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».  [1^  fMrrta  hlltrm  dell' Jlf abelo,  e  fa 
tartM  ehtie  tomeemamli,]  che  ha  gran  pere»- 
<^  tmUm  T,  emercii  mette  veci  la  Uh*  nei 
f'rù  mmsfnJi  kamno  mmlale  II  T  il*  D,  m- 
«  ■■■  Jate»  Jl  JHMW,  Mteeome  Latro,  LA- 
MO;  FMolu,  PODESTÀ;  LiCiu,  UDO.  ^m- 
Mrtte  rfayg  4ftf  M  eelememte  le  R  (elfre  el- 
le eetmti)  tmmie  te  pHHCIpie,  quelito  In  mut- 
ee  éelim  dixieme,  e  eelle  itene  rtllebe,  eoa 
fmtlH  e  alamamle  tU  etteao,  come  MIACO, 
SALAMANOBA,  HiceM  eeentl  di  ti ,  nel 
meta»  delln  martla,  «ut  te  divena  tllle- 
ie,  U  Is  N,  R,  S,  eeau  GELORA,  BAM- 
•OtTabOB.  DISDICEVOLE.«a  le  S,  eniH- 
ti  Im  9  ei  traea  di  rade  te  «msm  di  paro- 
le, e  ^Hati  tempre  ne'  verbi  composti  delle 
partUatla  MS,  euM  DISDIRE.  Nel  prlaci- 
fieeitreeteaiùtpeM*e,come80EGKO,SOES' 
TATO  ;  •  deetl  eeaipre  preferire  le  8  eveli- 
Haet  e»etmdnm»ai,epéirlmet*o,eomenelle 
•mee  ACCUSA,  ilceeme  ti  dice  nelle  lettera 
S.  Mmddoppieei  nel  meteo ,  eueudo  egli 
eeeerre,  cerne  FREDDO,  ADDURRE. 

:  5  *  -  Teiere  si  eggimage  ella  perlitel- 
ia  A,  eie  eeee  prepoti aiome,  etegme  del  ter* 
te  eate,  par  itf uggire  le  ineomtre  delle  vo- 
celi,  a  per  eàglior  taeao  dei  protatorii  e 
dei  paell,  actiocdiè  tua  eweage  elleiome.  Il 
die  ti  fa  etieadie  eolle  vteeli  E,  «rf  O.  i>. 
A,  S  M.  •  ». 

*  St.  M  ajlgge  pare  ed  eltre  parHeelle. 
tale.  Aerert.  I.  t.  S.  t4.  Il  primo  moAi,  on- 
ia  la  lia)P**  ''  »ttiJ itila  Moalro  fagga  dalla 
«tali,  i  la  'irtaifomtn  'I  tue  dalla  pracadaa- 
■a  asca  ai  il  pnacipio  dalla  lagnaate  almin 
ItOera  onoacMMata ,  cbs  qnafi  irmpre  è  il  D, 
Cam  dicali  ed,  tvd,  od,  elied,  bemeked,  in  va- 
ia di  a,  i«,  o,  die,  bmc/ii,  a  rinili  :  Ih  po- 
eetore,  chaMiinne  iniracadi  lapoee  ore 
^ceeeeiei  pretto  toggiagme  il  citate  SaMeli.) 
S  S.  Permmatere  romane  comunemente  uta' 
le,  tigaijha  Cinipteceate.  Sul.  Parg.  SS.  NaI 
^■lll  BV  óaqliecaiilo  diace,  e  cinque  Heuodi 
là  U  fata,  E  qoal  gigiiilr,  cba  eoa  lai 
_Ba.  ìm  litun  D  rilava  ctaquacanto,  iii>- 
«ha  par  ^«ilo  ioteada  ano  D.  dr.  Far.  SS.  4. 
Cba  «eai'anai  principio  prìm  onrabba,  Cba 
aair  ■,  a  eoi  0  fiuia  aotHo. 

DA 

DA.  Segno  drW  attimo  ceto,  o,  come  al- 
ami eeglieme,  ebe  ti  debba  dire,  prepoti- 
eime ,  le  elette  ette  7  Lai.  i ,  o  ib,  ibi. 
f.  ìnti,  ttctpki,  iaci,  9p6t, 

S  S I.  Oe,  talora  t'Incorpora  cogli  mvver- 
U,  e  ce'aemi,  ed  oliere  raddoppia  la  con- 
maeate  de  gli  tegue  ;  come  Dàddoeere  , 
Deliete,  Dappoi,  Dappoco,  Dappiide,  e  ti- 
etili,  eie  ti  tìrtranne  filari  a'Ioro  luoghi. 


DA 

*  %  i.  Da  ,  tetende  C  ortografia  antica 
raddoppiava  anche  la  prima  lettera  tìe'pro- 
nomi  Lui ,  Lei,  Loro,  con  ati  ti  univa  ;  coti 
Ba  ìvi,facevtt  Dalloiac.  Frenc.Berb.  0.17. 
«ao.  I.  «  17.  e.  Dalloro,  cioi  Da  loro.  B  «8. 
8.  •M*.47.Ddlat,  cioè  Oeìà.hemb.  Stor.i. 
S.  Furono  diUoi  con  dubbia  fortuna  ilouae 
laggiiri  bi<li|lia  fatta.  E  eppreiio:  Fu  dil- 
lei  ornilo  delli-  etttidinanza  a  del  conaiglio  a 
aobila  nuiiian  fatto. 

•  SS. Da,elltedalle  tegnente vocele, Petr. 
len,  %t.  cóli  fu'io  da' bagli  oeebi  lucami,  E 
d*  un  dolca  ailuto  iniiame  igainuto.  Ar*  Far, 
<tS.  1  SS.  Poi  di  fatlease,  qua!  ai  pinga  Eaupo, 
D' atliittir,  M  ri  fona,  il  Paradito. 

%  4.  Da',  eoli' apottrofo.  Voce  tronca  da 
Dal,  o  Dalli,  che  è  prepetitione,  e  tegne 
di  ceto  effittt  eli' erticelo.  Boee.pr,  6.RÌ- 
alratta  da'nlari,  di'piiari,  di'comandimanli 
di'pidii  *ti  aal  pìeceto  circuito  delle  lor  »- 
man  racchiuaa  dimorano,  Snov.  lì.  i.  Rie* 
cogUarò  diir  uaufirìo  li  gonnella  mii  del  per* 
lo,  e  lo  Kaggiile  da' di  della  fette. 

S  5.  Da ,  telare  per  proprietà  di  lingueg- 
gio ntttto  tenta  l'erticele,  benché  in  tignijlc. 
che  per  altro  il  richiederebbe.  Bocc.  nef.  18. 
SS.  MmnglioMi  Aleaundro,  udendo  li  iMglia 
etaer  tgliooli  del  Rad'IngbillaiTi  ic:  da  al- 
tra parte  il  Papa  ae.  S  «ap.  M.  8.  Eoeado  a 
Ini  n  ealeudano  caduto  da  cintila  ec,  la  co- 
miaciè  a  coiifiHtire  con  fitli.  B  nov.  SO.  SI. 
Cbe  venir  poaia  fuooo  da  cielo ,  cba  tutta  vi 
arda.  S  Tet.  Br.  8. 6.  Di  alln  piiU  c'iaiegni 
Tullio  cba  tutta  ooolensioai  o  di  boeca ,  o  di 
Kritta  naicooa  del  fatto. 

S  6.  Talora  denota  Opera  tiene,  Dani.  Inf. 
83.  Che  nou  i  mpreaa  da  pigliu*  a  gabbo  De- 
icrivcr  fondo  a  tutto  l'univerio.  Ne  da  lingua, 
cbe  chinai  manmu,  o  babbo.  Boer.  pr.  7.  E 
te  per  quelli  alcnwa  amltnconii  er.  sopravvie- 
ne nelle  loro  manti,  in  qVMlle  eoavieiie,  che 
con  grave  nota  ti  dimori,  se  da  nuovi  ragiona- 
menti non  è  rimoiia.  £  g.  4.  p.  tS.  Per  certo 
ehi  nou  v*aBui,  e  da  voi  non  diaidera  d' atier 
amilo  oc.  li  mi  ripiglii.  4 

$7.  Talora  denoie  Separatone.  Petr.ton. 
437.  Piea  d'un  Vigo  pensier,  ebe  mi  dìiviiDa 
tutti  gli  altri. 

5  S  8.  Talvolta  donala  Termine,  onde  al- 
tri ti  parte.  Booc.  noe.  4.  II.  Gradando  lui 
etaer  tornato  dai  boaco,  avvitò  di  ripreuderlo 
forte,  [ifed.]  fi(.  Oitl.  [101.]  Cominciò  a 
andare  da  Naiiaritta  a  lernmlemme.  £  fi-anc. 
Sacch.  nov.  f  53.  lanao»  ch'egli  tucitie  di  ta- 
voli, egli  il  dominderebbe  ec. 

S  $  8.  Talora  in  vece  del  nome  del  luogo 
donde  altri  parla,  ti  pone  miello  dcUa  per^ 
tene  che  vi  abita,  fit.  SS.  Pad.  S.  SS1.  Una 
miltini  par  tempo  nioendo  egli  (t'itane)  di 
una  di  ^elie  mereiriei  ec.  un  rio  uomo,  e 


DA 

immondo  iteoutrandolo  te.  diègli  una  gnnde 
goinciiti.  «  Bocc.  g.  IO.  ji.  8.  Ed  io  voglio 
di  graaia  da  voi,  che  vi  deU»ia  piaeen  di  di- 
morarvi qui  con  Bkia  madn  infiualtaoto  eh'  io 
da  madonna  toruL 

•  SS  iO- 1^*1  talora  indica  II  luogo  e  cai 
ti  va.  tlorg.  I.  49.  E' far  la  via  da  que'gigau- 
li  morti.  (Cioè  i  fecero  la  via,  andando  al 
Imago  dee'  erano  i/nei  oc.) 

•  S  «•  Fa/ora  denota  il  Laage  dove  abi- 
ta aleaiuK  Jlam.  Colt.  9.  43.  A  noi  diede  il 
veder  l' One  e  Boote,  Cba  non  a'  attufi  in  mar, 
ma  intomo -gira  Sopra  i  manti  Rifai  dal  fredda 
Scili. 

;  S  18.  Talora  accenna  il  Lmoge  donde  è 
ttata  tcritla  nna  tenera.  Car.  leti.  8.  4S8. 
Con  mollo  mio  contenlo  he  letta  là  letlan  di 
V.  S.  Ravereodiuima  del  gioano  da  la  Madda- 
lena, da  Lnbae. 

:  S  *'•  Talora,  colla  eorriepeadenaa  di 
A,  denota  Spailo- coti  di  tempo  ,  come  <fi 
manaro,  e  di  Inege.  «  Bocc.  pr.  8.  Dalla  mia 
giovanena  inGno  a  «atto  tempo  oltre  modo 
eaaeado  aecete  itala  d'altiitimo,  a  nobile  aaio- 
re  K.  £  ^.  a.  B.  4.  Cf«daii  da  la  marina  da 
Reggio  a  Gaeta  lia  qnaai  fa  più  dilettevole j 
te  d'Udia.  Cnnìehett.  ISO.  A  di 91. dir 
gno  tcurò  tutto  il  iole,  e  durò  da  dopo  lena 
a  nona.  S.  Agoil.  C  D.  18.  1.  Da  Platone  a 
Palemooe,  il  quale  è  qaarto  da  lui,  la  acuola 
li  chiama  Aoeademia. 

•  S  14.  Da,  talora  denota  Tempo,  o  Nu- 
mero, onde  ti  comincia  a  cantare.  fav.Etop. 
468.  Da'  pnmi  aoitri  parenti ,  falli  dt  Dio  in 
qua  (dalla  creazione  ec.  in  qua),  ciaaena  cor- 
po è  nonio  in  questo  mondo  ual  principio  con 
attualità  di  peooato.  J  Jieai.  fior.  Sp.  Ovid. 
».  88.  Titolo  bai ,  e  il  auo  figliuol  Pelope, 
Onde  ti  poim  gloriare,  e  sei.  Sete  «umeii  ben, 
da  Giove  il  quinto. 

S  i5,  Taieni  denota  Differente  ,  e  Con- 
trarine. Ut  eb.  Petr.  tea.  4.  Quaód'aia  in 
parte  altr'  uom  da  qacA  eh'  i'  soaa,  •  Bocc. 
g.  1.  n,  8.  Oltramodo  era  Imifiirmalo  da  quel- 
lo che  eiier  lolevi.  E  g.  l.jutv.  4.  Con  le  pm- 
genti  aoUecKudiai  d'uHae  de  iuteniato  animale 
ti  recarono-  ad  esser  aoaao. 

Ut.  Da,  talora  in  tignile,  d' Origine  di 
patria,  talea  te  ti  parli  di  Uegno,  di  Pro- 
vincia, e  d' Itola,  che  oliera  in  vece  di  Da 
ti  uta  Di,  Beee.  Ha*.  H.'tit.  Aadnuocio  da 
Peragìi  venuto  ■  Mapali  ec.  Snef.  »0.tit.Ve^ , 
uino  da  Manie*  ruba  la  aaoglia  a  meoer  Rie- 
eiaido  di  Chimica.  Shop.  84.  III.  Matetlo  da 
Lamporaechio  li  fa  mutolo.  Enee.  U.  IH.  Cui. 
dotto  d4  Ceamana  latcia  a  Giaeomin  da  Parta 
una  ana  fanciuHa,  e  muoni.  •  Doni.  Parg. 
8.  L*  Angal  di  Dio  mi  prme,  e  quel  d'inferno 
Gridavi:  O  tn  dal  ciel,  perdtè  rat  prùri7  (O  tu 
che  tini  in  cielo.) 
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t  S  I7<  Da  ,  tt  ma  anche  per  significare 
Origina  iti  parenti ,  di  razza  «r.  Car.  £^. 
4.  186.  Ed  ancor  io  ddl  Cielo  Traggo  prìDci|no, 
«  son  da  Giovs  anch'  io.  •  £  9.  940.  In  una 
genia  Ante  dato,  che  da  stirpe  i  dura. 

$  18.  £  Irati andùtt  «T  impresa,  o  d'inse- 
gna, vale  Che  ha,  0  porla  la  insegna  del. 
tì,  y.  9.  934.  4.  Il  quale  aTcra  iiomeGuiglìel- 
mo  dal  Como.  Ar.  Fnr.  S3.  67.  Con  ricca  m- 
(•raTicJla,  e  bello  arocM  Serpentin  dalla  Sulla 
m  gioKra  venne. 

•  S  49.  Da,  talora  importa  Fina,  o  Inlen- 
zlone,  Bocc.  g.  8.  n.  6.  IH.  Fannegli  fare  la 
spcrìeuaa  da  ritrovarlo  (a  Jtne  di  trovare  il 
porco)  con  galle  di  gengionh 

•  S  SO.  Va,  serva  ad  accennar  il  Sito  do- 
ve, 0  verso  dove  i  qualche  cosa  ;  così  si  dice 
Uscio  da  via.  Porta  da  via  ,  e  simili,  per 
Uscio,  0  Porla  che  riesce  tnlla  via.  Bocc. 
g,  7.  n.  5.  E  perciò  ferrerai  bene  1'  uacio  da 
via,  e  qoello  da  meua  scala  (cioè  l'uscio  che 
sbocca  nella  via,  e  quello  che  è  posto  a  mena 
scala.)  n-anc.  Saech.  nov.  4(0.  Due  porci  ec. 
bellissimi  quasi  ogni  di  entravano  d.illa  porta 
da  via,  e  poi  subitamente  entravano  nella  drt- 
ta  camera.  Cecch.  ylssiuol.  9.  8.  Non  potrei 
io  entrar  d'altronde,  che  dall'  uscio  da  via? 

*S  S  94.  Da  ,  si  adopera  a  denotare  lo 
state,  il  modo  d' essere,  la  condizione  d'ai- 
cumo,  e  specialmente  l'eli.  Trall.  gev.fam, 
487.  Questo  gli  bisogna  più  iàra  da  grande,  che 
essendo  pargoletto. 

•  S  »•  Da,  lalvoba  indica  la  Cagione,  • 
altro,macon  $otlÌHlendervi  alcuna  cosa. Ca- 
vale. FhtII.  ling.  408.  QnesU  rivelaaione,  e 
aapianaa  umilmente  confessava  8.  Paolo  da  Cri- 
sto (cioè  d'aver  ricevuta;  r/i«  dleesl  anche  ri- 
conosceva da  Cristo.)  Pece,  g,  95.  n.  S.  E  disse 
■'baroni  ec;  questo  è  segno  da  Dio  (cioè  di 
Dio,  ovvero  venuto,  mandato  da  Dio.)  ]  G.  f. 
i.  9.  4.  Riconoscendosi  Mele  di  Santa  Chie- 
sa, e  che  r  Isola  di  Cicilia  tenea  da  lui. 

«  $  98.  Da  ,  talora  accenna  Cagione,  o 
yirtù.  Boce.  nov.  14.  Qtusi  lutti  doveaaers 
dal  toccameulo  di  questo  corpo  divenir  sani  (se 
già  non  accenna  tempo  ;  quasi  dicesse  :  do- 
po il  toccamento  ec.) 

Z  S  94.  ^alora  accenna  Strumento,  o  Me»- 
to  con  che  si  fa  alcuna  azione,  e  vale  Con. 
Bocc,  Filoc.  4 .  Io  non  ave*  ancora  compiuto 
di  parlare,  ch'io  mi  sentii  lo  sinistro  lato  pia- 
gare da  una  saetta  d'oro. 

•  $  96.  Da,  denota  Trasmulamento  d'uno 
stato  ,  o  condizione  in  altra,  e  corrisponde 
all'Ex  d^ Latini,  coma  quello  di  Fedro  :  ex 
autore  audicas.  Tuttavia  anche  in  questo  sen- 
so e  strano  quel  del  Petrarca,  son.  489.  Ben 
riconosoo  in  voi  l'usato  iórme.  Non,  lasso!  io 
me  ;  che  da  si  lieta  vita  Son  latto  alberga  d'io- 
Snita  doglia. 

i  S  98.  Da  ,  serve  ad  accennar  Luogo,  o 
altro,  che  rendette /amoso  alcuno,  come  che 
sia.  Dani.  Inf.  93.  E  ■  Ul  modo  il  suoecto  si 
stenta  In  questa  fessa,  e  gli  altri  dal  concilio. 
Che  fu  per  K  Giudei  mala  sementa.  •  E  30. 
Egli  è  '1  £ilso  Sinon  greco  da  Troia  (perchè 
con  tradimento  famoso,  in  Virgilio,  tradì 
Troia  a' Greci.  Così  noi  chiamiamo  S.  An- 
tanioda  Padova,  quanttuiqtie sia  di  Lisbona. 

%  97.  Da,  in  vece  di  Per  uso  del,  e  In  si- 
gniKc.  di  AnUudina,  Convenevolezza,  AH- 
liti,  e  iimlli.  Bocc.  nov.  99.  8.  Esscado  ella 
giii  di  etì  da  marito.  E  nov.  39.  8.  Frate  Al- 
berto oc,  parendogli  terrena  da'  ferri  suoi,  di 
lei  aabilamente,  ed  oltremodo  s'innamorò.  E 
nov.  81.  8.  Gioie  da  donne  portandole,  come 
i  asercntanti  fimno-,  a  vedere.  E  nov.  44. 1. Ma- 
teria da  crudeli  ragiimamenti,  e  da  larvi  pia- 
gnere, v'  impoli.  £  nov.  60./.  43.  Parendo  lor 
tempo  da  dover  tornare  verso  casa,  con  soave 
passo  ec.  in  cammioo  si  alisero.  £  nov.  79.  9. 
Le  gonnella  mia  del  perso,  e  lo  scaggiale  da 'di 
delle  fasto.  E  nov.  79.  44.  E  bmi  vorreT,  tocca 
mia  da  salo,  che  voi  credesteec  {  Giov.  Geli. 
VU.  Alf.  48.  Fu  giudicato  e  tenuto  da  molti 
che  egli  fiisse  piuttosto  uomo  desideroso,  •  a- 
autor  d'una  certa  vita  quieta  e  riaieasa,  che 
da  alti,  e  notabili  eserdai,  e  da  quelle  cose  le 
quali  si  riceicon  nai  lovernare  uno  stato.  Sa- 
gner.  Mann.  Olt.  48.  8.  £  una  pianto  bensì 
da  fraudi,  e  da  (ari,aM  non  da  fratto.  <S  Cr. 
4.  7.  3.  In  quella  parte  allato  alle  ripe  della 


corte,  si  piantino  irabili  generazioni  di  vili  da 
pergole. 

•  S  98.  t/ou  esser  da  cosa  alcuna,  vale 
Sion  valer  nietUe.  Bocc.  g.  4.  n.  4ii.'Mauicate 
le  frondi,  le  isaali  non  souo  da  cosa  dcana,  ma 
son  di  malvagio  sapore. 

^  S  99.  Da,  avanti  a  verbo,  o  a  nome,  de- 
nota Convenienza,  o  Necessità;  ma  davanti 
a* verbi  si  congiugne  collo'n/hiilo  e^è  equi- 
valente  al  nominativo  geriutdio.  Bocc.  pr. 
8.  La  gralitudioe  ec.  è  sommamente  da  com- 
mendare, e'I  contrario  da  biasimare,  £  hm*.  13. 
94.  Diede  ordine  a  quello,  che  da  far  foase.  £ 
nov.  99.  46.  Fattesi  venire  per  ciascuno  due 
paia  di  robe  ec.  non  mica  cittadine,  uè  da  mer- 
catanti, ma  da  signore,  e  tre  giubbe  di  aeuda- 
do,  e  panni  lini,  disse  ec  Dani.  Inf.  39.  Che 
non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo.  Descriver 
lìjndo  a  tutto  ruuiverso,Né  da  lingua,  che  chia- 
mi mamma,  o  babbo.  iSegner.  Mann.  Ott.  17. 
8.  Il  Dir  cosà  è  procedere  da  figliuolo;  il  brontola- 
re è  da  discolo.  £  flovembr.  IO.  4 .  E  cosi  sempre 
essi  bau  da  tendere  ad  una  perfeaiou  maggiore. 

•  SS  80.  Talora  serve  ad  accennare  il 
Vantaggio ,  il  Privilegio  che  imo  ha  so- 
pra  un  altro,  a  preferenza  di  un  altro. 
Legg.  S.  Gio.  Ball.  43.  Qui  dovemo  sapere 
che  Santo  Giovanni  ebbe  nove  privilegii  stngu- 
lari  e  spesiali  dalli  altri  santi. 

•  $  81.  Da,  nota  uso  nel  Bocc.  g.  4.  nov, 
4.  Queste  sono  cose  da  farle  gli  scherani  (cioè 
degne  di  esser  btte  dagli  scherani.)  Sen.  Pist. 
90.  Gli  uomini  di  quel  tempo  non  erano  sa- 
vii,  con  tutto  che  facessero  cosa  da  bre  a'savii 
(cioè  cose  da  fare,  ciak  da  farsi  da'savii.) 

•  S  89.  Altro  uso  del  DA.  Boez.  88.  Si 
sformano  esser  da  riverire  da'lor  cittadini  con 
onori  acquistati  (lat.  adeptis  honoribus,  re- 
verendi civibus  suis  esse  nituntur.)  E  63.  Le 
dignitadi  fanno  onorabile,  o  da  essere  auto  in 
reverenaa  (lat.  reverendum),  quegli  a'c'ui  pro- 
vengono. E  64.  Conciossiachè  la  dignità  non 
posm  fare  da  esser  riveriti  (reverendos)  colo- 
ro. £  IM.  Se  adunque  esser  da  riverire  (reve- 
rendos) le  dignitadi  làr  non  possono,  ec.  £ 
74.  Perctoccbe  se  io  non  sono  ingannalo,  quel- 
la è  vera,  e  perfetta  feticitade,  la  quale  soffi- 
ciente, potente,  da  esser' da  reverìre  (reveren- 
dns),  glorioso  e  leliiiuso  Ciccia.  £  410.  Non 
da  euere  perseguiti,  ma  da  essere  avuti  in  mi- 
sericordia sono.  £  418-  Forti  d'animo,  da  non 
poter  esser  vinti  (inexpugnabilés)  con  tor- 


*  S  88.  Da,  in  senso  simile  a  quel  di  so- 
pra. Bocc.  g.  I.  «.  4.  Non,  disse  ser  Ciap- 
pelletto, uon  dite  legger  cosa;  che  la  domeni- 
ca è  troppo  da  onorare  (cioè  rispetlabile,  da 
dorerai  onorare.)  Borgh.  Orig,  Fir.  498.  Uo- 
Biini  da  non  ira  dietro  a  cose  puerili,  e  da  sa- 
per molto  bene  diseernere  le  cose  gravi  (cioè 
incapaci  d'ire  dietro  ec.,  e  capaci  di  saper  ec.) 

•  S  34.  Dà,  aggiunto  agVinJinUi  de' ver- 
bi, importa  Moto  da  luogo,  e  serve  a  dimo- 
strare azione,  o  caso  pur  dianzi  intervenuto. 
Fi-anc.  Sacch.  IH.  nov.  48.  Il  detto  messer 
Ridolfi  a  un  auo  uipoto  tornato  da  Bologna  da 
apparare  ragioue  gli  prova  die  ha  perduto  il 
tempo.  Ar^  FUr.  93.  93.  Veniva  da  partir  gli 
alkwgiaaunti  Per  qnal  contado  a  cavalieri  a  a 
fanti, 

•  S  38.  Da,  nota  eoelrtaio.  Vil.SS.Pad. 
9.  813.  E  quando' alcuna  volto  gli  paressi  tar- 
di da  tornare  al  momstero,  rimaneva  ec  (che 
è  quello  che  i  nostri  moderni  direbiono  ma- 
le: troppo  tardi  per  tornare,  ec)  Vit.S.Gio. 
Gualb.  999.  E  l'altro  popolo,  eiso  B.  Giovtn- 

^i  da  euera  lapidato,  o  d'altra  generaiione  di 
morto  da  essere  ucciso,  giudicò  (  nota  il  tras- 
portamento dal  secondo  DA.) 

*  $  36.  'Da,  premesso  all'infinito,  in  for- 
za di  Per,  Pass.  48.  E  d'onde  debbono  pren- 
dere cagione  e  argomento  da  non  peccare  (per 
non  peccare,  a  jfitte  di  non  peccare);  ad  cgK- 
no  per  lo  contrario  più  peccano. 

S  37.  Da,  congiunto  co'proaomi  ME,  TE, 
SE,  LORO,  va/a  Solo,  Senza  l'altrui  aiuto, 
0  consiglio.  laU  ex  me,  ex  le,  ec.  gr.  «ùre- 
/uteCTMS.  Dani.  Purg.  I.  Poscia  rispose  lui  : 
da  me  non  venni.  £  Par,  9.  88.  Ma  dimmi 
quel,  che  tu  da  te  ne  pensi.  £  19. 143.  Nepo- 
to  ho  io  di  la  e*  ha  nome  Alagia,  Buona  da  se 
purché  la  nostra  casa  Nou  ftccia  lei  per  esem- 


pio malvagin.  :  Car.  Bneid.  '2.  946.  A  cotal 
manto  Cosamosri,  e  da  Bui  Cuti  alleo  pietosi 
Vita  e  venia  gli  diamo. 

$  38.  Talora  ci  si  frammette  il  P8R  co- 
me Da  per  me.  Da  per  le,  ec,  \aX.per  mr, 
per  te.  gr.  ili  i/tcO,  im  ni.  Lib.  eur.  ma- 
lati. Molte  malattie  gueriscono  da  per  sé  zen- 
aa  l'opera  del  medico.  Tav.  Bit.  'fu  ci  elide- 
rai da  per  te,  perchè  io  non  voglio  venirvi. 
;  Fir.  As,  435.  E  pensa  da  per  te  come  ec.  S 
496.  Eie  mura  di  oro  schietto  rilucevano  sa 
guisa  da  per  loro,  che  la  casa  si  faceva  giorno. 
Varch.  Quesl.  JUeh.  98.  Mediante  il  quale 
elle  ai  postono  muovere  da  per  loro  a  quel  fi- 
ne, che  iutoude  e  cerca  l'arte. 

;  $  89.  Talora  il  Per  ci  si  prepone,  e  vai» 
Sino.  Cecch.  Assiuol.  8. 9.  Per  da  ora  io  vi  pro- 
metto di  contarne  una  a  voi,  che  sarà  nou  meo 
bella. 

;  S  40.  £  congiunta  co'proaomi  NOI,  VOI. 
Dani.  Purg.  44.  Vegna  itt  noi  la  pace  del 
tuo  regno.  Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi. 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro 'ngegno.  >/f^. 
Pnnd,  19.  Questi  vostri  precetti  ditegli  voi  da 
voi,  o  avetegli  imparali  da  altri?  Car. leti.  4. 
73.  Intenderemmo,  e  faremmo  meglio  i  iàlli 
nostri  da  noi. 

*  $  41.  £  a'  suddetti  pronomi  si  unì  an- 
cora l'aggiunto  Solo,  o  Medesimo.  Ar,  Fur, 
44.  13.  Risposto  gli  avea  Amon,  che  da  se  solo 
Non  era  per  conchiudere  altramente.  Segner, 
Mann.-Lugl.  4.  4.  Fa  tu  rapplicaxione  più 

{mutuale  da  le  medesioMs  a  di  Ira  to  ec.  Car. 
eli.  I.  73.  Cosi  bene  spesso  non  ci  fanno  il 
servigio;  dove  da  noi  medesimi  faremmo  ogni 
cosa  meglio. 

•  S  **■  Da,  accompagnato  da'  pronomi, 
vale  anche  Degno,  Dani.  /n/lS.  40.  E  quel 
couoscitor  delle  peccato  Vede  quel  luogo  d'in- 
ferno è  da  asm.  Peir.  son,  993.  Allor  che  Dio 


per  adornarae  il  cielo.  Le  si  ritolse;  e  cosa  era  da 
lui.  «  Bocc.  nov.  9.  6.  proem.  Ha  poi  che  fat- 
to ebbe  alle  parole  fine,  la  reìna  ridendo,  vol- 


to a  Dioneo,  ilisse:  Dioneo,  questa  è  question  da 
tea.  :  Fraac.  Barb.  Begg.  Doim.  919.  Fu  si 
bella  Fanciulla,  che  'I  conto  d' Anguersa  fu  ar- 
dito di  dire  al  re  di  Francia  che  questo  era  da 
lui. 

•  *  S  43.  Da,  preceduto  da  un  nome  immora- 
le ordinativo,  vale  Dopo.  Ovid.  Stminl.  1. 99. 
Cosi  Aiace  è  terao  da  ówie.  Paol.  Oros.  439. 
Caio  (>aligola,  terao  da  Augusto,  eominciò  a  re- 
gnan'.  £  436.  Tiberio  Claudia,  da  Augusto 
quarto ,  il  regno  pigliò. 

%  44.  Da,  {ne'  giuramenti,  a  nelle  asser- 
zioni, serve  ad  esprimere  la  qualità  di  Chi 
parla,  a  sta]  in  vece  di  Per;  come  Da  quel 
eh'  io  sono,  cioè  Per  quoti'  uomo,  eh'  io  so- 
no ;  Da  uomo  dabbene,  cioè  Per  quello  che 
dee  dii'e  UH  nomo  dabbene;  Per  quell'uo- 
mo dabbene,  ch'io  professo  d' essere,  ltt.se- 
cundiim.  gr.  xttxi.  Star.  Aiolf,  Ti  giuro  da 
cavaliere,  che  io  non  l' ho  veduto.  Bed,  leti.  4. 
309.  Rispondo  ora,  ma  nou  le  rispondo  da  bm- 
dico,  ma  bensì  da  suo  buono  amico. 

•  S  45.  Da,  in  vece  di  Per.  Bocc.  g.  8. 
K.  4.  Le  quali  cose  udendo  Lisio  dalla  sua  don- 
na (perciò  che  vecchio  era,  e  da  questo  forse 
un  poco  rilrosello)  disse:  che  rusignuolo  é  que- 
sto, "a  che  ella  vuol  dormire?  Bomb.  Stor.  19. 
178.  £  dalla  paura,  che  egli  aveva  del  Concilio 
incominciato,  maravigliosameute  sì  sbigottiva  e 
dalla  cupidigia  d'aver  Ferrara,  nessuna  colpa, 
nessun  mislirtto  intralasciava.  £  As,  97.  Ciò 
loro  ec  da  celesto  dono  awenin.  ;  tiuiccT 
Stor,  46.  809.  Da  altro  canto  faceva  difficolti 
l'astuaia  ee.,«  la  facilità  per  e^ere  terre  in 
piano,  da  poter  anche  meglio  ripararle,  e  ibr» 
ti6oarle.  £  47. 44.  Da  questo  tregua  s' intenop- 
pero  tutti  i  disegni  di  Lombardia,  e  lutto  il  frut- 
to della  vittoria  di  Cremona. 

S  46.  Da,  talora  awerb.  di  tempo,  va- 
le Nel  tempo  del,  come  Da  sera.  Da  matti- 
na, lai.  vespertino,  matntino  tempere,  gr. 
['ir/tit  inelpoLv,]  Hftil.  Bocc.  nov.  45.  6.  Co- 
me avvenisse,  che  Giacoaoino  per  alcuna  cagio- 
ne da  sera  fuori  di  casa  andasse.  £irm>.73.  49. 
A  me  pare,  se  pare  a  voi,  che  questo  àa  ope- 
ra da  dover  far  da  mattina.  Dani.  rim.  13.  E 
eaoliuiie  gli  augelli.  Ciascuno  in  suo  latino,  Da 
sera,  a  da  mattino  Solli  verdi  arboscelli. 

•  J.  47.  Da,  noia  coslmila.  Bocc.  g.  5. 
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I  una  Dorelb,  «imtl«  la  par- 
il  farò  Toleittierì  (cioè  il 
in  ^à  rvccoatarr  niu  norelU,  o  pitre  il  fa- 
»  raccowtaudo  una  nordU.) 

S  M.  Oa,  ittW  tignile,  m^d^simo  che  A, 
**.'f—  dtU  <«rs«  CASO.  £occ.  g,  S.  /r.  .4.  Esso 
•>M  ««tomo  da  tè  •  per  lo  mk/aa»^  ia  asni  par* 
»,  vie  aaipliuntt*.  S  no**.  SO.  40.  Io  ce  vi  me- 
«■ò  dU  lei,  e  aoa  certo,  dia  ella  vi  couosrarà. 
K  ««r.  9S.  15.  Adouque,  dUsa  la  buona  fem- 
mmm^  aaidalevcaa  da  lui.  Enov.  70.  84.  Aii- 
^a  fiiec^ado  |*«r  la  piena  diuausì  da  voi  no  grao 
«afìalara.  JT  mov,  00.  88.  La  <|aal  cosa  come  il 
^Jadiau  senti»  che  toauaaaeote  l'aman,  T«nu- 
l»4alaii  «e.  ti  lMasi»&  naolto.  A7r.A  Gio.Bat. 
W9,\  Questa  ^acialla  verrà  dioansi  da  toì,  e 
mmk  y trite  sae  pollerie.  S*h.  Pisi,  Non  audrò 
■I  per  la  traccia  di  coloro^  che  furono  diiiauat 
^  aai  f  OttW.Orif .  S86.  Ella  ù  levò  molto  per 
toHf»  msa  aiattioa  dittaui  da  tatti,  e  veoua  con 
feoBoaì  «nigttcoli  per  trovarvi,  e  per  nogere  il 
««tfio  eoepo.  Pnir,  Uom-,  iU,  Mandala  iniun- 
s»  paste  della  gesta  da  cavallo  ad  altiaaie  ■  ni- 
mica salto  la  capàlasausa  dì  Hassintssa.  *  Pal- 
imm,  Sfr.  Caec.OH.  Dai  cardinal  Uonwe,  ap- 
pena ■oìvato,  andaron  tatti  gli  Ambasciatori. 
S  49.  Dm,  p0r  A  modo,  A  foggia,  lat.  im- 
gr.  ^ixnv,  Tmtt,  gw,  fum.  Mon 
e,  ch«f  i  fiwcìnlU  vestano  sui 

S  Mk  Dm,  per  Avanti,  laL  anta^propa.  gr. 
abréMDm.  Bece,  nav,  05.  10.  La  donna  ec., 
«BglgeDdoI  da  casa  Stt^  molto  ^lesao  paasare,  dis- 
ae. 

•  5  SI .  Da,  par  Avanti,  A,  in  accannanda 
eaafe  m  Imago.  Fir,  As.  ISt.  Andatosene  ec. 
^lla  caia  din  gran  Giove.  J?  145.  Se  ne  andò 
^  amai  ahisaiau  torre.  Frane,  Sacch,  hov.  475. 
Oetumin  Pnoci  avaa  una  casa  dalle  fornaci  del- 
la vie  Ghibellina.  •:  i'acor.f.S.M.O.  Passando 
pat  Ift.  Baondalmoote  no  giorno  da  casa  i  Do- 

S  ss.  Da,  in  vaca  di  Di.  Bocc.  pr.  7.  Essi 
ac  haeir  awlb  au>di  da  alleggiare,  o  da  passar 
^•«Ho.  Sno*^.  18. 08.  La  donna,  a  cai  pia  tem- 
fn  da  esaforto,  che  da  riprensioni  parea,  sor- 
fìdaede  diaaa.  E  nov.  40.  16.  Degno  cibo  da 
sei  il  vepetai.  liv.  Ai.  [Dac.  È.  65.]  Gli  bia- 
simava dnnwwste,  oca  da  fullla,  ara  da  codardia. 
«  Baec.  g.  4.  hov,  10.  Siccome  savia,  e  di 
Mimo,  per  potere  quello  da  casa  ri- 
e,  si  dispose  di  gittarsi  alla  strada,  e 
■  logorme  dello  altrai. 
S  SS.  Da,  por  Di  rAf,  Onde.  laL  wtda.  gr. 
j$<y.  Bace.  nav.  3.  8.  Pensossi  costui  aver  da 
poterlo  servire.  I?  no»*.  7.  0.  I'  viaìosa,  e  lorda 
vita  de'  cberiei  dà  di  se  da  mordere,  da  parlare, 
e  da  npreodcre. 

{  S4.  Da,  taiora  si  pana  col  noma  ia  vaco 
dtd/o  injtaitoy  ovale  pttriatente  Dt  ckOfOude, 
Boee.  nav  50.  SS.  Sì  da  cena  ci  ba:  noi  siam 
■tolto  «sale  iK  Cir  da  cena,  quando  tu  non 
dee*. 

••  S  55.  Da,  por  fUorcAo,  EvcaUochà, 
Caeah,  Samum.  0. 3.  Cbe  da  quel  eh*  io  ne  spic- 
eo cella  bocca,  io  oon  torrei  il  valor  d*  una 
leeU. 

«  $  50.  Da,  per  Dopo,  accomando  luogo, 
a  poeitnra  di  cosa  posta  appresso  ad  nltra, 
i^nc.  Sacca,  nov.  £  da'  pieoi,  tocca  la  gambe 
(e  dopo  toccali  i  piedi,  otvero  salendo  su  da* 
piedi  «r.;. 

S  87.  Dm,  par  Intorno,  o  per  quello  che 
ai  dica  Poco  più,  o  meno.  In  circa,  Ul./era, 
faraae,  ad,  quasi,  usqtte  md,  circHer,  plus 
mùmms.  [gr.  ttoTttpML]  Bocc.  nov.  15.  7.  Essa 
ieoontrogU  da  tre  gradi  discese.  JET  MOi*.  08.  SI. 
la  eoa!  Cttti  ragiouamenti,  ed  in  simili^  con 
mangiare,  e  con  battiture  fu  tenuto  Ferondo 
da  d^eci  mesi.  Ehov.  43.  5.  Si  videro  vicini  ad 
ea  castelletto,  del  quale,  esseudo  stati  veduti, 
sebii amente  asciron  da  dodici  r.iuli.  [Hed.]  Fii. 
CHst.  [101.]  Coraiuciòe  ad  auda^da  Nas- 
sjrette  a  IcrumteMme,  cbe  v'  bae  974  miglia. 
Cr.  4.  0.  4.  Di  quattro,  ovvero  cinque  gene- 
raaioai  dì  oc^hU  sermenti  porremo.  Dnnt.  Purg. 
S.  Veramente  da  Ire  mesi  egli  ha  tolto  Chi  ha 
«oImo  eotrar  con  tutta  pace.  G.  K.  7.  07.  7. 
Allora  prese  da  30  in  40  de'  ntgliorì  baroni 
del  Ro.  e  1 1. 03.  S.  Iitifluvasi  avere  io  Fireuie 
da  M  eaila  bocche.   Uà  uomini,  e  lèmmine,  e 
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fanciulli.  B  man.  8.  Cinque  badie  con  dne 
priorie  con  da  ottanta  monaci;  ventiquattro 
monasteri  di  monache  con  da  500  donne.  Stor. 
Pisi.  43.'QoeUi  da  sau  Simone,  e  da  Mottte- 
cuceoli  con  da  400  Giptì,  e  da  10  uomini  a 
cavallo. 

S  68.  Da,  intutee  di  Perlo,  Mediaute.  laL 
per,  gr.  ^cdc.  Cr,  4.  8.  1.  Alcune  (viti  sono) 
che  1  Gratto  suo  dal  melumo  perdono.  Bocc. 
g.  X.f.  7.  Verso  ou  rivo  d'acqua  cblarìssinia, 
il  quale  d'una  moiitagnclla  discendeva  tn  una 
valle  ombrosa  da  molti  ffbori  ec.,  con  lento 
pauo  se  n'andarono.  •  Dani.  Purg,  7,  Luogo 
e  laf^iù,  non  tristo  da  martiri,  Ha  di  lacrime 
scJo,  ec.  (E  all'usa  Ialino,  come  Firg.: 
Torrida  semper  ab  igne;  e  Catntl,  :  Purpurea- 
que  prorul  naiiLes  a  luce  refulgent).  Pallad. 
1.  10.  È  migliore  (l'arena),  se  incontanente 
cavata  si  mischi  ;  perocché  stando  o  da  sole  o 
da  aequa,  o  da  freddo  diventa  vana. 

$  59.  Da,  altere  talora  esprime  la  forza 
della  particola  SIKO,  e  vate  Sia  da,  laU 
ex,  a.  gr.  ix,  i{.  Boce.  hov,  100.  SO.  Ove 
colei  in  continue  fatiche  da  pìccoliua  era  stata. 
Petr.  cap.  3.  Da  quel  tempo  ebbi  gli  occlti 
umidi,  e  bassi. 

%%¥>.  Ein  questo  senso  gli  si  prepone 
anche  Injino.  noce.  g.  7.  n.  8.  Coma  colei, 
cbe  infiuu  da  piccoliua  l'avete  allevala. 

S  01,  Da,  per  Tra,  Intra,  seguitandogli 
A,  a  AL.  G.  F.  0.  84.  11.  Fua  aspra  battaglia 
infino  BcirAnio  dagli  usciti  Guelfi  a'detti  Te* 
desebi,  ir  10.  7.  1.  La  reiua  Isabella  d'Inghil- 
terra ac.  passò  col   suo  maggior  figliaolo  in 


da  lui  al  Papa.  Cap.  Comp,  disc.  Si.  Da  m  a 
lui  lo  ritveoda,  a  ammonisca.  M,  F.  8,  38. 
Qui  cominciò  l'odio  da'gentil uòmini  al  popo- 
lo. •:  anj*.  Calv.  3. 00.  e  pure  ancor  la  bat- 
taglia non  resta  fienchò  da  prua  (dalla  parta 
di  prua)  è  perduta  ogni  cosa. 

•  S  63.  E  colta  corrisponde»  sa  di  £.  G. 
F,  1.  S3.  4.  Per  avere  il  retaggio  del  re  Lati- 
no grandi  battaglie  ebbe  da  fcnea  s  Turno  e 
que'di  Idurenza  per  più  tempo. 

*  S  63.  £  cUia  corrispondanta  di  un  al- 
tro Da.  Esp.  Pai,  Nost.  74.  Gran  differeu- 
sia  bae  da  colui  che  dà  e  fa  limosina,  da  colui 
che  la  riceve.     ' 

•*  S  4'*  ^o  >"•»  ti"  '^  ^c->  pigf**^  *^''<  ''* 
gni^cati,  secondo  i  verbi  a  a*i  si  accompa- 
gna. Ovid.  Simiul,  3.  04.  Questi  peccali  io  no 
gli  trovo  da  me  (qui  vate  DI  mia  teSa,  Di 
mia  iuvenaiuoe.  Dant.  Inf.  10.  Da  me  slesso* 
non  vegno  (qui  vate  per  mìa  Tirtn) 

•  5  65.  Da,  per  Ficino.  Fit.  S.  Frane. 
103.  Giaoea  infermo  nel  romitorio  da  Reale. 
(Il  testo  latina  hat  Prope  Reale.)  Frane. 
Saech,  nov.  0.  Fate  posare  la  gabbia  da  quel- 
la fiueslrs.  Bocc.  g.  6.  n.  0.  Io  dico  de'  Baron- 
ci  vostri  vicini  da  Santa  Maria  martore  (qui 
denota  contrada.)  BorgA.  Orig.  Fir.  183. 
Ancora  oggi  si  vede  in  case  i  Gondi  da  Sw  Fi- 
reme. 

;  S  66.  Da,  talora  serva  a  denotare  il 
passaggio,  ed  equivale  a  Per.  lat.  per,  gr. 
Jfó.  <2uice.  Stor.  1 .  57.  Il  cardinale  aveva,  quan- 
do passò  da  Savona,  mauìfestato  quel  cbe  occul- 
tamente, per  onisiglio  o  meaio  suo,  trattava 
Alfonso  co'  fuorusciti. 

*  %  67.  *Da,  congiunto  colVarticolo  fem~ 
minino  a  cogli  add.  mio,  tuo,  suo,  oc,  vale 
Dalla  mia,  tua,  sua  parte.  Borgh,  Fesc. 
fior.  409.  L'imperadure  ec.  ed  alcuni  altri 
dalla  sua  ec.  tentano  di  divenire  assoluti  pa- 
droni. E  48S.  Armala  mano  scacciò,  e  pers^oi 
acerbamente  tutt'i  vescovi,  ed  altri  religion,  che 
non  tennero  risila  ina. 

*;  $  68.  Da,  talora  serva  ad  nccetuiare  la 
Fin  che  si  è  fatta,  od  il  luogo  pel  quale  si 
è  passati.  Borgh.  Ricord.  11.  Poi  dopo  il 
capitolo  tornammo,  io  dj  Firenae,  lui  da  Ca- 
setta ;  e  fui  in  Arexzo  a*  di  27  di  Maggio. 

S  5  09.  E  coti" articolo  del  mascolino.  Far- 
cii. Err.  Giov.  31.  Egli  |>ensò  subito,  per  es- 
ser poi  rafférmo  Gonfaloniere,  a  tirar  più  dal 
suo  di  tutte  le  partì  che  poteva  (kìoÒ  dal  suo 
seguito.) 

l  S  70.  Xola  costruito.  Fit.  S,  Gir,  130. 
E  pciy  sopra  questa  materia  da  me  tanto  non 
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intendo  più  dire  (cioè  per  quel  solo  cbe  riguar- 
da me.  lai.  ad  me  quod  attinet.) 

*  S  71.  Da,  in  farsa  di  Dotta  parte  dot. 
Dant.  Inf  16.  Si  come  torna  colui,  cbe  va 
ginso  Talora  a  solver  ancora,  che  a^i^appa  O 
scoglio,  o  altro,  cbe  nel  mare  è  chiuso,  Che'n 
su  si  stende,  e  da'  pìè  ti  ratlrappa  (cioè  si  ra&> 
coscia,  e  restringe  dalla  parte  de'pìedi.) 

%  79.  Da^  congiuntOtO  accompagnoto  col- 
te  particelle  POCa  MOLTO,  ASSAI,  NIEN- 
TE.  BENE,  TANTO,  PIÙ,  e  simili,  sta  ai*- 
verbiatm.,  e  con  esse  ha  forza  d'add.,  del-* 
le  quali  vedi  a  suo  luogo,  e  tra  ossa  DA  a  7 
PIÙ*  talora  vi  s' intromettono  gli  avverai 
TROPPO,  ASSAI,  MOLTO,  POCO.  Bocc. 
nov,  SS.  3.  Uomo,  quanto  a  naaìone»  di  vilis- 
sima  coudisione,  ma  per  altro  da  troppo  più , 
che  da  cosi  vii  mestiere.  Bnav.  00.  16.  Non  so- 
spicò,  cbe  ciò  Guccio  Balena  gli  avesse  fatto , 
perciocché  noi  conosceva  da  tanto.  Cas.  Vf 
com.  05.  Laddove  rcssorne  scusa,  che  dì  sua  na- 
tura è  biasimevole,  da  molto  più  divenire  le  fa. 

*  DA  ALLORA  INNANZI.  Bi>sto  awer- 
bialm.  Da  nnet  tempo  in  poi.  G.  F.  10.154. 
S.  Che  da  allora  iunanai  nulla  si  potasse  vestir 
di  sciaraito.  E  1.  47.  1*  E  da  allora  iunsui  fu 
chiamata  Areno. 

*  DA  ALTI,  e  DA  ALTO.  Posto  awer* 
bialm,,  che  si  disia  anche  Dall'alto,  vate 
Dal  ciato.  Da  luogo  sublime.  San.  Pisi.  OS. 
lu  guisa  degl'Iddìi,  spr^,  e  ragguardi  da  alti 
i  ricchi.  Serm,  S,  ^^ojf.  Attendete  iratellijmct, 
cbe  il  dimonio  invita  i  giovani  al  bene,  e  poi 
in  quel  bene  ttimola  l'uomo  tanto,  che  lasci 

3u^  bmic,  per  farlo  cadere  |hù  da  alti.  Cavale, 
'poceh,  cr.  170.  Iddio  ci  ba  visitati  nascendo 
e  venendo  da  alto,  cioè  da  cielo. 

DA  BANDA,  Posto  awerbiatm.,  vate  Dm 
una  parte.  Da  un  lato.  lat.  a  latore, gt.  IttlpK, 
Bem.  Ori.  1.  5.  37.  Draghinaiao,  e  FalsetU 
Ine  da  banda.  Gli  allrì;  cbe  vadan  via  tosto 
comanda,  tir.  Ftir.  40.  48.  Quando  da  terra 
una  tempesta  rea  Mosse  da  banda  impetuoso 
asalto. 

DA  BANDA  A  BANDA.  Posto  ai'verbìalm., 
vale  Da  una  parta  all'altra.  Dm  una  su- 
perdete  JSito  ali" altra;  lo  slesso  che  Fuor 
fnora.  lat.  trans,  gr.  Ttipjs.'».  Fir.  As.  00.  Il 
teno  tuBlxaudosi  ec.  ri  passò  per  lo  petto  da 
banda  a  banda.  Sen.  ben,  Farch.Z.  30.  Se  tu 
non  giuri  ec.  d'abbandonar  l'accusa  di  mìo  pa- 
dre, io  ti  passerò  con  questo  coltello  da  banda 
a  banda.  lìern.  Ori.  K.  5.  70.  Ben  cento  volte 
r  avrebbe  passato  Da 'banda  a  banda  il  mostro 
maladctto. 

;  DA  BASSO.  Posto  awerbialm.  Dalla 
parte  di  soUo.  lat.  infra.  Bed.  jCons.  1.  90. 
Quel  sollievo  tanto  confortativo  che  provano 
coloro,  cbe  hanno  dolori,  ogni  qualvolta  o  per 
bocca,  o  per  da  basso  ributtano  qualdio  poco 
di  flatuosità. 

*  DABBASSO.  Dalla  paHedi  sotto.  Salv, 
Avveri.  1.  8.  1.  8.  Questo  nostro  V.  cbe  s'ap- 
punta cosi  dabbasso. 

^l  DABBENACCIO.  Atld.  Aecrostit.  di 
Datibene,  Lor.  Med.  canz,  137.#.  Ella  è  tanto 
dabbeaaccia,  Gb'  ognun  di  vederla  brama. 

:  DABBENAGGINE,  fo/i/à ,  Semplicità, 
lat-  probiias,  simptìcitas.  gr.  (i^i^iist,  ecffid* 
noi.  Batdin.  Deceun.  4.  907.  Possiamo  anche 
affarraare  che  alla  altre  buone  qualità  di  que- 
st'oomo  fosse  congiunta  quella,  cbe  noi  sogliam 
chiamare  volgarmente  vera  dabbenaggine.  Hed, 
tett.  1.  151.  Si  consigli  con  quella  dabbenag- 
gine, e  con  quella  virtù,  che  risieda  nell'ani* 
mo  suo  con  tanta  ouorevolcBxa. 

5  S  Si  prende  anche  in  mala  parte,  e  m- 
le  implicita,  Sciocchessa.  lat  slupidilas. 
gr.  ààft^o;.  Satvin.  Pros.  Tose,  1.  106.  ^e 
io  mi  stessi  sempre  ne'confìni  della  mia  natu- 
rale dabbenaggine  ec.,  questo  non  mi  sarebbe 
intravvenuto. 

DABBENE,  che  anche  si  scrive  DA  BENE. 
Aggiimto  che  si  dà  a  Uomo  di  bontà,  Buo^ 
no.  lai.  probtts,  bonus,  hotiestus.  gr.ocyol&tf;. 
G,  F,  11.  04.  3.  Il  quale  fu  savio,  valoroso, 
e  dabbene.  Bocc.  nov.  19.  14.  Par  persona  mol- 
lo  da  bene  e  costiunata.  Euov.  38.  O.Seuaacbè 
In  diventerai  molto  migliore,  e  più  costumalo, 
e  più  da  bene.  E  nov.  70.  14.  Ora  avete  mac* 
Siro  mio  dabbene,  inleso  ciò,  che  uoÌ  diciamo 
l'andare  ìu  corso  ?  (qui  per  ironia.) 
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««•••  *  caaln- 


^<K<K  At  *bM«.  «  utili.  A\  titinl.  frtH.t. 
M.  iJ^MM  AMh  yn<i  «otall  mUi  ScrUliira, 
tiMi  mAstu,  nw*  (MB»  «li  fcMlci  ani  uà- 

l>W««v  J^<«k.  Dwv.  WS.  n  nmKm  n  «ti,  « 
WM  ik«*  fMà  fante:  >•  Ma  ck*  6  Tmira  i 
tii»i(l»i.»«l«  kxvt  «  «ilthN  M«  ràtt*. 

IM  •i'MlA.  Am*»  mivu*imlm.,  i-ml*  ftr 
•xAm'*»,  J^  ^tt^  t**-  f*^  itnm,  iM9$*. 
1^,  è»  MMI^.  *K  UiMrrf.  PrrA.  Jl.  Subito 
»  «rracvav  cW*  W  iKmiM  <U  burla ,  e 
u«W««M«  <w«  i«m  Al*.  P<rtA.  A.  N«  vi  CI 
l«v  «b»  M  t*  Iw  **()mi  ^«i  i>>*>««l<imiile  Aìn 
in  biwU.  v«A  «M.  r;A.  I.  4.  S*  gii  In 
«MI»  |W<m  «W«  bir«NM>il»<U  buri*,  •  |>*r  iteher- 
•»>  •  «•«  WfWMMili  IknoloM  «e.,  li  posu  proi- 


w  *»'»«  <ll  jwyfoiu)  •••♦,  lo  tttsn  cha  Da 
k*»J*,  t>»t  *-nf*.  )•(.  «  ttihti-é.  nr.  7t«s«. 
.\^<«.  >««.  *  «»i4,  *,  I*.  Crur»  ripose  pwrt»- 
«i»«l*  U  nm>«  mll<  |MÌu<,  Bi  non  h  la  le- 

^  4<  fM>««  «Mi. 

l\l  (..«.«.v.tMrtAwrfimitfo. «.CANTO. 

V\  OAIH>.  ^Mf*  antriinlm.  DI  Mova, 
I  «'  >kht^  tv/r«  Ut.  il#rMM.  ittmlà^  lidHiio. 
tft,  l'Ai,  kÌ.  Jloff,  KM*.  (3.  t4.  Quiri  da 
«.«MI  ti  INira  Ck«  mlMnmnaut*  la  tponialiiie 
««Ubawr*.  ti  K.  «0.  SS  S.  Da  capo  gli  diedo- 
IM  U  Mumviu  il»IU  cìttado.  Cr.  5.  19.  5.  E 
•alUiAta  «U  IWTTa  1I4I  jkadalc,  «  rìmaiiaUla  bc. 
«tv  ^^  M  l*^"R*  ''^  '^l***  alf|iiaiito  più  rilevata, 
tb^  pnaia.  .#ìit«f.  IO.  Dotte  <|nesle  panile ,  la 
(^«•rdan  da  ca|<o.  fata,  Itft.  Non  ci  ha  al- 
ti^ rtiwti^  M  MOV  cbo  il  peccatoro  si  ricou- 
lr.«ii  >U  ta|iifr. 

li  I  |t<  >M^i  >«•'«  aHe»m  PnI/it  prlHcipa- 
«, ,  ^  iM^  «/frf  /tufttticoHtmHotti  ihippii.Xat. 
*  ,.41»,^*,  fVMMr,  iVitcfA.  Ho^  iS5.  Egli  ti  co* 
Ih4>l<|>(>ml«  eoa  una  maulacbello  logretaBiou- 


mtm  XETTA  ti 
«,.  a^  «^  ..  iM..  Mm^  Tote.  SSI. 
liMMBaa^  •  oHiHH  «a  aM*  ai  fàè  agni  cou. 
u».  ^m^  •m.ì^^àm  f armadi /a- 
MC*a»  *  a*  faariAv  Baaiava,  «a  il  pro- 
low  saana  taaa  A  aaahvta  tatla  dal  capo 
>  wai«  -aaa  jhBa  paaaaaao  all'ultima.) 
<  JiA  Cl&k.  Ai/iraa  J'aM.parDometli- 
».  SallHtt.  Calali.  IS. 
•  r  arerà  da  casa.  (lat. 

'<i'*X  CAVALLO,  luforta  d'add.  par 
.'1  iiìir..  SaUmtt. Cateti.  38.  Alenai  da  ca- 
aaMk  Mb  Baaada  del  popolo  di  Roaia  acgli 

•  MOCARTO.  tó  Hfuo  eia  Da  canto, 
nt.  X  ^Uas.  MS.  Ma  il  pòpolo  daiidaraao 
A  toeaa*  il  aanlo  corpo,  poMo  daccanto  l' ama- 
ra 4M*  pacania,  laolto  più  con  maggiora  in- 
pata  •BOffTca   ec  ftpU  JSguratam.) 

.  DACCAPO.  Da  eana.  Borfh.OHg.  Fir. 
M.  Parooo  «Liceapo  lollevati  i  Vetoraai. 

•  DACCHÉ,  te  tteste  che  Da  eia.  Fr. 
Gard.  ISO.  Aoii  gli  dispiace  qualunque  pa^ 
cato  i,  dacché  peccato  à  (cioò  per  questo  cba 
i  peccato,  perchè  i  peccalo.)  Borgh.  7«jr.SiS. 
Noa  tacerò  anche,  dacché  siamo  caduti  ia  qnaito 
pnpoaito,  che  ec.  i  Dav.  Scitm.  47.  A  coi  il 
Caocelliero,  giti  la  couttaddict  (la  fuiesv  lag* 
gè.),  dacché  tao. 

•  :  $  Talara  vaia  Quando.  GiildoU.  Hall. 
T.  Saasa  la  favella  aarabba  la  boati  sua  come 
UDO  taaom  riposto  sotterra,  che  se  non  è  sa- 
pulo, più  che  tcm  non  vale;  e  dacché  la  ravcl-. 
la  é  accompagnata  d' alcuna  persoua  colla  giù- 
stiaia  0  col  senno  si  rende  pia  perfetto  l'oomo 
cba  non  sono  ali  altri, 

D'ACCORDISSIMO.  Snparl.  di  D"  aeeor* 
da.  Ar.  Nagr.  5.  S.  C.  Siam  d'accordo.  A. 
D'accordo?  C  D'accocdissimo. 

D'ACCORDO,  ^tlo  awerbtalni.  Cencer- 
davùl^katUa,  Di  concordia ,  Con  accordo,  Pa' 
ci^eamauta.  Ut.  concordilerf  pari  contansu. 

y.  i/Ufpótttt.  G.  ^.  IS.  8.  t.  Riaaaaeodo 
accordo  a' Fiorentini  tutte  la  caslelU  di  Val- 
darao.  Kr.  As.  78.  Io  stessa  lo  coafeaso  d'ac- 
cordo, io  atessa  sono  stata  la  cagioae  delU  tua 
trìbolaaioue.  E  195.  Sanaa  pensar  più  allm, 
tutti  d'accordo  ad  una  voce  lo  fecero  lor  ca- 
pitano. 

^  DA  CHE.^v<wrA./>a/c//é,G/acrAé.latee 
ipiod,  co  quia-  gr.  iitnji).  Past.  119.  Se  po- 
tesse avere  il  prete,  si  confesserebbe,  da  che  si 
conduce  a  eoufeuare  a  laico.  B  17i.  I  quali 
(paceall  carnali)  i  più  sicuro  dirli  lu  gauo- 
rale,  da  che  sono  una  volu  ben  coofessati. 
Dani.  Purg.  1 .  Ma  da  che  è  tuo  voler,  che 
più  si  apieghi  Di  nostra  condiaioo,  com'ella  è 
vera.  Esser  non  puole  '1  mìo,  che  a  te  si  uie* 
f;hi.  iVof.  alt/,  io.  A.  Donna,  da  che  Dio  ha 
falla  bene,  si  il  ci  loglumo.  Aocr.  nov.  79.  37. 
Da  cita  non  avendomi  ancora  quella  ctMtasaa 
veduto,  ella  s*ó  si  iniiamoraU  di  me. 

:  S  I.  Z>a  rAe,  talora  vale  Perchè.  ••  Tav. 
Bit.  Da  che  volete  con  noi  battaglia,  [dissono 
i  cavalieri?]  Si  voglio,  disse  Girone,  [la  voi  la 
volete  difendere.] 

•  SS.  Da  che,  par  Dappoiché.  Ut.  pott- 
ifiiam.  gr.  iir4ra«.  Aarc.  ;.  5.  n.  10.  E  da 
che  diavoi  stara  noi,  da  che  noi  siam  viKchie, 
se  non  da  guardare  la  cenere  intorno  al  foco- 
lare  7  JVoi'.  a/>r.  8.1 .  E  non  avrebbe  avuto  ec.  si 
gran  gnadagno,  che,  da  che  egli  area  guada- 
gnato i  quattro  soldi,  che  elli  facesse  poi  uà- 
rute  (e  nella  ffov.  ant.  84.  e'  è  due  volte.) 

•  5  3.  Per  Da  quel  tempo  ia  cui.  Petr. 
cans.  3.  9.  Ed  io  da  che  comincia  la  bcl- 
r  alba  ec.  Non  ho  mai  Iricgiia  di  sospir  cui 
sole. 


•  I  ^  'Air  Qtumda.  Kov.  ant.  Da  che  io 
aM  salh  Citadc  (dicaa  fra  sa  andesiaso)  io 
•aglia  amagiaaa,  a  bara  quanta  mi  bitt^aa. 

.  •ACHIDH&  y.  A.  Preparaxione  du- 
ae  taccate  par  migliorare  il  motcadello.  Se- 
der. Colt.  t9.  AggiuugiMivi  alcuni  cpiello  che 
è  rbrimato  dachiume,  avendo  saccaie  l'uve  con 
liaallarle  .spetto  ee. 

DA  CIÒ.  Posto  in  vaca  d'aggiunto,  eva- 
le Idonee,  Atte.  lai.  Idonaue.  gr.  (1T<t>ì^«««. 
Boee.  Test.  S.  Allora  vaglio  pattano  coH'au- 
torità  de'Ior  tutori,  te  io  età  oa  ciò  fiMtouo.f 
isop.  SI.  19.  Ed  egli  è  il  atiglior  del  mondo  da 
ciò  costui  fcf'otf  alto  a  far  aò.)  *  E  nov,  Tt. 
97.  Ed  ha  il  più  bel  destro  da  ciò  del  autado. 

:  S  £  dette  di  cosa.  Cai.  FU,  Gaia.  87. 
Fosse  par  via,  o  negli  alberghi,  trovava  luogo 
a  tempo  da  ào{da  orazioni.)  B  yn.  Crisi. 
3.  309.  Perfeiiaue  specifica  dell'uccella  ti  e  il 
volare,  avendo  ilaUa  natura  le  ali  da  ciò.  S 
Prot.  999.  Fin  ila  queiU  mattina  oc.  appottai 
un  coUl  altro  luogo  ila  ciò. 

DA  COSTA.  Pesto  awarUalm.  Da  ban- 
da, lai.  a  latara.fr.  %Xtupidn.  n-anc.  Bari, 
4S.  4.  S'al  ti  aahtu  il  malto,  fa  rispoaU;  Ma 
ridendo  da  coala,  81  cba  l'uom  legni,  che  scala, 
a  ao'itdapii. 

:  DA  CUORE.  Poste  awarUalm.  lo  sles- 
so elle  Di  cuora  Giov.  Gali.  Fil.  Alf,  ISI. 
Ma  rivocati  gli  aaimi  -  alU  religiona,  ss  po- 
sarono di  subito  l'ire,  e  cancelUronti  la  oimi- 
eiaie,  riconciliandosi  fra  loro  da  cuora. 

•  :  DADDOU.f'aearf'uao.JMaa.Carsaaa. 
«:  DADDOLONE.  fV  <<'«'••  CU<t<  eh» 

fa  molli  daddoli. 

*:  DADDOLOSO.  Add.  Simor/es»,Cha  fa 
molti  daddoli,  Veca  d'uso. 

D'ADDOSSO.  Peste  awerUatm.,  vaia  Di 
sopra  la  persona,  D' in  snl  doaso.  lai.  a  te. 
gr.  if'  ieuteH.  Bete.  nov.  79. 4S.  E  eoa  ama 
sospintobi  d'adflotao  di  netto  col  capo  innami 
il  gitiò.  Lab.  51.  E  mngnemi  sì,  e  con  Unla 
fona  ogni  umor  d'addosso,  che  a  nino  carbone, 
a  ttiuiu  pietra  divenuta  calcina  mai  nella  vo- 
stre fornaci  mm  fu  così  dal  fuoco  vostro  munto. 

S  Lavarsi,  e  Tersi  checchessia  d'addos- 
so, vai»  par  mata/.  Levarselo  d'  alterne, 
Beec.  nav.  98.  II.  Io  me  lo  avrei  per  maniera 
lavato  d'addosso,  che  egli  aaai  .non  avrebbe 
guabto  U  dove  io  Gissi  sUla.  fase.  8 1.1.  Non 
solo  la  potenaa  d'amore  comprenderete,  ma  il 
senao  da  una  valorota  donna  nulo  a  torsi  d'ad- 
dosso due,  che  contro  al  suo  piacere  l'anuva- 
no,  cognoscerete.  Emnm.  17.  Fosdié  assi  dò, 
che  esm  acMomaudato  atea,  noa  avean  fàllo,  se 
gli  tolse  d'addosso. 

DADDOVERISSIMO.  Snperl.  eU  Dadde- 
vero.lmi,cenissime,[gt.iXii^i»T«x»i,]  fareh, 
Ereol.  9IS.  C,  Voi  dite  pur  daddovera,  cba 
Dante  vantaggi,  e  soverchi  Oauto  ?  y,  Daildu- 
veriuiaHi. 

DADDOVERO.  Posto  awerbialm.  Dasen- 
noi  contrari»  di  Da  he  fé.  Ut.  serio,  vere. 
gr.  aJl)j5à(.  Boce-  nov,  78.  8.  Calandrino  gri- 
dava allora  più  fòrte,  e  tlicava  ec  :  io  dico  ttad- 
dtnero,  ch'egli  m'  è  auto  imbolato.  G.  V.  49. 
S.  18.  Chiunquo  gli  rivelava  trattalo,  o  da  bef- 
fe, o  dadduvero,  o  parlava  coutra  a  I  ui,  facea 
morire. 

$  1.  l'alerà  è  pesto  in  vece  d'aggiunte,  e 
vale  lo  slesse  che  Beale,  Eff'tlive.  San.  ben. 
farch,  7.  90.  A  ehi  io  non  manderai  navi,  o 
galee  daddovero,  gli  manderò  bene  delle  di- 
pinte. 

5  9.  Per  lo  stesso  che  tn  verità.  Cara- 
mente, Ut.  wrra.  gr.  àìifi&i.  Cren,  iterali. 
[315.]  E  come  piacque  a  Dio,  e' morì  daddo* 
vero.  Cani.  Cam.  177.  E  poi  chi  vede  il  dia- 
voi daddovero.  Lo  vede  cou  meo  corna,  eaun- 
co  nero.  Fir.  As.  308.  Allora  gli  pene  avere 
un  atìno,  che  aveise  tUddovero  deìl'uom  dab- 
bene. Malm.  1.  68.  FtUo  arrogante,  al  fine  al. 
aò'l  pensiero  A  voler  tiuostì  onori  daddovero. 

•  :  DA  aiSC()STO.i>aifo  awertlalm.  Lon- 
tane, Da9ugi.  Geli. leti.  5.  8.  58.  Gliela  di- 
mostrò di  fuori  da  discosto,  e  gli  parlò.  B 
cari.  81 .  L'uomo  non  otlora  molto  da  diacosto, 

:  DA  DI  VERO.  i«  sli-sso  che  Davvero, 
mi.  U.  Poi.  9.  943.  Fanno  ardere  il  corpo 
con  tnlle  queate  cose,  e  credono  che  quel  mor- 
to avrà  nelraltro  mondo  tutte  quelle  cosa  da 
di  vero  al  suo  servigio. 
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bAlHX  fe*MMol0  d'osto  di  tdijitcce  giui' 
4tm,  *  mgmoiif  iu  ^gtutma.  detU  qttttU  m  sc^ 
fmti»mm  luumero,  comÌMcimudoti  dalVuHO 

mimai  »fi,  #  si  $»moea  con  msfo  a  sarà,  a 
iJ  Mitri  pt^chi  di  nrie,  lat.  lesserà, talus. 
m.su^ii.  Botx,  mmf.  1 . 8.  Gtucatore,  e  mrUilor 
Aail«Mi  fUdi  en  foleaue.  Pass.  340.  N«l 
tere  c««olr,  o  ftucegli  a  mchio,  e  a  ventura, 
9  9dptlja^  ^di.  Mmtratrttsz.  S.II.S.Chhiu- 
^ma  poca  eoli*  UToIe,  ovvero  dadi  oc  pecca  ? 
E  ap^rets»  :  S«  comnisv  iu  esso  i^uoco  io- 
^HM,  me^tndo  d^dt  falsi,  ovvero  volgcuduti 
rnaXa,  e  UifaaacT«lnunKe  gilUndolt. 

•  $  I.  O^do,  per  metonimia f  vale  Oinoco 
M  gemane,  ^r.  SmI.  [4.j  Diverao,  al  mio  parer, 
d  BoaW  gracchia,  £  dioe:  abb'  lo  pur  roba, 
e  Ki  1  acviaiito  U  veuulo  pel  dado,  o  per  U 


J  i.  Ù^do,  si  dice  mmehe  a  QuatitHqiie  cor- 
f*  dà  sei  f^ece  ^nadre  «^ftatf/i. 

%  3.  Dado,  Hicesi  anche  a  Una  sorta  di 
Strmatemlo,  cài  tfuaie  si  tormeniano  gii  UO' 
m»imi,  sirigìtemdo  lóro  con  asso  U  noci  dei 
ptede.  Zar.  jts.  395.  Ma  n^  cord:i,  né  dafdo, 
B«  itaogheUa  «e  U  polereu  mai  far  cangiare 
à'mfmminar-  Òcm.  bau,  Farch.  A.  3i.  Giora  la 
b«Àu  coscìrtua  anco  oelli  riessi  aartoii,  quau- 
<ki  à  tacca  deUa  fune;  giova  nid  meno  del  ftio- 
cO|  ^«aiido  sì  dà  il  d«du,  o  la  staagheLU. 

$4.  Dado,  dicesi  anche  per  similit.  la 
Basa,  staiia  tft^le  si  posano  statue,  colonne, 
e  olire.  haUbasls  ^adratu,  piiitikns.  Malar, 
^  Si.  Su  i  dadi,  ì  torsi  nobili,  sculture  ec, 
SaCaavaU  aooo,  e  ricreiti.  •  *  Metiia.  Descr. 
SS.  KeU'ultimo  pesdio  d^l  Fconleipiaio,  a  di- 
ii«|»«lio  della  prima,  e  della  sesta  culotma,  e* 
m»  la  sa  d«e  dadi,  dae  lUlue. 

^  5  ■*•  Pro^'erbiaim .  Tirare  pel  dado,  va* 
U  t'omimciare  ora,  o  in  tfuei  pnnto;  tolta 
la  meimf.  liai  gittoco,  tptamdo  si  rimette  ai-» 
la  sarta  ti  vanimggio  dal  tratto,  dalla  ma- 
mo,  e  simili,  l  Car,  leti,  iaad,  i.  370.  Ve- 
dKc  ^MMfuM  abastcUe  questa  faccenda  s'ab- 
bi a  icTOMare  avauti  al  vu»tro  arrivo,  che  pur 
m*  »  ooMÌacta  a  Irar  per  il  dado. 

«:  S  ft.  Dicasi  anche  del  Fare,  o  jiwenire 
più  che  mai  la  cosa  di  Citi  si  parla.  mMorg. 
«t.ltXQu«l  die  ai  ruba,  non  l'ba  a  saper 
pwào,  E  «ai,  cb'ìo  comiacio  ora  a  trar  pel  ila- 
da.  Fir.  Trm.  4.  3.  E  ora  ch'io  penuva  qoe- 
tfi  dì  a  riposarmi,  e'  si  trae  pel  dado  .  Malm. 
11.  51.  Adesso  è  tribolaU  al  maggior  grado;  B 
se  altvr  piaauo,  or  qui  tira  per  dado  ».  Sara, 
ialt.  74.  ila  coAÌociato  a  rovinar  il  cielo  di 
{■aggia,  e  tira  per  il  dada  di  sotte,  cbe  non  so 
<m  che  aai  ùun. 

S  7.  Scam&iare  i  dadi,  o  le  carta;  ma» 
Miara  proverbiale,  che  vaia  Hidira  in  altro 
modo  gnallo,  che  s'è  dotto  altra  volta,  par 
ttcoprirsi.  F'areh,  Krcol,  7Ì.  La  qual  cosa 
si  d«e  aocora  rivolgere,  o  rivoltale,  e  talvolta 
scaaUan  s  dadi.. 

•:  S  •-  Cambiarsi  i  dadi  ad  atcìtno,  prò- 
varbtalm,,  ^ala  CamltimrsHa  coudisiùne,lo 
rtaio.  Esp.  Pat,  Nost.  M.  Ma  alla  morie 
drfl'aa*  e  deiraltro  li  dadi  molto  furuuo  loro 
I  liiiMi,  cbé  Lanaro  liie  porlalo  dalli  angeli 
•A  «eoo  d'Abrabara,  e  *1  ricco  Tue  aepulto  ec. 


S  tt.  Pigliare,  o  Tenere  i  dadi  ad  alai- 
ma,  ernie  Impedirgli  l'operasioua;  tolta  la 
meta/,  dal  parare  i  dadi  a  chi  giitoca  con 
eass.  lai.  impedire,  prohibere.  gr.  ipTto$i' 
Cftv-  M.  y.  9.  i&.  11  valeute  cavaliere,  veggeit- 
do,  cbe  gli  erano  presi  t  dddi,  e  eh'  e'  non  po- 
tei Itf  weule  di  suo  intaodimealo,  lasciò  l'uf- 
faM.  Crms.  àtondl.  f29l.)  Quando  «vide  gli 
cfaao  stali  presi  i  dadi,  e  che'l  suo  graccbu- 
R  ara  da  belè,  ec 

S  4«.  Tirare,  Trarre,  o  Fare  diciotto  con 
tre  dadigCUcesi  del  HÌitscire  in  alcun  nego* 
uo  re«  agni  vantaggio  possibile^  essendo  tpte- 
sto  il  mtaggim- punta, che  possa  vemreeotitre 
dadi,  Jialm.9.  3.  Là  gli  uomia  ai  disfanno;  e 
da  se  scampa.  Ha  tirato  diciotto  eontre  dadi. 
%iì.  Esser  pari  guanto  ttn  dado,  dicesi 
di  Cosa  ugnale,  e  pari  per  tnltj. 

)  If.   Piantare  il  dado,  vale  Trarlo  con 

malizim,  sicché  seuopra  il  patito,  che  si  vttole. 

%  13.    Andare  al  dado,  dicono  i  gincalo- 

r«  dal  Untare  caini ,  che  tira ,  i  dadi ,  e 

dal  ai«M/tf  prenderne  altri. 

Vocabolario. —  S. 


$  14.  Ciucars  al  dado,  assolutane,  s'in- 
tende del  Giifcare  n  giuoco  di  zara,  o  al" 
tro,  che  si  faccia  co'dadi. 

$  <5.  Pagare  il  fuma,  e  i  dadi,  0  Pagare 
del  lume,  e  tle'dhdi,  vale  per  mela/.  Paga^ 
re  del  tutto.  Non  lasciare  addietro  nulla. 
Cren.  Veli.  [97.]  Io  me  ne  pagai  bene  del 
lume,  e  de' dadi,  pcroccbò  ne  sou  dì  peggio  più 
d'un  milion  di  fiorini.^ 

J  S  16.  E^gitratam.  Pagare  il  lume,  e 
i  dadi,  vale  Dar  [soddisfazione,  o]  il  conto 
suo.  JHorg.  18.  94.  E  domJlUna  in  sul  campo 
saremo,  E  so,  che  *1  lume  e  i  dadi  pagheremo. 

;  S  ^''*  P^gnre  uno  del  lume,  e  de' dadi, 
pure  Jfgnrat.,  vale  Dargli  soddisfa ziotte, 
«  Frane,  Sacch.  nov.  211.  Graiide^uirnviglia 
mi  pare,  che  ne'dt  suoi  non  trovasse  chi  lo 
pagasse  del  lume,  e  de* dadi,  come  meritava  m. 

*  S  48.  //>  prov.  Usuer  pagato,  e  del  lume, 
e  de' dadi ,  vate  hicoglienie  mele.  Frane. 
Saech.  nov.  453.  Abbiiile  cura  a  una  cosa,  che 
quando  voi  gli  ap  presentii  te  al  signore,  cb*  e* 
uon  ispeteuassono  a  «focsto  modo,  perocché  voi 
potreste  esser  pagati  edel  lume,  e  de'dddi  Cct'oè 
n'avreste  la  peggio.) 

5  S  <*•  "  dado  è  tratto,  vale  L'afflare  è 
fatto,  lat.  iaeta  est  alea.  gr.  xv^9i  t^ptirroi. 

:  S  20.  Tirare  il  dado,  va/ejigitrrt.  Ar- 
rischiare, Assardare,  Conunettersi  alla  sor- 
te.  K  Buon.  Fior.  8.  4.9.  Poi  traggo  il  diido,  e 
vince  Per  la  parte  del  st  la  mìa  licenza  h. 

S  81.  Tirare  Un  gran  dado,  vale  Avere 
una  gran  sorte,  o  Scampare  da  un  gran  pe- 
ricolo. Buon.  fior.  1.  5.  9.  No'abbian  tratto 
un  gran  dado,  Scampjta  una  gran  furia. 

X  S  S'2.  Levare  il  dado,dicesf  J^guratam. 
dell*  Essere  il  primo  a  dar  le  mosse  a  che 
che  sia.  KarcA.  Stor.  9.  46.  Dubìtofo  e  so- 
speso, eogtiando  deliberò  di  non  volere  es- 
sere egli  colui,  che  primo,  per  usar  le  pa- 
role d'oggi,  questo  dado  levasse,  ma  di  man- 
dare innanzi  a  tenitre  ti  guado  madonna  Chirice. 
♦  S  Busin.  leti.  40.  Ci  laccva  coutro  assai  Nic- 
colò per  paura  di  Iaco)>o,  come  quello  che  lo 
voleva  second.ire,  parendogli  quello  che  era  da 
levare  ogni  d-jdo ,  come  e*  fece.  Segn.  f^it. 
Capp.  40.  Per  lo  che  fattasi  una  ìmpurtantis- 
sima  Pratica  sopra  *l  mandato  da  darsi  agli 
Ambasciadori,  ìjorenio  S^aì  vivamente  ù  sco- 
perse, e  levò  'I  dado,  come  si  dice,  che  si  do- 
vesse dir  loro  'I  manildto  libero. 

*  DA  DOSSO.  Pasto  awerbialm.  D^addoa- 
so,  cioè  Dalla  persona.  Dfl  corpo.  Vit.  SS. 
Pad.  9.  367.  Veramente  ora  Ve  «scito  11  Dia- 
volo da  dosso,  e  bai  vinto  quella  tmpiirissìma 
passione. 

*  S  Efguratam.  Borgh.  Ftr.  Disf.  330. 
Per  questa  via  levò  da  dosso  alla  patria  una 
periooh>sa,  e  fastidiosa  guerra. 

•:  DADOTTO.  Dim.  di  Dado;  Dado  non 
molto  grosso. 

*l$  E  per  similit.  Bari.  Cos.  Archit.  Al- 
bert. 6.  8.  481.  Io  ho  visto  nelle  gran  pietre  e 
massime  nelle  colonne,  ancora  che  elle  ftisstno 
6nitedel  tutto,  lasciativi  cWti  dadotti  che  esco- 
no in  fuora  quasi  come  manichi,  alti  quali  ri 
legassino  le  legature,  acciò  uoii  iscorressìno. 

DA  DOVGRO.  Lo  stesso  che  Daddovero. 
lat.  serio,  vere.  gr.  «Xrt^i.  Bocc.  Introd.  46. 
Ma  poiché  riderò  ,  che  da  dovere  parlava  la 
donna,  ritpnosero  lietamente  sé  essere  apparec- 
chiati. S  Car.  leti.  4.  ìtOI.  Quando  io  icrivo  a 
certi  uomini,  che  sono  nomini  da  deverò,  soglio 
sempre  parlare  pia  voleulìeri  ad  essi  medesi- 
mi, che  a  certe  lor  terze  persone  in  astratto. 

S  Per  lo  stesso,  che  fa  verità,  Fernmeu' 
te.  laL  vere.  gr.  iXr^&i,  Belline,  son.  966. 
Udite*,  é  ei  delle  sue  membra  intero?  Coma-, 
re,  il  feri  maschio  da  dovero. 

DAGN^*E.  r.  d.  Colui  che  d&.  lat.  dans. 
gr.  itioùi.  Fr.  tac.  Tod.  6.  43.  5.  Ch'egli  è 
il  d&ente,  e  tu  il  ricevitore. 

*  DAERE.  y.  A.  Dare.  Sen.  Prov.  496. 
Vegniamo  a  Ilagolo;  che  gli  seppe  daefe  la 
fortuna,  che  ammaestramento  di  fede,  ammae- 
stramento fece  di  pacienzia  ?  (yei  testo  è:  quid 
illl  fortuna  nocuit?) 

DA  FRONTE.  Posto  avoerbialm.,  vale  lo 
stesso  che  A  dirimpetto.  Ut.  centra  ,  e  re* 
gione.  gr.  «'.frtx^v.  Frane.  Sacch.  rim.  53.  É 
quell'altro  ivi  da  frouteMesscr  Francesco  Brii- 
nellesdii  uggin. 


DAGA.  Spesie  di  spada  [corta,  e  larga.] 
tal.  ensis,  sica.  gr.  ['itfliiM.]  Fit.  Plut.  Si 
ropi>e  la  lancia  d'Alessandro,  e  allora  mtso  ma- 
no alla  daga  ce.  Alessandro  altresì  in  essa  ora 
uccise  Risaqui  culla  daga.  2'ratt.  gm*.  fam. 
[446.]  Cumperaudoli  la  ['spaducria],  ovvero 
la  daga,  sarà  nato  a* soldati.  F.  V.  44.  84.  Ló- 
ro armadnra,  quasi  di  tutti,  erano  panseroni,  e 
d'avanti  al  petto  un'anima  d'acciaio,  bracciali 
di  ferro,  cosriali,  e  gambaruoli,  daghe,  e  spade 
sode. 

:  DAGHETTA.  Dim.  di  Daga.  Bent'.  Celi. 
Fit.'^.  464.  Mosso  dall'ira  fece  oegno  di  met- 
ter mano  a  una  sun  daghetta. 

DA  GRAN  TEMPO  IN  QUA.  Posto  av- 
verbialm.Oopo  lungo  tratto  di  tempo  passa- 
to, lat.  4  multo  naie  tempore,  multis  ab  hine 
ajtais,  iamdndum.  gr.  ànò  TToXAoO  ;(pdy9tf. 
Bocc.  nov.  91.  4.  Dovete  adunque  sapere,  che 
tra  gli  altri  valorosi  cavalieri,  che  da  gran  tem- 
po iu  qua  sono  stati  nella  nostra  ritta,  fu  un 
di  queHi,  e  forse  il  più  dabbene,  metter  Rug- 
gieri ec. 

*  DAlENTE./>Aii/e^  Daeute.  Vjl.dans.Fr. 
Ittc-  2'od.  6.  44.  9.  Non  riman  dal  dalente, 
Ma  dal  recipiente. 

DA  IMO  A  SOMMO,  o  DA  SOMMO  A  IMO. 
Posto  awerblttlm.,  vale  Da  basso  ad  alto  , 
0  per  lo  eofttrario.  lat.  ejr  imo  ad  summum, 
gr,  is  Ttò$tAi  in  y.svotXi;i.  Petr.  cap.  9.  Onde 
da  imo  Perdusse  al  sommo  V  cdifizio  aanto,  Fir. 
Disc.  an.  36.  La  buona  donna,  i>reia  una  cer- 
ta cumia,  la  quale  cita  avea  forala  da  imo  a 
sommo  ce.,  se  n'andò  alla  stanza,  dove  il  gio- 
vanetto addurmentdto  giacffM.  Malm.  7.  89. 
Sgomina  ciò,  che  v'è,  da  sommo  a  imo. 

DAINA.  'Femm.  di  Di*iHe.  Red,  Oss.  an. 
4  34.  Conforme  ho  osservalo  nell'uova  delle  leo- 
nesse ec.  delle  daine,  delle  cerve,  «  di  altri 
animali  pur  quadrupede 

:  DA  INnE  IN  SU.  Lo  stasso  cbe  Da  in- 
di  in  su.  Stai.  Pisi.  Folg.  7.  Da  inde  iu  su 
non  possono  spendere  senza  coscienza  de' signo- 
ri aniiani.  Eà^.  Se  da  inde  in  su  si  trovasse 
maggiore,  u  minore  si  si  acconci. 

^  DA  INDI.  i*oj/o  avverbi alm  .parlatHlo' 
si  di  tempo,  vale  Da  quel  tempo.  Dopo.  Ut, 
inde  ad  eertnm  fempits.  %r.  iurru^ev  oj;  t&pf 
phov  xxtpo^  Albert.  %.  47.  Ai  quaK  coman- 
dò, che  da  indi  all'ottava  innanzi  la  sua  pre- 
senza si  presenta  ssono.  ^l^r.  Pist.  99.  Se  non 
s' arrcntlessouo  ila  indi  al  terzo  di  ec.,  non  gli 
rìccvcbbono  da  iijdi  innanzi  te  non  per  mor- 
ti. •  Fit.  SS.  Pad.  9.  344.  Da  indi  a  quìndi- 
ci di  Taisis  rendè  poi  l'anima  a  Dio,  eandon- 
uo  a  viti)  eterna. 

*  DAINDI  ADDIETR04i»oiro  awerbialm., 
4*ate  Per  lo  tempo  passato.]  Bocc.  g.  8.  m. 
9.  Se  da  indi  addietro  onorati  gli  aveva,  mol- 
to più  gli  onorò,  e  careggiò  con  coimti,  edal*- 
tre  cose  da  indi  innanzi. 

.  DA  INDI  A  POCO.  Posto  aoverbialm., 
[vale]  Poco  dopo.  «  Cavale.  Med.  cuor. 
[948.]  Quivi  presso  sefleva,  e  tesseva  sportallo, 
e  poi  da  indi  a  poco  si  levava,  e  orava  ».  Fit. 
SS.  Pad.  4.  446.  Da  indi  a  poco  I'  Augelo  di 
Dio  apparve  a  Pafìinrio,  e  dissegli  :  ec. 

*  DA  INMIN  AVAN'«.  Posto  attverbialaf., 
vale  Poscia.  Bocc.  g.  ^.jSn.  Sogliono  simll- 
meete  ec.  digiunare  ;  e  dt  ìndi  in  avanti,  per 
onor  della  sopra v vegnente  domenica ,  da  cia- 
scuna opera  riposarsi. 

DA  INDI  IN  GIÙ,  e  DA  INDI  IN  GIUSO. 
Posti  awerbittlm.,  vogliono  Da  mei  luogo,  o 
Da  quel  tempo  in  gin.  lat.  exinde,  deorsum. 
gr.  «iTCU^fy  XKTW.  Dant.  lnf.  44,  Da  iodi  io 
giuM  k  lutto  ferro  «letto.  Bocc.  nof.  96.  6. 
Eran  vestit«,d'  un  vestimento  di  lino  sottìKsft- 
mo ,  e  bianco,  come  ne^-e  ec-,-  o  da  indi  in  %%à 
largo  a  guisa  di  un  podigliooe. 

DA  INDI  IN  LÀ.  Posto  avverMaìm.,vate 
Da  qitel  luogo  verso  un  altro.  Di  poi.  lai. 
deinde.  fgr.  ?»T«Oafv.]  Bocc.  nov.  60.90.  Per- 
ciocché* da  ìihIì  in  U  »  va  p«r  acqua,  indietro 
tornandomene,  arrivai,  ec. 

*J  S  5  <letto  di  tempo.  Sallust.  Catell.  88. 
Ella  tutti  gli  mali  degK  oomini  disfà  io  tal 
modo,  che  da  indi  in  1^  non  ba  luogo  né  bri* 
ga,  né  letizia  nìuna.  . 

[DA  INDIINNANTI.tf]  DA  INDIINNAN- 
ZI.  Posto  awerbialm.,  vaie  Da  qttet  tempo 
innanzi,  lat.  tfx  «o  tempora,  ex-   ea    die.  gr. 
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ix  rliiiì/tifVf  ixtinii.  Chid.  PUl.S.  B.  {%%. 
«•Ar.]  £  dii  indi  imi«iisi  per  grande  idegiio 
uoii  prendeva  arme  contro  1Ì  TruÌJui.  Coti,  SS. 
Pati.  [3.  6.  33.]  I  (juali  da  indi  inuiiiixi  »egui- 
Undo  cattÌTÌtà  di  cuore,  e  durcua,  ridderò  in 
jiocevolo  tiepidezsa,  «  nel  proroiidu  pejugo del- 
la morte.  Itocc.  nor.  9.  4.  Rigidisiinio  perse- 
cutore divenne  di  ciascuno,  clie  contro  all'ono* 
re  della  tua  cortfna  alcuna  cosa  commettesse 
da  ìndi  innaiiii.  *  Gr.  S.  Gir.  46.  Guardati  da 
indi  innanzi  non  permanere  in  male. 

*  DA  INDlINPOI.i'o*/ort«vrWir/»i..«'«- 
h  Di  quel  tempo  in  poi.  Stfgntr.  Crist,  iustr, 
3.  34.  20.  Rtrordrflevi  ce.  di  purificar  ben  l'a' 
nima  con  una  conre»ion  generale,  e  dì  non  ri- 
toglierla da  indi  in  poi  più  da  IHo. 

DA  INDI  IN  QVA.  Posto  awetbiaÌm.,Da 
uiel  tampo  iu  qua.  lai.  ab  itla  nsqite  afi 
hanc  diem.  [gr,  cu;  t^9  viifitpov.\  Dani.  luf. 
25.  Da  indi  io  c|u«  mì  furie  serpi  amiche.  fiY. 
S,  Atti.  Da  indi  in  qua  n  messe  quella  santa 
veste  il  giorno  delle  fesle  piti  solenni.  X  Ar. 
Fiir.  29.  59.  Da  indi  in  qua  che  quel  furor  lo 
tiene. 

DA  INDI  IN  SU.  Pósto  at^rbinlm.  Con- 
trarto Hi  Da  indi  in  giù.  lat  Iride  snrstun, 
[gr.  fv^cw  dfvtt.] 

DA  INDI  INTORNO.  Posto  nvi'erbiatm. 
In  qnai  torno.  Incirca y  itUornOt  lat.  circi- 
ter,  gr.  (*Ù97C<^c^]  Tdg.  Br.  3.  2.  Ma  «'egli 
i  15  piedi,  o  da  indi  ititoruo,  allorit  è  ella  do- 
viaiosa  d'ogni  bene. 

•  DA  INNANZI.  Posto  aiwrbiatm.Da  in- 
di iunansi,  fit.  S.  Gir.  109.  E  da  innanzi 
tulli  comiociaronoad  avere  in  grande  revereniia 
messere  santo  Girolamo. 

DAINO.  Animai  salvatico  simile  al  ea- 
prinolo,  ina  alquanto  maggio/  e;  e  por  lo  più 
di  pflo  macidato.  lat.  datna,  gr.  iopy.óc.^.  M. 
Aldobr.  P,  y.  146.  Carne  di  cervio,  e  di  dai- 
no sono  di  natura  calda,  e  tena.  Polis.  Stans. 
87.  Pruovan  lor  pugna  i  daini  paurosi,  E  per 
l'amata  druda  arditi  fansi.  Bern.  Ori.  2.  4. 22. 
Dolci  pianure,  e  lieti  mooticclli  ec,  Daini,  cer- 
vi, e  capri  appiè  di  quelli. 

$  Alctm  poeta  il  disse  in  rima  Dono. 
Morg.  27.  163.  Ogni  d!  era,  o  con  orsi  alle 
mani,  O  porci,  o  cervi,  o  caprioli,  o  danì. 

*  DAITORE.  y.  A,  Datore.  Fr.  lac.  Tod. 
S.  30.  ['77]  Non  rìman  dal  dailore  Ch'ei  mo- 
rì per  nostro  amore.  £  3.  19.  1 1.  Il  daitor  che 
sci  non  vcsgio. 

*  DA  IVI  A  CERTI  TEMPI.  Da  qnel 
tempo  a  certo  altro,  yit.  S*i.  Pad.  1.  126. 
Tornando  da  ivi  a  certi  tempi  all'ecclesia,  mo- 
stròe,  er. 

;  DAL.  F'oce  eot^posta  della  preposisio- 
ne  DA,  e  dell'articolo  maschile  IL,  è  segno 
articolato,  nella  declinaiionOy  del  sesto  ca- 
so maschile  nel  numero  del  meno  delle  vo- 
ci comineianti  per  consonante,  che  non  sia 
S  seguila  da  altra  consonante,  2'alora  pi- 
glia la  forza  di  varie  preposizioni ,  i  etti  si- 
gn^cati  sono  stati  tirali  fuori  sotto  la  vo- 
ce DA. 

:  DA  LARGO.  Posto  awerbialm.,  vale 
Dalla  lontana.  Da  lungi.  Car.  leti.  2.  325. 
Perche  avendole  per  disperate,  e  non  mi  pa- 
rendo che  il  giudicio  dì  ohi  non  le  sa  fare,  che 
possa  saper  comr|^ere,  m«  uè  passo  da  largo 
(qid  metaforicam.) 

•  DA  LATO.  Da  presso.  Sali.  Giug.  cap. 
12.  Lì  nimici  erano  da  lato;  voi,  amici,  eravate 
molto  da  lungi. 

•  DAL  CAPO  AL  PIEDE,  i*.  DA  CAPO 
A  PIE. 

DALFINO.  [f.  A.'\  Lo  stesso  che  Delfino. 
ULde/phiniis,  delphiii.ftr.  StX^iv,  ^tìfii.  ^("* 
Pov.  P.  S.  [ca/i.  25.]  Lo  grasso  del  dalfino, 
colato,  e  bevuto,  una  l'idropisia.  3forg.  14. 
64.  Il  dalfin  v'è,  che  mostrava  la  srliiena. 
.  S  *'  Dalfino,  è  anche  Titolo  d'un  princi- 
pato in,  Francia ,  oggi  speli  ante  di  mano  [*in] 
mano  al  primogenito  del  lìe^  che  si  chiama 
con  questo  titolo  ;  [ma  oggi  si  dice  pili  l'O- 
lentimri  Del/Siui.]  G.  K.  9.  311.  1.  Fu  grao 
battaglia  in  Viennese  tra  il  Dalfino  di  Vienna, 
e  *1  Conte  dì  Savoia.  E 11.  89.  2.  Oltre  a'  Fran- 
ceschi, menù  seco  il  Conte  di  Savoia,  e  1  Dalfiuo 
dt  Vienna. 

$  2.  £  Dalfno,  per  Unm  de* peni  on*U  si 
giuoca  a  scacchi,  [che  oggi  r  anche  dotto 
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Alfiere.]  Tav.  Rlt.  A  quel  punto  dimentica- 
rono lo  giuoco  degli  scacchi;  che  quando  Tri- 
stano pensava  giucure dello  dalfino,  ed  e'giucava 
assai  volte  della  reìna.  Karch.  Giuoc.  Piti.  Si 
possono  muovere  ec.  angoliirmente,  corno  van- 
no i  dal6ui.  E  altrove;  Ma  non  mai  aiigolar- 
meule,  e  per  traverso,  come  pigliano  le  pedone, 
o  i  dalfini.  • 

\  DALL' A  SINO  ALLA  ZETA,  o  DALL' A 
ALLA  ZETA.  Posto  avverbialm.,  vale  Dal 
principio  aliarne.  Da  capo  a  pie.  lai.  a 
capite  ad  calcem.  gr.  li  TCóSxi  ix  K$foikiJi. 
Fir.  Lue.  4.  1.  Nou  t'ho  io  detto,  che  io  le 
ho  scoperto  tutta  la  trama  ?  [vedi,]  dall'  a  sino 
alla  seta. 

:  S  Onde  Fare  dalV  A  alla  Z,vale  Fat^ 
tutta,  m  yttìlm.  1.  19.  Maqnt  Baldo»  farà  dal- 
l'a  alla  zeta  ». 

DALLA  LONTANA.  Posto  awerbialm., 
lo  stesso  che  Da  lontano,  lat.  e  longinqno, 
gr.  nÒ^pta^tv.  Afalm.  2.  63.  Incominciò  coti 
dalU  lontana. 

^  DALLA  LUNGA.  Posto  avverbialm.,  lo 
slesso  che  Da  lungi.  laL  e  longinquo,  lon- 
ge.  ^T.TZò^p'^f*.  k'eges.  [H8.]  Perchè  mag- 
giormente e  mestiere,  che  calcatamenle  com- 
battano, che  più  dalla  lunga  sceverati*  Tes. 
Br.  1.  13.  Udire  sormonta  l'odorare;  che  noi, 
udiamo  più  dalla  lunga,  che  non  odoriamo. 
Morg.  23.  41.  E  scorson  dalla  lunga  un  romi- 
torio. Che  non  facca  mai  festa  seuaa  alloro. 

♦  S  E  figurai.  «  Fir,  Trin.  1.  2.  Ales- 
sandro Amadori  ha  latto  tastare  più  volle  così 
dalla  lunga,  se  voi  volete  la  sìrocchia  n. 

DALLA  LUNGE.  Posto  avverbialm.  Da 
lontano,  lat.  proculy  emiiius.  gr.  Tti^pfà^tv. 
Mor.S.Greg.  Cui  solo  fì^to  delle  nari  corrom- 
pe ciò,  che  egli  toccasse  eziandio  dalla  lunge, 

DALLA  LUNGI.  Posto  avi<erbialm,  vale 
lo  stesso  che  Dalla  lunge.  lat.  procul.  gr. 
Itóppta^ev.  Bocc.  nov.  75.  4.  Costoro  dalla 
lungi  cominciarono  a  rider  di  questo  fatto.  Cr. 
6.  3.  2.  Se  lo  vorrai  jar  ben  capitato,  quando 
comincerà  a  nascere  il  suo  stìpite  dalla  lungi 
calca,  e  così  il  sugo  tornerà  a  lui.  E  9.  88.  I. 
Dagli  uccelli  rapaci  [i  colombi  bianchi]  molto 
si  veggono  dulia  lungi. 

«:  DALLA  V^IMA.  Posto  avverbialmente; 
Da  principio.  Ovid.  Simint.  Snpp.Ji.QueWat 
dalla  prima,  non  ne  intendea  alcuni  fuochi 
d'umore.  Sen.  Pist.  86.  E  per  questo  modo  i 
bagni,  ch'erano  tenuti  gran  cosa,  quando  dalla 
prima  furono  trovali,  ora  sono  spregiati. 

l  DALLA  S\Sh.  Posto  avverbialm.,  eoi  ver- 
bi Essere,  l'enere,  e  simili,  vale  Essere ^^  Te- 
nere  ec.  dalla  sua  parte,  opinione,  o  simile. 
V.  DA  S  63. 

DALLATO.  Awerb.  che  anche  talora  si 
usa  a  modo  di  preposizione,  e  vate  Per  fan- 
co.  lat.  41  latere.  gr.  TtXcupó^iv.  Bocc.  nov. 
77.  S7.  Le  trafitture  delle  mosche,  e  de' tafani 
d«llato,  e  si  per  tutto  l'avevau  concia,  che  ec. 
Dani.  Purg.  3.  Imi  volsi  dallato  con  paura 
D'essere  abbandonato.  E  9.  Dallato  m'era  so- 
lo il  mio  conforto.  Petr.  canz.  4. 3.  Là  've  tolto 
mi  fu,  di  e  notte  andava  Ricercando  dallato, 
dentro  all'acque. 

*  S  L  Dallato,  col  dativo  espresso,  e  va- 
le Dal  f  anco.  Bocc,  g.  9.  ».  6.  A16ne  ù  levò 
dal  lato  ali  '  oste,  [e  loroossi  al  letto  con  Adriano.] 

*  S  2.  Dallato,  vale  anche  Per  via.  Frane, 
Barb.  27.  6.  E  se  periglio  è  porto  Dallato 
d'arme,  a  vita  la  difendi. 

•  DAL  LATO.  Posto  avverbialm.,  vaia  Da 
parte.  In  un  orecchio.  lai.  seorsim.  gr.  );o«- 
pii.  Cavale.  Pu/tgll.  235.  Volle  provare  la 
moglie,  che  si  vantava  d*  essere  buona  srcreta- 
ria,  e  dissegli  in  grande  secreto,  ch'egli  aveva 
fatto  un  novo.  La  quale  ec.  si  lo  diuc  alla  co- 
mare dal  lato. 

•  D'  ALLATO.  Posto  avverbialm.  *e  a  mo- 
do di  preposizione,  lo  stesso  che  Dallato. 
Vit.  S.  M.  Madd.  47.  Pensomi  eh?  MarU  era 
levata  d'allato  a  Maria  per  qualche  cagione 
(essendo  seduta  allato  a  Maria,  di  là  s'era 
levata.) 

*  $  E  inforza  di  agg. ,  vale  St$ssegueH- 
te.  Fr.  Giord.  Fred.  Ut.  69.  Predicò  frate 
Giordano  questa  medesima  mattina  d'allato, 
ammano  ammano,  dì  po'  la  sopraddetta,  in  San- 
ta Maria  Ma{Q[iore. 

DALLE  DALLE.  DiCs'si  per  dinotare  una  \ 
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aziotta  continuata.  Lab.  S39.  La  quale  mai 
dì  ciarlare  non  risti,  mai  uon  molla,  mai  non 
fina,  dàlie  dìiUe  dàlie,  dalla  mattina  in6no  alla 
sera.  Bern.  rim.  36.  TuUa  mattina  dalle  dàlie 
dàlie. 

DALIA  DALU,  DALLA,  DALLE.  Tutti 
sono  preposizione,  o  segno  di  caso  a^sso 
all'articolo  ,  divemtti  una  sola  di  due  pa- 
role, composti  dal  DA  LO,  DA  LI,  DA  LA, 
DA  Le,  a' quali  Vuso,  per  cagion  di  pronun- 
zia, ha  raddoppiata  nel  mezzo  la  consonan- 
te, e  congiuntigli  insieme  ;  con  riguardo , 
che  allorachè  la  voce  seguente  da  vocale  co- 
minci, o  dalla  S  seguita  da  altra  consonan- 
te, non  mai  si  tronca  l'articolo ,  o  si  usa 
l' apostrofo,  ma  distesamente  si  scrive  e  si 
pro^risce.  E  HKGVl^quaikdo  non  è  voce  dei 
verbo  Dare,  è  affisso  simile  a  Dalli,  e  s'usa 
quando  la  parola  ,  che  segue  comincia  da 
vocale ,  come  Dagli  uomini  ec*,  o  da  S  se- 
gtdta  da  consonante, 

D'ALLORA  CHE.  Awerb.  Da  quel  tempo 
[che.]  lat,  ex  quo.  gr.  i^  du.  Amet.  94.  Le  di- 
vizia eteme  Serbate  tord'allor,  ch'io  le  creai. 
Dani.  Par.  6.  Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  de- 
gno Di  rìverenzia,  e  cominciò  d'allora  Che  Pal- 
lente mori  per  darli  regno. 

D'ALLORA  VmkmA.Posto avverbialm., 
vale  Da  indi  innanzi.  Ut  ejcinde.  gr.  i-triv- 
dcv.  G.  Ki.  47.  1.  E  d'allora  innanzi  fu  chia- 
mata Arezzo.  E  7.  146,  1-.  D'allora  inoansi  lo 
reame  di  Francia  sempre  andò  dibassando,  • 
P^jlgiorando. 

.DALLORAINNANZI.i>o.«roA»'er^/«/m., 
vale  D'indi  innanzi,  Fit.  SS.  Pad.  2,  275.  E 
dall'ora  innanzi  presono  in  consuetudine  spes- 
se volte  di  vetiìre  alla  predella  chiesa. 

*  DALMATICA.  Tonicella  ,  Paramento 
del  diacono,  o  suddiacono.  Dial.''S,  Grig, 
4.  44.  Per  avventura  toccò  l'alia  della  dalma- 
tica sua,  cioè  il  vestimento  che  porta  lo  diaco- 
no all'altare.  E  appresso:  ha  dalmatica  del  qua- 
le toccando  lo  indenuniato  fu  liberato. 

.  DAL  NATURALE.  T.  de'Pittori.  Posto 
avverbialm.  Dicesi  del  disegnare,  dipigna" 
re,  modellare  o  s»?olpire,  con  aver  davanti 
il  naturala,  quello  imitando;  e  la  cosa  co^ 
sì  fatta  dicasi  fatta  dal  naturale.  Baldin, 
roc.  Dis.  [42.1 

DA  LONTANO.  Posto  avverbialm.,  vaU 
lo  stesso  che  Dalla  tofana  ,  Da  lungi;  m 
denota  per  lo  più  lontananza  di  luogo,  lat. 
procul,  e  Icngirufuo,  gr.  Ttó^poi&tv.  Cas, 
leti.  56.  Sempre  sarò  tutto  di  V.  S.,  come  so- 
no stato  sempre  ec.,  e  tanto  più,  quanto  eh'  io 
veggo,  ch'ella  si  degna  aver  memoria  di  me  co- 
si da  lontano. 

*;  %  Esser  parmite  da  lontano,  vale  Es- 
ser parente  fn  uh  fjrntlo  lontano. 

*  DAL  PIE  ALLA  FRONTE.  *Posto  av- 
verhialai.  vale  Da  capo  a  piede.  Ar.  Fur, 
26.  109.  E  ti  farò  sudar  dal  pie  alla  front* 
(qui  vale  ti  darò  molto  che  fare.) 

*  DAL  PRIMO  ALL'ULTIMO.  Posto  a^ 
verbialm.f  vale  Minutamente,  Esattamente, 
Segner,  Mana.  Lugl.  30.  2.  Se  dunque  dal 
primo  all'ultimo  noti  bene,  tu  vedrai  chiara 
che  ec.  (considerata  ciascuna  cosa.) 

*:  DAL  SEZZO.  Poslo  avverbialm.  vale 
Da  ultimo.  Ovid.  Simint,  3.  93.  E  quello  par- 
rà più  degno  d'averle  (le  armi)  di  me,  perchè 
le  prese  dal  seno. 

*  DAL  TEMPO  IN  QUA  CHE.  Posto  av* 
verbialm.,  vale  Dal  tempo  che.  Fav.  Esop, 
['S,  70.1  Dal  tempo  in  qua  che  messer  lo  Cer- 
vio mi  fiMre  cortesia  del  suo  granone  mi  aoc- 
corse ne' miei  bisogni,  io  uon  ebbi  in  mia  casa 
grauello  di  grano. 

*  D'ALTRA  ^AUTE, Posto  avverbialm., 
vaia  All'opposto,  ^emb.  Pros,  2.  91.  E  d'ai- 
tra  parlo  cercando  la  piacevolezza,  puossi  tra-» 
scorrere,  e  scendere  al  dissoluto. 

«  DAL  TRAVERSO.  Posto  avverbialm., 
vale  Per  traverso.  Alom.  Colt.  5.  111.  Ti- 
ri dritto  il  soiilier  ec.;  poi  dal  traverso  Venga 
un  altro  a  ferir  si  messo  al  filo,  Che  aian  pari 
i  canto  n. 

D' ALTRONDE.  Per  lo  slesso  che  Altron- 
de, lai.  alinnde.  gr.  [*iX^y.xòòiv.\  Boec.nov. 
40.  12.  Chi  in  quella  iltroverrà,  non  so  per- 
chè più  di  qua  entro,  che  d'altronde,  vi  sei 
cc^a  messo.  Cr.  2,  22.  3.  Se  desideri  di  pian- 
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Lm  per  Mw,  evTcto  per  |>ijule  diradicale,  • 

filli  mWr  rfmkr    ec.  cnusìdefa  ec. 

•  M  LCl  A  SÉ.  Posto  Mtvtròialm.,  Dn 
»d»  *  Wo.  Ffmmc.  Sacch.  ho».  (54.  Quello 
«0  piiviilc  tt4flado  costai,  e  domaudindolo  da 
taij  ar  diocMMieote,  ebbe  per  certo  ec. 

DA  LDNGA.  Lo  stesso  eh*  Da  lungi.  ìwlL 
pr^ati-lfT.  irtfò/MÙrv.J  Patlad.  [eap.  39.]! 
fpaAai  M  Togltono  fare  nella  più  bIu  jarte  dei- 
fa  CSM,  da  Innga  de  ogni  aBudore,e  da  stalla. 
Jf.  /^  9.I0A.  C  «puodo  usctvauo  da  lunga  del- 
lotlr,  cìa  (artfeaao  con  acorta  de'caralieri  deii- 
tiv.  Cr.  1.  97.  3.  l^  tena  ù  dee  alteiidere,ae 
ii  Vme^  sarà  troppo  da  lunga.  Amm,  QUt.  4. 
1.7.  L'mwio,  ■!  i|iule  <|uaulo  è  da  lunga  del- 
le Wibe  per  lónoe  corporale,  taulo  dee  essere 
per  bontà  d'«oi«o. 

*  S  Pew  Di  iomimm  pttMte.  AVr.  SS.  Pud. 
t.  rSI7.]  Pdoo  omoidulo  uou  solanevle  da 
^•eHidiloaa,  Marsiandtoda  quellidapreuo. 

DA  LC5UE.  Posto  awerbialm.,  vaie  io 
«fesa*  cAr  Dm  Ittngi.  Ut.  procni.  gr.  Ttópp^- 
^e*.  Pttf.  aeM.  <89.  S  arder  da  luuge,  ed  ag- 
gbiawr  da  prraao,  Son  le  cagiou,  cb'aoiau- 
da  i'  ai  dMtctapre,  Voitro,  duoiia,  il  peccato,  e 
*M  fia  1  dumo.  Ae«.  ben.  Rarefi.  G.  39.  Co- 
leiCa  eerMOtt*  tua  è  Bolto  dolorosa,  e  da  do- 
«are  caaer».  riaftoua  da  ogni  duìdéro,  e  scaccia- 
tt  da  liaa»g«.  jtimm.  CoÌt.  3.  A7.  Bla  perch'io 
m^op*  chianar  da  lange  II  pampinoso  Bac- 
c«v  (e  dir  cTttcrìuto  ec  ] 

*  $  S  im  Jorcm  di  preposi MtoH0.  AÌor. 
S.  Gt^.  •.  17.  Nou  essendole  (alla  mente) 
aperta  l'eutrata  delle  cose  scerete,  appresso  |ier 
b  ■»  dàxtniaiotte  è  discacciata  da  longe  da 

DA  LUNGI.  Patto  twerbialn».  Di  lungi, 
Di  fornimmo,  comtrmrio  di  Da  presso,  lat. 
proemi,  Ìmmg0.  gt.ltòfióoi'Hv.S,  Oio.Grisott. 
lUI.]  lisce  per  un  suo  itrofeU:  io  sono  Iddio 
^  presso,  e  wn  da  Ittogì;  [cioè  chemapprus- 
urna  al  peccetore  e  noi  foggo.]  P^ss.  147. 
Hoa  dorò ■  udì  de* peccali,  clic  noa  sono  comu- 
■siffiela  oMaìiMli  ec,  ma  Tacciasi  da  lungi. 
Dmml.  imf.  8.  E  un'altra  da  lungi  render  ceu- 
«».  B  Pmr,  19.  Per  giudicar  da  lungi  mille 
adglw.  B^ce.  mo».  60.  Ì5.  I«i  (juali  stati  alla 
aaa  prwitca,  ed  aveodu  udito  il  nuovo  rì|>aro 
psvao  da  luì,  e  quauto  da  lungi  fatto  si  tosse, 
e  eoa  che  parole^  aTcau  tanto  riso  ebe  erau 
««dati  «Bàacellaffv. 

*  S  *•  Pr^f*  come  oHdiett.Jo  st9SS9  che 
Lùmtmma.  Dimt.  S.  Greg.ì.  5.  Venne  da  lun- 
gi parte  uoo  rìllano  per  vederlo.  FU.  S,  M. 
Mtmdd.  103.  Molti  inferni  ci  sono  abbonda- 
ta» e  da  loi^  parti  venuti,  e  baiiuo  bisogno 
M  grmode  aiuto. 

(  t.  Tmtmru  è  in  for%n  di  preposizione, 
ehm  cot  terzo,  tfneHo  ,  e  sesto  ceso  ti  een- 
fimm^e,  e  vmle  LoHteno.  lat.  proctd.  [gr. 
«^/fpM^te.]  Cr.  S.  13.  16.  Tutte  le  erbe  ne' 
buo^  delle  piante  divelte  si  deouo  di  presen- 
le  giCtar  da  Iliaci  da  loro. 

OALTEOeRE  ALNON  VEDERE,  (e  DAL 
VEDERE  E  NON  VEDERE]  'Pósti  ewtr* 
hieim  ,  ¥mlgotu>  io  ttetso  che  In  un  batter 
stoetAio,  /m  nn  attimo,  Sttbitametite;  modo 
hmsse.  laL  ieln  acuii,  gr.  iv  kt^/xa».  Mnlm. 
7.  ii.  Pe  ai,  che  dal  vedere,  e  non  vedere 
B  diade  al  eiuo  lolalmeule  Ibndo.  {v.  VE* 
ftEREJ 

DAMA.  Demma;  tehbene  nelVute  ti  dice 
per  Dmmma  medile,  Gentildoame.  lat.  matro- 
mm.  gr.  0ÌK94Ì9Tt9<veL  [àted.]  nt.  Critt.  [5. 
B.  Mt.]  Daaaa,  perdié  piagni  tu?  cui  addo- 
auidi  to?  Boce.  nev.  5.  7.  Dama,  nasoouo 
sa  Mesto  paese  solamente  galline,  seou  gallo 
»>  Vee.  -       -  -y   • 


«it<.  SI.  7.  E  vi  non  dee  essere 
m  Ittogo,  dove  dama,  o  damigella  sia  dìscon- 
■glìala,  cbe  egli  non  la  consigli  di  suo  dirìt- 
lo.  •;  iUd.  lett./mm.  3.  33.  Godo  di  avere 
arala  fisdisna  di  aver  lelicemeiile  servita  una 
4ama  «sai  victuoca,  cosi  ragguardevole  come 
è  V.  5. 

«*  S  4>  Dame,  per  Sfoglie.  Z'ac  rit.  Cia- 
ama  re  •  barone  lornarooo  in  loro  contrade; 
e  lo  re  Melìedus  con  soa  dama,  e  cou  sua  ba- 
nata  loraarooo  «Ila  citU  di  Lioo'u.  Bappret' 
—:  Tolta  genie  n^ostravs  grande  all^reasa  si 
detta  poco  fatta,  e  dallo  re  Meliadus  che  avea 


•S  S  '•  Dame,  per  Signore,  o  Padrona. 


Tev.  rit.  E  Uduniella  si  grida  vedendo  larei- 
na  sua  dama  morire. 

S  3<  ^Sgi  eHcAe,  per  Dama,  contMtemente 
ialendinmo  la  donna  amata.  Ut.  emaWd.gr. 
ipàerpt*.  Mor%.  7.  ftS.  Caduto  son  dìrirattet- 
to  alla  dama,  Dond'ho  perduto  il  suo  amore,  e 
la  fanu.  Ambr.  Beru.  4.3.  Che  abbiate  biso- 
gno, ch'uu  uom  simile.  Che  sta  con  altri,  vi 
faccia  aver  graxìa  Colla  dama,  eh?  Malm.  I. 
43.  Ma  siòrtunsto,  perche  co'  danari,  Giocan- 
do, egli  ha  |*erdulo  anco  la  dama.  •*  Red. 
ielt.Jam.Z.  90.  Non  possono  patire  {^j^/Vaia' 
morati)  di  vedere  un  6ore  torto,  o  mal  situa- 
to intorno  al  viso  della  dama. 

•  «ì  4.  Per  simitii.  detto  di  bestia.  Barn, 
rim.  b»rl.%.[' Ìi.]Sono  come  un  stallou  quan- 
do si  scioglie,  Che  vede  la  sua  dama  in  sur  un 
prato,  E  balla  e  salta  come  tiii  paladino. 

;  5  5.  E  per  Titolo  d'onore.  Ott.Com.  Par. 
9.  SI9.  Nella  prima  (patte)  l'autore  converte 
il  suo  sermone  a  dama  Clemeii»,  madre  del 
detto  Carlo,  la  quale  viveva  ancora  ìn  prima 
vita.  éX  Morg.  H,  17.  Sapea  il  jieusier  della 
dama  ClemeusÌJ. 

$  6.  :ff  Mostra  Dama^  per  eccellenza,  di- 
ciamo la  Saniistima  tergine  Maria,  Ma* 
dre  d'iddio  «  G.  K  7.  151.  4.  Non  vi  rima- 
se quasi  casa,  n^  chiesa,  che  non  ardesse,  ed 
eiiandjo  la  mistra  chiesa  di  Nostra  Dama  >*. 

^  $  7.  Talora  anche  le  Chiese  consacrate 
al  suo  nome,  Bocc.  nov.  S.  li.  E  a  Nostra 
Dama  di  Parigi  con  lui  insieme  aiidaLosene,  n- 
cbiese  i  cberici  di  là  entro  che  ad  Abraam  do- 
vessero dare  il  battesimo. 

•S  5  6.  Per  Una  tMle  figure  delle  earte 
da  giuoco,  Miin.  annot.  Mnlm.  7.-  03.  Meta- 
forico da  quei  giuochi  di  carie,  nei  quali  tre 
^nre  uguali  insieme  si  chiamano  cricca,  come 
tre  re,  tre  dame,  e  tre  fanti. 

$  9.  Per  una  Sorta  di  giuoco,  che  ti  fa 
ttùlo  tcacchiere  con  alcune  piccole  girate 
di  legno  tonde  di  due  colori,  te  tfuali  ti 
chiatnan  pedine,  e  tetto  di  lutmero  dodici 
per  ciaschatltut  colore. 

$10.  Onda  Fare  a  dama,  vale  Giitcare 
a  tptetto  giuoco  Buon.  Pier.  3.  3.  6.  M'era 
parso  Vederti  cou  gli  astanti  fare  a  dama. 

•1$  M.&'  jfndiire  a  dama,  %f ale  Coitdttt^ 
re  una  pediita  sino  agii  ultimi  scacchi  del- 
Vawer tarlo, 

**  $.  13.  B  Dama,  tCdlce  Quella  pedina 
che  è  andata  a  dama,  e  topra  la  tptale  te 
ne  mette  un'altra  deiV  awertario  per  di- 
ttlnguerla. 

%  13.  Damayper  Datnma,  ifaino  [/»  uta^ 
to  in  rima  da\  Dant,  Par.  4.  Sì  si  starebbe 
un  cane  iutra  due  dame. 

DAMAGGIO.  K  A.  [dal  francete  Dom- 
mage,  cAe  ti  trova  dotto  «NcAeDamaffe.]  Dan* 
maggio, Da/mo.  \»t.damnum,  periculum.  f^lt. 
Brtfl.  43.  Rompeanst  i  capelli,  e  catuno  pia- 
gnea  il  suo  damagglo.  •;  Stat.  Calim.  338. 
Della  quale  cosa  ne  starno  stati  e  siamo  molto 
cracciosi,  pensando  lo  sconcio  e  la  briga  e'I 
damaggio  che  intervenire  ne  punte. 

«  DA  MALA  PARTE.Poi/d  awerbUlMn- 
lamento,  BrHieamente,e  peggio.Ricord.  Mal. 
cep,  IR.  Ma  il  Centurione  non  gli  lasciò  trarre 
plesso  al  palagio,  e  accomiatògli  da  mala  parte. 
*■  DA  MALE.  In  fot-se  d'aggitmto,  con- 
trario di  Da  bene;  Malvagio,  Cattivtf.  Fior, 
yirt.  8.  L*  uomo  irato  non  favella  se  non  co- 
se  da  male.         »■ 

DA  MANGO.  Lo  stesto  che  da  meno.  lat. 
minor,  gr.  ifrruv. 

*  DA  MANE.  Posto  atvorbialm.  In  tem- 
po di  mattina,  lat  mene.  gr.  Ttptui,  i*  t6  Sp' 
djOM.  Dant,  Par.  37.  Di  quel  color  che  per 
lo  Snie  avverso  Nube  dipinge  da  sera  e  da  ma- 
ne, Vid'io  allora  tutto  *l  cìal  cosperso. 

*  DAMARE.  T.  di  giuoco  di  dama;  e  di' 
ceti  tjttando  il  giocatore  km  condotto  una 
pedina  tino  agli  ultimi  qttadretti  dello  tcac- 
chiere alla  parte  opposta,  e  la  fa  coprire 
con  un'altra  pedina  del l'aifver sarto. 

•  5  Damar  la  pedina:  al  gittoce  degli 
scacchi,  dicesi  del  Farsi  restituire  dall'ax** 
versarlo  U  miglior  petto  perduto  In  cam- 
bio di  une  pedina, 

•  :  DAMASCATO,  ^dd.  Lavorato  a  fo- 
rame u  uso  di  Damasco,  etl  è  aggiunto  di 
panno  o  velluto. 


DAMASCHINO,  jidtl.  jéggiutito  di  ferro, 
0  simile,  e  vale  Che  ha  la  tetnpra  di  Da- 
masco, lat.  damascenus.  gr.  d'xuavxiivdf. 

5  f.  ^ggitinto  d"  ima  Sorta  di  rose,  Bem. 
Ori.  3.  1.  38.  Non  l'avea  tocco,  come  io  dis- 
si, il  foco;  Pieno  é  di  fiori,  e  rose  dafnascbìue. 

*  S  3.  'D.imnschinOj  è  anche  apginnto  di 
lina  Sorta  di  popone.  Cani,  Carn.  i  48.Chi  vuol 
buon  damakcUiui  (poponi)  Tolgagli,  che  sieii 
teneri  di  buccia;  Quando  son  succheriui,  Strug- 
gonsi  in  bocca,  quando  altri  gli  succia. 

*  DA  ME.  Per  me.  Pei  fatti  miei.  Amhr. 
Flirt.  I.  3.  Quantunque  io  abbia  che  far  da 
me  per  infin  sopra  i  capegli  ce.  (Terent:  Re- 
rum suarnm  satagit.) 

*  DAMEGGIARE.  Cestirti  In  gala.  Con- 
vertati e  andata  attorno  come  dama.  Se- 
gner.  Crlst.  instr.  3.  39.  6.  Vorrcbbooo  che 
ogni  di  fosse  festa  per  uscir  fuora,  e  che  ogni 
d)  si  danzasse,  e  dameggiasse,  per  essere  ve- 
dute in  un  pieno  popolo. 

DA  MENO.  Particella  comparativa,  che 
ti  usa  in  forza  d'aggiunto,  e  dinota  Infe- 
riorità, lat.  minor,  gr.  ^rruv.  Lab.(^.  Non 
solamente  rìgiisrdaudolo  uiu  no  vergognai,  ma 
di  compunzione  debita  mosso  ne  lagriiuai,  e 
me  niedoìmo  biasimai  furttf,  e  da  muiio  ec.  mi 
riputai.  7*ac.  Dav.  atta.  t.  43.1  suoi  figliuo- 
li, come  molto  da  meno,  spregiava.  Cas.  Vf, 
Cotti.  94.  Le  meretrìci,  quanto  più  di  vergo- 
gna hanno,  toiito  sono  da  meno  \cioè:  tanto 
sono  meno  tenute  in  pregioJ\ 

DAMERINO.  Susi.  Inclinato  a  fare  alfa- 
more,  f^agheggiatore ,  t^ago.  lat.  amasiits, 
amatorins,  ad  amandum  prontts.  gr.  ipx- 
9T^Ì.    Lor.  Hied.  Nette,   45.  Or  chi  sareobe 

3uella  si  crudele,  Ch'avendo  tftì  damerino  si 
assai.  Non  diventasse  dolce  come  il  mele? 
Buon.  Pier,  3.  4.  7.  Portati  quest'oggi.  Non 
dico  gli  serbtni.  Non  dico  damerini.  E  Tane, 
3.  4.  Ma  ecco  qua  qnell'attro  damerino. 

DA  MEZZO  IN  GIÙ,  e  DA  MEZZO  IN 
SU.  Posti  avverbialm,,  si  dicono  di  tiiialsi- 
voglla  cosa  divisibile  per  metà,  pigliando- 
si o  la  parte  superiore,  o  l'inferiore. 

DAMIGELLA.  Pulsetla,  Donzella,  lat. 
pitellay  adolescentnla,  virgo,  gr.  Tro^S^lvo;, 
vsavfffxjj,  xéptov.  Bore.  nov.  18.  29.  Non  è 
convenevole  che  cosi  bella  damigella,  come 
voi  siete,  seiixa  amante  dimori.  Gnid,  G.  E  fue 
molto  amato  dalle  damigelle,  conciossiacosaché 
egli,  osservando  eguale  modestia,  si  ditettasse 
eoq  toro.  G.  F.  8. 33.  4.  Nella  presura,  e  mor- 
te della  innocente  damigella  di  Fiandra. 

%  1.  Per  Denteila  nobile,  che  serve  alle 
principesse.  Bocc.  Hov,  31.  8.  Mandate  vìa  le 
sue  damigelle,  e  sola  serratasi  nella  camera, 
aperto  I'umìo  nella  grotta  discese,  àforg.  19. 
33,  Ove  son  or  le  damigelle  mie  / 

•;  S  3.  Per  Cameriera.  Loop.  cap.  89.  Non 
vogliam  più  fante  intorno,  Teogbiam  or  la  da- 
migella. 

<]  DAMIGELLO.  Garzone,  Donzello,  Gio- 
vanetto, lat.  puer,  adotescens.  gr.  Ipq^d;. 
Pecor.  g.  30.  ball.  Con  quanta  pace,'  e  cou 
quanta  allegreaaa  Mi  veniva  a  veder  quel  da- 
migello :  IS  g.  34.  ball.  Donne,  per  Dto  non  vi 
fidale  mai  In  nessun  damigel,  che  non  sia  sag- 
gio, ^r.  Fiir,  35.  63.  E,  secondo'!  mandalo 
al  damigello  Fa  l'ambasciata.  Bern.  Ori.  3. 
17.  59.  Fu  Narciso  al  suo  tempo  un  dami- 
gello Tanto  leggiadro,  e  di  tanta  bellesta, 
Che  ec. 

«•  DAMIGIANA.  Sotta  di grossisslmo fe- 
sco di  vetro  vestito  di  sala  o  di  vinchi,  per 
uso  di  trasportate  o  di  tenervi  vino  od  al- 
tri liquori,  ^ 

DAMMA.  Daino,  lat.  dama.  gr.  Sepxót?. 
Petr.  Cane.  41.  3.  E' non  si  vide  mai  cervo, 
n4  damma  Con  tal  dc»io  cerrar  funle,  né  fiu- 
me. 4ittet.  80.  Luogo  abbondevole  dì  giovi- 
nette cavriuole,  e  lascive,  e  di  damme  giovani. 
Fir.  As,  330.  Né  lepre,  né  damma,  ne  di  tut- 
to le  altre  fiere  la  minsuetiuima  cerva  si  lasciò 
mai  vedere  il  giorno.  Ualm.  3.  55.  Non  più 
cercava  caprìolu,  o  damma,  Ma  da  far,  s*o*p<>-* 
tea,  nn  iio'di  fiamma. 

DA M MAGGIO,  f^  y/,  Datmaggio,  Dan- 
no, Damaggio.  Ui.  damnnm ,  periculum.  [gr. 
I^^fiiet  ]  J/.  Z'.  IO.  4.  E  dato  di  coaio  in  essa, 
con  loro  dammnggio  e'  si  tornarono  a  fiologna 
(coti  il  ms.  Hicci.)  Dep,   Decam.  IIU.  Nel 
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secondo  fu  mutalo  Peri,  che  è  voce  propria 
d'uoa  dignità  iu  Fraucia,  ìu  Padri,  e  dmm- 
maggio,  che  negli  auticbi  e  spesso,  iu  danno, 
u  daniiaggio. 

DAMMASCHIN'O.  Lo  stesso  che  Dama* 
schino.  lai.  damascentis.  [gr.  (TauocTXyivós.] 
Fir,  rim,  IS.  Vidi  l'allricr  scben^r  ben  mil- 
le amorì  Iti  quel  bciroccbio,chedinaust  piuse 
Con  bianco  refe  un  ago  dammascbiuo. 

DAMMASCO.  V.  DOMMASCO. 

DAMO,  amante,  t'ungo,  sust.  Ut.  amans, 
amator,  amasius,  gr.  ipv.TCr,^.  Lor.  Med* 
Canz.  [5.  5.)  Iu  questa  bella  ghirlanda  Ben 
sa^  chi  gUele  manda:  E  1  suo  damo  si  pu- 
lito. Bttott.  Tane.  5.  7.  louanxi  cbe  tu  m'ub- 
bìa  auto  amore,  A  un  tratto  damo,  e  sposo  mi 
ti  fai. 

DA  MOLTO.  Usalo  inforza  di  aggiunto, 
vale  Di  grande  stima.  Vi  gran  condizione. 
Int.  aptiis,  slrenuns.  gr.  «TtiT^icTwoj.  Boce* 
nov.  Ì2.  44.  Riiialdo  ec.  vcggeodu  la  donna,  e 
da  mollo  parendogli,  revereittemenle  la  salutò. 
£  nov.  19.  3S.  Sempre  di  gran  virtù,  e  da 
molto  mentre  vìsse,  fu  reputata.  £«ih'.53.  f  0. 
E  sempre  poi  per  da  multo  l'ebbe,  e  per  ami- 
co.  ;  E  g.  5.  n.  9.  Li  fratulli  udendo  l'animo 
di  lei,  e  conoscendo  Federigo  da  molto. 

9  %  Da  motto  più,  vale  Di  motto  maggior 
pregio,  condizione,  «  simili.  Bocc.  g.  \.  n. 
40.  Si  crede  dovere  essere  da  molto  più  teuu- 
la,  e  più  cbe  l'altre  onorata.  E  g.  S.  n.  40.  La 
maggior  parte  (degli  nomini)  sono  da  molto 
più  (quando  sono)  vecchi,  che  giovani.  E  g. 
IO.  n.  9.  A  messer  Torello  d'ultra  parte  pare- 
va cbe  costoro  Tolsero  magui6chi  uomiut,  e  di 
molto  più  cbe  avanti  slimato  uou  avea. 

DA  MONTE  A  VALLE.  Posto  avverbialm. 
Da  sommo  a  imo.  Dal  capo  al  pie.  lat.  a 
snmmo  ad  imum.  gr.^vta  xad  xàroi.  Tes.  Br. 
3.  36.  Come  '1  sangue  dell'uomo  si  sparge  [ler 
lo^ue  vene,  siccbc  cerca  tutto  'I  corpo  da  mon- 
te a  valle. 

[•DA  MONTE  E  DA  VALLE.]  Per  tutti  i 
versi.  Per  tutti  i  modi,  [lat.  ovtuintodo.  gr. 
Tt»JtoSoc^&Ì.]  Tds,  Br.  1.  38.  Egli  procacciò 
tanto  da  monte,  e  da  valle, ch'egli  combattè  con- 
tro a  PoDipco. 

D'AMORE,  E  D'ACCORDO.  Posto  awer- 
bittl.,  vate  Unitamente,  ^imichevolmentet  lai. 
concorditer.  gr.  òftovpóiwi. 

DA  MOTTEGGI'  ).  Posto  avivrbiatm.,  va- 
le lo  stesso  che  Da  ùeffe.  UL  iocose,  per 
ioeum,  gr.  fffuj.'xci;.  AÙegr.  449.  La  ragion 
vera  è  la  madre  legittima,  e  naturale  di  quel 
saper,  cbe  non  è  da  motteggio.  E  455.  Pertan- 
to io  vi  mando  questo  miserabii  sonetto ,  fatto 
da  me  parte  in  daddovvcro,  e  parte  iu  da  mot- 
leggio. 

DAMUZZACCIA.  Pe^^/erAr.f^e/rfiAi/M.^/ 
Dama,  jiltegr.  57.  Essendomi  &ccaltata  un 
jio'di  damuzsaccia  salvatica. 

DANAIACCIO.  Peggiorai,  di  Danaio. 
Ceceh.  Servi g,  3.  S.  Porla  il  dauaiaccio,  cbe 
Gli  è  stato  un  peno  chiuso  ove  gli  tiene. 

DANAIALE.  K  A.  Jdd.  Di  un  danaio. 
Cap.  impr.  43.  Della  oflTerta  delle  immagiui  di 
cera,  e  delle  candele  più  che  ddnaiali  ec. 

•  DANAIESCO.  Agg.  di  pecunia  ,  vate 
Contante,  In  contanti^  o  simile.  Arrigh.  75. 
Colui,  il  quale  il  più  e  '1  meno  con  pari  onori 
agguaglia,  iiiformenta  Ì  chiarì  costumi  colla  da- 
uaiesca  pecunia  (cioè  col  danaio  eotttante), 
la  quale  se  ella  ti  urà  oste,  io  filosofia  ti  sa- 
rò nimica. 

DANAIO.  Moneta  della  minor  valttta,  al- 
la quale  per  la  sua  picciotesia  si' dice  an- 
che Picciolo.XsX, mimttiM, gr.rò  Xtnxòv.Nov. 
aut,  94.  S.  Usavausi  allora  le  medaglia  in  Fi- 
reoxe,  cbe  le  due  valevano  un  daqaio  pieoolo 
*  Ar.  Zen,  4.  4.  Questo  «  un  fiorino:  (e'.  Non 
me  ne  rendere  Daoaio  indietro. 

S  4.  Per  Moneta  geueralmente.  laU  pecu* 
ma,  tutmmus.  gr.  apyùptoy.  Bocc.  nev.  B4. 
tt.  Volendo,  per  andarsene  l'osta  pagare  ,  non 
ù  trovò  danaio.  Off.  Coni.  Inf.  44.  [140.]  Da- 
naio non  può  far  danaio,  ne  ingenerare  danaio. 
E  \Purg.\  23.  [409.  l'a'r.]  Buono  è  1  danaio 
nel  savio,  reo  nel  prodigo,  iieiiimo  nell'  avaro. 
Agn,  Pand.  [*8I.]  Si  vede  il  danaio  essere  ra- 
dice, o  esci,  o  nutrimento  di  tulle  le  cose;  Ìl 
danaio  e  nervo  di  tulli  i  mestieri. 

S  2.  Danaio,  è  anche  Sorta  di  peso  con- 


tenente la  vi gesima quarta  parte  dell'oncia, 
lied.  Esp.  nat.  5.  Le  maggiorì  pcc  lo  più  non 
pesano  un  danaio,  e  diciotto  grani,  e  le  mino- 
ri pesano  un  danaio,  e  sei  gmiii. 

S  3,  Danaio, per  [simitit.,  vale  anche'\  Cro- 
sta, o  Macchia  procedente  da  bolle  di  ri- 
scaldamento. (Jrou.  yeti.  [139.]  Gli  veone  . 
e  convertì  il  detjo  suo  difetto  iu  un  roasore,  e 
diventò  tutto  un  danaio. 

*l  $  4.  Costi  ogrti  danaio,  tocHZ^c/ie  vale 
^Qualunque  no  sta  il  prezzo.  Atlegr.  901.  E 
voglio  ancora  (e  costi  ogni  danaio)  Dìnansi  al  • 
r  uscio  un  di  ficcarti  il  maio. 

DANAIOSO.  Add.  Che  Ita  dimolti  dana- 
ri, lat.  pecuniosns.  gr.  TTcAu/^tì/AOTOf.  Buon. 
Pier,  A.  3.  1 .  Mercanti  dauaiosi,  Scioperati,  cu- 
rìosi.  l  Borgh.  Mon.  461.  I  quali  (cniichi)  , 
come  che  molto  ricchi  fossero,  e  più  die  non 
si  crederebbe,  dauaiusi,  non  passaron  però  mai 
ue'fornimonti  di  casa  l'uso,o  la  maniera  civi- 
le degli  altrì  cittadini  più  poveri  di  loro, 

^  DANAIUOLO.  Din:  di  Danaio.  Ut.  niim- 
mutus.  gr.  V0fu9p.àrtcv. 

*  $  Danaiuolo,  o  Danartizzo  propriamen- 
te usasi  come  aìvilttivo  di  Danaro  nel  nu- 
mero del  più,  e  vale  Piccola  somma  tU  da- 
naro. «  Pir.  nov.  7.  264.  Ancorché  e' girasse 
certi  suoi  danaiuoli,  cbe  fra  ugiolì  e  banigioli 
gli  stavano  a  capo  all'anuo  a  trenlatrè,  e  un 
terso  per  cento  il  manco  il  mauro  m. 

:  DANAIUZZO.  Dim.  di  Danaio;  Dana- 
russo.  F/:  Giord.  Pred.  4.  208.  Quando  que- 
sti fattori  rassegnano  ragione,  il  loro  rassegna- 
mento è  molto  iu  grosso:  perocché  non  pocso- 
uo  scrivere  ogni  dauaiusao,  scrìvono  pur  le  co- 
se più  grosse. 

DAN  ARESCO.  Aild.  Di  danaio,  [in  siguijSc. 
di  Contante]  Arrigh.  75.  Colui,  il  quale  il 
più,  e  1  meno  con  pari  onore  af;guaglia,  in- 
fbrmenta  i  chiari  costumi  colla  daiiarcsca  pe- 
cunia [lo  stampato  ha  dauaiesco.  v.  di  so- 
pra a  questa  voce.\ 

*  BAUaIìISO.  Dim.  di  Danaro.  Car.Oraz. 

5.  Greg.  79.  Giovanni,  che  vestì  di  pel  di  cam- 
mello, e  Pietro,  cbe  si  nutrì  don  dauarìn  di 
lupini  (cioè  di  tanti  lupini,  quanti  si  com- 
prano per  un  piccolo  danaio') 

DANARO.  Lo  stesso  che  Danaio;  ma  Da- 
naro appo  i  wigtiori  scrittori  si  trova  per 
lo  più  usato  net  numero  del  più.  Bocc.  nov. 
43.  4.  E  lascio  correr  due  soldi  per  ventiqual- 
Iro  danari. 

%  4.  Per  Moneta  generalmente.  laL  pecu- 
nia,  nunmuis.  gr.  àpyùptov.  Bocc.  nov,  43. 

6.  In  pochi  anni  grandissioia  quantità  di  da- 
nari avanzarono.  Anibr.  Cof.  S.  4.  Di  questo 
statene  Sopra  dime  :  e'daiiar  fan  miracoli.  Dav^ 
Camb.  94.  Fu  poi  battuto  ìl  deuarìo  d'argen- 
to con  questo  segno  X,  perclkè  valeva  dieci  di 

3 nelle  monete  prìme  di  rame  dette  assi  ;  quin- 
i  fu  poi  forse  chiamata  tutta  la  pecunia,  da- 
nari. *l  Cattate.  Att.  Ap.WI.  Valevano  più 
di  cinquanta  migliaia  di  danari  d'arieuto  grossi. 
^  %  %,  E  Trar  danaro,  equivale  alcuna 
volta  ad  Esigere ,  o  ad  Estorcer  danaro. 
Dia.  Camp.  3.  [43.]  Comìncio. a  volere  trarre 
danarì  da'  cittadini.  E  appresso  :  £  così  gli 
perseguitava  per  trarre  danarì. 

*  S  3.  [Danaro  contante^  o\  Danari  con- 
tanti, [vale  Danaro  effettivo.]  lat.  pecunia 
praesens.  C  F".  8.  63.  Forniti  di  multi  dana- 
rì  contanU.  v.  CONTANTE,  $  4. 

5  4.  Abbruciato  di  danaro,  vale  Bisogno- 
so,  e  Quasi  mendico,  tal.  mendictttus.  gr. 
ItTfax^i-  Tae.  Dav.  Star.  4.  S46.  Adescando 
i  più  leggierì  di  cervello ,  abbruciati  di  dana- 
ri, ec. 

S  5.  Fiire  checche  sia  per  danari,  dicesi 
del  Lasciarsi  corrompere  con  danari.  laL 
pecwiia  corrumpi.  Seti,  ben,  Farch.  4.  S5. 
Vcrgognamoci,  che  alcuno  benefiiìo  sì  rìtrovi, 
il  quara  per  danari  si  faccia. 

«  $  6.  Far  danaro,  vale  fendere  ima  co- 
sa per  cavarne  danari.  Frane,  Sacch.  nov. 
4.  Uiliberò  quella  notte  col  suo  compagno  uc- 
cìdere l'uno,  e  l'altro  (porco),  e  par  debito, 
che  avea  mandarli  a  Firenac  a  un  suo  amico 
tavernaio,  e  drne  danarì,  e  cosi  feciono.  *xDat, 
Lepid.  84.  Il  giovane  (disse)  che  non  sapeva 
cbe  farsene,  e  come  esitarle  per  far  danarì. 

•  l  %  1.  Far  danari,  vate  anche  Mettere 
insieme  danari ,  Avanzarseli.  Buon.  Pier. 


9.   9.  4.  n  Paciensa  ha  Citlo  Roba  e  danari, 
e  è  in  rìputaaione. 

;  S  8.  Far  danaro,  vale  anche  Metterne 
fuor  a.  Sborsarne,  Segr.  Fior.  Stor.  5. 4  40.  Se 
e'  si  manteneva  con  le  genti  d' intorno  a  Firen- 
ze, faceva  che  chi  governava  quella  città  uoii 
poteva,  se  non  con  rispetto*  stringere  i  cittadi- 
ni a  iàr  dauarì,  e  con  più  difficoltà  ragunavano 
le  genti. 

*  S  9.  Danari  secchi  ,  vale  Danari  effet- 
tivi. Lttsc,  Cen.  4.  noe  5.  pag,  400.  Il  qua- 
le, secondo  la  pubblica  Cima,  pensava  esacre 
rìcchissimo,  e  sopra  tutto  di  danarì  secchi. 

;  S  40.  Danari  morti,  dieonsi  Quelli  che 
non  sono  posti  a  profitto  ;  onde  Tetter  mor^ 
to  il  dnnnro ,  vale  Pian  lo  trafficare,  fton 
ritrarne  tUite.  v.  TENER  MORTO. 

•  S  $  4  4.  S  danari  sono  il  verbo  principa-. 
te;  maniera  proverbiale  che  importa  che  I 
danari  souo  la  cosa  più  importante,  e.  VER- 
BO. 

S  42.  Danaro, per  Sorta  di  peso  cofttenen- 
fe  la  vigesimaquarta  parte  deWoncìa. 

S  Ì3.  E  Datari,  per  Uno  de' quattro  semi, 
onde  sono  dipinte  le  carte  delie  minchiale. 
Malm.  4.  12.  E,  prìa  che  mamma,  babbo,  pap- 
pa e  poppe ,  Chiamò  spade,  baston,  dauan,  e 
coppe. 

§44.  Quindi  il  proverbio:  Accennar  cop- 
pe, ovvero  in  coppe,  e  dare  in  danari;  che 
vate  Mostrar  di  fare  una  cosa  , e  fame  un'  al- 
tra assai  da  quella  diversa,  Salv,  Spiu.  3, 
3.  Chi  sa,  cbe  questi  non  sieno  di  quelli  umo- 
ri, ch'io  nou  vo'dire,  o  ch'e'  non  si  accenni 
iu  cop|>e,  e  vogliasi  dare  in  djnarì? 

DANAROSO.  Add.  Lo  sfesso  che  Danaio- 
SO.  laL  pecnniosus.  pr.  ■noXMp^pOtt^i.  ^ar- 
eh.  Stor.  40.  [306.]  Ma  in  fatti  per  pulergti,  co- 
me danarosi,  taglieggiare.  Tnc.  Dav.  anta.  3. 
71.  Questi  Edut,  quanto  piò  danarosi  so!to,  e 
più  morbidi,  tanto  meno  da  guerra.  E  Stor.  4. 
261.  Sotto  Galba,  Ottone  e  Vìtelliofu  sicura; 
rimase  poi  danarosa,  e  senza  reda'.  Fir,  As,  i%. 
Quivi  abita  cotesto  rìcco,  e  danaroso,  ma  uomo 
duuM  eHrema  avarìaia. 

DANARUZZO.  Dim.  di  Dàharo;  Moneta, 
lat,  uummnlus,  pecuniola.  gr.  vO/tiv/séiTtOv. 
Pist.  S.  Gir.  D.  Visilauo  le  matroue,  e  que- 
ste cotali  vedove,  e  eommendanlc  |ter  alquanti 
danaruxzi,  cbe  e*  danno  loro* 

DANDA.  Modo  particolare  di  partire  eiel- 
V  aritmetica. 

DANGIERO.  y.  A.  Dannarlo,  Danno,  \A. 
damntun.  gr.  ^ij,u/«.  F.  f^.  4  4.  400.  Per  fug- 
gire  la  grande,  e  incomportabile- spesa  dell*  ar- 
me, e  loro  daM;>terì,  e  perìcoli. 

DA  NIENTE.  Usato  in  forca  d"  aggiunto, 
vate  Che  non  vate  niente.  Gite  nou  e  buono 
a  niente,  lat.  futitis,  homo'uihiti.  gr.  «m#K- 
y^<.  Bocc.  nov.  91.7.  Il  non  avervi  dottato,  co- 
me fatto  ho  a  molti,  li  quali  a  comparaaìone  di 
voi  da  niente  sono,  non  è  avvenuto,  perché  io 
non  ubbia  voi  valorosissimo  cavalier  conosciu- 
to. *  Segner.  Pred.  3. 5.  Cortesie  minime,  ser- 
vìziucci  da  niente. 

*:  DANIO.  Lo  stesso  che  Daino,  Cirijr, 
Calv.  4.  47.  Serpentino  era  un  famoso  correu- 
te.  Che  più  veloce  assai  che  un  danìo  f»rre.  E 
24.  La  lamia  abbassa,  é  '1  suo  cavallo  strinse 
Che  corre  come  un  danio,  non  galoppa.  Pule. 
Episi.  2.  Non  corre  si  veloce  tigre  o  daaio. 
Ovtd.  Simint.  4.  37.  Mai  nou  usòe  (Febo)  di 
cosi  fatte  armi,  se  non  conlra  dani  e  cerili,  ('l^ 
DAINO.) 

DANNABILE.  Add,  Da  esser  dannato. 
Biasimevole,  lat.  damnandus,  vituperabili s, 
gr.  inip9'f0i.  Libr.  ^mor.  Svmprc  agli  atti  in* 
cesinosi,  e  dannabili  uom  dee  coulraìre.  Amet. 
63,  Alle  parti  predette  rìsponde  con  proporxio- 
ne  più  dannabile.  S.  Agost,  C.  D,  Accioccbè 
l'umaua  infermità  non  si  possa  rivocare  dalli 
latti  viziosi,  e  dannabili.  Maestrusz.  4.  59.  S'e- 
gli r  addomanda  scientemente,  la  donna  il  dee 
svolgerò  con  priegbi,  ed  ani  monizioni,  non  per- 
ciò si  efficacemente,  cbe  egli  |>oteise  cadere  in 
altra  danuahile  corruiiotie  per  questo  neo- 
menie. S  Guicc.  Stor.  46.  84  4.  Ansi  essendo 
r  uno,  e  r  altro  errore  gravissimo,  e  più  dan* 
nabile  in  un  tanto  Prìncipe  quello  che  proce- 
dt!  da  timidità.  Pallav,  Stor.  Conc.  484.  Co- 
me poleano  teslifflohiare  qtie*  padrì,  cb*  eransi 
deputati  a  raccorrc  i  dannabili  usi. 
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DAICaUSIUSSDIO.  Superi,  di  Damuibi- 
<«.  Ul  mmxitne  dmtmuMHttuÉ.  gr.ftàìiivTit.  xat* 
r^jMtr^fr  Fr^  Oiont.  Prml.  H.  Vivouo  eoa 
^laiMuMMc,  e  aoa  crisluue  costanijuze. 

Ai.N'XABUJtfENTE.  Mferb.  Con  moda 
dMmmkiU.  Ul.  dmmmose,  periculoge.p^.^X'X- 
^yéfr  Mmssirm^  Colut  cbc,  euciido  sospeso, 
e  Mltfrdntu ,  ovvero  ftcomunicutu,  daunubil- 
■oMe  s' lalrafacitr  nalle  cose  divine.  S.  /égost. 
C  D.  Ati^W  wguiuto  il  nccrdute  uel  lem- 
fm  baio  pM  dUoiuibUuenle,  quaato  le  coie 
cW  r'  Cbcct^  Hmotale,  «  aeudjccneute,  ec. 

DANNAGGIO.  Lo  tiesso  che  Danno,  lat. 
énmmwm,  é^rimenttum.  gr.  ^fda,  fì)M^. 
4m,  F^.  9.  <S9.  %.  GraDtliuiBio  dainiaggio  vi 
ncnerm  qaeJJi  del  ea  più  a  di  Melano.  Bocc. 
■or.  IO.  4.  la  (]aeito  in  min  danneggio  Cerchi, 
•  pcvlfean.  ihiHt.  /m/I  30.  £  quale  è  quei, 
cW  •••  daoiiaf^io  Jc^na,  Che  «oguando  ditì- 
4en  Mfnare.  Kim.  ani.  Gmd.  Coionn.  ili. 
A  ■or  wom  c«ra  di  far  xdoì  daiiuagf;i.  Rim,  ant. 
F,  Jt.  r«gcàè  sansa  daunaggio  amor  non  fere. 
Ai^.  /ì^rvM.  IfO.NcI  secoudofumuUtoPeW, 
cW  e  voce  propTM  d'una  dìgitità  in  Fraucia, 
■■  Fmdrty  e  dammmggio,  che  iiexlì  antichi  e 
afiauj,  Ui  •/•/■«o,  o  damtaggio.  ^iam.  Cott.k, 
U.  CW  daanafgio  avreUbe  Dalla  vii  conipa- 
(a«a  dell'  atra  «Biurea. 

DA>>AGGU)SO.  F,  A.  Add.  Dannoso, 
Ul  dMmmos»€£,  ejciUoMMts.  fi.  /Siat^Cf  4$.  JUù. 
S»fr.  Alesai  T  appellano  parole  oziose,  ma 
mam  aaw»,  osa  tono  daauaggiose,  e  perigliose. 
D^Jrmd.  J*^c,  Non  può  allr^mcntì  essere  scer- 
pate,  «  giuato  pcrieMameule  ue'frnUÌ  si  dan- 


DANNAGGIONE.  Dannazione,  lai.  eon- 
damumtio,  gr.  JMcrdcy vai9c$.  Sertru S,  Agost.  1 0. 
i«  Vergine  Maria  ee.  nou  pianse  tanto  la  passio- 
ne drl  Figlitsolo,  quanto  ella  pianse  la  dan- 
aagwKpe  de'Giiidei. 

•  DAN.NAIUOLO.  Odni,  r//e  danneggia 
«  hocchi  e  terra  aitrni,  a  perciò  viene  accii' 
tato  di  damma  dato.  Band^ant,  Uanaaiuolo  uè' 
boM^  Uglsar  ddl  pedano,  sbarbare,  scbeg* 
giare,  «e 

D.OCNASIENTO.  Dannazione,  Perdizio- 
ne, %tSL  damiuUio.  gr.  xflcrÓYvuscf.  Gr.  S.  Gir. 
4.  Cogootroo  bene  quella  cosa,  che  è  danna- 
»enlo  deiraoisna  e<'.:  elli  non  hanno  unque 
Hk  «echi  a  cooosccr  to  daoaameuto  dell'anima, 
JW.Qwetto  e  pericolo,  e  daunamento  del  mon- 
do. Ftf.  Bari.  7.  E  si  non  fai  male  solo  per  lo 
tao  da— aasewto,  ansi  meni  a  daunameuto  tutti 
^•elli,  ette  sono  ubbidienti  a  le. 

*:  DANNANDO.  F.  L.  Add,  Da  dotarsi 
damtutrr,  GalU.  iett.  3fad.  3.  Hanno  per  loro 
■imi  ceralo  di  spargere  che  tali  projwsi- 
>  contro  olle  ucre  lellere,  ed  iu  coa- 
I  daanande  ed  eretiche.  £  appresto: 
9«a  gUc  «tato  dificite  il  trovare  chi  per  tale, 
cane  per  dasoanda  ed  eretica,  1*  abbia  ec  pre- 


«  t>kSyAVTE.Add.Chedanna.Bece.Fit, 
Demi.  SS3.  Pobblicbissima  cosa  è,  in  Romagna, 
lai  ogM  femminella,  ogni  piociol  faiicìullo , 
tagioaaodo  dt  parte,  e  danaante  la  Ghibellina, 
l'aerehlte  a  Canta  iounia  mosso,  che  a  gittate 
le  pietre  l'airrebbe  condotto. 

^  DANNARE.  tZondenitare.  lai.  damuare, 
cemdemnmre.  gr.  icstrayiyfi#ax<cv.  Bocc.  nov. 
%%.  41.  A  perpclno  eeilio  luì,  e  i  noi  discenden- 
ti duMiono^  G.  F.  k.  3.  3.  A  nraite  pena 
era  dannata  1*  ankae  «lei  marchese  Ugo.  *  ;  Tac. 
Dav.  aiiM.  4. 9S.  Letitolo  Gelulico  ec.  nell'eli- 
ho  la  éennò.  Galli.  Iett.  Mad.  5.  Propongo 
Bea  cbc  noa  n  danni  questo  libro,  ma  die  non 
a  daaai,  eone  vorrebbon  esn,  Musa  intender- 
la, alcultarlo,  né  pur  vederlo. 

%  I.  Dannare,  per  Bi€ttimaref  Dar  cari' 
re.  Ul,  erimimmri,  piluperare.  gr.  pcùyciv. 
Moec,  ma^,  97.  30.  JSasi  dannano  l'usura,  •  i 
■aJeagi  gasdagni.  E  nov,  41.  S.  Quanto  sìen 
iaaU  ce  le  Ibnw  d'Amore,  le  quali  molti,  sansa 
ssfcr  cba  «  dicauo,  dannano  e  vituperano  a 
pan  lorto.  Sea,  bfn,  Fareh.  6. 37.  Non  è  dua- 
^•e  dabbio  neasuuo,  che  coaloro,a'quah  ehiun- 

rba  a  giovare  loro  morendo,  nuoce  vùren- 
•oa  daaàdcriao  più  do'beccbini  quello,  che 
«  d^iaolo  in  loro  solL  •;  Tratt.  go**.  /am. 
31.  Noa  daauo  cbi  s'astiene  da  certi  cibi. 

^  1.  Dammare,  per  CanceUare,  Fregare, 
ed  è  prepria  di  eeitii,e  dt  paPlitéAtX.  deUrc. 


gr.  t^adtifttv.  Bocc.  net:  71.  %.  Li  dugeuto 
fiorini  ec  iu  gli  recai  qui  di  presente  alla  donna 
tua,  e  sì  gliele  diedi,  e  perriù  dannerai  la  mia 
ngione.  jS'oif.  ant.  H.  i.  Messere,  io  errava; 
e  volle  dannare  il  soprappiù.  Allora  il  Saladino 
parlò:  Nou  dannare;  scrivi  quattromila. 

$  3.  Dannare  a  serpiceNa,  ti  diceva  quando 
la  tcrittura,  in  cni  era  errore,  ti  dannava 
con  frego  torto.  Fedi  neW  Indice  delte  Sov. 
ant,  a  questa  voce, 

•X  S^>  ^"*  Condannare  alle  pene  dell'in' 
ferito,  Pnnire  colle  petto  dell'inferno.  Tratt, 
bea.  vip.  6.  Ellì  non  averà  paura  d'essere  giu- 
dicato e  dannato  al  die  del  iudicio.  E  7.  Allo- 
ra è  la  vita  bella  e  onesta  quando  uomo  fug- 
ge il  male  e  fa  il  bene  non  neetife  [ler  paura 
d'esser  dannato,  ma  per  dtaiderio  del  cielo  e 
per  amore  di  Dio. 

*Ì  S  A*  ^'a/«  a$icAe  Render  degno  delle 
pene  dell'  inferno.  «  Dant,  Par,  7.  Danuao- 
do  sé,  dannò  tutta  sua  prole  ». 

%  5.  Daiuiare,  netttr.  pati.,  di0si  anche 
d^V  Andare  alt*  inferno  a  penare  perpetua- 
mente, Atleg.  308.  Come  far»  mai  Ìl  Ciel, ch'io 
non  mi  danni,  Dappoi  ch'io  soii  tenuto  ne' pu- 
pilli? •  ;  Segner.  Crisi,  instr.  i.  5.  25.  Av- 
visati da' Dottori  della  Chiesa,  ansi  dalla  bocca 
medesima  del  Salvadore  del  gran  pericolo  che 
loro  sovrasta  di  dannarsi.  £nfim.S6.  Iddio  non 
ha  latti  ne  snelle  i  Turchi  per  dannarli,  e  pu- 
re si  dannano. 

♦  S  è.  •  Dannare,  per  Offendere,  Danneg- 
giare, Guastare.  Pallad.  Genn.  IO.  Le  viti 
non  sì  pO!;n«no  attorte  giacendo,  acciocohc  poi 
quando  si  lavorerà  co' ferramenti  non  si  danni- 
no  le  viti.  Ar.  Far,  34.  (5.  E,  se  non  che  fu 
scarso  il  colpo  altnianto,  Per  mesxo  lo  fendea 
come  una  canna;  Ma  penetra  nel  vivo  appena 
tanto,  die  poco  più  che  la  pelle  gli  danna. 
*{  Cai,  Cost.  I.  3.  34.  Più  lievemente  danna 
quello  che  dinanai  è  preveduto. 

*  S  9.  Per  Proibire,  Ar.  ò'at.  I.  I  cibi  tutti 
son  con  pepe,  e  canna  D'amomo,  e  d*  altri  Bro- 
mati, che  tutti  Come  nocivi  il  medico  mi  danna. 

♦;  S  10.  Dicesi  fgnratam.  e  per  iperbole 
Che  una  cosa  o  una  persona  fa  ofarà  dan* 
nar  uno,  a  tigni^earo  Che  una  cosa  o  una 
persona  è  cagione  ad  une  di  grande  impa* 
zienta  ;  Che  reca  ad  uno  gran  tormento, 

•  DANlNATISSIMO.  Superi,  di  Dannato. 
Cari.  Svin.  ['27.]  Togli  vìa  dagli  occhi  miei 
Quecta  effigie  eh' è  fujsìisima,  Uigettali,  dan- 
itatissìma  Dal  popul  de'  Pagani,  e  de'  Giudei. 

DANNATO.  ^#M.  </rt /)aMfmre  lat.  rfam* 
natus,  condemnatus.  gr.  jttfT^*^ix%epiv09* 
Bocc,  nov.  TI.  60.  Noti  un  bicchier  d'acqua 
volermi  dare;  che  a' micidiali  dannati  dalla  ra- 
gione, andando  esfì  alla  morte,  e  dato  ber  molle 
volte  del  yiuo.  Petr.  cap.  3.  Con  pia  altri  dan- 
nali a  simil  croce. 

*:$!.£  nel  tento  del  $  3.  Di  ragione  pa* 
gata  e  debitamente  dannata, 

$  3.  In  vece  di  Perduto,  cioè  Condannato 
all'inferno.  Dant,  Purg.  33.  Dimmi,  s'è* son 
dannati,  ed  in  qual  vico.  G.  F,  4.  3.  3.  Fugli 
dettoehe  erano  anime  dannate.  *;  Segner.Crist. 
instr.  1.  5.  3.  Più  iu  paradiso  debbono  essere 
i  fedeli  salvati,  che  non- saranno  noli' inferno  i 
fedeli  dannati. 

••  $3.  E  in  forza  di  tust.  But,  Purg,%i. 
I.  Non  può  comprendere  della  dottrina  di  Vir- 
gilio, se  non  la  punixione  dei  dannati  e  la  pur- 
gaiione  dei  salvali. 

DANNATORE.  Ferbal.mate.  Che[o  Chi] 
danna,  lat.  damnator,  cendeminalor.  gr.  xoe* 
xtotpivw.  Filoc,  5.  804.  Ma  perche  la  con- 
teicniia  del  danoalore  era  perplessa  ee.,  colai 
conditione  aggiunse  alla  data  senteaBÌa.  Ovid. 
Ptst.  D.  [36.)  Adunque  si  dee  servire  love  dan- 
netore. 

•  :  DANNATURA.  L'Asiotte^  o  l'  Effetto 
dei  dannare  nel  tignifc,  del  %  3.  Stat.  Ca- 
/lift.  36.  Non  ostante  alcona  dannaturo,  o  can> 
cellalura  fatta  sopra  la  principale  ragione. 

DANNAZIONE.  Il  dannare,  Dannanienlo, 
Condanna gione.ÌMt.  damnatio^  condemnatio, 
gr.  xardcyvMnf,  xonàxptpcc  AT.  F.  3.  SS.  E 
per  giustificarsi  della  corrotta  fede  aggionsono 
una  corrotta  dannaaione.  Bocc.  Fit.  Dant.  330. 
In  luogo  di  quelli  (meriti)  ingiusta,  e  furiosa 
danoasione,  perpetno  sbandimento  ec  gli  fu- 
ron  donate. 


S  I.  Invece  di  Perdizione.  ìni.damnatio  , 
perditio.  gr.  xar^éyvueif.  S.  Già.  Gritott. 
[139.]  Pensa  quella  dannaaione  dello  'nfèroo , 
dove  è  conliuovo  pimito,  e  Mridor  di  denti. 
Patt,  33.  E  alla  morte  le  menr  a  dannaaione. 
Maestmzs,  3.  43.  Onde  questo  colale  riceve 
il  Corpo  di  Cristo,  e  gli  altri  aagramenti  in  sua 
dannaaione. 

•;  5  3.  Dannazione,  ti  piglia  anche  per 
Pena.  Segner.  Mann^  Apr.  30.  3.  Sanno  i  de- 
monii  che  per  ogni  anima  a  Dio  rubata  si  ac- 
crescono dannaiionc. 

•  DANNEFICARE.  [F.  A,  DannijScare.] 
Fior,  Firt.  cap.  45.  73.  Guarda  quello, 
die  può  avvenire,  che  può  leggermente  danne- 
ficare  quello,  che  dinanzi  i*  provveduto. 

DANNEGGIAMENTO.  Il  danneggiare,  lat. 
damiutm,  detriiuentnnt,  indura,  peridcies. 
gr.  ^>]ju/a,  fiXótflii,  O*.  4.  18.  1.  Avvengono 
danneggiamenti  ntit  primo  anno  alte  pianiate 
viti,  che  periscono,  o  rimangono  qujsi  morte. 
Slor.  Eur.  S.  100.  Mandava  nienledimeoo  qua' 
pochi  soldati,  che  e'  si  trovava,  a  scaraomccia- 
re,  ed  a  riparare ,  in  quanto  e*  potevano,  alle 
o0ese,  e  danneggiamenti  degli  Ungari. 

.  DANiNEGGlANTE.  Che  danneggia.  Che 
nuoce.  Salt'in.  lun. 

DANNEGGIARE.  Far  danne.  Nuocere. 
lat.  obetse ,  iactnrant  afferre,  laedere.  gr. 
RXàn-vuv.  G.  F.  7.  161.  6.  E  molto  danneg- 
giaro  r  oste  de'Franceschi,  e  difendeano  la  ter- 
ra. Mor.  S.  Grog.  Al  nostro  nimico  non  è  per- 
messo da  Dio  di  danneggiare  i  santi  eletti 
dentro  dalla  mente.  3t.  F.  3.  31.  Da  potere 
slrigncre,  e  danneggiare  ì  nimìct.  Maettrttzs. 
3.  7.  4.  Pelote  eskere  tale  guadagno,  per  lo 
quale  l'altro  non  è  danneggiato. 

*J  S  %.  E  in  tignile,  neutr.pass.  Recar 
danno  a  to  ttetso. 

•  ;  S  3.  £  Datuieggiarsi  d'alcuna  cosa ,  va- 
le Riceverne  danno  per  cagione  di  essa.  Pal- 
lad, yovemb.  I.  La  terra  nou  ingrassa  per  la 
semente  d^lle  fave,  ma  men  se  ne  danneggia 
che  d  altra  semente. 

DA^^EGGIATO.  Add.  da  Danneggiare. 
lat.  laesut.  gr.  ^>ay9«{;.  Cr.  pr.  5.  Per  in- 
crescimento  di  lungo  circuito,  e  di  danneggiata 
lihcrtade.  Red.  Ins.  59.  Riposatosi  lo  scorpio- 
ne ec.,  ferì  cinque  volte  una  cervia  net  costa- 
to ec,  ma  la  cervia  non  ne  rimase  né  morta, 
ne  danneggiata, 

DANNEGGIATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
[o  Chi\  danneggia,  lai.  laedent,  gr.  ^Aa/jc- 
pò^.  Fr.  Giord.  Pred.  R,  Crudeli  danneggia- 
tori del  santo  ovile.  Buon.  Fier.  \,  4.  3.  Ora 
ho  da  provveder,  die  quelle  bestie  Non  rìtoiv 
nino  in  qua  dannesgiaton. 

DANNEVOLE.  -^rf(?.  Biasimevole,  Fit»- 
perevole.  lat.  vituperabilit ,  probrotut.  gr. 
initffoye^.  Bocc.  nof.  93.  13.  Maladetta  sia  la 
iwKuna,  la  quale  a  si  damieVul  mestirr  ti  co* 
sthgne.  ;  Pallav.  Star.  Couc.  498.  Ondo  la 
spiegaaione  contraria,  benché  non  fosse  danne- 
vole ,  non  si  doveva  proporre  come  certa. 
*X  Tratt.  gov,  fam.  419.  Oh  di  buona  mer^ 
cstanaia  dannevole  guadagno! 

$  Per  Dannoso,  lai.  damnotnt,  exitlosns, 
gr.  fiXn^spói.  Lab.  410.  Di  quante  rovine,  ed 
estenniitasioni  questa  ilannevofe  passione  è  sta- 
ta cagione,  l  Rncell.  Dial.  406.  I  |trincipali 
baoni  sono  dannevoli  a  cbi  li  regge,  quantun- 
que giovevoli  agli  altri. 

DANNEVOLMENTE.  Avverò.  Con  dawto. 
lui.  perniciote.  gr.  ^Xrt^tp^.  Amm.ant.  k^, 
S.  7.  A  correggere  gli  eccesM  de'sudditì  tanto 
piA  diligentemente  si  dee  il  prelato  levare, 
quonto  più  donaerol mente  lascerebbe  l'uflcse 
non  corrette. 

.  DANNIFICANTE.  Che  dannifca.  Che 
dà  altrui  danno,  Danneggiante.  Band,  ant, 
DANNIFICARE.  Datmeggiare,  lat.  laedo' 
re,  damnnm  inferra.  gr./WàJTreiv.JWwewv.  G, 
F.  13.  413.  3.  Della  quale  noi,  o  voi  ec.,  poles- 
umo  exsere  dannificati,  molestati,  o  perturbati 
in  alcun  modo.  Olt.  Coni.  Inf.  6.  [90.]  Offu- 
sca l'anima,  cioè  lo  'ntelNlto,  ma  eaiandio  dan- 
nifica  il  corpo.  Cavale.  Med.  cuor.  [59]  Per 
questo  sono  dannificati  alcuna  volta  poveri  uo- 
mini, e  innocenti.  Cr.  9.  50.  3.  Percuotendo, 
o  gravemente  calcando  in  alcun  lungo  duro,  si 
dannifica  il  tenero  tuello.  Maettrttzs.  3.  35. 
E  perchè  in  daiinificaudo  alcuno,  euandfo  cor- 
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ponlin«nt«|  ovvero  nelle  coso  curporalì,  «Icu- 
iio  morlalnuDte  pece»,  perciò  Ja  Cliiett  {loole 
ùcomuutcere  per  lo  danno  temporale. 

S  Danttijieartfptr  Condannare,  Proibir0f 
Dannare,  lat.  vetara.  %t.  xuìùctv.  Cap.  Impr, 
ft.  £  noo  Unto  Aolo  dauoiBcbiaiQO  qnettijoetli 
peccati,  ma  ancora  ojint  altri    peccati  mortali. 

:  DANNIFICATIVO.  Adtt.  Chtì  fa  daw 
HO.  Hag,  matr,  3.  La  qual  rota  i  auai  noci- 
Te,  e  in  perpetuum  danuificaliva. 

)  DANNIFICATO.  Add.  da  Dannijicmre. 
lat.  àamno  «T/^c/N5.(*gr./SJl«^(i{.]  Cron,  iio' 
reii.  Kato  Pigolo,  ingannilo,  e  dauiiificito,  fu 
rede  in  gnu  quanlilà  di  pecunia.  AlaeMtrnxs. 
3,  35.  8«  ec.  delle  cose,  che  lianuo  usurpalo, 
non  todditfauno  alle  danni6cate  cliieie  fra  due 
meiif  tono  «Dtpesi  duiramminiatrasione. 

l  $B  in/orsa  disusi.  **['S.yéut.  Confrss.] 
Ciatcuno  topruddelto  è  tenuto  lu  tulio,  inlino 
che  lia  i^ddìiratto  il  dannificato  n. 

DANMO.  y.jé.  Danneggi  amento. Ui.law' 
SÌ0,  iattura.  ^r.VfiXA^.]  iìnt.  Le  compagne 
dell'  utura,  crudeltà,  daniiK»,  in  verto  il  prot- 
ùmo,  avarìaia,  cupidità,  e  n^lìgeuaa. 

DAMNiO.  f^.  A.  Add,  Atto  a  far  da/uio. 
yit.  S.  Ant.  Per  direndersi  dagli  animali  dau- 
nit,  e  dalle  bestie,  die  tono  in  nue' deserti. 

•:  DANNITA ,  DANNITADE  e  DANNI- 
TATE.  ^.  A.  Danno,  Guitt.  rim.  Che  piò 
vai  onta  e  noia  e  dannitate  Che  vertù,  che  con 
vili  onore  e  bene. 

^  DANNO.  IS'ocnmento  che  venga  per  qua- 
luntfne  cosa  si  sia.  lat.  pernicies,  damnum, 
iactura,  gr.  ^Xécp^.  tìocc.  Jnirod.  :I3.  Non 
aveva  potuto  con  pìccoli  e  rari  datiui  a*  tavìi 
mostrare.  £  nov.  100.  5.  Voi  proverete  ,  con 
gran  vostro  danno,  quanto  grave  mi  fia  l'aver 
conlra  mia  voglia  presa  mogliere.  il/.  /^.  3.  106. 
Catuno  creditore  dovesse  avere,  ed  avesse,  per 
dono,  danno,  ed  iuleresao,  un  danaio  per  lira. 
Maestriias,  3.  45.  Per  la  ingiuria,  e  danno 
dato  altrui,  Ire  co^e  «oglìono  nascere  iu  colui, 
che  le  riceve;  rior,  rancore  neiraffetlo,  seguo 
di  rancore  nell'  effello,  e  aaione  di  ragione  con- 
tro a  colui,  che  ingiuria.  Dant.  Pnrg,  II.  Io 
tono  Ouiberto:  e  non  pure  a  me  danno  Super- 
bia fé;  che  lutti  i  miei  consorti  Ha  ella  tratti 
seco  nel  malanno.  Pelr.  son.  II.  E  '1  viso 
scolorir,  ohe  ne' miei  danni  A  lamentar  mi  fo 

Siuroko,  e  lento.  Sen.  ben.  ^arch,  7.  IO.  Che 
oveauo  essere ,  uscendo  fuori,  a  gran  danno 
del  mondo,  ffent.  Ori.  S.  IO.  3.  Ch'oltre  al 
danno,  porta  Vergogna,  e  ci  h]»reude  d'ìmpru- 
denzìa.* 

*  S  I .  Danno,  per  £e  coso  in  che  altri  eb- 
be danno.  Frane.  Saech.  nov.  100.  Menatelo 
al  Podestà,  che  '1  punirà,  e  farawi  restituire 
ogni  vostro,  danno. 

*:  S  S.  Andare  a*danni  d'uno,  vate  Andar- 
gli contro  per  danneggiarlo^  Assalirto.Stor, 
Sur.  7.  157.  Contro  a  costui  ult-gnalosi  il  Re, 
nguuale  le  genti,  te  n'andò  e' danni  del  Ve- 
scovo. 

*  S  3*  Danno  elemo^  estivalo  a  Perdisio^ 
mtt  o  Condanna  mlV  inferno.  Petr.  cap.l. 
S.  Negar,  disse,  non  posso,  che  l'affinDO  Che 
va  iniiaBai  al  morir,  non  doglia  forte,  E  più 
le  tema  dell'eterno  danno. 

^  $  4.  alio  danno,  spesfe  di  giiu-amento; 
e  aicesi  optando  si  vuol  dinolara  tmn  cosa  , 
che  si  créde  impossibile,  lai.  ptremm,  dispa- 
ream.  gr.  Tcdveu'ijy. 

S  S  5.  Mia  danno,  se  oc,  maniera  di  dire 
denotante:  Mio  Uà  il  danno,  se  avviene  qttel- 
/«  che  io  dico,  m  Malm.  II.  49.  Ed  eì  rispon* 
de:  s  io  sto  sn,  mio  danno  ».  C«ccA.  Prov.  72. 
S*  io  lo  polso  serrar  tra  l'uscio  e  *1  muro.  Mio 
danno  poi  s'i' infreddo. 

$  6.  &*o  danno,  modo  di  dire,  che  espri- 
me le  sfesso  che  A  me  non  importa.  Malmk. 
I .  S.  AJcau  tane  dirà,  eh'  io  noo  so  cica,  E 
ch'io  tamil  meglio  a  starai  siUo:  Suo  danno, 
ianaQaìpar,cbi  vuol  dir,  dira.  \  Bnomm,  deal. 
Pr,  fior.  I.  i.  100.  L'Algebra  è  nna  Sctoa- 
le,  che  ehi  iioit  la  'oteude,  suo  danno. 

S  $  7.  Danno  en^rgente,  lerm.  de'Ginri' 
$ri,  e  i*ale  Qmel  danno  che  sncctde  dal  non 
essere  rendiato  mltrMi  mi  tempo  cemvMMlo  , 
^nelio  eh'  egli  aeea  predale  ;  e  dicesi  anche 
di  Qnatmnmi*  danno  the  emergm  dm.  choc- 
chessla.  ^.EMERGENTE. 

$  0.  Kgti  è  MN  dnitno,  mede  di  dire,  che 


si  usa  per  dinotare  il  dispiacimenlo,  o  le 
compassione  che  si  ha  di  atctma  cosa  ;  che 
anche  si  dice:  Egli  è  nu  peccalo,  o  simili. 
Lib.  son.  SO.  DiavoI,  gU  é  pnr  de' Pulci;  egli 
i  un  danno  Cb'e'  sia  così  cimiero  ad  ogni  el- 
metto. 

•:  $  9.  Esser  di  dawto,  vale  Arrecar  dan- 
Ho.  Agn.  Pand.  5i.  Tenere  uomo  o  femmina 
ec,  vedete  quanto  è  di  danno. 

:  S  IO.  In  prot'erb.  :  Il  danno  toglie  an- 
che il  cervello,  dicesi  di  Chi  nelle  disgrazie 
non  sa  governarsi,  «  Bern.  Ori.  9.  IO.  4.  Ed 
uu  certo  proverbio  cosi  fatto  Dice,  che  '1  dan- 
no toglie  anche  il  cervello  ». 

*  S  M.Pnre  in  proivrùio,  tolto  dalie  mas- 
sime de'  giocatori.  Ar.  Fnr.  19.  150.  Restar 
in  danno  lieo  miglior  consiglio,  Che  tutti  i  do- 
nar perdere  e  la  vesta:  Meglio  i  ritrarsi,  e  aal- 
var  qualche  schiera,  Che,  stando,  esser  camion 
che  1  lutto  perA. 

DANNOSAMENTE.  Avi'crb.  Con  danno, 
lat.  ejciffatitfr  f  perniciose,  gr.  fiXxpspù^, 
Lib,  ciir  inalatt.  Ma  que'rìmedit  gli  provano 
sempre  dannosamente.  Fr,  Giord.  Pred.  lì. 
Volle  andarvi;  ma  vi  andò  per  sé  molto  dan- 
nosamente. 

DANNOSISSIMO.  Sitperl,  di  Dannoso. 

DANNOSO.  Add.  C/te  apporta  datato.  No- 
civo, lat.  damnostts,  pernidosits,  exitialis. 
gr.  fiXx^tfiói.  Bocc.  introd.  I.  Universalmen- 
te a  ciascuno,  che  quella  vide,  o  allrìmenli  co- 
nobbe, dannosa.  E  Lab,  77.  La  qua!  mai.  se 
non  in  cosa,  che  dannosa  mi  dovesse  riuscire, 
Don  mi  fu  piacevole.  G.  y.  II.  8.  I.  Il  disav- 
veduto, e  subito  acridenle,  e  molto  dannoso 
Ciidimunlo.  Petr.  canz.  39.  5.  Latin  sangue  gen- 
tile. Sgombra  da  te  queste  dannose  some.  E 
cap.  A.  E  diiniioso  guan<tgno,  e  util  datmo.Pass. 
IU3.  L'  uomo  non  dee  amare,  né  desidera- 
re quella  cosa,  che  è  dannosa,  e  nociva.  Dant, 
inf.  li.  Per  la  dannosa  colpa  della  gola.  Come 
tu  vedi,  alla  pioggia  mi  Gacco. 

DANO.  i*.  DAINO. 

^\)hKT^.Chedà.UKMans.^.9tMi.Boec. 
nov.  33.  3.  Danti  a  ciascheduut  che  muore,  se- 
condo la  quantità  de* danari  loro  lasciata  da  lai 
più,  e  meno  eccellente  luogo.  Liv,  Dee,  3.  1 
Cartaginesi  altresì  furon  rotti,  li  quali,  danti  le 
spalle   {cioè  fuggtaUi.\ 

*J  S  E  in  farsa  di  snst.m  ['S.Ant,  Con- 
yìus.jQuaiido  si  fa  il  patto  tra  il  dante,  e  *1  ri- 
cevente. Sen,  ben.  Farch.  ì.  3.  Allora  si  dimo- 
stra la  virtù  del  dante,  allora  si  conosce  la  be- 
nìgaitìi,  quando  ec.  Tratt.gov.  fam.yt.ììzn- 
uo  ricevuto  per  salute  dell'anime  de'danti. 

D.\NT£.  Pelle  concia  di  daino,  o  cervo, 
ed  è  di  molta  grossesma  e  dttresta. 

DANTESCO.  Add.  Dello  stile,  o  ^ella 
maniera  del  nostro  divino  poeta  Dante.  F'ar' 
eh.  Lez.  [159.]  Pieno  di  quella  antica  purexaa, 
e  Daulesca  gravità.  •  Dep.  Decam.  39.  Per  tol- 
to sì  vede  (il  Boccaccio)  pieno  dì  parole  e 
molti  Danteschi. 

DANTISTA.  Chi  studia  nel  poema  di 
Dante,  o  Chi  imita  Dante.  Frane.  Sacch.  Op. 
div,  40.  Franco  Sacchetti  mandò  a  messer  An- 
tonio Piovano,  ecceUeiite  Daolista,  e  dì  quel- 
lo lettore.  Lib,$ott.i.  Parce  pur  nondimanco, 
e  da  te  dele  Ogni  rugo  invér  me  nuovo  Dantista. 
[Geli.]  Capr.  Boti.  3.  [34.J  Tu  fai  pure  profes- 
sione di  Dantista,  e  non  te  ne  vali  quando  e*  t' è 
dì  bisogno. 

DA  NULLA.  Lo  sfesso  che  Da  niente,eome 
Uomo  ila  ntdia,  ec.  laC  futilis,  homo  nihtli. 
gt.oxmieaò^.  Cr.  0.  0.  I.  La  ndice  verde ba 
virtù  diuretica,  dì  romper  la  pietra,  e  aprir  le 
vÌeairorìue;ma  la  secca  non  è  da  onlla.  *  B^ 
lÌH,Disc.i.  171.  Badaste  mai  a  un  accidente,  che 
tutto  dì  vi  sarà  occorso  nel  muoversi  le  vostre 
braccia  da  un  posto  in  un  altro,  e  voi  l'averetc 
Ibrse  dispreaaato  come  da  nulla? 

DANZA.  Ballo,  Carola,  lat  chorea,  tH- 
pudit^m,  saltmiio.  gr.  x^ptieu  Bocc.  introd. 
54.  Comittciarooo  soavemente  una  densa  e  so- 
dare [ani  ptire  che  vmlga:  una  di  ipt^le 
armonie,  al  cni  summo  si  dansa.]  E  g.  I.y. 
t.  Comathdò  la  reiiia,  die  una  densa  fesse  prese; 
e  quella  menando  la  Lourelta,  Eoùlia  cantasse. 
Dant.  Pnrg.  31.  In^  wÀ  tolae,  e  Inguaio 
m*otktee  Dentro  alla  dausa  delle  quattro  belle. 

:  %  %.DanzM,  vele  spesse  Qumlun^me  mate 
regolare,  massimt  di  balteglia.  if^it,  OW. 


I.  9.  5.  Colse  il  nemico  suo  a  testa  iguVida,  E 
si  credeva  sensa  dubitanaa  Finita  eoo  «luel 
colpo  aver  la  danaa.  E  58. 0  Crìstianacci,  aieCo 
voi  giìi  stauchi?  Evvi  ìncresciuta  sì  tofto  la 
dansa? 

$  2.  Per  metaf  in  signijic,  osceno.  Boee. 
nov.  78.  II.  Avea  sentita  ìa  dansa  trivigiaoa, 
che  sopra'l  capo  fitta  gli  era. 

%  3.  Essere,  o  Entrare  in  dnnsa,  detto 
proverb.,  che  vale  Ritrovarsi  in  qualche  mf' 
fare  impacciato  ;  che  attche  diciamo  Esse- 
re, o  Entrare  in  ballo.  Petr,  cent,  93.  3. 
Ed  anch'io  fui  alcuna  volta  io  dansa. 

*  $  4.  Dicati  anche  Fornir  la  danza,  cioè 
Fornir  l'affare  intricato.  Lasc,  Spirit,  I. 
3.  Poiché  ci  conviene,  prima  che  passi  i^gì, 
fornir  la  dansa. 

S  5.  Menar  la  danza  ,  vate  Gtti<9kr  chi 
balla,  Bocc.  g,  %.  f,  8.  Comandò  la  reìna,  che 
una  dansa  fosse  presa;  e  quella  menando  la 
Lauretta,  Emilia  cantasse. 

S  0.  E  per  tuetaff  vale  Maneggiare,  o 
Guidare  atcìuio  aff'are.  Salv,  Grnneh.  I.  9. 
Il  GranchLa  mena  tutu  la  dansa.  *;  Segr.  Ffmr. 
3.  lil.  GU  venne  nelle  mani  quel  proprio  cu- 
gino di  ser  Piero  che  menava  la  dansa  ,  e  per 
misericordia  e  compassiuue,  risparmiatogli  qual- 
che tratto  di  fone,  non  lo  potette  scoprire. 

*l  $  7.  Tenere  a  dnnsa ,Jlgnratam.,  vale 
Tetterò  impacciato.  Bern,  Ori.  I.  19.  35.  In 
eterno  sì  tìen  vituperato,  ch'una  donna  lo  tenga 
tanto  a  dansa ,  £  più  perde  con  lei,  che  oon 
ava  lisa. 

*  S  8.  Cariare  la  daitsa,  figuratamente, 
lo  stesso  che  f^ariar  tenore,  fCariar  manie- 
ra d'  operare.  Ar.  Fnr.  36.  18.  Non  così  Ric- 
ciardetto, e  il  suo  cugino  Tra  quelle  genti  v^ 
riavau  dunza.  Perchè,  lasciando  il  campo  Sara- 
cino ,  Sol  tcnea  l'occhio  all'altro  di  Magansa 
(a  diffetensa  di  Ruggiero  e  di  ATaiJSsa,Ì  qua- 
li or  davano  deiUro  alla  schiera  de'Magan- 
tesi,  ed  ora  a  quella  de' Mori,  e  cosi  varia- 
vano la  dansa  delle  persone.) 

DANZANTE.  Che  danza,  Dansalore,  lat. 
saltans,  choreas  ducens,  gr.  òpxtT^i'  Fr, 
iac.  Tod.  5.  18.  93.  Su  vi  cantano  gli  santi. 
Si  riufreKaoo  i  dansauti  Sempre  che  ne  g;ion- 
gè  alcuno. 

^  DANZARE.  Bn/lare,  Carolare,  lai.  tri- 
purfia're,  choreat  ducere,  gr.  ;^/9c0cfv.  Dani. 
Pnrg.  39.  Venian  dausando  l'una  lauto  rossa, 
Ch'a  pena  fdra  dentro  al  loco  nota;  L'allr'em 
ec.  Fr.  Iac.  Tod,  7.  8.  I .  Noi  mi  pensai  giam- 
mai Di  danzare  alla  danza.  Montem,  son,  19. 
Dunque  non  din^ar,  giovine  bella,  Dansar  ne* 
tempi  dilettoti,  e  gai. 

:  DANZARE.  Slist,  Danza,  Ballo,  lat.  rAo- 
rea,  saltatio.  «  Bocc.  g.  4.  f.  3.  Come  usati 
erano ,  al  dausare  e  al  cantar  sì  dìedono  ». 
*  Pros.  Fior.  1.  4.  139.  Rexiiaù  ancora  ad- 
dietro i  sì  spessi  danzarì  pubblici,  così  vago 
diporto  di  donne,  e  di  cavalieri,  le  musiche,  e 
le  cavalcale. 

DANZATORE.  F'eròal.  masc.  Che  {o  Ch{\ 
dama.  laU  saltator,  gr.  ipxn'T^i'  '^J?'*.  Pand. 
[*  4.]  Ghiotti,  bugiardi,  aodomili,  buffoni,  sonato- 
ri, dansa  tori,  cantori,  ruffiani,  con  frastagli,IÌTree, 
e  frange  addobbati,  corrono  a  far  ccrchìoairnscìo 
di  chi  è  prodigo,  come  a  una  scuola,  e  fiilArì- 
ca  di  visii.  Ceceh.  Esalf.  cr,  4.  4.  Ma  che 
feroo  i  dansalori  >  N.  Fuggirò  io  qua,  e  'n  là, 
che  parvon  proprio  Una  covata  di  starnotti. 
#:  Castigl.  Corteg.  9.  194.  Quivi  era  capiu- 
to  uuo  Spagnuolo  ec.  ingegnosissimo,  musico, 
danxalore,  ballatore. 

*  DANZATRICE.  Odei chedanxn.  Chiabr. 
('rial.  3.  315.]  Quinci  in  catena  dolcemente 
acerba.  Trionfo  dì  beltà  ,  l'alme  Iraea  La  dan- 
aatrice  Amazzone  saperba. 

DANZETTA.  Dim.di  Danza; Bmlletto.Uì. 
chorea,  saltatio.  gr.  ;i(0^Stet.  Bocc.  g.  5.  />• 
3.  E  cogli  sturmeoti  e  colle  caosooi  alquante 
danselle  lecera. 

«  DA  OG<;i  INDIETRO.  'Pesto  mvver- 

bimlm,,  vmle  Per  lo  passato,  .Vr/  tempo  scor- 
so. Cecch.  Dissim.  3.  4.  \D.  Simone]  io  Ten- 
go a  ma  a  sicurlà;  e  aoconhè  da  nggi  isdietro 
io  non  v'ebbi  più  parlalo.  [£.  Madonaa  Doro- 
lea,  dite  qud  che  vi  accede.] 

DA  0(k;i  INNANZL  T'osto  a^^^erbialm., 
vele  Per  l'  mtxmtire.  laL  i*  postemmt.  gr.  rov 
IfcXrÀ  Gmid.  C  Io  de  oggi  iuuamd  tutto  mi 
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»  é  M>  quello,  che  to  abbia  a  Eira  di 

^Ml»6tta.  'S  In/rotl,  t'irt.  30.  Io  t'ammct- 
ID  ftr  Mtlc  dt  D^  tonann ,  e  promettoti, 
|(a4i  b  poiu  aia,  d'aUrti  coiic|uistare  U  re- 

BiOGXI  MI.  Posto  in  forza  fCaeghmto, 
miéUttttio  cke  Quotidiano,  lat.  ^totidia- 
mt.  a.  tsiovM;* 

•  DA  ORA  AVANTL  Posto  awetùialm, 
It  «fMM  rAa  Al  «r*  tHManMi,  Segitsr,  Crist. 
mar.  1 9.  Si.  [fic]Da  ora  avaati,  luvece  di  al- 
haUaareì  da  questo  paoc  di  vita ,  preghiém 
ivapn  il  agoore  ve. 

BA  OAA  INrCANZI.  Posto  atntrùiaìm,, 
0»it  Ptr  lo  av%tniro.  lat.  poithac,  im  poste 
nm,  dcimceps.  gr.  if^f .  Petr.  sou,  31.  Da  ora 
laaaaà fibcoM^  calto  Loco  uon  6»,  dove  '1  vo 
kr  «oa  «'«i^a.  ;  Coti,  ^b*  Isaac  57.  Adun- 
^  Il  eeiu  da  ora  ìanausi  cotale  cogilasione 
fM>,t  lUi  io  Dio  per  contiuua  oraatoDe. 

\^\.  E  sema  V  Innanzi  net  significato 
mtÀuméBtic.  nt.  Cotomh.  C.  10«.  Fald^ 
di  cn,  pak*  aio,  ciò  cbe  volete,  cbe  io  aooo 
dupoAi  ac  a  &re  ogni  cosa. 

S  t.  T»lorm  0  usato  a  gttis»  d'un  nome. 
Bmc,  Htm.  98.  15.  E  da  questa  ora  ionaiizi 
Urto  a^cUi  ì  aeriti  del  tuo  molto  ptù  degno 
man,  cW  il  aio  non  era. 

DA  PAfkTE,Posto  awarbimlm.  In  dispar- 
te Id.  ttcrtto,  saorsim.  gr.  X^p(i.  Cren, 
ìtértìt.  fiì  aaìea,  oè  parente  si  trova,  che 
iQfiti  aejlio  a  (e*  che  a  aè,  disposta  la  buo- 
«  (Mneuia  da  parte.  Bocc.  g.  6.  /.  6.  Eliia, 
dnailc  l'altra  doooe  da  oda  parte,  disse. 

•  $  I.  Da  parta,  it»  Jorsa  dÌ[*Quanfo  «r,] 
U  fitto  di.  rfov.  ani.  S3.[5.]Io  uro  poi  il  più 
ncn  enaw  di  tutto  questo  paese  da  parte  d'a- 
ma. 

\t.  Da  parta  di  ufctmoj  vota  In  suo  no- 
■«.  Cat.  tott.  V  Sire,  Ìo  mando  a  vostra  Mae- 
ai  ìk  s^oor  Annibale  Rucellaì,  perchè  le  Tm- 
oa  martaca  da  nia  parte. 

*^i.  Da  parte,  vaile  anche  Perrisgnar' 
Ì*,Ptr  ritpHto.  Ut.  ffuod  attinat.  Pass. 
tn.  Ha  l'iMMtto  naterìa  d  esaer  umile,  e  da 
prtv  4t\  corpo,  e  da  parte  dell'anima:  da  par- 
te del  cdr|«,  se  roasidera,  ec.;  da  parte  detlV 
■■a  ^knmo  materia  d 'umiltà,  ec. 
^  ©APE.  f .  L.  ki*^anda.  lai.  dapes.  gr.  I- 
max  Dmat.Par.  33.  [5.]  Cosi  la  mente  mia  tra 
^le  dap«  Fatta  ptù  grande,  di  se  stessa  u- 
ne. 

I»A  PER  Sè.  Posto  awarìftatm.  Senza 
»^ffa/#.  Separatamente,  lai.  disttnctim, 
»or$im.gr.x^t'G.Kn.9'r.  I.  Prima  s'an- 
^  ctascanadelfe  21  Arti  dj  per  sé.  Fir.  As. 
IM.  5<efliersiai  adunque  ffuesti  semi  di  qne- 
**  fatide,  cbe  sono  ìo  questo  monte,  e  porrai 
epaa  da  per  sè. 

•  \  \.  ba  per  si  ec,  vaia  Da  sè.  Sansa 
Hufut  ^phro.  lart.  per  se.  Borgh.  Orig. 
nr.  306.  Che  di  tali  basiliche  ne  fosse  nello 
Celaaic,  è  cosa  da  per  se  chiara.  E  Coi.  Mi- 
'tf.  Mt.  Che  egli  aVesser  poi  proprie  leggi,  re- 
*i|ÌBee,riti,  aaeslrati,  co'quali  da  per  loro  stea- 
■  «  n^gasaen»,  lo  credo. 

Hi.  Da  per  sè,  fata  anche  Da  sa  solo. 
<^aitc.  Sler.  <7.  S3.  E  ciascuno  (esercito)  da 
per  sé  li  pUenie,  che  fosse  baslanle  a  difen- 
<WB  Ìm  luire  le  forze  niiitedegl'inimiri. 

1>A  PER  TUTTO.  i*o*/o  at^rbiaf ni.,  va- 
le Ba  battista  luogo.  In  tutti  i  inoghi,  lat. 
>adffii#,  nbi4fua.  gr.  ir«yT«x*i'*  Tratt.  gov. 
/'*.  E  perthé  lo  padre  di  (amif;lia  uon  può 
**Hr  scapre  da  per  lutto,  pertanto  fa  meatie* 
rete 

•  DA  PICCOI/).  Posto  awarbiaim.  vale 
^  daltimfmntia.  Fr.  G/orc/.  14.  Quegli  cbe 
••,P*<ele  pigliano  mala  forma  ec.,  diventano 
patpfttiu,  E  appresso:  E  però,  perchè  dou 
•*••  caMigili  né  corredi  da  piccolo,  si  prendo- 
>a  I  «ìiii  ec.  Cheoli  debbono  esser  da  grandi, 
*tdi  pìomlo  aoao  osi  ne;!*  male  ec»?  Il  roon- 
**  *  a  lauto  male  per  le  mala  genti,  che  ci 
K ideali  lono  q«  a'vtsii  da  piccolo.  £156. 
t  pero  è  di  grande  atilttade  ad  avvezaaro  da 
V^i^  i  Eineialli  al  bene.  È  appresso:  E  non 
maiiiAe  dc'leoni,  ma  de 'serpenti  si  domcsti- 
'^  4»  f»ccplo. 

1  l*A  PIÙ.  Haniara  esprimente  ti  contra" 
^4iDa  mano,  a  denota  maggioranza  ;  e 
tdort  U  usa  in  forza  d'aggiunto,  lat.  pln- 


rie.  gr.  ltA(/0V9$.  Bocc.  nov.  S.  6.  Tanto  nel 
snu  disio  più  accendendosi  qiiaiito  da  più  tro> 
vava  esfter  la  donna,  che  la  sua  passata  stima  di 
lei.  *  Segnar.  Mann.  Apr,  S3.  3.  Quando  Id- 
dio ti  fa  bene,  non  supplicato,  noti  ti  dichiara 
eoo  tal  atto  da  più  che  da  meritevole  dì  rice- 
vere. 

X%\.  Esser  da  pin  d'alcuno,  vale  Es- 
sergli superiora  neiia  condislone.  m  Bocc. 
nov,  39.  i.  Da  più  furono  coloro,  a*  quali  ciò, 
che  io  diro,  avvenne,  e  con  più  fiero  acciden- 
te, che  quelli,  de'quali  è  parlato  ». 

*  fi  3.  £  usato  in  forza  d'aggiunto,  t  hf. 
^.10.  75.11  quale  a  quel  tempo  era  il  da  più, 
e  il  maggiore  cittadino  di  Perugia  >».  Frane. 
Sacch.  nov.  1S3.  11  quale  (messer  Do/cibena) 
in  più  uovelle  a  drielo  è  stato  raccontalo,  pe- 
rocché fu  il  da  più  uomo  di  corte,  che  fosse 
giii  è  gran  tempo. 

f  DA  POCO.  Maniera  contraria  di  Da 
motto;  ad  è  usato  in  forza,  d'aggiunto.  lat. 
iners,  ignnwts,  gr.  O'xXtXOi.  Belline. son.lt'^ . 
Ma  n'è  cagione  il  mio  figliuol  da  poco.  San. 
ben.  F'arch.  4.  30.  Come  i  luoghi  imbrattati 
e  sucidi  divengono  chiari  per  lo  rìpercuotimen- 
tu  de'raggi  solari,  così  gli  uomini  pigri,  e  da  pò* 
co  per  la  luce  risplcndoiio  de'progcnìlorì  loro. 
:  Cronichett.  S69.  Ora,  che  noi  vi  facciamo 
aprire  qual  porta  voi  volete,  e  voi  dubitale, 
gente  vile  da  poca,  che  morti  siate  voi  a  ghiadi. 

i  S  1.  Esser  pin  da  poco  e/ta  alcuno,  va- 
la  Essargli  inferiore  in  checchessia,  v  Lasc. 
Spir.  5.  7.  Tu  se' più  da  poco  che  Maio,  che 
si  lasciava  fuggire  i  pesci  cotti  ». 

*  $  %.  E  nel  plurale.  Petr.  ['  Fit.  Imp. 
Pont,  437.]  Sprezzati  i  suoi  figliuoli,  conctos- 
siacbè  fusrino  da  pochi,  volle  che  gli  succe- 
desse nel  regno  il  suo  avversario  Arrigo. 

DA  POCO  FA  IN  QUA.  Posto  awer- 
bialm.,  vale  io  stesso,  che  Da  poco  in  qua. 
lat.  recantar,  gr.  vto«7rt.  Bocc.  nov.  41.  li. 
Cosi  nou  fossi  io  mai  in  questa  terni  venuto, 
come  io  mai  uon  ci  fui,  se  non  d:i  poco  fa  io 
qua. 

DA  POCO  IN  QUA.  Posto  awerbialm., 
vale  Di  fresco.  Nuovamente,  lai,  recenter. 
gr.  vtuTrf. 

DA  POI.  Awerb.  Lo  stesso  che  Dappoi. 
lat.  pohten.  gr.  iitttrv..  *  Fit.  S.  Frane.  338. 
Subito  fue  liberato:  onde  da  poi  ebbe  singolare 
fede,  e  amore  in  santo  Vr»nct*co.Befnb.Stor. 
5.  69.  Se  da  poi  quel  di  usar  voleano  le  navi, 
bisognava  che  essi  dessero  loro  il  soldo. 

*  $  E  in  forza  di  preposizione  per  Ap- 
presso, Cavale,  Espos.  Simb.  \.  32.  Una  me- 
desima fede  dee  essere  dj  poi  tutti.  E  dopo  : 
Vie  affinioni  del  cuore  umano  sono  comuni , 
e  quelle  medesime  da  poi  a  tntla  la  gente.  E 
sotto:  L'iutellelto,  e  l' affetto  sono  natural- 
mente quelli  medesiroi  da  poi  tutti.  E  3.  85, 
La  stoltuta  degli  buoni  Cristiani,  che  dispre- 
giano lo  mondo,  è  sapienza  da  po'  Dio, 

DA  POI  CHE.  Lo  ttesso  che  Dappoiché. 
lat  postqnam.  gr.  ittii.  Lab.  37.  É  senza 
speranza  alcuna,  da  poi  ch'io  mi  ci  vidi,  che  è, 
sempre  stato  di  notte,  dimorato  sono.  Gniee. 
Stor.  I.  1.  lo  ho  deliberato  di  scrivere  le  go< 
se  accadute  alla  memoria  nostra  in  Italia,  da 
poi  cbe  l'armi  dei  Fraiizesi  cominciarono  con 

5randÌMÌmo  ranvìraento  a  perturbarla.  Capr. 
ìott.  I.  [17.]  Io  non  so,  anima  mia,  se  da  poi 
che  io  ebbi  conoscimento,  io  ho  avuto  mai 
tanto  piacere,  quanto  io  ho  questa  mattina,  e 
da  poi  che  ec. 

*•  $  Da  poi  che,  vale  anche  Poiché,  Da 
che.  Stor,  Mos.  13.  Io  mi  voglio  fare  questo 
fanciullo  mio  figliuolo,  da  poi  cbed  egli  è  co- 
si bello.  «  Geli.  Sport.  5.  6.  Da  poi  che  e' vuol 
cosi  chi  può,  iti  nnn  vo'gìà  contrappormegli  ». 

*  DA  POI  INNANZI  CHE.  Posto  awer- 
bialm.,  l'ale  Dappoiché.  Fi f.S.  Fratte.  <8I. 
E  mostrava  da  poi  innanzi  che  fece  questo  mi- 
racolo, essere  rìnovato  un  altr'uomo  per  la 
grazia  di  Dio. 

*  DA  POI  IN  QUA.  Posto  avverbialm., 
vale  Da  quel  tempo  innanzi,  lat.  ex  Ìilo. 
Pecor,  g.  8.  m.  3,  £  da  poi  in  qua  si  chiamò 
ec.  Via  Ghibellina. 

*  DA  POI  IN  QUA  CHE.  Da  che,  lat.  ex 
tltto.  gr.  ({  0  j.  ^or.  Bari.  53.  S' io  volessi 
compitare  il  tem|>o  mio  da  poi  *n  qua  eb'io  fui 
nato  di  mia  madre  ec.  Vii.  S.  AI.  Madtl.  87. 


La  più  dolce  melodia  ec.  che  mai  avessouo  (at- 
ta da  poi  in  qua  che  furono  criali.  S  Bete.  Fit, 
Colomb.  C.  398.  Da  poi  in  qua  che  facemmo 
quel  tradimento,  e  togliemmo  la  offerta  a  Dio, 
la  città  di  Bologna  è  sempre  slata  a  grandi  pe- 
ricoli. 

DA  POSCIA  [CHE.]  Avverb,  Da  poi  [eha.] 
Stor.  Pist.  308.  Da  posila  cbe  per  mare  nou 
si  poteva  andare. 

DAPPIÈ,  e  DAPPIEDE.  Posti  avPerbiatm., 
vagliano  Dalla  parte  più  bassa.  Da  basso. 
lat.  ab  ima  parte,  ab  imo.  gr.  Ix  ffodc^y.  G. 
F.  6.  34.  10.  I  Ghibellini  facendo  tagliare 
dappiè' la  detta  torre,  si  la  làcero  puntellare. 
ìdalm.  9.  59.  La  camicia  dappiè  fregiala,  e 
nera. 

»  5  1.  Dappiè,  per  Sotto,  parlandosi  di 
scrittura.  Frane.  Saceh.  not^S.  I  brevi  det- 
ti ec.  la  passala  novella  mi  riduce  a  memoria, 
de'quali  ne  dirò  alcuni  qui  dappiè. 

S  3.  Farsi  dippiè,  vale  Cominciar  dal 
primo  prittcipt'o.  lat.  iterare,  gr.  dct/rc^oOv. 
Allegr.  143.  Ma  facciamoci  dappiede  a  mon- 
darla  con  mano. 

DAPPOCAGGINE.  Astratto  di  dappoco, 
fnjSngarderla.  lat.  inerita,  gr.  (kpyioc.  Tac. 
Dav.aun.  3.  08.  Se  la  donna  esce  de' termini, 
questo  è  (chiamiamola  per  lo  nome  suo)  dap- 
pocaggine del  marito.  E  Stor.  1.  356.  Slavasi 
a  mani  giunte  a  contemplarli  Oirdéonio  Placco, 
legato  consolare,  senza  opporsi  agli  infuriati, 
ma  pigro,  spaurito,  innocente  per  dappocaggi- 
ne. J?3.  380.  Se  quasi  a'prìmt  colpì  finiroti  le 
guerre  dì  questi  prìncipi,  abbiasene  grado  alla 
loro  dappocaggine.  Capr.Bott.  4.  [63.]  La  dap- 
pocaggine è  ancor  ella  un*tm perfezione  deiruo- 
mo.  CVrc.  Geli.  [3.  89.]  E  questo  nasceva  tut- 
to dalla  dappocaggine  sua. 

*  5  Per  Azion  d'uomo  dappoco.  Fine. 
Mart.  iett.  68.  Se  Alessandro  me  la  conferiva 
ec.  non  l'arci  lassato  incorrere  in  questa  dap- 
pocaggine. **  Tolom.  Iett.  4.  33.  Questo  ri- 
spetto solo  delta  gìusliaia  contraripesa  tulle  le 
dappocaggini  e  Irtstiaie  e  gaf^IiufTerie  e  scostu- 
malezie  dello  Strafalcia.  Al/fgr.lefl.  Bone.  33. 
Mi  parrebbe  (con  sanità  si  ricordi)  una  bella 
dap|>ocaggine. 

«:  DAPPOCAMENTK.  Avxyirb.  Con  dap- 
pocaggine. A'gn.  lìett.  Arist.  3.  349.  Sicco- 
me forse  avvenne  a  costoro  nella  guerra  Troia- 
na, i  quali  per  essersi  |>ortati  ìn  tal  guerra  o  dap- 
poramente  o  con  poca  fedeltà ,  furon  perciò 
d^ni  d'esser  amati  da* Troiani. 

DAPPOCHEZZA.  Dappaeaggine.ht.iner- 
tia.  gr.  A.pyiv..  Cas.  Iett.  73.  Non  credo,  che 
bisogni,  che  io  ti  raccomandi  la  dappochezza 
di  Calino. 

*  S  D  A  PPOCIIINO.Diw.  di  Dappoco.  Busin. 
Iett.  51.  Francesco  Zati  era  dappocbino,  e  Luto, 
tino  Nasi,  ma  buoni.  E  85.  Antonio  de'Pazai  fu 
veramente  uomo  da  bene,  ctl  amatore  della  li- 
bertà, ma  dappocbino.  £^97.  E  con  tutto  eh 'ci 
fosse  dappocliino,  pure  fu  massaio,  ed  ìn  tua 
vecchiezza  tolse  donna. 

DAPPOCHISSIMO.  Superi,  di  Dappoco. 
lat.  inepfissimus ,  ignavissimus.  gr.  ^oojiXé- 
T«TO;.  Gtiar.  Past.  Fid.  3.  3.  Prendila,  dap- 
pochissimo:  cbe  badi.  Ch'ella  li  corra  in  brac- 
cio? 

DAPPOCO,  [fusnfflcienta  a  ragionare,  a 
ad  operare  secondo  che  ragiona  ed  opera 
il  più  degli  uomini  riputati  ;]  Di  poco^  o 
niun  valore,  lat.  iners,  ineptuji.  gr.  oouAo(, 
Bocc.  Iett,  [Pin.  Ross.  372.]  Chi  è  dappoco, 
se  perde  Io  stalo,  non  ha  di  che  dolrrst.  Cran. 
Morali.  [303.]  E  questo  si  crede  fusic  consì- 
glio del  padre,  perchè  il  coiioseea  dappoco. 
Beliine.  sot».  340.  E  secondo  con  chi  farò  '1 
dappoco,  Ed  or  l'ardito,  o  '1  tìmido  e  '1  rimes- 
so. Farch.  Stor.  10.  [307.]  Cominciò,  come 
dapfìoco,  e  invidioto,  a  cozaare,  e  gareggiar  se- 
co. Tac.  Dav.  ann.  13.  144.  Dappoco  in  casa, 
e  sgrazialo  ìn  guerra.  *  Buon.  Tane  3. 3.  Pen- 
saci un  po'bene  Chi  e* ci  sarà  che  *\  piglìerà, 
dappoca.  ;;  Cren,  Veli.  34.  Mìco  di  Lapo  fu 
piccolo  di  statura,  e  soszo,  e  dappoco  bene, 
né  ali  né  suti.  *S  Lasc.  Pinzi,  1.  3.  Oh!  cr- 
stei  è  la  dappoca  femmina.  Aliegr.  110.  Ella 
s'è  ìncopata  che  per  le  mie  dappoche  mani  si 
tiri  al  vìvo  il  ritratto  del  suo  capriccio  bisbe- 
tico. 

*  S  1.  Nel  plurale.  Barn,  rim.  1.51.  Anzi 
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loo  proprio  coso  du  dappochi.  £  56>  Noi  senio 
stali  Troppo  dapi>ocbi ,  e  voi  troppo  dabbene. 
l  Suga.  Htìll.  Àri$f.  74.  Gli  uomiui  vili,  e 
djipjM>chi  ec.  non  hanno  questo  abito  della  ìn- 
dignasione. 

*;  5  2.  E  inforza  di  sttst.  Bronz.  Cap.  13. 
E  speiidaralti  sempre,  che  cortesi  Sono  ì  dap- 
pochi, alnion  percbè*rìporre  Non  sanno  roba. 
Sasseti.  Itrtt.  169.  Perchè,  come  a' dappochi, 
mi  manca  il  tempo.  Bmoh.  Pier.  1.  4.  6.  Questi 
Dappochi  ec.  sono  coloro  Che  ce. 

*:  DAPPOCONE.  jéccrese.  di  Dappoco, 
in  Jbrza  di  sutt.  Sasseti,  leti.  329.  bparse- 
misi  il  Trele,  come  a  dappocoiie,  glk  sono  15. 
giorni. 

*  DAPPOCUCCIACCIO.  Scioccherei/o. 
Voce  cha  hqh  s'  tiferebbe  di  leggieri  in  al- 
tro stUe,  che  ^elV  infimo,  e  ÌHitteseo.  lat. 
stttìtuins.  gr.  à/SiJlTC^Of.  Bttott,  Tane.  4.  5. 
Che  borbotti,  Dappocucciaccia?  e  perchè  lì 
sbigolt  i  ? 

DAPPOI.  ^*nvrb.  Di  poi.  lai.  postea.  gr. 
inurx.  G,  V,  9.  303. 1.  S'arrendco  Cappiano, 
salvo  la  rocca  ;  e  dappoi  la  rocca,  salvo  1  '  avere. 
Petr,  cans.  4.  5.  E  ciù  sepp'ìo  dappoi  Lunga 
stagion  di  tenebre  vestito.  %  Se^n.  yil.  Capp\ 
9.  Ma  Filippo  da  prima  negando,  da  poi  mo- 
strando la  pratica  esser  mollo  «vanti,  fece  die 
Niccolò  pio  non  volle  ragionargliene. 

*  SI.  Per  Dappoiché,  Gnitt.  Lett.  %.  2. 
Dispregio  ommi  minore  ricever  voi  alla  poveret- 
ta men.«elta  mia,  dappoi  convitato  vi -siete  ad 
casa,  che  rifiutarvi  non  credendovi  pascer  bene. 
Sali',  jiv^rt.  3.  I.  9.  Che,  usata  di  congiu- 
gnersi  con  li  coda  di  certe  voci,  si  lascia  spesso 
dal  parlar  nostro,  e  dicesi  poi,  poscia,  dappoi 
ce. ,  in  vece  dì  poiché,  poxciachè^  dappoiché, 

S  3.  Talora  è  usato  in  forza  di  prapo' 
sizione,  benché  rade  volte  nelle  buone,  ed 
antiche  scritture,  M.  V.  3.  44.  Dappoi  a  po- 
chi di  fu  il  caldo  sì  disordinato,  che  tutte  le 
biade  verdi  inaridì,  e  seccò.  *  Pecor.  g.  30.  n. 
3.  E  la  loro  andiita  fu  l'anno  CCCI,  da  poi 
r  cdilìcazioiie  di  Roma. 

^  DAPPOICHÉ  ^i'verb.  Dopoché, Poscia- 
che.  lai .  pogtqnam.  gr.  i^tti.  *  Nov,  ant.  S4. 
Neuna  duiina  si  osava  dì  rimaritare  dappoiché 
il  suo  primo  marito  era  morto. 

*  S  I.  £  con  voce  frapposta.  Vit.  S.  GÌo. 
Guaio.  289.  Dappoi  adunque  cbe'l  beato  Gio* 
vanni  ec  il  dominio  della  Badia  rifiutato  aveva, 
si  dispose  ec. 

*  S  3.  Per  Gì  acche, [Poiché  f  Dacché.]  tCirc. 
Geli.  6.  153.  Non  vi  dolete  della  natura,  se 
ella  non  vi  ha  armalo  il  cur|>o,  come  l'ha  fallo 
■A  noi,  d' unghie,  di  denti,  o  di  corna,  dappoìcìiè 
voi  vi  debilitate  tanto  da  voi  stessi  l'armi^  e 
lo  forze  dell'animo  n. 

*  DAPP()I  IN  QUA  CHE.  PoHo  ayver- 
hialm,,  vale  Dacché.  lat.  ex  4fuo.  gr.  If  oZ. 
Cecch.  /éssiuol.  3.  I.  Dappoi  in  qua  ch'io  m'in- 
namorai di  questa  madonna  Anfrosina,  io  non 
trovo  né  bene,  uè  riposo. 

*  DAPPOI  POCO.  Posto  avverbialm.,  vale 
Poco  appresso.  S  jigost.  C.  D.  3.  9.  Dap- 
poi poco  dice:  per  Io  a>utrario  la  legge  delle 
nostre  dodiri  Tavole,  ec. 

DAPPRESSO.  Zg  stesso,  che  Da  presso. 
lai.  prope,  cominns.  gr.  Ìy/y«.  G.  V.  \\.  k. 
E.  Nò  credeache'l  suo  giudicio,  e  sentenaa  dì 
Dìo  gli  fosse  così  dappresso.  Bocc.  canz.  1.  4. 
E  maggior  gioia  spero  più  dappresso. 

*  S  [if  in  fona  d*  add.  vele  Prossimo, 
Seguente.]  Liv.  Al,  4.  [4.]  L'anno  dappresso 
furono  fatti  Consoli. 

DA  PRESSO.  Avverb.  Appresso^  Luogo 
vicino,  lat.  propo,  eominns.  gr.  C/yu{.  Dani, 
Ptirg,  3.  L'uccel  diviuo  più  chiuro  appariva, 
l'erchù  l'occhio  da  presso  noi  'sostenne.  Petr. 
son.  35.  Poiché  cercando  stanco  non  seppe  ove 
S'albergasse,  da  presso,  o  di  lontano,  •  Vit. 
S.  A/.  Jlfadd.  4A.  Quello  (miracolo)  dì  Las- 
serò, che  noi  diremo  ora  qui  da  presso  (cioè 
qui  sotto,  subito  dopo.) 

S  /«  forza  d*  aggiunto,  e  vate  Futuro, 
Vegnente,  Dopo.  \»i,proJcimH$.  Liv,  3f.  {Dee. 
4,  55.]  E  che  nullo  ne  fosse  fatto  Tribuno 
l'anno  da  presso. 

DA  PRIMA.  Posto  awerhimlm.,  vale  lo 
stesso  che  Prima,  Primieramente,  Nel  prin- 
cipio. laU  primo,  primUer,  primitus,  prin- 
cipio, gr.  ìf  Kpx^i-  Bocc*  H0¥*  SI.  19.  C  so- 


lamente da  prima  questa  notte  la  mi  sento  es- 
sere restituita.  E  nov.  81.  4.  Chi  conosciuto 
non  l'avesse,  vedendolo,  da  prima  n'avrebbe 
avuto  paura.  Daiit.  Itif.  4.  Quando  l'Amor 
['divino]  Mosse  da  prima  quelle  cose  belle. 
Petr.  son.  SO.  Lasso  !  che  male  accorto  fui 
da  prima. 

*  :  S  Vale  anche  Per  la  prima  volta.  Pri- 
mamente. Ovid.  Simint.  4.  9.  Allora  da  pri- 
ma l'arrostita  aria  da'seccbi  isboglientìmenli  sì 
riscaldò. 

DA  PRIMAIO.  V.  A.  Da  prima,  v.  FRI- 
MÀIO. 

DA  PRINCIPIO,  e  DAL  PRINCIPIO.  Po- 
sti  awerbialm.y  vagliouo  Nel  principio.  In 
principio,  lai.  ab  inttio,  hiiHo.gf.  scTt*  ó.px'ti' 
G.  V,  11.  8.  46.  Intenda  rispondere  a  lui  la 
boutade  delle  creature,  la  quale' il  faMirtcato- 
re  di  tutte  lexose  dal  principio  ra^uardò  nel* 
le  sue  creature.  Bemb.  Pros.  [3.  498.]  Tro- 
vasi nondimeno  detto  ancora  in  luogo  di  dire 
da  prioripio.  Bed.  lett.  I.  333.  Quel  che  si 
è  fatto  da  ultimo,  poteva  e  doveva  farsi  dal 
principio.  X  Gnicc,  &er.  47.  35.  I  quali  fne- 
mici)  attendevano  ec,  a  fortificare  Milano,  non 
la  cilLb,come  facevano  da  principio  delta  guerra. 

*  DA  QUA  A  LÀ.  Posto  a werbialm.,  va- 
le Qua  e  là.  Serd.  Stor.  3.  91.  In  quel  tu- 
multo il  nugolo  delle  Saette  adombrava  qua- 
si il  Cielo ,  e  risplen^feudo  da  qua  a  là  (hac 
illac)  spessi  lampi  con  ispaventcvole  strepito 
d'artiglieria,  volavano  da  per  tutlo  dardi. 

DA  QUANTO.  Posto  inforza  di  aggiun- 
to, vale  Di  ipianta  su^cienxa.  Di  quanto 
valore,  lai.  tptaltSy  qualistjualis.  gr.  i»roìO{. 
Bocc.  nov,  25.  7.  Ninna  cosa  avete,  qua!  che 
ella  si  sia,  o  cara  o  vile,  che  tanto  vostra  pos- 
siate tenere,  e  cosi  in  <^ni  atto  farne  conto,  co- 
me di  me,  da  quanto  die  io  mi  sia.  Lab, 
466.  E  se  il  minore  uomo  e  da  tanto,  d4  quan- 
to dovrà  esser  colui,  la  cui  virtù  ha  fatto, 
che  egli  dagli  altn  ad  alcuna  eccelleniìa  sia 
elevato  ? 

»  DA  QUELLA  IN  POI.  Posto  avver- 
biatm.,  vale  Da  indi  innanzi.  lal.V*  ilio, 
et  déinceps.  S.  Jgost.  CD.  4.  34.  Per  le 
sue  parole  commossa  la  providensa  sanatoria 
(senatoria),  vietò  da  quella  in  poi,  che  non 
si  ponessono  le  sedie. 

*  DA  QUELLA  POI.  i>«w/o  awerbialm., 
vale  Da  quel  tempo.  D'allora  in  poi.  S.  À- 
gost^  C.  />.  4.  3.  Ma  non  è  però  vero  quello 
che  seguita  (in  P'irgìl.  Eueid.  3.^  che  da 
quella  poi  mancò  la  speranza  de'Grcci  (Vir- 
pillo;  Et  ilio  fluere,  ac  retro  subljpsa  referri 
Si>es  Danaiim.) 

*:  DA  QUELLO  INNANTL  Posto  avver- 
biatm,,  vate  Da  quel  punto  in  poi.  OtI.  Com. 
Purg.  8.  117.  Sallo  Iddio,  che  di  qualunque 
di  voi  ne  mangerete,  da  quello  innantì  opri- 
rannosi  li  orrhi  vostri,  e  sarde  Dio. 

.  DA  QUELL'ORA  INNANZL  Posto  av. 
verhialm.t  D'allora  innanzi.  £iv.  IH.  [Dee. 
l.3.m./at'.]Eda  quell'ora  innanzi  furo  li  ac- 
cogliticci altresì  leali,  e  altresì  fedeli  verso  £• 
neas. 

:  DA  QUEL  PUNTO  INNANZI.  Lo  stes- 
so che  D'allora  in  poi.  lat.  in  posterum.  Fr. 
Giord.  Pred.  4.  95.  Da  quel  punto  innanzi 
non  andarono  più  insieme. 

*  DA  QUESTA  INNANZI.  Posto  awer- 
tiialm.t  vale  Quinci  innanzi,  lat.  exinde.  gr. 
ivrtù^tv.  S.  jégost.  CD.  4,  36.  Sicché  da 
questa  innanzi  pigliamo  d'altro  esordio  le  co- 
se disposte.  E  40.  32.  Sicché  da  questa  innan- 
zi, come  promettemmo  ce.  parlerò  brevemente. 

*  DA  QUESTO  APPRESSO.  Posto  av- 
verftiatm.f  vale  Dopo  questo  tempo.  Da  que- 
sto tempo  innanzi,  Bocc.  Jntrod.  Dalle  due 
parti  del  oorpo  predette  ec.  cumìncìò  il  già 
detto  gavorciolo  mortifero  indifferentemente 
in  ogni  parte  dì  quello  »  nascere  ed  a  venire; 
e  da  questo  appresso  s' incominciò  la  qualità 
della  predetta  infermità  a  permutare  ìn  mac- 
chie nere,  o  lìvide. 

*  DA  QUESTO  INNANZI.  Posto  avi'or- 
bialm,,  vale  Da  qttesta  inuansi.  S.  Agost, 
C  D.  3.  39.  Che  sopra  ciò  non  posano  quello 
che  credono  costoro  ec,  vedremo  da  questo  in- 
nanzi. 

«  5  Per  Da  questo  tempo  in  poi,  Bocc.  g. 
4.  f^  8.  E  da  questo  inuansi  (di  lanlj  virtù  fu 


la  parola  da  Guif^ielmo  detta)  fa  il  più  libe- 
rale ec.  che  aliro  che  in  Genova  Iòne  attempi 
suoi. 

DA  QUI.  Avverb,  di  luogo  e  di  tempo,  e 
vale  Da  attesto  luogo.  Da  questo  tempo.ÌA, 
hinc.  gr.  Of^ev.  Fltoc.  3.  43I.GonciossiaGosa- 
che  la  fesla  del  nostro  dio  Marte  ec.  si  debba 
da  qui  a  pochi  giorni  relcbrare. 

*  DA  QUI  AVANTI.  Avverò,  Lo  stesso 
che  Da  qui  innanzi.  Red.  Cons.  4.  80.  BoGi- 
vellalo  come  medico,  da  qui  avanti  voa^l  io  [total- 
mente spogliarmi  dì  questo  carattere.] 

:  DA  QUI  INDIETRO.  Lo'stesso  che  in- 
sinó  a  qui.  Bete.  Vit.  Colomb.  C  350;  Come 
da  qui  indietro  chiaramente  avete  potuto  com- 
prendere. 

DA  QUI  INNANZL  >/tv«r6.  Lo  stesso  che 
Da  quinci  ittnaatÌ.\aL  in  postertmi.  gr.  é{j^(, 
»j&€i.  Dani,  taf  39.  Al lor disse  il  maestre: 
non  si  franga  Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi 
tovr'ello. 

*  S  Singolare  é  l'uso  di  qttesta  voce  nella 
&or.  Bari.  89.  RìsuKÌtò  il  terzo  giorno  fTrl- 
sto),  e  poi  salito  in  ciclo,  e  da  qui  iunansi  dee 
venire  per  giudicare  H  vìvi,  e  lì  morti  (cioè  nn 
giorno,  qnandu  che  sin.) 

*  DA  QUINCI  INDIETRO.  A^-K'erb.  In- 
sino  ad  ora,  Da  questo  tempo  inditftro.Boes. 
488.  Questo  da  quinci  indietro  ^bbiam  com- 
piuto (il  lat.  dice:  vA  vero  hactenus  egimus.) 

DA  QUINCI  INNANZI.  Awerb.^  Per  l'av- 
venire, lat.  in  po3terttm.gr.  Ì|ì?e,  ax/^i.Bocc, 
nov,  68.  34.  Guanb,  che  per  It  vita  Ina  da 
quinci  innanzi  simili  novelle  noi  non  «eniiimo 
più.  Lib.  Moti.  Io  ho  trovato  chi 'la,  e  scorti- 
ca più,  che  noi;  t  però  se  mai  scorticammo,  da 
quinci  innanzi  si  rìscortichi.^/WcrjF/rfo;,  4.  53. 
Che  sarà,  se  alcuno  dica:  io  ti  voglio  da  quin- 
ci innanzi  avere  per  mo^^lìe? 

*  DA  QOINDI  ADRIETO.  A^^erb.  Per 
Vaddietro.  Vit.  S.  M.  Madd.  33.  A  te,  cor- 
po mio,  sia  pena  e  vergogna,  e  confusione  la 
tua  mala  vira. clic  tu  hni  falla  da  quindi  adrieto. 

DA  QUINDI  INNANZI.  Awerb.^vate  Da 
qttell'ora  innanzi,  lat.  ejr  eo.  gr.  ix  toutOo. 
Bocc.  ttov,  99.  38.  Il  che  da  quindi  iunauii 
ciascun  fece. 

«  DA  QUI  IN  SU.  Modo  di  esprimere  la 
testa,  accompagnando  queste  parole  col  con- 
no,  Cecch,  Dot.  3.  [3.]  Sono  disposto,  se  me  ne 
andasse  da  qui  in  su,  dì  dìrfi  cosa,  pa  quale 
io  non  ho  mai  più  dt^ttn  a  persona.] 

»:  DA  QUIVI  INNANZI.  Avverò.  Losfes- 
so  che  Da  quindi  iwianzi.  S,  Berti,  Pist.fn 
Gio.  Celi.  914.  Risiile  ce.  di  molestarmi  senza 
perchè,  acciocché  voi  non  mi  f»>slringi-ite  d'an- 
dare ancora  più  dì  lungi  da  voi,  se  voi  man- 
derete più  mesn  per  me  da  quivi  innanzi. 

DARDEGGIARE.  Tirar  ilardi,  o  Colpi- 
re, come  con  dardo,  lat.  inetti  ari.  f;r,  cbcovrf* 
^etv.  Sannaz,  Are.  pros.  8.  Novelli  piaceri  a 
prendere  ricominciammo,  ora  provandone  a  sal- 
tare, ora  a  dardeggiare  colli  pastoruli  bastoni. 

DARDETTO  Dim.di  Dardo.  \at.  parvum 
iacttlttm.  gr.  àxòvrtov.  Fir.  As.  319.  Poicia- 
chc  con  alcuni  loro  dardctti  ebbero  sparso 
molti  fiori. 

«  D.ARDIERO.  Coliti  che perstta  professio- 
ne è  armato  tti  dardo.  Satviu.  Odis.i.  447. 
Che  dicono  i  Troiani  esser  guerrieri  Uomtn, 
dardieri.  e  scoccator  di  frecce. 

DARDO.  Arme  da  lanciare;  ed  è  itn'A' 
sticciuola  di  legno, Ittnga  intot*no  a  due  brac' 
eia,  coti  tuta  punta  di  ferro  in  cima,  fatta 
come  punta  di  lancetta^  e  con  dtw  penne; 
che  anche  si  dice  Freccia,  lat.  teltim,  iactt- 
lttm. gr.  y^iXoi.]  G.  V,  e.  78.  4.  Lcggìen 
d'arme,  con  balestri  e  dardi,  e  giavellotti  a  fis- 
sone. Amm.  ant.  19.  3.  3.  I  dardi,  che  sono 
preveduti,  meno  fcggono.  Red.  Vip.  4.  39. 
Loggesi  ec.  che  i  Dalmati,  ed  i  Sari  ['avvele- 
navano] i  dardi,  fregandovi  sopra  l'elenio. 

S  4.  Per  similit.  {Impretsione  amorosa.] 
Petr.  eon,  338.  EM  oiinè  il  dolce  rìso,  ond*ti- 
scio  *1  dardo  Di  che,  morte,  altro  bene  ornai  nou 
spero.  , 

*  ;  S  3.  Per  l'Effetto  dei  raggi  del  Sole. 
Marchett.  Lncr.  4.  40.Non  gi)i  co'  lucidi  Dardi 
del  giorno  a  saettar  poco  abili  Fuorché  l'om- 
bre notturne  e  i  sogni  pallidi. 

DARE.  Verbo  che  in  alcune  veciesee  tli 
regota,  e  perciò  dai  Gratnmatiei  è  detto  ir- 
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nflm;  td  <■  mlemmi  tempi  hm  thppl*  l$r- 
munajMdfCwmmJh  mtinéf*$io  «i«$ii  «Mff»- 

fk  tiéM  m'tmM  tigmlJletUi,  *  lutU  m* 

Jr^,»  maniwrm, 
•  j  I.  /^«rM  Micitt,  *^*^  lo  più  «Htitpt*- 

tL  htr.taMM.  tS.   IO.    Or    b'Iu  poita  in 

•UH»  CM  ^k  iamuM  Ch'  ■'  li  di«'p«r  co- 
Imm  Mb  aa  Ernia  tiU.  Oirmlc.  PHHgil.  «T. 
b  (HÉiaB,  U  nula  8.  Piallo  della  centra 
Aaaii  tSàk*.  SSloltiM.  S1«.  Gridiimo  •  Dio 
fk(éJOaaa«ae.c  dieci  il  ino  iiuta.GniYI./rr/. 
L  L  Cam»  daa^ao  damo  ftemal  tatto  bene 
as  fitnili  a  taapanle?  BmA.  Prtt.t.  I5t. 
m  m  faa  ia  «■ora  di  dnta  quallo  che  tu  in- 
dili uiiiadii,  e  dialalo  (diedittte.) 

•  {  1  f*Hmmd*  di  itm/o,  a  $imtU,  va/a 
Ttttrt,VrUrt,  Frrirm.  Dmmt.  Purg.  M.Tal 
■■  «ali  «a  faolo  dar  par  maaaa  La  liroala. 

•  { 1.  Dmrt  n/rlS.  ptr  Scambinrt.  Guilt. 
falt  I.  4.  Ckm  aula  marcito  è  dunque,  il  ca- 
la laara  4tn  ia  tanta  rila?  E  IO.  ti.  Non  da- 
rau  m  nra  in  pinmlio  ?  noa  doDipia  aag- 

•  1 4.  Ar  Ar  endtre.  FU.  S.  Bf.  UtiiJ. 
li.  Li  laaldaaia  danUo   la  darà  par  ktmo, 

cW  db  (Murim  ì  m  eourertirebba. 

•  S  I.  /In-  Far»,  Ofritm.  Fr.  Gttrd.  IO». 
>  le*,  cfa«  di'cha  la  stella  diuno 


•  S  *.  P*r  ArH^mrm,  Toccar*,  Aggitegnc-' 
KL  U.  ptrUmgére.  gr.  ttieyc7a»ai.  Ntv.  mot. 
a.(l.)QBalU  file;  •  le  bea  manata  no  bai  mU 
IM,fil  fiala]  ladan  a  ginocckio,  e  raealan 
ci|^a«  «e;  Ftrdk.  ■»«/■.  ».  Sopri  nna  bdlis- 
■■>  Baia  ac,  gnanùta  con  molto  ricca  ma- 
Mn  d'ero  ec,  eoa  ani  ctipertiai  di  broccato, 
àm  le  davi  iofino  ai  piedi,  e  quwi  toccava  ter' 
a.  •  Alan.  rttr.  t.  S.  ».  [Nell'icqu]  ch'era 
■t  paCmda  laato  Ch*  al  mag^r  di  paraotta 
én  a  (ala.  Al  minor  wpra  '1  meato  ». 

•  S  *.  Prr  imfnulrrt  tpulUi.  Ar.  Fkir. 
Il  1  E  ad  iiiac»  gli  aeceaa  di  Vulcano,  E  did> 
W  eoa  patere  caaer  aaei  ipenti.  «•  Trall.  $ov. 
/<■■  U.  Le  qoali  eoi  latta  dico  loro  amor  di 
••(iailL 

l\l.Ptr  Mi/ter*  ùnuntt,  Ofi-lrc,  B- 
tfm.  SmUnst.  Ging.  M.  Quagli,  che  da  Gin- 
V^  Ialino  preai,  «Icuna  parta  làca  pone  io 
cmn,akau  dare  alle  beUiOb 

•  S  t.  PmrUmdoil  tbigli  aHùnall,  vai» 
Jl<—Mm  aaliigmijle.  dal  %  l«.  Mtl.  M.  Poi. 
y^  Aaoon  fi  dico  che  la  un  graa  deitrìere 
■  ^"o  a  aaa  gran  eanlb,  non  ne  naicarebbe 
la  aaa  aa  picaolo  ronaiao. 

)  S  l«.  Parlambnt  dal  Sala,  di  Luma,  a 
iWA,  m/«  Arrirmra,  Baltara.  lat.  paHIm- 
(WT.  Btce.  «a».  7S.  II.  PeccioediJ  il  Sole  è 
aka,  t  dà  per  Mugnone  aolro.  Ut.  mf.  ma- 
/•II.  la  i|aelr  orto  il  Sole  ri  dava  dalla  mat- 
Uii  alla  lera.  HieHt.  Fior.  [3.]  1.  La  botlajia 
dallo  ipeaiale  ec.  debba  irere  o  orto,  o  ler- 
noa^e  dia  il  Sole. 

•  S  II.  'Par  Perlara.  Borgk.  Moh.  SM. 
Cane  di  il  Tatiara  dall'naMna  cole,  cba  tempre 
neaa  reno  il  peggio  calando. 

'\%M.Par  Ogrira,SommlHltlrart, e  ti- 
mUa.  Btc.  g.S.lt.^.I  tempi  à  oooraage- 
••  par  nfiacir  bui  eoaia  la  Magioai  gK  dauno. 

1  $  U.  Par  Tras/erlre  ma  cosa  da  tè  In 
ollnU;  Damare,  la»,  dare,  damare,  largir!, 
"^deri.  gr.  Méaau.  Beee.  h«v.  IS.  IS.  E 
fmiiiiaii,  a  caia  d  ba  data  e  di  continua- 
■mU  al  mio  marito,  a  Ino  cognato,  ch'd  boo- 
«  pmtnnaaa.  B  ma».  \%.  K.  Al  Conta  piie- 
^  aolto  fMMa  domanda,  e  prestamente  ri- 
■feie  di  il,  e  con  lagrime  gliele  diede.  Bmav, 
^-  *■  Cbc  uno,  per  l&eraliti  nmre  ad  no  al- 
ti»,  cbe  il  sQo  sangue,  ansi  il  ino  spirito  de- 
a Issala,  rmismenta  a  dargliele  si  disponesse. 
Cmalt.  Fhtlt.  limg.  (7J,  ■Tosto]  si  perde  m 
aaa^l  se  aan  lo  guarda  colui,  Àa  lo  diede. 
^'-  *^  t,  I.  Sol  -maatra  eh'  io  ti  do,  ma  ne 
ToHocbè  ho  dato,  il  conlTtrio  fai 


;S  ».  Bara,  par  Fare.  RhcII.  V.  lìh.  t. 
•'■  II.  Qae«»  raramente  diletto  si  i  propor. 
*— e  a  MaaoC»  ec.  e  sanai  Suini  di  restin 
ornali  pameggiale  airombra  pei  riali  di  qua» 
••rifdiaa  piana  di  fontane. 

:  S  •>.  Per  CameegHare.  m  Bore.  mav.  It. 
^^i,  e  malti  eltri  amici,  e  aerridorl  del  re 
"■eredi  faieae  per  prigioni  dati  al  T«  Carlo  ». 
t^ecaMarit.—  9. 


•]  SK.  Dare,  vaia aucha  Jttegmare, PUac. 
6.  615.  Comandi,  cba  i  motti  corpi,  fossero  le- 
rali  dalla  gian  prateria ,  e  data  lor  sepoltura, 
e  ciascono,  lasciando  ogni  dolore,  s'apparacobì 
a  far  gran  festa  :  e  Hi  lo  giorno  a'auoi  popoli, 
od  quale  tutti  nella  gran  prateria  venissero, 
acciocché  la  cagion  della  comandata  festa,  a 
tutti  fono  maaiieita. 

S  IT.  Per  Itlatiltra;  modo  di  dira  ali» 
latina,  lat.  si  dattim  ett.  Ben*,  rtm,  SS.  E, 
a'egli  ^  dato,  cfa'i'abbia  a  stentare,  Fa'almen, 
che  qualcun  altro  stenti  meco. 

^  %  l>.  Per  Permettere,  Concedere.  lat. 
darà,  concederà ,  permlttere.  gr.  v«p*xo>- 
ptìv.  Petr,  eoa.  Vii.  E  agli  amanti  è  dato  Se- 
darsi  insieme.  E  316.  Dammi,  signor,  che  'I  mìo 
dir  giunga  al  seguo  Delle  sue  lode,  ove  per  sé 
non  sale.  Boex.  Farch^t.  9.  Dammi,  pedra 
pietoso,  che  nell'  alta  Diniia  sede  colla  mante 
IO  saglii.  :  Dani.  Par.  84.  Le  gratta  cba  mi 
dk  eh'  io  mi  coobsii  Comincia'  io,  dall'alto  pri- 
mipìlo.  Faccia  li  miei  concelti  euere  espressi. 
Bemb.  Som.  I.  Date  a  lo  stil,  che  nacque  de' 
min  danni.  Viver  quando  io  sarÀ  spento  e  sot- 
lem.  Cas.  Sch.  I.  Date  al  mio  slil  cotlei  Se- 
guir volando. 

«  $  19.  Per  Produrre,  «  Cani.  Cam.  4. 
Poi  cogliemmo  certe  fimtte  Bdle,  come  di  il 
paese  ».  Ang.  J/rl.  I.  M.  Ogni  soave,  e  de- 
beato  frutto  Dava  I]  gnto  terreo  liberameote. 
Chiabr.  Hm.  [S.  •>.]  SI  eoitaso  il  leiren  da- 
va le  biade. 

S  SO.  Per  Parenotere;  a,  oltre  al  signiJSe. 
att.,  ti  tua  am'che  nel  neutro  pait.  e  nel  neu- 
tro attolMo.  lat.  verherare  ,  percutere.  gr. 
ireclny,  ruTrTOv,  TsXi/CTtn.  Boce.  nov.  15.  34. 
Noi  ti  darem  tante  d'uno  di  questi  pali  di  fer- 
ro sopra  la  testa,  che  noi  li  fiirem  cader  morto. 
E  nov.  81.  IO.  Io  mi  vidi  sopri  nn  giovane  bel- 
lissimo ec,  il  quale  presomi  per  la  cappa ,  e 
tinlomisi  a' pie,  tanto  mi  die,  che  tutto  mi  rup- 
pe. E  Hiun.  H .  Io  ci  tornerò,  e  danttena  tan- 
te, ch'io  ti  CirA  tristo  per  tolto  il  tempo,  che 
tu  ci  virerai.  E  nov.  T3.  IO.  Quanto  egli  potè 
menar  le  braccia  e'piedi,  tanto  le  die  per  tut- 
ta la  persona  pugna,  e  calci.  E  nov.  88.  9.  E 
straccìalJgU  la  cuffia  iu  capo,  e  gittato  il  cep- 
pocdo  per  terra,  e  dandogli  tuttavia  forte,  di- 
ceva. Dant.  Piirg.  9.  Miierirordia  chiesi  che 
n*  apriiae  ;  Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  die- 
di. Barn.  Ori.  I.  7.  17.  Chi  di  qua,  chi  di  U 
gli  andava  ■  4ite.  Jf  3.  5.  II.  nuggier  allor 
da  parla  si  tirava,  Che  cosi  stando  non  gli  avreb- 
be dato.  <  Slor.  Sari.  413.  Allor  si  davano 
catttno  nel  petto,  e  rompeansi  i  capelli,  e  ca- 
tttoo  piagnea  il  suo  danneggio.  Frane.  Sacch. 
nov.  70.  E  caccia  di  qua,  caccia  di  14,  e  quel- 
lo ferito  dìi  in  una  scanceria  tra' bicchieri,  ed 
orciuoli  per  forma,  e  per  modo,  che  p<fchi  ve 
ne  rimasooo  saldi.  Sattett.  leti.  404.  Poiché 
a  loro  Caf  Turchi)  i  lecito,  sania  esseme  pu- 
niti, di  6rei  nelle  terre  loro  molte  ingiurie; 
come  dare,  sempre  die  il  furore  a  eii  li  spinge; 
coglierci  addosso  qualche  cagìooe. 

«;$>•■£  detto  del  vanto.  Sattétt.  lelt.  M9. 
Ma  condotti  gii  a  metto  giorno  e  tramontane 
con  la  punta  dell'isola  di  S.  Lorenao,  ci  det- 
tero altri  grecali,  che  ci  tennero  sulle  volte, 
leiua  potere  spuntare  quell'  isola  Suo  a  18 
gionii. 

.  $«.  Dilli,  Dilli,  è  frate  propria  di 
chi  lava  rumore  contro  ifualaine.  Ar.  FUr. 
89.  ta.  In  casa  non  restò  gatta  né  lopo«  Al 
inon  che  par  che  dica  :  dilli,  dilli. 

•t  J  11-  A  ehi  ma  di  e  a  chi  ne  promet- 
ta, diceti  d'un  Inialenfe/attidioio  che  fa  lo 
tmargiatto,  t  percuota  quando  uno,  e  Quan- 
do minaccia  un  altro,  hfolm.  9.  SI.  Maso  di 
Coccio  a  questo  e  a  quel  comadda,  Ed  a  l' un 
danna  e  a  un  altro  ne  promette. 

«  5  14.  Par  Attribuire.  Pass.  ^cch. 
Penlt.  cap.  a  J  ultimo.  Avvegnaché  l'erbe  e 
le  iHaute  abbiano  certe  virtù,  secondo  le  lor 

auaìitadi,  e  le  loro  speaie  ec.,  tuttavia  non  cre- 
o  che  abbiano  tanta  efficacia,  quanta  i  filosofi 
danno  loro.  ^r.  £^/. [335.]  Davano  a  lei  quel- 
l'inclita onestade.  Che  giunta  c6n  bdtà  par 
che  si  stime  Al  nostre  tempo  ritrovarsi  in  ra- 
de, t  Ep.  Ov.  Rem.  Fior.  46.  19».  Del  tuo 
aposo  Non  poi  narrar  cosi  famosa  prave,  Né 
tura  al  grand' Atiida  arie  si  bella. 

•  S  13.  Par  Mandar  fuori.  laL  emitlar». 


t 


Dami.  Ittf.  4,.  La  terre  lagrimosa  diade  velilo. 
(Il  Bocc.  lo  spiega  per  causare.) 

$  16.  Per  Fendere,  lat.  vendera,collocara. 
KoUt».  Ar.  Cats.  I.  5.  Io  sarei  contento 
ar  per  simile  Prezzo,  a  chi  lo  vòieise,  la  mie 
fommine.  £  3.  3.  £  quella,  che  el  gìodisio 
Mio  folle  di  miglior  viso,  volendola  ^a  dar 
per  pretto  onaato,  e  coaveaevule,  Gli  coiap»* 
ressi. 

S  17.  tIoH  dar  ni  in  del,  ni  in  terra,  va- 
ia Esser  fiori  di  si.  lat.  Heaiw  eaalum,  na- 
tpse  terram  attingere,  gr.  nn  yJIc  oCn  eiS* 
^euoG  ixTt&iu.  Malm.  5. 89.  Perch'  ella  non 
di  più  né  in  dd,  né  iu  lem. 

S  18.  Dare,  par  Pagare,  Darà  ia  paga- 
mento,  lai.  solvere,  gr.  ixrlM».  Bocc.  nov. 
61.  IO.  Mia  mogliere  l' ha  venduto  aette,  do- 
ve tu  non  me  ne  davi  altro  che  dnque.  Olt. 
Com.  Inf.  49.  [349.]  Nullo  maggiore  tfraaio 
puote  nomo  fare  della  sua  donna  [eh'  egli  ha 
sposata],  che  aoUomellerla  per  moneta  a  chi 
più  ne  di.  Smt.  ben.  Fnrch.  6.  16.  B  pan  i 
noto  a  dascnno  quanto  d  di  il  giorno  a  nn 
muratore,  che  le  là  {le  mura.)  Ar.  Cast.  3. 

3.  EgK  é  mio  uffido  Santa  rispetto  a  chi  mi 
dà  più  attendere. 

S  99.  Quindi  Avere  a  darà,  vale  EsseA 
debitore. 

S  16.  Par  Dimostrare,  Palaiara,  {Dlrt.^ 
lat,  attendere,  indicare,  palam  tacerà,  gr. 
ecnepuiiwiv.  Fav.  Etop.  [45.  m.  la  ■>.]  Il  co- 
lore dd  tuo  abito  di  che  sii  fornaio,  o  carbona- 
io, o  appanoator  di  guado,  o  maestro  d' io* 
chiostro. 

•  %  tt.  Prr  Dire,  Uanlf ettaro.  Fr.  Barb. 
340.  5.  l*  ragion  togli  accorta  ;  Ohe  tu  la  vedi 
dipinta  e  desoUta  Via  più  ehiara  e  diritta  Ch'  io 
non  pone  qui  legoitando  dare. 

%  31.  E  Dartela,  uenlr.  pati.,  vale  Somi- 
gliarti, Bttar  slmile,  [lat.  assimitaH.]  gr. 
i/iMoùv^eu. 

S  33.  Dare,  parlandoti  di  titoli,  come 
Dare  del  mettere,  del  signore,  del  serenIS' 
Simo  te. ,  vale  Trattare  alimi,  in  parlando 
o  scrivendo,  con  quel  titolo,  lat.  honoris 
causa  dominnm  eie.  competlare,  appellare. 
gr.  i  »««  TtpfiS  xiflio»  TI  «  TtpooxiXsXv.  Cecch. 
Serxig.  4. 10.  Ch  oggidì  s'usa  di  dare  del  mes- 
seve,  e  signore  a  ogni  furbo.  «  Buon.  Tane. 

4.  1.  La  non  é  tua  né  mia  quella  aignon.  C 
O  dille  del  signore  per  li  testi.  «  {  I^eop.  Cap. 
71.  Tu  non  conosd  più.  In  non  discerni  Quii 
il  dttadia  sia,  qual  l' artigiano,  E  son  tra  lor 
odii  e  raocor  interni.  Danno  poi  del  signor  sino 
al  villano  I 

•  •  S  34.  Dicesi  anche,  nel  senso  medesima. 
Dar  II  signore,  il  magni  f  co,  reccelleuta,  a 
slmili.  Allegr.  407.  QÓeiU  aari  per  dirvi, 
Beniardetto,  Senia  darvul  Magnifico,  o'I  Signo- 
re, Come  si  converrebbe,  che  il  Lettere  Mi 
fece  un  soleoniuì^o  banchetto. 

S  35.  Altresì  Dar  del  briccone,  del  vitu- 
peroso, di  becco,  di  ladro,  a  simili,  modo 
d'ingiurlarealtnii,tacciandoloditatilgno- 
mlniosi  attributi,  lat.  vituperare,  contiunelia 
officerò,  gr.  Iruppl^v,  eùtUiu*.  »  Tac.  Dav. 
Perd.  Eloq.  (*41».}  Se  m'avessero  udito,  SO 
certo  m' avrebber  dato  di  sdocco,  a  volere  che 
l'oratore  sia  di  necessiti  legista  e  filosofo,  tfana. 
Sat.  t.  E  pur  Cnrculiou  suda  e  si  sbatte;  Di 
di  becco  pel  capo  al  legnduolo.  Che  corna  dis- 
ngnaK  al  palco  ha  falle. 

$  M.Dare,lrattandotl  di  curar*  Infermi, 
si  dice  dell'  Ordinare  II  medico  il  medica- 
mento, lat.  curae  rallonem  praescribere,  me- 
dicamantum  dar*,  gr.  fip/uatn  iTtniUtn. 
!  Red.  lett.  1.  164.  B,  se  Ippocrate  dava  le 
bevande  calde  ai  febbridtanti  ec.,perehé  avre- 
mo nm  paura  di  dar  le  medesime  bevande  eelde 
in  uno  atomico  laaguido,  oon  febbriciUnte  7 

$  37,  Dare,  parlandosi  di  lettere,di  cor- 
rieri, a  simili,  vale  Poriare  avviso.  Dar 
nolitia.  lai.  ntmliimt  afferra,  gr.  intCfilX- 
Xm  Ttd  n. 

$  88.  Per  Dar  retta,  Abbadare  ,  Cura- 
re. Frane.  Saerh.  nov.  148.  Il  minicdarc,  e 
il  nmbraltare  del  Piovano,  fu  aitai,  e  stette 
coppie  d'anni,  che  non  bvelli  allo  Inaamon- 
to,  il  quale  non  vi  die  onlla,  dicendo  questa 
novella  e  nel  contado  e  nella  dtti. 

•  J  3».  Prr  Imporiare.  Franr.  Sacci. 
ii«i>.  48.  Sennao  molti  cba,  non  cba  temino 
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f|l>  Mffurii  ma  agli  non  vi  dmnso  «Icona  co 
•a  di  ciacera  e  di  tiara  tra  i  corpi  raortL  Bnev, 
461.  Un'altra  brigata,  chandaTano  poco  Cu  r»/ 
poco  imporliìva)  d'auara  itati  icioparati,  ri- 
deano il  maglio  rbe  potaano. 

•  J  40.  Per  jtoHmrt,  DiJI lutti.  Frane. 
SaecA.  nov.lO.  Corra  (Il  porco)  per  uno  andro- 
ne, a  l'altro  porco  drielvli,  e  danno  lu  per  una 
acala.  B  hov.  138.  £  Boniiaiio  dàlia  lu  par  la 
acala,  a  giugna  alla  cucina.  B  hov.  <SS.  E'I 
medico  icappucciato  ac  dalla  giiiao  da  casa  i 
Tomaquiaci,  o  giaao  Tarao  la  porla  dal  Prato, 
eba  mai  non  lo  poti  tenera.  Credi.  Dot.i.i. 
Se  Toi  ec  lo  redeui  ionauai  per  la  TÌa,  datala 
peìngelti. 

$  41.  Uar»,  termìH0  di  g'MOca,  m/«  Met^ 
Ur  la  carta  Ih  Invola. 

•  $  41.  Par  Supporrà,  Porr»,  Porrà  ca- 
io, Coneadart  par  Ipataal.  lai.  poi  fra,  darà. 
Segnar.  Crisi.  laMr.  t.  SO.  SI.  Diamo  par 
abboodania  di  cortaiia,  clw  le  mode  odierne 
del  TOitir  femminile  fixiero  iolanienlo  Tane,  e 
non  immodeste;  diamo  che  la  inlaitaioue  di 
chi  la  adopera  per  comparir  tolanionte,oia  non 
per  nuocere,  doresie  ammellerii  nel  divin  Tri- 
bunale qua!  gìusii£caxiooa  vance,  e  valida; 
diamo  cbe  lutti  i  aacri  Dottori  si  fossero  accor- 
dati, ec.  B  Prad.  0.  4.  Ma  su,  diamo  ch'egli 
vi  lasci  lotte  poaiedere  abbmidanlameute  le  To- 
ur* r*odile. 

•  $  43.  Non  ita  darà  ima  ttrìnga,  unpa- 
raetteckiHo,  o  cosa  slmlla,  ti  uia  dire  par 
motlrara  gran  dltpraato  di  qualche  cosa. 
lai.  N«  tpiidem  litMIIilio  emere.  Plani.  Far- 
eh.  Ereoi.  101.  Quando  vogliuao  mostrare  la 
vilipennoue  maggiore,  diciamo  con  parole  an- 
tiche ;  io  non  ne  darei  un  paracucclàno,  o  to- 
ramente  buaaago;  e  con  moderne:  una  stringa, 
un  lupino  ec,  una  frulla,  un  baghero,  o  un 
ghiabaldano,  de'qnali  so  ne  davano  treutasei 
per  un  pelo  d'asino. 

•  S  44.  Per  Giudicare,  [Silmara,  Creda- 
r*.]  Bart.  Tort.  [*I1.]  U  valentuomo  ec  dava 
per  malo  adoperala  quanta  voci  non  erano  avi 
eoo  vocabolafio. 

•  S  45.  Par  .iffidare,  [Commettere.^  A- 
lam.  Cali.  4.  [S.]  E  d'ogn' intorno  risilando 
vada  Tutto  il  terren,  che  alla  sua  cura  è  dato. 

t  S  40.  Par  Dettiuare,  Dedicera.  2'ae. 
Da»,  aHH.  14.  108.  Non  dico  di  voler  mendi- 
can,  ma  dati  TÌa  gli  splendori,  che  mi  nuoco- 
no,  quel  lampo  che  u  perde  nella  cura  da' 
giar<»ni,e  dalle  ville;  dari  tutto  all'animo. 
•;  A  mei.  84.  Io  non  tiaacorsi  la  puerile  eli 
oaiosa,  ni  tutta  la  diadi  solamente  alla  conoc- 
chia. 

:  S  Vt.  Ptr  Ferirà.  Bear.  Celi.  Fit.  4. 
400.  Per  non  dare  ai  suoi,  non  ardiva  egenn 

10  ava  artiglierie. 

•  $  48.  Dare,  partendoti  di  famclulla, 
rata  Maritare,  Dare  per  m/oglle.  Late.  Spir. 
(1.  8.]  Niccodemo  padre  daUa  bnciulla  gliaca 
davavotaalierì;maMdoleguaal&.OecA&n>>y 
(4. 8.]  Achi  la  dettef  J.  A  uno  calaaiol,  eh'  ba 
degli  aeudi.  Farci.  Slor.  S.  [15.]  Eitandoii 
■otto  poco  avanti  Honsigoor  d' Alauaoo  ano 
aurito,  si  dicoTa  che  Celare  aveva  iu  animo  di 
volarla  dare  a  Boibone. 

l  i  40.  Dare,  ti  dica  amcHa  dalle  cow  dke 
/àrnno  un' Imprettione  troppo  forte  al  nato, 
alla  latta,  allo  tiomaco,  e  timlll.  Allagr. 
881.  Ond'  ella  aeaU  CoaM  U  vio  dì  nel  cape 
•  addnrmaiila. 

•:  $  80:Z><r»,  parlandoti  di  Spota,  vale 

11  mandarla  a  marito  ,  dei  la  eerimtenia 
In  carf  i7  marito  mena  la  tpota  in  tua  ea- 
ta.  Proevlt.  Cam.  Ftr.  18.  Iidlno  a  tanto  che 
natale  sposa  non  sari  data  al  suo  marito. 

.  S  8>-  f*r  Volgare.  Deal.  Pmrg.  3.  ta 
manta  mìa  cha  prima  ara  ristretta  ,  La  'oleata 
rallaigi,  si  coma  vaga,  E  diadi  '1  via»  mio  in- 
contra '1  poggio. 

•  S  81.  Ptr  buagnara.  Boee.  nar.  Tt.  84. 
Ov*  voi  mi  prumetliate  aopra  la  vostra  grande,  e 
caharila  fede  di  teoerloms  catdutas.  io  vi  di- 
ci il  anado,  eh*  a  l«er*  avraU.  Vm>.(*88.] 
Ho*  sai  ta  quello  mirolin».  che  la  acseaaa  a 
acaola  diedeb?  Cor.  En.  0.  (M8.)  A  me  n«i 
ifià  onesta  craanaa  Ofelia  Mw 


I  «nasta  craanaa 

:  S  83.  Ptr  Imporra,  ilaieiftopra.l 
CW/.  Ora/ 88.  Sopn  i  dalli  CU  •  debba  mat- 
inee della  mmiaém»  lana  ne..  «  aoa  t'imponga 


grólla  corno  l'altra;  e  cii  li  fa,  pordià  tenga 
meglio  quella  mano  di  terrai  che  t'i  data  di 
sotto.  £  414.  Si  debbo  di>e  alla  detta  lUtua 
una  coperta  di  ilaguuolo  da  dipintori.  B  ap- 
pretto :  Quando  ugtù  cosa  è  bene  strutta,  dia- 
si sopra  la  detta  statua  Hi  terra  cosi  bollente 
con  un  pennello  ec  soUilissìmiuiiente,  e  gen- 
tilmente, acciò  non  sì  guasti.  Borgh.  Hip.  [157.] 
Di  questa  cosi  calda  (tinta)  danuo  una,  o  due 
volle  sopra  il  marmo. 

«  $  54.  iVoK  air  che  et  e  dato,  modo  prò- 
verbiate,  che  vele  Senta  dir  parola.  Frane, 
Secc/i.  HOV.  160.  La  novella  giunse  nella  Vi- 
gna a  quelli  caitiinolt,  di  cui  erano  i  panni  : 
non  dicono  cbe  ci  i  dato;  avviauii  reiio  Bler- 
cato  vecchio,  e  domandano  di  questa  faccenda. 

S  SS.  'Dare,  Feibo  nella  nottra  favella 
utalo  frequentemente,  e  ne*  tuddetli  tiguijì- 
cali,  e  per  espretnoae  d'  altre  operationi 
ti  congiugne  cogli  Infiniii  d"  altri  verbi  col- 
te parllcétle  DA,  A,  IN,  o  timlll,  come  pu- 
ra ti  accoppia  con  moltittimi  nomi,  e  con 
erticelo,  e  tenta,  e  parimente  con  awerhtl, 
o  con  altre  particelle,  fermando  Infinite  ma- 
niere, proverbii,  e  frati  etprettive  di  par- 
ticolari tignif  cationi,  difficilittime  a  com- 
prenderti, e  ridarti  tetto  generi  determi- 
nati ;  onde  a  maggior  comodili  te  ne  por- 
ranno appretto,  tratte  fuori  per  ordine  di 
alfabeto,  quelle  che  più  frequenti  ti  odono 
nell'iito,opiù  tpetto  t'Incontrano  nelleterit- 
ture. 

DARE  A  DAUA.  *C<ire  attnU  taglinoli 
ad  allattare.  Ut,  Jlllet  milriendot  dare,  gr. 
rixya  ndtivi)  Ttoipttiiiòvcu.  ».  BALIA. 

a  Da  poich'Ioti  detti  a  balie, io  non  t'ho 
piti  visto  :  proverbio,  che  vale:  Non  mi  sov- 
viene d'avtrli  veduto  mal.  Ceech.  Pro».  88. 
lo  non  ho  vistoti  Da  poi  in  qua  cbe  io  ti  delti 
a  balia. 

DARE  A  BARATTO.  Baratlare.Ut per- 
mutare, gr.  oLpai^e^eu.  Ar.  Len.  8.  S.  Non 
cha  io  vendita,  Ma  a  baratto,  ma  iu  don  dar  si 
dovrebbono. 

DARE  A  BERE.  Fala  lo  eletto  che  Dar 
bere. 

S  Dare  a  bere,  flgnratem. ,  vate  Dare  a 
eradere.  Dare  ad  intendere.  Modo  bette. 
lat.  Imponare.  [gr.  ifa;ncràiv.]  Bern.  Ori.  1. 
10.  3.  Però  si  dice  volgarmeote  in  piaaaa  Per 
u»  proverbio:  e' glie  l'ha  data  a  bere.  Malm, 
T.  84.  E  s' ella  non  m'c  stala  data  a  bere.  El- 
le soo  Fate,  c'han  rirtù  divina. 

DARE  A  BUCm  MERCATO.  Fendere  a 
pretto  vita,  lai.  parvo  vendere,  gr.  iraJiacv 
ÒXlyau  n.  Cani.  Cam.  SVI.  Donna,  chi  ha  dì 
voi  caslagoe  secche,  Datele  a  buoa  menato. 

DARE  A  CALO,  v,  DARE  CALO. 

DARE  A  CAMBIO.  Dare  per  riavere,  ol- 
tre alla  sorte  principale,  anche  l'interesse 
guadagnato  col  cambio,  laL  dare  foeneri, 
pecuniam  foenort  occupare,  gr.  /aM{{«> 
rive  TI.  Dav.  Camb.  06.  L'ingoi^igia  di  que- 
llo guadagno  ba  Goavertìto  il  cambio  in  arte, 
e  dannosi  i  danari  a  cambio,  non  per  bisogno 
d'avergli  altrura,  ma  per  rìaTcrgli  eoa  ulUe. 
E  pìglianiì,  non  par  trarre  i  danari  suoi  d' al- 
cun luogo ,  aaa  per  servirsi  di  quei  d'altri  al- 
cun tempo  per  interesse.  E  00.  Però  bisogna 
arer  gli  occhi  d'Argo  in  aTTcrtìre  a  chi  tu  din 
a  cambio,  a  chi  lo  rimetti,  e  chi  ridda  colui, 
che  ti  ritoma  il  lue  B  101.  Può  ilare  a  cam- 
bio a  se  medesimo.  San,  ben.  Fareh.,4.  Ut 
Chi  djri  a  cambio,  o  fidcri  isuoi  danari  ad  uno, 
il  quale  sia  usato  a  fallir*?  Ambr.  Bem.  8.  1. 
Soo  quei  proprii.  Che  Giulio  mi  lasciò,  cb'i'bo 
dati  I  cambio  Scmpie  per  lui. 

DAllC  ACCUSA.  Acctuare,  [Pretanlart 
un'  accnta  in  giudizio.]  lai.  «crNaare,  postu- 
lare, drferre.  gr.  (u'tuctSw.  G.  F.  8.  06.  3. 
Fu  data  una  inqnìsìaìoue,  ovvero  accum  alla 
Podestà  (ch'en  allora  maaser  Piero  della  Bran- 
ca d' Agòbbto)  contro  a  m?sscr  Coreo. 

DARE  A  CEi\SO.  •-.  Cl:^SO. 

DARE  A  CONOSCERE.  Mostrare  ,  Far 
conoscere,  lai.  ottendere,  monttrare,  decere. 
gr.  ittxwùsA,  ilttiuMÙtte.  Segnar.  Pred.  10. 
6.  Quanti  io  potrei  qui  nomeiare  a  csascua  di 
loro  di  magnanimi  aaisaiooafii,  che  sempre  U 
dall'Ilalsi  a  andarono,  e  vanao, Boa  per  altro 
unadagno,  eh*  di  dac  loto  a  miuitai»  il  aoab* 
Dio! 


S  £  iwMr.  patt. ,  vaia  Maatrartl,  Forti 
eoHoteere.  lai.  te  te  otteudera,  otteniere.  gr. 
iltittbaveieit.  Cren.  Morali.  815.  A  loro  ti 
dà  a  ooooacere,  a  loro  lì  raccomanda,  e  ricor- 
da l'operaaiopi  buone  de* tuoi  pasaalL 

DARE  hCQVh.  Annaffiare.  Ut,rigare,ir. 
rigara.  gr.  Apitiu*. 

$  1.  Dar  acqua,  parlandoti  delta  ttagio- 
ne,  e  tlmili,  vale  Piovere.  Ut.  pluere.fr.  fi  fi- 

$  1.  Dar  l' acqua ,  vale  anche  Aprire  i 
CMulatti,  onde  vien  I*  acqua.  Ut.  aqttae  edt- 
tut  aperire,  gr.  vipKj»/iecf  àye^ycn. 

$  S  3.  Dar  l'acqua,  o  tlalf  acqua,  vate 
anche  Concedere  il  ber  aequa.  v.  DARE  L'AC- 
QUA. 

S  4.  Dar  P  acqua  a' drappi,  vateBagnar- 
li  con  alcttna  materia  atta  n  rendergli  p^ 
flitletl,  e  più  lucidi. 

$  5.  Dar  l*  acqua,  e  Dar  V  acqua  alte  ma- 
ni, vate  Fertar  ad  altri  acqua  tutte  ment, 
perché  te  le  lavi.  lai.  aqaam  manibut  for- 
re, gr.  ùtap  if  TCtlpat  [y^ien.]  Ifev.  ant.  M. 
1.  SUndo  lo  'mperaJore  uno  giorno,  e'faces 
dare  l'acqua  alle  mani.  lì  mim.  4.  Non  era  tì^ 
baro  dì  dar  1'  acqua ,  la  quale  ai  dava  quaado 
il  Conte  n'andò  co' maestri.  V.  Ole.  Celi. leti. 
14.  [13.]  E  come  se  ricevessi, Cristo,  dargli  l'ae- 
qua  alle  mani.  Calai.  17.  £  l'acqua  data  alla 
mani. 

:  DARE  A  COTTIMO,  v.  COTTIMO. 

DARE  A  CREDERE.  Pertuadere  per  lo 
pia  il  falso,  lat.  credendum  dare.  gr.  7fi- 
&(I>.  Ambr.  Cof.  5.  7.  Voi  volete  nna  volta 
darmi  a  credere  Che  il  male  .mi  sìa  sano? 
S  Frane.  .KtccA.  iioi>.73.  E  domandandolo  diede 
loro  a  credere  cbe  dicea  a  se  mcdesiino. 

S  E  neulr.  pass.  Credere ,  Darsi  ed  in- 
tendere, lat  pittare,  arbitrari,  eensere,  per* 
suasiim  habere.  gr.  vopi^teÒtu.  Boat.  Fard. 
1.  3.  Datti  tu  a  credere  the  nelle  cose  umane 
sii  cosliiiaa,  o  fcnnesaa  alcuna?  Ambr.  Cof. 
5.  1.  Non  si  fan  queste  forse,  come  a  credere 
Forse  vi  date.  :  Cronichett.  153.  Sentitosi  in 
Pila  questo  accosaamento  dì  Gabriello,  e  di 
messer  Haao,  si  dettero  a  credere  i  Cìltsdioi 
Pisani,  che  fulse  stato  per  venderla.       

DARE  AD  AFFITTO,  e  DARE  A  FITTO. 
Affillars.  lat.  locare,  [gr.  aclt«iusM>.]&». 
^CK.  Farch.  3.  7.  Come  quando  si  lo^a,  o 
si  dà  ad  affilio  alrnna  cosa.  

DARE  ADDIETRO,  «DARLA  ADDIETRO. 
Cadere,  Piegare,  Ritirarti,  lai.  retro  con- 
cedere, retro  evadere,  recedere,  gr.  scvstx^* 
$<!■•.  Tac,  Dav.  ann.  13.  181.  Gli  AnCbarii, 
soli  rimasi,  la  danuo  addietro.  £  45.  108.  Il 
caTallo,  cbe  portaTa  le  'nsegne  consolari,  senaa 
cagione,  che  si  redesae,  ombrò,  diede  addietro, 
e  scappò. 

J  Figura  lam.  vele  Peggiorare,  lat  •«  peint 
^lere. 

5  DARE  ADDOSSO.  Invettire,  Attaccare. 
lat  invadere,  gr.  iittxttptìe.  Dav.  Colt.  163. 
Quel  Tento,  che  è  di  natura  ditseocalÌTO,troTal^ 
dola  abbandonata  ^fiii'aj  e  separala  dal  vino,  la 
rasciuga  tutta,  e  consiinia,  come  fa  un  eserci- 
to, che  vedendo  l' oste  suo  recatoai  in  guardia, 
con  aver  le  bagaglie.  abbandonate,  non  quello 
investe,  ma  dà  addosso  a  quelle,  e  fanne  suo 
bottina. 

.  $  1.  Per  Cader  sopra.  Dent.Satm.penil. 
4.  E  queclì  eh'  en  appresso  a  me  pia  buono. 
Vedendola  rovina  darmi  addoaio.  Fu  al  fug- 
gire, più  cbe  gli  altri,  prono.  Malm.  11.  33. 
Dalle  diacciale  bambole,  e  gnaslade  II  vino 
sprigionalo,  bianco,  a  cosso.  Fugge  per  l'asse, 
e  da  un  fesso  cade  Giù ,  dov'è  Piacìantco,  e 
dagli  addosso. 

•  SI-  Fate  anche  Opprimere.  Saldar. 
Lem.  Cecc.  tt.  Si.  S  t  darmi  addoaso  il  dia- 
scoi  s'è  acoordato. 

:  S  8.  Dare  addosso  ad  urne,  talora  vale 
Biatimarlo,  Dime  male.  Attaccarlo.  Laep. 
Cap.  6.  Tal  li  loda  in  preseoaa.  che  kalano, 
Di  «larti  addoaso  bene  spesso  gode. 

•  S  4.  /<•  provarb.  :  Le  mosche  donne  ed- 
detto  a  cavai  magri,  vale  I  memo  petenti 
tono  temprai  primi  ad  essaexpnnUi.  e  Ceech.^ 
Donx.  5.  1.  Le  aaoacàc  danno  adAaaao  a'cava' 


;  DARE  AD  EFFETTO.  Bfèetmare.  Pel- 
ine. Star.  Cine.  4. 888.  Rim^iaamo  acUa  ma- 
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san  U  mmitn  «al*  im'  coodotticfi  Ebrei 
g^  MT  iteAr  al  Stgoore,  ed  iudi  per  dar  ad 
iC»  b  rauoniioo  dell»  ciU),  e  del  tawpio 


•  liRE  AU  DiTENDERE.  PtrjtinHtrt, 
0mMlrer*  ;  e  J«  HSa  tmcAm  uml  Nttilr.  pass. 
kL  fvtKtdcrr.  fr.  ictiàm.  lioce.  «oc.  (ST. 
M]  hr  pMuaaeala  darli  ed  iutei-dere  il  cato 
M^Miiiael»,  «Hi  léce,  «uue  Paiquina  avea 
ftoa.  Hnm.  SI.  *■  Cheute  è,  Ciiti7  è  buono? 
Crii.  Icfale  prcilameule  in  [mv,  rispose  :  mes- 
ar  ^  lu  ^nuto  uo«  h  fàlre'  io  ilare  «d  in- 
latiti*.  Pru.  M9.  R  ciò  di*va  ad  intendere 
■cr  MÌlitadine  il  profeta  luia.  Late.  Spir^ 
t,  I.  Cke  |li  date  t<À  ad  inteudcre  per  queMo 
■arile? 

•  { I.  Ar  Fer  saper*.  Cavale.  Mt.  Jpatt. 
1  Da  id  Mteodere  cke  p«Tvhé  le  parole  acrit* 
toa  y»ilira  eoa  li  posaono  iiiTeitieare  oc., 
aula  «■  certi,  aa  in  pocbi  luogbi  l' ordioe 
d<lltr«ie. 

(  t  (  atafr.  puf,  Crtdrn  ,  Stputar: 
fìr.  jIi.  in.  Tu  hai  «eJnto  già  più  tempo 
la,  fa  qaaato  io  aai  da  ad  intendere  ,  l 'espe- 
Mm  Mia  alia  fede.  jtr.  fitgr.  S,  3.  Che  non 
J^iiMr  Ceste,  eoaaa  lì  dìi  Tone  ad  inleor 
in.  )l«  di  padre,  e  di  Madre  gentiluomini  E 
alla.  E  Cnu.  4.  S.  N«ii  pauerk  coi)  facile- 
leito,  caaaa  fi  date  I>>cm  a  'otenderi^ 

J  t.  ftr  Dir*  alimi  e*ta  falm  ,  l'ugflia- 
%énblf.  lat  ìmpomare.  *  e  Bocc.  Htw.  S3.  9, 
nnfrewdcirMlefMlrre,  e  del  gnardare,  clie 
^  atim  ,  che  eeao  bctsae  a  quella  donua, 
ttcoa»  ella  gli  aveva  dato  ad  intendere  ». 
.;  ìM.  Imt.  97.  DiM  favoloaa  genefasiuii  di 
B|ai  fa  laealaTata  dagli  autori  e  datoci  ad  io- 
Hséere  per  vera. 

DIIS  k  DISCREZIOKE,eni8CRIZIONE. 
IfaiO-.  pru.,  vai*  fteathrtl  la  piatta,  a 
b  mléalt$tlt»  «e.  tlla  Hherlaltae  dal  via- 
attn,  Mua  altri  p^/tl,  *  capitali.  S*gH. 
Aar.  <•.  MS.  Non  pure  ai  dettono  a  patti,  an- 
■  ■  deaoao  a  diaerextone. 

B*B£  ADITO.  Far*  aptrhira,  Pargtra 
ffcriimiià  lat.  aHIlHi  aperira.  gr.  Ttpiae- 
A>  hirfta.  fìr.  A:  3Ì9.  E  ne  dava,  per 
^atfK  ld»efo  adito  ■*  miei  penfìerì. 

Mae  A  DITEOintE.  Mostrar*,  Far  co- 
start.  bL  atlaiular*,  commonslrara,  doea- 
rt.  p,  /lix>5>ga,  ttHaxuf.  Patr.  san.  53. 
fn  danù  a  diveder,  ch'ai  ino  dettino  Mal 
<^  eaairaita,  e  atei  chi  ai  nakconde.  Sagg. 
ui.esp.  IT.  ProteaUnduci  di  fìrerirlo  più  per 
dn  a  divedere  il  modo,  col  quale  abbianio 
Mata  di  &r  questa  eanerienaa.  Malm.ì,  14. 
la,  pextbè  et  nou  vuol  darlo  a  divedere,  Si 
■aa,  e  frada  il  colpo,  eb*  gli  duole. 

•  DABE  ADOPERA.  Implegara  Ih  alcu- 
na tfra.  ru.  SS.  PrH.  «.  479.  Guai  a  quel- 
li <be  danno  ad  open  di  vituperio  le  membra 

DÀBE  A  DUE  TAVOLE,  e  DABE  A  DUE 
TATOLE  A  UN  TRATTO.  Mata/,  latta 
dal  giuoco  di  sbara glina^  ed  è  lo  stasto 
eW  Par*  ma  viaggia  e  dita  servigi,  o  come 
dice  ««  altra  prowrbio:  Pigliar  due  CO' 
'wM  a  ama  Java.  lat.  in  saìtu  itna  caper* 
éoos  aproSf  dnoe  parleles  eudem  ^tleliu 
imUtre.  Malm.  8.  14.  E  a  due  tavole  dar 
nmWte  a  en  tratta. 

MRE  AFA.  arrecar  alimi  fastidio,  lat. 
•aedi»  essa.  gr.  ['i^Xistt.]  Palaff.  %.  Tu  mi 
Aiaià:  dehl  levati  qninri.  (Alcun  testo  a 
fata  leggo;  Tu  mi  fai  nefa. j 

•  DARE  A  FARF.P.  DARE  DA  FARE. 

•  MKE  AFFANNO.  Travagliar*,  lat  v*- 
*art,a0ig*re,  divxara.gr.  iilSu*.  Lese. 
^.  S.  (.Egli avrebbe  ee.  dato  affanna  gran- 
•maa  a  quella  poverina. -SGe/or.  S.  3.  Non- 
mfiaabiaa'era  lavala  appunto,  parebè  la  doo- 
m  del  earpa  le  ha  dato  qneita  natte  affanno. 
Caar.  Cent.  IO.  Deb!  andate  col  malanno, 
y«««bi  fami  rimbaaibiti  :  Non  ci  date  più  af- 

DARE  AFFLIZIONE.  Àjllggtre.  lat.  maa- 
•Waaa  dare,  mtaroram  afferra,  gr.  XiiltAt. 
tns.  3U.  Chi  più  aa,  più  gli  t  ricbieflo,  e 


R*ar  peto  ha  a  aoatenere,  e  più  cole 
**  e  *aM.  che  gli  da'ino  affliaione,  e  pena. 

•  DARE  A  FI  IMMA,  tuctttdiart.  Ar.  rial. 
r**.]  Che  Alarico,  e  poi  Telila,  flagello  Det- 
I*  '  Dia,  £4  Roma  ■  aamo  a  a  fiamme. 


DAR 

DARE  A  FILARE.  Dar*  altrui  Uno  o  si- 
mili, parchi  lo  Jitt.  lat.  Hendnm  dare,  gr, 
i«  ri  xJlai5(iftoei  TtKp«ttti»ou..Bocc.  nw.  S7. 
4.  Ad  ogni  pano  di  lana  Alata,  che  al  fuao  aa* 
volgeva ,  mille  auspiri  più  cocenti  che  fuoco 
giltava,  di  colui  ricordandoaì,  che  a  filar  gliele 
aveva  daU.  Fr.  Giord.  Salo.  Prad.  7*.  Quan- 
do di  a  filare,  e  quando  ricoglie,  quando  dà  ■ 
tenere,  e  quando  ricoglie. 

S  Torre  n  filar*,  par  dare  a  filare,  [si  di- 
ce del  Dare  a  far*  la  su*  fircceud*  per  pi- 
gliare a  fare  mieli»  d'altri  smta  prò.]  v. 
FIL\RE 

DARE  A  FITTO,  v.  DARE  AD  AFFITTO. 
DARE  A  GAMBE,  e  DARLA  A  GAMBE. 
Fuggir*.  Modo  basso,  lat.  <«  conferre  lupa- 
dts  te  dare  In  pid*s,  Plaut.  gr.  «fOyciy, 
^auxtutc»  T^»  &niip«3n.  Fir.  As.  Sii.  Spel- 
lai la  fune,  con  che  io  era  legato,  e  diedita  a 
gambe.  Ctceh.  Servlg.  3.  S.  E  egli  per  non 
eawr  eonoieiato,  Par  poterci  tornar,  la  darà  a 
gambe.  E  Corr.  4.  t.  Una  notte  il  ganou  la 
darà  a  gambe.  Lase.  Spir.  4,  3.  t  quali  di  lat- 
to ci  s'avviaron  dietro,  e  noi  la  deinnto  a  gam- 
be. Molai.  4.  55.  Poi  fatte  le  mie  scuse,  e  re- 
te ad  ambe  Blille  graiic,  le  lascio,  e  dolla  ■ 
gambe.  * 

5  Dare  alle  gambe  ad  nleimo,  vale  Per- 
seguitarlo, Aitravertargli  i  suoi  negotll.  lat. 
atiquem  persequi,  alieni  adversarl.  Buon. 
Fler.  < .  1. 4.  Oli  come  tpeaao  avvio*  darti  al- 
le gambe  Altrui  da  chi  mal  informalo  tira  At- 
traveno  fendenti  ! 

DARE  AGIO.  Porgere  opporlimlli.  lat 
lempns  dare,  spalium  dare,  opporlutilta- 
tem  dare.  gr.  xou/id'j,  4  tixKtpIxv  tiiò-tait. 
Ovid.  Pisi.  [151.  Elli  non  ci  è,]  ansi  te  n'é 
ito  per  darti  agio.  Tue.  Dav.  Slor.  t.  975.  Ta- 
le iudugio  diede  agio  a'Vitelliani  a  salvarsi  in 
certe  vigne  intralciale  lungo  un  picciol  bosco. 
Bemb.  Star.  3.  40.  Il  qnale  Massimiliano,  per 
dar  agio  a  Filippo  suo  figliuolo,  duca  di  Bor- 
gogna, che  trovare  il  potesse,  ritornò  alquanto 
a  dietro  più  a  dentro  nellk  alpi. 

DARE  A  GODERE.  Conceder»  altrui 
ehaccttessta,  perchè  lo -goda  tino  al  tempo 
determinalo,  o  colla  cottditlon»  ttaUlila. 
lat.  in  enttchrasin  dare. 

DARE  A  GOLA.  v.  DARE  ALLA  CIN- 
TOLA. 

.  DARE  A  GUADAGNO.  •>.  DARE  GUA- 
DAGNO. 

•  DARE  A  GUARDIA.  Affidar»  alla  en- 
Madia,  o  guardia.  Peir.  ['/Ilf.  /mp.  Pont. 
80.] S' ingegnò  cou  preiao  di  corrompere  gl'ini- 
basciadori  ;  e  non  potendo,  gli  dette  a  guardia 
a'suoi  sold.*ti,  comandando  loro  die  per  ues- 
suoa  città  li  lasciassino  entrare. 

.  DARE  A  GUASTAMENTO  E  PREDA. 
Lasciar  che  si  guasti  e  depi^edi.  Bemb.Stor. 
19.  173.  Una  ricca  ed  illustre  città  a  guaita- 
mento,  e  preda  essere  slata  de' nemici  data. 

DARE  AITA.  Lo  ttasso  che  Dare  aiuto. 
lat  anxlllnm  dare,  opem  forre,  gr.  fioigM». 
Petr.  cant.  45.  4.  E  sempre  andai  (tal  amor 
diemmi  aita)  In  quelli  esilii,  quanto  e' vide, 
amari.  Di  memoria,  e  di  speme  il  cor  pascendo. 
Ar.  Fitr.  95.  5.  Che  se  non  è  chi  lotto  le  dia 
aita.  Tolto  Tonor  vi  lascerà,  e  la  vita. 

DARE  AIUTO.  Aiutar»,  lat  anxllium 
dare,  opem  ferra,  gr.  fiorfitU.  G.  F.  40.  5. 
1.  Scomunicando  chi  gli  desse  ainto,  o  fìtvore. 
Bacc.  nov.  40.  99.  E  pregolla,  che  allo  scampo 
di  Ruggieri  dovesse  darò  aiuto  siccome  coiri 
che,  volendo,  ad  un'ora  poteva  Ruggieri  scani- 
pare,  a  servar  l'onor  di  lei.  flerii.  Òri.  1.  15. 
7.  State  in  riposo:  ognun  sia  cieco,  e  muto  Non 
sia  di  voi  chi  venga  a  darmi  aiuto.  Ar.  Fnr. 
SS.  54.  Non  m'avrai,  disse,  dato  aiuto  invano. 

$  Dare  in  alato,  per  aluto,  a  tlmlll,  va- 
glioHO  lo  stesto,  lat.  tubsidio  darà.  gr.  ({( 

DARE  ALBERGO.  Albergar*.  lat  hospl- 
llo  excipere.  gr.  (nl^liv.  Bocc.  nov.  19.  •. 
Va', e  sappi,  se  il  tuo  san  Giuliano  questa  not- 
te ti  darà  buon  alberga,  che  il  nostro  il  darà 
ben  a  noi.  Bnreh.  9.  1*67.]  Usciam  fuor  di 
temone,  e  là',  BalisU,  Ck'  uua  tara  mi  dia  ceni, 
e  albergo. 

$  Par  metaf. ,  vale  Rlealtar*.  Ar.  FUr.  19. 
7t.  Ma  quel  che  al  timor  mai  non  diede  al- 
bergo. 


DAR 


IO 


.:  DARE  ALCUNO  PER  CHECCHESSIA. 
Fole  Prometter*, Assicurar* chat  Inla.Car, 
Ioli.  1.  87.  Ve  lo  do  per  ano  da' migliori  ami- 
ci che  si  Irorino. 

*X  S  Talora  si  tralascia  la  preposlxione 
Per.  Ces.  Ter.  Etinnc.  3.  H.  Fanne  pur  prova 
nelle  lettere,  nella  palettra,  nella  musica  ;  in 
tutte  le  cose  die  a  libero  giovane  si  convengou 
sapere,  tei  do  maestro. 

;  DARE  AL  CANE.  Andam*  colla  pog- 
gio. ••.  CANE,  S  85. 

DARE  A  LIVELLO.  Conceder»  a  livello. 
lai.  in  emphjrleusin  dare.  Atlag.  S86.  La 
Golpaia  é  un  Castel,  che  pare  un  forno.  Dato 
a  livello  ab  antico  al  rimedio  Del  rappreso 
fitlinol  dell'oppilato  Dalla  mattana,  suocera 
del  tedio. 

.  DARE  ALLA  BANDA.  Inclinar*,  Pi». 
gare  da  wia  parto  semplicemente.  Bari.  At. 
Carro  incastellato  di  fieno,  che  barcollando  ac- 
consente al  dechino,  e  per  che  dia  alla  banda, 

DARE  ALLA  CIECA.  Darà  tenta  conti- 
derrtione.  Int.  quo  sors  lulerll  Ictus  inge- 
minare, gr.  tUli  7rii{rr«'J.  Segnar.  Pred.  S. 
4.  Son  poscia  i  primi,  quando  lo  veggono  nel- 
la vernala  già  secco,  a  levar  la  scure,  e  a  dargli 
alla  cieca  tra  capo  e  collo,  tra  tronco  e  rami. 

5  DARE  ALLA  CINTOLA,  DARE  ALLE 
GINOCCHIA,  e  DARE  ALLA  GOLA,  o  A 
GOLk,»  simili.  Arrivar» fina  alla  cintola, 
alla  ginocchia,  alla  gola,  *e.  Ut  pertingtre, 
[v.  DARE.  5] 

.;  DARE  ALLA  MORTE.  Uccidere.  Ovid. 
Simtnt.  4.  434.  Quegli  diede  i  forti  alla  morte. 
E  S.  50.  Prima  che  una  parte  di  loto  fosse 
data  alla  morte. 

DARK  ALLA  PALLA.  T.  del  giuoco  det- 
ta palla,  che  vaia  Svignarla,  o  con  mano, 
0  con  istntmanlo.  lat  pilam  trudar*.  Cecch. 
Dot.  S.  S.  CU  non  può  dare  alla  palla,  sconci. 

S  Dar»  atta  palla  quando  ella  batta,  a 
ovunque  alla  balta,  figuralam.,  vale  tìon 
perdere  ni  luogo  ni  tempo  quando  l'  occa- 
sione lo  porge.  Itt.oecasionem  arripere,  casa 
obi  al  a  ji ed  ere  ad  eonslltnm,'lir.p.i.fapp.-^t 
Xxfiiiv.  Alleg.  957.  E  se  scheru  con  voi  nuovo 
Gbiadnto,  Febo,  dato  alla  palla  ovunque  balli. 

DARE  ALLA  RADICE.  Flguratam.  si  usa 
per  esprimer*  il  lavare  ogni  occasiona  di 
proseguire  alcun  negotlo.  lat.  in  negotil  ca- 
put, alqua  arcam  Invader»;  uegolli  caput 
pelerò,  gr.  A^ov  tlaSHXsn. 

DARE  ALL' ARME,  »  ALL' ARML  Dare  II 
segno  per  venire  a  combattimento,  lat.  ad 
arma  conclamare,  proellun  oectpere.  gr. 
p.i.yyii  ApxiAoa.  Bern.  Ori.  4 . 45. 4. Quando 
Astolfo  di  sopra  fece  dare  Costoro  all'arme  coti 
scioccamente.  Conobbi  quel  che  Dio  sapeva 
fare.  ;  Car.  Long.  Sof.  49.  Sentivano  vod,  che 
davano  all'armo,  che  chiamarauo  il  capitano, 
che  incitavano  i  cooihaUenti. 

$  4.  Dar*  all'  arme,  figuratam.,  vaia  Far 
romore.  Far  fracasso,  lat  strepllnm  dar». 
gr.  JoOjrev  wotrT».  •  C»ceh.  Dot.  S.  3.  Quel» 
la  beitiaccia  del  padrone,  che  dà  all'  arme  par- 
chi io  ho  badato  troppo.  5  Cor.  leti.  Tornii.  84. 
L'amico  di  Trastevere  dà  forlo  all'  arme  non 
avendo  in  tanto  tempo  vostra,  Cas.  leti.  G-ialt. 
481.  Penule  poi  se  il  Quiilui  e  M.  Gio:  Ago- 
stino hanno  dato  all'armi. 

i%  i.  A  maniera  di  sust.  Ar.  Ftir.  3». 
35.  E  un  dar  all'arme  uè  se^l  si  fiero,  Che 
fece  a  tutti  far  più  d'un  pensiero. 

DARE  ALLE  GAMBE,  v.  DARE  A  CAM- 
BP 

DARE  ALLE  GINOCCHU.  v.  DARE  AL- 
LA  CINTOLA. 

t  DARE  ALLE  MOSSE./Br«in/iif/«r»,  Dar 
principio.  Sagner.  PaH*g.  4.  Non  già  promMIn 
di  narrarveli  tutti  (I  prodigi)  perch*  tanto,  il 
eonlèsso,  io  nnn  bo  rirtù,  ma  ben  prometto  di 
narrarveli  soli,  e  con  ciò  sia  dato  alle  mosse. 

DARE  ALL'ERTA.  Andar*  alla  volta 
della  sommità  de'moatl.  lat  In  tuga  mon- 
tinm  decedere.  Tacilo.  Tee.  Dav.  aa».  49. 
4SI.  I  Barbari  la  diedono  all'erta,  e  i  nostri 
lor  dietro,  cosi  gli  armati  alla  leggiera,  come 
alla  grave. 

.  DARE  ALL'UCCELLO.  Colpirlo,  Ca- 
vale. Slotlit.  S30.  Stolto  sarebbe  quel  bale- 
striere che  pur  gitlaste  li  strali,  uon  credendo 
di  poter  BUI  dare  all'uccello. 
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DARE  AL  HQNBO.  Pmrttrire.  lat.  in  lu- 
evm  etkr*.  gr.  rima.  Amel.  W.  Allora  che 
la  mia  madre  mi  diede  al  moudo  Saturno  i  cari 
regui  dell'oro  govemava  uè' correuli secoli  fol- 
lo aule  leggi.  B  54.  Tanto  che  il  numero  em- 
{>iemmo  delle  6gliuole  di  PieriOi  e  dì  u  notabi- 
e,c  bella  Ibrma,  tutte  ci  diede  al  moudo,  che  ec. 

DARE  ALTO,  Accennare,  o  jinkare,  e 
Percuotere  verso  I»  perle  superiore. 

i  Flgurelem.  vele  Eccedere  le  mediocrl- 
li,  «  /o  sialo  comttne  in  falli,  o  in  parole. 
ist.  alla  patere,  snUimius  ferire  fu<im  a- 
porlttìt,  saprà  sigHum  iacere.  gr.  ìi^ìà 
cutkI». 

DARE  AL  VENTO.  Spiegare,  Spargere 
al  vento.  kL  dare  venlls,  pendere,  expli- 
rare.  Ciriff.  Calv.  3.  80.  Ch'i' voglio  arder- 
gli in  croce,  e  dare  al  veato.  Per  icmltura  d'a- 
mendue,  la  polTere.  E  appresso:  £  coti  dati 
gli  alendardi  al  Tento. 

DARE  A  MACCA.  Dare  in  alibondauia, 
o  Dare  a  ufo.  lai.  aj^alim  dare,  gratuito 
dare.  gr.  iwfnXSti,  il  iuptin  iiiivax.  jilleg. 
SS2.  Mou  Ti  ù  danno  i  manapaui  a  macca, 
Come  >i  crede  qualche  nuovo  pesce,  Che  squa- 
dra glìaoinuli  alla  casacca. 

DARE  A  MAN  SALVA.  Dare  altrui  col- 
'pi,  o  simili,  sensa  che  esso  abbia  modo  di 
difendersi,  [o  di  offendere.]  laL  imparatum 
potere,  gr.  óxo^ornuvoy  (■«^óUtty. 

DARE  A  MUJURA.  Dar  inliurnlamente. 
lai.  ad  mensnm  dare.  gr.  tò  pSTpiìòàv  ^tjd- 
vcu.  ^V.  lae.  Tod.  [4.  Ì3.  4SI.]  La  lungheaia 
e  la  lateasa  Molto  gli  si  dà  a  misura, 

DARE  AMMIRAZIONE,  far  murviWg/ia- 
rf.  Cagionar  maraviglia.  laL  admiralionem 
concitare. 

;  DARE  A  MORTE.  Uccidere.  Cuid.  G. 
8.  3.  Nel  qiule  noe  trovando  alcuno  ardiredi 
rìbellìoue,  preselo  per  le  corna,  e  segandogli 
il  collo  lo  diede  a  morte,  Car.  En.  13.  517. 
Spinse  ì  cavalli  iufni'nemici,  e  molti  A  morie 
dìenue.  •;  A11.638.1o  'non  fui  già  da  Paiidaro 
Caccialo,  uè  da  Bilia,  uè  da  mUle  Che  in  un 
dà  vincitore  a  morte  io  diedi. 

.  DARE  A  MOSCA  CIECA.  Dar  colpi 
senza  discre*iOtte;eJiguratam.  Parlare  sen^ 
za  eousiderasione,  e  rispetto,  v.  MOSCA. 

DARE  A  MOSTRA.  Mostrare,  Dare  per- 
chè si  consideri.  Ut.  estendere,  ostentata, 
specimen  exhibere.  gr.  Jrtxvvciy. 

DARE  AKIMA.  Jnirare.  lat.  spirilum 
dare.  gr.  (tteltouì». 

i  t.  Dar  r anima,  vele  lo  slesso. 

%  i.  Dar  Canima,  vale  ancia. Solleporr* 
r  animo.  laL  se  dedare,  devovere.  «r.  ioonbt 
ixìiiitou.  Amel.  11.  MJt  la  natura  del  dotoI- 
lo  signore,  a  cui  ignorautemenl*  aveva  pur  le- 
ale l'anima  data,  noi  consente. 

C  S.  Dar  Canima  al  diavolo,  o  al  nemico, 
vale  Disperarsi.  Fir.  Trin.  I.  i.  E  cosi  tut- 
to '1  di  ti  tkaao  dar  l'anima  al  uimico. 

DARE  ANIMO.  BtoHare,  Invogliare,  In- 
eeragglare.  laC  aitimum  addere,  aaimos 
augere,JidHClam  fecero,  gr.  i*p7v»u*.  Dav. 
jiccus.  141.  Estimavate  voi  essere  il  nostro 
Reggente  andato  a  Pisa,  per  dar  animo  a  voi, 
accàidemici,  a  seguitar  di  dare  all'  Accademia 
&ma,  e  riaomea?  Tac.  Dav.  ann.  13.  175.11 
che  diede  animo  d'assalire  la  metropoli  Artas- 
sata,  e  passò  l'esercito  il  fiume  Arasse,  che 
bagna  le  mura.  Sen.  ben.  Farch.  0.  17.  On 
mi  diede  aninao  col  lodarmi;  e  on  coli*  awer- 
lìrmi  scaccia  da  me  la  pigriaia. 

%  4.  Dar  buon  animo,  vale  Fare  star  di 
isum  animo.  laU  MrrMure,  gr.  èeftipnt.  Jl- 
iag.  Ai,  Ni  mollo  sposso  le  disnmte  voci  d«l- 
k  nrà  ktigati  ia  dar*  altnii  buon  «niao  a'ae- 
conkmk 

S  S.  Dar  l'anime,  vale  lo  stesso  che  Sa- 
^ar  Canimo.  lat.  conjidere,  audere.gt.  9eE^. 
peTt.  Berna.  Jsol.  1.  [5<.]  Che  amore  aia  buo- 
no, Gismoodo,  daratli  l'animo,  dicci,  di  dimo- 
strare? Sagg.  Hai.  esp.  T.  Gli  dava  ben  1'  a- 
nia»  di  fiibteicare  due,  a  Ire,  e  quauti  termo- 
metri si  lÌMter  voluti. 

$  S.  Dar  l'animo,  per  lo  slesso  eie  Delter 
ramiate.  Suggerir  l'animo,  lat.  Ubere,  colli- 
bare,  quodcnmqua  animo  collibitum  est  fe- 
cero, gr.  i(4»Mit,  ioaUt.  Ar.  Cass.prol.  Li 
2uali  Taceraronk,  E  di  lei  f^r  ciò  che  lor  die- 
er 


DARE  A  PATTL  Concedere  con  condlslo- 
iM.  laL  eoudilionibus  dedere.  Cecch.  Esali, 
cr.  3.  10.  Ma  i  colpi  non  si  dauno  poi  a  pat- 
Iv  Sega.  Stor.9.  355.  Dette  quella  rocca  a 
patti,  e  vi  ricwelte  deulro  il  presidio. 

S  E  neutro  pass.,  vale  Arrendersi  eondi- 
zionatamente.  laL  condiliones  accipere,  se 
dedere,  Ciriff,  Calv.  [1.  18.]  CU'pgli  avea  pre- 
so già  quasi  parlilo  Di  darsi  a  pallL  Segn.  Stor. 
11.308.Noa  pure  si  dettono  a  patti,  ami  sì  dct- 
tooo  a  discreiione, 

;  DARE  A  PENSIONE.  Dare  ed  affitto. 
Cas.  teli.  Gnall.  S10.  Non  so  se  H.  Marc' An- 
tonio Flaminio  sia  di  animo  di  dar  la  sua  ab- 
basia  dì  Valdicavino  a  pensione,  come  soleva 
essere.  £  334.  Il  quel  la  tiene  (V Abbaila) 
in  persona  del  Ravereod.  di  Carpi,  e  si  conten- 
ta di  darla  a  pensiono  a  me. 

DARE  APPALTO,  DARE  L'APPALTO,  « 
DARE  IN  APPALTO.  Appaltare.  laL  mo- 
nopolium  conslituere.  gr.  /sovemUiev   ^<- 

tÓ-MU. 

X  DARE  APPARENZA.  Simulare,  Finge- 
re. Inlrod.  Fin.  38.  Ipocrisia  si  è  quando 
l'uomo  dà  vista,  od  appareuaa  alle  genti  d'esser 
quello  che  non  è,  o  ds  lare  quello  bene  che 
non  là. 

DARE  APPICCO.  Dare  speranza.  Fare 
apertiua  tale,  eie  eltri  possa  sperare,  lat. 
aditiim  aperire,  adilum  relinquere,  ansam 
praebere,  gr.  XecSìiv  Sii&tìa.  Dav.  Scism,%i, 
Scrisse  molto  inlastidilo  al  Campeggio,  ch'ei 
non  doveva  lasciar  venire  a  Roma  le  domande 
che  s'avevano  a  risolvere  in  laghiltem ,  né 
dare  appicco  veruno  alle  cose,  che  il  Papa  non 
può  mai  concedere.  Varch.  Ercol,  89.  Dare 
appicco  è  làvellare  dì  maniera  ad  alcuno,  che 
egli  possa  appiccarsi,  cioè  pigliare  speraoaa  di 
dover  conseguire  quello  che  chiede. 

DARE  APPOGGIO.  Sostenere,  Aiutare. 
laL  roborare,fnlclre,  robore  circumdare, 
Tacgr,  TiTioi^i*.  Tac.  Dav.  ann.  13.  148. 
Slimolava  Claudio,  che  pensasse  al  beo  pob- 
blico  ;  desse  alla  fancÌBlleisa  di  Rrittanaico  nn 
appoggio. 

$  Dar  t'appoggio,  vate  Conceder*  al  vi- 
cine, ette  appoggi  il  suo  edificio  al  muro  di 
tua  proprietà;  che  non  si  pui  megere,  pur- 
ché il  ricino  paghi  la  metà  delta  valuta  del 
muro  a  cui  vuole  appoggiare ,  rimanendo 
poi  II  muro  per  tal  metà  di  suo  dominio. 
lai.  tigni  in  suiim  parielem  immlssionem  con- 
cedere. 

^  DARE  APPRENSIONE.  Uellere  in  ap. 
prensione.  laL  melum  Incuterà,  gr.  tioi  ntp- 

DARE  A  PRUOVA.  v.  DAR  PRUOVA. 

DARE  ARBITRIO.  Conceder  facoltà  ..ìzl. 
poteslalemfacere.gr.iSeueitetitiiìmi.Boce. 
g.%,f.  3.  Per  dare  alcun  riposo  alte  vostre 
forse,  arbitrio  vi  die  dì  ragionare  ciò,  che  più 
vi  piacesse. 

DARE  ARDIRE.  Rincorare,  [Comunica- 
re altrui  coraggio,  od  anche  temerità.]  laL 
audaciam  gignere,  audere  fecero,  gr.  docp- 
eÙMt>.  Biu-ehJ't.  ISO.]  Che  parte  hai  ta,  che 
ti  dia  tanto  aidire.  Essendo  il  sopraccapo  d'o- 
gni pecca?  E  [*3.  133.]  Ardir  mi  desti  col- 
la Toce  d'ecco.  Cent.  Cam.  84.  Dell'entrar  si 
6eri  in  giostra  Ci  dà  il  ria  talvolta  ardire. 
•:  Ovid.  Simint.  1.  197.  Collo  scodo  difen- 
de lo  fratello,  e  dagli  ardire. 

DARE  ARGOMENTO. &»nM<'«4<rdr«  ca- 
gione, [argomento,  o  pruova.]  laL  argumen- 
tum  dare,  doctimentitm  dare,fidem  fecero, 
gr.  itìknMi,  Bocc.  Vii.  Dant,  345.  Le  qua- 
U  (deità)  molti  vollero,  che  fossero  il  Sole,  e 
la  Lana  «e.,  e  dascnoo  degli  altri  de'setle  pia- 
neti, dagli  loro  ellvtli  dando  argomeolo  alla  lo- 
ro deità.  Boez.  Varch.  4.  6.  Le  allegre  (pe- 
ne) danno  a'  buoni  grande  afjgonsento,  oude 
traggono  quello,  che  dì  sì  làtla  felicità  giudi- 
care debbiano. 

•  :  DARE  ARU  AD  UN  LUOGO.  Aprire 
le  finestre  affinchè  Varia  antri  ed  esca  piti 
liberamente. 

DARE  A  RIMPEODLARE  LE  CERVEL- 
LA. Uscir  di  se  stesso.  laL  excordem  esse, 
amentem  esse.  gr.  iitow  uiteu.  Lab.  147.  Tu 
menti  per  la  gola;  tu  hai  le  traveggole;  tu  hai 
le  cervella  date  a  rimpedulare;  bei  meno,  ^a- 
taff:  4.  E  le  cervella  die  a  rim|>edulare. 


•:  DARE  A  RUBA.  Concedere,  Permei- 
toro  a' soldati  di  sarcheggiare,  Bemb.  Stor, 
8.  83.  I  Proveditori  (avendo)  proposto  di  dare 
a  ruba  la  città  a'Ioro  soldati  ec-,  Faeuaa  si  do- 
nò alla  Repubblica. 

.  DARE  A  SACCO  E  A  RUBA,  .^ecar- 
dare.  Permettere  ai  soldeli  di  dare  il  sec 
co,  Bemb,  Stor,  3.  30.  Vedendo  M.  Aotouio 
ec.  che  la  bisogna  andava  non  bene,  diede  Is 
città  a  sacco  e  a  ruba  alle  sue  genti.  Allora  ì 
soldati,  e  i  rematori,  dalla  speraoaa  della  pre- 
da  incitati,  •  In  sé  inanimati,  s'accostarono  al- 
le mura,  e  posteri  le  scale  ec.,  s' avventarono 
nella  terra,  e  a  ruberia  si  diedero. 

.  DARE  A  SAPERE.  Far  conoscere,  Kt- 
nifeslare.  Segner,  Incred.  9. 3. 3.  Come  avreb- 
be potuto  l'uomo  mai  indovinare  qoelU  verità, 
che  sono  sopra  di  lui,  e  singolarmente  la  Dor- 
ma di  una  religione  vera,  e  valevole,  se  Dìo 
slesso  non  glie  le  avesse  amorevolmente  date  a 
sapere. 

.  DARE  A  SCAPITO.!'.  DARE  SCAPITO. 

•  DARE  A  SCELTA.  11.  DARE  SCELTA. 
:  DARE  A  SERBO,  o  IN  SERBO  UNA 

COSA.  Derla  in  custodia,  o  >'»  cura  per 
qualche  tempo  con  palio  di  riaverla,  v. 
SERBO. 

•  DARE  A  SERVIRE.  Cavale  SlolUz. 
357.  Acciocché  piaccia  a  colui  a  cui  è  dato  a 
servire  (cioii  al  cui  servigio  «  posto,  a  cui  ser- 
ve ec) 

.  DARE  A  SOCaO.  Si  dice  del  bestiame 
che  si  dà  altrui  a  governare  a  smezzo  gua- 
dagno e  perdita.  Cren.  Slrln.  1i9i  Diodi  a 
soccio  a  Vivolo  lavonlon  d'  Alfieri  dì  Mugel- 
lo pecore  e  vacche  e  mansi  ìa  quel  Icape 
che  ec. 

•  DARE  ASSAGGIO.  ■>.  DARE  SAGGIO. 

<i  DARE  ASSALTO,  e  DARE  L'ASSAL- 
TO, Assaltare,  Assalire,  lat.  aggredì,  Im- 
petum  f acero,  gr.  cìaySójLjUcy.  G.  F.  13.  58. 
4.  Li  continuò  l'oste  dall'Agosto  1345  al  Mag- 
gio 1340,  dando  alla  terra  conlinue  baUaglìe,e 
assalti.  Tac,  Dav.  ann,  13.  4S4.  Radamistoa- 
veudo  invano  o  con  danno  dato  l'assalto^  loco- 
miocia  l'assedio.  E  Stor.  3.  308.  Dw  l'assalla 
i  soldati  straccili  k  notte  e'I  di,  cow  dura,  e 
sema  ricino  aiuto  peiicoloia. 

.  S  fi  meteforlcam.  «  Petr.  cane.  4.  ».  I' 
dico  che  dal  di  cbe'l  primo  assalto  Mi  diede 
Amor,  molt'aooi  eran  passati,  E  som.  313.  Or 
tristi  Bugurii,  e  sogni  e  pensier  negri  Mi  danno 
assalto,  e  piaccia  a  Dio,  che  iavaao  a. 

DARE  ASSETTO.  AreomoHare,  [Mettere 
in  ordine.]  laL  accomodare,  concinnare,  gr. 
KOa/uZ*.  Segner.  Memm.  SeU.  M.  1.  Voleva 
prima  ottenere  lìceusa  di  fame  consapevoli  ì 
suoi,  per  dare  assetto  agi'  interessi  domestici. 
:  Car.  leti,  3.  147.  E,  se  pur  volete  prowi- 
dare  alle  vostre  faccende  di  qua,  basta  che 
mandiate  M.  Sebastiano,  che  darà  loro  quel- 
l'assetto, che  bisognerà,  e  che  ha  dato  all'altra. 

DARE  ASSOLUZIONE,  o  DAR  L'ASSO- 
LUZIONE.  Assolvere.  laL  abselvere  a  fui. 
pie ,  a  peccetis  abselvere,  cum  Dee  cemci- 
liare.  gr.  inoytsiieian  T&»  àftupnipArm. 
i  Paltav.  Stor,  Come,  3.  Non  si  lennera  i  sol- 
dati vincitori  dall'aodar  con  iocredibìl  freqnea- 
sa  a  venerar,  come  legalo  del  Vicario  di  Cristo, 
il  lor  prigioniero,  rirevendone  l'asaolmiooe, 
ch'egli  avea  podestà  di  dar  loro,  per  avoveom- 
battuto  contro  alU  chiesa,  con  proaùssioned'a- 
steuersene  per  iunanai. 

DARE  A  TAGUO.  Favellando  di  casa  da 
mangiare,  vale  Fenderne,  datone  prime  il 
Saggio,  o  Fenderne  a  mimulo;  a  parlando- 
si di  pamni,  vale  solamente  Femierma  a  mi- 
mao.  ìzLporlionibus  vendere,  gr.  ecMt  fdpot 
vvìmU,  Cani.  Cam,  104.  Noi  ne  dmemto  (del 
cacio)  a  taglio,  e'n  tutti  i  modi  Cba  voi  vole- 
te, freschi,  passi,  e  sodi.  ^ 

•  DARE  A  TEMPO,  e  A  TEMPL  r,  DA- 
RE TEMPO. 

•  DARE  A  TERRA.  Cedere,  Bovimere. 
Frane.  Saceh.  leti.  339.  Sono  sUle  poste,  e 
appiccale  tante  immagini,  che  ae  le  mura  non 
tossono  poco  tempo  la  state  incatenale,  a  peri- 
colo erano  col  tetto  di  noa  dare  a  lem, 

«  $  1.  Dare  a  terra,  parlandosi  dittava, 
a  simile,  vate  Piglier  terra.  Approdare. 
Car.  Si.  3.  834.  Alkir  le  vele  Calammo,  a 
con  le  prore  a  terra  \ 
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.{lJW&«rsr«  mttrr*.  S.  jlnt-  C 
D.t.Uk  QMaii  uailt  f«i;ai  furono  dutnlti, 
«■Mt  mUi  ti  •ape  otti  dato  a  l«rra  I 

UlDtn*  Urrm,  »  ptrUrr»,  mU  MA^ 
Jaffmf.M^IItn.  S.Jgttt.  C  D.  pni, 
k^^lMrO  >  pn<«  cuiqa*  dauno  a  terra 
k  tmt  *  ulw »>  •  quali  ToglKHW  cba  l«  co- 
■  ■■■t, ai  (riti  M  Boado  nm  poèieiio  pro- 
^■■•.«£t.S.S6naii  eoa  tua  argoouula- 
mm  ék  hn  a  larra  ogm  pnii««ia.  B  «ppm-< 
M  O^cfca  caaa  ■dnugiia  taaelte  Ciceroua  nel- 
la piMMM  drlU  cfM«  fuiora,  cha  ti  slórai 
■e. Mi  far  lana? 

DlU  k  TBAVKRSO.  lai.  tihwfrtpa- 
Im.  p.  ffét  htanalnìiu.  yarch.  Er- 
ttL  M.  wn  a  ttmrm  ngnilica  dira  lutto  il 
cHiraia  di  qaeUo,  cba  dire  un  altro,  e  wo- 
■Ipn  Mayra  d'arar  par  aaale,  e  par  fallo  tul- 
io ^«lU,  A*  aitli  dice,  l  ha  te.  Cvh.  4.  hcv^ 
%.  tL  làrti  iulla  bolloai  afaMcro  apuuto, 
e  atta  nke  datogli  a  Inrerio. 

MBS  ilTACCO.  Sommimiélrmr  cmgto- 
aa  aadli  ii  sfri,  Aflrtlar  ro«  iiptraHU. 
kL  «uw  tfarr.  |^.  jM/9iì»  jijdvxi.  B»nt. 
(W.  Ut.  S.  Balta  loro  a  acuaani,  l'ai  uoa 
4Maa 0|ai  poao  d'attacco,  ogni  colon. 

.DiBE  AUDACIA.  Xfara  ariiirr.  FU. 
Si.  ttd.  I,  ìi.  All'altiBO  Tadeodoli  Io  nimi- 
ta  Mia  caafiiw  e  vinlo,  aoitralto  per  Tìrln  di 
Ika,  la  ^nala  par  qooato  modo  volla  dare  an* 
imkìÀ  ano  caviliara  Aiitoaio,  lì  gli  appanre 
aaUaaata  ia  forma  d'ano  garaone  Uidiuimo. 
)  MBC  AOOIENZA,  e  UDIENZA.  {/></- 
nitii  fnprt»  d»  Uagiiimli,  •  it'frmH 
fm  imaigtf.  laL«a></«r«,  cvpiam  iùguemdi/k' 
ora  p.  diaùd*.  C,  f.  H.  10.  5.  Ami  era 
Lmm  £  Jan  aodiensa,  t  Italo  ipedira.  Jl- 
Uf.  I.  Nan  a,  caed'ìo,  p>'iese,  Dora  non  legga 
■palaM  dar  dall'udienaa  II  prìncipe,  il  ri- 
ona,  c'I  wigiilrata.  FSr.  Dite.  alt.  U.  Noi- 
b  palai  aono,  eke  vmitn  Altaisa  «e.  non  dà 


•  S  t.  Stmplinmmtm  per  Udire,  Dure  e- 
Katb.  •  Afr.caaa.  27.  <.  Data  audiena  ia- 
àaa  AHt  daleali  mi*  paol*  aitrema  •>. 

$  1  Atra  aMiA«MS«,  vaie  mnehe  Dmr  ret-' 
u.ieLmimadtmrlrre,  menttm  adiiberé.  [gr. 
■I>3aac<»«i.]  FU.  SS.  Ped.  <.  III.  Se  in> 
ha  alUn  aoa  ai  pieudal*,  lappiate,  che  io 
am«d^  più  andimua.  Mr.  Ceti.  t.  I.  E- 
(k  r  li  ialaala  a  'mrealigir  dov'abbiano  Coitei 
<aBdill^  «ka  nan  dà  aaadiauiia  A  eoM  ch'io 
|li^««XAu-.I>.79.Gli  diade  allor  odiaii- 
■  |ià  che  prima,  E  rÌTerillo,  «  fé  di  lui  gran 

«àia. 

it.l>ar  tendieuMM  che  di  ti  Pepe  e' 
ferfeelì,mteda  ietto  ;  e  vele  Itoa  dare  orec- 
tti;rtlle  alleperoia  di  colui,  che  li  perla, 
Mtbk  IO.  U.  Pancclaé  dai  ribaldi  ali  rien 
ieo  L'adianaa,  che  dh  il  Papa  a'furfauti. 

DUE  A  TEDERE.  Pertnadert,  Far  ere- 
dvr;  (a  ti  dice  per  lo  bìù  di  cote  contro 
^ilè  ac.)  laL  persuadere,  otlendere.  gr. 
itoairmi.  Bece.  mov.  S7.  6.  La  Simona  diaiea 
<W  la  pjcen  ;  e  dato  a  Tadcr*  al  padre  una 
'■aiiiia  dapo  aungiara,  che  andar  rolen  al- 
hp»<i amia  aianCal lo, con  un* ina  compagna 
•e  ai  aa  aldi.  M  nof.  SI.  ^.  Mi  vuol  dare 
•  <adc*,eh*  la  natta  prima  che  Sicofante  giao- 
fa  am  lai,  meaer  Mao*  enlnne  io  Monte 
Boaparfaim.  S eev.  U.  IH.  Al  quale  ella 
'il  tedot  eh*  ama  an  prale.  E  iuuh.  11.  E 
'  *e  «ndi  aver  dato  a  redare,  che  tu  allrore 
■'Maia  cena.  fiiw.  SI.  4.  Dandogli  a  re- 
^ch'aam  rcain  reno  balia.  Lab.  301.  Te 
*^  maatnva,  par  dare  a  vedere  a  quelle, 
'^  imfi  ti  dimoalFaTa,  i^  ancora  eaiere  da 
■■V  WUa.  Cw/:  Celv.  1.  Sg.  Dandogli  a 
'*'■  Vuala  ia  cii  erra.  Sperano  d'  aei|iii> 
*">aAaia,e  bau. 

BABE  A  oro.  Bere  teium  rietorre  ri- 
'»fmte.  laL  <f«r«  greti:  gr.  iaptia  Ìi- 

>  OABE  A  VISTA.  ».  DARE  VISTA. 

•  DABB  A  VITA.  ».  DARE  VITA. 

•  OABC  A  D!f  MORTO.  Figurel.  vele 
jj*^  'a  /altea.  Perder  il  tempo.  Borgh. 
""t-  fir.  M.  Melchior  Caaa  ac  ha  in  au- 
■^U  raaiià  di  i|Beita  trarala  Koperta,  eh* 
"'*'*  °n  iggiugaere  nalla  di  nuoro^  aarabb* 
"••dm  a  an  morto. 

1  DABE  A  CSDRA.  Bere  per  ricever*. 


DAR 

oltre  ìu  iene  dela,  mdie  tiuure.  lai.  <<ar« 
feeturi,  gr.  Javd'f^r. 

*  %\.  B  per  timilit.  m  Amm.  ent,  16.  4. 
S.  Cb**l  b«neficio  non  li  dee  dare  ad  usura. 
Albert.  A.  L'uomo,  che  ha  miiericozdia  del 
povero,  dà  a  mura  a  Donanneddio  ». 

S  i.  Dare  di  usare,  [va/a]  Pegera  per  u- 
ture. 

DARE  AUTORITÀ  Concedere  /ecolli, 
petente.  laC  euctoriflem,  potettetemque 
lergiri,  demanderò,  gr.  àfeueiei*  Mitii. 
G.  F.%.  SII.  i.  Feeelo  paciaro  in  Toieana, 
acciuccbi  melleu*  oooiiglio,  e  pace  nelle  di- 
acordie  di  Toacana,  dandogli  graud*  antorìtade 
di  procedere  ipiriftualmeote  a  chi  Iòne  diiub- 
bidieul*  alla  CbieM.  U.  r.  ì.  Vt.  E  di  ciò 
diedoiio  agli  ambaiciaduri  piena  autorità,  e  ba- 
lia. :  Pallty.  Sior.  Cane.  748.  Par  cui  deputi 
otto  Cardinali,  che  aopraataaaera  alla  piena  eie- 
cuaione  del  Coucilio,  e  die  loiu  rautorilà  op- 
portiiua. 

DARE  AVVIAMENTO.  Dare  occetione, 
e  mesto  di  far  conteguire  qtiello  che  ti  de- 
sidera. Dar  da  lavorare,  Arrecare  utilità. 
lau  in  atte/ftiendam  rem  viam  monstrere. 
Cant.  Cam.  307.  Donne,  nou  vi  sia  affiaiio  Di 
darà  avviamento,  a'e'vi  piace.  Ber».  Ori.  I. 
17.  4H.  lo  polso  darti  un  altro  avviamenlo. 

^  DARE  AVVISO.  Avvitare.  Utcerliorem 
facere.  gr.  fiiktijv.  Test.  Ger.  9.  14.  Entra 
in  Geruaalemuie,  e  tra  le  meste  Turbe  panando 
al  Re  dà.  l'alio   avviso  Del   gran  campo,  cfad 

P'unge,  e  del  disegno,  E  del  uotturno  assalto  a 
ora,  e  '1  leguo.  Ar,  Fur.  33. 47.  E  promette 
gran  premio  a  chi  dia  avvilo  Chi  italo  lia,  cba 
gli  abbia  il  figlio  neciso.  Aarii.  Ori.  i.  S4.  M. 
Fu  tosto  dato  avviso  io  che  periglio  Femù  sa 
trovava,  e  'I  re  Miraiglio. 

;  S  £  per  Dare  inditlo.  «  Ar.  fitr.  il. 
431.  Che  la  presenia  gli  dii  certo  avviso; 
Gh'er'uoiiio  ilfuatre,  e  piea  d'atto  valore  », 

DARE  BAGGIANE.  Dare  a  credere  me»- 
togue.  laU  imponere.  gr.  ifaTTacràcv.  Farch. 
Breol.  70.  QueMi  due  verbi,  dar  pantana,  ov- 
vero baggiane,  e  ficcar  carote,  sono  non  pur 
fiorentini  e  toscani,  ma  italiani. 

DARE  BALDANZA.  Porgere  animo,  ardi- 
re, lat  anlmot  addere.  gr,  ftoeosuvrtv.  Petr. 
ton.  II.  Pur  mi  darà  tanta  baldania  Amore 
Fr,  lac.  l'od.  3,  3.  i.  Onde  esce  speranaa.  Che 
dà  faaldanaa  Al  .cor,  eh*  è  levalo. 

DARE  BALLA.  Concedere  aulorllà.  lai. 
imptriitm  dare.  gr.  xpónot  ittineu  oàrrosoi.- 
ropx  TiMc  ireilTv  G.  r.  8.  68.  3.  Fu  loro  data 
per  necessità  balia  generale,  sicché  sedici  di 
signoreggiarono  liberamente  la  terra^  mandaudo 
il  bando  par  loro  pafle,  E  40.  488,  3.  lu  Fi- 
renae  elesiono  13.  buoni  uomini  popolani  di 
tre  in  In  mesi,  a  cui  diedono  piena  balia  della 
governesiooe  di  Piitoia,  e  delle  riformagiout 
delle  Mgnorie,  co*  Priori  di  Fireua*  insimae. 

.:  DARE  BALTA,  v.  BALTA. 

DARE  BANDO,  Etiliere.  laU  exilio  dam- 
nare.  ir.  i(oel^:t.  Bocc.  nov.  84.  8.  E  minac- 
ciandolo di  larlo  impiccar  per  la  gola,  o  fargli 
dar  bando  delle  forche  di  Siena,  montò  a  cavallo, 

S  B  per  timiiit.  Scacciare.  Fir.  Ai.  aS7. 
Perch'io,  dato  bando  a  tutti  i  miei  consigli  ec., 
mi  diadi  a  giran  *c  Burch.  4 .  55.  E  facavau 
fra  loro  un  gran  consiglio  Di  far  dar  bando  a' 
fichi  castagnuoli.  Alleg.  40.  Fate  che,  vedendo- 
vi dentro  ritratta  al  naUirala  la  misera  condi- 
aton  da' poeti  oc.,  dieno  un  tratto  bando  alle 
rime  bngiarde,  e  mandin  le  mus*  in  chiasso  a 
suon  di  corno.  E  401.  Ma  il  volgo  ignoranlis* 
simo  veduto  Non  ha  le  muse  al  suon  d'aua 
tabella  Dan  a'  poeti  mediocri  bando. 

DARE  BASSO.  Conirerie  di  Dar  alto.  lat. 
Infra  suMdere.  gr.  ùnoxtài^f, 

S  BJSgHrelam.  tion  prender  eppunte  to- 
rà, Ilon  estere  a  tempo,  lat.  serltit  quam 
oporluit  eccedere,  gr,  ùmptìì)  Tfiv  mhaSv, 

DARE  BASTONATE.  Percuotere  con  bo- 
ttone, lat.  baculo  perculere.  gr.  pet^if/Uìi. 
Bocc.  Hov.  45.  S5.  Io  non  so  a  cba  io  mi  tan- 
go, che  io  non  vagna  leggili,  e  deati  tante  ba- 
stonate, che  ec  Ar.  Supp.  4.  S.  Sa  t'appros- 
limi.  Io  ti  darò  una  bastonala. 

%  BJgHralam.  Farcii.  Ercol.  89.  Dan 
nna  bastonata  a  uno,  ijiia  aule  di  lui  scon- 
ciamonle,  e  tanto  pia  te  vi   l'aggingne,  da 


DAR 


U 


9  DARE  BATTAGLU.  e  DAR  LA  BAT- 
TAGLIA.  Combattere,  Fentre  alla  tuffa. 
lat.  praelium  commilter*.  gt.  pAYtedca.  G.  F. 
9.  44.  I.  A  quello  fece  dare  più  batlagbe,  e 
votan  i  fosii  d' acqua  par  empiergli  di  tetra. 
£  41.  SS.  4.  Vi  continui  l'osu  dall' Agotto 
1145.  al  Maggio  4348,  dando  alla  terra  con- 
tinue   battaglia,  e  aiiaìti, 

*  %  E  malaforic.  «  Peir.  ton.  S4.  L'aspet> 
tata  virtù,  che  lu  voi  fioriva  Quando  Amor  co- 
mincii  darvi  battaglia.  Produce  or  frullo,  che 
quel  lion  agguaglia.  Fr.  lac.  Tod.  E  contn 
la  ragione  Si  dà  nanda  battaglia  >. 

1  DARE  BATTITURA,  »  BATTITURE. 
Battere,  Percuotere,  lat.  verberai  e, pulsare. 
gr.  Slpmv.  Bocc.  nov.  73.  49.  Seiilirmio  la  fie- 
ra bdltilun,  la  quale  alla  moglie  dava. 

:  S  E  figurai  am.  m  Arrig.  [55.]  Prima  dia- 
di le  mammelle  a  Dario,  poi  le  battiture  ». 

DARE  BECCARE.  Dar  mangiare  agli  ne* 
c«//i.  lat  avet pascere,  gr.  Spvtàot^  ecrouè^ov. 
Bocc.  g.  k.  p.  41.  Deb!  se  vi  cai  di  me,  fate 
eh*  noi  ce  ne  meniamo  una  oolassù  di  qusst* 
papan,  e  io  le  darò  beecan. 

J  4.  Dar  beccare  al  cervello,  moda  bat- 
to, vale  Pensar  tra  tè  tose  di  niun  momen- 
to, lai.  inanes  cures  disponere.  gr.  xtva  lu- 
Xn&>.  V.  CERVELLO. 

S'  1.  Dar  boccerò  olla  putta  ,  dicasi  del 
Riporre  nascosamente  In  glncando  parte 
del  danaro,  o  per  atsicurarii  di  non  riper- 
derlo, o  per  far  vista  di  vincer  meno, 

%3.  DAr  beccare  a'  polli  del  prete,  modo 
basto,  elle  vaie  Uorire.  lat  diem  tiutm  obi- 
re.  gr.  TCàcunSv. 

^  DARE  BÉU.EZZA.  Abbellire,  lat  deciit 
addere,  pulcritudinem  adtciseore.  gr,  xcol- 
ÌOf  Ttporcàivtu.  Patt.  153.  Parva  che  due 
fortune  contrarie  si  divideisono  insieme;  l'una 
gli  diede  grande  nobiltà,  e  smisurata  belleasa  , 
prodeaaa,  molla  gloria  ec.  Boct.  Farch.  3,  4. 
Che  belleaaa  non  dico  possono  elleno  dan  ad 
8llrat,ma  hanno  in  sé,  che  si  debba  desiderare?  ' 

DARE  BENEDIZIONE,  o  DAR  LA  BENE- 
DIZIONE. Benedire,  lat  'benedicere,  gr.  (0- 
Àoyfly.  Bocc.  nov,  I.  30.  Veggendo  il  frate  non 
esser  altro  restalo  a  din  a  ser  Ciappelletto,  gli 
fece  l'assoluaàone,  «  diedegli  la  sua  banediaif^ 
ne,  avendolo  per  santissimo  uomo.  Fr.  iae, 
Tod.  Poiché  da  la  mi  parto.  Dammi  la  b«tta- 
diaione. 

DARE  BENEFICIO,  a  BENEFICI!.  Far 
bene^cii,  Conferir  benefica.  Beneficerò,  lat 
beneficia  conferre,  beneficia  facere.  gr.  eùtp- 
yrra^v.  Bocc..pr.  4.  Non  perciò  é  la  memoria 
fuggita  de'beoelicii  già  ricevuti,  datimi  da  co- 
loro ec. 

S  Dar  beneJSeii,  termine  de'Canoulsti,  va- 
le Pretenlmre  a*beneficii  ecrletiattlci  vacan- 
ti, Confarirgli.  G.  F.  41.  10.  LPuosef^/M 
Giovanni)  le  ris«rvaaioni  di  tutti  i  beneficii  col- 
legiali di  cristianità,  e  lutti  gli  volea  dare  egli, 
dicendo,  il  faceva  per  levare  le  simonie. 

DARE  BERE.  Porgere  da  bere,  Metcere, 
Apprestare  la  bevanda,  lat.  dare  blbere.  gr. 
Ttoriitn.  Bocc.  nov.  47.  16.  Ordinò  con  co- 
lui, che  a  In  serviva,  che  ^i  vani  vini  mesco- 
Isti  le  desse  bere,  £  nov,  40,  15.  Come  ella 
sua  amica  in  cau  il  medico  menato  1'  avea,  a 
come  gli  avea  data  ben  1'  acqua  addoppiala.  B 
nov.  76.  44,  Buffalmacco  facea  dar  ben  alla  bri- 
gata. Ar.  Cast.  8. 1 .  Se  a  cena  cosi  prodigoSarai 
nel  darmi  ber,  com'on  chiacchiero.  La  cosa 
soderà  gaia. 

S  4.  Dar  da  bere,  o  a  bere,  vale  lo  ties- 
se, Bocc.  nov.  SS.  II.  A  la  sta  onmai,  <|iia- 
Imra  tu  mi  vuogli  «oat  Imo  dar  da  mangiare^ 
eoa»  iàcaiti,  ed  io  darò  a  la  coti  bea  da  bara^ 
come  avelli.  O.S.S4,5,  Contro  alla  diiianla- 
ria  vale  il  sugo  .Ielle  fo^ie  dato  a  bere.  £  op- 
presso: Anche  la  polwre,  secondo  Oiosaoride, 
data  a  bere  ec^  cura  i  porri. 

J  1.  Dar  buon  bere,  [vale]  Hender  gustoso 
il  bere.  lat.  gusliim  potili  conciliare,  Allegr, 
98.  E,  giunto  all'oste,  dissegli  pian  piano  :  Ar- 
racami,  se  v'hai,  cba  dia  buon  bere,  E  poi  ria 
rosso,  e  bianco ,  e  non  di  piano.  Buon.  Fior. 
4*  3,  4.  Studiando  molto  me  persuadere ,  Col 
taira  a  dir,  che  quel  dava  buon  ben. 

$  3,  B  JIguratam.  vale  Dar  gusto.  Dar 
piacere,  lai.  piacere,  arridere,  bomim  tpe- 
cìmen  praeber*.  gr,  ày$«i>ny,  •:  Hed.  leti. 
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DAR 


I.  ISS.  I  ^nili  (eaiupt)  ialonio  A  tMo  A- 
g]i  uomiut  non  diniiio  nji  bo«a  b«re. 

{  4.  'Dar  ber»,  e  Dar  a  btr€  utui  tota  ad 
urne,  vmU  Dar»  ad  iutéudtre,  *  Far  erada- 
r*  ad  uno  ipul  eia  iwit  i.  Barn.  Ori.  t.  IO. 
S,  P«r6  u  dice  rolguBMttte  in  piana  Per  un 
proverbio:  e' glie  1  he  deU  a  bere.  Farch. 
Sreoi.  87.  Dar  bere  una  cosa  ad  alcuao,  i  br- 
;liele  a«d«re;  mido  li  dico  berMla,  e  il  Ul  «• 

ba  beala,  o  (Ma  la  naia  di  bcraala. 

DARB  HIAOA,  «  DAR  LA  BIADA.  Gomp- 
iure  t»  betti*  da  toma  colia  biada.  Ut./r»- 


fi 


géé  prmeberé,  gr.  ^piat  «cr^v.  Burch.  \. 
87.  Al«Maoilnf  Tucii'I  fieuu,  e  la  paglii  In- 
luaxi  Hi  barbaraicU  di  Cicilia,  Non  daudo  bia- 


da i\  dì  della  TigilU,  Che  'utrava  il  Podestà 
di  Siiiig alalia. 

DARE  filASIUO.  Biagimnr9o  Ut  vitupe- 
rare, gr.  f iyccv.  G.  y.  IO.  f4$.  9.  la  Pireo- 
■e  ebbe  molti  repetii,  e  bia«tno  dato  a  coloro, 
che  non  eveauo  luciato  preadere  l' accordo  co' 
Tedoichi.  Daui,  Inf,  7.  Q(ie«t'  è  rolei,  eh'  è 
taoto  polla  ili  croce  Pur  da  color,  che  li  do- 
vHaa  dar  lode,  Dandole  biamo  a  torlo,  e  ma- 
la voca.  Frane,  lìarb.  106. 13.  La  (jolota:  da- 
ta Freno  alla  lingua,  che  può  biasmo  dare.  Ar, 
Fiér.  10,  50.  Vede  moi  viiìi,  e  sue  virtudi 
aapreice,  Sicché  a  luiiagbe  poi  di  sé  oon  cre- 
da* Ne  a  chi  dar  biasmo  a  torto  gli  volesse. 

*  5  Per  Ac<f*ti9t4r  biasimo.  Petr.  {' f^it. 
imp.  Poni.  5.]  Ma  molte  co«e  gran  biasimo  gU 
del  tono. 

DARE  BORNIOLE,  [o  UNA  BORNIOLA.] 
ìiodo  ùa$so.  laU  iuiquam  ietUsuUam  /erre, 
gr.  iTfl^àvO/sOy  '^fov  tl^te^ou.  f^arch.  Ercol. 
tS.  Dare  una  boriiiolai  ^  dire  il  contrario  dì 
quello,  che  h\  e  si  dice  propriamente  d' uno,  il 
quale,  avendo  ì  giucatori  rimessa  in  lui,  e  fat- 
tolo giudice  d'alcuna  lor  difiorenaa,  dà  il  torto 
a  chi  ha  la  ngioiie,  o  la  ragione  a  chi  ba  il 
torto. 

DARE  BOSSOLETTI.  i'.  BOSSOLGTTO. 

;  DARE  BOTTONI,  «v  BOTTONE,  S  ». 

DARK  BRACCIO.  Porgere  il  braccio  in 
aitilo,  laL  eubvenire,  attxitiari,  difenderà. 
gr.  /99i]d<lv,  iirtxou^cTy. 

S  4.  Dar  braccio,  per  $meta/.  Mutare.  Se^ 
gnor.  Predo  S5.  3.  («omo  gli  (>utrauno  addrix- 
s«r  ne' costumi,  se  voi  nou  dite  lor  braccio? 

$  9.  Vare  il  braccio,  vate  Ì)ar  facoltà. 
ì$i.  potestatam/fteera,  gr.  i(ou9Ì%v  Jt^dvOt. 
v/r.  CasM.  S.  1.  E  che  tu  lo  preghi,  che  ti  dia 
il  braccio,  siccbi  tu  possa  andare  a  cercarli  la 
casa. 

S  3.  Dart  il  braccio  regio,  vaie  Concede- 
re  di  potere  operare  coli' autorità,  a  co'pri' 
vilegii  regii.  lai.  regiam  potestatem  conce- 
cedere,  gr.  r^v  /SwTtAixtìv  i^oviiot*  ^iÌAvìu. 

DARE  BRIGA.  Infastidire,  Molestare. 
lai.  molestiam nffltrre,  ^i,  nv.pixttytnHnpA- 
y/uiocrK.  Hocc  Hov.  SS.  15.  lo  gli  credo  persi 
fatta  maniera  riscaldare  gli  orecchi,  che  egli 
più  briga  non  li  darìi.  E  nov.  59.  8.  Ciascuno 
vtìJoee  quello,  ohe  Guido  avea  voluto  dire,  e 
vergognossì,  uè  mai  più  gli  diedero  briga.  G. 
V,  9.  SS.  S.  Fecero  decreto ,  che  per  offesa, 
che  'I  Re  di  Francia  avesse  falla  ■  papa  Boiù> 
làaio,  o  a  santa  Chiesa,  mai  a  luì,  o  a  sua  rede 

riesse  esser  apposto,  o  dato  briga.  AUegr.  88. 
la  vostra 'itatural  cortesia  mi  v'alletta  a  dar- 
vi, abbiale  pacieuaa,  la  sagiteute  briga. 

*;  $  I.  Dare  briga,  vale  anche  Impedi- 
re,  Toglie»^.  Daat,  Purg,t, Hoa  pwò ch'ai* 
tn  cosa  desse  briga,  Che  U  Dotturoa  tasdwa, 
ad  ir  suso. 

$  S.  £  HOHtr,  pmee,  vale  Brigarsi,  biffati* 
carsi,  [o.  sempiìceinemte  Adoperarsi  la  una 
cesa.]  iat.  stmiere,  euram  gerere.  gr.tTi/tfl- 
XtXe^eUo  Ceech.  Sarvig.  4.  9.  DaUi  briga  Di 
Sàt  cristeì,  e  non  del  fatt&  mio. 

t  DARE  BUBOLG.   v.  BU0OLA,  $  S. 

DARE  BUSSE.  Percuotere,  lai.  pulsare, 
verÒerare.  gr.  irsu  »v.  Bocc.  nov.  04. 1 S.  Li  qua- 
li venuti  là,  e  udendo  la  cosa,  e  da  un  vicino,  e 
da  altro,  presero  Tofiuio,  e  diedergU  tanto  bus- 
aa,  che  lutto  il  fummuo.  K  mo%'.  88.  8.  Ella  in 
ptraoua  di  U  uef  suo  lotto  la  mise,  pragan- 
dola  che,  Miua  farsi  conoacere,  quelle  busse 
nasieolamanle  ricevesse  ^m  Arriguccio  le  desse. 
e  NNiN.  16.  Non  ti  diedi  io  di  molte  busse  7 

DARE  CACCABALDOLE.  rareM,  Brcei. 
88.  UmosI  aiicoraìn  T«ct  di  adsdare,  s^ar^. 


DAR 

0  dar  ta   tùia,  e  cosi  dar  Pafiodeta,  dar 

caccabaldole,  moine,  roseilime,  ta  quadra 
ee.,  e  pii  popolarmeate  andare  a  Piacente, 
ovvero  atta  Piacentina,  e  talvolta  iigiar  la 
ceda.  :  Cas.  lett.  Gualt.  188.  E  sopra  lutto 
vedete  d'intendere  come  S.  S.  Reveread.  ai 
tieite  servito  io  questa  canaa,  avverteodo  a  aoo 
mi  dar  caccabaldole. 

DARB  CACCIA,  o  LA  CAGCU.  Far  fug- 
gire, correndo  dietro  a  chi  fugge  per  arri~ 
vario-  lai.  aliqitem  in  fugam  cwtiicere,  pel- 
lere,  fugare,  gc  fVfOtieùuv.  Bem.  Ori.  S. 

8.  49.  Kiuo  alla  rocca  detloo  lor  la  caccia.  B 
3.  ft.  38.  Moi^i4e,  die  gli  dava  più  la  caccia. 
Ebbe  in  meaao  all'assalto  uu  strano  iuloppo. 
Jr.  Fur.  li.  38.  Come  il  òoe  tslor,  se  gli  è 
intmvelta  O  lepre,  o  volpe*  a  cui  4ava  la  cac- 
cia. Seggo  uat,  eep.  119.  Per  molto,  cbe  se 

fli  dette  la  caccia,  spavea^trdoto,  e  agitando 
acijna,  non  fu  noi  veduto  sollevarsi,  come 
facevano  gli  altri  pesci.  JHalm.  7.  82.  Oimè  le 
mie  stoviglie  e'I  vii«  di  Chiauti,  Ch* io  tolsi  in 
dar  la  caccia  a  nn  vetturale. 

DARE  CAGIONE.  Porgere  occasione.  Iat. 
dare  oecasionem,  occasiouem  praebere.  gr. 
à90pfii/,v  9tÌ6iMiA.  Bocc.  f .  8.  /  3.  Voglio, 
che  nomare  sì  dica,  poichi;  donna  Licisca  data 
ce  n'ha  cagione,  delle  beffe,  le  quali  ec.  E nov. 

09,  IO.  Le  die  cagione  dimandare  ad  eSeUo 
la  seconda  cosa.  Enev.  85. 13.  La  quale  estn- 
tamci'to,  tecondo  T  ammaestramento  di  Bruno^ 
adoperando,  molto  bene  iic  gli  dava  cagione. 
Lab.  18.  S'iiigegna  di  darti  dolente  vita,  e  ca- 
gione di  desiderar  la  tnotXc.Amet.  45.  E l 'occhio 
lonundo  alle  eose  più  basse,  mi  die  cagione  di 
maggiore  maraviglia.  E  70.  Alla  quale  Giui>one 
invidiosa  diede  cagione  di  mancamcoto  a'mol- 
tiplicali  uomini.  Albert.  04.  Lo  stolto  sempre 
procrastina  dì  far  bene  ec  ;  dae  cagione,  cbe 
oggi  promette  di  far  dimaue;  e  quando  dima- 
ne è  venuto,  e  anche  promette  «limane.  Petr, 
cane.  46.  3.  Crudele,  acerba,  inesorabil  morte, 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  esser  lieto.  Tass. 
Ger.  5.  3.  E  quella  elesion  sovra  se  toglia; 
Cosi  non  avverrù,  ch'o'dia  cagione  Ad  alrtui 
d'essi,  che  di  lui  si  doglia.  Ar.  Caàs.  I.  S.  Noi 

J,1Ì  diam,  per  irasciiraggine  Nostra,  cagion,  cbe 
a  stitxa,  e  la  collera  Sleghi  sopra  di  noi. 

$  1.  Emeulr.  pass.  Ar.  Snpp.  4.  3.  Se  ne 
potrebbe  morire,  o  impaozare  facilmente,  o  di 
qiialch'alira  dìserasia  darsi  cagione. 

$  3.  Par  Incolpare  uno.  Iat.  cattsam  alieni 
inferre.  gr.  etinàeieu.  Fiamm.  3.  43.  lo,  le 
feste  non  pooo  intra  In  sciate,  dando  di  ci&  al  ses- 
so lem^Kk  cagione,  veggendo  il  nuovo,  rico- 
minciai ad  ttsare. 

*  $  3.*^«r  Addurre,  e  Allegare  satsa, 
pretesto,  o  simile,  Iat  nancisci  causam.  gr. 
o^rtaAoycty.  PUt.  SS.  Pad.  9.  154.  Questo 
secolare,  volendolo  onorare,  diagli  alcuna  ca- 
gione, ch'egli  aveva  bisogno  d'andare  innansi. 
*S  liicord.  Malesp.  113.  Non  li  assealtrouo, 
dando  cagione,  che  la  detta  msrcatansla  era 
barattata. 

DARE  CALCI.  Tirar  colpi  col  piede.  Iat. 
calcibus  potere,  calce  ferire,  gr.  >gorrt£;«cv. 
Becc,  nov.  08.  9.  Credendosi  la  moglie  piglia- 
re, prose  la  fante;  a  quanto  ^li  potè  menar  le 
matti  a*  piedi,  tante  pugna,  e  tanti  calci  le  die- 
de, tantoché  tulio  il  viso  rammsccA.  E  uov, 
73.  19.  Niquitoso  eorse  verso  la  moglie  ;  e, 
presala  par  le  trecce  ec,  tanto  le  die  per  tutta 
la  persona  pugna,  e  calci  sansa  lasciarle  in  ca- 
po capello,  o  osso  addosso,  che  macero  non 
U^se.  Tac.Dav.  ann.  10.  338.  Finìu  la  ferto, 
Poppea  mori  d'un  calcio  datole  dal  marito 
crucciato  nel  ventre  pregno. 

X  4.  E  Dar  d'un  calcio,  vale  Tirare  un 
colpo  col  piede.  Borgh.  C»/.Lat.40S.PostaaUo 
diade  al  lecìale  d*an  ealdo, 

*  $  3.  [£  Dar  de^ calci  ad  una  cosa,  va' 
le  Jiguratam.  DisproMiarla  grandemente.] 
Segnar.  Mann.  [Sett.]  91.  4.  Sì  contento 
di  avere  solo  Dio  testimonio  di  quel  buon  fine, 
per  lo  quel*  avea  dato  cosi  de*  cala  al  onondo. 

$  S.  Dar  de*  calci  al  vento,  al  rovaio,  al» 
/*  aria,  e  simili,  vale  Asere  impiccete.  laL 
laqmeo  suspendl.  gr.  «htecyxow'Cte^fla.  i^occ. 
«or.  19.  49.  I  Ire  masnadieri  il  dì  seguente 
andarono  a  dar  da* calci  al  rovaio.  Morg.  18. 
94.  r  ri  promatto  Ch'ai  vaoto  sosìeme  dei 
calci  darato.  Cfr^^  Celv.   9.  87.  Falcon  h 


DAA 

ti  voto  eoM6  il  patserioo;  Coit  timaia  a  dir 
de*  ealci  al  vento,  E  cfksl  vuole  il  gmAcso  Avi- 
DO,  Che  ekì  mal  vìve,  mnoia  mal  coulcoto.  Fir, 
Disc.  an.  44.  Se  il  ladro  ne  avesse  Usriato 
star  le  cose  altrui,  non  sverebbe  dato  dei  cal- 
ci al  vento  sul  Mercslale.  Ar.  Cass.  4.  i.  Che 
IKM  mi  lasci  por  tompo  di  «vvolcermì  Un  lac- 
cio al  collo  e  dar  de' calci  all'  aria  ? 

S  4;  Per  Tirare  i  fratti  moreudo.]*i.  mu- 
ri, gr. TcAtuncv.  Bern.  Ori.  1.  0.  70.  Edi 
de' calci  al  vento  io  sul  sabbione,  Dall'una  b». 
da  air  altra  trapasaato. 

:  DARE  CALDO.  Riscaldare.  Bene,  Celi. 
Oref.  35.  Accostisi  destramente  1*  opera  si 
fuoco,  e  comincisi  dargli  moderato  caldo  ec. 
Non  bisogna  dargli  tanto  caldo,  sicché  la  tua 
o|tera  s'infuocasse. 

;  S  1.  Darsi  un  caldo,  vale  Scaldarti 
leggermente,  v,  CALDO.  Sust.  $  11. 

;  S  S.  Dar  caldo  a  uno,  figuratam.  vele 
Caldeggiarlo,  Metterlo  su,  M.  y.  -9.  39. 
Sotto  coirne  di  /guardia,  nu  nel  vero  per  dare 
alla  compagna  caldo,  e  favore. 

bARE  CALO,  DARE  DI  CALO,  e  DARE 
IL  C.\LO.  Concedere  altfuatito  per  celo. 

S  Dare  a  cale,  Dare  per  riavere  la  ròte 
data,  e  il  presso  di  quanto  ella  sia  calata. 
DARE  CALUNNIA.  Calunniare.  \si.  ce- 
lumniari.  gr.  iiàfiaXXttv.  Bemb.  lett.  [t.]  4. 
117.  Come  ella  s'è  ii^egnala  di  difendami 
dalle  calunnie  datomi  appresso  Sua  Beatitu- 
ditte. 

DARE  C.\MBIO.DARE  IL  CAMBIO,*  DA- 
RE IN  CAMBIO.  Cambiare.  Iat.  permuta- 
tum  dare,  permutare,  gr.  ^cflcAiecrrCiv.  Ar. 
Cass.  4.  7.  E  dato  in  cambio  Gli  ha  la  Uti 
veste,  e  gli  altri  panni. 

DARE  CAMPÒ.  Dar  di  vantaggio  ad  al- 
Inti  alcuno  spazio  di  via  nel  camminare, 
nel  correre,  ec.  Ut.  spatiwn  dare.  gr.  éfep- 
/o}v  Mivou. 

S  1.  Dar  campo,  {per]  Porgere  opportu- 
nità, comodo,  Iat.  camp*un  dare.  Se».  Fir. 
As.  483.  Mi  salse  a  dosso,  e  di  nuovo  di  cor- 
rere mi  die  campo.  Malm.  10.  3.  Di  campo, 
cbe  di  lui  sempre  si  predichi. 

S  3.  l)ar^  il  campo,  \j^er\  Concedere  luogo 
per  li  combattenti, 

DARE  CANZONE.  Lo  stesso  che  Dare 
erba  trastulla.  Dar  parole,  lai.  verba  mitre. 
gr.  .7r«^fltA9yf5«ff&«i-  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
Quando  vieti  chiesto  il  pagamento,  soglioo  dar 
csnaoue.  Gal.  Capo  tog.  3.  180.  Per  dar  nc- 
sone,  e  pasto  agi'  ignoranti. 

^  DARE  CAPARRA.  Sborsar  parte  del 
presse  pattuito  per  fermare,  e  stabilire  il 
contratto.  Iat.  in  arrltabottem  dare,  gr.  «t.^ 
potfiwliétv.  Go  K  10.  438.  1.  E  fsHo  il  pst- 
lo,  dièronne  caparra  13000.  Boriili  d'oro,  ì  qua- 
li si  perderono:  per  la  fretta  che  ebbero  uou 
uè  presero  sUdichi,  ne  cautela. 

1%  K  per  similit.  «  Cavale.  Med.  cuor. 
[151.]  Come  Dio  dà  ai  buoni  in  questo  mondo 
caparra  di  Paradiso,  così  alcuna  volta  dà  ai  rei 
caparra  d' Inferno  ». 

DARE  CAPO.  Costituire  superiore,  lai. 
superiorem  constituere.  gr.  ^•elej^ot  xoSterA- 

J  S  *•  ^^f"  ^^T^  *  "'"  cosa  ,  vale  Darle 
principio.v.CA^O,  $  73. 

5  9.  Dar  del  capo,  o  Dar  di  cape;  Incon- 
trar col  capo.  Capitare,  lai.  adventre.  gr. 
KMXvfflvd».  Ar,  FUr.  90.  80.  Dopo  molti  sa- 
ni alle  ripe  omicide  A  dar  di  capo  venne  un 
giovanetto. 

S  3.  Bjfguratam,,  vale  JUtorrere,  ^ppi' 
gliarsi  a  tptalche  partito,  Iat  consilium  ce- 
pere,  gr.  Ttpoìtiptleòeu. 

S  4.  Dar  tra  cepo  «  colle,  pale  Colpir 
senza  discrezione.  Ut.  temere  plegas  infti^ 
gere.  Seguer.  Pred.  9.  4.  Soa  poscia  i  primi, 
quando  lo  veggano  nella  vernata  già  secco,  a 
levar  la  scure,  e  dargli  alU  cieca  tra  capo  e 
colto,  tra  tronco  e  rami. 

$  8.  Dar  del  capo  nel  muro,  vale  Dispe- 
rarsi. Iat.  furerò,  ituanire.  gr.  patlTHe^n. 
yemd,  CHst.  47.  Chi  si  vuole  iscaodalinsre, 
si  si  acandalessi,  e  dia  del  capo  nel  muro.*  farch. 
Ercol.  55.  E  se  continua  nelU  stissa,  é  mottra 
segni  dì  volere  star  forte ,  e  aver  pasicoss,  si 
dice:  ^li  ba  rabbia,  e  vuol  dare  del  capo,  o 
battac*  il  capo  nel  auro.  Ar.  Fktr.  38.  41.  N< 
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b  f«  mltim,  (><r  *•■«  malto;  M*  fu  per 

ittUofo''  'Bn*  '  ■Miri. 
•  <  t  Ar  M  c<M  KM'timiUrt,  vmU  Et- 

mmtmMt  mtrU.  •>.  CIMITERO,  $  S. 
j  T.  D*rt  im  ctp»  ,  •»/(  OffimUra  mila 

wju  dJ  etf»,  Cilptrm  net  cape,  l»L  capai 

mfétrr.  |r.  ttlfaìifi  ['jSisnTU».] 

\  I.  Dmrt  al  cmpt,  a  Dar»  ari  capo;  \par- 
iJUttt  il  MW,  «  timilr,]  vaia  ÒgUtcare 
la  m»M.  ìtL  capili  aacara.  gr.  xuftùiit  [*x«- 
irii  ta<!>.]  Jlltgr.  ni.  Oad'  eli*  muU  Co- 
bi d  na  A  ad  Ctfo,  e  addonnenU. 

.MBS CARDO,  r.  CARDO. 

DIKE  CABOiA.  T.  mariaaretc»,  e  vale 
Jeaaciar  la  carama,  mandarci»  il  naviglio 
alU  inda  per  rattllargli  ilftadapar  tu» 
iimatiiart. 

>ABE  CARICO,  titearieara,  Jtauar*. 
ià.  Mtcaiart,  cahtmmtari,  invidia  onerar». 
p.  aitii«i>«t.  ^r.  Caos.  5.  4.  Par,  cha  «oglia- 
aa  ht  lai,  laitiCrjic,  •  darli  carico.  £  Siipp. 
l.[*t.]ll^■■i■«  UD  uomo  dabbeiM  pahblica- 
amc,  €  4rli  carice.  Tac.  Dav.  aan,  4.  85. 
SniUan  aaa  à  t]  ìdìibìco  di  Tilieiia ,  cba  gli 
èa  uj  caiica;  a  pur  gli  ritroraBo  l'altre  coaa, 
e  l' KOaicaao. 

$  I.  Pir  Arrecar  pragiuéitii,  Etter  di 
fu.  U,  datriatamlo  atte.  ja.  iinuevv.  Tac. 
De*.  Ser.  1.  lìS.  Apiuio  Tìrone,  uacilo  fuo- 
npadadìiaaaaai  amugnerequelletarre  accr- 
kmeate,  ien  più  carico,  cba  ulila  alU  parie. 

S 1.  '£  Dar  carico,  e  il  carico,  per  Dar 
tare,  feto,  triga,  o  timile,  lai.  onnr  Irnpo- 
am,  «amai  dare.  gr.  ÌTinpiltu»  nW  n.  Jr. 
Stgr.  I.  4.  O  la  provredi,  cbe.ii  conpriuo, 
Unoa  ■  me  da*i  daoari ,  e  il  carico.  :  Cut. 
Im.Gaelt.  IM.  Dio  ve  Io  pardoui  che  mi  areto 
iéù  carato  di  tue  i  sonetti  lopra  il  rilratlo. 

DUE  CARTACCE,  lat.  rem  petenti  re- 
auan,afamr«.gr.au>«Mva».  f'arch.Ereol. 
n.  Bv  cartaccia,  matalbra  presa  da'giucatori, 
«  para  leggìaraieiile  d'ulcuua  cosa ,  e  non 
nrpoodctc  a  cbi  ti  dfMnaiidj,  o  rispoodcr  me- 
ao,  che  aon  n  couvìena  a  cbi  t'  ba  o  puoto,  o 
Aaaadilo  d'alcooa  cosa;  il  else  si  dice  ancor 
*a  finita,  o  dare  una  stagnala.  Cacch.  he. 
1 4-  E  se  eoa  era,  che  in  fati'  io  gli  ho  obbli- 
1*1  le  gli  darà  cartaccia  da  principio.  Buon, 
fitr.  4, 3. 9.  r  do  cartaccia,  u  la  netto  in  can- 
•Ml.  Jfafaa.  t.  49.  Arandone  più  rolla  tocco 
■a  liMa^  E  sealettdoai  dar  ^mpre  cartacce. 

D4BE  CAVO.  Porgere  il  cava-  Uu/«u«k 
freitert. 

DAIB  CAUSA.  X«  lesto  the  Dar  c«- 
pme.  111.  caueam  praebtr».  gr.  ifoveiety 
MjMi.  ftr.  Ime.  5.  C.  Io  non  gliene  do 
oaia. 

«  DABE  CAUTELA.  \Fare  altrui  canto, 

•  limite.]  Mar.  S.  tìrag.  1.  I.  Accioccba 
par^acslo  la  rìrtà  de'meggion  ci  lòrtifichi  io 
■Y*****)  e  i  loro  cadimenti  d  diano  cautela 
'■liU  (fii  metaforicamente.) 

DARE  CAUZIONE.  Atticurare  con  mal- 
latitare ,  a  timill.  lai.  cavare,  'caullonem 
^n.  pr.  iijiduoa  tiSiteu.  UaeilniMM.  ì. 
^  Dceà  assolvere,  ricevendo  imprima  da  lui 
^«aea  yanaiona,  che  soddisfarà,  se  mai  agli  avrì 
**de  ec;  U  qnal  cauzione,  se  non  la  può  da- 
**>  ^  la  cauaiooe  dei  giuramento,  /ir.  (Jais. 
1-  5.  Né  altra  cauaione  dar  mi  vogliono ,  Che 
hlorfcde. 

:  BARE  CAZZUOLE,  Dar  eaeeatmldole. 
Carct.  Prav.  S3.    Caccabaldole   sono    apciie 

*  soie,  berte  o  moine,  che  si  fanno  a  uno  lo- 
•mdala,  a  pregandolo;  cb'  e'si  risponde:  Deb 
^M  ai  dare  o  non  mi  &re  tante  coccabaldole 
*^  pieni  ancora  dar  cassnote  che  sono  quei 
mcti  acri ,  che  naacon  uell'  acqua,  che  nulla 

i  e  che  da'  Sanasi  Mn  detti  peaci  ear> 


BARE  CENA.  Apprettare  altrui  da  ce- 
•a,  CsaWlarr  altrui  a  cena.  lai.  dare  eoe- 
•*»  gr-  iiml^t.  C.  y.  If.  59.  ».  Dimorò 
■  'naaaa  sai  di,  e  alla  fi.ie  ricevuti  più  cor- 
***  da'  Priori  ,  e  dato  continovo  desinare,  e 
^  a'citladiqi.  alla  sua  partita  fece  un  corre* 
^  ìa  Saala  Croce  molto  nobile,  ^occ.  nov.  56. 
*  k  egli  ce  a'  è  ninDo,  che  voglia  metter  su 
"''«m  a  dovirla  dare  a  chi  vince  ce,  io  la 
■"■•i  volastiari.  Allagr.  195.  Cena  mi  det- 
1^  •  rredoaaaii  il  carile.  Facendomi  Kaltar 
■"  •«viian,  Tal  ch'io  aempr*  l'ani  ^lo  ael 


eoora.  S  STO.  DaUmi  desinkr,  merenda,  è  ««• 
ne,  Fiiigralia,  com'na  principe,  alloggialo. 

DARE  CENNO.  Accennare,  hi.  immura, 
tlgnijlcare.  gr.  iiriatÙMv.  y///^r.  947.  La  qoal 
cosa  ancor  io  farò  volentieri  reno  di  voi,  ogni 
volta  che  mi  darete  cenno  di  cosi  fitte  occa- 
sioni. 

DARE  CENSO.  Pagar  cento,  lat.  emrtus 
tolvere.  gr.  ^owvca  tUìveov. 

%  Darà  a  cento  vale  Dar  denari  per  ri- 
tcHolemò  canto,  lai.  'cantai  dare,v.  CENSO, 

SE- 
DARE CHE  DIRE.  gr.  ieuXor  Aflpti». 
Agn.  Pand.  ['«8.]  Dare  che  dire  di  sé  a  tulle 
le  pcraone,  che  1'  odano.  KarcA.  Srtol.  M. 
Dar  che  dire  alla  brigata,  è  fare,  o  dir  cosa, 
medioate  la  qoale  la  gente  abbia  occaaioDe  di 
làvellara  sinistrameote  che  i  Latini  dicevano 
darà  termonem,  e  talvnlta  iàr  bella  la  piaa. 
aa.  Cani,  Cam.  40.  Coooscete  la  saluto,  E  non 
date  più  che  dire.  Tac.  Dav.  Sior.  4.  330. 
Mudano'  acrisie  al  Senato,  e  diede  che  dire. 
Se  egli  era  privalo,  iiercbè  fare  ufficio  pub- 
blico? 

DARE  CHE  FARE.  Appratlara,  e  Som- 
ministrare occasione  di  operare,  o  di  fati- 
care, lat.  negolium  facessero,  gr.  ne&y/Mret 
nctpiXt'v.Amm.ant.l'ti.']  10.43.  Lo  parlare 
della  scrittura,  come  per  siguìficasione  dì  che 
fare  a'savii,  cosi  spesse  volte  colle  parole  di 
fuori  ammaestra  i  semplici.  Alleg.  459.  Un 
nome  vi  ba  tra  gli  altri,  U  qual  m' ha  dato  tanto 
che  fare  col  suo  doppio  sentimento,  ch'io  ho 
creduto  mille  volte  intisichirgli  sotto  davvero, 
e  Ilo  ancora'  iu  dubbio,  s'io  ne  son  fuor  di 
pericolo  afiàllo.  B  375.  Ricevetelo  adunque;  e 
lellolo,  scumatatelo  a  un  dipresso,  non  conforme 
al  suo  bisoguo,chè  e'vi  dsrefabe troppo  che  fare. 
Ar.  Pur.  39.  9.  E  poi  Guidon  mi  die  che  lare 
assai. 

DARE  CHE  NON  DOLGA.  E  DIR  CIIE 
NON  DISPIACCIA.  Cioè.  Neito  tcherzmre, 
e  Nel  fmr  celim  non  offèndere  altrui  ne  in 
fatti.  Iti  in  detti.  Ut.  tfuod  alteri  doteal,  n«» 
qne  facito,  neque  dicito. 

*  DARE  OHE  RIDERE.  9,  DARE  DA  RI* 
DERE. 

DARE  CHIACCHIERE.  Lo  gtesso  che  Dar 
parole,  bt  blaterare,  verba  dare.  ^.  ^3lu«- 
p€ìv.  Ar,  Cass.  3.  I.  Se  a  ctiM  cou  prodim 
Sarai  nel  darmi  ber,  eom'on  chiacchiere,  La 
cosa  anderk  K'is* 

i>ARE  CHIAREZZA.  Rsndm*  chiaro,  lat 
clarutn  facere.  gr.  Xot/iltpvvttv.  Amet,  9», 
Nascemmo  a  dar  del  suo  alto  Talora  Chìarea' 
za  rera  al  mondo,  che  dovea  Arnlopparai  dell'- 
Irò al  cieco  orrore. 

DARE  CIANCE,  [o  CIANGETTE.]  Le 
stesso  che  Dar  parole.  Discorrere  per  non 
atlcHére.  Ut  verba  dare.  gr.  fXyofitX».  Ar, 
Cass.  I.  4.  Le  roglio  questo  dubbio  Tor  del 
capo  a  ogni  modo  che  s'iramagìna,  Gh«  io  la 
dia  ciance.  S  Snpp,  3.  3.  Questa  debbe  es- 
sere qualche  ciancetta,  che  colui  gli  dìt  da  parte 
di  questa  giovane,  che  l' ha  fallo  iropaxsire  con 
isperanaa  di  Uame  qualche  guadagnatto. 

SJfar  ciancia,  o  Dar  la  ciancia,  diceM 
per  Dar  la  baia.  Dar  la  burla.  Burlare. 
lat  ladijtcart.  gr.  ifinoU^tv.  Ar.  Hegr.  I. 
8.  Ma  che  ¥i  dia  U  ciancia  vo'ben  credóre.  E 
appresto:  Non  mi  dà  cUncU  no,  nine  certia- 
simo. 

.  DARE  CIBO.  Cibare.  lat.  cibare,  gr.  nW- 
^C(V.  Fr.  lac.  Tod.  Altro  cibo  me  dann, 

*  S  Dar  cibo  alle  orecchie,  v.  CIBO. 

:  DARE  COGNIZIONE  DI  CHE  CHE  SIA. 
Renderlo  noto,  famoso.  Boce.  iéit.  3t3.  E 
dando  cogniatouo  di  te  «  de' meriti  tuoi,  dod 
polendo  tu  esser  presente  in  tutti  i  luoghi,  ti 
ftrà  a  queiu  età  paleie,  e  all'avvenire  eter- 
na. 

^  DARE  COLORE//*«rre  averm  apparen- 
za [di  vero  a  cosa  non  pera.  Dar  verosimi- 
glianza  di  v^efv  aduna  cosa,  o  simllia]  lat 
signum  edere,  indicare,  t^deri,  apparare. 
gr.  tfoUvttSrou.  fV.  lac.  Tod.  Nell'altre  vir- 
ludi*  avaiiaa,  Cbe  ti  dian  bel  colore.  Cecch. 
Mogi.  1.  3.  E  per  dar  colore  a  questa  cou  ec. 
Maini.  5.  IS.  É  per  dare  al  uegoaio  più  colore, 
Iu  ruma  vogl'ir  io  d'una  comare. 

X  $  i.  Dar  colore  a  ima  cosa,  vale^figu* 
ratani.  ^etti€MÌ«,  lUcaHm  njlw,  «  ìkrm. 


S.  Agost,'!.  La Mrt*veraiisa  iniònna  U  mwilO| 
•  dà  colora  al  buon  proposito,  n 

«  S  9.  Dar  colore  a  un  disegno,  figutU' 
tama  vaU  anche  Condurre  a  tarmine  una  co- 
sa cominciata.  Ar.  Onq.  Cani.  I.  109.  A- 
dopra  ogni  saper,  ogni  aoo  ingegno  Per  dar 
colore  a  coti  bel  disegno. 

S  3.  Dar  colora,  parlane  delta  carta  da 
giucare,  ¥aìe  Dar  Giostra  di  esser  dal  eo- 
lore  del  some;  che  si  desidera^  Ut  tolorem 
estenderà. 

$  4.  Dar  colora,  vaie  anche  f^orgegnar- 
si.  Arrossare,  lat  eruboscera.  gr.  tp\^pi9t», 

DARE  COLPA,  e  DAR  LA  COLPA.  In- 
colpare, lai.  vitto  dare,  impattare,  gr.  OCtii • 
&»  odt^ite^m.  Bocc.  nw.  64.  <3.  Comincia- 
rono a  rìpreuder  tulli  Tofbno,  e  dar  la  colpa 
a  Ini,  e  a  dirgli  vilUnia  di  di.  G.  V.  40.  8. 
4.  Di  dò  tutta  la  colpa  si  dava  al  detto  Iiega* 
lo,  che  '1  Pape  ri  mandava  moneta  inSuita ,  • 
male  erano  pacate  le  masnade.  Dav.  Scism, 
31.  Quanto  il  Re,  perduta  ogni  speraiia»,  so 
n'iufocosse,  non  si  può  dire:  e  dando  la  colpa 
tutta  a  Vuolseo  ec.,  mostrAgran  irgni  d'averlo 
in  odio.  Afa  Pur.  19.  12.  Tutti  cercando  U 
vali,  tntti  gli  danno  Colpa  di  furto  alcun,  che 
lor  (atto  ubbia.  R  Supp:  4.  [*8.1  Mi  vorranno 
dar  colpa,  che  da  principio  io  non  gli  abbia 
bene  infòrraati.  Boa*,  f'arch.  9.  4.  Non  pooì 
ragionevolmente  der  di  ciò  colpa  alle  cose;  e 
se  pure  questo  nome  vano  della  felieìtìi  della 
fortuna  ti  muove,  comincia  ec.  Barn.  Ori.  9. 
16.  4.  Ne  va  dando  la  col}»  a  questo  e  quello. 

DARE  COLPO.  Colpire^  Pcratoter  con 
colpo,  lui,  icere.  gr.  ^ttAAnv.  Cani.  Cam, 
Paol.  Ott.  41.  EvogliOQ  dare  a  molti  giova- 
notti Del  calciò  sei  bnen  colpi,  a*  a' po^noo. 

DARE  COME  IN  TERRA.  Percuoter  san- 
sa discrisionè.  Ut.  gravifer  verberare,pulem 
sart».  Barn.  Ori.  3.  90.  35,  Il  giovanetto  dava 
come  in  terra. 

DARECOMUTO,  0  COMMIATO.  Lieen- 
siare.  Accommiatare.  Ut.  dimittere.  gft  k- 
irOTtijuTrctv.  G.  V.  9.  308.  S.  Per  tema  degli 
altri  Franceschi  non  fu  giustiiiato;  ma  datoli 
comiato,  facendo  risU  d'andare  a  Napoli  ec.,  ai 
tornò  dalla  parte  di  Gastniccìo.  E  cap^  333. 
3.  Per  la  qnal  cosa  molto  n  turberò  i  soldati 
e  masnade  di  Castruccio,  e  diede  comiato  a  tut- 
ti i  Franceschi,  e  Borgognoni  cfa'avea.  Boce. 
nov.  SS.  14.  Bruito  commiato  datole,  temendo, 
ch'ella  per  tò  non  U  tenesse  ec,  It  richiamai 
indietro. 

DARE  COMINCIAMENTO.  Cominciare. 
Ut.  inittum  facere.  gr.  àp'Kr,'^  Itotitv.  Bocc. 
nova  I.  1.  Dovendo  io  al  vostro  novellare,  nc- 
eoma  primo,  dare  cominci  amealo,  intendo  da 
nna  della  luo  maavìgliose  cose  iocoroinciare. 
E  nov.  71.  I.  Se  così  ha  disposto  iddio,  die 
io  debba  alla  presenta  giornata  colla  mu  no- 
TelU  dar  comìndameuto,  ed  el  mi  pUoe. 

DARE  OOHMISSIONG,  o  COMMESSIO- 
NE.  Commeilere,  Ordinare.  Ut  mandare, 
mandata  dare.  ^.  ['ivriXXt^n.]  Dav.  Sci' 
sm.  36.  La  lopplica  al  Papa  fu  in  noma  di  Ca- 
terina, e  del  fanciullo:  che  mai  a'padri  loro  noo 
no  diedoao  commouione,  e  ogni  &lso  «sposto 
viaia  il  supplicato. 

DARE  COMODITÀ  Lo  stesso  che  Darà 
comodo.  \mt.  facnltaiem  prmebera,  n.  lfou> 
oitt.10  iiiò'eou.  Ar.  fUr.  38.  108.  Della  como- 
dità, cbe  qui  n'^  data*  I<f  fmvero  Medor  ri- 
compensarvi D'altro  non  posao,  «ha  d'ogoor 
lodarvi. 

DARE  COMODO.  Concadar»  opportunità . 
ÌA  spafijuH  dare,  facuitatem  praebtro.gt, 
iÌov7Ìocv  St^évou.  Ar.  Cass.  4.  3.  Sto  in  gran 
dubbio.  Che  non  tardi  Crìton  troppo,  o  dia  co- 
modo Al  ruffian  di  nascondere,  e  nmlmettere 
Le  robe. 

DARE  COMPAGNIA,  e  DARE  PER  COM. 
PAGNIA.  Assegnar  persona,  che  accompa- 
gni, che  faccia  compagnia,  lat.  comitem  da- 
re.  Bocc.  Vit.  Damt.  341.  Giace  con  compa- 
gnia Msat  pia  Uudavole,  che  quella,  che  tu 
gli  potessi  dare.  Alleg.  107.  Perch'io  non 
volli  poi  restar  alloggio,  Mi  dette  lume,  e  un 
tal  per  compagnia.  Che  don  sarà  col  tempo 
mal  appof^gio. 

DARE  COMPIMENTO.  Condttrre  ttfné. 
Finire,  Compire,  lat  Mbsolvera,  permeerà, 
gr.  KirmMv.  Hocc,  noe.  39.  18.  Minna  aitni 
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coM  aspettando,  w  Don  die  il  marito  andaue 
in  alcuna  parte  per  dare  all'cipera  cOBapimento, 
arveotte  ec.  E  nov.  S5.  13.  At  nostro  amore 
daremo  piacevole,  e  intera  compimento.  Em<hk 
66.  8.  A  dare  al  loro,  amor  compimento,  mol- 
lo tempo  non  s'ioterpese.  G.  F.  8.  00.  I.  A- 
doardo  primogenilo  prese  per  bso^Im  Inbella 
figliuola  del  re  Filippo  di  Fnucu,  e  dtedouo 
conpimeoto  al  Taceorde  della  ^uistìone  diGoa- 
soogoa.  E  0.  80.  6.  lonanit  che  ai  partìuooo 
«  diede  compimento  alla  paceal  piacer  de^Fìo- 
reutioi, com'era  prima  domandata./Jo#s.A^arc//. 
I.  4.  Ma  che  ogni  ribaldo  possa  alle  cose  che 
a'  ba  oonceputo  di  volere  operare  cootra  uno 
iauoceule,  dar  compimento  ec,  k  cosa  quasi 
moatmoaa,  e  non  naturale. 

J^DARE  COMPITO.  IL  COMPITO,  o  A 
COMPITO.{^<Mfn(ir««/rrsti  qtiaisisia  som- 
-JiM  di  iMvnrio  d^ermÌH*t amente*  lai.  HentcH* 
stim  dare,  penentn  dare,  gr.  itKfitrptìv. 

1$  ì.  Dare  U  compito  aduno,  vaiejtgip- 
rat.  assegnargli  do  che  dee  /are,  o  dire, 
m  Saiv.  Cranch,  5.  3.  Dorè  tu  non  esca  Del 
compito,  cbe  io  ti  darò,  Non  ci  sari  uno  acru- 
polo  a!  moudo  ■*. 

X  S  *•  Tatara  pare  ffguratam,,  pale  Si- 
fnoreggiarU,  m  Tac.  Da».  Star.  4. 33S.  Gli 
darebbe  bene  un  buoo  consiglio  di  non  fare  ìl 
aatrapo  co'priucipi,  dou  dare  il  compito  a  Ve- 
spasiano vecchio  trionfatore  e  padre  dìfiglìuo- 
li,  non  più  raiicìulli  ». 

:  DARE  COMPLIMENTO.  Concedere  pie- 
na facottài  Car,  leti.  3.  418.  A  Muos.  Fac- 
chineito,  a  moni.  Recuperato,  e  per  non  farvi 
ogni  volta  un  catalogo,  vi  do  complimento  per 
sempre  che  mi  raccomandiate  a  chi  vi  pare.  E 
Ilo.  Agli  altri  raccomandatemi  secondo  il  CODI- 
plimento,  che  v'ho  dato. 

DARE  CONFORTO.  Confinare,  lai.  re- 
JSeere,  recreare,  gr.  a->ec^ùx(tv<  Petr.  son. 
146.  Un  conforto  m'è  dato,  ch'i' non  pera  Ào- 
lo,  per  coi  virtù  Talna  rei|»ira.  Cant.  Cam. 
45k  Queste  cibo  gentil  ec.  Dà  singoiar  cou- 
forto. 

DARE  CONFUSIONE.  Confondere.  Ut. 
confnndere,  turbare,  pemiiscere.  gr.  Jye- 
X^tU,  etiyxi^v.  Coti.  Ab.  Isaac  49.  Se  tu 
isforaerai  il  corpo  tuo  più,  cbe  non  possa  por- 
ta», porrai  all'eniBU  tua  aieurtade  sopra  sìcur- 
tade,  ed  aoche  le  dai  confurìone. 
.  S  Dar  confusione,  [vale"]  Far  vergognare. 
]at.  pudorem  affkrre.  [gr.  Jrr^vnv.]  Colt. 
Ab.  Isaac  IT.Tiitte  lecosc^rhe  ci  danno  con- 
fusione,  udendole  ricordare  sì  ce  ne  conviene 
evere  ptura. 

DARE  CONGEDO.  XiceN8/«rr.  tat.  »«n/«m 
darà,  dimittere.  gr.  àlteviftirtiv.  Bemb. 
Stans.  M.  Darete  agli  orstoh  ornai  concedo. 
Seguer,  Prad.  SO.  IO.  E  raccomandai  osi  in 
fiiM  alle  sue  oraaiooì,  da  cui  sì  acrive,  che  ri- 
cevesse per  lavoro  eceelsiasino  la  salale,  gli  àie 
congedo, 

.DARE  CONSCI ENZIA.A/niort/ef e.  fV. 
Cierd.  16,  Sempre  almeno  gli  &  (Vaver  re> 
minciato  a  viver  bene  da  piccolo)  ^Vieska^  ehi 
gli  da  consdenata  (del  peccato),  e  ha  pena 
alcua'olte. 

DARE  CONSENSO,  o  IL  CONSENSO.^r- 
coHsemiire.  lat.  consenstim  dare,  conseniire, 
msseniiri,  gr.  «v/a9uvi7v.  Ar.  Ftir.  30.  SO. 
Chetale  accordo  obbrobrioso  stima  A  chi  'I  con- 
senso suo  vi  darà  prima.  E  Set.  I.  Se  tu  ve- 
di cbe  tocchi  o  vada  appMSM  U  a^no,  al  mio 
parer  dagli  il  conienio. 

DARE  GONSIGUO.  Consigliare.  lat  con.^ 
sitium  dare.  gr.  vuptfiouXMtv.  Pass.  134. 
Non  abbia  in  veruo  modo,  lecito,  o  illecito, 
dato  aiitlo,  consiglic»,  o  favore  a  morte  di  per- 
aona.  Petr.  cuna.  46.  S.  Ch'Amor  moitrommi 
sotto  quel  bel  agito.  Per  darmi  altro  consiglio. 
Dani.  Jh*rg.  S.  Ecco  di  qua  chi  nedaràcoii- 
aiglio.  G.  K  IO.  69.  S.  Item,  che  ciascuno  si 
guardaase  di  dare  aiuto,  o  consiglio  ad  alcuno 
ribello.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  832.  Gli  darebbe 
bene  un  buon  consiglio,  di  non  fare  il  satrapo 
co'prìncipì,  non  dar  ìl  compito  a  Vespasiano 
yeccbio  Irioufatore,  e  padre  dì  figliuoli  non  più 
fanciulli,  fi  amn,  6.  186.  Soien  Cartcte  ^ran 
medico,  ne' mali  del  prìncipe,  se  non  medicar- 
lo, dargli  eoiiaigU.  Alteg.  5T.  E' non  4  cosa, 
che  più,  ne  meglio  faccia  squadrar  gli  amìei, 
cbe  *l  confidare  ì  aegreii,  dii«der«  litrto  a  vi- 


cenda, e  dar  conaiglio  odrocoorreme.  Ceceh. 
dona.  4.  1.  Il  tempo  vi  darà  consìglio. 

%  Dare  per  consiglio,  vale  lo  stesso,  lat. 
auciorem  fieri,  auctorem  esse.  gr.  (iTrdvi)- 
pxtlvtiv.  Bocc.  nov.  85.  93.  Dieron  per  consi- 
glio a  Calandrino,  che  a  Firenae  se  ne  andas- 
se. Jr.  Cass.  9.  I.  Al  fine  io  diedi  per  eon- 
aif  lio  a  Lucnums  Che  iàcease  veuir  ^uìtì  la 
giovane. 

^  DARE  CONSOLAZIONE.  Cemsotmre , 
Confortare,  lat.  solatiiim  ferre^  solari,  con* 
solari,  gr.   noLpirr/epsiv.  Bocc.  nov.  20.  6.  E 

Jiuivi  standosi  per  darle  alcune  consolaaioue, 
ece  an  giorno  pescare.  E  nov.  80.  7.  Ta  mi 
darai  grandissima  consolaaione,  e  a  Dio  fiirai 
grandiasimo  piacere,  e  servigio. 

S  Arr  censolasione,  per  Dar  pirtcere.ìat. 
recreare,  gr.  xipTtttv.  Cant.  Cam,  89.  Ma 
potrebbe  bene  altrove  Darvi  nà  cooaohnooe . 
*  n  Bocc.  nov.  90.  0,  Il  quale  a  Monaco  me- 
natala, olire  alle  eonsolaaioni,  eh*  di  di,  e  di 
notte  le  date,  onoratamente  come  sua  moglie 

la  tetiea  »»,  ■ 

DARE  CONTEZZA.  Significare,  Far  no.- 


te,  lat.  certiorem  facere,  gr.  juiivuecv.  Bemb. 
tett.  rt.  9.  69.]  Quanta  al  dovenri  dir  con- 
teaaa  del  mìo  stato,  dico  ec.  E  altrove:  Dam- 


mi tu  contesaa  particolare,  e  vera  del  tutto. 

DARE  CONTO.  Sigtiifieare,  letificare, 
lat.  certiorem  facere  ,  notnm  faeere.  gr.  pM- 
vùciv.  Cas.  leti.  9.  Io  mando  a  vostra  Bfaestà 
criatianissima  il  sig.AnnìbaleRucellaiec.,  per- 
chè le  faccia  reverenza  da  mia  parte  ec.;  eoi* 
tre  a  onesto,  perche  le  dia  conio  pienamente 
di  quello  ec.  À  18.  Ho  pregato  S.  E.  che  dia 
conto  diligentemeute  a  V.  S.  Xllustrissìma  di 
lutto  quello  che  occorre. 

^  $  I.  Dar  conto,  [tv/e]  Render  ragione, 
laU  rationem  reddere.  gr.  Jl^yov  ioXf9ta.  Al- 
leg.  373.  E  per  conto  migliore,  e  delle  cagio- 
ni e  del  fatto,  rispondendo  con  esso  all'ultima 
Tosira,  vi  mando  rinchiuso  capitoletto. 

:  S  9.  Dar  conio  di  tè  ad  atcmno,  vate 
informarlo  del  fatto  suo.  Raccontargli  lo 
stato  della  propria  condizione,  m  Ar,  Fnr. 
90.  9. L'altro  comincia,  poiché  tocca  a  lui,  Con 
più  proemio  a  darle  dì  sé  conto  ». 

;  $  S.  ^  Dar  conte,  o  buon  conto  di  sé, 
vale  Dar  prova,  saggio,  e  simili,  del  pro^ 
pria  valore,  »  Bemb.  tati,  [l!]  3.  99.  Mesaer 
Paolo  Giuatìniano  ec.  viene  alla  corte  per  dar 
di  se  buon  conto  in  servizio  dì  N.  S.,  [se  sua 
Santità  si  degnerà  di  rìcevemelo,  e  dargli  modo 
di  poterne  far  pruova.]  *;  Cecch.  Esali,  cr, 
9.  9.  Chi  è  nomo  da  bene,  e  dà  buon  conto 
Di  sé,  trov»  ricapito  per  tutto. 

S  4.  Dare  a  conto,  e  Dare  a  bnan  conto, 
[vale]  Pagare  per  istarne  a  conto.  lat.  par- 
tem  pretti  solvere.  Bemb.  iSBfor.  4.  90.  I  Pa- 
dri ordinarono,  che  senaa'  dimora  gli^Msero 
date  cento  libbre  d'oro  a  conto  del  suo  soldo. 

DARE  CONTRASSEGNO.  Dar  segno, 
Recat'e  indlsio,  lai.  ^mbolum  dare,  tesse- 
rem  dare.  [gr.  ffacpr/ybólv  vb  eCvdig/uix.)  Se- 
gner.  Pred.  4.  8.  Anzi  così  dalla  sua  bocca 
medesima  insegnò  Cristo,  quando  ci  die  quel 
sì  famoso  contrassegno  a  distinguere  i  prede- 
stinati da'reprobi. 

S  Dare  il  contrassegno,  termine  militare, 
vate  Assicurare  dell'esser  suo,  o  degli  or^ 
dini  portati f  con  mostrare  il  contrassegno 
laU  tessernm  mititarem  ostendere,  vel  da- 
re ;  sigmtm  dare,  Tecito.  Tac,  Dat:  amt. 
13.  168.  Pure  alla  madre  Aceva  ogni  onore  io 
apparenaa,  e  diede  ad  un  Tribuno,  come  s'usa 
a'soldati,  questo  contrassegno,  ec 

DARE  CONTRO.  Contraddire,  lat.  can- 
tra facere,  cantre  dicere.  gr.  «vrtiroicci»,  àv- 
nlfyaiy .  Dev.  Scism.  49.  Intese  che  Papa  Paolo 
IlL  avein  fatto  Cardinale  ìl  Roflènse,  il  quale 
non  darebbe  mai  contro  al  Papa,  ne  a  sr;  on- 
de deliberò  uccidere  prima  costui,  per  vedere 
se  il  Moro  s'arrendesse. 

S  1 .  f  neutro  pass.  Darsi  contro,  [<w/«] 
Contrmddìrsi.  laU  sibi  pugnare,  eecum  pn- 
gnare, 

S  t.  Dar  eoiUre,  [vate]  opporre.  Opporsi 
ad  alctinm  cose.  ìoi.  se  eppontre,  intercedere, 
pugnare,  gr.  dcvetvno&e3«ei. 

*X  S  '•  0*re  contro  alta  comune,  vale  O- 
perare  in  modo  diverso  dai  piti,  ^ssett. 
teil,  136.  E  la  cbe  altri  non  s'arriacbi  •  dar 


«oulro  alla  cottone  per  non  «kiere  teente  sa- 
ligno. 

*S  S  4.  Darla  centro,  termine  de'Legi»ti, 
dicesi  del  Senteneiare  a  disfavore,  a  daims 
d'atcuno, 

DARE  COPIA.  CWi4m/ep«.lat.  eoplam/e. 
cere,  gr.  :ropi^mt. 

;  $  I.  Dar  copia  di  se  ad  alcuno,  veh 
Trattar  seco  dèmestieamante,  con  femiUa- 
riti.  V.  COPIA,  S  8. 

*  S  9.  */>«r  copia  di  una  cosa  ad  stamo, 
vale  Sommittistrarglielm.  Bemb.  Sler.  1.  S6. 
E  io  quel  meno  tempo  fosse  loro  data  copia 
di  vettovaglia  dal  Re. 

S  8.  Dar  copia  di  scritture,  a  simdi,  fo- 
le Conciare,  o  Permettere,  che  siano  re- 
piate,  lat.  exmnptum  dare,  excribere.  ft. 
ànoypetfn^  Aito^t^éifm.  ;  Pallev.  Stor. 
Come.  369.  E  sopra  ciò  fu  dau  copia  all'  Abate 
d'una  risposta  fatta  dianù ,  ed  altra  scritiart 
mandata  intonw  elio  stesao  dall'  Impendorc. 

DARE  CORPO,  e  IL  CORPO.  Darsodet- 
sa,  o  sostansa.  lat.  corpvrare,  gr.  eujaxra- 
iroifllv.  Ricett.  Fior.  [3.]  18.  Usanle  (Ve- 
spa Ito)  i  profumieri  per  dare  il  corpo  agU  va> 
guentì. 

^  DARE  CREDENZA.  Credere.  ULjSdsm 
mdkibere.  gr.  Ttiextiitv»,  Ar,  F^tr.  16, 1.  Pe- 
rò s'io  dicov  e  s'bo  detto  altre  volte  ec.,Ch'oa 
mal  fin  lieve,  un  altro  acerìm  e  fiero.  Data  ere- 
deuaa  al  mìo  giudicio  vero, 

{  S  1.  Dar  credenza  ad  uno  di  unacota, 
tutte  Fargliela  credere.  «  Bocc,  noe,  97.46, 
Per  darle  di  eìó  più  intera  credeoxa,  óò,  cbe 
làUo  avea,  pienamente  le  raccontò  m. 

S  9.  Dare  a  credenza,  a  credilo  ec,  vele 
yendere  senta  ricevere  il  prexto,  pronte' 
mente,  lat.  absqtaa  praesenti  pecunia  rem 
emptam  tradere. 

^  DARE  CREDITO.  ['Prestar  fede,] 
Credere.  \^.fSdem  adhibere,  credere,  gr. 
irceravaiv.  Ar.  Cass.  9,  6.  Egli  ha  una  lia- 
gua,  che  potrebbe  radere,  Coai  ben  taglia,  e  1 
padron  gli  dà  credito.  Barn.  Ori.  3.  8.  63. 
Danne  credito  a  me,  che  il  ver  ti  dico, 

S  1.  Dar  credito,  e  Dar  debito,  si  dice 
dello  Scriver  le  partite  a'iibri  de'conti  la 
credito,  o  in  debito  d'alamo.  lat.  referre  la 
codicem  eccepii,  et  expensi.  X  ìntir.  Cane. 
78.  Il  Cancelliere  ne  li  (àccia  il  defalco,  e  m 
li  dia  credito  dì  contro  al  suo  dare  nel  libro 
del  caooriere. 

5  S  9.  Dar  credito,  si  dice  anche  del  cre- 
ditore, che  si  contenta  delia  proatesie,'t 
della  fede  del  debitore.  «  Ar,  Lea.  4.  9. 
Venticinque  fiorini  infin  biamano,  Nalli  qusì 
siamo  coiideiiuali,  e  graaia  Noo  se  n'ha  avar. 
uè  voglion  darci  credilo  ». 

1  DARECROLLO.Cro//or*.lal.rf/mo(«W, 
excidere.  gr.  ixnitntt*.  Dant.  inf  99.  Che 
non  polea  con  essedare  nn  crollo. ['-rfr.ftr.) 
91.  40.  Pervenne  Argeo,  senaa  pnr  dare  creilo 
Della  misera  vita  al  fine  amaro.  Cirif.  Cattf. 
i.  99.  Ma  poiché  ride  le  braccia  distate  A  Si- 
oeltor,  che  non  darà  più  crollo. 

:  S  1.  E  figurai.,^  Dar  danno.  mPetr.  cep. 
I. Cbe  solca  dispreaaarl* etate,  e  rarco,Chegli 
diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo  •. 

:  S  9.  BpurfSgurat.  Dar  crollo  da  una 
cosa,  vale  Liberarsene,  «  Petr.  son.  164.  Ne 
posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo  ■. 

:  S  3.  Dare  il  crollo  alla  bilancia,  r. 
CROLLO,  S  9. 

:  S  4.  Dare  il  cretto,  o  Puttimo  erotto,  ools 
Morire.  «  Ar.  Fkr.  18.  67.  Di  adla  cadde,  a 
die  l'ultimo  crollo  ».  v.  CROLLO.  $  3. 

:  S  9.  Dare  un  crollo  i»  suite  forche, vai* 
Esservi  impiccete,  «  Ar.  fkr.  14.  90.  E  sei 
fratel  di  Ferrea,  Isolìerov  ec.  Non  faon  fiede 
ìnDaiisi  al  Re  del  vero,  Avrebbe  dato  io  sn  la 
forche  un  crollo  ». 

DARE  CUOJIE.  Animare,  incoraggiere. 
lat.  animos  addere.  gr.  òttpexrsus. 

%  I.  Dare  il  cuora,  per  metaf.  Concedere 
V  affetto,  Volger  la  tnente.  lai.  cor  tradere. 

Sr.  ^yx^  7r«?«d'0vy0U.  Bocc.  nov.  86.  94. 
ladfuana,  nel  vero  egli  mi  diapiaeque  bene  nn 
poco,  siccome  a  rolnì  che  mi  trarrei  il  cuora 
per  darlov  i  ae  io  credessi  piacervene  (^i  s  per 
espressione  d'affetto  nei  proprio  stgai^c.) 
Ar.  Fkr.  6.  49.  Il  cor.  che  m'avea  dato,  si  ri- 
lolsn,  B   ad  altro  nuovo  amor  tolta  si  volse. 
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{ 1  flsvtf  tntr»,  (Mr/«]  Btltlar  V  mttm», 

[ibv  irnm/fi»,  o  timiU-ì  !■<■  (iMdert,  con- 

jJmt^f.iaifOr.  Bact.  mcrU.  •.  Scnu  <■• 

cnHni  ik  2  coor  J<  &re,  cb<  le  tn  M>reflc, 

«1^  fMU  A  ^ello  del  patire  bns  ma  «uo 

a,  *im  lei  a'ar  ae  *oneBO  uà  remano.  iF 

M».41t.Sr«amtìdÀil  coeredi  veuire,  io  mi 

ori» kealir%cW fitto  Oli  vecTìi  di  donnìrTÌ.fi 

MiMI.Gik  Mai  Toho  ailUDUndoB  I»  del- 

t^^tm  wlli  Mata  fease,  le  arrebbe  dato  il 

caaia  d'ffaoor  di  fortezxa,   ooo  che  Marco 

Ma,  sa  il  MfiWnrdiiK),  ebe  combattè  ma 

rana.  Btz.  f^mné.  9.  •.  Or  datti  il  cuore  di 

r  alcom  cova   airaiiinio,  Il  ijaale  è 

»?  Tm$i.  4m.  i.  S.  Cmdel,  darslti  il  cor 

I  metta  7  Lmtc.  Sftr,  8.  S.  Danni  il 

coeca  d*  br  poesia  bcceoda  ? 

5  I.  *D€rt  il  cfiore  a  checckmsti«j  va/e 
l^tifwfi  ti  f9msier«.  lat.  mnimtt»t  indurar*, 
p.  i^^àUaf  tt'(  «eO>.  Nov.  ani.  ti.  t.Lo  re 
MacadMe  la  cnorr  a  «roderlo,  eordini  una 
meÒL 
5 1  fcreaa/  more.  v.  CDORE,  (.  Al,  «  «1. 
f  MllECORA,  e  DAR  LA  CtRA.  Or- 
aun,  Ctmmttltrt,  Raccomaiutare.  lat. 
rimllii  a,  fwmtUtr*.  pr.  itrrr^iicnv.  Tac. 
Dt».  «ai.  li.  171.  Il  Prtacipe  tolie  di  mano 
•'QaaMn  ■  Nkti  pabblici,  e  ne  diede  cara  a' 
rnWL  tSl*r.  4.  M6.  La  con  dell'impresa 
fcde  a  iatoaio  Novello. 

•  J I.  P*r  P»r  mtmtf,  Bttdar*.  «  fi-aMe. 
tot.  41.  tT.  Sìa  la  Ima  aaeate  attem,  Cbe  ■ 
hvcaiecaavìco  aocor  dar  cara  a.  Pee,  g,  1. 
a.  1  Kob  date  ean  ■  aue  paiole. 

:  S  L  Ptr  Bmr  pmultra,  tollecilMtllH», 
Irttt/li».  •  l>«af.  rim.  S8.  Che  quantunque 
oiNmii  frfoé  noeolt»  insieme-,  pari»  drile 
itiiàau),  Ha*  poaaoa  qnlelar,  au  daa  pù 
ttn  : 

S 1.  Dar*  ia  «mm;  Dar*  tm /fiiariU».  lai. 
la  aulmnam  dar».  Rr.  tltrtpiìtu*.  Tass. 
'Grr.M.t.  M  la  pari  i  di  awno  al  fnU  io  ca- 
la; tfft  a  daUra  a' allunga. 

:  $  t.  f  aenf r.  pmas.,  vaia  Pnitdarsl  pan- 
«•era,  a  mllacinuliit».  Hòce.  nov.  SI.  >.  Po- 
ca cara  li  darà  di  piò  maritarla. 

•  DUE  DA  BEiie  •>.  DARE  BERE. 

•  DARE  DA  DESINARE,  v.  DARE  DESI. 
Sin. 

DARE  DA  FAHB,  «  DARE  A  FARE.  Oc- 
mpra,  Tiure  Impiagatapar  lapin  eenaf- 
f*Uc»r€,  a  IriMara  altrrii.  lat.  Magotlnm 
fmutre.  ft.  itzéc-ffim  TltCfixin.  G.  K  IO. 
M.  8.  1  quali  traendo  dietro  a'nemici  nel  pra- 
ia,  i  IVdcaebidi  Caitroccio  vigorosamente  per- 
m«aa«  al  capitano  o  a  ina  geotc,  e  dieroao  lo. 
■a  Mallo  a  làrv-  per  piò  assalti,  e  furono  in  pe- 
rnio ri' atiera  sconfitti.  Tac.  Dar.  ami.  1t. 
In.  Ma  a  Corbulotw  più  dava  da  fare  la  poi. 
limarli  de'wldsli,  cbe  la  perfidia  de'aemici. 

5  I.  B  noHfra  /><s5s.,  t^/e  lo  slesto.  /Itlof^. 
ttT.  Qai  parve  il  tempo  dello  sgomberan  :  Il 
astici,  il  Fontana,  e  A  Portigìaiw  Si  dettono 
■  an  mbilo  da  (are. 

<it.  Dare  a  farà  iinA  casa  ad  mhó  (n 
*"»  rrr,  iptaltro  volta  ec,  vale  Seommelte- 
t  tic  ama  mam  fa  mialla  casa  tn  dna.  Ire, 
paura  valle  ec.  Val.  lapid.  ISO.  Era  lUlo 
madinaato  an  delinquente  a  precipitarsi  da 
aaatalealteiaa.ma  quando  pigliava  la  corsa,  si 
nMImcaa  e  non  faceva  il  gran  salto,  e  ciÀ  lÌKe 
una  I  In  volle,  ti  principe  stava  ciò  a  vedere 
h  vea  finmiradel  polaaso  e  non  si  potette  coo- 
Imcre  di  eoo  cliiamaflo  vigliacco.  Udito  dò  il 
"•Jneato  dUsn:  fé- darò  a  V.  A.  a  farlo  in 
<aDvalU. 

•  DARE  DA  MANGIARE,  v.  DARE  MAN- 
CllIK. 

MU  DANARI,  o  tlmtìl  saprà  ehecehes- 
^-  Prestara  oc.  tal  pegno,  lai.  capto  pi^ 
f^^  pecuMiam  dare.  [gr.  aoyUjSiav  xacrs- 
Jtiiaa  itt)ypiÌ'>-.\  Àr.Sùpp.  t.S.Ti  darò 
a  Ma  saia  i«  pegno.  D.  È  tristo  pegno:  TE- 
si*a  aeo  gli  dà  sopra  danari. 

DARE  DANNO.  DaHHegglare.ltL  damnum 
•"/«Tra.  gr.  iìticjnt  CiiaUia,  Tac.  Dav.  ami. 
^^  lU.  Questo  danno  dìedooo ancora  i  Silo* 
"t  a,  icarTendo  assai  paese,  Didio  li  eaceiò. 

BARE  DA  OntE,  a  DA  PARLARE  DI  SÉ 

»c.  Bere  aecattoiu,  eh'e'si  parli  di  ti;  a  pi- 

("••<  per  la  più  Ih  mola  parla,  lat  nnsaos 

M'aamfae  praabert,  Koee.  mv,  1.  S.  La  ri- 

yacoMarìa. —  1. 


(iosa,  e  lorda  vita  de'cbefici  ec.  di  dì  sé 
da  parlare,  da  mordere,  a  da  riprendere  oe. 
4r.  fiir.  Sì.  SI.  E  molte  più  da  dir  darà  al- 
la genie.  £49.  Ut.  Di  questo  dà  da  dire,  e 
da  udir  tanto,  Che  ogni  altra  cosi  è  muta  in 
ogni  canto. 

«  DARE  DA  PENSAR  E,  o  DA  VECCHIA. 
RE.  'Mollar*  in  poniiero,  o  Etser  cagtou 
di  voglia.  Cor.  Sa.  I.  lOTi.  Onde  sospetto 
Pia  non  aggìa  o'I  swe  regno,  e  la  perfidia  De 
la  soa  goate,  o  di  Ginnen  l'ittsidie,  Cbe  da  pen- 
sare, e  da  veggbiar  le  danno  Tulle  le  iiolti, 

DARE  DA  RIDERE ,  CHE  RIDERE,  DI 
CHE  RIDERE,  o  slmHi.  Dare  occasione  al 
rito.  lai.  rimi  cansiam  praelierr.  gr.  yOtt- 
T«  wa^*z"»-  e»™-  e-  '•/  I.Qnesla  nmella 
di^  tanto  che  ridere  a  tutta  la  compagnia,  che 
niuiie  r'  en  a  cui  non  dolessero  Je  mascelle. 
K  nov.  SS.  il.  Al  suo  rcrvenle  amor  |>ose  fi- 
ne, arendo  mollo  dato  da  ridere  a*  ino' com- 
pagni, ed  alla  Niccolosa,  ed  a  Filippo.  Bnov. 
M.  I.  QactU  novella,  dalla  reina  della,  die- 
de un  poee  da  mormorare  alle  donne,  e  da  rì- 
dere a'giorani.  Lab.  997.  Cosi  adunque  detti 
da  ridere  alla  tua  savia  donna  e  valorosa,  e  al 
atto  dÌMnmto  amante,  rér.  Catt.  9.  9.  Non  è 
tanto  pericolo  L'esser  befTato,  e  dar  altrui  da 
ridere.  <I  Buon,  teli,  103.  Il  sig.  Nori,  vrg- 
gende  la  tavola  apparrrchiata,  garrì  per  gioia, 
e  mettendo  nn  grand'OO,  e  le  mani  aperte 
aliando  allvspalle,  detto  cbe  ridere  a  tutti. 

DARE  DA  SEDERE.  Dare  alimi  comodi- 
li di  sedere,  lat.  sedem  proebere.  jtllegr. 
SI7.  Ma  da  seder  mi  dettmi  Ira  le  mani  Una 
ciacranna  vecchia,  e  due  deichetlì, 

<;  DARE  D'  ATTORNO.  Frequentare. 
Ceech.  Match.  1. 9.  Per  sedici  e  diciotlo  mesi 
Egli  non  ha  mai  fatto  alilo  cbe  dare  D' ittoruo 
a  quella  vedova. 

:  DARE  DA  VEGGHIARE.  v.  DARE  DA 
PENSARE. 

DARE  DEBITO.  Detcrlvere,  o  Scrìvere 
[le  parlit»  al  libro  de'conll]  In  debito  [di 
alcuno!]  lat.  debllorem  fecero.  Allear.  999. 
Laonde  e  rei,  ed  ogni  altro,  cbe  me  n'abbia 
dato  |>«r  iufio  qui  debile,  di  qui  in  U  può  a  sui 
posta  far  conto  d'arerue  a  riaver  più  di  dugeu- 
to  per  cento. 

•  DARE  DEL  BASTONE.  Percuotere  col 
battone.  Fit.  S.  Siifrag.  171.  Verrà  a  te  Eu- 
fregia,  e  daratli  del  bastone. 

:  DARE  BBGU  SPRONL  Spronare,  e 
Jtgiir.  Sollecitare,  Sltmotare.  Pallav.  Star. 
CoHC.  I.  S36.  I  Legati  avvedutisi  deiratti6iio, 
e  die  ciò  era,  rom'essi  scrivevano,  un  dar  degli 
sproni,  ed  insieme  liran  la  briglia,  rìspos<*ro. 

DARE  DEL  BDONG  PER  LA  PACE.  Iit. 
prò  bòna  pacis  aliqiitd  ramittere,  condona- 
re; non  omnia  suo  iure  agore.  Farcii.  Ercol. 
87.  Dar  del  buono  per  la  pace,  è  favellare 
umiiraenle,  e  dir  cose,  mediante  le  quali  si  pos 
sa  comprendere,  cbe  alruoo  cali,  e  voglia  venire 
agli  accordi  ec.  Ciriff.  Calv.  3.  71.  Come 
Irlacon  la  vide  così  tinta.  Cominciò  a  darle  del 
buon  per  la  pace.  Ceceh.  Inc.  9.  9.  Sentendo 
scoprir  gli'  altri,  mi  parve  buono  dare  del  buon 
per  la  pace. 

•  :  DARE  DEL  BURRO.aTm  PO'  DIBUR- 
RO. Dtcesi  Jigiirntam.  per  Lodare. 

:  DAREDELCAPONELMURO.Xo/^r/- 
to  che  Dare  delta  testa  nel  muro.  Benv.  Colt. 
Fit.  9.  988.  Stando  ostinalo  a  queste  rostre 
faulasle,  rei  darete  del  capo  nel  muro.  v.  DA- 
RE CAPO. 

DARE  DEL  t.'CPFO.  Ballare  il  ceffb.  Ca- 
dere, lai.  labi,  excidere.  gr.  Jxtrfimiv.  Ceech. 
Servi f.prol.  Ma  egli  arveuue  come  suole  AgU 
amaulali,  che  per  poco  danno  Del  ceflù  in 
terra.  Buon.  Pier.  3.  3.  9.  Del  cefl!>  vi  die  sa 
parecchie  volte. 

;  5  Ifor  dal  affo  nella  fotta,  vale  Rtter 
decrepito,  Etter  vicino  a  morire.  Ceech, 
Stlav.  i.  8.  A  ma  para  aompre  dar  del  capo 
ne'flwileri,  e  del  cello  nella  fossa, 

.  DARE  DEL  COLTELLO.  Ferire  di  col- 
tella, S.  Agoil,  C.  D.  9.  99.  A  te  slesso  diede 
dd  eoltdlo,  e  gittossi  morto  sopra  il  corpo  del 
fratello. 

DAREDELCULO  IN  TERRA.  Uodobat- 
to.  Cadere,  Catcara,  lat  laU,  excidere.  gr. 
(xTiirniv. 

S  I.  Dare  del  culaia  terra,  in  tul  lastro- 


ne, in  sul  patrono,  e  ilmilt,Jtgitralam.,  M- 
loFalliro,\A.decognere.\ff.Afiftn,'\Palaff. 
1.  Egli  ha  dato  dd  culo  in  sul  prtrone.  lUalm. 
4.  78.  Donne,  che  feron  già  per  ambiaione 
D'apparir  gioiellale  e  luccicanti,  Dar  del  culo 
al  marito  in  sul  lastrone. 

$9.  Bar  del  culo  in  un  cavicchio,  diceol 
proverbialm.  di  Chi  imprendo  a  far*  ehae- 
chesHa,  eh*  gli  riesca  male.  lat.  offìmder*, 
male  r*m  gor*re,  aberrare,  gr.  KlìOTVjfK?*. 

5  8.  JRf  dice  anche  per  Incontrar  disgra- 
zie, lat.  in  malum  impiugere.  gr.  ixKtltttrs- 

DARE  DEL  DITO  NELL'OCCHIO.  Heutr. 
pass.  Lo  slesso  che  Darà  la  tcnra  tul  piò. 
Farti  male.  Recarti  pregiudizio  da  tè  ttet- 
to.  Dani,  Conv,  407. Nessuno  dee  l'amico  sup 
biasimare  palesemente,  peroochò  a  aè  medesimo 
dà  dd  dito  nell'oechio. 

.  DARE  DELL'ACQUA,  v.  DARE  L'AC- 
QUA. 

.  DARE  DELLA  MANO,.-.  DARE  MANO. 

;  DARE  DELL'APPRENSIONE.  Gi;ioH>i- 
ro  Umor*.  «  Hed.  loti,  9.  970.  Questo  poi 
dar  dell'apprensione,  e  del  tiroora  », 

DARE  DELLA  SCURE  IN  SUL  PIE.  v.- 
SCURE 

>:  DARE  DELLA  SPUGNA.  Canctllar*. 
Magni,  leti.  Sctanl.  43.  Non  dico  di  ritoccare, 
ma  di  dar  della  spugna  a  qoeala  bellissiau 
immagine. 

:  DARE  DELLA  TESTA  NEL  MURO. 
Mettersi  ad  impreta  pericolosa ,  e  non 
rluscHile.  Beno,  Celi.  Fit.  9.  I«l.  Mi  dine 
che  volea  far  quanto  gli  piaceva,  .e  che  io  davo 
della  testa  nel  muro  a  voler  contraltare  contro 
a  di  lui. 

DARE  DELLE  CALCAGNA.  Fiiggiro,  lat. 
in  Jiigam  to  eeniicore.  p.'fiir/tn. 

S  Dare  dollexaleagna  altrHi,Jtguratam. , 
vale  Slimolare,  Spronare,  ìncltarw.  lai.  tli- 
mnlos  adderò,  calcaria  adderò,  fgr.  i-/xe- 
IfOnv.]  Dani.  Purg.  19.  Onde  lì  mahe  volle 
se  neiHagne  Pi?r  la  puntura  d*tlla  rimembranta. 
Che  solo  a'pK  dà  delle 'ealcagne.  Bui.  Dà  del- 
le ealeagne,  cioè  punge  li  pietosi,  eome  li  pun- 
ge lo  cavallo  colli  speroni,  che  sono  alle  cal- 
cagno. 

DARE  DELLE  COLTELLA.  Ferire,  lat 
gladio  lanciare,  vulnerare,  gr.  pxjcaiptt 
nrpAmm.  Boer.  nov.  IO.  97.  La  quale  pòi 
con  Ini  insieme,  e  eolla  cara  fante,  che  dare  gli 
area  voluto  della  coltella,  più  volte  rise,  ed 
ebbe  festa. 

DARE  DELLE  GRIDA,  *  DAR  GRIDA. 
Gridare,  Rampoguare.  lat.  ìncrepare.  [gr. 
x«r«yS95v.]  Ceech.  Servig.  4,  8.  l'so  ben  io 
le  grida,'  eh' e'  mi  delle  L'altra  mattina  fra  Lai* 
tanain,  mio  Confessore,  per  questo. 

.  DARE  DELLE  LEGGI,  o  DELLE  LEG- 
GIACCR.  V.  DARE  LEGGE. 

•  :  DARE  DELLE  NOCCA. fff/«  Daredelle 
pugna.  Late.  rim.  9.  94.  Darebbon  delle  ntK* 
ca,  e  poi  de'mssi  A  chi  dinansi  gli  mettesse  loro. 

.;  DARE  DELLE  SCHIENE  IN  TERRA 
Lo  stento  che  Dar  del  culo  in  sul  pelroiuf  ;  o 
dicesi  di  chifnilitee.  Lese.  rim.  4.  4».  Maxi 
par  propio  un  mercante  fallito,  E  ch'abbia  dato 
delle  schiene  in  terra 

DARE  DEL  MACCO  A  IOSA.  Maniera 
proverbiftle,  dinotante  Dare  in  abtwndausa 
delle  cose,  che  non  rilevano,  e  che  non  costa- 
no, lat  villa  copiose  praeliere.  Salo.  Granch. 
9.  4.  Agli  uomini  grossi  Bisogna  dar  del  mac- 
co a  iosa.  « 

»  %  B  nello  tiosto  sento  dlc*tl  ancora 
templicemente,  Dar*  del  macco.  Ceech.  At- 
tlnol,  8.  9.  Orsù  io  son  coutente;  perché  la 
ragion  vuole  eh*  all'uom  groaio  gli  si  dia  del 
macco. 
DARE  DEL  MESSERE,  v.  DARE,  S  9S. 
$  Cosa  da  dargli  del  metterà,  vale  f,'ostt 
grandi;  e,  per  Ironia,  Cote  dispregevole, 
/llleg.  999.  L'ignoranaa  (diceii  per  una  hoc- 
ca),  e  la  rogna  sono  due  mali  da  darli  del  mcs* 
sere  per  eccellensa. 

.  DARE  DEL  NASO  Di  CULO.  v.  DARE 
DI  NASO. 

.  DARE  DELPIEDE.  Incappare.  Ar.  Pur. 
45.  53.  Ferma  il  destrier,  non  sema  gran  so- 
spollo  Cbe  non  vada  in  qne' lacci  a  dar  del  pie- 

'»:  DARE  DEL  SIGNORE.  <■.  DARE.  $  SS. 
•       4 
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.  DARE  DEL  SUO.  ».  DABE  n.  SUO. 
.  DARE  DEL  VINO.  v.  DARE  IL  VINO. 

•  DARE  DEL  VOI.  ».  DARE  DI  VOI. 
DARE  DENTRO,  e  DRENTO.  <^M<>//<tr«, 

Investire.  lat.  impetum  fueere,  adwiri.  gr. 
tlttpx"'"'  Tivet.  DUc.Cnlc.  (IO.]  Na(|l>  «w- 
óti  «ulicbi  de'Bonani  i  funditorì,  ed  oggidì 
Ile*  moderni  gli  arebibusierì,  atUccaiio  le  wm- 
paaucee  ;  suuo  i  primi  a  djr  dentro.  Tac*Dav, 
MHH.  i4.  i9i,  CoiiibrLiti  diti  capitauo,  e  Ut- 
molalisi  tra  loro  a  iiou  arer  i>aura  di  doune,  e 
di  passi,  danno  d«Hitro,  a  gì'  iucontrsli  abbatlo- 
uo,  e  riuvolgouo  nelle  lor  fiamme,  £  Slor,  3. 
!i7S.  Ottone  voleva  dar  dentro  :  a  Tisiauo 
tuo  fratello,  e  Procalo  prefetto  del  Pretoria, 
come  a  ignoranti»  parca  milP  anni.  £  SSO.  Er». 
vi  giunto  battendo  un  Numida  con  sue  lettere, 
cke  li  minacciava  del  non  dar  dentro,  itrug- 
gendolo  e  1'  aspettare,  e  '1  più  ilare  sulle  spe- 
rauxe.  Bern.  Òri.  I.  IO.  M.  E  dette  dentro 
con  molta  rovina.  S I.  16.  53.  Ed  alle  schie- 
re d'India  dauno  dreuto,  E  S.  18.  8.  Ancor- 
ché ardisse,  e  disiasse  molto  Di  darvi  dentro, 
pnr  si  raffrenava.  Ciriff.  Calv.  {.  \k.  Dal- 
l' altra  parte  Lionettii  vieoef  Vide,  eh'  aveva 
Falcon  sotto  vento:  Come  colui  cbe  l'arte 
intende  bene,  Hissesi  in  punto  per  dar  tosto 
dreuto.  E  si.  31.  Carne  Beltran  die  con  sua 
scbiera  drento,  Ucctsoo  colle  lance  astai  pagani. 

$  I.  '  Dar  dentro  innna  cosa, per  Urtar* 
vi,  hciaitiparrt.  la»,  offendere,  gr.  Ktpitv/- 
X<ti>«v.  Jr.  Fur.  15.  59.  Quivi  adattolla  in 
modo  in  sull'arena,  Che  tutti  quei,  cb'avean 
da  lui  la  caccia.  Vi  davan  dentro. 

;  S  *•  Dar  dentro  in  che  che  sia,  per 
Abbattersi,  jiwenlrsi  in  che  che  sia.  Bel' 
Un.  Disc.  1.  93S.  Vi  ao  dir'io  che  Iroverele 
un  gran,  miracolo,  se  ci  date  dentro. 

•  S  3.  Dar  dentro,  per  opporsi.  Pigliar 
Il  nerbo  della  cosa.  Dar  nel  segno.  Cecch. 
ilasch.  I.  .3.  Sai  tu  di  monna  Adriana,  che  fu 
moglie  di  Niccoluccio  LambcrteKhi?  6'.  Della 
vostra  comare  adunque.  JJ.  Tu  vi  bai  dato 
dentro.  Galil.  Cap.  Tog.  [3.  175.]  Mi  fanno 
|>atir  certi  il  grande  stento,  Che  vanno  il  som- 
mo bene  investigando,  Epure  ancor  non  v'han- 
no dato  drento.  l  Red.  leti.  45.  lo  ho  rico- 
nosciuto l'autore  di  quel  sonetto  ce.;  egli  è 
il  fratello  del  nostro  gentilissimo  signor  Fru- 
soni. Ci  bu  io  dato  dentro?  Ho  io  buon  naso? 

«•  S  4.  Dicesi  anche  Darci,  e  vale  II  «e- 
drsimo;  come:  Egli  ci  dà  sempre;  Ci  badato. 

S  5.  Dar  dentro,  JtgHratam.  vale  Coarìn' 
dare*  bit.  Initinm  Jacert,  aggredì,  ingre- 
di.  gr.  ipx^edm.  Cani.  Cam.  4t5.  Su,  tam- 
buri, e  trombetti.  Datevi  dentro;  e  voi  altre 
brigate,  Perch'  e'posseu  giocar,  lar^o  uè  fate. 

S  6.  /?  Dar , dentro,  vale  talora  Comin- 
ciare tata  cosa  senta  far  seguo  di  sfinire. 
Malm.  IO.  38.  Sta  Paride  a  sentirlo  mólto  at- 
tenta; Ha  |M>i  vedendo  quanto  ei  si  prolunga. 
Fra  se  dice:  costui  ci  ha  dato  dreuto. 

•  :  $  7.  yaleanche  Far  sentir* internameli- 
te.  yit.  S.  il.  iladd.  1 1.  La  confidenaa  den- 
tro mi  dà,  cb°  ella  (Uaria)  n  coaivertirebbe. 

•  $  8.  £  per  Proseguire  di  farsa  a  far 
checchessia,  lat.  opus  urgere,  gr.  1zp9.yftaL 
<xay!r//à;«v.  Lasc.  rial.  3.  [316.]  Ha  trop- 
po arci  tormento  e  passiou*.  So  tu  restassi 
(  cioè  di  cantare  i  miei  gesti) .-  or  dunque 
darai  dentro  Con  somma  gloria,  e  mia  riputa- 
xione.  CVir.  lelt.  I.  8.  Venovi  dar  dentro  in 
que'  libai  a  luU'uomo.  ;  £9.  83.  Vi  prego  a 
scrìvermelo  s^lo  :  perchè  sono  risoluto  dì 
darvi  denlio,  e  di  staanparla  qui  in  l'arma,  per 
csaervi  sopra  io  medosimo. 

S  9.  Dare  in  dentro,  vai*  Pendere  verso 
l*  parte  Interiore.  UU  converger*. 

S  IO.  Der*  di  dentro,  vale  Percuotere 
dalla  parte  interiore» 

$  II.  Darci  dentro, detto  assolutamente, 
vale  Intoppar*  in  qualche  dificolli,  in  9>'*l- 
chaecota  incomoda,  o  dispiacevole.  Buon, 
Pier.  I.  1.  4.  Oi  ho  dato  drento:  A  aaa  nou 
s' appartiene  Cercar  più  oltre. 

•  DARE  DE'  PIE  IN  TERRA.  Batter*  il 
taccone.  Partirsi  InfrHta.  lat  solum  ver- 
tere. Buon.  Tane.  a.  II.  Perù  «'  sark  ben  dar 
de*  pie  iu  terra, 

:  $  fi  Dar  de' piedi  in  una  cosa,  vale  an- 
che Darvi  dentro ,  Inciampar*  in  essa. 
Bear.  Celi.'  yit.  9.  34.  In  mentre  cbe  io  au- 


DAR 

davo  inoauzi  e  indietro  poosaiido  al  latti  mìa, 
detti  da'  piedi  iu  una  gran  pertica,  la  quale 
era  coperta  dalla  paglia. 

DARE  DE'REMI  IN  ACQUA.  Comincia- 
re  a  remare.  Partirsi  dal  UdoJal,  solvere^ 
remigio  aijnam  scindere,  gr.  [*ày«?rAc?v.] 
Bocc.  nov.  14.  6.  Dato  de*  remi  in  acqua,  si 
mise  al  ritornare,  fi  nev.  17.  40.  Comandò, 
che  de'rcmi  dessero  in  acqua,  e  audasscr  vìa. 
Knov.  33.  II.  Di4r  de* remi  inacqua,  e  andar 
via.  fi  fiu».  41.  89.  Sopra  la  quale  messe  le 
donne,  saliti  essi,  e  tulli  i  lor  compagni  ec, 
iAo  de' remi  iu  acqna,  lieti  andaron  pe' fatti 
loro.  Bnrch.  I.  83.  Quando  verrà  colai,  il  cui 
rimbombo  Farà  subilo  in  acqua  dar  de'rcmi. 

DARE  DE  SERGOZZONI,  o  DARE  UN 
SERGOZZONE.  Offemlere  con  sergoitoni. 
Percuotere  con  pugni,  lat.  subter  menlitm 
puguis  ferire.  Ilocc.  nov.  79.  14.  Fa  bolo  a 
Cristo,  cbe  mi  vico  voglia  di  darti  un  gran  ser- 
gozzone. 

DARE  DESINARE,*  DARE  DA  DESINA- 
RE, /apprestare  il  desinare,  Cenvitmre,  Ri- 
cevere a  convito,  lat.  prandium  dare,  pran- 
dio excipere.  gr.  ipmlliu*.  C.  K  ti.  5».  6. 
Dimorò  in  Firenae  sci  di,  e  alla  fine  ricevuti 
più  corredi  da'|iriori,  e  dato  coutinovo  desi- 
nare, e  cene  a*  cittadini,  alla  sua  partila  foce  un 
corredo  in  Santa  Croce  molto  nobile,  jtllegr. 
270.  Datomi  desinar,  merenda,  e  cena,  Fui  gra- 
tis, come  un  principe,  alloggiato.     • 

DARE  DI  BANDO.  Lo  stesso  che  Dare 
bando.  Discacciare,  lUandar  via.  lat.  amo- 
vere, amaudare.  gr.  ànoxtvsXVtttBélv.  Malm. 
S.  30.  Onde  ai  timori  alfìn  dato  di  bando.  Ti- 
rava innanzi  il  volontario  esilio. 

^  DARE  DI  BECCO.  Mordere,  Percuo- 
tere col  becco,  lat.  mordere,  abradere,  gr. 
Sàxvtn.  Frane.  Saech.  Op.  div.  90.  Nibbio 
ce,  se  vede  li  6glìuolì  ingrassare  nel  nido,  dà 
loro  tanto  di  becco  nelle  costole,  cbe  dima- 
grano. 

S  $  I.  Dare,  di  becco  in  tuta  cosa,  vale 
fgurat.  Mangiarsela.  «  Daut.  Pnrf;.  93.  Io 
dicea  fra  me  stesso  peusaodo:  ceco  La  gente, 
che  perde  Gerusalemme,  Quando  Maria  nel 
figlio  die  di  becco.  Bui.  Die  dì  becco,  impe- 
rocché 1*  uccise  per  mangiarlo  n. 

S  9.  fi  /wr  metaf.  Fareh.  Brcol.  87.  Da- 
re di  becco  in  ogoi  cosa,  è  voler  fare  il  saccen- 
te, e  il  satra|>o,  e  ragionando  d'ogni  cosa,  far- 
ne il  Quintiliano,  e  l' Arislarcik  Bnrch.  9.  08. 
Nou  mi  sentendo  tal  da  dar  di  becco  Nel  fa- 
condo suo  ingegno,  alto,  e  gentile. /éllegr,  tSS. 
Danno  di  becco  iu  ogni  cosa  a  sproposito.  B 
348.  E  quegli  sputatondo,  al  mio  parer,  danno 
più  spesso,  e  più  gran  seguì  di  scemo,  lì  quali, 
per  parer  savii  a  credeiua  dai/no  di  becco,  sci- 
muniti, in  tulle  l'opere  dì  poeta  celebre. 

DARE  DI  BERRETTA.  Trarsi  la  berret- 
ta. Far*  ima  sberrettata ,  Salutare.  Buon. 
Fier.  4.  I.  8.  Quel  sì  ritira,  e  gli  dà  di  ber- 
retta, E  dice;  gran  merce. 

DARE  DI  BIANCO.  Tigner  col  color  bian- 
co, lat.  dealbare.  gr.  ìnnutieuv. 

5  I.  Dare  di  bianco,  vale  anche  Cancella- 
re, lai.  obliterare,  gr.  àooaU^n».  ••  Salvin. 
Annoi.  Mur.i.  153.  Or  pérchr  questa  o  quella 
voce  oggi  più  non  si  direbbe,  si  dee  dar  dì  bian- 
co, a  quegli  autori  per  altro  puri  e  netti,  ov 'el- 
la si  trova  ? 

$  ì.  Per  metaf..  Pregiudicare  con  sinistri 
uffisii  agli  interessi  altrui,  lat.  alieuius  ne- 
gotium  intervetere. 

DARE  DI  BOCCA.  Mangiare,  lat.  coine- 
rfeiv.  gr.  ficfu». 

S  Dar  di  bocca  a  checchessia,  vale  Par- 
larne con  liberta,  o  arroganza,  lat.  libere 
legni,  gr.  1txió)iatiÌI9dM. 

•  DARE  DI  CALO.  ».  DARE  CALO. 

:  DARE  DI  CAPO.  Capitare.  ».  CAI>0, 
S75. 

•  DARE  DI  CHE  RIDERE.  ».  DARE  DA 
RIDERE. 

DARE  DI  CIUFFO.  Ciiffare.  lai.  »e//e- 
re,  avellere,  'dtripere,  capere. ^t.ÌTtoaTtf.v. 
Frane.  Sacch.  nov.  70.  E  'I  porco  ferito  gli 
dà  di  ciuffo  alla  gamba,  e  quanto  ne  prese,  tao- 
Io  ne  levò.  Cir(ff:  Cntr.  3. 78.  D;ite  di  ciiiffit  a' 
padiglion  dì  Citto,  E  '1  mroar  delle  man  non  vi 
rincresca. 

DARE  DI  COLLO.  Dare  aiuto,  lai.  auxi- 


DAR 

littm  forre,  gr.  fini/Ui*.  Cecch.  Inc.  1. 9.  Tu 
sei  un  traditore,  e  non  ci  bai  lui  volalo  dar 
di  callo,  e  disporti  ad  aiulamà. 

DARE  DI  COZZO.  Costar*  in  checches- 
sia,  Abbattersi,  Intoppare,  lai.  offendere, 
impinger*.  gr.  icpoftixnn.  M.  F.  IO.  4.  E 
dato  di  coaxo  in  essa,  eoa  loro  daaatnia  si 
loriiarooa  a  Bologna  (cosi  nel  ms.  Meei.) 
Frane.  Saech.  Op.  div.  CU  e  in  Orieate,{ìig- 
geudo  verso  Levante,  conviene  che  dia  di  ras- 
ao  uel  cielo.  Da nt.  Purg.  16.  Siccome  cicco 
va  dietro  a  sua  guida  Per  uoa  smarrirsi,  e  per 
nou  dar  di  cosso  In  cosa,  chc'l  molesti,  obe- 
se ancida.'Orri^  Ce/».  I.  35.  Ch'  io  so,  ch'e- 
gli è  pc'aigaiili  si  caldo,  Ch'  e'craderebba  ud 
ciel  dar  di  cozzo.  Ar.  Fur.  99. 91.  Henlio  co-  - 
si  pensando  seco  giva.  Venne  in  quel,  ch*  (er- 
rava a  dar  di  cozzo. 

S  Figuratam.  Opporsi,  Centrtstare.  lai. 
adversari,  gr.  tysewieCiaSeu.  Dani.  In/,  t. 
Cbe  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo?  Bai.  Dst 
di  eosso,  cioè  contrastare,  e  volere  impedire  le 
(aia. 

DARE  DIETRO.  Seguitare,  lai.  lasefil. 
gr.  ^uixny. 

S  I.  Dar  di  dietro.  Ferir  dalla  parte  pe- 
steriòre.  lat.  eversa  vulnera  in/ligere,  terga 
ferire.  Cent.  Cam.  70.  Crediam  questo  ■«' 
riesca,  Po'ch'ognun  dà  dì  dietro  oggi  (qui  in 
sentim.  equivoco.) 

%  9.  Dare  indietro.  Pendere,  e  Unoverii 
verso  la  fiarte  poslerior*.  laL  r«»re  reffrrl. 
gr.  ivKx'it". 

DARE  DIFESA.  Concedere  alimi,  che  a 
difenda,  lat.  defeusiouem  dare,  defentio- 
nem  tribiiere.  gr.  ÌTSoXv/uu  iiiineit.  Tee. 
Dav.  aiM.  16.  339.  Ccsrrompe  uno  schiave  t 
rapportare,  che  Petronio  ara  tutta  di  Sceriao: 
nou  gli  è  dato  difesa. 

S  Dar  la  difese.  Dar  campo  ad  altri  di 
difendersi.  T.  de'Legisti.  Tac.  Dav.  eoa. 
1 3.  1 69.  Le  difesa  darsi  a  ciaschedu  no,  neo  che  ' 
alla  madre.  Dav.  Scism.  61.  Senza  dargli  le 
dìlèse,  forse  perchè  ci  non  gli  sqnadcniaise  ia 
giudìsio  le  commessioni  di  questa  cosa,  e  Hsl* 
l'altre. 

.  DARE  DI  FUORA.  ».  DARE  FCORA. 

a  DARE  DI  GIU.NTA.».  DARE  GIUNTA. 

DARE  DILETTO.  Dilettare.  ULvetapU- 
lem  creare,  gr.  rtpTtu*.  Bocc.  g.  9.  raiu.  Il 
qual  come  gli  >en|e,  a  dar  diletta  Di  sé  a  « 
si  aiave,  e  viene  in  quella  Cb'  i'son  per  dir: 
deb  vie»,  ch'i' non  disperi.  £  Fit.  Deal.  (8. 
Diletto,  e  iutcndimenlo  di  sé  diede  agl'idioti 
abbandonai  i  per  addietro  da  ciaschedune. '€'- 
legr.m.  Perché  nou  può  giovare,  o  dar  dilet- 
to. Canti  a  suo  mo'  di  Enea,  canti  d'  Achille, 
Chi  vuol  comporre  a  suo  marcia  dispetto. 

S  K  neutro  pan.  Dilettarsi.  Cani.  Con. 
3.  Noi  ci  andiam  dando  diletto.  Come  s'osa  il 
carnasciale.  :  Belc.  Fil.  Celomi.  C.  998.  Hs 
vedendo  il  padre  che  nou  si  dava  diletto  di 
giucare  ec.  prese  sospetto,  e  teneralo  chioso 
in  esagera.  £  308.  Perché  non  li  dai  dilcMe,  e 
piacere,  meniro  cbe  se' giovine  e  bello  e  ricco? 

:  DARE  D'INDUGIO.  Indugiare.  Bui. 
350. Onde  lo  Re  noUndo  le  parole,  diede  d'ia- 
dngìo  al  giodicio  all'altro  d!. 

DARE  DI  MANO.  ».  DARE  MANO. 

DARE  DI  MORSO.  Mordere  con  avidili, 
e  talora  Mordere  semplicemente,  lat.  mifr- 
ilere.  [gr.  ióxtea.]  Pass.  343.  Dava  dì  ■*«* 
in  questo  pane,  e  iu  questo  cascio.  Bern.  rim. 
49.  Vi  dà  né  più  né  men  dentro  di  morsa,  Co- 
me se  fosse  un  pczso  dì  {Min  unto.  Gelai.  IO. 
E  molto  meno  si  dee  porgere  pera,  o  altro  fnil- 
lo  nel  quale  tu  aversi  dato  di  morso.  S  «  Icf/. 
Oss.ann.  136.  Forse  in  quelle  stesso  erbe  die- 
de dì  morso  quell'anlìco  Glauca.  Malm.  I. 
55.  Ed  io,  cb'  allora  arci  mangiate  i  sassi,  M'sc- 
comodaì  per  darvi  su  di  morso  ». 

'  S  B  metaforlcam,  «  Dani.  Purg.  18. 
Vedine  due  All'accidia  venir  dando  di  mor- 
so ». 

DARE  DI  NASO.  Foler  vedere,  ejhtiere 
ogni  cola;  melaf.  presa  da' cani.  IsL  easni- 
bus  se  immiscere.  gr.  itoXunpctype:it(v. 

J  I.  Dar  di  naso  per  tulio.  Cercar  dio- 
gnt  resa. 

5  9.  Dare  del  naso  in  culo,  maniere  espri- 
mente dispr*tio,  *  vale  Dar  notar  che  an- 
che si  die*  assolutam.  Dar  di  naso  ;  modo 
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tu»  tt»f.  *.  Tu  m'^tà  p<»to  I  {fiualo,  e 
tt«  Ma  •:  Omt.  ttfid.  SI.  Ci  wu  earti 
c<«|k  nflva  MBpra  oar*  M  naia  in  colo, 
ti  f^  vaA  poter  farla  del  paro. 
SI  Dm- ite  mmt».  p.  NASO. 
•UE  U  PEMHA.  Snmntiar;  Cauare. 
kt  4i<err,  MUenne,  ejrpMMger».  gt.  i(»- 
ilifa.  •  CrtK.  Siria.  183,  Andrea  ralle  ebc 

■  d  liaaia  dalla  aaaUeveria,  e  dcM  di  peana 
t  «adb  afta  dagli  M  tonni  d'oro. 

\  UMF.  Ili  P£TTO.  UHnre.  lat.  Implit- 
|in.  |r.  s^HiéXTRv.  Ai'ii.  Comp.t.  11.  In 
av  ulei  aao  da  ft  petto  sanaa  malisia  a  nn 
ak/a.  Bureé.  S.  15.  E  porcfa'io  vo  testilo  alla 
tiajan,  Mi  dm  di  petio  atropieciaiido  il  bru- 
<»,  Facaado  ràu  di  fiatar  la  roa.  iforg.  7.  M. 
Ma  e4  ktlaglia  uou  dava  Jì  petlo. 

;  5  I.  f  la  t/gnj'/Scasioac  neiitr*  fiMjg.  Pe- 
ir  rap.  S.  9ìaa  con  altro  rowor  di  petto  dau- 

■  INO  lesa  ieri,  u  d»o  ful|^  ardenti,  n  fio- 
Ut.  Ami.  IT,  Battoa  le  codc,>  con  occhi  fo- 
eoa.  lagji««<i.  i  Ser  leoa  di  petto  dan»  a, 

;$  1  JiÙ€r  di  p^lo  Httia  rnfftttt^  o  luii 
arala,  «air  iUmmmar^  prrn.  m  Ar.  Fiir.  83. 
MI  AnH-  <^  "  ritron  In  ragna,  o  in  viico 
arar  im  di  petto  •. 

.  J  J.  Bar  il  pana,  per  Bar  di  capo,  Ca- 
^•w.  4r.  fitr.  4S.  «SI.  Il  giudice,  ricoame 

■  n  dicaa,  Vmm»  a  qneslo  palagio  a  dar  di 
ptta. 

t*IE  DI  PIATTO.  Ptrcnater»  eolia  par- 
H  fiatla  dalVarma,  non  C9t  taglio,  né  aol- 
Itfa^m.  lai.  éatiorl  ahtls,  ■«/  gladi!  parfe 
pdtmrt,aartrrara.  Frane.  Sacih.  hov.  138. 
E  à^  nna  buooa  dì  piatto. 

UBt  UVIS.  fareaalan ro' piedi, Seac- 
liv—l  piede,  lat.  péditus  propellere,  aùl- 
j<ni  p.  Ji«tI{b». 

•  i  Dare  di  pie  mI  camallo,  »  simile,  vate 
SfrmeH:  Berne.  Cieli,  t'il.  *.  118.  Io,  che 
ma  dita  dì  pia  al  cotbIIo,  e  in  mentre  che  e* 
^lafpe»,  pfMIaaaenfe  avevo  rimesso  in  ordi- 
■I,  r  carica  il  mio  awclrilnno.  £  4 19.  Hate  di 
•fé  s'aiArì  cavalli,  e  f*alo|<ptatto  finoa  Staggia. 

\  DME  DI  MULIO.  Pigliar  empretltt- 
u.  In.  arripere.  jr,  n^ses^irà^fiv.  Dant. 
M-  fi.  Ongb^aaaa  noch'ei  volle  dar  di  pi- 
li». £  Parg.  I.  L»  dnca  mìo  allor  ni  die  di 
Pfl»,  E  c««  parolff,  e  eoo  mani,  e  con  ceuiit 
tnaealiari  te  le  pimtb»,  «'1  eiglio.i>fic.  Cale. 
31  Averterebbe  giovamento  grande  alla  sua 
^ada  ■■  gineatare  gagtiardo,  il  quale  alla 
HI*  daa«  di  piglso.  E  »».  Urlando  oii  po' 


r  aa  po'ijnello;  riccbè  il  datore  suo  ab* 
hi  tapi  di  dar  di  figlio  alla  palla.  Bureh. 
1. 113, 8aaleada  f|aeslo  on  gran  lupo  marino, 
S^te  die  di  piglio  ad  uu  agnello.  Tee.  De». 
^*^'  I.3M,  1  pnh  severi  centurioni  danno  di 
P>|Be  all'arasi,  otoutano  a  cavallo,  ec, 

•SI-  Per  Approdare,  a  Ar.  Pur.  IO, 
♦*•  l)ei  da  man  manca  ba  un'isola  vicina ,  A 
<ai  mi  par,  cb'abbiaaio  a  dar  di  piglio  >. 

S  *•  Per  Cemiueiare  a  fare  alcuna  eota. 
Helm.i,  M,  C^e  a  sarrirti  a»  mo  va' dar  di 

♦  $  3.  Per  Impùteetearsi,  detto  sfigurata- 
■"•f,  e  riferite  »  basta  passioni.  Ar.  Pur. 
~-  '.  0  aieenbilr  avarizia,  o  ingorda  Fame 
•sao^  ia  Ma  sei  manvìglio  Che  ad  alma  vi- 
K  e  d'alti*  aHcehte  lorda.  Si  racilmenle  dar 
^  'piglia. 

'5  *•  Dar  di  pigile  ad  alcrttt  paese,  va- 
*  Oteaperle.  Ar.  Onij.  Cani.  ».  M.  Noa 
'■•ada  aè  Papa  ne  intanlallo.  Alla  Romagna 
sfts  duo  di  pl.Ko. 

'Si.  Per  Amtare.  Ar.  Pur. 9».  IS.Que- 
m.  nuto  a  a  sua  legno,  a  dkr  di  piglio  Si  po- 
•^  e  s  det>ra4ar  per  la  manna. 

'\t.  Dardi  piglio  mei  sangue,  o  nelFa' 
•"»,  vale  Teglianf  la  vita,  o  le  sestante, 
•UGUO. 

•  DARE  DI  PINTA.  Urlare,  Spingere. 
"•.A  Fl-ene.  1M.  ^avrebbe  l'uomo  sem- 
'"  laasara  la  superbia,  che  non  rIì  dia  di  pin- 
**>  aUeeblo  cadere  C^iii  métafaHcam.) 

MllE  DI  PUNTA.  Ferir  colla  pimta.XA. 
^^ff—  ferire,  gr.  x«»T«?«v. 

►MIE  W  QUEL  CH"  UN  VA  CERCAN- 
».aOA»E  QUEL  CH'  UN  VA  CERCAN- 
W.  Mede  tasso,  dinotante  Marllfieare  al- 
™  eella  ferma,  eh'e' merita,  Boee.  uev. 
••  H.  la  gli  4ffà  quello,  ch'egli  va  cercan- 


DAR 

do.  S  nsm.  S4.  Ma  io  ni  peti  in  cuore  di  dar- 
ti quello,  che  tu  andavi  cercando,  e  diedilelo, 
Ceech,  Servig.  3.  3.  In  buona  veritJi,  che  s'io 
credessi.  Che  fasse  ver,  che  cotesto  Perlonc 
Facesse  questo  torte  alla  mia  vedova,  To  gli  da- 
rei di  quel  eh 'e 'va  cercando. 

DARE  DIRITTO,  Dare  per  dirillura,Co- 
gliere  per  l'appunto  il  tersagllo,  lat,  ivnt 
attingere,  gr.  tun»xtii. 

DARE  DISAGIO. 'v/<'r«care  /Hcomorfa.lat. 
incoinmodo  esse.  gr.  r'/SinTTr'».]  Lasc.SpIr. 
4.  3.  lo  non  ve  dar  disagio,  ne  lasciar  la  casa 
sola. 

fi  In  proverbio  ;  Chi  da  spesa,  non  dia  dis- 
agio ;  e  si  usa  dite  a  Chi  è  convitato  a  ea- 
sa  altrui ,  perchè  non  si  f uccia  aspettare. 
Ceech.  lUalt.  Cr,  I.  3,  Sì,  chi  di  spesa  non 
dee  dar  disagio, 

DARE  DISCIPLINA.  Bisclplinare,  Ad- 
dottriaare.  Ut.  instr**ere,  decere,  castigare, 
eoereere.  gr,  Itnitjtn,  etafpfd^Hì. 

«SI-  l^^^t-  una  disciplina  al  corpo, e  sl- 
mile, vale  Disciplinarlo,  Percuoterlo  eon  la 
disciplina  a  fine  di  tormento,  e  di  peutten- 
«n.  Fir.  S.  M.  Maàd.  13, Ordini  in  sé  mede- 
sima, che  ogni  di,  ovvero  di  notte,  al  corpo 
sao  desse  una  disciplina  da  insanguinare, 

$  à.  Darsi  la  disciplina,  vale  Percuoter- 
si col  flagello  detto  Disciplina,  lat.  'Jlagel- 
lis  se  caedere.  Jgr.  iovria  /ixmyov/.]  Fr. 
lae.  Tod.  Per  la  tua  negli-enaa  Datti  una  di- 
sciplina, 

DARE  DI  SPUGNA.  Cancellare,  lat.  ex- 
tergere,  spancia  delt're.  gr.  artroeTrey^^jfi».. 

DARE  DI  TAGLIO.  Ferir  col  taglio.  U. 
eaesim  ferire. 

DARE  DIVIETO.  Dar  Impedimento  cir- 
ca il  risedere  ne'  putittlici  magistrati.  Llb. 
sen.  A3.  Rhiniego  Iddio,  loi  cbi  ci  d'i  divieto. 

DARE  DI  VOI,  o  DEL  VOI.  Parlare  alimi 
in  seconda  persona;  e  si  usa  eolie  persone  fa' 
miliari  o  inferiori.  Cas.  Galat.  SS.  [Colai  ec. 
intende  che  tu  lo  spreaai,  e  che  In  gli  dica 
villania,]  quando  tu  il  chiami  per  lo  sito  no- 
me, o  che  la  gli  di'Metsei'e,  ogii  da*  del  Voi 
per  lo  capo,  •:  E  lelt.  Sor.  360,  Nelle  quali 
(lettere)  dà  di  voi  a  suo  figliuolo,  e  pregalo  e 
fa  quello  ohe  gli  della  l'amor  paterno, 

S  Talora  l'usiamo  a  denotare  dlspres' 
so,  e  biasimo  t  Questa  i  una  cosa  da  darle 
del  voi. 

DARE  DI  ZANNA.  Asiaiuuire.  lat,  denti- 
Ihu  arripere.  gr,  ['idaativO 

5  L'usiamo  ancora  per  Bntntre,  perchè  a 
brunire  alcuna  cosa  talvolta  si  adopera  una 
Manna.  Malm.  1,  61,  Lo  riucbiuse,'  e  lo  leniM 
soggiornato  ec;  Perocché,  a  guisa  poi  di  met- 
tiloro. Voleva  dardi  sauna  al  suo  lavoro Y<^(£ 
per  equivoco.) 

•  DARE  D'OCCHIO.  Affissare,  Himirare. 
Plul,  Adr.  Op.  mor.  S,  333,  Filippo  di  Ma- 
cedonia «e.  caduta  e  rovesciato  in  campo  ec, 
diede  d'occhio  alle  forma  del  ino  corpo  stam- 
pata nella  polvere  e  disse, 

•  $  [Dar  d'occhio,  vale  anche  Guarda* 
re  con  desiderio,  e  coneempiaeensa.']  Frane, 
Sacch.  nov.  S3,  Costui  (Berto  fu/c/i/).  avendo 
plA  tempo  dato  d'  occhio  con  una  ióresa  nel 
|K>polo  di  Santo  Felice  ad  Ena.  v.  DARE 
OCGHK). 

DARE  DOLORE.  Apportar  doglia,  lai. 
eruetalum  afferre.  [gr.  /Sa»x»i5«iv.]  Frane. 
Bnrb.  SVi.  t.  Si  li  dea  dar  dolore.  Se  ehi 
più  serva  più  ha  da  costui.  J'ae.  Dav,  anu.  16. 
S3T,  Dandogli  poi  1'  uscire  a  stento  il  sangue 
dolori  eccessivi.  Beni.  Ori.  ».  IS.  13.  Slor- 
digli il  capo,  e  diodo  tal  dolore.  Che  poco  meo 
cba  noi  privi  di  vita.  Ar.  Far  S8.  33,  Non 
lo  lasciò  que&to  ribaldo  amore,  ec.  Desiarla  pur 
per  no»  le  dur  dolore.  Che  fussa  da  lui  còlta 
in  si  gran  fallo. 

S  Darsi  [dolore  o]  sul  dolore,  [vale]  At- 
tristarsi, lat.  cimtrlstari,  gr.  ['  i-J<txXaedtu.] 
Flloe,  3,  W,  Perché  pure  in  sul  dolore  li  dai  7 
;  G.  r.  T,  93.  4.  Onde  lo  Re  Csrin  si  diede 
gran  dolore  sì  per  la  presnra  del  figlinolo,  e  sì 
perché  la  fortuna  li  era  fatta  sì  contraria,  ^if. 
SS.  Pad.  1.  31.  Udendo  dire  die  n'  era  in  sul 
morire,  tal  dolore  se  ne  dava,  che  ae.  ^ 

DARE  DOTE,  Dotare.  ht.dare  dolem.p. 
ilioXn. 

S  Olir  di  dote.  Assegnare,  »  Pagare  per 


DAR  n 

dote.  lat.  doti  dare,  dotis  nomine  dare,  prò 
dote  dare.  gr.  ftpìtl%sn.  Ceech.  Dot.  prol. 
Perché  E' si  sapeva  qael,  cbe  osava  darà  (Quel- 
la casa  di  dote, 

.  DARE  DOTTRINA,  Insegnare,  yit.  S. 
Frane.  183.  Per  questo  modo  l'uoiuo  puro  e 
santo  se  medesimo  avviliva,  a  dava  dottrina , 
che  niuHO  avesse  materia  da  iiuaperbire. 

DARE  DOVE  GU  DUOLE.  [Flguratam.] 
Promuovere  un  discorso  sopra  materia,  in 
cui  altri  abbia  passione,  rartli.  Kreot.  87 , 
Dare  in  quel  d'alcuno,  avvero  dove  gli  duole, 
significa  ec,  dimandare  appunto  di  quelle  cose, 
o  mettere  materia  in  campo,  cbe  egli  deside- 
rava, e  aveva  caro  di  sapere, 

•  DARE  D'UN  l'IÈ  IN  ALCUNA  COSA, 
Lo  stesso  che  Dai-vi  del  pie,  Percuotervi. 
Car.  Long.  Sof.  71,  E  sollevando  di  quell'a- 
liga di  m^ire,  sotto  cui  pensava  che  appiattate 
si  stessero,  diede  appunto  d'un  piede  nei  grop- 
po, che  cercava, 

DARE  D'URTO,  Urtare,  lai.  Impellere. 
[gr,  iltiyny.]  Buon.  Pier.  4,  4,  [8.]  Ed  avan- 
aando  troppo  in  fretta  il  passo.  Nello  svoltar 
d'un  cairto  danno  d  orto. 

DARE  ECCEZIONE.  Opporre  eceeilont. 
lai,  opponere,  gr.  itptfiiiXttim,  Segner, 
Mann,  [*  .Mars.]  3,  4,  Se  fosse  chi  li  senteoiia 
un  nonio  siraiiicro,  un  alieoo,  nn  avverso,  gK 
polresti  djrv  eccezione,  come  a  crudele. 

DARE  EFFETTO.£'^iMrni>n',laUy>ii>/ifn>, . 
perficere,  executioni  mandare,  gr.  avòtcv. 
Boee.  nov.  81.  3.  Ed  essendo  già  tra  lui,  e 
lei  tanto  le  cose  ìnojrni,  che  altro  che  dare 
effetto  con  opera  alle  parole  non  vi  mancavi, 
penso  ec.  E  nov.  77.  30.  Se  n'andò  a  casa 
d'  un  suo  amico,  che  assai  vicino  stava  alta 
lurricella,  per  dovere  al  suo  pensiero  dare  ef- 
fetto. Amet.  73.  Il  nuovo  Re  per  le  non  di- 
raetiticate  belleasè  s'infiamma  più  Sovente  ve* 
dendole,  e  sollecita  di  dare  cITcKo  al  suo  pen- 
siero, Ar.  Far.  33.  35.  Sicché  si  dcsst  al 
matrimonio  elTelto. 

S  Dare  eff'etto,  quasi  Dare  affetto,  cioè 
Badare,  Attendere,  lat,  vacare,  gv,  a^faJlÀ- 
?«iy, 

*  DARE  ENTRO,  Lo  stesso  che  Dare 
dentro,  Tae,  Dav.  [Post.  435.]  Nei  perìcoli  il 
pensare  appo  loro  è  viltk;  il  dar  entro,  atto 
reale;  come  de 'Parti  si  dice. 

DARE  ERBA  TRASTULLA.  Lnsingara 
eoimisperanze,  ma  senta  venire  a  conelu" 
Siene;  [Modo  basso],  lat.  inani  spelactare, 
pascere,  verba  dare.  gV.  iiaitteix&*,  tlalm, 
S,  34.  E  che  'I  mìo  Siehigio  e  il  non  risolver 
nulla  Sia  stato  uii  voler  darti  erba  trastulla? 

DARE  ESEMPLO,  o  ESEMPIO.  Essere  II 
primo  a  operare,  per  dare  occasione  tVes- 
sere  imitato,  \Sm-vire  eon  alcuna  operai  od 
altro,  di  etoHfilo,  »  norma  di  eli,  che  si 
debba,  o  non  si  debba  fare,  Henderit  ad 
altrui  notabile  per  landevoli  astoni,  cita 
possono  servire  ti' esempio.  Proporre  alcu- 
na eota,  o  persona  per  esemplo  da  essere 
Imitato,  0  fuggito  ].  lat,  exemplo  dotare, 
erempbmt  praebere,  gr,  ire^«^//s«CTJ$uy, 
Boee.  Introd.  SI.  Acdocehé  io  prima  esem- 
plo dea  a  tutte  voi.  Amet.  40,  A  tulli  dando 
delle  virtuose  Opere  esemplo,  e  regola  verace. 
Rendendo  vane  sempre  le  viziose,  G,  V,  IS, 
43,  3.  Di  questo  torto  ec  avemo  fatto  men- 
lione,  per  dare  esempio  a<|iialli,rha  vendano 
come  riescono  i  aervigì  fntls  allo  'ngrato  polla- 
lo di  Firente,  Petr.  sen.  814,  l'vo  piangendo 
i  miei  passati  tempi,  I  qaai  posi  in  amar  co- 
sa mortale.  Senta  levarmi  a  volo,  avend'  io  le 
ala,  Per  dar  fona  di  ma  non  bassi  esempi, 
Pa.is,  180,  Di  ciò  ci  diede  esemplo  santa  Ma- 
ria Maddalena.  Bureh.  I.  81,  Per  dar  esem- 
plo ti  farem  la  bua.'y^r,  Cass.  4,  7.  Io  darò 
si  nolahile  Esempio  agli  altri,  che  non  avran- 
no animo  D'ingannarmi  mai  più, '£  Leu.  S.  41. 
Per  lui  darò  esempio,  Cbe  non  sì  debbon  li 
mìei  pari  oHèndere, 

e  %  H.  E  per  Somministrare,  Porgere  per 
ria  di  racconto  l'esempio  di  qualche  fatto, 
Ar,  Fur.Vt.  148.  Rispose  ilS4rarìn:cha  puoi 
tu  farmi.  Che  più  al  prelente  mi  diletti  e  piac- 
cia. Che  dirmi  istoria,  o  qualche  a«em|He  dar- 
mi. Che  eon  l'opinion  mia  si  cenfaoeùlT 

j  2,  Dar  buono  esemplo,  vale  Dare  esem- 
plo di  operasloni  buone.  Ut.  *e««  exempla 


Digitized  by 


Google 


98 


DAR 


DAR 


DAR 


dar*.  C.  y.  IO.  iM.  9.  Per  U  gran  CiUo,  che 
la  (euuio,  n'  «veàao  latto  nenom,  e  per  dare 
biiouo  etcmpio  ■  chi  ptrTauiiu  uu  vorrà  fare 
limosioa  a*  poveri  di  Grùto.  Bocc.  g.  7./*.  9. 
Volendo  il  hoouo  esenplo  daloue  da  NeiGle 
tet^tùUrtf  esiino,  die  oaesU  cosa  sìa  te.  *  Ctt* 
vule.  Frtitt.liHg,  937.  Si  studiajaouo  di  dare 
buono  esempio  di  se  alle  geutì. 

5  3.  Dar  mal  eMmplc,  contrari»  di  Dar 
ùitono  eseatpla.  \aX.  prava  ejcampia  dare^  im- 
pnobiun  se praebere.J*ass.iZ7, Paouo  uu  al- 
t  ra  ofieia  al  prussiaao  gli  aojttiui  •upcrbi,  daud» 
il  malo  esenpio. 

DARE  FACCENDA.  Dar  da  farà.  Dar 
da  lavorare,  laU  opits  JaciOMdttm  locare.  ^• 
gH,  Pand.  [97.]  A  aito,  o  più  sari  data  fac- 
ceuda,  alta  quale  agli  tia  iuutile,  e  disadatto. 
Cani.  Cara.  185.  Dateci  purfacceuda,  Blauuu 
laroro  statsoualo,  e  ìvccIuo. 

DARE  FACOLTÀ,  o  LA  FAGULTA.i'tfr- 
metterà,  \o  Dure  ad  attriti  alcuna  potania, 
ch*a'uvn  ahLia.\  Ut.  potestatem  facere,  per* 
mitlere.  gr.i|&un'stv  Si^óvou.  jélUg,  164.  Di- 
te a  bocca  alle  Muse  aduutiiie  da  aita  parie  ec. 
cbe]  le  doTevau  d^r  la  facultà  del  poetare  agli 
alberi,  ed  a' sassi,  ì  ({ttali  non  si  muoTon  pro- 
priamente, e  uon  sentono,  t&^te/-.  Prod,  29. 
[13.]  Si  dk  loro  facoltii  di  cavarne  quali  più  la- 
ro piacciali,  arai  ed  araaati,  per  rtseutiru  degli 
aggravi  lor  Cittì, 

DARE  FAMA.  Render  famoso.  laL/iwntf/i 
/acare.  Petr,  son,  153.  Se  ViigiUo,  ed  Ome- 
ro avesser  visto  Quel  Sole,  il  qual  vegg'io  co- 
gli occhi  miei,  Tutte  le  fune  in  dar  lama  a 
costei  Avrìan'posto. 

*  $  £  per  Spargere  voce  in  mala  parte. 
Ut.  rumorem  spargere,  ^H,  S.  Gir,  SU.  Per- 
▼enuesi  agli  orecchi  a  quello  iuuoceiMe  la  Cima 
coutr'a  Ini  data  di  biuta  soelleratcna. 

DARE  FAKTASIA.  Dar  trita,  lat.  auU 
madpertere,  mmtem  adkibera.  gr.  Vp99ix*v» 
ròv  V9W.  Berti.  Ori.  I.  9.  80,  Urlando  gli  dj 
lauta  làuiasia,  Quanta  se.lòsce  d'India,  o  di 
Zimla. 

DARE  FASTIDIO,  arrecar  moleslia.UU 
molestiam  amarre,  gr.  ['àvi&vA  Cecch,  Ser^ 
vig,  3.  5.  E  tanto  pia  fastidio*  Blì  dà  la  coso, 
quatit*  io  Te^uil  ano  Male  sema  riparo.  Lasc. 
Gelos.  1.  9.  Per  nou  avere  a  disagiare,  uè  an- 
che dare  a  te  fasUdio.  àfalai.  1.  14.  Cosa,che 
a  Marte  diede  gnin  Cisiidio, 

5  DARE  FATICA.  Ajaticare,  a  IVacn- 
gliare  \il  corpo.]  laL  laborem  afferra,  gr. 
KOXtxj.  Cani.  Cam.  17.  A  làr  dell'olio  la 
pregna  è  uimica;  Facci  gran  danno,  e  dacci  as- 
ta* fatica.  *.  Boee.  g.  4.  n.  4.  Io  amo,  «  amor 
m'indusse  a  darvi  la  preseute  £itica. 

5  S  *■  Per  affaticare.  Travagliare  C ani- 
mo. Dare  pistone,  u  D.  Ciò.  Celi.  leti.  ^9. 
(37.]  Pregolì  bii  scriva  se  questo  i  vero,  che 
tu  debba  andare;  ovvero  cbe  ni  sia  stalo  detto 
per  darmi  fatica  ». 

S  9.  £  neulro  pas8.,vale Affaticarsi,  Dar- 
si travaglio ,  {afflisione.]  Mirac.  àlad.  La 
madre  non  trovando  lo  fanciullo  suo,  si  dava 
moka  fatica.  {  Din.  Camp.  9.  31.  La  gente, 
ebc  teuea  co'Cerdu,  ne  prese  viltà,  dicendo  : 
Nou  -è  da  darsi  fatica,  che  pace  sarà. 

DARE  FATTO,  o  PER  FATTO  UNA  CO. 
SA  AD  UNO.  'Msienrarla  che  la  tal  cosa 
è  fatta,  termiuitta,o  simile.Ux.  remfactam 
iri,prociU  ditbio  affirmare.  Lasc.  Spyr,  9. 
3.  Te  la  do  fatta  nou  c*è  pericolo.  *l  Segr. 
Fior.Afandr.i,  3.  Se  ti  confiderai  in  mc^  io  ti 
do  questa  cosa  fatta  inuauai  che  sia  donun  que- 
st'otu. 

•  DARE  FAVOLE.  Dare  ad  intandera 
ntéoxogne,  o  vana  casa.  Boce.  ^ ,  40.  a.  6.  Ma 
aveudi^ti  più  volt«  Tito  dato  favole  per  na\M>- 
sta,  Gisippo  avendole  oouuscsate  ec,  gK  rispo- 
se ìu  cotal  guisa. 

DARE  FAVORE.  Fniwi>#,  FavrareUt 
favore  proseqi$i,  titiari.  gr.  ewffT»ud«£tt».  G. 
y.y.  349.  9.  Facceudo  per  sue  l<ntore  ammu- 
uisione  a  tutte  le  ciu4  e  signoridi  sua  legaxio- 
ne,  che  lo  dovesaero  ubbidire,  e  dare  aiuto,  e 
favore.  B  19.  49.  3.  ^oQ  era  lecito  di  farla 
contro  aUa  liberti  di  santa*  Chiesa,  né  mai  più 
fu  latta  in  Fireiise;  e  chi  vì  die  aiuto,  o  con- 
siglio, o  Civore,  issofatto  fu  scomunicato.  Pass. 
434.  Non  abbia  in  veruno  modo,  lecito,  o  illi- 
cìto,  d^to  aiuto,  consìglio,  u  favore  a  morte  di 


persona,  fass.  Cor.  4,  4.  U  ciel  gli  die  fiivo* 
re,  e  sotto  ai  santi  Segni  ridusse  a  suoi  compa- 
gui  erranti. 

S  Darla  in  favore,  termine  de*  Legisti; 
dicesi  dal  Sentensiare  a  favore  [di  aUnna, 
e^gnratant.  Del  risponderà  secondo  il  da- 
siiterio  ili  alcitna.]  XaX.senteutiam  iectmdttm 
mliqnem  ferra,  gr.  (  *  <in^tx«é^(iv.  v,  FA- 
VORE.] 

DARE  FEDE.  Dar  eredeusa.  Prestar  fe- 
de. Credere  attriti.  ì^t.JSdem  kahere.  gr. 
maxtiitvt.Bocc.noe,  4.  5.  Dandosi  a'  que 'lem- 
pi  tu  Francia  a'saramenti  grandissima  fede.  B 
nov.  49.  19.  Per  quello  dieder  fede  alle  sue 
parole.  B  nov.  73.  6.  Calaudrioo  semplice,  va- 
gendo Maso  dir  queste  parole  ec.  quella  fede 
vì  dava  che  dar  si  puù  a  qualunque  verità  é 
più  mauifesU.  G.  k.  7.  154.  4.  i  frati  Predi- 
catori,  e  anche  t  Minori,  per  invidia,  o  per  al- 
tra celione,  non  vi  davano  fede.  Bern,  Ori. 
9.  7.  18.  Il  duca  Nauo,  ch'ogni  cosa  vede,  A* 
gli  ocdii  stessi  suoi  non  può  dar  fede. 

«  S  4.  [£  con  singoiar  costrutto.  Dar  fe- 
de di  ttna  cosa  ad  nno,  per  Prestargli  cre^ 
denja  in  ^lefla.}  Cavale.  Sspos,  Siaié.  4. 
33.  [Dice  S.  Gregorio,  chiunque  non  è  fermo 
nella  Fede  delle  cose  ìnvisibifi,]  dee  dar  fede 
di  ciò  seuaa  dubbio  agli  detti  de'  maggiori. 

S  9.  Dar  lafede,vale  Dar  la  parola,  Pro  ■ 
mettere.  Uujfdem  dare,^,  ['i^uòéT^ac.]  Ci- 
riff,  Calv.  1.3.  E  di  nuovo  la  fède  detti  a  que- 
sto, Sempre  in  abito  a  star  vedovo,  onesto.  Tac. 
Dav.  ann.  6.  195.  Lo  apaventarono,  qnau  ve- 
nuti ad  neeìderlo;  ma  datogli  la  lede^  cbe  au- 
si a  rendergli  il  r^^no,  si  riebbe,  donsaudò  ec. 
Cecch,  Servig.  1.  4.  Io  gli  ho  d.ito  la  fede;  e 
quauto  apio  E  all'animo  mio,  ell'è  mia  don- 
na. 

•  S  3.  fate  anc/te  G>nJermar  la  promes- 
sa. Fior.  S.  Frane,  44.  Io  voglio  cbe  come  In 
mi  desti  fede  di  questa  promessa  fuori  della 
porta,  così  dinanm  a  tutto  il  popolo  mi  dia  fe- 
de della  tua  promeua,  ec. 

S  4.  Par  Far  tastimonlanza.Ui.ffdenfa' 
cere.  [gr.  ittTrcSÌ9^ou.]Boce.  fio*'.46. 36.  Fat- 
ta inquistaione  dì  questa  opera,  e  più  ogni  ora 
trovando  cose,  che  più  lède  gli  davano  al  fatto 
ec.  fT/oc.  7.  315.  Io  poi  da  tutti  ì  tuoi  paren- 
ti riconosciuta,  darò  colle  mìe  parole  ferma 
fede,  che  tu  di  Lelio  e  di  Giulia  sii  slata  fi- 
glinola, ^r.  Fur.  40.  44.  Che  se  la  faccia  può 
del  ow  dar  fede.  Tutto  benigno,  «  lutto  en 
discreto. 

«  DARE  FERITA.  FeHra,  a  ti  tua  atte/te 
•flgnratatneiue.  Chiabr.rim.  [9.  443.  Occhi 
che  alla  mu  vita]  Deste  un  tempo  ferita  Piena 
di  tal  dilelLo  Ch'io  v'oflcriva  il  petto;  Qual 
novella  vagheaia  Can^  vostra  bellesaa  Per 
via  ch'alia  mìa  vite  Or  nou  dute  ferita? 

DARE  FESTA.  Sei  propria  sentimento, 
vale  Far  feste  pnòòlicna  al  popelo.  Dare 
spasso,  lai,  spectacitlnm  laetum  praehere, 
volnptatem  afferro,  gr.  ^fi09tx  ^lati  JiriTC- 
Xttv.  Cant.  Cam.  973.  Di  paeu  lonUni,  e  di 
«tran'  loco.  Lasse,  venute  siamo  a  pooo  a  poco. 
Sol  per  darvi  diletto,  feste  e  gioco. 

S  Dar  festa ,  fguratam.,  vale  Licensia- 
re;  a  si  dica  comnnemente  [del  Licentimrel 
i  lavoranti  dal  lavorv.  ìmt.ferias  indicere.  gr. 
ioprài  xripÙTTUy.  Malm.  40.  49.  Ed  in  un 
tempo  a'giocaTor  dà  feste. 

DARE  FIATO.  Sofjare,  lat.  inflare.  gr. 
i/spueàév.  ^r.  Fnr.  28.  54.  Come  a  vicenda  i 
mantici,  che  danno  Or  l'uuo  or  l'altro  fiato 
alla  fornace. 

%  Per  Dar  tempo  a  rimatore.  Dar  ripo~ 
so.  lat.  mtietem  dare.  gr.  ii9i)(ix»  Mòsxt. 
Barn.  Òri,  8.  5.  16.  Né  diede  al  tuo  cavfl 
aaai  lena,  »  fiato. 

DARE  FIENO  A  OCHE,  v,  FIENO,  a 
OCA. 

DARE  FINE.  Finire,  Terminare,  lat.  /!- 
nem  facere,  ad  ejcitmn  pofdncera.  gr.  jirc- 
TsAcTy.  Bocc.  g.  4./.  0.  Piacque  alla  teina  di 
dar  fine  alla  prima  gtornaln.  B  FU.  Dant.  61. 
Acciocché  se  possibil  foue,  a  tento  principio 
dessi  lo  immaginalo  fine.  Fir.  ^«.169.  Nou 
già  per  adempire  il  rigido  comaodameuto,  ma 
per  dar  fine  col  giUarsì  giù  per  uu  di  qne'bal- 
sì  di  quel  fiume,  alle  uxo  fatiche,  ^r.  Fitr. 
90.  70.  Ella  sog!;iunse:  il  mìo  cuor  mai  nou 
teme  Di  non  dar  fine  a  rosa,  che  cominci.  B 


Siipp.  9. 1.  Non  volere  intendere  tn  prìaNdia 
io  abbia  date  al  mio  raf^oamcnto  fièe. 

DARE  FINIMENTO.  'Lo  stesso  che  Dar 
fine. 

%  [Darffnintemio,  vale  amdèa  Der  l'ulti- 
mm  mane^  Adornare  a  perfeziona.  lat«i»i- 
tuam  manum  imponere,  ornare,  axorttare. 
gir.  TÒy  xoleedva  nrcàccvoi.  Piai.  •  Betw. 
Celi,  Oref.  51.  Per  dar  poi  fioimeuto  a*  panai, 
che  vestono  le  deUe  fignre,  ho  usate  pìglìan 
un  ferro  sottilissimo  a  tutte  tempera  «ec. 

DARE  FONDO.  Fermarsi;  e  dicasi  pro- 
priamente de*  navigli,  lat.  tMckoram  tace- 
re, gr.  X°^'  &fxupav.  Buon.  Pier.  4.  4.6. 
E  cosi  navigando  ogiior  per  perà,  Detter  poi 
fóndo  ìu  questo  ascìutlu  porto. 

^  1 .  Dar  foado,  vale  anche  Censnmere, 
Dissipare,  [che  si  dice  anche  Federas  il 
fondo  :  tolta  la  metafosv  dall'  arrivare  al 
fontlo  della  cassa  ove  che  che  aia  ai  contie- 
ne, allora  quando  e' si  cava.]  lat.  distipa- 
re, evertere,  prodigera.  gr.  aacrtotùieiutf. 
7  «e.  Dav.  Slor.  1.  941.  Dato  CÌMido  al  snos- 
vere,  venne  in  steto  pericoloso,  B  9.  997.  A 
ventidue  mìltont  e  aaeaao  d'oro  diede  Ande 
in  pochi  mesi,  bastandogli  godere  seaa*  altre 
pensare.  Cecch.  Dot.  %.  1.  Il  quale,  oltre  all'a- 
vere, A  poco  a  poco  alla  spexxate  date  Fondi», 
e  a  masserixie,  e  a  cose  mobili,  ec.  Bed.  Di- 
tir.  39.  Ha  se  chieggio  Dì  Lappenìo  ta  be- 
vanda porporina ,  Si  dia  f<M>do  sTh  caatìua. 
àfatm.  7.11,  Così  per  celia  comiociaudo  a  ba- 
re. Dagliene  uu  sorao,  e  dagliene  il  aeeoado, 
Fé- si,  che  dal  vedere,  a  non  vedere  £i  dieilt 
al  vino  totalmente  foudo. 

«  S  ^  ^'"*  yò^e»  è  aiu:he  quel  Fare  la 
prima  bozza  nelle  pimstre  di  metaBo,  in 
etti  si  vogliotut  condurne  lavori  di  basso  ri* 
(f'eifo,  battendo  da  una  faccia  con  mattai- 
letti,  0  cesa/li,  affinchè  rigonfi  dall'altra, 
e  serva  di  rudimento  mllafgura  da  farsi. 
Banv.  Celi.  Oref,  50.  C^wninciai  a  dar  iòaile 
co'ceselletU  a  quei  pnttaiù,  cbe  io  aveva  pro- 
filati dal  diritto  dell*  opera,  spìngendo  più  qoel* 
lì,  cbe  dovevano  più  degli  altri  apparire  in 
fuori. 

%  9.  Dare  in  fetido,  vale  jindare  alla  psr- 
te  inferiore,  lat.  mergi.  gr.  [*^flnCTÌ^v9«i.] 
^''gg-  "«'-  *SP'  418.  L'aria  finalmente  li  U* 
ce  dare  in  fondo,  dove  acnxa  potant  mas  pi« 
riavere,  sì  morirono.  E  449.  Fa  nondimeno 
costretto  dare  tu  foudo  sempre  boccheggiando. 

DARE  FORMA.  Formerà,  [Aggiuager 
forma  ordinata  a  cosa,  che  mom  l'abbia.] 
lai.  darà  formam ,  fotwtttra.  gr.  popf^v*. 
Bocc.  g,  3,  p.  8.  Non  sapevano  cottaecere,cbe 
altra  forma,  che  quella  lù  quel  giardino,  gK  ri 
potesse  dare,  jimet.  31.  Prima  ihrò  per  lo  tuo 
effetto  forma  nel  ragionare  al  graaioso  coro,  al 
quale  te  abbbmo  eletto  autiste.  £76.  Ccasìuo 
gì*  Iddìi,  che  questo  sìa,  ch'io  mai  pin  ec  dip 
venti  d'alcuna,  o  che  più  per  aae  Calliope  dia 
forma  a  nuovi  versi.  Dav.  Scism.  73.  AUi  4  di 
Novembre  1547  in  Loudra  comiodanmo  a  te- 
nersi gli  steli  per  dar  fórma  alla  nuova  relipo* 
ne.  Boez.  Farci*.  3.  0.  Te  nulla,  fuor  dì  te, 
d,ir  forma  spinse  Al  gran  Caos  eh'  ornò '1  «on- 
do, e  '1  diUiuse. 

DARE  FORZA.  Rinforzare,  lat.  wm  ad- 
tiare,  roborara,  robor  affarre. gr,[^Ì9X»P^' 
TtouÌTt.]Dant.Pttrg.ìi.lìU  dì«aawlai,peraaiti 
fona  al  {riede.  Petr.  canz.  47.  5.  Mercè  di 
quel  signor,  che  aù  dìè  forza,  ^/^g.  900.  E  tu 
sola  puoi,  dar  foraa,  e  perdono  Alla  coatadiae> 
sca  musa  mia.  Sodar.  Colt.  86.  A' vini  di  pisao, 
cbe  sien  deboli,  sì  dà  loro  Soraa  achiarandogli 
coir  allume  di  rocca. 

é  DARE  FRA  LE  MANL  Lo  etesso  ehs 
Dar  nelle  maiU,  Fenir  davanti,  o  sett'oc- 
chio.  Incontrarsi ,  o  simile.  Borgh.  Orig. 
Fir,  99.  E  simile  alcuni  altri  (prenomi),  che 
ad  ogni  ora  davano  Imo  fra  le  mani.  B  Artn. 
Faut.  35,  Ed  altre  alette  (famiglie),  che  ci 
dan  tutte  il  giorno  fra  le  mani.  £  60.  Ma  per 
esser  cosa,  che  tutto  il  giorno  ci  dà  fra  mauo, 
e  di  sua  uatura,,e  perimmo  uso  notissima,  non 
è  da  perderci  tempo.  B  Mon.  477.  Cerca  la 
breritù,  a  la  comodità,  ed  in  quelle  cesa  spc- 
lìalmcnte,  che  ad  0(;uì  punto  ci  das  lira  m*iM^ 

;  DARE  FRA  NCMICL  Caricarli,  Ar. 
Fitr.  95.  49.  Come  stormo  d'augei,  ec  S'im- 
provviso dal  ciel  Cilcon  grifagno  Gli  dà  nel 
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mmam  ar.,£  "pM^  >■  ^MS^  ■  ogooo  laMÌa  «I 
nH^^pM^E  4^lo  ic«apo  »uo  cura  «i  praiiiU; 
Csfe  n^iri»  ineUe   Car  costoro.  Tosto  che! 


I  AMpT  di«l«  fn  loro. 

uicfre: 


&UlCFRE^O.  iU/#vnAr«.lat/ra«/fifrff, 
fftmtm  £M(Cvnr.gr;(aJU»ewi'.  Frane.  Bnrè, 
ti&.  i4.  La  ^MBls:  datB  Freno  aJia  lingua. 

DAB£  FC5ì£.  Lasciar  ccfrtr  i a /HHt.  Ul. 
jWmì  ^nM^anr,  ftmem  /«x«rv.  gr.  «^(tftiiov 

{  I.  Atfr  Imjéut^,  vai*  Tarmemture  con 
ytnw,  CMmcr-  laC/wM  tùr^uàr»-  gr>  xoJlK- 

S  $  S.  f  Dmi'  /tamm  m  UM9,Jignr4itam,  vtiiét 
Tmiri»  dm  tm  im  cmrtUif  Dargti  p^na  coilm- 
émfÈ^  Bm*M,  Tmme-Ì.  I.  Diauael  m  vuoi,  deb 
■oa  ■>  ^«r  pin  CtuM  ;  Tu  mi  stravolgi  't  cuor 
ctts' u  balcOTA. 

1»ARE FUOCO.  Jrdare,  jibbtuciore.  lat. 
jwcfrfiTiuy.  us«x«cc«y.  Étunt.  Fiet;  I.S.  9. 
&  tbmUn  a  voler  siirpresot  e  preso  Hesser 
Ef  lalìa*  vwrfirini  ia  lui.  Poi  dar  fuoco  al  pa- 

J  I.  Ihr  Ju%c9,  pariitidoti  d'armi  da 
Jmfg»$àmUigSidÌcmd<dÌ'jéppiC€arviUfuO' 
mpariscaritari^.ìat.  i$tt«ndere,  ignem  itiii- 
(«rv.  Orég:  Cmiv.  «.M.  E  dato  «  tuUe  le  boni* 
imrée  Amko,  A  c|a«ito  nodo  talutsti  s' hanno.  S 
LM.  £  poi  gli  acoppiettieri  Parati  di  dar  fuoco 

•  agaipttMo.  ^r.  Fkir.  S7.  S4.  Come  quando 

•  4»  fiKK*  aiU  ^ao< 

i  i.  Dmr  /meco  mila  bombarda*  Farck. 
£hc*L  IS.  O^  f<M>c(^alla  bombarda,  è  comiuciar 

•  de  male  d'nuo,  o  scrivere  couira  di  lui;   il 
dhe  H  dice  cavar  fuori  il  limbello. 

:  S  ^Mfmr/tuyf  aiU  girandaU.  v.  FUO- 
CO. 

]  4.  D09*  mi  Jnof  aitnna  cosa,  tmU  jtb- 
irmeiarim^  Ut.  i«reN«/#rr.  gr.  ùnomecluv.  j/i- 
itf.  Ui.  C«to  cbc  uo,  datelo  al  fuoco. 

%yi>mrjMaco  ai  c^mcìo,  v,  CENCIO,  $ 
1  Aacc.  ita*'.  56.  7.  Di  che  qnand'io  mi  ri- 
oorit,  veggemlowi  Jìitta  come  tu  mi  vedi,  che 
ftoe  tts««rrci  cbi  mi  desse  fuoco  a  ceodo,  Dio 
■I  sa  oc  San,  ban,  yarck,  4.  S9.  Cbi  chiamò 
mai  bfàiaitt  donare  una  fetta  dì  pane,  o  un 
■afro  ne  alt  rieo,  o  1'  aver  d«to  fuoco  al  cencio? 
DARE  F  UOB  A,  o  FUURL  Mandar f nera. 
Iti  admear^fOmiUare^.  if óyciv.  Sodar.Coit. 
J4.  Del  legiM»  vi  ao»  due  tempi,  seusa  «lan- 
o^ipac  le  viti  ;  cioè  o  prima,  che  comincino 
aém  luovi  gli  ocebì^  o  di  poi  quando  le  novel- 
It  marne  ai  potrauoo  onm<Nlameute  accostare,  o 
dMtaadcrsi  a'  pali. 

%  I.  Dar  /Hora,  vaia  Uscir  dot  suo  lua* 
ga,  €  décmsé  da'jStimif  o  simili.  laL  axttnda~ 
rm.^  izseufULi^su». 

%  1.  Dar  /Mara,  vate  àiaudara  alia  iu- 
te, PmbUicmra,  lai.  adora,  publirara.  [gr. 
(>Jc^^iMU.]  Bemb.iati.  %.  [3.  54.]  Egli  gii  le  ha 
mTcìliyte.  e  trovale,  e  daralle  |k>ì  fuura  ad  u- 
labtà  jrobblica.  Cas.  latt,  3ft.  Io  nou  bo  dato 
faon  qeest'ode,  e  non  la  darò,  se  prima  oou 
aceto  ti  pwere  di  V.  S  Aiafm.  4.  53.  Mi  fece 
«■  ekprcssisHnio  comando.  Che  in  alcun  lempu 
»  Boa  Li  «lessi  fuor»;  Ed  io  soii  iu,  disse,  a  far- 
K  U  beodo.  •  Sargb.  Fir,  lib.  333.  E  di  ve- 
ra Cfperiva  ragionevolissima,  e  piena  di  pietà, 
h  Csme  cb«  dova  fuori  n«Ua  prima  giuuia  suu 
I  Imperadore. 

;  S  3.  Dare  fuori,  periaudosì  di  Bene- 
^u,  vmic  Camfrrira.  Ott.  Cam.  /n/ 49. 347. 
Tetti  b  beuefici  di  Santa  CbioM,  che  diede  fuo- 
ri, a'moi  consorti  vendè,  e  prese  moneta, 

»S  $  4.  Dar  fuori,  parlamiosi  di  erbe, 
fair  Bfaaeera,  t^auir  fuori  daiia  terra,  So^ 
der.  Cu/i.  Oh.  44.  Dà  fuori  (il  basHico)  iu 
t»  di  ec.  e  seminato  che  e'  sia  calcandosi  con 
■armo  o  Leu  calpestaodosi,  darà  fuori  più 
|VM>a.  E  &S.  Ordioariamente  {il  calamo)  dà 
faeri  nei  lagfai,  paoiaui,  ec 

■  S  5.  '  Dar  fuori  ita  nome,  vale  Sparge" 
^  fra  la  gente  tata  voce.  Cecch.  Dot.  4.  5. 
^  demmo  fuori  questo  nome,  acciocchù  e*  non 
u  mpame  ut  per  ebe,  uè  per  come. 

S  5.  Dar  fuara  qu^  ca'uao  ha  in  tìorpo, 
*ala  Pubblicare  tutto  ciò  che  si  abbia  in 
— '*<,  e  par  la  atonie,  lai.  animi  secreta 
pendere,  aperira. 

S  T.  Dar  di  fuori,  «•«/«  iVon  colpire  nel 
iersaglda,  ma  fuori  di  quello.  leU  a  scopo 
aberrare.  Casti,  Cara,  399.  Im  m^itrla  è  il 


córre,  Paunr  b«u  dentro ,  e  non  dar  mai  di 
fuori. 

S  6.  Darà  Ìnfnora,vale  Pendere  verso  la 
parte  difuora.  Ut.  exlertus  vergere. 

S  9.  Dare  in  fuoray  \  'dicesi  del  male 
quando  manda  alla  cute  /'  interna  maligni- 
ti.] lat.  gliscere,  se  efferre,  v,  DARE  IN 
FUORA. 

%  40.  Dare  in  fuor  a, pari  ondosi  delle  ul- 
cofVf  e  simili^  vele  Far  capo,  F'entre  a  capo* 

DARE  GARBO,  BR]0,ec.  Adornar  vaga, 
menta*  lat.  timuslatetu  dare,  deeus  afiare. 
gr.  {*itp9Ìì;tiv.\ 

DARE  GASTIGO,  [GASTIGAMENTO,  o 
IL  GASTIGO.]  Castigare,  lai.  pumre.  gr. 
•ttfiOèptìv.  Bocc.  MOV.  89.  4.  AIU  quale  Iddio 
quel  gasligamento  mandò,  che  il  marito  dare 
non  aveva  saputo.  Boet.  Vnrch.  4.  4.  A  cui  re- 
pulewsti  tu,  che  li  dovesse  dar^  il  gastigo  ?  a 
colui,  che  avesse  fatto,  o  a  colui,  che  avesse 
sopportata  ringiuria/ 

DARE  GELOSIA,  indurre  appreusiona. 
Fare  apprentUre,  Far  temere.ìei.  suspicio- 
nem  incutere,  [gr.  ivii^ivsu  uiro^'aev.] 

l  ^  E  Dar  le  gelosie,  vale  Destar  sospet- 
ti, Pallav.  Slor.  Couc.  999.  Perocché  Parma 
tornata  in  mano  del  Papa,  non  avrebbe  date  a 
Cesare,  ed  al  Gonta^  le  gelosie,  che  gt  incita- 
vano  a  prevenir, uell'ofiesa. 

^  DARE  G\\l.\Scemere  di potensa,d'an» 
torilà,  e  simili],  'Feuire  al  basso.  Calare. 
lat.  concidere.  gr.  [*;i(0CÌlà99«i.]  Toc.  Dav. 
Star,  4.  350.  Così  prima  Sacroviro,  e  gK  Edui, 
dianai  Vindice,  e  le  G«llie  dieder  giù,  ciasche* 
duno  elle  prime  battaglie. 

•  SI.  Itar  giù,  talora  vale  Fallire,  ad 
anche  Sfagliare,  h  F'arch.  Èrcol,  90.  Dar 
giù,  ovvero  dar  del  cefiò  in  terra  ec.,  si  dice 
non  solo  de' nwrcatanti  ec.  quando  sono  falliti, 
e  di  quelli  cittadini  o  geuliloomini,  ì  quali, 
come  si  dice  in  Vinegia,  sono  scaduti,  ma  an- 
cora di  quelli  spositori,  i  qnali  interpretando 
alcun  luogo  d'alcuno  autore  non  s'appongo- 
no n. 

l  %%.  Dar  giù,  dicesi  anche  del  Kenire 
a  peggior  condizione  di  salute,  v.  RIDARE. 

S  S  3.  Darla  già  pur  un  luogo,  va/e  Av- 
viar $i  fuggendo  per  quello.  Giov.  Gell.^Fit. 
Alf.  35.  Il  Trevisano  commissario  generale  sbri- 
gatosi con  non  poca  fatica  da  tale  assalto,  la 
dette  ciù  pel  fiume  alla  seconda  salva  a  gran 
pena  la  capitana.  **  Buon.  leti.  403.  li  Sig. 
marcello,  che  non  essendori  gli  altri  nou  po- 
teva più  as{iettare,  la  dette  giù  per  la  cbiua  iu 
fiirsetto,  e  giunse  alla  porta. 

DARE  GIUDICIO,  e  GIUDIZIO,  [o  rV 
GIUDIZIO.]  Giudicare,  lat.  censore,  sentea- 
iiam  forre,  gr.  KpivW*^  ^toatpÌ¥tt¥.Cant,Cam, 
Pool.  Ott.  83.  Quel,  e'  ha  sol  di  mercante  e- 
sperimento,  Vnol  dar  giudixio  de' preti,  e  de' 
frati.  F'arch.  ErcoL  313.  Udite  Quìutiliauo, 
il  quale  avendo  fatto,  e  dato  il  giudico  degli 
scrittori  Greci,  ec. 

DARE  GIUNTA,  DAR  PER  GIUNTA,  e 
DAR  DI  GIUNTA.  Aggiugnere  nel  baratto 
di  alcuna  cosa  tlenaro,  o  mercantia.  lai. 
maiuissam  dare.  Alteg.  969.  Me  ne  dette 
una  ginuta  alla  derrata  [qtù  metaf]  Boom. 
F^arch,  3.  40. Cosi  ti  darò  ancora  io  come  uo 
corollario,  ovvero  giunta,  perchè  diventandogli 
uomini  beali  ec  [qui  persimiiil.]  Cani.  Carn, 
405.  A  cbi  lo  spender  largo  poco  giovi.  Cose 
convieuri  dbr,  che  grosse  trovi,  E  noi  per  giun- 
ta darem  pestei  nuovi.  Che  fieno  il  caso  pei  vo- 
stri mortaL  Seu.  ben,  F'arch.  0. 47.  Usiamo  di 
dare  qual  cosa  di  giunta  e  un  barcaruolo,  e  a 
cbi  ci  lavora  di  mauo,  e  e  uno,  cbo  va  per  o- 
pera. 

DARE  GIURAMENTO,  e  DARE  IL  GIU- 
RAMENTO. Giurare,  lat,  iurare,  iusinran- 
duat  dare.  gr.  «cffo^d/veu  BpM\Ji.  Tac.  Dav. 
atta,  46.  933. Rimproverava  oltre  a  ciò  a  Tra- 
sea,  che  egli  sfuggiva  di  dare  il  giuramento 
ogni  capo  d' anno*  ^ 

$  4.  Dare  il  giuramento;  termina  legale, 
vale  Costringere  a  giurare  altrui  eoa  an» 
torità  pubblica,  lat.  iusiuraiulnm  deferre. 
gr.  3px6v  inàystv.  Fine.  Mart.lett.  57.  Cre- 
do, cbi  vi  desse  it  gitirainento,'voi  ituu  sapre- 
ste mai  dire  ìn  che  modo  ella  fusse  fatta. 

*  %  %.  Bd  anche  senza  autorità  pubblica. 
Ar,  Fur,  S4.  43.  Di  dover  servar  questo  Zer- 


bin  diede  Ad  Odorico  uu  giuramento  Iurte. 

DARE  GIUSTO,  Percuotere  per  a ppunio 
nel  luogo  determinato,  lat.  certos  icttu  di- 
rigere, gr.  aùorox^^7^m. 

S  S  [figuratam,  vale  Dare,  o  Far  chec- 
chessia per  l'appunto,  lai.  ad  amussim  a- 
liqutd  facere. 

*  :  DARE  GL'INGEGNI  Affaticarsi  cóu 
Viugegnoo  co»  l'arte.  Uu  studerà,'  San,  Art, 
liber.  Gli  unguentìeri,  e'cnochi',  e  colom 
che  danno  gl'ingegni  loro  a  tutti  gli  altri  no- 
stri diletti. 

DARE  (■  LORIA.  Onorare,  lat.  Aenorews 
dare.  gr.  n.udEv.  Pass.  953.  L*  una  gli  diede 
gran  nobiltà,  e  smisurata  belleiu,  prodeisa,  e 
motta  gloria.  Barn.  Ori.  9.  7.  49.  Non  dar 
l'onore  a  questo  rinnegato.  Ne  la  gloria  alla 
genie  soracina.  Ar.  Leu.  3. 3.  Demmotì  la  glo- 
ria, e  il  vanto  di  saper  me'6ngere  D'ogni  poe- 
ta una  bugia. 

«  $  £  nattro  pass.  Gloriarsi,  btor,  S, 
Greg.  5.  46.  Sempre  vanno  ioveatigando  eoie 
nuove,  le  quali  perlantocbè  gli  altri  non  san- 
no, allora  nel  cospetto  degli  stolti  sì  danno  glo- 
ria di  singularità  dì  sctensa. 

DARE  GOLA.  IneUtr  desiderio,  o  appe- 
tito. Amet.  44.  E  trascorrendo  agli  occhi  miei 
s'imbola  La  vista  della  tua  chiara  bclleaxa. 
Che  sol  di  sé  ognor  più  mi  dà  gola. 

DARE  GRATIS.  D<\re  senta  ricompetisa. 
laL  dare  gratis,  gr.  Jw^tÀv  Mòvou.  Alleg, 
997.  Cosi  cbi  ve  a  servir  iu  corte  offende.  S'io 
•non  m'inganno,  la  miglior  natura.  Poiché  i 
don  gratis  dati  a  pregio  veiule.  Dando  il  libero 
arbitrio. 

DARE  GRATTACAPO.  •-.  GRATTACA- 
PO. 

*  DARE  GRAVEZZA.  Dare  l'incomodo 
di  una  incombenza,  Aov.  ani.  404.  8.  Ora 
la  gravessa  ch'io  ti  vo'dare  si  è  questa. 

DAR£GRAZIA,[oLA  GRAZlA.]a»>W/> 
beneficio^  Far  gratta.  lat.  beneficìum  dare, 
gr.  CUI py<TC4tf.  Èocc,  F'it.  Dani.  '65.  Io  cerche- 
rò di  ridurmi  a  memoria  il  primo  proposito, 
e  procederò  secondo  che  data  mi  6a  la  graaìa. 

^  S  4.  Dar  grazia,  vale  Aggiugner   va- 
ghesia.  Conferire  eceell^iza.XiÈl.  decns  af- 
ferre.  gr.  [*x0v/tfTy.]   Beru.  Ori.  4.  48.  57. 
Che  par,  che'l  tonno  ad  un  bel  viA»  dia  Non  ' 
w  che  più  di  gratta,  e  leggiadria. 

*;  S  t.  Dar  grazia,  vale  anche  AccaltsLr 
benevolensa,  fossore,  lat.  favorem  afferra. 
«  pass.  953.  L'una  gli  diede  gran  nobìHà,  e 
smisurata  belleua,  prodesaa,  e  multa  gloria, 
fama  dì  gran  loda,  l'amore  dei  cittadiuì,  grakia 
nelle  genti  ec;  l'altra  a  mano  a  mano  a^;uilù, 
cbe  gli  diede  povertà  ». 

%%%.  Dar  grazia,  vale  anche  Assolverà 
dalla  pena.  Serd.  F'it.  ina.  98.  Il  Pa|»  4i«- 
de  grassa  a  tutti  i  banditi  e  fuorasdti,  e  li  ri* 
chiamò  dentro  la  eitUt. 

S  4.  Dar  grazia,  0  la  grazia  i  tarmine 
teologico,  che  vale  Dare  aiuto  sopranna» 
turale,  o  Conferire  la  gratin  divina,  lat. 
'gratium  conferre.  Pass.  99.  Questo  fa  Id- 
dio occultamente  nel  segreto  del  cuore,  dàu- 
do  grasia  di  dolorosa  contrìiione.  S  947.  On- 
de alla  quistioue,  cbe  si  fa,  perchè  Iddìo  dà 
la  grnata  all'  uno,  e  non  atl*  altro,  0  più  all'u- 
uo,  che  all'altro,  dirittamente,  e  sauamoole  as 
rs»f>onde:  perché  Iddio  vnolo  così  fiire.  Al' 
beri.  9.  Chi  ama  nelle  coae  far  fraude  lark 
dttufradato  iu  tutte  le  cose,*perctocchè  non  gli 
h  data  da  Pomraeddto  grazia.  Bocc.  R^.  96. 
90.  Ma  se  Dio  mi  dea  la  graaìa  sua,  io  te  ne 
farò  ancor  patir  voglia  [qui  è  detta  con  modo 
proverbiala,  e  valn:  Se  io  lo  potrò,  o  simi- 

*  $  5.  Dar  grasie,vttle  Ringraziare.  Chia* 
br.rim.%. 486.  AUor  davansì  graaie  Al  monarca 
delciel.*:£er/i.OW.  9.43.  32.  Edipoi  cb'am- 
bedue  gli  vede  usciti,  Ne  dura  grana  all'aiuto 
divino.  E  9.  90.  44,  Il  conto  appunto  oqui  co- 
sa gii  crede  E  quante  più  potè  grazie  gli  diede. 

DABE  GRIDO.  Mandar  rinomato,  lat.  no- 
man  faeere.  Bemb.  rim.  [Stani.  93,]  E  qua^ 
luuque  fumai  dura,  e  superba  Verto  quei  cbe 
potea  per  ogni  Udo  Alm^la  a  volo,  e.darle  la- 
ma, e  grìdo. 

DABE  GUADAGNO.  Far  guadagna  rr.  Ul. 
Inerum  dare,  gr.  xkodoi  iltififittv.  Cant. 
Carn.  Pool.  Ott.  54..  Date  duuqttf  guadagno, 
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o  Piorsotiiii,  A  questa  nooTi  fo^ia  di  tuf- 
fetto. 

$  Dare  n  guadagno,  vaU  Pare  eìtecchcs- 
éU  ad  effetto  di /nfi  guadagno,  \at.foeHùrÌ 
dare.  gr.  SttvtiCttv. 

DARE  GUASTO,  o  IL  GUASTO.  Detv- 
stare,  lui.  tastare,  tirvaslare.  gr.  nopdttv. 
Tac.  Dmv.  Star.  4.  339.  Cotnindù  ad  ogni  vi- 
ciuo  dnr«  U  giusto  agli  Ubii,  e  Treveh.  FSr. 
jit.  375.  Or  gli  toglieva  i  buoi,  or  gli  durx  il 
guasto  alle  biade. 

S  Fignratatn.  Ar.  Cast.  4.  8.  Or  mnotonù 
Contra  questo  ruffian,  con  uii  «SRrcito  Di  bugie 
voglio  dargli  il  guasto.  E^.  3.  Orsù,  l'esercito 
Delle  uetnogiie  venga  iniiami,  e  diasi  II  gaa* 
sto  a  questo  vecchio  tenacissimo. 

^  DARE  GUERRA.  Portar  gtéerra.  lat. 
belliim  iudieere.  gr.  nòXtfjL9v  xq^ùrrciv. 

•  S  E  per  metaf.  TravagHafe.  ••  Petr.  sen. 
332.  E  le  cose  presentì,  e  le  passate  Mi  danno 
guerra,  e  le  future  ancora  ».  Dani,  Par.  95. 
Neaìeo  ai  lupi,  rhe  ^li  danno  guerra. 

•  DARE  GUIDERDONE.  Gtùderdonare, 
Rimeritar».  Ar.  Fitr.  <•.  33.  Or  ecco  il  gai- 
dcrdon,  che  me  ne  dai. 

DARE  GUSTO,  e  Mimiti,  Arrecar  giitte. 
lat.  vehtpiatem  afferre,  gr.  ripItttV. 

•  S  Ùar  gusto,  per  Rendtir  gttsfaso.  A- 
lam,  Cott.  1.  [36.]  Graaioso,  e  vago  D'un  iu- 
solito  «al  Oh  gusto  al  latte. 

:  DARE  I  DORSI,  o  I  DO&Sl.F^i^gire,D^r 

te  spaile.  Ut.  terga  dare.  Bus.  73.  Gli  Ambi 

non  potendo  soslenerH   lo  'ncarico  della  bdtta-* 

-  glia,  per  fona  furono  costretti  a  dare  i  dorsi. 

•  %  E  si  dice  anche  dalle  bestie.  Cr.  9. 
[101.  3.]  E  i  re  (delie  api)  nel  meico  delle 
schiere  con  valoroso  animo  intra  Inr  combat- 
tono co«  risplendmiti  ale,  e  alla  battaglia  non 
danno  luogo,  infino  che  la  auffa  non  costringe 
o  l'uno,  o  l'altro  dì  dare  i  dossi. 

DARE  II  BATTESIMO,  fìaitvssarv.  lat. 
baptitare,  tingere,  Tertull.  gr.  fictltvi%uv. 
Bocc.  Hop,  3.  A.  Non  credi  tu  trovar  qui  chi 
il  battesimo  ti  dea?  E  ner.  2.  13.  Rirhìese  i 
cb«rÌ4adi  làeutreche  ad  Abraain  dovessero  dare 
U  battesimo.  Tass.  Gtr.  1^  35.  Ne  gi^  poteva 
allor  batfosRMr  darti,  Che  l'uso  noi  «ositien  di 
quelle  parti.'  Ar.  F^tr.  15. 95.  Oriundo  le  con- 
verse a  nostra  fede,  E  di  rea  man  battesmo  an- 
co gli  diede. 

DARE  IL  BEN  GUARITO.  Rallegrarsi 
[con  alamo]  della  ticitperafa  sanità,  lai.  rv- 
citperataiti  valetitdinem  gratulart.  gr.  [  *Ti^( 
Aifocx9pA^ou.i)njì  v/tritii  mr/xodpt(v  rtvt.] 

DARE  IL  BEN  TORNATO.  Rallegrarsi 
deiV altrui  felice  ritorno,  lat.  solvnn»  alt-' 
qneni  rediisse  gaudere,  gr.  ^it  Ti{  rJti  np9- 
óijìdc  vuyx^p€t9.  l  Pitit.  Adr.  Op,  ntor.  5. 
303.  M' inviti  una  sera  a  cena  (come  dicono  i 
Romani)  d' accoglicma,  per  darmi  il  ben  tor- 
nato. 

DARE  IL  BENVENUTO.  Rallegrarsi 
dett  altnri  arrivo.  \aX.  salvtun  aliqnem  ad- 
vptisse  gaudere.  gr.  én  tts  9^i  TtpCTl^ìAt 
9Vfx^p€*y.  Segner.  Mmtm,  Ott.  31.  4.  Con 
setittmcoCo  di  chi  scorgendolo  gii  giè  arrivare, 
gli  dà,  com*  è  convenevole,  il  ben  venuto. 

^  DARE  IL  BUON  ANNO.  Augnrant,  o 
Confa rirt  felicità  in  fjuclVanno;  ett  è  an- 
che spezie  di  iptotidiano  salnto.  Uf.felicem 
annum  precari,  lìoce.  mot.  38.  34.  lìi  che  kr 
prego  Iddio,  che  vi  dea  il  buon  anno,  e  le  buo- 
ne calendt,  (^gi,  e  tuttavia.  E  nov.  33.  4.  Ca- 
landrino- gli  rispose,  che  gli  desse  il  buon  di, 
•  '1  buon  anno. 

*S  $  ^'Se  Dio  mi  dea  il  buon  anno,  ma- 
niem  deprecatltni,  cella  «ptale  altri  fa  at- 
lestasione  di  ferità  a  cièche  asserisce, *t  Bocc. 
noe*  73;  40.  Rispose  il  prete:  se  Di»  mi  dea 
il  buon  anno,  ionon  gli  ho  alialo  (i  danari.)  m 

5  3.  Per  Angnrar  Imottn  ventnra  assoltt- 
tam.  Cecca.  Scrtng.  4.  13.  Orsù,  andate  vìa: 
date  il  buon  anno  A  qvafcun  altro  più  av* 
venlarato  Di  me. 

DARE  n,  BUON  CAPO  D*  ANNO.  Augu- 
rare felicità  nel  principio  dell'anno,  lat./n- 
cipiontii  anni  tolemnia  precari.  Tac.  Dav. 
ann.  4.  f04.  Cesare  nelle  calende  di  innato 
per  una  lettera  a'  Padri,  dato  prtnu  II  buon  e%- 
pò  d'anno,  disse. 

DARE  [IL  Buon  DI,  o]  IL  BUONGIOR- 
NO, K  DARE  IL  GIORRO. 
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:  DARE  IL  BUONO,»  DEL  BUONO  PER 
LA  PACE.  Dicesi  del  Cercare  anche  con 
suo  svantaggio  la  pace.  •*  Busin.  leti.  180. 
E  dava  il  buono  per  Ja  pare,  perchè  vedeva  che 
il  Ferruccio  veniva,  v.  BUONO,  Siisi.  5  IO. 

DARE  IL  BUON  PRO.  Rallegrarsi  con 
altrui  d'alcun  suo  prospero  avvenimento. 
lat.  alieni  gratitlari.  gr.  vir/y_a.ipav  rtvi, 
*  Car.  loft.  Tamil.  68.  Questo  sarà  solo  per 
dare  a  V.  S.  Reverendiss.  ed  lllustriss.il  buon 
prò  della  pace  conclusa. 

DARE  IL  BUON  VIAGGIO.  Augurare 
felicità  Juil  viaggio,  lat.  prosperum  iter  ad- 
precari. 

DARE  IL  CALO.  v.  DARE  CALO. 

*  DARE  IL  CAMBIO,  i^.  CAMBIO. 

*  DARE  IL  CAMMINO.  Conceder  luogo 
di  passaggio.  Ar.  rim.  cap.  43.  E  vidi  un 
morto  all'alfro  sì  vicino,  Che  senza  premer  lor 
quasi  il  terreno  A  molle  miglia  non  dava  il  eam- 
miuo. 

*  DARE  IL  CAMPO,  i*.  DARE  CAMPO. 
:  DARE  IL  CARATTERE.  Caratterlssa- 

re.  V.  a  rocab.  in  CARATTERIZZARE. 

;  DARE  IL  CARDO. /'ro/iriamtfH/tf  Cavar 
fuori  il  pelo  al  panni  col  cardo.ìat.  carmi' 
nare.  v.il  S  3.  dì  CARDO. 

S  Dare  il  cardo,  o  Dar  cardo,  \jSffnrat. 
vale]  Mormorare.  ÌMX.famam  alicnius  pro- 
sclndei*e,  lacerare.  gr.Uttip  tivoj  JÌXkv^vi' 
p€tv.  /''(TrrA.  £>'Co/.  55.D*uuo,  clt«  dica  ma» 
le  d'uH  altro,  quando  colui  uon  è  presente,  si 
usano  questi  verbi,  cardare,  scardassare  ec. , 
cosi  dargli  il  cardo,  ìt  mattone,  la  sissiaccbera 
ec.  Cant.  Cai-n.  384.  Or  |»er  l'invidia,  e  pes- 
simi rancori  Si,dan  cardi  arrabbiali.  £"  Pool. 
Ott.  36.  Voi  udirete  questi  cicaloni  D'ogni  co- 
sa dir  mal«,  E  pien  d*  invìdia,  e  «aio,  ìr'lrìsti, 
e  buoni  A  tutti  dare  il  cardo  onivenale. 

:  DARE  IL  CARICO,  r.  DARE  CARICO. 

DARE  IL  CARTONE,  v.  CARTONE. 

DARE  IL  CAVALLO.  //  gastigare  che 
fa  il  àlaestro  agli  scolari;  detto  così  dal 
far  prender  colui,  che  si  dee  gastigare,  da 
un  altro  sulle  spalle  per  percnoterglì  le 
gambe,  o  le  naticheé 

%  Per  metaf  Dav.  Accus.  441.  Fatto  sa- 
lire in  cattedra  messer  Giovanni  Dati  a  darci 
la  uulerìa  di  ragionar^,  ehe  UnlV*  a  óìre  quan- 
to a  darci  l'orma,  e  il  latino,  anzi  it  cavallo. 

DARE  IL  CENCIO.  \Figuratam.  rtf/cr}  Li- 
centiara  altrtti.  Mandarlo  Wa.  Modo  basso, 
[tratto  dalVuso  che  si  teneva  in  antico  dal- 
le  femminelle,  alioripiando  alcuna  di  esse 
andava  in  cerca  di  fuoco  col  cencio  nell'ai- 
trui  casa,  alla  ifnale  quando  non  piaceva 
che  si  trattenesse,  immantinente  si  conse- 
gnava acceso  il  cencio,  e  cosi  si  costringe- 
va a  partire,  perchè  il  cencio  non  si  consu- 
masse.^ lat.  dtinilfere.  gT.ècTtOTtifATtttTt. 

*  DARE  IL  COLLO  AL  GIOGO.  Sol* 
tometterveto;  e  figurai.  Farsi  servo.  Chiabr. 
[*rf/».  3.  3d3.]Per  dare  il  collo  all'amoroso 
giogo,  [Francamente  negò.} 

DARE  IL  COMANDO.  Consegnar  Vanto- 
rità  di  comandare,  lat.  regimen  transferre, 
tradere.  gr.  as^^"  xxroifiptnt.  Tac.  Dav. 
ann,  13.  193.  Fu  dato  il  comando  de'Pretnria- 
tn  a  BurroAfraniu,  tenuto  gran  soldato,  ina 
conoscente  chi  gliel  deva. 

DARE  IL  COMINO.  Allettare  i  colombi 
con  espor  loto  il  cornino,  lat.  cyminium  dare. 

S  E  per  metaf.  dlcesi  del  t  Al  letta  re  i  com- 
pratori  alla  bottega  eoi  far  loro  piacere, 

*:  DARE  IL  COMPITO  AD  ALCUNO. 
F'itle  Assegnargli  un  lavoro  o  opera  di  de* 
terminata  qnaHfitàf  e  figurai.  Signoreg- 
giarlo, Fargli  il  maestro  addosso.  Dargli 
il  latino.  Tac,  Dav.  Stor.  4.  338.  Gli  da- 
rebbe bene  un  bnon  consiglio  di  non  fare  ri 
satrapo  co' prìncipi;  non  dare  il  campito  a  Ve- 
spasiano, vecchio,  trionfatore,  e  padre  ec  (lat. 
prarceptis  coercerat.) 

DARE  IL  CONCIO.  Concimare,  lai.  star- 
cerare,  gr.  xoltpi^u*. 

5  Dare  il  concio,  o  la  concia  alle  pelli, 
al  vino,  e  a  Cose  simili,  vale  Acconciarli  con 
varii  modi,proporsionandogli  por  l'uso*  lat. 
concinnare,  gr.  ov^xpnéKtiv. 

:  DARE  IL  CONSkCNSO.  Consentire,  v. 
CONSENSO  S  1. 

DARE  IL  CONTO  SUO.  Fare  altrui  quel' 
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lo,  che  gli  si  conviene;  [ed  usasi  così  alpro. 
pria,  come  al^figuratoÀ  Rem,  Ori,  4.  4.  M. 
Quaud  io  fussi  attcbe  iofu,  spero  in  Dio,  Che 
mi  sarebbe  dato  il  conto  mto. 

DARE  ILCONTRAPPELO.i'.COWTRAP. 
PELO. 

•  DARE  IL  CONTRASSEGNO,  v.  DARE 
CONTRASSEGNO. 

•  DARE  IL  CORPO,  v.  DARE  CORPO. 

DARE  IL  CROLLO,  v.  CROLLO. 

DARE  IL  GCORE.  Dispersi,  Folgtr  l'a- 
nimo, lat.  animitm  ittducero.  gr.  ipSàUttf 
<{(  vsOv.  Noi',  ani.  63.  3.  Lo  re  Marco  diede 

10  cuore  a  crederlo,  e  ordinò  nna  caccia,  v. 
DARE  CUORE. 

«  DARE  IL  DOSSO.  Lo  stesso  die  Dare 
le  spalle,  f^'eges.  34.  Bisogno  fa  clte  per  |iid*  . 
ra  t^iiì  cosa  sì  mescoli,  se  rutto  la  tclitera  si 
combattere  si  dà  il  dosM  a*  nemicL  E  78.  Se 
la  detta  oste  per  alcuna  scìagnra  desse  it  dei- 
sia  aSiemici  ec. 

X%  E  Dare  il  dosso  a  un  luogo,  per  Par- 
Urne.  Dant.  Inf.  31.  Noi  demmo 'I  dusse  d 
misero  vallone. 

•  DARE  IL  FILO.  Parlandosi  di  ferri  ta- 
glienti, vale  Aliarli,  lai.  acnore.  Chialtr, 
Rim.  [3. 1  11.]  l^'afTaoni  A  dar  più  filo  alle  sia- 
te acute? 

DARE  IL  FOGLIO  BIANCO.  Lo  stette 
che  Dar  la  carta  bianca,  v.  CARTA.  Segr. 
Fior.  C/(s.  5.4.  Uanimi  dtto  il  ft^lìo  biaacd^ 
e  vuole,  eh*io  governi  a  mi»  modo. 

DARE  IL  PRIZZANTE.//^s(»g-»er/ff7»«- 
lilà  del  Frizzare,  lat.  acfe  alfqnid  roecin- 
nare,  Dav.  Colt.  461.  E  (ler  dargli  il  frìssan- 
te.  Senta  cui  non  ha  garbo,  ammosta  cerne  di 
sopra,  ma  imbotta  più  verdine. 

DARE  IL  GAMBETTÓ,[e  IGAMfiETTI.] 
Attraversare  alle  altrui  gambe  impeti- 
semente  un  piede,  o  altro,  per  farlo  cade* 
re.  lai.  snpplantare.  gr.  wT0»wl<5«w.  A*'*- 
/OH.  63.  Purché  venga  da  man  dare  i  gambetU. 

^  S  t.  E  Dare  Si  gambetto,JlgHralam,,vale 
Interrompere  con  modo  non  aspettato  g" 
altrui  avansahtenti. 

;  S  3.  Dare  il  gambetto  a  uno,  vale  fign- 
ratam.  Scacciarlo.  <t  Cren,  J/or*//.  378.  Coo- 
corrì  tu  ancora  a  ogni  cosa  con  gli  altri  iuiie- 
me,  che  altrimenti  saresti  rìpotato  sospetto,  e 
sarebhHi  dato  il  gambetto  in  terra  ». 

DARE  IL  GAMBONE.  Modo  basso,  la». 
licentiae  oceasioneot  praebere.  gr.  «o««t 
afCop^v  itió'sett.  yarch.  Brtol.  88.  Dare  il 
gamuotie  a  chi  che  sia,  e  quando  ^i  di«,  * 
vaol  fare  una  cosa,  non  sola  mente  ■ccooseati» 
re,  ma  lodarlo,  e  in  somma  mantenerlo  ia  mi- 
l'oppenione,  e  prosopopea  sua,  e  dargli  Min»*» 
a  segnìtare.  ^„_ 

DARE  a  GANGHERO,  0  UN  GANGHE- 
RO. Dare  volta  addietro.  Tornare  indie- 
tro. Malm.  3.  76.  Dli  au  gai»ghero  a  miti,  e 
toma  fiiora,  Dietro  al  suo  c«n  veloce  ««e  » 
vento. 

DARE  IL  GIAMBO.  Uccellare,  Mottfg- 
giare,  lat.  irridere,  illudere,  gr.  Ixpfit^»* 
•  Salvia,  Disc.  3.  38».  Onde  noi  diciai».  da- 
re il  giambo  ad  uuO  ;  e  i  Greci  ittppi%tnì  P* 
satireggiare. 

^  DARE  IL  GIORNO,  IL  dI  ec.  Fermar 
la  giornata,  lat.  diem  pncisci,  gf-  ^1^.?? 
ffWvn&<»oa  CiHff.  Calv.  4.  53.  Fo  dato  il  di, 
secondo  il  lor  costume,  E  il  lut^  «H»  atta- 
glia depDUto,  Tra  il  campo,  e  la  città  presso 
a  un  fione.  . 

5  Dare  il  buon  giorno,  e'I  bum  dì,  vele 
Anatrare  felicità  in  quel  gioroo.  Saluto  co- 
munale.   Ut.  dfem   faustnm  adprtcan.  p- 

Mti*y»  ^tti0«f  vittp'iùxtv^eu.'Boife.  <""*•  v!; 

44.  Si  fóce  loro  iricontr»,  dicendo,  che  W*o 
des>e  loro  il  buon  S.  E  noi».  «S.  4.  Calantfn- 
no  gli  rÌS|>ose,  che  Iddio  git  desse  il  buon  *. 
e'I  buon  anno.  Ceceh.  Servig:  ».  3.  Dio  «  <»'• 
il  buon  di,  monna.  Antonia.  Lase.  Splr.  •- 
Dio  vi  dU  «I  buon  giorno.  ^^vkv 

:  DARE  IL  GONGONE.  v.  GONGOPifi- 
DARE  ILGOVERNO.  Concedere l amM- 
nislrasione,  lat.  regimen  transferre,  tra  ^* 
«'•  «f-  »PX^^  xotraal^tv.  Tass.  (Ser.  M_  * 

11  Rege  etemo.  Che  te  di  laure  »«"«f.  8"' 
onora.  Vuol,  che  da  quegli,  onde  ti  die  il  g 
verno.  Tu  sia  onorata,  e  rirerito   anco"'  ^  • 
Pur,  44.  46.  P^rvhè,  vedendo  ove bi*»P»* '"' 
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Gui^  '  |D««nm  ad  ogni  scbicn  dtm.  f£  Sd. 
t.  Ih  MjBtesPò  gowcruoi  e  scettro  dato.  J9ocs. 
farcL  4  *.  Arricue  «ncoTB  sp«ui*  volte,  che 
«I  grtnm  delle  o»s«  «i  dia  a'buoui,  perdiv  U 
■dnyità  dc'nnivi,  quaudo  •  UuCo  cresciuta 
cW  trabocca  si  ffi«toasi. 

j  Auv  i/  gtfmrHo  m'viui,  vate  ^ggiugner' 
n^wtkmtaH  arfv,  «  spt'cciqìtite,  «  «mmo- 
ir«/r,  fvfmrti  pin  coittriti,  m  pia  tnpcro* 
f>,  cAr  mmekB  Mi  kict  Govtrttmrgli .  bt.  vintim 


.  OAHE  ILGUASTO.t'.DARE  GUASTO. 

•  D4BE  IL  LASCIO.  »-.  DARE  USCIO, 

DAKR  ìt  LATINO  Maniera  esprinwHi* 
d  trmUmr  mltmi  dm  J*tneÌuÌio,  [E  viene  ptr 
mélmfirm  i/m  m»  mitro  tigni/lcalo  di  questa 
frmte,  cAé  rmim  prcprimmente  Dettare  ai  fan- 
atUli  mitmm  citm  di  volgare  da  essere  per 
osi  irmÀelto  i»  iafimo.]  Dav.  jiccus.  Ì4I. 
F«u»  m1u«  ia  cattedra  meucr  Gionuiit  Dati 
a  darri  U  H«teria  di  ra^otnrei  cbe  taal'  è  a 
dav.  maato  ■  darci  Torva,  e  Ìl  latiuo,  ausi  il 
cvdla. 

•;  DARE  IL  LATTE.  JlUltare,  Ovid. 
Smimf,  t.39.  Gli  disìdcrosi  0gliuolÌ  avevano 
rménOt  le  poppe  che  davano  loro  il  latte.  #>. 
Zar.  Tad.  9.  4.  S9.  Ta  nel  luor  magou  stavi, 
QnaÌ>t  a  UUcGbdavi  (parta  a  ài.  K^Fior, 
A  31.  La  rc^na  ebbe  fatto  venire  più  balie 
epmt  per  darli  lo  latte. 

•J  $  SjSgHrmiam,  Segmer,  Crist,  ins/r, 
I.  4.  13.  Li  aapcrbia  del  cuore  a  lei  fu  ma- 
^l'igaoffaosa  della  sua  mente  le  diede  il 
bue. 

.  DiRE  IL  LUSTRO. ,»,  DARE  LUSTRO. 

DARE  IL  MALANNO.  Si  dice  per  modo 
d'tmprurmziome  .-  Dio  ti  dia  i/  malanno.  Ut, 
DtMS  te  perdat;  mahim,  quoti  tfbi  DH  dent, 
Pbal.gr.  «acxMf  tk-»iXoi9.  JJoce*  hov.  79.  43. 
(^Kite  eoa  diciaa»  noi  a  voi,  anaì  preghiamo 
id£a^  che  vi  d«a  lauti  malanni,  che  voi  siale 
«orto  a  (biado.  E  nov.  85.  S3.  Im  donita  dis- 
»:  Sia,  che  Iddio  le  dea  il  malanno.  Lai*.  292. 
G^  «  dì  vero  nacito  dal  scnttm«>u(o,  e  vuole 
c»s«r  («alito  savio:  Domine,  djglì  il  mjdiiii». 
fir.  THm.  3.  3.  Tu  dicevi,  die  «Ila  lo  fa- 
rrfi  prr  ooeUà:  per  il  aalan,  che  Dìo  (ì  dia, 
e  la  mala  pasqua,  ftirrjule,  pollrone.  '  Cecch. 
XerM|p.  3.  I.  Egli  è  'I  malau,  che  Dio  ti  dia. 

•  (  JJarm  il  mmlanao,  per  Castigare ,  P*!r- 
tmeter^.  €^crA.  Dot.  4.  f.  Se  io  lascio  andar 
l'ae^as  alla  china,  Federigo,  aggÌMittu  questo 
ditpiauer*  a  naello  ch'io  gli  ho  fallo  di  Fasio, 
•I  darà  1  maUaoo. 

•  DARE  IL  MAL  DI.  Trattar  male.Bocc. 
f.  %.  m,  S.  Sl^  bene  accorto,  che  egli  ttou  tì 
paafWr  le  mani  addosso,  perciò  che  egli  li  da- 
rebbe <t  «a  dì. 

DARE  IL  MATTONE.  Lo  stesso  che  Da- 
re  ii  emrda.  Ut.  famam  aticuiits  proscinde- 
np,  tmtermre.  gr.  uTtlp  rtìo^  fiXvaf-npii'f. 
i'mrr^.  Ercol.ìS.  D'uno,  che  dica  male  d'na 
sito*,  4pmndo  colui  non  è  preseute,  si  usano 
^amli  tAU,  cardare,  scardassare  er.,  dargli  il 
c«da,  il  auKone,  la  suxxjcchera,  ec. 

DARE  IL  MI  DISPIACE  Condolersi  del - 
telimi  disa*>wfniure.  Ut.  dolere,  amico  con- 
dolete, gr.  wjujt's&ii*. 

DARE  IL  MI  RALLEGRO,  lìallegrarsi 
drll'mUmi  movcMture,  lai.  gratnlari  alieni. 
^.  mjfjpdptiv. 

.  DARE  IL  MODO.  if.  DARE  MODO. 
.  DARE  IL  NOME.  v.  DARE  NOME. 
DAREILPANECOLLA  BALESTRA.  3/d- 
•seni  premerà.,  che  vale  Strapasiare,  Fare 
dke  d  kem^sio  sia  di  dìsi;nfto  a  chi  io  tt- 
eere.  Meìm.  3.  3.  Quando  picchiavao  poi,  dal- 
U  Saeitta  Facea  lor  dare  il  pan  colla  balestra. 
*  Ferteg.  Ricctard.  i.  84.  Un  de^gigauti  che 
(«arda  da  deitra.  Vedendo  a  se  venire  il  pala- 
d««;  Vien,  che  vo'dartì  ìl  pan  colla  balestra 
"Oh  Ta  dt<'«ado  in  svo  sciocco  latino.) 

.  DARE  IL  PARTITO.  Darla  ^nta.  Dar 
*nfggto.  Frane.  Sacch.  nov,  103.  L'altro 
^mòe  d  pvtito  d'unj  xucca  Vola  al  Vangelo  di 
t^aGioTanai  (t'olendo  provare  che  quella 
rra  àm  più  che  qnesto.  Fedi  il  luogo.) 

-  DARE  IL  PASCOLO,  e  poeticamente 
fASa).   Pasturare.    JUm,    Colt.   I.  [36.J 
^  ondeggia  il  citiso,  ove  abbondc  D'alcuu 
>dio  Mpor  erba  odnraCa,  Dia  Iwo  il  pasco. 
•  DARE  IL  PASSO,  v.  DARE  PASSO. 


•  DARE  IL  PEGNO.  P.  DARE  PEGNO. 
DARE  IL  PEPE.f.  Uccellare^  o  Sbeffare 

alcuno.  laL  tultsattìtare,  eiconiae  rostri  in- 
star a  tergo  pinéere,  Pers.  [gr.  x«TOc/AMxàé- 
edoc.]  Ftttxh.  Ercol.  90.  Dare  il  pepe  ovvero  le 
spcaie,  è  up  modo  per  uccellare ,  e  sbaffàre 
alcauo;  e  si  faceva  ec.  in  questo  modo:  [chi 
volevi  uccellare  alcuno,  se  gU  arrecava  di  die- 
tro, a  fine  che  «gli,  che  badava  a'casì  suoi,  noi 
ved^sseìje  accoaaati  iusierae  lulti'c  cinque  i  pol- 
paslrelli,  cioè  la  summilà  delle  dil»,  (il  che 
si  chiama  6ctfcDtinanieute  Ì»r  pepe,  onde  nac- 
que il  proverbio  :  tu  non  fareati  pepe  di  lu- 
glio) faceva  della  mano  come  un  becco  di 
gru,  owero  di  cicogna ,  poi  gli  dìmenura  il 
gomito  con  quel  becco  sopra  1  capo  come  fanno 
coloro  che  col  bossolo  mettono  o  dol  pepe  o  della 
speaie  iu  su  le  vivande.]  Late.  Streg.  3.  1.  A 
questo  modo  si  dà  il  pepe,  o  le  spese. 

DARE  IL  PIATTO.  Dare  il,t»itto.  Dar  le 
spese,  lai.  victum  prveliere,  gr.  r«  SXfixtt 
blTtopit^tiv.  Ifalm,  3.  6:1.  A  cui  dovrebbe  dar 
pialla,  e  stipendio. 

•  DARE  IL  PIEKO.  Dare  quel  che  scap- 
pamene. Sah.  Jwert.  I.  3.  4.  48.  Nove  fie- 
no «dunque  i  caraUeri  almeno  che  maochereb- 
bono  alla  nostra  abbiceì,  volendo  dare  ìl  suo 
pieno. 

•  DARE  IL  POMO  D'ORO  A  UNO.  Dar- 
"gli  la  preferenza  ;  modo  proverbiale  deri' 
vaio  dal  ponto  d'oro  gettato  dalla  Discor- 
dia sulla  mensa  nutiale  di  Teti  e  Pelea. 
Chittbr.  [*rim.  3.  434.]  Forse  ad  onta  di  ago- 
sto, e  di  geunaro  Nou  ['darauuo]  a  Firenze  il 
pomo  d'oro? 

DARE  IL  POSSESSO.  Mettere  in  attuai 
posseesione.  lai.  pessessionem  tredere.  gr. 
iyX^tptXv.  Toc.  Dav.  ann.  45.  340.  Gli  Id- 
dìi, arbitri  di  tutte  1«  potente,  uè  avevano  da- 
to il  possesso  a'Parti,  non  senta  onta  romana. 

•  DARE  IL  PREMIO,  v.  DARE  PREMIO. 
^  DARE  IL  PRESENTE,  t».    DARE  PRE- 

SEiSTE. 

•  DARE  IL  PREZZO,  v.  DARE  PREZZO. 
)    DARE    IL  PULEGGIO.  Mandar  via  ; 

modo  bttsso,  [probabilmente  tratto  per  me- 
t^f.  dall'uso  che  si  ha  di  dare  il  pnleggio 
ai  bachi  da  seta  quando  e'  si  debbono  torre 
dalle  stuoie,  perchè  e*  facciano  il  bosaolo.] 
hi.  dimittere.  gr.  dnvdtXv, 

l  $  Onde  Dar  ptdeggio  all'  alma,  o  si' 
milej  vale^figurat.  Morire,  v  Buon.  Fier,  4.9. 
3.  Saravvi  alcun  di  loro.  Ch'essendo  or  or  per 
darpulcggio  ^ill'alma,  Parragli  esser  guanto  ». 

.  DARE  IL  PUNTO.  T.  dettli  astrologi 
e  Indovini  quando  mostrano  l'ora  favorevo- 
le a  far  checchessia.  Dmnt.  Jnf.  20.  Fu  ec. 
(Buripilo)  Augure,  e  diede'!  punto  con  Cal- 
canta  in  Aulidc  a  tagliar  la  prima  fune. 

DARE  IL  RESTO.  IPropriamente  Paga- 
re al  creditore  il  rimanente  del  suo  credi- 
lo; ma  per  io  più  si  usa  ^gm-atam.  parlan- 
dosi d'ingiurie,  castighi,  o  simili,  e  vaie 
'Compierli]  interamente.  laL  tatisf acero, 
euplere,  gr.  cxTrAq^ffuv.  Fir.  Trin.  8.  3.  Io 
va' dar  luro  il  resto;  ch'io  li  vo' metter  sur 
un  curro,  che  vada  da  se  allo'nsù,  i>ou  che  al- 
lo *ngiù. 

%  E' mi  ita  dato  il  mio  resto,  dicesi  quan- 
do altri  fa  astone,  onde  ii^  taluno  si  confer- 
mi VopinioHC  della  sua  malvagità. 

.  DARE  IL  RIPOSO,  v.  DARE  RIPOSO. 

•  DARE  IL  SACCO:  v.  DARE  SACCO. 

•  DARE  IL  SEGNO.  ».  DARE  SEGNO. 
DARE  IL  SUO,  e  DARE  DEL  SUO.  Dare 

le  cose  proprie,  o  appartunenli  a  chi  le  dà. 
Ut.  donare  sita ,  dare  de  suo.  Tac.Dav.  &or. 
4.S54.  Do  chi  lo  favoriva  (era)  detto  cortese, 
e  buono,  per  dare  seima  misura,  scusa  gìudi- 
cto  il  suo,  largir  t'aUrui;  e,  f>rr  cupidigia  di 
comandare,  agli  stessi  visii  davano  noma  di 
virtù. 

S  Dare  il  suo  maggiore ,  per  mefaf. 
tolta  dal  gitioco  delle  minchiate.  Ut.  vehe- 
menter  canari,  gr.  ^ttvui  tttip&vBou.  f^arch. 
Brcol.  88.  Dare  Ìl  suo  maggiore  ec.,  è  dire 

Jinaalo  alcuno  poteva,  e  mpeva  dire  il  più  io 
avorc,  o  disfavore  di  chi  ohe  sìa. 

.  DARE  ILTAGUO,  Jguz»are.Fr.Giord. 
18.  Il  fabro,  quando  hae  fallo  il  coltello,  se  non 
lo  arrotasse  e  non  gU  d«s»e  il  taglio,  no»  var- 
rebbe iieentc. 


*  DARE  IL  TEMPO,  f.  DARE  TEM- 
PO. 

*:  DARE  IL  TERGO,  rollar  ie  spalle. 
Fuggire,  l^iiés.  Gar.-ie.  35.  £  '|  vide  (ahi  fe- 
ra vista  IJ  al  dolce  albei^D  Dar  frettoloso  fug- 
gitivo il  tergo. 

:  DARE  IL  TIZZO,  v.  TIZZO. 

DARE  IL  TOCCO.  Dare  il  cenno.  Griff. 
Calv.  4.  96.  Era  già  il  Sol  molto  presso  al 
Mnrocco:  Uh' ora,  0  manco,  avanaava  dri  %wr- 
no;  Guidoo  per  tutto  il  campo  ha  dato  il  toc- 
co, Ed  (^uun  presto  a  Guglielmo  è  d'intorno. 

*  DARE  IL  TORMENTO. p. DARE  TOR. 
MENTO. 

*  DARE  IL  TORTO,  v.  DARE  TORTO. 
^  DAREILTRACOLLO.  rraro//are,Aa- 

vinare.  Ut.  impellere.  Ceech.  Servig.  I.  4. E 
sai  se  monu' Antonia  aiuterebbe  Darmi  il  tra- 
collo! Star.  £ur.  431.  Erano  luttavolla  al  bi- 
Unciale  le  forse  loro,  ciie  ogni  poco  ài  aago- 
mcuto  «ra  bastante  a  dare  il  tracollo. 

S  Dare  il  tracollo  ella  bilancia  ,  vale  te 
stesso  che  Dare  il  tratto  alla  bilancia.  Dep, 
Decam*  44.  SÌ  dice  una  ragione,  una  conside- 
ratiooe,  un  rispetto  aver  dato  il  crollo,  o  il 
tracollo  alla  bilaocu. 

DARE  IL  TRATTO.  Maniera  dinotante 
il  Dare  la  cagione  di  preponderare.  Far 
mttavere.  Ut.  impellere,  gr.  mS'iIv. 

5  4.  Dare  il  tratto  alia  bilancia,  J^gura^ 
lam.,  vale  Dar  cagione  ad  mlettna  risolu- 
sione,  trattandosi  di  cosa  diiòbia,  ove  talu- 
no sia  irresoluta.  Fit.  Pitt.  ^r.  Mentre  an- 
cor |wndeva  dubbioso  ec,  diede  il  tratto  alla 
bilancia  il  parere  ec.  di  Giovanni  cappellano. 

S  3.  Dare  i  tratti,  o  Dar  rnltimo  tratto, 
vale  [Esser  nell'estrema  della  vita.  Esser 
per]  morire.  Ut.  mnimam  agere,  antmam 
afflare,  gr.  rdcwrfiv.  Fir.  Js.  87.  E 'mi  ve»» 
ne  veduto  ec.  ginceirne  ai  tuoi  piedi  tr«  tutti 
imbrodolati  di  «angue,  ehe  ancor  davano  Ì  trat- 
ti. Lasc.  rias.  [I.  497.J  Come  lànno  color,  die 
danno  i  tratti. 

DARE  IL  TUFFO,  l^uffare;  e  in  sigi^i^ 
J!e.  neulr.  Tuffarsi,  lut.  immergere,  gr.  jcft- 
Tfic^vvdv.  Buon.  Fier.  4.  I.  4.  Simile  a  quel» 
la  di  colui,  che  dianzi  Delle  due  o  tre  tuffi,  e 
dice:  o  mare,  Se  giammai  più  m'imbarco;  e  In 
m' ingoi.  Ment.  sat.  9.  Come  se  dessi,  verbi- 
graaia,  un  tuffo  In  una  d'aloè  piena  tinoisa. 

$  4.  in  sentirti,  atl.^gnralam.,  vale  Ro- 
vinare, lai.  opprimere j  obritere.  Cecch.  Dot. 
f.  3.  Guardatevi  piuttosto  Da  certa  spese,  e 
da  certi  trasordini.  Che  sono  (e  voi  1  sa|iet«) 
quei  che  danuo  II  tuffo  a  chi  le  fa. 

5  9.  In  sanlim.  netttr,  e  Jfguratam.  Dare 
il  luffa,  vale  Perdere  il  credito,  Far  ma- 
le una  casa  contro  all'aspettasi one.  UU  fa- 
ma ejccidere. 

%  3.  Dare  un  tuffo,  vale  Tuffare  alcuna 
cosa  leggiermente.  Ut.  immergere:  gr.  xocroc- 
duv«v.  Soder.  Colt.  4S6.  Ponvele  (Vuve)  so* 
pra  asse,  o  graticcio  di  ginestra  verde,  da'loro 
poi  un  tuffo  net  mosto,  e  ponle  al  Sole  tanto 
che  s'asciughino:  appiccale  di  poi  in  luogo 
asciutto.  E  197.  Intrìdendo  una  poltiglie  col 
luto  della  fornace  ben  pesto,  e  sbattuto,  dan- 
dovi co' grappoli  un  tuffo  dentro. 

%  4*  Bffgitratanr.  Dare  uh  tuffo  nello  sci 
mimilo,  0  simili,  vale  Cominciare  md  oppa - 
rftv  scimuidtOt  Fare  itti*  azione  da  scimu- 
nito. Malm.  4.  17.  Si  risvi^li  Celidora,  C'ba 
dato  un  loflb  nello  scimunito. 

*  DARE  IL  VANTO,  v.  DARE  VANTO. 

*  DARE  IL  VELENO,  v.  DARE  VELE- 
NO. 

DARE  a  VINO,  é  DARE  DEL  VINO. 
CoHceiler  ii  ber  vino ,  a  Mescere  il  vino. 
Ul  viniim  praebere,   vinnm  propinare,  gr. 

dava  l'acqua,  e  non  il  vino.  B  appresso  :  Bi- 
secava dar  t'acqua,  e  non  ìl  vino, 

$E  per  metaf  Farch.  Ercol.  88.  Dare  ii 
Wmo  è  quello  stesso  che  subamara,  ovvero 
imbecherare,  il  che  si  dice  ancora  imbian- 
care. 

DARE  IL  VISO.  Follarlo.  Ut.  se  canver- 
tere.  Daut.  Purg.  3.  E  diede  il  viso  mio  in- 
contr'al  poggio. 

.  DARE  IL  VOTO.  v.  DARE  VOTO. 

:  DARE  I  MOTIVL  Addurre  le  ragioni 
di  ciò  che  -sì  opera,  ed  è  termine  de' Legisti. 
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•t  Sàif.  inf,  See.  S3S.  Se  fosU  RìnJìce,  siffe- 
sle  obbligato  a  dare  i  motivi,  v.  MOTIVO. 

DARE  IMPACCIO,  apportar  briga.  Da- 
re impedimento,  lai.  impedimtntiim  jhrrtt, 
hnpedimetUo  esse,  praepedii-e,  impedire-  gr. 
ì/kiroiov  «(vou  Ttvc.  Boec,Hov.%%.  9.  Hai  veii- 
diUo  uà  doglio  cint|ue  gigltiitì,Ìl  quale  io  feu- 
miaella,  che  non  fu' mai  appena  fuor  dell'u- 
scio,  veggeudo  lu  *ni]taccio,  che  in  casa  ci  dava» 
t'bo  Tenduto  scile  ad  uu  buco  uomo. 

$  I,  £  ueutr»  pass.  Darsi  pensiero.  Pi- 
gharsi  atra  A»t,  curare,  gr.  ('/uAf  ròt^-)  Bocc. 
H0¥.  43.  7.  Nuu  sì  rìleiiite  di  correre,  xì  fu 
«  caUel  Guiglielmo,  ed  io  (|uello,  c»seado 
gì^  sera,  eulrato,  tenta  djrst  altro  ìiB|iaccio,  al- 
bergò. E  iMv.  M.  4.  Scnaa  altro  impaccio  dar* 
si,  quale  ella  era,  io  au'avello  d*uua  chiesa  ivi 
viciiia  dojio  molto  piaulo  la  seppellirono. 

S  8.  D'irsi  gì  impacci  dei  Rosso^fate  Pi- 
gliarsi  altri  ie  brighe,  che  non  gli  toccano, 
[siccome  Jaceva  a  Fimisenn  tale  rhiamato 
il  Rosso.]  lai.  inepte  eurìosnm  esse.  gr.  frc- 
pitp'/'ìv  cTvXt.  Mleg.  TI,  Borbotton,  borbot- 
toQ,  cioè  componeodo  questo  sonetto,  il  quale 
io  vi  mando,  jterchè  leggendolo  nella  camera- 
ta vi  rìdiate  tanto  di  me,  quanl'ìo  mi  do  gt  im- 
pacci del  Rosso  a  credeuaa.  Salv.  Granc/i.  I. 
8.  Che  diavolo  Ho  io  poi  a  volerne  alla  fine 
Piò  che  la  parte,  e  a  darmi  degl*  impacci  Del 
Rosso? 

DARE  IMPEDIMENTO.  Impé^ù^.  lai.  im* 
pedimento  esse,  impedimetiltan  afferre. 

DARE  IMPRESA.  Commettere.  Jr,  Fnr. 
M.  39.  Punito  esser  debb'io,  che  cieco  fui, 
Cieco  a  dargliene  impresa. 

•  DARE  IMPRESSIONE  DI  SE.  'Indurre 
tm  altrui  tina  opinione  di  se ,  /mprrssio- 
Hare,  Castigl,  Corteg.  I.  98.Se  saraano  dui 
oomini  di  paloam,  i  quali  uoa  abbiano  per 
prima  dato  imprcsiioDe  alenila  di  se  stessi  con 
1  opere  o  buone,  o  male  ec  £  3.  188.  Deve 
•duuque  il  coitegìauo  por  molla  cara  ne*  prio- 
cipii  di  dar  buona  impressiou  di  se,  e  conside- 
rar ee. 

*  DARE  IN  ALCUNA  COSA.  Imbattersi 
in  essa.  Dep.  Decam.  108.  Gerii  ai  soo  pur 
messo  io  capo,  come  dauno  ìn  uoa  di  queste 
Tocì  nuove  a  loro,  o  che  hanno  più  d' un  ù- 
gttificato,  di  mutarle. 

X  DARE  IN  AMMa  Lo  stesso  che  Dmre 
Fanimo,  Bastar  l'animo.  Bocc.  lett.  318.  E 
d'altra  parte  vi  darJ  in  animo  di  persuadermi 
a  lasciare  que'  piacevoli  studii,  che  voi  hanno 
liuto  cbiartiuimo  al  mondo,  ed  a  me  prometto- 
no altra  vita,  e  più  lunga,  e  più  onorata,  che 
questa  non  è* 

DARE  I\  ARBITRIO  D'ALTRI,  lascia- 
re alla  volanti  altrui,  jtr.  Fhr.  S4.  36.  Che 
datogli  ìn  arbilrìo  avea  que'dni.  Che  soli  odiati 
esser  dovean  da  luì.  Segn,  Star.  9.  S37.  Che 
gli  desse  Filippo  Strozaì  in  suo  arbitrio,  ac- 
cioecbè,  come  di  suo  ribelle,  potesse  a  sua  vo- 
glia di^MMrre. 

:  DARE  IN  ARCATA.  Tirare  in  arcata. 
Car.  lett.  ined.  I.  Si9.  Fate  roi  rispondere 
dì  cvstà,  o  ri^KMidele  a  bocca  quel  che  vi  pa- 
re; ch'io  darei  io  arcata. 

)  DARE  IN  BARATTO.  Barattare,  lai. 
permutare,  gr.  àXXàmn.  [p.  DARE  A  BA- 
RATTO-] 

DARE  IN  BROCCO,  NEL  BROCCO,  e  IN 
BROCCA.  'Dare  nel  segno.  laL  scoputn  at- 
tingere, gr.  r^9TO;ftr».  v.  BROCCO,  5  4,  e  5. 
$  Figuratam.  f^'arch.  Ercol.  87.  Dare  ìn 
bfocco,  Cloe  nel  seguo  te  r^ciouando,  è  appor* 
n.  Malm.  6.  90.  Come  quel  che  ai  pensa  da- 
re in  brocca. 

BAR  E  I\  BUDELLA.  Darr  in  nulla,  .Ven 
corrispondere  a  If.  a  spetta  sione.  Modo  bas- 
so. laC  opinioni  de  se  concrptae  minime  re- 
spandere. 

S  Fale  anche  Discorrere  mssei,  e  non 
eonchiudere  milla  di  buona,  lai.  inaniter 
lo^fui.  ^,  yxtMloysl*.]  Matm.  6.  M.  Qui  di- 
ce  1]  Re.  H  dà  sempre  in  budella. 

•  DARE  IN  CAMBIO,  p.  DARE  CAM- 
BIO. 

•  DARE  IN  CAPO.  p.  DARE  CAPO. 

DARE  IN  CATTHA  SANITÀ.  Comincio- 
rea  non  goder  bnona  sanità.  laL  vatetndima 
mti  parum»  cemimada,  band  btSle  sv  habere. 
gr.  at^pVTttìe,    Tratt.  segr.  rt«.   donm.  La 


rovina  si  e  quando  cominciano  daddovero  a 
dare  in  caltìvi  sanità. 

DARE  IN  CECI.  Dare  in  ciampanelle, 
Dare  ìn  budella,  Non  corrispondere  all'a~ 
speltasione,  nò  al  desiderio.  Modo  basso. 
ììit.  expeclationem  fallere,  opiaionent  de  se 
conceptam  frwtdare.  gr.  O^fav  j^cv^Cfdou- 
•  Allisgr.  M5.  Io,  come  colui,  che  uoa  ha  più 
cerve!,  che  gli  bisogni,  m'arrflbatlo  spesso, 
m'avvolgo, e  non  mi  ri u vengo  mai,  dubitando 
sempre  dì  non  dar,  come  è  il  mio  solito,  io 
linchc,  e  cecì. 

DARE  IN  CENCI.  Lo  stesso  che  Dare  in 
ceci.Modo  basso.  \aX.expe9tationemJallere, 
opinionem  de  se  conceptam  fraudare,  gr. 
^^fav  ^cù&t9&ou.  •:  Bellin.  lett.  Malp.  319. 
Qui  c'è  sempre  qualche  lasso,  ma  perchè  gli 
autori  di  essi  sono  un  innesto  d'ooa  somma 
bricconeria,  ma  d* un'altrettanta  eccedente  asi- 
nità,  danno  in  cenci,  e  sempre  terminano  con 
la  loro  Aethioai:.  Magni,  lett.  Jam.  1.74.  Dubi- 
to grandemente  che  rinleresse,  o  il  poco  cervel- 
lo  l'abbia  a  fur  d^re  tu  ceiict  quanto    prima. 

DARE  INCENSO,  e  DAR  XINCENSO. 
Incensare,  lai.  thns  adolere,  gr.  Xtfiàvov 
l^((9uy.  •  Pallata.  Slor.  Conc.  65i.  Commet- 
tevasi  r  rgualilà  ìn  tutte  le  condizioni  de'  due 
mioislri,  i  quali  dessero  1' incenso,  e  la  pace. 

$  ì.  B  Dare  l'incenso,  per  jidulare,  lat^ 
afsentari,  adulari*^T.  xoisativciy. 

5  3.  Dar  l'incenso  a'  grilli,  vale  Far  co- 
sa, che  non  ser\*a  a  niente,  lat  Inanin  per- 
sefifi.  gr.  [*xey«rT0udc7v.J 

$  3.  Dare  incenso,  o  l'incenso  a*morttt 
vale  lo  stesso  che  Perdere  il  tempo.  Gettar 
via  il  tempo,  lat.  temptis  incassttm  tarerà. 
[gr.  itKTpi^tiv.]  Beru.  Ori.  3.  6.  47.  Ma  che 
bisogna  dar  più  incènso  a* morti?  Chi  ha  piò 
fona,  questa  insegna  porti.  Cecch.  Servtg.  S. 
10.  n  dirlo  è  proprio  un  dar  l'in^nso  a'mnrti. 

DARE  IN  CHI  CHE  SIA,  o  DARE  IN  AL- 
CUNO.  Avvenirsi  in  lui.  Ut.  incidere,  fgr. 
i^Ttiltrttv.  Cecch.  Servig.  4.  10.  No  no,  che 
venendo  egli  per  trovarla.  Per  sorte  diede  in 
me.  Buon.  Fior.  f.  5.  9.  Per  porlo  in  opra 
contro  a  quelle  bestie,  Se  noi  dessimo  in  loro. 

DARE  IN  CIAMPAN-ELLE.  ^on  corri-- 
spondere  alfespettativa  ;  Incorrere  in  de- 
bolesse,  in  Jalli,  in  errori  ;  Fare  delle  min- 
chionerie, lat.  aliorttm  ejcpectation^n  Jru^ 
Sfrari.  gr.  J^eev  |£«v^C95ou. 

DARE  INCOMMODO,  o  INCOMODO.  In- 
comodare, lat.  incommodo  esse.gr.fiXiltrttv 
nvdc.  >^r.djj.4. 3.  Ben  m'iocresce  a  quest'ora 
darvi  incommodo.  Red.  lett.  3.93.  Io  son  scm- 
prò  a  dargli  degl'  incomodi. 

•  DARE  IN  COMPAGNO,  yeutr.  pass. 
j4ccompaenarsi,  bendar  insieme.  Unirsi. 
Bemb.  Pros,  3.  Ili.  Dannosi,  oltre  a  ciò,  per 
chi  vuole,  ìn  compagne  dì  tutte  queste,  e  simi- 
li voci,  quelle  ancora  ee. 

:  DARE  IN  COTTIMO,  v.  COTTIMO. 

•  DARE  IN  CREDENZA,  p. CREDENZA. 

•  DARE  IN  CURA.  p.  DARE  CURA. 
DARE  IN  DEPOSITO.  Dep^itare.  lat.  in 

depositum  dare ,  deponrre  apnd  aliqnem. 
[gr.  n^cpfluacr£5«9d«i.]  Jr.  Cnss.  3.  3.  Ma 
lì  darò  in  deposito,  Finch*  io  t*  arreco  il  dana- 
io ec.  Tanto,  che  pagberìa,  ec.  Jmbr.  Cof.  3. 
I.  Perch'egli  era  conleolo,  die  in  deposito  Sì 
desser,  finché  questa  esperieosìa  Sì  facesse. 

DARE  INDIETRO.  Retrocedere,  Pender 
verso  la  parte  di  dietro.  Ut.  retrocedere. 
[gr.  cbx^o^'^ffv.)  f'<p.  Disc.  Jm.  9.  Dando 
ìndteiro  empivano  le  cantine,  e  tenevano  umi- 
dì i  piani  terreni. 

•  S  1.  £  Darla  all'imlietro,  vale  lo  stes- 
so. Giov.  GelL  Fit.  4lf.  Le  galee  seosa  pon- 
to appressarsi,  sparando  solamente  da  lungi 
t*  artiglierìa,  la  dettono  a  Vqtsmì  dì  vele,  e  dì 
renù,  tnlt*  all' indietro. 

S  3.  i?  Dar  ittdietro,  parlandosi  <f  anima- 
li, e  di  piante,  vale  Dimagrare,  Intristire. 
•*  Brons.  Cap.  174.  Sdegnasi  un  frollo  con 
qualche  persoua,  E  intisichisce  e  dà  indietro, 
s'ellj  il  tocca.  ■ 

:  DARE  INDIRIZZO.  IndiHzsare.  Cor. 
leti.  I.  13.  Ci  sa  presentarono  avanti  alcuni 
morfatcsalti.  che  ne  diedero  lìngua,  ed  indirìsao 


per  venire  «on 

DARE  INDIZIO.  Indicare,  hi.  indicium 
d*ra ,  imdicinm  JnC€r€,   gr.   ivir^ju/hw». 


Amet.  6Ì.  La  tetta  eoa  pochi  caMlli,  e  Uan- 
chì  ne  dauno  certissimo  indisio,  e  le  sne  goaa- 
ce  per  crespeaxa  ruvide  ec,  più  certa  me  ne 
rendono  assaL  Ar.  Fitr.  13.  S.  Perchè  a  cohu, 
che  qui  m'  ha  chiusa,  spero,  Che  costei  neda- 
rii  subito  indisio.  E  30.  130.  Avea  la  doeu 
(se  la  crespa  boccia  Può  dame  iodisio)  |nb 
della  Sibilla.  Soder.'Cott.  14.  Gli  spini,  ci 
roghi,  danno  indisto  di  l«Ta  atta  alle  viti. 

:  DARE  IN  DONO.  Donare.  Àr.Lta.l.  S. 
Non  che  io  vendita.  Ma  a  baratto,  ma  in  dea 
dar  sj  dovrebbono.  *\  E  Cass.  3.  <.  Noti  spe- 
ro, anco  volendomi  II  padron  dare  io  dono,  uoa 
che  vendere  Che  mal  sì  troova  chi  «ogiia  levar- 
megh.  Bertt.  Ori.  1.  U.  15.  Fello  Albrìsac 
un  dotto  negromante,  Edìello  in  dono  al  Sglio 
d*  Agolante. 

DARE  INDUGIO,  indugiare,  Tardsrt, 
Metter  tempo  in  meszo.  lat.  moram  iiter- 
iicere.  gr.  pp9tfvvn¥.  Bocc.Inirod.h%.  Sea- 
xa  djre  alcuno  indugio  all'opera,  anzi  che 
quindi  tt  partissono,  diedono  cadine  ec.  E  aw. 
19.  30.  Bla  poi  che  vide  quivi  Bernibó,  pen- 
sando, che  alla  bisogna  oon  era  da  dare  iadn- 
gio,  preso  tempo  convenevole,  dal  Soldanoi»- 
petrò,  ec.  E  nov.  37.  9.  Un  gradire,  scasa  da- 
re indugio  alla  cosa,  si  mise  ad  esamioarlsdrf 
fatto.  Bern.  OH.  1.  3.  19.  E,  per  non  dirlo- 
dugio  a  sua  ventura ,  Monta  a  cavallo,  e  verte 
r  armatura.  Fir.  As.  300.  Le  amorevoli  don- 
xelle,  per  non  dare  indugio  a* piaceri  della  pa- 
drona, tratto  a  lor  l'uscio,  ne  lawiaroo  li- 
bera comodità.  •  Cavale.  Att.  Aposf.  U». 
ParendtJRli  buo>ia  la  scusa,  e  la  via  di  Paolis 
^xeòe  indugio  a  qneslo  fatto  (cioè  prese  tempo.) 

*  S  Per  Conceder  tempo.  Fit.  SS.  Pnn. 
3.  14.  Dammi  indugio  Ire  giorni,  e  in  questo 
meno  precfaerà  Iddio;  e  oò  che  egli  me  ne 
mostrerà  ti  vefrA  a  dire.  :  Belc.  Fit.  Colami. 
C.  384.  Il  quale  non  fu  ricevuto  perche  tn 
troppo  Kiovinello.  e  dierongli  indugio  tre  anni. 

DARE  INDULGENZA.  Concedere  indnl- 
gensa.  lat.  indulgenttttm  concedere,  gr.  Wf- 

zflinjTc»  (TijfJiKtt.  G.  r.  0. 19. 4.  Ei"««»!: 

li  si  crociarono  contro  a  Federigo,  daodoil 
Papa  indulgensa  di  colpa,  e  di  pena. 

*  DARE  IN  ECCESSI,  v.  ECCESSO. 
DARE  IN  FALLO.   Non  tfe/^«rr  j^" 

disegna,  lat.  a  scopo  aberrare.gr.éve^xttv. 
Ar.  Fur.  30.  180.  Si  lerÒ  su  le  staffe.  «  f  TJ* 
colie  Fermo  in  arcione  ;  e,  per  non  dare  la  fel- 
lo. Lo  scudo  in  mexso  alla  donselU  «*»«• 

DARE  INFAMIA.  Infamare,  Fitupere- 
re.  Uufnmae  alicttius  labem  aspergere. 
gr.  enjltrcun»  nvA.  Ar.  Lea.  3.  1-  Non  »• 
rebbe  premio  Sufficiente  a  compensar  Is  0»* 
mia.  Che  voi  mi  date.  E  Fur.  5.  08.  Cbevnol 
per  moglie,  e  con  gran  dote  darla  A  =*""*'' 
ri  r  infamia,  che  V  è  data.  Ambr.  Cof  1^3.  t 
costui  con   sue  rhiaechiere  Vuol  dare  »™5- 

*  DARE  IN  FAVORE,  v.  DARE  FAVO- 
RE 

:'  DARE  nt  FERVORE.  -VWr.  p'f'*- 
ftmirarsi,Prmder  fervere.  Krlc.  "*• '^ 
lamb.  C.  5».  Appena  poien  ndire,  riror*l« 
aloioi  eoi»  «  Crino,  che  «ibilo  "  *«•  " 
fervore  con  grandissime  slTÌ<b, 

DARE  IN  FO.NOO. ...  DARE  FONBO. 

DARE  INFORMAZIONE.  Inform«n.  W. 
tértiùrem  faetre,  dtcere.  gr.  rfiJ«»xn»- 

DARE  IN  FRENESIA.  Imfmzxere.  W.m- 
tamìrt,  inùumiiitim  inclJere  gr./ttl'VZ'*?'' 
BnoH  Pier.  ».  ».  »0.  Belù  anch'io  ncll  "■»• 
frcaesi'i  Di  crcdcf»  nnj  dea  la  donna  aiia. 

.  DARE  IN  FUOCO,  E  FIAMMA.  /««"; 
Ai^re.  Omrl.  S.  Greg.  ì.  tM.  Le  loro  c«i 
diede  in  (noeo,  e  ftaane. 

DARE  IN  FDORA.  Dieeri  Jelme/eyn"- 
ilo  menila  elle  etile  rmlerma  •?«/>«"!'«•  "'• 
emer^re,  efiorescerr.  Uelm.  ».  t-  E  ■"','• 
in  Minaa:  Par  potrebbe  ancori  Cn  di  gnanr^ 
ne,  perchè  il  Mal  dk  in  foora. 

.  DARE  IN  Gli'  feHamiìe  A  arnmeteli, 
vele  Peffierare:  eit  è  eemlren'o  e  Himiri'i- 
re.  Bue».  Tene.  ».  IS  Par  ch'ella  on  po'nn- 
ren^a.  e  poi  dia  in  |tià. 

DARE  Di  GC.tRDIA.  Cemsefnere  etcame 
cete  Iter  esser  cnsleitUa.  laL  CK/ftxW'"^""' 
Ireitèr*,  im  tmsttiliem  ilire.  gr.  »«P«T<*»- 
«»«o.  Petr.  rams.  M.  J.  l'dw'io  guardia  a  san 
Piciro  ;  «ta  M«  pia,  ao:  iMeadaBB  chi  r<w,  che 

■'  iolesdV. 
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S  Omr  It  ffeor*  m  tuatdia  mi  lup»,  tmtt 
U  itm—  ti*  Jfmr  U  UllMg»  in  tnariU*  »' 
ffiTt,  rtimilì,  citi  Fidar  cola  a  ehi  ti» 
amdt  éJlm  wted£tim:   laL  lupa  tvtt  eu- 


ittdmmiltt  dare.  ar.  T&  lutti  ri*  ti*. 

CCK.  " 

jLn.  r.  LDCE. 


;  URE  ni  teck.  Pubblicare,  Momdar 


BABE  IH  MALA  SANITÀ.  Comineìon» 
am  4iAi»  bttitM  imitili.  I>l.  mUludiMt  ult 
fMTtam  rcmmtrjm.  gr.  éiéfttnH*.  Fr.  darti! 
^W.  JL  At— ilo  poi  Olio  io  aula  «MiiU,  co- 
mtmam  ■  nmrimgm  di  Dio. 

BASE  IH  MALATTIA,  «  IN  MALE,  ^m- 
mtmlmrgt.  lai.  in  mórbtim  inciiimrt.  \^,  v09^' 
pan  xi^xtSTf».]  RmI.  Itti.  ì,  HS.Qiian- 
4ù  «MI  Tolcmno  correr  risico,  in  vece  di  gaa- 
fi>  h  aMUa  ■wiii«ln,  di  farli  dire  ia  mali 
aia  f«didmi. 

•  BAU  DI  MANO.  p.  DARE  MANO. 

»ARE1I^IA^ZL  PtntUrt  vene  U  par- 
te emieriere,  bt.  mitteriiis  t'ergere,  propelu 
iire,  p.  ipxfiv^te»  fifinim. 

5  I.  Oart  imitmitxi,  vale  aitebe  Dare  aulici- 
ptltmmle,  lat.  I*  amlttetuti»  dare. 

•  S  *■  Dmra  iiatsHMi,  parlaoda  di  piatite 
•alt  OcKicnc.  Seder.  Cali,  4.  Nella  grasM> 

•  fUrrm)  actloaa  troppo,  indindoieoe  ia 

;  e  aalla  troppo  aiagra  ooo  vi  è  uulri- 

■lo,  Aa  le  posn  far  dare  iunauai. 

>  J  i.  Omrr  liuiaRti,  per  Comparire  alla 

Creet.  Dal.  ».  ».  Voi  ai  date  ia- 

i  a  tempo.  (OppartuHo  le  abltiliali  mihi 

.T«.) 

!  5  *•  P^r  Tornare  a  mente,  Semiilre.  Cai. 
/^ac  176.  lo  vo'Doadiaieao  accenaarvi  un  oo- 
■•  cte  wà  dà  iunattrf,  ed  à  posta. 

\  %  ».  B  maeHr.  pese,  naìio  ataua  sigiti/, 
Cea.  fros.  Sft4.  Ora  a  aie  »  dà  ioaauaiil  var- 
ia parlare,  ehm  porterà  licae  de'begli  uù  ia 


.  BARE  IN  NOME  DI  ALCUNO,  e.  DARE 
BIKOMB. 

BARE  IN  NULLA,*  DARE  IN  NONNUL- 
LA ^ea  eomeluiimr  aioHte.  lat.  aikil  operaè 
pnUi/aemrm.  gr.  eùih  ;(^«jae«  vpiTttn. 
FarcA.  Errai.  »1.  QnBado  alcuno  fa,  o  dice 
•kaaa  ooaa  Ksorca,  o  bianmevule,  e  da  non  do- 
verli ec^  rioBcirv  ec.,  le  gli  dice  in  Firenze  :tn 
aracggi  me,  tm  t'arvolpaccbi,  la  «on  dai  in 
aalh.  Car.  leti.  i.  61.  fìhi  non  è  riwlnlo 
d'aoa  coaa ,  hioI  far  cliimerB  di  nille,  e  poi 
itrt  ia  aanmlla.  ;  E  leti.  ined.  1 .  f  < .  Per  mio 
palili  *a  ifvi  noa  si  veiiiaw  ai  particolari  si  du- 
rvfcfae  in   Donaalla. 

BARE  IH  PARETE.  PereUelere  uella  pa- 
rete. kA.  in  pariatem  impiugere.  gr.  fc(  rei- 
X*v  ^az<irrav. 

{  Quale  atime  dà  ia  parete,  lai  riceve  ; 
dono  prauerHalm.,  di  etti.  V.  ASINO.  Bore. 
tur.  M.  M.  Clu  le  la  fa,  fagliela;  le  In  non 
fai,  taenjoli  a  mente  finché  tu  poita,  accioc- 
Ar  ^aale  attoo  lU  in  parete,  tal  riceva.  Emov. 
T».  !<  Per  la  quale  potrete  comprendere,  ebe 
aaaa»  dee  ballare  a  ciajcuiio,  le  quale  aèoo  ik 
«jiarcte,  tal  riceve,  irnaa  volere,  er.  B  Lab. 
M$.  Né  é  pero  esente  co»e  egli  si  crede,  dal 
vol|^  proverbio,  il  quale  voi  «sale  dicendo 
qaate  aaiwi  di  ia  parete,  tale  riceve  ;  te  egli 
gb  afcnri  beni  lavora,  e'  viene  da  altra  parte 
cbi  lavava  i  •noi. 

•  DARE  IN  PARTE.  Mellere  a  parte.  Far 
partecipe,  lac  la  parlem  dare.  Car.  Eh.  7. 
IMt.  11  nome  sno  Fece  Claudia  nomare,  e  la 
limigtia  E  le  tribù  ronuiia,  allor  che  Roma 
Bicaaì  ai  Sabini  iu  parie  (ijai  vale:  Ih  data  la 
citladìaania.) 

DARE  IN  PEGNO.  Impegaara.  lai.  ;m'^io- 
ri  a^aaw».  gr.  ^^,:a{(di.  jtmhr.  Cof.  S, 
I.  Mi  dare'  certe  robe,  cb'es  Irovavasi  Iu  doga- 
■a.  parck'  io  le  deasi  iu  pegno  A  i|nalcha  a- 
■eoa  aMo. 

DARE  IN  PUTTOLE.  Lo  tieuo  cke  Ba- 
re ia  eiamipan^la.  Modo  baeto. 

.  DARE  IN  POTERE,  o  IN  POTESTÀ. 
..  DARE  POTERE,  •  POTESTÀ. 

BARE  IN  PREDA.  Coacedare  ad  eaer 
tardalo.  lat.  prarilae  dare,  dlripiendiim 
pmmillarr.  Bara.  Ori.  I.  <4.  14.  Allo  ipa- 
I»mI».  al  tedesco  runre,  A  quel  d' Italia  in 
rnd.  Iddw  la  diede. 
S  '  neiafr.  ^r«.  jilibaodanarti.  Darti  in 

Pier*.  laL  «<  dedart.  Ar.  Siipp.  4.  S.  Con- 
Cocabalario.—'  S. 
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viene,  cba  mi  dia  adonquo  agli  avvocali,  e  pro- 
curatori in  preda.  Cacch.  Dot.  4. 1. Io  mi  dol- 
go Mollo  forte  di  te  che  ce  tu  li  Sia  dato  si 
ia  preda  all'avariaia. 

DARE  IN  PRESTO.  Pmlare.  lat.  rem- 
modarv,mntiiii»i dare.gv.xp^99.i  tyvc.  Cecrh. 
Mogi.  prol.  Che  voloulieri  a  qualunque  al- 
tra merce  I«  cambiei^no ,  e  la  darieuo  iu 
(«esto. 

.DAREINPUBBUCO.Pnii/ira/w.&om- 
pare.  Salv.  Avveri.  1.  3.  ».  t.  Prose  simili 
ec.  alla  funerale  oraaioiie,  cbe  a  questi  auui  si 
diede  in  pubblico  di  £iovambatlisla  Slroati. 

,  DARE  IN  QUELLO  D' ALCUNO.  Kale 
l^occargli  il  punto  cita  più  gli  piace,  o  Pro. 
vacarlo  a  ciò  dova  egli  piti  vate.  Antbr.  Co- 
fan.  9.  3.  Oh  buon  I  voi  ddle  proprio  Nel  mio! 
Io  d  ro'  dir  ch'io  soii  jiiù  pralico  In  cotesUi 
mestier,  ebc  non  sun  pralico  Iu  qualsivoglia 
altr'arte  (laLmco  me  ludo  prwocas.)*^  I^arcìi . 
Ereol.  87.  Dare  in  quel  d'  alcuno,  o  vero 
dove  gli  duole,  (igiiitca  quello  che  Dante  dis- 
se; Sì  mi  die  dimattdaitUo  per  la  crtiaa 
Del  mio  desio  ec,  cioè  dimandasti  appunto  di 
quelle  cose,  o  i^etlere  materia  in  campo  ch'e- 
gli desiderava  e  aveva  caro  di  safiere. 

DARE  INQUIETUDINE.  Ingitietare.  Ut. 
molestiam,  aagriindinem ,  aitimi  aitgorem 
afferra,  wt.  npAy/iteTt  Ttasij;»!». 

DARE  INQUISIZIONE. 'y»f»(<ir«.  lai.  lie- 
/arre,  accusar*,  gr.  àjxocjlaìy.  G.  A'.  8,  96.  S. 
Fa  data  una  iuqujsiiioue,  ovvero  accusa  alla 
podestà  se.  contro  a  messcr  Corso. 

:  DARE  IN  SOMMA.  Lo  slesso  eia  Dare 
a  collimo.  V.  SOMMA. 

DARE  IN  SORTE.  Coneedere.  lat.  rorfe 
obliagere, sorta  obreuìre,  gr.  Xr/^i^Uv.  Petr. 
sott.  307.  Ed  or  uovellameule  iu  ogni  vena  In- 
Irò  di  lei,  ohe  m'era  data  in  sorte,  £  iiou  turbò 
la  sua  fronte  serena.  Ciriff.  Cali:  i.  35.  Cbe 
vincer  vorrei  te  senaa  Ina  morie,  E  non  so  quel 
che  di  me  dato  e  in  sorto.  Alam.  Colt.  I.  f3. 
E  perchè  il  pio  eullor  non  debba  solo  Soste- 
ner quello  ia  pie,  cbel  padre,  o  1'  avo  Delle 
bticfae  sur  gli  ha  dato  iu  sorla. 

J  S  Dare  Ih  sorte  ad  alcuno  una  cosa, 
vale  Concedergliela  per  distribnxioiu  di- 
pendeaie  dalla  sorte.  Tass.  Gar.  ».  «I.  E 
bella  si,  cbe  il  Ciel  prima,  ne  poi  Altrui  non 
die  masaior  bellona  in  sorte. 

DARE  IN  SULLA  TESTA,  DARE  SUL- 
LA TESTA,  e  DARE  IN  TESTA.  Perettote- 
re  la  testa;  e  più  particolarmente  preudrti 
per  Uccidere.  laL  caput  caadera,  caput  dis-' 
secare,  disciadere,  interflcere.  gr.  xt^aìif» 
TtXfiTtai.  Bocc.  KOV.  7».  SO.  Io  fo  bolo  all'al- 
io Iddio  da  Pasigaino,  cbe  iu  mi  lungo  a  poco, 
che  io  non  li  do  tale  in  stilla  tekta,  che  il  naso 
ti  caachi  nelle  calcagna.  Barn,  Ori.  3.  5.  10. 
E  che  d' un  coI|N>  perso  resta.  Che  Ruggier  gli 
avea  dato  iu  mila  teda.  Ciriff.  Calv.  t.  Sf.Il 
cavai  si  rimò  con  gran  tempesta,  E  colla  tampa 
gli  die  sulla  testa. 

.  DARE  IN  SULLA  VOCE.  k.DARE  VO. 
CE 

.:  DARE  IN  SD  QUALCUNO.  Per. 
fuolerlo.  Tratl.  gat:/am.  <37.Passon  da»  in 
su  loro  frioè  su'  figliuoli)  quando  vogliono. 

;  DARE  INTÈNDERE,  io  slesso  dia  Da. 
re  ad  intendere.  Oli.  Com,  In/.  %.  17.  Dà 
intendere  una  moralitadc,  che  uullo  per  sé 
dee  imprendere  grande  fallo,  ma  quello  dee 
dilibemre  con  lo  «msiglio  dal  savio. 

DARE  INTENDIMENTO.  Lo  stesso  the 
Dare  inleutioar.  lai.  pnilicerl,  sp'm/acere. 
gr.  <-/7uàe»ai.  G.  K  8.  iì.  3.  Dando  inteih 
dimenio  al  Re  di  Francia,  e  al  dello  messer 
Carlo  di  farlo  eleggere  Imperadore.  £  IO.  90. 
3.  Dando  a  ciascuno  inteoj^eulo  dì  tener  ia 
città  di  Roma  per  loro. 

•  ^  Dare  iuteaiUmento,  per  Isplegare. 
fu.  S.  Olo.  Ball.  999.  Tu  se'  il  prime  che  ci 
annanii  il  regno  del  csein,  cba  ci  é  pressoi 
Preghiamoti  per  1'  amor  d'Iddio,  che  tu  ce  ne 
dia  alcuno  buono  intendimento  {cioè  spiaga- 
sione.') 

DARE  INTENQONE.  Far  correrà  spa- 
rnntn.  lai.  pollieert,  sptm  /acero,  gr.  iy- 
yvàedcti.  M.  K  ».  69.  Don  Federigo  mede- 
lìmo  prese  speranaa,  e  diede  inlrnsionc  di  ve- 
oire  a  Messina.  Croit.  Uorell.  338.  Stavano  a 
udire  il  suono  dii'jnoUi  6iwini  motto  volautìeci, 
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a  «ominciarono  •  darà  iitteniiono*  •  Car.  leti. 
Io,  avauti  che  partissi,  avea  dato  iulensioue  ad 
altri,  a  promesso  liberamente,  per  aiodo  che 
io  non  posso  mancare,  ;  tiiticc.  Star.  16. 80$. 
Delibero  ac.  di  aspettarlo,  con  gravissima  que- 
rela degli  Ambasciatori,  a' quali  aveva  dato  fer- 
ma inteuxione  di  stipolare,  il  gioruo  medesimo 
la  coofederaaiane. 

DARE  INTERPRETAZIONE.  lulerprala- 
ra.  lai.  interprelari.  gr.  ipparf/$ùtiv.  Amet, 
70.  Danti  migliore  inleriirctaaioue  a'versi  scriu 
ti  nello  antico  avello. 

DARE  IN  TERRA.7>err»s>erefii  rerro.lal. 
terram  pulsare,  gr.  yijv  TV3Tr«ii.  Amet.  84. 
In  terra  dando  del  destro  piede,  a  la  titrra  ca- 
vando ec.  t  Bellin.  Disr.  •■  fWI.  Per  lor  ws- 
tura  si  piegano,  si  piegheranno,  ed  il  corpo 
piomberà  giù  o  darà  iu  terra. 

S  <•  Dare  in  terra,  detta  di  Havi,edl  lut- 
viganli,  vale  Pieudar  terra.  Appiedare. 
lai.  appellerà,  gr.  1t^(XÌU«v.  Fir.  As.  <94. 
Ma  carne  prima  egli  die  iu  terra  «1  porto  di 
Duraato  ec. 

S  ».  Noa  dar  ni  ia  dal,  ni  in  terra,  vaia 
Esser  mslrallo,  Sssar/ttori  di  si  perdalo' 
ra,  o  per  altra  passiona  i  a  dicasi  m/icha  di 
Chi  $  avviluppa  Hello  sua  operasionif  a  uou 
Ha  coHtiuca  alatua  a  luton  Jine.  lai.  neqne 
coelum,  acqua  terram  a  t tingere,  gr.  eCrr 
•f^,  eCrceùsavsu  ^STre^as,  Lucian. 

:  DARE  IN  TESTA,  p.  DARE  IN  SUIXA 
TESTA. 

<  DARE  IN  TINCHE.  Fate  lo  stesso  cha 
Darà  iu  ceci'  Motlo  basso,  lat.  expectationaat 
/altera,  gr.  ^^av  tjnìtittàiu.  Altegr.  I4S. 
Io,  come  colui,  «ha  non  ha  già  carvel  ebe  gli 
bisogni,  m'arrabatto  spesso  «e.,  dubitando  dì 
uou  dar,  come  é  il  mio  solilo,  in  tinche,  * 
ceci. 

.:  DARE  IN  TISICO.  Divenir  llsieo.  Bai. 
dov.  Am.  Scori.  9SI.  Io,  che  sou  d'altra  |ia- 
xta,  Non  vo' mettermi  a  risico  Di  {Kirdera  il 
cerveUo,  o  dare  in  tisico. 

•  :  DARE  IN  UNA  COSA.  PreuderU. 
Sasseti,  leti.  93.  Stamani  ni  cavo  3  quattrini 
dì  sangue,  e  dimatliua  darò  in  scìloppì. 

:  DARE  IN  UN  VENTUNO. /«f»«<e/>n>- 
verb.j  vale  lo  slesso  che  Svegliara  il  cau  che 
dorme.  Farch.Ercol.  81.  Dicesiaucora:  egli 
desta,  o  svaglia  il  cau  cba  dorme  ec.,  egli  ha 
dato  in  un  ventuno,  o  nel  bargello. 

;  DARE  LN  UNA  CAVEZZA.  Figurai.  Ss- 
sere  impiccato.  Barn:  Cali.  ^j(.  1.380.  Den-_ 
venato  faceva  molto  meglio  a  morirsi,  perché 
gli  è  Venuto  qui  a  dare  in  una  cavesta.  A'o^- 
pressoi  Nuu  saperi  tu  quello  che' In  hai  fatto 
contro  al  Duca  che  gli  ho  udito  giurare  ec,  che 
Iu  sei  venuto  a  dare  iu  una  oaveasa  a  ogni 
modo? 

DARE  IN  UNO.  v.  DARE  IH  CHI  CHE 
SIA. 

.  DARE  IN  VENDITA.  ».  DARE  VEN- 
DITA. 

DARE  ISTRUZIONE.  Istruire,  lai.  m««- 
itala  dare.  gr.  iiriTÌU<iii. 

I  DAREI  TRATTL  Essera  alt aslramis 
della  vita.  Lase.  Con.  t.  hov.  5.  Lassù  gri- 
dando corsero,  e  ì  duo  mìseri  fratelli,  a  la  di- 
sperala madre  trovarono  che  davano  i  tnltì, 
sgosxati  a  guisa  dì  semplici  agnelli. 

DARE  La  BAIA.  Ucctllara,  Uoltaggia. 
re.  lat.  irridere,  illudara.  gr.  c/ixat{f iv.  Ar, 
Cass.  4.  9.  Non  n'hauno  voglia  Corisca,  •  si 
pigliano  Piacer  dì  darci  la  baia.  E Supp,»,». 
M' ìncresee,  che  Pasifilo  Ti  dia  la  baia. 

.:  DARE  LA  BALTA,  v.  DARE  BALTA. 

.  DARE  LA  BATTAGUA.K.  DARBftAT- 
TAGLIA. 

■DARE  LA  BENEDICA.  Moda  basi»,  vaia 
liinttHslar  checchessia  ;  [dello  parche  so. 
gtioHO  esprimer  ciò  col  gesto  del  bauedire,] 
lai.  vaia  alieni  rai  dicere.  gr.  x»f •<*  '«*• 

DARE  LA  BERTA.  Uccellare,  ilottag- 
giare,  lai.  irridura,  illiutere,  ludi/icari,  [gr. 
tunettSBvJ  BerH.  Ori.  9,  90.  SS.  Quale  una 
donna  del  mesliero  esperla.  Che  dal  marito  in 
fallo  aia  trovala.  Vedendo  ooM  poter  dargli  la 
berta  ec.  ilalm.  4.  47.  Rìdea  del  rospo,  e  da-  . 
vani  la  berta. 

DARE  LA  BRIGLIA.  Allentar  la  briglia, 
lai.  habenas  laxara,  permiltere,  gr,  jSvrà 
y_%hUvtts. 
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S  S/tgiiralnm.  ['Dar  la  briglia  di  ima 
cosa  ad  atcìinOf  vaio  Conc«dxrglhH4  li  li- 
bero dominio.]  Ut.  dedere,  permuterò,  gr. 
iltiitiiou.  Jlleg.  SS7.  Perché  voi  date,  si  può 
dir,  U  briglii  Dell'  aiilrai,  e  del  corpo  a  chi 
forsato  O  dj  preghi,  o  preseiiii  le  In  piglia* 

DARE  LjV  buona  NOTTE.  Modo  di  ta- 
httare  nltrtil  nel  tempo  della  notte.  lat.At/- 
ventaHtem  noclem  fuiislnm  precari. 

DARE  LA  BUONA  PASQUA.  Fortore 
altrui  angnrti  di  felicità  per  la  Pasqua.  lat. 
'PasehatiSf  vet  ^atalis  Vomiul  jotemnia 
precari. 

DARE  LA  BUONA  SERA.  Hodo  di  ta- 
liitare  attriti  nel  tempo  della  sera.  Cecch. 
Servlg.  3.  5.  E  dcm  a  chi  che  aia  la  buona 
•era. 

DARE  LA  BURLA.  Burlare.  Ul.  Indere, 
illtidere,  ludificari^  litdos  alitptem  f acero. 
gr.  ipitaK,m  j;ii«xgÌTr(iy. 

.  DARE  LA  CACCIA.».  DARE'GACCIA. 

DARE  LA  CAPRA.  Tormentare i  rei  so- 
pra uno  stntmento  così  detto. 

DARE  LA  CENCIATA.  Battere,  o  Getta- 
re alimi  nel  viso  un  cencio  tinto  d*tuehlo- 
tlro,  o  amile  lordura. 

S  B  per  metaf.  Burlare  altrui  In /alti,  o 
In  parole,  lat.  amare,  aspere  irridere,  op- 
probrare.  gr.  Itixpii;  itMxdmrttìi. 

.  DARE  LA  CIANCIA,  e.  DARE  CIAN- 
CIA. 

DARE  LA  COLLATA.  T.  di  Cavalleria, 
,che  vale  Percuotere  il  collo  colla  spada 
al  novello  cavaliere  ,  del  tjual  costume  v. 
Dep.  Decam.  115.  e  ll(.  lat.  ense  cerviceni 
uovi  mìlitis  tangere.  G.  1^.  IO.  56.  3.  Prima 
con  grandinima  selleciludine  il  fece  cavaliere, 
cingendoli  la  spada  colle  ine  munì,  e  dandoli 
la  collata,  e  molti  altri  ne  fece  poi  cavalieri. 

S  Per  Dare  »nn  percossa  sul  eolio  sent- 
plieemente.Sen.  Pisi.  Alcnni  piangono,  (quan- 
do l'uomo  di  loro  una  collata. 

DARE  LA  COLPA.  lacotpare.  v.  COL- 
PA. 

.  DARE  LA  CONCIA,  v.  DARE  IL  CON- 
CIO. 

DARE  LA  CORDA.  Tormentare,  [come 
un  tempo  barbaramente  si  faceva,]  il  pre- 
teso reo  col  tenerlo  sospeso  alta  corda.  i*l. 
manilms  a  tergo  revinctis  appensam  tortjne- 
re  extpilrendae  veritalis  grolla,  gr.  xoA«- 
(iiy.  Alleg.  US.  ('h' estendo  preio  |<er  ladro 
il  Carpigna,  il  giudice  gli  fece  dar  la  corda. 

S  Figuratam.  Usare  arliJ!*io  per  trarr» 
altrui  di  bocca  aletuia  notizia,  lat.  urgere 
aìifjuem  extorqiteiidae  verttatis  raussa. 

DARE  L'ACQUA,  e  DAR  DELL'ACQUA. 
Concedere  il  ber  acqua.  Red.  teli.  3.  IO*. 
Ippocralc  d»va  1*  ac({ua.  e  non  it  vino. 

5  4.  Dare  l'acqua  alla  mani.  v.  DARE  AC- 
QUA. 

•  $  9.  Dare  tacque  ^  vale  auehe  .4prire  i 
condotti.  V.  DARE  ACQUA. 

DARE  LA  CROCE.  Crociare,  lat.  cnice 
signare,  gr.  OTK/poo^pv/i^ttv.  G.  f^.  7.  \k. 
4.  Diede  la  croce,  e  ordino,  che  si  desse  per 
tutta  crittianitti  per  lo  detto  passaiigio.  perdo- 
nando colpa,  e  pena  a  chi  la  prendesse,  e  v'an- 
dasse, 0  mandasse. 

J  In  oggi  vale  Conferire  alcun  ordino 
di  cavalleria. 

é  DARE  LA  CURA.  i..  DARE  CURA. 

DARE  L'  ADDIO.  Llceniiarsi.  lai.  vale 
dicere.  gr.  jpuptì))  i«y. 

S  I ,  Dare  l'ultimò  addi»,  [o  simile,  a  c6i 
eliesia,]  vate[Prender  commiato  perrultima 
volta  da  clii  che  sia,  »  per  lo  pili  senta  spc 
ronza  di  rivederlo,  e  talora]  Morire,  lat 
extremiim  vate  dicere.  [gr.  t«9v  «!»«.]  Al- 
leg. IftS.  Gi^  per  la  sete,  oimè,  giunto  atroc- 
caso.  Era  f|Qasi  per  dar  l'ullinto  addio. 

*S  S  *.  Dar  l'addio  a  una  cosa,  vale' Ali- 
handonerla.  Ces.  leti.  i.  <»5.  Sono  bellissi- 
ma e  pnrtssìma  dettatura  di  (|uel  beato  secolo, 
al  quale  i  Forenlini d'oggidì  hanno  dato  l'ad- 
dio. 

.  DARE  LA  DISCIPLINA,  v.  DARE  DI- 
SCIPLINA. 

.  DARE  LA  FACOLT.À.  v.  DARE  FA- 
COLTA. 

•  DARE  LA  FEBBRE.  Cagionare  la  feb. 
bre.  Fraiu.  Sacc/i.  nov.  <3t).  Era  si  velenoso 


(il  ciccione),  che  molti  di  gli  area  quasi  dato 
un  poco  di  febbre. 

•  DARE  LA  FEDE.  Battezzare.  Petr. 
[•  f  l'f.  fmp.  Pont.  27.^  Si  riceva  in  luogo  di 
padre,  e  di  madre  colui,  che  ti  leva  dalla  fon- 
te del  batleiinio  nel  confermare,  e  dare  la  fède. 

t%B  per  Promettere,  v.  DARE  FEDE. 

•  :  DARE  LA  FERMA.  Fermare  l'accor- 
do. Frane.  Sacci,  nov.  20S.  Quella  sera  lo 
recasse,  e  venisse  a  lei;  e  cosi'  fu  data  la 
ferma. 

DARE  LA  FRECCIA.  Dicasi  del  Chiede- 
re altrui  in  presto  daifliri,  o  simili,  lat  pe- 
citniam  muluam  rogare.  Cecch.  Esali,  cr. 
9.  3.  Gh'  io  non  abbia  A  dar  la  freccia,  e'I  tia- 
IO  ogni  di  al  suocero.  Malm.  I.  57.  Massime 
quando  atlrni  vuol  darla  freccia. 

:  DARE  LA  FUGA.  Far  fuggire.  Mette- 
re in  fuga,  (^onichelt.  263.  E  mentre  che 
davano  la  fuga  a' Pisani,  Tolsono  loro  parte 
delle  loro  bandiere. 

.  DARE  LA  FUNE.  v.   DARE  FUNE. 

DARE  LA  GAMiATA.Modobasso,espri- 
mente  il  Prendere  per  moglie,  o  per  mari- 
Io  la  dama,  o  il  damo  altrui  [che  è  quasi 
un  sostituir  se  slesso  In  luogo  d' altrui, 
dandogli  il  gambetto.]  Alleg.  4<3.  Ch'ella, 
eh*  è  venerata  Su  uclta  terza  sfera.  Dette  al6n 
la  gambata  A  chi  riluce  nella  quinta  stella. 

•  DARE  LA  LUNGA,  tndugiare  sover- 
chiamente, Fir.nov.  4.  177.  Udendola  Tonia 
che  costui  le  dava  la  lunga,  mostri  di  volersi 
adirare.  •  yareh.  Ercol.  ['83.]  Dar  la  lunga  è 
mandare  le  bisogna  d' oggi  in  dimane,  u,  come 
si  dire,  a  cresima  5ensa  spedirlo. 

:  DARE  LAGRIME  AD  UNO.  Spargerle 
per  esso.  Bocc.  g.  4.  n.  I.  Tancredi,  serba 
cotesto  lacrime  a  meno  disidenU  fortuna  che 
questa  :  ne  a  me  le  dare,  che  non  le  desi- 
dera. 

DARE  L'ALLODOLA,[oLA  CARNE  DEL- 
L' ALLODOLA.  Adulare ,  Solare.  Fir. 
Lue.  4.  1.  L.  Spola  mia  cara,  dimmi  la  cagio- 
ne perchè  tu  sei  si  in  collora  ?  F.  Proprio  cara 
ec.  S.  Dell  vedi  come  il  valent'uomo  le  sa 
ben  dare  la  carne  dell'allodola.]  v.  ALLO- 
DOLA. 

DARE  LA  MADRE  D'ORLANDO.  Lo 
stesso  che  Dar  la  berta,  [perché,  siccome 
è  nolo,  la  madre  di  Orlando  aveva  questo 
name.1  lat  irridere,  Illudere,  gr.  «ànrfiv. 
Fir.  Lue.  2.  2.  Sa'tn  qnel  ch'i'  ti  vo'  dire 
adesso,  senia  darti  la  madre  d'Orlando?  E 
Trin.  S.  5,  SI,  si,  dammi  pur  la  madre  d*  Or- 
lando. 

:  DARE  LA  MALA  MERCE.  Spacciare, 
Fendere  frodolentemettlo  còse  cattive.  Fr. 
Giord.  Pred.  1.  173.  Tulio  lo  intendimento 
dell'artifice  non  è  se  non  come  egli  ti  possa 
vendere,  e  mettere  addosso  la  mala  derrata,  e 
veuderlati  cara,  e  di  darti  pur  la  mala  merce. 

DARE  LA  MALA  NOTTE.  Far  polire 
la  notte,  lat.  mata  uox  ut  atii  sit,facere. 
Bocc.  nov.  77.  35.  Hinieri,  sicuramente  se  io 
ti  diedi  la  mala  notte,  tu  ti  se'ben  di  me  ven- 
dicato. 

DARE  LA  MALA  PASQUA.  Sorla  d'im- 
precazione, lat.  iratos  Deos  precari.  Dep. 
Deeain.  d2.  Trovurassi  ancora  talvolta  cosi 
usatoli  datti;  deh  datti  la  mala  pasqua,  che 
se'  nu  ribaldo.  Fir.  Trin.  3.  9.  Tu  dicevi, 
che  ella  lo  faceva  per  onestb;  per  il  malan, 
che  Dio  ti  dia,  e  la  mala  pasqua,  furfante, 
poltrone. 

DARE  LA  MALA  VENTURA.  Csgionffre 
altrui  male.  lat.  aliquem  perdere,  gr.  iv- 
/i7.lyu*.  Bore.  nov.  86.  13.  Questo  Ino  vixio 
del  levarti  in  sogno,  e  di  dire  le  favole,  che 
tu  sogni  per  vere,  ti  daranno  una  volta  la  ma- 
la ventura. 

.  DARE  LA  MANCIA.f.  DARE  MANCIA. 

.  DARE  LA  MANO.  v.  DARE  MANO. 

;  $  I.  Dare  la  man  dolce,  vate  propria- 
mente Lasciar  libere  le  briglie  al  cavallo, 
0  simile,  e  figuratamente  trasferendolo  ad 
Uomo,  vale  Lasciarlo  andar  liberamente 
a  su»  senno.  Cecch.  Prov.  85.  L'  ultima  Co- 
sa, che  ha  dato  la  man  dolce  a  Fabio  Fu  che 
il  soldato  er. 

:  $  a.  JT  anche  _figuralamenle,  Cecch. 
Pro*'.  86.  Vien  di  là  un  aiiuffino  Con  una 
brocca  d'aceto,.*  con  uno  CeMia  di  sale,  e  di 


saula  ragione  Insalarono  a  tulli  i  costerecci 
E  le  fonte;  un  altro  con  l'aceto  Gli  stropic- 
cia e  dà  a  tutti  la  man  dolce. 

.  DARE  LA  MATERU.  ••.  DARE  MATE- 
RIA. 

)  DARE  L'AMBIO.  Licenziare,  Mandar 
via.  Dar  l'andare,  lat.  dimlltere.  Attegr. 
307.  M'ha  dello  un  che,  mutata  fantasia  Per 
amor  di  non  so  che  garxoncello,  Avete  dato 
Tambio  aita  Maria. 

*  $  Dar  t'ambio  a' baleni,  vale  lo  stesso 
che  Dar  la  mossa  a'tremuoli.  «  I^asc.  Getos. 
2.  5.  Ch'  ei  pare  proprio  colui,  che  dà  l' am- 
bio a'  baleni  ». 

.  DARE  LA  MENTITA,  v.  DARE  MEN- 
TITA. 

(  DARE  L'AMIDO.  Insaldare,  Bar  I» 
salda.  V.  il  t^ocab.  in  INAMIDARE. 

:  DARE  LA  MONNA,  v.  MONNA. 

•  DARE  LA  MORTE.  «.  DARE  MOR- 
TE. 

.  DARE  LA  MOSTRA  ALL'ESERCITO. 
V.  DARE  MOSTRA. 

DARE  L'  ANDARE.  Lasciare  andare. 
Aprir  la  strada,  lai.  iter  aperire,  gr.  Hi' 
ivobfin.  Toc.  Dar.  ami.  12.  <58.  FMa  la 
festa,  fu  dato  l' andare  all'  acqua,  e  scoperte 
l'errore  dello  spiano  non  livellato  al  fuoAi,aé 
a  mesa'  acqua  del  lago. 

♦;  5  Per  Llcenziare.ìot.dimittere.  Cecch. 
Mogi.  4.  5.  l'sono  sUU  dieci  volU  par  dar- 
gli l'andare. 

DARE  L'ANELLO.  Sposare  celti  for- 
matila del  dar  lo  sposo,  in  segno  di  fede, 
I'  anello  alla  sposa,  lat.  annnlnm  novae  mi- 
ptae  dare.  Lasc.  Splr.  1.  3.  E  cosi  segceU- 
niente  le  diede  l'aDclla,  con  animo  di  farla 
chiedere  al  padre.  E  5.  6.  Dove  voglio,  anno- 
verali che  sarauno  i  danari,  che  Giulio  le  dia 
1'  anello.  Ambr.  Cof.  «.  2.  E  dicemi,  Cbes'o» 
prometto  turla  per  legittima  Sposa,  e  darle 
1'  anello,  è  per  concedermi  Quello,  ch'io  vegli». 
Dav.  Selsm.  26.  E  quando  I'  anello,  ch'è  "s- 
trìmouio  promesso,  fusse  mal  dato,  non  Boce- 
rebbe  a  matrimonio  conaumato,  che  pini  stare 
sema  quello,  e  la  auprabboodauta  non  visis 
r  essftoaa. 

J  Dar  nell'anello,  tarmine  fle' corridori 
di  lance,  e  vale  Colpir  nati'  anello. 

DARE  L'  ANIMA  AL  NIMICO  (dei  al 
Diavolo).  Lo  stesso  che  Disperarsi.  laL  dt- 
sperationi  se  tradere.  gr.  «T«Jrt?«».  f^r- 
Trin.  9.  9.  E  cosi  luUo  il  di  ti  làono  dar  l'aui- 
ma  al  nimico. 

.  DARE  LA  NUOVA.  •..  DAR  E  NUOVA. 

s  DARE  LA  PACE.  ».  DARE  PACE. 

.  DARE  LA  PAGA.  v.  DARE  PAGA. 

.  DARE  LA  PAROLA.  Lo  stesso  ch»  Dar 
licenza,  v.  PAROLA. 

.  DARE  LA  PENA.  v.  DARE  PENA. 

.  DARE  LA  PERSECUZIONE.  ?«•<«»"'• 
tare.  Petr.  ['Vii.  Imp.  Poni.  14.]  Fu  U pri- 
mo che  detta  la  persecuvìone  a'Criitiani.  h 
23.  Al  suo  tempo  fu  data  la  quinta  perieen- 
sione  a' Cristiani. 

.  DARE  LA  PETIZIONE.  T.legale.Pi* 
sentar»  la  petizione.  Dep.  Decam.  91.  D»"- 
mo  la  |ielixione  al  Giudice  della  Podestà  alle 
civili,  che  non  altro  imporU  che  cirilaseole, 
cioè  per  via  del  civile,  e  non  del  criminale. 

1  DARE  LA  PINTA,  LA  SPINTA,  «. 
Pignere,  Spignere.  lat.  praecipilar»,  ruea- 
lem  impellere,  gr.  x«i«Xje>g,aW$«y.  I'**-  "'"'■ 
«n«.  6.  H8.  S'  ei  pareva  ignorante,  o  ciur- 
mante, gli  era  data  la  pinta  in  mare,  pereti» 
non  ridicesse  il  domandato.  ^ 

:  S  Sjigaraiam.  ,  Tae.  Da». Star. *■**'■ 


Il  buon  uomo,  doloe  per   natura,  e 


nnlabile 


per  paura,  per  non  far  sue  le  brighe  d  alf 
coir  aiutar  chi  cadeva,  gli  die  la  pinta  »• 

DARE  LA  PORTA.  Conceder  l'ingresse 
per  la  porla  ;  e  talvolta  Consegnare  lasi- 
gnorla  delta  porta.  G.  r.  9.  «0.  «.  Tbbo»» 
la  dui  di  Chermona  per  tradimento,  P",  , 
porta,  elle  fn  loro  data,  con  gran  danno  «e 
Guelfi,  che  dentro  v'erano.  E  cap.  ***'j*Ji 
detti  traditori  li  diedono  la  notte  n»»  *^' 
porti.  £10.  99.  1.  Andando  ieilUdini  a'"»- 
sla  olia  offerta,  i  traditori  dentro  doveano  <lar 
la  porla,  che  vae  verso  Bagnorea. 

DARE  LA  POSTA.   Termine  espriPie"'* 
il  Fermar  luogo,  »  lamp»  per  ducch»  ti'- 
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\é~  hatm,  i*m/mg^e  rwidifere.  gr.  xvtpòv 
ouyti3éva.  Bore.  ««*>,  85.  47.  Poco  fli  sì  die- 
icr  li  paaU  4*  cu«r  innfline  vìa  via.  ^or. 
ib*(^  IfcMiwì  tocctt  all'abate  a  dir  la  mossa 
■Hlj,»»,  •  flPÙ  4li«  U  posta  ali*  noo,  «  all'  al- 
ba. <^  ^'.  IO.  106.  3.  A  ciascnn  «oncslabo- 
h  a^mmm  pedom  eoo  pavesi,  e  balestra,  e 
dA,  e  alipa,  e  fuoco,  e  a  ciascuno  diede  la 
■u  pcMLa  asUmao  al  castello.  Sen.  ù*n,  l^'arch. 
X.  \%.  Chi  e  pudica,  è  segno  cbe  è  brutta 
•e:  i*  cUa  t»oa  dj  la  jtotfa  a  ciascuuo  ora  per 
an  ce-  ,  sì  tieoe  da  uumle,  2*«tc.  Dav,  ami. 
12.  IT7.  IMd  la  poftts,  ella  iiupooe  a  uua  sua 
Uilji  «ervetftr,  cbe  suardi  la  camera. 

«OAa£  LA  lOTESTÀ.t'.DARE  POT£. 
STL 

0ARE  LA  PRECEDENZA.  C^ncedvre  al- 
ine tm  prieecéteMt».  Ut.  primtts  de/erre , 
^rvepoMenr,  Aomorit  praerogatiifain  concé- 

.  DARK  LA  PRIMA,  e  LA  SECONDA 
PELLE.  É  Jmr*  il  primo^  o  7  secondo  in- 
tmmcm  «  fne/rA*  ceja.  ^«'nf.  CelL  Ot'ef,  36. 
|jf>mi  volU  che  s'im|H>iie  lo  smallo,  iiòo' 
■■ad»  dar  la  prima  pelle,  /i*/.  Come  poi  sìa 
hai  fredda  Io  souUo,  diasi  la  seconda  (Hille  al 
ii«ar»«a  oodla  koJm  che  si  fare  In  prima. 

DARE  LA  QUADRA.  Farch.  Ercoì.  56. 
Caauì  ancora  iu  vece  dì  mdutnre,  toiare,  o 
éérim  t*Ì4ii  e  così  </ar  tniiodola,  dar  eac" 
nkatdoi*,  -WM «e,  ropelliue,  la  quadra j  e  /a 
trave, 

5  Aesr  Vceetfare,  MoNafigiare.  lat.  /rr/- 
d^,  iUmJmr*.  [gr.  vxAdTCTStv.]  Àllagr,  3.  E 
SM  per  i|Mcli'»iiir  di  iaulaiia  ec.,  Che  più 
Alaùa  ù  Nello  star  colle  mollo  iu  mano  al 
C— co.  Che  *a  paUana,  che  'n  giuoco  ec.,  Ch'al- 
It  y— caccia  ,  o  al  cauto  Dar  la  quadra  a'cht 
pMaa ,  O  ia  altra  cosa,  in  che  più  l'uom  si 
«pai»,  r.  QUADRA. 

:  DARE  LARGHEZZA.  Omcadar  fa^ 
emltà.  Fan  a&ilHà.  lai.  dare  coptaw.  Car, 
iHt.  imad-  i.  30.  Ieri  cbi»mù  il  Kevereiidiui* 
w»  MalioD,  al  quale  Giceudule  leggere  (ìa'ici' 
ftra},  dteda  di  poi  assai  Urgbcasa  di  jioter  par- 
lare. 

:  DARE  L'ARTICOLO.  T.  Grammatica- 
ir.  Pramufterfo,  jippcrle  a'  fiomi,  e  sintiti. 
Salv.  Javarf.  S.  1.  ti.  Nou  si  potrebbe,  dico, 
éaa  t'Hticolo  ai  cosi  (atti  (HOmi),  se  uoa  quau- 
do  ce 

•  DARE  LA  SCALATA.  «*.  SCAT^TA. 

•  DARE  LA  SENT£^ZA.  a,  DARESEN- 
TENZA. 

•  DARE  LA  SICURTÀ.!».  DARE  SICU- 
&E3ZA. 

•  D.\RE  LA  SIGNORIA,  p.  DARE  SI* 
CKORIA. 

DARE  LA  SOIA.  £o  tutto  cha  Dar  U 
haém.  la.  illndara.  gr.  i/ciroU^cv. 

S  P«r  PimggiarajMi.  blandiri^  palpare,  gr. 
TUtpaciàtvdtu.  -  Karch.  Ercol.  56.  Usaosi  au- 
«ara  i«  fece  da  adtilara,  toiara,  o  dar  la  «o- 
lai  e  cari  dar  l'allodola,  dar  caccabaldole, 
moima,  rosali  ime ,  la  quadra,  e  la  tra  fé. 
Marg,  2i.  SOO.  Se  dice  il  ver,  tu  di',  c^he  dà 
la  sou.  Sa  ti  lusinga,  e  tu  di',  che  minaccia, 

:  DARE  LA  SPINTA,  p.  SPINTA. 

•  DARE  LA  SPOGLIAZZA  À  UNA  CASA, 
e  temila,  f.  SPOGLIAZZA. 

•  DAREL'ASSALTO.  t^.  DARE  ASSALTO. 
I^ARE  L'ASSENSO.  Cotiseittira.  lat.  at- 

aamtiri,  assanium  dare.  gr.  vufifWJth.  Dant. 
Par.  1S.  La  donna,  cbe  per  lui  l'assenso  die- 
de, f  Vide]  Btfl  sonno  U  mirabile  frutto.  ;  Pal- 
Ima.  Aar.  Cote.  454.  A  lutto  ciò  diero  uua- 
mmiammaia  V  assenso. 

•  DARE  L'ASSOLUZIONE,  v,  DARE  AS- 
aOLUZIONE. 

04RE  L'ASSUNTO.  Commettere  la  ctt- 
am,  U  magasio.  lat.  nagoiittm  commitlera, 
fmmjaeéamdam  tradara.  Àr,  Far,  36.  8.  Era 
Marisa,  ^e  diade  l' assunto  Al  misero  Zerbìii 
drHa  ribalda  Vaccbia  Cabrina,  ad  ogni  mal  si 
fida  K  39.  61.  Studia  almen  di  rustariie  viii- 
cilara;  Il  Aalbraa  avverrà,  se  tu  mi  credi.  Se 
d'alai  taa  qaerela  a  un  eavaliero  Darai  Tas- 
MittS  t  ae  «piel  fia  Ruggero. 

DARE  LA  STRETTA.  Sirignare.  lat. 
tfrtegerv.  *gr.  9fkf/4tv, 

S  I.  Par  ittriHgara  prapriamettte  cai 
dm»,  ingoiare.  Àialm,  9.  63.  Come  la  gat- 


ta «uando  ha  preso  il  topo,  Cbe  sebbene  e 
tralur  quell'odio  antico,  Scherza  con  esso  al- 
quanto, e  poco  dopo  Te  I9  sgranocchia  .come 
un  becra6co  ;  Coli,  perchè  più  a  filo  Iu  mi 
metta.  Voglio  Ut  io,  e  darti  poi  la  strotta. 

$  3.  Per  fare  altrui^  o  inganHO^  o  male. 
lat.  opprimere.  Barn.  Ori,  I.  7.  43.  Uggicr, 
cbe  gli  conosce,  coli*  accetta,  Strìgnendo  ì  den- 
ti, a  tutti  dà  la  stretta,  jilleg.  399.  Li  quali 
(mal  umori)  putrcbbono,  assalendoci  a  lor 
posta,  darci  la  lenaiia,  la  quartana,  o  la  con* 
tinova,  la  quale  dì  gala,  dandoci  la  stretta,  sca- 
sa lieeiiBa  ci  manderebbe  tra' più  sonaa  proccs* 
so.  Cant,  Cam.  154.  Che  ci  hanno  dato  già 
cattivo  strette.  M  185.  Che  chi  con  furia  motte. 
Dà  di  cattive  strette. 

DARE  LA  SUZZACCHERA.  Figurat: ti 
dica  dal  Fare,  0  Dare  alcim  dispiacere. 
Late,  Pìhs.  5.  I,  Però  conviene  operar  tosto, 
ch'elle  sbuchino,  e  dar  loro  la  siiuacchcra. 

DARE  LATO.  Far  luogo,  {Dare  il  pnsso,\ 
lat.  praebere  toeum.  gr.  iy;if«^«Iv.  Frauc. 
Barb.  307.  I.  E  viou  perseguitando  Te  molta 
gente  Ria,  e  nocente:  A  tutti  durai  lato.  X  But. 
341.  Si  parti  da  lei,  o  die  lato  ai  suoi  proverbii, 
e  opere  (qui  Jiguratameuta.) 

*  $  Darà  il  miglior  lato,  vale  Concedere 
il  miglior  luogo,  o  petto.  Pallav.  Stor.  Cane, 
413.  Il  marehese  volle  rìteuerlu  a  deùnar  seco, 
e  non  solo  avanti  nel  riceverlo,  opoi  nell' ac- 
compagnarlo gli  die  il  miglior  lato,  ma  nella- 
mensa  per  onorarlo  tenue  sempre  il  capo  sco- 
perto. 

DARE  LA  TRAVE,  a.  TRAVE. 

:  DARE  LA  VIA.  Concedere  il  pasto. 
Far  piatta.  Baie,  Fit.  Colomb,  C.  345. 
Tutti  ù  ridussero  da  una  parte,  e  dierongU  la 
via#  Late.  Con.  \.  nov.  5.  Non  sapendo  quello 
cbe  far  si  voleva,  le  davano  la  via. 

.  DARE  LA  VITA.  *■.  DARE  VITA. 

:  S  Dare  la  aita  in  feda  ai  vanti,  vale 
J^dargliela.  Bp.  0«.  Hem.  Fior.  15.  183. 
Per  te  sol  vegno,  e  per  te  sola  bo  dito  La 
vita  in  preda  all'onde,  iu  fede  ai  venti. 

*  DARE  LA  VOCE.  v.  DARE  VOCE. 

*  DARE  LA  VOLTA,  v.   DARE  VOLTA. 

*  DARE  LA  ZAMPA  DELLA  BOTTA. 
Sembra  cha  vaglia  Gabbare,  Inzampognare. 
Cacch.  Servig.  1.  6.  Ma  io  ti  su  dir,  Geppo, 
che  tu  gli  hai  Data  la  sampa  della  botta,  e 
cavine  La  macchia. 

DAR^  LE  CARTE.  Termine  de'gluoclti  di 
carte,  a  vaia  Dispensare  le  carta  a'gittca- 
tori.  lat.  luéoriat  pagellut  attignare,  prae-' 
bare.  Malm*  8.  61.  Le  carte  ha  diffo  mal,  non 
ha  risposto. 

S  I.  Dar  la  carte  baste,  figurat am,  vale 
Discorrere,  o  Trattar  di  checché  sia  cau- 
tamente, a  tenza  scoprirà  tutto  V  affare. 
laL  canta,  tecte  agere. 

%  3.  Dar  la  carte  scoperte,  o  alla  scoper- 
ta, J!guraiam.  laL  aperte,  ae  lUtere  agere, 
loqui.  gr.  irfl9Jpj««5*7^5et,  ii«u&fri«^itv. 
Farch.  Kreol.  87.  Dar  le  carte  alla  scoperta, 
significa  dire  il  suo  parwe,  e  quanto  gli  occor- 
re Uheraraente,  senta,  aver  rispetto,  o  riguardo 
ad  alcuno,  anoarcbè  fosse  alla  prescosa. 

4  DARE  LE  DIFESE,  v.  DARE  DIFESA. 

DARELEGGE.  Jmporlegge.Ui.  leficm  di- 
cere, pra  esc  ri  bf  re.  [f-r.vòfiov  Tt&ivflb.]  Bocc. 
pr.  3.  Diede  per  Xop^e  incommutabile  a  tutte 
le  cose  aver  fine,  jimet.  3.  Se  nou  che  t  suoi 
eflclti  tengono  in  moto  continuo  li  piacevoli 
cieli,  dando  eterna  Icf^ge  allo  stelle,  e  ne' vi- 
venti polensìata  fona  di  bene  operare.  E  08. 
Con  gipsto  amore,  ed  eterna  ragione  Dando 
legge  alle  stelle,  ed  al  rilondo  Moto  del  So- 
lo, princi|HJ  di  quelle.  Boez.  Farch.  3.  I.  Ora 
se  tu  volosii  dar  le^ge  quando  debba,  o  stare, 
o  partire  colei,  [la  quale  tu  stesso  t'  hai 
S|H)ntanea Diente  della  a  padrona,]  non  ti  par- 
rebbe far  vilUuia?  Cant.  Cam.  120.  Colui, 
cbe  dà  le  leggi  alla  natura,  In  varit  stati,  e 
seculi  dispone. 

5  Dar  delle  leggi,  o  delle  leggiacee,  vale 
Rispondere  a  traverso,  0  bissarramcnta.  lut. 
iutolenter  cum  aliquo  agare.%r,  ivrpi/pfv  tcvi. 

*  DARE  L'ELETTA.  Conceder  l'arbitrio 
della  scelta,  che  dicasi  anche  Dar  te  prete. 
Ar.  Fnr.  19.33.  Fc' portare  tu  fretta  Duo 
grosse  lance,  ansi  due  gravi  antenne;  Ed  a 
Marflsa  dar  ne  fé  l'eletta. 


DARE  LE  MOSSE.  Dare  il  tegnp  a' ca- 
valli, che  corrono  il  patio,  lat.  curttit  sf" 
gttum  dare,  mappam  niiltere.  Frane.  Sacch* 
nov.  306.  Quando  Farinello,  avendo  la  ventura 
ritta,  gli  parve  tempo  di  <lar  le  mosse  alla 
giumenta.  Buon*  Fier.  \.  3.  3.  Cbe  dato  al- 
l'ìraposiibile  le  mosse,  Per  quel  ch'egli  hau 
desio,  Lo  vogliou  giunto  al  palio  tu  vu  mo* 
mento. 

^  I.  Figitratam.  vale  Cominciare,  0  Darà 
ordina  a  chicchessìa  di  cominciare. 

S  3.  Dar  le  mosse  a  tremoti.  \a\,  stimmuìn 
iut  in  rebus  exercere.  Farch.  Ercol,.  88, 
Dar  le  mosse  a*  tremoti,  si  dite  di  coloro,  scu- 
sa la  parola,  e  ordine  de'  quali  non  si  comincia 
a  metter  mano,  nou  che  spedire  cosa  alcuna. 

^  DARE  LENA.  Allena»  a.  Ul.  respirandi 
sp^tium  praebere,  reficere,  robur  atldara* 
gr.  iv^u^t'^scv.  Ori.  3.*5.  f  6.  Ne  diede  al  suo 
cavai  mai  leua,  o  fiato. 

•  S  Dar  lena  e  polso,  parlando  di  eosn 
inanimata ,  vale  Darle  anima,  vita.  «  Petr, 
ton,  184.  E'n  quali  spine  Colse  lo  rose,  e'n 
qual  pia^a  le  brine  Tenere,  e  fresche,  e  die 
lor  palso  e  lena  ?  »  {Parla  dell' incarnato 
del  volto  di  Inaura.} 

DARE  L'  ENTRATA.  Conceder  Vlngret- 
so.  lat.  ingressum,  adituut,  accessum  prae- 
bora.  gr.  iaoSev  Ktt^ixtv»,  G.  F.  9.  335.  I. 
Stando  a  sicurtà  con  mala  guardia  qne*  cbe 
v'era»  entro  ricolti,  diedero  l'entrata  a* Pasti, 
ec.,  i  quali  quanti  Guelfi  vi  trovarono  in  sa 
le  letta,  uccisouo.  B  IO.  139. 1.  E  por  genti 
della  terra,  ch'erano  al  tradimento,  fu  data  loro 
r  entrala,  e  corsono,  e  rubarono  la  terra,  hi, 
^.  9. 64. Tenendo  quello  di  Bologna  il  castel- 
lo della  Sambuca,  eh'  era  del  contado  di  Pi- 
sleiat,  ed  ora  la  chiave  di  dar  l'culrata,  e  l'uMÌ* 
ta  per  li  pae<Ì. 

:  DARE  LE  PENE.  Pagare  il/to,  o  In 
pana,  lat.  dare  poenat.  Farch,  Lez.  Daut, 
3.  36.  Essi  stessi  (gli  atsalifi  dagli  stimoli 
della  carne)  tormentano  ad  ogn'  ora  se  me- 
desimi, e  dsuno  le  pene  della  interoperanaa  a 
incoiitinensa  loro. 

DARE  LE  PF^CUE.  a  DAR  PESCHE. 
Percttotere ,  a  più  propriamente  con  pn* 
gna.  lat.  pttgnis  caadera,  pttgnis  faedara, 
pugnis  saturare.  %v.  ìt9xQat9^v\Ì%u*.  Ciriffl 
Calv.  3.  104.  Ma  dava  col  bastou  poscbe  du- 
racine, Che  nou  che  gli  elmi,  ara*  rotte  le  ma- 
cine. 

DARE  LE  PRESE.  Conceder  i'  arbitrio 
detto  tcegliere.  lat.  optioueat  dare.  gr.  ixJlo- 
YÒv  Màym.  Peeor.  g.  5.  n,  3.  Giunti  i  Pi* 
sani  a  Pisa,  diedero  le  prese  a*  Fiorculini,  cbe 
pigliassero  una  di  queste  due  cose.  Ciriff, 
Calv,  3.  43.  Di',  ch'io  gli  do  del  combatter 
le  prese,  O  vuole  a  corpo,  o  battaglia  campale. 
F  3.  43.  Dandomi  tu  del  combatta  le  prese. 

DARE  LE  QUELLE.  Burlare  altrui,  lai. 
facete  irridere,  gr.  yiruà^ctv. 

DARE  L'  ERBA  CASSIA.  Cattare,  Pri- 
var  di  carica.  Mandar  via.  Modo  batto, 
lat  mittera,  dimittere,  gr.  (  'v.ttoitip.'ttti».  ] 
Cecch, Esali,  er,  4.  I.  Il  capitan  ci  darà  l'eri» 
cassia. 

DARE  LE  RENL  Lo  ttesso  che  Dare  la 
spalle.  laU  terga  dare.  gr.  rà  v&t«  intrepi  • 
pciv.  iSVor.  PiV.  3 1 .  Al  fine,  quelli  dentro  non 
poterono  resistere  alla  forsa  de  ca  valicri,e  dicdo- 
no  loro  le  reni.  31,  F.  7. 13.  Ansi  possiamo  es- 
sere molto  certi ,  cbe  dando  loro  le  reni,  ci 
faranno  morire  a  gran  tormento,  F.  F.  ìì, 
85.  Per  lo  detto  atto  ec.  gli  Inglesi  inviliti, 
dicrono  le  reni. 

DARE  h'ESCA.Prop$'iamente  con  materia 
avvelenata  uccidere  i  pesci  ;  e  anche  si  di- 
ce per  lo  stesso,  che  Aetcare.  laU  hamis 
eteam  imponere. 

DARE  L'ESILIO.  Esiliare,  lat  in  ejci- 
lium  mittere.  gr.  i^opi^uv.  Bocc.  Fit.  Dani. 
339.  Morto  è  il  tuo  Dante  Alighieri  in  quello 
esìlio,  cbe  tu  ingiustamente,  del  suo  valore 
invidiosa,  gli  desti. 

DARE  LE  SPALLE.  Fpltar  le  spalle. 
Fuggire,  lat  tergadara.  gr.rà  i»fiT«  iTttvtpi- 
fUv.  Fr.  Giord.  Pred.  n.  Questo  e  un  oi- 
itiico,  cbe  non  si  vince,  se  nou  con  dargli  lo 
spalle.  Bocc.  g.  4.  p.  19.  Armalo,  e  di  buona 
pasiensa,  con  esso  procederò  avanti,  dando  le 
spallo  a  qucs(o%'eitlu,c  lasciaodol  soflKart:./>in/. 
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DAR 


tnf.  31.  Quando  AunibaI  co'taoi  diede  le 
ipalle.  Ar.  Fiu:  S3.  3*.  Dato  avea  ap|iena  a 
quel  loco  le  spalle  La  figliuola  d'Amon  che 
in  TrelCa  già,  Che  v'armò  Zerbin  per  allro 
calle  Con  la  fallace  vecchia  in  compagnia.  B 
tt.  43.  E  per  trovar  albergo  die  le  spalle  Con 
l'empia  vecchia  alla  fuueiU  valle.  2\tss.  Oer. 
1S,  8.  £<con  della  cinade,  e  dau  le  spalle  Ai 
indiclion  dell'accampate  centi. 

•  DARE  LE  SPESE.  MaMeHtra  di  villo  a 
propri»  ip«M.  fu.  SS.  Pad.  i.  86«.  La  vo- 
leva tenere  con  seco ,  e  darle  le  nieui  per 
1*  amore  di  Dio.  ■>.  exrAe  DARE  SPESA. 

.  DARE  LE  SPEZIE.  Lo  situa  eh»  DA- 
RE IL  PEPE.  V. 

DARE  L'ESSERE.  Creare.  \A.9Uam  prua. 
t»r».  %t.  ni*  »iolia  itiivm.  Boti,  farch.  k. 
6.  Perche  non  può  niente  Esser  giijmmai,Aiè 
dorare  altramente.  Se  non  li  volge  con  amore 
a  Dio,  E  con  quella  cagion,  sua  gran  mercede, 
Kon  si  raffronta,  che  l' esser  gli  diede. 

.  DARE  LETIZIA.  Rallegrar».  Omtl. 
Orig.  t90.  O  amor  mio  desiderabile,  ritorna 
a  me:  non  mi  ti  fare  più  aspettare;  e  dammi 
leliaia  della  tua  preseiisa. 

DARE  LE  TROMBE.  Melaf.  presa  dal 
giuoco  thtila  minehiale;  »  dicasi  jSgnralan$, 
dal  Far  ehtcehissttt  con  ogni  maggior»  sfor- 
co, »  apparenta,  lat.  snmmapere  eouarl. 
gr.  Sfiiim  mtpi'àn.  •  yarch.  Brcol.  ('•*.] 
E  perche  le  trombe  sono  le  maggiori  del  Irion- 
fo  del  passo  (nel  gioco  doli»  minehiale), Dar 
t»  trombe,  vnolidìre  far  Tnltimo  sforzo. 

DARE  IATTURA,  o  UNA  LETTURA. 
L»gg»r».  lat.  teelllar».  gr.  iitatxyni!mtn. 

$  Bar»  >«■<■  latlurlHa,  l'ai»  Leggera  In 
frolla,  htt.praaproper»  leclllar».  Alleg.  SU. 
Il  perche  datogli  una  letturina  a  corpo  voto, 
od  animo  scarico,  vi  raccapezasi  dentro,  ec. 

DARE  LE  VELE  A'VENTL  Cominciare 
a  navigar»,  lat.  v»ta  dare,  solvere,  gr.  ilSKl- 
pec*.  Boce,  nov.  17.  A.  .1  marinari ,  come 
videro  il  tempo  ben  disposto,  diedero  le  vele 
■  'venti.  E  Filoc.  4.  ^ì.  A  voi  conviene,  poi- 
ché comprata  avete  costei,  senaa  alcuno  indu- 
gio dare  le  vele  a*  venti,  ne  più  in  questi  pae- 
si dimorare.  B  5.  387.  Sentendo  il  vento  rin- 
frescare, parve  loro  di  dar  lor  le  vele;  le  quali 
date,  abbandonarono  gli  aolichi  (Mirti  dt  Par- 
teiiope.  Ciriff.  Calv.  I.  15.  Dopo  alcnu  di  si 
partì  coirumata,  Come  promise,  e  die  le  vele 
ai  venti. 

S  Flgttralam,  vale  Dar  principio,  lat. 
txordlrt.  gr.  Ap^ta^tu.  Alam.  Coli.  3.  SS.  E 
|-rimo  ardisco  Pur  col  vostro  favor  dar  vele  ai 
venti.  •  Bemb.  Asol.  3.  194.  E  quautonqae 
ec.  tra  sé  si  discordano,  non  per  tanto  eglino 
sopra  ciò  in  cotal  guisa  le  vele  diedero  dei  loro 
ragionemeutL 

DARE  LEZIONE.  Insegnar»  ad  alimi. 
Far  senofa,  tat.  schoiam  habar»,  docor».  gc. 

DARE  UBELLO,  «  UN  UBBLLO.  Por- 
g»r  al  giudica  in  domanda,  lat.  liballiim 
edare,  Éocc.  Mot*.  7S.  7.  Di  cosi  picciola  cosa, 
come  questa  e,  non  si  dà  libello  in  questa  ter- 
ra, yov.  ani.  33.  3.  Richìamossi  di.iui,  e  die- 
gli  un  libello  di  duemila  lire. 

•  DARE  LIBERAZIONE.  Apporlare  li- 
bera si  ano ,  Liberare,  Pass.  379.  Volle  di- 
scendere nello  'ufemo  a  dare  a  quegli,  eh*  era- 
no imprigionati,  salute  e  liberasìone. 

DARE  LIBERTÀ.  Conceder  liberli.  Far 
Ubero,  lai.  libertini  facere,  manitmittere,  gr. 
intXtudtpev*.  Bocc.  nov,  41.  SS.  A  Cimone, 
e  a' suoi  compagni,  per  la  liberti  il  di  davanti 
data  a'giovani  Rodiaui,  fu  donala  1*  vita.  Ar. 
FUr,  45.  99.  Ma  Frootin  prima  al  tallo  kìoI. 
to  messe  Da  sé  lontano,  e  liberti  gli  diede. 
Tac.  Dav.  ami.  13.  170.  Non  a  caso  i  nastri 
antichi  aver  onorato  ciascun  grado  di  suo  pro- 
prie podestà  ;  la  libertà  aver  fama  comune  ad 
ognuno,  la  quale  inoltre  ordinarono,  che  si 
desse  in  due  modi  ec.,  e  Aon  si  corresse  a  dar- 
la, quando  non  si  poteva  rilorre. 

;  J  E  per  Dare  libera  facoltà.  Iti.  potè- 
stalam  facere.  Pallav.  Slor.  Cene.  395. 
Dando  al  Concilio  pienissima  libertà  di  trattare 
sopra  ogni  lor  domanda. 

DARE  LIBRO  E  CARTE.  Citar  f  auto- 
rità, lai.  Ilbmm  et  pngìnnm  indicare, 

%  E  figiiralam.   Moitrar  tulle  le  clrco- 


DAR 

alante.  Addurre  luti»  le  parlicolarilà.  lai. 
suo  ipittOipi»  testimonio  conjirmare,  Uàlm, 
5.  S9.  Cosi,  poi  cIV  ebbe  dato  libro  e  carte, 
Entra  nell'  uu  vie  un,  clietiou  ha  fine. 

DARE  UCENZIA,  e  UCENZA.  Permet- 
tere, che  altri  faccia,  lat.  sincro,  veninm 
dare,  permitlere,  gr.  ifliv,  evy;^^f(y.  Bocc. 
nov,  4.  7.  Volentieri  prese  la  chiave,  e  simil- 
mente gli  die  liceniia.  E  nov.  40.  34.  Vi  pre- 
go, che  voi  mi  perdoniate,  e  mi  diate  lìceiisia, 
ch'io  vada  ad  aiutare  in  quello,  che  per  me  si 
(lotrà,  Ruggieri.  Amel.  18.  Avvisa  dove  perver- 
rebbe I9  pronta  mano,  se  data  le  fosse  liceuaia. 
Biirch!  i.  97.  Che  non  si  pon  far  palle  fio- 
routine.  Se  non  ci  dà  licenza  Scalabroue. 

^  S  4.  Dar  llcentla,  vale  anche  Dar  com- 
miato, Llceutlare,  Accommiatare,  lat.  ali* 
i/iiem  dlmllter».  gr.  inoTtifiTtut,  Boce.  In- 
tra^, SS.  Data  a  tutti  liceuaa,  li  Ire  giovani 
■Ile  lor  camere,  da  quelle  dell*  donne  separa- 
le, se  n'  andarono. 

;  $  3.  Dar  liceuaa,  dicasi  anche  del  Con- 
gedare le  soldaloscha  ,  rimandandola  ,  » 
pei'mettendo  loro  d'andare  alle  proprie  ca- 
se. mTac.  Dav.  aun.  1S.  306.  Peto,  i  sopra- 
stanti mali  ignorando,  aveva  la  legion  quinta 
lontana  in  Ponto,  e  I*  altre  svernale  di  soldati, 
dando  licenza  a  chi  voleva  ». 

.  DARE  LIETA  FACCIA.  Accorre  con 
lieta  faccia,  lat.  blandirl,  gr.  atxóJUuv. 
Cavale.  Pungil,  138.  Raccellano  i  dctraUori 
ec.,  alai  danno  loro  lieta  faccia,  e  pronta  n- 
diensa. 

:  DARE  LIMOSINA.  Lo  slesso  che  Fare 
limosina,  Donare  per' carità,  Bele,  yu,Co- 
lomb.  C,  884.  Non  si  spogliava  in  letto,  e  di- 
giunava i  di  comandati,  e  dava  molle  limo- 
sine. 

.  DAREL'INCENSO.  v,  DARE  INCENSO. 

DARE  LINGUA.  Avvisare,  Significare, 
Accennar»,  lat.  Indicare,  cerilorrm  facere. 
gn  itoeJo'MVs.  ;  Car.lett.  I.  8.  Maravigliosa- 
mente ci  si  presentarono  avanti  alcuni  Mor^ 
bisòatti,  cbe  ne  diedero  lingua  ed  indiriaao 
per  venir  dove  siamo. 

:  DARE  L'INTENTO.  fo/ger/'<ii(««./i»«ii. 
lo,  il  desiderio.  lai  animum  appellcre.  Oli. 
Com.  Pnrg.  SO.  535.  Tn  abbandonasti  il  per- 
fetto amore  per  lo  vano,  là  dove  lo  intento 
desti  in  cosa  mortale,  ed  iu  corruttibile,  tosto 
transitoria. 

DARE  L'INVESTITURA.  Investire  chic- 
chessia di  siati,  benejtcil,  o  simili  i  Dame 
Il  possessoAsX.  ^investire,  beHcfieiuni  confer- 
re,  ài.  A^  7.  33.  Il  quale  in  eoètto  eonleuea, 
come  in  derisione,,  e  in  conlento  della  santa 
Chiesa  e'  davano  le  'nveatitore  de'  beoe&rii 
ecclesiastici  a  cui  voleano. 

;  DARE  L'OCCHIO.  Far  d'occhio.  Am- 
miccare, lai.  uiclare.  Lese.  Cen.  I.  Mix-.  4. 
E  s'era  appunto  dirizaalo  in  su  la  pesta,  quan- 
do Giannotto,  dato  l' occhio  al  compagno,  co- 
minciò a  turarsi  il  naso. 

•  S  Dar  I'  occhio,  vaia  anche  f'olger  lo 
sguardo.  V.  DARE  OCCHIO,  S  3. 

DARE  LODE,  a  LAUDE,  e  LODA .  Lodare. 
lat.  celebrare,  laudlbus  effìu^e,  ornare.  In 
eoelitm  vahere.  gr.  ixifJi/U^tiy.  Dani.  Inf. 
7.  Qnest'  é  colei,  eh'  e  Unta  peata  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode.  Dandole 
biasmo  a  torto,  e  mala  voce.  Bocc.  nov.  44. 
1.  Tacendo  Elisa,  le  lode  ascoltando  delle  sue 
compagne  date  alla  sua  novella,  impose  la  rei- 
na  a  Filostrato  che  alcuna  ne  dicesse  eglL  E 
yit.  Dani,  347,  Ad  auendne  si  potrebbe  da- 
re una  medesima  laude.  i>ejs.  389.  Perché  si 
manifesti  alcuna  sua  eccellenzia,  e  boutade, 
|ier  l'onore,  e  per  la  reverenaia,  cbe  gli  è  lèt- 
ta, e  per  la  loda,  e  per  la  fama,  che  gli  é  da- 
U.  l'as»,  Ger.  30. 33.  Caduil  trafitto,  e  nel  cadere 
egli  ode  Dar,  gridando,  i  nemici  al  colpo  lode. 
Sader.  Colt.  3.  Altri  agli  Amenei,  a'Nomen- 
tani,  a'Candiolti,  e  a' Corsi  (vini)  han  data 
lode.  Ar,  Fiir.  38.  5.  Avea  per  tutto  'I  mondo 
il  primo  onore:  Godea  di  questo,  udendosi 
dar  loda.  Quanto  di  cou  volentier  |hù  s'oda. 

DARE  L'OLIO  SANTO.  Amministrar» Il 
sagrnmento  dell'Estrema  timiona.  lat.  'ex- 
tivma  nnctlone  conferre,  eleo  saneto  imin- 
gera.  gr.  (u^tAu'»  xpli'"-  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Venne  il  (larnica  a  dargli  l'olio  santo  par- 
rocchialmente. 


DAR 

•  DARE  L'ONORE  DI  CHECCHESSÌA». 
DARE  ONORE. 

:  DARE  L' ORDINE.  Lo  slesso  che  Dare 
ordine.  Crontehell.  333.  Senaa  msnee  alraua 
la  mattina  vegnente,  a  terza  il  romore  si  lete. 
rebbe,  che-coii  é  dato  1  '  ordine.  E  appretto  : 
Armaronsi,  e  trovaronsi  dove  era  djto  l'onlìns. 

DARE  L'ORMA  A' TOPI.  (iVewriie, 
che  si  dite  per  ischerto  ,  d'  Uno,  santa  il 
ifltaie  non  par  che  si  abbia  a  poter  fare  at- 
etina  cosa.]    v.  ORMA. 

♦;  $  Dare  l'  orma,  o  V  orme  ad  alcms, 
vale  Fargli  II  maestro  addossa,  v.  ORMA. 

DARE  L'ORO.  Indorare,  [lai.  inaurare. 
gr.  iltfKpftiv».]  Borgh.  Hip.  333.  E  perciù 
alcuna  volta  arcade,  che  dopo  cbe  si  é  data 
1*0x0,  l'uomo  s'impiega  in  altie  bisogne  ec, 
sebben  Ibsse  stato  dato  l'oro  di  sei  mesi,  ec 

•  DARE  LO  SCOLO.  ».  DARE  SCO- 
LO. 

•  DARE  LO  SFRATTO,  v.  DARE  SFRAT- 
TO. 

.  DARE  LO  SPACCIO,  v,  DARE  SPAC- 
CIO. 

DARE  LO  STATO.  Far  alimi  partecipe 
da'  magistrati  d'alcuna  città.  Ammetterlo 
alle  prerogative  più  nobili  della  cittadiaam- 
sa.  lat.  civem  pieno  Iure  e/fìcere.  gr.  Ifsli- 
Tffyoayit».  Seu.  ben.  yarch.  8.  9.  To  diis- 
mi  benifizio  aver  fjito  cittadino  di  qtulcàa 
possente  cittì,  e  dato  lo  state  ad  alcuno. 

:  DARE  L'UBBIDIENZA.  J>er/eW» d'a- 
lia Città,  d'un  Popolo,  vai»  Atseggetterii 
alla  signoria  d'atesino,  qnand' anche  egli 
non  n»  divenga  il  padrwie  diretto  ,  0  sito- 
luto.  Croniehell.  aut.  353.  Giunto  Ciao  ia 
Genova  ee.,  voleva  che  noi  desaiiwi  l'ubbidica- 
la  a  Papa  Benedetto.  E  354.  Che  noi  tasàm 
tenuti  a  soccorrere  il  Signore  di  Padevs  ia 
certa  forma,  e  in  certa  inteniione  di  dare  la 
ubbidieuM  a  Papa  Benedetto.  (Era  già  delle 
prima  che  il  Papa  desiderava  d'  acquiltsra 
r  ubbidienza  della  Comunità  di  Firease.) 

0ARE  LUCE.  Dar»  lam».  Illuminare. 
lat.  Illuminar»  ,  lucer»,  gr.  iiatxrm.  fSItc. 

5.  160.  Poi,  Uceodo  le  stelle,  non  diedera  le- 
ce invano. 

•  SI.  E  in  senso  figurai. ['Bambeg.  TreU. 
Sent.  14.]  A  morto  ìume,  cb«  per  sé  no*  spke- 
de  Altro  non  se  ne  accende  :  Cosi  é  1'  »«■ 
cbe  spento  da  vittute,  Altrui  non  può  ctittf 
ger  né  dar  luce. 

J  %%.  Dare  Ilice,  vale  anche  Dar  nolitie, 

indltio.  Cor.  leu.  Tornii.  135.  R  VesM»» 
di  Lucca  ec  ba  ordine  da  me  d'aspettar  VS. 
per  darle  tutu  quella  luce,  e  quelli  awirti- 
menli,  che  potrìu 

$  3.  Dare  In  luce,  a  luce,  o  alla  tucs,et- 
le  Pubblicare,  lat.  <m  liieam  edere,  pnbliti 
iuris  facere.  [gr.  ixWxmv.]  Bemb.  Idi.  •• 
[6. 88.]  Lodato  sis  Dio,  ch'i'ho  veduto  l'open 
del  nostro  messer  Iacopo  ec., 'e  le  sue  peua- 
gioni  pubblicate,  e  date  a  Inee. 

•  :  S  4;  Dare  in  luca  e  alla  Ince ,  t'i<^ 
ra  vale  Partorire.  Cor.  En,  10.  H"- 
D'Amico  nacque,  e  ne  la  slessa  notte  Tessa 
la  sua  madre  in  lece  il  diede. 

DARE  LUME.  Illuminar».  lif.illami*ere. 
Incero,  facam  praebere.  gr.  Xknltscl.  Fi'OC. 
1.  86.  Era  manifesU  la  ferità  del  crudel  por- 
no, al  quale  egli  s'  apparecchiava  di  dsr  In"'' 
Peli:  son.  358.  Ov*  è  1  bel  ciglio,  e  I  «»•  • 
1*  altra  stella  Ch'ai  cono  del  mio  viver  Ina» 
denno  ?  [Qui  metaforic.] 

S  1.  Dar  lume,  vale  Dar  notitla,lin^'"> 
sentore.]  Ut.  inslmere.  gr.  iiìkmus,  ■"'i*' 

6.  10.  Onde  a  trovarlo  andata  via  di  vela,  Do- 
manda (perché  in  Dite  andar  pre»""*)  ^.l 
luoghi  v'  è,  che  gente,  e  che  loquela;  Ed  eim 
tutto  le  dà  conto,  e  lume.  p. 

S  3.  Dar  lume,  e  Render  lume,  vaiola- 
splendere,  lai.  splendescer».  gr.  ist/»inv'»'"' 
Amel.  86.  L*  antica  queicia  si  mosse  tutta,  e 
l'accese  lampane  diedon  maggiort  lumi,  •  Boce. 
Tes.t.  40.1  fuochi  diero  lume  vie  piò  ej»"* 

.  $  3,  ['Dar  lume,  dictsl  anche  dt  Fine- 
stre, Spiragli,  e  simili,  per  II  limili  "^f*  , 
sa  la  luce.]  Boce.  ['g.T,  n.  rj  Ne»»  I"' 
groiu  dava  alquanto  lume  uno  i|iiraglje  •"'* 
per  forza  nel  monte.  GMiir.  Fast:  FId.  '•,'■ 
PiccioU  eavemetu  ee.  A  cui  dà  lume  «■  I"'* 
ciolo  pertugio,  Cbe  d*allo  s'apre. 
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ItABE  LTOSO,  •  tjOOO.  Caueeiler  Ina- 
M,  Fmr  /««f».  lai.  tlartì  locitm,  prathere, 
fr_  ifftfOy.  Dmmt.  Pnrg.  5.  Quando  i'  ae- 
ciTMr ,  cfcT  «oa  ilaTa  toco,  Per  lo  mio  cor- 
l«^iltnfanar  <l«'ra||gi,  MiiUr  lor  canto  in 
M  0  kajs,e  tao».  T*e.  Dav.  anu.  13.  ttK 
ftahwM  nfo^grodo  all'  armala,  cheraapettaVA 
il  lha«bio  Miit«iB«  colla  sua  gente,  a  cui  fa 
éé»  m  ya»naaìa  Inogo,  e  terrciio.  Dav.  Ac~ 
lajL  141.  Alb  Sa*  mcucr  Domenico  B<ionin> 
■c^  per  Alihui  ani  (hlU  «mIuì  ieecaji^ne, 
fi  Ar  d  na  tmlfco.  *  Stgner.  Btm$tn.  Fcàòr, 
I.  4.  Che  no*  può.  >•  la  gli  dai  luogo  (gtl 
ili  ricanti,  l'aaw  di  Crido? 

•  5  I.  Dar  Inag»  tilt  natnrti,  tal»  Ces- 
ur  il  lini».  Ut.  eoHcetlere  fai»,  natura», 
p.  TtMrm.  Sa/$ut.  Glug.  eap.  IS.  II  |>a> 
èn,  it'amt  en  per  necexitk,  diede  luogo  al- 
la •■■  «alara,  e  paui. 

JS 1.  r<r  CnUrr.  Petr.  cani.  9.  9.  Come  1 
kI^  W  'aSaaaaulc  rote,  Per  dar  luogo 
alla  100»  «ade  Ascende  Dagli  altiuimi  raoo- 
b  UHI,!  I  ftiabra.  £  17.  5.  Tal  ch'io  aspet<- 
le  ime  1  di  la  aera.  Che  'I  Sol  ai  parta,  e 
&  hf  aOa  Lnae.  Boee.  yu.  Dani.  Sa7. 
Arrivae,  rbe  Daole  infra  alquanti  mesi  appa- 
iò a  rìcerdar»  arma  lacrime  Beatrice  euer 
m«u.  e  eoa  pan  diritto  giudieio  dando  al* 
^wala  il  dolore  XmifO  alla  ragioue,  ec. 

:  S  1  Parsi  dar  iMogo^  vai»  Farti  far 
UrfB.  lac  viaaa  Mibi  apfriri.  m  Ar,  Fur. 
n.  n.  Ch'  a  cielo,  e  a  terra,  e  a  mar  ■  fa 
4rhco>. 

;  S  I.  Oar»  Imago,  rata  aHthe  Ctttar», 
Amara.  ».  LOtMiO. 

J  S.  Dar  Ifog»,  »  Bar»  il  luogo,  vaglie- 
•a  farrar»  oeeasìoM».  lat.  oceationem  pra»* 
htrt.  ft.  ìefopftift  Mitaa.  Bore.  nov.  73.  8. 
Nolo  eiierli  aoo  luogo,  e  tempo  alla  tua  in- 

{  •.  (ff  M  lamlimaato  murario,]  per  Rl- 
fatvt,  a  Scélrarr  ehattl>aa$la,  e  guati  La- 
sciar/e  aadara,  rllirandatl  Ha  pari»!  [ma 
i  atamira  ila  non  Imitarsi.]  lat.  MHHtlum 
rmmitart,  vaia  di  tare.  gr.  yaUpUf  tf  v.  Boce. 
f.  7.  f.  5.  Domane  è  quel  dì,  che  alla  Pas- 
sala del  anstro  SigAore  i  consecralo,  il  quale, 
a  hiae  *s  ricorda,  noi  dÌTotameute  celebram- 
■a«  CBMada  reiaa  Neifile,  ed  a'  ragionamenti 
UcOeroli  demmo  luogo.  •  f'it.  S.  Gir,  S.  La 
fast  rsa  «edeado  Girolaaaa  (che  >  suoi  nemi- 
n  fntaaimvmoo  a'  ìalàmarlo)  diede  luogo  a 
tarta  tato  Bslima,  o«de  ai  pati  subito  di  Ro- 
sa. 

:  {  T.  S  fnajf  la  simll  sansa  fu  detto  Dar 
Imagt  alla  taltaglia ,  par  AllaataHartaH», 
Utelarta.  Cr.  «.  «01.  t.  E  i  te(d»lla  api) 
ad  m^BD  delle  loro-  acbiere  con  valoroso  ani- 
me ialrm  lor  rombettoao,  e  alla  battaglia  uoa 
Aaiaa  laaao,  infioo  cbe  la  auffa  non  costrìnga 
e  Faa*  a  l'ehra  di  dare  i  duasi  (è  il  rìrgiliauu: 
i*aiif  aaa  eedera  eie.) 

S  (.  Ar  Dar»  agio,  e  eomodlli.  lat.  rfa- 
n,  dare  coptam,  Plant.  [gr.  Tre^^tiv,] 
Pmrg,  33.  Ma  poi  rbe  l'eltre  rergiui 
oca  A  lei  di  dir,  lerata  ritta  in  piò  Ri- 
;  ec.  •  Faa.  Esop.  M.  89.  E  rifiutalo  il  cane 
il  peae  idei  ladro),  disse  tali  parole  >.  \à  tuoi 
deas  ralaorb'io  stia  cbcto,  e  dia  luogo  a' fur. 
■t  taos* 

DARE  L-  USCITA.  Caaeedar  tuseita.  lat. 
exOam  praaèare.  gr.  Hate*  Ttctplx'a.  U. 
^  #.  M.  Teaeado  quello  di  Bologna  il  ca* 
«riM  ddb  SaabMa.  cbe  er*  del  contado  di 
Kaaa,  ad  era  la  cbiaea  di  dar  l'entrata,  e 
t  «lai!  per  li  paesi.  Amai,  SI.  Dando  libera 
■aota  al  cfaata  figliuolo,  l'aaiaBa  lolle  alla  ma- 


iiKK  LUSTRO.  Appartare  antamento. 
W.  daraa  a  ferra,  amare,  gr.  xat/Ulr. 

SDere  lì  lustra  a' drappi,  alle  pietre,  a 
aatf(,  «a/a  Farla  più  huatli.  lai.  la  splea- 
daaai  radigare,  im  splemdoram  dare.  Plani. 
Halm.  t.  i.  Ma  finalmente  dopo  mille  prove 
bi  Arasi  laalro  a' marmi  cn'ginocchi,  Tenen- 
^  gfa  eerbi  ìa  molla^  e  '1  collo  a  vita,  E  le 
ama  eal  patto  aempre  la  lite  [^1  per  stmilit. 
fie  ti  parla  ad  urn  taerhatteH».] 

»ABe  MALLEVADORE.  AsHcurar»  con 
■eBmedere.  ULJidalustorem  dare,  gr.  M- 
rin*t>  tmptxin,  G,  F'.l,  W.  S.  Diede  mu- 
mm  aoMopene  di  •roaaunieaiiona  cbi  la  rum- 


pelle  Mpiii  la  differenu  rr.,  facondo  baciare  In 
liocca  il  sindaco  delle  dette  parti,  e  far  pace, 
e  dar  mallevadori,  e  stadicbi.  Geli.  Spori.  À. 
i.  Facendogliene  una  contrascrltta,  e  dauriu- 
glìeite  mallevadori,  in  modo,  cb'  e*  si  conten- 
tasse. 

DARE  MANCIA,  e  DARE  LA  MANCIA. 
Regatare  cotui ,  che  ci  ha  retitinlo  alcun 
servigio,  o  fatto  cosa  grata.  Ut.  strenam 
darà.  [gr.  Ìvhw  Stiòttm.'l  Tae.  Dav.  «ha. 
li.  1S3.  Diedefli  ec.  dooatÌTo  t'ioldati,  e  mail- 
d>  alU  plebe.  j4tieg.  S3.  Che  qnaiido  lo  ri* 
norUf  e  non  è  ciaocia,  Dopo  i  segnali  gli  dar& 
la  manda,  ^r.  Fnr.  38.  48.  E  quante  ne  ve* 
deau  di  bella  guancia,  Trovavan  tutte  ai  prìe- 
ghi  lor  cortesi  :  Davano,  e  dato  loro  era  la  man- 
eia,  £  spesso  rimetleano  i  danar  spesi.  Cecch. 
Etaft.  Cr.  4.  6.  E  doverrà  Dar  lor  la  nancia. 

DARE  MANGIARE,  e  DARE  DA  MAN- 
GIARE.  Vare  U  eiho.  Porgere  il  cibo  ad 
attriti f  perche  mangi,  o  anche  l'etierlo 
m  mangiare  settga  che  egli  spenda,  lat.  ale- 
re,  pascere,  gr.  T^Ìp«v,  ntxivttv.  Boce.  nov. 
49.  15.  Federigo  udendo  ciò,  cbe  la  donna  ad- 
domaiidara,  e  srnlendo,  die  servir  non  la  pò* 
tea,  perciocché  mangiare  gliele  aveva  dato, 
cominciò  in  presdnsa  dt  lei  a  piagnere.  B  noi>. 
98.  4.  lenera  ne  furon  mandate  tre  altre  trop- 
po più  belle  ec.,  le  quali  non  battaodoglt,  per 
voler  dar  mangiare  a  certi  gentìltiomìni,  m'ha 
fatte  cnmprare  quest'altre  due.  E  nnm.  41. 
A  te  sta  oramai,  qualora  tn  mi  vuog*i  così  ben 
dar  da  aaaiigiare,  come  facesti  ;  ed  iu  darò 
a  te  rosi  ben  da  bere,  come  avesti.  Burch,  ì . 
131.  Or  non  d  far  di  grosso,  Ma  dacd  da 
mangiar. 

•  $  1.  Dare  a  mangiare,  Paté  fo  sfesso. 
Cavale.  Att.  Apost.  4M.  Quegli  dell' isola  ci 
ficeveltono  benignamente  e  acdesono  il  Aioco 
per  lo  grande  freddo  eh'  era,  e  perchè  pìovea, 
e  diederd  a  mangiare. 

S  9.  Dar  mangiare  il  suo,  pala  Convitare, 
Metter  tavola  con  prodigatile.  Boce.  iio«».7. 
40.  Vedi  a  cui  io  do  mangiare  il  mio  I  B  49. 
Io  ho  dato  mangiare  il  mio,  gììi  è  moll'annì, 
a  ehinoqae  mangiare  n*  ha  voluto,  senta  giiar^ 
dare  se  gentiloomo  ^,  o  villano,  o  povero,  o 
ricco,  o  raorcalante,-  o  barattiere  atato  aia,  e 
ad  infiniti  ribaldi  coli*  occhio  me  l' ho  veduto 
«tranare. 

DARE  MANO.  Dar  principio,  lai.  opus 
aggredì,  tncipere.  gr.  épxt9Ò9i*  Cecch.  Mogi. 
4.  1.  Disegnò  di  rimpalriartì;  e  dato  mano  a 
vendere  per  lo  più  comodo  modo,  che  egli  pò- 
tesae,  dò  cbe  o  suo,  o  del  morto  c<^nalo  aveva 
in  Aleasandria,  ec.  (t'invia  alla  volta  di  Ge- 
nova.] 

S  1.  Dar  in  prima  mano,  vaia  Darà  il 
primo  principio» 

%  9.  Dar  P  nttimn  mano,  vale  finire, 
ParfesioHare.  lat  par/Scere.  gr.  Alt9téX»ìv. 

$  3.  Dar  mano  a  checchessia  dicesi  del 
Cooperarvi,  lat.  opem  forre,  gr.  9Uvf^<7v. 

%  4.  'Dar  mano  ad  atcttno,  valejSgnrat. 
Soccorrerlo,  Aiutarlo,  Dargli  aiuto,  lat. 
opem  forre,  opitulnri.  gr.  mJlAa^jfiàvtiv. 
Ar.  Fur.  3.  98.  E  dia  alla  casa  di  Sansogna 
mano,  Che  caduta  sarà  tutta  da  un  Iato. 

$  5.  Dar  la  mano,  vate  Conceder  la  prO' 
eedonta.  lat.  cedere,  gr.  i^x^ptty, 

%  6.  Dar  la  mano,  vale  anche  Premotte- 
re,  [ed  è  detto  dal  porgere  che  si  fa  la 
mano  quasi  in  assicurazione  e  ratifica  di 
quanto  si  prometèe.]  lai.  promittcro.  gr.  ("ìy- 
yvSv.)  Ar.  Casa.  4.  3.  Dammi  qua  la  mano, 
Eulalia  :  Dammi,  Corìsca,  pur  la  mano. 

$  7.  E  Dar  la  mano,  vai*  eziandio  ìmpal* 
mare.  Malm.  49.  Sd.  Da)(li  dunque  la  mano 
in  mia  presenaa;  E  voi,  o  General,  datela  a  lei, 
Ch'io  voglio  ec.  Veder  solenuiuar  quest*  i- 


%  8.  Dar  di  mano,  [e  della  mano]  a  chec- 
chessia, vale  Pronderlo\cou  prestessa.]  lat. 
arripere.  gr.  TtpOitcpltK^ttt.  Jfov.  anf.  4U. 
4.  Mcsser  Giacopino  diede  della  mano  nella 
gnastada,  e  disse.  Pass.  441.  Die  dì  mano  al 
coltello,  •  si  roccise.  Allegr.  84.  Noi  per 
questo,  date  di  mano  alla  rivestita  ampolla,  col 
roarebio  ec.  ce  n'andammo.  •;  IM,  lott.  fam. 
3.  403.  Scatenatesi  lo  furie  dell*  animo  mio 
bslioMtsimOf  delti  di  mano  ad  un  peno  di  ba- 
si oite. 


S  9.  Ditr  ^i  mano  a  un  lavoro,  vale  Co- 

minciarto.  ini.  mamis  operi  admovere,  ac-^ 
cedere  ad  opus.  gr.  llttx^iptX'»  Iprfo'*. 

\%  10.  Dar  delle  mani,  vaie  Prenderò 
coite  mani,  Percuote$^  colle  mani.  lat.  me- 
uibus  pulsare,  gr.  X'^P^  3Toec«iv.. 

I  S  f '•  D^f  delle  mani  i^  una  cosa,  vaio 
talora  Spignerla  colte  mani.  lat.  manu  mO" 
vere.  «  Bocc.  nov.  85.  91.  E  all'  uscio  della 
Cd»»  pervenuti,  la  donna,  che  arrabbiava,  dato- 
vi delle  mani,  il  mandò  olire  n. 

$49.  Dar  delle  mani  sul  muso  altrui, 
vale  Percuoterlo  nel  muso  cotte  mani. 

$  43.  Dare  in  mano,  att.,  vale  Consegna' 
ré  in  potere,  lai.  in  mamts  dare,  tradere. 
n.  icccptt^ouvoru  Dav.  Oraz.  gen.detib.  447. 
Egli  prestamenle  trovatola,  in  mano  la  mi  die. 

S  44.  i?  neulr.  Kenire  in  potere.  Cocch. 
Servig.  4.  6.  Da  poi  cli''io  mi  partii  Di  qui 
per  ire  in  Sicilia  ,  ph'  io  detti  Io  mano  a  Bar- 
barossa. 

$45.  Dare  in  buone  o  in  cattive  mani, 
vale  Avvenirsi  in  persona'  dtscrotat  o  seve- 
ra, in  Intona,  o  in  cattiva  congiuntara. 

S  46.  Dar  fra  mano.  Dar  per  le  mani,  o 
simili,  vate  Abbattersi^  Avvenirsi  oc.  lat.  in 
munita  inciderò,  gr.  tlf  x*'^^$  ip.T:ÌTtruv. 
^'*8g-  ani-  esp.  939.  Ce  ne  dette  una  volta 
una  fra  mano. 

S  47.  *Dare  alla  mano,  vale  Dar  pronta- 
mento.  Dar  subito  alcuna  sommA,  o  tutta 
nell'atto  dal  mercato,  o  dot  contratto,  lat, 
0  vestigio  dare.  gr.  oe&r/xK  Mi^m.  Ambr. 
Furt.  4.  3.  Dile  a  vostro  padre  d'easer  con- 
tento a  far  quanto  egli  vuole,  e  cbe  per  voi 
noo  iUà  di  prendere  quella  moglie,  che  ptu 
gli  piace,  purché  e' vi  dia  tanti  danari  alla  ma* 
no,  che  possiate  satisfin'e  a  qualche  vostro  de- 
bilutao. 

I  S  48.  Dare  con  ampia  mano,  vale  Dare 
copiosamoMte,  largamente,  v.  MANO. 

5  49.  Dar  sulle  mani  altrui,  vaio  Impe- 
dirlo nelle  sue  operaaioui ,  Contrariarlo, 
Arrecargli  impedimenti  :  che  oggi  si  dlreb  - 
bo  più  comunomeiUo  Dar  sulle  dita,  o  mi* 
te  nocca.  Ui.UmpedÌtv.  [g;r.Ìpltó^i^ttv.]  Tae. 
Dav,  Slor,  4.  948.  Cosi  i  podn,  poi  che  fu 
dato  loro  sulle  mani,  tasciaron  la  presa  libertlk. 

*  $  90.  Dare  una,  o  più  mani  a  checches' 
sta,  vale  Tignarlo,  o  Colorirlo,  o  Impia- 
strarlo una,  o  più  volto,  v.  MANO. 

DARE  MARAVIGUA.  o  MERAVIGUA. 
Apportar  '  maraviglia,  XCogionarla.]  lat. 
admiratioHont  gigntre.  Bern,  Ori.  4 .  95.  7. 
E  di  vedere  il  fiu  dì  queste  cose  Deliberossi, 
o  di  non  finir  mai  Di  queste  cAe  nuove,  e  fa- 
ticose, Cbe  gli  dier  maraviglia,  e  noia  assai. 
Ar.  Fur.  40. 91. Sicché  per  dar  ancor  più  ma- 
raviglia, E  per  pigliarne  il  buon  Ruggier  pi& 
S'noco,  Al  volante  corsìer  acuole  la  briglia. 
oez.  Vnrch.  4.5.  Ma  se  parie  l'error  del- 
l' igiioransa.  Dar  meraviglia  altrui  non  ha  pos- 
cania.  •  Segner.  Fred.  4.  8.  Ne  ciò  dee  diarvì 
gran  maraviglia,  uditori.  B  99.  3.  Se  voi  per 
ventura  portate  invidia  ad  nn  ricco  de*  suoi 
lesori.  non  mi  dà  maraviglia. 

DARE  MARITO.  Maritare,  lat.  darenu^ 
ptui,inmalrimottiitnicollocare.^r.vupiftùttv, 
Bocc.  uov.  98.  5.  Antiche  a  dire  altro  venis- 
se, incomindò:  messere,  se  Iddio  m'avesse  da« 
to  marito,  o  non  me  l' avesse  dato,  forte  m)  sa- 
rebbe agevole  co'  vostri  ammaestramenti  d'eu- 
tr^ire  nel  cammino,  che  ragionato  n'avete. 

DARE  MARTELLO.  Dar  occasiono  di 
gelosia,  lat.  suspielonem  incntere,  tetotjr* 
piam  inditcere.  Atleg.  493.  E  però  mppieu- 
do  quanto  ella  di  lui  fòsse  cacherosa,  per  dar- 
le di  se  martello,  solennemente  saltando  la 
granata,  se  la  prese  per  un  gherone,  e  lolae  a 
dire,  er. 

DARE  MATEniA,[oLA  MATERIA.]  i>er. 
gore  occasione,  o  ttfma.  ìtA.  matoriam  prao' 
bere,  caiissam  prneboro.  Dani,  taf.  90.  DI 
nuova  pena  mì  convien  far  versi,  E  dar  mate* 
ria  al  vìgesimo  canto.  Bocc,  nov.  77.  49.  E 
darotti  materia  di  giammai  piÀ  iu.tal  ibllia  non 
cad«r,  se  tn  campi.  Lab.  990.  Alla  quale  ta 
rispondendo,  desti  loro  materie  di  rìdere,  e  di 
dire  altreltanlo,  o  peggio.  Amet.  98.  Le  candi- 
de guance,  non  d'altra  bellexsa  cosperse,  che 
sella  bianca  rosa  si  Tmria  non  veduta  dal  So- 
le, gli  danno   materia  oì  commendarle.  Dav. 
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Aecitt.  141.  Fatto  laliiv  i»  cattura  meuer 
Gìovatim  Dati  a  darci  la  naierìa  di  ragionare, 
che  taul'  è  a  dire,  <|aauto  a  darci  l' orma,  e  it 
latiuo,  ansi  il  eavallo. 

DARE  MATTANA.  Molestare,  Tratta- 
flìttrg.  lat.  moeMlitianif  aegritHdiunm  nf" 
/arre,  gr.  i-KiXulttU.  BurcH.  %.  SS.  Noi  tro- 
To;  cui  smarrito  fra  la  lana;  Non  mi  dà  più 
mattana.  E  94.  Tu  bai  nauia  d*av«r  cattiva  co- 
da.  La  qnat  t'ha  dato  già  molta  malLana,  Se- 
condo c'bo  Mtitìto  da  GioTaimì. 

DARE  MAZZATE  DA  CIECHI.  Percno^ 
ter  coti  manza  gravemente*  lat.  eaecorum 
monffiulibui  caedere.  Bern.  Ori.  3.  6.  55. 
Queste  masaate  da  cìecbì  si  danno,  Cbe  |Melà 
me  ne  vien  solo  a  vedere. 

DARE  Memoria.  Lasciar  ricordo,  e 
forma  da  avente  mentoria.  lat.  monumentnm 
reiiinpiere.  C.  y.  8.  36.  3.  Per  dar  meniorìat 
e  esem^ilo  a  quelli,  che  sono  a  vemre,  presi  lo 
stile,  e  forma  da  loro.  :  Tats,  Ger.  15.  33. 
Canti  ella  Alcide  e  Bacco,  e  di  te  solo  Basti 
austeri  tuoi  ch'alquanto  acceuoe;  Cbe  quel 
poco  darà  lunga  memoria  Di  poeou  degnissi- 
ma e  d'istoria. 

*  5  P^*"  Hammemorare.  laL  memoriam 
ravocmre.  Fu.  S.  Frane.  [*35S.]  E  di  questo 
segno  (det  Tan)  segnava  beato  Francesco  le 
sue  lettere ,  cbe  maadjva  ,  ))eTocchè,  veden- 
dolo, sempre  gli  dava  memoria  dulia  Croce  dì 
Còsto,  della  quale  egli  fue  gonfaloniere. 

:  DARE  MENTE.  Illuminare. G»Ìcc,Sl or, 
40.  703.  Né  mi  resta  altro  che  pregare  Iddìo 
che  TI  dia  mente,  e  (acuità  di  fare  quella  de- 
Uberaaione,  che  sìa  più  secondo  la  sua  vnlonlà. 

DARE  MENTITE.  DARE  LA  MENTITA, 
e  DARE  UNA  MENTITA.  Tacciare  altrui 
dì  mentitore,  *  Segtur,  Mann.  Magg,  S9. 
S.  Altro  in  buon  liuguaggìo  non  è,  che  dare 
una  mentita  sul  viso  a  Cristo. 

DARE  MERENDA.  Apprestarla  meren- 
da. Ut.  merendam  exhibete.  Frane.  Sacch. 
rim.  Dato  gli  sia  subito  merenda.  AUeg.  370. 
Datomi  desiuar,  merenda,  e  cena.  Fui  gratis, 
com*ua  principe,  alloraato. 

•  DARE  MERITO.  Rimeritare.  Fit.  SS. 
Pad.  9.  57.  Tre  anni  continovi  vi  ho  dato  me 
rito,  •  fatto  serviaio,  per  ricevere  quello,  cbe 
ora  mi  &i.  E  74.  Egli  era  l'Angelo  di  Dio,  ed 
era  mandato  per  annoverare  i  suo' passi,  e  dar* 
gli  merito,  secondo  soa  làtica, 

DARE  MEZZO.  Concedere  H  meszo,  e  7 
modo  per  arrivare  aljlne  desiderato*  lat. 
rationem  ad  rem  asse^ttendam  suppedi~ 
tare. 

$  Daria  pek  messo,  vale  Seguire  gli  ap- 
petiti  senta  alata  ritegno  della  ragione,  lat. 
nihil  pensi  haòere,  in  scelera,  ac  dedecora 
prorumpere.  l'oc.  Dav.  ann.  5.  138.  All'ul- 
timo la  die  pel  messo  a  tulle  le  scellerag(;ini, 
e  sporóaie.  quando,  rinsossa  ugni  tema,  e  ver- 
gogna, secondò  soa  natura.  EStor,^.  390.  Ora 
che  egli,  e  T  esercito  si  rider  senxa  cnmpclito- 
re,  la  dieder  pel  meszo,  a  uso  de'B<irbari,  ad 
ogni  crudeltà,  libidine,  e  rapina.  Ceccli,  Dot. 
I.  I.  E  dandola  pel  messo  a  braccia  quadre, 
Senxa  tener  più  conto  di  persona.  Fé  Ciccia  di 
pallottola. 

DARE  MODO,  DARE  IL  MODO,  o  DARE 
UN  MODO,  Porgere  i  mesti.  Somministra* 
re  V  opportunità,  tat.  viam  ,  ratiomemqiie 
praescribere,moHsfraref  cattssam  praeòcre. 
Bocc.  MOV.  33.  tit.  Sotto  spesie  di  confèuione, 
e  di  purissima  coscienaa  una  donna  innamora- 
ta d*uu  giovane  induce  un  solenne  frate,  sen- 
ta awederiene  ^li,  a  dar  modo,  che  'I  piacer 
di  lei  avesse  intero  efTello.  E  nos:  79.  33.  Ma 
ore  voi  mi  promettiate  sopra  la  vostra  grande, 
e  calterita  fède  di  leuerlomicredeitss,  io  vi  da- 
rò il  modo,  che  a  tenere  avrete.  Din.  Comp, 
[I.  18.]  Il  quale  di4  modo  aver  gli  atti  del 
notaio,  per  vederli.  Dav,  Colt.  170.  Io  ti  vo' 
dare  un  modo  agerolissinui  da  farti  seuaa  spesa 
un  nobile  semeusaio. 

DARE  MOGUE.  Ammogliare,  lat  wxe- 
rem  dare.  gr.  òyaiv  nvi  yuvatlxot.  Bocc.  Fit. 
Dant,  339.  Dierono  li  parenti,  egli  amici  mo- 
gli* a  Dante,  perchè  la  lacrime  cosuuero  di 
Beatrice.  Tee,  Dav.  ann.  19.  143.  La  mor- 
te di  Htssalìna  rivolse  la  corte,  gareaiando  i 
liberti  per  chi  dovesse  dare  m<^lie  a  Claudio. 
S  1.  Per  simiìit.  CeccA.  Servig.  1. 1.  Ch'i' 


non  vo'dar  moglie  Costì  a  una  panita,che  poi 
Io  avessi  Tagio  a  leggerla.  Bern.  OrL  9.  37.  S. 
Così  si  dà  marito,  e  mt^lie  all'oro:  L*  oro  é 

3 nel,  che  marito,  e  donna  toglie;  Non  il  giu- 
icio,  ne  la  elesione.  Ma   l' avarisia    marcia,  e 
l'ambizione. 

S  3.  Dare  per  moglie,  e  Dare  assolutam. 
parlandosi  di  Janciitlle,  vagHotto  lo  slesso. 
lat.  in  MJTorem  dare,  in  matrimonittm  collo' 
care.  gr.  yet^sil^uv.  Cecch.  Servig.  4.  3.  A  chi 
la  dette  7  A.  A  uno  calsaiuol,  c'ba  degli  scu- 
di. Ei.  11.  Io  vi  vidi  volto  a  dare  a  Geppo 
r  Ermellina.  Lasc.  Spir.  1 .  3.  Nìccodemo,  pa- 
dre della  lanciiilla,  gliele  dava  volentieri;  ina 
la  dote  guastò. 

S  8.  Figurai,  per  Avvicinare,  Accostare. 
lat.  admovere.  gr.  n^O{Ttdiy«i.  Frane.  Barò. 
119.  IO.  La  paglia  al  fuoco  non  dar  per  mo- 
gliere. 

*  DARE  MOINE,  v.  DARE  LA  QUADRA. 

DARE  MOLESTIA.  Itiolestare.  lat.  vejca- 
re.  [gr.  ivt&9.]  Ar.  Cas.  3.  I.  l'vo*,  che  al 
desio  Tu  vada,  e  dica  a  qne'lupì,  che  mandi, 
no  Uh  di  lor  qui,  che  prima  che  s*  imballino, 
Veg^a  le  robe,  acciò  poi  noti  mi  facciano  Sca- 
ricare, ed  aprirle,  e  non  mi  diano  AH*  uscir 
della  porta  altri  molestia.  E  5.  I.  Il  mal  che 
TÌen,  quando  tu  men  ne  dubiti,  E  cbe  in  mes- 
so a'  piacer  si  riene  a  mettere.  Né  lo  laMÌa 
far  prò,  dà  più  molestia.  Cas.  lett.  \0.  Perciò 
al  presente  non  le  darò  molestia  di  più  lunga 
leUera. 

$  E  netttr.  pass.  Affliggersi,  Inquietarsi. 
lat.  vexari.  gr.  «viocT^àc.  Ar.  Negr.  f.  4. 
Lasci  andar,  né  però  si  dia  molestia. 

%  DARE  MORSO.  èfordere.Ui.  mordere, 
admordere.  gr.  iàucHtit. 

DARE  MORTE,  [LA  MORTE,]  e  DARE 
A  MORTE.  Uccidere,  lat.  exitio  dare,  mor' 
ti  dare,  inter^ficere,  necare.  gr.  àvottpccv. 
Dant.  Inf.  18.  Elio  passò  per  l'Isola  di  Len- 
no.  Poiché  r  ardite  femmine  spietate  Tutti  li 
msKbi  loro  a  morte  dieuno.  Frane.  Barò. 
148.  47.  Come  prodessa  non  è  dell' uon  for- 
te Al  debile  dar  morte.  Fr.  lac.  Tod.  (4.  SI. 
I.]  Signor,  dammi  la  morte  Nanti  eh'  io  più 
t'ofienda.  Bern.  Ori.  9.  17.73.  Dico,  che  *1 
perorino  era  si  f<Hle,  Ch'avrebbe  dato  al  suo 
campion  la  morte.  Ar.  Fur.  91.  8.  Ed  a  ea- 
valleria  non  corrisponde,  Cbe  cerchi  dare  ad 
una  donna  morte, 

S  Sneutr.pass*  Uccidersi,  Ammassarsi. 
lat.  stài  mortem  consciscere,  violentas  ma» 
ntts  afferre.  gr.  ifltt/r&v  avauptlv.Bern.  Ori. 
1.  16.  03.  Poi  diue:  Cavalier,  mia  trista  sor- 
te M'induce  a  darmi  volontaria  morte.  Tac. 
Dav.  dim.  0.  137.  In  quei  giorni  Se^o  Papi- 
nio,  di  famiglia  consolare,  si  diede  morte  subi- 
ta e  laida,  gillalosi  da  alto. 

DARE  MOSTRA.  Mostrare,  lat.  ostenta- 
re, ajgectare,  palam  ostendere.  gr.  itAx^d- 

Tlt\»S9Ò9U. 

%  Dar  la  mostra  all'esercito ,  e  simili, 
vale  Hassegnttrìo.  lat.  lustrare  ejcercitum, 
gr.  TFpxròv  "ittptTteXtl». 

DARE  MOTO.  Far  muovere  lai.  movere, 
commovere,  fgr.  tantìv.] 

DARE  MOTTO,  e  DARE  UN  MOTTO 
DI  CHE  CHE  SIA.  Discorrerne  legg^rmen~ 
/e.  lat.  vertmm  iniicerm,  verbafacere,  men- 
tionem  f acaro,  sttttindicare.pir.ù':rcftiv/,9xsiv. 
é*  Sassett.  lett.  373.  Di  che  mi  fu  dato  un 
motto  da'  propri. 

DARE  MOVIMENTO.  X«  stesso  che  Dar 
moto.  lat.  movere,  commot-ere.  gr.  kithÌv. 
Amet.HB.  O  come  la  paurosa  lq>re  nelle  te- 
pri  nascosa,  ascoi  laiite  intomo  a  quelle  le  ho- 
ci  degli  abbaianli  cani  aanaa  avere  ardire  di 
dare  alrnuo  movimento  al  preso  corpo. 

DARE  NAUSEA.  yausea$'e.  Arrecar 
nausea.  Ut.  nauseam  ajffi'rre.    gr.    v«uriccy 

.  DARE  NE'GERUNDLi*.  GERUNDIO. 

DARE  NGGU  OCCIU,o  NELL'OCCHIO. 
Presentarsi  alla  vista,  lat.  in  oculos  imenr* 
rere.  [gr.  ilt*  4S90cÌ<ut4ìy  ir«^9WÌ«Trccv.] 
*  Matt.  Frans.  B'im.  Buri.  3.  'U3.  A  chi 
ha  la  rogna,  più  che  l'acqua  e  '1  pana  Son 
necessari  (i  gHtinli)  per  non  dar  negli  occhi, 
Cou  quelle  bolle  piaaicaiiti,  e  strane. 

X  S  Dare  negli  orrAi,  vale  anche  Offìtm* 
det^la  viste,  v,  DARE  OCCHIO.  $  S.  * 


*  DARE  NEGU  ORECCHL  v.  DARE 
ORECCHIO. 

*  DARE  NEGOZIO.  Le  stesto  che  Dsr 

commissione.  Commettere.  WX.  inbere,  gr.xi- 
Xtùstv.  Ar.  Fnr.  97.  45.  E  ad  no  ihra  tuo 
diede  negoaio  D'affrettar  Rodomonte,  e  Man* 
drirardo. 

DARE  NEL  BARGELLO.  Incontrare  il 
bargello.  Salv.  Grandi.  9.  5.  Noi  siamo  St^ 
a  un  dito  per  dar  nel  bargello. 

S  EJiguratam.,  modo  basso,  Awenirtiia 
isciagure.  lat.  in  pessimam  rem  incidert. 
gr.  di  xóxterev  ti  ifiitittrtiv.  Jlleg.  57.  A- 
vele  xlunque  a  sapere,  com'io,  prr  mia  iriapn* 
rata  disgrazia  solila,  ho  ditto,  come  si  dite  ia 
Fireuse,  nel  bargello,  esseodoni  accailala  qì 
po' di  damussaccia  salvatica,  la  quale  r,  cou 
rircreuaa  della  tavola,  la  più  solenne  bestìiw- 
la,  cbe  facessero  mai  le  donne. 

*  DARE  N  EL  BROCCO,  i .  BROCCO,  $  4. 
DARE  NEL  BUE,  o  simili.  IfonhiteutUref 

0  Ostinarsi  nel V  ignoranza.  XzX^sfnUnm  tvn- 
dere,  ohhriit escere.  nr.  dUdydy  ytvtjJaa. 

DARE  NEL  BUONO.  laL  rectem  rism 
insistere,  [gr.  èp^oiteStt/.]  Farch.  Errd. 
89.  Dar  uel  buono  significa  due  co»e.-  la  |iri- 
ma,  entrare  in  ragionamenti  utili,  o  proporre 
materie  onorevoli;  la  seconda,  in  dtccu<lo  Top. 
pentono  sua  d'alcuna  cosa,  allegarne  ri^ioui 
almeno  probabili,  e  cbe  possano  r^ere,  m 
non  più,  a  quindici  soldi  |icr  Ura,  al  nurtcUa, 
e  in  somma  dir  cose,  che  ballano,  »e  doh  nel 
vero,  almeno  nel  verisimile.  J/a//h.  7.  33.  lo 
Dou  so  chi  di  lor  dia  i>iù  nel  buooo. 

:  DARE  NEL  CALAPIO.  v.  CAUPIO. 

*  DARE  IQEL  capo.  r.  DARE  CAPO. 

*  DARE  NEL  CORPO,  v.  CORPO,  $51 
:  DARE  NEL  CUORE.  Addclorere,  Dsr 

cordoglio.  V.  CUORE,  $  03. 

;  S  Dare  nel  cuore,  vale  anche  Far  €9ts 
grata,  v.  CUORE,  il  61. 

«  DARE  NEL  DIE.  Dare  nel  segno.  Col- 
pire lo  scopo.  Allegr.  161.  Qualche  volls 
perderà  gli  occhi,  e  gli  occhiati  in  arcÌBÌrsn> 
do,  e  non  darii,  come  ri  dice,  nel  die. 

DARE  NEL  FANGO,  e  NELLA  MOTA. 
leardi.  Ercol.  68.  Dar  twi  fango,  come  nells 
mota,  é  favellare  senza  diitiiizioue,  e  scusa  ri' 
guardo,  cosi  degli  uomini  grandi,  come  dc'pic- 
ciols. 

DARE  NEL  GENIO,  v.  GEMO.  i 

*  DARE  NEL  GIGANTE.  Toccare  il  tùm* 
mo,  il  perfettissimo  in  checchessia,  Jltegr. 
933.  Fate  voi  poco  e  buon ,  pensate  in  qusete 
Maniere  a  fa  bea,  né  vi  curale  Di  dare  a  pri- 
ma giunta  nel  gigante. 

*  DARE  NELLA  BATTAGUA.Kaairea/- 
le  mani,  \mLpraeliitm  eommittere.  ^- pà^t- 
rìtìu.  Peeor.  g-.  II.  m.  1.  R  faUe  le  schiere, 
diede  nella  battaglia. 

*  DARE  NEL  LACCIO.  Esser  preso  «/ 
laccio,  lat.  laijueis  impìicari.gjr.àlto^pojiì' 
^«edw.  Fav.  Ksop.  >f.  31.  Andando  il  leoue 
poco  dopo  queste  cose  a  diletto,  ìsprovvedot»- 
menle  gli  venne  dato  nel  falso  laccio  del  cac- 
ciatore. 

*  DARE  NELLA  MOTA.  v.  DARE  NEL 
FANGO. 

*  DARE  NELL'ANELLO,  v.  D.iRE  L'A- 
NELLO. 

^  DARE  NELLA  RAGNA,  e  DAR  NEL- 
LA RETE.  Rimaner  preso  mila  ragna,  « 
alla  rete  ;  e  ^figuratam.  Rimaner  colto,  prs* 
sOf  ingannato,  lat.  im  latfneum  impingert. 
gr,  5/*ìt«ffTfi»  sii  TtocfiioLdriff.  Calv.  I.  34. 
E  disse  :  d4rà  tosto  in  altra  retr,  S't^,  mia 
cavalier,  valenti  tele.  £3,67.  Dicendo:  toUo 
darìi  nella  reti-  Quest*  uccellacelo,  che  tanto 
srhiamaasa.  E  3.  73.  Ne  imma  fa  dal  ps<li- 
glion  partilo  Che  'I  tordo  dette  a  tempo  nella 
raglia.  Segr.  Fior.  disc.  3.  30.  Erano  simili  a 
quegli,  che  audavauo  a  levare  del  s*\0  corile 
la  fiera,  «ceìocché  cacciala  desse  nelle  rrti. 

DARE  NELL.\  TRAPPOLA.  Rimaner 
preso,  ingannato,  lat.  in  laipieum  imptugere. 
gr.   irtc/tVc  npctntómsf». 

DARK  NELLE  CAMPANE,  NELLOR- 
GANO,  e  simili.  Cominciare  a  sanare  le 
campane,  l'organo  ec.  lai.  campan^m,  er^ 
gema  et  e  mtlsare.  Pecor.  g.  h.  m.  4.  Per  la 
terra  si  levo  romore,  gridando:  Vìva  il  signo- 
re, «iva  il  signore  ;  e  dà  nelle  campane,  e  ue- 
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«|f  cUMMVb ,  MHiaado  a  l«M«.  Ftr,  nov,  5. 
Ut  IW«  m  trovar^  mai  iu  f«ccctida  alcniiìi 
ami  m^mìm^t .  ch'ella  non  la  lasciasse  subito 
cèf&  jwlifa  dare  iu  «laelU  beuedetU  catn- 

MRE  RCEXE  FURIE.  htfuriartL  lat. 
ÉTt  fwwK'x'rt',  furare j  excondescere.  gr. 
^btjU&t^oi.  :  Pmlìmv.  Star.  Conc.  13.  Dando 
«Or  fané  anitra  db  cUinottraBeiito  sì  altu,  e 
si  aKttonbite  della  podeità  Ponlf6cale. 

DARE  NEU^  GIRELLE.  Impazzare, 
wto^  6i«/<o  ,-  cib<f  mncha  si  dice  Dar  ue'ge- 
rtmdif.  Ut.  Jr/ir-tìre,  ìnsaHirej/nrere,  gr. 
m^ensovcÌT.  MfmJmi.  4.  S6.  Mostrando  ogiior 
piò  4tf'  Mlle  girelle.  B  9.  IO.  Che  qQan  fui 
per  ùr  mdit  girvlle. 

$  iu  msm  fmiar-M  per  /svagarsi,  Hnlh- 
p^m  ettr*m»amtmf^,  'Far  cos»  quasi  da 
paxiù.  CerrA.  Srrvig,  t.  t.  Se  Iu  m'aveui 
visto  iFiu,  ^«Mido  Ch'io  era  a  stndio  ,  oh 
nm  laBTÌ  S  dava  beu  nelle  girelle. 

DAB£  .'iUJ.E  SCARTATE.  [KaUrsi 
éi  ^Èiti  tkt  è  già  stato  ricusalo,  o  Dir  cose 
gu  dttfe,  »  smpMSe  da  altri  :  metaf.  tolta 
dtl  fim»eo  drita  cmrto.\  Varch.  Ercot. 
M.  Bare,  bvelluido,  oelle  scartale ,  è  dire 
^«Ue  c«e,  die  ai  erano  dette  prima,  e  che 
•f*MB  ■  sapeva.  Cmr.  latt.  S.  270.  E  te  non 
TftcMt  per  intrìiueco  amico,  non  Tel  direii 
ftr  fiaari  A  non  dare  uetle  seartale. 

;  J  I.  Per  far  ma/e  it  cotUo  suo,  Ope* 
nrt  a  proprio  danno,  dir.  htt.  tned.  8. 
II.  Sbaglia  che  dal  canto  vostro  n'aìuUate,  e 
aaa  ai  Aite  le  spese  superflue,  e  se  uon  fac- 
òsmo  Wme  ognusM  la  parte  sua^  è  facil  cosa 
(it  dumo  uclle  acartate,  ed  all'ultimo  voi 
•kn  ac  Iiretc  pe^po  di  me. 

5 1.  Ogfi   comMaameute    vaia  Dar  nelle 

BtàRE  NELLE  SII  ANTE,  tufuriarsi,  Aita- 
ÙMrii.  Ut.  Jiarere.  gr.  paUvtabca.  Red,  Ins, 
ISI.  EKcDoo  i  potori^  che  quando  i  castroni 
ia  certi  tnapt  d^ono  nelle  imaiiìe,  e  pare,  che 
aUMno  raaaillo^  ne  soa  cagione  r|uesti  ba* 
fWw—li ,  che  impcnrersauo  più  aspramente 
dd  salda  adla  lor  tetta. 

•  DARE  NELLE  STOVIGLIE.  Lo  stesso 
tkaOara  u^  lumti.  v.  STOVIGUA. 

D.4RE  NELLE  TROMBE.  Cominciare  u 
smmre  le  trombe  ;  e  figurai am*  vale  Chia- 
merò a  battaglia  t  Ut.  elassicunt  canore. 
p.  e^jtmivtcf  rò  «cvoxJbiroeJy.  Disc.  Cale. 
1$.  11  db*  Catto,  n  dia  nelle  trombe. 

DABE  NELLE  VECCHIE.  Mancar  di 
v<à,  di  vivesse,  bt.  oùsoleseere.  gr.Cciro^- 
2«w>c9fiC(.  Sa/v.  Gronch.  4.  9.  Il  mesehi- 
mcdo  ao  fine  Si  è  aceasctato ,  e  ha  dato 
■die  vcccfate.  Come  tu  vedi.  J/o/at.  5.  40.  E 
l«,  cb'onaai  ba  dato  nella  vecchie,  Fa  ire 
tagiù,  e  *DS»  come  le  secchie. 

.:  DAR  NELL'OCCHIO,  O  MEGU  OC- 
CHI V,  DARE  OCCHIO. 

•  DARE  NELL'  OTTIMO.  Toccare  il 
nmma ,  il  per/ett  istinto  In  c'heechossia. 
Mafai,  lett.fam.  [I.  949.]  Gl'ingegni  ca- 
^oct  da  d«r  aeH'otlima,   uon  vogliono  servitù. 

DARE  >ELL*OGNA.  v.  UXGIUA. 
bARE  NELL'UMORE    Andare  «'  %-ersi. 
Maea.  Fior.  I.  9.4.  Io  to'  Tcdcre  Di  dargli 
mU' oaaore,  e  dire  il  vero. 

DARE  NEL  MATTO.  Far  cose  da  mal. 
f«,  Jtaliegrarsi  esti-rntame»lo.\aLdesipere, 
0-.  waif9r.^poMÌ».  MIog.  903.  E'  non  fa  tanti 
pMaaht  Bu  babbosno.  Quanti  e'£irebbe  come 
t  di  mI  suua,  ;  Car.  Apol.  Sii,  Sebbene 
aa  ataaeava  un  poco  (di  poeta)^  non  èra  pe- 
>à  m  pacala  speste,  e  non  dava  così  nel  malto 
eM»f  oca. 

DARE  NEL  MEZZO,  \o  IN  MEZZO).  In. 
vtsa^e  aalta  parla  dot  nremso.  |at.  meditmt 
toMfove,  icr.  pivou  AiSTSi^tu.  Beni.  Ori.  9. 
ff-  9t.  Carne  dal  cteln  in  giù  scende  il  fal- 
<*M,  £  dìi  «Q    messo   ad    un  branco  di  cor- 


(  aere  mei  utesso,  e  Dare  in  quei  messa, 
•«^  5aa  aderire  alCaffermaliva  nò  alla 
—Wfcw,  ma  con  partiti  di  mosso  termina- 
lo Ìm  di0eremaa.  lat.  medìam  fiam  secare. 

•  OARE  NEL  MIO.  NEL  SUO  ec.  v.  DA- 
ÌE  m  QUEL  D'ALCUNO, 

UAREKEL  NASO.  Percuotere  nel  naso. 
Tramandare  aliti  dai  nato.  Buon,  Fiet\  8. 


I.  9.  Che  dandoci  nel   naso  innno  al  cclabro 
Gì  sbalordiva  col  fctur  profondo, 

8  E  Jì^uratam.  Dispiacere,  Offentlerc. 
lat.  offendere,  gr.  TtpooìtÒTiTia.  Tratl.  segr. 
COS.  donn.  Ma  la  uegaaioue  de'  medicamenti 
snole  dar  loro  nel  naso.  Salv.  Granch.  \.  I. 
Odi  caso  da  dar  nel  naso. 

•  DARE  NEL  PAZZO.  ìmpassire.  Gigant. 
Ded.  Diranno  alla  bella  prima  o  ch'io  sia 
entralo  nel  gigante ,  o  cb'  io  abbia  dato  nel 
passo  dadriovero. 

DAME  NEL  PEDANTE.  Fare  o  dir  cose 
da  pedante.  Àlleg.  115.  Ma  per  uon  apparir 
ossa'  ignorante,  Dirò  del  nome,  e  non  vi  paia 
strano,  S*Ìo  do  per  nna  Tolta  nel  pedante. 

DARE  NEL  PUNTO  IN  BIANCO.  Figura- 
tam.  Colpire  per  appunto.  lat.  scopitm  a^- 
sequi  ,  scopum  attingere,  gr.  «w^rOX*?*** 
Alleg.  fOO.  FaciTbicnte  potrò  col  basso  stile, 
Per  messo  vostro,  dar  nel  punto  ìn  bianco. 

DARE  NEL  QUATTRINO.  Colpire  per 
appunto  nello  scopo,  lat.  scopttm  vet  minimum 
attìngere,  cortes  ictus  dirigere,  gr.  tòno- 

5  E^gnrntam.  Far  cilecche  sia  con  in- 
tara  puntualità. 

DARE  NEL  SEGNO.  Colpir  nello  scopo. 
lai.  scopum  tangere,  gr.  tùerojrtXv.  Frane. 
Barb.  860.  4.  Io  noi  fo  cieco,  eh'  e'  db  ben 
nei  segno, 

^  S  I.  E  Jignratam.  ^arch.  Ercol.  ST; 
Dare  in  brocco,  cio^  nel  segno,  ovvero  ber- 
saglio, ragionando,  é  apporti,  e  trovare  le  con- 
ganture,  o  toccare  il  tasto,  o  pigliare  il  nerbo 
della  cosa. 

•  5  9.  Per  Procedere  con  cogaisioue. 
Non  commettere  errore,  «  Dittam,  9. 90.  [Ma 
poni  a  quel  ch'or  ti  vBo'dir  lo 'ngegno,  Sic- 
ché se  mai  dt  ciò  vuoi  ragionare,]  Dirìttaroeute 
sappi  dar  nel  segno  [st  tratta  d'una  storica 
erudisiono.'] 

DARE  NEL  TISICO,  o  IN  TISICO,  [o 
NEL  MALE  DEL  TISICO.]  Cominciare  ad 
intisichire.  Ut.  labescere ,  tabe  cornimpi, 
intaliescere.  gr.  r^xcrdai.  *;  Lib.  cur.  ma- 
iali.Micono  i  fisici,  che  ì  gonorrcsti  SODO  sempre 
fìeboli,  e  possono  dare  nel  male  del  tisico. 

•  DARENELTRENTUNO.  Jlorfoftflwo, 
con  che  si  accenna  il  Cadere  in  alcun  sint- 
stroy  Ammalarsi ,  impassare  ec, [tratto  dal 
giuoco,  che  si  fa  allo  carte,  chiamato  il 
trentuno,  nel  quale  si  tiene  per  infortunato 
caso  che  altri,  quando  si  ha  btton  punto  in 
mano,  mostri  nelle  sue  carte  il  numero 
trentuno,  che  annulla  esso  buon  pnnto.\ 

:  DARE  NEL  VISO,  v,  VISO. 

DARE  NEL  VIVO.  Colpire  nella  parte 
pin  seusiliva.  Ut.  pecins  e/fodere,  animum 
snudare,  f^r.  xvp^t'eev  Taisiv. 

DARE  NE'  LUMI.  Infuriarsi,  Adirarsi. 
lat.  furore  percipi,excandescere,  animo  in- 
cendi, gr.  fipip9i!>9^tu.  Mttlm.  H.  1&.  Or 
s' egli  è  in  bestia,  dìcavelo  questo.  Mentre 
ch'ei  dà  ne'  lumi  in  lai  maniera,  i*.  LUI^IE. 

DARE  NE'RULLL  Saltare,  HnMare ; 
metaf.  presa  dal  giuoco  de' rulli.  Buon. 
Pier.  4.  4.  96.  Ora  è  ben  tempo,  sosii,  Da 
stare  allegramente,  E  dar  nc'rulli,  e  saltare 
e  cantare  Per  questo  rovincvtilc  accidente. 

DARE NESPOLE,[o NESPOLE  SECCHE. 
Figurai.}  vale  Dare  colpi.  Modo  basso.  Ut. 
percutere,  caedere,  verberar^j  fustis  ictnm 
injligera  gr,  Wjl»lTT«e»,  ico/ftv.  Ciriff.  Calv. 
[*i.]  47.  Poi  prese  colle  mani  il  bastonacelo, 
Per  dare  a  Folco  una  nespola  secca. 

DARE  NOI  A. *i(^«ÌArtf.  Ut.  molestia  affi^ 
cere.  gr.  àviàv.  Bocc,  n<H*.  98.  19.  Non  s'  è 
egli  rimato  di  darti  più  nota,  ?  Certo  no,  disse 
la  donna.  Enov.  30.  7.  Se  questo  diavolo  pur 
mi  darà  questa  noia,  dove  tu  vogH  ec.,  Iu  mi 
djrai  grandissima  coti solaa ione.  Bem.  Ori, 
S.  25.  24.  Quanlunqoe  il  disperato  Saracino 
Non  gli  dk  noia,  ma  lo  sfa  a  guardare.  Ar. 
Fur.  18.  59.  Né  dubitar  perciò,  che  Ruggier 
muoia.  Ma  ben  colui,  die  li  dìi  lanta  noia.5lrn. 
ben.  I^arch.i.  94.  Cesare  comandò  allora,  che 
non  gli  fouedato  più  noia, e  donò  al  suo  sol- 
dato certi  campi. 

DARE  NOME.  Nominare;  e  talora  Spar- 
ger voce.  Far  correre  fama,  o  simile.  Ut. 
vocare,  mmorem  spargere,  gr.  6v9jud:$aiv, 
>^/»v   dlc«9T((jMiv.    .4met.  47.   Per  la  qnal 


cosa ,  di  piana  concordia  a  darà  ■  questa 
altro  nome  dispostisi,  per  quello  speravano 
più  benigna  fortuna.  E  88.  Ed  a  cui  davanti 
più  laudevole  cosa  surgerà  di  quello  colpo  da 
tutti  voi  ad  un'ora  donato,colui  giudicheremo, 
che  dia  retemo  nome.  Tac.  Dav.  ann.  44. 
183.  Andava  dicendo,  che  ali  sdegni  delle 
madri  si  deon  tollerare,  e  placarli,  per  dar 
nome  d'esserti  rappattumito,  e  accoglieroAgrip- 
pina,  che  veniva  ec.  a  rall^rarst. 

•  SI*  Per  Render  rinomato  ,  famoso. 
Tac.  Dav.  ann.  46.  939.  Come  agli  altri 
r  industria,  a  lui  dava  nome  U  Iracuranss. 
•  ;  Ovid.  Simint.  I.  88.  Le  meravìglie  le  die- 
dero nome. 

$  9.  Dare  iu  nome  d'alcuno  ,  vai»  Dare 
in  véce  di  colui.  Lai.  alieno  nomine  dare. 
gr.  dévr'  «AAov  itSòvM. 

S  3.  Dai^  il  nome ,  è  anche  termine 
militare,  e  vale  Dare  il  segno  negli  eser* 
citi  a'soldati  per  riconoscersi,  lat.  signum 
dare,  Tacit.  gr.  ntfttìov  ^evvsu.  Nov.  ant.  85. 
f .  A  ppressandosì  di  avvisare  insieme,  vollono 
dare  il  nome,  come  s'usa  a  battaglia  e  disse  : 
signori,  vi  pri^o,  che  il  nome  tia  questo. 
Stor.  Pisi.  57.  Divdono  lo  nome  alle  guar* 
die,  che  vi  guardavano.  E  83.  Tutta  sua  gente 
fece  assembrare  e  diede  il  nome.  Tac.  Dee-, 
ann.  I.  4.  Morto  Augusto,  diede  come  Smpe- 
radore  it  nome  alle  guardie.  E  Star.  4.  946. 
Vi  tirò  Barbio  FrocoTo,  che  dava  il  nome  alla 
gmrdìa. 

•  S  S  4.  Dare  il  nome  a  un  giornale,  a  una 
opera,  ec,  vale  Obbligarsi  a  premiere  per 
un  dato  prezzo  uno,  opiù  esemplari  di  un 
giornale,  di  un'opera,  ec.  che  si  ha  da  pub^ 
blicare  dentro  un  certo  spasÌo-dÌ  tempo. 
Cu.  leu.  t.  980.  Aspetto  il  manifesto  per  ten- 
tar l'animo  delle  persone,  che  voletser  dare  il 
nome  al  giornale. 

DARE  NOTIZIA.  Avvisare,  Far  noto.  Ut. 
certiorem  f acero,  instruere,  decere,  gr.  dc- 
dà^xeiv,  uijtfùciv.  Dav.  Camb.  96.  Ho  detto 
l'origine  del  cambio,  quel  eh'  e'  sia,  e  perché 
lecito  ;  dirò  ora  com'  ei  si  faccia,  dando  prima 
alcune  nutìsie.  Ar.  FUr.  44.  98.  Ne  si  vedeA 
alla  mostra  comparire  II  tegao  lor,  né  dar  di 
sé  nolisia.  E  46.  88.  Mandando  or  questo,  or 
quel  giù  neiriufemo  A  dar  uolisia  del  viver 
modenio.  B  Negr.  4.  9.  Ha  notista  Me  ne  darà 
forse  colui. 

1$  E  neutr.  pass.,  vale  Farsi  noto.  Mani- 
festarsi. Ar.  Fur.  81.  9.  Seusa  dir  altro,  o 
più  uotiaia  darsi  Dell' esser  lor,  sì  vengono  a 
rincontro. 

DARE NUOVA,# DARE  LA  NUOVA.  Av^ 
visore,  \Becare  altruf  notizia  d'alaota 
cosa,  o  persvna.l  Lai.  nnucinm  afferro,  lUin- 
ciare.  gr.  iTtayyliiii».  Lasc.  Spir.  5.8.  An- 
dai iu  una  casa  per  darU  U  nuova  del  paren- 
tado. ^r.Fitr.  94. 40.  Mitnda  a  dar  di  sé  nuove 
alla  tua  torma.  Red.  leti.  9.  448.  M'immagi- 
no, che  V.  S.  Illustrissima  l'avrà  veduta:  mi 
dia  qualche  nuova  confidentemente  dell'autore. 

DARE  NUTRIMENTO.  Nutrire.  Ut.  ali- 
menta praebere,  alerò,  gr.  rpof^v  Mà-mu, 
Tass.  Ger.  8.  73.  Ma  l'antiche  cagioni  all'in 
nuova  Materia  insieme,  e  untrimcuto  danno 
[qui  metnforic] 

DARE  OCCASIONE.  Porger  cagioneJ»t. 
caussam  dare.  gr.  à^oppà}v  Ìt^óv9U.  7'aC. 
Dav.  ann,  41.  431.  Le  Iurte  d'Oriente  cosi 
divise  .  e  dubbie,  ove  si  gettassero ,  diedero 
a  Mitridate  occasione  d'  occupare  T  Armenia. 
Alteg.  63.  Il  vedovo,  per  rteuoprir  la  tua  pri- 
ma scimunilaggtne  ,  ad  ogivi  poro  d'occastou , 
che  gliene  fosse  data  ,  con  lui  sospiretto  ma- 
gherò ec.  rammenterebbe  la  benedclt  anima 
della  soa  colei.  Cas.  leti.  96.  I  quali  uffici 
mi  danno  occiisionc  dì  far  per  lei  quello,  che 
grandemente  desidero. 

DARE  OCCHIATA.  Guardare  alla  sfug- 
gii a, \^\.^Hler  inspieerc  %T.  Itx^^ipytti  C((- 
OpSkv. 

itARE  OCCHIO.  Guardare.  laU  oeulot 
adiicere ,  adspoctare ,  eoniueri.  gr.  ftjo- 
pSiìt. 

'S  4.  Dare  occhio  a  checchessia ,'  vale  No* 
hilllarlo  di  apparenza.  Ut.  venustatrm  ad- 
derò, gr.  xàXXoi  np^TttBivou. 

5  9.  Dar  /'  occhio,  vale  Volger  lo  sgrtar^ 
do]  la»,  aspicere.  gr.  ìltt/iUnuv.  Dani.  Pnrg. 
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ti.  Ed  io,  ebr  Inlto  l'inoli  P*'<uoi  comaii- 
daiwati  era  dcruto.  Li  meule ,  «  gli  «cebi , 
ore  ella  volle,  diedi. 

J  3.  Dar  d'occhi»,  vale  yolgailo  cnula- 
tmmeHtt  cott  lUstrézni,  e  presUzan  ;  e  tal- 
volta  Guardare  con  tUiid'trio,  e  con  eom- 
fiateiua.  lai.  ce»<«  iutpUart ,  aéiuilara, 
adnitare.  [gr.  e;<a^^auÙTT«v.']  Pacar,  if*  t. 
MOV.  S.  PaftisH  Bucciolo,  ec;  e  dando  d'oc* 
ehio  Ira  quelle  donne  ec.,  fide  una,  In  1'  al- 
tre, elie  molto  gli  piaceva. 

j  4.  [Dar  d'occhio,  vaia  ancho  Far  caH- 
Ho  ,]  Jceeìtaara  [coU'oce/tio.  lai.  ocnlis  in- 
auara.  gr.  intW^by.]  Cacch.  Etall.  cr.  4. 
r?.]  Io  do  d'occhio  agli  sbirri  ;  e*  te  lo  ciuf* 
uno,  E  caccianlo  in  prigiooc.  Buon.  Fior.  t. 
4.  IO.  Di  d'ocelùo  A  im  uon,  che  veadea  gab- 
bie, e  colle  gabbie  Direni  uccelli. 

$  6.  Darà  negli  occhi,  vaia  Offìmdarein 
vitta.  lat.  ohinlum  offandare,  aspactui  ingra' 
tnm  tua.  gr.  xivlìr,  av/Mttìi. 

J  •.  J?  talora ,  prato  in  buona  parte,  va- 
la  Tirara^a  gè  la  vista,  allattare  la  vista, 
lat.  ocmIos  attrahare,  ailicere. 

S  7.  Dar  la  Dall'are,  \o  della  polvere]  ne* 
gli  occhi,  modo  tatto,  dinotante  Cercar  di 
o^Htcar  V  altrui  mente  acciocché  non  bau 
diteerna  la  verità,  lat.  velamen  oUieere , 
/aliare,  gr.  ifaxaniy.  Buon.  Pier.  ».  *,  «. 
Cb«  beiich'ei  vegga,  ch'olla  lo 'ulinoccbi,  Vuol 
dirli  dalla  polvere  negli  occbL 

DARE  ODORE.  Bendare  ,  o  Etalare 
odore,  laL  olerà,  gr.  jjtiv.  <  Bocc.  Teteid, 
1.  40.  E  àii  II  lerra  mirabile  odore.  B  II. 
ti.  [Taglialo  favvi  ancor  l'audace  abete,]  E  '1 
più  «imilemeute,  ('che  odore  Dà  dalle  tagliatu- 
re, eom'iepete.]  CAiair.  rim.  [a.  101.]  Che 
diri  dì  tanti  6ori,  Fior  cbc  dan  cotanti  odori7 
£[191.]  Eccoli  noauoirrron  Borir  ai  min  E 
danno  odor  le  vili.  ••  Oit.  Cam.  Par.t.  114. 
Quella  fama,  dice,  la  quale  volentieri  io  co- 
rono ed  onoro  con  roim,  la  quale  dà  ottimo 
odore. 

S  I .  Par  AgfriugHere  odora,  lat.  odorem 
adiieara.fr,iùoipi»r  ■xpoet/iLfiiiXur.  Dav. 
Colt,  MI.  Al  vino  dolcisaÌHU  darai  odore  e 
Mport  dì  moacadello,  mettendo  fiorì  di  sam- 
buco aencati  al  reaao  per  ogni  caratello  un  pu- 
guello. 

S  S.  J9«re  hion  odora  di  tè,  vale  Far  con- 
cepire stima  di  ti  con  aaioni  virtuose,  lat. 
bònam  ttU  famam  spargere,  bene  olere.  [gr. 
«aAa<  òùievtiy.]  Fr,  Clord,  Fred.  H.  Proc- 
curi  tempre  di  darò  buono  odor*  di  sé  in  ogni 
sua  opera. 

t  DARE  OFFIZIO.  .^stagnare  eli  che 
altri  deve /are,  Pl^scriverslitlo.  BeU.yu. 
Bg,  SS.  Vuoi  tu  che  li  dia  olBiio  essendo  noi 
compagni  e  dirati:  Fa  quello, ovvero  quello.» 

DARE  OMBRA.  Lo  sietso  che  Dar  gelo- 
sia. laU  suspicionam  iniicere.  gr.  Cir^voiscy 
ifsfiiiìXut.  :  Car.  leti.  inad.  I.  US.  E 
riuscendo,  può  pensare  che  facilmente  sarebbe 
|*er  dar  ombra,  e  dispiacere  a  S,  S. 

DARE  ONORE,  o  L'ONORE.  Onorare, 
Celebrare,  [Esser  cagione  d'onora.\  lat.  ho- 
norem dare,  /amam,  et  nomen  /acere,  gr. 
foe/ss  irM<;>.  Pelr.  ton.  ti.  Che  vi  pui 
dar  dopo  la  morte.aiicora  Mille,  e  mill'  anni 
al  mondo  onore,  e  Tana.  yir.  Fur.  40.  79. 
Avea  Dodon  quella  felTala  maaaa.  Che  in 
mille  imprem  gli  die  eterno  onoro.  Boom. 
Karch,  S.  4.  Chi  dunque  |>enser^  felici,  e 
veri  Quei,  che  a*  danno  i  rei  non  degni  ono- 
ri? Tac.  Dav,  Star.  S.  MI.  lu,  se  noi  vin- 
ciamo, me  ne  tonò  l'ooon,  che  mi  darai. 
Barn,  Ori.  S.  7.  IO.  Non  dar  1'  onore  a  que- 
sto rinnegato.  Né  la  Rlorta  alla  genie  sararina. 

S  Dar  l'  anora  di  chetchessla,  vale  jet- 
tribuirna  l' onora,  lai.  Aonarnm  dar»,  gr.  n- 

^  DARE  OPERA,  e  OPRA.  Operare, 
accudire,  attendere,  lai.  dare  aperam.  gr. 
iry>«;ix«>.  Bocc.  nov.  IS.  IT.  Rispose  ec., 
che  ella  tenaa  deuuo  indugio  darebbe  «|i*ra 
a  bre,  ohe  «gli  il  suo  piaorra  avrebbe.  E  net; 
M.  ai.  Oneaa  rosa  rra  il  dare  opet*.  che  la 
buoua  donna  riaresse  il  suo  maritik  Aatet,  SS. 
C^U  (Ma  ««èva  a|>pr»a  tuilu  la  sua  oramene, 
che  U  santa  Dea,  locoa  da'prieghi  anni,  diede 
opera  aiU  paiolo,  e  eoa  Ine*,  atei  da  me  si- 
nade  ao«  veduta,  M«M  sopra  i  tuoi  altaiv  .4r. 


DAR 

Supp.  I.  1.  Quello,  che  intin  qui  Dulipohai 
reputato,  è,  come  io  ti  dico,  Erostrato,  il  quale 
venne  per  dare  opera  agli  studi  in  questa  città. 
E  apprettai  Dall'altra  parte  Dulipo  ec,  co- 
minciò a  dar  opera  alle  lellere. 

«SI.  Darà  opera  ai  calcagni,  vale  Dare 
/accenda  ai  piedi.  Fuggire.  mAr.  Fur.  18. 
ISi.  Frate,  bisogna,  Cloridau  dicea,Gittar  la 
sooaa,  e  dare  opra  ai  calcagni». 

$  %.  Per  Dar  materia.  Ar.  Far.  SM).  3. 
Ben  mi  par  di  veder,  eh'  al  secol  nosyo  Tanta 
virtù  fra  belle  donne  emerga,  Che  può  dare 
opra  a  carte,  e  ad  inchiostro. 

*  J  3.  Per  Mellara  studio.  Bemb.  Pros. 
S.  SO.  Da  questi  diretti  ec.  si  guarderà,  a'buoui 
avvertimenti  dando  maggiore  opera. 

*  $  k.  [E  Dare  le  prime  opere  ad  una 
lingim,  o  simile,  dicesi  Del  primo  appli- 
carvisi.]  Bemb.  Pros.  S.  01.  Queste  mede- 
sime cose  ec.  ho  altra  volta,  dando  alla  latina 
lingua  le  prime  opere,  udito. 

s  S  S,  Dare  opera,  per  Mettere  in  esecn- 
zione,  Ejfelliiare.  Bocc.  Pist.  Pr,  S.  .^;>.(304.] 
Acciocché  più  oltre  non  fussi  dal  nocevole 
peto  aggravato,  partire  mi  disposi^  e  a  dare  alla 
disposisione  opera,  non  indugiai. 

*  $  6.  Dare  opera  col  DL  Bocc.  g,  4. 
n.  I,  Diedeti  a  dare  opera  di  dovere  a  lei  an- 
dare, tecondo  il  modo  da  lei  dimostratogli. 
Segnar.  Mann.  Hov.  13.  3.  Per  pacifici  in- 
tende qui  coloro  i  quali  danno  opera  di  ri- 
conciliare a  Dio  i  peccatori.  *2  Sostali,  leti. 
1 13.  Giunto  adunque  il  sopraccarico  in  alcuna 
scala  anbilo  dà  open  di  apedirsi. 

DARE  ORDINE.  Ordinare,  Imporre;  e 
anche  Ridurre  in  buon  ordine. IzU  consti- 
tuera,  stalliere,  modarari,  regere,  campo-' 
nere,  ordinare.gr, xv^irtó^vtu.  Bocc.InIrod. 
40.  Diedouo  ordine  a  ciò,  che  fare  avestono 
in  sul  partire.  E  S3.  E  questi  ordini  somma- 
rianieule  dati,  li  quali  oa  tutti  commciwlati 
furono  ec,  disse.  E g.  I.y.  4.  Dato  adunque 
ordine  a  quello,  che  abbiamo  già  a  fare  co- 
mincialo, quinci  levatici  alquanto  u'  aodrera 
soUassando.  Bnov,  13.  S4.In  buona  pace  colla 
donna,  e  con  Alessandro  rìmesiigri,  diede  or- 
dino s  quello,  che  da  far  fosse.  E  nov.  S3.  SO. 
E,  dato  ordine  a'ioro  falli,  si  fecero,  che  scnsa 
aver  più  a  tornare  «e.,  molte  altre  nnllj  con 
pari  letitia  insieme  ti  ritrovarono.  Cf*.. 7.  89. 
3.  Comandando  la  credensa,  e  che  tornassero 
in  Cirilia  a  dare  ordine  alla  rubellaaione.  Ar. 
/Vir.  13.  83.  Per  dare  e  capo,  e  ordine  a  cia- 
scuna. Tutto  il  campo  alla  mostra  si  rauna. 
Lasc.  ^ir.  4.  0.  Corri  oc,  e  da 'ordine  tpac- 
ciatamente. 

*lj^i.  Per  Dar  commetstone.  Ordinare, 
Frane.  Sacch,  n<H>.  SiO.  E  giunto  là  fa 
Carrara),  e  avendo  dato  ordine  al  marmo,  si 
ritornò  a  Parma. 

2  $  S.  Dat^  ordina  ad  nna  cosa,  vale  Met- 
terla in  orditia.  Prepararla,  Frane.  Sacch. 
nov.  103.  E  per  più  di  dato  ordine  alla  calci, 
na  e  a'colurì,  nella  fine  salì  sul  poulr. 

DARE  OHECCIIIO.  Porsi  ad  ascollare; 
e  anche  Acconsentire, Prestare  assenso.  Di- 
spersi a/ar  ciò,  che  vien  propotlo.latjtrae- 
bareanrem,  accomodare  aurem.gr,  auf  Tco- 
fiiiiit.  Lab.  144.  E  quelle  colla  fante,  colla 
furnaìa,  colla  trecca,  colla  lavandaia  berlingano 
seuaa  ristare,  se  altri  non  trovano,  che  dia  loto 
orecchie.  Pesa.  918.  Ancora  è  cagituie  di  tale 
eechilà  dar*  volentieri  orecchie  alle  lodi  de' 
lusinghieri.  Ar,  Fur.  45.  SO.  E  lei,  che  dato 
orecchie  abbia  riprende,  A  tanta  iniqua  tuspi- 
siuae  a  slolu.  lae.  Dav.  Aor.  3.  303.  Ad 
Antonio  tol*  davano  orecchi,  perché  era  facon- 
do. .  Ctiin.  leti.  13.  38.  Signor  miei,  mercé  ; 
datevi  orecchia  (  alla  tromba  ) ,  •  ricevete 
S|irendore  in  lanla  lue*.  Baec.  Amet.  [  47.  ] 
Sudanti  sopra  la  le  >*re  erbe,  davamo  gli  orec- 
chi ai  cauti  de' Vari  uccelli. 

$  %.  Dare  d'orecchio,  vale  Atcoitare  coti 
alla  sfuggita  e  di  nateat:  ìa^/urlim  au- 
dira, 

$  9.  Afre  aagit  «rrrcAi  ,  vale  Ojfcnder 
tudiio,  lat.  aurea  ottundere:  gr.  sàrexasit». 

%  i.  E  lalora  preso  in  tuona  parte, 
vale  Aiettar  f  udite.  Piacere  air  udito.  Ut. 
aurea  ailicere. 

DARE  OSTAGGIO,  «  PER  OSTAGGIO. 
Caneegnare  fertam»  m  <i<wr««M,«rfM<aw- 


DAR 

tela.  lat.  obsidee dare,  ottidia  dora.  gr.  ipif 
pouf  iiiàmt,  Tac.  Dav.  a»n.  II.  131  Malli 
volevano  Gotanc;  aicoui  Mcerdale  {glitnlo 
di  Fraate,  datoci  per  ostaggio:  viuK  Golarta. 
E  137.  1  Galli  ci  pieiero;  deiamo  sncàe 
ostaggio  ai  Toscani  ;  patìmaio  il  giogo  ds'Ssa- 
niti.  £  13.  174.  Mandava  ambasciadorì  in  sao 
nome,  e  dc'Parti  a  intendere  onde  fosse,  càc 
avendo  poco  fa  dati  ostaggi,  e  riauorsls  Is  le- 
ga ec.,  lui  volesier  eacciare  dall'aulico  posia- 
so  d'Armenia. 

$  Per  slmllil,  Burch,  I.  HO.  Il  Sol  già 
era  nello  scarsCiggiu,  E  i  laoscieni  avean  ésto 
a'furfanli  Uti  bsril  d'acquerei  per  loro  oils|^ 
DARE  PACE,  e  DAR  LA  PACE  Qnirfa- 
re,  PacIJicare.  ìzt.^uietem  afferre.ttdare, 
componare,  gr.  n«v<w,  iiftpivn,  Pelr,  sta. 
333.  Datemi  pace,  o  duri  miei  pensieri.  ;  &• 
gnor.  PreJ.  3.4.  Lo  perseguilo  con  lerrorì, 
né  per  tutta  la  vita  die  mai  più  pace  s  qui 
cuore  agitato  da  tante  furie,  quanti  slla(|is<a 
o  di  giorno  pensieri,  o  di  notte  ugni. 

•  S  I.  Darsi  la  pace  insieme,  vale  Darti  il 
saluto  del  cristiano  [abbracciandoti ?^  Vit. 
S,  Domini,  999.  Le  'Vergini,  dandoli  la  pict 
insieme,  si  gittarono  in  oraiiune,  rKcoasnIsa- 
do  l 'anima  loro  a  Dio, 

S  9.  Darsi  pace,  nrutr.  pass.  Quistord. 
lat  aciluiescare.  gr.  isacMtnKVCrSci.  ttct. 
nov.  4S.  9.  Trovando,  che  in  ninna  cosa  la 
giovane  aveva  colpa,  alquanto  si  die  più  pwt. 
Ar,  Fur,  9S.  77.  Disse  con  grande  ardir:  ds- 
levi  pace  ;  Sopra  me  qnest'  impresa  lulta  che- 
ni.  Dav,  Scitnt.  13.  Del  divonio  di  Cslerins, 
e  di  tali  nuove  noiae  uno  ti  polevan  dar  pfcs. 
S  3.  Dar  la  pace  al  nemico  ,  vela  Paci- 
/carsi  con  Ini.  lai.  ctun  inimico  ìa  gratìam 
redire,  conciliari.  Segner.  Pred.  3. 1 .  M'iai- 
pone  Cristo  nell'  odierno  Vangelo,che  a  aone 
suo  TI  comandi,  che  voi  diate  1*  P*^  ''  ^oàn 
nemico,  che  gli  rilasciate  ogni  ouèsa. 

S  4.  Dar  la  pace,  Funaiane  ecc/fsla- 
slica,  che  ti  /a  col /ar  tagna  daitracciar- 
ti,  o  col  porgere  a  baciare  una  lavalatu 
tacra.  :  i>n//ef.  Slor.  Cane.  859.  Cornei, 
levasi  l'eniulilà  in  tulle  le  cnndiaiaui  de'dnt 
Ministri,  i  quali  dessero  l' incenso,  e  la  pscr. 
.  S  5.  Dar  la  pace,  tale  Salnlara,  Ac- 
commiatarti. Fit.  S.  Domini,  981.  E  faiile 
ch'ebbouo  l'oraaiooe,  eolaousi  alla  donas  lora 
e  dierongli  la  santa  pace. 

S  8.  Dar  la  paca  di  Marcon» ,  ">' 
Congingnarti  camalmenla  ,  [cesi  dalla  dal- 
la novella  d'  una  sciocco  chiamalo  Marta- 
no ,  al  guata  un  tuon  parroco  aveva  iosa- 
gnata  a  fTtpondera  lu  chiesa:  La  psee, 
ipiando  el  lo  avratta  Interrogalo:  Qoal  e  n 
maggior  bene  delI'vioiDO  ì  Ma  egli,  <^'  "' 
momento  che /u  interrogato  era  sonnacctio- 
so,  ed  aveva  il  capo  ad  altro;  rispote  net 
parala  più  tconda,  che  comincia  par  la 
stessa  leltera.]  CiriJT.  Cale.  9.  39.  Ulli»- 
mente  feciono  un  bel  ginoco.  Che  e' si  dellen 
la  pace  di  Marcone. 

$  7.  Dar  la  pace  vinta,  fermine  dal  giuo- 
co, a  vale  Conceder*  all'altro  la  posta  per 
vinta,  tempre  che  sia  paca,  cioè  sia  lU pari. 
5  8.  Dio  vi  dia  paca  ;  modo  di  salnlara 
altrui,  lai.  pajr  libi,  gr  ts^mi  »»•■  Ceceh. 
Servig.  5.  9  O  DomeniCD  mio.  Dio  vi  dia  pa- 
ce. •  Dani.  Purg.  91.  DicoiMla:  Frati  miei,  Die 
vi  dea  pace. 

DARE  PAGA.  Arruolar  saldali, 
5  Dar  la  paga,  vate  Caulmr  la  mercede, 
ìsi.ttipendium,  ruereedatit,salarium  tolvert. 
yt,  /uaiij  ixrini*. 
I       «:  PARE  PAGATORE.  Dar  mallevade- 
j  re.  lai.  sponsorem   dare.  Kit.  SS.    Pad.  1 
I  334.  I  decreti  della  santa   Cbiata  comandtao 
'  cb*  ninna  meretrice  sia  baitcatata,    ae   prima 
I  non  dà  pagatori  di  non  tornare  più  al  pRcale. 
'  (II  lai.  a  ili  ><''<'•"•'<'«  praett  iteri!.)    Llr. 
dee.  3.  Piarqne  a'  padri,  ch'e'detae  pagatore, 
e  àascDno  de'mallevadori  a'obbligò  di  pagare 
I       :    DARE  PANE   AD  ALCUNO.  Dargli 
mezzi,  o  assegnamenti  per  mvera.    Bene. 
I   Coli,  Fu.  I.  951.  Se  io  fuaai  isn  imperatore 
ricco,  i»  duotrti  al   ano  Benvenuto  tanto  ler^ 
I  reno,  quanto  il  suo  occhio  scorresse  ;  ma  per- 
I  che  noi  dal  di  d*  oggi  siamo  poveri  ìmperalorì 
'  Callìli,  a  ogni  modo  gli  daremo  Inalo  pane,  cbo 
'  kailarà  alle  sise  fitnit  «agite. 
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BAU  PA:iZAKE.  L»  tietu  ci*  Ficcar 
ctnUi  ^—d»  bassa  «  prtstoeki  fuori  di 
ttst,\  /«/t4.  Ercol,  76.  Qowti  due  Terbi, 
^  jiHiiif  oTvcni  beggùue,  e  ficcar  carote, 
tsm  aM  por  fi«>rcutini,  e  toscani,  ma  ttalia- 
■^  nliwimli  da  Baiti  anni  in  qua.  £  86.  Dar 
pMa  r  U  aaedtfaiaMi,  che  dar  panaane,  e  pa- 
lliar p«  Inttcocre  chi  die  sia. 

)  DARE  PAROLA,  t  DAR  LA  PAROLA. 
Omr  f—  misiia»»  ,  Dar  lictnsa.  laL  Jidem 
Jtrt.p.iffi.'^^t-  Sler.  Piti.  116.  Puccsse 
lan  di  darli  pania,  che  potesse  passare  per 
he»  leneoo.  La  Rei^giani  lì  diedooo  parola. 
Jacv.  ìmv.  ss.  23.  lofiao  ad  ora  colla  mia  l)e- 
aaJiiiiHii  li  do  la  parola,  che  tu  oc  facci  quel- 
la, <te  l'amw  ti  fiodica,  che  beo  sia  fatto. 

{  I.  Psr  PramMlerc  cau  sicurttta  di  os- 
smara.  U.JUam  dara.tf.aVfxaptXi.l»  C. 
T.  %.  att.  *.  E  A'  altra  pule,  per  la  baralle- 
ris,  che  «Hier  Raaoodo  face*  fare  a  uno  suo 
■■■swali».  di  dare  parola  per  dauari  a  chi  si 
«la  piftm  drir  <wle.  Burch.  1.  84.  E  fecer 
4Jh* dia  desse  b  parola,  Cb' un  asia  s*anurgas- 
sr  ìa  frale  Gaio  ». 

5  l 'Oar  pmroim,  vale  Intertcnerej  Non 
mnirt  a' falli.  ìaX.  reri>a  dare.  gr.  noiptcìe- 
7Qif9n.  yarti.  Ercol.  86.  Dar  parole,  cioè 
maraert  •  uaii  Tcuirc  a'  fatti,  cavatola!  Iati- 
ai,  <ka  dicenao  darà  verta,  e  lo  piglunno 
fa  imfamur».  Diceaì  aocora  dar  paroliae,  o 
Wne  psrol«.  .^r.  Casa.  t.  S.  Forse  Tenuti 
■rthhaao  Degli  «Uri,  che  manco  parole  dato- 
ci Amlitiiiii.  e  più  faUi.  •{  Ovid.  H<m.  Jm. 
19.  Ogw  amante  dk  parole,  e  dimorando  trora 

*  (  S.  Darà  j^roia  ,  vaia  anche  iiifitioc- 
tiiere.  Darà  a  briwk  Darà  ad  imendare  a 
far  tndara  ^uat  cWka»  a,  iagaanare.  laL 
•HHerr,  t-arba  dare.  San.  Ari.  /|A.[ÌT.]  Per- 
ibe  ni  ca««do,  se  Penelope  fu  disonesta,  a 
aan  lnl«  al  SBarilo,  o  s'ella  diede  parole  al  sua 
■mio,  o  s'ella  ebbe  sospetto  ec.  •;  OvId.  Rem. 
Jat.  IC  E  là  che  fnrtiTamenle  si  congiuuga- 
m  1  |ieraù  e  le  paurose  douxelle,  le  quali  dia- 
na* artf  e  ingegna,  parole  allo  scal- 


14.' Dar  tuona  f  arale.  Usar  risposte  te- 
ifae.  bc  smolliara  res/wdere.  gr.  npiuat 
iaaafiytu.  Tae.  Dav.  aan.  IS.  ['ISS.jEgli 
im  parole  cenetali,  e  spesso  buone.  »l  Cas. 
Ui.  Ser.  »S«.  Prego  voi  che  diciate  i  Nicco- 
lè  ch'io  ho  latto  tutto,  a  che  lo  meniate  al  Car- 
Aaale,  il  quale  gli  dia  quattro  buone  parole, 
e  aelh  cassa  si  làccia  giustisia. 

{L  OftU  IO  frovertio!  Dar  BiioHe  pa- 
nie, a  cattivi  falli,  iagatma  i  savit,at  mal- 
IL  f'ardi.  Ercol.  19.  Dare,  o  Tendere  bosso- 
Islii  ac,  «  Teaderc  Tesciche  per  palle  grosse,  o 
dar  hasMe  parale,  e  cal(ÌT>  falli  ;  la  qnal  cosa, 
come  dice  il  proTerbio,  inganna  non  meno  i  sa- 
ni Am  i  malti. 

J  6.  Dar  cattiva  parola;  suo  contrario. 
IsL  dMritra  raspondara.gt.  axjq^fif  KXOxpl- 
<■>. 

$  T.  Dar  parola  ftnrrali,  vale  Riipoa- 
im  rm  amtigailà.  lat.  iacarla,  media  ra- 
Sfaadett,  gr.  à/itniófm  iltoxpitu*.  Tac. 
Dar.  man.  11.  <SS!  £gli  dar*  parole  generali, 
e  vessa  booae. 

DARE  PAROLQiE.  yarch.  Ercol.  86.  Da- 
rà («sto  é  il  medesimo,  che  dar  panaane,  e  pa- 
ndne  per  Iralteaere  chi  che  sia. 

DARE  PARTE.  Dare  avviso,  Dare  nott- 
ua, Pariecipare  una  cosa  ad^  alcuno.  laL 
\'mmure.  gr.v»(mr)tXUn.]Hed.lett.i.  289. 
Ifc  è  parso  neceaiario  dar  parte  del  lutto  a 
Taaagseria.  ;  E  hit.  IT.  Ho  stimalo  bene  di 
dame  parte  aTS.  Dloitr.  perché  parmi  che  una 
<alu  Q  Sig.  Lapi  mi  dicesse,  che  VS.  laTora- 
sa  imervo  a  sbasii  materia.    •  « 

PARE  PASSATA,   f  «/«  Darà   cartacce. 

leva.  Star.  1.  «.  Rimutalisi  di  parere  ec.,  non 

Tnllmii  larlo,  e  dell  oso,  come  si  dire,  passata. 

BARE  PASSIONE.  Moleslara,  Travaglia- 

n  laL  urera,  vaxara.wt.  mpueaiw». 

S  Darsi  passiaae.  Pigliar  molestia,  lat 
•agi,  aagritmdiaa  affici,  ir.  KviàTSoo. 

•ARE  PASSO,  e  DARE  IL  PASSO.  Lo- 
eatiaai  dlaalantl  Conceder  facoltà  di  pat- 
—rt.  lai.  riam  dare.  gr.  Ubv  TCOfljpa,  Din. 
Cmf.n.ii.\  I  Sanasi  diedero  loro  il  passo. 
Sara.  òri.  1. 17. 1 1.  Il  quale  al  ce  Agraman- 
yocabalario.—  i. 


te  ha   dato  il   passo,  E  Tuoi  con  lui  congiu- 
gnersi in  campagna. 

DARE  PASTO.lal.  klandealloqui,inanispe 
lactare.  gr.  ['x<yetl7cy  iXitln  dcp/ieciMiSot.] 
^'areA.£>*co<.  86.  Dare  pasto  è  il  inedesimo  che 
dar  panaane,  e  paruliae  per  traltenere  chi  che 
sia.  Tac.  Dav.  Slor.  1.  US.  Egli  daTa  ^lastu  a 
ognuno,  lemperaTa  eoo  Tuce  o  Tolto  i  soldati 
aTtdi,  e  mioaccianti  ec.  Barn.  Ori.  1.  85.  4. 
E  fiere,  e  mostri,  che  hanno  Tisi  umani,  Son 
latti  per  dar  pasto  allo  persone. 

DARE  PASTOCCHIE.  Lo  stesso  die  Dar 
pasto,  tal.  lattare  veròis,  inani  spe  ducere. 
gr.  ['xrvainv  iìintot  Stppaivta^ou.]  Hed.lett. 
S.  146.  Allora  le^To'daf  tante  parale  di  ringra* 
aiamcuto,  lanle  pastocchie  e  tante  bubbole,  che 
ha  Ja  esser  un  diluTÌo. 

^  DARE  PASTURA.  Dar  pasto.  Buon. 
piar.  4.  Introd.  Più  ba^atlelle,  e  ciance  Ha 
finte  a  allettar  gente,  e  dar  pastura.  2  Car. 
lati.  ined.  *.  S67.  "rravaudosi  ora  in  grazia 
poterà  cou  pili  Taotaggio  oegoaiar  le  cose  de 
la  M,  S.  che  non  farebbe,  se  per  dargli  pastura 
gli  venisse  in  disgrasia. 

S  S  Dar  pastura,  vale  auclie  Hnlrire  ; 
ad  usasi  così  al  proprio,  come  al  figurato. 
«  ^r,  sai.  9.  Il  qual ,  s'al  corpo  non  può  dar 
pastura.  Lo  dì  alla  mente  ». 

DARE  PAURA.  Atterrire,  lat.  formidl- 
nemgignere,terrorem  inculenf.fj.SlOi  epyà. 
(fT^tCì.  Dani.  Inf.  9.  Ma  nondimen  patirà  il 
suo  dir  dìenne;  Perch'i'traera  la  parola  tronca 
Forse  a  piggior  seutcnsta  eh'  e'  non  tenne.  *E 
1.  Ma  non  si  che  paura  non  mi  desse  LaTi- 
sta  che  m'apparre  d'un  leone. 

DARE  PECHIASSI.  a  DARLA  PE'CHIAS. 
SL  nascosamente  fuggire,  uscendo  delle 
vie  maestre,  lat.  se  clam  snbtrahere.  gr. 
iowriy  ixxliXTItv.  Lib.  son.  34.  Ecco  la  fu- 
ria; diaola  qua  pe' chiassi.  Barn.  Ori.  \.  10. 
56.  Chi  ha  veduto  i  putti  il  caniorale  Fare  a 
Firenze  in  una  strada  a'sassi,  S'  alla  contraria 
una  parte  prevale.  Quella,  che  manco  può,  la 
dà  pe' chiassi. 

5  Darla  pe'  chiassi,  figuratam.  Uscir 
del  Irma  par  isfuggir  le  difficoltà,  lat.  a 
proposito  digradi,  divariare,  [gr.  àv«xj9«i<<. 
aStu.] 

DARE  PE'  CONTANTL  renderà  cou  ri- 
cevere subite  il  preato  in  denari  contanti. 
lat.  argento  praesantario,  praeseuti  pecunia 
vendere,  gr.  à9yvpoiroiJLc7y,  Polib. 
■  DARE  PECfNO,  e  DARE  IN  PEGKO.  As- 
tlcnrara  altrui  col  metter  pegno  in  sua 
mano.  lai.  darapigmis,  dare  pignori ,plgn»ri 
apponare.  gr.  imvziHi-ifU  ri  Ttvi,  Polib.  /ir. 
Cass.  4.  5.  Questa  cassa  datami  Ila  un  mer- 
catante [in]  pegno.  £  Snpp.  i.  3.  Ti  darò  la 
fede  mja  in  pegno,  jllam.  Gir.  93.  18.  O  che 
tu  m.i  darai  la  fede  iu  pegou  Di  lerar  del  pas- 
saggio il  mal  costume, 

S  1.  Eftguralam.  Tass.  Cer.  18.  69.  [E  la 
man  nuda  e  fredda  aitando  Terso]  Il  .caTaliero, 
iiiTece  di  parole,  Gli  dà  prgnu  di  pace.  In 
questa  forma  Passa  la  bella  donna,  e  par  che 
dorma.  •  Pallav.  Slor.  Conr.  SSS.  Il  quale 
area  dati,  e  darà  si  larghi  pegni  d'amistà,  e 
di  fratellanza  Terso  il  cognato,  che  ben  palesa- 
va incliuasione  in  lutto  direrm  dal  volergli 
diminuire  una  dramma  delle  sue  antiche  pre- 
rogstiTe. 

S  a.  Dare  il  pegno,  {lo  slesso  cA«]  Conte- 
guarà  il  pegno. 

^  DARE  PENA.  Hacara  affli  sione ,  tor- 
mento, lai  morrorem  afferra,  vasare,  gr. 
KKisèn.  Pass.  384.  Più  cose  conosce,  che  gli 
danno  affliaion«,  e  pena.  Bocc.  nov.  70.  9.  Do- 
mandò re  che  pene  si  dessero  di  là  per  cia- 
scnn  de'  peccati.  Barn.  .Ori.  S.  15.  68.  Essen- 
do pien  di  doglia,  e  travaglialo,  Che  il  batter 
dianzi  gran  pena  gli  darà. 

S  1.  Darsi  pana,  vale  ytffliggersl,  lai.  au- 
gi, cura,  moarore  soUicitart.p.  àyiàedoa. 

S  S.  Darà  la  pena,  [vale]  ìmpor  la  pena. 
Boat.  G.  S.  109.  Adunque,  se  tu  giudice  rise- 
dessi, a  cui  da  dar  la  pena  riputeresti  7  Dav. 
Orat.  gen.  delih.  151.  Avete  inteso.  Accade- 
mici, il  perìcolo  nostro,  l*occasian,  che  me  l'ha 
mostro,  il  rimedio,  chp  ci  sarebbe,  la  pena, 
che  mi  parrebbe  di  dare.  •  •  Bern.Orl.Ì.tÌ. 
4.  So  che  degli  error  suoi  data  gli  avrei  La 
peua,  e  degli  altrui,  e  poi  de' mici  •>. 


DARE  PENITENZA,  [«  al  modo  antiro,] 
PENITENZIA,  e  DARE  LA  PENITENZA. 
Impor  panilansa.  lai.  'peenilantiam  impone- 
re.  gr.«avdyic  ÌTtniXlM.  Pass.  180,  Quella 
peniteiizta,  la  quale  voi  dareste  ad  un  altra 
prete,  che. ri  confessasse,  simile  peccalo,  che 
avete  latto,  fatela  vói. 

•DARE  PENSIERO.  Indur  la  anale  iitap- 
prensione. 

S  E  nautr.  pass.,  vale  lo  stesso,  che  Pren- 
der cura.  ìtX.formìdare,  curare,  animo  voi- 
vere.  gr.  fpovri^u*.  Barn.  Ori.  S.  16.  94. 
Levossi,  e  disse:  Or  non  li  dar  pensiero.  Re, 
ch'io  bo  il  modo  da  troTar  Ruggiero.  Tac. 
Dav.  ann.  46.  939.  E  lui  Infisse,  che  si  dava 
già,  come  Torquato  suo  z'io,  pensieri  da  imperio. 
Calai.  6.  Chi  di  piacere,  e  di  dispiacere  altrui 
uon  si  dà  alcuno  pensiero,  è  aolieo,  •  acostuma- 
lo,  e  disaVTenenle. 

DARE  PER  AVERE  A  AVERE,*  A  RIA- 
VERE. Soprappagara,  Entrare  a  balla  po- 
sta in  discetti,  e  in  brighe,  lat.  darà  red- 
denda,  siipervacuat  siti  curat  parare. 
Bem.  rim.  403.  E  dare  ad  altri  per  tTere  a 
aTere  [gni  propriamente,  dica  il  Parenti, 
vale  Dover  dare  altrui  mentre  |i  è  creditore.] 

.  DARE  PER  COMPAGNIA.  ••.  DARE 
COMPAGNIA. 

DARE  PER  CONSIGUO.  •>.  DARE  CON- 
SIGLIO, 

.  DARE  PER  DIO,  e  DARE  PER  L'AMOR 
DI  DIO.  Far  limosine.  lat.  pecunìam  in  pau- 
peres  erogare,  aleemosjrnam  facere.  ^r.iXt- 
itlsatimc  ffoccìy.  Bocc.  nov.  4.  99.  Del  cui 
avere,  com'  egli  fu  motto,  diedi  la  maggior 
parte  per  Dio.  £  mini.  26.  Perchè  non  riveden- 
do colui,  e  avendoli  serbali  bene  un  anno  per 
rendergliele,  io  gli  diedi  per  l'amor  di  Dio.  G. 
V.  12.  35.4.  Area  dato  par  Dio  a' poTevi  tut- 
ta sua  suslanza,  e  patrimonio.  Emim.1.  E 1  so- 
perchio di  suo  guadagno,  finito  povemmenle 
suo  mangiare  a  giornata,  daTa  per  Dio  a' poveri. 

S  In  proverbio  :  Sol  tanto  dir  posso  eh'  è 
mio.  Quanto  ch'io  godo,  a  do  per  Dio;  e 
vale.  Che  da'beni  temporali  non  si  cava  prò 
alcuno,  se  non  quanto  godiamo  in  questo 
mondo,  o  diamo  per  elemosina,  la  quale  ci 
sarà  rimeritata  nell'altro. 

DARE  PERDONO,  [«  PERDONANZA.] 
Perdonare.  Ial.iwn<*in  ({<ire.gr.[*avyyvat/(ev>' 
t/.'ìBoce.  net*.  48.  44.  E  umilmeote  d'ogni  ol- 
traggio passato  domaudò  perdouanza,  la  quale 
il  Conte,  assai  benignameute  io  pie  rileTaloto. 
gli  diede.  •:  Ovid.  Simint.  4.  24.  E  prinab 
co*  paurosa  bocca,  che  gli  dea  perdono.  E  3. 
33.  Ella  darà  perdono  a  le,  ta  tu  la  pregherai. 

$  E  Dar  perdono,  vale  Concedere  l' indui 
genta  coti  detta.  G.  K  t.  36.  tU.  Come  pa- 
pa Bonifazio  OttaTo  die  perdono  a  tulli  i  Cri- 
stiani, che  andassero  a  Roma  l'anno  del  Giub- 
bileo  4300. 

:  DARE  PERDUTO.  Far  perderà;  con- 
trarlo di  Dare  vinto.  G.  f  .  4  4 .  76.  4.  Lo  on  • 
nipoleote  Iddio  Sabaot  dà  Tinto,  e  perduto  a 
chi  gli  piace,  secondo  i  meriti  e  i  peccati. 

;  $  E  Dare  perduta  una  cosa  a  uno,  vale 
Fargliela  perdere.  Segn.  Slor.  4.  444.  Do- 
po questa  TÌtloria  che  io  gran  parte  dette  per- 
duU  la  guerra  a'FiorenUni  ec.  £40.  869.  Iu 
queir  tsmllo  non  Tollono  (i  Tedeschi)  ado- 
perarsi, anzi  ce.  detlono  perduta  la  speranza  di 
poterla  espugnare. 

.  DARE  PER  FATTO  CHE  CHE  SIA.  v. 
DARE  FATTO. 

DARE  PERFEZIONE.  Perfealonare.  lai. 
ultimam  matuun  Importare,  colophonam  tm- 
panerà,  gr.  xtUf  &•>»{' inctàimi.]  Pass.  184. 
Allora  SI  darà  perfezione  al  sagcamento,  ed  il 
peccatore  arra  rimissione  de'  peccati  iu  rittu 
delle  ehiari  di  santa  Chiesa. 

.  DARE  PER  GIUNTA.  Darà  In  luogo  di 
flunta  oltre  alla  derrata.  Borgh.  Col.  Lai. 
418.  Il  quale  non  sarà  fuor  di  propasito  dare 
come  per  giunta  a  questa,  se  cosi  si  può  dir, 
buona  derrata. 

.  DARE  PER  ISPOSA. .-.  DARE  SPOSA. 

DARE  PER  L'AMOR  DI  DIO.  v.  DARE 
PER  DK). 

.  DARE  PER  LEGGE,  o.  DARE  LEGGE. 

.  DARE  PER  LE  MANI.  •-.  DARE  MANO. 

•  DARE  PER  LO  CAPO.  Dare  addosso. 
Censurare.  Salvin.  Jnnot.  Uur.  4.  940.  E 
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«culo  che  Bacoue  di  Verulamio  ce.  gli  dia  per 
lo  capo,  $t  Hiln  placet,  in  alcun  de*»uoi  libri. 

•  DARE  PER  MEZZO.  Coglier»,  a  Feri. 
re  Me/  me^io.  Bocc.  g.  5.  ».  8.  Collo  stocco 
tn  mano  corse  addosso  alla  giovane  ec.,  e  a 
<|»ella  con  tutta  forxa  diede  per  neuo  il  pet- 
to e  lussolla  dall'altra  parte. 

^*  5  Darla  per  meno,  vale  GIttarst  alla 
vila  rotta.  lat.  Inxnrine  se  iradere.  Cecch. 
Dot.  I.  1.  Stimandoci  tutti  il  terso  pie  ch'egli 
non  avera,  fece  faccia  di  pallottola  ,  dandola 
per  messo  si*nsa  un  minimo  rispetto. 

DARE  PERMISSIONE.  Permetler*.  Ut. 
rtnlam  dare,  filiere,  permuterà,  gr.  tvfxtt- 
flly,  <5y. 

.  DARE  PER  MOGLIE.  ».  DARE  MO- 
GLIE. 

.  DARE  PER  OSTAGGIO,  v.  DARE 
OSTAGGIO. 

•  DARE  PER  PENITENZA.  Imporre  In 
luogo  di  pettifetiMa.  Bocc.  g.  I.  n,  6.  Per  pe- 
uitensa  dandogli,  che  egli  ofinì  mattina  doves- 
se udire  una  messa  in  Santa  Croce. 

DARE  PER  POCO,  fender  per  plecol 
pregio,  lai.  parvi  vendere,  parvo  dare.  gr. 
iìi-/ev  iroi)<{v. 

•  DARE  PER  SAGGIO,  v.  DARE  SAG- 
GIO. 

»  DARE  PERSECUZIONE.  Perseguitare. 
Petr.  l'  f^ll.  Imp.  Pont,  t  •«.]  Dette  gran  per- 
secnaione  a'Cristiani. 

.  DARE  PER  TERRA,  v.  DARE  A  TER- 
RA. 

.  DARE  PER  VINTA,  v.  DARE  VINTO. 

.  DARE  PESCHE,  v.  DARE  LE  PESCHE. 

.  DARE  PE'TEMPI.  v.  DARE  TEMPO. 

;  DARE  PE'TRAGETTI.  Dijllarsl  per 
essi.  V.  DARE.  S  40. 

DARE  PIACERE. '.^rrrcAr  piacere.  Jr. 
Cass.  5.  5.  E  se  non  che  la  fame  pur  mi  sti- 
mola, Non  cenerei,  per  non  lo  fare  accorgere 
Di  quel  che  gli  dark  piacer  grandissimo,  Se  lo 
sa. 

;  5  Eiientr.  pass.  valeDilettarsi,  Prender- 
ti piacere.  Bete.  f'il.  Colooib.  C.  30t.  Perché 
non  ti  dai  dtlelto  e  piacere,  mentre  che  se 'gio- 
vine, e  bello,  e  ricco?  6're/i.Jiare//.S84. Fog- 
gilo 0  in  pensare  ad  altro,  oin  andare  dove  si  rt  - 
gioni  di  darti  piacere. 

.  DARE  PIANTO.  Piangere.  Bocc.  Tesr- 
id.  11.  35.  Donde  la  terra  isronsolalo  pianto 
Ne  diede.  ••  Ovid,  Simlnl,  3.  «4.  La  quercia 
dodouea  tremò,  e  diede  pianto. 

.  DARE  PIAZZA.-Oar  luogo,  Far  largo. 
Ar.  Fitr.  18.  45.  Dinansi  a  lui  non  stava  or- 
dine saldo,  Vedreste  piaxza  iu  tulio  il  campo 
darle. 

DARE  PICCHIO,  e  DARE  UN  PICCHIO. 
Picchiare,  Colpire,  lai.  icinm  dare, /erre. 
gr.  jrliiTTSi».  Ciriff.  Calv.  ».  47.  Coleo  gli 
dette  in  sull'elmo  tal  picchio.  Che  parve  pro- 
prio che  fusse  [di  giaccio.] 

DARE  POLSO.  Acrreicer  vigore,  lat 
rolntr  dare.  gr.  %^-)^jfi%tn.  Peir.  son.  tS4. 
E  'u  quali  spine  Colse  le  rose,  e'n  qnal  piag- 
gia le  brine  Tenere,  •  fresche,  e  die  lor  polso, 
•  lena? 

DARE  POPPA.  Allattare,  lat.  lactare, 
lac  praeliere.  gr.  [  *'/vXotr.xorpiftìf.'\ 

DARE  POSA.  Conceder  riposo,  lai.  tjnie' 
tem  dare,tiniescere^facere.ff.  ir«iny.Alam, 
Gir.  !4.  IfS.  Poi  ne  dona  quattro  altri  im- 
mantinente, L'un  do|>o  l'altro,  per  non  dargli 
posa. 

l  i  E  neutr.  pass.,  vale  Prender  riposo. 
Blu.  79.  Ma  vedendo  rammiraglio  Ciciliane 
il  duro  aualto,  diedesi  utt  poco  posa. 

DARE  POTERE,  o  PODERE.  Concedere 
batta, /orsa,  autorità,  modo.  lat.  auctori- 
latem,  robur  adiungere,  eopiam  potestatem 
ffacere.   gr.  i\w9i<ts  iiii-Jtu. 

S  Dare  in  potere,  vale  Consegnare  in  do- 
minio, lat.  iu  manum  dare,  inditiouem  t ra- 
dere, gr.  i'i-)^ttpii%uv,  Mibfju.  Ar.  Pur.  40. 
41.  Al  tempo  noUro  Lodovico  il  Moro,  Dato  iu 
poter  d*  un  altro  Lodovico. 

OAI^E  POTESTÀ,  e  PODEST.t,  «  I-A  PO- 
TESTA,  Lo  stesso  che  Dar  potere.  Tac. 
Dav.  anu.  M.  139.  Cesare  noq  potersi  ulvarr, 
trnon  dava  a  ano  di  loro  liberti,  per  quel  di 
Milo,  tutta  la  potestà  di  comaiidiire  a'  soldati. 
:  Palinv.  Star.  Cane.  4VI.  Dandogli  podestà. 


ma  non  titolo  di  Legato.  E  4M.  Fate  questo 
in  mia  commemorazione,  cioè  a  quelli,  a  qiuli 
die  podestà  di  fare  ed  oflièrire  il  suo  corpo,  ed 
il  suo  ungue. 

S  Dare  in  potesti,  io  ttesto  che  Dar*  tu 
potere. 

DARE  PRATICA.  Conceder  pratica,  com- 
mercio alle  mercautie,  alle  navi,  alle  per- 
sone, 0  a  cote  simili,  lai.  tiberum  eommer~ 
cium  dare. 

DARE  PREGIO.  Dare  onore,  e  stima,  lai. 
honorem  dare,  decus  addere.  gr.  n/si{y  ttpo- 
adtXjtu.  Ar.  Fiir.  37.  tS.  Se  chi  sien  queste, 
e  di  ciascuna  voglio  Render  buon  conio,  e  de- 
gno pregio  darle.  Bisognerà  ch'io  verghi  più 
di  un  foglio. 

DARE  PREMIO, Pfemiare.ìM. praemlnm 
dare.  gr.  tólsv  1tKp^•f;ltv.  Tac.  Dav.  ami. 
[13.990.]  Pensando  quel  servile  animo,  che  pre- 
mu,  che  danari,  e  poteuia  gli  darebbe  la  tradi- 
gioue. 

J  Dare  il  premio,  vale  Consegnare  il  pre- 
mio. Ar.  fiir.  15.  3ì.  Veggio  che  'I  premio, 
che  di  ciò  riporta,  Non  tieo  per  sé,  ma  fa  alla 
patria  darlo. 

X  DARE  PRESA,  v.  PRESA. 

DARE  PRESAGIO.  Presagire.  ìmt.prae- 
sagium  dare,praesagire.  gr.  Itpefrrttitn. 
Petr.  cap.  I.  "Tal  presagio  di  te  tua  vista  da- 
va. Tass.  Ger.  3.  00.  Pur  dava  a'  detti,  al- 
l'opre,  alle  sembianse  Presagio  ornai  d'altis- 
sime sper.inse.  :  Car.  lett.  Tomit.  I.  Infin  d'al- 
lora er.  voi  deste  presagio  della  riuscita,  cbe 
avete  fatto. 

DARE  PRESENTE,  e  DARE  IL  PRESEN- 
TE. Presentare,  Regalare,  lat.  donar»,  gr. 
Xnpi^S'Aiii.  Fr.  lac.  Tod.  Non  fari  legge 
nuova  Di  fartene  esente.  Che  non  li  dia  il  pre- 
sente Che  dona  al  suo  servire. 

DARE  PREZZO,  e  DARE  IL  PREZZO. 
Pagare  il  presso,  lat.  pretium  dare,  pre- 
lium  persolvere.  Bocc.  noi*.  71.  0.  Gulfardo 
partitosi,  e  la  donna  rimase  scornata,  diede  al 
marito  il  disonesto  presso  della  sua  caltivilà, 
e  cosi  il  sagace  amante  senaa  costo  godè  della 
sua  avarm  donna. 

S  E  Dare  presso,  o  fi  presso,  vale  talora 
imporre  il  presso,  lat,  pretium  imponer», 

^  DARE  PRINCIPIO.  Principiare,  lat. 
inclpere.  gr.  ^o^tv^ou.  Bocc.  nov.  i.  i.  Con- 
venevole cosa  e,  carissime  donne,  che  ciasche- 
duna cosa,  la  quale  l'uomo  fa,  dallo  ammira- 
bile e  santo  nome  di  Colui,  il  qiule  di  tolte 
fu  fattore,  le  dea  principio.  Amet.  46.  A'quali 
la  misera  Fillis,  aspettante  Demofoute,  diede 
principio.  E%%.  Siwilemenle  ancor  come  nel- 
l'acque Giordane  prose  quel  santo  lavacro 
Dalle  man  di  colui,  che  più  gli  piacque.  Dando 
principio  a  quel  misteno  sacro.  Per  lo  qnal 
rinasciam,  gillaudo  via  Dalli  primi  parenti  il 
peccare  acro.  Allegr.  61.  Fra  lauto  io  ho  già 
dato  principio  a  farlo,  e  fra  pochi  giorni  spero 
potergliene  far  veder  la  6ne.  Ar.  Leu.  I.  I. 
E  lo  vuol  fare,  e  darci  oggi  principio  Intende. 

*  %  Dare  ad  alcuno  lieto  principio  dt 
qualche  coea  ,  vale  Fargliela  cominciare 
con  buoni  auspici!,  lietajfiente  ;  e  così  dlreli- 
besi  del  contrario.  »  Tae.  Dav.  Sor.  9.971. 
Lieto  principio  alla  guerra  diedouo  a  Ottone 
gli  eserciti  mossisi  di  Dalmasia  e  Paunonia  , 
come  e'comandò  ». 

DARE  l'RDOVA,  o  PROVA.  Dimostrare, 
Prot*are.  lat.  probare,  proltationem  imple- 
re.  gr.  iiSÓLtntsrj ,  iXkfj^uv.  Bocc.  nov.  11. 
19.  E  eh»  io  dica  il  vero,  questa  pniova  ve  ne 
posso  dare.  •  Cavale.  Med.  cuor.  196.  Solo 
la  tribolasione  ci  dà  prova  quanto  aiamo  umi- 
li, e  tòrti  nell'amore. 

Jt  Dare  a  pruova,  vale  F'ender  sotto  con- 
diztone  di  farsi  la  prova.  laL  vendere  ea 
lege,  ut  si  res  iu  causa  redhiltendi  fuerit, 
redhibeatur.  Burch.  1. 91.  Onde  che  ili  Em- 
polesi  ebbon  cagione,  Cbe  quei,  che  danno  le 
civaie  a  pruova,  Facessin  l'ammiraglio  al  ba- 
dalone, Caiit.  Cam.  14.  Donne,  no'  vi  darem 
le  scarpe  a  prova,  E  porlslele  al  fango,  e  alla 
piova.  E  184.  Coae  da  cittadini  Sono;  e  se  ve 
ne  giova.  Vi  si  daranno  a  prova. 

DARE  PUGNA.  Percuoter  con  pugna. 
lat.  pugnis  eaedare ,  pugnos  injtigere.  [gr. 
xaroxsyJuAilftiy.]  Bocc.  nov.  68.  9.  Creden- 
dosi la  moglie  pigliare,  prese  la  fante;  e  quan- 


to egli  potè  meoare  le  mani,  e'piedi,  tsalt 
pugna  e  tanti  calci  le  diede,  tanto  che  tallo  '1 
viso  l'ammacrò.  E  nov.  73.  19.  Niquitoso  cune 
verso  la  moglie,  e  presala  per  le  trecce  ce , 
quanto  egli  potè  menar  le  braccia,  e'pinfi, 
tanto  le  die  per  tutta  la  persona  ongoa,  eoi* 
ci.  Dav.  Accus.  149.  Quivi  dando  alla  pslla, 
e  rimbeccando ,  e  sconciando  ,  e  scorrendo,  e 
poche  pugna  dando,  e  motte  rilevando,  «e 

$  Egli  è  come  dare  tot  pngno  ia  cisto,  e. 
PUGNO. 

DARE  PUNIZIONE.  Caetigare,  Pmin. 
[lat.  punire,  gr.  xoA&^iv,]  Cnmichell.  di 
Amar.^fi.  Alleproprìe  persone doreflwqoells 
medesima  punisiooe,  che  merìterehhe  dii  ecB- 
messa  l'avesse. 

DARE  QUARTIERE.  Conceder  qnertis- 
re.  Dar»  alloggio,  lat.  loeum  dare,  tltlm, 
9.  40.  Acciocché  ognun,  secondo  il  soo  pote- 
re, A'forestieri  in  casa  dia  quartiere. 

$  I.  Dar  iptartiere,  dicest  da' soldati, \s 
vale\  Sal\*ar  la  vita  a*  vinti, 

$  9,  Dar  quartiere,  per  simitit.,  vele  Nva 
proseguire  diucalsar  Checchi  sia. 

.  DARE  QUEL  CH'UN  VA  CERCAHDO. 
V.  DARE  DI  QUEL  CH'UN  VA  CERCAN- 
DO.     * 

DARE  QUEL  MALE.  I/ailr.  pass.  P- 
tir*  di  accidenti  epitellici,  »  di  mele  et- 
duco.  lat.  comitlali  morbo  afflieterl.  gi.hf 
ìl)1lr<Slc>.  Tac.  Dav.  min.  13.  tt7.  Efliieou 
levarsi  su,  fattosi  nuovo,  disse  dine^ti  quel 
male  ,  del  .quale  sin  da  bambino  csdevs,  e  s 
poco  a  poco  rinverrebbe. 

DARE  QUERELA.  Querelare,  Jccnse- 
re,  incolpare,  lai.  accusare,  nomendeftrrt. 
[gr.  oinSTdot.]  Dav,  Éfism.  83,  Io  csfc  s 
cinque  giorni  incarcerò  A  nuovo  Seimero,  Is 
moglie  ec.  nominali  in  una  querela  dslsjtli 
d' esser  entrato  coli'  arme  sotto,  io  cass  e  ia 
camera  di  Dndlco,  per  ucciderlo  nel  Jctlo. 

DARE  RABBUFFO,  v.  RABBUFFO. 

DARE  RAGGUAGLIO.  Kaggnetlisn. 
Aivisare.  lat.  certiorem  fecero,  gr.  /ui»io». 
Alleg.  961.  Siccome  il  d^petto  poco  di  jwì 
mi  condusse  a  darvi  minuto  ragguaglio  del  fit. 
to  ec.  £  985.  Ve  uè  darò  con  questa  mia  apo- 
va,  •  sgominata  capilolessa  quel  breve,  e  scoi* 
plico  ragguaglio,  che  può  un,  che  vi  sia  dato 
un  dì  intero. 

DARK  RAGIONE.  Approvare,  Cca/aie- 
re  elle  altri  abbia  ragione,  lat.  aefuom  in- 
dicar», gr.  itxeiìvf  xpietvt.  Amet.  41.  Coa 
dritte  lista  a  ciascun  aua  ragione  Di  dar  li  pia. 
ce,  e  fa  si,  che  Astrca  Giusta  non  là  d'sicuae 
ecceiione. 

J  E  Dar  ragione,  o  la  ragione,  vate  di- 
segnar la  ragione.  Render  la  rfgiont.  l'I. 
allegare,  proferre.  gr.  [itpOfipltv.]  Stgocr. 
Pred.  SI.  [7.]  Dite,  che  cedete,  dite  checsdetr, 
verissimo:  ma  perchè  ?  perchè  così  piace  a^voi. 
Volete  cadere,  volete  cedere  :  ooo  si  poi  ds- 
re  altra  ragione. 

DARE  RASENTE.  Colpire  vicino  ollt 
scopo,  lat.  scopum  ratiere.  Allegr.  116.  Po- 
nete mente  Che  quando  il  nome  al  sospetto 
s'accorda,  S'e'non  si  coglie,  e' vi  si  dà  rssenla. 

;  DARE  RECAPITO.  Recepimre.  Ci'. 
leti.  Gualt.  959.  Quanto  alle  vostre  lettere  et 
ogni  volta  che  le  hanuo  avute,  essi  gli  baaao 
dato  buon  recapito. 

DARE  REGOLA.  Prescriver  le  regole. 
Dare  altrui  esempio,  lai.  normem  dsrt, 
exempliim  dare.  gr.  ■netpéittypa  «orr«»T<" 
«M.  Amet.  19.  A  Intli  dando  delle  virinole 
Opere  esempio,  e  regola  verace. 

DARE  RESQUITTO,  e  RISQUITTO.  U 
stesso  che  Dar  riposo,  lat.  ijuietem  dare,  gr. 
■ievX''"  my^pttì).  Alleg.  ^05.  Era  un  ain- 
sico  ec.  Che  né  p9r  cicalar,  ridere  o  bere.  Al- 
le mascelle  mai  dava  resquitto.  Farch  S»^^ 
9.  [996.]  SI  perchè  l'inleniione  sua  era  di 
voler  djre  oggimai  alcuna  requie,  e  tisqniUo 
alla  misera  ec.  Italia. 

DARE  RETTA.  Quasi  lo  stesso  che  Ver 
orecchio.  Por  mente,  Abhadare  ;  e  e*'"» 
talvolta  indica  Foiersl  accordare  elle  ri- 
chieste allrui.Ut-faeilem  aurem aceoamo- 
dar».  Malm.  S.  09.  Lor  non  dà  retta;  e  a  ga- 
gnolare intento,  Pietosamente  6  questo  la- 
mento. 

S'l»»r  melaf.   Red.  lett,  I.  300.  Lo  lasci 
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nm^ùr  yiBlo  noie  (Il  fai»),  lo  luci  in- 
■uiiiif  y*«  *•«  ooa  gli  din  retU;  ci  uod 

.•  tue  RICAPITO.  HicapitartyCoiut. 
|Mrv,  tf  f<«r  pe*09iuré  gUitHm  cosa  Ih  ma- 
m  £  du  im  dm^  avtr*%  l«t.  rwttUre. 

f  J  1.  i'cr  EtegHirt  di  ri*  <<  /i&M<r  Ih 
memi*,  •  /r«  ar««tf.  Ut.  txteutloHl  manda' 
n.ft.  mmnìup«vr.  fìr.  Vise.  an.  M.  Po- 
inà^  aixtitTK  ehm  «'  laiciajAe  per  allora  di 
4^  nafUa  al  coaiawiualo  animo  tuo.  l  Car, 
t*^.  S»f.  74.  D#Io  a  qaa*le  faccoiids  ricapi- 
ta, u  U*anMO,  aaugiarouo ,  bnvero,  «  potei* 
all'iadkittla  delle  mature  frullo  >i  dellero. 

;  S  i.  Fgr  Dmre  s^ddlafa^iaiu.  Appaga' 
n.  •  Sera.  Ort.  1.  39.  4T.  Che  l'avcise  in 
•■  di  Wa  ailW  aaami.  Ricapito  avria  dato  a 
laUi^Baali  a. 

\  V.  Dar  Riempila,  par  Allagar»  Ih  ma- 
IriaxaM.  bL  im  matrimoaium  colloeara. 

J  k.  Dar  ntaplla  a  tuta  lelltra,  i-ala  Hi- 
tapHart.  lai.  apulelam  riddare. 

UK  BICETTO.  Hicallara.  lai.  hotpHio 
nó/en.  p.  fn»ioxtìv.  Jr.  Far.  5.  %k. 
TaflM,  fBa^lU  tu  mi  dai  ricetto  er.,  cke  pi- 
lli afai  «exa  ce.  £  SO.  WS.  Cbe  'I  ligiior  del 
mt^À  kearroleuia  Fiugesdo,  e  corteiiar  lor 
Aéficedo. 

•  S  <•  £  mata  farla.  Ar.  Fur.  it.  t».  Grot- 
ta rmfcjtgo,  e  fTosaa  p^rinieiite  Era  la  piaitra* 
«  1  imiÉrii»  pnfelio  :  Pur  uun  gl^lerun  cou- 
m,  «d  ngaalBcute  Alla  ipada  ciudel  dierou 
noti* 

;  J  t.  Dar»  rirallo,  vaia  fiicevere,  Accom- 
pagaarti.  Salr.  Avveri.  l.S.  IO.  Il  noma  pro- 
pi*  AKumpjguato  dall' addietlivo,  all'arlicolo 
■a*  di  ncetlu. 

DARK  RICORDO.  Ricordare,  Fare  ritov- 
tmre.  Darà  accaaloHa  di  ricordarli. 

{  Dar  ricordo,  vale  Dare  ammaeUramen- 
la,  Jatmmmire.  Ut.  moaerm.fr.  tnre/u/isnintcìv. 
Tv.  Dav.  Star.  S.  S43.  Nvu  i  or  lempo  da 
duti  lao(o  tievrda.  Ar.  Pur.  il.  103.  E  a  que- 
d*k  r  a  ^uel  più  «olle  di*  ricordo  Da  liguor 
Bwta,  ■  da  lèdei  Tralello. 

:  DARE  RIFIUTO.  •>.  DARE  UN  RIFIU- 
TO. 

DARE  RILIEVO.  AggiugHer  rilievo, /or- 
sa, vigarm;  lermiite  per  lapin  da'pilleri,  o 
umili.  Ut.  axpressam,  et  exlaalem  imagl- 
aem  facmre. 

(lARE  RIPARO.  Ripmrare.Uì.provldmre, 
rmimlere.  gr.  nporoitaìtu.  Amai.  35.  Per  ro- 
llai U  pfovwci*  bauiio  salute.  Reggono  ì  Re, 
ed  a'cMÌ  amergeiili  Riparo  cUn  Je  sue  leggi  dt- 
vsl*.  S  70.  Ma  ■ffidand.jsi  di  dare  a  ciò  ristarò, 
ddikanfooo  che,  senza  pili  cercare,  qui  si  fer- 
Bim>ip*sai  loro.  11.  /^.9. 15.  E  non  aappieudo 
wdtn,  «è  ìlare  riparo,  polendo,  ti  contristano. 
DARE  RIPOSO.  CoHcedar  ripoto.  Ut  ra- 
fieera,  rtcraare,  IraMqnillllalem  ajiirre.  gr. 
ncitn.  ànce.  ['mov.W.  13.]  Per  dare  alena 
hpaao  ali*  vostre  forve^  arbiirìo  vi  die  di  ra- 
giaaare  ciò,  ehm  piò  ti  piacesse.  Peir.  cant. 
47.  I,  Qnaado  il  soave  mio  fido  conforto,  Per 
dv  tipaaa  alU  mi*  vita  stanca.  Ponti  del  Ulto 
m  sulU  sponda  manca  oc.  Bto».  358.  Ov'  e 
r  iaslin  gentil  del  viso  amano,  Ch'  ora,  •  ri- 
pas*  dava  all' alma  ttaaca? 

%Dar9  il  ripeto,  vale  DitpaHtara  allrl  da 
atcama  carica,  o  uffizio  coH  centervargli  la 
amrrtedi.  Ut-  amarilnm  facere. 

DARE  RIPULSA,  «  DARE  LA  RIPULSA. 
tarlare,  Vagare.  Ut.  rapitltam  dare.  (gr. 
sxnMa.]  Tmtt.  Car.  4.  «T.  Quegli  la  cbie- 
slagrasia  alfia  aegalU,  Madie  ripulsa  assai  cor- 
■••*,  e  molle.  Ar.  Sxpp.i.  3.  E  san  molli  di, 
cha4' avvia  dato  ripulsa. 

t  S  ^tr  fmr  laraara  Indietro  per  forta 
da  cerca  vanire  Innanil  ad  attallre,  Rlipi- 
imra.Segmar.Prmd.t0.9.S'io  vo  dirittamente 
al  anallar  l'aomo,  egli  com«  astai  forte,  ataai  ri- 
mMo,  mi  verrà  di  sicuro  a  dar  la  ripulsa. 

DARE  RISPOSTA.  Ritposdere.  lai.  re- 
tfeafimaem  dare ,  ratpandere.gr.  KTtoxplmv. 
'f.SS.  fad.  I.  303.  Non  dando  aueora  ri- 
^<aaa  quelli  cbe  '1  domandavano.  K  appretto: 
(^IW  taet*  poche  risposte,  che  dava,  erano  si 
famu  e  savie,  eh*  ee.  TVras.  Ger.  1. 19.  E  non 
litiasi  il  frcltalato  pano.  Sin  che  non  die  ri- 
^*«t  al  far  Circasso.  Ar.  Fur.  5.  <9.  N*  mai 
mrMs  la  sperar  mi  died*.  Barn.  Ort.  t.  40. 


DAR 

SO.  Altra  risposta  al  metstggicr  non  delle,  ma 
trae  la  spada  cieco  di  furore. 

.  DARE  RISQUITTO.  ».  DARE  RE- 
SQUITTO. 

DAR  ^RISTORO.  Ritlorare.  Ut.  recrea- 
re, reJScere.  gr.  awSii^M.  Tnis.  l!er.  13. 
59.  Or  di  lepide  linfe  appena  il  fondo  Arido 
copre,  e  dà  scarso  ristoro. 

.  DARE  ROSELUKE.  •>.  ROSELLINA. 
DARE  ROSSORE.  Recar  vergogna.  ìtL 
pitdorem  incittere.  gr.  ['ivr^lirciv.]  Segnar. 
Pred.  Ma  prima  vi  confesso,  uditori,  che  mi 
dà  quasi  rossore  il  dovere  agilare  un  Ule  ar- 
gomento in  questo  leatro. 

•  DARE  RUGGITI.  Ruggire,  tanto  nel 
proprio,  che  nel  Jignralo.  &tgner.  Pred.  7. 
7.  Un  san  Hernardo  che  ru];gili  non  dava  da- 
gli orrori  a  lui  si  diletti  di  Chiaravalle  ì 

DARE  SACCO,  e  DARE  IL  SACCO.  Sac- 
r/ieiigiare.  lat  popolari,  tlepopnlari.  gr.  ix- 
trejo&sc». 

S  Z7iTr«  a  tacco  [una  eillà,  o  timile,  va- 
le] Concedere  che  ti  dia  il  tacco  [a  una 
cillà,  0  tintile;  ed  è  termine  par  lo  più  da' 
militari,  v.  SACCO.] 

•:  DARE  SACRIFICI.  Ojferir  tacrifitt, 
Sacrifcare.  Ovid.  Slmlnl.  9.  30.  O  donne 
d'bmenia,  andai*  spesso,  e  dal*  piatosi  sa- 
crifici a  Lalona.  B  400.  Chi  non  diede  vani 
tacrilici  a  quelli  aluri? 

•t  S  Dare  taerIJIcio  ad  alcuno,  par- 
landoti di  Irapatiati,  vai»  Offrir  tacrifiti 
d*etpltttiane  per  la  tua  anima,  Oiid.  Sl- 
mlnl. 3.  53.  E  diede  sacrificio  airunima  della 
taroccbia,  ch'ella  credea  che  fotte  morta. 

DARE  SAGGIO,  e  DARE  UN  SAGGIO. 
Dlmottrare,  o  Cominciare  a  dimottrare , 
'a  Jar  motlra.XtX.  tpecinien  dnre.^.$tì-/pM 
ix^ipuv.  Allfg.  347.  M'ha  intanto  mandali 
questi  suoi  lindi  componimenti,  per  dar  saggio 
a  me  della  tua  gratitudine.  Cecch.Doll.prol. 
Per  aeqiiitUr  con  voi  graiia,  e  per  darvi  Un 
mggìu  del  sdo  buon  animo. 

5  I .  Dare  a  taggto,  vale  Far  assaggiare. 
lat.  praegnstandum  dare.  Cani.  Carn.  148. 
Par  cb'  ognun  s*  ne  lodi,  E  vogliamvegli  lui- 
li  (I  poponi)  date  a  saggio. 

5  3.  Dar  per  saggio,  vaia  Conceder  per 
mostra. 

%  3.  Dar  laton  saggio  di  tè,  vaia  Parti 
eoHotcere  colla  tite  ationt  par  un  uomo  di 
garbo.  \tX.JSdem  tuam  approbare,  bomim 
tpeeimen  tul  praebara.  lUnIm.  6.  39.  Cbe 
avendo  dato  ìi  di  tè  buon  saggio.  In  oggi  è 
favorito,  e  per  la  baooa. 

DARE  SALARIO.  SalaHarr,  Stipendiare. 
Ut.  hotLornrium  tribnere,  mercedem,  'tala- 
rium  dare.  gr.  /wa^dv  òtrivriv.  C.  y.  41. 
43.  4.  E  quelli,  che  piis  trasse  ogni  figura,  * 
alti  al  natnrale ,  e  fugli  dato  salario  per  lo  co- 
mune per  remuneraaioue  della  stia  virlode,  e 
boutade.  Ar.  Vegr.  1.  3.  Gli  dovrebbooo  Dar 
gli  speziali  dunque  nn  buon  salario. 

DARE  SCACCO,  v.  SCACCO. 

DARE  SCACCOMATTO.».  SCACCOMAT- 
TO. 

•  DARE  SCAMBIO.  Scambiare.  Dep.  De- 
Cam.  95.  Questo  dare  scambio  a  una  voce  che 
da  ti  esprime  bene  quel  che  bìtogna,  è  do 
voler  licorre  mio  che  non  sia  cadalo,  e  un 
Ur  che  le  ehinsecaccin  via  i  lesti. 

DARE  SCANDALO,  0  SCANDOLO.  .Vciih- 
dalettare.Ut.  offìensionem ,seandalum  dare. 
gr.  ntutoìi^tt*.  :  Bele.  t^ll.  Colomh.  C. 
309.  Figliuolo  nostro  non  ci  volere  conturba- 
re, ne  dare  ìscandalo. 

DARE  SCAPITO.  Fare  scapitare.  Ut.  da- 
trimenlnm  dare  gr.  fiìàltrtn. 

S  D>ir«  ■  scapilo,  vale  fendere  con  isea- 
pllo.  lat.  mlnoris  vendere,  gr.  iÌKTci-HOf 
ttttUl*. 

DARE  SCELTA,  e  DARE  A  SCELTA. 
Concederà  lo  scegliere,  lat.  c^tlonem  dare. 
gr.  txXoyii»  avfXfotXv.  Alleg.  306.  Lasciar 
ne  prego  ciascbedou  la  sUnia  Che  io  vi  delti 
ttawaiie  a  scelta  vostra. 

DARE  SCOLO,  e  DARE  LO  SCOLO.  Ac- 
comodare informa,  che  C  acqua,  o  timile, 
tedi.  Uu  aquttt  tcrotiibut  emittere.  Seder. 
Colt.  41.  Eccettocbè  dove  fa  di  bisogno  dar 
lo  scolo  aH'jcqnr,  cbe  t'ha  a  vangare  a  peiidln, 
mandando  I*  terra  in  allo  a  uso  di  comìgnolo. 


DAR 
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DARE  SCONFITTA.  Scou/ggeri.  Ul./««- 
dere,  fngart.gr.  f\r/KÌtitrJ.  Bocc.  noi:  17. 
5.  Percioccbù  in  una  grande  sconfitta,  la  quale 
avea  dato  ad  una  gran  niollitudiue  d'Arabi,  ee. 

DARE  SEdCAGGINE.  Infatlidire ,  In- 
quietare. Ut.  taedlo  ette,  laedio  officerò. 
gr.  ^OLpi-nr/.  Bocc.  nov.  45.  34.  Deh  va' con 
Dio,  buon  uomo;  lasciaci  dormire,  se  ti  piace 
ce.;  tornerai  domane,  e  non  ci  dar  questa  sec- 
caggine sianone.  F'arch.  Breol.  88.  Dar  sec- 
caggine, significa  infastidire,  o  torre  il  capo  al- 
trui col  gracchiare,  cbe  i  Latini  significano  col 
verbo  ohtundere. 

DARE  SEGNALE.  Lo  eletto  che  Darete- 
gno,  lat.  indicare,  patefacere,  indiclttm  fa- 
Cere.  f;t.['  itoirj-iu.]  Race.  nov.  19.  48.  Diede 
atsai  manifesto  segnale  ciò  etter  vero. 

DARE  SEGNO.  Dimottrare,  Dar  inditi». 
Ut.  Indicare,  patefacere,  iudicium  facere, 
gr.  ['Jtiiiyuvai.]  Bccc.  nov.  S.  4.  Con  onetto 
rotture,  ne' lor  viti  apparilo,  ne  diede  teg(H>. 
Amet.  58.  Queste  orasioni  tiKicaroito  il  cielo; 
e  ch'elle  lotterò  udite,  i  commosti  altari  ne 
dierono  tegno.  E  67.  Contenta  con  occhio  va- 
go gli  diedi  tegno  di  buona  tperanza.  Frane. 
Barb.  353.  49.  Ad  ambe  mani  ell'ha  doe  pal- 
le d' oro,  Per  dar  sej<no  a  coloro  Che  vede  nel 
tuo  orlo.  Donde  prendau  conforto.  Ar,  Fur. 
35.  68.  Ha  baci,  ch*  imilavan  le  colombe,  Dt- 
van  tMoo  or  di  gire,  or  di  far  alto.  Alleg.  59. 
Perche  non  date  segni  Uguali  a  quegli  suoi 
D'un'ora  sola  a  me  felice  alquanto  Fra 'nugoli 
di  duol,  piogge  di  pianto  7  £346.  Equeglì  spa- 
tatoudo,  al  mio  parer,  danno  più  spesso  e  più 
gran  segni  di  scemo,  li  quali ,  per  |iarer  savi 
a  credcuza,  danno  di  becco,  tcimunili,  in  tutte 
l'opere  di  poeU  celebre,  o  d'altro  dirilor  pre- 
giato. 

S  Dare  II  tegno;  Accennare,  Dare  il  f  en- 
lrattegno\ia\'dare  tigwtm.  gr. ['xXTaTq/tflCc- 
><iy]Tii>i.  Tac.  Dav.  ami.  43. 44f .  Fu  date  i^e- 
gno  a'soldati,  saliti  colle  scalo  sulle  mura,  di 
mandar  tutti  a  fil  di  spada.  £13.  ISO.  Parten- 
do le  coorti,  pone  in  opera  anche  le  genti  a 
cavallo  ;  e  dato  il  segno,  rompe  i  bastioni.  £ 
44.  493.  E  senta  udir  prego,  uè  pianto,  dette 
il  segno  del  partire,  menando  seco  chi  volle  an- 
dare. Fir,  At,  438.  Giii  hanno  mosso  il  cam- 
po, ordinate  le  sqiudre,  dato  il  segno.  Ar.  Fur, 
48.  39.  Ai  lor  ordini  andar  fé  le  bandiere,  E 
di  battaglia  dar  «egno  alle  schiere. 

DARE  SENTENZIA,  o  LA  SENTENZIA,» 
DAR  SENTENZA.  Sentenxiare.  Ut.  tenlen- 
tlam  ferro,  gr.  ifilfot  ['xidtodm.]  G.  y.H,  93. 
7.  E  rullo  il  sermone,  e  non  compiuta  di  dare 
la  sentenaia,  si  partirò  i  cai;diiialt,  e  gli  altri 
prelati  di  quel  luogo.  £  9.  440.  4.  Fece  pro- 
cesso, e  seuteuta  diede  centra  il  detto  Federi- 
go conte,  Bcap.  937.  4.  Nel  detto  amio  4333, 
addì  8  d'Ottobre,  papa  Giovanni  sopraddetto, 
appo  Vignone  in  Proenaa,  in  pubblico  conci- 
storo diede  sentenza  di  sconinnicazione.  Bocc, 
nov.  47.  43.  Data  dal  fioro  padre  questa  crudel 
t«nlenzia,  il  làmigliar*.  più  a  male  cbe  a  bo- 
ne disposto,  andò  via.  £  g.  6.  p.  6.  Alla  qua! 
Dioneo  prestamente  rispose  :  Madonna,  la  ten- 
teniia  è  data,  senza  udirne  altro.  Toc.  Dm; 
nnn.  43.  458.  E  alle  loro  senlent*  ai  stette, 
come  fossero  dal*  «la'  magistrali  di  Roma. 

^  S  i.^Dar  tentensajinale,  vate  Senlentla- 
re  tenta  dar  luogo  ad  appellartene,  Heller 
fine  alla  controvertla  colttiltima  tentenaa, 

:  S  9.  Per  ilmlllt.  .  £o«.  g.  6.  p,  6.  Fa- 
rai ec.  cbe  tu  sopr'  essa  dei  tenteiiaU  finale. 
Gala!.  44.  E  d'ngni  cosa  voglion  dar  seuten- 
zia  finale,  e  porro  a  ciascuno  la  legge  in  mano  a. 

:  DARE  SEPOLCRO.  Seppellire.  Fat.Op. 
yit.  a.  379.  Passi  all'altra  vita,  e  da  Giovanni 
suo  firalello  gli  fu  dato  onoralo  sepolcro  io  S. 
Giovanni. 

DARE  SEPOLTURA.  Seppellir».  Ut.  »»- 
pellenditm  dare.  gr.  Siirreiv.  C.  V.  8.  78.  • 
9.  Fece  decreto,' e  gridare  solla  pena  del  cuo- 
re, e  d'avere,  che  a  niillii  corpo  de'Fiammin- 
ghi  foue  dato  seiwllura,  per  assemprn,  e  per- 
petuale memoria.  Bocc.  nov.  35.  8.  Volentie- 
ri lutto  il  corpo  n'avrebbe  portalo,  per  dargli 
più  convenevole  sepoltura.  Fr.  iac.  Tod.  L'ul- 
tima, che  fa  la  morir.  Che  di  il  corpo  a  sepol- 
tura. Ar.  For,  49.  II.  Ho  tanto  di  mU  vita, 
*  non  più,  cura.  Quanto,  ch'ai  mio  signor  dia 
i  tepollnr*. 
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DARE  SESTO.  Ordina»'* ,  jéceomodare 
[éfuatt  eolla  $estm,  rA«  diciamo  anche  A$- 
$t$tar*\  Ut.  instniere,  compouem,  ordina- 
re, gr.  tyxovfUlv^  ^««TflérrtcVj  Dtiv.  Scitm, 
69.  Per  dare  qualche  ietto  alla  rcligiooe  gl'Im- 
periali fecero  dieU  in  Ratisboiu  ,  nreKeiite 
Carlo,  dove  il  Papà  mandò  il  cardiuai  Couta- 
reuo. 

DARK  SFRATTO,  e  DAR  LO  SFRAT- 
TO. [Sfrattare,  così  detto  dagli  uecetli  e 
itegli  altri  animali ,  che  si  discaceiauo 
tjftando  si  distruggo  le  fratta,  o  quando  si 
dà  nella  fratta  ;]  Mandar  %'ia.  Esiliare. 
Modi  bassi.  Ut.  amaudare,  eliminare,  gr. 
òiHoiré/sTtttv,  inQàùMf*. 

DAR  e  SICUREZZA,  SICtJRTÀ,  o  Ui  SI- 
CURTÀ. j4ssicurare.  Ut.  tpem  praebere, 
spendere,  ^fideitibf re,  fidnciam  gignere.  gr. 
['jyyvàodocc.]  Bocc.nov.  34, 9.  Gerbino  queslo 
udeodo,  e  sappieudo,  che  Ìl  re  Gnìlielmo  suo 
avolo  dato  atcalasicurllial  Re  di  Tunisi,  non 
tapeva  che  làrst.  E  nov.  47. 4.  Di  che  la  giova- 
ne, che  volentier  lui  vedeva,  s'avvide;  e  per 
dargli  più  sirurtì,  couteutisùma,  uccome  era, 
se  ne  mostrava. 

DARESIGNORIA.oLA SIGNORIA.  Con- 
federe il  comando  [supremo  d'nna  terra, 
di  un  popolo  ec]  lai.  regimen  tradere,  gr. 
«fX>!v  tr«^aJtfGvai.  G.  /^.  7. 15.  4. 1  Fioreo- 
lini  Guelfi  dìedono  la  rigiiorìi  della  terra  al 
re  Carlo.  E  eap.  59.  I.  I  quali  aveaoo  pro- 
messo, come  ordinato  en,  di  rubelUre  l'isola 
dì  Cicilia,  e  darli  U  signorìa, 

«;  %  Dare  signoria  scpra  alcuno,  itale 
Dar  pieno  potere  sopra  alcuno.  Leg^.  S. 
lacopt  15.  Dacci  signoria  sopra  luì,  sicché  noi 
possiamo  veudicare  le  ìnginrìe  che  t'ha  fatte. 

^  DARE  SILENZIO.  Fare  star  cheto  ,  o 
quieto.  Ut.  silentium  indieere.  gr.  xoerKn- 

^  4.  Per  Istare  con  attensione  senta  di- 
fCrfirsi  in  parlando.  Ut.  sHere.  gr.  nyÒcv. 
Cècch.  Setvig.  prol.  Il  Servìgiale  adunque 
la  questo  giorno  recitar  vedrete,  Se  ne  darele 
il  solilo  silenzio.  «;  EStiav.  prol.  Come  udi- 
rete ,  dandone  il  solito  silenzio,  prima  che  di 
qua  partiate. 

*;  S  S.  Dare  silenslo  ella  guerra,  vale 
Darle  tregua,  Sospenderla.  «  G.  y.  7.  134. 
1.  Per  dare  alquanto  silensio  alla  guerra,  on- 
d'erauo  aggravati ,  il  re  Carlo  si  tornò  a  Na- 
poli »•.  * 

*  DARE  SINGHIOZZI.  SinghioMsare,  Ut 
siugultare,  gr>  Au^eiv.  Segner.  Pred.  5.  3. 
Oh  che  singhìoazi  dovrìi  dare  allora  egli  per 
U  vergogna  dì  scorgersi  colto  in  fallo  !  oh  che 
muggiti!  oh  che  fremiti!  oli  che  runili! 

DARE  SOCCORSO.  Soccorrere,  Porgere 
aiuto.  Ut.  aMJcifium  fórre,  [gr.  Itpo^fiOT^' 
^Tv]  Af.  y.  9.  50.  Non  si  potea  volgere  in- 
dietro a  dar  soccorso  a  Pavia,  per  non  avere  i 
uiraici  alla  coda.  Disc.  Cale.  SO.  Passi  alla 
volta  del  datore  per  traverso  per  quei  varchi, 
i  quali  aranno  lasciaio  di  sé  voti  lo  sconcia- 
tore, ed  il  datore,  che  erano  allato  a  quelli 
della  fossa,  per  dare,  come  si  è  detto,  soccorso 
ai  loro  compagni.  J^crn.  Ori.  9.  19.  1S.  Spe- 
ranaa  debbe  aver  chi  è  cri^iano  In  Dio,  ch'aiu- 
to, e  soccorso  gli  dia.  jfr.  Fnr.  10.  88.  Non 
dà  soccorso  a  Carlo  soUmente  La  terra  In- 
glese, e  la  Scoaia,  e  l'Irlanda,  Ma  vien  di  Sve- 
aia,  e  di  Norvma  genie. 

DARE  SODDI^AZIONE.  Soddisfare, 
[Procacciarsi  il  perdono  d'  alcttn  torto 
recato  altrui  à  con  atti  di  sommissione , 
o  con  altro  modo  acconcio  a  satisfare  la 
persona  offesa.'\  Ut.  piacere,  satisfacere. 
gr.  K/)iarxciv.  Dav.  Scism.  33. L' avvertirono , 
cb«  pensasse  a  dare  al  Re,  che  tanto  l'amava, 
qualche  soddisfazione.  Malm.  1.  18.  Esenon 
se  le  dà  soddisfazione.  La  ci  farli  marcir  n'  una 
prigione. 

DARE  SOLDO.  Dar  la  paga  a'  soldati, 
Pagar  loro  ti  soldo.  Ut.  stipendium  dare, 
mllitiae  adscribere.  gr.  pA^òs  Stió-90U.  G. 
V.  7.  60.  1 .  Venuto  lui  i»  Cicilia,  fece  di  pre- 
sente apparecchiare  galee,  e  navilio,  dando  sol- 
do a  cavalieri ,  e  marinarì  largamente.  B  0. 
SII.  4.  Cui  il  Legato  avea  fatto  francare,  e 
rendere  loro  l'arme,  e'cav^li,  e  dato  soldo. 

•;  DARE  SOLLAZZI.  Consolare,  Ovid,  Si- 
mint.  Supp.  11.  Spesse  volle  le  comaodaro 


ch'ella  medicasse  al  ano  amore;  e  davano  sol- 
lazù  alla  sorda  mente. 

DARE  SONNO.  Conciliare  il  sonno,  Indur 
sonno.  Ut.  soporem  iuducere,  gr.  Oltvov  7ro<- 
<79.  j4met.  48.  A' caldi,  ed  alle  pio»  le  cre- 
sciute erbe  davano  graziosi  sonni. 

DARE  SOPRA,  e  DARE  DI  SOPRA.  Per- 
cuotere dalla  parte,  o  nella  parte  supe- 
riore, lat.  superne  tare,  supra  scopum  fe- 
rire. 

%  1.  Dar  sopra  checche  sia,  vale  Jave» 
stir  Checchi  sia.  Ut.  aggredì,  invadere,  gr. 

*l  S  3-  ^'"*  sopra  checchessia,  dicesi  an- 
che D^llc  ^nestre,  o  simili,  che  guardano 
sopra  checchessia. 

DARE  SOSPETTO,  arrecar  cagione  di 
sospetto  ,  Far  sospettare,  lui.  suspicionem 
dare.  gr.  UTr^vAcev  xcvcTy.  Jr.  Fnr.  99.  39. 
Sotto  un  Tel  bianco  ,  e  iu  femmint)  aonnelU, 
Finta  la  voce,  e  il  volger  delle  ciglia,  Egli  ogni 
notte  si  giacea  con  quelU  Senza  darne  un  so- 
spetto alla  famiglia.  £  36.  135.  E  questo  coti 
ben  lì  renne  detto.  Che  ui  a  lui  die ,  né  agli 
altri,  alcun  sospetto.  Tac.  Dav.  ann,  8.  497. 
Davan  sospetto  di  calunnie  false  dt  Macrone  per 
la  noia  nimicizia  sua  con  Arunzio.  E  13.  179. 
Perciocché  airimperadore  d4rebbe  sospetto,  e 
così  spesse  volte  s  impediscono  le  imprese  ono- 
rate, jfllegr.  178.  Sou  io  però  quel  fantastico 
umore.  Che  possa  dare  agli  uomini  sospetto 
D'esser  cagion  di  qualche  lor  rovina  ? 

DARE  SOSPIRI.  Sospirare.  Ut.  suspiria 
edere ,  suspiria  ducere,  gr.  arovecj^^v^tu. 
Bocr.  nùv.  18.  91.  A'qoali  o  sospiri  per  rìspo- 
su  dava,  o  che  tutto  n  sentta  consumare.  *  Se- 
gnor.  Pred,  10.  7.  Ecco  l'Empireo,  cpiello 
per  cui  ec.  voi  deste  uu  tempo  così  doleuti  i 
sospiri. 

bAhTsSOSTA.  Lo  stesso  cHt  Dar  riposo. 
lat.  quietent  dare.  gr.  fraOccv.  Bocc.  f^it. 
Dant.  998.  Conobbero  li  cocenti  sospiri  al- 
quanto dar  sosta  allo  affaticalo  petto.  Dant. 
Purg.  99.  Quando  dalla  mia  riva  ebbi  tal  po- 
sta. Glie  solo  il  6urae  mi  facea  distante.  Per 
veder  meglio,  a'passi  diedi  sosta.  Buf.  Diedi  so- 
sta, cio^  fermaimì  per  vedere  meglio,  cbe  non 
arci  veduto  andando.  Tac.  Dav.  ann.  13. 169. 
Nerone  spaventato,  e  d'uccider  la  madre  avi- 
do, non  le  dava  sosta,  se  Burro  non  promet- 
teva levarla  vìa,  provata  l'accusa. 

DARE  SOTTO,  o  DI  SOTTO.  Colpire  nel- 
la parte,  o  sulla  parte  inferiore,  lai.  infe- 
rius  ferire. 

S  4.  Dar  sotto,  vale  anche  Operare  con 
veemensa.  Ut.  rem  agore,  gr.  ipyu!^9Òeu. 

$  9.  E  Dar  sotto,  dicesi  anche  del  cane 
allorché  egli  corre  per  far  levar  la  starna, 
o  altro  simile  animale. 

^  ])A^ESP ACCIO. Spacciare,  [Spedire.] 
lat.  rem  ex  pedi  re ,  esplicare,  gr.  itp&ypot 
«v9Cirr09Mtv.  Star.  Pist.  405.  Stando  lo  Ba- 
vero in  Melano  per  dare  spaccio  alla  sua  ve- 
nuta, ordinò  ec. 

5  1.  Per  fendere,  o  Dar  esito  a  checches- 
sia. Ut. vendere,  distrahere. gr.  Tt^ì.tXv.Cant. 
Cam.  77.  Chi  vuol  spesso  dare  spaccio  A  tra- 
balzi, e  barattare,  Venga  via  fuora  al  buiacK;Ìo, 

*  S  9.  Fignratam.  Fior.  S.  Frane.  151. 
Loda  frale  Ginepro  questa  sua  cucina  (roba 
da  sé  cotta,)  per  darle  lo  spaccio  (perchè  ne 
mangiassero.) 

:  S  3.  Dare  spaccio  ad  uno,JSguratam. 
vale  Levarlo  dal  mondo.  Ucciderlo.  «  Bern. 
Ori.  8.  S.  99.  Sicché  col  fancinllin  IrovoUa 
in  braccio,  Ed  all'uno,  ed  all'altro  dette  spac 
ciò  ». 

DARE  SPALLA.  Dare  aiuto  a  portare, 
0  reggere  alcun  peso.  Spalleggiare.  Malm. 
6.  Sf .  Ch'ei  voglia  a  Malmantil,  che  ornai  tra- 
balla ,  Far  grazia  anch'  eì  dì  dare  un  po'  di 
spalla  (nitl  fipuratam.) 

DARE  SPASSO,  jtpporfar  piacere,  lat 
spectaeulum  laetum  praebere  ,  voluptatem 
creare,  gr.  TÌjS7r«v.  Cant.  Cartt.  80.  E  per 
darci  qualche  spasso.  Dà  a  ciascun  la  sua  gal- 
lina. E  463.  Là  dove  il  Caotiuella,  £  Zanni  vi 
daran  spasso,  e  piacere. 

DARE  SPAVENTOl  Spaventare,  lat.  me- 
tnm  gignere,  horrore  ascerò,  gr.  po^tìv. 
Tac.  Dav.  ann.  19.  150.  Esso,  sapendo  i  pri- 
mi fatti  dar  lo  spavento,  o  l'oi^oglio,  \*oU  colle 


coorti.  E  U.  199.  E  davano  spenan  l' Bri- 
tanni, e  spavento  a'Coloni,  i  qnali,  perchè  An- 
tonio era  lontano,  chiederon  socearm  a  (klo 
Decìano  proccuratore. 

DARE  SPAZIO.  Conceder  tempo.  Ut.  dtirt 
tempus,  spatium  darei  Aocc.NOf.S.T.L'nf 
re  davanti  significato  la  sua  venuta  alla  don. 
oa,  spoaio  le  avesse  dato  di  poter  far  cacàan. 
Petr.  Uom.  ili.  Come  i  primi  corridori  vrì- 
varono,  diedero  spazio  di  congiaguerli  alle  le* 
gìonL  Tass.  Ger.  6.  53.  Cmì  ginracs;  •  poi 
gli  araldi  eletti  A  prescrìver  il  tempo  alla  ten- 
zone. Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  oooto, 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  sesto.  Jr.Cau. 
4.  1.  Se  dà  spazio  Pur  questa  notte  il  ni&a 
di  portarsela. 

DARE  SPERANZA,  o  SPEME.  Pare  j^ 
rare.  Ut.  spem  facere,  spem  pi-nelfere.  p. 
iXiti^tt  Tro^iyciv.  G.  F.  19.  33.  4.  Matidin. 
do  sovente  iu  Firenze  sue  l^ere  a  certi  ssoi 
accouli ,  dando  loro  speranza  di  suo  rìtone. 
Bocc.  nov.  17.  48.  Se  di  queste  due  coia  voi 
ni  darete  intera  speranza,  senza  dÌua  dohbio 
n'andrò  consolato.  E  nov.  85.  13.  Nelle  quali 
essa  gli  dava  grande  speranza  de'desiderit  rum. 
Àmet.  34.  E  se  non  fusse,  che  le  appmteflM 
non  «nganoevoli  mi  davano  del  folnro  noa  falia 
speranza,  così  di  lui  disperata  me  ne  sare'giti. 
Fr.  lae.  7W.  La  speranza  del  perdoao  à  è 
data  a  chi  la  vuole,  ^r.  Fur.  15.  IO.  Didaii. 
derio  arde^delU  sua  terra  ,  Come  ghm'ivea 
data  pur  assai  Speme  colei,  ch'AInna  vinse  ia 
guerra.  E  40.  76.  Ruggier  cent'altrì  n'ivrt  uc- 
cisi intanto,  E  grau  speranza  dato  a  qocì  pfi- 
gioni. 

DARE  SPÉRIENZA,oESPERieMZA.  Fer 
la  pruova.  Mostrare  colla  prova,  lat.  ex/»- 
rimentum  erhibere  ,  documentam  dare.  fcr. 
mXpocv  itoipixttv.  Bocc.  yit.  Dant.  9M.  Né 
prima  s'avveggiouo,  d'un  viluppo  nscìti,  eswr 
entrati  in  mille ,  che  la  pruova ,  aenaa  patere 
pentendosi  indietro  tornare ,  ne  ha  data  espe- 
rienza. Cant.  Cam.  Paol.  OtI.  60.  E  perdU 
me' vi  diamo  Dì  questo  experienaa,  A  ooidil'c 
licenza  ec. 

^  DARE  SPESA,  apportare  dispendi. 
Ut.  sumptui^sse, 

«  S  1.  E  per  metaf.  Dep.  Decani. li-On 
se  queste  due  parole,  Maxaerare  e  Maceran, 
SODO  verso  di  se  tanto  simili  di  suaoo,e  IÌ  vi- 
ci ne  dì  significato,  che  sì  possono  pigliare  l'ani 
per  l'altra  io  un  bisogno,  non  sì  debbe  pnò, 
come  talvolta  per  masserìsU  si  Ivra  da  dono 
l'uomo  una  bocca  d'un  fante  pitt,  credendra 
poter  fare  col  servizio  d'un  solo,  cacci»  TÌa 
l'una,  perchè  elle  sono  in  casa  loro,  e  nouditt- 
no  spesa. 

S  9.  Dare  spesa.  Termine  delle  Oiris , 
e  vale  Molestar  per  via  della  corte  il  de* 
bifore;  che  propriamente  si  dice  Meaàsre 
Spesa,  lat.  apparitores  ad  debitorem  mitts- 
re,  ut  res  eins  piguori  capiant. 

^  S  3.  Dar  le  spese,  vale  Spender  nel  nr- 
trimento  d'altrui  ,  Dare  il  mangiare  e  il 
bere.  Ut.  alimenta  dare,  alere.  gr.  Tfif  «»■ 
Cant.  Carn.  19.  Sicché  non  ri  nata  grave  Dar 
le  spese  a'mnUttierì.  Seu.  ben.  rmrch.  3.  51 
Mio  padre  mi  diede  le  S|iese  ;  se  io  lo  il  Be- 
desimo  a  lui,  io  fo  più,  che  egli  non  fece.  (jecA. 
Servig.  9.  1.  Ma  io,  cbe  non  fo  traffichi,  ed» 
ho  il  mio  Vecchio,  che  ref^ge  •  che  ni  d«  le 
spese.  Allegr.  5.  È  chi  lavora,  Per  questo  dà 
le  spese  a  chi  sì  sta. 

S  4.  Dar  le  spese  al  suo  cervello,  eeh 
Pensare  al  cast  suol,  e  Stare  sopra  di  ti 
pensoso,  e  applicato  a  qualche  suo  a  fere. 
lat.  cogitare,  gr.  fivovófopistv.  ^ff^iT-  •• 
In  casa,  in  piazza,  in  mercato ,  in  bordem»,  E 
quivi  dar  le  spese  al  suo  cervello. 

*  $  5.  /m  proverb.  Chi  dà  spesa,  no»  die 
disagio  ;  e  si  usa  dire  a  Chi  i  eonviteto  • 
casa  altrui ,  perchè  non  si  faccia  aspotts- 
re.  «  Cecrh.  Esali,  cr,  4.  3.  Chi  di  speta 
non  dee  dwr  diiagio  ». 

:  DARE  SPIA.  J^-visare,  Informerò.  Àr. 
Fur.  18.  71.  Ma  venne  lor  quel  Greco  pere- 
grino, Nel  ragionare,  a  caso  a  dame  niia. 

DARE  SPOSA,  e  DAH  PER  ISPOSA.  H- 
ritare,  Congiungere  in  matrimonio.  Iat.d*- 
re  nnpfiii.  gr.  tkppómiv,  Appian.  Bocc.  ose. 
18.  31.  Di  pari  consentimento  deliberarono  di 
dargliele  per  isposa. 
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1liABCSniOnE,DAR  DI  SPRONE»  <  DAR 
DEGÙ  SPRONI.  Scornar*.  Ut.  cntcar  h<Ì~ 

mmmt,f-'\ f^"r  Joditrg.  pr.  Kivrpi^ty.  G. 

T,  7.  tu.  S.  £  cx»lla  f|>a<li  tagliò  le  rodiue 
éti  m»  civsll*  ,  e  (WgU  «Irgli  sproni  ,  e  asci 
èitm  pTMf,  e  IvaÌM  eoa  sua  genie. 

•  DARE  STADICUI.  ^tsieurmrt  con  isim- 
Jttài.  C    r.  T.  A3.  S.  Diede  seiitensa  aotlo 

nJi  wnMiMàf  arili  ne  chi  la  ronpesse  sopra 
Jbrtwa  ec  ,  laceiido  beciafe  io  borea  il 
■■Jace  ielle  ileiAe  perti.  e  fmr  pace,  •  dar  nal- 
iwJan  e  ftadwbi. 

DARE  STAGMATA.  f.  DARE  CARTAC- 
CE. 

:  DARE  STALLA.  Pmrlmmdo$i  di  U$iU, 
wmit  MmttrHg  mtiia  slatlm  pet  ripotarU , 
•  rif^eiiimHe.  Sere.  ho¥.  91.  5.  Io  credo 
che  «a  bc«  CUfo che  boi  duno  stalla  a  qua- 


•  DARE  STRAGE.  Fmrt  strage.  Truci- 
^arc  R«hA.  Sior.  3.  39.  Gran  mortaliU  Te- 
«ff»  di  dttedieiy  e  p-aiidc  strage  diedero  agli 


ÙABE  STROPPIO,  impedir*.  Porre  im- 
fmimimi;  evtirarioià,  lat.  Stupidire,  gr.i/t- 
■ttiS^m.  ^wtr,  tùn,  33.  S'AsKire,  o  Morte 
M«  db  «mIcImi  slrappio  Allaccia  novella, 
A'«n  «nàtro»  ec. 

DARE  STÓRBO.  Dare  Impedimeuto.  lai. 
tmpoéir*^  tmré^r*,  gr.  ipnoii^¥.  C  K  3. 
I.  A  Dti««i*o  quanto  sturbo  poleaoo  alla  della 
ledìSanaac.  rCo«Ì  i  lej/i  m  panna,) 

DARE  SU.  Miomirra  dinotmHte  lo  sfosso 
dm  Dmr  ^tprm. 

$  I.  Dmrsu  ehocchossio ,  voto  Offerir  pr«%* 
«a.  Comi.  Cmrm,  1$.  Cuffie  abbiam  di  pioma- 
aÌBVt  Cbì  u«  vuol,  dia  danar  su. 

•:  S  3.  Dur  jN  ckecehossia,  diceii  ancko 
Botto  JimfMs*€,  o  simiti,  M«  gnordono  choc 
ckessU. 

)  3.  Bmrsi  «as»  [o  tu  sh\  chocchossUi,  vaio 
fvrti  *  for  ckocchosslm,  lai.  onimum  ali' 
orni  rèi  •ppmlfero.  fgr.  npoHx^i^  Tdv  yeùv 
tni4  Coccà,  ime.  I.  1.  Ella  fu  savia  certo, 
e  et  grwid'HiiaM»;  Uo'alira  si  sare'dsU  sul  pia- 
gMfc.  •  Bocc.  g.  t.  n.  S.  Ve^eado  efau  il  pre- 
te uou  I— Clava  pagerc,  si  diede  ìd  sul  bere;  e 
o«  uv  gii   bisognasse  troppo,  pur  si 


DARE  SULLA  ROCCA.  Colpirò  itollm  boc 
em.  ha,  OS  contmttdore, 

$  I .  £  Dmr  ssUIm  èotcm,  wilo  lo  stesso  eho 
Ùor  smllm  poco,  interrompere  l'oitrui  di' 
trorsoy  Opporgli,  Porlo  tacere.  laL  od  si- 
tomHmm  ergere,  silemiium  imponore.  gr.«a* 

•:  $  9.  Dorsi  sullo  boccn^Jigiiratom.oole 
Dorsi  il  torto,  Condonnarsi  do  so  medesi' 
SMk  ■  Frane.  Barb.  SS.  7.  [E  colui  cbe  nou 
vaia  Pct  mu  vitti  fare  aleuua  di  queste»  l>i- 
fk  uou  91.  potreste  Tirar  a  cosa  che  gii  nou 
■a  tocca.]  Beo  a  dà  sulla  bocca,  Cb'a  tulle 
quote  e  («unto  «  legato. 

DARE  SOLLA  VOCE.  Interrompere  Val- 
trai  discorso,  Oppergli,  Farlo  lacere,  lat. 
od  silemtinm  cogere,  sitemHiim  iinpeuera.%t. 
fcfKpiv.  Ualm.  3.  7 1 .  Voira  seguir  ;  ma  tulli 
detta  Maasa  Gli  dieroa  sulla  voce  cou  il  dire, 
&•  il  perder*  e  comune  re.  *  Segner.  Mann. 
Oft.  S.  4.  Quaulo  più  le  turbe  gli  davauo  su 
bvece^taoioralaevapià  lolle, chiedendo  lume. 
DARE  SUONO.  Render  suono,  lai.  so- 
aamt  raddrre,  resonare,  gr.  ùnti^v. 

{  S  Ì}mr  sneno  ,  per  meiaj".  vale  anche 
Dar  oece.  bt.  nt'morem  sorere,  G.  F,  3. 89. 
1  Maatnndo  di  accadef  l'alpi  e  dì  veuir  alla 
ónfc  db  Fireaae,  dando  suono,  che  li  dovea  es- 
ser dau  b  terra. 

•  DARE  TAGLIA.  Metterò  imposizione. 
temk.  Star.  K.  1&S.  Per  nnj  scala  mutale  vi 
•raainaii  ,  •  <Kè  taglia  di  «eieanta  libbre  d'oro 
•  q«e*di  Trcoto. 

DARE  TEMPO.  Cemceder  tempo,  indi*- 
tf«r«.  bL  tompus  dare,  cunctari.  gr.  /SÌA- 
W  Tac.  Daw.  nnn.  9.  4S6.  E  a  furia  chia- 
■à  8M<i  di  Sciata  {  e  tenaa  dar  tempo  a'nimi- 
o  a  peMare,  ni  agli  amici  a  pealire,  corse  via 
«ad  lorde  per  usnover  nel  volgo  rancura.  £11. 
131.  Caccia  Gotana  sprovveduto,  e  spiventa- 
HpgKa,  aenaa  eoa  tempo,  gli  Stali  vicini.  Jr. 
fo^.  f9.  99.  Tempo  di  gingner  dato  avrta  ad 
Alriaa,  Ghe  venia  dietro,  eà  era  ornai  vicina. 


K  95.  9.  Che  ad  ora  ad  or  io  modo  «gli  affret- 
tava, Che  uexau  tempo  d'indugiar  le  dava. 

S  I.  Dare  il  tempo,  vale  Fem$are  il  tem- 
po. Vii.  lemporis  moditm  statnore.  gr.  xdti- 
^aC  fHrpov  xatraer^vM. 

$  3.  fffon  dar  tanto  tempo,  che  uno  rospi* 
ri,  palo  iVen  concedere  un  momento  di  lem" 
pò.  IiU  nec  moram  ,  nec  retjHÌem  dare,  gr, 
/tiìr*oty9eySsjliìv,juiiÌT'etvsc7oeu9iv  àoùvBu.Malnu 
1.  63.  Mun  gli  dà  taulo  tempo,  eh'  ei  respiri. 

5  3.  Dare  a  tempo,  vale  Dar  opporlnna* 
mente,  lat.  tempori  perctttere.  gr.  (v  tttupA 

l  4.  EJlguratam,  vale  Operare  in  buona 
congiuntura,  lat.  occaslonem  pracripere.  gr. 
xaupòv  npooipnótCstv. 

5  5.  Dare  a  tempo,  e  Dare  a'fempi,  vale 
Cwcoder  per  tempo  determinalo,  lat.  dare 
ad  tempus.  G.  F.  7.  SO.  i.  E  però  non  dee 
iiiuno  porre  speraiiss  in  sìgiiorU  mondana,  che 
è  data  a' tempi  secondo  la  disposizioufl  di  Dio, 
e  secondo  i  mertli,  e  peccati  delle  genti. 

5  4.  Dare  pe'  tempi,  vale  Nou  l'onderò 
a  contanti,  ma  per  ricevere  il  presto  sola- 
mÓHlo  al  tempo,  o  a'tompi  accordati,  lat  sta- 
tis  anni  temporibus  dare,  aut  solvere, 

$  7.  Darsi  biton  tempo,  o  bèi  tempo,  vale 
Passarsela  in  allegrìe,  e  in  divertimenti. 
lai.  in^lgero  genio,  animo  obse^ui ,  sibi 
bene  /acoro,  animo  obsotpdum  sumere,  gr. 
Ì94Ìv«(  raìc  iìiovttZi.  Boec.  noi'.  30.  99.  Quan- 
ta le  gambe  no  gli  poteron  portare  lavorarono, 
e  buon  tempo  si  diedooo.  B  nov.  43.  \%.  Sì 
vide  iniiauai  forse  un  miglio  un  grandissimo 
fuoco  ec^  d'intorno  al  quale  trovò  pastori,  cbe 
mangiavano,  e  davaiisi  buon  tempo,  di'qiiaK 
esso  per  pietà  fu  raccolto.  Boez.  Farch.  3.  9. 
Multissimi  poi  sono  coloro,  i  quali  misurano  il 
fmllo  del  bene  co)  godere,  e  darsi  buon  tempo. 
Am%r.  Cof.  I.  3.  Talor  quaud' ho  iL comodo, 
Ms  do  con  lei  bel  tempo. 

\%%.  Dar  tempo  alla  vomtta  d'uno,  va- 
le  Conceder  tempo  ch'el  ven^a.  Guicc>  J^or. 
17.  19.  Deliberò  con  fare  poco  cammino  ec. 
dar  tempo  alla  venula  degli  Svisaeri. 

5  9.  Dar  tempo  al  tempo,  vaio  Procedere 
con  maturità,  e  non  troppo  affrettatamente, 
in  gualche  operazione.  Malm.  IO.  97.  Sen- 
aa  dar  tempo  al  tempo,  o  pigliar  sosia,  YnMc* 
ce  nel  saloii,  lo  dove  è  il  ballo. 

^  DARE  TERMINE,  (e  IL  TERMINE.] 
impor  termine,  [assegnare  un  tempo  do- 
termÌnalo.\  lai.  tempus  constituere,  diem 
dicere.  gr.  xptuiìi  nvà  Ttvoi.  G.  F.  9. 156.  9. 
E  di  ciò  diede  termine  a'frati,  che  a  questo 
articolo  di  liberatameli)  e  rispondessono.  «Bocr. 
g.  10.  nov.  9.  tit.  Meuer  Torello  db  un  ter- 
mine alla  douna  sua  a  rimaritarsi. 

•  DARE  TEnnOHE.  Mterrlre,  Gnicc. 
Stor.  lib.  16.  Ai  quali,  trovandoti  quasi  del  tut- 
to disamali,  dava  grandissimo  terrore  l'essere 
restale  le  armi  Cesaree,  ec. 

DARE  TESTIMONIANZA.  Far  fostimo- 
nianstt.  lat.  tesi/tri,  tostimonium  dicore,  do- 
cumonttun  oderò,  gr.  /lacpruprlv.  Bocc.  g.  9. 
p.  I.  Gli  uccelli  su  per  K  verdi  rami  cantando 
piacevoli  versi,  ne  davano  agli  orecchi  testimo- 
uiaiixji.  E  nov.  9.  9.  Li  quali  d'essa  ne  deono 
dare,  e  colle  oprre,  e  colle  parole  vera  testirao- 
nianaa.  2*ac.  Dav,  Stor.  3.  317.  Polche  gran 
lestimonianaa ,  diss'egli,  le  ne  bìaogna  dare,  n^ 
in  altro  mia  vita,  e  morte  ti  può  più  servire, 
io  la  lì  darò;  e,  partito,  si  uccise. 

«  DARE  TESTIMONIO.  Produrre,  o  in- 
dicare per  testimonio.  •;  Fav.  Esop.  ÉÌ.  149. 
Vuo'  tu  dare  teslimontì  a  provarvi,  che  come  si 
fatta  buona  femmina  sia  ladra  ? 

DARE  TIMORE,  [o  DEL  TIMORE.]  jip- 
portare  timore,  \o  del  timore.]  lat.  metum 
incutere,  gr.  oó^dv.  Segnar,  Fred.  91.8. 
Ma  uou  vi  diss  Ìo  da  principio,  eh*  io  non  po- 
teva daivì  in  questa  materia  sa  uon  timore? 
Bed.  lett,  9.  970.  Questo  può  dare  dell'ap- 
prensioue,  e  del  timore. 

DARE  TITOLO.  Chiamare  altnù  con  ti^ 
tolo.  Onorar  di  titolo.  lat.  titulum  dare.[^, 
Ò¥opA^M.]G.  F.  6.  48.  J.  SI  gli  die  titolo  di 
paciaro  in  Toscana,  e  ordinò,  che  venisse  alla 
ciità  di  Fireute.  jélteg.  977.  Per  questa  arala 
il  mio  dolce  signore  CDarò  più  tosto  a  vostra  si- 
gnorìa. Che  di  superbia,  titoli  d'amore)  Come 
r  amico  venne  a  casa  mia.  l  Pallav.  Stor.  Cohc. 


401,  Dandogli  podestà,  ma  non  tìt<flo  di  Le- 
gato. 

DARE  TORMENTO.  Tormentare.  laL  tor- 
nuere.  gr.  arpéfiiv.  Dani.  rim.  30.  Ma  ae  mi 
dai  parlar  quanto  tormeulo,  Fa\  signor  mio, 
che  innanai  al  mio  moriro  Questa  rea  per  me 
noi  possa  dire. 

%  Dar  tormento,  o  il  tormento;  Martoria- 
re, lat.  torejuere,  quaesfionem  exercere,  gr. 
xoAec^rtv.  Alleg.  115.  Perchè  corte  ad  ognun 
nominar  sento,  Là  dove  i  dcbitor  chiamar  si 
iànno,  E  dove  a*  malCittor  sì  dà  lormento. 

DARE  TORTO.  Contrario  di  Dar  dritto, 

$  Dare  il  torto,  o  Dare  torto;  Giudicare 
in  disfavore,  lai.  damitnre.  gr.  xotTecx^vfiv. 
Ar.  FUr.  %t.  409.  Se  nou  che  il  re  Agranmn- 
te  diede  torto  A  Rodomonte. 

•  DARE  TRA  CAPO  E  COLLO,  v.  DA- 
RE CAPO. 

^  DARE  TRACOLLO.  Tracollare,  [Ab* 
bassorsi  dalla  parte  dove  il  peso  sulla  bi- 
laneia  è  maggiore]  lai.  collabi,  [gr.  owoXt- 
9^oUvuv.]  Tratt,  gov.  fam.  [94.]  IHglialo,  pe- 
roccb'é  divino,  a  •eiitira'b  salire  di  grado  tu 
grado  tanto,  cbe  non  solo  dar&  tracollo  alla 
sinistra,  al  tutto  dilungata  da  ogni  peitàero  ter- 
reno, [o  vero  crealo,  ma  per  la  furtrsaa  e  vio- 
leuaia  di  sua  leggiereaaa,  tirerà  dopo  sé  inal- 
aaudo  qnaulo  potr^  la  sinistra  bìlaucia.] 

S  Dare  il  tracollo  alla  bilancia,  [si  dice 
di  Quello  che  nello  cose  ugualmente  pen- 
denti e  dttbbie  cagiona  risolusione.]  v,  RI- 
LANCIA S  3. 

DARE  TRATTO,  e  DARE  IL  TRATTO. 
V.  TRATTO,  e  BILANCIA. 

DARE  TRAVAGLIO.  Travagliare.  Isfc 
in  niaerorem  addttcere,  dolore  ancore,  mo~ 
lestiam  offerta,  gr.  X\»ntXt.  Bav.  Ora%.  gen. 
delib.  448.  Io  ci  veggo  nascer  maggior  peri- 
colo :  vedete  "^i  gratia  un  solo  errore  quanti 
travagli  ne  dii  ! 

DARE  TRIBUTO.  Pagar  tributo,  Esser 
tributario,  lai.  tribtttum  pendere,  tributnm 
perso/vere.  gr.  fipo*  TsXtXv.  l'ac.  Dav.  amt. 
44.  439.  Egli  tornò  indietro,  rissatovi  trofei, 
e  memorie  di  sua  potenaa,  e  come  a  ninno  Afw 
sacido  innauai  a  lui  dato  aveano  quelle  genti 
tributo. 

^  DARE  VANTAGGIO. /7«r#^liM/ff.  IsL 
auclarium,  additamenttut»  dare.  Burch.  4. 
98.  Un  labbro  calsolaio,  che  fa  le  borse  Tre 
quarti  d'  accia  mi  vendè  a  ritaglio,  E  davaaù 
vantaggio  un  capo  d'aglio. 

•  %i.  Dare  vantaggio  ad  alcuno  nel  cam- 
minare, vale  Lasciarlo  andare  inttansi  un 
tratto,  prima  di  porsi  n  seguirlo.  »  -rfr. 
Supp.  4.  4.  Tu,  e' hai  più  lunghe  le  gambe, 
dovevimi  Dar  vantaggio  ». 

S  9.  Dar  di  vantaggio  ,  vale  Concederà 
in  luogo  di  vantaggio,  lai.  nlterius  dare, 
adderò,  gr.  TtpovcAiifOU. 

DARE  VANTO,  [o  IL  VANTO.]  ÀitribiUr 
pregio.  Concedere  la  gloria,  lat  laudem 
tribuere,  alicuius  rei  nomino  laudare,  [gr. 
iffaivo»  ^ytì9òau.\  Dant.  in/.  9.  Per  qoesU 
andata,  onde  gli  dai  tu  vanto,  Intese  cose,  cbe 
furon  cajfione  Di  sua  vìltorìa,  e  del  papale  am- 
manto. Pefr.  cap.  19.  Avrk  gran  maraviglia 
di  sé  stessa.  Vedendosi  fra  tulle  dare  il  vaulo. 
jir.  Leu.  3.  3.  Diamoti  Lo  gloria,  e  Ì  vanto  di 
«aper  me'  fingere  D'ogni  poeta  una  bugia. 

$  E  neutr.  pass.  lai.  se  iactore,  gìoriari, 
Farch.  Ercol.  67.  iactare  se  è  somiglian- 
tissimo a  millantarsi;  e  noi  abbiamo  oltre  il 
gloriarsi,  ec ,  vantarsi,  o  darsi  vanto,  il 
quale  verbo,  e  nome  non  hanno  i  latini,,  ma  i 
Greci  si,  cbe  dicono  felicemeoto  i^tffi^ou,  ed 
tMXOi.  jir,  Fur.  16.  79.  D'intenerir  un  cuor 
si  dava  vfinlo.  E  33.  4.  Ma  dì  saperlo  far  non 
si  dia  vanto.  Ambr.  Furt.  3.  4.  Si  dà  vanta 
al  printo  assalto  dnei  la  terra  a  man  salva. 

•  DAREUDIENZA.Prej/flrea*ro//o,/?«r 
retta.  Cavale.  Pungil.  497.  AllelUtto  i  cani 
datrallori  a  lacerara  i  suoi  figliuoli ,  e  servi , 
dando  udienxa  alle  loro  delraaiouì.  E  496. 
Danno  loro  (ai  detrattori)  lieta  fàccia,  e  pron- 
ta udienas.  :  Belc.  Fit.  Colomb.  C.  97«.Mau. 
darono  per  lo  Vescovo,  e  pe*  maestri  in  teolo- 
gia, e  cittadini  par  consolarlo,  e  a  uinno  dava 
ndienaa.  * 

^  DARE  VELENO,  o  DARE  IL  VELENO. 
Avrelenare.  laj.iwiwmjw  ministrare.  gr*ftt9- 
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46  DAR 

ufouÌ4t*.' P»t$.  SI.  Delb  qiul  eoa  la  figliao- 
la  adouUIa  died«  il  Teleiio  alla  audra,  owla 
•«  ne  mori.  Tac,  Dar.  aHH.  iì.  I<0.  Piacque 
Telano,  che  lo  rateue  uicir  di  tè,  e  morire  ada- 
gio. Composelo  Loeu«la  ec  :  diedelo  Aiolo, 
UHO  dei  cailrati,  che  [lortava  le  vnrMide,  e  fi- 
cea la  crcdeula.  E  13.  167.  Quctlt  gli  diodoao 
il  primo  velano,  che  gli  mosse  il  corpo,  e  pas- 
sò, come  poco  poteule,  o  temperalo,  a  lempo. 

*  $  Dare  il  vélatiOy  vale  anche  iiam  la  vir' 
tiifii  potiti^  di  avveUnarr^  e  di  farmal'C  in. 
tè  felenù.  u  ^tam.  Colt,  3. 43.  Ai  negri  serpi 
Diede  crudo  veueuo,  ai  venti  diede  L'invitta 
podeità  d'empiere  il  cielo  Ui  rabbioso  furor  di 
pioggia,  e  neve  «. 

bARE  VENDITA,  e  DARE  IN  VENDITA. 
fendere.  laU  dare  mancipio,  Lucr.  gr.  irw- 
A<7y.  ^r.  Len.  3.  9.  Non  che  in  vendita.  Bla  a 
baratlo,  ma  in  don  dar  si  dovrebbono. 

DARE  VIA,  «  LA  VlA.  Dar  luogo  di  pat- 
tare, 0  di  andare,  lai.  fiam  aperire,  tier- 
Iter»,  gr.  Uà*  àvnyciy.  Dani.  /«/.  4:1.  Che 
da  cima  del  monte,  onde  si  mosse  Al  piano  è 
si  la  roccia  discuscesa,  Cb'  alcuna  via  darebbe  a 
ebi  su  fosse  [riaè  nessuna  via  darebbe.]  Bocc. 
nOi\  41.  31.  Tirate  le  spade  fuori,  sensa  alcun 
contaslo,  data  loro  da  lutti  la  via,  (orso  la  sca- 
le se  ne  veonero.  jir.  Fitr.  40.  Sl.Scbermiasi 
ovunque  la  maaaa  calasse,  Or  ribattendo,  or 
dandole  la  via  {cioè  lasciandola  andare  sensa 
ribalterla.]  Ciriff.  Calir.  3. 71 .  E  tristo  è  quel 
che  gli  arriva  dinanti.  Sicché  pel  campo  gli  è 
dato  la  via.  E  73.  S' arrosta  si,  che  diuanai  si 
spaxxa  1  suoi  uimici,  e  lassi  dar  la  via  Per  tut- 
to il  cam^M>,  e  fng^einSamastia.  «S  Fior.  Firt. 
cap.  16.  1  fanti  che  andavano  a  piedi  innansi 
gTKlavano;  date  la  via  al  Re  Alessandro. 

$  i.  Dar  via,  vale  Dar  modo.  lai.  modum, 
riam  trilatere,  gr.  Hi*  itiiyìu.  Bocc.  nov. 
77.  44.  La  tua  severa  rigidexaa  diminuisca 
questo  solo  mio  atto,  V  essermi  di  te  nuovamente 
fidata,  e  l'averti  ogni  mio  segreto  scoperto,  col 

Jiuale  bo  dato  via  al  Ino  desiderio  in  potermi 
ar  del  mio  peccato  conoscente. 

$  ì.  Dar  via,  vale  anche  Tratf.rire  da 
ti  ad  altri  il  pot tetto  di  che  che  tia,  o  per 
donazione,  o  per  vendila,  o  per  timìli  con^ 
tratti.  Ut.  ['alienarci  S""-  óù^^tpt^''*^' ^alm. 
S.  8.  Che  tu  daresti  via  fin  la  gonnella.  •;  Prot. 
Fior,  h,  I.  mi.  La  prima  parola,  che  egli  mi 
diceste,  quaod'  io  gli  Irallai  di  volerglieli  far 
dar  via  (certi  libri),  fu  cbo  egli  non  ci  voleva 
perdere. 

$  3.  Dar  via,  [parlandoti  di  merci,  vate] 
Stilare,  lai.  vefidere,  dittrahere.  gr.  irta- 
UU.  ,1  Seder.  Cult.  Ori.  ^W.  E  si  può  farne 
impresa  (della  maggiorana)  per  dar  via  del 
tuo  sene,  per  abbonar  la  cervogia  a'  Tede- 
tchi.  Bott. leti.  Zen. iti.  Un'altra  ragione  che 
ritira  questi  nostri  stampatori  dallo  stampare 
sopra  di  sé,  è  che  qui  non  c*è  l'arte  di  dargli 
vìa,  e  spacciare  i  libri  ancorché  buoni ,  e  nuovi. 

DARE  VINTO.  Conceder  vittoria,  lai.  vi- 
ctoriam  dare.^,  vjxigy  ioùvvi.  G.  /MI.  76. 
4.  Lo  onnipotente  Iddio  Sabaol  dà  vinto,  e 
perdMo,  a  chi  gli  piace,  secondo  i  meriti,  e  i 
peccati. 

S  I.  Darla  vinta,  o  Darla  per  vinta,  vale 
Concorrere  nel  tentimento  attriti ,[/iccomO' 
darti  all'alimi  volere  ec.\  ìat.cedere,  conce' 
dere.  (gr.  xXTOLx^ptìv.]  Frane.  Sacch.  nov, 
67.  Stringendosi  nelle  spalle  diue:  io  te  la  do 
per  vinta.  E  nov.  151.  Or  mi  di',  quanti  sca- 
glioni ha  ella?  Dice  il  Piaano;  io  le  la  do  per 
vinta.  Bern.  Ori.  S.  (.  SI.  Brandimaite dicea : 
dagliela  vinta,  [E  sta  sicuro  pur,  cbe  t'a  Dio 
piace  Ch'usciam  di  qui,  vi  farò  Cir  la  pace.] 

J  S.  Darle  vinte;  iatclare  impunito,  J- 
dittare,  jindare  a'vertl.  ìtl.genio  indulgere. 
ifUMU  TtUt  tiiettSi. 

S  3.  Darti  vinto,  e  Darti  per  vinto,  vate 
Arrenderti  confettandoti  vinto.  Ut. ['dedere 
te.  gr.  <yx«^<{<iii.]  Segner.  Fred.  34.  13.  E 
ohe  sarli  mai  ?  Non  verrii  dunque  mai  di  che 
ci  diamo  per  vinti  7 

^  DARE  VIRTt).  Apportar  facoltà,  po- 
tente, lai.  vim  tribitere.  gr.  iinoLju*  ITOui- 
)fnv.  Dant.  Purg.  5.  Giunse  quel  mal  voler, 
che  pur  naal  chiede.  Collo  intelletto,  e  mosse  '1 
fumo  e  il  vento  Per  la  virtù,  che  sua  natura 
diede. 

•  S  Per  Attribuire  facoltà,  polenta.  «  Be- 
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et,  Varch.  %,  6.  Voi,  mortili,  pigliale  piacere 
di  chianare  le  cote  con  nomi  falsi,  dando  loro 
quelle  virtù,  che  agevolmente  l'eBètto  d'esse 
mostra  non  essere  vero  a  . 

DARE  VISTA.  VedercXA.  atpicrre.gr.fiXi- 

Ttfl'/. 

$  I.  Dare  una  vitta,  vale  Veder  tuparfi- 
cialmente.  lai.  oculit  logore,  atpicere,  intpi- 
ctrm.  gr.  nxfipytti  fiXilttiv. 

$  >.  Dar  vitla ,  [vale]  Conceder  che  ti 
vegga,  Itt,  videndnm  praebere.fr.['KKr»fcU- 
vn».J . 

S  3.  Dare  pitta,  [vate  anche]  Dare  a  ve- 
dere ,  Simular*.  ìtt,Jfngere.  [gr.  npontoieù- 
/tote.]  Pntt.  341.  Dando  nata  d'essere  ooslretti 
per  tali  scongiuri.  M.  F.  1.  t.  Dando  vitta  il 
Re  di  grande  apparecchiamento. 

S  ^.  Dar  vitta  e  copia ,[vale]C«ueeder  che 
ti  veda,  e  ette  ti  capii,  lai.  videndi,  et  ex- 
tcribendi  copiam  facere. 

$  5.  D»i^  a  vitta,  [vale]  Dare  tenta  mi- 
tura  re  ;  lo  fletto  che  Dahe  a  occhio,  lat.  itctt- 
Ut  melienditm  dare. 

DARE  VITA.  Conceder  la  vita.  lai.  ;7»-«ff- 
berevilaniflargirivilam.f^T.l^v^vx^pi^fO^OU. 
Bern.  Ori.  I.  17.  17.  Per  darmi  vit^,  eletU 
egli  ha  la  morte,  [E  vuol  etto  morir,  perchè 
viva  io.] 

S  1  Dar  [vita,  o]  la  vita,  figuratnni.,  fate 
apportar  tomaia  contotaMÌone,  grandittimo 
piacere,  utilità  ivra.  lai.  tnmma  votuplate 
officerò,  gr.  Iv  pàìoL  ripltm.  Fr.  lac.  l'od. 
[i.  14.  5.]  Di  cantale  adornali ,  Ch'  ella  li  dà 
la  vita.  Sen.  ben.  Farch.  Altramente  tocca  il 
cuore,  e  ai  fa  lentire  all'  animo  una  cosa,  che 
dia  la  vita.  •  Ar.  Fur.  4. 63.  Debitamente  muo- 
re Qua  crudele  >  Non  chi  dà  vita  al  tuo  amalor 
fedele. 

;  (  3.  Dar  vita,  vate  ancae  Renderla  vita, 
Retutcilare.ltl.in  vitali  retvcare.  Fr.Giord. 
1.15.  Ed  ancora  col  suo  grido  dà  vita  ai  figliuo- 
li morti. 

•  $8.  [Par  vita  alta  Memoria  d'uno,]  vale 
Render  chiara  fra  i  potleri  la  memoria  di 
alcuno.  Ar.  Fur.  i9.  31.  Placare  u  in  parte 
satisfar  pensoste  All'anima  beata  d'Isabella, 
Se,  poiché  a  morte  il  corpo  le  |ierootse,  Desse 
almeu  vita  alla  memoria  d'  ella. 

S  4.  Dare  a  vita,  [vale]  Concedere  alti-iti 
checchettla,  pertin  eh'  egli  viva.  lat.  iptoad 
quit  morietltr,  ei  alitfititl  Ai  ttteudum  dare. 
$  i.  Darti  vita  e  tempo,  [vale]  Darti  pia- 
cere, e  bel  tempo.  Pecor.  g.  1.  nov.  9.  Ci 
demmo  vita,  e  tempo  infino  a  di. 

DARE  UNA  BASTONATA.  ».  DARE  BA- 
STONATE. 

DARE  UNA  BATTlSOFFIOLA.{:  Cecch. 
Prov.  89.  Tu  gli  hai  dato  una  battttoffiota 
delle  buone.  Biittisoffiola  é  dare  a  credere  una 
cosa  a  ono,  che  gli  torni  danno,  e  la  non  sia; 
come  sarebbe  dare  a  credete  a  uno  che  i  birri 
lo  cercassero  ,  o  che  il  tale  voglia  fare  seco 
quislione,  e  il  vocabolo  tlelle  buone  in  simili 
modi  di  dire  si  piglia  pel  couÉrario,  com'è;  io 
ho  un  buon  male,  una  buona  febbre,  cbc  vuol 
dire  grande,  e  assai.]  v.  BATTISOFFIOLA. 
.{DARE  UNA  CACCIATA. r<^r/ii.rfe'«<no. 
chi  d' invito ,  e  diceti  Quando  un  giocatore 
fa  tal  invito  che  /'  awertario  noi  tiene. 

DARE,  e  DARNE  UNA  CALDA  E  UNA 
FREDDA.  Dare  una  buona  nuova  e  una 
cattiva,  lat.  itukc  tpe,  itiinc  Umore  aliqttem 
afficertjgt.v\n  iXitlix,  *wfiSev  jrojfTa.Wir. 
Trin.y  i.Tn  me  ne  dai  una  calda  e  una  fredda. 
DARE  UNA  CORSA.  Correr  tottecitamen- 
te  tanta  fermarti,  lai.  cttrriculo  Ire  ,  cttr- 
tim  porgere,  gr.  [  *  nenottpopt,*  netiìy.  ] 
['Cecch.  Mogi.]  4.  6.  Dà  una  corta  [Musino] 
in  pi^sa,  [o  quivi  dal  diamante  ;  £  stu  trovi 
Ridolfo,  e  tu  IO  mene  Qui  lero  or  ora.] 

•:  DARE  UNA  FAROATA.  Ftguralam. 
Ciliare  un  motto  pungente  verta  alcuno,  v. 
FARDATA. 

•  :  DARE  UNA  GIRAVOLTA.  •-.  GIRA- 
VOLTA. 

DARE  UNA  LETTURA.  Leggere,  lai.  le- 
gore.  (gr.  «M/ty^ntnv.]  Buon.Fier.  S.  4.  It. 
lettura  darò  volentieri  All'  intcriaion  di  que- 
lle tepolture. 

%  Dare  una  lettura,  vale  anche  Dare  un 
patto  di  lettore  in  tfitaiche  Univertità,  o  tl- 
mili. 


DAR 

.  DAfiE  UNA  MENTITA,  v.  DARE  NOI. 
•nTE. 

:  DARE  UNA  RIVEDUTA.  ÌUvtdm.Ctr. 
teli.  ined.  I.  81.  L'animo  mio  ara  didve  Boa 
riveduta  a  le  mie  cose,  e  venir  via,  au  ginato 
qui ,  truovo  che  saria  necessario  càa  ai  fer- 
massi qualche  mele. 

DARE  UNA  SBRIGUATA.  farei.  Errai. 
88.  Dare  una  abrìgliala,  ovvero  sbriiliatan,  è 
dare  alcuna  buona  riprensione  ad  àlenno  p«r 
raffrenarlo  ;  il  cbe  ti  dice  ancora  iaren  tote, 
scio  er. 

DARE  UNA  SCACCIATA.  Scecciore.  bl. 
petlere,  expetlere,  eiicere.  gr.  «àdllv. 

5  E  per  metaf.  vale  Far  checché  tie  i«- 
perjìeialmente, 

DARE  UNA  SCOPATURA.».  SCOPiTC- 
RA. 

DARE  UNA  SCORRIBANDA,  o  SCOMI- 
BANDOLA.  Dare  una  girovollo,  Dtn  ma 
corta,  lat  hne  illtic  curtitart.  [gr.  uiniii 
Ir«/MT^ÌX«>>]  Cflff-  C»'*'.  8.  75.  Cotti  ia  Ira- 
tea  Colla  tua  genie, 'ed  una  icorribaada  Pel 
cam'po  dà  dall'  una  all'altra  banda. 

DARE  USA  STRETTA.  Strigmeretdtiri- 
gnere.  laC  competi  ere.  [  gr.  <n;»ll«iivin.  ) 
Cecch.  Dittim.  4.  8.  Andate,  eh' io  ai  «w  di- 
sposto di  date  a  quatto  vecchio  una  Urtila  èsi- 
le buone. 

.  S  Darti  una  tirella  ad  imo,  veto  reti- 
re,  Ettrrgli  data  ec.  Fil.  S.  U.  Vedi.  71 
Picendo  queste  parole,  te  le  diede  fa  J/. 
Ferg.)  ai  grande  alretta  al  cuore,  eha  treècl- 
lono  ch'ella  morisse  Cciué:  le  veooennailrtl- 

'."dare  un  BEL  NO,  e  UN  Btt  SI. 
Dir  di  no,  o  di  il  a  tintilo  di  che  elici  U 
richiede.  Geli.  Err.  ».  I.  Deh,  monri  Giee- 
vra  mia,  tte  a  mio-  modo,  datemi  na  bel  ss  o 

un  bel  no  ora.  

:  DARE  UN  BOTTONE.  ».  BOTTONE, 

*  DARE  UN  CANTO  IN  PAGAMENTO. 
Partirti  tenta  tatciarti  veder  del  cndilc- 
i-e  ;  e  ti  dice  anche  per  Partirti  einlalf 
mente,  o  Andar  via  tenta  far  mollo.  Ist. 
credltorit  occursitm  suplerfugere,fHfoirf 
ditori  taliifacere,  clam  diictdere.  gr.  leSf* 
iTtoxvptXt.  Bern.  Ori.  1.  1*.  *3.  Coeie  d.a- 
tro  alla  torre  fu  pastaU,  L'amico  della  ta  esa- 
lo in  pagamento.  Cecch.  Doni.  4.  7.  Eccoti,» 
delti  dianai  lesto  un  rtnto  In  papmanlo,  e  I» 
corso  per  mio  Tutto  Firenae. 

DARE  UN  CAPPELLO,  v.  CAPPEIXO. 

BARE  UN  CAVALLO,  v.  CAVALLO. 

DARE  CN  COLPO  AL  CERCHIO  E  UNO 
ALLA  BOTTE.  V.  BOTTE,  e  CERCHIO. 

.  DARE  UfhCROLLO  IN  SU  LE  FOR- 
CHE. Ettore  impiccalo.  Ar.  Fur.  14.  *^b 
te  il  fralol  di  Fenaù,  Isoliero  Cbe  t  ''«*°" 
legato  rilrovollo,  Non  facea  fede  im»nii  si  n 
del  vero.  Avrebbe  dato  in  su  le  forclie  un  cwllo- 

.  DARE  UN  GANGHERO,  p.  DARE  It 
GANGHERO.  _, 

DARE  UN  GRATTACAPO,  v.  GRATTA- 
CAPO. ,    „ 

DARE  UNGUENTO.  Lo  tte>to  che  Ber 
tota.  Buon.  Fior.  8.  ».  I».  Padri  imbachenli 
Da"  lor  falsi  cuiuati,  che  talora  Vaweotaoo  a«l 
viso  a  darvi  unguento.  , 

DARE  UN  LACCHEZZINO.  t'arch.Eml. 
57.  Quando  t'  é  integnàto  alcun  bel  tralto,  « 
dice:  questo  è  un  colpo  di  maestro;  o:  efU 
ha  dato  un  Isccbeaaino.  ., 

.  DARE  UN  UBELLO.  ••.  DARE  IL  U- 
BELLO.  ,  ^,. 

.  DARE  UN  MOTTO  DI  CHE  CHE  SI*. 
V.  DARE  MOTTO.  ^„,, 

DARE  UN'OCCHIATA,  «  UN'OCCHIA- 
TINA.  Guardare  di  patteggio,  lai.  intpn- 
tare,  oeitllt  ittitrpare,  logore,  iletibare,  cvt- 
titeri,  deiicere  ocitlitm  alieni  rei,  Cic.  gr.  «?• 
ySilsfiv.  Alleg.  40.  Ma  e'  non  é  pertanto  tbe 
elle  non  mnovan  la  maggior  parte  delli  sciope- 
rali, a  dar  loro  un'  occhialina  per  patiateiap». 
Ambr.  Cof.  ».  4.  Egli  è  a  propotito.  Che  dia 
un'  occhiata  alla  cata,  e  contideri  e».  «''"• 
I.  9.  Si  volta,  e  dà  un'occhiaU  ne' contadi. 
Red.  Ott.  an.  ».  Volli  farvi  sopra  qoalcheeo- 
rìosa  osservazione,  e  parlicolarmeule  nel  djre 
un'  occhiala  ec.  all'  snierao  ordino  e  posilnii 
delle  viscere. 
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Ult  m  PUNTOLE.  ÀHdmntm*  ttau 
<^wnai;wmdt  tutta,  [cui  dtlla,  ptrcki 
gf/gi^  th  Utcim  mllnti  m  qiutto  mùac,  vie» 

rut  4  ttMiUrU  pimHlmto  im/  Iho^o  dova 
uféltt.]  Ul  I0CÌI0  mbtceder*,  abmmbu' 
Im.  p  ^*->«JC>V^*- 

.  SAIE  V>  MCCaiO.  V.  DARE  PIC- 
CHIO. 

MRE  CR  PUGNO  IN  CIELO.  Tentar» 
nw  imfftiUé  e/arti.  Late.  rim.  (1 .  180.  ] 
fK^i  •IliuMHli  •  ralefgli  ire  a  |«lo,  Sareb- 
Uiamtitnm  f>'S>«>  >•>  ciclo. 

.  DAB£DS  RIFIDTO.  HiJlulare.SegKar. 
Méaa.  Oa.  4.  4.  D«lo  uii  alto  ri6ula  a  tulli 
«VI  W«i  ch'ai  |iou«dra  re. ,  si  preseutò,  nu- 
tt  qmJ  cn  a«to.  ianMi»  al  tuo  Macovo. 

;  DUE  UM  TIEKI  A  MEKTE  AD  UNO. 
Srtfuarh  cui  ferola,  o  con  falli  ÌH  gui- 
M  ia  iim-nat  ricartlart.  Barn.  leti.  VI. 
E  K  (mK  iliri  cka  <oi.  Ti  daria  un  liani  a  mea- 
u,  M  f«  ^aeita  «oìu  "itaTi  perdonalo  (  la 
alaaiM  4«,  aar  errerà  :  liaoli.^ 

•:  VilE  UN  TOCCO  AD  U^O.  Dir  rhec- 
rìkaw  ed  me  trevamante  e  mperjicie  Inieit- 
ic.r  TOCCO. 

CiBE  CN  TUFFO,  v.  DARE  IL  TUFFO. 

kiBEVOCE,  a  BOCE.  far  cerrer  fama. 
U.  I metrmt  tarara,  famam  a iicitiut  rei  fa' 
an.  (r.  Uy»  ÌOUTtv^ow.  G.  f.  ».  «O.  3. 
E  i  yt*'  ordine  »  diede  boce  per  la  ciUade, 
I A  badare  ia  Fnoeia,  per  uno  de'  reali,  o 
iliaala,  a  aipole  del  R«  per  capilauo.  Boce. 
».  U.,S.  E  in  Uewiua  loruali,  diedrr  voce 
Jmrle  per  loro  biiogue  mandalo  in  alcun 
htp.  il.  y.  \.  IO.  Boce  diedooo  di  tornar- 
«K  fv  le  pbnv,  duud«  eraua  tenuti,  reno 
Kilau. 

5  1.  Ber  race,  vale  alche  Parlare,  Chia- 
mere.  lai.  tacem  emiltrre,  vocerà,  gr.  xxitly, 
MMÌt.  Jatet.  a.  Cou  quella  Toce,  eli'  io  pos- 
ìa  Ha  éa*,  DiTota  vi  riugraaio  di  lai  bene,  lied, 
Iv.  ìi.  ìkn  voce  il  uguoru  a'  poderoiiaaimi 
omàÈ,  die  tou  forti  come  le  pctcUie. 

)1  Barettaa  voce,  vale  Chiaaiore.  Ut.cla- 
mtn,  wocere,  p.  x^ac^v.  ^arch.  Ercol.  86. 
btfe  aaa  vece  significa  chiasnare. 

$  I.  Ber  la  voce,  vale  Dare  II  volo.  lai. 
m/Teiiem  ferra,  gr.  ^^eo>  ridceSau.  G.  f. 
II.  Il,  1  Pane  opera  divi'ua,  che  ciascuna  sel- 
b  A  oadiiiali  a  gaix  gli  dicdono  le  loro  boci. 
:  fellev.  Sler.  Carne.  153.  Si  dichiarò,  che  per 
^adaiaglia  (arsa  di  sedere,  o  di  dar  la  voce, 
aoa  l' ialcndcsse  da  veruno  acquistala  o  perdu- 
ta n|ia«e  B  MS.  Disse  al  vicino,  che  mai  egli 
asa  iadaviaerebbe  a  clii  esso  era  per  dar  la  voce. 

S  1.  Dar  vece  dij^nltiva,  vale  Dar  facol- 
li  di  difiaire.  •  Pallav.  Slor.  Cohc.  746. 
Ecrdloi  ProcnraUiri,  in  quanto  procuratori,  co- 
sa calofo,  CUI  non  diessi  voce  diffiiiiliva. 

i  S.  Dare  la  aiilla  voce,  o  mila  voce,  vale 
Uttrrompere  V altrui  ditcorto,  Contraddir' 
f/i,  ferie  cielara.  lai.  alicmut  oratiunem 
niiierT,  PlauLgr.  «iiTtAiy<iv./'<s''<'A.  Ercol. 
M.  [We  ia  sulla  loee  (tigaijica)  igridare  uno, 
Knocchi  egli  Uccia.  Tac.  Uav.  am.  II.  137. 
Per  colali  asioui  Vipsaitio  consolo  proposo,  che 
CbaAo  «  gridasse  padre  del  senato  ec.  ;  ma 
ept  diade  ia  solU  voce  al  consolo,  come  trop- 
pa adalme.  £  13.  176.  Celare  gli  die  sulla 
foce,  d«eado,  sapere  da*  libri  di  suo  padre,  che 
am  Sanò  mai  alcuno  ad  accusare.  A'  15.  SS6. 
Taui  i  padri  gli  dettero  iu  sulla  voce,  non  mi- 
■arsne  r  occasione  de'  mali  pubblici  coulro  agli 
'ie  fentu.  Ualm.  8.  71.  Volea  seguir;  ma 
■aoi  Mia  sianaa  Gli  dierou  sulla  voce  cou  il 
Alt  Che  il  perdere  è  comune  ee. 

S  i.  Dare  mala  race,  vale  Biatlaiar»,  lai. 
MaferarefCriaiimari.  gr.  /Ufiftedeit.f'arch. 
mi.  86.  Dare  mala  voce  (tlgaijSra)  biasima- 
re Oami.  laf.  7.  Quella  è  colei,  ch'è  lauto  pò- 
«a  ia  croce  Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar 
Wr,  Oaadole  biatmo  a  Iorio,  e  mala  voce. 

:  D4RE  VOGLIA,  tm-ogliar».  laU  detide- 
ritm  ìmlicere.  Deal.  Par.  15.  Come  saranno 
•  pani  preghi  sorde  Quelle  suslanae  che  per 
**i  rifila  Cb'  io  le  pregassi,  a  tacer  fur  con- 

^  DARE  VOLTA.  «  LA  VOLTA,  rolla- 
"■  U.  Iramtire,  regredì,  gr.  inwMrepifUy. 
'm.  aaa.  88.  5.  E  di  qaiiidi,  come  se  di  Ro- 
M|as  leniataero,  dala  la  volta,  verso  la  casa  se 


X  $  I.  Dar»  volta  aduMO,vat»  Dirittarti 
verte  di  lui,  jindara  alla  volta  tua.  a  Dani. 
Purg.  S.  E  giunto  ii  cogli  altri,  a  noi  dier  val- 
la Come  schiera,  che  corro  aensa  freno  a  . 

•  SS.  Dar  volta,  vale  Far  tornar  iudlO' 
Ira,  Sforxare  a  tornare  indietro,  m  Petr.  toH. 
6.  Né  mirale  spronarlo,  o  dargli  rolla  »  • 

%i.Dar volta, parlandoti  di  vino.valeGua- 
itarti.  Ar.  tal.  3.  (>  cb°  egli  (i7  %iuo)  fila  e 
mostra  la  figura  Ch'  ebbe  a  dar  volta  di  fiaccar- 
si il  collo,  Sicché  men  mal  saria  ber  l'acqua 
pura.  Sodar.  Colt.  103.  11  vino  che  ha  datola 
volta,  se  si  tramuta  su*  vasi  di  buona  feccia;  ta- 
lora ritornerà.  E  103.  Il  vino  che  alla  prima- 
vera apparÌKe  caldo  al  gusto,  tosto  darà  la  volta. 
S  4.  Dar  volta.  Tornar»,  iti,  regredì,  re- 
vtrli.  gr.  iitcatX%*ìv.  Dani.  rim.  tt.  Col- 
l'iusegue  d'amor  dieder  la  volta.  Fir.  dite.  an. 
39.  lu  auo  luogo  si  lasciasse  legare,  finattaulo- 
ch'ella  andasse  a  dir  uua  parola  all'amico,  suo, 
che  subito  darebbe  rulla.  Ar.  fVir.  SS.  01.  In- 
tanto cercherò  convenienti  Cagioni,  •  che  San 
giuste  di  dar  volta. 

5  5.  Dar  la  volta  addietro,  vale  Tornare 
addietro,  lat.  retro  evadere,  gr.  italtoH^v. 
Fir.  Àt.  109.  Cheto  cheta  diede  volta  addie- 
tro, e  andoasene  a  raecontare  agli  altri  lutto 
auello  che  egli  aveva  veduto.  E  176.  Ed  ella, 
andò  la  volta  addietro  ec.,  piò  ralla  che  mai 
se  De  tornò  al  paese  de' viventi.  *  l'it.  S.  ti. 
Madd,  55.  All'  altro  comandò, che  quando  e* 
ione  entralo  nel  tempio  di  Dio,  che  ponesse  men- 
te la  vista  che  faceasono  que'  maggiori  del  tem- 
pio, e  che  incoiitaiiente  desse  la  volta  indietro 
a  ridire  loro  ogni  cosa.  , 

S  6.  Dar  la  volta,  e  Dar  la  volta  al  can- 
lo,  vogliono  Impattare,  Utcir  di  tè, Delira- 
re, Perder  l'uto  della  ragiona,  lat.  delirare. 
gr.  TteipethiptXe..llleg.tO.  Sa  però  si  concede 

3ueslo  rigresao  a  chi  ha  con  tanta  soleniiìlà 
ala  la  volta  al  canto  a  bel  diletto  mille  volte. 
E  343.  Io  ho  giudicalo  pertanlo  che  la  nostra 
signora  ec.  abbia  una  vogliamrcistcraiinata  di 
fiirmi  dar  una  volta  al  canto  pei' sempre.  Cecch. 
Servig.  3.  3.  Perch'eli' ban  poco  cervello,  E 
ogni  poco  eh'  elle  s'afi*^ichino  E' dà  la  volta. 

$  7.  Dar  di  volte ,  vate  Tornare  addietro. 
lai.  def  edere,  gr.  iTtCTfiiTittv.  Test,  Ger.  0. 
94.  E  con  messi  iterali,  islaudo,  prega  E  Ar- 
gante, e  Clorinda  a  dar  di  volta  :  La  fera  cop- 
pia d'eseguir  ciò  nega. 

S  H.  Dar  la  volte,  Rivoltar»,  Capovolta' 
re,  eftguratem.  Conqnattare,  Rovinare,  Anr. 
dar»  in  declino,  lai.  avertere,  tiibvertere,  in 
pela*  mere,  retro  refarri,  [gr.  ttoÙA'npi' 
irretì.]  Dav.  Sciti».  84.  Sandero  suo  pa- 
drone, che  l'accusò,  l'istesso  di  in  Tamigi  cun 
dar  la  volta  alla  barca  fu  affogalo.  Borgh.  Fir. 
ditf.  955.  Ancorché  avesse  già  cominciato  a 
dar  la  volta,  eia  pure  ancora  un  poco  di  nervo, 
e,  per  dir  cosi,  di  spirito  uell' imperio  romano. 

S  9.  Dare  una  eolla,  vale  Avvallare,  lat. 
convolvera.  gr.  «vjiurjlixriy. 

J  IO.  E  Dare  una  volta,  vale  anche  Far» 
una  girata.  Geli.  Sport.  S.  5.  Orsù,  i'vo'dare 
una  volta,  e  ingeguerommi  di  riscontrarlo. 
•  Bocc.g.  8.  it.8.  Partitosi  adunque  Spinelloc- 
cio dal  Zeppa,  dala  una  soa  volta,  fu  iu  casa 
con  la  moglie  di  lui.  £;.  IO.  proem.  Data  una 
volta  assai  lunga  ec..  al  palagio  si'ritomaronn. 

SII.  Dar  volle,  ehe  liiceti  anche  Dar  vol- 
ta, vale  Rivoltarti.  ìaUvartarl ,  valutari,  gr, 
OTiifltiiu.  Boce.  Hov.  S4.  14.  Tu  dii  tali 
volle  per  lo  letto,  che  tu  fai  dimenare  ciò,  che 
c'è.  Bern,  rim.  I.  Non  cosi  spesso,  quando 
l'anche  ha  rotte,  Dà  le  volle  Tifeo  l'audace 
ed  empio.  •  «  Dani,  Purg.  0.  [Vedni  le  si- 
migliante  a  queir  inferma.  Che  non  può  trovar 
posa  tu  su  le  piume,]  Ma  con  dar  volta  suo 
dolore  scherma  ». 

S  li.  Dar  la  volta  tonda,  vate  Rivoltarti 
lutto.  Fir.  Àt.  95.  Io  mi  diedi  a  voltolarmi 
molto  bene  su  per  la  polvere  ;  ma  non  fui  mai 
da  tanto,  che  io  potessi  dar  la  volta  tonda. 

%  13.  Dar  la  volta,  parlandoti  del  Sole, 
vale  Inelinare  all'  occidente,  o  Tramontare, 
»  parlandoti  della  Luna,  vale  Aver  pattato 
il pleuilnniu.  FraHC.Saceh.not:  177.  Guarda- 
te, rbe  voi  non  gli  {«oneste,  se  la  Luna  non  dà 
volu.  6'irt^.  Calv.  I.  S6.  Il  Sole  intanto  avea 
dala  la  volta.  Per  apparire  all'usato  orìaaonle. 
041'.  Colt.  160.  Non  vendemmiar  tra   le  due 


lunt,  cioè  in  sol  fare,  *«  in  ani  dare  la  volta, 
che  aimil  giuoco  ti  farà  il  vino.  Beru.  Ori.  I. 
17.  7.  Due  volte  tornò  il  Sole  alla  sua  via; 
Ventiquattro  la  luna  diede  volta. 

;  S  14.  Dare  volta  verta  un  luogo,  vài» 
incamminarti.  Andare  verte  ipiello. 

*  %  15.  Dare  la  volta,  vale  Cangiar»  tira- 
da.  Scantonar».  Buon.  Fior.  5.  1.  8.  Ed  ei 
vista  la  faccia  Del  creditor  odiosa  dia  la  volta. 

DAR  E  VOTO,  «  DARE  IL  VOTO.  Render 
voto.  Fatare,  lai.  tuff^agium  forre,  tenleu' 
tiam  dicrre.  gr.  ifi^ft*  Ti9ie9«>.  Tac.  Dav, 
ann.  13.  189.  Burro,  benché  reo,  fra'giudici 
diede  il  volo. 

DARE  USCITA,  «  L>  USCITA.  Dar  luogo, 
onde  ti  patta  utcir».  Barn.  Ori.  9.  8.  41. 
Che  qnella  era  nfta  porta  al  fin  del  sasso  Che 
dava  uscita  al  tenebroso  passo. 

DARE  UTILE.  Apportare  utile,  lat  uti- 
lltatem  affare»,  gr.  eàf  f  Jlllv. 

5  Dare  a  utile,  vale  lo  eletto  eh»  Dar» 
a  inter»tte,  laL  faenori  dare.  gr.  ^eeyt<{«v. 

DARE,  ffenlr.  paxt.,  e  talora  colla  parti* 
cella  NE  ji  nta  frequentemente  in  molti  de* 
tigni ficali  addietro  tpiegaliSen.  ben.  Varch. 
I.  9.' Il  vendere  la  giuslitia,  e  dare  la  rag'ione 
a  chi  piti  ne  dà,  ornai  non  é  maraviglia  (ani 
per  Offerire.)  Bern.  Ori.  «.  15. 17.  Ne  de»- 
tnn  finalmente  tante,  e  tante  Al  povero  Anlì- 
for  d' Albarossia,  die  l'abbatter,  ma  con  >a- 
percbierla  (qui  per  Percuotere.) 

S  1.  Dartela,  e  Dartene,  vate  Somigliarti, 
Etter  dell<rtletto  tenore,  Etter  mila  meda- 
tinta  dala.  lat.  attimitari.  gr.  Itponp.Oto'i»- 
9ai. 

$  9.  Darttla  giù,  vale  Por  giù  l'animo, 
ffon  ci  pentflr  più.  \nX.  animnm  detportder». 
gr.  «itovrvmiuiMi;  f  p;<>v. 

•  $  3.  Dame  una,  vale  Far»  una  beffa, 
Cecch.  Dlttlm.  4.  3.  Forse  ch'io  pensi  troppo 
a  daninene  una?  Ed  é  slata  buona:  ma  non  si 
può  dolere;  che  io^li  dissi  cheec.  io  lo  giun- 
terei. 

S  4.  Darti,  per  Batterti,  lat,  conjligere, 
pugnam  Inire.  gr.  evyx^evciv. 

$  5.  Darti,  per  Arrenderti.  lat.  re  deder». 
gr.  itivrbi  MeUmu.  G.  1^.  IO.  IS5.  I.  Bea 
mandarono  que'del  Bort<o  arabasciadorì  a'Fio- 
renlini,  per  darsi  loro  liberamente,  se  gli  dili- 
berassono  dall'assedio,  e  difendessono  dagli 
Aretini.  Segn.  Star.  13.  336.  Si  pattuì, che  se 
fra  tre  giorni  Ottavio  non  mandasse  soccorso, 
la  terra  si  dovesse  dare  a  don  Ferrante. 

•  5  6.  Darti  e  Dare,  per  Conceder  copia 
di  te,  in  tento  ditonatto.  Hov.  ani. 11.  i.  In 
visimic  ec.  gli  parea  vedere  che  le  Dee  della 
scienats,  a  guisa  di  belle  donne,  stavano  nel  mal 
luogo,  e  djvsnsi  a  chi  le  volea.  Geli.  Cil*c.  9. 
[SI9.]  Lo  parole,  e  i  consigli  suoi  sono  aggua- 
gliali alla  forza  di  coloro,  che  porlano  i  pesi  a 
pretao,  o  alla  belleaaa  delle  meretrici,  che  si 
danno  per  ogni  vii  cosa.  Ar,  Fur,  98.  48.  E 
quante  ne  vedean  di  bella  guancia  Trovavan 
tutte  ai  prieghi  Ine  eorleài.  Davano,  e  dato  loro 
era  la  mancia. 

.  S  7.  Darti,  parlando  di  moto,  valeGit- 
lartl,  Latciarli  andare.  Dani,  Inf,  98.  E 
giù  dal  collo  della  ripa  dura  Snptn  si  diede 
alla  pendente  roccia  frioè,  ti  lateii  tdmccia- 
lar  giù.) 

•  :  S  8.  Darti,  talora  vale  Accadere,  Av- 
venire, Succedere.  Red.  teli.  fam.  9.  317. 
Come  diamine  mi  aia  scappala  questa  com, 
io  non  me  ne  rinvengo.  E  pure  son  cose  che 
si  danno.  Sefn.  Poel.  998.  E  parimeolesi  dan 
molte  asioni  d'  un  solo  uomo  delle  quali  non 
mai  ne  risulta  aiione  che  si  possa  dire  unica. 
Salvia.  Prot.  Tote.  49.  Benissimo  si  può  dare 
che  una  copia  aia  migliore  dell'originale  e  di 
gran  lunga. 

<  S  9.  Darti  a  checcheisla,  o  in  ch»i- 
chattla,  vai»  Applicarsi  a  checcheitla.  lai. 
in  aliquam  rem  Incumbere.  gr.  iro«»ix«» 
TÒ»  »«0»  nw.  Boce.  Fit.  Dani.  S34.  E  qui- 
vi tutto  si  diede  allo  studio  e  della  filo- 
sofia, e  della  leohigla  ec.  E  944.  E  perciò  spe- 
rando per  la  poesia  allo  inusitato,  e  pomposo 
onore  della  coronaaione  dello  alloro  poter  per- 
venire, lutto  a  lei  si  diede,  e  isltidiando  e  com- 
ponendo. ClHff,  Calv,  9.  84.  C'ban  fatto  di 
lorvilano(omia,Perlaaciarlàmadi  loroseienaia; 
Quai  si  lon  dati  neH'aitrologla  Sema  pìgriiia. 
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«  WDta  negtigeoiia  ;  Alcun  t'è  duto  tlla  filnt(i6i, 
£  allrì  cou  fervore  a  peuiteiiaU.  S  55.  Varron 
ai  delle  nell'agricoltura,  ElColumella,  e  fnroa- 
ne  maettri  Barn,  rim,  33.  Datevi  iunenaà  a 
lavorar  di  nano.  *;  Secc.  Coni.  Dant.i.  7.SÌ 
dette  agli  iludii  liberali. 

•  S  10.  Qiimtcht  volta  Darsi  a  chacchtt- 
tta,  diaola  AJr*tlamtHta,  »d  tauirti  Htl- 
tatluu.DaHt.  Jnf,  33. Quivi  norìi  e,  eone  tu 
ai  vedi,  Vid'  io  calcar  li  Ire  ad  boa  ad  uno  Tra 
il  quinto  di  e'I  watoiood'io  mi  diadi, Gii  cieco, 
a  brancolar  tovra  ciaicuno,  E  Ire  di  gli  cbia- 
mai  poi  ch'e'fur  morti:  Poacìa,  più  cbe'l  do- 
lori  potè  il  digiuno,  *^ 

•t  S  H 1  Darti  ad  altrui,  vale  Far  eopi/i  di 
si  ,  Sssart  ccrtasa  4  di  faeiir  abbordo.  Ott, 
C*em.i*«r^.  10.193.  QueitoCraiano  a  Roma, e 
per  lutto  le  provincie  a  tutti  li  dava  iguale, 
e  •  tutti  inot  amici  fa  corteM. 

t  %  fi.  Darsi  a  far  cA<  eh*  sia,  vaia  Co- 
minciare a  far  che  che  sia.  u  i7occ.  noi-.  <8. 
ik.  In  lioudra,  a  guÌM  che  far  veggiamo  a  que- 
lli palloni  Franceschi,  ai  diedero  ad  andar  Ja 
limosina  addomaodando  >. 

S  It.  Darsi  a  correre,  vale  Cominciare  a 
correre.  lat.  in  cursiim  se  dare.  Fir,  4s.  I8S. 
Hi  diedi  a  correre  quanto  mi  usciva  di  lutti  e 
quattro  i  piedi. 

%  K\.  Darsi  a  credere,  vale  Slimare,  Far- 
si a  credere.  Riputare,  imi.  pittare, sibi  per- 
suadere, gr.  >e/if{uv.  Boes.  f^arch.  i.  I .  E 
tu  ti  dai  a  eredere  di  poter  riteuere  l'empito 
della  ruote,  cbe  gira  sempre? 

•  S  15.  Darsi  ad  a/citno  uno  sfinimento, 
la  febbre ,  o  altro  malore ^  vale  f^enirgli 
d'improvviso.  Assalirlo.  Ksop.Fav.  ['S.  JM.J 
Per  la  sopercbie  paura  se  li  si  die  la  febbre  e 
■ttcauulì.  Barf.  Star.  As.  Indi  a  noè  molto  gli  si 
die  una  febbrella.  E  Ciapp.  Itb.  3.  Quivi  cou- 
feisatasi,  in  finire  d'assolverla  le  si  die  uno  ali- 
mento. 

•  S  S  it. Darsi a'caniJUuratam.  valePer- 
der  la  patienxa.  Darsi  al  diavolo,  alla 
disperasione.  v.  CANE  $  37.  e  DARSI  S  31. 

S  17.  Darsi  «'  diletti,  vale  Abbandonarsi 
a'ptaceri,  Segrùr  gli  appetiti,  lai.  voluptO' 
les  sectari.  [gr.  ivtitiiyeu  iauriv  ralf  i)io- 
vac2{.]  Bocc.  g.  S.f.  4.  Commendò  j:iascun  la 
reiua  delle  cose  dette,  siccome  savia;  ed  in  pie 
driixalasì,  chi  ad  un  diletto  e  cbi  ad  un  al- 
tro si  diede. 

$18.  Darsi  a  Dio,  vale  Dedicarti  alta 
vita  spirituale.  iai.Deo  vacare.  Amm.  ani. 
9.  C.  7.  Talon  si  conviene  di  lasciare  la  pe- 
tria,  acciocché  uoow  possa  più  liberamente  dar- 
si a  Dio,  ovvero  a  studio. 

S  ti.  Darsi  al  buono,  vale  Applicarsi  ad 
astoni  buone,  e  virtuose-  lat.  virtutem  am- 
plecti. 

S  so.  Darsi  al  briccone,  o  ni  furfante, ec. 
vale  Divenira  a  nell'  opere ,  e  ne*  concetti 
briccone,  furfante,  ec,  lai.  pravum  $1  volu- 
ptarium  vitae  genut  amare,  nequitiam  am' 
piedi,  gr.  vimipixtnOTi  yiytiedtu. 

•:  S  SI.  Darsi  alla  busca,  vale  Darsi 
alla  cerca  per  buscar  checchessia,  v.  BU- 
SCA, S  1. 

«  j  M.  Darsi  alla  cerca,  vale  Mettersi  a 
cercare.  Cecch.  Sliav.  ^.  S.  E'uon  bisogna 
darsi  tanto  fastidio,  ma  pili  tosto  darsi  alla  cer- 
ca: ella  è  in  questa  terra. 

•  :  $33.  Darsi  all'  acqua,  parlandosi  del 
tempo,  vale  Cominciare  a  piovere. 

$  34.  Darsi  al  diavolo,  vale  Disperarsi, 
Dannarsi,  lai.  furils  agitari,  furori  ha- 
benas  laxare.  gr.  btpeUMtdou.Bern.  Ori.  I. 

5.  86.  Io  per  tuo  amor  mi  sono  al  dtavol  dato. 
$  33.  Darti  alla  disperasione,  vale  En- 
trare in  disperatiout.  Disperarsi,  lai.  ma- 
UMS  detperalioni  dare\^T.a1tt\'!tiÌm.]Bern. 
rim.  I.  37.  E  questo  fece  per  compassione. 
Ch'egli  ebbe  di  quel  povero  Cristiano,  Cbe 
non  li  deue  alla  disperatione. 

{  $  36.  Darsi  all'inchlasla  d'una  cosa, 
vale  Frentlrra,  a  Mettersi  a  cercarla.  Car. 
Long.  So^.  88.  Indi  per  gli  Dei  di  ghirlande 
ooorere,  si  dettero  all'inchiesta  de'fiori  dovun- 
que n'erano. 

$  37.  Darsi  alla  poltroneria,  vate  Dive- 
nir poltrane,  Aviillrsi.  lat.  InaHiae  se  de- 
dar*,  gr.  ifyloa  irgiiteìcu.  Ber».  Ori.  3. 

6.  9.  Quel,  eh'cn  dato  alla  poltnoerij,  Fi- 


cee cosi,  perchè  si  dilettava  Dì  quello,  e  quivi 
avea  la  làulesia. 

$  38.  Darsi  alla  strada,  vale  Porsi  a 
far  t  assassino  ili  strade.  laL  grassatorem 
effici. 

t  $  SO.  Darsi  alla  trista,  vale  (iettarsi 
al  malfare;  e  parlandosi  di  femmina,  a 
far  copia  di  si.  Geli.  Sport.  3.  5.  I  giovani 
ec.  non  le^slimaoo,  e  faiinole  disperare  in  mo- 
do che  di  molte  volle  per  fendicarsi  si  dauno 
alla  trista. 

$  80.  Darsi  alla  vita  ritirala,  vale  Fi' 
vere  a  se  stesso, standosi  solitario,  lai.  se  in 
solitiulinem  dare,  solitariam  vitam  sequi. 

%  31.  Darsi  alle  bertucce,  a' cani,  alta 
fortuna,  alla  versiera,  alle  streghe  ec,  si- 
gai/lca  Disperarsi,  lat.  iiuiignari,  furare. 
gr.  /uet/vtsSms.  Pataf.  8.  Ch'io  non  mi  darò 
mai  più  alle  streghe.  Fir.  Trin.  3.  3.  H*  sa- 
puto, eh' ell'è  innamorata  d'Uguccione,  e  che 
ella  non  lo  vuol  vedere,  e  dassi  alle  streghe. 
£  4-  I.  Il  padron  mio  si  dari  alle  streghe,  se 
uon  mi  trova.  Matm.  0.  10.  Ma  dopo  e,  ch'io 
mi  dava  alla  fortuna.  £  10.  40.  E  Paride,  che 
gii  n'ebbe-ooliiia  Da  quel  sup  libro,  or  si  di 
quivi  a' cani. 

$  33.  Darsi  allo  spirile,  o  atCanima,  va- 
ia Applicarsi  alla  vita  spirituale,  lai.  di- 
vinis  rebus  iiicumbere.  gr.  rà  Ttumpotxuak 
ieni^oSKt.  Bocc. noe.  34.  3.  Che  |>oi  essen- 
do tutto  dato  allo  spirito,  si  feco  bisaooodi  que* 
gli  di  san  Fraucesco.  M.  f'.i.  07.  Essendo  la 
m^re  di  detto  Francesco,  e  Niccolò  allempa- 
Ij,  e  datasi  allo  spirito. 

•  $  33.  Darsi  angoscia.  Darsi  pena,  tra- 
vaglio. laL  laborare.  gr.  irevalv.  Fr.  Giord. 
11 8.  l'Onde  se]  non  avessi  sperenaa  cbe  il  Re 
Ulilacesse,  cbi  si  darebbe  angoscia  d'addi- 
mandare  ì 

S  34.  Darsi  a  rubare,  vale  Commetter 
furti.  Far  ladronecci,  lat.  furlis,  et  lalro- 
ciniit  insnescere.  gr.  ìb^eTtiaut  ivtSi^eStu. 

*t  iii.  Darsi  assiduo  a  checchessia,  %'a- 
le  Attendere  assiduamente  a  far  checches- 
sia. Agu,  Pand.  18.  Veggiamo  noi  di  questi, 
che  si  traviclieiio^  e  danno  assiduo  allo  slato. 

^  S  36.  Darsi  attorno,  vaia  Andare  at- 
torno. Girare  intorno,  lai.  circumire,  am- 
bire ,  quaerere.  gr.  ftXoTt/uTaiat. 

l  $  37.  Fate  anche  Affaccendarsi,  iVoii 
perdeice  un'  oncia  di  tempo.  Bocc.  nov.  II. 
13.  Perchè  con  ogni  sollecitudine  dandosi  at- 
torno, e  r  oste  lofu  ritrovato,  come  il  fallo  era 
gli  contarono.  «  Frane.  iSafrA.noK  146.  Sem- 
pre si  dava  attoruo,  recando  e  di  di,  e  di  not- 
te a  sé  delle  eose  del  paese  ». 

•;  $  38.  Per  Industriarsi,  Studiarsi,  lat. 
quaerere.  Bocc.  g.  3.  n.  I.H^le  ibbiani  pro- 
cacciato ec.  perchè  dandosi  attorno,  é  l'oste  lo- 
ro trovato  ec. 

$  SO.  Darsi  a  uno,  vale  Dei/icarsegli  con 
tutto  t'animo,  lat.  se  tetum  alieni  tradere. 
gr.  (ceuTJy  n»  Mtnntss,,'.  Car.lelt.t.t.Sea- 
se  stare  troppo  in  su  convenevoli,  io  mi  vi  do, 
e  douo  per  amicissimo, 

•  S  40.  E  per  Affidarsi,  Alibondonarsi  a 
quatchedttno.  Amm,  ani.  I.  3.  Chi  a'medici 
si  di,  a  se  medesimo  si  toglie. 

$  41.  Darsi  buon  tempo,  vale  lo  slesso  che 
Darsi  festa,  v.  DARE  TEMPO. 

•  S  $  43.  Darsi  coli' anima  e  col  corpo  a 
checchessia,  vale  Attendere  con  ogni  pote- 
re, a  luti 'uomo  a  checchessia.  Cavate.  Bsp. 
Slmb.  3.  98.  E  le  più  volle  rendono  male  per 
bene,  come  ttitlo  di  veggiamo  di  molti  che  so- 
no dali  coll'anima  e  cui  corpo  a  servire  a  certi 
signori,  e  poi  sono  da  loro  abbandonati  oelli 
loro  bisogni. 

•  $  43.  Darsi  col  martello  su  per  l'un- 
ghie, vate  Accusar,  si  medesimo  dicendo 
male  d'altrui.  Meni.  Sai.  3.  Oh  mi  dirai:  a- 
duiique  tu  se'  il  fabro.  Che  ti  dai  su  per  l'un- 
ghie col  martello,  E  ti  deformi  cou  il  tuo  ci- 
nabro. 

S  44.  Darti  atra,  vale  Pigliarsi  pensie- 
ro, Applir.are.  lat.  euram  habare.  gr.  ['/si- 
ìtodau.]  Bocc.  nov,  31.  3.  Poca  cura  si  dava 
di  più  maritarla. 

•  $  45.  Darsida  fare,  vate  Affaccendar- 
si, Affaticarsi.  Mail,  Frant.  Rim.  buri. 
[3.  486.1  L' oste,  i  garaoni  e  la  £iule,  e  la  mo- 
glie Si  daa  de  bre,  acciò  cbe  contentato  Resti  ^ 


con  gfì  altri  a  tutte  le  sue  vogl'ie.  ••  Vwf. 
IO.  57.  Quivi  Margulte  si  diva  di  fare,  Dina. 
do  :  L' arte  mia  fu  sempre  cuoco.  Coaiacii  la 
cammella  a  scaricare,  E  la  cucioa  metta  a  pa- 
co a  poco. 

•  :  $  46.  Darsi  della  scure  in  snl  pie, ili- 
cesi  In  proverb.  del  Farsi  il  mete  de  ti, 
dall'Operare  a  proprio  svantaggio.  v.SCV- 
BE. 

•  J  47.  Darsi  dentro,  vale  Saltare,  Lea- 
eiarsi  dentro.  Ar.  Fur.  40.  35.  pR||ttn 
molti,  e  nou  volse  egli  udire  Che  ritarìuue, 
ma  dentro  si  diede.  Dico  che  gin  dalla  cilU 
d*nn  salto  Dal  muro  entrò,  che  treola  bncda 
er*  allo. 

$  48.  Dami  di  monte  Mortilo  per  le  le- 
sta, vale  Far  cose  da  disperali,  0  uaptisi- 
bili.  •:  Cecch.  Uasch.  3. 1.  l'Ie  hoddlooiM 
cosa,  e  ogni  rosa  È  vano,  e  si  vi  date  qni  di 
monto  Morello  nella  testa. 

$  40.  Darsi  dolore,  vate  Trevegllerti, 
Dolersi,  Inquietarsi,  lai.  se  afiiclere,  mse- 
rare  confici,  gr.  Aniédeu.  G.  V,  7.  ti.  I. 
Onde  lo  re  Carlo  si  diede  gran  dolore  ti  pit 
la  presura  del  figliuolo,  e  si  perché  li  (Hlau 
gli  era  fatta  si  contraria.  :  FU.  S.  Bi/ru. 
403.  Ha  perduta  una  sua  figliuola  ec.  e  eoa 
ne  puote  sapere  novella  ninna;  credo  verace* 
mente  ch'egli  se  ne  dalie  la  morte;  tsuto  dolo. 
re  se  ne  dàe  al  cuore. 

$  50.  Darsi  fnlica,  vale  Pigliarli  brift, 
o  pensiero.  Frane.  Saceh.  nov.  137.  Ncsmao 
officiale  quasi  ha  fallo  odio,  o  datewea  U- 
tiea. 

J  51.  Darsi  fetta,  contrario  di  Darri 
malinconia,  lai.  geni»  indulgere,  (gr.  m3'  ^ 
Jenjv  TtMÌJ.]  Senna t.  Are.  prtt.  I.Bria- 
senno,  varie  maniere  cercando  di  sollstisre, 
si  dava  meravigliosa  festa. 

5  S  **■  Darsi  fretta,  vale  Àfrtllmi. 
Ces.  Pros.  364.  La  materia  ci  vien  Unto  Bel- 
tiplicando  tra  mano,  cbe  la  sera  ci  cnglieri  cU 
non  saremo  usciti  a  peeta  di  questi  verbi:  di 
che  parmi  doverci  dar  fretta. 

$  53.  Darsi  il  case,  vale  Avvenire,  de- 
cadere. Succedere,  ìet.  forte  dori,  ceatia- 
gere.gr.  eujisySouMiv. /!«/.  Ftp  1.61.81  di- 
va il  caso,  cbe  elle  avessero  a  lavare  i  corpi  di 
coloro,  che  erano  f.itti  morire  col  veleiw. 

•  :  $  54.  Darsi  impaccio,  vale  Bersi  ca- 
ra. Pigliarsi  pensiero.  Ovid.Simint,i,i3t. 
Non  li  dare  impaccio  di  pregare  per  eoi. 

<  S  55.  Darsi  in  braccio  a  uno,  vale  Cea- 
eedergli  copia  di  si.Ep.  Ov.  Hem.  Fior.  II. 
905.  Ma  quel  Giove  giammai,  quel  Uom,  qeil 
Dio  Farla  men  bruito  il  mio  peccato  ocraodo, 
S'io  mi  ti  deisi  imicamente  in  braccio? 

•  :  $  56.  Darsi  l'accetta  su'piedi,  iictli 
in  provarh.  ;  DeWoperare  a  proprie  svse- 
taggio.  V.  ACCETTA,  $  9. 

:  $  57.  Darsi  lagno,  vale  Lagnarsi,  0«- 
retarsi.  Frane.  Saceh.  rim.  Tu  non  te  aa 
dai  lagno  D'avere  il  soprenoome,  il  quale  eb- 
b'  egli. 

•:  $  58.  Darsi  lagno,  vale  anche  Borii 
cura,  pensiero.  Frane.  Saceh.  rim.  54.  Mo- 
strano i  Cieli,  e  le  virtù  divine.  La  lor  palaa- 
la,  e  nessun  A  di  lagno.  Di  far  altio  che  aalc. 

•  $  50.  Darsi  lamento,  vate  Lamentarli. 
Fu.  S.  Bufros.  404.  Io  vi  priego  per  liae; 
dio  della  voitra  anima,  cbe  voi  non  n  diate  pia 
lamento. 

!S60.  Darsi  la  morte,  vale  Venderli, 
Ammassarsi.  Fit.  S.  Bufros.  403.  Ha  per- 
duta una  sue  figliuola  ec.,  e  non  ne  pnote  sa- 
pere novelle  ninne;  credo  veracemente  rh 'egli 
se  ne  darie  la  morto,  tanto  dolore  se  ne  dk 
al  caore.  E  appresto  :  Veggendo  i  suoi  Ime- 
ni, e  cavalieri  che  questo  conte  si  voleva  dsr 
la  molte,  si  gli  dissono. 

:  S  61.  Darsi  la  pace  insieme,  v.  DAR 
PACE. 

S  $  69.  Darsi  tiutghesta,  vah  Pigliane- 
In  con  agio.  Andarne  per  le  lunghe.  Cor. 
leti.  Ined.  1.  57.  E  perchè  conoscevamo  cbe 
sì  davano  lungbcsaa,  subito  die  il  capitane  ec 
giunse  ec.  cominciammo  a  stringer  la  cosa. 

$  63.  Darsi  malinconia,  [o  manincoale,] 
vale  Divenir  malinconico,  lat.  moerore  efi- 
ei,  gr.  iiiiluisiJedta.  Fitoc.  Per  tee»,  che 
Florio  non  se  ne  desse  troppa,  malincooii. 
.  FU,  SS,  Pad.  9.  916.  Della  qoal  co»  q«l 
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mmt»^»  H  Ji*^  tMttimmatoaSi  che  fu  in 

.{Ul  Anf  mmmritba,  vai*  Umravi- 
f^m.  SUL  Umrc.  Poi.  90.  Quanilo  lo  re 
>  Mk  <  ^Mria,  Jicdoi  (Twdc  nenTÌglia,  e 
Ak.  farW.  /'<».  7.  Doucaegnii  aunn- 
fK  (•"^  «■  £  *•  Ooauù  gtut  aunriglia, 
di  h  Mite.  £  U.  Moa  Ir  ae  dm  nmaTiglu, 
|flife'«  Ir  «abbia  dlaaauilìiio. 

{«.  Cani  w-hM»,  [va/*]  4fflìggeril. 
U.  mthtlum  ùU  cremrm.jr.  ac>ni«9m.  ^r. 
.Ifir.  I.  4  S— fta  mtra  T'bo  lorialo  a  tuo 
■aji^  m  aalarfia  Mt  <Uva,  die  '1  Ticino  avea- 
m  idmu  Fm  le. 

•  {  M.  'Dmrti  m»l  p*Ho,  va/a  Pereuoier- 
lét;  t  diet$t  fr  i»  più  tM  ptrcualtrit/o 
fa  «fa*  M  ctmfmMtioH*,  Dani.  Purg.  9.  Mi- 
^f^atéu  dticù,  che  m'aprìaie.  Ma  pria  uel 
rMakefaUBÌ  a»^- 

S  tt.  Dtrti  lui»,  la  sUsto  eie  Dirli  aio- 
JaaNa.  Bai  dt.  i.  l>3.]  Madouaa,  oen  vi 
teaM«e;. 

:  IH- JtoM  tfr»,  vU  Onorarti,  Ae- 
fàfTtmén.lntrod.  f ii-r.  38.  Preauuiio- 
at  li  t  fiaafc  l'aiHBO  t'appropria  l'allrui  fatlo 
MT  ^a  aaarb 
:  S  n.  Ami  ji*c«.  *•  DARE  PACE. 
5  T».  flena  ptH»iaro  if  m««  e<i»«,  vaU 
tmmt  cM  prwmmo-M  a  wu  COM.  lat  <<« 
a£fM  ra  tallicUum  MU.  \ff.  Ypat/Ti^un 
tifi  Urti]  flacr.  «ov.  77.  II.  Dirai  alla  pùa 
4aBk  cfe  4  ne  aiua  peiuieia  ri  dea. 

:  5  71.  Doni  ftr  amor;  vaia  Arrmdtrti 
fMMtitamlo.  CraH,  ani.  SS.  E  tulte  que- 
ir Tari  A'a^  ràoaa.  aNho  in  quaalo  oo- 
'a,  ck  K  l'nn  per  fona  d'anse,  e  chi  ^i  •< 
im  fti  aoan,  ainao  daaao  avea,  a  chi  ai  ri- 
Ulan  (di  dialircra. 

:  $71  Darti  par  camtemlo,  vaia  Confai- 
mi,  Dickiararti  eomlaalc  e  talitfalla. 
faU».  Stor.  CÓHC.  S.  99.  E  ài  lai  mauiera 
il  haneràiD  li  M  per  ooatcnliuÌB>a,riipaD- 
^■dacaa  aa'iaiaità  di  riagraiameali,  e  di  ri- 
«a4<Mli  offerte. 

!  n.  Darti  par  incarto,  a  Darti  per 
torti,  nla-Motlrarsi  eerto,  a  incarfo.  Ut. 
laKOMi,  tei  eontcimm  ta  /arre.  :  Pnilav. 
Jhr.  Cme.  (10.  O  troppo  capi  in  diuimular. 
h,  rea  dancaa  par  iacerti. 

:  J  74.  Darti  piata,  vaia  Darti  cura.  Fr. 
(òonL  I.  li.  Abbiano  eglino  ouetti;  di  quelli 
reo  piai»  à  danao.  v.  PIATO. 

•  $  7^  Darai  ripot-,  lo  alatto  che  Darti 

fon.Qmtarti.Jr.  Ftr.  [».  90.)  Gli  diaae: 

CHabar,  detti  ripoao,  Che  b«a  paola  aia  giun- 

U  coati  cara. 

:iH.Dar,italdatara.v.aAKZ  DOLORE. 

;  S  77.  Darti  vinto,  •  par  vinto,  v.  DAR* 

HTorro. 

:  $  79.  Darti  vitn  »  Iman  lampo,  vola  Vi- 
««  «■  ftila  a  in  agio.  Cron.  Uorell.  934. 
^i|aaMe  che  II  laagtii  la  bollano  e  che  tu  de- 
•JiiriMiare  iadolto,  •  darti  riU  e  bnoa  lem- 
la  te.  recali  la  mente  tua  al  pctlo  ec. 

•:  DARE.  Inforta  di  l«lt.,  vale  Gi  c/ia 
—  eoe  dare  ad  un  altro  di  danari, 

•'.  $  I.  Imerealanli  chiamano  Libri  del 
iert  e  ieiravtrr.  Quelli  in  cni  tcrirouo  il 
Milo  e  II  credito  de'  loro  corri ipondeuti, 
*  arotatori. 

•:  $  t.  Di  mi  Parlila  del  dare,  ae'li- 
trH*nati,ilirrti  Quella  parta  del  foglio 
•a  ni  Ita  tcrilla  il  debito.  Segnar.  Div. 
Ut.  197.  Toraert  alloca  in  accuucio  i'  esa- 
*aar*faa  ang^ior  atteoiione  le  imrtile  d^l 
'«  e dcHarere,  i  ami  beaebii  e  la  ToUra 


osa.  (Qffi  figuratam.) 
DA  RITTO  E  DA  ROVESCIO.  Patto  av. 
••*«/aa  ,  vale  Per  tulli  i  rtrtf.  lai.  unde- 
^T"  \t,'- ««««Tax"}-]  *«'«••". 90.  In  quel, 
ck'ttla  da  rìtln,  e  da  rovascio,  Coil  dieendo,- 
n  Meanda  a  doppio.  Dà  ani  Tito  al  Cornacchia 
**  aaiTOTcnno,  f-h'ou  fltfgho  ai  aeniì  lontaa 
la«ppia 

•  DA  RIVERSO.  Poar»  awertlalm.,  vale 
Ma  farle  rorttHa.  Cavale,  Etpat.  Simb. 
'-  (M.  Per  lo  lino  ch'è  dentro  da  tÌTcrto  in 
1*cA  pana  di  «aualana,  a*  intende  l'aatusia 
»  h  «aKàa  dalli  iporrili. 

'',  DA  ROBA,  inforza  d'agg.,vafe  Mot- 
<•<•  Cetrh.  Dot.  1.  S.  Egli  ch'era  da  bane  e 
^lab^Merl.  ^ 

yocekolario.—  t. 


DAR 

MRSENA.  Im  paHa  pài  iutama  dal  por- 
lo, cinta  per  lo  più  di  muraglia,  lai.  por- 
tilt  interior,  gr.  niittpet  iU/u)v.  Ked.  Ott. 
an.  133.  Sta  aenpie  con  una  delle  ano  enre- 
miU  radicata  ec.  negli  acogli,  o  muri  de'podi 
e  delle  darsoae. 

DA  SCHERZO.  Patto  aweròiaim,,  ivla 
Da  burla.  Itt. per  iocnm. gr.  Tteuiuàtf.  Sagg. 
tmt.atp,  100.  Adunqoe  (diaaero  alcuni  come 
da  achàrio)  o  l'aria  non  ha  che  Cat  col  aua- 
uo,  eo.    ,  , 

DA  SE  DA  SE.  Poeto  awarbialm..  Seco 
eletto,  e  anche  Per  ti  medetimo.  lat.  tecum 
ipie,  per  te.  gr.  VKp  ktur^.  Varch.  Ercol. 
95.  Chi  nel  favellare  dice  er.  <{tirUo,  che  il  ano 
arwruiio  «e.  gli  voleva  taf  diro,  ai  chiama  in- 
filaarai  da  ti  da  a^. 

^  DA  SENNO.  Poeto  avArhialm.,  [vale] 
Da  vero^  contrario  di  Da  burla,  lai.  torio. 
gr.-»iceud>!. 

$  i.  Diceti  ancia  Da  buon  tenne,  ad  ia 
alquanto  pia  di  forra.  San.  beu.  k'arch.  I. 
4.  Quelli,  che  vogliona  aanare  gli  animi  ec, 
favelliuo  daddovcTO,  dicano  da  buon  teniio. 

:  S  9.  Diceti  anche  Da  mnteitetta  tenue, 
e  vale  il  medetimo,  ma  ti  prende  tempre 
in  mala  parta,  a  Cavale.  Diicipl.  Spiri!. 
[194.]  Anaì  alcnna  volta  ecoprendo,  che  il  loro 
cenfesiarri  peccatori  non  TcuÌTa  da  ttmiUà,iiu 
da  superbia,  ae  a'adirauo  de  aialadellu  senao  a. 

DA  SERA.  Petto  avverblalm.,vale  I»  lem- 
^ditera.  lai.  tvtpertiifo  tempore.  [mT.trpi^ 
inipeu.]  Dani.  Par.  il.  ih  quel  color,  che 
per  lo  Sole  anrrrao  Nube  dipinge  da  aera ,  s 
da  mane,  Vid'io  allora  lotto 'I  eiel  cotperao. 

*;5  Dello  di  parole,  a  ditcorso,  infor. 
sa  d'aggiunte,  vale  l^aiio.  Da  diro  a  veg~ 
ghia.  Morg.  7.  34.  Questo  ragiouaaH-ule,  So 
che  laranne  parole  da  aera.  Che  come  ramaio 
ae  le  porta  il  vento. 

DA  SUZZO.  |..  DASSEZZO. 

:  DA  SIMILE.  Posto  awerbialm.,  vale  Sl- 
milmente. Oli.  Cam.  liif.  10.  190.  Da  niila, 
lo  lampo  preaeute  noa  ai  veda,  però  che  i  eo-, 
me  ae  foaae  ia  su  l'ocefaìo. 

♦  ;  J  E  per  Luogo  reltarieo.  Oli.  Com.  Par. 
&.  409.  Segue  il  poema,  mostrando  per  luogo 
da  similu,  che  ec. 

DA  SOMMO  A  IMO.  Posto  awerbialm., 
[cA/e]  Dffi  capo  a  pledf,  lat*  <i  tummo  ad  i- 
mum.  àialm.  7.  99.  Sgomina  ciò,  che  v'è  da 
sonuno  a  imo. 

^  DASSAL  Che  anche  ti  dica  D'ASSAI 
Petto  nwarldatm.  In  vece  d'aggittuia,  vale 
Sufficiente,  Da  fatti  ;  contrario  di  Dappo- 
co, lat.  praettant,  eg/vgliii.  gr.  iffictTet. 
MSor.  S.  Grog.  Perche  si  lengono  dassai,  però 
in  utUN  modo  eondisceudono  agli  uomini  umili* 
Frane.  Saech.  nov.  10.  Meaaor  Dolcibene  fo, 
aecondo  cavalier  di  corte,  daasai  quanto  alcua 
altro  sito  pari.  i9ff  t.  D' asmi,  cioè  da  molto.  Fir. 
Triii.  9.  5.  Perchè  io  aoiio  un  bnono,  e  daasai 
marito.  *l  Brons.  Cap.  14.  Chi  mi  cercasae 
Di  fur  dassai,  non  gliene  saprei  gr«ido.  R  ap- 
pretto :  Non  cvrcar  sette,  o  prove  Per  perer 
più  d'assai  di  tutti  quanti. 

•  ;  S  l<  B in  f orto  di  tuH.Bront.  Cap.  19. 
'E  quei  pochi  daoar  ch'ha  guadagnali  Onesta- 
mente ai  lor  bisogni  apeei,  E  non  com'i  daasai 
chiusi  e  aerbeti. 

*  $  9.  Ha  la  forza  avverbiale  di  Cotan- 
ta, Coti,  Millo.  «  Dani.  liif.  99.  Ed  io  'dis- 
si al  poeta:  Or  fu  giammai  Geii^  a!  vana  co- 
me la  Sanaae  ?  Certo,  non  la  Francesca  si  d'aa- 
sai  ». 

•  DAS8AIACCIO.  Peggiorai,  di  Dattai. 
Beni.  Mogllat*.  [199.]  Né  mai  vedesti  la  più 
dasttiaccie. 

DA8SAIEZZA.  yéttrallo  di  Danai.;  Si^f. 
fclema,  jilliliidine,  e  Prottatta  nell'opera  • 
re.  lat.  promptiluda,  apttluda.  gr.  tiÀMploL. 
Tran,  gov.fam.  Era  donna  di  grande  daasaies- 
a».  Fr.  Gioid.  Fred.  Considera  le  datieloiaa 
di  Marta.  Cecch.  Vagì.  4.  9.  Mai  mai  aveva 
in  boccLAIlm,  che  le  sue  laute  dasaalease.  B 
Dot.  9.  4.  Ma  tosto,  ch'elle  n'escano  (ta  fan,, 
ciulle).  La  aantil5  si  fugge,  e  bcuo  spesso.  Se 
ne  fnggnn  con  lei  le  dsssaiease. 

DASSEZZO.  Che  anche  ti  terfva  DA  SEZ- 
ZO.  Patta  awerbialm. ,  vate  Neil'  ultima 
luogo,  iti.  potlrema,  iiovittime.  gr.  ri  Ttllu- 
T7.ÌW.  G.  P.  ».  3.  e.  Poi  fu  purta  tau  Piero 
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dasiaao  calla  'uiagna  delle  chiavi.  Petr.  oap, 
4.  Che  fisr  ph  primi,  e  -quivi  «ran  daaaosao. 
Sacr.  Mop.  69.  I.  Ad  altri  non  realava  dir,  dia 
a  lei,  te  non  a  colui ,  che  p«r  privilegio  avea 
il  dir  da  aeaao.  Folg.  Rat.  Poaaono  aongregara 
tutte  le  eoa*  dassetao. 

DATA.  A'ren  del  Tempo,  in  che  fa  ieri!- 
la,  e  comrgn»la  la  lettera, natalo  nellm  «••• 
iletima;  nella  eletta  gnita,  ek'utavan»  ap- 
porvi i  Latini:  djrtum  eie.  Dnv.  Scitm.  VI. 
Le  gntie  dal  di  dalla  data,  non  deH'esecuxio- 
ne,  hanno  vigore.  OccA.  Carr.  9.  4.  Ma  aa 
pur  fosse  venuta  h  lettera  ec  ,  Vedi  la  dota  ; 
e  sa  la  uoetre  è  messa  Qualche  -  di  dopo  (co- 
w'i'credo),  mostrala.  Hed.  lelt.  9.  199.  La 
letKva  che  V.  S.  mi  ha  mandata,  è  dal  aig. 
dottor  Boasmo  da  Meatioa,  iu  liatt  da'aella  di 
Giamo.  <;  Cas.lell.  ined.n.  Bisogna  oh'ia 
sapida  %aUo  che  data  si  ha  a  spedir  la  Bolla. 

*:  $  Ì.Data,  ti  dice  anche  dell' Iwlteazio- 
ne  dèi  luogo  dove  fu  stampalo  un  libro. 
Cntse.  Tao.  F'areh.  Stor.  Nella  prcaente  (ri- 
tlampa  del  Vocabolario)  abbiamo  citalo  la 
moderna  ediaiooa  del  1791  io  foglio  eolla  dala 
dtColooia.  B  Barn,  rim.  I  primi  in*(volHmif 
parlano  la  data,  parte  di  Londra,  e  palla  di 
Firanae;  il  torto  quella  di  Fireuae. 

$  9.  Data,  per  Colpo  che  ti  di  alla  pal- 
la ia  giocando,  >:  Dite.  Cale.  8.  Il  daUire 
corre  la  palla,  e  con  lòrtisaine  date  la  spegne 
quanto  puote  più  alto  e  lontano. 

S  8.  Data,  per  lo  eletto  eh»  Padronato 
di  benafitii  eccletiattici,  *  simili.  hU  'lue 
caujàrendl  bona/leti, 

•  S  4.  [Per  lo  Dare,  o  Qm/irlre  I  detti 
beiiaHrii  ecdetlatllei.']  Stgner.  Porr,  iatlr. 
4. 9.  [Chi  può  ridir  le  promesae,  i  petti,]  i  trat- 
tali coovensionali ,  che  passano  tra  'I  jwpolo,  e 
i  preteudeoli  al  tempo  di  tali  date  ? 

$  5.  Dala,  per  Qualilà,  Datura,  Ceudi- 
zìoiia.  ifnim.  R.  43.  E,  fella  da  viein  h  revc- 
rema.  Panie  promintiò  di  quatta  data.  ]  Car. 
leti.  9.  83.  A  loro  istanta  avea  cominciato  a 
riformarla  tu  questa  data. 

J  8.  Quindi  Eeeor  tur  una  data,  vale  Bt- 
eer  della  medetlma  qualità ,  della  slatta 
condizione.  laU  etutdem  natura   ette, 

•l  J  7.  Biter  in  dala  di  far  chocehettl*, 
vale  Etsera  dispetto,  Btsorein  tempera  di 
far  eioeehetiln.  Car.  teli.  9.  190.  Noe  vi  Ini 
parte  de'souelli  deUAurai*,  perchè  non  mando 
le  mie  cose  attorno  a  niunov  parendomi  una 
magra  apatie  d' ambieioiie,  e  non  esaendo  piò 
in  questa  data  di  br  versi,  coaao  sapete.  B  9. 
96.  Io  non  tono  ia  qoeala  data  di  scrivare  so- 
pra di  ciò. 

•  %9r.  Mantener  uno  sulla  data,  vale  Se- 
cùndarlo,  Secondare  H  detto  lia  lui.  jémbr. 
Furt.i.  1.  A  una  aspugnationa  d'una  ciltà 
ha  agguagKeto  quest*o|tera  :  egli  e  buono  man* 
tenerlo  sulla  data  (cioè  su  questa  metalhra.) 

S  9.  Data,  per  Dazio,  lai.  trlbulum,  gr. 
fip»i.  Star.  Piti.  97.  Par  le  graudt  spesa  si 
facaano  grandi  imposte,  e  date.  B  49,  Puosa 
une  gran  data  per  pagare  la  geni*  sua.  B  ap- 
pressa i  Ragionarono  di  volerà,  che  la  data  e 
r  altre  gravesae,  che  le  gente  dello  Imparat<H 
re  làceano  a'citladiui,  si  levassonO  via. 

•  5  iù.  Dala,  ne'giiiachi  di  carte, minchia- 
te,  e  timili,  è  t'/itto  di  mescolare  e  dar  la 
carte  a'  giucalori  in  una,  a  più  girala,  on- 
de diceti!  Ha  fatu  niu  buoaa  o  caiiva  data. 
Min.  Malm. 

:  S  11.  £>'»oc«  di  data,  diceti  Quello  in 
cui  l'awertario  è  tenuta  a  ritpandera  eolla 
carte  del  medesima  seme,  che  sano  state 
giocale.  V.  RISPONDERE. 

J  J  19.  BData,diconal  anche  La  earte  gio- 
cate; onde  Ritpondera  alla  data,  vale  Gio- 
car una  carta  del  teme  delle  gii  giocale. 

DA  TANTO.  Patto  awerbialm.  in  vece  di 
aggiunto,  ha  rotazione  al  Da  quanto,  e  va- 
le Di  tanta  sufficienza.  Di  lauto  valore,  o 
gindielo,  e  simili,  lai.  tam  praostans,  lem 
perilut,  aptut.  gr.  ixa>d«.  Bacc.  nov.  13.  IO, 
Fu  da  tallio,  e  tanto  leppo  fare,  che  egli  pa- 
cificò il  figliuolo  col  padre.  Enav.  60. 15.  Per- 
rinrcfaè  noi  conosceva  da  lauto,  jff  hoi'.  99. 14. 
Disse  di  farlo  volentieri,  ae  da  tanto  lìiste,  co* 
me  diceva.  Lab.  166.  Se  il  minore  nomo  è  da 
lauto,  da  quanto  doveri  esser  colui,  la  cui  vir- 
tù ha  fatto  che  egli  dagli  altri  ad  alcuna  ec- 
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ccll«nu  <ia  elevato?  Fir.  Àt,  95.  Io  hm  clie- 
di  a  voMoUrmi  su  per  la  polTore;  na  odo  fui 
ila  UHtOf    cbc  io  iK>l«s$i  dar.Ia  Tolta  touda. 

:  DATARIA,  •  DATEBIA.  Vf^cio  tiaUa 
e^rtg  di  Romn  sopra  la  colÌa*ìoH«  tWItmiu* 
JicH,  ed  anche  ti  Luogo  deve  ti  conferisco' 
HO  i  detti  benejleii,  laU.  'dataria.  Pallav. 
Slor,  Cotte.  S.  7M.  Sopra  la  conMtctudiue  sue- 
caduta  donattdiuo  qualuitqne  perwua  maasa- 
nameote  esperta  negli  u«  qella  dateria. 

:  S  l.5i  dice  anciie  della  Dignità  a  Cari- 
ca di  DtUevio, 

•X  $  9.  Datarla  y  si  pigli''  anche  per  le 
Persone  impiegate  nella  datarla.  Serd.  ^it. 
Innoe.  SOt  Fulmina  terribili  decreti  con- 
tro naleSci,  •  eoulro  tutti  ((aclU  che  facesie- 
r»  fAUocchieriet  Malia  ed  incanteaìmi,  e  con- 
troquelU  perimeuti  che  ingauuarano  la  dataria. 

;  DATABIATO.  Dignità  di  datarìe.  Serd. 
Fa.  Inn,  M.  Fu  poi  da  SiUo  IV.  al  daUha- 
lo,ed  al  Veccondo  dì  Holfetla  promOMo. 

DATARIO.  [*a>/»i  eha  presiede  alla  Da- 
feria.]  Ut.*dalarins.  Barn.  Ori.  5.  7.  a«.  E 
teodo  allor  le  laudemolto  noia  D'  un  che  ser- 
vÌTa  el  Vicario  di  Dio  In  certo  officio,  che  chia- 
mau  datario,  Si  pese  a  itar  con  lui  per  i^ro- 
tariS.  Gnice.  Star.  ii.  7S5.  Cagione  prìiici- 
|»ale,  per  la  quale  era  alato  lumLito  il  datario. 

DATIVO.  Dicono  i  grammatiei  il  terso 
caso.  lat.  dativns.  gr.  Ìortx^,  Sai*».  Awert. 
3.  I.  15.  Datifo  qucila  del  dare,  e  allm^anla 
nel  terso  luogu,  E  appresso:  I  Latini  gram- 
matici delcrmioaao  l'ablitivo,  e  daonole  que- 
llo tìtolO)  come  se  ella  cotivengapriocipalmeu- 
le  al  lor  via,  e  «a  coutraria  al  dativo,  f^arch. 
Ercol.  176.  Sebbene  pare,  che  sia  dativo,  e 
ancora  quanto  all«  grammatica  potrebbe  es- 
aere* 

DATIVO.  Add.  Che  dà.  lat  dmns,  datar, 
gr.  Movi.  Fr.  fac.  Tod.  9.  18.  88.  Ma  qui 
basta,  che  In  arrivi,  Cb«  di  vita  wn  dativi. 

S  in  forza  di  snst.  per  Datore.  Fr.  Giord. 
Pred.  H.  Iddio  aolo  è  unico  dativo  d'ogni  no- 
Uro  beli  e. 

DATO.  Suit.  y.  J.  Dono.  lat.  mnnns,  do- 
UHiH.  gr.  iapov.  jémm.  ant.  16.  9.  7.  Non 
indugiare  lo  dato  airaiigoaciueo.  E  46.  5.  9. 
Dice  ivi  la  chiosa  :  Lo  suo  dato  guasta  chi  rim- 
provera. •  Fit.  S.  Gio.  Gttalb.  994.  Per  in- 
terveusione  di  pecunia,  cìoé  per  dono  di  da- 
nari, o  d*  altro  dato  da  mano  ec.  il  Vescovado 
di  Firenae  he  .Frappato,  e  acquistato.) 

*  $  DmtOf  T,  matematico,  e  de'FUosofi 
maturati.  Dicomsi  Dati  le  Condisioni  e  gli 
accidenti  noti  del  problemta,  the  eelui  nfce 
lo  propone  dà,  ossia  dichiara  a  coliti  che 
si  dispone  a  risaltarlo,  perchè  gli  sortano 
di  messo  per  arrivare  alla  soliisione  ri" 
cercata.  Similmanta  i/ntti,  che  al  JiUsofo 
uatnrale  si  damto  coma  certi,  perchè  sopra 
fi  ragioni,  e  ne  ricavi  le  sne  teoriche.  Gal. 
S^gg*  69.  E  |iarmi,  s'io  non  n'inganno,  che*l 
suo  prc^TO<*<*  (it  progresso  della  dimostra.' 
siane)  sta  mutilo,  e  che  gli  niiicht  una  parte 
principali  sai  ma  del  dato.  E  Sist.  989.  Non  va- 
riando iu  altro  (i  calcoli)  che  nella  quantità 
del  dato,  cioè  nei  numeri  dei  gradi,  delle  al- 
lesze  polari,  ec. 

DATO.  Jdd.  da  Dare.  lai.  dalns.  [gr.^c- 
Jouiyof.)  Bocc.  tnlrod.  53.  Qnesti  ordini 
sommariamente  dati,  li  quali  da  latti  commen- 
dati furono  ec.  disse,  dmet.  49.  Dispostolo  a 
BMggior  ruiiia,  a  morte  la  dalrirr,  Im  -duta,  e 
la  ricevuta  progenie  dannarono  con  ìnfaUibilo 
MUteatia. 

*  $  i.  'IfoH  dire  che  ci  è  dato,  vate  Non 
dir  nulla.  Frane.  Sacch,  nov.  176.  Meuer 
PtDO  non  dice  :  che  ci  è  dato;  sobito  ù  volge  al 
Pescione,  e  dice. 

;  S  9.  Per  dato  e  fatto,  vate  Per  cagione. 
Hucill,  Proe.  9.  4.  69.  Iddìo  ha  dato  loro 
(agli  nomini)  sìtitadiut  snffidenle  a  poter  go- 
dere di  taì  beni,  mentre  adoperino  la  ragione 
ec.  Egli  m  perù  per  dato  e  btfo  dì  eolui,  che 
mitlamente  adoperando  uoo  si  rende  «Ilo  ■  ri* 
oeverli. 

:  $  3.  Per  Concertato,  Stabilito,  Fissato. 
m  Tac.  Dav.  amn.  45. 949.  11  dato  giorno  Ti- 
ntorio AlesMndro  illustre  cnvelier.  romano,  ser- 
gente io  qneste  guerra,  e  Viviano  Anio  ec. 
vennero  nel  ram|*o  di  Tiridale  prr  onorarlo  i*. 
•;  ^Wer.6.3l9.  Il  giorno  dato  viene,  r  il  ver- 


miglio prato  ritornalo  vede,  riceve  la  moltìtu- 
dioe  de'  nobili  e  del  popolo. 

•  S  4.  Fate  anche  Scorto,  Accorto.  Frane, 
Sacch.  rim.  53.  Arnaldo  emeeser  Binde,  cia- 
scun orto  Degli  Atlovitì,  cou  raesser  Bindaccie 
De'  Ricasoli,  il  Roba  dato  e  scorto.  (Federigo 
UlHildtnt  nella  Tavola  di  Fr.  Barb.  nota 
che  Dato  è  il  contrario  di  ToHo;  che  sigiti' 
fica  Non  accorto,  Ignoraiile,  e  simili.  Di  tfui 
t'iene  Addarsi,  verbo  usitafissimo,  che  vale 
Accorgersi.) 

•  S  &•  ^ff  Dedito,  inclinato,  Assue/atio. 
Segnrr.  Mann.  Die.  43.  4.  Ti  persuadi  che 
il  presente  luogo  del  Savio  difenda  le,  dato  al 
mormorare. 

•  $  6.  Per  Destinato,  Allogato,  Jucari' 
calo.  Stor.  BarJ.  44.  Imperciò  non  ci  laaeia 
entrare  neuuuo  uomo,  se  non  uoÌ,  che  ùamo 
dati  al  suo  servigio. 

•  ;  S  7.  Dato  atto  spirito,  vale  Applicato 
alla  vita  spirituale,  atta  devostone.  Cas. 
leti.  Sor.  955.  Non  erdisco  invitarlo,  che  mi 
par  tanto  dato  allo  spirito,  ed  io  sono,  come  sa 
V.  S.,  poco  divoto. 

*:  S  8.  £ffer  dato  a  una  cosa,  vale  Ap- 

S  licore.  Attendere  ad  està.  Boce.  g.  3.  r.  3. 
lou  ad  ammassar  danari,  come  i  miseri  &nno, 
ma  ad  ispender  gli  ammassati  s' à  dato, 

•  S  9.  Dato,  parlandosi  dilettare.  Bandi, 
Bolla,  o  simila,  vale  Segnato  con  data.  Car. 
lett.  4.  34.  Mi  lasciò  in  casa  quella  lettera  di 
VS.  che  non  si  rinveniva,  insieme  con  una  dì 
mcsser  Pier  Vettori,  date  ambedue  d'Aprile. 
Totem,  leit.  [*9.  54.]  Ho  ricevuta  sola  uoa 
lettera  vostra  dopo  che  vi  partiste  di  Rcmu, 
la  fpiale  era  data  in  Bologna,  e  or  n*  ho  avuta 
una  di  quattro  versi  appunto  data  iu  Siena. 
*t  £  3.  4.  Mi  venne  una  lettera  vo.M.ra  data  in 
Milano  il  primo  d' Agosto.  Fir.  lett.  dona. 
Prat,  336.  Data  in  Prato  il  di  otto  Gennaio 
1541. 

:  S  40.  Pìtre  parlando  di  lettera,  vale 
Scritta.  Boss.  Svet,  Fit.  4.  460.  Poneva  (Au* 
gusto)  non  aolameote  il  di,  ma  l'ora  ed  il  pun- 
to, nel  quale  eran  date  le  sue  lettere.  *;  D. 
Gio.  Celi.  tett.  49.  Data  a  dì  primo  di  giugno 
\Z^^.Sassett.  /e/r.935. Risponderò  allagratit- 
sinia  sua,  data  a  Balcoiievisi. 

•  5  44.  Dato,  per  Insegnato.  Bocc.g.  8. 
f».  7.  Le  donna,  montata  in  sulla  topre,  ed  a 
tramontana  rivolta,  cominciò  a  dire  le  parole 
datele  dallo  Scolare. 

*  5  49.  Dato,  per  Posto,  immaginato. 
Determinalo.  Mene.  Set,  4.  Come  d'Euclide 
un  giovanetto  alunno,  Clie  ìn  data  lìnea  a  far- 
ne un'altra  ^  giunto.  Gal.  Comp.  Geom.  44. 
Potremo  In  due  linee,  ovvero  due  numeri  da- 
ti, trovare  con  gran  facilità  la  linee,  o  il  numero 
medio  proporsionale.  Betlln.  Disc.  1.43.  Sen- 
ta riguardo  al  tempo  in  cui  sì  lima,  ed  alla  qnan- 
tìDi  che  si  lima  nel  tempo  dato.    A'  96.  Dimo- 

■^ra  che  data  qualaisie  roraa  di  qualsisia  som- 
ma grandiosa  ne  he  il  muscolo  io  sua  balia 
una  maggiore. 

*:  S  iS.B  in/orsa  di  Snst.  Stai.  Caltm. 
99.  Debbia  sodare  dioansi  a'Gwsoli  di  stare 
alla  scritta  di  quel  libro,  e  ragione  del  dato  e 
ricevuto. 

*l  $  44.  Esser  ben  dato  checche  sia  ad 
uuà,  vate  Essere  ben  consegnalo  e  simile 
checché  sia  ad  imo.  Car.  leti.  Temtt.  88. 
A  lui  medesimo  potrì  pagare  i  danari  che  le 
sono  venuti  iu  mano  delle  pensioni,  che  saran- 
no ben  dati  :  ed  io  per  virtù  di  questa,  biso- 
gnando ne  fb  quietansa.. 

DATO,  e  DATOCHE.  Posti  awerbialm. 
àianiere  dinotanti  it  Supporre  ipielta  tal 
cosa,  che  s^etprime.  Fir.  As.  67.  Date  adun- 
que la  sentensia  coslanlemenle  contro  a  costui 
il  qnale,  dato  mille  volte  che  fosse  vostro  rit- 
ladino,  io  vi  conosco  con  giusto,  che  ec  Sen. 
ben.  Karch,  5.  9.  Io  non  ti  concederò  anello 
che  seguila,  perchè  datochè  noi  ce  li  diamo, 
non  perciò  ne  reilìamn  debitori.  «  Fav.Bsep.M. 
470.  Ella  (parla  la  volpe  della  sna  coda)m 
troppo  corta  e  lieve;  e  duiocbe  fosse  come  In 
dici  ^rieè  troppo  lunga),  voglio,  'unanai  rbe 
spesai  la  terra,  eh*  ella  ti  sia  cagione  d'alcun 
onore.  Borgh.  Orig.  fìr,  991.  Ma  dato  che 
quello  aie,  e  conceduto  per  vero  ec.,  poco  o 
non  punto  gioverìi  re.  A  994.  Ma  dato  eh'  e' 
fussero  qui,  non  però  ne  seguirebbe  ce. 


**  $  Pei*  Sebbene,  Qtiaatim^e,  Posi» 
che.  Tran,  gov.fam.  16.  Fa  (Mrf/a)luUe  k 
cose  molto  buone  ec.|dato  alcuna  cou  paia  isi> 
perfetta.  . 

^  DATORE.  Nerbai,  mmsc.  ChtU  ai] 
dà.  lat  datar,  largitor.  gr.  rfer^p.  FUte.l. 
493.  Lietissimo  di  tanta  graxia,  quanta  il  4a- 
toee  di  tutti  i  beni  aveva  nelle  sue  parolf  aia- 
sa.  Amm.  ant.  16.  9.  3.  4j*  allegro  datore  aas 
Iddio.  Espot.  Fang.  Èbisogno,  che '1  doiua- 
datmre,  e  adoratore  imprima  si  diletti  dd  ds> 
toro,  se  vuol  ricever  quel  eh'  e'  domanda. 

S  I.  ihiiore,  si  chiama  nel  giuoco  dal  cut' 
ciò  Colui  ch'è  desliumloper  dare  alle  pel' 
la.  Disc.  Cale.  13.  I  datori  iunaasì,  i  eaiU 
dsnno  gagliardi,  e  diritti  colpì  alla  palla.  1  at- 
tori addietro,  che  dietro  a  quelli  Aaoiwqaaii 
alte  riscosse. 

S  9.  Datore,  termine  mercantesco,  Ctbti, 
che  dà  a  cambio.  UL/^uerator,  deniMs. 
gr.  ittttiTC^i.  Dav.  Carni.  99.  Quando,  per 
trovar  riscontro  del  datore,  o  dcl^|liitOR, 
s*  adopera  sensale,  corre  quest'altra  t^ou  dclU 
senseria.  * 

*  $  8.  Datore  di  legge,  per  Legisleltre. 
Segr.  Fior.  Disc.  [\.  proem.  E  vcggm^  ec 
le  virtuosissime  operazioni  che  ec.  souo  Mt 
operate  ec.  da  Re,  CapitaBÌ,  ciUadiaì,  dalori 
di  leggi  ee.  essere  più  presto  aaainit  cbe 
imitale  ec.  non  posso  fare  che  iusìame  eoa  wt 
ne  maravigli  e  dolga.] 

«  $  4.  Datore  di  una  tentensa,  è  /«#(«• 
so  che  Giudice.  «  Maeslrrnss.  9.51  Ha  le 
dopo  la  aenteusia  comprò  la  terra,  noa  r  iaUr- 
detta,  se  gii  il  àAon  della  seutcnsia  sei  ne 
fìicesse  meneìnno  n. 

DATRICE.  Femm.  di  Datore.  Ut  datrix. 
gr.  ^«Touffo.  Albert.  58.  Ls  liberalità  è  «irti 
deir  animo,  datrìce  de'beueScii.  Fiemm.  \. 
409.  Io  allora  più  volle  rìngrasiai  la  wtls  IWt, 
promettitrice  e  datrice  dì  quei  diletti.  Jmet. 
49.  Dispostolo  a  maj^or  mina  a  morte  la  ^• 
trice,  la  data,  e  la  riceula  progenie  dsaaariws 
con  infallibile  feotcozia. 

DA  TROPPO  PIÙ.  Posto  awerbielmU 
farsa  d*  aggiunto,  vate  Che  eccede  cdls 
virtù  la  sua  condisione,  o  quello  cht  «i 
richiede  d'ordinario,  lai.  multo  preettt»' 
fior,  ioHge  superior.  gr.  7ri)i»  xpKTXW. 
Bore.  HOC.  99.  3.  Uomo,  quanto  a  nasiooe  iti 
vìlissima  condisione,  ma  per  altro  ds  troppo 
più,  che  da  cosi  vii  mestiere. 

DATTERO.  Albero  che  produce  i  èst- 
dm.  Palma,  Ist.  palma,  [gr.  fOlM]  Ta». 
Bit.  DaU^ro  Iroodoto,  pslms  del  parsAsa  é. 
lìsiano. 

^i  ì.  'E  per  le  Frutto  del  dette  sUen. 
lai.  dactjilis,  gr.  ^acxrulOf.  Bocc.  ntv.  W. 
4.  E  dandole  alquanto  da  man^isre  radici  d'er- 
be, e  pomi  salvatichi,  e  datteri,  e  bere  scqQi. 
le  disse.  Dani.  in/.  33.  l'son  qoel  delle  (rul- 
ta  del  mal  orto.  Che  qui  riprendo  daltaro  per 
figo.  Ciriff'.  Calv.  4.  35.  E  scuopre  i  bontf 
letti,  e  la  mandragola,  E  spaccia  per  na  da- 
terò moa  socriola;  Peosa  tu  la  corbesiob  per 
fragola.  Buon.  Fier.  4.  5.  95.  E  dosa  iacett), 
e  vai  e  aìbellini,  Datteri  e  uva  possa. 

•  S  9.  Dattero  di  mare,  T,  de'  HeturtU- 
sii.  Specie  di  nicchio  di  sapore  squitilo,^ 
s'annida  e  cresce  ne' sasti;  ed  è  così  dtttt 
por  una  certa  somigliansa  col  frullo  dtlU 
palma.  Bemb.  /«rf/.9.4.ri7.]  Noo  «  dinea- 
tìrfaì  de' pesci  datteri  per  4a   Duchesu. 

.  DATTIUCO.  Add.  Si  dice  di  mttrc,» 
verso,  che  costa  di  piedi  dattili.  laLrfaf'/" 
licuM.  F^areh,  Ercol.  458.  Se  egh  conpose;' 
metro,  verbìgraaìa,  iambieo,  o  trucaìeo,  o  datti- 
lico, gli  basta  porre  tanti  piedi,  e  con  quello 
(irdiue  che  ricercaito  colali  metri,  senso  md»- 
re  alle  cmuure. 

*  DATTILIFERO.  Add.  Che  prodnct 
dalloH.  Red.Cons.  1.994.  La  midolla  ocer; 
vello  dell'altre  palme  dattilifere  dagli  Arabie 
della  giummar. 

DATTILO.  Lo  stesso  che  Dattero  alter9. 
let  palma,  gr.  '^olni,  Serap.  59.  Ddls  pal- 
ma, cioè  dallilì. 

DATTIUX  Lo  stesso  che  Dattero  frutte 
lat  ['dacixlos.  gr.  ViWTwlof.]  Serep.  45. 
Abem  Mesue  dice  che  Aaron  è  la  mìglioreq>«' 
aie  de'  daltUì  ec.  Rasis  dice,  che  '1  daUilo  li- 
scaldj,  e  ingenera  sangue  grossa  Red.M.  I. 
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nL  B»  licenito  la  sporta  co'  dattili.  B  3. 109. 
B*  ««•»  *  V.  S.  p«r  U  diapeasa  «Ma  «porta 
A  Jribi.  •  £«rw  r(w.  S3.  Or  il  «ocol  tira  piò 
WcWi*  «fu,  C^  i  djitìlt  ioti  giunti  con  le 

;  J  ^  a»ciiff  monte  di  mmn  Gtmnttt  di  color 
/^r»ftgoot*  rapprttotUmttté  H  pedice  urna- 
M.  prrciii  a  tfuMo  che  pare,  Hetla  dAttito 
édgr,  tkctjktt^ilieo.  Oit.  Vom.  tnf,  U.  471. 
t^M>g»  UUugi  re'evMtà,  «uih  pietra  ]»rcsioM 
rhfiMiTi  lieo  UmUìIo. 

DiiTTILO.  Pìrde  di  ttrso,  farnutfa  di 
mtM  fiUsho  ImngUf  tf  dii9  brrvf.  Ut.  dttcljr- 

5  DATTORNO.  «  U" ATTORNO,  ^vttt^. 
B  imtvnt»,  buorum.  Ut.  rirettm,  circa,  gr. 
u/JM.  Bocf.fmtrad.  <9.Seui4avcr  molta doo* 
■r  dittano  ■oriran  le  gaoti.  S  33.  E  se  di 
asiaA  wteumat  o  vegliamo  cArpi  maarti,  o  in- 
iamk  Mv^ctUrÀ  dalloruo.  E  47.  Cou  prato!- 
Il  àétmm,  e  eoo  f^kirdini  maraviglioji.  Cr.  3. 
I.  H  Qaaaia  i  pedali  d'atlorao  alluruo  si  par- 


•  j  I.  Ptnoma,  e  Cosm  d'ùttmitut,  per  Cfr* 
Béct,  g.  5.  M.  8.  Fuori  Irattoua  il 
fa«r^  ed  0^' altra  cosa  d'atidrao,  a'due  laa- 
«aa  tifili. 

•  J  9.  A'a/r  «wrA«  Del  vicinato.  Dei  Ìho  • 
§ài  tircùtamti.  «  Din.  Comp.  £  cou  quelli 
Jt'pMnaiiiltDnio  veouti.  E  mitroitt:  Aveauo 
lafOrfi  «olti  villaoi  dattorno  n.  Booc.  g.  IO, 
a.  IO.  Egli  léce  preparar*  la  oossc  graiidissi- 
■B^tballa  ad  ìaTitarrì  imolK  suoi  anHci,e  pa- 
larii»  «  ^nw  gentili  uoaùui,  ed  altri  dalloruo. 

*  $  3.  Lévmrst  una  cosm  d'attorno,  vaio 
féiiinoat,  Jéasciaria  d'vcclkia.  f».  ^sitt, 
111  Xaa  ftc  la  levava  mai  d'attorno. 

J  I.  6iaj/  amcke  imjorza  di  prfpoiiiio-' 
«.  •  scnw  coiMtuomoHta  al  tono  caso^boit- 
M  *«  m*mhòim  tmlorm  esempli  e  cui  sacoti- 
4*1  «  <W  testo.  Cr,  9.  77.  IO.  Gonvieon  fare 
il  pjróla  allo  d«(toruo  di  tre  |nedi,e  poco  più 
«afia  A  ^Bolla  allessa  da  terra  (f»i  m/ifcir- 
a.)  •  Boee.  g,  IO.  n.  9.  E  la  riaiislia  venuta 
ioimwn  »  coatoroi  coaie  Kmoiitalì  furouo,  i  ca* 
niii  idigianMio. 

$  5.  £  eoa  una  particella  affina.  Bocc. 
taf.  74.  14.  Ili  qoest'»  destatom  aaesser  lo  Pro- 
pNla,c  tedulo  ij  lunae,  e  qucUa  gente  d'  al* 
l«ao«,  «cffDguanduu  fivte,  e  temendo,  mise  Ìl 
c^  nVo  ■  panai. 

:  W  TUTTA  BOTTA.  Poito  avverbialm. 
«  temmfigmrmtot  a  inforca  d'aggiit$tto/di' 
KM  ^  Vamo  esperio  in  ckecche$sla,  che  di- 
etMt  MucJke  Vi  tutta  botta.  Il  l^ocab.  alla 
Hc$  BOSCO. 

DA  VANTAGGIO,  .^«r».  Di  più:  lat. 
frHecee-j  mmplius  ,  iusHper,  gr.  Kp^iitu 
Btm.  OH.  I.  •.  65.  Veoin  a  torre  a  costui 
r«*e,  a'I  cavallo,  E  trovo  questa  donua  da 
«wUrìo.  Tac.  Dap.  Stor.  9.  180.  Ma  Vitel- 
b>  travi  «lire  cagioui  da  vantaggio. 

DAVANTE.  ^MW/-6.  Lo  stesso  che  Da- 
wtfi.  lat.  «afa.  gr.  ff^i.  .  Daut.  Purg.  I. 
Li  (1^  dalle  quattro  luci-  aanl^jj^rogiavao  si 
U  «a  laecia  dì  lume,  Ch*io  1  vcdea  come  *1 
Mfcisedanale. 

S  1.  flgmratam.  Naif  avvenire,  [yel  iam- 
^fmturo.]  DaMt.  inf,  30.  Pdfcbé  volle  ve- 
ie  nappo  davaule,  ÌKrielrD  guarda,  e  fa  ri- 
tMw  cdla.  Bnt.  Troppo  davaule;  cioè  troppo 
■•Mali,  dw  volle  vedere  quel  die  venia. 

S  !•  Talora  è  pt-aposiziotie,  e  si  u$a  col 
t'^tOf  setta  r  tf Ha rto  caso,  e  più  raro  col 
MT^da.  Patr.  som.  88.  Che  l'atto  dolce  non 
■i  ilia  davaule.  Del  quale  ho  la  memoria  e  '1 
«e  ti  Pieoo.  •  i*  Legg.  Spir.  SaiU.]  390.  Cri«lo 
«  Imiiarà  davanto  nllì  dÌKOpolì.  Oaia.jHf.9. 
f*  w ■liliale  D'uomo  cui  altra  cura  >trian, 
'■orda.  Che  quella  di  colui,  cbo  gli  è  da- 
*M0.  dr.  fhr,  41.  01.  Or  con  Froutin  glie 
d  Imm,  or  gli  e  davaute.  *;  X#f  f .  Me.  Oist. 
3>Accw  che  ibsscru  duvaute  alla  geuta  lastiao- 
■  ddl'Aiceiuioor  lua.  EU.  Onde  egli  andò  in 
<»t«|«rmurauauroavvotalodavaDte al  Padre. 

D&VAtNTEGUE.  dei>erb,  Primm  che,  lar. 
^WMwaa*.  gr,  itpi»  if. 

OAVANTI.  Jtverb.  Prima,  Innanzi,  lat. 
*■"'.  gr.  7tp4.  Bocc.  introd.  3.  Seguila  pre* 
'^Kalc  la  dAU-esu,  e  '1  piacere,  il  quale  io 
*  ha  4avaBlì  promeiso.  B  5.  Alquanti  anni  da* 
laati  aede  parti  oricutali  iucomiacìata. 


%  I.  Davtmti,  Pala  anc^  jitla  presenza. 
lai.  corani,  gr.  Ttpéi.  Bocc.  fntrod.  51.  Fatti 
i  famigliari  do' ire  giovaui,  e  le  loro  fanti,  die 
eraii  qUDltm,  daVMiili  chiamarsi,  etaceudo  cia- 
scune, disM. 
•  S"9.  TV/ora  è  preposizione^  e  si  itsa  col 
ferzo,  sesto  e  tp^arto  caso,  e  pia  raro  col 
secondo.  Bocc,  nov,  7.  5.  Avrouoe,  che  egli 
si  toovò  un  giorno,  desinaudo,  messer  Cane 
davanti  da  lui  assai  nella  vista  maliueonoso. 
h'ilac.  9.  1.  Comandò,  che  le  due  creature  gK 
fossero  recate  davanti.  Pass.  9.  Sali  nella  men- 
te tua ,  quasi  in  una  sedia  itidìriale,  e  poni 
te  naifallore  davanti  da  tv,  iodiee  di  le  ec. 
Petr,  soH.  16.  Coni  davanti  a'colpi  della  Mor- 
ie Fuggo 

•  $  3.  >Per  Sotto,  Cavale.  Espos.  Simb. 
4.  878.  S'aperse  la  terra  davanti  Dalan  e  Abi- 
roti,  e  cou  li  Ioao  iàmigit  discesero  in  uel- 
rinfemo. 

•  S  4.  'Fkiggire  davanti  ad  una  cosà  , 
vale  b^nggir  lungi  tla  lei.  Bocc.  introd.  Di- 
cendo, niun'altra  medicina  esser  contro  alle 
pestiteiiae  migliore,  nò  cosi  buoua,  come  il 
fbggire  loro  davanti. 

$  5.  Pararsi  davanti,  vaio ^gnratam. 
Sovvenire,  lat.  in  mantam  vehire,  snccitrrere. 
Bocc.  nov.  98.  1.  A  me  si  piira  davanti- a  do- 
versi far  rarcontare  una  veriti. 

DAVANTI  CHE.  Lo  stesso  che  Davante 
che.  [lat.  prius^nam.]  gr.  vpÌ¥  4.  Bém.  ani, 
Dani.  Maian.  T5.  Or  dunque  placca  a  vostra 
gcntilia  Soccorrermi  davanti  ch'io  mi  muoia. 
l  Bus.  20.  Ripiasuno  alb  signoria,  che  (alla 
guato)  prima  erano,  davanti  che  ì  Franceschi 
la  prendeasono. 

DAVANZALE.  Quella  cornice  di  pietra  , 
sulla  quale  si  posano  gli  stipili  delle^ne" 
slret  Frane.  Sacch.  nov.ù.  Fate  posare  la  gab- 
bia da  quella  Guestra.  Disse  il  marcbese:  met- 
tetela sul  davanaala  ec.  mettetelo  so,  cbe'l 
davanaale  è  IsiVo* 

^  DAVANZO,  che  anche  si  scrisse,  e  si 
scrive  D'AVANZO,  jéwerldo  che  denota 
soprabbondanza  ;  e  vale  lo  slesso  che  So» 
prabbondanlemente.  lat.  satls  superifuo.  gr. 
£difv.  Petr.  Vom.  ili.  Egli  era  assai  vivulo 
ec,  avea  assai  gloria,  e  davanso.  Cron.  Mo* 
rell.  [983.]  E  uou  veggo  quale  ci  eia  davamo.  ^ 

DAUCO.  [*  Sorta  di  pianta,  chf  fa  le 
f rondi  simili  al  finocchio,  e  più  sottili f  a  che 
alligna  in  Creta.\  lat.  daiicus,  pastinaca 
syh-estrls.  gr.  Jotìixof.  Red.  Esp.  nat.  06. 
Dalla  China  ci  recano  un  certo  seme,  a  mi 
danno  nome  dì  6QocchÌo  della  China,  predicau- 
dolo  opportuno  a  molte  infermità;  ma  io  trovo 
che  ^i  poco  trapassa  le  virtù  del  &uocchio  no- 
strale, degli  anici,  de' dauci,  e  del  cumino. 

DA  VERISSIMO.  Superi,  di  Da  tvro. 
jtmbr.  Cof  5.  8.  lo  ti  parlo  da  verissimo., 

DA  VERO,  jéwerb.,  contrario  di  Da 
beffe,  tal.  serio,  t'era,  gr.  vneui-^.  Fir,  dite, 
an.  0.  Guardandolo  fiso  nel  voltai  Per  vedere, 
se"<^li  diceva  da  vero.  Jllegr.  80.  Ora  per 
conoscn'e,  se  io  di«o  da  vero,  contentatereue 
e  adoperatemi  dove  io  son  buono.  Varch.  Stor, 
15.  [600.]  Ha  detto  sempre,  e  dice,  che  ella  fu 
più  che  da  vero.  Had.  Ditir,  18.  Ell'è  da 
vero,  aire:  Accoltala  un  po'iu  qua. 

DA  ULTIMO,  ^iforb.  Lo  stesso  che  Da 
sozzo,  lat.  postremo,  [gr.  ró  nXwràtOv.] 
Bemb.pr^4.3.[ìW.]  E  da  seno, die  è  da  ulti- 
mo. Sagg.  nat.  esp.  160.  Baochè  da  ultimo, 
quando  si  perfèaiona  l'agghiscciametilo  di  tutta 
r  acqua,  diventi  colma. 

S  Ih  proverò.  Da  ultimo  è  bel  tempo,  [« 
biion  tempo;]  tìetto  ironicrtnntde,e  sipùjica^ 
che  Da  ultimo  si  dea  temere,  che  venga  il 
gastigo,  lat.  raro  antecedeutem  tcelettuni 
deseruil  pedo  paena  clattdo,  Oras.  JHulm. 
6.  9.  Ma  stale  pur,  perche  tardi,  o  per  tempo 
Lo  sooQteri;  da  ultimo  è  [  *  buon]  tempo. 

•  DA  UNA  PARTE.  Posto  awerbialm., 
vale  Dall' un  lato.  Segtier.  Mann.  Lugl.  9. 
9.  D'una  parte  qneiti  sono  i  danni  per  lui  più 
considerabili  ;  e  d'  altra  parte  questi  sono  quei 
danni,  dì  coi  men  geme. 

DA  UNA  VOLTA  IN  SU.  Pesto  aive/- 
bialm.,  vaie  Più  volte,  lat.  plnrtes,  [gr.  tcj^ti 
x«f  acv^(<.]  Bocc.  nov.  86.  0.  Da  una  volta  in 
su  caricò  l'oraacon  gran  piacere  dulia,  donna. 

DA  UN  GRAN  TEMPO,  o  DA  UN  GRAN 


PEZZO  IN  QUAvi^e^i  avverbtalm.,  vagUa- 
no  Da  molto  tempo,  o  che  è  passalo  molto 
tempo  da  che  ec.  lat.  iamdiu.  gr.  TCàXw. 

.:  DA  UNO,  o  DUE,  e  QUATTRO,  o  SEI 
IN  SU,  vale  Oltre  a  uno,  o  due,  o  patirò, 
o  sei.  Bocc.  g.  9.  n.  10.  So  beue  come  il  fallo 
andò  da  uno  iu  su.  E  g.  6.  n.  0.  Quantun-* 
que,  leggiadre  donne,  oggi  mi  sieuo  da  voi  sta* 
le  tolte  da  due  in  tu  delle  novelle.  Pucc.  Cen* 
til,  88.  66.  Da  quattro  in  au  ne  fàcenm  mo- 
rire. Cecch.  Mogi.  8. 1.  Io  bo  amato  te  e  Ini, 
e  ci  ha  Da  quattro  in  sn,  che  anano  quanto 
eiHi  ò.  Ch'io  disegnai  di  fare  il  pifentado.  B 
Stimv.  8.  9.  Credo,  Che  e'  ci  steuo  stali  da  tei 
in  su  Ch'  hanno  imparato  l'uscio. 

DAVVANTA<K;I0,  [e  D'  AVVANTAG- 
GIO.] Awerb.  Lo  stesso  che  Da  vantaggio. 
Ul.praeterea,  ampline,  insuper,  gr.  A)mmt§ 
in.  *  Sali',  jiwert.  I.  9.  5.  Se  a  quelle 
(qualità  dello  scrivere)  aggimta  aveweR»  d« 
vantaggio  la  purità;  piacerebbero  pio  senaa  fine. 
£  19.  A  questo  aggìngnici  davmntaggio  ciò 
che  ne  dicono  ec.  Salvia.  Pros.  Tose.  T.4I8. 
Ma  per  non  abusar  davvaola^io  vostra  geulil 
aofiìàrenaa,  qui  pon^o  termine  al  mio  ragiona- 
mento. 

•  5  Talvolta  vale  Più  che  non  conviene. 
Eccessivamente ,  o  simile.  Bern.  Ori,  9.  0. 
10.  Son  pur  afiTuticato  d'avvmilaggio;  Aiutami 
piuttosto,  e  n'arai  merlo. 

DAVVERO.  Avi-erb.  Lo  stesso  che  Da 
vero.  If  t.  serio,  vere,  gr.  eTTfli/d^.  Hed,  lett, 
1.  351.  Le  ne  rendo  gruie davvero.  £9.  437, 
Mi  comandi,  che  sono  davvero  ce.  E  154.  Cre- 
detemi, che  mi  dispiace  davvero. 

DA  ZEZZO.  Awerb.  Da  nlliaio.  lat.  po^ 


stremo,  Ù/alm.  3.  9.  Cosi  durò  gran  lampo; 
"lei  pan 
pentito. 


ma  da  aesxo  ec.  A  mangiar  cominciò  del  pan 


DAZIERE.  Colni  che  ha  uffizio  di  ri^ 
scuotere  il  dazio,  lai.  oubblicanus,  gr.  ri* 
Jlo&yii;.  Copp.  rim.  buA.  9.  96.  Noncovel  ci 
assicura  in  tutti  i  lati  DaTunchi,  da'halaelli,  e 
da'daaieri,  E  du' proccuratori,  e  d'avvocali. 
:  Car,  leti,  ined.  3.  463.  I  daaieri  di  Pia- 
cenia  cr„  fecero  un  pagamento  anticipato  ec. 
con  patio  di  rimborsarsi  ogiii  anno. 

DAZIO.  Gabella,  lat.  vectigal.  gr.  foti/sif. 
M.  y.  6.  47.  E  uecesiilà  fu  4  mcrcutauti  fio- 
rentini ,  a  cut  era  staggita  In  loro  meneauala , 
di  pagNre  il  dazio,  e  rompere  la  franchia.  Oit. 
Com.  ìuf.  19.  [915.]  Emettono  colte  e  daiìi 
agli  altri,  ed  esii  sono  ricf^lìlori  della  moneta. 
MaèstruZz.  9.  34*  9.  Il  tento  quando  i  rettori 
delle  eìttadi  impongono  iiKtebilameote  le  im- 
polle, f  i  daaii  a'eberici,  e  allo  chiese,  e  am- 
moniti non  se  ne  rimangono,  Ditnm.  3.  93. 
Qui  Don  si  ponea  daaio  alla  stadera  Del  pan, 
del  vin,  del  mulino,  r  del  sale.  Che  disperas- 
se altrni,  eom'or  dispera.  Tae,  Dae.  anu,  43. 
170.  Levali  i  daxii,  etiche  i  tributi  si  vorrabbon 
levare. 

*  S  ^'  ^'^^  '0  Luogo  dova  si  paga  il  da- 
zio. Àr.  Cass.  9.  I.  Io  v«l*c^he  al  Daaio  Tu  va- 
da, e  dica  a  quei  lupi  che  mandino  Un  di  lor 
qui,  che,  prima  che  s'imballino.  Vegga  le  robe. 

S  $  9.  £  in  modo  proverbiale  si  dico:  Chi 
non  ha  da  dazio  non  cura  punto  se  lo  cer- 
cano I  dazzini;  e  vale  che  Chi  è  inno- 
cente non  teme  di  nulla.  Ceceh.  Prov.  88, 
Chi  non  ha  da  daaio  Non  cura  punto  se  i  dar> 
tini  il  cef'cana 

*S  S  3-  Dazii,  nel  mtmero  del  più,  dicon- 
ti Qnegli  aggrava  che  il  padi^e  del  pò- 
tlere  impóne  al  contadino,  consistenti  perla 
più  in  polli,  uova,  frutti  ee, 

DAZIONE.  //  darsi ,  Dedizione,  Jat  </tf- 
ditio»  gr.  ixioeti,  G.  V.  IO.  150.  1.  La  qnal 
daxìoae  di  Serravalle  fue  molto  cara,  e  gradila 
per  K  Fìorentiniv 

%  Dazione,  si  dica  anche  V^tto  del  dare, 
come  Dazione  dell'anello  mnft4moniale,  ec. 
l  Lemm.  Testam.  37.  Quanto  e  al  pagamen- 
to e  daxiooe  e  distribiiaione  de'detti  soprascritti 
lasci  fatti  a,*pÌDtosi  luoghi  e  alle  piatose  cagio- 
ni, lasdù  ec. 

£  DAZZAIUOLO.  Libro  in  cui  sono  scritte 
le  parti/e  di  coloro,  che  debbono  pagare  il 
Uiìsio.  Inslr.  Cane.  37.  Esanunioo  di  poi  con 
diligema  ,i  cancellieri  queste  note  ec  e  eoo  esz^ 
aggiustate  che  siano ,  formino  il  daasaiuolu  a 
ciascuno  de*  lor^  camarlinghi  <e  rettori.  Ji  ap- 
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■pretso!  Si  lasdiia  biavcbcj*  fàcciit*  <W  ne- 
«Iftsimo  lUtrelto,  o  daiuiuolò. 

.lOATXMOLETTO.  Dim.  di  Daitaiuala. 

•  UATaiaO.  Hijcoltlcra  de'diiV'.^Cecch.' 
J'rtv.  58.  Cbi  iwii  ha  daxio  Nou  cura  piuiU) 
>t  i  djuùù  il  catcMiu. 

DE 

•  DE.  PaHicelltt  tuelUtca,  1»  tjuaU  gli 
amlidi  imtivMO  all'idtimt  aitlabe  di  alcun» 
para/a  Iti  tigu^f.  di  NE,  «  tainlta  la  p»ue- 
vau»  micia  da  si  ualto  aletta  tlgnijic.  con 
varii  accompagualiit-a  ,  il  t/naU  vinta  d^l 
Ialino  ludo.  (ir.  S.  <w>'..  <&  Mii  UlUo  uou 
«oìfente  iwr  roi  l'amora  di  Dio ,  cba  Dio  aou. 
J«  aoSàciua  più  per  aaiora  di  voi.  E  43.  Se 
uon  u  'I  f  uò  levare,  liudc  (ta  uà)  da'aMcn 
adiralo.  E  63.  Siiide  parsa  loro  grande  pecca- 
la. HiiH.  am.  F.  H.  ilaula  Audr.  caux.  36. 
Sottopoili  aou  a  ammaliar  oro,  K  5oude  (na 
aauo)  aarbaloii,  e  guardiani,  /fi  iVot.  GUe. 

.  tau.  S9.  Che  l'uamo  viude  (w  ita)  fotta  divi- 
'  tare.  Ivi  Già.  d'Jrat.  tau.  tO.  Fere  lo  figlio, 
e  fai  morire,  E  poi  liade  (te  uè)  ripeate,  che 
l'ha  morto.-  B  nllrai-a:  Fcreudo  I'  uomo  non 
polca  guarire,  Se  uou  lande  («e  la,  tana)  Fe- 
risia  altra  fiala,  hi  PaL  Zap.  da  Dal.  >oh.  71 . 
Ne  gabbereste  '1  cor  cbaude  (che  ne)  wspira. 
/W  Sol.  Ciac,  eauz,  7.  l'erebé  uou  mtade 
(ma  Ha)  lauo  7  E  caus.  13.  Metto  far  tua  ope- 
ra, a  faude  (ne  fa)  UHUtrameuto.  Gr.  &.  Gir. 
30.  Lo  cavaliere  uou  può  guarire  della  piaga 
del  ferro  della  Itucia  che  bae  uel  oar|  o  ec  iu- 
fiiio  cbe  '1  ferro  iioude  fuori  (cioè  uou  è,  uou 
n'è,  avvera  uond'  è  fuuri.^  Gutll.  lati.  33.  78. 
(Joa^ki  menu  eude  (ne  a)  fuori ,  meao  bave 
viaio  podarv-  fedi  la  vaca  INDE. 

DE.  Coll'E  chiiita,  è  taglio  dal  tecaiida 
cata  ,ad  è  tempre  affiua  all'  arlictJo,  uè 
ti  ferire  miai  DE  tenta  l'arlieola  affitto,  a 
tenta  V  apottrofa  in  vaca  di  atta  articala  ; 
a  con  atta  apatlr^a  i  tempre  metenliuo  , 
nel  numera  del  più.  Baec.  pr.  6.  Ritlrelle 
da 'voleri,  dai  piaceri,  da'comaiKianieirii  de'pa- 
dri,d«llemadri,  deifralelli,  de'marili.i? ;.<.;>. 
It.  Quello  cbe  della  mìuuta  polvere  avviene, 
la  quale  «piraule  turbo,  o  egU  di  lena  nou  la 
mnovc,  Q,  Be  la  muove,  la  porta  iu  allu,  e  apes- 
se  volli  sopra  le  leste  degli  uomini ,  sopra  1« 
corolla  de'Re,  e  degU  ImperadurL 

J  I.  OS,'  call'apatlro/a  ,  a  caU'  arlieala, 
ha  anche  dirarti tiguijieati divaria  pi-rpa- 
tlalaui,  carne  di  Can,  Per,  A,  Un.  Bice, 
nov.  4  j.  4.  Ed  aasai  «olle  già  de  mici  dì  sono 
stato  rammiuaudo  in  gran  pericoli.  E  ucv.  f  A. 
M.  Come  se  del  letta,  o  da  alto  sonno  si  le- 
vasse ,  sbadigliava.  E  nav.  TI.  59.  Ualvagia 
dooon,  delle  maui  mie  nou  momi  tu  gi't;  tu 
Morrai  pur  delle  lue.  Amai.  84.  Qua!  Hcga- 
seo  lece  nelli  ulti  monti,  cotale  ia  terra  dan- 
do del  destro  piede,  e  la  terra  cavando  ec.  Prt- 
na  t  circanstantt  turbò  con  paura,  e  appresso 
K  stupefece  con  maraviglia.  Dani.  Inf.  18. 
Goti  parlando  il  percossa  uu  deaaouio  Della 
SBo  acuriada.  ;  Ar.  Supp.  i.  5.  Ha  cbe  mon- 
ta qucato,  una  volta  lo  comjteni  de'  miei  da- 
nari. 

S  9.  Talora  in /erta  di  Aliptantt.  Baec. 
hUrad.  SX.  E  coucedesi  questo,  tanto  cbe  el- 
mna  volta  è  già  avvenuto,  che,  per  guardar 
quella  (vita  ,)  senxa  colpa  alcuna  si  sono  uc- 
cisi degli  uomini.  E  nav.  79.  Si.  lo  bo  roba, 
eho  coatò,  contala  ogni  cosa,  doUe  lire  pressa 
a  cento  di  bagattìni,  già  è  degli  anni' più  di  ifie- 
ci.  E  nav.  9é.  $.  E  posta  la  padella  sojira  il 
treppiè,  a  dell'olio  messovi,  cominciò  ad  aspet- 
tare, cbo  le  giovani  gli  giuasaer  del  pesce. 

:  S  S.  A- ,  talare  In  ntauiara  elilllca  fu 
che  vi  ti  tottiittenda  Perle,  a  Alcmto.  Brun. 
de.  Catil.  5.  Io  medesimo  dissi  nel  Senato  , 
roma  tu  avevi  ordinato  d'uecsden  de'maggiori 
e  de'migliori  iK  Roma. 

DEA.  flama  di  deità  femmlnll».  M.  Dea. 
gr.  ite.  Baec.  mar.  41.  «.  Dubitava  non  fes- 
se alcuna  Doa.  Peir.  tan.  S70.  Che  'n  Dee  non 
eredov'ìo  rtgnass*  moria.  DuM.  Purg.  ti. 
Qimndo  par  fona  mi  fu  volto  il  viso  Ver  la 
sànislra  mia  da  qmlla  Dee.  Bnt.  Va  certifica- 
re gli  uomini  grossi,  cbe  credono^  cbe  la  for- 
tuna sia  una  Dea. 

:${.  DalladtMarla  Vergine.  PemCamt. 


UE 

49.  Or  tu  donna  del  eiol,  tu  noatra  Dea.  Se  dir 
lice  e  convictisi;  Vergine  d'  alti  scusi.  Tu  vedi 
■I  lutto. 

:  S  3.  Dea,  in  lingueggia  amalaria,  diceai 
l'Oggetto  amato,  ed  è  coma  Idola,  7*etara 
ac.  laL  detidarium,  lux,  acelLtt.  PeIr.  tan» 
294.  Vedeva  a  la  sua  ombra  onestamente  II  min 
Signor  sedersi  o  la  mia  Dea. 

.  DEAMBULANTE.  )^.  L.  Che  deambula. 
Vii.  S.  Frane.  168.  Essendo  dinausi  al  Papa 
nel  palagio  cbe,si  cbiamava  di  Laterauo,  Spec- 
cbio  doambulante  [ec.,  non  gli  diede  udseuaa.) 

.  DEAMBULARE.  V.  L.  Patteggiare.  Ca- 
vale. Simb.\.  267.  Dice  la  Scrittura,  cbe  deam- 
bulava, cioè  andava  leotauciite. 

•  DEAMBULATORE.  Camminatore,  Pat' 
teggiatora  ;  ed  è  tingolarmenteAelto  d'  Ac~ 
cadémiea  i«  Alene.  Dani.  Canv.  156.  E  pe- 
rocché Alistotil*  comincia  a  diiputare  andan- 
do qua  e  là,  chiamali  furono,  lui  dico  e  Usuoi 
comiiagm.  Peripatetici ,  cbe  Unto  vale,  quanto 
Dauàabululori. 

•  :  DEARTICOLATO.  Add.  Cauiraria  di 
AHicalnla.  Spar.  Dial.  588.  Mandano  all'  ae- 
re quel  certo  suono  dearticolato  cbe  par  parola 
e   non  è,  essendo  priva  d' intendimento. 

.{  DEARTICOLAZIONE.  Contraria  di 
AriieolaMiane  ;•  Mancauia  di  facalli  di  ar. 
ticalare.  Sper.  Dial.  553.  Aggóagliando  dirit» 
lamaula  la  deatticolaaiaue  della  voce  propria 
dell  uomo. 

.  DEAURATO.  /'.  L.  Indorala,  f /Y.  JK 
Pad.  I.  53.  Per  la  predicaaioiie  della  igno- 
miniosa croce,  li  vostri  templi  deaumli,  e  gl'i- 
doli souo  caduti. 

DICBACCARE.  V.  L.  Nenlr.e  nanlr.  patt. 
Infuriare,  Scorrere  tfrenalamenie.  lai.  de. 
baccari.  [gr.  /So«x*''«>>]  Buon.  Pier.  5.  4. 
6.  E  per  lutto  impudica  debacearsi  Con  jiiib- 
blica  vergoj^na. 

BEBACCATORE.  f.  L.  Verhal.  mete.  Oil 
debacca  ,  Chi  t' infuria  ,  Scapigliala,  lat. 
bacchalar,  dabacchator.  gr.  )Smx«Mt>.  Buon. 
Fter,  3.  %  i9.  Vaueggialor,  debaceator  cbe  sis- 
mi Gloria  Maggiore  il  fiir  maggior  passie. 

DEBBIO.  Coli'  E  terrata.  Abbruciamenla 
di  legni,  a  di  aterpi  per  Ingraaaare  il  caau. 
pp.  laU  tterilium  agranim  luceudium. 

5  DEBELLARE,  [^'incera.  Domare  il  nemi- 
co ;  \  Etptignare  [una  città  ;  Impadronirsi 
di  uno  alato  per  forma  d' armi.]  Ut.  debella, 
re,  praPigare.  [gr.  x«ra5roi«/s«I».)  :  Car. 
Enetd.  6.  4i90.  X'  arti  voiii*  Sten  l'esser  giu- 
sti in  pace,  invitti  iu  gnem.  Perdonare  a°  sog- 
getti, aecor  gli  umili,  Onbellare  i  sB(ierbi. 

•:  $  Duellare, diceti  anchefiguralam.  de' 
mali,  a  vale  Guarire,  Klncere,  Bitlttiggere. 
-  Red.  Cani.  <.  116.  Dovrì  lasciare  tulio  il  ne- 
goaio  alla  natura,  che  aiuUIa  oc.,  diventerà  la  pa- 
drona del  corpo,  e  facilmente  debellerà  i  rasi- 
dai  del  male  n  . 

DEBELLATO.  Add.  da  Debbiare.  Ut.  de- 
betlatut ,  pre/ligetui.  gr.  laneiKoUpifittt. 
Car.  Idi.  *.  236.  Dnll'  altra  brei  i  giganti  non 
del  tutto  fulmiuali.  o  debelhti,  ma  conibaltenti 
ancora.  :  Gui'c^c.  Star.  17.  26.  Ma  la  ioiqsiissi- 
ma  fortuna  nostra  ci  costringe  a  esporre  a  voi 
ec.  le  uestrv  estreme  miserie,  magj^iori  seaxa 
comparazione  di  quelle  cbe  le  città  debellale 
per  fona  degi'  inimici  sogliono  petire  dall' ava- 
riiia,  dall'  odio  ce 

.  DEBELLATORE,  rerbal.  mate.  Che  [o 
Chi]  debella,  lat.  debellator. 

n  DEBELLAZIONE.  //  debellare.  Ut.  de- 
bellano. •  :  Segnrr.  Mann.  Savemb.  26.  4. 
Sansone  stessa  che  solo  in  orione  alla  debcl- 
laaiooe  de' Filistei  consegui  da  Dio  liine  si 
prodigiose. 

•  :  j  Parlandoti  di  maialila,  a  ùmile, 
vale  tìiiaiigioiie.»  Hrd.  Cani.  I.  125.  Soglio 
sempre  lodare,  per  la  debdlaaione  di  questa  na- 
laliia,  quei  rimedit  semplici,  «be  nel  vitto  quo- 
tidiano si  pigliano  1*. 

DEBILE.  .4dd.  Le  tlatta  che  Debaie.  lat. 
debiHt ,  infirmut ,  imbaeillii.  gr.  acrdon^f. 
Fiar,  S.  F)rnnc.  113.  (gancio  nulo  Francesco 
fiisse  più  lasso  nna  volta,  che  l'altra,  r  debile 
o  inCtrmo.  Dani.  Par.  3,  Tornau  de'aostri  risi 
lo  postille  Debili  si,  che  porla  in  bianca  froala 
Non  vion  wen  Insto  alle  nostre  pupille,  lini. 
Debili  sì ,  cioè  par  sì  lalto  moilo  mancanti  de' 
loro   cokiii,  lomano  le  postillo,  «sor  le  Dgnr*, 
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€  nppreseiilaaioui  de'  nostri  visi  par  li  vetri  tt. 
Peir.cans.  8. 1.  Si  •debile  il  filo,  a  cui  s'attie- 
ne La  gravoss  mia  vita.  E  tan.  19,  Vive  inspc. 
raoza  debile  e  bllace.  Seder.  Call.Kk.  Aotora. 
che  ella  (la  terra)  sia  di  sopra  debile. 

•  SI.  Aggiunta  di  Setta,  vale  Femariitilt. 
Ar.  Sim.  Si.  24.  Ma  per  più  soano  aneon  il 
debii  sesso. 

•  :  J  3.  Per  Uoneo,  Storpia,  tlutilato.  S. 
Agatl.  C.  />.  21 .  9.  Meglio  l' a  d'entiare  debi- 
le in  viu  elenia,  che  con  due  mani  nel  fucca 
eternale. 

DEBILEMENTE.  Awerb.  Lo  tieiio  dia 
Debilmenle.  lai.  delnliler,  inJirait,imbteiHì. 
ter.  gr.  à.ipfo&f.  Dani.  Purg.  47.  Coaw  qaaa. 
do  i  vapori  uBBsdi,  e  spessi  A  diradar  eoa'nt- 
esalisi,  la  sclera  Del  Sol  debilemerile  entra  per 
essi. 

DEBILETTO.  Dim.  di  Debile  ;  Debtlellc. 
Ut.  admaditm  debilia. 

DBBILEZZA.  Astratto  di  Debile;  Dtbolei- 
sa.  lat.  debililaa,  imbecillitos.  gr.  àSvia-fiti 
Amm.  ani.  I.  1.  8.  Dunque  lo  psrerè  bdb 
non  è  per  propria  nKnn,  ma  per  debilcsudel 
vedere  degli  occhi.  Celi.  SS.  Pad.  Io  tetta- 
to la  mia  debilena. 

.  DEBIUMENTO.  r.A.  Storpie,  Tran, 
cementa,  UulHatlame.  Frane.  Seceh.  aof.  M. 
Esaeudo  iulervenulo  ciò  cbe  li  disse,  nea  la 
no  sarebbe  venuto  nò  debilimcnto  di  Bcaibaa, 
nò  altro  male;  avesse  detto  eoo  l'site,  ssnbk 
stato  cassale  e  mortale. 

DEBIUSSmO.  Superi,  di  Debite:  Dtb- 
littima.  Ut.  debilittimut,  imbeeilliami.  p. 
««dcvivncro;.  Vii.  SS.  Pad.  9.  28«.  Cs»- 
sri  ogginsai  dunque,  debilissiniu,e  inlWlicissàae, 
che  noi  amici  di  Dio  non  li  temiamo,  dlem. 
Gir.  44.  179.  Quinci  con  debolissian  fanlla 
Dice  :  ben  sU  venuto  H  mio  bel  sole. 

DEBILITÀ,  DEBILITADE ,  e  DEBILITA- 
TE. Deboletaa  ,  FìaeehettA  ,  Firvalnu  , 
Aggravamenta  di  membra  per  maneamtatt 
di  f arte;  e  ti  Iratferltee  anche  all' amia-, 
e  a' tenti,  lat.  debiliiat,  injlrmital,  imieeil- 
lilet.  [gr.  iaìéett».]  Sfar.  S.  Gref.t.t-i 
cbe  altro  intenderemo  por  le  Ire  figlinole,  se 
nou  la  debilità  delle  eaenti  de'  fedeli?  Beltrt- 
ve  :  Conosca  perunto  la  sua  deb<rit),«HHl>lidsa- 
dosi  più  forte  nella  sperama  della  mitsrimrJn 
dì  Dio.  Ci:  4.  3.  2.  I  venti  meridionali  iado- 
cono  debililadc.  San.  Decimi.  [48.  La  iataa- 
alone  della  legge  fu  rbe  ai  sovvenisse,  e  dnu 
mille  danari  d'  oro]  a  chi  perdesse  il  verisce 
per  debilità  dì  natura,  [ovvero  fesse  per  foni 
accecalo.] 

.  S  Talvolta  nel  verso  ti  è  dell»  DebihI, 
«  Dcbiltade.  Ar.  Itegr.  2.  9.  Ora  nolins,  Di 
questa  dcbiltade,  ed  impolenaia  Avendo  dello 
sposo  ec. 

DEBIUT  AMENTO.  X'  indebolire.  Ut.  *>■ 
bililat.  gr.  AaàivuK. 

:  DEBILITANTE.  Che  debilHa.S.  ^"I- 
C.  D.  19.  23.  Il  corpo  colto  sempre  ceainno 
alli  toraachti  dehililantì. 

1  DEBILITARE.  Affie%-ellre,  Far  ii'otr 
deÌale,Seemar  le  forte,  lat.  debitUere,Me- 
/<ri-<!.(;r.à»9«v«S».  Cavale.  Med.  tuvr.  (14».) 
U  'ttfarmilà  è  da  ricevere  con  allegteitt  per 
molle  ragioni  i  U  |>iima,  percb*  debili»»  n  ^ 
pò,  il  quale  eontinuameiite  ec.  coaibslle.  ril. 
Pilli.  TuUi  quelli,  che  foMero  debilitali  «'l" 
sno'mcmbri,  mandò  alle  terre  nwriuim'-  •!  '•'''• 
Geli.  6.  152.  Nnn  vi  doUte  della  nainra,  le  ella 
non  vi  ha  armalo  il  corpo,  come  ''"^'[^J 
noi,  d'unghie,  dì  denti,  e  di  come,  dsppeic»» 
voi  VI  debilitale  tanto  da  voi  stessi  l'anni,  e  >• 
forae  dati' anima.  , 

\%.B  per  melaf  .  Mar.  S.  Greg.  P«» 
qua!  cosa  è  debilitala  in  noi  U  tdanm  <»•» 
nostra  sprraaaa».  Pallav.  Star.  Cene.  •■  «• 
381.  Ripigliò  il  Giberto,  che  si  fati»  «"'•?•"!; 
ne  debiliterebbe  il  più  valido  memo  per  iaigk 
ottener  Milano  senaa  «ngnn,  seoaa  spela,  e  eoe 
somma  glotin. 

DEBILITATO,  ^rf,/.  da  Debilitare.  Stgr. 
Fior.  dite.  ».  22.  Allora  era  tempo  aisaMsre  i 
Romani  debilitati  per  la  niA  arcano  falf  «>* 
loro. 

DEBILMENTE.  Awerb.  La  """J*.! 
Dehalmenle.  ÌA.debilitrr,  infirmo,  Imbecil- 
liter.  gv.  iiaeotu.  Bui.  Par.  I.  2.  0»  Innp 
si  rildlono  ti  debilmenle. 
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UBItXlZO.  jé^aiHtH>c.  Lo  ttnso  che 
JMA^^.  Oeè«tmsM^  lat.    atbnotùmi   detti- 
§é4.  ;  Talom,  iHt*  tih.  4.  leti.  36.   Li  quali 
.ttn^tlt)  ao*  v'Imm  lucialo  p«r  ancora  udire 
tu  mm  ««rr  cb«  è  dabiluxu,  e  ascaì  roca. 
aEttTAMENTE.  Jvpmrh,  Sttomdù  U  di- 
,  MertttHHtmt&f  Cii4Stant€Hlt,  Con  aio- 
rf*.  lai.  itatm^  marito,  gr.  ^utflCtAtf >  Wx^ 
t«i(.£«cr.v«»^t8.  6.  DriiìUaiimte  dioaiuà  a  giù- 
«»  fili Ji<  e,  ■■  ia«4««ino  peerjto,  in  tiiverse 
yìrf»  4«  fcrBooc,  MO«  do«  una  ni«dauiua  po- 
sa nc«f cr*.  Dmmt,  Imf,  4.  E  se  faron  dinaHai 
al  cTtMJaBriiB,  Noa  aidor^  dekiUmenle  Dio. 
{  Pmr  Com*euÌsitt0mtmHt*j  Com.veHevo(mttUé. 
Ul   d^rwUer,  cwm^Hienter,  fgr.  ffÙTr^ecTrAf.] 
AicT.Mr.  56.  &.  Vot  tutti  gli  ahri  vedalo  co* 
njt  Lea  comporti,  *  drbilaaaeate  proporaotiatL 
Emt^.  65. 2.  Niaaa  cxua  è,  di  coi  laiilo  si  parK 
che  icBprv  piò  BO«  piarcis,  dora  irterapo  od 
a  hMOfft,  «ka  i|aclla  coUl  cota  richiede,  sì  uji- 
!■  par  coivi»  Àm  parlar  ne  vnolet  dcbitamenle 

.  B£BITfSSlllAHEE(T£.  Snpert,  di  D€- 
éHwmmtm  Am*.  htl. 

f  DEBITO.  Sttt,  ObUigMsioite  di  darei 
«  rrsiituirm  mltmi  ckeeehi  aia  ;  e  t*  ÌH(gmtle 
0tm  c«tmmm€m»fmt>t  di  danari,  lat.  debUnntf 
mtmii^mmm,  gr.  Xfi^^-  ^^^c.  «ot*.  60.  4.  Ol- 
ir a  «w  aolcte  pagare  «e  quel  poco  debito,  che 
^•tanao  B  paga  una  volta.  G,  V*  9.  31.  9. 
Nr  lo  gTM  doCtto,  in  che  entrò  per  rtioaUur- 
bvr««oo  w  male  stalo.  Jf.  ^^.1.63.011  cen- 
iiUH  al  aolJo  della  Cbieta,  facendo  debito  so- 
lva dabìco.  Se^.  Star.  9.  46.  Era  la  città  no- 
iln  agurarata  ila  asolti  debili  per  le  cootino* 
•«,  e  groue  ap«8e,  cbe  «*eraDO  fatte,  a  m  fàce- 
HMo  cootinn*— ente  *;  ^//rg.  108.  Egli  k 
bla  rv»  ck*ogaì  imMosco  è  debito.  Getl. 
S^^t,  4.  3.  B  eoa  chi  diairol  vooi  t»  ch'egli 
lèka  dc^Mlo^  cbe  non  ba  tanto  credito,  cb'  e' 
laiTMip  ■•  figlio  dalla  «oloaaa?  Fareft.  Xex. 
Aa«t.  9.  67.  IjMMide  per  adempiere,  cooie  pot- 
a»,  B  Cttto  debito,  a  voi  ce.  umilineiite  rìrol- 
graduai  ttan  vi  ricorderò  re 

:  5  I.  Dméito,  ptr  simitit.dice$i  QneiU  ob- 
Uifmxiwmm  rèe  ptfttando'^a  contraMù  ì'hoiho 
MBrve  ih:  «  Dumt.  Purg.  IO.  Per  udire,  Come 
Bh  vai,  cbe  ']  debito  si  paghi  ». 

•:  S  <•  Kjigmrmf0m.  m  Bed,  feti.  Oeeh.  4. 
pUa  «od^ilceì  atti  ec.  al  mio  impegno;  ami] 
arcodo  duo  gioraalmente  debito  sopra  debito, 
(lemo  re] 

•  ;  5  '-  "i^^kitQ,  vaie  anche  Qtielto  cfte  ne 
dm  et*et^  dmie,  Qumilo  che  da  a/tri  è  do* 
4lf«  «  »M.  Frmme»  Sacch.  uov.  59.  Nm  dob- 
bumo  pare  avere  si  debito  ooslro,  cht  cbe  ce 
la  dia. 

S  4.  DehiiOf  pmrlmmdoii  di  matrimonio, 
tmie  ifmeitm  Oùàiégezione  dei  proprio  torpo, 
che  t  mmo  de' tanittfati  contrae  coli' nitro 
ami  BMgramamto  del  matrimonio,  lat.  *debi' 
tmm.  gr.  XP^'f-  Mmettruts.  I.  50.  Credo  ao- 
cara;.  dir  s  agli  iutenda  uon  solamente  di  non 
addMoaadare  il  debito,  au  anche  di  nef^rlo, 
«ha  na  nairinooio,  parchi^  di  ifoeilo  uon  sì 
Htaà  patto.  E  apprrgso  :  L*  uomo  dee  esser 
oortsclta  di  rcttdrru  il  debito  alla  moglie.  ^1. 
96.  Li  donaa  non  ha  podestJi  nel  corpo  dnl 
manta,  ae  non  se  salva  la  coasólenxia  delln 
■«a  penosa*,  oudeso  ella  addimaiida  piàoUra, 
aaa  é  «••edere  il  debito,  ma  inj^iurta  esaaìonc. 
tmé.  419.  La  sua  dimesticbesaa  usava,  come 
d  mio  maril«l  debito.  •  jér.  JVr^r.  i.  4,  Dun- 
^B«  ana  le  fa  il  debito  egli  ?  A  II  debito  eh  ? 
M.  Che  ^  non  poò  ?  B.  tk  infelice  é  cosi  ver- 
^■v.  Come  era  inttanxi  qoesto  sposalitìo. 

$  %,  iMtitOy  vaie  ancha  Ìo  steaMo  che  Do- 
mrraemte;  [iitsi^if.  d'Obbligo.]  »?  Car.lett. 
I.  191.  Mi  maraviglio  ec.  che  ardiachino  ec.  a 
Wftt  far  aa'ìaginrìa  ed  un  afVroolo  quale  e 
^«rtlo  cbe  leaCaao  cbe  la  eonnititi  uuii  adem- 
fHsaalraal  dobilo  tuo  qoel  che  essa  medesi- 
«aha  ^M»ta«eameate  officio.  B  171,  Che 
VW  Vmcaaaio  dica  in  (|aesto  che  noi  non  faC- 
I  il  debito  nostro  verso  di  voi.  mi  pare  che 
poco  la  mano.  jér.  Len.XH.  Fac- 
cwa  il  debilo  Noatro  noi. 

\%.Onde  Rendere  a  einsetmo  nto  debito , 
*•/■  Oare  ad  agntme  it  suo  dovere  ,  ò  dò 
<^  tii  li  conviene.  laL  ina  snnm  nnicHitpte 
trUmere.  (gr.  1tp097,x0v  Mter^*  AltohiféwA.] 

'««f.C.E  giaslaia  nm  virtù,  cbe  bene  la  bi- 


lancia ignale,  o  diritta,  e  rende  a  eioscnno  suo 
debito. 

*  :  S  7.  Essfr  ne'  debiti,  vale  Estere  inde* 
liitatOy  aggravalo  ili  debiti,  Tralt.  gov.fam. 
173.  Essore  uè*  debiti,  è  esser  servo  delcre« 
dìtore,  e  perdimento  di  libertà  diletta. 

*  $  8.  Trovarsi  in  debito,  vale  Himanere 
indebitato,  Pecor.  g.  5.  it.9.  Non  posso  fhre 
laoCa  Busierìua,  clieiu  capo  dcll'iintio  io  avanai 
niente  ;  ansi  mi  trovo  sempre  in  debito. 

5  9.  Jver  più  debito  che  Se  lepre,  [vale 
Essera  motto  indfbitato,]  v.  LEPRE. 

*  ^  IO.  Affogare  ne'  debiti,  vale  Averne 
im  abbondanza,  v.  AFFOGARE. 

*  S  1 1 .  Recarsi  sopra  di  sé  il  debito  di  tuta 
cosa  ,  vale  Soddufarvi.  S.  Cater.  tom.  9. 
lett,  41.  Dude  io',  indegna  vosfla  figliiiola, 
m'ho  recato,  e  redrcri  il  debito  de'peccalt  vo- 
stri sopra  di  me. 

«:  S I S^ Pagare  il  debito  della  JMtura,  o  il 
suo  debito  alla  natura,  vale  Morire,  v,  PA- 
GARE. 

è*  %  13.  CetUo  petuieri  non  pa gatto  m« 
debito,  dtcesi  in  proverb.  per  accetinnre  che 
Non  si  dee  star  ma linconici  e  pensierosi  per 
non  aver  mezzi  da  soddisfare  i  debiti. 

DEBITO,  /idd.  Dovuto.  Ut,  debitus,  ob' 
uoxius.gr.  iìtOYO^.  Petr.son.  914.  E  per  preu- 
dere  il  eiel  debilo  a  lui,  Non  ruri,  che  sì  sia 
di  loro  iti  terra.  B  eap.  6.  Debito  al  mondo, 
e  debito  airetate.  Cacciar  me  innansi,  eh'  era 
giunto  in  prima.  Teseid.  f .  18. E  quando  par- 
ve lempo  al  buon  Teseo  Di  navicar,  vodeodol 
chiaro,  e  bello ,  Tolta  la  gente  soa  raccoglier 
fco  Coo  debito  dover,  siccome  ec. 

5  1.  Per  Obbligato.  Ut.  obttoxius.  gr.  fvo- 
Xe{.  Jtf.  K  7. 101.  E'I  Conte  di  Fiandra  non 
era  debito  al  Re  di  Francia  dì  cotanto  servi* 
gio.  Boec.  Kov.  93.  14.  Quanto  voi  più  pron- 
to stillo  siete  a  compiacermi,  tanto  più  mi  co- 
gttosco  ddiito  alla  penitcoaa  del  mio  errore. 
l  Fr.  Giord.  Pred.  I.  48.  Siccome  dice  qnel 
filosofo,  noi  siamo  s!  debili  al  padre  ed  aila  ma- 
dre nof tra  ,  ed  aremo  ricevuto  da  loro  tanto 
benefìcio,  che   nou  possiamo  mcrìCarli  del  be> 


S  9.  Per  Convenevole,  Opportuno,  Accon- 
cio. Ut.  opportiuiiis.  gr.  c&tstiso^.  Bocc.  In* 
trod.  7.  La  ignoranaa  dc'medici  re.  non  cono- 
scesse da  che  si  uuivcue ,  e  per  cousagucnte, 
debito  argomentò  non  vi  prendesse.  E  33.  Se 
i  frati  di  qua  antro  ec.  alle  debite  ore  cantino 
i  loro  uffirii.  B  ttov.  65.  9.  Ogni  rosa,  che  fìt< 
sta,  e  piacer  juissa  potare,  qui  abbia  e  Inogo, 
e  tempo  debito.  E  leti.  Pin.  Ross.  S69.  Io 
eslimo,  messer  Pino,  cbe  non  sia  solamente 
utile-,  ma  necessario  1*  aspdUre  tempo  debito 
ad  ogni  cosa.  Maestntgv.  1.  n.  Alcuna  di- 
•peitsasioneè  dovuta,  alcrnia  vietata,  alcuna  per- 
mesu;  la  debita  è  quando  sì  teme  lo  scandolo 
di  molti  ec.  Aurora  la  debita  dtspensaxioue  e 
per  ragione  del  lemi>o,  o  della  persona,  o  del* 
la  pìetii,  o  della  necessitai  ec;  e  brevemente , 
che  dovunque  e  giusta  cagione,  la  di^wusaiio- 
ne  e  dovuta,  e  debita.  Cr.  4.  43.  9.  Dicono, 
cbe  'I  vino  è  fatto  soave  a  bere  in  questo  mo- 
do ;  mcitì  debita  quantità  dì  finocchio,  e  di  aan- 
torrggia,  la  quale  si  convenga  aHa  qaatitìti  del 
vino. 

S  9.  Per  Gittsto,  Diritto,  Legittimo,  lat. 
legitimus.  gr.  vófutàOi.  Bore.  ìntrod.  97. 
Quante  famose  ricchezze  si  videro  senta  sue- 
cessor  debito  rimnneri^! 

S  4.  Essere,  Scorgere,  o  federe  alcuna 
cosa  debita ,  vate  Essere  ec.  in  pelicelo  ; 
y^asi  ad  iatitatione  di  ^ella  maniera  , 
onde  disse  f^irgilto  :  fatis  debitiis  Amins,  v, 
//  Foreellini  alla  voce  DEBITUS.  Modo  di 
dire  oscitvo,  da  lasciarsi  al  Malmatttile.^ 
M/alm.  9.  97.  Ma  Eravan,  che  debito  lo  scor< 
gè.  Aiuto  a  un  tempo,  ed  animo  gli  porge. 

*:  DEBITOLO.  V.  DEBITUOLO. 

DEBITORE.  [*ColuÌ  che  deve  dare  dana- 
ro, od  altra  cosa  per  obbligo;  ed  è  opposto 
a  Creditore.]  Ut.  debi/or.  gr.  òfttXiT^i.  \ov. 
ant.  67.  9.  E  Se  '1  luo  successor  mi  viea  me- 
no, tu  mi  s«*  debitore.  Frane.  SaecU.  Hm. 
Il  ereditor  preso  è  dal  debitore.  Maestrnss. 
1.  38.  La  quinta  rimoove  il  peccato,  il  quale 
•chiude  dui  regno,  quando  diro  :  perdona  a  noi, 
coma  noi  perdoniamo  a'  nostri  debitori.  Sen. . 
Iffii.   rarch.i.  19.  Onde  ba  per  dtfbilore  me, 


nou  avendo'  ncssano  ahm.  £  5«  92.  Sono  pagri, 
e  Urdi;  [ùuUosto  lunghi  debitori,  cbe  cattive 
dette. 

«:  5  1.  .$4  dice  figuratnm.  di  latiti  eoUro 
che  hanno  delle  obtdigasioni  ad  tmo.  Red. 
hti.  fam.  9.  8.  Io  suderà  sempre  ddulofe  di 
qaell'onore  segnalato  ce.  al  nostra  Signor  Dati. 
E  909.  Sa  mollo  bene  di  quante  obbligaaiuai 
U  rado  debii  ore.  ^3.  titSI.  lo  non  ho  merito  al* 
cuno  con  V.  S.  ami  le  vado  debitore  di  miUa 
gnsie. 

*  S  9.  Debitore,  dicesi  attche  Uno  il  qnmh 
sia  destitinto,  otUdigato,  condannato  a  far 
tptntcke  cesa,  e  a  soffrir  qnaldie  pena,  o  ad 
addossarsi  tfualche  peso,  e  simili.  Pass.Vlt. 
Se  r  uomo  è  in  peccato  mortale,  è  peggio  ohe 
uon  e  un  porco  o  un  cane;  che  quo*  sodo  pur 
debitori  d*  una  morte,  cioè  del  corpo;  ed- egli 
di  due,  della  corporale,  e  della  etamaU.  (ìn^ 
vece  di  debitore,  di  sotto  alla  pag.  S75.  di- 
casi diputato,  e  dato  alU  necesntà  del  monre.) 

*  S  3.  Ssser  debitore,  coniugato  colViitJi-' 
nite  di  altri  verbi  posti  Iti  tttogo  del  nome 
sustantii'o  dinotante  la  cosa  dovuta,  Ar: 
Fut\  34.  90.  Repulso  io  cbi  più  gratificarlo 
Era  più  debitor.  B  5.  79.  Hai  sentito,  signor, 
con  quanti  effetti  Dell'amor  mie  fel  Polìneaw 
certo;  E  s'era  debttor,  per  tai  rispetti.  D'aver- 
mi car4  o  no,  tu  il  vedi  aperto. 

*  *  S  4.  Por  debitore  uno,  vale  Dargli  dir- 
bito.  Scrivere  una  somma  nella  pariitét  del 
suo  debito.  Ambr.  Cof.  3.  1.  //.  Questa  san 
cento  scudi  d'or  di  Uglia,  Tutti  di  peto.  Air. 
Sta  bene;  ora  pommene  Debitore  a  tna  posta.  B 
se.  9.  Gom'io  1'  ho  dello,  s'è*  danar  u  perdo» 
no.  Io  non  vo'  seiKir  ouUa,  Bar.  No  i»o:  posa- 
mene Por  debitor. 

DEBITRICE.  Femm.  di  Debitore,  Ut.  de- 
bitrix.  Cas.  lett.  «8.  Alta  quale  V.  M.  è  de- 
bitrice di  mollo  amore. 

«:  DEBITUCCIO.  Dim.  di  Debito,-  Pie- 
colo  dehif^. 

DEBITUÒLCÌ.  [a  DEBITOLO.]  Wai.  A  De^ 
bito  SUSI.  lat.  modicttm  aeris  alieni,  gr.  jou- 
ytpòv  X^ésf.  Buon.  Fior.  3.  4.  4.  E  stentare, 
e  pitire  Per  picco]  debttuolo  uno  'a  prigtoae, 
E  5ciolto  a  spasso  andar  più  d'  un  gbioUone. 

DEBITUZZO.  Dim.  di  Debito  susl.;  Pie- 
col  debito.  Ut.  parvitm  aes  alienimi,  gr.  jw- 
xoòy  XP^^i'  ^f*'br.  Furi.  I.  3.  Parche  egli 
VI  dia  tanti  danari  alla  roano,  cbe  possiate  «<• 
liabre  a  qualche  vostro  debitusso  antico.  Cuns, 
Mar.  Con  qualche  d«bituaao  4a  bisca ,  e  'n 
ghetto. 

DEBOLE.  Susi.  Debolessa,- Difetto,  [La 
parte  in  che  uno  nten  sa  ,  o  può,  o  vale , 
Quello  in  che  uno  skol  errare,  o  peccare  pia 
facilmente.]  lat  vitinm.  gr.  xocxjoc  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  409.  Ci  vuol  sapert  coatrafii- 
rr  certe  pìccole  deformiti,  cbe  si  scoi^oao  «« 
tutti  gli  uomini,  ritrovare  coni  difetlnaai  e  al* 
cuni  loro  deboli  innocenti.  *l  E  Disc.  9.  35. 
La  sordida  lusinga ,  e  la  vile  compiaceuaa,  e 
la  lode  tn6uo  degli  altrui  deboli  e  difelli  i 
una  maschera  d'amiciaia,  cbe  oc. 

^  DEBOLE  Add.  Di  poca  farsa.  Di  pò* 
ca  possa.  Fievole j  Fincco}  [cotitrario  di  Far* 
te.]  Ut.  debilis,  infrinus,  imbecilli»,  gr. 
ttffdev^C  Bocc.  nov.  i%.  98.  EM'era,  nelU  pri- 
gione, magra  ,  e  pallida  divenuta  ,  e  debole. 
;  Segr.  f^or.  Maiidr.  4.  9.  Io  non  vorrei  che 
noi  pigliassimo  nn  granchio,  eh'  e' fosse  qoal* 
che  verdiio,  debole,  infcrmicrio.  *%  Segnar. 
Criit.  insti'.  I.  45.17.  Pensala  poi  se  stari 
forte  a  una  battaglia  di  tal  forma  il  debolecuo- 
redi  una  donnìcina. 

:  S  *•  Debole,  si  usa  anche  in  f orsa  di 
SMst.  Seguer.  Nana.  Giiign.  3  1.  Questo,  ri- 
spetto a  quello,  è  di  peso  soffribile  ancora  a' 
deboli. 

•  S  9.  ^  per  metaf.  h  Red.  Ftp.  1.  94. 
Debole,  e    cadente    fondamento   è   questo  a, 

;  $  3.  Debole,  si  dice  altresì  delle  ceso,  Cr. 
4.  4.  9.  Nel  grasso  campo  Cponi)  quelle  (viti) 
che  fono  deboli  ovvero  infermiccìe. 

*  S  4.  Debole,  aggiunto  di  Stomaco,  vaia 
Che  digerisce  dif/Scilmente.  Salvim.  Disc. 
9.  80.  I^a  testa  de"^  letterati  i  aUàtscala,  e  lo 
stttmaco  debole. 

5  5.  Diciamo  ancora  talvolta  Uomo  de- 
bole,per  Dappoco,  e  di  basso  ingegno.  Tac. 
Dav.  ann.  16.  997.  Volle  dì  poi  la  forCnaa  I* 


Digitized  by 


Google 


54 


DEB 


DEB 


DEC 


burla  di  Nerone  sì  deb^e,  che  crédeUe  a  un 
■aogno  d'uu  meMo«uUo  GkrUgìaesr,  detto  Ce- 
sellio  Basso.  :  $^arch,  Let.  Dani.  t.  95.  Non 
si  dice  ec.  ■  nn  leuoro  e  del>ole,  cialdiuo,  dol- 
cm  ini  ingoio? 

*S  tj  5.  Duboif,  mmle  anche  Che  #«  poco, 
Che  itutuca  di  vmUre.  Bmldin,  f^it,  Bem. 
08.  Non  fu  Bàgi  arcbìteUo,  per  debole  eh'  e*  si 
foue,  che  aoa  sapesse  noti  esser  possibile  ■!- 
«are  no  ediosio  di  quel  sesto. 

;  S  7.  Dabale,  ti  dice  anche  ^guratmm, 
deli*  Opere  d' ingegno j  e  vale  Che  manca  di 
dottrina,  di  aatme,  di /orsa,  ee.  Tae.  Dav* 
JPerd,  eio^f,  4S3.  Se  gli  oratori  non  veggono 
dis  poter,  quasi  liberi  e  sciolti,  corrtn  il  loro 
cflflipo,  debole  e  fiacca  ne  divieu  1'  eloqiieuaa. 
f  «/Wm.  P>vs*  Toec.  1 .  539.  Non  posso  di  me- 
no -oc.  di  oou  esporre  '«e.  alcune  deboli  mìe 
considerasiont. 

:  %%,DeboÌe, vate  anche  Che  ha  pota  vir- 
tH, poca  efficacia.  iiegg.nmt.e$p.  i31.  Ma  le 
tavole  (de'diamanti)  sono  cosi  doboH  e  fiac- 
che io  attrarre,  che  talora  paiono  affatto  prìre 
di  virtù. 

•*  $  9.  Deboie,  dicesi  anche  Quello  che 
v*è  di  men  forte,  di  men  solido,  o  simile,  in 
umm  cosa.  /'iV.  fett, 

«  S  IO.  Parlandosi  di  doratura,  vale 
Scarso.  Beuv.  Celi.  Oref.  40*.  Il  primo  co- 
lore, ebe  si  usa  per  colorire  le  dorature  debo- 
li (cfaè  cosi  nell'arte  si  chiamano  quelle  do- 
rature, dove  e  pili  o  manco  uro,  ec.) 

DEBOLEHENTE.  .dvverb.  Con  debole»- 
sa.  lat.  dehiliter,  ittfirme,  intbeciltiter.  gr. 
flcJp«v6«.  àf.  K  9.  SI.  U  Duca  (euea  debo- 
lemeute  assediato  col  braccio  de'Citalani. 

DEBOLETTO.  Dim.  di  Debole  add.  lat. 
admodum  deMis.  gr.  àffdcyirrCj»0(.  Htm. 
amt.  Guid.  C.  P.  N.  T»  voce  sbigotliU,  e  de- 
boleUa.  Dant.  f^it.  Nuov.  3.  Io  sosleoea  s< 
grande  augoicìa,  che  *1  mio  deboletto  souno 
non  potè' sostenere.  £9.  Uuo  spirilo  d'amore, 
dìatruggeodo  tutti  gli  altri  spirili  sensitivi,  pin- 
gova  fuori  lì  deboletti  spirili  del  viso. 

DEBOLE3SZA.  jtstratto  di  DAole;  Fie- 
volexza.  Ut.  deòitita$,imbecillitas.gt.éa^Ì' 
vetoc  Boec.  nov,  77.  50.  Ben  «tmobbe  lo  sco- 
lare alla  TOC*  la  «uà  debolena.  Bed.  lett. 
I.  353.  11  Male  di  sua  Emioensa  è  un'itteri- 
■ìa  ec,  aceonpegnata  da'  consueti  e  soliti  ac- 
eidenti  ec.  di  debolesaa,  di  forae,  ec.  E  Cotis. 
I.  955.  Non  sentì  mai  debolesxa,  o  fiaccbeaza, 
uè  mai  si  lamentò  di  dolore  di  tetta.  •;  Da». 
lett.  39.  Una  gran  debotena  di  testM  nou  mi 
ha  lasciato  rivedere  il  mio  Tacito. 

*  $  I.  Dabolexsa,  si  dice  anche  dell' Ingegno, 
«  simile,  yarch.  Les.W.  Però  uoufia  se  non 
bene  che  (seguitando  il  costume  nostro  d'age- 
volar le  materie,  dì  cfae  trattiamo,  te  non  quan- 
to porta  la  uatura  d'esse  core,  almeno  cume  può 
la  dcboleaia  del  nostro  iugeguo)  discendiamo 
a'  particolari. 

^  $  S.  Per  Dappocaggine,  insufikciensa, 
iPoca  attitudine  a  fare,  dire  ec]  *  Car. 
lett.  I.[*l57.]lu  tutto  altro,  che  le  accaderii  V4- 
Imi  della  mia  d^Mleaaa,  mi  troverìi  sempre 
diligeMissiaao.  •:  Filic.  lett.  Red.  199.  Dirò 
uondimeno  per  propria  giustificeatone  qoauto 
mi  detta  la  mia  deboleaàa. 

•t  $  9.  Debole  esa, pigliasi  anche  per  Azio- 
tu  da  debelet  da  sciamnito.  Dat.  Lepid. 
t99.  Per  esser  dispreaaato  (S.  Filippo),  e  te- 
milo un  balordo,  ai  messe  a  fare  tante  debo- 
lene,  e  tuttavia  non  gli  riuscì. 

•  $h.  Per  Cosa  da  poco.  Scrittura,  o  al- 
tre,  di  poco  merito.  Car.  lett.  I.  175.  L'ec- 
celleaaa  di^ua  madre  m*  ha  imposto  che  ne 
lo  maodi  (un  so»ietio\  altrimenti  non  le  sarei 
venuto  iananii  con  questa  deboleiza.  «  Hed. 
lett.  3.  194.  Avri  ec  occasione  a  suo  tempo 
di  compatir  di  nuovo  le  mie  debolesse».  l  Bu- 
celi.  lett.  f .  V.  S.  llloslrifs.  eccede  di  troppo 
il  mìo  mwrìlo  udle  lodi  ch'ella  m' inria  delle 
mie  deboleas*. 

;  S  5.  DeboÌe**a,  dicesi  anchejSguratam. 
parlando  delle  cose  di  poca  importamsa  nel 
loro  gemere.  Cmr.lett.  9.  90.  Alla  coniettnra 
che  fa  della  deboleasa  delle  mie  ragioni,  ec.  si 
sa  come  la  cos«  passò. 

*:  $  0.    Deboleasa,  talora    vale    B>Tore, 
Sproposito^  ed  in  itaesto  senso  si  usa  nel 
>  dal  più.  Beilin.  lett.  hfalp.  Iti .  Per 


non  essere  o  da  Aie,  o  dal  BorcUi  ripreso  del- 
le molte  deboleue  che  egli  stampò  sopra  que- 
sto pesce. 

5  7.  Debdessa,  si  usa  anche  per  Impru-^ 
densa,  lat.  animi  tevilas.  er.  appOTuvij. 

•  5  8.  Dicesi  anche  delle  cose  insensate, 
e  vale  Difetto  di  forta  succiente  per  chec- 
chessla.  Fasar.  Fabbrica  che  non  doveva  reg* 
gersi  tu  piedi  per  la  deboleaaa  ilclle  spalle  che 
aveva. 

«  DEBOLEZZAGCIA.  Peggiorai,  di  De- 
boleasa. Magai,  lett.  [.//.  994.  Andate  dicen- 
do tra  voi  medesioM),  che  io]  ho  fatto  troppo 
onore  a  questo  mio  concetto,  fl^ndogli  nome 
di  fantasu,  parendovi  anai  uno  sproposiloue, 
uns  debolessaccia  da  ragaaxo. 

*;  DEBOUNO.  Dim.  di  Debole;  M^nau- 
to  debole,  lai.  atiqiianto  debilis. 

*  DEBOLIRE.  ^Far  debole,  indebolire. 
Rallentare.  laL  laxare.  San.  Pist.'ìtk.  S'el- 
la (le  cose)  si  tramezsAno,  o  deboliscooo  pun- 
to  lo  studio,  o  la  buona  intensione ,  incoule* 
uente  le  conven^  tornare  addietro. 

DEBOLISSIMO.  Superi,  di  Debole,  lat. 
infirmlssimus,  imbecillinmt .  gr.  àv&kytTra- 
ro$.  Mleg.  194.  M'hauno  fatto  venir  voglia 
d*  accennarveue  il  perchè  in  questo  mìo  nuovo, 
e  debolissimo  sonetto.  Red.  AnÀot.  DUir.  19. 
Onde  vitro  di  Lecore  passa  in  proverbio  per 
vino  debulissimo,  e  di  niuna  stima. 

DEBOLITÀ,  [DEBOUTAOE,  e  DEBOLI- 
TATE.]  f^.  ^.  Debolezza,  lat.  debilitas,  int- 
becillitas.  gr.  piVÒkrtMt.  M.  /Éldobr.  Po  N. 
919.  Se  avessi  debolttade  per  disordinato  sudo- 
re, logli  le  foglie  del  ramerino. 

DEBOLMENTE.  jt%^'.  Lo  stesso  che  De- 
bolemente.  lat.  debiliter,  infirme,  imbecilli- 
ter,  gr.  A^pKiHèf.  M.  F.  3.  9.  AHa  cui  com- 
pagnia, e  lega  s*  accostava  didwlmente  il  Co- 
mune di  Siena. 

•  S  Debolmente,  per  Poveramente.  F^anc. 
Sacch.  Hot'.  999.  Fu  ricevuto  in  piccola  caset- 
ta assai  df^lmente. 

•  DEBOLUCCIO.  Dim.  di  Debole;  Debo- 
letto. Segnar.  Fred.  5.  3.  Che  gWiose  faaio- 
ui  non  ha  egli  condotte  a  fine  con  s!  deboluc- 
ce  masnade? 

DEBOLUZZO.    ^dd.   Deboletto.  lat.  ali* 

rantù  debilis.  Rim.  ant.  Guid.  Cavale.  61. 
ra  tagliando  di  si  grau  valore,  Che  i  debo- 
linai  spiriti  vsn  via. 

•!  DEBUTO.  F.  J.  Lo  stesso  che  Dovu- 
to. CK'id.  Simint.  i.  IO.  Non  fne  domanda- 
to ■  la  ricca  terra  solamente  le  biade  e' deba- 
li notrìcanenti. 

DECA.  F.  G.  Decina,  lat.  decas.  gr.  ^<xà{. 
Segr.  Fior.  disc.  tit.  Discorsi  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli ec.  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio 
a  SUnobi  Buondelmottli,  e  a  Cosimo  Rticellai. 

DECACOBDO.  F.  G.  lai.  'd^rachordttm. 
gr. Ìsxà^Of>^09.Bspos. Salm.[i .]È  ancora  det- 
to qucMu  salterò  decacordo,  cioè  di  dieci  corde. 

DECADENZA.  (*.Stf«(/imrM/o,]  Declinesio- 
ne,  [" Dimitittsione  di  prosperità,  e  principio 
di  twna  ;  e  dicesi  specialmente  di  tnItS  ciò 
che  da  una  slato  florido  comincia  a  venir 
Nttfuo.]  lat  daclinattc,  gr.  I«je>s«c(. 

DECADERE.  Scadere,  bendar  in  deca- 
densa.  Scemar  di  grandetsa.  Cominciar  a 
venire  di  prospero  in  cattivo  sfato,  lai.  CJCCi- 
dere,  decidere,  suldabi.^r.  JxniTrrMv.  «  Red. 
lett,  [fam.  3.  98i.]  Per  uoit  decadere  di  qnel 
concetto  che  V.  S.  ha  fatto  di  me. 

*  DECADIMENTO.  Decadensa,  Diseadi- 
mento.  Salvia.  Plotin.  filO.  ConcÌos«acbè  ti 
Quaggià  in  queste  cose,  e  decadimento,  esìlio, 
|>elamento  d  ale.] 

*  DECADUTO,  ^dd.  da  Decadere.  Se- 
rner.  Mann.  Febbr.  97.  3.  Urterai  in  quel- 
la diScnltà  di  lasciar  la  famiglia  tua  decaduta 
di  oondiaione. 

DECAGONO.  *T.  imatem.  Figura  piana, 
cka  ha  dieci  iati,  ed  anfoli.  lat.  decafo- 
nnm.  gr.  d'««éya*vt».  Gal.  Dif  Cape.  185 
Sicrhè  la  parte  HI  sìa  lato  del  decagono  de- 
scritto «el  cerchio. 

DECALOGO.  F.  G.  [Ragionamento, o  Di- 
scorso, diviso  in  dieci  erlìcoli,  o  capitoli  t 
e  dicesi  particol armante  del]  Contenuto  de' 
dieci  comandttmenti  [della  l'ugge  di  Dio  da^ 
ta  a  Mesi.]  lat  decalogus,  gr.  ^«dUeye^. 
Pass.  195.  A  qneui  due  comandamenti  m  ri- 


dure tulio  il  decalogo  della  legge.  Fr.  Ciani. 
Pred.  R.  Osservare  i  precetti  del  decalofio. 

•  DECALVARE  I>icalvare,  Render  cal- 
vo, lat.  decalvare.  gr.  ^io^w,  «nionew- 
^i^€iv.  Cavate.  Pttngil.  30.  Ha  se  suo  liberi 
siano  pofti  in  prigione,  e  poi  siano  deciltati 
per  ver^fogna,  e  cacciali  della  lorprovtnc^£ 
S79.  L'uuo  e  l'altro  debbono  essere  decsKali 
per  vergogna  e  cacriati  della  loro  proviadi. 

DECÀMERONE.  l'itolo  del  ìibroéelhnf 
velie  dal  Boccaccio  ;  a  vale  Dieci  peraete. 
Bocc.  tit.  Comìnria  il  libro  chiamalo  Decane- 
rone.  S«Ìv.  jévvert.  1.  I.  13.  Quantoal  aosK 
Decameron,  egli  ri  legge  trediri  volte  nel  libro 
del  Mannelli,  e  sempre  nella  stessa  gviia  De- 
cameron ec;  per  la  qoal  rosa  si  può  tctier 
per  formo,  che  il  vocabolo  Decameroue  ec.  Ls$t. 
rim.  [M.  aai.]  E  il  Boccaccio  anco  nel  Dtcì- 
meroiie  ITou  uè  fa  memìoue. 

•  DECANATO. />igHiYà  ecclesia stite',  Vf- 
^cio  del  decano.   Bemb.  lett.  I.  7.  9i.  Ste- 

come  ultimamente  avvenne  nella  rinnosis  die 
io  feci  del  decanato  di  Brescia.  Tass.  lett.1l. 
Ma  essendo  esso  gìà  in  Lione,  ho  «voto  avviso 
che  il  suo  lu<^o  del  decanato  gli  è  Decapato, 
e  ne  ha  preso  .sdegno. 

«;  DECANIA.  Compagnia  di  dieci.  R*g. 
S.  Ben.  38.  Sieno  ordinali  decani,  i  qnsli  ab- 
biano solleritudine  sopra  le  decanie  loro  is 
tutte  le  cose. 

DECANO,  F.  J.  Capodieci.  lat.  demrio. 
gr.  iejc&àoLpx^i-  F*^'''  ''*'•  ^'  [^l  ^' 
ciascun  decano  ne  sìeuo  dieci. 

$  I.  Oggi  si  prende  per  Titolo  di  4i^- 
tà  accie  si  astica,  lat.  'decanus.  Uaesimst. 
2.  34.  9.  U  sesto,  quando  i  mouari ,  raloiiaci 
regolari,  arcidiacono,  decano ,  proposti,  piofi. 
DÌ,  rantori,  e  altri  cberici  personaliu  kabe^- 
tes,  ovvero  qualunque  prete  ode  le^ei  one- 
ro fisica.  Borgh.  rese.  Fior.  459.  Oggi  *oa 
queste  le  dignità  :  1'  archidiacono.  che  é  ape 
oc,  e  il  decano,  e  il  suddecano.  Eepprtuó: 
Diilla  medesima  fonte  vengono  questi  illris 
primicerio,  e  decano. 

S  9.  ifecano,  si  dica  anche  il  [*pià  antifù 
secondo  l'ordtne  dall' ammissione,  e  ricevi- 
mento in  un  corpo,  in  itua  coaipagnia.]  Batti. 
Pier.  I.  5.  9.  AecosCili  in  qua  lo,  che  altri 
non  m'oda,  Palafrenter  decano.  E  3. 5. 9.  Duo 
staffier  del  Podestj,  frane*  uomo.  Che  è  chia- 
malo rOrgagfla,  oggi  il  decano  Degli"  staSen, 
e  nerboruto,  e  forte. 

DECANTARE.  Pubblicare, CelebrersM. 
celebrare,  decatUa re.  gr.  iwi^;u?«».  •;C«- 
lil.  Op.  Irtt.  «.  90.  Hi  è  voluto  (Dio)  essA 
donatore  di  un  altro  measo  non  meno  pere- 
grino ed  eccellente  per  decantare  Ìl  suo  wtms 
[dei  G.  Duca,)  registrandolo  ìn,qncllt  etemi 
annali.  Filic.  lett.  Uagu.  37.  E  mirabile  il 
Ditirambo  di  V.  6.  Ul.,  e  benché  la  Lmaiis 
quasi  stancata  in  decantarlo,  credo  che  laghe* 
rà  ora  nuova  lena  per  gridarne  le  maraviglie. 

S  lUcanlare  ,  termina  de'  Chimici,  Tra- 
vasare da  un  vaso  in  un  altre  leggeratcnt* 
i  littori  ,  sicché  la  feccia  non  si  con/end* 
col  chiarificato,  lai.  defundere.  Ari.  Vetr, 
Ner.  9.  Sì  decanti  pianamente  l'acqua  ie  ca- 
tinelle di  terra  invetriate.  Aic«'I.Ffer.[3.]80. 
Passisi  per  pcxaa  sottile,  Uscisudo  dare  ìrIìm»- 
do,  e  decantando  l'acqua. ^rr/.  Osé.  an.\\%. 
Decantai  tutta  l'acqua  del  vaso,  versAideU  ta 
un  altro  vaso  dì  vetro ,  ed  in  quest'acqua  de- 
cantata, seusa  che  in  fondo  avesse  U  iwtìgtia 
del  pepa  pesto,  ì  lombrichi  vi  morirono  ia  do- 
dici ore. 

•  DECANTATISSIMO.  Superi,  ^i  Decan- 
tato. Salvia.  Pros.  Tose.  I.  449.  Per  tolta 
la  bella,  e  lelteraU  Europa  decaoUtissi»), « 
celebrai  issi  mo. 

DECANTATO.  Jdd.  da  Decantare;  Puh- 
blicato.  Celebrato,  Ripetuto  più  volte.  laL 
dacantmtus,  celebratna.  gr.  iivAs^OfiphVi. 
*l  Gain.  dial.  mot.  9.  L'  uno  de'qnali  (ca^ 
pi)  è  quella  decantata  repugniosa  che  bs  Is 
natura  Helt'amasettere  il  vacuo. 

S  B  Decantato  add.  da  Decantare,  mi 
significato  del  %.  lai,  tlafitsus.Red.  Ost.«^- 
HO.' Io  quest'acqua  decantala,  seosarbè  iu 
fondo  avesse  la  poltiglia  del  pepe  pesto,  i  lo** 
bricbi  ri  morimao  in  dodici  ore. 

.  DECANTAZiO>E  F,  de  Chimici,  let- 
to di  decantare,  Travasameute^ 
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•  %  Dtmi  «acA*  Jet  lifutre  tUeanltilo. 
Ml.  ittt.  [ftm.  S.  SI.]  Oi  oiMto  II  dacaata, 
e  ^vriia  Uam  d«ca«t«iaoue  ù  miisce  con   le 

IKAPÌTAIIE.  Mautre  il  c*po.  lai  de- 
aliar*,  c*pmS  mrmeciderv,  sectiri  parciiU- 
ftp.  «z«><7«A<;c»,  (....J  G.  r.».73.  «.  Per- 
d*  |HT  ben*  dvl  fuo  eomane  conlaitava  slU 
■•■•■■a  laa,  •  aabiUaiclils  li  Sete  dgcjpilare. 
J(  ''.  t.  ti.  Fece  decapiiare  uno  dei  Gona'- 
l«)  Taleale  noaao. 

•  S  S  •mrtaftrlrmm.  S.  Cai.  Itti.  liS.Per 
<<fm»  u  l' afitio  del  naia ,  decapilauo  la 
fWffia  ff<o2o«l«. 

DECAPITATO.  JJd.  da  Dfcopilure.  Ut 
itftì»  truHcmltit.  gr.  Ktsouf^tiì'ii-  U-  y. 
i.  n.  Smesdo,  <Ue  i  «Mladini  si  coiainciaTa- 
io  I  lawÉiatiiaii]  de'  Gaabecerti,  e  degli  altri 
f^tg"^  ni  dcoMlati.  e 

BECAPITAZiOME.  Il  deto filar*.  Ul.df 
nflerie,  tapuu  amfutmiio.  (gr.  xt^gdere- 
pi]  Gmct.  Aar.  S.  M.  I  friub  de'ooitri  go- 
WM  oc  Mao  Itali  le  conCicaaioui  de*  iKutri 
haai,  ^i  mmAi^  le  decapitasioiii  de*  uostrì  iufe- 
kiònaifiai.  £  7.  3U.  Alle  quali  cose  tia|;- 
faaae  la  decapilaiioee  di  Demetrio  Giusti- 

.  DECASILLABO.  'Jdit.  Diceti  dti  v*r- 
«I  di'  ^#ee«  sillabe, 

:  DECEDERE,  f.  ^.  Ingninare.  Galli. 
na.4.  !•.  Che  Saiiwii  decolli  e  baiamone 
^e  JT^mtra.)  £  SI.  Crudeli,  a|t|ijle  mer- 
ttde  De  C(Hia«li  «odri  e  di  yui  :  Ckir  mul  1*  a- 
taUratChi  >e  neuo  decedè.  E  <87.  Non 
F  4*aaMir,  uo»  promtuioiic,  Né  cordo- 
^Mm»  ahnù  UmettUxioue  Vi  commova,  poi 
U><a  MI  decedè. 

:  DECEMBRE.  Diremh-e.  C.  V.  7.  SS. 
Sqili  amM  di  CriUu  \ì%ì.  addi  4S  di  decera- 
he.  i'<<<-.  /'>'/.  /m^.  />iui>.  SO.Feee  aiirlie  or- 
tawiniir  di  deccmbre  di  XII  preli.  Car.  leti. 
1  W.  Di  Parma  al  li  XXVUI  di  decembre. 

:  DECEMVIRO.  Vm  dei  .dieci  magi- 
ttreli,  cke  fnrwta  creali  dalla  repubblica 
Kamama  per  compilare  un  codice  di  leggi. 
liL  deeemnri.  gr.  M  ^ix«c  Spxnnit.  Tac. 
Dar,  feti.  416.  Forse  è  meglio  dir  de'  De- 
eemteirif  e  i  noesi  eosi  proprii,  corno  de' ter- 
■Mt  Uaciarc  ae  lor  termini.  •X  Atbam, Bocc. 
Ocmm./am,  IS3.  Avvenne  per  isciagura  di  Vir- 
peia,  cW  Appio  Claudio  decemviro,  ec.  s*  iu- 
eò  ù  della  bellena  di  quella,  ch*egli  mo- 


DECENNALE.  Jdd,  DI  dieci  ami,  Decen- 
me.  laL  decamnis,  decenualis.  (gr.  ^cxflur^f.] 
Segr.  fior.  Oee*nit.lil.  Decenamie,  cioè  com- 
pnsdì»  delle  «ose  Calte  in  dieci  anni  in  Italia, 
dt  Nweolò,  Mecliiavelli  [tpii  iti /orsa  di  tu-^ 

OECÈNNABIO.  ^dd.  Dt  ditti.  Ul.  deun- 
rmt.  S.  jé^ott.  C.  D.  Li  légge  è  prciItcaU  nel 
wmm*t9_À9ztm%tmno, 

DECENNE,  y.  L.  eédd.  Di  ditci  anni.  Ut. 
4etéattit.  gr.  ^cxÌtih*  •  "  Dani.  Pttrg.  33. 
TmIs  <n«  gli  ucviii  mìei  fisti,  e  aUeuti  A  di- 
énmtnt  U  dereune  iele  ».  ^ 

•:  DCCCMNIO.  Sttti.Spmtio  di  dieci  «n* 
u  U.  deeemMimm.  Ctis.  tett.  .Sor.  956.  Se  lo 
IMI  pei 
.  V.  I 

•  OeCCNNIO.  jédd.  Decènne.  Jtoe». 
baf*  r  asaetko  decennio  di  Troie. 

DECENTE.  [^dd.\  Che  he  in  ài  decsusa. 
U  dtrems.  gr.  itfiixov.  SggHer.  Pred.  S.  6.  Nel 
■wr»  bbn>  de'  Giudici  si  racconla,  come  v'e- 
t»  ni  certo  ««mio  nobile,  dello  Mio*  il  quale 
MoidoCibbriceto  Ìo  tua  «illa  oa  picciolo  tein* 
pò  Wlle,  divolo,  decente,  vi  areva  insieme 
p*  ■etcdole  raccolto  nn  Levita  ebreo. 

•  $  I.  Per  Preporsiouato,  DicevoltyCompe- 
l«rfe,  CwvffW».  Bocc.  Jmei.  [15.1  Pcrre- 
Msew  a  mxk  bellissuno  prato  di  gnudeue  de- 
eMe  a  quel  gixrdioo.  Set».  Prev.  434.  Forte, 
*  ylili  congiogntmeato  di  morte  ;  ma  non 
t  4ecfU  ilU  nostri  grandezia. 

•;  S  ^*  Decemie,  ti  dice  singoiarateHle 
A  0«  dke  i  cemforme  al  midert, 

VBCIMTEHENTE.  y^w^r/^.  Con  decemn. 
liL  éaeemter.  gs.  n^Mitém^i ,  cuir^cffAi. 
^•/(T.  JU#.  Aoeioccbe  io  poaai  qaeslo  decen*- 
***cHle,  ed  •ccouciancule  com|iiere,  io  cliìa- 
— »  té  additando  ce. 


elideste    tanto  daJU  fortumi 

fneMltcvet  a  V.  S.  od  decennio. 

_  j^^^ 


DECENZA, [e  ffNr/r.DECENZIA.]  Deco* 
ro ,  Convenienza,  \ehe  $i  tUve  osservare 
aitante  mi  luogo,  o  mi  tempo,  o  mite  persone*] 
lat  éecor,  deeorum,  gr.  cuff^tirWflt.  Segner, 
Pred.  S.  é.  Non  vi  vergognile  di  stare  ai  ve- 
spri colla  dovuta  dfceiiai ,  di  licere  mentre 
altri  ciarUf  di  orare  mentre  illri  ride.  *  Bocc. 
Com.  Dani.  I.  S03.  Ma  come  possiem  noi 
credere  che  il  pennello,  e  lo  icarpello  possa- 
no efligiire  la  letiiia  degli  ocelli  ec.  la  aecen- 
BÌa  delle  parole,  e  la  qualità  degli  alti  t  Sai- 
viu.  Annota  Mur.  3.  151.  O  cameretta  che 
già  fusti  porto,  disse  il  Petrarca.  Se  in  oggi 
uno  il  dicesse,  peccherebbe  contro  U  decen* 
xa.  E  Disc.  1.  7.  A  bandirlo  (il  Tabacco)  Òm 
quegli  per  la  richiesta  deceusi ,  e  moodexsa , 
ci  abbts«^uò  1'  adorata  autoriUi  di^li  oracoli 
del  Vaticano. 

•:  S  Decanta,  si  dice  particolarmente  del- 
la ConvenieuMm  Ih  ciò  che  ha  riguardò  ml 
pudore. 

DECERE,  r.  L.  Convenire.  Ut.  decere.%t. 
Ttpknt^.  Fr. lac.  Tod.  9. 33. 1 1 .-Non  dece  spa- 
da a  femmina.  Né  ad  uomo  il  filare.  *  Frane, 
Barò.  SO.  II.  Dicesse  cosa,  che  non  decesse. 

VDECERNERE.  K  L.  Decretare.  Lemm. 
Testam.  63,  E  la  detta  eredità  per  loro  ac- 
cellata  provegghino,  ordinino,  fermitto,  decer- 
nano, costituiscano  per  ttstntu,  e  ordltiimenlo. 

•  decessione.  U  dipartirsi  delta  vita. 
L'atto  del  morire.  S.  4gost.  C.  D.  5.  li.  Li 
deeeseione  delti  raonenti,  e  sncressione  di 
quelli,  che  avevano  a  morire. 

;  DECESSORE.  r.  L.  Coliche  si  ritira 
da  un  itffisio  consegnandolo  al  suo  sueces* 
sore.  F'arch.  Les.  Dant.  3.  67.  Per  le  quali 
cose  fu  a  me  ec.  cotale  uffiaio  commesso,  uou 
gii  come  a  colui  che  ciò  o  meglio  degli  altri 
sapesse,  o  più  agevolmet^lc  fare  il  potesse,  ma 
solo  come  •  quegli  che  meno  eri  per  fuggirlo 
e  ricusarlo  degli  altri,  si'per  essere  slato  «e-, 
e  sl.per  essere  ancora,  come  al  vecchio  con- 
solo decesswe  non  solo  amico ,  ma  parente, 
così  al  nuovo  successore  non  pure  amico,  ma 
aulichissimo  e  cordialissimo  amiro. 

•  DECETTO.  K  Lo  Ingannato,  lat.  </•- 
ceptns.  Cavale.  Stoltis.  389.  Non  sau  quei, 
che  di  sé  soD  sì  decellt,  Le  'nfermilà  degli  al* 
tri  sopportare. 

:  UECETTORIO.  Add.  F.  L.  Jnganne^ 
tvle.  S.  4gos9L  C.  D.  %.  33.  Queste  cose  vane, 
decellorie,  periculosv,  e  sacrileghe,  Ermes  Egi- 
sio,  perchè  prevedeva  il  tempo  futuro,  nel 
qttale  sarebbono  tolte,  se  ne  doleva. 

DECEVOLE.  Add.  Dicevole,  Clte  couvie- 
H3,  Ole  sta  bene.  Ux.deceusj  tonveuiens.  gr. 
Itpin^v,  Bofc.  nov.  31.  li.  Ed  or  volesse  Id- 
dio, che  ec.  avessi  preso  nomo  ,  che  alla  tua 
Dobilti  derevole  fosse  stalo. 

DECEVOUSSIMO.  Superi,  di  Dectvole. 
laL  decentissimus.  gr.  tUttpsnknotxoe.  Fr. 
Giord.  Pred,  R.  Cominciò  con  parole  dece- 
volissime  a  trattare  con  luì. 

«  DECEZIONE.  Ingannamento.  Ist.  dece- 
ptio.  gr.  «TOtnj.  Vii.  SS.  Pad.  I.  457.  Non  è 
da  credere  altro,  se  non  che  ec.  a  deceiione 
de'  raooici  fosse  apparecchiato.  *t  Canig.  Rist. 
04.  L' illru  s' acquatta  con  decenone  Tra  due 
che  si  congiungono,  e  che  sieno  Prossimi  in 
alcun  grado  di  ragione.  Galil.  Op.  leti.  6. 
161.  Il  ritrovare  le  decenoui  e  fallacie  di  uuo 
strumento  o  altro  artificio  appartieue,  ed  è  ft- 
rolltk  propria  di  chi  sia  intendente.  • 

•  S  Per  Errore.  S.  Agost.  CD.  *.  96. 
Questo  fecero  non  per  omaoa  decesìone,  ma 
per  divina  inspirakìone. 

DEGHINAHENTO.  Diclitnamenlo,  lat  in- 
clinatio,  dwclinniio.  gr.  lxxAl«t(.  * 

DECHINANTE.  Dichinante.  laL  declinmns. 
gr.  txxXtvfttv.  «:  Gali.  Sagg.  31.  Sin  qui  veu- 
giino  esclusi  due  de*  proposti  modi  ;  ci  resta 
l'altro  eccentrico  col  centro  decbìnaote  e  destra 
o  a  sinistra  della*linea  D.  C. 

DECHINARE.  Dichinare.  lat.  declinare. 
Cr.  IO.  15.  I.  E  queste  cotali  (agitgiie  )  de- 
cUinano  a  ignubilitì,  e  natura  di  nibbi.  *  Tmss. 
Ger.  13.  5.  Girò  tre  volte  airorìente  il  volto. 
Tre  volte  ai  regni  ove  dechina  Ìl  Sole. 

•  51.  E nenfr. pass.  *i  Senna M^rcad.pros. 
9.  Indi  veggendo,  che  il  Sole  era  per  dechinar- 
si verso  l'uccidente  ec.,  cominciammo  con  lento 
passo  a  movere  soavemente  i  mansueti  grt^gi*** 


^  S  t.  *£  per  Avvilirsi.  Lab,  3)6.  Avendo 
riguardo  a  quello,  a  che  1'  •uima  tua  t'era  do* 

cbioatk. 

*  S  3-  -^'r*  Inchinare,  Cmr.Bn.  9.  3M.  EgU 
morei^  Giacque  rovescio,  e  decfaìuò  la  leiU 
Parte  air  omero  destro,  e  parie  al  manco. 

*  S  4.  Per  Abbassare,  Posare  a  terra.Cmr, 
Eh.  49.  398.  Chi  di  qua,  chi  di  U  preso  il 

suo  loco.  Piantar  le  lance,  edechitiàr  gli  «cadi. 
DECIIINATO.  Addo  dm  Deckinare  ;  Di- 
chinato. 

*  DECHINAZIONE./>«cAie«in«Nfo.UUiic/i- 
natio.  gr.  Iitxl(9i(.  Gal.  Smgg.  335.  Sdibene 
al  moto  della  terra  ne  conseguita  rai^areule 
dechinatione  del  Sole  ec.,  tuttavia  nello speaio 
di  40  giorni  ec.  tal  dechinaxioue  uon  importò 
piò  di  gr.  3,  ec. 

;  DECUINO.  Dechinamento.  Bari.  VoDt, 
punt.  I.  pag.  133.  Noi  veggiam  tutto  dì  delle 
certa  iucaslelUte  di  Seno;  una  macdÙBe  anisn* 
rata  cheec.  a  ogui  poca  disaggoaglìaon  di  linda 
acconsente  al  dechiuo,  e  parche  die  alla  benda 
e  stramasaì. 

^  DEClbERE.rr.  L.\  Taglimrt,  Troncare; 
[e  dicesi  cosi  nel  proprio, c^ne  nelj!gurmtéÌ\ 
lai.  decidere,  amputare,  gr  àltwinriiv.  Beec. 
Leti.  Pili.  R  ose,  979.  Ed  a  quello  è  vicin«,U 
morte,  la  quale  ogni  mortale  graveixa  decide^  e 
porU  via.  G.  F.  IO.*  330.  6.  Non  si  conTeoive 
a  Papa  di  muovere  le  qui&tioni  sospette  contra 
alla  Fede  cattolica,  ma  chi  le  mosse  dendere, 
ed  estirpare. 

•  5  4.  •  Decidere,  per  Raccontare  distin- 
tamente. Dichiarare,  Pi  errare.  Palesare.  Ar, 
Fiir.  8.  90.  E  cercandone  andò  mollo  paese,  Co* 
me  ristqria  al  luogo  suo  decide. 

S  9.  Decidere  una  quistione,  una  lite,  o 
simili^  vale  Risoh-erlafO  Giudicarla,  lal./l- 
tem  dirimere,  qnnestionem  solvere,  decidere. 
[gr.  iptv  Xùttv.]  Sannas.  Arcad.  Egl.  9.  Itoil- 
lìn  potrà  nostre  question  decidere.  Dav.  Scism. 
48.  Alcuni  di  essi  dicevano,  che  questa  era  li- 
te da  decidersi  in  Roma.  ;  E  94.  Vu<rfseo  aolo, 
come  legato  de  Latere,  duvea.  decìdere  questa 
causa. 

«  S  3.  Deciderla  con  alcuno,  vale  Decide- 
re  con  esso  la  questione,  la  lite,  o  simile,  Ar, 
Fili:  96.  433.  Runier  non  vuol  cessar  finché 
deciso  Col  Re  d'Algier  non  Tablria  del  cavallo. 

•  DECIDIMENTO.  Decisione,  RisohimeU- 
to,  Dì^niiione.  lai.,  decisio,  gr.  ^iAAu«$.  Sé- 
gner.  Crist.  instr.  3.  36.  4  4.  E  poi  nou  udite 
ciò  che  vi  dice  espressamente  il  Signore  a  de- 
cidtmento  di  questa  lite. 

DECIPERARE.Z0  stesso  che'Dicifermre. 
lat.  occnllas,  seu  arbitra  ria  e  notai  explic»' 
re.  Buon.  Fter.X.Ì.  4.  Se  lettere  venisser  di 
negozii.  Voi  le  deciferale.  ;  Cmr.  lett.  ined. 
9.  57.  Non  sappiamo  ancora  i  noni  di  tutti  gli 
altri,  peftbè  duo  hanno  ancora  deciferato. 

J  5  L  Per  Dichiarare  qualsivoglia  cosa, 
nella  quale  sia  di/ficoltà  nello  intenderla, 
lat  esplicare,  m  Gal.  Dif.  Capr.  94  4.  Vedete 
dunque,  che  pur  vi  sono  dei  segreti  a  voi  re- 
conditi in  queste  misnraaioni.li  quali,  secondo 
la  mia  promessa,  vi  anderò  decifrrando  ».  lUr, 
Prop.^t.  È  permesso  talora  deciferar  di  quag- 
giù qualche  breve  passo  da  chi  solo  ac  ne  prò* 
cura  la  chiave. 

•  $  9.  Per  meta/.  «  Lib.  son,  99.  Tn  di' 
pur,  moccicon,  eh'  i'  do  di  rado:  Guarda  s'a 
questa  volta  i'ti  decìfero  »  (cioè ,  se  io  entro 
nel  tuo  pensiero^  e  lo  conoaco.) 

.  DECIFERATO.  Add.  da  Deciferare. 
lat.  exptanatiit,  ^.  i^tjyìf^ii.  Car.  lett.  9. 
307.  A  Ini  l'ho  lasciata  in  mano  letta,  riletta, 
deciferata  e  commentata  laute  volte,  che  la  io- 
tende  da  vantaggio.  - 

•  DECIFERATORE.  rerbaf.  mese.  Che 
[o  Chi]  deci/era.  lai.  iiUerpres.  gr.  cfiyynt^. 
Car.  lett.  9.  308.  Sopra  d'essa  ancora  di  nuo- 
vo feci  il  deeifcratore,  e  1  torcimanno. 

•:  DECIFERAZIONE.  L'astone  del  deci, 
ferare,  o  Voffetto  di  quest'  astone.  Gmlil. 
Op.  lett.  6.  496.  A  suo  tempo  pabbRoberò  la 
deciferaxioiie,  ed  altri  particolari. 

•  DECIFRARE.  &ncope  di  Deci/erare. 
Magai,  lett.  [se.  167.]  Sooo  un  altro  impic- 
cio a  pretender  di  decifrarne  i  misteri. 

DECIFRATO.  Add.  di  Decifrare. 
*\  %  E  in  forza  di  sust,  per  Dichiara- 
zione della   cifra.  Car,  lett,  iiied,  1.^97. 
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Cifv«  Huetàb  nou  accade  aUfo;  te  non  che  si 
sono  «vale  tulle  le  vostre,  e  i  decifrali  coii 
CMC.  E  330.  Ho  fatto  del  dcrifralo  dct  Ceoe- 
da  quel  che  m'  avete  iaipoUo. 

I>EC1MA.  Ihixio,  o  aggravio  imposi»  so- 
pra beni,  t  rendita ,  che  da  priucipn  àm- 
pùrt4*>a  Ila  decima  parte.  laL  decttma,  mae, 
decimai,  arttm.gr.  tf««r»j,  rfexK»/*^?.  Gr.S. 
Gir.  i7.  GIÙ  vorrà  aver  guiderdone  da  Dìo,  e 
vorrà,  ch'e'gU  perdoni  li  suoi  peccali,  renda 
decima  di  tutte  le  sue  coso.  Pass.  318.  Iddio 
ordinò  che  fowe  loro  provveduto  delle  decime, 
e  delle  prìmìsìe  •  delle  offerU.G.  ^^.9.331.1. 
Tolse  a'colleUori  dct  Papa,  ohe  loriiavauo  dì 
Spagna ,  iutU  i  danari  ricolti  di  decime ,  e  di 
Mweiniooi.  *  iustr.  Cane.  39.  E  <|uesta.fu 
detta  dedmiua,  a  diScreiiaa  della  dearaa  mag- 
giore, «he  pagane  al  pubblico  i  padroni. 
**  f^arcfi,  Stor.  13.  498.  E  per  e^wr  quello 
che  si  pagava  dieci  per  centinaio  di  quel  che 
rendeva  l'anno  d'eatrata  le  sosUoxe  loro,  que- 
sta gravosa  fu  chiamala  la  decima. 

*;5  Decima  scalata,  %'ale  T'ossa  propor- 
zionmie,  eioit  ripartita  in  ragione  delta  rett- 
dita  di  ciascuna.  Guicc*Dec.  1.  Fu  posta  in 
Fireaxe  iin'impoMsioue  che  sì  chiainò  la  de- 
cìdui scalata;  la  quale  era  che  chi  aveva  cin- 
que ducati  o  meno  di  decima,  pdgaise  una  de- 
cima; chi  aveva  dieci  dncbii  dì  decima,  pagas- 
se una  decìikia  e  uu  quarto  ec.;  e  così  succesn- 
vanewte. 

DECIMALE,  .^dtl.  ita  Decima.  Borgh. 
Vesc.  Fior,  5S3.  Ci  era,  olire  a  questo ,  lo 
staio  decimale,  eou  un  altro,  che  e'dicevano 
fillereccio. 

*  %  Ja.  Matentatica  Fraxioiie  decimale  di' 
cesi  Quatta  che  è  composta  di  decime,  di 
ctniesìmefdi  mitlesimeec. unità .  EdAtitme- 
tica  o  Cilcolo  decimale,  il  calcolo  di  tali  fra' 
xioni. 

DECIMARE.  Metter  la  decima  sopra  i 
tieni,  iti.  decimare,  decimas  imponere.  gr. 
^cx«ngy,  Ìwrr<iA*c-/. 

%  I.  Usasi  anche  talora  per  Hiscnoter  la 
decima.  Pigliar  la  decima,  lat.  decimas  col' 
ttgere.  Mar.  S.  Greg.  Guai  a  voi.  Scribi,  e 
Farisei  ipocriti,  che  decimate  la  menta,  e  l'aite* 
lo,  e  *1  ciinioo,  e  lasciate  ec 

S  S.  Decimare  ,  dicet*ano  i  Romani  del 
Punire  i  soldati  [cadttti  in  gravissima  col~ 
pa  o  di  fuga,  o  di  tradimento,  o  di  sedi- 
sioneltcon  uccÌdemed*ogni  dieci  uno,  [efor- 
snndoli  tutti  a  tirare  a  sorte,]  lat.  decima- 
re.  gr.  ^«xaroOv.  Segr.  fior.  Disc.  3.  49.  Ha 
di  tutte  l'altre  reduzìoni  era  terrìbile  il  deci- 
mare gli  eserciti ,  dove  a  sorte  ila.  lutto,  uno 
esercito  era  morto  d'ogni  dieci  uito  ;  uè  ù  po- 
teva, a  gastigare  una  molliludine,  trovare  più 
spaventevole  punizioue  di  questa. 

5  3.  Decimare,  per  similil.  vale  Leoar 
paria  di  checihè  sia.  Car.  lelt.  S.  407.  Dti- 
bitando ,  che  ì  libri  tutti  fussino  and;iti  in  si- 
Uro,  cane  fono  in  parte,  eswndo  stati  decima- 
ti, secondoclie  avete  iulcso. 

«2  DECIMARE.  Da  Orna,  vale  Capare 
ia  cima  ,  Spuntare  ,  Svettare.  Soder.  Cult, 
Ori.  101.  Nate  folte  {la  carote)  s'batftio  a  di- 
radare e  sapparle  si,  che  impedisca  il  far  le  lor 
foglie,  le  quali  ancora  cun  mano  decimaudusi 
faranno  le  barbe  più  groise. 

«:  DECIMARIO.  Libro  dove  sono  descritti 
tu  nome  del  respe/tivo  possessore  tutti  i  be- 
ta di  un  comunej  o  d'uH  territorio  col  toro 
vaiare,  sul  quale  si  ripartisce  la  decima, 

l  DECIMILA.  Quella  tossa,  che  pagava^ 
no  all'erario  pubblico  i  contadini  mexsatMO' 
ti,  instr.  Cane.  39.  Fu  detcrminato  che  nel 
contado  di  Fìrenxe  a  ciascun  capo  di  beni,  e 
petto  dì  terra,  tiluato  dentro  ai  cou6ni  di  detto 
contado  ai  assonasse,  e  tauasse  certa  valuta- 
tiene,  o  slìaw  della  porsione  atletiente  al  la- 
voratore, e  questa  fu  dHita  decimina  ,  a  dìffè* 
renia  dèlia  decima  auggiore,  che  pagano  al 
pubblico  ì  padroui. 

DECIHlrlO.  Lo  stesse  che  Diacimino'.  lat. 
diacjrminon.  gr.  SiKXUfiisov.  Cr.  0.  74.  3.  I 
fleatmatìcì  preodono  ossimele,  geogiovo  coadi- 
to, o  solamente  gengìovo,  e  dedmioo,  e  beouo 
vin  puro. 

$  Decimino,  chiamasi  anche  il  Libro  dove 
è  scritta  la  decimale  imposta  del  contado. 

DECIMO.  •SM4^  La  dacima  parte.  La  de- 
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cima.Xai,  decHsna.gf.  itxkrn-  intrad.  t^irt. 
[93.]  Rtcogliére  il  decino  di  lutti  i  Cristiani, 
e  dì  fare  awtlo  nanlio,  e  grande  aptmrecchia- 
mento.  Cron.  Moreil.  319.  Perchè  e'  si  porlo 
lealmente,  che  di  cosa  s'  acquisUsse,  mai  vol- 
te o  decimo,  o  nulla.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
97.  Il  prìaao  nella  legge  di  natura,  che  si  dava 
il  decimo  d*  ogni  cosa  a  Dio.  Dmv.  Hon.  HS. 
Non  sì  ripone  un  fiohlio  intero,  ma  sette  decimi. 

DECIMO.  Jdd,  yome  numerale  ordina- 
tivo,  che  comprenda  dieci  unità,  lat.  deci' 
mas.  gr.  Jéx«T0{.  Peir.  cans.  9.  4.  Cb'  io 
suo  già,  pur  crescendo  in  questa  voglia.  Ben 
presso  al  decifro  anno.  Pass.  173.  La  decima 
condìjtione,  che  dee  aver  la  confessìonei,  si  i 
verecundia.  Cas.  leti.  69.  Egli  e  maggior  fa- 
tica a  guadagnare  il  primo  migliaio  ,  che  poi 
col  primo  il  decimo,  ed  il  vigesimo. 

S  I .  Decimo  ,  per  i sciocco  ,  Scimunito  , 
Scemo,  hit  ins'dsus,  insipidus,  gr.  «va/ e5i|- 
T0$.  Lab.  239. Erano  di  euer  chiamate  savie,  e 
tutte  l'altre  decime,  e  mocciote.  Cecch.  Esatt. 
cr.  3.  4.  Vanrte,  decimo  ;  I  cittadini  nascono 
qnìncenlro  ? 

S  9.  Decimo,  dicono  la  nostre  donna  un 
Fanciidlino  scriato  e  poco  vegnente. 

*:  DECIMONE.  Jccrescitivo  ili  Decime, 
net  siguif.  ili  Sciocco.  Bern.  Catr.  160.  Oh 
tu  mi  tien  di  questi  docimonì  !  Io  no»  soo  reo, 
bench'io  ti  paia  sciocco. 

DECIMONONO.  ?(ome  numerale,  com" 
prewteute  hhio  mena  di  due  decine,  laL  un- 
devicesimus.  gr.  iwiaxflurfi«aTO«.  F'arch. 
tìiuec.  Pitt.  L^  piramide  perfHta  de'  pari  se- 
guala 91,  la  quale  sì  tigne  di  color  rosso,  sì 
Cne  nel  derimonono.  *  Cavale.  Stolti».  23l< 
decimanoiia  rtollitia  è  di  quelli  che  ec. 

OEGIMOPRIMO.  yome  uumerata ,  com^ 
prendente  uno  oltre  Ja  decina.  lat.  uudeci' 
mus.  gr.  iv^iintTO^. 

DECIMOQUARTO.  Nome  numerate,  che 
comprenda  quattro  oltre  la  decina,  lat.  de- 
cimusqi$artus.gr.  T€99%p€int9uii»Btr0i.  Red. 
Ins.  37.  Plinio  ec,  contraddicendo  a  se  me- 
desimo nel  capitolo  decimuquarto  del  ventune- 
simo Hbro,  scrìsse  ec. 

DECIMOQUINTO..Arome  mimerate,  com- 
prendente cinque  oltre  la  decina,  lat.  deci- 
musfftiintns.  gr.  Trevrrxat^ixaTes.  Reti.  Ins. 
zi.  Non  mancarono  molt'altri  poeti  e  tra'  Gre- 
ci, e  tra'  Latini,  che  accennass^o  q«cslo  na- 
scimento dell'api,  e  particolarmenle  ec  Ovi- 
dio nel  dcctiDoquinlo  delle  Traafotmasìoni, 

DECI.MOSECONDO.  nome  numerate,  che 
comprende  due  sopra  la  decina*  lat.  duode- 
cimus,  gr.  ^uoxflu^lxflcre;. 

decimosesto,  yome  mtmerale ,  com- 
prendente sei  oltre  la  decina,  lat.  ttecimns^ 
sexius.  gr.  k^xou^ixavoq.  Red.  Ins.  [SS.  Il 
che  vicn  ruufermalo  da  Elìano  ec]  nel  capi- 
tolo decìmoaesto  del  libro  quioto. 

DECIMOSETTIMO.  iVome  mtmerale,  com- 
prendente strlte  oltre  la  decina,  lai.  deci* 
musseptimus.  gr.  éTCTOucsu^ixecTec.  Gr,  S. 
Gir.  17,  ///.  Dedraoscltimo  grado,  capitolo  de- 
cimosettimo. 

DECIMOTERZO.  Noma  numerate,  com- 
prendente tra  oltre  la  decina. \*t.  decimuS' 
tertius.  gr.  rpt9XOuèix.«T0i.  Gr.  S.  Gir.  13. 
///.  Decìmotcrao  grado,  capìtolo  decimoteno. 
Rad.  Cons.  1.  303.A  dìrìlturadella  tersa  ver- 
tebra lombare  Ira  il  ihhio  ,  e  il  decimoteno 
muscolo.» 

DBCIMOTTAVO,  e  DEHMO  OTTAVO. 
Nome  numerate,  comprendente  ottosopra  la 
decina.  laL  duodevieesimus.  gr.  ^xTOwtaci^i- 
xacro;.  Gr.  S.  Gir.  16.  tit.  Decìmottavo  grado, 
capitolo  dAimo  ottavo. 

DECINA.  Quantità  numerata,  che  arriva 
alta  somma  di  diari,  lai.  decas.  gr.  ^CXflCj. 
G.  y.  5.  39.  8.  E  ordini.3li  a  decine,  e  cen- 
tinaia, e  migliaia,  con  capitani  acconci  a  cobb- 
batterr.  Dant.  Inf.  21.  E  Barbarìccia  guidi  la 
decina.  i9«r^*A.  ÌAon,  149.  Motte  decine,  e 
ventine  d'  anni  passarono  ìanansi  che  potesse- 
ro ripigliare  le  perdute  forse. 

«:  DECIPIENTE.  V,  L.  Che  inganna.  S. 
Jgosl.  CD.  SI.  5.  Crediamo  a  lui  predicente, 
il  qoal  non  possiamo  credere  Ìm|Mileate  ne 
deri  piente. 

DECIPUI^.  y.  L.  Piedica.  U.  deciputa. 
gr.  7C0C/(«.  Hcr,  S.  Greg.  14.  6.  La  trappo- 


DEC 

la  si  chiama  tu  latino  ttecipnfp  ,  che  lanUi  « 
a  dire,  quanto  co^a  ingamtevote.  E  appretta! 
I«a  decipula,  ovvero  la  piedica,  eh*  boa  i  d- 
tro  a  dire  che  il  lardunlo,  si  poue  in  lai  nodo, 
che  r  uccello,  ovvero  la  besUa,  che  pana  «tu 
vede  se  noa  V  esca. 

DECISIONE.  Determinazione  y  ihWW- 
mettto.  lat.  decisia.  gr.  iiàhtni.  Jmel.  M. 

Peusata  nuova  maniera  adeàsione  della  pre- 
sente quislioue.    ]  Segner,  Imered.  1  SS.  S. 

Dodici  sono  le  venta  principali  ce.  l'iafalU- 
bilità  delle  sue  decisioni,  de' suoi  decreti  ec. 

'♦•  S  Per  Particella  tagliata  e  tsperet^ 
dal  corpo  ;  Storno.  Sega.  Jaim,  S.  U.  E 
questa  ngion  medesima  sì  può  dare  centri  chi 
ponesse,  come  DemocrìtOt  che  il  luaic  fotte 
certe  piccole  dccisiOBÌ,  che  si  spiccaisino  ^' 
corpi  lucidi  ;  perchè  ancor  esse  piccole  d»- 
sioni  sarfbbon  corpi. 

•  DECISISSIMO.  Superi,  di  Decita,  bt. 
omnitio  decisus.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  Vi. 
9.  Un  tal  {losiesso,  se  è  controverso  ore  si 
tratta  di  roba,  è  decisissima  ove  sì  tntllt  dct- 
1*  anima. 

DECISIVAMENTE.  Avveri».  Con  tttcisi*- 
ne  ,  Francamente,  lai.  *  decisive.  7ÀhslÀ. 
jéndr.  Como  di  grande  autorità,  e  aunehl- 
to  ■  proferire  la  sua    leiiteiisa  deettitaBiailc. 

DECISIVO.  Jdd.  Che  decida,  lat  'dwi- 
stvus. 

DECISO,  jidd.  da  Decidere.  Cas.  iett. 
75,  Voi  averete  nella  Politica  d' Anitolilc  la 
vostra  questione  decisa  per  i  suoi  prìaòpii. 

*  S  *•  Sper  Staccato  ,  Attontentts,  /ti- 
mosso,  te  Dant.  Purg.  47.  [E  perchè  iwlea- 
der  nou  sì  può  diviso,  Né  per  sé  stante  alma 
esser  dal  primo,]  Da  quello  odiare  ogai  affirt- 
to  è  deciso  I*. 

•  ;  $4.  E  per  Caduto  giù,  Discese,  dd 
Ul.  decidere.  «  Dant.  Par.  4.  Dice  che  l'al- 
ma alla  sua  stella  riede.  Credendo  qne)lti|vi»> 
di  esser  decisa  [Quando  natura  per  form  li 
diede.] 

:  DECISORE.  Colui  che  decide.  Seg»tr. 
Crift.  instr,  1.  15.  6.  Il  padre  con  do»»  li 
figliuola  dinausi  al  Vescovo  S.  Aniolftì .  e  ta 
elesse  per  decisore.  Patta*'.  Stor.  Comc  *• 
357.  Che  se  con  ciò  si  polesser  dìfinir  le  ««• 
troversie,  non  converrebbe  nelle  Repebblid»* 
statuir  altro  Decisore  che  la  legge. 

DECLAMARE.  K.  L.  [*  Prenuasiart,n«- 
citare  ad  alta  voce  a  con  tuono  e  girotta- 
venienti  a  ciò  che  si  recita.]  lat.  deci*'»'"*' 
gr.  pyìTOpsvuv.  *  Kit.  Pitt.  51.  Bella  oecs- 
sione  diede  questo  accidente  ^li  oratori  di 
mostrar,  declamando,  la  lor  facondia. 

*;  5  Declamare,  sì  pidia  anche  psr  In- 
veire. Magai,  teff.  At.  97.  Tanl*  altri  (jnrii- 
sinii  e  santissimi  uomiui,  che  hanno  dcdiM- 
to  contro  l'idolatria. 

DECLAMATORE.  F.  L.  Che  \o  C3»t\  à«- 
elama  ,  Àrringatore.  lat.  de^amator.  jr. 
>oyoTrotd$.  Buon.  Fior.  3.  4.  II.  Sicché  a' 
propriì  pensier  declamatori  Porg^  roreechie 
acute  non  s' invogli  f(/M«">f(f«rn/.]  •  Vit.Pit*' 
77.  Dubita  se  l' accideule  sìa  vero,  o  Snioper 
eserciaio  dei  declamatori. 

*  DECLAMATORIO,  >rf</rf..^/»;HTr/<«"'(f 
a  dectamatione  ,  Conveniente  a  ehi  deci*- 
mia.  lat.  dectamaforius.  gr.  ptXrmrtxii-  ^'' 
vin.  Disc.  3.  148.  Dìceai  ancora  che  Dw- 
stene  Platoite  udisse  ;  e  degli  altri,  oaeglicbe 
non  al  puro  stile  declamatorio  e  scolastico  il- 
tcsero  ce  ,  più  degli  altri  nel  dire  si  «egmti- 
roao.  E  430.  Ma  dove  la  vaga  forca  dello  tfilc 
declamatorio  di  Seneca  m' ha  portate  ec  ?  «t  £ 
Pros.  Tose.  86.  Non'  vollero  che  qneiU,  fa 
tutto  r  universo  rinomata  Accademia,  Scoelt 
semplice  fosse  di  scolastici,  e  dì  derlamalwuir* 
gomenti. 

1  DECLAMAZIONE.//  declamare ,  [ta 
Maniera,  o  t  Arte  del  declamare^  lai.  <?«* 
damatio.  gr.  fWKnUoL. 

*S  $  Declamasione,  si  piglia  anche,  aias-^ 
sima  parlando  degli  antichi  retori,  pe^  «»' 
Oratione  o  Discorso  tenuto  per  esercisio. 
MCas.lelt.1S.  Ansie  necessario,  se  voi  votele 
che  questa  vostra  csercitaiione  sia  declamasio- 
ne, e  non  dìsputa,  che  voi  vestiate  quelle  ra- 
gioni [di  belle  parole,  e  di  lai^hì  ragioutncoti, 
ed  ornati.] 

DECLARATORIO.  Add.  Che  dichiara, 
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Ckt  ftUu,  Ci*  fa  lui»  ,  tétto  a  Hichin- 
rtn.  U.  ùcltruuU  rim  habens.  gr.  ^iw- 
Tuii.  dùce.  S»r.  19. 119.  Fece  Mgretisù- 
■■Bi4f  BM  boUi  decreUte,  declaratoria,  ch« 
if  MjriiwmiB  &UM  iuvalido. 
.  dCCUXABILE  jldi.JU<t  ad  eistn  dt- 


.{  I.  ttr  MHtmhilt.  Bo*s.  US.  Coti  l« 
mt  «ttUuBMU  fi  gof eruauo ,  se  la  templi- 
eàà  Mie  nfioai,  fcima  nella  meote  divina, 
irfat  aaf  dadiaaliile  tpieKhi. 

;  5  1  Stmtl»»  ttrmine grmmmaticaU  ,  9d 
4ffg.  di  mtmff,  eh*  ««*  tuoi  casi  i  susc*itit'0 
itdutrtedrti»ia*.Ott.Com.  Par.  19.  SM. 
Ume(Dm*ltUo)  tono  le  declioaxioni  dalla 
foù  dediiuiilì  della  oraioue ,  e  tratuvisi 
MleiMi  iadeclioabili.  •  Salr.  Awtrl.i.  1. 
IT.  Ibai  dH  talora  tou  declinabili,  e  talor 

OBCUSUIESTO.  //  declinar*.,  lat.  in- 
ciiaalie,  JaoAaui.  gr.  /-/xlinf.  fi/.  Wu/. 
Q«ad>  c|ii  fa  al  dècliuamento  del  di,  egli 
aA'.eWia^ael l'ora  era  pretto  al  cattalU). 
lA  or.  m*laU.  Quetu  medicina  li  pigli 
td  UùmmMo  della  febbre. 

.  DEOLNANTE.  Cka  diclina.  laL  p*rg*nt. 
f.  ixtiìhm.  Salvia.  Dite.  S.  S9.  CoiT  me, 
deva  la  dadioanle  eU,  spogliata  del  gio- 
iMlepnBMT  Tìgore  «e.  un  tecto  desio  pu- 
pa, K.  (mu  atetafor.) 

DECUS.1RE.  MUiat sarti.  Calare,  lai. 
JnlUtrt,  td  ùccatian  lendere.lp.  xAt'yun.] 
Dui.  far.  31.  E  come  da  nuuiua  La  patte 
muA  thll'oriasonte  So'erchia  quella,  dare 
dMdedtaa.  :  Car,  Eh.  3.  801.  Già  decli- 
■aaU  iole t  e  cretcean  l'ombre  De' monti 

■;  S  t.Emela/oHcam.  S.  Jgoil.  CD.  tS. 
ÌX  11  declinando  alla  cose  vili  e  basse  ,  ti 
f^Mnaò  oomìnr  per  nome  della  natura ,  e 
>aa  della  giaaia. 

^  5  S.  ^r  Piegar*.  Ut.  Jeelitiare,vergere. 
(p.  rmùttn.]  Segg.nat.  *tp.  (84.  Il  primo, 
Btfla  dibuaioM  acquistala  per  iiuuppamento 
dtlTaaida,  cooaeni  perfetltuima  la  6gura 
ainlat;  l' dtre  declinò  ad  elitse. 

•51 S metoforicamtale  diceti  del  Tra- 
fatte  del  tempo,  *  di  chi  dall'  *tà  virile 
ww  a  ncclùetta.  m  Tet.  Br.  i.  43.  E  cosi 
dttWa  il  tempo  Terso  lo  Ireddo ,  come  nel 
■kiDwno'l  nido.  Jmet.  8t.  Alla  gravo 
■VR^maa  saaaa  figliuoli  declinava  curreudu  m. 

•  1  4.  Per  Evi/ere,  Scaatare.  Beaib.  lell. 
frrW]  I.  ['JCl.yNoo  si  può  meglio  Tare, 
(k  Kauue,  e  declinare  le  furie  de'  mali  pia- 
■ti.  Teti.  Ger.  9.  49.  L' intrepido  Soldan , 
Atii  ten  assalto  Sente*  venir,  noi  fugge,  a  ai 
ifdiat.  Sottra.  Dite.  *.  173.  [E  quando  ec] 
oM  Una  la  redini  [della  ragione  in  mano 
•Vt/kto.]  declinando  generosamente  i  baci, 
l<  aaae  [ec  ;  non  Tue  gli  grandissimo,  forte.] 
•:  Cerelt.  Pàngil.  164,  È  meglio  e  più  senno 
k  <a|iane  e  le  villanie,  fuggendo,  declinare  e 
tATe,  cW  rìfpondeodo  vincere.  Fr.  lae.  Tod. 
1 1*.  T.  Dà  il  dono  a  cbi  '1  ta  naare,  E  con 
lu  raal  gnad^nare.  Né  vuol  bene  declinare 
fB  fttan  a  Dio  aervire. 

•:  $  S.  DeclìHcre,  vale  anche  Scadere,  Ve- 
■<7 elhttu.Seitr.  Fior.  Dite.  4 .  19.  Il  che  al- 
m*  atsB  la  nobilti,  parendogli  cbe  la  maestì 
ddriaifCTO fette  del  tutlodecliuata.J/ane.O;». 
X)-  U  ^ale  (provincia)  temuta  in  guerra,  « 
*<ll«  sfti  della  pacn  venerata,  se  poi  a  poco  8 
^  dediaó  da  quel  sublime  suo  grado,  ciò 
■  ansuae  ac. 

•  $*.  'Per  Piegare,  Torcerti  per  anda- 
«  «ara»  jnalthe  luogo,  lat.  diitrgere.  gr. 
n^n)<>«>.  Fu.  SS.  Pad.  i.  106.  [Guatava 
'•atOTaoJ  se  vedesse  aleno  monaslerio,  al 
imi»  poléas*  doclinare  (piegando  dalla  via 

■•«««;. 

il.  herliHrtr*,  in  tignijtc.  att.  Abbatta- 
"■  lOLdepriatar*.  gr.  «gcrantt^xv.  Filoc,  S. 
^  0  amore  ae. ,  lo  lievi  gli  animi  all'  alli^ 
^^uta,  e  costei  eli  dediaa ,  e  allì^uda  alle 
l-inS. 

'  {(-  Sper  Far  diicender* p*r  dolce  d*- 
'Imlè.  Jr.  Pur.  41. 189.  Quivi  aiuUndo  s«r- 
"1  {alenili.  Declinano  ilMarcbeie  nel  battello. 

■t  S  9.  E^fignref.  per  Dipartirti  dal  co- 
"■«daaiWou/i  altrui.  Diane.  Land.  143. 
^f  in  cnncordia  sono  i  riltadinì.  Do'  quali 
Foealtolario.—  9. 
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sola  i  una  voluutade.  Nullo  non  v'd  cbe  da 
essa  declini. 

•  l  S  tO.  Declinare, parlandoti  di  combat- 
lenti,  vale  Dare  iudietro.  Piegarti,  Cedere. 
Giticc.  Star.  9.  99.  Cominciarono  a  pigliar 
lauto  di  campo  'i  Franxesi,  che  nìuna  cosa  più 
sosteneva  gl'Italiani,  che  già  manifcslameut* 
decliuavano. 

«S  S  H.  Declinare  un  fòro,  o  timile,  diceti 
dai  legati  del  Non  valerlo  riconoscere ,  * 
aver  ricorto  ad  un  altro.  Cas.  leti.  Glialt. 
489.  Dicano  cbe  ci  è  un  loro  statuto  vecchio 
c'he  bandisce  di  terre  e  lochi  chiunche  ricorre 
al  foro  ecclesiastico,  e  declina  quello  di  lor 
Signorie. 

$19.  Decliiuir*,  è  anche  termine  gram- 
maticale, e  vale  Recitar  per  ordine  i  enti 
de'nomi,  a  I  tempi,  «  le  pertme  ec.  dei  ver- 
bi ,  benché  de* verbi  ti  dice  propriamente 
Coniugar*,  lat.  declinare,  Injleclere.  gr. 
xUvtiy.  C.  V.  i.  48.  4.  E  però  si  declina  il 
nome  di  Pisa  in  grammatica;  et  plnraliter 
naminativo  hne  Piaat,  Aimn.  ani.  II.  S.  3. 
In  gramatica  disputano  ragione  di  loica  ,  in 
dialettica  cercano  di  declinare  per  gramatica. 
Cirijff.  Calv.  1.  31.  Un  altro  bricco,  o  piut- 
tosto briccone.  Da  declinarlo  pure  in  ablativo. 

$  13.  Declinare,  ti  dice  anehadi  Chi,  at- 
tendo in  buono  tlate  di  tanità,  di  roba,  o 
timili,  comincia  a  mancante. 

•J  $  14.  Per  Scarnare,  Fenir  meno.  Ga- 
lil.  leti.  374.  Dopo  cinque  mesi  riebbi  l'udito 
quasi  cbe  interamente,  il  quale  ora,  per  l'eli 
mi  va  declinando. 

*l  S  i5.  Dtjctinare  da  nua  domanda  ,  o 
tintile,  vale  Partirti,  Rimuoverti,  o  simile 
da  quella.  tìuiec.Stor.  1.51.  Erano  in  Firense 
da  ogni  parte  esacerbati  gli  animi  ec,  non  vo- 
lendo il  re  djlle  ultime  sue  domande  declinare. 

DECLINATO.  Add.  da  Declinare.  Ab- 
battalo, Calato,  lai.  deprettnt.  [gr.  XKttt- 
VtaòptvOi.]  Guicc.  Star.  14.  686.  Giovava 
questo  medesimo  a  sostener  la  reputaaìone  de- 
clinata della  impresa. 

.  DECUNATOBIO.  Add.  Che  declina. 
lai.  declinane. 

*  %  Ago  decliualorio  ,  lo  eletto  eh*  Ago 
calamitato  ;  ceti  detto  perchè  ti  volge  ai 
poli  colta  ttt*  du*  eslreatilà,  declinando 
più  ,  o  meno  dai  medetimi  ,  cioè  deviando 
da  etti  un  eerto  mtmero  di  gradi ,  che  è 
diverto  ne'divrrti  tempi  e  luoghi.  Gal.  Siti. 
398.  Quando  altro  (accidente)  non  ai  vedeste, 
che  quello  dell'ago  decliualorio,  er. 

DECLINAZIONE.  Scemaaienlo,  Derlina- 
menlo.  lai.  declinano,  gr.  t-/*ìiati.  Lib.  enr. 
febbr.  Tutte  le  malattie,  siccome  dirono  i  6- 
sìci,  baouo  quattro  tempi  ;  cioè  prìucìpio,  cre- 
fcimento,  stato,  e  declìnaxione. 

{  ^  4.  Declinasione ,  vale  altrett  II  de- 
clinare nel  tignific.  del  §13.  Fine,  ilart. 
tett.  18.  Il  quale  ^Aenr/CWo;  egli  alfilu  ad  uno 
qui  di  Salerno,  persona  cbe  è  mercante,  e  non 
cura  te  non  di  cavarne  frutto,  e  piuttosto  va 
in  mina  e  declinasione. 

!  5  ••  Per  Scadimento,  lat.  decreaienlnm. 
Segr.  Fior.  Dite'  I.  4.  Per  /iiggire  quelle 
guerre,  che  ogni  di  per  lo  avvenimento  di  nuo- 
vi Barbari  dopo  la  declinaaioue  dello  imperia 
Romano  nascevano  in  Italia.  •;  Fat.  Op.  Fil. 
9.  479.  Quest'arte  ancoracbd  si  sia  mantenuta 
viva  inaino  a'Iempi  nostri,  è  nondimeno  piot- 
tosto  in  declinasione  che  allrìmenli. 

S  8.  Per  1'.  grammaticale,  e  vale  ti  de- 
clinare, noi  tignijtc.  del  %  19,  ta  terie  dei 
casi  ne'  nomi  ,  e  de'Iempi  e  dette  portone 
ec.  nt'verbi.  lai.  iteclinatio.  gt.  nìinf.  Dani. 
Cottv.  97.  Luce  or  di  qua,  or  di  là  ,  in  tanto, 
quanta  certi  vocaboli,  certe  declinaxioni ,  cer- 
te costruaionì  sono  in  uso,  che  già  non  furono. 
Far  eh.  Ercol.  108.  Da'gramalicì  si  chiamano 
accidenti,  come  tono  nei  nomi  le  declinaaiooì, 
e  i  generi. 

*I  S  4.  Declinazione,  è  anche  Term,  della 
Naiilica  e  detta  Geografia,  ed  ittasi  a  de- 
notare lo  Sviamento  dell'ago  magnetico  dal 
vero  punì»  sellenlrionale.  Bari,  Uiss.  Mog. 
eap.  3.  Io  quel  meridiano  l'ago  della  bussola 
msriuaresca  senaa  declinasione  imbrocca  dirit- 
lanteitle  il  polo. 

§  5.  ["'  Declinazione.  T.  astronomico.  Ab- 
baitamenlo,  Dilungamenla,  o  plutloilo  Di- 
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ttanta  di  una  stella,  del  Sole,  o  mitro  pia- 
neta, dairStjuatoro  verso  l'Oriente  o  l'Oc-* 
caso,]  Lib.  Astrai.  Se  questo  volessi  sapere, 
piglia  la  decliuaiione  del  grado  dal  Sole,  e  sor- 
bala. Serd.Stor.  i.  li.  Fecero  le  ta^*ole  delle 
decliuaiioni,  delle  quali  oggi  si  servono  i  ma- 
rinari a  trovare  la  latitudine.  •  Galil.  Uem. 
teli.  I*  174.  Quella  fatcia  che  comprendale 
massime decliuaxiooi  dei  pìaneli.  •l  Marchell, 
^al.  Com.  33.  La  varietà  di  decftnasione  non 
era  osservabile,  né  aucbe  nello  spaaio  di  molti 
giorni. 

DECLINO.  F.  A.  Declinatlon*.  lat  de- 
clinano, gr.  lyKXinf,  Frane.  Sacch.  rim.  ^ 
in  declino  Febo  già  trapela. 

•  ;  S  i.  EJìgtiratam.  Buon.  Sai.  49.  Seguo 
cbe  il  mondo  va  verso  il  declino. 

•  $  9.  [iVe/  numero  del  piti,  e  parland» 
delta  luna,  vale  L*  sue  fasi  decrescenti  ; 
mindi  per  lìmilil.  disse  il\  Buon.  Pier.  4. 
tic.  Della  Fortuna  il  gonfio  pleniluni»  Di  qui- 
vi a  poco  è  villo  a'suoi  declini. 

:  DECLIVE.  Alar.  0ec/{»//à.  Ance».  Tlm. 
13.  8.  469.  Ci  vorrebbe  un  geomein  perfet- 
tissimo ec,  il  quale  avesse  saputo  con  so- 
prannatural  maestria  fabbricare,  e  situare  que- 
sti csnalì,  e  queste  vie  col  loro  debito  decli- 
ve. E  poco  appresso  :  Adunque  qoesti  movi- 
menti maravigliosi  non  hanno  l' impulso  loro 
dal  declive,  quantunque  forse  il  declive  age- 
voli loro,  ed  apra  loro  le  vie. 

DECLIVE.  F.  L.  Add.  D*tliv».  lat.  decli- 
vis.  gr.  ijrtxiivjjt.  Red.  Cons.  4.  967.  Nella 
parte  più  decliva  del  forame  ovale  la  natura  vi 
fece  nascere  una  carta  membrana.  *i  Galil. 
Sisl.  444.  Una  supnfice  che  dovesse  esser  nou 
declive  e  non  acclive,  bisognerebbe  che  in  tut- 
te le  sue  parti  fusse  egualmeuta  distanto  dal 
centro. 

DECLIVITÀ,  DECUVITADE,  e  DEOU- 
VITATE.  F.  l.  Astratto  di  Declivo,  lat. 
decliviias.  gr.  t4  xareoTtf.  Gal.  Sist.  90.  U 
molo  si  fa  sempre  più  lento,  quanto  la  decli- 
vità è  minore.  £440.  Neil' un  caso  e  oell'al- 
tru  nasce  diversità  dall'essere  la  declività  o  ac- 
clività del  piano  maggiore  o  minore. 

DECLIVO.  F.  L.  Add.  Che  declina  al- 
to 'ngit'i.  lat.  dtctivit.  gr.  ilttxh*^.  Datti, 
Par.  90.  E  quel,  che  vmIì  nell'arco  declivo, 
Giiiglielmo  fu.  Btion.  Fier.  4.  4.5.  Rapida 
IKcnue  da' declivi  colli  ec.  fero  i  loirenti  Si 
satollarsi.  •:  Boat.  4  9.  E  certi6cata  av«a  ciascu- 
na stella  decliva  per  varie  spere. 

5  J  In  fona  ai  tiul.  vai*  Lttogo  dedivo. 
Segner.  àtanu.  Ho».  90.  1.  Ma  se  In  l'avvea- 
ai  (l'acqttn)  ad  andare  per  un  declivo,  a  poco 
a  poco  si  formerà  un  precipìcio. 

DECOLLARE.  Tagliar  la  letta,  lat.  ca- 
put abtclndere,  amputare,  oblrtiticare.  gr. 
àTcexcjia/U$(iv.  Fend.  Critl.  9.  Altri  fece  de- 
collare, e  altri  lapidare,  e  altri  uccidere  a 
ghiado.  •  Segner.  Pred.  8.  7.  Quanta  igno- 
minia, supposto  ciò,  dovrà  esaere  ad  un  Erode 
aver  pubblicamente  per  giudice  quel  Ballista 
cb"  ei  decollò  ?  (fece  decollare.) 

.  DECOLLATO.  Add.  da  Decollare,  lai. 
decollaliit.  gt.  tlfOtXoT/tyidtii.  Segner.  ìlann. 
Agotl.  99.  4.  A  te  ora  sts,  so  ti  piace,  veder 
quanto  giustamente  queste  parole  si  adattino 
al  gnn  precursore  Giovanni,  oggi  decollalo. 

•  DECOLLAZIONE.  //  decollate.  Tron- 
camento del  capo.  Deca  pila  Mi»tte  ;  «  diceti 
particolarmente  del  Martirio  di  S.  Giovan- 
ni Ballitla.  lat.  decotlalio.  gr.  «ipolare/iii. 
Segner.  Ittered.  9.  49.  9.  Fu  sulle  braccia 
del  carnefice  atesso  portato  al  luogo  della  do- 
collanone  a  lui  destinata.  Salvia.  Prot.  Sacr. 
['54.]  Si  considera  la  decollaiione  di  Giovanni 
quale  ella  i,  cioè  vero  trionfo. 

.  DECORARE.  F.  L.  Ornare,  lai.  deco- 
rare, gr.  xuioùtuiv.  Sa  tvin.  Disc .  9. 5 1 6.  Molli 
begli  usi  pose,  per  fat  risplendere,  e  viver» 
questa  Accademia,  eh'  egli  docorò  aueot*  col 
uome  di  Università. 

DECORATO.  F.  L.  Add.  Ornato,  lai.  de- 
coratus,orttatus.  gr.  xtMt/aiitiì'Of.  Fir.dlal. 
beli.  dona.  340.  Vcggendo  uu  volto  decorato 
di  questa  celeste  graiia. 

•  DECORAZIONE.  Adornamento,  lai.  or- 
n<s/i».  gr.  )i6apsiei<.Salvin.  fliac.  9.  917.  Gli 
Sloici,  quando  dicevano  il  moodo,  intendeva- 
no questo  nostro,  che  da  Pitlagora  il   primo 
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ebbe  il  nome  di  cotmos,  cio£  di  tbbelUM«olo 
e  di  decornione.  K  Prùs.  Tose.  I.  MS.  Di 
(IUmU  archheUura  dell*  univerio,  e  della  sae 
aecoraaione  ec,   artefice  e  consenralore  e  l'A- 


DECORO.  SttMt»  CotuwUeHj/i  Hi  omcrepro" 
porMionafa  0  ciatcìmo  neW  ttter  $no.  lai. 
deciti,  fhcortun,  %T.  [tò]  Ttpinùt,  Segner. 
Prati.  fiS.  4^  Il  mondo  già  «i  e  avamato  e  tan- 
to splendore  di  abili,  dì  giuie,  dì  gale  ec.,  che 
<|uando  anror  («isadeuiaao  doppie  entrate,  ap- 
pena ci  bastcrebboDO  a  soslenerlu  con  (|uel 
decoro,  che  larfa  conveaerole  all'  oiior  nustro. 
^  Cmr.  rim.  89.  h'  arte  vottra,  rivolta  al  mio 
decoro,  Ben  tutto  può  ec. 

•  $  Dteoro.  T.  Ho'  Pittori.  Qualità  daU 
im  tjnale  risulta  qnasi  tutta  la  ragioneuo' 
iejta  Holtartefice  hoI  nto  operare;  e  eotf 
sitta  Hel  gnarHarti  dal  mettere  ia  opera 
cosa  alcuna  contro  il  verosimile,  ti  della 
tnateria  che  si  rappresenta  ,  rome  del  Ino- 
go,  del  tempo,  ed  altri  rispetti  necessarii. 
yoc.  Vis.  [145.  Vero  è  che  di  certe  cose  ec. 
tt  permette  al  pittore  ec  d'esserne  onestamen- 
te liberale,  ma  non  già  prodigo^  mettendole  a 
•propoiilo  con  evidente  ofièsa  del  verisimile, 
e  del  decoro.] 

DECORO,  y.  L.  Add.  lo  stesso  che  De- 
coroso, lai.  Hecontt.  gr,  «ÌtT^oi 7rr;«.  Fr,  lac. 
7W.  I .  IO.  1 1 .  E  la  tua  voce  decora  Mi  limet- 
ta itel  min  stile.  Aftam.  Gir.  7.  87.  Ditemi, 
ciuaì  ftìro  Le  differeiiae.  che  vafifànoau  tanto? 
Al  parlar  realisùmo,  e  decoro  [I  due  guerrier 
•ì  ritirar  da  canto.}  Lor.  Bfed.  Cam.  147.  Par- 
lando pure  a  quella  maoo^entìrusioia,  la  chia- 
ma soavi»sima  e  decora  :  decora,  per  gU  orna- 
menti e  belleate  naturali;  soavissima,  |>er  lo 
amore  e  desiderio  d'essa.  •  Ar.  Fur.  41.  75, 
Hi  clù  ricama  fece  mai  lavoro,  Postovi  tempo, 
ditigeuzìa  e  senno.  Che  potesse  a  costui  parer 
decoro.  ;  Cir(/f:  Calv.  5.  M9.  E  forse  faa  ri- 
trovato ogni  pendice  Di  questo  fatto  nobile  e 
decoro.  Cf.  E$wjH.  5.  490.  In  difesa  dXu- 
rìalo  a  rincontro  È  'I  favor  de  la  gente,  e  quel 
decoro  Suo  dolce  lacrimar. 

«  %  In  /orsa  di  snst.  2'ast.  Ger.  30.  S9. 
Quanto  apparii  d'adorno,  e  di  decoro  No'  ci- 
mieri «  ne*  fregi,  or  si  calpesta. 

DECOROSO,  jédd.  Che  ha  decoro,  lat. 
decorns.  gr.  tÙTtptnì^,^.  Red.  leti.  S.  184.  Mi 
dichiaro  con  V.  S  ,  che  voglio,  che  tra  noi  sA» 
no  totalmente  terminale  le  decorose  parole 
dì  complimento.  :  Bell  in.  Ùitc.  I.  354.  Ci 
Terremo  d'un  altro  nome  osato  anch'esso,  ma 
un  po' pili  decoroso  e  di  tutto  disimpegno. 

•  DECORRERE.  Passare.  laL  transcur^ 
i^re^  transire.  Il  P'ocab,  nella  v.  CORSO. 

DECORSO.  [5ri4/.]  Tra  scorrimento.  Cor- 
so, lut.  decnrsus  ,  cursus,  gr.  x«t«^jOO/ìiÌ. 
Ott,  Cam.  Purg.  8.  [HO.]  Sì  puote  cousiderare 
tu  due  modi:  l'uno  quanto  al  decorso  del  tem- 
po, e  quanto  aU'tiItegnrica  sposiiìoiip;  e  quanto 
al  decorso  del  tempo,  che-  è  un  dì  artificiale 
di  do<lici  ore  ,  ec.  {  St'gHer.  Sent.  Oras.  A3. 
Quo* medesimi  gusti  umani,  i  quali  non  son 

Iirorurali  nel  decorso  del  giorno  da  me  re,  mi 
aKiaiio  asciutto,  u^  mì  danno  punto  di  Dìo. 

•  ^  K  detto  di  Opera,  o  simile.  Uart. 
7Vr/.  [*188.]  Pose  un  lungo  catalogo  dì  verbi, 
che  sì  pentiT*  avere  nel  decorso  dì  tutta  l'ope- 
ra usati  «enaa  di.  l  Sfgner.  Porr,  instr,  cap. 
ult.  f.  Voi  avrete  scorto  già  nel  dtcorso  di 
tutta  l'opera,  come  tre  sono  i  pascoli,  che  dee 
dare  a*  suol  |>opulÌ  il  pasturo  sacro.  **  Bart. 
Tori.  SA.  Do  più  distinta  ragione  di*ll'iiiteii- 
aione  mìa,  avvegnaché!  me  pareiae  averla  bn- 
alevolmenle  dirjùarata  e  nell'avviso  a'Ietluri, 
•  iu  tutto  il  di*rortu  deirn|>ert. 

«  DECORSO.  Jdd,  Trapassato  ;  apposto 
m  Pre*9ntt,  lai.  praHfritus,  derursns,  G*fl. 
Sist.  43.  Esaandocisi  veduto  per  molli  secoli 
darorti, 

•  S  4.  "Per  impiegatOf  Speso,  lai.  impen-^ 
SHt.  Giti.  S*Mt.  307.  CoMvieu  reiterare  rni>«'» 
raaione ,  e  tener  mhuito  muto  del  tem|iA  de- 
nvio,  fidandoti  o  d*oriuoli,  o  d'altre  osaerva- 
imni  di  Ktellii. 

•  S  3.  A*  d&tto  di  m*m*di  t  stt pendii  .  e 
stmifi^  %'alv  Ih  che  uno  ^  cr^ttore^  fi  ter* 
mine  Hvl  cui  pitg^mmtto  ^  flessalo,  iìnirc. 
Sfor.  18.  M.  Ma  si  creile  ginvasir,  ixi^  che  al< 
cuna  altra  cosa ,  la  neì-ev^ilìt  ec.   di  miidurre 
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ffoeflo  caercilo  alla  iktna  dd  reame  A  ?lapo- 
li  ;  cou  impossibile,  se  prhaa  ood  era  aaaica- 
rato  degli  slipendii  decorsi,  io  rìcoapeBSO  de' 
quali  ricusaraMi  ammettere  taale  prede ,  ec. 
:  Segner.  Pred.  33.  14.  Quando  si  tratU  di 
dure  ai  serri  qnei  lor  satani,  benché  decorsi 
da  luogo  tempo,  nou  pelesS.Car.  leti.  Fam. 
I.  33.  E  iutauto  si  degni  di  iar  rilassare  i 
frutti  sequestrati  al  sig.  Aotooìo,  accìoccbè 
te  ne  possa  sjtisijre  alle  peBsioni  decorse.  «  ;  £ 
letf.  ined.  «.  194.  Vi  restituirvi  il  Priorato  , 
rieategraudovi  de  le  pensioni  decorse.  E  195. 
Vi  si  dìauo  le  vostre  paghe  decorse.  Magaiz. 
Colt.  49.  135.  Non  ostatile  abbiano  aver  mol- 
to di  loro  sliprodio  decorso. 

•  :  DECOTT  ACCIO.  Peg^  di  Decotto. 
Red.  leti.  fam.  2.  308.  La  salsapariglia  an- 
ch'essa non  saprà  far  male,  purché  sia  sempli- 
ce, e  non  io  no  decottacdo. 

DECOTTO.  Susi.  Decozione,  lat.  deca- 
ctns,  US.  gr.  ['òcp^/i%.]  Lib.  cur.  matatt. 
Usi  per  tre  giorui  lo  decolto  di  aueto.  Lib. 
adora,  dotta.  Sì  lavi  collo  decotto  della  cru- 
sca. E  appresso:  Togli  Inpiui,  e  con  acqua 
di  fontana  faune  decotto  forte.  Ricetl.  Fior. 
[4.  400.]  Sì  debbono  comporre  dallo  spesiale, 
allora  che  si  hanno  a  adupenre,  e  sono  [le  io* 
fusioni,  i}  decotti  ec, 

DECOTTO,  .édd.  Bollito,  lat.  deeoctns. 
gr.  ó.ftf7}'^tli.  Cr,  6.  7.  3.  L*appioriso,  in  vi* 
no,  o  in  acqna  decolto ,  dissolve  la  stranguria 
e  la  dissuria.  •  Rnc.  4p.  [345.]  Gioveratli 
anco  mescolarvi  insieme  ec.  O  la  ben  dolce  e 
ben  decotta  sapa,  O  buon  mbibbo. 

DECOTTORE.  y.L.  Fallito.  Ui.deeoctor. 
gr.  yjttwiòttoi.  Buon,  Fier.  5.  3. 9.  San  degli 
obblighi  antichi  sciorre  il  nodo,  Rimettendo  in 
buou  di  quei  che  Ìbr«ati  Cederò  il  loro  a'  de- 
cottori  inSdi. 

*:  DECOTTCRA.  Decozione.  Seder.  Cult. 
Ort.  444.  Giova  aasai  la  decottura  bevuta  del- 
le sue  radici  (della  felce)  a  quelli  che  hanno 
|a  milza  ingitissata. 

DECOZIONACCIA.  Peggiorai,  di  Beco- 
alone.  Red,  leti.  I.  307.  Oh  poter  del  mou- 
do  !  il  bel  lavoro ,  che  tanno  nelle  nostre  bu- 
della quelle  decosìonaccie  imbrogliate  ec. 

DECOZIONE.  Queir  actfua ,  o  altro  li- 
tjuore,  nel  tfuale  è  rimasa  la  sitstanta  della 
cosa,  che  vi  s'è  cotta  dentro,  lat.  decoctitm, 
deeoctus,  us.  gr.  [*^f  <^ft«.]  Cr.  0.  7.  3.  Il 
vino  della  decozion  sua  (dell'appio)  le  di^lie 
del  ventre  fatte  per  ventosità  coslrigne.  t  Red. 
lelt.fam.  3.  95.  la  cina  ha  dello  imptoguati- 
vo,  ed  iu  tutta  la  medictiu  non  vi  è  decotiooe 
alcuna  più  sustanatosa  di  quella  ch«  si  suol 
cavare  dalla  dna. 

S  Per  Cottura,  Coitone.  lat.  eoctlo,  co- 
ctura.  gr.  ifnjiti.  Cr.  i.  4.  A.  La  sublimazio- 
ne, e  dtstil  lat  ione  rettì6ca  l' acque  malvagie, 
e  similmente  la  decosione  ec. ,  imperocché  la 
deruiione  soltiglia  la  suasustan8Ìa.^//e^.  485. 
UifTuriscon  però,  che  quelli  zuppa  Mangian  nel 
vino,  ed  egli  pane  asciutto,  Ovver  biscotto  in 
decuaìon  dì  Mhngge. 

•  DECREMENTO.  Sminuimento,  Scema- 
mento,  lat.  decrementnm.  gr.  ^uLCt'un;.  Gol. 
Stst.  333.  Diminuendo  sempre  la  vclodtà  ol- 
tre al  centro  coti  decrementi  simili  agi'  incre- 
menti acqnìitali  nello  scendere,  l  Rucell,  F". 
7>(5r.9,  S,  39.  Allcransi  pure  (le  macchie)  nello 
iurremento,  e  decrcmeulo  delle  obumbraaionì, 
che  esse  fanno  al  corpo  solare.  S  F".  Àlb.  8. 
9.  407.  Per  tal  ragione,  dicono  ì  fisici,  il  vive- 
re essere  un  moto  secondo  l'alìmeulo,  l'angu- 
mento,  e  Ìl  decremento. 

DECREPITÀ,  DECREPITADE  e  DECRE- 
PITATE. Estrema  vecchiezia.  lat  senitun, 
[gr.  irot^xx^i).]  Fiilg.  Rns.  La  decrepità, 
ciut^  d.1  sessanta  anni  innanzi,  si  trova  più 
fredda  di  tulle  1'  altre  ct^di.  Cupr.  Boll.  7. 
143.  Quando  tu  ben  pauaui  iufinn  alla  decrc- 

Itit^.  :  Pallav,  Star.  r\wtc.  393.  Vedevano  essi 
a  decrepità  del  Pontefice  travagliato  allora  da 
ti  spe«>e  malattie, 

•  DECREPITEZZA,  *  fìecrr^itA,)»».  kr- 
trema  seuectus.  gr.  TtaijeflJint/at,  tWgNi*r.  Crìst. 
instr,  4.  18.  9,  \\a»  rìntgu*  non  solo  |»aseoiio 
i  loro  gpuilorì  già  verrhi,  ma  gli  fìimentaoo  con 
l'ale,]  quando  loix)  sono  mancate  le  |Htu«eper 
la  df-errpi'raaa. 


use 

£à.  Ut.  Htcrepitus.^.  ùvtpY^p^.M.  F.i. 
58.  E&seudo  il  piovano  in  decrejnla  dà  saiaa. 
lato.  £  6.  46.  Per  la  baldanza  prns  pcrb 
morte  d' nu  Decrepito  vecchio,  ^'it.  SS,  Pad. 
[i.  335.]  Oh  violenza,  ch'io  patisco  di  ^nt- 
sto  vecchio decrepito!Ae<j. Ojs.ee. 451. IjdV 
quila  decrepita,  stata  lungameute  io  ui  ser- 
raglio. 

*.  S  E  per  similU.  n  Red.  Ditir.  U.  Del 
buon  Chianti  il  vìu  decrepilo ,  Ibcdoso,  Im- 
perioso, Mi  passeggia  dentro  il  cuwc  »  . 

•  :  DECRESCETE.  Che  decresca  ^Ch 
scema. 

•SS  Ì^"'«>  decrescente ,  dìcesi  elhrchè 
dopo  il  pleniltmio  va  scemondo  di  lnc*;ed 
è  contrario  di  troia  crescente.  Gel.  Ictt. 
MoMt.  Iu».  107.  Nella  derreKente  (latte)  i- 
miti  stellette  ai  separano  più  e^à,  e  fiaahaen- 
te  si  e»lÌQguono  e  si  perdono. 

DECRESCERE.  F.  L.  Scemere.U.Accn- 
scere,  minui.  gr.  /itteOv^oi.  Albert,  li  Iu 
cose,  che  decrescano,  e  menomiao,  ooa  coob 
gran  guadagno.  Tajj.Ger.  20.  31.  Deerocf  ia 
mezzo  il  campo;  ecco  è  sparito:  L*i{a  cali' st- 
iro nemico  ornai  si  serra.  *  Gal.  Dif.  Cepr, 
333.  In  ano  stante  decresce  la  picoolismu 
mole  dell'acqna.  *;  E  lett.  Moni.  luM.iVt. 
All'incontro  net  volger  del  sole,  e  ud  decrr- 
scer  la  Iun.-i,  torna  a  vedersi. 

*  DECRESCIMETO.  //  decretcerr,  De- 
cremento, lat.  decremeainm.  gr.  jteEvn;. 
Dial.  S.  Greg.  Fif.  343.  Una  triade  ■olii- 
tudine  di  serpenti,  con  un  lerribile  serpente 
grosso  come  una  trave ,  per  Ìl  decraciBeato 
dell'acqua  nel  mare  discese.  Segn.  dnim.  3. 
475.  La  ragione  di  ciò  è,  perchè  0^  co»  ge- 
nerata ha  r  augumento,  lo  stato  e  il  dedewì* 
mento.  *;  Segner.  Pred.  40.  8.  Ors  ioleaJo 
donde  procedano  quel Tecclìssi,  qoe'dcocsà* 
menti,  quelle  piene^e,  quelle  rotoodilà  (dd' 
la  luna.) 

DECRETALE.  Propriamente  Una  psrte 
delle  leggi  rauouiche  ;  ma  nei  per  h  più 
lo  pigliamo  per  tutto  il  corpo  desse  leg^i. 
JaU  'decretale^  iut  pontijtcinm,  ius  caJtwu- 
cum.  Data.  Par.  9.  Per  questo  1' Ewiigel», 
e  i  Dottor  magni  Son  dereliui,  e  solo  a' den- 
tali. Si  studia  sì,  che  pare  a*  lor  vivagifi.  M. 
330.  Siccome  molto  in  leggi,  e  in  decretili 
ammaestrati,  sanno  otUmameute  coasq^i  doni- 
re.  M.  y.  3.  406.  Avendo  sopra  ciò  eoo  gr»* 
de  diligenaa  avnte  molte  di>pulazioDÌ  eoo  li- 
tri maestri  in  divinità,  e  con  dottori  di  le^, 
e  dì  decretali. 

S  Per  Decreto,  Statuto  canonico.  Ist  et- 
cretum,  lex  canonie^,  gr.  ^jsiej»»,  ^P^ 
x«v«vuc^{.  e  F.  8.  5.  5.  Che  egli  facesse  um 
nuova  decretale,  cioè  che  ponesse,  cbe  per  alih 
lità  di  sua  anima  ciascun  Papa  p«>tf«  ''"'"[: 
«iare  il  papato.  Pass.  433.  Quali  «eao  floelh 
peccati,  che  «  riservano  a'Vescori,  si  di^ 
stra  in  una  decretale  dì  papa  Benedetto  XL 
MaestruY'  3.  35.  La  quale  decreUle  non  e 
nella  moderna  compilazione. 

♦  DECRETALE,  j^dd.  Canemcc  Gnice. 
Star.  49.  449.  Fece  segretissimameale  o" 
bolla  decretale,  declaratoria  cbe  il  flutfiWMUO 
fosse  invalido. 

DECRETALISTA.  Canonista,  lit  innt 
pontificii  peritits.  But,  Par.  43.  J-  Oitienie 
e  Taddeo  furono  due  Cardinali,  grandi  drcrel»- 
listi,  e  scriasoiio  sopra  li  decretali.  Pecor.  g- 
6.ISOV.  4.  Dove  tolti  »  vescovi,  e  gli  f^;^ 
gli  altri  ghio  prelati,  che  fossero  decrel«wl'. 
furono  citati,  che  venissero  in  corte,  ^f*"^ 
Era  grandissimo  decretelista,  e  maestro  w  o^ 
vinili,  e  fece  il  sesto  libro  delle  decreltlt^ 
quale  è  quasi  il  lume  di  tutte  le  le^i  *  °^ 
creti. 

*  DECRETALMENTE.  Jwerb.  DecUtrt- 
mente,  A  modo  di  decreto,  0  Per  dtcrHc. 
BuoM.  Fier.  . 

DECRETARE.  Ordinare  per  decrMoM. 

cernere,  ttatuere.  gr.  dffi'^f  i?»»^*»-  J"'' 
Da**.  UHM.  4.  88.  Cotta  M'esulino  ec  wi 
doversi  decretare,  che  depli  aggravìi,  c*e  fan- 
no alle  prorincie  le  mogli,  si  puuissefo  1  •»" 
riti,  benché  nescienti,  come  de'pmprii  l«o- 

DECRETATO,  ^rfrf.  tla  Decrelere;  Ontt- 
nato  /!«»•  decreto,  lat.  decretns.  gr.  li^T*' 
api^H-  Fiamm.  5.  35.  O  inferno,  cteni»  p"- 
gtottc  decretata  alla  Docente  turba. 
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^  IGCRGTO.   Ccmmudmmmto,    Ordkt»* 

ziiMC,  Stmfmt*,  CostitutioH^,  DeUrmiuasio- 
m.  W-  Jfcretum,  constitntio.  gr.  ipriftVfAtx. 
t^.Pu^.  IO.  i.  DecT«to  Unto  vaia,  fiiuulo 
—  paAwli,  ihlìbcrvlJi  e  coutigliita. 

«  j  I.  ^er  Jtl9  drUa  voi  onta  tiìvintt  per 
tm  Iddio,  tecottdo  ii  nostro  motto  d'  iutta- 
dtrr^dfttrtmimo  tftMUli0  coMafutnra,  t  Data. 
hrf.  3.  St  l«l  dccrwto  Più  «irlo  |N*r  buou 
fgM^  MM  direaU.  £  6/  E'  par,  cbe  tu  uì 
o^gW  «e  Cbe  decreto  del  Ciclo  ur^siou  pie- 
1^  AmL  l'ioa,  3.]  £  1  Fato  iu  jnamio  il 
pM  decreto  Kriue  ». 

$  t.  Dtcréto,  dicosi  anche  Vn  libro,  ove 
tm  rtgistrmtt  imoito  dalle  leggi  cauonicke. 
Ul  'dttretntm,  S/mestriizs,  I.  3ì.  La  peni- 
Inù  loleuM,  e  pubblica  uoii  e  oggi  in  um>, 
e  pen  direai  brìe^e  dx  le».  £  da  u^ere  ^  clic 
cUa  ■  li  fM  4|uella  soleauitj.  e  modo,  die  si 
teme  acl  deCTclo,  disiinsìoit  SO  iu  capile. 

•  ^  1.  Per  Impero,  Dominio.  Dfttam.  3. 
K.  Al  ttmpo  no  il  rirer  mio  fu  lieto  «  Come 
eJaicAcl  AKìca  ridusse  Per  funa,  lulta  sot- 
to d  m»  dmeto. 

^l.Jkfreto^  vale  aucfie  Dottrina  della 
itfgi  tcdfiiastica.  Peeor.  g.  i.  nov.  9.  Or- 
éMftfifiÌT  uno  udì  Xemge,  e  l'altro  decreto; 
f,  ceac  vai  upete ,  il  clecreto  è  di  minor  vo- 
hw,  cbe  non  è  la  l^ge. 

DGCBCTO.  Add,  OecrHato.  lat  decr^ 
èu.cmstittttiu,  gr.  Ì!fvì9i9p.ivoi,  Dant.  Par. 
I.  Ed  on  IL  cofli'a  sito  'itecreto,  Cen  porta  lo 
\^  di  «iMlla  carda.  S  15.  Suoni  la  volontà, 
ssMÌ  iì  deiio,  A  cbe  la  mia  rispoUa  è  già  de- 
fsiu  •  Fir.  Jsia'ik'è.  Mi  è  italo  decreto. 

•  DECUBITO.  7/  giacere  in  letto,  e  spe- 
attmnte  per  cagiona  d'infermità.  Ut.  de- 
aMtaf.  gr.  x«t«uJU«c5.  Hed.  Cons.  [i.  S8.] 
Citptaa,  [ìei^njli  ec  sì  credono  comunemcn- 
U]  aboliate  dal  decubito.  Cocch.  fìagH.[k-2. 
Dk  Urtlo  ciò,  cbe  li  è  esposto  finora  ec.,  si  de- 
4w  ìaiicae,  cbe  egli  è  anco  delizioso  ((*/  sito 
de' Vagai  Pisani)  e  ttaraTÌgliosamìente  op' 
pactono  ec,  per  dileguare  lej  moleste,  e  per- 
tiajB  iB&nàiCs,  cbe  uou  obbligano  al  continuo 


•  DfiCCÌUNO.  r,  L.  Add.  Grande,  lat. 
drceateaiu.  gr.  CV/KT/J^VK*  Segner.  Crist. 
ivfr.  I.  4t.  A.  E  la  vittoria  dell'ultime  ten- 
toioeifCbe  a  gutia  defluiti  dccumaui  sogliono 
atU  rtnmo  assalirri  con  maggior  impeto. 

■  (  [Ùcctamano  i  anche  aggiunto  della 
dfnm*  UgioH*  romana,  e  di  ogni  cosa  ad 
ciM  eppartenente,  I  soldati  dì  questa  le- 
giaté  si  chiamavano  sustatuivamenla  Decn- 
»«u.Ut.  detnmauns.  gr.  S*xax«,Zci.]  Jlorgh, 
Cd.  iidit.  431.  Delle  sue  (legioni)  furono  i 
Snùali,  ed  i  Decumani  condotti.  (Nomi  delle 
^f^eoL)  E  4rm.  Fam.  19.  Dicendogli  uno 
^CcMÌaai  io  Aflrics,  cbe  era  veterano  della 
ìkubi  legione,  napote  cbe  non  vi  conosceva 
I  ■■f^^  Deoinuoi. 

OECDPLO.  Jloma  di  proporsion  multi- 
ptit*  ;  e  diceti  quando  la  maggior  gran- 
dtssa  etatiene  in  si  dieci  volte  la  minore. 
Ut  decnplns.  gr.  ^txocitXAnoi.  Gal.  Afecc. 
19.  La  lioca  F  B  sia  decupla  della  B  D. 

•l  S  Dicasi  aacha  quando  il  maggiore  va- 
/«*  ctattette  in  sé  dieci  volte  il  minore. 
J*«rd.  Uv.  Pref.  6.  Presupponiamo  cb«  va- 
'•eo  X  per  Conno,  essendo  quasi  sempre,  au- 
«  «1  tempo  de' Romani,  lo  arieuto  iufcriore 
*ll'«ro,  ia  prapotaione  decupla. 

•  DECDRIA.  Squadra  presso  i  Homani 
dt  dieci  soldati  comandata  da  un  decano, 
u  di  feati  ;  de  un  decurione,  se  di  cavalli. 

:  $  f .  Decuria  fu  detto  altresì  a  qttalsi- 
—gite  moltitudine  ,  ordUtt,  classe  ec.  an* 
"«*«  composte  di  più,  o  di  meno  del  nu- 
nr^di  dieci.  Ross.  &«/.  f^it,  I.  44».  Andò 
(dHfntlo)  rivcggeotio  i  quuttro  ordini  de'giu- 
*«,  efce  erano  chiamate  decnrìe. 

l^t.  Sper  lo  Luogo  ove  si  adunavatut  le 
^tUelUtudini,  Ordini  ec.  Segner.  Parr. 
M**r.  83.  3.  Occupavauo  (i  fedeli)  il  tutto  ; 
^  '«Ige,  te  piane,  le  decurto,  i  palaui,  il  Se- 
■Ho. 

DECURIO.  {K  A.]  Lo  stesso  che  Deca- 
y«*e.  lat.  decurto,  gr.  itxA^Kp'j^i.  Dant. 
"f'tì.l{  decurio  loro  Si  volse 'ntomo  intorno 
<••  «al  piglio.  Bui.  Chiamasi  decurio  da  die- 
(«t  cwa,  perchè  era  capitano,  e  cura  di  dieci. 


•  DECURIONATO.  Sttst.  Dignità  di  de* 
curione.  laL  decnrionatut.  Pros.  fior.  h.'.^. 
S49.  I  Decurtottalt ,  cbe  erano  come  i  Senato- 
rati de'municipii ,  o  città  fuori  di  Roma,  che 
si  governavano  culle  proprie  loro  leggi,  erano 
similmente  cariche  che  il  cittadino  statuale  e 
mnnictpc,  àoiparticeps  mwterum,  cbe  era 
capace  degli  oBnii ,  non  poteva  non  accettare, 
ed  erano  di  più  ouorevolcaaa,  che  lucro. 

^  DECURIONE.  [  "Colni  che  ttelle  torme 
delta  Cavalleria  romana  comandava  a  die- 
ci soldati.  Onde  essendo  le  torme  di  trenta 
cavalli,  ogni  torma  aveva  tre  decurioni.  In 
processo  di  tempo  la  torma  ebbe  trentadue 
eavalli,  ed  un  solo  comandante ,  il  quale 
ritenne  tultavìn  il  nome  di  .decurione.]  lat. 
decurio,  gr.  isxè(.^apj^o^.  Dittam.  S.3.  E  die- 
tro a  loro  furon  decurioni.  £  yeees.  56.  È  da 
elt^gere  il  decurione  ec  cbe  sia  del  corpo  bene 
adatto,  e  bene  vouto. 

;  %  Rper  simìlit.H  Ott.  Com.Dant.  [Inf. 
4.  383.]  Qui  conoumera  dieci  demonii  sotto 
un  decurione,  a  scorta  dell'  autore  n  . 

•  DECURSIONE.  Corsa  che  si  faceva  nel 
circo.  Baldin.  Decetui.[&.  351.]  Rappreuul& 
i  costumi  de' Romani  antichi  ne' funerali,  e 
nella  dcificuione  degl'lmperadori  colla  decur- 
sione. 

•  DECUSSE.  Significa  la  X  nota  del  nn- 
muro'dieci,  perchè  è  così  incrocicchiata, 
dal  lat.  decussare.  Borgh.  Mon.  4  SO.  Pi* 
gliassero,  non  la  decusso^  o  Togliam  dire  la 
figura  del  dìece. 

•  DEDALO.  Add.  Iitgegnosù ,  dal  lat. 
daedalns.Ar.  Pur.  34.  53.  Com'egli  è  pres- 
so al  luminoso  tetto,  Attonito  rimao  di  ma- 
raviglia ;  Che  tutto  d' itna  gemma  è  il  muro 
schietto.  Più  cbe  carbonchio  lucida  e  vermì- 
glia. Oh  stupenda  opra!  oh  dedalo  architetto! 
Tass.  Ger.  4S.  94.  E  se  non  fu  di  ricche 
pietre  elette  La  tomba,  e  da  man  dedala  scol- 
pita. Fu  scelto  almeno  il  sasso,  e  chi  gli  diede 
Figura,  quanto  il  tempo  ivi  concede. 

•  DEDICA.  Offèrta  fatta  altrui  di  cosa 
durevole,  per*attestato  di  ossequio,  [gra- 
titudine, 0  simile.'l  Salvin.  Senof.  [5.  133.] 
Questa  colonna  de*  miei  fratelli  di  latte  è  una 
dèdica  per  tutlMue.  •*  Diar.  Infev»  Instr.  73. 
I  primi  danari  cbe  ritrarrete  tanto  dalla  dedi- 
ca, quanto  ddla  rendila  di  questo  libro  ec.  è 
cosa  conveniente  cbe  servano  per  rimborsar 
quelli  che  gli  hanno  prestati. 

DEDICAMENTO.  //  dedicare,  lat.  dedi- 
catio.  gr.  Hoc^iotait^.  Liv.  M.  [Dee.  %.  8. 
var.'\  I  parenti  di  Valerio  fiiron  crucciati*  e 
sdegnati,  che  '1  dedieamento  di  così  nobil  lem- 
pio  fosse  di  neeessilh  dato  ad  Orasio. 

:  DEDICANTE.  Ote  dedica.  Salvin.  Se- 
nof. 5. 123.  Dedicarono  per  Abracome  ed  An* 
aia  una  colonna  scritta  a  lettere  d*  oro  ;  e  v*e- 
ran  segnati  i  nomi  de'  dedicami  (qui  in  farsa 
di  sust.) 

)  DEDICARE.  ['Consacrare  al  culto  divi* 
no,  Mettere  sotto  l/t  protezione  d*  una  Di- 
vinità, sotto  l'invocasione  d' un  Santo  wt 
tempio,  una  chiesa, ec.]l»t.  dica  re,  dedica  re. 
gr.  xflc^ttj^n.  Fitoc.  7.  333.  Riparò  il  vec- 
chio tempio,  con  gran  divoalone  dedicandolo 
a  Giove.  Petr.  enp.  6.  Così  giugnemmo  alla 
ctltà  soprana*  Nel  tempio  pria,  che  dedicò  Sul- 
pixia. 

•t  S  I*  Dedicare  un* opera,  o  tm  libro  ad 
imo,  vale  Offrirglielo  e  Donarglielo  m*- 
dimttte  una  lettera,  o  una  epigrafe  iu  prin- 
cipio, affine  d*  onorarlo,  e  di  ottenertte  la 
protesione,  «  Red.  lett*  I.  325.  E^li  mi  fece 
r  onore  di  dedicarla  a  me.  B  2.  lfÌ3.  Ilo  ag- 
giunto nel  fagotto  uno  esemplare  del  Corso  ti- 
sico matematico  del  padre  Francesco  Esebi- 
nardi  gesuita,  che  questo  buon  padre  nllinta- 
mente  ha  stampato ,  e  jier  sua  genlileau  ba 
voluto  dedicarlo  a  me  n. 

*X  %  2.  Si  dice  anche  in  senso  analogo  De- 
dicare un  istmmetttOj  o  ttna  stampa.  Galil. 
Op.  lett.  fi.  40,  Parendomi,  anche  di  scorgere 
un  non  su  che  di  prcf^indicìale  alla  gtandezxa  del 
suo  nome  qnando  io  mi  fussi  di  quello,  col 
dedicargli  il  mio  strumento,  fatto  scudo  per 
un'opera  usurpata,  ho  voluto  ec. 

*I  S  3.  Dedicare  ttn  busto,  una  statua,  o 
slmile  ad  uno,  vale  Porre,  Innalzare  wia 
statua  ad  uno,  affine  di  onorarlo. 


*\%h. Dedicare  ttna  cosa  ad  uno,  vaia  Of- 
frirgliela, Inibirgliela.  Car.  lett.  2.  «1,  V. 
M.  si  può  ricordare  della  servitù  che  io  le  de- 
dicai perlìu  nel  XIJV.  Segnar.  Mann.  Ott.  23. 
t.  Allora  gli  dedichiamo  uiu  intera  conformi- 
tà della  volontà  nostra  con  la  sua.  E  appres- 
so: Gli  addimandiamo  una  perfeUa  ubbidicu- 
sa  ,  e  gli  dedichiamo  un'  intera  coufurmìtà. 
Galil.  Op.  lett.  a.  317.  Quando  mb  succeda 
vedere  il  Sìg.  Taureli  reputerò  a  mio  guada- 
gno e  ventura  il  dedicargli  la  mia  servitù. 

S  5.  ^Dedicare,  si  usa  anche  in  signiffc, 
netttr.  pass.  ,e  vale  Offrirsi.  lied,  lett,  1. 
337.  Io  me  le  dedico  tal  quale  sono,  auicu- 
randola,  che  ella  troverà  in  me  sempre  un  uo- 
mo sincero,  *;  Car.  lett.  ^.3S.  E  questo  anco 
mi  sono  sempre  promesso  da  lei,  per  iuGno  da 
ch'io  me  le  dedicai  qui  per  servitore.  E  39. 
Le  ricordo  cbe  si  degni  di  valersi  della  servi- 
tù che  le  ho  già  dedicata. 

DEDICATO.  Ada.  da  Dedicare,  lat  dica* 
tus,  addiclHS.  [gr.  àvortS'its.  ]  Buoni  Fior, 
5.  1.  1.  Gol  peusìcr,  col  desio,  col  giuramento 
A  lui  sol  servo,  a  luì  sol  dedicato.  S  Guicc, 
Stor,  2.  92.  Le  chiese  dedicate  al  nome  loro, 
l'uua  appresso  a  Parigi,  1'  altra  a  Torsi. 

*  DEDICATORE.  Nerbai,  masc.  Colui 
che  fa  ima  dciticatione.  Salvin.  Senof.  [5. 
423.]  Leggendo  adunque  e  ravvisando  ì  dedi- 
catori, ec.  e  vicino  venendo  la  PauopUa,  ovve- 
ro armadura  di  tutto  punto,  Veramente  sì  la- 
mentava, assiso  presso  la  colunua. 

DEDICATORIA.  [Aggiunto  di]  Quella 
lettera,  che  si  mette  avanti  all'opere,  e  li- 
bri ad  affetto  di  dedicargli  ;  [ed  usasi  per 
lo  più  snstantivamenta.]  lai.  epistola  hmm- 
eupatwria.  gr.  IntTco^  ff^eTpwmjrcxi^.  /'7f. 
Prop.  105.  Ma  forte  di  ciò  ne  dà  ec.  qualche 
cenno  il  medesimo  padre  abaie  Castelli  nella 
dedicatoria  di  quelle  sue  Coniideniioni  stam- 

Sate  ec  'Bed,  lett.  t.  341.  Del  Vocabolario 
ella  Crusca  le  posso  dire  con  certeiia,  cb'ò 
finito  dì  slampare  tulto  tutto,  e  che  non  ci 
manca  altro  da  stamparsi,  cbe  la  lettera  dedì- 
calorìa,  alcuni  prolegomeni,  ed  alcuni  indici. 
*:  l'ass.  lett.  292.  A  vostro  fratello  furono  ri- 
mandate due  lettere  dedicatorie,  né  poi  l'bo 
rivedute,  né  so  quel  cbe  si  (accia  della  stam- 

fta.  Gaiil.'Op.  leti.  0.  84.  Per  tal  rispetto  so- 
0  fo  trattener  le  stampe,  restandomi  da  deter- 
minar questo  punto  nel  titolo  e  nella  dedicato- 
ria. Dat.  left.  171.  Io  ho  fat(o  le  dedicatorie  a 
tnlte  e  dieci.  E  appresso:  Mi  restano  da  ve- 
dere alcuni  manoscritti ,  da  riscontrare  molte 
automi,  ed  a  fare  la  dedicatoria  principale. 
%  DEDICAZIONE.  [V aziona  del  dedicare 
a  Dio,  a  a  qualche  divinità  un  tempio,  una 
chiesa,  un  altare,]  Dedieamento.  lat.  dodi- 
catiù.  [gr.  àva^C7(5.]  Anitot,  yang.  Che  vo- 
nissouo,  e  fossero  alla  dedicaaiooe  della  statua. 
*l  S  ^»  Si  dice  anche  la  Festa  annua  che 
la  Chiesa  celebra  in  memoria  della  coHsa- 
er*asione  d'una  chiesa,  k  Maestrntz.  2-27. 
La  ferie  solenni,  ovvero  festive,  sono  ft.  :  il 
Natale  del  Signore  ec,  ì  dodici  Apostoli,  santo 
Laurenaio,  e  la  dedicazione  dì  unto  Michele 
Angelo  ». 

*  t  S  2,  Dedica  sione,  dicesi  anche  Vasto- 
ne  del  dedicare  un  libro  ,  un'opera  qua- 
lunque mediante  una  lettera ,  a  un*  iscri  • 
sione  posta  in  principio  del  libro,  m  Buon, 
Pier.  5.  4.  3.  E  la  dedicaiioue  A  si  sublime 
eroe  M'indica  la  lettura  n.  * 

)  $  3.  [Detlicazioae,  ditesi  altresì  la  Lei* 
tara  dedicatoria,  che  anche  dicesi  assolu- 
tamente] Dedicatoria,  lat.  epistola  nuncu- 
patoria^[gr,  •Kp07f<imi9ti.]  (*as.  /t//.  58.  Io 
fui  ricercato  a  Vnneiia  di  fare  una  dedicaaio- 
ne  d^lle  Storie  di  monsignor  Bembo,  le  quali 
s'intitolavano  al  Doge.  •£  Tass.  teff.  291.  Vi 
prego  che  ec  facciate  in  tutti  i  modi  slampare 
il  dialogo  della  Crudeltà,  e  quel  della  Digni- 
tà colle  dedicaaionì  che  ho  fatto  ultimamento 
airillustrìssìmo  Patriarca  dì  Gerumlemnie. 

*;  S  4.  Dedicazione,  vale  anche  f  Offerta 
che  si  fa  ad  imo  della  propria  seri'itù,  o 
cosa  simile.  Galil.  Op,  lett.  6.  300.  Procu- 
rerò di  veder  quanto  prima  il  sig.  Claudio  Gui- 
doni per  farli  la  prima  dedicatione  della  ser- 
vitù mia. 

*  $  i.[*  Dedicazione^  dicesi  anche  l'Asia- 
ne del  consecrarsi,  del  darsi  che  uno  fa  a 
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ckeccAessia,]  St*gner.  Jtìauu.  Magg,  12.5. 
Sili  che  si  vraga  sedcr«  al  pari  «oÌ  Grandi  del 
regno  ;  che  e  l'altru  bene  che  U  tiu  dedica- 
ftioue  al  diyiii  servisìo  ti  norterb. 

•  OEDIGNAZIOiNE.  K.  L.  Dispregio,  Dis- 
istima, lai.  tietiignatlo.  Srgr.  Fior.Pr,  ['cap. 
19.]  Da«  cose  lo  fecero  odioso  e  dispreuato, 
l'una  ester  lui  ▼ilistimo  per  arer  guardato  le 
pecore  hi  Tracia  ;  la  rjual  cosa  ec  gli  faceva 
una  gran  dedìgnaiìoue  net  cospetto  di  ciascii- 
no;  [raltra  perche  ec] 

DEDITISSIMO.  SttperlMi  Dadiio.  lat.^/»- 
Hiotitsimns,  maxima  deditus.  gr.  9Tt6vÌouó' 
T«T0$.  Galat.  3i.  Ci  prufferiaoio  alle  volte  a 
tale  per  deditissimi  servidori ,  che  noi  «ne- 
remmo  di  diservire,  pintLosto  che  servire.  Cas. 
ieft,  SS.  Ed  inteso  il  buon  animo  di  V.  M. 
Terso  nostro  signore  ec.  e  li  mtci  fratelUi  ser- 
vidori suoi  umilissimi,  e  deditìtsìmi. 

DEDITO,  ^dd.  Inchinato,  AffetionaU. 
!at.  propensns ,  deditus.  gr.  tùx9!r«tfOp9i. 
Star.  Enr.  I.  8.  Dove  esso  pel  contrario  ave- 
va quieta,  e  pacifica  la  Russia  ,  la  Pollouia,  la 
Moravia,  e  la  Boemia  ,  proviocie  naturalmente 
dedite  airarmt.  Jnt,  Alam,  so**'  SO.  Difender 
non  la  può  '1  clero  ignorante.  Dedito  all'osio, 
al  vnio,  alla  pìgrtata.  f^etl.  Coir,  19.  IL  che 
piace  non  solo  a  chi  è  dedito  al  vino,  ma  an- 
cora alle  persone  moderate,  e  sobrie. 

DEDIZIONE  P:  L.  yirrandimeHto,  L'ar- 
rendersi. Ut.  aeditio.  gr.  tr.èom.  Li v.  Dee. 
I.  Non  disperava  d'avergli  con  volontaria  de- 
disione.  Bemb.  Stor.  3. 19.  Prese  tre  cestella 
ee.,<{ualper  rorxj,eqni1  perdedtiione.  t  Gnict. 
Stor.  IT.  S9.  Andavarisi  in  questo  tempo  coii- 
snmando  tanto  le  vettovaglie  del  castello,  che 
gi&  gli  assediati  si  appropinquavano  alla  Deces- 
sila della  dedixioue. 

DEDOTTO.  Lo  stesso  che  Dednito.  Ut. 
deductits.  gr.  Ìi»/ófltìf^.  *  Segrier.  Parr. 
instr.  6.  9.  Pili  vergogna  è  poi  l'altra  scosa 
dedotta  dal  non  sapere. 

•  DEDUCENTE.  Che  dedttce,  Che  cottdti- 
ce.  Boec.  Cam.  Dani.  [9.  935.  Morte  oomo- 
De  d'ogni  uomo,  cioè]  vìzio  dednceule  a  morte. 

DEDURRE,  [che  gii  antichi  dissero  anche 
aìla  latina  DEDUCERE.]  Condurre;  e  si 
usa  anche  neutr.  pass.  lat.  deducete,  gr. 
iì^é^tcs.  Cr.  9.  19.  3.  Quello,  fhe  alta  getie- 
razton  conferisce,  conviene,  che  abbia  in  sé  al- 
cuna cosa,  che  formi,  e  che  deduca,  e  meni  la 
speaie  della  pianta.  Dant.  Purg.  l4.RÌcomin- 
ció  :  tu  vuoi,  cfa^*  mi  deduca  Nel  fare  a  te  ciò, 
che  tu  ht  non  vuomi. 

•  5  «.  Per  Accompagnare.  Fii.  SS.  Pad. 
i,  909.  Non  gli  accompagiiòe  fuori  di  cella, 
deducendoli  e  segnitandoli,  come  si  suol  far 
per  rivercnsia.  La  qual  cosa  veggeudo  li  Dia- 
coni de'  Vescovi,  furono  scaodaliuati,  e  dia- 
sergli:  Superba  cosa  hai  fatta  di  non  accom- 
pagnare e  dedncere  questi  Vescovi  iiisiuoa  un 
certo  termini?  di  vìa. 


S^.  Dedurre,  per  Trarre,  o  Hieavare 
(iatr  aiinti  operazione,  o  discorso,  per  via 
verisimiie,  alcuna  notizia.  ;  Segner.  Parr. 


iastr,  cap,  ult.  3.  Dal  che  si  deduce  da*  dotti 
un'altra  prova  fortisùma. 

*!  $  t.  Dedurre ,  dicesi  anche^gttratam. 
delle  voci  che  urna  lingua,  che  uno  scritto' 
re,  o  UH  popolo  piglia  da  un'altra  lingua,  o 
da  tm  altro  popolo  ;  Accattare,  Torre,  Ca- 
stigl.  Corteg.  44.  Né  vorrei  che  temesse  for- 
marne (delle  parole)  ancor  dì  nuove,  e  con 
nuove  ft^nre  di  dire,  dedncendole  con  bel  mo- 
do dai  Latini,  come  gii  i  Latini  le  deduceva- 
uo  dai  Greci. 

*  $  k.  K  nel  semsù  morale  di  Applicare, 
Agn.  Paud.  f  3.  Di  poi  sempre  meco  medesi- 
mo ^tfdussi  qne'snoi  detti,  seiitenae  e  ammoni- 
menti a  mio  proposilo. 

S  5.  Dedurre,  per  Condursi  eoi  discorse 
da  tiHa  cosa  a  un'  altra,  lat.  in/erre,  gr.fTC- 
^«<y«iy.  Dant.  Par.  8.  SI  venne  deducendo 
inaino  a  quei.  Poscia  conchiuse*.  Dunque  esser 
diverse  Convìen  de' vostri  effetti  le  radici. 

«  S  *•  Pof  Lavorare,  o  Condurre  a  Jlne, 
e  Perfezionare.  Dant. Par. m.CoU\  qual  io 
la  lascio  e  maggior  bando  Che  quel  della  mia 
torba,  che  deduce  L'ardua  sua  materia  tarmi- 
nando  (lat.  dedncere  carmen.) 

%  7.  Dedurra  le  sue  ragioni,  termine  cu- 
riale,  che  pale  Produrre^  o  Portare  le  suf 


ragioni  in  giuditio,  lat.  adducere.  gr.  ir/)0- 
oséyetv.  Malm.  6.  88.  Perchè  sempre  de  iure 
pria  A  cita  L'altra  parte  a  dcdur  le  suo  ra- 
gioni. 

DEDUTTO.  Add.  da  Dedurre.  Dedotto  ; 
[ed  è  f^  poetica,]  lat.  deductus.  gr.  ÌÌee/4' 
pMvoi.  Dant.  Par.  13.  Se  Ibsse  appunto  la 
con  dedotta  ,  E  fosse  il  ciclo  in  sua  virtù  su- 
prema, La  luce  del  suggd  parrebbe  tutta. 
['*Qttivale  Ridotta  alla/orma  che  Tartaree 
t'oÙe  imprimerle.  Condotta,  Modellata.]  E 
90.  Ora  conosce  come  il  mal  dedotto  Dal  suo 
bene  operar  non  gli  è  nocivo,  Avvegnaché  sia  '1 

mondo  indi  distrutto^ 

DEDUZIONE.  Il  dedurre  col  discorso. 
lat.  ratio  ,  ranonis  conclusio.  gr.  Ì7ttXoyOi. 
But.  Par.  Il .  1.  E  per  queste  fulse  deduiio- 
ni  gli  uomini  ìiiteudone  alle  coso  mondane,  vi- 
li e  transitorie.  :  Bellin.  Disc.  1.19.  Resterà 
persuaso  che  l' importanza  di  tal  dedusione 
meritava  ogni  grande,  ed  ogni  più  considerata 
condotta  d'aulccedenti. 

DEESSA.  y.  A,  Dea.  lat.  dea.  gr.  5ieuv9C 
Sen.  Pise.  410.  Dunque  i'non  voglio,  che  la- 
sci ,  perocché  diedero  a  ciascuno  uno  Iddio , 
che  SI  chiama  Gennaio  ,  e  uua  deessa  ,  che  si 
chiama  Giuno,  e  questi  due  sono  chiamati  Dii 
di  nalnra. 

*  DRFALCAMENTO.  //  defalcare,  lat. 
detraetio.  gr.  éiaoUp€9ti.  Il  f^ocah.  nella  vo- 
ce DECALCO. 

DEFALCARE.  Dt/aleare.  Ut.  detrahere, 
dedncere.  gr.  apcu^ccv.  S  Bellin.  Disc,  I.  85. 
Non  sarebbero  lotte  a  set  atte  a  conservare,  e 
dovrcbbest  defalcare  da  tutto  U  peso  di  quel- 
le libbrn,  quel  tanto  che  importasse  di  peso  di 
quella  rattteria  mescolala  fra  esse. 

DEFALCATO.  Add,  da  Defalcare.  ìmU 
detractux,  deduclus.  gr.  àf^upytdtii.  GulcC. 
Stor.  19.  144.  Defalcalo  quello,  che  poi  aves- 
sero preso  Andrea  Doria,  o  altri  ministri  di  Ce- 
sare. 

DEFALCO.  Defalcamenio.  lat.  detraetio, 
deductio.  gr.  Af^ùptni.  ;  lustr.  Cane.  54. 
Nel  medesimo  modo  concorraAo  i  soldati  senza 
defalco  alcuno. 

DEFATIGARE.  Affaticare,  lat.  defatiga- 
re, fatigare.  gr.  xaronrovtnfr 

*  S  Pignratam,  vale  Infastidire ,  Mole- 
stare.  Salvin.  Disc.  4.  484.  Nnn  si  può  dire 
con  quanta  libertà  ec.,  s*«sagerì  contra  le  cor* 
ruttale  della  curia  romana;  e  tra  l'altre  con- 
tr'  al  ricevere  da  ogni  parte  l'appellaaioni ,  le 
quali  ec.  non  approva  molte  volte  come  abu- 
sive, e  fatte  per  vessare,  e  defatigare  aoverchia- 
OMale  quelli,  che  meno  possono. 

DEFATTO.  K  L.  Avverò.  In  fatti,  lat. 
re  ipsa.  gr.  fpyu. 

*  DEFENDERE,  [f.  L]  Difendere.  Guitt. 
lett.Z.  49.  Con  essosono  intribnlasioue,  e  de- 
feudrò  luieglori6cr&,eimpferollDdi  lunga  vita. 
B  38.  84.  Gravissimo  è  defendere  (difend^^ 
si)  d*esso  ec.  Defeudersi  non  parvo  afixnno  é. 

*  DEFENSION  E.  [  K.  L.^Difensioue.  Boes. 
5.  In  dttfensaone  della  cattolica  Fede  molti  libri 
fece.  Car.  lett.  9.  ['94.]  FarÀ  sospend«fr  Ialite 
per  qualche  giorno,  tanto  che  posS4  aver  Tutte 
le  sue  giustificazioni,  in  defensìoue  dell'onore 
e  deirindennitàmia.  :  Jìenv.  Celi.  Vit.  I.  48. 
Io  ripresi  le  parole  in  defensiono  del  nuovo 
maestro. 

«:  DEFENSITRICE.  Femm.  dlDefensore. 
Geli.  lett.  4.  8.  Viene  questa  parte  irascibile, 
se  voi  considerate  bene,  a  essere  in  certo  modo 
defensiirìce  della  concnpiscibile. 

•:  DEFENSIVO.  Susi.  Difesa,  Stor,  Enr. 
4.  94.  Non  considerando  che  e' poteva  essere 
preparalo  col  defensivo  contro  la  forsa  del  ho- 
w^lfiio  (cioè  col  contravveleno.) 

DEFFJSSORE.  [^.  L,]  Difensore.  Ut.  de- 
fensor, gr.  TJT^opO^.  *  Petr,  ['  Fil.  tmp, 
Pont.  tOi.]  Cristo,  suo  defeusore,  non  l'abbau- 
donÀ.  ììergh.  Orig.  Fir.  190.  A  ìwo  come  a 
protettori  avvocati,  e  defensori,  ec.     , 

*  DEFENSORIO.  Snst.  Difesa,  lit.  ff«/<m. 
sio.Pros.Fior,4.  9.  919.  Nella  seconda  parte 
al  capitolo  48  del  sno  Defeiisorìo  delle  trecou^ 
clusioni ,  che  io  già  lessi  in  libreria  del  mìo 
screiwtsimo  Padi-onc, 

DEFERENTE.  Aggiunto  «Twno  de'cerchi 
immaginati  net  cielo  dagli  Astronomi;  ["# 
più  propriamente  diresi  in  forsa  daddiet- 


tivo  dei  Carchi,  che  si  supponeva  portasse- 
ro il  pianeta  col  sito  epiciclo.]  OtI,  Cem. 
Par.  46.  [37S.]  Quando  la  Lan«  i  neH'suge 
del  suo  deferente,  [allora  il  crcKcre  e  il  dicrr^ 
kccre  (del  mare)  è  molto  grande.]  But.  B 
l'epiciclo  lo  cerchio,  che  ha  nella  ma  circoa- 
fcreoza  l'altezza ,  e  la  bassena  del  ptaaieti,  e 
tien  lo  centro  suo  in  sul  c«rcliio  derercote.e 
per  la  circonferenza  del  cerchio  dtfcreate  à 
muove  da  Occideiile  ad  Oriente.  Fìloc.m. 
Cominciò  a  dire  ec.  con  die  ragione  il  centn 
del  ccrcliio  portante  il  suo  corpo  (delU  Ijt- 
na)  allora  due  volte  circuisse  il  deferente. 

*  $  [fi  anche]  Aggiunto  di  alcuni  vsn 
del  corpo,  [destinati  a  trasportare  alaiù 
umori  da  un  luogo  all'altro.]  lat.  de/erentià 
vasa.  Red.  lett.  4.  HO.  L'ipotesi  ec,  che  l'm- 
va  cali»(/ncir  utero  per  i  van  deferenti  degli 
antichi,  è  in  tutto  diversa.  E  appresso:  Qbm- 
lo  \HÀ  aVasì  deferenti  degli  antichi  ce,  io  •« 
ne  rimetto  all'esperienza.  E  444.  Galeno  fa 
il  primo,  che  fece  mennone  di  questi  vaa  àe- 
fijrònli. 

DEFERENZA.  ^  deferire.Ut.  ebse^um. 
er.  ^tpxittiec  l  Salvia.  Aa/tot.  Mar,  I.  jn. 
Lo  leggono  con  fede  ,  e  con  rttaa  certa  poita 
deferenza  al  giudizio ,  che  ne  ha  fatto  l'snli- 
ebità. 

DEFERIRE.  *  Conformare  la  sua  epiaie- 
ne  a  tjuella  d* altri  per  venerazione,  ed  isti- 
ma.  Iirt.  ceiiJormare  se,  [gr.  ioarròv  epifiOL- 
W^ccv.]  •  &ilvin.  Disc.  S.  383.  ^i  il  U^enst 
alle  loro  opinioni  metterci  in  su^eziiMe  £ 
schiavi tudìne.  Fit.  Pitt.  IM.  Parri  strano  id 
alcuno,  che  Apelle  tant^  deferìsta  si  volgo. 
•:  Sei'd.  &or.  46.  649.  Cristo  nostra  S^re 
vuole  che  n  attribuisca  e  si  deferisca  tsato  il- 
la  Chiesa  sua ,  che  denunzia  apertamoite  per 
bocca  di  Santo  Luca  Evangelista:  Chi  ascolta 
voi,  ascolta  me  ;  chi  sprezza  voi,  spmss  air. 

S  4,  'Deferire  ,  si  piglia  anche  per  De- 
ntmsiàre.  lat  de f erre. 

•  J  S  S-  Deferire,  vate  anche  Cedere,  Cea* 
discendere.  Car,  Ett.  49.  37.  AI  tno  valo- 
re, A  la  ferocia  Ina  che  tanto  eccede  Nel'sr- 
mi,  io  deferisco. 

•:  S  ».  Per  Trasmettere,  Galil.  Op.lelt, 
6.  984.  La  quale  (autorità)  interamente  de- 
ferisco nella  persona  di  V.  S. 

♦:  S  4.  Deferire ,  vale  anche  Rimetters 
ad  altro  tempo.  Pros.  Ftor.  P^ett.  leti.  4. 4. 
9.  Tuttavia  deferendo  cosi  io  al  vostro  gtndt> 
zio,  deferirò  ancora  a  pubblicare  il  mìo  fi  pn>s> 
Simo  rittn'no  dì  Tilla. 

DEFESSO,  y.  Z.  Add.  Stanco;  emtrer^ 
di  Indefesso.  lat.  defessus ,fessns.  gr.  x«t«- 
7rovff«.  3forg.97.  499.  Ch' io  sou  per  gli  anai 
pur  defesso,  e  stanco.  E  98.  148.  DileUanu  a 
caccia  andare  spesso  ec.  Sanza  temer,  dagli  «• 
ni  pur  defesso.  Di  Iredflo,  o  luogo  dtllìcìi  sel- 
vaggio. 

*  DEFETTARE.  Lo  stesso  che  Dtfettsre. 
Bttldin.  Decrim. 

•  :  DEFETTIBILE.  Add.  Atto  a  meses^ 
re.  Ott.  Com,  Purg,  4S.  998.  Scaltra  cagiew; 
intendi  defettibile,  la  quale  «  fow*»  «>P"  P*" 
sizioni  non  vere. 

.  DEFETTIVO.  Add,  Lo  stessa  che  Di- 
fattivo.  Salvia.  Disc.  3.  94.  In  eonsegneon 
in  ifoesU  parte  l'alfabeto  nostro  è  defèltrro.  S 
appresto:  Ma,  come  ho  detto,  l'alfabeto  eHe- 
feltivo,  e  sono  più  i  sunni,  che  »  esrstlrti. 
*:  Sagg.  rim.  /Vo  Belc.  454.  Ciascuno  otittn 
alto  e  fervente  Nel  darvi  lode  é  srmpre  defet- 

♦  DEFETTO.  r.  A.  Difetto.  Frane.  F«r». 
458.  8.  Che'l  primo  scosa  il  naturai  deWto. 
B  918.  46.  Mom%an  defelti,  e  penàm  «»« 
pochi.  :  Gtiitt.  rim.  4.  89.  E  a  ciascua  »««• 
do  e  defetto  T*ba  per  soccorso  no*  (a  ««^ 
dato  Lo  nostro  omlo  Signore.  . 

.  DEFETTUOSAMBNTE.[^.  "^^^^i 
Con  difetto,  DifeNuosamente.  Pftf*-  ''  E  7/ 
E  cosi  o  non  fa  nulla,  o  (allo  male,  e  drf«j 
tuosamente.    [Cosi  /*  stampa  di  Ffr.  4TW-J 

.  DEFETTUOSO.  [f-  ^.]  DiJ^t»^f- 
Pn«,  ['935.]  Certa  cosa  è,  «*'''"•*'' /j 
sdenta  umana)  molto  dcfetluom.  [C*"  '" 
stampa  di  »>.  4725.1  -  y.  « 

*  DEFE7JONE.  Difetto.  DieL  S.Greg- 
S.  4.  V^mo  se  cognoscesse  la  nt»  defew»'» 
inrontanenlc  si  parti  da  quella  est*- 
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WFKUTDBE.  f".  >#.  Ih/fcatote,  StHJ!- 
emttft.  Vèmid.  jénér,  134.  F*»  (Saittmo)  il 
H-LT  Motore,  e  origiaa  dc^li  Dei. 

BCFICICNTE.  Mmmemnte,  Ck^pHùea.lA. 
dttàtmt  gr.  ciccJM<ire»v.  Za/*.  113.  Quello 
a*M^  fitto,  p«r  dM  U  deScieute  amaaa  pro- 
k  a  MMn.  •  Sfgner.  Imercd,  f .  I.  Sartbbc- 
MlaOi^cH'allMrro  di  viu  non  deficieato. 

•  (  I.  Tmimrm  vaU  CJks  si  itUoMtaHa,  dai 
ittmé  irfcicDt.  C^vlc.  Bspos.  Simh.ì.m. 
Mia  mai»  voloaU  tMm  «  alcuna  cagioa«  «(- 
fioMide.  pcrctocrb'  ella  non  é  altro  »«  iioa  c»> 
■1 4a  Wft*  dcfióento  (lat.  deficiétis  «  ùono.) 

■  ;  $t.  Tm/mrM  è  cvttrario  di  EjficitHtej 
m  0mt*  9«m  mp^rmm/*  f  CMe  mancm  de  pt-o- 
^rr*  ttfHto.  &  ^gott.  C.  D.  19.  7.  Le  ca- 
fvm  ex  yert»  derrsiouì  e  maocamenli,  eoo- 
■  sìeiM  efficieuti,  come  io  dì*- 
Tolcrle  trovara,  tale  è  come 
:  vedere  le  teocbre,  o  vero  adire  il 

•:  DKFRJKflZA.  Foce  di  bms$€t  Utinità. 
Cmtrmru  d*  t'uMScieHim;  JUmncams^. 

.;  BCFICIO.  y,  ^.  iMficic,  EdiJSeto.  D. 
CiM.  Oii.  Imtt,  14.  [ÌU.]  A  cui  edificheni  le 
«dfave  a  etti  elCrt  deficii  neceuari. 

•:  MFIGGERG.  KL.  Fissura,  But,  Purg. 
m.  Orm  fin^  cW  venuto  alla  preaensa  di 
BciCnce  ac.   «bbU  defisso  in  lei  là  occhi. 

.  DEFIMRlf  ^.  ^dd,  CMe  si  può  e  che  si 
dm  da^r*,  TtKt.  Par.  [9.11  detto  fio  qai 
|n*a  cbe  ià  poaaa  nel  definire  ì  nomi  prende- 
re en  J<6ttiinro  nen  nolo  del  auo,  dir«m  cosi. 


UDINIBE.  Dijtmire,  laL  delira,  gr.  &- 

.  DCFlNITtVO.  Add.  Che  definisca,  AlU 
a  d^mir^.  laU  da/fnilivtts.  gr.  òftrwtii, 

•  %i.  A/TK-  ^^  SeHientm,  vale  Cha  tarmi' 
Ju  ,  Oke  riMaivm.  Cmvmlc.  Espos.  Simb,  <t4M. 
Ceém  ^«erto  «  la  definitiva  «eutcuan  di  Gri- 
llai 

•  ^t.  Agg.  et  Uamtùf  vaia  Cba  vuol  daei^ 
daea  di  teO*.  SaÌ¥Ìtu  Disc.  3.  509.  É  tatto 
ufimo  ad  aUkaasare  la  protaosiont  dei  xofìsii, 
wnmìMM  drfaitm  ec.  ,  e  ad  iuseguare  il  vero 
•fere,  a  la  ni|{«ìsione  di  uoÌ  sleui. 

•  DEFCnrO.  jédd,  da  DeJSuira;  Di/- 
fimlra^  Sagmar.  Mann,  iMgl,  4f.  4.  lu  viU 


I  fniestì  aggtudti,  ec 

•  DEFUCTTORE.  raràai-  mase.  Che  [e  Chi\ 
Jkfimisca.  ìat.d^mitcr.  Torrie,  Las.  4SS.  Le 
Unam^tahn  aoiio  libere,  e  poaiono  tarmatù 
à  Wncplaólo  del  reomefn  d^finilore. 

•  %  Oafimiiore,  e  ancka  termÌMa  monasitco, 
ed  i  ii  marna  cha  ti  dà  a  Cola/  che  ipropo* 
Mta  per  assisterà  ai  Gettaraia  o  ai  Provim- 
cuda  meiV  amminisirasione  dagli  affari  dal' 
eOrdima. 

•  DEFINITRICE.  Farbai,  fatnm.  Cha  da- 
JimiMKa.  UC  diindicatrix  ,■  quaa  dirimtt, 
£*«r.  Orai.  %%.  Qneste  due  (jitet%a  e  Sparti) 
•r-  «mK  Oelle  ec.  lampeggiavano  una  per  fa- 
tta di  Sepàeaaai,  V  altra  per  gloria  di  valor*, 
«■■•de  qaella  prudentisHna,  qaetta  arbitm  e 
Ai&ailnce  delle  diarordie  e  delle  guerre  tra' 

ftCFfidZIONE.  Pi/fhtftiona.  lai.  da/ni- 
tém.  (gr.fete^.]  Red.  Con*,  I.  376.  QoesU 
'      r  del  tnmore  la  trovo  ricévuta  sema 
I  veraoB  dagli ^nticbi,  e  dai  inoder- 


n. 


:  DEFISSIONE.  La  siar^ssa.  Bui.  Pttrg. 

l  4.  laaperoediè  non  può  essere  troppe  la 

alla  contempUsiooe  della  Santa  Teo- 


•  BEFLCTTEREw  JVew/r.  Piagare,  Tor- 
«Bv.  Ul.  dmfectare.  Gel.  Sist.  «45.  e  346. 
\'kn  (9adt)  poison  girare  alananto  la  nave, 
•  Mj  dcictter,  Areno  con  l'artimone  dal 
dritte  p«iiio  orientale,  or  verso  Grero,  or  ver^ 
mfc«cco;8kre  sollevando  per  di  sotto  la  ca- 
•aai  petrabhef  far  che  la  nave,  senta  drflet- 
'oa,_sele»eeiB  it  alzasse  e  abhaasesse. 

OCFLOBARE.  F.L.['SvargÌHrtre,  Torre 
d farà  dalla  vergiaitè.]  Ut.  decorare,  vi' 
tiare,  p,  xxr«iff;^/civ.  Frane*  Sacch,  riti, 
6T.Gea  mteMlii ,  rapine,  e  adulterìi ,  Vei^iii 
^*6siiodj  in  vilaf>erii. 

:  BEFLORATO.  Add.  da  Dajtùrnre.  Ut 
***i/«j.gr.  9jivxn9ApM^i.SegHar.Prad.PaL 
^p  %.  16.  Smi  pronti  a  dirglielo  tantr  vedove 


derelitte,  tante  vergini  dbAorpte,  tanti  pnpilli 
dispersi. 

•  DEFLORAZIONE.  T.  da'  Legisti.  Vi- 
s/Soramaiito,  Sverginamentay  Stupra* 

•  .DEFLUSSO.  Scorrimento  d'  umore,  o 
simile,  d' aito  all' ingiù.  Farch.let.  [t3.£ 
(ia  natura  universale)  tutto  il  corpo  eeleite, 
anai  ì  flussi  o  piò  tòsto  deflussi  dei  oor|n  cele- 
sti; e  in  somma  la  cagione  universale  di  tutte 
le  cose.]  * 

:  DEFONTO.  Add.  Lo  stesso  cke  Defun- 
to ,  ma  meno  usato.  Segnar,  Crisi,  instr.  4. 
16.  8.  Qoanli  pochi  sono  coluro,  che  possono 
dire  al  loro  genitore  deroolo  quelle  parole,  cbe 
diceva  il  proreU  a  Dìo.  #:£3.30.  17.  Parche 
tirasse  ciascuno  a  sé  dalla  porpora  del  defonto 
più  bello  squarcio,  nulla  affatto  curavano  del 
cadavero.  HueeU.  Ap.  351.  Dico  ch'allor  ve- 
drai tornar  la  vita  A  quel  delbuto  popolo  scwi- 
merso. 

DEFORMARE.  F.  L.  Difformara.  lat.  t 
formare,  gr.  à/iECV/9oOy.  ;  Ar.  Sat.  f .  Sta 
(la  maglia)  di  buon'  aria,  sia  gentil,  non  dor< 
ma  Cogli  occhi  aperti,,  cbe  più  1'  esser  icìocca 
D'ogni  altra  'ria  deformitìi  delòrnu.  Segnar, 
Pred.  Pai.  Ap.  9.  8.  In  essa  Cristo  rimirò  ec. 
eoa  quante  spine  dovea  crùdeltuimamente  ve- 
nir trafiUo.  cun  quanti  sputi  deforbuto. 

•  DEFORMATO.  Add.  da.  Deformare. 
Castigl.  Corteg.  %.  86.  Cosi  restò  ou  de*  più 
belli  e  disposti  corpi  del  mondo  deformalo  e 
guasto  nella  sua  verde  etì. 

DEFORMAZIONE.  Mutaalona  in  brutto. 
Ui.  deformano,  gr.  kpop^oL.  l  Paltav.Stor, 
Conc.  3.  636.  Ciò  sembrargli  piuttosto  defor- 
Busiooe,  spirando  alterigia ,  e  non  umiltà  ec- 
clesiastica. 

n  DEFORME.  Add.  Fuor  dalia  comune, 
e  debita  forma.  Sproporzionato,  Brutta,  lat. 
deformis.  [gr.  4p0pf0i.]  Lih.  adora,  donu. 
Le  femmiac  deformi,  che  vogliono  apparir  bri- 
le.  Fir.  Diat.  hall,  dotin.  847.  Se  nn  cavallo 
ftikio  senaa  peli,  e'  sorebbe  deforme. 

•  ;  S  I  .Bfignratam.  **  Cas.  tett.tO.  Avendo, 
come  ho  detto,  aspetto  di  virtù,  può  ingannare 
più  agevolm«ite  gU  nomini,  e  speaialmeote  i 
giovani,  che  non  possono  gli  altri  viaii  più  de- 
formi. » 

l$t.  Aggiunto  di  voce,  vaia  Spiacente, 
iVoH  grata,  m  Bocc.  no».  41.  3.  Colla  voce 
grossa,  e  deforme,  e  con  modi  più  convenienti 
a  bestia,  che  ad  nomo,  quasi  per  ischemo  da 
tutti  era  chiamalo  Cimone  ••. 

DEFORMEMENTE.  Apverh.  Con  defor- 
mità, lat.  defarmiter.  gr.  oiXay_p&^.  Sagg. 
uat.  esp.  118.  Un  altro  ranocchio  gonfiò  an- 
che ^li  deformemente;  e  dopo  ch'egli  ebbe 
gettata  roba  per  bocca,  e  fatta  grandissima  ha* 
va,  ritornato  a  vedere  a  capo  dì  una  raeax'ora, 
si  trovò  morto. 

«  DEFORMISSlHAMENTE.&i;wr/.rf/  De- 
formemente.Ut.  turpissime.  gt.eiXwxtTro^  Se- 
gner.  Pred.  5.  3.  Fece  egli  a  ciascuno  dì  essi 
profondissimamente  radere  il  capo,  come  a  tan- 
ti srhìaTi,  e  come  «  tanti  bumni  deformisi* 
mamente  troncar  la  barba. 

DEFORMISSIMO.  Superlat.  di  Deforme, 
lat  maxima  daformis,  gr.  àe)o;juQv<Tr«erO(. 
/V.  Giord,  Pred.  R.  Fosse  piccola  della  per- 
sona, e  eoo  volto  defbrmiuìmo.  GhIcc.  Star. 
9.  418.  Diventati  d'aspetto  deformissimi ,  re- 
starono inutili. 

DEFORMITÀ',  DEFORMITADE.  e  DE- 
FORMITATE.  Bruttesia.  lat.  daformitas. 
gr.ÒLfiiOpt^K.  Frane.  Saceh.  nov.  9.  Non  con- 
sider<tndoal1a  deformiti  della  sua  persona,  che 
era  ptccbiìssimo  indice.  Maastrms,  f.  18.  Se 
egli  ancora  per  colpa  sua  cadesse  in  pìccola 
deformità,  per  misericordia  è  sostenuto  n^li 
ordini  rìeevnti  ;  ec.  ma  se  il  membro  era  gran- 
de, e  manifesto,  eaiandie  che  sanaa  sua  colpa 
r  abbia  perdnto,  i  impedito  per  la  defunuiU, 
e  scandalo.  Lib.  Adom.donn.IionDVf  e  donael- 
le  per  aosaa  deformiti^  odiose.  Lib.  Amor.[5^.] 
Adunqne  perchè  la  deformìtj  dei  membri,  per 
ardimento  naturale  venuta  [^1,  ce.  fir.  Dtai, 
ball.  dona.  417.  QncUa  quasi  valle,  che  dal- 
la collottola  alle  reni  s'abbassa^  vuole  esaere 
pocoaflbnda,  perciocché  alla  propria  deformiti 
£ireld>e  parere  le  spalle  grosse. 

DEFRAUDARE.  Torre,  o  Jian  dare  ad 
altrui,  per  lo  più    con  inganno   [e  per  ÌH'» 


tenziona  rea,]  quei  che  gii  si  perptene,  [  o 
s'aspetta.]  lat.  defrattdare,  su ffUra ri,  frau- 
dare, gr.  [  "fléTrowflffp/^»*».]  F'it.  Pini.  Que- 
sto è  quello,  ch'io  vi'dicea  dìaasi,  che  voi  non 
faceste  forte  uiuuo  uomo  coutr'  a  voi  medenmi 
per  frauda,  che  a  voi  volesse  defraudare. 

**  ji  Defraudar^,  vaia  anche  Privare,  Tor- 
re senza  frauda.  «  Ar.  Fnr,  48.  4.  Benché 
col  roaso  stil,  duro,  e  mal  allo.  Gran  parte 
della  gloria  vi  defraudo.  Had.  lati.  4.  399. 
Per  non  defraudare  V.  S.  llluslriss.  della  d<K 
vnta  cognisione  ec.,  le  mando  qui  ec.  ». 

DEFRAUDATO.  Add. da  Defraudara.Uì. 
def randa tn$,  fraudatus.  Fine.  Bfart.  teli. 
35.  Contro  la  volontà  mia  vi  troverete  defrau- 
dato. 

«  DEFRITO.  Specie  di  viadotto;  ad  è  lo 
stesso  che  Defrnlo,  lat  defnttnm.  gr.  2^/UC. 
Paìlad.  Ottobr.  48.  Il  defrilo  si  dice  quasi  a 
deferveuilo,  quando  il  mosto  ha  avuto  nella 
caldaia  un  grosso  bollore.  [Molti  Codici  han- 
no: Oefrico.   Forse  la  t'era  lezione  è  defruto.] 

*  DEFRUTO.  Motto  che  bollendo  è  spas' 
saio.  Cr.  4.  98l  [3.)  Il  defruto  {[  coroéno,  e 
sapa  si  fanno  di  mosto,  perché  defruto]  é  det- 
to dal  bollire,  quando  e  forte  spessato. 

^  DEFUNTO. y^iW.JfoWo;  [e  dicasi  prò-, 
priamanle  di  persona,]  lat  defuncfus,  vita, 
defitnctns.  gr.90CM&y,  rcdvnx««{.  S.  Gio.  Cri" 
sost.  Puollo  nondimeno  vedere,  e  considerar 
ledile  fattene  del  defonto,  e  averne  compas- 
sione. [Qui  la  stampa  di  Firenze  pag.  67. 
/e^^tf;Tatteaie  sue;  e  non  v  è  la  parola  d*. 
funto;  ia  quale  par  altro  trovasi  nella  stamr 
pa  di  Roma  pag.  56.]  Barn.  Ori.  3.  43. 44. 
E  stava  immoto,  a  guisa  d'  uom  defunto. 

*  S  4.  Per  metaf.  aggiunto  di  vista,  vaits 
Spanto,  Accecato,  Perduto.  Daut.  Par.  36. 
Di'  ove  s'appunta  L'anima  tua;  e  là'  ragion, 
che  sia  La  vista  in  te  smarrita ,  e  non  defunta. 

:  S  3.  R  per  Ammazzato.  Ditlam,  3.  39.' 
Mille  dttgento  cinquantotto  appunto  Si  con- 
teggiava,  quando  Corradioo  Tradito  fu  e  per 
Carlo  defunto.  *  Ang.  Met.  3.  88.  Così  AUeo- 
ne  aUn  steso  e  deninto  Dai  cacciator ,  che 
giungono,  si  trova.**  Ciriff.  Calv.  8.  50. Par- 
lami chiaro ,  se  noo  che  defunto  Sarai  qui 
per  mie  mani  ia  un  momento. 

*  i  9,  Defunto,  agg.  di  Mondo,  vale  In- 
forno, presso  u  Dani.  Par.  47.  Su  per  lo 
monte,  che  l'aDÌme  cura;  E  discendendo  nel 
mondo  defunto,  Dette  mi  fur  di  mia  vita  futu- 
ra Parole  gravi  ». 

DEGAGNA. «Sorte  di  rete  da  pescare,  lat 
decagna,  Gresc.  Cr.  41.  53.  4.NeUe  vallif«/ 
pigliano  i  f^sci)  con  gogolaria  e  degagna, 
cou  gradelle,  e  piccole  reti.  (Cosi  nel  ms.  Àtfc« 
ci,  e  ift  altri  testi  a  penna.) 

DEGENFJIANTE.  Cha  degenera,  lat  da* 
generane,  dagener.  gr.  «yC)>iK.  Cr.  40.  45. 
4.  AIcuQe  (agftglie)  in  tm  certo  modo  ignobi- 
li, e  degeneranti,  cbe  appelono  non  solamente 
le  carni  vive,  ma  esìandio  le  morte.  Btil.  Qui 
le  pone  l'autore  per  degeneranti  dalla  lor  tir- 
tuosa  schiatta. 

DEGENERARE.  2'raliguare.  lat.  degene- 
rare, [gr.  ixTpiTtsa&eu.]  Bocc.  nov.  93.  40. 
Nobile  uomo  fu  il  too  padre,  dal  quale  tu  non 
vuogli  degenerare.  Stor.  Ettr.  3.  61.  Degene- 
rando da'suoì  passati  ec,  ha  dato  a'Normanui 
ai  gran  parto. del  nostro  regno. 

:  S  I.  E  per  metaf.  Segner.  Crist.  instr. 
4.  30.  31.  Come  dunque  volale  voi  darvi  van- 
to di  suoi  figliuoli,  se  tanto  d^nvrate  de'suoi 
andamenti. 

i  3.  [B  pttre]  par  metaf.  diccsi  an^ie 
de  frutti,  a  defle  piante.  O.  41.  44.  4.  l  se- 
mi  più  avaccio  trali);nano,  degenerano,  e  imba- 
stardiscono ne'Iuoghi  umidi,  che  nei  secchi. 
*Castigl. Corteg.  1.55.  Irampollide'qualiCd/• 
6er/)  sempre  s'assomigliano  al  tronco,  e  se 
qualche  volta  degenerano,  procede  dal  mal 
agricoltore. 

«*  $  3.  £  in  signif.  ait.,  vale  Far  degenera- 
re, lat  degenerare.  Sodar,  Cult,  Ort.  463. 
Nati  i  semi  (della  medica)  e  cresciuti  uo 
quarto  di  braccio,  non  è  lecito  prima  toccarla 
col  ferro ,  ma  con  no  rastrello  di  l^oo  e  con 
le  mani  nettarla,  porche  se  le  levìn  dìnDanai 
l'altre  erbe  che  la  degenererebbero. 

DEGENERATO.  Add,  da  Degenerare. 
lat  degener.  gr.  ctycvi^.  Slor.  Sur.  [4.  4.] 
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Ne*  sefuenti  [400.)  anni,  [o  circa)  lo  governa- 
rono [/Vm/»tfri«,]  degeneralo  da  tè  medesimo. 
Morg.  SS.  ns.  E  Tenmente  dal  suo  genitore 
Nou  è  questo  figlìiiol  degeoerato. 

UEGE?!£R  AZIONE.  //  degenerare,  lai. 
liegeneratio.  gr.  ixTponi^.  Dant.  Cohv.  100. 
Qui  s'intende  vilU  per  degeneraùoue,  la  quale 
■Ila  nobiltà  s'oppone.  • 

DEÒNAHENTE.  A%^rbÌo.  Giustamente, 
Meritamente,  lai.  iusfe,  merito ,  iure  optimo. 
gr.  Ului.  Bocc,  nov,  46.  7.  Pensando  a  ninna 
persona  più  degnamente,  cbe  ■  costui,  potersi 
donare.  Dani  Par.  33.  L'altissimo  lume  De- 
gnamente convìen  che  s'incappelli.  G.  /^.  40. 
67.  S.  Fu  santa  colpa  dì  quel  peccato  degna- 
mente punito. 

DEGNANTE.  Che  degna,  lat.  affabili», 
comis.  gr.  tùnoor^opùi. 

DEGNANTISSIMO.  Superi,  di  Degnante; 
Umanittimo,  CortesÌMSimo.  lat.  hitmanissi- 
mus,  beHet^oleiUissimus.  [gr.  XP^^^^^'^H-] 
AfetÙt.  Arò.  cr.  [0.]  Nel  secondo  frutto  ri- 
pensi la  beoìgnissima,  e  degnantissima  eondi- 
sceuiione,  e  tucbinamento  ^  noi  miseri  pecca- 
tori. 

DEGNARE.  /}imoi/rar«  con  gentil  manie- 
ra d*  apprezzare  a/trtti,  e  le  cote  site,  e 
particolarmente  gl'inferiori  ;  e  si  tira  anche 
nel  sentim.  uatitr.  lat  benevole  se  gerere  , 
humaniter['lractare.]  gr.  ftXAv^p«»i:ov  iw 
ròv  noipàx^tV'  Pass.  313.  Sogliono  dire  qitelle 
cotaK  persone,  la  cut  usanza  ella  schifa:  ella 
non  degna  sì  basso,  e  le  pare  essere  sì  grande, 
cbe  le  Tiene  schifo  delle  sue  pari.  Peir.  cans. 
17.  3.  Ella  non  degna  di  mirar  si  basso.  Lih. 
san.  57.  E  ch'io  non  sia  da  le  per  lui  degnalo. 
S  appresso  .*  Degna,  e  di',  come  suoi  :  addìo, 
PioTauo.  :  Pros.  Fior.Sotvin.  letf.A.  1.  511. 
Non  mi  rincbiudo  uè  mi  ristrìngo,  come  i  più 
tanno  ;  cbe  non  donano  se  non  un  cerio  ge- 
nere di  persone. 

•  SI.  Coli*  ausiliare  A^re.  Vii.  S.  Ciò. 
Balt,  ISO.  E  ringraaiare  Dìo  di  rtgrsnde  dono, 
e  beneficio ,  che  ave»  degnato  di  dare  a'  servi 
suoi.  Ornai.  S.  Grog.  9.  31.  Chi  avrebbe  de- 
gnato dì  andare  a  lei  ? 

S  9.  Per  Gittdiear  degno,  dicevole  ;  Com- 
piacersi  per  benignità,  e  cortesia  .-  *  in  giie- 
sto  sensos'uta  anche  nentr.  pttss.Xti.dignari, 
non  gravari,  gr.  cc|'iO&v.  Bocc.  nov.  49.  15. 
Pensando  che  voi  qui  alla  mìa  povera  casa 
venuta  siete ,  dove,  mentre  cbe  rìcca  fu,  venir 
non  degnaste.  Patr.  cans.  10.  9.  Onde  il  Mo- 
tore eterno  delle  stelle  Degn&  mostrar  del  suo 
lavoro  in  terra.  £49.  0.  Non  guardar  me,  ya 
ebi  degnò  creanne.  Pass.  SII.  La  buona  si  è, 
quando  altri  non  degna  di  sottomettersi  alla 
viltà  del  peccato.  Dant.  Pure.  30.  Come  de* 
guasti  d'accedere  al  monte?  Bern.  Ori*  1. 10. 
51.  In  terra  il  re  Agrìcan  lasciò  strasìarlo.  Che 
non  volle  degnarsi  d^ammazxdrlo.  Cas.letl.5, 
Supplico  V.  M.  che  M  degni  d'udirlo  rolla  sua 
benignili  solita.  B  0.  Farcia  quel  tanto,  che 
ella  si  degnerà  comandargli. 

ì  ^  8.  Degnare  uno  per  amico,  o  simile, 
vale  Accettarlo  per  tale  ;  e  dicesi  di  per* 
sona  superiore  ad  inferiore.  Cnr.  lett.ined. 
8.  945.  Dopo  che  V.  S.  Reverendissima  m*  ha 
deguato  per  suo  parente,  io  me  l'ho  proposta 
per  padrone,  e  per  padre.  *  E  leti.  1.  [*99.]  Pro- 
melleli  cbe,  degnandomi  per  amico,  le  rispon- 
derò con  ogni  Vixie  d  offiaio. 

^  S  4.  Per  Far  degno,  lat.  dtgntun  reddere, 
Dant.  Purg.  91.  Se  voi  siete  ombre,  che  Dìo 
su  non  degni.  Chi  v*  ba  per  la  sua  scala  tanto 
a««rt«?  Bitt.  [In/.  91.  408.]  Cbe  Dio  su  non 
degni;  clo^  :  se  voi  siete  anime,  che  Dio  non 
vi  faccia  d^ne  d'essere  in  vita  eterna,  [perché 
andate?]  Frane.  Barb.  17. 19.  Quel  sir  Amor, 
cbe  in  forma  Paresse  lei  di  quel  pregio  de- 
gnare (qui  forse  per  esser  degno.)  *  Cas.  cane. 
4.  4.  Quel  vero  amor  dunque  mì  guidi,  e  scor- 
ga, Cbe  di  nulla  òegaò  sì  nobit  farmi. 

•  %  i.  E  in  signìfic.  nettlr.  pass,  col  ter- 
so caso,  per  Mostrarsi  di  facile  altbordc. 
lat.  benevole,  httmaniter  se  gerere.  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  30. 3.  Curvandovi  come  prìn- 
cipe a  cbi  né  pure  menta  il  nome  di  cavaliere, 
e  degnandovi  come  a  nobile  a  chi  gode  appena 
la  sorte  di  mercatante, 

S  0.  Per  Hicevere  quello  ,  che  è  offerto^ 
propriammta  da  persona  infiriore.  Malm. 


5.  03.  E  «ecìo  stremata  non  gli  su  la  vita,  Nou 
dice  pur:  degnate;  o  a  ber  glluvìta. 

*;  $  7.  Degnare  dell* ^tor e  de' tempii,  vate 
Venerare  ne*  tempii  come  Divinità.  Ovid. 
&mint.  1.  133.  Lo  quale  (Bacco)  se  tu  non 
degnerai  dell'onore  de 'tempii,  tu  lacerato,  sarai 
sparlo  in  mille  luoghi. 

:  DEGNATO.  Add.  da  Degnare,  in  senso 
di  Fatto,  0  HendtUo  degno,  u  Petr.  son.  19. 
Che  fosti  a  tanto  onor  deguata  allora  n.  •  Polis, 
canm.  I.  0.  Alto,  e  muschioso  faggio,  Cbe  sei 
stato  degnalo  a  lauto  bene. 

DEGNAZIONE.  //  degnare,  lai.  benevo- 
lentia,  humanitas,  dignatio.  gr.  ffiXicv^pu- 
ttiot..  Fìt.  SS.  Pad.  [1.  Si.  var.\  (^ouaeguen- 
temente  la  'ncarnaxione  essere  a  lui  posiate, 
ma  in  tal  modo,  cbe  la  sua  dégnaaioue,  e  umil- 
tade  in  prender  carne  non  menomasse  però  la 
degnila  della  sua  deìude.  Coli.  SS.  Pad. 
[3.  19.  43.]  Questa  fu  graiia  di  divina  prov- 
videnaa  con  degnaxione. 

DEGNEVOLE.  Add.  Che  degna,  lai.  «/- 
fabilis,  comis ,  hiimantts.  gr.  ^c2(Kif5^oiiro$, 
Xp^^ài.  Cecch,  Esalt.  cr.  8.  1.  Che  Siroeè 
signor  molto  degnevole.  S  Bncell.  V.  Tib.  9. 
11.  946.  Gli  adi  degnevoli  e  le  maniere  soavi 
e  grate  accrescono,  non  tolgono  stima.  Pros. 
Fior.  Salvia,  lett.  4.  1.  319.  Facendomi  così 
dMnevole,  umano,  comune,  e  popcdare. 

•  DEGNEVOLMENTE.  Awerb.  In  modo 
degnevole.  Magai,  lett.  ['se.  147.]  Le  mosche, 
e  le  untare-,  che  pure  così  famiHtrmeute ,  e 
degnevolmente  ci  favorìscouo.* 

•  DEGNIFICARE.  Degnare,  Far  degno* 
Lor.  Med.  Cam.  1 18.  In  quella  parte  cbe  de- 
gnifica  la  lingua  ,  nella  quale  ha  scrìtto ,  pare 
che  più  presto  riservì  la  laude  nella  materìa , 
e  che  la  lingua  abbia  fatto  l'ufficio  d'istru- 
mento. 

DEGNISSIM  AM  ENTE.  Superlativo  di  De- 
gnamente, lat.  iitstissime.  gr.  itx.mòxattot, 
Medit.  Arh.cr.  [74.]  Il  quale  degnissimamente 
tanto  dee  esser  più  onoroto ,  quanto  maggior- 
mente egli  ec. 

DEGNISSIMO.  Sttperl.  di  Degno.  Ut.di- 
gnissimtis.  gr.  afiflSTfleT«(.  Alam.  Gir,  7.  119. 
Se  non  vi  compungeva  onesta  voglia  Di  cosa  udir, 
che  mai  nèpoi  ne  prìma  Simile  ad  essa  raccontar 
si  si^lia ,  Dt  proM  alta  degnissima  e  di  rima. 
•  Pecor.  giorn.  19.  nov.  1.  Sì  come  uomo 
degnissimo  dello  ìmperìo. 

DEGNITA  ,  DEGNITADE  ,  e  DEGNITA- 
TE.  Astratto  di  Degno.  Ut.  dignitas.  [gr. 
9cf/fle.]  Pass.  189.  Per  la  eccellenzta,  e  per 
l«  d^nità  dell'uSiaio  al  quale  Iddio  l'elesse 
£180.  In  questo  sta  la  degniti,  e  l'eccellcnxia 
della  Vergine  Harìasoprs  gli  altrì  Santi.*  Cor. 
rim,  49.  IMa  dì  più  degnitate  So»  io.  Io  son 
del  cielo  La  prìma  meraviglia. 

•  DEGNITA.  Assioma,  Massima,  ron- 
dando italiano  il  sentimento  delta  parola 
greca  Axìoma;  ma  nott  si  ttser^bbe.nt.  affa- 
titm,  ajcioma.  gr.  «{'lOijuK.  Varch.  Las.  009. 
Frarqnelle  proporsìoni  grandissime  cbe  i  Greci 
chiamano  assiomi,  cioè  degnila,  e  ì  Ialini  pro- 
loquìì,  ovvero  profalì,  e  i  Toscani  prìncipii , 
o  veramente  notìxìe  prìme;  e  noi  Fioreutìui 
le  diciamo  volgarmente  massime. 

•  DEGNITOSO.  Lo  stesso  che  Dignitoso. 
Vit.  S.  Domitil.  300.  Ogni  pietra  preiìou 
Avanuva  il  suo  bel  viso  ;  Ogni  perla  d^nì- 
tosa  Soverchiava  il  fiordaliso  :  Ben  parea  nel 
Paradiso  Colla  quella  rosa  bella. 

J  DEGNO.  Add.  Meritevole; ma  par  che 
abbia  in  si  alquanto  più  di  forza,  lat.  di- 
gnits.gr.  £^i9{.  Bocc.  Introd.  51.  Dtqnanto  o* 
nore  le  frondì  dì  quello  eran  degne,  e'  quanto 
degne  d*  onore  facevano  cbi  n'era  mcrìtamenle 
incoronalo.  Pefr.  son,  5.  O  d'ogni  reverensa, 
e  d'onor  degna.  •  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  387. 
L'ebbe  |fer  degno  d'esser  provato  in  sua  ca- 
merata. Varcìt.  Sfar.  11.809.  Gom  barbara 
in  vero,  e  degna  dì  grandissimo  biasimo. 

•  5  1.  Sin  mala  parte.  Dial,  S.  €reg.Z.Ì%. 
Mandòf^li  direndo  ntiello  ch'egli  era  degno  4,'u- 
dirr,  •  Fir.  Ax.71.  Lo  incerto  arrìdente,  e  con- 
trario al  primo  instituto  nou  può  far  degue  di 
colpa  le  sue  intensioni. 

S  $  9.  Degno  di  fede,  vale  Che  merita  che 
si  presti  fede  a  ciò  che  egli  dice.  «  ^^rc, 
introd.  98.  Siccome  lo  poi  da  persoua  de- 
gna di  fede  sentii» . 


;  S  3.  Degno,  si  dice  anc^e  delle  Cù$t  th 
meritano  d' essere  approvate,  lodate,  atctl' 
tate,  ec,  Segner.  Pred.  10. 4.  Di  grana,  lUentì 
a  quest'  ultima  osservasìone,  ch'e  la  pio  dfgDi. 

•54.  Degno,  significa  teiera  astoUiUm. 
Che  ha  in  si  egregie  qttaliià.  Che  è  d^o 
di  stinta.  Petr.  son  97.  S'acqueti  ornai  il  cor 
vostro  afilìtto,  E  cerchi  uom  degnn,  qusodo  lì 
r  onora.  Dav,  Scitm,  99.  Quando  il  TaBOH 
Teologo,  santo  uomo,  degno  Vescovo,  caaaU 
vecchio  forni  dì  parlare,  quattro  ce  prosm. 
tarouo  un  altro  Hbro. 

;  $5.  Col  dal  ivo. w  Dant.  /n/.a.Medcfiao 
a  ciò  uè  io,  né  altrì  il  crede  ■> .  •  Amm.  «a/, 
904.  Sì  vede  che  'I  corporale  dilrito  iioncco» 
sa  degna  alla  nobiltà  dell' nomo.  Gnilt.  Uu. 
30.  85.  Quelli  cbe  sono  qui  consolali,  aoa  mk 
no  degni  alla  tua  consolasione. 

•  $  0.  Pure  col  dativo  per  Comparaci*. 
Gr.  S.  Gir,  14.  Lo  martino  di  qoetla  »• 
colo  non  è  degno  alla  giurìa  che  ghaaiìci<li 
Dìo  avranno  in  cielo. 

$  7.  Per  Conveniente,  lat.  coavenieiit,  de- 
cena.  gr.  itpiTtw».  Bocc.  nov.  49. 10.  Degno  ci* 
bo  da  voi  il  reputai.  Dant.  Purg.  ILUndito 
sìa  'I  tuo  uonic,  e  'I  tuo  valore  Da  ogni  erta- 
tura,  com'  è  degno  Dì  render  grasie  al  tuo  io\- 
ce  vapore.  Pefr.  son.  48.  Misererò  dui  nìo  noo 
degno  afiànoo. 

S  8.  Per  Eccellente,  Di  grand*  eprt. 
Di  raggit  ardevate  coudisiene.  lai.  tximiut, 
egreginsydignns.  gr.  Ì(v£ptT9i.  Dant.  Pur^. 
3.  Cosi  'J  maestro;  e  quella  gente  (le^ns: 
Tornate,  disse.  Bitt.  Quella  gente  dcgas,  ciot 
l'anime,  cbe  sono  dette  dì  sopra,  che  crsao 
fatte  degne  della  grasìa  di  Dio.  l  Petr.  ejus. 
5.  3.  Deh  qnal  amor  si  lìcito  o  sì  degno;  Qui 
figli  mai,  quai  donne  Furon  msteris  a  si  gin- 
aio  disdegno  ?  Beanz.  99. 7. Quel  che  iu  iltntì 
pena  Tempo  ai  «pende ,  ìu  qualche  alto  pia 
degno,  O  di  mano  o  d'ii^^pio  er.,  si  coaverts. 

•  S  9.  Aver  a  degno,  vale  Degmare,  Hm 
isdegnare.  Fratte,  Saech.  rim.  [I.)  fte  « 
pietosi  versi  tiene  a  sd^no,  Forte  eh'  t' tosi 
avrà  ancora  a  d^no. 

*  S  10.  fi  in  farsa  d'avverbio.  Gnitl.  leit. 
3.  9.  E  io  si  con  voi  doglio,  del  dolce  asiiro, 
non  già  della  ragion  di  vostra  doglia,  aia  dìioi 
che  dolele,  tutto  non  degitu  (cioè  luttocbt  aai 
degnamente.) 

DEGRADARE,  to  stesso  che  Digredtr^- 
lai.  'degradare,  [gr.  «Tfjaow».]  Guict.  Aw; 
13.  049.  Furono  Alfonso  ec.  degradati,  e  asti 
alla  corte  secolare. 

DEGRADATO.  Add.  da  Degradert.  U. 
de  gradii  deiecttts.  Maestruts.  1.  97.  Noli, 
che  'I  Vescovo  non  può  restituire  il  diradato, 
ma  solo  il  Papa. 

DEGRADAZIONE.  L'atto  del  degredart. 
UK,dignitatis  spoliatio.  •  Magai. leti,  scient. 
[*13I.Ì  Era  il  discorso  della  solenne  degradi- 
lione  de' bruti  da  animali  sensibili  a  puri  ia- 
sensibili  automati,  o  oriuoli.  *S  Gnicc.  ^f- 
3.  105.  Coneorreiìdu  allo  spettacolo  della  de- 
gradaitone,  e  del  supplìcio  non  minor  namen 
d'uomini,  che  il  di  destinato  a  hr  l'esperÌMaato 
d'entrar  nel  fuoco. 

«:  DEGUSTARE.  V.  L.  Gtutare.Utr 
S.  Grog.  90. 37.  Cominciano  a  degustare  quello 
cbe  nell'altra  vita  avranno  di  gaudio. 

1  DEH.  Interiesiona  deprecativa  ,  ri*#, 
che  s'adopera  in  pregando,  lai-  ah,  oh,qtisS' 
SO,  per  Denm.  gr.  wij  Ac'ac  Bui.  luf  **•  '• 
Deh  è  interìeaìone,  che  significa  deprecasiose» 
ed  esortaaione.  Bocc.  hov.  9.  0.  Deh,  anico 
mio,  perchè  vuo'tu  entrare  iu  questa  WcsJ 
Dant.  Purg.  5.  Deh  perchè  vai  ?  deh  perche 
non  t'arresti?  Petr.  son.  939.  Deh  non  rioao- 
vellar  quel,  cbe  n'ancide. 

S  1.  Talora  è  Interiezione  esclamative. 
lai.  vah,  prò.  gr.  ytu.  Bocc.  nov.  4.  8.  D^ 
|iercbé  non  prAido  io  del  pìacre.  quando  io 
ne  posso  avere  ?  S  nov.  95.  9.  Deh  qnanlo  nel 
feci  a  non  aver  miterìcordìa  del  Zina  aio? 

S  9.  Talora  è  interiesion  parritivm.  Bore, 
nov.  79.  8.  Deh  audalo,  andate:  oh!  (a«oo  » 
preti  cosi  fatte  cose  7 

♦  S  3.  Talora  è  Interiezione  Interrogali^^- 
m  Petr.  cans.  5.  3.  Deh  quale  amor  si  licitai 
o  si  degno,  Quai  figli  mai,  qnnì  donne  Furon 
materìa  a  sì  giusto  disdegno  n?  /7ws.  90.D«bo 
soboroiscimi  tu,  tessendo  con  ragione  uod  i»pit- 
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^ci«lrlik«isto;«elqnaIe  on  oncle  tn  eKhi 
oÉit,  f  cimJc  «e^utnU  csckì  ;  or  pieghi  tu 
(«ck*atf»T%liMO  di  divÌM  àmplieilaile  ? 

(  I  B^,f0r  U  stesso  che  Ma.  Uu  sed, 
1^  X«A.  t6D^  Deh  cbe  dich'io?  l'aruaU 
4à  ft  RoWfto,  ^nalors  egli  la  fec«  maggiore, 
Uh  uMtmt  coacate»aU  ec  a  graoduiimo  agio 
ttpilRUe  cuere  aalnU. 

•:  5  1-  Ttl^rm  eqnii'aU  a  Di  grasia.  l^t. 
nf«,  fHMf*.  Oa>«/.  ^.  Greg.  S.  40.  S«  al- 
am  foteaU  guadasse  ad  invitare  qualunque 
pnvi  penaaa,  deh!  che  fiirebbr  quello  po- 
ma, ic  Boa  che  lì  goderebbe  d'esaa  iavìl^ 
Boat? 

•  DOCIDA.  Quegii  ehm,  tinanio  e  per  tè, 
ituttiitt  di  Dio.  SegMcr.  Ctist.  instr.  9^ 
t  tl.Pv«lUo  ^lì  fa  vero  deicida,  comapor 
ÌK»oàk  i  «gai  pcrreno.  il  quale  co.  \Pros. 
Fw.  %.  Vn.  ChianaDdo  col  pome  di  ami«> 
^•eU'cBfio  t^  per  l'opera  infame,  di  fcon^ 
lctat^  Ìl  tnAorv,  di  deicida  ? 

•  DCIOfllO.  Horte  iiiteniata  tornirò  Dio. 
Stfur,  Cria.  inar.  3.  15. 17.  L' itUuneuto, 
per  cai  ■  ciéUeò  quello  deid^o,  fu  quella 
4iaaa  «ub  di  ruì  più  che  Dio  ile«so. 

.  oacou.  r  l.  CnUor  hì  dìo,  ru. 

Slféi,  1.  II.  Lo  cbiaDiaTaDo  deicola,  doÀ 
wm  ji  Ballar  derosioae. 

.  DOETTO.  y.  X.  Dibatsoto,  abbietto, 
AmiH* ,  Umitiato.  lat.  deiectns.  gr.  xQera- 
^ì^li;.  Cèpole.  Ptuig.  46.  E  però  conchiu- 
4Crift0,  che  chi 'l'umilia  fia  cullato,  e  chi 
a  ulta  fis  «aiilìato,  e  deìctlo.  E  SS.  Non  è  di 
oàiiui  pcrCnioiie ,  e  religtoae  abbondare  di 
hai  icaporali,  ma  più  pretto  d'essere  deietlo. 
S.  Già.  GriMost.  E  la  per  questa  cosa  ec.  pos- 
ti bcaan  nostri  dissoluti  costrigoere  e  rìdu- 
«rt  a  amoscineuto  di  s^,  e  1*  anime  deiclte  , 
(  At  itMÒono  a  (erra,  rilcrare  a  stalo  di  vìr- 
Il  *;  Trmtt.  <^'r.  33.  Amate  che  siano  pò- 
nri  perqàrìto  e  volontà  deielti  e  spressati. 

•  DEIEZIONE.  [K  L-]  Jbiexiotte.  Dini,  S. 
Crtf.l.  I.CoaM  se  cogisoscesse  la  sua'deirsio- 
ac.  Ìa«M(Ì8«irte  si  partsc  da  t]iiella  casa.  Ca~ 
^eie^S^èt-Simb.  \.  57.  Per  la  deiexione,  nella 
faslf  live  quando  questa  Fede  lassò. 

DEinCAMENTO.  //  deificare.  laC  apo- 
■*nsi«.  cr.  kz^iuni.  OH.  Cam,  J»f,  7.  (  1 07.] 
Q— *»  •rfcimeiito  attribuiscono  ['elli  a  loro, 
pmU  fa  slcnan  trovatore)  d'alcune  arti,  tic- 
«w  ExaUpio  la  medìciua ,  Vulcano  U  fab- 
kia. 

<:  DEIFICANTE.  C/ie  dei/ca, 

^DEIFICARE.  ^Hnofermr  tra  griddii. 
■f.  Dmum  tffcv^,  '*'*  Deoivc*  utinterwn 
'<Utrihtn.  gr.  [gciroà«0VV.]  Gttid,  G.  Vollero 
^  letti  gli  Assirii  credessero,  che  Belo  fosse 
jf*««fc  •:  TmsM.Ute.Z.  l86.Conleiilatevi 
'***'■>  mroaalo,  aensa  voler  deificarmi. 

•  $  I.  £  Houtr,  psss.  Rtfpntmrti  simile  il 
fl"»..  C^le.  Discipf.  spir.  [17.  wr.]  E 
"**  r^riadusima  iu^uria  a  Dio,  che  l'uomo, 

■  V*  *  creatura  ,  quasi  deificandosi,  dea  a 
*  isaore,  che  solo  si  conviene  a  Dio  »  ? 

$1.  ^  «TH/r.  pmss.  per  Ester  beatiJicatOy 
•fltnfeato.  Filoe.  1.13.  Colui,  che  per  dei- 
■*■  mtenae;  che  di  lui  fosse  fatto  sagrìficio 
*t^  U  grata. 

t  S  )■  Deificmre,  in  tignile,  ueutr.  pass. 
•J**  rWare  Diwetur  divino,  beato.  Sah. 
^*>  S.  SS.  Fruiva  quella  dolcessa,  e  quel 
PiUa  che  seste  1*  anima ,  che  si  «leifica  ,  e 
'»paradu«.IUfio«. 

!  S  A  Deificare,  per  timilit.  vaie  ^cea- 
*^^r  $raiuUm»Hte,  Fare  oggetto  di  ogni 
f'*'i*M,  Fere  come  oggetto  di  enfio.  Otf. 
^^  '"/.  S.  fi.  La  quarta  cosa  è,  che  motta 
2Ì**  ••  i*  a  Dio  (elli  dei6ca  il  venire  in 
J2*  *  ^«)  •  ^«1  Tempio  dello  Spirito 
^*«  um  lago  (^i  ace^twa  al  quorum  Deus 

t  J  5.  Deificare  una  cosa,  *  una  persona, 
*w  Ke^daria  di  perfesione  come  divina. 

■•  Uidutno  iuge^o ,  qnauto  per  la  perfe- 
^  *  quelle  virlu  ,  che  le  deifica  V  animo. 

jlr'i*'*'*  *'•  '^*l"*'  "™  betiedrissan- 
'  **^  ddla  mente,   e  coogiuugeudo  h 

••■•t  »  Dio  eterno,  deifica  la  mente  a  sé  unita. 
•1  K  S.  Deificare  ,  vaie  anche  Esaitare, 

w«n/fan,.CWr.  Com.rrtH*.  279.  QuesUcan- 

^*  e  uiiu  in  genera  dimostnlivo,  non  sola 


mento  per  lodnre  ,  ma  per  celebrare  e  deifi- 
care la  casa  di  Francia. 

DEIFICATO.  Add.daDeiJieare.Ux.  Deus 
eff'ecttis.  gr.  ^cu^ii;.  Dittam.  5.  f .  Dove  i  due 
^ratt  Castore,  e  Polluce  Deificati  ciascun  si  di- 
segna. Fr.  iac.  Tod.  5.  90.  9.  Nò  la  mente 
può  cantare;  Sentomì  deificala.  7eo/.  Mist, 
C8Ì.]  Ordinati  in  Dio  ,  «•  tutti  deificati,  e  fdtki 
Iddii  per  ruoìta  dell'amore. 

DEIFICAZIONE.  //  deijScare.  lat.  deijS- 
catto,  gr.  dlwffts,  «7ro3-cun$,  Òtonciviiti.  S. 
jégoit.  C.  D.  Non  sì  crederebbe  Sdptone,  che 
la  vergogna  d'una  laudabil  douna  per  la  dei- 
ficasioue  si  potesse  tanto  mutare  ec,  che  la 
potesJDoo  inclinare  ad  esaudir  li  suoi  cultori 
cou  tali  onori.  But,  Bar.  0.  I.  Proculo  lulo 
disse  il  popolo,  che  gli  era  apparito  RomuIo| 
e  detto  gli  avea  la  sua  deificazione. 

DEIFICO.  Jdd.  Divino,  Che  tien  del  di- 
vinò, lat  diviimi.  gr.  Sfijx^;,  !^<(0$.  Lih. 
F'iagg,  \  i  il  luogo,  dove  furono  trovate  le 
deifiche,e  sante  reliquie,  cioè  la  santissima  Cro- 
ce. Ott,  Com.  Par.  97.  [599.  Giove  innamo- 
ralo d 'Europa  ec.,]  Usciata  la  deifica  fonna,  sì 
mostrò  essere  un  bellissimo  gioveuco.  •:  S. 
Bonav.  Specch.  Fit.spir.  162.  O  parole  dei - 
fiche,  e  più  penetrative,  che  ogni  coltello  di 
due  punte  ! 

DEIFORME.  Jdd.  Che  ha  forma  divina. 
lat.  'deiformis.  %t.  Òtoit$M'  Dnnt.  Par.  9. 
La  concreata,  e  perpetua  sete  Del  deifurtne  re- 
gno cen  portava.  Bnt.  Cioè  del  regno  di  vita 
eterna,  del  quale  regno  Iddio  è  forma,  e  però 
si  dice  deiforme. 

*  DEISCERE.  Aprirti,  Spalancarsi,  fo- 
ce Latina  da  non  usarti  che  per  necestità 
di  rima  sdrucciola,  lat.  dehiscere.  Sannas, 
Egl.  19.  E' ti  parrà  che  *l  ciel  voglia  deìscere. 

*  DEISMO.  Dottrina  del  Deista.  Magai. 
Utt,  [Alt.  38.  Non  così  il  Deismo  (chiamiamolo 
così.)  Esso  va  giSi  d'accordo,  che  Iddio  ci  è  ec.] 

*  DEISTA.  Colui,  o  Colei,  che  ammette 
UH  Dio  come  primo  principio  deltuntverso, 
ma  non  riconosce  nessuna  rf/igiotte  rivela- 
ta. Magai.  Utt.  [^t.  38.  I  Deisti  no;  senti- 
rauno  louare,  eh  egli  è  Iddio,  che  dubbio? 
ma  ei  tuona  per  suo  gusto.] 

^  DEITÀ,  DEITADE,  e  DEITATE.  Divi- 
Hitàf  [Estensaf  Calura  divina.]  lai.  deitat. 
gr.  3«ÌTiji.  Bocc.  leti.  Pin.  Ross.  985.  Molli 
furono,  che  lui  dissono  esser  mago,  la  sua  dei- 
tà negando  in  tutto.  Nov.  ant.  77.  t.  Peosos- 
si ,  che  divolgarissar  la  sriensia  si  era  meno- 
mar la  deilade.  ^met.  8.  La  quale  laute  fiiite, 
Quant'  io  v^gio  onde,  tante  son  costretta  Di 
mio  padre  onorar  la  deitade.  DaiU.Par.i.Che 
partorir  lelisia  in  sulla  lieta  Delfica  deità  dovria 
la  (ronda  Penda. 

*  S  Talora  si  prende  anche  per  lo  stetto 
che  Dio.  m  Serm.  S.  jfg.  D.  Sono  queste  I  re  per- 
sone una  roncordia,  una  volontà,  una  divinitìi,e 
uua  deili  m  . 

DEL.  Quasi  DI  EL,  che  in  vece  dilL  usa- 
to fu  da' più  antichi,  onde  si  formano  le 
particelle  DELLO,  DELLA,  DELLE,  DEL- 
Ll,  e  DEflIJ,  che  neW  tesarle  con  apostrofo, 
o  acc9rciate,  teguono  la  regola,  e  forma 
che  si  è  detta  in  Dallo;  e  «wàtf  ciò,  che  ti  é 
detto  in  D^'  coli'  apostrofo  a  tuo  luogo.  E 
segno  dal  secondo  raso.  Frane.  Sacch.  hov. 
9.  Pervenne  alla  porta  de!  palazzo  del  Re. 
Boce.  Not».  97.  19.  Tulio  il  lor  desiderio  han- 
no posto,  e  pongono  in  ispsveulare  eoa  romod, 
e  con  dipinture  le  mentì  degli  sciocchi.  B  g. 
6./.  9.  Asmi  volte  già  ne  potete  aver  vedu- 
ti, io  dico  delti  re  di  scacchi.  E  nov.  77.  4. 
Coloro,  ne*  quali  è  più  l'avvedimento  dell* 
cose  proftmde;  più  tosto  da  amore  essere  inca- 
pestrati. Lab.  399.  Io  aveva  colla  fronte  bassa, 
siccome  coloro,  che  il  loro  làllo  riconoscono, 
ascoltalo  il  lungo  parlare  dello  spirito.  Cr,  4. 
91.  t.  Approsiimaiidosi  il  tempo  della  vedem- 
mia,  da  apparecchiare,  e  accondAr  sono  le  lina. 

*  $  t .  Talora  accenna  convenienza,  Bocc, 
g.  9,  H.  9.  Dicendo,  questo  non  essere  della 
fede  che  aveva  in  Ini.  E  nov.  50.  E  lutto  que- 
sto è  del  dolor  mio  (cioè  non  è  conveniente 
al  dolor  mio,  alla  fede  er.) 

*  S  9.  Nota  Hsi.  Bocc.  nov.  3.  Gran  parte 
delle  loro  possessioni  ricomperarono,  e  molle 
delle  altre  comperar  sopra  quelle.  E  appret- 
to: Acdocchè  noi  possiamo  iusieme,  all'onore 


dì  Dio,  o  del  vostro,  vivere,  e  ultimamente  mo- 
rire. É  g.  1.  M,  I.  Il  domandò  il  sauto  frate 
di  molle  altre  cose,  delle  quali  di  tutte  rispose 
a  questo  modo  (  cioè,  di  tutte  le  quali.) 

•  $  3.  Della,  usato  in  luogo  di  La.  Bocc. 
g.  3.  n.  4.  Diessi  a  far  sua  della  roba  Ccioè  la 
roba)  d'ogni  uomo,  e  massimaroe^^  sopra  i 
Turchi,  f^it.  S.  Gie.  Ball.  P.  IH.  E  anche  li 
dico,  signor  mìo,  che  quanto  alla  volontà  mìa 
fosse,  non  vorre'  vedere  della  morte  tua  (cioè, 
la  tua  morte.)  Pass.  988.  La  qnal  cosa  ci  d, 
manifesta  apertamente,  se  et  rechiamo  a  mente 
delle  cose  delle  di  sopra. 

•  S  4.  Dello,  o  Velia,  in  vece  di  Per  lo, 
o  Per  la.  Gr.  S.  Gir.  67.  Della  letìsia,  ch'e- 
gli hae,  vende  dò,  che  rglì  hae,  e  accatta  n- 
poaoal  suo  uopo.  Bocc.g.9.n.  5.  In  tanta  sosta 
entrò  dello  spesso  veder  costei,  che  egli  non  la- 
vorava punto. 

•  S  5.  [Dei,  premetto  ai  nomi  che  indi* 
ceno  tempo,  vale  iVtt/.]  Bocc.  g.  10.  m.  5.  Io 
voglio  del  mese  di  Gennaio,  che  viene,  appres- 
so di  questa  terra  uu  giardino  pieno  dì  verdi 
erbe.Cr,9.l3.[94.]Sì  seminino  i  lupiui  ne'cam- 
pi  lavorati,  e  nelle  vìgue  del  mese  d'[*Ago»ta.] 
E\'num,  95.]  Poi  del  mese  d'Otlobre  con  le 
cappe  gli  tagliano,  e  poiigonli  ne'  solchi. 

«se.  Per  Con ,  o  Con  lo  ec.  Pass.  98. 
Cristiano  del  sangue  di  Cristo,  ricomperato,  e 
mondato.  E  969.  L*  umilia  non  può  esser  vìa» 
la;  perocché  delle  ferite  iuirigorisce,  delle  in- 
rcrmìlìi  rinfuraa,  della  povertà  arricchisce,  del 
danno  cresce,  e  della  morte  rivivìsce. 

•  S  7.  Per  Jl.  DiiHt.  Inf.  9.  34.  Perchè  %9 
del  venire  io  m'  abbandono  {cioè  s*  io  mi  ab- 
bandono al  venire).  £113.  Poscia  che  m'ebbe 
ragionato  questo.  Gli  occhi  lucenti  lagrimando 
volse;  Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto. 

S  S  8.  Del,  in  certe  locnsionì  ti  pone  tra 
due  nomi,  il  primo  de^ffuélifa  le  veci  d'ad' 
dieltivo  ,  e  serve  ad  etprimgre  la  qualità 
dei  secando.  Fir.  Disc.  au.  9.  Accouseniì  il 
semplice  dello  istrice.  •  Sold.  Sat.  3.  [98,] 
Ma  quel  frugai  del  figlio  di  Inerte.  Dav, 
Scism.  [81.1  Abbracdavauo  per  iscaropo  que- 
sta favola  del  nuovo  vangelo. 

•  S  9.  Dei,  per  Di.  Cattale.  Jtt.  Àpost, 
163.  Temendo  li  marinai  pure  di  perire,  pro- 
curarono pure  del  fuggire. 

•  jj  *0.  Usasi  anche  Degli  per  ripieno. 
Bem'b.  Prot.  I.  H.  Io,  questo  che  esso  dice . 
ho  giÀ  udito  dire  a  degli  altri  Crioè  da ,  o  ad 
altri.)  E  19.  Il  che  fecero  assai  sovente  ao- 
cora  degli  altri  poeti  di  quella  lingua,  e  sopra 
tutti  Giraldo  Brunello  (degli  altri,  cioè  altri.) 
E  39.  Alle  nostre  comiiosìiiont  tale  forma  ,  « 
Ule  stato  <i  dia  ,  che  elle  piacer  possano  in 
ciflfcuira  et»,  e  ad  ognt  secolo,  ad  ogni  stagione 
esser  care  ;  il  come  diedero  nella  Ialina  lingua 
a'Ioro  componimenti  Viglio,  Cicerone,  e  do- 
gli altri;  e  nella  greca  Omero,  Demostene,  e 
di  molti  altri,  ai  loro. 

:  $  11.  jff  così  pure  Delle.  Ep.  Ov.  Hem. 
Fior.  16.  904.  Ma  tu  dirai  che  pur  delPallre 
Mino  Agli  amanti  talor  cortesi,  e  p««. 

•  S  19.  Del,  0  Della,  per  Dal,  o  Dalla. 
Bocc.  g.  h.Jln.  In  pie  sì*  levò,  e  della  testa  si 
tolse  la  laurea.  Salv.  ^wert.\.  3.  S.  47.  Tin- 
tìllani,  che  del  suo  nascìmeulo  ha  perduto  le 
sue  ragioni,  ed  è  divenuto  un  vocabolo. 

•  %  13.  Nota  elltsi.  Borgh.  Tote.  391. 
Sentendo  Tost-ana  ,  e  vedendo  antichità  e  po- 
tensa,  senaa  pensare  più  oltre,  la  fanno  subito 
delle  19  Ccioè  una  delle  19  dtlà  delta  To- 
scana.) 

•  $  14.  Della.  Notisi  che  a' nomi  delle 
femmine  ti  usa  preporre  articolo  e  segua' 
cato ,  anche  teguendo  il  cognome,  e  senta 

Jlne  di  dislinsione  ,  o  d'eccellensa.  f^it-  S. 
Domitil.  969.  Giugiiemmo  all'isola  Ponsiana, 
la  quale  nohllitòe  la  stansia  della  Flavia  Do- 
mililla,  nobitisiiuia  vergine. 

J  S  43.  Del  ,  o  Della  ,  per  Tha.  lat.  ex  , 
inter.  Gttid.  G.  9.  3.  O  genliUuima  delle  Don- 
ne, io  umilenienle  voglio  essere  vostro  marito. 

DELATORE.  Coltti  che  riferisce  in  gin* 
diiio  gli  altrui  falli  ;  Spia.  lat.  delator.  gr. 
ouxofAvT^^.  Fir,  Disc.  an.  HO.  Con  queste 
parole  fece  fine  ti  filosofo  al  suo  ragionamen- 
to, avendogli  per  f|ue]  dimostrato,  <|nwiito  i  si- 
gnori sì  debbano  guardare  dagl'ingaum  degl'in- 
vidi  delatori. 
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•  DELAZIONE.    7*.  da'  Lts*$ti.  Jccusm 

•  DEL  CERTO.  Posto  aworh,,  vaie  Cer- 
Umeuto.  ¥.  CERTO,  tutverb.  $  I. 

•  DEL  CHIARO.  Posto  aworbiitlm.,  t-aU 
ChiaramgHtdj  CertamentCy  Di  Chiaro,  t^ar^ 
eh.  Erc^  Dite  voi  cotesto  per  immagiiUBtone, 
o  pure  lo  sapete  del  chiaro? 

DEL  CONTINOVO,tf  DEL  CONTINUO. 
Posti  aìH'erbiaim.ffagìtoHo  Continuamente. 
III.  assidue,  gr.  i-rttXtx^i^  auy(;i^(.  G.  V. 
6.  77.  %.  Quella  (campana)  del  conlinoTo 
*oaaTa  di  di  »  e  di  notte.  Pass.  860.  Ancora 
dalla  parte  dì  fuori  aouo  cagioni  di  «ogni  Tar* 
ti,  gli  officii,  i  lavorìi,  e  ogni  mestìero,  e  traf- 
fico che  ti  fa  del  eootiuuo  con  istudio,  e  con 
•ollicitudiue.  X  Beliin.  Disc.  I.  89.  Si  rifaccia 
^li  a  momento  a  momento  del  continuo,  o  si 
lasci  passare  qualche  gran  parte  del  dì  senta  ri- 
fame punto  o  pochìsaimo. 

•  DELEGANTE  Ch0  deiegn.  Segnen. 
Porr,  instr. 

)  DELEGARE.  T.  de' Legai i.  Depilare. 
lat.  delegare,  gr.  inirpivuit  ni4  n. 

«  $  Jì{ferito  mila  cosa,  vale  Commettere, 
e  Rimettere,  ai  modo  del  etimi  che  diceva- 
Ite  :  delegare  muout,  n^utium,  ec  mAr.  /W, 
45.  113.  L'Imperator  ne  qua,  né  U  ri  piega, 
Ma  la  causa  rimette  alla  ragione,  E  al  suo  par- 
lamento la  del^a  ». 

DELEGATO,  jédd.  da  Delegare  ;  e  dice- 
ti  ai  Giudice,  che  "i  depilato  dal  Princi- 
pe ai  gindicio  d' nna  canee  particolare,  e 
ai  Giudice  della  causa  commessa.  Ut.  de- 
legetus,  gr.  Ttefimó^  G.  V.  lì.  42.  S.  Im- 
petrasae  tn  corte  di  Papa,  o  appo  altro  Lega- 
to, lettera  o  bnvilegio  di  giudice  delento  in 
sua  causa.  MaCitruzs.  3.  IO.  Puote  il  delega- 
to iacomunicare  di  scomouìcasioiie  maggiore  co- 
loro, i  quali  participano  nel  favellare  collo  aco- 
■nuuicatoda  luì?  B  9. 41. Quel  medesimo  cre- 
de del  giudice  delegalo,  se  gii  probabilmente 
non  si  dubitasse  della  sua  antoritade. 

DELEGAZIONE.  ['  T.de' Legali.  Commis- 
sione, Facoltà  dota  ad  alcuno  di  poter  esa- 
minare,  sentenziare,  ec.  ]  laU  delegatio.  gr. 
htixpOTt^.  Dav.  Scism.  34.  Non  le  fu  ammes- 
so, se  ella  iioo  mostrava  della  dcl^asiou  lo> 
ro  rivoca mento. 

•  DELERE.  y.  L.  Cancellare.  Uh.  son. 
5.  Parce  pur  noodimeno,  e  da  te  dele  Ogni  ru- 

riurer  me,  uuuvo  Dantista.  «:  Fìloc.  7.33r 
se  gran  parte  de*  peccali  del  tuo  suocero  per 
costui  ce.  deleta  non  Ibss». 

•  DELETO.  y.  L.  Jdd.  Distrutto.  Bocc. 
jtmet.  [90.]  I  qnali  poi  che  (con  lui]  misera- 
mente nel  rampo  Piceno  furono  deleti. 

DELETTABILE.  jtdd.  DileUabile.  ♦  Ca- 
vale.  Bspos.  Simb.  0.  448.  Nelle  creature  ha 
]'  uomo  esercisio  di  temperansa  ìu  àò,  che  so- 
no belle^  e  defettabili.  Esp.  Pai.  Ifost.  35. 
Amore  è  più  deleltabìte  a  nostra  natura  che 
altra  cosa  **  Leti:  Hom.  G.Cr.Xja  mani  sue, 
e  le  bracria  delegabili  al  vedere. 

DELETTA  BIUSSINO.  Superi,  di  Deiet- 
labile  ;  Dilettabilissimo.  Cuitt.  lett.  3.  Dice 
esser  cosa  deleltabilissima,  e  giocondissima  so- 
pra tutte  ottime  cose. 

DELETTA  MENTO.  Dihttamento,  Dilet- 
tasione.  lai,  ddectatÌQ.gt.ripnhèX^.  Fr.iac. 
Tod.  6.  18.  14. 0  fiume  vìvo  di  delettameuto. 
Che  lavi  ogni  fetore,  e  dai  conforto. 

•  DELETTANTB.  Che  dilette. 

•  DELETTARE.  K  L.  Lo  stesso  che  Di- 
lettare. AlaestrnMS.  9.  H.  7.  Se  alcnuo  fa 
questo  per  inlennune  di  deiettare  cc,sari  chia- 
mato lusingatore,  (^tt.  iett.  S.  IO.  Non  è  gii 
da  deiettare,  e  bel  dire  ciò  che  delettoso  ap- 
|tcllan  tali. 

•  :  S  Kneuir,  pmst.  Medit.  jfrb.  cr.  51. 
Qne'ch'cran  venuti  per  vedere  e  deiettarsi  nel- 
la Sin  passione. 

DELETTAZIONE.  Dilettazione.  laL  de- 
ieetalio.  gr.  rip^;.  Mfaestntzx.  *.  33.  Tre 
cose  sono  quelle,  per  le  quali  si  empie  il  pec- 
calo mortale  :  per  suggestione,  per  delcttasio- 
u«s  «  p*r  consentimento. 

.  DELETTO.  /'.  L.  e  J.  Scelte.  Guitt. 
iett.  3.  0.  Deletto  ho  meOìerì:  seguendo  dirò 
umprìcìemenle. 

•  S  «.  [iVr  Scelta,  e]  Le^  di  eoidafi  [in 
servizio  delio  stato.]  ìéU  ddecfus  miittum. 


Segr.  Fior.  disc.  3.  80.  Intendendo  il  Senato 
romano  come  là  Toscaiiiitiitta  aveva  follo  nuo- 
vo delcUo  per  -venire  a'dannì  di  Roma,  ;  S 
jtrt.  gtterr.  I.  19.  Seodo  per  tanto  necessario 
(per  la  guerra)  prima  trovare  gli  uomini, 
conviene  voatre  al  deletlo  d'essi,  che  così  lo 
chiamavano  gli  antichi  ;  Ìl  che  noi  diremmo 
scelta.  E  28.  Deletto  sruol  dire  torre  i  migliori 
d'una  provincia,  e  avere  potesti  d' el^gere 
quelli  che  non  vogliono,  come  quelli  che  vo- 
gliono militare. 

*  $  9.  Per  Dfscemisnenio,  Bern.  Ori.  I. 
97.  3.  Vedete  se  1*  iutendon  uoamente,  Se  U 
lor  gindicio  ha  prudensta,  e  deletto? 

*  S  3.  Per  Diletto  j  [ed  è  pure  V.  jé.] 
Guitt.  lett.  S.  16.  Molti  uomini  sono  servi  dì 
volontà,  bestiale  vita  allegxoudo,  seguendo  de- 
letto corporale.  £I3.26.E  maggiormente  cre- 
do deletlo  earnale  ec  che  cosa  allrau 

*  DELETTOSO.  V.  A.  Dilettoso.  Gliiti. 
iett.  3.  10.  Non  è  già  da  delettare,  e  bel  dire 
ciò  che  delettoso  appellan  tali.  £18.  97.  Sarà 
buono,  e  deleltoso,  e  magno  sia  più  che  non 
era. 

DELFINO.  [Af«min//«ro  marino  carnivo' 
ro  /reqi4enle  tu  quasi  tutti  i  mari;  eti  hav- 
vene  di  più  specie.]  lat.  delphinus.,  delphin. 
gr.  isX^lv,  Mfii.  Tee.  Br.  4.  5.  DelGiio  è 
un  grande  pesce,  e  molto  leggiere,  che  salta 
di  sopra  dell'acqua,  e  souo  stati  di  quelli,  che 
sono  saltiti  di  sopra  dello  na«Ì,  e  volentieri  se- 
guiscouo  le  navi,  e  le  boa  degli  uomini,  e  non 
vanno  fé  non  a  molli  insieme.  Dant.  Inf.  99. 
Come  ì  delfini,  quando  fauno  segno  A'marinar 
coir  «reo  della  schiena.  Che  s'argomentili  dì 
campar  lor  l^no.  R^.  lett.  2. 176.  Il  é^r- 
vello  di  daino  e  una  gentil  cosa,  molto  sapori- 
ta, e  motto  una,  e  molto  migliore  del  cervello 
del  porco,  e  della  vitella,  per  non  dir  di  quel- 
lo del  delfino,  che  a  mìo  gìudìaio,  è  migliors 
di  tutti  quanti  i  cervelli. 

S  I.  Delfino,  per  simiUt.  Gobtto.  Lat  gib- 
bus.  [gr.  fivop^]  àia/m.  9.  53.  Uu  gobbo  suo 
compagno,  no  tal  delfino.  Che  alle  borse  piut- 
tosto, che  nel  mare,  Tempesta  induco.  »l  G* 
riff.Calv.  3. 73.  Il  buon  destrier  qui  gli  fu  mor- 
to sotto  ce.  Cagion  di  quel  delfin,  gobbo,  lem- 
buio,   Brocinte,  cb*era  alla  questioo  venuto. 

%  9.  Delfino,  [*«fwJ«iicA«  Titolo  dei  posses- 
sore d'tm  principato  di  questo  neme  in  Frau' 
ciaf  [*che  si  solesse  dare]  di  meno  a  mano  al 
primogenito  del  He.  Sfgn.  Stor.  10.366.  En- 
rico il  Delfino,  partilo  di  Nerbona,  volse  Teser- 
cito  a  Perpignano.  E  967.  Era  Pandolfu  slato 
più  anni  in  Francia  in  servisìo  di  madama  Ca- 
terina, moglie  del  signor  Delfino.  E  appresso: 
Erssi  fermato  il  re  Francesco  a  Mompelieri  nel- 
la ritirata  di  monsignore  il  Delfino. 

$  3.  Del  fino, per  Uno  de'pezzi,  ondosi  gi^to- 
cm  a  scacchi. 

%  4.  Delfino,  \in  termine  d  astronomia  si 
dice  d']  Unn  delle  costellazioni  boreali,  lat. 
delphin.  >•  Tass.  Moud.  cr.  9.  39.  E  la  Saet- 
ta accesa  Dì  cinque  stelle,  e  l'Aquila  superba; 
E  *1  guiazanle  Delfino. 

DELIBARE,  r.  L.  Gustare,  JAagginre. 
lat.  delibare  ,  degusterò  ,  libare,  gr.  «ciro- 
ÌMlfiuv.  Petr.  son.  160.  Doppia  dolccsxa  in  nu 
volto  delibo.  :  Ar.  Fnr.  IO.  47.  E  come  se  la 
gloria  de'beati  Nel  mortai  corpo  parte  si  delibi. 

*  OEUBATO.  jiild.  da  Deiibmre.Assag- 
glifo. 

*  S  f*^''  Offeso,  Fiolato.  lat.  vìtiatus,  of- 
fensus.  gr.  ^tfiXv^fi/tivO^.  Salvin.  Disc.  2. 
361.  Si  contraccambia  e  si  compensi  il  lieve 
danno  della  delibala  onestà  con  uu  altra  mag- 
giore, e  più  grave  onestà  nel  soccorrere  I  amico. 

DEUDERAGlOiNE.  Lo  stesso  che  iìeli- 
berazione.  laL  delilieratio.  gr.  ffv^jfisvirjn^. 
òtat.  Mere.  5' addomaudioo  le  nippresa|;lie 
con  consiglio ,  ddibemgiooe ,  e  dichìaragìoue 
de'ciuque  suoi. 

:  DEUBEAAMENTO.  il  deiiberere.  De- 
liberazione.  laL  deiìbermtio.  &  //«/.  Coufess. 
Questo  é  mortale  quanifo  è  con  deliherameit- 
lo  della  ra{;ione,  e  quivi  pone  il  suo  fine. 

•:  DEUBERANZA.  K  J.  Liberazione. 
Trett.beu.i'is:  91.  ElU  alleiidooo  e  dcsiderauo 
la  morte ,  sì  rome  fa  btiono  operaio  e  lavora- 
tore suo  p^jameuto  ec,  e'prigioui  sna  ddìbe- 
ranw. 

*  DELIBERARE.  'Liberare,  ^'egez.  103. 


E  cosi  si  delibera  la  ciUade,  e  la  torre  s*  ab- 
bandona. Dav.  Scism.  (*78.]  Così  detibcralt 
furono  il  protettore  dal  fratto,  e  la  ao^lie 
dall'emola  (li  avea  fatti  morirs.) 

*  S  I.  Per  Desinare.  Fir.  dsin.  S46.  Se 
egli  le  deliberava  il  premio  della  belltm. 

;  S  9.  £  per  Concedere ,  decordsre  per 
%'ia  di  deliberazione.  Cuicc.  Stor.  9.  Mi,  La 

Sial  cosa  perchè ,  per  le  necessità  di  Cesirc, 
^  i  succedesse  più  facilmente,  inlerponets  (il 
Pontefice)  l'autorilà  sua  con  gli  Elettoridel- 
l'Imperio,  e  con  le  terre  Franche,  càe  adk 
dieta  di  Augusta  non  gli  dcliberaiteru  slceai 
sowenxione. 

•  5  3.  Per  Risolvere,  Slabitire,  Dettr- 
minare,  o  simile.  Pecor.  g.  I.  n.  I.  Sì  deli- 
berò portare  questo  giogo.  Cor.  lett.  [ì.ì%] 
Il  Cenami  si  deliberò  che  dispeausiiiBob  giet. 
nata  tottj  sul  monte  predetto,  t  «  Sega.Stv: 
%  61.  Io  questa  notte  o  la  città  stid^  totU 
a  sacco,  e  furore,  o  nulla  si  4elil>cmni  faari 
delle  leggi  ».  Guice.  Stor.  17. 33.  Ré  diaua- 
dare  questo  più  per  sé,  che  per  altri,  ms  are- 
re  bene  deliberato  dì  non  prendere  piò,  ko» 
questa  autorità,  pensiero  alcuno. 

^  S  4.  *Per  Consultare.  laL  ddihersrt, 
consnitare.  gr.  9V/s/5»vArvciv.  Sega.  Asr.  S. 
93.  Mi  pare  ec.  che  nella  nostra  consoits  t'ab- 
bia a  deliberare,  se  noi  dobbiamo  viver  liàcp, 
o  io  servitù. 

«  S  5.  *  Deliberare  una  rii-hlesta,  a  smi- 
ie,  vale  Prendere  una  rlAluzion*  itii«rtu%à 
essa.  Ceff.  Dicer.  90  Noi  aveaui  fervs  ipe- 
ran»  che  ec.  voi  delibererete  per  tslc  wÀa 
la  UAslra  richiesta,  che  fia  laude  di  Dio,  oaore 
della  vostra  persona,  e  cousolssàonc  del  co- 
mune. 

*  DELIBERATAMENTE.  Jwerb.DiUhe- 
ratamente.  Cavale,  àfed.  cuor.  6.  Opii  aoms 
che  all'ira  consente,  e  delìltentaraenle  oJU  il 
suo  prossimo,  o  Iddìo,  è  ìn  stato  di  dannszioBe. 

•  DELIBERATARIO.  Term.  tls'Fermsi. 
Colui  al  quale  fra  pia  coneorreatì  è  aggiu- 
dicala la  roba,  allogato  uu  lavoro,  e  $imiU- 

*  DELIBERATISSIMO.  Si,perlal.di  Di- 
liberato. 7'a4x. /wr.  AH.IosonodelibenlÌMÌ- 
mo  di  far  miexto  viaggio. 

:  DELIBERATIVA.  Patema  dell'stis'* 
di  deliberare.  Ott.  Com.  Inf.  9.  «7.  Pos- 
gonsì  questi  Serpenti  intorno  delle  (cape  e 
del  capo,  a  significare  che  questa  eresia  w- 
nenosa,  e  empia,  prima  prende  la  ìnimigì»sli<s 
cheèdìnanai,  poi  la  deliberativa,  che  èia  nn- 
to;  nllìmn  la   memoria  eh'  è  dì  dietro. 

DELIBERATIVO.  Add,  Termiae  retta- 
rico  ;  «aggiunto  d^  uno  ile* generi  rfW  éirt. 
\m'L.deliberalÌ\ttm\gT.  eTifi^mì.VJTVKÀ^]Se^- 
Rett.  16.  Questa  arte  ec.  abbia  Ire  ■»*  A 
dire,  òoè  delìberatÌTo,  giudictale,  e  dÌBeilnh> 
vo.  Nel  deliberativo  s'appartiene  pcr»u»dff<. 
o  dissuadere. 

DELIBERATO.  Atid.  da  Deliberare;  Df 
terminato.  Statuito,  lat.  C0HstÌtt»lus,sÌatatut. 
gr.  xacrgq fatati j,  Taorr^.  Guicc.  Stor.  II.WI. 
La  fama  della  guerra  deliberaU  dd  Poirtefice 
ec.  E  19.  139.  La  guerra  in  Puglia,  con  Jé- 
liberata  con  senlimeuto  comune.  Buoa.  risf- 
3.  9.  19.  Segnitcìwm  l'andata  fuor  di  porU, 
Per  la  conaolasion  deliberata. 

*  S  ^.Deliberato,  vale  anche  C%e  he  rito- 
lifto.  Che  è  fermo  in  un  preponimwto.  Wiwt. 
I.  19.  Noi  soffèrrem,  ma  siam  deUberstì  Da 
un  fanciullo  non  esser  governati. 

•  ;  ^Ì.Diqiii  il  modo  proverbiale  J  amo 
delifternto  non  bisogna  consiglio;  che  vslsi 
È  superfluo  il  consigliare  colui,  che  *"**' 
luto  di  fare  m  suo  senno  alcuna  eos*'  Certe, 
Mogi.  I.  I.  A  uomo  deliberato  non  bisogni 
consiglio.  Geli.  Brr.  3.  3.  Da  poi  che  to  sa 
deliberato,  e  all' uom  deliberato  non  giovasi 
coosìrÌì;  a  serrirli. 

DEUBERAZIONE.  7/  deliberare,  [Cea- 
snitazione.  Esame  seprm  un  partito  che  >i 
ha  da  prendere.}  laL  delilteratio ,  [foaii- 
lium.]  gr.  TuaySoulcu/tx.  Boee.  nev.  W-  3'- 
E  d'altra  parte  chi  avrebbe  Tito  seou  sleaea 
delìbensiouc,  posseodosi  egli  ooestimente  in- 
fignere  di  vedere,  fatto  prontissimo  [apn»co«r 
la  propris  morte?]  Slat.  Mere.  Con  rooslfilw. 
deliberazioni  e  comune  concordia  delle  due 
pani. 

•  SI.   Per  RisoinzioM,  Partito  prese 
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B$et  •0.  Fn  ti  Miberirofio  di  doverla  pt- 

jtwt  <  pittft*  rà;  ed  alU  deliberuìouc  te- 
. j  1  DKiibermtiame ,  pnrlmndo  di  tavù' 

ri.  (dritta  di  mthgarti.  ^a».  Vii.  Pitt. 

&  tpm  ili*  driibcnnoai,  che  si  fecero  della 

iWi^rwle  èi  polacso. 
•;  $  1  MiÀtrasioMC,  si  pigfta  anche  per 

£dè^u«»e-  1«L  Iièert9ti0.  S.  Beni.  Pist.  iu 
Cm.  Cdt.  ÌM,  Cerio  di  queste  ro«e  mnltowii 
t—ferti  i|«ellD  ricco,  il  quale  itegli  tormeuti 
A^wnlo  <Mli  Bua  deliberaziotie,  prepara  che 
imt  Mauzule  a'suoi  TraUfgli.  Fi/oc.  6.  270. 
Ti  }fvfo  per  qaeH'amore,  che  eia  mi  porta- 
Ki^  cke  la  BOitn  deliberazione  anrctti. 

•  DELIBERO.  Jdd,  Libero,  Leggiero  di 
fm.  bt  eapeditus,  Sem.  PisL  t7.  Povertà  e 
età  MWfa*  e  sicitra. 

:  OeUBRARE.  Lo  stesso  che  Ditibrn- 
r*.  Bufa.  firn.  78.  Coatei  pur  si  delibr«  lu- 
4aaùt«,  e  *dfa^B  ec.  E  '1  saugue  ■  libra  a 
Un  X  nm,  e  sfibra. 

NUCIXENTO.  Oiiicamefito ,  Deìica- 
fast,  Ddm*.  Albert.  63.  Ebbi  con  meco 
oalin,  e  aalalhct,  e  tatti  ì  dclicamenti  de*fi- 
(liaab  dc^lt  nomiui. 

.  DEUCANZA.  V.  A,  Delicatetsa,  Ca^ 
mie  Eip«s-  Smb.  9.  4  li.  [par.  fes.]  La  de- 
ioati,  t  r«doniamento  detli  vestimeuti  mol- 
la 6  iavaùrc.  £144.  Impossibile  cosa  i  che 
s  Ko  pÌMcia  chi  io  vaaiti  e  io  delicaitia  si 
Al«b. 

fVCUCATAMENTC  ^tn'erb.  Lo  sfesso 
rirWieittamemie.ÌMt.  tie/icnte.  fff.l'à^pa^.] 
C.  y.  IO.  III.  9.  EHlettavasi  in  delicaUmeiile 
mot,  e  della  doaoa. 

•  5  ^*r4»mdeTÌ  deltm  opere  deWarte,  vale 
Mtfaaraii/e,  Gen/f/wr0N/e.  m  Srtgg.  nat.esp, 
UT.  Ti  ftttmmo  delicatameote  accennare  al- 


•  DCUCATELLO.  Dtm.  di  Delicato.  j4g- 
fimf  ài  persomm  nt^ptanto  de/icn/a. 

•;  S  Ddiemteiio,  %'ttie  anche  j4fijnanto  le- 
si*t»,  Smanceroso.  Cepp.  Him.  buri.  9. 19. 
Tf|^s  hme  talor  visi  di  topo  Parco»  certi 
■Hi  b  driicalvlli,  Che  sembran  proprio  l'Asi' 
aadEwpe. 

I>CUCATEZZA.  Lo  stesso  che  Dilicatez- 
:«.  Ul  mollitndo,  deiìciae  gt.  T^upij.  Bore, 
ftl.  Ami.  It9.  Onde  Tengono  i  vestimenti  , 
flì  omneotì,  e  le  rasnere  piene  di  snper6ne 
4*f»i«ae  ["cioè  di  masseriiie,  od  altro  da 
fvtma  tlgiiemta]  MÌorg.  19.  S).  Ove  son 
•r  \t  mie  dchcaicaxe?  Ove  son  or  le  mie  rom- 
fH"  w«te?  [^Ittfendi:  it  mio  vit-er  da  de- 
tiewU  persone  ]  Red.  Cohs.  «.  141.  Ni  con 
din  MToppi  Medicinali,  ne  con  altri  gtnlcbbì , 
é»  |«cr  delìcatma  comtinemenle  vengono  a 
fwrr  MfoprHi  iie'brodi  \'*cÌoi  per  soverchia 
mr^Àfssa  di  coMnme.]  •  Salvia.  Disc.  2. 
Sn  Capitasi  vilorostaainii  come  un  Annìba- 
w.  «a  Alemandro,  delle  grandi  ralichediguer* 
n  ni^nMttsimi,  pnr  non  poterono  sostenersi, 
t»^  uelle  delizie  di  CapQs,  questi  ue'con- 
t*  e  aellp  delicateaxe  deirAsìa; 

;  S  Per  Riguardo  ,  Modera ziatìe  ,  TVm- 
^«s«  Peliate,  Star.  Cu/ir.  1.  74S.  E  bcr- 
éà  faeiU  sepranlendeitsa  del  Vicario  di  Cri- 
'•tea  csarntata  con  forxa  d'armi,  ma  con  pa- 
'^  finriadiaione  er,  non  tolga,  ma  cresca 
^^P'c.  •  npulanone  al  Conrilìo;  luttavia,  rer- 
*  ^'^S*  ^oi>  quanta  delicatczxa  il  ra|ta 
^•*«  A  qncsla  medesima  giurìsdisione,  ag- 
P'pie'A  ep. 

BEUCATISSIMO.  Atperl.  dt  Delicato. 
m.  deticatissimtit.  Fir.  /Ss.  3*25.  Ancor  pc- 
Mfiilaio  nuo  quell'odor  di  cerniamo  del  sno 
^^IwatiiiiiBo  corpo.  Rad.  ins.  83.  Aperti  i  no- 
*"  •'•cstissimi  [f l'oè  sommamente  sanisi t(] 
■■Ttobat  di  Locardoi  molto  sovente  sì  trovano 
***  «alla  piò  interna  midolla. 

1  DQ.ICATO.  Dilicato,  [Soai-e  al  tatto, 
'hfiida,  liscio;  contrario  di  Ruvido]  lai. 
*^««»«#.  gr.  i.Sp6i.  Fir.  Js.  76,  Egli  pur 
*^^Ma  che  balta,  la  tua  delicata,  e  bianca 
r*^^lJr,  Fnr.T.  Il,  Spargeasi  per  la  guan- 
J«  Wiau  Miito  c..lor  di  rose  e  di  lipiitri.  E 
r\  '"  questo  mezxo  un  caralier  villano 
**■•  reti  ron  una  lancia  sopra  mano  AI  suppli- 
**■»«  il  AeKealo  petto. 

t  5  '.  Delicato,  vote  anche  Piacevole  al 
r»!'»,  e  dicesi  singolarmente  de'cibi  scelti 
F«tabolario.-~-  J, 


ed  esquisiti.  Bcce.  Vii.  Dani.  41.  Li  delinli 
(cibi)  lodava,  e  il  più  st  pasceva  dc'grossi.  71/- 
Citìt.  Fior.  4.  105.  t  giulebbi  degli  Arabi  sono 
appresso  a'G'reci  una  surla  di  quelle  bevande 
soavi  e  delicate ,  clie  essi  preparavano  per  la 
sanità. 

t  S  S.  Delicato,  talora  vate  Le'^giero,  Sagg. 
nat.  esp.  337.  La  virtù  elettrica  ec.  risvegliasi 
per  delicato,  o  per  valido  strofinamento  in  tulli 
qae*corpi  dove  u'è  miniera. 

*;  S  3.  Delicato, per mefaf.  si  trasporta  al- 
le delizie  e  a*  cosinmi.  lat.  mottis,  delica- 
tiis.  Fu.  Piit.  48.  Quadrava  però  qnel  titolo 
per  cccellenaa  alla  vita  delicata  ch'egli  teneva. 

1%  h.  Delicato,  vale  anche  Che  è  dedito 
alle  deliMie,  alla  mollezza.  Salvia.  Disc.  7t 
ISO.  Direi  loro  ciò  che  ec.  disse  il  morbido  e 
delicato  filosofo  Aristippo. 

;  S  5.  .4gtiinnto  di  Cotte,  o  simile,  vale 
jémeno.  Delizioso.  «  Petr.  rap.  4.  Giace  ol- 
tre, ove  l'Egeo  sospira  o  pÌag;'C,  Uu'  isolelta 
delicata  e  molle  ».  •  Jr.  Fitr.  6.  30.  Culle 
pianure  e  delicati  rolli.  Chiare  acque,  ombrose 
rive,  e  prati  molli. 

.;  DEUCATUCniO.  Dim,  di  Delicato: 
Pili  che  delicato.  Fitic.  letf./am.  301.  Il 
mio  (orecchio^)  che  per  altro  i  delicutuccio, 
non  ne  sente  lesione. 

^  DEUCATURA.  Delicatezza.  laL  mot- 
litudo.  l  Titss.  Dinl.  1.  5.  Tra  boschi  e  nella 
villa  la  dtflicattirft  e  pulitezza  non  lascia  deside- 
rare. £33.  Le  madri  sogliono  esser  cosi  tenere 
de'figliuoli  che  agevolmente  potrebbero  :u  so- 
verchia delicatura  allevarli. 

;  S  I.  Per  Gnsto  delicato,  squisito.  «  Car. 
tett.  S.  146.  [Avete  dimoitrato  ce]  dclicaturj, 
e  splendore  in  voler  pillare,  scoUnre,  cosetut* 
te  di  nobil  disegno,  e  suppcllcllilidicosepre- 
tiose  •*. 

•  5  3'  P'f  Arredi  di  lusso.  Car.  Long. 
iSo/*.  [*08.]  Ciò  fatto,  si  misero  in  via  con  molli 
cavalli,  con  salmerfe ,  con  palafrenieri  innanzi 
agli  sposi,  e  con  altre  deltcaturc  assai. 

5  5  3*  '*«"■  ■'if antera  dolca  di  operare. 
Grazia,  o  simile,  Rncelt.  F.  Titsc.  4,  I. 
194.  Allora  gli  atomi  del  fuoco  scostano  d'in- 
sieme con  una  certa  delicatnra  quelle  parti 
assiderile,  e  divenute  d'un  pezzo. 

♦  DELIC\TUZZO.  Dim.  di  Delicato; 
Delicatetlo,  Troppo  delicato.  Taglia,  tett, 
[scient.itO.]  Altre  dclicatnzze  donne,  dt  nobil 
sangue  ec.  patiscono  per  li  mentovati  odori. 

*  [»ELICAZIONE.  Forse  quasi  deligazio- 
ne,  cioè  Scit^gtìntento  della  mente  dal  via- 
coti  del  corpo  ;  otnvro  forse  quasi  deliqiia- 
none,  che  è  deliquio,  o  abbandono,  e  propria- 
mente estasi.  Diat.  S.  Greg.  4. 7.  Vide  per  uni 
delicazioiie  di  mente  tutto  il  moudo  raccolto 
qnasi  sotto  ano  raziuolo  di  Sole. 

*  DELIMAfìB.  Fignrafam.  Rodere,  Con- 
sumare, lat.  erodere,  gr.  &vX^9tJS:ùrxstv. 
Frane.  Sacch.  rim,  63.  Ma  altro  caso  e  quel 
che  il  cor  dcltma  Che  non  e  a  seguir  di  duii- 
na  attento. 

♦  DELINEAMENTO.  Vatto  di  delincare, 
e  V  Abbozzo  o  Scbizzo  /ormato  con  linea- 
mento,  fìaldin.  Foc.  Dts,  [26]  Calco  è  quel 
dcliueamciilo,  che  vien  fatto  sopra  la  caria, 
tela,  o  moro  ihiI  calcare. 

:  $  Bftturat.  Rncelt.  Tìm.  14.  8.  513. 
Nella  divina  mente  prima  sono  esse  cagioni  dcl- 
l'eseinplare  e  del  modello  astratto,  cioè  del 
dcliuejmeuto,  che  fa  Iddio  da  se  medesimo  di 
tutte  le  cose  fattibUi. 

DELINEARE.  Disegnare,  Rappresentare 
con  linea.  Iit.  detineare,  deformare,  gr.  XX- 
T97^àptcy.  Red.  teft.  3.  183.  Ilo  messo  uno 
di  quei  miei  ritratti,  che  agli  anni  passiiti  il 
sig.  N.  N.,  mio  signore,  fece  delincare-  in  rame 
djl  famoso  Tempesti  (qui  propriamente  in* 
tagliare.) 

S  BJtguratam.  Descrivere.  Red.  leti.  2. 
34.  La  mano  non  può  esprìmere  quello ,  che 
sente  il  cuore,  le  tenereue  e  la  devozione  del 
quale  è  Impossibile  il  delincarle. 

DEI.INEATO.  Add.  da  Delincare.  l;it.  de- 
lineatns.  gr.  xaTa-/i-/^a;£u|vO(.  Red.  Ins.  60. 
Vi  mando  qui  la  figura  delineata  a  capello  nella 
loro  grandezza  naturale.  EOss.  an.  33.  Come 
sia  delineato  nella  tavola  decimascsta. 

-  DEUNEATORE.  [Ferb.  mnsc]  C/ze  [o 
Chi]  delinea.  Satvin.  ftuon.  Fier.  Introd.  g. 


4.  I  pittori  da'greci  erano  chiamata  ^4«7pàj?oi, 
cioè  delineatori,  e  dìseguatorì  d'animali. 

•  :  DELINEAZIONE.  L' aziotie  del  deli- 
nearc,  o  L'effetto  di  quest'azione,  stagni, 
tett.  Stros,  74.  Nel  vedere  quei  rami  cosi  senza 
aprirgli,  m'  aspettava  nn'accunita  delineazione 
della  deliziosa  villa  dì  Longino.  Bari.  Ricr. 
Sav.  i.  I .  Or  che  tutti  i  lavori  della  natura  sian 
come  delineazioni  e  Sgure  che  dimostrano  al- 
cuna cosa  di  Dio,  v'  ha  qui  appresso  luogo  più 
conveniente  dnve  rapportarlo. 

DELINQUENTE.  F.  L.  Chi  delinque. 
Malfattore,  lat.  detiaqtiens.  gr.  TtXvipfliX^it. 
Fir.  Disc.  AH.  63.  Beiie  spesso  la  corrotta  co- 
scienza, contra  dgni  preparamento,  o  consenso 
del  delinquente,  snoie  scoprire  i  suoi  pensieri. 
:  Ross.  Svet.  Fit.  1.  187.  Dnbiuva  che  pi- 
cliatidolo  a  difendere,  non  togliesse  alle  leggi 
nti  delitTqiienIc. 

DELINQUERE.  F.  L.  Peccare,  Ut.  delin- 
quere, gr.  TtX%u.fuXtìv.  Dani.  Purg.  33.  Nel 
quale  un  cinquecento  diece,  e  cinque^ Messo  di 
Dio  anciderà  la  foia,  E  qnel  gigante*  che  con 
lei  delinque.  Bnt.  [Inf.  33-  814.1  ^o"  1«^  ^^^^"  ' 
qne,  cioè  con  lei  pecca,  e  falla. 

DELIQUIO.  Svenimento,  Mancamento. 
lat.  detiatiium.  gr.  Xuiso'^pioi.  *  Rett.C«ns. 
[1.  54.  Questi  dolori  non  solamente  non  vol- 
lero mai  cedere  ec,  ansi  col  crescere  deU'etSk 
si  son  fatti  più  fieri,  producendo  ansietà  di  re- 
spiro], agìtasione ,  strettezza,  e  dcliquii  dì 
cuore. 

:  S  Per  Eclisse.  Sat%'in.  Georg.  /.3.  Del 
Sole  i  varii  deliquii,  E  gli  affiitìeamenti  delle 
stelle  (il  latino  ha:  dcleclns  solis). 

DELIRANTE.  rAerf<?^rrf.  lai,  detints, de- 
//rrtrtj.  gr.  "KKpécvptìv.Segner.  Fred.  93.  13. 
Tutto  egli  usò  per  curar  quella  delirante. 

DELIRARE.  Esser  fuori  di  se,  Aver  per- 
duto il  discorso ,  Farneticare.  Ut.  delirare. 
gr.  Xvìptìv,  p^vicA^.  Dani.  Inf  II.  Ed  egli 
a  me  ,  Perchè  tanto  delira.  Disse,  Io  *n;;rgito 
tuo  da  quel,  ch'e*soole?;?Hf.  [/«/.  n,  30*.] 
Tanto  delira,  cioè  esce  del  solco,  cioè  si  svia. 
E  Par.  I.  3.  Delirare  è  dal  solcoulclla  venti 
uscire,  come  esce  lo  bue  del  solco,  quando  im- 
pazza, e  non  è  obbediente  al  giogo.  «  Tass. 
Gjr.  14.  17.  E,  benché  or  I unge  il  giovane  de- 
lira, E  vanenta  nell'ozio,  «  nell'amore,  Non 
dubitar  pero  ec. 

DELIRIO.  //  delirare,  V  esser  fitorl  di 
se.  Itti,  delirium,  gr.  netpavporjvn-  Segner. 
Pred.  1.  I.  Oh  cecità  !  oh  sìupìdezza!  oh  de- 
lirio !  oh  perversità  ! 

*:  DELIRO.AVisr.  F.poelica.  Lostessoche 
Delirio.  Menz.  rim.  3.  337.  O  perchè  certo 
con  maggior  deliro  La  noUra  idolatrò  gente 
superba  E  U  lor  colpa  a  noi  fruttò  martiro. 

DELIRO.  Adii.  Pazzo,  Fuor  del  senno. 
Ut.  detirus.  gr.  1tv.pàtypùiv,  Petr.  canz  6.  9. 
Ogni  delira  impresa,  e  <^iii  sdegno  Fa  *l  ve- 
der lei  soave.  Dant.  Par.  1.  Gli  occhi  driiaò 
ver  me  con  quel  sembiante  Che  madre  fa  so- 
pra figliuol  deliro.  Lat^.  159.  Ora  io  non  l'hu 
detto,  quanto  questa  perversa  mollìtudine  sia 
golosa,  riirosa,  ambiziosa  ,  invidiosa,  accidiosa, 
iracuoda,  e  delira? 

5  DELITTO.  ['Trasgressione  più  o  men 
grave  della  legge.\  lat  detictnm.  gr.  àaà> 
TT,txbL.  Sega.  Stor,  9.  244.  Stimarono,  che  il 
f;iiidizio  divino  avesse  loro  a  quel  tempo  riser- 
vala U  pena  ds'  loro  commessi  delitti.  «  Ar. 
Far.  14.  89.  Cominciò  andar  la  notte  cogli 
amanti,  Indi  coi  ladri,  e  fare  ogni  delitto. 

•  t  S  Talora  si  piglia  anche  per  Trasgres- 
sione detta  legge  divina,  o  religiosa,  cioè 
per  Peccato  ;  ed  In  questo  senso  nel  plu- 
rale esce  anche  in  //.  ]  «  Fit.  S.  Ant.  Non 
ti  ricordare,  o  Signore,  de' delitti  della  mia 
gioventù  ».  *!  Canig.  Risi.  132.  Colle  ginoc- 
chia nude  er.  Remission  delle  'niqoe  delitla, 
Ch'  i'ho  commesso  a  tutte  l'ore  cfaero. 

:  DELI  V  ER  AMENTO .  //  Deliverare.  Bus. 
30.  E  come,  e  'I  modo  che  fu  a  tale  delivcra- 
tnenlo. 

•  DELIVERARE.  F.  A.Dellvrare,  Bru- 
nett.  Or.  per  M,  Marceli. ,  citato  nella  Tav. 
del  Barberini.  Veramente  che  quanto  a  Ce- 
sare fossimo  in  alcuna  colpa  d*  umano  errore , 
taltavia  noi  siamo  prosciolti,  e  deliverati  per  lui. 

DELIVR ARE.  *  F.A.e  poetica.  Scioglie- 
re, lat.  solvere,   dissolvere.   Frane.    Barb. 
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55.  15.  Puuui  dir,  ch«  qui  claude  Sette  ma- 
niere d'ingrato  eito  Itvro,  Delti  quai  mi  delì- 
vro,  Mettendo  i  miuur  pria,  e*  maggior  poi. 

•  J  *Par  Aitoftvre,  Bttoti.  Fier.  2.  4.  15. 
A  voi  Giovi  il  M(icr]o  a  delivr^r  del  meglio, 

DELIZIA.  Preziose  ,  e  rare  diliratette, 
e  morbidusxe  si  tti  fivandHf  come  d'arnese ^ 
e  aitre  ditaltevoli  cose.  \»i.  deticitim,  deli- 
ciae.  gr.  Tpupi^.  M,  f^.  1.4.  Usavano  diitolu- 
laneute  it  peccato  della  gola,  i  conviti,  le  ta- 
vorue,  edeliiiecolledilicuUvtvaude.  Sen.  Pist. 
Io  amo  meglio ,  che  fortcxsa  mi  teoga  in  sua 
guerra ,  che  'n  sue  delisie.  Cult.  SS.  Pad. 
[1.  5.  5.]  Le  rìccbvsxc,  e  le  delisie  del  mon- 
do, e  tutta  dilettanza.  Danf.  Pitrg.  29.  Avrei 
quelle  iueflCibili  delisie  Sentito  prima.  K  Par. 
81.  E  s'iaveui  iu  dir  lauta  divista  ,  Quauto 
ad  immaginar,  uoa  ardirei  Lo  minimo  tentar  di 
sua  delisia.  Pass.  40.  tilì  uomini ,  cbe  sono^ 
Bvvessi  agli  agi,  e  allo  delisie,  e  a'diletti  della 
carne  ec.,  temono  di  partirsi  ce.  *:  Stdvin, 
Disc.  1.  7.  Si  è  falla  (U  poli-ere  dei  tabac- 
co) parttColarmeule  delisia  delle  sacre  e  delle 
ritirate  persoae. 

•:  S  1.  Delizia  mia,  o  simile,  dicesi  per 
ivsxo  al  Soggetto  che  si  ama  con  calore;  c/ie 
più  spesso  dicesi  Amor  mio,  Fìr.  Lue. 
'à,  4.  E  però  bai  a  far  meco  tutto  quello  che 
-piace  a  te,  delisìs  e  struggimento  dolcissimo 
oeirauima  mia  iuuamorata. 

S  2.  Avere  in  delisie,  vale  Amare  moltiS' 
Simo,  Tener  caro.  Pregiare.  Ut.  iii  delicìis 
habere.  [gr.  Xilt€pftXKÌii.\  Buon.  Fier.  1.  2. 
2.  Chi  gioviu  stolto,  troppo  amico  a  Bacco,  L'eb- 
be iu  delisie,  e  Venere  con  essa. 

•  S  S  3.  2*enere  tata  persona  come  una  de- 
lizia, vale  Farne  gran  conto  ,  Averle  tutti 
i  riguardi  possibili. 

•5  S  4.  Delisia,  si  piglia  anche  per  At- 
trattiva. Salvin.  Pros.  Tose.  2. 50.  Non  dis- 
piacque talora  il  verso  sciolto  al  Chiabrera, 
cbe  lauto  seppe  alla  maniera  greca  andar  die- 
tro, e  t  poeti  di  quella  oasioue  cou  forbito  giu- 
dicio  imitare,  e  le  loro  delisie  net  dolcissimo 
nostro  ìdìoi^  traipnrtare. 

«:  DELIZIALE.  Add.  Delizioso.  Bfagal. 
leti,  scient.  92.  Tra  Tetichette  deliziali  della 
Gasa  Ottomanna,  vi  è  quella,  che  il  Gran  Si- 
gnore pigli  il  cafi*è  tre  volte  il  giorno. 

DELIZIANO,  y.  A.  Add.  Delizioso.  Frane. 
Sacch.  rim.  53.  Cbe  pare  il  paradbo  delizia- 
no. Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  18.  Come  «Ì  dice 
io  questo  frutto  del  paradiso  delisiano,  cbe  ha 
in  se  le  virtù  di  tutte  l'erbe,  e  piantf. 

•  DELIZIARE.  Render  dehsiofo.Baldtn. 
tHcenn,  Rivoletto  d'acqua  crislalliua,  la  qua- 
le ec  scorreva  a  delisiare  quel  luogo. 

•  S  Deliziare^  nentr.  e  neulr.  pass.,  vale 
Goder  delizie,  lat.  deliciis  frui.  %T.yrpUft' 
p%h€9^ou.]SegHer.Maun.Sett.  l9.3.Son  giun- 
ti (ntctini  Santi)  a  godere  tra  le  ìguomiuie,  a 
gioir  tra  le  iufermìtà,  e  delisiar  tra  t  rigori  di 
|icniteasa.  E  Dic.A.9.  Quantunque  [l'allodi 
glorificarsi  ne*  reprobi  sia  passato,  e]  sìa  passato 
anche  l'alto  di  delisiare,  coututtociù  [il  merito 
di  patire  per  atti  tali  ec.  non  è  in  essi  passato.] 
•S  Parol.  Crist.  Vieni,  anima  mìa,  ec.  Vieni, 
e  siedi  co'Sjuti  mìei  a  4Wisiarc  e  giocondare 
nel  regno  mio. 

DELIZIOSAMENTE.  Awerb.  Condelizie. 

DELIZIOSISSIMO.  &,perl,  di  Delizioso. 
lat.  delicatissimns,  amoenissintus.  %T,rp\t- 
p«cflÌTxr©i.  Red.  annot.  Ditir.^,  Villa  ec. 
delisiosissima  non  solamente  per  le  cacce  de' 
daini,  ec.,  [ma  ancora  per  i  vini  preaìosìssimi 
che  produce.)  BSsp.nat.  3.  Nella  cittì  di  Fi- 
rense  confessano  esser  rinati  gli  autichi  delìsio- 
sissimi  orti  dei  Feacì. 

DELIZIOSO.  Add.  Pieno  di  delizie.  Uu 
delicahts.  gr.  àfipii.  Lab.  139.  Acciocché  , 
vedova,  alle  spese  del  pupillo  possa  più  Iu»' 
f;amettte  deliaiou  vita  meuare.£,  Gio.  Grisost. 
[ISt,]  Dove  sono  %\i  giuochi,  e  fili  stormenti, 
•  |lì  s|t«ti«rolt,  le  turbe  de'fanti,  de'donaellì, 
sit  deliaìoii  conviti,  [e  tutta  la  loro  vana,  e 
disordinata  leiiaìa?]  Red.  Rsm.fat.  59.  Lt  cor- 
na tenere  ^lU'f<M1^  «ou  delisiose  nelle  weuse 
de 'grandi. 

•!  S  L  Af/iji.v«#,  %it!e  anche  Dedito  alle 
delizie,  Molfe^  fìfeminate^  Cnicc.  Dee.  7, 
Iu  che  ttuu  lolu  Hocxiono  alla  cìItJ.  perchè  si 
jille^ano,  a^  e  i  Agliuoli  nioi,  drlìsio^i. 


*%%,'£  in/orsa  di  sust.  Cavale.  Espas. 
Simb.  1.  105.  Sappiano  questi  delisioai,  che 
se  vili  vogliono  ora  godere,e  avere  fe«La,  pian- 
geranno in  eterno.  E  171.  Anche  di  questi 
detisiosi ,  come  siano  crudeli,  dice  Amos  pro- 
fcU. 

.  DELLO,  DELLA,  DELU,  DEGÙ,  DEL- 
LE.  I'.  DEL. 

*  DEL  MIRACOLO.  Aggiunto  di  tuta 
specie  di  susino.  Dav.  Colt.  185.  L'altra  tur- 
ba de*  permcouì,  romani,  diaccinoli,  del  mira- 
colo, catelani,  amorosi  ec.  nou  se  ne  cura ,  e 
fjnno  per  tulio,  piirchc  grasso  vi  sia. 

*  DEL  PALESE.  Posto  awerbialm.,  vale 
Palesemente.  G.  ^.T.U.  [3.]  In  tulle  cose  al 
Vgreto  gli  fu  contrario,  e  del  palese  gli  fece 
rifiutare  il  Sanato  di  Roma. 

DEL  PARL  Posto  awerbialm.,  vale  Pa- 
ri, Al  pari.  lat.  aeijualiter,pariter.  gr.  t  ffW{, 
x«r'f99y.  Lab.  320.  Essendo  quella  di  messo 
del  pari,  dico,  che  cosi  tosto  dovrebbe  ella  es- 
sersi fatta  incontro  a  te  ad  amarti,  come  tu  fa- 
cessi incontro  a  lei. 

DEL  RESTANTE.  Lo  stesso  che  Del  re- 
sto, lat  caetetum.  gr.  ri  Aotitdv. 

DEL  RESTO.  Posto  an-erbialm.,  vale  lo 
sfesso  che  Ma,  Per  altro.  Quanto  a  quel- 
lo ,  <Ae  resta  a  dire.  lat.  caeternm.  Sagg, 
nat.  esp.  175.  Del  resto  l'acqua,  cbe  per  di 
sotto  ne  cola,  è  salau.  Red.  Cous.  1.  248.  Del 
resto  l'acqua,  come  acqua,  è  difficilissimo  che 
possa  cagionare  dolori  di  corpo,  e  di  stomaco. 
E  255.  Del  resto  la  materia  del  flusso  non  è 
sempre  ad  un  modo  nella  suslansa.  E  257.  Del 
resto  in  lutto  il  ventre  inferiore,  uel  quale  a 
giudisto  del  tatto  non  sono  né  duresse,  ne  ten- 
sioni, ha  la  signora  uo  cootinuo  mormorio  di 
flati. 

DEL  RIMANENTE.  Lo  stesso  che  Del  ro- 
sta. Ut.  caeternm.  gr.  rò  Xoiltév*  l  Car.  teff, 
Farn.  1.  14.  Del  rimanente  rimettendomi  a 
quel  che  le  esporrti  il  Cavaliere  medesimo,  con 
molla  aflèsione  le  bacìo  le  mauL 

*  DEL  SICURO.  Posto  avverbi  a  Im. Certo, 
Sicttramenle.  Fit,  Pitt.  46.  Adunque  segui- 
tò Socrate,  negli  occhi  è  un  non  so  cbe  pos- 
sibile ad  esprimersi.  Del  sicuro,  riprese  il  pit- 
tore. 

DEL  TANTO.  Posto  awerbialm.  in  ri- 
guardo,  in  comparazione,  in  proporzione,  A 
tanto  per  tanto.  G.  F".  \.  5.4.  Questa  tersa 
parte  cosi  coufinata  ec.  è  del  tanto  la  più  |m>- 
|>olata  parte  del  mondo.  E  eap.  00.  5.  Egli  è 
il  più  bello  tempio,  ovvero  duomo,  del  tanto, 
cbe  si  truovi.  E  7.  2.  2.  Fu  della  miglior  gen- 
te, e  che  più  fece  d'arme  del  tanto,  .che  avesw 
il  re  Carlo.  «  Bemb.  Pros.  3. 199.  E  Del  tan- 
tOf  che  vuol  dire  quauto  Per  altrettanto, 
cioè  Per  altrettante  cosa^  quanta  è  quella 
di  che  si  parìa:  che  si  disse  ancora,  iu  for- 
sa  di  uome,  Altrotale,  ed  Altrotali  nel  nu- 
mero del  più. 

*  DELTOIDE.  K  G.  Grosso  muscolo  attac- 
cato alla  scapola,  ed  alla  parte  superiore 
dell'omero,  e  serve  per  Velevazione  del  brac- 
cio, così  detto  a  cagione  della  sua  somiglian- 
za colla  €Ìeltm.  Foc.  Dis.  [104.]  •  Rucell. 
Anat.  103.  Particolare  ofBxio  d'  alcuno  dì  que- 
sti muscoli  è  di  muovere  il  brafrcio  ali'  insù; 
e  questi  sono  due;  il  Deltoide  posto  al  priucì- 
pio  dell'omero  prossimo  alla  clavicola,  e  il  so- 
praspinato. E  ivi:  Il  muscolo  deltoide  st  detto 
drflla  figura  della  lettera  ^reca  A,  appellalo  an- 
cora (rìangolare  omerale,  è  carnoso  e  stabile, 
ed  è  format»  alla  punta  della  spalla. 

DEL  TUTTO.  Posto  ai-verbialm.,  vale  In 
tutto  e  per  tutto.  Interamente,  Adatto,  lat. 
omnino,  prorsus.  gr.  SXiti  itctyrcA^{.  Bocc. 
Hov  75.  4.  Io  voglio,  che  noi  gli  traiamo  quelle 
brache  del  tutto.  E  nov.  95.  5.  Infioo  a  qui 
del  lutto  al  mio  maritoi,  e  a'  miei  parenti  te- 
nuto ho  nascoso.  Petr.  son.  3.  Trovommi 
Amor  del  tutto  disarmato.  Dant.  Inf.  20. 
Forse  per  forsa  gii  di  parlala  Si  travolse  cosi 
alcun  del  tutto.  Alam.  Colt.  2.  45.  Indi  ven- 
uer  del  tutto,  e  tutto  ìoloruo  Empier  quanto 
coutien  la  lerra,'e  '1  mare. 

*  S  ^  Pf  '^*'  ^fi***  wtM/o,  in  qualunque 
C'tsorc.  noce,  g,  0,  h.  T.  Ancora  che  sconsi- 
gliata da  multi  aioì  amici  e  idranti  ne  fosse, 
di'l  tutta  di>|KMe  dì  comparire  ^noi  dìrammo 
assolutameli  t  e  ^'1 


DELUBRO.  F.  jL.lat.4fe/nArifm.gr.Tl/u- 
V9{.  Fior.  Ital.  D.  [15.]  Delubro  taulo  viem 
a  dire,  quanto  tempio.  Dant.  Par.  0.  Coo  co- 
stui pose  il  mondo  io  Unta  pace,  Che  fo  ser- 
rato a  Giano  il  suo  delubro.  Ar.  Fnr.  3.  Ì6. 
Vedi  qui  Alberto,  invitto  capitano,  Ch'ornerà  di 
trofei  lauti  delubri. 

DELUDERE.  [*  Ingannare.]  Ut.  del»- 
dare,  irridere,  gr.  ^^Àcua^ctv.  Dani.  Par.  9. 
Nè^nella  Rodopea,  che  delusa  fu  di  Demo. 
foonte.  *  Segner.  ine*  ed.  2.  23.  16.  N^a 
(Maometto)  che  Cristo  fosse  crocifisso  in  per* 
sona  propria,  ma  cbe  deludesse  gli  Ebrti.  ;  fi 
Princ.  215.  Però  a  deluder  l'arie  già  cono- 
sciuta, con  ristessa  arte,  così  dobbiano  fnr  doì. 
Menz.  Him.  f.  250.  Molti  soa  che  delndooo 
La  mia  canuta  e  labile  vecchiessa  £  dal  pottt 
amar  nobii  bellezsa  Me  come  tueUo  esclodono. 

*  DELUDIMENTO.  Delnsiottt,  Ugauno. 
Segnar.  Concord. 

.  D^UJ{)lTOKY..Ferb.masc.\aeo\ai 
delude.  lat.  illusor.  gr.  ifiitccixvni.l  Ssgiur. 
Paneg.  [717.  Nou  si  procura  che  tulle  {*/< 
ville)  fiu  da  lungi  appariscano  sontuose  più 
assai  del  vero,  con  prospettive  fallacìi  codbm- 
talli  fittisii,  cou  marmi  finti,  e  cor  altre  Bilie 
guise  d'itiganni  deluditori?J 

DELUSIONE.  F.t.  Il  deludere.XtV. Sda- 
zio, illusio,d€ceptio.f^.X^*^^tpii-*',  Seri. 
Stor.  15.  596.  I  padri  comìnciafoao  a  poter 
predicare  Ìl  Vangelo  un  poco  più  speditameate 
ec.  e  discoprire  e  tor  via  gringanoi,  e  le  deta- 
sìoni  de'  magi  e  de'  maliardi,  i  quali  scbtfiii- 
scono  le  menti  di  quegli  uomìui  iavolle  oellc 
mensogne  e  negli  errori. 

DELCSO.  F.  L.  Add,  da  Deludere,  lit. 
delttsus.  gr.  ipltoux^tii.  Cas.  son.  5.  Cosi 
deluso  il  cor  più  volte,  e  punto  Dall' >cpr« 
orgogKo,  piagne.  Red.  ins.  02.  Sempre  dclav 
attesi  indarno  la  desìdenta  nascila  de{li  scitf- 
pioni.  E  Fip.  1.  40.  Di  buon  proposilo  bo 
csperimeulate  alcune  altre  famose  erbe  da  Dio* 
scoride,  e  da  Plinio  descrìtte,  e  sempre  uè  wa 
rimaso  deluso.:  Cas.caiiz.B.A.^i  so  s'io  la- 
ma o  speri  Olà  mille  volte  io  mia  r^ioa  deluso. 

:  DELUSORIO.  Add.  Atto  a  delatUre, 
Ingannevole.  Car.  iett.  Farn.  I.  41.  Alle 
quali  proposte  Sua  Saittità  ha  potute  vedere 
cou  quanta  indegnità,  ed  ignomiiria  di  parole 
sìa  stato  risposto;  chiamandole  delusone,  e 
piene  dì  fingimenti  seiisa  venire  a  particohrc, 
o  ragione  alcuna  4i  quello  che  si  dice.  Pel' 
lav.  Star.  Cane.  9.  1 42.  La  risposta  daU  da  essi 
al  Pontefice  era  deiusuria. 

.  DEMAGOGO.  {F.  C]  Capodifiào^ 
popolare;  e  dicesi  altresì  di  quelli  che  fer- 
mano qtiesta  /azione.  Salvin.  Disc.  1.  *l^' 
Onde  gli  oratori  fra  gli  Ateniesi  erano  appel- 
lati Demagtup,  qnatì  guidatori  del  popolo. 

.  DEMANDARE.  F.  L.  Commettere.  Ut 
demandare. Segr.  Fior.  Disc.  Riform. (JM) 
Deliberare  una  causa,  e  demandarla  a  lutti  » 
trenladue  iusieme.  E  appresso  :  E  dwaso- 
darlaal  Consiglio  degli  scelli.  E  appresso:  i*- 
vare  da  quel  Consiglio  una  causa,  e  demeudins 
al  Consijtlio  (grande. 

^  DEMENTARE.  Fare  impazzare,  Ri' 
dur  demente.  laC  dementem  reddere.  p- 
pxrmoXtv.  •:  Segner.  Mann.  Hagg.  <*•  '■ 
Tale  i  U  magia  dell'onore:  demeuU  glìao*' 
mi,  sicché  a|>pena  sì  discernano  per  umani. 

DEMENTATO.  F.  A.  Add.  [Divennlc] 
demente.  Ì»U  demens.  gr.  yiiTriO*-  F^'  '**'• 
Tod.  5.  7.  0.  Stai  come  dementata  Iu  tal  loo^ 

*  DEMENTATORE.  Ferbal.  mese.  CW 
[o  Olì]  dementa.  Segner.  /«frerf-»»**-^! 
Appostoli  discopersero  quelli  (miracoli)  «• 
reo  Simone,  demeatator  di  Samaria  (cioe,cM 
rendea  come  dementi  gli  abitatori  di  Ss' 
maria.) 

DEMENTE.  F.  L.  Che  ha  demenza.  W. 
demens.  gr.  T^ittOi^  divori' Frane.  Barb.*^- 
la  Se  non  come  il  demente,  Ch' erro  0  dotto 
non  sente.  *  Dant.  Canv.  110.  E  pe»  l" 
colali  souo  chiamati  nella  grammatica  «»«iti 
e  dementi,  cioè  scusa  metile. 

DEMENZA  ,  e  DEMENZIA.  F.  l-  Scioc- 
chezza, Pazzia,  lai.  demenlia,  sttdtitta.  gr. 
dtaoiat.  Bocc.  Fit.  Dant.  237.  O  ingrals  pt; 
Iria  !  quale  demeuaìa,  quale  tiascoraggm*  " 
teuea ,  quando  ti  tuo  carissimo  citladino  *t. 
naeltestì  in  fuga  ?  Lab.  306.  Veguamo  al  Iu 
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<QM«MR^cfcc  portifì  A  costei,  e  ngioniamo 
Mb  te  jwwMia  io  quello. 
•  KltiJkUEHE.  /.  £.  Sommergere,  gr. 

.  J  At  Let€/.  nt,  ss.  Pad.  I.  9S.  Que- 
ibimdrrii  «e  mmo  vaoi,  ìuutilì,  e  irocivi  iti 
tuta, cke  Jcawrgono  ec.  l'anima  io  morte  c- 
ìttu.  Cm^ate.  Eip.  [  Simb.  ]  I.  *il.  Cadono, 
(C  M  nlleciladiRÌ  ciecrabili,  le  quali  dcmer- 
|DM  le  Miuic  io  iuterito,  e  |>erdÌsìoDe. 

KMERJTaRE.  CotUrario  Hi  eternare. 
bt.  sj/r  M«r#ri.  gr.  xflUÀ»;  ITtfUÌv.  ^if  f.  E  te 
(«i  fÌMw,  wgoilefvbbe,  che  uoi  oon  meritat- 
no.  w  4c«mUstimo.  :  Hticeìf.  Tim.  ti. 
f.  SM.  L«  poRMMie  fio  cflBcacr,  e  più  diretta 
diUt  gìMstiue  )  ti  ^  la  disiributÌTu;  onde 
I  rrmiiit  ù  dee  chi   merita,  e  ehi  demerita 

•  liEMCRlTATO.  ^dd.  d.t  Demeritare. 

St^aer.Cntt.tmjtr.  3.  19.  33.  Per  una  banda 

«  ù  ttittsaniià  tua  sal«ite,  e  per  l'altra  è  da 

tt  lì  4nMnlit4. 
DESttarTEVOLB.    ^dd.   Contrario   di 

Mtritt^vU;  lmaierÌte*»o/e,  Indegno,  lai.  /«- 

^au.  [p.  K3xi'ce(.]  Segner.  Ataun.  Nov.  3. 

1  Ti  rodi  con  ciò  solo  «bbastanu  demerìle- 
nl«<a((nrrla. 

OCXERITO.  e  DCMERTO.  Misfatto, 
Cdp*  ;  cómt'-orio  di  Mferito.  ìaUcntpa,  pec^ 
rttea.  [gr.  ctn«C]  Fiioc.  5.  43.  Setixa  gnar- 
hn  i'  soiih  deaeriti  ,  con  pietoso  aspetto 
■>la  HMiri  oefes«ilà  ti  rÌTolgì.  Stor.  Etir.  3. 
tt.  n  ro«le  Odehco  Palatino,  per  alcuno  de- 
9f»to  tao  trovaudon  in  carcere  dì  Berengd- 
m,  tu  dUto  di  lai  a  guardia  al  predetto  mes> 
wf  Uabcflo.  jtr.  Fiir.  91.  37.  Che  mi  con- 
ica «  ule  U  mìo  giusto  furore,  e  il  tuo  de- 
aot». 

S  ftrPtme,  e  Castigo,  lai.  paena  y  sup- 
ptxmm,  gr.  rf/cnux,  {^n/u'a.  Su/.  Dando  ad 
•pi  vm  «DO  merito,  e  demerito,  sccoodocbé 
richiede  la  riwtixia. 

•:0EMERITORIO.  Jdd.  Contrario  di 
UtrittH:  Segnar.  Panag.  437.  Riprovara 
*M>ra  le  UauMÌue,  «  le  teuea  per  demerilorte, 
per  ne. 

DEHERSO.  K  L.  Md.  Affondato.  Ut. 
*w<r»a.  gr.  xacrot^ocTtnr^df.'Ci*.  5. 6.  4,  Il 
^ttlo  loogo.  il  qoalc  è  ripieno  di  letame,  e  ri* 
^<^  sa  poirere,  ricere  il  sette  del  castagno 
M«  pia  oeservo  d'un  piede. 

•  UENERTO.  t^.  DEMERITO. 
•DEMOCRATICAMENTE.  Jt^rb.  Ko- 

«  ddtttto.  Ih  modo  democratico. 

DEMOCHAT  ICO.  y.  G.  ^dd.  Di  demo- 
tmie.  Ut.  éftnocraticut.  gr.  dtj^tfx/^ocrixtf;. 
\UÌ*ia.  Dite.  I.  113.  Viaggia  con  pericolo 
di  £wB  oa  ca«ire  tutto  democratico,  che  si  go- 
"rw  (  per  coti  din*  )  a  popolo.  Hneel/.  /**. 
''^-  S.  I!.  36.  La  regina  dunque  la  quale  ha  da 
'*ffcrf  rnmaaa  società  in  lotte  le  Repubbli- 
ca £  ^ual  torta  dì  govetno  elle  sieno,  o  de- 
*ocnrt>co,  0  aristocratico,  o  di  mouarckta  ec. 
««et 

DEtOCRAZIA.  r.  G.  Governo  popolare. 
Ut  Utitn»  popnlariM.  gr.  itifiCKpvxiat..  •  Sai' 
t""!.  Dite.  1.  |9ft.  Catone  nella  repubblica  ro* 
*^ebe  era  mista  d'aristocraiia,  e  didemo- 
cvit,  cioè  dell'autorità  del  senato,  e  della 
•«*i  del  popolo,  non  approTata  che  ec.  E 
««■.1-  6$.  Fa  Ira  1'  altre  una  commedia  ec., 
atlb  ipalc  nppreseiita  una  repubblica  don* 
*(^  e  il  broglio  e  parlamento,  e  ragunaroento 
""^  >a  aomma  una  democraau  di  femmine. 
:  W«<.  ^dr.  Op.  mor.  4.  383.  Si  dice  tre 
•*«'•  le  poNtie;  la  Monarchia,  cioè  Principa- 
to; Ol^rrLìi,  ctoc  Signoria  di  pochi;  e  De- 
**r«ia,  cÌD«  Governo  popolare. 

l*EllOURE.  onerar  le  fabbriche,  o  si- 
•»'».Ul  «venere,  demotiri,  gr,  xvr^ScdXitv. 
'''.  Dii€.  ^rn.  31.  Proposi  perciò  all'  A.  V. 
»  dotcni  latte  tre  demolire  affatto,  come  ce. 
»»■»»  il  tuUo  esequilo. 

•  OEMOUTO.  jédd.  da  Demolire;  Roti- 
••'•,  dtforrato.  bt.  dirutus.  gr.  Kei^eupt- 
^  Stf-Htr.  Crisi,  instr.  3.  5.  I».  Che  po- 
j^  egli  far  di  vautaggio,  se  avesse  fatta  prò- 
«wo  di  «dorare  qnedi  Ire  idoli,  non  di  tenerli 
*»^,  e  dp|ire»BÌ  sotto  i  suoi  piedi  7  E  /«• 

!uÌJ!"  ***  *•  ^'"«'•<»  »"<^'»«  '■  Cini .  ansi 
**»Wa  dì  nodo  che  di  uiuna  caia  restò  pie- 
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DEMOLIZIONE.  //  demolire.  laU  ei'ersio, 
demolitio,  gr.  ['x%ÌKlp*9tt-]  f^iv.Disc.  ^rn. 
19.  Fui  obbligato  a  proporre  all'  A^  V.  la 
demolìaione  ec.  delle  stesse  pescaie  di  muro. 
*lBaldÌH.  f^it.  Hern.  39.  Una  delle  quali 
(resolazieut)  essere  stata  quella  della^demo- 
liiione  del  campanile  di  S.  Pietro. 

.  DEMONE.  Demonio.  Petr.  {TU.  Intp. 
Pont.  74.]  Uno,  una  notte,  in  multo  bella  for- 
ma gli  apparve  ;  e  molte  volte  badandola , 
spariva  e  di  poi  appariva.  Onde  poi  incavi* 
data,  essere  stato  il  demone  si  disse.  E  196. 
Carlo  figliuola  dì  Lodovico  imperadore  ec;  dal 
demone  versato.  I  Rncell.  Tim.  13.  8.  448. 
lu  loro  sussidio,  disse  Socra'e,  avere  ciascuno 
un  demone,  che  lo  custodisca  ìa  questa  vita. 

#  DEMONIACi:iI).  Peggiorai,  di  Dento^ 
nio.  Forfig.  Ricciard.  4S.  60.  Ma  il  demo- 
niaccio,  che  sempre  lavora.  Gli  guastò  tanto  il 
debuie  cervello.  Che  ancor  di  nuovo  a  Dio  si 
fé  ruhelifl. 

DEMONIACO.  [Sitst.\  Indemoniato,  lat. 
IrmphaticHS  ,  cerritus,  * daemoniacns.  [gr. 
dM/covteexd;.]  Espos.  Kang.  Molti  tempi,  cioè 
molle  ore,  il   demonio  invfsa  ma  ni  Tesi  amento 

Jiue&to  demoniaco  ec.  Volle,  che  fosse  mani- 
esto  il  grande  male  di  quello  demoniaco.  Fr. 
Giord.  Pred,  R.  Venne  in  chiesa  una  demo- 
niaca. 

*  DEMONIACO,  jidd.  Del  demonio,  j4p- 
partenente  a  demonio.  Salvin.  Cas.  60.  La 
verace  adoraitone  dì  Dio  colla  demoniaca  su- 
perstisione  satireggiando. 

«:  DEMONICO.  Jdd.  Demoniaco.  Tass. 
Irtt.  3.  31.  In  queiristesso  libro  egli  fa  men- 
lionc  d'alcnni  sogni  divini,  o  demonici* 

^  DEMONIO,  angelo  ribello  ,  Diavolo. 
lat.  daeniou,  daentoninm,  gr.  xxxojocj/utuv. 
Bocc.  nov.  80.  4.  Temendo  non  il  demonio,  se 
egli  la  ritenesse,  lo  'ngannasse.  JUaestrntz.  3. 
14.  In  quanti  modi  ai  fa  lo  'udìvinamento  per 
ìnvocasìou  di  demoaìi? 

$  I.  Demonio ,  ^garatam.  dicesi  anche 
per  Uomo  terribile,  o  eccellente  in  qttal' 
siasi  cosa.  Modo  basso.  *l  Bel/in.  Disc. 
S.  89,  Sappiate  dunque  che  io  sono  stato  sem- 
pre un  demonio  qual  mi  sono  ora,  cammina- 
tore dì  notte,  salitore  di  mura,  ap^iostatore  di 
luoghi  ec. 

*  $  3.  Nel  plurale  ha  Demonia,  ed  ae~ 
cordasi  col  genere  del  maschio^  e  della 
femmina.  mG.  f .  11.  3. 7.  Ed  exiandt'o  le  de- 
mònia,  per  comandamento  di  Din,  sono  flagel- 
li, e  martelli  a'popolì  ».  f^it.  SS.  Pad.  9. 
HO.  Ledemotiia  gli  venivano  dietro  molto  do- 
lorose. E  3.  138.  Le  demouìa  ec.  si  fug^ono 
da  noi  sconfitti.  Cavale.  Pnngil.  [72.1  Vide 
le  demonia  che  l'oppressavaiio:  uascondeva  la 
faccia  sotto  il  copertoio,  per  non  vederli. 

•  $  3.  tSSf  prende  anche  per  lo  Stimolo 
di  una  mala  passione.  F'it.  SS.  Pad.  3.33. 
Còsi  è  bisogno  che  '1  monaco  stia  tempre  ap- 
parecchiato contro  al  demonio  della  loruica- 
aìone. 

•l  DEMONIO.  Remore  eccessivo  di  più 
persone  prodotto  dal  parlare,  tattare,  e 
simili. 

.  DEMOSTRATIVAMENTE.  jévtvrb.  Di- 
mostrativamente. Car.  leti.  I.  [*33.]  Io  non 
ho  saputo  scrivere  questa  più  demostrativa- 
mente,  che  m'abbia  fittto. 

:  DEMOSTRATIVO.  yidtl.  Dimostrativo. 
Car.  hit.  ined.  3.  300.  Con  queste  ragioni, 
le  quali  son  itole  e  demostratìve,  gli  ho  detto 
quaiitii  m'  occorre. 

*  DEMOSTR  KZl0^1^.Dimostrazione.Car. 
lelt.  1.  [*93.]  Le  mie  povere  dcmoslraaioni 
verso  V.S.  Reverendissima  non  mi  paiono  de- 
gne d'allro,  che  d'essere  accette,  |ier  la  molla 
affeziono  che  le  guidano. 

•  :  DEMULGERE.  y.  L.  Toccare  gentil- 
mente, Lisciare.  ht^demnlcere.Lib.son.i^.ln 
l'opposilo  sempre  arricci  il  crino  A  chi  la  co* 
da  ti  lìgia,  e  demulce. 

DENAIO.  Lo  stesso  che  Danaio.  Bocc. 
nov.  73.  4.  Nella  quale  sì  legano  Icvigne  col- 
le salsitce.  e  aveva  si  un'tica  a  dcnaìo,  e  un  pa- 
pero giunta.  Cap.  impr.  8.  Ordiniamo,  e  fer- 
miamo, che  niente,  no  alcuno  denaìo  si  dispen* 
si  del  comune  della  compagnia. 

•:  DENAIOSO.  Mtt.  Dftnaro.fo.Tass.li.tf. 
4.  107.  Il  sig.  Maurizio,   il  quale   è  denaicsj 
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anzi  che  no,  potrebbe  fare  a  me  questo  servi- 
zio, e  dare  a  lei  questa  soddisfazione. 

DENANTE,  [DENANTI,]  e  DENANZL  K 
A.  Dinami.  Frane.  Barb.  38.  9.  Che  dove 
lunga  dura  Hiiì  falla  del  contender  dui  denaii- 
zi.  i?76.  6.  Lo  documento  qui  denanzi  Scritto. 
E  148.  II.  Vertn  è  perdonare;  Ma  se  piir  ven- 
dicare Volessi,  guarda  drnanti  alla  mossa.  Cò- 
ni'muovi  la  percosse. '£  338.  3.  Maniera  è  di 
tenere,  Denanxì  provvedere.  E  334.  93.  De- 
uanzi  agli  altri  impiglia  i  forestieri.  *  Fr.  lac, 
Tod.  3.  19.  I.  La  luce  del  dì  mediante  A  me 
rappresenta  denanle  Cou  corporeata. 

•  DENARIO.  Moneta  d'argento  di^ Roma- 
ni, che  da  prima  valeva  dieci  assi  ond'ebbe 
il  nome,  e  di  poi  ne  valse  sedici.  Dav.  Camb* 
94.  Fu  poi  battuto  il  denario  d'argento  con 
questo  seguo  X,  perchè  valeva  dieci  di  quelle 
monete.  Borgh.  Àfon.  179.  Buttcrou,  la  prima 
cosa,  il  deuarìo;  poi  dimezzandolo  ec.,  il  qui- 
nario. 

DENARO.  Lo  stesso  che  Danaro. 

S  i.Per  Moneta  generalmente,  lat.  pecu- 
nia, uttntntns.  gr.  asyujc^tcv.  Dan/.  Inf  SI.  Del . 
no  per  li  denar  vi  %i  fa  ita.  Cron.  Morell.  336. 
Pagolo  stette  piò  anni  con  loro  a  aalarìo,  come 
si  trova  ne' suoi  libri  ;  ed  i  suoi  denari  assegna- 
tigli in  parte,  uon  potè  mai  avere  se  non  a  sten- 
to, e  sansa  utile,  e  profitto  o  luì, 

»  S  9.  Denaro  battuto,  in  forza  di  Con- 
tanti. Bemb.  Stor.  IO.  143.  Costui  tre  mila 
libbre  d  oro  in  denari  battuti  per  testamento 
lasciati  avej. 
:  DENAROSO,  jédd.  Danaroso,  lat.  ;>ec«- 
'  niosus.  gr.  icoXuxp^.pvroi.  *  Pallav.  Stor. 
Cene.  I.  4.  7.  Le  quali  allora ]sono  più  accette 
a  Dio  quando  vengono  da  persone  men  dena- 
rose. 

DENEGARE.  Dinegare.Ut.  denegare,  gr. 
airotovcTvSflU.  >  Dat.  Disf.  Cacc.  69.  Procu- 
rò d'indurre  i  piacevoli  a  mandare  i  quattro 
curanti  alle  some,  ed  eglino  denegandogliene, 
e  dicendo  non  voler  ptu  prender  cura  ec.  [né 
fare  in  forma  di  competenza  le  loro  cacce.] 

DENEGATO.  Jdd.  da  Denegare,  lat.  de- 
negai us. 

*:  DENEGAZIONE.  Vazion  del  denega- 
re. 

DENIGRARE. ['Propriamente  annerare. 
Far  nero.  Oscurare,  ma  s'usa  il  più  della 
volte  in  sento  metaforico, partandodi fama, 
onore ec.]Ut.denigrare,  obsenrare.  gr.  aTTO* 
pt\%Ì'*U'*.  Ar.  Fnr.  18.  3.  3.  Denigrò  sua  fa- 
ma egli  più  che  pece.  *  Castigl.  Corteg.  I.  38. 
La  fama  dì  un  gentiluomo  che  porti  Tarme*  se 
una  volta  in  un  mìnimo  ptinlo  si  denigra  per 
codardia  ec ,  sempre  resta  vituperosa  al  mon- 
do. Menz.  À'at.  II.  Dove  sì  traggc  a  fondo,  E 
ai  denigra  l'altrui  chiara  fama. 

•  DENIGRATO.  Add.  da  Denigrare.  Sa- 
nazzar.  Arcad.  alla  samp.  Piagni  misera  ve- 
duta ;  piagni  infelice,  e  denigrata  sattpogna, 
priva  di  quella  cosa  che  più  cara  del  cielo  te- 
nevi. 

DENODARE.  Snodare,  Disnodare,  Scio- 
gliere, lat.  dissolvere,  enodare,  [gr.  ^tctXùti/.] 
Guitta  leti.  14.  Specchio  di  morte,  e  forma  di 
fellonia,  la  cut  fortessa  grande  è  denodsta,  • 
rolla.  ["Motis.  Itotlari  nella  nota  311.  qnir/, 
dice  che  Dcnodato  è  detto  per  Denudato.] 

•  DENOMINANZA.  iV/iow/H«2iof/tf.  No- 
me dato  a  checché  sia.  Mozx.  S.  Cr,  [I37.J 
Si  sono  appigliate  le  genti,  più  tosto  che  alla 
nuova  sarra,  alla  vecchia  profana  denominansa. 

•  :  DENOMINANTE.  Add.Che  denomina. 
*l  $  È  anche  termine  degli  Aritmetici,  ed 

ttzasl  anche  in  forza  di  sust.,  ed  è  lo  stes- 
so che  Denominatore.  M.  Paol.  Reg.  13, 
Scippi  che  ógni  rollo  sì  scrive  con  dne  nu- 
meri: ti  minore  sta  sopra  la  verga,  e  chiama- 
»i  denominato;  e  il  maggiore  sotto  la  verga;  e 
chiamnst  driiomiiianle. 

DENOMINARE.  Prenderei!  nome,  Dareit 
nome,  dominare  ,  si  n.ia  nel  signiJSct  att.  , 
e  nel  nentr.  pass.  lai.  denominare,  gr.  ÌTO- 
¥Opà^€iV.Sagg.  naf.  esp.  36.  Sarà  da  qui  avan- 
ti C/'A//e2S<r3  denominata  sempre  diilla  stessa 
misura  di  un  braccio,  e  uii  quarto,  l  Sper. 
Graz.  198.  Con  qual  decoro  conveniente,  o 
ingralìssrma  creatura,  hai  tu  aggiunta  per  lor 
compagnia  questa  tua  vile  cortigiani  i,  onde  vuoi 
esser  denominata  ? 
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DENOMINATIVO.  ^tM.  Che  denomiita. 
lai.  dcHominatittis.  gr.  TCKjxàvu/àO^,  *  Salv, 
Avieri.  3.  I.  8.  DeuoiniiMtlvi  uuuiervH,  due 
addietlivt»  clic  si  formauo  da  quc' de'iiumeri. 

DENOMU^ATO.  JdtL  da  Denominarti. 
lai.  denomiitatut,  twiteupatus.  $t.  i-itovOfiX" 
a^tii.  l  fior.  Ita/.  A  lui  è  consacrato  lo  pri- 
uo  mese  dell  auuo,  e  da  Iute  denominato  ueu- 
iiaio.  (Così  it  ^ocatf.  itila  V,  Comsagrato.) 
Saiutat.  Are.  Pr.  li.  Vidi,  e  riconobbi  il  sud- 
detto colle  ec.  deuominato  da  quel  gran  bifol* 
co  AfricattO. 

•SS  Rinforza  di  $n$t.f  2*  degli  t^ritmc- 
tici  atttichi,  io  stesso  che  Denominatore,  31. 
Paoi.  Rcg.  li.  Sappi  che  ogni  rotto  si  scrìve 
cou  due  numeri  :  il  minore  sta  sopra  la  verga, 
«  chiamasi  denominato;  e  il  maggiore  sotto  la 
verg't,  e  rhiamasi  dcQomiuaule. 

.  DENOMINATORE.  T.  degii  Aritmeti- 
ci, yome  che  si  dà  a  qitet  ninnerò,  il  quote 
nè'rotti  si  trova  posto  sotto  di  un  altro,  ed 
indica  il  numero  delle  parti  iu  cui  è  divisa 
Vutiilà. 

DENOMINAZIONE.  //  denominare,  lai. 
deuominafic.  gr.  i^ovofiocyix.  J  f^it.  Pitt. 
7i.  Appellano  virtuosi  i  musici  ec  quando  »* 
gloriosa  denominazione  non  sì  conviene  uè  au- 
cbe  a'filosofi. 

5  *Per  Una  specie  di  Jìgura  retton'ca. 
But.  Par.  I.  I.Qui  usa  l'autore  quella  figu- 
ra, che  si  cbiain  da'gramraatiei  empliasis,  e 
daVdtorici  colore,  dello  denominazione. 

DENOTARE.  Significare,  lai.  denotare, 
signijìcare.  gr.àltC'nìfioUvuv.Sagg.  uat.  esp. 
18.  Nel  tempo,  che  l'oriuolo  suona,  di  già  quel 
tempo,  che  vuol  denotar  quel  snono^  è  passalo. 

»S  S  I.  Denotare,  parlandosi  di  voci  e 
locuzioni,  aeceima  ti  senso  e  la  forza  che 
haiuto  in  sé. 

S  3.  'Per  Accennare  dilige/ttentente' ,  o 
Distinguere  miiuttamente.  Ut.  perpenderr. 
gr.  i^txà^uv.  Ott.  Con».  Par,  31.  [677.]  N«l 
presente  Canio  parla  in  universale ,  e  nel  se- 
guente Canto  trattela  dì  tal  Ibrma  in  siugula- 
re«  nomando ,  e  denotando  ogni  lineazione,  e 
siugularìtade. 

•  S  8.  Per  Dare  indizii  da.  riconoscere 
alcuno.  Contrassegnare.  Caut,  C<arfi.[*i4l.] 
Che  i  falsator  di  gioie  oggi  soo  tanti,  I  quai 
noi  denotando  a  tutti  andiamo  ;  Ne  come  quel 
facciamo.  Che  per  lodar  sé  slesso  altrui  Hpren- 
de.  Ma  sol  per  avvertir  chi  non  intende. 

DENOTATIVO.  Add.  Che  denota.  Alto 
a  denotare.  Ut.  significaus.  gr.  aij/AOtvwv. 

*S  S  £  in  forza  di  sust.  Magni,  tett. 
scient.  333.  Doversi  quel  pislico  pigliare  per 
un  denotativo  del  luogo,  di  dove  queM'ungueu* 
to  veniva.  » 

DENOTAZIONE.  //  denotare.  Ut.  signi- 
JScaiio.  gr.  99t/ut7Ìoi. 

DENSARE.  K  L.  Condensare.  Ut.  den- 
sare.  gr.  irvxy&vv. 

PENSATO.  Add.  da  Densare;  Conden- 
salo. Ut.  densatus.  gr.  ffuxM»3^<i{.  «t  Menz. 
rim.  I.  160.  O  par  fosse  fantasma,  e  Taer  va- 
go Dcnsato  deludesse  il  guardo  mio,  Cbe  si 
raggira  all'altrui  |>ompe  intomo. 

DENSEZZA.  Densità.  Ut.  densitas.  gr.  ;ru- 
xvÒTfìi-  ^ih.  cnr.  malatt.  Per  ladeoscsza,  che 
naturalmente  trovasi  ueiroro. 

DENSISSIMO.  Superi,  di  Denso.  Ul.  den- 
sissimus.  gr.  TrwxyÓTOCroj.  Hicett.  Fior.  [4. 
36.]  Si  osa  ancora  U  cine,  detta  volpone  ntc 
impielrìla,  di  colore  tendente  al  bigio  oscuro , 
e  di  sostanza  densissima.  ^(V.  Prov.  95.  Il 
moudo  sarebbe  ec  tutto  involto  in  densissime 
tenebre  d'ignoranza. 

DENSITÀ,  DENSITADE.  e  DENSITATE. 
Astratte  di  Deiuo.  Ul.  densitas,  spissitudo. 
gr.  TzuxvÓTfti^  Tf^X^i'  '^"-  (^'-  /«/"•  [*23. 
398.]  Acciocché  li  raggi  dogli  occhi  sìeno  ri- 
tenuti dalla  densità  del  piombo.  Bnf.  Le  rÌMil- 
ve,  e  drìtzale  co'suoi  raggi,  e  allora  risolve  la 
loro  densità  col  suo  caldo ,  che  risolve  l'umi- 
do. E  [Par.  3. 3.]  Denso,  cioè  la  densità  de'cor- 
pi  celesti. 

DENSO.  Sust.  Densità.  Ut  densitas,  spis- 
situdo. gr.  ItVKvÓTiìi.  Dant.  Par.  3.  Se  raro 
e  denso  ci&  faccsser  tanto.  Una  sola  virtù  sa- 
rebbe in  tutti,  But.  Denso ,  cioè  la  densità 
de'corpi  celesti. 

DENSO.  Add.  Aggiunto  di  corpo  unito  , 


e  ristretto  iitsiente,  come  metallo,  marmo  , 
e  sintili  f  contrario  di  Raro  e  Poroso.  Ut. 
densus,  spissHS.  gr.  TTUxvòf,  Dant.  Par.  3. 
Ed  io:  Ciò  che  n' appar  quassù  diverso, Credo 
che  '1  funno  ì  corpi  rari,  e  densi.  Sagg.  nat. 
esp*  3.  Siccome  anche ,  per  essere  aperta ,  e 
libera  ec  (V  aria),  si  fa  |>Ìù  rara,  e  più  densa. 
«:  Varch.  Lez.  |46>  Quanto  ciascuna  cosa  è 
più  densa,  tanto  ha  in  sé  più  dì  materu.  Car. 
Apol.  307.  Era  il  fumo  nero  e  denso  come  di 
pece. 

;  S  Per  Fitto,  Serrato,  Ut.  densus.  Rne. 
Ap.  333.  E  stanno  dense  (  l' Api  )  intorno  al 
lor  signoro  Nel  padiglione. 

DENTACCIO.  Peggiorativo  di  Dente.  Ut. 
deus  immanis  ,  Inridns.  gr.  avCio'ij^,  fii^V-^ 
iSoùi.  Fir.  As,  305.  E  col  naso  arricciato  mi- 
nacciandomi, cou  quei  dentacci  lunghi  tiitlu 
mi  morsicava.  Bern.  Ori.  2.  19. 1.  C  bau  que' 
dentacci  lunghi,  e  quegli  ugnoui. 

DENTALE.  Sorta  di  strumento  vi/fesco  , 
[ed  è  quel  legno  al' quale  si  attacca  il  vo- 
mere per  arare.]  lat.  dentale.  Alam.  Colt. 
I.  99.  Ivi  in  disparte  sU  l'aratro,  e  1  giogo 
ce. ,  Lo  stimolo ,  il  dentai  ;  sievi  '1  timone. 
;  Salvin.  Georg.  /.  I.  A  doppio  dorso  adat- 
lansi  i  dentali. 

DENTAME.  Quantità-  di  denti.  Ut.  den- 
tium  series. 

$  Per  Dente  ,  o  Dentatura.  Ut.  d&is.  gr. 
ì^oùi.  Esp.  f^ang.  Se  egli  non  gli  diletta ,  e 
non  lo  'nlenda ,  non  morda  subitamente  col 
dentarne  canino,  e  coli' unghia  serpentina. 

^  DENTATO.  Atid.  Ùte  ha  denti.  Ut. 
dentatus.  [gr.  ^^^yroi^tif.] 

%%  E  per  similit.  si  dice  di  Quegli  istm- 
menti ,  o  dì  altre  cose,  che  hanno  parti  a 
somiglianza  di  denti.  «  Bocc.  leti.  Pr.  S. 
Ap.  317.  Tu  mi  lavasti  coVl'acque  fredde; io 
tasi  te,  non  come  io  doveva,  col  coltello  denta- 
to. Alani.  Colt.  3.  39.  Sun  di  mieter  più  mu- 
di :  altri  hanno  in  uso.  Come  Ì  nostri  ToKan, 
dentata  Cilce.  Hed.  Ins.  53.  V<^onsÌ  due  la- 
mette denlale,  che  paiono  appunto  dne  se- 
ghe. E  Oss.  an.  179.  Trovausi  in  vicinanza 
dclU  foce  dell'esofago  due  ossetti  romboidali 
aspri,  e  dentali  » . 

DENTATURA.  Ordine,  e  Componimento 
di  denti.  Ut.  series  dentium ,  dentes.  Lib. 
cur.'  malatt.  Questa  polvere  vale  a  far  bianca 
e  pulita  la  dtrotatura.  E  appresso  :  Quelli , 
che  bauni)  forte  dentatura ,  vivono  ec.  Lib. 
Alasc.  Guarda  bene  alla  cUntatnra  dello  ca- 
vallo. Alleg.  58.  La  bella  dentatura  a  voi  non 
manca,  S'  ^li  ha  la  slrisaa  bianca. 

*S  S  ^*  Dentatura,  dicesi  anche,  per  si- 
militudine dei  denti ,  delle  ngne,  e  simili 
strumenti.  F'as.  Op.  fit.  1.334.  Vero  è  che 
bist^na  per  la  maggior  parte  lavorarlo  (  il 
granito  bigio)  cou  martelline  che  abbiano  la 
punta  come  quelle  del  por6do,  e  nelle  gradi- 
ne una  dentatura  tagliente  dati'  altro  Ulo. 

S  S  3.  DriUatnra,  dicesi  anche  il  tempo  in 
cui  gli  animali  mettono  i  denti* 

£  S  3.  iu  proverb.  Chi  addottrina  puledro 
in  dentaturti ,  Tener  lo  vuol  tanto,  com'egli 
dura;  e  vale  Che  l'uomo  suole  aver  care, 
ed  usar  Jiuchè  puh  le  cose  intorno  alle  qua- 
li ha  speso  fatiche  e  cure.**  Tratt,  Cast. Sic- 
come l'uomo  dice:  Chi  addutlriua  pnicdi-o  in 
dentatura.  Tener  lo  vuol  tanto,  come  egli 
dura  N. 

^  DENTE.  ['Ciascuno  di  quei  piccoli  os- 
si coperti  da  una  specie  di  smalto  ,  fitti 
nette  mascelle  e  rivestiti  in  parte  delle  gin- 
giva ,  de'  quoti  si  senato  gtì  animali  per 
fendere,  dividere  e  masticare  gli  alimenti, 
e  per  mordere;  e  si  distinguono  tUigti  Ann- 
tornici  in  incisivi  ,  canini  ,  molari  o  ma- 
scellari,  ec.  ]  lai.  deus.  gr.  iioxti.  Bocc. 
lutrod.  9.  rrìma  mollo  con  grìfo,  e  poi  co* 
denti  presigli ,  e  scossiglisi  ,  alle  guanre  ec. 
Petr.  son.  82.  Rode  sé  dentro,  e'  denti  e  l'un- 
ghie indura.  Per  vendicar  suo*  danni.  Pallaft. 
[3far3.  35.]  51  Nei  quatiro  anni  mutano  i  den- 
ti canini.  3/.  P^.  8.  36.  Con  quattro  denti  ca- 
nini lunghi  da  ogni  parte  della  boera.  Movg. 
19. 107.  Allnr  Morgaute  ritirava  a  sé  Presto  1 
battaglio,  e  'n  bocca  gitelo  storse,  E  spezza 
ì  denti  ,  l'nno,  e  l'altro  filo.  Bera.  Ori.  I. 
33.  33.  Ma  stropicciando  l'un  coll'altro  den- 
te, Pra  «è  diceva  :  agli  affclti  mi  serbo. 


%  I.  PermHaf.  Dani,  i^urg.  7.  Quivi  ita 
io  cu'parvoli  innocenti.  Da'  denti  mora  dcUa 
Morte  ,  avaute  Che  fos&er  dell' umaua  colpi 
esenti.  E  Par.  6.  E  quando  it  deulc  Lodoo. 
bardo  morse  La  santa  Chiesa  ,  sotto  alle  me 
ali  Carlo  Magno,  vìncendo,  U  soccorse.  «  Tat$. 
Ger.  5.  58.  Ben  m'offro  io  di  provar  eoo  que- 
sta mano  A  lui,  eh'  a  torto  iu  falsa  socusa  il 
morse,  O  s' altrì  v'  è  di  si  maligno  dente,  Ch'ei 
punì  l'onta  tngìuila  giustamente. 

;  $  3.  Dente,  termine  militare,  dicesi 
un'Opera  di  fortifcasiotte  campale  feti  a 
con  dne  facce  congiunte  ad  angolo  saliente 
verso  l'inimico.  Calil,  Tratt.  Fort.  33.  L'e- 
sempio dì  circondar  gli  aIl<^iameuU  con  dea- 
li,  u  ha  dalla  figura. 

$  3.  Pe/'similit.  si  dice  delle  parti  di  motti 
strumenti,  e  d'altre  cose  fatte  a  qitetla  «• 
militudine.  Ut.  «f^na.Cr.  3.7.8.  Ivi  lowf  ordi- 
nati molti  denti  radi,  e  piccoli  in  ordioe,  Bel- 
la parte  di  sopra  del  carro.  ES.  9.  3.  Del  uo 
legno  (del  corni o),  {perocch' egli  è  duri^imo, 
e  tenace,]  ti  fanno  ottimi  denti  dì  muIiuo.CaK/. 
Cam.  191.  Benché  s^a  non  è  il  gnade,  r 
unta,  E  bene  in  ordìu,  come  noi  l'abbìjiM, 
Limati  i  denti,  e  aguzzali  in  punta,  ec. 

«  ;  S  4 .  Dente,  dicesi  anche  II  taglia  ri- 
piegato e  rintuzzato  de*  coltelli,  e  simiìi. 
Atlegr.  170.  Abbozzatura  di  filosofo,  ciod- 
stiatii  con  l'asce  grossa,  o  più  tosto  eoo  Usca* 
re  co*  denti. 

S  5.  A%vr  uno  fra*  denti,  vale  Averlo  tal- 
mente tuflle  sue  forza,  eh'  e'  se  uè  posse  dis- 
porre come  si  voglia.  Uuobaoxium  hahere, 

S  6.  £  Aver  uno  fra'  denti^  t'ala  talvol- 
ta Ragionar  di  lui. 

J  S  7.  Battere  i  denti,  vale  Percntaer- 
ti  insieme  per  tremito,  rabbia,  od  altro,  p. 
BATTERE,  $  36. 

S  8.  Darsene,  e  Darne  injtnoa' denti^det- 
to  proverb.,  che  si  dice  quando  due  tatse- 
unno  aspramente,  e  ruvidamente  insieme, 
senza  rispetto.  Ul.  mordieus  decertart- 
F'arch.Brcol.  76.  Dicexi  ancora,  ma  [hÙ  voI^* 
mente,  fare  una  batosta,  darsene  iufiao  a'deuli, 
e  lare  a'morsi,  e  a' calci,  e  fare  t'capeali. /ii^. 
son.  46.  Pazzerel  nidiace,  Te  ne  darò  bea  io 
iufiuo  a'denlL 

S  9.  Dir  checche  sia  fuor  de"  denti,  ta- 
le Dirlo  con  asseveranza,  e  con  liberti.  Ut 
libere,  audacter,  disertis  verbis  dicere.  gr. 
Tsotpfn/jnà^itv.  Ime.  Dav.  Star.  4.  337.  E(;li 
pauroso,  e  lento,  era  iif^odio  a' soldati,  che  di- 
cevano fuor  de'denti,  aver  egli  Usciali  usci- 
re i  Datavi  dì  Maganza.  Afalm.  3.  74.  Mio  pf 
dre  te  Io  disse  fuor  de'denti. 

S  IO  Dir  checche  sia  fra'  denti, vate  Dir- 
lo con  voce  bassa  ,  osctiramente,  o  in  fM- 
^fidenza.  Ut.  mtissitare.  [gr.  /*y§f:v,]  dtleg. 
330.  Fate  in  segreto  pur,  dite  fra*  denti. 

*  S  H .  J?  Dir  fra  deiUe,  e  dente,  vale  Dir 
fra  se  stesso.  Bern,  Ori.  37. 13.  Diceva  il  Sa- 
radn  fra  dente,  e  dente:  A  questo  modo  U 
mosca  sì  caccia. 

:  S 1 3.  Favellar  fra  *  denti  di,  checcbesste, 
vale  Favettarius  con  voce  bassa,  osctwamea- 
te.  Red.  Cons.  I.  384.  Alle  volte  se  uè  lascis 
scappjr  dì  bocca  qualche  non  ben  Irratioito 
accento,  ed  tuterruttameute  fra' denti  IM  &- 
velia. 

*  S  13.  Metter  i  denti,  vale  Far  i  denti. 
n  Alam.  Gii\  14.  155.  Vedelel  morto  làaoa 
altrimenti  Cbe  uu  picciol  garzoncel  che  nel- 
la ì  denti  N. 

*  S  14.  E  per  Dardi  morso,  Mdentere. 
Dant.  hif.  13.  In  quel  che  s'  appiatiù  miscr 
li  denti,  E  quel  dtUceraro  a  brano  s  brano. 

*  S  15.  Mettere  i  denti  in  nota  di  cico- 
gna, vale  Percuoterli  insieme  per  freddo, 
fame,  od  altro;  tolta  la  similitudine  delle 
cicogna  che  quando  è  tocca  dall' amoreo  dal- 
l'ira,  batte  il  becco.  Ut  dentìAns  crepite- 
re.  Dant.  Inf.  33.  Eran  1'  ombre  dolenti  «'• 
la  ghiaccia,  Mettendo  i  denti  in  nota  di  cico- 

S  16.  Mostrare  i  denti, [fignratam.,]vaU 
Giostrarsi  ardito, coraggioso,e  senta  penta. 
lat.  contra  audenter  ire.' gr.  {*ài/^ieTÀv(U.\ 
Dant.  Par.  16.  L*  ollracotala  scbialU .  cbe 
s'ìndraca  Dietro  a  chi  fUgge,  e  a  chi  mostra  u 
dentr,  Ovver  la  borsa,  come  agnel  si  placa-  «• 
f'.  9.  31.  Tale  gente  ec.  furono  per  naturi  ti* 
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U^,  e  c^i^  cKcùre  «It^ro  a  chi  fugge,  e  di- 
tuBi  )i  dtk^  a  cbi  nostra  i  denti. 

■  J  IT.  A*»  »*r'r  /«  pmroìa  tra  denti,  di' 
cm  di  (^Ju  «MI  ntcespicm  nel  parlat-e,  ùv- 
itftétm  »gHt  circostanza  sa  dir  bene  il 
ftnum*.  Bare.  g.  3.  m.S.  Alla  quale  in  iiiu* 
Mriuann»  la  |Mn>la  tra'  denti  uè  balbettava 

.;  J  IS.  Parlar  fra  denti,  vaia  Parlar 
di tlièccituia  copertamente,  o  sema  ia- 
tcàtrti  iai  imteadere.  S.  Mgost,  C.  V*  Mor- 
Mna^,c[niileii|li  parlandu,  uostrauo  uelle 
'•M  £ifHiu»oui  U  ai>prezz4re  tutte  quetle 
ilcJLiiic4ei  popoli. 

t;  5  !••  parlar  fuor  de  denti,  vale  Par' 
ìfrt  CPU  a$tevtraata  ,  e  coti  libertà.  HagaL 


lett.  Àt.  iOl  Di  tioMardo  di  Cajpoa  non  par< 
fuor  de'deiil 

•d  WM  bUwo  libro. 


lo,  pcrcW  cjli  ha  parlalo  auai 


\  St  Figliare  il  morso  co'  drjiti,  vale 
Star*  taiMMtittimo;  meta/ipresa  da^caval- 
li.  Id.  m*r4iai$  tenere,  fraenHm  mordere. 

5  ti.h^liarla  co'dettti,  rale  Mettersi  a 
/rr  feelcke  c«sa  cantra  «ino  rabbiosamente, 
ec'A  >tgv  t/orzo.  lat.  oòtiixe,  mordictts  ali' 
fnJ  pggrtdi.  Cecch.  Seiav.  3.  3.  Perciocché 
elb  ^(wi  I  ki  prcta  co 'denti  a  modo  mio.  2'ac, 
ut*,  ama,  IS.  il7.  Co'deutì  la  presero  Anneo 
Larjao,  |<fcbè  Nerone  sfatò,  e  proibì  ì  suoi 
.  nrm,  Mtlm.  6.  T.  Batta  cb*  ella  se  V  è  legata 
I  ito.  C  l'bi  presa  co'  denti,  e  se  n'  afiànna. 

•  J  tt.  {Pt^tdere  itua  cosa  a' denti,  io 
ittu$  eie  Pigliarla  co'detui.]  Car.  lett.  I. 
tl.t^  cbcUonsìgnore  vostro  è  costà,  bo  pre- 
K  U  ke  a*  deuti  ;  e  s«  credessi  spender  me 
■(^■0,  voglio  cbe  si  termini. 

•;  5  Ì3.  Reggere  al  dente,  si  dice  delle 
tmnde,  come  frntli ,  carni  od  altro,  fé 
fat/ì  aw  Cedano  f adi  mente  alla  pressione 
^^^i.!*.  REGGER  E. 

)  S  ^A*  Stare  a  denii  secchi,  vale  \figt4- 
ral-l  Atre  tenxa  operare,  o  non  volendo,' 

•  M«  iarruchiando,  o  non  avendo  modo. 
I»t  «orari  otcìtanler.  «.  xorfiX'/lt».  Satv. 
CfMck  1. 4.  E  fUrsi  a  denti  secclii,  e  colle 
■uai  Coflcii  come  un  boto. 

Ufi.  Stare  a  denti  secchi,  vale  Stare 
mu  mangiare.  Salvin.  Annot.  F.  B.  424. 
(Vanire  sotto  si  menava  le  roani  a  mangiare 
<<■  il  Sigaor  Giove  cou  gli  altri  Dei  era  con- 
*««*«ale  ioceiiuto,  sUudo  a  deuti  seccbi,  e 
*la>tBt«  pasciuto  ec  di  fummo,  e  d'  odore 
onte  snellite  camL 

$  M.  Rimanere  a  denti  secchi,  o  ascint- 
';  m/<  Rimanere  sansa  mangiare.  Buon. 
f^"f- 1 4. 3t.  E  noi  rinsarrem  qui  a  denti  sec- 

*t  i  ti.  SjSguralam.  Restar  senza  con- 
wyainf  /»  fAsa  desiderata.  Cecch.  Assinol. 
J-tMeuer  Riunccio  senza  fullo  goderà,  avau- 
tt  cW  M  domattina,  dell*  amor  suo,  e  io  ri- 
■«rò  a  deuti  seccbi. 

!  S  SS.  &are  a  denti  secchi,  vale  anche 
*m  cmteatare  i  propri  desideri»;  ed  in- 
fadeù  ptr  tv  piti  degli  amorosi.  «  Lor. 
V»rf.  céos.  rn.  6.]  CouUuIaU  gli  appetiti, 
"«•  i<«lt  a  denti  seccbi  ». 

SW.  Tenere  altrui  a  denti  secchi,  vale 
■'«  git  dar  da  mangiare.  laL  victum  non 
fibert. 

J  JO.  Efignratam.  Hon  dar  nulla,  Dit* 
'««.  4. 34. 0  aoudo,  tu  ci  tieni  a  denti  secchi, 
Il  pai  drl  tonjK}  dandoci  speranaa  j  E  con  que- 
*«  ■  «aere,  e  lo  c'inveccbt. 

pi-  Toccar  col  dente.  Sbattere  il  dente, 
'#awy  il  dente.  Dare  il  portante  ai  denti, 
F»r  UUare  i  denti,  e  simili,  vogliono  Man^ 
^*'^Vofloba$so.\MUarrodere.g^.^ot.pió(.TZ- 
^  Var^.  4.  95.  Dicea  Rinaldo  :  or  da  toc- 
w  «J  deate  Non  credo,  che  «i  Irotì,  ìusin- 
'ki  fcrt  tfcciam  del  boKO.  Malm.  4.  39.  Spe- 
"■*•  UU.  Ire  d'ugiiere  il  dente,  E  dire  al 
'*1»lgrT  buieapjnua. 

Ì*l  TtH^r  l'anima  co* denti,  ['dicesi 
f^^e^alm.  di  Chi  è  cagionoso,  afa  du' 
W«t  alt  e  spetto  di  dover  morir  presto,] 
•■  'ftmare.  er.  ifOUÌv.  Lor.  }fed.  caut. 
\'  V  Kon  iten  V  anima  co*  denti,  Ch*  un  non 
■y  fer  medicina  ?   Lasc.  Ptns,  I.  «.  ^en' 

*  ili  ftoij  lU  troppo  Teccbio,  lìen  rauim4 
'•  ^«U,  .;  Maint.  0.  «4.  Ond'  é  ridotto  per 


lo  mal  governo  Sì  strutto,  cb'e*tien  V  anima 
co*  denti. 

*  S  83.  Usare  i  denti  a  voto,  vale  Bat- 
terli insieme  per  voglia  di  mangiare,  o  per 
altra  cagione.  Ut.  mordere  inaniter.  Daat, 
Pure.  34.  Vijì  per  fame  a  voto  usar  li  denti 
Ubafdiu  dalla  Pila,  e  Bonifazio. 

$  34.  àlentre  l'uomo  ha  i  denti  in  bocca, 
Non  sa  quello  che  gli  tocca ,  o  simili.  Det- 
to proverbiale,  che  vale:  Niuno  si  può  pro- 
mettere di  sua  ventura  mentre  vive.  lai.  ne» 
mo  beatns  ante  diem  dici,  supremaqne  ft^ 
nera  debet.  C^cch.  Mogi.  4.  3.  In  mentre  che 
Tu  bd^  denti  'n  bocca,  tu  non  puoi  sapere  Quel 
cbe  e*  ti  s*  ha  a  toccare. 

%  33.  La  lingua  butte,  o  i>a  doiv  il  dente 
ditole  ;  proverb.  esprimente,  che  Si  ragiona 
volentieri  delle  cose  ,  che  premono  ,  o  che 
I  dilettano,  lat.  ubi  qui  s  dolet,  ibidem  cima* 
;  num  habet.  v.  Flos  367.  Pataff.  5,  La  lin- 
gua radove-gli  duole  il  dente.  Alleg.  36.  Lìb, 
dove  il  dente  duole,  Butte  la  lingua  ardila. 

*  *  S  36.  In  proverb.  Questo  è  il  dente  che 
pili  mi  duole,  vale  Questa  è  la  cosa,  che  più 
mi  dispiace.  Mlegr.  100.  Di  qui  seguita  ,  e 
quesl*  è  il  dente  che  maggiormente  mi  duolo, 
che  questi  infumi  balordacci  si  guadaguauo  ec. 
un  risonante  fracasso  di  sfoggiati  lelleratont. 

•  S  S  37.  Pasta  da  denti  di  alcuno,  vale 
Cosa  opportuna  a*  suoi  bisogni.  Cecch.  Dis* 
sim.  prol.  Vorremmo  noi  cbe  intervenissero 
certi  padri  di  famiglia,  e  certi  giovaoit  cbe  vo- 
gliono tur  maglie,  perchè  nel  vero  ella  sareb- 
be pasta  da'  loro  denti. 

S  38.  Più  vicino  è  il  dente ,  che  nesstut 
perétte  ;  modo  proverb.  che  vale,  che  muo- 
von  più  la  cose  proprie  ,  che  V  altrui,  lat. 
omnes  slbi  melius  esse  mnlunt,  quam  alte- 
ri, gr.  v^yu  xv«i/o);  iy-fiov. 

l  S  39.  In  proverb.  La  Ranocchia  non 
morde  per  ch*  ella  non  ha  denti;  e  si  dicedi 
Chi  nanfa  male  perchè  non  ha  il  modo,  v. 
RANOCCHIA 

DENTE  CANINO.  Sorta  d'erba,  lai.  deus 
canis.  Tes.  Pov,  P.  S,  [cap.  15.]  Anco  erba 
dente  canino,  posta  in  sul  dente  cbe  duole, 
caccia  hi  doglia. 

DENTE  CAVALUNO.  lat  dens  eaballi' 
$uts.  Cr.  6.58.  i.  Il  iusqutwno  è  freddo,  e  secco 
nel  terso  grado,  ed  è  seme  d'  un'  erba,  cbe  ù 
chiama  cassilagine,  oworo  dente  cavallino.  Fr. 
Giord.  Satv.  Pred.  94.  Onde  il  dento  caval- 
lino è  veleno  all'  uomo,  e  la  pernice,  cioè  la 
starna,  se  ne  notrica. 

DENTGCCHIARE.  Ro  secchia  re ,  Masti' 
cacchiare.  Mangiar  poco,  e  adagio,  e  seu' 
za  appetito,  lat.  Ugurir^  ,  Tcrent.  gr.  tiX' 
vcuscv.  Tes.  Br.  5.  45.  Incontanente  (la  dou' 
noia)  corre  al  finocchio,  ovvero  alta  cicerbita, 
e  manf^iane,  ovvero  cfa'  ella  ne  denlecchia.  Pa- 
taff".  7.  Poi  rose  il  pretrsemoi,  deuteccbiando 
(altri  Testi  leggono:  denlellando.) 

S  Per  mftaf.  Lib.son.  137.  Brucolin,  che  *1 
Mugel  tntto  denlecchi  (parla  in  tscherut  a 
Luigi  Pulci,  allora,  camarlingo  in  Mugel- 
lo). •  ;  Leuz.  Specch.  (/man.  F.  3.  Del  trop- 
po ben  chi  duolsi,  e  pur  arrota  Clù  fiata,  e  lai 
pur  mormora  e  denlecchta. 

*:  DENTE  D'INDIA.  >^MOPio.  Ovid,  Si- 
min/.  3.  H.  Della  mano  manca  sostiene  la  ce- 
tera  ornata  dì  gemme  e  di  denti  d'India. 

DENTELLIGRE.  Sottile  e  piccai  ftucel- 
lo,  0  cosa  sùiiile,  col  quale  ti  cava  il  cibo 
rimase  tra  i  denti;  Stuzzicadenti,  lat.  don- 
lisealpinm.  gr.  ^oyr^yÀuf  ^.  M,  Pier.  Reg. 
B.  F.  Lo  mentastro  è  lo  miglior  dentellier, 
che  sia.  M.  Àtdobr.  Prendete  nna  tattetta  lun- 
ghetta di  piuma,  o  uno  dcutelliere  d'argento; 
meltetelvi  bellarocnie. 

DENTELLO.  Ornamento  a  guisa  di  denti, 
che  va  sotto  la  cornice,  lut.  dentic'tlut,  Vi- 
Iruv.  gr.  cJ^vrcov.  Fit.  Bari.  Fu  menato  in 
una  citt»,  che  era  sì  grandissima  ,  cbe  non  si 
potrebbe  dire;  che  le  mura  erano  di  finissimo 
oro,  e  lì  canloni,  e  li  deotell'  di  pietre  preziose. 

•  *  Fas.  Op.  futrod.  i.  86.  I^a  sua  cornice  a- 
dorna  dì  mensole  e  di  dentelli,  ed  ìl  suo  fre- 
gio con  un  poco  di  corpo  tondo. 

$  I.  Dentello,  si  dice  anche  ti  Dente  di 
alcuni  strumenti,  lat.  densr^,t-  ÒSovf.  Cr.  3. 
7.  9.  Ogni  spiga  nell'  entramento  de*  dentelli 
compresa  si  raguucrìh. 


S  9.  Dentei  lo,  si  dica  anche  uu  lavoro  , 
che  fanno  le  donne  coli*  ago. 

*  %%.  S  di  qui  A  dentelli ,  che  vale  A 
foggia  di  dentelli.  Fr.  Giord.  338.  Simi- 
gliantemeute  della  foglia  del  fico,  e  di  quella 
della  vite ,  che  è  latta  a  dentelli ,  risegata  ,  e 
quella  no.  E  963.  Perchè  la  foglia  del  fico  non 
e  fatta  a  dentk-lli  come  quella  della  vite  ec. 

DENTICCHIARE.  Lo  stesso  che  Dan- 
teechiare,  lai.  ligurire.  gr.  Xtj^ytùttv. 

DENTICE.  ["Pesce  che  ha  la  testa  com- 
pressa in  pendio,  e  senza  scaglie  jSno  alla 
nuca  ;  le  mascelle  egualmente  lunghe,  ar' 
mate  amendue  di  una  fila  di  denti  molto 
acuti,  quattro  de'  quali  per  dascttna  m«- 
scella  sono  canini  ;  forse  da  questa  sua 
qi$atità  ha  preso  il  nome.}  lai.  dentex.  gr. 
9Uyj^0U{.  Red.  Oss.  an.  173.  In  un  dentice, 
in  un'ombrina,  in  uu  grof^o  non  solamente  tro- 
vai vermiuoso  ec.  tutto  il  canale  degli  ali- 
menti,  ec. 

.  DÈNTICELLO.  [Ditni/tutivo  e  Fetzeg- 
gitttivo  di  Dente;]  Pìcciol  dente.  Poliz.  Rim, 
[*98.]  Li  suoi  capelli  d'oro,  I  denttcelli  moo* 
di.  Bianchì,  politi,  e  tondi  Mi  fan  vivo. 

*  DENTIERA.  T.  de'  Chirurgi.  RasteU 
Itera  di  denti  posticci. 

*  DENTINA.^o/M«iW«.C>.4.4.(l5.1E  va- 
ìano,  e  dentina,  e  iiorlìn»,  le  quali,  avvegnaché 
siano  di  gran  dolcezza,  e  facciano  buon  vino, 
sono  quasi  senza  frutto,  e  troppo  temono,  il 
mollume. 

*;  DENTINO.  Dim.  di  Dente;  Piccola 
dente. 

*:  DENTISTA.  Foce d* uso.  Lo  stesso  che 
Cavadenti. 

*  DENTONE.  Superi,  di  Dènte  ;  Grosso 
dente.  Busp.  Son.  3.  900.  Ma  se  in  casa  altri 
batter  può  i  denloni,  Sgonnella  le  pagnotte  « 
luci  torte,  Sgaraffii  le  vivande  con  gli  ognont. 

DENTRO.  Avverbio  di  luogo,  così  di  sta- 
to, come  di  moto  ,  e  significa  Tiella  parte 
interna,  lat.  intns,  gr.  ivèov.  Bocc.  nov.  4.  8. 
Chetamente  andatosene  alla  cdla,  quella  aprì, 
e  entrò  dentro.  Filee.  I.  75.  Veggendo  que- 
sto ti  Re,  DOD  potè  dentro,  per  forza  d'animo^ 
rileaere  le  lagrime.  Petr,  son.  9.  Ma  dentro, 
dove  giammai  non  s'a^iorna.  Gravido  fa  di 
se  'I  terrestre  umore.  E  38.  Di  fuor  si  legge 
com'io  dentro  avvampi.  E  eanz.  17.  3.  Vede- 
te, che  Madonna  ha  *1  cor  dì  smalto  SI  Ibrtn , 
ch'io  per  me  dentro  noi  passo.  Pass.  188.  La 
mala  volonlade  è  radice,  e  cagione  d'ogni  pec- 
cata, cbe  dentro,  o  di  fuori  si  commette.  £901. 
E  spezialmente  dì  quelli,  che  sono  occulti  net 
cuore,  ne'desiderìi  ec.  dentro,  He'quali  si  tro- 
vano pochi  diseernitorì.  «X  ^-  ^<  ^  L  US.  6. 
E  trovammo  per  la  gabella  della  macinatura  e 
per  fomarì  ob'ognindì  bisognava  alla  òtti  den- 
tro dugeulo  quaranta  moggia  di  grano. 

$  1.  Risolvere  o  dentro,  ofuora,  vaia  Ri* 
solvere  assolutamente  o  j«,  o  no. 

S  3.  Oggi  si  usa  anche  in  forza  di  sust,, 
come  Nel  mio  dentro,  ci9è  l\et  mip  interno. 
lat.  in  me  ipso,  gr,  Tro^  Ì/aocvtw.  «t  Pros. 
Fior.  Bellin.  lett.  4.  i .  963.  Le  quali  parole  nel 
mìo  dentro  non  avevano  la  loro  intera  uniti. 

«  $  3.  In  forza  pure  di  sustantivo  ,  per 
Parte  interiore.  Satlust,  Cat.  56.  Avea  giu- 
dicato cbe  la  punizione  di  questa  cosa  Ibsae  re- 
cata a  mandarli  a  diverse  fortezze  pregioni  nel 
più  dentro  di  loro. 

*  ;  $  4.  Dicesi  anche  Jl  di  dentro,  e  vale  La 
parte  interna.  Allegr.  997.  Chi  dunque  di- 
rà più  ch'ella  (la  golpata)  sia  un  forno.  Chi 
dunque  non  l'avrà  più  in  riverenza.  Veduto  ìl 
suo  di  dentro  e  *l  suo  d' intorno ,  Che  s'abbia 
Roma,  Napoli  e  Fiorenza. 

•:  S  5.  Talora  si  usa  in  fona  di  add.  , 
e  vate  Interiore.  S.  Ber».  Pisi.  L  Princi- 
piando il  nokiro  parlare  dall'  nomo  dentro,  e 
poscia  tornando  a  quello  di  fuori ,  a  te  fa  dì 
biftogno  che  «e.  £  11.  Ragginrdi  la  faccia  sua 
nella  nretonle  scrittura  ec.  siccome  in  uno  spec- 
chio deiruomo  dentro.  D,  Ciò.  Celi.  /e/(.S5. 
I  costumi  e  gli  esercizi  dell'uomo  dentro  sono 
questi,  ec. 

•;  $  6.  Dar  dentro  In  una  cosa,  o  in  una 
persona,  vale  Abbattersi,  Avvenirsi  in  nna 
cosa,  o  in  una  persona.  Bellin,  Disc.  \.  933. 
Vi  so  dir  io  cbe  troverete  un  gnn  miracolo, 
se  ci  date  dentro. 
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•  S  Ti  Dentro,  posto  m  modo  assotuto  per 
r  interno  detta  mente.  Nota  betl'nso.  Daitt. 
Pttrg,  I.  Come  ciò  sia,  m  il  vuoi  poter  pensare, 
Deiilro  raccolto  immugina Sion  (cioè:  con  tn^ 
terno  raccoglimento.) 

*t  5  8.  Deatro ,  talora  ha  forza  di  Pri- 
gione, come  nette  segtteuti  frasi  jéitdar  den^ 
tro.  Métter  dentro.  Star  dentro,  Tener  den- 
tro e  simiti  ,  0  vatgono  Andare,  Mettere, 
Stare ,  Tenere  in  prigione, 

•  $  9.  £0  cose  dentro ,  per  Le  interiora 
degti  animati.  Frane.  Sacch.  nov.  146.  Ab- 
bruciati (ti  porci),  e  sparati,  e  cavate,  e  rigo- 
veraato  le  cose  dentro,  gli  appiccarono  tu  una 
cella  terrena. 

ì  S  IO.  Dar  dentro  ad  nna  cosa,  vale  Ef- 
fettuarla. Car,  tett.  inèd.  \.  9.  Avemo  da- 
rsto  fino  a  ora  una  gran  fatica,  perchè  non  in- 
capperucci,  rome  fiorealiaaniL'nle  si  dice,  cioè, 
non  sì  faccia  Frate.  Ma  dubito ,  che  vi  darà 
driitro  a  ogni  modo,  perchè  lo  veggo  melan- 
conico, e  molto  6sso  in  questo  pensiero. 

•*  S  M.  Dar  dentro,  vale  anche  oppor- 
si. Dar  net  segno.  Cecco.  3/asc.  i.3.  C.  Della 
vostra  comare  adunque.  A/.Tu  v'hai  dato  dentro: 
la  qual  m' ha  promesso  Di  far  per  me  ciò  che 
sarà  possibile  Perch'io  l'abbia. 

•  $  13.  Esser  deittro  in  una  cosa  ,  cioè 
Averci  parte  o  affetto  eccessive.  Lasc.  Si- 
bili. I.  f .  Chiacchiere  !  Costei  c'è  dentro  (par- 
la un  marito  di  snn  moglie ,  che  favoriva 
te  nozse  della ^gliuola.)  E  I.  3.  So  che  tu 
vi  sei  dentro. 

DENTRO.  Preposizione,  die  dinota  la 
parte  interna.  Per  lepiìt  s'  accompagna  al 
terzo  caso,  e  vale  In,  iVe*.  lai.  intra,  gr.  h- 
TÒi.  Boec.  pr.  6.  Esse  dentro  a'dilicali  petti 
temendo,  e  vergognando,  tengono  V  amorose 
fiamme  nascose.  E  tntrod.  SO.  Dentro  alle 
mura  della  cittì  dì  Ftrenso.  Petr.  canz.  3 1 . 3.  E 
le  cagion  del  mio  doglioso  fine  Nod  pur  d*  tn- 
lomo  area,  ma  dentro  al  legno. 

S  I.  Anche  col  quarto  ottimamente  si  adu- 
nerà. Dani.  Purg.  30.  Così  dentro  una  nuvo- 
la di  fiori  ec.  Douiia  m'  apparve  sotto  verde 
manto. 

%%.B  col  secondo  si  trova  eziandio.  Boec. 
nov.  15.  35.  Costoro  ec.  fuggendosi,  lui  dentro 
dell'arca  lasciarono  racchiuso.  Pass.  3S2.  Avve- 
gnaché non  possa  adoperare  dentro  alla  mente 
per  diretto,  per  indiretto  puote  ec.;  e  se  non  den- 
tro del  la  porta,  almeno  dentro  degli  antiporti, 
che  sono  i  sentimenti. 

.  $  3.  £  al  sesto  si  accompagnò  talora. 
Boec.  concL  Esse ,  per  non  ingitnnare  al- 
cuna persona,  tutte  nella  fronte  portan  sana- 
to quello,  che  esse  dentro  dal  loro  seno  nasco- 
so tengono.  Dant.  Purg.  SO.  Come  se  tu  non 
Ibssi  ancora  Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 
Petr.  son.  43.  E  dentro  dal  mio  ovil,  qual  Afra, 
rugge.  Omtl.  S.  Gio.  Crisost.  [341.]  Se  tu  do- 
mandi la  cosciensa  di  coloro,  che  ti  lodano,  tro- 
verrai  appresso  di  ciascuno  di  loro,  che  den- 
tro da  se  di  mille  morii  degno  ti  accaseran- 
no. 

*S  S  4.  Dentro,  parlandosi  di  tempo,  va» 
te  Nello  spazio  di.  Sassett.  lett.  370.  Di- 
segno, se  Iddio  mi  dai^  vita,  partirmi  di  qua 
dentro  di  due  anni  e  meszo  ,  per  ritornarme- 
ne a  casa-  f'iV.  Disc.  Arn.  31.  Non  è  da  pen- 
tirsi d'  averla  fatta  (la  spesa)^  come  è  beo  da 
dolersi  dell'altra  di  maggior  somma,  che  dentro 
pochi  anni  avanti  era  stala  fatta. 

*  5  5.  DenlrosHfVale  h'i  dentro.  Lese.  Crn. 
I.  Hov.  I.  [59.]  Vìe  più  che  prima  meraviglio- 
so, assai  quella  orina  guardala  e  riguardata,  ne 
veggeudo  altro  denlrovi,  che  segno  di  nldei- 
la,  ec.  Segr.  Fior,  Asin.  cap,  4.  Poi  trasse 
d'uno  armano  una  cassetta,  Deutrovt  |»ane,  bic- 
chieri, e  coltella. 

•:  DENTUCCIO.  Dim,  e  vezsegg.  di  Den- 
te. Fr.  ine.  Tcd.  3.  3. 0  Sol  la  dolciala  ciop- 
ra  Volca,  nou  minestruccia  ;  Strìngeala  con  la 
Locca,  Che  non  avea  dentuccia  lì  figliuoIìiM» 
bello  Ne  la  dolce  bocchina. 

•;  DENTUTO.  Add.  Che  ha  denti.  Smt- 
Wh.  Itiad,  10.  370.  Come  quando  due  beo 
deiitulì  cani  Cacciatori  ,  o  lepre  o  capriuolo 
Serra»  dietro  via  via  per  lo  selvoso  Paese  ec. 
Così  Triìdr  ec. 

DENUDARE.  F,ir  nudo  ,  Sporlìare.  lai. 
ntidare,  spoliare.  gr.  yuuyovv.  Dant.  f^'it. 


Nttov.  33.  E  domandato  non  sapesse  denudare 
le  sue  parole  da  cotal  vesta. 

S  Per  meta f  Scoprire,  Palesare.  Cosc.S. 
Bern,  [98.]  A  tutta  quella  moltitudine  saran- 
no denudate,  e  manifeste  tutte  le  sue  iniquità- 
di.*  Ar.  Fur.^  O.E  acciò  che  meglio  il  vero  io 
ti  denudi,  ec.  Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione. 

DENUDATO,  ^rfrf.rffl  Denudare.  lat.««- 
datns,  Mpoliatus,  gr.  ovAtidc/;.  F'inc.  Mari, 
lett.  9.  Distruggano  prima  questi  miei  delrat-* 
tori  le  ragioni  scritte,  che  nel  mio  parere  si  al- 
legano; e  quando  la  mia  opinione  reitì  denu- 
data, e  sensa  appoggio  di  ragion  ncssmia,  io 
mi  contento  che  sì  facciano  interpreti  dena  mia 
intensione  \qni  metafl  *  Gnitt.  rim.  1.  63. 0 
bon  Gesù,  che  lai  barone  Vedcmo  lasso  preso 
e  denudato. 

:  DENUNCIAZIONE.  Lo  stesso  che  De- 
nitnzia. 

*;  S  £  ne/  significato  del  C  3.  di  Diuitn- 
zia.  Segner.  Parr.  instr.  33.  3.  Vi  dovete  ec. 
informar  dell'età,  non  potendo  venirsi  alle  det- 
te dennnctationi  prima  che  lo  sposo  abbia  al-' 
meno  compili  i  quattordici  anni. 

DENUNZIA.  Dinunzia.  Ut.  denunciatio. 
gr.  eÌ>KC-fftU%.  •:  Serd.  Stor.  3.  134.  Atàr, 
sospeso  da  così  severa  denuniia,  con  tutto  che 
abbondasse  di  forse  terrestri  e  marittime,  non 
di  meno,  per  star  più  al  sicuro,  andò  prolun- 
gando la  cosa  con  parole  amorevoli  e  con  astuti 
trattenimenti. 

:  DENUNZIA  NTE.  Che  deminzia.  Serd. 
Galeot.  Marz.  30.  La  quale,  secondo  Cauio- 
doro  è  una  soprannaturale  ispiraaiooe  denun- 
aiante  gli  avvenimenti  delle  cose. 

•  DENUNZIAMENTO.  Detumziazione.  laL 
denuntiatio.  pr.  sÌ7xyycÀ/a.  //  Focabolario 
netta  voce  BANDO. 

DENUNZIARE.  Dinnnziare.  lai.  denun- 
ciare, gr.  xxrccyyiUccv.  Fir.  As.  393.  Fu, 
secondo,  il  costnme  della  legge,  citato  il  reo,  e 
denuniiala  la  causa  all' accusatore,  t  Guicc. 
Stor.  17.11.  Erìcuundo  dì  farlo,  gli  fosse  de- 
nunaiato  io  nome  dì  tutti  che  i  confederati  non 
pretermetterebbero  cosa  alcuna  per  conseguir- 

*;  S  Per  Annunziare.  Car.  Eh.  7.  379. 
Questi  è  certo,  dicea,  quei  che  da' (ali  Si  de- 
nuusia  venir  di  stran  paese;Genero  a  me,  spo- 
so a  Lavinia  mia. 

*:  DENUMZlATORE.Ktfr6a/.m«r.  Che, 
0  Chi  denunzia. 

DENUNZIAZIONE.  //  denunziare,  lat. 
dmtunciatio.  gr.  ffìffxyyfA/a.  Ott.  Com.  Inf. 
36.  [440.]  La  guerra,  che  si  fa  centra  'I  nimi- 
co, e  lecitamente  impresa  per  denunsiasìoue. 
E  appresso  :  Nel  primo  caso  è  lecito  d'  usare 
oguì  arte,  perocché  per  la  denunsiazione  è  tol- 
to via  il  titolo  dello  inganno.  Bttf.  Avveden- 
dosi della  cagione  della  denunaiasiooe  dì  quel- 
r  anime. 

DEO.  Lo  stesso  che  Dio;  benché  nel  sin» 
gelare  questa  i-oce,  che  fretfnente  negli  an- 
tichi s*  incontra,  non  sia  per  lo  più  in  uso 
presso  i  moderni,  lat.  Deus.  gr.  ^tòs.  Petr. 
cans.  5.  4.  Turchi,  Arabi,  e  Galdet,  Con  tut- 
ti quei,  che  sperau  ncRli  Dei.  E  cap.  4.  Veder 
preso  colui  ,  eh'  è  fatto  Deo  Da  tardi  ingegni 
rintuaxati,  e  sciocchi.  Dant.  Inf.  I.  AI  tempo 
d^li  Dei  falsi,  e  bugiardi.  E  Purg.  15.  Se  tu 
se*  sire  della  villa.  Del  cut  nome  ne' Dei  fu  tan- 
ta lite.  E  31.  DjI  qiial  tu  togliesti  Furie  a  can- 
tar degli  uomini,  e  de' Dei.  Oli.  Com.  Par.  1. 
[11.]  É  da  sapere,  che  li  poeti  puosero,  che  in 
snl   monte  di  Paruasao  fossero  le  Sciensìe;  e 

Jtoneano  ad  esse  uno  Deo  universale,  nome  Apol- 
o,  dal  quale  rirercano  ronvcnto,  e  coronaaio- 
ne  di  quelle  scienaie,  nelle  quali  egli  aveano 
studialo.  Bern.  Ori.  3.3«.  SI.Fur  poHaledue 
lance,  ond'  era  ornata  II  gran  tempio  di  Ammo- 
ne,  antico  deo.  •*  Paot.  Oros.  166.  A  cut  le 
risposte  di  quel  Deo  erano  fatte. 

*  DEONESTARE.  Disonorare,  Discredi- 
tare. Segr.  Fior.  Disc.  1.47.  La  nobiltà,  per 
non  deonestare  V  aulohlà  consolare  ec.  prese 
una  via  dì  meno. 

«  DEOSTRUENTE.  Che  deostruisce,  Dis- 
oppitanfe  lai,  deottsfrttens.  gr.  4it9j9«xrcx^(, 
ned.  Ci*HS.  3.65.  Nello  stailo  presente  io  nou  mi 
ardirei  di  contìgliare  altro  che  l'uso  del  siero  de- 
IHiralo,  e  di  uu  qualche  «)rop|>etto  piacevul- 
meule  solutivo,  •  deostruente. 


*  DEOSTRUERE,[tfDE0STRmBE]K 
X.  Dislurare,  Disoppitare,  Togliere  le  et- 
Irnsioni,  gr  intasamenti,  lat.  det^tslmere.  p. 
ótltOfpAtTZiv.  Red.  Cons.  3.  H7.  Dee  proco* 
rare  ai  evacuare  più  che  piacevolmente  gli  o- 
mort  soverchi,  deostruere  ì  canali  delle  vìkc- 
re,  e  stimolare  la  natura  co*  diuretici. 

;  DEPASCERE.  Qn  a  si  Spogliarr  di  pesca- 
lo. Demeir.  Segn.  131.  Olisce  le  mootsgne, 
e  vola  sopra  le  concave  querce. 

DEPELARE.  Lo  stesso  che  Dipelare.  laL 
depilare,  gr.  ffa^Kttiittv.  Gnitt.  Irti.  11. 
Non  ardite  ora  di  tenere  leone,  che  vwgiàooH 
perlene;  e  se  '1  tenete,  scorciale  orrer  cavale 
lui  coda,  e  orrglie,  e  denti,  e  uugbi,  e  1  de* 
pelale  tutto. 

DEPENOENTE.  Che  de^ende.  lai.  depa- 
dens,  pendens.  gr.  iyxcefiàfjuvoi.  Sagg.mit. 
esp.  44.  Poiché  tulli  li  sutsegncnti  Ter»  6, 
defiendenli  da  più  profonda  immersione  di  na- 
na, si  trova,  che  vanno  successivameute  dimi> 
noendost. 

J.  Figuratam.  per  Amico  Inferiore,  On 
ha  qualche  attenenza,  lat.  r/frns.  gr.  reJló- 
T>)«.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  343.  Molti,  per  di»- 
gni  praprii,  questo,  o  quello  amico,  0  depcn- 
deute  hocìavano,  che  succederebbe.  •:  BetHu. 
lett.  Matp.  330.  Come  credete  che  io  micoa- 
tenga  con  tutta  questa  moltitudine  di  depeo- 
denli  ? 

DEPENDENTEMENTE.  Awerh.  O  àt- 
pendenza,  lat,  iuxta,  secundum.  gr,  *«t«L 
Lib.  Prcff.  Vivono  dq»eiidenlemeote  dalle  «• 
vie  determinazioni  de'loro  superiori.  •;  M"- 
gal.  lett.  Stroa.  35.  E  ciò  dependeiitcmente  da 
un  acquisto  fjtto  le  setlimaoe  addietro  dal  Graa 
Duca  mio  Signore. 

DEPENDENZA,  [e  autic.  DEPENDENZIA] 
' //  dependere, Derivazione,  lat.  derivatio.  [gr. 
dTroxirtto,  ff«^eeye*7iS.]Of/.Cb».  /«/.15.(S»11 
Perocché  da  principio  seguono  tutte  4e  depea- 
denze  ;  se  lo  principio  è  corrotto,  segnesi  che  le 
cousegnenze  sieno  corrotte.  *l  Buon.  Fìer.S. 
4.  6.  Dite,  Signor  Enrico,  più  distìnta  Udepea- 
densa  de'natali  vostri. 

*:  S  1.  Per  Bel  azione,  Bi ferimento.  U. 
tetatio.  Dep.  Dectim.  18.  Si  conosce  csier 
opera  di  chi  non  conobbe  la  depeodenws  di 
tulle  queste  parole  dal  verbo,  che  era  poco  di 
sopra. 

S  2.  '  Per  Soggezione,  lat.  stdtiectio.  •  Btrgk. 
còl,  Lat.  390.  Ma  dove  si  Vc^e  meglio  <|ne- 
sia  ordinaria  depeitdenxia ,  che  ne'Trioufi' 
#:  Sassett.  lett.  Itti.  Parti'mi  di  costi  eoo  le 
dependenze  che  voi  sapete,  e  ho  fatto  senprt 
conto  di  riconoscere  i  medesimi  per  miei  «o* 
perìori. 

S  3.  Per  Attenenza^  Ctienlela.  lai.  elien- 
tela.  gr.  ittXvrel'x.  *  Borgh.  Arm.  Fam.ki. 
Non  si  può  a  molli  cavar  del  capo,  che  ec.  non 
vi  sìa  anche  congiunzione  di  sangue,  0  per 
qualche  verso  alcuna  dependenza.  •;  Gniec. 
Stor.  3.  157.  Per  le  depeiideuze  veceliiecre. 
deva  che  avessero  inclinazione  alla  susps'i* 
dezza.  Eìì.  533.  Si  so.ipetlava  che  ezisodio 
rimosM)  il  Gonfaloniere,  la  Repubblica  gow- 
naU  liberamente  avesse  per  le  dependensie  fre- 
sche e  auliche  la  medesima  jifièzione. 

*:  S  4.  Dependenza  ,  dicesi  anche  JfUe 
Persone,  che  sono  dependenli.  G*tirc.  Slor. 
e.  370.  Sperando  ec.  che  gli  avesse  a  gio"» 
mollo  r  antica  riputazione,  e  ramìciiic,  e  de- 
pendenzB  grandi ,  che  egli  soleva  avere  Mfli« 
I  corte  di  Roma.    E  Dee.   33.  E  p*rò  traj»» 
e  nel  nostro  dominio  è  forza  che   abbia  molli 
I  anici  e  dependenze.  Cas.  lett.  33.  Avendo  « 
I  so  cosU*  la  maggior  parte  delle  soe  smictsie, 
e  dependente.  . 

:  $  5.  Aver  dipendenza  da  alcnnf,  «« 
Dependere  da  lui.  Guicc.  Stor.  1».  8»*.  "»»! 
avendo,  uè  {wlcndo  avere  dependcnza  da  all^ 
che  da  Cesare,  era  ueccssitato  accomodarsi  al- 
la sua  volontà.  ' 

•  :  S  0.  /»ifr  TerHtorio,CittÀeL>iosf'if^' 
toposti  alValtr$*Ì  dominio.  Sasseti.  Uff-  3'*- 
Senza  il  quale  (traffico  di  PoHoga/to)^- 
verrebbe  meno  non  solo  questa  «Ma  C'^  """y 
e  l'altre  dependenae  de'  Portoghesi,  ma  di  tu"» 
i  Mori  e  de'Genlili  ancora.  , 

•  ^  7.  Per  Declivio  ;  che  osgidì  si  dice 
Pendenza,  Pendio  Gatd.  lett.  [3.  8]  Imp''' 
feaioiii  le  quali  egli  attribuisce  al  canal»  !«* 
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laoM  «e  oocW  la  total*  de|i«iid«uia,  e  decli- 
fdj  ub  ««u  ÌD  <|U«tt«>«  ed  iu  quello. 

^MPCTOERE.  *ÌVWi-*r«,  Trar  rorìgi- 
»,  fnnifrc.  1«U  tUpenHert ,  crigiuem 
Jncrr.^.^rmvttv.  :  Cii/.  Sisl.  380.  Tut- 
te fMflr<ÌTfnìtà  cbe  si  reggoito  ta  fiùetle  do* 
^  wWifoi,  Jrpenduiio  ce.  da  errori  commes* 
u  iritMTTitiiar  tali  augoli  e  tali  dtsUuxe. 

i  (.  '?tr  fUutt  Sùttopott9,  {Soggetto  al- 
téUrm  9cl«rr^  o  dominio.]  Dant.  Par.  28. 
Ila  ^ti  pasto  Depeode  ti  cielo,  e  tiilla  In  iia- 
Ma.  t  B«fjk.  Col.  Ltìt.  390.  Ma  chi  non  sa 
tmt  fblé  gnefilneule  co«>  ordinaria,  che  iu 
laCf  l«  ukmÌ  dorc  ioterroaiste  Compagni,  e 
ij  •■■«  UbiM»  ogni  coM  non  sol  per  ordine, 
u  dU  faida  aitcon  del  Popolo  Romauo,  e 
niadotta  li  facesse .  e  ehe  da  essi,  come  dal 
apo,  0^  coH  depondesse ?  «;  Satsett.  iett. 
Iti.  Tiftloamo  loro,  e  tatto  fauno  loro,  e  da 
Wo  ie|«*4t  oeni  cosa,  e  U  loro  lem  è  la 
Mt^Kt  M  ■oaeo. 

J  L  Dfpatierr  dm  si  stesso,  vah  Non  ef- 
itruftep9tt»  a  persona,  flon  vivere  sotto 
Ufnimmi  ^etcuiut.  Esser  libero,  lat.  sui 
imns  erss.  [p.  ifltuTGu  ccvoi.]  Citpr.  Rott. 
Cotjacaif  cW  il  dipendere  da  sé  slesso  è  una 
aia  Miw^^  e  Terrebbe^  essere  amico  de'si- 

;  \  }.  Dipendere  da  uno,  talora  vale  Es- 
tot  m»  perlegianOf  ^derirsegii.  tìtiicc. 
Stjt.  1  K7.  Ancora  cbe  conoscesse  non  es- 
tere «fMilo  partito  né  con  onore,  he  con  sicur- 
ti  «a,  «  di  ^t%Vt  ebe  da  lui  iu  Italia  depen- 

•;  5  4-  Oepemdere,  vaie  anche  Derivare, 
IhrtaJert  ;  eoaie :  La  couclosìoue  dfepeode 
'die  preselle. 

•;  jS.iÌ46Ve  aacAe  tu  Ciò  che  è  lasciato 
f  rìmeae  ella  volontà,  o  al  capriccio  di 
fw/na*.  »Ze6.  SIO.  Non  altrimenti  che  se 
b  m  bai ,  o  la  sa*  vita  da  quel  depcu* 
iaie».dmhr.  Furt.  I.  1.  Mi  ridlegrerò  per 
rrtìos  fcrcW  eucudo  Toatra  famiglia,  ogni  mio 
Wecrmd  dipende  da  Toi.  Gtiicc  Stor,  17. 
n.  ItepcBJcTiRo  prtociralmeure  questa,  e  le 
iftrc  iMenàotii  dal  duca  dtJrbino- 

•;  5  ^  Dipendere,  vale  anche  Far  par» 
U  di  ipteldte  cosa,  appartenere  a  chec- 
cKettU;  come:  Questo  castello  depeude  dalla 


•5  7.  Depend^re,  vale  anche  Pendere  da 
f^htiùm.  Essere  attaccato  a  checchessia. 
Ì*.ÌÉfiendere.  Jr.  Fur.  H.  40.  Lascia  l'àn- 
"n  fitti,  e  io  OHoo  prende  La  fune,  che  dal- 
I  awan  dcpende. 

.  DEPENNARE.  Cancellare.  Salviu.  Ann. 
p*r.  Bum.  439.  Depennò  despoticameule 
rf  i*4iJctlc  roci,  ifregiaudo  l'autore. 

•:  DEPEXNAZIONK.  L' atione del depen- 
w«,  0  tEjTttto  di  auesf'asione. 

BEKIUTOHIO.  itedicamento,  che/a  ca- 
^^nt  pelt.  Ut.  psilothrnm,  dropnx,  Marc 
p  iiìadptf»,  ipd-xoci.  Tratt.  Adorn.  dotai. 
!<'V*  4]  L'altro  depilatorio:  recipe  calcina 
ftftfcdoqpmenloinqacllaqnantitadesoprad- 
****•  ^y*Ppfei>o:\  Per  le  nobili  donne  sìa 
(ta  ^nerio  depiljtorio,  cbe  rimuove  t  peli,  e 
b  UocU  assoUiKlia, 

KPLORABILE.  Add.  Degno  di  esser  de- 
pim-tta ,  Da  deplorare,  lat.  deplorandtis^ 
p.  fcjMWTÒi.  Fr.  aiord.  Pred.  Il  deplorabile 
"^*«anito  dì  questo  meKhìno  faccia  noi  cau* 
'»■  lUd.  Ictt.  9.  433.  Gran  perdita  ba  fatto  il 
■•■At  latto;  gnu  perdita  cerlameiitr  ,  e  per- 
•^ieplofabUe* 

DOLOIUBILISSIMO.  Snpertat.  di  De- 
P^*kile.  lat.  ataxima  deplorandus.  Fr. 
^*r4.  Pred.  A. Certamente  fu  un  caso  deplo- 


•:  DEPLORA  MENTO.  //  deplorare,  Cam- 
^*a/«,  Ul.  deplorano.  Pros.  Fior.  M.  59. 
^  Mxuiino  giorno,  se  sole  fossero  oggi  le 
■*pWuii**:  lodi  sue ,  e  non  congiunte  col 
^^fWianiLo  della  tanto  dannosa  e  ìnoppor- 
'«iw*  Morte. 

•  l'EPLORANDO.  Add.  Deplorabile,  lai, 
^f**remd$4s.  gr.  *Ì9puoTUto<.  Segwr.  Crist. 
^''-  )■  II.  II.  La  modestia  s'intitola  mìleo- 
'^I*'-»  Il  verrcondia  viltà,  la  virtù  vergogna, 
*bi£iecut<ggÌM  vien  glorificaU  qual  brio.  Ob 
'xxu  deploraiida  l  •:  Ca steli.  Opnsc.fil.  \% 
'"**!  vcrameiile  penùstosisùma  «  de|*lor8n- 


da  con  lagrime  universali  di  luUi  gli  occhi 
umani. 

DEPLORARE.  Plorare,  Piagnere.  Ui.de- 
plorare,  gr.  oipù%ttv.  Fr,  Giord.  Fred,  Co- 
perti di  cenere  deplorarono  le  loro  miserie  ce. 
•  Segner.  Matm.  Seti.  6.  I.  Deplora  V  infe- 
licità d'uno  atato  tale,  se  pure  arrivi  a  cono- 
scerla.  Cbè  se  non  la  conosci,  non  più  deplora 
solamente  lo  slato,  deplora  te ,  perchè  è  cbia- 
rissimo  segno  che  tu  sei  appunto  uu  dì  coloro, 
che  vivono  in  tale  stalo. 

DEPLORATO.  Add.  da  Deplorare,  lai. 
deploratus.  ^r.xXTO^p^tt^.  Santtat.  Arcad. 
Pros.  K%.  Conciossiacosaché  nel  mio  entrare 
trovai  per  s<>rte,  che  tra  li  molti  ricami  tene- 
vano allora  iii  mano  i  miserabili  casi  della  de- 
plorata Euridice. 

•  DEPLORAZIONE.  Compianto,  Lamen* 
tttsiùne.  Lor.  Med.  Cont. 

DEPONENTE.  CJte  depone. 

%  DepottetUe,  termino  grammaticale,  ag- 
giunto de'verbi  [latini ,"]  che  hanno  la  ter- 
minatioite  de  passivi,  ma  la  significazione,  o 
degli  attivi,  o  de'netitri.  F'arch.  Krcol.  353. 
Se  noi  abbiamo  gli  arlicolt,  e  gli  affissi,  de'quali 
mancano  i  Latini,  essi  hanno  i  verbi  passivi,  e 
deponenti,  de'qualì  manchiamo  uoÌ. 

•  DEPONIMENTO.  //  deporre,  Dispo- 
nimento.  lat.  deposìlio.  gr.  xa^oUptirti.  il  f^o- 
cabolario  nella  voce  DISPONIMENTO. 

:  DEPOPUL AZIONE,  r.  X.  Saccheggio, 
Devastamento.  Beh,  f^it.  Colomb.  C.  79,  Te- 
mendo il  danno,  e  la  depopulazione  della  citlà, 
per  la  moltitudine,  che  abbandonavano  il  mon- 
di), ec.  dellero  bando,  e  conSnarongli  luorì  del 
loro  'territorio. 

^  DEPORRE.  Diporre,  lai.  deponere.  Dant. 
Pnrg.  18.  Del  mio  carcar  deposto  avea  la  so- 
ma. 

•  $  I.  1?  meta/,  h  Petr.  son.  311.  DeposU 
avea  l'usata  leggiadria  ».  Car.  Iett.  9.  [*I3.] 
Strìngendomi  a  depor  la  lite  presa  conira  non- 
sig.  Giustiniano,  mi  manda  qui  la  sua  lettera 
medesima. 

S  3.  Per  Dare  in  deposito.  Depositare. 
lat.  deponere.  gr.  xwoni^t^Bcu.  Sen.  ben. 
t^areh.  7.  30.  Chi  é  degli  uomini  di  così  fer- 
ma, e  salda  voglia,  che  tu  posu  i  tuoi  bcnefi- 
liì  appo  lui  sicuramente  deporre?  [fjntjigu- 
ratoMt-nte.] 

;  S  3.  Deporre,  parlandosi  dì  scommesse, 
vale  Dare  in  pegno.  Saiutas.  Arcad.  pros.  4. 
Ma  volendo  Logìsto  non  senta  pregio  coutcn- 
dere,  depose  una  bianca  pecora  con  due  agnelli. 

•  5  4.  Per  Dichiarare  con  attestazione  , 
o  simile.  Car,  Iett.  I.  [M03.]  V.  S.  con  la  sua 
autorità,  e  con  la  sua  deslrcsaa  dar^i  animo  a 
(^nuuo  di  poter  deporre  quel  tanto  cbe  saiiuo. 

S  $  5.  Deporre,  per  Privare  d'nna  digni- 
tà, d'una  carica,  o  simile,  ynrch.  Stor.  3. 
19.  Portava  firmisiìma  oppenione  di  dovere,  o 
morto,  o  deposto  Clemeule,  esser  egli  in  luogo 
di  lui  ec.  eletto. 

J  5  6.  Deporrà  uno  in  giudizio,  vale  Ac- 
cusarlo formalntent  e  alla  giustizia.  Segner, 
Pred.  30.  IO,  Mi  sorse  in  cuore  un  improv- 
viso sospetto  di  non  venire  da  colui  deposto  in 
giudìaio. 

J  S  7.  Deporre  U  armi  ,  propriamente 
vate  Metterle  già  ,  Spogliarsene ,  e  talora 
Cessare  dalle  ostilità.  Guicc.  Stor.  17.  37. 
Nella  sollevaaìoue  delta  moltitudine  chi  altri 
che  noi  s'interpose  con  l'autorità,  e  con  i  pre- 
ghi a  farle  deporre  le  armi  7  Tass.  Ger.  8. 
16.  Cosi  parla;  e  le  guardie  indi  dispone,  E 
gli  uffici  comparte  e  la  fatica:  Vuol  ch'armato 
ognun  giaccia;  e  uon  depone  Ei  roedesmo  gli 
arnesi,  o  la  lorica. 

J  S  8.  Deporre  la  guerra,  vate  Cessar  di 
farla.  Serd.  Stor.  3.  93.  S'apparecchiava  di 
rinnovare  la  guerra  per  terra  e  per  mare  con 
la  medesima  leggcrexta  cbe  l'aveva  deposta. 

DEPOSITARE.  Dipositare.Ut.  deponere, 
alieuius  Hdei  committere.  gr.  TtocpOLri^tvÒVA. 
Fir.  As.  54.  Sei  ducati  saranno  depositali.  Se~ 
gner.  Mann.  Giugn.  7.  5.  Ab!  che  questo  r 
un  avere  depositata  la  pecora  io  bocca  al  Iu- 

|M>. 

♦;  S  BJìguratam.  Tratt, Spir.  57.  L'orec- 
chie mie  ho  depositate  a  dare  intendimento  e 
ascoltare  le  ingiunte  e  le  dannabili  parole  ec. 

•  :  DEPOSITARIATO.  Vfjtcio  del  dopo- 


siiario,  Stat.    Caltm.   337.  Per  ogiooe  del 
dello  camarlingato  o  depositar  iato. 

DEPOSITARIO.  Dipvsitario.  lat.  deposi- 
tarius.  gr.  7ra^axxT«3^r)xii;v  AajSe&v.  Bocc. 
nov.  33.  6.  Era  fedel  coramessarto,  e  dettosi- 
tario,  e  guardalor  di  danari  di  molti.  Cron, 
Moreil.  Si  potsanu,  e  debbieuo  i  detti  danari 
levare,  e  pagare  da'deltì  lui^hi,  e  deposìtarìì, 
e  per  li  detti  depositari!,  e  per  ciascuno  di  loro 
si  possono  dare,  e  pagare  per  ogni  altro  caso. 
Cecch.  Servig.  3.  8.  E  vuol ,  cbe  voi  siate  il 
depositario  InGu  cb'e'si  rispendino. 

•  S  I,  Depositario,  per  Tesoriere  ,  Am* 
minislratore  dell'erario,  o  di  qualche  par- 
te del  danaro  del  Principe,  Band,  ant.  II 
depositario  cbe  risiede  al  fisco,  s'ìulenda  esser 
il  deposilario  della  piatta. 

:  S  3.  K  per  meta/.  Cas,  Oraz.  Log.  13. 
La  vera  libertà  ond'essi  l'han  fallo  depositano, 
e  guardiano,  rivendere,  aitai  renderla  loro  fal- 
sa, e  coutraffatta.  *  Salvin.  Pros.  Tose.  4. 
184.  Di  quella  (lingua)  è  la  depositaria,  la  t«> 
foriera,  e  msntenitrìce.  ^ 

DEPOSITATO.  Add.  da  Depositare.  laL 
depositus.  gr.  7rfl^scx«rocd<i(.  *  Segner. 
Mann.  Nov.  33.  3.  )|  possesso  è  di  beni  ec. 
proprii ,  e  non  come  imprestati»  allogati,  affit- 
tati, o  depositati. 

DEPOSITERIA.  Luogo  dove  risiede  il 
depositario,  e  ove  si  custodisce  l'erario. 
«:  yas.  Op.  t^it.  3.  199.  Di  sopra  fece  (il 
Micheloizi)  un  altro  ordine  di  slanse  ec,  in 
una  delle  quali,  dorè  è  oggi  la  depositeria,  « 
ritratto  gitioccbiunt  dinanzi  «  una  nostra  Don- 
na, Carlo  figliuolo  del  re  Ruberto  duca  di  Ca- 
lavrìa,  di  mano  di  Giotto. 

:  DEPOSITINO.  Dim.  di  Deposito.  Benv, 
Celi.  Fit.  3.  349.  Io  voglio  far  di|Hgnere  que- 
sto Depositino,  con  due  augeletii  o>n  le  faci  ìu 
mano  (aiti  nel  significato  del  %  \.) 

DEPOSITO.  [*£a  cosa  depositata;  o  L'at- 
to del  depositare,]  lat.  depositum.  gr.  Itoc- 
^«xMro&iìxij.  Sfat.  Mere.  S'intendano  del  tut- 
to assoluti,  e  liberati  dal  deposito,  ovvero  pre- 
stanae.  Cron.  MorelL  363.  Lascia,  che  niuoo 
di  essi  ec.  ne  possano  avere;  e  se  pure  ne  des- 
fono,  o  pigliassonne,  siano  tutti  tenuti  aquel  de^ 
posìto, 

S  I.  'Deposito  ,  per  Sepolcro.  Ut.  motué- 
mentum.  [gr.  junijuitov.]  Borgh.  Hip.  306.  Do- 
ve fece  ec.  un  deposito  finto  di  marmo  per  me- 
moria del  Cardinal  Corsini.  £516.  Gli  fu  data 
sepoltura  ìu  Santo  Apostolo  entro  [io]  un  de- 
posilo. 

S  3.  'Dare  ,  o  Mettere  in  deposito,  vale 
Depositare,  lat.  apnd  aliqueni  pecuniam  de* 
ponere.^v.  TToc^oexaTceriWvou  rivi  rò  àp'/vplov, 
Anthr.  Co/,  3.  3.  Mettendo  iu  deposito  cento 
ducali  ec..  io  soa  eonlentissimo  Far  questa  espe- 
riensa.  E  4.  8.  Voglio  i  denari,  che  in  depo- 
sito Ti  del  li. 

.  DEPOSITORE.  [K  A.]  Nerbai,  masc. 
Colui  che  depone.  Boat.  1 38.  Se  ì  n  q  nel  1  uogo 
il  depoxilore  la  pecunia  non  oascoodesse,  l'oro 
non  sarebbe  trovalo. 

DEPOSIZIONE.  //  deporre.  Deposito,  lat. 
depositio  ,  depositum.  gr.  ne^axflCTK^^xq. 
Stat.  Mere.  Fatta  la  deposiaione,  e  consegna- 
aìone  delle  delle  carte,  cose,  ragioni  e  beni. 

;  $  I.  Deposisione ,  dicesi  anche  il  Pri' 
vare  alcuno  d'una  dignità,  d'una  carica^ 
simili.  Sfor.  Eur,  I.  13.  Successe  ancora  la 
coronasione  e  deposisione  di  Carlo  Grasso  nel- 
la Germania,  e  la  sublimaxÌDnc  di  .Arnolfo. 

$  3.  Per  Attestazione  fatta  ingindixio  da* 
testimoni,  lat.  testìmonium.  gr.  pKpxvpict. 

«SS.  Per  Asserto  di  persona  mancante 
di  testimoni,  Segner.  Maiui.  Magg.  9.  3.  La 
confessione  che  qui  Cristo  richiede,  è  deposì- 
xiune  :  ma  non  sai  tu,  che  in  giiidixio  non  è 
sUmata  una  de|N>sisìone  a  cui  manchino  testi- 
moni 7 

*  $  4.  Deposisione ,  è  anche  termine  ec 
ctesiastico.  L' atto  di  por  giù  dal  luogo  ptv 
è  esposto  il  Santissimo  Sacramento ,  o  al» 
cuna  devota  immagine,  Bisc.  [*  M.  Belai, 
178.]  Fornito  il  Vespro ,  se  ne  va  il  CleM  a 
far  la  devola  repoùsione  del  lauto  tabernacolo 
(di  M.  tergine)  col  medesimo  apparato,  che 
si  fece  la  de(K)SÌzione. 

«  S  5.  Chiamasi  da'  Pittori  De|tosÌBÌoiie 
dì  Croce  una  tavola,  o  pittura,  che  rappre- 
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seitia  ii  modo  coA  etti  Gttsà  Cristo  /u  depo- 
sto  dalla  crota ,  che  anche  dicesi  Uu  depo- 
sto  dalla  croce.  f^as.[Op.  Ftt.  k.  135.  Avea 
Baccio  in  queito  tempo  medesimo  fatto  uua 
«toria  di  figure  piccote  dì  ba&io  e  meno  rì- 
liero  d'una  Deposizione.di  croce.  E  S45.  Ave- 
va dopo  queUe  a  seguitare  negli  altri  cauli  la 
CrDcifisstone  e  Deposinone  di  croce.] 

DEPOSTO.  Sitst.  Lo  stesso  che  Deposi* 
sioHe,  Hef  signijlc.  del  %  !^  lat.  deposi/io.  gr. 

1t0tp0tX0tT9C^^. 

*  $  I .  £  per  Cosa  deposta.  Ar.  Ftir.  7. 
71.  Come  raiiciullo,  che  maturo  frutto  Ilipanc, 
e  poi  ii  icorda  uv'  è  riposto,  E  do|>o  molti  gior- 
ni «  hcoadulto  Là  dove  trova  a  caso  il  suo 
deposto. 

•l  $  2.  Deposto,  dieesi  anche  nel  signijic, 
dal  %  5.  Kas.  Op.  Fit,  9.  484.  Mediante  la 
quale  Ita  potuto  vedere  il  mondo  non  soU- 
nenle  la  BaccanerUf  la  battaglia  de'  mostri 
marini,  il  deposto  di  croce  ec.,  ma  le  maniere 
ancora  dì  tutti  gli  arteGci  che  souo  stati. 

1  DEPOSTO.  Jdd.  da  Deporre,  lat.  de- 
positns.  gr.  TtctpotxXT^ali. 

t  S  -P"'  Privato  di  carica ,  dignità  ,  e 
simili.  H  Sega.  Stor.  3.  ftS.  Mottraudo  all' ul- 
timo, cbe«  dei>osto  dì  quel  grado,  sarebbe  stato 
più  agevole  a  ben  consigliare  la  repubblica  ». 

DEPRAVARE.  F.  L.  Far  pravo,  lat.  de- 
pravare, gr.  ^Mf^tipW.  Fit.  S.  /int.  I  pec- 
cati de'  primi  uomini  depravarono  la  natura 
delle  cose.  Bemb.  Stor,  9. 15.  Dandogli  sopra 
ciò  esiandlo  corruttori  a  depravare  il  puerile 
ingegno.  Fir.  Disc.  an.  90.  Il  Carpigna,  che 
aveva  già  depravato  l' intelletto  dalla  esorbì- 
taole  ambìiione  ec,  si  partì  a  rotta. 

•  ^i.  B uetttr.  pass.  Sanna s.  j4rc.  Egl.  6. 
Pensando  al  tempo  buon ,  che  ugnor  depra- 
vasi. 

•  S  9.  Per  Infamare.  Dial,  S.  Greg.  9.  9. 
Vedendo  che  noi  poteva  tanto  depravare,  che 
la  sua  fama  sempre  più  non  crescesse. 

DEPRAVATO.  Jdtl.  da  Depravare,  lat. 
tttmtptttSj  pravrts,  gr-  ^ttf^Kppève^.  Agn. 
Pand,  [38. «««r^]. Crescono  [in]  lorodidl  iodi  i 
viaii,  o  per  ingioio  depravalo,  o  per  bratta  con- 
'Versasiooe,  e  consuetudini*,  gnatti  e  corrotU. 
*  Pal/av.  Stor.  Conc.  333.  Udirsi  querela  dì 
molti  centra  i  depravati  costumi  d^lì  uomini. 

S  S  i.  Rimaner  depravato  in  tuta  cosa  , 
vale  Corrompersi,  o  Guastarsi  in  tptella. 
Patlav.  Stor.  Cotte.  8.  45.  Aver  desiderato 
che  la  reina  d*  Inghilterra,  e  i  Protestanti  in- 
tervenissero al  Concilio,  non  perchè  questo  ne 
nra«n<sse  depravalo  in  Ugonotto,  ma  perché 
gli  Ugonotti  ri  fossero  convcrtiti  in  Cattolici. 

t  j  9.  £  eoi  secondo  caso.  Pallav.  Stor. 
Conci.  647.  P^rte  depravata  di  molti  abbagli. 

:  S  3.  E  In  forza  di  sitsf.  Pallav.  Stor. 
Cone.  3.  870.  Rammemorò  le  cagioni,  che  a- 
vevauo  mosso  il  Pontefice  ec.  a  rauuar  ec.  il 
concilio  per  illuAtraxione  dell'oscuro,  e  per 
correiione  del  depravato. 

.  DEPRAVATORE.  Ferùnl.  masc.  Che 
[o  Chi]  deprava  ,  Corrtttlore.  Uden.  yts. 
(Progi'Jin.  3.90.936.  E  perciò  mi  sono  spesso 
iarigìdìtn  contro  i  depravatori  del   decoro.] 

DEPRAVAZIONE.  Il  depravare,  lat.  de- 
prava/io, corntptela.  gr.  J<«^5o^à.  Bitt.  La 
pena  ec.  dee  essere  nna,  benché  maggiore ,  e 
minore,  secondo  la  depravagione,  maltsia  della 
volontà.  :  Pallai',  Stor.  Conc.  444.  La  dot- 
trina,  quando  si  accoppia  alla  passione,  è  pos- 
sente a  deprarasiune  deirintelletlo. 

DEPRECABILE.  F.  L.  Add.  Preghevole, 
Atto  a  pregare.  Ut.  deprecnhilis  ,[snpptejr. 
gr.  UÌT/}i.]  Colt.  Ah.  Isaac  30.  Oh  messere, 
uoo  hoc  larrimc  Heprcmbili. 

»  DEPRECATIVAMENTE.  Jiverh.  /« 
modo  deprecativo,  Vdea.  ffis.  Proginn.  3. 
155.  [445.]  Quel  potta  é  un  modo  nostro  di 
dire  deprecalivamcnle  o  desiderativamente. 

•  DEPRECATIVO.  Adii. Deprecabile,  At- 
to a  pregare.  laL  deprccans,  deprfcatBriiis. 
gr.  inmttót.  Il  Focabol.  atta  voce  DEH. 

•  DEPRECAZIONE.  Preghiera;  e  pro- 
priamente Quella  che  si  fa  per  divertire 
il  male.  lat.  deprecano,  gì,  7rapa/T>}7i(.  Se- 
gnar. Mann.  Ottobr.  «0.  9.  L*  altra ,  che  ci 
salvi  da  qnelio  fch'é  vero  male;  ch'é  ciò  che 
piò  propriamente  si  chiama  deprecailone.  B 
37.  f .  Diffèreudo  in  ciò  le  prccaxioni  dalle  de-  ' 


precazioni;  che  le  precazioui  sono  ordinate  al 
conseguimento  del  bene,  e  le  deprecasioiii  al 
divertimento  dal  male. 

•  S  Deprecazione,  dicesi  anche  la  Pre- 
ghièra, che  l'  oratore  indirizza  a  qnalche- 
dttne  ,  per  implorare  l'aiuto  di  Itti,  o  slmi- 
le. Adim.  Pind.  [66.]  Esordio  contiene  la  de- 
precasione,  o  Ìl  voto  alla  ninfa  Camarina,  per- 
chè ella  beuìguamenle  ammetta  le  lodi  dì  Psau- 
mida. 

•  DEPREDAMENTO.  Sa  echeggi  amento. 
Depreda siotie.  Segner.  Crist.  instr.  1,  95. 
17.  Che  cosa  sono  ì  balli,  i  concorsi,  le  run- 
Versaiioni ,  gli  amorì  se  non  che  tanti  perìcoli 
alla  veiginità  di  depredamento?  È  appresso  : 
Che  se  tal  depredamcut04>uò  a  noi  fin  venire 
dall'occhio  nostro,  immaginatevi  se  può  venire 
dall'altrui. 

^  DEPREDARE.  Predare,  la'l.  praedari. 
gr.  ffuJiàv.  *  Tass.  Ger.  .$.  14.  Un  Franco 
stuolo  ec.  Che ,  come  e  Tuso,  a  depredar  pre- 
corse.  E  8. 47.  Ecco  molti  tornar,  che  per  usan- 
aa  Eran  d' intorno  a  depredare  usciti,  l  Car. 
En.  10.  134.  E  degna  cosa  Ti  par  che  muova 
Enea  Ja  guerra  a  Lazio  ?  Ch'assalga,  che  sog- 
gioghi, chedeprede^  terre  altrui  ?  •;  Ar.  Fitr. 
90. 13.  Questi,  armato  un  suo  legno,  a  dar  dì  pi- 
glio Si  pose  e  a  depred.ir  per  la  manna, 

•  S  1.  E  meta f or.  dicesi  dì  Cosa,  che  di- 
strugga, o  guasti  coti  mina,  o  dantto, 
n  Alam.  Colt.  1 .  3.  Ivi  entro  passa  Qnant'ac- 
qna  scende,  e  gli  depreda  i  campi.  Cas.  son. 
9.  Ch'io  temo,  non  gli  spirti  in  ogni  vena  Mi 
sugga,  e  la  mia  vita  arda,  e  deprede  u. 

•  J  9.  Detto  pur  metaforicamente  delle 
Fortniche,  dell'Api  ,  e  simili.  Car.  Eaeid. 
4.  614.  Pensose  (le  formiche)  e  procaccievoli 
si  danno  A  depredar  dì  biade  un  grande  acer- 
vo. ;  2'ass.  Htm.  I.  36.  I  dolci  umori  Depredò 
susiirraudo,  upe  ingegnosa. 

»  S  3.  £*  [per  Cogliere,  Portar  via,]  in 
senso  gentile.  Ar.  Fnr.  34.  51.  E  quella 
(l'aura)  aì  fiorì,  ai  pomi,  alla  verzura  Gli  odor 
diversi  depredando  giva,  E  di  tutti  faceva  una 
mistura  Che  di  soavità  l'alma  nutriva. 

•  S  4.  Per  setnplicemente  liaccogliere. 
yy/Ani.C'o//.1.[98.]  E  ben  più  largamente  il  buon 
villano  Può  depredare  il  mei,  perche  1'  estate 
ec.  (cioè  smelare.) 

:  DEPREDATO.  Add.  da  Depredare. 
Bronz.  Son.  37.  Cedi  ornai,  redi;  e  dcU'alIlilta 
gente  T'ìucresra,  a  torlo  depredala  e  bruna. 

DEPREDATORE.  Ferbal.  masc.  Che  [o 
Chi  *dcpreda.'\  lat.  praedator,  depraedator. 
gr.  IjjffTvis,  iaau^oyMyrfj. 

*:'  DEPREDAZIONE.  Il  depredare. Serd. 
Fatt.  Arm.  158.  Usci  del  paese  dt^li  Ernicì 
per  dcfendergli  delle  depredazioni.  Segr.  Fior, 
lìifr.  Frane.  94.  Fanno  piuttosto  depred^tsìo- 
ni  e  scomTie  che  altro. 

DEPREMERE.  Di-primere ,  [Abbassare.] 
lat.  deprimere  ,  proterere.  gr.  x«r«ff*i*«(V, 
Ìt7Z9fiàXUiv.  Ott.  Coni.  Par,  9.  [31.]  Caino 
fratiridìi  fae  depremulo  nella  eterna  notte. 
*  Boes.  85.  La  leg;;eretia  tira  la  fiamma  in  su, 
e  *l  peso  di  sotto  la  terra  depreme. 

^  DEPREMUTO.  Add.  da  Depremere; 
Depresso.  Ut.  depresstis, 

:  DEPRESO.  F.  l.  Add.  Colto,  Sorpr^^so. 
lai.  deprvheitsits.  Medit.  Fit.  Crist.  160. 
In  qnesto  mudo  lo  menano  a  Pilato;  ed  egli 
li  segintiiva  come  se  fosse  depreso  in  colpa,  e 
non  si  poteste  nitilare. 

DEPRESSK)NE.  //  deprimere, [*' Vailo,  o 
l'effetto  del  deprimere.] 

S  [Figttrat . per\Ai'vilimento,  [Umiliasio- 
ne.  ]  lai.  depressio.  [gr.  T«ff«t»M«5.]  Datti. 
Con*:  13.  A  per|ietuale  infamia,  e  depressione 
de* malvagi  uomini  d'Italia,  Bnt.  La  superbia, 
per  depressione  del  prossimo  fuo.  l  Gtilcc. 
Stor.  9.  403.  Questi  erano  i  pensieri  e  le  ope- 
re del  Pontefice  intento  con  tutto  l'animo  alla 
sollevazione  dei  Veneziani,  ma  da  altra  parte 
il  Re  de'  Romani,  e  il  Re  di  Francia  deside- 
rosi parìrocnte  della  loro  depressione  ec.  con- 
vennero d*  assalire  ec.  ì  Veneziani. 

1  DEPRESSO.  Add.  da  Deprimere,  lat. 
depressns,  gr.  xocra7rit79tt$.  Sagg.nat.  esp. 
68.  Sulla  rima  ìl  livello  I,  rimane  sensibil- 
fflcnlo  depresso. 

:  S  L  Pft'  /schiacciato,  Piatto.  F.  Fili. 
Fu.  piìg.  13.  Fu  il  poeta  di  statura  alquanto 


grassa,  ma  grande:  faccia  toodj,  ma  col  uà» 
sopra  le  narì  nn  poco  depreiM. 

•  S  9.  Per  Compresso.  «  Ftr.  Dial.  òdi 
dotm.  407.  Voi  dovete  sapere,  ^e  urdiiorò- 
mente  si4orracpiùÌn  sulla  tempia  destra, che  ìn 
snila  sinistra;  laonde  avviene,  clie  quella  rar- 
te,  per  essere  più  depressa  e  ammaccata,  tie- 
ne a  avvallare  ». 

•  %Z.  E  metaf.  «  Boce.  FU.  Dani.  S5!.  Pw 
coloro,  lì  quali  erano  depressi,  fosse  chisulo 
re.  nn  fratello  ec.  di  Filìpi»  allon  Be  dì 
Francia  r. 

*;  S  4.  E  pttr  Jtgitratam.  per  CmtU. 
«  Bocc.  Lett,  Pin.  Boss.  276.  Quoton- 
que  la  bassezza  del  mio  stato,  e  la  depteui 
mia  condizione  tolgano  multo  dì  fede,  e  à'tjh 
loritade  alle  mie  parole  ».  JSS74.  E  <ril  mb 
|ncciolo  e  depresso  nonie  raeritaise  d'«scfe 
tra  gli  eccellenti  uomini  ec.  io  dirci  ec. 

DEPRIMERE.  *  Depremere,  AMattw. 
Sagg,  ttat.  esp.  38.  Si  vedde  deprimere  len- 
sibilraente  l'argento  vivo  (qai  nenlr.ass.,iti 
signif.  di  Discendere.) 

S  'E  metaf.  per  Awilire,  Conculcare, 
Tener  sotto.  Lab.  316.  Non  ti  partivi  ec  ib 
quelli,  che  esaltar  t!  possono,  dove  costei 
sempre  ti  deprìmerebbe.  Bocc.  Fil.  Shnt. 
990.  Non  santa  grandissima  afflìzioo  dt  amuo 
possiamo  vedere  er.  lì  buoni  scacciare,  depri- 
mere, e  abbassare.  kHamm.  4.  lOi.  Od  io  di 
caso  ]'  esalti,  o  in  un  altro  il  deprimi  \  Stor. 
Enr,  1.  9.  Spogliaudosi  poi  ad  uu  tntlo  il  si- 
no a  quiyi  meulito  rìso,  lo  depresse  it  ttWi* 
mente,  che  senia  manifesta  violeiiu  di  genlì 
strane  lo  condusse  vecchio,  ammalalo  e  solo 
a  mendicare  ìl  vitto  e  il  vestito,  Ttiss.  Htm.  I 
31.  Me  novello  Ission' rapida  ^glra  U  ro4i 
di  fortuna,  e,  se  in  sublime  Parte  m*  iiitialn, 
o  pur  se  mi  deprìme,  Sempre  perv  n'  iflli^- 
gè  e  mi  martira. 

DEPURARE.  Purgare,  Far  paro;  { t  ti 
dice  speciolmettte  d*  ttna  operasì»ne  chi- 
mica  ,  per  la  quale  al  latte  si  toglie  il  ca- 
cio ed  il  Imrro  ;  o  ad  altra  rosa  /d/j-.-wìi 
tjuelle  materie,  da  che  si  giudica  fattA  im- 
pura.] Ut.  purgare,  gr.  xv^xpì^M.  H^^- 
Cotis.  1.  138.  Senza  servirsi  nel  dcpararlo  ;'(7 
siero)  di  altra  cosa,  che  delle  scmplin  fbi«e 
d'uovo. 

DEPUR  ATO.  Add.  da  Deptirart.  \tLp«r. 
gatus.  gr.  zix5C^«jpiTttÌy95.  Red.  htt.  I.  S57. 
Loderei  ìl  siero  di  capra  depuralo.  E  Ccas.  I. 
138.  Siero  di  Ulte  depurato,  non  raddolcito («d 
eosa  veruna,  ma  puro  e  semplice,  e  defunta. 
B  appresso:  Usato  per  molti  gìnrai  qucjt« 
siero  depurato,  crederei  che  fosse  bene  far  pai* 
saggio  al  siero  iton  depurato,  E  131  Ei«»^- 
sì  fatto  il  passaggio  dal  sollìlìsiimo  ticro  de 
pnrato  al  latte  gentilissimo  di  asina.  F240.  Per 
tal  ragione  dunque  si  potrebbe  considerare,  « 
fosse  per  essere  di  utilità  all'  Emiuenza  soa  il 
«farle  <^ni  mattina  nn  buon  bicchiere  di  «w 
dì  Ulte  depurato. 

*t  S  E  fitcuratam.  S.  Bonao.  Med.  ì^- 
Crist.  189.  Si  conviene,  che  nella  viU  •«•" 
sia  prìma  la  mente  purgata,  depurata,  e  coq- 
furtata   prr  studio  «Ti  virtù. 

•  DEPURATORIO.  Specie  di  fo»tic/w, 
dwa  si  raccolgon  l'  acque  ,  e  si  depttra»t>. 
prima  di  proseguire  iljoro  corso,  a  Aipiti' 
sare  in  altra  conserta.  Cocch.  Bega.  fW  ] 
Che  siano  fatti  dei  depuralorìi  nei  luoghi  pia 
opportuni  per  le  acque  provenieoti  dalle  ric- 
che $or)(cntÌ. 

.  DEPURAZIONE.  //  depurare.  Ut  ite- 
faeeatio.  gr.  xa^«^i9/c^{ .  Red.  leti.  I-  !**■ 
Proccuro  che  nelle  glandole  sì  faccia  bnona  t 
perfetta  separazione,  e  depurazione. 

^  DEPUTARE.  Diptitare,  ["Orrfi>Mr/, 
Elegfìere  a  fare,  Cotistituire  tina,  o  pOi  p''^' 
sone  con  maiulato  speciale  per  fare  u»i'»' 
basciata,  trattare  qualche  negozio^  esegui- 
re ordini,  e  simili.]  :  Gtiicc.  J^or.  17.  35. 
Della  quale  tutta  (armata)  era  depolaloca* 
pitano  generale  a  istanza  del  re. 

•  SI.  Fate  anche  semplicemetile  Ele^^e^^ 
Determinare,  Assegttare  ttn  luogo,  un  Ift»- 
pò,  ec.  m  Cr.  5.  94.  «.  A  qucsU  ^ewt^im 
di  arbori  deputerai  quelle  pianure ,  o«vcro 
monti,  i  quali  i*ou  possono  ad  altri  arbon  es- 
sere utili  H. 

.  S  9.  Per  Collocare  ,  Porre  alcttno  »'« 
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tm»§9  »*NtMmtogfi.  m  Pmss*  944.  PUbucoJa* 
mm  pf^  i/"^  fuori  ilelU  aftMwb,  e  Ira  la 
hoi«4(paUl0  •  .  Cmtmtc  Esp0S*  Sim&.  I. 
It  T^tb  fU  «ipii  deputiti  all'elcroo  «uppli- 
at^mm  fumìi  p*t  U  Iure  iuìquìUi. 

l^fkr  JUnluirtjjépproprittre*  Tratt. 
Cér.  1  Ncuttu  cosa  appropriaoio  d«  aUrU 
kmtm  s  •«  Hc  della  mmox»,  uè  dalle  degni- 
U  ■>  tatto  j1  tao  aonc,  dal  quale  si  è  lotto, 


•;  $  l  Deputare  «>  ^r  Mettere  tu  cauto 
ik  itìf.  S,  Be%.  64.  Quello  che  uosa  par- 

■»<■■  drl  padn  «pirUaale  SÌ  fa,  a  prasuu- 
auw  MTÌ  deputilo,  e  a   Taoigloiia,   e  ooo  a 

V£f  tTTATO.  Jdél,  Ha  Deputare,  lai.  ^- 
UtMt.  p.  btUxréi*  G.  K  S.  «3.  jS.  Audao- 

^  ccraado  e  uccideodo  col  toro  balzello, 
tf  dato  fg  lo  popolo  sopn  dò.  Cron.  Jl/o- 
rWl.  tri. lUpfiortj  allj  signoria,  o  verameute 
■fi  afiaa  Aitato  alla  piardia  della  cttlà. 
St»r.  Emt.L  ISa.  Nel  pdazao  di  Carlo  Ma- 
ptk  per  ^emu  pertoDaggì  di  onore,  deputali 
«buMMlt  a  coUdIo  uffixio,  fu  collocalo  il 
IVìMfcaMfo  wpra  uà  «cggio  eminente.  tS«^r. 
fìM.  Jrt.  gaerr.  [I.  16.]  Cominciarono  U- 
hmmmÀt  t  pcraetlere  che  gli  uomtut  depu- 
Wi  M  foefli  t*«7rili,  oc.  •  Pallad,  f .  18.  Da 
•pi  Lia  dcIU  Kaletia  abbiano  i  canali  i  loro 
fctbaai  U  onde  il  viuo  eica  in  TaM  «  o  caiM- 
I«ti«  ai  ai  piedi  depuloti  a  ciò.  Mor.  .V.  Greg. 
l,M.QiM3tÌeoUU,  i  qu^li  si  laKÌaoo  tirale 
dk  Mmr«a  onÌMoaì  taulo  auggiomente  «>• 
m  itfaialì  ad  aTcr  jMca  temporale,  (|oaulo 
•■  Maa  piò  loulaui  Mila  paca  clerua. 

•  5  l.'//r  Fissato,  Stmbiiito.  Coiuerta- 
h.  Lete.  Iittrod.  mtia  Ceit.  3.  Ma  poiché  il 
pvvedt  ae  m*»p,  tulli  qu^iili  all'ora  deputata 
a  tnaafmo  al  dcteraùiiato  ÌQopt.  E  Ceu.  S. 
•v.  i  All'ora  dapataL»  vennero  il  Pilucca  ed 
ti  Manco. 

•  SS.  Per  CoMdmfUtato.  Cavale.  Bspoe. 
Sue.  I  3*1.  TttUi  gli  eaipii  deputali  all'  a- 
t«n«  iBfflìcìo  fono  puailì  |>er  la  loro  iniquità, 

•  S I.  'Sim/oraa  di  siitt.  Coiai  c/te  con 
ù^ei nmtméseiime  è  eUfstinato  dal  PHH' 
fife,  «da/  Comune  a  trattare  alcuna  fme-' 
inde,  0  m  eomptire  alcuno.  Crttsc.  Tav. 
aMrw.aaf.M.Uaasti  dapntati  furono  Moiiii- 
pM  Vjaccosio  Èorghioi,  il  Senator  Ba«liaao 
AatiMiicc. 

t  $  I.  E  per  Caini  che  mette  in  campo  il 
caliere  nel  duella,  ad  aetietelo.  ^r.  Far, 
H-  TÌ>  Qoaodo  di  qaa  a  di  là  veuuero  fuora 
I  depotati  ;  e  questi  ia  ciaacun  capo  De  gli 
bacati  ì  nadiglMMii  tirano. 

:  OfiPOTAZIONR.  Hnmcro  di  persona 
étaimete  dal  Principe ,  o  dal  Comnua  a 
*rtttart  alcuna  facceìula j  o  a  eomptire  al' 
CKao.  Uiir.  Cane.  4.  £  quanto  alla  depuU- 
BMC  dc'Canerlìngbi  ec.  ai  date  osservare  il 
difetta  aal  cap.  V.  *:  Cae.  teff.  I.  SI*.  Ca- 
ia che  la  aia  cdisioue  della  Crusca  Ibue  rico- 
"""Baia  ddfaa  d'entrar  iu  concorso,  debbo  io 
■■a4«v  illa  reputaxioiie  li  primi  sei  Tomi 
^  pabblicalì? 

OtREUTTO.^cW.  Jbbandonato.  lat  de- 
fdicius.  gr.  xscT^iXit^bsii.  Dant.  /*ar.9.  Per 
^aesfa  l' uaugelk»,  è  i  Dottor  magni  Son  do- 
fdiUi.  Dtel.  S,  Greg.  31.  Ci  rendono  testi* 
*"**!  cba  non  siano  al  tulio  diiprtti,  e  de- 
»*»*h  dal  nostro  criatore.  Uor.  S.  jGreg.  \ 
foli  «11*0  Usti  lungo  tempo  derelitti. 

H&CUZlON£.  Astratto  di  Derelitto; 
^*^^^denomeHto.  bt.  destituì  io,  desertio.[gu 
KX^iat^.]  Segner.  Mann.  Lngl.  13.  17.  Cri- 
^  tra  dolori,  In  Ira  daliaìe  ;  Cristo  tra  dere- 
l«N«.to  (radtporti. 

•  VÌM:tKSO.SuMt.La parte  di  dietro,  lat. 
Mn  poetica,  jér.  Fur.n,  3».  Un'alUaCA/- 
tri*}  «M  li  pnò  mover  davanti,  E  '1  deretano 
■^2?"***^«  *ooàa, 

DQtrrAKO.  Jdd.  [Che  è  dalla  parte 
e'4ietro;i  Diratano.  lat.  reirorsns.  [gr.diTI- 
2»?*«-l  Jr.  Fur.  41.  37.  E  gli  feri  ne* 
*Maa  gioocchi  U  daslrter  di  percossa  in  me- 
mns,Che  seitta  tadu^  è  fona, che  traboccbi. 

S^  Per  Ultimo,  bt.  itìtimns,  poslrenms, 
ff-  t»erfler9{.  Bocc.  nov.  W.  I .  Il  derctaiH>  luo- 
^riimaodij  «  Idoneo.  Uv.  M.  [Dee.  I.  3. 
*^r-)  Qaasta  r  U  dereUaa  opera.  Lncau,  Fu 
***dMo  Gasare  nella  deretana  Spagna,  per  far 
ftttbolario. —  4. 


dicitura  alla  gente.  Albert,  iti.  O'^i  dt  a  d^  or- 
dinare, come  se  fosse  lo  dereUiio  della  vita  »ia. 

:  DERETARE,  f.  ^.  Diseredare,  MiL 
M.  Poi,  314.  £  contro  colui,  che  viene  con* 
tro  a  ragione ,  é  vuoici  deretare  delle  nostre 
terre,  e  cacciar  via  tutte  le  noatra  famiglie. 

^  DERIDERE.  Schernire,  [Beffara.\  Ut. 
dertdere.  gr.  xorocyrìUtv.  Patr.  Vom.  ili.  Lo- 
dando l'asprezza,  e  la  temerità,  e  derìdoudu  la 
tardsua  del  compagno.  Dant.  Purg.  20.  Tcg- 
giolo  !>•*  altra  volta  esser  deriso. 

*  5  ^*'*  Hidere.  «  Frane. Sacch, nov.  ISI. 
[E«li  contrastando,  parendogli  essere  Alfotiso, 
O  Tolomeo,]  deridendo  verso  me ,  nime  egli 
avesse  iunaiiat  ciò,  che  dovea  venire,  [e  io  del 
presente  non  vedessi  alcaoa  cosa.] 

DERIDITORE.  fVr^«/.  masc,ate[o  Chi] 
deride;  Derisore,  Schernitore,  lat.  dertsor. 
gr.  ffXMTTTiTf.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Sono  giù- 
subente  derìdttorì  di  Xiiutt  loro  avarisìa. 

DERIDITRICE.  Fem.  di  Dcriditore  ;  He/- 
fatricCf  SchernUrice.  lai.  conteniptrijc,  [gr. 
ffXflMtreuffoc]  Fiamm.  7.  74.  Oh  generiiaioae 
ingrata,  e  derìdilrìce  delle  semplici  donna  1 

DERISIBILE,  ['jédd.  Degno  di  essere 
deriso,]  Ut.  risiùilis,  rtsu  dignus.  gr.  ytX%- 
orói.  Buon,  Fior.  3. 1 .  9.  Conosco  e  non  cono* 
SCO  questo  siile:  Derisibìl  non  è;  può  esser  me- 
glio, E  può  aocb'esser  pe^io.  E  4.  4.  S.  De- 
risibili al  monflo,  che  del  mondo  Non  san  trar- 
re alcun  frnlto.  \  Segnar,  Incred,  I.  17.  8. 
L'impossibile  è  odiabile  al  maggior  s^no,  è 
dilngiabìlr,  e  derisìbile. 

DERISIONE.  //  deridere.  Scherno,  ht.  rfe- 
risus ,  irrisio.  gr.  X'^'>'^^JU^«*  ^*  ^*  ^-  ^3. 
Il  quale  in  effetto  coitteneH,  come  in  dcrtsimie, 
u  in  contento  della  santa  Chiesa  L-'davano  le'n- 
vestiture,  yn,  Pint.  U  Duroni,  noi  abbiamo; 
per  verità  Consolo  degno  di  derisione.  Ca- 
tv/c.  Frutt.  tiHg.[%^,  «'ar.]  Che  grande  cario 
deriaiona,  ed  irriverauu  è  gridare  e  dire ,  ce. 

•  5  S  Mettere,  Pigliare  o  Prendere  uno  in 
derisione,  vale  Deriderlo,  Metterlo  in  can^ 
sona.  D.  Gio.  Ceti.  Parad,  Cic.  34.  Lo  gio 
colature,  sa  pure  uu  poco  si  muove  fuoro  del 
numero  degli  altri  ec.,  è  sibilato  e  pigliato  in 
derisione. 

DERISIVAMENTE.  ^iHwrA.  Con  derisio- 
ne. \vl\,  per  eontentptnm,  derisorie,  ^c.  Xflc- 
Tapj30w>jT«Mtìi.  Olt,  Com.  inf.  36.  [441.]  Que- 
sto verbo  gantUo ,  es,  che  l'aotora  pone  in 
3uesto  principio  del  capitolo,  ò  siguìficasione 
•  spirituale  allegrezza;  ma  qui  è  posto  deri- 
sivamente. 

:  DERISIVO.  Add.  ^tto  a  derisione, 
Scharnitivo.  Uden.  Nis,  Proginn.%,%.  14.  Di- 
ce a  sé  stessa  neir  animo  suo  molte  parola  de- 
risive. 

DERISO,  r.  A.  Sust.  Derisione,  lai.  /r- 
risio.  gr.  x^^^f^i'  Gttitt.  leti.  (14.  Li  cui 
figliuoli,  non  regi  ora,  ma  servi  vili,  e  miseri 
tenuti,]  ove  che  Vanno,  in  broU»io,  e  in  deri- 
so d'altra  gente. 

•  ;  J  4.  Avere  in  deriso,  vale  Deridere, 
ffegrare.  Fr.  lac.  Tod.  6.  33  4.  Quando  giu- 
bilo ha  preso  Lo  core  innamoralo,  la  gente 
r  ha  iu  deriso,  Pensando  al  suo  parlalo. 

.  *  S  S.  Metterà  in  derito,  vale  Deridere. 
Mens.  sat,  7.  E  che  'I  destino  rattrappito  e 
monco.  Per  metter  poi  la  nobiltà  *n  deriso , 
Non  adoprasse  ad  estirparli  un  ronco? 

DERISO.  Add.  da  Deridere.  Ut.deristts, 
irrisus.  gr.  ytXv.rTÓi.  •  Cavale.  Pungil.  178. 
Questi  tali,  derisi,  e  scherniti  nelle  loro  pene 
e  fortune,  debbono,  per  confortarsi ,  pensare 
alle  derisioni,  che  furono  falle  a  Cristo. 

DERISORE,  rcrb^il.  masc.  Oie  [o  Chi] 
deride.  laL  derisor,  subsennator.  gr.  ^ìtutt- 
m}$.  Pass,  38.  Parlando  ìn  persona  di  coloro, 
che  furono  derisori,  oioé  schernitori  da'giusti. 
Med.  Arb.  cr.  [80.1  Centra  qne'cani  arrab- 
biati di  crodelti,  e  di  furia,  suoi  mortali  deri- 
sori. 

DERISORIO.  Add.  Che  mostra  derisione. 
But.  Inf.  36.['666.  var.  lex*]  Dipartendosi  dalla 
sua  materia,  pone  una  derisoria  esclamaaioua. 

•  DERITTO.  f  .  A.  Diritto.  Frane.  Barb. 
4.  5.  E  le  due  poseranno  Che  mo  derilta  slaii- 
uo.  B  78.  14.  Tener  sempre ,  quanto  poi,  te 
scritte  OpiwHion  derille.  A*  85.  3.  Egli  avvien 
lalnra,  Che  non  ti  va  si  ileritta  la  mena,  KI49. 
II.  Onore  Dona  al  dcrìlto,  e  leal  servidore. 


:  PÉRIVAUENTO.  Derivaiiotta,  Bus,  13. 
Ma  couviena  che  la  materia,  di  che  parlare  si 
vuole,  dipenda  da  quella -con  die  s'argomenta 
o  |»Cr  derivameuto,  o  per  esaempnt. 

•  DERIVANTE.  Che  deriva.  Borgh.  Hip. 
3.  Seco  rivolgendo  la  dolco  aruonJa ,  da  con- 
trarii  corsi,  tra  sé  discordevoli,  suavissima  deri- 
vante, ^^fittr.  Crisi,  instr.  4. 17.  11.  L'aasor 
della  roba  promette  tolti  i  beni  ad  uà  tmnpo, 
e  lutti  i  piaceri  derivanti  da  tali  beni.  Salvin, 
Dite,  I.  8.  Chiamanla  gl'Indiaui  in  lor  lingua 
Picielt,  gli  Spagnaoli  Tabae^;  voce  derivan- 
te, direi,  diU'ebraica  Abach,  cba  significa  pol- 
vere, o  polviglìo. 

DERIVARE.  ["PropriffmeNta  vale  Trarre 
il  rivo,  Avere  Parigine  dal  riva^  ed  ancora 
yolgere  il  rivo,  od  il  c^frso  del  rivo.  Sgarga- 
re; ed  è  att.  nentr.  e  Hentr.pass.]  lat.  derivare, 
gr,  ['éx*Ttùtiv.]  Dant.  Purg.  83.  Ma  vedi  Eu- 
noè,  che  U  deriva.  E  Par.  4.  Colai  fu  1'  on- 
deggiar del  santo  rio.  Ch'uscì  del  fonia,  ondo 
mui  ver  deriva.  E  SO.  Chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva,  perche  vt  s'imme^^i.  Petr.  san, 
134.  L'oliva  è  secca,  ed  ^  rivolta  altrove  L'ac- 
qua che  di  Parnaso  si  deriva.  «  Bart.  Hicr, 
Sa*\  9.  IO.  Chi  lor  conduce  e  dinuaa  le  ac- 
que da  in^arle,  facendo  serpeggiare  per  tutto 
i  6umì7  a  perchè  non  allaghino  eo.  derivando- 
li in  mare  7  •:  BemÒ.  Star.  3. 135.  Aflinchi  i 
nemici  ec.  quella  |Mirte  del  fiume  cba  va  a  Pa- 
dova non  potesaen/derivare  nell'altra  parte. 

^  5  *•  ' F^ala  aneha  in  generate  Depen- 
dere, Trarre  origine  ,  Procedere»  laL  de- 
pendere,  derivare,  or igiuem  dncere.  gr.  ^A- 
ffTfvftfiU.  Cron.  Morell.  353.  Qaeslo  fu  il 
primo  danno,  che  iioi  nce\'emrao,  d'esser  pic- 
coli rimasti  senza  padre;  a  da  questo  primi> 
derivò  il  seeondo,  che  ec.  E  354.  Da  questi 
sette,  eh'  i'i'ho  nominati,  uà  derivano  assai 
danni.  •*  Vinc,  Trat4.  Piti.  44. 1  lumi  sono  di 
due  nature:  l'uno  sì  domanda  originale;*e  l'ullro 
derivativo.  L'originale  dico  esser  quello  che 
deriva  da  vampa  di  fuoco  o  dal  lume  del  sole 
o  aria. 

:  5  9,  Per  Ritrarre,  Ì}edttrre.  «  M.  F". 
9.  44.  E  ciò  fare  non  volle,  perchè  qnari  nien- 
te derivava  da*  ragion  aménti  fatti  cogli  aibba- 
scìadori  da'  delti  Comuni  ». 

;  S  ^,  Derivare,  vale  anche  Deviare.  Car. 
leti.  4.  83.  Ad  una  gran  piena  si  ripara  più 
facilmente  a  darle  il  sao  corso,  che  a  farla  ri- 
le^no.  Avendo  adunque  derivato  una  parte  del- 
rimpelo  suo  ec.  potremo,  ec  *;  Sodar.  Agric. 
446.  Se  occorresse  fondare  in  pantani,  o  lacu- 
na, cerchisi  dì  derivar  l'acana,  e  vi  sì  fàccìin 
le  fosse  per  i  fondamenli  più  cupe  che  ri  pos- 
sa a  trovare  il  sodo. 

•  S  4.  Per  Dedurre,  Rica^pre.  Car.  leti, 
f.  443.  Ella  ce.  ha  letto  tanti  precolti,  ha  ve- 
duti tanti  esempi,  è  passata  per  Unti  altri  iu- 
Ibrtunìi,  che  può  e  deve  per  se  stessa  ec.  deri- 
vare da  tulli  questi  casi  in6uiti  ad  efficacissimi 
conforti. 

*•  %  5.  Derivare,  dicasi  anche  delle  voci 
0  simili,  che  hatmo  origine  da  altre,  But. 
Par.  43.  Domenico  ec.  i  nome  possessivo,  die 
si  deriva  da  questo  noma  Domfntt.  Car.  Apol, 
460.  Se  la  regola  grammaticale  ri  dovesse  met- 
tere in  pratica  senza  consulta  dell'uso,  nel  modo 
ch^  voi  derivala  da  Pigmeo  ,  Pigmaica  ;  sfa- 
rebbe da  Filisteo  a  derivare  Fiìistaica.  Sai- 
vin.Annot.BuoH,  Fier.^^k.  lo  deriverei  questa 
joee(allibita)  piuttosto  dall'ebraico  //&  cuore. 

S  S  6.  Derivare.  T.  de'MediCi.  Condurre, 
ilnidare,  incamminare.  Inviare,  Mandare. 
lai.  ducere,  gr.  dìyttv.  Red.  Cane,  4.  401.  Sa- 
rebbe necessario  preparare,  ed  avtcuare  que- 
sti amori,  derivargli,  e  revellergli  alle  parti  al- 
le quali  la  natura  è  solita  di  mandargli. 

•  DERIVATIVO.  Add.  Che  deriva;  e  per 
lo  pia  è  aggiunto  di  vocaboli,  che  derivano 
da  altri,  laU  derivali%Hts.  gr.  itXfiàyarfOf. 
*:  Fine.  Tratt,  Pili,  44.  I  lumi  sono  di 
due  nature:  Tnoo-si  domanda  originale;  e 
raltro  derivativo.  L'originale  dico  esser  quel- 
lo che  deriva  da  vampa  di  fuoco  o  dal  lume 
del  sola  o  aria  ;  lume  derivativa  fia  il  lume  re- 
flesse. 

•  :  S  Sin/orsa  disttsf.  Magai,  lett.scipnt. 
333.  Prima  eziandio  di  spiegare  loUttralmentc 
il  suo  dcriviilivo  ec. 

%  DERIVATO.  Add.  da  Deriv<tre,  lat.  de- 
^  40 
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tettta  it  motto  con  cui  Gesù  Cfisiojit  depo- 
sto  daila  croce ,  che  anche  dicesi  tf  u  depo- 
rto dìillii  croce.  yas.[Op.  Fif.  4.  135.  Avea 
Baccio  in  aueilo  tempo  medennio  fatto  uua 
itoria  di  figure  pìccole  dì  bauo  e  meno  rì- 
lieTo  d'una  [)eposÌ£Ìone.di  croce.  E  84S.  Ave- 
va dopo  queAte  a  scgnitare  negli  altri  canti  la 
Crocifissione  e  Depoiìnone  di  croce.] 

DEl»OSTO.  5«j/.  to  stesso  che  Deposi- 
sioite,  nei  significa  del  %  ^  lat.  depositio.  gr. 

•  S  I .  £  per  Cosa  deposta,  Ar.  Fttr.  7. 
74.  Come  fanciullo,  che  maturo  frutto  Ripone, 
e  poi  li  «corda  uv'  è  riposto,  E  flojK)  molti  fior- 
ai è  rìcondulto  Là  dove  trova  a  caso  il  tuo 
deposto. 

*l  $  ^.Deposto,  dicesi  anche  nel signijìc. 
dei  S  5.  ras.  Op.  nt.  3.  4B4.  Mediante  la 
quale  lia  potuto  vedere  il  mondo  non  soIé- 
nenle  la  fiaccanena,  U  battaglia  de'  mostri 
marini,  il  deposto  di  croce  ec.,  ma  le  maniere 
ancora  di  tutti  gli  artefici  cbe  tono  stali. 

^  DEPOSTO.  Add.  da  Deporre,  lai.  *i*- 
pcsifns.  gr.  ffa^flotaTot^c/;. 

J  $  Per  Privato  di  carica ,  dignità  ,  e 
tintiti,  «  Sega.  Stor.  S.  58.  Mostrtndo  all'ul- 
timo, che«  deposto  di  quel  grado,  sarebbe  stato 
piò  agevole  a  ben  consigliare  la  repubblica  ». 

DEPRAVARE,  r.  Z.  Far  prapo.  lat.  de- 
pravare, pr.  iiKf^tiptrj.  nt,  S.  jint.  I  pec- 
cati de'  primi  uomini  depravarono  la  natura 
delle  rose.  Bemb.  Stor.  S.  15,  Dandogli  sopra 
ciò  esiaudjo  corrattori  a  depravare  il  puerilo 
ingegno.  Fir.  Disc.  an.  90.  Il  Carpigna,  che 
aveva  già  depravato  l' intelletto  dalla  esorbi- 
tante ambisione  ec,  si  partì  a  rotta. 

•  $  i.  E  ueiitr.  pass.  Santiaz.  Are.  Kgl.  6. 
Pensando  al  tempo  buon ,  cbe  ugaor  depra- 
vasi, 

•  S  9.  P^r  infamare.  Diat.  S,  Greg.  9.  9. 
Vedendo  che  noi  poteva  tanto  depravare,  che 
la  sua  fama  sempre  più  non  cresceste. 

DEPRAVATO.  Add.  da  Depmvarr.  lat 
comtpttts,  pravris.  gr.  ^ttf^otppivOi.  Afin. 
Pand.  [98 .  «'<rr].  Crescono  [in]  loro  dì  di  in  dì  i 
vìait,  o  per  ingegno  depravatolo  per  brutta  con- 
-Versaaione,  e  consuetudiue,  guasti  e  corrotti. 
*  Pallai'.  Stor.  Cene.  933.  Udirsi  aiierela  di 
molti  coiitra  i  depravali  costumi  d^li  uomini. 

!  S  1.  Rimaner  depravato  in  tuta  cosa  , 
vate  Corrompersi,  o  Gna starsi  in  qitetta, 
Paitav.  Stor.  Conc.  S.  45.  Aver  desiderato 
che  la  reina  d' IiighìTlcrra,  e  i  Protestanti  in- 
tervenissero al  Concilio,  non  perchè  questo  ne 
rimanesse  depravalo  in  Ugonotto ,  ma  perchè 
gli  Ugonotti  ri  fossero  convertiti  in  Cattolici. 

S  $  9.  f  col  secondo  caso.  Pallav.  Stor. 
CoNc.  1.  647.  Parte  depravata  di  molti  abbagli. 

:  $  8.  B  in  fona  di  sttst.  Pallav,  Stor. 
Cane.  3.  870.  Rammemorò  le  cagioni,  che  a- 
vevauo,  mosso  il  Pontefice  ec.  a  raunar  ec.  il 
concilio  per  illustrazione  dell'oscuro,  e  per 
correiione  del  depravato. 

•  DEPRAVATORE.  Nerbai,  masc.  Che 
[o  Chi]  deprava  ,  Corrtittore.  Uden.  yis. 
[Progimi,  3.90.935.  E  perciò  mi  sono  spesso 
inrìgidìto  contro  i  depravatori  del   decoro.] 

DEPRAVAZIONE.  //  depravare,  lat.  de- 
pravano, cormpteta.  gr.  iia^bopà.  Bitt.  La 
pena  ec.  dee  essere  nna,  benché  maggiore ,  e 
Bsinore,  seeoudo  la  depravaxione,  malìiia  della 
volontà.  :  Pallav.  Stor.  Conc.  444.  1*  dot- 
trina, quando  si  accoppia  «Ila  passione,  è  pos- 
sente a  depravazione  dell'intelletto. 

DEPRECABILE.  K.  X.  Add.  Preghevole, 
Atto  a  pregare,  lat.  depreeabiUs,  \stipplex. 
gr.  Jxéni;,]  Coli.  Ah.  Isaac  30.  Oh  messere, 
non  boe  lacrime  deprerabilì. 

•  DEPRECATIVAMENTE.  Awerb,  In 
modo  deprecativo.  Uden,  Kis.  Proginn.  3. 
455.  [445.]  Quel  polca  è  un  modo  noslro  di 
dire  deprecai  iva  mente  o  desiderativamente. 

•  DEPRECATIVO.  Add.Deprecaòile,  Af- 
to  a  pregare,  lat.  deprecans,  depreca fartiis. 
gr.  ^enrtxói.  Il  Focabol.  alla  voce  DEH, 

•  DEPRECAZIONE.  Preghiera  ;  e  pro- 
priamente Quella  che  si  fa  per  divertire 
it  mate.  lai.  deprecatio.  gt.  •JtetptdTO'nt-  Se- 
gnar, Mamt.  Ottùbr.  16.  9.  L*  altra,  che  ci 
salvi  da  quello  feh'  é  vero  male  ;  ch'è  dò  che 
più  propriamente  sì  chiama  deprecaiione,  E 
37.  I.  tKffirrcudo  in  ciò  le  precaaioni  dalle  de- 


precazioni; che  le  precauout  tono  ordinale  al 
conseguimento  del  bene,  e  le  deprecaxioni  al 
divertimento  dal  male. 

*  S  Deprecazione,  dicesi  anche  la  Pre- 
ghiitra,  che  t'  oratore  indirissa  a  qualche- 
duna  ,  per  implorare  l'aiuto  di  lui,  o  simi- 
le. Aitim.  Pind.  [66.]  Esordio  contiene  la  de- 
precasione,  o  il  volo  alla  niii&  Camarìna,  per- 
chè ella  benignamente  ammetta  le  lodi  di  Psan- 
mida. 

.  DEPREDAMENTO.  Sa  echeggi  amento, 
Depredaziotie.  Segnar,  Crisi,  instr.  1.  25. 
47.  Che  cosa  sono  >  balli,  ì  concorsi,  le  con- 
irersasioni ,  gli  amori  se  non  cbe  tanti  perìcoli 
alla  verginità  di  depredamento?  E  appresso  : 
Che  se  tal  depredamento 4)nò  a  noi  fin  venire 
dall'occhio  noslro,  immagiuatevi  se  può  venìra 
dall'altrui. 

^  DEPREDARE.  Predare.  lat.  praedari. 
gr.  ffuAàv.  «  Tass.  Ger.  ,Z.  14.  Un  Franco 
stuolo  ec.  Che ,  come  è  l'uso,  a  depredar  pre- 
corse. E  8. 47.  Ecco  molti  tornar,  che  per  usan- 
za Eran  d' intorno  a  depredare  usciti.  ;  Car, 
En.  10.  194.  E  degna  cosa  Ti  par  che  muova 
Enea  Ja  guerra  a  Lazio  ?  Ch'assalga,  cbe  sog- 
gioghi, chedepredeJjC  terre  altrui  7  *;  Ar,  Pur, 
90. 1 3.  Questi,  armato  un  suo  legno,  a  dar  di  pì- 
glio Si  pose  e  a  depredar  per  la  manna. 

*  SI.  E  meta  far,  dicesi  dì  Cosa,  che  di" 
strugga,  o  guasti  con  ruina ,  o  danno. 
m  Alam.  Colt.  ^.  3.  Ivi  entro  passa  Qnant'ac- 
qua  scende,  e  gli  depreda  i  campì.  Cas.  sott. 
9.  Ch'io  temo,  non  gli  spirti  in  ogni  vena  Mi 
s"^>t  *f  l>  n)i<i  vila  arda,  e  deprede  ». 

*  S  9.  Detto  pur  metaforicamente  delle 
Formiche,  delVApi  ,  e  simili,  Car.  Eneid, 
4.  614.  Pensose  (le  formiche)  e  procaccievoK 
si  danno  A  depredar  di  biade  un  grande  acer- 
vo, l  l'ass.  Bint,  1.  36.  I  dolci  umori  Depredò 
susurraudo,  ape  ingegnosa. 

*  ^  3.  E  [per  Cogliere,  Portar  <•/«,]  in 
senso  gentile.  Ar.  Ftir.  34.  51.  E  quella 
(l'aura)  ai  fiori,  ai  pomi,  alla  veraura  Gli  odor 
diversi  depredando  giva,  E  di  tutti  faceva  una 
mistura  Cbe  di  soavità  l'alma  nutriva. 

*  S  4.  Per  semplicemente  Bacrogliere. 
^/am.C6//.l.[98.]  E  ben  più  largamente  il  buon 
villano  Può  depredare  il  mei,  perchè  1'  estate 
ec.  (cioè  smelare.) 

*  DEPREDATO.  Add.  da  Depredare. 
Bronz.  Son,  37.  Cedi  ornai,  cedi;  e  dcirafflilta 
gente  T'ìnrresca,  a  torto  depredata  e  bruna. 

DEPREDATORE,  rerbal.  masc.  Che  [o 
Chi  'depreda.^  lai.  praedator,  deprnedator. 
gr.  i^0T»Ì5,  Xoi.pupy.yjr/òi.     ' 

*:'  DEPREDAZIONE.  //  depreda  re.  Serd. 
Fatt.  Arm.  498.  Usci  del  paese  degli  Ernici 
per  defendergli  delle  depredazioni.  Segr.  Fior, 
Ritr.  Frane.  94.  Fanno  piuttosto  depredazio- 
ni e  scon-t;rit^  che  altro. 

DEPREMERE.  Deprimere,  [Abbassare.] 
lai.  deprimere  y  proterere.  gr.  xarKTiitet», 
wffOySàiJUtv.  Ott.  Com,  Par.  9.  [31.]  Caino 
fraticida  fue  deprerouto  nella  eterna  notlc. 
*  Boez,  85.  La  leggerezza  tira  la  fiamma  io  su, 
e  *l  pe$o  di  sotto  la  terra  depreme. 

1  DEPREMUTO.  Add.  da  Depremere; 
Depresso,  hi.  depressus. 

;  DEPRESO.  F,  t.  Add.  Colto,  Sorpreso, 
lat.  deprehensus.  Bfedit.  Fit.  Crisf.  460. 
In  qnesto  modo  lo  menano  a  Pilato;  ed  egli 
li  seguitava  come  se  fosse  depreso  in  colpa,  e 
non  si  potesse  :iìntare. 

DEPRESSIONE.  //  deprimere, ["L' a tto.o 
l'effetto  del  deprimere.] 

S  [Figurat. per]AtvilÌmento,  {Umiliazio- 
ne, ]  lat.  depressio.  [gr.  T«7r«tv6Wt;.]  Dant. 
Conv.  19.  A  perpetuale  inramia,e  depressione 
de* malvagi  uomini  d'Italia.  But.  La  superbia, 
per  depressione  del  prossimo  5Uo.  ;  Guicc, 
Stor.  9.  403.  Questi  erano  i  pensieri  e  le  ope- 
re del  Pontefice  intento  con  tutto  l'animo  alla 
sollevazione  dei  Veneziani,  ma  da  atira  piirte 
il  Re  de'  Romani,  e  il  Re  dì  Francia  deside- 
rosi parimente  della  loro  depressione  ec.  con- 
vennero d*  assalire  ec.  i  Veneziani. 

1  DEPRESSO.  Add.  da  Deprimere,  lat. 
depressus,  gr.  KVtO(.TtU9Òti^.  Sagg.nat.  esp, 
68.  Sulla  rima  il  livello  I,  rìmane  sensibil- 
mente depresso. 

:  S  *•  ™'  hchiacciato.  Piatto.  F.  Fili. 
Fit.  pag.  43.  Fu  il  poeta  di  statura  alquanto 


grassa,  nu  grande:  faccia  louda,  ma  col  uj» 
sopra  le  nari  un  poco  depresw. 

•  S  9.  Per  Compresso,  m  Fir.  Diat.  Mi 
donn.  407.  Voi  dovete  sapere,  die  ordiuira- 
nientc  sì^orme  più  iti  salii  tempia  destri,  che  io 
sulla  sinistra;  laonde  avviene,  cbe  quella  par- 
te, per  essere  più  depressa  e  zmiaaccala.  Tie- 
ne a  avvallare  ». 

•  S  3.  E metaffx  Bocc.Fit.  Dant.ìiì.Vet 
coloro,  li  quali  erano  depressi,  fotte  cbiaoula 
ec.  un  fratello  ec.  di  FÌIìp|)o  allon  He  ili 
Francia  ». 

*t  S  *•  E  pur  fgurittam.  per  VniiU. 
n  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  970.  Qoautati- 
quo  la  bassezza  del  mìo  stato,  e  la  drprnu 
mia  condizione  tolgano  mollo  di  Tede,  e  d'au- 
torìtade  alle  mie  parole  ».  E  S74.  E  *f  il  mìo 
picciolo  e  depresso  nome  meritasse  d'cjim 
tra  gli  eccellenti  uomini  ec.  ìo  dirn  ec. 

DEPRIMERE.  *Depremer^,  Abbnsun. 
^^gg'  ""'•  '*p-  38.  Si  vedde  deimnere  tea- 
sìbilmente  l'argento  vìvo  (qui  nenlr.ast.^ ii 
signi f  di  Discendere.) 

S  *E  metaf  per  Avvilire,  ConruUsrt, 
Tener  sotto.  Lab.  316  Non  ti  partivi  ec.  di 
quelli,  che  esaltar  ti  possono,  dove  costei 
sempre  lì  deprìmerebbe.  Boee,  Ht.  Dant. 
990.  Non  sansa  grandissima  aOlìztoa  di  anina 
possiamo  vedere  er.  li  buoni  scacciare,  deprì- 
mere, e  abbassare,  Fiamm.  4.  lOi.  Od  in  on 
caso  r  esalti,  o  in  un  altro  il  dcprìnu.  !  Stv. 
Ettr.  4.  9.  S|H)gliaudusi  poi  ad  no  Irrilo  il  si- 
no a  qniyi  mentito  riso,  lo  depreue  sì  (alta- 
mente, che  senza  manifesta  vìoleuxa  di  geuli 
strane  lo  condusse  vecchio,  smualsto  e  wlo 
a  mendicare  il  vitto  e  il  vestilo.  Tait.  Rim.  i. 
34.  Me  novello  Issiun' rapida  agj^ira  la  roti 
di  fortuna,  e,  se  in  sublime  Parte  m'inuitu, 
o  pur  se  mi  deprìme.  Sempre  però  m' sfflif- 
ge  e  mi  martira. 

DEPURALE.  Purgare,  Far  pttro;  [tti 
dice  specialmente  d'  una  operazime  Ai- 
mica  ,  per  la  quale  al  latte  si  teglie  il  ca- 
cio ed  il  burro  ;  o  ad  altra  cosa  loì^onti 
quelle  materie,  da  che  si  gindict  fntté  im- 
pura.] lat.  purgare,  gr.  nttBttpi^Stv.  Reti. 
Cons.  4.  4  3S.  Senza  servirsi  nel  deporarlo  ,i/ 
siero)  di  altra  cosa,  che  delle  semplid  churc 
d'uovo. 

DEPURATO.  Add. do  Demtmre.  lat-/""^. 
gatus.  gr.  xtx^dpfSiihei.  Red.  lett.  ì.ìit 
Loderei  il  siero  dì  capra  depurato.  E  Co»s.  I. 
438.  Sieru  di  Ulte  depurato,  non  raddolctiocoa 
cosa  venina,  ma  puro  e  semplice,  e  depuralo- 
E  apprejtso:  Usato  per  molti  gtorai  q»ola 
siero  depurato,  crederei  che  fosse  beae  farp»- 
saggio  al  siero  i>on  depurato.  E  13?-  Eivudo- 
fii  fatto  il  passaggio  dal  sottilissimo  iirm  de- 
puralo al  latte  gentilissimo  di  asina.  £210. Pn 
lai  ragione  dunque  si  potrebbe  eoii«iderarc,« 
fosse  per  cs%erc  di  utilità  all'  Emiueosa  lui  d 
darle  ogni  mattina  un  buon  bicchiere  di  ùcro 
di  latte  depurato. 

*I  S  K  figuratom.  S.  Bonav.  Med-  ''*' 
Crisi.  489.  Si  conviene,  che  nella  viU  atlm 
sia  prìina  la  mente  purgata,  depiuati,  e  «m- 
forlata    per  studio  di  virtù. 

•  DEPURATORIO.  Specie  di  eoanri^-u 
dove  si  raccolgon  l'  acque  ,  e  si  deptirnH», 
prima  dì  proseguire  iljoro  corso,  o  di  pas- 
sare in  altra  conserva.  Cocck.  /Irt^fW) 
Che  siano  fatti  dei  deporalorii  nei  luoghi  pi» 
opportuni  per  le  acque  provenieuli  dalle  ric- 
che sorgenti. 

•  DEPURAZIONE.  //  depurare.  laL  rf^- 
faecatio,  gr.  X9t^v.pt<spii.  Red.  leti.  I.  '« 

Prorcuro  che  nelle  glandule  si  facria  boooa  e 
perfelta  separazione,  e  depuratioae. 

1  DEPUTARE.  Dìputare,  ["Ordinare, 
leggere  a  fare,  Constituirenaa^opinp*'" 
sone  con  mandato  speciale  per  fare  ivt  /«* 
lasciata,  trattare  qualche  negozio,  "*?'"' 
re  ordini,  e  simili.]  Z  Ctticc.  Stor.  M.  »■ 
Della  quale  tutta  (armata)  era  depotalota- 
pitano  generale  a  istanza  del  re. 

•  S  Ì.Fale  anche  semplicemente Elegiii^r, 
Determinare,  Assegnare  un  luogo,  n»  tem- 
po, ec.  m  Cr.  5.  94.  4,  A  questa  geueras-w 
di  arbori  deputerai  quelle  pianure,  («»«« 
mónti,  i  quali  non  possono  ad  altri  ariwn  ei- 
«ere  utili  u. 

.  S  »•  Pfr  Collocare  ,  Porre  alcnao  i» 


Digitized  by 


Google 


1}RP 

/iMf*  MMt^togfi.  m  Pmu^  S44,  Mabucodo- 
•uMT  |;tfijC0  ■Jh)  fuori  della  ngnorfot  o  li*»  I* 
k«t«JcpflAjto  •  .  Cmvmtc,  Espos,  Simo.  4. 
H  Talli  fli  «ttptì  depuUtt  all'eterno  su|t|»li- 
(M^HM  poaiU  pcf  la  loro  iuiquitii. 

l^X^  Jtiriiuirt, appropriare.  Trmtt, 
CéT.  1  Kefiuuu  cota  appropnaao  oè  attri- 
biaw  t  MI  ne  (klla  scieosa,  b«  delle  dognì- 
U,  m»  lati»  al  Uhi  nome,  del  quale  si  é  lutto, 


.*  5 1,  Dtpntmrt  •yptr  lfw/<rr«  m  conto 
ìl  B»g.  X  Ben,  64.  Quello  che  uosa  {met- 
■■uoDf  del  padre  apùUoale  si  fa,  a  presuu- 
MHc  Ktfà  dtpatdlOi  e  a    Taoaglorìa,   «  non  a 

Btfcrdc 

PSf'UTATa.  JdiL  da  Deputare,  lai.  e- 
UctMS.  gr.  bùtXTÓi.  G.  K  8.  83.  3.  Audau- 
«feti  ccraede  e  uccideudo  col  loro  bargello, 
ii^uUto  fa  lo  popolo  sopra  ciò.  Croìi.  AIo~ 
r^i  fìl.lUp]>orU  alla  signorìa,  o  veraaeule 
dt  oftaa  A^l4to  alla  guardia  della  città. 
A«r.  fio-,  i.  119.  Nel  palaxto  di  Girlo  Ha- 
pa,  per  limai  personaggi  di  Miore,  deputati 
telhùtma^t  a  ootanlo  uffiaio,  fu  collocalo  il 
ftiMcyaawo  wpra  uu  sc^io  emineute.^^r. 
Fm*\  Jrt.  guerr.  [I.  IO.]  Coniuciaroiio  li- 
WaafiMe  »  pcnactlcre  cbc  gli  uomiuì  depu- 
titi a  ^utgK  eserciti,  ce.  •  J'atiad.  1.  Ì9.  Da 
«!■  Ijift  della  scalcila  abbiano  i  canali  i  loro 
iitotui  U  oode  il  viuo  esca  in  rarì ,  o  caoa- 
btti,  vi  ai  piedi  deputati  a  ciò.  3Jor.  S.  Greg . 
I.NS.  QMsti  colali,  i  quali  sì  lasciano  tirare 
iO<  perttfic  oniinooi  lauto  maffgiormcato  so- 
a*  4efvluU  ad  aver  pace  temponle,  qoanlo 
aa  «aae  piò  lootani  dialla  pace  eterna. 

•  5  t.'Per  Fissato,  SiabiUto.  CoiUerta* 
tv.  Uk.  Imtroi.  ai/a  Cen.  2.  Ma  poiché  il 
ptiréi  a«  T*aup,  tutti  quanti  all'ora  deputata 
■  trMifveo  al  dctemàuato  luogo.  E  Cen.  2. 
•V.  4.  All'ora  deputaU*  Tennero  il  Pilucca  ed 
JMmko. 

"i  t.  Ptr  CcadaMnata,  Cavale.  Bspo$. 
Stmk.  I.3r  Tulli  gli  enpii  deputati  all'  e- 
tcnu> «pplicio  Mmo  puoìlì  |ier  la  loro  iuiquit^. 

•  S  )  'E  im  forma  di  tiitt.  dritti  checon 
uperiéi  evmmisgione  i  destinato  dai  Pritf 
tip*,  »  dmt  Comiioa  a.  trattare  alcuna  /ae~ 
faida,  o  e  eempiire  alcuno.-  Crusc.  Tav. 
aUrw.  aaf.  9S.  QumU  deputali  furono  Mouii- 
por  Vutceuio  Borghini ,  il  Senator  Bastiano 
Aattii«ricc. 

l\\.  E  per  Colui  che  mette  iu  campo  il 
temtiert  aei  dtteiia,  ad  assistalo,  ^r.  Fur. 
H  7S.  Qnaado  di  qua  e  di  U  vennero  fuora 
I  dcfoitaii  ;  e  questi  in  ciascun  capo  De  gli 
^exB*A  i  padigliotii  tirano. 

:  UEPUTAZIONR.  Sumero  di  persone 
éeaìMMtte  dmt  Principe,  o  dal  CÓmuua  a 
iTMltan  aicnma  Jacceiula ,  o  a  comptire  at- 
tuto, Ustr.  Cane.  A.  E  quauto  alla  depula- 
Boae  dc*Caaierlii^i  ec.  si  dere  osservare  il 
difesi»  ne)  eap.  V.  ••  Ces.  te/t.  1.  316.  Ca. 
•»  che  la  aua  edisiouc  della  Cnisca  Ibsse  rico- 
■**o«t8  degna  d'entrar  in  concorso,  debbo  io 
■Mdare  «Ila  renuUxione  li  mimi  sei  Tomi 
lifcpeMicU* 

DERELITTO.  ^(M.  Abbandonato,  lai.  de- 
rdietui.  gf.  xmraXufòtii.  Dani.  Par.9.  Per 
%waSo  Tnaugelio,  é'Ì  Dottor  magtit  Son  do- 
ttici. Diel.  S,  Greg,  Al.  Ci  rciidouo  testi- 
*o*iD,  che  Km  siano  al  tutto  dispelli,  e  de- 
itlit^  dal  anatro  crtitore.  Mor.  S.  £rag.  l 
^li  erano  itali  lungo  tempo  derelilli. 

1»ERELIZ10N£.  Astratto  di  Derelitto; 
JÌ^mdstitmeMio.ì^destitutio,desertiù.hT. 
rt*i«/H  1  S^suer.  3/auu.  lugl.  U.  17.  Cri- 
*»  Cn  dolori,  tu  Ira  dclisie  ;  Cristo  tra  dere- 
laiaec,  in  frs  diporti. 

•  ^^MTKSO.Sust.La parte  di  dietro,  lai. 
f*n  postica.  Ar.  Fnr.ìZ.  39.  Un'alUaCA/- 
«W<J  aoo  «ì  poi  mover  davanti,  E  '1  deretano 
ladano  «^gìra,  •  snoda. 

DERCrANO.  Add.  [Che  è  dalla  parte 
^distro,]  DirotnRo.  lai.  retrorsus.  \a,òltt- 
^•7«»«l  Ar.  Fur.  41.  87.  E  gli  ÌTeri  ne' 
*(<lae  linocclu  U  destrìer  di  percossa  iu  mo- 
mt«,Gbcse»«a  indugio  è  ff>raa,  che  trabocchi. 

S^  P*r  Ultimo,  lat.  ultimttSy  postremus» 
P  ierctO{.  fiore,  nof.  W.  1.  Il  derctaiM>  luo- 
K»rticrvaii4o  a  Idoneo.  XiV.  A/.  [Dee.  I.  3. 
*^r.)  QncKa  è  la  dereUi»  opera.  Lucan.  Fu 
'  '  3  Cesare  oella  deretana  Spagna,  per  ht 
focnboierie. —  I. 


dicitura  alla  goule.  Ailtert.  6i.  O^ni  dì  è  da  or- 
dinare, corno  se  fosse  lo  deretano  della  vita  sua. 
:  DERBTARE.  f.  A.  Diseredare.  Mil. 
A/.  Fot.  314.  £  contro  colui,  cbe  viene  con- 
tro a  ragione ,  é  vuoici  deretare  delle  nostre 
terre,  e  cacciar  via  tutte  le  nostre  làmiglie. 

^  DERIDERE.  Schernire,  [Beffare.]  lat. 
deridere,  gr.  xaTOtycXàv.  Pctr.  Vom.  ili.  Lo- 
dando l'asprena,  e  la  icuerilìi,  e  derideudula 
tardcxaa  del  compagno.  Vani,  Purg.  20.  Veg- 
gìoto  ìM%'  altra  volta  esser  deriso. 

*  $  Per  Ridere,  h  Frane.  Sa  celi.  nov.  151. 
[Egli  contrastando,  parendogli  essere  Alfonso* 
0  Tolomeo,]  deridendo  verso  me,  come  egli 
avesse  iunansi  ciò,  che  dovea  venire,  [e  io  del 
presente  non  vedessi  alcuna  cosa.] 

DERIDITORE.  rerAo/.  mase.Che[o  Chi] 
deride;  Derisore,  Schernitore,  lat.  derisor. 
gr.  ffxwTrriK-  ^^f'  Giord.  Pred.  H.  Sotto  giu- 
slajpenle  derìdìtorì  di  tanlu  loro  avarìsìa.' 

DEIUDITRICE.  Fem.  di  Dcriditore  ;  Bef- 
fatriee,  Schernitrica.  lai.  contentptrix.  [gr, 
9XcMtreU9cc.]  Fiamm.  7.  74.  Oh  generaxioue 
ingrata,  e  deridilrìce  delle  semplici  donne  ì 

DERISIBILE.  [*Add.  Degne  di  essere 
deriso.]  lat.  risibitis,  risu  dignns.  gr.  yiX%- 
<rrd{.  Buon,  Fior.  3. 4 .  9.  Conosco  e  uou  cono- 
SCO  questo  stile:  Derìsibìl  non  è;  può  esser  me- 
glio, E  ptiò  anch' esser  pcf^io.  E  A.  4.  3.  De- 
risibili al  mondo,  che  del  mondo  Nou  san  Irar- 
re  alcun  (rnltu.  X  Segner.  increti.  ì.  17.  8. 
L'impossìbile  e  odiabile  al  maggior  s^no,  e 
dileggiabilf,  e  derisibile. 

DERISIONE.  //  deridere.  Scherno,  lai.  de- 
risHs  ,  irHsio.  gr.  x^cv<C7/id{.  A/.  /''.  7.  33. 
Il  quale  in  effetto  caiiteueH,  come  in  derisione, 
e  iu  contento  della  santa  Chiesa  e' davano  le 'n- 
vesliture.  F'it,  Pini.  O  Baroni,  noi  abbi<imot 
per  verità  Consolo  degno  di  derisione.  Ca- 
t'ttic.  Frutt.  liHg.[2ì.  var.]Che  grande  certo 
derisione,  ed  irrivcreuaa  e  gridare  e  dire ,  ce. 
0*  S  Mettere,  Pigliare  o  Prendere  uno  in 
derisione,  vale  Deriderlo,  àlelterlo  in  ca»- 
Jone.  D.  Gio.  Celi.  Farad.  Cie.  34.  Lo  gìo 
colatore,  se  pure  uu  poco  sì  muove  fuore  del 
numero  degli  altri  ec.,  è  sibilato  e  pigliato  in 
derisione. 

DERISIVAMENTE.  Avxwb.  Con  deristo- 
ne.  lat.  per  eontemptnm ,  derisorie,  gr.  xa- 
xKfpo-^reeat^^.  Olt.  Com.  in/.  38.  [441.]  Que- 
sto verbo  gaudeo ,  es,  che  l'autore  pone  iu 
3ueaio  priiKÌpio  del  capitolo,  ò  sigiiiocasione 
i  spirituale  allegreaaa;  ma  qui  è  posto  dcri- 
sivameole. 

:  DERISIVO.  Afld.  Atto  a  derisione. 
Schernitilo.  Uden.  His,  ProginH.%.^.  14.  Di- 
ce a  se  stessa  oeir  animo  suo  molte  parole  de- 
risive, 

DERISO,  y.  A.  Susi.  Derisione,  lat.  /r- 
risia,  gr.  x^^'^f-^i'  Guitt.  leti.  (14.  Li  cui 
fìgliooli,  non  regi  ora,  ma  senn  vili,  e  miseri 
tenuti,]  ove  che  vanno,  Ìh  brobbìo,  e  in  derì- 
so d'altra  gente. 

è'  5  4.  Avere  in  deriso,  vale  Deridere, 
tteff'are.  Fr.  ìac.  Tod.  5.  82.  4.  Quando  giu- 
bilo ha  preso  Lo  core  innamorato,  \a  gente 
r  ba  iu  derìso,  Pensando  al  suo  parlalo. 

*  S  3.  Mettere  in  deriso,  vale  Deridere, 
àlenz.  sai.  7.  E  ehe  '1  destino  raltrappito  e 
monco.  Per  metter  poi  la  nobiltà  'u  deriso , 
Non  adoprasae  ad  eslirpurli  uu  ronco? 

DERISO.  Add.  da  Deridere,  lat.  derisns, 
irrisHS.  gr.  y«Jla»TÓ«.  *  Cavale.  Pungil.  178. 
Questi  lati,  derìsi,  e  scherniti  nelle  loro  pene 
e  fortune,  debbono,  per  confortarsi ,  pensare 
alle  derìsioni,  che  furono  (atte  a  Crìsto. 

DERISORE.  rerb„i.  masc.  Oie  [o  Chi] 
deride.  laU  derisor,  snbsannator.  gr.  x^€U»' 
OTiìf.  Pass,  38.  Parlando  in  persona  di  coloro, 
che  furono  derìsorì,  «oè  Kberuitorì  de'giosti. 
Med.  Arb.  er.  [80.1  Coutra  qne'cani  arrab- 
biati dì  crudeltà,  e  di  furìa,  suoi  mortali  cjorì- 
sorì. 

DERISORIO.  Add.  Che  mostra  derisione. 
But.  Inf.  38.[*886.  var.  les.]  Dipartendosi  dalla 
tua  malerìa,  pone  una  derìsorìa  esclamaaione. 
«  DERITTO.  K  A.  Diritto.  Frane.  Barb, 
4.  5.  E  le  due  poseranno  Che  mo  derìlte  stan- 
no. E  78.  14.  Tener  sempre,  quanto  poi,  le 
scrìtte  Op|>euion  dcrilte.  E  85.  3.  Egli  awìeu 
talora,  Gbe  non  ti  va  si  derìlta  la  mena.  £149. 
II.  Onoro  Dona  al  dcrìtto,  e  leal  servidore. 
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:  DÈRIVAMENTO.  DeHvationa.  Bus.  19. 
Ma  conviene  che  la  materia,  di  che  parlare  si 
vuole,  difienda  da  quella -con  «be  s'argottenta 
o  p6r  deriv^mento,  o  per  esaempra. 

•  DERIVANTE.  Oie  deriva.  Borgh.  Hip. 
3.  Seco  rivolgendo  la  dolco  armonia ,  da  con- 
trarìt  corsi,  tra  sé  discordevoli,  soavissima  derì- 
vaute. *!Ì«^/ier.  Crist.  instr.  I.  37.  II.  L'amor 
della  roba  promette  tutti  i  beni  ad  un  tempo, 
e  lutti  ì  piacerì  derivanti  da  tali  beni.  Salvin, 
Disc.  I.  8.  Chiamaula  gl'Indiani  in  lor  lingua 
Pieielt,  gli  Spagnuoll  Tabaeo;  voce  dOTÌvan- 
te,  direi,  daircbraìca  Abach,  che  sìguìfica  p<d- 
vere,  o  polvigjio. 

DERIVARE.  ["Propriamente  vale  Trarre 
il  rivo.  Avere  l'origine  dal  rivo,  ed  ancorm 
Volgere  il  rive,  od  il  corso  del  rit>0.  Sgorga- 
re; ed  è  att.  nenfr.  e  nentr.pass.]  lat .  derivare, 
gr.  [•^;if«T«ùftv.]  Dant,  Pnrg.  33.  Mavodì  Eu- 
noè,  che  la  derìira.  E  Par.  4.  Cotal  fu  1'  on- 
deggiar del  santo  tto^  Ch'usci  del  fonte,  ondo 
ogni  ver  derìva.  E  30.  Chinandomi  air  onda 
Che  li  deriva,  perchè  vt  s'immegli.  Petr.  sou, 
134.  L'o|iva  è  secca,  ed  r  rìvoUa  altrove  L'ac- 
qua che  di  Parnaso  sì  derìva.  «  Bart.  Rier, 
Sav.  3.  16.  Chi  lor  conduce  e  dirama  le  ac- 
que da  irrigarle,  facendo  serpeggiare  per  lutto 
i  6umì?  e  perchè  noii  allaghino  ec.  derìvaudo- 
li  in  mare?  *:  Bemb.  Stor.  9. 135.  Affinchè  i 
nemici  ec.  quella  parte  del  fiume  che  va  a  Pa- 
dova non  potessero'derìvare  nell'altra  parte. 

^  5  *•  '^il*  anche  in  generale  Depen* 
dare.  Trarre  origine  ,  Procedere.  laU  de- 
peiuiera,  derivare,  or iginem  ducere,  gr,  dfA- 
nrtv^tu.  Cren.  dierelL  353.  Questo  fu  il 
primo  djnno,  che  noi  rìcevemnao,  d'esser  pie- 
coli  rimasti  setiaa  padre;  e  da  quésto  prìmu 
derivò  il  secoudo,  che  ec.  E  354.  Da  questi 
s^te,  eh'  i'  t*  bo  nominati,  ne  derivano  assai 
danni.  **  F'ine.  Tratt,  Pitt.kk.  1  lumi  sono  di 
due  nature:  l'uno  si  domanda  originai efe  Tultro 
derìVativo.  Vorìginale  dico  esser  quello  che 
derìva  da  vampa  di  fuoco  o  dal  lume  del  sole 
o  arìa. 

;  $  3.  Per  Ritrarre,  Dedurre,  m  BÌ.  F", 
9.  44.  E  ciò  fare  non  volle,  perchè  qnan  nien- 
te derìvava  da' ragionamenti  fatti  cogli  amba- 
sciadorì  de*  detti  Comuni  ». 

\%%.  Derivare,  vale  anche  Deviare.  Car. 
lett.  \.  83.  Ad  una  gran  piena  ti  ripara  più 
facilmente  a  darle  il  suo  eorso,  che  a  farle  ri- 
tegno. Aveudo  adunque  derivato  una  parte  del- 
l'impelo suo  ec.  potremo,  ec.  «S  Seder,  Agric. 
148.  Se  occorresse  fondare  in  pantani,  o  lacu- 
na, cerchisi  di  derivar  l'acnna,  e  vi  sì  fàcciau 
le  fosse  per  i  fondamenti  più  cupe  che  ti  pos- 
sa a  trovare  il  sodo. 

é  $  4.  Per  Dedurre,  Ricat^re.  Car.  lett. 
I.  143.  Ella  ec.  ha  Ietto  tanti  precetti,  ha  ve- 
duti lauti  eseuinì,  è  passata  per  tanti  altrì  ìn* 
fortunii,  che  può  e  deve  per  se  slessa  ec.  dori- 
vare  da  Inlti  questi  casi  infiniti  od  efficacissimi 
conforti. 

*ì  S  5.  Derivare,  dicesi  anche  delle  voci 
0  simili,  ehe  ftatuio  origine  da  altre.  But. 
Par.  13.  Domenico  ec.  è  nome  posseinvo,  che 
si  derìva  da  quello  nome  Domimi.  Car.  Apoit 
160.  Se  la  regola  grammaticale  sì  dovoase  met- 
tere in  pratica  sensa  consulla  deiruao,nel  modo 
ch^  voi  derivate  da  Pigmeo ,  Pigmaica  $  sfa- 
rebbe da  Filisteo  a  derivare  Filislaiea.  Sai* 
vin.Atuiot.Suon.  Fier.  394.  Io  deriverei  questa 
roce(aliìhilo)  piuttosto  dall'ebraico  lib  cuore. 
;  S6.  Derivare.  T.  de'MediCi.  Condurre, 
tìuidare,  Incamminare,  Inviare,  Mandare. 
lat.  ducere,  gr.  dìyfiy.  Red.  Coas,  I.  101.  Sa- 
rebbe necessario  preparare,  ed  avacuare  que- 
sti umori,  derivargli,  e  revollergli  alle  parti  al- 
le quali  la  natura  è  soliU  di  mandargli. 

*  DERIVATIVO.  Add.  Che  deriva;  e  per 
lo  più  è  aggiunto  di  vocaboli,  che  derivano 
da  altri,  lai.  derivativus.  gr-  n«pàyùr/Oi. 
♦:  Fine.  Tratt.  Pitt.  44.  I  lumi  sono  di 
dne  nature:  l'uno  si  domanda  orìgiuale;  o 
l'altro  derivativo.  L'originale  dico  esser  quel- 
lo che  derìva  da  vampa  di  fuoco  o  dal  lume 
del  sole  o  arìa  ;  lune  derivativo  fia  il  lume  re- 
flesso. 

•:  S  E  in/orsa  disusi.  Magai,  lett.seùfnt, 
SSi.  Prima  eziandio  di  spiegare  IcUeralmente 
il  suo  derivativo  ec. 

^  DERIVATO.  Add.  da  Derivare,  lai.  de- 
'       ••  40 
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rivattts.  [gr.  ^ra^oo^TCudW^.}  Gniee.  Stor.  7. 
^ìk.  Si  alloflgiaroao  ec  in  sul  ctnate,  il  quale, 
derÌTato  dai  fiume  del  Beuo  ec,  couduce  le 
nari  al  cammino  di  Ferrara.  ;  Bttt.  Par.  33. 
luleare  è  iu  lei  iulrare,  ed  é  vocabolo,  orvero 
verbo  derivato  da  questo  |vouome  Ella. 

:  S  I.  E p0r  similtt.  BetUn.  Disc,  1.974. 
Egli  è  di  Decessila  che  i  nervi,  o  l'arterie  me- 
desime, o  qualche  canale  derivato  duU'uue,  e 
dagli  altri  sbocchi  uelle  cavità  di  essi  boccinoli. 

«  S  3.  £  per  mttaf,  w  Beatb.  Stor,  3,  38. 
1m  qual  colpa  tuttavia,  da  quel  foute  solo  de- 
rivata, poco  appresso  sopra  il  capo  di  lui  lor- 
uò  ».      , 

•  S  3.  Èaneh^  Urmiite  grumtnaticaJe.  Sah. 
Avveri.  I.  i.  40.  Fu  In  uso  uel  volgar  nostro 
J'uaar  i  primitivi  in  vece  de'derivali. 

*  S  4.  Derifato,  metaforic,  per  fucilo  in 
rtitrn  UHgttttfO  simile.  Car.  htt.  3.  34.  Que- 
ste cose,  se  uoo  le  potete  vedere  iufoole,  ve- 
detele derivate,  e  tradotte  meglio  che  potete 
(parla  di  libri  d'altre  lingue.) 

:  $  5.  Edettodi  persona.  Car.tett.  3.  337. 
Il  presentatore  ec.  sarà  M.  Tommaso  Blacbìa- 
velli,  geutil  uomo  Bolognese ,  e  delivato,  come 
io  credo,  delti  wstri  di  Fiorensa. 

DERIVAZIONE.  //  derivare.  laL  deriva- 
tio.  gr.  iro^«yft»yiì.  *  Bemh.  Stor.  i.  41.  Do- 
vesse efser  franco  da  tutte  le  ^avesse  per  uoo 
anuo;  fuori  solatneiite  quella,  che  per  la  deri- 
vaaione  e  nuovo  letto  della  Brenta  era  ordinata 
(ijtti  vale  Diversione,  e  Folter  eorso  al  ^té- 
me, lat.  derivare.)  E  10.  449.  Ne' 6ui  di 
Verona,  cou  derivasione  d'acqua  e  con  argini, 
s'erano  falli  forti  (qui  ancora  vate  Diver^ 
sioae.) 

^  S  4.  Per  Etimologia.  Daitt.  Cotw,  495. 
Siccome  testimonia  UgucJ:ioue  nel  priuàpio 
delle  sue  Derìvniooi.  *Satv.  Avveri.  4.  S.  14. 
Di  questo  uso  si  vuole  intendere,  quando  si 
dice  che  coutr'aU'uso  la  regola  non  vale  della 
derivasione  e  dell'analogu  ne*  linguali.  E  4. 
3.  3.  tt.  La  scrittura  allu  ragione,  dirò  cosi,  dee 
quasi  sempre  la  {tronanzia  anteporre,  scusa  ri- 
giiardo  della  derivasione  delle  voci,  o  del  na- 
scimeulo  delle  parole.        "^ 

•  ^  3.  Derivasione.  T.  de'Mediet.  Svia- 
mento degli  umori  da  una  parte  del  corpo 
in  un'altra  meno  pregiudiziale ,  e  perico- 
losa. Cocch.  Bagn.  [209.  Si  può  ec.  proporre 
come  giovevole]  il  tavamenlo  e  aprimenluunì  - 
versale  iuteriio,  e  la  revulsione  e  derìvastòne, 
ed  il  corroborar  delle  fibre.  \E  343.  Nou  vi 
ba  dubbio  che  elle  (le  acque)  debbano  ropu- 
latsi  ec.  essendo  alle  più  di  qnalunque  farma- 
co ad  accrescere  la   fluidità  del  sangue  e  ad 

t  aprire  i  canali,  ed]  applicate  in  temperato  e 
lungo  bagno,  pptendo  aiutare  la  revulsione  dal 
cuore,  e  la  derivasione,  e  la  più  eguale  ['  di- 
itribusioue]  alle  memlu'a  remole. 

.  DEROBARE.  y.  A.  Dirubare.  Lue.  40. 
La  gente  di  Cesare  ardendo,  e  derobaudo  van- 
no nostra  terra. 

DEROGA.  Derogazione,  lai.  derogatio. 
gr.  dtpflt/d«««. 

DEROGABILE.  Add.  da  Derogare.Ul.  cuì 
derogari  pofest.  Segnar.  Crisi,  instr.  3.  816. 
Ma  lemprv  con  due  leggi  non  derogabili  di  di- 
stribuirlo iu  tempo. 

*  DEROGANTE.  Che  deroga,  lai.  dero- 
gans.  lìemb.  lett.9.  4.49.  Avea  ottenuta  una 
bolla  derogante  ad  ogni  riserva  fatta. 

DEROGARE.  Togliere,  o  Dimimtir  Van- 
torità  ;  ["e  si  dice  di  fatto ,  comandamento 
od  altfo,  con  che  si  ordini  alcuna  cosa  iti 
tutto,  0  in  parte  contraria  ad  un'altra  sta* 
biiitaf  ordinata;  o  si  operi  checche  sta,  che 
tolga  o  scemi  /*  autorità^  la  forza  di  una 
legge.  Hi  un  contratto,  e  simiti.  ]  Ist.  dero' 
gare.  gr.  òt.fOUptìv.  ^FV/or.  5.  4S9.  AI  primo 
saramento  debitamente  fatto,  ntuno  souegtien- 
te  puole  di  ragione  derogare./>aii/.CoHf.3.Nou 
intendo  perù  a  quella  in  parte  alcuna  derc^fsrv, 
mfl  maggiormente  giovare.  M.  /^.  8.  S3.  Motti 
ronstgli  se  ne  teneaiio,  e  ninno  modo  vì  tape- 
vano  trovare,  per  non  derugare  al  noaie  della 
parte  froii  ne  testi  a  penna,)  •  Segnar.  Pa- 
ncg.  A38.  Il  che  dì  vero  troppo  dcroglMureb- 
be  non  pure  al  merito  della  Vorgiue  incompa- 
rjbilissiuaiDCiito  maggior  dal  siio{  ma  pArìmon-> 
lo  all'  uunipotcnsa  di  Dio.  Ces.  Ivtt.  Cic.  9. 
109.  Se  in  qnrsta  legge  nulla  e  scritto,  che  per 


altre  leggi  ec.  uoa  si  pooa  o  non  si  Ibsse  po- 
tutoy  senaa  loro  pregiudìiio,  promulgare,  abro- 
gare, derogare ,  obrogare  ec.  in  quell'articolo 
questa  legge  non  tiene.  *\  yarch.Stor.ì^.^ZT, 
Poco  di  poi  venuta  la  novelli  della  morte,  e 
per  consegueute  la  vacansa  di  della  Precetturìa, 
derogò  iu  tutto  e  per  tutto  a  ogni  ragione  di 
padronato. 

DEROGATO.  Add.  da  Derogare.  XtX.de- 
rogaltts.  gr. af captali,  Giticc. Stor.  49. 443. 
Le  prutesioui  altrimeuti prese*'  iotendJtao  de- 
rogate infra  un  mese. 

DEROGATORIO.  Add.  Dirogatorlo.  lat 
derogatorius.  gr.  àfOupiriKÓi.Segner,  Crist. 
instr.  3.  40.  9.  Quantunque  contenga  un  er- 
rore in  fede,  derogatorio  alla  veritii  di  questo 
incomparabile  sagramento.  *  Lanm.  lestam. 
94.  E  se  alcuno  altro  testamento  ec.  da  quin- 
ci addietro  si  trovasse  essere  fatto  ec.  per  esso 
testatore  cou  qualuuque  clansule  derogaltfìo 
ec. 

DEROGAZIONE.  //  derogare,  lat.  dero- 
gatio. gr.  àfoUpteti.  M.  /^.  5.' 34.  FalUTpa- 
ce  con  loro ,  e  acconsentito  allo  'mperadore  la 
den^asioue  de'  patti  promessi,  l  Segr,  Fior. 
lett.  4.  Avendo  ec.  per  derogasione  pontificale 
privatici  di  quelle  ragioni  ec.  è  dato  occasio- 
ne ec  la  sua  umaniU  ec.  dimostrare. 

DERR  ATA.  Q»tf//o  cAtf.fi  contratta  in  vmt- 
dita,[*'e  specialmente  ciò  che  si  ricava  dalle 
possessioni.  ]  lut.  res  venalis.gt.  TÒ  ùivi^TÒt. 
Cro/i.Af or  .[338.]  Eran  loro  promessi  buoni  pat- 
ti; solo  il  passo,  e  derrata  per  danaio.  i?orf. noe. 
ftS.  7.  Videsi  di  tal  moneta  pagato,  quali  era- 
no state  le  derrate  vendute.  G.  y.  B.  8tt.  3. 1 
Romani  per  le  loro  derrate  faroo  tutti  ricebi. 
£*  44.  430.  4.  Riserbando  la  fortuna  a*  Fio- 
rentini la  mala  derrata  di  Lucca  P^ni  «  s«n- 
timeitto  figurato.]  JH.  F.  9.  43.  E  dato  loro 
stadìcbi  di  non  làr  dauno  per  la  riviera  ec.,  e 
di  torre  derrata  per  danaio,  se  n'  andarono  iu 
sulla  Magra,  [àfed.] Fi t. Crist.  [SS.wr.J  E  nou 
avieno  possessioni,  oc  denari,  uè  derrate.  { ^ir. 
Fkir.  43. 4 1 3.  Così  dice;  e  una  gemma  allora  na- 
ta Le  dà,  ch'alia  padrona  la  presenti.  Pare  al- 
la balia  averne  più  derrata,  Che  di  pagar  dieci 
ducali ,  o  venti. 

;  $  4 .  yendere  ,  o  Metter  addosso  ad  al~ 
cuHO  la  mala  derrata,  vaie  yeufieroy  Spac- 
ciare merci  di  cattiim  qualità  come  se  fos- 
sero btioiie,  con  inganno,  fV*.  Giord.  Pred.  4. 
473.  Tutte  l'arti  sono  <^i  frodate  e  falsate 
ec.  Che  tutto  lo  ìntendimeuto  dell'  artifice  non 
è  se  nou  come  egli  li  possa  vendere,  e  mette- 
re addosso  la  mala  derrata,  evenderlatt  cara,  e 
di  darti  pur  la  mala  merce. 

2  S  3.  Far  di  si,  o  della  persona  sita 
derrata,  vale  Far  copia,  Off'erir  se  alt  al- 
trui servigio,  ma  in  senso  onesto.  Car.  lett. 
ined.  4.  940.  Oltre  a  Tesser  cosa  iudegna  per 
se  steua  che  in  questi  termini  un  Card.  Far- 
nese faccia  sì  gran  derrata  della  persona  sua,  e 
per  ogni  cosa  diventi  cornerò. 

•SS  3.  Derrata,  pigliasi  anche  per  Mer- 
cato, Prezzo.  Sasseti,  lett.  377.  lo  non  man- 
dai niente  l'anno  passalo  a  V.  S.  di  quei  suoi 
danari  che  Ìo  |K)rtai  meco,  perché  mandarglie- 
ne un  diamante  o  un  rubino,  che  se  ne  trova 
cosU  più  che  qua ,  e  vi  sono  a  miglior  derrata, 
era  un  dare  nell'  ordinario.  E  330.  I  Cini  che 
ne  ÌnghÌoUÌMono  una  gran  parte  (dell*  argen- 
to), se  ne  rallegrercbbono  e  darcbbono  le  loro 
mercanzie  a  miglior  derrata. 

S  4.  Per  metaf.  Tav.  Ril.  Se  voi  trova- 
ste uua  bella  dama,  che  v'  amasse,  uon  ame- 
reste vo'  lei  7  E  Dinadau  disse  :  cotesta  derra- 
ta non  farebbe  per  me;cbèaaare  non  è  altro  , 
che  sua  vita  vanameato  naenare.  *  Frane. 
Sacch,  H0V,Ì9%.  Cosi  interviene  spesso  di  tut- 
te le  cose,  e  mauìmamenle  sopra  così  fatti 
uomini ,  che  Iruovauo  spesso  di  quelle  der- 
rate che  danno  altrui.  E  pia  sotto:  Hanno 
spesse  volte  tal  derrate,  che  ce. 

«  $  ^.'Derrata,  si  piglia  anche  per  Fmt' 
to,  Mercede,  Merito,  e  simili,  prese  queste 
voci  in  senso  ironico.  yH.SS.  Pad.^.WO.St 
che  egli  (chi  poi  diventò  Prelato)  abbia  di 
quelle  derrate  da'  suoi  sudditi,  eh*  egli  diede 
a'suoi  Prelati.  •;  Fr. Giord.  Pred.l^.  Quello 
peccato  zi  ti  dice  e  grida  :  Causa  causa,  non  ci 
venir  tu,  che  tu  avrai  di  queste  derrate. 
S  6.  Derrata  ,  per  Portioue^  o  Quantità 


di  qualsivoglia  cosa.  lai.  alintitts  rei  per- 
tio.  gr.  At»t$  ItpétrfftvxOi  «»««.  Croi*.  Jfa- 
rell.  383.  Piglia  un  garo&no,  o  uu  poco  ài 
cinnamomo,  un  cucchiaio  di  treggea,  o  quat- 
tro derrate  di  safferano,  o  due,  o  tre  noci  colte 
u  due  o  tre  fichi  sansa  pane,  o  qualche  co- 
setta,  secondo  che  se*  consigKito.  AW  «a/. 
94.  3.  Buona  fémmina,  come  dai  tjueili caro- 
li? Messere,  due  massi  al  dioaio.  Certo  nie> 
sta  é  buona  derrata  re.;  tutta  la  Cimiglis  v  m 
villa,  sicché  troppo  mi  sarebbe  una  demta. 
Bocc.  nov.  80.  39.  Appena  ch'io  «bbia  delle 
due  derrate  nn  den»ìo.  Frane.  Sacch.  rim.^ 
Dando  i  viventi,  per  maggior  derrate, Che  ooa 
fé  Tito  la  Giudea  s*!mcttsa. 

*  !  $  7.  Avere  uua  derrata  di  chiccbestU  « 
ginocchio,  va  le  Avere  di  checchessia  in  gren- 
dissima  abbondanza.  Lasc.  Sibili,  4.  S,  Po-- 
mene  avere  una  derrata  a  ginocchio:  vo'lar dò 
che  tu  vuoi. 

S  8.  /«  proverbio  :  Le  bttone  derrle,  «- 
tan  la  borsa;  e  significa,  che  II  poco  presu 
alletta  a  comperare. 

S  9.  Gttaraarsi  dalle  buone  derre^e,  vate 
Guardarsi,  che  sottoU  vii  prezzo  bene  tpet- 
so  si  trova  frauda. 

^5'0.  Più,  o Prima  la  giunta, chele  tler, 
rata,  si  dice  Quando  V  aggiunta  supera  il 
principale,  Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  34.  Pnw 
si  dk  la  derrata,  e  poi  la  giunta,  non  si  di  {viài 
la  giunta,  che  la  derrata.  Dep.  DeceUi.tH.E 
se  poi  avessimo  voluto  dire  tulio  quelle,  dw 
dir  si  pulea,  o  che  pur  ci  era  richiesto,  o  die 
alcune  belle  occasioni  spontaneaneble  ci  ofie- 
rìvano,ci  sarebbe  facilmente  riuscito  qneUod» 
soprano  dire  i  Greci:  Mcì^ov  TflO  ipjm/  rì 
noiptpyevì  e  i  nostri:  Più  la  giaoU,  che  ti 
derrata. 

:  S  '  *•  ^'«'^  «»W  mala  giunta  a  uhm  mah^ 
già  derrata,  vale  Arrogere  mele  a  mah. 
«  Bocc,  nov.  40. 3.  [Ora  lodato  sia  Iddio,  cbe  fi- 
nite sono  (le  miserie  raccontate,)  ssWo)  «io 
nou  voleui  a  quesU  malvagia  derrata  £tfe  ods 
mala  giunta. 

:  $  42.  ^  gran  derrata  ,  maniera  aww- 
biale,che  vale  In  gran  qttamtità.Lor.Uei. 
canz.  47.  4.  Io  porrò  molti  arboscelli  «e 
Molti  erbaggi  da  far  torte  E  per  cor  dell' it- 
salate  Le  carote  a  gran  derrata,  Ch'una  lol  se 
empie  la  mano. 

*:  DERRATACCIA..^«re*ri/.rf'i>«^«- 
ta.  Cecch.  Masch.  4.  3.  Domanda  ec.  B  iW 
trovassi  qualche  derrataccia.  C.  Oerralaccu  a 
Pirenie?  oh  di  che  diavolo  Ci  é  ei  doriw  li- 
tro che  di  furfanti  ? 

♦:  DERUBARE.  Dinibare.  FocedAFeta. 
«:  DERUBATO.  Add.  da  Dembert. 

*  DESALARE.  2*ogliere  il  sale  de  chec- 
chessia. Art.  yetr.  JV^v.  33.  Avvertendo  cM 

Suesto  vetro  sia  desiato  con  la  casu  ^.<*" 
iligensa,  come  be»  sanno  ì  condatori  di  mc- 
nace.  E  36.  Lo  facevo  ÌA  quel  cambio  dessisre 
con  ogni  diligensa. 

DESCACCÌO.  Peggiorai,  di  Desco;  Otte» 
cattivo.  Frane.  Sacch.  ttov.  340.  Furono  |w- 
sti  a  uno  descaccio ,  che  tuttavia  pare»,  cM 
fosse  iu  fortuna.  , 

^  DESCENDENTE.* -^rfrf.  Che  descende. 

*:  S  4.  In  termine  di  Anatomie.  BnUti^; 
Un.  Malp.  337,  Escono  tre  rami  che  co»ii- 
tuiscono  le  arterie  ascendeiMi,  e  dalla  estreanU 
sinUtra  della  medetiua  Innghcssa  esce  il  Irono» 
descendcnle.  ,     ,. 

*  S  2.  S  IH  forza  di  sust.  Cote  cke  di- 
scende, lat.  res  desem^mt  ^'*^^'':,2l 
cordiamoci  che  enemmo^aueen^  «*<?"  '^Z. 
te  per  la  perpendicolare  C  B,  ed  ti  ^^^°*^ 
per  rinclinata  C  A  nei  termini  B  A  si  liw- 
sero  avere  acquisUti  eguali  gradì  di  ™*fr 
E  appresso:  Il  moto  del  desceudeute  ssrcW* 
ancora  più  tardo.  .  «, 

l$9.Nel  nttmero  del  pia  chiemenst  /«■ 
scetidenti.  Quelli  che  traggeao  ortgiee,  eoa 
discendotto  per  retta  linea  da  uno;  »J^* 
rio  di  Ascendenti.  \al.  descendent.gr.  icnof^ 
voj. hG.  y.U.  78. 3.  Era  uno  de'm»*»'**,^ 
dell'isola,  di  descendeuti  de' principali  W^OD^ 
che  rubellarono  l'isola  al  re  Carlo  pf"»»- *! 
42.  43.  4.  Con  grande  offeosionc  a  loro,^ 
loro  descendenti.  Maestrttzx.  1-  W-  ■*"  ^ 
lenti,  e  i  descendenli  ptjnso,  che  sii  V^ 
vielamenlo.  E    4.  77.  E  da  saperci  «e 
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i^tut  i»  fgmiUAo  Icgftlc  Micono  della  aclo- 
■K»c-  t'«M  è  de'  Mlcuti,  e  de'  deKcudanti  , 
[s.]  St  tf .  3.  Li  tegge,  cbe  pnoisre  il  ptr- 
ncA,  te  h)Of(a  in  lutti  gli  isceudeuti,  e  de- 
■n  jn  ti  il  infiailo.  But.  Così  Dante  fa  tidor- 
MMil»^  tulli  li  sooì  MH^,  c  deicaudeuti 
!«  il  US  firtà  M  .  •:  rmt,  Op.  Vit,  \.  «79. 
(toie  w  i|(ii«  unore  alla  paini  loro,  e  a  le 
lUflidona,!  ticcbeate   e  uobiitù  a'deiceii- 

AESCENDENZA.  DiscendvHM.  lat  $tirp$. 
ft.  l'ji>e^]  miSmì*^.  Imf.stc,  leU.in  prmc.  lì 
htrab  per  pra|ina  naicita  è  del  feliciuiino 
tM»  ìli*  VcQcii- ai,  «  per  anlìca  desceudeoia 
J'«T«falfSMBa  iiaà|clia  della  nobiliscima  città 

OCSCQiDERE.  Disc^Htiere,  lai.  deicmitle- 
rt.p.KtffifinyttP.-i  Bmfc.  J^g.  Pr,  Spir. 
IS).  DawJiado  aduocpie  in  Gerico,  e  paa» 
uAa  ilGionUaa ,  cunniiaaTo  presso  alla  ripa 
^elaoraHvto. 

DESCODIHENTO.  Biteendimento.  laU 
4ntmm.  p,  Mcr«^9K««.  But,  Par.  I.  S. 
faeattéa  àaiìliludioe  de]  descendimeuto  del 
faffsr»  «I  ma  ■Kwismeoló. 

OCSCENSIONE.  VisctmsioM.  lat.  deseeH* 
mt.  ftr.  «crCfSK^M^fi. 

hlSCESSO.  r.L.  S»sr  DiMceta.Ut.  de- 
nmmt^ms.  gr.  ]utT(K/l««f  ■  But.  ìnf.  4.  Fiii- 
ftfiolorclodeiceHio  luo  nel  prima  cerchio. 
EtfprttM»:  Poae  lo  conforto  di  Yli^ilio  al 
ittBnm.{Lm  ttmMtpm  in  amba  i  inoghi  a  pag. 
IIT.  itfjtti  Aaceoao.] 

$  CiPanr,  •  gimìii  ,  pmr  daseeng»  ;  termi* 
V  im'  {ornici ,  cJke  si  dice  d'  Una  delh 
Mjwrt  di  Utitmrw,  Hicett.  Fior.  [3.]  9S. 
Pi'lepi,  cene  dal  ginepro,  del  legno  aloè  , 
M  l^ao  luto,  e  delU  picea,  ti  cava  per  de- 
iMiHk  ÉMeiido  an  cappello  di  terra  ec 

BESCElCSORE.Z)i>«M«iire.  ULdmàcrnsor. 

DESCÉSO.  Ji^.dm.  Discendere. 

:  DESCUEHIA.  Dis^a  che  si  paga  da  chi 
tknsAàasce,  dei  €ÌaÌ  beccai.  Cronickett. 
3U.  Cbe  h  pieaiB  di  aiercato  vecchio  non  pa- 
pSM  il  Comoaa  1'  a  amo  sa  non  6orim  CGC 
é'w,  dnè  li  deschcTta  de'  beccai. 

.  DESCHETTACCIO.  Peggioraiivo  ^i 
D^atktlto^  mei  gigmi/Seato  di  arnese  da  se* 
^rt.  Som.  fìrr.  i.  I.  11.  ScorgemoK»  ver- 
%nti«,  entro  aa  porcile  H  perfido  Bircn  sa 
«sta  pcache  E  deachcUacci  xoppi  far  gallo- 
tu. 

^  DE^HETTO.  '  Dim.  di  Desco.  lat. 
*ouii/«-  gr.  T/Mtci^v.  Crb.  [  8.1  Sopra  un 
^«>càfl««  eoo  om  bianca  tovaglia  gh  apparec- 
daan  •  «  Otpr.  Bott.  I.  19.  Ho  dabiUloin- 
Im  ■  poco  [a,  cbe  non  fosse  stato  qualcbeduno, 
cbe  ai  (avellasu  nell'orecchio  per  cerbottana, 
tem*  ia  vidi  già  fare  una  leUa  di  morto  a  uno, 
<it  ifta  tonto  on  palco  e'piedi  d'un  deschetto, 
I*'  ^wlc  piuando  una  cerbottioa  ,  riusciva 
M^  becca  di  <(ucl  teschio,  cbe  era  in  su  quel 
^^bctta». 

^  (  I.  *  DetehettOy  vaie  etiche  arnese  da 
s^tTffthe  ti  r^gge  sn  tre  piedi.  Ut.  sea- 
■»MM ,  sctbe/ii/et.  gr.  pàj^po».  •  «  Fidane. 
Uuk.  K«r.  113.  Il  giovane  sludeule  si  pose  a 
■s^  di  lìiori  sn  odo  deschetto.  E  appresici 

•  a  »*  di  fuori  sul  deschetto;  a  te  sta  il  ta- 
fWc  BxrtU.  I.  100.  Scggoasi  appiè  dell'u- 
*óo  eoa  dolori.  Parche  dentro  non  lou  descfaet* 
)•  0  pancbe.  >///ff/rr.  SI7.  Ma  da  seder  mi 
*■**«  fra  le  mini  Usa  cùcranna  vecchia,  e  due 
^acbrtli.. 

SI  DucAetlo,per  slmiUl.  Tav.  Hit.  Sìe- 
«i  aUotto,  e  tace  deacbetto  di  luì. 

l'Esco.  Jlftma«>o  Tavote,  e  propriamente 
pttU ,  mila  épteie  si  mangia,  lat.  mensa. 
r-  V«7«?«.  Boec.  MOV.  73.  U.  Trovolla  ìu- 
*^  «an  Bentiregaa  a  desco,  che  desinavano. 
^  ^•ur<  I*  Ed  oltre  a  ciò,  an  desco  piccolo  da 
**ym,  d'Msi  di  noce.  Noe.  ent.  A5.  7.  Al- 
^P*^fctla  cadilo  ìu  sai  desco  nn  torneae  d'o- 
li. Fttr.  S^irt.  A.  M.  \\.  n.\  Questo  mondo 

*  "^ smodo  d'nn  graa  desco, con  una  corti 
■^««lia.  éiUg.  I3S.  E  la  tovaglia  par  fpiuto 
^ifai  A  riaModar  mi  desco  d'un  b.-urbie* 
!*•  E  ijKlla  un  nulo  incido  vivagiia.  "hlalm. 
*•  11.  Sai  dcsoo  poi  distese  la  tovaglia. 

$  I.  /a  pra*f«rb.  Chi  non  mangia  a  deseo^ 
*•  «aagftffo  di /resto;  e  dicesi  di  Od  man- 


gia m  tavola  meno  del  suo  censiteie  [per  a- 
eer  mangiato  avanti.] 

$  3.  In  proverb.  Gran  traditore  è  il  de- 
SCO  ;  e  vale  lo  stesso  che  tjttelV  altro:  La 
tavola  è  tuta  messa  coHa,  lat.  in  vino  veri- 
tas.  Petr.  Proti.  Gran  traditore  è  *1  desco,  e'I 
vin  Bovercbto. 

^  $  3.  Desco,  dicesi  anche  propriamente 
Qnelio  std  quale  si  taglia  la  ^arne  alla 
beccheria.  *%  Frane.  Sacch.  no**.  97.  Andan- 
do, com'  è  ttsauia.  Battei  e  Noddo  a  vedere  la 
beccherìa  |>er  comprare  per  la  domenica,  ca- 
pitarono al  desco  dove  la  delta  vitella  si  veti* 
dea.  E  uov.  159.  Giugnendo  in  un  desco  d'u- 
no che  avea  nome  Giano,  che  veudea  le  vìtel* 
1«,  la  rotiaiiia  si  ^eltò  sul  dctlo  desco.  Buon. 
MVr,3.3.4.  Alla  carne  Da  esporsi  al  taglio  llu 
latto  porre  il  desco  \ét  la  pubblica  chiavica. 
Cicogn.  Sfatti.  88.  D'una  vitella  gib  ma- 
dre d'uu  bue,  Che  mori  al  desco  della  mala- 
carne Ho  compro   trentaqualtro  libbre  e  piàe. 

*  ^  i,  E  per  meta/,  a  X^or.  Med.  canx. 
[30.  4.]  La  mia  móglie  ha  aperto  il  desco,  E 
bammi  posto  al  beccaio  »,  *  lac.  Sold,  Sat. 
5.  109.  E  non  avendo  a  che  più  metter  mano, 
Porrossi  al  desco  a  macellar  la  carne  De  la 
moglier,  che  non  ha  preso  invano. 

S  5.  Desco,  per  lo  Lnogo,  ^ve  risiede  il 
Governatore,  o  altro  simile  ifffSeiale  alle 
Compagnie,  o  Con/ra temile.  Camp.  Mani. 
[41.]  Fate  aileniìo,  e  riverite  il  desco  (qnij!" 
guratam,  vale  il  Governatore  stesso,  e  gli 
altri  ìi/JictaU,  che  stanno  a  desco).  *t  Dat. 
Lepid.Tl.  Andava  spesso  all'oritorìo  di  S. 
Agostino,  ed  essendo  una  sera  al  desco,  rigionò 
contro  la  sodomia. 

*;  S®*  B  Desco,  dicesi  altresì  la  Tavola 
alla  quale  risifde  il  Governatore,  o  altro 
simile  ti/ficiale.  Cap.  Camp.  S.  Lnc.  53. 
Ordiniamo  che  ogni  prima  Doraenìra  del  mese 
vi  debbano  essere  i  capitani  e  ramcrlinghi ,  e 
que' della  compagnia,  e  pone  il  da*co  (non  e 
«crìrere  quelli  che  vorranno  enlmre  alla  detta 
compagnia. 

$  T.  Appoggiare  il  corpo  al  desco,  si  dice 
di  Chi  tira,  0  riscnote  la  mercede  del  suo 
servire  f  si  dice  anche  dell' andare  a  tavola 
per  mangiare.  Malm.  9.  6.  App<^gìò  lieta- 
mente il  corpo  al  desco,  E,  come  si  suol  dir , 
riebbe  il  peto. 

S  S  9'  i^seo  molle,  dicesi  Quel  mangiare 
che  altri  /a  senta  tovaglia  galla  tavola,  o 
apparecchio  /ormato,  e  che  non  è  uè  pran^ 
so,  ne  cena.  Lase.  Cen.  3.  nev.  9.  pag.  350. 
Catitava  sovente  certe  canaonelle,  eh'  egU  era 
solito  cantare  a  desco  molle  iu  compagnia  de' 
suoi  beoni.  *lAlUgr.  403.  Nel  verno  poi  che 
m'  è  tanto  nimico  Per  le  botteghe  mi  starò  a' 
caldani,  O  a  desco  molle  al  Buco,  al  Porco,  o 
al  Fico. 

$  9.  Trovarsi,  o  Starsi  a  desco  mtdle,  va- 
le Ritrovarsi  a  mangiare  senta  tovaglia  , 
o  apparecchio  /ormato.  Allcgr.\h%.  La  ve- 
neranda Poesia  agiatamente  ai  riposò  ec.  nelle 
sagre  comodità  di  Purniso  ■  desco  molle.  Lor, 
Med,  Neon.  eoo.  5.  S'^li  sta  a  desco  molle 
a  suo  talenta  E  non  aia  ebbro,  io  non  ne  vo' 
danaio. 

*:  S  lo.  Desco,  lo  stesso  che  Disco,  sorta 
di  giiteeo  ;  ed  anche  il  rntsolone  ftesso  o  gt» 
relia  che  si  sragliava  nel  giuoco.  Ovid.  Si' 
mini.  9.  339.  Inconùiwiaro  lo  giuoco  dell *am< 
pio  desco  ec.  Lo  desco,  dopo  gran  pcaao,  cadde 
nella  salda  terra  ec.  Eiycontanenle  lo  sciocco 
Iacinto,  preso  per  lo  disiderio  del  gìuocu,  s'af- 
frettava di  torre  il  desco:  ma  la  dura  terra  man- 
dò quello  di  rìmbalio  nel  suo  volto. 

DESCRITTIBILE.  Atld.  Descrivibile,  Ote 
si  pnò  dascrifere.  KiV.  Prop.  MI.  Cbe  e 
descritlibile  sopirà  la  mela  della  lìnea  data. 

*  DESCRITTIVAMENTE.  Ai-verù.  In  mo~ 
do  descrittivo.  Vden.  His.  {Proginn.  9.  43. 
405.  Tutta  questa  novella  in  parole,  in  fitti 
descrittivamente  e  imitati vamenta  vale  d' arti- 
Baio  elU  sola  per  tutto  Luciano.] 

DESCRITTIVO.  Add.  Allo  a  descrivere. 
Che  descrive,  lai.  *descriplivtts.  Bnt.  pr.  6. 
Lo  modo  del  tratiare  e  poetico,  filtivo,  descrit- 
tivo, digressivo. 

DESCRITTO.  Add.  da  Descrivere,  lai. 
descrìptng.gt.it^ftypxpu.itot.  Bed.  lelt.  I. 
335.  Se  V.  S.  vuloue  an  soo  vìiggiu  descritto 


da  lui  iu  tonta  rima,  eh  e  belllsaimo,  me  l' av- 
visi. 

*  S  4.  Per  Segnato  con  linea.  Gal.  Di/. 
Capr*  48S.  Sicché  la  parte  Hlùa  lato  del  de- 
cagono desoritto  nel  cerchio. 

:  S  3.  £  nel  signiJScato  del  %  3,  ed  nsasi 
anche  in/orsadi  srtst.Segr.  Fior.  Art.^terr. 
\.  30.  Coiivieo  provvedere  fhe  chi  é  nato  in  un 
luogo  non  sia  proposto  agli  uomini  descritti 
in  quello.  Inslr.  Cane,  54.  Si  farà  che  con- 
corrano anche  i  descritti. 

DESCRirrORE.  rerbal.  masc.  Che  [o 
Chi]  descrive,  lat  qni  describit  ,  scriptor. 
{gr;  ypafsìti.]  Farch.  Slor.  9.  357.  Facendo 
affiato  anzi  di  cosmografo ,  cioè  descrittore  di 
luoghi,  che  di  storia. 

*  DESCRIVENTE.  AdtL  Che  descrive. 
Salvin.  Ann.  Buon,  fi'tfr.  4.5. 0.  Un  luogo  dì 
Catullo  descrìvsute  parimento  un  bambino. 

DESCRIVERE.  Figurar  {e  Dipignere]  con 
parole.  laL  deseribere,  delineare,  gr.  xora- 
y^ccpfftv.  Dant.  In/,  33.  Che  non  é  impresa  da 
pigliare  a  gabbo  Descriver  food  o  a  tutto  l'unt- 
verso-  BPurg,  48.  ChT  discemo  chiaro  Quan- 
to la  tua  ragiun  porti,  o  descrìva.  Petr,  soh.  435. 
Che  'ngegno,  o  stit  non  Ga  mai  che  Ì  descrìva. 
l  Sera.  •Sùfor.  4.4.  Tolomeo,  per  altro  uomo 
intendeutissimo ,  e  gli  altri  nobili  geografi  nel 
datcfivere  molto  regioni,  sì  sono  ingannati. 

$1.  Per  Registrare,  Pigliare  iu  nota,  lai. 
reee/isere,  describere.  ^.  aTietypétvstv.  IH.  V, 
40.  53.  Fu  descritto  il  Ciistello  di'Cerbjiia  in 
possessione,  e  contado  del  couun  di  Firenze. 
•  2  Stat.  Calim.  335.  Dello  tale,  volente  esse- 
re in  delta  Arte ,  sì  debba  matricolare  e  de- 
scrìvere iu  detta  matricola. 

*«  S  3'  ^"*  ascrivere,  parlandosi  di  ac- 
cademia e  simili.  JUeus.  leti.  8.  38S.  Intor- 
no al  farlo  descrivere  in  qualche  celebre  acca- 
demia, ella  ne  lasci  il  pensiero  a  me,  cbe  a  suo 
tempo  non  mancherò  di  servirla. 

2  $  3.  Descrivere,  Termine  militare,  vale 
Prender  notM  di  tutti  i  cittadini  d'uno  sta- 
to, d*una  provìncia  abili  alFarme  e  d*  età 
militare.  Segr.  Fior,  Art.  guarr,  4.  Sl«  GK 
torre*  di  diciassette  anni,  perchè  gli  altri  dì  piò 
tempo  sarebbono  scelti  e  descritti. 

S  4.  Per  semplicemente  Scrivere,  lit.  *rr/- 
bere,  gt.ypéc^ttv.  Dani.  Purg.  9.  Sette  P  nella 
iironte  mi  descrisse  Col  puoton  della  spade, 
Petr.  son.  Ifttt.  Talor,  ch'odo  dir  rose,  e  in  cor 
describo,  Perchè  da  sospirar  sempre  ritrova 
(qui  ia  vece  di  descriim,  per  la  rima.) 

;  S  *•  Inscrivere,  dicesi  anche  dagli  A- 
strettomi  della  ^figura  che  i  pianeti  vengono 
a  /ormare  nel  loro  corso.  Gal,  Sist.  414.  Cosi 
Saturno  descrivendo  un  cerchio  na^or  di  tut- 
ti  gli  altri  pianeti  lo  compliaee  in  b^nl*a»nì.  B 
143.  Qudle  (stelle)  cbe  due  mila  anni  fa  era- 
no ncU'eqninoiìaleec.,  descrivevano  col  moto 
cerchi  massimi. 

*  5  fi-  Descrivere,  dicesi  da* Geometri  per 
Delineare,  Segnar  con  linee.  Corda,  e  base 
dell'arco  descritto. 

*  DESCRIVIBILE.  Add.  Lo  stesso  che  De- 
scritlibile. Il  l^ocab,  nella  voce  DESCRIT- 
TIBILE. 

.  DESCRIVrrORE.  Descrittore,  Che  [o 
Chi]  descrive.  Bellin.  leti,  f^allisn.  [431.] 
Ch'ella  si  faccia  sìcoro  iolendilore,  e  descrivìto- 
re  della  fabbrica,  e  composisìone  di  tal  lìngua. 

DESCRIZIONE.  //  descrivere,  lat  descri- 
ptio,  gr.  xflCTOcy^ap»Ì,  Tac.  Dav,  ann.  4.  94. 
Questa  arrecano,  benché  nlili,  poco  piacere, 
perchè  descrìzion  di  paesi,  battaglio  varie  ec. 
invogliano,  e  leugono  ì- leggitori.  Sagg.  nal- 
Ssp.  73.  Per  la  stessa  cagione  che  nella  d«- 
scriaione  del  'precedente  strumento  detto  ab- 
biamo. Red.  Èsp.nat.  89.  Come  si  può  leggere 
appresso  Galeno  nella  tiescriaione  di  quel  fa- 
moso medicamento  colico. 

•:  S  4.  Descriaiome,  in  termine  militare,  si 
piglia  per  Leva.  Pros.  Fior,  4.4.  394.  Egli 
dalle  sue  railiiie  o  di  cavalli  e  di  fanti,  non 
solo  per  nuova  descriaione  il  numero  riaccreb- 
be, ma  con  li  ciwitinoi  militari  eserciaii  ec. 
uotabifmenle  accrebbe  il  valore. 

J  S  3.  Descrtsione,  vale  anchif  II  registra- 
re. Il  pigliar  nota.  Tolcm.  lete.  fi.  99.  Or*, 
dinarono  Ira  loro,  che  chi  aveva  diecimila  scioc- 
chi di  valsente  (cbe  è  una  moneta  loro)  pagat- 
se  dieci  fanti,  e  due  cavalli,  per  la  quale  de- 
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UES 


r>i^:s 


DES 


tctiùonfi  liaiiDO  (allo  circa  trciilacinf|uo  milia 
t$nìÀf  e  sei  milì»  cavalli. 

«  OESDECERE.  K  J.  Convenire  ;  con- 
trario di  Vecert.  Frane.  Barò.  87.  17.  La 
sccotida  drsdece,  AuimariiKÌonal  paltr  iiom  be* 
ftia. 

:  DESECCATIVO.  ^dd,  Jtto  a  diseccn- 
ré^yO  Che  disecca  f  Diseccante.  Ott.  Com.  Inf. 
SO.  869.  Si  cocroupe  (l'acqua)  per  non  cor* 
rere,  a  per  la  fona  del  iole  aeieccalivo  r8C(|aa, 
e  atlratlivo  l'umore  del  pautano  del  pak>de. 

DESERERE.  f^,L.\:'rerhodìJètliw,dal 
gitale  /«  nostra  tingua  prende  sodamente  ii 
participio  Deserta^  /ibbmndonare,  lat.  de- 
tarere.  ar,  [*à7r0Ìr/Tr<iy.]  Dant.  Inf.  36.  E 
con  qucfla  compagna  Picciola,  dalla  qua!  non 
fui  deiorto.  E  Par.  15.  Ed  ancor  nulla  Era  pt:r 
Francia  nel  letto  deserta.  •  Car.  leti,  i.['i 43.] 
Iiitaulo  voi,  come  buou  procaralore,  oiservate 
i  lermiui,  che  la  causa  nua  sia  deserta- 

DESERTARE.  Disertare.Ul,  cattare, de- 
solare, gr.  ipTj/AC&v.  Bern.  Ori.  S.  39,  39. 
Che,  pCT  Carlo,  e  la  Fraacio  desertare,  Cou 
tanta  gente  avea  passato  il  mare. 

%  Per  jihbandonar  la  milliim  tensa  /« 
doittte  Urente  de' superiori.  lai.  transfiigt' 
ir,  milHiam  deserere.  gr.  ['dwro/ioxetv,] 

DESERTO.  Sitst.  Lo  stesso  che  Diserto, 
lat.  dèsertttm,  locns  deserttts.  gr.  Ìp^p»l, 
Pétr,  canM.  39.  2.  Oh  diluvio  raccolto  Vi  che 
deserti  strani,  Per  inondar  i  nostii  dolci  cub* 
pi! 

S  Predicare  nel  deserto,  vale  lo  slesso 
che  Predicare  a'  porri.ltt,  verba  ntontiùtu, 
Ht  sxlfis  inani  studio  iactare,  Vi»^.  Frane, 
Sacch.  uov.  154.  Il  frrrt;  ma  sarebbe  predica* 
re  nel  deserto. 

1  DESERTO.  Jdd.  Lo  stesso  che  Disei^ 
to,  lai.  derelicius.  [gr.  KitolstfdtÌi.]ffem.Orl. 
f  -  34.  28.  Io  resterò  rolla  disgrasia  mia,  E  sa- 
rò sempre  misero,  e  deserto. 

*  $  I.  Per  Solitario,  Abbandonalo,  In- 
cnlto.  Ut  derelictus ,  solite,  solitarins.  pr. 
pOvH)^Ì.  ttPefr.  cani.  4.8.Per  spelnnclie  de- 
aerle,  e  pcMegriun  Piansi.  E  cap.  10.  E  qu(*l 
che  lieto  i  suoi  campi  disfatti  Vide,  e  deser- 
ti *». 

«SS.  Per  AhbandottatOy  Private,  j4r..Fitr. 
8.  11.  Foce  r  eflTetlo  mille  volte  esperto  II  lu- 
me  ove  a  ferir  negli  occhi  venne  :  Resta  dai  sen- 
>ì  il  cacciatof  deserto. 

DESERTORE.  Nerbai,  masc.  Chi  deser- 
ta, lat.  Irmtufitgmy  deserler.  gr.  otiutàpoXoi. 

DESERVIRE.  Diservire, Disservire.  Gtiitt. 
leti,  44.  Non  dee  uomo  sì  bene  provvedere  al- 
CMUO  uomo, che  deiorvito  credemio  esser  ippret- 
*  «o  tic.  *  Cavale.  Espcs.  simb.  2.  39.  Signori  sì 
crudeli,  che  per  iiudescrvire,  inai  per  una  ne- 
gligcnsa,  dimenticano  tutti  User\'igi  precedenti. 

*  DESIABILE.  {Add.^  Desiderabile,  An/f. 
Mài.  H. 365. Ecco  vicino  ti  dcsiabil  giorno  Che 
da'  novelli  sposi  ò  s!  bramato. 

DKSIÀNZA.  y.  A.  Disiansn.  Ut.destde- 
rium,  cnpiditas.  [gr.  I7rt5v/«t«.]  HintMUtM, 
Cin.%3.  Ed  ipefesier  mi  dimii  :  tu  morrai;  Ch<? 
non  puoi  viver  senta  deiiansa. 

DESIARE.  Disiare.Xài.  cupere,  desidera^ 
re.  gr.  Ì3rt9C/<itv.  A7f.  Plnt.  fialiacda  gli 
avea  mandato  a  dire,  che  lo  desiava  vedere. 
i^i'/r.  4011.13.  Poco  pressando  quel,  ch'ogn'uom 
desia.  E  46.  Cd  i'  desìo  Che  Je  lacrime  mie 
si  «pargan  sole.  •  Fi'anc,  Sacch,  nov.  818.  Io 
non  credo  che  sia  alcuno  che  possa  meglio 
dare  rimedio  a  quello  che  desiate,  come  pos- 
s'io. 

*  DESiATISSIMO.£</ier/.^/i7ej/«/o.Ul. 
oplatissiniits.    Pros,  Fior.  1.  4.  468.  Rotta 

3ueUa  gloriosa  colonna ,  sostegno  deairtiuimo 
i  questi  Stali, 

DESIATO,  .^f/ft  da  Disiare.  Disiato,Ut. 
expetitus.  gr.  i?ri^/4i)^«t«.  Mor.  S.  Greg. 
Quanto  più  crescono  velia  desiata  fbrtraza  Hi 
Di(j,  maitraso della  propria  \ÌTinìoro,Peer.so*f. 
43.  Quarombra  è  sì  crudal,  che  '1  semeadug- 
gè,  ChW  desialo  flutto  era  sì  presso  ? 

DESICCATO.  [K  L.]  Add.Dìseccalo.Ut. 
desiccatnSfSiccatus.  gr.  fi]p«w&(/(.0/?.  Cotti, 
Purg.  4.  La  rugiada  er.  non  desiccata  |»cr  lo 
caldo  del  Sole  mondano.  *  Introd.  F'irt.  33. 
Dm  cs«er  piccola,  e  temperata  (U  cena),  per- 
chè quello  umore  desiocalo  per  poco  cibo  si 
liiton. 


DESIDERABILE.  Add.  Dn  esser  deside- 
ralo, lat.  optabilis.  gr,  iro3(iv^{,  Fir,  Dial. 
bell.donn.ZSHi.  Laconplessìoo  vostra  ec.,  fatta 
dalla  natura  ec.  cosi  dolce,  eosi  amabile ,  così 
desiderabile* 

*  DESIDERABIUSSmo.&'/MT/.  di  De- 
siderabile.  Salvin.  Disc.  S.  476.  Fece  piò 
conto  di  poter  giugiiere  a  scoi^ere  il  fumo  ec, 
che  dt  quahisia  altra  cosa,  quantunque  gran- 
dissima, e  desidrnibilisstma. 

DESIDERABILMENTE.  Avverb.  Con  de- 
siderìo.  lut.  cupide,  avide,  gr.  £x'(Sujtn|Tcx6$. 
Gitili,  G.  [3.  3.]  Alia  ripa  nella  qual«  Ercole, 
e  i  suoi  compagni  destderabil  mente  l'aspettava- 
no. S.  Agosl.  C.  D,  Non  si  concupisce  tanto 
d  esidcraÌHl  mente. 

*  DES1DERAMENTO.  Desiderio.  Dial.  S, 
Greg.  3.  4.  A  nulla  voltiplà,  e  a  nullo  desi- 
derameiito  sottomise  lo  suo  animo. 

DESIDERANTE.  Add.  Che  desidera,  lat. 
enpions.  gr.  iTtt^ptav.  Sen.  Pisi.  33.  Per  la 
qual  cosa  i'  ti  dico,  ch'egli  è  utile  il  nou  con- 
veranre  eoo  genti  dtsxìmiglianti,  e  desideranti 
cose  diverse,  l  Lem,  2\fstam,  33.  Impero  il 
savio  u<MDo  Lemmo  ec  desiderante  alla  «alale 
dell'anima  sua  provvedere  ec 

*  DESIDERANTISSIMO.  Assaissimo  de- 
sidei-oso.  Fit.  S.  Frane.  495.  Il  quale  (S, 
FrnitceseoJ^TA  desidera  olissimo  della  salute 
deiranìme. 

DESIDERARE.  Disiderare,  Aver  voglia. 
Appetire,  lat.  desiderare,  appetere,  cnpere, 
gr.  7ro5<7v.  Amm.  ani.  38.  4.  3.  Lasciando  li 
suoi  desideratorì,  desidera  li  suoi  dispregiatori. 
Boce.  iulrod.  3.  Se  io  avessi  potuto  onesta- 
mente per  altra  parte  menarvi  a  quello  che  io 
desidero  ec.  Cas.  leti.  44.  Potrà  conoscere 
quanto  io  l'onoro,  e  quanto  io  desidero  di  ser- 
virla. £  1S.  E  perciò  desidero  ancora,  ìunanat 
ad  ogni  altro,  r^he  sia  posto  in  esecuzione.  Red. 
Cons.  [4.]  88. É  una  infelice  sanitìi  quella,  nel- 
la  quale,  |ter  le|^o  d'  un  indiscreto  medico, 
l'uòmo  ai  dee  attenere  da  tutti  que'cibi,  che  si 
desiderano. 

2  S  4.  Desiderare,  si  usa  talora  ad  «e- 
cennar  casa  ,  che  è  loalana  ,  o  che  manta, 
Ghìcc.  Stor,  i.  48.  Desiderando  in  altrui  quel 
vigore  d'animo,  il  quale  non  rappresentò  poi 
egli  nelle  sue  avversità.  *t  Mens.  leti.  3.  377. 
Qucll'audarsi  ristretto,  quel  conciso  e  pungen- 
te, quel  dispreaio  ec,  e  mille  altre  vagbeaae 
che  ha  la  satira  latina,  nei  nostri  io  totctmenle 
la  desidero. 

«  $  3.  &  adopera  talvolta  a  foggia  d'im- 
personate, come  Hichi adersi,  o  Ricertarsi, 
nel  sentimento  di  Far  d'uopo.  Esser  conve- 
niente, o necessaria.  P/ard.  F'it.  G(«r.[H.]L« 
qual  disposixione  (ali*  esercizio  delie  armi) 
però  nou  essendo  regolata  da  alcuna  buona  di- 
sciplina,  si  potrebbe  chi.imar  forse  più  ragio- 
nevolmente nei  privati  una  bestiale  ferocità, 
che  una  parte  almeno  di  quella  vera  forteaaa, 
die  si  desidera  nel  valoroso  soldato. 

•*l  %  S.  Desiderare, ^gurat.  per  Merita- 
re, Convenire,  Dovere.  Trati. gov.fani.AZh. 
(^ni  fatica  desidera  essere  premiata, 

•S  $4.  Desiderare,  vale  anche  Richiamare, 
Sospirar  checche  sia, il  Regreller  de' Fra n* 
cesi,  Segr,  Fior.  Disc,  1.  25.  Voletidn  i  Bo- 
maui,  che  quel  popolo  non  avesse  a  desiderare, 
per  la  aaaenaa  dalli  Re,  alcuna  cosa  delle  anti- 
che .  crearono  ec.  E  58.  Spesso  occorre  ec. 
veder  la  moltitudine  aver  condannato  alcuno  a 
morte,  e  qit«l  medesimo  di  poi  pianto,  e  som- 
mamente desideralo,  come  si  vede  avere  fallo 
il  p0]wlo  romano  di  Manlio  Capitolino,  il  quale 
avendo  coudannato  a  morte, aommamente  di  {loi 
desiderava. 

«  S  5.  [*  Desiderare  atta  coÌa  ad  unti,  vm^ 
le  Augurargliela,]  Sen.  Pist.  33.  Tuo  pa- 
dre, e  tua  madre  ti  desiderano  altre  cose.  Ma 
io  per  contrario  ti  desidero  lo  spr^ameoto  al 
non  calerli  di  tutte  quelle  cose  di  cli'elli  fi 
desidorano abbondanaa.  •:  Segnar,  Pred,%.  4. 
Vi  desidero  stabile  c^ni  ^ndesaa. 

{  S  6.  .Costrutto  senio  l'ace.  pesleiite,  o 
altra  frase  che  lo  supplisca*  S,  Già.  Gri- 
sost,  87.  Nou  veggio,  carissimo,  che  nullo  di 
noi  abbia  perfetta  cnniditì  de*oelestt  beni;  che 
se  iu  verità  di  lutto  il  cuore  desiderassimo,  ciò 
che  d  pare  grave  ed  aspro  nella  vìa  di  Dìo, 
}  riputeremmo  ombra,  e  beffe. 


*2  %  1.  Desiderarsi  checehesstm  s'«  «nuv 
cosa,  vate  Mancar  checchessia  in  anm  cosa,. 
Salv.  Avveri.  I.  I.  14.  Mostrando  con  esesapK, 
la  medesima  particella  (perf  altre  volta  desi- 
dm-arsi  nel  libro  del  Mannelli.  E  3.  4.  49.  Qoi 
non  Tartieolo  aoUmeute,  ma  par  che  ai  4e«- 
deri  il  segno  del  caso  ancora.  Mens,  Coetr. 
irreg.  3.  259.  Iu  tutti  questi  esempi  acc:«finati 
si  desidera  la  tntergcsiooe,  ed  anche  Be'siiaae- 
gueiili. 

*;  $  8.  Dicasi  che  in  un  confitto,  «  simile, 
furono  desiderali  dieci ,  venti,  ec.  uomini, 
per  accennare  che  in  un  conflitto,  e  simile,  pe- 
rirono dieci,  l'enti,  ec.  uomini.  F'àrcJk.  Stor. 
1 1.  448.  Furano deaìderati  in  qocsto  conflitto, 
tra  dell'uua  parte  e  dell'altra,  dumila  uckaaiaù. 

•*  S  9.  Desiderare,  dieesi  anche  delle 
piante,  e  vale  Folere,  Amare  un  dato  s^Htmm, 
una  data  coltivasione,  ec,  Cr,  5.  5.  4.  li 
ririegì  posti  in  r^ìo»  montuosa,  o  io  colK,  o 
presto  a'monti  stanno  freschi,  e  desid^raDO, 
che  '1  terrena  dove  sì  {Mingono  sia  nmt^,  E 
cap.  7,  4.  Desiderano  (*/  cotogni)  terra  aasaì 
grassa. 

:  DF.SIDERATAMENTE.  Avverb.  Con  de- 
siderio. Salii.  S.  Agost.  439.  O  fuoco  auito, 
come  dolccnieule  ardi,  e  lecreUmeule  loó,  e 
desideratamente  incendi  ! 

DESIDERATISSIMO.  Superi,  di  D^sid»^ 
rato.  lat.  optatissìaius.  gr.  iroduvdrerro^  Fìr, 
Lue,  5.  7.  Abbracciami,  desideratiasimo  mìo; 
che  io  son  quel  Fulchelto,  che  rimasi  io  casa. 
E  As.  58.  Ha  con  veneno  ammaazato  U  aaiscro 
giovinetto  ,  <G  una  mia  sorella  desideratiasimo 
Dglinolo.  l  Cavale.  Specie,  cr.  9.  Voi  siete 
fratelli  mìei  carissimi,  e  decideratisaiBBt. 

•  DESID^ATIVAMENTB.  Avverò.  Im 
modo  desiderativo.  Udw..  Tiis.  Progimat.  t. 
155.(445.]  Quel  Pelea  è  un  anodo  nostro  A 
dire  deprecativamente,  o  de»derativamefkt«. 

DESIDERATIVO.  Add.  Desiderabile.  Ut. 
desiderabiiis,  optabilis.  gr.  ISO^u^.  Z  Ott. 
Com.  Purg,  7.  98.  Qui  si  puote  muovere  ooo 
dubbio:  conciosiaoosa  che  questo  luogo  sào  dì- 
putato  a  pene  purgativa,  come  ci  figura  l'avlo- 
rc  quasi  luogo  per  belleata  desideralivo? 

5  I.  Per  Desitieroso.  lat.  cupidns,  gr.  pn- 
póptvo^.  ffu/.Pnr^.4S.[*804.]Per  daraeaem- 
pio  agriuvidiosì,  che  diveiitassono  caritativi,  e 
desiderativi  del  bene.Crrf  ^.  G.  Che  Briscìda  Ibssc 
conceduta  alli  Greci,  la  quale  egli  cou  àesiàe~ 
ratìva  vertude  d'amore  ardeotcnMwte  anaava. 

J  iì  2.  Per  uno  de' M'odi  del  verbq,  che  an- 
che dicesi  Ottativo;  e  in  tale  significata  ha 
spesso  farsa  di  sitstenilvo.  RuàmmatK  tÒ. 
cap.  7.  Ottativo,  o  Desiderativo  è  quando  si 
accenna  un  certo  desiderio  o  voglia  :  come  CSm- 
siglierei.  Cacciassi,  e  Andasse. 

DESIDERATO.  Add.  da  Desiderare,  lat 
optatus. gr.àff<^jtO}&c<«. Dant,  Par.  4. Qaao- 
da  la  ruota,  che  tu-  sempiterni  Desideralo,  a  s^ 
mi  fece  alteao  CoH'armonia,  rito  temperi  ,  e 
disccmi,  Panremi  tanto  allor  del  cielo  acc«n 
Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia,  o  fiume  La- 
go nou  fece  nsaì  tanto  disleso.  Amm.  mnt.  S6. 
4.  3.  L'avaro  prima  s'angoatia  di  raunaf»  It 
desiderate  cose.  LaB.  388.  A  guisa  d' una  fan* 
ciuUelta  lasciva,  con  certi  animaletti,  efao  io 
casa  tiene  si  trastulla  infiiio  all'ora,  che  venga 
pi»  desideralo  Irastnllo.  Fir.  As.  300.  Mot 
scontrammo  tutta  la  otta,  che  era  tr^la  a  Te- 
dere  il  desiderato  nostro  ritorno. 

DESIDERATORE.  Ferbal.  mese  Che  [o 
Chi]  desidera,  lai.  desideralor,  optator.  gr. 
t7rt&u,a&y.  Bocr.  Vit.  Dant.  251 .  Non  senaa  ra- 
gione il  nostro  Dante  era  ardentisiimo  deside* 
ratore  di  tale  onore.  Amm.  ant.  37.  3.  5.  Oh 
graudetia ,  croce  dc'ttwi  dosideratorì ,  come 
tatti  gli  tormenti,  e  a  lutti  piaci!  £  38.  4.  «. 
T,Asciaudo  li  suoi  dcsideratori,  desidera  li  suoi 
dispregiatori.  Coti.  SS.  Pad.  [t.  3.  3.)  Alqoa- 
1*  ragguardaudo  lo  'ogegnoso  desideralore  di 
ciascun*  arte,  sostiene  con  ìguale  animo,  •  to- 
Icntin'i  tutte  le  btiche.  Dant.  Coup.  79.  Li 
desideratori  di  quello  sono  in  tanto  oumero , 
che  gli  appetiti  son  quasi  tulli  siogolarmenle 
div«*si. 

DESIDERA1*RIC£.  Femm.  di  Desidera- 
lore. laU  optatrix.  gr.  int^up9v9tL  Tratt. 
segr.  COS.  domn.  Donna  000-  raoNa  ragione  de- 
sidcralrice  della  salute. 

DESIDKREVOLB.  Add.  Desiderabile,  lat. 
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À£$»der^kitU,  »fft0bOìs*  gr.  ìt9^tai^  jtmm^ 
mmt.  <^  f.  1  UattM»!*»  il  quale  dilettevole  p*- 
«r  ^  «aa^iò.*  desidereTole  vino  non  bevve. 
St^  l'Omuir.  MS.]  Veu^  ciò,  che  c^i  ha, 
fmamftng  qnasto  canpo,  uel  qaak  «  na- 
Mi4»  1*  itfofo  dMuiereTole.  :  rarch,  Sfor. 
^mw.  LudasA»»  alcuna  volta  da  nei  ec  Ìl 
I  e  desidcrevole  poutificalo  di  Papa 


I»ESIDEEIO.  [  Movimento  tT^ppetito  fM- 
tm-mù  mlU  rojtf  mmmbilt;  Bramm  ,  f^ogtia,] 
AtfWtfnw-'laL  destdvrium,  ctipiditni,^,òp' 
^Ì*cc.  m0¥.k,  9.  D'uutt  pwroU  io  altra  prece* 
imàa,  ad  apnrie  il  luo  desiderio  pervertile.  £ 
w.  TÌ.  ti.  Li  Lutto  desiderio  s*  icccie  dì  va- 
lere MMfe  i»  qoesta  brigata  ricevuto  ,  [quan- 
te ec]  Cmvmìc.  Frtttt.  /iiig.  [30.]  E  per  lo  de- 
àien»  Alrfata  l'aaiaia,  dieeuli  pin  capace,  e 
f«  dopa.  •:  jilbmn^  Bote,  Dotm.  fam.  59. 
Khb»  U  pie  Ibvtc,  ndit«  ti  fjtte  coie,  eu- 
tt»  ■  éiiidgie  «fi  vedere  quella  belltuima  doi»- 
aa.  C  (7.  Sej^i  •■unti  non  vengono  a  luode- 
■dcab.allacB  TeamTe  povero  di  ragione  co. 
ia*arf  lUavì  qvaia  yiCoHerabili.     ^ 

•  J  I.  *«W#  «uo.  Fi9.  SS.  Pmd.  I.  M. 
At  pnfna  peteiiiia  compierebbe  lo  ino  de^ 
•dena  di  net  {cioè  lo  suo  dexitierio,  che  ha 
jfffe,  «  e«mirm  di  noi}.  Cavale.  Mad.  cttùr. 
IÌ|.  0|M  oemo  è  ia  denderii  (cioè  pitH  di 
daideriiJ 

•;  S  S.  DesiéeHo,  ti  piglim  anche  par  Rift' 
irfwimmfo  9  tk'gpémeero  di  tton  god^r  più 
/ve  f»ffe  cJke  mì  godtivm,  «  cho  si  vor^mbhe 
t^MmÀM  fM<«y-#.  Cmr.  ÌHt.  Tamil.  SS.  E  pia- 
(teto  X  tho  di  chiamarlo  a  m  con  grandisiìme 
Mare  di  tnlia  qeesU  rorle,  e  con  inBiiito  de* 
marno  delle  aae  virtù.  CWi.  teff.  Vett.  IM. 
S«a»  <e«Bi»  a  Venesia  per  due  di,  e  mi  ci  coa- 
nokr  iure  «Ilo  o  dieci*  eoo  nio  dispiacere  e 
(aa  anlto  deiiderìo  della  mìa  lolitodine. 

«S  %  S.  Drsidmrio,  dicesi  anche  Ìl  dolore 
tinto  t  i^  Bmm  che  arrota  la  pri»asimne 
dMU  totm  dooiderata.  Sahia.  Disc.  3.  78. 
Vedcvaaocfaer dirigine  dell' Idolatrù  era  dal ^ 
J  «Atte  Jertvafta  d*  coloro,  die  onorando  la 
vulà  d'aleani  in  vita,  non poleanoaoffnnieil 
ifcadaìo  dopo  la  aorte. 

•  S  4.  jéwore  im  desiderio  ,  coatrerio  di 
J^ere  im  ahhorrimoHto.  Cavate.  Speech.  cr, 
%.  m  ■*aHi,  che  hanno  il  cnote  com  alto ,  si 
male  dire  che  henoo  la  morte  tu  detiderìo  ,  e 
U  «ila  m  paaaemcB. 

•  S  S.  DesÌdMrio,per  la  Persoma  amata. 
<W/.  Orig.  SS8.  Aprirì  l'animo  tuo;  e 
■aiti  dnaMo  norctle  del  tuo  desiderio  (di 
Crt»io\ 

%^''Dasidario  carnale, vale Coite.XsU.coi- 
hu.  [gr.  /atfi^]  Tratt.  segr.  eos.  doun,  Av- 
«vae  oc.  fcaaa  volte  alle  femmine,  chtf  avere 
aae  poaaoaa  carnale  dasiderioi  fieeome  sono 
mie.  e  vedove,  e  palrelle  da  maritare.  B  al* 
trote:  Sam*  alquante  femmine,  che  non  poi- 
■■o  «fere  canale  demderio  con  nomo,  e  qife- 
i4o  avviene  o  per  boto  ch'elle  abbiane  latto,  o 
prHié  siennin  alcuna  religione rinchinse. 

•  DESIDERO.  Lo  stesso  che  Desiderio. 
l'it,  SS,  Pad.  [S.j  30%.  Non  aperse  lom  lo 
Ma  èamàitro.  Frane.  Tiarh.  <37.  9t.  Se  fin  ta 
poai  aldatidcfD.  JUm.  ani,  tneert.  HS.  E  vien 
£  vwdarla  nn  dcad^m. 

•t5  Perla  Persona  amata.  Ut.  deside- 
rtmm  atenm,  meo  lux.  Bocc.  g-  9.  n.  5.  Quasi 
<«nc  an  suo  gran  desidero  il  guardava,  diceii- 
A» .  0  Calandrino  mio  dolce ,  cuor  del  corpo 
w^aaima  aria. 

frEllDEBOSAMEaiTB.  Jvverl,.  Con  desi- 
ÀèHo  Ué.  avédsy  enpide.  gr.  ijtt^ptjTti^. 
■^mm,  ami.  %.  S.  S.  Ma  noi  speste  voHe  desì> 
damanaote  doanndiaato  quello,  che  sarebbe 
'  ■■glie  a  MM  averlo  rieevnto.  fioe.  atti.  SS. 
I-  OtiadiiéMÌ  savi  stavano  in  n«a  scuola  a  Pa- 
li^; diapataeano  del  cielo  empìreo,  e  molto 
M  pariavaito  dcnderotamente.  ^^ine.  Mart. 
^.  li.  Lm  riaposta  del   sonetto  aspetto  desi- 

•DESUCAOSISSIMAMENTE.  Atperl.  di 
l^derosamemte.  Bemh.  lati,  [S.  $.  SOS.  Ste- 
**  naa.  lo  attenderò  detideroiitsiniame^te  vo- 

S£BlDEItOSISSIM0.5^/p<fr/.  di  Desidero- 
«.  1*  CMpiditsimits.  gr.fiàXtmt  {rri^^Av. 
Tev.  leti.  SS.  Desìderosiasioio  di  |»olcrl8  ver- 


vir»  ia  ogni  occasione.  E  SS.  Per  edito  tendo 
desiderosissimo  di  servirla.  Aadfr,  Fitrt.S*  14. 
Era  desiderosisùmo  d'usar  seco  qutwta  cortesìa. 

DESIDEROSO,  yédd.  Clte  dexidera.ììl. 
atpidtis,  avidus.  gr.  liti^pjià».  Dant.  Par. 
S  O  voi,  che  siete  in  picctololta  barca,  Deside^ 
roti  d'ascoltar,  seguili  Dietro  al  mio  l^no , 
che  cautando  varca.  Nittf.  Fies.  S6I.  E  poi 
dìoca,  com' et  stette  natcoso  Ivi  pan  pexio,  sol 
per  le  mirare:  E  rome  venne  sì  de&ideroso  Di 
te,  eh'ìo  non  potei  gli  occhi  tasiare.  Cron.  Mo- 
rell.  943.  Io,  avendo  dall'altra  parte  rispetto 
alla  teoeresxa  del  giovane^  ed  alle  desiderose, 
e  veloci  .voloniì  d' essi  ec. 

%  I.  Per  Desiderahilt*  Ut.  appeiendns  , 
optabitis.  gf.  no^ttvó^.  Boes.  G.  S.  43.  Nei 
quali  (beni)  se  niente  e  dì  deAderota  bellexu, 
che  ^?  •  Sbu,  Pist.  67.  Se  fórteaia  è  com  de- 
siderosa, dunque  sostenere  1  tormenti  paaìen- 
temenla  è  cosa  des'uJerosa,  perchè  quest'é  una 
parte  Hi  furtexza. 

■  S  S.  Per  Desiderato.  Ut.  optattts.Gtùd. 
ti.  3.  S.  E  coti  lesone  avuto  dal  Re  la  desi- 
deroM  lieensa  se  iUnnse  al  conceduto  ▼iaggìo. 

*  DESIDIA.  K  L.  jiceidia.  Pigrizia.  /«- 
trod.  Firt.  ['40.]  Desìdia  è  una  miseria  d'a- 
nimo, per  U  quale  (l' uomo)  il  bene  che  pò* 
Irebbe  fare  ,  non  comincia.  Pigrìsìa  è  una  cai* 
tiviti  d'animo,  per  la  qtrale  il  bene,  che  ha 
cominciato,  noi  compie.  Agn.  Pand.  S9.  Fug- 
gile rioentia,  lascivia,  perfìdia,  desidia,  e  sfre- 
nata cupidigia.  Car.  En.  9.  778.  Da  questo 
pianto  una  mostìiia,  un  duolo  Nacque  ne'Teu- 
cri,  e  tale  anco  nell'armi  Un  languore,  un  ti- 
more, una  desidia,  ec. 

:  DESIGNAMENTO.  //  Designare. 

i  $  É  per  una  Sorta  dijtgura  rettovica 
Gttidott.  Rett.  SS.  Ed  e  un'altra  sentenzia  , 
che  si  appella  designamento,  la  qaale  ha  luogo 
quando  il  dirìtore  disegni  che  gravi  cose  di  al- 
cuno tì{\o  si  po<tsano  seguitare  peninnanai. 

*  DESIGNARE.  Proporre,  lat  consHtnere. 
Car.  T^ett.  Ne^oz.  8.  Ricordandole  che  delK 
ventimiU  scudi,  che  sì  designava  dì  darmi,  non 
se  ne  tono  efrettoali  se^non  otto. 

S  S  Par  Nominare  ad  nna  carica,  Eteg* 
gore.  lai.  designare.  Cas.  lett.  Gnalt.  383. 
Dio  voglia  che  sia  vero  che  il  mio  tuccetsore 
sia  designalo,  si  eh*  io  possa  almeno  a  settem- 
bre venir  a  rivedere  gli  amici,  e  voi. 

*  DESIGNATO,  yidd.  Jccewiato,  De. 
scritto,  lat.  indicatus,  descHpfns.  gr.  a»«- 
^sitiyftivOi. Sanno s.  Are. Pr.  IS.  Tutto  Usto 
e  ratto  [e  {«iì  fuor  di  me]  mi  condussi  alla  desi- 
gnata fontRttn. 

X  S  ^*'''  Weffo  segretamente  in  suo  pen' 
siero.  V.  il  Focab.  nel  $  S.  di  AVERE  IN 
PETTO. 

DESIGNAZIONE.  Jl  Designare,  e  *l  DI  se- 
gtto  stes.fo.  Ut.  descritto,  delineatto,  dest'^ 
gnatio.  gr.  Jcflcy^pjJ.  Diat.  S.  Greg.  M.  [3. 
IS.  i'nr.]  Piovendo  Vosi  forte  d'intorno  intorno 
alla  dengnazìnne  del  cerchio. 

DESINARE.  Mangiare  che  si  fa  al  mez- 
zo dì.  lat.  prandere.  gr.  a^vrób*.  Bocc,  uòtf. 
73.  18.  Mai,  frate,  il  dìavol  ti  ci  reca;  ogni 
gente  ha  giù  desinato,  quando  tu  torni  a  desi- 
nare. B  78.  7.  Io  debbo  slamane  desinar  con 
alcuno  amico,  al  quale  io  non  mi  voglio  fare 
aqvettare,  e  perciò  fatti  con  Dio.  Disse  il  Zeppa, 
egli  no»  è  ora  di  desittare  di  questa  pnaa. 

*t  $  Andare^  Mandare  a  desinare  con 
gli  Angeli  ;  modo  hasse ,  che  significa  Mo^ 
rtre,  o  Ammazzare.  Ceeeh.  Dónz.  1.  9.  O 
povertù  Santa,  chi  ti  vuol,  t'abbia:  tu  tei  si- 
mile Alle  felicità  di  qnei  che  vanno ,  O  son 
mandati  a  desinar  con  gli  angeli. 

*  S  Desfnare^in  signifir.  alt., vale  Man- 
giare  a  desinare.  La  se.  Sptrit.  4.  I.  E  sta- 
mani che  desineremo?  Ar.  Negr.  9.  S,  Sono 
alcuni  animali  ec.  che  serbandoli  Ti  danno  »• 
gni  dì  frutto; e  quando all'olltmo  Non  nedan 
più,  tu  te  li  ceni,  o  definì. 

^  DESINARE.  Home.  Il  mangiare  del 
mezzo  dì,  Desinia,  Desinata.  yaX.prandinm. 
gr.  6iptTt9t.  S.  Oio.  Grisost.  [59.]  I  quali 
sogliono  estendere  Ìl  desinare  influa  a  '^rpro, 
e  la  cena  tnfino  a  mexxa  notte.  Alleg.  I1S. 
L'flndare  a  cena,  a  letto,  o  a  desinare  A  posta 
d'altri,  in  vero  i  mala  rosa.  Lib.  son.  89.  E 
Aàv  per  colciìon  venti  ducati,  Si  guasta  il  dr- 
tinare.  *  Lasc.  Cen.  ìnlrod.  43.  Ui  nell*  ulti- 


ma dì  gennaio  nn  giorno  di  festa  d^tò  desina - 
re,  sì  trovarono  in  casa  ec.  quattro  giovani. 

l  I.  Desinare,  dicesi  altresì  il  cibo  che  si 
mangia  a  desinare,  m  Hoee.  noe.  79.  96.  E 
cominciòglt  a  dare  le  più  belle  cene,  e  ì  più 
belli  desinari  del  mondo.  Maeilmst,  9.  8.  So 
abbiendo  fame-i  poveri,  t'apparecchia  troppi 
dilicati  desinari». 

£  S  9.  Non  potere  accozzar  la  cena  col  da* 
sinare,^gttratam.  vale  talvolta  Non  si  po- 
terà avansare  tn  cosa  velina,  e  CENA,  $  S. 

$  8.  Gnastare  il  desinare,  o  la  cena,  si  dice 
del  Mangiare  apanti  a  tal  segno ,  che  ne 
levi  V  appetito. 

;  DE$INARINO.  Dim.  di  Desinare;  Pic- 
colo premo. 

DESINATA.  Desinèa.  laU  prandium.  gr. 

DESINATORE.  Ferbal.  mase.  Che  [o  Chq 
desina.  Ut.  pranzar,  conviva,  gr.  àptni^ìt. 
Lio.  Moti.  Non  passeresti  mai,  che  non  rìco- 
glìessi  la  'mposta  de'tnn' dcsioatori. 

DESINÈA.  K  A, Desinare, nome.Xat, pran- 
dium. gr.  dptorOTf.  Nov.  ani.  79.  4.  Fuealla 
desinèa;  poi,  levale  le  tavole,  rocnaronlo  a  don- 
neare. M.  y.  4.  30.  Avendo  ordinilo  la  desi- 
uèa  alla  gran'badìa  di  Chìaravalle. 

DESINENZA.  Teratinaziou^;  e  dicesi  per 
lo  pia  di  voci,  versi,  o  periodi*  IzU^nis  , 
terminatìp.  gr..TÌÌ9$,  TcJllVTjf. 

)  DESIO.  Disio.  Ut.  cupiditas  ,  desid*' 
riitm.  gr.  iiri3u/x/a.  Biton,  rim,  40.  Stolto  chi 
per  desio  fallace ,  ingordo  D*  una  vera  beltade, 
incontro  al  dardo  Sen  va  d' Amor,  òeeo  al  suo 
bene,  e  sordo. 

*  S  \.  E  con  olissi  del  verbo  Conoscere,  o 
simili.  Dant.  Par.  I.  La  novilii  del  suono,  e 
il  grande  lume  Di  lor  cagioii  m'  accesero  un 
dosjo,  Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

*  S  3.  -Vtf/a  *ff//o  iperbato.  Ar.  Pur.  37.  SS. 
Ma  sol  per  satisfare  a  questo  mio,  C*  ho  di  ono- 
rarla, e  di  lodar  desio. 

S  3.  Per  meta/.  Gnor.  Past.Jfdfi.  7.  E'ft 
questo  vecchio  tronco  È  più,  che  fosse  mai, 
verde  il  de.no  V'erodiamo  che  la  metafora 
non  sia  tfni  nella  ooce  desio ,  srta  nella  voce 
tronco,  e  nelV  atlre  che  V accompagnane.] 

;  $  4.  ènn  desto,  o  jtjmiVe,  vale  lo  stesso 
che  Egli  è  tm  piacere.  «  Fir.  Lue.  4.  4.  Vi 
zo  dire,  che  ti  ricorda  di  me,  ch'A  un  detfo  ». 
*  Lasc.  Getos.  5. 1 4 .  Io  me  ne  andrò  a  casa  mia, 
che  tari  ttn  deWo  ee.,non  mi  trovando  un  cai»- 
chero  d'un  quattrino.  (Ironia,) 

*  S  5.  Desio,  Mr  l'Oggetto  amato,  e  deside^ 
rato.  Dant.  {*  Him,  14.]  Dite:  Madonna,  la  vè- 
nnU  nostra  E  per  raccomandare  nn  che  ai 
daole.  Dicendo:  ov'^  il  desio  degli  occhi  miei? 
Bocc.  Teseid,  S.  SS.  H  gran  Teseo  come  fa 
ditmonlato  Di  mare  in  terra,  in  tul  carro  talfe 
ec.  E  sopra  quello  appresso  il  tuo  derio,  Ip- 
polita gh  stette  da  un  lato.  E  FUoc.  S.  Dicen- 
do fra  se  medesima  :  lìi  è  il  mio  desio,  e  il  mìo 
bone.  Sannaz.  Arcad.  proem.  7.  Ed  io  per 
tanto  tpaaio  di  cielo,  per  Unta  longìnquttà  di 
terra,  per  tanti  seni  dì  mere  dal  mio  desio  di- 
lungato, in  continuo  dolore  e  lagrime  mi  ^n- 
aiimo.  Gnor.  Pasl.  Fid.  I.  I.  Quel!' augellin 
che  canta  ec.,  E  parla  in  sua  favella Sìcbe  l'in- 
tende il  tuo  dolce  desio. 

*  S  0.  Fare  il  desio  d*  alcuno,  vaia  Ope- 
rare secando  il  suo  desiderio,  Dittam.  I.S6. 
Vennero  gli  AffKcan  cb'erau  tì  bravÌ;Segni- 
t^r  me  e  fenno  ìl  mio  desio. 

DESIORE.  y.  A.  Desio,  lat.  cupidità  s,  desi- 
derium.  gr,  ituSvfitK.  Fr.  Ine,  Tod.t,  8.  5. 
Itammi  licenxia  di  me  ferire^Cbe  mo  m'occsda 
con  gran  deiiore. 

*  DESIOSAMENTE.  A\*oerh.  Con  deskf, 
lat.  cupide,  gr.  iiriSvjUvjrotfiff.  Cas.  Iiim.i%, 
Più  desioiamenle  arsì  nel  Soeo.Salvin.  Disc.  \. 
33S.  Dagli  occhi  uscire  ec,  un  effluvio  di  spi- 
riti, che  in  chi  detìoramenle  vagheggia,  desta 
caldo  noli' anima,  e  vi  fa  nascere  amore,  spiew 
gò  divinamente  nel  Fedro  Platone. 

DESIOSO.  Sust.  i^a/«^.  9.  Mostrando  il  de- 
sioso, e  il  berlingoxBO  (  ipU  secondo  alcuni, 
vale  il  membro  virile.) 

DESIOSO.  Add.  Lo  stesso  che  Dlsieso, 
DESIRA.  F,  A,  Desire,  Ut.  dasiderlnm. 
gr.  ini^piot.  Dant.  r/m.['l9.]B  quei,  che 
tUI  ciel  quarto  non  si  parte.  Le  dk  ì'  efTello 
della  mia  deaìra. 
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DESIRARB.  Disirat^.  ÌA.  desidera  re , 
precari,  gr.  Iffc^utlv.  Dani.  Purg.  15.  Gbc 

farem  noi  a  chi  mal  im  denn,  Se  fjuei,  che  cì 
ama,  è  per  noi  condannalo?  E  r//n.[' 13.]  Quan- 
do egli  è  giunto  là,  ore  'I  desìra ,' Vede  una 
donna,  che  riceve  onore. 

D^lRE,Desio.UUe»pidìras,desiderÌHm. 
gr.  im^vftioL  Petr.  soit.  15.  Vero  è,  che  '1  dol- 
ce matiMielo  riio  Pure  acqueta  gli  ardenti  mìei 
desirì.  B  TI.  Gridando  :  d*  un  gentil  destre 
avvampo.  Buon.  rith.  33.  La  donna,  che  m'  ha 
tolta  lÀ  vita,  ed  ha  sepolti  <  desir  mÌ4Ì.  *  2'ass. 
Ger.  49.  7.  Grande  è  il  .zelo  d'onor,  grande  il 
delire  Che  Tancredi  del  ungne  ha  del  Pagano. 

*  $  I.  E  per  VOggetto  amato,  desiderato* 
Dnìit.  Par.  \.  Perché  appressando  «è  al  «uo 
desile  Noitro  intelletto  «{profonda  tanto.  Che 
retro  la  memoria  non  pnòire.  Ar.  Fur.  30. 
76.  A  Monlalbano  Ippalca  a  lei  rivenne ,  E 
aueva  le  recò  del  suo  desire.  *  I  Bocc.  Filostr, 
I.  30.  Occultamente  il  suo  alto  desire  Mirava 
di  lontano. 

$  3.  Talora  per  la  rima  Desiro.  Pefr. 
SOH,  59.  Sì  crescer  sento  il  mìo  ardente  desiro. 
*  Dani.  Por^  33<  Io  sono  amore  aogelico  che 

rL'  alla  letixia,  che  spira  dal  ventre,  Ch% 
ithergo  del  nostro  desiro  (qtti  tiei  signif. 
del  S  r.)  «*  Boce,  Filostr.  3.  42.  Ma  poi- 
ch'eVgalli  [«esso  al  giorno  udirò  Cantar  per 
Taurorache  soi^ea»  Dell'abbracciar  sì  riolbcò 
'il  desiro. 

^  DESISTERE.  Cessar  di  fare.  lat.  desi- 
sfere,  gr.  Aiìyciv.   :    Car,  leti,  S.  128.  Coi 

3uali  conosco  che  sfarebbe  a  procedere  come 
ite,  e  lo  fo  anco  non  gli  stimando,  e  non  cu- 
randomene, se  desistessero  una  volta. 

•;  S  4.  Econgiuttto  alla  particella  Da.Fit. 
S.  Gir.  23.  Or  come  è  stolto  colui,  che  si  crede 
morire,  e  non  desiste  cosi  da  oflèndere  Colui, 
chce*A  che  '1  dee  gindicare,  e  punire!  Bellin. 
Disc.  4.  210.  Questo  senso  discema  quanto 
vigor  devino  esercitare  quelle  Pone  perchè  la 
tnacchin4*nou  cada,  e  accenni  loro  quando  fu»* 
se  perìcolo  di  cedenza,  acciò  esse  vi  riparino  col 
non  desistere  da  esercitarlo. 

\%%.  E  cot*giiutto  alta  particella  Di  fO  ^el. 
Gnice,  Star.  17.  6.  Ebbe  gioire  un  Notaio 
Spagnuolo  ec.  intimare  in  nome  di  Cesare  ad  al- 
cuoi,  che  desistessero  di  litigare  in  quello  au- 
ditorio. *  Car.  leti.  H/egoM.  ft.  Assicurandola, 
come  può  far  certamente,  eh'  io  non  desisterò 
mai  net  tao  serviAÌo,  come  si  vedrà  sempre  iu 
tutte  le  mie  agioni. 

*5  S  3.  fi  scHta  uetsima  particella,  Bed. 

Via.  4.  01.  E  volentieri  desisto  livellarne  p«r- 

^      ^e  «o  molto  bene  quanto  sieuo  a  voi  in  ira. 

*  %  h.  Per  Finire.  «  Dant.  Par.  30.  Ma 
or  convien  che  'I  mio  s^oir  desista.  But.  De- 
sista ;  cioè:  ma  avàle  conviene,  che  si  rimanga 
lo  mio  seguitare  ». 

l  DESNATORATO.  »-.  DISNATURATO. 

*  DESNOB  E.  y.  A.  Disonore,  lat.  dede- 
ctts.  ^  ArifjUou  Gititt.  lett.  Desnore  quale  è 
maggu)  a  eslo  mondo,  che  arrabbiare  uomo  in 
sé  stesso? 

*  DESNUDARE.f'.^.  Disfidare.  Gttitt. 
tett.  4.  3.  Desnuda,  scaccia,  e  nccide  vertù. 

«  DESOLAMENTO.  Desolazione.  Segnar. 
Pred,  6.  6.  Spargendo  per  tulio  sangue  ec. , 
vi  recarono  a  un  trailo  1  estremo  desolamen- 
to. E  Crist.  inslr.  3.  21.  15.  Le  guerre,  gli 
«cempi,  le  stragi ,  i  dMolamentì  del  mondo  ec. , 
non  compariscono  nulla  più  che  le  giostre, 

DESOLARE.  Disolare,  lat.  desolare,  gr. 
ipnpa^, Segner.  Préd. 41.7.  Altrimenti  qual 
dubbio, che  tutto  il  mondo  verrebbesi  é  popola- 
re d*  iniquità,  che  si  diserterebbono  i  chiostri, 
che  si  desolcrebboDO  ì  cleri,  ec  S  Tue.  Dav. 
f^it.  Agr.  396.  Gon  falsi  nomi  cbisuaauo  im- 
perio il  rubare,  scannare, e  rapire;  o  pace,  il  de- 
solare (aiti  in  farsa  di  sust.) 

DESOLATISSIMO.  Sttperlat.  di  Desolato, 
lat.  maxime  desolatits  gr.  pàXtarot  ipvifft' 
dili.  Zil/aid.  Andr.  Con  tante  correrle  lasciò 
tutto  oHel  paese  desolatiitimo. 

J  DESOLATO,  Add.  da  Desolare,  lai.  de- 
sofattts.  gr.  ipyjiAot^aii.  Dant.  f^it.  Nnov.  5S. 
Io  ancora  lagrimando  in  questa  desolata  citl%, 
scrìssi  a'principi  della  terra  Cnjj  Jtistr.  Card. 
Caraff.  \.  Ci  pare  dì  lasciare  indietro  ec.  i  pie- 
ai  arsi  o  desolati. 

*  %\,  Per  Afflitto,  Sconfortato.  «  Fr. 


lac.  Tod.  h.  86.  4.  Cristo  beato.  Di  me  do- 

lolslo  Aggi  pietanza  ». 

l  S  %.Emetaforic.  per  Solo,  Senta  segua' 
ci.  Galli.  Mem.  lett.  1.  15.  Acciocché  o  co- 
noscipto  il  mio  errore  possa  emendarmi,  e  mu- 
tar pensiero,  o  satts&cendo  alla  ragione  di  V.  S. 
Eccellentissima,  non  resti  ancora  desolata  laopi- 
uione  dì  quei  grand'  uomini,  e  la  mia  credeozii. 

DESOLAZIONK^fWar/oMe.lal.</tf5o/«rjo. 
gr.  J/»i$/Miei$.  D.  Ciò.  Celi,  lett,  26.  [61.]  Che 
potremo  noi  fare  altro,  se  non  dì  piangere  la  no- 
stra desolaiioitc  f 

X  $  Per  A^isÌ9He,  Sconsolamento,  Tra- 
faglio  d'animo.  Segner.  Mann.  Marx.  20,  4. 
Ora  avrai  godimenti,  ora  patirai  delle  desola- 
zioni. 

:  DESORTAZIONE.  Contrario  di  Esorta- 
siano  ;  Dissuasione ,  ma  oggi  non  si  direò- 
be,  lat  dehortatio,  Car.  Bett.  Ar.  4.  S.  Da 
questa  ec.  derivano  tutte  1'  esortazioni,  e  tut- 
te le  desortazioni. 

DESPERANZA.  v.  DISPERANZA. 

*  DESPERARE.  K  A.  Dìiperare.  Gttitt. 
lett.  2.  8.  Io  alla  xaeiu  ho  tratto  e  traggo 
che  dell'  ancictlo  despero,  t  S.  Gio.  Grisost. 
478.  Il  beatissimo  Ddvid  cadde,  ec.  Desperò 
egli  perciò  ?  Ben  sai  she  no. 

.  DESPERAZIONE.  p.  DISPERAZIONE. 

*  DESPETTO,  y.  A.  Sust.  Dispetto,  Ca- 
vale, Frntt.ling,  309.  Iddio  quasi  non  si  può 
contenere,  che  non  gli  rovini,  e  percuota,  a  sì 
grande  despelto  sì  reca  la  loro  Suzione,  ed  ipo- 
crisia. 

*  S  Per  f^ilipendio.  Cavale.  FrtUt.  lìng, 
326.  L'uomo  per  suo  despetto,  e  per  farsi  ver- 
gogna si  confessa.  E  333.  Ninno  mai  più  ec. 
ebbelo  in  despetto. 

DESPETTO.  K  L.  [e  A.]  Add.  niipa- 
so,  Disprezzato,  lat.  despectns.  [gr.  xflcrflc- 
^/sovif^c^c]  Fior.  S.  Frane.  2.  Benché  già 
avesse  disprezzato  il  mondo .  e  andando  tutto 
despetto,  e  mortificato  per  la  nenìlensa  (così 
hanno  alcuni  mss.)  •  Cavale,  Med.  cuor. 
464,  Cristo  patì  persecuzione,  e  tribolazione 
ec.  da  persone  vili,  e  despelte,  e  da  uomini  di 
gran  (ama,  e  riputazione.  **  Tratt.  ^ov.fani, 
85.  A'qnali  capitano  tutti  i  miaori,  rifiutati,  de- 
spettì  al  mondo. 

*  :  DESPEZIONE.  /',  t,  e  A.  Dispregio. 
S.  Gio.  Grisost.  407.  Ripieni,  dice,  Marno  dì 
deapezione. 

*l  DESPICABILE.  T.  L,  e  A,  Add.  Di- 
sprezzabile,  Mor,  S.  Greg.  88.  8.  Sogliono 
essete  despicabìli  e  vili  appresso  gli  nomini. 

1  DESPITTO.  Dispitto,  lat.  despicatus  , 
US.  gr.  xoratp/S^yqn;.  Petr.  eon,  84.  Rise  fra 
gènte  lagrimosa,  e  mesta.  Per  itfopre  il  sno 
acerbo  despitto. 

*  DESPOGLIATO.  y.  A.  Dispogliato. 
yit.  S.  Gir.  62.  É  despogliato  dall'arme  fn- 
gili  e  vecchie,  ed  è  veAtto  delle  nuove,  e  per- 
petuali. 

:  DESPONS  AMENTO.  Il  Dee  pensa  re,  Spo- 
samento.  Aiedit.  f^it.  Crist.  39.  Oggi  Dìo 
Padre  feo  nozze  nello  despousamanto  della 
umana  natura,  la  quale  commise  a  se  oggi  per- 
petualmente  (atti  fignrat.) 

*  DESPONSARE.  K  L.  e  A,  Disposare. 
Gititi,  lett.  40.  28.  Se  non  esso  avessevì  do- 
sponsate,  sareste  forse  di  uomini  spose  ora. 
;  Bèlc.  Agg.  Pr.  Sp.  449.  E  conciossiachè 
un  uomo  illustre  amico  di  nsio  padre,  mi  sves- 
so fancinlla  ad  un  suo  figliuolo  desponsata. 

*  DESPONSATO.  r.  X.  e  A,  Add.  da 
Desponsare.  Cavale.  SpeecA.cr,  437.  Volle 
nascere  dì  femmina  dexponsata. 

*:  DESPOTA.  V.  DESPOTO,  $, 

*  DESPOTICA MENTE.  Avverò,  In  maltie- 
ra dispotica,  Salvin.  Annoi,  Buon.  Fler,  S.  4. 
9.  Depennò  despotìcameute  le  suddette  voci , 
stregando  raulore. 

*  DESPOTIGO.  Add.  Lo  stesso  che  Di- 
spotico, 

DESPOTO.  Signore  di  digtUtà  riguarde- 
vole nell'Imperio  greco  ;  Dispoto,  lat.  de- 
spota, gr.  Jf»7rrfTiH.  G.  V.  8.  SO.  8.  Alla  fi- 
ne U^tiro.  sopra  le  terre  <lel  déspoto,  cioè  il 
reame  dì  Macedonia.  *  Frane.  Sacch,  nov. 
122.  Ed  essendo  preMi  {messer  Giovanni  da 
Ifegroponte),  e  menato  dinanzi  al  signore  dì 
quella  terra,  che  era  dcipoto. 

*  S  ^ggl  diciamo  comunemente  nelle  iste* 


rie  Dèspota,  o  Dopata,  ogni  Honarea  ag, 
soluto,  che  non  ammette  limili  nell'autori, 
tà  sua. 

.  DESPUMAZIONE.  T.  de' Medici.  BìU- 
limento  degli  umori,  che  levano  spume  e  ti 
dipttrano.  f^allisn.  Trovano  qnelie  matme 
silvestri,  ed  esctvmcntose  qualche  sro(;oec.  pia 
per  irritamento  e  copia  che  per  sollievo  e  per 
despumazione,  e  separazione  del  puro  dairim- 
poro. 

«:  DESSEDARE.  Dal  lat.  Desidia.  Seno- 
tersi,  Spigrire.  Tool.  mist.  67.  In  queMo 
adunque  a>D  grande  lamento  si  die  destcdan 
l'anìAa,  eccìocché  ec.  (Il  lat.  ha  ;  In  hoc  ergo 
debet  anima  lameatabìlìler  excitari  ec.)  E  op- 
presso :  La  mente  sì  de*  dessedare  a|  suo  di- 
lettevole diletto. 

•  :  DESSEDATO.  Add.  da  Dessedero,  Spi- 
grito. Tool.  mist.  67.  È  da  dire,  cono  per  lì 
esempli  delle  insensibili  sono  dessedati  più  «f- 
ficacemente. 

DESSO.  Prenome  asseverativo.  QuetU 
stesso^  Quei  proprio.  Usasi  propriamente 
co' verbi  Essere,  e  Parafe.  laT.  ipso.  p.  mt- 
TÒi,  Dani.  Inf  28.  Gridando:  questi  è  desio, 
e  non  favelU.  Petr.  son.  391.  Cb'i'grido:  el- 
l'è  ben  desse  ;  ancora  é  in  TÌta.  Bocc.  nw.XÌ. 
46.  Pareiidomi  voi  pnr  desso,  m'é  veoolo  fis- 
serà forso  cento  volte  voglia  di  abbracdiTTi.  E 
nov.  83.  4.  Hai  tu  sentito  stanotte  cosa  nìoas 7 
Tonon  mi  par  desso.  £uo»>.98.SI.Cbeii»mtì 
suoi  non  la  dìeiio  prestamente  %A  nn  altro,  il 
quale  forse  non  sarai  desso  tu.  *  E  g.l.  n.l. 
Conobbi  chi  fu  il  prete  che  mi  eoofessò,  e  so 
che  tu  fosti  desKo  tu. 

•  SI.  Usato  in  altri  modi  meno  seliti,  «• 
tignati,  e  da  non  imitarsi.  Guilt.  loti.  I.  4. 
La  carestia  dessa  (stessa)  tulle  a  «e  fo^ 
(Beco  desso  usato  con  altro  verbo).  E  left. 
4.  5.  E  desse  (primo  pieile)  de'  creare  ad  es- 
sa  il  piede  d'  odio,  partendo  d'  esso  (maU.)^ 

•  S  2. 5/  u*a  ancora  nel  numero  jUI  piò. 
Bocc.  g.  40.  ZI.  9.  Messer  Torello  comiociò  » 
guardare,  e  vide  quelle  robe,  che  al5ala(liii« 
aveva  In  sua  donna  donate,  ma  noa  estini 
dover  poter  essere  che  desse  fossero.  Csr. 
Bett.  Arisi.  314.  Sciolti  che  sieno  (i  persi)  ds 
quel  lor  numero,  non  paiono  più  dessi. 

•  S  *.  Detto  di  cosa.  Boee.  g.  8.  «.  «.  Che 
quello  diche  dabitavano,  non  fossedesso.  ^)'* 
S.M.  Madd.  447.  Orasi  porrà  qui  uos  bflU 
meditazione,  com'egli  apparve  alla  DoaiM  oo- 
slra;  e  questo  é  desso  ec.  (cioè  :  e  eneif  «• 
sa  è  la  seguente,)  F'it.  S.  Gio.  Bett.  2W. 
La  voglio  pure  iscrìvere  (una  bella  medita' 
zione);  e  questa  è  desse. 

•  :  S  4.  Talora  etjutvale  a  Questo.  Seder. 
Otlt.  Ori.  317,  La  vetrìola  ec.  è  cosi  cblaau- 
ta,  (wrchè  strofinando  ccm  ossa  e  cop  ac^>  ■ 
vetri,  si  fanno  pulitiisimì  ec.  ai  qnali  veniHo- 
le  più  dì  tutt'  altro  è  dessa  approprìsts. 

S  5.  iVbrt  esser  più  atsel  desso,  vote  fts- 
gtarsi  dal  siw  solito.  Hatm,  41.  8.  K  ubo 
si  gran  terror,  ch'io  vì  confesso  Che  nw  P"i 
de' miei  dì  sarò  quel  desso. 

•  $  6.  OA  cotesta  è  dessa.  Modo  prover- 
biale, che  Vale  lo  slesso  che  :  Oh  cotetta  « 
buona.  Cecch.  Dot.  5.  3.  /.  ^li  e  ito  io  «"^ 
costì  a  s\\»  sorella  per  certi  danarì.e  noi  u« 
stasera  con  Dio.  iV.  Oh  cotesta  è  dessa  ! 

1%1,  In  proyerbto:  Se  non  è  vero;  Se  non 
lo  fa,  o  simili,  dite  eh*  io  non  sia  desso;  * 
dicesi  allorché  si  vttole  mffermare  con  som- 
ma asseveranza,  la  cosa  esser  vera,  osiaiii^ 
Segr.  Fior.  Mandr.  8.  4.  Se,  parlato  eh«P' 
avrete,  e'  non  vi  pare  per  presenzila  P«  dot- 
trina, per  lingua  un  nomo  da  midtergU  il  <•!*" 
in  grembo,  dite  che  io  non  àa  desto. 

DESTAMENTO.  //  desiare.  Il  rin- 
ghiare, hit.  exeitatio.  gr.  tytpetf.SI.  r-  *• 
69,  Onde  avviene,  come  fortuna  guida  le  co- 
se, infino  al  pubblico  destameuto  d«l  popo'<' 
si  pena  a  provvedere. 

DESTARE.  Svegghiare,  Bim^gg^'"'*' 
Guastare  o  Bompere  il  sonno,  lat.  espergo- 
fa^re,  somno  extUare.  gr.  itt^Hp*^*-  P^'f' 
son.  8.  La  dunoa,  che  colui  eh'  e  to  ne  <<■**"; 
Spesso  dal  sonno  lagrìmando  deità.  />««'■  '"/• 
4.  Ruppemi  1'  allo  sonno  nella  tesU  Uu  P*' 
▼e  tuono  si,  eh'  io  mi  riscossi.  Come  perioiis. 
che  per  forza  è  desta.  Bocc.  nov.  81.  \^-^ 
desiò,  ed  egli  iucouUueute  sì  levò  i  "' 


«.&•• 


Digitized  by 


Google 


OES 


DES 


DES 


km.  ftrtk.  Sw  S9.  Alcuoi,  |>cr  r«ffgli  Jeatar», 
•o*  tiiif  I  i^  loro,  m*  bwU  Kuot«rglL 

•  (  f .  ^  agmJSe,  mmitr.  pm$s.  \^'Svegltmr- 
u,  HaemoHr-Mt  dmi  io«w«o.]  lai.  txpvgtMcij 
«xfHTfefmH.  ^.  iigf€ipt9^9u.  B«ce.  nov.%6,. 
li  Rncsào,  lutati ,  toma  al  Utio  tuo  «e 
ISi  fcrt  por  scttleodoti  dÙD«aare,  l«ce  mm- 

fcn  bt.rxrl/«rtf.  Patr.  c«ns.8.6.  Che  il  mio 
CMRtnffttftc  Dettar  wileacon  aoft  TOgliiicce- 
n  f  ìm.  M.  Lercia  rrs  a  filar  la  TKchterd- 
b  fcòrti,c  Kslsa,  e  deato  area  il  carbone. 
JWc  mmr.  4S.  4$.  U  concapUcibile  appetito 
iw Al  derfo  aellft  meutef  ricevuto  ravea. 
f  M»,  IL  I.  Quante  volte  alcnua  coia  ti 
f«da,  taatc  è  na  dettare  delle  uostre  menii. 
Star.  M.  <•.  Si  •eatì  nel  cuor  deitare  aa 
{antabsHao  Aiiderìo  «U  piacer  loro.  Dant^ 
hu^.  II.  L'miijm>,  cb*é  creato  ad  amar  pre- 
Ma*  i4  ojoa  coaa  è  Bollile,  clic  piace.  Tosto 
<fe  dal  pMcen  àa  alto  è  desto.  Seti.  beu.  yarch. 
Sw  11  TmLmw  coBie  uno  he  lottile  ingegno, 
drCioa  TÈtàmta  e  lo  Anoo  alteoto. 

Z  {  JL  Pmr  p^r  m»tmf,detto  del  Rawivmré 
tlrtmaffttì.  Med,  f'U.  Crist.  183.  Allora  la 
■a^  cadde  traaMMtita  intra  le  braccia  della 
fcdlalf  a  «e  E  U  Maddalena  a>u  quegli  altri 
^imU  Madre. 

S  I.  Dettmrif,jliff*r0t.  Lib.  soh,  àO.  Rendi 
Il  ifada  a  Marta,  E  desta  il  breviare  a  oultu- 
lÌMv  Gb*MH  ba  giù  fatto  più,  cbe'l  KwaeUi* 
aa  fir,  Jé»,  MI.  Ucssiai  in  arnese  di  tutto 
fed,  cW  a  pavi  e  bnoni  religiosi  fbue  con- 
veamk ,  e  desta  i  bceriari  ,  e  i  palcmotth , 
cW  gii  avBaB  doraìlo  un  peno  ec,  »i 


;  S  1.  Dest^irsi  «/  inette,  vnte  Mnovtrsi  « 
ctmatfiari:  Bémt.  Celi.  Fit.  %,  SS8.  In  que- 
Ma  Boda  Toì ,  Stgnori ,  aarete  molto  meglio 
««vitine  ao«  larrcte  l'aDÌmo  alla  virtuosa  scuo- 
la, e  vadrctc  cbì  ù  desta  a)  benOi  io  dico  il 
bd  Moda  di  «aeOa  ainbiie  arte. 

*%%,  PtrCommovfirt.  Poti»,  [*i)im.  101] 
Cbe  laO*  IH  scnlu  destare  il  core  Dì  dolce  vo- 
fin.  e  d*oa  piacer  divino. 

•  5  7.  ihftmr  la  tmmpogna,  e  altro  istnt- 
—*/■  a  v«/tf  ComiHcimre  a  tonmrto,  PoUz. 
Si.  f.  18.  E  il  mootanaro  all'ombra  più  con- 
iata Destar  la  sua  xaoqHigi»  e  '1  verso  ìuculto. 

•  (  t.  Detimro,  pt:r  timilit.,  si  dice  dei  Arn- 
■  mméida  unmcoée.Cr.^.  f03.[a.3  Facciasi 

'  di  galbano,  e  di  secca  bovina,  la  quale 
ad  palm««lario  eoa  accesi  carboni  si  convien 
dei4ar«; 

S  ^  Dettmre  il  ctM,  che  dorme,  [dicesi  tu 
prwtKrhim  del  Sugcitar  ifnatche  caso  che 
p***a  mMM  mnocere  che  giovare.\  e.  CANE* 

•  DE5TATOIO.  Cosa  Alla  a  destare,  ht- 
einmmamia  a  desiarsi.  Svegliatolo.  Segner. 
Pomag.  M8.  Pcrcbé  gli  servissero  di  aollooito 


X\S  per  la  Squilla  dagli  orologi ,  che 
amama  a  iemmo  determinato  per  desiare,  che 
SI  diee  amche  SragHm.  Lese.  Cen.  4.  nov.  4. 
pag.  S7.  E  acrooowllc  un  orìuolo  di  quelli  col 


KSTATORE.  rerùml,  mese.  Che  [o  Chq 
dosso,  lat  excitator.  gr.  Ìttytip«w.  Filoc.  ft. 
tn.  Egli  e  d'ooor  privalor,  adducitor  d'aSàuui, 
dri&ilar  di  risii. 

DENTATRICE.  Nerbai,  fem.  Che  desta. 
laL  tJtcUefrfjc.  gr.  itrytlpouvK.  Doce.  Lett. 
Pm.  Itou.  S76.  La  povertà  è  csercilalrice  delle 
wla  •ausiate,  r  deslatrìce  de'  uostri  ingegni. 
fiUc  I.  U.  Niuba  cosa  può  routenlarvi,  de- 
ttitnn  de'Mricnli,  ooauBcUilrict  dei  mali. 

:  ocsTauTÀ,  desteritade  «  deste- 

MTATE,  Oeetrwzsn.  Hmc.  Mart.  lett.  50. 
Is  lada  naadinruo  ec.  1'  occasioii«!  che  con  tii>> 
u  dnicnta  vi  procacotate  per  le  lodi  vostre  e 
fvli  btamii  allfui. 

:  DESTIU^^HE.  Lo  stesso  che  Distilla- 
re jidr,  Dametr.  M.  Z'  enima  si  litptefà  e 
dajtilla  i  dove  quel  destilla  é  più  signi6can- 
trdd  h^ne/a  e  |nù  propiuqiio  al  poema.  *  Cf>. 
MB.  ti.  I*eircb<f  dolcesaa  altronde  in  medeiti]- 
U.  •:  fucHt.  Fior.  3.  19.  Ilìcogllcndo  il  li^ 
^«■pv  dk*  ne  distilla  con  certe  succile  a  modo 
fW  ■■  riconlie  Tolio  d'abesuo. 

•:  bESTlLLATORIO.  Jdd,  Che  appar* 


Siene  alla  deeltllaMione.  Art,  Velr,  Prcem. 

Nel  serviaio  poi  dell'arte  destillatofia,  eipar- 
girica  e  così  ulìle  per  non  dir  neceasarii  nei 
medicameutì  dell'  uomo,  che  uria  quasi  impos- 
sibile seiiaa  il  mctao  del  vetro  potersi  iàrcu  A/- 
eelt.  Fior.  S.  leit.  tietUc.  Ls  operaùeoi  cbe 
abbraccia  in  sé  l' arte  desttllalorta. 

DESTILLAZIONE.  Lo  stesso  che  Distil- 
lasioue.  ReH.  lett.  K.  S3S.  Non  so  vedere  per 

Eie  strada  la  destillaaioue  catarrale  ,  scen- 
do dalla  lesta,  possa  andare  a'  polmoiu.  Mi 
sarii  forse  dello,  che  tal  destillaaioue  calarrale 
ade  dalla  testa  in  bocca. 

DESTINARE.  Deptitare,  jésseguare,  Con- 
stitHÌre,  Stabilire.  Ut.  destìnarOj  constitHC' 
re,  assignare.  gr.  ^poopl^tti.  Petr.  san.  i  34. 
Se  il  Clel  lì  onesta  morte  ni  destiiM.  ^  178. 
Grisie,  ch'a  pochi  il  Ciel  largo  destina.  31.  F. 
8.  403.  Sentaudosi  iu  Fireose,  che  '1  paese. 
or*ers  dastituto,  avea  gran  bisogno  diluì,  per 
tutto  si  credette  che,  giunto,  prèndesse  viag- 
gio. Hed.  Jìitir.  [5.]  Uu  tal  vino  Lo  destino 
l'er  le  dame  di  Parigi. 

S  *Ein  sigHiJfc.  ueutr.pass,  Jr.Fttr.  13. 
0.  E  perchè  vieta  la  diversa  fede,  Essondo  egli 
Cristiano,  io  Saridna,  Che  al  mio  padre  per 
moglie  aou  mi  chiede.  Per  furto  indi  levar- 
mi si  destina. 

DESTINATA.  F,  J.  &isU  DesfiHo.  lat 
fatum,  sors.  gr.  òcvscyx)].  Liv.  31.  [I?ec.  3. 
44.  i'irr.l  II  rinianeule  drà  per  sé  le  dèstiuite, 

*  .  DESTINATAMENTE.  Jwerb,  Fata- 
tamente ,  Per  destino,  lat.  fatò.  gr.  sipocp* 
fUiftl.  ll'Focabol.  nella  ce^y  FATATAMEN- 
TE. 

DESTINATO.  F.  A.  &tst,  Destiao.  lat 
fatiim,  sors.  gr.àvecyxq.  ZfV.  M.  [Dee.  1.  4S. 
l'ar.l  Mai  uQqite  per  consìglio  d'uomo  sì  puote 
schifar  la  necessità  del  destinato,  i?  [10.  30. 
»vr.]  Questo  iàmiliar  destinato  é  dato  al  no» 
Siro  liguaggio.  Sen.  Pist.  Non  è  tempo  di 
contastare,  che  cosa  sìa  iu  nostra  podestà,  o  se 
la  prowideois  di  Dio  è  sopra  tutto,  o  se  de- 
stinato ci  tien  costretti.  Fraitc.Sacch.  nov.  476. 
Questi  furono  due  motti  di  grao  piacavolesia: 
lo  primo  fu  quello  di  Scoliio,  che  propose  la 
questione  del  destìuato. 

DESTINATO.  Jdd.  da  Destinare.  Asse- 
gnalo, Stabilito,  lat  destinatus,  conslilttttts. 
Petr.  so».  60.  Qual  colpo  è  da  spres«are  «  e 
qual  da  averne  Fede  cb'  al  destinalo  segno 
tocchi.  E  77.  Basti,  che.  si  ritruove  io  mexso 
al  campo  Al  destinato  di.  Guar,  Post.  Fid. 
I.  4.  A  te  solo  dagli  uomini,  e  dal  cielo  De* 
slinala  sì  serba,  dtasc.  Gelos.  f .  il.  Povera-fi- 
gliuola  !  povere,  e  misere  tutte  l'altre  deili* 
Date  a  nascere  di  padri  simili  !  ["f"'  è  come 
se  dicesse  :  condannate  dal  destino;  o  simile,] 
l  Bellin.  Disc.  4.  90.  Tutta  la  fabbrica  del 
corpo  umano  tal  quale  ella  è,  ella  risguarda  Ìl 
maaleuiniento  nostro,  e  il  rendere  la  materia 
destinata  ad  e^Kt  abile  a  poterlo  fare. 

DESTINAZIONE.  Il  destinare,  lat.  desti- 
natio,  gr.  dtaydijnC.  ;  Salvia.  Rteid.  lib.  7. 
Con  destiuaxion  di  volonUde  Tulli  a  quMta  cit- 
tade  ci  portiamo. 

^  DESTINO.  {'Pressoi  Gentili Jit  detto 
anche  Fato,  e  fu  creduto  essera  una  Poten- 
Ma  superiore  agli  altri  loro  Dei ,  e  che  da 
essa  fossero  necessariamente  ordinati  gli 
eventi.  Oggi  si  prende  da  noi  Cristiani  per 
un  occulto  ordinamento  di  Dio,  e  spesso  si 
prende  per  sinonlmodi  Necessità,  Effetto  che 
non  si  può  fuggire  od  impedire  ec]  lat^Vi- 
tum,  sors,  gr.  ct/i«f  juiv*},  àvó/xij.  Petr.  son. 
17.  Mio  destino  a  vederla  mi  conduce.  E  49. 
Ma  poi  vostro  destino  a  voi  par  vieta  L'essere 
altrove.  £309.  Amor  la  spinge,  e  tira.  Non  per 
elesion,  ma  per  desliao.  Lab.  35.  Qual  mal- 
vagia fortuna,  qual  malvagio  desltuo  t'ha  nel 
presente  diserto  condotto?  Dant.  ìnf  <5.  Eì 
comincia  :  qual  fortuna,  o  destino  Aniì  l'ultimo 
di  quaggiù  ti  mena?  Bnt.  \Iuf.  433.]  Non  è 
fortuna  sansa  destino,  ma  destino  è  bene  sansa 
fortuna.  *\  Toc.  Dav.  Stor.  4. 336.  Cariale  gli 
rincorò,  imputando  ìl  destino  di  quanto  segui- 
lo era  per  le  discordie  de' addali. 

•  5  I.  Fale  ttHche  semplicemente  Ordina, 
Comando,  Prescrisione  inevitabile.  «  Crott. 
Morell.  [353.]  Dove  si  dicliiareri  i  gran  danni, 
e  persecnuoni  a  iiui  avvuuutst  o  per  destino  di 


fortuna,  o  |»er  maliiia  di  chi  ci  ha  avulo  a  mi* 

nestrare,  [cosi  il  Afs.]  o  per  uoatra  scioccbca- 
■a  ».  * 

•S  $  9.  Destino,  vale  anche  II  luogo  dove 
una  cosa  e  indirizzata,  o  dove  tuta  persona 
dee  condursi.  Ces.  lett,  4.  350.  La  prego  di 
mandarlo  (il  fagotto)  al  suo  destino,  o  per 
speditore  o  altra  via.  E  3.  7.  Farò  opera  coq 
questo  speditore  che  debba  ravviare  la  spedì* 
aiooe  bI  suo  vero  destino. 

*  DESTITUIRE.  F.  L.  Abbandonare, 
Privare  ec.  Isl.  destifnere.  gr.  àneXtilttfe, 
Car.  lett.  4..p403.]  Dall'altra  parte  egli  è  de- 
stituito dalla  roba,  dagli  aotìci  e  da  se  stesso 
(sì  può  dire),  poiché  sì  trova  prigione. 

DESTITUTO.  r.  L.  Add.  [da  Destituii 
re,]  Abbandonato,  [Privato.]  lai.  destitutus. 
gr.  ò(.noXMtfdtÌi.  Gulce.  Star.  44.  667.11  re- 
gno dì  Navam,  destituto  da  ogni  aiuto.  £  48. 
81.  n  quale  Bnalmente,  destituto  d'ugni  spe- 
ranxa,  convenne  il  secondo  dì  di  Giugno  co- 
gl'Imperiali,  *  Huc.  Ap.  [346. ].S'  elle  ti  veuìa- 
ser  meno  Per  qualche  caso ,  e  destituto  fosiì 
Dalla  speranaa  di.potere  averne. 

DESTO.  Add.  S**egtiato,  Che  non  dorme. 
Ut.earpergefactus,  vigH.  gr.  itzytpdtl^  Boec, 
iiov.  AO.  14.  Dormo  io,  o  son  desto?  Pass,  350. 
Essendo  desta,  e  veggfaisndo,  si  muove  la  fào- 
tasia,  e  la  virtù  iramaginaliva.  Dani.  Iitf,  93. 
Gii  erìm  desti,  e  l'ora  s'appressava,  Cbe  *ì  ci- 
bo ne  soleva  esser  addotto.  ;  Cas.  Galat,  37. 
Più  sì  rassomigliano  (certi  sogni)  a' pensiero 
di  ben  desta,  che  a  visionedi  addormentatamen- 
te, o  vertù  sensitiva,  che  dir  dobbiamo. 

S  4.  Per  metaf,  vale  Attivo,  Fivaee,  Sa' 
gaee^  Fiero,  Figilante.  lat  aagax,  vi'gil.  gr. 
]éivt)ÌÓT))$,  ilttptXii.  Cren.  Morell.  307.  E  si- 
mile si  dava  balia  a  uu  rettore  conjiiù  salerò» 
e  famiglia,  serio  potesse  islare  desto,  e  avvisa* 
lo  alla  guardia  della  terra.  Frane.  Barb.  357. 
4.  Aggia  in  nave  con  teco  Padron  desto,  e  non 
bieco.  Che  compri,  e  satisfaccia  Quauto  biso' 
giio  faccia.  LiB.  son.  136.  Abbi  l' occhio,  e 
sta' desto,  Che  non  li  desse  qualche  vino  strano. 
l  Petr.  cap.  IO.  Cameade  vidi  ne' suoi  stndii 
st  desto,  Cbe  parland'i^li,  il  vero  e  il  fiilso  4p- 
pena  Si  discernea.  Farch.  Lez.  340.  L'intel- 
letto nostro  non  potendo  intender  nulla  scusa 
il  scuso,  ba  bisogno  delle  bellezie  terrene,  me* 
diente  le  quali  desto,  ed  licitalo  saglia  alle 
celesti.  *:  £083.  Non  posso  non  maravigliarmi 
che  uno  spirito  tanto  desto,  e  uuu  iug^uo 
tanto  elevalo  ec.  si  lasciasse  trasportare  da  non 
so  cbe  a  Are  una  Tragedia  ec. 

:  J  3.  Per  Caf>ace,  Atto.  Fine.  Mart.  lett. 
03.  Io  ho  trovato  un  gentiluomo  ec.  desto ,  e 
abile  a  molte  cose. 

•*  %  3.  BJig.  riferito  a  sensi.  Tratt.  gae. 
fam.  60  Dormendo,  tieni  gli  orecdii  distest  • 
desti.  E  appresso:  Ti  maravigli  udire  (.dor- 
mendo tenga  gli  orecchi  detti. 

DESTRA.  Slist .  La  mano ,  che  ^  dalla 
banda  del  fegato,  la  quale,  per  adoperar- 
si comunemente  più  dell'  altra,  è  anche  più 
agile,  e  vigorosa,  lai.  dextera.  gr.  dt{t&. 
Becc.  nov.  41.  38.  La  virtù  de' nostri  animi, 
e  delle  nostre  destre.  Dani.  Purg.  19.  E  col- 
le dita  della  destra  scempie  Trovai  pur  sei  le 
lettere. 

«;  Jt  4.  L' Evangelio  dice:  Quandounofa 
limosina,  conviene  che  la  sinistra  non  sap- 
pia qntllo  che  s'abbia  fatto  la  destre,  a  si' 
gnijicare:  Che  ìielle  buone  opere  convtenfug- 
gire  l'ostentazione. 

^  5  3.  il  per  la  Parte,  che  è  dalla  mano 
destra.  Boec.  Introd.  58.  RivolU  a  PanGlo, 
il  quale  alla  sua  destra  sedea,  piacevolmente 
gli  diue. 

•  ;  S  3.  Dar  la  destra  a  une,  vale  Metter- 
lo alla  propria  destra  per  onorarlo. 

**  S  4.  ^  destra  y  posto  awerbialm.,  vale 
A  man  destra.  Dalla  parte  destra.  Cr,  9. 0, 
3.  Si  volga  S|>esso  a  destra,  e  a  linistra.  Dant. 
Pnrg.  7.  A  ninie  sono  a  destra  qua^rcmote.  Nov. 
ant.  33.  I.  Stando  lo 'mper1idore\io  giorno  tra 
questi  due  savi,  l'uno  gli  stava  a  destra,  e  l'al- 
tro a  sinistra. 

DESTRALE,  F.  A.  Ornamento  da  destra. 
hU'dejflfitte.  gr.  tr«piJifio».  Mor.  S.  Grog. 
Auella,  è  ornamenti,  che  si  chiamino  destrali, 
che  lou  comuni  agli  uomini,  e  alle  femmine. 
E  appresto  t  Che  inlendcremo  noi  per  li  de- 
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•Inli ,  fe«  uoo  gli  oruaueuti  d*IU  |trima  ope- 
ramioue  ? 

DESTRAMENTE,  ^iwrfi.  Coti  detlreszm. 
Ut.  tUxtetv,  aifiliter.  gr.  i^^iSti.  Bocc.  mov. 
18.  47.  Pmto  it  cominciò  con  loro  k  mescoU- 
rt,  e  a  far  così  destrameule ,  o  ptù,  come  sl- 
can  degli  «Uri  facesse  ciascuua  prava.  B  net'. 
40.  15.  Si  destranenle  il  fece,  che  dato  delle 
reni  nell'uii  de' lati  dell'arca  ec.,  la  fé  pica- 
re, e  apprffuo  cadere  (  qui  per  ironia).  FìIq€. 
3.  M8.  Queste  cose  cosi  destramente  Iacea  co- 
me se  alniDu  arme  non  l'avesse  impadito. 

«  DESTA  ARE.  [r.  J.  ^dtieJ/rare,]  Con. 
éurre  per  mano  addestrando*  t>,  ADDE- 
STRARE. Frane.  Barò.  90.  7.  [E  dentro  lo 
coraggio  Di  tutti  lor,  che]  6eno  Degni  a  de- 
Mrar  colai  duiioa  per  freno. 

DESTREGGIARE.  £/>«/•  (/ej/rejxo,  nei 
*€*it.  jSgurato.  Ut.  temporibus  sortire,  gr. 
MX99  tinu  x«<j9A.  Tae.  Dav.  aun.  S.  50.  E 
te  gli  era  conteso,  usava  U  fiirxa,  destreggiaii- 
doi  vivente  Augusto,  per  paura  di  lui,  lo  rat 
lodo  spregiava.  E  -1.  88.  O  pur  possiamo  imh 
alcuna  cosa  destre^ando,  <  seuaa  né  sempre 
adulare,  n^  sempre  dir  contro ,  scansara  peri- 
coli, e  viltà  tenendo  mèzxaua  via.  Borgh.  Col. 
Mi/.  439.  Più  copertamente  [morr/tf /ff  aMiont 
di  Cesare]  dove  gli  fu  forsa,  [accomodandosi 
a*tempì,X  destreggiare. 

«:  S  .^  usa  anche  in  signijìe.  nentr.pass., 
e  vaie  Ingegnarsi  con  destrease. 

DESTREZZA.  ^^i7i/À  di  membra,  ["qua- 
si che  tutte  abbiano  acquistalo  queitattitn- 
dine  ad  adoperarsi,  ene  sttote  avere  ia  de- 
stra; Faeoità  di  adoperare  agiimeuic.]  Ijt. 
ngititas ,  dexterflas.  gr.  tùxtTnvia.  Frane. 
Sarò.  191.  40.  Mire  all'altrui  bellcm,  De- 
stretaa  ,  e  sanilade.  Jf.  F".  6.  54.  L«  teste  di 
rado  armano,  per  non  perder  la  deitreasa  di  reg- 
gere l'areo.  *  «  Petr.  son.  309.  L'animo  stan- 
ano, e  la  cangiata  scorza,  E  U  scemata  mia  de- 
stressa, e  lorsB  M. 

1  S  Figuratam.  4i  trasferisce  aiVanimo, 
evale  4eeortez%a,  Sagacità.  lat  ealliditns, 
emgacHae.  gr.  ^pétottc,  à'/x^votac.  Bed.  Oss. 
att.  181.  Da  me  medesimo  ne  incolpo  la  mia 
poca  diligeitsa  ,  o -destrnsa.  *  Car.  teff.  I. 
[*85.]  Io  spero  nella  sna  prudensa,  e  destrea- 
sa,  che  n'intenderà  prima  la  cooclusioue ,  ebe 
la  pratica.  * 

•  DESTRIERA.  La  femmina  del  destriere. 
«  Hov,  anf.  [i,  3.  Lo  Re  mandò  io  Ispagnaad 
invenire  come  fu  oodrito  (il  cavallo,)  ed]  in* 
vennero  che  la  dcstriera  era  morta,  e  '1  pule- 
dro fu  nutricato  a  latte  d'asina  #». 

«I  DESTRIERE,  e  DESTRIERO.  Ceva/lo 
nobile.  Ut.eqtitts.  gr.  inno;.  G.  F'.9.  801.3. 
Uomim  a  cavalco  ben  montati,  che  piiì  di  cento 
erano,  a  greodissirai  deUrieh.  Petr.  son.  77. 
Orso,  al  vostro  deslrier  si  può  ben  porre  Un 
freu,  che  di  suo  corso  indietro  il  volga.  Taif. 
Bit.  Allora  Tristano  acconcia  su,  e  il  buono 
destriere,  ^r.  Fur.  37.  70.  Ed  tran  poi  ve- 
nuti, ove  il  desinerò  Facea,  mordendo,  il  ric- 
co Cren  spumoso.  B  40.  130.  E  nel  passare  al 
firen  piglia  ti  destriero  Colla  man  manca,  e  io- 
lomo  lo  raggira. 

;  S  I.  Destriero  di  Sileno  ,  Vusò  setter' 
tosamento  per  Jsino  il  «  Bed.  Ditir.  [35.] 
E  sul  destrier  del  veccbierel  Sileno,  Caval- 
cando a  riiroso,  ed  a  bisdosso  [ec.  Con  infame 
dagel  veuga  percosso.] 

;  5  3.  Destriero  di  fazione,  lo  stesso  che 
Cavallo  atto  a  combattere ,  buono  per  la 
guerra,  v.  FAZIONE. 

:  $  3.  Destriero  di  rispetto,  dicesi  da'mt- 
litari  Qneito  coesi  tiene  per  adoperarlo 
in  luogo  d'altro  in  caso  che  mancasse,  v. 
RISPETTO. 

*  DESTRIER L  Lo  stesso  che  Destriero  , 
ma  meno  usato.  Salv,  /étvert.  3.  1.  t6.  Cosi 
stile,  siilo  ;  ^ne,JSno;  destriero,  destriere, 
destrieri  ;  mestiere,  mestiere,  mestieri,  con 
altro  non  picciol  nummv. 

DESTRISSIMAMENTE.  Superi,  di  De- 
stramente. laU  venustissime,  agilissime j  dex- 
terrime.gr.  x^tirraTOLSanna».  JÉrc.pros. 
3.  Indi  di  paglia  accesi  grandissimi  fuchi,  so- 
pra quelli  cominciammo  lotti  per  orHine  de- 
stristMamente  a  selUre.  *;  MaH,  Lod.  lett. 
8.  Se  ella  avesae  a  restituire  ad  ugnano  tfuello 
ib«  ella  <*ha  aaptilo  destrisànumeole  prendere. 


DESTRI8SIMO.  Snperlat.  di  Destro,  lat. 
dexterrimus.  gr.  ititérotr^i,  k'mrch.  Star. 
3.  [34.]  Destrissimo  della  sua  persona,  %nM  di 
ninu  valore. 

^  DESTRO.  Sust.  Comodo,  Comodità,  lat. 
eommoditas,  commodum,  opportnnitas.  gr. 
.ùfiXtiOL  Bocc,  nov.  IO.  0.  Secondo  che  pia 
il  destro  gli  veufa.  Liv,  Dee.  I.  Essendogli  ve- 
nutoti destro,  earsudone  alquanti  uccisi.  Pass. 
98.  Desiderano  d'avere  opportnnitade,  e  '1  de- 
stro ad  adempiere  leloro  male  volontadi.  *  Boee. 
g.  S.it.  O.Dove,  sì  per  l'ombra,  e  fll  perle  destro 
d'una  fontana  d'acqua  freddissima,  che  v'era, 
s'erano  certi  giovani  Ciciliani ,  che  da  Napoli 
Teuivaito,  con  una  lor  fregata  raccolti.  B  g.  7. 
M.  IO.  Ti^uoccio,  al  quale  era  piti  destro  il 
potere  alla  donna  aprire  ogni  ano  desiderio  ec. 
B  g.  9.  n.1.  Oneste  cose  farò  io  troppo  be- 
ne ;  ed  ho  il  pio  bel  destro  da  ciò  del  mondo. 

*  ;  S  I .  Destro,  si  piglie  anche  per  De- 
stressa.  Bern.  Ori. 3.  IO.  33.  Ed  ecco  in  quel- 
l'istinte  Dna  gran  nave  appunto  ìu  porto  ar- 
riva. Sopra  quella  saliva. il  negromante,  Con 
tanto  accorgimento  e  tanto  destro,  Che  di  ma- 
rinerìa parse  maestre. 

;  S  3.  /ivere  destro  di  alcuna  cosa,  vale 
Averne  comoditi,  i  HoCC.  g.  0.y.  IO.  Ed  ivi 
faceva  un  ptccol  laghetto  (l'acqua,)  quale  tal- 
volta per  modo  di  vivaio  fanno  ne'Ior  giardini 
i  cittadini,  che  dì  ciò  hanno  destro  ». 

t  $  S.  Avere  in  destro  una  cosa,  vale  A- 
verla  in  potere,  in  baita.  »  Barn.  Ori.  3.  8. 
00.  Ma  quando  ha  in  destro  i!  fatto  lavoro,  l^on 
cerchi  indugio  ». 

*%  k.  jé,  o  Mmdestro,  posti  av%ferbialm. 
valgono  In  pronto.  In  punto,  v.  A,  e  AL  DE- 
STRO, 

*  J  S  5.  B  per  metef.  diciamo  t  Son  mi 
viene  a  destro  ;  cioè  Ffott  mi  viene  da  ma- 
tto, o  a  verso. 

j  S  0.  Dar  destro  ad  atcttno  ,  vale  Dar- 
gli  opportttnitÀ.  Pallav.  Stor.  Conc.  3.  501. 
il  convocarlo  in  terra  di  loro  contentamento 
esser  valevole  non  per  attrarli  a  un  concìlio, 
ma  per  dar  loro  destro  dì  farlo  tralignare  in 
scismatico. 

;  5- 1-  Bssere  in  destro,  per  Bssere  in 
punto.  Essere  accoucto.  Btts.  344.  Ma  la  fòrza 
del  Maliscalco  cresce  per  l'oste  sua,  che  era 
più  iu  destro  che  quella  de 'Conti. 

,558.  Kenire  in  destro  ,  vale  F'ettirv  in 
acconcio,  v.  VENIRE. 

*  !  5  9.  A  etto  bel  destro,  lo  stesso  che  A 
sito  beli'  agio  ,  ma  poco  usato.  Lor.  Med. 
Beo».  S.  150.  Perch'rgli  è,  ronievedì«  sconcio 
e  grasso.  Però  a  suo  bel  destro  pian  cammina. 

5  IO.  Destro,  l'usiamo  anche  per  Neces- 
sario, o  Privato,  nel  qitale  si  depongono  gli 
escrementi  del  vetttre.  lat.  latritta.  gr.  «tv<- 
ipùt.  Bern.  rim,  4.  Un  camerotto  da  deatro 
ordinario.  Belline,  soit.  393.  Veggio  nn  so- 
netto, che  è  da  fame  stima  Al  destro,  intendi 
bene.  Ambr.  Ftirt,  5.  4.  Mi  è  bisognalo  ec. 
starmi  più  dì  due  ore  iu  casa,  e  conlìnuamen- 
te,  siccome  to  bai  veduto,  sul  destro.  Allegr. 
390.  Ln  propria  sala  h  camera,  e  cucina.  Gra- 
naio, roagazxio,  soffitta  e  dettro.  Matm.  3.  17. 
E  il  deitro  un  canteretto  nuuidò  funre,  Ch'una 
bocchìna  avea  tutta  sapore.  *\  F'as.  Op.  F'it. 
3.  197.  Nelle  quali  C/e/r)ife)  rispondono  aloni, 
camere,  anticamere,  scrittoi,  destri,  stufe  ec. 

^  DESTRO.  *Add.  Aggiunto  a  mano,  vale 
lo  stesso  che  Destra  snst.  ;  e  aggiunto  a 
lato,  a  baitda,  o  ad  altra  cosa,  vaie  ia  Par- 
te ,  o  ia  Cosa  che  è  dalia  mano  destra ,  o 
che  ha  relatioite  a  quella,  lat.  dexter.  gr. 
imiitto^.  Daitt.  Purg.  3.  Come  color  dinansì 
vider  rotta  La  luce  in  terra  dal  mio  destro 
canto.  E  IO.  Or  dal  sinistro,  e  or  dal  deslro 
fianco.  S  Par.  37.  Non  fu  nostra  'nlenxion,  ch'a 
destra  mano  De'noxtrì  sorcessor  parte  sedesse. 
Petr.  cani.  43.  I.  Una  fera  m'apparve  da  man 
destra.  B  son.  475.  Quel  destro  corvo,  o  qnal 
manca  cornice  Canti  I  mio  fèto. 

I  $  I.  Destro,  vate  anche  Acconcio,  Op- 
portuno  ^er  far  checchessia.  «  Alam.  Gir. 
13.  77.  Guarda  nel  monte  ora  a  sinistn,  or 
deUra,  Se  cosa  v'ha  per  traboccarlo  destra  ». 
•:  Albans.  Bocc.  Domt.  fam.  40;  Ella  colle 
dita,  colle  fila  e  colta  spola  e  colle  allro  cose 
destre  a  siflTiilti  nffiiir,  lavorava  a  quello  che  il 
pintore  faceva  col  pennello.  Ar.  Fitr.  13.  40. 


Le  man  lor  lega  oou  la  fune  strette.  Con  uh 
fune  al  suo  Imosmo  destra. 

\%\'  E  perchè  le  mano,  0  il  braceioHe. 
stro  è  il  più  agi/e  e  vigoroso,  nssHdtsi  più 
dell  altro;  quindi  Bsserbraccio  ttearotftd- 
cuno,  o  in  favore  d'alcuno,  vale  Esser  il  »« 
aiuto,  o  sostegno,  «  M.  F.  \,  8.  La  diti  4i 
Fireuce  era  braccio  dentro  ia  favore  dì  mli 
Chiesa  (cioè  di  grandissimo  atttto)  ». 

^  S  3.'  '  Destro,  Jigurat.  per  Attivo,  Ac- 
concio, Lesto,  Agile  di  membra,  e  Acctmt- 
dato  a  operare,  lat.  dexter,  agitit,  mptna. 
gr.  itStói,  imrtìfuot.  Bocc.  noo.  18.  4.  El. 
l'era  bella  del  corpo,  e  gióvane  aacon  aulire 
destra  e  alante  delta  persona.  X  Ar.  Far.  }}. 
79.  L'uno  e  l'altro  d'accordo  il  ferro  Iraste,  E 
si  venne  a  trovare  agile  e  destro,  h'ir.  Dìal. 
beli.  dotM.  399.  Piace  la  )iersuna  che  è  con- 
plessa  quando  ch'ella  getti  fuori  i  meabri  irel- 
li  e  destri.  B  400.  La  Iblea  Soporella  è  nollo 
beu  grassa,  nondimeno  è  ancora  una  beltissiau 
giovane,  e  porta  cosi  beu  quella  ms  peno« 
cosi  ìutera,  cosi  svolta,  cosi  agile,  così  destri; 
oh  Dio,  egli  è  pare  nn  piacere  a  vederla  cau- 
minare. 

:  $  4.  Destro,  vale  anche  Che  è  ia  isttta 
di  far  checchessia.  Capace,  Àbile;  e  Aietti 
di  persotta.  m  M,  f^.  4. 3. 1)  re  Luigi  ce.,  ìap»> 
lente  di  genie  d'arme,  m^l  douro  a  poter  reg- 
gere, e  gnarddre  il  suq  reame.  Fmnc.  Strb, 
64.  5.  Pensa  a  che  ti  convieni,  E  qnde  bi 
fòrsa,  e  a  die  sei  destro  ».  Be/iin.  lìitcch.Vi. 
E  quanto  ella  sia  Sola  in  coutnppatilo,  SaDo 
il  cavalier  suo ,  che  n'ha  {»aura,  Quaatuixjnc 
ei  sia  nel  musicar  si  destro ,  Ch'ci  fa  direalv 
bianco  ogni  maestro. 

5  S  5.  Destro,  parlattdosi  rf'  armi,  vale 
Che  si  può  fitcihnente  portare  ,  0  maiug- 
giare.  Uuhabiiis.  Tac.  Dav. Cerai,  ti ^.?vi- 
Uno  aste  oggi  piccole  con  poco  e  stretto  (erro, 
ma  sì  trafiggenti  e  destre,  che  con  e«f<  cou- 
battono  presso  e  lontano,  secondo  il  biwgtia. 

!  S  8.  Distro ,  partantlosi  tli  m«W,  vsU 
Che  vanno  facilmente.  Tac.  D<tv.  anii.'ì.Zì. 
Molte  (navi)  accon  ce  a  portar  macchiuc,  e»- 
valli  e  viveri,  destre  a  vela  :  S|»arvicratc  >  r^ra 
("il  lat,  ha  :  velis  ha  hties,  cifae  remis.) 

S  7.  Destro,  per  Accorto,  SagaceAi^.eàt- 
lidus,  sagax.  gr.  a»j»ò<,  ffcvwT^;  P«ts.  IW. 
Siccome  è  santJ,  forteua,  allegresza,  beltetsa, 
nobiltà,  lihert'4,  od  e&ser  deitn»,  ed  acrufto. 

*  J  S  8.  Andar  destro,  vale  Procedere  f«a 
destrezza,  con  accortezza  ,  con.  fsgecili- 
Cajt.  lett.  inetl.  30.  Aiiderete  destro  nel  cerar 
d'intenderlo,  come  furelc  |M:r  voUra  prudena. 

•;  S  9.  Destro,  vale  anche  Attento,  Vi- 
gilante, tose.  Pnreut.  Prol.  Vi  dico,  e  « 
reiirico,  che  se  voi  bramate  intenderla  e  aw- 
ne  il  sentimento,  che  voi  stiate  con  l'orecchu 
vigilante,  e  coll'occhio  destro. 

S  IO.  Destro,  per  Diritto,  Bette,  lat./»- 
ctus,  gr.  èp%&i.' Petr.  son.  Il  Da  lei  «ic» 
l'animosa  l^giadrla.  Ch'ai  Ciel  ti  scorge  per 
deslro  sentiero  a  B  son.  305.  Quel  >ol  che 
mi  mostrava  il  cammin  destro  Di  gire  al  dd 
con  gloriosi  passi.  Tornando  al  sommo  toU,  ìa 
pochi  sassi  Chiuse  il  mio  lume,  e  il  suo  carttt 
lerrestro. 

SII.  Destro,  per  Favorevole,  Felice.  U. 
dexter,  prosper.  gr.  ^titóf.  DatU.  Inf.  31. 
Credi  tu,  Mabcoda,  qui  vedermi  ec.  Sana  vo- 
ler divino,  e  fato  destra  ?  Petr.  son.  85.  Ch'f 
bel  morir,  mentre  la  vita  e  destra.  £195. Cbc 
s'altro  amante  ha  più  destra  fortuna,  Mille  pia- 
cer non  vaglion  un  tormento.  Aiaet.  8.  Qw* 
sto  mi  è  caro,  e,  più  che  altro,  destro.  *l  Co''- 
Bn.  41.  85.  O  miserando  Fanciullo,  e  che"" 
vai  s'amica  e  destra  Mi  si  mostra  lòrtoos? 
Tass.  lett.  3.  198.  Si  prometta  da  ne  qoanlo 
iu  vaglio,  il  che  è  poco  in  questo  mìo  stalo  ;  a» 
I>olrebhe  esser  non  poco  in  più  destra  fertuns. 

S  13.  Deslro,  per  Buono,  lat  bomts,  pro- 
bus,  rectus.  gr.  6p>d6i,  Dant,  Purg.  30.  Qw- 
sli  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  Virlualmentc  • 
ch'ogni  abito  destro  Fatto  averebbe  ìn  lai  n>- 
rabil  pmova.  Bitt.  [Ptirg.  30.  740.]  Ch'ogni 
abito  destro,  cioè  ogirì  bnona  dottrina. 

DESTRO.    Ai-verb.    Destramente.   Cent. 

eCam.  Ott.  78.  Bisogna  aver  btion  hraccin.  * 

gìucar  destra.  •:  Benv.  C^lt.  Oref.  03.  C«ii 

legala  essendo  l'opera,  se  le  dark  fuoco  dcAro, 

I  tanto  che  se  ne  cavi  la  cera. 
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UES 

•  KSTBOCHERl0..^nni//a  mi/iVdfv  «/!• 
<««  ,  Mtf  frtavasi  nel  àustro  braccio,  dal 
Ul  ét^tJ^BC^rium.  Magai,  leti,  [se,  '143.] 
Pfl-  il  ruttar»,  o  per  lo  uaarTÙneiilo  ec.  d'  uu 
■nnAi»*,  à  HO  cucilo,  d'un  destrocberìo,  o  d*al- 
tm»  di  <««  testi  aniett  del  mondo  muliebre, 
^  GmAU  ce  (^fli  è  par  omamanto  da 
dama^  ad  i  farsa  lo  mIbsso  che  DesIraU.) 

«  OeSTRURSO.  r.  L.  e  ^.  {iuata  utlU 
MfoaatM  iacuzioma  mpverhiala:  A  tlaslrorso; 
t0aia\  Dmlta  p^rtt  dastra,  lat.  dexlrortum^ 
tUm.  aaX.  istcvrt.  1 17*  Dì  che  gli  spiritelli  fcr- 
■i  aona  Ver  at^ooiu  a  destrorso. 

•  DESTRCEN  TfLChe  [dastritisct,]DUeÌa' 
fÌsmt€.Spar.  /Ti*/.  [85.]  Ausi  l'elemento di- 
UnSXta  u  muU,  epretide  fbnua  del  destrueate. 

DG5TRDGGERE.  Distruggerà.  Ut  de- 
armerà,  evartara,  dintere.  Pass.  944.  Id 
tea*  A  BaWlIo  fa  destmtla.  E  S43.  Iddìo  ha 
4aMiw<te  le  ardie  dc'prìucipi,  e  dei  rettori  au- 

fvraa. 

•:  DESTRtlR£!  ^.  X.  e  A.  Distrugga- 
re.  CasttgL  Cortag,  3«  146.  Della  compagna 
A  Mafdai^  e  di  fciamiiia  risulta  ud  composilo 
le^fiatÌBB  della  specie  nmaua,  seiiu  il  qua- 
le la  parliaì  d^rusriaoo. 

•  IMCSTBUTTO.  Jdd,  da  Dastrnggara, 
Irt.  doMtrmctus.  Meaurim.  1.  180.  Viuseca-, 
à^a\  e  f|oaaà  al  suol  desinata  ,  Fu  alla. sua 
pùa  lilMxtà  ridatU  (Buda.)  £  I.  363.  E  '1 
la*  M  iore  Più  dou  muor,  pcrch'egli  muore, 
K  JoInsUD  ainaivtua.  Pros.  Fior.  I.  3.  339. 
A>e*4a  «già  Tcduta  la  sua  patria  da  barbani 
mmatM  fatta  scbiaTa  e  destrnlla.  . 

•  DESTRUTTORE.  f^erf*ala  maschile, 
ikstrmggitara.  Ut.  destriietor.  gr.  not^eapi- 
T9^  Saùmm.  Oisc.  3.  103.  Nìun  cumpouìmeu- 
to  «vera,  m  siob  sarà  di  filosoEa,  per  cosi  dire, 

j  la  quale  dalla  putredine  della  di- 
coHira  il  tempo  dostrutlore  ne  lo 
.  •:  MfoHs.  rim.  I.  149.  E  eoo  fielloua, 
il  inàn^Uoe  Gradivo  Fari  che  d'orgoglio  pri- 
V»  Tr»CB*  *<»pif  sotto  caLeua  iudegiia. 

•  D^rRDTTRICG./Vfiim.  di  Destrutto- 
re-  IjC.  9H<e  dcstrttit.  Pros.  Fior.  4.  9.  74. 
Or  fmamÀo  qaeste  cwe  mi  siau  fatte  vedere  es- 
mr  casi,  té  easer  contrarie,  e  destrollrici  di 
«HcOn,  «be  io  ho  credulo  easer  vero,  ec.  £07. 
B'cn  qaella  oaiìoue  (i  Longobardi)  caliin- 
waMs  db  papa  Adriano  appresso  i  Re  di  Frsn^ 
oa,  AMae  destrnUrice  d'Italia.  Gal.  Sist.  50. 
E  «oafesaa  che  le  alteraxioiii  che  si  facessero 
•elle  Aelk  sarebber  destrutlrici  delle  prero* 
gaber  del  cielo. 

UESTRUZIONE.  Distrusione,  Ut. dastm- 
efia,  aversio.  Socc,  tati.  Pìh.  Ross.  380. 
Me—  Menelao  suo  maritOf  e  i  fralelli,  e  i  pa- 
iCBli,  e  Intla  Grecia,  e  Asia  iu  imporlubile  fa- 
boa,  •  quasi  etcrua  destrustoue.  ;  Ar.  Fur.  I . 
6^  t*«r  far  ce.  Euiersì  ancor  del  folle  ardir  la 
Sttaoru  ec.  d'aver  spinta  la  Spagna  ionaulc  A 
«ealrDZKMi  del  bel  regno  di  Francia. 

•  S  E/gHrat.  Cor.  leti.  \.  f***-  1  f?"- 
bito  cbc  Hou  vi  siate  congiurato  col  Coutile, 
a  destmsione  della  prKr<^ativa,  die  mi  ho  gua- 
degnala  eoe  iiati  gli  altri  miei  amici. 

•  OESUDARE.  'L'uscir  che  fa  /'untore 
a  sftlim.  Polled.  Gchu.  16.  Si  l'accia  una  ca- 
va ectla  barbi,  oade  l'umore  uocivo  dosudi. 

•:  DESDETLDIME.  La  stesso  che  Dtsue- 
imArm^.  Car.  Com.  cans.  Ì83.Mi  sveglia  dal- 
h  druse  ludi  w  e  dall'  igiKtrausa  dì  questa  pra- 

DESVIARE  Disviare.  lat.  nùtlucere.  gr. 
éSK^f€sa.  Petr.  caus.  34.  3.  S' i'  '1  dissi ,  il 
Cn«  afdor,  che  mi  desvia.  Cresca  in  me,  quan- 
to il  fi«r  étiLtccio  io  costei.  E  45.  5.  Non  altra 
vglieaaa  L'avesse,  desrisniloi  altróve  vólto. £ 
swN-  136.  Pira  d'un  vago  peiisier,  che  mi  de- 
aria Da  talli  gli  altri.  Buon.  rim.  6.  Ond'  io 
dnbbco  fra  me,  temo,  e  pavento  L'  ei)vr,che 
^ga*  alma  dal  suo  fin  desvia.  Ne  so  qual  vista 
tea  i  aaorUli  sìa.  Che  non  si  fermi  til  breve 
■man  cowIchIo. 

•  OESUM ER  E.  r.  Z.  Prendere,  Compren* 
dare,  Ceagettnrare.  lat.  desumera,  gr.  Tra- 
feìa.pfià*ut.  Saguer.  Crisi,  instr.  I.  8.  8. 
Da  tre  «api  si  può  desumere  la  gravesta  do* 
gM  faecalv. 

•tDESUMIBILE.  Add,  Che  può  desftmer- 
s/.  Dm  desumersi. 
:  UETENERE.    Ritenere t  Impedire,  lat. 
Vocabolario. —  9. 


IIET 

datìuerc.  Seti.  Pist.  Il  detiene,  dobbiendu  fa- 
re alcuua  cosa  iuouesta. 

S  S  I.  Per  lairatteuere.  Tenere  a  batla. 
Satuiaz,  Are*  Pr.  19.  Mi  sì  fa  leggiero  il  cre- 
dere d>i  vero  iu  alcuu  tempo  le  Sirene  vi  abi- 
tassero, e  eoo  la  dolceiaa  del  cantare  detenes- 
sero quegli,  che  per  la  lor  via  si  an()avaiio. 

;  S  9.  Per  MfiìUenere,  Conservare:  Beìc. 
yit.  Colontb.  C.  38.  Comandò  strettamente  al- 
la OouuB,  che  mentre  che  in  questa  mortale 
vita  fosse  detenuto,  a  uinuo  lo  laatiifcstasso. 

:  DETENIMENTO.  Carcera tiott^.  Lem, 
Ttìstam.  103.  Con  questo  e  con  queslj  coiidi- 
sioue  cioè, st  è  in  quanto  esso  Giovanni  pagan- 
do la  della  quaulilà  di  Gorinì  ceutuciuquunta, 
da  esse  prigioni,  e  da  ogni  deteuimeuto  fatto  di 
lui  tK)ssa  essere  liberalo,  e  realmente  sia  libero. 

*  UETENTO.  y.  L.  e  A.  Add.  Preso, 
Occupato,  lai.  deteutits.yit.  S.  Aless.  964. 
Tutti  gl'infermi  toccati,  dj  qualunque  informi- 
tà detenti ,  toccalo  il  suo  cor|)0  si  liberarono. 

.  DETENTORE.  rerùalmascCheloCht] 
detiene.  Ut.  deteutor.  gr.irrixw.  Bemh.  lett. 
9.  IO.  130.  Erano  nel  negosìo  per  la  qualità 
dei  presenti  detentori. 

*  DETENUTO.  Add.  da  Detenere.  Rat- 
tenuto;  e  dicesi  par  lo  piit  de'carcerati. 

;  S  Per  latra tfetuito.  Caf.  Long.  So/.  03. 
Risero  tulli  dolcemente  che  egli,  già  divenuto 
padrone,  volesse  ancora  esser  capraro,  ed  aver 
cura  delle  capre;  ed  incoutiineate  fu  mundato 
un  altro,  che  cura  u'  avesse,  e  lui  detenuto, 
sacrificarono  a  Giove  salvatore,  e  prepararono 
uno  splendido  convito  dove  solwmcule  Gna* 
Ione  non  comparse. 

*  DETENZIONE.  T.  de  Legali.  Il  dete- 
nere una  persona  iu  carcere, 

*  5  Detetuione,  dicesi  anche  del  Rite- 
nere presso  di  si  alcuna  cosa  contro  te  leg- 
gi. Band.  aat.  Pena  in  che  foue  incnrso  per 
la  detenstone  dell'armi  proibite. 

DETERGENTE.  Che  deterge,  lat.  déter- 
geus.  gr.  puTiruy.  Red.  Esp-  nat.  32.  Sì  dan- 
no ec.  molti  casi;  o  che  la  vìpera  abbia  forse 
|>oco  prima  mangiato,  o  bevuto  qualche  cosa 
aspra,  ruvida,  e  detergente. 

DETERGERE.  Mottdare,  Purgare,  Ifet- 
tare.  lat.  detergere,  purgare,  gr.  x'X^vifSia. 
Lib.  cur.  malati.  Qualche  medicamento  ^bile 
a  detergere  Io  stomaco  dallo  imbrattamento 
della  pituita. 

DETERIORAMENTO.  //  deteriorare, 
Peggiorameuto.lmt. deprava/io, corrttptio.gr, 
7rat^«T/Jdff ni ,  fòopàc.  Segiter.  Crisi,  instr. 
4.91. 4. Non  passano  a  ricercar  la  cagione  di  tal 
deterioramento.  E  Mann.  Apr.k.  3.  Ogni  prin- 
cipio di  deterioramento  nell'anima  donde  av- 
viene? da  qnnlche  di'holeua  dì  fede. 

^  DETERIORARE.  Peggiorare,  [Heca- 
re  dii  utto  stato  ad  uno  peggiore.  ]  lai.  de- 
teriorem  facere,  \  Rucell.  leti.  73.  Io  Ira  gli 
altri  non  lo  fo  mai,  perdièmi  parrebbe  di  de- 
teriorare troppo  la  citasione.  E  83.  O  non  sì 
dà  nel  segno,  o  si  apparisco  soGsiicn,  o  si  dete- 
riora, invece  dì  migliorare  ì  luoghi,  dove  s'ha 
dii  riiroviire  difetto. 

;  S  • .  A'  iu  signific.  neutr.  Andare  da  uno 
slato  ad  uno  peggiore,  Fai'si peggiore,  h  Se- 
gner.  Mann,  Ag.  31.  9.  È  uno  stalo,  in  cui 
nessuno,  benché  voglia,  pnò  mat  fermarsi,  ma 
convien,  che  sempre  deteriori,  e  declini  ». 
Ruce/l.  Pro\>.  13.  4.  377.  Non  e  [wi  colpa 
della  ragimie,  sogli  uomini  colla  ngione  dete- 
riorano, e  faunosi  più  acuti  ne'vtzi  loro.  •iBel- 
Un.  lett.Malp.  321.  Il  Redi  intanto  sempre 
sta  peggio,  e  sempre  per  ciò  deteriorano  le 
mie  condixioni. 

;  $  9.  £  con  altro  costrutto.  Seguer.  Preti. 
93.  8.  Troppo  frivola  dunque  è  la  vostra  scusa 
qualar  voi  dite  che,  se  non  donate  a' poveri  lar- 
gamenle,  è  per  non  deteriorar  dallo  stilo  vo- 
stro. Sia  come  voi  dite.  Ma  non  volete  dete- 
riorar dallo  stato?  donale  a'  poveri. 

*  DETERIORATO.  Add.da  Deteriorata. 

*  DETERIORAZIONE.  Dateriorameulo, 
Peggioramento,  Utitn.  yis\Progitm.^.%Z. 
4  16.  Con  tulle  queste  detcrioruzìoni  di  costu- 
mi, la  commedia  diviene  iulreceiata.] 

DETERMINAMENTO.  Determinafiow. 
lai.  consfitii/io.  gr.  àfOct^pói.  Lib.  Pred.Si 
governano  obbedienti  al  dclcrmiuumculo  del 
suoimo  runtclìce. 
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•  DETERMINANTE.  Che  det  et  mina.  lat. 
determiuaus,  praefittiens^^T.òai^v.  il  fe- 
cab.  nella  voce  QUAUTA. 

^  DETERMINARE.  Stabilire  [una  cosa 
in  modo  fermo,  Sent  ernia  re, ^  Giudicare. 
laL  determinara,  costituere ,  assignare,  gr. 
àpo^^^eiv,  X0Cdc9TÀy«.  :  Segnar.  Parr.instr, 
\.  9.  AUrcttauto  egli  (il  Concilio)  inleudea  di- 
chiarare e  determinare  rispello  a'  Parruchi. 
«:  E  Crist.  instr.  3.  9.  3.  Elìgeudosì  a  tale 
Sagramento  materia  si  comunale,  parca  che  toS' 
te  piò  conveniente  al  decoro,  determinare  al- 
meno la  quaulitii,  che  ogni  Sacerdote  poteue 
consacrarne  validamente  in  un  sol  giorno. 

•  ;  S  1-  Per  Credere,  Giudicare,  Far  con- 
sistere, m  Lab.  319.  Quella  è  beatìtudiae,  che 
essa  col  suo  amante,  te  schernendo,  determi- 
nava M. 

•  S  9.  *Per  Deliberare,  Risolivre.  lai.  cou- 
stituare.  Segner.  Fred.  35.  30.  Tra  gli  uomi- 
ni a  prò  de'  quali  voi  siete  morto,  non  ha  da 
vivere  chi  non  ha  oggi  determinato  di  vivere 
solo  a  voi.  Però  che  aspettasi  ?  Chi  ancora  qui 
non  l'avesse  determinato,  lo  determini  sensa 
indugio:  chi  l'ha  determinato,  lo  rìcon(èrmÌ, 
lo  rìprotcsti.  :  E  Parr.  iitstr.  9.  I.  Colui 
dclerniiua  dì  accasarsi:  e  perchè?  Perché  la 
sorte  lo  fé  nascere  il  primo  tra' suoi  fratelli. 

;  !Ì  3.  £  tteutr.  pass,  per  Risolversi.  Giiicc, 
Sfor.  16.  817.  Nella  quale  seulensa  sì  determi- 
nò con  maggiore  animo,  t*  Sassett.  leti.  336. 
Che  tirato  (cioè  eccettuato)  el  civare  sangue, 
iu  questa  terra,  massime  a  chi  non  si  determi* 
uà  ai  pigliare  certe  aaniaeerate  di  questi  Gen- 
tili ee.  uou  ci  é  altro  rimedio  a*  casi  suoi. 

•SS*'  Vale  anche  Far  risolvere.  Far 
prendete  una  risolusiotujf  conte:  Era  irreso- 
luto d'andare  al  teatro;  la  cousìderaaione  dì 
mio  padre  m'  ha  determinalo. 

•  S  li.  Determinare, parlandosi  di  causa, 
tjnistione,  o  simile,  vale  Deciderla ,  Risol~ 
verla,  o  simile.  Cavale.  Stoltis.  908.  Egli , 
come  più  da  Dìo  illuminalo,  delcrmìnòe  la  que- 
stione, e  disse  ec.  Car.  lett.  9.  [*9I.]  Ilo  vo- 
luto che  si  determini  (la  lite)  sommariamen- 
te; e  hon  gli  è  piaciuto  dì  farlo.  S  Segn.Stor. 

9.  69.  Ne  lasciarono  entrare  in  palaixo,se  non 
i  Giudici,  i  quali  ragunali  per  udire  di  iiuovo 
la  causa,  e  determinarla,  Iacopo  Ghcrardi  par- 
lò in  questa  sentensa.  BvUin.  Dite.  1.  995. 
Non  voglio  che  ooi  ci  afTatìcUiama  in  discorre- 
re, perchè  in  qualunque  modo  che  a  voi  pa- 
resse di  determinar  questa  faccenda,  io  quanto 
a  me,  ella  torna  tntl'una. 

I  5  6.  Per  Finire,  Terminare  un  conlra~ 
sto,  un  affare  che  è  in  cotttesta sione  i  Finir~ 

10.  Sega.  Stor.  9.  66.  Posso  dire,  che  ec.  vo- 
leue  stagliare,  e  determinare  questo  punto  col- 
la citln. 

S  7.  Per  Dcicrivere  i  termini,  lai.  deter- 
minare, terminare,  gr.  bpi^iv,  Tttpr/pAfiiv. 
G.  y.  9,  tj57.  6.  Avcmo  determinala  Iu  città 
di  qu;i  dal  fiume  d'Amo. 

•  S  8.  '  Fale  ancora  Specijlcare,  indivi' 
duare.  «  Cavale.  FnUt.  ling.  [949.J  Troppo 
sjrebbe  lunga  materia  a  determinare  per  siu- 
gulo le  diverse  qualità  delle  persone  ».  Calti. 
Aftim.  lett,  i.  16.  Quando  meltereuio  l'occhio 
nel  punto  D,  sarà  determinato  l'oriazontc,  se- 
condo le  due  linee  conliogcnli  DEG,  DEF,  e 
sarà  la  superficie  conica. 

;  J  0.  Per  Falere,  Aver  in  attimo.  Gtticc. 
Stor.  17.  36.  L'altra  trincea  di  MalalesU  era 
da  man  sinistra  verso  la  muraglia,  e  già  tanto 
vicina  alla  loro,  che  si  aggiungevano  con  i  sas- 
si, e  condotte  le  trincee  al  disegno  suo,  deter- 
minava far  la  batteria. 

DETERMINATAMENTE.  AviMsrb.  Preci- 
santetUe,  Per  V  appunto,  lat.  praecise.  gr. 
ffVVT^/sw|.^mm.  IIH/.8.3.  S.Qucsli  colali  beni 
i  santi  uomini  determina  lumen  te  dimandano 
da  Dio.  Olt.  Com.  Par.  15.  [350.]  Questo  non 
udivcnne,  perch'egli  parlasse  delermìuatanieule 
a  questo  fine.  Bttt.  Inf.  91.  ['547.]  Non  sa  de- 
terminatamente ove  debba  ricoverare. 

:  DETERMINATEZZA.  Astratto  di  de- 
terinittatù.  Bellin.  /7/ic.  9.  78.  Nulla  imporla 
la  dctorminatetn  della  misura,  ma  basta  che 
ei  (il  taglio)  sìa  alto  a  tagliare,  e  poi  sia  lungo 
o  corto  quanto  altrui  piace. 

:  DETERMINATISSIMAMENTE.&Ì/W//. 
di  Determinatamente.  Bellin.  Disc.  ì.  177. 
Il 
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Secondo  che  del  voler  nostro  gli  u  predsamcii- 
t«  comandato,  e  determinatiuimaineatet  t  per 
rappuDtixsimaraeDte  prescrtUo. 

DETERMINATISSIMO.  Superi,  rfi  Deter- 
mintilo,  lat.  {(est inai issimus.  gr.  fukhvxin, 
AfàiptvfiivCi.  f"r,  Giorti.  Pr^ti.  R.Atn  V»ut- 
mo  detenni  11  atissìmo  ■  lutto  4|uellO(  che  volea 
fare.  *:  Magai,  hit.  fam.  3.  995.  Il  principe 
Guglielmo  di  Nassao  sudò  alla  battaglia  di  Se- 
nef,  determiualitnmo  a  fare  il  possibile  per  fi- 
nìnri  ouel  poco  che  poteva  restargli  di  vita. 

•  DETERMINATIVO.  Sh»U  Motivo,  Im- 
pttUo.  StgHsr.  Pred,  35.  8.  Questo  fu  l'ul- 
timo determinativo  %  commettere  la  cattura  (di 
G,  C),  l'avere  uu  moudo  di  segtìito. 

DETERMINATIVO.-rfrf/^  Chedetemttua, 
Che  diluisce j  0ie  nttima.  lat.  definitivtts.^. 
Àfoptvrtttii.  Ott.  Com.  Par.  6.  [138.]  Questi 
per  betlaglia  determinativa  [a  qual  ponolo  di 
lofo  due  dovesse  rimanere  il  titolo  del  r^no 
e  la  luecesrìone  d'Eueat]  combatterono, 

DETERMINATO.  Jldd.  da  Determinare. 
lat.  praefinilitSf  destinatiis.  gr.  oépw^ioyxiVe(. 
Bocc.  Hov.  46.  19.  Infino  all'ora  deteruinaU 
eran  tenuti.  Dant.  Par.  W.  Vedrai,  che  > 
due  migliaia  Delermiualo  numero  si  cela.  Pass. 
40.  La  confessione  ec.  ha  determinalo  atto,  ch'è 
la  parola,  e  'I  dire,  cui  quale  si  manifesta  il  pec- 
cato. Salv.  Spia.  ["1.  I.]  Fermarono  di  vc- 
uireuna  notte  determinata  alla  sprovvista.  Ott- 
lat.  33.  Siccome  auticimanle  si  solevano  avere 
i  tìtoli  determinali,  e  distinti  per  privil^o  del 
Papa,  o  dello  Imperadore.  {  Beltin,  Disc.  1. 
53.  Se  la  raschiatura,  che  si  fa  dnlle  nostre 
parti  nel  muoverle  nell*  intero  spazio  di  ore 
venti  quattro,  fosse  di  qualunque  determinato 
peso  come  di  libbre  sei  ec. 

:  S  Determinato,  parlandoti  di  questione 
o  lite,  vale  Decho,  Hisoluto.  lat.  soluttts. 
San.  Deci.  73.  E  cosi  rimase  U  qaistiooe  acce- 
sa,  e  non  determinata. 

:  DETERMINATORE.  yetdtal.  masc.CJte 
o  C/ti  deterntiitrt.  Car.  Hett.yiiist.  VI.  É  ne- 
cessario non  siiljmente  ec,  ma  che  il  dicitore, 
e  il  detrrminalore  siauo  preparali. 

.  DETERMINATRICE.  Ferbal.fem.  Che 
determina,  lat.  determinans ,  praefinient. 
Golii,  Sf'st.  4.  Noi  diigque  sviamo  la  linea 
retta  per  delermioatrice  della  luugfaexu  tra  due 
termini.  £5.  Da  esso  (pitnto)  farete  partire  una 
retta  liuea,  come  determiuatrìce  della  prima  mi- 
sura. 

DETERMINAZIONE.  //  determinare, 
Stabilimettto.  lat.  constitittio.  gr.  ewTr««;, 
àfOptsptif.  G.  y.  11.  I*.  4.  In  quanUi  sono 
consoni  alla  fede  cattolica,  e  alla  detcrminasiou 
della  Chiesa.  Maesfrnss.  Secondo  le  determi- 
nasioni  delle  persone  fu  ordinato  nella  legge 
di  Mo'xtv.nut.pr.  [H.]  Dico,  e  prolesto,  ch'io. 
non  intendo,  né  in  questo  né  tu  altro,  dire  al- 
cuna cosa  che  si»  contra  la  del  ermi  uasione  del- 
la santa  madre  Ecclesia  cattolica. 

♦  S  ^  •  ''*«''*  Precisione.  *  Stgner.  Mann.  Die. 
93.  3.  La  sposa  non  solo  qui  dice  qualunque 
modo  Qitis  ec. ,  ma  dice  ancora  cou  più  de- 
tcrminasione  Qttts  ec. 

*:  S  3.  Per  SeiUenza,  Opinione,  lat.  seti- 
tentia,  optnio.  Maestrttiz.  9.  41.  Se  dopo  la 
concordievole  determi  nazione  de'gtudìrì  sia  an- 
cora dubbioso,  è  da  stare  piuttosto  alla  senten- 
za de'giuclìci. 

:  S  3.  Pm-  Decisione,  o  Solitzione  di  dub- 
bio. SifgH.  Sfor.  I.  13.  Né  entrerò  più  oltre 
a  parlare  di  lui  ec.  se  arrecò  più  utile  o  danno 
alla  patria  nostra,  lasciando  tale  determinazio- 
ne a  più  sottile  ingegno  che  il  mio.  Belfin. 
Disc.  1.  139.  Ti  offìiscberanno  qnel  chiaro 
lume  dcirinteudimento,  con  cui  facevi  risplen- 
dere ed  ammirare  il  tuo  nome  ne' congressi  di 
tulli  i  saggi,  ed  esser  considerati  i  tuoi  pen- 
sieri, e  lo  tue  dctcrmiùaaoni  per  esempio  del 
ben  discorrere. 

•  •S*'  P^f"  Compimento,  Termine.  Varch. 
iìrfDr.4.79.QucIlo  di  loro  die  nella  prima,  ec.  o 
quarta  volta  aveva  più  fave  nere  avuto  di  tul- 
li gli  altri,  s*  intendeva  esser  la  sentenza,  e  de- 
terminazione di  detta  causa. 

DETERSIVO. ^rfrf.  Astersivo.  \A.abster- 
gens,  detergens.  gr.  pyffTix^;.  Lih.cttr.ma- 
latt.  Usi  cose  detersive,  e  niondificntivc. 

DETESTABILE.  Add.  Abbominevoh.  I«t. 
detestabilis,'  exeeraitdns.  gr.  fi^sXv^ói.  M. 


y*  K.  II.  Fu  fatto  r  ordine,  e  messo  ad 
esecuzione  il  detestabile  patricidìo  della  sua 
morte.  Ott  Com.  htf.  15.  [381.]  Per  le  qua- 
li  cose  appare  quanto  sia  detestabile  questo  vì- 
sio.  Mar.  S.  Greg.  Danno  consolazione  a  Cri- 
sto ec,  coloro,  che  abbandonano  U  vita  loro 
detestabile.  Cavale.  Med.  cuor.  [cap.  7.  38. 
var.]  Ogni  vizio  è  più  detestabile,  e  piggiore, 
e  pìn  pericoloso,  quanto  più  piggim  nuli  ne 
proceclouo.  *  Fortig.  Hicciard.  1.05.  Potreste 
fare  a  questo  luogo  nostro  Un  gnu  piacere, 
e  da  un  crudele  e  fero,  OrribiI  tanto,  e  dete- 
stabil  mostro  liberar  noi. 

DETESTABIUSSIMO.  Sitperl.  di  Dete- 
stabile, tal.  maxime  detestabilit,  gr.  fiétXv- 
ptitTOLTOi.  Lib.  Pred.  Celano  una  selva  di  de- 
testabilissimi pecrali. 

*  DETESTAMENTO.  Abbtminio,  Odio , 
Detestazione.  Segner.  ÌHcred,%.  17.  15. Non 
ebbe  altri  diletti,  che  UKMtificare  il  suo  corpo, 
e  che  strapazzarlo  in  detestameoto  de'  piaceri. 

hETESTAÌiDO.Add.Detestabtle,Abbomi~ 
nevole.  lat.  execrandns,  deteslabills.gr.  8^t- 
Xvpòi.  Lib.  Pred,  Si  erano  sempre  goveruiiti 
con  maniere  detestande.  X  Grticc.  Stor.  6.  360. 
Aggiugnendo  pareteli  cosa  non  solo  maraviglio- 
sa,  ma  detettanda,  e  abbomiuevole.  *;  Calti. 
Op.  telt.1. 190.  Possono  aver  compreso  quanto 
sia  vero  che  in  quelli  sia  sparsa  una  dottrina 
ec.  deleslanda. 

DETESTARE.  'Jbbominar  coWanimo,  o 
con  parole;  Aver  in  odio,  in  orrore,  lai.  de- 
testari,  execrari.  gr.  pMvvxt^ùu.  Segr. 
Fior.  Art.  gnerr.  [3.  IO,]  Io  non  credo,  che 
fosse  nei  tempi  suoi  uomo,  che  tanto  detestasse 
il  vivere  molle,  quanto  egli. 

:  S  P'f  Maledire,  Esecrar».  Segr.  Ftor. 
lett.  3.  Dove  prima  cercava  di  unire  la  parte 
sua  col  detestare  gli  avversari,  e  sbigoUirli  col 
nome  del  tiranno,  ora  poiché  e'veile  non  gli 
bisognar  più,  ha  mutalo  mantello. 

DETESTATO.  Add.  da  Detestare.  UK.de- 
teslains.  er.pitXvnròi.  *  Segner. Mann. Genti. 
14.  3.  Tal  è  il  peccato  non  detestato ,  che  col 
suo  peso  tira  all'altro  peccato. 

:  DETESTATORE,  Nerbai,  masc.  Che  o 
Oli  detesta.  Bcllin.  Disc.  9.  367.  Tutto  ribol- 
lente d'amsrissimo  Gelo,  e  d'nn  sorpreiidimento 
d'impeto  dcleslalore  vomitò  contro  la  dignità, 
tf  l'innocenza  dì  lei.  *  Segner.  Crisi,  instr.  3. 
4.  6.  Andasse  a  mirare  la  divozion  deTedeli 
deleslalori  delia  perfidia  giudaica. 

DETESTAZIONE.  //  detestare,  lat.  defe- 
statio,  exeeratio.  gr,  8iiX\>pioi.  Ott,  Cont, 
htf.  IO.  [183.]  Nel  quale  simile  pri^o  muova 
da  simile  affetto,  e  a  dcteslazioue  della  affezion 
predetta,  s!  Ghibellina,  come  Guelfa,  fa  infra 
capitolo  sesto  Parrtf/ts/.rapa/c.PrmgfV.  [3(18.] 
Per  lo  più  principale  di  quelli  peccati,  che  Dio 
ha  in  odio,  e  in  singular  delestaaione. 

•  DETINERE.f'.  h.  Trattenere,  Soprat- 
lettere,  lat.  delinere,  Saiuiazz.  Arcad.  Pr.  13. 
Mi  si  fa  leggiero  il  credere  che  da  vero  in  alcun 
tempo  le  Sirene  vi  abitassero,  e  con  la  dolcez- 
za Jel  cantare  delinesserd  quegli,  che  per  la 
lor  via  si  andavano. 

*  DETRAERE.  Detrarre.  Cavale.  Pttngil. 
107.  Col  loro  abbaiare,  e  detraere,  e  schermi- 
re. E  lai.  Non  detraere  agli  dii,  cioè  ai  pre- 
lati, li  quali  teugoiw  luogo  di  Dio  (ttt  qttesti 
dtie  esempi  nel  signijicato  del  $  9.  del  ver' 
bo  Detrarre.^ 

DETRARRE,  e  DETRAGGERE,  Levare 
alenila  parte  da  altra.  Diffalcare,  lai.  rfe- 
mei*e,  tletrahfre.  gr.  ano9VjS(ty.  Sagg.  nat. 
esp.  351.  Che  l'aria  detragga  non  poco  all'im- 
pelo  de'gravi,  che  la  fendono. 

SI*  Par  Togliere assottttam., Cavare. Ut. 
demere,  eri  pere.  Fir.  Ltic.  I.  3.  Io  bo  ri- 
buttato il  nimico  valorosamente,  io  gli  ho  de- 
tratte le  spoglie,  colle  quali  io  possa  rizzare  un 
trofeo, 

S  3.  \^ Detrarre  a  uno,  o  di  imo,  o  Detrar- 
re tino,  o  itna  cosa,  vale  Dirne  male,  Spar- 
larne per  dimintiirne  la  fama. ^  lai.  allctti 
detrahere,  obtoqiil.  gr.  xflCToAoucTv.  Amm. 
ani.  36.  S.  0.  Alquanti  però  detraggono  altrui, 
ched  clli  soli  lodevoli  paiano.  £30.  5.  13.  Se 
con  allegro  volto  udirai  il  dclratturc,  tu  li  dai 
cagione  di  delraggere.  Biaestritsz.  9.  8. 5.  Al- 
cuno, conviziando,  intende  di  cacciare  a  terra 
Tonorc  del  conviziato  ;  e  detraendo,  ìscemare 


la  fama  ec.  Vinc.  Mmrt.  lelt.  8.  Pachf  io  imm 
tenga  un  grahdisstnio  conto,  rh'noa  persosi  di 
tanto  rispetto ,  e  di  tanta  prudenza  tolga  uà- 
pre  ad  impugnare ,  e  a  detrarre  tuUe  le  nw 
azioni.  *  Cavale.  Pnngit.  IM.  lob  trikolato 
si  lamentava  di  coloro,  che,  doveudola,  coiuo- 
Ure,  lo  detraevano.  E  133.  Ma  non  debbcperò 
David,  cioè  il  suddito,  quantunque  nìoiou  co- 
sa, detrarlo,  uè  precidere  col  l«Klto  delù  sui 
lingua  quantunque  minimo  suo  difetto,  fija/. 
S.  Greg.  3.  0.  Cominciò  a  dc4rarre  £  S.  Be- 
nedetto, e  a  riprovare  ogni  suo  tilta 

.  DETRATTARE.  K  L.  e  A.  Ricuturt, 
Bijlnlare.  UU  deiractare.  Segr.  Fior.  disc. 
3.33.  Perchè  nessuno  soldato  non  aiio  de- 
tratto la  zuffa,  o  si  ribellò  da  loito. 

*  DETRATTO.  Add.  da  Detrerrt.  Ut. 
tpoliatus  ,  dentpttis.  M.  V.  8.  34. 1  Grandi 
astuti,  e  cupidi  d'  ufficio,  e  d' avere,  poveri  e 
dis|ietti,  e  detratti  dagli  onori  del  comuM,  per 
non  sai>ere  usare  la  virtù  (;pl  scono  ^niallm- 
tanali,  tolti.] 

DETRATTORE.  Nerbai,  mese.  Cht  U 
Chi]detrae,  Maldicente.  Ist.  iielraetor,Qb' 
logttiitor,  ^htrectator.  gr.  xarttìale;.  Mm- 
stritzs.  3.  8.  3.  Detrattori  sou  delti  colora,  i 
quali  s' ingegnano  di  corrompere,  ovvero  di 
.scemar  la  vita,  o  i  buoni  costumi  altrui.  Bt, 
B.  9.  I  detrattori,  se  non  possono  giudicare  l'o- 
pere buone,  e  calunniare,  calnnnìaoo  Is'ntfo- 
zione.  Amm,  ani.  36.  5.  13.  Se  con  sllepo 
volto  udirai  ìl  detrattore,  tu  li  dai  cagione  di 
detraggere.  Segr.  Fior.  As.  I.  Ed  ancor  nou 
mi  curo,  che  mi  morda  Un  detraUw  o  palese, 
o  coperto. 

*  S  Detrattore,  per  Scematore,  Invelata 
re.  Agn.  Pand.  35.  Quando  bisogassse,  re- 
puterei cosa  piatosa  esterminarlo,  sp^oere  i 
ladroni,  arrappalorì, detrattori  deireolnledel 
comune,  e  delle  sustanzie  de'  privali  uomìot. 

.  DETRATTORIO.  Add.  da  Uttrsrrt,  in 
signi f.  di  Dir  mala  d' alctmo.  Cosc.S.Beru. 
[138.]  Il  ailensio  si  ronipe,  le  parole  vipe, 
e  disutili  e  forse  detrattorie  vauiio  quinci  e 
quindi. 

*  DETRAZIONE,  iscemament;  DiminH- 
zione.  lat.  diminulio.gr,  iXòtTtU9ii.  Bocc.  Vif. 
Dant.  9.  Nominollo  Aldighierì,  cooae  clie  il 
vocabolo  poi,  per  detrazione  di  que^  IcUen 
D  corrotto,  rimanesse  Aligheri.  m,  ^-S-  '(• 
Comportando  pazientemente  la  loro  detnsioBe, 
messa  dalla  awerusna  scita.  •!  ^et.  Celim. 
304.  Qui  appresso  saranno  scritte  tulle  le  cor* 
rezioni,  addJsìatii  e  detraiioni  fatte  a  gli  lista- 
ti dell*  arte  di  Caltnula. 

%  Detrazione,  ital  signijlc.  del  $  1  ^ 
verbo  Detrarre.  Ut.  detraetio,  oÌ/o^»- 
fio.  gr.  x«TaÌ5tÌ(«.  Maestrttzz.  3.  8. 1.  U 
detrazione  è  diversa  dalla  contumelia,  cioè  vil- 
lania, in  due  modi.  lu  pnma  quanto  che  al  no* 
do  di  proponere  le  parole,  imperocché  lo  'ogiu- 
rioso  manifesta meule  parla  alcuna  cosa,  m»  la 
detrazione  occultamente.  II  secondo  quanto  alfi- 
ne, ovvero  quanto  che  al  noctmento,  iroperwdw 
lo  'ngiurioso  macola  l'onore  altrui,  ma  i^  <^' 
trattore  la  fama.  E  sou  dette  le  parole  del  de- 
trattore occulte  nou  semplicemente,  ma  per 
operazione,  a  colui  dì  cui  ella  parla;  inpervc- 
che  sono,  non  essendo  egli  presente,  e  noosap- 
pìcndolo,  avvegnaché  dinanzi  a  molti  delle  loS' 
sono,  le  parole  maladelte.  Io  quanti  nodi  di- 
minuisce la  detrazione  la  fama  altrui?  ec  dmm. 
aitt.  36.  5.  5.  Sicché  onde  più  dclrasionc  B»U' 
no,  indi  meno  veggono.  Filoc.  5.  330.  S' f^lj 
mai  alcuna  detrazione  commise,  questo  gt>  « 
mortili  pensiero.  ['S.  Ani.  Confess.]  Drlnsio- 
ire  è  dir  male  occulto  d'altri,  non  avendo  al- 
cun debito  6ne,  e  non  essendo  presente  colai* 
di  chi  si  dice  tal  male. 

DETRIMENTO.  Danno,  Pregiudicio.U. 
detrimentttm.  gr.  ^Xà^ri.  Bocc.  g.  4.  p.  4. 
S*ing^nano  ìn  detrimento  della  mia  fatica  di 
dimostrare.  C(»//.5ò'.Ì>a</.[l. 30. 15.]  Non  san- 
za  gran  detrimento  sono  ['intromesse  •*  uo»  **" 
vi,  e  ignoranti.]  Bed.  Esp.  nat.  33.  In  oltre  non 
ogni  olio  di  qualsisij  maniera  di  tabacco  é  Mor- 
tifero, anzi  che  ve  n'è  di  quello,  che  di  qua- 
si niun  detrimento  è  cagione.  •  Ar,  Fttr.  99. 8. 
Non  si  lasci  seguir  questa  battaglia  Che  ne 
sarebbe  in  lrop|>o  detrimento. 

*  DETRmENTOSO.[.rf//*/.l  Dannoso,  Che 
reca  detrimento.  Farch.  Stor.  3.  61.  Voi 


Digitized  by 


Google 


DET 

ccceaU  A  «fui  m.  audio»  cli«  nella  |iTeien- 
Ve  warall«na«  ci  d«tbba,  o  come  detrìmento- 
m  tm^m%  o  seguire,  con*  prufitteTolc. 

aCnCOERe.  K  L,["ch€  proprirtmeme 
rmét  ì\oUmitmteHte\  cmeciar  giù.  Int.  deini- 
Atk.  p-.  ncruS-st*.  />«»/.  Par.  30.  Ha  poco 
fai  nràda  Die  soHèrt»  ^el  santo  u6Ìcìd;  che 
«ri  Jrtraio  Là  dove  Sìieoa  mago  è  per  Mio 


;DETHDSO.  ^tU.da  DetntHere^ 

DETTA .Arffl  primcipaU[cosi]tlel  deùtio, 
[eémt  dèi  credito.\  lat.  sors  ,  stimma,  gr. 
<cp«Uict«v  ,  Apjpa^.  Liv,  M.  [Dtc,  9.  S3. 
«ar.]  Lf  4Ht«  aouo  tanto  cresciate  per  V  nsu- 
n»  cW  Sfagliato  sou  dì  tutti  i  mtei  beni.  £Vom. 
FalL  I4k  llralre  pcnuuouo  a  riavere  la  me- 
tà delle  vOAtrc  dette  di  Fniticia,  e  d'Tiighil- 
ton.  Jmhr,  Cof.  3. 6.  Area  da  Bartolo  Aver 
cnrtA  docali  ec  ;  e  noi  pregammolo,  Seudo  ve- 
■Mie  B  tcm^  clie  voltasse  la  Detta  a  voi. 

S  \.  Bmm*,  o  cmttitMt  detta ytii cesi  di  Chi 
è  hmamm,  e emttiv9  debitore.  Seiu  bau,  f^arck. 
S.  il.  Sé»fl  pi^,  e  tardi;  piuttosto  luiifehi  de- 
kÓAi.  dw  raiuve  «lette.  •  C«r.  /dtfl.  Totnit, 
fil.  £  ^naala  alla  p€asÌoue,ÌD  la  tengo  tanto 
fcaae aaatcar^ta ,  in  si  buon  loco,  e  lì  buona 
drtta»  ^«  aa«lamcQlc  mi  rìduceva  ad  estiuguer- 
fa.  •:  £  leu.  inmd,  875.  La  partìU  de* grani 
■•■da  li  Boa  w  Bptace,  ma  guardi  dì  nou  dare 
maaak  deUe. 

$  t  Dicevi  mm/^tm  di  buono ,  o  cattivo  av- 
wamiarfa,  mei  •cemsiome, 

:  $  ».  P^r  Patto,  OfeHa.  Car.  leti.  To' 
mii.  IC7.  OfferoiMlost  dicoutarle  quel  cbeva* 
glKPO  howa^eal».  Questa  della  m  rpnnaono- 
nieU>  e  da  lame  presto  ritratto. 

(  i.  Tag/ìmr  io.  detta,  vale  Cedere  attriti 
la  firalemsìam  de'  crediti,  col  perdervi  miai- 
cAir  età.  Ut.  erediliim  cedere.  Cecch.  Ésalt, 
rr.  t,  ft.  Io  laglierò  ben  io  la  delta  :  se  Ven- 
^n  Aaawi,  b«i4Ui. 

%y  Stara  delia  detta,  vale  Promettere 
ptr  ma  éfiàimre,  che  si  eontegui  a  im  altro. 
UL>dna«tfrtf. 

S  A.  Comprare  urna  détta,  vale  Comprare 
«■  Prmtoo.]  lat.  «Oman  emere. 

S  7.  Pigliarsi  WHa  detta  ,  vale  Pigliarsi 
am  esammta  di  far  falche  cosa.  laC  aliqnid 
agemdum  gtescipare,  Alalm.  S.  M.  Io  stesso 
la'ptglianM  «fuésta  detta. 

S  I.  Essere  sh  detta  con  uno,  vale  Esser 
^acearde  ,  Esser  d'un  medesimo  t-olrre , 
Essere mmito.  lat.  ttHanimiter  sentire»  gr.ifto- 

•  5  *•  Detta  ,  si  disse  anche  per  Detto. 
Freme.  Barò.  93.  Il,  Aspetta  Seguir  alcuna 
Afila;  E  se  ti  maaca,  ìl  meglio  è  che  tu  leccia. 
$  IO.  ^  U^la  di  alcuno,  vale  Secondo  il 
JM*  d^ta.  lai.  iujcta  sententiam.  Sagg.  net. 
asp.  S43.  I  4|uali,  a  detta  sua,  non  si  (anoo  più 
nlacenaaatc,  o  più  leutameote. 

$  41.  Starsene  a  detta,  vale  Quietarsi  al 
detto  tCnltri,  lat.  aliornm  senlentiae  staro, 
af^etc0rm.  gr.  9\tpLprifov  civau  dU>&i.  Buon, 
Fter^  3.  4.  4.  Or  quinci,  or  quiitdi  ^i  staono 
•  detta  di  loUe  le  cote.  Malm.  1.  80.  Ed  io, 
éke  asm  u«  bo  grui  coguixtoue,  E  sempre  me  ne 
Mw  sUU  a  deUa.  :  UnccU.  K  T$tsc,  %.  \. 
S9.  E  d' uopo  Cirsi  da  capo,  e  pesar  te  cose  eoi 
fvofriu  Aacocio,  e  col  proprio  lume  della  ra- 
y»«>.  Msma  «arseue  a  delta  d' altn. 

$  19.  Detta,  dicesi  anche  per  Bnonn/ortu- 
»s  aa/  giuoco;  {contrario  di  Disdetta.]  Lasc. 
Sirrg.  t.  f.  Aveva  una  detta  ,  che  squillava 
fM  ag«ti  cioqDccento  braceìa  discosto. 

^  $  13.  Onde  Essara  id  detta. vaia  Aver 
UfattmatM  favorevole.  Fintare,  lat  prospe» 
ra/ae-tmum  nti.  [gr.  »vltpArTtt».]Pataff''  *• 
T«  »'  i«  drila  :  deh  pur  pian,  barbiere,  Quan- 
di» ella  Sede  nel  bacino  il  cosso.[">&  pure  egli 
a  postlbtle  d' iatendtre  cosa  alctutn  negli 
emiammi  del  Pataffio  ,  tpti  diremmo  che  tu 
sa  ìa  detta  valga, secondo  il  conte  sto, ta  sei  in 
dsbtlA^  tome  sarrhòc  dire  •  tu,  offendendomi, 
dnwai  quasi  mio  debitore.] 

•  S  18.  Essrre  in  détta  d' alcuno^  vale  Es- 
•^rgli  ia  gre  sia.  m  Farch.  Erro/.  «01.  Es- 
■««  sa  delta,  oignifica  Essere  io  graaia  e  fa- 
*«rr  ■. 

(»£TTAHE  ['Sentimento  dell'animo,  Pen- 
aoro,  •simile,  wggeritoci  dalla  ragione 
maturale,  o  da  altri.}  ÌA.  nafurae,  ratio- 
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nis,  [aut  alicnltts]  dictatuoi.  gr.  rò  Adyixóv. 
Hed.  tett.  3.8d-  EtU  potr^  considerarli,  e  leva- 
re ed  aggiungere  secondo  i  dettami  della  sui 
prudenaa.  •  Segnar.  Mann.  Genn.  30.  1 .  Non  è 
padrone  \l*impa%ieufe'\  del  suo  iulelIeUo,  per- 
chè nou  sa  aspetliire  il  dettame  della  ragione,  lo 
previene  con  l'impeto.  B  jfpr,  13. 1.  Secondo 

I  varii  dettami  ch'ali  riceve  ora  da  questo,  or 
da  quello,  cm  easti  é  casto,  coi  soni  é  sMxo , 
cui  cauli  ^  cauto,  con  gli  sfarciati  è  sfacciato. 
;  Rucell.  7V«i.10.  8. 140.  [li  qui  anche  potreb- 
be qualcuno  per  mero  dettame  di  natura  rac- 
cogliere la  felicità  vera  dell'anima  allorché  6a 
separata  dal  corpo  dell'uomo  savio.  *l  Segnar. 
Mann.  Magg.  8.  8.  Vivono  secondo  i  detta- 
mi del  mondo. 

:  S  P**'  istinto.  Hiicell.  Tim.  13.  8.  881. 
Tutto  si  fa  da  eui  (bnili)  nou  per  discOTSo  di 
propria  ragione  rb«  sia  in  loro,  ma  per  detta- 
me della  madre  natura. 

*  DETTANTE.  Che  detta.  Ammaestran- 
te, lat.  doeens.  gr.  itSèteiton.  Gal.  &st.  3.  E 
dove  lasciate  voi  ce.  che,  dettante  pur  così  la 
natura,  alle  cose  che  sou  tre ,  e  non  a  meno , 
attribuiscono  (i  Pittagorid)  il  titolo  di  tntte? 
Cocch.  Anat.  Errori  che  sembrano  cagionati 
per  lo  più  dalla  vecchia  e  naturale  ed  equivo- 
ca proauima  del  dettante. 

5  DETTARE.  Dire  a  ehi  scrive  le  parole 
appunto,  ch'egli  ha  da  scrivere,  lat.  dicta^ 
re.  gr.  ÙK9CfOpMiv,  Tes.  Br.  9.  19.  Dicono 
molti  che  il  suo  Vangelo  fu  dettato  per  bocca 
di  Pietro  in  una  cbiesa  d'Egitto.  Alleg.  335. 
Noi  pìglierem  l'assunto  Di  deUargli  ogni  co- 
sa per  r  appunto.  *  Car.  lett.  3.  ['46.]  Per 
questa  (/ef/era^, la  quale  è  di  man  d'altri, 
l»olete  vedere  cb'io  mi  soa  ridotto  a  detta- 
re. 

5  I.  [*  E ^^gttratam.  per  Insegnare,  Inspi- 
rare, Sttggerire.]  lat.  doeere,  dictnre,  gr. 
ffiiànttv.  Pass.  33.  La  ragtoo  naturale,  la 
quale  ci  detta,  e  amnuestca,  che  non  è  vergo- 
gna ee.  che  l'uomo  si  lavi,  e  netti.  Bui.  La  dì- 
scrcstoiie  è  quella,  che  disceme;  lo  libero  ar- 
bitrio è  quello,  ek'  elegge,  secondochè  la  ra- 
gione delta.  «  Datit.  Ptirg.  98.  Y  mi  son  un 
che,  quando  Amore  spira,  noto  ;  e  a  quel  mo- 
do Che  detta  deutro,  vo  «ignifieando.  But. 
Che  Topere  sùraeolose,  seguitate  dalla  santa 
Scrittura,  fbuc  prova,  che  la  santa  Scrittura 
fa  dettata  dallo  Spirito  Santo  ».  Car.  lett.  I. 
5.  Accettatelo  per  amico,  con  tutte  quelle  ac- 
eoglieose  cbe  vi  detta  la  vostra  (feotileaaa.  E 
3.  4&t.  La  somma  é,  che  potendo  fare  a  suo 
Dtodo,  faccia  quel  che  l'animo  suo  gli  detta. 

*:$  9.  Dettare,  talora  vale  Prescrivere, 
Imporre;  come:  Il  tale  ha -dettalo  la  legge; 

II  tale  detta  leggi. 

S  3.  Per^t^porre.  lat.  scribere.  gr,  yjooé- 
f9t¥.  Ott.  Com.  Inf.  13.  [384.]  Massimamen- 
te per  lo  suo  bello  dettare,  e  unista  bellesxa 
di  rettorìco  [stile,  fu  tanto  eccellente  che,  ec] 
Fu.  Pltd.  Li  quali  aveva  dettati  contro  li  ca- 
pitani di  Macenooia.  Cas.  son.  S8.  S'egli  av- 
verrà, che  quel  ch'io  scrìvo,  o  detto  Con  tan- 
to studio  ec. 

$  8.  Per  semplicemente  Dire.  lat.  dicere. 

DETTATO.  Snst.  Lo  sfesso  che  Dittato  , 
Stile,  Dettatura,  Testura  del  favellare.  ì»t 
dictatum,  thema,  stiins,  struclura.  [gr.  vrù- 
Xo^.}  G.  F.  0.  135.  3.  E  intra  l'altro  fece  tre 
nobiK  pistole  ec.,  tutte  in  Ialino  con  alto  det- 
talo. Dial.  S.  Grog.  M.  [P$'ol.  3.]  Alcuna 
volta,  per  far  bel  dettato,  si  pone  di  molta  pa- 
role. S.  Agost.  C.  D,  Con  belli  dettali,  eret- 
torìci  avvocheranno  per  l'altrui  cause.  Lab.  88. 
Per  lo  stile  del  dettato  della  lettera. 

%  1.  Per  Compostsiotut.  lat.  scriptum,  poe- 
ma, gr.  t-JtOf.  Fil.  Pluf.  E  quando  furono  al 
bere,  uno  poeta  aveva  serilti  alcuni  dedali,  lì 
quali  aveva  dettati  contro  lì  capitani  di  Mace- 
donia, e  biasimavano  ìl  poeta,  e  li  suo*deltatÌ. 

%  9.  Per  Parola,  lat.  verbnm.  Sen.  Pist. 
114.  Quando  leggerai  i  dettali  tuoi  cotanto  vi* 
■ìosamrnle. 

$  3.  Dettato  ,  vale  ancora  ['Proverbio  , 
Detto  t'Ite  va  per  le  bocche  di  molti  a  ma- 
niera di  sentenza,  o  Integnamenfo  comune- 
mente ricevuto  o  saputo.]  lat.  verbtim  ,  adti- 
gium.  gr.  XóyOf.  Tac.  Dav.  Pard.  e/oi7.  818. 
Onde  e  nato  quel  travolto,  ma  spesso  dettalo, 
cbe  i  uoitri  oratori  parlano  sciocco,  e  gli  strìoui 
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ballano  saporita.  Allegr.  331.  Perù  dice  qual- 
cun, che  se  ne  intende,  Che  voi  vi  sete  in  ul- 
timo ridotto  (Nostro  dettato)  ove  '1  buon  viu 
si  vende.  Buon.  Tane.  5.  7.  In  buona  fé,  egli 
é  vero  quel  dettato,  Ch'un  parentado  ìu  cielo 
é  stabilito. 

'DETTATO.  Add.  da  Dettare,  Frane. 
Saeeh.  uov,  153.  E  fatta  una  lettera,  .con  mol- 
te altre  cose  dettata,  la  fece.sarrare.  Cas.  lett. 
68.  E  con  questo  corriero  si  rimanda  la  mi- 
nuta delta  replica  dettata  dal  siguor  Ambascia- 
dorè. 

•  S  Per  Inspirato.  Cavate.  Pungik  cap. 
36.  Le  parole  sauté,  e  dallo  Spirito  Sauto  dei- 
tate,  pervertono,  e  recante  in  giuoco. 

^  DETTATORE.  FerbaL  mase.  Che  [o 
Chi]  detta,  lat.  tfui  dictat.  gr.  u<T«yop(ùwy. 

:  S  L  S*er  Scrittore,  Autore.  «  G.  F.  6- 
33.  3.  Fece  abbacinare  ìl  ^avio  uomo  maestro 
Piero  delle  Vigne,  il  buon  dettatore.  Galat. 
49.  Coociossiachè  altri  trattati  ce  ne  abbia  ec. 
da  troppo  migliori  dettatori,  emseslri  che  iooon 
sono  ec.  ».  *  Car.  lett.  1.  6*  h  giovine  molto 
da  bene,  e  multo  amorevole  ,  bello  scrittore, 
bellissimo  dettatore,  e  nelle  composiaioui  alla 
Bernesca  ec.  arguto  e  piacevole  assai. 

*  S  3.  ['Dettatore,  si  trova  anche  usato 
per  Dittatore;  nome  di  supremo  grado  nella 
Repubblica  Romana,]  Borgh.  Orig.  Fir. 
153.  Cesare  Dettatore  primOf  protettore  dei  Co- 
loni. E  175.  Veiioer  iu  tal  creato  da  Cesare 
Dettatore  condotte  (parla  delle  legioni.) 

^  DETTATURA.  [T  azione  dal  dettare 
una  lettera,  un  discorso,  o  simile.]  *S  Ma* 
gal.  tett.  scient.  148.  Hicctla  per  ricetta  m'ao- 
dò  dettando  ooa  critica  economica  a  tutte,  con- 
forme avete  veduto  nella  copta  pootillata  di  mia 
mano  sotto  la  dettatura  di  quel  gulantaomo. 

«:  5  ^*  Dettatura  ,  vale  anche  II  dettato 
Stesso.  «  Fiv.  Prop.  100.  Questa  Ul  dettatu- 
ra diede  poi  qualche  facilità  al  medesimo  Ga- 
lileo «e,  per  fare  quel  più  ampio  dbteso  in 
dialogo,  che  s'c  veduto  n. 

*;  $  3.  Dettatura,  vale  anche  Elocustone, 
Quella  parta  dello  stile  che  Hgitarda  la 
scelta,  e  eollocasione  delle  parole.  Salv. 
Avveri,  1.  3.  13.  I  parlari  e  le  d«ttainre  ap- 
paion  cosi  novelli,  che  per  moderni  iu  tutto 
per  poco  si  prendcrebbono. 

S  3.  Per  Ufficio  del  dittatore.  Titolo  del 
supremo  magistrato  lutila  repubblica  di  Ho» 
ma.  lat.  dJelatura.  Pelr.  Uam.  ili.  Ed  elio, 
latto  i  suo'  voli,  mise  giuso  la  dettatura. 

DETTAZIONE.  Il  dettare,  Dettame.But. 
Coscieoza,  cioè  oontra  se  scìenia,  cioè  aciensa 
dì  quel  che  è  coulra  la  sua  dettaaone  ["r/«è 
contro  r insegnamento  della  propria  ragio- 
ne.] 

5  DETTO.  'Susi.  Parola,[Foce.]  lat.  rfi- 
etiun,  verbum,  oratlo.  gr.  ['piip%.]  Boee.  uov, 
7.  5.  Pili  per  iatraaiarlo,  ohe  per  ditetto  pigliare 
d'alcun  suo  detto,  disse.  E  uov.  16.  86.  Vag- 
gendo  i  detti  della  balia  con  quelli  dell'amba- 
sciadore  di  Currado  uttimameole  conveuirsi , 
oomincsi  a  dar  fede. 

5 1 .  [Detto,  si  piglia  anche]  per  ]IIotto,[Sm- 
tenta;  e  vi  si  aggiunge  spesso  l'add.  bello.] 
Bocc.  nov.  6.  tit.  Confonde  «u  valente  uo- 
mo coti  un  bel  detto  la  malvada  ipocrisia  ec 
Barn.  Ori.  9.  91.  9.  Nò  voler,  per  non  perde- 
re un  bel  detto.  Guadagnar  qualche  scharso, 
e  fatto  brutto.  *  Castigl.  Corteg.  [09.]  L'altra 
sorta  dì  faceiìe  è  brevissima ,  e  consìste  sola- 
mente nei  detti  pronti,  ed  acuti,  come  spesso 
tra  noi  sa  n'odono,  e  de'mordaci;  né  aenaa  quel 
poco  di  puntura  par  che  abbiano  grasia:  e  que- 
sti preuo  agli  antichi  ancor  ai  nominavano  del* 
ti;  adesso  alcuuì  le  dùamaoo  a^naie. 

*  $  9.  .$/  piglia  anche  per  Concetto,  Di- 
seorib.  «  Dant.  Purg.  6.  Sarebbe  dunque 
loro  speme  vana  ?  O  non  m'è  1  detto  tuo  ben 
manifesto  »  ? 

•  S  3.  Per  Componimento,  Opera  scritta. 
«  Petr.  Cfitts.  4.  9.  Alaando  lei  ohe  ne*  miei 
delti  onoro.  E  sou.  33.  AI  buon  teslor  degli 
amorosi  delti  Rendete  onor  ». 

»  ^  à.  A  detto  di  alcuno,  vale  Secondo  il 
suo  detto.  SjIv.  Grandi,  prol.  Nuova,  dico, 
non  che  ec.  secondo  gli  ordini  di  questo  Luo- 
go, non  sia  stata,  e  passsta  Sotto  la  correzione, 
e  la  custodia  De'maestrì,  ancorché  a  dello  dello 
Autor  troppo  dolci,^  troppo  agevoli.  •$  Tac, 
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Da».  Slor.  ^.  S50.  Qual  |>n>viucu,  qaal  cam- 
po iioii  ba  egli  ìii«aiiguiuulo,  infettato,  e  a.sao 
detto ,  raccoucio  o  corretto? 

$  S.  [OniU\  Slnrseue  al  dello  UCaUri,  va- 
le] fìinteftttrsi  al  parere  degli  altri,  lat. 
ntiornm  setitentiae  acqitiescertì.  gr.T^  Tfllv  e^i- 
ìkaivyvoi/ui  ifiaivuv.  Jmhr,  Cof.  4.  5,  Lo  dice 
mOQua  IJaura ,  Che  *1  vide  sola  ;  e  noi  altre 
stiamoci  A  detto  suo. 

*  ;  J  t.  Dello,  talora  è  ofpoito  di  Fatto. 

•  Llv.  U.  [Dee.  7.  33.  par.]  Egli  fue  benigna 
in  fatto,  e  cortese  in  detto,  37.  y.  H.  18. 
Tanto  debolmenlc  si  portò  tu  detto,  e  in  fatto, 
che  con  vergogna  da  pocbi  dì  quelli  dentro  ee. 
fu  ribattuto  ». 

$7.  Dal  dallo  al  fattOfpotlo  awerUalm., 
vale  In  uh  subito,  lat.  ilatim,  illlco.  Segr. 
Fior.  Hov,  [81.1  Gonclttscro ,  che  fu&se  bene 
osservarlo  così  destramente,  acciocché  dal  detto 
al  fatto  di  nascoso  non  se  uè  fuggisse. 

S  t.  Dal  dello  al  fatto  è  [o  v  è]  llH  graa 
trailo  ;  modo  proverò.,  che  eignéfica  ;  Oran 
difìreiiaa  essere  dal  dira  al  fare.  lat.  ^ar- 
pefacta  dicits  non  respotidenl.  gr.  iroJQóxi; 
tmn  t«l{  Xiyoii  oiiy  3jtne(.  Hr.  THh.  ».  S. 
Lh,  Purella,  dal  delto  al  fatto  v'è  un  gran 
tratto.  •:  Magai,  leu.  Al.  930.  Perché,  come 
dice  il  proverbio,  dal  detto  al  fatto  v'è  un  gran 
tratto. 

.  $  9.  tfola  modo.  FU.  SS.  Pad.  1. 1»S. 
E  la  seconda  volta  venendoci ,  sena'  altro  mio 
detto  fece  siraìglianteneute  (cioè  :  setua  cA Vo 
Viwrìiasai  più  a  farlo,  orò  nella  mia  celia.) 

*  $  f  0.  Per  detto,  vale  Sopra  la  parola, 
o  Per  t avviso  d' alenilo.  FU.  S.  Glo.  Ball. 
19f .  Non  volendo  porre  questo  nome  {di  Gio- 
vanni) per  detto  della  madre,  andarono  a  quel 
benedetto  Zuccbersa  ec 

^  DETTO,  yidd.  da  Dire,  ["Pronunzia- 
lo,  Prof  erto.]  IsL  dieliis.    gr.  Xriipxto^. 

•  Cavale.  Diseipl.  splr.  lì.  Ha  aia  per  uou 
detto  (cioii  onwUo  cbà,  noo  lo  considero, 
ec.) 

*  $  t.  Fala  aneha  Sopraddetto ,  Già  so- 
pra nominato,  m  Boec.  pr.  t.  Delle  quali  le 
gii  dette  donne,  che  queste  leggeranno,  pari- 
Mente  diletto  ec.  potranno  pigliare.  Cren.  Mo- 
rali. S33.  IsjMse  il  detto  &rlolommeo  assai 
danari  in  possessioni  in  FironM.  £  138.  U  det- 
to Pagolo ,  giovane  soro,  solo,  sansa  alcuno 
aiuto,  o  coosiglio,  se  non  dei  suol  amici,  ec.  ». 

.  j  S.  £  senxa  laHicolo.  FU.  SS.  Pad. 
I.  9.  prol.  E  dobbiamo  sapere  che  detto  libro 
haa  quallio  parti. 

;  $  3.  Par  Chiamato  per  soprannome. 
Lase.  Ceti.  tit.  le  cene  d'Anto»  Francesco 
Granins  detto  il  Lasca. 

DETTO  FATTO.  [Posto]  awerbialm.  Sn- 
bilamente.  lai.  statim,  illieo,  [dictnm  acfa- 
cliun.  Ter.]  gr.  ['«v*  '''•t,  >5/*  ipy^^  t  Atio- 
slolìo.]  Fir.  Disc.  an.  93.  (amando,  che  in- 
torno all'arlwre  si  accostassero  di  molte  legne, 
e  vi  ss  metteste  il  fnoco  ec.;  e  detto fiitto  vi  fur 
messe  le  Irgne,  e  attaccato  il  fuoco.  S  Jtoi'.  3. 
S18.  Tenendo  per  certo,  che  e'  fotta  l'abate,  fu 
per  apiirli  detto  dito. 

DETUnPARE.  /'.  L.  Sostare,  Imbralla- 
re.  Far  dii-enir  brutto,  lat.  deturpare,  de- 
dacware.  gr.  eùayrmUTt.  Fr,  lac.  Tod.  9.  93. 
7.  Perde  tutta  la  leutina  Che  'I  faceva  delur- 
pua,  Dani.  Par.  16.  Il  etti  amor  molte  anime 
deturpa  [gui JSgnratamaMte.] 

t  DETURPATO.  j*dH.  da  Deturpare. 

DETURPATORE.  Fertal.  masc.  Che  \o 
Chi]  deturpa.  Buon.  Fior.  5,  h.  t.  Deturpj- 
tor  di  lori,  e  tribunali. 

.  DEVASTAMENTO.  Devaslationa,  Da- 
solamenl»,  Depopolasitne.  Fiv.  Disc.  Era  già 
ntcito  del  proprio  latto,  eoa  deplorabile  deva- 
atamenlo  di  quel  piano.  * 

DEVASTARE.  <;Hastare,  Dispardere.  U. 
devastare,  vaslare.  gr.  1to^<!>.  Gnlcc.  Slor. 
I.  37.  Uaniio  avuto  bcolti  ac  di  conculcarla 
ec.  e  dpviiUarla. 

.  DEVASTATO.  Jdd.  da  DevaHara.  Da- 
solato.  Bemb. 

.  DEVASTATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
[o  Chi]  devasta  ,  saccheggia,  distrugge. 
CoCch.['Disc.  8.  HI.]  Genio  puerile  itiqnie- 
lo  e  devastatore,  che  in  mollisi  operava  dì  dis- 
fare per  la  loro  voglie,  benché  Icggieir,  qua- 
lunque bella  ed  utile  opera  della  satura. 


DEVASTAZIONE.  Il  devastare.  Ut.  de- 
vastano, vaslalio.  gr.  nòp&tini. 

DEVERE,  [flanu.  F.  A\  Lo  slesso  che 
Dovere,  lat.  officiitm ,  aeguum,  conveuiens, 
Petr.  so»,  iti.  E  ben  mi  accorgo,  che  'I  de> 
ver  si  varca. 

DEVEHE.  Ferbo.  v.  DOVERE. 

;  DEVESSO.  Susi.  Declività.  Farcii.  Lea. 
Dani.  4.  328.  Pervennlo  Dante  al  eonvesas 
dell'elemeiilo  del  fuoco,  cioè  immediate  sopra 
il  davesso  dell'aria,  la  un'aimstrofiB,  cioè  rivolge 
il  suo  parlare  allo  Spirito  Santo. 

•  :  DEVIAMENTO.  //  deviare. 

.:  DEVlAlNTE.C»ci/««/t.  Àmet.k9.  Lun- 
ga vita  mi  prestino  gli  diì  ed  animo  dal  pré- 
sente non  deviante. 

•  DEVIARE.  yeiitr.,eneiitr.pass.  Uscir 
della  via.  Traviare,  lat.  abarrare,  recede- 
rà. Segnei:  Mann.  Apr.  24. 4  .Nella  prosperità 
guardati  dì  non  far  corno  ì  fiumi,  die  quando 
abbondano,  scorrono  tosto  gonfi  dal  loA)  letto, 
e  cominciano  a  deviare. 

5  4.  ' K Jiguralam.,  per  Traviare,  Uscir 
di  via  in  significato  di  Begtila,  Modo,  Or- 
dine. 1*1.  recedere,  aberrare,  deviara,  S. 
Ag.  gr.  &iceitita&ìdm.  Boec.  g.  4.  /.  4.  Fi- 
loslralo,  io  non  intendo  deviare  da'aùei  passa- 
ti. E  iiov.  SS.  S.  Sansa  dal  nostro  proposito 
deviare.  Lab.  300.  Veg^endo  lei  dalla  gene- 
ral natura  deiraltrc  femmine  noo  deviare.  Rad. 
Fip.  4.  4!.  Per  tornar  colà,  di  dove  si  era  de- 
viato il  mio  scrivere. 

•  :  $  S.  Deviare,  si  usa  anche  in  signif. 
alt.,  e  vale  Far  pigliare  un'altra  via,  o  di- 
resione. 

«;  S  3.  Deviare  il  discorso,  valsi  Folgerlo 
ad  altro  proposito.  Segnar.  Paneg.  355.  Fu 
ella  così  lungi  da  prenderne  alcun  diletto,  che 
troncandole  tosto  la  voci  in  bocca,  interruppe 
il  discorso,  e  lo  deviò. 

'  •:  DEVIAZIONE.  L'asion  del  deviare. 
Gal.  Sagg.  405.  Né  anche  ponendosi  il  molo 
della  terra  quale  dal  Copernico  fu  assegnato, 
ù  potrebbe  esplicare  e  sostenere  questo  moto 
per  lìnea  retta,  «  quella  deviaiioae  del  vertice. 

;  DEVOLVERE.  Rivolgere,  Far  passare 
altrova;  e  dicesi  di  dùmiiùi ,  o  simili.  Se- 
gnir.  Prad.  Pai.  Ap.  3.  6.  Seutensiò  che  tutti 
i  beni  dell' aceuiato ,  quantunque  a  sì  grave 
torto  si  devolvessero  io  prò  dell'  accusatore. 
•  :  Farch.  Slor.  48.  474.  La  quale  (città)  so 
mai  per  tempo  alcuno ,  o  per  qualunque  ca- 
gione iàceste  contro  la  delìberaaione,  e  dìchia- 
rasìone  del  pretenta  decrdo,  s'intenda  subita- 
mente esser  caduta  dì  tutte  le  gnaie,  prìvilegii, 
ac  ed  in  oltre  esser  devoluta  alt'  Imperio. 

•  $  I.  £  naulr.  pass,  nel  seaso  proprio  di 
Folgersi  in  gin.  Calare.  Car.  Bn.  •.  [441 .] 
Un  fiume  è  questo  ec  Che  b<4^  e  irange,  e 
col  suo  negro  loto  Sì  devolve  in  Cocito.  H  7. 
[46.]  Un  fiume  ec.  Che  per  l'amena  selva  e  per 
la  bionda  Sna  molla  arena  si  devolva  al  man. 
K  t.  [4060.]  D'alio  predpilanda  ai  davoira  Sa- 
pra la  tetra. 

•  S  8.  S  per  Ricadere,  Il  passare  che  fa 
il  diritto  da  una  ad  altra  persona.  Band, 
ant.  A'quali  sa  ne  devolgano  gli  appelli  nelle 
catue  oidinarie. 

DEVOLirrO.  Add.  Ricaduto,  bl.  devo- 
lutus.  [gr.  jusxeauìtipMO(.]  Guice.  Star.  4. 
804  II  IHmIeGce,  pretendendo,  che  quelle  città 
fisssero  ec  devolute  alla  Sedia  appostolìca.  B 
90.  459.  Non  si  dubitava  che,  secondo  i  termini 
gìuridichì,  uou  kaa  devoluta  alla  Sedia  ap- 
poitoliea. 

•  tS  Dicasi  in  lerm.  legala  Chaunaeaié- 
sa  è  devoluta  ad  un  tal  Tribunale,  per  ne- 
cannare  Che  ad  esso  ne  spatta  la  riccgni- 
sione.  Car.  lett.  9.  140.  Esso  medesima  faggi 
il  suo  foro,  a  allegò  che  la  cauta  era  devoluta 
a  Malta.  •:  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  44.  7. 
Quello  che  rileva  unicamente  ai  è  ec.  che  non 
si  devolva  ad  un  Furo  meu  competente  ciò  che 
é  dell' allro. 

.:  l>EVOI.CZIONE.//rfe«>/.»re.  af.y./. 
lett.  Slros.  487.  Anticipo  a  scrivervi  ec.  prima 
che  per  l'ìmmìnetite  davolnaìone  del  regno  di 
Siam,  e  forse  dell'impero  della  China  in  Casa 
vostra,  io  mi  veda  obbligato  a  farri  un  tratta- 
mento almeno  da  Cardinale  Infante. 

.:DEVOR  AMENTO.  F.A.Dn'oramento. 
Medi!.  Arb.  cr.  73.  Gli  cuudanacrà  e  dìspor-  ' 


rà  Balla  carne  e  neH'anìma  a)  Iranghioltisiniio 
e  al  devaramento  delle  fiamme  etenalì. 

.  DEVORARE.  F.A.Divorare.  Past.lM. 
(edis.  4785.;  Il  vostro  avverano  diavaìo  ii 
cercando  intorno  ec.  come  ne  possa  alcnao  de- 
varare. 

•  :  $  E  figuratamente.  Medit.  Arti.  er. 
72.Ediaotto  l'orribile  e  paurosa  fosu  della 'a- 
ferno  aperta  a  devorargli.  £74.  Saraoao  dati 
nelle  mani  del  coltello  per  la  sentema  del  fi- 
glìool  di  Dio  ad  esser  devorali. 

:  DEVORATRICE.  Ferijal.  femm.  Ch, 
deverà.  Tass.  Ger.  43.  34.  Allor  s*sintrs,  t 
dubbio  alqisanto  resta.  Fra  sé  dicendo  :  Or  qai 
che  vagliou  l'armi  ?  Nelle  fauci  de'noitli,  e  'a 
gola  a  questa  Devonlrice  fiamma  aodiò  i  pt- 
tarmi  ì 

DEVOTAMENTE.  Avveri,.  Diveteemlt. 
lat.  pie.  gr.  tìns^ùi.  Petr.  son.  312.  E  It 
mìe  parti  estreme.  Alto  Dio,  a  te  devolanen- 
te  rendo.  Dani.  Piirg.  8.  Te  Incis  salt  n 
devotamoHle  Le  usci  di  bocca,  e  con  sì  dolcs 
note,  Che  ce. 

DEVOTISSIMAMENTE.&/fwr/.  di  De» 
lamenle.  lat.  devotissime,  humillime.  p. 
tunfilvTKm.Medit.Arl:  «■.[47.)Devoli>iim- 
mente,  e  oon  molto  studio,  e  sollecitodÌM  gli 
lavò  fi  piedi.)  Albert.  2.  47.  Per  la  qiul  co- 
sa aopra  questo  fatto  lo  tuo  consiglio  devotis- 
simamente addomandiamo- 

DEVOTISSIMO.  DIvotissImo.  laL  eiidi- 
clissimiis,  pienlissiaius.  gr.cóet^iffTStTO^-  C. 
F.  49.  408-  3.  Impuosono  a  noi,  cba,  a'  pie 
della  lui  maieslà,  loro  e  la  loro  cilli,  «lotti 
gli  altri  divotl  d' Italia  raccomandare  eoa  tira- 
reiiza  dovessimo,  e  que'  Fiorentini,  siccoBS  de- 
votissimi, e  la  loro  fiorentissìma  città  ec  Fi>- 
I>ifr.  au.  25.  Io,  devotissimo  di  qnells,  iane- 
me  ongli  altri  vassalli  suoi  fedelissimi  Is  |n- 
ghiamo.  Alam.  Gir.  49.  54.  Il  qoal  venJhi» 
a  veder,  curvato  e  bianco  Dicea  sue  devotis- 
sime oraaioiii. 

•:  J  Talora  si  usa  In  lerm.  dleerlM. 
nia,  e  soprattntla  nella  chiusa  ddlt  Ititt- 
re.  (Vt.  leti.  4.  2*7.  Le  bacio  la  mano,  e  de- 
votamente me  le  offerisco  devolissia»  okWl- 
galisaimo  servidore. 

DEVOTO.  Add.  [Che  ha  devesleae,]  K- 
rotò.  Ia4.  ^iru.  gr.  tùnfrif.  •  Petr.  ""■•'■ 
4.  Nasce  una  gente,  a  cui  'I  morir  non  dote. 
Questa,  se  più  devou,  che  non  sole.  Col  ledo- 
SCO  furor  la  spada  cinge.  J  Cro».  Mordi.  w4. 
Fu  tenuta  buona  eleaione  perché  era  dento 
uomo.  Tass.  Ger.  i.  93.  Né  sia  chi  no*  si 
peregrio  devoto  D"  adorar  la  gran  tonns,  « 
sciorre  il  voto.  , 

•  !  S  4.  lepore,  vale  anche  Che  prsca^ 
da  devozione.  Ar.  Fiif:  3.  8.  Di  devoU  nail- 
tà  la  donna  tocca,  Come  ai  vede  in  loco  sacre 

•  P"-  j- 

J  9.  Devolo,  si  dica  ancora  de  toj»'.  • 
d' altre  case,  che  spirano  devotioae.  Isl.  «• 
ligionem ,  ptelalem  spirane.  •  Pelc  '"•* 
44.4.  Oncfe^'I  eammiu  a'  lor  tetti  si  Sem,  «e 
for  già  ti  devoti,  ed  ora  in  gncrra,  Q"'"  '?' 
Innca  dì  ladron  son  &ltL  Ar.  FW.  3.  7.  U 
sUnsa  quadra  e  spaaìosa  pale  Dna  derola  e  »«• 
aenbil  chiesa.  :  Fir.  Disc.  an.  34.  Poterò  « 
ignndo  aou  venuto  alla  tua  devola  cella  s  ve- 
derti. Tass.  Ger.  49.  93.  0'  una  pie»^'^ 
ria  e  di  dcvole  Figure  la  sna  tunat  «fa  *|""' 
ta. 

S  3.  Per  Ogérlo  in  vale,  o  in  '"^f"';^ 
lat.  dei-olns.  Peir.  eap.  8.  Conio  f'^"' 
nia,  non  men  dovuto.  Che  di  sé,  e  dell  si» 
empiè  lo  speco  In  meiso  al  fòro  ornlnu»"''^ 
volo.  .  Car.  Ss.  49.  994.  Ambe  col  in»*»' 
eom'en  uso,  alle  devote  belve  Segnar  lei»- 

'"'%  4.  Per  Applicale,  ^PP"^''m^ 
deditns,  addirlus.  Dani.  Purg.i*  Cosi  k> 
Irice;  ed  io,  che  tntlo  a' piedi  P«'"^%,,i 
dementi  era  devolo.  Bui.  [Pn^-  f?vJ'  j{ 
Devoto,  cioè  apparecchiato  lotto  d'obbedire 
suoi  comandamenti.  ,     ,^ 

S  5.  Per  Dipendente,  Amico,  lai.  de.'"'- 
addictns.  Petr.  cant.  32.  4.  E  scorto  d  "  , 
soave  e  chiaro  luaie.  Tornai  •"■P".  .*"*_„. 
,.rimi  rami.  :  Sti,r.  Sur.  4.  •*-  *  '  '■«^. 
In  ec.  tener  la  provincia  in  pace,  ■" 
la  devola  allo  imperio  e  reverente  aUa 
Ctiam. 
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^{f  ^tf- ./^ìrsioMaftf  discinto.  •  C»V4»lc* 
fW«t/*y^.  SM.  Schio  rasascìtsti  Am  cerU  S^ìì'^ 
li  )««  Jfwti  {ci^  <lj  loro  Tcucfali,  e  onorati 

:  5  T.  Ogyvto  «Cimo,  dfC0Si  Quegli  ette 
Ìm  hi  li  tvmfnsii ,  Quagli  che  e  sotte  la 
me  dirrrime  MprntmaU.  «  G.  /'.  ft.  80.  I. 
nrMmàflt  al  rapa  di  parte  della  badessa  di 
^m4  ■aai.tlcro,  tua  devota  ». 

•  S  t.  De<foie,  per  DesHnetOf  Conéacr»- 
tw  é^l  deaiMC,  Cmr.  Eh.  40.  «59.  L«  Psrdie 
•Ub«>o  Gb  £«r  di  manu;  onde  a  morir  dero- 
l»Fa  per  Parma  d'Evandro. 

*:  S  *•  Deee4e  e  morte,  vmU  HUehtto  di 
mterirtj  Promto  m  morire.  Cari  Su.  i.  S33. 
E  emme  a  aorte  Devoto,  ove  più  folli  e  pìtì 
JtfM  Tidc  i  acaitci  incontr'  a  lorsi  moue.  E 
II.  1177.  E,  cìÀ  dicendo,  Ne  n  coiae  devoto 
a  «Mie  amtbe  egli:  Coa  Veoolo  s'affronta,  e 
ù  cmta  Tariiata,  raggangna,  e  foor  lo  tng- 
fe&d  *■•  eivallo. 

BCVOSIOIVE.  {Pie  ed  umile  effe*iotte 
iti* eeimo  verte  À'o,]  Dieotione,  lat.  pie^ 
tacfr.  ^^9«MC  t  f^.  '"Hm,  Cag.  lett.  Mad. 
Cd7.  Ohoumc  sa  ^,  qoaaflo  rannsa  sì  àk  tutta 
«  Dia,  e  lotta  m  rimette  in  lai  cdh  dolcesaa,  e 
f^iiaito,  •  dK  nnlla  cosa  ha  pìà  dolcax»  che 
A  DK  •-  A  Virtn. 

•:  S  I.  iSt  dice  mmcke  dell*  ^ffkùene  par- 
iktlmre  cAe  tttto  he  mi  culle  di  tm  Sente,  o 
4tU*  ferfime.  f'il,  5.  Gir,  407.  Per  grande 
iiiiiàuii,  càe  ha*  ia  santo  Girolamo.  £119. 
CMte  io  ukM  vite  ha  avuto  in  me  nngnlanssi- 


{  t.  f'emire  in  de*Htsiome  d'nuOf  etile 
I  »«  detrete.^'it.  S.  Frane.  959.  Per 
nto  molla  gante  vennero  in  devo- 
naoc  di  mito  PraiiceKO. 

$  L  Spesse  t' uee  per  fermine  di  compii' 
mtettt  particolarmente  jr«//«  lettere  ,  e  di- 
mtt  Omelia  y  m  Jjffytto  riverente.  Hi,  oh' 
MWAsAa ,  me»  ■ynwa*.  (gr.  dm^n'x]  Cnt.  létt. 
M,  Cerne  io  soo  certo  cbe  ella  farà,  per  Taf* 
(niaac,e  devosìoue,  c|aale  ha  verso  sua  Bea- 
■iladiii.  e  sacita  Chiesa.  Hed.  lett.  9.  9«.  La 
■aaaam  pnò  eapeimere  anello,  che  sente  il 
monw  le  teMcreaze,  e  la  devoaiona  del  quale 
è  iaaiisiaito  il  delinesrie.  •  Guitt.  lat.  18. 
4&  Cade  cuo,  per  la  grau  lealtà  vostra  e  ho- 
BìiaCc,e  devomooc  ch'avea  in  voi,  io  alcono 
nttn  biaoKw»  impronto  voi  lit.  C. 

«  S  ^  ^rr  Segge^ene,  Bed.  leti.  La  gran 
^^snimoae  di  latta  TUngfaeHa  siiperiore  di 
I smart  ath  daiussons  dì  Cemre.  *•  Segn*  Aor. 
I.  9Ì.  Avea  ridotta  quella  citU  alla  devosione 
diFnuda. 
•  S  5.  Per  Limeelnm,  the  altri  dA  per  di* 
Frmnc.  Secch,  n^tv.  113.  Ed  etoo 
una  «wmpsgnia  dì  buttutt  per  ìngi- 
ì  all'altare,  e  offhrefv :  come  vede  co- 
rimo,  levasi  dall'altare  er.  peumndo  che  ec. 
■iftisi  ilsvtisiiina  gitlaase  al  suo  maggior  al- 
te*. 

•S  $  ^.  D»!e«»ionef  si  piglia  anche  per  Sna» 
tmeria,  Chié>a,  e  Lnogedeve  ti  centereano 
èmetagimi  •  reltmtie  intigni.  Alam.  Hev. 
m.  Le  fece  intendere  di  volere  andiire  sJ  una 
■ertiasuaa  devocione  longe  dal  cammino  non 
■alle  kghe,  la  qual  molti  Itaouo  creduto  cke 
faMRostra  Donna  di  Mcnfemto.  E  197.  A. 
seva  in  quei  giorni  la  Cònlesm  di  Catalogiia 
e^e  madre  certi  riccbìisimi  lavori  in  «uno  di  au 
■aeriro^  •  qnali  doveva  per  suo  voto  donare  ad 
naa  matj  devoaione  di  Barcellom. 

\  \  7.  Detroùanoj  nel  nnmere  del piìt ,  eale 
Oraziani,  ^inc.  Mart.  lett.  14.  Vi- 
Vfte  belo,  cbe  io  per  me  aon  Vostro,  e  vi  pro- 
■mttB  praprs  Dio  per  voi  alle  devoùoni.  Se- 
gear.  Pmit.inttr.  15.  Sebbene  oon  devo  Voo- 
■■  tralaiciart  allora  però  le  sue  devosìoni ,  i 
m«  dìgimi,  ed  altre  opere  bnoue,  per  le  quali 
d  &pMv«  viene  mollo  a  sospender  quei  goslì- 
^m,  che,  lotte  quelle,  scaricberebbc  con  Ai- 
n,    ___ 

•  DETUTO.  K  jé.  jtdd.  da  Devere.  Àr, 
Ce%.  1  [*4.]  Che  bestia  Non  k  di  trotto  si  du- 
V*rii(s  prendere  rfoii  avesse  deviito  un  suave 
"i*^  •;  €ar.  fin.  9.  157.  Or  questo  era  qnel 
4,  qnnt'crj  il  fine  Da  le  Parche  Hevuto  ai 
Tfeoi  legni. 


DI 

DI.  Particella yche  ti  usa  in  varie  manie-^ 
re,  e  in  diversi  tignijleati  ;  perciò  i  molto 
esaminata  da  nostri  gramatid  ,  e  parttco' 
Imraiente  dai  Salvia  fi  edal  Cinouio^  da'qua- 
li  diffìitamente  si  trattane, e  dansi  le  regole 
del  mutarsi  està  In  ìtE^  dell'  accompagnar' 
ti  eoli' articolo  ,  e  di  molte  altre  sue  ptte- 
prietàf  delle  tptati  tvdi  t  suddetti  autori. 

S  1.  Vi,  segno  dei  secondo  caso,  a  serve 
HO**  solo  a'proHomi,  e  n'nomt,  che  non  am- 
metton  V  articolo,  ma  ancei'a  agli  awerbii, 
alle  preposizioni ,  e  agl'infiniti  de* verbi  ; 
siccome  il  toO  de*  Greci.  Becc.  pr.  5.  In  cam- 
bio di  ciò,  eh*  io  ricevetti.  E  8.  Intendo  di  rac- 
contare cento  novelle.  E  introd.  3.  Erano  gli 
aoni  della  fruttìfera  incarnaaione  del  Figliuolo 
di  Dio  al  numero  pervenuti  di  mille  Ircceu- 

3ntrautot(o.  B  no*:  40.  19.  La  qual  tornò  ,  e 
ine  di  si.  G.  F.  3.  4.S.  Non  però,  che  fosse 
della  grandena  di  prima.  E  9.  309.  I.  Fuggi- 
I*  in  una  casa  di  verso  il  borgo  di  Bruggis. 
Dani.  Par.  47.  E  poscia  per  lo  del,  di  lume 
in  lume.  Ho  io  apprese  quel  che,  s'io  ridico, 
A  molti  fia  savor  di  fòrte  agrume. 

•  $  9.  Oi,  talvolta  ehbe  forte  pretto  gli 
antichi  di  raddoppOir  la  lettera  della  voce 
coti  cui  s* unisce.  Frane.  Barò,  355.  fS.C^si 
può  Cir  dìllei. 

5  3.  Alcuna  volta  si  lascia  per  proprietà 
di  linguaggio.  Boce.  nov,  76. 0.'Bnfilmaeco, 
e  Brano  se  u' andarono  a  cena  col  prete;  e  co- 
me cenato  ebbero,  presi  certi  argomenti  per  en- 
trare in  casa  Calandrino  ee.  f^arrh.Ercol.  lOS. 
A  uno  che  per  trastullare  uu  altro,  e  aerarlo 
colle  parole  ,  lo  manda  ora  a  caca  questo  ,  e 
ora  a  casa  quell'altra  ee.,  si  dice  abburattare, 
e  mandar  da  Erode  a  Pilato.  •  Dep .  Decam.  35. 
Volentieri  qualche  volta  lascia  la  lingua  nostra 
questa  particella  DI  ec;  onde  sì  trova  spesso 
nientennrne  ce.,  e  delle  simili  »e  netroveii  un 
mondo  ec,  come  fuor  f ititi  I  nostri  lidi  ,  e 
fuor  misura  ec.  ;  e  cosi  ai  dice  ct^  la  Iddio 
gratta,  e  per  le  costoro  epere,  eraìHe  altre. 
Borgh.  Orig.  Ftr.  IS9.  Egli  è  bene  renderne 
cagione,  come  possano,  essere  le  ragioni  di  que- 
sta sorte  cose  (cioè  di  cose).  E  Tose.  845.  non 
era,  com'è  già  detto,  la  Macra  di  quella  sorte 
confini,  cbe  Acesse  novitli  molto  apparente.  B 
Orig.  Fir.  170.  Si  riconoscono  per  proprii  di 
questa  sorte  fabbriche.  5  Seder.  Colf.  83.  Vo- 
lendo poi  fare  con  eomodessa  questa  sorte  vi- 
ni, bai  a  conto  di  questo  a  Ibr  lavare  i  lini. 

*  S  4.  Fti  lasciate  anche  fre^neMemente 
nelle  indicazioni  del  tempora  per  fspediletsa 
difrase,  e  per  e^Htere  la  cacofonìa .  Frane, 
Sacch.  jtnnof.  ad  un  tuo  sonetto  in  lode  del 
^gner  di  Pisa.  Con  tradimenti,  e  avvelenati 
eolpi  diede  morte  al  detto  messer  Piero,  lune* 
di  il  di  8.  Barbara. 

:  S  '•  Olf  talora  è  tactttto  anche  davanti 
all'  infinito.  Cat.  Son.  91.  Ond'escon  le  fa- 
ville. Che  sole  hanno  vigor  cenere  fiirmi.  E 
Son.  9.  £  se  lalor  contra  P  antica  nsanza  Mi 
fermo,  e  seguir  voi  fona  non  a^o.  E  Cent. 
4.  5.  Deh  come  aeguir  voi  miei  pie  fnr  vaghi  ! 

:  5  ••  ^t  ''•  certe  locntioni,  si  pone  tra 
due  nomi,  il  primo  de*tfUn/i  fn  le  veci  d'ad- 
diettivo,  e  serve  ad  esprimere  la  tpialitù  del 
secondo.  G.  Fili.  0.  79.  Il  tradiior  di  Meuer 
Bocca  degli  Abati  ec.  cou  la  spada  fedi  il  detto 
Messer  Iacopo.  B,  9.  70.  Corsono  con  arme  e 
con  fuoco  al  palagio,  ove  abìtavj  Ugucciotle  e 
sua  famiglia,  gridando:  muoia  il  tiranno  (f  U- 
gnccione.  •  Fit,  S.  Frane.  483.  E  dicea  che  'I 
perfetto  maestro  di  Cristo  dicea  «e.  Bove.  g.  8. 
n.  7.  Molto  avevan  le  donne  riso  del  cattivel 
d' Andrea  eeio. 

^  S  7.  />/  ,pur  segno  del  seconde  caso, 
dinota  Ffgliolansa  ;  maniera  comune  a  noi, 
e  ai  Greci,  v.  Ftos  54.  Daat,  Purg.  U. 
Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna, 
Quando  io  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco.  Din. 
Comp.i.  49.  Rimasono  qnìri  i  congiurati  con- 
tro a  Giano,  i  qu^li  furono  messer  Palmieri  di 
mescer  Ugo  Altovitì,  e  messer  Baldo  Aguplrnut 
gindiri,  Alberto  di  messer  Iacopo  del  Cìudire, 
NofFu  'di  Guido  Bonafedi,  e  Arrigocciu  di  Lapo 
Arrighi.  E  40. 1  signori,  che  ca<-ciaroh  Giano 
della  Bella  ,  furono  Upiio  del  Velluto,  Bian- 
chiso  di  Giovanni  Beccaio,  Gberi  Paganelli , 


Bartolo  Orlandini.messer  Andrea  da  Cerreto, 
Lotto  del  Migliore,  ec 

♦  <i  8.  Di,  riferito  a  famiglia  ,  o  slmile j  va* 
le  Une  di  casa  ,  di  famiglia  ec.  Borgh. 
Arnt.  fam,  lOS.  Gli  concedeva  insieme  o  lut- 
to o  parte  ddl'insegna  stia  ,  per  la  qual  ec. 
potesse  essere  per  de' suoi  riconosciuto.  ^443. 
CremidoU  Conti  palatini,  e  per  di  sna  famìglia 
accettandoli. 

S  9.  Di,  segtio  di  particolarità,  e  vale  Al- 
cuni o  .4lffnanti.  iot.  alitjni,  ffuidam.  gr.  ImM. 
Bocc.  g.  Z.f  9,  Ebberi  di  quelli ,  cbe  inten- 
der vollono  alla  Milanese.  E  aev.  94.  9.  Fece 
due  galee  sottili  armare ,  e  mesrivi  su  di  va- 
lenti nomini,  con  esse  sopra  la  Sfrdigiia  n'an- 
dò. •  E  nov.  99.  44.  Io  ho  di  belli  gìoiolli, 
e  di  cari,  i  quali  io  non  intendo  che  d'altra 
persona  siano»  ehe  Tustri.  Fit.  S.  M.  Hadd. 

94.  Ho  veduto  di  persone,  cbe  hanno  fatto  er, 
Sah:  Awert.  4.  9.  49.  Id  questo  libro  si  tro- 
vano di  buone  vori;  ma  ve  n*ha  Unte  delle 
gramaticalt,  ec 

$  40.  Di,  in  lentimento  di  Contrassegno , 
o  di  Titolo,  ma  coli*  articolo  ftttito  insieme.  . 
Tev.  Bit.  Colla  pnisella  Isotta  delle  bianche 
mani.  Bocc.  nov.  79.  39.  Siccome  è  il  Tama- 
fjnin  della  Porta.  Din.  Comp.  I.  99.  Di  popo- 
lani furono  eo.  quelli  della  Botte. 

%  %%.  Di,  in  vece  di  4 ,  segno  del  terse 
caso.  Bote.  Introd.  43.  Erano  uomini  e  femmi- 
ne di  grosso  ingegno*  e  i  ptA  dì  tali  aervigi  oon 
osati,  fnof.  40. 9.  Ischia  e  nn'Iaola  asmi  rici* 
na  di  Napoli.  E  nov.  100.  0.  Io  ho  trovala  una 
giovane  secondo  il  cuor  mio  assai  presso  di  qui. 
Ltv.  1»,  [Dee.  3. 15.]  Gli  sbanditi,  e  servi  in^ 
tomo  di  4500  uomini.  Petr.  son.  49.  Per 
cu'  i*  ho  ÌDTÌdia  dì  quel  vecchio  stanco ,  Che 
fa  colle  sue  spsUe  ombra  a  Marocco.  Star. 
Pist.  434.  Non  presono  di  fare  maggior  guar- 
dia. ;  Pallav.  Stor.  Conc.  4.  559.  Un'altra 
se  ne  fece  in  quel  di  nou  lunga ,  ma  cortìesì- 
ma;  non  letta  da  altri,  ma  feritala  dì  meroc^ 
ria  dal  Cardinal  Del  Monte. 

$49.  Di,  in  vece  di  Appressa.  laL  apttd. 
[gr.  it^ij,]  Dani.  taf.  90.  S'i'meritai  di  voi, 
mentre  eh  io  vissi,  S*i*  meritai  di  voi  assai,  • 
poco. 

5  43.  Di,  In  vece  di  Che.  IM.  tptam,  gr.  4. 
Ft:  Giord.  Pred.  S.  Che  non  ha  più  figliuoli 
di  lui.  G.  F.Z.  4.  9.  Cominciarono  a  rifiire  la 
nostra  nobile  cittk  dì  Firenxe,  uon  però ,  che 
fosse  delh  grandexxa  di  prima. 

*  S  14.  Di,  per  Circe,  Fic/ne.  Becc.  g.  9. 
n.  7.  E  gili  era  dì  nona,  avawH  che  alcmia  per- 
sona su  per  lo  lito,  o  in  altra  parte,  vedessono 
ec.  In  sulla  nona  re.  passò  quindi  un  genti- 
Inomo. 

:  5  45.  DI ,  per  Come  ,  ìn  luogo  dl.F^. 
Gtord.  Pred.  4.  907.  Ai  pie  cari  si  danno  le 
migliori  cose;  e  però  qttando  Iddìo  le  ti  dli, 
conowile  di  grande  dono,  e  che  lì  vaole  e- 
sa  Ilare. 

5  40.  Di,  in  vece  di  Con.  lat,  cum.  gr.  xx- 
ré.  Sallnsf.  Cat.  [76.]  Di  gmitdrssinM  feraa 
[si]  combatfea  da  ciasnina  parie.  Ltv.  M. 
[Dee.  9.  45.]  Elle  se  n'andavano  di  pieno Mit* 
d»re  verso  le  logge  de*nìmiri.  Bocc.  nov.  79. 
40.  Abbiamo  stanotte  avute  tante  busse ,  che 
di  meno  andrebbe   un  asino  a  Boma.  E  nov. 

95.  48.  Maestri,  a  me  conricne  andar  tesr^  a 
Firense:  lavorate  di  fòraa.  Datif.  Inf.  31.  Tor- 
Tc^avan  dì  mena  la  persona.  S  Purg.  39.  E 
ferlo  'I  carro  di  latta  sua  fona.  S.  Gio.  Grl- 
sost.  8.  E  di  innnmerabilì,  e  ingiuriose,  e  roD- 
tnmclìose  parole  i-ontinna niente  li  nostri  pros- 
simi provochiamo,  ed  8fflf)^;ianio.  Ar.  Fur.  I. 
OO.ElempnIo  ehe  l'ha,  tira  di  fom.  *:  Bmv. 
Celi.  Oref.  87.  Avvegnaché  noi  dicessimo  che 
ìn  Parigi  ec.  con  più  pratica  e  maggior  steurea. 
za  si  tirassero  di  martello  ee. 

»  S  47.  DI,  per  Con,  o  Per,  retafivo  a 
pretxo.  Fi:  Giord.  289.  Non  se  ne  paghereb- 
be Iddio  pur  di  peccati  veniali,  di  tutte  le  pe- 
ne che  In  hai  io  questo  mondo.  Guitt.  lett, 
90.  53.  Non  dì  tesauro  no,  ma  del  pretioso  suo 
sangue  e  della  morte  sua  la  vita  nostra  creò. 

•  S  48.  Di, per  Con,  A  presto  di.  Fit.  SS. 
Pad.  I.  443.  Donale  la  predetta  quantità  di 
danari  ce.,  e  di  quelli  danari  liberòe  il  marito 
e  ì  figliuoli. /fere.  g*.  9. M.  4.  Comperò  un  gran- 
dissimo legno,  e  tutto  di  suoi  danari  (co'  snoi 
danari)  caricò  di  varie  moreatansie. 
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:  S  10-  i^ij  talora  satve  ad  accennare  la 
materia  che  altri  adoftera  a  fare  una  cosa. 
Bemh.  Star.  7.  98.  Delibcrarooo  che  allui  dì 
dìiiurì  della  Repubblica  nella  cbieu  dm^ot* 
di  Padova  un  sepolcro  di  marmo  t\  fucesce. 
Car.  Em.  3.  37.  Da  Miiienra  Diviuameule  in' 
sfratti  un  grau  cavallo  Di  ben  coulesti  e  ben 
coii6ui  abeti  In  sembiauu  d*  od  monte  edifi- 
ca ro. 

X  S  30.  Di,  talora  ierve  ad  accennare  il 
messo  che  altri  adopera  nel  fare  nna  casa. 
Car.  £m.  I.  439.  Al  cavernoso  monte  Con  lo 
scettro  d'DO  arto  il  fianco  aperse. 

%%\.  Di,  in  vece  di  Da,  o  Dal,  o  simili^ 
lat.  ex.  [gr.  Ìx.]  Boec.  hov.  13.10.  Sopravve- 
nuta cagione*  a  Pietro  dì  partirsi  di  Palermo 
ec.,  me  colla  mìa  madre,  picciola  raociulla, 
lasciò.  E  iiop.  37.  1 1.  Madonua,  io  son  di  Co* 
stentino[>oti.  E.  g.  3.  f.  i.  La  rcìoa  ec,  leva- 
tali la  laurea  di  capo,  quella  assai  pìactTol- 
mente  pose  sopra  la  testa  a  Filostralo.  E  nov. 
39. 6.  Passato  ai  quella  lancia,  cadde  ec  E  nov. 
60.  3.  Certaldo  è  un  caUello  di  Valdelsa,  po- 
sto nel  nostro  contado,  il  quale,  quantunque 
pcciol  sia,  già  di  nobili  uomini,  e  d'agiati  fu 
abitalo.  E Hnm.  31.  Chiunque  di  questi  car- 
boni in  seguo  di  croce  è  tocco,  tutto  quello  an- 
no pai  viver  sicuro,  cbe  fuoco  noi  toccherà, 
che  non  sì  senta.  E  nop.  90.  36.  Egli  di  pri- 
gione il  trasse.  Petr.  son.  99.  Veggio  di  man 
cadérmi  ogni  spersnaa.  ;  Ovid.  Pisi.  39.  Lo 
re  Hinos,  il  quale  fu  signore  di  Greti,  ebbe  di 
Pasilà  sua  moglie  più  figliuoli. 

S  33.  E  per  Da,  in  signific.  di  Che,  e 
Cè^  che.  Ut.  Wide,  gr.  i(  Oj.  Ht.  S.  Frane. 
190.  Il  luogo  di  S.  lisria  di  Porciuncola  ven- 
ne tu  tanta  povertà  [e  difetto]  che  non  cì  era 
di  [potere]  vivere,  né  di  sovvenire  a'  forestie- 
ri che  vi  passavano. 

•  S  33.  Di,  per  Da,  parlandosi  di  tempo. 
lat.  «ft  Ai'kc.  gr.  4^1<  Frane.  Sacch.nov.  156. 
Salito  a  cBValh)  cou  una  sopravvesta  dì  ragua- 
lelì  profilata  di  paglia,  ukì  in  su  la  piana,  là 
dova  di  due  ore  c^ì  cosa  era  finito.  Bq^c.  g. 
IO.  ju  9.  Per  morto  l'avea  di  molti  mesi  io- 


«$34.  *  Di,  talora  accenna  Diffirenna, 
Trasmutamento-  lat  ex.  Dial.  S.  Greg.  3. 
34.  Di  ciò  mi  maraviglio,  che,  di  quella  visio- 
ne, essendo  sano  diventòinfermo.  ÀamI.  Pnrg. 
44.  Vassi  caggeudo;  •  quanto  ella  pia  ingrossa. 
Tanto  più  trova  di  can  larsi  lupi  La  maledet- 
ta e  sventurata  fossa. 

S  34.  Di,  in  eece  di  In.  lai,  in,  [gr.  4v.]  Fr. 
Giord.  Fred,  S.  Ti  menerebbe  al  uiuferuo, 
cosi  è  dì  verità.  Bete.  nov.  15.  17.  Ve  ne  po- 
treste aiidar  di  brigata.  Enov,  19.  SI.  Dimmi, 
di  che  io  t'ho  cUTeso,  che  tu  uccsder  mi  deb- 
bi? £  Huif.  90.  II.  La  giovane  queste  parole 
udeodo,  levatasi  in  pie,  di  buoita  fé  duse  al 
marito  :  bestia  che  tu  se'.  Tav.  Rit.  Mosterrò- 
gli  per  vitto,  e  forse  d'amore,  come  io  1'  uc«-isi 
di  leale  battaglia,  l  Fit.  S.  Gir.  IO.  £  le  co- 
se verissime  composte  dì  più  lii^fue  ragunando 
in  una  ec.  E  appresso:  Che  vi  dirò  io  di  sua 
eonuaeiidaaione. 

•  S  36.  Di,  per  In,  ralmiivo  a  tempo.  Bocc. 
g.  3.  «,  5.  Se  u'è  andato  a  Melauo,  e  uon 
tornerà  di  questi  sei  mesi.  Fior,S.  fr«nc.  163 
Quando  1*  uomo  adorava  Iddìo  ec.  mollo  è  più 
tentato  ec.  che  dì  neunno  altio  tem|Ki.  Lasc. 
Sibili.  5.  9.  E  sempre  dici:  dì  quest'altro  me- 
se ti  ftrò  il  salario.  :  Fir.  Triu.  prol.  Donne 
mie  belle  chi  vuol  de'cavrvtlì  di  questo  tem- 
po, bisogna  far  aaoutara  le  capre  a  buon*  ora. 

%  37.  'Di ,  per  Intorno  a.  Sopra,  lat.  de. 
Pass.  E  di  questo  parleremo  più  dìsiesametite, 
quando  tratteremo  della  coulrìiiooe.  J7ecc.  nov. 
99.  36.  Aweuwe  un  giorno,  cbe  ragionando  con 
Ini  il  Saladiuo  di  suoi  uccelli,  messcr  Torvi* 
lo  cominriòa  sorrìdere-  •Kg.  1.  #*.  I.  Il  do- 
mandò il  santo  Frate  di  molte  altre  tose,  del- 
le quali  lolle  rispuose  a  questo  modo.  l'it.  S. 
Gir.  71.  Pensando  re.  rome  io  potessi  discri- 
vere una  hrìeve  pillola  di  Girolamo.  :  l'it.  SS. 
Pad.  I.  367.  Alqusiittf  (rnche  nwie  parlerò  ora 
d'  un  Frale,  lu  quale  dal  priuri|MO  della  mia 
gìoveutù  iiiiiito  a  or*  è  st^lu  mio  com|mgno. 
F.  Fili.  /  14.  Ctend.  3.  t'Ilimaweiite  li  con- 
verti alla  rrtsliaita  feda,  e  di  Cr%%X9  e  della  Trì- 
ttità  compow  versi. 

•  $  36,  *Ìfc,  in  f orsa  d*  Per,  in  cambio 


di.  In  merito  di.  Fior.  S.  Frane.  36.  So  ec. 
tu  trovassi  un  altro  tesoro  più  nobile  ec,  e 
fossati  dato  di  questa  infermità  quello  più  no- 
bile tesoro ,  iiou  ne  dovresti  lu  essere  bene 
cooteuto  e  bene  alloro? 

S  39.  Di,  in  vece  di  Per.  G.  F.  9.  304.  3. 
Consigliavano  di  porsi  a  santa  Maria  a  monte 
ec.  ;  e  dì  fermo  era  Ìl migliore.  £  11.  6.  7.  E 
di, certo  se  papa  Gìovauai  fosse  più  lungamen- 
te vivulo,  egli  sverebbe  aoperalo  ogni  abbassa- 
mento, e  danuaggìo  de*  Fiorentini.  ZtV.  M. 
[Dee.  3.  90.  var.\  Ma  egli  piaguea,  e  di  gran- 
de pietì  non  potea  motto  fare.  Cavale,  Ned. 
cuor.  [58.]  Mal  finiscono,  se  Dio  di  gruia  non 
gli  ricovera  a  peDiLensta.  *  fior.  S.  Frane. 
16.  E  duraodo  questo  modo  di  parlare  bene  di 
due  miglia,  frate  Leone  ec.  / 1<.  S.  Enfros. 
397.  Avea  una  molto  bellissima  donna  di  mo- 
glie. E  404.  Avea  cosi  bellissima  donna  di  mo- 
glie. Fu.  S.  Gio.  Batt,  353.  Costei  anunaeilrò 
la  figliuola  di  più  dì  dinansi  del  ballare  e  del 
cantare,  e  d'altri  sollaaaì  più  belli  e  più  nno- 
vi  ch'ella  facesse  mai:  e  il  Demonio  n'era  be- 
ne con  Jei  d' insegnare  (per  insegnare)  cose 
nuove,  o  dilettose.  Gr,  S.  Gir,  60.  Quando  no- 
stro Signore  ti  ricomperò  di  se  medesimo  (per 
sé  medesimo  ;  o  forse  :  a  presto  di  sua  tH- 
ta,)  icce  dì  le  sua  magione,  fiore,  g.  5.  m.  4. 
Elia  non  ha  in  tutu  notte  trovato  luogo  di 
caldo  (pel  caldo.)  E  g.  6.  n.  IO.  Di  speiìal 
grassa  vi  mostrerò  una  santissima  e  bella  reli- 

Juìa,  E  g.  7.  n.  3.  Almeno  m'hai  tu  coasolato 
i  buona,  e  d'onesta  giovane  di  moglie.  Segnar. 
Èiann,  iMgl.  39.  6.  Disse  il  Demonio,  ricerca- 
lo, di  bocca  d'un  invasato,  a  manifestar  che  si 
fosse. 

^  %  30.  Di,  talora  vale  Secondo.  Borgh, 
Col.  Lat.  403.  E'  reste  pur  vero  quanto  di  so- 
pra s'è  di  mente  dì  Cicerone  conchiuso.  E  Orig. 
Fir.  337.  Ma  di  quello  Antusa,  che  tocca  il 
Polisìanò,  di  mente,  e  autorìlà  di  Filadelfo,  a 
lai  oe  rìmeilo  il  lettore,  non  avendo  che  dir- 
ne piò. 

:  S  31.  Di,  si  usa  talora  invece  di  Per 
oparm  di.  Bocc.  nov.  47.  10.  Non  dover  esser 
vero,  ch'ella  non  sapesse,  di  cui  gravida  fosse. 
:  S  33.  Di,  pui^  invece  di  Per,  innanzi  a 
verbo,  Gnicc.  Star.  17.  37.  Mentre  che  Mala- 
testa  tarda  prima  «  risolversi,  poi  t  mettere  tu 
ordine  di  dare  l'assalto,  i  soldati  ec.  si  ripara- 
rono aiKhe  alla  fronte  d^li  inimici. 

$  33.  Di,  in  luogo  di  Par  messo  di.  Per 
via  di.  lat.  er.  G.  F,  9.  363.  I.  Carlo  il  gio- 
vane ec  sposò  e  tolse  per  moglie  ta  figliuola, 
cbe  fu  di  messer  Luis  di  Francia,  fratello  di 
padre,  ma  non  di  aaadre,  che  fu  del  re  Filip- 
po suo  padre.  Sf«/-«g.£cjg.ó*.Gio.fi<i</.  31.14 
loda  (de*  paranti)  sì  manifesta  dì  cinque  cose. 
«  S  34.  Di  ,  per  Qnanto  a  ,  in  fatto  di. 
Borgh.  Fase.  Fior.  490.  Di  grandessa  e  ma- 
gnìficenBa  si  laMriarouo  dietro  i  già  tanto  cele- 
brati tempii  del  Campidoglio. 

$  35.  Di,  per  Tra.  Ut.  ex,  inter.  gr.  ix, 
U,  i».  Fìloc.  6.  87.  E  fra  sé  disse:  itobilisst- 
mo,  e  cortesìssimo  giovane  e  costili,  dì  quanti 
io  mai  ne  vedessi.  Dani.  Conv.  90.  Ciawtioa  è 
certo,  che  la  natura  umana  ò  perfettissima  dì 
tutte  le  altnc  nature  di  quaggiù.  ;  E  109.  K 
queir  anima  cbe  tutte  queste  potenaie  com- 
pren<te,  è  perMlìssìma  di  tntte  l'altre.  •;  Segr, 
Fior.  Disc.  3.  49.  Di  tuUe  l'altre  esecniioni 
era  terribile  il  decimare  gli  eserciti,  dove  a  sor- 
te da  tutto  uno  esercito  era  morto  d'  ogni  die- 
ci uno. 

•  S  36.  Di,  per  Se,  Fit.  S.  Gir.  98.  La  mo- 
naca aappiendo  la  pertinacia  delle  sue  com- 
pagne, non  sapea  cbe  si  fare,  di  dirlo  loro,  o  uo. 

X  S  37.  Ì)#,  per  /  Vrjo,  Mia  volta,  Gmcc. 
Stor,  7.  308.  Prese  con  venti  prosperi  il  cam- 
mino dì  Spjgna. 

:  S  38.  Vi,  /»f  r  Ferso.  Frane.  Bai^,  399. 
33.  Se  ti  vìeu  tuo  nemico  A  man,  questo  ti 
«lieo:  Così  li  porta  dello  Come  «e  non  sia 
quello. 

•  <t  39.  />(,  ^eMf/tf  dipende  da  %'erho  ,  o 
regge  altro  verhù  intuito,  riferisce  per  «/• 
tro  la  f orsa  mttti*a  «  passt%'a  dell'  infinito 
alln  persona  m  cni  è  riferita  ti  primo  »■*»*• 
^.  it-.VtGiovaiiui  i^nw  di  \(MUr«  il  sepolcro: 
egli  è  (^xHHiHni  che  v**ttm,'  Pnre  coMlr^l^^^ 
esempio  m/-/^ftmo  nrlt^  i  ii.  S.  hi.  Al^dd. 
116,   PeirMwsì  che  <oUoru  ^himrta  ed  «/<»■** 


volevano  favellare  alla  Maddalena  ansi  che 
u'  aodassonO.  Non  rbbonolw^  ninno;  penK- 
che  cbbono  paura  dì  non  perdere  tempo  de'MMN 
peusierì  (cioè  cbe  la  Maddalena  aoa  perdesie 
per  loro  il  tempo  ec)  E  più  chieram0ite  nel- 
la Fit,  S.  Enfrag,  167.  Orate  per  questa  ro- 
stra  ancilU;  oratene,  pregovi,  acciocché  potsis- 
te  meritare  solo  dì  servir  io  a  Cristo,  al  ipule 
mi  sono  disposta.  \  Dent,  Par.  6.  Olì  coace- 
dette  io  mano  a  quel  ch'io  dico  Giona  òi  Ut 
vendetta  alla  sua  ira  (cioè,  che  fosse  fette 
vendetta  ec.)  Bocc.  g.  4.  Batlel.  in  fa.  & 
duole  il  core  D'esaer  tradito  sotto  fedeaaorc 
(cioè;  che  amor  sia  tradito  sotto  fede.) 

S  $  40.  Di ,  talorm  serve  ai  periti  allim 
'Ferire,  Uccidere,  e  simili,  ed  accenna  /*«r> 
me,  o  lo  stnimanio  con  che  altri  fu  ferita, 
percosso,  ec.  Petr.  cans.  SO.  6.  Che  questo 
è  *1  colpo  di  che  Amor  m'  ha  aaorto.*f /m.  S. 
Però,  al  mio  parer,  non  gli  fa  onora  Ferir  mt 
di  saetta  in  quello  stato  ,E  a  voi  araista  oob 
mostrar  pur  l' arco.  Fav.  Bsop.  \M.]  60.  Per- 
cosselo della  sauna  nel  petto  (colU  ganng.) 
Ttis.  Br.  3.  13.  Fu  elli  ferito  di  Isoós  lis- 
to che  morto.  Car.  Bn.  IO.  [651.]  D'uu  auo 
Ferì  Toante  in  volto. 

•  S  41.  [*S  talora  ai  verbi  neutri  Morirti 
Perire,  fiancare ,  e  simile,  ed  aecOMs  U 
cagiotte  per  cui  altri  mori,  perì  ec.]  Sl*r. 
Bari.  61.  Adouide  che  lutto  il  suo  tcaqw  fa 
cacciatore,  e  alla  fine  morio  d' nn  porco  lalvs- 
tico.  Dani.  Pmr.  19.  Quei  che  monk  di  col* 
pò  di  cotenna.  Lor.  Ued.  Itene.  34.  E  s'io  da- 
vessi  morìr  dì  percossa.  Il  capo  al  moro  psrlc 
batterei. 

•  %  43.  i>f,  talora  avanti  V  infinite  steie 
Veca  di  il,  a^Lo.  Fit.  SS.  Pad.  l.fJn.]  E 
credimi  che  uon  fa  per  le  dì  qni  slare.  Pisi. 
S,  Gir.  400.  Poni  innanai  d'udire  la  doUcìoa 
di  Cristo,  che  d'apparecchiare  li  cibi.  ;  fetr. 
cans.  40.  8.  Non  fa  per  le  dì  sUr  frs  gente  al- 
legra. Vedova  sconsolala  in  vesta  oe^. 

•  S  43.  Di,  tuiito  air  infailo,  telvelts  $U 
dà  farsa  di  gerundio.  Fit.  S  Gio.  Bell. 
356.  Piagnevano  dunque  queste  saale  doBM  A 
vednr  tanta  ingiostisia  commessa  ia  qod  « 
(cioè,  vedendo.) 

•  ^«4.  'Di,  talora  Hceve  Cartiere  che  va 
i  suo.  fiinf  Ftes,  si.  36.  Sanare  No«  «  pot» 
della  ninfa  miran.  B  33S.  N^  «on  più  degas  M 
dardo  portare. 

•  S  45.  Di,  talora  è  stiper(fno.Bocc.fX 
n.  I.  Il  domandò  il  santo  Frale  di  molle  sltn 
rose,  delle  quali  di  tolte  rispuose  a  questo  so- 
do. E  g.  3.  N.  9.  Avrebbe  ella  Catte  diqaellc. 
che  a  questo  conte  fosse  piaàolo.  Bg.M.a.1.lù 
aveva  giuralo  mai  né  di  p«r  me  né  per  alln». 
d-  adoperarU  (la  nigromansla,  )  Fìt.  SS.  Psi. 
3.  17B.  Nnlla  cosa  così  annulla  e  abbatta  h 
virtù  del  nemico,  come  di  rivelare  «inil«e«*« 
le  sue  teoUsìoni  e  pensieri  imaioodi  ai  «ali 
Padri.  :  Nov,  ani.  6S.  6.  La  mattina  «  lf«- 
ro,  «  ciascheduno  ne  venne  al  luogo  dar  m 
osato  di  aUre  ad  aecalUre.  Bnuat.  ^•^*^*' 
aero  amendue  li  ciechi  là  ove  eraw»  anàt  ^ 
re  il  giorno.  Senec.  Deci.  303.  Meglio  edi  mo- 
rìre,  che  di  offendere  la  lefge. 

•  S  46.  £  roiì  imnansi  alU  «W  «"'*» 
tanto  add,  come  avi-erù.;  sebbene  telora  n 
si  nnisca  in  modo  che  forma  una  s»fe  fe- 
rola. Fir.  Jsin.  304.  Riebber  non  puri»  lOj; 
ma  dimolte  altre  cose.  Bemb.  pros.  1.  ».  t- 
di  molti  signorì  ri  sUun»  al  contìnoo  che»- 
no  ancora  e*si  membri  della  «wte. 

•  S  47.  Di,  talora  senv  a  dinotare  il  i^' 
lor  delle  martri  \ee.  ,•  e  vaie  Per  presso  Hi.] 
Boce.  g.  1.  n.  I.  Uno  avendomi  recali  d««t 
cbe  egli  mi  dovoa  dare  di  panno  che  io  gb  srcs 
venduto,  ec.  ,  ,. 

:  S  46.  Di,  talora  ha  tutta  la  fersedtii^ 
preposisiont .  e  dalV  articolo  insieme,  f. 
Giord.  Fred.  S,  Chi  volesse  wAere  irofT 
presso  al  Re,  o  al  Papa,  al  avrebbe  di  btipor 
mauaie.  •  Liv.  Bf.  8.  Che  poca  spersn"  »«"• 
no  della  pace  di  Sanniti,  Tav.  Bit.  C.  y  !»"• 
quattro  di  migliori  cavalieri  che  abbia  'o"*^ 
lù  in  su  >  ostello.  Jdirac,  Mad.  M.  ■*  « 
beni  ebbe  in  s^,  che  fu  pietoso  iii^er  *  po"* 
ri  er.  Gi<^.  fi//.  Rimaaevi  preso  Ettore  di  trf« 

j  ti  dj  Panago.  || 

•     .  S  49.  i>f,  nota  costrutti.  BocC.  ««H^^^^^ 

1  3.   Compierò  un  graudìssìmo  leg"»  •  •  *1 
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MUdb  mo'àMnmn  caricò  ài  varie  nercaniie 
l'AM,  «  ^mfrtV  gptje.)  Eg.  4.  n.  9.  Mi  par- 
tcUr  II  «<a  aùa  a  Aiver  dare  per  la  nietà 
Me»  é  ^a«Uo  ^«  eoo  Guuoirdo  ebbe  Ghi- 
noadi  'ciW,  pfr  /«  mefà  rf^  (/ffW  tiilHto 
m^  l  Ptc9r.  g.  I.  M.  S.  E  quivi  caparono  un 
gnwcgraaao  capposc,  ed  albero  di  paree- 
àm  njioM  «ìm»  (ciom  tnmo  di  pamcehie  ra- 
ptai.)  Bt^.  Fics.  909.  Ili  punpeggtare  e 
An  ^ev"*  M*^*  piaceri,  ^cìm  piacitri  d' o- 
f«  farfa^k  eossuaurooo  ec. 

«;  S  SO.  Di,  pr<0t€stc  ÌM  eitrte  eostruMio* 
mn»mm»,ckm  import  ano  dispost  sione  d'ani- 
m$  »  mhita^  fa  pigliar  loro  forza  di  ad- 
dMHW.  Damt.  Imf.  3.  O  donua  di  virtù,  aoU 
fBT  ni  ce  (*«*•«  virtuosa.)  E  4.  Perà  che  geo- 
It  4  I— >tt  n^orv  (valorosissima)  Conobbi 
cbe'a  ^k1  Inabo  cna  loipeaì. 

;)SI.  Di,  pramesso  a' nomi  roM  avanti 
di  si  tt  voci  jil^mtav,  Assai,  Molto,  Poco, 
QMaafa,  Tmmto ,  m  simili  dà  a  quosta  for- 
sa  dij  mslamliooj  coma  Al^tanto  di  iampo, 
Mt/t9  di  moia  ,  bissai  di  batte  ec. ,  di  che 
««di'  o'iorm  Immghi. 

^j"-  Oi,  premesso  a  diverse  voci,  f or' 
am  fan*  Imcuxioni ,  cka  si  adoperitHo  a  ma" 
BMra  sr^vròiiUa,  coma  Di  certo,  Dì  trailo, 
ft  «We«  Pi  autorità,  e  mille  altre,  mol" 
Itdsttt^mii  santHHo  tirate  fuori  a' loro 
Imoflti,  adire  poste  ih  corpo  alla  voce  prin- 
tt/elft  e  le  rimamenti  laseiats  per  più  bre~ 
9ai,kasiamdo  avente  data  qtfi  ^$esto  cen- 

)  1^  Vomso,  ia  stesso  che.  Giorno,  [cioè 
Cliorore,  Lmce  che  spende  il  sole  quando 
t  mJ  mostre  asm^faro,  o  ne  è  poco  dìscosto.l 
Ul  dies.  p*.  *,pip^.  Tas.  Br.  9.  43.  Di  man 
«  alta  con,  cfa«  «sscr  lo  Sole  «mra  la  lem, 
cbe  pana  tallì  gli  altri  limi.  Quist.  Filosof. 
C  £.  Il  ^  «  la  preaeosa  della  lace,  Bocc.  in- 
trod.  91.  E  aaaai  n'erano,  che  nella  strada  Jinb- 
bBca  «  di  dì ,  o  di  notte  fiaìrano.  E  nov,  79. 
t  la  Kafpale  dai  dì  delle  fette.  Petr.  con*, 
4.  9.  la  v«a  il  fine,  e  'I  di  loda  la  lera.  Daut. 
P^trg.  19.  Vedi,  che  toma  Dal  serrìgio  del  di 
l'Mrcfb  mia.  Dittanu  f .  93.  Ma  qui  è  bello 
adbtt,  rda  npere,  Quel  lempo,  ch'io  avea  &iio 
al  di,  Che  a  Taranto  a'miei  fé* dispiacere:  Veu- 
taciaBai  a  rilevare  un  dì  Mancavano  ec.  But. 
ta  A.  e  le  aoUi  aon  misura  del  tempo.  Alam, 
Cab.  I.  3.  Qiwi  sieito  ì  niglior  di,  «inali  ipìù 
m,  O  «wgttapiaw  Re,  cantare  intendo. 

•:  S  t.  Dì,  per  Sole  o  Luce  dal  Sole. 
Demi.  pHrg.  19.  Tutti  tran  pk  pieni  Dell'alto 
A  ì  gtma  del  lacro  aoute. 

•:  5  9.  Di,  vale  anche  Un  certo  sposto  di 
*<^po,  M  che  si  dividono  i  mesi  e  gli  anni;  e 
*em  Am  di  dne  specie;  naturale  l'uno,  arttjS' 
ntU  f  mitro.  Il  primo  comprendo  lo  spasio 
di  14.  ero  da  itma  meszanolte  all'  altra  ; 
l'  mitro  il  tempo  che  passa  fra  7  nascere 
'  d  tramontare  del  sole.  Dal  cotitesto  del 
Aeeareo  s' intende  ordinariamente  in  qual 
de'dme  stgmiJScati  Ò  da  prendersi.  Bocc.  nov. 
<i-S  Tii  panar  noUi  di,  ch'egli  in  luì  si  scou- 
^  Fior.  S.  Frane.  160.  E  stettero  cosi  riu- 
ehwi  tra  dì  oattirali.  Fr.  Jac.  Cess.  89.  Per 
■aodir  antarale,  dalla  fflattina  infino  all'altro 
IW  Icraio  il  sole,  stava  così  fiso  in  piedi. 

•;  S  a.  Di,  si  dice  talora  con  relaxio- 
me  ailm  Cagione,  ella  t^nperatura.  Agn, 
^esui.  S9.  òodonsi  alla  villa  dì  que'di  ariosi 
*  cbiart  e  aperti.  Salv.  canx.  Pin,  Quaudo 
palpar  lo  veglio  Coglio  u.u  di  chiaro  e  quie- 
ta. 

S  $  4.  Di,  è  anche  di  genera  femminino, 
ma  do  man  imitarti.  Cronichet.  138.  Io  Ro- 
■i  Matta  parecchie  dì  per  fare  grande  appa- 
•  -  dì  90diXo- 


>di  gcutc.  £  leS.  A 

Óm  t'e^ftam  il  fuoco  in  Pariooe,  ed  arsero  59 

<>**«  «  fece  graudissioio  danno  parecchie  die. 

:  S  S.  ùl,  vale  anche  Addi.  Cronichett. 
149.  Ed  in  qaeato  anno  dì  5  Gibgno  ì  Cicilia- 
i>  coirannata  dei  re  Ji  Ragoiia  presero  il  preme 
^^li"els  del  ra  Carlo.  E  150.  Dì  questo  anno 
di  T  di  Geoaaio  aH»rÌ  Ìl  re  Carlo. 

«•  S  ^  f<  alto,  vale  Dopo  l'albot  innan' 
u  lo  levata  del  so/e.  v.  ALTO  $  6. 

•  S  7  /Il  chiaro  dì,  vale  Dopo  ben  sorto 
d  %Ì^emo,  Qtiando  il  giorno  è  alto.  lat.  In- 
".paimm.  gr.  tfOMipis^,  Cavale.  Specch.  cr. 
199.  S.  Cngofìo  narra  d*un  padre,  che  non  ca- 


stigò ìl  figliuolo  ^c  en  io  etìi  di  cinque  an- 
ni, che  aveva  mollo  in  uso  dì  bestemmiare  Id' 
dio,  che  avendolo  ìl  padre  in  collo,  di  chiaro 
dì  li  demonii  gli  'trassooo  1'  anima  del  corpo , 
e  ec 

2  S  8.  />ì  di  fatica  ,  di  lavoro,  o  da  lo' 
vorare,  è  lo  stesso  che  Giorno  di  lavoro;  fn 
contrapposisione  a  Giorno  festivo,  Segnfr, 
Pred.  38.  9.  Essi  oe'dì  di  festa  sou  qui  terna- 
ti, essi  ne'dì  di  fatica  a  pigliare  i  vostri  santis- 
simi insegnameuti.  »s  Frane.  Sacch.  nov.  99. 
E  secondo  ho  beolito,  gli  d!  da  lavorare  s'è 
molto  guardato  da'nalì  e  dslle  rie  eose. 

*S  $  9.  DI  comandati,  dleonsi.  Quelli  né 
quali  la  Chiesa  comanda  che  si  osservi  il 
digiuno.  Frane.  Sacch.  nov.  99.  Con  gran 
diletto  ha  guardato  li  santi  dì  comandati. 

♦  SS  IO.  Dì  feriati,ofaste%H)li,o festivi, vale 
Giorni  di  festa.  Sen.  Declam.  H9.  Occorson  ■ 
ci  certi  dì  feriali,  che  non  si  potè  far  giusliiia. 
àfor.  S.  Greg.  NeUa  legge  vecchia  si  comanda 
che  '1  settimo  dì  sìa  feriato.  Mcnz.  Lam.  Ger. 
3.  6i^  più  non  è  chi  seco  volge  il  piede  Alle 
pompe  solendt;  e  al  dì  festivo  ec.  alcun  non  rie- 
de.  Bemb.  lett.  3.  8.  963.  Fragolini  e  sUrue 
ee.  i  quali  ho  goduti  questi  di  festivi. 

S  11.  i>4  neri,  si  dicono  Quelli,  ne'quali 
è  vietato  il  mangiar  carni.  Pataff.  5.  Per 
fare  alli  dì  neri  squardatura.  Bttreh.  3.  7.  Ca- 
voli marci  in  tutto  questo  ufiìsio  Hanno  man- 
giato, e  condilo  i  di  neri  Col  cuffion  del  notaio 
del  malifiiio.  AUegr.  7.  Non  mangerebbe,  man- 
cando lo  stagno,  Più  Fioreoxa  io  di  nero  Fre- 
sco mu^ne  o  ragno. 

«'  5  ^^-  t)l  neri,  o  negri,  diconsi  anche  i 
Giorni  infausti.  Petr.  sott,  984.  Forse  presa- 
go de'  di  tiisli  e  negri. 

I^ÌZ.  Dì  sciolti, sono  chiamali  i Giorni  li- 
beri dai  doveri  della  religione,  o  da  altro. 
l^gg'  ff*  Umil.  64.  Ne'  di  isciohi  senni  le 
quaresime  quattro  di  digiunava  della  settima- 
na (cioè  ne  giorni,  ne' quali  non  ricorreva' 
no  le  quaresime  da  lei  per  sua  devosione 
determinai  i.) 

.>S  44.  A  dì.  A' di  e  Addi,  vagliano  In  quel 
giorno.  In  quel  dì,  che  quivi  si  menziona. 
laL  die.  gr.  iipÀpOi-  G.  V.  13.  35.  5.  Il  det- 
to anno,  addi  19.  di  Marxo,  passò  di  questa 
vita  il  santifico.  3f.  V.  7.  44.  E  valicarono  a 
Hesaiua  a  dì  94.  di  Decembre,  la  yilia  di  Nata- 
le. Din.  CtMnp.  I.  16.  Scaccialo  Giano  della 
Bella  a'dl  5.  di  Maru  1994. 

S  15.  A* miei  dì.  Attuai  di,  e  simili,  cioè 
A  tempo  mio,  A  twnpo  tuo  ec..  Dappoiché 
io  son  noto.  Da  che  tu  sa* al  mondo,  lat.  post 
se  natnm.  Fir.  Disc,  an.  13.  Né  mai  a'  suoi 
dì  aver  sentito  cosi  orrende  grida.  ;  Leisc. 
Cen.  1.  nov.  S.77.  A' suoi  di  aveva  fatto  mil- 
le giarde,  e  natte,  sensa  che  mai  potesse  venir 
lor  fatto  di  vendicarsene,  della  qu^l  cosa  era 
lo  Sch^pa  soprattutto  scontentissimo  e  sem- 
pre seco  stesso  mulinava  controgli.  Petr^  son. 
955.  Che  non  fu  d' allegreau  a'  suoi  di  mai. 
De  libertà,  di  vita  alma  si  vaga,  Che  non  can* 
glasse  il  suo  uaturul  modo.  *l  Borgh.  Orig. 
Fir.  189.  Uh  (orso  di  statua  trovalo  a  Roma 
si  è  veduto  a' dì  nostri  vendersi  a  preaai  di- 
scretissimi Ar.  Fur.  1 .66. Sospira  e  geme,  non 
perchè  l'annoi  Che  piedi  o braccio  s'abbia  rot- 
to o  smosso,  Ma  per  vergogna  sola  onde  a  di 
suoi.  Né  pria,  oè  dopo  il  viso  ebbe  sì  rosso.. 

:  S  15.  De'  miei  dì,  De'  suoi  dì,  e  simi» 
li,  vale  A  tempo  mio,  A  tempo  suo  ec.  Bocc. 
nov.  19.  4.  Ed  assai  volle  già  de'  miei  di  sono 
stalo  camminando  in  gran  pericoli.  Fit.  A.  MI. 
Madd.  94.  Ed  io  de'mieì  di  ho  vedute  di  pec- 
sono,  che  hanno  fallo  ec.  Sig.  ^iag.  Sin.  17. 
Era  secondo  Saracino  assai  buono  uomo,  e  dis- 
semi  cbe  de'  suoi  dì  egli  avea  fatto  scorta  a' 
pellegrini  ec.  sette  volle  sensa  quella,  che  ve- 
nta con  ooi. 

S  17.  .é' gran  di,  vale  in  tempo  distate, 
["perchè  allora  i  dì  sono  grandi  in  compa- 
razione de*di  tC  inverno.]  lat.  longioribus. 
dielnts.  Petr,  «off.  79.  E  '1  sasso,  ove  a*  gran  di 
pensosa  siede  Madonna,  e  sola  seco  si  ragione. 

*S  18.  L'altro  di, vale  II  giorno  appres- 
so, vegnente.  Fit.  S.  Frane.  179.  Non  erano 
solleciti  dove  dovessero  albergare  la  sera,  nò 
cbe  dovessero  avere  da  mangiare  l'altro  dì, 
Daut.  inf  33.  Quel  dì,  e  l'allro  stemmo  lut- 
ti muti. 


*  S  19.  Nota  costrutto  nel  Bocc.  g.  6.  h. 
5.  Non* facendo  l'acqua  alcuna  vista  m  dover 
ristare,  e  costoro  volendo  essere  ìl  dì  a  Firen- 
se  (cioè  quel  di,  oivero  mentre  durava  il  dì 
di  giorno),  combiciarono  a  casnminare. 

*  S  90.  In  sul  dì  del  giorno,  vale  In  sul 
fare,  o  in  stdVaptirsi  del  giorno.  Bocc.  g. 
9.  fi.  7.  Quasi  in  sul  dì  del  seguente  giorno  ad 
Egìna  pervennero. 

«  S  3<-  ^ota  uso.  G.  y.  lib.  U.  69.  Il  dì 
di  venerdì  santo.  (Così  potrem  dire:  lì  di  di 
lunedi  santo,  Il  di  di  giovedì  grasso.) 

*  S  99.  Di  due  dì  l' uno,  vale  Un  dì  sì,  e 
i*  altro  no.  Fit.  SS.  Pad,%.  103.  Va',  e  digiu- 
na quasi  altr*  anno,  e  non  mangiare  se  non  de* 
due  dì  r  uno. 

•  ♦  S  *3.  Nota  costrutti.  Fit.  SS.  Pad.  1. 
358.  Quando  rinunziò  al  mondo,  non  maogiava 
ic  non  di  quinto  in  quinto  di  (ogni  quinto  dì, 
ogni  cinque  dì.  lat.  quinto  quoque  die.)  Fit, 
S.  Eufrag.  169.  Contìnuamente  prenda  il  ci- 
bo d'ogni  tre  dì  T  uoo.  fiat,  tertio  quoque 
die.  Potrebbe  tUrsif  di  lerao  in  lerto  di.) 

1  S  94.  Più  Vnn  dì  che  l'allro,  vale  Ogni 
dì  più.  lat.  nutgis  magisque  in  dies.  Guiec. 
Sfar.  1.  59.  Insolente  più  Tun  dì  cheTaltro. 

)  $  95.  7/  di  fra  dì,  s*  intende  dello  spa* 
Mio  dopo  il  desinare,  e  avanti  aljlnire  del 
giorno,  lat.  pomeridianis  borii,  interdiu.  gr. 
tltt^tUXtt.  Fir.  nov,  5.  940.  Doveché  se  io-fo 
qualche  volta  il  dì  fra  di  a  questo  modo,  io 
me  ne  vo  poscia  la  sera  a  letto  cosi  scarica  ec. 

•5  S  *••  '^'^  anche  di  giorno.  Durante 
il  giorno  ;edè  opposto  a  Notte.  Ut.  interdiu. 
m  Sen.  ben.  Farch.'A.  6.  Altramente  luee  la 
nelle,  ed  altramente  risplende  il  di  fra  dì  ». 

S  97.  IH  di  in  di,  vale  lo  stesso  che  Di  gior^ 
no  in  giorno.  Giornalmente,  lai.  in  dies.  gr.  Xflc- 
yijpip«v,  Petr.  son.  163.  Pi  dì  indi  vo  can- 
giando ìl  visor  e  'I  pelo.  Alam.  Coli.  9.  44. 
L'aspra  necessità,  1'  nunaa,  e  '1  tempo  Parto- 
rir-di  di  in  dì  I*  astuiia,  e  1'  arte. 

S  98.  Vivere,  o  simile,  di  dì  in  dì,  ["e  di 
per  di,]  si'diee  del  Non  pensare,  a  del  Non 
provvedere  anticipatamente  a  ciò,  che  biso- 
gna, ma  giornalmente,  lai.  in  dlem.  gr.  ^p*" 
pi^ov  ttvxt.Tne.Dav.Stor.  4.949.  Il  popolo, 
cbe  vive  dì  per  di,  ne  altro  pubblico  pensiero 
ha,  che  del  pane.  *l  Salvia,  Pers.  Sat.  99.  O 
qua  e  là  per  ciottoli  e  per  fan^o  Seguiti  i 
corbi,  senaa  più  pensare  Ove  ìl  pie  porti,  e  dì 
per  dì  tu  vivi  7 

%  99.  Di  dì  e  di  notte,  siccome  Dì  e  net' 
te,  vogliono  S-mpre.  lat.  din  noctuque.  gr. 
ijfiip^i  xai  wr-TÒi.  Petr.  canz.  98.  8.  [Quan- 
t'ìo  parlo  è  nulla  Al  celato  amoroso  mio  pensie- 
ro,] Che  dì,  e  notte  nella  mente  porlo.  E  son. 
996.  Dovunque  io  son,  di  e  notte  si  sospira. 

*•  S  30.^errfi  e  per  notte,  modo  awerb., 
e  vale  Sempre  ,  Continuamente.  «  Serm.  S. 
Ag.  Ci  dobbismo  accompagnare  cogli  Angioli 
a  lodare  Iddio  per  di  e  per  notte  «>. 

S  81.  In  sul  far  del  dì,  o  Siti  far  del  dì, 
vale  Circa  allo  spuntare,  ^sorgere  del  So~ 
le.  Bocc.  nov.  54.  6.  Fitto  monUr  Chicbibio 
sopra  un  ronsìno,  verso  una  fiumana ,  alla  ri- 
viera della  quale  sempre  soleva  in  sul  far  del 
dì,  vedersi  delle  ^ru,  nel  menò. 

S  39.  Al  dì  d'  oggi,  vale  Presentemente, 
Oggidì,  lai.  ad  hodiertutm  diem,  hodierno 
die,  hae  tempestate,  gr.  oJiptpOìf.  Gttid.  G. 
45.  Voi  sapete,  e  carissimo  mio  padre,  cbe  al 
di  d'oggi  intta  l'Affrica,  e  l'Europa  è  quasi 
soggetta  alli  Greci.  Alleg.  41.  E  ch'esser  bel- 
lo spirito,  e  poeta  Al  di  d*  oggi  non  vai,  non 
giova  punto.  *  Salvin.  Disc.  9.  38.  Ancora 
al  di  d  oggi  io  lor  lingua  il  chiamano  romanzo. 

*l  ^  33.  Al  dì  d'  ora,  lo  stesso  che  Al  di 
d'  oggi.  Stor.  Bari.  51.  Iddio  mi  dea  grazia 
ch'io  trovi  il  mio  cuore  così  intero  insinoalla 
fine  mia,  com'  io  ho  trovato  ìl  Ino  ìnfiuo  al  dì 
d' ora. 

•:$S4.  Rimettere  nel  buon  dì,valeCondo- 
nare  il  pregiudizio  incorso  per  dilazione  di 
tempo,  lai.  in  integrum  restituere.  Buon, 
deal.  3. 1.90.  Non  posso  già  non  querelarmi  di 
voi  agramente,  mentre  che  per  pena  rimvUen- 
domi  come  si  dice  nel  buon  di,  avete  determi- 
nato che  ec.  non  mi  avrebbe  potuto  pregiudi- 
care. Pros.  Fior.  3.  9.  48.  Voglio  essere  aiu- 
to (notate,  legisti)  agli  cmergcnli  lucri  ces- 
santi; vi  vo'fare  avere  la  restituzione  in  iute- 


Digitized  by 


Google 


88 


DI 


gruB,  che  noi  «olgamuulc  dinfuuo  rìmeltere 
nel  buon  di. 

.  S  35.  Marwa  un  di ,  t>aU  Parere  poco 
tempo.  Saiv.  Grtinch.  \.  3.  Ch«  è*e3litCb'io 
la  dWeCMi?  mi  pare  Du  di. 

S  36.  2'ntto  il  tmto  diyinodo  basso, sigHt' 
J!ca  l'atto  to' utero  rfi.  lat.  toto  die.  gr. 
{'isecv^fupcv.]  yarcb,Suoe.%  I.  Ora  misto 
tolto  quanto  il  ualo  dì  «  ctilattare  le  pauclie. 

S  ZI.  Da  ogni  dì,  posto  iu  forte  d'aggiun' 
te  ,  vaie    Quotidiano.   UU  quotidiantts,  gr. 

%Z%.Tutto  dì  j  posto  awerbiaim.,  t»ale  Con- 
tinuameiUe.  Cavale  Espos.  Simb,  1. 13.  Tut- 
to dì  Boi  leggiamo  e  per  esperienza  troviamo 
che  r  uomo  io  soguo  ba  ^ntaslao  d'esser  ricco, 
o  d'esser  prete,  o  in  certa  siguorla,  o  in  certi 
diletti,  le  quali  tutte  cose  poi,  quaudo  ai  sve- 
glia, trova  false  «  vane. 

«:  S  39.  Dare  il  buon  di,  v.  DARE. 

$  40.  Ogni  dì  ne  va  un  di,  si  dice  prò- 
verbialm.  per  denotare,  che  II  tempo  passa 
presto.  Cecche  Servég.  4.  I.  Sì  ù  voi  siete 
buono  a  dar  promesse,  E  i^ui  dì  oc  va  un  di. 

$41.  //  bitoH  di  si  conosce,  o  comincia  da 
mattino,  si  dice  prov^erbinlm.  del  Dar  biton 
***gg'o,  e  ottona  speranza  di  se  per  tempo, 
o  in  età  giovanile.  Geli.  Sport,  9.  3.  S'irli 
è  il  vero  che  '1  buon  dì  comincia  da  mattina , 
come  per  proverbio  sì  dice,  questo  d' oggi  non 
Sa  per  me  troppo  buouo. 

*:  S  4S.  Buon  dì;  maniera  della  gnale  al- 
tri si  serve  nel  salutare  ano  in  tempo  di  mat- 
tina* Bocc.  Hov.  87.  35.  Buon  di,  madonna: 
sono  aucor  venute  le  damigelle? 

*l  $  43.  Buon  dì  e  buon  anno;  maniera 
della  anale  suol  servirsi  nel  rispondere  co- 
lui, ai  quale  è  stato  augurato  il  buon  dì, 
Bocc.  ttov.  83.  4.  Gli  si  fece  incontro  Nel- 
lo, e  dìsie:  buon  dì,  Galaodrìuo.  Galaiidrìno 
gli  rispose,  cbe  Iddio  eli  desse  il  bnon  dì ,  e 
il  buon  anno.  jémbi\  Bern.  I.  f.  F*  O  buon 
di,  Noferì.  JV.  Buon  dì  e  buon  anno. 

%  44.  Sapere  a  quanti  dì  è  san  Biagio,  si 
dice  in  proverb.  di  Chi  è  accorto,  e  sa  il 
conto  suo.  [Hodo  popolare  e  ùasso.]  Varch. 
Snoc.  4.  5.  Non  bisogna  tante  parole,  Gi«muu- 
do;  noi  sappiamo  anche  noi  a  quanti  dì  e  sau 
Biagio.  Ed  Ercol.  57.  Tu  perdi  il  tempo  ;  tu 
non  MI  «  quanti  dì  è  san  Biagio  ;  tu  farai  la 
melìk  dì  uonimlla. 

%  45.  Di,  [dicesi  anche  di  Quel  dì  in 
che  altri  è  destinato  a  morire,  ed  in 
questo  senso  è  sempre  accompagnato  dai 
possessivi  Mio  Tuo.,  ec,  ed  eqtiivale  a] 
Tempo,  lai.  dies,  Petr,  cans.%ì,Z.  Ch'ansi '1 
mio  di  ai  trasportava  al  fine.  Bemb,  rim. 
[47.]  IVr  farmLansi  'I  mio  dì,  donna,  perire. 
[Quasi  come  si  dicesse  in  questi  due  ese/ti' 
pi:  ansi  il  di  prescrìtta  dal  naturalo  ordina, 
mento  alla  mia  miH-te.l 

•  :  $  46.  Dì  ,  per  Età.  Menx.  rint.  ì.  90. 
Ben  mi  rineubra  come  Del  nubii  Arno  in  su 
l'amena  riva,  Quando  il  mio  dì  fioriva.  Anch'io 
di  fionda  inghirlandai  le  chiome. 

•  :  $  47.  Di,  si  prende  anche  per  Tempo, 
Spaxio  preciso,  particolare  e  determinato 
di  aiutt,  mesi,  ec,  MimM.  rim.  3.13.  Rendi 
le  mie  ginocchia  Qual  mi  fioriano  al  die  Del* 
r  alte  mie  passio. 

*l  S  48.  /i*dì  de'  nati,  maniera  iperbo- 
lica che  vale  Da  che  il  moado  è  mondò,  A 
memoria  d*  nomini,  lat.  post  hominitm  me- 
moriam.  9/alm,  S.  16.  Si  fece  una  trìppac- 
cia  la  maggiore,  Che  a' di  de* nati  mai  veduta 
bue, 

^  A9,  Di,[accompagnatocv  possessivi  JUio, 
Tuo,  Suo  ec.,] per  [Termine  della]  vita,  ht. 
['vitaeJlHis,]  gr.  fiiof.  Bemb.  [*Son,  121.]  A 
la  oou  si  cunvìen  doglia  ne  pianto,  Gh'omai 
pìen  d'anni,  e  pago  di  te  stesso  «Chiudi  *I  tuo 
chiaro  dì.  ;  Ep.  Ov.  Rem.  Fior.  \.  9.,RÌ!iguar- 
da  ancor,  come  di  tempo,  e  d'  anni  È  già  car* 
co  Laerte,  e  come  ei  chiede,  GUi  vicino  al  suo 
dì,  che  tu  suo  figlio  Gli  chiuda  gli  occhi.  Cas, 
SoH,  48.  Poco  mi  Ga  gioia  e  dolore.  Che  a 
sera  è  il  mio  di  corso. 

*S  S  80.  Vivere  dì  per  dì,  vale  fiou  ave- 
re assegnamenti  uè  provvisioni  se  non  per  un 
dì.  V.  VIVERE. 

S  51.  Di  per  dì,  posto  awerhialm.,  tHtle 
lo  stesso  che  Giorno  per  giorno,  v.  GIOR* 


DIA 

NO.  2m'.  Med,  Com.  139.  Seusa  quello,  che 
di  pcf  dì  la  beuignìUi,  e  clcmeusia  Divina  mi 
mostrava. 

^  DIA.  A^.  J.  Giorno.  Ut  dies.  Rim.  ant. 
R.  Ama  Dio  la  notte  e  'I  dia.  Se  vuoi  pace  a 
tutte  l'ore.  Fr.  lac.  Tod.  4.  8.  3.  Penitcnsa 
far  non  posso.  Mangiar  una  volta  il  dia. 

:  S  f  •  y^tte  e  dia, vale  Sempre,  Maniera 
antica.  «  Fr,  lac.  Tod.  t.  33.  64.  Sua  bontà, 
e  sua  miseria  Ripensa  notte,  e  dia  ». 

S  S  3.  Dia,  fu  ttsato  anche  in  genere femm» 
Rim.  ani.  Zac.  Pugliesi.  1.  245.  Or  ti  ri- 
membra ,  bella,  la  db,  Che  ooi  fermammo  la 
dolce  amanza.  Bella  or  ti  Ga  A  rimcmbranaa  la 
dolce  dia  E  l'allegranxa  Quando  in  di[>oi1»nsa 
slava  con  vui. 

•  :  DIA.  Lo  slesso  che  Dea.  Fr.  lac,  Tod. 
3.  13. 14.  Presao  al  tuo  figlio  t'ebber  collocata, 
Ed  onorata  come  eteiua  dia. 

^  DIABETE,  «  DIABETICA.  fT.  de3Ie- 
dici.  Malattia  che  produce  frequente,  e  co- 
piosa evacuazione  d'orina  ,  e  gran  sete,  a 
per  la  quale  le  bevande  passatu>  subito  qua- 
si sema  IrasmtUarsl.]  lat.  diabetes.  gr.  ^(«> 
ySi^njf .  Lor,  Med.  Beon,  7.  In  Casentino  ho 
fatto  mille  inibralti  Ter  far  la  diabete  ritonia- 
re,  E  'usili  qui  'nvan  mille  rimedii  ho  fatti. 

l'S  E  figurai.  Dav.  Mun.  116.  Lo  slato  pe 
cadrà  ìu  atrofìa ,  idropisia,  diabetica,  liaico,  o 
simil  male. 

^  DIABETICO,  [jédd]  Che  ha  diabete. 
lai.  diabelicus.  gr.  d^ia/Sjjrcx^f. 

«;  S  Jff  in  for*a  di  sust,  «  tib.  cur.  ma- 
latt.  E  tal  latte  giova  a' diabetici,  a'tisicì,  agli 
etici,  ec  H. 

.  DIABOUCAMENTE.  Awerb,  Con  modo, 
e  costume  di  diavolo ,  PerversametUe.  lat. 
'diabolice,  gr.  Jctt/SoJUxùs. 

S  Per  Maliziosamente^  Superstiziosamen- 
te. Espos.  f^ang.  Alcuni  intendono  molto  peg- 
gio, diabolicamente  guardandosi  da  sappare. 

•  DlABOLlCIilSSIMO.  Superi,  di  Diabo- 
lico. Segner.  Pred.  29.  6.  Adunque  i!  perver- 
tir uno  sì  dovrà  parimente  stimare  da  lutti  tra 
l'opere  diaboliche  la  diabolichiMÌma. 

DIABOLICO.  Add.  D.t  diavolo.  Di  diavo- 
lo, lai.  "diabolicns.  gr.  ^itc^ohxò^.Bocc.nov. 
9.  11.  Io  ho  piuttosto  quella  per  fucina  di  dia- 
boliche operasioui,  che  di  divine.  G,  V.  8.  37. 
I.  Nacque  fra  loro,  per  soverchia  grassessa,  e 
per  sussidio  diabulico,  sdegno.  S.  Gio.  Grisost, 
[178;]  Pecnare,  umana  cosa  è;  ma  perseverar 
ne'malì  o  peccati,  è  cosa  diabolica.  Pass.%%\. 
E  parlando  d'una,  etf'uu'altra,  parole  piacevo- 
li, con  diabolica  malisìa  ec.  a  )K1co  a  poco  verso 
lui  si  veuìa  appressando.  Tac.  Dav.  Star.  4. 
345.  La  paura  era  degli  accusatori  diabolici, 
ricchi,  esercitati,  e  possenti  al  nuocere. 

•  DIABOLO,  r.  A.  Diavolo.  Vit.  S.  Gir. 
f5.  Perocché  il  vostro  avversario  Diabolo  come 
Icone  rugghiante ,  va  cercando  come  vi  possa 
divorare. 

DIAC  ALAMENTO.  ("Jtor/a  ili  composizio- 
ne di  polvere  medicinale  conjortativa  ^ 
riscaldare,  la  cui  bage  è  il  calamento,  ora 
caduta   in  dÌsitso,\   lat.   * diacalamenthnm. 

§r.  ^(«xvJla/t^vl^v.  M.  Aldolfr,  Usi  triaca, 
iadmino,  e  dtacalamento,  Cr.  6.31.1.  Della 
nepitella  predetta,  e  di  alcune  altra  cose  si  fa 
il  diacalamenlo. 

DIACALCITE.  {' T.  farmaceutico  e  chi- 
rurgico uscito  d' uso.  Empiastro  composto 
di  olio,  di  sugna  e  di  calciti,  il  qttale  dopo 
V  amputazione  di  un  cancro  si  applicava 
alla  parte  oj^asa.]  laU  ' diachalcites.  gr.^ta- 
x«Jl)!trtd^o$.  Ricelt.  Fior.  [3.]  283.  Diacalcile 
di  Galeno,  che  si  chiama  palmeo  dalla  palma. 

DIAGANATO.  /'.  A.  Diaconato,  lat.  dia- 
conatus.  gr.  ÌukxovIol.  F'it.  SS.  Pad.  2. 233.  Ti 
ringrazio,  che  non  permettesti  a  me,  servo  tuo, 
vendere  la  f^mxia  del  diacanalo  per  pecunia. 

.  DIACANESSA.  [^,  A.]  Diaconessa,  l'it, 
SS,  Pad.  2.  335.  Mandò  mero  una  santìssima 
monaca  ,  ch'era  Diacauessa.  E  appresso:  La 
predetta  romana  Diacauessa,  e  Pelagia  Tudiano 
ciascuno  drj  suo  luogo. 

^  DUCANO,  y.  A.  ['Diaconato.]  lat.  dia- 
conatus.  gr.  d'<9CX0»'ce.  Maestmxs.  1.  10.  E 
tre  sono  i  sacri  (ordini),  cioè  toddiacono,  dìa- 
cano,  e  prete. 

%  Diacano,  si  chiama  propriamente  Que- 
gli che  ha  tale  ordine,  lai.   diaconus,  gr. 


DIA 

iiéxov^.  Dial.  S.  Creg,  [Prel.  S.j  Pino 
diacano  mi  fue  giunto  iuuanai.  ]  «  l'it.  SS. 
Pad.  3.  331.  Desiderando  d'esaere  «io  diaa- 
'UO.  E  appresso  :  Mi  mandaili  {vegindu,  cbe 
ti  furassi  diacano  o?  i^  Dat:  Framm.  587- 
Benché  i  sette  diacaoi  furono  ioslituiti  pria» 
da  San  Pietro  e  dj^li  altri  apostoli  io  lenw- 
lem,  acciocché,  come  rifi-risre  sao  Loca,  mìai- 
strasseru  alle  meuac. 

*  DIACATTOUGONE.  Tfarmacottin, 
che  più  non  s'usa.  EletiMario  cosi  cbiam»- 
lo,  per  essere  composto  dì  molti  iagrttlim- 
ti,  ovvero  perchè  fu  creduto  errowamente 
essere  acconcio  m  purgare  tutti  g/i  iMori. 
lat.  diacalholieum,  gr.  iicaa&eXabii.  Red, 
leti,  I.  307.  Con  quelle  iere,  eoa  quelle  Ite- 
nedette  lassative,  con  qua' dìacaUolieom.  £ 
Cons.  3.  16.  Quegli  diacattolicoai,  quei  diai- 
nicoui,  quelle  benedette  lassative  ec  sì  debbo* 
no  fufigire  come  un  veleno. 

DIACCIAIA.  Luogo  dove  si  consenni  il 
diacde;  Ghiacciaia.  laL  recaudendae  giaciti 
officina,  cella  nivaria.  gr.  -/ivtoÒi^.  •  Sai- 
vin.  Pros.  Tose.  1 .  360  A  tempo  di  Nenae 
furouo  trovate  le  diacctaie,  e1  vendere  il  ghiac- 
cio. 

DIACCIARE.  Lo  stesso  tJu  Ghiectian. 
lai.  glaeiari.  gr.  «ijyvyff^flu.  Sogj.  nst.  isf. 
f  73.  lu  capo  a  ou'ora  trovammo,  che  ano  dì 
essi,  cbe  fu  il  più  scemo,  avea  conincialo  a 
diacciare.  :  Phtt.  Adr.  Op.  mar.  4.  IM.  Al 
mare  e  rietalo  il  coitdensarsi  dal  cJmv,  i>et 
cagione  del  quale  ancora  non  diaccia. 

S  1.  Figuralam.  Ter.  Dav.  osa.  Il  ^« 
La  porta  di  Agrippina  diacciò  subito.  ('Qu'''<i; 
le:  che  Agrippina,  caduta  di  grazia, perde 
Ittftvqueaza  de'sepiaci.) 

«*  S  3.  £  in  signific.  nentr.  pass,  Ssgf. 
net.  esp.  Diar.  468.  Sì  ossnrvaroKO  ibaIIc  J- 
tre  particnLirilà  circa  ìl  diacciarti  drlt'scqva. 

DIACCIATO.  Add.da  DìaeciarrAilLfii' 
ciatus.  %t.TCiifitxòi.  Bnon.  Fier.  *.  I-  •-  l*« 
seguirem,  come  iai  quel  giecuuolo  Nei  sub* 
gidmmo,  rinvolto  ire  dì  stato  Nflla  neve  io  a* 
micia.  Quel  cocouer  diacciato. 

%  K.  E  per  .umilit.  Sagg.  nat.  efp.  Mi- 
Pareva  in  ciascuna  carafià  un  riccio  di  o«U» 
gno  diacciato  in  un  pMSO  di  cristallo  di  sos- 
te. E  175.  Per  t'artifiziesa  similitudiue,  eh' e- 
gli  hanno  col  diaccio,  si  chiamano  volganaeste 
diacciali. 

S  2.  Diacciato,  si  dice  fìgnratam. ,  par- 
lando di  porla,  o  simili,  per  Serrai»,  w. 
clausus,  obsfratits.  Malm.  4.  W.  Eqni  »'^- 
giugne  ancor  male  a'malauM,  Ch'io  iroTorv' 
scio,  ma  il  trovo  diacciato. 

*  DIACCIDO.  r,  A.  Add.oer  Vfp^i*'- 
ciato.  Soder.  Colf.  45.  Quaudo  gela  di  IH- 
cembre  ec,  non  è  mai  bene  né  poco  né  pn"!" 
trassinar  le  viti,  che  son  diaccide,  e  n  ron- 
II  ano.  y 

DIACCIO.  La  ftesio  che  Ghiacdo.hi-gl'- 
cies.  tir.  xpÙTMtXXoi,  Tróyo;.  2ac.  Dm.Poì 
440.  I  piaceri  souo  luunti  di  diacrio,dcte  > 
giovani  corrono  alla  china.  Sagg.  ««'•  '*^ 
<75.  Onde  é  similii^siroa  al  crìsUllodì  qoe'bic- 
cfaieri,  che  per  l' nrtifiaiosa  similitudine,  fb  egli 
hanno  col  diaccio,  ,si  chiamano  volgirawnlc 
diacciati. 

S  Rompere  il  diaccio,  vale  Essere  il  pri- 
mo a  tentar  una  cosa  da  altri  non  teutàta: 
che  anche  si  dice  Rompere  il  guado.  iA. 
arduum  aliquid  aggredì,  vadum  tentare, 
glacìem  scindere,  v.  Ftos  211.  Dav.  Orsù 
gen.  delib.  146.  Le  quali,  rompendo  io  qneito 
diaccio  del  mio  naturale,  e  raro  sileasio,  anti 
volentieri  celebrato. 

*  DIACCIO.  Add.  Diacciato.  Seder.  Cdi. 
41.  Lasciandole  (leviti)  scaliate  l'iuveroo  ne 

Kesi  HO»  troppo  diacci,  è  di  grandts«»s  aU  • 
à  loro. 

*:  DIACCIOSO.  Aggiunto  di  l'^^^y^ 
gione.  Tempo  o  simili,  in  cui  diaccia  etd- 
to.  Magazs.  Colt.  3.  27.  Il  lutlo  si  l«fl«»^ 
coiido  r  oocaiioue  della  stagione ,  che  aodm, 
o  dolce,  o  cruda,  o  diacriosa. 

DIACCIUOLO.  &tst,  Pezso  d'acqen  con- 
gelata pendente  da  checche  sta.  lat  ttiris- 
gr.  TCtsiaypiòt.  Burch,  1.  137.  La  boera,  ci 
naso  mi  faceva  un  guaazo,  Cb'  i  diacciow  »" 
!  fea  trnere  al  mento  ec.  . 

*      SE  per  Sorta  di  susino.  Dav.  Colt.  H5 
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L'Jn  li^  de'parmeoni  toauni,  dùcciaoli 

tUCaVOSJO.Jdd.  a»fm  nm»  Il  dime- 
rà.tkatfma  *  ti  ririloln.  laU/WiW- 
la.f.t^vfii.  Burdk.  I.  9.  Fichi  aquilini, 
tmàJkiaaimAt.  •:  Satutl.  lell.  S13. 1 
Qmài,  é  (C*  d«U*  pere  diacciuole,  bina- 
<ta<  lacacM»  eoa*  rOM  *  latte  bmkoIiIì  in- 
aa&  Mtft*.  Ctll.  ».  «1.  E  si  colgono  le 
fa  ■ainirllet  hngiudiiie,  nggee  diaccinole, 
rfitai. 

I  <M>  (>Mrr<«  dimseùul»  ,  imU  (^lur- 
OàtJm  toktmmlmtC«Hirmria  ditiia  Quercìm 
jab^aa,  dtt  i  mrrauUvalt  a  ptltit  Hi  sai' 

tUCOUL  [K  J.]  Cimeert.  lai.  tactre. 
f.  ìAàm.  Bull.  FSar.  i.  t.  ».  Solleira  da 
facv  ^l'apaiiletico  ;  Fallo  dar,  i'  •  poatibi- 
k  a  taal'alla.  S  htnd.  i.  3.  Sdraiatevi,  s 
«MIU.  •  Ia/^>v.  Liim.  Cecclk.  37.  E  s'è  di 
miit  «al  ifciilinlii ,  ChV diaca  Mm|ir«  al 
■ifnndwi  i  tato. 

Miaifa!K>Mtmp»sMoH*  mfdiciHaU,[ili 
^a*«w  (Mie*,  itttricti  ,  I»  cui  bau  i  il 
emm.]  il.  iùcjrmttmm.  gr.  Jiaxù/auv««. 
M.  Jlitkr.  Oli  Criaea ,  diaómiDO  e  diacala- 
■Ma.  S  tllr—»:  E  pof ,  da  dw  è  purgato, 


MACHIE.fitc'aiiaasiaNrtuara  In  vteetUl- 
la  parafa  Dùvtióg  cA«  tUmota  maraviglia. 
t*.  ifrc/a,  flui(  maltam  ì  p,  ftv  Tfiy  jMOcfiy. 
Ar.  agr,  t.  ÌM.  Oh  cb«  diario  faretti  to,  •«  tu 
kmnmt,  «  gagliardo?  C!arcA.  Siali,  cr. 
1 4.  Che  ducia  larà  aiai  «od  taota  noia?  Baiv. 
Cair.  I.  OiKia,  eh'  a'  nai  risponda  !  e  fa  '1  ma- 
■na. 

HtCCrrO.  Sfttit  ai  gamma,  [daUa  più 
x^iamiaaia  GiaciHlo-\  lai.  hjracliUui,  Plin. 
f- ifa»1n.C»«f. Cam.  U\. No'abbiam  paal- 
■•.aMi^  e  turcfciiw,  ZoSr,  topaiii,  diaónli 

S  AacMa,  «  a*chm  WM  Spaila  dijltre, 
tp  dita  aaei'aito  pia  tamuiitmtmta  Gla- 
««ta.  hi.>7«riiit*«».  gr.  ùaiend«{. 

niOTCSA.  (f.  ..rf.]  Giacitura.  Ut.  <{if. 
•■l<»t  p  ncrAic)<«c4.  FIr.  nov.  7.  36».  La 
1^  fmM^km  dorera  aren  una  mala  dia» 
alaa,  naiacii  aoch'ella  a  volgerai  Tene  Ini. 

''.ifw  L'alt»  eamale.  Cecek.  Àiiiuol. >. 
1  Cndtida  «Ita  ch'io  faui  il  dottora  ec  it<N. 
S  <b  e'asa  delibe  eaaar  diSèrenaia  dalla  dia- 
•<••»  dal  donare  alla  nutra  ? 

BUOOOION.  3letficamtnIo  natHlalora 
UimBK,SoMmlf*ra.  in.  tHaeodioH.gr.  ii»- 
»**>.  IL  Jldair.  P.  S.  49.  Puote  uare 
taurtua,  e  abnaaia.  JUerfl.  Fior.  [I.]  1(3. 
f^a^aacoracon  succherò,  e  chiaauni  Dia- 
•*»  eoa  ncchens. 

:  DU(»SAUIfENTE.  Jiv.  Ih  moda  di 
Bucmu.  Car.  lalt.  Fam.  i.  303.  E  aa'  andri 
pà  cW  pMto  liionaaudo,  per  aT«  come  dite, 
>  «aiaair  diacaAalaacota  alla  riforma  dagK 

•kri. 

\  MiCONATO.  Lo  liana  eha  DiacoHo , 
M>  ■/  MmuU  dagli  ordini  laeri.  lat.  dia- 
"•atmt.  gt.  imni».  Uaeilnm.  I.  13.  Li 
féi  atdiai  poltk  riceverà  dopo  13.  aoai  «e, 

*  ^Maaata  ael  realeaimo,  il  prctalieo  nel  rea* 
■wiaiaaiiito. 

:  i  biaemata  ,  tlicait  anche  dal  Primo 
i^ir*  otdiai  Ih  eha  Iona  dlviil  i  Cardinali. 

•  Ttg.  Br.  S.  3.  Dentro  alla  cittì  di  Roma  ai 
I  cfaieK  cardioalaae,  delle  quali 


«  W  33  preahrtenti,  àoi  che  hanno  il  cardi- 
Mia  «Ma,  e  diaconali  II  ».  \etai  eha  hanno  II 
CarJiaala  diacono.] 

UàDOSESSA.  rf/ome  che  si  dava  iie'pri- 
m  lampi  dalla  Chieta  alla  i/adevr,  o  itrgl- 
**)CA»  tran  tlaitinata  a  eerti  sagri  miniild- 
"•]  laL  'diaeaniiia.  gr.  4  ^tiuiVl>a^.  Iiilrod. 
^>».  Paaaoaa  ancora  Te  aaooache  eaier*  ordì- 
■>t  ia  diaraoeue.  /-'il.  SS.  Pad.  E  mandAe 
■età  aaa  aaatijaima  monaca  ,  che  era  dioco- 
•Ma.  [La  itampn  3.  833.  ha  :  diacanei- 
»1 

:  DIACONIA.  Titola  a  dignili  d:  tm  Car- 
^"tt  Diacono.  Sard.  f'it.  Ihh.  81.  Fece  aD- 
(W  la  diaoaaia  di  SanU  Maria  della  l'are. 
•:  Oar.  Fraanm,  STI.  Da  quote  chieae  e  dia- 
**ia  poi  iiieauu  ì  lor  cognomi  i  ihaconv  car* 
fciA  lagiaaarii.  S  57A.  Talché  lai  veicavo 
"dnak  ncdùo  ha  acaaibiati  tulli  a  Mtle  li 
Vocabolario. —  1. 


reacotadi,  o  tal  prete  e  diaoouo  malti  titoli  a 
diaconie.  *     < 

DIACONO.  Uno  danti  ordini  laeri.  Ira 
totUiacono,  a  lacrrdola,  eha  li  die*  Diaeo- 
nata.  lai.  dlaconalui.  gr.  tiKiotltt. 

%  Diacono  ,  è  propria/nante  Quegli  eha 
ha  tale  ordine,  lat.  diaconiis.  Maaitmts.  4. 
SS.  Al  diacono  a'appattieiie  di  Mara  diuarai 
rilto  a'  iacerdoti,  e  minialrare  iu  tolta  quelle 
rose,  che  si  fauno  ne'  ncrameiiti  di  Cristo.  G. 
F.i.  SI. 3. Messere  Iacopo,  e  messor  Piero  dia- 
coni cardinali,  del  cardinalalo  ec  [urivà 

♦  DIACOPE.  T..da'  Grammalici.  Tronca- 
manto,  Separaiiona.  Adim.  Pind.  [A37.]  Noi 
par  chiarena  osando  la  Sgura  Diaconie,  l' ab- 
biamo nominata  colla  «oca  |;rco,  e  colla  hiti- 
oa  per  comodo  dei  verso,  traeudoue  1'  jrpsi- 
luo. 

DIADEMA.  Bra  antlcamanla  im  Contrai- 
ugno  regio, cioè  una  Faieiiiola  di  tela  bian- 
ca, che  portavano  In  capò  i  Re  ;  oggi  lar- 
gamenta  ti  piglia  par  ogni  Corona  raala; 
a  anohe  per  Corona  samplicairianta.  lui.  dia- 
dema, gr.  Sià.iiiu.x.  Patr.  loii.  453.  Forma 
un  diadema  naturai,  ch'aUitma  L'aere  d' in- 
torno. Slorg.  33.  35.  Si  va  qui  in  del  fra  lau- 
te diadene.  Lib.  lon.  433.  Mangiava  pa^n»> 
che  in  diadema-  Balline,  lou.  437.  Che  fa 
delle  frittate  diadema.  ;  Hois.  Svet.  Fit.  4. 
87.  Con  lutto  che  agli  (Ceialtf  ec.  ricusasse 
la  diadema  ,  che  più  volte  Autonio  consolo 
gli  aveva  voluto  porre  in  testa. 

*  $  \.Diade(an,per  Regno,  Imparo.  Tati. 
Car.  47.  37.  E  questi  Re  di  Sarmacaute;  e  '1 
manco.  Che  in  lui  si  pregi,  è  il  libero  diade- 
ma.   , 

:  SS./'iWaata^par  T'or/Mn/e.  Taii.Ger. 
47.  40.  Fan,  torti  in  mille  fasce,  i  biattchi  li- 
ni Alto  diadema  in  uova  forma  ai  crini. 

S  3.  Ditutema,iandie  quelCOmamanto, 
o  Corona,  che  si  dlpigne  sopra  */  cirpo  alle 
immagini  dal  Salvalore,  a  da'  Santi.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  [*S3.}  In  ispaaio  di  tempo  1l 
raggi  lìeno  conversi  in  diadema,  e  'I  beato  in 
santo.  B  Hov.  409.  til.  Boooamìco  dipsulore, 
dipigueado  santo  Ercolano  tu  la  piana  di  Pe- 
rugia, il  dipigne  col  diadema  di  lasche  in  ca- 
po. 

S  4.  [E  Jlgnratam.]  Cascar  /»  diadema 
ad  alctMO,  il  dica  dal  Mutare  In  vita  spl- 
rìlnala  in  maltiera  lireìttiosa  a  viafose. 

S  5.  Cangiar  la  diadtima  ia  un  turbante, 
purafignratam.,  tmle  Di  buone  divenir  cat- 
tivo.'Mnlm.  9.  3.  Gettatosi  all'avaro,  ed  al 
furfante,  Cangia  la  diadema  in  un  turbante. 

;  S  0.  Diadema  di  Piero,  parlandoli  da' 
Ponte/Sci,  vale  Triregno.  Tais.  Ger.  4.  03. 
Vedi  appretao  spiegar  1*  alto  vessillo  Col  dia- 
dema di  Piero  e  con  le  cbìivi. 

DIADRAOANTE.A'orra  di  laltovaro  [''an- 
tico; ComposiaìoHe  di  polvere  medicinale, 
pettorale,  tMcIficanta,  la  cui  baie  i  la  gam- 
ma dragante.]  Hi.  air.  malati.  Usi  questi 
lattovari,  diadngante,  diapenidio,  e  aia  unto  il 
petto  con  questo  unguento. 

•  DIAFANISSIMO.&i/xrWar.l/l  Diafano; 
Traiparentissimo.  lat.  maxime  traniluct- 
dus.Ùal.  Sàgg.  79.  Qui  non  si  può  dire  che  la 
refraaioiie  si  Àccia  nella  sostausa  dell'etere,  la 
quale,  coma  diafauistima,  non  i  polente  a  eia 
ure. 

DIAFAMT.À,  DIAFAMTADE  e  DIAFA- 
NITATE.  Trasparanza.ìat.perspiciutas.  gr. 
Jia^vno.  Cr.  3,  4.  3.  In  tlqnaiite  piante, 
quando  il  calor  respira,  rimane  mollo  umido 
terrestre,  viscoso,  e  lucido  per  molta  diafanità, 
cioè  traspareuaa.  Espol.  Salm.  [178.]  Il  cielo 
criitallino,  eh' è  detto  d'acqua,  mcdiaiile  la 
sua  diafaniudr.  Oli.  Com.  Piirg.  45.  [374.]  Il 
fumo  tolse  la  diafauitade  dell'  aer  puro.  ' 

DIAFANO.  Jdd.  Traiparenie.  lat.  per- 
spicnui,  translticiduSf  ' dinphaiata.  gr.  ^<«- 
pxrtit.  Oli.  Com.  Inf.  1.  [440.]  1,0  qoal^ 
(cle(o)  molti  chiamano  cristallino  cioè,  diafa- 
no, ovvero  tutto  trasparente-  Rim.  ani.  Gnid. 
Cavale.  70.  Prende  suo  stato  si  formato,  co- 
me Diafan  dal  lume  d'  una  oKiirilate.  *l  Gali. 
Pori.  Color.  48.  Aggìugoesi  un*  altra  non 
minor  questiono  a  qnesla,c<ime  l'omor  cristal- 
lino ec.  essendo  dì  natura  diafano  e  trasparen- 
te, possa  ricevere,  e  rileucre  le  inugint  delle 
cose. 


•  :  $  £  In  f erta  di  iiiit.  Tratparénan , 
Diafanlli.  Dani.  Couv.  430.  Certi  altri  (cor- 
pi) sono  tanto  senaa  diafano,  che  qnati  poco 
della  luce  ricevono ,  siccome  .la  terra,  Gelt. 
Pori.  Colar.  49.  Con  ab  sia  cosa  che  la  natu- 
ra del  diafano  e  del  lucido  aia  di  portar  la 
imagini  a  essi  organi  e  a  essi  tensori,  ma  uoo 
giii  di  rilenerle. 

DIAFINICO,  a  DIAFINICONNE.  Sorladi 
angueat».  lat-  diaphaanlam.  gr.  ^«omvtea». 
f^olg.  Alai.  L*  Hftgneulo  diafinico  giova  alle 
piaghf  •ornative. 

S  È  anche  Sorta  di  iattovaiv  medleìnala 
purgante.  Buon.  Fier.  3.  S.  S.  E  'I  diaHulcon- 
ue  A  'ngnsaar  gli  speaìali. 

D^AFLAGMA,  «  DUFLAGMATE  'F. 
jI.ÈI»  licito  eha  Diafragma.  Cr.  9.  43. 
3.  E  più  nociva  (la  lente},  che  tutte  altregra- 
nella,  *  al  polmone  e  al  dtaflagmate,  cioè  al 
pannicolo,  il  quale  ctrapre  le  costole.  Folg. 
Rai.  Qnestc  cottcavitadi  uno  membro  scevera 
e  divide,  il  quale  è  chiamato  diaflagma.  S  al- 
trove: Va  infino  a  tanto  che  passi  nel  diafla- 
gma. E  appresso  !  Alcuni  per  li  muieoli  del 
dosso,  e  del  diaflagma. 

:  DIAFLAGMATICO.  ^dd.  Apparlmema 
al  diaflagma.  Riicell.  Anat.  943.  II  quinta 
(paio  di  nervi)  con  propaggini  del  quarto  e 
dal  testo  forma  i  nervi  diaflagmatici  inrignì. 

DIAFORESI.  Siidor  grande,  ed  eeeeiiive. 
lat.  diaphoraili.  gr.  iucfòpnatf.  Cr.  S.  48. 
44.  Alcuni  pestano  la  rose  verdi,  a  poogonle 
iu  olio  in  vawllo  di  vetro  ec.;  e  quatto  d  bue- 
00  contro  alle  calelìfxionà  del  legato  ec.  aeou- 
Uo  la  diaforesi. 

DIAFORETICO.  ^</rf.r//rAo  virtàdlfar 
sudare,  lai.  dlnphorelicus.  gr.  iioifo/nfnxii. 
Cr.  0.  434.  4.  La  cui  virlude  (delta  vetrinola) 
i  diaforetica,  ed  ettaimaliva.  Red.  lalt.  4.  333. 
Se  io  fiuai  per  approvare,  che  il  Padre  Gotti- 
gnrs  pigliasse  il  mercurio  diaforetico,  ec.   * 

DIAFRAGMA,  e  DIAFRAMMA.- Qw/  mti- 
scolo  tirato  par  Iravereo  al  corpo  degli  ani- 
mali, che  divide  il  ventre  di  meato  dall'  in- 
fimo.  lat,  diaphragma,teptwn  transversitm. 
gr.  itéfpecfpx.  Lib.  cur.  malati.  Le  ferite 
del  diaframma  sono  tutte  mortali.  Rad,  Sspi 
Hai.  43.  L'ovaie  sono  due,  attaccate  immedia- 
lamoDte  a'  due  lobi  del  fegato,  e  litnite  Ira  ca- 
so regalo  e  'I  diafiramma.  E  Comi.  4.493.  Gra- 
do che  si  elevino  vapori,  i  quali  travagliando 
il  diafragma,  ed  i  polmoni  medesimi,  cagiona- 
no la  difficoltà  di  respirare. 

DIAGENGIQVO.  tattavarto  fallo  di  gan- 
glav».  lai.  diaiingibaraos.  gr.  iiafriyiptpiut. 
U.  Atdobr.  P.  a.  78.  Usare  questi  lattovari, 
cioè  diacimtuo,  diatriooipipereoa  ,  diagengto- 
vo,  diarodou  ec ,  e  tutti  gli  tUri  caldi  latto- 
vati. 

•  DIAGKOSL[i^  C.]  T.  medico.  CagniiH- 
ne  del  morbo,  la  quale  li  trae  dai  llnttml  di 
alio.  Magai,  lelt. 

.  DIAGNOSTICO.  Add.  Ditcoraieo  a  In- 
dicativo; onde  i  Medici  chiamano  diagoo- 
slid  1  tintomi,  o  legni  Indicativi  dallo  ita- 
lo attuala  della  -maialila,  della  sua  nalm- 
ra  a  cagioni.  Magai..  Lalt.  [Al.  308.  A  ma 
tutti  questi  segni  diagnostici  ec.  danno  pochis- 
simo fastidia  (tpii  per  limilil.)] 

^  DIAGONALE.  ['Add.  DIeeil  di  Q>iel- 
la  linea  che  divide  per  metto  le  figura  pa- 
rallelogramma.] lat.  diagonioi ,  angutarli. 
gr.  fitc-/eiyie«.  Dar.  Camh.  403.  Nel  piviUi, 
dove  si  taglino  le  linee  diagonali. 

•  :  5  *  In  fona  di  tuH.  «  Flv.  Dip.  gaom. 
309.  E  però  la  diagemle  anoora  U  C,  è  mag- 
g'iore  della  diagonale  HI». 

DIAGONALMENTE.  Anerh.  Per  via  di 
diagonale.  S  Rucall.  K  Tnic.  9;  9.  SO.  Paa- 
tando  la  vitU  per  quel  lungo  Iralto  di  sfera 
vaporoaa  quasi  diagonalmente ,  vienti  a  veder 
'  l'oggetto  che  è  il  Sole,  come  in  iseoveio  nella 
maniera  che  e' si  veggioao  Scorciar  le  coaeper 
lo  traverso  d'un  crìsullo  mirandole.  »t  riv. 
Form.  del.  30.  Tali  due  centiue  si  eraggono 
diagonalmciile  sugli  angoli  opposti  della  ttanu. 

DIAGRANTE.  Sorta  di  gomma,  Dragan- 
te. Malm.  ['8.  90.]  Recipe  in  bocconi,  Colla, 
gomma,  mei,  chiara  e  diagranle. 

DlACRIDIO.  Solutivo  gagliardo  di  tcn- 
nionea.  Cr.  5.  48.  7.  Togli  di  succherò  e  di 
sugo  di  rote  egualmeule  libbre  una  oc.,  spo- 
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itiodranae  n«n*e,  di  dìagrìdio  dranm«  dodici. 
7V«.  Poif»  P,  S.\cap.ZZ.\  Fa'nn  |teuario4'el- 
leboro  nera,  tttgellaf  jdiagridio,~  ed  invogli  iu 
paaiio  lino. 

«  DIALAGO.  V.  A.  Dinhgo,  Amm.  aut, 
3.  I.  9.  Grworio  nel  proli^  del  dìsiago.  E 
M:  IO.  6.  Gingofio  nel  primo  del  dislago. 

DIALETTICA.  [**Arit/  onde  si  dà  ai  di- 
secrs0  regolare  forma  p«r  twiire  a  capo 
faeiimattte  di  quatsivogtia  eontraversia,  « 
discerture  H  «vr».]  lai.*  diaieciictt.  sr.  Sm- 
XtìtTtxi^.  Data.  Cou%f.  Z%.  La  dialettica  è  mino- 
re in  suo  corpo,  che  ninna  altra  sdensa.  Tés. 
Br,  1.  5.  La  prÌMa  è  dialetticiif  la  qoale  c'in- 
segna tenaonare,  coiiteiidere,  e  dispulare  l'uno 
cootra  r  altro ,  e  far  qtiislionì,  e  difese.  Bnt. 
Par.  13.  Per  sapere  le  catUote  della  dialeui- 
cs,  e  suoi  all<^smi. 

.  DIALETTIGAMENTR.  Aw^rb.  inma^ 
niera  diaiettica,  laU  dia/ectice,  gr.  ^utAcxn- 
jiAf.  Car.  Hett.  Arisi.  8.  94.  NeUe  diipule 
conleosiose  sì  roma  on  sillogismo  apparente 
dell'essere  una  cosa  assolutamente,  a  non  «sse- 
re assoluta,  ma  secondo  una-cyualcbe  parte -nel 
modo,  che  dialetticamenle  disputando  si  suol 
dire.  Sattnn.  Cas.  133.  Molte  cose  vi  sono  me- 
scolale, prete  dal  fondo  della  fitoiofia;  mofle 
dialetlìrameale  delle. 

DIALETTICO.  &i$t.  PropMtor^  di  dia- 
Uttiea.  lit.  diaiecticuf.gr.ituXKKTtxòi.  But. 
Pare  )3.  Per  sapere  qneito  ,  non  addimandò 
senno  Salamonc,  perchè  queste  cote  sono  della 
nrruliU  de 'dialettici.  •{  Tass.  Art.  Dial,  5. 
E  perché  'I  domandare  s'appartiene  particolar- 
mente al  dialettico,  par  che  lo  sorÌTere  il  Dia- 
lago  na  ioipresa  da  lai. 

DIALETTICO.  Add.  Otepartiene  a  dia- 
lattica,  lat.  dialecticus,  a,um.gt.  ^lodcxrt- 
x6i.P«tr*cap.  IO.  Porfirio,  ched'acoti  sillogi- 
smi Empiè  la  dialettica  faretra.  •  fi/.  S.  Vo' 
mi7f//.S83.  Ebbf  cinque  figlinole  vercini.tnttc 
dialettiche  (cioèji'loso/fsse.)  J  Varcn.  Qtiest. 
Alch.  51.  Non  apitorta  seco  (l^ argomento)  ne- 
ceuil5,  e  veri  similitudine ,  non  essendo  dimo- 
stratÌTO,  ma  dialettico.  «2  Sal*^.  lett.  5.  SOO. 
DeUe  quali  (contese)  ec.  resteranno  appo  mok 
ti  sempre  diverte  le  opinioni  essendo  ^«Rte 
cose  prohahìU,  dialettiche  e  senta  certa  defi* 
oìsìone.  £  393.  Queste  dispute  dialettiche  m 
ne  anderebbono  in  in6aito. 

DIALETTO.  ["Ungtiaggio  particolare 
d'ima  città  o  provincia ,  provegneute  il  più 
spesso  da  corrusion  delia  Htigna  generale 
d'tMa  nasitMe  ;  e  prendesi  anche  per  la  spO' 
eie  particolare  di  prontmeia  degli  stessi 
liftgHaggi.]  lat  dia/ecins.  gr.  ftàXtXTOi.  in- 
far.  sec.  954.  Per  altre  lingue  inlesero  quei 
'  dialetti  ec  che  distìiignevano  \»  lingua  greca 
con  alcune  diTeraìlÀ.sJfct/.  annot.  Ditir.  [IH.] 
Qaeito sonetto  di  Pucctandgtie  è  scritto  seconda 
la  pronunaiv,  o  diiletlo  pisano.  K  appresso  ; 
Anticamente  i  medesimi  Pisani  avevano  la  stesu 
pronunnia,  o  dialetto  moderno. 

•  DIALISI.  fV^.  reftorica  cke  vale  Seiù- 
gltmento,  [Disgiuksioue,  ^paramento.]  Adr. 
Demetr.  [*9Q.]  Omero  ec,  fece  apparir  grande 
ec.  con  l'usare  doppia  e  mista  Rgnra,  Vepa- 
nafria^  àoà  repetitione,  e  la  di*\iisi  ,  cioè 
Scioglimento.  Demetr.  Segn.  SI.  Usando  dop> 
pia  figura,  e  mMcolala  di  Dialisi  e  d'  Epaua- 
fora. 

DIALOGHETTO.  Dim.  di  Dialogo;  Pie 
caioAiahgo.  Uì.ejrigtms  dialogtis.gr.  pMXpòf 
SM^^Of.  Fir.  Dial.  beli.  dotm.  930.  Essen- 
do stato  rieereo  molte  volteMa  quelle  persone, 
che  mi  bau  aempre  potuto  comandare,  che  io 
dovessi  dar  fuori  uno  mio  dialoghelto,  che  a' 
giorni  passati  io  composi. 

*  DIALOGICO.  Add.  Attenente  a  dialo- 
go.  lat.  diatogicHS.  gr.  itoXoyvnò^.  SaUHn. 
Disc.  9.  9^1.  Era  questa  maniera  degli  ami- 
chi, confa^latoria  e  dialettica,  o  dialogica, una 
maniera  fòrte,  insidiosa  e  coperta.  *%  Tass. 
Art.  Dial,  II.Laddov*egli  parla  del  periodo, 
ne  fa  tre  generi  :  il  primo  istorioo,  il  secondo 
dialo^co,  il  lerw  oratorio. 

t  DIAIX)(*ISMO.  il  comporre  per  via  di 
dialogo,  L*t€to  del  dialogo,  Uden.  Nis.  Prò- 
ginn.Z.Zt.  OS.Con  tutto  ciÀ  nel  dialogisnto  ec 
vi  si  scorge  l'arte  Retiorìca  pio  ampia  e  raffi- 
nata ,  che  negli  altri  sopraccitati. 

DIALOGISTA.  C%/  compone  dialoghi.Ui. 
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dialogomm  scriptor.  gr,  ^taXòr/w»  av/ypK- 
ftùi.l^pertApol.$3t.  Se  poema  è  il  Dialogo, 
ed  è  poeta  il  dialogista  A.,  sì  ptiò  coQcbiodere 
che  ec-  K  appresto  :  E  poema  il  dialogo,  e  fa- 
rìoio  il  dialogiUd  come  il  poeta,  però  è  scbeno 
la  sua  scrittura.  Uden.  His.  Proginm.  3.  HI. 
988.  Conviene  che  applichi  al  dialogista  il 
parlar  in6mo,  e  al  letterista  il  mediocm.  «  S  Salv, 
Inf.  Sec.  915.  Di  che  non  dovette  ricordarsi 
quetto  Dialmata. 

•  DIALOGISTICO.  Add,  Che  è  informa 
di  dialogo.  Appartenente  a  dialogista.  U- 
dea.  Ais.  [Proginn.  k.  43.  IM.  Parmi  ebe 
Platone  nel  Protagora  confonda  spesso  l'ordi- 
ne dialogìuico  imprudentemente  col  narrativo.] 

•  DIALOGIZZARE.  Parlare,  o  Scrivere 
in  dialogo.  Disputare,  lat.  disserere.  gr.^cflc- 
ì^yi^tvàou.  Salvia,  Disc,  9.  466.  Oltre  al  pos- 
sedere in  perfetto  grado  la  dìslettica,  ovvero 
dispntatrice  parte  della  filosofia ,  acutissima- 
mente dìalogizsando  ec.,  alla  prima  filosofia  s'in- 
nalsavano.  *  Rttceli.  Tini.  5.  6.  310.  Batta; 
Cicerone  dialogìzsa  ;  ella  sta  a  chi  e*  mette  iu- 
bocca  siffatto  proposito. 

1$  JS  p^r  similit.  Bari.  Ricr.  Sav.  I.  5. 
T7.  IHa  nelle  più  vaghe  e  artificiose  sonale  ee. 
con  quel  maraviglioso  dialogissare  che  sem- 
brano far  le  corde  (del C  arpa),  e  interrogarsi 
e  rispondersi  le  sente  e  le  gravi. 

DI  A  LOGOftj  jicorse  di  pia  persone,  lat. 
diaiogns.  gr.  ftaloye^.  Fit.  Plnt.  Entrò  Ca- 
lo, e  puoMsi  in  sul  letto,  e  prese  il  dialogo  di 
Pioto,  il  quale  s<xìve  per  Vaimi.  Cas.  lett.  51. 
Ho  avuto  il  dialogo  stampato,  ed  ho  veduto  , 
come  V.  S.  persevera  in  giovare  alla  uottra  pa- 
tris.  /'iV.  Prop.  100.  Questa  tal  dettatura  aie- 
df  poi  qualche  facilita  al  medesimo  Galileo,  ed 
al  Torricelli,  per  fare  quel  |nà  ampio  disteso 
iu  dialogo,  che  s'è  veduto. 

DIALTEA.  [" Unguento 'compoilo  di  pin 
ingredienti ,  e  specialmente  di  mucillaglne 
di  altea,  detta  altrimenti  Bismalva  e  Mal- 
vavisclilo.]\al.diaitheas.^r.  ^t«X^</a;.  Tes. 
Pùv.  P.  S.  cap.  18.  Anco  in  cagione  fredda 
bolli,  in  vino  forte  maniaton,  agrippa,  e  dial- 
tea. AT.  Aldoltr.  P.  N,  49.  Ùgnere  lo  stoma- 
co di  burro  ec,  dì  dialtea. 

DÌAMANTACCIO.  Peggiorai,  di  Dia- 
mante. Beav,  Cali.  Fit,  {'%.  136.]  Il  detto 
anello  ec  era  un  diamantaccio  sottile  di  valo- 
re ['d'  un]  dieci  scudi  in  circa. 

«  DIAHAMTAIO.  T.  degli  Artisti.  Colui, 
che  pulisce,  ed  ajffaccatta  i  diamanti,  ed 
altre  gioie, 

^  DIAMANTE.  Gioia  notissima,  e  più  dtf 
ra  di  nitin*altra.  Adamante,  lat.  adamas.  gr. 
8C(fa/iflt(.  Frane.  Sacch.  Op,div.  93.  Diaman- 
te si  trova  nelle  parti  d'  India  :  tu  color  di  fer- 
ro, ed  è  fortissima  oltre  ali*  altre  pietre;  nasce 
in  Etiopia  ec.,  e  per  sangue  dì  becco  s'  addol- 
ca, e  rompe;  Dant.  Pnrg.  9.  Sedendo  iu  ani* 
la  soglia ,  Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 
Petr.  caiis.  7.  4.  C  ha  i  rami 'di' diamante,  e 
d*  or  le  chiome.  E  san.  49.  Di  qual  pietra  più 
rigida  s' intaglia.  Pensoso  nella  vista  o^  sarei, 
Odi  dianuule,od'  un  bel  marmo  bianco.  Sagg. 
nat.  esp.  339.  Che  quando  i  diamanti  hanno 
fondo,  avvegnaché  smussali  e  spianali  in  sulla 
ruota,  attraggono  molto  bravamente  ;  dove  le 
tavole,  cbe  non  han  fondo,  quali  sogltou  esse- 
re i  finimenti  delle  collane,  dette  comunemen- 
te spere  ec,  non  vo};lion  tirare;  o  se  pur  tira- 
no, ciò  fanno  con  sì  poco  fiato,  eh'  e  bisogna 
ec.  E  appresso:  I  diamanti  gruppili,  cioè  quel- 
li, che  son  lavorati  in  sulla  loro  naturai  figura 
dell'  Ottaedro,  rade  volte  iàlliscono. 

«  $  1.  SJguratam.  u  Esp.  Pat.  Nost. 
[Ì8.]  Dio  è  il  diamante  di  nobile  natura,  che 
non  degna  sedere  in  oro,  ma  in  povero  metallo, 
siccome  è  il  ferro  ». 

%  9.  Essere,  o  ÌVom  essere  di  diamante , 
vale  Essere,  o  Non  exsere  d' animo ,  e  di 
*cHor  pieghevole,  ht.  ferrewm  esse,  voi  non 
esse.  gr.  nj^:c0v  lihvi,  Ij  ewet?vou.  Frane. 
5ì*rcA.  nop.189.  Io  credo,  che  l' uno  di  costo- 
ro sia  di  porfido,  «  l'altro  di  diamante.  Bocc. 
nov.  4.  9.  La  giovane,  ohe  non  era  di  ferro , 
n«  di  diamante,  assji  agevolmente  si  pi«g6. 

%  3.  *A  punta  di  diamante.  Termine  e- 
sprimeftte  una  sorta  particolare  di  ^gnra 
aguzza  a  guisa  di  piramide  quadrangolare. 
lat.  adamantis  instar,  gr.  (Tixijv  ot^òt/ixsrof* 
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Sagg.  nat.  esp.  175.  Con  bel  lavoro,  qaui  a 
punta  di  dìamaute,  va^meule  intagliata.  *  Ai. 
celi,  Prop.  3.  3.  188.  Iu  triaogoli  a  putta  £ 
diamante. 

:  DIAMANTIMO.  SuH,  Dim.  diDiemett- 
te;  Piccolo  diamante,  Benv.  Celi.  Fit.  S. 
3S2>  Hi  pregò  ^e  Ìo  le  legassi  un  diamsMiao 
in  punta,  in  un  anello. 

DUMANTINO.  Add,  Di  diamente,  lat 
adamanti/WS.  gr.  K^«e/sÀynvo(. 

S  Per  metaf.  Fortissimo,  lat.  pelidisti- 
mtts,  Fit,  Pluf.  Li  logamenli  diamaMìiii  del- 
ta signorìa  non  sono  quelli,  che  tuo  padnr  di- 
cova. Fr.  lac.  Tod.^  3.99.  Slnn(;afido  tal 
baciavi,  O  cor  dìamautino.  AUeg.  Itt.  Le  tare- 
te  diamanliaa  rotella  contro  alle  agoaza  panie 
delle  verducatcUngueecacaioola  degli «ciope» 
rati  moderni. 

*  DIAMARGRERITON.  Sorta  di  Uns- 
varo,  itel  quale  entravano  le  atergeritt^ 
cioè  le  perle.  Red.  Cons.  S.  87.  Gre*  gli  i- 
lessifarmact  di  lattovarì  gìaóntira  ec,  e  dia- 
margheriton  freddo,  ec. 

DIAMARINATA.  Conserva  di  merescht. 
Ricett.  Fior.  {3.]  433.  Le  corniole  ec.  ti  kH- 
luno  iu  un  vaso  dii  terra  invetriato  mpri  il  fuo- 
co, rimenandole  tanto,  che  iuteneriscsiio,  eme 
diremmo  delle  marasche  per  fare  la  dissufi- 
nato.  B  [134.]  Poni  sopra  a  fuoco,  e  Isteisitaf 
laftto,  che,  pigliandone  saggiò,  si  npfiigli,  co- 
me dì  sopra  lì  è  detto  della  dianuriaati. 

MAUETRALE.  Add.  Di  diemetrp.  bL 
'dlameiralis.  gr.  ivaLpxrpLV.òi.  Bnt.  La  tena 
linea  diametrale  dell'  nno  emisperia  uri  cr. 
•l  Cai  il.  Op,  lete.  7.  970.  Ella  ■  va  conti' 
nuamenle  discostando  dal  Sole,  ec.  e  Gnilnet- 
te  conduceodosi  alla  massima  IoatdBaasa  arila 
diametrale  opposi aione. 

DI  AMETRALMRNTE.  ^iwró.  [Da  wf*- 
po  atP  altro  del  diametro,}  Per  diemdn. 
lat.  'diametrice.  gr.  ^ta/xiT^«S?.  Fr.GionL 
Pred.  R.  Come  se  fosse  un  cerchio  diriindit- 
melralmente.  Fiv,  Dip.  6re«.  973.  H  lito  L 
H  si  adatti  col  lato  G  D,  che  passa  per  D,^ 
to  diametralmente  opposto  al  Ik  «tJ/arrM/^ 
Nat.  Com.  93.  Giungano  ad  esseigli  opptule 
diametralmente. 

*:  5  Dicesi  Jtguraiam.  Delle  persoes,  • 
Delle  cose  che  sono  affatto  contrerie ,  dd 
tutto  opposte  le  une  alle  altre.  GalU.  Op. 
lett.  7.  309.  TalvolU  si  assegnane,  per  prodar- 
re il  medesimo  effi*tto,  cause  tra  lora  dii«a- 
tralmente  contrarie. 

DIAMETRO,  e  [en/icirin.]  DIAMITRO. 
['Linea  retta  che  da  tui  ptutto  della  cirtpu- 
ferensa  d'un  cerchio  va  adun  altro  pnnl*, 
passando  pel  centro.]  lat.  diameter.  gr.  Jt«; 
fitrpii.  fV.  Giord.  Salv.  Pred.  84.  Allreti* 
trovare  il  dìamitro  del  cerchio.  Bnrch.  M- 
E  'I  diametro,  e  '1  eentro  della  fava.  Sagg.  net 
esp.  73.  Sia  la  palla  di  crisUllo  A  d  no  ter» 
di  braccio  di  diametro,  ed  abbia  il  eolio  B  C 
lungo  intorno  a  due  terzi. 

•  :  S I .  Dicesi  anche  per  similit.  dAU  Jf*p- 
gior  larghezza,  o  grossezza  d'una  cesa  «**■■ 
da ,  circolare,  n  Barn.  Ori.  3, 7. 49.  Di  dii»<- 
tre  uvea  sei  braccia  buone.  Con  leiiioo'bijMfc*» 
e  di  bella  cortina  ».  Rirefl.  Fior.  3.  IW.F»»- 
si  un  fornello  tondo  di  tal  grandemi  e  giro,  ctj 
il  suo  diametro  libero  sensa  la  grouR»  dd 
muro  sia  tre  braccia. 

*:  S  9.  >#  diametro,  posto  awerbielm.,»i 
dicejigtiratam.  delle  persone  e  delle  c^t* 
che  sono  tra  loro  affatto  contrarie^  ''«'^** 
mente  opposte  lune  aW  mitre.  Sold.  Set.  T. 
Perchè  non  ouervando  la  misura.  Col  «over- 
chio  roflVnde  e  viene  a  porse  A  diametro  io- 
contro  alla  natura,  (cioè  a  far  la  megg** 
opposiziotte.)  . 

S3.  Per  diametro,  posto  awerffitilai.,*^if^ 
A  dirimpetto.  Per  l'appttntc.  Filoc.1-  8* 
Tra  *1  cervio,  e  Filocolo  era  quasi  pf  oume- 
tro  posto  un  allissimn  pine.  *l  Rif^''  '*•? 
S.  105,  Le  qnalì  (porticeiuele)  sieuo  VKtv 
spoudenti  l'una  all'altra  per  diametro. 

.  DIAMIN,  e  DIAMINE.  Esdossetiont, 
che  denota  maraviglia;  Diarine.  Bhoox  TeHC. 
9.  4.  Ma  coste',  in  fine,  che  diamio  h*  «""/ 


Red.  lett.  9.  979.  Ma  come  diamio  mi» 


làclls 


a  romper  Unto  e  Unto?  Pros,  Pier.  8.  ••* 
Il  barbiere  in  valigia  chiama  il  fattore,  «  S« 
^ce  :  guarda  diamine  ha  quel  caoff. 
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lAAVOAOX.  Sinpp»  fatto  m/  suffùAfìU 

P.  S  l»f~  18.]  I>umoroD,  aceto»  e  mete  mi- 
K&À*  cilib  garg«rics«ti,  ucìngauo  l'ugoU. 
iU^V.  /;«r-.  [3.]  U4.  Scbbeue  GaUuo  nel 
lav  fr»effw  l«|^  ti  melCf  aoi  iu  4|uel  cau- 
Am  «US»  di  lorre  il  succherò, 

AUMUSCO.  ("C«M;MUÌ5foN«  di  poit-an 
cMtdhU  fmriificamt»,  di  cui  il  mtàschio  è  ia 
i*st,\  t^olg.  'èÌ€s.  Uediciae  couposle,  utUt 
alla  rtrtOan  dt  aleoa  .  attuo:  mitndalo,  tirìo-' 
t^tUmmm  ^aaiide  <  piccola,  e  «liaiausco  doU 

OLi?(A.  jégj^iuMto  che  si  dà  mttm  stetim, 
d»  ampmriscv  tmuarnsi  mi  S4tie.  Ut.  Ìuci/Mr, 
p.  séfva^cs.  Owrf.  Pi>/.  f  I7«.]  Già  tra  ap- 
fania  l'auion  ec.;  e  la  bella  stella  diana  oi< 
■•«n  i  Ut  rif|>JrKdeTa.  iIor..S.  Grog.  t.  3.  Io 
nfU>  tn  «i  oBararìglkMe,  e  t«Hte  opere  dì  di- 
nas AyeniiioMa  vedere»  ia  ebe  modo,  od  U- 
lnMiTf  b  aoUe  delta  preseule  vita  ,  per  tì- 
ccada  u  lerìna  J«  «Ielle  sopra  la  faccia  del  eie- 
U,  hAm  a  taatA  cbe  nelU  fiue  di  quella  ai 
Un  a  fAa  dì  veiu  HelU  diaua  il  Rcdeulore 
diib  faaeriaieMa   amana. 

%Bttwrim  Dimmm.v.  BATT£R£.Se7,«69. 

UA5.JL  (  dtimmmvasi  così  tttUicamiente 
wma\mimrm  pw^zlmam  ;  [#rf  ara  forìnf  tm  dia- 
9fr»]Ziémìti,  jétuir.  105.  Diaua  è  uiia  pietra 
ihb4^  cJùwa,  ed  e  ella  grande,  (|ual  è  un'an- 
(Ua/ooMOfO  HMoo,  ed  è  btMna  ceutra  aaiigue. 

UAStZi.  jÌ9verkim  di  Immpo  pm stata.  Po- 
ffr.  laL  mnpmr.  gr.  &pT%.  Bocc.  uov,  61.  S. 
1»  £m  ^aaai  il  2*  òtcis  e  la  'ntemerala ,  e 
tAte  altre  bneae  orasioui,  quando  al  letto  ci 
•■diwnac,  die  temere  uoo  ci  biaogiia.  Dani, 
/k/y.l.  Ikauai  voaiiono  ienaaai  a  voi  uu  pò* 
ce  Per  akrs  via.  pMtr.  toH.  95.  £  parmi,  che 
pv  dUuaì  Foaic  il  principio  di  cotanto  affin* 
ao.  fi  /T,  f  I.  •!.  Si  paftiroiio  delle  frontiere, 
'>««peoadiaaaiat  erano  ridotti.  Crott.  Morali . 
132.  Per  adaapirs  tatto  quello,  ohe  diaou  fu 
|nMa«,  coeaechè  di  soperchio  aia,  che  quui 
Mf«èdare  mi  in  aelleduc  parti  dinauai  tur- 
cai^  dinne  ooptv  ciò  alcune  coae  brevi. 

nUP^AVCHO.  l,mU9varo  di  papavero, 
ì^démmatomettz  gr.  dtfC/uiiràywy.  Cr.  ft.  88. 
f  Caam  alU  accchesae  del  petto  vale  molto 
■1  Aapepeecro. 

IfUPASOn.  r.  di  à/itstca,  che  vaU  L'ot- 
'^"■- Ul  ell«Msoft^  actatm  cornsoHaniia,  gr. 
'wKMav.  rarch.  Giitoe.  Pitt.  Trovatisi  au- 
CHi  0»  qae«a  graodiisina,  e  perfcttisnnu  me- 
dkdaluUe  U  COPIO— me  etusicbe  semplici,  cioè 
imarnù^  diapwte.  dielesaarou,  diapaaou.  £.'  ap^ 
press»  T  Tra  tolte  le  conaooaoae  asasìcali  seni- 
le •  la  diepaaoa  è  U  SMgsiore.  S  aiirova: 
AjEv^glUode  dodici  a  sei«  si  £i  U  proponioiio 
dapU  c»è  diapeaoft.  Gai*  Dia},  mtol.  1.540. 
IVcse*  «sii  1»  ^p«90«,  cioè  l 'ottava»  eater  cou* 
IcMCa  dalU  dnpU. 

IUAPE5IDIÒ.  Sarta  di  iatlcvaro  utile  al- 
la  tasse,  Ul  diapmUdioH,  Lib,  cttr.  ma/atl, 
Vm  q«B<i  Uctoeari,  diadragante,  diapenidio,  e 
■a  •■!«  il  petto  eoM  questo  unguento. 

OlAPCflTE.  itUer^ailo  mtuico  di  cinque 
^ct  per  grada.  Ut.  diapeute,  tfiiinta  censo- 
am^im.  gv.  dtflCJriirrt.  Vareh.  GÌmoc.  Pitt. 
Tfonuai  auoara  in  questa  graiidìuima,  e  per< 
faliisiaH  nedieti  lotte  le  cousonsiite  musiche 
cioè  tuono,  diapeule,  diatessarou , 
S  mllroveT  Aggoagliaudo  aei  a  nove, 
*  aOA  a  dodici,,  ai  fa  U  proporxioiie  sesquial- 
Isa,  cioè  U  diapente.  Gal.  Dia/,  mot.  1.541. 
1«  diapasta,  che  noi  dìcbtaao  U  quinta. 

NAPRASSiO.  ["  Composisiene  di  polita 
re  eefalica,  la  chÌ  lage  è  il  maroMiù.]  Ut. 
dìeprasiott.  gr.  ^tWpK-ricv.  Lib.  cur.  mit" 
1^1.  Cai  diapraaaio,  diacalamento,  e  dialriom* 


blAPRUNIS^tf  DUPRCNO.  Lattovarodi 
dmeserie  ,  Imiitiva  e  te/ittivoj  fatto  di  amo- 
**•••-  Ul  diaprnmoH,  gr.  dioocexxu/n^iaiy.  iV. 
Jiéebr.  Utìno  Irìfera  sararenica,  e  diapruoo, 
•  •••«•  retato,  e  vioUlo.  Ricett.  h'ior.  (3.) 
***.  Oupruis  noo  solutivo  di  NiccoUo  Ales- 


UAQUIU)N?iE.  Spezie  di  cerotto,  com^ 
P*tta  4à  più  iaf;rediwiili,  buono  a' ciccioni, 
'  e  atatUi  posteme.  Ut.  diacltxlon.  gr.  d'i»- 
T'hm,  lib.  setL.  32.  A  te  il  diaqotlonae  S  im* 
""•-ift  in  a«   gli  occhi.  Aire*.  I.  IO.  Pe- 
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rocob'  i'odo,  che  *\  diaquilouue  É  buona  cosa 
a  fare  i  capei  biondi. 

DIARIO.  Giornah.\*i.marium.^.ififipx- 
pi%.  Tee.  Duv.  Star.  k.  343.  Ginuio  Mitnrico 
domandando  a  Cesare,  che  coniegnasie  ìdiarìi 
de'  Principi  al  Sonutà.  Buon.  Fier.  5.  4.  3.  Fa 
da  araldo  Io  'iigegiio,  o  la  memoria  Scrìve  Ìl 
diario  a  farne  poi  la  ttoru.  Hed.  Oss.  am.  69 . 
Lo  rìfcriri  qui  schiettamente  in  un  piccolo 
diirìo. 

DIARODON.  SoHa  di  {"contposisione  di 
pillole  purgatife,  stomacati.  ]  Ut.  dinrho% 
don.  gr.  iiOLpòSw.  M.  Mtlohr.  P.  N.  78. 
Usare  questi  Uttovari,  cioè  di.i«mino,  diatri- 
ompi|iereo»,  disgeugiovo,  diarftdoii,  e  tutti  gli 
altri  caldi  laltovarì. 

DIARREA,  e[anticam,  aiiclte]  DIARRIA 
Flusso  di  vautre.  Ut.  dierrAaea.  gr.  itàS- 
patX.Cr.  5. 14. 5.  Per  la  qnal  cosa  queste  cotaii, 
se  iiranuo  secche,  motto  vagliouo*  alla  diarrea, 
e  alla  dissenteria.  B  cap.  48.  7.  Ha  virtù  (lo 
SHCchero  rosato)  di  cottrignere,  e  di  confor- 
tare, e  vale  cootr'alladisseulerlafec. eia  diarria. 
lied.  Cotts.  i.  (40. 1  Inaghi  mali  di  sua  Emì- 
neiiaa  nello  Malo  jtfcsenle  roiisistono  in  uiu 
lunip  diarrea,  la  quale  infastidisce  cinque,  ov- 
vero sei  volte  il  giorno,  ma  pero  seuaa  dolore 
alcuno,  e  senaa  veruna  iufiammaxione.  £141. 
Potendo  quest'acqua  del  leltnccto  giovare  tio- 
tabìlnente  alla  diarrea,  ed  alla  geuerasione 
de' flati. 

DiASCANE.  '/^oce  bassa ,  ebe  usianfo  dir 
qualche  volta  p^r  fuggir  la  parola  Diavolo, 
quando  sentiamo  dire  alciuia  cosa  disone* 
sta,  o  che  ìion  convenga.  Pataff,  6.  E  che 
diascaoe  dire  lu  masfeU? 

*  DIASCHIGNL  Lo  stesso  che  Diascana, 
Diacine;  voci  usate  per  fuggire  la  parola 
Diavolo.  Ut  poi , bercia. %t.v9d.  Buon.  Tane' 
3.  ti;  Diasebigni,  ho  digiunata  la  vigilia. 

«  DIASCOLO.  Lo  stesso  che  Diavolo. 
Buon.  Tane.  1. 1.  Aiuta  trarmi  *1  diascolo  del 
cuore.  Salvin.  Tane.  Buon.  1.1.  Per  iM>n  dire 
il  diavolo  ee.,  dice  la  bassa  gente  il  diascolo. 
*t  Ocogn,  Stanz.  87.  Bla  s'il  duscolo  fa  eh' 
io  me  n'avveggu,  Le  ventiquattro  sonper  lui  lo- 
uate. 

*  S  *  Andare  al  diascolo,  maniera  di  abo- 
minio,  o  d'imprecazione.  Ut.  abire  in  mta- 
lam  rem.  Baldov.  Lamattt,  Cacch.  11.  E 
vadia  pure  il  manicare  al  diascolo. 

DIASENA,  e  DIASENE.  ['2\farmacenti- 
eo.  Rlettnario  molto  purgativa  y  così  chia- 
matodalla  sena,  cheneèla  base."]  M.Aldobr. 
P.  N,  46.  Quando  larii  cotta,  sì  conviene  stem- 
parare  messa  oncia  di  caisia  con  mesa  oncia  dì 
diasene  lassativo  ec.  JUeett.  Fior.  [9.]  187. 
Dìaiena  fresca  magistrale.  Bappresso.  Fa'Ut' 
tovaro  iu  huooa  forma,  e  questo  si  de'ussre  per 
diaseaa,  e  per  Utlovar  lenitivo. 

•:  DIASPRIPICATO.  Jdd.  Ridotto  a  si' 
migliaHza  dtDiaspro*  Sedar. jégric.^Zt.S'b 
veduto  non  pur  l^no ,  o  osso  farti  pietra  in 
parte,  e  restar  legno  raltra,  ma  un  pesto  di  luy 
ce  diasprificato  tutto. 

^  DIASPRO.  [T.  de' Naturalisti.]  Pietra 
dttra,  che  r'  aunovara  tra  le  gioie  di  minor 
pregio,  e  trovasene  di  diversi  colori.  Ut  ie- 
spis.  gr.  Tettati.  Tes.  Pov.  P.  S.  [cap.  16.]  la 
pietra  chiamala  diaspro,  portala,  ed  accostata 
dove  efce  il  sangue,  sì  lo  ritiene.  Pefr.  son. 
Ai.  Di  qual  pietra  più  rìgida  a'iutaglU  Penso- 
■o  nella  vista  oggi  sarei,  O  di  diamante, o  d'un 
bel  marmo  bianco,  Per  la  paura  forse,  o  d*un 
diaipro.  Red.  Esp.  nat.  78.  Un  passetto  di 
diaspro  di  fioemU  ec.  non  è  mai  scaduto  dal 
suo  peso  primiero. 

«  $  E  per  metaf.  «  Datti,  rim.  S3.  E  veste 
sua  persona  d'un  diaspro  ». 

:  DIASTEMA.  IWnt.  della  musica  anti- 
ca, intervallo  della  voce,  nel  iptale  s'incbiu- 
ile  una  voce  più  grave.  Ott.  Corni,  hif  4> 
63.  Aroioula  contiene  sotto  sé  sinfonia,  e  sitifo- 
nia  dà  una  melodia;  diesis  ^  diastema,  e  ipoli- 
dio ,  ipodorìo  er. 

•;  DIASTEMATICO.  Add.  Attenente  a 
diti  sterna.  Salvin.  Pros.  Tose.  PussUmo  al 
cantar  figurato  er.,  al  parlar  discreto,  o  vo^tiam 
dire  aparlilu,  o  come  essi  dicono,  diaMeinutiro, 
cioè  cusUnle  dispazti,  e  di  fermate,  che  è  il  oiu> 
Sleale,  ove  le  nule  si  battono,  e  dicoiisì  disti»- 
tameute  spiccate. 


DIA 
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DIASTOLE,  r,  G.  usata  diCiledlci  per 
ispiegare  la  dilatazione  del  cuore  ;  eontra- 
rio  di  Sistole.  Ut  dtlatatio.  gr.  dcavroA^. 
Lib.  eurTfebbr.  Siccome  nella  sistola  Ìl  cuo- 
re si  riUrigoe,  così  nella  diastole  s' alUnta. 
Buon.  Fier.  3.  1.  5.  La  sistole  mal  dirsi  alla 
diastole  È  un  cattivo  seguo. 

DlATESSARON.d  DIATF^SERON.  /«- 
tervallo  musico  di  quattro  voci  per  grado. 
Ut.  diatessaron,  qttarta  consònantia.  gr.^iflC* 
Tiv^àpvv.  yarch.  Giuoc.  Pitt.  Trovansi  sm- 
cora  in  questa  grandissima,  per  felli  ssi  ma  medietà 
tutte  lo  cousonause  musiche  semplici,  cioè  tuo- 
no, diapente,  dUtessaron,  diapason.  E  appres- 
ta i  Agguagliando  olio  a  sei,  o  nove  a  dodici, 
si  fa  la  proporsione  sesquitena,  cioè  U  conso- 
nauta  diatesuron.  Gal,  Dtal.  mot.  .1 ,  543. 
Nella  dutesseron  se  o'iulcr^iottgon  tre  (pulsa- 
zioni.) 

*:  DIATONICAMENTE.  Awerb.  Termi^ 
ne  di  musica^  Secondo  V  ordine  dlatonicc, 

•  DIATONICO.  Add.  T.  di  musica.  Che 
procalla  pe*  Inani  naturali  della  sol/h.  Ut. 
diatoiMS.  Bari.  Ricr.  Sav.  3.  11.  Voci  del- 
l'acuto taglienti  al  grave  in  dÌ5tansa  di  tuoui  e 
di  iemituoni  diatonici. 

•  ;  DIATONÒ.  K  G.  Dicesi  in  generala 
La  pausa  che  fa  la  voce  sopra  una  vocale 
maggiore  di  qnellg  che  fa  sulle  altre  del' 
la  stessa  parola,  Jdim,  Pind.  343.  Ho  pen- 
sato «he  ai  possa  dire  armoiua,  che  è  una  del- 
le tre  parti  che  cui  diatouo  o  cromalo  formano 
U  musica. 

*X  S  in  particolare  poi  dicesi  Una  Speda 
di  modulasiotte,  o  in^essìane  di  voce,  che  la 
Chiesa  adopera  nel  canto  ecclesiastico  se' 
tondo  i  tempi  ed  i  misteri  che  celebra. 

DIATRIOHPIPEREON  a  DUTRION- 
TONPIPEREON.  Sorta  di  lattovaro  otv  s'a- 
doperano tutte  e  tre  la  [*  qualità  J  de*  pe- 
pi. Ut.  diatriwupepe reali,  gr.  ^(arjOtwvTTC* 
?rC/9Ìwy.  Lib.  cur.  mal  alt. Vù  diafvassio,  diar 
ealamenlo,e  diatrìompipereon.  J/.  Aldobr.  P, 
y.  78*  Usare  questi  Utlovtrì,  cioè  diacimino , 
diatrìompipereon,  diageugiovu,  dUroduii,  e  tulli 
gli  altri  caldi  Ultovsrì.  Red.  leti.  I.  307.  Con 
quei  diofiuiconi,  diatrionloopipereoiii,  ed  altri 
nomi  da  fare  spiritare  i  cani- 

*:  DIAVILO.  K  A.  Diavolo.  Stor.  Bari. 
Test.  IH.  IO. 

*:  DIAVLE,  e  DIAVLO.  K  A.Diavolo.Fr. 
Gititt.  leti.  3.  IO.  Chi  vuole  ricco  venire  cade 
in  tentasione  e  in  laccio  del  diavle.  Cavale, 
Bfed.  cuor.  370.  Del  diavle  e  delle  genti  non 
si  cura. 

*:  DIAVLO.  r.  A.  ,Add.  Diabolico,  AU 
beri.  yolg.  Soffr,  48.  È  omana  cosa  a  pecca- 
re, e  diavle  cosa  a  perseverare  nel  peccalo. 

DIAVOLACCIO.  Accrescitivo,  ed  avvili- 
ti%'0  di  Di  avolo. [*  Ross.  Descr.  Appar.  Med, 
54.]  Ut  furono  seguiteda  duediavoUcci,  e  rag- 
giunte. Belliit.  Bucch.  336.  Io  mei  figuro  per 
uu  diavolaccio.  Tutto  filiggiue  liuto  il  mostac- 
cio. 

•  S  Fare  al  diavolaccio.  Specie  di  giuoco 
fanciullesco.  Alleg.  S34.  La  comparaaione 
non  corre  a  pie  toppo,  come  quo 'che  fanno  al 
diavolaccio. 

;  DIAVOLERIA.  Cosa  diabolica ,  come 
incanti,  Sortilegi,  Operazioni  magiche  per 
via  d'arte  diabolica. Segnar.  Crist.  instr.  1. 
23.  9.  Il  peccato  mortale,  per  essere  ingiuria 
d' un  Dio  influito,  contiene  una  certa  iufìniU  dì 
malisia,  ed  uu  abisso  di  tanta  delìtrmilà,  e#di 
tante  diavoleria,  che  uon  v'è  peusicro ,  die  lo 
possa  comprendere  a  suflkienta. 

S  I.  [E /Ignra/afu.  per]  Fastidio,  intrigo 
noioso  e  dispettoso.  Ut.  molestia,  divexatio. 
gr.  flcWflt.  Tav.  Dicer,  Mi  conviene  iu  tutti  i 
modi  prendere  argomeuti  contro  le  tue  diavo- 
lerie. Segr.  Fior,  Mandr.  8.  8.  Naflè!  Dio  ci 
aitili  con  queste  diavolerìe.  Geli.  Sport.  4. 1. 
Qii;ilclie  diavoleria  ci  sarà  di  nuovo,  poiché- 
gli  indugia  tanto  a  tornare. 

•  sa.  Diavoleria,  per  Argomento  sotti-* 
lo.  Scusa,  Pretesto  ec.  Ceceh.  Dot.  3.  2.  I*  non 
ci  sono  ancora  andato  :  qualche  diavoleria  tro- 
verò io  ec.  S'io  vo  alla  guerra  seco,  e' mi  castri. 

•  DIAVOLESIMO.  Dia^'olerla,  Casa  dia- 
bolica. Bellin.  deal.  17.  Cosa,  che  a  casa 
sua  è  gaUnteria,  e  non  dìavolesimo. 

DIAVOLESSA.  Femm.  di  Diavolo;  e  di' 
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Wài  di  DottHa  eltn  misura  (mpertinm/à,^  e 
Hoiiùsa,  ì»t,  Britmy*  y  Furia,  gr.  i^twuj. 
Cecch.  liicaiU.  I.  I.  Vieuo  a  «sere  Come  dire 
uua  diavolessa?  Lase.  Stieg.  4.  5.  È  utt  pa- 
radiso abiUlo  da  diavoli.  C.  È  da  d'uvoleue,  e' 
da  versiere.  Htid.  iett,  \.  34S.  Quella  ribul- 
d^iglia  delle  streghe  ec.,  delle  diavolesse,  e  del- 
le versiere. 

DIAVOLETTINO.  DimM  DiawUtto.  Zi- 
btiirl.  ^ndr.  Un  riguxelto  così  fiero,  cb«  pa- 
reva un  diavolettino. 

DIAVOIXTTO.  Pim.diDiaPoio;  Diavo- 
io  piccolo,  Zihald.  Jndr.  Le  appurrc  uo  dia- 
voletto ìd  ruimia  di  fare  il  bofiboe. 

*:  mA\^LETO.  Confusione,  Humor 
gi'ande. 

♦  DIAVOUCO.  K  A,  Add.  Diabqlipo , 
IM  diavolo.  Uudiabolictts.  gx.  itoc^oXixéq. 
f'it.  S,  Gir,  49.  L'  anime  degli  antichi  del 
vceebio  TesUmeiH»,  le  quali  per  diavojica  pò- 
deaU  miseramente  erano  veuute  nelle  inrerua- 
lì  mansioni,  ricoveraslL 

*  DIAVOUCO.  Sust.  Dio»,  di  Diavolo. 
Rtésp.  Son.  13.  I  diavoJiu  con  intioile  bucce 
Vi^eu  saluti  di  ben  arrivati.  E  aoprasso  :  I 
diavolini  Vi  sUaa  mordendo  il  culo  a  «allpl- 
lonii 

«:  DIAVOLK).  Lo  stesso  che  Diavolato. 

^  DIAVOLO.  Notne  tmiversaU  degli  An- 
ge/i cacciati  di  Paradiso.  laL  diaboùts.  gr. 
it&^oXoi.  Frane.  Sacch.  Op,  div.  90.  Diavo- 
lo, fera  inrernale,  nou  ba  mai  alcuna  ragione 
in  sé:  tutto  '1  suo  intendimento,  e  diletto  èiu 
fare  male,  e  a  coloro,  che  lo  servono,  da  pin 
dolore  e  peoa.  7Vr.  Br.  I .  H .  Lo  male  fu  tro- 
vato per  Io  diavolo,  e  non  iaaaosi,  e  perciò  è 
elli  nuIJa.  DaiU.  laf.  SÌ.  E  vidi  dietro  a  noi 
uà  diavol  nero.  B  i\.  E  '1  frale:  I'  udi'  gii 
dire  a  Bologaa  Del  diavoj  vizii  assai.  Bocc.  itav„ 
f .  20.  Costui  più  tosto  dovere  essere  nelle  ma- 
ni del  diavolo  iu  perdiùoue,  che  in  paradiso. 
Pass.  330.  Il  santo  padre  raccese  il  fuoco,  in- 
torno al  quaie  sedendo  questa  diavola,  ed  egli 
appresso  di  lei  ec  [Qui  parla  di  wi  diavolo 
che  avett  preso  forma  di  dolina.^  Buon.  Fitr. 
I,  5.  K.  I^oi  vi  farem  la  scala,  Belle  diavole 
nostre,  «1  nostro  albergo.  [Qni  e  m^afora,] 

$  I.  Diavolo,  e  Diavolo  scoi f  nato,  dieta* 
ma  per  lo  stetso ,  che  Nabìtso,  né!  signifi- 
cato dal  $.  Jet.  effraenis,  improbtts.  gr.òéx^ 
Xtvo^. 

ji  3.  Diavolo,  è  anche  parola  ,  che  tal" 
volta  si  dica  riempitivamente  per  modo  di 
dispregio  da  chi.  è  adirato,  o  per  maravi' 
glia.  lat.  mehercle,  aedepol ,  vah.  fgr.  y^ 
'  Aite]  Boee^  npv,  54.  S.  Come  diavolo  non 
hanno,  ^0  una  coscsa,  e  una  gamba?  £  nef. 
77. 43w  E  da  che  diavol  ec.  se'  tu  più,  che  qua- 
lunque altra  dolorosetta  fante?  Ar.  Cass.  4. 
7.  Cfhì  diavolo  Gli  ha  data  la  tua  veste?  Fir. 
As,  40.  Or  ohe  diavolo  sarebbe  ella  mai,  se 
non  un'osteasa?  »  Hot;  ant.  l03..Come  diavo- 
lo, disse  l'oste,  che  m'ha  mostro  la  elisione. 
R  appresso:  S'w  non  foui  venuto  al  tempo, 
che  diavolo  avrebbon  eglino  fatto? 

♦'S  3.  Diavol  !  per  Gran  f  atto  jSa  !  Potrà 
esser  mail  Amltr»  Fart.  5.  II.  Diavol,  che 
tu  lo  dica  I 

*;  %  4.  Andare  al  diavolo,  maniera  di  a- 
ùominio  o  d'imprecatione  ;  ma  non  s'usa  che 
air  imperativo.  Ut.  abire  in  malam  cru^ 
cefftj 

*Z  S  '•  Andar  alcuna  cosa  al  diavolo , 
vale  Andare  smarrita,  per€lttta,  Magai,  latt. 
Stros.  163.  Ho  concluso  ancor  io  ec.  che  la 
lettera  dovette  andar  al  diavolo. 

•  ;  S  6.  /indare  il  diavolo  tra  due  o  pin 
persane,  dicesi  dall'Essere  tra  loro  discor- 
dia ;  io  stesso  die  Entrare  il  diavolo.  Sas- 
settJrtt.  SI 6. Fra  detto  Fantoni  e  ti  suq  com- 
pagno Giulio  Nesi  va  il  diavolo. 

,  **  S  7*  Andare  il  diavolo  a  spasso,  o  in 
pracessionei  modi  bassi,  die  valgono  Andar 
le  cose  sinistramente.  Cecch.  Dot.  3. 6.  Parti 
che  *1  diavolo  ndìa  a  spasso,  Lasc.  Gelos.  S.  4. 
Qo^udo  il  diavolo  vuole  andare  in  processio- 
Jie,  non  gli  madcau  mai  le  crocL 

*:  S  ^*  E  Avere  il  diavolo  buon  tempo  ,  e 
Ballare  il  diavdo,  e  intraversarsi  il  dia- 
volo,  valgoiioil  niedesitna.Cecch.  Servig.k.f. 
O  guarda  ,  s'of^  li  diavol  ha  buon  tempo.  £ 
Dot.  5.  S.  Parti  egli  che  tutU  i  diavoli  ballino 


a  un  suono*  Cron.  Veli.  lOO.Facemlosi  inver- 
so il  Comune  assai  bene,  il  diavolo  s'iotraver^ 
so,  che  ce. 

S  9.  Avere  il  diavolo  nelle  braccia,  vale 
Avere  nelle  braccia  una  forza  sopratutatU' 
rale,  o  grandissima. \»L  miris  viribns  esse. 
gr.  ioupÀ^ov  tcygu  r^  StfvótMt.  Malm.  9. 
55.  Finalmente  i'  bo  il  diavol  nelle  braccia, 
E  sono,  e  sarò  sempre  uua  bestiaccia, 

$10.  Avere  il  diavolo,  o  il  gran  diavolo 
addosso  ,  vale  Essere  nelle  furie  ,  Impara 
versare,  lat.  omnia  snsdeque  l'erre,  gr.  dcyetw, 
xot  fiptt-^.  Bern.  Ori.  I.  17. 16.  Quello  Agr^ 
cane  ha  il  gran  diavolo  addosso,  f^arelt.  Suoe. 
5.  3.  Da  un  cauto  costoro  hanno  il  diavolo  ad- 
dosso. 

;  $  II.  Avere  il  diavolo  in  corpo,  dicesi 
di  Chi  è  sommamente  vivace,  e  vispo.u  Bocc, 
nov.  SI.  5.  Elle  son  tutte  giovani,  e  paimi, 
ch'elle  abbiano  il  diavolo  in  corpo  ». 

S  12.  Avere  il  diavdo  in  testa,  di  cesi  di 
Cai  sia  scaltrito,  ed  accorto.  Cecch.  lue, 
3. 1.  Bgli  è  persona,  che  ba  il  diavolo  ìu  test». 

$  13.  Avere  il  diavolo  nelVampdla,  si  di- 
ce  dal  Prevedere  con  sagacità,  ad  accorta»' 
sa  ogni  strattagemma,  e  invensiona;  V*  detta 
dalla  falsa  opinione,  che  s' aveva  da'^egro- 
manti,  eh'.»' potessero  chiudere,  itelV  ampol» 
la  il  Diavolo,  e  consultarlo  nelle  occorren- 
ze intorno  le  cose  occulte  ed  astruse.}  lat. 
sagneem  esse,  rem  divinare,  gr.  fAKvrtùs* 
tr^oa.  Frane.  Sacch.  rim.  46.Ne'uigromantt 
fiuirìti  mio  motlo.  Che  ognuno  è  Michel  Scot- 
to, Dicendo:  nell'ampolla  il  diavol  hanno,  E 
con  fatture  assai  corpi  disfanno  [<fui  in  senso 
proprio  e  litterale.}  f^arch.  Ered.  76.  Go- 
neralmeitte d'uno,  che  conosca  il  pel  nell'uo- 
vo, e  non  gli  chiocci  il  ferro,  e  sappia  dove  il 
diavol  tien  la,  coda,  si  dioo  :  mIì  ha  il  diavolo 
nell'ampolla.  Fir.  Lue,  S.  5.  In  6aeetle  han- 
no il  diavolo  neir  ampolla.  Ambr.  Barn.  4. 
5.  Ih  Sue  questi  vecchi  han  proprio  al  diavolo 
nell'ampolla. 

*l  S  14.  Avere  il  diavolo  negli  occhi,  vale 
Star  cauto,  oculato.  Cecch.  Spirit.  S.  3.  Quel- 
la t'essa  maladetta  ha  il  diavolo  Ni^i  occhi , 
e  riferisce  a  Nari. 

;  S  15.  Avere  il  diavolo  nella  pelle,  vale 
Essere  tolt remodo  inquieto,  v.  PEXLC. 

§16.  Fare  il  diavolo,  vale  Imperversare, 
Eittr'are  nel  fé  furie  maggiorL  \vX.  furerò,  gjt. 
p9Uv€9^ou.  Bocc.  nov.  S3.  13.  Il  che  io  hoa- 
vuto,  ed  ho  si  forte  per  male,  che  io  credo,  se 
io  non  avessi  guardato  al  peccato,  e  poKia  per 
vostro  amore,  io  averci  fatto  il  diavolo.  ;  Segr, 
Fior.  leti.  36.  Io  cominciai  a  fare  il  diavolo: 
volevo  accusare  il  vetturale,  che  v'era  ito,  per 
ladro. 

%  17.  Fare  il  diavdo,  vale  anche  Fare  o- 
gni  sforzo;  che  iinche  diciamo  Fare  il  dia' 
vdo,  e  peggio*  lat.  obnixe  omnia  agere.  Te- 
rena.  Ar.  Len.  3.  S.  Non  lo  vorrSi  patir,  e  fa- 
ri il  dravolo.  l  Segr.  Fior.  Fram,  Slor. 
141'.  Si  ordinò  fanti  da  Pistoia  e  d;i  Prato,  ce, 
acciocché  con  Bernardo  da  Diacceto  facessero 
il  diavolo. 

S  18.  Fare  il  diavolo  e  peggio.  Vatch. 
Ercd,  84.  Fare  il  diavolo  e  peggio ,  e  quando 
altri  avendo  fatto  capo  grosso,  cioè  adiratosi,  e 
sdegnatosi  con  alcuno,  non  vuole  pace,  ne  iHo^ 
gua,  e  cerca  o  di  scaricar  sé,  o  di  caricare  il 
corapaguo  con  tutte  le  maniere,  ctie  egli  sa,  e 
può;  e  molte  volte  si  dice  per  beffare  alcuno, 
mostrando  di  non  temerne. 

$  |9.  Entrare  il  diavolo ,  dicesi  del  Na- 
scere tra  alcuno,  discordia.  Barn.  Od.  3.  S. 
SO.  Come  la  trasse  in  meno  agli  animali,  U 
diavol  parve,  che  entrasse  fra  loro. 

*;  S  30.  Entrare  il  diavolo  addosso  ad 
alcuno,  si  dice  di  Chi  matita  eccessivamente 
in  collera,  Cecch.  Mogi.  I.  3.  Ora  dicendo 
ch'ella  è  mia  sorella,  E  nipote  di  anello,  egli 
entra  il  diavolo  Addosso  alla  mia  donna.  Fir. 
Disc.  an.  44.  Considerando  il  luogo,  che  tiene 
il  Biondo,  e  1  grado  che  egli  ha  appresso  del 
Re,  e'  m'entra  il  diavolo  addosso i  ìa  mi  rodo 
tntto  per  rabbia.     . 

«*  S  3L  Entrare  il  diavolo  nel mdìonaiof 
modo  basso,  che  vale  La  cosa  andar  malt». 
Catch.  Corred.  I.  4.  Guarda  se  '1  diavol  ere 
entralo  otlesso  Nel  mellonaio. 

S  33.  Darsi  al  diavolo,  vale  Disperarsi^ 


Crucciarsi  o  4fiiggersi  estremamente,  lit 
orco  se  devovere.  Lor.  Med.  Arid.  1. 1.  S« 
e' sapesse,  che  e*  venisse  la  notte  in  Fireue, 
o  che  epli  spendesse  pure  un  soldo,  «  darc^ 
be  al  duivoto. 

*I  $33.  Mandare  al  diqpdo,vele  Ifa*. 
dare  ella  malm-a  ,  ad  è  maniera  imprecs. 
tiva^  eolla  quale  si  licensia  altrui. 

S  34 .  /k  provedìio  :  Sapere  dove  il  dispo- 
lo  tien  la  coda,  dicasi  dell'  Esser  segece  e 
astuto,  e  del  conoscere  g9*  inganni,  v.  ftos 
351.  lat.  et  mihi  bdli  pars  est.  Bocc.  n»: 

77.  70.  La  maggior  parte  (degli  seolnrì)  aotio 
dove  il  diavol  tien  la  coda.  Ciriff.  C«/v.1.S7. 
Perocch'egli  i  malvagio,  e  pien  Hi  frodj,  E  m 
ben  dove  il  diavol  lieu  la  c«>da.  Fnrch.  Ernl. 

78.  Generalmente  d'uno,  che  umoica  il  pel  ad- 
l'uovo,  e  .non  gli  chiocci  il  ferro,  e  samli  do* 
ve  il  diavol  tien  la  coda,  si  dice:  egli  ha  il 
diavol  nell'ampolla. 

J  S  35.  Pttre  in  proverbio:  Parere  che  il 
diavdo  vadia  a  spassa,  e  diced  aHorekh  1$ 
cose  iu>n  riescono,  o  rieseon  mele.  Csech. 
Dot.  3.  I.  Parti  che  il  diavtdo  vadiA  ipuaK 

S  36.  Parimente  in  proverbio:  Trmsrt 
il  diavdo  nel  catino,  vale  Andare  a  éi$i- 
nare  o  a  cena,  e  trovare  mangiato  ;  pai«^ 
basso  ,  traUo  dall'  uso,  che  in  altri  tm^ 
era,  di  dipignare  il  diavdo  nelfoais  dsi 
catini  ;  sicché,  tdtone  il  cibo,  venipe  e  tr»- 
varsi  in  essi  nienta  altro  che  lajgura  dd 
diavdo.]  lat.  caena  comesa  venire  ;put  to- 
stiun  venire,  gr.  xar^TTiv  r^  (O/n^  n)W, 
Salv.  Spin.  4.  8.  Egli  è  meglio  aver  a  tipeUir 
l'arrosto,  che  trovare  il  diavolo  nel  citiaa. 

S  37,  //  diavolo  è  cattivo ,  perck'  egli  i 
vecchio  ;  proverbio  che  vale,  che  L'esperie»' 
sa,  ed  il  tempo  aumentano  V  asUtsie,  e  It 
malizia,  lat.  caUidi  veteratorei  s«ae$.  Lete. 
Sibili.  I.  3.  NoD  sài  tu  ,  eh'  e'  si  dice  che  '1 
diavolo  è  tristo,  e  viaiato,  perch'cgli  è  veccbio? 

S  38.  //  tuo  diavolo  è  cattivo;  e  vate:  Il 
tuo  genio  è  malixioso.  lat  malo  geais  igi- 
taris.  Bem.  Od.  I.  37.  41.  Ma  dabiUr  di  ciò 
non  gli  i  mestiero,  Che  il  diavol  di  colei  tnf 
pò  è  cattivo. 

%  39.  Quando  Utuodiavd  naeqne,  il  mi* 
andava  ritto  alta  panca  ;  modo  proverhisU 
che  vale,  che  Gli  uomini  d'età,  come  «i^' 
ti,  si  possono  difficilmente  inganmare  ('ds 
più  giovani,  ed  inesperti.]  lat.  aimose  wlprt 
haud  capitur  laqitea.  gr.y4,cw»  otÌ»»rf  '-^ 
àXÌ9xev9tt  itétrfp, 

S  30.  E  parimente  in  modo  proverh.  Lue- 
Gelos.  3.  4.  Ouaudo  il  diavolo  vuole  aailire, 
dov'è' non  può  mettere  il  capo,  (Hmivì  IicwÌi 
(e  vale  ;  Dove  non  ha  luogo  la  forza,  hsv* 
vdo  Vastutia.) 

%  31.  In  proverbio:  H  diavdo  è  MSttile, 
e  fila  grosso  ;  a  si  dice  ddVBstere  il  peri- 
colo maggiore,  che  altri  non  crede^  X'f^' 
si  come  dicesse:  Il  diavolo  ,  che  è  soii'le, 
fa  reti  grosse,  cioè  tesse  inganni ,  e  elette 
ituianti  pericoli,  cha  non  si  seampeM  di 
leggieri,]  Cecch.  Mogi.  I.  3.  Sia  odia  buo- 
na ora  ;  Il  diavolo  è  sottile,  e  Uà  grom.Lesc. 
Pinz,  3.  16.  Il  diavolo  e  soUile,  e  fila  «n»»- 
Malm.  IO.  66.  Mercecch'ei  sa.  che  1  disrolo 
è  bugiardo,  E  quanto  ei  sia  sottile,  efiligroiSD. 

S  33.  E  altresì  in  proverh.  Il  diavol  *«« 
tentar  Lucifero  ;  si  dice  quando  uà,  che  e 
tristo, cerca  d'aggirare  im  più  tristodi  w. 

$  33.  //  diavolo  non  è  brutto,  o  nere  cw 
me  a*  st  dipigne;  proverbio,  che  sìgaifiee: 
L*  aff'are  non  è  così  disperato,  come  epf'' 
risce.  F^anc.  Sacch.  nov.  133.  Una  eoa  " 
voglio  dire,  come  Uberto:  il  diavolo  non  e  ae- 
ro, come  li  diplgtie.  Ciriff".  Calv.  3.  *}•''' 
il  diavol  non  fis  poi,  qual  pinto  è,  nero.  Wff*. 
Dissim.  I.  3.  Non  ti  alterar  tanto,  chr  lo»" 
una  bestia:  il  diavolo  non  è  bruito,  cerne  e  a 
dipigne.  3ialm.  4.  43.  Ma  perché  non  j  j 
diavol  sempremai  Cotanto  brutto,  quant'  egli  e 
dipinto.  Quand'  io  più  credo  a  gola  «s*^  ■• 
guai,  Ecco  al  mio  core  ogiii  travaglio  estinto. 

S  34.  Al  qual  proverbio  è  simile  (puìdtt- 
to  da'  Cant.  Cam.  177.  E  poi  chi  vede  iMn- 
vol  da  dovero,  Lo  vede  con  men  corns,  e**"" 
co  nero.  ,      . 

S  35.  Pure  in  proverh.  V  un  dieivle 
caccia  r altro  t  si  dice  Qnantlo  e*  st  <*«•» 
di  riparare  a  un  disordine  con  uh  dira. 
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ixiimntv  ejc^tit  imeman  ^  ftttUeìm 
alJ4  èhm  tmdit ,  Temts.  HeH.  Con$:  1. 
SU.  Jb  ié  MMpn  a'  miei  fiorili  scotìto  dire. 
«èf  «  Amìo  ooch  l'ftkro. 

;  JM. /m dimtfvlo ptigt  tattro,  protvrò, 
Mjib  a/ttllro:  Qumi  etino  dn  Ìh  parete, 
tjnem  Ce^U.  PtmgU.  174.  Si  venfica  il 
|MwtÌB,  cè«  A(«  cbc  l'uomo  trova  quello 
et m < wmJPt e  l'aon  diavolo  paga  l'altro. 
$n.  De  dd  tMO  mi  dÌa9»oÌo  ,  #  mendal 
tni  amrra.*  «  ieeefti  «t  interno.  Modo  prò» 
nr^a/«^tA«  m/#,  cA'  Egli  è  utifederqitai- 
éteéui  d«/  mo  e* tristi j  perdi  e*  li  si  ìe- 
m  diSMkù.  Ut  uiammnm  quaerit  pestitela 
àM,  d»»s  ilti  de,  et  dttcat  sese. 

\  St.  Diefvi  pertm,  e  diavoi  reee;  prw 
médtfrmerhiels,  che  si  dice  detto  Spende- 
rt,  r  ^armepiù,  che  non  si  conviene,  ri- 
maamdtu  alt  arbitrio  delta  fortuna.  Bel- 
trac.  fw.  (13.  Ambrogio,  dùiTol  porta,  e  dia- 
«at  no. 

\  Il  Ethresi  i»  mede  proverò.  Frane. 
Serdi  «aw.  t3.  Onore  con  danno  ,  al  diavoi 
l'uoMuda  (eioè:  non  s*rve  a  uutlay  9%on  è 
hateecot*,) 

J  M.  fui  fere  il  gr«m  dieeolo;  maniera 
dt  gmrert.  Jetér.  Cof.  3.  A.  Poi  faro  il  ((nn 
Amia,  Cht  vai  wm  mi  lasòale  quel,  e*  Ito  io 
tmm  Eicpiir? 

Jll.  Liteier  la  coda  al  diafolo,  {vale 
Cmar  via  le  fatica.]  v.  USCIABE. 

(  it.  £«  deatte  kentte  pia  mn  punto,  che 
^éetdof  \medo  proverbiate,  che  si  dice 
ftraprimerete  sagace  matizim  delle  fem- 
eme.\  v,  PUWTO. 

•  DUVOtO.  Jdd.  indiavolato,  Spropo^ 
a>«ia.AnA  CW/.  Ore/.  169.  E  quelli,  che 
•«baa»  Woitnmo  a  memoria  queste  tali  os- 
■  yide»rp«  tornano)  ,  Taono  le  più  diàvole 
cmMmiado;  le  quali  coio  io  ho  veduto 
h*  k  coti  pittori,  aitai  impimtralon  proaun* 

OÙYOUXIE. ^rcTMc^r.  di  Diavete;  Dia- 
••*•  tlfead*.  Pataff.  7.  Che  Pietol  ar$e,  pa- 
nmtmdant.  Bem.  Ori.  3.  SS.  57.  E ao- 

Pftfit  iferi  oa  certo  diavolone,  Chiamato  Ma* 
o^iA  ^1  rmuMme. 

01  BALZO,  i^ejfo  awerttialm.  ,  Pale  Non 
d*friaàpie,e  a  dirOttsrm,  ma  dòpo  ip^aU 
die  ietrrveUo ,  e  per  via  «T  altri  ;  metaf. 
idtM  éat  giaeee  della  patta,  lai.  per  sai.- 
Inm.  Sem.  Un.  Karch.  4.  39.  Noi  le  sappiamo 
it  blm;  t  qneUe  cose.  Io  qualiipeosìamo,  che 
Hrw  nportiiie  e  subite,  soaoa  loro  anlivedn- 
^  •  fuatltwt. 

DI  BAflDO.  Posto  avverbiatm.  ,  vale  Sen- 
M  r«jft,  ta  domoi  «piasi  jiggindicatoper 
Am^  Ul  gratis,  gratuito,  gr  Suptàv.  Tav. 
^-  ^ok  ww  Togliam  la  vostra  vctluvaglia  di 
kra^  iBii  vi  vogliamo  donare  del  uoatr»  ar- 
pt>*a  Cet.  leti.  89.  Id*  presenza  non  se  ne 
■^«lalihe  aea  (casa)  che  vi  eonteotasse,  maa- 
'■'■mie  avendo  la  mia  di  hando. 

DIBABBARE.  Si^rre,  Sbarbare,  Diradi- 
«*Tt.  Ut  eradicare,  eveftere.  gr.  inpi^oltv. 
v«^.  Purg.  31.  Con  men  di  resistenai  si  di- 
WW  BobiMto  cervo.  Bitt.  [*Purg.  31.  7»3.] 
^  ^Urha^  cio«  n  tiouca  dalle  barbe,  e  dalle 
'•fc.  damel.  ^eng.  [M.]  Ogni  pianta ,  che 
*««  piulò  il  Padre  mio  celetfiale,  wark  svelta, 
e  iftahria.  Cr.  k.  10.  5.  Allora  niuaa  con  è 
r*  Mile,  che  latta  ealiVpare,  e  dibarbare,  e 
f**a  naatarla  dì  nuovo. 

:  DIBAllinCAMENTO.  //  dibarbicnre. 
^1.  Pemeg.  S.  Fine.  1 3.  E  sapea  come  es- 
™a  par  lango  dm  leoacemente  ibbarbicnli 
[i  tei  coturni)  nel  cuor  degli  iiomiai,  avTel>- 
•WS  era  tttlU  fora  mantenutavi  1'  autica  lor 
r*f***<oae,  ed  opposto  al  di  barbicarne  nto  ogni 
T^  •»l«dj  reùleasa  (qul^fptratam.) 

RBABBICARB.  Dtbarbare.  lai.  eradica- 
«^.  ixpdiO^.f  Fior.  ital.  D.  [Ito.  ver.  ] 
Q<M«  popolo  c%  dibafbìcherà,  come  il  btw 

*  5  BfgHt-alameMe.  S.  Cater.  tom.  3.  lett. 
•''• '«^  donque  per  amore  di  Cristo  eroe»- 
^  <aa  la  qieraasa,  e  con  la  dolceua  dtbar- 
"<*tÌTizii,  e  piantare  la  virlA  giusta  al  nio 
ff  A*  tflt.  W.  Ogni  imperreztone  sari  di- 
Wrkiaudair--    - 


^1  Bassa,  te  stesso  che  Di  bassa  mano. 
K  *tHtiÌ4iri$  Hotae. 


DI  BASSA  tEG \.  Posto  aweritialm.  Ter- 
mine della  Zecca,  e  vate  Con  lega  bassa. 

$  Bper  simitit.,  vale  lo  stesso  che  Di  baS' 
sa  mano. 

DI  BASSA  MANO.  Posto  nwerbìalm.  ,  o 
inforjia  d'add.,  vale  D'itmil  condizione.  Di 
piccolo  affare,  lai.  humilì  loco  nains.  gr. 
[?T«7r«vÓ5.]  Sallnst.  Cat.  R.  [41 .]  Vedevano, 
che  alcuni  dì  bas»  mano  erano  Senatori. 

DIBASSAHENTO.  Dibassanza, [abbassa- 
mento,  così  al  prdprio,  come  al  Jìgnrato.] 
lat.  depressio,  abiectio.  Tesoretl.  Sr.  [7. 
58.]  Che  di  reo  compimcuto  Awicti  dibaxsa- 
mento.  ;  Bns.  133.  Il  non  provveduto  e  subito 
accidente,  e  mollo  dannoso  dibassamentochc  è 
venuto  nella  nostra  citlade. 

Xi\hKSSK^Zk.F.A,Bassanza,Hassamen- 
to,  jébbassameHio,  lat.  depressio,  abiectio. 
Tesoretl.  Br.  [H.  89.J  Ch'un'ora  crAco  mól- 
to [iV  mare],  E  fa  grande  tomolto.  Poi  toma 
in  dìbasiansa. 

^  DIBASSARE.  Mbassare.  lat.  deprime* 
re.  gr,  raTrrtvoOv.  Q.  V.  1.  43.  7.  La  detu 
pietra  goIfoHna  per  maestri,  con  picconi ,  e 
•earpelli  per  forta  fu  tagliata,  e  dibastata  per 
modo,  che  il  eorso  del  fiume  d*  Arno  calò  e 
dibassò,  sicché  t  detti  peduli  scontro. 

%  1.  B ^gnratam.,  Pale  Dimiiutire,  Man- 
care, e  per  le  più  t'  intende  dì  forse,  e  di 
riputazione,  lai.  snblahi,  decidere.  G.  F.% 
146.  1,  D'allora  innanai  lo  reame  di  Francia 
sempre  andò  dibassando,  e  peggiorando.  Af.  F, 
4.  3S.  I  Veneziani  molto  ne  dibassarono. 

;  S  3.  Dibassare  la  voce,  vah  Parlare 
pili  piano  con  voce  sommessa.  «  jinim.  ant.  30. 

4.  4.  In  Socrate  era  segno  d'ira,  quando  la  bo- 
ce  dibassava,  e  più  temperatamente  parlava  t. 

S  3.  In  signific.  iieiitr.  pass.  per.  metaf. 
abbattersi.  Umiliarsi.  Ist  deprimi,  demit' 
ti.  gr.  rac7rf«v0U9&ou.  Amm.  ant.  89.  4.  8. 
Ogui  animo  infermo,  il  quale  per  biasimo  sì 
dibassa ,  ovvero  per  lode  s*  innalaa,  è  canna 
menala  dal  vento.  Esp.  Pat.  JVorf.  [28.]  Umil- 
tà sì  ^  dibassarsi. 

DIBASSATO.  Add.  da  Dibassare,  lat.  de- 
pressiis.  gr.  [Ta7r>iv&i9&i^(.]  />.  fae.    Tod. 

5.  10.  9.  Considerai  l'altura,  Com'era  dibat- 
aaU. 

S  Per  Umiliato,  lat  démissns.  Jmm. 
ant.  S8.  3.  8.  Però  noi  volentieri  aiutiamogli 
uomini  dibassati,  e  che  si  sottomettono  a  noi. 

DIBASSATUHA.  Dtbassamenlo.  lat.  de- 
pressio,  abiectio.  JMmld.  Andr.  Sovente  Fal- 
tnra  termina  in  una  dibasmlurg. 

*  DI  BASTANZA.  Posto  avi'crbialm.  A 
bastanza.  Segtier.  Parr.  iustr.  3.  1.  Quali 
lagrime  saranno  mai  di  bastanza  ■  deplorare 
un  disordine  si  dannoso? 

DIBASTARE.  Levare  il  baste,  Sbastare. 
lat.  clitellas  demere.  gr.  I^rcvocy/tscra  tkftu- 
ptXìf. 

DIBASTATO.  Add.  da  Dibastare. 

♦:  DIBATTENTE.  Ote  dibatte.  Bari. 
Gtnacc.T.  Aquile  impacciate  e  dibattenleù  col- 
l'ali  avvolte  in  una  tela  di  ragno. 

DIBATTERE.  Battere  in  qua,  e  *n  là  pre- 
stamente con  checchessia  dentro  a  vaso  ma- 
terie viscose,  per  istemperarle,  e  incorpo- 
rarle insieme;  e  si  usa,  oltre  alla  slgni^c. 
alt.,  nel  senlim.  neutt\  e  nel  netitr.pass.  lat. 
ttmdere ,  contundere,  gr,  x^TTrCiv.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  91.  Colato  ch'egli  dimet- 
ti su  lutto  r  altre  cose,  e  dibatti  bene  insie- 
me per  ispasio  di  Ire  ore.  M.  Atdobr.  Tolte 
queste  cose  sicno  mischiate  insieme,  e  bfn  di- 
battute. Cr.  4.  40.  8.  Prendasi  uova  quaranta, 
e  in  alcuno  vasello  rotte,  con  mano,  o  con 
nella  granaiuzza  molto  si  dibattano.  *\  Car.Sn. 
13.  439.  Il  cigno  dibattendosi,  da  l'ugne  So- 
vra l'onde  gli  cadde. 

•;  %%.B senza  la  paHicella  Si.Car,Bn.U. 
1198.  E  questo  (il  serpe)  con  la  testa  allo  fi* 
icbiando,  E  quella  (t  aquila)  schiamazzando 
e  dibattendo,  Ambedue  voltolarsi,  ambedue 
stretti  Far  di  tquame  e  di  piume  un  sul  vilnp 
pò. 

S3.  Per  metaf  Disputare  in  prò,  e  n  con. 
ira.  lat  perpendere,  discutere,  gr.  l^rrK^ctv. 
M.  F.  1.  44.  Dibattutosi  fra  loro  più  giorni, 
che  r  uno  voleva,  e  1*  altro  no,  re.  B  9.  83. 
Dibaltulosì  sopra  ciò  per  molte  riprese,  in  fine 
impetrò,  che  la  >na  donna  ce.  se  ne  potesse  an- 


dare. Tae  Dav.  ann.  S.  40.  Tiberio  gli  slava  a 
udire,  e  laceva;  motto  si  dibatterò. 

S  S  8.  Per  Esaminare,  Fentilare.  lat  per- 
pendere.  Sahiu.  Dite.  1.349.  Questo  ec.  ha 
avuto  sopra  gU  ^lln  problemi  il  Vantaggio  di 
piò,  e  più  giorni  di  tempo;  per  essere,  cre- 
d'io,  meglio  diballuto,  e  considerato, 

5  4,  Per  Percuotere  insieme.  Battere, 
Crollare,  lat  collidere.  Dant,  ìnf.  3.  Ma  quel- 
l'anime, ch'eran  lasse,  e  nude  er.,.  Cangiar  co- 
lore, e  dibatterti  i  denti.  Ratto  che  inteser  le 
parole  crude.  E.  37.  La  fiamma  dolorando  si 
partlo,  Torcendo,  e  dibattendo  il  corno  agulo. 
A/or.  S.Greg.  15.  18.  Quando  me  ne  ricordo, 
si  ho  paura,  e  il  trtcmito  dibatte  la  carne  mia. 

*•  S5.  Dibattersi,  per  Agitarsi  violente-' 
mente.  Ovid.  Sintiut.  3.  t.y^\(V  uccello)  sente 
eh'  egli  è  preso ,  si  dibatte  e  pauroso  strìgne 
e'Iegami  col  movimeuto, 

5  6.  Per  IHuopersij  Battere,  Agitare,  lat. 
salire,  palpitare,  gr.  ffàUfsdm.  Fiamm.  5. 
9.  Cosi  il  tristo  cuore  si  cominciò  a  dibattere 
come'le  preste  alidi  Progne,  qualora  ella  vola 
più  forte,  battono  i  bianchi  liti.  *  Tass.  Ger, 
14.  1.  E  i  Teiilirclli,  dibattendo  Tali,  Lasinga- 
vaoo  il  sonno  de*  mortali. 

S  7,  Per  Commuoversi,  Adirarsi,  lat  /«- 
dignarlf  stomaekari.  Sen.  Pist.  Io  mi  dìhatlo 
meco  medesimo,  e  grido,  e  dico:  conta,  e  anno- 
vera itaci  anni.  Alleg,  338.  Se  ne  dispera  ognu- 
no, ognono  acald'ocehì  sé  ne  duole,  ogoun  se 
ne  dibatte.    - 

•  5  8.  Per  Travagliare,  Tormentare.  Ftl, 
Fili.  La  pestilenza  dell'  anguinaia  ec.  il  di- 
battè cinque  giorni;  in  fine  ec.  dtvotame^te  ren- 
dè l*  anima  a  Dio. 

S  9.  Per  Battere,  Dar  percosse,  lat  [*va- 
pillare.]  gr.  x^ouctv.  Ott.  Coni.  Inf.  [4.  55.] 
Smisurate  ingiurie  sostenne  dalla  moglie,  sic- 
come recita  leronimo  coatn  Tovioiano;  elle  il 
dibatterono,  e  dipellarono. 

S  10.  in  proverblOy  Dibatter  F  Acqua  nel 
mortaio,  dìcesi  delV  Affaticarsi  indarno,  e 
senza  venire  alla  conchiusione  del  fatto. 
V.  Flos  101.  lat  oleum  ,  et  operam  ptrHe* 
re.  Allefir.  108.  Voi  dibatterete  l'acqua  nel 
mortaio,  se  voi  non  farefe  altramenti.  E  330. 
Siccome  a  voler  riparare,  che  io  non  sia  tutto 
vostro,  sarebbe  un  dibattere  l'acqua  nel  mor- 
taio. 

DIBATTIMENTO.  //  dibattere,  lat.  cotli- 
sio,  concussio.  gr.  euyxpouefjiói,  Bf.  F.  •.  13. 
L'effetto  mostrava  mancamenlo  di  celabro,  con 
cadimento  di  capogirli,  con  diversi  dibattimenti. 
Tes.  Br.  9.  36.  Per  quelle  caverne,  onde  l'ac- 
qne  vengono,  (»uvie«e,  che  per  dibattimento 
d'acqua,  che  vento  vi  ai  muova.  E  3.  37.  Ma 
come  ellì  si  sia,  il  filosofo  dice,  che  vento  non 
è  altro,  che  dibattimento  d'aere:  mi  laverila- 
de  e  in  Dio;  che  non  si  può  saper  cbiarameo- 
le,^  Pitti.  Adr.  Vp.  mor.  4.  106.  Le  reti  ee. 
quando  ìnlirixsaoo,  e  diacciano,  rìsercafe  mag-* 
giormenle  dal  freddo,  e  consumale  dal  dibat- 
timento  dell'onde,  ricevono  somigliante  offesa. 

S 1 .  Per  [metaf]  Dispula,  Controversia,  lai. 
controversia  ,  disceplatto.  JU.  F.  1 0.  67.  \a 
cosa  per  più  giorni  stette  in  controversia,  e  in 
dibatti  mento. 

5  S  9.  Per  Travaglio,  Tormento.  Belliu, 
Disc.  1.  138.  A  queste  strida,  ed  a  questi  di- 
baUimentt,ed  a  queste  disperazioni  t'attendo, 
se  trascendi  quelle  misure  nel  tuo  cibarti ,  e 
l'esenti  da  quelle  leggi  del  tuo  manlcnimen- 
lo. 

DIBATTITO.  CoW  accento  nètV  antepe~ 
iwitima.  Dibtittìmento.  Pass.  prol.  Non  o- 
stairte  la  paura,  lo  sbigottimento,  il  dìbduito, 
r«nsietade  ec,  e  gli  altri  gravi  accidenti,  che 
hanno  a  sostenere  coloro  ,  a' quali  tal  fortuna 
scontra.  Fir.  Disc.  ah.  37.  Mentre  ec.  stavano 
in  questo  dibiltito,  il  Biondo  tornò  a  mugliare 
una,  e  due  volte. 

S  Per  metaf.  Disatsslone ,  Disputa,  lai. 
discussi»,  gr.  *Ìf4T«^(5.  M.  F.  7.  57.  Recata 
la  cosa  per  lungo  dibtiltito  a  concordia  ec,  fu 
ordinata,  e  bandita  nell'iino  reame  e  nelPal- 
tro  trìrgna  per  due  anni.  B  10.  96.  La  cosa 
stelle  Uingiimente  in  dibattito;  in  fine  il  Comu- 
ne comperò  la  proprietà  da  coloro,  the  leiikno 
Moiitccol orcio,  tiv.  M.  {Dee.  3.  81.  %'ar.\  E 
nnaii'Io  egli  in  onesto  dibilritoec-  [^26]  Co- 
si il  dibattito  dell'appellaaiooo  fu  intra  il  popolo. 
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Cr«n.  FalL  [83.]  CoeiMlo  il  gru  diUtlHo  fra 
runa  Mrie,  «  Tiiltrj. 

.  DIBATTITOIO.  Sorta  di  strumento  an- 
tico da  tiionOy  fatto  d' una  lamina  di  rame 
convessa,  cmì  rrano  attaccate  piccote  corde 
dirame.SeriHyanseHagli  EgiMìaui  a/leguer' 
re,  e  ne'  sacrifisii  détta  dea  Iside  ;  ma  oggi 
si  dice  pia  vùentieri  Histro,  Ut.  sistrnm.^t. 
etXnpOJ.  Saisna,  Pros.  Tose,  I.  357.  Avtì 
finalmente  U  figura  del  sutro,  o  TOglìaoi  dire 
dtbatlituto,  uolo  Urumentoegixtu,  solito  d'ado- 
perar»  nelle  sacre  cerìmoiiie  della  dea  Itìde. 

DIBATTITORE.  Ferùmt.  mmsc.  C/te  [o 
CJki]  dittatte. 

•  :  hi&hTlXiTK.Dibattimtento,  Disputa, 
Farch,  Star.  4S.  600.  Il  modo  di  uegosiare 
dopo  notte  dibattute,  s'era  ridotto  a  questo  , 
cbe  ec. 

DIBATTUTO,  jédtl,  da  Dibattere,  lai. 
Massatus.  gr.  d:v<(vtv<i9/i|yc(.  Cr.  9.  14.5. 
bi  muti  (t a  Jerita)  dae  volle  il  giorno,  ba- 
giiaodo  la  stoppia  co»  olio,  e  albuioL  d'uovo 
dibattuto.  Sagg.  ^lat.  e$p.  [i36.]  Perocché  di- 
battutati con  e«M>;  dil^ua«i  l'appaunemeutOt 
e  cbiarisce. 

S  I.  [Bfgitrat.'\  Per  JJtitto,  JÌi>iilito , 
Sbigottito.  Ut.  divexatus,  ajflictns,  gr.  xoxo- 
iretJ^(£»,  xounj^c£(.  6\  F,  %.  116. 1.  Quelli  di- 
battuti della  sp«u«  e  della  guerra,  ti  rimìsero 
ue'Fiorvutìut.  E  0.  56.  3.  Dibattuti  di  tauU 
pcstilewÀa,  li  Spiitoli  e«.  ù  partirono  della  cit* 
Ude. 

J  S  9.  J?  in  forza  di  sust.  Sei t in.  Disc. 
\,  4M.  Ci  Tcdo  compa)(aie  ec.  là  tì  e  una  sca- 
lata a  quella  piazu,  più  U  fuluìua  la  balterU, 
U  va  in  aria  un  baluardo,  perchè  vola  una  nti- 
iia  ;  qua  si  stacttt  uu  grosso  cbe  dji  soccorso  ai 
diball^tì. 

PI  BEL  D),  e  DI  BEL  GIORNO.  Posti 
awerbietm.,  ^agliono  t  istesso  che  Di  gior- 
no.  Ist.  diu  ,  die.  gr.  ^aisct^.  Scn,  Pisi.  Noi 
tbbumo  paura  dì  bri  die. 

:  DI  BELLA  NLi::ZZANOTTE.  Posto  «<*- 
vero.,  vate  Net  punte  detta  messauette,  v, 
BfiLLO,  S  33. 

DI  BELLO.  Peste  aweròimtm.  Dicesi  fé- 
nir  di  bette,  e  simili  ,  e  vate  Fenirct,  Àn- 
darci  confacilità.  Dolce  dolce.  Stasa  farsi 
pregare.  Bellamente.  Ut.  ultra,  sponte,  beile, 
gr.  cx9unfl«{.  Fir.  Lue.  3.  4.  E  sai,  s'io  ne 
tengo  di  bello:  poverella  a  me!  forse  che  io 
uon  mi  tengo  astuta.  *X  Segn.  Fit.  Nic.  Capp. 
36.  £  se  pur  la  cosa  fu  altnimeuti,  ed  andò,  «>• 
ose  ù  dice,  di  bello,  bisogna  dire  cbe  il  papa 
volesse  lare  un  ultimo  sibno  per  convenire  col- 
la cittì. 

•l  %  Tatara  vale  Con  sincerità.  FarcA. 
Suoc  5.  4.  Sì  che  venite  mero  dì  bello,  e  uon 
astate  a  volernù  mostrar  lucciole  per  lanterne. 

DI  BEL  MEZZO  DI ,  e  DI  BEL  MEZZO 
GIORNO.  Posti  awerbialm.y  vagtioao  A'et 
punto  del  metao  di,  fiet  colmo  del  mes^e 
di.  UL  im  meridie,  gr.  Iv  pSTUfsfipioL 

DI  BEL  NUOVO.  Poj/o  ewerbialm.  >«- 
vellamemte.  Ut.  demto.  gr.  iroJUy.  San.  ben. 
/^«rrA.  5.  I.NA  da  te  resta,  che  coloro  ì  qua- 
li hanno  da  te  bcneAaii  riccTuti,  non  possano 
richiedertene  degli  allrt  di  bel  nuovo.  Tac. 
Dee.  «Jtft.3.  44.  A  noi  sta,  se  vogliamo  di  bel 
nuovo  combattere,  o  aeuu  sangue  vivere  in 
pace.  Sagg.  itat.  esp.  450.  E  appfOA  strutto 
UQ  ghiaccio,  di  bel  uuovo  rimettevamo  ad  ag- 
ghiacciare. 

DI  BEL  PATTO.  'Posto  awerbialm.,  va- 
le Di  Imon  accordo.  Di  consent intente  di  co~ 
lui  di  chi  si  parla.  Lasc.  Pini.  3.  7.  Se  tu 
trovi  altrimenti  di  quel  rh*  io  t' ho  d?tto,  vat- 
tene dì  bel  palio,  ch'io  te  ne  do  piena  lireuia. 

DIBENE  L\  UIRITTO.i>as/«  awrrblatm., 
vale  Girtstatuente ,  Dirittamente.  Ut.  mre- 
merito,  (gr.  ^ut«i«K.1 

)  DI  BENE  IN  MEGUO.  Posto  awer- 
Idatm.,  esprime  il  passaggio  di  una  in  mag- 
gior prosperità,  lai.  in  meiins.  gr.  {{  x^c7r- 
TOv.  Dittem.  4.  33.  Perchè  tulio  oon  ?b  co- 
m'uom  divìsa.  Quando  montar  crede*  di  bene 
in  meglio.  Fu  odo  Attilio  U  mia  gente  uccisa. 

l  ^i.  Di  bene  in  meglio,  per  Sempre  più, 
Miaggiormenie.  m  àlorg.  48.  108.  Morgaule 
rìspondea  :  tu  mi  chiarisci  Di  bene  iu  meglio,  e 
com'oro  affioisci  ». 

:  S  S.  Onda  Jndare,  Precedere  dibema 
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IM  meglio,  pale  Prosperare  tempre  pià^  v. 
ANDARE,  e  BENE,  sust.  S  00. 

DI  BISOGNO.  /«/«rM  d'add.  Necessa- 
rio. Ul  necessarius.  gr.  céyoyxscìof.  Cr.  43. 
43.  4.  Del  mese  dì  dicembre  ec.  si  posaou  far 
le  corbe  de'vtmìni,  le  ceste,  le  gabbie,  e  wgllì 
altri  arnesi,  e  stovìgli  di  bisogno. 

•  DI  BOCCA.  [Posto  awerbialm.,  vale]  ^ 
bocca,  [^  voce.]  Fr.  Giord.  «03.  Tit.  Pred. 
8.  sopra  il  Credo,  Non  ci  fui  io  (alla  pre- 
dica), ma  riebbìU  di  più  di  bocca,  cbe  ci 
fiioro. 

DIBONAIRE.  F,  A, ,  X'nata  per  la  riu^ 
nione  delle  tre  voci  Di  buon  aei^e ,  cioè  Di 
buono  e  gioviale  aspetto  ;  oggi  è  restata  a' 
Francesi.]  Àdd.  amorevole ,  Di  tnèona  m«- 
tura.ÌBt.facitis,  himtanitf.ge.otXàv^ptiitOi. 
Guilt.  leit.  43.  Amici,  frsti,  padri  e  signori 
miei,  baono  ogni  gaudio  e  ogni  gioia  meUa,  e 
tegua  in  voi  ogni  die  vostro  il  diboiuùie  buou 
signore  uotlre.  A*  10.  Ch'è  non  signor  vero,  in 
cui  non  è  ptetade,  uè  giusto  vero  giudieìo  iu 
fedel  suo;  e  nou  padre,  uve  non  benigoo  amo- 
re, uè  dìbonaire,  e  dolce  paternitade. 

•:  DIBONARE.  F.  J.  Lo  stesso  che  Di- 
bonaire.  Guitt,  rim.  4.  47.  O  caro  signor  mio 
e  dibonare  Come  m'osa  bUsmare  Alcun  s'eo 
mi  son  diito  io  te  seguire  ?  E  58.  E  pùice  di- 
bonare e  pro'douiello.  Lo  cui  disio  e  sol  pu- 
gnar servendo. 

DIBONARIAHENTE.  F.^.  jéwerb.  Jmo- 
revolmenie.  Con  affetto.  Ut.  benigne,  hwna* 
niter.  gr.  «iAscvd^aiirw{.  Liv.  M.  [Dee.  4.  4. 
var.]  È  li  allaUÒ  (la  lupa)  delle  sue  poppe  si 
dibonarìamente,  che  ec.  Fil.  Bari.  10.  Ed  e'sì 
venne  diuanxi  da  lui,  e  salutollo  dibunariamea- 
te.  £^31.  ChìamoUo  a  sé,  e  abbraccìoUo,  e  ha- 
scioUo,  e  dìsseglt  dibomtfUmente. 

DIBONARIETÀ,  l>IBONARIETADE,e  DI- 
BONARIETATE.  F,  J.^morevolessa, Bon- 
tà di  natura.  \st.  probi tas,  humanitas,  fa* 
cilitas.  gr.  f^\x■^l^pt)ilt^9^..Sen.  Pisi.  Noi  sia- 
mo accesi  della  sua  dìbooarìetode,  e  pucevo- 
leaxa.  Liv.  31,  Dì  tanto  più  si  dilettava  ìu  sua 
dibonarietà.  Die.  div.  Pr^o  le.  Cesare,  per  la 
fede,  e  per  U  sperauaa,  e  per  U  demeuxa ,  e 
dibuiiarìet^  tua,  cbe  tu  cì  diliberi. 

*  DIBONARIO.  'Jdd.  Che  ha  dibonarie- 
là.  Esp.  Pat.  Nostr.  34.  Beali  so»o  i  diboui- 
rì,  ch'ellì  si  avranno  la  terra  de'viventi. 

DIBONARITA.  (  F.  ^.)  Lo  stesse  che 
Dibonarietm-  Ut.  probilas,  humanitas  ,  fa' 
cilitas.  F,  F,  41.  78.  Il  giovane  era  cresciulo 
dì  bello  aspelt<t,  e  facevasì  valente,  e  per  tua 
dìbooorìlì,  e  dtAcesta  avea  U  grana  dì  tolti  i 
sudditi  suoi  (^così  ha  il  ms.  Hicci;  ma  lo  stamp. 
ha  per  errore  dìbouaizità.)  l'^it.  Bari.  5. 
Quando  e'  piacque  alla  dìbonaritib  del  nostro 
Signore,  che  aù  diliberasse  di  questa  eatlìvitii. 

DIBOSCAMENTO. //<ii&ojr«r«.  Fiv.Disc. 
Arn.  38.  Si  renderà  sempre  più  sensibile  me- 
dunte  il  gran  diboscamento.  E  30.  Lasciando 
col  diboteemeuto ,  e  colle  coltivasìoni  uon  tu 
tutto Jwo  iotese,  e  mal  sostenute,  indebolire, 
e  snervare  U  coasistcusa  della  superficie  de* 
monti. 

DIBOSCARE.  Levar  via.  Tagliare,  o  Di- 
radicare ti  Itosco.  \a,t.  dttmetis  purgare.  Dial . 
S.  (2reg.  M.  [i.  7.]  Tagliando  il  detto  Gotto 
le  spine,  e  diboscando  lo  detto  luogo  con  lui* 
to  suo  sforao.  Cavale.  Med.  cuor.  {pag.  305.) 
Ditoe  questi  al  suo  figliuolo  :  va',  dibosca  U  po»- 
session  nostra.  Fit,  SS.  Pad,  [3.  473.]  Inco- 
minciò cosi  a  Ciré;  onde  in  poco  tempo  dibo- 
scò U  possessÙM  sua.  Fiv.  Disc,  Am.  33.  Qnel 
poco  buon  terreno,  che  vi  era  allora  che  il 
monte,  o  '1  culle  fu  diboscalo. 

DIBOSCATO.  Add.  da  Diboscare.  Ul.  d». 
metit  purgatus.  •  Pros.  Fior,  4.  437.  Ve- 
demmo oon  S4>lameiite  diboscale  e  coltivate  le 
monlaf^ne  |hù  sterili  ec,  ma  ec.  :  Salvia.  Georg, 
tìb.  3.  Il  dìboKalo  Campo  lutlrò,  cacciatovi  su 
il  vomere. 

DIBOTTAMENTO.  F,  A,  Il  dibltare , 
Dibattimento.  Ut.  agtiatio  ,  commotio.  gr. 
xtyqns.  Tes.  Br.  3.  36.  Elli  U  dibatter  l'ac- 
qua, e  la  terra  di  tal  forsa ,  e  dì  tal  vìrlude, 
cbe  conviene  per  quello  dibottameoto,  che  la 
terra  rompa,  e  fracassi,  sicché  l'aere  n'esca  fuo- 
ri ec;  ma  se  la  terra  è  si  grossa  ,  e  sì  forte, 
ch'ella  nou  feitda,  alloca  conviene,  per  ver» 
funa  dì  quello  dìbottameoto  dell'aere,  e  delle 
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vene  dell'acque,  cbe  sono  a  dìiIreUa  Uk  dentro. 
faccia  tremare,  e  muovere  tolta  U  terra,  che 
v'è  d'intorno. 

DIBOTTARE.  F,  A,  Agitare,  Comtmno- 
vere ,  Dibattere.  Ut.  agitare  ,  comssseverc 
gr.  xivcry.  Tes.  Br.  3.  36.  E  quando  quelW 
vento  dibotla  l'aere,  ch'è  rinchiuso  per  quelle 
caverne,  elli  U  dibatter  l' acque,  e  la  t«m  di 
tal  forsa ,  e  di  tal  Virtude,  ch«  coavieaw  per 
quello  dìbottameoto,  che  U  terra  rompale  fra- 
cassi. 

[DI  BOTTO,  eke  talora  anche  scriaesi] 
DIBOTTO.  Posto  awerbialm.  Di  colmo,  im- 
mantinente. Di  subito.  Ut.  sta  firn,  iiliee.gc. 
tù^Vi,  Bocc.  nov.  76.  0.  Vedercmo  ds  bolla, 
chi  l'ha  avuto.  E  nov.  70.  40.  Voltea»  dire 
una;  e  dì  botto  inoomiiiciò  a  cantaro.  Caud. 
G.  La  qual  cosa  se  tu  dì  botto  non  f<irat«  ssfft 
che  saoxs  dubbio  tu  iucorrtrai  to  pericolo  dì 
miHle.  Dant,  inf,  33.  Nou  altrimouts  l'attiln 
di  botto.  Quando  '1  f;ilcon  s'jippnrama,  giù  t'at- 
(uffa.  G.  F.  8.  78.  8.  Hue  dì  botta  in  isn». 
filU  i  Fiamminithì.  Bem.  Ori.  3.  8.  41.  £  U 
percoss*  ad  ambe  mao  di  botto. 

t  S  ^'^  '"*  dibotto,  posto  avvera,,  pmie  /« 
un  attimo,  in  im  memento.  Zanon.  Pier.  Font. 
54.  Ma  volendo  aeguirv,  in  un  dibatto  Giove 
cogli  altri  subito  fu  vdllo  Per  quel  che  acgoi- 
rà. 

DIBRANCARE.  Sbrancare:  e  »  usm  e«- 
che  neutr.  pass.  Ut.  segregare,  gr.  xtspi^y, 

:  DI  BREVE.  Posto  awerbialm.,  vale  In 
breve,  Bemb.  leti.  4.0.  fSO.  Ti  ma«d«^  U 
Iliade  e  l'Aristofane  dì  breve.  •  Sognar.  Simin, 
Lttgl.  33.  1.  Le  nozxe  consist^oo  adln  ca«K 
giuuaione  recìproca,  che  di  breve  locecde  tra 
Dio.,  e  l'anima,  £  Ag.  8.  4.  Scasa  de'  qoali 
(aititi)  verrai  di  breve  anche  a  perder  la  soa 
graaU. 

DI  BRIGATA.  Posto  awerbialm.  Tmlti 
insieme  ,  Unitamente,  lat.  simul,  «««.  gr. 
Apx.  Boce,  nov,  45.  46.  Ve  ne  potreste  lotti 
andar  di  brigata.  Urb,  [65.]  Tutti  di  Wigata 
presouoUvia  verso  il  Campidoglio.  PWr.  Vom, 
ili.  Quegli,  ch'erano  cougìouli  a  i^egls,  co- 
minciarono guerra  di  brigata. 

DI  BROCCO.  Posto  awerbialm^  vaie  Di 
subilo,  Stdfile,  Ut.  statim  ,  illice.  gr.  «^fit;, 
atùrUx. 

DIBRUCARE.  Dibrnuart.Dav,  Colt.  ICS. 
Da  tre  anni  in  U  non  ai  tocchi  col  pcooat*.  osa 
colle  mani  «  dibruchi,  e  Uvi  il  seccbcnccsoi. 

«:  OVSXiMCkTO,  Add.  da  Dibrucare,  Se- 
der, Arb.  384.  Posto  auote  al  vìeioo.  e  vrudo 
che  ec.  levava  via  tulli  t  polloni  dal  calcio  de- 
gli olivi,  e  altri  frutti  gli  domandò,  perchè  fa- 
cesse si  grande  sciopioio.  Rispose  :  porcbè'  d 
campo  resti  oetlo  e  dibrucato ,  e  di  utittà  piò 
fecondi. 

•  DIBBUCATURA.  T.  degli  AgHceitoH, 
Hipulitura  da'bosiiki  da'bassi  virgnllìere' 
mi  inutili. 

DIBRUaARE.  [F.  A]  Abbruciare.  Ul. 
centhurere,  exurere.  [gr.  àjroxsu'Ctv:]  C  F, 
40.  00.  3.  Si  tornarouo  «  Todi  ardcodo,  od* 
bruciando,  e  levando  prede  per  le  terre  dd 
Legato.  Liv.  Dee.  1.  E  feciooo  gran  danooìn* 
torno  al  fiume  d'Auieue,  ordendo,  e  dìbrocian- 
du  il  paese.  Ci-ou.  Feti.  100.  Mouer  RMÌolfo 
di  Camerino  ec.  cavalcò  infino  alle  porte  ar- 
dendo, e  dibrociando.  £-403.  E  di  qoa  dall'Ar- 
no, e  dì  là  «nono,  e  'dibruciarono  opM  eaxsL. 

:  MBRUCIATO.  Add.  da  Dibfytciar^. 
Croe.fV//.405.E  lomalaUgentenoMxa  diqua. 
si  deliberò ,  easendo  il  contado  di  Piaa  di  qwa 
dairAruo  erse,  e  dibrucialo,  aodassow»  dal  la- 
to di  1^ 

DIBRCSCARE.  Levare  i  rammsceiii  ùm^ 
fili,  e  seccaggimosi.  FHt.  Colt.  70.  QmimIo 
e' oon  par  loro,  che  gli  ulivi  abbìauo  multo  fai- 
s<^no  d'essere  potati  ec,  unno  solo  di  «fibrti- 
scurglì;  che  cosi  chiamano  ì  nostri  quel  die. 
•'io  non  m'iogoono,  dìeevauo  i  Latini  imterre- 
dere  otivettun  ;  cioè  quando  gli  ulivi  hanno 
troppo  folli  i  rami  giovani,  e  le  vermeoe  deu- 
Ut>,  sceoMrle. 

•  DIBUCARE.  Lo  stesso  che  Bucare.  Mieti. 
Fran».Rim.bHrl.9,  403. Qualche  lerrvtt  afiMi- 
dalo,  o  paotaoaccio,  Che  ti  dibuca  liuo  agli 
stivali. 

DIBDCCUMEMTO.  Il dibucciere,  Uvde- 
corticatio.  gr.  éiteXtlttepb^.  Lib.  cmr.  rnsa- 
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/«nTifriiunlen  M  dibarcìnBeiile  4*Ua 
,xAtJ'f  p'r  ck*  rat  fa  delle  buecie.] 

BUtOOlRE.  Stacciare,  Lavar  la'buc- 
^.^ibarUtart. gr.  intUma. Cr. S.  17. 
I.  Smt  «e.  Mcon  (i  tagfimali)  A»  «yTolgerìi 
iafm»!  i'^'^^càotAi  le  bestie  non  gli 
n  -  °- —  Saceh.  rim.  W.  [O  ilefeiiiiia 
^iJ^  cb^  h  Tcm  Ceree  fui  cKbncciere. 
Ilet  Awu.  XóH.  imi.  \i.  97.}  Che  nnno 
tìtmaatìait  ler  mio  ReMetino,  o  leiMiKo, 
Wdta»lc(ae>Xv<4.  I.  M.  Cbc  «{oenlo  pii 
ttecói  IH  i(iin,Vià  iuleueriuei  eingnwu- 

DUDCCUTO.  y/iM.  «in  Ditueeiart.  let. 
Jmncalmt.  ft.  itÌ4Xta/ii*»(.  T*s.  Pov.  P. 
S.  [nf.  t.]  fan  JìbscciaU  catte,  inpiestM- 
H  k^  y  belare  M  cepo.  E[cap.  M.]  Le 
(•Jrtn  dcttfe  fava  Abuceiale  posta  i«  ,  ti  rì- 
eyi  il  naffif  eaiandio  delle  fertle.  Èltrch, 
1  ti.  C«a  Tiao  acerbo,  dibnccialo  e  ttulo. 

MnOCiO.  Awr.  //  diÒHCclara.  bl.  <<n»»- 
Utttì:  ft.  ikia/Uf. 

S  fr  mMU.  Frane.  Sacri:  naf.  M.  Pai< 
<W  te  hli  aùa  teglie,  Ut  bai  &tlo  più  volle 
1  Aima,  eanccbè  ta  creda,  che  io  non  ne 
wiii  ffwduto.  E  appr€s$»  :  E  le  amì  ti  le- 
cr  aaa  Aibecoe,  da  qoeala  TolU  in  là  se  ne 
frcefaNUe,  Uetocbè  elladiventA,  cMoeun'er- 
nap,  eoa  \' Paria  dal  ratckiarii  la  palle, 
ih  faterà  la  ataglia  H'  ten  cario  Bario/ina 
ftnaUai*,  per  lUvenir  bianca.'\ 

•:  M  BDONA  CERA.  Fatto  awerbialm, 
iJa  JUtiraaiaate.  v.  CERA,  %  4  ti. 

M  lOOiiA  FEDE.  Pesto  a.vrrbialm.  Fa- 
Hnii>.  WifJliUUar.  gr.  Itierfi;.  Bemb. 
Siw.  ft,  117. 1  anali  ec.  ds  boone  fede  e'proT* 
Hitoi,  |>ar  adepeteni  in  tulio  «juello ,  cbe 
Ha^HM^  pmti  iMseiv. 

■  DiBUOKA  LEGUE.  Pollo  awerUalm., 
mkltileutcke  Di  Awoma  ragiona.  Segnar. 
MaMo.  Lagl,  M.  >.  11  prolcla  .in  un  tal  ver* 
irti»  ka  eaapeBli  questi  due  termini  di  amore 
aàemt  t  A  lode,  perchè  mai  di  buona  legge 
aaajeiaiiQ  wder  dtagtBali. 

[>Ili;0XÀEAGlONE.[i>M/a  avrartial- 
nmét,  Mlr  Cm  ragiome,  Sacondt  ragioHC, 
.laradiiili  la  imaam  rarfone  vho/k.I  v.  RAr 

cmt 

MBUWI'AIIIA.  Posto  awtrbialm.,vat* 
hiewthnntt,  Ltalatmanta,  lat.  hilaritar.  cr. 
i>^-.  Bocci  mv.  84.  1 1 .  La  donna  ridendo, 
t  m  boae'sria,  cbc  valente  donna  era,  e  forse 
•••■Jo  ngioe  di  ridete,  [*  rispose]  ec. 

^  S I.  Teiera ia  farsa  di  add.,a  vale  Pia- 
tamU,  Gioviale.  \wA. /estima  ,  lapidns.  [gr. 
V^]  •:  Uaat.lrlt.  Rad.  4U.  É  giovane 
AbM)'ma,di  buon  garbo,  e  di  buono  ingegno. 
'  <i\.TeleravalaDibaUemamiere.m Bocc. 
air.  IS.i.  Moglie  d' nn  gvso  ricco  uomo  oo- 
*aito  Giliberto,  aisei  piacevole,  e  d^  buon'à* 
ni  k. 

<  I S.  TWere  vaia  BanignOf  JmA^evola. 
'Q.y.  It.  M.  3.  Fa  pare  dolce  sigaore,  e 

*  kam'atia  a'ótladiai  •. 

t  S I.  S  pare  ia  farsa  d^ mdd.y  e  aggiitk' 
'•  é  I'miÌ,  vate  ^If-  «  Tas.  Sr.  3.  37.  E 
'•oialfiaaetaao  (fba]  nn  altro  (vento)  che 
'  fa  A  hoea'aita,  cbe  ba  nome  coma  ». 

■:  U  HOOK  A  SORrE-Poeto  awerblalm., 
"IffetUmmlt.lMtc.  Can.ìA.  Trovalo  una 
■uK  va  leteceaudanMio  «opra,  legatolo  aveii- 
'■'oNirfi  di  beoaa  aorte,  acciocché  egli  non  se 

•  «itta««tietTa. 

N  BDWA  VOGUA.  Posto  awarUalm. 
'•'««irt.  Ut.  impigre,  alacHler.  gr.  Vpo- 
>'pi^.  òAiimt.  <•'.  K  ti.  «07.  4.  Pregalo 
^4a°M)alri  aasbesciadori,  di  buone  voglia 
^  i  ■afraddctti  tre  degli  embascìadori  cava- 
"niseaeMoo.  Had.lrtl.  ì.  832.  Ho  «olu- 
**  '^'■■1  che  la  provino  alcuni  cavalieri  miei 
""i  >«aode»ti  delle  cose  della  bnreolica,  s 
f*  *  beeoa  voglia  wn  concorsi  nella  mia 


:  M  lOOK  CDORE.  Pasto  awarUalm. , 
"fc  rdmiiarl,  J/minasamanla.Caidamait- 
"'COOIIE.^».»!.»». 

M  KON  MATTINO.  Posto  awarUalm., 
"*  le  Man  de  Di  tnon'  ora.  lat.  *»««  ««- 

"•(«'•VsrfWTKTa.] 

WlDbtlO  m  uraiTTO.  Post»  aver. 
7»*.»efc  Senta  frodf,  Dirlllamentf,  Fa- 
'dnme,  Di  i,„  ,,  4trilto.  ULJSdalitar. 


gr.  TtmUf.  Zihald.  jtndr.  444.  Lo  riduase, 
e  snKHselo  da  tal  làcceuda  e  da  cola' rapine,  « 
coelriaselo  ci»  di  buono  in'diritlo  Dodriase  se  e 
rarmeato.  Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  S3.  Seta 
dicessi,  ch'avessi  di  buono  in  diritto,  questo 4 
quello  ch'io  t'ho  mostrato  che  non  felicito. 
:  DI  BUON'ORA.  Posto  awerbialm.,  va- 
ia Per  tempo.  Fir.  Trin.  prol.  Mi  bisi^oò 
Suesta  mattine  di  baon'om  andare  iu  Firenae 
t  persone.  •  Sagner.  Mann.  Afars.  37.  5.  E- 
rmno,-qiumto  i  primi,  comparsi  sin  di  baon'o- 
ra  sulla  pubblica  piana  co' loro  badili  ad  at- 
tendere  lacoodotta.  *t  Cacoh.  Stiav.  4. 4. Che 
Fa'  tu  fuor  si  di  buon'ora. 

•  ;  DI  BUON  PASSO.  Patto  awtrUalm., 
vaia  tn  fretta,  AcceleratamaHta.  v.  BUONO, 

DI  BUTTO.  \Posla  awerbialm.  lo  Steno 
eha]  Di  bolla,  lat.  repente,  gr.i^o/f  yq«.  Dani, 
inf.  84.  E  poi,  che  fu  a  terra  si  distrutto.  La 
cenee  sì  raccolse,  e  per  sé  stesso  In  quel  me» 
desmo  ritornò  di  butto.  K  Purg.  47.  Come  si 
frange  it  sonno,  ove  di  butto  Nuova  luce  per- 
cuote it  viso  chioso,  Che,  fratto,  gniasa  pria 
chemnoia  tutto;  Cosi  ec.  J7»(.  [/>ur;.  47.389.] 
Di  butto;  ciuè  di  subito. 

•  OICACB.  Jdd.  mordace,  Satirico,  lai. 
dteax.  gr.  vxtintTfif.  Salvia.  Cas.  46.  E  di  più 
costumi  lascivi,  petulanti  e  dicaci.  E  45.  Chie* 
mógli  riditorì,  e  dicaci,  cioè  motteggiatori. 

•  DICACITÀ.  Lepidesza  vibrata  ad  ari— 
tisstma.  lat  dicacilai.  gr.  ^Jlfvxe/ij<.  Car. 
jipol.\^m.'\  Ornaio,  lasciando  quello  dell' er- 
butto,  ha  rispetto  alla  dicaólb  del  vendemmia- 
lore. 

DICADERE.  Scadere,  lat.  decidere,  gr. 
èiirl^rrov.  Segnar.  Uann.^gosl.  84.4.  Parli 
di  quei  che,  dicadendo  dal  primiera  Icrvore, 
sono  in  via  di  tornare  dal  caldo  al  freddo. 

DI0AD1MENTO.  Il  dicadere.  G.  V.  44.  8. 
43.  Fatiche,  e  sudore,  spille,  e  triboli,  diluvio, 
dicadimento  trapassarono. 

DICADUTO.  Add.  da  Dicadere,  lat.  rfeie- 
ctiu.  gr.  ixXMciv.  Sognar.  Pred.  S.  4.  Non 
prima  dicadati  vi  mirano  a  vii  lòrtooe,  cbe  to- 
sto suonano  a  ritirata.  •  E  Mann.  Die,  84.  8. 
Tu  sarai  stato  fedele  a  un  Re  della  terra  dica- 
duto  in  bassa  fbrtuna. 

•  DICALVARE.  L»  stasso  ck* Dacalvara, 
Render  calvo,  lat.  decalvare.  gr.  jsalsu^evv. 
Fu.  SS.  Pad.  4.  843.  Fu  prima  fatto  dical- 
vare  'per  derisione,  e  poi  fu  dato  in  mano  de' 
fanciulli,  che  lo  andassono  battendo. 

:  DI  CAMMINO.  Posto  aweib.,  valtSen- 
sa  fermata,  Dijìlatamenia.  Gnice.Stor.  47. 
SO.  Avere  fatto  maggiore  speriensa,  cbe  aves- 
se fallb  mal  capitano  alctino,  essendosi  messo 
di  cammino  a  dare  l'assalto  a  Milano. 

DICAPITAMENTO.  Il  dicapilare.  Deca- 
pilaatone.  ìeH.eaptlts  ampiiiatio,  decollano. 
gr.  Stipert/ul».  Tav.  Die.  Il  dolore  del  di- 
capitameuto  orribile  di  eotale  uomo  gli  auimi 
nostri,  e  qne'dtfsaviì  amici  ba  compreso. 

DICAPITARE.  Tagliare,  e  Tronca  ra  il 
capo  ;  ma  non  si  direbbe  propriamente  sa 
non  degli  uomini;  Decapitare ,  Dicollara. 
lat.  capnl  amputare,  secnri  percntara,  da- 
collare,  gr.  AttaiupOTOjuX}).  ti.  F.'  9.  881. 
4.  La  qual  giura  scoperta,  ne  furon  presi  al- 
qiranti,  e  dicapìtati,  Dav.  Scisat.  83,  In  capo 
a  cinque  giorni  incarcerò  di  nuovo  Seimero,  U 
moglie,  e  Ridollb  Vano  ec.,  e  tutti  ne  furono  di- 
capileti. 

•  DI  CAPO.  Pasto  awarb.-  Lo  stesso  the 
Da  capo.  lai.  Ilemm.  Llv.  U.  8.  [50.  var.] 
E  incominciò  di  rapo  la  ghem  de'  Fabbiani. 
Fr.  Gìord.  Pred.  M.  8.  890.  Or  ci  facciamo 
di  capo,  e  veggiamle  per  ordine,  t  Fav.  Esnp. 
R.  88.  Dissono  che  dicCa  vero,  e  che  '1  latto 
si  dovesse  rivedere  e  seiilensiare  di  capo. 

:  DICARB.  F.  L.  a  Poat.  Dedicar»,  Con.' 
saerara;  ma  d  verbo  difettivo,  e  da  non  «■ 
sarst  cha  tn  tfnalle  voci  ,  che  non  offendano 
l' oracckio  a  la  chiarassa.  lat.  dicare.  Tass. 
A{>it.48S.Eneidiehiam0Bl  foco,  ansi  alla  tom- 
ba. Questo  bel  plettro  eburno,  e  questa  lira , 
Per  cui  la  fama  spira.  Che  porta  il  nome  a  gui- 
sa  di  colomba  fjoiio  le  Muse  che  parlano.) 
*  Àr.  Fiir.  SS.  00.  Le  avea  persuasa  tutto  il 
resto  Dicare  a  Dio  del  suo  vivere  oueite. 

•  DIGATO.  F.  L.,e  al  usa  più  spesso  dal 
patti,  Md.  Dedicale.  Ut.  dicatut.  gr.  x«- 


9«c/9e>$(if.  Rncell.  Ap.  SIS.  He  perdonarla 
a  quello  angusto  tempio.  Che  'n  su  la  riva  del 
bel  6uae  d'Amo  Fu  dagli  antichi  miei  dicalo 
a  Fiora .  Aums.  Fior,  S.  3.  A.  Questo  (tempio) 
dicalo  Al  pio  pastor,  ch'ebbe  virtù  dal  Cielo  Di 
poter  relegar  lupt  inlèrnali. 

DICCO.  Voce  alrantara.  Argtn».\t\.  agger, 
gr.  X^jua.  C  J^  48.  53.  4. 1  Fresoni  rupiMwo 
i  dicchi  ;  ciò  aono  gli  argini  Atti,  e  aitati  per 
fona,  a  modo  del  Po,  alla  riva  ià  mare,  per 
riparare  il  fiotto. 

■  DI  CELATO.  Posto  awarUalm.  Calata- 
mente,  lat.  occulta,  clam.  gr.  Iscdasc,  xpù^. 
Star.  Piai.  86.  Messer  AaìÉo  cavalcò  la  notte 
mollo  di  celato.  •  CV-aii.  iSrriii.  444.  Baldo 
Marabottini  mori  a  Pa«-1ova;  ed  iu  prima  cbe 
morisse  di'  parecchi  anni  avea  fallo  testameuto 
di  celalo.  Fr.  Giord.  Pred.  M.  4.  475.  Ab- 
bigli costoro  per  msli  srbori,  avvegnaché  que- 
sta resfj  e'  non  dicano  palese,  ma  di  celalo. 

DICEMBRE.  ['//  dteimo  mese  dell'  anno 
dove  si  cominci  a  coniare  I  mesi  dal  Mar* 
zo,  come  i  pili  antichi  usavano.]  lat.  december. 
gr.  ttoatiiiùv,  intifjtfipioq.  Lab.  804.  Lascia  - 
mo  stare  l'Aprile  e  '1  Maggio,  ma  '1  Dicembre 
e  '1  Gennaio  di  sei  maniere  d'erbette  verdi  ec. 
ap|<ereccbiare.  Cr.  48. 48.  4.  Del  mese  di  Di- 
cembre ec.  si  possoo  fare  lo  corbe  de'  vimiiii. 
Allegr.  189.  Per  lei  notisi  discerné  Dall'Ago- 
sto il  Dicembre,  il  Marao  e  il  Maggio. 

DICENTE.  Parlante,  CKa  dica.  lat.  di- 
ceni, gr.  iiyei».  C.  F.  44.  3.  4.  Dicenle  san- 
to Agostino  nel  sermone  del  bessamento  della 
città  di  Roma.  Maeilriut.  8.  7.  8,  Alcusa 
volta  addiriene  per  questo,  cb«  1  coiitraddicen- 
te  non  teme  di  contristare  il  diceute.  •  [it. 
Bin.]  Rim.  buri.  4.  474.  Questa  gli  aniene 
per  esser  diceute  Di  quelle  cose  che  tacer  si 
denno,  Per  non  largir  in  collera-lagenle.  *f  Stai. 
Calim.  440.  Ija  pruova  di  Ire  o  quattro  teeli- 
moiti  degni  di  fede,  dicenti  quello  ec. 

*?  S  ^  per  nfereai,  in  significato  di  Di- 
eavole,  Cbe  ti  addice.Saaaatl.' leu.  440.  Fai- 
lo  (avrete)  altro  personaggio,  diccntesi  alla  pre- 
sansa  vostra. 

DICERE.  F.  L.,  [ed  A. ,  eha  oggi  farsa 
solamanteti  eonceilerrkbe  a  'poatl.]  Dire.  lat. 
dieare.  [gr.  My««.]  Feiid.  Crisi.  In  quella 
tenporale,  nel  quale  era  Tiberio  imperatore  di 
Roma,  e  cbe  udlo  dicere,  siccome  Cristo  fue 
tradito  ec.  E  appresto  .-E  questi,  e  molli  al- 
tri miracoli  fece  ec.,  li  quali  lo  non  li  potrei 
dicere ,  ni  pensare.  Dani.  Conv.  SO».  Vera- 
mente questa  bianchesaa  e  più  nelli  grani  pri- 
ma, e  secondariamente  resulta  in  tutta  la  massa, 
e  cosi  secondariamente  bianca  dicer  si  può:  e 
per  tal  modo  si  può  dicer  nobile  une  schiatta. 
Morg.  85.  4  43.  Genie  mai  sempre  di  mal  di- 
cer vaghi.  •  Dani.  Par.  33.  E  questo  a  qael 
eh'  io  vidi  È  tanta'  che  non  basta  a  dicer  poco. 

«  5  S  par  Cantare,  Celebrare.  Ar.  fiir. 
S.  3.  E  volendone  appiea  dicer  ^li  onori ,  Bi- 
sognar non  la  mia,  ma  quella  cetra.  Con  che  tu 
dopo  i  niganlei  furori  Rendesti  grama  al  re> 
gnator  dell'egra. 

^  DICERIA,- fl«y/o«(im«>i/orfi«f«<»,  L' a- 
riHgare,  e  11  parlare pnbblicamanlt.  lai.  con- 
eia,  oralio.  gr.  ir,prr/9plfl,  Jliy««.  G.  F.  40. 
SO.  4.  SoleiiRemente  ,  e  con  belle  dicerie  en- 
nunsiò  la  sua  partita.  Amm.  ani.  44.  3.  8.  \m 
troppo  composta  diceria  ba  moHo  del  voto ,  e 
più  suona,  che  non  vale.  Nev.  ani.  54.  48.  La 

Sente  di  Roma,  e  d'altronde,  ne  tennero  gran- 
e  diceria  (cioè  ne  favellarono  assai.)  Rad. 
Ditir.  43.  Ma  si  restin  col  mal  die  SI  pre- 
gne direrfe. 

•  !  $  4.  F<ir  la  diceria  a' porri,  moda 
proverb.  vale  lo  stesso  che  Pradlcara  a'por- 
rt.  lai.  siirdo  eaaere.  v.  PORRO. 

J  8.  Diceria,  per  Ragionamento  stucche- 
vola  per  la  lunghetta.  Barn.  Ori.  4..  89. 40. 
Stette  ad  udireattento  il  Paladino  Di  colui  quel- 
la lunga  diceria. 

$  3.  Per  Sempllea  detto.  Tav.  Rit.  Noi  non 
abbiamo  lemulo  diceria  drdame,  uò  di  pastori, 
at  d'altra  gente  che  ci'mpanravano. 

•;  $  4.  Dicerie,  noi  mimerò  del  più,  di- 
conti  i  Dtteoraivani  e  maligni;  lo  slasso  eha 
Chiacchiere.  Segner.  Pred.  8.  3.  Fa  di  tali  sue 
vanità  un  regalo  piccolo  a  Cristo,  e  subito  i  ma- 
ligni alle  dicerie,  subifu  alle  rampogne,  sabito 
a'  fteoùli.  £  33. 0.  E  teina  temete  le  dicerie  del 
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|iopolo  Jio  ktegiio  <l«gli  aiaauU ,  t  tnoU^tgta* 
uienU  delle  rivali,  chiede  con  lagrime  di  anu- 
rìsaou  contrixicKie  ti  |>erdono  delle  sue  colpe. 

mCERltlZZA.  Dim.  di  Diceria.  Ut  dis- 
serta tùt/uuìa.  gr.  fuxpòc  JiaJlf^if.  Tac.  Vav. 
Perd.  etoq*  413.  Uelle  cenloveutuiM,  clie  Cal- 
vo lasciò,  apiKDa  me  ne  piace  uaa,  o  due  dice- 
rìuue. 

:  DICERMEllE.  r.  A.  Diseanure.  Boez. 
119.  Spesse  volle  facciano  cos«-,  le  quali  aven* 
dolo  fatte,  UDII  esser  da  far  dìcemuiio.  Gititt. 
iati,  30.  SS.  Isbeodute  gli  ocelli  della  mente 
vostra,  e  guardate  ben  ,  venta  da  filio  dicer- 
Oftodo.  S  Tuli,  Àmie.  105.  Siccome  è  delle  ai- 
Ire,  cbe  ec  si  diceroooo  dalle  chiare,  e  dalle 
vere. 

t  DtCERNIMENTO.  //  dicaruare.  Tuli. 
Àmie,  104.  Togli  il  diceroimeoto  dal  vero,  ed 
avolleri  la  vrrili. 

*  DICERMH  E.  K  J.  Dicenura.  Rim.  ani. 
Fi:  Jì,  Mottt.  d'  Andr.  caos,  36.  Ora  vo*,  di- 
co, diceruir  io  xcto,  Como  latore  è  dell' uom 
corona. 

01 CERTANO.  [K  J.]  Posto  atvtròialm., 
vale  Di  cario,  lat  cart¥.  gr,  iftiteiiHt  ^c/Sa- 
ioK'  Dav,  Scitm,  9.  Caterina  nubilissima ,  e 
saoltasima,  per  esaere  stata  donna  del  fratello 
tuo.  Don  può  esser  tua,  uè  tì  è. lecito  tenerla, 
secondo  il  Vaugelo,  al  quale  io  so  di  certaiio 
che  griiigliilesi  luci  credouo,  come  noi. 

*  1)1  CERTISSIMO.  Posto  awerb.  Superi. 
di  Di  certo;  Steurissimamaute.  Segnar.  Manu. 
Nov.  M.  4.  Grande  di  certissimo  è  il  guider- 
done cke  Crixto  viene  a  prometterli. 

)  DI  CEHTa  Posto  Qi^rbialm.  Carta- 
mfinta,  ìat.pro/ecto,  etmidam.  gr.  Svn»ì,  ^)|- 
Xovórt.  G.  V.  f  I.  6.  7.  E  di  certo  «e  papa  Gio- 
vanni fi>sae  più  lungamente  vivqto,  egli  avrebbe 
aoprato  ogni  abbassamento,  e  dauuaggio  de'Fio- 
rentini. 

*  S  I.  Per  Con  eartetsa.  Con  sicurasta. 
Segnar,  Mann.  Ciugn.  7.  6.  Se  vuoi  oonfes^ 
sarti  di  certo  innanai  atta  morie,,  conviou  che 
ti  confèssi  più  presto  che  sia  possibile. 

•1  S  %.Jtvardi  eerto,  vale  Tenera  perca- 
sa  carta,  m  Bocc.  nov.  69.  11.  Abbi  di  certo, 
ae  le  lusinghe,  e  i  prieght  non  bastassero  ec., 
e'vi  ft* adoperrebbe  la  fona.  E  nov.  93.  45. 
Vivi  adunque  di  me  sicuro,  e  abbi  dì  oerto , 
che  niuuo  altro  uom  vive,  il  quale  te,  quant'io, 
ami  n. 

DICERVELLARE.  Trarre  il  cervaflo,  e  si 
usa  anche  neutr.  pass.  lat.  carabnim  extra- 
here,careÌirHm  diffunderejexcerebrara.  Se*». 
Pisi.  Egli  fedi  di  sì  gran  fona ,  e  di  si  gran 
oiquìtti  il  capo  alla  parete,  che  si  dicervellò. 

5  Per  /sbalordire,  lat.  obtiindere,  aiieca- 
re,  gr.  Ttxptvoxhlv^  àìtoxTCtvciv.  JUalm.  5. 
40.  Domandale  l'iulon  quel  ,  ch'ella  vuole. 
Che  stridendo  of,tù  dì  lo  dicervella. 

DICERVELLATO.  'Àdd.da  Dicervellare. 

%  * Figuiatam.  vale  Stolido,  Slettteeatto, 
Setisa  cervello.  Senta  senno,  lat.  veeors,  im- 
sipidtis,  mente  captits.  gr  TCtf.pùi9pwt,  Frane. 
Sacci»,  nov.  206.  Egli  no  divenne  quasi  dicer- 
vellato. Fot*.  Saop.  [S.  64.]  Io  non  oflfendo  a 
pefsoaa,  tu  una  «ola  dicervellata  a  ciascUeduu 
oooct. 

*  DICESBTTE,  e  DICESSETTE.  r.  À. 
Diciassette.  Cronichett,  180.  lu  ^utlo  poi  il 
comperò  dal  Re  Luigi  di  Puglia  dicess«(te  mi- 
gliaia dì  fioriui.  Pass.  161.  Sono  dodici  cose. 
Santo  Tommaso  dice  che  souo  sedici,  ovvero 
diccsede,  Bemb.  Star.  5. 69.  La  quale  (arma- 
ta)  era  di  galee  quarautaset,  di  navi  lunghe  da 
mercatanlare  dicesette,  di  navi  grosse  ìufiuo  a 
quarauta  ec.  E  6.  73.  Cou  dicessetle  navi  ce. 
quivi  perveaoe. 

DICESSARE.  [K  A.  in  signi/Sc.  veutr.  ] 
Seeirfare,Cessnre.  lat.  diminitere^  imminuera. 
gr.  Ùrxtow.  Jmm.  ant.  S.  1 .  8.  E  quello  gen- 
tile parlare  di  Tullio,  quando  voleva  fare  ver- 
si mollo  gli  di<;essava  [veniva  a  mancargli^ 

*%  S  È  in  stgnijte.  nautr.  past.  per  Al- 
lontanarsi  ,  Astenersi^  Rimanersi.  Albert. 
F'olgiSoffr.  66.  Anco  disse:  dirèssatt  dal  mole, 
e  la' il  htme.Anuot.  l^ang.  33.  Otcessianci  dal- 
le nascoste  cose  della  vergogna.^mf».  amA  4.  3. 
II.  Neente  giova  avere  apparato  ben  fare,  ae  da 
ciò  ti  dicessi. 

DI  ClSSO.{F.A.]Awerb.  Discosto,  Lon- 
tana, lat.  laaga,  Amm.  ani.  G^  199.  Ogue  co- 


miociameDto  è  di  cesso  a  perlèaione.  Teseid. 

4.  54.  Essendo  quella  non  molto  di  cesso. 
DICEVOLE.  Add.  Cottvententa.  lat  irwi- 

vanianSf  dacans.  gr.  nptTTW.  Lab.  105.  Male 
è  adunque  la  tua  etade  ornai  agriuuamoramen- 
tì  dicevole.  Fiamm.  1.  10.  Ma  poi  che  di  mol- 
li QUO  a  me  per  ogni  cosa  direvole  m'  ehhe(in 
maglia)  oc-,  cesso  la  infestante  turba  degli 
amanti  di  sollecitarmi,  ^mef.  17.  Intra  le  can- 
dide, e  rilonde  guance  ec.,  d*  alteisa  dicevole 
vede  affilato  surgere  1'  odoraute  naso.  Alam. 
Gir.  4.  M.  Secondo  li  merli  altrui  cangia  au- 
uiera.  Dicevole  agli  strani ,  e  del  paes«.  Calai. 
7.  Per  la  medesima  cagione  non  è  dìoevol  co- 
stume, quando  ad  alcuuo  vìeu  veduto  per  via 
ec.  cosa  stomachevole,  il  rivolgerai  a'compagui, 
e  mostrarla  loro. 

•  S  Per  Dicibile,  Effabite,  Lagg.  B. 
UmiL  136.  Quelle  cose,  che  ci  narròtie  ce.  cioè 
che  in  poi^atorio  non  si  ebbe  che  fare,  e  che 
non  è  dicevole,  e  incomprensibili  erano  i  diletti 
della  consolaiione  sua. 

•  DICEVOLEZZA.  Astratto  di  Dicevole; 
Couvanavotezta.  lat.  decentia.  gr.  rò  vpi- 
Ttov.  Salvia.  /)i«c.  1.339.  In  oltre  de*  colorì, 
delle  figure  la  venustà,  l'ordine  e  la  dicevolea- 
ta  gli  occhi  giudìrauo.  E  Pras.  Tose,  I.  167. 
La  dìcevoleaaa  adunque,  ausi  necessità  delle 
vacanaa  io  sono  per  succiptamente  ricordarvi. 

.  DICEVOLISSIMAMENTE,  Superlativo 
di  Dicevolmente. 

•  DICEVOLISSIMO.  Superi,  di  Dicevole; 
Cotwenientitsimo,  Oppcrtnnissimo.  lat.  co^- 
veuientissimus,  commodissimiis .  Prosi  Fior, 
1. 1.  159.  E  avvegnaché  sia  dicevole  che  la  vir- 
tù di  ciascuno  dagli  amatori  di  lei  per  ogni  gui- 
sa si  rinnovelli,  dicevolisMroo  è  ^li  tare  pub- 
blica ricordaoxa  di  quella  alla  quale  la  vicini- 
tà ci  strìgne  e  la  patria.  Segnar.  Paneg.  6S9. 
Era  dicevolissimo  che  Gìovauiii  non  fosse  in  vi- 
ta esecutor  dì  magnìfiche  operaaìoni  miracoloso. 

•  DICEVOLMENTE.  Awerb.  In  modo  di- 
cevole. Con  dicei^esta.  Pallav.  Slil.  344. 
Né  vogliamo  ec.  che  per  variare  ec  dipìngasi 
nelle  selve  il  delfino,  e  tra  l'onde  ildgDale,  ma 
che  cìascno  soggelio  tenga  dicevolmente  il  suo 
luogo. 

DI  CHE.  Posto  awerhialm.  Onda,  Par  tm 
guai  cosa.  lat.  qnapropter,  ex  quo.  gr.  iià. 
TOvr».  Bocc.  lutrod.  9.  Di  che  le  più  delle 
case  erano  divenute  comuni.  E  nov.  100.  33. 
Dì  che  la  donna  io  camicia,  e  scalaa ,  e  sensa 
alcuna  cosa  in  c8|to,  accomandatili  a  Dio,  gli 
usci  di  casa.  Ott.  Com.  Inf.  10.  [19<.]  Dimorò 
lungo  tempo  scomunicalo,  e  in  eontumacia  di 
santa  Chiesa;  di  ette  nou  fu  senaa  scrupolo  dì 
eresia.  Petr.  cUnz.  4.  I.  Dì  che  i'  suu  fatto  a 
molla  gente  esempio.  E  16.  3.  Di  che  vanno 
superbì  in  vista  ì  numi. 

$  I.  £  coli'  articolo ,  conforme  altri  av- 
verbii  simili.  [Moda  antico.]  M.y.%.[*%9>.\ 
E  ai  tornavano  i-olle  prede  a  salvamento  er.;  il 
di  che  avvenne  ullimameute,  «^  cinquanta  ca- 
valieri, e  pochi  pedoni  corsuno,  e  girarono  il 
lago  d'itttomo.  Cap.  lmpr,Ì9.  E  tutto  ciò,  il 
di  che,  e  perche  s'avràe  a  ricevere  danari. 

•  $  3.  *Di  che ,  vale  anche  Perekk.  l'Ut. 

5.  Già.  Ball.  325.  Era  tanta  l'allegreaaa  che 
mostrava  nella  faccia  sua,  cbe  ec.,  ma  non  sa- 
pevano dì  che  egli  avesse  questa  mutaatone. 

5^3.  Di  che ,  per  Di  modo  che.  Sig. 
yiagg.  Sin,  38.  Venne  per  caso  che  colui,  di 
cui  egli  era,  lo  liberò;  dì  cbe  quando  costui 
si  vide  franco,  prese  amistà  con  molli  Saraìni, 
e  massimamente  con  uno  il  quale  erj  ricco  no- 
mo, dì  che  costoro  usavano  sempre  insieme. 

*%  K.  Di  che,  per  Acciocché.  V.  A.  Vit. 
S.  Gio.  Btttt.  314.  Io  vorrei  cbe  noi  n'an<Iaa- 
sìmo  dirilU  alla  casa  di  Zaccberfa,  e  di  Lisabetla 
ec.,  di  cbe  il  deiìderio  luto  fosse  un  poa>  a- 
dcnipiulu  di  vedere  il  Figliuolo  dì  Dio. 

DI  CHETO.  Pesto  avi*erbinlm.,vaie  Glie' 
tamanle,  lat.  tacile,  clam.f^.  Aó^poc  F'arch. 
Star.  II.  [374.]  Il  quale  di  piano  e  di  cheto 
ne  la  cavò.  :  Croniehetl.  33(.  Il  Proposto  lo 
foro  allora  beo  guardare  e  raguuò  i  compagni, 
e  referì  loro  ciò  che  costui  gli  avea  dotlu  per 
ordine  dì  piano  e  di  chelo. 

%  I.  Per  Pacificamente.  Ut.  tran^ille.gr, 
ij-TÙ^Vi.  G.  y.  7.  85.  3.  Quale  de' delti  He 
vincesse  la  della  battaglia  ,  avesse  di  cheto  la 
detta  isola  di  Cicilia.  iVof.  ami,  38.  I.  Hossec 


Paolo  ce.  quasi  tutta  Roaugna  sigoortg^ 
di  cheto. 

\%%.DÌ  cheto,  vale  anche  Smtte  contn- 
sto.  Pav.  Esop.  R,  36.  U  lupo  e  l'orso  glide  b* 
sciarooo  di  cheto  per  la  putta  naóra. 

DICnURAGIONE.[/^.^.]AcAtarasiM<. 
lat.  declaratio,  expositio,  gr.  ifiptfnU^  ìf^. 
yi^TC^  Bui,  Par.  4. 1.  Cominciò  piiBi  a  didùs* 
rare  Tuno  ;  e  dichiaratolo,  incominciò  h  didiii- 
ragione  -dell'altro.  B  appresso:  latrato  in  due 
dubbii  ec,  avea  eguale  desiderio  d'avere  di* 
^biaragìooe.  * 

S  Per  Di  libera  siane  gindidale;  [ed  è  pa- 
re y.  A.]  lai.  decaetum.  U.  F.  3.  M.  ]«. 
chiaTatori  da  Pisa  avcano  mandato  a  Firaae 
iutorno  di  sedìrì  dicfaìaragiooi  falle  adpnan* 
pio.  Crwi.  Morell.  Per  ca^ooeddla  conpan- 
gìone,  e  dìchiaragtone  ultimameuta  6tU. 

DICHIARAMENTO.  Dichiaretime.  k. 
declaratio,  expositio.  gr  ì^ijyitnf.  Utr.  S, 
Greg.  Atleodi  un  poco  al  dichiarimaiKo  del  so- 
stro  testo.  Teol.  MÌist.  [64.]  A  mauìore  mjqìIìs 
stamento  dt*l  senso  anagogico,  te  dìcbiinmciiU) 
Bttt.  Inf.  n.  [398.]  Pone  lo  dickiaraBMtito 
che  oominciaafarVii^lioinganenlr.«;&«i. 
leti.  1.6.7.  Il  quat  sentimento  noe  ha  bisogao 
di  lungo  dichiarameiilo. 

.  DICHIARANTE.  Che  dichtar» ,  a< 
spiega.  Spiegante,  Esponente.  Seivia.  Cu. 
183.  É  la  poesia  ud  discorso  illustra  ce,  le 
cui  partì  tra  loro  hanno  abttudiaa  e  dìsf»»- 
aìone  dichiarante  la  mente  del  diceale  ec 

DICUIARARE.  Palesare ,  Far  tkier» , 
Manifestare,  Esporre,  Interpelrart.  IsLdf- 
clarare,  exponere,  expiicare,  exp/aitarv. 
gr.  iivjyfU^au.  Bocc.  nov:  33. 3.  Tolto  di<te- 
rereì  a  molti  sem}dici  quello,  cba  nelle  loro 
cappe  larghissime  tengon  nascoso.  Ì>aJtf.  Per^. 
19.  Quel,  cb'avarisia  fa,  qui  sì  dichiara  la  par- 
gaaton  dell'aoìme  converse.  Peir.  raf .lO.Edi 
luì  pende  L'arte  goasta  tra  noi,  al  lor  iioa  vile,  Ib 
breve,  e  oscura:  ri  la  dichiara  e  ttrade.  ì  Vaia. 
Stor.  16.  803.  Per  ìntelligeuu  di  che,  e  di 
motte  altre  cose,  che  occorsero,  i  uecesmìoik- 
chiarare  più  da  alto. 

«SI.  Per  Chiarire^  Risehiarare.e  simile. 
Vii.  S.  Frane.  310.  E  dtefaìarara  ì  loco  asiai 
d'ogni  dubbio.  Ki/.  S.  Ei^rag.  I60l  Smprc 
ho  pr*fgato  Iddio  che  allumhii  il  caore  tao,  e 
che  di  questo  dichiari  la  tua  Beote.  Vii.  S. 
Gir.  68.  Mollo  mi  sarebbe  a  grado,  se  s  le 
piaccsae ,  che  mi  dichiarasii  dì  quello,  eh  •» 
voleutierì  saprei.  Fior.  S.  Frane  9.  Di  che  eo« 
sapendo  dichiarare  aè  medesime  (risolvere  a»< 
questiona  che  gii  ara  mossa.}  £55.  Ed  <|K 
d'ogni  dilBcvltà  gli  dichiarava  (g/r  caeevei»- 
gni  difiictdtà.) 

•  %%.  E  in  tignijSe.  nautr.  Dami.  Per.  T 
Or,  per  empierti  beiM  ogni  disio,  Rìtono  a  di- 
chiarare in  alcun  loco. 

«:  S  3.  Per  Manifestare  il  preprie  te»li- 
menfo' l'animo  sito.  «  Guicc.  Slor.  I.  41.  »• 
SL-udosi  il  Pontefice  e  i  ^iorentibì  dirbtsnli 
coulro  a  luì  ».  St-gtìer.  loft.  Cos.  Tl.Iersen 
fUa  trovarmi  il  aignor  Mousacchi,  e  mi  disseca 
prìma  di  dichiararsi  avr^Éàe  8mato*vedere  quÀ 
casi  che  ec. 

:  S  4.  Enentr.  pass.,  vale  Manifeslersù 
Scoprirsi.  Gtiicc.Stor.  1.31.  G indicassero  di 
poter  sicuramente  dichiararsi  soldarì  woi. 

*;  S  5.  Par  Lasciarsi  Inlendere,  Afferete- 
re.  Red.  Rsp.  nat.  47.  Gli  stessi  aelorì  si  di- 
chiarano che  elle  non  si  fauno  ifl  riguardo  di 
esso  elleboro. 

.*:  $  6.  Par  Bkprimersiy  ManifeUart  i 
proprii  concetti.  Galil.  Sagg.  140.  Si  tede 
anco  che  nel  dichiararsi  tua  certe  assawK  di 
dire  assai  improprìe. 

•  :  S  7.  Per  Protastara.  Dat,  Lepid.  M- 
Viaggiando  due  Rcligioai,  e  giunti  a  un  oiU- 
ria  si  dichiararono  di  voler  poco,  ma  booaa- 
Red.  leu.  I.  150.  Il  Vocabolario  si  di<*i«- 
ra  che  è  y.A.(imprenta,)ot\ìtow^^^^ 
sto  diremmo  impron/a.  Segner.  Mi-  ^'■ 
369.  E  il  Papa  dì  poi  con  rari  si  dichiarò  di 
nou  potere  con  minore  soddisfaaìontf  di  qwUt 
che  egli  chiedea,  venire  ad  aggioslaaieoto. 

•  :  S  8.  Dichiararsi  olddigalo  ad  nao,  «« 
Confessarsi,  Chiamarti  obbligato  ad  n*6. 
Dnf.  Lepid.  8.  Andò  rAchillìni  da  luì  dicndu 
dVuere  il  Can.  Bianchi,  e  ae  gK  dichiarò  eb- 
bi igatissimo  della  viU. 
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:  ^1  Ar  Ikttrminmn.  Onice.  Sur.  17. 
I«.  CW|?«  "gì'*)  mene  •  tatn  dicbiinla 

{ llilUimnr,  f«r  SeMttHtIart,  l«t.  ««• 
iniim/im,  dtjmirt. 

)  IL  /Vr  Crmn,  Sltgftr».  laU  tllgtr*, 
imi*,  p.  ùf»ìti*t,  K/tonfiutt.  Gulet. 
Sr.l^  K.  Il  ijnlt  il  Pouu£cc  didiùran  in 
^•MiM)WÌjw*«Lagilod«IUTo5cau>,;  Aor. 
iir.  1. 1.  Cm  lulK  1*  «olicke  cerimonie  a 
■^■■ti  wiìfilinimlTiilr  lu  dichiara  •  lo 
flrtf-rn  Moaarca  ed  laaperatore  Romano. 
•;  BaM.  firr.  t.  4.  t.  Or  perché  acorta  bo  in 
M  ac  h  epm  d'cMci  iatelligcuia,  E  de'riti 
a«li  Eda'rrgi  acnwciaii  aaani  e  lelo,  E  edile 
(tornita  ndickiara. 

;  )  Il  Ùickimrmre  t^tut  cosa^  vale  Mo- 
0rvid  imfslné,  Fnrin  vmdmr*  apértamen' 
le.  TaM.  £ar.  II.  99.  Ma  da'ciedn  perigli  al 
■adaa  ipna  Faeri  m  a'eicc,  e  tua  Tino  di- 
ckat. 

.bICHURATAMENTE.  Mn*rb.Etprtt- 
tmmti,  ['ignrr.  itaitn.  Ag.  IT.  t.  Sappi 
dh  —  ryaita  I'immU  che  il  itgnore  da  le 
■  Jmd«c]de*d««  da  te  dìchiaraUmente  nnila- 
t^<y^rtmt,tpf  da  principio  ti  diali.  $  Affrf. 
Jftii.  Ut%.  U.  IsdanM  cim  iperare  d'averlo  al- 
ita da  JìchÌMatamanta  nemico. 

.  UdUABATIVO.  JM.  CI»  iiehlan, 
Jtit  a  étkimrmre.  lat.  0xpf»mmtor$HS.  gr. 
ii^ltfai^Sgitììt.  Disc,  3.  144, 1  aìgnorì  av- 
Mmii.cW  laogooo  monlicni  Io  icrittoy  come 
I  dalla  volttotà,  dicono  che  non  vi 
kioe.  :  Pmllav.  Sili.  76.  E  ciòdelle 
■  dKhiamiive,  finendo  e  oome  lieuo 
•hi  dJ^amMinre  £  SdMna. 

MCHLUUTO.  Jdd.  da  Didtiarart.  lat. 
inttnou,  ufasilHs.  gr.  A|lai9t{(.  Croia. 
Mtf*".  114.  Laacrrò  ^i  la  nolìaia ,  lecondo 
ma  paàéa^  dichiarala  dei  detti  tempi,  e  ap- 
maa  ia  ilin  capitolo  TarsaM  mcmocu  di  Ce- 
Un.  Caa.  Cf.  Cam.  lOS.  RacconUli,  a  di- 
^•"ét  i  rràrifii  gaaerali,  ec 

:  SiMiar«<a,;><ii  MatùfaHo.  SegH.Star. 
^  II*.  loa  e  Oumano  con  an'allra  parte 
de^  Alami  Palleichi.  E  147.  Andati  in 
■mr  ca«  i  Uni,  a  bmiitU  d'Otto  a  ricercare, 
(»(■•«  ^aclte  de 'dichiarati  aoiìci  da*  Medi* 
a-  •  Sefttr.  tUmi.  Die.  SS.  4.  Qnette  (vlrlù) 
""  laaOc,  che  adduconai  come  aegui  di  pre- 

*  aammi  |4à  dichiarala. 
UCniARATORE.  rariial.  mate.  Che  [a 

dt]  dìebara,  Oa  («  C*0  ùaarfelra.  Ih- 
'^flr*.  M.  iatlaralnr  ,  axpasHar  ,  imler- 
>''^P-ifwmr,(,  ipfofit'Ji.  Oli.  Cam,  Par. 
^  [1^  Ihaicia  (a  ramaMiilalorr,  e  dichiaratore 
^  ««M>  di  Nahacodouoaor.  Bui.  E  però  ha 
'■'•.  <W  Slaaio  ne  ma  dtchiaralorc. 

$  Ar  Ciadin.  lai.  tfHaetller.  gr.  C«T«|OÌ«. 
'■'  ^-  >.  M.  I  diduaralori  da  Pila  arcano 
■■dJa  ■  Tinnae  intorno  di  sedici  dichiara- 
fw  hllc  aal  priacipàa. 

•  UCHURATORIO.  JM.  da  dlekiara, 
BKtiaraina.  Datcr.  Jppar. 

UCHIARATRICB.  Fem.di Dtclitaralara. 
^  dailanilHje.  nr.  {fiffcu/tin).  Oli.  Cam. 
<■/  I*.  )l«l.)  Urinò  'I  dito,  dìmoairando  in- 
"l*  óaìa,  là  dove  «ra  Beatrice  dicbiaratrire 
Gialli  i^aUiii. 

MC3IURAZI0NE.  //  HicHlarare,  [DI- 
•J"*.  ^Ila ,  Scrittura  calla  quala  ti  di' 
'""•J I*.  dadaratio,  rrpatilia.  gr.  ifi/ai- 
**  C-  ^.  II.  I».  S.  Si  metteremo  appteiio  a 
*>"^  a  Tari»  la  delU  dirhiaratione  Talta  fe- 
*•**  nigariaaare.  ;  Cuicc.  Slor.  S.  78. 
**»»i  iaùn  a  qnd  di  ricnwto  Hi  concedere 
V'—uUIarm)  aaiandio  con  dirhiaraaione  che 
^.1***a  coucruione  non  ai  làceue  pregio- 
"■^  alle  ngimi  degli  alIrL 

''•i^.fiirlalalllgaata,SptegasioHa.Diar. 
''fa'.  Ulr.n.  Fatala  una  Uvola  di  tolte  le 
'*'».  abhrvriitare  e  eontvaaaegtii  e  diitinaio- 

•  '"'*  da  mi,  per  dichiaraaione  al  Iclture. 
•;  Jl.  Ptr  RlsaluMiaHe.  f^arch.  Slor.  4 

**  **li  Olio  aolto  pena  ili  cinquanta  fiorini  per 
*^**'e  *  laro  ac  erano  obbrigati  ad  eisegui- 
^♦"e  t§tua  maodara  InUe  le  delle  diehia- 
■•^  a  wnlenie. 

•!  Jl  Dirtlaraatama,  diatit  ancia  Qnal- 

jJ'fPi  "Ila  ijaah  il  primcipa  tpirga,  ri- 

A»»a  anwara  tot' altra  tailgf.  Pravvil.  Cam. 

'"  La^aahar.  fMano  Ciué  er.  dopo  la  ricom- 

''acaMarie. — J. 


pilaxioiie  dalli  itatuti  ce.  curreiìoua  e^dicfaia. 
raiioiie  fatte  per  lo  lavio  nomo  Meaiar  Tom- 
maao  dì  $er  Puccio  da  Gobbio. 

:  DICHIARIGIONE.  r.  A.  il  Dichiari- 
nt,  Fr.  lac.  Cets.  G.  t.  S.  Onda  dice  Seneca 
nelle  dichiarigioni. 

DICUIARIRE.  Chiarire,  Cavar  di  dub- 
bia, lat.  daelarara,  cerliorem  facere.  gr.  att- 
rvt^y.  Crait,  Horall»  Oicbiarire  le  parli  dei- 
delta  lettlenza.  Bocc.  nov.  9.  7.  Dove  ba 
maggiori  maestri,  e  più  aavii  nomini  in  quella, 
che  son  qui,  da  potérti  di  rio,  che  tu  vorrai,  o 
domanderai,  dichiarire. 

J  I.  Par  Dichiarare,  lat.  declarara.  gr. 
^ijiioùy.  Cren.  yalt.  [112.]  Avendo  manifii- 
alalo  di  ina  intenaione  venire  a  Roma ,  e  poi 
maggiormente  diohiart  il  tempo.  G.  f.  K%.  %%. 
5.  Se  alcuno  de'detli  infra  diece  anni  peufata* 
mente  fàcaiae  miridìo,  dichiarilusi  per  conù- 
glio  del  pO|H>lo,  dee  a  perpetuo  oucre  rimetto 
In' grandi.  «S  Salv.  Inf.  tee.  04.  lu  al<jini 
espresaamenle  lo  dichiari,  in  certi»  come  mani. 
lèata,  il  li  tacque. 

;  S  S.  £  uaulr.  patt.,  vate  Carli^earil. 
Bui.  Par.t.  i.  Quando  dubitaue  di  <|uel  che 
duveasa  Circ,  andaste  a  dichiarìrti  con  lui.  Beiw. 
Celi.'  Ance.  IS.  Non  mi  ardivo  a  fame  pre- 
sente a  vostra  maestà  »a  prima  io  non  mi  dì* 
chiariva  che  la  fìisie  di  quella  eecallaiiaa  dò- 
gita  di  voi. 

.  DICHIARITO.  AUd.  da  Plchìnrù-a. 
DI  CHlARO.'Par/o  av>trblalm.  Chiara, 
manie,  Certamenle.  lat.  plana,  pracul  dubia. 
gr.  ffVpÀf.  ifor.  S.  Grag.  Sa  ponesaono  il  loro 
alTclla'alla  ièGciUi  esteriori-,  di  chiaro  uon  u- 
rebbon  giusti.  Tnc.  Dar.  t^il.  Agr.  401.  Il 
dirsi,  che  egli  era  morto  di  veleno,  ne  faceva 
più  iucraacere;  non  posso  dirlo  di  chiaro.  Ambr, 
All'/.  S.  %.  Ma  aapelalo  voi  di  ebiafo,  eh'  ella 
non  fossa  iuTemioiie  di  maestro  Cornelio  per 
darli  carico,  [e  guastar  questo' parentado?] 

DICHMAMEMTO.  Il  dichinnre ,  Dachi- 
mamaula.  lat.  iHcUnalia.  gr.  pon^. 

$  I.  Per  China,  Calala,  lai.  declive,  gr. 
ri  it«Tà*T<i.  Liv.  Dee.  Il  dicliinamenlo  con 
pìcciola  ciieuiaioiii  in  ai  btta  maniera  ammol- 
liivao. 

$  i.  nguratam.  AbbaetameiUo  o  Scema- 
manla  di /arte,  o  di  ripntatiaHa.  G.  F.  II. 
81.  8.  Onde  fu  gran  rulla  allo  Slato  di  messor 
Mastino  nel  suo  dicbiuamaiilo. 

DICIIINANTE.  Che  dechlma,  Oie  cala. 
lai.  daclinaut.  [gr.  àlt»ìii.}f.Mm.\G.  V.  11.40. 
3.  E  '1  Sole  era  quasi  a  meaao  '1  cielo,  un  |io- 
co  dìcliinantc  all'angolo  a  gradi  sedici. 

DIGIUNAR K.Cn/ifnr,  .4nHnre  allo  'ngin, 
Abbatsarti.  \tl.daclinare.  gr.  iyxlimiJ.  Baia. 
Pnrg.  I.  Volgiamci  indietro,  che  di  qua  di- 
chìna  QueUa  pinnura  a'snoi  termini  bassi.  E 
7.  Ma  vedi  già,  rome  dicbina  if  giorno,  E  an- 
dar sn  di  notte  non  sì  pnote;  Perù  e  buon 
rnsar  di  bel  soggiorno.  Oli.  Com.lnf.  2.  [14.] 
prima  descrive  Pora  del  tempo,  cioè  il  di- 
chinare  del  die,  e  '1  cominciar  della  uotle. 

S  I.  Per  .IccoMlarai,  Avvicinarsi ,  Parla- 
cipara  Hi  chcccheuia.  Cr.  9.  60.  3.  Quegli 
son  miglìari,  cbe^ichinauo  in  giovanezaa  non 
ia  vaccbieaaa. 

SS.  In  signi/,  neiilr.  pass.  Avvilirsi,  U- 
miliarsi,  Rinchinarsl,  Piegare,  Ceuditcen- 
dere.  \ai.  Jlecli,  snbmilll.  gr.  vnnArrstitu. 
O.  K  6.  iS.  S.  Non  si  volle  dichinare  all'uh- 
biJienu  di  santa  Chieaa,anii  fu  pertinace,  vi- 
vendo mondanamente.  B  appressa  ;  Non  volle 
dicliinarsi  alla  Chiesa.  31.  f.  9.  61.  Indurali 
negli  affiinni,  e  ne' perìcoli,  non  si  diehiuavano 
a  nulla,  ma  con  fronte  dura  e  pertinace  più  ai 
moalravano  fieri,  che  mai.  7*<ac.  Dav.  Slor.  3. 
316.  Essendo  di  lìngua  troppo  libera ,  a  non 
usato  a  diehinarsi. 

•  J  3.  Senza  la  particella  SI.  Fr.Giord.t. 
Oh  com'egli  (Il Dimoino)  si  tenne  lielu,  nuan- 
d' egli  vìdo  ch'ella  (Eva)  dichinò  ad  udirlo! 
<:  DIGIUNATO.  Add.  da  Dichinnre. 
*;  S  KJSgnrnt.  per  Inclùtato  ,  Proclive. 
Ovid.  Sìmint.  i.  46  La  gente  dì  quella  cou- 
Irada  era  dìrhinffta  a  Inssnrìa. 

DIGIUNO,  Siiit.  DicLiuanieuto.  tal.  inell- 
natio,  gr.  l-/*Un(.  G.  f^  1 1.  149.  S.  Peri  co. 
minciò  ad  andare  al  dichino  il  nostro  Comune. 
Te».  Br.  8.  SI.  Pero  va  nostro  Comune  sic- 
come al  dichino.  Frane.  Succh.  nov.  76.  Starà 


l'uomo  con  gran  pompa,  e  auperbia,  a  ima  pìc- 
cola cosa  il  metterà  a  dichino* 

^  DICIANNOVE,  J^ome  numerala  asso- 
luto,  composto  di  dieci,  e  nave.  lat.  noivm- 
darim.  gr.  i-naOfUilxv.  <  Kit.  S.  Creicenì. 
330.  Sicché  della  elade  ch'egli  era,  ch'egli  a- 
vcra  diciannove  anni,  egli  era  pieno  di  tanta 
santilade,  che  ec. 

•  i)  Per  Diciannovesimo.  «  Gr.  S.  Gir.  IO. 
Lo  diciannove  grado  di  questasantaiscalaa.K 
60.  Lodiciaunove  grado  di  questa  santa  iscala  ai 
è  onorare  il  padre  e  la  madre.  S  71.  Lo  di-* 
eianuove  grado  onorare  padre  e'madre. 

DiaANNOVESlMO.  .Vox»  uiimerale  ar. 
dinativo,  [Daclme  ncMio.]  lat.  decimns  nonus. 
gr.i«»€«x«iJ«aro(ìS{./)«/.Oir.<i«. 84.  Il  gior- 
no diciannovesimo  di  Luglio  nacque  una  sola 
mosca.  E  Cont.  I.  361.  SolameMe  nel  dioian- 
novesimo  anno  fu  sorpresa  da  una  dìasaute- 
ria. 

-DICIASSETTE  '  Jlòme  numerala  atsotu' 
te,  composto  di  dieci ,  e  tetta,  lat  sepiem- 
darlm.gt.  iirraaa'Jnttt.  Red.  Esp.  nar.[93.] 
A  diciassett' ore  lo  rinchiusi  in  una  gabbia. 
Farch.  Slor.  9.  363,  I  capitani  son  diciasset- 
te, fio.  300.  Alli  diciassette  feeaio  una  trin- 
cea a  Ciramonte. 

1^  'Per  Diciasseltasiaio.  Gr.  S.  Gir.  il.  Lo 
dìciatsette  grado  di  questa  santa  iscala  si  è  li- 
mosina, 

DICIASSETTESIMO,  Home  numerala  or- 
dinativo, [Decimo  sallime.]  lai.  drcimus  srp- 
liana,  gr.  tjrroxai  Jtx«T«Ta{.  •  Sala.  Awert. 
i.  I.6j  Dante  npl  diciasseltesimodello'nfemo.5 
3.  3.  19.  E  appo  Dante  nel  diciasaettesimo  dal 
Par»òiso  Csotliiìlende  Canto.)  Red.  Cons.  3, 
64.  Ho  dnralo  dal  diciaaseltasìmo  anno  fino  al 
Ircnlesimo  nnarto.  Pros.  Fior,  8.  64.  Nona- 
vendo  il  diciassettesimo  anno  compiuto. 

DICIBILE.  Add.  Da  dirsi.  Atto  a  dirsi. 
lat.  diclufacillt.  gr.  fnitit-  *  Salvia,  Plotln. 
[J39.1  Ogni  bello  2  dopolui  a  da  lui  ec.,  per- 
ciò ne  dicibile,  MiceJ  egli  é,  né  scrivìbile. 

DICIFERARE.  iSichiarar  la  ci/ara.  lat. 
aperlre  aeripturam. 

5  Dicifèrare ,  dicasi  anche  dal  Dichia- 
rar qualsivoglia  cosa,  nella  tfuate  sia  dif- 
Jlciillà  nMo  intenderla,  lat.  mmtleare,  ex- 
plicara,  gr.  »«?>i»<;«».  FIr.  nov.  3.  314.  Si 
dilìberò  la  mattina  vegnente  andarsene  a  Ro- 
mj,  e  cercar  di  qualche  valentuomo,  che  me- 
glio gliene  dicifcraise.  Farch.  Suor.  5.  I.  Io 
dirò  a  loro  tnllo  quello,  che  ella  ha  deltaa  me; 
forse  Io  saperanno  dìcifrrare  essi.  - 

DICIFERATO.  Add.  da  Diclferare.  lai. 
expositus,  erpllealiu.ar.  »«J>)j»i»*«<{.  Far- 
ch.  Slor.  13.  448.  Fu  bau  vero,  cha  i  Dieci 
alcuna  volta  tulli  d'accordo,  quando  volevano 
mandare  alcuno  de'  loro  Cancellieri  a  leggere 
alcuna  lettera  pubblìcamcule  nel  Consiglio, 
usavano  fare,  che  niesser  Donato,  dicìferata,  e 
letta  rhe  ei  I  aveva,  iulerlineaasa  alcuni  versi, 
seconiioehé  giudicavano  a  proposilo.  Car.  leti. 
3.  307.  A  Ini  1'  ho  laMiaU  in  mano,  leUa,  a 
riletta,  diciferaU  e  comcnUta  tante  volte,  cbe 
e'  la  intende  da  vantaggio. 

t$  E  in /orsa  di  susl.  per  Dichiaraaio- 
ne dalla  cifra.  Car.  Irti.  Fam,  i.  309.  La 
lettere  che  sono  venule  dalla  corte  vi  si  toiio 
mandate  sobito  dietro  in  due  rimesse,  di  tulle 
s'  aspettano  il  diciferato ,  e  i  discorsi  che  vi 
farcia. 

DICIFERATORE.  Ferbal.  masc.  Che  [» 
fVifl  dldfrra.  Int.  dedarator,  exposilor.  gr. 
ifyii>rn){.  Car.  leti.  3.  368.  Sopra  dì  essa  di 
nuovo  feci  il  diciferalor»,  a  'I  torcimaooo. 

.  nlCIFRARE.  Dici/arare.  Salda.  Disc. 
3.  517.  Itilerprdi  a  ciò  destinati  nuleria  hanno 
larghissinia  e  fecondissima  di  Ux  pompa  de'lo- 
ro  ingegni  nel  t' acutamente  indovinare  la  «au- 
le dell'  oracolo  «  dicifranie  i  misteri. 

DICIMARE.  F.  A.  Lavarla  cima.  Spun- 
tare, lat.  wrtlcem  amputare,  dacacumina- 
re.  Rlm.  ani.  P.  JV.  U.  Con.  lulerm.  Lue. 
[I,  SSO.]  Olia  ragion,  qual  io  non  saccio,  cha- 
ro:  Ond'  é,  cbe  ferro  per  ferro  si  lima,  E  na- 
tura di  vena  o  di  tempero,  O  molleata  di  quel 
che  si  dirima.  Cresce  ec. 

DICIMATO.  Add.  da  Dlclmare. 
DICIMENTO.  F.  A.  Bicilura.  lat.  rficm- 
rfi  ratio,  sermo.  gr.  U(t(.  Folg-  Ha'-  Capi- 
tulo  primo  d'  uu  dìcimanto  universale,  per  Iw 
13 
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Juale  si  £i  giovamento  a  couoMcre  l«  virtadi 
e' cibi. 
DICIHEN'ZA.  K  A,  Dieimentc,  Ut.  ter- 
mo, gr.  Xóyof  iiAXtiti.  Rim.  atti.  Set  Pae, 
P.  y.  Poiché  falhla  m'è  vostra  piacenaa,  E 
la  Taleuxa  del  vostro  valore,  Nou  posso,  ch'io 
flou  faccia  diciveuu  Della  doglteuaa,  cb*io  uè 
sctilo  al  cuore. 

DICIOCCARE,  tettarti,  o  Gttastar  U  eioc- 
che,  lai,  ramiilot  rf/riugef'f. 

DICIOTTESIMO.  Ufome  numevaU  ordi- 
nativo. Decimo  citavo,  lai.  deciwiit  ociavtis, 
gr.  cxTWxeu^cxoerttto^.  Bocc.nov.  18.  33.  Era 
già  il  diciotlttsimo  auno  passato,  poi  die  il  Con- 
te d'Anguersa,  fuggeudo,  di  Parigi  s'  era  par- 
i^o.Dav.  Oras.  0>s.  l.  IS7.  Dinanienicbé  poi 
nel  diciottesimo  aouo,  esseudo  venuta  (come 
volle  Colui,  ehe  di  tutte  le  cose  divine,  e  uma- 
ue  è  ottimo  dispouitore)  la  morte  del  duca 
Alessaudro,  tutti  gli  occhi  si  voltarono  al  si- 
inior  Cosimo.  Gnar.  Pn$t.j!tl.  I.  4.  Non  ha 
fornito  U  diciottesim'anno.  Hcd.  Esp.Hat.91, 
Ciao  Vocmio  nel  capitolo  diciottesimo  del  fe- 
condo libro  del  suo  Museo  ec.  racconta  ec< 

DICIOTTO.  Home  tuimerate,  il  quale  con- 
tiene otto  oitt'O  i  di^ci.  laU  dtiodtfvigiuti.  gr. 
òxTùtxoU^txK,  Fr.  Giord.  Pred.  Giovane  bal- 
dauiuio  nella  età  di  didott'atmi.  Fi/*,  Js.^^9. 
Dovendo  per  comaudameoto  del  «oc  capitano 
poKar  certe  lettere,  allor  mi  vendè  diciollo  li- 
re a  due  rrvtclli,  i  ^lali  sttvaao  eoo  uu  si- 
gnore di  casa  Orsii)^. 

•  SI.  Per  Diciottesimo.  Gt\  S.  Glr.49.Lo 
diciotto  grado  dì  questa  santa  iscala  si  «  alber- 
gare lo  povero.  £  74 .  Lo  dicioUo  grado  alber- 
gare i  poveri. 

^  S  4.  Tettar  /'itwifo  del  diciotto,  si  dice 
Ih  modo  proverbiale  di  Chi  è  soverchiamen  - 
te  lotjitace.UuArchytaecrepitaculum,  Mio- 
sckits  canent  Baeoticnm.  ;  yarch,  Èrcot. 
95.  Di  simili  gracchioni  si  dice  aiicora:  ever- 
rebbe l'invito  del  diciolbo. 

;  $  3.  £  Tener  l*  invito  del  diciotto,  pare 
chetidica  ancora  di  Chi nonrijiitta ,nè  teme 
di  venire  alle  mani  con  chiwiqtie.  «  Morg. 
3.  71.  E  sopra  Vegliantino  era  salilo,  £  del  di- 
(iotto  lenoa  ogu'ìnvito  h. 

S  4.  Tirar  diciotto  con  tre  dadi,  vale  A- 
ver  la  maggior  fortuna ,.  che  si  possa  mai; 
proverbio  tolto  dal  giuoco  di  tre  dadi,  nel 
/piale  diciotto  è  il  maggior  punto  ,  che  si 
possa  fare,  lat  prosperum  tesseramm  iac- 
titm  hmbere,  Mlalm.  0. 2.  Lù  gli  uomini  si  dis- 
onno ,  e  chi  Uè  scampa  Ila  tirato  diciotto  con 
tre  dadi. 

*  5  *•  Trar  diciatto^  semplicemente,  vale 
Avere  in  una  impresa,  od  in  una  oceorren- 
sa,  il  più  favorevole  incontro  che  si  possa 
sperare,  o  simile.  Lasc.  Parent.  4.  IO.  Se 
non  si  trae  dicioUo  per  Fabio,  è  ilo  il  resto. 

:  DI  CIRCA.  Preposisione  che  vale  lo 
stesso  che  Circa.  Crouichett.  StfS.  E  |>er  que- 
sto Gino  venne  a  Fireuae  ec.  e  parlalo  co'snoì 
eompagui  de*  Dicci  di  circa  alla  forma  dello  ac- 
cordo. 

*:  DIGISIONE.  Lo  stesso  che  Decisione, 
ma  meno  usato.  Varch.  Stor.  4.  79.  S'inten- 
deva esser  quel  di  l'ultimo  giorno  della  spedi- 
tione  e  dicìsione. 

DICITORE.  Nerbai,  masc.  Che  \p  Chi\ 
dice.  lat.  uarrator.  gr.  eèyo^veay.  Bocc.  nov. 
9.  9.  Con  attento  atiìmo  so»  da  ricogliere  chi 
che  d'esse  sia  il  dicitore. 

S  I ,  Per  Oratore,  Ariugafore.  lai.  orator. 
gr.  p^fTtèp.  G.  y.  7.  70.  I,  E  fecero  loro  di- 
citore aaesser  Palmieii  Abati,  il  quale  ringra- 
«ò  mollo  la  venuta  del  Re.  B  IO.  112.  4.  Fu 
coiigr^alo  molto  popolo,  dove  erano  molti  dì- 
crtorì.  Cavale.  Discipl.  spir.  [50.  var.]  Do- 
verne sapere,  che  avere  bouua  dottrina,  e  mala 
vita  torna  iu'graii  vei^ogna  del  dicitore. 

$  3.  Per  Componitore,  lai.  scriptor.  gr. 
yp«3tò;.  Boce,  nov*  97.  8.  Ritrovi  un  Nico 
4m'  Siena,  assai  buon  dicitore  in  rima  a  qne* 
tempi.  B  ytt.  Dant.  356.  Il  cui  nome  fu  Di- 
Dodì  messerLambertaccìoFrescobaldi,  io  quel- 
li tempi  làaosiuimo  dicitore  per  rima  in  Fì- 
rensc. 

DICITURA.  K  A.  Diceria.  laL  artitto  , 
concio,  gr.  i^««.  tttcau.  Fu  mandalo  Cesare 
nella  deretana  Spagna  per  far  dicitura  alla 
gente. 


I  S  S  !•  Per  Maniera  di  dire,  e  di  espri- 
mere  i  propri  eotteetti.  Stile.  Palla».  Stil. 
74.  Aggiunti  ec.  e  brevi  descriaìoniec ,  i  quali 
due  nunsi  couuumerù  Ìl  maestro  per  sollevar 
la  dicitura,  jff  SII.  Que»ta  è  l'iuilanoiie  cUe 
sì  fa  col  metro,  e  con  quell'altera,  ed  inusita- 
ta dicitura,  cb'è  oomiuata  poetica.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1 .  83.  Nou  guardate  i  suoi  grandi 
meriti,  non  alla  comnemoraaìone  che  lunga- 
mente ha  futta  di  quelli  de' suoi  maggiori,  non 
alla  sua  ornata  e  forte  dicitura. 

:  $  ^.Pur  Frase,  Loeuiione.  Pallav.Stil. 
{  45.  Più  saporito  parlare  sarà  dicendo  con  Plau  ■ 
lo  ec.  e  cou  quell'italiano  sottilissime  spese, 
che  pochissime  spese.  Le  quali^tutte  sou  di- 
citore traslate. 

«  DICLINARE;  Lo  stesso  che  Dechinare, 
Declinare.  Farch.  Brcol. 

•  ;  S  Dicliaare,  è  anche  termine  gram- 
maticale ,  e  vale  lo  stesso  che  Declinare. 
Hicord.  Mafesp.  33.  Si  diclina,  secondo  gra- 
maliea.  pure  in  plarali. 

DICOLLARE.  Dlcapitare.  lat  decollare, 
capta  amputare.  G.  F.  7.  35.  tit.  Come  certi 
nobili  di  Fireate  rubeUifunn  presi,  e  menati 
in  Fìrettae,  e  dicollatì.  ^ 

DICOLLATO.  Add,  da  Dicollare,  lat.  de- 
collatus.  gr.  «7roj«p9tiiff5té«.  Af,  F.  3.  40. 
Ricordandoci  de'due  fratelli  dioollttt  d^U  Ar- 
dìnghelli  di  San  Gimignano. 

DICOLLAZIONE.  Ta^Unmeuto  di  collo. 
lai.  decoUatio.  M.  F,  3.  0.  Per  la  sua  dicol- 
lasione,  e  di  due  suo'compagni,  diede  assemplo 
agli  altn  castellani  di  più  intera  fede.  *  Cavale, 
Puttgil.  eap.  19.  Come  fu  Diassimameote  la 
dicollaaiona  di  Giovanni  Batista. 

DI  COLPO.  Posto  awerbialm.,  vale  Di 
botto.  Immantinente,  In  uh  tratto,  lat.  ■//<- 
co,  repeate,  gr.  ovrix»,  i^eUfVta.  M.  F.  5, 
48,  E  dì  colpo  con  poca  fatica  ebboiio  presi  i 
due  uavilii.  Dant.  inf.  33.  Di  che  ciascun  dì 
colpo  fu  compunto.  Tav,  Hit.  Staffa  non  ri- 
cbiedè ,  ma  di  colpo  con  tutta  sua  armadura 
saltóe  suso.  Sett.  Pist.  Acciocché  tu  possi  di 
co1|»o  trovarle  buone  parole,  io  vi  metterò  se- 
guali, che  le  ti  mostreranno  incoutanenle. 

•  :  S  Scarlatto  di  colpo,  dicevaù  Quello, 
che  era  tinto  di  pura  grana,  v.  COLPO  §  33. 

DI  CÓLTA.  Posto  awerbialm.,  vale  Di 
pasta.  Ui.extemplo,  illice.  gr.  «y^u5,7ra^aw- 
tIxX.  Cant.  Cam.  439.  Abbia  buon  occhio,  e 
le  braccia  snodate,  Per  dar  sempre  di  colta  le 
sassate. 

5  I.  Dare  «Ila  palla  di  cólta,  vale  Dar- 
le iattanai,  ch'ella  balzi  in  terra.  Cant.  Cam. 
Pnol.  Ote.  40.  Per  drelo,  e  in  mezzo  pratichi 
maestri.  Ch'ai  primo  la  rimbeccbin,  ma  di  cotta. 

$  3.  In  proverbio.  Di  colia  san  le  buone 
sassate;  e  si  dice  di  chi  ha  qualche  disgra- 
zia immediatamente ,  e  improvvisamente;  e 
aitche  per  ironia  di  chi  ha  qualche  ventttra 
non  aspettata. 

DI  COMPAGNIA,  Posto  awerbialm.,  vale 
Li  compagttla.  Insieme,  lat.  simtd.  gr.  a^. 
fVr.  Bag.  135.  Tutti  dì  compagnia  sì  mosse- 
ro per  andare  a  vedere  un  vivaio.  Alam.  Colf. 
5.  138.  E  r  altre  uscir*  Al  «iel  dì  compagnia, 
per  se  ciascuna,  Del  suo  prt^o  sapor  miscbian- 
do  in  essa. 

•  DI  CONCERTO.  Posto  awerbialm.,  vale 
D'accordo,  v.  CONCERTO,  S  3. 

DI  CONCORDIA.  Posto  awerbialm,,  va- 
le CoHcordevolmente.  lat,  concorditer,  una- 
nimiter.  gr.'éttSp^^vw;,  Amat.  18.  Il  quale 
veduto  da  loro,  di  concordia  dove  egli  era  n'au- 
darooo.  ètalm.  3.  39,  E  piacque  si,  che  tulli 
dì  concordia  Si  messero  a  gridar  misericordia. 
*  Paltav.Stor.  Colie.  333.  E  per  lalc.  in  quel- 
la adunansa,  di  concordia  fu  dicliiaralo. 

•  DI  CONDIZIONE.  i*o;r/o  awerbialm.. 
In  settso  di  In  modo.  In  guisa.  Di  modo.  v. 
CONDIZIONE.  ^  93. 

:  DI  CONSCIÈNZA.  Posto  awerbialm.  Di 
saputa.  V.  COSCIENZA.  $  80. 

DI  CONSERVA.  Posto  awerbialm.,  vale 
lo  stesso  che  Di  compagnia  ;  e  si  dice  cO' 
muuemente  delle  navi,  che  vanno  insieme. 
lai.  una,  simul.  gr.  ecjuoc,  Òpot.  Maini.  4. 15. 
E  dove  egli  era  Di  conserva  n'andar  cogli  altri 
dui. 

01  CONTINUO,  [o  DICONTINOVO-l  Po- 
sto awerbialm. , vale  ConiinuamoHte.  lat.coH- 


tinaitter,  assidue,  [gr.  awtx;^]  Fir.  Lue.  I. 
9.  Io  ne  aou  venuta  in  carcere  stiava,  e  dì  eoa* 
tiuuo  lacerata ,  e  maltratuta.  *  Ajgn.  Paud. 
44.  Provedeodo  dì  coatìwovo  a  ciò  che  btsogaa. 

•:  DI  COvNTO.  Poste  a^^eerbialm.  col  ver** 
Tenere,  come  Tener  di  conta  d'nma.  cosa,  a 
d'una  persona,  vale  Averla  iu  pregio,  Far^ 
ne  stima. 

DI  CONTRA,  a  DI  CONTRO.  Preposi^ 
siane  che  al  terzo,  e  quarto  caso  si  eccoai- 
pagna  ;  e  vale  Dirimpetto,  Dallm  parte  op- 
posta, lat  cantra,  gr.  àrrutpù.  G.   y.  7.  7. 

3.  Giunse  ad  ora  di  mezac^oruu  ap}Mc  Ji  De- 
nivento  alla  valledi  contro  alla  città.  £14.139. 

4.  E  se  '1  capitano  fosse  almeuo  ìaceso  al  piaao 
dì  contro  al  Prato  dì  Lucca,  ai  Ibniia  allora  la 
terra  per  forxa. 

%  in  forza  d*avverb.  Pant,  Pitrg.  10.  Di 
contra  effigiata  ad  una  vikta  D' un  grvu  palano 
Micol  ammirava. £  14.  Fulgore  parve,  quando 
l'aer  fende,  Voce,  che  sinose  ài  cootra,  dicen- 
do. 

DI  COXTKATTZìiPO.  Petto  atH>mròialm., 
vale  Contrattempo,  Fuor  di  tampo^  \Ìnqnsi 
punto  del  tempo  che  si  stima  il  più  oppor- 
tuno, e  che  ila  altri  è  mena  asp«stÌ€ito,\  lat 
extra  fmmpus^gr.  Traesse  mupiv.  Bt*a»,  Fio'. 
4.  introd.  Perocché  l'interesse  Goovàea  che  pri- 
ma assicorì  la  gente,  E  poi  dia  il  colpo  ano  di 
contrattempo. 

*  DICORRERE.  [F.  A.]  Daeorrare.  lat 
dectirrere.  gr.  xarocrpix**^-  ^aem.  145.  A 
cui  niente  di  futuro  manchi,  e  nulla  dd  pas- 
sato sia  dicorso. 

•5  S  £  per  Discorrere,  Scorrere,  Con. 
tempi.  Pass,  G.  Cr.  33.  Ed  e^i  rtMne  ia 
grande  abbattimento,  ed  orò  più  iortcmeale,  e 
lo  suo  «udore  sì  diventò  siccome  goccàe  di  san- 
gue, che  dicorreano  infino  alla  terra. 

*  DI  CORSA.  Posto  awerbialm.  Frettolo- 
samente, Brevissimamente,  lat.  festinaaier, 
brevissime.  Pros.  Fior. ì.i.  Hi.  Aaaai  sarà  che 
il  troppo  troncando  ed  ìl  vano,  tutlo  trapauidi 
corsa,  e  la  dottrina  anab  ne  accenni  che  trsUi. 
£148.  Ma  io  tulio  traluiciv,  tnlto  pasaodi  corsa. 

DI  CORSO.  Posta  awerbialm,,  vale  Cor- 
rendo, A  corsa,  lat.  cnf^riculo,  citrsirm,  gc 
^popà^v.  Liv.  M.  [7.  33.  var.^  ElU  levar» 
un  fiero  grido,  e  assalirongli  di  curso. 

*  DICORSO.  Sust.  Decorso.  Boas.  34. 
Quattta  arena  il  commosso  mare  Da  veloci  di- 
corsi in  terra  versa. 

DI  CORTO.  Posto  awerbialm.,  vaia  In 
breve,  F^a  poco.  lat.  bravi,  pania  pose.  gr. 
fur'  è^tfov.  G.  y.  IO.  31.  3.  E  aveasi  noTelle, 
che  '1  Bavero,  dallo  Re  de*  Romani,  dì  corto 
dovea  passare  iu  Toscana.  Stor.  Pisi.  114,  Se 
dì  corto  lo  Comune  di  Firente  non  prowedaa, 
couveuialoro  rendere  la  cittì  a  Ca«trticc»o.  Sem. 
ben.  Farch.  4.  30.  Come  gli  uccelli,  che  vi- 
von  di  rapina,  stanno  osservando  le  bcstio,  cbe 
sono  per  1'  infermità  stancbe,  o  di  corto  cader 
debbono.  Cas.  lett.  34.  Io  mi  rimetto  alle  sme 
lettere,  ed  al  suo  gentiluomo,  il  quale  dt  corto 
verrli  bene  ìnstrutto. 

S  /n  Veca  di  Poco  fa,  ìaA.tmper,  pr-ojri- 
me,  gr.  vtòtrri,  éipvt.  G.  F.  8  79. ^.Non  tabi- 
gottiU,  uè  spaventati  delle  due  grandi  acoo- 
fiUe  rìcevute,cosi  di  corto. 

*  DI  COSI.  [La  stesso  che  )  Casi;  [mm  pò- 
co  usato.'\  Cecch.  Dissim.  3.  3.  E  di  cosi  a*  è 
stata  la  cosa  ec.  di  sei  mesi  (in  cotesto  tmoAo 
è  stata.)  •i  Sasseti,  leti.  90.  La  cosa  ai  «te 
di  cosi. 

DI  COSTA.  Preposizione,  che  ai  Urs^ 
caso  comunemente,  e  pura  anche  al  quarta, 
e  al  sesto  si  accompagna^  e  vale  Oatlata. 
lat.  luxta.  gr.  ffoe^a.  Bocc.  g,  3.  p.  4.  Fattola 
aprire  un  giardino,  che  dì  costa  era  al  palagàc») 
in  quello,  che  tutto  era  datturno  murato,  »e 
n'entrarono.  G.  y.  h.  43.  3.  E  riooglieodo  ui 
sé  molti  fiumi,  entra  per  la  città  di  Rumaiufi- 
no  in  mare,  ove  fa  foce  dì  rosta  alla  città  d'O- 
stia. £9.  356.  3.  Prima  sulla  fronte  di  Levante* 
di  co»ta  al  6ume  d'Arno.  £11.  1 1 3. 4.  Quelia 
Maattiua  in  san  Gìovaoui  caddo  un  palchetto, 
che  vi  era  fatto  dì  costa  dal  coro.  £  13.  03.  2. 
E  lasciò,  quando  sì  parli  di  Parigi,  al  suo  pna* 
poslo  di  Parigi,  che  fàoeisejli  sfare  le  case,  cbe 
orano  dì  fuori,  •  dentro  dì  costa  le  mura  di 
Parigi.  Dant.  Purg.  33.  Vidi  di  costa  a  Ica 
dritto  un  gigaotr,  E  bacìavansì  insieme. 
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S  I.  tmfirsm  d'  mwerhiù,  eale  io  $ttttse. 
I«C  m  9m4te9.  ^.  nUxtpòÒtv.  DohK  /»/.  S7. 
1«  «n  à*  (MiM  «Mcwra  atlonto,»  eliiiin,  Qioit- 
é»  1   M«  iim    ni   Iculò   dì   coita,  Dicendo: 
fwfa  tav  ^«nti  «  L^uo.  G.  y.  7.  130.  5.  E 
f'«to  Uro  acfatcrs  conscsueute  «ppresso,  sal- 
«»  J  mto  GomIo  Novello,  che  vn  co»  una 
.    «ivn  A  craio  cin(|Da«la   caTalierì  per  Mivn 
4f  méM,  Doa  ■'  anti  dt  metlere  alla  battaglia. 
$  S.  ^nar»  ^i  cmtim,  vale  Sovtvnsiotief  che 
«   ^«   f*«/fr«*/)   «/f/v  «/  paHùi'ifo  àtiftéti' 
S».  rtmc.  Mfmrt.  /<tf/.M.Si  degui  làrjeltera 
«t  <fc  ^oalcke  aiulo  di  eotta.  R^t.  tett.  4.  S73. 
IW  ^Meìla  «MViMuìoM  mici  pxdroiti  io  gli  ho  fat- 
ti 4av  aotei  nvù  di  cosU.  •:  Segtt.  leti.  k.  3. 
JM.  CuM  lar|^  tvsllamenlo,  é  con  aiuti  di  co- 
ià»  •  Uali  Criatiaoi. 

M COSTATO.  Posto  ^twerliinlm.^vAh  Di' 
Césim,  Per  hmmAa,  laC  «  Ì4»t*r€^  gr.  irjKU/9Ó- 
&C».  ^arrA.  Krc9Ì.  7ft.  Far  cappellaccio  cbe 
«•■  «  ?  l  taacialli,  quando  Togìiouo  girare 
la  tnOela,  ed  elle  percolendo  in  terra,  non 
c*l  favo  e  rfa  p«Hta,^«ia  col  legnaccio,  e  di 
eaiiato  aaa  g^a,  si  dicono  aTcr  fatto   cappel* 

•:  01  GOTIDI  #  bl  COTIDIO.  r.  ^.  Po- 
ttm  mm0rh€mÌmt»Ktay  uutg  QuotidirnHamenle^ 
tftr«a  jpiewa».  lai.  tpiotidi*,  TralU  gov.fam. 
^.  fiaàtwJàiondu  la  vada  alk  cbieia  di  co- 
lidM^  ia'  b  volosià  tua. 

WCOTTO.  {r.  jf.]  jidd.  tf*  Dientteere. 
Jpf^tsit^,  lat.  d^coctttSj  Crasr.  i^.  èc9t'p7ì~ 
Stif-  &-A.  49.  3.  L'oTC  al  solo  dtcotlc,  poni 

MOOZIONE.  [y,  ^.]  JheosioM,  M.  JU 
4m&r,  P.  ft.  45.  Fate  prìmieraroeule  una  Àu 
«■■MM,  «eUa  «ualc  neoo  colte  queste  cose 
«.  ;  e  q«a«4a  la  ctìcoaìoiM  sarb  colla,  sì  di- 
Eni»  mmH»  prodetta  acqua  meii'oncia  di 
L*t  Libr.  Adorn.  Vanti,  cap.  t*  E  di 
MrNa  diopyiog  sia  posto  in  qeclla  parte,  on- 
ori fob  M  roglittao  rimuovere. 

^  DICSESCERE.  Discretcere^  Scemare. 
lit.  Àt€r^m€rt.  gr.  àìccrroutrd-flu .  Petr.  Uom. 
lU.  fmao trovati  da  Faurtolo,  pastore  del  Re, 
•I  5««l«  di  npra  aviam  nominalo,  e  la  lupa 
MBiImculA,  easuiifcdo  dicreiaiuto  il  6ane.  €r. 
t.  M.  4.  QbmkIo  ooaiinciauo  {i  bnoi)  ad  in- 
««ccbctfc  dicruacOBo,  aunertscouov  e  M  rodo- 

:  I»ICRESCIÌiENT0.6rcfft/Tmen/o.l«t.rfe. 
rrwmtmiiuu.^.  tlótTT6»«cs.  ^nrrlu  Le%.  DitHt. 
1  Ut.  Dopo  il  coltBo,  innaoaì  cbe  alla  fine  si 
puupk.  si  perviene  a  un  altro  (termine)  i\  qua- 
le dieruicÌMOoto,  ovvero  sccmamento  s' appella. 
Sfamar,  Ptni.  33.  6.  Nelle  ccclissi,  che  acoa- 
doàa  «e  audiaaae  a  parte  a  porta  osservando 
■v'fiAeam  feJcIs  «gai  noio  d'ess^  i  {mncìpiì,  i 
r*ugi*Ma,  i  dicresciOMnli. 

•  NOIESCIONE.  K  A.  Deciiuaa'aite, 
ti4mtmmemto  ,  Dicrctcimento.  Ut.  «fec/imr- 
CM,dW^vyjstfa.gr.  fyièJUci(,  raTrc/vflwif.  Z>an/. 
Cà»g.  413.  Uovemi  questa  ragione,  che  olti- 
msm«a<e  naturato  foail  nostn»  SaWatore  Cristo, 
d  quale  volle  aoorìre  nel  Irentaquatlrcsimoan- 
••  dulia  sua  etade;  die  non  era  conTencvoIe 
b  AvmitB  rtare  in  così  dieresoione. 

laCUIETO.  y.  A.  Decreto,  iat.  decrHum, 
MtetHtwim.  gr.  v^jk9«.  G.  K  f .  SO.  4.  Fecero 
dw«|o,  cbe  asai  oou  avesse  più  Re  tu  Roma. 
Bcmp.  SS.  I.  fi  Consolo  fece  cou  Fiorino  di> 
«vaia,  die  mano  dovesse  vendere,  nù  compe- 
rar» pane.  M,  y.  •.  HO.  Sccoudochè  dicono 
fft  aoidu  dicreli  de'  santi  Padri,  il  prelato  dee 
&er  delle  rendite  sue  tre  parti. 

%  S\.  Diereto,  éìeesi  anche  Un  Ubro  ove 
eemo  reffietr^tm  motte  drlie  tefffi  canoniche. 
Pmee,  f  3S.  I^  qnale  capitolo  sponcudolo  santo 
■Aafcflugio  «e.,  come  si  eontieue  nel  decreto. 

t  S  ^  Oienete,  ¥ate  anche  Dot  IH  un  delta 
U^Cfe  ee€leeia$ti€tt,  Pats.  3S3.  Del  gitUre 
AM»  sarte  dicooo  i  Santi  eh»  in  certi  casi  ce.  è 
virtslawr  lo dìcrelo. 

UaUVARE.  y.  A.  Deelinare.  laU  derii- 
aerv.  G.  T.  11.  99.  «.  Neil'  anno  133»,  addi 
7  A  Lbj(Imi.  Ira  la  uoDa,  e  vespro,  scuro  il  So- 
b  net  Mpw  del  Cancro  jiiu  cbe  le  due  parti; 
■■  pcrrbc  fa  dopo  il  merigge,  al  dicrìnare  del 
^nb.  aaa  sì  mostrò  di  scuriti^  coma  fosse  uot  • 
b.  mm  puTP  ai  vide  aiaai  tendbnuu. 

tllCR()LtAMCNTOX>a///rmcfH/i>.  lat.  roM. 
'»Màa.  gr  tiimfftx.  Af.  y.  3.  50.  Il  corpo  si 


dibatte,  e  aperse  le  coogluuiare  della  sua  cas- 
sa con  tanto  dìcrol lomento,  che  appena  fu  rì- 
femito.  TtìoL  JUitt.  QoeiXo  anche  apparisce 
negli  arbori,  i  qnalÌ^pcÌocchè  sieiio  stabili  e 
fermi  nel  dicrollamc^^  de*  venti,  mcltono  in 
terra  le  radici  moUoa  dentro.  [Z'A<M'n/rtf,^A^. 
A6.  ha:  ditcrol lomento.] 

DICRULLARE.  Oo//nr0.  lai. roac»/tf/-e.gr. 
àva?<(civ.  Pallnd.{l^nrz.  SI.}  Si  vogliono  le 
lor  rette  scuotere,  eflicroILire.  0\k,  41.  3.  E 
serrato  con  alcuno  coprimeiitis  da'  venti  e  dal 
Sole  si  difenda,  acciocclii^  questi  non  la  dìcrol- 
Itiio,  e  (]Urkto  non  la  rurda.  Mar.  S.  Grog.  Egli 
ci  perctiule,  e  non  ci  mmpe;  spigiie,  e  non  cì 
commuove;  dicrollaci,  e  non  ci  getta  in  terra. 

S  I.  Per  metaf.  &nnoi'ere.  Sera*.  S.  Agoet, 
Così  avviene  a  le,  monaco,  se  tu  ec.  non  ti  la- 
sciassi dicrollare  al  mondo. 

•2  Jt  3.  £  in  eignt/(c.  neittr*  pass.  Canig. 
Hist.  7G.  Questa  tien  sempre  levala  la  chioma, 
E  i>er  ogni  ventaccio  si  dicrolla. 

OICROLLATO.  Add.  da  Dicrolfare.  lat. 
eoncnssus.  gr.  ^ta9it7dW{.  Tool.  Mist.  [66.] 
Misura  buona,  e  traboccante,  «  dtcrolhta  da- 
rauno  f*nel  rostro  seno.] 

5  Pttr  meta/.  Oppresso ,  AMtnssalo.  lat. 
deiectiis.  gr.  xw^^X>i^aÌi.  Bocc,  leit.  Pia. 
Hoss.  38S.  L'affeaione  mi  sosnigne  a  dovjere 
ancora  con  alcuno  altro  puntello  V  aoimo  vo- 
stro agramente  di«3ollato  armare  al  suo  soste- 
gno. 

«:  DICRUDARE.  Torre  la  cmdesta  ;  e 
^^guratam.  Mitigare,  Disasprire.  Serap.  19. 
La  natura  di  queste  mediciitje  è,  cbe  non  sia 
viscosa,  A  non  sia  dicrudala  dalla  mordicaaione. 

:  nlCUOCRRE.  K.  a. appassire,  il  yo- 
cab.  alla  voce  WCOTTO. 

DI  CUORE.  Posto  awerbielm.,  vale  Con 
aJfettOf  Cordialmente,  Di  buona  volontà,  lat. 
ex  animo,  gr.  (x  xoLpSioci.  S.  Gio.  Grisoft, 
[il.}-  Amalo  dì  cuore,  fagli  onore,  e  prìega  per 
lui.  M.  y.  9.  60.  Non  si  trovò  nella  terra  |>er- 
jona,  cb«  sì  levasw  dì  cnftre,  tanto  era  odiato, 
e  mslvolnto.  Cax.  leit,  13.  Pregando  di  cuore 
il  signore  Dio,  che  felice  la  cousefvi. 

•  ^\.  Di  cnorey  prr  Sari  a  niente.  Da  se«» 
no.  yeti.  [Colt.  9.]^on  dovrà  ancora  parer.ma* 
teria  umile  il  porsi  dì  enor»,  nott  per  giuoco  e 
per  ciancia,  a  celebrare  l'ulivo,  pianta  si  nubile. 

•  %  %,  Di  cuore f  in  senso  di  odio.  Cavale 
Att.  Apost.  45.  Ma  non  gli  voUono  ubbidire 
i  vostri  padri,  ansi  lo  riprovarono,  e  di  cuore 
si  rivolsono  contro  a  lui.  ■ 

•  %Z.Di  suo  cuore,  por  Di  moto  proprio. 
lat.  ùUro.  gr.  ìmjtL  Kit.  S.  Gio.  Gnalb.  394. 
Fu  al  fervente  nella  cariti  ee.,  die  non  sola- 
mente di  suo  cuore  volle  dare  aiuto  all'anima, 
ma  [exiandjo  ai  corpi  di  coloro,  cbe  Tenivniio 
quivi.] 

OIDASGAUCO.  y.  L.  Add.  Jnstrnttttv, 
Che  insegna,  lai.  didaseaHetis.  gr.  ^■^«9X«- 
ÌLixd;,  JcJoùtrtxij.  Cas.  lett.  75.  In  questo  con> 
siste  la  palma  degli  scrillort,  eccetto  i  didasca* 
liei,  cbe  solo  si  contentano  di  procetlere  per 
argnroenti.  *:  Dot.  Pref.  Pros.  Fior.  36.  Do- 
vendo io  distesamente  portarle  nel  ditcorao  dello 
rttle  scientìfico,  o  didascalico,  o  vi^liam  din 
insegnativo,  destinato  al  Principe  ee. 

DI  DENTRO.  Posto  awerbfalm.,  contra- 
riò dt. Di  fuori,  lalt.  inttis.  gr.  Sìt^C».  Pass. 
S68.  I  quali  hanno  le  cagioni  naturali  o dalla 
parte  di  dentro,  o  dalla  parte  dì  fuori.  E  ap- 
presso :  Lo  cagioni  del  sogno  saranno  più  ,  e 
dalla  parte  dì  dentro,  e  dalla  parie  di  fuo. 
ri.  Hicord.  Malesp.  194.  Per  difetto  di  vel- 
tnaglia  quelli  dì  dentro,  uscetidone  di  notte , 
furono  tutti  quasi  presi,  e  morti.  \  Gtiicc.  Star. 
17.  34.  Volendo  già  dividere,  e  ordinare  di 
fnora  quel  clie  non  sì  poteva  stabilire  se  oun 
da  chi  era  dì  dentro. 

S  in  Jitrza  di  Must.  Allegr.  397.  Chi  dun- 

3 uè  non  Tavrù  più  in  rivereuu.  Veduto  il  suo 
i  dentro,  e  'I  suo  dintorno.  Che  s'abbia  Ro- 
ma, Napoli,  Fiorenaa  ? 

DI  Di.  Awerhio  ,  vate  Motttre  è  giorno. 
Di  giorno,  lat.  luce,  die,  gr,  ^pip^q.  Tiocc. 
introd.  19.  Era  tanta  nella  ciitj  la  mnltiludi- 
ue  di  quelli,  cbe  di  di,  e  dì  notte  morieno,  che 
DUO  stupore  era  ad  udir  dire,  iiou  cbe  a  riguar- 
darlo. 

•  DIDIAGaAME^TO.  L'atto  di  didiac 
ciare.  Struggimento  del  ghiaceto  ;  opposto 


di  Adtliaceiamenle,  Sagg.  nat.  esp.  [Diar. 
469.]  Rimanendo  poi  a  quell'altcau  sino  al 
dtdiacciamcnlo. 

DIDIACCIARE.  Dictsl  dello  Stinggersi, 
che  fanno  le  cose  già  diacciate;  cotttrario 
di  Diacciare,  lat.  liqnescere,  solvi,  gr.  rii- 
xto^e^,<\oiXv97^ou.  •;  Sagg,  nat,  esp.  Diar, 
470.  Ben  è  vero  che  dopo  il  primo  addiaccia* 
mento  cavandola  (/'  acqua),  e  lasciandola  di* 
diacciare  ec.  nello  struggersi  si  osserva  gran 
quantità  di  questi  corpetti, 

DIDIACCIATO.  Add.  da  Didiacciare.Ut. 
gela  solutus-  gr.  SiaÙxjl^Ui.  2'nc.  Dav.  Stor. 
I.  363.  Ma  quel  dì  essendo  mollìccio,  e  didiac- 
ciala, le  loro  pertiche,  e  spadoni  a  due  mani 
fur disutili.*:  Sagg. nat. esp.  Diar,  474.  L'ac- 
qua didiaccìata  sempre  si  è  osservata  tontaiw 
allo  stesso  ^rado. 

DI  DIETRO.  Posto  avi-erbialm.,  dinota 
Situazione  opposta  alta  parie  dinanzi,  lat. 
retro  ,  a  tergo,  gr,  Siti^^e.  Olt.  Coni,  iuf, 
17.  [316.  Questa  maestra  Aragnu  non  ìmpuo- 
se  tanti  colori,  ec.,]  quanti  n'aven  questa  frode 
per  lo  suo  dosso,  cioè  di  dietro,  e  dinanii  e  da 
lato. 

S  i.  inforza  di  proposizione,  per  lojsle.f* 
so  che  Dietro,  lat.  post.  Bocc.  luirod.  33. 
Andando  due  proti  cou  una  croce  por  ciascuno, 
si  mìsero  tre,  o  quattro  bare  da' portatori  por- 
tale dì  dietro  a  quella.  E  conci,  8.  Elle  non 
correranno  dt  dietro  a  niuna  a  farsi  lecere. 
Olt.  Cam.  inf  SS.  {426.]  Dice  che  in  sulle 
spallo  didietro  dalla  collottola  gli  iva  un  dra- 
gone. 

S  S  3*  P^t*  Da  sezzo.  Di  poi,  Fav.  Esop, 
a,  50.  Il  peutere  di  dietro  nulla  vale.  E  61. 
Si  de'peusare  dìuanaì  di  fare  buoua  eleaione, 
che  peutere  non  vale  di  dietro. 

S  B.  E  collo  orticolo  avanti,  f,  AL  DI 
DIETRO. 

*  S  4.  Di  dietro,  vale  anche  Dopo ,  Ap- 
presso, Cr,  3.  47.  5.  Perchè  delle  vigue  si 
dirà  di  dietro,  quando  del  campo  consito  trat- 
teremo. 

:  S  ^*  ^'  dietro,  in  forza  di  sust.,  vals 
Parte  posteriore,  yarch,  Lez.  Daut^  I.  361. 
Il  dinaosi  ed  il  didietro  non  sono  propriamen- 
te se  non  nelle  cose  cbe  hanno  senlimeuto. 

DI  Dt  IN  Dt  Posto  awerbìatm, ,  vale  /o 
slesso  cne  Alla  giornata  ,  Di  giorno  in 
giorno.  Giornalmente,  lat.  in  dies.  gr.  xot^* 
ìipipocj.  Peir.  eanz.  39.  Venuto  i  di  dì  indi 
crescendo  meco.  E  san.  306.  Di  di  in  di,  d'o- 
ra in  ora  amor  mi  ha  roso.  Pass.  148,  Onde 
crescendo  la  teutaaìone  molesta  di  di  in  dì,  ec. 
E  477.  E  noi)  indugi  dì  dì  in  di,  aceiocchc  il 
peccato  non  si  dìmeoticbi.  Alam.  Colt.  3.  44. 
L'aspra  nocessilà,  rusania,e  '1  tempo  Partorir 
di  di  ìli  dì  l'astuaìa  e  l'arte. 

DIDOTTO.  Add.  Dedutto,  lai.  deditctus, 
[gr.  xodcAxu^e/f,]  Cr.  3.47.  4.  L'umor  delle 
piove  ne  scenda  Aiori  per  la  china ,  o  eolle, 
dolceoienla  didotto,  e  chinato  per  li  lati  (cioì 
di  poco  pendio.) 

♦  DI  DRENTO.  y.  A.  Di  dentro.  Betnh. 
Stor.  7.  94.  Arendo  ec.  gran  parte  di  quelli 
dì  drenlo  uccisa.  J?96.  Quelli  di  drente  si  re- 
ser  loro.  7W:  Eran  di  dne  pezii  ec. ,  ed  in  vite 
dal  di  drente  ec,,  più  volte  rivolgendosi  si  ri- 
cbìudeano,  che  un  solo  petto  parea  che  foase. 

.  DI  DRIETO.  y,  A.  Di  dietro.  yit.SS. 
Pad,  4.  419.  Alquanti  di  questi  frali  ci  anda- 
vano innanai,  e  alquanti  di  drìeto. 

•:  DIDUCERE.  y.  A.  Dedurre,  Condur- 
re, Seti.  Piet.  108.  Egli  non  mise  molto  gran 
pena  a  diducermì  a  manpare  meglio  eh'  io  non 
facea. 

♦:  DIDURRE.  Dedurre,  Condurre.  Olt. 
Cent.  Piirg.  6.  409.  Il  cuore  delli  amici,  ^i- 
cbè  anno  detto  l'ora  della  compieta,  intenensce, 
e  didnccglia  lagrìmare. 

•  :  5  i.  E  per  Allegare.  Olt.  Com.Purg.  43. 
499.  Le  membra  sporte  degli  ornatori  della  ter- 
ra ec.  diduce  ìn  esemplo. 

•  *  $  3.  £  iieutr.  pass,  per  insinuarsi.  En- 
trare nell'animo.  Olt,  Cont^  Par,  4.  69.  E 
poni  mente,  lettore,  come  a  poco  a  poco,  por 
accattare  benivoleuip,  ellì  sì  dìdure,  innanai 
ch'egli  muova  la  questione.  £5.  406.  Questo 
testo  è  chiaro,  nel  quale  diducendosi ,  viene 
l'autore  a  domandare  quell'anima  che  parlò, 
chi  ella  e,  e  perchè  ec. 
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DIE 


DIB.  Per  Dì,  usato  ihgti  antichi  cómu' 
nemtnte per  ischijiir  la  durezza  HelVaccett' 
lo  grai-e,  siccome  Fne ,  e  aliti  simili.  Ut 
dies.  [gr.  ÌifiJfiK,]Dani.  Purg,  «0.  Vui  vigi- 
late nell'eleruo  die.  Petr.cnnz.  8.3.Chc(|Ha- 
«  au  bel  sereno  a  mes&o  *l  die  Fer  le  tenebre 
mie.  Lih.  jistrol,  Poui  ropposito  del  grado 
del  Sole,  w  fòsse  ili  die.  Fior.  S.  Frane.  4.  E 
la  sera  rtpensando  di  quello,  cbe  egli  avea  di- 
to il  die.  Cas.  canz,  4.  5.  Ond'io  del  scudo,  e 
del  riposo  l'ore  Dolci  scemaudo,  parte  aggìan- 
si  al  die  Delle  mie  ifotlt  ec.  Benib.  rio»,  [62. 
Chi  verri  m;)i,  che  stampi  L'andar  soave  e  ca- 
ro Gol  bel  dujce  costume,  E  quel  celeste  la- 
me] Che  giunse  quasi  un  Sole  a  messo  ['IJ 
die  [Sovra  le  oolti  mie.]  *  Dep.  Decam.  67. 
Chi  riprese  Daute  di  questo  ovvero  di  quello: 
l'oi  vigilate  ueir eterno  die  ec.,  lo  riprese 
del  parlar  proprio  e  naturale. 

4  S  ^-  Die,  ttel  Httmero  del  più,  ma  è  ar- 
caismo. Faf.  Esop.  r.i/.]  70.  Nou  tofra  il  ben 
d'uDi  notte  quello  ai  mille  die. 

•  S  3,  Dar  nel  die,  vale  Dar  nel  segno, 
Culpire,  [Mlegr.  161.  Qualche  volta  perd^ 
rii  gli  occhi,  e  gli  occhiali  iu  arcimiraiido,  e 
non  darii,  come  sì  dice,  uel  die.]     ■ 

••  S  a.  Per  Solevo  Lnce  dei  sole. Oi'id. Si' 
utint.  S.  314.  E  '1  re  medesimo  delle  animo 
teme  ec.  che  la  terra  non  sciu>t>ra  con  ampio 
aprimento,  e  cbe  '1  die  mandato  non  spaventi 
la  paurose  anime. 

«:  DIE.  K  J.  Dio»  Puh.  Bac.  II.  Por 
mal  che  Die  ti  dia,  or  l'ha  saputo.  B  3i.  O 
Die,  che  par  cbe  rovini  g  ù  'I  letto. 

DIECE.  F.jÌ.  Nome  numerate.  Diaci,  lat. 
dacem.  gr.  Hxa.  Mlaestruts.  S.  9.  E  molti , 
anche  lutti,  «i  riducono  a'diece  comandamenti 
di  Dio.  Daut,  In/.  35.  Sotto  la  massa  d  Erco- 
le, che  foHe  Gliene  die  cento,  e  uon  seuli  lu 
diece.  E  Par.  0.  Che  {;U  assonò  sette,  e  dn- 
que  per  diece.  E.  37.  Bla  gli  altri  aou  misurati 
oa  f|iiesto.  Siccome  diece  da  messo,  e  da  quin- 
to. JLib.  F'iiigg.  Sappiate,  che  *l  balsamo  6ne  si 
e  molto  grave,  e  |>esa  diece  volle  più,  che  *l 
làlsiScato,  o  malisiato.  Boce,  pr.  fl.  Intendo 
di  nccontare  cento  novelle,  o  favole  ec  ,  rac- 
contate in  diece  giorni  da  una  onesta  brigata, 

5  4.  Per  Numero  iudetermiuato,  Dat^ 
Scism.  47.  CitÀ  a  venire  a  Roma  a  ^ustilcar- 
si  ec.,  a  pena  di  scomuuira,  privastoue  del  re- 
gno, e  dì  tutti  i  beni,  e  d*  interdetto,  e  sitw  a 
dioce  altri  pregiudisìì  tremendi. 

•  $  3.  /  Signor  Diece,  così  chiamo  gitasi 
sempre  il  Bembo  quel  Supremo  Magistrato 
di  reuezia,  a  euidicevasi  Consiglio  di  Die' 
ci.  B/emb.Slor.  I.  II.  Laonde  i  Signor  Diece 
gli  scrissero,  senza  dimora ,  o  eicusaxioiio  al- 
cuna fare,  il  Patriarcato  rifiutasse.  £  I.  43.  Nel 
maggior  Coniglio,  e  nel  Senato  e  nel  Colli^po 
de'Signor  Diece.  £  3. 39.  Scrissero  ÌDcontiacnte 
al  GonHÌKUo  de' Siguor  Diece. 

•  DIECEHILA,  e  DIEGEMILU.  T.  ^. 
Diecimila.  JaL  decem  mille,  gr.  fiùpiot.  Fr. 
Giord.  39.  Cusì  ti  nerduce  al  niafemo  Tuuo 
(peccato),  come  i  dlecemilia.  Ma  nou  dico  io 
cbe  non  abbia  più  iicna  quelli  de'di«cimili«  ec, 
ma  quanta  a  perducerlo  a  uinferno,  ras]  ri 
mena  l'iuio  come  i  diecemila.  Pass.  56.  Al 
cui  priego  ÌI  Stguore  perdonò  il  debito  dìilie- 
ccnùlia  talenti. 

«  DICCEPEDA.  e  DIECEPIEDE.  3fisura, 
o  Pertica  di  dieci  piedi,  lat.  decem  peda. 
gr.  itxÀTtoUi.  Paliad.  Genu.  13.  E  18.  die- 
cepiede  quadrale  mulliplicate  per  18,  montano 
334,  dieceptede.  Sen.  Pisi.  Ar.  Lih.  37.  Glie 
utile  è  sapere  sottilmente  raccogliere  i  piedi 
dello  staioro,  e  comprendere  ancora  se  alcuna 
cosa  il  diecepiede  trapassa. 

DIECL  [iveme  nuateraie,  che  segue  im* 
mediatamenie  dopo  il  nove,  e  senza  di- 
stinzione  di  genere.]  Lo  stesso  cbe  Dieca.  lat. 
decem.  gr.  ^ixac  Ott.  Com.  Inf.  [*3I.  883.  ] 
Qui  counumera  dieci  demonii  sotto  un  decu- 
rione. Beru,  rim.  [1. 9.]  Non  più  a  due  a  duc^ 
ma  a  dicci,  a  venli.  Red.  Cons.  I.  339.  Con- 
siglierci,  che  ec.  ne  tracaonauo  dieci,  o  dodici 
gran  lasse. 

•  DIEUMILA,  e  anticam.  DIEGIMILTA. 
fionte  ttumerale.  Dieci  volte  mille.  Stor.  S. 
Bug.  375.  Con  lui  erano  più  di  diecimila  uo- 
mini, f^it.  SS.  Pad.  I.  147.  Sotto  una  cura 
slavano  ben  diecimilia  mouaci.  ^ 


}.IK 

.  •  DIEGIUDICIO,  DIE  GIUDIZIO,  e 
DIE  lUDlGia  r.  A.  Di  dei  Giudizio,  t'it. 
SS.  Pad.  3.  404.  Meco  sii  giudicato  al  dio 
mudicio.  G.  f'.  3.  I.  8.^di  vero  mai  non  fue 
I  disfatto,  né  disCtfà  in  Verno,  se  non  al  die 
giudiùo.  Frane.  SaccA.  nov.  IO.  O  Dolòbene, 
in  que»ta  valle  dobbiamo  lutti  venire  al  die  Ìn«> 
;  dioo. 

I       •  DI  ELEZIONE.  Posto  aiverbiabn.  Blet- 
'  tivan^stite.  Segnar.  Mann.  Die.  8.  3.  In  qual 
,  modo  potè  lasciar  pigliare  il  Verbo  al  demò- 
nio un  possesso  tale  ?  di  necessiti,  o  di  cle- 

DIÈL  VOGUA,  «  DIEL  VOLESSE.  Lo 
stesso  cbe  Dio  volesse,  lat.  utinam.  gr.  (fr<. 
Amm.  ant.  IO.  3.  II.  IHel  vuleskr,  cbe  così 
molti  bene  Cicessero,  come  iui>lti  bei^e  parlano! 
Tac.  Dav.  aim.  3.  59.  Diel  v<^lìa  sieiio  fa- 
vole, e  che  la  morte  di  Germaoico  non  rovini 
chicchessia. 

.  DIEMEKE  GUARDL  Dio  me  ««  gu»r- 
di  ,  Céttt  Dio.  IdioUtmo.  lat.  ohiit.  gr.  (U- 
X' Kittlpyu  &tit.  ^lubr.  Beni.  i.  t.  Uieauue 
guardi  ec.  :  m'accooceruli  pel  dì  dell,  lètta. 

DI  ENTRO.  Valla  parie  di  dMIra.  lai. 
inius.fr.  i^OTt.Pnss.  190.  Anure  Dìo  con  tal. 
;  uUmente,  è  chetutlì  ì  teuUmeulì,  e  que' il'eii- 
Ito,  e  que' di  fuori,  inleudeuo  e  Di.,  il.  V. 
II.' 20.  Il  perchè  quei  d'eulro  ìufiliii,  iuloriio 
di  HuatiU  di  loro  di  uotte  ù  gilUroito  per  uno 
'  dirupalo.  DoiU.  Par.  6.  D'entro  allo  l^KÌ 
traasi  il  troppo,  e  'l  vauo.  B  11.  Naicoudo  m 
(|uel  d*  eulro  quel  di  luori. 

.  DIERESI.  1'.  do'  Grammalict.  Figura 
per  cui  una  sillaba  si  divido  in  duo. 

•  :DtESIRE.  mimo  della  Afossa  de' mor- 
ti j  cosi  denominalo  dallo  primo  parola  con 
cui  comincia.  Rusp.  son.  9.  In  pubblico  rab- 
buia Lo  sguardo  suo,  che  para  uu  diesire  (^i 
Jìguralam.) 

DIESIS.  7'.  musicalo,  eh*  vale  Jccrosci- 
meulo  di  voce  alle  noie  per  un  semituono, 
che  si  dice  ordinartamente  luetsa  voce.  lat. 
diesis,  gr.  iitatt.  •:  Magni.  Ioli.  Strot.  i3. 
Ditemene  il  vostro  parere,  e  iutjiiito  pigliale  a- 
iiimo  dal  vedere  che  con  osso  meco  si  semina  in 
buona  terra,  mentre  per  parole ,  per  crune  e 
per  diesis  non  renilo  meno  cbe  gioie.  Ces.  leti. 
I.  41.  Geueralmeule  nel  cauto  fermo  uessuo 
diesis,  usa  e  da  cantar  le  noie  secondo  loro  na- 
tura. Certa  molletaa  ba  fatto  luogo  ai  diesis: 
ma  ab  inilio  non  fui!  sic. 

.  OIESSA.  K  A.  Dea.  Slor.  Barl.M.  Don- 
de ■  Greci  aKeimaoa  che  Venus  la  loro  Dietsa 


DIETA.  'Di  Ira  sillabe,  benehè  nel  verso 
si  adoperi  talora  a  uso  di  diUottgo,efnccia- 
si  di  due  sillabe.  Regola  di  vivere^  ilodo 
e  Regola  di  cibarsi.  laL  ['diaela  ,]  rictus 
ratio,  gr.  iiiunt.  U,  f.  >•  IS.  E  per  die- 
ta, o  per  altri  argomenti,  eh' .'medici  Gmos- 
sono,  o  Hnessofio  trovare ,  non  poleauo  arac. 
cìare  la  liberagione.  Capr.  Bolt.T.  138.  K co- 
me s'ha  a  farequesto?  io  non  intendo.  A.  Colle 
cose,  che  gli  confortano  (gli  spirili  vitali) , 
collo  eserciiìo,  colla  dieta,  e  col  viver  lieta- 
mente, e  senaa  pensieri.  Hjid.  Oss.  an.  95.  la 
dieta  ben  regolata  è  la  piùTsicura  medicina  per 
rìmellcrc  iu  sesto  le  viscere. 

$  t.  'Per  lo  più  si  piglia  per  lo  Stare  a 
villo  sottile ,  scarso  ;  Astinausa  di  cibo  a 
jìne  di  sanità,  lat.  parcitas,  ciborum  abeti-' 
nenlia.  H.  Aldabr.  P.  H.  46.  Chi  vuole  pur- 
gare la  malinconia,, sì  gli  conviene  la  dìMa  usa* 
re.  Malm.  3.  1 3.  È  quel ,  che  attende  a  pre- 
dicar dieta,  E  farebbe  a  mangiar  coU'iuteresso. 

*\  S  S.  Dirla  ,  pigliasi  anche  per  Cibo, 
fritto,  lat.  rictus,  gr- jSt'Of.  Lib.  cur.  maiali. 
Usi  buona  dieta,  cbe  sieno  generati  buoni  umo- 
ri,  e  guardisi  di  troppo  mangiare  e  bere. 

.  S  3.  Per  melaf.  Bocc.  nov.  M.  S.  Faceva 
molto  spesso  troppo  più  lunghe  diete,  che  vo- 
luto non  avrebbe, 

%  i.  Per  slmllit.  Belline.  ami.SS4.  Ma  per- 
ché la  mia  borsa  fa  dieta  oc. 

J  S  5.  Far  la  dieta,  vate  yivere  a  scarso 
eiltoper  cagion  disalute.  Fr.  Giord.  Pred.  I. 
43.  Asjietta  cbe  tu  sii  purgato  •  facci  la  dieta, 
e  sii  acconcio  di  pigbarla  (la  medicina),  poi 
la  ti  darò  cbe  ti  farà  sanilade. 

S  &  Tenere  a  dieta,  vale  Somministrare 
scarsamente,  e  a  stento;  e  dicesi  per  lo  più 


ME 

del  cito.  lai.. parco  vietum  eie.  sufpedilan 
C.r.iì.  ni.S.AIRed'IagbillciraMliaiaa- 
ueta  ;  che  i  suoi  nCciali  di  là  il  ae  tenia»  s 
dieta,  e  scarso.  Lib,  jon.  Ili.  Ma  lo  Dio  ^' 
pastori  il  lieoe  a  dieta  (ipti  scberia  eoirupii. 
twce  del  nome  di  Pane,  dio  dei  pastori.) 

S  '.  Diete,  [si  dice  anche  in  eerli  niegiù 
d'una]  Assemblea,  [tubila  guaio  si  trotto  di 
negozi  pubUiei.]  lat.  eomeatns.  Fir,  rim. 
buri.  HO.  Che  se  ciò  fossa,  i  princìpi  Tede- 
schi, Glie  fra  lor  fan  diala  lauto  spesso.  Sarei- 
bon  tutto  r  anno  grassi,  e  Crascbi.  Ben.  Ori, 
2.  3.  4.  Dicon  ooslor,  che  se  questa  bcijata  CI» 
in  Bìserta  Iacea  quella  dieta, aubilo  ia  Pnada 
se  uè  lìisse  andata.  Cristianità  don  cn  Uofipo 
lieta.  Stor.  Eur.  4.  8 1. Sapendo coar ano Ckìo 
tornava  dalla  dieta  di  B<>ana,  ed  era  pà  odia 
Piccardìa. 

«:  S  8.  Jit  dice  anche  dlCerla  essmiUu; 
che  si  fauno  dai  Regolari  per  Iraltort  di 
cose  speltauli  alla  loro  disciplino.  Borfi. 
Ricord.  H.  Addi  30  dì  luglio  IMI,  abbi  kt. 
torà  dal  P.  D.  Marco  d^  Poulmuilì,  ec.  (oaw 
ero  stalo  deptiiato  uel  detto  MooaslarD  per  la 
dieta  fatta  a  dì,  4  dì  luglio  suddeflo. 

>:  S  9.  Diala,  si  piglia  anche  per  Ce^i- 
ronza;  Consulta.  Kanh.  Slor.  T.  IM.  Haa- 
signor  dì  S.  Polo,  il  quale  s'era  tnltaairia  ia 
Alessandria,  e  attesa  a  far  ooosulle  e  dieta  n- 
namente  col  Duca  d'Urbìoo,  sappiaodo  ec  pea- 
sò  ec,:di  voltare  &re  un  bel  trailo. 

$10.  Dieta  ,dadi,  giorno,  vale  jf  asìed°ea 
giorno.  Coli.  Ab.  Isaac  U.  Molla  volta  a  co- 
loro, che  erano  presso  al  mondo,  qnaa  per  aa 
migliaio,  o  per  iapaaìo  d'  naa  dieta,  coadouc, 
e  meiiòe  a  loro  le  femmine;  [aaa  a  colera  eàe 
erano  dilungali  dal  mondo,  ai  qnah  egli  aoa 
polea  fam  questo,  dimostrava  ia  liutasia  b  bd- 
lena  delle  dette  femmine.]  >:  Boce.  A/sc.T. 
487.  Cavalcali  adunque  eostoro  verm  Mara» 
rina  più  giorai ,  e  a  quella  già  tfs  pw 
dieta  vicini,  piacepia  a  Floeio  di  signifctft  d 
padre  la  sua  felice  tornata. 

DIET AMENTE.  An-erb.  Con  presleut, 
PrestametUe.Ui.  v»lociter,eeleriler.ffX'^- 
XÙ.]  Slor.  Aiotf.  Cavalcava  dieUBiealr,  io- 
che  vedeva  awicsaarai  la  «otte.  TreU.  ("■ 
fam.  Facciano  dietameule  le  lor  làccaode.  flw". 
Tane.  4.  4 1.  Par  oh'  ella  vada  a  Dom  diri» 
mente. 

DIETARE.  f  'Prescrivere  al  motolt  '« 
qualità  o  ijujuUilà  del  cibo,  che  Joe  Ra- 
dere.] lai.  victiun  atlenuarr,  ciioramsM. 
nenliam  praescribere.  gr.  iter»  cntii- 
XtVK  ['Lib.  cur.fiMr.]  Quando  viene  s  o» 
valescanaa,  cioè  quando  la  febbre  'f"'^'^^ 
dietato  eoa  altro  cibo.  Lib.  cor.  meìttt.  Qa»; 
«lo  avviene,  quando  i  maestri  medici  dìdsae  li 
loro  ìufermi  con  troppo  di  strellcsaa. 

DIETETICO.  Add.  ApparlonealeelU  re- 
gola del  villa.  Ut.  diaetelicus.  gr.  *«tr^ 
xif.  Troll,  segr.  eos.denn.  Hfiaco  pemaoia 
lo  'uicrmo  diluentemente  alle  cose  ifieleUi>. 
DIETREGUIARE.  Dare  addietro,  Hill- 
rarsi.  lat  retrocedere,  gr.  «c»«Z«?»»-  "'• 
Dee.  I.  Aspramenla  li  Romani  comimwwa»" 
dieireggiare ,  e  tornare  in  foga.  Fr.  Gitrt. 
Pred.Keìlt  vìa  del  Paradiso  nou  kao|«s*«- 
treggìare. 

ì  DIETRO.  PrepesisloHe,cheteneel''2 
xo  caso  ;  contrario  di  Inuami,  •  «''  "*' 
pò.  Indietro,  [e  si  riferisco  a  luogo,  'a^i 
e  persona.]  lat.  post ,  retro,  gr.  !"''•**'' 
eìu.  Petr.  caut.  9.  4.  G  l«»<  Spajm**» 
a  le  sue  si«lle.  E  son.  78.  Dietro  a  inai  «•- 
mo  Beo,  che  mai  non  spiace.  Lavate  '^^ 
più  felice  auto.  Dani.  Purg.  ».  Tre  volle  *«• 
Im  a  lei  le  mani  avvinsi,  E  lanl»  au  ^T_ 
taso  al  petto.  Baec.  introd.  «4.  Aeca>ccl>t  M' 
Irò  ad  ogni  parlicolarilà  le  nostre  I""*  '  ^ 
•erie  ec.  più  ricercando  non  vada.  «  **• 
19.  Dove  la  Niccolosa  gli  andò  ^'«'^  ""^ 
passi  verso  la  eaaa  della  paglia-  C«'A  ?■  "^ 
gillalosi  dietro  ogni  onore  dì  sua  «1^*' 
intarameate  diede  il  corpo,  e  '<>.  •P?' ?~°; 
Sen.  ben.  Farcii.  6.  3».  Q""!"' r*Uv«« 
cosa  più  ragionevole,  i  beóilì»'''  «•*  .  , 
«Uli  bui  dagli  amici,  avergli  """"")[•?„„ 
ferirgli,  non  giltargli  loro  dietro  !«'■'• 
dare  dietro  airallre  (cose)  fu  '"y'V"  j|). 
medicina  dell'animo,  ma  per  e«crcrtu>ooe 
l'ingegno.  •:  Cauig.  Risi.  *••  O"  ''"'^ 
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r  ^aiM* r*M  '  <t«l*o cu  diHrD  ti  litio 
^*  mI  «r  I  illràu. 

{  I  Snimtl»  au»  fttr  ti  trova.  Data. 
Cmr.  14*.  QiicMa  opÌBiaiw  t  ifoaii  di  InlU . 
Ai^ik  cW  Actro  dà  ceUui  Ttooo  lutti  colo- 
ni >t<  iimm»  ■tirai  gentile  per  ttn  Ai  pre- 
yvrlmpaeate  MaU  ricca.  £/it/.  SS.  Sopn 
ki^m  Adi*  <Ulla  coppe  Coa  l'ale  aperte 
A  pKna  *■  dreoo. 

'  (  *.  K  ettrinfiiUlo  de'i'erU,  qnnsi  tot 
^V**  cmMù.  Btt€v.  «M*.  SI.  9.  Il  quale  un 
paee  Actro  Maagii'u  laggiù  venutone  er.,  in 
a*  oal»  aapn  nn  carello  li  poie  a  Mdere. 
;  Ims».  ttm.  I.  Jk  S.  Un  giorao  dietio  Bito- 
pvt  ce.  egei  eoav  ee.  le  uarrò. 

*%X  Ftr  SmprWf  Gre  ir  ,  bttcm»,  Salv. 
Jiwii.  I.  I.  ^r^em.  Lo  fcrivere  in  questo 
«■fé  Aiti*  a  malene  pertinenti  alla  lingua. 
Kffnm»  :  Piinilmnenti  dietro  alla  lingua 
aaaun ,  a  lUe  regole  dei  Imo  pariwe.  £  9.  I. 
I.  S^bBaale  d"  «tconi  avrertìMenti  dielio  a 
^■att  fanh  ahliiei»»  imprcio  calicò  di  nc- 
••ihn  «InaB  aedu.  £t.  i.  4.  Dialro  a  que- 
*>  Hji  I  aloBUa  duMii.  £1.  Nacque  nc'mi- 
fW  hafi  Jeikte  ialina  lingua  alcun  dubbio 
Aan  ad  aieaoa  tocc.  E  IO.  U  biajìmo  che 
ifaaeaqneaa  f^e,  al  nottro  tnoderno  po- 
f«U,  paea  dnrretamente  danno  alcuni  stranie- 
n-Si.  I.  4.  M.  Ciò  che  da  noi  l'è  detto  die- 
IK  di'atognia. 

:$!.  AaTrCy  tmivrmiitMe»  SegiiUametuo  ad 
■aa  t—a.  Botr.  Ioli.  Pim.  Rtu.  VI.  Gaio 
Vtfia  cil  padre  creaciuto  dietro  agli  eserciti, 
brada ■fiaoli.a'qnalt  li  legano  le  tende,  aag- 
papft  Aln«««  catenalo  ne  meoÀ  a  Roma  Gio* 
rat&  Dami.  Pnrg.  33.  Gli  occhi  per  la  irni- 
A  nfdr  Ficara  io  coti ,  coaie  (a  tuole  Chi 
AtiM  «ffnnrlli»  aaa  rifa  perde. 

•  %  i.  Scagti  mffiiti  Ut,  TI,  Le,  Gli,  oc. 
Cor.  rtm.  U,  Dictrola  un  paslorel  che  quatto 
fMla  Par  celala  aanlier  lungo  nna  bilaa  Va, 
|W  far  dal  avo  aauir  dolce  rapina.  Late.  Pa' 
rat.  i.  V  Mal  ette  Dio  le  dia:  ella  mi  mandi 
■firtiih;  ed  io  nggÌHUtala  qui  oltre,  potetti 
he*  in^fla,  dM  ella  noa  lòlla  mai  venire. 
Séra.  iim.  1.  ioa.  'Tanto  che  l'Homo  dietro- 
gfi  infilttlM,  Pigli  la  mila  ec 

5  •.  Talora  i  Mvaarb.  Fair.  un.  M.  Vor- 
•"■•  •  aagfiar  Umpa  eaian  accorta,  Per  Tng- 
t*  Aalaa  pài  ,  che  di  galoppo.  B  SSì.  Che 
Ìb>  i^  peaair  che  pur  dietro  guaidi?  K  SS3. 
K  la  maete  ciea  dietro  a  gran  giornate.  Dant. 
la/,  M.  Ha  ci  lasca  succiuto  Uinanxi  1'  altro, 
a  Atto*!  braccio  destra  D'unacalena.*  Bargh. 
fate.  Har.  MO.  Qaellc  tanta  magnifiche  e 
'  I  basiliche  oc.,  che  di  grandeata 
ai  lasrianMO  dietro  i  già  lauto 
i  tempia  del  Campidoglio  (cioè 


•l  i  1,  ^  «li  dietra,  paolo  avtferbtalm,, 
«■al»  Al  diatra,  ad  anthr  Al  dm  jeaao.  «*. 
IL  DI  DIETBa 

•;  J  t.  Aadar  diaira  ad  mmo,  vai*  Stgvì- 
larìa  far  la  fitk  dm  vicina.  >  Boce.  hov.  M. 
tX  Velie  i  peeà  «eno  la  caaa  deUa  paglia,  do- 
ar  la  Hirwlin  gH  andò  dietro  •. 

*t  S  9.  Àadar  diatra  ad  hho,  parlandoti 
A  je/amit,  vah  Safuirl;  UoHrapoco  dopo 
la  maria  di  Imi.  f'ai.  Op.  ytt.  i.  SM.  Non 
è  aelm  tempo,  che  Mnaio  Ganùllo,  uno  de 'tre 
faiAltit^liuoli  ec.,gliaiidàAet(of«<{.i^Mrfivii 
Cmfncrr^  eoa  mollo  danno  della  aua  caia , 
e  dbpiaave  degli  amici. 

•  »  S  ^^  Jadar  dieira  ad  nno,  talora  va* 
la  PrwttmrgM  feda,  Segnir  la  sua  opiHÌoaa, 
face  «or.  i7.  23.  A  quegli  (frali)  dunque 
emifcui  ludrem  diatro? 

•  :  {  II.  Andar  diatro  a  chacchattia,  vaia 
Ctraartdl  ctmtagHirtliecciattla.Fr.  Glord. 
fead.  ili.  Dunque  se  tu  vai  dietro  a'dileUi 
aradi  a  sgU  altri  diletti,  oh  fnehé  ti  aSitichi 
••  ^maeri^eiladi,  ia  quoile  catisntadi,  che  M- 
aa  an' ambra  e  noa  altro  ?  Sodem.  Colt.  74. 
Toffo  taaao  dietro  all'ulile  loro  pcnptio. 

*t  S  1^  Andar  dietro  a  ima  tota,  vaia 
Caaunnarla.  Bore.  g.  4.  n.  «.  Arendo  il  Re 
U  ine  A  quella  (novella)  udita,  a  PamElo  im- 
fom,  Ae  alTordiaa  andarne  Aeiro.  Eh.  IO. 
S<ma  indir  pia  dietro  a  cmi  dolorma  mal». 
lai*  ^  liquaato  più  lieta  e  migliora  iucomin- 
<an>. 

•:  S  ".  Andar  dietro  ad  una  cote,  vale 


ancia  Atitndoivi.  Boce.  Introd.  49.  Perché 
■e  alla  nostri  salute  Togliamo  andar  dietro , 
trovare  si  convieii  modo  di  sifiàttameute  ordi. 
narci,  che  dove  per  dilette,  e  per  ripaio  andsa* 
mo,  noia  e  scaiiaalo  non  ne  scgiu. 

«^  $  1 4.  Attdar  dietro  a'  sogni,  vaio  Cre.. 
dare,  Prestar  loro  fede.  IJacc.  g.  k.  n.  t.  So 
io  Ibsii  voluto  andar  dietro  a'  sogni,  io  non  ci 
sarei  venuto,  non  tanto  per  lo  tuo,  quanto  per 
uno  che  io  altresì- questa  notte  passata  uè  foci.. 

^  S  15.  ['Cacciare  un  porro  dietro  via 
ad  uno,  vale  Ingnuitarto,  Deluderla.  Moda 
batto.  Barn.  rlm.[ì.  TT.  Italia  poverella,  Ita- 
lia mia,]  Che  ti  par  di  questi  almi  allievi  tuoi. 
Che  i*  bau  cacciato  un  porro  Actro  via  7 

•  ;  5  l'k  Btttr  dietro  a  chacchattia,  vaia 
Occuparti  intorno  a  checchettta  ,  Adop^ 
rnrti  per  fare  o  contegiUr  cheechetsla.  Cor. 
latt.  'Tornit.  37.  Dell'oraiione  del  Guidìcrione 
sono  gii  quattro  mesi  che  sono  dietro  per  aver- 
la,  e  6no  a  ora  non  m'è  riuscito.  Varch.  Star. 
9.  931.  Mandarono  Bernardo  da  VeraaaiDO  ora- 
tore al  signor  Malaleita  ec.  acciocché  si  man- 
tenesse ili  fede,  e  non  sì  laiciasse  svolgere  con 
parole,  nn  corrompere  con  promesse  del  papa,  il 
quale  sapevano  eh'  era  dietro  a  ciò  coutinna- 
mente. 

*;  %  47.  Farsi  correr  dietro  ,  vala^figu- 
ral.  Farsi  pregare.  Buon.  Fler.  4.  'Introd. 
Su  Bugermi  mal  vago  di  comprarla  C/a  mercan- 
tla);  So  far  corrermi  dietro;  So  lasciarmi  veder  la 
bona  piena,  Per  invogliar  il  mercatante  ingordo. 

rj  S  4K.  Morir  dietro  a  una  cosa,  o  paj^ 
tona  ,  vaio  Desiderarla  grandeman/e. 

*l  $  49.  Tener  dietro  a  una  pertonn,  va* 
le  Segnilaritt,  a  talora  Ottarvara  i  suoi  an- 
damenti. V.  TENERE. 

é  J90.  Himaner  dialro  a  uno,  parlandoti 
di  ttn  trapatsalo,  vale  Soptavvivera  a  lui. 
yit.  S.  U.  Uadd.  SI.  Oh,  rimarrò  io  dia- 
tro al  maestro  mio  ?     * 

♦J  $91.  Rettar  indietro,  parlandosi  di 
Uade,  o  limili,  vale  Non  pervenire  a  matu- 
rità. Magatt.  Colt.  8.  M,  Quando  la  mieti- 
tura i  tarda,  e  passa  S.  Giovanni,  laii  sempre 
carestia;  percioccho  la  ricolta  ha  due  nemici; 
uno.  che  la  primavera  e  ita  fredda  e  piovosa; 
l'altro,  che  il  grano  si  striane  e  si  serra  dal  trop- 
po caldo  dei  mese  di  luglio,  a  restano  in  dietro 
quelle  spighe  piA  corte  rimosse,  e  lo  principali 
vengono  serrate  dal  troppo  caldo  magre  e  stret- 
to il  granello  del  grano. 

•  :  $  93.  renerà  a  dietro,  parlandosi  di 
piatite,  vale  Non  le  lasciar  prosperare  col 
potarle  corte,  o  col  non  concimarla.  Seder. 
Arù.  174.  Talora  si  fa  con  l' arte  del  tenergli 
a  dietro  (gli  arbori)  col  taglio,  o  col  piantar^ 
gli  in  terreno  magro,  ti  che  per  mancanan  A 
nntrimento  non  posson  cresonro. 

•  J  J  SS.  l'oltai-e  il  dietro  a  casa  ad  nno, 
vaia  rollargli  il  culo,  m  Matm,  41.  II. Vol- 
ta alle  donne  il  dietro  a  casa,  e  svigna  ». 

DIETROUUAnitlA.  Retroguardia.  liL 
axtrema  aciès.  gr.  é»Jf"r»l  Tt«5««T«l«{.  O.  F. 
3.  9. 1.  Fu  Btetso  allo  andare  in  oste  alla  die- 
trognardia. 

•:  ni  FACCIA.  Patto  awtrUalnientt,  va- 
le Di  rimpallo, 

•  DI  FACIIJB.  Pollo  atvarUntm. ,  vaia 
Facitmenle,  Di  leggieri.  Dep.  Dacam.  9. 
Riottoso  poi  gli  jnrve  più  proprio,  com'egli  è 
invero,  e  dell'  nomo  che  di  facile  viene  alla  mi- 
schia, e  al  menar  delle  mant  Ceceh.  Mate. 
3.  8.  Avendo  io  veduto  qni  la  cosa  Disposta 
in  Civor  tuo,  jiotrù  (li  facile  Mostrar  d'aver  gran 
cosa  ia  seno.  ;  Salrin.  Dite.  9.  514.  La  fra- 
leiaa  di  nostra  natura,  che  ingombrata  dal  pre- 
sento, non  può  così  di  fìicile  antìvedcn  il  fu- 
turo. Renero  per  naeessitìi  rimiciaìn. 

DIFALCARE.  Trarre  [una  tommll  da 
nn'  altra,]  Sbatter»,  [Cavar  della  somma.] 
lai.  doaiere,  deducere,  gr.  iÌir/ni.  yarch. 
Ki'col.  TJ.  Quando  ci  pare,  che  alrimo  abbia 
troppo  largheggiato  di  parole,  e  dello  issai  più 
dì  quello,  che  è,  solemo  dire:  bisogna  sbattenw, 
o  tararne,  cioè  fante  la  tara  ec.II  verbo  generale 
è  Difilcarc'  C<Tj.  tati.  91.  [Credono]  che  di- 
falcalo quello,  che  vi  tocca  per  la  liiposina,  che 
sì  fa  ec.,  fri  tutti  gli  oRìaiali  averete  circa  qna- 
ranta  scudi, 

5  Per  metafora.  Scemara ,  Diminuire. 
Uorg.    IO.    44.  E  molli  colla   spada    ne  di- 


lalca  Della  tuib*  beslble,  e  maladolla  (doi  ne 
uccide.)  :  («il.  Sili.  3*4.  Non  ha  potuto  con 
sì  gran  tara  diblcar  del  ronrello  che  ha  della 
sua  dottrina  impresso  il  Keplero  nelle  menti 
dei  lìtlerati. 

«  DIFALCATO.  Add.  da  Difalcare,  v. 
il  roeaiolarto  alla  voce  SBAT  l'DTO. 

DIFALC.\ZIONE.  Il difalcare.Ul  dedn- 
dio,  datrartio.gT,  iftUptttt.  Sen.  ben.  Farth. 
3.  4.  Perciò  se  tu  vuoi,  che  de' benelìaii,  che 
tu  fai,  li  sia  saputo  grado,  abbi  cura,  rho  tra- 
passino interi  ce.;  e  siano  dati  loro  senta  di- 
faleaaione,  o  ritenaione  alcuna.  ' 

•  :  DIFALDARE.X)ii>/<irre  In  falde.  Sfal- 
dare; ad  mali  anche  la  tigni  He.  iirutr.  pati. 

*l  $  E  figuratamente  per  Dislrugifersi  a 
falda  a  falda.  Ciriff.  Calo.  9.  49.  Era  Febo 
nel  segno  del  linne  ec.  Qoaiido  la  meschinolla 
in  cima  pone  I  ptdi  al  monte,  e  tutta  si  difalda 
Per  dcboleua,  trafehita  e  smorta,  E  piange  il 
figlio  che  stentando  {torta. 

:  DIFALLIR  E.  Mancar»,  Venir  meno. 
Brnn.  Cic.  Calli.  18.  Ma  giammai  non  manten- 
nero la  ragione  de' cittadini  quelli,  che  difalli-. 
scono  al  loro  comune. 

DIFALTA.  r.  A.  Diffalta  ,  Maneauta. 
X«c/rH.8imigliintemeute  Pompeo,  che  ben  vi- 
de, che  era  a  nulli  ■  quella  volta,  e  per  di- 
làlta  de'suoi,  si  lasciò  li  Romani  aCaiiova.  *  Fr. 
Giord.  154.  Incontanente  che  noi  passiamo  di 
questa  vita  ec.  entriamo  in  vita  eteraa  ;  se  già 
per  noslra  difalta  non  è  per  li  peccali. 

.  DI  FATTL  Lo  stesso  che  In  Fatti.  Se- 
gnar. Pred.  38.  5.  Goal  vcrtsimilmettte  dove- 
vasi bisbigliare  tri  quel  popolo  impaurito.  E  A 
fatti  io  trovo  che  ec.  E  Mann.  Genn.  8.  3. 
Pretende  d'ingannar  quasi  il  Signore,  con  fare 
lo  spirituale ,  eoo  Care  il  tanto ,  mentre  vera- 
mente non  i.  E  di  fatti  inganna  la  gente ,  la 
quale  ee,  Cas.  Gerem.  48.  Di  Uli\  aoggìugne 
Iddìo  :  abbiatevi  pure  le  vostre  vittime,  e  gli 
olocausti,  le  cui  comi  doveano  esser  tutte  bru* 
giate  in  mio  onore. 

DI  FATTO,  Posto  awarldalm.  Subitamen- 
te, Immantenante.tA  itatlm,  illieo. grii^f. 
l'Aron.  Morali.  980.  Di  fallo  ì  delti  porci  ca- 
scarono tutti  morti  su  qne'  cenci  istracciati  ila 
loro.  Fr.  Giord.  Pred.  Costai  A  (atta  cadde 
mano  nella  piana  tetra.  M.  V.  9.  «7.  Furono 
presi  ec.,  e  di  fatto ,  e  senta  alcnn  soggiorno 
tutti  rWrono  impìocali.  Stai.  Mere.  Proceden- 
do contro  a  loro ,  e  loro  beni  dì  CitlA.  Lih. 
yiagg.  La  quale  è  avvcaaa,  che  di  fatto  porta 
lo  dette  lettere,  ove  debbano  essere.  :  Z<irr, 
ren.  4.  h.  6.  Ser  Agostino  entrò  in  caia  alle- 
grissimo, e  la  Moa  di  fatto  lenrò  la  porta. 

5  4.  Per  Ef^tivamenle,  In  efatto,  lat.  re, 
reapte.  gr.  ipy^.  Pati.  385.  Quando  la  per- 
sona desidera  di  manìfeslorealcnno  bene,  ch'el- 
l'abbìa,  e  di  fatto  il  manifesta  con  diritta  ra- 
gione, e  a  buono  fine.  £.398.  A  quello,  che 
dicono,  che  di  fatto  il  diavolo  predace  le  cole 
innanai  ch'elle  «eno  ec,,  Aco  ec.  £848.  Prende 
podeitì,  e  halb  (il  diavolo)  sopra  quelle  colali 
persone,  le  qnali,  se  non  realmente,  e  di  fattoi 
almeno  secondo  la  'ntenaione  sono  malaSci. 
lAitc.  rim.[  1.87.] Ognun  A  bllo  dice, ch'ella  i 
mia.  J  Segr.  Fior.  Ai.  8.  Com'io  sentii  la  mia 
donna  di  fiitto,  Penmi  che  ogni  altri  cosa  fos<e 
vana. 

S  9.  DI  fallo,  è  audie  termine  legale,  e 
vale  Secondo  'I  fatto,  o  In  fatto  itetto.hU 
defedo.  Maestrutt.  I.  78.  Che  sari  se  vì- 
vendo la  moglie,  alcuno  eoairatie  di  fatto  col- 
l'allra?  Alberl.ì.  48.E  più  dico,  eh»  se  quel- 
lo per  ragion  far  potessi,  la  qual  con  non  con- 
cedo, A  fatto  adempiere  non  potresti.  G.  F. 
II.  39.  I.  Slendea  il  sno  ufficio  A  ra|ione,  e 
di  fatto ,  a  modo  di  bargello ,  wpn  ogni  altra 
signoria.  Stat.  Mere.  Possa  astrignero,  (ùgBa- 
re  ,  o  pigliar  fare  di  ragione  e  dì  fatto. 

.  DI  FEDE.  Poslo  aweròlelm. ,  vale  Per- 
mamenle.  Xml.  firmUcr.  gr.  piSxIa^.  Salvia. 
Pros.  Tose.  4 .  999.  Perché  non  si  |iuò  vera- 
mente attender»  di  lède  e  di  proposito  a  nni 
cosa,  te  noi)^  si  vaca  dall'altre,  cioè  se  uno  noa 
si  vacua  di  tntlc  l'altre  attenaioni. 

.  DIFENDENTE.  Che  difende.  S.  Agost. 
C.  D.  4.  91.  Né  si  richiederebbe  ec  la  dea 
Rubigine,  acciocché  spina  non  nascesse,  pre- 
sente e  difendente  una  fclìeilade. 

•  t  S  Difendente,  ti  usa  anche  In  fona  di 
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Mtst,  per  Collii  che  tottÌAne  una  test,  ed  è 
term.  detU  scitoie.  Bart.  Fit.létech.  «5.  Mai 
ut>n  fu  «eulito  proferir  parola  nien  che  rivc- 
reiitissima  aUj  jiersoiia,  e  di  grau  rì»peUo  alla 
ilultriiia  del  difenfleiite. 

^  DIFENDERE.  Salvare,  e  Guardare  da* 
pericoli,  e  dalle  ingiurie,  e  Hiparar  dal- 
/'offesa  ["o  da  altro;  Hihattere  con  parole  e 
ragioni  le  accuse^  o  le  imputazioni  ec,  ,*}  « 
si  usa  anche  nel  tignile,  neutr.  pass.  lai. 
de/endvre,  tueri.  gr,  fuXérrtiv.  Boec.  /»• 
trod.ZÌ,  Naturai  ragione  è  di  ciasciiiio,  che 
ci  nasce,  la  siia  vìla,  quanto  può,  aÌ(ilarc,coa- 
servare,  e  difendere.  Enov.  31.  8.  Vestilo  d'un 
cnoìo,  che  da*  pruni  il  dìfrndesxo  ec,  «Ilo  spi- 
raglio n'  andò.  S  nof.  82.  d.  Impossibile  essere 
il  pntcr5Ì  dagli  stimoli  delta  c;iriie  difendere. 
Daut.  Pitrg,  6.  E  cosi  dalU  calca  si  direiide. 
P^r,  soH.  37.  Difèndi  cnt  l'onorata,  e  sacra 
fronde.  Ove  tu  prima,  e  poi  fu  invescat  io,  iVot'. 
ani,  58,  1.  T^  forma  della  loro  aubasciuU  sì 
fu  per  difendere  da' Romani  il  tributo  per  via 
di  ragione.  Buon.  rim.  38.  Ma  se  nelle  pri- 
m'orc  DeJla  sua  guerra  alcun  s'è  mal  difeso, 
Non  accusi  da  sera  ìl  suo  disdetto.  E  43.  La 
morte  in  questa  età  sol  ne  difcude  Dol  fiero 
braccio,  e  da  pugaeiili  strali.  *  Lit:  Bf,  Non 
U  poterono  difendere  dalla  crudeltii  del  Re. 
:  Pucc.  CetttiL  77.  M.  E  messer  Gkcrardìu 
vi  pose  assedio,  Ed  et  si  difeuderoii  bene  ap- 
presso. 

*  S  4.  'Adoperalo  atsotutam.  in  senso 
di  Star  di  presidio.  Sali*  Giug.  152.  Par- 
tissi da  Zama,  e  pose  masnada  a  difendere  in 
quelle  città. 

*  5  2*  *^'*  signijtc.  neutr.  pass,  per  Te- 
nersi y  Astenersi  ,  Contenersi.  Din,  Camp. 
I.  [Ì2.]  I  religiosi  non  si  poterono  difeudere  che 
coìr  animo  nuu  si  dessono  alle  delle  parti. 

5  3.  Per  Proìlfire,  Vietare,  lat.  prohihe* 
re,  gr.  xwlvtcv.  G.  y.  1<k  154.3.  Tulli  i  ve- 
stili di  drappi  di  sela  rilevati  fur  tolti,  e  dife- 
si, e  che  nulla  douua  |H)lesse  porUr  panni  lun- 
ghi dietro  più  di  due  braccia  ec.«  e  per  nmil 
modo  faro  difese  le  gonnelle,  e  robe  divisata 
a'Iàuciulli,  e  fanciullo.  No¥.  ant.  57.  i.  In 
quel  tempo  il  Re  di  Francia  avea  difeso, 
sotto  pena  del  cuore  e  dell'avere,  che  niuno 
torneasse.  Difend,  Pac.  Per  mangiar  del  frul- 
lo d^l'albero,  che  difeso  gli  era  da  Dio.  Fi- 
/•slr,  (4.71.  var,]  Se  non  mi  ibsse  per  fona 
difeso.  Di  portarlo  furei  '1  mio  |M>lere.  *  Ar. 
Fur.  37.  77.  Ma  più  cliiaro  ti  dico  ora  e  più 
piauo,  Gbe  tu  non  faceta  in  quel  doslrier  dise- 
gno ,  Che  te  lo  difend'io.,  tanto  che  io  mano 
Questa  vindice  mia  spada  aoslcgno.  E  31 .  63. 
E  gli  narra  del  ponte  periglioso  Che  Itodoaion- 
t«  al  cavalier  difende.  Tass.Ger,  5.  83.  E  chi 
(riprende  Cniccìosn  il  giovinetto)  a  me  il  con* 
leqde^  Io  lei  difeuderò,  colui  rispose. 

*  $  4.  Per  Impedire,  Dant.  ìuf,  15.  Fic- 
cai gli  occhi  per  lo  colto  aspetto  {di  Brunet- 
to, che  era.  bruciato  dalle  fiamme).  Si  che  'J 
vijp  abbrucialo  uou  difese  La  coupsceuia  sua 
al  mio  'ntelletto.  Tr.  4.  [*18.  0.]  Esolo>|Ucl- 
la  fronde  da  servare,  che  nella  sommità  posta, 
il  sole  mollo  difenda.  Jr.  Fur.  14,  7.  Nostra 
salute,  nostra  vita  in  questa  Vittoria  atisctlata 
si  conosce,  Gbe  difende  che  il  verno  e  la  lem- 
pesta  Di  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè. 

*  S  5.  Difendere,  per  Allontanare,  Ces' 
tare.  Sen.  Prmvid.  4!29.  La  piova  e  con  fronde, 
e  con  («ttuccio  difendono  (simile  al  passo 
d'Ora tio:  defendil  aestatem  capcilis.) 

:  $  ^.  Per  Bipa rare.  Ar.  Fur.  %  34.  Un 
cullo  moiiticel  dal  manco  Iato  Le  difènde  il 
calor  del  mesaogiorno.  £36.  99.  Apparecchiala 
(la  vettovaglia)  eveen  sopra  una  fonte  Che 
difendoa  dal  raggio  estivo  un  monte. 

J  $  7.  Per  Assicurare  ,  Far  sicuro,  Cr. 
3.  SB.  1.  I  guemineati,  e  chiusure  delle  losse 
molto  difendono  dall'eiiLnimeiito  degli  uomini, 
ec.,  e  dalla  ingiuria  delle  |iroanmaue  actpin  che 
scorrono  ai  luoghi  che  si  deotto  difendere. 

*  S  8.  Per  Esimersi  ,  Esentarsi  di  Jait 
una  cosa.  Car,lett,  ined.%.%^^.  Essendo  le 
cose  nel  lerraine,  che  sono,  e  sua  Eccellenza 
obbligala,  e  impegnata  drlU  parola,  e  provvi- 
gioMaU  com'è,  non  veggo  come  se  ne  possa  di- 
fendere. «:  f^asar.  Op.  Fit,  5.  550.  Ne  de* 
ritratti  fatti  da  me ,  che  pur  sono  assai,  farò 
menxione  alcuna,  che  sarebbe  cosa  tediosa  :  e 


per  dire  ìl  vero  me  ne  sono  difeso  qnaiito  ho 
potuto  di  fame. 

*  S  9.  Per  Conservare,  Tener  net  suo  et' 
sere,  Daut.  Par.  37.  Ma  l'alta  pronidema 
che  con  Scipio  Difese  a  Roma  la  gloria  del 
mondo  Soccorra  tosto.  ;  Gtov.  Geli.  Fit,  Alf. 
11.  Per  aver  divisa  e  mollo  indebolita  la  loro 
stirpe,  possono  a  m-ila  pena  difendere  la  uo- 
bilÙ,  e  lo  aulico  loro  nome. 

S  S  10.  Per  Scusarsi.  Segner.  Parr,  ins'r. 
6.  3.  Più  vergognosa  è  poi  l'allrii  scusa  dedot. 
la  dal  non  sapere.  Chi  sì  penrersametite  arriva 
a  difender»!,  inerita  due  castighi. 

*%  ì^.* Parlandosi  di  diritti,  ragioni, 
e  simili,  vale  Sostenerle  ,  MaiUenerle  alle- 
gandone te  prove.  Cas.  canz.  1.  4.  Or  chi 
xarà  che  mie  ragion  difeuda  ?  *i  Fi/oc,  3.  S70. 
E  chi  altro  che  questo  volesse  dire  ec.  io  son 
prosto  e  apparecchiato  di  difeudere,  che  quello 
eh'  io  ho  detto  sia  la  verità. 

*  S  13.  Difendersi,  i  detto  anche  di  Coita 
che  conserva ,  e mantieiK  sua  qualità  in  tal 
caso,  che  corra  rischio  di  perderla.  Dani. 
Par,  14.  Ma  sì  corno  carbou  rbe  6ami«a  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia  Sì,  che  la 
sua  parvenaa  sì  difonde.  %  m  Peir.seu.  17.  So- 
no animali  al  mondo  di  sì  altiera  Vista,  che 
incontro  al  Sol  pur  si  difende  ». 

*  %  iZ.  Difendere,  parlandosi  di  pian- 
te, valej!guratam.  Allignare,  Far  pniova, 
Cr.  4.  ['4.  5.]  Ed  è  un'altra  maniera ,  che  da 
alcuni  malijcia,  e  da  altri  eurcula  è  chiama- 
la ,  la  quale  ha  il  granello  bianco  e  ritondo  e 
torbido,  con  sotUI  corteccia,  che  in  maraviglio- 
so  modo  pesa  ,  e  in  terra  as&ai  magra  si  di- 
fende. £5.10.  [3.]  E  ancora  nella  magra  (ter- 
ra) e  secca  alcuna  spesie  di  fichi  si  difende. 

*;  S  14.  £  in  signi fic.  neutr,  pass,  vale 
Ripararsi,  Besisfere.  Cr.  5.  8.  10.  Formasi  il 
fico  nei  luoghi  freddi  per  modo,  che  abbia  so- 
lamente un  pedale  poco  dalla  terra  levalo,  ed 
in  tal  maniera  sì  difenderà  meglio  dal  freddo. 

^  DIFENDEVOLE.  Add.  Atto  a  difende- 
re, [*Che  serve  alla  tli/esa.]  lai.  defensioiii 
aptus,  gr.  àvnìtgTrriof.  Guid.  G.  Disarmato 
cniròe' nella  battaglia,  (urtando  solamente  la 
spada  in  matio,  santa  il  dìfendevole  scudo. 

*S  S  Fale  anche  Che  può  esser  difeso 
contro  V  inimico,  «  M.  F,  1 0.  78.  AUmikIo- 
narono  la  città  forte,  e  dìfendevole  per  lungo 
tempo  t*. 

DIFENDIMENTO.  Difesa  ,11  difendere. 
Imi. defensio,  tutamentum.gr.  àvTiXiji/ti.  Fe~ 
gey.  [99-]  Secondo  la  condixioH  del  luogo  il 
difendimenlo  si -debba  fare.  àlor.  S.  Greg. 
Quanto  più  gH  senti  forUficati  dal  difeiidimen- 
lu  d'Iddio.  Àlbert^^.  47.  Se  alcuno  di  lancia 
ti  vorrà  ferire,  la,  iiuunzi  la  ferita,  luì  di  lan- 
cia a  luo  difendimento,  a  non  a  veudetla,  puoi 
ferire. 

*  DIPENDITIVO.  Add,  aie  difende.  At- 
to a  difendere,  lat.  defendeits.  gr.  aé/svweiy. 
Saifin.  Pros.  Tose.  S.  75.  Nel  dar  la  seutenza 
pili  ehe  del  secondo  difendìlivo  artificioso  di- 
scorso, vi  sovvenga  della  rossa  si,  ma  veritiera 
mìa  accusa. 

mV?s^finOM^,Ferbat.miase.[Colui\che 
difende,  lat.  defensor,  gr.  ow^o^Of.  G.  F. 
10.1 36.  i.  Promise  ec.  a  esser  sempre  figliuo- 
lo, e  difendilore  di  salila  Chiesa.  Guid,  G.  E- 
gli  solo  è  di  tulli  i  Troiani  difendilore,  e  mur- 
lalc  uffetsditore  de'Greci.  Tav.  jOirer.  Or  puoi 
dunque  viver  tanlo.  quanto  In  avrai  alcuuodi- 
fenditore.  Serm.  S.  Ag.  D,  Stante,  e  sollecito 
n«1U  cura  de' sudditi,  scado,  e  difcnditur  delta 
Fede.  Jìoes.  Farch,  3.  11.  S'oppone  a  guisa 
d'un  difcnditore  gagliardissimo. 

DIFENDITRICE.  Fem.  di  DifetulitoreAul. 
1utatri.v,  gr.  dt/sùvouffx.  Amm.  ant.  3.  7.  5. 
E^la'c  verga  di  disciplina,  sconfif^trìce  de'ma- 
lit  difeiiditrice  di  naturai  purità,  speziai  gloria 
di  coscienaa.  Fr.  Giord.  Pred.  La  velane  san- 
tissima  nea  vostra  difendìtrìce. 

DIFENSA.  F.  A.  Difeta.UK.  defensio.  gr. 
(xyriA>)'i>t(.  Frane.  Sacch.  rim.  43.  Si  battez- 
zò, per  far  miglior  difensa.  Frane.  Barò.  31*. 
3.  Che,  per  far  qui  difesa.  Faresti  lor  per  tuo 
vizio  villani.  £53. 15.  Ne  scusa,  né  difensa  Pòrà 
trovar,  a  che  mal  non  credeva,  ti  338.  13.  Ed 
al  non  fallo  pensa,  S'ello  averà  difensa.  E  389. 
10.  Di  quinci  tu  poi  pensa  D'ogni  buono  di- 
fensa. 


DIFCNSARE.  F.  A.  Difendere:  lai.  tntM, 
ri.  gr.  àpcjvtiv.  Frane.  Ùarh.  36».  4i  Al- 
cun'arme  servare.  Per  pot  sé  difcnsire.  :  Reg. 
Spir,  IO.  Perche,  come  dice  santo  A^stim. 
quella  memoria  ci  difensa  da  ogni  coalnno. 
**  Bncelt.  Ap.  379.  Per  solcar  più  scevro  il 
mare  ondoso,  Difensaudo  la  patria  lare  'I  nn- 
me  Cristiano  dal  barbarico  furore  Del  re  de' 
Turchi. 

DIFENSIONE.  Difesa,  Difemdime»tl0.hì. 
defensio,  tutamentitm,  tittame».  [gr.  aTri)))- 
fim.]  G.  F.  9.  3)1 .  3.  Veg^odo  la  fera  di  wA- 
set  Malatesla,  non  si  mite  a  difetisìoiK.  ^ai. 
S.  Agost,  Piango,  e  si  addtunando  ìl  sae  aia- 
Iorio,  e  la  sua  difensìone,  Daut.  taf.  7.  Olire 
la  difcnsion  de'seniii  umani.  £ /'i/.  JVhot.  13. 
Quel  cuore  ce.  io  l'ho  meco,  e  portolo  a  doa- 
na,  la  qiial  urà  Ina  difensioDc.  •;  Cr.  1  33- 
9.  Ed  ivi  si  metta  d'allAmo  cera  ovrer  lolo 
alla  difension  della  piova. 

t  DIFENSITRICE  Lo  Steno  che  Dtfm- 
ditric».  Bem\  Celi.  Fit,  3.  68.  E  enti  nw- 
datomi  che  cosa  poteva  essere  slata  qnells,clM 
mi  avessi  stollo  da  questa  colale  impresa,  ffs- 
saì  che  fossi  stata  cosa  divÌM  e  mii  ififeaù- 
Irice. 

^  DIFENSIVO.  AtU.  Atto  a  difendere , 
Che  difende,  lat.  defendeas.  gr.  énvm».  Lih. 
cnr.  malatt.  Usi  Tungnenlo  difensìvodet  mu- 
Siro  Piero.  E  appresso  :  Gli  uiignenli smo  di 
jnà  maniere  :  maturativi,  difensivi,  ec. 

*  5  Fin  f orsa  di  sutt.  ^Sagf.  usi.  ttp. 
146.  Non  ostante  il  difensivo  dell'olio  «. 

DIFENSORE.  Difemìitore.  lai.  defensor, 
gr,  wTrtoa^mirr»^.  G.  F.  9.  153.  3.  E'i  detto 
conte  Neri  feciono  signore,  e  difirnsorr  del  po- 
polo di  Pisa.  Coii.  [*SS,  Pad.  G.  lft.ie.]CliÌ 
chiama  cotìdianamente  ìl  suo  difeasoec ,  cnU 
cosa  è,  che  egli  è  sempre  presente.  Ben.  Ort. 
3.  3.  49.  Se  difeiisor  del  drìUo  scic  trri  ec, 
Esser  Vi  piaccia  alla  difesa  mia.  Sef^  Slor.t 
39.  Multi  se  n'anslavano  ec.  in  qndrisalt  cae- 
vicine  ec..a  fnmirc  ì  pericoli  della  %aem,  t 
l'insolenze  de'difensori  della  patria  loro. 

*  S  Col  seste  caso  è  notahile  uéle  f^ì'. 
S.  Gir,  133.  Fu  di  quella  (della  Fede)  ss- 
slcntatnre,  e  dagli  eretici,  che  quella  inp(^>* 
vano,  difensore.  (Alla  guisa  di  Beat.  l»f.\- 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio.) 

*:  DIPENZA.  r.  A.  Difesa.  Cavatc.&d. 
tiz.  380.  Chi  al  princìpio  non  fa  resisleota.  E 
di  guardarsi,  quando  de',  non  cura,  Che  aalU 
poscia  farpossadìfeiiza  MostrarespcTÌeusseli 
scrittura. 

^  DI  FERMO.  Posto  awerhialm. ,  vele 
Fermamente  ,  Di  eerto.  lai.  certe.  \%t.  ih- 
5*k6«.]  G.  F.9.  304.  a.  Consigliavano  di  però 
a  santa  Maria  a  Houle  ec.,  e  di  fcnaoen  il 
migliore. 

•!  S  Fale  anche  Con  eertette,  /«  "*»* 
certo.  M  Ster.  Pist.  76.  Ma  perché  vA  seTT* 
di  fermo,  neente  ne  scrivo  n. 

DIFESA.  [Hiparo  che  si  fa  alle  iigiurie, 
ai  pericoli,  ai  danni,  agl'incomodi  prfprii 
o  d'altrui  ,  ó  la  cura  che  si  pone  per  sal- 
vare alctma  eosat]  Vifensione^  Difendimt*- 
to.  lai.  defensio.  gr.  «»n'i»)i«v  ^'^^*  "** 
17.  84.  Il  Duca  queste  eose  sentendo,  a  difesi 
di  se  similmente  ogni  suo  sforzo  apptrccci"»»- 
Dant.  Par,  14.  Muoversi  per  h  raggio,  amie 
si  lista,  TalvolU  rotnbr.t,chrper  sua  difrts  U 
genio  con  ingegno,  ed  arte  acquista.  Petr.  f^- 
3.  Era  la  mia  virtule  «1  cuor  ristrrtts,  Perù» 
ivi ,  e  negli  occhi  sue  difese.  £  50. 1»a  ora  in- 
nanzi ogni  difesa  è  larda.  Bem.  Ort.S-  *■  **; 
Se  difensor  del  dritto  sete  veri  ec.,  Ewer  " 
piaccia  alla  difesa  mia.  tjuoH.  rim.  13. 1«  *** 
nosco  i  mici  danni,  o1  vero  intendo:  Chenra- 
tre  a  mia  difeu  s'arma  Amor»,  M'andde  ei 
stesso;  e  più,  s«  piò  m'arrendo.  *  Oep>  Decsm. 
proem.  13.  Un  lesto  di  ttsM  i  Cavalcairti  *f 
nulo  sempre  da  quella  famìglia  in  grauifc  sU- 
ma  e  reverenzia,  e  da'vecchì  loro  loUo  slrelto 
fidecoramesso  e  gravi  prcgìudiziì,  cavandolo  «» 
casa,  lasciato  a'posleri  loro.  E  con  intle  q»** 
sle  difese  e  cautele  è  gran  tempo  ch'egli  aoriò 
male. 

%h.  Per  Fendette.  Dani.  Per.  37.  O*- 
feaa  d' iddio,  perobè  p«r  giaci  ? 

*  5  a.  Per  Opposittone ,  Contrasto,  dr. 
Fur.  39.  25.  Avendo  Astolfo  esercito  iofii*»». 
Da  non  gli  far  sette  AfViche  difesa. 
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}  a.  Difu0,  [nW  luumcf  éUt  più,  dieoMsi 
f^mermimmti0  ami  militmri  tutte  /«  Pùrti/i~ 
ectimi  €Àt  4er¥omo  M  dijkta  ,  comim]  Éa- 
XmtJi,  Tnmeee,  €  simUL  lai.  vtUtum,  [prò- 
^^mnttmml  gr.  X^/^.  T*ss.  Ger.  49.  I. 
<^a  il  ■Btta^  o  ti  cocMig^io,  o  la  paura  Dallo 
éAMfpalSiìgMMlutollu.  *Cmr.EH.^.  IU37. 
fiprfoa  uà  griJo  per  1«  mura  iuUuto ,  Per 

I  k.  Urmr^,  [a  Pigiimrc]  le  di/ttMé.  7*.  mi- 
iJéfv,  €ke  fm^0  T'agliri-^  mtC  itùmicaiìmo^ 
iadt  éàftmd^rsi;  Far  sì,  che  le  cese  fatte 
emteéife^  «ah  f  offendano.  Segr.  Fier- 
Jrt.  c«w^.  [7-  ISi.J  Perché  da'  merli  sollili 
Uaimemtm  u  levaMo  le  difè>e.  :  Cn/i/.  7«-«/l. 
/Wff.  34.  IHosau  a^naquc  cb«  it  |iigliar  l« 
éieK  4%  «leotia  cortiua  o  ùccia  di  qualche  cor* 
pa  di  ddna^  Boa  vuole  dir  altro  cbe  drìnarla 
nt»  ylU  parte  dalU  f|ual«  v«ngouo  le  sue 


%  &.  D*rm  ,  Caurrrftfrr ,  .4ver  le  Hifetef 
fW«  Darv  ac  temp^,  e  comodo  di  dijeuder' 
M  f«  fmdéMio.  Itft.  jtf  defemdeHdi  cojtiam 
/ÌMieni.  A*r.  «Sctaai.  61.  E  seuza  dargli  le  dì- 
(nc  ittm  perdù  ci  udd  gli  H|uad«ru8aie  in 
fimémo  Ir  «fiawncukHti  di  qusita  cos»,  ed«l- 
I  akfv  «e  Tcwaao  Avardu,  duca  di  Norìblc 


I  disse:  ec. 

MIFESO.  Add.  da  Difendere.  laU  defeH^ 
me.  p.  iaimt^ei^.  Cp.3.  27.1.  Houla  difeso 
ddl'allsB,  o  coalrapposicioue  d'altro  ffloute 
^p^rmio\.  D«m.  Coit.  163.  CoiiservJDsi  i  vìtii 
•k  p^po^  e  i  Tini  di  piauo  diversaueule.Que* 
■u  A n— oper  U  (Hjrtici  al  tramunlauo ;  quelli 
Bvfie  «ohe  pax)4uiHÌc,  lur4te,  e  difese  da  veuto. 
DIfi:TTAA£.  Jver  difetto.  Mancare, 
)et.  deàcere.  gr.  àjtifiTruv.  Frane.  Sacca,  nov, 
%.  la  tue  di  ss  notabile  istoria ,  a  proposito 
drila  p«f  ao  vcccbsereUo,  a  eui  U  nieiitc  già 
4deUMn,  :  Aiemm.  Costr,  Irreg.  914.  DtM* 
taaefai  ••  tolte  l«  perii  deirormxìoue  ^li  e- 
MM^  dot  qui  appresso  addurremo.  Huceli. 
f\  Tik.  4.  13.  SI).  Ne'  rjgioiieruli  |>uì  ella 
■M  va  c«H  ;  cBociossiacosa  che  i  seusi  loro  di- 
letta» si  ui  amaa^Uo  de' bruti;  ma  ciò  che 
basU  a'bnili  eoo  e  poi  tanto  agli  uomini. 

5  V.  Difettare f  in  ji/fnijìc.  alt. ,  vnìe  Tac- 
ciare per  difettoMO.  Ùav.  leti.  463.  Quuudo 
laaem  il  lAlo  ordiuaho,  piglio  delle  corresiuui 
A  fm  Talwtiirimi  nomiuì  quella,  che  per  ora 
mt  poca  più;  e  «oo  che  difeltirne  nessuua, 
fd«fcim  q»el  vago  motto  d' Aristofane  nelle  Ra- 
se. •  Farmk.  Ercol,  [*75.]  Tacciare  alcmio, 
e  Afatar lo^  «  oullo  accettare  per  uomo  da  bc* 
■r«  au  dai^i  ooae  d'alcuna  pecca,  o  mauca* 

•  Si.  ^ar  Commettttre  errore,  o  mancan- 
zm.  Bmldàm.  lìeeemm.  BeBcbè  UlvolU  nelle  fi- 
gon  delle  lém^iue,  |>er  voler  troppo  rinforzar 
U  aaaarra,  di  Gel  tasse  alquanto. 

MFETTATO.  Add.da  Difettare;  Oiehm 
difetto.  Bmmm.  Fier.  S.  I.  I.  A  quelle  che, 
tvMulc  di  aapore,  Veoiascr  difettale ,  E  perù 
«mutale.  Sì  prorveaga  argomento,  che  ruiuli. 
DCremVAMENTE.  yittmrh.  Difritosa- 
memle.  Ut.  Htiose  ,  imperfe&e.  gr.  xaxu$  , 
àrcU^  Dent.  f^it.  yno^,  49.  E  reggendo  nel 
■a»  pcoMffO,  cbe  Ìo  ooa  aveva  delta  dì  quello 
ehtt  al  presente  tempo  adoperava  in  me,  par- 
•«mi  d<ÌcuÌT«mente  aver  parlato.  ;  Dep.  De- 
cmm.  fi.  Cbe  pare  diAttivameute  dello. 

DIFETTIVO.  JddMaHche^te,DifettHO- 
a*.  laL  otamcuSyiotperfectHM.  gr.  xuiUòf,  ciT<- 
àj;>.  Dattt.  Per.  II.  O insensata  cura  deimor- 
Ub,  Quanto  sou  difettivi  sillogismi  Quei,  che 
u  CmM»m  basso  batter  l'ali  !  £33. Tutto  sac- 
caia ia  lei,  e   fuor  di  qiielb  È  difettivo  ciò, 
cb  è  li  perfetto.  àior.S.  Cw-e^.  I.  14.  Qualuu- 
^B«  addemanda  queste  cote  lempurali,  e  difet- 
tive, m  verità  questi   va  inverso  1'  occidente. 
Pdr.  Teav.  (7/.  Difettivo  della  lòrxa,  osa  in- 
t«M  de'  lensi,  e  Ibrtisiimo  nella  mente.  6V.9. 
^  1-  Ancora  i  cavalli,  cbe  vorrai  aver  per  co- 
!■««,  coavieuc  cbe  si  scelgano  belli,  e  di  largo 
*«^,  e   cbe  in  iiiuna  parie    sÌeo   difettivi. 
:  Cat   Lett.  Guaìt.  3i4.  Il  Signor  oratore  il- 
la^nmiaii  supplisce  con  la  suj  cortesìa  dove 
•ftmaKTili  sono  forse  direttivi.  Segr,  Fior. 
d(jr.  frwem.  E  se  l' iugeguo  pov«o,  la    poca 
^finuisa  ec  Ctfaono  questo  mìo  conato  di> 
^^t^Of  e  di  mm  molla  utilità,  darauuo  alme- 


•  S  yerhi  difettivi,  dicousl  dai  Grant' 
matici  Quelli,  che  $9tto  maticanti  di  ^mi- 
che tempo,  o  modo. 

)  DIFETTO.  JmperfeUone,  Hancomanto. 

laL  vitiim»,  ntenda.  gr.  xouiUj  Tthj/xfUhjaoc. 
Dant.  Pnrg.  IO.  Poi  siete  quasi  euluniata  in 
difetto,  Siccome  verme,  in  cui  formaaioii  falla. 
Petr.  toft*  54.  Colpa  d'amor,  non  già  difetto 
d' arie.  Bocc  nov.  II.  3.  Menando  quivi  lop- 
pi, e  altratti ,  e  ciechi,  e  altri  di  qualunque 
infermità,  o  difetto  impediti. 

**  S  I.  Difetto,  talora  si  pìgli»  per  Pas* 
sione ,  Guida/esco ,  Incomodo  dì  salute- 
u  CroH.  Feti.  [70.J  Hoi  che  tolsi  moglie,  sentii 
da  sette,  o  otto  anni,  o  più,  di  stomaco  e  di  6dft- 
co,  e  poi  «  convertirono  gli  umori,  cbe  rio  crea- 
vano, in  gotte  ec;  pei  quali  difètti  alcuna  vol- 
ta scitlii  di  febbre  ».  Pass.  351.  Non  pnre 
dormendo  ha  il  cuore  questa  pasiìoue,  ma  veg- 
gbiandu ,  ed  essendo  desta  la  persona  ,  ba  il 
cuore  tale  difetto ,  il  quale  alcuni  chiamano 
difetto  di  cuore,  altri  sfiuim'enti,  ed  altr^  l'ap- 
pella sincopim,  avvero  estasim. 

«:  S  3.  Difetto,  si  dice  egtinlmente,  e  Su' 
prattn/to  nelle  arti  e  nei  mestieri  dellePor- 
ti  difettose  che  si  rin¥eitgono  nel  legno  , 
nel  panno,  o  in  uh'  opera  qttalunque.  Buon, 
Fiér.  9.  I.  1.  Confuse  ancor  le  casse,  soitoso- 
pia  La  balle  ec.  Dove  pouon  trovarsi  cento  er- 
rori, Mende  a  doaaioa,  e  difetti  infiniti. 

•  ;  $8.  Difetto,  pigliasi  anche  per  imperfe- 
Sion  morale.  Fit.  S.  Gir.  S7.  Si  'I  temeresti  e 
de'taoi  peccati  e  difetti  cOrreggeresttti.  Sernt.  S, 
jégoH.  18.  TrooVBsi  ogui  difetto  e  ogni  manca- 
mento neir  uomo  cbe  vìve   scnaa  prudeniia, 

tj  S  4.  Difetto,  si  pigliar  anche  per  Un 
certo  mal  ivsto ,  per  Uso,  e  Costume  itoft 
buono,  che  anche  dicosi  Mondo,  lat.  meu- 
dttm,  vitiiim.  tiSegr.  Fior.  As.  I.  A  costui 
venne  creKeudo  un  difello,  Ch'in  ogni  luogo 
per  la  vie  correva  ». 

*;  $  5.  Difetto,  si  dice  aticora  in  tm  sen- 
so particolare,  della  Mancanza  di  certe  do* 
ti,  di  certe  finii,  mtatità  ec.  Petr,  son.  313. 
Soccorri  all'alma  disviata  e  fnile  E  1  suo  di- 
fetta di  tua  grazia  adempì. 

^S  6.'  Per  Colpa, Fallo,  Errore,  l^ascoT" 
Jo,  lat.  errar,  cui pa.gr.  opàX/iK,  ««T*«.  Dant. 
Purg,  6.  E  là  dov'  i'  fermai  colesto  punto, 
Non  s' ammendava ,  per  pregar,  difetto,  Per- 
chè *l  pr^o  da  Dio  era  dtigiuuto.  Bocc._  nov, 

4.  7.  [l^omiuciò  a  pensare  qual  far  volesse 
più  tosto,  o]  in  preseiiaa  di  tutti  i  monaci  aprir 
la  cella  di  costui,  e  far  loro  vedere  il  suo  di- 
fetto, [ce,  o  di  vpler  prima  er.]    H  nev.  99. 

5.  Se  noi  qui  per  dover  correggere  i  difetti 
mvudaiiì,  o  pur  per  riprendergli,  fossimo.  2  Fr. 
Giord.  Pred.S.  Sono  tanti  i  difetti,  e  le  m;iii- 
canee,  alle  quali  si  converrebbe  provvedere,  ec. 

^  $  7.  Per  Mancanza  ,  ['Penuria  ,  Pri- 
vazione, di  gualche  cosa.]  lai.  defecfus.  gr. 
iXXuftì.  Bocc.  Introd.  17.  Per  Io  difetto  de- 
gli opportuni  servigi.  Dant.  Pnrg.  33.  Deh 
non  contendere  all'asciutta  scabbia  Clic  mi  sco- 
lora, predava,  la  pelle.  Né  a  difetto  di  carne, 
ch'io  abbia.  Tratt.  segr.  cos.tlonn.  [B.cap.iO. 
lif.]  Clune  le  vedove,  e  le  caste  femmine  sono 
da  sovvenire,  quando  hanuo  difetto  d'uomo. 
•  :  Pecor.  g.  i5.  «.  S.  S'egli  (Èlanfredi)  aves- 
se atteso  UDO  o  due  giorni ,  lo  re  Carlo  e  sua 
oste  erano  morti  e  presi  seuaa  colpo  di  spada , 
per  difetto  di  vettovaglia  per  Ioni  e  per  lor 
cavalli.  di<(£.CSanaa  difetto  facciano  il  nostro 
osic  abbondare  di  viUuaglie  ne'  uostrì  continui 
succedimenti.  Bocc.  nov.  3.  3.  Gì'  incuminciò 
forte  ad  iucrescere,  che  l'anima  d'un  cosi  va- 
lente e  savio  e  buono  uomo,  per  difetto  di  teàe 
andasse  a  penlixionc. 

•J  S  8.  Difetto,  si  piglia  anche  per  Pri- 
vazione, Disagio.  «  Bocc.  nov.  8.  3.  Soste- 
neva egli,  per  non  ispeudere,  difetti  grandis- 
simi j*. 

•:  S  ®'  Esser  senza  difetto  ad  uno,  vate 
Won  mancare  in  nulla  verso  di  lui.  *  Guitt, 
tett.  SO.  54.  A  signore  temporale  ,  che  beni- 
gno molto,  e  largo  fosse,  e  sema  alcuno  difetto 
(sansa  mancare  in  alcuna  cosa)  ai  suoi  fe- 
deli, qnel  fedele  cb'a  lui  si  ribellasse,  uon  dis- 
leale,  non  traditor  seria  tenuto  datntti? 

•  ;  S  IO.  Far  d{ft(tto  ad  uno  ,  vale  Offen- 
derlo, Mancai^  al  dovere  ivfso  di  Ini.  Ut. 
SS.  Pati.  I.  ili.  Uinuniin  cbe  io  li  ho  con- 


tristalo, o  latto  difètto,  o  ammeuderommi  e  farò 
meglio. 

•  l  %  II.  imputare  a  difHlo  ,  vate  A  tiri - 
liuire  a  colpa.  Pass.  83.  Non  è  da  imputare 
in  sé  a  difetto  il  uon  averlo  (il  dolore),  ne  t 
culpa  avente  troppo. 

*:  S  13.  Trovarsi  in  difetto,  vale  Essere 
colpevole.  G.  F.  ii.  39.  4.  Essendo  a  sinda- 
cato [uno  mescer  Niccola  della  Serra]  ec.,  e 
trovandosi  in  difetto,  per  resecutore  [degli  or- 
dioaoenti  della  giusttaia  suo  parente,  ec.  uon 
lasciando  a'sindaci  in  ciò  fare  loro  iificio,  gen- 
te minuta  si  commosse  ec] 

•  ;  5  ^^*  Dicesi  in  proverh.  Chi  è  in  dì* 
fetta  è  in  sospetto ,  e  voto  che  Chi  è  colpe- 
vele  stima  che  gli  altri  facilmente  cadano 
negli  stessi  mancamenti.  S^ird.  Prov. 

«  3.  Per  Danno,  Disgrazia.  Bocc.  Tes.  5. 
8.  Per  uscir  di  prigione,  in  fede  mia,  Io  uon  vor- 
rei ch'ali  avesse  difetto.  L'amar  gl'Iddii  più 
cbe  me  non  (anno,  Egli  se  n'abbia  il  prò ,  o 
mio  sia  il  daniM. 

•  DIFETTO.  F.  -#.  Jdd.  Difettoso.  Fr. 
Giord.  53.  Iddio  è  pieno  di  sapieniia  ce.  ,  e 
però  non  può  fare  opero  difettc. 

DIFETTOSAMENTB,  ^w.  Con  difetto. 
lat.  vHiose.  [gr.  x«xfi(.}  Bore.  Fit.Dant.  331. 
Contento  sempre  in  questo  ec.,  laddove  io  di- 
fellosamente  parlaui,  essere  corrello./ttff/.  £!>/?. 
nat.  108.  Prego  h  vostra  beuigtiità  a  iiou  isde- 
guarsene, aitai  a  voler  correggermi  iu  quelle  co- 
se, nelle  quali  io  avessi  difeltosameute  parlato. 

DIFETTOSO,  jfdd.  Difottuoso.  lai.  »ia«- 
ctts,  imporfvct/is,  defciens.  gr.  éxtXifi.  Fr. 
Giani.  Pred.  Cotale  peuitenaa  ce  sempre  di- 
fettosa, perche  uon  bae  sue  radici  i(él  cuore 
umiliato.  £  <f/>/»'eMO.*  Comanda  Dio,  cbe  lo 
amore  verso  lo  proisìino  uon  sìa  difettoso,  ma 
con  pieoeaxa  dt  obbedicnaa  al  suo  comanda- 
ma||ftu.  /tlleg.  184.  Prima  cbe  fiiuino  o  cono- 
scHUe,  o  almanco  annoverate  le  disadaltaggi- 
ui  tutte  della  difettosa  prrsona. 

DIFETTUALMENTE.  ^.verWo.  Con  di- 
fetto, lai.  vitiuse,  imptrfecte.  gr.  xaxìu{,  «rc- 
Xki.  Slot.  Mere,  Le  predette  cose,  e  quelle 
che  fatte  saranno  per  l'ufficiale  {tredetto,  e 
difvttaalmcnte,  e  iurevuclievolmente. 

DIFETT  UCCIO.  Piccai  difetto.  Ul.  leve 
titinm.  gr.  ptxpòv  ffpaitt«.  ^/tfjf.  334.  Seb- 
bene questi  sono  dtlèllncci  da  non  ne  far  gran 
conio. 

DIFETTUOSAMENTE.  ^t'verb.Coa  difet- 
to, Cott  mancamento.  Manchevolmente  lai. 
imperfecte,  vitiose.  gr.  àrcAc^,  xaxtì«.  Pass. 
13.  E  così  non  fa  nulla,  o  fallo  male,  e  difetluo- 
samentc.  •  Fit.  S.  Gir.  51.  Non  che  a  te  sia 
niente  questo  di feltuota mente  prenderti,  pe- 
*roccbé  sci  Ìmp.iMÌbile  ed  immortale. 

.  DIFETTUOSIT.4.  astratto  di  Difeitno- 
so.  lat.  vitiositas,  defectns.  gr.  xoxix,  f  AJltiju- 
p.'X.Salx'in.Pros.  Tosr.%.  350.  Cos!  il  piacere 
del  freddo  si  seirte  senta  le  difettoosìtà  della 
neve. 

DIFETTUOSa  Jdd.  Manchevole,  Che  ha 
difello;  oggi  più  comunemente  Difetloso. 
laL  mendoSHS,  riliosns,  ntancus,  iniBerfO' 
ctus.fiT.ofCtXipó^t  aT€Ìil«.  irt^.319.  Ne  difeU 
tuoso  ti  veggio  in  [Mirte  alcuna.  G.  F.  0.  314. 
3.  I  Fiorentini  rimasi  iu  Ptato  con  poco  or- 
dine, e  eoo  dìfeltiiuso  capitano.  Cavale.  Med. 
cttor.  [199.]  Non  insuperbiamo  contra  i  nostri 
prossimi,  quanlonque  |Ì  vvggiamo  difetluosi. 
Pass.  83.  Nasce  da  sì  tiepido  e  difcltuoso  amo- 
re, che  non  agguaglia  la  misura  della  gravei- 
za  del  peccato.  E  363.  Se  ne  vuole  scrivere 
qui  alcuna  cosa,  acciocché '1  nostro  trattalo  non 
sia  difcltuoso.  *  Pallav.  Star.  Cene.  3.  7. 
Richiede  clr'  io  mi  contenti  di  rendermi  sluc- 
chevulc  nello  stile  per  non  apparire  difetluoto 
nella  confulanone. 

S  I.  Per  Cagionevole,  lai.  valeUtdine  infir- 
ma uteus.  gr.xe^ty^i'But.ho  signor  Rem'ba 
mandalo,  che  sa  che  siete  difettnoso,  ch'io 
vi  fàccia  compagnia. 

S  S  3.  Difetluoso,  dicesi  anche  di  perso- 
na che  manca  d*  intervenire  dove  dovrebbe. 
Cren.  Feti.  109.  Fcriono  ragunare  i  Collegi 
sanaa  mettere  su  niuna  altra  {tcrsoLia,  e  facen- 
dovi venire  di  que'  che  buona  peasa  erano  sta- 
li difelluosi,  e  non  vi  veniaiio. 

DIFETTUZZO.  Dim.  di  Difetto.  laU  leva 
vitium.  gr.  piixfòv  ofàXpoi.  Fir.  Diat.  beli. 
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dvHM.  36ft.  Ila  il  yrofilu  inperfcUo,  pifr  uu  pò* 
co  di  difeUuuo,  che  elU  ha  nella  misura  del 
viao.  Smlriu.  Pros.  Tote*  I.  102.  Ci  vuul  sa- 
liere coulrafiàre  certe  pìccole  defùmitàf  ebeti 
acorgouo  iu  tutti  gli  uomtui.  ritrovar  certi  di- 
lèltuzzi,  e  alenai  loro  deboli  ìuaoceati.        « 

DIFFALCARE,  tfeeninrif,  Trarre^Cavar 
dei  Mtutiar^f  Difaicnre,  lai.  immiiuusrey  Ha- 
traherc.  gr.  cipaiPfèv.  Petr.cap,  S.Cou'uom, 
che  |ier  terrea  dubbio  cavalca,  Che  va  restando 
ad  ogni  |>asio,  e  guarda,  E  '1  peutier  dell' su- 
dar mollo  diaàlca.  J3erti.  OH.  I.  6.  43.  Poi 
preso  il  suo  deslrier,  ratto  cavalca;  Trova  uiM 
croce,  ami  pure  una  stella.  Dì  multe  vie,  che 
r  uua  r  altra  incaica,  Né  sa  qual  più  m  pigli, 
o  «{uesU  o  quella;  £  'I  pessier  dell'  sudar  m>l* 
to  diffalca* 

DIFFALCO.  Scémamento.  lat.  deduetio. 
gr.  àfa(.f%9ti.  2Vmtt.  gcv,f*m.  [98.]  Sappi, 
se  ouenrano  la  regola  loro  e  costituaiouc  ne' 
cibi  ec.  e  l*avau«o  sansa  difiàloo.* 

DIFFALLANTE.  T.  A.  UaHcaute.  lai. 
impcrjeefas,  mendosnt.  gr.  99vXto6i.  Tratt. 
pece,  mori.  Quando  egli  è  disleale,  non  ol- 
iente, dimentico,  lasco  ,  dìB*al|aiite ,  e  fievole. 
,  DIFFALTA.  ' MancMM.Uu  de/ScimUia, 
peiutria.  [gr.  lÀAci^if.]  6'.  r.  4.  31.  I.  Per 
diffalla  dì  vcUnaglìa  si  reudéo.  E  IO.  35.  3.  E 
così  vi  stette  il  Bavero  all'assedio  cou  grande 
aAuao,  e  con  pia  difiàlte  più  d*  un  mese.  Te$. 
Br.  3.  S.  E  perciò  vi  viene  la  fumé,  e  *l  caro 
in  quella  terra,  e  la  difiàlta  delle  biade. 

S  I.  Per  MaHcamento  di  protneisa*  Ut. 
JSdei  frmctia.  gr.  ànmlx.  G.  K  ».  968.  S. 
Veggendo  la  diffiilta,  che  gli  aveano  latta  i  Ba* 
roui  della  Magna,  ec.  Litf.  M.  [7. 35.  »wr.]  Tra 

Juesle  guerre  il  Senato  pensoso,  e  angoscioso 
ella  diffiilta  du' Latini,  ec. 

$  3.  'Per  Fatto,  Peccato,  Coipa.  lat  de- 
ficttun,  culpa,  vHiu'n.gt.  kpÀmpMy  '^tt^' 
fwe,  xocx^R.  Dani,  Purg.  38.  Per  sua  diffClU 
qui  dimorò  pocu  ;  Per  sua  dìSalta  In  pianto  ed 
in  affanno  Cambiò  onesto  riso,  e  dolce  gìuocu. 
E  Par.  0.  Piangerà  FiijMv  ancora  la  diffalta 
OelTempio  suo  Pastor.  Fratte.  Sacch.  rim. 
[45.]  Perchè  [ec'Dal]  meiso  [quan]  mai  non 
viea  diflàlU.  Etp.  Pat.  Nost.  [9.]  E  mostrali  i 
suoi  peccali,  e  sue  diffalte.  Enppregso:  £  tro- 
va molti  peccati,  e  tanti  vicìi  e  difialte, 

DIFFALTARE.  Mancare,  Scemare.  laL 
immiaiti,  def!cere.[gr.iltiUi'nttv.]  l'es.Br.  3, 
43.  E -però  ch'el  Sole  è  dilungato  da  noi  ^  è 
nettierv,  che  noi  abbiamo  diffillato  di  die  e 
dì  calore. 

DIFFAHAMENTO.  li  diramare.  U\,  dif- 
famano, ÌnfamalÌo.%x.ÌuìfnpiiX,.  Biit.Uaf. 
31.  9.]  L'ottavo  è  lo  difiàmameuto,  che  e  si- 
guificalo  per  Graffiaeane. 

1  DIFFAMARE.  Macchiar  la  ftma  al- 
trui con  malediceva  ,  Infamare,  lat.  dif- 
famare, infamia  norare,  tradncero.  f^r.ivi- 
fnfuXv.  Liù,  Pred.  [Seg.  18.)  Fu  diff*amato, 
0  accusato  al  suo.  signore,  che  egli  guastava  i 
suo'  beni.  F"/!.  Pliti.  E  questa  sirocchia  di 
Cato  fu  diffamata  per  Cesare,  tìr.  -4'.  Gir,  D. 
La  carità  si  è  pacifica ,  e  buona ,  non  ischer- 
nÌKe  altrui,  e  non  diffiima  persona. 

*  $  I.  Bnetilr.  atsoL  «  Dani.  Cow.  4.  E 
questi  tran  solamente  Muiuuati  mal  giudicano, 
ma,  diflTiiiuaado,  agli  altri  làniw  mal  giudicare  ». 

*  S  3.  Diff'amare  si  trova  anche  detto  da- 
gli  antichi  per  Divulgare  ,  in  buon  senso  ; 
ma  non  è  da  imitare.  Vit.  SS.  Pad,  1,  88. 
Non  lojiubbli cassero  e  diffamassero  come  Santo, 

*  DIFFAMATISSIMO.  Superi,  di  Diffa- 
mato. Salvia.  Disc.  ì .  420.  Seguendo  per  av- 
ventura l'esempio  di  Isocrate  ,  che  compose 
eocoaito  a  Buairìde  tiranno,  per  crudeltà  ótU 
famuli  ss;  ino. 

DIFFAMATO.  Add.  da  Diffamare,  lat. 
diffamatns,  infamatus.  gr.  SxtpiOi  Tr»C)}5«t$. 
Boce.  hrt.  Pr.  S.  .ip.  396.  Slava  nel  cosrietlo 
di  coloro,  che  venivano  tratti  dalla  fatua  de' li- 
bri, il  difFiiuuto,  e  servile  I  et  lìcci  nolo,  non  san- 
sa molto  rossore  della  £icci«  mia.  Guid,  G, 
Potremo  racquìstare  Esìona,  per  la  quale  la 
diffiimala  schiatta  dì  tutta  la  nostra  generaaione 
per  manifestamento  del  parlante  vituperio  è  a- 
donuta.  Sen,  i>ij/.Qai  ha  ordini  villani,  e  dit 
famate  eccesioui  ano>n  a  coloro,  che  a  corto 
piatiscono.  {La  stampa  a  pag.  103.  ha  :  dìs- 
famale  ckcuouì.] 


•  S  I.  Per  Di*wigato, in ùuon scuso;  ma  non 
è  da  imitare.  ò\  Agost.  C.  D.  13.  13.  Per  la 
grandeua  sua,  e  per  l'eccelleuti  lìugue  degli 
scritturi,  è  diffamato,  edivulgato  notdbilmente. 

•  %  %.  E  col  secondo  caso.  Fit,  S,  Giot 
Gttaiù.  314.  Né  aleuDO  il  quale  d'alcuuo  pec' 
calo  diffamato  fosse. 

DIFFAMATORIO.  AggiutUodi  scrittura, 
o  simile,  fatta  por  tor  la  fama,  in  vitupe- 
rio altrui,  \at.famosuj.  gr.  <fv{9i9/A9C. 

DIFFAMAZIONE.  //  diffamare.  Biasimo, 
lat.  maledicoHtia ,  com'icinm,  gr.  Suvfi^/u«c. 
Guid.  G.  Il  quale  si  potesse  loro  vìtupcrevol- 
mente  apporre  ]ter  difiumasiun  de'mali  |»arlanti. 
Tratt.  gov.fam.  ['97.]  Direbbe  uua  prudenaa 
moudana,  [che  tu  'ri«g»ardassì]  la  dìflnmaaìoae 
[che]  uè  può  venir*. 

DIFF£RENT£.^fM.  Farlo,  Dissimile,  laC 
dtssimilis,  variti*,  gr.  av^/cocec,  iXXoiùi, 
Bocc.  ttov.  15.  I.  Ma  in  lauto  differente  da 
essa,  iu  quanto  quegli  forse  in  più  anni,  e  que- 
sti nel|o  spMÌo  d'  una*  sola  notte  adiveuuero. 
Dant.  Purg.  35.  Anima  fatta  la  virtute  attiva, 
Qual  d'uua  pianta,  iu  tanto  iliffereit1c,Ckeque- 
st'  è  *u  ria,  e  quella  è  già  a  riva.  Feì-ch.Stor. 
9,  357.  Quanto  alle  braccia  uuu  discordano,  né 
SODO  differenti,  se  non  in  qualliYKentoscCtauta* 
tre  ec.  :  Ang,  Uetam,  3.  43.  Non  son  V  altre 
lacciaie  diffmnti  Dall'ordÌM  di  quMta  archi- 
teUura. 

l  S  E  col  terso  caso.  Ang.  3Je{am.^.9. 
L'ultimo  adomameiilo  che  sia  sopra,  E  poca  co- 
sa differente  a  quello.  Che  detto  abbiam.  *  Al' 
log.  346.  Maularrommì  sema  fallo,  Almen  lo 
sitero,  agli  altri  differente. 

DIFFERENTEMENTE.  Avverò,  Faria- 
mente.  Con  differenta,  lai.  l'arie,  dissimi- 
Ifter,  diverse,  gr.  avo/t«c'«*{t  «JU^c'osfi.  Dant, 
Par.  4.  Ma  tulli  fauno  bello  il  primo  giro,  E 
differentemente  bau  dolce  vita.  Bnt,  Disse  di 
sopra  diffrrciitenieule,ìnipcroccbè  l'cttf  uà  bea- 
titudine, la  quale  Iddio  eterno  spira  uè'  suoi 
Santi,  che- è  la  grstia  sua,  e  1'  amoro  suo,  è 
data  parimente  a  tutti,  quanto  dalla  parte  di 
Dio. 

•:  DIFFERENTISSIMAMENTE.  &«;>tf/7. 
di  Differentemente.  Red.  lelt.  fam.  3.  393. 
Tulle  queste  vìscere  sono  modellate  differeutis- 
simaniente  da  quelle  de'caruumi. 

DIFFERENTISSIMO.  Superi. di  Differen 
te.  lai.  dissimillimus.  gr.  àvop^tórect^i.  Dnv. 
Seism.  0.  Erano  Arrigo,  e  Caterina  diffèreutìs- 
simi  non  lauto  d'  età  ec.  quanto  di  vita.  Red. 
las,  106.  Diverse  raasedi  moscberiui  tra  loro 
differeutisAmì  di  figura. 

DIFFERENZA,  e  [anticamente]  DIFFE- 
RENZIA,  [L'asser  una  persona,  o  una  cosa 
diversa  dall'altra,  Jl  non  esservi  somigliane 
sa  fra  due  persone  o  cose,]  Diversità,  Fa^ 
rietà.  Ut  differentia,  diversitas,  ditcrhnen. 
gr.  iiKfOpài..  Voce.  Lett.  Pin.  Rots.  387.  Bea 
ut  io  dte  dal  coufoKarc  all'operare  è  gran  dif- 
ftfrenaia.  Albert,  3.  Non  sìa  difièrenaìa  infra 
la  tua  semplice  a0*ermaaioiie ,  e  Jo  saramcuto. 
Pass.  97.  L'ignoianaa  non  gli  lascia  sapere  p 
cngnoscereli  ^leccsli,  e  te  loro  cagioni,  e  le  lo- 
ro spelte,  e  diflèrenie.  Dant.  Par.  3.  Gli  altri 
giron  per  varie-  differetiie  Le  dìstinsìon,  che 
dentro  da  sé  hanno.  Dispongono  a'  lor  fini  e  lor 
semenae.  Farch.  Star,  9.  357.  Questa  h  la 
prima  diffèronaa,  che  sta  tra  loro. 

•  SI.  i^  altri  casi.  Cavale.  Espos.  Simh, 
1.  474.  Differeuaa  delti  sagramentt  della  li^e 
vecchia  a  quelli  della  nuova.  E  Frutt.  ling. 
349.  Se  tu  predicando  m«>strì  la  differensa  della 
cosa  vile,  cioè  del  peccalo  e  delle  vanità  del 
mondo,  alla  preziosa,  cioè  al  bene  della  gru- 
aia  e  della  gloria,  sarai  ec  Jlorgh.  Orig.  Fir. 
379.  Erano  le  arti  distìnte  come  ih  gradi,  in 
maggiori  e  minori,  e  facevano  la  dìffiirensa  come 
d'ui%  corpo  distinto  in  diverse  membra;  ma 
sollotopra  sì  può  credere  similìlndìne  molto 
lontana.  E  l'ose.  356.  Pare  che  er.  sia  da  Li- 
vio a  Polibio  difforenta  ìptni-no  a  sette  anni. 

$  3.  Per  Lite,  Dissensiotie,  Controversia. 
liit.  controversia ,  lis.  gr.  ^l'xi},  tpif.  G.  F.  8. 
38.  5.  Il  pregò,  che  (acesse  paro  con  messer 
Corso  Donati,  e  colla  sn:i  parte,  rimettendo  in 
lui  tutte  le  differenae.  E  IO.  65. 1.  [CaMruccio 
signor  di  Lucca  per  animo  di  parte  ec.]  prese 
in  mano  la  differensa,  e  accordògli  insieme. 
Pass,  305.  Santo  Tommaso,  volcoda  accordare 


la  differensia,  che  pare  che  sia  tra'DuCtori,  dite 
«e.  «  Cavale  Alt,  Apost.  153.  Mi  pare  ch'ali 
abbiano  cou  lui  differensia  dicerie  aoperalisio- 
uì  della  l^gc  loro,  t  Guicc.  Star.  16.  787. 
Pareva  che  avesse  per  fiuc  prioópale  di  diventa- 
re talmente  coguitore  delle  diÌTereiiaw  In  gH 
altri  priuàpi,  che  ec.  Gtov,  Gali.  F'it.  Alf, 
37.  Nata  diflènoaa  fina  'Ir  genti  Guascom  • 
quelle  di  Ramaxsotto.  *l  Plnt.  Adr.  Op,  mor, 
I.  384.  Le  malaUfe,  i  d^iti,  le  diSìnrettsc  con 
la  moglie  sono  più  nascose  a  colo»  die  tocca- 
no, che  al  nimico.  Bitpn,  Fior.  4.  5.  SI.  Beh  ! 
chefiu  ebbe,  Amico,  quella  vostra  diftceusa. 
<*  %Z.  Differensa,  termine  da' Bf riamatici, 
è  la  Quantità  di  che  diffìtriscono  slum  gran" 
desse,  ipiali  che  siamo.  GalU.  Mam,  leO.  I. 
17.  E  dividendo  e  couvertendo ,  c«Mkc  BL  alli 
differenaa  Ira  B  C  e  BL,  coaj  sarà  CI  ad  lA. 

•  :  S  A. A  differensa  d'ulta  cosa,  wde  Per 
differenziare  ima  cosa  da  uH'altrta,Aceioc- 
ehi  una  cosa  sia  diffèrensimia  dss  nu'aitro. 
Rnceil.  F.  Tih.  in.  0^isc,imad,t,  193.  Laon- 
de cou  giuslisfimo  titolo  gK  anticfas  savi  jMch* 
di  bello  {Misero  nome  all'  onesto,  a  dìffcreau 
del  suo  coulrarìo,  che  essi  addìman^T«iP  lor- 
{>€,  cioè  defutne  venmente,  «  fuoii  <l*«gaà  wo- 
gola  e  mtHsn. 

DIFFERENZIARE.  Disferem^isrre ,  Far 
differensa.   Bendar  differaate.  tal.  distia- 

Suere.  gr.  À^pi^v.  •  Segnar.  MbsHis,  Magg. 
4.  3.  Per  difièrensiarlo  (Dio)  dagli  noarnat. 
;  Rticeil.  F.  Tib.  3. 1 .  307.  La  haatAjeun  diw 
que  diffiireuxia  gli  uoouui  d^li  alici  nomi* 
ni. 

•  S  1.  [i7tn  signif,  nentr.  pass,  &r«w  dif- 
ferente.] Borgh.  Arm.  Fam.  97.  Tjb  anaicrc 
del  dif^reoxiarst  fra  loro  queste  tali  armi,  tM 
nralte.  ;  Pallav.  frati.  Stil.  39.  Nò  aolo  ha 
da  oercan  «gli  d'addottrinare  ;  ma,  so  oait»- 
mente  il  può,  di  piacere:  ed  in  ametsda*  oneste 
partì  si  diffoviisia  dall'oratore.  Amot//.  F^.Tmse. 
6.  I.  145.  Pel -quale  (moto)  poscia  divideni  ì 
ror]iì  e  nioUtplìcarsi,  e  dìflereiuiarsi  le  op^n- 
sioniloruìi»defiiiilameute  nel  la  materia.  E  Tim. 
7. 7. 149.  Ed  esso  Verbo  di  Dìo  è  por  qoelloebc 
è  di  eterna  e  divina  sosta  oia,  ansi  Dio  stessa^ 
quantunque  si  differeuaì  nella  pe!noD8. 

:  S  9.  Per  Render  singolare,  #^ir.  Fft. 
Gain.  86.  Nuu  fu  il  signor  Galileo  ambiaioa» 
degli  onori  del  volgo,  ma  ben  di  quella  giona, 
elle  dal  volgo  differenxiar  lo  poteva. 

•  DIFFERENZIATAMENTE.  Awarb.  h 
modo  diffiirensiato.  Sega.  Gov,  [S.  9.  839. 
A'qnali  tutti  vuole  Ìl  filosofò,  die  li  mcdesiaii 
eserciat  si  oommeUiuo,  aia  différeaftialaaamita 
secondo  l'eli.] 

DIFFERENZIATO.  Add.  da  Diff.fremzia- 
re;  DiffTerente,  lat.  dissimilis,  divarans.  ^. 
àXXoìo^.]  Lib.  Ftagg.  In  detta  cittade  si  è 
un  tempio  futto  proprio  come  quello  di  fera* 
salcmnir,  ma  pure  è  tig\\  un  poco  dìfl!ere«aìal» 
Fir.  Disc,  utMV.  lett.  315.  Hanno  differensia- 
to  anono  nel  pronniisiare  quella  prima  A. 

•  *  5  Seguito  dal  DI.  Giambutl.  Som.  Dean. 
63.  Hanno  d'intorno  albercgli  ed  ampolle  Tut- 
ti differenaiati  di  pìii  c<ise. 

.<  mFFERE^ZlUCCIA,  e  DIFFEREN- 
ZUCCIA.  Dim.  Hi  Oiff'erensM,  e  Dtjftrrm. 
ila.  Sattett.  Ini.  19S.  Hoiidimeno  l«  dilè- 
retuiiccie  pirticlilarì  porgono  nolle  folte  ■!• 
run  dilcUo.  Balt.  Pnfai.  DUI.  S.  Grrg.  I». 
Tra  le  muli  due  tiuioni  (Fìoratliiu  ePistt- 
Ha)  qualche  difiereniiuccia  passava  Ir»  1  |Bar* 
lare  e  scriver  luro. 

.  DIFFERIMENTO.  Il  tUf*rirf,  mei  sm- 
so  dal  S  I .  Sigli  tr.  Canf.  iMir.  fp.  4.  Questo 
diffèrìmeHtA  di  assoluxiolie  vi  poveri. 

DIFFERIRE.  \Smlr.\  Esser  difftnUe. 
\tlt.  differiv  ,  dislan.  gr.  ÌMfipin.  Dmmt. 
Pur.  Zi.  Locati  so*  per  gradi  diflèrcMi ,  Sol 
differendo  nel  priniero  acume.  .4r.  fhr.  M. 
30.  Ognutif  che  rive  al  mondo,  e  pecca,  ed  er- 
ra. Me  differisce  in  altro  il  buon  dal  rio,  ec. 
jétlegr*.i%i.  Differiscon  però;  che  quelli  a«p* 
l>a  MjMigian  nel  vino,  ed  egli  pese  asciuUo. 

^  S  I.  'L'itsittmo  antorm  iit  tigwfirmt, 
attivo  ptr  Rimettere  ed  eltró  temp, ,  Pro- 
lungare. Fir.  As.  75.  DifTeriscasi  dunque  la 
mìa  promesaa  a  nn' altra  volta.  Bem.  Ori.  I. 
13.  55.  Tanto  quella  conviemmi  diRrrire  Cbe 
di  Pnisildo  adempia  la  promessa,  «t  jér.  Pkr. 
f.  31.  Ai  pagau  la  proposta  non  dispiacine  ; 
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Cmi  la  Mirila  h  lanoM ,  E  Ul  Ingm  In 
hr  «Ali»  MEfa*. 

.  i  X  B  IM   tlgmi/k.   aortr.  ^««r«  ^*p 
»,  Itf aaaWar»  «i<  a/n-e  umpo.  Car. 
Un  X  tt.  A  fila   fiuo  «  on,  {irr  ricnui  tal- 
"       ifi  fficrìaieatjirU ,  ne  looo 
fa  aa^ligiaU.  J^ar.  £>n  8.  151. 
'     ,  cbà  b  liiluiona 


r^aMkrab  A  ria 


;  5  i  Onfmir*,  ti  fitfH*  mneln  ptr  Por' 
t-^r.  Ar.  4,TI.  ToIm  An|t»lica  in  grop- 

>  pia 


FOUTO.  jSd.  <U  DifMr*.  hi.  Hi- 
^«av,    [ ^r»€rmttiiimf»$. ]   gr.  dme^ìqdiif. 

•  «  /Tla.  frwf».  «  Ift.  Curtexcnente  mi  pren 

*  la^**  anwynniora  ia  questa  libretlo  Ai  far 
pani  al  «cado  varia  pulicolirìtìi ,  loccanli 
pwàpd»a«t«  la  laa,  e  ineideatamaale  al- 
caaa  Mb  mie  diacolpa  intorao  alla  diflàrita 

de'BMdaaan  origiiuK  del  Tor- 


ftvnar 


IITOBE.  y*rtml.  mate,  ardì/- 
,  O»  wrtrnmtHm.  lai.  prvcnttlliM- 
Hr.  gt.  3eu«A«MT>)<-  Ai/xi».  [fffmf.  US.] 
Hi  aaaft»  le  iBagnaie  nlle  braccia  L'  uaaw 
^ffaitare  dal  lavoro. 

PIFFnUtAHENTO.  T.  rtttaHco  [a  ^.] 
tàa/lifaaawfa.  lat.  inJìrmmltQ  ,  canfnfallo. 
0.  imnmt^  Tes.  Br.  ».  5T.  Tullio  dice,  che  1 
Afcmi^MBlo  è  cfaiamalo  qnaodo-il  parlatore 
■raaaa  e  Uru^e  l'irguaienlo  del  >ua  arver- 
■na  ia  «Mta,  o  in  maggior  parte.  E  uppiate, 
ttm  ddbtaMawnlo  eice  di  quella  laedétima 
liataaa,cha  'I  cwurcrmamrnto. 

HVVaiMAIlE.  rarmiaa  rctlóHca.  [K 
J.]  Cmmrmri»  41  Cmftrmmre,  r««//i>ar«.  lai. 
mfrmmrt,  cmtfmimr*.  gr.famXt/ttv.  Ttt.  Bf. 
%.  Vt.  CaÀe  ava  caaa  può  eoicr  confermata 
far  h  ftafoictii  dcl'carpo,  e  della  cou,  «ori 
r*  iBira  OanaaU.  B  mfpmt»  :  Tutti  sr> 
gamia*  Kfiimani>io  qmltro  maniere:  la  pri- 
ma è,  m  Ih  Taogli  aagara  l'ìnifrou  dal  tuo  ar- 


MmaU.  Add.  Oi*  no*  ti  fUÒUrt 
imtm  fatim,  MmlatK'olt,  h'tiictio.  Che  Uà 
i»  ti  dijgiroili.  lat.  difjicllit.  gr.  );«}(1td«. 
Aoer.  mmi.  31.  <5.  MirMiglioM  con  é  a  prn- 
i^  tgamtA*  Meo  difficili  od  investigar  le  roraa 
d'immi.  Fr.  Glord.  Prtd.  Dilicìli  uno  e  paua- 
tnaà  I  ciaAaìi  di  Dìo.  ;  StgMer.  Mann.  Mar». 
It.  f .  L'aaor  dagli  uomini  ha  Ire  pestime  ron- 
dmaat.  1^  prima  c,c1i«  è  diftcile  a  coateguinì. 
•;  Cmt,  /«fr.  I.  M.  La  qual  cola  ci  è  itarm  mol- 
la aaaii  e  molta  diScile  da  crederà. 

•t  S  I.  f*r  Irmilml»,  parlmidott  d'uomo, 
mtt  ifgmdatt  ttrrnno,  C^e  non  t  mceomo' 
da  mH^milrmi  untanti  ,  a  pnrtre.  Cot.  Uff, 
Ctm.  «!>.  Itau  uno  (i  tHftriort)  riiron,  non 
CttA.  aon  lutidioai.  •;  Strd.  Sem.  Ir.  I. 
!•  BaHinwi,  rlia  lampre  gridi,  difficile,  aipro. 
•:  S  t.  TVai^i  dlJ)Sclll ,  dimitl  I  tempi 
fa  i^  mnmdamo  ditvrdM,  tùlltvotloni,  ca- 
rouU  «r. 

•  DIFFfCILETTO.  Dim.  di  Blf/eile.  U»- 
rat.  Un.  Mi.  tS3.  Qnetli  è  quella  co»,  che 
•a  da  parerai  un  po'  dIIBcìlalta.  •:  B  37.  Il 
pwtaadu  di  dólroggere  a  dìriltiira  Iddio  ,  è 
•■e  aaa  uà  po'  dimciletia. 

UmiaUSSm  AMENTE.  Superi,  di  Dif- 
fi— Imma*.  \A.  dijOleiUime.  gr.  x*^tnimcn. 
Gre,  Coli.  1.  49.  NoB  potete  di  poi  temperar- 
*t,  a  difciliiilmaaiiiili .  e  maugiar  lulo  il  bi- 
mgaa  «udrà. 

BIFnCIUSSOfO.  Sip*rl.  di  DIfJleiU. 
hi.  AOrr<///am>.Kr.;^nr<ir«re«.  Pr.Giord. 
Pf*d^  KScilÌMiaM  e  ipinoio  èe  ini  principio 
la  icufiefo  delta  panitenaa  ;  ma  lampre  più  li 
agavala,  e  ia  fine  li  trova  fiorilo. 

•  ntFFICILLIMO.  Superi,  di  DIfflHh  ; 
I^finliulmo.  Spfr.  Dl»l.  ['M.]  Onda  vie- 
aa.  (fta  (H  uomini  virluon  Mao  il  rari,  ed  in- 
'mia  •  U  lefaiera  da'viatoai  ?  Perche  facilmen- 
la  •  diaiali  cattivo;  au  aner  uouao  veramente 
da  \mti  diScillima  con  il  rienperare.  Gntcc. 
^f.  <•.  (M.  Troppo  imporu  il  mettere  in 
pHiiila  0  regno  suo,  il  quale  perduto  nua  fot- 
ta. •  dfcillim»  il  rieu|>arate. 

MPFICILHEMTE.  JvMri.CoH  difficoltà. 
l*.  dijlriir,  dijlmllor.  gr.i^1T«f.  IVa«. 
%^^.  fwm  Quaita  maniera  di  vivere  difiìcil- 
i  maatiane  lungo  tempo.  ;  Ttitr.  <»cr. 
l'oiobolarìo.^l. 


S.  U.  Taeque,  cii  dello:  é  'I  re,  benché  a  pie-  1 
ladeL'  irato  cor  difficilmente  pieghi,  Pur  com- 
piacer la  volle. 

DIFFICOLTÀ,  OIPFICOLTAOE,  e  DIF- 
FICOLTATE, lo  tetto  cAe  Dlficiillà.  lat. 
dl/ficuliiit.f,t.ytàMicin)(.  Stigg.  noi.  «j^.lM. 
Vffo  è,  che  (I*  tot»  Hanche)  eoa  magffor  dif- 
fvoltà  dair  altra  cote  colorale  ricevono  il 
fuoco. 

•  ;  5  Per  Pi'HftriUf  SeartesMa.  Cni.'Iott. 
».  «08.  E  le  bene  S.  M.  fbue  (tata  in  qual- 
che diffioolU  didanaro,  ec.  non  le  roaacava  mo- 
do di  roma  per  quarta  impreta. 

DIFFICOLTARE,  io  netto  che  IHffTad- 
tnl-t.  t  Palltv.  Slor.  Conc.  4.  «88.  E'I'  odio 
del  popolo  con  V  iiieiperiei)ia  de'  mìiustri  dif- 
ficoltavano l'altra  parte,  che  riguardi  i  costu- 
mi de'iudditi.  ;  Galit.  Opor.  Mitr.  idt.  Non 
paesano  «sere  di  gran  momento  appresso  agli 
uomini  d' ingegno  saldo,  ben  afictiu,  e  deside- 
roii  d'  agevolare,  e  non  di  difficoltare  le  im- 
prrae. 

:  «IFFlOOLTATO.^rfrf.  rfa  Dijfcollare. 
Palla».  Slor.  Cohc.  S.  «OO.  Ed  é  af&llo  lun- 
gi dal  vero  quel  che  narra  il  Soave,  la  scoriea- 
sa  de*  Teologi  clic  qnìvi  era,  aver  difBcoltsta 
in  quel  tempo  la  ipodita  discussione  delle  ma- 
terie. 

DIFFICOLTOSO,  ^dd.  Lo  tUtto  eh»  Dif. 
Jiailtnto.  lat.  diffidlity'rdimt.  fe.y9.\rKii. 
Signor.  Mann.  Mart.  tft.  «.  Considera  quanto 
sia  diflìcolloso  di  potere  insieme  piacere  agli 
uomini  e  a  Cristo. 

P1FFIC0LTA,-D1FFIC0LTADE,  e  DIF- 
FICULTATE.  jitlrallo  di  DlfficiU.  JUala- 
govoletta,  [*' impàdimanto  dot  Jirra  una  ro- 
sa; L'ittcomodOy  od  allro  ditngio  che  t'iit* 
COH/ra  all' adopérarvisi ."]  lai.  difjìctttttit.  gr. 
y»tXtnÒTr\\.  fìcee,  nov.  7.  >.  La  visìoss,  a  lor- 
da vita  dei  cheriei  ec.  tenia  Iropps  difGcultà  dà 
di  sé  de  parlare.  Fir.  ttt.  «70.  Divenuta  adun- 
que Psiche  par  la  insnperabii  difBcuhll  fredda, 
come  una  pietra.  Rad.  leti,  «.  S35.  Se  anco  per 
mesa' ora  sta  appoggialo  col  petto  ad  una  fine- 
stra iit  atto  <K  sffiicciarsi ,  immediatamente  gli 
cresce  la  inddetti'  dilBeultl  del  respiro. 

«I  S  « .  Dlfficullà,  talora  vaia  QntiliOH», 
Contro tio.  Segr.  Fior.  Slor.  « .  M,  Avenho 
avuto  gli  pontefici  in  quelli  tempi  con  il  popo- 
lo romano;  e  con  gli  imperadorì  molle  dimrul- 
ti,  le  quali  al  tempo  del  Barbarossa  assai  ereb- 
bono.  Dal.  Lepid.  80.  Avendo  non  so  che  di 
difficnltfc  con  A.  C,  e  passandosi  fifa  di  loro  alle 
ingintie,  essendoli  dato  di  briaco,  rispose  col 
titolo  di  B.  C. 

•^  ì.  'ParDuhUo;  onda  ^«r  difìciJlà. 
vale  Dubllara.  Cacdt.  Mogi.  i.  9.  ti  risolvi 
dunque  a  ffìre  in  pubblico  che  la  sia  mia  sorel- 
la? FhI.  Messer  si:  che  diflìcultà  avete  voi? 

:  $  3.  i>«r  Pnmria  ,  Scartatta.  Gulce. 
Sfor.  17.  33.  Allegando  che  esseado  la  Lega 
potentissima  di  danari,  a  avendone  gì*  Iioperia- 
li  grandissima  diflicuìti,  tutte  le  ragioni  pro- 
mettevano la  vittoria  della  impreta.  •;  C  K. 
A8t.  O  per  la  cagione  predetta,  o  per  avere 
dìfficullÀ  di  danari^  u  per  la  propinquità  del 
verno. 

S  t.  StHdiart  Ih  dlgteidti,  dicati  di  Co- 
loro, cha  Hall'  operara  ti  tliidiana  di  tener 
le  via  pia  diffieili, 

$  5.  Fara  di  fienili,  v.  FARE. 
OIFFICULtARE.0are  dijìetiltà,  tigglii- 
gnor  di^fi culla,  Hendar  difflella.  lat.  impe- 
dire, gr.  ì/»iraA'$s<>.  Fir.  Dlal.  beli.  doun. 
875.  Con  om  piuttosto  sì  difficultava  1'  uso 
dell'  andito,  che  no.  B appretto;  E  anche  per- 
cioeehé  ai  difficvlti  l'eutrsta  a  molte  bestiuo- 
le.  :  Gnlcc.  Slor.  «7.  29.  Non  polendo  ec.  re- 
sioJere  alla  volontà,  a  alla  insolensa  de'  solda- 
ti, fomentati  anche  da  alcuni  capitani,  che  vo- 
lentieri o  per  amhiiione,  o  per  odio  drfficulta- 
vano  i  suoi  consigli. 

1 5  «.  Difficullara  una  eofia,  vaia  Farla  con 
dljleutli,  t  Benderltt  diiyicilr.Giitec.  Slor. 
«6.  708.  Condouiaehé  alienissimo  (il  Papa) 
per  sua  natura  dal  concedere  qualnnqne  gra- 
tin diaundatagli,  non  mpeva  anche  diOIcnltaf^ 
le  o  negarle  costantemente.  *l  Filir.  lell. 
Bfagn.  47.  Vi  lelio  alcune  durenache  difficul- 
la'io  l*  intelligensa;  e  |iare  a  me  che  non  poco 
la  dilBculti  1,-t  rìpelilione  di  rptella  nel  nunn 
verso.  Sagù.  teli.  «.  3.  314.  Senta  che  l' Inqiii- 


titora  dHficolti  la  lireuta  al  Sig.  Capponi  per 
la  versione  della  cinlies. 

l  %t.  E  Hanlr.  patt.  Bendarti  difieila. 
S*itvÌH.  Dite.  «.  «81.  Si  vengono  le  cattse  td 
ammassare;  in  conieguentaa  difficoltarti  viepìiì 
la  desiderata  spediaione.  E  Kit.  Diog.  «98.  Èra 
venuto  (il  ritto  dagli  uomini)  a  uascoudvrsi', 
e  a  diffieultarsi  col  ricercar  gli  Uoniot  la  ghie*. 
lomie. 

niPPICTJLTATO.  Md.  da  Dl/ficidlare. 
lai.  tmpedilMt.  [gr.  ì/tnaitaMt.]  Flv.  Dite 
Ara.  58.  Ha  venendogli  difficullata  questa  al- 
lora insolita  maniera  d'operare  ec.,  giudicò  me- 
glio il  desìstere,  che  il  continuare  in  quella  so- 
pranteudensa. 

.  DIFFICOLTOSISSIMO.  Superi,  di  Dif- 
f  cullato,  lai.  dlfficiUimut.  gr.  j;«inr«ÌT«CTet. 
Salvili.  Dite.  «.  377.  Quella  cosa  che  per  av- 
vautura  era  chiara  a  facilissima,  per  l'tfrror  no- 
stro e. per  la  perversità  delle  opinioni  diviene 
oscura  e  difficullosisiiima. 

IlIFFICULTOSO.  jédd.  Che  ha  difjflcMl- 
th.  Difficile,  lat.  dijficillt,  arduiit.  gr.  ;t«t- 
Inrdf.  Caeate.  ['Ditclpl.]  tplr.  \th.  «87.]  Es- 
sendo colai  cammino  dìfficRltoio  ,  a  *l  tempo 
breve.  •  Red.  Coiit.  «.  i».  Se  la  difiScnltà  del- 
la lanizione  avesse  fomento  dalla  conlamina- 
lione  delle  cartilagini,  bisogna  rimuoverla;  ed 
H  rimuoverla  é  molto  difficultoso.  •;  Galli.  Op. 
lell.  8.  887.  Le  quali  due  operaaioni  vengano 
rese  dillìcullote  e  prolisse  dal  non  poter  essere 
esercitate  fuorcfaè  in  alcuni  mesi  deiranuo. 

S  NelV  Mto  ti  diefanehe  d'Uomo  inqula- 
lo,  tlillco,  che  molle  dimeniti  noli»  tua  opa- 
rasloiii.  hi.  moroiiit,  difficilit.  pr.  {•^aà- 

UIPFIDAMENTO.  //  diffidare,  D{ffid»n. 
sa.  lai.  diffidentia.gt.  imart*.  Fr.lac.  Tód. 
».  8.  3.  Veimegli allordi sé  diffidamento.  <•  Sai- 
luti.  Giiig.  78.  Per  diflidamento  che  doveoe 
essere  fìtto  quello,  ch*egli  comandato  avesse. 

.  DIFFIDANTE.  Ole  diffida.  S.  Agott. 
C.  n.  18.  35.  Il  riso  d' Àbramo  i  alhgreisa 
del  con  gratulante, 'e  non  è  schernire  del  diffi- 
dontc. 

.  DIFFinANZA. Olj^frfensff.  Salvin. Dite. 
t.  44:  Dione  Boecadoru  nel  libretlo  della  dif- 
fidanaa  dice  questa  formali  parole.  *;  f  as.  O^, 
yn.  4.  «20.  Andrea,  accortosi  nel  domandar 
che  faceva  Baecip,  della  sua  iuteutione,  e  sde- 
gnandosi di  cobi  diflidanta  ec.,  messe  d'ogni 
sorte  colore  sopra  h  tavoletta. 

DIETIDARE.  .Tom  arar  fidauta.  Non  ti 
fidare.  Non  t' atticiirar»,  lei.  diffidar:  gr. 
JfltimXt.  Dani.  Piirg.  3.  E  '1  mio  confufto  s 
perché  pur  diffidi,  A  dir  mi  comincii.  *  Par. 
«8.  Non  pereh'  io  pur  del  mio  parlar  diflidi. 
;  Gniec.  Star.  «7.  «8. -Ma  il  marehase.  dif- 
fidando ,  o  per  avervi  trovalo  più  numero  di 
gente,  che  da  principio  non  aveva  creduto  ec. 
si  stracci  presto  del  combattere. 

J  «.  /«  tignIJIc.  neiilr.  patt.  Ghìcc.  Slor. 
«7.  S.  Il  quale  per  la  memoria  delle  cote  pas- 
sate verisimilnente  ri  diffidavi  del  Pontefice. 
•  Car.  En.  S.  U«.  Il  giorno  uotte  Fessi,  e  la 
unite  abisso;  a  l' un  dall'altro  Non  discerneil- 
do,  Palinuro  slesto  Della  via  diffidoisi  e  ddh 
vita.  Blelt.  «. [*«4I.]  L' awertiseo  liberamen- 
te, che  quando  cosi  sia  non  se  ne  diffidi. 

J  9.  /«  ttgnlfie.  ali.  per  Tor  la  thurlà  , 
o  la  tperauta.  lat.  ipam  eripare.  Rim.  ani. 
P.y.  RalH.Mimln.  Non  viro  in  disperania. 
Ancorché  mi  diBMi  La  vostra  disdeenaoaa. 

:  S  S.  Diffidarti  di  alcuno,  o  da'eatl  di 
alcuno,  vaia  Ihn  averfiitlicia  Ih  lui,  o  di 
lui.  Fir.  Trin.  «.«.  Padrone,  non  vi  diffidale 
de*  casi  miei,  e  leneta  per  fermo  che  ec.  io  ci 
piglierA  tutti  quelli  opportuni  rimedii,  che  io 
iienseri  che  faceieno  a  proporito. 

DIFFIDATO.  Add.  da  Diffidare.  hU  dif. 
fitnt.  gr.  iirc»T^«t;.  M.  V,  «1,88.  I  rettori 
'di  Roma,  diffidati  di  loro  stato,  aecolieuo  cou- 
liglio.  Slor.  Bar.  «.  3.  Uilfidatori  *  poco  a  po- 
ro del  valore  delle  genti  sue. 

•  S  Diffidalo  da  '  medici,  vaia  Ditptral» 
della  ialine.  Dato  da'  mèdici  par  incurabi- 
le, lat.  datparalus.  Dial.S.  Greg.  4.  4».  Lo 
quale  essendo  già  da'  medici  .diffidalo  (despe* 
ratns  nel  lai.)  inconisnente  guari. 

DIFFIDENTE.  Che  diffida,  o  Di  cui  ti 
ha  d(ffìdeHta;oppotlo  a  ConJSdeiila.  ht.  dif- 
Jldent.  gr.  àlttrriatti.  :  ^'inc.  Mari.  lati.  8. 
14 
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On  tMciauo  ec.  e  non  tengano  la  Iwwniw 
rf^li  okri  per  graudcna  loro;  cbe  quatto  è 
argviBettlo  d'aaiaio  vile,  «  diffidente  di  se  uè- 
deiiino. 

S  S  ^co/  /tfrxtf  riiftf.  PmUmv.  Slor,  Cottc^ 
1.  918.  Parvejfli  coiiTea*tvvU  elegger  lie  de' 
tre  Ordini  de' Cardinali,  che  fossero  non  diJ*- 
fidetiti  a'  Prìocìpi,  ed  «ulorevolì  per  bontà,  e 
per  senno  (qui  vaU,  jtvttti  in  di/fidcu*a,  ) 

DIFFIDENZA,  #  [anficamenf^]  DIPFI- 
DENZIA.  //  di/Jidar9\9L  diXfitLsutia.^v.  «m- 
ar<«.  Bnce.  hoìk  98.  49.  £  multo  (irima  della 
sua  tiepideica,  edìffideutia  ripresolo,  gli  fece 
maraTÌgliota  ^sta.  Pvtr,  I/cut,  ili.  Mustmado 
audacia  tolto  paura,  con  difiideusa.  ^r.  tat.  1. 
Che  si  dorrfa  a  ragione.  Se  *a  te  sentiste  quc- 
sta  difiìdeina. 

•  DiFFlGNERE.  r.  A,  Ditgimu/ara,  Mo* 
strmr€  di  mom  tafMre^  lat.  ditsimnlare.  gr. 
ttfiwtvtv^etu  Safluéf.  Cit.  33.  Alla  perfiue 
Catellina,  per  voler  diffieoere  qoe&ta  cosa  cr.. 
Tenne  in  senato.  E  51.  VultuntiOi  addoapan- 
date  di  quel  TÌafCgio  e  delle  lettere,  e  die  ìu- 
tendinunlo  o  cbe  cagione  avesse  avuiu,  prima 
coniiticìò  a  compoiiere  parole,  e  iiifignere  altre 
cosa,  «  diffiguere  della  congiuraaioue. 

DIFFIKJRt:.  Decidere,  Terminar  ^tà- 
stioHi.  lai.  dirintetOj  decidere,  gr.  ittÙMUv. 
Pass.  146.  Il  giudice  la  quistiuue  ec.  non  sa- 
prebbe diffiiiire,  o  senteiisiaTtr,  se  prima  Non 
conoscesse  la  verità  del  fatte.  AVA  Plut.  Bruto 
studiava,  che  la  quislioite  ai  diffinisse  per 
bettaglia.  Dani.  rit.  Nttov,  7.  Avv^uachè 
quante  al  mio  intcndimeuto  sia  diffiuita. 

$  I.  Per  Finire,  Compiere*  lai.  compierò, 
Tetor.  tir.  3.  48.  Or  vedete,  che  tutte  '1 
conte  della  Luna,  e  le  sue  nigioui  diffiiti- 
scono,  e  compiono  il  suo  corso  in  19   anni. 

«  S  3.  i^w*  DUhiarurt,  Dire  compiuta* 
mente,  Btrn.  rim.  I.  47.  Pur  chi  qualcosa 
ne  volesse  udire.  Io  son  coiitouto,  per  Cirgli 
piacere,   Tutte  qticl  eli'  io  ne  so  di  diffiiiire. 

•  S  3.  Per  Teniriuare,  e.  pnsiivamente 
jiver  termine,  e  simile.  G*iliL  àlttm.  le/t. 
I.  16.  E  questo  perchè,  quando  abbiamo  l' oc» 
chiouclla  supeiìficie  della  teara,  viene  rorìt- 
sonle  ad  esser  dìAìuìte  per  quella  superficie, 
|ùaaa  die  tocca  il  globo  terrestre  uel  punto 
dov'è  l' occhio. 

5  4,  Per  Dar  U  d^inisivtie  di  checche- 
sta,  ÌA.de^uirc.gr.àfàfii^tv.  Pass,  486.  Im> 
prima  diffinìremo,  che  cesa-  è  peccato.  *  «Ve- 
giit*r.  t/anH,  Ufo*:  13.  I,  I^  pooc  fil  diffinita 
giii  da  aaiil' Agostino  divinamente  in  due  sole 
voci,  • 

«  $  9.  Diffinire,  per  Purgare  ila  accusa  . 
y»  jé,  ed  iusolita.  Frane,  SaccA,  uof.  75. 
Audavasì  a  diffioiro  in  Corte  diiiaiiai  al  som- 
mo l*oute6ce  (a  gùtstificare.) 

0IFF]NITAMENT£.^c»v/-A.  Otiarameu* 
te,  Assolutamente,  \ln  motto  preciso.]  l.i|. 
difinite,  situplititer,  gr.  eecpd)^  àTtX'M.  S, 
GiOi  Grisosl.  Lo  quale  |ier  In  profeta  Iona  non 
mìnarfùando ,  né  sotto  roudiiioae,  ma  diflìisi- 
tameute  profferendo,  «ve  promulgata  [qui  la 
st0mpa  paff.  476.  lefige;  DiSuitivamante.] 

.  MFFIMTlVA»^TE..^*ve//'.  in  mo. 
dadi/TmiUfO,  t  Ces,P^l.D4rttt,^,  I7.1b  Dan- 
te diffitiilivamenle   chiarisce  la  cosa. 

DIFFJNITIVO.  Add,  Chediffimsce,  Che 
termina  ,  Che  risolve.  Ut.  tlefiuitit'us,  gr. 
Ìi99ptrtotói.  Lih.  Amor.  [G.  Torn.  '54.]  Ha 
df  uegaaiuu  diffinitiva  gli  rìapaose.  Bitt.  pr. 
CorameUessonsi  iu  questi  due  tnltele  Jor  qui- 
stioni,  e  destesi  loro  autorità  d'accouciarle  co- 
me meglio  paresse  loro,  e  infiuo  alb  seulersia 
difliuitiva.  Frane.  Succh.^  rim.  Per  far  risjio- 
sU  a  le  difBniliva.  Stor.  Bnr.  I.  6.  Ma  uou 
per  questo  biasimo  io  chi  ha  iciilto,  o  do  seu> 
lentia  diffinitiva. 

l  S  Per  Che  dà  la  dif/!nisione  di  checches- 
sia,  M  Bnt.  pr.  Lo  mudo  del  Iralturc  è  poeti- 
co, fitlìvo  ee.,  edifinilvvo  ».  Bocc.  Com.  Dant. 
I.  3.  Il  modo  del  IrNttaro  e  poetico  ec.;  e  con 
queste  dìffiiiilivo,  divitivu.  e  probalivo. 

DIFFIMTO.  Add.  da  Diluire,  lat,  rfe/f- 
Miins.  Rr.  à.f^pt'jphto^ 

DIFFINITORH:.  l'erbai. masc. Che[oChi\ 
diffinisce.  lat.  deJSnitor.  gr.  òa^opii^v.  Buon. 
Pier.  3.  S.  4.  A  préteuiarwì  al  rato  primo  ri- 
sttdio  Nel  palaaao  me^ìore,  Ihffiuiture  alcu* 
u'oradel  giorno.  Bsc.  5.  E  voi  difEntture  dulie 


liti  emergenti.  £4.  4.  iS-Diffiiùlor  di  coatfo- 

versie  atraue. 

*  S  Diffiuitore.  T,  de*  Monastici,  Nome 
che  si  dà  fra  alcuni  Heiigiosl  regolari  a 
coloro,  che  Sano  proposti  per  -assistere  el 
Generale,  o  mi  Provinciale  neirammtmstrn- 
sione  degli  affari  d*fll'  Ordine. 

niFFlNIZIONE.  Termine  Jiiosofieo;  ette 
il  Detto,  che  palesa  V  essenza  e  la  qtialità 
di  clic  che  sia  ;  o  veramente  Parlare,  die 
con  propri  e  conosciuti  vocaboli  V  eeser 
esprime  di  che  che  siaf  ovvero  nn  Parlata, 
il  quale  brevemente,  e  oer  cose  essensiali 
ne  dichiara  la  quiddità,  e  la  i^atara  della 
cosa  che  si  diluisce.  Ut.  de^nitio.  gt>  ^«c- 
«r/idf,  Spo^  Pass.  74.  Comprenda  questa  dif- 
fiuixione  sofficìentemente  che  cosa  è  ooutrisio- 
De.  CaiHilc.  Frutt.  ling.  La  dobbiamo  doman- 
dare umilmente,  secondo  la  predetta  diffiniaio- 
o«  dell'umiltà.  [Dìstiitzioue  he  la  slampe  cap, 
l.p.Zt.] 

$  Pe/'  Decisione,  lat.  decisio.  gr.  ^tKÌum, 
Colt,  SS,  Pad,  [S.  5.  30.]  E  acciocché  queste 
dìffinisione ,  anticamente  prouunaiate  da  san- 
to Antonio,  e  dagli  al;ri  Padri,  ec  «  Paliav. 
Stor.  Cane.  I.  458.  Stimolò  il  papa  cbe  aa- 
dasie  incontro  a  quella  serpente  eresia  con  l'au- 
torità  delle  sue  diffinizioni. 

^  DIFFONDERE.  Spargere  abhonAmte- 
mentCy  targaitiente,  lat.  d(^undere,  gr.  ifcfi^ 
X^ìv,  Dant,  Purg,  15.  Perchè  non  censo  D'a- 
prir lo  cuore  alP  aeque  della  paee^  Cbe  dal* 
l'eterno  fonte  son  diffuse.  *  Tass.  Ger.  13. 
59.  Mentre  egli  (il  Sole)  i  raggi  poi  d'alto  dif- 
fonde, Quante  d'intorno  ocdiìo  mortai  sì  gin, 
Seccarsi  i  fiori,  e  impallidir  le  fttnide,  Assetate 
languir  l'erbe  rimira  ee. 

:  S  ì,  B_figurmfam.m  Espos,  Salai.  [37.]La 
carità  è  diffusa  ne'  iWilri  cuori  ». 

:  S  3.  £  pur^gurat.  Gittare,  Scialacqua- 
re. Tass,  Gtrr.  I.  97.  Ah  nou  sia  alcun,  (ler 
Dio,  cbe  atgradìli  Doni  ìn  uso  si  reo  perda,  e 
diffonda. 

S  3.  Ih  eigtujSc,  nmttr,  pass.  Dilatarsi,  lat. 
diffnnM,  gt,éÌtttxtTe3ttu,  Sagg,  naLesp.  336. 
I  quali  vi  làmio  apparire  noa  unvolelta  bian- 
ca, or  più  alta,  or  più  bassa ,  cbe  per  agita- 
meiUo  diffondasi  per  tutu  l'acqua.  ;  Pluf, 
Adi',  Op,  mor.  4.113.  L'aria  rassodata  racchiude 
gli  odori  in  se  medesima,  e  non  li  lascia  diflòu- 
derti.  *s  Seunazs.  Àrcad.  Pros.  13.  Anda- 
vamo per  quel  gr^u  vacuo,  il  quale  alcuna 
volte  si  ritlrinnea  in  anguslitsime  vie;  alrune 
volte  si  difiÌMidea  in  at>erte  e  larghe  pianure. 

*  5  4.  Pure  in  sigtùfic.  neutr.  pass,  per 
Cospargersi,  Divenire  asperso,  bagnatft;  e 
si  cosi  mi  sce  col  secondo  caso.  Tass.  Ger.  16. 
59.  E  cadde  tramortite, e  si  4ifi'use  Di  gelalo 
sudore,  e  i  lumi  «biute. 

S  S  ^-  ^*  /M?'*  Parlare,  o  Scrivere  a  lungo. 
Da*:  Leu.  16.  Ella  lo  conosce,  uè  ereorre 
diffòndenai  a  lodare  la  bontà  sua.  •$  Sasseti, 
leti.  137.  E  a  questo  iuconveNieute,  te  riparo 
ci  ha,  credo  io  c£e  sìa  uod  ti  di0bodere  nella 
narrasione  dell'esimie. 

*  DIFFONDITORE.  Ferhal.masc.  Che  \o 
Chi]  diffonda.  Segner,  incr.  «.  49, 16.  E  pe- 
ro nou  può  lasciare  di  esercitele  oc.  la  sua  prov- 
vidensa  indefessa,  nou  solo  perchè  è  polente, 
non  solo  perchè  è  sapiente,  ma  perchè  <  buono, 
che  è  quantedìrediffuuditordi  te  stetso  (cioè, 
che  tliffonde  o  sparge  in  altrui  gli  effetti 
della  sua  biniti.) 

DIFFORMARE.  Jìidurre  in  cattiva  for- 
ma, D^ormare,  Ui.de/erniare.  ^.  «c/co^po- 
Ttculy.  •  Fit,  S.  Gir,  3.  Erano  iaasperìtele 
membro,  e  difiormate  per  l'aspro  vestimento  del 
tacco. 

X  S  £  in  tignile,  nautr,  pass.  Parsi  di/' 
/ereide.  Rncell.  F.  Tilt.  3.  43.  44.  Per  tal 
mauiera  noi  ci  «llouteuiairio,  e  ci  dìflbrwiamo 
dall' esser  brutale,  cbe  uoo  può  comparire,  uè 
toriur  bene  neireteruo  aoggìomodelparadito. 

DIFFORMATAMENTE.  Jwerb,  In  me- 
ito  difforme,  Cond{0'ormilà^  Spi'ttponloHa- 
lamonfe.Ut.  de/ormiter.^t.  «c/io^ffl»;*  S.  Ag. 
C  D,  QticllOfChe  era  nato  iit  esso  difibrmala- 
meute. 

^  DIFFORMATO.  Add.Bidi^lo  a  de/or- 
mila.  lat.  de/offnatns.  gr.  v,pMupu&$l^.  Fr, 
Giord.  PretL  Immaginate  la  sua  divina  faccia, 
livida,  e  diflurmate.  Fr,  lac.  Tod.  S.  9.  6.  Poi 


mise  oMMKeim  ^li  pudore,  VedendUas  ai  aotae, 
e  diffimnate.  Tac.  Dav.  ann.  4.  Ift3>  Cou  a- 
mewa  viste  del  mare  aperto»  e  della  «oUa  bel- 
listima ,  WMi  ancora  dtflurmaU  da*  Taocfas  dd 
Vesuvio. 

DIFFORME.  Jdd.  De/orme,  Ut.  de/or- 
nm.gr.  &p.opfo^.  Fiamm,  4.  61.  lo  gli  rtspo- 
ti,  lo  stonaco  averne  colpa,  il  quale  ec  ■  qucUa 
diflùrme  magreaaa  m'avea  condotte.  Gelai,  8, 
Deesi  l'uomo  guardare  di  cantare,  spnialMeatc 
solo,  se  egli  ha  la  voce  disconclate«  «  di&irme. 
£  4 1.  Uu  alto  difiùrme,  cbe  voi  Ci|«  colle  lab. 
bra,  e  colla  bocca,  masticando  alla  awsttsa. 

S  Par  Di^orme,  Diflrenie,  Ifots  «omfor- 
me.  lat.  dissonus,  disseniiens.  gr.  itoifieeèn, 
iiXftpòpLSTfoe.Petr.  son.  454.  Stella  éiSurme» 
e  fiito  sol  qui  reo  Commise  a.  tei  ,  clw  'I  sae 
bel  nome  adora.  Galat.  64.  Tu  U  giaardcni 
di  congiugnere  le  cose  difformi  tra  mi,  Sagg. 
net,  esp.  184.  Non  com|»uate  diparti  aolabil- 
meule  difformi  \x\  durezxa. 

DlFFORMITA,DIFFORMITAI«,*WF- 
FORMITAT£.X'(/ermf7Ì,^nsM««ur.UtA» 
/oratitms.  gr.  tkp.9oflK.  Lio.  Amor.,  [C  Tom. 
5jS.]  D'c^nionore  e  iodegoa  la  l«m«B«aa,  b qoal 
per  diflbrmità  a  battaglia  venute,  la  malo  ar* 
venir  uou  suole  se  nou  a'  valesti,  giooica,  dbe 
l'amante  aia  da  privar  dell* amor  «ne  ect  a* 
dunque,  perchè  la  difformità  de'ncaMbn,  par 
ardimento  uatwnalncote  venute*  ec 

S  Per  Diversiti.  laL  diversitas,  Sagg,  net, 
esp.  470.  Secondo  cbe  portemi  ac  l'ogoa- 
gltansa,  eia  diff'ormttà- della  retirteas dc'vasL 
*:  Marchett.  i>fcr.  3.  M).  Di  grano  alfhqna- 
lunquctpecie  osserva,  E  vedrai  aood«iae«,  cbn 
uou  ha  lauta  Sonaigfiauaa  fra  tè,  obe  aacaiwo 
abbia  Qualche  di0ormitadeCi7/Al.  A«j  Quae- 
dam  disteutia  formisO 

DIFFUSAMENTE.  Awerb.  Lsu^emaemte^ 
Copiosamente ,  .impiaimml^,  lat.  Aiffase , 
almndanter.  gr.  ^t«cx(;(Ujis4wa>^  Cr,  44.  >r. 
Ne*  libri  di  topra  diffissameute  «  d«lto  d'egm 
operasiou  della  villa,  MaeMrms,  E  qnasto ca- 
so ti  tratta  più  diffusamente  nel  capitolo  daUe 
interdetto.  Mor.  S.  Grog.  Lo  qnal  cmoiv  più 
«rdeutemeote  racot^Ue  Dio,qoanto  ptà  lo<pac> 
gè  diff'utamente  per  |ì  aanii  desiderii. 

*:  DIFFUSETTO.^<<el.  Dim.di  Diffuso: 
Alquanto  d^nso.  Bdlim.  leti,  Mmip,  333. 
Io  penso  satulàrio  come  posto  cuo  uaa  kUcra 
un  poca  diffusetla. 

DIFFUSIONE.  .S^e/>g/meu/o.  \ai,diff«tio, 
effusio.  gr.  Stàvuea,  Fr.  Giord.  Fred.  Per 
larga  diffunune  della  groarn  divina  sa  liittc  le 
parti  del  mondo.  *  Riicell.  Prov.  9.  4.  65. 
Ra{^  sono  cbe  da  lui  (Dia)  ti  diffbudoao  per 
lo  iliustrameuto  di  tutte  le  cose  insieme  ;  uè, 
per  si  fatta  diffusioue  de' lumi  tueif  sua  ine- 
ftinguibil  fucila  più  a  lui  ti  seema«  di  qoH 
che  tcemiuo  i  rai  s|i«rsi  del  sole  a  lo«  la  soa 
luce. 

*  Jì  Diffiisione,  per  Dissipacione.  Colt. 
Ah.  Isaac  56.  Allora  raff'reoa  1* anima  sau 
dalla  diffusione,  la  quale  accieca  lo  iutcadi- 
mento. 

DlFFUSISSIMAMEN'T£.&i/r<-r/.<<«  Diffk- 
snmenie.  lat.  diffusissime,  Fr.  Giord.  Fred. 
B.  Si  ooolenuecu  diffusisuraamente  uel  loco  da- 
scurso. 

DIFFUSISSIMO.  Superi,  di  Diffu/f.  lat. 
diffusistimus  ,  maxime  prolijcHS.  gr.  /Mt- 
ìUVrec  r*^iacx^**<-]  Zibald.  Andr.  Soleva  «s- 
sirre  diSruvissìmo  nel  suo  termouc. 

DIFFUSIVO.  Add.  Che  diffonde.  Che 
sparge,  ("Cft'è  alio  a  diffondere,  oaepar^ 
gare,]  lat.  diffiéndendi  vim  habens.  gr.  mac- 
Xurix^j.  Bui.  E  rilucesse  puì  nel  cielo  ue'ror* 
pi  ricevevoli  dì  luce,  e  diffusivi  di  quella. 

5  DIFFUSO.  Add.  da  Diffondere.  ìotAi/- 
fnstts.  gr.  [*  Ji«xu^<f{  ]  S.  Ciò.  Gritùst..[Vf.] 
E  questo  dicca,  non  volendo  rÌKtrignere  li  s 
suratì  doni  di  Dio,  diffusi  |ier  lutto  '1  mi 
Fr.  lac.  Tod.  6.  I.  4.  Olio  diffuso  Lo  i 
è  chiamato. 

*  S  1.  £  mela/oricem,  «i  Petr.  aoH.|76L 
Quest' arder  mio,  diche  vi  cai  sì  poco«Eiv»- 
Àri  onori  iu  mio  rime  diffusi  Ne  punan  ia- 
lì;iinmHr  furs'auror  mille  j». 

«  $  3.  Per  Esteso,  parlandosi  di  scritta^ 
n%,  e  discorse.  «  Bocc.  nev,  99.  3.  \p  segui- 
terei con  diffuso  sermone  le  sua  perule.  Daat. 
Purg.  33.  E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuse. 
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n«i  tm^Mté.  Cms.  I.  MO.  OaU'KcvIlenlìuimo 
«^■rOaaaaiv»  BaMi  «  tMo  sopra  dì  ciò  vtitlo 
■■  4ifcaw  •  4«ìlliniwo  coiuaho,  noi  qnala  lu 
eat«  toUr  quelle  cosa,  ebe 
■■re  l'tnlenniireiiu  éA  poi»  ■>. 
'  5  ^  "jfg^iHmto  c/i  Scrittore  ,  Mf/tf  ^^'/w 
■■■r  /«  «■»  «rftf«  ffoa  motte  pnroÌ0  ;  con* 
I  «ir  CcmHso.  MtmM.  ["Him.  3.  130.]  E 
tm  rwtwìlV  boi  ifMio  post»  Chi  vuol  ei- 
^  friwn  eJ  il  diffìuo  Ntfl   contrario  lalor 


-  S  *■  Ò*0mff  per  Spttrto,  ttetto  Hi  yvr- 
jiM.  Ommt,  ^r,  34.  IKAim  rn  porgli  occhi 
•  «cr  W  9«n«  Di  booigna  letìsia  ia  atto  pio. 
1»  npo»  ò/j  dire:  ta  ittixia  dijfnsa  era  per 
^errin e ^erfe geMd.\iài.perfusn9rolorm  tv.) 
•t  S  i-  ii  im  for%m  é,* ewerh, ypale  ^mpia^ 
■■  m$o^ Cepimem wente.  Ar,  FMr.Ì±  17. Dol  pa- 
U^niauotjto  en  attuto  Scrìltoiiol  libro. 

UmCàMENTO.  K.  A,  It  tfi/icnre,  e  // 
M0cm  admob  Im.  medipretim.  gr.  olr.o6opÌ9t. 
jHèert.^L  La  Cibbhca  del  granfie  diScameulo 


•  i^^rMecféinm,  Oréigmo.  Fe^es.  167. 
^   wlw— lo  kIì  oontuì ,  e*  e8ir«lli  maf^* 
watt  aocorr  ì  grandi  difica- 


amCAKE.  ^.  >.  Edi/here.  Ut.  «n/i- 
>-«»-.  ^.  9ht»^9^U.  G.  >'.  13. 101.  O.Fece 
mémmm  m  éiSemmt  aiM  lem  a  modo  dì  baiti- 
IL  OSÈHm.  ^  31.  E  guarda  io  Velia,  porche 
Tatto  Octtlàe  Dificò  I  altn,  e  poi  gnarila  a«- 
■on  la  Ea^MiliB,  cbe  Ino  visse Sénrilio.  D.  Gio. 
(Mi.  leti.  9.  [4.]  Tu  Togli,  eh*  io  il  ringraaii, 
fmAi  wk'  ba  ÙHo  defailorv,  portatore  e  mano» 
tslrdci  f^aeao  ch'egli  «il^a  in  vita  eterna. 

%  Per  Der  kmomo  esempia.  Fior,  àtei,  D. 
Alttà  aoHAt  «^  vogliou  sapere,  per  alimi  am- 
■K<iara,  •  discare.  [La  stempa  e  peg%  I. 

MFUUZ»>n£.  r.  jt.  KHI/cmxlim:  hi. 
mtétftmtì»,  mutrtftlo. 

S  .^tr  Dmr  imtmo  etempio.  MaettfrHt».  9. 
7.  II.  1^  «IVO  le  lìmnluiMlì:  Vn\ì»  ù  fa, 
KÓacicW  la  wi^iiitii  uta  a  cnopn,  ed  egli  ne 
W)).<ilM  bHMo;  e  qac«ta  è  pccceto:  1'  ahra  , 
oftir  ■  là  «  ewicie  di  Dio,  e  a  dificaitone  del 
feBeà**  e^'.:  tmAm  aaa  pecco,  ma  merita. 

MFKaiTO.  [*'.  ^.]  FnUHctlo.  1.1.  «»- 
Wk^eeMM.  gr.  *ÌK»io/niÌrif.  .  G.  A'.  B.  89. 1. 
OadMè  Iniimfc.  Knodisaime  si  dificiate,  che  a 
■^  e«|p  truiLaiBOo  cou  graude  xaoiHi. 

^  NFICIO.  r.^.  Edi/irlo.  Ul.oedificlimi. 
p.  n*aiaa4.  l'tt.  Br.  i.  30.  CmmeiM  er. 
tma  »■■"■■,  e  maarrr  tulla  le  lem,  cbe  v'é 
d'oMaeao,  •  li  dilìcii ,  che  vi  uni  sopra.  Datti, 
Pmrg.  11.  Traelbnnato  coai  1  dificio  Muto, 
Ifcae  fiior  reste  per  le  parli  sue. 

$1.  PtrUacMxa,  ÒrMtimo.  lai. m acA><M. 
r.  nz*»i-  C-  ''■  *•  *^  *■  Si  difèndoano  inn- 
«■eate,  e  eoa  loro  inge«BÌ,  e  dificii,  dtiTeeio- 
aa,  e  aramo  me  |>erte  della  villa  di  Colini. 
E  >.  91. 1.  Fu  (èlio  per  ^e'd'  eulro,  con  sol- 
ide itàù  di  eunpi,  recti  ordigni.  Seap.  MS. 
I  Fan  riner  di6ai,  o  caminriin  a  eanr  da 
pitoni. 

:  $  f  Bptr  UacehiHa  ttr^vagiml»,  Trti- 
<mee4i.  «  Dani.  hf.  A.  Come  quando  uno 
|Maa  eafcfcia  spira  «e.  Par  da  lungi  un  nulin, 
'W  1  re^o  gira  :  Yeder  mi  parve  un  Ul  difi- 
ciadttau... 


MFILARC  ]Santr,  pass,  ifuotiitrsl  ptr 
amdmra  rosi  gran  prastesta  ,  a  ipiasi  a  filo 
«ere*  altsma,  o  9arsa  eh»  che  sia.  lai.  ««»«• 
'**  •■  ^itptem^properara,pi'wip«r«se.  gr. 
V^C  fo*  «n^«».  J!r«r.  Pwrg.  5.  I.  E  come 
•Ha  liueiuau  a  dare  la  riaposta,  a  come  tutte 
■  Mlmaan  a  lare.  Ihrf.  S.  J4.  Intanto  ^el- 
io haiOa  «ba  il  baalaue,  E  nrersn  di  Rinaldo 
*  44H.  f  23.  M.  Si  difilava  a  lai ,  come  il 
M  T  .;  0«,.  Jc/Ml.  sa.  A  questa  ^n/Zn 
'*H«B  4i  S.  Taatmas»  dà  Coalnrhia)  A  di- 
B*>  ai  per  l'odia  di  quel  SaMo,  ee. 

$  B  im  tifnifie.  ali.  Httofw  €en  velociti 
\*hat€hà  sia]  verso  a/caao  [iliritlnmeule  ed 
a  Me,  ferendele  scerrere,  qnasi  eoMe/ne~ 
neete  del  file  im  filanda  ,  e  in  col  limando 
etm  esse  verso  nna  data  dtresione^  Frane. 
Aacc4,  mev.  166.  Collo  cbe  ebbe  il  tempo,  die 
m  Vida  b«a  rorento,  cava  ruori*qaesto  bomere, 
*  Mlalo  verso  colui  con  un  riso  di  Salanatso 
fOM.-l»  porti  difilato.) 


Dir 

DIFILATAMEMTE.  ^v.f  ri.  Difilalo,  Con 
prttlessa.  lai.  rfcta,  gr.  ev^f. 
'  DIFILATO  i4dH.  da  Difilar»;  ma  si  usa 
forse  solamente  in  elcnne  forme  particola' 
ri  e  maniere  precise  ,  e  pìntteslo  in  forza 
d*  avverbio  ,  come  l'unire ,  o  .4ndare  iti' 
filato,  che  vale  lenire  o  Andare  con  pre- 
stette,  ipiasi  a  filo.  lai.  rer/<f.  gr.  lìAv, 
(Ù9v;.  Uoriì.  3.  33.  Alla  badia  ne  veiigou  di- 
iilati.  Fareh.  Star.  4.  [134]  Non  Sa  prima 
giunto,  che  andatosene  difilato,  soiiaa  pur  ca- 
varsi gli  stirali  ec.  Fir.  Lite.  3.  'ì.  Chi  sani  o*i- 
stili,  che  viene  così  difilato  alta  volta  mia?  Geli. 
Sport.  8.  I.  Maehi  è  questo,  die  ne  -viene  rosi 
difilato  inverso  me?  Tac.  Dav.  ann,  Il.t39. 
Vennero  da  ogni  banda  messaggi,  non  piirero- 
morì,  che  Clahdio  sapeva  tutto,  e  veniva  difi- 
lalo al  gastigo.  Salv.  Granch,  -3.  11.  Chi  è  co* 
stili,  che  viene  in  aita  Difilato?  ilalm.  7.  3. 
E  difilato  a  eena  se  la  balte  A  cjsa,  o  dove  .più 
f;li  vieii«  il  taglio.  E  7.  63.  Perciò  su  verso  il 
bosco  col  |)cuuato  A  lagliarv  u»  quercini  va 
difilalo. 

<:,$  Difilato,  per  Disteso,  tlorto.  Htm. 
ant.'  Bonai-g.  Urblc,  4.  498.  Come  l'astoro 
ec  quando  Lo  va  vedere  ec.  Lo  suo  signore , 
Trovalo  impiso  E  difilalo. 

DI  FltX>.  Posto  awerbialni.,  vale  Sema 
intermissione;  »  si  dice  di  opera  tieni,  che 
possono  esser  disgiunte,  lai.  contiueitter,  gr. 

einixAt- 

l  i  t,  DI  filo,  vale  anche  Per  forte,  v, 
FILO. 

S  3.  Pigliare  uno  di  filo,  vale  Indurr»  al* 
Imi  a  checche  sia,  senta  dargli  tempo  di 
repllchr. 

.  DIFI.NARE.  y.  4.  Difinire.  Gnitt.  leti. 
39.  87.  Lo  specolo  della  'ntelletlnale  no- 
stra mente  lutlor  ragghia  e  difilla  «  ditermi- 
na ec. 

DIPINIMENTO.  //  difinir*,  lai.  definiti». 
gr.  i^e/st;.  Fr.  tiiord.  Pred.  In  qnesto  dub- 
bio e  chiaro  il  difioinauto  de'  maastri  scriUu> 
rali. 

$  Per  Finlmenle,  Fina.  Ut.finis,  interi- 
Ins.  gr.  Tlitvnj.  Tes.  Br.  S.  SO.  Coirmaione 
^  quell'opera  di  ualnra,  per  cui  tutta  cose  son 
menate  a  difinimento. 

DIPINIRE.  Difinirt.  Ut.  definire,  gr.  «pò- 
pi%itt.  a.  y.  19. 18.  6.  E  bene  difiuiil  gran- 
de filosofe  iaaeilro  Michele  Scollo,  Maestmtt. 

3.  7.  7.  In  questo  modo  difluìsce  Ambrnogio 
dolinra  le  contensione. 

DIFINITO.  4Jd.  da  Di  finire,  lai.  definì- 
ttt*.  gr.  ipi9piv»i.  Bnt.  Difioisione  è  quella 
che  manifesta  ,  che  cosa  è  lo  difinilo  (tfiti  In 
farsa  di  sHst.per  La  cosa  difinita.) 

.  S  I.  Par  Limitato  ,  Circoscritto ,  Pre- 
ciso, e  simile.  Kit.  S.  Glo.  Guaiti.  996.  Do- 
tello  di  boone  pouesaiani  intorno  al  luogo  e 
par  termini  difinili. 

«  $  1.  •  Per  Ordinale ,  SlaUlito.  Cavate. 
Wll.  Apast.  17.  lesù  Nanareno,  uomo  appro- 
valo da  Dio  per  molle  verludi  e  segni  e  mara- 
viglie che  Iddio  fece  per  Ini  in  mezzo  di  voi, 
come  voi  sapete,  per  difiuito  consiglio  e  pre- 
acieoaa  di  Dio  tradito- e  presa  per  mano  d*  no- 
mini iniqui,  cnirifiggasliìo. 

DIFINITORE.  f erbai,  mate.  Che  [o  Chi\ 
difinise».  lai.  diindleator ,  diremplor.  gr. 
^Mxenìf.  Ott.  Cam.  Par.  6.  [119.]  Uomo  il- 
lustre e  conto,  e  difiuilor  delle  graiiditume  qni- 
stioni. 

•  ;  $  Difinitor»  ,  i  anche  termine  mona- 
stico, e  dicesi  Coittl  che  è  propasto  per  as  - 
stsiere  al  Generale  o  al  Provinciale  nel. 
V  aaimlaistratlone  itegli  a  fari  lieti  Or- 
dina,  Baldin.  Decenti.  4.  116.  Celebre  predi- 
catore Canpiwcino,  e  Difiuitor  generale. 

DIFINIZIONB.  DIffinislone.  lai.  definltìo. 
gr.  ipitpéf.  Bui.  DiSniiione  è  quella ,  che 
manifesta,  che  cosa  èlo  difinilo.  6.  Z'.  11.134. 

4.  Ciaicune  In  contento  della  detta  difiniiioiie. 
Uaestruts.  t.  33.  Qneita  difiiiiiione  si  con- 
fà alla  rontrisione,  in  quanto  ella  i  atto  di  vir- 
tnde.  Carf.  Fior.  [140.]  Qnet  parlari,  che  l'es- 
ser evprimotio^Ii  cbaccbasslj,  a  rhiamausì  di^ 
finisioni. 

•  DI  FOR A,r/wr  sincope  DI  FOR.  [Prepo- 
si tiene.  Lo  slesso  che  Fnora,]  DIfiiori.Gtiitt. 
leti,  39.  60.  Corpo  a  alma,  e  quanto  posse- 
domo  dentro  e  di  fiir  da  noi,  è  sol  da  lui.  K  30. 
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70.  Da  cui  solo  tenete  ec  qnauto  bene  avete 
dentro  e  di  Ibr  da  voi. 

•  i$  Talora, è  posto  awertdalm,  Guitt. 
leti.  3.  IO.  Avaro  di  fora  pieno,  e  voto  deu- 
tro. 

.;  DIFORANO.;-,  d.  Add.Cheidlfnori, 
Che  viene  da  di  fuori.  Tratt.  ben,  vie.  II. 
Queiti  bmii ,  e  qnasle  grazie  difonne ,  fauno 
sovente  dannaggio,  e  uocciooo  a  quelli  che  gli 
hanno. 

DIFOBMARE.  Diffbrmare.hl.  deforma, 
re.  gr.  dc/tau^sum  Fr.  Ine  Tod.  S.  3.  1,  Do- 
mo che  è  viaioso  ec,  lliforma  la  bellnaa 
Cb*era  simile  a  Dio 

.UIFORMATI.S.SIMO.  Deformissimo.  De- 
clam.  Qiilnlìl.  P.  Maestra  di  peccare,  pili  du- 
rissima eh'  altra  ueceMÌtadc,  più  difiirmatisiinia 
di  lutti  i  mali. 

J  DIPORMATO.  Add.  da  Diformare. 

DIFORMITA,  DIFORMITAIIE,  e  DI- 
FOR.MITATE.  Lo  stesso  cbr  Daforviilà.  lai. 
deformitas.  gr.  ipOBisir-  Matslnits.  1. 18. 
Il  cieco,  ovvero,  che  iiè  uaH' occhio  macola,  la 
quale  generi  diroraità,  né  ragione,  né  'usanta 
il  riceve. 

:  DIFORNITO.  Add.  Fernlto,  Munii», 
Premeduto.  lai.  praedilas.  Star.  Sur.  I.  6. 
Uscirono  per  la  nuova  apertura  dei  vecchi  osta- 
coli si  copiosamente  in  su  la  campagna,  che  e' 
parevano  quasi  locuste,  a  cavallo  uieote  di  mim- 
co  eiascnno  di  loro,  e  difiiriiilo  di  frecce  e  dar* 
co,  oltre  alla  lancia. 

.  DI  FORTUITO.  V.  FORTUITO. 

DI  FORZA.  Posto  evverbialm.,  vate  Con 
forte.  Con  impeto,  Gagliardametite  ,  Con 
prestetta,  lat.  viriliter  ,  fortiter  ,  strenne. 
gr.  Atifiat&i.  Boec.  noe.  49.  7.  Figliuol  mio, 
confortati,  e  penta  di  guarirà  di  foraa.  E  nov. 
83.  18.  Maestri,  a  me  conviene  andare  testò  a 
Fireuxe  i  lavoratedi  feraa.  Rellor.  Tuli.  [107.] 
A  colui;  ch*è  gran  bevitore,  di',  che  vada  a 
dormir  di  fona.  F'eget.  [38.]  Quando  venissa 
il  bisogno,  siccome  riposati,  assalissero  più  di 
lòroa  i  nemici.  Dani.  inf.  14.  Adnra  il  dura 
'  mio  parlò  di  foraa.  Ar.  Piir.  II.  66.  E,  tem- 
prato che  r  ha,  tira  di  fona.  Cns.  tett.  11.  Tu 
sai,  che  In  uon  puoi  vender  vesciche;  e  per 
fuggir  questo,  e  gli  altri  disordini,  non  ei- 
i  miglior  via  che  studiare  ;  il  ebe  ti  priego , 
cbe  tu  faccia  di  fona.  •:  Late.  Cen.  3.  IO. 
960.  E  l'n  se,  camminando  di  fona,  faceva  mil- 
le pensieri. 

%  \.  E  con  alcuno  aggiunto  per  dlnetisr 
maggior  veemente,  Dani,  tnf.  14.  Sa  Giova 
stanchi  il  suo  fabbro  ec.,  £  me  saetti  di  lutla 
sua  forza,  Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  alle- 
gra. Sen.  Pisi.  Egli  fedi  di  al  gran  forza ,  e  di 
sì  gran  nìquilà  il  capo  alla  parete,  cbe  ai  dicer- 
vellò. 

ti^.Di  firta,  imporla  anche  Sover- 
chiamante,  Strattoechevoinieitl».  Ut.  immodl- 
ce,  iatmotierate.  Introd.  Ktrt.  33.  <*u.i  a  voi, 
cbe  vi  levate  la  mattina  a  seguitare  lo  vizio  del- 
la gola,  e  manicata  a  bevale  dì  fono,  e  fopra- 
statevi  inflno  a  vespro,  e  nella  opere  di  Dio  non 
guardate. 

•  DIFRENARE.  Trarre  llfhin»,  e  mela- 
foricem. Sciogliere,  Disfar»,  e  tlmite.  Boce, 
rim,  43.  Io  non  |iole»  Quel  difrenar,  oh'  i  ar- 
bitrio degl'lddei,  D' eplnr  per  voi  negli  amo- 
rosi airi. 

DI  FRESCO.  Posto  awerbialm.,  vate  No- 
vvttamenfe.  Nuovamente,  Poco  avanti,  Poco 
fa.  lai.  niipor,  recentar,  recetuafr.  vttt9TÌ, 
Apri.  G.  r.  II.  96.  3.  I  quali  accampali  di 
fresco,  e  non  prorveduli  per  1  *  assalto  della  not- 
te ec.,  furono  sconfilli  in  poca  d*on.  Sen.  PisU 
Sicteme  quelli,  che  eran  formati  da  Dìo,  a  di- 
sceverati di  fresco.  Fir.  Lue,  S.  7.  io  ne  dia- 
grazio  nna  vedova  rimàrilata  ]ier  capriccio  a  un 
giovano  di  fresco. 

MFRIGE.  lai.  dlphriges.  %*.  tifpitii.Ri- 
celi.  Ffer.  [3.]  3S.  Il  difrige  è  come  una  fec- 
cia del  riur,  la  quale  rimane  attaccala  nel  fon- 
do della  fnriMce,  quando  il  rame  è  cotto,  B 
appresso:  Falsificasi  coli'  ocra  colta,  la  quale 
diventa  roue  come  il  difrige. 

.  niFUNTO.   y.  A.  Defiinto.  Gnitt.  tett. 
39.  89.  I..e  ricchezze  mondane  non  t' accompa- 
'  giierannn  difnntn. 

I       •  DI  FUGGIASCO.   i>ai/o  awerbialm., 
'  vale  Fiiggiaseamenta,  Alla  fuggiasca.  Sai- 
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l'iM.  Odits.  IST.  OujUudolo  loueccbi  e  di  lof- 
giasco.  Giove  gli  disse.  E  397.  E  spaveulsrol- 
meiite  di  fuggiuco  SoUerchi  Giuno  risgiiardaii- 
do,  diuf . 

•  DI  FDORA  VIA.  Lo  ties'o  eia  Di  fuo- 
ri. Cor.  leu.  iiud.  S.  ITA. Nostro  Signore,  per 
(guanto  s'  intende  dì  fuora  via,  sia  meglio,  e 
domani  darà  udieuia  all'  ambauiator  di  Veue- 
lia. 

;  S  Di  fuora  via,  ftr  AlVttttrna  ,  Di 
fuori.  Car.  hit.  ined.  i.  «7$.  Doa  Ferrante, 
per  qiunto  si  può  vedere  dì  fuora  vìa,  si  roo. 
slra  beu  disposto. 

DI  FUORI,  <t  DI  FUOBE.  Prtposisiont, 
che  al  feconda,  e  al  tatto  caso  fi  eougingiie, 
a  vai*  Fuora.  Ux.  fori f,  fora t.  ^.  IfwS»». 
Tat.  Br.  5. 17.  Lo  re  la  ta  cacciare  di  fuori 
da  lor  magione.  Dani.  Inf.  19.  Po'  vidi  genti, 
che  di  fuor  del  rio  Tenean  la  lesta.  E  Purg. 
3..0r  ie  bagna  la  pioggia,  e  muove  il  vento  Di 
fuor  dal  rr|;uo  quasi  lungo  'I  Verde.  •  Boce. 
g.  t.  II.  %.  Fatta  di  presente  una  bella  panca 
veaire  di  fuori  dal  fi>rno.  Sig.  f^iagg.  Siu.  57. 
Di  fuori  di  Domasco  ha  di  bellissimi  giardioi. 

•  $t.  Scoi  terso  caio.  Kit.  S.  il.  Uadd. 
H.  Fecero  procuratori  a  veudem  Inlte  le  pot- 
scssioui  ch'erano  di  fuori  alla  città  di  Gierusa* 
lem,  ec. 

J  i.  Talora  è  posto  awerbialm.  imi.  fori t, 
extra,  extrlusetus.  gr.  dusód».  Boec.  In- 
trod.  54.  E  ciascuno  generalmeote,  per  quan- 
to egli  avrà  cara  la  nostra  gratia,  vogliamo,  e 
cnroaudiamo,  che  si  guardi  ec  ninna  novells, 
altro  che  lieta,  ci  rechi  di  fuori.  B  mov.  4, 
iS.  Onestamente  miser  la  giovinetta  di  fuori. 
fìamm.  t.  19.  Quel  che  fuori  non  s'espri- 
meva, il  cuor  lo  uteiideva  seco,  io. sé  ritenen- 
do quel  che,  se  di  fuori  Cóue  andato,  forse  li- 
bera ancor  sarei.  Palr.  san.  t.  E  non  pnrqnel, 
che  s*  apre  a  noi  di  fuore,  t>e  rive  e  i  oolìt  di 
fioretti  adoron.  Bfaeslntzx.  3.  1.  11  micidio,  o 
quale  è  contro  alla  sustauaa  dell'  uomo,  i  più 
grave,  che  non  è  quel  losche  è  coutro  allecoae 
di  fuori ,  siccome  il  furto.  Pass.  490.  Amare 
Dio  con  tutta  la  nenie  è,  che  tutti  i  sentimenti,  - 
e  que'  d*  entro,  e  que'di  fuori,  intendano  a  Dio. 

;  S  3.  Di  fuori,  per  Salvo  che.  Sa  «oh  se. 
.  SUI.  U.  Poi.  iS.  Fece  suo  appareccbiamepta 
in  dodici  di  celataoenlo,  sicché  non  sì  seppe 
di  fuori  dal  suo  consiglio. 

.  $4.  E  ^figuratala,  yu.  S.  Glo.  Gualb. 
S98.  Al  dì  d' oggi  molli  falsameul»  appaiono 
di  suo  ordine,  ì  quali  si  dìmoatrauo,  per  vesti- 
menti esaero  della  iscuola  del  venerabile  pa- 
dre; ma  per  la  vita  e  buoni  costumi  ne  sono 
in  lutto  di  fuori,  (lai.  penilus  althorroHl.) 

S  3.  £  te  farsa  di  tust.  ,  vale  Banda  ,  o 
Parla  esteriore.  Oli.  Cam.  hf.  94.  [419.] 
Questi  fossi  dalla  parie  del  di  fuori ,  sou  più 
[*erti.]  •  Mar.  S.  Grog.  5. 1.  Quando  la  mente 
e  gravata  ec  ,  con  diletto  discorre  alla  vanità 
di  queste  cose  di  fuori.  E  7.  3.  Colui  che  del 
tutto  era  intento  alle  cose  4i  fuori.  Dani,  Purg. 
97.  Poco  polea  parer  là  del  di  luori. 

*:  %  6.  Si  usa  aaeora  colla  farsa  di  add., 
e  vale  Esteriore  ;  contrario  di  Interiore.  S. 
Beriu  Pisi.  I.  Principiando  il  nostro  parlare 
dall'  uomo  dentro,  e  poscia  tornando  a  quello 
dì  fiwri,  a  le  là  dì  bisogiso  che  ec. 

S  7.  Di  furi,  in  vece  di  Di  fuori,  Il  disse 
in  rima  Dani.   Purg.  19.  Se  voi  venite  dal 

J^acer.sicuri,  E  volete  trovar  la  vìa  più  toato, 
^  vostre  destre  sien  sempre  dì  furi. 

$  S.  Per^roprlelà  di  linguaggio  si  dice 
Essere  ,  /éndare  ec.  di  fuori,  4  vaia  Fuor 
della  città  ,  0  della  terra  murata,  lai.  r»- 
stleari.  [gr.  Iv  iypa  ^lÓEyctv.]  Seti.  ben.  yareh. 
4.  H .  Non  donerò  a  uno,  il  quale  sia  per  ÌUar 
sempre  dì  fnori.  •  Fior.  S.  Frane.  4S.  Ed  ec- 
co santo  FranoaSTO  tornare  di  fuori  colla  lasca 
del  pane,  e  con  un  vasellettodì  vino,  che  egli 
e  'I  compagno  aveano  accattato.  E  83.  Deliberò 
ec  d' uscire  dell'  Ordine  si  tosto  come  frale 
Giovanni  fosse  tornato  di  fuori,  la  qual  cosa 
•e.  cognoscendo  frale  Giovanni  ec.  immanlinen- 
te  si  toma  a  casa. 

•  S  9.  Di  fuori,  per  fiur  di  patria.  Ceceb, 
Dissim.  1. 1.  Fra  tanto  che  io  era  alato  di  fuo- 
ri, avea  preso  donna  e  di  già  avea  duoi  figliuo- 
li (costui  avea  viaggiato  a  Roma.)  v.  FUO- 
RI. 

DI  FURTO.  7>«xr«  a%vrrkialm.,  vale  f)<r- 
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lifamenle ,  Nascotameute,  Cen  i»gaioio.ltL  1 
fiirlim,  cinm.  gr.  Xéàf»,  xpitfX.  G.  k'.  10. 
140.  9.  Né  vi  potea  eutnir  vìtluaglìa  se  non  (fi 
furto,  ^occ.  /(OC.  98.  34.  Sua  moglie  è  dive- 
nuta nascosamente  dì  furto.  Stor.  Pisi.  197. 
Misevi  dentro  una  notte  di  furto  genie  del  (lo- 
nmne  di  Lucca,  jir.  Fur,  94.  60.  Se  togliesti 
così  l'arroì  d'  Ettorra ,  Tu  l' hai  dì  furto  |rtù  , 
che  di  ragione. 

;  DICA.  Rialto  di  terra  posticcia,  di 
sassi,  o  altro  fatto  per  riparar  /'  actpta, 
e  sopraiintto  i  flutti  del  mare;  Àrgine.  Se- 
gnor.  ìucred.  9. 13. 9.  Saria  bene  un  prodigio 
dì  primo  grado,  se  la  disonestà,  rotte  le  dighe, 
non'allagasse  con  la  sua  piena  tìmacciusa  un 
paese  ^  che  è  tanto  baaao  (qui  per  melnf.) 
*\  Salvili.  Pros.  Tose.  9.  68f  Questo  mare 
in  cui  vwv^  .(V  amante)  ,  è  tanto  enfiato  e 
lenkpestoso  che  rompe  gli  argini  o  dighe,  che 
dir  vogliamo,  e  sopraffa  e  terra  e  lìdi,  e  d'ogni 
scampo  e  d'ogni  riparo  le  priva. 

DI  GALA.  Patto  avverbtalm.,  vale  Alle- 
gramente. V.  GALA. 

DI  GALOPPO.  Posto  awerbialm.,  [vale 
Correndo,  Con  velocità.]  v.  GALOPPO,  « 
ANDAR  DI  GALOPPO. 

•  DIGAMMA.  Cosi  chiamasi  Inietterà  F, 
perchè  rappresenta  largura  di  due  gamma 
greci.  Salv,  Avveri.  I.  3. 3. 15.  Onde  par  quasi 
che  per  lo  vecchio  digamma,  come  talvolta  fu  in 
costume  degli  antichi "liugnaggi,  il  seguo  della 
bfda'nostri  dal  miglior  secolo  (osse  riconosciuto. 

DI  GANA.  Poslo  awerbialm.,  [vale  Con 
voglia  grande.]  v.  GANA. 

DIGENERABE.  [f.  A,]  Degenerare,  lat. 
degenerare,  gr.  ixtpiJttaìm.  Allag.  186. 
G  ran  cosa  è  adunque  ec,  che  chi  nasce  di  buo- 
na schiatta  digeneri. 

»  DIGERENTE.  Che  digerisce,  Oie  ha  fa- 
coltà di  digerire.  Cocch.  Disc.  9.  131.  L'olio 
ec.  multo  pronto  ad  acquistare  dannoso  rauco- 
ro  nel  canale  degli  alimenti,  se  non  sia  tosto 
mutato  dalle  furae  digerenti. 

.  UIGERIMENTO.  Digestione.  Salvia. 
Buon.  Fior.  3.  4.  7.  L'  esperseuu  mostra  non 
ci  esser  cosa  di  più  facile  otgerimenlo. 

^  DIGERIRE.  Smaltire,  ["Convertire  ciò 
che  si  mangia  e  beein  sostansa,  Coiiciiocer- 
la  ec:]  Jat.  digerere,  concotptere.  gr.  ttì^tav 
Bocc.  nov.  40.  14.  E  già  avea  digesto  il  hev4- 
ragg^Ot  *  le  virtù  di  quel  consumata.  Cr.  9.  7. 
5.  Imperciocché  ne  nutrimento  posson  sugar^ 
né  digerire,a  convenienaa  del  corpo,  sensaque. 
sii  membri.  Bed.  lett.  1.  306.  Il  nostro  stoma- 
co digerisce  più  làcilmeute  t' acqua  che  il  vino. 

•  S  4.  Per  similil.  m  Cr.  11.  14.  9.  Le 
piante',  le  quali  hanno  radici  porose,  e  calde, 
attraggono  più  nutrimento,  che  non  possono 
digerire  ». 

:  S  9.  Per  mttaf.  Disporre,  Ordinar: 
Riicell.  Prov.  S.  ».  909.  A  ai  faUi  argomenti 
è  da  replicar  molte  cose  le  quali  non  posso  tut- 
te mandar  fuori  a  un  fiato,  ma  giù  per  lo  filo 
del  discorso  le  verremo  dì  mano  in  mano  xti- 
gerendo. 

:  S  3.  Per  Esaminare,  Disenlere.  Bellin. 
Disc.  1.909.  Ma^li  è  necessario  digerir  que- 
sta faccenda  un  po' più  pianamente  con  mag- 
gior dìstìuaione. 

S  4.  Digerire ,  in  senlim.  chimico,  vaia 
Separare,  per  alcuno  proprio  modo,  il  puro 
dall'impuro,  lat.  digerere,  separare,  gr.  ecTto- 
Kpivtn. 

•  55.  'yon  poter  digerire  una  cosa,^fi' 
guratam.,  vale  xVon  potartela  passare  pa- 
tientemeuta.  lat.  cancoqitere.  Segnar.  Pred. 
5. 6.  Non  potendo  digerir  l'ignominta  di  esse- 
re stato  paragonato  con  quel!'  atto  a  una  km- 
mia»,  s'attaccò  al  collo  disperato  una  fune,  e 
sì  strangolò. 

;  ^  6.  £  JVoM  digerire  un  discorso,  una 
materia  e  simili,  vale purjigurat.,  flou  in- 
tenderla. Salvin.  Annoi,  fter.  Buon.  470. 
Otocer  bue,  ù  diee  ancora,  quando  uno,  ragio- 
uaude  altri  di  materia  a  lui  scabrosa,  non  in- 
tende, nou  la  digerisce. 

<  :  S 1. Dicasi fipiratam.:  Egli  digerirebbe 
il  ferro,  d'uno  che  ha  uno  stomaco  eccel- 
lente. 

DIGERITO.  Add.  da  Digerire,  lat.  dige- 
sliis.  gr.  :r<TTd<.  Lih.  ciir.  malati.  In  simile 
affjnuo  vomitano  il  cibo  non  digrrilo. 
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S  Per  màaf.  Disposto,  Ben  ordiaalù.  IsU 
compositiis,  ordinatus.  gr.  c(ir«titre«,  ima», 
apriìtli.  :  Aw.  Fu.  Golii.  13.  Noe  polr 
mai  applicare  a  dìspom  in  carta  l' ahr'  ope- 
re che  gli  restavano  già  riaolute  e  dtgaiilc  osi- 
la SIU-  mente. 

DIGERITORE.  Farbal.  mase.  Che  dìge. 
ritee.  Buon.  Fior.  .3.  3.  9.  Purché  satolli  re. 
stiamo  allreltanli  Dìgrumator,  digeritorUm- 
quìlli   [mii  figuratam.] 

DIGESTX.  r.  A.  Lo  stest»  che  Dlgesf 
SUSI.  lat.  digetlum.  Cam.  Ovid.  Pisi.  Ndli 
dìgeita  vecchia  ec  [*  Fior.  Cran.  lasptr.  M,] 
Egli  abbreviò  la  legge  del  Codìgo,  e  della  Di- 
gesta. 

•  :  DIG  ESTER  E.  F.  A.Digetllie.  U.  TsdJ. 
Ricelt.  Vale  ancora  onesta  polvere  ec  coatn 
dolore  di  stomaco,  u  °1  cibo  preaa  aea  paè<. 
geslero. 

DIGESTIBILE.  Add.  .4lto  a  Hlgenini. 
lat.  ca«rar>«/«e</f4.gr.cCnntTe(.  Or.t  ti. 
9.  Fa  il  cibo  ben  digestifaile  alle  Bcmka,  e 
alle  parti  sue.  E  S.  3.  3.  L'avellane  or.  i- 
veutan  più  digeatibsli,  e  utili  a  coloro,  che 
hanno  vecchia  tossa. 

DIGESTIMENTO.  Digeslieme.  ht  dr/t. 
slio,  concoclio.  gr.  Tttifit(.  AnnòL  Feng.  Par 
lo  digestimenlo  passa  poi  per  la  parta  di  ioli». 

DIGESTIONE.  Il  digestire.  U.  ditelli; 
eoncolio.  gr.  7r4^{.  M.  K  9.  SI.  L'aisaesp- 
pBtiace  di  varìi  obi,  che  di  tal  «arìtts  Is  ito- 
aoaco  piglia  conforto,  e  fa  digestiooa.  CV.  l.i. 
3.  L'  aere  freddo  Ce  grande  inpediawaU)  sUs 
canna  dei  polmone,  e  b  forte  di|teslioiR.  fdg. 
Ras.  L' una  superluità  della  prisaa  di{tslii»a, 
cioè  .oosioitc,  la  quale  si  fa  nello^oiasai,  e 
nelle  budella,  ed  e  efaiaasaU  sterea,Mvem  c||s. 
stioue.  tr.  Aldobr.  P.  S.  91.  Qnasla  tao- 
mcolD  appella  la  Fìsica  prima  digeAJoac 

DIGESTIRE.  Digerire.  \t\.iUiterin,t<»- 
cotpiere.  gr,  Trciteu'vttv.  Cr.  9.8.  M.Ioqaal  lo» 
go  meglio  sidigea*iaceC/'«merr),ealloraiftalt» 
si  fanno  più  dolci,  e  più  convenevoli.  B  tsf.  T- 
9.  K  '1  sugo,  ovvero  umore,  ù  dijerfia  «lls 
natura,  e  modo  delta  pianla  innestats.  E  ni^. 
9.  5.  Il  quale,  quando  si  manda  fuor  l' slira,  <i 
digeitiace  meglio  dal  caldo  ceaplesMaale. 
Cren.  Morell.  E  auando  avessi  in  sulla  ilo«- 
co,  lascialo  prima  ditestire.  Capr.Sdt.  7.  IS). 
B  ancora  tonto  debole  il  calor  aalorsle,  tt> 
difficilmente  digealisce  le  cose,  che  gli  n»  «"' 
trarie.  ET.  135.  Le  frutte  é  vero,cbeellr«« 
dolci;  ma  per  esser  crude,  e  difficili  a  d^nwt, 
non  generano  molto  buon  sangue 

S  Digeslire,  per  melef.  Ordieerf,  Di- 
sporre, Ripensare.  Filoe.  ».  814.  Q»"™ 
queste  poche  parale  per  la  mente  dekitssiM- 
te  avrete  digeste,  troverete  il  nostro  jiiwi»» 
non  fallace,  ma  vero. 

.  DIGESTITO.  Add.  da  Digeslire.  Àpi. 
Pand.  15.  Dall'  un  sole  all'aluo  mitmw* 
averla  digestita . 

DIGESTIVO.  Add.  Oe  digiilì'»  »• 
digestinis,  CreSc.  gr.  ttimixit.  Tei-  *••  * 
SS.  In  ciascuno  corpo  ec.  anno  quillreratM» 
ec ,  cioè  appHiliva,  relentiva,  digastivs,  e^«"l- 
siva.  E  appresso  :  V  aere,  che  é  ealJo  •  om- 
du,  fa  la  virtù  digesliva,  cioè  che  fs  caocen, 
t  umidire  la  vivanda.  Cr.  1.  3.  S.  Q««*"«- 
to  (settentrionale)  fcrtìfica,  e  indora,  «  romf» 
quelle  cose,  che  manifeslamenle  sconw*  •  "■ 
chiude  i  pori,  e  fortifica  la  virtù  *J**"- ^ 

DIGESTIZIONE.  F.  A.  Bigtl'*"- jf' 
Amor.  78.  Infermità  corpor.ile  se  n'aciaou 
per  la  mala  dinsliaiaae.  . 

DIGESTO.  Sutt.  ['T.de-Utitll  J"'- 
colta  delle  decisioni  de'pA  celebri  »««• 
considli  romani,  compilala  per  e"»"'  '^ 
rimparalere  Giiisliiiiana,  che  le  *»*/°7 
sa  di  leete.\  lai.  *|ir«sf««.  gr.  "«««r^f. 
Frane.  Sacch.  rim.  Come  il  dicrtse  •'  ^ 
ce,  o  1  Digesto.  Burch.  .1.  59.  E  Irò»  «l '^ 
gesto  Che  chiocciole,  testuggini,  ['"ì  1"^ 
chi  Hai  si  eouoscon  quando  «oo*  "'JJ^ 
.  Fareh.  rim.  1.  84.  Ei  ci  s'  slle«lw««2 
mille  testi,  E  le  pentole  ancor  ic  )»*>{-'*< 
Che  tutti  i  caai  non  son  ne'  Digeslii  , 

S  S  Per  Iserlllure  eolteltitle.siii»^ 
solo  pliu-ale.  Salvia.  Disc.  1-  »**.'^"*" 
avea  iuUiolati  sAh  libri  di  vsrU  ,«™'!'?^ 
dinalomm  eraacomm,  doé  dijeiU  J»     ' 

DIGESTO.  Add.  da  Digeslire;  Plf"" 
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liL  Hfahu,  etmeocUts.  gè.  xntTÓf.  Dani, 
fwf.a  AocAT  dilato  scmde  «r'  è  più  bel» 
b  Tmr,  dke  duv.  tab.  ISi.  E  eb«  rarebba 
ék  ed  «libile  ebOp  ■wreudo  l' nono,  vermi- 
At  m  flvn  J  la  ina  ade  «  d«l  digesto. 

5  I.  fer  wMitmf,  Disposto  ■  B*h«  orAnn- 
H.ld.  t^ftUiu ,  ortllHalMS.  gr.  tinuttti. 
Stt/,  Par.  IO.  Coor  di  noria]  uou  fu  mai  al 
tftit  X  fiaaiaae,  a  a  reoderii  a  Dio  ec.,  Go- 
a'i  ^«cUe  panie  ai  fec'ìo.  Bm4.  Lo  cibo  di- 
fal»  li  dice  diipoala  dal  nnlntteato  del  cor- 

racaiidyito  n  dice  lo  cuore  vAano,  f|aaii- 
t  Afetfoi  diraiiaoe 

•  $t.  DigtUoj  pmr  mgg,  di  edfti  eAe>Ae 
frth  hiiaa  éigution».  Cavale.  Fritti,  ling. 
fYi.]  Ter  ac«  liegotarmcote  louo  più  coere- 
aicaliadanr*,  cioè  l'aaroca,  la  lerae  al  mat* 
Miaa,  fMOCcbè  ■■  qttotte  ore  roomo  è  più 
Afrta,  e  tebiìo  dalle  aollecitadìiti  leeobrì. . 

UeiUOCUItE.  Lo  ttetso  ehm  Didlac- 
tùrt.  bL  Wn.  gt.  itmXit^m. 

bKHUOCUTO.  .^dH.dMDtghtmeetari; 
ttàétàal: 

M  Gli.  Pula  arverbimlm.,  riferite*  lem- 
M  fiuta,  bl.  lam.  gr.  4 ji|.  Fir.  Ai.  1%. 
■oMHilenaoiiaaeoo  tnlto  adirato,  ne  traiae 
fmmM(tafUi),  cbe  io  di  già  ei  aren  naaco- 
*-: />ear.&i-l.R<f;.<<aiM,Slt.Aan  quea- 
ialcCi  iMa  d<l  Padra;  «iteado  elh  di  «il  di 
Baia  aaai,  ella  rispoie.  2Wtf.  Dmv.  Fit.  Agr, 
n&,  Il  «{«ni  di  gii  sì  gran  caio,  uè  fé  ricoDO* 
•ndcaai.  Stfr.  fior.  Pr.  IO.  E  peri  lauto 
^a»  i  fràcipe  deUve  dobilare,  percliè  dopo 
(Bilck  |ìania  cke  gli  aaiaii  wuo  raflredditi, 
mai  pk  bui  ■  duoi.  C»r.  Eh.  la.  S50.  Ar- 
Wt  AcfittoMÀIo,  diramalo  e  secco  legno 
K|lBiinilla 

\  Par  la  sai»  Già,  In  vtea  iti  Oramai. 


U.taB.  gr.  4/q.  Ur^K.  ».]  Di  gik  il  giorao 
laiiiiiii  a  ter  la  luce  aV 

k.Tned. 


■  a  ter  la  luce  alle  rispleodeali  stel- 


•  MCDOCCmO.  Posta  avnrbialm.,  va- 
li Cuauinmi ,  Stand»  in  ginaeekio.  San. 
fnmd.  m.  A  nallo  siale  piega;  e  ta  eade, 
i  fannia  oiabaUe. 

HCUGABE.  Sei»gHart,a  Litarare  dal 
Pia.  hL  akugara.  gr.  ino^p{(ttv. 

DKIOGATO.  Add.  da  Olgiogar*.  hi. 
kfatihibu.  Frane.  £ecrA.  «e».  SS.  Tulli  i 
^  ifóffti  faggDoo  dentro  per  la  porta  lan 
Koala. 

:  BKiOHIO.  Inforza  di  rima  per  Dl- 
tama.Stgg:  rim.  Dani.  Crad.  8,  Tratti  ci  ba 
'^le  Baai  del  UmoDia  Co'  topraddelti  tanti 
.  Gea  lintosine,  e  orare,  e  con  di- 


•:  UGIORMATA  IN  GIORNATA.f>e«fe 
••wMafai.  la  ttetto  eàt  Di  dì  in  di.  v. 
CIOMATA. 

N  GIOBNO.  PatiaavverUalm.,  valtUen- 
>"  i  tiwma.  lat.  dia.  gr.  Ii/tipxt.  Fair.  tans. 
^laacrtde,  cbe  paaccaae  mai  per  selva  Si  aa- 
fn  fers,  o  di  oollc,  o  «li  giamo,  v.  DI. 

N  GIQILNO  in  GIORNO.  Posto  awtr- 
Uilak,  la  Unto  eia  Di  di  in  di.  lat.  da  dia 
"diesi.  Hacr.aav.  4.  40.  Secondo  che  i  me- 
*o  dueajeo,  andava  di  giorno  in  giorno  di 
mi'  in  peggio.  Din.  Camp.  [I.  S.]  Comincia- 
>*••  A  giorno  in  giorno  a  coutraÉtre  a'  paltt 
WsaiM. 

•  UKITO.  Dito,  ha  tadieatlma  parte  dal 
r*,  a  del  palmo.  U  Keenb.  nella  voee 
WeiABTE. 

»  <''i(l,  [a  DI  eroso.]  Posto  avaer. 
**•'■.,  tmirari»  di  Di  sh.  iti.  daorsum.  gr. 
•*(«.  Deal,  /a/  S.  Di  i|na,  di  li,  di  giii,  di  su  gli 
nM..Taa.aM.  U.  5.  Vallelli  Teiigodb,e'*an- 
"  ^  |ià  e  di  sa.  Tei.  Br.  S.  40.  Cioè  miran- 
*  ^  **cbìe  per  ia«BiO  di  ritta  linee  di  sa  in 
P"".  <  di  giù  ia  stMO.  •  Paeor.  g.  4.  «.  I. 
'  ■■•  li  cambiò  ael  eiao,  e  andava  di  giù  in  su 
f«l>ialt 

•  DKtUDICARE.  Glndleart.  lai.  diindi- 
y-jT.  ji«4unc;(t>.  ytt.  ss.  Pad.  I.  41. 
Byiaiiau  voi  medesimi,  e  nsetlde  ragione  con 
^  'ani  li  mattina  e  la  sera,  ad  eumiualevi 
"H^eimcate.  Cavale.  Pungil.  ti.  Giurano 
^Iwaale,  non  pensando  uè  digiudicaiido  lo 
'"  fiafianta  (intendi;  considerando  ijuel 
rW  mfimU.1 

DIUllIGNEIlE.  Separare,  Disgiagnere; 
'  "  na  snelle  nnilr.  pass.  lei.  separar» , 


saiiihgere,  diiinngere.  gr.  )rupi^D,  iiouptì». 
Boes.  G.  S.  41.  E  qoeale  s'onda  corrente  le 
immolla,  O  secche  si  digiun;(Ou,  il  lor  peso 
Giltano  a  tetra  di  lor  seggia  solla.  •:  Gnilt. 
Rim.  I.  I.  [Odo  Cintare,  Cbe  trovare  non  sa, 
uè  valer  punto,  Uomo  d'amor  non  punto  ;  Ma 
cbe]  digiuutu  da  verti  mi  pare ,  Se  lo  pensare 
allo  parlare  assembra. 

%  Per  Levare  il  giogo  a'baoi.  lai.  b^Us 
ingum  solvere.  Som.  Ofl.  ^.  S4.  44.  Digiu- 

ri  tori ,  e  ognuno  a  traverso ,  Chi  qua,  chi 
ne  van  per  la  furesta.  «3  Oi'iii.  Simiul,  8. 
183.  Tn  areresti  potuto  giarai%  cbe  pure  al- 
latta areiae  digiiiuti  ali  affaticali  bnoi. 

:  DIGIUNA  MENTE.  Avo.  Con  digiuno. 
Con  pnriimoHìa  ,  Con  isearsesza.  Paltav. 
Star.  Cane.  i.  85.  Ma  reggendosi  che  la  ma- 
teria era'  assai  copiosa,  e  poco  stagionata,  né  po- 
teva masticarsi  tutta  in  un  pasto,  convenne  di 
procedere  in  quella  sessione  alquanto  digiun- 
mente  in  rispetto  alla  famad'alcnoi  (qnimttaf.) 

I  DIGIUNANTE.  6'Ae  digiuna.  Sylvia. 
Pros.  Saer.  [*I6B.]  Guardatevi  dal  paragonare 
te  più  ricche  cene  delle  Cleopatre  ec.  eolla 
divota  parsimonia,  e'colla  sobria,  e  stretta  re- 
fesiooe  di  un  dìgìonanle  cristiano.  E  [*470.]  Al 
digiuno  ec.  il  digiuoaule  Cristo  vi  conforta ,  e 
V  invita. 

5  DIGIUNARE  [llenir.}  Mangiar  (pian- 
to, e  ifHtlto,  che  conviene  per  oiserv^e  il 
precetto  di  santa  Chiesa,  lai.  iehinaro,  ioiìt- 
liinm  celebrare,  gr.  W|«r<iic<«.  Boce.  nov.  I, 
16.  A  chi  digiuna  per  divosione,  come  digiu- 
nava egli.  Gì:  S.  Gir.  Noi  dovemo  digiunare,  e 
guardarci  di  peccare,  e  mal  fare. 

S  4.  Per  semplicemente  non  mangiare  , 
Star  digiuno,  lat.  inediam  sustinera.  gì.  i- 
nretv.  Bocc.  nov.  T.  10.  Camminalo  area,  e 
uso  non  era  di  digiunare.  Dant.  Purg.  SS. 
Non  credo ,  che  cosi  a  boccia  strema  Eriailon 
sì  fosae  Ditto  secco  Per  digiunar,  quando  più 
n'  ebbe  tema. 

<  5 1-  Bper  metaf.  col  secondo,  a  col  sesto 
caso.  Gr.  S.  Gir.  84.  L'uomo  non  dee  pur 
tanto  solamente  digiunare  del  conduU'o  terre- 
no, ma  dee  l'uomo' digiunare  di  tutti  li  pecca- 
ti. E  67.  Noi  devemo  digiunare  di  peccato  e 
dì  male  opere  lare.  Siccome  disse  santo  Ago- 
stino, che  uomo  non  de'uoqua  tanto  solamen- 
te digiunare  dello  eondutto,  ma  di  tutti  li  pec- 
cali della  sua  carne.  Omet.  S.  Greg.  t.  (*4T7.] 
Quegli ,  il  quale  ora  non  e  ricreatoci  questo 
spirilo,  leuia  dubbio  digiunerà  dalla  refesio- 
ne  dell'eterno  convita 

*  $  8.  Diginnare  ,  usato  a  modo  di  atti- 
vo. Fr.  Giord.  S74.  Le  genti  la  divìdono  (la 
tfiiaresima),  e  digiunano  solamente  il  lunedi 
ec.  Peccalo  mortale  è  a  non  digiunarla  tutta 
ec.  r  boe  cerea  tutta  la  Criatianitade(  in  tutte 
parti  e  meglio  digiunata  cbe  qui.  i  Cren. 
Fall.  08.  Essendo  di  quaresima,  la  digiunai 
tntla.  E  appresto  :  Ho  sempre  fino  a  qui  di- 
giunato  tutta  la  quaresima.  «S  Confets.  Div. 
47.  Non  ho  digiunalo^  di  cbe  comanda  la  santa 
Chiesa. 

*\  %  4.  Digiunare  in  pane  e  in  aeipia,  ed 
anche  a  pane  e  acifMa  ,  vale  fion  mangiar 
che  pane,  e  non  ber'cba  acqua,  m  Bocc.  nov. 
I.  16.  Ogni  settimana  tre  di  almeno  fÌMSe  uso 
di  digiunare  in  pane  e  in  acqna.  Maettmts. 
1.  SS.  A  uno  Conte  che  sì  fòsse  botato  di  di- 
giunare il  venerdì  in  pane,  e  acqua,  non  ba- 
sterebbe ediSeare  uno  altare  ». 

$  8.  [Digiunare,  o]  A\-er  digìHnnto  la  vi- 
gilia di  santa  Caterina,  si  dice  in  prover- 
bio di  Chi  ha  avuto  bitena  fortuna  nel  ma- 
ritarsi ;  ["idiotismo  tratto  da  un  antico  uso 
di  diginnare  in  tal  giorno  ad  ejflitlo  di  pro- 
curarti felici  nojse.]  Geli.  Sport.  5.  5.  loti 
so  dir,  Lapo,  cbe  tu  avevi  digiunato  la  vigilia 
di  santa  Caterina,  •  lor  la  moglie  cbe  tu  avevi 
tolta.  Fir.  Lue.  4.  4.  Ti  so  dire ,  e'  ho  digiu- 
nata la  vigìlu  di  sauté  Caterina. 

$-6.  Chi  spillitxsica  non  digiuna,  [prover- 
bio, che  vate,'  Anche  le  piccole  trasgressio- 
ni rompono  l' ottervansa  della  legge,]  v. 
SPILLU^ICARE. 

DIGIUNATORE.  Ferbal.mate.  Che[o  Chi] 
digiuna,  lat.  ieiunator,  ieinnant.  gr.  nienv- 
tM-  ^F'  ^nng.  La  cura  della  natura  i  lecita 
ad  ogni  digionatore,  ed  astinente,  perciocché  la 
natura  di  poche  cose  si  cooteuta.  Fivnc.  Sacch. 


nov,  SS.  È  stato  digiunalore,  quando  ba  avuto 
mal  da  mangiare.  Annoi.  Faitg.  Non  vogliale 
fan  come  gì*  ipocriti  tristi,  i  quali  li  coolraflbn- 
uo  la  faccia  per  parere  agli  uomini  digìnnalorì. 
Uaeitrust.  4j^80.  Da  ehe  cibi  si  debbom  aste» 
aere  i  digìun^l'i?  E  appresso  :  A*  digiunalori 
nou  e  vietato  dì  bere  più  volte. 

DIGIUNATRICE.  Fem.  di  Digiuuatorp. 
lat  leiimatrix.  gr.  ngnfueuvu.  Fr.  Giord./ 
Fred.  R.  Grande  «  è  il  merito  delle  persone 
digiunatrici. 

DIGIUNE.  Quattro tempora.ht.  i/ualuor 
tempora.  6.  F.  ».  ti.  8.  Per  le  preseuti  di- 
giune addi  47  di  Oecembre.ièce  IS  Cardinali. 
M.  F.  II.  SS.  Per  non  aven  miteria  di  lare 
tu  dispiaeeiiaa  del  Re,  che'  area  chiesti  quat- 
tro Cardinali,  per  le  digiune  nullo  ne  volle  lire. 

S  Per  Digiuno  ieniplicemeHle.[F.  A.]itt. 
ieiunivm.  gr.  vqvrfia.  Fr.  Giord.  Pred.Qìio^ 
ste  presenti  digiune  saranno  giovevoli  all'anima 
ed  al  corpo.  G.  F.  40.  SS.  4.  Per  le  digiuno 
delle  quattro  tempora  pepa  Giovanni  ec.  fece 
40  Cardinali.  * 

.  DIGIUNGERE.  ».  DIGICGNERE. 

DIGIUNO.  Sait.  Il  digiunare,  lat.  Je<u- 
Hini».  gr.  m)<r<<K.  Bspoi.  Fang.  E  '1  digiuno 
si  è  una  incompanìoue  de'  corpi,  quando  lou 
loro  sottratti,  e  uegatì  per  alcun  tempo  li  cibi. 
H  digiuno  è  riirenamento,  ovvero  ristrignimen- 
to  del  ventre.  Bitt.  Lo  digiuno  cagiona  desi- 
derio di  maugiare,  e  peri  li  pon  qui  per  lo  ds- 
sidario.  G.  F.  6.  40.  4.  Con  tutto  il  cheriralo 
di  Rami,  con  solenni  digiuni,  e  oraxioni  andi 
per  tutte  le  principili  chicle.  Maettniss.  4. 
39,  11  digiuno  è  allora  laudabile,  qiiiudo  la 
carne  iiideboliice,  e  icema  la  furia  in  tal  mu- 
do, che  più  agevolmeule  li  Mtlometta  allo  ipi- 
rìlo,  e  non  perciò  l'avaccia  la  morte.  Boce. 
nov.  16  SO.  Quale  la  vita  loro  ec  in  più  lun- 
ghi digiiu»,  cbe  loro  non  larien  bisognati ,  si 
fosae,  ciascuno  sei  può  pensare. 
.  5  I  .Per  melaf,  {'vale  Lunga  prieatlon* 
di  cheechettla.]  Petr.  son.  497.  Send'io  tor- 
nato a  solvere  il  digiuno  Di  veder  lei,  ehe  sola 
al  mondo  curo. 

.  5  S.  Per  Fame.  Dant.  Inf.  33.  Poscia, 
più  cbe  il  dolor ,  potè  il  digiuno.  Bocc.  Ani. 
[48.]  Perocché  le  ramose  quercìe,  abbondanti 
di  molte  ghiande ,  soddisfacevano  a  lutti  i  di> 
^uoi.  Alam.  Colt.  4.  113.  E  Ule  ia  breve 
andar  magreaaa  lente,  Che  in  pie  ita  a  pena,  e 
tra  il  digiuno  e  il  freddo  Non  ha  spaiio  a  ve- 
der distrutto  il  ghiaccio.  Tast.  Ger.  SO.  81. 
Qual  da  povera  mensa  a  ricca  cena  Uom  sti- 
molato dsl  digiun  si  more. 

.  S  ».  Per  Carestia.  Chiabr.  rim.  fi.  S09.] 
Forse  ver  lei  (Ftreute)  s'  adira  Crudo  Marte 
fremente,  O  fier  digiun  l'umana  vita  infeita  ? 

«  J  4.  Per  Desiderio.  Dani.  Par.  45.  Grato 
e  lonlan  digiuno  Soluto  hai ,  figlio,  daniro  a 

Suesto  lume  In  ch'io  li  parlo,  mercè  di  colei, 
he  all'alio  Volo  ti  vesti  le  piume.  £49. Sol- 
vetemi, spirando,  il  f  ran  diginnck. 

.  S  ».  E/gitral.  Tass.  Ger.  S.  40.  Mentre 
il  Soldan,  slogando  l'odio  interno ,  Paaoe  uu 
lungo  diginn  ue'corpi  umani, 

•  S  6.  Mutare  il  digiuno,  vale  Romperlo. 
FU.  SS.  Pad.  S.  SS.  E  menolto  alla  cella,  e 
lui  e  gli  altri  tenne  tre  giorni,  e  fece  loro  ouo- 
re ,  e  convito  ;  la  quul  cosa  mai  imprima  non 
aveva  in  uso,  cioè  di  mutare  suo  digiuno. 

J  7.  Pascei-»  il  digiuno,  vale  Satollarli. 
■  al.  famem  eximere.  gr.  JU»4v  Heuptìidia. 

•  ;  J  8.  EJlgtiratam.  Bemli^Him.  80.  La  bel- 
la immagia  sua  veduta  in  parte  11  diginn  pasce, 
e  i  miei  sospiri  acqueta.  Ang.  Metani.  45,  416. 
Non  pasce  il  suo  digiun  di  teme  e  d'erba, 
Ma  d'ogni  odor  più  prciloto  e  santo. 

.}  S  9.  Solvere  il  digiano,  vaia  Mangia- 
re; ed  usati  coti  al  proprio,  come  alJigH- 
rato.  lai.  ieiunium  tolvere.  Alani.  Avarch, 
SS.  S6.  Vndan  dunque  gli  araldi  ,  e  'n  nastro 
nome  Comandiiv  che  ciascun  1'  albergo  trove  ,  • 
Solva  il  digiun  ,  poi  di  lucenti  some  D'  arme 
esca  carco  alle  battaglie  nuove. 

•  J  40.  Anticamente  fu  dell»  nel  plurale 
Digiun»,  Digiuna,  e  Digiimora,  in  vece  di 
Digiuni.  V.  DIGIUNE,  f.  Pisi.  S.  Gir.  869. 
Ta  faclia  per  le  digìuoora  era  diventata'  palli- 
da, e  crespa.  Petr.  ['Flt.  /mp,  i'o««.S5.]  Or- 
dinò le  d'igìuna  quattro  tempora. 

•  SII'  Digiuno   comandato,    detto   per 
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isehérmo  ttd  ti»  rtcchto  magro,  e  eadeat0* 
CeccA,  Siiav,  3.  3.  £  a  U,  >op}>iatluor*,  par- 
rebbe, cbe  pari  un  «l^iuu  comaudato. 

DitaUNO.  jUd.  yotù  ti»  cibo.  lai.  iehmhu, 
gr.  v^ffTt^.  Bocc.  nov.  77.  57.  Ed  il  suo  fante, 
cbe  aucora  era  digiuno,  ne  ma^P  a  mangiare. 
Cr.  4.  36.  f.  I  Bolognesi  a  Uomaco  digiuno 
gli  suaggìano  (i  vini.)  Berm.  Ori.  i.  17.  tt. 
Ha  gli  uccbi  TOia,  e  vede  mI  con  uno,  Il  Sol 
non  lo  trovò  gianuBji  digiouo. 

$  1.  Ptfr.  melaf.  Petr.  cap.  1,  AUor  mi 
itrinsi  a  rimirar  s'alcuuo  Ricouosceut  nella 
folta  scbien  Del  Re  sempre  di*lagrime  digiu- 
no [intendi t  che  per  motto  pascersi  di  ia  • 
grimie,  ne  è  sempre  più  siti-ùoudoj  conte  se 
fosse  sempre  diffiuHoJ]  Dani*  Inf,  18.  Già 
di  veder  cosini  non  soii  digiuno  [privo.'\  E 
Pmrg.  31.  Si  lece  la  mìa  *ete  men  digiuna. 
J9tt/.  {Pttrg.  SI.]  Si  fece  la  mia  «rie,  cioè  il 
mio  denderio  di  mper,  men  d^una,  cioè  me- 
no Togliom.  *  Dani.  Par.  i.  Ancor,  se  raro 
feis«  di  qoel  bruno  Cagioii  cbe  tu  dimandi^  od 
oltre  in  parl^  Fdra  di  sua  materia  ai  digiuno 
Eslo  pialiela  (qtù  maneaute,  icarto.)  Pailad, 
5.  Nelle  terre  si  vuole  altendere  ec.  che  le 
ghiove  non  sieuo  bianche  ec,  uè  tfene  amor- 
\»y  né  ghiaia  digiuna  (priva  d'umore,  di  'Suc- 
co nutritivo.)  Borgk.  Arm.  Fam-  13.  Non 
>redo  sia  uomo  sì  digiuno  de*  costumi  loro, 
die  uol  sappia  (ignaro.)  Mor,  S,  Gtég.  6. 
Qneato  popolo  osservò  la  santa  legge  solo  se- 
condo la  letlera  ;  ma  etto  (ù  digiuno  del  vero 
iotendimeuto  di  quella  (non  seppe  ii  vero  in^ 
tendimonto.) 

^  %.  jì  digiuno,  posto  awerbiaim.  ,  vqie 
SM»a  aver  mangiata.  Bed.  Cons.  1. 140.  Si 
potrdibe  adoperare  il  succherò  caiidi  impalpe- 
bilmeatc  polrerisuito,  e  soffiato  ■  digiuao  nel- 
l'occhio. 

«2  S  8.  Dicesi  ancha  A  siotitacadigiuno,  a 
vale  lo  stesso.  Cr.A.  36. 4.  Essendo  digiuno  non 
ai  convìoie  i  vini  assaggiare;  imperocché  il  gu^ 
sia  sì  rinlnssa  ;  tiè  quegli  il  qit^e  ha  troppo 
MÉttìcato,  e  troppo  bevuto  ec.  ma  per  conauc- 
ludine  i  Bologuesi  a  stomaco  digiuno  li  aasag- 
giaoo.  V 

5  4.  Digiuno,  dicono  aucora  gii  Anatomi- 
sti l  Intestino  tenue  secondo,  perché  si  tro" 
•»•  sempre  voto. 

S  S.  /m  proverbio  :  il  satollo  non  crede  al 
digitmo  ;  e  vale,  che  Chi  è  in  buono  s^ato 
non  crede  a  chi  si  rammarica  d'esser  in 
malvagio,  fir.  Lue.  3.  3.  Costui,  che  è  satol- 
lo ;  non  crede  a  nu,  cbe  sono  digiuno. 

^  6.  l'oler<sser  digiunodi  qualche  cosa, 
vale  Desiderare  di  non  averta  fetta.  Bocc. 
Vis,  13.  Tra  quella  gente,  che  quivi  dimora. 
Conobbi  molti,  e  vidìvìne  alcuno,  Ch'  aver  pre- 
ao  di  quello  ora  ne  plora,  £  Ibrse  uè  vorrebbe 
•aaer  digiuno.  Lab.  70.  Colei,  la  qua]  tu  vor- 
restid'aver  veduta  esser  digiuno,  Ciriffi  Cale* 
9.41. Padre, perdona  all'ignoranza  mia;  Ch'io 
vorrei  del  mio  bllo  euer  digiuno.  •  Dani, 
inf.  38.  Tien  la  terra,  die  lai  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vederla  etser  digiuno.  Ar.cap.i. 
Nou  so  s'  avete  udito  dir  d'alcuni,  Cbe  d'aver 
desiato  di  sapere  Gli  altrui  segreti,  rtier  vor- 
riau  digioni. 

BKaUNTG.  Add.  da  Digiugnere.  lat. 
separaluf,  disiunctns.  gr.  v09pied<j(.  Ott. 
Com.  Purg.  3.  A  mostrar,  cbe  V  auime,  eh'  è 
dìgiunta  dal  corpo,  non  riceve  naturalmente 
diversità  delle  corporali  aaiouì  [così  ha  il  Te- 
sto a  penna,  quantunque  tu  stampa pag.^ì. 
ffCg'i  disgiuirta.] 

UI  GIU^.  Posto  awerbiaim.  Lo  stesso 
che  Di  gin.  lat.  deorsum.  gr.  xmto. 

:  DIGNIFICARE.  Far  degno,  Render d»~ 
gno,  Pallav,  Stor.  Coue.  3.  36.  Tra  gli  uomi- 
ni ciò  procede  dalla  loro  debolnxa,  la  quale 
non  poo  nobilitare,  o  dignìficare  altrui,  cou  ve- 
Te,  M  interne  doti. 

*  mUMSSIMAMENTC.ilegHiM^ameif 
le.  Boes.  79.  Noi  ronfessiamo  costui,  cioè  Dio, 
essere  dignissimamenle  eccellentiasimo  sopra 
tolte  le  cote. 

bKiNISSIMO.  Superi,  di  Degno,  lai.  di- 
gnisMÌimts.^T.  9c(c«4r«rfi(.  Bocc.  uóv.  31.30. 
Assai  sovente  (la  fortuna)  li  non  degni  ad  al- 
lo leva,  a  basso  lasciando  i  dignissimi.  G.  F.  13. 
108.  3.  A  le,  come  dignissimo  capo  della  Ina 
schiatta,  pe'  nostri  rapjwrtameott  ti  dràbiamo 


o6Sn^re  quello  cose  ec.  Petr,  son.  154.  Cbe  > 
d'Omero  degnissima,  e  d' Orfeo,  O  del  psator,  ' 
cb'ancor  Mantova  onora.  femÀ.  rim.  [stana.  I 
19.]  Donna  reel,  dìgnisstma  d'impero.  [Tnl-  ! 
te  le  stampe  vedute  da  me  henne:  Alma 
gentil  in  luogo  di  Donna  Yeal;- né  questa  va- 
riante  si  trova  nelt'  edis,  del  1739.] 

DIGNITÀ,  DIGNITADE,  e  DIGNITATE. 
Astratto  di  De/tuo,  in  senso  d'OrrevoI  con 
disione  ,  e  d'  Alto  tifare,  lai.  dignitas.  gr. 
ff^i'a.  Daiit.  Pur.  7.  Ed  ìu  sua  dignità  mai  non 
riviene.  Bocc.  Introd.  48.  Tanto  dico,  quanto 
alla  vostra  dignità  s'appartiene.  *  Bemù.Stor. 
7.  101.  Ri6utarono  alcune  coodisioaii  dì  pace, 
cbe  da  coloro  proposte  erano,  a  dignità  (Cioè 
degne)  della  Repubblica.  **  Borgh.  Fesc. 
Fior.  451.  Con  molla  cura,  e  con  somma  ds^ 
gtiità  si  trattava  (Vufficio  divino.) 

:  $  1.  Per  CÒndiùoue ,  o  tirado  tempi i»^ 
cernente.  G.  F.  \.  36.  4.  E  di  grado  in  grado 
sedeano  le  genti,  e  di  sopra  t  più  nobili,  e  poi 
digradando  secondo  le  diguit  j  delle  genti. 

S  3.  Per  Grado  d*  ufficio.  G.  F.  10.  75. 
3.  E  per  moneta  desse  privilegi,  dignitadì,  e 
beueficii.  Daut.  Puig.  19.  Ed  io  a  lui:  per  vo- 
stra dignitate.  Mìa  cosciensa  dritta  wì  rimorse: 
•  :  Segr.  Fior.  Stor.  7. 187.  Nou  vi  bssU  es- 
sere in  tanta  cittì  principi,  ed  aver  voi  pochi 
quegli  onori,  dignilìt  ed  utili,  de'quali  già  iodI- 
il  ciltKliui  ss  solevano  uooraro. 

*}  S  3.  Per  Quantità  e  moltiludiua  di 
persone  d'alto  affare.  S.  Agost.  C.  D.  3. 19. 
Mandò  in  Cartagine  tre  moggia  d'anelli  d'oro, 
aceiooebè  comprendessono,  che  era  siala  scon- 
fitta in  quella  battaglia  lauta  dignìlade  romana, 
cbe  m^ìo  ù  potè*  comprendere  cou  la  mi- 
sura che  col  numero. 

$  4.  Per  Aspetto  maestoso,  e  signorile. 
Ut.  oris  dignitas.  Fir.  Diat.  beli.  donn.  385. 
La  dignità  uell'iiomu  non  è  altro,  che  un  aspet- 
to pieno  di  vera  nobiltà ,  pieuu  di  rivoMnsia, 
e  d'ammirazione. 

•t  5  5.  Per  Principio,  Assioma.  Geli. 
Ì>St9.63.Coit  Is <{vi»\k (potensa)  uoicouuacia. 
mo  i  termini  ìncomplesai  o  semplici  delle  cose, 
e  solamente  quelle  poche  conclusioni,  che  ìu* 
tesi  i  termini  loro,  ci  sono  per  la  loro  islessa 
natura  chiare  e  nuuiifesle,  chiamate  dai  filosofi 
dignità  o  vero  primi  |mncipii. 

•  S  6,  Per  Rarità,  Ornamento,  Cosa  ra- 
ra.  F.  A.  Pecor.g,9.n.  I.Atbìi  un  campanile, 
il  quale  era  il  più  beUo,  e  Ìl  più  ricco  e  k  mag- 
gior dignità,  che  avi-sse  Vinegia  a  quel  tempo, 

•  S  7.  Dignità,  à  anchetermine  tùgli  Secle- 
siastici  ;  ed  e  il  nome  che  si  dà  in  alcune 
chiesa  a  qtre* Canonici,  al  cut  beneficio  è  an- 
nessa qualche  parte  di  grnrisdisioue  eccle- 
siastica, qualche  preminenza,  o  qualche  nf' 
fixio  particolare,  come  è  quello  del  Decam 
no.  Primicerio,  Arcidiacono,  e  simiti  ,  se~ 
rondo  i  titoli  usitati  ne  diversi  Capitoti, 
•J  Borgh.  Fese.  Fior.  417.  Si  vep;oao  spcs- 
so  nominate  le  dìgHÌtà  che  erano  allora  nella 
chiesa  cattedrale.  B  4|8.  Aveva  dunque  in 
quel  collegio  questi  umcii  o  dignità  che  le 
viriamo  dire,  i  Arciprete  ee.,rArcbÌdiacono, 
di  poi  il  Primicerio,  e  coaseguenteraente  il  Pro* 
posto.  E  452.  Oggi  son  queste  le  dignità:  l'Ar* 
cbidiacono,  che  e  capo  e  principale  di  quel 
collegio,  -e  ha  d'ogni  cosa  la  cura,  e  -1101»  por 
tuUo  il  primo  luogo. 

^  DIGNITOSO.  [...]  Add.  Che  ha  digni^ 
tà,  ÌìipHfalo.\al. digmis.^r.AitOf. Fr.Giord. 
Salv.  Pred.  18.  Il  Papa  quando  eonsacra,  sì 
vi  sono  molti  Vescovi^  e  nullo  dee  tenere  in  ca- 
po cosooa  di  gemme,  ma  fienali  j  solo  il  Papa 
tiene  corona  dtgnitoae.  Bettor,  7V<//.  [138.] 
Se  la  parola  aaiie  nella  favella  dignitos4,il  [*|>ar> 
ladore  dirà]  il  detto  suo.  Daut.  Pnrg.  3.  £i 
mi  parea  da  se  stcsau  rimorso:  Oh  dignitosa 
ooacienvr,  e  netta.  Come  t*  è  picciol  fallo  ama- 
ro mono  ! 

S  S  1.  Per  3Ìerite%'ote,  iHveauto  degno  , 
a  in  questo  senso  è  F.  A.  «  Fi*.  Giorii^  D, 
Eccoti,  dico,  di  onesto  comandamento,  dignito- 
so dell'amor  d'Iddio  m. 

•  S  3.  Per  Prestante,  fiobite.  n  Sallitst. 
lug.  /t.[80,]Del  quale iiìunacoJtaè  migliore, né 
più  dignitosa,  nella  naluru-degli  uomini.  Fatar. 
Mass.  Sua  digniton  schiatta  ci  si  para  innanii  m. 

•  DIGNO.  'Add.  Degno,  in  grasia  delta 
rima.  Petr.  cap,  8.  Poi  nuta  quel  cbe  1  li- 


vido mal^oo  Tumor  di  sangue  betfe  oprando 
oppresse,  Voimnnio  nobii  d'atta  laude  dtgno. 

•  :  DUUX^CIARE.  Spargere  qnnsi  a  si- 
milit.  di  goccia.  Salvim.  Op.  118.  La  acbìu* 
ma  digocciaudu  ei  va  per  («ra. 

DIGOCCIOLARa  Gocciolare.  Int.  distil- 
lare, gr.  ànoTTÓ^v.  Espos.  Pat.  No^.  (9. 
La  gomma  dì  quuio  albore  furono  quattro  pre- 
siose  coscdi  troppo  grande  vìrtisde,  che)  i  noi 
preiiosi  membri  digocciolaro:  [eiò  furoau  ac- 
qua, lagrime,  luflare,  e  sangue,] 

DIGOZZARE.  SgoMzare,  Levmt^  il  go». 
zo.  lat.  iugulare,  tuguùtm  abseinAere.  gr, 

'  %  Per  Tor  via  la  copritura  dolim  gale. 
Frane.  Saech.  nov.  178.  Si  sfibbi»  In  gorgie- 
ra e  dàlia  a  Pietro,  e  dire  ;  nel  prtoio  fardello, 
che  Girai,  msn^a  a  vendere  a  Firense  ;  e  co- 
si similmente  Piero  sì  digósaò. 

DIGRADAMENTO.  Scendimaut»  m  grada 
per  grado,  lat.  desceu^is.  gr.  xatTÓt^otai^  Ott. 
Com,  Inf.  7.  1107.]  In  quedo  pritscTpio  del 
digradamento  al  quarto  circolo,  dove  l'avari- 
aia  si  punisce,  [pone,  ec.  uno  loferisale,  che  i 
|>oeli*pagani  appellarono  Piolo.] 

«X  S  Digradamento,  0  ameba  termùae  de' 
Pittori ,  e  vale  V  unir^  t  tolori  camfem* 
dandoli  dolcemente  fra  loro.  Fìt.  PiSt.  1T3. 
\m  quale  (contesa)  pretende  che  nou  luee  dì 
sott^Iietaa  di  linee,  ma  di  no  digcadamrato  o 
passaggio  da  colore  a  ^lore. 

DIGRADABE.  Scendere  a  poca  a  paca,  a 
di  grado  in  grada  ;  ed  in  alcuni  de'ótoi  sen^ 
amenti  si  usa  talora  nel  signi f  masttr.,  a  mei 
nentr.  pass.  lat.  gradatim  descemdere.  gr. 
^ódqv  KKTK^oUituif.Dant.  Par.  33.  Pnorlnve» 
der  così  di  soglia  in  S4^IÌ4  Giù  digfailnr.  G.  F, 
f,  36.  4.  E  di  grado  in  grado  sedeaoo  le  g:en- 
ù,  al  di  sopra  i  più  nubili,  e  poi  digFadandoa0> 
condulcdiguiUi  delle  geli.  :/ia«(.  Inf  6.  Ve- 
nimmo al  ponto  dove  sì  digrada:  Quivi  tra- 
vanuno  Pluto  il  gran  nemico. 

S  1.  Per  metaf.  Peggiorare.  Lab.  158. 
L' orme  dì  coloro,  cbe'la  Reina  drgK  aaeiofi 
^eguilarono,  sono  ricoperte  ;  e  le  unsire  fem- 
mine,  digradando,  hanno  ilcamOMoo  aoLarrito. 

S  3.  Per  tìerivare.  [F.  A.]  Frane.  Sacrk. 
Op.  div.  L'  accidia,  qnanlo  d*  aè  non  di> 
gradando  ahro  peccato  da  questo,  è  ti  aMter 
peccalo  de*  mortali. 

$  3.  Per  Dec/iinar  dotcemente.  Boec.  g. 
6./*.  8.  IfCpiiiggie delle qnali  nkonkfguelte,  «»• 
si  digradando,  giù  verso'l  piano  discendevano. 

S  4.  Per  io  Dimimnirsi,  e  Scorciofyc  de* 
gli  spasii  de*  gradi,  o  d*  altro  earpa.  htL 
gradatim  imminui.  gr.  fiA^vjV  Oxrroirvdcfc 
Ihtut.  Purg.  33.  E  come  abete  in  allo  ai  di- 
grada Dì  ramo  in  ramo.  M,  F,  3.  74.  E  poi 
assottigliava,  digradando  eoa  ragione  ìnfino  al- 
la ponU  della  coda.  Cr.  3.  SS.  1S.  Sì  aelU 
per  due,  o  tre  dita  un  conio  di  ferro,  ovverei 
d*  osso,  che  digradi  instno.al  taglio. 

S  5.  Peti  Privar  della  dignità,  a  del 
grado;  [a  in  questo  signific.  si  dice  special- 
mente}degli  Ecclesia  siici,  quando  per  alcun 
loro  misfatto  son  privati  da'prétitagi,  e  del' 
le  dignità  chericali.  laL  'degradare,  Mae- 
strtizM.  3.  86.  Il  tenodecimu  si  è  queodo  il 
cherico  è  ec  digradato.  E  3.  37. 1  cbericì  £■!- 
sarti  debbono  essere  digradali,  e  messi  nelle 
mani  della  Podestà,  cbe  gli  puniva.  Fr.  ier. 
Tod.  E  mettilo  al  augello,  Ch'  10  lo  vo'  digra- 
dare. 

$  6.  Per  Dividere  in  gradi.  lai.  im  gra- 
dns  dividere,  gr.  sì$  j^9^fsovi  ^fXtptXv.  Dotfr. 
iae.  Dant.  cap.  [*30.  45.  ]  E  così  ai  dìgmdi 
Le  lor  CHpliciladì. 

*  S  ''*  Digradare.  T.  de'  Pittori,  Cam- 
fondere  ed  unir  bene  i  eiAori  e  i  Immi  ;  che 
più  propriamente  si  dice  Sftmare.  *\  Fit. 
Piti.  15.  La  comniessora  ove  la  parie  doaneva 
s'univa,  e  si  cungiungeva  al  cavallo,  non  in  un 
tratto,  ma  a  poco  a  poco  scendendo  e  taseast- 
bilmente  dt|[radandosi,  Inpasann  ai  dolcemeo- 
te  dair  una  ali*  altra,  che  gli  occhi  de*  rignar» 
danti  non  se  n'addavano. 

*  %%.  B  in  farsa  di  snst.  Batdin.  />#- 
r^Att,  Con  un  digradar  di  piani,  e  un  tiguere 
delle  cose  lontane  dì  tanta  doloMaa.  che,  a 
propomione  della  lontananza,  vanno  dolcemen- 
te fierdondosi  dì  veduta. 

DIGRADATAMENT&  Aiverb,  Per  gre- 
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DATU.  ^Jd.  tUOigrm<Urf!  Pmr- 
*tU  m  grmM.  lai.  /m  grmdits  divésttf.  §r. 
A(^.a*b:  (Vcn^iif.]  Aii(.  i«/.  3.  Tutti 
|ìi  ailn  c«fl«bìì,  die  iodo  dentro  di  «uo  di- 
flum.  «OM*  d^la  è  di  lopn. 

i  ^Cr  Prnml^  Aaà  gradi,  lél.frfdu  digiti' 
«te  d*—fiu.  y»l.  itati.  P.  S.  £  a  loro  ea- 
«■•d^tf  A  partin*  dal  Mcefduxiu  digruditli. 
JbufTKKi.  I.  4.  Sola  il  prete  paol*  toiiC- 
^m  il  iiiiwiiilii  ;  caaudÌD  cli«  «'  foua  «r»- 
UMb  >riii»rfica^  ÌMoaKaiùcato,  e  digradalo. 

UCaAOAiUOHe.  Oigndtimmlo,  Scen. 
dimmi».  UL  JetewmtMi.  (r.  xxnc/Sstwf.  Aii/, 
tw  la  AfvdUaioiM  dc^  ««gli  iàlla  coma 
Mala. 

•  {  I-  Ar  PHvtMiomt  d€t  grado.  Palla*. 
Sur.  Cfl«c  1.  <M.  C  noudiaaao  per  negar 
a»  ««a  hufefsava  digradjaioM^i  coucilio  (par^ 
Uat  da/  d^adarm  il  pcMafica.) 

•  5  i~  IkgradmiioHa,  ti  dice  ancht  Quel- 
la daaiam  tjtmt  da^li  aggetti  eie  l'occlit  ci 
ra fornii  ut  a  grmdm/aataiUe  miaorì  atti'  al. 
taàtamarai.  Ma  Idia.  Decana.  VaglùiÌBÌ  rol- 
li eam  aùim  m  «ordun,  da*  quali  coii.  digrada- 
naav  liaptfMda  anrgouo  di  Bauo  iu  anno  più 
dita  «Mal^aa,  cbe  loutaniaÙM  appariieoiio. 

)  M  tiKAIK).  PaUa  awerUalm.,  vale 
Stmaalamtiari,  Crataauate.  lai.  tibaaltr.  gr. 
iiftem^  B*ca,  mar.  IMi.  II.  Niuuo  ve  n'ara 
cW,  pia  cIm  W,  non  Taniawa  e  eh*  uoii  l'ou». 
tema  A  yvdo-  ''''■  PIkI.  Biasauvauo  il  poe- 
ti, e  li  hmì  dittali  i  na  Alauaud»  1'  aiAlla- 

•:  i  <-  ÌM  grmda,  rata  aacha  SfaHlaHtft- 
mmle.  ULmJtr».  •  Saie.  Piti.  Sópioae  te  u'an- 
d>  tM«  di  f^  ■•  baudo  a. 

i  t.  Ar  imam  grada,  o  Di  mal  grado,  vaia 
tmflmtimi,  •  ìlaltolanliaH.  lai.  libaHler, 
i/<iliiiir,  atgra.    gr.   iajLiant,  xpiUnAt, 


kMlO  IN  GR  ADO.  Pono  antrUatm. 
rale  Grada  per  grado,  Accattirameate.  lat. 
fiiiAH»,  par  gradiu.  gr.  fiiiy.  DaM. 
Par.  J9.  Caiì  di  grado  ìu  grjijda  «i  prm^^a. 
C  f.  %.  M,  3.  E  pai  di  gnda  in  grado  w* 
f«l  «alte  aadaTano  allargoiidaii  !u6do  alla  li- 
ce dilt  alInBa.  Eiutm.  4.  B  di  grado  in  gra- 
da lidenao  la  genti,  al  di  lopra  i  più  nobili, 
efm  dwadaada  iccoudo  le  dignità  delle  genti. 

ttKìBAWJUtE.  Sgranare.  Cavale.  Spacck. 
tr.  ia)i  li.  Dice  il  Vangelo,  chn  li  ducepoli 
paaaada  few  le  biada,  digraaravo  le  ipighe, 
a  li  l«  aÉaicaeaa*.  (Cimi  m'  «iieii<  Tetll  a 
palma;  la  alampa  ka  diumnellaTano.) 

Ut  GBAMltlSSIMA  LUNGA.  Patio  av- 
iwtiaim.   Apart.  di  Di  gran  Itutga.    laL 

rmmaieiait.  gr.  «(  /lacltno.  Lab.  IW. 
è  a  Hfìi  donna  o  feanùna  ec,  in  cui  tanta 
'i  «mila  6m«,  eh«  quella  di  colei,  di  cui 
fi^am»,  di  graiMliiiiya  lunga  non   1'  araii- 

•  DI  GBAMDISSUU  TEMPI  DAVANT-L 
^Mta amerhém/oK,  vale  Da  lunghitsimo/aai' 
pa.  tate.  g.  4.  a.  I.  Ed  era  ti  Taoci  delle 
■"<i  di  tnttì  qoovta  acalaw  perciocclic  di  gran* 
'>«■•  Iwifi  daraHli  nwta  non  (' «rn,  dia 
inaii  lÌBao  dw  ella  ri  fowa  ai  ricordava. 

MGKAM  UJNGA.  J><m/o  aaverbialm., 
rnlf  Gram/emamle,  Fuor  di  modo,  lat  vai' 
^f  admodum,  periftiam  loHga.  gr.  À(  9jió- 
optL  Baee,  mar.  8.  t.  Dì  gran  lunga  trapaa- 
"m  la  tifrfcwii  d'ogni  altoo  ricchiwino  cit- 


t  I.  /a  are*  di  PiiMotlo,  Volto  più.  lat. 
p-tma.  Bore.  aov.  TI.  48.  E  di  gran  lunga 

*  ^  rftigere  il  poco  e  aaporìlo,  clie  *1  molto 

•  •Bfèda. 

S  t.  Per  Si  pura  aneie.  ttoce.  Hov.  M. 
^  (5mcW  veduti  aveuerpappi^alli,]  ma  di 
f»  iwHa  Mai  odili  non  gli  avntu  ricordare 

•  MUBAN  TEMPO.  Poeto  avvtrbialm. 
•ala  Da  imago  tempo.  Bemb.  Star.  1.  M. 
^dta  ^nala  (cata)  di  gfni  lampo  per  addie* 
'^  —nratanti  ladeichi  abitar  «oleano.  Borgh. 
^^  Ar.  fM.  Ni  muotiMio  non  poco  qua. 
^  nMli,  plMua  dc'ooilri  cittadini,  che  o  ci 
*»  «ligi  co'  ■edeiiii,  o  ci  lono  itati  di  non 


DICBAM  VAgiTACCI0.i>M(<iaiTeriJ4^ 


DIG 


ivila  Ouimamamle ,  Par  aceallahta. 
ht  fiMiN  epiime.  gr.  6;  Afiintt,  Maet.  itav. 
13.  ft.  Le  ^uali'di  gran  vauiaggia  bene  li  ri- 
apoiidcaiio.  E  aov.  33.  IO.  Oua  aaettia  compo- 
rarano,  e  quella  segretamente  armanino  di  gran 
vantaggio. 

.  UIGHAPPOLATO.  Adii.  Privai»  di 
grappoli.  Cnitareg.  rim.  [38.]  RabbioMmare 
infra  Carìddi,  e  Scilla  Na  Tonde  fue  voragìnoae 
BMorba  Chi  l'alma  vite,  ch'c^ni  btiu  distilla, 
Gode  io  veder  digrappotata  ed  orba. 

MGRASSAHE.  Lavar»  il graiio,[»  dite- 
ti propriamente  del  Lavare  dal  brodo  il 
gratto  gallaggiama  te  calda,  rappreto  a 
ratttdato  in  falda  uuiforme  te /"réddato.] 
IsL  adipam  demere.  HiceU.  Fior.  [3.]  iSC. 
Nel  rondo  Iroverrai  la  suiiauaa  del  pollo  stil. 
lata,  la  anale  digrassa,  e  iua.<:''<is.  Op.  fit. 
9.  81.  Usava  spesso  fiir  minutaneiite  digrassa- 
re e  pnrxara  le  budella  d' un  castraio.  Red. 
leil.  M.  Bolla  iu  pentola  (la  limaiuea  di  cor- 
no) a  eottura  qnaii  della  carne;  ai  coli  a  si 
digraui. 

UIGRASSATO.^<{|/.(f<i  Digrattara.Red. 
Caut.  1 .  188.  Si  contenterà  di  bavera  otto  onee 
di  brodo  lunga  di  pollastra,  ben  jdigiaaaiito.  S 
ITI.  Vorrei  ebe  ella  pigliasse  la  mattinj  a  buo- 
n'ora quattro  o  cinque  once  di  brodo  dì  pol- 
lastra lìingo  ben  digrassalo  e  seoxa  sale. 

DI  GRATO.  i>o«e  awerbiaiw.,  vale  t^o- 
loHtariamenia,  Senta  ricomfÈeaaa.  lai.  gra~ 
Ut,  trainilo,  gr.  -itiptèa,  a/uadi.  IH.  y.  8. 
105.  Lo  Re  di  Francia,  per  mostrare  sua  ma- 
gnifieaiiaa  sopia  i  patti  della  pacCé  di  grato  do- 
ni al  Re  d'IugbiUeria  la  Roecella. 

$  Per  Sansa  ^eatioué  ,  ySanta  cagione. \ 
itH-ùhmarilo,  im'irria. gn.  eeyscf iai(.  Af .  /^.8. 
1.  E  con  ineiiambile  ec.  a  pensare  che  que- 
sta nuleana  gmte  ec  abbia  carsi  i  paesi  cri- 
stiani, e  latti  ricomperare  i  signori,  e  i  comu- 
ni, aveud*  ognuno  per  di  grate  a  nimico. 

DI  GRAZIA.  Pojlo  awtrbialm.,  fluiamo 
nello  ttetto  tlgmJSe.  chela  lalerieiiona  Deh, 
iti.  ifiiaeio,  lodat.  gr.  ['tioptu.]  Tac.  Dar. 
aMH.  6.  Il i.  Di graaia,  padri,  non  aggiungiemo 
fastidii  al  principe.  F'ir.  iti.  18.  Oggimai  sa. 
gnita  tu  di  graaia,che  avevi  incominciata  la  no> 
velia.  Vinc.  Man.  leil.  8.  Ora  tacciano  di  gr». 
aia,  e  'ccrcbiiio  non  colli  biasimi  altrui,  ma  col- 
la  cose  bau  Tatte  da  loro,  avanaarsi  soiira  degli 
aitai. 

•  DI  GRAZIA.  PoMo  aaaerb.,  uaieDI  gra- 
do, foleniierl.  Late.  Otiot.  I,  i.  Rispose, 
come  misero  ed  svarissimo,  cbe  quando  egli 
mantenesse  le  parole  sne,  e  la  sopiuddoC^  che 
gli  le  d.irabbe  di  gnais  (la  figHHal».) 

DIGREDIRE,  r.  L.  Far  dlgretiione.  lat. 
digradi,  gr.  ixjMutiv.  Dani.  Par.  98.  Ha 
iwrdià  Sem  <l>pe*u  asmi,  rilotei  Gli  ncebi  or*, 
mai  verso  la  mitta  strada.  Bui.  Ha  percbj  noi 
Siam  digrassi  assai  ;  cio^i  ma  iaipcrocchè  io,  e 
Iu  Dante  siamo  partiti  assai  dalla  msleria  uo- 
ilra.  :  SalviH.  Dite.  8.  84.  Ma  per  tornare  on- 
de digKdimwD,  più  gN  uonini  fanno  a  dotersi 
«li  sé,  che  del  proprio,  e  dell'altrui  paese. 

«:  S  £ue/  tignite.  proprio  di  jiJlottla«ar. 
ti  ,  ScatUrti.  Mareball.  Hai.  Cam.  «8.  La 
anale  (camaia)  ec  alle  volte  digredisce  eciau- 
oio  verso  settentrione. 

•  DIGREDITO.  Jdd.  da  Digredire;  Sto. 
tifilo  dal  lolUo  cammina,  a  da  altro  luogo 
otptMio.  ìa^digrestnt.  Gal.  Sagif.  3.1.  Qnel- 
la  (linea),  per  la  quale  si  ha  da  vedere  Is  co- 
meta digredita  80.  gr.,  bisognechesdi  necessiti 
sia  la  D  A. 

:  DIGRESSIONCELLA.  Oini.  <ii  Oigrot- 
tione;  Breve  digrettiana.  Udea.  ?iit.  Progìna. 
I.  7.  40.  Udiamo  una  digresaioncaUa  del  ve- 
nerabilissimo Mattino  Antonio  del  Bi<v 

DIGRESSIONE.  TraUtciamenlo  del  J lo 
principale  dalla  mtrrasiona  par  intraporvi 
altra  rota.  laL  digrattio,  epitodinm.  gr. 
inaaóiie».  Dani.  Purg.  S.  Fiorenaa  mia,  ben 
puoi  esser  contenta  Di  questa  digresàou,  che 
non  ti  tocca.  G.  V.  II.  134.  IH.  Digressione 
sopra  la  detta  seonfille.  fi  hnw.  0.  Avemo 
per  questo  c«i>>lalo  liilta  si  lunga  dlgreuio- 
ne  sopra  la  delta  nostra  sconfitts,  per  dare  I 
alieni  prò  di  cornniope  de' nostri  dilatti  a'uo-  [ 
stri  incoessori.  Dani.  Coeiv.  8.  Non  *nieii- 
dii  al  presente  mostrare,  che  troppo  multipli- 
cbercbbe  In  digrvssioue,  Fanh.  Eicol,  186.  I 


DIG 


Kl 


A  me  giom  |iià  di  questa  digrasioai,  cbe  d'al- 
tro. 

<  $  Par  DiluafamoHto,  jillonlanamenlo, 
Dlteattmmanlo.  lat.  abtcettut.  Gal.  Safg.  3. 
I  qnsMro  piaueli  Gioviali  non  mai  si  trovano 
nella  linea  relU  parallela  all'eclittica,  se  non 
quando  sono  nelle  massime  digressioni  da  Gio- 
ve, fi  appretto  :  Non  è  vero  che  le  gieilesinie 
stelle  non  siano  mai  tra  di  loro  puiitvalmente 
par  linea  letta  se  non  quando  si  ritrovano  cou- 
slituile  nelle  massime  digressioni  da  Giove. 

DIGRESSIVO,  ^dd.  Che  fa  digrettione. 
Ola  ha  in  ti  digretiiane.  lat.  digrettima, 
gr.  iicutetaii.  Bnl.  pr,  [6.]  Lo  modo  del  trat- 
tare i  poetico,  finivo,  descrittivo,  digressivo. 

DIGRESSa  Sutl.  Digretttoue.  hi-dlgrat- 
ti»,  tplfditmi.  gr.  inuaóit»»,  fjqSccesf.  ^r. 
Far.  88.  SS.  Tnrpin,  ebe  tutu  quasu  isloiia 
dice.  Fa  qui  digresso.  ;  fi  SI.  7.  Questo  era 
nulla  a  paraiyin  di  quello  Cb'  io  vi  diii,  ma 
dopo  alcun  digrosso. 

DIGRIGNANTE.  Oit  digrigaa.  Frane. 
Sacch.  nov.  188.  A  uoiratSogiugnendoil  pui 
IO  al  naso,  e  agli  occhi  il  capo  della  ^ta  in. 
crostigciata  a  digripnanle,  che  parea  un  teschio. 
.  DIGRIGNARE.  Proprio  de  cani  iptand» 
nel  ringhiare  ritirano  le  labbra,  a  mottra- 
no  i  danti,  a  gli  armotatt»;ed  olirà  al  ti- 
ptific.  allivo  ti  iita  talora  net  lunir.  e  net 
netiir.patt.  I»l.  /rendere,  rÌHgl,  hirrira.gt. 
fipùx*",  pula».  Ar.  Fiir.  S.  5.  Come  soglio* 
Ulor  due  cau  mordenti,  O  per  invidia  o  por 
altro  odio  mossi.  Avvicinarsi  digrignando  ì  den- 
ti. :  Rticell.  Prov.  8.  4.  «8.  Guardili  se  e'  è 
astio  tra  mi  cane  e  l'altro  dinanai  al  pedtone, 
il  quale  se  l' un  di  Inro  aecnreaxa,  I'  altro  di- 
grigHa  i  denti. 

S  I.  E  per  similil.,  li  dice  d"  altri  ani- 
mali,a  dell'nemo  ancora,  e  di  cote  ehafar- 
claito  remora  limile  al  digrignare  de'denii. 
Bui.  Inf.  38.  8.  Digrigna,  cioè  apre  la  bocca 
in  traverso,  storcrudola.  Dani.  Inf.  SI.  Non 
vndi  Iu,  eh'  a'  digriguau  ti  denti,  E  eolio  ci- 
glia ne  miuaecian  duoli  ?  ec.  Lesciaii  digrignar 
puna  lor  senno.  f<-««rJCaccAjioivS4.  Quan- 
do messar  Francesco  vede,  cbe  non  lo  poi 
ncciar  rtiori,  eaiaudlo  avendo  presa  la  spada, 
e  come  Ferranlìno  i'ipipn  eolla  sua,  disse. 
Bem.  Gl'I.  8.  86.  8.  Come?  non  vedi  che  i 
denti  digrigna,  Che  paion  Tatti  a  posta  a  spic- 
car nasi? 

S  8.  Figuralam.,  par  /tlareerti,  Aver  per 
male,  lat.  aagre  forre,  gr.  ysiUirAc  pfpuv. 
Fir-  Lue.  lie.  Quel  povero  Penieulo  'dovette 
digrignare,  che  uon  lo  chiamaruiio  a  nulla. 

DICRIGN  ATO.  Add.  da  Digrignar».  Lib. 
Op.  div.  narrai,  mirac.  Strigiies'i  denti  di- 
grìgnanti,  e  ditti  Iremalaoo.  Frane.  Sacch. 
rim.  47.  Nasi  cornuti,  e  visi  digrignaii. 

DIGROSSAMENTO.  Il  digrottara.it.  ite, 
formano,  deformano, nutimenlHm.  gr.  Jtftr 
xeuiii*.  Sard,  Star.  /ad.  6.  838.  Il  m  tiene 
quasi  in  tutte  le  terra  scuole,  e  studii  pubbli- 
ci, e  sostenta  eccellenti  maestri  con  ononli 
sliiieiidii;  e'  Iinciulli,  e  giovanili  Icnsti  dalle 
miuori  scuole,  e  da'  primi  Jigrostamenti,  nono 
messi  in  questi  studi  [ijnijlgitratam.  noi  ti* 
gniKe.  del  $  I.  di  DIGR(JSSARE) 

DIUnOSSARE.  Propriameala  AnotU' 
gliare  ;  ma  comiinemanl»  ti  prendu  per  Ab- 
bottare, a  Dar  principio  alla  forma,  per  lo 
più  dell'opere  manuali,  lai.  informare.  Ha*- 
formare,  gr.  itponeu^iùuv.  Frane.  Saech. 
nav.  81.  Guardando  fn  certi  lérramenti,  con 
che  digrossava  e  ii;8aglu*a  quelli  oroci6isi.  fi 
uov.  SIS.  Non  gli  pare  che  noi  sbbiamo  lauto 
a  fare  a  digrottan  l' arienio,  cbe  ci  aaeua  di 
eoutado  ooutadini  a  diroasare. 

S  I.  Per  meuf.  Ammaetlrare,  /niimirt 
la  gente  rotta,  lat.  erudire,  initniere.  gr. 
irouo'rùiiy.  G.  F.  8.  40.  9.  Messer  Brunello 
I^ini  ec.  Tu  eominrialorc,  e  maestro  in  dipas- 
sara  i  Fiorentini,  a  farli  scorti  ■»  bene  parlare. 

«  S  8.  Per  Ingentilire.  Frane.  Sacih,  nov. 
107.  E  oosi  con  piacere  e  con  diletto  e  con 
nuove  vivande  vennesi  digrossan.'lo  questo  Pra- 
tese, che  era  unu  gnndissinio  manioaliire. 

DIGROSSATO.  Add.  da  Digrottare.  lai. 
informatut ,  defomiatns.  gr.  TtKlittAtii. 
iJb.  ten.  SO.  Ca(K)  a  centoni,  strati,  paaao  e 
biaaucu.  Digrossalo  coU'aseia,e  non  oOmpiuto. 

DIGRUMARE.  Lo  Utti*  the  «ugamarei 
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t  sé  Jte*  ftr  la  più  di  ^itgli  aHim»li,  cht 
rimtmdano  in  becco  il  etto  p»r  rlma$llc»r- 
lo.  1*1.  ruminar*,  [gr.  òctK^puxitdtu.] 

%  t.  Ptr  melo/.  Buon.  Flcr.  t.  S.  4.  Or 
toTMrtao  a  digrumu  U  bÌMÓt  Del  ■egreUrUto. 

J  S.  Ptr  sempltconuHlii  Mangiare.  I«t. 
odoro,  comedoro.  Molm.  5.  63.  Con  tutto  ciò 
digrnna  all«|!niB«ate. 

S  I.  Ptr  Ptntart  ttco  flotto  ad  alcuna 
tota  f  0  <luati  matticandola  non  la  poterà 
inghiottirò.  Si  tuoi  diro  di  coloro  ai  quali 
ftteetdt  analcho  cosa  di  loro  poco  gutto;  o 
diceti  Digrumarla,  e  Digrumartela.  Ut. 
perpenHert.\gt.iiVVi:oXt1f.'\  italm.t.  5.  Et- 
Ja,  che  tDtatrto  aTUlo  atea  seutore»  Che  quei 
due  «pirli  Miocflii,  ed  ineipeHi  Afean  diaaiii> 
ri  *  lai  fauo  l' errore,  Siccbé  da  eoo  furono 
scoperti,  Se  la  digruma,  che  uè  va*il  ano  ono- 
re, ee. 

$  4.  Ptr  tempiictmente  Peutaro  tra  ti. 
Salo.  Spin.  3.4.  Sono  «tata,  dico,  di  cottstoaoimo 
iaCuo  a  Bn'ora  fa)  maVdigruinatala  poi  meglio 
ee.,  bo  preso  parlilo  di  far  cosi,  jélleg.  BIS. 
DimanìeracM  non  facendo  io  altro  mai,  che 
digrumare  quella  fantastica  mìa  visione,  nac- 
que ec.  Buon.  Fier.  3.  4.  II.  Egli  è  oriola-. 
io,  egli  «  cohii.  Che  1  filosofò  é  detto  della 
gente.  Che  digruma  Ira  sé,  tra  sé  discorre. 

MGRVMATO.  Md.  da  Digrumare. 

DIGRDMATOilE.  rtrbal.  maic.Chtdi. 
gruma.  Buon.  Fier.  3.  3. 1.  Parche  satolli 
reitiamo  nltnltanti  Digmmator,  digeritor  tra% 
qnilli. 

DIGUASTABE.  f.  ^.  Cuatlare.  la»,  va- 
staro,  corrumpert,  drvatlare.  gr.  Ttopdih.  Fr. 
Zac.  Tod,  Potere  santa  senno  Fa  diguattar  la 
schiera.  Albert.  39.  Diguatla  la  gente,  che  bat- 
Isgfia  vuole. 

$'  Per  Dlttlpart.  lat.  ditilpare,  ditper- 
doré.  (gr.  SMmtixnMOU.]  MlbtH.  11.  Quel- 
lo, e'  hanno  accattata  per  copidilade,  larga' 
mente  lo  spe«>dono,  e  dvguastano. 

DIGUAZZAMENTO.  //  diguatoart.  tal. 
agitala,  gr.  iinioit.  Lib.  ctir.  maiali.  Po- 
to a  loro  di  sentire  un  certodignatsaneoto  nel- 
le budella,  e  di  cotale  dignaasamento  sempre 
ti  lamentano. 

•  :  DIGUAZZANTE.  fì»«  diguasta.  Ca- 
liti. Opuic.  FU.  91.  Si  come  accadrebbe,  se 
avendo  noi  un  vaso  d'  acqua  ce.,  ranibe  dal- 
la nostra  msiio  diguassaute  commossa. 

DIGUAZZARE.  Diballtr  r  acqua,  e  al- 
tri liquori  nc'vtii.  lat.  agitare,  gr.  iovtìo. 
Cr.  i.  I*.  17.  E  se  vorrai  arelter  folio  in  un 
vasel  nuovo,  il  dìgueaaerai  colla  morchia  cm* 
è*,  ower  calda.  Ùorg.  SS.  SC9.  E  disse  :  posa 
posa ,  Squarciaferro ;^NaB  ti  bisogna  l'acque 
diguaasalle. 

%  I.  Dtguattaro  alcun  voto,  si  dice  del 
Dimenarlo  ad  affilio  di  digHaatar  eli,  cke 
W  ti  contiene.  Aigg.  nai.  etp.iSi.Si  aggiun- 
ga in  tre,  o  quattro  volte  una  metia  liMira  di 
aequa  dì  lontana,  seguitandosi  sempre  a  diguas- 
«are  la  boccia. 

S  *•  '*'■  metaf.  in  tigni f  e.  alt.,  neutr.,  e 
utmlr.patt.,nilojfgllare,'Dlntontre.  Frane- 
StecA.  noe.  74.  Cosini  s'andava  colle  gimbur- 
ce  spenaolale  a  mene  le  barde ,  combalicndo 
C  digaaiaando«ftt  e  messer  Bernabò  ,  quanto 
|Aà  il  vedea  dif  uaaaare,  nii  dicea.  tor.  Mtd. 
tam.  [SO.  I.]  E'uoa  e' e  'I  piò  bel  piacere. 
Donne  mie,  che  '1  diguatmai.  Morg,  !•.  K, 
Giunse  Horganlev  e  diguatia  il  battaglio,  ff  17. 
BT.  Cb'ognnn  per  parer  vivo  si  diguaaia.  Brm. 
Ori.  1.  IO.  11.  Poi  tornò  fuor,  diguaaaando  il 
bualona.  &m.  ben.  fardi.  1.  11.  Ora  il  no- 
alro  buon  Pittagorieo  ripoitandoaene  con  lieta 
mano  forse  quattro  gabellolli ,  diguasaandoli 
tpesao  spesao,  giunto,  che  e'fn  a  casa ,  riprese 
si  medesimo  del  piacere,  che  tacitamenle  ave* 
Sentila 

•  J  8.  Ft furai.  Atlegr.  57.  Ve  ne  fi«»i  una 
stampita  delle  belle,  dinaasandovi  un  grosso 
argomeiilo  (come  squadernandovi.) 

•:  S  4.  In  prtverb.  Diguastar  F acqua 
uel  mortalo,  rale  Affiillearti  tenta  profi- 
lo. Ciccb.  Dot.  4.  I.°  Ma  «he  ci  posso  far,  che 
non  diguaati  (Come  si  dieei  1"  aequa  nel  mor- 
taio? 

•5  S  y  Diguataare  nel  manico,  li  dico  di 
m  non  è  fermo  molla  sua  opinione  ,  e  ra- 
dila. Crccb.  tfatci.  4.  «.  lo  11»  laacànta  Che 


la  comincia  a  digiiaaaans  un  poco  Nel  manica. 

•  DIGUAZZATA.  //  diguattara  nel  ti- 
gnijSc.  del  S  1.  Hlm.  buri.  [1. 134.]  E  l«a  tal 
dignaiaala  della  stiena.  Che  amosse  l'appetito 
alla  padrona. 

DIGUAZZATO.  Jdd.  da  Dìgutttare. 
Volg.  Mot.  Si  lavi  lo  corpo  tutto  con  bolli- 
tura di  capi  di  capretti,  o  coH'acqna  dell' orso 
dìgoaisata  con  multe  uova. 

•  DIGUISARE.  Difitart;  o  forte  plkl- 
lotlo  Cangiar  di  gulta.  lat.  detcrtbore.  gr. 
iitefpkftu.  Salritt.  Prot.  Tote.  I'.  63*.  Il 
suo  assunto  ec.  mi  pan  che  sia  il  owstrare,  cer- 
ti prìncipii,  e  certe  cose  raass-cce  e  provale,  es- 
sere state  in  tulli  i  tem|ii,  a  tutte  le  sette  co- 
muni ,  e  la  stessa  cosa  sotto  varie  maniere,  o 
nomi,  avere  gli  nomini  diguisata. 

DIGUSCIARE.  Lo  ttetto  elie  Sgiiteia)*. 
lat.  illiqua  tpollare.  gr.  «^^lev  ipeupttv. 
•  :  Salam.  Pro».  SI.  Se  tu  pestassi  io  stolto 
nel  mortaio,  come  si  pesta  l'urao  per  digoscta- 
re  a  far  aequa  d'orno ,  non  gli  poireati  levare 
la  slolliaia  da  dosso. 

DIG  USCI  ATO.  Add.  da  Diguteìar.n  Sgn- 
telalo.  Trailo  del  guttio  ;  ma  non  ti  direb- 
be di  tulle  le  cote,  cht  bauno  guteio,  coma 
d'ttOi*a,  di  noci,  di  mandorit,  t  timill,  ptr- 
ebè  deirnova  diciamo  Uondar» ,  o  dtiral- 
Iro  Scbiacciare.  lat.  tiliqtia  exutia.  gr.  xc- 

r'riM  «vn^/sive;.  Cr.  t.  Si.  4.  Accioccbè 
medicine  di  scatapusxa  si  làcctano  acute;  il 
che  si  fa  con  dieci,  o  undici  granella  dìgutcia- 
te,  e  peste. 

•  DUUDICARE.  OMrf/<vi/-e,'&>»«;>»rr«a 

flnditio.  lat.  ditudicaro.  Cavale.  Btpot.Simb. 
.  74.  Se  noi,  dire,  ci  dìiudicaf  siaso,  cioè  met- 
tessimo ragione  eoa  noi  slessi  e  panisaimoci. 
Dio  non,  ci  giudicherebbe. 

DI  LÀ.  .Avverbio  locale,  contrario  di  Di 
quaf  rappretenla  coti  tinto,  coma  moto.  lat. 
ilJlc,  Ulne,  tllinc.gt.  ixtX,  iJuiOtt.  Bore.  noe. 
15.  6.  ^li  uno  bellissimo  letto  iHcortmalo,  e 
molte  nwe  su  per  le  skanghe ,  seconda  il  co- 
stume di  lii,  ed  altri  assai  belli,  e  riechi  arne- 
si iide.  Bum'.  75.  4.  Il  come  ho  io  ben  veduto, 
se  egli  noi  muta  di  là,  ove  egli  era  teste.  G. 
f.'b.  35.  4.  I  roaladelti  nnmi  di  parte  Guelfa, 
e  Ghibellina  si  dice  che  «i  ['criaroiio]  prima  in 
Alimagna,  per  cagione,  cbe  due  grandi  Baroni 
di  là  aveano  guerra  iosieme ,  e  ciascuno  avea 
uno  forte  castello,  l'uno  incontro  all'altro:  l'ouo 
^  chiamava  Guelfo,  e  I'  altro  Ghibellino. 
•t  •  Dint.  Inf  S.  Di  qua,  di  Ik,  di  su,  di  giù 
gli  mena  ». 

«  (  I.  PtrXà,  Iitqutl  luogo.  Peeor.g.  15. 
■  .  I.  E  lomoasi  nell'  Alamagna,  e  di  là  mori 
bene.  :  G.  Kt.  35.  4.  Andò  al  passafigio  d'ol- 
ire mare  a  Damista,  «  di  là  asorìo.  £37. 1.  Die- 
de loro  U  contado  di  Modigliana  in  Romagna, 
e  di  là  riasasero. 

•  5  1.  tfesto  fra  il  nomo,  e  il  tìtolo. 
Fu.  S.  Gir.  [11.]  Andò  in  Costantiuopoli  «1 
saotissiaao  Natiaoseno,  di  là  vescovo. 

5  $  3.  <'««IM  III  QUA  t'intende,  e  ti  rife- 
ritct  a  quatto  mondo,  coti  anche  01  LA  ti^ 
usa  por  riferir  V  altro  ;  e  per  lo  contrario 
le  portone  morte,  ollorachi  introdotte  tono 
a  parlare,  pigliano  DI  QUA  per  lo  luogo 
loro,  e,  DI  LA  per  lo  nottro  ;  coti  DI  QUA, 
a  DI  LA  t'iuano  per  lo  lat.  trans,  e  citra, 
pigliando  per  dhntiono  o  mari,  o  monti,  o 
anche  cose  ideali.  Bocc.  noe.  35.  19.  Disse 
Ferondo  ec.:  ma  io  non  sapeva  ec.  che  Do- 
meneddio  avesse  per  male,  che  1'  uomo  fossa 
gelosa,  cbe  io  non  sarei  stalo.  Disse  il  mona- 
co :  di  questo  ti  dovevi  tu  avvedere  mentre 
eri  di  là,  ed  ammendartene.  E  nm*.  70.  9.  A 
cui  Tingoccio  rtspoae  di  si;  e  ciò  era,  che 
egli  fjir««ae  ancora  per  luì  dira  delle  messe,  e 
delle  oraaìoni,  e  Gre  delle  lìmoaine,  percioc- 
ché queste  cose  aaolto  ['giovavaim]  a  qne'  di 
là.  Pttr.  eans.  9.  I.  E  cbe'l  di  nostro  vola  A 
gente,  che  di  là  Kirse  1'  aspetta.  £  ton.  94.  E 
aon  di  là  sì  dolcemenie  accoNi,  Gom'  io  m'ac- 
corgo, che  nessun  mai  torna.  B  Purg.  ti. 
Staiìo  la  gente  ancor  di  la  mi  noma. 

•  J  4.  lì  inforna  di  tutt.  Mont.  tal.  15. 
E  del  di  là  sol  crede  Che  si  aurin  di  qua 
atere^ovelle.  . 

DI  lA.  Prepotialone,  che  rtggt  il  salo 
etto,  e  *tlt  Pattato  il  termine,  che  ti  ac- 
cenna  dalla  prepetiotonr.  Oltre  il  dotto 


termine,  lai.  tram,  ultra,  gr.  1tipta40oe€. 
no»,  il.  5.  Avveuae  che,  esseuds  già  tamii, 
dì  là  da  cattai  Guiglielmo,  al  valicar*  d°  un 
fiume,  questi  tre  veggeudo  l' mt  larda,  ed  il 
luogo  solitario,  e  chiuso,  asmlitolo,  il  mbam- 
ao.  Petr.  cihtt.  ti.  1.  E  già  dì  là  dal  ito  pas- 
mlD  é  il  merlo. 

•  $  I.  B  Jlguralam.  Dani.  Par.  <«.  57. 
Non  può  di  sua  natura  esser  possente  Tasto, 
che  il  suo  prinripio  non  dìscerna  Medio  di  Ih 
da  quel  ch'egli  e  parvente. 

\%i.  DI  li.  In  alcune  frati  tetta  n  for- 
mare il  tiiporiallro.  fìr.  noe.  5.  136.  Coiae 
quella,  che  pensava,  e  nel  vero  non  penaava  ma- 
le, che  tolto  vis  questo  stimolo,  le  altrv  cose 
sarebbono  naamte  di  là  da  bene  (eloi  :  bearia- 
Amo.)  Baldov.Comp.Dramm.t  t.  ìm  qnatuo  al 
verbo  ec.  Fa  i  couti  al  parer  mio  di  la  da 
male.  Bellin.  Dite.  I.  33.  La  fona  ebe  es- 
se vi  fanno  i  grande,  dì  Ki  da  grande,  graudia- 
sima ,  e  pìA  grande  di  qualunque  graisdrtaa 
che  possa  fiogersi  da  nenie  umana. 

»  $  3.  Bper  'metaf.  Dani.  Par.  50.  La 
belleasa  ch'io  vidi  si  trasmoda.  Non  pur  di  là 
da  noi  ;  ma  certo  cre^  Ghe  solo  il  aoo  Fac- 
tor tutta  la  goda  (cloi;  olire  e  più  alla  dal 
nottro  Immaginare  o  dd  nottro  nto.) 

DILACCARE.  Levar  lo  lacche,  cioè  U  co- 
tee,  lat.  coxat  trindort.  gr.  tifiti  rijton». 

$  Figuralam.  vale  Gmàtiaro,  e  Slraceia- 
rt  ogni  membro.  Dilacerare.  laL  dilaniare, 
lacerare,  {gr.  A«»Kfiv  ]  Dani.  Imf.  M.Guar- 
donimi,  e  colle  man  s  aperse  il  petto,  IHoca^; 
or  vedi  come  io  mi  dilaceo.llrif.[«W.]  Mi  dslacvo, 
cioè  lai  straccio,  o  apro. 

IlILACCIARE.  Sfibbiare,  e  Sciorre  t  lac- 
ci, Dtttaceiaro  ;  contrarlo  d'Ali  acci  art.  lai, 
lolvtre.  gr.  tvù.\me.  Frane.  Sacrh.  nov.  54. 
Dilactiaroagli  1'  eltao  ;  e  quel  grida,  e  disolsi  : 
omé  !  (ala  piano.  Morg.  17.  111.  Abbraccia 
il  corpo,  e  r  elmo  gli  dilaecia,  E  Bìlie  volle 
poi  lo  bacia  in  léccia. 

.  DILACERAMENTO.  ;/<f//<rararr,  £«- 
ceramenlo.  lai.  dilacrralio,  gr,  eft<l^«cy/ssi. 
Il  Focahol.  alla  voce  STRAZIO. 

.:  DILACERANTE.  Che  dilacera.- Filec. 
4.  47.  L'  agute  saune  de'  fieri  leeui  aou  mi 
dorrebbono,  né  dì  qualunque  altra  Sera  dila- 
cerante il  mio  corpo. 

<j  DILACERARB.£«(Vrar*.  lat./<ir«/vrr, 
dilaniare,  gr.  tTt«pintn,iiittitie.Dant.lHf. 
IS.In  quel,  che  s'appiattò  miser  li  denti,E  tfwei 
dilaceraro  a  brano ,  a  brano ,  Poi  aen  portar 
quelle  membra  dolenti.  Lab.  35.  La  Gara  del 
Inogo  ec.  a  vendicar  la  sua  ingiuria  nafta  sua 
incitasse,  e  a  queste  mi  fiseesaa  dilareima- 
yirg.  Oi.  M.  (19.]  O  Enea,  peschi  dilace- 
ri il  misero  servo?  perdooa  ornai  a  ma  seppel- 
lito. Cren.  Horell.  151.  Dalla  sìm'siTa  orret 
una  roota,  colla  quale  mi  parea  aveaaa  tutta 
dilacerala  questa  troia. 

•  $  Uotirforieam.  Affiggere,  nrmmiart. 
m  Mor.  S.  Grog.  Siee^  inteudendo  la  mesrte 
tutta  solo  aeiraaaor  di  IKo,  da  niuiu  datati- 
le tentasìooe  possa  esser  dilacerata  ». 

DILACERATO.  Add.  da  Dilactrarr.  lai. 
dilaceraint  ,  dilaninlut.  gr.  itimpoefioie»t% 
imr^Kiitlt.  Fr.  Giord.  Pred.  4mmag«UBle 
la  sua  divina  becàa  livida,  e  difbraata,  a 
tutta  il  suo  corpo  dilacerato,  e  aaugniaeau. 

.  DI  L.À  DA  MARE.  Oltremaro.  Fr. 
Giord.  45.  Dovunque  tu  voivat  estera,  da  o- 
rieule  in  occidente,  e  di  là  da  mare,  a  di  qua 
ec-,  si  ci  arai. 

.  DI  LÀ  DENTRO.  Lo  ttetto  eia  Di  li 
entro.  Gr.  &  Gir.  15.  L' oraiìoue  dee  cene- 
rà del  ctiore,  e  non  pur  tanta  solamettle  delie 
labbra,  ma  del  cuore  dì  là  eatro  (cioè  .-  den- 
tro del  cuore,  che  acrompagni  le  labbra.} 

DI  LÀ  ENTRO.  i>e</e  awerblalm.,  vnta 
Di  dentro  a  quel  luogo,  lat.  illine.  gr.  <MI- 
9«v.  Bocc.  nov.  1.  11.  E  a  nostra  Dama  di 
Parigi  con  lai' imi  ami  andatosene,  richiaee  s 
cherìci  di  là  entro,  che  ad  Abraam  duvetsero 
dare  il  bettesiaao.  •  Bg.  4.  n.  1.  Contando  a- 
dunque  Tancredi,  che  egli  cfaetameuta  ìa  al- 
cuna camera  dì  là  entro  guardata  tott^. 

DILASARK.  Allagare;  [e  t'usa  atli- 
vtmenfe,  e  nmilro  aisolnto.]    iti.  inwu/arc 

r.  Ithiapifitn.  Ar.  Air.  5. 61.  E  se  aou  che 
voti  il  Ciel  placomo.  Che  dilagò  di  pioggia 
oscura  il  piauo.  B 15.  IM.  Onds^sgii  'I  saagiir 
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l«t  mmfif/tMr  «  caria  Coh  un  gru  S«ia«,  •  | 
ddifi  k  auwic.  l'ast.  Ct.  IO.  M.  Il  aia 
Mèi  W  fiighn  aperte,  E  '1  Hmgua  esprcuo 
ll>»fc  t€nm.  :  OwirAc:».  83».  E  con 
ul>  dha  p>oTri«<  •  iW^aiir  forte,  questi  del 
ja^  —OMln  ■— rfrarrrnn  a  dire  a  tutte  l'arti. 

l  i  S  miMt§r.  ^«j.  PruuUr  forma  di  la-* 
fj  OutKmtifrti  m  gulga  di  lago,  Ar.  Fur. 
U.I1  VcAho  avcaeo  ietuUo  il  mar  de'Perrì 
Cam  m  aa  hm»  anatio  li  dilaghi. 

.  ULAGATAMÌEirrE.  .tfwrrA.  Cea  alla- 
tmmtm  ;  m/igurtl.  Ce»  fitrla.  Il  Facabo- 
lonomiU  •«»  AIXA  DILAGATA. 

DILAGATO.  ,Add.  da  Dilagar*,  lat.  <• 
wbMaa.  gc  wKrtotìuCHjitMi.  Lit.  cur.  ma- 
/afl.  Si  tweaao  A  pciaavera  netli  campi  dila- 
t*  Aeuaa. 

•  (  <|I/Xe  dilagala,  JSgnralam.,  vaia  Co» 
faria,  Cam  immota,  coma  uh  JSum»  quando 
iraUt€(i,  ad  allaga.  ».  ALLA  DILAGATA. 

U Uà  GIV.C1U  oMcha  DILACGIÙ  ,1  ten- 
ta. JitaiH»  taaapasla  dalle  suddalla  voci, 
a  mia  Da  falCa  fttrta  imfarlora.  lai.  in- 

HlASiCÌO.  Patta  atvtrt.,  vaia  [Di  tu- 
Mt,  J  friam  giunta,]  Stata  ialervallo. 
bLOanaa.gr.  <ù5u{.<  i  Sagnar.  Unim.  Oli.  IS. 
t.  Case  nei  perà  con  una  lemplice  occhia- 
la mie*  di  laacio  ad  intender  lullo  «ii  che 
a«e  hai  pei^  procurato  d'ioteudere  a  parte 


5» 
CD). 


laida,  [vaia  lo  tlatta.]  v.  LAN- 


HUmAKE.  r.  I..  Shrauara,  latarara. 
bL  tarara,  dUamart.  gr.  aisttfàma,  ÌM» 
ttb.  tilac.  ».  Sii.  E  w  non  foue  aUtot 
^  la  tae  delicata  Basi  erano  con  itirelta  le> 
pat  Wgale,  elle  a'  arrcbbe  i  saoi  biondi  ca- 
■efli  Aiaeieti,  e  enarti 

.  S  Sautr.pat*.  fu.  SS.  Pad.\.  It.Tol- 
la  optai  ^i^^eialM^1Mi  iafreaendo  dicea:  Tede- 
taecSeaees.  drc  Egl.  6.  Perchè  coutien 
A»  1  aeede  «r  «  dilania. 

DiUBUTO.  r.  jÌ.  Add.  da  Dilauiart. 

Taf.  SS.  rad.  I.  11*.  Lo  tcovanmo  icairalo 

iJiahaiUi,a  UUe  «aà  dilanialo,  a  roso  da 

lan. 

•  OILAPfDAMENTO.y/  dilapidara.  Scia- 

MUMOABE.  K.  £.  Mandar  mala  il  tuo, 
Saatatftart.  lei.  dilaftdare.  gr.  Mfnmt- 


•l  OILAPPOLARE.  r«g/<«r  via  le  lap- 
folt.  Pmtt.  Spiti.  8.  E  Inno  abbaia  e  acher- 
■  ;  i'gnda  a  aeaeeiola:  L'altro  mi  morda  il 
r*.  pack' io  il  dilappoli-;  Onde  il  nato  gli 
miag»  0  orvcciar  facciolo. 

.:  DILAKGARE.  Allargare,  Aecrateart 
la  lardata,  Dilaiara.  laU  ampliara.S.  Cai. 
loR.  n.  QBeMo  tlrioge  il  cuore ,  che  non  ri 
api  ai  la  né  'I  ptouiaw,  e  la  divina  caritii  il 
4krp  fitafamlu  tu  là  amici,  e  inimici. 

<iSlM  tigul/k.  amilr.  patt.  per  Allar- 
garat,  JUaalaamrti.  lat.  racadare.  Ciò.  di 
Oaaa.  Ioli.  117.  Pfeteaù  una  unova  gelotia, 
•a  ■iiiri  aaaor  toedata,  che  min  si  dilarghi 
le  famiglia  sua,  e  da  Ini  mai  non  si    dilunghi. 

U  lAftCO.  i»«lf«  aaverbialm.,  vale  Lar- 
gammoa.  tu.  larga,  abuudanter.  [gr.  «pW- 
>m<.)  M.  K  9.  HT.  Queali  pestilciiiia  ri- 
lamiaiii  del  m«e  di  Manlio  in  Fiandra,  che 
di  latge  il  terso  de'cit'udioi  e  ollaa  morirono. 
•  Dami.  Par.  Il,  9%.  La  forma  uuivcrsal  di 
I  aedo  Grado  ch'io  ridi,  perché  più  di 

cada  «Bealo,  mi  saulo  ch'io  godo. 
J    'Par   Feelemaala ,   K(VcaeameHla. 


C  r  t.  [-n.  S.)  Il  dieilore  per  tulli  fu 
Tenino  Aldobrandi  delli  Adimari  caraliere 
mtm ,  a  prede  io  arme,  e  di  grande  autoriti,  e 
*  lama  ceasipiian  il  migliore. 

•  UASSEZZA.  Lattatta,  DeMetta.  lat. 
lattoadi.  Fr.  Gierd.  133.  Dunque  tulle  le 
tele  faee  e  dilamem  ioaa  ia  Dio ,  ma  non 
aaaa  la  qncalo  «Mado,  [ma  abameute  e  divi- 
eematee  (fit  accenna  le  infermità  a  la  pu- 
imli*  dairaulora  poco  prima   maaltva- 

M  U  SU,  eie  aucha  DILASSÒ  ti  tcriaa. 
Anaiin tampatla delle  tuddelle  voci,  eva- 
la Jls  faaMe  pane  luperiere.  lat.  tiipeni*. 
gF  ^  Him.  ami.  Le  mie  bellezse  sono  al 
meala  ao«c;  Pacaadtè  dilaatà  mi  eoa  Tenute. 
racaM«'<e.—  t. 


.  DILATABILE.  Add.  T.  doltrinmla.  dia 
i  capaca  di  dilatatione;  Clu^pHÒ  dilatarti, 
tienderti,  rarefarti..  L'aria  i  molto  dilatabile. 

•  blLATABIUTA.  T.  dottHuala.  Pro- 
prietà di  eli  che  è  dilalaUlei  Karajatiou*. 
La  dilatabililii  dell'aria. 

^  DILATAMENTO.  Il  dilatare,  ht.  diU- 
tatio.  gr.  tCpvafjM.  Cr.  1.  4.  i.  Dall'umido 
acqubterì  il  sacco,  acciocché  tosto  rieera  dili- 
tamenlo,  e  agerolcua  a  figurare. 

>:  S  KJIgiiralam.  «  Tool.  Ulti.  [U.]I1  qna- 
la  adbcatu  ^fl*atlo  è  alato  con  tanta  ampìeaaa  e 
dilalameula»  e  pronleaaa  dfflla  parVs  di  sopra, 
che  ai  leva  con  maravigliosa  ['toslauaa]  de'mo- 
Timeuti. 

DILATANTE,  de  dilata,  lat.  dilalant, 
expandent.  gr.  nAorJvatv,  ixTcràncf.  G.  f. 
41.  3.  IS.  Puote  esser  simigliala  ad  adomalo 
arbore  fronaulo,  e  fiorito,  dilatante  gli  rami  suoi 
iafitto  alli  termini  del  mondo. 
'  DILATANZA.  K.  A.Dilulamtnlo.  U\.  di- 
latano, gr.  Aitvpuapài.  Oli.  Cam.  Par.  31. 
[8M.1  Qui  vuol  mustiar  la  dilatuaa  dalle  ro- 
se ueU*  estreme  foglie. 

<i  DILATARE.  Allargare,  Ampliare  1  » 
ti  adopera /reducemente  anchauoi  tanlim. 
neulr.  patt.  lai.  eiilalare,  cxpandare.  [gr. 
iri«Tvv<iy.]  Boct.  leti.  Pia.  Roti.  177.  Il 
quale  [imperio]  tanto  lampo  coolinuameuta 
ii  dilautu.  Red.  Ott.  «n.  189.  Primachi  il 
lor  tronco  principale  sì  diramasse  in  due  ra- 
mi, dilataTati  in  una  canU  orale,  tutta  pieua 
di  minutisiiine  uova.  iCat.  Orti».  Leg.  9.  Re- 
care Italia  e  l'univerio  in  sua  forza,  e  la  sua 
poteuta,  e  la  sua  signoria  dilatare,  e  disleude- 
ra  più  là  che  già  i  confini  del  mondo  aou  sono. 

•  SI.  ESguralam.  «  Coli.  SS.  Pad.  [7.  S. 
il.  ]  Per  fa  nostra  salute  rìcevelle  il  dispen- 
samento dalla  sua  iucarnaaioue,  e  dilatò  le  ma- 
raviglia de'  suo'  misterik  Dani.  Pnrg.  82,  La 
chioma  sua,  che  tanto  si  dilata  Più,  quanto  più 
é  su,  iitra  dagl'  Indi  Ne'  boMhi  lor  per  allea- 
aa  ammirata.  E  Par.  11.  Cosi  m'  ha  dila- 
tata mia  fidauxa  Come  '1  Sol  fa  la  rosa,  quan- 
do aperte  Tanto  divien,  quanto  all'  ha  di  pos- 
santa  ».  (  £  C«nt>.  38.  Mostrata  ragione  iunausi 
perchè  la  fama  dilata  lo  bene,  e  lo  male,  oltre 
la  vera  quantità,  resta  ec. 

:  S  '•  Per  Spargerti ,  Andare  In  qua  a 
iu  là.  «  G.  r.  IO.  147.  1.  I  quali  par  gbiot- 
tomla  della  preda  s'erano  dilatati  per  lo  pae- 
se a. 

$  3.  Per  Tralleuera,  Allungare,  Prolun- 
gare, Differirà,  lai.  prolalare,  Liv.  gr.  wa- 
pintnuv,  AvafiiXXieixi.  G.  A'.  44.  SO.  8. 
Dopo  molle  parole  scusandosi,  non  faciano  con- 
tro al  comune  di  Fireiiie,  ma  contro  a' Tarla- 
ti, loro  nimicii  e  dilatando  per  parole,  alleu- 
deiido  la  oavallerla  dì  Perugia,  che  venia  al  soc- 
corso. E  cap.  438.  3.  E  cosi  fecìono,  dilatan- 
do, e  menando  il  Ha  per  parale  (coti  ne'  buo- 
ni letti  a  penna.) 

;  $  4.  il'  neutr.patl,  per  Spargerti,  Di- 
vulgarti. Dani.  CoHv.  58.  E  questo  fa  la  ter- 
aa  rìcevitrice,  e  la  quarta;  a  cosi  in  infinito  sì 
dilata  {la  fama.)  •  Frane.  Sacch.  nov,  189. 
La  fama  di  questo  fatto  si  dilstù  per  Perugia, 
e  ciascuno  correa  verso  questo  nuovamente  di- 
pinto sauto  Ercolauo. . 

•  ;  S  5.  E/igurntant.  Dilatarti  in  checchet. 
tia,  vale  Larghtggiara  in  far  checche ttla , 
Darti  a  tpendere  in  ehecchettla  ,  Allar- 
garti, Dittenderti.  Troll. gov.fam.iìO.tioa 
potendo  tutto  (che)  hanno  gittar  già  per  la  go- 
la, si  dilatano  iu  superflui  edifisi. 

:  S  8.  Dilatare  ih  fama,  in  onore  ec.  nna 
città ,  una  pertona  ec,  vale  Ringrandirla 
la  fama,  l'onore,  e  limile.  MI.  y.  4.  8.  Vo- 
lendo attrarre  gente  alla  nostra  città,  e  dilatar- 
la in  fama,  ed  in  onore  ec.  con  buono  consi- 
glio ii  comujie  provvide  p  mise  in  ojicra 
che  in  Firense  fosse  generale  studio  dì  catu- 
ua  iscienaìa. 

DILATATIVO.  Add.  Che  ha  vinn  di  di- 
laiara. Sarap.  B.  y.  43.  Le  medicine  dilata- 
live,  e  rarificative  hanno  nature  temperate  in 
caldena. 

DILATATO.  Add.  da  Dilatare,  lat.  dila- 
latita,  expantut.  gr,  xAaTV>dt((,  ixncTOC- 
«T^(.  Dani.  Inf.  14.  Sovra  tutto  '1  sabbion  d'un 
cader  lento  ISovean  di  luoco  dilatalo  falde. 
Colt.  Ab.  Itaae  i.  t  nel  vedere  gli  altrui 


falli  non  t'è  uopo  l' arare  il  cuore  dilatalo. 
Cavale,  fruii,  ling.  [39.]  Acciocché  ec.  per 
lo  desiderio  dilatata  l'anima,  diventi  più  capa- 
ce, più  degna  [qui  malaferlc]  Tati.  Gar,  10. 
81.  Al  fin  aiungammo  al  loco,  ova  aia  sclse 
Fiamma  del  rielo  in  dilatate  hide,  E  dì  na- 
tura vendicò  l' offese. 

.  DILATATORE,  barbai,  mate.  Cha  [o 
Chi]  dilata.  Che  [e  Chi]  amplia;  Propagato- 
re. \aH.propagalor.  Segner.  Pred.^ù.  S.  Eqoe- 
slo  fu  quello  che  ìnduue  dappoi  l'aalulo  Blao- 
metto  ec.  a  volerò  che  si  decida  ogni  contro^i 
versia  col  ferro,  da  lui  sliauto  nell'  Aleorauo 
il  più  giusto  dilalator  che  vi  sia  della  religione, 

.  DILATATORIO.  T.  degli  Anatomici^ 
yome  di  mutcoli  comuni  all'  alerte  dal  na- 
to ed  alle  labbra  tnperlori.  foc.  0ia.[4O3.] 
1  muscoli  dilatatorii  dal  naso  servono  a  dila- 
tare e  distrarre  l' una  dsll'  altra  la  narici. 

.  SILATAZiONCELLA.  Dìm.  di  Dilata. 
rione;  Piccola  dilatatlona.  Rad.  Ioli.  [fam. 
3,  187.  Questi  medici  sentendo  ec.  cbe  que- 
gli di  Roma,}  dopo  avere  prudaulemenle  sta- 
bilito [e  risoluto]  di  venire  al  taglio  della  fi- 
stola di  [queir  Emineiitissimo]  signore,  [e  do- 
po anco]  avere  a  questo  fine  incominriata  qual- 
che dilatasioncella,  si  siano  poi  mutati  di  pa- 
rare [ec.  non  hanno  né  cha  dire  né  che  soggiu- 
gnere.l 

^  DILATAZIONE.  //  dilatare.  Ditola, 
mento.  \»\..  dilalalio ,  expautio.  gr.  (CtauT- 
jua,  Tlheitpx.  Lib.  cur.  maiali.  Cou  ferro 
tagliente  bene  affilato  si  bccia  la  diblaaiaoe 
della  piaga.  Red.  Ott.  an.  34.  Con  ul  dilala- 
lìone  cammina  attaccato  per  ogu'  intorno,  fa 
ad  un  teran  dalla  cavità  del  lombrico. 

I  J  I.  Per  lo  Spanderti,  Cretcer  di  vo- 
lume che  fanne  i  carpi.  «  Sagg.  nai.  atp.  33. 
Abbiamo  ancora  più  mantfestamente  osservata 
tal  dilataaione  dell'aria  nel  volo  •. 

:  S  9,  E /guralam.  per  Aecraicimenta. 
Dani.  Conv.  La  seconda  mente,  cha  ciò  rice- 
ve non  solamente  alla  dilatatione  della  prima 
sia  coulenla,  ma  ec.  quella  più  ampia  fa  (paì^ 
la  dalla  fama;  e  le  tlampe  dal  4834.  pag. 
A.,  a  del  471S.  pag.  88.  Aenita,  per  errore, 
diiettasione.) 

.  DILATO,  r.  L.  Differito.  Cavale.  Di- 
icipl.  tplr.  480.  La  cooveirsiana  dilata  è'mot< 
to  più  difficile. 

DILAVAMENTO.  Il dUavare.\ti.dlU,lie, 
alutio.  gr.  iiéxXusp*.  Cr.  ».  18.  3.  Le  pani  di 
sotto  per  lo  discendimento  degli  umori  diven- 

f;ono  grasse,  ma  quelle  di  sopra  si  prirana  del, 
a  craaseasa  per  dilavamaato- 

n  DILAVARE.  Cotumare,  e  Portar  via 
In  iavanilo.  lat.  diluera.  gr.  it9*ìùl;u».  G. 
y.  41.  4.  41.  L'acqua  coperse,  e  guasta  i 
monti,  e  le  piegge  ruppe,  e  diUeò  e  meoò  via 
tutta  la  buona  terra.  [* i  Ant.  Confetta  Man- 
giare alcuna  piccola  cosa,  non  perù  pane,  ma 
o  frutta,  o  conieaione,  acciocché  '1  vino  nou 
dilavi  lo  stomaco. 

*%E  in  tigttiSe.iuuIr.  paté.  Cantumarti, 
Dittruggerti,  Parder  la  tua  virtù  par  di- 
lavamento. «  Cr.  ».  17.  7.  Imperocché  trop- 
IHì  si  bagnano  di  freddo  umore,  a  la  iàrioa 
de'  semi  si  dilava  e  perisce  a. 

DILAVATO.  Add.  da  Dilavare;  per  la 
più  aggiunto  da'  colori,  quando  tono  tiuor- 
li.  lat.  dilulut.  gt.  ùiapin.  Fir.  Dia  I.  beli. 
(<<um.40I.Abbiam detto  candida,  petcioccb'el- 
la  non  vuole  essera  d'una  biaucbeua  dilavar 
U  seaaa  alcuao  splendore,  ma  rilucente  qua- 
si in  guisa  dì  specchio.  Red.  Ott.  an.  444, 
Rassomigliava  [nel  colore]  ad  una  scolorita  la- 
vatura di  carne,  o  ad  una  linià,  che  avesse  pre- 
sa un  poco  dì  dilavata  tintura  di  rosso. 

5  Per  Impallidito,  Smorto.  Ut.diliUut.sr. 
<{/,»»(,  Ualm.  7.  31,  E  resta  a  seder  li  tut- 
tu  insensato,  Ch'ei  par  di  lagno  anch' ei  come 
la  sedia;  Può  far  (tanto  nel  viso  è  dilavato) 
Colla  tovaglia  i  Simili  in  commedia. 

.  DILAVAZIONE.  DllavamaMlo.  Baldin. 
Foc.  Dit.  [ì.]  Monte  Morello  era  coperto  dì 
questi  alberi,  e  per  esaere  il  molile  asmi  rìpido, 
conia  dilavaaiouì  dell'acque  ne  riause  del  tut- 
to spoglialo. 

DILAZIONCELLA.  Dimin.  di  Dilatione. 
lat.  mortela,  parva  dllalio.  gr,  piUfA  «»«- 
^elij.  Zihald.  Audr.  Ogni  dilaiìoncella,  au- 
corckc  mìninu,  suol  essere  nociva. 
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DILAZIONE,  indttgiù,  \iipa%io  di  tempo 
preso f  o  dato  a  far  checebes$ltt.'\  laL  diiatio, 
Mortt.^T.ayKfioÀ^,  Bocc.  ttov.  98. 5S.  ChiaTrel»- 
be  Tito  leiuut  alcuua  dilaiioiie  fiiUo  lìberalu- 
siiAo  a  oonaoicare  il  suo  anipiuimo  |>atriino- 
iiio  eoo  Gisippo  7  Pocor.  g.  33.  »op.  3*  Peu- 
so,  elio  fouc  più  a  pro|>otito  eoo  alcuua  diia- 
sione di  Icapo  ÌLtraltcnerla.  Stor,  Etir^  I.  13. 
Giudicando^  die  ogni  luinìnu  dilaxioDe  gran- 
dementf,  potesse  nuocere.  B  6.  ISI.  Nou  in- 
dugiale, non  diOerile,  cbi  la  dilasioae  è  sem- 
pre uocìva.  /Vr.  At,  383.  Ma  peusó,  ch'e'fus- 
se  più  al  pro|)outo  con  alcuna  diiasione  di 
lenpo  iuterUuerla.  Cas,  /Wl.  17.  Si  degaico* 
naudare,  cbe  le  coso  ordidale  ec.  abbuuo  il 
lor  effetto  seusa  alcuna  dilasioiie. 

•  %  DilasioHO  di  tempo,  per  Corso,  o 
Progresso  di  tempo,  hu.  kill.  Colle  rie- 
cbrsse  falle  d'arto,  e  di  mercautansie  e  usure 
iu  dUaston«  di  tempo,  trovandosi  grassi  dì  da- 
uari,  ogni  pareatudo  facìeuo  ec. 

•  DILEFIARE.  Foce  besse.  Scoppiare, 
Perire,  lat.  perire,  deiiqitari.  gr.  Kff'dAAu- 
e^tu.  Bttott.  Tane.  3.  8.  Conosci  tu  Ciapin 
di  Meo  del  Grigio  7  2*.  Sii  conosco  :  che  |H>ssa 
dilefiare. 

OILEGARE.  DisUgare.  Gr.  S.  Gir.  II. 
Se  uno  lo  dilegasse  di  iuUÌ  ì  legami,  fuori  che 
d'  uno  solo,  altresì  sarebbe  egli  pur  preso. 

.  DILEGGIABILE.  Add.  Che  e  degno 
d'  esser  diteggiato,  Segtur,  lurr,  I .  l7.  8. 
L' inposÀbìle  e  odiabile  at  maggior  i^uo,  è 
dileggiabile,  A  derisìbile. 

DILEOGUBIENTO.  ii  dileggiare,  Beja, 
lat  irrisio,  itlusio.  ^T.tpnauypet,x^tux9piói. 
Segner.  Pred,  38.  3.  £d  io  vi  aggiungo  di 
più,  che  se  le  procurauo;  come  lece  un  Si- 
meone, il  quale  si  Buse  snche  mattO)  per  in- 
contrar più  notoiì  i  dilegctiimenLi. 

•  DILEGGIANTE.  Oie  dileggia.  Ut.  ir- 
ridensm  gr.  x^^'^?^*-  Seguer.  Pred.  8.  5. 
Non  vi  sembra  quosta,  uditori,  una  gran  ca- 
tastrofe, e  a  tal,  cbe  rende  mollo  più  degna 
d*  invidia  la  sorte  di  Noè,  che  fu  il  dileggiato, 
che  non  de'  malvagi,  che  furono  i  dileggianti. 

DILEGGIARE.  Beffare,  Deridere,  Pi- 
gliarsi ginoco  d'  alcuno.  Schernirlo,  lat.  ■>- 
ridere,  illudere,  gr.  ;(isua(<(v.  Pat^ff*  3. 
Esch*  io  di  quesla  cappa,  che  dileggia.  Lib. 
Vittgg.Xwt  fue  dile^iato,ebefre^atu.AOirrA. 
£rro/.  64.  Ma  se  fa  ciò  per  viUpeiiderc,  o 
|iigtiarsi  giuoco  ridendosi  d*  alcuno,  d'  alcuno 
a*  usa  dire  betfure,  e  sbeSare,  dil^giare,  uc- 
cellare. Morg.  31.  79.  Rinaldo,  quando  que- 
sto ebbe  sentito.  Lo  dileggiava,  e  chiamava  co- 
dardo. Ì7ern.  OrL  I.  30.  33.  E  lo  dileggia; 
ma  '1  Conte  niente  Risponde,  che  strìa  passo 
davvero. 

•  S  P*''  Hender  vano.  Privare  d*  effetto. 
Ckiabr.  {'Hm.  k.  90.]  Chi  prova  il  fem»  dei 
dorati  usberghi  Se  fia  possente  a  dìlc^are  ì 
coliù  Quando  più  crudo  ['adireraxti  A  Urte.] 
•S  Tratt.  gov.  fatti,  m.  Quando  dileggiate  fu- 
rono tulle  le  medìciue  e  uaturali  filosu6e,  per 
scrittura  fu  uoti6cato  lutto  il  caso  a  uno  reli- 
gioso (cioè,  si  conobbero  vane  e  da  niente, 
e  perdo  furono  mvnte  in  dispregio.) 

:  DILEGGIATAMENTE.  jÉvo.  Berieitsi- 
mente.  Ott.  Gom.  Inf  «8.  338.  Qui  M.  Alcs- 
tkO  so  nedcnino  accusa,  e  parla  lucchese,  che 
chiamano  il  capo  Zucca  dilrnìatameule. 

DILEGGIATEZZA.  Astratto  di  Dileg> 
giato;  Scostitmatesta ,  Sfacciatessa ,  J^re^ 
natessa.  lat.  impttdenlia.  gr.  ivati^ueu  Ott. 
Com.  Purg.  33.  [441.)  Fia  bisogno,  che  li 
frali  e  li  religiosi' interdicane  loro,  e  divietino 
quella  s&cctamento,  e  conseudìno,  che  Dortìno 
tali  panni,  r-h'elle  uon  mostrino  per  dileggia- 
tessa  le  mammelle,  e  '1  petto  ;  e  cosi  fue,  che 
fue  nel  1351,  eucndo  vescovo  di  Firense  mes- 
sor  Agnolo   Arciaioli. 

DILEGGIATO.  Add.  da  Dileggiare.  Ut. 
irristts  ,  lUnxus.  gr.  M^AflUtte/iiyoe.  Agm. 
Pand.  [  *M  .  ]  A  donna  degna  di  rivereusa 
troppo  pare  sosso  con  la  bocca  contorta,  con 
gli  occhi  turbati  ec.  essere  veduta  e  senliu 
dalla  viciuansa,  biasimala,  dileggiata.  Btion. 
Fier.  4.  3.  5.  Nulla  stimato  e  spesso  dileggiato 
Da  loro. 

Jl  Dileggiato,  si  troint  anche  presto  gli 
antichi  in  signi/ic.  di  Scorretto,  Sfrenato^ 
Scoslnmato,  Senza  legge,  W»or  de' tennini 


delle  leggi,  lat  effraentis,  impudens,  eX' 
lex.  gr.  «yOue;,  ff4^vO/<tO{,  ùLVOU^r.i.  G.  K 
7.  144.  3.  E  nou  potendogli  avere  (i  soldi) 
dai  signori,  e  comuni,  per  cui  v'  erano,  parte 
di  loro  uomiut  dilaniali,  e  sansa  ragione,  si 
misero  a  rompere  le  trìegue,  e  rubare  ec. 
(Cosi  nel  lesto  Davanzati,  qnantnnqne  la 
stampa  de'Gitinti .abbia  dilegiato.)  S  11.49. 

6.  I  quali  erano  i  più  Irascotali  due  fratelli, 
Alberto  e  M:is(ino,  felli  e  dileggiali,  con 
ogni  abboni  iirvul  Visio,  cì^e  Tossono  in  iutta 
Italia.  M.  y.  9.  5.  Iacopo,  coma  uomo  dì  vi- 
ta dileggiala,  e  di^ftuesta,  si  tolse  per  moglìtf 
una  femmina  mondana.  Pa^s.  134.  Nou  sìa  eb- 
briaco  ec.,  non  masnadiere  ec.,  noiL  secolaresco 
ec.,  oott  mondano,  non  riottoso  ec.,  non  dileg- 
giato. 

DILEGGIATORE.  Fei^l.  mese.  Che  [o 
Chi\fUleggia ,  fìeffatore.\mi.irrisor,derisor. 
gr.  ;(Acu«TT/;(.  Segner,  Mann.  jig.  35.  S,  I 
suoi  dileggiatori  sten  giù  nel  baratro  dell' in- 
ferno a  invidiarlo. 

•  DlLEGGlATORlNO.[/>im.<lii)//ep,f/d. 
tore;}  Dileggino.  Sali>in.  Annot.Bnon.  Tane, 
3.  3.  Un  dìleggiatoriiio  che  dilei^a  ec.  cioè 
un  muffetto,  un  sug^tlinc^he  si  piglia  gusto 
di  fare  r  innamorato,  e  non  è. 

**  DILEGGIATRICE.  Fem,  di  Dileggia* 
toro. 

DI  LEGGIERE,  DI  LEGGIERI,  e  DI  LEG- 
GIERO. Posti  awerbiatm.,veg/to*toAgevol~ 
mente.  Leggiermente.  Wx.  facile,  gr.  pet^lat^. 
Bocc.  Nov.  16.  14.  Per  avventura  pohre^bono 
di  leggiere  impedimento  ricevere.  E  nov,  33. 
19.  Madonna,  voi  potreste  dir  vero;  ma  tutta- 
via non  sappìeudo  chi  uuesto  si  sia,  altri  non 
si  rivolgerebbe  così  di  leggiero.  Dant.  Purg, 
II.  Nostra  virtù  cbe  di  leggier  s* adona,  Non 
snermeutar  coli' antico  avversar^.   Cr.   I.    II. 

7.  Tutti  gli  arbori  ec  cbe  si  tagliano  ver- 
so il  scitenlrione,  son  maggiori  e  più  belli,  ma 
si  visiano  di  Ir^eri.  Fir.  Disc,  an,  84.  Ma 
me  oe  voglio  passare  di  leggieri.  Boat.  Farch. 
I.  6.  Delle  frodi,  e  fellonìe  degli  accusatori 
bei  fatto  bene  a  passartene  dì  leggiero. 

•  DILEGGINO.  'Add.  usato  a  modo  di 
sust.  Che  dileggia,  Srtggeitiae,  Che  si  piglia 
gttsto  di  fare  t  itutamorato,  e  non  è.  Poli*. 
Rim.  [80.1  Tutti  quésti  nuovi  pesci  Hanno  un 
pò*  del  dileffgino.  0HOH.  ZVin^.  3.3.  Tu  eri  giìi 
tenuto  un  dileggino. 

•  :  DILEGGIO.  //  dileggiare^  Scherno, 
Derisione.  Salvia.  Btton.  Tane,  333.  Gran  co- 
sa che  dove  s*  avrebbe  e  trovar  pietà,  sì  trovi 
dileggio  ed  irrisione.       ' 

DILEGINE.  Add.  Di  poco  nen-o.  Facile 
a  piegarsi;  e  si  dice  per  lo  più  di  carta, 
drappi,  o  simili;  e  figurata m.  d*  altre  cose 
ancora.  Ut  tennis,  ìevidensis,  gr.  Jlc7rrtf$.  Al- 
leg.VJt.  Mi  son  risoluto  finalmente  a  mandar- 
vi ec.  questo  mio  dìlegiii  captiolino.  E  334. 
Idest  una  dilcgìn  letterina  al  vostro  nome,  e 
casato  chiarissimo.  *  Rncell.  F.  Alb.  3.  9. 
141.  Ma  tosto  liberate  ch'elle  siano  (le  piante) 
da  si  importuni  nemici,  arditamente  vanno  al- 
l'insù;  che  prima  sempre  parevano  aeriate,  e 
dilegiui,  n^  mai  attecchivano  sotto  qucU'oggia. 

•:  DILEGINISSIMO.  &,perl.  di  Dilegi- 
ae,  Allegr,  le/t.  Bone.  34.  M'avete  fatto  favor 
nugotare  ec  di  le^er  per  passatempo  certe 
mìe  poche  chiacchiere  dileginissìme  falle  per 
baia.  (Lo  stampato  ha  per  errore  Dilegeris-' 
siroe.) 

DILEGIONE.  Dileggiamento,  Ditigione, 
Ut  irrisio.  ^.•j^Xtuotauói.  Franc.Saec/t.noi: 
334.  E  per  maggiore  dilcgìone,  dara  prima  man- 
giara  a  uno  a  uno,  uno  mesMpanaltello,o  mes- 
so bìscottello.  Morg.  38.  9.  Chi  lo  raordes. 
Chi  gli  storcea  le  mani,  E  chi  per  dilegion  gli 
sputa  in  faccia. 

•  :  DILBGU ABILE.  Add.  Che  può  esser 
dileguato. 

•:  DILEGUAMENTO.  //  dileguarsi.  Se- 
gnar. Miser.  313.  Considera  non  rimanere  o- 
mai  più,  che  il  dileguamento  dì  lieve  nebbia. 

^  \)\lXG\}ASiE,.Nett9r.  pass.  Allontanar- 
si, Fuggir  con  gran  prestexxa ,  e  Quasi  spa- 
rjre.  lat.  aufugere,  prolimis  funere,  gr.ièire- 
^(d'^dcexciv.  ^orr.  nov.  19.  33.  Io  ti  giuro,  per 
quella  salute  la  qua!  In  donala  m'avrai,  che 
io  mi  dìlrguerù.  Dant.  Inf.  9.  Come  le  rane 
maausì  «lù  uiuica  Discia  per  1'  aiqua  si  dtU- 


guan  tulle.  E  17.  Sì  dìl^iiA  come  da  cordj 
cocca.  Pallad.  [cap,  37.]  E  ìu  questo  modo  il 
fummo  riempie  il  buco,  i  muor  la  talpa,  o  el- 
la si  dilegua. 

•  S  i.Si  dice  anche  Dileguarsi  tda.  ^it. 
SS.  Pad.  3.  397.  E  qualunque  iafennits^e  n 
toccasse  colte  predelle  vestimeuta,  o  alcvuui 
loro  parte,  incontanente  sì  dileguara  via,  e  ri- 
maneva l' uomo  libero. 

:  Jt3.  <Si  dice  talora  di  cose  morali. m  J^r. 
son.  44.  E  s'i'ho  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  aDiarì, 
Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua».  •  Ar.  Fkr. 
34.  73.  Cosi  a'nri^ì  dell*  altra  l'im  attrice 
Di  cor  fugge  n  Zerbino,  e  si  dilegua.  Satuuis. 
Arcad.  EgL  6.  L*  invidia  figtìol  mio  s«  st«s» 
macera,  E  sì  dilegua  come  agnel  per  fascine. 

•  5  3.  Per  Sciogliersi,  Liquefarsi.  Segnar. 
Mann.  Febbr.  3. 3.  Come  sarebbe  poesslHlc  cbe 
tu  uon  li  dil^uassi  in  asaaro  pianto. 

:  S  4.  £  in  signifc.  neutr.  Tare.  Him,  S. 
319.  Mirar  due  meste  lud  in  deutro  ascose, 
Una  pallida  fronte,  un  corpo  esangue.  E,  dile- 
guando dulie  guance  il  sangue.  Gelar  le  brine 
e  impallidir  le  rose.  •  Grìabr.  ['rem.  3.  899.J 
Per  opra  sua  dileguerà  lo  sdegno,  Ch*  (^oÌ  al- 
ma infiamma  ed  i^nt  petto  indura,  E  re*  itoi 
bella  pace  avrà  suo  regno. 

•  S  6.  Usasi  anche  in  signifc.  att,\Tac.y 
Dav.  F^it,  Agric.  ['  396.]  Questi  (/^htoli) 
ci  son  fitti  nelle  miltsie,  e  dìlegneli  a  servi- 
re (cioè:  mandati  io  dileguo.  //  lat,  ha:  ser*- 
vituri  aufemutnr.)  Segner,  Mann.  Genn,  18. 
4.  Un  diluvio  dì  fuoco  cosi  peggiore  ti  cada 
addosso  per  tulli  ì  secoli,  setisa  che  mai  ti  di- 
legui, sensa  che  mai  ti  distrala.  E  Ott.  I .  I . 
Lume  sì,  ma  sol  dì  lucerna,  U  qnal  non  pnó  dì- 
legnarci  affatto  le  tenebre  della  mente.*;  Z^ed. 
Mart.  rim.  33,  Troppo  vana  ^|»ersnss  e  trop- 
po errore  Fuor  del  dritto  casamino  lì  dile- 
gua, ÌA  're  li  tniovi  poi  schernito  e  tristo. 

*%t,Dilegttarsi  dal  mondo,  o  del  mondo, 
vale  Andar  lontanissimo.  Frane.  Sacch. 
noi'.  148.  Mi  converrà  delle  due  cose  Eirne 
V  una  :  o  dil^uarmi  dal  mondo  o  morire  io 
prigione C/<i/.  fugerein  Rnibusteme.)  ^X  Bocc. 
g,  3.  n.  7.  A  doversi  dilegnar  del  moodo^  per 
uon  far  lieta  colei,  che  del  suo  male  era  ca- 
gione ec  dispose. 

*S  S  7.  Dileguarsi  di  una  persona,  *v/« 
Disfarsene,  Bemb.  Stor,  4.  45.  Per  la  quia]  ca- 
gione furono  dal  senato  mandali  cavalli  ron  li 
scoppietti  e  altri  Slraliotì  incora,  e  cavalleria 

J;rossa  uova  slmilmente  assoldata,  esscodoai  fi- 
eguali  de'  vecchi. 

DILEGUATO.  Add.  da  Dileguare,  lat. 
elapsus,  gr.  i^i^Aor*.  Guar.  Past.  Jid.  %.  I. 
O  quando  egli  lì  perde.  Ogni  memoria  ancora 
Del  dileguato  ben  sì  dil^^uasse. 

^  DILEGUO.  Gran  lontanansa;  {Andata, 
Gita  in  paese  /on/ano.] 

S  ['/»  dilegtio,  posto  awerblalm.  etti  t'er. 
bi  AndateyCaeciarCf Mandare f  esimiti ^  vale 
Andare,  Cacciare,  Mandare,  e  simili,  urna 
persona  outta  cosa  in  perdizione,otaat9Ìom^ 
tanOfCh'e*  si  tolga  ^uasi  altrui  la  speram- 
za  di  rivederla.]  Ut.  evaaescere.  gr.  ckjsocm- 
^(edoi.  Palaff.  3.  E  in  dilegno  speuo  va 
frummiando.  Fr.  Giord.  Pred.  Vadanocne  tu 
dileguo  queste  malvagitadi  del  nostro  coore. 
:  Serd.  Galeot.  Marz.  178.  Caccia  li  geodi, 
caccU  vis  il  timore,  manda  in  dilegno  la  spe- 
ransa.  *:  fi  Stor,  Ind.  lett,  359.  E  cosa  de- 

Sna  di  gran  4xnnpassione  che  ec  sia  da  pregar 
i  nuovo  e  da  capo  il  signora  che  p«r  la  st» 
infinita  bonik  cacci  queste  tendne  eoa  lo  aulet- 
dor  del  vangelo  e  le  mandi  io  dileguo. «  sae. 
Dav.  ann.  ìf.  8.  E  se  aleuoo  avausa  s  tante 
fortune ,  ci  strssànsoo  in  dileguo,  e  daisaocà 
in  nome  di  poderi,  pantani  e  grillaie  fc<*«.*  sia 
quasi  a  dileguarti;  in  luogo  Uotanissimo.] 

DILEMMA.  Sorta  d' argomento,  che  ha 
due  patiti,  ciascuna  delle  tpiali  convince,  e 
induce  necessità  di  chiara  condusieme,  lat 
complexio,  syllogismtts  cornutns,  dilemma. 
gr.  ^Uij.uufle. 

:  DlLENQUrrO.  Add.  forse  di  Dilem- 

Slire  per  Delinquere,  e  vnle  Abbamdoumta^ 
erelitto;  eflguratam.  Ridotto  alV  estrema. 
Fr.  Giord.  I.  133.  Era  assediaU,  e  qwai  di- 
lenqnìta  quella  Ciltade  per  un  sonore,  cbe  U 
teneva  assediata,  e  tomeutara. 

DILETICAMENTO.     Diletico.     Seguvt. 


Digitized  by 


Google 


DO. 
treJL  ti.  T.  Apy«—  ai  aalleraTa  un  Ic^ptra 


OHXnCARK.  SÙtssicmre  •llrnii^ggier- 
mmfr  m  micmiaa  ^Mrti  iUÌ  ecfpo,  che  tùtea^ 
te  yteHmmm  m  rid^rm,  «  m  gguittire;  Soiietiw 
^^%.Ì^.UUliarw,  gr.  yfl^edi^v.  Pars.Z70, 
l'ilpkjaa,  cb*  mlcuiu  pcrsoua  «ogai  dì  fare 
fpiaA  dM«  puvsdolr  cskcre  dileticaU.  £  371. 
iealaw*  vomiiie  di  quegli,  cbe  sì  ìn|;flncia- 
I»  Be'vorrwUibilt,  e  GiAidioii  rorpi  ununi»  ap- 
|Mw— Qifaw  ,  c  IoccsimUi  il  cuore,  u  la  uilia, 
d  itf^ào  o  1  polncme,  iuuauxicfac  ri  ficcaue 
Mtn  il  cspo,  gli  dilelicaue.  Maastr.  Méobr, 
f  X  Quodo  U  femmìcM  il  dcoidcra,  e  Ìl  di* 
letti,  M  toccala,  •  dileticata  in  i|u«l  lui^o, 
«^  «  fra  il  brlkeo,  e  la  coMÌa. 

S  fwr  simUii.  JwM.  Ì>ij4  Perche  «i  dileli- 
cài  la  f  altro  si  couTten  ?ar«  :  e*  mi  courieu 
tognrt  far  cura  di  ferro,  e  di  fuoco. 

diletico.  (/.*tfa/0M0c/«/  diÌHic0r€,  o  U 
iWuajiMia  tèi* He  ritnÌta;^SoHetic9.\tX.tìtÌi' 
ttim.  ^-  ymfftùi  9,ud«.  Pmss.ZlO,  O  grande  ab- 
hmmàm^  «■  «a^pia^  o  cbe  U  pcrwiia  temesse 
■fiUa  é  Stoici».  £371.  Qualunque  di  ciueU 
k  aynm  wn,  o  1  Termina,  o  '1  Cenere  il  dì- 
totfo,  o  altre,  s«  tenDÌoa  a  quel  sogna. 

DILETTABILE,  ^iid,  Jlto  a  dilettare  , 
CU  mp^^rim  dU^to.  lai.  detectaMis,  iu* 
.  gr.  Tt^Vv^S.  Com.  Ptirg-  4.  Descri- 
r  rsUe  d*  na  di  quelli  per  non  rendere  tua 
ì  dOctUbile.  £sp,  Pat,  Nott,  [II.]  11 
famt  A  q««llo  kenedetlo  conveuto,  il  paue  del 
c«K  ti  p«M  dileUabìle.  Ore.  Geli.  6.  463, 
Ftr  cagi—e  4i  <|o*lK  solamente  vi  espouute 
s  iMKKoh,  Ba  lo  lacctate  o  per  rnlìie,  o  pel 
AldtaWe  [dni  a  mod»  di  suMt.] 

DafiTTABOISSIMO.  A*/M>rL  di  DUet- 
lé^iàf,  UL  ùtcmmdUsimtis.  gr.  Tl/>ir>^T0CrOf. 
T/mK.  Aaa.  yiv.  [18.1  Bealttudioe  è  cosa  di* 
bOifaliHBs,  e  gioconaissima. 

MLETTABILITÀ,  DILETTABILTTADE, 
e  DUXTT ABIUTATB.  astratto  di  DiUl- 
uèaU.  Ul  iMfuutìtml*  gr.  T<^ffv^$.  Bn^, 
Ìmf.%,\%A  S«pccbta  ec.  se  è  ia  edifici,  o  iu  moU 
uMbae  di  cma,  o  io  graudeua,  o  soutiioMlò, 
o  A  ddtMihiliik. 

MLCTTABIUZENTE.  jlwtrb.  Con  dilet- 
My  A  wtmttierm  dH*ttevid0.  laL  deUctabiii- 
àr,  «arva^  gr.  TC^irvflf.  X/a».  Af.  [4.  17. 
MT.]  Efk  parlòe  dilettabUmoote,  e  diue  al- 
tmì,  cerne  per  giuoco. 

UUTTA MENTO.  Mi  diieltare,  Dìhtto. 
ht  étltHamemitun ,  déitctmtio,  obieeimmen- 
tm»,  <ia/«pc«tf.  gr.  i^^om},  rfonvdnj;.  G.  /^. 
Il  3.  17.  Q  finse  ti  amministrò  Unti  dilet- 
t^Mmli,  e  taMfco  grandi  otilità.  iiitrod.  ffrt, 
pni  Cbi]  nella  migiooe  dentro  al  mo  cuore 
ithci^i  Cristo,  dì  nMsurati  dileUaraeoti  pasce 
r  Mime  WK,  Jtfor.  &  Greg.  I  unti  uomini  ec. 
faf«ffyami  tnlti  ■  di1eltame»lì  della  presente 
«Aa.  Cr.  %.  13.  19.  È  detta  dimestica,  qusu- 
fc  pie  U  cultivasBeiito  il  tuo  sapore  »  rida- 
es  a  dileiUmento  e  utJlitL  d^li  uomini. 

:  MI£TTANTE.  Che  dtUtta.  Sper.  Dia!. 
lAl.  Bm  può  bastarvi  cbe  la  vostra  scieuaa 
■•  aaa  nabite  dipiutozv  dfUa  medeòma  ve- 
rtàfitttaote  la  vostra  mente. 

•:  S  't  /e  più  si  HSA  In  gignific*  d*  Jh- 
tméemlt;e  diceti  propriamenlt  di  Chi  stu- 
éU  4m«  mrefe$$ieme,  o  si  esercita  in  una 
éeUe  SJie  Urti,  o  Sìmiii,  toiemenìe  per  dt- 
ietn,  mem  p^r  guAdegnare,  nò  per  prefes- 
aeWa.  Pres.  Pier.  4.  %.  S70.  Vi  veggo  dive- 
ma  in  mediana  un  bravtstimo  dilettante. 
Beldim.  Prefez.  f^it.  Piti.  Né  meno  mi  poiso 
ancate  il  nome  dì  dilettante  della  medesima 

.  DOCTTANnSSIMO.  &4perì.  di  Di- 
hUemU,  mei  signijte.  di  persona,  che  som' 
cerniste  si  diietta  in  elamo  slMdio,arte,ec. 
bu  peritissima»,  gr.  ipTtupàrttxe^.  Sahin. 
Dtsr,  1  MO.  Odo  dire  da  amico  mio,  dilet- 
^tfciìmtf  d'ogni  aorta  d'amena  dottrina  cbo 
k  Yiaera  di  Ttaiaiio,  siccome  la  giovane  ama- 
^dM  mede  limo,  è  iimiloMnte  di  capello  nero, 
^Pns.  Tese.  I.  Nr  solo  fu  egli  della  monca 
*^m*au  «rumeutale  dilet  tantisstmt»,  ma  ec. 
ULeTTAI«ZA.  K  4.  Dilettamente,  lai. 
àdacsatte^  ebtectatio.  gr.  J^^oviS,  TCpiri»^j. 
Oemt.Purg.  4.  Quando  per  dilettarne,  ovver 

ter  doglia,  Cbe  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
smmu  ben  ed  enn  ti  racK^Ke.  E  Par.  18.  C 
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cwne  per  sentir  più  dilelteou ,  Bene  operando 
l'uom,  di  giorno  in  giorno  S'accorge  che  la  sua 
vìrtndeavausa.  But.  Inf.  1.  [i5.]  E  va  per  la  vìa 
manca,  seguendo  la  dilettanza  del  mondo,  do^ 
li  beni  fallaci.  Albert.  64.  Viri  di  poca  cosa,  e 
non  vade  a  dilettanaa,  ma  a  uutricamento;  e  la 
fame  commuova  il  palato  tnU|  e  non  lo  sapore. 
ColL  SS.  Pad.  [I.  6.  4.  far.]  Fuggire  le  rio 
chesze,  e  le  deliiie  del  modino ,  e  tutta  dilet- 
tanza ;  cioè  per  ritener  la  perpetua  purità  del 
cuore.  Him.  ant.  Buonag.  Urb.  109.  Cfaeuon 
è  rottumanaa  Cosi  gran  dileltansa.  Che  Amore 
giìi  mai  desse  a  nullo  amante,  htm.  ant.  Dani, 
h/aian.  97.  Aggio  visto  Mantore  Magn'iiomo, 
e  (KMleroso  Cader  balio ,  e  coitolo  Partir  da 
giuoco,  e  d'ogue  diletlauia.  *  Riicell.  Ditti, 
png.  1.  Per  dame  di  sé  con  più  libertìi  dilet- 
lanaa,  mercé  de'  loro  schersoù  trastoUi. 

DILETTARE.  In  signi/e.  ait.  e  neittr, , 
Apportar  diletto  ;  e  talora  Ricever  diletto. 
lat.  deiectari,  delectare,  oblectare.  gr.  réjo- 
irtiv.  Bocc.  ntto.  16.  18.  Egli  questo  credeu- 
do,  e  dilettandogli,  da  falsa  credenza  ingannato 
d'esser  con  costei,  stette.  Danf.  Pttrg.  19.  Di 
riverooaa  gU  atti  e  1  viso  adorna  Si,  eh' et  di- 
letti lo  'nviarci  in  suso.  Cr.  8.  8.  I.  Mollo  di- 
letta aver  l'orto  bea  disposto.  P^r.  soh.  174. 
Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  manco.  Che 
mi  consuma,  e  parte  mi  diletta.  Di  duol  mi 
ftru^;o,  e  di  fuggir  mi  stanco.  Cas.  lett.  SS. 
Per  ora  non  ho  altro  nMotio ,  che  mi  diletti 
più,  cbe  trastullarmi  con  Te  lettere. 

*  $  I.  Dilettare  ad  mio  checchessia  o  di 
fqr  checchessia  ,  vale  Retare  checchessia 
piacere,  diletto  ad  uno,  a  Aver  uno  piacere, 
diletto  nel  far  cheèchessta.  Fit,  SS.  Pad. 
i.  333.  Pregovi,  non  v*  è  dilettato  di  vedere  la 
beliezta  di  queste  femmine?  Sen.  Pist.  12.  Il 
sczxaio  bere  è  quello  cbe  più  diletta  ai  bevito- 
ri ,  e  che  dì  perfetìode  srll'ebbressa.  t  tìns. 
177.  Erano,  ec  corone  dì  molto  meraviglioRo 
lavoro  cbe  molto  dilettavano  al  Re.  B  987.  On- 
de quando  piaccia  a  voi,  a  htì  diletterebbe  in- 
terporsi  intra  voi  e  nostro  re. 

•t  $  S.  Dilettare,  vale  anche  Aver  in  di- 
letto. Amare  una  cosa  a  preferenen  d'un'al- 
tra.  Fr.  lac.  Tod.  4.  95.  9.  Or  mi  cof^vioii 
lassare  Quel  che  più  dilettai,  Ed  aver  pena  as- 
sai E  tormento  e  dolore. 

*  S  3.  Per  Appetire,  Ricevere  con  diletto. 
M.  Aldoòr.  P.  N.  Quando  la  femmina  il  de- 
sidera e  il  dHetta,  [lìa  toccata.] 

^  S  4.  S'noHtr.  pass.  Aver  ditetto,  Pren- 
der diletto,  lat.  delectari.  gr.  riplttv^eu. 
Guid.  G.  Fue  molto  amato  dalle  oamìgelle, 
conciossiftoosachè  egli,  osservando  eguale  mo- 
destia, si  dilettasse  con  loro.  Bntlrot'e  :  Amax- 
toni  ec.,  ove  abitavano  li  loro  maschi  cavalieri, 
e  ivi  con  loro  per  amore  sì  dilettavano. 

*S  $  5.  Dilettarsi  di  far  checchessia,  va- 
le Prender  piacere,  diletto  nel  far  checches- 
sia, nt.  ss.  Pad.  9.  339.  Or  uou  vi  siete 
dilettali  di  vedere  questa  femmina  ?  w  Dani. 
Pur^.  10.  Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare 
L' immagini  [di  tante  timilitadi  ec,  Kcco  di 
qua,  ec.  molte  genti.] 

•:  $  6.  Dilettarsi  in  una  cosa  o  in  ima  per- 
sona, vale  Prender  piacere,  diletto  di  una 
casa  0  di  una  persona.  Off.  Com.  Pnrg.  16. 
993.  Stesser  Currado  portò  in  sna  vita  mollo 
onore,  dtlettossi  in  bella  famiglia  ed  in  vita  poli- 
ta, in  govemameutì  di  eiltàdi,  dove  acquistò 
molto  pregio  e  fama.  Rim.  aut.  ine,  Pngl.  I. 
939.  In  altra  donna  già  non  mi  diletto.  Se  non 
in  voi.  N  Seit.  Pist.  50.  Io  ne  sono  rìmnso  im- 
pacciato ,  perocch'  io  non  mi  diletto  in  folle, 
perocché  quand'ìo  mì  voglia  dilettare  in  fòl- 
le, e'tton  mi  conviea  troppo  dilungare,  peroc- 
ché i*  fo  belTe  di  me  medesimo  i*. 

*l  $  *J.  E  senza  te  particelle.  Fior.  Firt. 
[96.  111.]  Ptrtch* eglino  non  dilettavano  in  co- 
si vile  cosa. 

•X  S  8.  Dilettarsi,  vate  anche  Procac" 
darsi  diletto,  Sottazsarsi.  Àr.  Fttr.  44.  84. 
Con  tornìamenli,  |M>rsona^  e  farse ,  Danxe  e 
conviti  attese  a  dilettarse. 

;  5  9.  Ditettarsi  d'untarle,  vale  Studiar- 
la, Esercitarla  per  ditetto.  Stt^r.  fior.  Disc, 
proem.  Per  averlo  presso  di  sé  (il  fragaten- 
to),  ornare  la  sua  casa,  poterlo  fare  imitare  da 
coloro  cbe  dì  quell'arte  sì  dilettano.  •£  F^as. 
\  Op.  Fit.  9.  359.  Delle  quali  (arti)  si  diletta 
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quanto  più  non  nprei  dire.  Dat.  Lepid. 
116.  Come  se  V.  A.,  io  mi  diletto  dì  sonare  il 
violino.     . 

•  $  10.  Dilettare ,  neutr.  pass,  senza  ti 
particelle.  S.  Cater.  tom.  9.  lett.  66.  E  per- 
chè vede  cbe  ogni  cosa  é  pernieisa  da  Dio,  go- 
de e  diletta  di  ciò  che  ella  Iu  (parla  dell'ani^ 
ma.)  Nov.  ant.  19.  Vergognisi  dunque  chi  dee 
regnare  in  vertudc  e  diletta  in  lussuria.  Fit. 
SS.  Pad.  9.  69.  Onde  chi  '1  getta  (il  digiu- 
no), truovasi  dilettare  in  disordinati  destderil 
•:  Guitt.  rim.  I.  66.  Diletto  di  veder  donna  , 
che  porta  A  suo  signor  fede  amorosa  e  pura. 

•  t  S  11>  Dilettarsi  con  una  persona,  ta- 
lora vate  Cnnglnngerft  seco  carnalmente. 
Ovtd.  Pisi.  148,  Veramente  quello  petto  cne 
più  bianco  ec  che  non  ètieìl  bianchissimo  cece- 
ro, sotto  la  cni  natura  ìl  sommo  Giove  si  dilettò 
con  la  tua  madre. 

•  S  19.  Farli  altri  usi,  per  la  pln  parte 
antiffuati.  Gr.  S.  Gir.  60.  Quegli  albergherà 
Iddio  nella  sua  magione,  che  lo  diletterà  nelle 
sue  buone  opere.  Guitt.  teft.  3,  10.  Frate,  non 
dilettate  nel  mondo,  uè  quello  che  nel  mondò 
é.  (Nola  dilettate  per  vi  dilettate  ;  e  poi  i  dite 
cast  diversi,  nel  mondo,  e  quello  ec.)  £3.11. 
Meno  è  bisognoso  d*  ogni  cosa  mortale  chi  vi 
diletta  meno.  Frane.  Barb.  II.  13.  Donna  sag- 
gia ed  onesta  Diletta  (li  ditetta)  udir,  onora, 
servi  ed  ama.  E  89.  8.  Veglio  Di  senno  non 
diletta  (.ti  diletta)  in  mutar  fatto.  Clemente 
IF. contro  Manfredi,  nella  Tav.  Barh.Se- 
condo  uomo  d'iniquità,  diletta  esser  detto  per- 
seguitatore  della  Chiosa. 

•  ^13.  'Dilettarsi,  si  dice  anchejFgitra- 
tam.  degli  alberi,  e  vale  Provar  bene  ,  Al" 
Ugnare.  Cr.  9.  43.  [1.1  II  qnale  ne*  luoghi 
dimestici  (il  fhassigttuolo)  e  coltivati  si  dilet*  « 
ta.  B%.  100.  M.]  Dilettasi  (la  rarltce)  in  aere 
nebbioso.  Paltad.  Marz.  16.  Sotto  T  ombra 
del  ficK  si  diletta  (ta  ruta.)  E  appresso:  Di- 
lettasi (il  coriandro)  iu  umore  :  e  ben  semi- 
nato nasce  con  ogni  camungìnre.  £  Nov.  7.  Di- 
lettasi (ti  castagno)  iu  piagge  e  ombrose  re- 
gioni. 

•  5  4^'  Dilettare  Vozlo,  vaie  Passare  il 
tempo  d'ozio  in  sotaszo.  lat.  oblectare  otium 
temporis.  Sen.  Prowid.  [430.]  A  quel  tempo 
ciascun  o  in  piana  il  suo  osio  diletta,  o  in  ta- 
verna sta  nascoso. 

.  DILETTARE.  Sust.  Ditetto,  Piacere, 
Fr.  lac.  Tod.  6.  17.  3.  Panni  che  faccia  gran- 
de TÌlUnauza  Di  gir  fuggiendo  il  suo  dilettare. 

DILETTATO.  [F.  A.]  S^ist.  Dilettamene 
to.  laU  detectamentum,  otdectatio.  gr.  ^tfo- 
yìj,  rspTt'JÒTt^i.  Fr.  lac.  Tod.  ».  99.  6.  Chi 
al  mal  pensiero  dà  consetttimeu.to  «e.  Solleci- 
ta la  carne  al  suo  talento.  Ad  ogni  senso  dar 
suo  dilettato. 

•  DILETTATO.  Add.  da  Dilettare.  5". 
Agost.  C.  />.  13.  33.  L' anìora  per  propria  li- 
bertà dilettata  perversamente  et  {sdegnata  di 
servire  a  Dio  era  abbandonata  ec. 

DILETTATORE.  Ferbal.  masc.  Che  [o 
Chi\  dà,  o  apporta  diletto,  lat.  deteetator  , 
oblectator.  gr.  sù^poUvotTt.  Ovld.  Pist.  [56.J 
Tu  diletlatore,  donasti  a  me  gravida  dolce  pe- 
so, ond'io  san  divenuta  in  doppio  numero  beata. 

.  UILETTATRICE.  Ferbat.femm.dtDl- 
teltalore.  Segnar.  Selt.  Prtnc.  HI.  5.  num.  4. 
Ella  (la  votante)  alla  vista  del  meglio  si  ap- 
piglia al  peggio,  e  cede  alla  fantasia ,  sua  di- 
lettatrice,  come  cedeec.  «t  Btanc.  Land.  131. 
Ave,  degli  angioli  dtlettutrice. . 

DILETTAZIONE.  DUettamento.  lai.  deh' 
etatio,  oblect ameni nm.  gr.  ^^O'JJit  TJpTTv^Tn»- 
Boce.  nev.  47.  7.  Il  tempo  non  sì  racconciò , 
prima,  che  essi  l'ultime  dilettazioni  d'amor 
conosciute,  a  dover  segretamente  Tun  dell'al- 
tro aver  piacere  ebbero  ordine  dato.  Tes.  Br. 
6.  69.  La  dilettazione  o  essa  è  seosibilc,  o  in- 
tellettuale; e  colà  dov'è  *1  sentimento,  ivi  è 
la  dilettazione;  dunque  è  mestiere,  che  gnosta 
dilettasione  sia  nell'anima  sensibile.  Coti.  SS, 
Pad.  E  cosi  interviene  ddla  monte,  che  stan- 
do nel  corso  di  questa  presente  vita,  e  commos- 
sa da  ogni  parte  da  fiumi  di  dilettazioni,  non 
potrà  star  vota  delle  calunnie  de'pcnsieri.  [La 
slampa  a  pag,  13.  ha:  fiumi  di  tentasiouì, 
e  calurie  de  pensieri.]  Cas.  lett.  69.  Leggerò 
sempre  volentieri  ;  ansi  con  mia  gran  diletta- 
lionc,  e  utilità,  le  sue  lettere. 
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:  DILETTEVIlE..#«*/t  y.  J.DileUtvolt. 
Sul.  luf.  1.  Tal  fiarj  édilciuiiil«  airappucnU. 

DILETTEVOLE.  Add.  C/i«  rfi/«//«.  lai. 
HeUctatilis,  iiicimdm.  gr.  TtpTt\>t(.  Baee.  pi: 

4.  Ogiù  aSàiioo  loglìeudo  via,  diiflitevole  il  aca- 
to tutt  rimalo.  BJntrad.  i.  l'reuo  alla  fuaU 
un  bdliuima  piano,  ■  dilaUevoU  aia  lipuilo. 
felr.  c«nz.  3t.  t.  DaH'ikim  parta  un  pannar 
dolca,  a  agio,  Con  bticoia  ,  e  dilaltavol  ulmi 
Sadaikdosi  antro  l'alma,  Prame  '1  cor  di  desìo, 
di  apama  il  paaca.  •;  UH.  Umre.  Pai.  S7.  la- 
Ivruo  alla  città  ha  belli  giardini  e  dtlaltavoli 
d'ogni  frutta. 

DILETTEVOLISSIMO.  Suptrl.  di  Di- 
lellevoi».  Ut.  iucuudisiùnuj.  gr.  i3Ji«TS«. 
Bemb.  Pro$.  \ì,  87.  Ci  h  non  solamente  le  non 
rea  cose,  o  pura  le  buona;]  ma  ancora  le 
boiiiastma  Tarso  di  là,  a  dilettavoUsaima  [spas- 
sa volta  essere  a  fastidio.]  E  Stor.  4.  S.  Il 
qual  castello  iusiama  con  un  palagio  io  Vina- 
gia,  e  con  una  grande,  e  ditattovoltsaima  villa 
poco  lungi  da  Verona  ,  nel  fina  della  guarm 
fcrraresa  gli  aveva  la  cilla  donato. 

DILEITEVOLMENTE.  Awerb.  Om  di- 
tello, Piacrvolmeale.  lai.  delectahitiler,  iit- 
ainde.  [gr.  Ttpnv&i.]  Lib.  Am.  \G.  Tom. 
SI.]  Li  quali  |HÙ  dilettevotroenta  si  spande- 
vano per  lo  detto  luogo.  Pass.  7S.  La  volon- 
tà si  dìsordiua  ac,  accostandosi  al  peccato  di- 
lettevolmente; così  si  riformi  ac. 

DILETTISSIMO.  Superi,  di  Diletto,  lat 
dilectiisimus.  gr.  fiXrKzot.  Piai.  S.  Greg. 
[Pro/.  5.]  Lo  direttissimo  6gliuolo,  a  carissimo 
mio  compagno.  Seu.  Pist.  «I .  Ma  per  Ciré  co- 
sa bellissima,  e  dileltissima.  Fir,  Disc.  tuf.  81. 
Asuici  miei  dilettissimi,  a  voi  non  può  mai  man- 
car l'acqua.  Alam,  Gir.  8.  67.  Mostrando  ch'ai 
valor  esser  devrsa  Dilatlissima  sposa  cortesia. 

X  $  Scoi  secondo  coso.  Pollav.  Stor,  Conc. 

5.  177.  Fra  Pietro  Bcrtano  Vescovo  di  Fano, 
cou6deule  non  sol  di  Paolo,  ma  di  Cailb,  e  di- 
lettissimo del  Cardinal  Madruccio. 

DILETTIVO.  Add.  Clie  porta  diteiioHe. 
C»p.  Impr.  S.  Sotto  la  quale  dilettiva  fraler- 
nitade  è  conosciuta  la  cristiana  greggia. 

DILETTO.  Piacere ,  Gioia,  Culo,  Con- 
tento sì  d'animo  ,  come  di  corpo,  lat.  dele- 
etatio,  oUeolamen,  voluptas.  gt.  ì^if ski}.  Bocc. 
pr.  9.  Pafùneute  dilatto  delle  soUaaaevoli  cose 
in  quelle  mostrate,  a  utile  consiglio  potranno 
pigliare.  Dani.  Pitrg.  7.  E  non  senta  .diletto 
ti  lìen  note,  f  13.  Ma  fia  diletto  loro  esser  su 
piolL  Petr.  canx.  8.  7.  E  per  piangere  ancor 
con  pii  diletto.  £  cap.  3.  Vuo'  vadare  in  un 
cuor  diletto  e  tedio.  Dolca  «amaro?  Cr.  11. 
40.  I.  n  giardino  dea  avare  inWno  diverse  ge- 
nerasìoni  d'erba  odorìfera,  cbe  diano  diletto,  a 
confòrto,  imperocché  ogni  odore  e  all'  animo 
soavissimo  ciìx>. 

•  S  I.  'Casa  da  diletto,  pale  Cosa  stila m- 
xevote.  Frane.  Sacch.  nov,  IS8.  Beo  veramen- 
te gaotiliiomo,  che  uccellare  a  cacciare  e  caval- 
care, e  ogni  allm  cosa  da  diletto  oltimamcutc 
bcea. 

•:  %  3.  Darti  diletto,  vale  Dilettarti,  Hi- 
■crearti.  Cent.  Cam.  3,  Noi  ci  audiam  dando 
diletto  Come  s'usa  il  caruasoiale. 

S  3.  Prender  diletto  d'altrui,  vale  Gode- 
re una  persona  amorosamente,  lat  rem  ha- 
bei^.  gr.  -/tvcaaxuv.  Tav.  Bit.  Facciovi  sapere 
ebe  io  aono  sì  forte  innamorata  di  voi,  di'  io 
non  truovo  uè  luogo,  ne  posa;  e  sì  vi  giuro, 
che  sa  voi  preodarate  di  me  diletto,  che  io  vi 
faro  il  più  conlculo  cavaliere  del  mondo. 

•  5  ^*  Prender  diletto  de' fatti  di  alaino, 
vale  Prendersi  spasso  d'alcuno.  Bocc.  g.  8. 
M.  3.  Propose  di  voler  prender  diletto  da'falti 
suoi  col  urli  alcuna  bèflà. 

^i.A  diletto,  posto  avoerbialm.,  vale  Per 
diletto,  Inpruova;  e  vi  si  aggiiifina  talo- 
ra la  voce  Tuo,  ilio,  o  simili,  lat.  ['prò  In- 
Utu.]  Bocc,  leti.  Pin.  Ross.  371.  Chi  ootreb- 
be  dire  quanti  già  a  diletto  lasciarono  la  ^• 

r 'e sedie,  «  allogaronsi  nall' altrui?  G.  /'.  5. 
3.  Bagnandosi  a  diletto  in  un  pìccol  fiume 
chiamato  il  Ferro,  Asavvenlurosamente  afiijgò. 
fine.  Mari.  leti.  4.  lo  sono  stato  sempre  giuo- 
co della  lòrtuoa,  la  quale  mi  ha  poatato  a  suo 
diletto  quasi  nel  più  infimo  luogo. 

S  8,  Andare  a  ditello  ,  vate  Andare  a 
spasso.  Andare  a  ricreativne.  lai.  spatiari. 
[gr.  IttptltetTtì*.]  Bocc.  Nav.  3S.  8.  Sembianti 
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beando  d'andare  fuori  dati*  città  a  diletto  tut- 
ti a  tre,  seco  menarono  Lorauio,  •;  Fav.  Stop, 
il.  31.  E  andando  il  leone,  poco  dopo  quaata 
cosa,  a  diletto,  isprovednlamanta  gli  venne  da- 
to nel  blso  laccio  del  cacciatore. 

$  7.  Prendere  a  ddtetto,  vale  Prendere  In 
iscierxo.  Farsi  beffe,  lat.  ludibrio  habere. 

Sr.  ivrpuOKv.  Petr.  san.  841 .  Ma  tu  prendi  a 
iletto  i  doW  miai. 

•  S  8.  Tenere  a  diletto,  vale  Tenere  ad 
arbitrio  ,  a  trastullo  di  colui  del  quale  si 
parta.  Barn.  Ori.  3. 8. 5.  Io  non  son  tuo  vas- 
sallo (del  vento)  né  dal  mare,  Ch«  possiate 
tenermi  qui  a  diletto. 

%9.  A  bel  ditello,  posto  awerbialm.,  vate 
lo  stesso  che  In  priiova,  A  betta  posta,  lat. 
consulto,  dedite  opera,  gr.  ut  npovaixf.  Sin. 
beit.  Farcii.  4.  17.  Me  alcuno  tanto  mai  l'as- 
sare  si  spoglia  dall'uomo,  che  egli  sia  cattivo 
per  piacere,  ad  adopan  mala  a  bel  ddetto. 
Allegr.  449.  Sa  pure  e'  fusse  qualcuno  che, 
dileggiandomi,  se  ne  facesse  beffe  a  bel  dilet- 
to. S  154.  Ed  esser  d'una  bestia  innamorato. 
Che  ti  faccia  arrabbiara  a  bel  diletto.  •{  Salv. 
Granch.  3.  3.  Oh!  questo  poi  è  no  akro  di- 
ra ;  ma  Vedi  ebe  cUa  non  foste  una  baia  ;  Che 
tu  non  mi  facessi  aver  la  mala  Notte  a  bel  di- 
letto. 

•  :  S  40.  Fare  delta  Messili  ditello.  Ma- 
niera proverb.,  che  importa  Far  della  ne- 
cessita virtù.  Far  per  necessità  di  che  per 
altro  non  si  farebbe,  lat.  desperaiionem  in 
virtutetn  vertere.  Filoe.  3.  353.  Non  son  co- 
testi paosiari  necessari  a  te;  perciocché  a  co- 
loro che  in  simil  caso  che  se'  tu,  sono,  convien 
lare  dalla  necessiti  diletto. 

DILETTO.  Add.  Benvoluto,  .Amalo,  Ca- 
ro, lat.  dUectiu.  gr.  ftiof.  Petr.  eant.  S.  4. 
A  Dio  dilatu  obbediente  ancella.  G.  f.  44.  3. 
4.  Alli  nobili,  e  savii  uomini,  priori  dell'  arti 
ce,  amici  diletti,  a  devoti  suoi,  ec.  Seal. 
['Ctaustr.  443.]  Àociocché  tu  (anima)  aie  de- 
gna per  aieiilo  di  ricavar  la  graaia  d'esser  vi- 
sitata spesso,  a  amata,  a  diletta  da  cotanto  sposo. 
Dani.  Par.  33.  Gli  occhi  da  Dio  dileUi,  e  ve- 
nerati. Fissi  negli  orator  ne  dimostraro.  •  £  47. 
Tu  lascerai  .ogni  cosa  diletta  Piìs  carameut*  ; 
a  questo  à  quello  strale  Che  l'arco  dall'  esilio 
pria  saetta. 

{  S  Diletto ,  diciamo  talora  a  Persona 
grandemente  amata.  Bocc. g. 9.  n.  7.  Cosi  co- 
me tu  se'  il  mio  bene  ,  ed  il  mio  riposo,  ad  il 
mio  diletto,  a  tutta  la  mia  speranaa ,  cosi  so- 
no io  la  tua.  Guid.  G.  3.  3.  E  dall'alta  torre  di- 
ligentemonte  guardava  il  passaggio  del  suo  di- 
letto. •:  Medil.  Arb.  cr.  46.  Chi  er,  daruaati 
quel  eh'  so  addomando  ed  aspetto,  ch'io  ec. 
sìa  tutto  traos£sso  ac,  o  dolca  mio  amonuo  di- 
leUo  7  Tass.  Ger.  6.  63.  Il  tuo  diletto  È  qua- 

8 li  là  che  'n  rischio  è  dalla  mcata.  £  44.  74. 
Ive  in  perpetuo  aprii  molle  amorosa  Vita  taoo 
ne  mena  il  suo  diletto. 

DILETTOSAMENTE.  Awerb.  Con  dilet- 
to, lat.  detectabititer,  iucunde.  gr.  Ttpmviif. 
Fit.  Bari.  39.  Per  mantenere  le  vostre  vana- 
glorie, e  per  nodrìre  dilettosameote  i  vostri 
membrL 

DILETTOSISSIMO.  SuperL  di  Dilvllose. 
lat.  iucundissimut.  gr.  rspvvòrottot.  Dectam. 
Quintil.  P.  O  giovane  pietosissimo ,  o  giovane 
dilcUosisaimo  a  me.  Buon.  Fier.  4.  5.  37.  Ri- 
spondi, fammi  udire,  alaa  quel  sooQO  Di  tua 
dilettosissima  favella. 

DILETTOSO.  Add.  Dilellevole,  Piaceve- 
le.  laL  deleclebitis ,  tucundus.  gr.  n^irv4{, 
iliùi.  Bocc.  nov.  37. 37.  Fecero  graaiosa  e  lieta 
pace,  l'uu  dell'altro  prendendo  dilettosa  gioia. 
Dani.  Inf,  4.  Parche  non  sali  il  dilettoso  mon- 
te? Peir.  son.  403.  O  viva  morte,  o  dilatUtso 
mala.  Cavate.  [*IKtr//i^]  spir.  [18.  450^  Gli 
uomini  virtuosi  si  vede,  che  hanno  piò  lunga 
vita,  e  assai  più  dilettosa,  e  gioconda,  che  i 
cattivi.  Sera.  Ori.  3.  3.  8.  Ragionando  con 
esso  tuttavia  D'arma  e  d'amore  ,  a  cose  dilet- 
tose. •  Tass.  Ger.  4.  63.  La  terra  molle  e  lie- 
ta a  dilettott  Simili  a  tà  gli  abitalor  produ- 
ce. 

.  $  4.  Per  Dilette  ,  Amato.  V.  A.  Fr: 
Giord.  65.  Santo  Giovanni  ac  fua  il  più  ca- 
ro Apostolo,  e  '1  più  dilettoso  di  Dio. 

•  $  3.  £  in/orta  di  sust.  Colui,  che  ha 
ditello  di  una  cosa.  GuUI.  teli.  3.  4<k  Ogni 
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dHetloso  giodica,  e  prende  a  bme  ;  a  «gai  non 
dilHtoso  fugge,  e  giudica  male. 

DILEZIONE.  BenevoUnta,  AJfsùoite.  Ut. 
benevolenlia,  ditedie,  amor.  gr.  Jeftari,  a&- 
>mec  Albert.  30.  Compiuto  lo  tiatuio  dell '«Bo- 
ra, e  dalla  dilesioae  dal  prossimo,  ora  è  da  vedere 
dell'amor*  «della  dilnione dell'altre  cosa.  Uer. 
&  Greg.  Spaasaaolta  naaee  nel  maizo  delle  opa- 
nudoui  amfiic  cosa,  donde  gli  ■amins  ti  parto- 
no dalla  unità,  e  dileaiooe  fratama.  G.  r.  ti. 
3. 33.  Li  predetti  ammanìaaanti  «e.  psowcdea- 
nso  di  mandare,  per  debito^  caritade,  alta  vo- 
stra dileiìone.  Cavale.  Fruii,  ling.  [37.]  Sic- 
ché vuol  dire,  ohe  secondo  la  meditasiop  pre- 
cedente si  dee  formar  l'orasione,  a  dilaaioae,  e 
affezione.  ••  Segnar.  Crisi,  tnslr.  4-  7.  6.  V'ha 
gran  difièrenaa  tra  te.  amare  e  diligere.  L'amo- 
re poi  nsedere  nella  parta  inferiore  dell'  ani- 
ma, ed  esser  lo  stesso  che  una  para  iacltoamo- 
ne  di  nalnra  fondata,  come  ramióaàa  das  gio- 
vani, in  quella  conformità  di  umori  e  di  vo- 
lontà che  chiamiamo  genio;  ma  la  dsloaìoee 
propriamente  non  è  così  :  Diligere  rat  ugnasi 
diligere.  E  un  amore  di  stima,  un  aaora  già- 
disìoso ,  netto,  ragionevole,  il  qnala  ai  Ioada 
sulla  eognixioue  de'marils  dell'amato. 

•  $  /«  plurale,  per  Atti  amerevali  mtmres- 
simo.  Menz.  sat.  4.  E  quaata  è  naa  della  di- 
lezioni Che  il  Vangelo  vi  detta?  andar  gio- 
strando Per  mera  ambizione  i  dotti  •  i  buoni? 

DILEZIOSO.  F.  A.  Add.  DUetlaea.  lat. 
iucundns.  yn.  Bari.  37.  Biaawagnali  dalle 
pene  del  ninfifmo,  come  elle  soao  cnsdali  e 
gravi;  e  delle  gioie  di  pondiso,  aom*  alle  a^ 
no  dilaziose. 

•  DI  LI.  Avverbio  [casi  di  stalo,  eome  di 
moto;  e  vala\  lo  stesso  eh»  Di  li.  Segner. 
Crisi.  Instr.  8.  31.  SO.  [Cosi  Ciiata  ac]  aaie 
sulla  cattedra  della  croce,  a  di  11  rande  aaasi- 
bili  ad  ogni  menta  le  diinastisiinai  di  qaasla 
rilevantissima  verità. 

•  %  *  Talora  i  avverbio  di  tempo  ,  a  s%lr 
Dopo.  Segnar.  Crisi.  Inslr.  4.  9. 3.  Oi  11  a  naa 
molto  insieme  non  la  loro  madre  ae  ne  rnssi- 
rono.  £  14.  46.  Questi  due  fratellÌM  ,  di  11  a 
non  molto,  rimasi  soli,  cominciaroiMSa  dira  ce 

DIUBCRAGIOM.  Rtsotuxiom^,  StmUti- 
manto,  DatermdnaMiona.  laL  detibaratlin,  con. 
sttium.  gr.  y9«ulq,.j9«ula>/sa.  G.  f.  tS.  4«6. 
3.  Avola  tra  loro,  e  noi  rallaaiene,  a  dUSban- 
gione. 

DILIBBR  AMENTE.  Awerb.  Liiaramen- 
te.  lat.  Sina  imptdimeme,  libera,  gr.  *]«uN- 
p*t{.  Gr.  S.  Gir.  30.  Perocché  noi  poiiiamo 
montare  dilibcramenta  questi  muti  gradi. 

DIUBERAMENTO.  Detibaramant»,  U- 
baramamlo,  Liberatietta.  lai.  libmnaio.  gr. 
iÌMàifeimt.  Tav.  Bit.  Signori  qaa  entra  e  sa 
cavaliere  il  quale  cambatterà  al  vostro  aiguara, 
per  diUberamaoto  di  sé.  Tes.  Br.  9.  4S.  Cfca 
in  quel  di,  che  '1  loro  dilikeramanlo  (ne,  H 
ov'elli  ritrovaroao  la  luna  dacsmaqttarta,  alli 
celebrarono  la  pasqua. 

%  Per  RisoluMione,  Stabilimenta.  lat.  de- 
tibaratum,  deerelum.  gr.  Hr/pM^  tfn^ta/tm, 
Petr.  Uem.iU.  E  reggonai  par  romori,  'e  spaa- 
se  volte  mossi  da  qacsla  diliberameola»  cane 
delle  quali,  inoontanenla  egli  si  pesrtaroao*  fe- 
cero, ec. 

OIUBEHANZA.  f.  A.  Libaraaianm.  Im. 
liberalia:  gr.  iMUpuni.  U,  F.  9.  9.  II  Re 
di  Francia,  eh'  era  prigione,  oouaaniiva  a  agai 
eom  per  sua  diliberanaa.  jV«s>.  w«.60lS.  Tro- 
vò r  arme  del  ra  Moliadus,  che  gli  avara  fat- 
ta si  bella  dilibaranza,  e  dono. 

S  Per  Consideraiiemr,  Cautela,  Zt'taU. 
Andr.  40.  Con  molta  diliberanaa  «la§gi  gli 
aaici  e  tmova  chi  poasa  essere  fedele. 

DIUBERARE.  Liberare,  lai.  liberare,  e- 
ripere.  gr.  nc^aai{n>.  Btec.  nov.  88.  3-  Óaa 
giovane  ec  té  da  un  toprsttanta  p«rirel«k  1^- 
gìadraaiente  parlando,  diliberi.  G.  ^.O.StS.  4. 
Oiliberò  di  sua  prìgiona  Federigo  darà  d' O- 
ttaiich.  £  cap.  389.  3.  Sperando  per  la  san 
venuU  esser  vendicati,  a  diliberi  dalla  fona 
del  tiranno.  K  13.  100.  4.  Alla  fine,  aaa  Iris- 
vandalo  in  colpa,  e  a  pricgo  de'  frati,  fu  dtli- 
hero.  Dani.  Par.  8.  Da  quatta  imtaniia  ptio 
diliberarti  Esperienaa.  Dittam.  I.  SO.  Dilibe- 
rata  fui  da'  snoi  aSànni. 

S  4.  Per  Ispedlrsi  [in  signifir,  naulr.  e 
neulr.  pass.]  lai.    se   ajcpadlri,    Booc.  natt. 
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n.  L  riifl'  «n  Mh  nu  norelli  4ilibcn- 
I*.  •  tf'  *'  ■•  *■  E»U>a  della  su*  awreli* 
._mii  ■     E  f.  I*.  a.  «.  Si  'aeoaiacio 

.jijifi.  -f*  a  •uUicitan  il  SalwUaa,  cfa«  di 

<t  ftr  JiMlrert.  Ul  tbtalvm.  mi.  tm*- 
ùo.  5m  «<K-  >7-  •-  Alloca  fu*  dUibarat* 
amatimi'  dalla  proaicua. 

,{  ].  fi  aMfr.  ^».  Btmb.  Pras.  3.  451. 
JWd^aaM  ia  vaca  di  Détibùrrnuui,  a  coUU 
^a*  noaa  tiipanwo  ai  dicono  toicaaaaiaote. 
:  tMtv.  Sitr.  Cttie.  3.  IW.  Debbo  qui  di- 
tJMilM  liH~  pranaasa. 

J  I.  Ptr  Itlmluin,  Stabilire,  Ritolvtre, 
1^0 mimi r0  ULcomsliiHira,  déctmere,  de- 

aa»,  7.7.  DiUbcrò  di  Tolera  audare  a  veder  la 
■fi^Btaia  di  qaestu  abate. 

(  1  fm-  Cùtìtuliarm.  lai.  consultmn,  gr. 
luaftilr'Trf—  iWr.  c<»u.  39.  8.  Che  pur 
ètÌii»Ji  ba  adita  al  aubliia  Graa  parte  or- 
^  Mia  aia  (eia  brara. 

^%,  ftr tarltrir»,  ubandoti  u»t  tenlim. 
amlr,tmé  mmir,  pm*M.  lat.  parw»,  partu 
M  aftUr*.  gr.  riKtmy,  xùut.M.  Mdabr.  P. 
M.  tl.Qa«la  eoaa  gegoralBeula  hhu)  buone 
t  laMa  b  (wauna.  cba  dalibarara,  e  partorire 
«flÌMa  liwlaaiiata  S  mitrotm;  Come  la  iàm- 
mu  à  daa  |aardar«,  poi  ehe  ella  è  inciota, 
«  aac  raaaa*  la  puota  fare  avacciare  il  par- 
la, a  diMoara  leggiaraente.  £  appresto: 
QmiA  il  tciauae  vieoe  di  dilibcrare  preaio 
■  faaCn  fieni,  a  a  tre  aeUiaune,  la  ramni- 
ai  à  a  die  bagnare. 

•  i  >.  Ar  Cmdemutr».  Sitr.  Bari.  43.  E 
failr  gbira  egli  il  corpo  a  l' anima  a  per- 
faaae  K.  per  raccogliere  l' arerà  terreno  1  ec. 
Ck  fn  ci  ba  egli,  A'  i  dtliberato  a  pardu- 


(  1  Jlmm  mitre  mtatiere  »  tifut/lctì  di 
fault  nca  n'  mtitn»  vedete  ia  UlUVE- 
ftUE. 

MUmiTAMENTe.  j4vvtrb.  Con  dlli- 
hmtmtae^Cmtmimo  riaoltito,  Peiuatameit- 
It,  iiltlalamtHU.  lat.  deliberale,  coutulto. 
p.  u  yemtn.  G.  F.  «.  158.  3.  £  di  cii  die- 
di laawa'irati,  cbe  a  qneit*  articolo  dili- 
kMMa^  rìfpoodeaaooo.  Serm,  S,  Ag.  D, 
(i  CaKtedano]  cbe  vuole  eotrara  io  queita 
«itiMMpcgiàoae,  diliberatamente  abbandoni 
il  aaado  [«  la  ma  propria  rolontade.]  Cavale. 
JU.  (aar.  Le  lattima  coea  i,  cbe  l' nomo  non 
pà  AikanlaaaoU  naocer*  al  prouimo,  cbe 
wanua  aia  c6àiida  sé* 

•:  UUBEBATISSIMO.  Superi,  di  Dili- 
Inni  Stpmr.  Pameg.  385.  Faceta  Haalmen- 
l>  >|(  aaoara  coma  Cui  rac<|tte,  che  più  non 
r«aiaa  a  1  matlw  rilauere  l^el  grembo  il  lo- 
kvéddibetatiaima  di  partirai. 

HUBERATITO.  ^M.  ChtdUibera.UL 
•HUeretiatephu.    ' 

S  fraa^ii  «arAa  per  Itrmiae  retleriee, 
' mpàfctìhe  de'  generi  dell' araaioue.  lat. 
d^ÓmiMrf.  gr.  Beuit>nt*i(, 

1  UUBeR&TO.  Mdd.  da  DiliUrare;  Ri- 
•wta,  Subtltto.  lat.  certut,  tamullus.  gr. 
^■^tiit  Jacc.  aof.  34.  13.  Guiicardo  non 
pe  icddenta  telit,  ooi^  molte  fanno,  ma  con 
^Wita  coaiialioaletfi.  Albert.  dO.Saviamca- 
W,  a  caa  dilibcrrfo  coonglio  peserai  li  co- 

'•  S 1-  la  proeerUa  :  fÌMp  dlliieralo  naa 
■w'  ctatiflu;  e  vele  che  E  inutiU  il  e«N- 
«lAara  «b  4i  risattu»  di  fere  a  tu»  ten- 
«•'«aa  tata.  •  Sala.  Crmuk.  3.  41.  A 
**'l>>  <a  wa  dilibarato;  E  tu  sai  cbe  oom 
•"•«o  Roo  vnol  cooiiglia  ». 

S 1  frr  Uberete,  lau  Uberatìu.  gr.  ifi- 
'K  Aa.  Pili,  Dilibaraii  di  questo  malvagio 
MniQia, 

•  1 1.  'Sta/arsa  tCeeeerk.  Oli.  Cam.  la/. 
<*-  ili-  CkiaaMllo  Cgliaatro,  pari  cba  figlinolo 
•■•aàdUibarata  ucciderà  il  Padre. 

BlUBBIAZIOKE.  il  diliberare,  Dilibe- 
npMe.  ht.  deliberetie,  eatuilium,  gr.  ^«u- 
Kftiànpx.  Bore.  a«v.  3».  10.  Indietro, 
■■•altrt  ditìberaxione,  si  lasciò  cadere.  Knav, 
*  ».  11  Toitro  coniiglio,  a  la  rostra  ililiba- 
^■ae  ama  Sofroaia  data  a  Gisippo.  C.  F. 
"•ttl,  4.  E  mandaro  in  Fireose  ambasciadori 
P' k  MdMraaioae  del  earalcara.  :  Boat, 
'•ni.  ^.  frat.  4.  Uerilara  ben  egli  per  li 


AH. 

partiti  t  diliberaiìeai  aoatft  aa  AUe,  ebc  io  aU 
tramente  slimassi  dì  lui. 

%Per  hiberaùaite.  lat.  Ubamllo.  Lab.  351. 
Se  io  non  erro,  l'ora  dalla  tua  diliheraaiona 
s'avvicina. 

OILUERO.  Add.  [eeeorcialo  da]  Ditibe- 
rala;  Liberala,  lat.  tlberatut,  liher.  gr.  iUi- 
dtp»t.  O.  /'.  7.  75.  ì.  File  diUbera  la  citlada, 
che  io  ultima  estremità  era  di  vittuaglia.  l  Bue. 
946.  Quando  gli  ebbe  dilib^  e  scampati,  disse. 

SJ.  Per  Liberale. [KA.]lM.  largui,  li. 
beralit.  gr.  Xat/tltpbi.  Sa»,  ani.  3.  I .  Il  Du- 
ca di  Normandia  nel  reame  di  Fraocsa  Tua  sì 
largo,  e  si  dilibaro,  cba  ne  passò  il  grande  Alat- 
saudro. 

•  S  1.  Dilibero,  per  Filiale,  Nobile.  F.  A. 
Vii.  S.  U.  iladd.  9.  Queste  saoU  donna  ac. 
parve  che  *ucomiociassero  coti*  amore  dilibero 
della  caritade  Ckoi  diremmo  disinteressato.) 

•  S  3.  Per  Spacciale,  Spellilo,  iat.  expe~ 
diluì.  Sen.  Pili.  30.  L'anima  del  molto  vec- 
cbio  a  presso  cbe  dilibera,  a  partasi  dal  corpo 
leggermente  sanaa  isfofao.  A'  74.  L'onestade  è 
cosa  secura,  diUbera,  a  presta  a  tutti  i  bisogni. 

•  S  4.  Per  Libera.  Fr.  Ciani.  Pred.  U, 
1.  S99.  Qualunque  opera  è  fatta  con  dilibero 
arbitrio,  conviene  di  necessita  cbe  siao  pecca- 
to,  o  merc4.  Eip.  Pai.  Hoit.  4.  Cioè  che  aia 
dilibero  di  tutti  i  mali,  a  ripieno  di  tutti  ì  beni. 

•  CI  LIBERTÀ.  Patta  enerbialm.  Libe- 
remeHle.  Fr.  Giord.  383.  £  però  ci  mostra 
che  egli  il  léce  (il  mondo)  di  libertli ,  e  non 
di  necessitià. 

DIUBRARE.  ISaHr.  pati.]  Vieir  di  li- 
bramento, quali  di  bilico.  Tracollar*,  lat. 
delabi,  decidere,  gr.  «xeXiedta'vxa.  DatU, 
Par.  39,  Quando  amboduo  li  figli  di  Latona 
ac.,  Ittfiocbj  l'uno,  e  l'altro  da  quel  cinto, 
CamUando  l'emiqieria,  si  dilibra.  But.  Da  quel 
cinto,  cioè  da  oriiaonte;  si  dilibn,  osoè  si  de- 
libra cambiaado  emisperìo. 

•:$£/«  lignijSe.  alt.  Cei.  leti.  4.  35. 
Questi  signori  che  nulla  ne  intendono,  anuq*- 
rano  il  prodigio,  soffiano  nella  barba  colla  ascia- 
maaionì,  a  mandano  fuori  spiopositi  cba  dili* 
brano  l' eleUromatro  con  tutto  il  eoo  condea- 
satora. 

DIUCAMENTO.  [F.  A.]  La  liana  cbe 
Delicamenla,  Dilicaleiza.  lat.  dallclae,  de" 
licÌHm,lilXHi.  gr.  rpufii.  Fegea.  [MS.]  Scu- 
sa dubbio  le  paure  souo  per  le  lussuria,  e  di- 
licamenti  del  mondo. 

DIUCANZA.  F.  A.  Diliealetza,  \a\.mal. 
liliei,  luxHi.  gr.  rpuv-^.  Amm.  aut.  36.  3. 
40.  £  a  tale  modo  di  dìlicanae  e  di  riccbesaa 
li  perduca.  £  33. 4.  4.  fi  inpossibila  cbe  coat- 
punaìoae  di  cuore  s' accresca  nelle  mondane 
dilicausa.  Bipoi.  Fang.  Non  nella  piaaaa  di- 
latleroli,  non  io  dìlicanae,  ma  nelle  solitudiai 
in  segreto.  Uar.  S.  Grog.  9,  47.  Quanto  ella 
stette  in  dilicaaie,  tanto  l'è  dato  di  tormento^ 
a  dijnianto. 

DUJCAT AMENTE.  Avverbio.  Co*  dUi- 
catetxa,  GetuUmente.  lat.  delicate, motlller. 

Se.  TfUftpat.  Boec.  Jnlrod.  53.  Le  vivande 
ilicatameair  fatte  vennero.  Trail.  gov./em. 
[116]  Sai  cbe  servo  dilicatamaute  nutricato 
ribella  al  signore,  e  asino  vezzoso  dà  de'calct. 
Fegei.  [84.]  Stando  a  casa  vivono  in. riposo,  e 
dilicatamaute.  Albert.  34.  Chi  dilicalameuta 
della  fautilitade  nutrica  lo  serva  suo,  poscia 
sentiri  lui  contumace,  e  non  solamente  contu- 
mace, ma  vile,  sicché  niuna  fatica  potrà  durare- 

a  DILICATELIjO.£iai.(fii>i/ic<(o.Ci>/>^. 
Rim.  buri.  S.  49,  Vag^o  a  lume  talor  vui 
di  topo  Far  con  certi  atti  la  dilicalella,  Cbe 
sembran  proprio  l' Asino  d*  Esopo  (iftù  a  aio- 
<fa  <fi  luat.) 

5DIUCATEZZA.r Qua/sfà  di  cièche  ède- 
liealo,  che  è  laava  atlalta,a  piacevale  al  gia- 
llo. Gmd.  G.  La  tana  e  ultima  era  fhiamala 
Pttlisena,  vergine  di  mirabila  biltata,  e  di  non 
mtiurabile  duicatesza. 

S  4.'  Dilicalella  ,  parlandoli  di  opere  di 
mano,  vale  Eccellenta,  Leggiadria  di  la- 
varo,  n  Morgh.  Rip,  403:  Ha  intorno  un  ve- 
lo lavorato  con  tanta  dilicatetsa,  che  è  no  mi- 
racolo a  vederlo  ». 

•  !  J  3.  Dilicatetta,  parlandoli-di  paefe, 
luogo, otimile,  vale  Amenità.  lai.antoeuitat. 
«  Gtiid.  G.  La  quale,  alquanti  disaero,  cbe 
era  isola  di  molla  dilicatasaa  ». 
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S  3.  PerìtarbUtatm,  DìU»i»MlLdiliciiun, 
màllUiei.  gr.  Tpuf<i.  Boce.  luv.  43.  3.  Pili 
alla  dilicateaze  atto,  ohe  a. quelle  làticbe  parea. 

»t  S  *■  Talora  equivale  a  Piacere.Diletta, 

Fluiti.  Arrigh.  49.  Il  falso  amore  segue  1* 
dilioBtBaae  della  primavera,  e  nel  verno,  kscia* 
to  il  remo  in  nel  mare,  ti  abbandona. 

.  DILICATISSIMAMENTE .  Superi,  di 
Dilicalamenle.  Fii.  Fili.  84.  Tra  luUi  gli 
alln  Maio  dilicalissisiameuta  dipinse  Con  mi- 
aabile  venustà  Steiàno  ec 

DILICATISSIMO  .  &<i»r/  .  di  Dilicata. 
let.  drlicatltilmui^  gr.  airaJliiTCcre(.  Bacc. 
Jnlrad.  40.  Dilicitissimi  cibi,  e  ottimi  vini 
temperatitsimamente  usando.  Fr.  Giord.  Salv. 
Prei/.36.  tanto  dilicatissìma,  raoìma,  e  geniilis- 
ma,  e  biauchissima,  che  ogoe  minima  macula 
quaulouqua  sia  leggieri,  la  fa  soiza.  Fir.  Dial. 
beli.  don».  417.  Piace  la  gola  culla  sua  pelle 
dilicatissima,  svelta,  che  penda  più  nel  Ungo, 
che  nel  corto. 

DILICATO.  Add.  Delicato,  Soave  al  lat- 
te, Morbide,  Liscio  ;  contrarlo  di  Ruvido. 
lai.  ddicalut,  mollii.  gr.  rpufipif,  àmttXit, 
Boce.  nov.  43.  47.  Trovò  due  poppelline 
tonde,  e  sode,  e  dilicale,  iiou  altramentì  che 
ae  di  avorio  fossooo  state.  E  nov,  89.  3.  La 
quale  ci  ha  fatta  ne'  corpi  dilicate,  e  morbide. 

•S  S  t.  Si  dice  particolarmenta  di  Quello 
ehe  è  fatta  a  lavarala  con  bravura  elegga, 
rena,  can  una  cura  grande,  e  aitai  dilir 
genia.    Cr.  5.  33.  4.  L'acero  è  ec.   ottimo 

tmr  tir  aappi,  e  scodelle,  e  Uglieri,  e  vivuo- 
e  da  souara,  e  tutti  dilicati  lavorìi. 

^  S  S.  Per  [Piacavole  al  guila,'\  Deli- 
tioao,  Squitllo,  Eccellente,  kt.  luavii.  gr. 
iliit-  Boce.  y.  3.  p.  40.-  Con  grandissimo,  e 
bello,  e  riposalo  ordine  serviti,  e  di  bnone  e 
dilicate  vivanda.  Tu.  Br.  3.  5.  Quella,  che 
corre  per  pietre,  è  migliore  acqua  per  lo  per> 
ettotere  delle  pietre,  che  la  fanno  più  dilicata. 
U.  F.  4.  4.  Perocché  vacaado  in  oaio,  usava- 
no dissolutamente  il  peccala  della  gola,  i  cOB- 
vili,  la  taverne,  delìaie,  colla  dilicate  «ivaada, 
i  giuochi,  ec. 

t  S  3.  Per  Dedito  alla  deliiia.  Di  mor- 
bidi cotlnml,  o  limila.  «  Boce.  «oc.  48.  4. 
Era  il  più  leggiadro,  e  '1  pìfi  dilicata  cavaliere, 
che  a  quei  tempi  si  conoscesse.  Amm,  ani.  40. 
a.  3.  Dilicata  maestro  è  quagli  il  quale  con 
ventre  pieno  conforta  a  digiunare  ».  i  Cai, 
Uff.  com.  97.  Perocché  sono  fi  ricchi)  dili- 
càti  e  femminili.  Segnar.  Mena.  Mara.  SO. 
4.  Non  sarebbe  aasai  dilicata  quel  pellegrino 
ehe  non  volesse  mai  camminare,  se  non  è 
giorno? 

:  S4.0i7ic«/e,  vale  anche  Sommamente  e- 
latlo  aell'oiiervar*  tutto  ciò  che  «pilla  al  luo 
dovere  ,  od  anche  alla  templlce  convenien- 
la.  m  Boce. MOV.  99.  46.  Considerando  ee. 
che  i  mercatanti  san  netti,  e  dilicati  uomini. 
Cren,  Morali.  [46.  var.]  Nel  parlare  dilica- 
te,  piacevole,  con  atto  onesto,  e  temperato,  eoe 
tutte  affetlnose  parole  ». 

•  :  S  5.  £  dello  dell' educaiiaue  i  contrarli) 
di  Rigido,  Severo.  Serd.  Slar.  43.  483.  Niu- 
nà  cosa  infievolisoe  maggionneule  gli  animi 
ohe  la  educazione  dilicaU  e  piena  di  lusinghe. 

J  6.  Par  Puro.  laU  purui,defaecalut,  gr. 
xa'»«^d«.  Tei.  £r.  8.  31.  Lo  fuoco,  eh' è  di 
aopra,  si  ha  una  slreaitade  cbe  tuttavia  va.  in 
suso;  e  quella  i  la  più  dilicata,  e  la  più  li^- 
giara  ;  l'altra  «remitadu  è  di  sotto,  che  è  me- 
na leggiera,  e  meno  dilicata,  che  1'  akrn 

J  7.  Per  Di  gentil  complettione  ;  cantra - 
ria  di  Bobuito.  lat.  debtlU,  gr.  «e9<»i«. 
Boce.  pr.  8.  Siccome  noi  nelle  dilicate  donne 
reggiamo.  Pesi.  40.  QuesU  è  la  cagione,  per 
ohe  io  sono  entrato  all'  Ordine  ;  che  veggien- 
dtt  io,  come  io  ere  tenera  e  dilicato,  e  che 
nenea  cosa  aspra,  o  malagavole  potea  sostane- 
re,  pensai  come  potrei  io  soffarire  le  gravissi- 
me pene  dello  'nforpo,  senza  fine? 

:  (  8.  Dilicnlo,  i  anche  aggiunto  di  Fat- 
tene, o  limili.  F.  Fili.  Fu.  7.  Questo  poe- 
ta fu  di  statura  aaedioiTe,  di  tàccia  alquanto 
loagheUa,  UiieaaaeBti  dilicati,  quasi  di  virgi- 
nale bellezza. 

}  DIUCATURA.  Dilicalatia,  Roti.  Stri. 
Fu.  4.  53.  Molti  hanno  scritto  ch'egli  era  for- 
temente studioso,  ed  accurato  intorno  alla  dili- 
calura,  e  splendidena  del  vivete  e  dello  abi- 
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lare.  *  Dap.  Sci$m.  [49.)  Ma  qii«ll'  avere  ri- 
itretlo  l'cherid  la  dìliralttn,  e  *l  uumero  «Ielle 
vivande  a  molti  non  piacque. 

«  DI  LICENZA.  Posto  awerb.  Con  licen- 
ta.  Con  permissione.  Cavale.  Att.  Apost. 
160.  Qnivi  Paolo  diseeM,  e  vìsitòe  suoi  amici 
fedeli,  di  Jicensa  o  di  volontà  del  predetto  tri- 
buno. Pasi.  130.  Non  è  bisogno  ec.  che  ì  pec- 
cati eonfeauti  di  tale  licenza,  poi  si  confessino 
più  al  proprio  prete.  E  \Z%.  I  preti  ec.  deb- 
bono di  licenza  del  Vescovo  ec.  confessarsi 
l'uno  prete  dall'altro. 

*  DI  LIEVE.  \Posto\  avxtrb.  Di  ieggieH, 
Facitmente.  Daiit.  Pttrg.  8.  Per  lei  »s«ai  di 
lieve  si  comprende  Quanto  in  femmina  fuoco 
d'amor  dtira.  Se  l'occhio  o  'I  latto  spesso  noi 
raccende.  Ott.  Com.  Par.  1t.  363.  La  poTer- 
tide  e  sptrilualmeute  e  corporalmente  di  lieve 
si  schifii  i  taccinoli  terreni,  chi  ha  negli  occhi 
il  cielo.  SaMn.  Odiss.  HO.  Mi  comanda  di 
scender  dalla  nave,  ma  non  per  anco  ubbidirò 
di  lieve. 

^  DILIGENTE.  Add.  Che  opera  con.  di- 
ligenza f  Che  ha  in  si  diligenza,  lat.  dUi' 
gens,  sediilns.  Fir.  Ai.  166.  La  diligente  for- 
mica, mossa  a  compassione  della  incomportabile 
fiilica  della  mogliera  di  tanto  Iddìo  ec.  \  Sagg. 
nat*  esp.  f  48.  Apertoli  da  un  diligente  nolo- 
mista  il  torace,  da  principio  non  se  li  trovava- 
no! polmoni;  tanto  erano  raggricchiati  in  se  stes- 
si per  votamento  d'aria. 

*:  S I .  Sidice  anche  talora  deilecote.  m  6. 
F",  4S.  113.  3.  Acciocché  con  diligente  cara  e 
sollecitudine  vcggbiate  ».  Stmf.  Calim.  37.  Sug- 
gellisi chiuso,  e  dei>ongau  in  diligente  custodia. 

*  %%.  E  in  forza  d'avverò.  Diligentemen^ 
te.  S.  Agost.  C.  D*i.  13.  LaitdabiI mente  so- 
no ricordati  quelli  che  '1  marpo  suo  della  croce 
disposto,  dilìgente  e  ouorìGcaraente  curarono  a 
'fasciare   e  sotterrare. 

<|  DILIGENTEMENTE.  Ai'veròio.  Con  di- 
tigenza.  Accuratamente,  lat.  diligetiter,  te' 
dido.  gr.  iTttfuXAi.  Bocc.  not^.  3.  I.  La  qnal 
dìligenteóienle  ascoltala,  e  al  suo  fine  essendo 
venuta  ec,  le  comandò  la^reina,  che  ec.  l'or- 
dine dello  incominciato  sollazzo  s^^isse.  Cas. 
letf,  13.  Ho  pregato  S.  E.  che  dia  conto  dili- 
geutemente  a  V.  S.  Illustrissima  di  lutto  quello, 
cjie  occorre. 

*  $  Per  Caldamente,  Con  grande  istan- 
za. «'Secc.  nov.  16.  34.  Da  parte  di  Currado 
diligeutemebte  Ìl  pregò  che  lo  Scaccialo ,  e  la 
ava  balia  gli  dovesse  mandare  ». 

DILIGENTISSIMAMENTE.  Superlativo 
di  Diligentemente,  lat.  dilìrenfissime.  gr< 
inifieXimcTOi.  JUor.  S.  Greg.  Io  era  padre  dei 
poveri,  e  diligentissimamente  investigava  la 
«laistìooe,  ch'io  non  sapeva.  Feg«z.[iik.]  Di- 
ligentissimamente si  hcolgaoo  sasai  ritondi  di 
6ome.  f^r.  As.  89.  Abbili  l'occhio,  guardati 
diligentissimamente  dalle  cattive  arti,  e  false 
-lusii^be  di  quella  Berteila  moglie  di  quel  Pe- 
tronio. 

DIUGENTISSIMO.  Super/,  di  Diligente. 
lat.  ditigentissimus.  gr.  ^TTi/cfU^rflcro^.  Baec. 
nov,  65.  il.  I  gelosi  sono  insidiatori  della  vita 
delle  gfovani  doone,  e  diligentissimi  cercatori 
della  Tor  morte.  Fir.  Disc.  mn.  IH.  Tengano 
cura  dìligentissima  ,  e  minutissima  de'  lor  vas- 
salli E  As,  137.  Se  tu  non  li  avrai  dìligen- 
tissima cura  ec.,  ella  ti  fari  rovinare  senza  tallo 
alcuno. 

DIUGENZA,  e  DIUGENZIA.  Estpàsita, 
e  assidua  atra,  lat  diligattia  ,  tedtdilas. 
gr.  9lt9v0^.  Bocc.  rtov.  14.  3.  Ben  so,  che  pu- 
re a  quella  avendo  riguardo,  con  minor  dili- 
genza 6e  la  mia  udita.  E  nov.  38. 19.  Con  gran 
diligenzia,  e  soUicitudine  ogni  cosa  rimise  in 
ordine.  Cas.  teff.  10.  Nel  che  io  non  manche- 
'ro  dì  usarL'  ogni  fatica,  e  diKgenaa,  come  son 
dehilore  di  fiire,  per  la  servita ,  che  le  porto. 
*:  Fareh.  Stor.  7.  183.  Questi  ec.  stavano 
lesti  ec.  usando  stretta  diligenza  che  ninno  si 
lasriasse  passare  alle  porte.  Dttv.  Colt.  178.  Gli 
ulivi  annestati  a  buccia  ricercano  queste  par- 
ticolari dilìgrttze.  Fallo  il  nexto,  e  fa  lerra  im- 
piastrala, fasciaK  non  dì  paglia  ,  ma  di  capec- 
chio assai. 

;  S  1.  Per  Ricerca  accttrata,  Red.  lett. 
18.  Io  feci  qualche  diligeuta  cu'BOstri  migliori 
antiquarii,  e  non  ho  potuto  trovar  cosa  alcuna. 

•  ;  S  3.  Diligenza,  si  dice  anche  delle  Pra- 


tiche e  dei  Passi  che  altri  fa  per  ottenere 
checchessia. 

*  :  S  3.  Di  qui  Far  le  sue  diligenze,  vale 
lo  stesso  che  Far  le  site  pratiche,  Maneg' 
giarsi  per  consegni r  checchessia. 

*S  $  4.  Por  diligenza  in  checchessia,  vale 
Prestare  attenzione,  Por  mente.  Attendere 
a  checchessia.  Serm.  S.  Agost.  3. 0  Monaco, 
poni  diligenza  alle  mie  parole. 

*  S  5.  Per  .4 more,  eh'  è  uno  de* naturali 
significati  del  vocabolo,  secondo  l'origine 
latina.  Ceff.  Dicer.  p.  5.  Siamo  con  voi  in 
tanta  caritade,  e  diligenzia  congiauti  che  [leg- 
gtfrmeate  non  polemo  esser  oltraggiati  senza 
turbamento  dell*  animo  vostro,]  Cor.  lett.  1. 
['76.]  Ed  ora  alla  dilìgeusa  vostra  vi  piaccia  dì 
raccoma  n  da  rmi, 

*:  S  8.  Diligenza,  si  dict  anche  ad  una 
Carrozza  ,  per  lo  più  grande ,  che  parte 
in  certigionti,  ed  ore  determinate.  Ces,  lett. 

3.  30.  Come  abbia  ragguagliato  uà  foglio,  mei 
mandi  per  Ik  diligenza,  ae  via  miglile  non  se 
le  dà. 

S  7.  /«r  diligenza,  posto  awerbialm.,va- 
te  Senza  indugio.  Subito ^  In  fretta.  Lt.  sta- 
firn,  exfemplo,  propere.  gr.  cu!^$.  Tae.  Dao. 
ami,  4.  3.  Fu  richiamato  per  lettere  dalla  ma- 
dre in  diligenza.  •  E-Scisni.  [14.]  Spedi  al 
Poote6<!e  il  l'rotonotario  Gambara  in  diligeu- 
la.  *X  Cas.  lett.  3.  53.  N.  S.  mi  ha  commesso 
che  io  spedisca  in  diligenza  a  V.  E.,  acciocché 
ella  stia  appareccbiata  dì  poter  venir  in  per- 
sona, e  spingere  in  qua  cinque  o  sei  mila  fanti. 

*  DILIGERE.  *r.  L.,  vale  propriamente 
Amare  per  elezione  ,  come  scegliendo  fra 
motti,  lat.  diligere.  S.  Agost.  C.  D.  14.  7. 
Chi  dilige  l'iniquitli,  odia  l'anima  sua.  Pros. 
Fior.  1.  4.  88.  Per  la  qual  cosa  fu  detto  che 
rallegro  datore  i  diletto  da  Dio.  Ar.  Fiir.  8- 
89.  Era  questa  una  donna,  che,  fu  molto  Da 
luì  diletU.  Car.  En.  9.  (135.]  E  net  Gargarb 
giogo  un  bosco  iu  cima  Da  me  diletto,  m  al 
mio  nume  additto. 

DIUGIONE.  F.  A.  Scherso,  Befe,Stra- 
pazze.  Dileggiamento,  lat.  ludibritun,  irri^ 
sia.  gr.  fttffoccyjKX,  ^fJlfvxe'/td^.  G.  F.  10.  17. 

4.  Per  diligione  chiamavano  il  Papa  prete  Gto- 
vanni.  S  caj>.  98.  3.  Alla  sua  partita  i  Roma- 
ni gli  fecioDO  molta  diligione,  sgridando  lui, 
e  '1  falso  Papa.  Dial.  S.  Greg.  M.  Credette 
pìnttosto,  che  '1  dicesse  per  beffe,  e  per  dili- 
gione. Fu.  Crisi.  P,  ir.  L'altro  lo  riveste  di 
porpora  in  diligione,  T altro  per  dìligtone  gli 
s*  iuginncchìa. 

DiLIMARE.  F.  A.  Quasi  Discendere  ad 
imo,  ["o  piuttosto Femir  giti  dalla  lima,  che, 
seconde  il  Crescenzio,  è  terra  soluta  ne'moii- 
ti  qnast  sterili,  v.  LIMA.]  laL  ad  imttm  ten. 
dere.  gr.  <7r/ rà  xflcre&rotTflc  fipte^ta.  Dittam. 
3.  31 .  Trovammo  in  piano ,  quari  in  sulla  ci- 
ma, Salvatico  di  spine,  e  à*  altre  rame  ;  Per 
quello  un'acquicella  si  dilìma,  Bagnando  l'er- 
be, e  scende  per  lo  monte. 

DILIQUIDARE.  Rammorbidire,  Fani 
tiguido.  Ut.  molletcere,  liqttefieri.  Usuari, 
gr.  p9ÙjBtxùv€9^cu.  Pallad.  Lo  ove  così  am- 
muricate  ìncouincieranno  a  diKquidare, 

S  Per  metaf.  Dimostrare,  e  Manifestare. 
lat.  explanare,  exponere.  gr.  Ìfi7y«7e9x(.  Olt. 
Com.  Par.  1 5.  [345.  Nella  quale  (benigna  vo- 
lontade)  si*tiipta,  cioè  manifesta,  dimostra, 
ed  apertissimamente,  e]  in  detto,  e  in  fatto  si 
dìliquìda  il  diritto  amore. 

PU4ISGARE.  Levar  te  lische.  Spogliar 
delle  lische.  But.  inf  S9.  3.  Lo  coltello,  con 
che  sì  diliscano  ì  pesci  fa  cadere  ec.  le  squame. 

*  DIUTICANENTO.  Dileticamento,  Di- 
Ittico.  *X  Salv.  inf  pr.  510.  Il  quale  (poe- 
ma) quasi  per  tutto  è  non  magnifico,  ma  sca- 
broso 1  quasi  per  lutto  non  poco  chiaro ,  ma 
aepolio  nella  scurezza  :  in  ninn  luogo  con  ener- 
gia: iu  oiun  luogo  con  dìlitìcameolo,  non  cbe 
con  sollevamento  di  pasaìouL 

DILITICARE.  £0  stesse  che  Dileticare. 
laL  titillare,  gr.  yecoycùj^uv. 

S  Per  similit.  ['*keear  dilato.  Ricreare.] 
Bocc.  nov.  45.  4.  Sicuramente,  se  tu  ieri  n'af- 
fliggesti, tu  ci  hai  o;:gi  cotanto  dìlltìcate ,  che 
ninna  meritamente  di  te  si  dee  rammaricare. 

*  DILITICATO.  Add.  da  Diliticare. 

«  DI  LIVELLO.  Posto  awerbialm.  vale 
Dirittamente,   A  dirittura.  Segner.  Crisi. 


iustr.  I.  91.  1.  Di  livello  si  oppMiaalla  cor* 
rcaione  ec. 

DIUVERAMENTE.  K  A.  dwverb.  Spet> 
ciatametUef  Prestamente.  lat.  eotuimue,  s/a. 
lim.  gr.  ct^uf.  Liv.  M.  [1 .  36.  per.]  Lo  'odo- 
rino, siccome  1'  uomo  dice,  [wese  dibvtrimco- 
té  uu  rasoio,  e  tagliò  la  pietra. 

DILIVERANZA.  F.  A.  Diliberensa.  lat. 
liberano,  gr.  iXsM^ivet^.  fiov.  ant.  3.  €. 
Onde  la  sua  signoria  provveggìa  nelU  mia  dì. 
liveranza,  seoondochw  piacerà  al  tuo  coan^lio. 
F.  F.  li.  76.  Il  Re  dì  Francia  s'diblìgpa 
a  pagare  al  re  d' Iiighillerrra  gran  quantità  «Ti 
moneta  per  la  sua  dilìveranaa. 

*X%  E  in  signi^e.  di  Risoluzioas.  Stai. 
Catim.  66.  La  diliveraua  di  ct^ali  queoioae 
o  piato. 

%  DILIVERARE.  F.  A.  Le  stesso  eU 
Ditiberare,  Liberare,  hi.  liberare,  eri- 
pere.  fiov.  ant.  35.  4.  Pregò  Merlino,  che  la 
prendesse  a  diliverare  di  sì  malvagio  per^tìo. 

S  1.  Per  Prescrivere,  lat  praejnire.^ 
òpi^tv.  Nov.  ant.  57.  4.  l)c}po  mollo  tornea- 
re il  Conte  d'Angiò,  e  quello  d' Oaiveni  h 
fecero  dilìverAre  I*  arringo. 

%  3.  PerRisol%'ere  gindieande,  Spedire  fii- 
slione,  o  lite,  e  simile.  laL  diriaure,  exet- 
dire.  gr.  dcQtXvfty,  Liv.  M.  Si  paose  «  *ciMr« 
nel  aedio  reale,  e  alcuno  piato  dilireiart,  e 
d'alcuno  s*  iu6ugea,  dicendo,  che  tu  volefs 
parlaro  al  Re.  Da».  Man.  119.  E  btaa  kiaao 
ragione  di  dolersene  i  popoli  mesti  io  <|aiitio- 
ne,  e  riotta  ti  dura,  die  ancori  i  taw  eoo 
r  hanno  dìliverata. 

•53.  Per  Deliberare,  Statuire.  Satvìn. 
Odiss.  346.  O  amici,  come  Qoeit'nMi  di  wl 
gl'Iddìi  dilivoraro. 

$  4.  Per  Ter  via,  Ammtllare,  Seenedle' 
re.  lai.  dolere,  muferre.  gr.  Ifotitì^.  ^H. 
S.  Uargh,  Questo  Prefetto,  empio  d*  in,  li  li 
vuole  distruggerò,  e  dilìvove  lo  too  aoae 
di  terra. 

:  DIUVERATAMENTE.  F.A.Sfstàs. 
tameuie.  M.-Aldohr.  44.  Qndli,  che  aam- 
na  conriene  che  mangi  cose  Icggion*  e^'' 
SI  cuocano  dilìveralamoate. 

DIUVERO.  F'.  A.  Add.  Dilibero,  Ube- 
ro. Ut.  liberatus,  liber.  gr.  iìfù^c^  Dit- 
tam. 4. 16.  E  se  te  lor  coufio  qni  daggio  ktì- 
vere.  Sì  1*  Europa,  e  t*  Asia  le  dividono,  Ck 
da  niuna  parte  sun  diUvero. 

:  DILIVRARE.  F.  A.  Sincope  di  Diliof 
rare;  lo  stessa  che  Liberare,  *  Prtr.  i»". 
60.  Ben  venne  a  dilì«Tanni  un  grande  isnto, 
Per  somma,  ed  inefTibìl  corleiia  ». 

DILIZIA.  Lo  stesso  che  Delizia.  iA.  Jdi- 
cium,  deliciae.  gr.  Tpv^.  Fit.  SS.  Pad.  J. 
132.  Se  noi  fuggiremo  ogni  amaritudine,  e  &- 
tica  in  questo  mondo,  noi  non  riceverea»  tl- 
V  altro  le  delizie  di  Paradiso. 

DIUZIANO.  F.  A.  Pieno  didUitieiU 
è  per  lo  pili  aggluMo  dato  dagli  antichi  al 
Paradiso  terrestre,  lat.  paradisus  dtìiài- 
rum.  [gr.  TpVfStit  n^pMsteOi.]  Geaes-^ft» 
ne  fu  portatomi  paradiso  dilizÌ4ao.  Tee.  Kit. 
Ob  daUero  frondulo  !  palma  del  paradiso  dìK- 
aìano.  Fr.  Giord.  Salv.  Fred.  66.  Iu  ^i^*** 
vita  non  ci  tono,  né  iiqI  iiinferno,  uè  nel  pan* 
diso  diliaiano  perfettamente. 

DILIZIOSAMENTB.  A^rb.C^diUùs, 
Deliziosamente.  Fit.  Bari.  1.  Mentre  ch'e- 
gli rivea  cosi  diliaiosa mente  nel  diletto  di  qo^ 
sto  secolo. 

DIUZIOSO.  Add.  Le  slesso  che  Delisit- 
so.  lat,  delieatns.  gr.  à^pói.  Fit.  SS.  Pad. 
3.  94.  Era  molto  delicato,  e  uso  a  vìU  dilt- 
«iosa. 

DILOGGIARE.  Partirsi  daW  alleggi*- 
mento,  lat.  castra  movere,  gr.  ifotr^jw^'" 
T^v  OT^attày.  Tac.  Dai:  Stor.  3.  1M-  " 
notte,  che  questa  legione  diInggiÀ,  lasciò  p^ 
tutto  fuochi  accesi.  :  Serd.  Fit.  Ina.  11  M 
egli,  per  congiungersi  con  essi,  diloggio,  m 
andò  per  acquistar  Moniorio. 

5  1.  Per  similit.  istle  mssolntamrnte  Par- 
tirsi, Andarsene  con  Dio.  lat.  ditcedere. 
gr.  ànipyt's^t.  Salt^.  Spia.  5.  9.  U  «*«■• 
sa  si  è,  cbe  tu  dìlt^gi. 

:  5  3.  Per  Lasciar  libero,  AbbaadoHart 
il  proprio  alloggio,  o  luogo  di  sue  «**'/*• 
zione.  Benv.  Celi.  Fit.  3.  914.  E  perebiw 
volevo  servirmi  di  queste  piccole  ìstaoselte  ce. 
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•  (  1  f  ài  wigniJSc.  att.,  m/*  Cacciar  «f«/. 
r  tdttgi^memta.  Cmr.  Ittt.  9.  [*  16.]  lo  ho 
Mt*  It  ■>«  cofe  in  «Mfiuìotie,  per  euer  iU« 
Mi^wtfi  gwriii  Aloggi«lo  tu  fretta  da  certi  «i. 
fHi  AwenB.  :  S9^.  Fior.  Si  or.  5. 1 40.  A  ppres- 
HSfwila  vilCoru  il  Conte  sodò  a  trovare  li 
ice,  «  qvelH  <filonió  e  li  fece  ritirare  a 
«:  Buatta  Utt.iSt,  Tutti  diatero  che 


«o  «Mnibile  difo^iare  ì  Dimici. 

WMGtATO.^dd.  Ha  Difoggiare.  Sfar. 
Set.  t.  IS.  Gtadiearooo  menteduBeno  che  as- 
ta ttcfhg  fuasc  t]  fn^jini;  per  lo  che  diloggiati 
att  mOc,  s«^tt  rowore  ai  ronduuero  fiii  aal- 
r4Ah.CS.  M.  Mcsacro  (Ctirrado)  in  Uuto 
Mi|«ao,  cke  diloggiato  la  Dotte  cou  tutta  la 
pcitc,  3  p>tà  tc-retuaenle,  che  fa  pouibile, 
m  aa  tmo  *•!  paese  sao. 

•  atUOGHU^tf  DILOGÌA.  Fig.  rett.  lìi- 
din— rfi;  «i/  r  atloriptanHo  Mi  replicano 
Mptcificatmmanìe  le  parola ^  che  si  pote\>ano 
mft  umetme  ;  9tulm  ritnlta  magniJlceHxa, 
Ùm^r.  Sa%m.  i7.  Nelle  dilofhle  nasce  bene 
yam  —piiimiia.  E  Pcsfill.  94.  La  dilo- 
pi  wyfai  ipcciicuieiile  le  parole  che  ti  pò- 

.•  »ILr>I.lJlHB.  Catmr  tialia  lolla,  Spu- 
/are 

IKLOliBABE.  NoMtr,  pass,  jiffatiear;  a 
^•r^mre  i  mtnseodi  lombari,  sicché  dolgano. 
ht.  àtbamé^H.  gr.  ytMoDffdai,  Ippoer. 

HLOHBATO.  &€*t.  il  dilombara,  afa* 
Urna  de*  taméé.  Lé^,  ewr.  maiali.  Lo  'ro- 
Mbo  della  salvBSlrdla  ipova  al  mal  del  di- 
Mite,  mmrrh.  4.  80.  Ma  Ci'  che  'o  quel  dt 
I  b  spcecfas.  Che  nuoce  mollo  al  mal 


ntOXBATO.  JAd.  da  Dilombare;  Ota 
ha  I  tmAi  a^tl,  o  sforsntl.  lat.  ehimbis, 
mtnvt.  gc,  év€i/po^.  Lib.  Moti.  E  couten- 
filala, fti atopcrto,  ch'era  dilombato.  2  Car, 
Cml  t%3.EraDO  lottatori  usati  alla  falica,  ga- 
^hM^  tfieaali,  membruti,  e  nerboruti  e  non 
cnam  rase,  màlat  e  dilombati. 

:  $  «.  Sper  meta/.  B^Hìh.  Disc.  I.  139. 
Cm\  rimqiparti  di  crapula  io  ti  farò  ripieno  di 
ffMmmi  lami  e  diloaabati  che  ti  siterveratiuo 
1*  lyàrdo  e  b  persona. 

S  S.  ^Fmrc  par  mHaf.  detto  delio  siile,  o 
nmile,  LsL  timtmbis.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq. 
1(2.  Al  quale  (Gcerone)  si  vede,  che  parve 
Calvo  A  poro  sangue,  e  liiiore  ;  Bruto,  dispet- 
Ist»  e  spunta;  e  Cicerone  a  Calvo,  sciolto,  e 
sanile  ',  a  a  Brolo,  per  osare  le  sue  parole, 
fea»,e  dilamkato. 

•  MiO?IOAIlE.  Nentr.pass.  Dilungarsi. 
Cmmle.  Spaedk.  cr.  4  SS.  Ciascheduno  è  fug- 
pta  fcr  alcona  via,  cioè  per  alcuu  modo  di 
pcoìla  s' i  dìlongato  da  Dìo. 

5  M  UWTANO.  Posto  awerbialm.,  va- 
le Ba  paria  lontana.  Di  lungi,  lai.  procitl, 
oanmf,  a  iovgiumio.  gr.  ltÓ£poà€9.  Dani. 
P»rg'  1.  Swchè  dì  lontano  Conobbi  il  Ire- 
■al*  dcHa  manna.  Petr.  son.  35.  Poiché, 
,  slanro,  non  seppe  ove  S'albei^asse, 
,  o  di  lootano.  Bocc.  nov.  10.  7.  A- 
»  di  laatano  veduto  maestro  Albeiió  vcr- 
bre  veaire,  eoo  lei  insieme  tulle  sì  propo- 
>di  rìcevarlo.  E  nov.  li.  19.  Mostrando  di 
t  di  p«à  lontaDO,  aperte   le  porte,  entrò 


;  $  R,rifarila  o  tempo,  per  Molto  prima, 
«  BómA.  Pros.  t.  [10.]  Questo  medesimo  del- 
ta aaslra  volgare  (ìingtM)  messer  Cino,  e  Dan- 
W,  ed  al  Petrarca  ed  il  Boccaccio,  e  degli  al- 
tn  4  laaUoo  prevedendo  ec.,  le^aono  lauta 
aaamtmk  acnuialala  ». 

OtLCCIDAMCfrrE.  Jvverb.  Chiaramen-. 
te  lA.cV«r«,  ditncide.  gr.  RyapKvd^v,  Xaft- 
C^i-  Gai.  Dif.  Capr.  907.  Se  il  Canta  poi, 
•'«oad»  b  tua  promessa,  abbia  dilncidameole 


«nesta  parte,  ce. 
MLtJClDARE.  Far  lucido.  Far  chiaro, 
*i'scA*«r«rr,[«.JIaU  expticara,  illustrare, 
fcinaa  aferre.  gr.  inXew.  Bocc.  Fit.  Dant. 
S4I.  Ma  iataalo  b  dUocidò,  e  fece  bella,  che 
mtib  allora,  e  poi  di  dietro  a  sé  n'ha  fatti,  e 
ti»«  va^b  d'essere  esperti. SalviH, Pros.  Tose. 
t  4.  SCoe  mi  vocret  lavar  d' atlomo  a  questo 
*'"■■  pccis,  prima  eh'  Ìo  non  l'avessi,  più  che 
fcr  aae  ò  piAeue,  dilucidato  e  Khiahto. 


DIL 

«  DILUCIDATO,  ^dd.  tta  Dilucidare. 
Segner.  Incr.  9.  8.  4.  Ma  oou  può  fare  che  il 
piglino  (f  abbaglio),  quando  i  miracoli  con 
pubblica  antorìlì  si  deducono  al  loro  fóro 
conlcniioso,  e  quivi  restano  legittimamenle  di- 
scussi, e  legittimamente  dilucidiili. 

*  DILUCIDATORIO.  j^dd.  Cha  serva  a 
dilucidare.  F.  Fili.  FU. 

DILUCIDAZIONE,  il  dilwidare.  Spiega- 
rione,  lai.  ilhislrati^,  explicalio.  jgr.  Jijiu* 
ei;,  Ifi^*/7i9i;.  Fiv.  Ì*ro^.  72.  Resto  soddisfal- 
tissimo  di  questa  dilucidaiioiie  fallami  da  V. 
S.  *  tor.  Med,  Com.  198.  Pare  ueceuario 
per  maggiore  dilucidasìone,  far  prima  nn  nuo- 
vo alimento,  ti  quale  ùa  comune  a  tutti  i  se- 
guenti  sonetti. 

DILUCIDO.  F,  A.  \Add.\  Incido,  lat  di- 
lucidtu,  lucidits.  gr.  XKuitpóf.  Bim.  ant. 
Gttitt.  90.  Che  a  me  non  faceta  più  dispetti, 
ed  onte  L*  aver  perduto  un*  alma  margherita 
Con  nu  meo  ugro,  e  dilucido  fonte  {cioè  lim- 

*  DILUCULO.  F.  L.  Il  mattino  nel  far 
dal  giorno.  Mor,  S.  Greg.  8.  90.  Tu  lo  vi- 
siti nel  tempo  del  dìluculo,  cioè  la  mattina 
per  tempo.  É  appresso.-  Diloculo  non  è  altro 
a  dire,  se  non  il  dì  che  già  luce. 

*  DILUENTE.  Usato  in  forza  di  SHst.  T. 
de'  Medici.  Atto  a    diluire,  e   render  più 

fluidi  e  dolci  gli  umori  animali.  Cocch. 
Bagli.  [139.  Quando  p<M  l'infiammaiioue  ec. 
d^enefe  in  gaugrena  '  ce.  possono  le  uostr'ac- 
que  aver  luogo  come  ottimo]  esterno  deter- 
sivo ed  intemo  diluente. 

*  DILUIRE,  r.  de'  Medici., Bender  pia 
fluidi  gli  umori  del  corpo  animale. 

*  DI  LUNGA.  Posto awerblalm.^iMtle Gran- 
demente, lat  magnopere.  gr.  /akIoc  Alleg. 
190.  Acciocché  difjrossandoTo  in  ]»arte,  come 
sarebbe  a  dire  dalli  erron  più  grossi  nettan- 
dolo, ella  assottigli  intanto  a  me  quello  spiri- 
lo che  tulli  gli  «Tiri  in  grassetta  di  lunga  tra- 
passa ("/d  editione  citata  ha  nel t'  errata 
corrige'  Di  gran  lunga.)  Ar.  f^tr.  19.8.  E 
se  in  questo  gran  mar  la  vela  sciolgo.  Di 
lunga  Ti6  in  navigar  trapasso. 

*  ^  Di  InHga,  a  modo  dt  prepotisione, 
vale  Di  lungi,  Lontano^  Di  lunga,  lat.  prò- 
etti,  longe.  gr.  potxpòtv.  Fit.  SS.  Pad.  1. 
234.  Poiché  navicando  furono  di  lunga  da  A- 
lessandria  bene  più  di  cento  miglia  ec.  Cavale, 
Discipf.  spir.  4S6.  Abitando  un  siinto  Padre 
in  un  luogo  deserto,  e  molto  di  lunga  da  ogni 
luogo  abitato.  Pallad.  18.  La  cella  del  viuo 
dee  essere  dalla  parte  del  setleotriooe,  fredda 
ed  oscura,  di  lunga  da  bagni,  forni  ec.  E  93. 
L*  aie  non  siano  troppo  dì  lunga  dalla  villa. 

DI  LUNGA  MANO.  Poi/o  awerbialm.Di 
gran  tempo.  Da  gran  lempoin  qua.  ìaUmul- 
to  ab  bine  tempore,  iampridem.  gr.  ?rdci«c. 
Malm.  I.  33.  Io  ti  conosco  gtìi  di  lunga  ma- 
no, Ella  rispose  ;  e  acciò  tu  mppia  il  come, 
Celidora  son  io,  del  re 'Floriano,  Fratello  di 
Amadighi  di  Bclpomc.  *  Borgh,  Orig.  Fir. 
309.  Questo  nome  ec.  si  può  al  sicuro  giudi- 
care che  e'  1*  avessero  avuto  di  lunga  mano*  e 
fusse  fermo  nella  comou  creden»  di  tutto  il 
popolo  per  gran  tempo  indietro. 

*  5  Per  Ù  assai.  Segnar.  Mann.  Giugn. 
11.  1.  Ogni  amore,  ogni  ossequio  era  inferio- 
re di  lunga  ranno  a  un'  offesa  quantunque 
minima,  di  tantoché  tu  gli  hai  fatte.  Salviu. 
Pros.  Tose.  1.  93.  Così  quest*  argomento  ha 
lutti  quanti  gli  altri  di  lunga  mano  sopravaa- 
aiilo. 

DILUN6AMENTO.  Allontanamento,  lat 
recessus.  g;r.  é.vv.X'^F'i^i*  ^*  ^'  1*  **•  P^- 
reudo  loro,  ciie  il  diluugamento  da  quello,  al 
bisogno,  e  lieve  stato  ch'avieno,  fosse  perico- 
loso al  fatto  loro.  Ott.  Com.  Purg.  93.  [499.] 
Olio  nono  li  rimedii  contr*  a  quexto  visio , 
cioè  gola  :  il  sermon  divino,  tempctata  occupa* 
tione,  dilongamenlo  di  quelle  cose,  die  dan- 
no cagione  di  troppo  mangiare,  ec. 

S  Per  Prolungamento,  Dilaziona,  lat  di- 
latio,  prorogano.  gr.-ava^JbfM;.  Serm.  S, 
Agost.  D.  Sari  quella  visitasìone  meritoria 
sansa  dilnngamento  di  tempo,  «  sat»a  aimna 
scusasione. 

DILUNGARE.  ^Allungare,  Distendere. 
bt  exteiuiere.  gr.  ixrthttv.  Filoc.  9.  989. 
Né  ancora  gli  darai  lutto  *1  freno,  perciocché 
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con  minor  foru  dilungando  il  colto  andrebbe. 
*  Sig.Fiagg.  Sin.  98.  Del  uiflblogli  cKe  nuo 
budello  quasi  fallo  a  modo  d'  uuo  corno  da 
sonare,  e  quando  vuole  egli  il  dilunga  beue 
otto  braccia  e  più,  quantunque  egli  vuole. 

S  I.  'Per  Allontanare,  Bimuovere.  Ut.  ra- 
movere,  gr.  à^teriifcu.  Dant,  Purg.  5.  Clio 
sempre  1'  uomo,  in  cui  pensier  rampolla  So- 
vra pensier,  da  sé  dilunga  il  segno,  Perchè  la 
foga  r  un  dell'altro  insulb.  Petr.  canz.  98. 
9.  Poiché  la  dispieiata  mia  reulurj  M'ha  di. 
Luiigalo  dal  ma^ìor  mio  beue.  ytuf  Fies-, 
406.  E  tanto  amore  già  posto  gli  avea,Che  di 
mirarlo  non  si  può  saure  ;  E  a  Siuadccchia 
portar  ['non  volea.  Per  non  volerlo  da  sé  dt- 
fungare.  •  FU.  SS.  Pad,  3.  74.  Dilungò  au- 
che  la  cella  dall'  acqua,  più  che.  non  era,  bene 
XVn  miglb. 

«  S  9.  £  neutr,  ass,  Petr.  son,  101.  Poi- 
ché i  cammiu  m*  é  chiuso  di  mercede;  Pef 
disperata  via  sou  dilungato  Dagli  occhi,  ov'era  ec. 

*  ^3.  E  pur  nentr.  ass.  Allungarsi,  Cr. 
9.  I.  [5.]  E  quando  il  puledro  e  fallo  cavallo, 
diventano  i  suoi  denti  più  radi,  e  i  capi  dei 
denti  diveniaoo  neri,  e  dilungano* 

*  $  4-.  Per  Mondar  lontano.  Spinger  /wn- 
ge.  Sannaz.  Aread.  Pr.  11.  Cou  tutte  sue 
forse  si  mise  a  trarlo,  né  però  mollo  da  sé'  il 
potèo  dilungare.- 

S  5.  Per  Prolungare,  Differirà,  lat.  ^i/- 
ferre,  procrastinare,  gr.  flCMCjSetAAcedos.  G, 
F,  9.  318.  I.  S«  ne  venne  a  Pistoia  per  guec- 
rej^^are  i  Fiorentini,  e  dilungare  la  tomaia 
sna  in  Lucca.  «  Frane.  Sacck,  nov.  168.  Cia- 
senno  può  pensare  come  pensò Carmign4uo,  che« 
la  ma^ioranaa  per  non  pagare,  dilunga  la 
questione.  E  nov,  170.  Ma  tolto  credo  che 
procedesse,  o  di  non  pagare,  o  dilungare  il 
palmento. 

^  S  6.  *£  nentr.  pass.  Diseostarsi,  Allu»- 
tanarsi.  Andar  lungi,  lat.  recedere,  gr.  «vfiC- 
X^piXw,  Bocc.  Introd.  46.  Né  olire  a  due 
piccole  miglia  sì  dilnogarono  da  essa,  che  essi 
pervennero  al  luogo  da  loro  priraierameute  or- 
dinato. Dant.  rimi.  93.  Ed  ella  ancide,  e  non 
vai,  ch'uom  si  chiuda,  Né  si  dilunghi  da 'col* 
pi  mortali.  :  G.  F.  7.  116.  4.  Ruggieri  del- 
l'Oria  ammiraglio  de'Cicitiani  eueudusi  di» 
lungato  dal  porto  dì  Napoli  iutorno  a  sei  mi- 
glia ec.  prese  stio  vantaf^o. 

*  S  7.  E  figurai.  Scostarsi,  Dipartirsi 
dalle  materie  di  che  si  tratta ,  o  simile, 
a  Bocc.  g.  9,  f.  9.  Non  diluugaiidumi  dalla 
maniera  tenuta  per  quelle  che  davanti  a  me 
sono  state.  Fir.  Di  al.  beli.  doun.  859.  Qnt- 
sto  non  accade  ni  presente  disputare,  che  pur 
iroppo  ci  siam  dilungali  dalla  materia  ■. 

;  S  8.  Dilungarsi  da  una  persona,  dal 
volgo  ee.  vale  Ritirarsi,  Sequestrarsi  dm 
lui.  Sceverarsene.  Bocc,  Leti.  Amdr,  Aec, 
391.Ne'gÌornì  passali  e^:.  dilungatomi  alquan- 
to dal  roaxo  vnlgo,  e  qtiasi  lìbero  da  tulli  al- 
tri pensieri,  scrissi  un  libro  delle  Donne. 

*  :  S  9.  E  sansa  la  particella  Si.  «  Fior.  S. 
Frane.  3.  Partendosi  con  questo  pensiero 
Santo  Francesco, quando  fu  nn  poto  dilungato, 
disse  al  sno  compagno  ec.  aspettanit  qui  ». 

DILUNUATISSIMO.  Superi,  di  Dilunga- 
te,  lat  remotissimus,  amatissimus.  gr.  juoc- 
KoÓTKTOi ,  fióli99K  ^ptéSF^L^.  Fr.  Giord* 
Predm  B.  n  suo  desiderio  lo  conobbe  dilunga- 
tissimo  dalle  speraiiae. 

^  DILUNGATO.  Add.da  Dilungare,  lat. 
remotns.  gr.  x^fi^^^'U'  Bocc. nov.  W.  ll.E 
vide  da  se  molto  dilungala  la  tavola.  Lab.  957. 
Tanto  oltremisura  dal  lor  naturai  silo  spicca- 
te, e  dilungate  sono,  «e  cascar  le  lasciasse,  che 
forse,  ansi  sensa  forse,  insiuo  al  bellico  le  ag- 
gi ugnerebbono. 

*:  S  E  melafvric.  Tratt.  gov.  fam.  103. 
Tu  vedova,  se' più  dilungata  da  Dio,  perdendo 
la  iuleRritii  della  carne  e  seguendo  molte  va- 
niti, [cAtf]  non  è  la  versine  riservata  a  Dio. 

DILXJNGATORE.  Ferbal,  masc.  Che  [o 
Chi]  dilunga.  fV-.  Giord.  Fred.  B.  Il  modo 
della  vita  riusciva  dilungalore  dallo  ottenere 
lo  inlento. 

*  DILUNG  AZIONE.  Dilungamenlo ,  Al* 
lontanamanlo.  bt  recessus.  gr.  in^^tipn^i' 
Ségn.  Anim.  I.  15.  Non  essendo  altro  il  mo- 
to, che  nni  dilungaiione  del  mobile  dal  sno 
termino. 
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DI  LUNGE.  L»  tfuo  t*e  Di  lungi.  Ut. 
prtcul,  Ivge.  gr.  <{ir«9ci>,  fi^P*'-  Cr.  5.  <}. 
5.  E  M  vuoi  oraiiMre  «liTrtu,  dai  £ire  uno  di 
lul^e  dall'altro  30  o  25  piedi.  C.  f.  7.  SI.  S. 
Alcoiu  pin*  di  loro  gente  •  pie ,  e  poi  •  ci- 
villo  di  lange  dall'ode  valieero  per  puoga  il 
detto  folto  lungo  l'Ama.  Di».  Camp.  i.  U. 
Moili  uè  mandarono  in  eailio  di  luiige  Muao- 
ta  miglia  dalla  citlL,  molti  gravi  peli  impoaouo 
loro,  e  molle  impolle,  e  molti  danari  toliono 
laro. 

<  S  1.  £  ui«/e  ctl  dallv.  Fil.  S.  Gir.  RI . 
Le  Toitre  iniidie  li  dilunghino  da  lui  quanto  è 
di  iaage  l'Oriente  all'Occidente.  ;  Crouicietl. 
<f  Amar.  204.  Diede  una  rocca  di  Innge  'e  Su. 
tinana  chiamata  la  Roechella. 

*  S  t.Di  luHfe,  astoltilamemtt,  m  modo 
il'  aiverb.vale  Loulaua.  f^il.SS.  Pad.  ^.  30. 
Pdote  egli  dire  ora,  le  egli  vuole,  e\i>  che  noi 
parliamo  <|i>i  in  un'altra  couliada  di  lungo. 

«  $  3.  *&'«  di  Iting0f  modo  lUprtcmtivOf 
ed  ilo  sletio ciò  Catti  Iddio. lai.  mbtil.  Fil. 
S.  SHfrag.  166.  Sia  di  lunge  dall'ancilla  tua 
ch'io  naesto  faccia. 

•  DI  LUNGHISSIMA  MAKO.Superlal.di 
Dilttitgm moHo.  Borgk.  Orig. Fir.  SOI . Eche, 
ac  abbia  avuto  irmpre  none  di  Biiilica  ce  n'é 
come  priucipel  fondamento  1'  autorità  di  S. 
Paolino  ec.  e  appreuo  alcune  «crìttuiv  privala 
di  Inngbliiifln  mano.  B  jtrm,  Fmm.  %.  Don- 
de agevolmente  di  lunghiuima  mano  veaaa  ri- 
mata re.  dai  noilri  antichi  queil'uM  d'appic- 
care gli  Modi  per  le  cbieie  ce. 

.  DI  LUNGHISSIMI  TEMPI  DAVANTL 
i>«jra  Bwrrbialm.,  tur/e  Liutgliiiilmo  tem- 
po liinmHti.  Boec.  g.i.  a.  I.  Era  allato  al  pa- 
lagio del  Preme  una  grolla  cavata  nei  monte, 
di  luagbìiiìmi  tempi  davanti  latta. 

>  DI  LUNGHISiJlMO SPAZIO.  Pollo  mv- 
vrbiolm.,  ivi»  ylitalitimo.  Di  gran  limgo. 
Salv.  Antri.  I.  t.  IS.  In  alcuna  (dolio  tuo 
opero.  Parla  dal  Boccaccio)  gli  ha  lopcaffitli 
tulli  di  ImighiHimo  ipaaio,  cioè  nelle  novelle. 

DI  LUNGI.  LoHlano.  Talora  è  avvortio,  e 
talora  prepoti tlono,  dia  al  terso,  al  quar-. 
lo,  e  al  tetto  caio  ti  congtitgaa  ordinaria- 
menta  ;  e  ve  ne  tono  anche  degli  eiempli  col 
tacondo.  lai.  procul,  longe.  gr.  Sncdn , 
ìtéfipn.  Boec.  non.  IS.  8.  La  notte  OMura  il 
loprapprete  di  lungi  dal  castello  prauo  ad  un 
miglia.  B  Vii,  Dani.  US.  Cosi  come  cui  tti- 
mevano,  quella  eccedere  ciaacana  altra  cola  di 
aobillA,  coeì  vollooo,  che  di  lungi  [ad]  ogni 
altro  plebea  e  pubblica  ['itilo  di  parlare], 
li  Irovauero  parole  degne  da  ragionare  [  al- 
la diviaitk]  Dani.Inf.  i.  Di  lungi  v'arava- 
mo ancora  un  poco;  Ma  non  lì,  ch'io  noi)  di* 
aceraeui  in  parte,  Cb'  orrevoi  gente  postedea 
quel  loco.  £  16.  Oiid'  ci  n  volse  invef  la 
daalro  lato,  E  alquanta  di  lungi  dalla  ipou- 
da  La  gìll^  giuao  io  tiueir  allo  burraio.  B 
Conv.  174.  Per  questoeflettoialendedi  provare 
il  tello,  ch'elle  sima  fiume  corrente  di  lungi 
dalla dirilla  torredellaragioue.i>aM.  S48.Eiau 
Bernardo  dire,  che  il  membro  stupido,  e  che  non 
li  lente,  i  più  di  lungi  dalla  lalule  [qlti  me/o/t] 
Cr.  9.  SS.  6.  Fitti  i  palidue,o  tre  piedi,  distinti 
quattro  pertiche  ugualmente  di  lungi,  per  fra- 
vano  li  legano.  C.  f.  II.  «3.  9.  Sauu  i  ric- 
chi palagi,  torri  e  cortili,  giardini  muruli  pili 
di  laagi  aUa  città.  Sior.  Jiolf.  Alluri  gli  af. 
fannati  rralclli,  e  afl'rauti,  rotti  e  itiacbi,  di  lungi 
l'anu  dall'altro  due  alle  di  lancia  li  fermarono, 
e  Cronichett.  Jnl.  S.  Quella  che  d  è  più  di 
longi  della  detta  Provincia  ti  chiama  Amnana. 

«  %  \.  E  con  voce  di  mesto.  Kit,  S.  M. 
Madd.  [*46.  Avendo  piene  tutte  le  casa  loro] 
d'inlàrmì ,  e  di  poveri  che  li  traevatto  di  mol- 
lo a  lungi,  fa  tulli  li  prediravano.] 

*  S  9.  Di  Inagi,  riferito  a  tempo,  uiato 
per  Dopo.  F'it.  S.  Frane.  1 60.  Appresso  a  qua. 
Ilo  non  molto  tempo  di  lungi  ivvenue  ec. 

]  DILUNGISSIMO.  A.ld.  Lontaniitimo. 
Tratt.  Cor.  35.  Quell'  «niaw,  che  Mira  di 
langi,  alcune  looo  diluagi,  altre  dilnnciiiime. 

DI  LUNGO.  Posto arvrrUalm.,¥ale  Con- 
tinuatamente ,  Di  continuo,  lai.  aeiidua, 
ronlinenler.  gr.  swtyfif..  H.  F',  9.  39.  Ivi, 
diaMTarona  due. di  dilungo. 

•  $  I.  /N  '""f*)  ■"'*  '""  '"Mg*  tempo. 
Borgk.  Feic.  Fior.  473.  Eiiendaii  per  inoaii- 
•i  molli  iDiii,  a  di  lungo,  piatila  oc.,  ab* 
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ba  Sua  amorevolneate  la  aontan  durala  gran 
laiapo. 

•  S  9.  Bper  DifilatamrnU,  A  dirittura. 
Sansa  iiulugiare.  Cnr.  Eu.  5.  966.  Stava  iu- 
fra  due  :  le  per  luo  novo  leggìo,  Posto  il  fitto 
iu  uou  cale,  ai  l' eleggeue  Della  Sicilia i  cam- 
pi, a  pur  di  lungo  Cen:uae  Italia. 

S  3.  Di  lungo,  prepoiisione,  che  ammet- 
te dopo  di  li  il  quarto  caio,  t  vale  Flcino, 
Accolto,  lat.  ÌHXta,propa.  gr.  1ta/90i,  ttpòi. 
Boec.  nov.  96.  19.  E  uou  parendogli  il  vino 
troppa  buono,  diiae:  Domiae,  ièlla  trilla  ;  che 
ella  non  diede  al  prete  dal  vino  della  botte  di 
lungo  il  muro. 

$  4.  Di  lungo,  parimanta  prepotisiona  col 
terso,  [e  col  tetto  caio,]  e  vale  Lontano. 
laU  procul,  longe.  gr.  Anoit^.  F.  /'.II.  69. 
Per  le  vie  asaslre,  uou  mollo  di  lungo  alle 
porte,  fé  fare  lerragli  e  antitarragli  inliuo  a 
Bicarboli.  Cren,  Morell.  3IS.  Uà  giorno  da- 
liuaudo  in  uoa  ina  terra,  dove  era  fuggito  per 
la  mortalità,  ch'era  a  Milano,  e'  si  leutì  venir 
male:  di  che  lubito  li  volle  partire,  e  venne 
a  un  castello  li  chiama  Marignaoo,  di  lunga 
diaci  miglia  da  ec. 

.  DILUNGO.  Add.  Lontano.  V.  A.  FU. 
S.  Gir.  59,  Benché  la  tua  preseiiaia  sia  da 
me  molto  dilunga,  è  da  me  molto  deiiderata 
(può  estere  per  dilungala,  carne  mouro,  por 
mostraio,  compro  per  comprato.) 

.DI  LUNGO  ANDARE. />««(e  awtrhialm., 
vale  Grandemonle,  Fuor  di  modo.  v.  ANDA- 
RE, init.  S  94. 

.  DI  LUNGO  INTERVALLO.  Patto  av 
v^rbialm.  Con  gran  dtstansti,  o  differen- 
sa.  Dep.  Decam.  proem.  IO.  È  vicino  a  quel 
prima;  ma  i*  intenda  pur  vicina  di  langa  in- 
tervallo. 

.  DI  LUNGO  TEMPO.  Posto  awerhialm. 
Già  tempo.  Borni.  Prol.  3.  161.  Che  le  io 
voleiii  dure  d'  aver  acrilti  alcuni  fogli  che  io 
taUé  avrmi  forniti  di  icrivaTe,  io  dirai  :  Io  gli 
ho  iciitti;  e  uoa  direi:  Io  gli  icriiii.  E  le  io 
queito  voleni  dire  d'  altri,  che  io  di  lungo 
lempa  aveiii  icritti,  dirci:  Io  gli  icriisi  diece 
anni  sono;  e  non  direi: lo^li  ho  icrilli.  Borgh. 
Orig.  Fir.  918.  Diverii  autori  ec  tutti  più 
vecchi  di  lui,  a  tali  4i  lungo  tempo  ìnuanai. 

•  $  B  In  /orsa  di  Da  lungo  tempo.  Fr. 
d'arci.  86.  Che  ahilò  nelle  contrade  di  Ro- 
lu  anai  che  Roma  fune  di  lungo  tempo. 

DILUSIONE  [F.  A.]  Lo  ttatio  che  De- 
luiiona.  lat  deluiio,  illuiio,  deceptio.  gr. 
Xisutepit.  Boec.  Fu.  Dani.  67.  Il  quale 
egli  ottimamente  nella  memoria  avea  legnato, 
a  vedere  le  vero  ipirila,  o  falia  diluiioue  que- 
llo lì  avene  dileguata. 

.  DILUSO.  [F.  A.]  Doluto,  Schernito. 
Fu.  S.  Gir.  19.  Vcdeudoiì  eoli  diluw  da  la- 
ro, e  coli  iniidiare,  come  lavio,  e  auoiueto, 
diede  luogo  a  lauta  loro  reta. 

.  DILUVIANTE.  Oie  diluvia.  Segner. 
Pred.  3.  IO,  A  questi  piedi  accostatevi,  a 
questi  piedi  dìhivianli  di  sangue  (qui  mela/.) 

DILUVIARE.  Piovere  itraOotchevolmen- 
te.  lat.  effttse  pluera.Z  Laic.  Con.  Jnlrod, 
49.  Voi  udite  come  nou  pur  piove,  ansi  di- 
luvia il  cielo.  •:  Fai.  Op.  Fit.  3.  61.  Quan- 
do diluviava  il  cielo  d' acqua,  aveva  piacere 
(Piare  di  Coiimo)  di  vedere  rovinarla  a  piom- 
ba da'  tetti  e  itrilolani  per  terra. 

S  I.  Per  Inondare,  lai.  inmular*.  gr.  xà- 
Tewli>$«iv.  G.  F.  19.  49.  3.'  E  limile  dilu- 
viò il  Mugnaoe,  e  '1  Rihiaggio,  e  tutti  i  fona- 
ti d'  intoroo. 

•  J  9.  Per  meta/.  Fenire  In  gran  molti- 
tudina.  Cecch.  Incanì.  4.  4.  Eccoqueit'almt 
e'  pelai  ci  diluviano,  i  Salvin.  Eneid.  /.  6.  La 
paacbie  Nella  itale  lereita  lopra  vari  Fioci  li 
pelano  ed  intomo  a'candidi  Gigli  dilavìan;  lut- 
to il  pian  iniurra. 

^  S  3.  Per  metaf.  Mangiare  ilraioecha- 
vofmenie,  a  ditorcUnainmenle.  Modo  bailo, 
lat  cibii  n  tngtirgilare.  gr.  yempi^u*.  Al- 
bert. 54.  tu.  Come  li  dee  porre  allinema,  e 
lauipiraaaa  oontro  la  golofilà,  e  il  diluviare. 
Uorg.  >.  49.  Rinaldo  1'  ebbe  alla  Une  in  dv- 
ipelto,  Peroceh'  e'  diluviava  a  maraviglia.  B 
18.  169.  Vrdeitù  mai  MarguUe  luggiugoea, 
U«  uaaa  lì  bello,  e  dì  lale  italiira,  E  che  tan- 
to dìluvii,  e  tanto  bea? 

•  $  4.  Dil-rimf  una  cola  ,  vate  Uà»- 
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giarietacon  proilesia,Dt<>er*nele.m  Fir. 
At.  186.  S' ÌHgbiottirono  quella  cena  cbt  U 
ittlèlice  vecchicrella  avea  lor  prepafvti  ;  •  m«h- 
tre  eh*  e'  diluviavano  ogni  cosa,  cflaùodarODO 
a  ragionar  della  nostra  pcua,  e  della  loro  via. 
detu  «. 

•  S  5.  Per  Sommergere  tei  tUInvit.  Fr. 
Sim.  Caie.  Ord.  Fit.  Crisi.  9.  T.  Pei  hapre, 
varicato  quali  tutu  comauc  (cala  li  ll||t  del- 
la natura,  catuno  leguitaodo  il  «le  volfre  ii 
piacimento  e  iu  carnalità  e  iu  ogni  aalo  stia, 
perchè  a  Dio  ne  parve  aule,  deliberi  di  di- 
Mvian    lo  mondo. 

;  S  6.  Per  Mandar  fuori  lnaHeaduM, 
Grondare.  Segner.  Mann.  Lngl.  It.  L  C« 
m' è  peuibile  che  tu  ti  metta  •  coatraplu 
Criilo  in  Croce:  dse  lo  vegghi  igande  dib- 
viar  tutto  il  laague  par  tua  cagione,  lo  ii||lù 
iquarcialo  ce  e  che  tuttavia  tu  peasi  ael  leupi 
tileiio  a  dira  al  corpo  tua  ddeUi  uch<  ilUdIi? 

;  S  7.  EJigurat.  per  Mandare  in  fri*  a- 
pia,  Fertare  n  ribocco.  Bed.  Sen.  19.  Dini 
la  vela  a  una  più  vaiti  Vemc,  E  gtaàc  m- 
meuie  in  lu  i  doàri  tuoi  Portum,  t  Asordi- 
hiviaraano  ìniìeme.  •  Salvia.  OMss.  %l.  Si 
dilla  irato  :  e  al  luol  gitlo  lo  «atiro  lacnw 
eoa  augoicia  diluviando.  •;  Seeuir.CrittJvtr, 
1.  5.  91.  Credano  che  tulle  le  ifot.  Ielle  U 
stelle  abbiano  a  diluviare  sopri  di  loro  beai* 
gnìiiims  iuluiii. 

DILUVUTORE.  Ferbal.  meit.  Cbt  [o 
Chi]  diinvia,  lat  kellno,  vorei.  |i.  fs^n- 
pMfiOi.  S.  Agotl.  C.  D.  Gli  Iddìi  ddai'ialii- 
ri  e  divoratori  de'  McriEdi.  Cotti.  Diuim.  I. 

9.  [L' uno  Boo  uicirebbe  dì  Uatìao  del  mm- 
maudamcnto,  eoo  manderebbe  aule  eD«i|iilO>' 

10,  non  fiirebbe  «lìipìacere  a  un  pulaiini)  l'al- 
tro, iusoleiitr,  diluviatore  direbbe  e  bnbàe  ia- 
giurii  al  Paradiao. 

DILUVIO.  Trabocco  tmitnrolo  di  fif 
gia.l»l.  diluvium,  inuHdalio.if,*KttuìlHfit 
G.  F.  7.  195.  I.  Fu  in  Fireeae,  e  ael  e«- 
tado  un  gran  diluvia  di  piova.  £10.111. 1. 
Per  limil  modo  fue  dÌMcdiBalo  dilovie  mlb 
parti  di  Spagna. 

S  I.  Per  Inondmtione.  ìst.  innndalit.  B- 
mréxìunt.  G.  f  .  40.  990.  9.  U  dilli  sili- 

Sreaaa  ec.  tornò  in  piante  e«.  per  cigieM  dd 
iluvìo,  che  venne  in  Fireoie,  e  più  grm  liii 
che  in  altra -patte  della  città. 

S  9.  Par  Quello  venuto  al  tempo  di  liti  i 
0  sempre  che  ti  pone  aisolutameott  Muti; 
s'intenda  dlQuallo  universale,  per  U /pi- 
ra detta  antonomasia.  Pati.  334.  Qaina  < 
cerU  icicnaia  ec,  rìveIaU  infino  dil  comaol- 
mento  del  mondo ,  e  ipeaialmlBle  dopo  il  di- 
luvio, 

$  3.  BJSgtiratam.  per  Invesione  di  ff^ 
li,  che  anche  in  quasto  senso  dicieiu  fin 
comunemente  Inondasione.  Star.  Ber.  t.  I. 
Aliai  chiaro  ca  lo  dimoUiaao  i  leali  ddna 
delle  barbare  naxioni,  che  non  lolimaalt  ino» 
darono  nell'Europa,  ma  e  nell'  Africi  laeon. 
»  •  Pelr.  cani.  99.  9.  Oh  diluvio  rKwUoK 
cIm  dliertì  itraui  Par  iooodare  i  aoilti  dolo 
campì!  ec.  ». 

1  5  4.  Per  Abbondansn,  Copie,  IQasli- 
ti  grande  di  checché  sia.]  Ut  vii,  infnt  cf 
pia.  gr.  niijaes.  Ualm.  IO.  99.  S|«isio  lip"- 
da,  se  il  nemico  arriva,  Pefoccb'egli  ha  pia- 
ra  del  diluvia.  .  Gal.  Cent.  Tali.  17'0^: 
mile  veramente  ad  una  gran  pianti  di  froUi 
che  lull'allrgara  «a  aUU  dalla  briaiUedaai 
diluvio  di  bruchi  anelila.  Segner.  Pred.  M. 
1 0.  Fa  dalle  nuvole  cader  diluvii  di  fuoco,  ek« 
lutto  mellano  in  ceilere  l'univen*.!  Cor.  E». 
9.  630.  Coli,  ne  fu  lubiUmeuU  addano  Ui  di- 
luvio di  gente.  •;  Red.  son.  56.  Uà  dìloM 
di  pianti  il  leu  an  allaga.  Salvin.  Opp.  Ftf- 
».  991.  Da  diluvii  di  fuoco  egli  abbcwìile- 

S  5.  Diluvio,  i  anche  nnm  Sorta  di  rttt 
da  pigliare  uccelli. 

S  6.  Per  lo  Strabocchevol  mangten.  Ut 
ingluvies.  gt.y»rtpt/jLtifrfiai.  Albert.  U.^ 
iparmiamento  dèi  ordinare  coolr'ella  aolealà , 
^  lo  diluvio,  cioè  il  troppo  aatollaf*.  £33-  f* 
ragione  adunque  dèi  ooalrapporre  alla  gola.  ' 
alla  ghiotlorala ,  e  allo  diluvio  ec.  li  teape- 


DILUVIONE.  Diluviatore,  lat  4«tf««,  v*- 
rax.  gr.  yKnpipxpyot-  Fir.  As.  186.  le  se 
che  egli  aou  vi  e  aaeora  uacìtodi  mealequi- 
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U  Al  m  JJifcwiitu  tu  di  quello  uiuceio 
■ìmìAìIi  mm  Ha  dilanom  de'Tcnci,  «  bu- 
niii,lckc  infami liJuii  K.  i  tuta  ec.  uiuilUo 
Mb  làp  <h  fliBeita  traciulli.] 

.  ULCVIOSO.  ^Jd.  a,  reca  pioggia 
rfi  ifcrrA^wo/*,  /«  i^Haim  msiomifìla  ai  di' 
\mt.CkiMkr.  rim.  [I,  41.1  Ma  come  avriea, 
óa  ■  Oiiao  ti  gin,  DilnTiou  MdU,  Bendiò 
Hm  fi«c«ll>,  (Ella  pur  diiara  di  iploudur 

•US  mmclf  aggìMMlo  di  mitggia, «  vai» 
C»  tUimiiant»  tta  hm  dal  dilttrio.  Uà- 
fui.  Co/r.  S3.  lU.  Ma  doraodo  troppo  di  li- 
tm  (la  Mriract»),  i  aialiaao  a'  corpi  i  e  fa 
f^tp  i^ùaBnlo  e  diluTÌoM. 

.  OniA.  r.  ^.  SalUmata.  t'Il.  S.  Gii:  S. 

CIrìm)  (rmfSeia)  \»  saloli  dal  Saltano  per 
C  diUa  4iaM  (»«<  dlisarv  nuixedima  /xr 
/tMccnkaL) 

.  SmACRARE.  •>.  DIMAGRARE. 

MHACBEKARE.  La  ttesta  che  Dima- 
fran.  fV^er.  £ircA.  mav.  1 31,  Quando  io  ere- 
Ja,<èe  la  jagrani,  e  lu  diaagheri.  •  Sen,  fisi. 
It.Vmmafaiimuf^ttnn  n  t»  aprire  la  «eoa. 

t  UMAUBARa  U  ali.  tigal/.  Handar 
ma/n.  Ul  ■ntcnuR  reddtra.  gr.  turr/tun. 

•:{1.  Efiguralam.  t  Fav.Etop.\_S.  IO*. 
Pirla  if  iiKii  l'iateoda  i  nalvagt  uomioi  i 
^hIÌ|  Mnat»  cbc  il  lervigio  dei  piccoli  sia  loro 
imiaM,  nam  eotuidcrauo  il  cootiuoro  utile  e 
*l«tl%  m]  \  11^1  golosi  e  gbioUi,  solo  io  ua'ora 
|li  disapvaoi  «  cousnmano ,  che  mai  non  si 
pmoa  tilnare  •. 

)  S  L  /a  tigmijle,  mtutr.  Divenir  magro,  lat. 
maomerrt  ,  matrateri.  gr.  nwrmgxivat. 
K  i/4eir.  f.  y  .W».  Quelli,  che  sooo  di 
cddiaalara,  lo  possono  più  sicnnoieule  usar* 
fB  faniiii.  Cr,  4 .  4.9.  Le  loro  interiora 
wyìiiMoo,  «  le  parti  di  fiiors  diasagrsno.  Fir. 
W.  I.  [*!,]  Io  aou  Ibrse  diougrato  ìtt  modo 
pv  b  Ewe,  cb*io  non  paio  più  desso.  Buon, 
Ftar.  X.  Intr.  Che  poche  ore,  che  stia  da  te 
■  ■■"Si  la  gioreatù  gentil ,  ben  sai,  Himacra 
tfai  kmatii  par  /a  rima.) 

;  S  I.  far  wtataf.  si  dica  aHcka  dalla  tor- 
r%.  «  Ct.  3.  17.  4.  Qaalla  terra  molto  dima- 
pi ,  far  lo  atollo  isatnmeDta  ,  eh'  ella  (la 
Mfgaia)  liabieda  ». 

S  4.  fer  meta/,  Burrh.  {.  8.  E,  s'io  com- 
feénda  b«s,  la  poesia  É  dimagrata  in  questa 
fasraaliaa. 

S  >■  far  a— taf.,  talora  i»  iigHlJtc.  Haulr. 
rata.  DimiMuire,  Setmara.  Ist.  miaul.  gr. 
42an«vaftset.  Dahl.  taf.  14.  Pistoia  in  pria  di 
li*^  «  dimagra.  Poi  Firenac  riuouova  genti, 
*  madt.  Ari.  (<w.]Si  diusgn,  poiché  si  parti- 
rai «raiadL 

•  DIMACRATO.  ^dd.  da  Dima^rara  ; 
Smagrato.  Boce.  Tat.  4.  Sg.  E  ben  ii  mara- 
vigha  qaala  spiaggia  Di  bianco  1'  abbia  &tto 
tea  Wìrao,  E  dìaaagrato  che  par  pur  la  fame 
Sei  aoa  asfcUe,  e  pieo  di  tolte  brame. 

DOUCBAZIONE.  //  dìmagrara.  lat.  ma- 
rtaa.  gr.  lirtrtnif.  Lib.  cur.  malati.  FaciU 
mmrte  per  ({««sU  ria  arrirano  alla  dimagraaio. 
»«;  ma  quota  «limagraiione  loro  non  piace. 

••  01  MALA  VOGLIA.  Poilo  awarbialm., 
amia  UaiwltHliari  ;  contrario  di  Di  tmotta 

M  »ALEniDIBrrTO.P«srsai>iwrA<Wai. 
Cmtrario  di  Ut  bana  in  diritto  ;  tagintta- 
mimta.  Fr,  Ciord.  Fred.  S.  L'avea'acqnistata 
'aaan.  e  di  male  io  diritto. 

M  MALE  IN  PEGGIO.  Patio  avaerbialm. 
Camlraria  di  Di  baae  in  meglio,  lat.  i»  da- 
terku.  gr.  (ì«  ri  xttpn.  Bocc.  hov.  I.  IO.  Il 

* »,  il  quale  gii  era  vecchio,  e  disor- 

e  TivutOjSccoudorbéi  Binici  diceva- 

BdinoTBoioghNrnodimaleìn  paggio. 

•:  M  MAL  OCCHIO.  Fotta  awarbialm. 

eoi  aarba  Fadart,  ralm  Federa  con  disamo- 

re,  eoa  Imndta.  v.  OCCHIO. 

;  DI  MAL  TALENTO.  Patto  «mrfr.  ji 
mmllmt»rpo,Dt  mala  voglia. Sau.beH.Farch. 
t.  T.  E  noi  eremo  pia  cara  una  cosa  che  ci  sia 
Aria  vvleatieri,  ancora  che  picciula  ,  che  uaa 
cW  aia  data  di  bmI  falcato,  e  (come  si  dica  voi* 
gli  mille)  a  mal  in  corpo. 

DIMAnDA.(//</im<im/are,]  Dimandaglo- 
ne.  bA.  iaterrogaHo  ,  petitio.  gr.  ipàrnttf , 
mimiti.  Boce.  mar.  B.  S.  La  Marchesana,  che 
iiuaimmie  la  diouada  intese  «e,  al  He  da- 


nte ec.  rispose.  Dant.  Fttrg,  3.  Sanaa 
vostra  dimanda  io  vi  confesso.  Che  questi  i 
cor^io  omau ,  che  voi  vedale.  Xor,  S.  Greg. 
Dopo  la  diounda  de'Aagelli  6  esaminalo  per  do- 
mandita  di  parole. 

•  S  Perla  Coin  dimandata.  Bocc.  g.  iO. 
n.  8.  Acciocché  tu  non  fossi  solo  colui  che 
sansa  la  saa  dimanda  dì  qui  si  partisse  Cstfnsa 
aver  olteHitlo  ciò  che  dimandava.) 

DIMANDAGIONE.  \  F.  ^.  ]  Dimanda, 
Damandagione.  lat.  pelitio,  pottulatio.  gr. 
flcTnieic.  Reltor.  Tuli.  Contieue  in  aè  accusa 
o  dimaadagione. 

:  DIMAN  DA  MATTINA.Oama»i<ui.^rr. 
Dlal.  417.  Che  egli  nasca  e  parli  lombardo 
oggidì,  e  dinun  da  mattina  parli  e  scriva  re* 
gulatamente  toscano  ce.,  non  mi  può  entratv 
nel  capo.  - 

DIMANDAHENTO.  Dimanda.  laU  pali- 
tlo,  pottulatio.  gr.  «frign;.  Fit.  Bari.  lu- 
eomìuciòe  a  fare  uno  dimandaaseuto,  e  una 
questione  mollo  olile.  j4»im.  ani.  il.  1.  4. 
Quando  per  onore  disideri  di  passare  sopra 
gli  altri,  diventerai  più  vile  nel  dimandamen- 
to. Pr.  lac.  Tod.  1.  47.  i.  Poi  la  quarU 
chiede  il  paue.  Nel  qual  fa  dimandamento 
Delle  grasìe  sopraoe. 

DIMANDANTE.  Ota  dimanda.  laU  Inter' 
rogantfpetent.  gr.  edntVtiponùv.Liù.  jimar. 
[G.  Torti.  49.]  Ue'studiare  con  tutte  le  forse 
sue  di  oonoKcr  la  fé  e  li  costumi  del  diman- 
dante. 

DIMANDARE.  Domandare,  [Intarroga- 
ra.]  lai.  petere,  interrogare,  gr.  leairilv. 
Dani.  Inf,  i.  Vuoisi  cosi  colà  dove  si  piióte 
Ciò,  cbe  si  vuole;  e  più  non  dimsudsre.  B 
Purg,  %.  Dal  qiial,  compio  nn  poco  ebbi  ri- 
tratto L'  occhio,  per  dimandar  lo  dnca  mio, 
Bividil  più  lucente,  e  maggior  fatto.  >  Boce. 
g.  3.  n.  6.  Chiamai  la  donna  mia,  a  la  di- 
mandai quello  cbe  colei  dinaodasse. 

•  S  I.  CU  tacendo  cato.  Fit.  S.  Elltab. 
S64.  Dimanda  sicuramente  di  ciò  cbe  tu  voo- 
gli,  e  io  li  risponderò.  £  appretto  :  Si  doleva 
infra  sé,  cbe  non  aVea  Rimandata  la  vergine 
Maria  di  niente. 

•  $  S.  Dimanderà  di  alcuno,  vale  Chie- 
derno  novelle.  Dani.  In/.  W.  Ha  tu  chi  w' 
che  di  noi  dimandasti? 

•  SS.  [B  talora  rata  Cercare  di  lui-.] 
Cavale,  jltt.  Apott.  87.  Va*  in  quello  luogo 
che  si  chiama  Ratto,  e  dimanda  in  cam  d'uno, 
dm  si  chiama  Giuda,  e  richiedi  Sanlo  di  Tsrso. 

$  4.  Per  Chiedere,  lat.  pelerò,  potlulara. 
gr.  «ÌTsTv.  Bccc.  nov.  la.  3S.  Ho  bene  in  ca- 
sa avuti,  già  sono  quattordici  anni,  il  garaon 
che  tu  dimandi,  e  una  sua  madre.  •;  Dant. 
Par.  4.  Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloiv 
(coti  leggi.) 

•  ;  S  8.  Dimandare, parlandoti  di  donna, 
vaia  Chiedere  in  itpota.  Ovid.  Simint.  4. 
S8.  Molli  dlmaiidaro  lei:  quella  riluto  coloro 
che  la  domandavano. 

<  S  *■  (^'1'  eblaltvo.  Fit.  SS.  Pad.  I. 
416.  Dimandando  da  loro  che  gli  dessero  al- 
cuna dottrina.  E  1.  395.  Dimandai  curiosamen- 
te da*  vicini  se  [questa  sua  compagni»  era  per 
copula  di  matrimonio]  (perWviàM. Ècottmt' 
lo  latino  ;  petere  ih  sliqno.)  t  Ghicc.  Star. 
48.  401.  E  già  il  Re,  avendo  dimandato  parere 
da  teologi,  da  iuritconsnili  e  da  religiosi,  er. 

•  S  '.  'Per  Nominare,  Chiamare  per 
nome.  lat.  vacare.  Cor.  leti.  4.  49.  Di  aua  lo 
dimandano  cane,  ma  secondo  1*  nsania  di  co- 
stà, a  me  pare  nn  mastino.  •;  Et.  441.  Egli 
si  dimanda  Alessandro.  Fiv.  Dite.  Arn,  64. 
Creandone  quel  rialto,  cb«  greto  o  piaggione 
o  renaio  si  dimanda. 

•  S  6.  Dimandar*  per  Dio,  vale  Cercar 
limotina,  Mendicare.  Dani.  Par.  91.  Cbe 
quantunque  la  chiesa  guarda,  tatto  É  della 
gente  che  per  Dio  dimanda.  Non  di  parente 
ttè  di  altro  più  brullo. 

DIMANDASSERA,  «  DIMAN  DA  SERA. 
Domandattera.  lai.  craé  vetperi.  Petr.  canz, 
37,  7.  Ricca  piaggia  vedrai  dimao  da  sera. 

)  DIMANDATO.  Add.  da  Dimandare.  G. 
y.  9.  80.  9.  1  Pisani  in  ninna  guisa  voleauo 
far  franchi  i  Fiurcniini  in  Più,  uè  altri  patti 
dimandati.  Ame/t.  83.  Egli  ebbe  la  dimandata 
licenaìa. 

•2  S  4 .  E  per  ftoa$inato,  Chiamete  per  fio- 


ma.  Late.  Cen.v.  S.p.  41.  Aveva  la  casa  aua, 
come  molte  ne  sono,  l'uscio  di  dietro  che  in 
una  oou  troppo  onesta  strada  riusciva;  nella 
quale  dirimpettole  a  corda  abitava  uaa,  di- 
mandala la  Baliaccia. 

•  S  S  !•  E  in /orsa  di  tutt.  per  La  eota  di- 
mandata, m  Amet.  73. 1  cui  desiderii  casapiuti, 
col  dimandato  si  parte  a. 

DIMANDATORE.  Ferbal.  mate.  Cha  [o 
Chi]  dimanda,  Domandatore.  lat.  voim/a- 
tor.  gr.  otnìTTK.  Petr.  Vom.  ili.  Multo  di. 
spari  dimandatore,  bruche  famoso,  abbia  aiu- 
to. Franc.,Barb.  187.  41.  Non  siau  dimau- 
datori  Delle  nuove  follie. 

DIMANDATRICE.  Fem.  di  Dimandalo- 
re,  laL  potlulatrix.  gr.  alTai>a«.WaniiN.9a 
41.  Delle  quali  io  astutissimameute  era  dive- 
nuta sollecita  dimandatricc. 

bIMANDAZIONE.//<j/manrfar«,  Dima*, 
dngiona.  lat.  pelitio,  pottnlatio.  gr.  tcTnin;. 
Coli.  SS.  Pad.  Della  dimandaaione  dell'aba- 
te  Moisé.  IQui  la  ttampa  1. 4.  4>  Aa  :  addi- 
maadagione.l 

DIMANDITA.  F.  A.Coll'aecenlo  tuli' anti- 
penultima. Dimanda.ìU,intarrogaito, pottu- 
latio, petilio.  gr.otfTJins.  Fr.  Giord.  Fred.  S. 
Se  tu  di*,eome  sostieue  Dìo  tale  peccntoreTcome 
non  vendica  immanteneote  7  -questa  é  folle  ds- 
msiidita.s  Cava/e.  Fruii.  Ling.  49.  Senia  no- 
stra dimanditi  Iddio  alti  suoi  servi  prontede 
della  cose  necessaria. 

.    DIHANDITa    F.   A.  Domanda.  Fr. 
Giord.  Fred:  M.  4. 447.  Alcun' otu  si  fa  aue-  . 
slioua  qnal  sia  il  maggior  santo  del  paradiaa, 
ed  é  questo  matto  diutandito. 

^  DIMANDO,  y.  A.  Dimanda,  Inlerro- 
gatione,  Quotilo,  lat.  peti/io,  inlerrogalio, 
potlulalio.  {gr.  afninc.]  Dial.  S.  Greg.  M. 
[4. 17,]  Ottiaifmenta  hai  soddisfatto  al  mio  di- 
mando. Filoe.  i.  499.  Vi  prego  che  olii  con- 
siglio diate  a'  miai  dimandi.  Dani.  Ptirg.  8.  E 
quella  non  rispose  al  suo  dimando.  Cavale. 
Med.  cuor.  Onda  li  facevano  le  qnistiouì,  e  i 
dimandi  a  inganno.  •:  fi/.  SS.  Pad.  9.  486. 
Quella  iustigaU  dal  diavolo,  e  tentala  di  costui, 
non  rispose  al  dimando. 

•  SI.  Per  la  Cosa  dimandata,  •  Dant. 
Purg.  4.  Griderò  a  noi:  qui  è  voatro  diaiau  - 
do  ». 

.%%.  Per  DaiideHo.  Dant.  Inf.  45.  Se 
fosse  pieno  tolto  il  mio  dimando,  Risposi  io 
lui,  voi  non  sareste  aucora  Dell'  umana  natu- 
ra ikmIo  in  bando. 

DIMANE.  //  giorno  vegnente,  lat.  rrar. 
gr.  «cOjKev.  Lia.  Dee.  4.  E  slodiando  Marco 
Claudio,  cbe  Icilio  desse  mallcvadoii  di  ritor- 
nare la  dimane  la  pulcella  a  corte,  ec  Albert. 
64.  Lo  stolto  sempre  ptocrasUos  di  far  bene, 
dicendo:  dimena  farò  bene, doman  farò  beue; 
e  sempre  1'  un  dimane  dimanda  l' altro  dima- 
ne, e  non  mai  oggi  ;  dai  cagiooe,  cbe  oggi  pro- 
mette di  tur  dimane  ;  e  quando  dimane  é  ve- 
nuto, e  anche  promette  dimane  ;  e  così  tntta- 
vla  li  fugge  dimane.  ;  .Toc.  Dav.  Slor.  9. 
410.  La  dimaue  di  volontà  non  dubbia  dell'e- 
sercito d'  Olone  ec  furono  msndati  ambascia- 
duri  a  chieder  pace  (patterà  die,  ha  il  le- 
tto.) 

S  4.  Per  lo  Principi»  del  giorno,  [e  in  que- 
tto  tento  utatìfemm.  ]  laU  marie,  tempittma- 
lulinum.gt.ioti  [ItfUii.]  Dant.  hif.  33. Quando 
fui  desto  iananai  la  dimane.  Pianger  sentì'  fra  'I 
sonno  i  miei  égliuoli.  il.  F.  1 0.  17.  Tra  '1  gior- 
no, e  la  uolte  appreiio  l'alpe  passarono  ec,  ed 
alla  dimane  si  trovarono  nef  piano  presso  a 
Santo  Spirilo  in  sul  Rodano. 

•  :  S  9.  Talora  e  oppotlo  a  Sera,  o  Fa- 
spero.  Ar.  Fur.  14.  404.  Non  sapea  s'  era  »e- 
spcro  o  dimane. 

»l%i,Al  dimaue,potlo  awerbialm. ,  vale  II 
di  vegnente,  lat.  poelridle.  v.  AL  DIMANE. 

»iH.Da  dimanea  tera,potloavveréialm., 
vale  Tutto  giorno.  Frane.  Barb.  Aagg.  donn, 
43.  E  panni  cb'  alla  deggia  dimorare  Tutto  lo 
giorno  da  dimane  a  sera. 

tYìììiKSil.  Lo  tletto  che  Dimano.  tlSalvi». 
Anacr.  48.  L'oggi  ha  presio,  eh'  é  in  mio 
mani;  Porcile  chi  sa  mai  il  dinuni. 

.  DIMANI  DA  SERA.  i>.  DOMANDASSE 
HA. 

DI  MANIERA  CHE,  che  anche  st  scrive 
bIMANlERACHÉ.  Potlo  avverbialm.,  rate 
I» 
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/tt  moiùi  eh;  Ih  gatta  ekt.  Uu  4la  uL  gr. 
à«rt.  S*n~  hgu.ymrcli.  1.  4ft.  lo  donerò  bMw 
a  un  mendico,  mo  di  mauiora  die  non  debba 
mendicare  io.  *  Dav.  Ora».  Cea.  4  27.  Ui  ma- 
niera che  poi  nel  dicioUeÓMo  auiio  euendo 
venula  ec.  la  morte  del  dnca  AJeftsaodro,  tutti 
gli  occfai  m  rivoltaruno  al  Sig.  Gosimo. 

.  DIHAMSEBA.  Oomamdasttm.  lai.  crai 
rtsptrt.  gr.  acùleo  R^i«  lonipea.  Stgiur, 
Pnd,  VI.  I.  Cbi  però  mi  promette,  o  «igno- 
ri miei,  che  iunanai  a  dimatiiaera,  cU'  è  dire 
ionaosi  d'arrivare  alla  «era  del  terao  di, guai* 
Clio  di  voi  Don  cumiuci  oc  a  maw^ar  dì  iedeU 
tà  verso  CriMo  ? 

.  UUAN  L- ALTRO,  y.  DOMA«  L'AL. 
•THO. 

.  OIMAN  MATUNO.  Xhaultiiui.  Bemb. 
htt.  ì.  S.  ('SI']  Uimaa  maUiM,  a  Dio  ptaceo- 
do,  me  n'andrò  a  Vinegia. 

1)1  MANO  IN  MANO.  Pasto  twerkialm., 
vaia  StitcassivamdiU;  Di  luogo  tu  liiogo.  Di 
tempo  in  IturtfAOf  Di  persona  in  persoHv.  lat. 
deinctps.  gr.  if ti/ji.  DaiU.  Par.  6.  E  aollo 
l'ombra  dcHe  sacre  |ieniie  Governò  il  mondo 
li  di  mano  in  mano.  Bomb.  S/or.  3.  94, 1  qua- 
li tre  signori  sempre  da  quel  temide  in  qua  si 
fono  di  mano  in  mano  creati.  Erim.  [24.]  Qui 
miro  col  pie  vago  iH)elUetaaroGiv[*rrB]lenÌBg. 
g«  or  diadeguuso,  or  piano.  Per  mille  rivi  giù 
dS  mano  iu  aaauo  Portando  al  mar  più  ricco  il 
suo  tesanro.  Jr.  Far.  48.  7S.  Ed  altre,  che 
a'  io  vo  di  mano  in  mano  Venarteue  dicendo 
lo  gran  lode.  Entro  io  u  alto  mar,  cbe  non 
ha  prode.  Slor.  Eiir.  4.  4.  Comindi  lei\ga- 
mente  a  farsi  cuuoscere,  e  a  dimostrarsi  di  an- 
no in  mano ,  ae  non  nell'  aulica  cbìarcm  ,  in 
quella  almeno,  che  per  molti  secoli  aranti  non 
ai  era  vista,  né  cognoscinla.  Farch.  rim.  past, 
[188.]  I  anatri  amori  Creaeao,  creaMado  quo' 
dì  wauo  io  mano. 

"  •:  DIMATTINA.  Lo  stesso  dioDomatti- 
iM.  Sassttt.  loti.  23.  Stamani  mi  oara  tre  qoa^ 
trini  di  sangue,  e  dimaltìiia  darò  in  sciloppi. 

D' miIOIJO.  Posto  aivrrbialm.,  vai*  far- 
livmmenlr.  Modo  basso  \edttntica.\  iti.  fur- 
tive, fnriim.  gr.  XéìptfL,  xpifa.  t'ir,  Trin. 
9,  9.  E  s'  io  tu'  lor  marito  d'imbollo  ,  o  non 
dimbolio,  e  rome  le  persone  ds  bene,  lascia- 
ne il  pensiero  a  me.  Tac.  Dav.  Slor.  3.  335. 
Duoacluaro  di  Virgiuis  Capitone  fuggi  a  Lu- 
cio Vitellio,  e  oSiirse,  avendo  compagni,  dar- 
gli d'imbolio  la  rocca  non  guardala. 

OIMEMBRARE.  Smembrare,  lat.  Ucera- 
re,  difaaiar»,  dearluare.  gr.  ntvsfiamt. 
Cavale,  lied.  cuor.  [lOJ.]  Essere  impiccali, 
ani,  atUnagKali,  dimembrsti,  o  per  divorai  mo- 
di «ceupiali.  Liv.  Due.  4.  Vtdiono  dir,  cbe  egli 
fu  morto,  e  dimembrato  per  le  mani  de'Padrì. 
Matstriitt.  a.  SO.  Non  e  pereiò  por  questo  da 
eaaere  inpìccsto  il  ladro,  ovveio  dimembrato, 
ma  dee  esaere  allrimeati  punito ,  cioè  aia  ba- 
alonato ,  e  ishaudeggialo.  Uorg.  87.  74.  No* 
far  Unto  cradd  mai  tij^i  Ireaoì,  Gou  tanta  rab- 
bia mordeva,  e  dimembra. 

S  Permnlaf.  Alterare,  Guastare,  lat.  va- 
tlare,  coriiimpare,  gr.  Au/uauvicv.  6L  ^.  42. 
8.  6.  Dimembrando  gli  ardui  antichi  dell'atti, 
a  cui  erano  sotto|ioslì. 

DIM  EM  BR  ATO.  Adii,  da  Dimembrare.Ul. 
laceratHt,  dilnuhilut.  gr.  éoxiTdtit.  •  Senu. 
«£  Agost.  82.  Avvegnaché  fossono  arrostili  e 
acoittcati  e  lapidali  e  atrascìiiali,  tormentati  e 
disnembralL 

:  S  BJigarataa».  Polit.  lett.  808.  Impe- 
rocché eiieudo  la  sacra  0|ien  di  questo  cele- 
bralissimo  poeta  (d'Omero)  dopo  la  (na  mor. 
t«  per  molti  e  varii  luoghi  della  Grecia  diasi- 
-  paia  a  quasi  diaaeaibrala ,  Pìsistrato  ec.  con 
somma  diligenas  ed  esamine  tutto  il  corpo  re- 
Mìtui  del  saMliasiffio  pooau. 

DIMENAMENTO.  //  dimemi,-*.  Dimenio. 
ItLagitatio,  tretuor.  (gr.£«)iq«i«,]  Ktct.  nat>. 
94.  n>.  Parve  a  frate  Puccio  sentire  alcun  di- 
«einmenta  di  palco  della  casa.  Cr.  9.  93.  0. 
Acciocché  non  si  possau  rompere,  o  le  lor  pia- 
fbr  aprirsi  per  diaeaaaeuto  dì  venti,  si  deano 
guernire  di  comeuevoli  ]>ertiche.  CoU.  SS. 
Pad.  [ì.  43.  98.]  Confuso  per  lo  Allo  rielU 
sua  coscieaa,  e  per  lo  «oaxo  dimcnameala,  cre- 
desse, chr  già  ec. 

.  DIMENANTE.  CU»  dimena. 

.;   S  f"-   fiettibilr.    Cedevoli:,    fit.   S. 


Margh.  148.  L'un  tolta  in  asauo  verghe  dàase- 
nants. 

DIMENARE.  Agitare,  Muovere  in  qua  e 
iu  la,  Uuovarsi,  Agitarsi;  e  si  usa  aucfta 
nel  ueulr.  ,  e  nel  ueutr.  pass.  laL  agitare, 
quassare,  commovere,  gr.  itnatUtt,  9VftX' 
tslv.  Bocc.uov.  15.  91.  All'uscio  della  casa  cb 
se  u'  andò ,  e  quivi  in  vano  lungamente  chia- 
mò, e  molto  il  dimenò,  e  percosse.  Enuai.  31. 
Essendo  giii  nel  fóndo  del  poaso  Audreuccio 
lavato,  dimenò  la  fune.  E  uov.  34.  4  I.  Goa^ 
narìlo  mio,  io  mi  dimeno  quaiilo  io  posso.  Disse 
allora  frate  Puccio  :  come  ti  dimeni?  cbe  vuol 
dir  questo  dimenare?  Lib.  Statili t.  Essendo 
nel  liosoo,  udendo  le  tiglie  degli  alberi  dinifr 
nere,  si  fugge.  Fir.  Disc.  au.  59.  Egli,  se«»a 
dimenarsi,  alette  tanto,  dio  i  pescatori  fufou 
partiti. 

•  $  Ì.Biu  siguijlc.  MOntr.  pass,  per  Adope- 
rarsi nel  /are  o  nel  dire.  Cercar  verso  iti 
fare  o  dlre,ec.  Car.tett.  4.  [*48.]  Bisognan- 
do, mandasse  nel  loco  un  Gommiasario  ad  esa- 
minar sopra  i  GOnlìni;  e  secondo  che  vien  ri- 
lento, così  facesse  terminare,  per  modo  cbe  non 
possa  mai  pii  ilimenarai.  E  [*65.]  Il  Bernardi 
si  dimena  quanto  poò,  e  dice  di  fare  tutto  quel- 
lo chtf  sa.  A  [  *  1 09.]  La  voglia  cbe  m'  è  venula 
dì  studiare  è  infinita;  ma  non  ho  comoditi  né 
tempo  di  farlo  :  pnre  m*  andrò  dimenando  in 
qualche  asodo,  finché  a  Dìo  piaoerìi  ch'io  ab- 
bia la  libertà. 

•  ;  $  9.  £  detto  dei  denti,  vale  l'entemut- 
re.  Frane.  Sacck.  no«^  468.  Alessandro  ec. 
cominciò  a  dire  del  difetto  del  dente  del  com- 

{>aguo  ano,  e  com'  egli  si  dimenava,  e  che  vo- 
eniierì  se  lo  volea  eavare.  Sodar.  OJt.  Ort, 
907.  Le  piaghe  delta  bocca,  e  l'enfiagione  delle 
gengte,  masticala  (la  porceUana),  suol  sanare; 
e  i  denti  che  si  diisenano,  masticandola  simil- 
meute  rafforau  ed  assoda.    , 

%  3.  /»  proverbio:  Cbi  va  a  ietto  senta 
cena,  o  Chi  la  sera  non  cena,  tutta,  notte  si 
dimena;  cioè  JVou  dorme,  ffoce.  nov,  94.  44. 
Io  ve  l'ho  lutilo  dire  mille  volte:  chi  la  sera 
non  cena,  lutla  notte  ai  dimena. 

«  S  4.  Dimenarsi  nel  manico,  v,  MANICO. 

DIMENARE.  Home.  Dimmamenlo.  lai.  gè. 
stiis,  gestiat/atii,  motus.  gr.ri  fXil^*-  '^*c. 
Dav.  aa».  45.  914.  E  a  froule  puttane  ignu- 
da, con  cesti,  e  dìm0oari  «porcissimi. 

.  DIMENATO.  AdJ.di  Dimenare.  Be/lin. 
deal.  47.  La  medesima  pasta,  sebbene  dime- 
nata con  dimenasìaae  ali  ebraica  ella  diveoia 
auimelle. 

•  OIHENAZIONE.  Dimenanmao;  L'aito- 
ne  del  dimenare,  BaUin.  deal.  47.  La  me- 
desima pasta,  sebbene  dimenata  con  dimena- 
sione  all'dMraìca,  ella  diventa  auimelle;  e  di- 
menala con  dimeiiaaìone  alla  nostrale,  ella  diven- 
ta crespelli,  cacchiatelle,  pan  della  bocca  ec. 

DIMENIO.  Dimenamento,  lat.  agitatio , 
tremvr.  gr.  eue/iif.  •  Buon.  Tane.  4.  44.  Ha 
i'seoli'tra  le  frasche  un  roviglieto,  Uu  certo 
dimenio,  Oeltin.  Bucch.  474 .  Ma  ben  lesto  il 

Eaggello  al  dimenio ,  Tira  quel  vento  cbe  al 
iso^no  fa. 
)  DI  MENO.  Avverb.  ifeno.  Manto,  lat 
minus.  gr.  Utcrrov.  Cr.  9.  9.  4.  So  'I  caval- 
lo muove  ì  piedi  in  altro  modo,  che  gli  altri  , 
riceve  iu  sua  operasion  lesione,  e  vslne  di  meno. 

•  %  ì.  Di  meno,  per  Con  meno,  Coti  di  me- 
no. «  Bocc.  g.  3.  N.  6.  Gittava  tanta  acqua 
ec.,  cbe  di  meno  avtla  macìoato  un  mulino  ». 
E  ivi.  Abbiamo  sta  notte  avute  tante  biaaw^ 
che  di  meno  andrebbe  uno  asino  a  Roma. 

S  9.  Far  di  meno,  vale  Far  senta  o  Fare 
attrimenli.  lat.  alilerfacere.  C.  y.  49.  8. 
49.  Assai  avcmo  dello  sopra  processi  e  opere 
del  Duca  d'Atena  ec  e  non  si  polca  fare  di 
meno,  acciocché  sieuo  manifèste  le  cagioni,  per 
che  i  Fiorentini  si  rubcllara  della  sua  signoria, 
*  Uemb.  Asol.  3.  [465.]  Di  meno  si  sarebbe 
potuto  fare  di  dare  ora  questo  disagio  a  Vo- 
stra Maestà  d'asoollarmi. 

DIMENSIONATO,  y.  A.  Add.  Che  ha  <tt." 
mansione,  lai.  dimensiottit  partieeps.  Oli. 
Com.  Par.  ['8.  39.]  Con  dimensioiie,  doé  c<hi 
larglieasa,  spcsseaaa  e  luughesaa,  entrai  io  cor- 
po dimensionato. 

DIMENSIONE.  MUnra.  lai.  di-nentio.  ft. 
^iK/lÌTeif7ti.  Dant.  Par.  9.  Com'una  dimena 
sìoue  altra  patio,  Ch'  esser  couvien  se  corpo  in  ' 


cutpo  repe.  0»l.  Cam.  Pnrg.  %.  \».]  I.'mu 
è  ausUitaiaapirituale,  la  qn^lc  u«n  ha«  diko. 
siane.  E  Par.  ['  2.  49.]  Con  iliaieiuiiiar,  noi 
con  larglieiii,  spesseiaa,  e  luBghema,  Olirsi  it 
COr|Hi  dinseoMOuatv.  ,  Pallav,  Stit.  '165.  |u 
questo  la  ilipininra  è  su|teriure  alta  Seultuli^ 
peroedié  la  Scultura  imita  ciò  che  hs  tre  di- 
mensioni con  Ire  dimensioni,  e  la  dipiahirsls 
far  che  due  dimensiuw  paiano  tre  dÌBeosioai. 
DIMENTARE.  /'.  L.  Trardi  mealt.  Ca- 
var del  Cervello,  lai.  ad  ituaniam  iatfelltn, 
dementare,  gr.  pmpi»  xaiccs.  tib.  Op.  iit. 
Sì  reputava  essere  un  gran  latto,  e  d'arer  gnn 
virtù  dì  Dìo,  intanto  che  quasi  tulle  il  pepi- 
lo si  traeva  dietro,  ss  gli  aveva  dimealui  cm 
sue  arti  asMÌche. 

•  DI  MENTE.  Secondo  la  attaU.  Aarft. 
Orig.  FIr.  987.  Quello  Anihusa,  rW  latta 
il  Polìzìjno  di  meule  e  autorità  di  FilséclCi, 
a  lui  ne  rimeUo  il  lettore. 

DIMENTICAGGINE,  fece  batta.  Di. 
menlicagittie,  ItL oblivio.  p.iii^Car.Itlt. 
9.  963.  Ma  io  acoio  lui  della  ireUs,  e  ipen, 
che  voi  «cnserete  me  della  dìaseiilifmìii» 

DIMENTIC  ACIONB.  //  penkri  te  Mas- 
ria  delle  cote,  Obblivioat.  laL  oWi'Ws.  gr. 
Ì4^.  Bttt.  litf.  3.  Mente  si  chiau,  pocàé  a 
ricorda;  e  quaudoerraìn  ricordarli,  non  si  peò 
deguauielile  chiamar  mente,  ma  isumningi 
ne,  oevero  dìmcutìcagione.  E  aliren:  titaaa 
memoria  seaaa  diaaenticagioee,  iateUigmss  s«- 
la  difetto,  e  volonU  Ictma  e  invansUe.  t  ftr, 
MOf.  4.  477.  Prese  scusa  d' aver  lasóata  Was- 
niohe  in  casa  por  dimenlicagioae. 

DtMENTICAMENTO.  Dimeiilicagivie.\ilL 
aUMo.  gr.  ^iàs).  ^mst.  aiti.  95.  I.  ).  in» 
re  di  femaaina,  dimenlicameuto  di  ragiait.  t'il- 
SS.  Pad.  [4.  990.)  Per  D«rige«a«,  e  pardi- 
mentìcameuto,nou  aeguìtandalocoasigbo('écl 
predella  Giovanisì,]  venne  in  Alesssadfis.  A 
dio.  Ceti,  [letl.h.  5.]ConuMer  Ulna  frtddun, 
e  *l  mortai  dimeulìcamenUi.  *:  Lib.  ^iaiJ.  1S. 
Rimedio  delle  ingiurie  è  diasenlicanunlo. 

DIMENTICANZA.  Dimtnlieagient.'M.e- 
blioio.  gr.  i/iMiTtiK.  Bocc.  Lett.  Pia.  *•«■ 
979.  Il  vedere,  o  il  tioordarsi  delle  aanisn 
aweraità  in  altrui,  suòle  o  diasenlicsnaa  e  sl- 
Icggiamento  recare  alle  sue.  Patt,  461  tff- 
ti  peua  della  negligeuaia,  e  della  diatulicaQ- 
la  tua.  Tav,  Dictr,  Vennegli  lascials  b  es- 
mera aperta,  per  dimentìcansa.  b'iloe,  4.  IHas 
avendo  voluto  ec  all'altre  ofTesc  piw  debiti 
dìmenticanaa.  Declam.  Quintit.  C.VtKiuiet' 
bcaiua  di  tè  può  passare.  Amat.  anL  49.  I. 
90.  Rimedia  delle  ingiorie  dimealiaass  e. 

»  S  Andare  i«  dtmeaticanta.  r.  ASD4- 
RE. 

DIMENTICARE.  .S^urrfre,  e  PeritnU 
memoria  delle  cose, Scordarsi. B tinte  ti'., 
uaulr.,  e  neulr.  pass,  lat.  obtùriKi.  f-  ^'' 
ìaAmtadtu.  Bocc.  ■*».  43. 7.  Avcndodiaw 
licalo  a  qua!  partilo  gli  avesse  lo  scoocioip»- 
dere  «lira  volu  recali,  più  che  mai  slr«be«cli« 
volmeiile  speudeauo.  Èiwv.  45.  22.  MsKpar 
soa  cosi  (alti  i  parentadi  di  Cicilis,  die  <a  a 
piccini  lermiae  si  dimenttchino,  rendiini  sisx- 
no  i  panni  miei.  B  tiov.  45.  16.  CoMei  odla- 
ror  Bubilo  ri  fu  deutio  dalla  mìa  danna,  <■• 
madre  dimenticala.  Coli.  SS.  Pad.  [I.  J.  >•) 
Dimenticando  le  rosa  da  dieUo ,  e  «egdrn- 
dorai  alle  cote  diuauai.  Pasi.  43.  ''<'<'°f° 
giudicio  di  Dio  l'uomo  peccatore,  awreado, 
dimentica  sé  medesimo,, il  quale  vinude  di- 
menlieò  Iddìo.  Amm.  ant.  94.  9.  I.  V»  ■■ 
sì  dimentica  che  la  'uvidia  sempre  srdc  s  din 
male  rontra  la  buona  religione,  ^«m.  Ori.  f.  * 
64.  E  ritorniamo  all'inic'lice  Orlando,  Cbe  bob 
mei  vo'  però  dimenticare. 

•  S  farii  altri  usi  del  verbo  Dimenlicon 
y».  ss.  Pad.  4.  47.  Hilomando  in  «è,  *■ 
meuticaudosi  il  mangiare,  da  quell'ers  e  psr 
tntla  la  nulU  slelU  in  pianto.  Gr-  S-  'f'„ 
Tolta  latuadirittunédimctitica  dinsaad'Dw. 
KH.  Là  ove  lo  ilriUo  uomo  pecva,  lotta }'  »" 
dirillura  è  dimentica  dioauai  da  Din;e  Is  eie 
lo  peccatore  si  eonverle  e  fa  diriitnra,  U*" 
li  «uoi  peccali  sono  ìtiaMalicali  dinamin*  "^ 
Slot:  Bari.  4  47.  Di  tuUo  questo  non  dottava 
niente  a  di  tulio  dimenticava,  per  lo  Ano  *■ 
more  ch'egli  avea  di  nostro  Signore.  Segttt-- 
Mana.  Man.  95.  3.  Si  dimentica  a  «■  <"<■" 
le  ingiurie  fattegli. 
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MURTICATO.  Atld.  da  Dimmticmr*. 
U.  Mina.  fr.  lietXm3éixn»t.  Star.  Kur.  4. 
4.  Sr  d  Uno  focone  pontefice  ee.'  mm  BVecM 
Wiwil^  «  per  «iC|;Ko  dire,  <uMÌUto  tu  PoD«n- 
•»  d  éantiolo  lìlolo  della  'mperio.  ;  Urb. 
7.  Hm  ••»  ■•  c|aì  per  alcmi  tuo  aanoimento 
«^Mi,  Mai  «e.  per  la  ffiawaticalj  via,  da  gran 
wai^i.  ooae  tu  veiU  per  fom  Mupinto. 

SIIIC?rnCATOIU.  \t^cn  tiMtti.]  Qunii 
tè«mn  ttaiim  dimMntlrmuta. 

^(^idt  Mftt*r«,ManHmr€f  iHdavt,  o  ha- 
teurr  mrl  dh—tmlicatoio,  mlg  DtiHmlieitr- 
n  tu.  Mititmi  ditrm,  et/Msei.  gt.  iìnXa». 
SonSw.  Str/v.  Grumi*.  ».  II.  Ti  ricorda, 
dU  le  Boa  lo  owltean  Nel  dìaiciiticalM*,  che 
oMMto  VeAa,  che  tn  hai  *b  liouo,  è  la  mìa. 
ysTth.  Ere*ì.  6S.  Laseiatte  voi  nel  chiappo- 
la ■•  fraota,  «  piattono  nel  iliaieiilicaloio  iioa 
w  a  atversetMio,  il  verbo?  ;  Itlp.  Slrnv, 
Mi,  Se  ni  le  Meadate  in  dimeolicttoio,  io 
■e  «r  aalue  al  Sindacato. 

.  MMESnCATO«IO.  £•  stesso  ci»  Di- 
•nd*  Essen  «r/  dimanticnto-' 
mtm  Essrt*  ditneuticffio  dit 
h».  Or.  Ltlt.  tmed.  I.  SO.  Ur  peniate  a 
^smtt  cade  io  aoH  drl  tao  dimeiiticatorio. 

MNSSnCHEVOLG.  ^dd .  tMmtullco. 
l*t-  Minoms ,  immcmor.  gr  .  i?riJI)Ì9-ttMV , 
Jami.  mmS.  9.  7.  2.  Noti  dee  1'  uono  eucre 
iai«an  iliawtii fievole.  Bui.  /«/.  I.  Pernio- 
*v  >'  efioo  àMm  penn  che  U  Y  nome  ab» 
ttiiiM,  e  diaMatiehevole. 

OnCmCUISSIMO.  Superi,  di  Dimtn. 
iiM.lu.MiHof/s*imMS.p.  ó/tnijuoyietccTe;. 
Li.  <mt-.  evtf/o/f.  Colle  iotemperie  ri  ranno 
BooÌM  di^inriiAijainii. 

:  MMSNTICO.  Siist.  DimmticiiUsa.  Buri, 
isr.  II.  %.  T.  37.  Maiu  io  duoeiitìcu  la  gin- 
4«i,ci  ai  nccerda  or  U  generoùt^  che  spm- 
b.  «e  la  Mesuetudine  che  sopporta  ec. 

MMCanCO.  yidd.  Di  pocm  mtmorla, 
Qm  nae  /Mie  m  mtwtilm.  Ut  òbitHoins,  int* 
■■■■  .  tr.  J^Uiìejuam.  Tt.  Br.  S.  36.  Ed 
é  fMairtiii  Molto  C/e  s1rut3ólo),  cbè  non  gli 
•aniaee  ddle  eoie  pyaale.  Bete.  Leti.  Pr, 
&  Jp.  SM.  [*o«sibite  è  gli  nofliiui  siano  di- 
".  Amel.  7t.  Il  cnore.  giii  della  dette 
Lir.  U.  (g.  1.]  Dini-utica  del 
«twiadiBiento  dì  ano  padre  e  del  divieto  dei 
CaKii.  a  r.  1S.  I«S.  k.  Qaale  Fioreitti- 
B,  ai  nnaai  »  può  dire  per  virtnde,  pnolt 
Masi  diMttli<o  della  devoeione  ec. 

bnOrriBE.  IM»  »  imo,  eh'  e'  non  die» 
we.  lai.  ékiieere  mUenf,  miod  mentinfiir. 
.  4.  43.  la  cotal  aieuo  aie  inede4ma 
qnaat  in  «alla  frima  iperaim 
;  PmtUr.  Star.  Cmc.  «.  110.  Ona- 
Iwi  t*  Ccfaio  il  pungeva  come  lefpiaee  de'Boe» 
■i,  «^i  r  tntervoaipeva  eoo  dinenlirlo. 

:  rnHEaiTTO.  Add.  da  Dimeutlre;  Smm- 
(Uà.  ftila».  »er.  C^mc.  I.  SM.  Par  verltkii 
'Me  dal  Biaaiiu  e  del  Soave  è  d  diiMnlito 
Me  aaiKlic  anainrie,  che  ae. 

;  DIMERGEHe.  Demergare.  Canile, 
fyttek.  Pace.  7.  Le  qnali  dimargono  l'anima 
in  aawle,  e  in  perdìaione  eterna. 

nOiatGOLARE.  k.jt.ehesimbraesprl- 
mtre  tasimta,  eh»  si  fa  iptand»  JSetato  Ha 
fé»od»  alifmanto  in  un  legno  ,  si  tira  a  si 
pei  ortelaraaeate,  per  tramalo  pln  cewO' 
damaaie.  Pataff.  4.  Pnnta  nel  legno,  e  va  di- 
■eipilaado. 

J  Ptr  tattaf  (JV»»/r.  pass^  Bareollarr  , 
e  ^reoiner  di  cadere.  Pataff.  IO.  luceipt- 
<aada  m  diaaetKolava. 

U  MERIGGIO.  Peero  avrerblalm.,  vai* 
d  awate  di,  M  masse  giorn».  In  lampa  di 
mttMtgierma.  ht  meridie,  gr.  ptvfi^ppiixi. 
Vrwei.  gaeeA.  rim.  [IC]  Provan,  che  di  ma- 
"Mpa  •olia  nntioie.  Bare.  nov.  BS.  S.  Essendo 
■Ila  aa  di  di  neriggio  deHa  camera  ascila  'n 
aa  paraci  biaaeo. 

•  MMERTTARE.  Demeritar»,  Hamdersi 

imaierliente.  Segnar.  Crisi.  Instr.  S.  SI.  II. 

Ma  r  «Uice  eoa  le  sue  uegligenie  dimeritò 

,  e  coti  peri.  £  S.  II.  0.  Dovete 

i  a  ooa  diaaerilarlo  (il  /avare)  per 

eoa  ritornare  a  peccare. 

•:DIHERITO.  Demerito.  TnUt.  gov./am. 

1^  Dispone  Dìo  glofìato,  aetondo  la  ni  vu- 

t*s*4*  e'  noah  werìli  e  diroariti. 

•  NMEHSO.  [ddd.]  Demrrso.  Cavale.  S- 


sp'os,  Simb.  S.  197.  RìagraiiaDda  Dìo,  che 
l'ave»  liberata  dalle  mani  di  nnellì  d'  Egitto, 
e  avoali  dimeni  nel  prorundo  ilei  Marc,  per  lo 
qnale  egli  e  In  popolo  pMSaroiio  a  piedi  ascìutli. 

.  DIMESSISSIMO.  Supaii.  di  Dimesso  , 
in  signlfjdi  Himesso,  Umile.  Segner.  Uiser. 
[474.]  Però  di  sé  [non  può  {l'uomo  eontrilo) 
se  non  che]  bvellare  con  lermiii  dimeuìui- 
m*. 

DIMESSO.  Adii,  da  Dimelttre;  Dismes- 
so.  Intermesso,  Tralasciato,  Abbandonalo. 
l.il.  omissus,  dìmtssitt,  intermisslis.  gr.  Itoe- 
peiXaoMt.  Dani.  Par.  5.  Ed  ogni  permittau- 
la  creili  stolta.  Se  la  cera  dinessn  in  la  lorpre- 
sa, ComeM  qttaltro  nel  sci,  none  raccolta.  Cos. 
san.  51.  Che  Tamil  cetra  mia  roca,  che  voi 
Ddir  cbiedeta,  già  dimessa  pende. 

S  I.  Per  Himesso,  Umilialo,  Biatustelo. 
lat.  demissus  ,  depressut.  gr.  tKKtntAtif. 
Peti:  soH.  905.  E  sono  in  non  motti  anni  st 
dimesio,  Ch'a^ipeua  ricoooscu  orasi  me  itetao. 
Vareh.  Stor.  43.  [438.]  I  vinti,  per  lo  con- 
trario, venuti  dimeasi,  si  rammaricavano  taci- 
tamente. Bemb.  rim.  [ti.]  Ch'in  alti,  ed  in 
parole  a  voi  mi  loglio  Purtiir  si  riverviile  e  si 
dimotso. 

<  $  3.  Dimessi  cHnl,  vak  Negtelll;  «  Ca- 
denti, in  segno  di  scorriiccio.  Forfig.  Rie- 
eiard.  30,'  74.  Di  cristallo  un'  urna  Veggo  tra 
loro,  e  torelli  gialli  e  tpeasi  Ardervi  intorno, 
e  Jimna  e  tecituriM  Starsi  uoa  donna  coi  crini 
dimeni. 

DIMESTICA  UEMTE.  Avoerb.  flamillar. 
menta,  Con  dimestichesza.  laL  famitiariter, 
amice.  gr,  elKtioii.  Boce.  noi:  30.  5.  Dimesti- 
cimenta,  come  vieino,  andando,  e  vegnendo , 
il  lalulava.  E  hoìk  43.  3. -Io  intendo,  con  f|ue* 
sti  mia  compignla  iniìeaM,  desinar  teco  dime- 
MieaoMiite  atamaue.  •;  Pini.  Kit.  Cic.  83.  Pi. 
sane  gli  favelli  dimeiticamente,  •  consigliolla 
di  dar  luogo  alla  maninconfa  di  Clodio. 

J  Per  Sleiu-amente,  Con  sicnrti.Coll.  SS. 
Pad.  [I.  I.  18.]  Nel  quii  luogo  stando  altri 
più  familiarmente,  pui  pregara  Iddio,  e  acco- 
starsi a  lui  più  dimesticameute.  0  ■ 

DIMESTICAMENTO.  //  dimesticare,  lat. 
eieiu'alio.  gr.  iiiiMpòrtì^.  Cr.  3.  3.  40.  £  que- 
sto è  lo  ipeaìal  modo  dal  dimesticameilta. 

DIMESTICARE.  Ter  ria  la  salvatiches. 
te,  Hender  dimestico;  [«  dieesi  cosi  degli 
animali,  come  delle  piante.]  lat.  delirare, 
mansHe/iicere,ciair  r»dilere.gt.Ti^e9tòetv- 
Cr.  3.  7.  3.  E  quanto  più  giù  ri  fa,  tanto  il  ano 
fratto,  e  sapore  ri  mule,  e  dimattica.  S  cap.  3, 
I,  Ogni  pìaata  ac  Mlvatica  ri  dimestica,  quan- 
do ri  cultiva.  E  3.  pr.  3.  A  (vendore  gli  ani- 
mali comiiicìanNio,  o  riofaìudergli ,  e  dimoiti- 
cargli.  1  f^il.  Pilli,  E  ammantava  e  dimolti- 
cava  li  serpenti  grandi.  *  Batdoe.  Lam.  Cecch. 
87.  Preti  a  questi  di  arrietu  anche  an  leprotto 
Laggiù  nel  me'  bado  pretto  al  pantano;  E'.t'è 
di  modo  tal  dlraeiticato, Ch'e'dìaoa  temprati 
me'  Giordtao  alialo. 

SS  I.  Per  Rènder  cMìe  e  sociabile  ;  Pu- 
lire i  costumi.  Segr.  Fior.  Disc.  3.  34.  I 
Fiorentini ,  te  o  per  vii  di  leghe  o  d' liuto  a- 
vastero  dìaestiaalì  e  no»  iiiMlviliobili  i  tuoi 
vicini,  a  quest'ora  tirebbero  liinori  di  Toicani. 
•5  Giambull.  Orig.  tlng./o'r.  T7.  Uccidendo 
le  bestie  peraiiiote,dime<licaue  tutto  il  paaie, 
ereodetrilo  coHmodo  all*uto  degli  uomini. 

S  3.  Per  Amicarsi,  o  Far»  amico,  o/a- 
miliare. \tX.famillarem  reddar»  ,  amicum 
slU  conciliare,  [((r.  e<le&y.]  Flamm.  3.  43. 
Egli  (qaando  pur  te 'non  anusse,  intorno  a 
molte  cote  da  altri  suoi  fatti  impedito)  non  pò* 
Irebbe  ora  vacare  a  dimesticar  novelle  donne. 

S  3.  Per  Congiugnersi  carnalmente,  lai, 
coire,  rem  habere.  Boce.  nov.  43.  IO.  In  tal 
goise  con  lui  u  diineitic&,  ch'io  ne  nacqui. 

%  4.  /»  signiJSc.  neiur.  pass.  Divenir  fa- 
miliare,  dimestico  ,  amico ,  e  simili,  lat. 
eonsuetiidiiie  eoniungi.  gr.  oixflev  yh/vn^tu. 
Boec.  no».  73,  6.  Gli  venne  ia  disiderio  di  vo- 
lersi, te  etto  potette  con  iMeoduni,  o  con  l'u- 
no almeno,  dineiticare,  e  vennegli  fatto  di  pi- 
gliar dimealichn»  con  Brano.  Peir.  soit.  804. 
Vedendo  tanto  lei  dimeitìcarri  Coa  colui  die, 
vivendo,  in  cor  tempr'ebba.  Frane.  Saccb.  rim. 
03.  Dimeitictrri  colli  tno'toggell'i,  E  t»  rolh 
famiglia  nate  miUi.  .;  Star.  Eur.  S.  73.  Ed 
enleando  ticaramenle  Ira  airi  per  dinestiarri 


con  tmti ,  o  per  riagniiMgli ,  lo    tcdlereto 
Flamberto  ec.  gli  tolse  la  vita. 

•  S  S.  Par  mela/,  eultt.  leti.  IO.  30.  Non 
ri  può  paglie  a  faeco  dimesticare  (noln  tal 
dal.) 

DIMES'nCATO.  Add.  da  Dimeslieare. 
lat,  clenretus,  mansuefadus.  gr.  ll/upe(.  Cr. 
40,  pe.  3.  Degli  tieoelli,  in  che  modo  ti  piglino 
eoo  uccelli  rapaci  dimesticali.  San.  bea.  Varch. 
7.  43.  Le  fiere  ee.  che  mai  dtmetliette  ,  e  la- 
tciate  toccar  non  si  tono.  '     ., 

S  Par  melaf.  Stor.  Bar.  S.  403,  Vi  fa  ve- 
dere ì  nemici  vostri  non  solo  vinti,  e  diminti* 
ceti,  ma  tribniaiiì  a  vnì,  e  luggatti. 

DIMRSTICAZIONE.  Dtmesticamento.  1*1. 
cienralio.  gr.i/upinit.  Cr.  S.  8.  7.  Til  nn- 
trinseato  non  ubbeditce  alla  fligoxtione  compi- 
tamente, riccorae  là  l'umido  della  dìmeslica- 
sione. 

.  DIMESTICHEVOLE,  Add.  Compagne- 
sco, Compagnevole,  Amichevole,  Sociabile, 
Cenversalivo.  lat.  socialis.  Uamb.  Asol.  3. 
[*I43.]  Sente  ronvertaaiono  d* nomo, tetni di- 
mettichevole  costume  ilcuno. 

DIMESTICHEZZA.  FamiliaHli ,  Tntria. 
sichessa.  \»U  familianias,  consiletiido.  gr. 
etttJ^uK.  Bocc.  nov.  47.43.  Ella  rifintava  drl 
tutto  la  sua  dimnsticbeua.  E  nov.  30.  9.  Con 
lui  s'accontò,  e  fece  in  poca  d'ora  una  gran 
dimesticheau,  e  aiaislb.  •$  lYatt.  gov.  fam. 
SO.  Non  larebbe  il  peggio  mutare  ipesto  con- 
fesioro,  per  non  cedere  in  dimesticheiaa. 

•  5  4.  Oilrfe  Pl'ilinr  itimesUchesta,  mate 
Amicarsi,  Divenir  familiare.  Cren.  Morali. 
[i74.]  Piglia  dimMiicfaeam  nella  tua  vicinan- 
laeou  perMMi*  da  bene.  Bocc-  nov.  73.  S.  E 
vennegli  fatto  di  pigliar  diroeslicheaa  eoa 
Bruno. 

S  3.  Per  AmorevolexMa  ,  Actoglieusa , 
Fessi,  Carene,  [Alti  cortesi.^  Ut  familia- 
ritas,  blanditine,  gr.  fiXe^p^eùvri.  Bocc.  noi; 
30.  13.  Né  lo  fece  fórse  quella  diweilicheaaa, 
che  era  usato  di  fare.  •  FU.  S.  il.  Madd.  <W. 
Pensnmì  che  voletw  nettar  Getu  Aire  ancore 
dimesticheue  a  Marta,  ec. 

$  3.  Per  Atto  carnale,  lat.  conenbHus  ,■ 
eeltus.  gr.  ]kJi^«.  Boec,  noe.  37.  40.  Cane 
voi  mederima  volette,  a  voi  vanne,  fl  utò  la  vo- 
iln  dinettìchei». 

^  D1MBSTICHI5SIMO.  Superi,  di  Dime- 
stieo,  Ui.-  inllmus,familiaHssimHs.  gr.  al* 
xitir^net.  Tae.  Dav.  ana.  45.  313,  Tra'qua- 
li  Senecione,  dimesticbiitirao  di  Henne,  an- 
dandogli inlama,  correva  più  pericoli.  E  Post. 
434.  Valerio  largo  acenio,  e  rovinò  Cornelio 
Gallo,  suo  dimasticfaitsimo,  per  aver  dettonu- 
le  di  etto  Augnila. 

DIMESTICO.  ViM.  Aggiunto  dell'uomo, 
0  slmili,  pala  Familiare,  Intrinseco.  Iit.y«- 
mlliaris,  nacessarlus.  gr.  e<xile(.  Bacc.  nov. 
43.  44.  AlesMndro  in  rati  d*un  otte,  il  quale 
astai  tuo  dimestico  era,  il  face  imontare.  Snov, 
40.  8.  Non  meno  dimeitica  della  cavriola  di- 
venuta, che  de'  6gliuoli.  Alliert.  34.  Non  ea- 
ler  come  leone  nella  tua  cita,  uccidendo,  a 
eoulòudrudo,  e  tpaventatido  i  tuoi  thaeMìcfai 
e  i  laoì  foggettt. 

•  S  4.  Per  Natio,  nsalafir.  Fit.  SS,  Pad, 
3.  380.  A  tutti  è  da  fiire  limosina,  raastin»- 
mente  a'dimetticbi  della  fede.  (  Qui  in  far- 
sa di  SHSI.Bqnel  di S, PaolaiìinimattHemi 
ad  domettìeoi  6dei,  cioi  a  coloro,  che  sano 
d' ima  medesima  jìtde,  ipiasl  d' una  sleism 
famiglia.) 

%  3.  Per  Assuefalle,  Aeeomodalo.  Iat.a«- 
SHSiiis,  aecomodalHS,  U.  A^.  3.  78.  Il  popo- 
lo lieve,  e  dimestico  al  giogo,  dimanticala  l'an- 
tica franchigia,  tegiiitJva  la  loro  divisione. 

•  :  $  3-  Par  Usalo,  Familiare.  Ovid.  SI' 
mlnt.t.  S8.  Aspro  dsH'iin  cb' egli  è  alala 
d'avere,  e  molto  dimettici  al  renio,  ditte  ee. 

$  4.  Aggiunta  <f  animali  JUor  della  spe- 
sti dell'  uomo,  s' iiiteiule  di  quelli,  eha  ser- 
vono all'uomo,  senso  aver  bisogno  d'esser 
dimestieiili,  e  san»  eusledill  da  fui.  lat.  cl- 
eur.  gr.  Ijiapti.  Cr.  3.  13.  43.  Degli  animali 
i  dimettici  lon  più  carnori  per  l'abboiidaiiaa  del 
nutrimento  ec,  e  'I  tapor  della  lor  carne  è  al- 
tro tepore,  che  quollo  de*  itlvilicbl  animali. 

$i.  E  aggltuilo  di  cani»,  vaia  Carne  di  . 
animali  domeslicl.  U,  Aldobr.  P.  iT.  444. 
Dovete  upete,  che  tutte  le  carni,  che  uomo 
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uia,  o  elle  «ono  dinesliclio,  o  elle  sono  >al- 
vatiche. 

'  *;  $  6.  E  aggiunto  di  JUbi'0,per  Usua/e. 
Tratt,  gov,  fan»,  kì.  Come  iu  altro  libro  hai 
letto,  a  te  caro  e  dimestico. 

*;  %t.  B  per  Fncite,  hUeWgiòHe,  ^eeo- 
mcdalo  aita  capacità  del  tettore^Tr all.gov. 
fam.  15.  NoD  solo  i  libri  della  Bibbia,  i  quali 
sono  di  smisumto  profondo,  na  oltre  a  questi 
abbi  di  quegli  {che)  sono  piò  dimesticbi,  fat* 
li  per  santi  dottori. 

%  8.  AfgiwUù  delie  piante,  o  frutti,  uè 
denota  alcuni  particoiari,  a  distinzione 
de'  salvatichi.  lit.  cicnr,  sativus.  gr.  ^p.*'- 
pOi.  Cr.  6. 7. 1 .  Dell'oppio  altro  é  dimestico,  e 
■Uro  è  selvatico.  Bcap.  75. 1.La  malvaèfred- 
da,  e  umida  nel  secondo  grado,  la  quale  è  di 
due  mauiere,  cioè  dimestica,  e  salvatìca. /'ai'. 
Coit.  171.  IN  susini  dico,  più  che  d' altro,  per- 
chè Mn  fécondiuimi,  e  saranno  dimestichi,  e 
veri  uesti  da  cavare, della  propria  sortele  bou- 
lài  di  quelle  marze  lor  madri. 

S  ^'  Aggiunto  di  paese,  campo,  terreno, 
luogo,  a  siniiti,  signij!ca  Odtivato,  Abita- 
to, lat.  cultue.  Lab,  S8.  Né  oc  poteva  discer- 
nere, donde  io  di  quindi  potessi  uscire,  e  iu 
più  dimeiLicbì  luoghi  toruanuì.  Croa.  Morell. 
220.  Teugutio  parto  di  ulvatico,  e  porte  di 
dimestico. 

*  %  ì^,  B  in  tal  senso  si  trova  pur  suslau» 
tivo,  ed  è  contrario  di  Deserto.  Sig.  yiag. 
Sin.  45.  E  usciti  del  dimestico,  comiueiamno 
questo  dì  o  entrare  nel  diserto  di  Babitouia. 

:  $  11.  £  talora  è  contrario  di  Sellati' 
co,  Non  coltivato.  Cren.  Moreit.  220.  Infor- 
novì  presso  air  obitasioni  vedi  dimostiehì  bea 
lavorati. 

*$  12.  Alcuni  altri  particolari  modi,  e  si' 
gHijScati  di  mtesla  voce  si  possono  vedere 
iu  DOMESTICO. 

DIMETTERE.'  Tralasciare,  Abbandona- 
rs.  lat  omittere,  dimittere.  [gr.  MnuXti-' 
ltu^.\  ytt.  Bari,  42.  Quando  il  Ro  ee.  si  Tu  co- 
sì dipartito  dall'idolo  ec,  sì  dimise  tulte  le  co- 
se terrene.  Fior.  Ital,  Ma  una  delle  donaelle 
diCammilla,  poi  che  vide  la  sua  donna  ferìla, 
non  dimise  mai  queir  Arooto  che  1*  uccise 
(cioè  gli  tenne  diiKro.)  {Qui  l'ediziou*  di  ffo- 
legna  pag.  353.  legge:  nondimisse  mai  quel- 
lo Aron  t«,  finché  r  uccise  ÌDSÙ  uno  monte.] 
•  Fr,  Giord.  6ft.  Cristo  fu  leoUlo  nel  deser- 
to; 0  non  però  il  dimise  il  demonio,  anai  sui- 
te uno  peaao,  e  poi  li  ritornava. 

♦  $  I.  Per  Cessare.  Fit.  S.  òlargh.  151. 
Or  la  dimisero  del  ierìre  (cioè  cessarono  di  fé- 
rirìa.) 

S  S  2.  E JlgTirat.  per  Deporre,  Porre  gii*. 
Cas,  lett,  Gtialf.  S36.  Sou  cerio  che  M.  lero- 
nimo  quando  mi  avrà  udito,  dimetterà  tutto  lo 
sdMno,  ch'egli  avesse  conjepalo  con  esso  voi. 

5  S  *•  *^*f  Perdonare,  Rimettere  le  in- 
giurie, o  simili,  lat.  ignoscere ,  dimittere, 
gr.  ovyyivék'ntEft.  Pass,  9S.  II  misericordioso 
Dio  ec.  gli  abbia  dimessi  tulli  li  suoi  peccati. 
Dani.  Par.  7.  O  che  Dio  solo  per  sua  corte- 
sia Dimesso  avesse.  G.  F',  10.  7.  10.  In  nulla 
guisa  volle  veder  la  moglie,  ne  *I  figliuolo,  uè 
dimettere,  ne  perdotiare.  Stor,  Teb.  [12.]  Nel 
tempo  della  tribolaaìone  dimetti  i  peccati  a  co- 
loro, i  quali  t' invocano.  D,  Gio.  Celi,  tett, 
16.  [26.]  La  carità  dimette  ogni  mis&tlo. 

:  $  4.  Per  Dimiimire,  Ridurre  a  meno. 
Condonare  ima  parte  del  debito,  Fr.  Giord. 
Prad.  I.  229.  Iscrivi  al  libro  tuo  che  tn  deb- 
bi dare  pur  gli  ottanta,  ed  i  venti  ti  lascio  ec. 
E  così  fiàce  di  tnlti  gli  altri  debitori,  a  calano 
uè  dimise* 

•  $5.  Per  Concedere,  Permettere,  «  Dmut. 
In/.  29.  Se  ta  aveui,  rispos'  io  appresso,  At- 
teio  alla  cagiou  per  ch'io  guardava.  Forse  m'a- 
vresti ancor  lo  star  dimesso  n. 

*$t.  Per  Mettere  al  basso,  o  simile.  Bocc. 
Tee,  4. 80.  Omisera  Fortuna,  da'  viventi  Quan- 
to dimetti  tn  spesso  le  ^se  ! 

•  S  7.  fu  signijfc.  neutr.  pass.  Abbassar- 
si, Avvilirsi.  Be'ntb.  Leti.  3.  2.  Quanto  me- 
no gU  era  uopo  in  quella  perle  faticare,  ed  a 
questo  uB^io  dtmeltersì  coaì  leggiadro  spirito. 

DIMETTITORE.  v.  DIMIT^TORE. 

«  DIMEZZAMENTO.  //  ditne»sare.  Di- 
visione per  messo,  lai.  dimidiatic.  gr.  Jt* 
XÌT9p9t.  Salvia.  Disc.  8.  99.  Ma  questo  di- 


meiziimcnto  e  questa  stroncatimi  uon  si  dee 
fare  a  caso. 

k  DI  MEZZA  NOTTE.  Posto  awerbialm,, 
vale  Jiet  messo  della  notte. Dant.Ptwg.'i^, 
Di  sopra  fiammeggiava  il  beirameoe  Pia  chia- 
m  assai  che  Luna  per  sereno  Di  mena  notte 
nel  suo  meteo  mese. 

DIMEZZARE.  Dividere,  Partir  per  mes- 
so, lat.  dividere,  dimidiare,  [gr.  3tec/upii- 
(Ìuv.]Pass.  174.  Non  dee  dimesuretaoMim- 
sioDe,  e  parte  de'  peccati  dire  a  uno  prete,  e 
parte  a  un  altro.  Gisid.  G.  SI  cmdelmeute  per- 
cosse nella  virtnde  delle  sue  forse,  che  *1  suo 
corpo  <}imeiaòe  iu  due  parti.  Morg.  21.  35. 
Rinaldo  un  colpo  alla  iucca  gli  pose.  Ch'a- 
vrebbe ben  dimeatate  le  pere. 

^  DIMEZZATO.  Add,  da  Dimetsara.  lat. 
dimidius.  gr.  iUpÀevi. 

*t$i.  Per  Di  dtta  maniere,  Messo  emes- 
so, Prowis.  Com.  Fir.  9.  Cotale  fregiatura  non 
si  possa  portare  iu  robbe  o  su  robbe  che  fos- 
sero dimeaaale,  cioè  di  sciamilo  semplice  o  di 
più  sciamiti,  o  che  fossero  di  sciamilo  et  di  lana. 

•  5  2.  Dimessato.  T,  araldico.  Metà  di  un 
colore,  e  metà  di  un  altro,  m  M,  F".  9.  44. 
Vestili  di  assisa  dimesxata  di  scarlatto,  e  di  ne- 
ro. G.  F.  11.  10S.  1.  Portaudo  in  insegne,  e 
sof^ello  l'arme  di  Francia,  e  d*  Inghilterra  di- 
mesoata.  QnatL  Cout.  Per  una  catenella  d*a- 
ricuto,  e  per  uu  paio  d'affibbiature  per  la  guar- 
nacca  dimessala  per  la  moglie  d'Andrea».  Aer- 
gh.  Arm.  Fam.  4.  Onde  fu  l'anlichissimo,  e 
nobile  stendardo  della  città  nostra  dimessalo 
bianco  e  veNniglio. 

DI  MEZZO.  Posto  awerbialm.  co' vèrbi 
Andare,  Stare,  Essere,  ù  simili,  v.  MEZZO. 
*  Salv.  Awert.%.  1.  I.  Altri  ci  kggìuguereb- 
bono  i  (nomi)  perlicìpanti,  o  di  messo  ec.,  i 
quali  tra  t  suslantivi  e  gli  addieltìvi  standosi 
come  di  mesco,  or  da  quiella  parte  si  gittano,  e 
scdopronsi  sustantivì,  or  si  ritraggono  con  que- 
st'  altra,  e  addieltivi  sì  dichiarano  interamente. 

DI  MEZZO  GlOfi^O.  Poste  av^rbialm. , 
vale  Nel  maszo  dal  giorno.  Ut.  meridie,  gr. 

*  DIMINARE.  #^.  A.  Dominare,  Rim.atU. 
Ciull.  d*  Alcam,  4.  Molte  sono  le  femine. 
Che  hanno  dura  la  lesta  E  l'uomo  con  parabole 
Le  dimiua,  e  ammoneila. 

DIHINIO,  «  DUONO.  r.  A,  Dominio,  lai. 
domiuium.  gr.  itfltOTtiOt,  Tav.  Bit.  E  fer- 
masi di  mai  partirsi,  se  prima  non  ha  la  città 
a  sOo  dimioo.  Crou.  Morell.  [239.  var,]  Vol- 
lotiglì  torre  di  mano  il  danaio,  e  '1  dimtnto  de' 
fanciulli  di  Giovanni,  apponendo  molle  falsità 
contro  a  lui.  Fior.  Cron.  [Imper.  57.]  Da  poi 
che  lo  re  Piero  ebbe  a  suo  dimino  la  Cicilia , 
sì  proverbiavano  mollo. 

S  Per  Arbitrio,  Foglia.  laL  arbilrlitm  , 
voluntas.  Dittami  I.  3.  E  non  dire,  i'sou  po- 
ver  pell^^oo ,  Che  i  bacfaerosaol  uon  guar- 
dano a  quello.  Purché  possan  br  male  a  toc 
dimino. 

;  DIMINUENTE.  Che  diminuisce.  Pallav. 
Stor,  Cohc.  2.  7S7.  Nella  prinoa  scrittura  del 
re  acctuavaoi  la  mentovale  perticella  ec.  siccome 
nuova,  diminuente  la  libertà  del  concilio  oc.  e 
ritraente  gli  eretici  dal  venire. 

DIMINUIMENTO.  //  diminuire,  lai.  dimi- 
nutio,  imminittio,  gr.  iXàmiet^,  Bocc.  ttot*. 
93. 6.  Ciò  che  delta  fama  di  Natan  udiva,  dimi- 
nnimcnlo  della  sua  estimava.  Cas,  l^.  Com, 
118.  Quando  alcuno  in  qualche  errore  incappo, 
col  diminuìmento  del  maialare,  e  del  bere  ne 
lo  casUgano.  *  Biice/l.  loft.  63.  Il  voler  pcrfo- 
sionar  troppo  la  sua  modestia  col  nasconderle 
altrui,  ridonda  ausi  iu  dimìnuimauto  della  sua 
esimia  virtù. 

DIMINUIRE.  Scetnare,  Stremare,  Ri- 
duri  e  [qualche  cosa]  a  meno,  [togliendone 
tuta  parte,  e  si  dice  cosi  delle  cose  psiche, 
come  delle  morali.\  lat.  deminttere,  immiuue- 
re.  gr.  iJloerrevy.  Bocc.  ìntrod,  29.  Né  anco- 
ra dar  materia  agi*  invidiosi  ec.  di  diminuire  in 
ninno  allo  l'onestà  delle  valorose  donne  con 
iaconci  parlari.  Snov.  16.  25.  Ma  il  generoso 
animo,  dalla  sua  origine  tratto,  non  avea  ella 
in  cose  alcnua  diminuito,  •£  nov,  93.  17.  Alla 
quale,  non  che  io  diminuissi  gli  anni  suoi , 
ma  io  le  aggiugneret  volentieri  de'  miei.  Pass. 
1 14.  L'altro  modo^  che  la  confessione  diminui- 
sce, e  seeme  la  pena,  sì  è  per  la  erubesrensia. 


Maestruss.  t.  6.  3.  Avviene  alcoaa  volu,  clic 
V  uomo  proffèfa  parola ,  per  la  quale  lo  faaa 

altrui  è  diminuita. 

S  1.  E  netitr^pass.  VRidursi  a  «temo.]  lai. 
diminni,  imminui,  gr.  < Ascrreu«5ou.  Bcee .  pr. 
3.  Per  sé  medesimo  io  processo  di  tcflopo  ai  di- 
minuì io  guisa,  che  sol  di  sé  nella  neoto  oa*!» 
al  presente  lasciato  miei  piacere  ec  Sa^.  mat. 
esp.  179.  La  qiula  dell'  acqua  ,  ancor  £ginaa 
del  nuovo  freddo,  non  si  diminuìoce. 

*  S  2.  Con  le  particelle  sottintesa.  Bocc. 
10.  I.  Perciò  che  a  Ini,  che  da  quello  che 
egli  era  si  tenea,  niente  era  donato,  e  stimò  che 
mollo  ne  diminoisAe  la  fama  sua.  Fir.  Asi». 
273.  I  SUOI  detti  dìminneodo  (cioè  faceadosi 
minori.)  Fit.  S.  Bufrag,  181.  Degli  «Hri  se^ 
ordinameuti  ec  nullo  ec  eoaseuti  cbo  pretcrì- 
eca  o  diminuisca, ma  piò  torto  del  contrario  gR 
tieni  ec. 

^  3.  Diminuire,  parlando  d*u»9  sirumem- 
to,  vale  Passeggiare  sopra  le  corAs  Ai  ^uel' 
lo  con  dita,  unghia,  pawia,  o  timiHi;  lo  che 
si  dice  anche  Arpeggiare, e  Sminseira.  •  Vas. 
[Op.  Fit,  8.  86.  Ewi  an  S.  Bartolomneo  ec 
con  due  fanòolU  che  sOfMiono  ec  eli'  dd  de' 
quali  ha  fallo  raccorre  una  gamho^  e  pottrvi 
su  lo  stromenlo,]  le  mani  poste  «U«  corde  in 
allo  di  diminuire.  ^ 

DIMINUITO.  Add.  da  Dimiiutire  ;  Sce- 
mate, lai.  immtnuìus.  gr.  /jinw^sis.  ;  CmimÌ9. 
Frutt.  ling.  303.  Questi  aac(»a  coaaaaeaacM- 
te  parlando  sogUano  ^e  la  confeaaioae  dimi- 
nuita, cioè  nou  dire  tutto. 

%\.  Enei  signifc.  del  %  3.  di  IHmimuire, 
Allegr,  163.  Sottìfmente  gorgheggiando  al  de- 
licato suono  del  rÌbec<diiao  dimÌBoito. 

;  $  9.  Diminuito  ,  riferito  a  per-soma  che 
soffia  diminiisione  di  checchessia.  Guicc. 
Star.  1.  34.  Diminuito  il  Re  di  NopoU  di  for- 
se, e  di  autorità. 

*  DIMINUTITAMENTE.  Avverà,  in  »e- 
do  diminutivo.  Salvia,  annoi,  Bmon.  Tane. 
495.  GsrdelUni.  lat.  cardneles ,  poi  per  tras- 
posiiioii  dì  lettere,  e  dìmionlivamaate  calde^ 
rini,  cioè  carduellini^  dai  canfi  so|»ra  i  qno- 
li  saltano,  t  E  532.  Noi  per  lo  piò  diimnatì- 
vamente  diciamo  sommomolo.  «S  S  iati.  ìU. 
ital.  80.  Da  Giuseppe  si  dovè  dire  Poppe,  poi 
diminutivamente  Peppole;  onde  Peppoti, 

DIMINUTIVO,  e  DIMINUITIVO.  Add. 
Che  diminuisce  ,  [Che  ha  forza  a  virtù  di 
scemare.']  lai.  diminiUitats.  gr.  ÙTrcjco^sTr- 
HÓf.  Amet.  91.  Ed  ìo,  e  le  da  ['diminnìtira]  di 
tepXx  fummo  ['cognominatL]  «*  «Sror.  fjvr.  1. 
24,  Lo  indusse  a  dar  bere  allo  Imperadorv  una 
bevanda,  quale  essa  volle,  non  mortifera  però, 
ma  secondo  ch'ella  affermavo,  milìgatsva  e  di* 
mìnuti^Ts  della  rigorosa  severità  di  quello  ec 

%  *E  anche  termine  de'  Grammatici  ,  e  si 
usa  per  lo  piò  in  forza  di  susi.  Maur,  rim. 
buri.  [I.  113.]  Gh'é  (Firenzuola)  di  Fiorensa 
lo  diminutivo.  Red.  aiMot.  Ditir,  93.  Dd  re- 
.sto  mottetto  é  diminutivo  dimetto.  *  BnemumatC 
[Tratt.  8.  eap.  0.]  Lo  scemsre  similmente  si 
fa  o  per  dimostrare  la  cosa  assai  ptocola ,  o 
per  avvilirla  e  spremerla,  oppure  oceeremsaria 
e  adularla.  I  primi  m  dicon  diminatìvi  ;  t  se- 
condi ditpregialivi  ;  i  tersi  vesxefl[gi*tivi  :  e  to- 
ramente  chiamandoli  lutti  diminutivi,  i  seooo- 
di  si  posson  dir  del  dispregio,  e  i  lern  dd 
vesso,  lasciando  elio  i  primi  si  dieso  dìnùaa. 
tivi  semplicemente. 

DIMINUTO.  Add.  Diminuite,  lai.  etimi- 
niilits.  gr.  iXxmAtii.  M.  F,  4.  60.  In  que- 
sto mese  di  Febbraio  nacque  presso  s  Firen- 
se,  in  un  luogo  che  sì  chiama  il  Gsllaiao,  a 
uno  barbiere  uno  fanciullo  moMmoso,  e  dimi- 
nuto [mancante  d' aleitne  parti.\  Pass,  91. 
Non  servando  il  comandamento  della  Chiesa, 
e  non  avendo  intero,  ma  diminnto,  e  scemo  d 
sagnmento  della  peniteosa,  •  Casltgl,  Corteg. 
[*  31.]  Avendo  C^//riom/MiJ  da  peccare  odroBa 
delle  due  estremità,  meo  male  é  l'esseraa  po- 
co diminuto,  che  eccederla  ragionevoi  misvia 
in  grandessa.  *\  Buon.  Sat.  25.  E  tanto  è  ra- 
do d^Iì  uomini  il  fio  Ch'a  Dio  li  ronde,  ed 
é  sì  diminuto  Che  si  può  dir  consecrato  all'oW 
blio. 

MMINlt^ONE.  DimiMuimento,  laL  ««- 
miiuttio.  gr.  ilarTMfi;.  Tes.  Br.  2.  SO.  Di- 
minusioue  é  quella  opera  dì  nalnn,  die  là  me- 
nomar l'uomo,  o  altra  cosa,  dì  qnelks  eh*  «gli 
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HI    é*  aoiivie. 
mtmmmaéX  m  i«  loco,  ch«  otlle  lefre-orien- 
Ijli,  MB  «alla  ^taMMMMMe. 

:  5  I  SJls^rmt.  Oticc.  Aor.  I«.  tl3.  B 
^  aiIgMrc  f*£>BÌa  poó  «gD  *wt,  cbe  piò 
i^iHMB*  4i  oaore  eu«i«  cottmu  *  per- 
dMwa  FcwMcm  Sima  ?  £  <7.  S.  Mal  con- 
Mah  Mie  aUipsioai ,  cbe  Imidevana  alla  di- 
■■aaaaM»  àMm  «ofooa  di  Francia. 

•  5  t.  Dàmimmxióiu  Hi  cape  ,  o  liei  capo. 
Méffk.  C*i.  lìmm».  174.  Per  ano  aaìaCiUo  con- 
diVirt»  nnlla  IcaCa  in  gindisio  pubblico,  viene 
a  firdiii  ce.  o(BÌ  ngioae  e  pnntegio  di  «tìI- 
Ui  d  cW  rbiaiMTano  con  T<Ae  loir  propria  i 
leyab  diaàaujitMie    del  capo.  (Hor.  capilii 

DWDSOMA.  JggiMUo  di  lettera  ;  ti  di- 
te 4i  Qaella  t^tUmetlele,  che  f*  il  feteo- 
em  d*ai«i  eem/erito  md  aleuma  gli  Ordini ,  e 
prepriMmemle  Quelim  cheMi  ottiene  dal  prò* 
prie  ft»\  ma  ed  eletto  di  poter  ricevere  gli 
Ord/ma  tmfri  dm  mitro  retcovo.  ^B  ti  utm 
eadt  mfertm  di  tutt^  lat.  Ulerae  dimit- 
lerteei  ff.  ixévnXat.  Bergk.  Kesc.  Fior. 
M4.  .Suaifno  aacbe  in  parte  aircfiètto,  cbe 
fame  m  aanlri  leapi  quelle,  cbe  ù  chiamano 

^  ODaSSORULE.  Àdd.  Lo  netto  che 
ùiMittmrim.  Cet.  leu.  t.M9.  Im  dirò  tempre 
iim  mmtam}  al  ano  S.  Carlo,  se  il  TÌcario  di 
1^1  appiuacjà  le  leUeie  dimiuoriali  del  nrìo 

BOOTTITORErr.  yd.].«  DIMETTITO- 
RE.  dm  dimette.  Cep.  tmipr.prol.  Gli  odio- 
■  énmmmm»  femiommtmn,  e  gli  arari  diaiUilo- 
fi  j' Info  d^rtoei. 

.  DI  WOOOAUCVUO.' Petto  evverbielm. 
e  eeiim  mmfmtitim  imMemti,  vele  7m  mettn» 
mmdm.  IM.  emuttme.  Segmer.  Critl.  inttr.  3. 
3S  il.  Smm  li  ii etili  a  aedere  di  nudo  alcuno 
«iriaa  ad  aHa  donna  non  Ina. 

N  MODO  CHE,  cHe  etimmdio  ti  tcrive 
DMOOOCHÈ.  Potlo  mvverblelm.,  vnU  Ih 
naenti'i  e  die,  Im  guìte  che.  lat.  ita  ut.  gr. 
itxtp.  :  Seme.  Celi,  Kit,  %.  3M.  Io  non  ni 
>  di  arar  nui  eoduto  fra  le  anticaglie  una 
sn,  oè  di  coti  belli  naniera,  di 
che  io  ai  oSerìMO  a  V.  E. ,  ec.  di  re- 
,  Et.  tS3.  Di  mode  cbe  chiammeii- 
I  di  non  mi  poter  date  il  letto,  ec., 
>•  «e. 
i\Kpmr  Talehm.BeMV.  Celi.  Vii.  S.  IM. 
AndoBila  ■—ami,  vcderole  eiaer  tutto  pieno 
(>(  tuie),  A  modo  cbe  io  da  ana  banda  bu>I- 
to  ai  rrfl^tgrevo,  e  da  un'altra  parta  meaao  e' 
m*  cn  Aacaflo,  aolo  pcrcb^  io  arerà  detto  al 
l^a,  cbe  e'  nott  poterà  Tentre:  di  modo  cbe, 
»  di  icopeife,  ttovai  cbe  le  dita    non 


DimUIE.  lÀ)f— farti.  Struggerti;  e  ti 
dice  die  dieccie,  o  del  terreno  dimccimto. 
hi.  aaM,  limumfieH.  gr.  ixnSMeftw. 

MMOIATO.'  Add.  dm  Dimoiare,  iti.  Il  fi*- 

•  NItóLTKSIMO.  Superi,  di  Dimoilo. 
bt  pimnmni.  gr.  sitlerof.  Prot.  Fior.  t.  «. 
U  m  naa  cou  buttano,  e  ehi  in  nn'  altra, 
pambd  elle  in  dimohioiaie  coie  fanno  blare. 
X  t7.  E  eoa  qnetti  dinoltiuimì  altri  tormen- 
ti Jbmm  toro,  ee. 

•:  M  MOLTISSIMO,  avveri.  Superi,  di 
n  molto.  8elUm.lett.  Malp.  MT.  Io  avrei  bi- 
■pn  d'eia»  coati  per  diacarratie,  ed  ìmpa- 
nr  A  molto,  ma  di  moltiaiimo. 

•  DOiOLTO.  Md.  Molto.  itt.mHltnt.HT. 
**Uc  f'il.  SS.  Pad.  1.  M.  Come  all'albe- 
I*  cbe  ba  frutti  it  è  bimgno  cb'abbia  dimoi. 
■eiaglicfaMÌ  ntraiaaria  con  i,  cbe  cbi  ha  di- 
"«li»  hJne  npete,  abbondi  di  buone  parole. 
B  3tt.  Dimolti  grandi  aignori  la  chiedevano  al 
paA*  fcv  ijpoaa  ai  loro  figlinoli.  Borgh.  Orig. 
f^.  il  Sello  le  novelle  de' noitri  vecdii,  e,  se 
■  ba  a  dbn  il  vara,  aimi  semplici  e  rocie  poe- 
*^  looo  coperti  dimoiti  veri.  Seguér.  Critt. 
mttr.  3.  tt.  13.  Se  per  earcaveil  confessore 
n  ivimiiii  a  fate  dal!  'altra  (parte)  dimolte  mi- 
glia, patrebbrsi  ec  Buau.  Firr.  i.  S.  3.  Di- 
■alm  lamJLba  Qo  fra  man  più  cbe  mai,  che  me 
madeamo  Fan  quasi  vomitar  manipolaudole. 
Proe.  Fior.  3.  31.  Fa  di  mestiere  che  egli 
aièàa  iamfte  dmralla  spia  beoiaiimo  pagale.  K 


73.  Non  te  ne  accorgendo,  ne  Iraggon  benefi- 
aio  dimolte  volle.  Hed.  Cont.  9.  93.  Ora  godo 
un'intera  e  perfetta  saniti,  e  posso  fjre  dimoi- 
le di  quelle  cose  cbe  prima  iu  nou  poteva  fare. 
*S  5  Dimolti  pochi  fanno  uh  attai,  o  uh 
grande  attai;  maniem  proverò,  che  vela 
àMte  pieciole  tptantiti  unite  iHtieme  fanno 
una  mtantità  tiifflciente  ,  e  grande.  Buon. 
Fier.  inlr.  9.  7.  E  più  e  più  fuscelli  fan  gran 
fuochi,  E  fanno  un  grande  assai  dimoili  po- 
chi. 

•  DIMOLTO,  «  DI  MOLTO.  4werl>.  Mol- 
to, Grandemente.  laL  vatde,  magnopere.  gr. 
itia,  KoXùf.  Ifor.  ani.  63.  Essendo  questi  di 
molto  amato  dal  re.  Red.  lett.  I.  t09.  Que- 
sta è  una  inpcrbissima  strofe,  e  mi  piace  di- 
asolto.  ma  dimollo,  e  poi  dimultone.  J  Car. 
lett.  I.  19.  Mi  maravigliava  ben  io  che  que- 
sto cristiano  stesse  tanto  in  un  proposilo,  ma 
non  m'ingannai  di  molto.  *£  Sattelt,  lett,  35. 
lo  non  credo  che  un  Toscsoo  appresso  di  noi 
lèsse  commen<Lito  di  aaolto  per  avere  usato 
quel  coitnme  in  quel  paese. 

.  DIMOLTONB.  Accretcit.  di  Dimalto  ; 
Grandissimamente  ;  voce  da  non  luarsi  che 
di  rado,  e  nel  solo  etile  familiare. \*i.  ma- 
xioiopere,  gr,  /tt'/ttrav,  Red.  lalt.  i.  109. 
Questa  i  una  sn[ierbisawia  strofe,  e  mi  piace 
dimolto,  ma  dimolto,  e  poi  dimoitene. 

<  DI  MOLTO  TEMPO.  Lo  tlesto  che  Da 
metto  tempo.  Car.  leti,  iiied.  9.  65.  E  di  più 
dicono  che  il  loco  vaca  di  molto  tempo,  e  nou 
è  dimandato  da  ninno ,  per  non  ci  essere  di 
quella  nsaione  iiom,  che  vi  asliirì. 

.  DI  MOMENTO  IN  MOMENTO.  Potfo 
awerhialm. ,  vale  Da  un  momento  all'  altro. 
lat.  <aai  <am.  Segnar.  Critt.  inttr.  •7.  19. 
Quasi  torba  infelice  ,  che  in  »u  anfiteatro  di 
ipetlatori  destinala  alle  fiere  aspetti  di  momen- 
to in  momento  le  toro  fauci. 

DIMONIO.  Lo  ttetto  che  Demonio,  lai. 
daemouium.  gr.  »<t»otodp»r>.  Barn.  Ori.  9. 
93.  1.  Per  saper  se  il  dimenio  è  come  pare. 
S'egli  i  sì  brutto  com'egli  i  dipinto.  «  fit, 
S.  M.  Mttdd.  49.  Egli  aveva  risuscitati  i  mor- 
ti, e  cacciate  la  dimonia  da  molti.  Satverag. 
6}.  La  tua  chiareaia  manda  via  ogni  tenebra  , 
e  «accia  le  dimonia  ,  e  purga  le  peccata,  v,  DE- 
MONIO. 

DIMORA.  'Stenta,  Permantnsa.  lai.  ata- 
ra, gr.  /ss»).  Dani.  Purg.  17.  E  prenderai  Al- 
cun buon  frutto  di  nostra  dimora.  S  Par.  6. 
Tn  sai  eh' e'  fece  in  Alba  tua  dimora  Per  tre- 
cetit'anni.  Lab.  43.  Se  tu  se*  nella  prigione  e- 
tema,  senaa  dubbio  più  dura  dimora  credo,  che 
vi  sia,  cbe  qui  non  è.  jilam.  Colt.  4.  [*97.]  Co- 
lai della  famiglia  il  vecchio  padre  Sopra  quel 
di  costui  prenda  dimoraTPer  l'istessa  cagioo.] 

S  1.  Per  Indugio,  Tardanza.  laL  mer<s . 
gr.  itOXBifiJ).  Bocc.  Hov.  33.  6.  Siccome  a  co- 
lei, a  CUI  la  dimora  lunga  gravava.  Dani.  Inf. 
IO.  Quando  s'accorse  d' alcaua  dimora  Ch'i* 
faceva  dinansì  alla  risposta ,  Supin  ricadde. 
•:  Chiair.  rim.  9.  337.  Dnnqne  ogni  aSir 
tralascia.  Piglia  la  sega  e  l'ascia,  E  rompi  ogni 
diamra. 

S  9.  Per  Fermata,  Patita.  lat.  guiei.  gr. 
ireiùti;.  Bem.  Ori.  3.  4.  56.  Non  fanno  al 
canto  panm,  né  dimora. 

S  3.  Per  lo  Luogo,  ove  ti  dimora,  lat.  do- 
mlcilium  ,  mantio.  gì.  rixtfripiov,  Bocc.  g. 
T.f,  4.  Inverso  la  loro  usata  draiura  con  len- 
to passo  ripresero  il  cammino. 

5  4.  Far  dimora,  vale  Dimorare,  lai.  mo- 
rari  ,  menare,  gr.  /sivtiv,  itvnpi^nrt.  Rim. 
ant.  Gttld,  Cavale.  70.  Lo  qnal  da  Marte  vie- 
ne, e  fa  dimora. 

•  SS.  Trarre  dimora  ,  vale  lo  eletto. 
Bemh.  Atol.  I .  [5.]  Dolci  ed  oneste  dimore 
tteendo. 

OIMORAGIONE.  Dimorationa.  lai.  mora. 
gr.  iunptp^.  Teteid.  5.  93.  E  PanGI,  senta 
far  dimongiooe ,  Ad  Alimento  il  lor  alTar  di- 
spose. 

DIMOR AMENTO.  Il dimorare.UUmorn, 
mantio.  gr.  po*^,  ^ia/«e>>).  Filoc.  9. 930.  Ove 
sono  le  ricche  camere,  le  quali  de'noatri  di- 
tnoramenti  si  rallegravano?  Lib.  Attrai.  E 
quello  che  rimane  sì  è  l'arco  della  notte  dì 
quella  stella,  ed  è  il  tempo  di  suo  dimoramen- 

10  di  aotto  la  tetra.  Coli.  SS.  Pad.  [I.  «4.  Il.j 

11  dimoramento  dell'anima  in  questa  cama  e 


una  peregrinatione  dal  Signore,  a  ano  atscn- 
tamenlo  dia  Cristo. 

DIMORANTE.  Che  dimora.Ut,  morant  , 
manent.  gr.  /ilntv,  Bocc.  nov.  18.  33.  Quan- 
do a  Ini,  dimorante  in  Irlanda  ec. ,  venne  vo- 
glia di  aentire,  se  egli  potesse ,  quello  cbe  de' 
figlinoli  fosse  addivenuto,  dmet.  37.  Imeneo 
testimonio  della  mia  virginità,  e  festevole  dimo- 
rante alle  mìe  uotze.  £  41.  Che  noi  qui  di- 
moranti diritta  mena  al  tempio,  dove  oggi  fummo. 

.  DIMORANZA.  F.  d.  Stanta,  Dimora. 
Gr.  S.  Gir,  IO.  Io,  e  '1  mio  padre  verremo 
in  lui,  e  faremvi  dimoranta.  E  H.  Ilio  viene 
a  lui,  e  fawi  dimoramu.  (Mansionem  (àciemus, 
dice  il  Vangelo.)  •  fare*.  Star,  3.  44.  Nò 
si  debbe  dubitare,  cbe  la  dimoranta,  cbe  fece 
in  Fireute  il  duca  fu  ragione  cbe  Roma  non 
si  difese.  Tati,  Ger.  14.  43.  Ha  sul  Libano 
spesto,  e  sul  Carmelo  In  aerea  magion  b  di- 
moranta. 

:  S  I.  Per  Conlìunatione.  Guid.  G.  9.  S. 
E  COSI  combattuta  da  doppia  battaglia  le  di- 
morante del  suo  alànna  per  tutta  la  settimana 
piangendo  sostenne. 

S  9.  Per  Luogo ,  ove  ti  dimora,  lat. 
mansio.%1.  /i9v<ì.  Oli.  Com.  /«/.  90 .  (366.] 
Ebbe  una  spelonca  per  sua  dimoranta  si  sco- 
perta d' ogni  parte,  che  indi  vedea  liberamen- 
te il  cielo.  Ali»,  ani.  Guid.  Cavale.  70.  Cbe 
prende  nel  possibile  iiitelletto.  Come  in  siigget- 
lo,  loco,  e  dimoraiit4.^tAfe//in. 2>etcr.  cap.  I. 
Partita  da  Ispruch  sua  Alletta,  dove  era  ed  è 
ordinariamente  U  propria  dimoranta  di  lei,  e 
delle  altre  liilte  sue  serenissime  sorelle. 

S  3.  Per  Indugio,  Tardanta,  Dimora.  \tl. 
mora,  gr.  impifl^,  Bocc,g,i0.f.  3.  E  per- 
chè alcuno  la  nostra  troppo  lunga  dimoranta 
gavìllar  non  potesse  ec.,  giudicherei.  G.  K.  9. 
359.  9.  E  in  questa  dimoranta  Unto  s'jdoperù, 
ec,  che  gli  fu  data  la  signoria  per  cinque  an- 
ni. Albert.  64.  In  convenirsi  t  Domeneddio,  e 
pentirti  de'  nuli,  la  dimoranta  i  molto  peri- 
colosa. Ovid.  Art.  am.  La  dimoranta  i  una 
gratsnsissimt  affreltatrice.  ìlaeilmtt.  9.  91. 
Quando  ti  boterai  al  Signore  Iddio  tuo,  non 
lardare  di  renderlo,  imperocché  il  Signore  Id- 
dio tuo  il  richiederi  ;  e  se  tu  farai  dimorenia  ti 
uri  reputato  a  (leccato. 

•  S  4.  Nota  Ilio.  Pallad.  I.  I.  Noi  ricidia- 
mo  la  dimoranaa  di  fare  pelago,  acciocché  non 
teguissimo  coloro  che  riprendiamo  Cci'o^  non 
istiamo  a  far  prologo.) 

•  DIMOR ANZUOLA.'/»ift.  di  Dimoranta; 
Breve  dimora.  Oli,  Com,  P«r.9».647.  Aper- 
tamente si  dichiara  che  gli  angeli  furono  crea- 
ti buoni,  e  dopo  la  creatione  che  elli  caddero, 
e  fu  ivi  alcuna  dimorantuoli,  ma  brevisaima. 

DIMORARE.  Sterfermamenle  in  un, luo- 
go. Abitarvi,  Trattenerti  ;  a  anche  cogli  af- 
fitti, in  forte  di  nnilr.  patt.,  t'  adopera. 
lat.  manere,  morarl.  gr.  /sili»»,  tMTptfitl*. 
Bocc.  pr,  7.  In  quelle  coinrìene,  che  cou  gra- 
ve noia  si  dimori.  B  Inlrod.  SI.  Parmi,  dovun- 
que io  vado,  o  dimoro,  per  quella  l' ombre  di 
coloro,  che  sono  trapassati,  vedere.  K  nov,  34. 
3.  Parendo  alt'  Angiutieri  ec.  mal  dimorare  in 
Siena  della  prowisioiie,  che  djl  padre  donala' 
gliera.  E  nov.  91.  9.  lovo^lio  di  gratis  da  voi, 
che  ri  debbia  piacere  di  dimorarri  tacitamente 

3 ni  con  mia  madre.  Dent.  Purf.  I.  Or  che 
i  li  dal  mal  fiume  dimora.  Pia  muover  non 
mi  può.  :  Tasi.  Dial.  I.  5.  E  alato  cortigiano 
nella  corte  di  Roma,  e  ivi  ancora  ti  dimora. 

^  $  I.  Per lemplicemente  Stare;  [ma  di- 
nota tempre  alcun  che  di  conlttiuasione.]  lat. 
manere.  gr.  phm,  lìant.  Purg,  13.  Ch' a 
tuUe  nn  fil  di  ferro  il  ciglio  fora,  E  Cuce  si, 
com*  a  sparvicr  selvaggio  Si  fa,  perocché  i^uesto 
non  dimora.  Bocc.  nov.  1.  6.  Trovandosi  egli 
nna  volta  a  Parigi  in  povero  stalo,  siccome  egli 
il  più  del  tempo  dimorava.  E  nov.  99.  91.  E 
con  Ini  dimoreri,  come  moglie  dee  dimorar 
con  marito.  :  Gnicc,  Slor.  17.  90.  Il  dimora- 
re  r  esercito  quivi  insino  alla  luce  prossima, 
sarebbe  la  distruaione  non  solo  della  impresi, 
ma  di  tutto  lo  stato  della  lega. 

:  J  9.  E  Jìguralameiite.  «  Bocc.  hot,  96. 
IO.  Ma  poiché  alquanto  fu  aopra  c|ueslu  peu- 
tier  dimorato,  rivolto  a  messer  Neri,  il  doman- 
dò chi  fosser  le  dne  damigelle  >.  •  £  f.  9.  n. 
6.  Piangendo,  a  vani  pensieri  della  sua  futu- 
ra vita  si  diede.  Ne'  quali  menUre  ella  dimora- 
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va,  vid«  Touire  noi  carriola  ec.  Jm.  ant.  94. 
4.  4.  A  cui  guai  ?  ec  a  mi  it  gnaxtanetito  de- 
gli occhi  7  Or  non  è  a  coloro,  che  dinorano  in 
viso,  e  studiano  di  bera?  Esjt.  Pai,  JYosf,  50. 
Luuganenle  «Ili  ho  dimorato  n«l  peorato. 

S  3.  P*r  ìstar  Jenuc,  .Vo/*  */  ntuoi'&re. 
Dmnt.  Piirg.  S.  Clio  va  col  cuore,  e  col  corpo 
iliaora.  Bnt,  [iW.]  Che  va  col  cuora  e  col  corpo 
dinora.  Chi  |»eusa  del  cammioo,  che  de'tene- 
re,  Ta  con  1*  anima,  e  sta  col  corpo. 

•I  S  *•  Ktt^ttùdi  cosM  mtit€riaH.  Ninf. 
fiei.  19.  Intorno  ad  una  bella  e  chiara  fon- 
te, f>i  5%scbe  erbette  e  A  6ori  adornata  La 
quale  ancor  dimora  a  pie  del  monte. 

5  •.  ff  in  sigfijSc.  alt.  per  Tratlemre. 
lat.  r^morarif  retnrfiarCj  Hethtént.  Btmb. 
jig,  3.  [i6S.]  Ma  io  per  «vventura,  Lavìnello, 
oggimai  troppo  Inogameute  ti  dimoro. 

«  5  6.  Per  Indugiare.  Etp.  Pnt.Nù*t,%T.\\ 
dimorare  per  coiiiigliareè  lodalo.  £63- Quan- 
do elli  ebbe  un  tempo  alteso,  ed  eli!  vid<w  che 
quel  la  promeua  dimorava  Irojipot  ai  credette  ec 

2  S  T.  B  in  tal  senso  ti  usa  anche  meittr. 
pass.  Fr.  Sim.  Case.  Orti.  ru.  Crist.  %.  0. 
08.  La  nostra  memoria  è  moho  labile,  e  non  si 
ricorda  de*  peccati  e  de*  difelli,  se  n  dimora 
troppo  a  confeasarsi. 

**^^.  Dimorare  a  casa,  losfesso  eheSiare 
di  casa,  obliare.  Lab.  76.  fìei  nume  di  lei 
colai  domanda  e  della  sua  geiitilesza  e  del 
l'ut^  doT*  ella  a  casa  dimoratae. 

•  S  ••  Dimorare,  diceti  anche  del  tempo,» 
Pale  Trascorrere^  Passare,  Andare.  Fnv. 
Etop.  R.  47.  Non  dimorò  guari  tempo  cbo 
lo  Lione  fu  preso.  «  Esp.  Pat.  Nost.  39.  Non 
dimorò  poi  mollo  che  questo  asino  ridde  suo 
ògnore  intrare  nella  magione.  *;  Gir,  Cori. 
Fram.  57.  Appresso  qneito  non  dimorò  gran 
tempo,  che  Febui  venne  in  del  reame  di  Nar> 
bellanda.- 

•  S  IO.  Per  Persistere.  Boet.  85.  Ma  per- 
ciocché gran  tumulto  d'  affetti  t'  ha  po^aeduto, 
dolorr,  in  e  tristiaia  diversamente  ti  distrag- 
gono, ora  di  qnella  mente,  che  tu  ae',  dimo- 
rando (cioè  persistendo  in  tjt»*tia  passione 
in  cui  fu  se  ),  a  te  ancor  non  si  convengono  ì 
pia  forti  rimedìi.  *  f /r<  /7itr/.6.  Mentre  ohe  lo 
re  dimorava  in  cotale  inganno,  e  in  cotale  er- 
rore, si  li  nacque  uno  fignuolo  maschio  •  gran- 
de meraviglia  bello.  £8.  In  cotal  ira  e  io  co* 
tal«  fellonia  dimorava  lo  re  incontra  lì  amici 
del  nostro  Signore  Cesi  Cristo. 

•  %%Ì.Per  DipeHdere,Slareinmanod*imo. 
Bocc.  g.  8.  M.  5.  In  voi  sola  il  farmi  il  piò  lie- 
to ed  il  più  dolente  nomo  «*he  vìva  dimora. 

:  $  49.  Dimorare,  per  Kiv^re.  lat.  vitam 
degere.  Bocc.  g.4.  n,  8.  Pooghiamo  che  al* 
tro  male  non  ne  s^nisse,  sì  ne  seguirebbe  che 
mai  in  pace,  né  in  riposo  con  Ini  vìver  potrai, 
dorè  ora  amala  da  lof,  in  bene  et  in  tranqnil* 
litk  con  Ini  mi  dimoro. 

5  5^5'  Dimorare,  si  trova  tatùra  col  iner- 
bo Essere,  Geli,  Ore.  Jrgom.  Neil'  isola  di 
Circe  essendo  ec.  alcun  tempo  dimorato  ec.  lo 
domanda  licenla  di  partirsi. 
^  •  $  14.  E  in /orsa  di  susf.  Bocc.  g,  5.  n. 
A.  Sensa  dimorare  (senta  indugio),  al  Re  se 
ne  andò. 

«DIMORATA,  y.  ^.Dimora.  Favol.  Bmn. 
937.  E  lunga  dimorata.  Né  paese  lontano  Di 
monte,  né  di  piiuoNon  metto  oscnritata  In  ve- 
race amislalc.  *  Esp,  Pat.  Ifost.  59.  [Dee  Tuo* 
mo  ben  guardare  in  tutte  queste  maniere]  ae 
elli  V*  ba  consentimento  o  lunga  dimorata,  o 
diletto. 

DIMORATO.  Jdd.  da  Dimorare.  G,  K 
9.  47.1.  L'Impendore  U  dimorato  Ire  giorni, 
si  parti. 

DIMORAZIONE.  [K  ^.]  Dimoram»a,  In- 
dugio, Tardante,  tal.  mora,  gr,  9tVTpt^ 
fliuf.  Fies.  815.  Dappoiché  hai  la  toa  mten- 
aìone  Da  me  avuta,  te  ne  d^{gi  andare,  Sen- 
aa  far  meco  più  ilimoraaione. 

DIMORO,  {r.  ,4.\  Dimorensa,  Stenta  , 
Luogo  ot*est  dimora,  lat.  hebitatio,  mantio, 
gr.  ;i9vii.  *  Pallad.  4.  Qnolla  (ecipia)  ch« 
Cfnre  sopra  netta  r«ia.  é  migliore  che  quella 
piovana  ec,  (temcrbr  'I  dimoro  della  cistena 
riceve  mila  qualitli  dui  fumo  della  lem.  ^mef. 
44.  [Discendi  a  questi  r^mpi  con  quel  coro 
Piacevole,  che]  tero  in  roui|Kign{a  Suol  sempre 
Cirgratioso  dimoro. 


S  1.  Per  Indugio  ,  Tardanza,  bl.  mora. 
Tas.  Br.  7.  34.  Caccia  tuUi  i  dimori,  che  elli 
sempre  nocciono  a  quelli ,  che  sono  apparec- 
chiati. Dani.  Inf.  99.  Dimandò  il  duca  mio 
senaa  dimoro,  cfai  fu  colui  ec.  Teseid.  9.  84. 
Gli  ripigliavan  del  disperar  loro,  E  meniteli  a 
Teseo  smiaa  dimoro.  *  £  9.  92.  Fece  comffta- 
dare,  Chequal  non  fosse  de' comballitori,  San- 
sa dimoro  seo  dovesse  andare. 

$  9.  Far  dimoro,  vale  Dimorare,  Tratte- 
nersi, /Ibitare.  lai.  mature,  morati,  gr. /li- 
vttv,  èttKTpi^ttv.  Him.  attt.  Dfiiif.  Maian.  73. 
[V^r  me  non  HWì  il  gran  conoscimento]  Che 
u  dinamo  io  vm  genlil  Agora.  {Qui  vale  che 
è  in  voi.]  M.  y.  \.  IO.  Lodovico  re  d'Unghe- 
ria, giunto  ad  Aversi ,  fece  suo  dimoro  in  quel 
Inogo.  l.*es,  Br.  3.  5.  Perciocché  prende  male 
famosiladi  dalla  terra,  per  troppo  lui^  dimo- 
ro, cbe  v'  ha  fjito.  Frane.  Sttcch.  rim.  Dunque 
color,  che  fan  teco  dimoro,  ec 

*  $  3.  Prender  dimoro,  *'ale  Trattenersi, 
Mmat.  8.  Sopr'esse  (omde)  prendo  pia  lunglii 
dimori  Che  io  altra  parte. 

D1MORSARE.  V  Lasciar  di  mordere.  La- 
sciar andare  da  d^tti,^  Frane.  Saccb.notf. 
483.  Venendo  verso  Firenae  giammai  non  le 
ditaorsò,  che  sempre  travia  or  l'uua, orì'al* 
tra  (castagna}  si  metteva  in  bocca.  *  E  koc. 
I8J.  Il  bu£R>ne  piglia  la  cappa  eardinaleaca  co' 
deoli,  e  lira  quanto  punte ,  itou  dimormndo- 
In  mai  (cioè  tton.  le  sciandola  andare);  tan- 
toché non  potendoselo  il  Cardinale  partire  da 
s^,  ne. 

é  DIMOSTRABILE,  ^dd.  Che  si  pni  di- 
mostrare! liit.  tiemonstrabilis.gr,  kltoittxròi. 
Sega.  Ette.  6.  345.  Nelle  cose  (dico)  dimo- 
strabili se  gli  danno  i  primi  termini  ec. 

DIMOSTRACIONE.  Lo  stesso  che  Dime- 
ttratieue,  lai.  demonst ratio,  sigtii/featio.  gr. 
air^^ci{<(.  *  Deelam,  Qnintil.  P.  E  per  più 
aperta  dimostragiooe. 

DIMOSTRAMBNTO.  //  dimostrare.  In- 
dittò.  Segno,  Segumle,  Dimostra aiokc.  ImL 
demouslralio,  indleittm.  gr.  fltird^cif c(.  Boec. 
nov.  04.  4 .  Qual  filosofi»,  quale  artista  mai  a* 
vrebbe  potuto,  o  potrebbe  BMstrare  quegli  ac- 
eorgimeoti,  qnogli  avvedimenti  ,  quegli  dÌmo- 
slnmenti  ,  che  fai  tu?  £  ^<l>  Dmnt.  902. 
Non  si  può  alcuna  sciensa  bene  negl'intellelti 
adattare  dì  nessuno,  se  dalli  fi1osf>flei  dìmo- 
slnmentì  non  é  ordinala  e  disposta.  Teseid. 
5.  99,  E,  saiiaa  fare  alcun  dimostramenlo,  Con 
lui  fanrve  n' ascile  baldansoso.  Liv.  Dee,  4* 
Davanti  a  sé  portasse  il  dimostramento  dell'a- 
nbno  suo.  MeeslmtM,  9.  8.  9.  E  però  dova 
noa  appariscano  i  manifesti  dimostramenti  del- 
ta malìaia,  dubbiamolo  avere  per  buono,  ìnler- 
petrando  quello  ohe  è  dabbio,  in  miglior  par- 
te, jémm.  aMr.91.9.  \,  Siccome  al  comincia- 
meiUo  si  dee  cootastare  al  mala,  cos/  tatandio 
sì  dee  unaao  astenere  dal  suo  dimostramenlo. 
E  98.  8.  5.  Ogni  Aolto  dimostramenlo  non  é 
sansa  snspeceione  di  làlso.  Him,  ani.  Guid, 
invale.  TO.  Che  aeuaa  natnral  dimostramenlo 
Noa  ho  taloNlo  di  voler  prorare. 

*;  S  L  '**'*  Maniera  di  comparire  ,  Pan- 
tatura.  Frane.  Saceh,  rim.  18.  Or  formica  e 
or  b«e  Vogltoa  parere  (i  Fiorentini)  in  lor 
di  mostra  mento;  Non  si  trova  nessuno  esser  con- 
leoto,  Se  l'ano  Pallro  in  fògge  non  avanaa. 

•  S  9.  Per  Precetto,  Salv.  .divert.  4.  I. 
proem.  Dimostramenti  dietro  alla  liugua  no- 
stra, e  alle  regole  del  ben  parlare. 

DIMOSTRANTE.  Che  dimostra,  tal.  de- 
moustrens.  gr.  JTTtJciirvuf-  Lab.  479.  Soprab- 
bnodanlenel  parlare,  e  maffnifira  dlmonslrante- 
si.  Dav,  Camb.9h.  Poi  cominciarono  a  coniarli 
col  segno  del  comune,  dimostrante  lor  peso,  e 
boollt. 

DIMOSTR  ANTEMENTE.  jÌw.  Con  di- 
mostrameute, Con  dimostra  tione.Xtt.diterle. 
gr.  èt^u^pA^nt*.  Guitt.  Leti,  Ne  parlava  al  so- 
lilo dimostra nlemente,  e  sensa  fallacia. 

^  DIMOSTR  ANZA.  F./i,  Dimostra  monte, 
lat.  indleium,  argumentitm,  gr.  Ttxpu^pt^v , 
«i«Tt<.  Seu.  Pisf.  Questa  diversità  è  gran  di» 
mostransa  della  male  mente.  Liv.  Dee.  4.  Ag- 
giunse un*  altra  dimotlransa  d*niimo,eheaves- 
ae  di  se  fidanaa.  M.  F.  9.  00.  Così  per  dimo- 
straoaa  dì  icóo  rimasono  amendae  nella  signo- 
ria. Bim.  ami.  Gtifil.  93.  E  di  penar  noa  faccio 
diaoHranan.  S  95.  Non  tuo  dir,  né  Cime  dimo- 


sVransa,  Della  gran  doglia,  eh'  al  care  Osi  *nUi. 
:  Tass.  Ger.  4.  84.  l*oi  che  alle  dimostrasse 
amili  e  care  D'aorar,  d' abbidiensa  ebbe  rispo- 
sto, Impou  ec.  Plut.  4dr.  Op.  mar.  4.  40T. 
Palesano  la  sfacci jtagj^iae^  non  bella,  aè  veri 
dimoatnnaa  della  furaa  del  cuore. 

•  ;  S  4.  Per  ^ccog/ienta.  Tate,  Grr.  48. 
5.  Xjc  dtmostranae  oneste  e  care  Coa  qae'so- 
pnoi  ^i  iterò  più  vitlte. 

•  S  9.  P^r  Castigo  esemplare.  Tue.  Dam. 
ann.  3.  [*08.]  Di  simili  CfMO,  e  più  atroci,  m- 
moreggiavano  inlorno  a  Druao,  pregandolo  a 
fjrne  dìmostranss.  (Il  lat.  ha:  precabantarqne 
Driisum,  darei  iiltiouis  exemplvm  ) 

DIMOSTRALE.  Hnnifestare,  Far  pel»- 
se.  Dichiarare^  Provare,  lai.  tiemoastrar^^ 
pate/acere,%r.  jirtdffix/uciv.  Bocc.  lutrod.t. 
Non  si  potes  setisa  questa  raMmeatoraaiaa di- 
mostrare. E  noe.  98.  93.  InCMvmeote  cobm  'I 
fattostiva  le  dimostrarono.  Pass.  prol.  Inqne» 
sto  libro  si  dimostra  cliianmeule  «nello  che 
si  richiede  di  fkre  ec,  acciocrke  sì  facrìa 
vera  penitensia.  Alam.  C-otl.  5.  437.  Orcbi 
sark  lira  noi,  che  in  qnesla  eta<4r,  Ch'ècori 
cara  al  Ciet,  rfie  n*  ha  dimostro  Cosi  palese  il 
ver,  segna  quell'orme,  Per  cui  fàososa  aadero 
i  primi  Elrn$ohi?J«rjfr.  Fior,  nov,  [SO.]  Aven- 
tto  in  pochi  •:^orHÌ  dimostro  di  qnanir  nrebrs- 
ae  abbondasse.  Gas.  leti.  7.  Po  asn|da  fede  a 
T.  E. ,  che  la  Maestà  del  Re  è  otlnaamenle 
servita  dal  dello  Moos^iKMre  d'Avaasaa».  come 
iooredo,ehe  l'opera' rteaaalodimortri.  •  Bor^. 
Orig,  Fir,  71.  Essendosi  dimostro  nel  tratta- 
lo delle  Colonie. 

:  S  1.  Per  /ipparire.  Parer».  Cren.  Fall, 
9.  E  parche  dimostra  che  il  detto  laeopoaao- 
rìsse  assai  giovane  ec, ,  impertesto  non  farò  dì 
lai  nwnsìooe.  E  $.  Donato  Grislnna  ec.  non 
so  in  che  tempo  morirono,  ma  diuaoaln  per 
carte  scrittura,  moriaseru  ìo«mns<  ec.  Guiee. 
Stor.  47k  5.  Anmi  dimastravdosi  o^i  gioree 
disposiaione  di  maggior  sollevasìon*.  pareva  a 
chi  pensava  di  travagliare  Le  cose  dii  CVaara  ec- 
casione  di  grandissimo  momento. 

*  S  9.  ff  coi  secondo  case,  jémsm.  emt,  T. 
4 .  3.  Lo  vestire  del  corno,  e  il  ridete  detl*  an- 
mo,  e  il  suo  entrare  dimostrano  a|iiiilBmiinla 
di  lui  (cioè  uè  mostrano  le  fittiti,  l*  indo' 
le  ec.) 

•  S'8.  Pt:r  Far  parere.  Bere,  f .  C  a.  9. 
Avendo  mi  farBctlA  bianehìasimo  stsdosao^  ed 
un  grembiule  dì  buculo  ìnnansiacNai|are, li  qua- 
li più  tosto  mugnaio  che  fomaìa  il  dimostra- 
vano. *;  Dant.Iuf.  8.  Il  fitoeoet«n»*,Ch' ea- 
tro le  affuoca,  le  dimostra  rossa. 

$  4.  Per  tempi  fremette  Mostrmr^.  lai.  m*n- 
slrare,  osleudere.  gr.  ff^op«^««sv,  sjavaw'- 
{^cv.  Bt>ce.  Hov.  1 8.  45.  Dova  con  ▼arili  u  eoo- 
la  e  i  ffgliuoli  dtmoatnsae.  Dem.t.  Purg.  9. 
Qui  lì  |H>sò:  e  pria  mi  diraod.nim  GK  occhi 
saoi  belli  quella  entrala  aperta  ;  Poi  ella  e  *I 
sonno  ad  una  se  n'andaro.  ;  tìuJce.  Star.  IT, 
98.  Dimostrando  avera  sommo  disptscvre  ddk 
loro  infelicità. 

S  5.  In  signijlc.  netttr.  pass.,  per  Persi 
vedere.  Far  mostra  dì  SÌ',  jtpparire.  bl.i'a 
conspectum  se  dare,appatere,vifÌ»H.  4tmei. 
9.  A  fòrss  ritennero  le  veghe  riu,  ^K  oerbì 
gii  venute  per  dimostrarsi.  Fir.  nos».  %,  915. 
Ella  s*  innamorò  di  Ini  fierameore;  «teatedi- 
menn  per  non  si  partire  d^ilTosans*  sue,  saam 
dimotlrarn  in  cosa  iiessiina ,  si  gvtdera  le  se 
bellesse  nel  cuor  suo.  E  jt*.  993.  Le  lagrime, 
cb«  prìma  non  erano  votate  uscire,  ora  pcral- 
legrcasa  I.in;smeiite  si  dìmnstrarona. 

♦  :  S  6.  Per  Darti,  Offrirai.  Madit.  jérb. 
er.  01.  E  alla  perfine,  per  illautaar  aot,  si 
dimostrò  s  vedere  e  a  toccare  a  s»a  ToMmavs. 

*  S  7.  Per  Discoprire.  Fii.  S.  ^eeu  904. 
Ta  vedevi  il  padre  Ino  e  ma  miaan  aflilli  e 
e  dolenti  e  lacrtmanli ,  a  noa  li  dimoalfavi  a 
noi. 

*  ft  8.  fi  neutr.  as».  p'*r  Sembrare^  4vffr 
vista.  Mode  antico.  Fr.  Giord.  SI 9.  Kos  «i  è 
nullo  bene  veraga  (nel  meudo),  ma  tutte  som* 
ombra,  e  dimoArmo  varagi. 

*  S  9.  Dimostrare,  in  materia  di  sciemse, 
vale  Provar  la  terità  d'una  prepoeieiene 
in  modo  chiaro  e  convincente  per  via  *t4  rem- 
seguente  necessarie,  derivate  da  primeipn 
evidènti,  ed  imeeatra  sta  bili. 

:  DIMOSTR ATISSIMO.  &,perlet.  Hi  Di- 
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«MlTM*.  Bmiiùu  Disc,  3.  177.  Con  qu«a« 
lipttwi  fc*i  pMi  ch«  «fiaosIralùÙRM  U  verità, 
U1K5TBAT1VA.  fVco/iÀ  di  dùtuuira- 
re  £'.«r.  Irtf/.  S.  M6.  A  ctMcuiM»  di  eui  tui 
■Pitfiii»  i  ■oi»o  MÌO,  (t  meglio  dbe  tiu  «apu* 
h^  «LA  •■■  ho  laolu  buoiu  diMKutralivi. 

U]IOEnilATlVAM£MTE.^»vr6.  (o/j  r/^ 
mmtlrazi0m^  Ut.  d*m^H»$t$'ati*m.  ^.  ÌKtÌn~ 
gtint-  Oit.  Com,  Purg,  ta.  [237.]  Dimostra- 
tmMMic  ru|«MK!c  Daut«,  c|a«ù  •  diluì  iao«ln*i- 
Al  Vecj^lio.  ymrch.  Ut.  6.  Quuta  è  una  di 
faril*  ■■pp<ma»om  conceduta ,'  e  che  kmi  ai 
ft*— I  |M^wvarc  diaaoUrativamcule.  «£  Car, 
ÌM.  1. 23.  Io  oou  bo  saputo  »criv«r  queal*  |mÙ 
4aaan«tra«cMe  clt«  n*  abbia  CiUo. 

WMOSTR  ATiyO.  ^rfc/.  0»^  dimostra,  Ul 
d^mwMsirmmj.  gr.  Ì7i^<txvù(.  O//.  Co«i.  Par. 
1.  [T4.]  E  (rtovanai  pnoui  buttcsaatore,  e  pio- 
bei  AmmixatiTo.  But.  ConpiouiacoMch»  di 
•■^  alib*  falò,  che  i  curpt  aerei  d«ll*aaiin« 
«UH  nMn,  •  divosmiivi  ddl«  pauioui  cbe  M- 
tto  naU'aiàma. 

S  f .  Ikm«Éirmfiv0,  è  mucii  Urinine  deffa 
tUilartCM,  W  i  mggiimto  d' tino  dei  trt  go- 
m^ré  4tB'  EU^metkAm ,  [«  ¥nU  Cbtf  confiutt» 
/<  /odi  0  i  essimi  di  hhu  persona,  o  d'iuta 
cosa.]  In.  [dtmtistrmtivt»»,\exornaUvtts,  ^. 
ca^lBiBCéc.  ^f«-  Reti.  4.  f6.  Di  q«i  con- 
^pOa  di  ocoesaìtji  cbc  questa  arte  oratoria 
dAm  trr  maAi  di  dire,  cioè  deliberativo,  giù- 
dKx^le  e  dneoatrativa. 

•  S  *-  '«»"  -"'»  «  /«'*  ;»«»'«.  Gir.  /r«.  3. 
1*14.}  Scbiwne  elicla  dì  loolte  ragioni  ec^  so- 
a»  aseo  resto  di*  ■|l^p|UlU  dì  lei  uou  sotto  di> 
■Mlralnc  sé  probabili  ancora  più  cbe  tanto. 

•l  %  %-  iisdurra  una  cosa  ai  dinioslra4i~ 
*^,  mmia  jUimostrar/a.  Baiiia..  Ictt.  Utilp^ 
171.  Sd«  ia<3iverù  solo  le  oaservuioui,  na  aii- 
cara  b  ra^U>uc  delle  medicine,  molte  delle 
faali  f^uaao  rvdurai  al  dinuttrativo. 

•  \  h.  Da' Gi-a mutici  dicoHSi  Oimostrati- 
M  fne  Cromami  i  qttaét  s^j-voho  a  dimosìrei- 
rt  la  caoM  accennata  ;  ed  in  quotlo  tiguifi- 
£Mtm  «'  mta.  aadta  i«  Jorxa  di  stnlaatitto. 

«  $  ^.  JVtfii«  i  Cramatiei  medesimi^  Mo^ 
Aa  dumastrativ^y  i  /o  i/esso  ch^  Hodo  indi- 
caiM^.  SmU,  .4w€rt.  1.  I.  14.  Il  verbo  che 
Apwode  da  Xik,  suole  ec-  mandare  al  subiiut- 
bto;  e  <!■•  *\  aaodu  indicalivo,  cioè  dimostfa- 
lf«^  il  ■■■da,  cume  «i  vede. 

l>DCOSTB  4TO.  jidd.  da  Dimostraro,  lat. 
dimtafuirafM*.  gr.  aff099tNd<i(.  Docc.  Vit. 
Dwmt.  ZX.  VffggmJo  liKUMOD  avere  avuto  lui>- 
^  p«*  Io  caso  già  dimostrato  ec. ,  immagini 
■M  essere  acoiiireuevole  quelli  (l'erti)  t^giu- 
SBCf*  a  queste  coee.  Bwv,  CeiL  l^it,  (*i. 
<7*.]  Ce  «do  ce.  oou  nu  poco  di  dimostrata 
lA^a»,  tutto  lo  Uraeciai. 

(  t  -  P^r  Provato  con  dimostra *iona,  Dani, 
P»r.  t.  Ls  ù  redirà  ciò  ,  che  teuem  per  fede 
?(««  AuD^tralo ,  ma  6a  per  se  Dolo,  A  guÌM 
del  «or  |TÌ»o ,  che  I  oom  crede.  Bnt.  Oiiuo- 
tlnto,  cwc  per  rogioue  filosofica. 

•SI.  Dimostrato,  tu /orsa  di  sust.,  vota 

I      iUm^slr^sÀoma,  La  cosa  dimostrata.  Fiv. 

(m  ìiagsd\  Utt.  \Jam.  I.  53.]  TruUrflu  latino, 

f^aam  À  amMìrabtti  isMompreusibiU  dimostrati, 

■awì  quasi  leiif  e  curiosi. 

WUrOSTRATOBE.  AVA*»/,  mate,  CA*  [e 
Cki\d«mmsSra.  ìst . drmoHstra tor.  gr:  ^Itxy0{. 
Btt.  mov.  50.  5.  M'r  egli  assai  buuu  luaeHro, 
r  «bMoOraiore.  But.  Tacendo  la  verità,  sì  di- 
*<»ft3  per  sé  DiedesietOt  e  lo  luogo  n*èdìmo- 
^•t^r.  Eallrava:  Monte  Mslu  ee.  era  dìmo- 
untane  della  aaagtiificema  di  Roma,  a  chi  au< 
^*^  terse  Boma,  cnoie  V  Ucrcllatoio  è  dimiv 
*n*«rt  della  magnìficeiixa  di  Fireiise  a  rbì  vico 
A  v«ia  Bolegua  a  Fireuie.  Lio.  Astrol.  Pi- 
'■*  tbnraaao  un  dìmosUatorc  suo  capo  aguto  u«l 
l»y  dripiwto. 

DOIOSTRATRICE.  Fem,  di  Dimostrato-^ 

p       r^   ÌM.  demoastratrix.  gr.    iuxvùvoL  Bocc. 

^    ««h  i7.  It.  Oagriaveutori  de'frati  Airuooor- 

■     'a^*  ((^  cappa)  atrrlte,  e  misere,  e  di  poui 

*i     f*^i  e  dìmostralrici  deirauimo.   Coti,  SS. 

«     Pad.[t.  23.  S9.  ver.]  Mettusa  aiuiio 'innicore 

d  maedi  Ciiori  dì   riposevole   sonno,  e   nua  la 

bHarr  immagìuaakine,  dtinoMrvtrice  dall'  oc- 

cebo  dilcttamcQla. 

eUlOSTR  AZIONE.  Ul  dimostrare, li  ma- 
*»ftUare.  lai.  demoHstratio,  sigaificatte,  gr, 
Cgédftfig,  t^pdimvi,-Becc.  latrod.  tit.  Oo* 


pò  la  dimostra^ìoue  lètte  dell*  eulore  oc,  si 
ragiona  di  quello,  cbe  più  aggrada  a  ciascbe* 
duuo.  E  Utt.  Più.  Ross.  978.  Noa  cessa  cbe 
elle  uou  possano  ebiarissìma  dimof  Lrasioue  fa- 
re, cl>e  ec.  San,  ben,  f^areA.  S.  19.  Onde  se 
il  padre  ne  f-irà  per  sua  cortesìa  dinoilrauoue 
alcuna,   egli  è  giusti^  uou  grato. 

X  S  4.  i^er  Segno  mani/kste  Hi  cortesia, 
di  applauso,  o  simile.  Guicc.  Stor.  lA.  SOI. 
Benché,  da  Cesare  foAse  ricevuto  con  tutte  le 
dimostrazioui,  e  onori  possìbili,  e  carenato 
come  cognato,  uondimeno  ec  l'aborrivaiu  so- 
ma persouf  iulam& 

:  S  S.  Per  Osteatatioite,  Sogr,  Fior,  LV 
uimo  loro  e  venire  io  Toscana,  nn  (are  pri- 
ma ogMÌ  dimostrasiooe  di  venire  qui,  acriuc- 
chè  aveudo  volte  qui  tutte  le  foDw  e  disar' 
matì  voi,  possano  essere  costì  prinu  cbe  uoi, 
e  io  nu  trailo  soOucarvL 

«$3.  Onde  Fare  dimostra  tiene,  vate  Di- 
mostrare, Ostentare,  v.  FAHE  DQIOSTBA- 
ZIONE. 

S  4.  Dimostrazione ,  termine  loico,  per 
argomento,  che  prova  necessariamente ^  'o 
c/te  è  molto  efflQace.  Isl^deitiOHSiratio,  gr. 
aTriJeiftf.  Bocc.  uev,  S.  4.  Al  Giudeo  co- 
minciarono li^rte  a  piacere  le  .diuostraiioni  di. 
Giounatto  ;  [ma  .pure,  ostinata  in  su  U  sua 
credciizjf  volger  non  si, lasciava.)  Dant.  Par. 
34.  Cbe  '«verso  d' ella  Ogni  dimostrasiun  mi 
pare  ottusa. 

$  5.  Dimostra  sione ,  term,  geometrico. 
Prova,  concludente,  e  conducente  di  chec- 
chessia, che  dimostra  con  evidenza  a  con 
ttecessità,  Red.  f^ip.  %.  91.  Dove  non  si  ar- 
riva colle  geometriche  dimostceaioni  ? 

S  4.  Di'uottrasioiie,  /'  usiamo  anche  tal' 
volta  per  j4ppareusa  e  Ftuzione.ìttt. ^ctio, 
ostenialio.gjt.  UTtóttpiaii.  «  Bemlt.  Stor.  4. 55, 
Aggiungendo  molli  capitoli  alla  somma  del  uiu- 
dìjitu,  in  dimoslrazieiie  di  tornare  in  miglior 
(brnu  e  stalo  l<i  città  di  Pisa,  che  ella  per  ed* 
dielri)  staU  fus^eì  m.it  nel  vero,  per  li  qu^liìu, 

I  bfeviuimo  spnzio  di  tempo  ella  ricedesse  alla 
pristina  coudixioue  di  servitù.  2  Guicc.  Stor. 

j- 1.  15.  Pili  cou  le  dtuostraxiooi,  che  con  gli 
effeUi.  lì  47.  21.    Delle   qasli  (genti)  quelle 

'  eh*  erano  dinausi  sì  levarono  con  lauto  spaven- 
to, cbe  partendosi  quasi  con  dimostrasìeue  d'es- 

!  sere  rulli,  si  sfilarono  molti  fanti  ec.  ■ 

I  «  DIMOSTRO.  '^dH,da  Dimostrare,  sin- 
cope  dt  Dimostrato,  Cas.  son,  M.  Ov'  orma 
di  virtù  raro  %'  imprime»  ^èr  «eiitier  nuovi  ■ 
nullo  ancor   dimostri,  ec  Ten  vai  tu  sciolta 

,  alle  spedite  cime,  «2  Cani,  Carn,  44.  Siccome 

I  apertamente  s*  è  dimostro. 

'  •:  DIMOZZICARG.  Smetzare,  Afutilare, 
Stor,  Pisi,  22'J.  Erano  dÌmou»catÌ  così  fem- 
mine  coin,e  nomini. 

DIHOZZICATO.  ^dtl.  Smosiicato.  Ul, 
truncatus ,  mi$tilatus.  gr.  tti/iptu^tit.  Stor* 
Pist.  3.  E  così  ferito,  e  dimeuicato  lo  rinuu- 
daroiio  a  casa  del  padre. 

X  D' IMPROVVISO. />DJ/o«*ver6/fl/OT.^/- 
l' improvviso,  ^ifiitamente.  Car.lett,  I.  143. 
La  morte  ce  l'ba  cosi  d'improvviso  rubato, 
avanti  cbe  it  moudu  n'abbia  colto  quel  frut- 
lo,  cbe  u'upetUva,  e  cbe  di  già  vedeva  matu- 
ro. Tass.  Ger,  4.  47.  Quivi  a  luì  d'improvviso 
uua  dousella  Tutta,  fuor  che  la  fronte,  arnia- 
ta  apparse. 

•  aiMUGNERE.  Smttgnere;  e  per  lo  più 
s*Hsa^gitratam.  in  signijtc.  di  Impoverire 
un  paese  di  dantifi,  dì  vMtovaglie,  e  simili. 

DIMUNTO.  Add.  Smunto,  lai  emadatns. 
gr.XtltT&i.  Stor.  Ètti'.  %.  48.  Lasciandola  Dal- 
masia  Unto  dimunla,  e  sì  consumata  di  vetto- 
vaglie, ec.  [qui  JiguratammiteJ] 

.  DINANTE,  [f.  poetica.^  Dinanzi.  Ar. 
Fur,  IO.  93.  Duca  di  fiuccbingiunia è  quel  di- 
nante. 

*  DIN ANTI .  y.  A.  Preposi  tione,  e  Awerh. 
Lo  stesso  che  Dinanzi.  Gr.  S.  Gir.  5.  Tutta 
U  aua  dirittura  è  dineidicata  dinanti  a  Dio.  £ 
43.  Aluetlale  iènuo  alli  profeti  cbe  furono  di- 
uantì  voi.;  Tratt,  P'irt.  Mor,  Disidera  quella 
rosa  cbe  si  può  disiderare  dìdanti  a  li  puoDÌ. 
lUedit.  Ari»,  cr.  15.  Non  volnre  oggimai  di- 
parlicli  dallo  splotwiore  di  quella  chura  stella 
orìcnlalet  die  va  loro  diuantì.  * 

DINANZI.  Prepotizione  che  serve  coma- 
nettu'tite  ai  ter»9  caso,  Ifeiuhè  bcuisfinto  si 


lui  anche  col  secondo,  cU  «ptarte,  e  col  se- 
sto,  e  vaie  Dalla  parte  anteriore  ;  ceutrario 
a  Dopo,  e  a  Dietro.  Ul.  anta.  gr.  npé,Bccc. 
introd.  18.  DiuaDsi  alla  casa  del  morto  co' 
suoi  prossimi  si  ragunavauo  ì  suoi  vicini.  B 
nov.  11.  6.  Domandando  a  ciascuno,  ohe  di* 
nauai  loro  ai  parava,  cbe  loro  luogo  Jàcetse.  R 
nov.  73.  14.  Buflàlmacoo,  [cbe  ivi  preM»  sei 
vedeva,  volgeudosi  iuloroo,  ed  or  qua  or  lii 
riguardando,]  rispose:  Io  non  so;  ma  egli  era 
put  poo»  fii  qui  dinanai  da  noL  Dnfit.  Purg, 
3.  Lo  Sol,  ohe  dietro  fiammeggiava  ro^o, 
Botto  m'era  diuausi  alla  figura.  E  91.  Ha 
dinanai  degli  occhi  de*  peauuti  Rete  si  spiega 
iiidamo,  o  si.saeUa.  G.  ^.  4.  S6.  3.  [E'I  det- 
to Papa,  e' suoi  Cardinali  tutti  parali]  1' alleo- 
devauo  iu  so  i  gsadi  dinaua  la  chiesa  di  f*u 
Pietro.  Lio.  Astrai.  Quella  dinanai  dellt  tre, 
che  Sono  nel  circondameuto  meridionale  del 
capo.  »*  Jkied.  Ari»*  cr.  48.  luginoccbiavaiMi  ds* 
uavsi  da  lui,  «  salulavauto  straaiosamente. 

^  $  I.  'Talora  vale  Alla  presenza.  Ut, 
ante,  caram^  gr.  iyaeyrfov  «irrtxpù.  Tes.  Br, 
i.é^.  La  memurà  è  sì  teueate,  che  se  akuna 
oou  si  leva  dinanai  del  et»|>o,  ella  serra  io 
sé  la  eimilitudine  di  quella  colai  cosa.  Patr, 
san,  S03.  L*'  alto  Mgoor ,  diuausi  a  cui  non 
vale  Nasconder,  ne  fuggir,  né  far  difesa,  Di 
bel  piacer  m*  avea  la  mente  accesa.  Bocc. 
nov.  18.  6.  Debitamente  diuauxi  a. giusto  giu- 
dice un  medesimo  peccato  iit  diverse  qua- 
lità dì  persone  non  dee  uua  medeaima  pena  ri- 
cevMe.  E  nov.  S3.  16.  Io  sarù  sempre^  e  di- 
nanai a  Dio,  e  dinauBÌ  agli  uemiui,  ÌermÌMÌaHi 
testimonio  della  tua  onestà.  £  Leti.  Più, Ross. 
97S.  Questa  dinanai  da  se  di  qualmiqùe  per- 
le del  mondo  può  convenire  chi  le  aggrada. 
Chi  adunque  s'interporrà,  o  che  voi  coli' bus* 
ma  uoo  posaiale  a'  vostri  amici  andare,  e  atace 
con  Ioni  ec,  o  fargU  dbianii  da  v<h  menare 
alla  voatra  mente,  e  quivi  «e.  prender  consi> 
glie  ?  Nov.  ani.  58.  3.  Gli  ambasciadori  anda- 
ro  colè  dove  Socrate  abitava,  mollo  di  lungi 
da  Roma  per  opporre  le  loro  ngioui  dinauss 
da  lui.  E  uo¥.  76.  3.  ti 'donno  il  conobbe,  e 
con  adiroso  animo  U  feveuire  diuausi  da  ar  [e 
disse  :  cbe  è  ciò,  massere  Rìnieri,  cbe  voi  non 
vi  liete  partito  di  Sardigna?] 

•l  S  8.  Dinansi  agli  occhi  d'uno^Jigura* 
tatH-  per  Appresso,  He!  concetto  di  uno. 
m  P^r.  canz,  4.  ft.  Ben  mi  credca  diiiaoai  a- 
glì  occhi  suoi  D'indegno  far  cosi  dì  merc^  de^ 
gno  », 

*;  S  3.  Fuggire,  o  Scampare  diuanMì  ad 
ituf,  vale  Fnggire,  Liberarsi  da  uno.  Torsi 
alla  sua  persecuzione,  o  siante.  Stor.  ApoH. 
8.  Io  temo  del  Re  Antioco,  che  fa  ceecnre  dt 
me  per  farmi  uccidere,  ed  egli  è  di  si  ^traode 
podere  eh'  io  nou  gU  potrò  iaranpare  dtnauaL 
E  IO.  Slìgttori,  io  voglio  che  voi  sappiate  cb'io 
sono  Apollonio  prinapo  di  Tirio,  e  voe  (ug- 
gendo dinansi-al  Re  Antioco,  cbc  per  le  sue 
nule  opere  e  mi  vuole  f»n  uccidere. 

%  h.*  Levare  dinanzi  nua  persona  ad  una; 
vale  Allontanare  una  persona  da  uno , 
Tarla  tla'  suoi  occhi,  lai.  mmaudare,  erJ-* 
pere.  gr.  ànoTtipltti^.  Bocc.  nov.ZZ.  5.  <Jue- 
slo  nostro  fanciullo  ec.  è  sì  innanerato  di  aon 
figliuola  di  un  sarto  nostro  vicino,  cbe  ha  aome 
la  Salveslre,  che  se  noi  diuanai  non  gliele  le* 
viamo,  per  avventura  i^li  la  si  prenderà  un 
giorno. 

*:  S  5.  Levarsi  alcuno  dinanzi ,  vale  Di- 
scacciarlo dalla  propria  presenza.  Libe- 
rarsene, lat.  expellere,  eiieere.  Fìr.  Imc,  I. 
3.  Come  e'  resterà  di  darle,  ella  troverà  sei 
acuse  |*er  levarselo  diiiauai. 

*:  5  0.  Talora  vaia  anche  Ucciderle.  laL 
perdere,  e  medio  tollera.  Fav.  Esap.  M.  44. 
Il  serpente  ec.  di  dì  .ìu  dì  aodinde  per  lo  lago 
si  levava  dinanzi  tulle  Io  |ùù  grasse»  e  le  più 
arrogauli,  Irorando  cagioni  non  vere  a  darli 
morte.  Giov.  Geli.  P^il.  Alf.  31.  Pensava  per 
comodità  e  util  «uo  solimeote  a  levarsi  dinanzi 
Allonso  ;  e  uccideteli  ameudue  a  un  tratto,  era 
quasi  cbe  impossibile. 

•  ;  S  7.  Torsi  dinanzi  ad  uno,  vale  Par^ 
tiie.  Andarsene,  Levarsi  daita  sua  presen- 
za. Barn.  Ori.  I.  S.  37.  Cosi  deUo,  dinanzi  se 
gli  tolse. 

DINANZI  *Avverh,di  luogo,  e  vale  Avan- 
ti, Dalla  parta  anteriore;  amlr^rio  di  Do- 
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pa,  e  di  Dietro.  laL  autit.  gr.  [*ltp<ÓTO¥.]  G, 
y.  I.  34.  %.  V«s9«iKlon  sulbiUmeuto  wulili 
da  Fìorìoo  di  dietro,  e  da  Metello  diuansi, 
iibigoUiU  giUaro  l'arnii.  />««/.  ìnf,  iO.  Ed 
indietro  vetiir  gli  couveuia,  Perchè  '1  veder 
diaaoR  «ra  lur  tolto. 

S  I ,  *  T.tlor*  è  avverbi  di  lempo,  e  pale 
Mvmnti  f  Prima.  \*\.  priu$.  Bocc.  mov.  79. 
47.  Non  vi  fu  egli  detto  dinauù?  E  not»,  80. 
SO.  rSi  perchè]  u  era  «lato  làtlo  aTveduto  di* 
uami,  [e  al  per  le  beffe,  le  quali  meritamente 
della  aua  bestialità  »*  aspettava,  dolente  oltre* 
modo,  K>co  medenmo  la  «uà  acioccheua  pia- 
giiea.]  G.  y,  6.  77.  %.  E  quando  l'uste  era  bau- 
dita  un  mese  diuanxi  dove  dovesse  audare,  si 
ponea  una  campana  iu  sull'arco  dì  Poute  sau- 
la Maria.  £  IO.  90.  S.  Siccome  dicemmo  di- 
iianiì. 

%  ^'Dìmmumì,  (>«vra  dell' aggiunte  Pres- 
timo  passate,  [e  si  pospene  e  parola  che  «/- 
gnijtehi  tempo,]  tot.  proximepraeteritus.  gr. 
fffl^fl^y.  Bocc.  Hov.  19. 9.  Èra  ti  dì  diuaosi 
pei*  avventura  il  Marchese  quivi  venuto.  G.  /^. 
9.  78.  I.  Il  verno  dinauii,  e  tutta  la  prima- 
vera, e  poi  la  state  fu  si  forte  piovosa  eo-,  che 
l'acqua  soperchiò  il  terreno.  * 

*  $  3.  Per  Del  tempo  antecedente*  Borgh. 
Fase.  Fior.  498.  L'essersi  perdute  le  sciit- 
ture  e  le  memorie  dinaui,  è  cagione  che  non 
gli  possiamo  assegnare  più  alto  principio.  B 
500.  Ne  forse  iuteiideiido  beue  la  fona  del- 
le scritture  dinanaì. 

*  5  4.  Per  Anteriore.  Bemb.  Ster.  10. 147. 
Dalla  diretaua  parte  a  terra  chinatet  dalla  di- 

.  naosi  levate  ec 

«2  S^-  Dinanzi,  in /orsa  di  SHSt.,valeLm 
parte  atUeriòre  ;  ed  e  opposta  a  Di  dietro, 
a/^.9.  305.  <0.  lutoruo  di  150  cavalli,  ch'era- 
no al  diuauai  alla  Khiera  de'fedilort,  fedirono 
vigorosamente,  yarch.  Le»,  Daut.  \.  191.  U 
dioauxi  ed  il  di  dietro  nou  sono  propriameule 
se  non  nelle  cose  che  baiiuo  seutlmeiito.  Buon. 
Fier.  3.  3.  15.  Diriua  la  persona.  Acconciati  '1 
diuauai.  Distendi  q^el  grembiule,  Fatti  duo 
riccii^im  a  quei  capelli,  Bandiera  che  tu  sei, 
Sciatta,  fvivagnataccta. 

*  S  $  0.  latore  vale  il  principio.  Salv, 
jivvert.  1.  3.  9.  34.  Ora  ci&  che  per  r^ola  è 
stato  determinato  delle  parole ,  che  la  vocale 
perdono  nella  6nita,  altrettanto  di  quelle  po- 
che voci  che  nel  diuauai  patiscono  il  tronca* 
mento. 

DINANZI  CllE^  diverbio.  Lo  stesso  che 
jévaHti  che.  lai.  priiisqnam,  antequam*  gr. 
^oh  i9.  Pass.  157.  Per  più  volte,  e  per  piò 
di,  dinanai  che  altri  venga  alla  confèssiooei  si 
dee  rìpeiisare,  e   ricercare  la  coacienaa  sua. 

»  DINARO.  K.  A.  De$taro.  Bemb.  lett. 
^'P-  5.  147.  Bietto  avcrà  dinari  da  comprarla. 
;  Ùar.  lett.  iwd.  3.  f  41.  Ordinerò  ancora  co- 
stì che  sia  <lato  qualche  dinaro  per  tratlenimeu- 
toloro. 

DINASATO.  Add.  Seiua  Haso,[Privato  del 
nasoni  laC  denasatus.  gr.  pct^pr/to^.  f^it.  SS. 
Pad,  [I.  904.J  Se  eaiandlo  me  ne  menerete  in- 
naoaialcnno,  che  fosse  diuaiato,  pureclie  egli 
sia  Muto,  e  suflicìeule  dell'  altre  cose,  »ì  uoa 
dubitate  di  farlo  vescovo. 

DI  NASCOSO.  Posto  avverbialm.  Nasco- 
samente, Copertamente,  Occultamente.  laC 
dam,  etanculum.  gr.  Aad^ee,  xpvfei.  Bocc, 
ttot^.  SI.  31.  A  grado  non  li  fu,  che  io  tacita- 
mente e  di  nascoso  con  Guiscardo  vivessi.  G. 
f.  9.  93.  4.  Qnando  il  lor  maeitro  si  consa- 
crava, era  di  nascoso  (così  si  legge  nel  mi* 
glior  testo.)E9.Sta.iÌ.  Non  si  lasciò  trovare, 
ausi  si  partì  di  nascoso.  Seu.  ben.  Farch.  9. 
93,  Si  ritmovaoo  certi,  i  anali  nf>n  vogliono  ri- 
cevere i  beneBii  se  non  di  nascoso. 

DI  NASCOSTO./»o/fo  at^-erbia/m., le  stes- 
so che  Di  nascose.  Gatat.  85.  Questi  leggieri 
nati  di  nascosto  guastano  col  uumero,  e  col- 
mltitudine  loro  la  bella,  e  buona  craanaa. 
:  S  E  in  forse  di  preposisione,  vale  Sen- 
na saputa.  Fir.  As.  901.  Ella  faceva  ogni  dì 
mille  mcrenduaae  e  mille  stravidi  di  nascosto 
al  marito.  - 

*  DINASTIA.  Diseendensa,  Successione 
de' sovrani  d"  una  stessa  famiglia,  chelian^ 
no  regnato  in  uà  patte.  Caccb.  Disc.  1.  40. 
Alosti,  secondo  re  di-lla  prima  dinastìa  delle 
31.  registrate  da  queir  islorico. 
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•  DI  NATURA.  Posto  awerbialm.  NatU' 
ralmente.  Per  fórse  di  natitr^.  Agn.  Pand. 
[*90.]  Di  natura  l'amore  e  la  pieUa  me  là 
più  cara  U  famiglia,  che  alcuna  altn  cosa. 

*  DINDERUNO.  Dim.di  Dindarlo,  Buon. 
Tane.  5.  7.  £  un  cappel  col  vel,  co'diuderli- 
ui,  E  sei  cappi  di  seta  iocaniatini. 

DINDERLO.  Sorta  di  ornamento  simile 
mi  Cinciglio.  Alleg.  57.  Chi  1*  ha  regaIaU 
d*  un  paio  di  maniche  di  tela  vergala  d'  «ro 
falso,  chi  d'  uu  taffettà  co*  dinderli  d' oqielfo. 
*  Red.  lett.  [*fam.  9.  SOL]  Abbigliato  ec.  con 
mille  dinderli  di  nastri  intoruo,  e  cuu  la  per- 
rncca  tutta  piena  di  polrere  di  cipri. 

DINDO,  \e  talvolta  DINDI  anche  nel  nu- 
mero del  mane.]  Parola  colla  tpiale  i  barn- 
bini,  qnando  cominciano  a  favellare,  chia- 
mano i  danari,  [a  sembra  formata  dal  suo- 
no che  i  danari  fanno  in  maneggiandoli.] 
Uu  mtmmulus.  gr.  vopnefiùriov.  Pataff".  8. 
E  per  li  dindi  si  nnfalcouòe.  Dani.  Purg.ii. 
Innaoxi  che  lascussi  il  pappo  e  'I  dindf.  Ant. 
Alam,  soli,  94.  E  chi  vuol  dindi,  e  chi  cioo. 
eia,  e  chi  cocchi.  Lasc'  nov.  9.  jCerti  detti, 
ehe  da  bambino  imparati  avea,  nóu  gli  erano 
nui  potuti  uscir  della  mente,  come  al  padre, 
ed  alla  madre  dire  babbo,  e  mamma  ;  11  pane 
chiamava  pappo,  e  bombo  il  vino,  e  a'quattri- 
ui  diceva  dindi,  e  ciccia  alla  carne. 

ipi  NECESSITA,  [e  amicam.]  DI  NICES- 
SITA.  Posti  awerbialm,,  veglione  Neces- 
sariamente, lat.  necessario,  gr.  ÌÌ  ccvóyxiK. 
Bocc.  MOV.  li.  40.  Né  guarì  di  tempo  era  ad 
andare,  che  di  iieeesaitik ,  se  questo  avvenuto 
non  fosse,  ti  conveniva  in  uno  iueappare.  Dani. 
Purg,  30.  Quando  mi  volsi  al  suon  del  nomo 
mio,  Che  di  necessità  qui  si  registra.  G.  F.  3. 
17.  9.  [Alla  fine  il  detto  Carlo  il  G  russo  amma- 
lò per  modo  che  quasi  era  perduto  ;  sì  che] 
dì  iwceuitìi  da'  baroni  fu  disposto  dello  impe- 
rlo, a  del  reame.  E  19.  40.  4.  Questo  uon  di- 
ciamo 6a  di  necessiti,  ma  fia  il  più,  e  '1  meno  al 
piacere  dì  Dìo.  Pass.  833.  Può  il  diavolo  pro- 
vocare, tentando  e  incitando  la  volonlfc  dell'uo- 
mo, ma  non  di  necessità  inchinarla. 

•:  $  Essere  di  necessità,  vale  Far  d*no- 
pe.  Bisognare,  Esser  necessario,  «  Jtfatf- 
stniMs.  1.  0.  Ma  se  egli  noi  puote  avere  (il 
prete)  ath>ra  se  dì  necessità  è  di  comunicare, 
o  di  celebrare,  per  lo  seandolo  del  popolo  ec. 
non  pecca,  se  si  comunica  e  dice  messa  >. 

DINEGARE.  Negare,  lai.  negare,  abne- 
gare, gr.  i^cipvsÌT^oa.  G.  F,  7.  144.  3.  Le 
quali  richieste  gli  furono  dinegale.  Montem. 
sou.  19.  Dunque  non  dinegar  «  eiovtnc  bella  , 
Danaar  ne' I  empi  dilettosi,  e  gai.  rarch.  Snoc. 
I.  3.  Questo  non  poteva  ragionevolmente  ,  ne 
doveva  din^arglì.  *  Fav.  Esop.  [IHA  189.  Ri- 
putandusi  ncU*  animo  degna  di  non  doverli  es- 
ser dinegata  veruna  grssia.  S  Bern.  lett.  8.  Ora 
tanto  meno  il  papa  può  dinegare  all'Arcivesco- 
vo r espedisione,  se  prima  uon  goe  n'avrà  di- 
negata. 

himGKZlOìil^M  dinegare.UK.denegetio. 
gr.  à7rK0-/4}tf($.  Guice.  Stor.  10.  137.  Ceicao- 
do,  per  la  dinegasione  éA  possesso ,  occaùone 
di  provocargli  coatro  quel  ministro. 

*  DINEGRARE.  Dìnigrare  ,  Denigrare, 
imi.  denigrare,  gr.  AitopsXoUvgtv.  Arrigh.  03. 
Colui  che  non  sa  comportare  le  cose  gioconde 
colle  avvernt^  dinegra  l'onor  dell'  uomo  (qui 
meta  forte.) 

[DISERBARE,  e]  DINERVARE-Aie/var». 
lat.e»e/vartf.  gr.  ixv(U0J*^ciy.  Medit.  Arb.cr. 
[137.]  Per  lo  quale  noi  |M>ssÌamo  sconfi^ere, 
e  diiiervare  tutte  le  violenti  fortease  de^m- 
battilori  nostri  nemici.  Ott.  Com,  Par.  [*I0. 
È  ripreso  ce.  D.  Federigo,  che  si]  lascia  tene- 
re in  quella  ìsola,  che  dinerba  li  forti  animi  e 
non  seguita  i  primi  niitrìmentì  del  suo  natal 
sito  [qui  metaforicamente.  La  Crtisca  leg- 
ge dinerira;  ma  la  stampa  alla  pag,  444.  Àu 
diuerha,  conforme  al  Testo  a  penna], 

:  DINERVATO.  Add.  da  Dinenare.  Pai- 
lav.  Stor.  Coite.  1.  070.  La  prima  derogando 
per  ordinario  alla  legge  ce.  aveva  pian  piano 
dìnervatala  disciplina  (quijSgurat.) 

DI  NETTO.  Posto  awrrbialm,,  vale  Di 
colpo,  in  un  colpo  solo.  Tutto  in  un  tratto; 
come  Tagliar  di  netto,  Gittar  di  netto.  Sal- 
tar di  netto,  e  simili  f  e  dimostra  agilità  e 
destrezza,  Bocc,  no*'.  79.  43.  E  con  ass  so- 


DIM 

spìutuUi  d'addosso,  di  netto  c<d  capo  tunaan 
il  gitlÀ.  Bem.  Ori.  3.  4.  41.  Proprio  lo  giuwtc 
net  conm  ferralo,  E  gliel'  ha  tutto  di  nello  !•*• 
glialo.  Saggmnat.  esp.  135.  Poiché  tutte  ere- 
puroDO  in  diversi  modi  a' quali  spiccandosi  di 
netto  il  collo  ec.  Malm.  10.59.  In  sulla  leiU 
un  soprammau  gli  appicca.  Che  io  due  parti 
divisela  di  netto. 

«  D'INPIN  CHE,  D'INFINCHE.  «  D*IK. 
FINOCHÈ.  DUnsin  a  tanto  ci»*,  Injlnochè. 
Fit.  S.  Margh,  143.  D'infin  ch'eli' era  in  c|oe 
sta  vita  ,  Ella  avea  nome  Haq>faerìta.  E  147, 
Di  là  dentro  non  usasse  D' infiucb'  egli  non  eer- 
cherfs  Co'couswlÌeri,ch*eg1ì  avla,  Di  (arie  da* 
rare  tormento.  J>  149.  D'iuDuocbé  iu  l'avraie- 
letto.  Edi  sotto  t  D'infiuochc  ta  se*  mìo  aia- 
torio. 

DI  NICESSITA.  V.  DI  NECESSITA. 

DI  NIGISTÀ.  [F.  A.]  Lo  stesso  che  Di 
necessita.  G.  F.  13.  47.  9.  Sin^è  di  utcistail 
convenne  tirare  addietro.  M.  /^.  I.  31.  tlouvra- 
ne,  che  1  popolo  jninuto  ,  dì  uiciaUi  abbando- 
nasse l'isola.  Cron.  Uerèll.  [934.  var.\  E  per 
questo  è  suto  di  niciMi  eercare  le  oicostanse 
\^E  340.  var.]  E  perchè  nou  ms  par  di  nici- 
stà,  l'ho  lasciato  stare  [cioè  nommi  par  ar- 
cessarto.] 

DINIEGO.  //  dinegare,  lai.  demegatio.  gr. 
«Tra^vi}7c$.  Buon.  Pier.  4. 3.  9.  E  alla  secon- 
da largisione  Fece  uu  simil  dìoìcigD.  E  4.  4. 
14.  Comandi,  relasiou,  grane,  dàuieghL 

*  DI  NIENTE.  Posto  awerbimìm.  in  nin. 
Ha  maniera,  l^tnto.  Bocc,  Tee,  I.  119.  Pe- 
rò che  qui  tenerci  di  flbute  Noa  possianM  : 
che,  come  vo' sapete.  Le  mura  a  terra  gir  tosto 
vedrete.  S  Bus.  188.  Di  questo  sioa  si  convie- 
ne parlare  di  niente. 

DÌNIGRARE.  Far  negro,  UU  denigrare, 
gr.  À.TiOfuXeUirtKV. 

S  Per  melaf.  Arrigh.  49.  Applka  m- 
rebbe  la  buona  oominsoaa  a  beoc  lararc  colui, 
il  quale  eoo  sozze  macchie  la  infamÌB  dittigròc. 

«  D1NIGRATO.  Aiid.  da  Dìnigrare. 

•  DINNANZI.  Quasi  Dinnam^i,  Dinarnsi. 
Cavale.  Specch.  er.  54.  Riputaudosì  iodc^ 
di  Stargli  dtnnann.  E  di  sotto  :  Io  ho  peccalo 
in  Cielo,  e  dinnsnsi  a  te  (qi*asi  Hiem  :  cotftn  s 
te.)  E  50.  Il  peccato  mìo  ho  scnpre  dinnaari 
agli  occhi  miei. 

DINOCCARE.  Dinoccolare,  laU  cervkem 
frangere,  gr.  rpeixil^isn. 

S  E  per  similit.  {neutr.  pass.  Rompersi 
nelle  nocche.  Dislogarsi  delle  JsoccAc.]  Car. 
lett.  1.  8.  Or  il  piede,  or  la  mau  osi  ai  Anoc- 
cs,  Mentre  che  nel  cader  mi  ra^i^vi^no. 

•  DINOCCIOLARE.  Lo  stesso  che  Saoc- 
dotare.  Polis,  rim.  [*09.]  Canti  róstcs,  che  bea 
te  la  dinocciola.  Che  pare  un  usiganol  fuor  di 
caluggine  (qui  permetaf.  cioè;  che  si  egpr^ 
me,  che  si  spiega  benissimo.)  v.  SNOCCIO- 
LARE. 

DINOCCOLARE.  Homperla  Hi€em;\epimt- 
tosto  Dislognre  la  nocca,  o  la  giuntura  del 
collo,  o  stmile.\  Ut.  frangere  cesvieom.  p. 
roxxtXi^**^'  Burch.  9.  90.  Mesa,  ^mseim. 
Tu  ugni  il  cavicciule  Che  l'ha  a  dliuoccolar. 
Farch.  Suoc.  9.  1.  Gavocciolo  al|«  pìaaeltc, 
io  ho  d4to  un  cimbottolo  in  temi,  cb«  sooo  sl*> 
ta  a  maneo  d'uu  pelo  per  dinoccolare  il  cullo. 

$i.  E  neutr,  pass,,  tale  lo  sfesso.  Frane- 
Sacch,  rim.  19.  Colui,  che  prima  si  diuocco- 
lo,  Mostrò  il  collo  suo  a  GalielMS. 

•*  %  3.  Per  Mal  concio,  Bnldav.  Camp. 
dramm.  3.  11.  6.  Come  dire?  eh' ka'ta.  F. 
Non  lo  vedete  Tanlo  dinoccolato  e  si  scoafitto, 
Che  a  fatica  il  meschin  si  regge  ritto? 

DINOCCOLATO.  Add.  da  Dinoccoìmre. 
lai.  fraetits.  gr.  xflerratyd;.  Pataffi  4.  Dinoc- 
cùlato  rimase  a  mesi'  osso. 

S  1.  Bfguratam.  Buon.  Pier.  4.  9.  7.  Ed 
agli  adulator  cólti,  e  venosi,  Ed  al  dìnoccvLs- 
tO  ossequio  loro  [così  detto;  perchè  gii  asse,' 
qui  degli  adulatori  si  fanno  com  fai»  miet- 
iate airvatitre  di  testa,  che  par  che  s' mb' 
biano  a  dinoccolare.] 

S  9.  Fare  il  dinoccolato,  si  dice  «#W  Fin- 
gere alcun  bisogno,  o  simili,  per  git»f*mrr-e 
a  qualche  SHofne.  Bed.  loft.  9.  943.  Nr  Cic- 
cia il  dinoccolalo  col  dire  che  è  debole. 

DINODARE.  Disnodare.  laL  distoì*w»a. 
enodare.  [gr.  &»^o*  TeicTy.) 

$  Ih  signific»  nCntr.  pass.  Decidersi,  Slae 
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cmnl,  Sipmrmrti  [uod*  d*  Moda,  rivi  gluH- 
tmrm  im  gmmlmra^  Ul.  disiwtti.  [gr.  JitigiiK- 
«àK  ]  Ihà.  t^il.  CriU.  [S.  B.  ÌU.\  PwCT» 
cW  bau  ì'ms  ù  diaodaHOua,  e'  Dnbi  nni- 
(tatt  [U  tmmp»  m  pmg.  «73.  legge .-  P». 
m  (Wtalt*  i'oiM  •  Mtfci  li  moduMTa] 

•:  nooioso.  r.  j.  jvm  «««mo.  JRfa.. 

mL  /w.  £«•<.  «.  Yl%.  HoJl'  è  gru  eoM  e 
émmmm^  Ckà  vede  dò  die  più  li  «ggral*. 

•  ■nOMInAMZA.  DùttmiKaMMU.  lai.  rf». 
mmimalU.  gr.  Ì9»jtmM(x.S*lifiii.  Pi^t.  Tote. 
t.  tlX.  Quelli  ioMmilì  cbc  iiifeaU  U  ooslra 
ata,  •  die  ^1  rodere  ha  la  *aa  dinominaasa, 
ift*  a  taccia  eoa  dìtetlo  ac,  è  |iroprio  aubo- 
h  éMs  aaalattia  d'aaMTC.  E  Cmt.  19.  Beudic 
d'  ■llrawde  arar  tniu  la  diiMTraiaania  itorla- 
■caCe  BttdiaJÙMO  alIrL 
MSOIUKAKE.  (iVwmiM/w,]  Porr*  Il mo- 


'.  bt.  doHomìHaro.  [gr.  Ì7rav9' 
/■kJkM  Od.  C»m.  InJ.  k.  [47.]  Gusmniò 
caa  Tara*,  a  acciario.  e  adìBcàe  un  caUello  , 
W  ^aala  ifianMÌaòa  dalla  auiglìa,  Bocc.  mov. 
(*.  It.  Aa'aaali,  »mi  famiiandi»  per  tnlto  il 
*■•'  MBC.  «Uà  fa  Ca*rio(a  diuMaiuata. 

S  for  Far  muanitme,  SMimtror».  lai.  *■ 
■■ali  Ila,  dimtmttrtire.  yolg.  Rat.  Ora  di- 
MBàwrBMa  r  oaaa  della  Haiii,  e  dei  piedi. 
•:  OCtOMCiATlVAllEIfTB.  Jn>.  Col 
>.  rareh.  Let.  847.  Ha  baiU 
r  dalto  del  calda  preu  diaoBiiia- 
Bick  e  ia  ««ce  agghielliTa. 
IMXOMUÌ.AZIONC.  //  dUumiHmra,  Jm- 
fommumt»  dì  itamte.  lai.  dtnominoUo.  gr. 
éti^mm/ae.  Mar.  S.  Grog.  La  'acaraasiom  di 
Cnàm  m  iiaaifiu  per  le  dinominaxioui  deU 
r—trin.  Ai/.  Zf^  9.  Ogni  addieUiraaioue, 
r  duwinaaiaae,  ^iMalnaquc  glande,  aiee»- 
■iiaea  Vupiio. 

i  VPmr  Via  dalla  figura  ralt»ricka.\  laL 
diiaeMl'aafie.  ShL.  Lo  sUoaiento  ai  poue  |ier 
r  alt»  ia  dM  a'  om;  ad  i  color  rettorico,  cb* 
a  chiaBa  Diaosiaaliaae. 

U  HOB  PENSATa  Patto  awarUalm. 
fcyaiiaf  iliafe.  lat.  luopinatef  rapoièla.  gf, 
é*f99t»*jtHifJ'ra»c.SaccAjtov.  124.['Quel- 
lij  Seti»  WaUi^ds  oaa  petualOi  si  guadognaroDu 
fMiav  |aa  di  kaoi.  •  £  aov.  IS«.  lU.  Co- 
ma   d  Baaatra  Gabbadeo  con    medicina  non 
■>■  fàà  watila  uà  aeritla  gabbò  bette  l'AUic- 
aala^a  ai  aoa  peaiaCo  peff-on  gran  colpo  da 
(iariiB  cB  alci  laan  11  &n  deali  oreccbi. 
OCiOKZIABE.  v.  DUiUNZURE. 
MKONZIATO.  •>.  DWUNZIATO. 
OCtOTAUTE.  CVt*  diaola.  t  Tati.  Dite. 
faat.  i,  SU.  Da  qoeUa  ragioue  concludano  i 
^■rifilitii  ac  dM  le  pirola  ec.  Meno  fattura 
àm^  Baoiiai,  aolla   per  la   ateiM  dinoUnti. 
•  &f««a.  Jmaal.  fior.  BttaM.  3.  3.  3   Dorea 
va^a  fai  avTcalora  oaa  voce  barbara  diuutao-' 
««aea'dhi. 

^  DIHOTAItE.  Lo  slatto  eia  Daxolare, 
^Baatatlrara,  Darà  laditlo.]  lat.  daaolara, 
aigw^rara.  •  Taa*.  Ger.  1.  S7.  Ogni  lUo 
Ur  pacìCco  diaola  Cbe  vengoa  cone  amici  al 

••SI.  Par  Simbalaggiara,  Etsar  tagtto  (T/l* 
aa  rara.  «  Salv.  Craurk.  S.  9.  11  gnutchto  poi 
Koala  parili  ;  ipesta  è  mia  pro[via  Virtù  *>. 
•S  (  t.PerSif;MÌjfeara,Sagg.Hal.etp.iò3. 
>Waàiaiiriu  d^a  il  grado,  al  quale  do|ia 
il  laddrUa  laila  dell'iiMienioue,  n  riduce 
1'  aefii  Bel  winiiira  a  pigliare  il  freddo. 
'.  Ifaaa.  Jpr.  3.  •.  Il  cbe  dinota  cbe 
wriiaaii  dee  caaibnaani  al 


bt  BOTTE.  Patio  mvaròialm.,  vaia  Nat 
l^ifa  dalla  maUa,  lat.  Hoetn.  gr.  vùxtm^ 
Aa.  Ica.  farcii.  1.  IO.  Stato  nld»  a  qoe- 
■a  mide:  natio  leamperedi  tu  di  aoltr,  a  al 
baiai  "^ 

M  KOTTB  TEMPO.  Potla  awarblalm. 
Saltmpa  dalla  *a(M.  lat.  a«c<n.  Ut.  f'Iagg. 
^adm  fgK  di  ootta  tempo,  a  apena  la  detta 
«•Htar^ 

M  SOVELLO.  PeUo  arvariialm.  Di 
■a^,  A  torlo,  lai,  anpar,  pania  ente,  ra- 
«m».  if.  tin,  «meri,  d^.  7sr.  Br.  ».  «. 
Cgl'  n  law  per  la  canne,  cbe  looo  tagliala  di 
aamUa,  laalo  rbe  *l  Magne  gli  eice  dei  nie- 
A  la  pende  abboudaaaa.  if.  K.  «.  II.  Te- 
■mana  bete  del  signor  di  Melano,  cb*  agfa 
taam  di  avtalla  la  città  di  Bologna.  Cr.  •.lo. 
t-  Tuia  i  la  fceoaditb  di  fuetti  iiuadrupedi 
f'acahtlaria.—  t. 


ac.,  che  poi  che  beano  figliala  di  Hoeello,  iu- 
«oulineule  (.hi  groK*  dagli  diri,  i  quali  liau- 

00  nel.  ventre.    -, 

*%i.Di  HovaliOfpar  Da  prIhtipiOf  Da  pri*. 
ma.  Fr.  Glerd.  94.  Allora  Irorò  (Critto)  il 
batteiimo  di  novello  (l' luttitMi.) 

:  S  3.  Par  Hovamanla.  laL  ilanuu.  Salvia. 
Gaorg.  liò.  4.  Menlce  i  morbidi  Pati  di  lana 
d^Ue  futa  girano.  Di  oorelio  la  orecchie  della 
madre  Spiiue  d'  Arifleo  il  pianto,  e  dai  tedi- 
li Viliai  tulle  ti  ttupir. 

•  D' IN  PRIMA.  Patto  aivarUalm.,  vaia 
Par  r  addialro.  Cavale.  Staiti».  223.  Poi 
che  per  li  lentimenli  la  tentaiione  è  entrata 
dentro,  è  più  forte  che  non  moHrava  d'in  prt- 
mi. 

.  D'INSIEME.  'Awerh.  Pecor.  g.  SS.  n. 
S.  Etieudo  (ra  Carlo)  con  le  tue  galee  sopra 
il  mare  di  Pila,  per  iòrtuna  di  mare  si  parti- 
Iona  d' insieme  (eioà  ti  divitoro  di  eoaipa- 
gnla.) 

D'INSIN  A  TANTO.  Patto  aavarbialm., 
danota  lampe,  a  vaio  ìnfiao  a  tanto.  laU 
utqua  dtim.  gr.  2ws  &v.  Liv.  àt.  {prvt.  var.] 
D'iotiu  a  tanto,  cbe  ti  durameiUe  liam  peggio- 
nti. 

•  D'INSIIIOCUE.i>Mr«  awarUalm.  D'in- 
ai» a  lauto  cha.  f'ìt.S.  Slargh.  i  47.  Ne  d 'imi- 
no  cb*  io  tarò  viva  Nou  gli  ftrò  nessuno  onore. 

*  D'INSINO  QUANTO.  Avvarbio,  che 
appartlana  a  tpaaio,  a  vale  Tutta  fnalla 
apatia  da.  CroH.  Stria.  1(8.  Laslrieaa^no  la 
pianai  di  Mercato 'Veocbiod*  iniìno  qutnlo  |)<r- 
liena  alle  nostre  case,  iotino  al  muaao  del  Mer- 
calo. 

D'IN  SUL,  a  D'INSÙ.  PreposìiioMe  eha 
vaia  Di  topra.  Boec.  aov.  27.  8.  Gli  pana 
in  sulla  mexai  notte  sentire  d'in  sul  letto  del- 
la rata  scender  nella  cam  persone.  Ehov.  41. 
l4.Ciinone,  ilqoalaiiou  dormiva,  il  di  seguen- 
te col  tuo  legiw  gli  lopragginnse,  e  d' insù  la 
proda  a  quegli,  che  sopra  il  legno  d'E6geiiii 
arano,  forte  gridò.  E  Hov.  S9.  29.  Pirro,  d' ia 
tal  pero  pur  diceea,  e  continuvava  queste  no- 
valle.  G.  f  .  C.  77.  3.  E  quando  l'oUe  de'  Fio- 
renlini  si  morra,  sisponea  (la  caatpana)i*ia 
sull  'irto,  e  ponenti  in  Mi  ano  castello  di  legna- 
me. 

DINTOHNAMENTO.  Il  dintaritara.  lai. 
daliHeatlo,  gr.  xarxyoap^- 

DINTORNAHE.  Sogaara  i  diatonù.  laL 
deliuearr.  gr.  xxTVfpiflut.  Borgk.  Hip.  85S. 
Al  lume  della  lucerna  diutornaude  con  linee 

1  '  ombra  deltuo  viso,  faceste  di  quello  nel  mu- 
ra apparire  il  disegno.  •{  Fat.  Op.  Fil.  4. 
118.  E  gli  diuloniava,  ombrava  e  finiva,  a 
gl'ignudi  intendeva  meglio,  che  alcuno  d«gli 
litri  diicgualori. 

DINTOHNATO.  Add.  da  Dintornnra.  lai. 
deliuealut.  gr.  xtCTtr/fy^/tyuivOf.  •  Car, 
Long.  Sof.  109.  Avea  ec.  le  gambe  isyelte,  e 
ben  diutornale.  E  jÉpol.  [103.]  Il  finouarrolo 
ba  fatto,  e  fa  tutto  giorno  delle  medesime  co- 
te, che  iu  diverse  maltiere  tono  atteggiate,  din- 
tornale,  e  colorite  da  lui. 

*  $  Dicesi  nuche  da'  caraltarl,  cha  tono 
boa  foggiati  y  e  spiccati,  SaU-ilt.  Stfn^.  Prof. 
[9.]  Scritto  in  mtuutiwimi  ti,  ma  ben  dìntor- 
nati  canltcri. 

D' INTORNO,  a  DINTORNO.  Talora  av 
varbio,  e  talora  prepositioae,  eha  terva  al 
^tartOf  al  tacoiidOf  al  tarso  ad  al  tasto  ca^ 
so.  lalorua,  iagiro,  Daogat  parte.Ut.cIr- 
CKitl,  circa,  gr.  Itspi.  xuxXSi.  Soce.  g.  ì.pr. 
%.  A  lei  d'intorno  ti  poterò  a  sedere.  E  g.3, 
pr.  3.  Etto  avea  dintorno  da  tè  e  per  lo  raca- 
aoin  aitai  parti  vie  impliiiiiae,  tutte  dirilla 
come  ttral*.  i><f<\  ron.  40i  Forte  liccome  'I 
Nil,  d'alto  caggnido,  Col  gnn  tuono  i  vicin 
d' inlorna  aisunli.  E  193.  Fornm  un  diisleina 
naturai,  eh*  alluma  L'aere  d'intorno.  Dani. 
Pi»rg,  9.  Vedi  là  il  ballo  che  '1  chiude  d'iu- 
lonio.  E  IO.  D'iutorno  a  lui  parca  calcalo,  e 
pieno  Di  cavalieri.  E  rlni.  SO.  Tanto  diidegna 
qualunque  la  mica,  Cbe  fa  chinare  gK  occhi 
per  piura;  Che  d'intorno  da' tuoi  tempre  ti 
giri  D'ogni  crudelitale  uiii  pintura.  Cr,  t.  2. 
I.  Il  cui  nit«t%t  luogo  è  quello,  che  va  din- 
torno aH'icqui.  E  ^.  ì,  i.  L'aere  putrefiitto, 
•  corrono  conompe  gli  umori,  ed  iuromincia 
a  corromper  l'umore  il  qnale  è  dintorno  al 
cuore.  •  Saguer,  Mann.  Jpr.  19.  3,  Qui  sta 


in  terre  la  vera  .bealiludiue,  ia  non  tiidipar- 
tira  giammai  d'inlomo  di  Cetù  Ciitto. 

«{il.  Basare  rf'  Intorno,  vaia  Grcàadm- 
ra.  Èoee.  g.  9.  i|.  3.  Vide  in  tul  priiao  aou- 
no  veuir  ben  venti  lupi,  ì  quali  come  il  rau- 
aiuo  videro,  gli  furon  d'intorno. 

S  2.  Per  Ih  circa.  Quasi.  ìat./erme.  [gr. 
ptvtatUjCL]  Cr.  5.  t7.  8.  Densi  foraura  (il 
sorbo)  in  modo,  dM  nn  solo  pedal  poatemn^ 
levalo  di  tetra  dintorno  di  dieci,  o  di  dodici 
piedi.  •  Santi.  Star.  B.  68.  Veduto  da  talli, 
petciaccb4  età  dintorno  al  menao  di,  volaodo- 
tane  portò  l'ambaaciala. 

$  3.  Per  Sopra,  Circa.  Uu  eirea,  [gr.  it*- 
pL]Cas. lati.  1 4.  Debbo  piuttoilo rallegrarmi  con 
esso  ec. ,  che  ringraaiarla  dell'ufficio,  che  io 
aon  certo,  cha  per  sua  cortesia  ba  litto  d'in- 
torno a  ciò.  Galat.  92.  Anai  ippiiai  io  mA  da 
au  gnn  rellorico  forestiero  uno  aitai  utile  am- 
maettramento  dintorno  a  qoetto. 

(  4.  ,riMa  ancia  raddoppiata  tot  parli- 
eelltt,  dicendosi  D' intorno  intorno,  [a  vaia 
come  nel  tema.l  lat.  ciraim,  circa,  [gr,  ni- 
pi(.]  Cirijff:  Calv.  3.  99.  Or  latcitmo  cottor 
so  pe'  pilchetli.  Che  loo  d' inlomo  intono 
allo  steccato. 

DINTORNO.  Some.  Contorno,  Ficinan- 
sa.  lat.  vicinia,  loca  finitima,  gr.  yujaviot. 
Star.  Sur.  9.  100.  Ne  contenti  alla  preda  di 
questa  ioli,  li  distesero  par  li  Turìngia,  e  |>ir 
lutti  gli  litri  dintorni.  £9.  107.  Soavi  ancor» 
cinque  lighi  gnnditsimi,  ibboodinti  di  nolli 
pelei,  e  bkqneiitili  ne'  loro  dintorni  da  moltita- 
dine  quali  infinita  di  abitatori. 

S  4 .  Dintorno,  termine  del  Disegno,  vaia 
Etlarai  linaamaHli  d'alcuna  figura,  lat.  ax- 
Ireniìtat  imaginnm ,  ora,  extramitat.  [gr.- 
ip»i.\  Fit.  Pilt.  47.  Concioiiiacbé  il  dintor- 
no dèe  circondare  se  stesso,  e  terminare  in  ma- 
niero, che  qnisi  prometta  altre  cow,  oltre  alò. 
Borgh.  Rlp.  138.  Volendo  chiirire  il  ditegiio, 
ti  putrantiu  leggermente  toccare  i  dintorni  con 
iucbioitro.  •  Benv.  Celi.  Or^f,  140.  Poi  cbe 
li  larà  fatto  i  dintorni  colla  iwaaa,  ti  pigliano 
■  pennelli  ce. 

S  2.  Par  slmilil.  ,  si  dica  dall' BsIramUi 
in  cui  si  termini  inlomo  Intorno  agni  pltra 
cosa.  Sagg.  net.  elp.  82.  Atciò  la  leule  vi  si 
possa  stuccar  su  ficilmente  nel  «uo  diulomo. 

DINUDAR'E.  Spogllara,  [Scoprire  mo- 
strando la  carne  nuda.]  lat.  damidare,  nn' 
dare.  gr.  à't9-/w/ic>eOy.  Coli.  Ab.  Itaac,  90. 
Ordiinlameiita  siedi,  e  con  onestade,  non  di- 
nudando nulla  delle  membra  tue. 

J  Par  mata/.  Scoprire.  liL  ravviare,  ape- 
rlre.gt.àatoxttXCiìiTin.  Ott.  0>»i./»i/.9.[l8S.] 

Slueslo  angelo  è  in  figuri  della  virtude,  che 
inlidi  ogni  segreto.  Àr.  Fnr.  9.  8.  £  aecioc- 
eh  j  meglio  il  vero  io  ti  diandi  ac ,  Ti  dirò 
de  principio  ogni  cagione. 

DINUUATÒ.  difd.  da  Dlnndara.  (lat.  »u- 
dalnt.  gr.  yu/ny«3«t«.]  Fior.  S.  Frane.  149. 
Poi  coti  dinudatu  se  n'andò  al  convento.  Dani. 
Conv.  no.  L'anima  é  lauto  in  quella  aovra- 
na  poteioia  nabiUlata,e  dimidata  da  auler>a,ec. 

DINUMERARE.  F.  L.  Numerare,  lat.  di- 
nnmerara.  gr.  «ire^M3uiIy.  Fr.  Ciord.Pred. 
Vana  cote  tarebbe  il  diuumerare  tatti  gli  al- 
tri calUvi  effetti  a  uno  a  uno.  ' 

DINUMCRAaONE.  U  dlnumerara,  Sh- 
maraaiane.  laL  numeralio,  emmteratio.  gr. 
Unfl^pum.  S.  Àgott.  C.  D.  La  diramerà- 
lìou  de*  tempi  la  quel  non  volle  iàr  lo  acrit- 
tore  nella  città  terreni. 

!  DINUNCIARE.  Lo  stesso  eia  Dlnnn- 
tinre.  Segner.  Porr,  instr.  23.  2.  Dovete  di 
lauto  in  tanto  rammemorare  1'  obbligiaiona, 
cha  badi  dinuiiciar  tali impediawnti chiunque 
ne  sìa  consapevole. 

1  DINUNZIA.  Protesta,  Ifotificaaione, 
lai.  denanciatio.  gr.  tifCCffsUa.  Stat.  Mere. 
Sin»  cagione,  e  tania  dinuniii,  e  «na  dar 
libello,  ower  peliaioae. 

t  S  <■  Dinimala  nel  Criminale,  è  gnosi 
lo  nesso  eia  Accusa.  mFi-ane.  Sacci,  nov. 
183.  Ditte  il  civaKero,  che  iàoatte  richiedere  il 
cappellano,  che  ponetie  li  dinumia  ».  {  Farei. 
Sior.  4.  77.  1  cooservidori  delle  leggi  doves- 
souo  ce.  scrivere  o  fare  tcrivere  in  tur  un  li- 
bro nuovo  ec  latte  l'accuse,  tamburagioni, 
nulificaaioui,  diuunaie  a  querele,  le  quali  ec. 
falle  fottero. 
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Qu0l  mOHlfitfr  tk»  f»  Il  furrf  4mir»l- 
tiir»  in  tntéttév  Im  mltmli,  th*  f  mtm»  a 
In  énm»  naiui»  <ll  etngtugmtrté  ìm  mstr^ 
mmtt*,  nlfìn»  di  uftr*  u  ri  Htm»  tra  etti 
Imptalmmll  emntfdcl.  Stgmtr.  fmrr.  tmtlr. 
M.  t.  Primi  di  Tnin  Mt  Jiiiiiiir  «Mkw- 
Motì,  ttiffuM  w  i  taf^tmtH»  m  tmntm^A- 
b  MMM  awifwwli,  e  uui— iim- 

•:  MMUSZUCIONE.  r.  A.  DimmsiM. 
Sint,  Cnllm.  Ut.  A  Jiiiwiinim  4t  Mai 
coMpasiii  o  — ■mi.  £  M.  Hd  ^A  eam  <■»■ 
pò  la  datU  disaMugioa*  «•bl*  faJm  ■•■  mt 
Isnaio  per  lo  dello  ano  fgfaadto  d(  ^■dlo  a>- 
M  eh*  Olila  dìnmaiagiaaa  iaaaim  mtmt  tt»f 
to. 

DlttORZIARC,  (•  tnHt»mt»f\  DOHJII- 
ZtARB.  Prtlfittn,  NtHjfr:  bL  rfjmna 
r/«>v.  [gr.  AileC».]  Oli.  C»m.  tm/.  Mi[4Mi] 
GMKÌauiacoM«hà  i  Graci  OTewaiwÓMta  gan- 
nì contro  i  Troiwi  par  rxMaaaadarc  la  npa- 
U  Elana,  a  dioaimata  to—  la  gann. 

S  I.  P«r  Dlchlartn,  Mamifiulart  tttm- 
tttidOf  Rapportmrt.  \A.mmnèf€ilum  fmetr*, 
émwneitrtf  dtfirrt.  gr.  ju/riffOpA*,  Mmt- 
stftitM.  9.  38.  Inaaixi  che  e' ti»  dìooMiialo, 
pnola  eiiara  asaolnto  dal  Vescoro  ;  m»  da  poi 
cha  agli  i  diiiunsialo,  ower  par  mmm,  otfaiu 
iu  gaDarala ,  àoti  dìcando  :  dìmiDaiaaao  ùco- 
muDtralì  tutti  coloro,  cbe  fociooo  il  cotale  ■•' 
ceiidio;  f|ue»tt  cotali  nou  posaooo  aaierv  aiao- 
luli,  le  Don  dal  papa,  Aov,  atit.  6.  I.Or  reo- 
net  elio  foe  dÌHoiiaiato  dioansì  allo  'aipcfodo- 
re, corno  il  fabbro  larorara  contionaaBeale  ogoi 
(pomo.  Rllar.  TM.  1(9.]  Quaodo  alcaoo 
Kficio  Te dinuraiato,  dite  pure:  [ben  ~ 
e]  ben  fareno. 

'  :  SS.  Per  Imtmtrt.  lai.  ìiuUetr»,  tamel- 
rt.  Segutr.  Critl.  bulr.  t.  <8.  <T.  So  Dio 
iàccMe  risonar  uell'iofiiroo  una  roee  tale  che 
dtnaniiaifa  a  f|a«lle  aniaw  ec  £3.  1.  93.  E 
catto  eoa!  dinnniia  loro  il  Signore. 

S  5  8.  ViMiHslart  tm  gtierrt,  vai*  Par  ta- 

pera  eh»  ti  preadaraim»  le  armi,  »  ti  fa- 

raHM»  itegli  alll  otlili.  l'arch.  Slor.  B.  196. 

*  t^oaa  nuora  e  molto  rana  parergli,  àk»  colui 

gì'  indicatie  e  dinuiitiaaaa  la  gnetra. 

UINUNZIATIVO.  ^dd.  Jlto  a  dlatuttia- 
rtj  \(^e  diiuiHtia.]  Segnar.  3lanH.  Seti.  36. 
f .  furono  quelle  voci  di  Gerainia  spareuleto 
per  la  minaccia  non  lolu  diuouiiativa,  ma  dif- 
finiliva,  che  aveva  ndita. 

DINDNZIATO,  [a  anticammle]  DINON- 
ZIATO.  jtdd.  da  DImmttar»,  e  Dinoaslare. 
lai.  dtimncialttt.  [gr.  yy«i^/te«  hi*ìi^ti(.\  G. 
y.  •.  919.  3. 1  qnali  tre  cavalieri,  dinnnaiati 
per  lo  modo,  e  aorte  come  dello  avenio  ec, 
comparirono. 

.  DINUNZIATORK.  T.  dei  Legali.  Che 
[v  Cht\  diMMHiia,  Oir  [«  C%0  noflfic»  "n 
/rad»,  »  limile.  «;  Stai.  Callm.  IM. Riceva- 
lo prinu  il  sararociilo  da  cotale  diinaiixiatore 
o  vero  accoatore. 

blNDNZUTRICE.  yerhal.fem.  Che  di- 
nnmia,  Segner.  Uan».  Oli.  I.  4.  Prima  ur- 
ge la  sletla  diniiniialrice  del  giorno,  e  poi 
apanla  il  giorno  [fn/  malafaricameni»,  per 
timit^.f^ha  annaniia.1 

DINONZUZIONR  //  dinmtiare.  lai.  da- 
ameialie.  gr.  ({«<r/yc>i«,  «irMyyrlcac  ita»' 
strusz,  4.  56.  Se  quando  il  bando,  ovvero  la 
dinnnaiaaioae  fu  fatta,  egli  era  fnorì  della  par- 
rocchia, ovvero  ae  la  dinunaiasione  non  |)Otc 
pervenire  a  lui.  £  3.  3.  Contro  ai  peccati  cri- 
minali ai  procede  alcuna  volle  per  accuaman- 
lo  ce.,  alcana  volta  per  dioiuMiaaiono,  ovvero 
ianjoiaiaàoue.  •:  Segner.  Prad,  97.  IO.  O  che 
danonatmàone  terribile,  fàtu  fk  dall'  Aposto- 
lo a  Utili  ftai,  che  non  ai  cnravaoo  di  aiaero 
tribolati., 

DINVOLO.  Jveerh.  V.  J.,  rate  Fnrtiva- 
tmemia.  Di  matcatl»,  V  imhatlo.  DiHam.  4. 
13.  In  ^«Mito  tempo  in  Grecia  -rivea  Codma, 
dm  eotaa  alla  meite  diavolo  Par  dar  vittoria 
a  qoe'cW  arco  avea. 

M  NL'OTO..Pajfa  mrvarUalm.  Dm-Capa, 
Vn  altra  ratta,  lai.  nrrsni.itentm,  damM». 
p.  ìtàXn,  tà,  kSSic.  Bare.  nar.  93.  IT.  K  di 
■novo  ingintioaamaale  e  cncriato  parlandogli, 
il  riprew  nmho.  •  «  Oear.  Pnrg.  99.  Tace- 
vm^a  amanduo  gii  li  poeti,  Oi  onoro  atlvntà  ». 

S  I.  Per  Primi'-rameme  ,  t>a  prfma.  la». 


DIO 

.wmtali  dagli  aafiWh  /km. 

rianrfa  aaao,  a  tietmlandtii  dm  «aa.  r.  IC- 

OOlUaBARE,  S  I.,  «  COII.tKD.tRe  S  >. 

•:$•••  A  »"<'d«eaia»<<ar»,«Caai«arfar« 

a  «io     ime  «  D>;  rata  Dargli  il  tatnlt  dtllm  atr- 

mm  I  Masa.  a.  ACOOMANDARE,  J  9.,  a  COHill- 

a,.f  .i>AU;S6. 

a  £r  J      •:  S  19-  'tf  Di»  aiata,  altra  mvU  di  a. 

Imlar*  turni»  dagli  antichi,  net  Itnuitn 

atrmna.  tar.  Élad.  Bua.  1.  Ori  deti!  noi 

Disaea  mt  il  Sirr;  aJ 

E  ai  paititoa  xau  al. 


5  5  9L  /tar  Dtfretf,  Ptnfa.  bt  iwaaaa, 
mmprr,  fami»  atte,  p^  amari.  C  ^.  19.  •. 
19.  »el  meaa  di  Ifaaao  il  dmto  *ma  fata  m 
mimai»  lai  Pia  df  alidi  cc^  e  a  pm  faoaao  da' 

li  aa  Fmme  &  . 

•  $  3.  Partaàdti  di  panni, eal aereo  #V- 
iMra,  »  immiti,  ami»  fmlira  di  pammi  ama' 
,i,dirmt»nmaam.a  #'.  T.  IM.  |6l)  E  par  aHe- 
graosa,  a  baoao  auto  aynà  aaaa  par  lolaa  dà 
maggio  ai  (anaaoeampigMe,  cèngal*,cartt 
di  gentili  panai  voAii  diam>vaw£«.  39.  (3.)  E 

ataeri  £  per  li,  larrriida  pan  diacrà  giaacbi  o 

^  DIO,  e  IDDIO.  5anmao  Aaaa,  «  ^mo 
eagian  del  tmlla.  Ut.  Dami.  p.  Otd(.  fiWW.  C 
Direado  che  aeef>K  amai  evalo  la  caaaecemB 
dd  vefo  Dio,  egli  era  pdà  cbc  aaam ,  e  meao 
che  IMo.  I>aa«.  Pmrg.  9.  Gridò:  fa'  Ci'cke  le 
ginocchia  cali;  Ectoo  l'aaml  di  Dio ,  pàega  le 
mani.  Petr.  emn».  3.  T.  L'alma,  eh'  e  mi  da 
Dio  6Ma  gtalile  ec,  Sinale  al  lao  Fallor  alato 
ritiene.  Siam.  91. Or  ch'ai  driUo  cammin  l'ha 
Dio  iivoitj.  Col  cor  levaodo  al  cacio  ambe  lo 
auun,  Ringraaio  Ini,  eh'  i  giaiU  pciaghi  inaiai 
BoaignaaaaBtc,  «ae  men.ode,  aiealta.  Barn.  Ori. 
I.  7.  79.  Tarpino  io  viw  il  goardava  aovvatc, 
E  poi  diceva  a  lai:  ptaò  far  ma  Piero  Che  il 
nostro  Dia  rianagalo  ta  abbia  ì  Risposo  Aatol- 
iÌK  là,  prete  da  gabbia.  £  9. 36. 43.  Chi  aUrà  coa- 
tra noi,  se  nosco  è  Dio  ì  Cai.  leti.  6.  Pregan- 
do il  Signore  Dio,  che  la  coasoH. 

•:  %  I.  Caia  di  Dio,  la  iteli»  che  Oieia. 
Segnar.  Criil.  inUr.  t.  4.  C.  Le  nostro  Chie- 
se con  ogni  pcoprielà  poaaono  iatitolani  Cam 
di  Dio,  menlTo  in  eam  risiede  penonalmoote 
Gesù  Cristo  sagraasoolato. 

•S  S  9.  jII  nome  di  Dio  ;  maniera  con  età 
gli  icrittori  hanno  ipelto  dato  principi» 
alle  loro  opere.  Cren.  Morali.  917.  Al  oo- 
aae  di  Dio,  e  della  gloriom  Madre  ec. 

•  ;  S  i.  jtl  noma  di  Dio,  è  anche  Formmla 
colla  tpiale  i  Notori  cominciano  t  toro  atti. 

*l  %  i.  j^t  noma  di  Dio,  è  anche  maniera 
aiprimenta  raiiegnallohe,  a  vate  Sia  tptel 
che  Dio  mote.  Cecch.  Diiiim.  1 . 9.  <Riii.  Costai 
motteggia  come  s'egli  iveiso  avolo  qualebo 
buona  nuova,  l' penso  ehe  tu  posu  star  poco 
ad  averla  can  piena  di  famigli  d'Otto,  fil.  Al 
nome  di  Dìo;  a  quaiid'auco  e' ce  no  meoassino, 
noi  non  andremmo  per  ladri. 

•  :  S  S.  ZWaro  «  awarb.  di  prego  a  di 
leongturo,  a  eorriiponde  at  laU  lodei,  ama* 
Ito.  Sagr.  fior.  Ctit.  S.  9.  Al  nome  dì  Dio,  di- 
temi qnel  che  voi  volete  che  io  faccia. 

tl%t.  Jt  nome  di  Dio,  talora  vale  Oria, 
Or  via,  lai.  e<<i,  age.  Sagr.  Fior.  Oit.  9.  3. 
Al  nome  di  Dio ,  io  voglio  ira  olla  mesw  ; 
noi  ci  rivedremo. 

**  S  7.  Talora  è  awerhio  di  giuramento, 
e  corritponde  at  lai.  maharcte  ,  aedepot. 
Segr.  Fior,  l'ili.  %.  9.  Questo  ribaldo  ha  sti- 
mato più  le  lettere  sue  che  le  mie,  che  gli  scris- 
si che  facesse  mille  cose ,  che  lA  rovinano  ao 
la  non  ri  fauno.  Al  noma  dì  Pio.  Io  ne  lo  pa- 
gherà. 

•  •  S  3.  'd  Dio: modo  di  lalnlara licenilando- 
li,  eh»  è  rM  pregar  hene  a  chi  retta,  guati 
dica  Riman  con  Dio,  »  T'accomando  a  Dio. 
lai.  vale.  gr.  X''*!'*-  Boce,n»v.  M.  9t.  G  detto  » 
ogni  ooaao  a  Dio,  andi  a  suo  viaggia 

•  :  S  V.  Senta  dir»  ni  a  Di»  «a  a  diavtlt, 
vai»  S»nta  talnlar»,  Smua  aeeammiatarii. 
Bocc.  ao*.  73.  91.  Sonia  dirci  né  a  Dio  nò  a 
diavolo,  a  gnim  di  dao  bocconi,  nel  Magnone  ri 
lasciasti. 

•  ;  J  16.  ./Ola■•'«cram«Nrf«,an're<H•Nrfe,■ 


S  13.  Di»,per etclamaiiina,latìuttda 
DA.  Dami.  rima.  13.  Dio,  qnaalo  avmlarta 
PabaàndUama! 

•:  S  14.  Di»  tm»n»!  Bnen  Dio.'  Hit  Di,! 
Grmm  Di»:  Eidmmiationi  di  marariflii,  li 
lupara,  t impaiiania,di  dotm,diafm- 
Imdiae,  di  limare,  ec.  Cacch.  laaal.  1  Lio 
em  aa  paacraccio  da  ncunao  redolo,  di  ao. 
saaao  maaiLÌutu;  au  poiché  aiaeppefh'ÌDaTe- 
va  ioka  roalei.  Dio  haraoo,  che  dinabi  io  al 
ao  mila!  &gaci-.  Prad.  91.  9.  0  Die  bam^ 
dbà ,  da  che  é  dipoodata  li  mia  alrie! 

•  S  13.  Aio  miiaricardi»  !  Sidamiiiiat 
[diprtghiara  per  datore,  timi>re,K]  Litt. 
Pmreat.  5.  $.  Ci  aoao  luti  guai,  cb  Dit  ai- 


•  $  46.  Ot  iMo, o  Signoie  Di;aidtma. 
Itami  di  datar»,  ni.  S.  U.  Méii.  tU.  0 
Sigaaev  Dio,  ehe  mangiam  fu  questo  !  «t  St^. 
Fiar.  CliM.  9.  I.  Oh  Dio,  quoti  vtcdiiaii  si 
vieaa  cam  ogni  mal  amudo  ! 

•  S  47.  04  JNe  i»l  cielo  I  Eidimitlaa 
pmr»  di  dalere.  Late.  Panai.  3.  t  Z.Ob 
DioddCiab!  C.  Voi  mspìrste • 

•  :  $13.  Pajìtr  Di»!  Sarta  fintinniau 
damalaala  maraviglia.  lA  papa:  p.  ttmù. 

:  S  49.  Calli  Di»,  Guardi  Iddìi,  Ttlt» 
Dia,  o  limili,  imanlar»  diprtaliM,Ji  Ai 
V.  a'  toro  varai. 

i  S  96.  Loalat»  ita  Di»,  »  imfUitamilt 
tmdmte  DI»  ,  mmnitrm  ttctamaHn  na  the 
altri  randa  a  Dio  atiaanie  di  itraiiiiitii 
che  attera /avella,  a^  LODARE. 

•  :  S  91.  Tafora  è  modo  traa/ce,  e  ili 
Bmon»  mjfi!  v.  IXtDARE. 

•t  S  99.  Narrò  di  Dio,  la  Dio  man, 
a  La  marci  di  Dio,  maniera  tigaijlctaii 
te  licito  che  Per  ta  gratta  di  Dio.  tax. 
g.  8.  «.  8.  lo  non  ho  bìiogao  di  soa  cn^ 
perciò  che  la  mercè  di  Dio,  e  del  aaarilo  ai^ 
IO  ho  tante  borse,  e  tante  datole,  cb  il  n 
1'  aSbgherei  doatm.  £  a.  9.  Li  Dio  ami  s 
la  vostra.  S  g.  1.  m.  6.  Quialo  potei,  «laìs- 
càai  a  fuggire;  a  qaì  me  ne  venai,  doTe,B«- 
eè  di  Dio,  e  di  questa  gentil  doaas,  icaapa- 
tosooo. 

5  S  *S-  Per  f  amor  di  Dio;  modo  Ji  fre- 
gare etimi  per  l* -amore,  che  egli  pcrtM  s 
Dia.  Bocc.  MOV.  II.  5.  Dmilneate,  e  psrl'a- 
more  dlddio  domaiidandoa  ciaacaaoac.cb la- 
ro Inogo  faceaw. 

J94.  SJIgnralam. , vale Saiia pafimmu, 
Senta  mercede, [Senta  tlanar»,]  »  Umili.  !*• 
gralii.  Igr.  i»pt&».]  Getl.  Sporl.i.t-^— 
vo'che  il  mio  figliuolo  tolga  moglie  ptf  l'aaaa 
di  Dio,  che  ha  trovato  mille  fioriai.  Uilm.  1 
6,  Tu  vuoi,  ch'io  doni  per  l'aaaor  dì  Dìit  ^a 
mi  eh 'io  piglierei  permo  Giovaaai. 

;S95.J>«r  t'amordi  Dil,ulora  tiuu  "■ 
che  a  modo  d"  inlerieiiana ,  a  vaia  Bl  f^ 
afa.  Deh/  lit.  tpiaeio,  otiecro.  Fav.  K»F-  •»• 
31.  Allon  la  volpe  ahbiendo  il  cacio,  lì»» 
corbo  con  grandi  schemimentiiSts'ebtofsr 
l'amor  di  IKo,  ehe  il  tuo  dolorosa  caolo  ai b 
tolto  il  mio  capo,  a  GetI.Sporl.  9.  5.  Ok  ia- 
ti con  Dio;  per  l'amor  di  Dio  aoa  ae  ra^ 
nar  pie  a. 

S  96.  Per  gratta,  o  Per  ta  gratia  iiB'', 
Per  tm  Dio  grazia  ,  e  limiti  manieri ,  »• 
ti  frappongono  in  favelland»  per  raaxri 
a  Dio  otiei/Hio  di  gretta  di  ciò,  the  aflur 
ti  ragiona,  lai.  Dei  gratia.  Beo  alt  »«((«. 
gr.  8(0v  X^ipnt,  er«  x^fif.  Bice.  ai».  •'• 
44.  Al  quale  ftab  Rmaldo  disia:  teaeU  il  w 
atro  ligliaolo  per  b  graaia  di  Dìo  asm,  tona 
credetti ,  era  fu,  che  voi  noi  vede*e  viro  • 


-  %n.Enat tento mrdeiimo  dicfi «»J*' 
fa/ora  A«  gratia,  a  DIegratia,  Cach-  Imi- 
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et. koaM q«ii.  Di*  yii.  Btrgh.  Fmc. 
fUr.  tu.  noa  ci  entmS»,  Diomm,  n*  In- 


•ni.  t  C»r.  L*u.  ìntd.  I. 
ML  Chi  Sii  gfiaii  »!•  booc;  «  spero  lUr  ww 
glÀ  •  fi.  in.  On  l«  ccfÌTods  Urbiao  do- 
<*  il  L  li  Hors,  Dio  (mia ,  Imii  coadiiiomU 
riKimi  («a  Baka  onore,  «;  Bfm.tttt.M. 
l<fa*>.  Dio  gnaa,  >'è  4ilcgu>u  d«l  totlo. 
*l  S  Jf .  Pgr  tm  frwjio  i/i  A'o^  «  «ncAtf 
I  ^'  A'rw  ehm  i  towrmKi  cosfHoHnto  tti 
t  mi  imr»  titoli,  f«r  aectnHave  c/i» 
<  tm  loro  tml»rili  dm  Dio. 
$  tv.  JVofoSK  Di»  ekm  tu  mtmndi  bMottm,  si 
dun  dml  l'iVagwv  Iddi;  du  Ih  cmto  <«• 
tmim  é  pmHcmimsm  tmigm  in  bmat  il  mtmU  ehm 
Il  <«M.]  Sm.  ìm.  ymrrk.  «.  II.  H«ir  tlle- 
■R  i  pinoli,  aotf  poò  «on  imuiiiii  il  giudi- 
wm  4  c6 1^  ollWt»;  biiogiM  solo  pregare  Dio, 

•  )  M.  Oie  a  mundi  imam  ;  mtmmigra  d*mn- 
0tm4m  twàrmmdù  im  mituM  inago.  Bocc.  g.  A. 
«.  t.  EoIraoJ»  Joutro  iline  :  Dio  ci  asawbo- 
im^dHimmì 

ti  ti.  Di»  em  Im  mtmmdl  tutmm,  a  tlmili, 

mmmm  ■  dmprmemtiwm ,  la  ^Hoi*  ti  HSm  mi' 

tmrtm  ti  fmm  ^mmldm  mtale.  Magni.  Itti. 

fU.  Vi  Baaderi  ce  la  aMMU  di  Lui» 

■  ■■■  aoalolatta ,  itiaaaadalo  il  aiglior 

'  Iddio  ve  U  atandi  boom. 

;  {  31.  Dia  ti  mtUm  tm  smm  Mfmla  mmmo, 

a  dmmwemtlrm,  ehm  irmle  Preavgga  il 

■  ni  tua  mhaa.  Cmr.  Itti.  ì.  ISO.  Et 

Ho  •  setta  la  aiai  «ata  laano. 

)  n.  Oim  Md  diem,  e  Dio  rm  la  diem  par 
mt  ae.  f  rusimmta  qHmmda  moh  sappiamo  [e 
■■a  al  pimra}  mmprimimr  dm  mot  iffl,  cha  va- 
gHmtm  ^ir*.  Mmet.  mar.  M.  tt.  Coma  agK  ai 
«•aei,  Udi»  ed  dica  par  ae.  faav.  «1.  t.  Che  è 
ea.  par  la  pàà  aaau  ooaa,  tha  Iddio  tal  'dica 
par  ■«.  Bmr».  rima.  [i.  t.]  Dio  *al  dica  per 
■^  ai»  4acai'  mdL  *  Baec.  g.  I.  a.  I.  La 
yél»  (maglit)  agli  ogai  rolla  eh*  beento  ave* 
taapya,  ■eeiìaaa  ceso  Ilio  rei  dica. 

S  M.  Dia  ti  amivi,  a  DI»  v'  aiuti,  mmmla- 
re,  cAr  m  msmmm  dira  a  eki  stmnmlitca.  lai. 
fmpUrr saim.  gt.  Zau e4i«». 

S  *■-  dir  Dia  mai  salvi  ;  mammiarm  eallm  ipim- 
la  mitri  /m  mttmslatioma  di  variti  m  età,  ole 
«laa  in  ■  ,  earrisptndamlÉ  m  quallm  rfe'ial. 
sit  mm  Dtmt  adimvmt.  gr.  «4  Ti*  Ata.  Baee. 
amm.  S*.  ««.  Sa  Ko  ad  lalm,  di  coli  Ihlteiàai- 
■aaa  aaa  akennabba  arare  ariierieardia.  B 
aae.  TC.  «.  Se  Dio  ai  uin,  Recito  i  aal  fat- 
•a^ 

•  S  td.  Si  ditta  mmcke  ,  tpimti  moda  di 
giamamrmta,  ad  mmeàm  lemplicmmemla,  tpam* 
li  par  dmr./arta  a  emhrm  al  diseana.-  A 
Dia  mai  dmm  U  àaaa  «iMa,  «  Sa  Dio  mai  daa 
Aaae.  Bmcr.  g.  S.  a.  t.  RitpoM  il  prete:  M  Din 
■•  da  ii  banan  aaao ,  io  noe  ali  ho  allato  (i 
dmmmri.)  Siri:  Sa  Dio  ai  dea  bene,  cha  io  ni 
•tara  a  Mar  eoa  lare  un  pexn. 

•  S  IT.  J>  alttm  timatlmaaiita  :  Sa  Dio  mai  min- 
li,at  aiaaH.  Baec.  g.  ».  m.  ».  Oiua  la  ttì- 
aaà^i  Sa  Dio  a'aiati,  io  noa  Tarrei  aui  ere- 
data.  Bg.9.  a.  !•.  Sea'aiuti  Oto,la  a'po- 
•an;  aa  egli  aarabbe  aerea  che  la  Ibui  aol> 
•a  pia.  Kg.  t.  a.  I.  Ma  m  Dion' aioli,  di  «ai 
a"  acnwa.  Barn.  Ori.  I.  >.  «3.  Se  Dio  la- 
Mi,  dwai  paragrino  Ohe  eoa  i  «piella,  che 
•>6  l^are? 

•  I  n.  iùamrdàmal  Dia,  Dia  maa  ma  Mari, 
a  «ai»  di  nigm  Iddi;  Catti  Iddio.Sagnar. 
^md.  1. 1.  Qm  credale?  che  io  Tenga  questa 
■Mliaa  ee.,  ('per]  arriafaft  a  fiiror  da'TOitri  «a- 
aiai  Dio  an  ae  Uberi.  B  Pnd.  i.  9.  Gnar- 
Aas  pesi  Dio,  che  io  peoealor  aùarabila  yù- 

•  i  n.  Barn  pimeelm  m  Dio.  Modo  di  ne. 
9^*-  Mar.  S.  Ùrag.  4.  M.  Noo  piaccia  a  Dio, 
ammim  debba  ia  apàaiao  d'alenoa,  che  il  no- 
"o  beala  Giabha  ee.  desideri  d'esser  aorlo 
<^ailì^  cioè  friaa  aorta,  che  palo. 

•  S  M.  Pimeeia  m  Dia,  mia  lo  steste  che 
A*  d  vagli»  t  r  eallm  parllcaUm  megmtivm 
<%<<fea  Mmimi.  laL  atsil.  Boee.  g.  t.  a.  I. 
'°^B4ia  Fieraaliao  riiposa:  aoa  pia 
^ami  egli  i  italo  satapra  dirillo. 

•  S  44.  Faeeia  Dio,  vaia  lo  stesso  ria  la 
a^  ti aaais,  yl mae  aea  amaporim ,  Faeelm  egli 
^eta  mala.  Segnar.  Mann.  Gann.  9».  S. 

I  talreha  a  lispoadcrli  t  Se  ai  dan- 


nerò, làoda  Dio.  Faccia  Dfo7  Se  Dio  lì  danna, 
non  IM  w  uorf  <|aella  che  tu  vuoi  fare. 

S  4>.  Dio  lo  sa,  Dio  il  sa ,  Dio  sa.  Selle 
Dio,  e  Iddio,  esimili,  vagì  lana  :  Mista  Dia 
tesHmaenia,  Stani  lesllmohit  gt  Iddìi,  Ne 
cklaaaa  leilimaanU  gì' Iddìi.  Medi  lauti  di 
aueverare.  lat.  lestes  faeta  Deos ,  Detuta 
ipaitm  landa  taetam,  Dwam  testar,  IHt  malki 
liiu  lestes.  gr.itai  impAarupoa Itrta». Baee. 
noe.  9.  4.  La  quale,  tallo  iddio,  te  io  far  lo  po- 
tessi, Tolenliarì  ti  dooerai.  B  nov.  80.  SO.  Ma 
salto  Iddio,  che  io  asaUolentieri  gli  prendo. 
Flanam.  4.  9A.  Io  opposi  le  roime  aie,  come 
I4dia  a,  quanto  io  potai.  Flloc.  ì.  Gì'  Iddii 
laano  quanto  grava  ai  fn  ciò,  che  di  te  intesi, 
qaaado  iogioataaeale  condaoaata  fosti  alla 
crudel  aaorte. 

S  43.  ae  trillo  II  faceta  Die,  e  Dohnle 
li  farcia  Dio;  maniere  d' Impreeattone.  lai. 
DUIiM  male /aeiant.  Boec.  nov.  «1.  ll.La 
lesta  dall'  asin  aoo  vois'  io,  ma  altri  fu,  che 
tristo  il  faccia  Iddio.  B  nov.  61.  8.  Oim<,.Gian- 
nel  mio,  io  ton  asorts;  che  Seco  il  marito  aia, 
che  tristo  il  faccia  Iddio,  che  ci  tomi  e  non 
so  che  questo  si  voglia  dire.  S  nov.  01. 5.  Deh 
dolente  ti  faccia  Dio,  bestia,  che  tu  se' dilla  co- 
me il  signore,  che  a  ae  ti  doni. 

•  %  44.  Dio  ean  bene,  «ale  apaanla  Bene 
Ila.  Lase.  Gelai.  4.  I.  8«  ai  Terranno,  Dio 
eoo  beoK  M  aoa,  a  posta  loro. 

'  •  S  43,  Dia  coneetUfite,  o  permettente;  Ma- 
niere  di  dire  eondiiionala,  di  cui  altri  si 
serva  In  /avallando  delle  cote  cAe  4a  In 
amiate  di  far».  Dani.  CbMV,[*l.]  Di  questo  si 
parlerà  allrore  più  coapintamaute  in  an  libro 
eh'  io  intendo  di  fare.  Dio  concedente,  di  vol- 
gare doqaenaa.  ;  Petr.  tap.  13.  Questi  cin- 
que Irioafi  in  terra  ginso  Area  reduti,  ad  alla 
noe  il  testot  Dio  penaetl«iitr,  redifren  lassnso, 
fmrth.  Lea.  San.  7,  Petr.  3, 5.  SS,  Dalla  qaali 
(injlìaanse).  Dio  peraMtenle,  si  faTcllark  «I- 
Irotc. 

•  S  4S.  Dio  sia  con  voi:  ipeele  di  lelnlo, 
carne  Palavi  con  Dio,  e  limili.  Danti  Pnrg. 

•16,  Dio  sis  con  rei,  che  piò  non  regno  Tosco, 
•:  iVt.  Diati  salvi,  Iddiali  amivi.  Ma- 
dm  di  imlaimra,  eke  vale  Sii  II  ben  travata, 
Tt  saluta,  o  slmili.  Ovld.  Stmlial.  I.  7S.  La 
Tergine  si  levi  dell'eri»,  e  disse:  O  Iddea, 
Dio  ti  uM.  S  3.  S3S.  O  re.  Iddio  ti  airi. 
JVat>.  ant.tt.  Giaasero,  e  dissero;  Dio  liseM, 
nona  di  grande  Mpienaia.  Mar.  Ital.  9.  Did 
ti  alvi,  grande  madre  delle  biade,  o  terra  sa- 
taraina.  Fir.  Dite.  an.  34.  Dio  ti  mItì  ,  Muto 


•t  S  **•  badare  a'pli  di  Dio,  vate  Me- 
rlre.  v.  ANDARE  A  PIBOB,  J. 

tS  43.  /Indorsi  con  Dio,  vale  itndarsene 
lea*  ora,  in-biaan  pwato,  con  felice  mia* 
gurio.  lai.  ionii  mvitaat,  mnipleato  Ire.  Bocc. 
nav.  SO.  SO.  E 'perciò,  con»  più  tosto  potete, 
andatetene  eoa  Dio, 

$  SO.  andarti  con  Bit,  vale  ancia  Pigliar 
la  fuga.  ìa/l./hgaa  te  dare,  lotum  vertere. 
Bem.  Ori,  9,  IT,  SS.  Coma  un  gioTan  cavai 
grasso  stalllo.  Che  rotta  la  cavana  nella  Ital- 
ia, Pa' campi  aperti  se  ne  va  con  Dio.  ;  Cirijf. 
Oalv.  S.  36.  E  perche  i  ds  punire  ogni  tri- 
st'opra,  Va'pDreen  Dio,  la  gintiiiia't'  è  sopra. 

}  S  *••  Il  per  lemptictmenle  Andartene, 
Pertlre.  Farci.  Snoc.  4.  S.  Io  non  posso  far 
meglio  che  andarmi  con  fHó.  e  lasciarli  qui. 
•  :  Itale.  Gelei.  3.6.  Dabitava  cha  per  la  lun- 
ga naia  dimora  non  vi  venisse  1*  adattarmi  a 
noia,  tantoché  ve  ne  andaste  con  Dio. 

S  SS.  Folti  con  Dio,  Rìnhtnti  con  Dio,  e 
slmili,  tene  modi  di  llcentlere  alimi,  o  di 
congedarsi,  lai.  vale.  gt.  X"!/"-  f'"'  Eiop. 
Disse  si  drudo  soO:  vaiti  con  Dio,  che  '1  ma- 
rito mio  ci  ha  vadoli,  Boec.  nov.  41.6.  Chia- 
Bute  le  sua  femmine,  si  levò  su  dicendo;  Gi- 
asone, rimami  con  Dio.  S  noe.  TO.  14.  Manue- 
cio,  falli  con  Dio,  •  £  g.  T.  n.  i.  Fantasima, 
fantasima,  fatti  con  Dio  (cosi  II  testo  del  Man- 
nelli, e  qtte'  dein.) 

•  :  S3S.  Fatti  con  Dio, eAndnlevI eoaa  Dlat 
aiodiditiceniiara alimi.  mBocc.nov.n.%i. 
Chi  *l  face  noi  faccia  più,  e  andatevi  con  Dio. 
B  Hav.  63,  IO.  Buon  nonso,  vaiti  con  Di».  Gelt. 
Sport.  S.  B,  Oh  valli  con  Dio;  per  l' amor  di 
Dio  non  ne  ragionar  piò  a. 
'    •:  $  H.  Falli'  con  Dio,  i   ancia  modo 


d'indiar  maraviglia,  v.  ANDAR  CON  DIO, 

S«- 

;  J  SS.  Aver  la  mano  di  Dio  In  una  cosa, 
vaia  Bisénam  aitai  pratico,  Blaatclrvi  egre.- 
giamaente.  Late.  Spir,  S.  3,  In  fine  questi  di> 
scendenti  di  Nepo  «olle  malie  e  cogli  spirili 
ban  la  man  di  Dio. 

*;  5  S6.  Eller  la  man  di  Dia,  nate  Stier 
eceeltente  a  checcbeisla ,  e  dicesi  di  medi- 
camenli  e  limili.  Dml.  Lepld.  3.  Un  celebre 
cantiahanco  ec.  vendeva  un  medicamento  ec- 
cellente, com'  egli  diceva,  per  tatti  i  mali,  aa 
per  il  nsal  fransese  era  la  mano  di  Dio. 

•  S  S  ST,  Essere  il  Dia  di  riecclaetsla,vmle 
Bitere  eccelleatittimo  in  cieecieetlm;  e  ti 
uim  coti  In  balena,  come  in  mala  parte.  Gir. 
Cairi.  Pram.  90.  Non  vide  in  tulio  tempo  di  saa 
vita  nulla  dontella  si  bella,  che  questa  non  aia 
asmi  più  :  elli  la  tiene  per  uno  Dio  di  belletsa. 
Bern.  Ori.  S.  99. 7.  E  da  poi  che  trovata  i  quel 
Ruggero  Cb'  i  il  Dio  della  belleaaa  a  del  va- 
lore. Ognun  fa  del  gaghaitla  e  del  gaerriero, 
B  9.  S6,  33.  Aveva  un  achiavo  chiamale  Gam- 
booe,  Che  pareva  lo  Dio  del  vituperio. 

%  SR.  Per  Dia,  awmble  ili  gliinamenla 
per  confermare  aleatn  detto  a  fatto,  lat  par 
Daiam.  gt.  Ttpbf  6c»S.  Pttr.  tota.  403.  Ha 
s*  egli  i  amor,  per  dio,  che  eoa  e  qaalé? 

•  S  n.' Tatara  non  è  giuramento,  mm  nn 
modo  d'aiieverar  conforta.  Fit.SS.PaaLt. 
S94.  Par  dio,  sooondo  che  In  ai  di',  tu  a'  il 
mio  fralello.  Fior.  S.  Frane.  S9.  Per  dio,  che 
tu  proverai  ec  (è  II  Sante  eie  parta  a  ti 
nello.) 

•  S  60.  'Dicrsl  aneie  per  mode  di  prega- 
re; Paranaora  di  salo  Dio.  FH.S.  M.  Madd. 
69.  Io  vi  prego  per  aanra  di  solo  Dio  ce ,  che 
voi  mi  laaeiate  ec 

••  $  61.  Per  Dio,  talora  è  awerb.dl  pria- 
gaedl  scengliara,  e  eorrlspanda  talhjL  ^aaaa- 
IO,  amabo.  Bocc.  ìutrod.  43.  Pampinea,  per 
Dio,  gnaida  ài  che  la  dichi.  Petr.  catit.  19, 
6.  Per  Dio,  questo  Is  mante  Talor  vi  naora, 

S  %ì.  Per  Dia,  vale  aneie  Per  anaar  di  Dio; 
modo  dipregare,  lat  prepter  Demm.  Farci. 
Le*.  89,  Ditemi ,  ri  prego ,  ditemi ,  per  Dio , 
uditori  gindiaiositsiai,  chi  i  <fuagli  di  noi  ee; 
Ar.  Pur.  93,  I,  Donne ,  e  toi,  che  le  donne 
arale  in  pregio.  Per  Dìo,  non  date  a  qaest 'isto- 
ria orcechia.  Cai.  Orai.  Cari.  f'.  l4l,Dicià 
vi  prenno  simiiracnie  le  miure  contrade  d'Ita- 
lia ec. ,  ed  a  aau  giunta  colla  aaia  lìngua  vi 
cfaicègoa  mercé  ,  ohe  voi  procnriate,  per  Dìo , 
che  laNimdele-pretarìta  fiaaaaa  co.  non  sia  rac- 
cen.  •  Tati.  Ger.  I.  37.  Ah  non  sia  alcan, 
per  Dio,  che  si  gradili  Doni  in  uso  si  reo  per- 
da, e  diflhuda  ! 

S  63.  0<i<fa  Dar  per  Dia,  vale  Dar  per 
limoline,  Dare  per  amor  ali  Diai.  Bocc.  mar. 
I.  93.  Ma  voi  dovete  sapere,  che  aìu  padre  mi 
latcié  rieeo  uomo,  del  cui  avere»  come  egli  fa 
mollo,  diedi  la  maggior  parte  per  Dìo.  G.  F. 
19.  3S.  6.  Avea  dato  per  Dio  a' poveri  tutta 
sua  sastansa,  e  patrimonio.  B  num,  7,  E  'I  so- 
perchio di  suo' guadagno,  finito  poveramente 
so»  itangiare  a  gioraata,  dava  per  Dia  a'po- 
veri, 

•  $  64.  .Illevara  per  Dèe,  vale  Allevare 
per  amare  ali  Dio,  cioi  per  earili.  Baee. 
g.t.n.4.  Eleggesti  Guiaoardo,  giorine  di  vi- 
lìssima  eondiaione,  naita  'nostra  corte,  qusM 
come  per  Dio  da  pìceiol  ikneiallo  iolno  a  que- 
sto di  allevato. 

•  •  S  6S,  Dimandare  per  Dia,  In  lignijlr. 
di  Blemoilnare,  Mendicare.  Dnnt.  Per.  19. 
Che,  quantunque  la  ehieaa  gnarda,|tutto  E  della 
genie,  che  per  Dìo  dimanda. 

•  :  $  66.  Darsi  a  Die,  i-ale  Deillearii  ah 
la  vita  IpirHuale.  lat.  Dea  vacare.  Amm.  ani. 
9.  6,  7,  Talora  si  conviaiie  di  lasciare  la  pa- 
tria ,  aeciaocbè  uomo  poau  più  liberameute 
darsi  a  Di», 

•  S  67.  Morire  in  Die,  vale  Morirà  tanta' 
manie.  Pacar,  f.  18.  M.  S.  Fece  testamento  ec. 
e  appresso  mori  in  Dio. 

•t  {  69.  In  proverbi  L'ueaao  ordina  e  prò- 
poaae,'e  Dia  diipone,  de  vale  I  dilegui  del- 
l'uomo rieteana  tacendo  eia  piace  a  Dio. 
Ar.  Air.  46,  33.  Ordina  l'uomo,  a  Dio  dispo- 
ne, Oit.  Kimp.  I,  19,  9.  L' uomo  propmiev 
ma  Die  dispone,  ni  sia  in  luna  dell' nomo  la 
propria  vìa. 
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*■  S  69.  Vùct  tù  popo/Of  voeà  di  Diù;  prò- 
tvrb,  cAe  vnte:  Dirado  la  comune  fama  g*iH- 
ganna. 

S  70.  /«  madaprovrb.  Ojuui»  ptr  ti,o  ti- 
mili,  *  Dia  p*r  itUU,  vale  Ognun  peuti  a  ti, 
o  al  me  inlerttte,  e  non  mi  compagno.  Pit' 
taff.%.  Iddio  per  tutti,  e  ciueuu  per  té  ipeuda. 

•S  S  TI.  etwe  Ih  praverb.  Dio  IMO  pmga 
Il  imémto,  e  vale  Che  il  castiga  puà  diffe- 
rirei, ma  non  ti  taglie. 

<S  S  M-  Dia,  ti  die*  anche  delle  Patte  di~ 
rinita  adorale  dalle  nailon^  pagane.  Mar- 
che ti  dice  nel  numera  del  più  Gli  Dri,  /*!«*- 
fenile  erdinariemeule  delle  Divinità  del  pa- 
ganesimo antico.  Dani.  2uf,  SI.  Qnands  i 
giffauti  fea  pean  «i  1>«.  P«fi%  eap.  1.  Che 
i3^'  io  dir  ?  in  nn  ptiw  mm  TCrco  ;  Tolti 
fou  i{ai  pricion  gli  Dei  di  Vatro.  PoIìm.  stane. 
I.  1.  O  ballo  Un,  cbe  ul  cor  per  gli  occhi  tfi- 
ri  Dolce  deiir,  d'  amira  peilsicr  pieno. 

•  ili.' Del  casalinghi, per  Dei  fenati  tro- 
vati In  S.  Jgott.  C.  />.  I .  S.  Le  gcule  nemica  t 
me  Oivrice  il  noe  Timiio,  e  porta  in  Italia 
gli  Dii  cawlinghi  TÌati. 

$  T4.  Dia,  per  fiea  disse  il  Bact,  fis. 
19.  Avendo  quiri  ciofoun  Dio  e  Dia,  Gilladini 
dal  cidi  tutti  aduuali.  Per  lor  moairar,  non 
lor,  ma  ina  follia. 

^  DIO.  r.  L.  Add.  Divina,  [Celetle.]  laL 
dine.  gr.  &fcc{.  Dani.  Par.  »t.  Pardw  la 
donna,  che  per  questa  dia  Bagton  li  condaee, 
ka  uello  sguardo  la  virtn  ce. 

t  S  I.  Per  Chiaro,  Splandenle,  Bella,  a 
tintile.  «  Dani,  Par.  14.  £d  io  udi' nella  !■- 
«e  pia  dia  Del  minor  cerchio  uua  toce  mode- 
Ita.  S  93.  Gbe  seguirai  tuo  figlio^  «  farai  dia 
PiA  la  apara  suprema  n* 

iiS.S  inforza  di  sust.,per  Diva. t Dani. 
Par,  >.  Così  da  un  di  quelli  spirli  pii  Detto  mi 
fu:*  dk  Beatrice:  di' di' Sicuiameula,  t  erodi 
nome  a  Dii  ». 

^  ìaOCVSmO.[Àdd.\Delladioteel,&>l. 
laposla   alla  diocesi,  lai.  *  diaeeetenut. 

•  ;  S  I.  iK  "sn  anche  in  farsa  di  sust.,  e 
vate  Suddita  di  tm  veictvo.  «  Uaettruts. 
S.  SS.  I  diocesani  altrui,  i  quali  oSéudoiio  nel 
Teeeorado  aoo,  e  sono  iu  generalità  iacomoni.- 
cali  Ja  Ini,  caggiouo  eglino  sella  soa  iaaomu- 
nieaxiooe  7  Ritp,  Sì;  intperoenbi  tono  falJi  anoi 
sudditi  per  ragione  del  luogo  dove  egliuo  of- 
fcndono. 

$  I.  '  yeitava  diacesana,  diceti  dU  Fe- 
scova  della  diaeeai  di  cui  si  parla.  Mae- 
stmx*.  S.  SS.  CtHPni  ne' boti  diapeutate,  or- 
veio  co«mnlare?^ispoude  san  Baimoiido:  il 
vescovo  dio  anta  no. 

«;5  3.  E  Diacesana, in  farsa  di  autl.,  per 
Fateava  della  diaeeti,  a  Prelala  che  ka  glu- 
ritdttiane  tplriluale^apra  la  Dlaceti.it  Mae- 
struMt.  I.  ^.  E  chi  fu  ordinala  fuor  del  lem- 

S«,s  da  altro  Vescovo;  ma  più  vera  cosa  éche'l 
ioeaaaoa  con  ^esto  colale  potrà  dispensare.  B 
appressa:  C>  sono  ancora  altri  casi,  ne'  quali 
•  diocesani  non  possono  dbpensare,  verbi  gra- 
zia dw  nua  chiesa  abbia  due  rettori. B%.3A.Ì. 
Qualunque  rettore  secolare  ecco  impediace 
r  ufficio  de'  diocesani ,  e  degl'  iuqutsitori  *., 

DIOCESL  Tutta  quel  luoga,  sopra  7  t/ua- 
le  il  Fesceva ,  a  aitraprelata,  ha  spiritual 
glurisditiane.  lai.  diaecesls.  gt.-iteliatni.  G. 
F.  ».T.  «.  Era  della  diocesi  di  Fiesole,  e  del 
distretta  di  Firenae.  Maestmtt.  I.  it.  I  Re- 
ligiosi, che  sono  diputati  da' loro  prelati  ne' 
luoghi  non  esenti,  ai  posaono  ordinare  ^1  Ve- 
acovu,  che  vi  Iruovano,  avvegnaché  non  sieno 
nati  nella  aua  diocesi.  B  S:  43.  Il  religioso 
d'una  diocesi,  se  percuote  il  sherico,  oweru  il 
religioso  d' un'altra  dìocnti, allora  nella  aHolu- 
sioBa  ai  dee  richiedere  il  diocesano  del  V'*aa»- 
so,  siccome  dettft  è  de'dne  abati.  .Sitar.  Sur.  % 
Si.  I  Dani,  signori  ancora  di  Norgales,  cioédi 
quella  parte  dell'Inghillem,  dove  sono  oggi  le 
Ir*  diocesi  Duoelmo,  Carlil,  e  lomh. 

•  $  Per  TerrUaria.Bargh.  Tate,  S4S.I>ice 
(Cicerone)  che  a  quel  goTcrno  erano  state  ce. 
altribuile  Ire  diocesi  delrAaia  ec.  che  sarebbe, 
come  noi  diremmo,  Ire  TerritoriL  B  appret- 
to: Io  Inetto  la  propria  voce  greca  aiata  da  lui, 
poiché  per  l' uaa  eedeiiatfica  la  parola  Dioce- 
si è  gù  dimasticata.  B  di  tetta:  Erano  ce, 
queste  Ir*  diocesi  dell'Asia  ec,  e  si  eoispnla- 
vano  ec.  nella  Cicilia. 


DIO  IL  VOGLIA,  e  DIO  VOLRSSE.  Av- 

verbi!,  e  dlnalano  detideria.  laL  ittinam.  gr. 
fOa.  Z'ecr.  noe.  44.  •.  Ora  Dio  il  voglia,  dis- 
se la  Caterina. 

.  DI  ORA  BXNANZL  Patta  ai/vtrbialm. 
Da  quatta  lampa  in  poi.  Segnar.  Manu.  Ag. 
4.  i.  Ti  ha  da  muovere  a  non  volere  di  un* 
innanai  più  rivere  a  te  medesimo.' 

:  UIOPTRA.  ho  Hesto  che  Dialtrai  Li- 
vella. Gal.  Oper.  Attr.  460.  Accomodisi  poi 
il  prisma  coaì  diriso,  che  ad  arhilrio  nostro 
risponda  a  qoalaivoglia  grado  delli  90  o  60, 
IrasporlaBdolo  a  ^asto  ed  a  quello,  secondo 
il  bisogno,  cioè  applicandolo  a  quel  grado  che 
dalla  dioplra,  o  dal  perpendicolo  sari  taglialo. 

«  MOTT&i.T.da'GaamelH.Livelta,  Tra- 
guarda che  ti  adopera  nel  misurare  ange- 
li, dittante  ae.  in  campa.  GaUI.Dif.  Capr. 
[4T9.]  Essendo  io  quel»  ohe  scrivo,  che  ri  os- 
serri  dove  il  raggio  della  vista  taglia,  aenae  ag- 
giungervi altro  di  dioltta,  o  traguardo,  la  no- 
ta d' esser  degno  di  dispraaao  ec.  ai  addossa 
T'a  di  me,] 
lOTTRICA.  <Sc(«naacAeceiui<<iir<s  Irag. 
gi  refratli  dalla  lue*.  •;  Fiv.letl.  Mart.Èt. 
Della  quale  (dMnaxIane)  VS.  Illustrissima 
mi  oooM  iu  qualche  parte  in  quo'  suoi  lago- 
gnoiissimt  aWmeoli  della  ealoltrio  a  diottrica 
sferica.  I 

DIOTTRICO.  Add.  Che  appartiene  alla 
diottrica,  a  alla  vista,  per  via  di  raggi  re- 
fratti. •  Bari.  Suan.  ('88.]  Non  acchaaando 
alla  veulura  [ec]  i  due  vetri  che  il  brmano 
(il  eannaechiule),  ma  traendolo  dai  prinripii 
della  scieaaa  dioUiios,  nella  quale  era  sper- 
lisaimo. 

»  DI  PACE.  Pasto  avveri.,  vele  Paeifioa- 
•Mnto.  Cecth.  AttiiuU.  S.  S.  E  di  pace  e  i"ao- 
cordo  ricoiQÌnciajniiiO*ott  altro  assalto. 

•  DI  PALESE.  Petto  avveri.,  vale  Pale- 
temente.  Fu.  S.  Gie.  tiualb.  SI6.  San  Gio- 
vanni co'  suoi  monaci  di  nsscoslo,  e  di  palese 
daaahva  In  siaaoaia.  Star.  S.  Bug.  S68.  Ha  pe- 
feeebé  era  Cristiana ,  non  le  poteva  Cnellere 
di  palese.  -    < 

DIPANARE.  Aggomltalare,tra«itda  UJIla 
della  mataua.  lat,  glamortra,  aggtamera- 
re.  (p.  npopfttùt).  Cren.  Fall.  26.  Guada- 
guavaao  bene,  e  francaTano  la  loco  vila,  e  più, 
dipanando  lana.  Fir,  rim.  buri.  117.  Dipana, 
e  annaspa  par  quattro  persom.  Buoa.  Ker,  S. 
S.  9.  («sciar  le.  madri,  e  le  snocereaole  Iuea« 
sa  a  dipanare,  e  a  cuòre.  J  BoUtn.  Dite.  I. 
967.  Della  qqali  (canna)  riconoscono  1'  esser 
loro  le  cerbottane  ec.  i  cannoni  da  di|ianare,  i 
cannelli  da  IMsilori.  «J  Salvtn.  Ttaer.  in. 
Fuggir  non  poote  l'MMaoquellaChe  la  Parca 
aggomitoln  e  dipana. 

;  $  I .  Bfyurat,,  vale  Adunare.  Sarvin. 
Gearg.  I.  4.  Soaaa  tempesta  dipanando  in  aere 
Piogge  dall'alto  le  adunale  nubi  [fiedam  gla- 
merant  tempettatem;  il  Tetta.) 

•  S  *•  Purfituralam.  Palit.  Atei.  [''69.] 
Della  matassa  non  ritsovo  il  baudolo;  Però  dipa. 
ne  tu,  ch'io  brei  scandalo  (ti  parla  di  canta.) 

•  DI  PARATA.  Aggimua  di  una  faggio 
di  parrucca  fnar  d'uso.  Oggi  Di  parata  var- 
reibe  quanto  Di  solennità  ;  e  ti  direbbe  Abi- 
to di  parata  all' abita  che  i  taJdall,  od  altri 
partano  Hf'  giorni  pi»  solenni.  Salvili.  Disc. 
S.  483.  Gli  uomini  dessi  iuremminiti  adornar- 
si di  trasmodale  e  stravaganti  capellature  po- 
sticce, alle  quali  il  Imso  ha  invenUli  varii  no- 
mi, all'  imperiale,  «Ila  cavaliera,  di  parala,  alla 
delfina,  ec 

DIPARERE.  La  fletta  che  Parere,  Sem- 
brare, lai.  f'idari,  apparerò,  gr.  fsUvte^eu. 
Sagg,  nat.  esp.  S3.  Come  che  (l'acqua)  alle 
volle  si  dipiia  tfaguanla.  •;  Salvia.  Prot.  Tate. 
I.  S9V.  E  una  cosa  Ijurtiva  il  garbo,  sagrata , 
non  intesa  che  aaaelta  come  1*  cose  hanno  a 
slare,  senaa  oh*  si  dipaia,  e  di  cheto  le  seguita 
e  r  accompagna» 

•  S  Per  Apparire.  Salvia.  Itlad.  349. 
Dove  maswmamente  si  dipare  Degli  uomini  il 
valor,  dove  il  codardo  Uomo  apparisce,  e  il  va- 
leroso  ancora. 

DI  PARL  Patta  awerUatm.,  vaia  la  cop- 
pia. Al  pari.  lai.  parittr ,  ima.  gr.  £^SI, 
i/iiic.  Dani.  Purg.  IS.  Qi  pari,  coma  buoi 
che  vanno  a  giogo.  M'andava  io  con  quell'anir 
ua  arca.  -«  Ar.  fViV  43.  US.  Hi  pv  l' avere 


e  'I  dar  marito  poni.  ì  E  U.  tM.  Coni  di  par 
saranno  ambi  puniti. 

•  SI.  Hepliaata  per  eafatH  a  atedanta. 
Fit.  £  Gir.  ISI.  Entrando  eam  nalla  china 
di  pari  l'uno,  di  pari  l'altcD. 

S  S.  Andar,  [a  Camminar*]  di  pari,  ernie 
Andar  deipari,  Uguagllarai;  \e  diemeieasl 
nel  prapria,  come  net  figurala.  ".  ANDARE.] 
lat.  aaàuipararl.  gr.  ì««v«9ea.  Alamt.  Call.i. 
<31.  Ch'andar  la  fine  Altera  oggi  di  pari  al 
Tebro,  e  'I  Xaiito.  •  Rad.  ['Etp.  Int.  t±]  I 
santi  e-  pcolèudi  misteri  di  nostra  aanta  Ma 
non  possono  dall'  nnnno  inlendisuauto  essere 
compresi,  e  non  camannano  di  pori  con  le  aa- 
lurali  cose. 

DI  PAROLA.^asfa  avverbiaim.,  vale  Cm 
parola.  Con  prometta.  hi.jSd»  mlitmiMt.  gr. 
■ttiertt  nvdf. 

•  :  J  Di  parala  In  parala,  poti»  awer 
bialm.,  vaia  A  parata  par  pme^a.  Ut.  ad 
vtrbum,  adanmssim.  Cavale.  Sepea.  Simi-i. 
9.  E  però  questo  (simtbola)  esposaaaaao  di  pa- 
rala io  parola.  5<i/i>.  Inf.  See.  S^  Eoceri  il 
luogo  volgariaaato  appunto  di  parola  in  pan- 
la,  sema  pur  mutar  la  sedia  alle  voci. 

•  DI  PARTE.  A>i<o  avvarbimim.,  vale  la 
parte.  Agn.  Pand.  SS.  Se  pane  vi  p*caaeal- 
laggenrseue  di  parte,  pigliate  quella  la  qau- 
le  ec. 

t  S  Bla  /arsa  di  aggeUiat,  ani*  Parli - 
giano.  Dani.  Par.  9.  Tnppa  aardiba  lar- 
ga la  bigoncia  Cberkevease  il  saaigme  Fem- 
rese,  E  stanco  chi  'I  jMsaase  ad  otiàa  ad  oncia. 
Che  donerà  questo  proto  cortese  Per  mualrarsi 
di  parte. 

DI  PARTE I!!I  PARTE.  Paafe  mmarUalm.. 
vaie  A  parte  a  parie  ,  ParUtmwmnIa,  hi. 
singlllatim.  gr.  nari  pipai-  Ar.  Aar.  ST. 
84.  Il  Re  chiede  al  Glratso,  efa«  ragioae  Ha 
net  cavallo,  e  oOme  li  fu  tolto;  E  qisel  di  par- 
la in  parte  il  tutto  espone.  Ed  espcsmeodo  t'm- 
rasaiace  in  vallo.  B  Snpp.  pral.  Im  ^nale  di 
parte  io  parte  per  sé  medeeiasa  sì  Aehiaim. 

DIPARTENZA.  W^«r(tr«,  Impartita. 
lat.  ditcettttt.  gr.  iire^fimim,  Mf.  ^.  41.  S4. 
Sonate  le  tromba,  ri  fé  dipartensa.  Gnid.  G. 
E  non  parole  minaoccvoli  coaundAe  dlpaKeaaa 
ad  Anteuore. 

^  S  < .  £  DipaHenaa,  dieiann  QuatraUo  e 
quelle  parola  ,  che  t'utan»  nei  eUpmttirtl. 
Galat.  SS.  NoudiaaeiM  ae  la  tua  co^rada  ma 
in  uso  di  dire  nelle  dipartanae:  aaitasoen,  io  ri 
baeio  la  mann;  o  io  son  vostro acrviduve. 

:  ^ì.Onde  Farla  dlpartema,o  latiiparlea- 
te  con  alcima,  rote  Saltuario  partemd».  Dir- 
gli addio.  «  ifatm.  6. 78.  Il  R^&lta  eee  M  h 
dipariema.  Al  salon  del  consiglio  ae  uè  teinaa. 
•:  Sattel.  teli.  S30.  Ha  bllo  leitanaeto,  ab 
la  dtpartenaa  con  esso  aaeco  per  rsvederci  in 
quell'altro  mondo.  £S79.  Se  agK  avwva  a  la- 
re la  dipaitenaa  con  la  aaegli*,  con  i  figfaaali, 
e  dame  conto  agli  amici  ec. 

9  DIPARTIMENTO.  //  dipartirà ,  Di- 
partente,  lai.  dìseettiit.  gr.  (tut^H.  Kair.aat. 
69.  6.  Al  Re  aou  piaceva  ano  ilaMitaaaate. 
Pass.  80.  Tu  li  duoli,  e  piangi  il  ili|aaliman 
lo  sMranieu  dal  corpo,  e  non  psangi  il  di- 
partimenla  dell'anima  da  Dio.  Bui.  Las  eolia 
significa  lo  dipartimento  del  sale, 

•  S  i.Metafaricant.  m  Pass.  S9A.TuUela 
gravessa  d'ogni  peccalo  si  prende  dair*mr- 
sione,  cioè  da  rivelgimeiito,  ovvero  dipoTTÌMfn 
lo  che  fa  la  «oloelà  da  Dio  ». 

S  S.  Per  Divietane,  Separamento  ;  {«  ^toe 
eie  è  il  naturate  elgnifieala  stella  pirata.] 
lai.  divieta,  gr.  /aatt/iit.  Itlk.  Attrai.  E  fu» 
sii  areali  fanno  dipailimeula  daU'aw  — g — 
all'altra. 

•  ]  $  S.  Per  ZttOfO  separai»  dagli  al- 
tri. laU  recetsM.  Ovid.  Siminl.  S.  S49.  Allelu 
al  tempio  en  uno  diparttaaente  di  peee  loBav 
aimigliante  a  spilouca,  copeita  di  imlnnle  pie- 
Ira.  E  3.  33.  Pressa  a' popoli  Chisneri  i  atea 
spilooca  con  lungo  di|iartimonto. 

•  :  S  4.  Per  Divorzia,  Seiaglimealo  di  mam- 
trlmottio,  Ovid.  Simint.  9.  7.  Ma  ae  tu  htà 
cosi  grande  disìdecio  del  dipettimeiilo,  I 
pina  ritornerà  in  cielo.  (//  lat.  ha 
dium  ,  e  gli  inlerprelt  tpiegane  diewliena.) 

DIPARTIRE,  ilame.  Diparteata.  ì^di. 
teettiit.  gr.  iictxikf«^(.  Petr.  tan,  4S.  Ha 
gli  spiriti  miei  s'agghiaecian  poi ,  Ch'i*  vey- 
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p^  t>  tfWh.  gli  aUi  Mni  TocMr  <h  ac  la 
m»  t*A  mMa.  B  13*.  L'aaiaa  al  dipwtir 
B  SSA,  I  «Min  Aputir  itoD 
Ch'  «lumi  di  aotl*  tuoi  lanmt  co* 
ki 

f  aO> AKTWE.  Db»d»r*  [it  Jm,  •  fo  ;i/i) 
yotij  AfttrMrt,  OiMgiitHgtr0.  Ut,  pafllri, 
dàtJmr.  ^.  i*miufilìin. Tv.  Ar.  t. S. Qv«- 
ai  (tf  Ommmii»)  diputin  già  AlaiugiM  d< 
$mmm,  ■■  ai»  dwa  infiiw  «  Ltpna.  J>jMif. 
IWr-  *■  Par  »■!  u Cnw, eh*  tumta  difar- 
le. >  5m.  A#f .  Noi  II  puliMO,  •  dipntiaao 
■  ficaH4c  parli. 

{  <•  f*r  limmrt,  Stpantra,  Seatlort  latm 
pmt*na  »  mmm  tótm  ila  allit ,  «  <U  alewt 
'aaÌM  Aa«(.  Im/.  S3.  Sama  eotfriagn  dagli 
■^■l*  ■•'V  ^^^  »«ga«B  d'etOa  ibado  ■  dipar- 
MCk  K  fmrft.  %.  Tcafagó  lai,  donatuda  io  le 
•^  W»aa,  U  oad«  poi  gli  Gfaci  il  dipartirà. 
tvtr,  «atw.  ft.  S.  Oad*  aaiì,  oà  par  lòcla,  ni 
fm  «te  Mail»  «ara,  Ejwk'ia  aia  dato  in  preda 
4  da  Mia  diparta^  £  i4.  S.  Ha  io  perà  da' 
■aa»  an  h  dipatta.  Alam.  Cali.  (.  iì.  PateU 
d  aaaaaaaa,  obe  ii  aacoado  Icm^  Liale  il  di* 
patadtl  ■■limi)  itala. 

•  SI-  f*r  Sepmmr»  «ara  divru  muteo- 
Ut*  #  tmttuM  iiuUm».  •  M.  ^ItUòr.  P.  if. 
WIL  U  catara,  cba  è  nel  «iiw,  moia  la  gfoa- 
i^  a  naaafli  Materia  dipartire  ». 

•  )  1>  ^mr.SnmpurUrt,  Diifritnir*.  Cr. 
i.  Or.  tt.  CgK  a«a  dipaitooa  Ir  con  laro  »' 
fi  ab  Sa  diiiUaiMale  noe  oiàri,  e  dixil- 
baiala  aaa  Jipaiti  (lUtptuti) ,  peoealo  kai 
fc<ia.  CmUI.  /«rr.  M.  74.  Agia  a  piaeva  Ino 


«SSA.  f»rStf»rmrm,oSt«4l*r»iaiaptr- 
—     -    tUt   um'.allrm.  Ovtd.  SfariM. 
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Appi,  A.  O  iddiai,  tmi  coaUBdata  che  aaaao 
•■■padipafta  ■aicoalin  da  au,  aà  aia  daco- 

)  k.  Mmmtr.  f—M.,  •  iMxfr.  aMof.  fttr- 
Hrm,  Mltattmmrii.  lat,  discttUr*.  gr.  ccBW- 
XBpiZr-  Bear.  aan.  •.->.  La  ritta,  £  4aag- 
^  aftilià,  Imhhm  arila  beeia  da'àùi  i 
mmmk  wnmi  abbandonali.  £nof>.  1 3.  W.  Taa. 
•a«a  di  faa  li  diparti,  a  wt  tao  looga  ritoraa. 
'«■«■  M.  >£  eoaì  dicaado,  Miwa  pia  lomanri  n 
*piiti  E  Tt*tid.  S.  SS.  En  'anoo  lor  dalla 
■aaaaaia  aicil»  Vaatica  TaW,  a  il  loro  alto  la- 
gaagipa,  E  ■■■ilaala  l'ara  dipartita  La'uTa- 
iMUIva,  ed  U  daaaaggia.  7««r.  O^.  6.  M. 
aaapaa il  diaapao dalla  fuga,  a  tate,  Ch'al- 
ta «V***  •  dipotlir  l'aMnage.  K  ìfaM.  luf. 
t.  L'aahra  aaa  «araa  cb'ara  dipartila. 

*\%%,B  im  tigmffe.  mlt.  DmU.  far.  •. 
Faaòaa  b  Chikailiu,  Cnàaa  lor  arte  SoU' al- 
ba icgaa,  dhà  aul  Mgue  quella  Soaipra,  chi 
>»  giaiiiaa  a  Ini  ifipMta. 

*\X.  OlpmrUni  da  aitni/  j>»-  cketcii 
aia,  a  te  tìteii  «<a,  vlr  Oiuimiflimr* , 
ttmn  difn».  Dmitl.  Par.  (.  Qaiaei  addi- 
«aaah'Baià  li  dinota  Par  Maa  da  laeol»,  e 
«iaaQairiaa  Da  J  ril  padre,  die  ai  rfoda  a 


<  S  *•  DtfHirù  d»  urna,  tatara  mia  Ol- 
pai*^  daiUa  ma  opéiuana,  tUttnlire Ha 
Imi,  Sutr  tafàataa  c—traria.  Oaal.  Parg, 
li>l ^BBi  li  tnmi  aalla  ne  carta,  Tali  ama 
^ioi:  aiaa  cb'aila  paoae  Cionnai  i  aaco , 
a  di  ha  a  diparta- 

•  S  *•  Dipartirli  dal  aar»,  par  UiUira  , 
tatrfaU».  Jr.  i'w.  11.  49.  Dan  era  il  re. 
•ala ni  cha  diaaaau ,  Se  la  fuaa  dal  «ar 
aaaàilparti. 

j  f  W.  Dipartirà  urna  dalla  vita,  vaia  Sba. 
mari;  Vtèldtrla,  Farla  marira.  Daiu.  luf. 
^■▼*  Para,  Tiiataao,  «  più  diaille  Oadbia 
^ammmmi.  e  aoaiaolle  a  dito,  Gh*  Amor  di 
■ai  lÉa  diiiaitaiafctar  la  «aliadal  aoado.) 

MPAATITA.  »  dlmartìrai.  laL  distai-. 
M  f.  óaxiipitSK.  iUai.  atti,  U.  Oh:  4». 
(•dakignada^ab*  airone  «anaDaciaKun 
aalapa  laaù  la  vita.  Sai  par  cagion  dalla 
—  *f alili,  L'aaia*  dalie  cor  parbraai'o- 
^  ntr,  taa».  S.  4.  Paroccha  dopo  l'empii 
'farti^  Cbadal  dolca  aùa  bona  Faci,  wl  imm 
4M  E  Mata  iafia  a  qai  «agiaB  ch'io  vira.  B 
aaaJI«.0  dan  dipartila,  Parche  lotilao  m'hai 
teadi'aici  daaar  Taarid.  3.  ['«a.]  Nulla 
nMva  a  làr  più  ad  Arcita  «  Sa  non  di  ginea 
ria  :  r  gii  aaaUlo  Era  a  «arai  per  Iir  Ma  di- 


OIPAKTITO.  Md.  da  Dipartirà.  Oaai. 
Cam*.  177.  Ovvero ,  che  U  riceute  terra ,  di 
poco  dipanila  dal  uohile  corpo  utlila^  e  dia- 
iàuo,  li  Mai  del  cognata  cielo  rileuea. 

•  $  {.  Dipartita,  par  Dilato  l'a  dua,  a  I» 
Ripartii  PaHit»,  bitgiuata,  CaMigt.  Car. 
lag.  4.  411.  Quello  à  lo  aideiila  rubo  diHeà- 
H,  le  liogu*  dipanila  di  fuoco,  l'intaanata 
carro  di  Elia.  , 

•S  5  S.  Ar  Disvialo,  Fitar  di  mano.  Onid. 
SiatiHt.  I.  {ÌS.  Adunque  poich'elle  vide  Nar> 
ano  audare  par  le  dipartila  ville,  a  fue  ima» 
aurata  di  lai,  celalanaute  Mguìla  l'araM  aue. 
(Il  lai.  devia.) 

i  it.B  Jlgwataat.  par  Lanliou,  Scaivo. 
Utd.  Arh.  cr.  113.  E  crrlo  cotale  Pooleflce 
couraiiia  che  fona  fallo  par  noi,  il  quale  foi- 
•a  iunoceule,  e  noodo,  e  puro,  a  fiore  di  «m- 
giailode,  dipartilo  dalla  iinaoadiaia  di  noi  pec- 
catoli. 

•  DIPARTUTA.  y.  4.  Dipartila.  Gititi^ 
1*11.'  M.  7S>  Di  roalro  e  voitii  e  voi  br  dipar- 
■uta  (claà  lastiar  il  vostra  a  i.  vostri  a  voi 
slassa.) 

•  OIPASCERE.  Pascer*,  Caasimar  pa- 
teandi.  SoIvìh.  ffie.  [U.]  Quouto  coUe  nia- 
icaUe  ri  dipaMendo  veoua. 

•  :  DI  PASSAGGIO.  ^o«<e  awarkialm. , 
vaia  Ptr  IraHsilo ,  TrausitoHaatmlt,  Car. 
Iti.  I.  70.  Se  è  di  giorno,  il  iole  l'i  di  pac 
aggio,  al  più,  per  quatlr'o». 

:  DI  PASSO.  Posto  awarUalm.,  vaia  Di 
passaggio ,  Imctdaatamalila.  Pallav.  Slorj 
CwtcS.glO.ATavaaai  capitoli  diSpagua  nan- 
dalo  uiai ieapo  innaiiai, ooaa ri  toccidi  pa>- 
w  iu  altro  paapoiito,  uà  lai  Padraglioa. 

»  H.  Di  passa,  vai*  aaeka  PiA,  Di  più. 
['riv.  lati,  in  Magai.  l*tt,/am.  I.  51.]  Soa 
treni'  anai^  e  di  peno  che  io  Io  aouoaao. 
,     •  S  ^  Àadara  di  passa,  vaia  Caaimtmara 
di  passo  aalural*.  v.  ANDARE  DI  PASSO. 

.  DI  PASSO  IN  PASSa  Pasto  avtar- 
Ualm.,  vola  Snctassivamtal*.  Sègaer.  Maaa. 
l^agg-  S.  S.  Più  cb*  di  pano  iu  pauo  u  »- 
Tanaa  (la  mori*)  net  luo  viaggio,  più  ri  allei 
na,  ee. 

•  S  f^ata  anci*  Una  «asa  dopa  l'  altra. 
Pur  siagitlo.  Frane.  Saeeh.  aov.  174.  E  di» 
M  loro  cane  il  fatto  itava  di  pam  ia  paiao. 

DIPELARE.  {Sbarbara,  a  Svarre  i  paU  ;} 
Palare.  \ai.dapilara,ptlara,ff.Ait*TÌìXtn. 
O.  (.  44.  t.  Uipeliiui  priaiaraaaaole  i  peli 
della  giuntura  iu  quella  naaiara.  Daal.  hf. 
SS,  £  geaera  il  pai  inio  Per  l' uaa  iwrte,  a 
dall' altro  il  dipela.  M.  Jldabr.  Fatalo  cuo- 
cer tanto,  «he  quando  voi  vi  netlate  la  più- 
aa,  che  la  dipali,  ae. 

$  Parslmilil.  Cr.  3.  5-  3.  Quello  (ea»a. 
pa)  il  quale  è  aolto  gnato  •  Inago^  riceoaa 
pertica,  ri  può  dipelare. 

DIPELATO.  4dd.  da  Dipelare.  UlTde. 
pIlalMS,  dapilis.  gr.  Sipt(.  Dani.  luf.  M. 
Tnttochà  audo,  a  dipolalo  rada.  Fu  di  gndo 
maggior,  che  lo  aoo  credi. 

DIPELLARE.  Tot  via  la  palla.  Scortica- 
ra.  ht  palleat  delraiara.  gr.  iéptn.  Oli. 
Com.  [  'luf.  4.  55.]  Saiaurale  ingiurie  lo- 
itamie  dalla  moglie,  come  recita  Giroìaaaocoa. 
Irò  a  Gioniiiano;  alla  il  dibattenna,  a  dipoi- 
lanMU). 

DIPENDENTE.  C*a  dipende.  laL  depen. 
deus,  peadeas.  Segaar.  Crisi,  iaslr.  3..  17. .4, 
Nelle  icritture  il  vero  dolore  ri  accoppia  ordi. 
mriamaala  roU'uniltì,  a  oulla  umiliaioai,  co. 
BM  uà  eflètlo  dipcndeala  dalla  lua  cagione. 

•  S  Dipaadanta,  Jigurat.  ad  aaete  i»f ar- 
ma dlutel.,  dicesi d^uK  Amico  ii^ferlare,ehe 
abbia  atmlehe  atteaenaa.m,  DEPENDENTEt 

OiPENDENTEMENTK.  Avverbio.  Cou  di- 
peadeasa.  lat.  iuxta,  sacHitdwa.  gr.  xecra* 
Fr.  Giord.  Pred.  A.  Volerà,  che  vivaaiero 
lutti  dipendenlemeola  dalla  iHa  persona. 

;  OIPENDEINZA.  Depandeata.  lat  dtri- 
vati*.  Segnar.  Purr.  iutlr.  I.  I.  Quari  che 
eoo  tal  foraoln  volaaM  loro  additare  queUa 
dipaudouaa  totale,  par  ora  della  che  ha  il  ba. 
oc  e  il  malo  del  gre^e,  dal  bette  e  dal  male 
di  «hi,  per  dir  cosi,  tinta  il  gregge  in  seno. 

S  1.  Per  ClitHtela.  lat.  clieiUrla.  gr.  iltAx. 
riiu.  Cas.  lell.3t.Souo  siiDilauiita  richiesto  di 
trovare  un  filoaoió  par  mandarlo  io  Francia  a 
un  Prelato  .italiano  gioraiw  *  ricco  e  di  gran. 


dissima  difcadeuM.  •  Bargk.  Orig.  Fir.  4, 
Uentra.  regni  la  caa  GinU*  oao  tutu  la  uu 
dipende  usa. 

"  i  t.  B  per  Deriaatioae,  Etiaulogla. 
Bam>.  Celi.  Fu.  [I.  5.]  Qua!  noma  (<<<  Fio' 
rana*]  che  dicono  quelli  dotti  iaaaaginaturi 
e  ìaraalìgataii  di  tali  dtpendenae  di  nomi,  di- 
aano  par  aiaere  fluaule  all'Arno. 

5  DIPENDERE.  Dapeadere,  [Derivare, 
Trar  origine.l  \lii.depeHdere,origÌHem  dura- 
re. gt.ì(»itTiaim.  l  Segr.  Fior.  Pr.  I«.  In  ri- 
sa ri  trovano  iofinite  costiluiioai  buooe,  don- 
de nodi  pende  li  liberti  e  ricnrtà  del  Re.  ti  Bus. 
19,  Ma  kvuvione  die  la  mideria,  di  che  parla- 
re si  racla,  dipenda  da  quella  con  che  s*  argo- 
menta o  perdarivamento,  a  per  «sacaepro.  Aanc. 
Celi.  Fu.  t.  t.  Noi  troriaiBO  così,  e  oosl  cre- 
diamo dipenderà  da  uomo  rirtuaao. 

•  :  $  1,  ,S  die*  ancia  eie  una  persona  di. 
pende  da  uno,  per  accennare  Ma  wm  deva 
render  con/a  MI' aparato  di  ^nel  tale,  m  & 
IT.  Il,  3.  li.  O  fratelli,  paMcchi  roi  siala 
prati  aal  popolo  di  Dio,  da  voi  dipenda  l' ani- 
mi di  coloro  ». 

t  Si  1.  Dipendere,  vale  ancia  Procedem, 
Veiùre.  Segr.  Fior.  leu.  i.  Tanto  più  aierita 
di  tutta  Mimala  la  oosa  che  si  posricdei  quan- 
to da  )iiù  degno  donatore  dipeude. 

•  S  3.  r^'*  Consistere,  Ussero  riposta. 
Stare.]  Cavale.  Hed.  riior.  391.  Tre  coia 
cousidero  di  Dio,  nelle  quali  tutta  la  mia  ipa* 
nuxa  djpoada.  ;  Segnar.  Parr.  inslr.  3. 1 .  Pinv 
lauto  quel  momento  si  apavautoso,  da  cui  di- 
pende Ulta  etaruitì  ee.  nou  à  selameate  l' ul- 
tiao  della  vita. 

•t  S  4.  Dipendete,  vale  ancie,fgnraUtm. 
Bssar  sottoposto.  Esser  soggettoaìraltrui  va* 
lere,o  doatiaia.  Hip.  Imp.  118.  Chi  ilc'brui, 
che  dipendou  dalla  fortuna  pouìede  lantt,  cba 
bastauo  alla  sua  modestia  a,-.,  uon  À  capace 
d'uua  penurbasioaa  d'animo  u  laedarala. 
Segnar.  Incr.  t.  4.  S.  A  questa  moltitudiue  di 
motori  lubordiuali  aecesaariimeule  bada  darri  il 
lofaordinanla,  da  cui  dipendawo  tutti,  coma  gli 
strumenti  dipendono  dall'artefice.  Eleti.  Cas, 
871. 1  Padri  ec.  noti  banito  volula  aiellore  nien- 
te io  carta  come  ha  fallo  agli,  uà  hatiao  voluto 
andar  mai  per  le  corti  a  giustificarsi  ae,  i  bauiw 
solanaanle  voluto  segreta mouta  ialbraare  il  Pa- 
pa, e  da  lui  dipendere. 

•  S  S  5.  Dipendere,  si  dice  ancora  di  Quel» 
lo  de  è  lascialo  o  aUtaudonalo  ella  volon- 
tà, o  al  capriccio  di  tfualcuno.  Segnar,  leti. 
Cos.  365.  Nel  resto  io  uo»  dubito  die  ilalU 
volontà  deirimperadore  ria  per  dipeitdere  ogni 
trattato  di  pace. 

•t  S  6.  Dipendere,  e  Depender*  i  anrie 
termine  de'  grammatici.  Salv.  Av%vrl.  I. 
4.  44,  Il  verbo  eh«  depende  da  lui,  suola  re, 
aaudartt  al  subiuotivo. 

.  DIPENDOTO.  .4dd.  da  J)ìp*ndera.  Se- 
gnar. Pred.  31.  3.  O  Dio  buono,  diri,  da  cba 
e  dipenduta  la  raii  salute!  3  E  39.  fi.  Ma 
coma  che  tutto  questo  ria  indubitato  ;  non  po- 
ti^ però  negare  Giuseppe  che  ogni  sua  gloria 
dipeiidula  uon  sia  dall'  cuor  lui  stato  sposa 
alla  vargina, 

•  DIPENNARE.  Cancellar*  ,  Dar  di 
penna. 

•  $  Dipennare,  figurai.,  vale  Annlfila* 
re,  Abalira.  Salvia.  Epit.  (171.]  Le  a»t  in. 
torno  al  eor|>o,  fino  alla  nccessiUt  della  vita 
tu  prendi  ec.:  ciò  cba  è  pv  appareoaa  o  liMSo, 
tulio  ^ìpenua.. 

:  DI  PER  DI.  P«a/«  awerUatm.,  vale  Giot*- 
nalmen/e.  r  J>(,  S  SI. 

DI  PER  SE.  Porro  avverbiatm.,  vale  Se^ 
paralameale.  lat.  separatim.  gr,  tàà'  catti», 
ti.  y.  3.  31.  3.  E  luui  ri  vestirò  di  nuovo, 
ciascuna  arte,. e  aiiliari  di  persa.  Pass.  153, 
Di  ciascuno  di  per  se  distiatamenle  ri  dirà  più 
iauanai  nel  capitola.  Cr.  6.  S.  I.  Seminasi  (l'n- 
ttire)  del  mese  di  Febbraio,  e  di  Mano,  di 
per  sa,  e  con  altre  erbe,  fi  9.  31.  3.  Si  polre- 
riiaiito  insieme,  o  di  par  sé,  Uaeslrua.  9, 
41.  Permeile,  cba  e'  minudii  dall'  nn  lato  di 
per  sé.  CrOH.  Morali.  Ì44.  Ella  ri  sta  vedova 
colla  madre,  e  io  una  caM  con  Giano,  coma 
che  di  per  se  (cioè  fa  vita  da  si,  non  con 
Giano.)  •  Borgh.  Arar.  Fam.  77.  Cosi  ri  di- 
viiero  multo  antiaipataaieule  qua'  della  Pressa 
da'Galigai,  poi  che  Suo  io  viu  di  mcuer  Cae. 
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ciagniila  li  eonlan*  f  uut  di  (xr  ti  MI'  >!• 
tra,  come  faiMr  •!■••  dinn*  fuiiglie  (fM<  i/« 
inforta  di  pi-éposizione.) 

t%ScHv*timmclte  DU>eRSÉ.Ai/(<te.  Dite. 
1t  bunco,  e  il  T«riBÌf  lio,  k«lli  •  vaghi  colort 
erano  in  quel  rollo  dipersc,  Ma  più  Ihidìooìì, 
e  più  iplendidi  per  la  virìnanta  del  Maro. 

.  DI  PERSONA.  Po*l0  tnvtrUaliH.,  volt 
Ih  ptr*anm.  Segittr,  Jfira».  fimi.  17.  S.  Cri- 
sto medattmo  di  parwiie  la  porti  in  terra.'  S 
jépr.  5.  4.  Quando  (il  Gindict)  ti  Tiene  in 
caM  a  coglierti  di  persona  improrvisamente, 
ineSMilalameate,  tu  sei  finito. 

DI  PESO.  PotU  mvrtrtialm.,  mie  Alla 
é»  terrn,  [Tolto  Mallo  brocein^  e  $imila.'\ 
lat.  iHtor  mmtms.  gr.  i.Ttb  y^.  Boee,  ito*.  T9. 
M.  Poscia  presala  di  peto^  credo,  cb'  io~  la 
portassi  presso  a  ana  balestrala.  Ciriff".  C*lv^ 
3.  VI.  Cosi  ne  fii  portato  alfa  nanna  Di  pe- 
so, oom'  nn  cero,  e  messo  in  uare.  Fir,  Imc. 
5.  i.  Il  padrone  n'  i  portalo  di  peso,  da  non  so 
che  canaglia.  Bem.  Ori.  S.  I.  54.  Che  sarai 
come*  gli  altri  anche  tn  preso,  Ed  al  serpente 
portato  di  peso. 

$  I .  Figuro!  am.  Lavoro,  o  Hitbar  ili  peto, 
ti  dico  quand'attri  ti  vale  lateramenla  dei 
eonetUI ,  e  da'  eompanlmtatl  alimi,  lai. 
plaglarium  olir.  gr.  &DÌpotlt»ittHii  ù»m. 
Bem.  rim.  47.  Notale  qni  eh *io  metto  questo 
esempio,  Lavato  dall' Eneide  di  peso.  •  Borgk, 
Orig.  Fir.  n.  Cbiamavan  quesU  la'  parti 
nelle  leggi  e  negli  edilli  iralatlitie,  che  4  a 
dire  capiate  de  nn  altro,  e  trasportate  di  peso 
in  quello  senaa  miitasione  alconé.  Dop.  Do~ 
Cam.  100.  £  un  verso  intero,  e  levelo,  come 
si  dice,  di  peso  dal  principia  del  XVIII  del 
Porgatorio.  .;  Vdoit.  Hit.  Protiam.t.  fi.  1SS. 
Io  tiucriverei  di  peso  tutto  qoello  acciden- 
te. 

S  S.  Menala  di  peio  ,  vale  Quella  rh» 
Hienlo  cala  del  tuo  legitlimo  paio.  ht.  Intla 
moneta,  fr.iprttit  vitue/tK.  Cavale.  U  1. 
cuor.  S.  S4.  [tit.]  Deesi  dunque  ee.  dtscte- 
lamenle  conÀlerare  ogni  penaiera  al  modo, 
che  si  coMiden  la  moueta  dolbanchiero,  cio4 
er.  se  ha  debita  peso,  perocché  '1  pensiero,  a 
modo  del  danasn,  poi  essere  Talso,  cioè  «eo, 
ma  colorilo  di  bene.  Può  avere  mala  specie,  e 
■nteaaiooe,  ed  essere  non  di  peso,  na4  non 
sufficiente  e  perretto  bene.  Bem.  rim.  SI.  E 
guarda,  se  i  docati  son  di  peso. 

DI  PIANO.  Pollo  awerblalm., iole  [Pia- 
nameala,'\  LiboromentOy  Santa  impodimem.- 
lo.  lat.  Ubere,  pione,  gr.  iUuUpótf.  Dani. 
Inf.  H.  Danar  si  tolse,  e  lasciigli  di  piano. 
Siccome  e'  dice.  Varth.  Slor.  41.  [374.]  Il 
quale  di  piaoa,  e  di  cheto  ne  h  cavò,  e  la  fe- 
ce condurre  ec.  S  ti.  4711.  E  tolta  la  signo- 
ria di  piano,  e  di  cheto  al  pahaao.  ;  Croni- 
dell.  S3I.  Il  Proposto  lo  fece  allora  ben  enar- 
dan  e  ragunò  ì  compagni,  e  rercVi  loro  ciò  che 
coaltii  gli  area  detto  per  ordine  di  piano,  e  di 
dwlo. 

•S  $  Di  piano,  e  anche  formiiia  degli  an- 
léeii  ilatnti  e  provigioni  ,  che  oggi  dlrob- 
heii  In  via  economica.  Prowit.  Cam.  Fir. 
31.  Somnuriameule  e  di  piano  e  sauna  strepito 
o  figura  di  pialo. 

DI  PIANTA.  Pollo  awerbialmenle.  a. 
PIANTA. 

DI  PIATTO.  PoHo  awarUalm.,  eongiw 
lo  ce'  «vrAi  Dare,  Menare  oc,  vale  Pereuù- 
tara,  o  Tirar  colpo  coi  piano  dall'  arene. 
V.  Ftet,SS.  Frane.  Sacci,  nov.  t*t.  Viva 
Bnonanno  ;  e  dagli  una  buona  di  piatto.  Morg. 
7.  74.  Ma  col  baltaglio  non  dsìvn  di  piatto. 
Bem.  Ori.  1.  17.  SI.  Che  tn  gli  armeggia- 
lori  era  fermato  Che  si  meuasaer  le  spade  di 
piatta.  Ualm.  \.  ÌK.  Sta  cheto  cheto,  e  con 
due  man  di  pblto  Balle  la  spada  sopra  ad  una 
cassa. 

:  S  4.  DtCftl  anche  Andar  di  piallo,  v. 
ANDARE  DI  PIATTO. 

S  I.  L'  Hiiamo  anche  per  DI  nateoio.  lai. 
dam.  gr.  xpifx.  Jr.  Fkr.  ti.  I  Ofi.  Ma  quel, 
che  più  fiate,  e  più  di  piatto  Co*  lei  fu  «e. 
jtmbr.  Bem.  1. 1.  Talor  ci  di  ad  inlcadera 
D'ir  fuori,  e  poi  di  pislto  usa  iiaseoadersi  O 
sotto  scala,  o  net  necessario. 

DI  PUTTONE.  Posto  a^merHalm.,  vale 
lo  natia  che  Di  piallo,  nel  primo  tlgnlJSc. 
Bem.  Ori.  S.  7.  ttt  E  come  volle  Iddio,  noi 


giunse  in  piena  Di  (aglio,  ma  lo  colie  di  piat- 
laue. 

DI  PIGLIO.  Pollo  awarhlalm.  col  var- 
io  Dare,  vale  Pigliare  ;  a  dinota  r«  mom  s» 
che  di  pretteata,  e  di  violenta,  lat.  arripa- 
re.  gr.  7ti>9e<uice($«y.  Dani,  Inf,  li.ES  son 
tiranni  Che  dier  nersangoe,  e  nell*  aver  di 
piglio.  Blm.  ant.lHc.  US.  Dicendo  vedi  allo- 
ero  dar  di  piglio  Dentro  a  quel  labro,  sotti- 
M  ,  e  vermiglio.  Pati.  proi.  Conviene  ,  che 
sieno  molto  accorti  a  dar  di  piglio,  e  a  forte- 
mente tenere  alcuna  Invola,  o  legno  della  rotta 
nave.  A-aiie.  Saeth.  rim.  Ch'  e  questa  vecchia 
voi  diate  di  piglio. 

DIPIGNKIE.  Kappreienlar  aer  via  di 
colori  la  forma,  eJìgHra  d'alcuna  cola. 
let.  daplmgere,  plngera.  gr.  ipéfm.  BoCe. 
nov.  8,  7.  Saprestemivoi  insegnar  cosa  alcuna, 
che  mai  più  non  liiase  stata  veduta,  la  quale 
io  potessi  far  dipigoecv  nella  sala  di  questa 
mia  casa  7  B  nov.  5S.  8.  Niuaa  eoa  dalla  na- 
tura, madre  di  tutte  le  cose  ee.,  fu,  che 'egli 
collo  stila  e  colla  peaua,  o  col  pennello  non 
dipignesse.  Cai.  tali.  69.  Chiunque  comincia, 
fa  cosi  ;  ed  anche  Hicbelagoolo  dipinse  a  prin- 
cipio -de'  ièntocci.  Farch.  let.  114.  IKcen 
d'  Apelle,  che  egli  «veva  dipiate  quelle  coso, 
eh*  non  ss  potenuo  dipignere. 

•  lit.Par Rrglilmre,yolare.Slal.  Callm. 
W.  E  caule  compsgno  iàllore,  0  velo  disce- 
polo che  a  rendere  la  detta  ragione  non  veou- 
ae,  sia  dipinto  nominatamente  nella  Corte  dei 
Consoli  alle  spese  di  colui  che  domandasse. 

S  1.  Per  ilmllil.  Dam.  Inf.  4.  L'angoscia 
delle  genti.  Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  di- 
pigne  Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti.  K 
Purg.  I.  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi.  £ 
Par.  4.  Io  mi  Iacea  ;  ma  '1  mio  desir  dipinto 
M' era  noi  viso.  Peir.  cans.  4S.  4.  Vedete  ben 
quanti  enlor  dipigue  Amor  sovonte  in  meno, 
del  mio  volto. 

<S  S  3.  BSguralamenlepar  Craaraa  poeta. 
Vareh.  Sue.  ».  I.  Parenti  ella  peri  si  mal 
aaaritata,  a  darla  a  Gnalliari,  che  i  giovane  di 
buon  parentado  e  di  buona  (acuità;  bisognerà 
dipignertene  uno,  se  questo  non  ti  contente. 

•  ;  S  *.  P**"  Happraienlar  figura  d' alcu- 
na cola  con  l'opera  del  lettere  o  con  4'ago. 
Ovid.  Simint.  i.  n.  Ovvero  ch'ella  rìvol^ea 
il  ritoudo  fnw  ec,  o  eh'  ella  le  di|ngoesse  (le 
lane)  con  l'ago.  £98.  Pallas  dipigue  lo  sco- 
glio di  Bfarte  nella  rocca  d'Atena  ec.,  ma  sé  di- 
pigne con  lo  scudo.  Ang.  Meiam.  A.  346.  Poi 

-ne  fece  una  tela,  ove  dipinte  Area  del  re  l'in- 
giuria infànèc  e  slolle. 

•  S  $5.  £  dallo  d'opere  tC  tnlaglio.  Sanna». 
/ércad.  prtt.  II.  Ollreado  di  dare  al  vin- 
citore un  bel  vaso  di  legno  d'acero,  ove  per 
mano  del  padoauo  Mantegna  ec.  eran  dipinte 
molte  cose. 

•  J  S  6.  E  fignratam.  per,  Jtcrivere.  Prov, 
Salam.  5.  Figliuòl  mio,  ooo  dimeoticara  la  leg- 
ge mia  ec  Legatati  intorno  al  collo,  e  di|tigoi- 
Ta  net  cuor  tuo. 

S  7.  Per  metaf,  ti  dice  del  Rappresenta- 
re, a  Flgttrare  alimi  alcuna  ceto  fn  un 
tal  modo,  lai.  repraeientare.  Alam.  Gir.  6. 
96.  Che  come  frale,  e  vile  il  dipignesle.  Tac. 
Dav.  Slor.  8. 818.  L'apparecchio,  e  l'allegria 
e '1  baccano  e  l'altre  cose  gli  fnron  dipinte 
maggiori  del  veto.  Tati.  Gar.  8.  SS.  Me  s'op- 
pose Tancredi,  e  oouladiasa,  E  la  caiua  del 
reo  dipinse  oneste.  Rad.  Ioli.  8.  186.  Accsoc- 
chc  desse  buone  nuove  al  gran  Signote,  e  di- 

C'gnesae  la  eom  più  bella,  che  non  en,  «  per- 
sse  favoravol  mente  pel  gran  Visìr. 
J  8.  Par  mttaf.parimanlejvale  Datcrtvar 
parfallamanle ,  Para  auptititamente  chec- 
chetila,  let.  graplkiea  datcrihare.  gr.  Tcit- 
•'•K  Ak/^miv.  Tac.  Dav.  ann.  ».  41.  Parve 
a'  lodatori  di  tutte  le  cose  do'  principi  oneste^ 
e  disoneste,  che  egli  aresse  dipinto.  £  Poil. 
489.  Con  questa  meteibra,  a  somma  brevità 
diciamo  uno  aver  dipinlo,  che  detto  o  £uio  ha 
cosa  cataaHle,  per  1*  eppnnto,  cb»  non  puteva 
star  meglio  ;  quadra,  entra,  e  riempie  tutti  i 
venlricolt  del  cervello,  e  dell'animo. 

S  9.  //  diavolo,  o  il  demonio  non  è  enti- 
tà come  e'  li  dipigna  ;  provaròio,  che  vale, 
che  La  ditgratia,  non  è  ti  grand»,  coma 
une  te  la  figura,  o  coma  altri  la  racconta. 
Ori.  9.  13.  I.  Per  saper  ae  Idimamo 


i,  come  pire;  S'egli  è  si  braiui,  te«'  tgli  i 
dipinto. 

S  46.  Dipignere  a  olla,vale Dlpltnerttm 
calori  tiemproll  ctWalio.  Bem.  rim,  [4.  S.j 
Era  dipinte  a  olio,  e  non  a  fresco.  Btr/h.  Blf. 
474.  Ora  è  da  pesare  al  dipignere  s  dia. 

SII.  Dipignara  a  f roteo,  vateDipigom 
nulo  'nionaco  wen  ratcimllo.  Ben.  rim.  (I. 
8.]  En  dipinte  a  nlio,  e  non  a  frem.  Borth. 
Rip.  470.  A  chi  vuol  dipignere  a  frcsto  r  A 
mestiera  intonacare  tanto  muro,  qmato  badi 
per  lavorare  un  giorno. 

$41.  Dipignere  *  tempere,  o  a  guata, 
vale  Dipignere  con  colori  tlemperoU  io  al- 
la dllimbrlluecifO  limili.  Bergli.  Rif.tit 
Ora  se  volete  a  tempera  dipignere  ia  tsssli, 
vi  làrà  di  meatien  prepenrla  in  qnesu  |«iu. 

S  48.  Dipignere  a  tgref^o,  o  a  groflt, 
ti  dica  di  gualla  pittura,  o  di  tpu*  diiepii 
fatti  par  lo  piti  nella  facciole  dellt  cui, 
tratteggiando  con  iigrajfiore  Watonicoper 
cavama  il  chiaroicuro.  v.  il  y onici,  id 
Ditojuta  alta  voce  SGRAFFITO.  Kelm.  I. 
74.  Cb'  ù  a  pi4  d'  un  tempio,  eh'  e  dipale  t 
graffio. 

•  S  44.  Dicati  che  una  caia  i  il  fili  ed 
flato  per  dim  Ch'  ella  i  fatta  cua  tmeto 
dlUganaa,  tquitltatta,  morèidatte.  fiur. 
Baldin. 

«:  5  45.  B  nanlr.  pati,  par  ImUbtuni. 
Tran,  gav.fam.  89.  Pottan  oro,  siisata.  gn- 
aae,  ec;  dipignersi  e  farsi  vana  coalra  h  vo* 
lontà  del  marito,  e  per  piaoen  ad  altri  che  i 
suo  marito,  è  peccato  grave. 

•  5  48.  Dipignere,  per  Diipigairt,  Cu- 
callanì  ma  è  voce  antica,  e  da  fagfird 
cam'e^lvaea. lat.  dolere,  expangtrt.pM*- 
UhfV.  rit.  S.  Or.  107.  (JiieUo.cke  nioi- 
ve  nella  earte  nuovi  matagnotiseate  li  lifi- 
gneràe. 

DIPIGNITORE.  Diplnlort.  ht  ^cf<r.  |r. 
tjmtfiufti.  raget.  Cabotai,  e  bbkri,  •  tf' 
gnitori,  e  altri  maestfi  di  diversi  laverii. 

.  DIPIGNITRICE.  rerhal.  fem.  Hi  Di- 
pignitore.  Dlpinlriee,  Pittrice.  Solvi*.  A- 
no».  Ber.  Buon.  4.  8. 7.  Kpinloresss,  fiUn- 
ce,dipignitnce. 

.  DIPINGERE.  Lo  iltiio  che  Difit^: 
ma  fii  poca  mata  dagli  antimi,  i  f^[ 
dittero  fuati  tempre  Dipignere,  uUnt  i 
poeti,  come  Dame  e  'l  Peirarci,  diamt 
Piagare,  ami  che  Pigntre.  DUIem.i-  ti. 
Qui  vo",  piotar,  ae  awien  che  pan»"  ■•l'" 
Per  disegnar  questo  Inugo  lilvsao,  Cks'sopoi 
Nilo  nn  'inula  dipingi.  Car.  Jfol.  HUml^ 
no  dipingendo  le  pillare  degli  slui,  <  •" 
il  ualanie,  o  il  vivo  deHe  cose  <eisa. 

•  SI.  Par  AbbelUre,  e  timili.  W»; 
tlanm.  4.  4. 1  regni  crudi  Di  qnells  Oas  «bsil 
terno  del  dipinge  (propriemenlt  che  Js  la« 
al  tana  cielo.) 

»•  %   %.   Per   DricHvera  perfeUt^nm 

Laap.  eap.  83.  Per  dipingere  no  ooeKi  n  »" 
stelo  Col  pennel  della  lingna.  baris<fiK:n- 
reva  proprio  a»  aoreellin  grsttslo. 

.  ÌS:Knautkpait.  per  jMUrd,^ 
covar  luce,  tplendom,  e  limile.  P"*-."*; 
[•49.]  Colei  che  il  lerao  Ciel  di  <e  esittjr' 
Il  cor  le  (è  d'agni  etoquenm  poto:  U>«  " 
tutti  i  sette  si  dipinge.  ,,  _   .. 

.  DIPINTISSIMO.  SuperlatiooUBV^ 
«e;  Pepano  di  moM  e  Jori,  0**^"St. 
Sana».  Atei.  8. 1166.)  Veduto  de  nn*  «  «" 
selve  e  de' rolli  la  dipintissima  eeidars. 

DIPINTO.  Snit.  Dlpialnre.  '•'  /»*T 
gr.  i,r,piy^^  Oant.  far.  48.  '^''f^^. 
itam,  fcmai  Fnr  verbo,  e  neaic  di  teU»  '  » 

r.  Ist-f*' 
t.f- 


DIPINTO.  Add.  da  Dipingere. 


II.  Elle  son  pio  bilie,  che  gh  »««**f^ 
C^o».  Morrll.  *«6.  Ells  avea  le  »""^ 
d'  avarie,  tento  bea  latte,  •^f^°\iih 
per  le  mani  di  Giotto.  Bem.  Ori.  '•  Yj|  'n« 
sepolcri  dipinti  'gente  motta.  *  T*"^  .  ,» 
•fnantità  di  pìaltegli,  eoroooU  i.oe  ji^^jj,. 
suoli  Oipnti  dentro.  :  *•»••  *"■' V,  jimu 
sera  di  non  ci  avera  trovalo  altro  «**  ^ 
easse  serrate,  ed  in  esse  molte  '""/ITmIi» 
uomini  di  une  maniera  e  di  noe  a»« 
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JkMlu.p.  ywwÉ^Wt.  Ak«.  aof.  I*.  S.  Q«e- 
al»  ali  topàie,  cad  dipiM<h«oii  Kmtat*,  o, 
«■>  Ate*  A  ■■IMU  ,  a«loi«  ti  ìjtHiMÌbiU 
MMai,*«  ri^MiHuMu ,  ec  Damt.  Par.  45. 
littaMa  BarlÀ  vìd'io  aodar  ewito  Di  enoio e 
i  mm,  •  naif  daUo  ipocthio  L*  doana  hu 
^Iw>  «parta. 

•:  S  L  U^inU,  ptr  FigvnU»  ptr  ttmh»- 

h.ttmLtmf.ax.  Voglia  ascbc, •  MnmiMrit* 

•^•ba  «hiato  Ch«  '!••■«  poeti  deatra  M 

prfwUa  uw  K  nca  'I  kardoa  di  palma  dolo, 

\  i,  DipémàOf  per  mutmf.  Isp«r$o,  ó  Hi  «w- 

M  cacari  éiMUmt»,  Caloral:  Boe,:  g.  ».  p. 

&  Ita  «a   paata  4*  BlJoalitiÌMa  odia  ae. ,  A- 

f  i»ili»ii  baia  di  Mila  rancia  di  Sari.  Aia/. 

Jhaj.  M.  Laaciaadu  diati u  a  ir  l'arr  dipinto. 

Iter.  JOB.  tt.  Qaaado  la  |««ta  di  piaU  dipiala 

fa fv  Urna  a  nagnciar  t'attcin.{Cif«4 ca'ja- 

0m  JalU  pitti  trprtui  *  ^Mui  tUplmtl  $iU 

mli»s  a  ji  lite*  a//«  Kaua  «laiia  dipioto  di 

Man,  ac]  K 19.  Che  mi  laidi  de'  ino'  color 

•  f  t  DtptKlm  iti  primmvmrm,fr  Smmlla- 
t»<ltjmrf.  Dma.  P,r.  M.  E  vidi  lume  iu 
Im^  di  finav»  Falvido  di  folgore  intra  dna 
Ma^  IMpata  di  mialiil  primaTcn. 

$  >.  Olpél»,  dtcJmm»  di  citeekutim  rA« 
aaa  p*t9m  j€«r«  più  aeeomammmttm,  mi  ma* 
ffM.  Irt.  gràpàie*  *£fclHS.  jr.  yMCjMxAj 
Taartwfr  •  A^  B*emm.  ••.  I  miglior  tedi 
a  maavhaaaa  ia  ^aoi  Inogo  di$tlmgit  ;  race 
Aa  n  Ma  aitmBeala  dipinta  ,  coaie  n  dice , 
torta  a  ai  panprimiaala  n  li  iccaaMxU. 

•  S  *k  Sfy^trmtam.  per  Dtnrtla,  Randm- 
—  r**  —f  ,  •  n—U*.  Car.  Rim.  M.  E  lo, 
b^w.  ae.  Dai  loa  aoaw  dipiati  (i  gigli)  Gli 
■■n,  aaJ'  ia  Igr  pocga  alerai  pregi. 

•  S  7-  ficaia  tliplmta,  par  Ipocrlll  la  lift- 
a*  AaV.  la/.  ».  taggià  tnnauio  nna  gen- 
ia 'ffrta,  Cba  gira  ialoraa  auai  con  lenti 
pHi  Plnapadi^  a  aal  aenAianto  tUnca  e  Tinta. 

at%*.faUa  éipimta.par  Palle  Mualmla 
ti  Jàua  Daat.  la/.  t$.  loaTaTa  nna  corda  itt' 


•  •  C  caa  aau  peaaai  alcana  «olla 
ria  I— i  alla  palla  dipinti. 
MnSTOBE.  Caini  eia  diplgnr.  lai.  pi. 
*•*■•  fr.  imfpàftf.  Boce.  aav.  55.  5.  Credi 
^  ^agK  oadeaw,  cke  lo  Iìmb  il  miglior  di- 


rM 


coBM  la  ae'  ?  £  nav.  TV,  4. 


'■•aaa  daa  Spalali,  de'i|aali  •'»  oggi  i|ni 
^■a  «aite  f«giaaala..iMff «at,  9,  S,  Siccome  ui, 
«ha  fcaaai  dniirtori,  Che,  weàndo  ch'i  de> 
^*  b  %«*a,  E  piò,  e  men  l'adornan  di  cole- 
^  faid.  C  pàin  craao  K  dipiolori ,  e|UÌTÌ 

MFtnrORESSA.  Fmmim.  di  Dlphuara. 
^am.  Piar.  4.  >.  T.  E  de'tnp|A,a  dnrara 
^adelBai  Le  mellita  aintlir  di^atoreiM  (ani 
m/araa  di  addlatt.  a  par  itàttrta.} 

•  UrarrOHUZZO.  INmia.  ad  aaallitiao 
^  t)^imlmi.  Pueara  di  paca  marna ,  PlUa- 
raKai  *  par  maggiar  diapragio  Pittar  da 
agatalli,  a  da/amiaett.  Car.  ,4pal.  IM;  So- 
na oali  difialaraam  di  code  di  lorìci,  che  non 
■T^da  «tia  enea  aia  dipinlara,  imitano  dipia- 
|»dn  la  piilara  dagli  altri. 

nnirraiCE.naaw.ilf  OipMara.Bargl,. 
'^  IM.  S'io  «nleaai  latti  gli  antidii  dipia- 
*■■>■  •  Mte  la  dipiatrici  ridneern  a  memoria 
•«-  tPpaaa  prùma:]  Fu  dipintrice  di  gnn 
■M»  Mmù  di  Hano  Vamoa. 

MPRTCft  A.  La  caia  rappretaatala  par 
me  dt  talari,  lai,  pittura,  gr.  tpttf^.  Bare. 
*"-  *t.  M.  Le  dipintara ,  •  ogni  altra  cou 
***!«.  cka  ia  ^aalle  «n,  eonùneii  a  laggnar- 
■M.  B  aaa.  n.  t.  Tedende  itan  attento  < 
"P*'ar  la  dipintom  ec,  penai  nierli  delo 
^^  *  tempi  ella  ina  inlanxione.  Frane, 
tank.  Op.  dia.  t».  E  anoeemento  di  feda  a 
■anrime  fa  'I  namire  de'  Santi  ul  dipia- 
Ivi. 

•:  5  I.  f  par  Cata  rapprattntala  prr  via 
^tataglta,  SaUtmra.  Ovid.  Simlal.  t.  IM. 
■alaaèaUaaaal'aMacaa  l'altra  auao  ano 
^ad»  «aerila,  iacalpila  di  aMlle  dipinlara. 

1 1  OraUara  i  piedi  alla  dlpialnra  ,  [ti 
dtt  di  tatara  da  par  parar  bitaai  /aiwe 
«alai ne  alle  iamtagimi  tanta  il  calla  tarta, 
amdatameUamali  GrajntaiaHU.Ì  v.  GRAT. 
TA«L 

)  J.  Par  l'Arte  Metta  dal  dipigiurr,  Pil' 
«ra.  laL  ficfam,  gr,  y^p%  &  Kit.  tt,l. 


DIP 

Maaatro  Ciotto  nottra  cittadina,  il  pia  MMTano 
maoCio  Italo  io  dipinlim ,  «he  li  trorasM  al 
no  teaepo.  •  Car.  jlpal.  IM.  Sona  earti  di- 
pintoruaai  di  coda  di  Mrici,  die  non  lapendo 
che  ooaa  lia  dipintura,  imilauo  dipingaado  la 
pittare  degli  eilri, 

:  mfVSraK\iìZA.Blmi».adam*t.diBI. 
piallerà.  Isaac.  Blm.  t.  157.  Or  voi,  meoer 
Gittliao,  che  denlr^vela  L'animo,  a  'I  col  g«- 
nafow,  e  gentile,  Come  per  «aura  ouor  compor- 
terete Dimnlnrana  ai  gafi,  o  li  «ile? 

t»I  PIÙ,  Patio  aivertialm. ,  aale  Più, 
Ih  altre,  lai.  ampliiit,  praeterta.  gr.  In  dU- 
Xattn.  e.  V.  I«,  441,  8,  Quedi  Tue  il  mag- 
gior tiranna,  «  'I  pia  paswnte,  e  ricco  che  fi»- 
le  in  Lombardia  da  Aitblìno  di  Romano  infiiio 
allora;  e  ehi  dice  di  piò.  ••.  PIÙ. 

X%La  tietta  eie  Pln,  G.  r.  K.  I.  S.  Onda 
l'Amo  per  le  dette  peicaie  era  aliato''altra 
rantico  letto  di  più  di  braccia  lelte,  «}  Galli, 
Sltt.  ISO.  Tutti  i  mobìli  che  ai  muorooo  cir- 
colarmeole  per  che  rmtino  indietro,  e  ai  mao> 
muo  di  pia  d*  nna  laaiona. 

DIPLOMA.  Pa lame,  Lettera  {;'del  Prim- 
clpa,  che  eaaeeda  alena  privilegio,  titolo  , 
a  timilt;  a  diceti  per  lo  più  dalla  anticA*.] 
lat.  diploma,  gr.  ìiTtlvp».  •  Magai,  lelt. 
[/am.  1.  305.]  Vi  par  egli  che  i  lironaatori. 
ec.  ebbìaiio  raeaai  Cuori  diplomi  cuaì  autentici 
della  loro  rappreaeiitaiiaa,  a  mostrali  poteri  co- 
ai  incontrovertibili  della  legittimità  dalla  loro 
miaaione? 

*S  5  Diploma,  ti  dica  aacara  Quella  pa. 
leme  cAe  un'  VaivartUi,  uh'  Aceadamiia  di 
a  ciataiH  d^tHoi  membri ^  a£finekè  a  nnbi' 
togna  patta  glutti/teara  il  tuo  Malo,  la  tua 
elezione.  Cet.  lelt.  i.  443.  {falla  lapendonc, 
fot  acritlo  coU  Accademico,  a  ricevetti  un  di- 
ploma itampala.5il4.  Aipettatocircadaemeai 
il  Diploma,  che  m'era  atalo  praawsao,  e  anlla 
«adendo,  ne  acriaai  i  Firenae, 

DI  PO'.  V.  DI  POL 

DI  POCO.  Petto  awtrblalm. ,  denota  lami. 
pò,  e  vela  Poco  tempo  avanti,  [Da  poca  tem- 
po.] lat.  niiper,  palilo  aata.  gr.  yiav  àprt.  G, 
1^.  IS.  S.  15.  I  più  furoDo  de'  grandi  ,  che  di 
onovo  arano  alati  mbelli ,  rimesai  in  Firenae 
di  poco..  Dani.  Inf.  9.  Di  poco  era  di  me  la 
carne  nuda.  Ch'ella  mi  face  entrar  dentro  a 
quel  muro.  *  Fav,  Ktop.  JI.  54.  Ma  gli  occhi 
tuoi  di  poco  fn  (poco  menci)  che  aoa  m'ia- 
aegnarooo  al  Cacciatora  e  a*  cani. 

S  Per  lo  ttttto  che  Per-  poco.  Boce.  nov. 
IO.  4.  Edi  poco  falli,  che  egli  i|nelli  nna 
non  fece  tarala. C.  ^.  0.  II*.  S.  Fn  aeoodtto, 
a  attamlo,  e  Fedita,  e  di  poco  scampò  la  «ila. 

.  DI  POCO  VRIMA.  Pollo  awartlalm., 
vale  Poco  tempo  taaanti,  Bemh.  Star.  5.  M. 
Di  poco  prima  altri  500  canili  oc.    mandati 
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;  M  POCO  TEMPO.  J>ajla  avrerUalm., 
vale  Di  /roteo,  lai.  recenler.  Xic.  Malap. 
eap.  45.  30.  Per  la  qoal  con  la  ritti  di  Fi- 
nnse  dì  poco  tempo  niàtta,  di  poco  accrebbe, 
e  «enne  in  iatato. 

•  %  Per  Dopo  poco  traine,  o  In  poco  tem. 
pò.  Legg.  B.  Vmil.  57.  Il  frate  iiicootanen- 
te  quel  di  medeaìmo  fu  moltu  aolleveto  da  quel- 
la tribnlaaìone,  e  di  poco  tempo  ni  tolto  li- 
beralo. 

.  DI  POCO  TEMPO  AVANTI.  i>a<re  av- 
vtrhielm^vale  lo  eletto  cA(  Poco  tempo  in- 
nanzi. Boce.  nov,  g.%.  n.  3.  Eaaendo  allora  nna 
troica  a  bella  giovane,  e  parlanla  e  di  gran 
cuore,  di  poco  tempo  avanti  io  porla  san  Pie- 
ro a  marito  Venutene. 

DI  POL  Àovarb.  Dopo,  Patcìa.  lat  pottea . 
gr.  Itrtarei.  Pallad.  [FeUr,  15.]  Se  il  voi^ 
ni  Ciré  ben  capitntn,  qnallo  che  semini  nel- 
la primavera,  di  poi  d'Ottobre  Impianterai. 
Cren.  Morella  [333.]  Feceii  questo  primn  nf- 
6eio  a  numo,  e  dì  poi  la  ne  le  bona. 

M  POI,  e  DI  PO'.  Prepatl tiene,  eie  va- 
le Dopo,  Porcili.  Ut.  pottea.  gr.  firciTO.  Gil- 
bert, S.  Di  po'  la  dottrina  ti  dissi  che  era  me- 
itien  lo  bvellara.  K  appretto:  Perciocché  so- 
pra tulle  l'altra  cose  di  po' Dio,  la  verilade  i 
da  coUtvara,  e  Ha  riverira.  B  33.  Come  disse 
santo  Agoalino  nel  sermone  ano,  che  ri  legge 
nella  sesie  feria 'dì  poi  la  Pentecoste.  Nev.aut. 
1.  3.  Di  po'  aon  molti  giorni  lo  Re  si  pensò  di 
aou  esser  legittimo. 


t  %  iaPer  Dietro.  FU,  SS,  Pad.  I,  43. 
Va ,  e  vendi  ogni  cosa  cha  tu  hai,  e  aUlo 
ai  poveri,  e  rieaì  di  po'  me,  e  segnìlami,  e  ave- 
rai  tesoro  in  cielo  (ipii  JSguralam.)  Cavale. 
Med.  ener.  1 15.  Cnsto  ce.  disse  a  an  Piero, 
che  'I  voleva  per  uno  amara  terrene,  che  gli 
portava,  ritrarre  da  cioce.  Va'di  poi  me,  Sata- 
na: 'Feda  retro  Satana  (mti  ancora  figura- 
tam,  per  parti,  vanne  addietro.^  £  tH.  Chi 
vuol  veuin  di  po'  me,  togKa  la  croce  sua,  e  se  - 
guitìmì  (figuratam.) 

•  S  9.  Riferito  a  luogo,  ordina,  meeettla- 
na  ee.  Modo  antico.  Borgk.  Orig.  FIr.  174. 
E  di  poi  Ini  ancora  si  truovan  nomìnsli  per 
Vescovi  ec  que'  di  Populoma,  e  di  Rosclle  ec. 
B  305.  Intorno  agli  anni  DCCLXX  agli  DCCC, 
o  por  di  poi  laolt'annì. 

>  S  8.  Per  Di  poi  che,  modo  antico.  Fil. 
S.  U.  Madtl.  55.  La  graaia  di  Dio  t'aveva 
aaolto  più  che  raddoppiato  di  poi  lì  converti- 
sti. 

•:  $  4,  Vtataa  maniera  iTadd.  apotpo- 
tla  a  parola  età indiclU tempo,  valeSrguen- 
te,  Sutteguante.  Ovid.  Siminl.  i,  75.  L' eu- 
ron  di  poi  evia  cacciate  le  rilnceuti  stalle. 
Fr.  Ine.  Tod.  9.  39.  SO.  Vedi  cha  'I  tempo 
mutasi  Gì  guarda  a  quel  di  poi. 

DI  POI  CHE.  J>«ala  awarèialm.,  lo  ttat- 
to  che  Poiché,  [Dopo  ehe.\  laL  pottauam. 
er.  !*({.  G.  A'.  II.  SO.  i.  Avendo  la  lega  di 
Lombardia  er.  aaolto  aflitU  la  cittk  di  Parma 
di  poi  che  abbono  il  castellodiColornio.  *  Mar. 
S.  Grog.  I.  919.  E  di  poi  che  la  gola  ci  ha  ac- 
cesi agli  appetiti  delle  carne,  cosi  ancora  la 
lussuria  ci  dimostra  la  sua  ragione. 

<  S  Per  Peretacchi.  kfor.  S.  Grog,  4.  909. 
Cosi  essi  danno  tastiaionìanw  di  loro  medesi- 
mi, come  tali  buone  operaaioni  oou  procado- 
no dal  cuora,  dipoichè  sì  tostol'  hanno  abban- 
donato. 

D1POPOL.ARE.  Folar  di  popolo  le  eliti, 
ala  provincia  ec..  Spopolare.  izX.depopula- 
ri.  gr.  UlttfAiU.  M.  F.  1.  4*.  Ed  in  mare 
hanuo  tagliato  le  vostra  forse,  e  arso,  e  dipo- 
polato il  vosira  raame  in  diverse  parti,  Dial. 
S.  Grog.  M.  [4.  38.  ver.]  Forano  dinopolate 
e  le  moni- 


le casleìla,  dìalàtta  le  chiese,  e  arse  1 
stara. 

DIPORRG.  'Por  giù.  Ter  di  dotto.  Tor- 
re una  ceto  da  un'  altra  per  porla  giù,  od 
altrove,  a  timile.  lat.  deponere.  gr.  Mentre- 
Mmu.  Baet.  nov.  49.  49.  Richiedendo  il  na- 
torale  nao  dì  dover  dìporra  il  aoperflno  peso 
del  venire,  ec.  Dani.  In/.  19,  E  '1  buon  mae- 
atro  ancor  dalla  aua  anca  Non  mi  dipolo. 
Farch.  Slor.  40.  193.  E  senaa  mpuU  dalla 
compagnia  la  dipoaa,  o  dispose ,  coma  si  dica 
«algaraeoto,  del  tabiiTnacola,  e  dentro  an  ièr- 
siere  la  condusse  segretamente  nel  aaonisterio 
di  MO  Giorgio, 

5  $  I,  Par  Lateiare,  'Abhandanart,  Pof 
porrà.  Car.  Laag.  So/.  50,  Giuro,  disse 
egli,  che  io  amerò  la  Cloe  mentre  cha  ella  aaie- 
rà  me;  e  se  mai  per  altri  mi  diporrà,  ch'io 
ammaaserò  colui  che  mi  mrà  preposto,  e  uno  lei, 

;  S  9.  Diperre,  parlandoti  di  icommette, 
vale  Dare  in  pegno.  Sanitaz.  'Aread.  prot, 
4.  Primieramente  io  ti  dipoogo  un  eapra  va- 
rio di  pelo, 

J  3.  Par  Dipotitart,  Dare  In  dipatilo.  lat, 
deponere.  [gr.  7raipe««T«nA<MU.]  G.  F,  ti. 
44.  8.  Il  Papa  gli  promise,  e  dipuosa  de'dene- 
if  della  chiesa  appo  le  compagnie  di  Firanae 
a  di  Pistoia  [dugauto  mila  Sorini  d'oro]  Ctoil 
hanuo  i  migliori  Itili  a  penna,  e  non  dispoo- 
se  coma  /•  tlampalo.)  Cren.  Morali.  Il  del- 
lo Pigolo  è  apparecchiato  a  dipom  par  gli  det- 
ti pupilli  i  detti  Ira  qnarti  di  danari  per  lui 
riscossi,  B  apmratto .-  E  se  non  fussero  in  enn- 
cordia  dove  dipom  i  dalli  danari,  s'intenda, 
cbe  1  detto  Pagolo  gli  debbia  diporre  a'  detti 
Alberti, 

J  4,  Per  lo  Ritpondere,  che /anno  celare, 
che  eiamineti  tono  in  gindicio  [dichiaran- 
do, e  allattando  tacendo  che  tanno,  o  II  Fa- 
ra alltttazione  di  checche  ila  anche  /neri 
di  giudi*io\  lai.  tetiari,  [.„]  gr.  «nteramu. 

S  5.  Per  Privare,  e  timile,  alcuno  di  ca- 
rica, lai.  deponere,  magittratu  movere,  gr. 
TtfUit  «nen^iim,  :  Pier.  Cren.  19.  In  que- 
sto teaapo  nel  quarantacinque  più  di  mille  du- 
gento  Federigo  Imperadora  essendo  per  sen- 
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(«■u  isoianuMtato  e  di|NHtOi  •)  lire*  d*l«  • 
Puma,  uiu  l«na  4i  LÒaibanlM.  H  ti.  E  Hi 
quest'  auifo  U  notia  di  S.  Liicfa  lo  ImiHirado- 
re  Federigo  per  Materna  jcoMMuicato  •  ciipo- 
alo  ec  si  morì. 

•  DI  POETANTE.  Potio  awerUmlm.  col 
vm-bo  Aiidmrm,  ù  élmilif  dteeti  di  uhm  par' 
ticoÌ0re  audaUtra  d*'  crnvatlt,  Oteeh,  Pntv, 
[3#.  'Quelle]  beatie  che  uoii  vanno  Di  portao» 
Ufraouaan  aluui  l'oua.  t>.  ANDARE  DI  POH- 
TANTE. 

«:  DIPOHTAMZA.  f  .  A.  Diporto.  Kim. 
uni.  lae.  Pngl.  i.  845.  Bella,  or  ti  aia  A  ri- 
Baen&braiiaa  La  dolce  dia  E  1'  allegfausa  QoeB- 
do  io  di^tortauaa  Stara  cou  mi. 

UIPORTARfL  HeiUr.  pmst. ,  [«<  mu/n 
tiss]  Far  chacchossin  per  suo  pat$m1empo , 
e  diltìttOf  SpMMmrMi,  [t  propriammttt  il  Sol- 
Imizarsi  patteggiando.^  lai.  ^eiifo  Indulgi' 
rOj  gpatimri.  [gr.  Cbffocdccy.]  Bocc  g,  %./,  6.- 
Poi  che  alquanto  diportati  ai  furono,  l'ora  della 
reua  Tenuta,  con  feàtai  «  eoo  piacela  cenenwo. 
Ho»,  ani.  kt.  S.  Donne  li  Teniauo  a  diportar* 
alla  fcutalia.  Frane.  Barò.  i78.  4S.  Ecwi  Ini 
diportare,  Hai  di  che  rallevare.  /'Vr.  Plut. 
Ancora  ordinò  a  DiaUlrio  lui^hi  da  diportaral, 
cioè  uno  andito  reale  e  un  ciardìuo. 

i  i.  In  ali.  sigmjie.,  vaio  Portar*,  [ode 
voce  anliea.]  lat.  <u/err* ,  gettar*,  gr.  }>!• 
f*tv.  Kim.  aut.  JU.  Cln.  SS.  Perché  m  di- 
paftiiti  da  me,  lauo,  Le  spirila  anguaeioioy  ch'io 
diporto. 

•  S  8.  £  Htulr.  pati,  par  Portarli,  Pro- 
c*d*r*.  lat,  a«  gortra.  ir.  tttutti  Itxpix*".  M. 
y.  9.  68.  Ma  ■  Gatalani ,  come  la  iieceaaiti 
itringe*,  raddoppiate  le  forte  e  1'  ardire ,  di- 
portandoit  valeotemeule,  ruppoae  e  abaratla- 
roim  gli  Spagunoli.  SaMu.  Prot.  Tot*  i.  41, 
Accordò  egli  l'ultiao  allo  di  quella  (vita),  in 
cui  iutrepidiDiente  ai  diportò ec&f  Iter. MiMJi. 
Hagg,  7.  i.  Clic  coM  i  aìabnlara  uelle  di- 
vine Scritture,  qualo^  è  tolto  in  senso  più  m«- 
laforico  che  reale  ?  È  diportara  e  procedere. 

.  DIPORXeVOLE.  Add.Da  diporto,  Ck* 
lerv*  a  diportarti.  Senti,  .4tol.  t.  ['ttS.]  E 
se  nelle  noalre  diportevali  barchette,  alla  voU 
le  pigliaudo  aria,  alquanto  [dagli  alrepili]  della 
città  m' alloiitauo,  ec. 

DIPORTO.  Soilaxto,  Spano,  RaereéMto- 
nt.  lat.  lolallum,  oU»clam*ntnm,  gr.  TÌpi/n(. 
Boce.  no».  S8.  4.  Egli  insieme  colla  sna  ffon- 
na  a  prendere  alcun  diporto  nel  giardino  della 
badia  TcniTauo.  Snor.  79.  15.  Il  Re  er.,  seni- 
bàanle  facendo  d' andare  a  suo  diporto ,  per* 
vanne  là,  dov'era  la  cam  dello  speualr.  ^il. 
Plut.  E  perciò  Auliguue  non  s'aggravava  dalli 
diporti  di  Dimiirio.  Mant.  Colt.  1. 99.  Or  Del- 
l'«rboto  calle,  or  lungo  il  rio,  Or  lento,  or 
salto  a  tuo  di|iorlo  vai. 

S  I.  Per  Portamento,  lat.  goltui ,  inc*t- 
iHi.  gr.  *xt,pai.  Him.  ant.  M.  Cln.  54.  Gli 
■Iti  vostri,  il  guardo,  il  bel  diporta  (in  un  Te- 
llo antito  mi.  li  ligg*  tpitito  o*ri*  eoli  :  Gli 
alti  vostri  leggiadri,  a  'I  bei  diporto.) 

•:  S  9.  Per  Modo  di  procedore,  di  opo- 
rare.  Portamento.  Ang.  Metam.  9.  SII,  Non 
è  lampo  di  dir,  messo  mio  6do,  I  bei  diporti 
tuoi  di  questi  gìoriri. 

•  :  DI  POSCIA.  Lo  natio  che  Di  poi. 
*X%  B  in  fori*  if  add.,  dopo  parola  che 

denoti  tempo  ,  vai*  Seguente,  Suttegnenti. 
Ovid.  Slmint.  1. 155,  L' aurora  di  poscia  avaa 
rimossi  i  lumi  della  notte. 

•  DI  POSaA  CHE.  Mod*  ant.  per  Da  pU 
che.  Legg.  S.  Eutt.  979.  Incominciò  a  lauda- 
re ec  Dio  di  ciò  ch'egli  aveva  Atto  a  udito  di 
|W<cia  ch'egli  foe  criatiano. 

♦:  OIPOSITAIO.  f.  A.DIpoiitarto.  Slat. 
Calim.  Ut,:  Il  qnal  grano  ì  dipositai  di  S.  Gio- 
vanni debbiano  dare  al  detto  vice  operaio  per 
la  deua  limosina  fare. 

DIPOSITARE.  Por  nelle  mani,  e  in  po- 
ter* tC  im  ttno  chfcrhi  il  ti  a ,  perche'  lo 
la  Ivi ,  1  lo  atitodltca.  lat.  deponere,  ali- 
"••*''»  Jdeicommitler».  gr.  mtptaunoatUMu 
«W  TI.  G.  f.  H.  497.  5.  Avenuo  dinosiUli 
loro  danari  alle  comp^uie.  Cron.  Uoreìt.  969. 
Lascia,  che  si  dipositiuo  a  buone  iscrill*. 

•  :  DIPOSITARUTO.  Ufjtcio  del  dipoli- 
tario.  Stai.  Calim.  997.  Lasriela  o  finito  il  ano 
ufikio  di  camarlingato  edepaailerialo.fia9«.  Par 
ragione  del  deltu  caourlingaticu  e  de|>ositariet«. 


UIPOSITARIO.  Colui,  appo  't  ijuala  li 
dipoiila.  lat.  'depoiitarini.  gr.  i  ti)>  SKtou- 
xKTvAJiatt  ia^.  Uni.  Par.  4.  I.  OaUli  I* 
scriUa,  che  avce  del  deposito ,  |ier  mano  del 
dipositaria.  Cai.  Ormi.  Curi.  y.  <9«.  Ed,  ol- 
tre a  ciò,  non  foste  voi  lungo  tempo  diposiu* 
rio  di  Modena,  e  di  Reggio  ì 

S  Per  Teioriar* ,  Amauiniuràtor*  dal- 
l'erario dal  Priuelp*.    • 

DIPOSITATO.  Add.  da  Dipoiitar*.  lai. 
depotitni.  [gr.  ici^sciiaTacn&Wt.]  H.  A*.  3. 
59.  Il  comune  di  Finnia  ec.  debba  disfare  la 
rocca  di  monte  Gemaaoli,  con  patto  che,  disiai» 
ta,  debba  riavere  le  detu  castella  di(H>aitaU 
[cjaè  tonieguat*  m  manivr*  *  eoniliiiou*  di 
ifapoiito.]  m 

DIPOSITO.  'Lo  11*110  eh*  Depoillo.  laC 
dipoiilum.  gr.  Ko^cuocta^iin).  G.  f.  i\.%. 
9.  E  fatto  ere  dipoSito  di  cinquanta  migliaia 
di  fioriu  d'oro,  rit.  Plut.  Calo  non  volle  le- 
neiv  questi  diposili ,  ma  puososi  fidante  per 
tolti.  Pan.  196.  CoulnUi  usurai  ec  ehi  gli 
rìcuopm,  o  scusa  con  noma  di  cambio  ec.,  al* 
tri  dì  diposito. 

$  I .  Dar*,  a  Metterà  in  dipoiilo,  vale  De- 
poiilare.  laL  apud  allqtam  petunlam  da- 
penare,  gr.  «ap«jaen9i*tu  rivi  TÒ  ipyupto*. 
*  Ceech.  Stiav.  8.  7.  Questa  p  una  stiava  la- 
vanlioa,  che  si  litica;  em'  a  siala  data  dalla  cor- 
U  in  diposilo,  [v.  DEPOSITO,  %  9.] 

S  9.  Start  In  dlpaiilo,  il  dica  dalla  co- 
la, che  ti  depotita,tìno  a  che  non  tia  rendtt- 
lm.Ì9Ì.d*poiiticaultaetie.Sau.h*n,farch.<i. 
98.  Non  sono  vostre  (le  cote),  ma  stanno  if* 
presso  di  voi  come  in  diposito,  per  partirsi  a 
mano  a  mano  da  voi  e  uu  altro  padrone. 

$  S.  Pigliare,  .4i>ere,  o  Tener*  in  dipoii- 
lo, vagliano  Hirevar*  ec.[a  titolo  di  depo- 
lito,] par  render*  tacoiulo  l*  pattuita  condì- 
mIouì,  Ul.  depoiiU  cauta  acclpere  eie.  Geli. 
Sport.  4.  1.  Egli  ha  appresso  di  sé  dimolti 
danari  in  diposito  di  varie  brigate. 

i  4.  'Dlpotito,  par  Sepolcro,  lat.  monn- 
meutnm.  ler.  p.-ji)ptX*».  v.  DEPOSITO.] 

01  POSTA.  PoHo  awarbtalm.,  t' uta  prò- 
priauuHte  nei  giuoco  dell*  palla;  e  ti  di- 
ce d' otta  avanti  che  tocchi  terra,  e  in  al- 
tro percuota,  licchè  ancora  non  abbia  fat- 
to alcun  bah»,  lei.  ratta,  gr.  liìtlti.  Dite. 
Cala.   93.  Sopra  tutto  si  guardi  dal  ièlla,  il 

3uala  si  corametle  ogni  volta  che  la  palla  si  fa 
i  posta  passar  lo  steccalo  della  fossa.  *l  Broal. 
Cap.  48.  E  chi  per  istacciuol  1'  avesse  posta 
Non  errerebbe  o  per  levar  la  palla,  O  rimbeo- 
carla  di  baiau  o  «i  posta. 

$  S  par  meta/,  vale  lo  tlasio,  che  Subi- 
to, DI  inUto.  lat.  extemplo,fonfeitim,  *  ve- 
tligi».  gr.  ■nttpmnUx.  Farch.  Star.  7.  418. 
Non  venen<lo  [l' influania]  fidila  conruaiouc 
dell'aria,  ma  dalla  contagione  de*  corpi,  per- 
chè non  ai  vedeva,  che  assalisse  altrui  di  po- 
sta, ma  si  appiccaste  di  balio  a  coloro  ec.  Al- 
leg.  891.  Affinchè  questi,  e  quelli  gli  meltan 
di  posta  sotto  la  naagistrale  imperiosa  lor  di- 
sciplina. Malm.  6.  88.  Perciò  manda  Pedino 
là  in  campagna  ,  Ch'  ci  giocherà  di  pesta  di 
calcagna. 

DIPOSTO.  Add.  da  Diporr*.  laL  lia^w- 
ittiii.  [gr.  KOtntTtMt.]  Crou.ltforell.ìi».  Di- 
posta la  buona  coscieiita  da  parte  ec.  {/fui  fi- 
guratami Cap.  Camp.  dite.  8.  E  abbiano 
divieto  un  anno,  dal  diposio  nffici&[i/H/  mo- 
ta/.]  Galal,  54.  E,  come  logori  vestimenti,  di- 
poste  e  tralasciate  (/«  parola  auliche.)  [Qui 
purJSguratmmante,] 

•  S  Dipollo,  riferito  a  lagrima,  [  vai* 
TralaiciMto,  o  ilmil*,]  Fit,  S.  Gir.  ['14.] 
Li  monaci,  diposta  le  lagrima,  apogUaroiio  lo 
atto 'Mutissimo  corpo. 

.  DIPRAVARE.  K  A.  Depra,ar*.Cavale, 
PuHgil.  480.  Sosteneva  in  somma  pace  il  Sa- 
gcllo  delle  inginria  a  da*  detrattori,  i  quali, 
come  leggiamo,  diprtvavano  ogni  sua  opera, 
quantunque  buona. 

.:DIPRAVAMBNTO.^../.A>/»vin»iMii. 
to.lalrod.  f(rr.9M,  Dipravamanloti  è  qatnde 
l'uomo  li  altrui  beni  in  altra  guisa  travolge, 
e  li  mali  suoi  dica,  a  reca  a  memoria. 

.  t\lPREtìARE.[F:  A.]D*predar*,Alam. 
Colt.  4 .  91.  Ove  discenda  O  di  pioggia  o  di  ve- 
na onda  che  apporto.  Dipredando  l' allrui,  de' 
colli  il  meglio  (i/ni  per  limiltl.) 


DI  PRESENTE.  Patto  awiMatm.,  mb 
Immanlauiuie,  tncoulanenle,  Pretmtimah 
t*.  lit.  in praeimlia,  tlalim,illittimfni. 
lantiarum.  gr.  tùdvi,  aùrbai,  tm/miim. 
Bocc.  Hùv.  4.  47.  E  brehbe,  d»  &^nM» 
gli  sarebbe  appaltala.  Bnav.  8i.i.reaaaq•^ 
sta  cosa  sentita  ti  Foilttrigo,  il  qual  di  prestala 
fu  tir  Angiolieri  ec.  Cr.  9.  7.  8.  Se  li  diriii- 
no  oltre  U  midolla,  la  quale  i  ia  Bam  et' 
tamioelli,  esaldinsi  di  preseatc,  àwìtrmaa 
i  frutti.  £  9.  47.  4.  Senen  si  socctne  di  |«». 
sente,  subilameule  morrà  il  mvalla.  Jfs«.en/. 
59.  3.  Se  n'andòe  di  psescnla  sHs  tukt,  t 
conlòlle  tuUa  la  'mbasosta.  C.  y.  II.  Itl.t 
Nota,  che  pare,  che  awegua  adla  agasde  t 
stali  delle  diguitk  moadane,  che  cerne  lamìt 
maggior  eolmo,  hanno  di  piesenla  la  lor  dì- 
scesa  e  rovina.  E  19.  48.  i.  La  ^aal  ovata 
del  detto  pagameato  si  trovò  in  Fimat  di  pt. 
mille.  Ga/<T^  98.  Le  iaimiciiic  ■odali  asagt- 
no  di  presenta. 

•  S  >•  D<  Pretanu,  In  fona  iCuU.fit 
ytcinttiimo,  Immiamte.  yu,  &  Amili//. 
986. 1  quali  [N*m  *d  Achilli)  m|aow<«- 
do  che  la  laro  mofte  era  di  prcianle,  aadm- 
no  ec. 

'  %%.  DI  pr*a*nt*,  per  dlpntfU,J- 
dotto.  Late.  Panni.  5.  8.  La  «Min  ew  am 
fu  mai  ac  uè  atra  ami  ec.  quatto  à  liws  à 
praaenta.  :  Car.  Roti.  65.  Éaecostried» lat- 
te le  cose  dilettevoli  consistaae  tal  imtir  di 
presente,  o  oal  raccordarsi  dal  panata,  •;  S 
Orai.  S.  Grog.  66.  Ho  prem  il  oaaai||ìaptr 
ma  medeataao  e  quel  che  mi  ocetm  di  p» 
tanta. 

DI  PRESENTE  CHE.  ^imr».  Mila  Ma 
lai.  liatim  atipie,  gr.  £«.  G.  K4t  8».  I.K 
pmeule  che  fu  fallo  signore,  lolm  agti  i^aa- 
ria,  e  slato  a'  nobili  di  Roma. 

DI  PRESENZA.  i>«s/a«««rMa/«.h^ 
ieHn.  lati  roram.  [gr.  ijtir^teìls.]  Ga/tr. 
•Sror.  15.  976.  Potrebbe  pare  taaan,  <tt  di 
presenta  la  làcasse.  *  Thtv.  Scism.  [81]  1^ 
un  matrimonio  oonlrallo  con  parole  di  pmes- 
tt  ec.  (è  quello  eh*  i  Teologi  di'tma  pa 
verba  de  pnatcniì.  «  difarema  degli  tfit- 
tali  che  ti  fauno  ptr  verba  de  fotora.) 

:  DIPRESO.  Add.  Sorpreto,  Trami»  al 
fktto.  lai.  deprahauiHi.  Medlt.  Art.  cr.  tt. 
E  di  queste  cote,  come  alle  aaoe  vere,  àdii- 
mo  in  lettsmouiu  oc,  qncHa  oantrila  daata  tal- 
l'edulterio  diprem. 

•  DIPRESSARE.  y.  A.  Drprimtrt.  Ci- 
vale.  Mod.  cuor.  74.  L'ira  anche  nanrp  l'af- 
filio di  Dio  Di  br  vendetti;  e  daalai  dh'aflii 
pio:  Di  iàllo  tbiaama,  niegt,  a  (alle  ria,Eii1 
dspratm. 

t  DIPRESSIONE.  Lo  natio  che  Btfier 
liane.  .Segner.  Crtit.  iuttr.  I.  91.  4.  L'atea 
che  noi  portiamo  a  noi  statai,  naa  cs  hadaàM 
giudicare,  incltiiandoci  sempre  a  isadar  uilt 
del  prosalma,  quasi  che  sulla  dipresaiiiaa di 
Itti  s'innalai  lauto  più  receallaola  noiln. 

DI  PRESSO,  Pmpoiiiioua  del  lene  nu. 
yicino.  Appretto,  lai.  a^iM<.  gr.  tofà.  G- 
y.  9.  957.  9.  IN  pressa  a  quella  lem  a  ao- 
vanta  braccia  li  ha  una  porta.  llie,eKt.W.i. 
Lesso ,  perdiè  no»  cadde  mìo  ctvsHa,  cs*** 
quello  del  Conte  di  Uuiverta.  sacche  la  tea- 
lesaa  mi  ibsae  lauto  di  piBssa,  quanto  fu  t  lai 
Cron.  Morali.  [i»3.]  Qm»  ndlt  fiat  U» 
ra,  ciuà  più  di  presto  alla  caflpeUa  Btnis"' 

•  :  $  Di prasto,vala  anche  Circa, lattn^ 
lai.  ciraim  ,  circiler.  Boec.  anv.  !•■';'' 
quale  etaendo  già  vecchio  di  presm  a  seUsal's» 
ni ,  in  tè  non  iscfailò  di  ricevete  la  Mon" 
fiamme. 

DI  PRESSO.  Jworh.  Dappr*uo.bLf 
mima,  prope.  gr.  iyyi*.  fi-.  9.  7.  8.  E  la  »■ 
gioue  di  ciò  è,  che  la  polpa  dalla  carne  de' IW- 

li  discorre,  a  viene  di  presso,  ma  Is  ""^T" 
de'  midolK  non  può  di  ptcaso  discoiTcn.  D^- 
Inf.  19.  Lo  mio  maestra  disse  :  U  rispoilaFs- 
rem  noi  a  Chiron  eoatà  dì  presm.  Tfid*.  *■ 
49.  E  asso  Giaoer  fatò  nm  lon>  assai  dì  r<» 
to.  . 

$  DI  prono,  par  In  brevi.  Di  fai,  •  "  :' 
«  Baro.  lat.  Arept  ,  non  multo  pml.  F-  " 
fi/nxtt.  yit.  S.  Già.  Ball.  [96J.)  Aapallita- 
110  fermamente  di  preato  il  Stivatore. 

DI  PRESTO.  Potto  aweréialm.,  '■al'  " 
itaiio  che  Di  corto,  In  breve,  lat  bren.ff 
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ffl^  ÌUm.  «•/.  OtMi.M.  Clw  M  il  |MM- 


«Id,  Co  Monnnia. 

H  MIA.  ^Mf •  mrvtrUnim.  La  itttto  tka 
tlfimt^l*.prÌKM.  gr.  Itfiv.  Dami.  laf.  14. 
OnMKkioa»,  Mretlo,  •  alalagatoie,  Eil  or- 
li pi  MM,  dia  ^iiai  di  pna. 

M  rUMA.  ftt»  Mntròéalm.  Prim*.  lai. 
^>m.p-  tipi».  G.  V.  12.  7S.  t.  E  MBiBiai- 
•I  Mb  ì  «no  fMMCi  ad  i  suo*  mici  par  rau- 


m NMi  ■»tti»»l«.  eh*  <N  |inma.  Cani.  Pitrg . 

Hl  QhHad'i»  Mali'*  m*  grmr  U  rroule  Allo 

iimlmt  M*a>  |aà,  ckc  «li  priau.  .Vov.  «a/.  •!. 

fi.  Hil— à  ia  «a*  atHÌa,  coaa  era  di  priau. 
i  A*  frùmm,  tmia  mnehé  La  prima  vita, 
tnmttrmmmtlt.  laL.  /fHmitut ,  primum.  gr. 
^ftfn*.  P»Mu  S3i .  Coaac  ianibb«  entrare  ad 
dMae  di  pràa  ia  aia  aao«a.  G,  K.  40.170. 
M.  Caaa  di  priaae  il  f«  Ciotaaui  di  Bueaiow 


da. 


MnnU  FACaA.  Pm»awtH>mhm., 
pnmtm  wUU.  Sorgi.  OHg.  fir.  109.  Per 
iai^  ckc  di  pri«H  fiweia  aeao  auai 
£ié6.  Fu  piò  prolbodameutc  dcUo, 
c'aaa  ■oaua  di  ptiaaa  ftccìa. 
H  PUMA  GIUNTA.  Potlo  myttrbialm., 
r  Jpnmm  gmttla.  Bmrgh.  Col.  htt.  400. 
iacaatr»  aaa  caaaffc  alata  legge  akuoa  in 
m  ttà,  che  privaasc  dirillaawute,  Oy  par  coii 
£  poMa  giaala  óUadÌBO  alcono  della  eil- 


.  Bl  PUMA  PKESA.  PaM»  mwérUalm., 
Mi*  4  primm  framta.  ».  PRESA. 

H  PMUEBA.  y.  J.  Pota  aot^rUalm. , 
mia  Dt  prima.  Par  iMnanii.  Frane.  Sacci. 
aam.  tM.  b  di  pÓMwra  teoea  la  ria,  che  ora 
fatate»  ckc  f»  Icaga. 

.  H  PBIUO  COLPO.  Posto  mvarbialm. 
JUa  prtma.  Cacca.  Stima.  «.  S.  R,  per  celli, 
w  Miir,.di  faimo  colpo  a*  abbocci  tu  lei  (s'alh. 


M  MUMO  LANCIO,  a.  BI  LANCIO. 
.  M  IWMO  TBATTO.  •>.  TRATTO. 

M  nuoto  roLO.  ».  volo. 

•  MPaOraSSIONE.  Opre/atte.  Ut.  ex 
pmmfiuaa.  fr,  ix  rcv  ff^cpacrcv;.  Sugaar. 
Mmm.  Dtc.  (>.  S.  E  qucato'  aaeon  otterrai , 
m  A  pwdeiàyut  procttrerai  di  ritiavrc  o  i  pc. 
■iviBab,  *  t  perdati  da'  loco  errori.  B  Ci^tt.^ 
ématr.  %.  II.  |].  AltroTC  egli  iuegua  di  prò- 
feaaaaa  dtc  le  opere  bnone  ce  A'  3,  tO.  a. 
Opyaaaiaaa  abballata   oc  i|aaado  li  parli  di 


aa  cealro  gli  UMci. 
01  PK0P09IT0.  Pcale  avvarblalm., 
amlm  h^mtamtnla  ,  OiligaHlamaHla.  lai.  <«• 
aa«r,  dUigamlar.  ^ .  iltt/UÌAt.  SaMn.  Prat. 
Taar.  I.  BO.  Perchè  non  li  poi  reramculc 
aAaa^tta  di  fede,  e  di  proposito  a  uva  cou  , 
ac  mn  ai  caca  dall'  altra,  ec. 

•  or  PSOSSIMO  TEMPO.  •  Poti»  aovar- 
,  aala  h  iraaa.  Fra  poto.  Flt.  S. 
.  Hi.  Di  piurtwu  tempo  aapclta  codio- 
■■■ac  di  pacala  tuo  aurito. 

BmA  ,  e  PIPSAOK.  ATcma  tll  Sarpaalt 
\rmmmtéa*mla  dagU  anlithi,  al  tpiata  t'al- 

"*■» faaKrà  |wrc  cradiU/f.]  lai.  <llp- 

•aa.  jr.  4i^C(.  DMam.  i.  IT.  La  dipie  è  un, 
dv  n  gli  ailrì  a'appreasa,  Che  cai  BMrde  col- 
!•■••  aeiida. 

N  PUNTA.  i>a<«c  arveriintm.  Colla  pun- 
ta, A  diritta,  \Tiramdo  il  colpo  par/artra 
«■adi  taglia,  ma  colla  parta  agHtsti.]  Tats. 
tiar.  M.  t\.  D'ao  ■aodritto  Aitaacric,  Argea 
'  raata,  L'oao  atterra  «lordila,  e  l' altro  uc< 
àia.  ;  et.  tt.  Coa  la  «oca  le  >|»da  inunaa 
MaOe,  E  Iona  per  (sire  ;  ed  è  di  pania  Pia- 
VMa,  atc  <  la  ^lle  al  braccio  giaula. 

$  Kgttratam. ,  vaia  A  dirHIiira,  l'aloca- 
mmta.  IM.  racfc.  [gr.  t'Ait.]  Ualm.  t.  70. 
Fa  4  aieiiiafi  battere  il  Ucrouc,  Coaie  a  co- 
"a  •  <W  ar  nwatoa  di  puata>  ^//«ir-  '*• 
^/■dh  Taaao  di  pania ,  e  fioaaeiio  ir  di  na- 

M  PtnrrO  Ot  bianco.  Potto  amar- 
tiahm.,  [diaaH  da' bamtardhri  dal  li  rara 
r—4igUffla  aen  rhaalrn,»»  al  piano  dal- 
rariMtamtr.]  laL  rada.  gr.  cù»v.  A^crrA. 
Sor.  ti.  [MS.]  Non  ciacads  l'artiglieria  de. 
aaa,  ■■  al  piaaa  dell' oóaaala;  il  qual  mo- 
da liaawawo  i  boaalMrdìcri  tirare  di  ponto  in 
baaaiai  Sagg.  Hat.  cip.  SU.  lu  lulla  torre 
Wla  (ertcaaa  recekia  di  Livorno  ec.  con  Tal- 
•vwctt*  ccaa  faecro  più  tiri  dì  ponto  ia  bianco 
t'ocabolariv —  i. 
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«creo  la  la^na.  Gal.  SItt.  t13.  Ci  reitauo  da 
coaaidcrare  i  tiri  di  puatu  in  bianoi.  :  E  al~ 
trave  ;  Il  tiro  parallelo  al  piano  è  detto  tiro  a 
livello,  ovrefw  di  punto  in  bijoco;  e  dioeiidi 

Knnto  io  bianco,  perclié  uaaiido  i  bombardieri 
I  «quadra  cell'angolo  retta  diciao  in  dodici 
punti,  cbiaauao  t'olemtoue  al  primo  punto 
ce.  tiro  di  punto  uno  ec.;  e  quel  tiro  che  non 
ha  elcTasioue  alcuna  riao  detto  tiro  dì  punto 
in  bianco,  cioè  di  puoto  uiuno,  di  punto  aero. 

S  DI  plinto  in  àfianco,  rala  anfhejlgura* 
lam.  A  HH  tratto,  Siihitamanta  ;  [tratta  la 
Jlgitra  dal  tiiddatto  modo  di  tirare  colCar' 
ligliarla.]  ìaX.  rxJompore.^ìDat.  Lapid.iì. 
Una  Tolta  in  anticamera  della  gnnduchesaa  di 
punto  in  bianco  mi  di««c  ec 

.  DI  PUNTO  l«  PUNTO.  Patto  aivar- 
bialm.,  «ala  Di  «iene  In  mano,  Ordlnata- 
maiHa.  Dltlam.  ».  SO.  Tu  odi  ben  come  di 
punto  ia  punto  Venuta  aoii  fiu  all'  ultima 
Grece. 

MPUTARE.  DatUaara,  Ordinara,  Eleg. 
grra  a  farà,  dire  ec.  lai.  destinare,  praajs- 
care,  aligere,  gr.  Ifirtattm.  Bore.  uso.  93. 
S.  Dove  alcuno  noi  vedeva,  «e  non  quegli,  die 
egli  al  «uo  «ervigio  dipotati  avea.  t>.  /'.  19. 
35.  S.  Diputo««i  a  fornire  il  detto  guiderdone 
porte  della  ipibclla  delle  |ioni.  Oli.  Com.  luj* 
4.  [SI.  Le'Filo«o6a  ce.  ai  divide  ce.]  in  6lo>u- 
lia  naturale,  che  è  dipotaU  alla  oontemplaaio- 
ne;  [e  in  Hloaofia  raaionale.]  Coli.  SS.  Pad. 
[I.  14.  IO.  var.]  Sappia  ciascuno,  eh' è  jtoito 
in  questo  corpo,  eh  e*  aera  diputalo  a  quella 
regione,  e  a  quello  ministerio,  del  quale  egli 
«'avrà  fatto  parcimievole. 

«  S  < .  £  eolia  prepositioiie  Sopra.  Ornai,  S. 
Grag.  i.  320.  Poiché  tu  «e'  suto  fedele  sopra 
poche  cose,  io  ti  diputerò  sopra  nwlte. 

•  S  3.  Per  Applicare,  ma  è  modo  inso. 
Illa  e  da  non  tmllarsl.  ni.  SS.  Pad.  t.  SS9. 
Voi  vi  prego  che  abbiate  sollecitudine  e  ca- 
ra della  mia  salote,  pregando  Iddio  per  me,  e 
dipnlaleni  e  attribuitemi  rurasione  della  sera 
e  del  mattino. 

DIPUTATO.  Add.  da  Dlpiilare.  laL  da. 
stlnatiit,  praefectiu,  gr.  «ItonTsey/itiMi.  M. 
r.  ll.40.Avaado  del  mese  di  Febbraio  IBM. 
por  danari  cerroUc  certe  guardie,  diputate  ■ 
celta  parte  delle  mura  di  Pcscic.  D.  Gio.  Celi, 
leti.  14.  [iS.]  Avere  la  balla  camera,  di|nitaU 
per  loro. 

DI  QUA.  Aeverb.  Da  qnaslo  luogo,  [/n 
onesto  luogo.  Verso  questo  luogo,  A  questo 
luogo.]  lai.  />iHC.  gr.  Iv&ta.  Dumi.  In/.  5.  Di 
qna,  di  lìi,  di  w,  di  già  gli  mena,  tìocc.  nov. 
55.  0.  Venendo  dì  qua  allo  'ncontro  di  noi  un 
forestiera  ce.,  credi  lu,  che  egli  credesse,  che 
tu  fòssi  [il]  miglior dipinlor del  mondo,  cometa 
se'  ?  Sea.  Iiea.  Varch.  ì.  17.  Allora  dura  il 
giuoco,  quando  ella  (la palla)  tra  le  matti  del- 
l'uno,  e  ddl' altro  va  or  di  qua,  e  ora  di  là, 
bene  da  questo  mandala,  e  bene  da  quello  ri- 
cevuta. 

«SI.  Di  ^ia,vale  anche  in  iptesto  mon. 
do  ;  e  se  cAi  parla  è  nati*  altra  rita.  Di  ipia 
riferisce  /'  altro  mondo.;  come  si  i  dello  in 
DÌ  LA.  Bore.  g.  t.  n.  S.  Portò  inbitaaente 
F  anima  tra  tanti  fiori,  e  tra  tanta  rose,  che 
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mai  non  ae  ne  videro  di  qua  tenie.  Lab.  [i8t.] 
Per  alcuni  accidenti  n'  e  conceduto  da  Dio  il 
venir  di  qua  alcuna  volta.  Petr.  cans.  40.  I. 
Mai  veder  lei  Di  qua  non  spero,  e  1'  aspettar 
m'  è  noia.  Dani.  In/.  12.  La  divina  giusti- 
aia  di  qn«  punge  Quell'Attila  che  fu  flagel- 
lo in  lem.  Car.  Eaeld,  6.  987.  £  quc'pii, 
e'  ben  di  qua  parlato  o  scritto  Coac  degne  di 
Febo.  Mena.  sai.  IO.  E  del  di  U  sol  crede 
Che  si  narrin  di'qua  mere  novelle. 

%».  B  In  /orza  di  preposlsiene  col  sesto 
caso.  lai.  cls,  eltra.gr.  ivr^c,  alti  reé^c.  Becc. 
HO».  SO.  Il,  Il  quel  mollo,  passalo  di  qua  da 
mare,  ancora  dura.  Petr.  cena.  5. 4.  Con  lut- 
ti quei  che  speinn  ocgli  Dei,  Di  qiie  dal  mar 
che  là  l'onde  sanguigne.  *  B aon.  S9.  Di  qua 
dal  pasto  ancorché  mi  si  serra.  Meno  rimaugo, 
lasso,  e  mcaao  il  varco.  * 

*  $3.  B  in  /erta  di  preposizione.  Nota 
HSo.  Dani.  in/.  4.  Non  era  lungi  anntr  la  nostra 
via  Dì  qua  dal  sonno,  quand'ìo  vidi  ec.  (cioè 
di  ipia  dal  Inogo  ove  mi  prese  il  sonno,  ov- 
vero rfo*''  IO  in'  addormentai.  ì 

;  S  4.    Di   ipia,  ser%*e  talora   a  dinotare 


termine  di  tempo.  Dani.  In/.  %.  Piit  non  si  de- 
si* Di  qua  dalsuou  dcirangelica  tromba  (cioè 
di  qua  dall'  ultimo  di.)  •  E  10.  Tu  scalini  di 
qua  da  piccini  tempo. 

•  S  5.  Talora  gli  si  antepose  It  Per,  Buon. 
Fier,  3,  S.  17.  Partiremo  anche  noi,  «e  gii  co- 
storo Che  venguu  per  di  qua,  non  ci  Ska  siepe 
Al  varco  della  strada. 

.  DI  QUA  A  CENTO  MIGLIA.  Modo  di 
dira  par  sigttiJSeara  Dentro  «u  grande  spa- 
tio. Fir.  Asili.  SI9.  Ad  un  de'  più  gelosi  ma- 
riti che  ifeno  di  qna  a  cento  m^lia. 

tu  QUA  ENTRO.  Posto  aworbialm.,  va- 
le Di   dentro  a  questo  luogo,  lat.  bine.  gr. 

DI  QUA  GIÙ,  cAc  anche  DI  QUAGCitJ 
si  scrive.  Avverbio  composto  delle  suddet- 
ta veci,  a  vale  Da  questa  parte  inferiore, 
["DI  questa  parte  (/i/èr<crc.1  Ut.  deorsum, 
gr.  ximàn.  Dnnt.  Con».  47.  Li  saggi  di  cia- 
scuno ciclo  sono  la  via,  per  la  quale  diaccode 
la  loro  Tina  in  queste  cose  di  quaggiù,  Bocc. 
aoi*.  5.  S.  Le  virtù,  di  quaggiù  dipartitasi,  han- 
no nella  leccia  da'visii  i  miseri  Tivenls  abban- 
dooUi  ["in  fne/r<  due  esampi  vale  del  mon- 
do inferiore,  dclli)  tcrraj 

.  DI  QUALITÀ  CHE.  Posto  aveerbialm., 
vale  Di  nudo  che.  Di  sorla  che.  Bemb.  Pros. 
1 .  33.  Egli  a  £ue  che  le  genti  della  Italia  non 
istiano  in  contesa  tra  loro,  A\  acnlcma  sopra 

3ncsto  dubbio  di  qualità,  che  ninna  se  ne  può 
ulere.  Segr.  Fior.  Disc.  I.  3.  Dì  qualità  che 
vivendo  ciascuno  a  suo  modo  si  facevano  ogni 
di  mille  ingiurie. 

DI  QUANDO  IN  QUANDO.  Posto  a»»ar- 
bialm.,  vale  Alla  voltai  Ut.  inlerdum,  ali- 
quando,  gr.  IWort.  Cr.  9.  80.  9.  Quivi  con- 
viene esser  luoghi  nascosi  con  virgulti  ed  er- 
be, dove  le  lepri  dì  quaiid»  in  quando  iiascon- 
der  si  possano.  Alleg.  I6S.  Con  rinfrescarle 
negli  orecchi  di  quando  ia  quando  quesu  lor 
massima  falsa. 

DI  QUANTO.  Posto  awerbialm.,  lo  stes- 
so che  Quanto  f  ['  '«  suole  corrispondere  a  Di 
tanto.]  Ut.  quanto,  gr.  Òatt.  San.  Pist.  Ma 
aguale  rouvicnc ,  che  i  gucmimenli  di  tento 
sieno  più  forti,  di  .quanto  più  fona  sono  le  cose, 
che  a  assalìscotio. 

DI  QUA  SU,  che  anche  DI  QUASSÙ  si 
scrive.  Avverbio  compostò  delle  suddette 
voci,  e  vale  Da  questa  palle  superiore,  [Di 
mesta  parte  superiore.]  lat  snrsum.  gr.  im- 
ifj.  Dani.  Par.  it.  La  spada  di  quassù  non 
taglia  iti  fretta  [cioè  del  Cielo.] 

DI  QVETO.Poslo  awerbialm.,  valeQiiie- 
temente,  A  qnelo,  [Di  buon  accordo.  Paci- 
ficamente ec]  lai.  quiete,  gr.  rfir/rn  G.  V. 
5.  19.  4.  Federigo,  che  di  quelo  si  credeva  en- 
trare in  Roma,  temette  del  popoM  di  Roma,  e 
ritrassesi  in  Puglia. 

''.%  Di  quoto  a  di  piano,  nel  tienlfme- 
desiiHO.  Piice.  Centil.  79.  80.  E  ripoursi  di 
queto  e  di  piano. 

DI  QUI.  Particella  esprimente  Da  questo 
luogo,  ["A  questo  luogo.  Di  questo  luogo 
ec]  lai.  hinc.  gr.  J»9«v.  llocc.  noi:  98.  IO. 
Tu  puoi  di  quinci  vedere  forse  un  meaco  mi- 
glio vicin  di  qui  un  boschetto.  •  E  g.  1.  m.  3. 
E  dìnauii  ch'io  mi  parta  di  qui,  voi  vedrete 
il  fanciul  sano  come  voi  vcdcsla  mai.  Dant. 
Inf.  I.  Ed  io  sari  Ina  guida,  E  tnrroUi  di 
qui  per, luogo  eterno. 

\\.B  anche  avverbio  di  tempo,  e  vaia  Da 
quest'ora,  ["quando  è  eonglunto  con  certe 
altre  voci  esprimenti  tempo,  come  appresso,] 
Bocc.  no».  39.  7.  Donna,  io  ho  avuto  da  lai, 
die  egli  non  ci  può  esser  di  qui  domaae.  •  E 
g.  I.  n.  I.  Diuaiiai  al  ciudicìo  ddl  qualeC0/i>; 
di  qui  a  piccìola  ora  s  aspetta  di  dovere  esse- 
re. Petr.  cap.  I.  Di  qui  a  poco  tempo  lu  'I 
saprai  Per  te  stesso,  rispose,  ril. S, M.  Madd. 
31.  Pregò  la  madre  sua  che  doTeue  sure  eoa 
questa  benedetla  famiglia  di  qui  a  doauUinc 
(fino  a  domattina.)  Cr.  S.  Gir.  16.  Lo  ditto 
per  tulli  li  suoi  corpi  e  per  tutte  le  sue  meai- 
Lr.1,  che  tono  a  venire  dì  qui  alla  noe  del 
mondo. 

.59.  Di  qui,  sta  ancora  nel  senso  di  Per- 
ciò, Da  questo.  laL  ex  hoc.  fior.  Bari.  98. 
Quelle  cote  non  potremo  noi  conoscere  certa- 
mente dì  qui,  che  noi  non  ttamo  incaricali  di 
questa  mortale  earoe.  fir.  Piti.  [M.]  Di  qui 
18 
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r,  che  bea*  tfumo  egli  crede  e  chùnu  olUme 
([■ielle  cose,  delle  quali  mai  dod  gìuuse  a  Te- 
denie  aiigliorì. 

•  5  3.  SegiM  talora  Distanta  dà  luogo  a  litO' 
Ito.  Bocc.  g.  4.  11.  6.  La  gtoraiie  disse  alla  faute; 
di  qui  alla  porta  della  tua  caia  ha  poca  vìa, 
perciò  quivi  il  (Kirteremo. 

•  S  i.  yaie  anche  Da  ciò,  Da  quatto, 
fìamm.  3.  [5.]  E  meco  peusaodo  dissi:  di  qui 
noa  dee  biasima  alcun  cadere,  peràoechè  egli 
è  sario.  ' 

•  S  '•  Talora  gli  ti  aHitpoje  II  Per,  ri- 
fermdo  a'  tempo.  Frane-  Sacca,  uov.  498. 
Per  di  qui  oUo  di  farò  uaa  iiiTestita  di  carue 
salata,  e  di  cacio  cavallo.  Cecch.  Servig.  1. 1. 
Faccia  (jnel  eh'  e' vuol  tu  per  di  qui  •  sta- 
sera. 

•  DI  QUI  ADDIETRO.  Posto  awerbialm., 
vaiif  Per  lo  passato,  ù  Fin  qui.  Din.  Camp. 
S.  33.  Levate  tutte  le  olKsee  ree  volontà,  tu- 
te tra  voi  di  qui  addietro. 

•  DI  ODI  A  FOCO.  Post»  ar»*rtlalm., 
vale  /«  hreva.  Fra  poco.  Vit.  SS,  Pad.  I. 
7.  Or  ecco,  vedi  uomo  che  di  qui  a  poco  tor- 
iierk  ili  cenere.  Segnar.  Crisi,  inslr.  S,  19.  3. 
Di  qui  a  poco  avrai  per  compagni  i  prinapi 
tuoi  congiunti. 

J  Di  qui  a  paco,  Mon  è  mollo,  v.  MOL- 
TO. 

.  DI  QUI  A  QUANTO.  Posta  awtrbialm., 
vate  Fino  a  quanto,  lat.  usquenuo,  gr.  tisits 
Pass.  393.  Di  qui  a  qiiauto,  Iddio,  di  qui  a 
quanto  si  gloherauoo  i  peccatori  ? 

•  DI  QUIETO.  Posto  awtrbialm.,  vaio 
Quletament»,  la  stasto  ci»  Di  quel».  Sta. 
Pist.  45.  I  visi  cbe-eutrano  addosso  di  quie- 
to con  coloro  ec. 

DI  QUINCI.  La  stesso  che  Di  qui;  awer- 
ila  [propriamente  di  molo]  da  luogo,  lat. 
hlHc,  gr.  fvd(y.  Bocc.  uov.  93. 10.  Tu  puoi 
di  quinci  vedere  forse  un  meno  miglio  vi- 
ciu  di  qui  un  boschetto.  Rìm,  amt,  M,  Cin, 
49,  E  dice:  t*io  non  vo  di  quinci  Tore,  Tu  ne 
morrai.  Lab.  SI,  Di  quinci  alle  perpetue  cote 
della  natura  venimmo. 

•  $  yale  anche  Perdi,  Da  qutsto.  lat.  ex 
hac  causa.  Bacc.  g,  9.  n.  10.  E  di  quinci  ven- 
ne, e  nou  da  altro  difetto,  che  io  i  tuoi  denari 
non  ti  rendei. 

DI  QUINDI.  AwtrUa  [•prapriamtnte di 
male]  da  luogo,  vale  Di  quel  luogo,  ["Da 
quel  luogo.]  lal.itline,  inde,  gr  ixstìt9.Bacc. 
itov,  47.  59.  Quattro  uomini  in  quell'ora  di 
quindi  pnstavuo  a  cavallo.  Enov.  97.6.  Egli 
vide  le  Bnestre,  e  le  porte,  ed  ogni  cosa  ser- 
rata; di  che  egli  dubitò  forte,  eh' ella  morta  nou 
fosse.o  di  quindi  mutatati.  E  nov.  80. 03.  E  di 
quindi  buona,  e  intera  ragione  dimandò  a  Fi- 
renze a'  tuoi*m8ttStri.  Lab,  38.  Né  ec.  poteva 
ditf-eniere  d'  onde  io  di  quindi  potessi  uscirò. 

S  Talora  riferisce  tempo,  »  vale  Di  pai, 
lat.  ex  hoc  lempai  e.ge.ix  rauTSU.  Cr.  3. 1S. 
3.  Di  quindi  al  meno  d' Aprile  insino  alla  fi- 
ne d' Aprile  è  ottimo  il  seminare. 

DI  QUIVI.  V.  QUIVI. 

^  DlRADARE.[...]riir  via  la  spessetta;\^'e 
parlandosi  di  trutta,  eròe,  piante  ec,,  vale 
Coglierne,  o  Tom»  via  tanto  qua  e  la,  che 
quelle,  che  rimangono  restino  più  rade.]  lat. 
rarefacere,  disrarare,  Colum,  gr.  óÉoououv. 
Pallad.  Ott.  3.  Di  questo  mese  negli  alberi 
serotini  ti  vogliono  diradare  i  pomi,  e*  frutti,  se 
Iropim  foisono  carichi.  Cr.  3.  SI.  13,  E  roti 
i  cavoli,  come  tutte  l'altre  erbe,  che  quivi 
rimangono,  ti  diradano,  ;  Tass.  Gar.  30.  33. 
Con  la  dettra  virii  la  donna  ttringe,  Poiché  ha 
rutto  il  troncon,  la  buona  tpada;  E  contra  i 
Perai  il  corridor  tospinge,  E'I  follo  delle  schie- 
re apre  e  dirada. 

•  S  '■  Diradar»,  vale  anche  H»nd»r  ma- 
nofrequent».  Far  pia  di  rado  alcuna  casa. 
Jted.  telt.  \fam.  3.  61.]  Col  ripoto,  dico,  e 
col  diradare  le  contuete  fatiche  matrimoniali. 
*:  yarch.  Suoc.  S.  1.  Feci  io  modo  per  tuo 
bene,  allorché  egli  te  1*  arroeatte  per  ingiu- 
ria, che  cominciò  a  diradare  a  poeo  a  poco. 
(La  stampa  del  1509,  credo  per  errore,  ha  : 
deradare.^ 

$  2.  In  sigaiJSt.  neutr.  pass.,  vale  Divenir 
rado.  lat.  rarescer»,  gr.  91t»vi^t7^u  Dani. 
Pura,  17. Come  quando  i  vapori  umidi  e  tpes. 
ti  A  diradar  cominciansi,  But.  A  diratlarc,  cioè 
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a  largarti.*  'Dani.  Purg.  I, Quando  noi  fummo 
dove  la  rugiada  Pugna  col  tole,  e  per  tttere 
in  parte  Ove  adorena,  poco  ti  dirada  n. 

DIRADATO,  ytdd.  da  Diradare.hi,rare- 
factus.  gr.  enovieStff.  l'ire.  Dav.  Star.  4.349. 
Ma  non  avua  fona  da  rimediare, etsendo  le  le- 
gioni diradate,  e  non  fedeli  [cioè  scemate  di 
soldati.]  Belline.  SAS.  Nou  fu  laUuga  mai 
ti  diradata.  Quanto  miei  panni.  Buon.  Fier. 
3*  9.  3.  PerclT  i  viajniatori,  Sendo  gli  allog- 
giamenti diradali,  Gwgnendo  attai  affamati, 
im|iaxieuti  Han  comincialo  a  dar  nelle  stovi- 
glie [cioè  divettuti  rari.] 

•|  DIRADICARE.  Cavar  di  terra  le  pian- 
te calle  radici.  Sbarbar»,  lat,  tradieare,  gr. 
huptì^ov»,  Cr,  3,  SS.  S.  Si  dittipioo  e  diradi- 
chino l'erjw,  che  vi  natcono.  Àmet,  13,  So- 
vente diradicando  li  robusti  cerri  del  luogo  loro, 

•  SI.  Per  Impoverire  di  radici,  »  par- 
ciò  d'  erbe,  o  altra  simile.  «  Dittam.  S,  17, 
Non  pur  dell'  uomo  e  delle  fiere  è  morte.  Ma 
quella  terra  diradica,  e  aoerba,  NeHa  qua!  uà 
per  tua  mala  torte  », 

:  S  3,  fi  Jigiiralam.  Car.  le».  S,  140,  E 
perchè  qnette  infeaìone  ti  diradichi  in  tutto  da 
voi  ec.  ne  voglio  lem*  alcuna  reliquie.«P«/- 
lav.  Star.  Conc,  4.  iSI.  Né  vuole  Iddin  o 
diradicar  dagli  animi  le  innate  ìndinaiioni,  o 
infonder  geuenlmeule  una  tantitìi  efoica. 

5  8.  Per  mela/.  Disperdere,  Mandar»  In 
rovina.  laL  eve/tere,  gr.  «nOTt'ìUacy.  Bocc.  g. 
4.  p.  9.  Né  per  tutto  ciò  l'ettere  da  cotal  ven- 
to fieramente  tcrollato,  ansi  pretto  che  dira- 
dicato ec.,  non  ho  potuta  cetaer*.  Lab,  14.  Non 
vedi  tu  tutto  1  giorno  le  pertone,  che  hanno  al- 
cuno in  odio,  per  diradicarlo,  e  levarlo  di  ter- 
ra, mettere  le  lor  cote  e  la  propria  vita  in  av- 
ventura? Amm.ant,  IO.  3.  4,  Gregorio  so- 
pra quelle  parole  di  lob,  la  mia  generaiione 
si  è  diradicala,  dice  cosi  :  La  generaiione  del 
dottore  è  diradicala,  quando  il  figliuolo,  che 
per  le  sue  parole  gli  nasce,  per  lo  tuo  etern- 
ilo è  ucciso. 

) DIRADICATO. ,y({<<.  da  Diradic»r»,l»l. 
aradicatus.  gr.  ix^$wdt<<.  Cr.  S.  33.  8.  Se 
detideri  piantare  per  temi,  ovvero  per  piante 
diradicate,  e  d'  altronde  divelle  ec.,  cootidera 
oc,  E  4.  10.  3.  11  tegnente  anno  lievemente 
nel  luogo  prima  diradicalo  ti  tragga.  Frane. 
Sacch.  rim.  45.  E  tvolta  l'erba  Di  condiiioo 
tuperba  E  della  vii  diradicalo  il  seme. 

»  S  E  meta  ferie.  Mar,  S,  Grog.  5.  0.  So- 
no diradicati  d'ogni  tperansa  dì  convenione. 
w  Uorg,  38.  81.  Coti  la  lor  perfidia  finalmen- 
te Diradicata,  come  falsa  legge,  Aggiunte  nuo- 
va torma  alla  tua  gregge  i*. 

DI  RADISSIMO.  Superi,  di  Di  rado,  lat, 
rarissime,  gr.  ejra»«4rK«(.flerf,  Cons.  1,357, 
Se  talvolta  ha  vomitato,  il  che  avviene  di  n- 
diitimo,  le  materie  tono  ttate  vitcote. 

DI  RADO.  Poste  awerbialm.  Poche  vol- 
te. Con  molto  Intervalla,  laL  rara,  gr.  9nx- 
v(n{.  Bacc.  nav.  30.  13.  Alcuna  volta  le  lod- 
ditfacea,  ma  ti  era  di  rado,  che  altro  non  era, 
che  gittara  una  fava  in  bocca  al  leone.  G, 
y,  13.  8.  13.  Con  cittadini  avea  di  rado 
consigli ,  e  poco  gli  prenava,  Daiit.  Inf,  9. 
Questa  quettion  fec'  io  ;  e  quei  ;  di  rado  Incon- 
tra, mi  rispose,  cì\e  di  nui  Faccia  'I  cammino 
alcun,  pel  qnale  io  vado.  M,  f"',  8.  34. 1  gran- 
di ,  e  poteuti  cittadini  delle  gran  famiglie  vi 
tornavano  di  rado.  *  Satv,  Avveri,  9.  3.  3. 10. 
In  quelle  voci  che  nel  buon  secolo,  avvegna- 
ché dì  rado,  pur  qualche  volta  furono  scritte, 
come  oggi  sembra  il  migliore,  arditamente  se- 
guiteremo quel  di  rado  (qui  informa  di  sust.J 

*  S  ^'  usa  anche  parlando  di  cosa  conti- 
imata,  ma  inlerrotlamente,  'a  non  con  quel 
giusto  intervallo,  che  comnnemeiUe  s*  inten- 
de. Fior,  S.  Frane,  8.  Picchia  tra  volU  Tona 
dopo  l'altra  di  ndo(  poi  t'aspetta  tanto,  che'l 
frate  abbia  detto  il  patertiottro  ec.  (cioè:  piC" 
chia  Ire  volte,  lasciando  un  giusto  inter- 
vallo fra  il  primo  picchiare  ed  il  seguente,) 

DI  RAGIONE.  Posta  awerbialm, ,  vale 
Con  ragidh».  Per  ragione;  e  talora  è  ter- 
mine legale,  e  vale:  Secando  che  porta  la 
ragione,  lat.  de  iure.  G.  V.  41.  39,  1.  Sten- 
dea  il  suo  ufficio  dì  ragione,  e  dì  fatto  a  mo- 
da di  bargello.  Anf.  Mere,  Posta  attrignere, 
e  pigliar  fare  di  ragione  e  di  latto.  Maeslruxs, 
1.  33.  L'altro  moilu,  quando  ne  ha  piòinouo 


ragna. 

BNTO.  [£'iitioa«  id  tlirt- 
>  ,  a  r  Ej^o  di  fnwfa  a- 
izione.  Sàlvia,  Prtt,  Sscr. 
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medetimo  tempo,  una  di  ta^^one,  e  l'ahrt  di 
fatto.  ;  Ar.  Fur,  34.  00.  Zerbino  alni  griés- 
va  :  Nou  la  tonre,  O  peata  non  l'avn  mu 
questione  Se  tagliasti  cosi  l' arme  d' Cttom,  Ta 
I  bai  dì  furto,  più  che  di  ra-ìoitc. 

$  1.  Per  Glustameale,  Appanlo.  flo».  fi» 
F.  P,  cap,  I.  Alberto  Magno  ec  fèausutu 
di  metallo  a  si  fatti  corsi  di  pianeti,  e  cohels 
si  di  ragione,  eh'  ella  làvellava. 

S  i.  DI  tanta  ragioae,val» SoleaneamU, 
Grandemente,  lat.  acriter ,  ethtaimUr.  gr. 
nòipoi,  J«vc)(.  Bacc.  nov.  (8.  11.  Btitotalt 
adunque  dì  santa  ragione,  e  tagliatìkì  espelli, 
come  dicemmo,  ec. 

'  iì  DI  buona  ragione  ,  vale  Rsfiais- 
valmente.  Segnar.  Mann.  Seti.  18.  S.  Di  n- 
gion  buona  par  ch'egli  avrebbe  doni» din 
all'opposto,  per  serbare  la  gndaiìoaa. 

•  S  4.  Di  mala  ragione,  vale  Di  mei  et- 

?  listo ,  Di  possesso  iltegiltim».  Fit.  tS. 
ad.  S.  [*109.]  Non  ai  conveniva  che  ìa  «llt 
di  coti  baouo  uomo  avvtae  nulla  cosa  dì  mais 
ragione. 

•  DIRAGNARE.  'ProprieamU  Irn^n  ì 
raguateti  ;  e  Jlguratam.  Render  meufist*, 
Svelare.  ^'St-  filai.  Frane.  Sacch.  TI.  Ri- 
manga nel  poetico  intelletto  Ornai  qoel  ck 
per  me  non  ti  diragna.  ' 

.  DIR  AM  AMENTO. 
mare  un  albero , 
sione,]  Diramazione. 
['67.]  Nell'avarìiìa  il  princìpio,  e ìt  fnptro, 
e  il  dinmameuto  di  tulle  le  paiatei  n  coa- 
tiene  [qui  figurai,] 

1  DIRAMARE  ['Spogliare,  Prieert  aa 
albero  d'una  parte  de* suoi  remi,  laff'aa- 
doli  o  rompendoli.]  Ut.  ramcs  empaitft, 
ramos  decidere,  gr.  jf  KJ{  ósoxJltTei».  •  Cet, 
Eh.  3.  44,  De' tuoi  più  teneii  e  pin  nrii  Ar- 
butti  or  questa  or  quel  diramo  e  t<tl|a.  B 
['Long.  So/,  30.]  Vedi  ora  t'ie  fin  dnuta 
le  piante,  te  io  t'ho  colti  i  fratti,  u  l'k  mi- 
te l'erbe. 

•:  S  t.  Diramare,  in  signljlcaenlr.  fta-, 
vai*  Distendersi,  Dividersi,  Sperprti  it 
rami  ;  e  dlceti  itegli  alberi,  dette  trtmt, 
delle  vene  e  simili,  m  Hed.  Oss.  «a.  hi.  11 
•unale  bianco,  del  quale  si  diramano  queiti  in 
canaletti  ». 

•  :  S  ».  Dicati  anche  de'/nmi,eentU,t 
della  aeque  in  generale  che  si  teparma 
più  rami  a  guisa  degli  alberi.  «  Tets.  Cer. 
14.  57.  Soli'  Orante  giunge  Ove  nn  rie  adi- 
rama  e  nn'itoletta  Formando,  lostot  laiàrì- 
conginnge  ».  Mena.  Op.  3. 101 .  Io  eoa  Hcnada 
la  corrente  del  fiume,  è  vero;  ma  sa  atcoo^lì 
alio  a  fronte  un  argine  o  per  diramarlo,  a  pr 
rimuoverlo  dal  tuo  letto. 

5  S  8.  'Diramarsi ,  vale  aacht  a»|t«- 
gnersi.  Separarsi,  lai.  deriveri.  gr.  sof*" 
Xmiteiau.  Dani.  Par.  10.  Vedi,axa«il<ii- 
dì  ti  dirama  L'obbliquo  cerchio.  Dal-  Sì  din- 
ma,  cioè  esce  da  etto,  come  t*  dalFarboR. 

•  $  h^Per  meta/.,  vale  Disleader^,  M'- 
tarsi.  Diffondersi,  lai.  dilatori ,  */i^'*- 
Filic.  rim.  5*3.  Forte  ah  forte  petchc  pi"  • 
dirami  Nel  mìo  petto  l'angoacìa,eii>a"" 
Con  crudo  innesto  i  diipielati  rami.  S** 
Mio  cor,  che  il  ciglio  dì  perpetue  rtill*  fV> 
e  in  due  rivi  li  dirami  e  frangi. 

5  5*.  J'ar  Discender» per  sangne-SeMe. 
Eneid,  l.  7.  Da  cai  ora  la  Claudia  si  dinM 
Tribù  e  famìglU  per  lo  Laiio.  B  /.  8.  Coiiih 
un  solo  tangue  ti  dirama  D'ambi  la  ttirpe  (l'- 
dijfimditur,  se  tcIntUt.) 

•  $  6,  fi  neutr.  aet.  Hans,  sai,  9:  B  "" 
quegli  da  talon  dirama.  Che  diedero  allt  Cbic- 
u,  ond'ora  è  gratta.  Quella  giogaia,  che  t*i»- 
be  grama,     . 

•  :  S  7.  Diramarsi,  parjgnratam.  Diti»- 
dorsi,  Sald,  Sai.  4. 53.  Che,  lieomeisV*' 
la  (la  seiensa  matematica)  A  dirsmt  "* 
itpianate  vie  l'ottica  e  quella  Che  il  esala  ìa- 
forma,  e  musica  si  chiama.  Coti  ec 

.  DIRAMATO. 'Add-da Diramare; PH^ 
di  rami.Car.  fi«.13,«50.  Arbore  ch'eli  Sfn»- 
djto,  diramato,  e  tecoo  legno  Di  gii  vanote. 

$  'Per  Separato,  Sparse  ,  Ditale-  Itt 
sparsiti,  gr.  oTtopàf,  Red,  Oss,  aa,  41.  A 
questi  forami  tieno  continuati  ■  Imo  eaaali  «- 
ramali  per  tutu  la  pelle.  E 189.  Questo  n  <  <> 
cuore  diramalo  in  Unti  pìccoli  cuoii 
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HRilUZIOME.  //  Hintmnn.  Ut.  ramo- 
na*  t^mtia.  lUtC  Ott,  a».  58.  Si  può  Te- 
èen  iitaamà»  e  lislbi  fuon  de*  suoi  invogli 
ij  OMT*  ^kfl«  dhocòale  di  un  lol  rentricolo 
«Ut  éomaaioa*  della  veua  cava  a-deir  aorta. 
•;  JUpm.  Armt.  93.  Ora  per  ambe  (/e  «r<a), 
Qad  éfiwaiatnw  di  fiume  ToUeù,  Lìrau  mera' 
^1««  ti  drwH»  ittioruo  iotomo  Divincolando 


MUlKmABB.  r.  A.  Dirammr».  Ut.  ra- 
sa* mmpttmr».  Li:  U.  [6.  I.]  Gli  albori 
cW  l'aasa  Caglia  •  diremora  dal  ceppo.  •  ^r. 
arni.  fniL  M.  I.  ['S8.]  Onde  il  buoao  or- 
k  ■■«■da  il  boooo  arbore  Tendane  poco 
,  a  il  mamMM^  a  diramora  in  molte  parli. 


BOUMCABE.  '  f'.  A.  Stcrctre,  Gutitla- 
re,  mmff.  Imll»  dallo  storie  amUrt  dogli 
aofpi,  cAe  té  tUeo  Hmmcaro,  RoHcholtaro. 

y  Iftr  Soollarv.  Lai.  oimllero.  gr.  «iraviràK. 
Baie.  woL.\-KMi-.\.iifH.  P.  y.  (1. 3W.]  U'(i- 
(■n panale  Lo  core  mi  dinaca;  Qaaudo  voi 
lega»  meste,  Lo  apitito  mi  nasca,  E  lama  io 


DBiiniOLATO.  f.  A.  Àdd.  Contrario 
ii  Kmmgolon,  ovolo  Dtoolitnto,  Xpeniiora- 
ta.  laL  moglifomt,  minime  lolitui.  gr.  AiuXà(. 
Trwtt.  porc.  mori.  Soma  elli  assai  raagotosi 
aSa  faispfac  del  BBoado,  ma  elli  sono  diraugo- 
tali,  e  addorma^lali  nel  aervisio  di  Dio. 

^  UBE.  iira««,  (rana  dol  diro,  o  Oi  eho 
iHiùt;  Mod^di  diro,  oc]  Ut.  dietum.  gc. 
ìàfi.  Boet,  loirod.  SO.  Dopo  più  sospiri  la- 
aoala  tU0t  il  dire  de'  pateroostri,  seco  della 
^arfU  dal  tempo  eaalte,  e  varie  cose  comincia  - 
ma  a  ncioaare.  Daair.  Pnrg.  M.  Fagli  per 
me  ■■  da  di  paleniostia.  £  Com>.  ili.  Ver- 
A'  a  'aielletti  saai  È  maniTesio  i  lor  diri  esser 
aaaL  Potr.  comi.  47.  1.  Quanto  iu  sembianti  e 
Bel  lmdvmaslraali.£erM,OW.i.  40.SI.  Ed 
■  ha  «alto  eolia  dire  •■taso.  Che  '1  lun^  dir, 
hBaihf  heOa,  è  ripreau.  Dov.  Oros.  Cor.  /. 
4M.  Ma  <a  ^iwl  solo,  che  in  moCo  a  ognuno, 
a  paa  da  se  aa  fisca,  racconterò.  *  Fioi\  S, 
Frame.  ML  S'aiidoraaauló;  e  più  soavemen- 
Cev  aaeaada  A  loa  dira,  egli  dorrai  quella  net- 
la  ta'aaaa  e  tra  la  neve  iiiiino  alfa  mattina, 
efca  saa  arca  saai  dormito  nel  proprio  letto.  £ 
M,  £■■  ^neala  dira  era  allnmiuaLo  dallo  Spi- 
nta Smela  ac.  Eapprotu:  Egli  entrò  iu  ctaie- 
sa  aaa  fuel  farvora  di  apirito,  a  con  qnelU  an- 
'  ,  a  cea  <|uellu  dire,  non  credesdo  asse- 


.  •iOaat.lHf.i.  Ha  uondimeu  pau- 
n  il  suo  dir  dieone.  Solo,  ìnf.  toc.  M.  u- 
amm  lo  intornio,  lo  i*  niioglo  HtatBO,  e  altri  si 
boi  dui. 

•  :  }•.  Por  Fatta,  Sarto,  Contro  di  com- 
faottiomo.  Uà.  ftutt.  «  Oli.  Cam.  Par.  t.[i3ì. 
emr.]  Travòeia  Proeeuxale  gobbole,  senteuleai, 

•  alila  £ri  ia  lima  ». 
_  •  SS.  At  Dicitura,  Stilo,  Dottalo.  SoIvIh. 

{%.  444.]  Fa  comparato  da  Platone  il 
>  «I  eaciaiet»,  a  la  profeasioaa  del  dire 
aite  maaalraun  della  caciua. 

•  S  3.  Prr  Mermaraaiakf.  fil.  S.  Frane. 
ftl#.  Deh  discarica  U  cosciensa  tiu,  e  non  te- 
mala la  dìfc  degli  nomini. 

;  t  ^  Stura  un  gran  diro,  vaio  Eturo 
mtgram fatto. iÌMeell.  Tim.  %.  ft.  ISS.  Si  disse 
^■ri  aaMisae  ingeguo,  che  è  della  poesia  loacana 
«aam  e  gloria  (Danio),  ual  i|oale  egh  è  un 
gnadìre che  a' ci  si  trovi  ogni  coaa. 

Iltt£.  Vorho,  tineopalo  dal  vorbo  lai.  di- 
tan,  cA*  par  t'mta  oncho  nella  naiira  fa- 
•atfa  ia  otcnne  voci  inloro,  corno  fia  moni- 
foto  dagli  ooompli,  cho  ti  addurranno  ap- 
pruto  àfllo  tuo  divario  tignlJleoHMO,  o  in 
mleimo  dolio  vario  frati,  cho  da  osta  ti  far~ 
aaaae,  a  maggior  chiaraxaa,  o facilità  trat- 
to fimi  por  alfabeta.  Ut.  dicora.  gr.  iiyctv. 
)  5  '■  Otre,  por  Manif ettaro  il  «no  con- 
raao  collo  paralo,  Raccentaro,  Hagionare, 
FovoHaro,  Narrerà.  laL  dicere.  gr.  it/uv, 
Acc  latrad.  3.  Dico  aduaqna,  che  giii  erano 
fi  ■■silalU  frallifera  incamarioue  del  Figlino. 
ia  A  bm  al  aamero  pervenuti  di  milletrecen- 
laq^arastolia.  £44.  Pampinea,  per  dio,  guarda 
iié.i4ieudàchi.£M«'.  I.  44.  E  son  cerlisjrmo, 
iheaoai  a'awerrabbe,  coma  voi  dite.  Eniun.  i5. 

*  Ta  mi  A\  che  to'  mio  mercatante.  £  nov.  9. 
4  Fb  ■llraaaudo  dolente,  taeitamcnta  dicendo. 
Caa»  It.  M.  Se  egli  no*  i  disdieavole,  diace- 


10 come  tu  le  guadagnasti.  £  «ev.  Si,  40.S'lo 
credessi,  che  tu  mi  tenessi  credensa,  io  ti  di- 
rei un  pensiero,  che  io  ho  avuto  più  volte.  £ 
Hov.  61.  8.  Fece  vista  di  svegliarsi,  e  disse: 
coma  die?  E  nov.  6t.  IS.  Vedi,  Lusea,  tutte 
le  cose,  che  tu  aii  di',  io  la  conosco  vare.  Dani. 
Purg.  t.  Com'io  l'ho  tratto,  saria  lungo  a  dir- 
li. Peir.  lon.  7.  Povera  e  nuda  vai,  filosofia.  Di- 
ce la  turba.  •  Covale.  Med.  cuor.  SM.  On- 
de Cristo  nel  Vaugelio  per  questo  rispetto  par- 
lando disse.  Fu.  SS.  Pad.  I.  309.  Ha  delle 
molte  diciaona  alquanta. 

•  $  1.  Puro  por  Maulfetlare,  Palotare. 
Dant.  Par.  17.  Perché  t'auri  A  dir  U  sete,  si 
che  t' uom  ti  mesca. 

t  S  3.  Fato  anche  Manifetlaro  il  tuo  con- 
cello  collo  icrilio.  PeIr.  cani.  SS.  4.  Ha  pur 
quanto  l'islprU  trovo  scritta  Io  mexxo  '1  cor,  che 
si  s|iesso  rincorro.  Con  la  sna  propria  man,  de' 
min  martiri.  Dirò.  •;  •  Totoroll.  Brim.  [94.] 
In  vi  dirò  per  prosa  Qdasi  tutta  la  cosa  n.  .S'. 
£erii.  Piti.  6.  E  se  l'oiaziane  li  Tosse  negala 
ac,  |Hglia  qualche  operaiione  di  mano;  sicclié 
mai  non  istia  oiioso,  come  detto  t'  ho.  £  it. 

11  rimediu  siuguUre  si  è  di  tenersi  capitolo 
ogni  di  a  sa  stesso,  come  detto  è  di  sopra. 

•  J  S  4.  Diro,  ti  usa  anche  parlando  ili  scrit- 
ti, proverbi,  vangeli,  o  limili.  «  Aere  nov, 
C.  7.  Messere,  ella  (a  quella  paroU  dello  E- 
vangelio,  la  qiule  dice  :  voi  riceverete  per  o- 
gnnn  cento  ».  S.  Bern.  Piti.  %.  Onde  dice  la 
Scrittura  :  Con  ogni  studio  guarda  il  cuore  tuo. 

•  S  *•  l'arie  incito ,  oggi  caduto  cC  aio. 
Salv.  j4werl.  I.  *.  40.  Foi  mottratli,  e  Foi 
dirotti,  per  iloilrailo,  e  Dirotto  ec.  easndio 
nel  miglior  secalo,  non  che  nella  favella,  alcu- 
na volta  trascorsero  nelle  scritture.  Slor.Borl. 
Motser  la  Re,  per  quello  che  voi  mi  dicesti. 
£  1.  3.  3.  10.  Ciò  sono  i  difetti  e  le  rosxexse 
e  r  aspmie ,  che  pure  or  diciavamo.  £  3.  S. 
33.  4.  Come  teste  diciavamo.  Frane.  Saech. 
rim.  De'  Tornaqninci  tra  cavaKer  digo.  m  Fr. 
Glord.  Pred.  S.  ito  te  à  pur  valessi  andare; 
e  desseti  il  cuore  d'esser  forte,  diceréi:  va. 
Fior.  S.  Frane.  S.  E  spexialuenle  mi  dii;  gia- 
ri,  villano,  figliuolo  di  Pietro  Beruardooe  ».  £ 
['138.]  Troppo  dii  bene,  padre ,  ec.  FU.  S. 
Gir,  SU.  Or  che  guai  sono  quagli  die  tu  mi 
dii?  (He'  tre precedonti  esempi  dii  m/a  dici.) 

•  S  6.  Per  Parlare  somplieomonto.  Fit. 
['S.  JUargh.]  135.  E  quando  santa  Margherita 
ebbe  compiuta  U  sua  oraaione  ,  gnatò  e  vide 
uella  sinistra  parte  dalla  carcere  un  demonio 
nero  e  crudele  a  vedere  ,  che  sedeva  a  modo 
d'uomo,  iscurissìmo,  a  aveva  incatenalo  le 
braccia  alle  gìnocchU  ;  e  cominciò  a  dire  versu 
santa  MargherìU,  per  ["farlo  pann.]  Fif,  ['S. 
M.  àladd.]  31.  Peusomì  cbe'l  dimouio  avreb- 
be risposto,  s'egli  avesse  punto  detto  :  Del  cor- 
po tuo  non  mi  cnro.  «J  Dani.  Inf.  5.  Fari 
come  colui  che  piange  e  dice.  £  Piirg.  30. 
Continuò  come  colui  che  dice. 

•  %  t.'Diro  d*  tino  cosa,  o  d'una  perso- 
na, vaia  Parlare,  l'anor  ragionamento  in- 
tomo ad  jtna  cosa,  o  ad  una  persona. 
Dant.  Inf.  i.  Dirò  dell'altre  cose  ch'io  v'ho 
scorte.  ;^r.  fnr.  1.9.  Dirò  d'Orlando  in  nu 
medesrao  tratto.  ••  Borgh.  Col.  ililil.  430. 
Io  dirò  più  oltre  di  lui. 

J  S  8.  Per  Prediro ,  Prennniiare.  Cro- 
ttlchett.  d'jémar.  130.  Poi  se  n'andò  santo 
Hartino,  e  protestògli  ^a  Hfassimfno)  che  t'  o~ 
gli  combattesse  con  Teodosio,  Teodoaio  lo  vin- 
cerebbe, e  torrebbegli  U  vita;  e  cosi  fu  come 
gli  disse. 

S9..P*r  Homìttaro ,  Chiamare.  Ut.  ap- 
pellare, nominare,  gr.  iTpoott^opcùtiv.  Bocc. 
uov.  8.4.Sono  piuttoaloda  dire  asini  nella  brut- 
tura di  tuttala  cattività  de' vilissimi  uomini 
allevati ,  che  nelle  corti.  Doni.  Conv.  40.  E 
questo  unire  è  quello,  che  noi  dicemo  amo- 
re, l'ac.  Dav.  Star.  4.  S4S.  Finche  Mudano 
dicendogli  obbligati  tutti  al  medesimo  giura- 
mento, soldsti  del  medesimo  Imperadure,  le- 
vò loro  il  timor  falso.  *  Salv.  Avveri.  1.  S. 
proem.  L'arte  del  beu  parlare  (che  così  la  dis- 
sero i  nostri  antichi)  non  insegna  essa  il  liu- 
goaggio. 

•  $  10.  £  col  terso  caso.  Boce.  g.  0,  n.  10. 
E  chi  gli  dicaa  Guccio  porco,  t  Ar.  Fkr.  30. 
14.  Fero,  con  buon  stipendio  .lor  soldato  Fa- 
lanto  (cosi  al  giurine  airajno.) 


$  14.  'Per  Cvnfeuare.  Bocc.  nov.  I.  29. 
A  cui  il  frate  dine:  dillo  sicuramaota.  •  Fu. 
['£  li.  Madd.\  01.  E  nou  poterono  taiUo  dire, 
che  quel  ladro  dicasse  la  tua  colpa. 

S  43.  'Per  Affermare.  laL  affrmaro,  ai- 
torero,  gr.  Aiyttv,  ^t/Swauu.  Bocc.  nov.  19. 
9.  E  tu  medesimo  di'  che  la  moglie  tua  è  fem- 
mina. Malm,  3.  06.  S'ha  a  dire  aucbe  di  me, 
te  lo  dteh'io.  «t  Oli.  Com.  Par.'».  230.  Al- 
tri dice  eh'  elli  fu  pure  di  Linguadoco. 

•  S  13.  [Per  Giiulicare.]  fV.  Oiord.  161. 
Ma  i  peccatori  giudicano  come  uomini  infermi, 
che  del  dolce  dicono  amard,  a  dell'amaro  dol- 
ce. 

:  S  14.  Dira,  talora  vale  Stimare  .Cre- 
dere,o  limile.  Ut.eredere.Polis.St.  f.  100. 
Vera  la  schiuma,  vero  il  mar  diresta.  Il  nicchio 
ver,  vero  il  soffiar  de'  venti.  Tats.  Cor.  16.  S. 
Svelte  uiUr  le  Cidadi  diresti  Per  l' onde  e  i 
monti  co'  gran  monti  urtarsi.  *l  Borgh,  Col. 
Alifit.iH.  E  non  è  di  dire  che  l'occasìune  non 
ci  fosse.  «  Cocch.Sen'ig.i,  9.  E  nou  e  da  dire 
che  qui  si  possa  tornare  didietro  ». 

•  i  S  15.  Dire  ,  vaia  anche  Recitare.  S. 
Bern.  Pisi.  5.  Dopo  la  lenone,  piglia  qualche 
buoua  mediUaione  sopra  quello  cbe^vrai  letto, 
o  vero  di'  Salmi.  £  9,  Attendi  all'oraaioni  coli 
grande  divorio|ie,  e  aflFattcati  di  dir  l'ore  de- 
bite. 

•  S  16.  'B  in  significato  nautr.  pass,  per 
Protestarti ,  Chiamarsi.  Ar.  Fitr.  39.  M. 
Sobrio  ritratto  In  Arli  s'era  ,  e  deltoat  tnnn- 
ceute;  Per  che  di  quel  periuro  aspra  vendetta 
Sopra  Agramanta  il  dì  medesrao  aspetta. 

•  S  il.' Por  Dir  mate,  Uormorai-o.  Cavale. 
Piuigil,  131.  Volendo  mostrare  che  è  buono 
segno  che  li  rei  uomini  dicano  di  noi,  dice  co- 
sì .  Il  biasimo  dei  rei  contro  a  noi  è  grande 
approvaxione  della  nostra  viU. 

•  ;  5  {%.Por  ProariHMiare, Proforire,Danl, 
ìnf,  7.  Questo  inno  si  gorgoglian  nella  stfox- 
la.  Che  dir  noi  possoii  con  parala  integra. 

•  }  S  19.  Per  Gridare.  Dant.  Inf.t.  Invidi 
più  di  mille  in  su  le  porte  Dal  ciel  piovuti , 
che  stiaxosamenle  Dicean;  Chi  è  costui  ec.  ? 

•  $30.  Por  Falera,  Essere,  o slmile,  fto- 
ta  modo.  Fr.  Glord.  IStaOnolla  cosa  della 
lède,  le  quali  sono  sopra  Vniìra,  si  ci  conven- 

goiio  ,  e  non  sono  cosa  che  dicano  contro  alla 
nona  ragione  (che  tiene  contrario.) 

S  31.  Por  Far  lulondcre  ,  Noliftcnro.  Ut. 
denunciare,  gr.  ànoc/-/lU(iu.  Bocc,  nov,  27. 
15.  Dicendomi,  se  io  non  me  ne  rimanessi ,  io 
u'anderei  in  bocca  del  duvolo. 

S  92.  Per  Riferirò ,  Ridire,  Conferire. 
Ut  referro ,  conferro ,  communicara.  gr. 
jiiava^i^civ.  Bocc.  nov.  37.  12.  Guardatevi 
bene  di  mai  ad  alcuno  non  dirlo.  B  nov.  33. 
19.  Comare,  egli  non  si  vuol  dira;  ma  lo'n- 
tendimento  mio  è  ac. 

$  35.  Per  Quali  comandar».  Ut.  praeei  ■ 
pere,  inbere.  gr.  inirioottit.  Bocc.  nov.  23. 
13.  Chiamalo,  e  digli,  che  qua  sa  ne  venga  al 
fuoco. 

*:  S  >*•  ''"'  OUiietlar»,  Uovor  diddtio. 
Borgh.  Col.  Milit.  453.  Ma  qui  potrebbe  dir 
uno,  cho  non  si  sia  troppo  a  proposito  allagalo 
questo  luogo  eho  di  Capova  parla. 

S  95.  Per  ninpondere.  Ut.  raspondere.  gr. 
àiTox^ivtT^ai.  £orr.  g.  4.  pr,  \T,  Ma  che  di- 
lem  noi  a  coloro,  olie  della  mia  fame  hanno 
tanta  compassione  ?  E  appretto  :  Qual  sarebbe 
la  lor  ris|H>sla,  se  io  per  bisogno  loro  ne  do- 
mandassi? m'arriso,  che  direbbono:  va,  cer- 
va, cercane  tra  le  favolo. 

.  :  5  36.  Diro,  in  certi  eotlmttl,  vale  Pro- 
mettere, Assicurare ,  Accertare ,  o  simile. 
Libr.  RitlA,  5.  14.  Sa  quegli  non  ti  vorrà,  io  ' 
li  dico  clic  Sonia  dubbio  io  ti  piglierò  per  mo- 
glie. 

•  $  37.  Dire  n  uno,  per  Domandarlo.  Fit. 
['S.  aio.  Gnalb.]  312.  E  dopo  qnetto,  uno 
eherìco  molto  ricco  vende  ciò  eh'  egli  aveva;  e 
pigliando  molti  danari  delle  sne  cose,  venne  al 
venerabile  Padre  :  per  la  qual  coaa  il  servo  di 
Dio,  amico  della  poverlii ,  udendo  gli  disse  ^er 
che  cagione  fosse  venuto.  *l  Star.  Mos.  14. 
Pi<;liò  (il  fanciullo)  ìteorom  dello  re,  e  Iras- 
ae(^liele,  e  gillolU  in  terra.  Allora  Io  re  lo  si  re- 
cò molto  a  noia,  e  a  oiiU ,  a  iiieonUnente  man- 
dò per  gli  sari  an««,  e  disse  laro  qnellacbeaf- 
figorava. 


Digitized  by 


Google 


1(0- 


nm 


DIR 


v» 


•  J  SI.  Dimmi ,  vai*  Di' pur  me  ,  DI' da 
p«rlt  mi»,  yu.  S.  a».  Bai.  [*36l.]  Oimai 
ad  A^Mo,  che  cm  ai  cuUerà  la  iiiobbididuu 
nu.  E  appresiti  E  dimmi  a  douita  Eva,  che  la 
mia  SS.  madre  leTcn  via  la  vergogna  tua. 

•  S  i9.  Dire,  Jìgumtam. ,  p*r  Mostritre  , 
Amile  di  eetm  inaninlata,  Dani.  htf.  7.  E  fan- 
no pnUolar  quafacqua  al  mmmo.  Come  l'oc- 
cUo  ti  dice,  u'  che  a' aggiri.  BPar.  it.  Comw 
ìu  ispeccbio  fiamma  di  doppieri  Vede  colui  che 
se  h'elloma  dietro,  Prima  che  l'abbia  iu  visla 
od  io  peosiero,  E  té  rieolre  per  Teder  te  'I  ve- 
tro Là  dice  il  vero  (per  veder  ee  c'è  iti  falli 
il  doppiere  che  io  specchio  gii  moslro.) 

%  30.  Dire  in  atte,  parlandosi  di  negosii, 
e  simili  fé  lermine  mercatUetcOf  e  significa  , 
che  tptei  tracco  è  amminislrato  sello  nome 
di  celui.  Cren.  Monili.  E  che  nel  delto  G  ii> 
vaani  diceva  la  bottega  della  tinta,  e  il  traffi- 
co del  guado  diceva  iu  Dino. 

$31.  Dire  in  alcune,  parlandosi  di  par. 
HI*  di  libri,  di  cottli,  e  simiìt,  pure  è  ter- 
mine mercantesco^  e  vale  Essere  accesi  in 
conio  di  colui,  e  sette  suo  nome.  Cren,  ilo- 
relt.  Nel  detto  Giovaaai  nel  là  verità  dicevano, 
e  tcritti  erauo  certi  croditL  «S  yarch.  Stor. 
45.  BOO.  Pillato  quel  tempo,  te  la  fauciulla  ia 
che  dice  U  Jote,  e  maritata,  il  marito  va  al  Ca- 
marlingo del  monte. 

•  :  S  32.  Dire  iu  imo  ,  parlandosi  di  so- 
prascritte, vaia  Esser  ia  lettera  indiriasa- 
la  a  aH*l  tale.  Bergli,  leti.  US.  ani.  M. 
Rerche  la  toprascrtlta  dice  iit  voi,  ite  avete  dì- 
«|iOilo  come  di  vostro. 

«SS  33.  Dire  per  alcuno,  vaie  Esser  dei 
SII*  partito  ,  Favorirlo.  Ott.  Coni.  Par.  6. 
134.  Marco  Aatonio,  e  Publio  Cassio,  tribuni 
dei  popolo,  dicendo  per  GcNre,,  ec.  a  Cesare 
ii'andaro. 

•  5  '4*  Dire ,  parlandosi  di  cosa  ia  ven- 
dita, pale  roleme-tanto,  o  lanl».  Fav.Bse^. 
[A  '86.]  TJuo  vicina  lo  voleva  comperare,  ma 
qnelK  (lo  vIllaHo),  lo  dicea  venti  bisaulì ,  e 
e  quelli  non  volea  dare  tanto. 

•  {  3S.  Dire  a  uno,  parlandosi  di  serillu- 
r*,  vale  Dichiarare  m  proprietà  di  quei  te- 
le.ru.  SS'.Pad.^U.  Parandoti  vedere  cat- 
tare la  icrilta  eliHIiceva  a  lui ,  e  porvi  quel- 
l'altra, che  diceva  a  Giovanni. 

.  J  at.  Dire,  terv*  talora  a  signijfcar  il 
Parlar  eh*  si  fa  da  tulli  di  una  cosa.  Lasc. 
Parenl.  J.  ».  (Fece  uie  e  Guglielmo  rimanere 
ureelleti:]  •  a*  ne  ditte  per  tutto  Firvnse. 

$  37.  Dire,  termine  di  giuoco,  di  resti,  e 
slmili,  esprime  la  somma,  che  s' Intende  di 
far  tuona  ,  olir»  ia  ipiale  non  si  vuole  es- 
ser temile  di  più., 

J  If.  Dirsi  con  alarne,  nciitr.  pass. ,  vale 
Esser  sue  amico  ,  Essere  In  concordia  con 
lui,  Confarsi  seco.  lat.  reneordem  ,  unani' 
mem  *sie.  gs,  iaOfpotiU.  Tac.  Dav.  ann. 
t%.  4W.  Tutu  d'Agrippina  un  tempo, poi  non 
K  difevana  pania. 

^  »t.  Pire,  per  Significare,  Inferire,  Di- 
mJare,  lat.  significare,  denotare,  gr.  njiutl- 
tu>.  •  Pan.  %i.  Contriiiune  dice  uno  altrila- 
Mento  aMeula,  quanta  a  tuUe  le  prti  iiiiieme 
or.  Dani.  Inf.  ■■  Gli  occhi  noitri  n'andjr  tu- 
ta alla  euaa  Par  dna  Hamaaette  ce.  Ed  io,  ri- 
valla al  mar  di  tulio  il  icniM  (a  firgllio)  , 
IfMati  quatta  ebe  dioe?  (eh*  mei  dir*?  che 
attenua  i) 

,\W.C*'e  è  a  dire.  Cioè  a  dire.  Tanto 
e  a  dire,  vale  Ciò  lignifica,  Cli  vuol  dire. 
•  Pass.  3. 1  peccati  paaaati  li  debbono  ['piiii- 

5 tre,)  a  par  ianauai  non  farne  pia,  ['cioè]   a 
ire  alia  ce.  ». 

.  {  41.  Esser*  a  din,  vai*  Significare, 
Veler  dir*.  CavaU.  Dlsclpl.  splr.  81.  Po- 
SMtM  \ essala  io  greco,  e  in  nottra  lingua 
i  a  dire  Gnardiano,  ovvero  Patlora, 

.  J  48.  •  7'««/e,  o  Cotanto  i  a  dir»,  colla 
eerrlsaenden*a  di  quanto  ec,  vale  Tanto 
ilgnlfiea,  Tanto  vaie,  quanto  ec.  Brtm. 
Tes,  t.  »,  Simon  tanto  i  a  diro,  come  obbe- 
4fMa.  /^eggend.  Sp.S.  353.TaHtoà  a  dire  un- 
l/>,q<walu  oMHido.  Cavale.  Speccli.cr.ti3._Ge- 
m,  il  quale  i  Unto  a  dire,  quanto  Salvatore. iVa  A'. 
4wert.  t,  t.  IO.  Per  la  quii  tota  cotauto  nel- 
I  opera  dal  tenlimeiito  A  a  dire  II  prode  Scipio- 
ne, nueatoMrlpiene,  Il  qua!  fu  prode  nomo. 
t  $  41,   ' K  sema  la  coriLipondenza    di 


I  quanto.  Pass.  4.  Gesù  Cristo  raiserìcardioia  e 

'  cortese  disse  :  uon  pure  sette  volte,  ma  aettaiita 

j  volte  selle;  che  tanto  è  a  dire  tante  volte  gli  [ìor- 

dona,  quante  pacca  o  peccare  puoi*,  tornando 

eglia  péniteusa.  « 

•  S  4^  Parimente  Come  dire,  Cam»  sa- 
rebbe a  dir*  ec.  ,  vale  Per  esampio  ,  Come 
bisogna  dire,  o  simili;  e  Che  è  quanto  di- 
re ,  vai*  Che  significa.  Che  equivale  in.  si- 
gnificata ,  Che  e  sinonimo,  ec.  Sodar,  Colt. 

'■  6.  S' osserva  di  metterle  f /e  i-ili)  in  luoghi  ti- 
ttiili  a  quelli  di  dove  levate  ti  tono,  come,  sa- 
rebbe  a  dire,  te  si  spicceno  i  magliuoli  da  una 
vigna  vdlta  a  Oriente,  ti  piantano  in  lato  vdlto 
al  medesimo  Levante.  Borgh.  Col.  Aom.  381. 
Manifesta  cosa  è,  l'Italia  etsere  ttata  ne' pri- 
mi tempi  panila  iu  diverti  popoli,  come  aa- 
rebbe  a  dir  Aomaoi,  Totcaui,  ec.  E  Col.  Mi- 
lit.  4ftl.  [sic]  £  appretto  loggiugoe,  reudeu- 
doue ,  come  dire ,  la  ragione  ,  queste  parole. 
E  àfou.  161.  Erano  quetti  smalti,  e,  come  dir, 
borchie,  di  quella  sorte  eh' e'Buauni  dicevano 
emblemala,  toreiimala.  Dep.  Dee.  M.  Ope- 
ra poco  o  uonoutla,  che  tanto  era  a  dire,  qual 
fu  Jo  mal  crittiano  ec.  (cioè  valea  Io  ttetso.^ 
•  Segnar.  Mann.  iipr..ì  %.  4.  Ch'  altro  p  il  tou- 
Ho,  se  non  un'ombra,  eh'  è  quanto  dire  un'im- 
magine della  morte?  4lleg.  190.  Acciocché 
digrossando  io  parte,  come  sarebbe  a  dire  de- 
gli errori  pili  grotti  uetleudolo,  ella  estoltigli 
intanto  a  me  queUo  tpirilo,  che  toltigli  altri 
in  grotiezxa  di  gran  lunga  trapassa. 

•  %A^.  Per  cos'idire.  Dirò  cosi, ec.t  manie- 
re di  favellare  che  valgono:  Ui  si  pennel- 
la di  chiamarlo,  o  chiamarla  cosi,  di  cosi 
dire,  ec.  Borgh.  Orig.  ftr.  144.  Questa,  per 
cosi  diri».  Questa  ambiaioue  dì  nomi.  £24i. 
Alia  verità  del  fatto  si  accompagna  la  ronve- 
oieuaia,  e  che  (per  dir  cosi)  il  vero  appare  anco- 
ra verisimile.  £  Tose.  tM.  Giltarei,  dirò  casi, 
loro  in  grembo.  Bem.  OrL  SI .  34.  Per  darti, 
a  dir  così,  troppi  pensieri. 

•  J  46.  £  iumotlo  alquanto  diverso.  Borgh. 
Tose  338.  Non  taewò  ec  ch'elle  uon  avnato- 
ro  iolonio  altre  loro  terre  ce;  e,  se  meglio  e 
dir  cosi,  ciascheduna  un  cuo  proprio  corpo, 
e  piccola  proTÌocetta. 

•  $  47.  *<#  dire  che;  modo  che  dinota  me- 
raviglia. Buon.  Tane.  S.  6.  Quelle  corde  an 
paion  campanegli  :  Scuti  eom'elle  squillano  ! 
oh  può  fare  A  dir  eh'  elle  sieii  fatte  di  bada- 
gli ?  «;  Bocc.  g.  9.  n.  4.  A  din:  che  io  il  la- 
Kiaui  a  costui  per  trentotto  soldi;  egli  vele 
ancor  quaranta. 

•  S  48.  Sola  modi.  D^.  Deeam.  proem. 
30.  Vanno  pure  agevolando  o  assicurando  (che 
lia  meglio  dire)  U  ritloria.  Borgh.  Orig.  Fir. 
33.  Quatto  paese  oe^dale  in  premio.o  in  preda 
che  li  debba  dire,  a' tuoi  <aval>eri.  C  H5.  Si 
|iotr«bbe  per  avventura  aptirovare  o  l'amore- 
Toleaaa  o  il  giudiaio,  che  ti  abbia  a  dire  dique* 
correttori.  E  Toee.ìi^.  Erauo  per  natura  e  per 
lungo  dominio,  o,  come  ti  debba  dire,  queste 
tre  diocati  dell*  Asia,  a  ti  computavano  ec. 

•  %  49.  Hata  coslrulto.  Bocc.  g.  -IO.  a. 
8.  lo  non  to  quale  io  ni  dica,  che  io  faceta 
pili,  o  il  mia  piacere,  o  il  tuo  C'ien  se  qual 
dell*  dii*  lo  comandi  ameslessedifarpius- 
loslo.) 

•  S  80.  Sia  par  non  detto;  modo  di  rivo- 
cara  le  cosa  dette.  Cavale.  Piingll.tt».  Ha 
quello  sia  per  non  detto  ,  perché  é  aialeria 
troppo  vituperosa  a  parlare,  E  Disc.  Spir.  71. 
Ma  sia  por  non  dello. 

•  $  SI.  Ti  so  dire,  fi  so  dire,  e  simili; 
modi  di  asseverare.  Bocc.  g.  8.  n.  9.  E  «ov- 
vi dire  che  quando  ella  va  dattorno,  ella  ti 
là  ben  sentire.  Cas,  Rim.  buri.  5.  Ti  io  dir 
io  ,  tu  infornerai  domane.  £  6.  Ti  so  dir  che 
gli  uffiài  allor  volavano. 

•  S  SS.  lìver  buon  dire.  Lese.  Gelei.  3.  IO. 
Tu  bai  buon  dir  tu,  che  sei  uso  alla  male  not- 
ti e  a'  disagi.  (Come  se  dieeiie:  Tu  puoi  ben 
dire  cosi;  ovvero:  Tu  hai  cagione  di  dire  cosi 
rispetto  a  te.) 

S  S3.  y#iw»*  che  dine,  vale  jiver  materia 
da  favellare,  laU  diceniium  haber*.  gr.  ic- 

S  54.  Aver  che  dire  con  uno,  vaie  Esser 
seco  in  discordia,  lat.  slmultatem haber*.  gr. 
JuT.itivnw  Ixtn, 

*;  5  55.  Come  sarebbe  a  dire  ?  Vanivra 


rlientita,  che  si  ut*  qnendeittntl  imn- 
dare  schtarlmautodJ  con  che  pai  eJauU- 
re,  la  quale  altri  l' abbia  dette, 

%  S8.  Far  dir  di  si,  e  Je'fsllt  mei,  nli 
Dar  materia  di  discorrer  di  ti,  t  delle  es- 
se sne.  iti.  pepalo  fabnlexn  eus,  ttlcqun- 
di  de  s*  ansam  praebere.  gr.  tv  ^uAu  yt- 
viedw.  Bem.  Ori.  9.  «S.  17.  E  h  mii  m 
il  giorno  lauto  lardo,  Ficea  de' &lti  wai Mil- 
lo pia  dire.  Amhr,  Furi.  4.  II.  Mot  du^c 
ec.  che  le  voiire  piaiie  làrebbon  ngaailc  é 
popolo,  e  faremmo  dir  di  noi. 

tt^tt.  Sono  per  dire,  Fki  per  iint  è- 
mlll;  modi  correttivi  di  ima  quetck*  suft. 
ratione.  Borgh,  Ong.  Fir,  tib.  119.  St  k 
altre  terre  iveano  a  tommioiunre  pro  ntl, 
'ella  uon  bastava,  aouo  stato  per  £r«,  tilt  fa- 
rature  de'civigli.  Segner.  htcred.  1. 4. 4.Qnc- 
sto  sarebbe  annullare  mi  Dio  per  iatraétun, 
fui  por  dir,  tanti  dei ,  quanti  tene  ^aà  cn- 
puaai,  di'  cui  si  forma  li  aucdiiiia  awaéiilt 
Red.  IMlin  Ì7,  Fa  venire.  San  ps  diK,  lUlf 
droghe  e  forse  più. 

«  $  58.  J7>f re  rAe  dire,  o  da  din.  it.  DABE. 

5  S».  //  dir  fedire:  manieri  pgelfiue- 
te  che  Dal  favettar*  si  trae  aasva  ente- 
ria  di  f  avallare,  e  che  II  pupurt  ia  ripe- 
nnndo  dà  materia  di  miova  peatert,  hL  Al 
litem  serti. 

<  :  S  60.  Lasciar  dire,  o  tastimi  iire,ee- 
le  Non  far  conto  eli  quelle  che  allri  din  ili 
eheccheiila.  Ceceh.  Sliav.  3.4.  Uióliéin; 
Non  vi  andare.  Ambr.  Cefi,  t,  E'aoa  iitr, 
lasciatevi  dire. 

S  61.  JKm  e'i  che  dire;  aueitri  c4<  « 
lira  quando  si  viale  afitraiar  eie  ria  •« 
si  posta  negare,  quasi  JVea  e  i  che  din  k 
contrario,  lat.  absque  dnbi*.  gr.  iMfftii- 

(<^- 

'S  61.  .Vav  dire  più  il  ve-e  ,fifenlim. , 
si  dice  d"  Alcun  membro  indebdm,  tbi  ib- 
bia  perduta  l' usala  farsa.  Lese.  Sflr.  >■ 
t.  Ora  m'aneggia  io,  eh' io  ioaa imedina, 
che  le  gaaiba  oOn  mi  dicono  più  il  wa. 

•  I  S  68.  Hoiedirche  e'èdaU;medern- 
verbtale,  eh*  vale  Senta  die  pani*,  fnac, 
Sacch.  nov,  160.  Id  novelli  glnaic  alila  Ti- 
gna a  quelli  lanaiuoli,  di  cm  ecaao  i  pw; 
non  dicono  che  ci  è  data:  avviami vemH"' 
calo  Vecchio,  a  domandano  di  qniaa  ftcclin 

$  64.  Ognun  dice  la  ma,  ligei.ft*  Ofia 
ne  parla  a  eno  modo.  ìeU  muufiUfu fiti 
lentil  loquilttr.  Dav,  Seism,  81.  Il  po^** 
cava  ognun  la  tua,  Fir.  Tri*.  1  I.  B  I"" 
che  non  è  pieno  tutto  Viterbo,  e  cheopiaaiia 
dice  la  ma  ? 

5  65.  Pigliare  [e  Prendere]  a  iiK,ik 
Cominciar*  a  parlare,  lai.  ad  dicndem  tf 
gredi.  Bem.  Ori,  4.  47. 4.  E  lo  Koagianf» 
quel,  ch'egli  adora.  Che  li  miterii  nu  |li  vi- 
glia aprire.  Onde  piangendo,  casi  pitta  •<u<' 

S  «6.  Poter  fare,  e  dire  a  tuemedii.'dt 
Enere  In  libarla  di  parlare,  e  di  fin» 
a  suo  talento,  lat.  pre  arbilrie  diifeetn. 
Bem.  Ori.  I.  7.  74.  Gino  a  ino  modo  r<n 
fare  e  dira. 

.  S  W-  Si  può  dire,  lo  etesso  ebsfer» 
si  dire.  Laic.    Parenl.  ì.  8.  Gm  (•»'>• 


ch'avendola,  si  pni  dir,  nuda  naHtl 
ab' ella  nollo  conteatì. 

.  S  68.  Sentir  dire,  vale  Jppmdsrtmi 
cola  per  l'altrui  narrasioa*.  Àlem.  ('j-^ 
476.]  Già  taatii  dir  la  doloroa  torte  K  Hitàe 
infelice.  , 

♦S  $6».  Tra  'l dire e'I fare, ptlfee»'>> 
vale  Di  subito  ,  ImpreevisameoH,  Oca. 
Deus.  S  4.  Ben  elb  perU  Irai  dire»  "*•• 
E  non  vi  ti  trov^  te  non  la  aerv^ 

.  5  70.  *  Felrre  a  dire,  vale  Imperten,  Si- 
gnificare, Bmn,  Tee.  S.  7.  E  '1  •"•^'T 
Unto  a  dire,  come  giatia  di  Dia  «•■•■  f""" 
tanto  vale  a  diiv,  quanto  coootcenle- 

$74.  lenirà  a  dire,  vale  Stgeifit*'^'^ 
ferire  i  e  tanto  ti  dice  di  parete ,  *f  ' 
fatti.  hL  significare,  axpriaier*.  «f- •*^' 
«te^  ecncuctti^a».  Bocc.  noe.  5».  8.  <?"""  ^ 
egli  avea  risposto,  non  venivi  a  dir  ••'''• 
A".  4.  39.  4.  E  tàmedeiimo  «"P^'^i 
radere  di  Row,  ch»  baio  vi»e  e  «J*  "^ 
comandatora  topra  a  latti.  (Cui  *fl>''  ' 
penna  ,  ma  le  stampai*  ha:  è  d«.) 

.  5  71.  renire  a  dire,  per  «•«"'•  '"• 
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tltitmt,  Pr»/litmré,  f'mUr*,  a  iìmìU.  UU 

prtdam.  Mtm.  OH.  1. 1. 3C.  Bmu  tftuo  il 

Ct^tdtati  kaatotM:  Ma  Uutu  n«ii«  t  dir, 

^■Mi»wvt«;  Gii'4[||li  «n  arMato  d'ugna  di 

ItifeM  f  «.  M.  13.  Ella  è  ai  iranca,  e  ti  furt* 

f^mmtCkm'l  loc  va«t«^o  poco  ricue  a  dira. 

{  n  /Uar  tlir»,  I»  $lfto  ck*  yeiur*  » 

éi*.  laL  tigm^ear;  ex  frittura,  [cr.  «•/•Bt- 

mk]  Jlaar.  aar.  I.  S.  N«a  aappieudo  li  Fraa- 

«■(h,  <kc  ai  *al*jta  dir  tf  partii» ,  cradea- 

i»,  <ke  npfmtl;  tiai  gkirìaitda,  Mcsiido  il 

kc  iidtwai,  •  Ha  aaatua  e«. ,  citpfttltlto  il 

i>«»ai»aii    £  m»r.  S.  S.  EnuA  >u  pasiiaro , 

Ito  t«i<a  «otaaa*  dira.  S  mw.  S9.  (.  Allora 

aaaiaa*  nlaac  ^«11»,  dM  Cuido  arsa  Tolnl» 

dn.£aav.  (^  >.  E  «oum  diaqnaalo  HvogKa 

Aft  obc  agli  Boa  ci  tor«ò  Bai  più  a  quaM'oC- 

la:  fan*  che  li  lid*  «gli,  «laaado  la  e  (iilnxi 

te  W  |h  ladiò  ad  aprire,  a  TcfgiaaM  <|u«l  th» 

n/mam  ^mi  ima.  S  aw.  6*.  I*.  Ora  che  *or. 

ladgylaT  DoMiutf,  aiuUci.  l  Btrn.  Ori.  I. 

n.  l4.Ha  iaaaa  ia  ^«el  che  valeaie  dire,  Che 

il  pacaatar  le  face  ia  ad  TaiM*. 

'  ]  V4.  'O  dk»  «of/iem  dir*,  O  vagUmm 
èira;  mmnierm  eh*  v*l*  Che  $'  itbkitt  e  itt^ 
Imdm,  Om  si  tUtia  dir»,  Ouvtra,  O  me- 
^;0/ùiUmM»t.  Borc.^ream.  Quaatiuqae 
4  laa  iiKielaiiile ,  e  cooforto  ebe  vogliam 
im.  Mata  eaaate  e  aia  j'biufaoii  awat  |a«e. 
Mtr^.  OHf.  fir.  SS9.  Mi  ve  SnalBeiile  ri* 
ta  iMKtla  Aiiteou,  che  auetu  epera, 
da  luì  Istoriti  naturala,  fuue  piatto- 
lii  tedila,  a  iabaalita  che  vogliaiao  dire,  che 
«yoaaate  teaaula,  o  perfettamanle  6nita.  E 
Ttàc  Utt.  5criuero  delle  coadiaioai  de' ter* 
lai,  e  ragliaaa  dire  poderi. 

5  n.  .Vaa  ti  vo^dirCf  ttaU  Pettstilo  da  U, 
bt.  »tl  mnìmti  dirtre  ,  tecitm  Ipu  repula. 
Mmlm.  I.  U.  NiM  lì  to' dir,  eoaa'io  reitatti 
iMmt,  B  7t.  Naa  li  eo'dir  adatto,  ta  in  quel 
eaa»  Mi  AatMaregli  occhi  due  lontaae. 

•  S  l'Ii'  .*•"  r«t<r«i(a.  Bacc.  f.  IO,  o,  k. 
Xai^aa  ■fiae^ilirà,  aaetter  Gemile  aon  e- 
àCtàatalc  operato;  aa  il  roler  dite 
eltn  valesse  dire)  che  più  non  ti 
,  ■)  pài  pelerai  non  fia  Iurta  nulagerole  a 

;  A  BOCCA.  Favellar  di  pretensa, 
t  dttare.ft.lpupotHt  n*»t  Xiyu». 
.tUtat-  M*-  Mia  a  hoeea  alle  Huae  dunque 
4a  ^aa  ptcta,  a  aoo  aia  per  iotegnarvi,  ma  per 
■H^ittealarn  ec  dk'elle  mi  paiono  ec.  \tjiti 
atlfg  1 1  ic]  Jr.  Fur.  U.  $9.  Eliccene  gii  a 
iMaoa  k  «««a  dello.  Le  ridieea  per  qnetta  car* 

S  OIB£  A  BOCCA  APERTA.  FeveUare 

mpaHmetatste,  sgttma  riguarda  atetmo.  Dir 

cemM  la  case  slemt».  v.  BOCCA,  $  37. 

.  USE  A  BUACCIA.  v.  A  BRACCIA. 

•:  NKE  A  BUONA  CERA.  Parlare  a- 

pmrtmmaate  e  cast  allegra  faccia  p  pacata^ 

■■  «e.  r.  CERA,  S  17,  e  l«. 

OBE  A  CAPRICCIO.  Parlare  tenta  eou- 

*,[Oir*  tvue  della  il  capriccio,  e 

ale,  catme  la  si  peitea.1  lat.  temere 

«ùi4  i;tl<t».  -dlUg.  183.  Per  poter 

F  ùaa.  e  dir  molte  cote  a  capriccio, 

'  ■■  quel  mentre  eoootciolo  de  chi 

I  a'  faui  d' alili  più  che  non  bitogna, 

^  NBLE  A  DIO,  aADDIO.X/Miui«rc,« 

ttt^siarsl,  «  aaeiAr  teiera  relè  Salutare, 

(panala  età  U  tual/are  pratuiaeiaade  la  pa- 

rata  éddie  ]  lai.  rate  dicere.gf.  x«(^«>MV. 

•dUv.  «3.  Sol  rimaali  eoa  lor  eetti  calaeni , 

Chi  Mt»  gli  ncacratU  io  nn  boedella.  Tanto 

<h  ia  mi  «trgogno  a  dirgli  a  dio.  Malm.  t.  é6. 

Ca<  tancn  dir  fase  al  padra  addio,  Monta  tur 

aaanlh»  ac 

__(%.£  Bire  addi»,  mudo  base»,  eh*  rale 

"       ^{auaai  catita  Congedarti  da  aoi  per 

'  iaCai 


aefarttMet  vale  dicere,  gr.  etltsvl 
H  X*'P*«>  ^>-  Uelm.  3.  M.  Soggiuote  poi  : 
•ttm  eaal  «lini  addio. 

•:  $  S.  Dira  a  Ola,  o  addio  a  tuta  perso- 
•a,  e«  aMn  eam,aale  Mhaadoaarla.  v.  Al>. 

•:  V*.  Ol'^  addio  al  monda,  vale  Ab. 
**^»i^iriajatem4a*t  rellgitta  ,  a  dandoti 
*  «ma  t^ta  malta  ritirata. 

«•  J  A.  iV—»a  i«r«  addio,  vaia  Ssasa  sa. 
I  actaatmlalartL  Late.  rim.  I. 


^    E  ietta  qaetlo  mi  voltò  le  ichiene  quati 


ridendo  ;  e  teuxa  dire  addio  Se  ne  telò  tornan- 
do al  Sommo  bene. 

•  S  S  3.  Dicesi  anche  nel  tento  medesimo: 
S*Haa  direnò  a  Dio  He  a  diavolo,  m  Bocc.nov. 
73.  SI.  Senaa  dirci  né  a  Dio  né  a  diavolo,  a 
gnita  di  due  beoeont,  nel  Hugnone  ci  laaeìa- 
tti  a. 

DIRE  A  LETTERE  DI  APPIGIONASI,  e 
A  LETTERE  DI  CAMERA  LOCANDA.  Mo- 
di katsi.  Lo  tiesse  che  Diro  a  lettere  eli  sta* 
tela,  lai,  aperte,  diterlit  veròit  dicere.  gr. 
Keiié>)9<«l|ttv. 

DlHE  A  LETTERE  DI  SCATOLA,  a  A 
LETTERE  DI  SPEZIALE.  Modi  tasti.  Dir* 
im  forma  d'etter  bone  inteso  ;  [e  ti  trae  dal- 
l'uto  di  tcrivere  coli  grottittima  t  chiari t' 
sima  lettera  I  cartelli  delle  case  o  camere 
da  appigionare ,  con  muste  parole:  Appi- 

rnati,  0  Camera  locanda:  eque' delie  teato^ 
t  d*' barattoli  degli  speciali.]  lai.  aperte, 
disertis  verbis  dicere.  gr.  xei^prtioiàZM, 
yarch.  Brcol.  M.  Dire  a  lettere  di  scalala  o  di- 
ipexiale,  è  dire  la  bitogna  chiaramente,  e  di  ma* 
uierachè  ognuno  tenta  troppa  tpecalaaione  in- 
tendere la  patta.  Bem.  Ori.  8. 14.  SS.  Il  peg> 
gin,  che  to  ièr,  fo  al  mio  nimica:  A  lettere  di 
acatolalel  dico.  Red.  f^ip.  I,  11.  Plinio  l'a- 
rea dello  a  lettere  dì  aratola. 

DIRE  A  LETTERE  MAIUSCOLE.  Lo 
sletto  che  Dire  a  lettere  di  icatola.  lat.  apet^ 
le,  dtsertit  verbit  dicere.  gr.  7r«p0i}9idcl^f  ur. 

•  DIRE  ALLA  GATTA  GATTA.  Pet-lar 
chiaro;  come  te  diceste  Dare  alla  gatta 
nome  di  gatta,  ed  etprimere  te  cote  co'  tetr. 
ttuni  loro,  senta  dirivieni.  Cecch.  Dot.  I .  I , 
Etcì  a  un  tratto  «cu  quel  che  In  vuoì^  e  dì'al- 
la  gatta  galla. 

DIRE  ALLA  LIBERA.  Parlar  liberamene 
te  e  con  ingennili,  lat.  libata,  ingenue  loqui. 
gr.  ira^pq«dii|ciy.  Àlleg.  337.  Son  cosi  timido 
e  ti  dappoco,  che  io  non  mi  too  mai  ritolnto 
a  dire  aÙa  libera  qual  tia  maggiore,  o  l'obUi. 
go  che  hanno  i  laici  a'  letterati  ,  •  quatti  n 
quelli. 

DIRE  ALL'IMPROVjTISO,  [Improwita- 
re  ;  e  t' intende nau  men  de' versi,  eh*  della 
proto.]  lat.  ex  tempore  dicer*.  gr.  terree- 
j^i^ià^tiv.  yarch.  Ei'col.  S I .  Provvitare,  ovve* 
ro  dire  all'improvviab,  i  eanporre  ovven  can- 
tare verii  ex  tempore  ec  ,  cioè  aenaa  aver 
tempo  da  pentarglì,  in  tulle  lira. 

DIRE  ALLO  NCANTO.  0^>  ire  M;>rn/« 
cote  che  ti  vendono  allo  'acanto,  lat,  licori, 
lieitari.  gr.  «vruMìeSMi. 

•  DIRE  ALTRO.  Talvolta  ha  tata  fona 
tpeciele,  che  imporla  cotilraddi*ìona;  CoH- 
traddiiv.  Fav.  Esop.  R.  ['36.]  Lo  leone  ne 
foce  tre  parti,  e  ditte  :  la  prima  parte  dee  etter 
mia,  perciocché  tono  jignore  di  voi,  ec, ,  e  ta 
voi  ne  voleste  dire  altro,  taretla  miei  nemici. 

I  DIRE  BASSO,.  i>aW«pceM  race  rooMfer- 
sa.  Cecch,  llogl.  1,  3.  Di' più  batto,  beilias 
vuo'  la  che  ognun  tentar 

DIRE  BENE,  Parlar*  con  fondamenti  di 
ragione, a  di  eonwtUensa.  laU  recto  dicere, 
bene  dicere.  gr.  fv  Xiytiv.  Bocc.  nov.  I.  33. 
Il  unto  nomo  ditte  ,  che  molto  gli  piacea ,  e 
che  egli  dicea  bene,  e  Cirebbe  che  di  preienle 
gli  sarebbe  ippoitato. 

S  4.  Diròena  d'alcuno,  vale  Lodarlo,  lat, 
commendare,  gr,  iltouMlv.  Lib.  Similit.Coa- 
tarò  per  ordiuecerte  autorità  di  tavii  che  bau- 
no  detto  bene  delle  donne,  e  di  poi  di  coloro 
che  hanno  detto  otele. 

•  $  S.  Dire  bene,  o  dire  male  ad  alcuno  , 
vale  Benetbre,  o  Maledire.  Gr,  S.  Gir.  S3. 
Non  prendete  male  per  male,  uè  aaal  dire  per 
mal  dire;  ma  chi  vi  dirà  mala,  e  voi  gli  dite 
bene. 

DIRE  BREVE.  Parlar  con  brevità,  lai. 
paucis,  brevi,  breviler  dicere.  gr.  jS^^fvAe- 
ycr».  Bore.  noe.  13.  II.  Chi  et  Toste  e  comu 
e  perchè  quivi,  quanto  più  breve  potè  le  ditte. 
Pot'r,  eana,  34,  T.  E  Or  t' ho  dello  Quanto  per 
te  più  breve  intander  puotai.  Dani.  Inf.  3.  Ed 
io:  maettra ,  che  è  lento  greve  A  lor,  che  la- 
lentar  gli  &  ti  Torte  ?  Ritpose  :  diccreltt  molto 


DIRE  BUGIE.  Mentir*,  lat.  mantiri.  gr. 
ftuioitfiU,  HaetlnoM.  1,  33.  •.  Ahraam 
ec. .  quando  ditte  cIm  Sjta  era  tua  tirocchia, 
volle  celare  le  verità,  e  non  bugie  dire. 


.  DIRE  BUON6IUOCO.C»iiiMn>'siWnr«. 
Fareh.  £pc«/.['IO).]  Dir  buon  giuoco,  è  ehia- 
aaarii  vinto  ;  ed  è  proprio  de'  Tanciuili,  qnaudo 
Taccendo  alle  pngna  rimangono  perdenti. 

DIRE  BUONO.  .ìver  la  fortuna  fevoreva 
le  ;  ["e  ti  dice  specialmente  della  Delta  nel 
giuoco,]  lat.  prospera  fortuna   tilt,  gr.   tu' 
TV;(t7v.  OelL  Sport,  3.  7.  Ognuno  par ,  che 
giuochi  bene,  quando  gli  dice  buono. 

li  E  IHr  buono  Intono, vai*  il  medetimo. 
ma  ha  più  di  forza,  v.  BUONO,  titsl.  %  13. 

DIRE  CAGIONE,  o  LA  CAGIONE.  Bspor 
la  eagion  della  cosa,  che  si  tratta,  lai.  ra- 
lion*in  aJHiree.gT.  «{rtoJlsytly.  Dani,  Inf.  i. 
Ma  dijaaai  la  ragion,  che  non  li  guardi  Della 
scender  quaggiuso  in  questo  centro.  £  6.  E  dim- 
mi la  cagione,  Per  ohe  l'ha  tanta  discordia  as- 

.  DIRE  CANZONE.  ».  CANZONA,  $  ». 

DIRE  CATTIVO.  Contrario  di  Dire  gio- 
ito ;  j/ver  la  fortuna  contraria  ,  [tpecial- 
ment*  nei  gitioco.]  lai.  adverta  fortuna  ufi . 
gr.  iuirì>x*J'-  l  Cecch.  Prov.  61.  Peaienaa! 
Ditte  04ttivo  a  lei  nticeodo  povera,  «t  Sagg. 
nel.  atp.  304.  Quantunque  l'eaperianaa  uon 
giunga  tempra  aU'ullima  verità  ricercala,  vnol 
ben  dir  cattivo,  che  alcun  piocolo  lame  non  ne 
dimoalri. 

DIRE  CHE  NON  DISPIACCIA.  «  DARE 
CHE  NON  DOLGA.  [Marniera  di  dir*  eh* 
vai»  !  yèti»  tcherttre  *  Ifel  far  calla  non 
offtsndeiv  altrtti  né  in  fatti  ti*  in  d*tti.] 
i.  DARE. 

DIRE  CHIARO.  Ragionar  oon  chiaretta, 
[Signi fear  chiaraatente.]ìat.  perspicue  di. 
cere,  verttni  dicere.  gr.  òpeptaiat^  ec/»peii€i*. 
Segner,  Fred.  :20. 6.  E,  per  dir  cbiaru,  non  bau 
temuto  d'arrecar  quel  Vairgelo,  dove  loro  va- 
nivano dinuuiale  si  crude  stragi,  anche  a  quel* 
li  ileiti ,  cWf  le  dovevano  più  rabbiommente 
eieguire.  £  Si.  9.  Se  voi  titc  aoti,  ve  lo  dirò 
chiaro,  non  vi, sarà  mai  postillile  di  lalvarel. 

.  DIRE  ao  CHE  VIEN  SU  LA  LINGUA. 
Segnar.  Mann,  Apr.  IS.  9.  Dioono  ài  che  loro 
vino  su  la  lingua;  eh' è  quanto  dire:  prima 
parlano,  e  di  poi  giudicano,  o,  ta  pur  giudica» 
DO,  gtadieaoo  prima  di  avervi  pentalo  bene. 

:  DIRE  COL  CUORE.  Dire  con  sinceriti. 
f.  CUORE,  (U. 

DIRE  COME  ELLA  S'INTENDE.  Bspor.. 
re  liberamente,  e  con  sincerila  il  suo  catt« 
celto.  laL  dicere  i/uod  tfiils  sentir,  gr.  ['Ktc^- 
p^eti^oittt  ti)v  7>ti/gug>.]  Sen.  ben,  rarch. 
I.  1,  Io  dirò  libertmeuta  com'iv  l' intendo. 

DIRE  COME  ELLA  STA.  Raccontar  lo 
cose  con  puntualità  ,  *  con  verità,  lat.  ve^ 
rum  narrare,  gr.  ['lUqftridv.l 

DIRE  CON  MAL  VISO,  [»  CON  UN  MAL 
VISO.]  Parlare  altrui  con  volto,  che  mostri 
sdegno  *  rancore.  Ut.  torve  dieeiye.  gr.  &ird« 
ip»  liivrx  riffali'.  fiore,  nov.  73. 14.  La  Bai- 
colore,  odaodosi  richiedere  il  tabarro,  volle  ri* 
tpondere^  ma  Bentivegua  con  un  mal  viso  dbte. 

DIRE  COSE  CHE  NON  LE  DIREBBE 
UNA  BOCCA  DI  FORNO,  v.  FORNO. 

.  DIRE  COSE  CHE  NON  NE  VENDONO 
GU  SPEZIALI.  •■  SPEZIALE,  rntf. 

DIRE  CRUDELTÀ.  Dii-r  viManU,  [pnro' 
le  aipre  *  crudeli,]  laL  ctnvielarl,  diri* 
impetere.  gr.  v^$(ii>.  Fir,  Lue,  S.  3.  [Cha 
te  tu  Tutti  in  rervetlo,]  lii  non.  avresti  della 
diauai  a  quella  poveialU  le  cniddlà,  che  In 
le  dicetli. 

DIRE  DA  BURLA,  Dir*  per  iecherio.  Dir 
da  befe.  lai.  iorari.  gr.  noi^ardau.  Fr,  Giord. 
Fred.  R,  Subito  t'accorte  che  lo  dicevano  da 
burla,  e  per  itcUeraare  con  lui,  Lib,  Pr*d.  R. 
Ne  vi  crediate  che  io  ve  lo  voglia  qui  preten- 
temeale  dire  da  burla. 

•  DIRE  DADDOVERO.  La  netto  che 
Dir*  da  vero.  v.  DADDOVERO. 

.  DIRE  DA  MOTTEGGIO.  Dire  da  bur- 
la. Borgh.  Fan.  463.  Qui  bitogna  indovinar* 
ta  e'  dira  da  mottegirio,  o  te  vuole  la  baia. 

.  DIRE  DA  VERIS.SINO.  Modo  come  tu. 
pertativo  di  Dire  da  vero.  Car.  leti.  ined. 
S.  43.  Nondimeno  par  cha  Santa  Croca  ti  tiu. 
cori  di  pertnader  "roraone  che  debba  dire ,  a 
far  da  veritsiaso. 

DIRE  DA  VERO ,  •  DAVVERO.  Favel- 
lare lui  to4o,  a*n  per  giuoco  e  da  burla, 
lat.  *ivi«  loijiil.gr.  h  eiravf <)  Xtytn.  Fir.  Disc. 
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AM.  9.  Giunlindolo  fiso  nel  volto,  per  v*d«re 
$«  egli  diceva  da  vero.  Allrg.  30.  Ora  per  co- 
noscerò se  io  dico  da  vero,  [coiitanUtevene,  e] 
adoperaUni  dove  io  sou  buono. 

*X%  Dir*  d»  véro,  parlandosi  di  morbi , 
o  ntmite  ,  vaia  Infierire,  o  timite, 

niRK  DKLLA  VIOLINA.  Lo  nesso  che 
Dire  parola  d' imprecazioni,  o  simili  fra  se 
medesimo,  lat.  oomurmarare,  seettm  mur" 
murare,  gr.  xfltroyoyyu^nv.  Uatm.  4.  69. 
Pausa  se  allormi  venne  la  rapina,  E  s'io  dice- 
va della  violina. 

•  :  DIRE  DELLE  BELLE.  Dir  quelle  co- 
se eh*  un  certo  riguardo  non  vuol  che  si 
dicano,  aenz.  leH.  Red.  43.  Ma  basta  iiji  qui, 
per  non  me  ne  fiir  dire  delle  belle. 

DIRE  DEL  MIGLIOR  SENNO,  CHE  UNO 
ABBIA.  Dire  seriosamente  più  che  nno può. 
lai.  serio  diedre,  asseverare,  a  firmare,  gr. 
/9<jSou«by.  .ér.  Len.  t.  9.  Non  ciancio;  dicogli 
Del  fflialior  senno,  ch'io  abbia.  Geli.  Sport,  3. 
i.GlHncoro,iodicodel  miglior  senno, ch'io  ho. 

DIRE  DENTRO  DI  SÉ.  Discorrere  nel 
suo  interno.  laC  secum  tot/ni,  gr.  ov  xxrA 
Su/ii>  n'irdv.  Segnar,  Pred.  6.  7.  Ed  essi 
soutendo  la  seconda  volta  i  predicatori  strepi- 
tar* allo  stesso  modo,  cambiano  il  timore  in 
maraviglia,  e  cominciano  a  dire  dentro  di  tè  : 
che  pretei)douo  mai  costoro  con  tanti  vani 
scfaiamaazi  ch'ogni  dì  fanno  7 

.  DIRE  DI  BERTA  ,  e  DI  BERNARDO. 
Cioè  Scusarsi  di  far  tuta  cosa  con  ogni  ra~ 
gione.  Frane.  Sacch.  no»,  30.  firevemeute 
e'  si  potèo  ben  dire  di  Berta  e  d*  Bernardo , 
che  costui,  pinlo  da  tre,  convenne  che  fòsse  il 
dìcìlora  (intendi  ;  e* potè  ben  volgere  il  suo 
discorso  per  un  mo'  d'esempio  a  Berta,  o  « 
Bernardo,  cioè  aggirarsi  di  qua  e  di  là  per 
no*t  piegarsi  a  dire  che  ec.  ì 

.  DIRE  DI  BOCCA,  v.  BOCCff,  $  3«. 

•  :  DIRE  DI  CATTI,»  DI  GRAZIA.  Aver 
in  luogo  di  grasia. 

DIRE  DI  CUORE.  ...  CUORE,  $  83.' 
DIRE  DI  DIO,  «  DI  CRISTO.  Bestemmia, 
re,  o  Hagionare  par  soverchio  sdegno,  oper 
mala  tnclinasiona  empiamente  di  Dio  ;  mo- 
do  basso,  lat.  blasphemare.  gr.  ^Aafjnj/ulv. 
Bern.  rim.  Si.  [Io  ho  drento  uno  sdegno,  che 
mi  rude,  E  sforaa  contro  all' ordinario  mio, 
Mentre  costoi  di  noi  trionfa  e  gode]  A  dir  di 
Cristo  e  di  Domeneddio. 

.;  DIRE  DINANZI.  Predire.  Ovld.  Si- 
mint.  I.  86.  Certe  cose  che  Ochirìooe  dissedi- 
.nansi.  E 151.  Avea  loro  detto  dinanai,  che  l'ira 
dell'oSéso  Iddio  era  crudele  (il  lat.  valicina- 
lus  erat.) 

DIRE  DI  NO.  Dissentire,  Negare,  la),  ne- 
gare, abnnere.  gr.  KTtevtvtiv.  ffoce.  nov.  12. 
!•.  Guarda  che  di  cosa  che  voglia  mai,  io  di- 
co a*  e' volesse  l'asiu  nostro,  non  che  altro,  non 
gli  sìa  detto  dì  uo.  Cronic/iett.  d' jtmnr.  109. 
Fu  questo  Tito  multo  cortese,  e  non  disse  mai 
di  no  di  grana  che  gli  foss«  chiesta.  &  Bocc.  g. 
9.  K.  f .  Deb,  dirò  io  di  no  della  prima  cosa,  che 
questa  cenlit  donna  ce.  m' ba  richiesto  ? 
DIRE  DI  SECCO  IN  SECCO,  v.  SECCO. 
DIRE  DI  si.  Consentire,  Affermare,  lat. 
mmtMre.gr.  xceremufcy.  Aaec.nov.  44.  S.  Ric- 
ciardo disse  di  si.  Lab,  S13.  La  cortesia  in- 
tende di  sé  medesima  usarsi ,  quando  lìbera- 
mente di  si  dice  a  chi  la  richiedo  d'amore.  Cron. 
Worall.  948.  Il  quale  avendola  conosciuta  di 
buona  condisione,  e  ubbidiente  ec. ,  gìugnea  a 
lei  col  notaio,  e  testimoui,  e  diceva:  di* dì  sì, 
con  turbato  volto  ec.  Cas.  lett.  S9.  Perdi'  e- 
glì  è  buon  peno ,  che  io  ho  nell'animo  con- 
sentito e  dello  di  sì  a  ogni  suo  desiderio. 

S  S  I.  Dire  di  si,  parlandosi  di  sposi  , 
vate  Acconsentire  al  matrimonio  dinansi  al 
Parroco,  secondo  le  leg^i  ecclesiastiche. 
Leop,  cap.  S9.  Era  appresso  alle  spose  in  tal 
ercaenia ,  Che  mai  nessuna  avria  dello  dì  sì , 
Se  prima  ella  non  dava  la  sentenza. 

5  9.  Per  Inchinare,  Cominciata  a  addor- 
mentarsi; modo  basso  e  schersoso,  ["tolto 
da  quel  movimentò  che  fa  la  testa  dell'uom 
sonnacchioso,  la  quale  si  piega  verso  il 
petto,  come  quella  di  colui  che  dice  di  si.] 
lat.  sonino  gl'avari,  dormitare.  gr.  vuera- 
^W*^  Maini,  IO.  39.  Ove  mcsser  Morfeo  a  uo 
tempo  solo  Fa  dir  di  si  a  molti  in  Pian  Giul- 
lari. 


DIRE  DI  SOVERCHIO.  Favellare  oltre 
al  bisogno,  e  alla  conveuiansa.  lat.  blate- 
rare, gr.  ['jìxmXoyil*.]  Albert.  2.  Troppo 
non  tacere,  né  parlare;  dì  soverchio  non  dire  : 
odi  molto,  ma  poco  rispondi. 

DIRE  DI  VEDUTA.  ...  DI  VEDUTA. 

DIRE  ELLA  ANDÒ,  ELLA  STETTE,» 
più  volgarmente  L'ANDÒ,  LA  STETTE. 
Modo  basso,  e  vale  Addurre  scusa  vane, 
[Avvoltolarsi  eoi  discorso,  o  slmile.]  Cirif, 
Calv.  3.  73.  Per  isbr  qui  a  dir  l'andò,  la 
stette.  Sarebbe  come  pascersi  di  vento.  Alleg, 
914.  E'  non  occorre  dir  l' andi  e  la  stette  ;La 
corte  è  come  dire  un  cotogmlo  Fatto  di  pere 
fracide  confette.  Varch.  iuoc,  B.  S.  Non  dite 
poi:  tu  non  mei  dicesti,  o  l'andò,  o  la  stette. 

DIRE  FARFALLONL.-.  FARFALLONE. 

DIRE  FORTE.  Dir  checché  sia  con  voce 
alta, e  taloraper  similitudine, Dirlo  a  fron- 
te scopert.1.  lat.  darà  voce  dicere,  palam 
dicare,  gr.àvayatvrfiv  it/m.Sen.ben,  rarch. 
S.  34.  Ma  che  difièrenaa  è  egli  a  dirlo  forte , 
o  diaiderarlo  in  segreto? 

.  DIRE  FH  ACIDO.  JVoii  riuscire.  Avere 
disgrasta.  Essere  in  disdalta  di  giuoco,  o 
d'  altro.  Lasc.  Sibili.  3.  I.  Io  non  ho  faUo 
stamani  cosa  che  io  volessi;  so  cbe  m'  è  detto 
fracido.  Fui.  Vi  dirà  forse  meglio  domattina. 

.  DIRE  FRA'  DENTI  CHECCHESSIA. 
Dirlo  con  voce  bassa,  e  oscuramente,  v. 
DENTE,  S  19. 

DIRE  FRA  SÉ.  Dir*  tacitamente,  sansa 
esprimere  colla  voce.  lat.  secum  loqiit,  gr. 
iv  Sfiati  ^isTD  rtjrtly.  Fir,  Disc.  a».3l.  Tro- 
vandovisi  presente  uno  audace  e  famoso  la- 
drone chiamato  il  Grattngia,  ripieno  d'una  ra- 
pace invidia  disse  fra  aè  :  oh  quanto  slarabbo- 
no  meglio  a  me  queste  cose  che  ha  donate  il 
Signore  a  questo  n-aticello  ! 

.  DIRE  FUOR  DE'  DENTI  CHECCHES- 
SÌA. Dirlo  liberamente,   v.  DENTE,  $  9. 

«  DIRE  IL  CUORE.  Lo  stesso  che  Dare 
il  cuore,  V.  CUORE,  J  lU. 

DIRE  IL  PAN  PANE,  rarch,  Brcol.  99. 
Dire  il  pan  lune,  e  dirla  fuor  fiiora,  i  dire  la 
cosa  come  ella  sta,  o  almeno  come  altri  pensa 
che  ella  stia,  liberamente,  e  chiamare  la  gatta 
gatta,  e  non  muccia. 

DIRE  IL  VERO,  [o  VERO.]  Ragionarf 
con  fondamento  di  verità,  [Parlar*  secon- 
do verità,  e  senta  mentire.  Dir  da  senno.] 
laL  venun  dicere.  gr.  óiijJaùnv.  hocc.  nov. 
I.  S.  Tante  quistioni  malvagiamente  vincea,  a 

3uante  a  giurare  di  dira  il  vero  sopra  la  sua  fe- 
e  en  chiamalo.  Dani.  Inf.  %.  1/t  quale  e  '1 
quale,  a  voler  dir  lo  vero,  Fur  stabiliti  per  lo 
loco  santo,  0' siede  il  successor  del  maggior 
Piero.  Fir.  As.  94.  Che,  a  dire  il  vero,  mi  pa- 
rca pur  giusto  0];gimai  ec.  meritare  ec.  esen- 
aione  dalla  milixia  asinina.  Alleg.  1IB.  Corte 
la  corte  dicesi,  ai  in  vano,  Perch'  ella  queste 
cose  lega  coite.  La  lingua  a  dir  il  ver,  a  dar, 
la  mano.  Bern.  Ori.  1 .  7. 75.  Non  san  se  bur- 
la, o  pur  se  dice  il  vero.  •  Dant.  Inf.  SO. 
Dentro  ci  èl'una  gii,  sé  le  arrabbiate  Ombre, 
che  vanno  intorno,  dicon  vero. 

S  *.  Dire  il  vero,  parlandosi  della  testa, 
delle  gambe  ec,  Oale  Reggere,  Resistere. 
lai.  vigere,  gr.  ùxpii^in.  Malm.  10.  93.  Fa 
nruova,  già  discesa  dal  destriero.  Se  U  gambe 
la  dioinjneglìo  il  vero. 

;  5  9.  Dire  il  vero,  figurai am.  dieesi  di 
Ogni  cosa  che  secondo  Vesser  suo  tenga  del 
buono, dell'eceellente,dal perfetto,  o  simili. 
Sagg.  nat.  esp,  9.  È  adunque  necessario,  sì 
per  questa  espcriensa  ec.,  ai  per  altre  ec.,  ave- 
re strumenti  tali,  onde  possiamo  asaicnrarci, 
eh'  e'  ci  dicano  il  vero. 

DIRE  IN  CONFIDENZA.  Confidare^  lat. 
l'ii  amici  aures  deponare.  gr.  «ij  T«T«5  fi- 
l«u  ura  neCsaxecTi^CT^ai. 

:  DIRE  IN  CREDENZA,  v.  CREDENZA, 

S««- 

DIRE  IN  FACCIA.  '  Parlar  liberamente 
quel  che  bassi  a  dire  limanti  di  colili  di  cui 
si  tratta,  lat.  In  faciem,  in  OS  dicera.  gr. 
<i»tK  ira^^nocllnv.  Alleg.  120.  Lasciar  la 
compagnia  delle  persone  Ch'  altrui  la  vcrili 
dìcoii  in  faccia.  Per  rendersi  più  grato  al  suo 
padrone.  *  Cecch.  Dot.  I.  I.  Egli  è  meglio  cbe 
IO  te  lo  dica  in  faccia  che  dopo  le  sigile. 

.  DIRE  IN  MASCHERA.  Parlare  capar. 


lamenle.  Cecch.  Del,  I.  I.  Qaeslotaa^ 
in  maachera  mi  par  che  dia  in  aoaaalla. 

DIRE  IN  RIMA.  [  "Propntmsu,  „le 
Scrivere,  0  Favellare  con  versi  rimmlì;mt 
si  usa  in  generale  per]  Far  cmpositif 
ni  poetiche,  lat.  earmima  eootUrt,  pfsfan, 
Enn.  [gr.  anz'?"''-!  Bocc.  Vii.  Dani.  MI. 
Vicino  alla  sua  morte  compose  an  libretlo  ii 
proM  latina,  il  anale  egli  intitola  Dt  Milia- 
ri eloquentla,  dove  ioteudcva  di  dar  dottriai 
a  chi  imprender  la  volesse,  del  dire  ia  liau. 

:  DIRE  IN  SÉ.  Dire  lacilemmlt  mu 
esprimer  colla  voce.  FU.  SS.  tei.  1  in. 
Della  qnal  cosa  quel  tirate  ec.  msnTi^iswha, 
disse  in  s^  medesimo  ;  or  perdw  ec  £  ITI 
Ma  poi  soccorso  da  Dio,  com'  era  Mn,  éan 
in  .se  medesimo  ce 

.  DIRE  IN  SUO  CUORE,  n/e  Orc/n 
si.  V.  CUORE,  S  09. 

DIRE  IN  VANO.  Parlare  sene  fnfHt. 
laL  incasliim,  frustra  loqui,  gr,  pianta. 
ytl>.  Burch.  9.  14.  Disse  colai  da  sta  si  |«n 
piano  :  Io  ti  debbo  sbusare  a  poco  a  poco,  E 
non  giuoco  più  oggi  con  cristiano:  Noe  \ait 
ae  già  in  vano. 

DIRE  [LA  CAUSA  o]  LA  SUA  CACSt. 
Difendersi,  [Bspor  con  parole  U  pnfna 
difesa.]  lat.  cansam  dicere.  gr.  ['«it»*l«7i;- 
adou.]  Ar,  FUr.  «7.  14».  Tcamkr  fa»  U 
vii  Harran,  eh'  alfine  Grifone  «ilo  li  nn 
causa  dica,  E  ritorni  la  colpa  oad'  en  avìts. 
Tolse  lìcciiaa,  e  fece  indi  partila.  :  5r$B.  Stsr, 
9.  63.  So  che  io  mi  trovo  a  dira  Is  <aau  im- 
presso a  ottimi  cittadini  ec,  però  eoa  nana 
quieto  difenderò  l'innoceoza  nia. 

:  DIRE  LA  CORONA,  p.  COROJIA,  S  «S, 
e  96. 

.  DIRE  h'  ANIMO.  Crarfff»,  **"»• 
Borgh.  Sion.  150.  Consideralo  l»ae  h  fuM 


di  quo*  tempi  et,  mi  dice  l'aaiao,  cfwe»  "V 
che  intorno  al  millesimo  anno  Uh  alale  ec. 
cominciassero  queste  nostre  cinl  4  Tcacsai 
ec.  a  rinvigorire  e  mostrarsi  fin.  JVp.  Ikcam. 
86.  A  noi  non  dice  l'animo  di  putiretìcea- 
senso  di  tanti  libri,  e  sì  buoni  (risa  asi  a«« 
abbiamo  II  corano,  o  simile.) 

•  :  $  Dir  l'animo  suo,  vale  0<«/i*n-«n- 
le  quello  cht  si  pensa  Intort  e  tintili- 
sta.  Cecch.  Prov.i9.Sem  pari»,  U»  •< 
ris|iaiidere:  Pinltoslo  poi  da  la  s  «e  à'I'i»- 
mo  Tuo.  ed  io  l'avrò  caro  citìsmm. 

DIRE  LA  SUA,  «  LA  VOSTRA  <c.  »'« 
il  suo  o  il  vostro parere,o  Fertili»'"- 
conto  ec.  Barn.  rim.  63.  R  vera»  al  hoc" 
un  bel  cerchio  tondo  A  dire  ognaa  1>  nn. 
Dav.  ScIsm.H.  Il  popolo dicers <^oo  1«  » 
Malm.  19.  SS.  Dite  la  vostra,  eh'  i'  ho  "«" 

DIRE  LA  VERITÀ.  Parlar  cow"»*  jj 
vere  loqiii.  gr.  Aìtfitòuìi.  Sefiier.  frtd.  » 
».  Si,  si,  eh'  io  sempre  fremerò,  teck""- 
va,  contra  un  ul  visi»,  dicendo  a  la»  b  ir- 
riti nuda  nuda.  £31.  9.  ^*"'*'JT^^ 
timore  di  un  allro,  non  si  riaiaae  di  4f{Bh- 
bèra  in  léccia  la  verità.  , 

:  DIRE  LE  BUGIE.  Dire  »m  »"  " 
quale  sia  falsa,  ma  che  «  crfJ"'"- 
rarch.  err.  Glov.  12.  Ebretemeole»'"^ 
fuUr  qonsta  istoria,  potrei  dir  le  '^'*  ''^ 
non  credo),  ma  mentir  no.  •  *  Eroi.  \  '  \ 
Quando  alcuno  dice  una  cnsa  la  l"'*  ""T 
sa,  ma  egli  la  crede  vera,  "  eh"»'  *'/ 
bugie,  che  i  UUni  diccrano  éictrt  meiu- 
cta;  ma  se  la  crede  falsa,  come  eH.  e,  «*|; 
ma  con  verbo  latino  mentire,  «  <"'*  ■'"^ 

'"dire  le  SOE  RAGIONI  A'  taH  '■ 
BIRBO,  S  2.  ^ 

DIRE  LIBERAMENTE.  /Iaj<««'«  f» 
libtrtà.  Parlare  senza  alena  "P"™  * 
libe,-e  loqui.  gr.  5r«,:^«ù<»- ^''■'*; '*; 
Il  quale  (sonelto)  da  voi  wd»  •Pl»»''"^ 
biioiiu  a  nn  dipresso,  mi  kn  dir  liien»™'' 
cbe  sia  arciver  quanto  io  v"  bo  .'«'•";       . 

DIRE  L'  UFFIZIO,  o  VVeFÌClO-^ 
citarerunltio,olOrecaa>aicb'l^ 
canonicas  ncilare.  gì.  rlr»  «"^'''^  ' 
7.vin.iy.  Cron.  Mordi.  Ut.fi<>'"y^^^ 
le,  che  leggeva,  con  buono  c»o»«<"'"t 
to  r  ufficio  speditamente,  e*ilt«  ebe  cuin^ 
no  r  udiva,  e  scvieadosi  di  e«nln«»»  ■"" 
re,  egli  aliVellava  il  pr«l«  cbe  dicM»  '«"'    ' 
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fxr  pJrJMJiu,  coMpittto  di  dire  l'alGcio 
VÈétmt  m»,  acU'ultiaa  puola  riipondrodo  •! 
jnh  Dm  gra/itu,  iiin«N,  e'  chiale  gli  o«- 
«fti.  r  mài  avi  |ira|«io  punto  l' auiau  a  Id-' 
Afl^ApÉofaaii.  Barn.  rim.  I.  63.  Direiamo 
ifSBAaa  il  aottro  ofisio. 

MUMALB.  Camlrario  di  Dir  btiu;  Bia- 
tmtn.  Iti.  vituperurv.  gr.  x9Cjni$  Xkytf».  Lib. 
tmélM.  Conterò  p«r  ofdine  certa  autorità  di 
a>a.i^  kaano  deico  baie  delle  ilonoe,  e  di 
f*  A  talero,  die  haimo  detto  naie,  jtlteg, 
n\.  Che  là  li  lieM  paucaccia,  e  si  lieo  tosgia 
Ha  Iati  d'altn;  «  qoell'  è  più  ralenle,  Che 
■4  dtf  Bai  d'ogMua  n  abraca  e  sloggia.  E  IS7. 
ftxAi  ia  tJCKId  A  dir  osai  della  corte  bo  làt- 


•  :  S  A'r  mah  aH  hho,  vie  Dirgli  villn- 
Mm.  Sriitmmag^arl*.  lai.  coHviciari.  Boec, 
fum.  M.  4.  Malte  volle  ae  gli  disse  male,  e 
>el  laaifà.  Libr,  JUah,  3.  Si.  Meglio  è,  fi- 
g^aela  aia,  «he  radi  a  asietere  colle  fàoriul- 
»  aac.  aaaaachè  aoa  li  Sa  coataitata  uà  dillo 
aak.  

MIE  lUTTUTINO.  KacUmn  U  malla- 
im»  \à  'msimtitmm  recitarm,  gr.  *riv  SpBpov^ 
ix7<ai>aan.  Burdk.  I.M.Può  DomiueAbas, 
di  ■•  Gedceito,  Poicbè  uon  ci  si  dice  mattu- 
taa>  Taagaai  alai  tao  a  tavola  silemio. 

.  BHE  MEGLIO.  Snsa  talvolta , ptr  vo- 
Itr  f»nvgf€fV  il  già  lUtto,  questo  modo  : 
f^  ^  iseglsa  ;  a  rale  O  piuttosto,  o  simile. 
S^msr.  MoMM.  Die.  16.  3.  Non  farai  altro  sn 
^aaU'en,  cbe  renderli  (i  beai  temporali)  pron* 
laasata  a  cfcs  u  gli  diede,  onero,  per  dir  ato- 
nia, le  gì'  i«presiò. 

HU  MENZOGNA.  lfe«/ir«.  lai.  mtHiiri. 
p.  fatcUjétt.Sagmer.  Prad.  31  .S.  E  però  iu- 
fai  foel  graa  aavia,  cbe  fiiQ  non  poteva  nai 
dw  assaegaa,  pecebé  oesfloo  mai  può  recar- 

OiU  MCRCB,  «  GRAN  MERCÈ.  Rmder 
grati*,  [•  malte  grane.]  lat  gratias  agore. 
gr.  T/iifa  ifolaytlf.  Jllegr.  77.  Non  so  chi 
■■  teaae,  cb'  se  sioa  ae  làcessi  mille  peui  ;  e 
■aisdìraailii  d  ritratto,  il  dipiulore,  eiui,  seii- 
aa  dmfti  ftao  aaereé  della  risposta,  mi  partii. 

flfli£  MESSA.  Calabrara  ilsacrijlei»  del- 
la Massa.  laL  sacrtun  facore.  gr.  duciv  Tà 
^eW.  Bmrvh.  I.  60.  Non  fate  come  papa  Ce- 
le^ims,  Cbe  voi  ritoniereste  an  don  Vinceu- 
■B  A  dir  la  Heaai  aealao  e  'n  fanelliao.  •  Boce . 
f.i^M,  B.  Eapiolegli  naseosameule  la  man 
A  daaaei,  il  peegó  dke  Messe  dicesse  per  l'ani- 
ma de'  noeti  mot. 

•;  Dme  NELLE  ORECCHIE,  o  ENTRO 
LC  ORECCHIE  QUALCOSA  AD  ALCCNO. 
thr^tùta  pi»m»mmt9,  e  im  gtiit»  che  nitri 
m»m  94lm.  Orid.  Simimi.  I.  139.  Alcuno  mi  di- 
'.  orecchie  epici  eli*  volca.  Pefr.  cap. 
^-  piò  preuo  mi  «fece,  E  eoo 


SL'i 


^  fW,  pw  pia  aoffha  dlonac,  Dittemì  entro 
l' OTii  hi»  «e. 

•  DIRE  NOVELLE.  Dmr»  HoHàia.  Omtl. 
^^g-  ^M  Aprici  I'  MiÌBo  Ino,  e  noi  li  dìre- 
mm  mmmOm  ilei  Ino  denderìo  (cioè  Hi  quet 
cAv  detidnri  r  ctrcki.)  E  S90.  Mi  diri  ove 
"■  l*  **i  ■*•,  e  Ai  ai  dirÀ  norelle  di  lui? 
IliRE  PAPPA.  Mnmitra  esprimente  iiCo- 
«r«ri«#v  de'  hatnhimi  a  parlare ,  essendo 
^— *«  dei/e  prime  voci,  che  sogHotto  prò- 
y****»;  «"A  i^^ew  saper  dir  pappa,  si  dice 
*  «■•  càa  ÌTm  sa  parlare,  lat.  in/auUssi- 
■*•  «»*r.  Jitefr.  47.  E  con  aoa  giornea  Spe- 
'■■■'■  •  ^Aea  Un  cbe  non  u  dir  pappa  ec. 
imaa  «  ter  lcn«ratt  ce 

blRE  PARERE,  o  IL  SCO  PARERE.  E- 
'primerw  sementa,  Manifeitare  V  opinione 
XP'^frte,^  111.  senientiam  tuam  exprimrre. 
r*t%»  haoifTùXfpùfapt  òfxofodvtv^eu.jét/egr. 
*'•  ^il^ni  però  Toi  il  parer  vostro;  ehè  l'elU 
^*e  •  »•*,  io  lOQ  piò  certo  ch'io  avrà  sod- 
•<<to  •  le,  perch'  oli**  una  figurina  di  non 


:  noie  PAROLE.  Ragionare.  Jlam.  ieif. 
'vcA.  4.  t.  in.  Rettami,  credo,  a  ^uslifi- 
^>*  •■■  Voi,  ee.,  per  condurlo  à  udu-cr,  an* 
*»  Ar  panie  lopn  liti  indegne. 

«  MRE  PER  ALCT7MO.  Essera  del  suo 
^rHtm,  Fmv^rirlo.  Ow.  Com.  Par.  ».  18». 
^^•«w  me  Tenne  a  Ravenna,  Karoo  Anto- 
^  e  PoUio  Cauiok  Trrbnat  del  popolo,  di- 
**a4m  pcrCeaare  ec.  «CoHire  n*audaro. 


*  DIRE  PER  BENE  ALCUNA  COSA.  p. 
BENE.  S  3«. 

«  DIRE  PER  BOCCA  D'ALCUNO  UNA 
COSA.  V.  BOCCA.  S  86. 

*  DIRE  PER  FARE.  Dire  con  intenzione 
di  /are,  Dire  da  vero.  Paliav.  Star.  Conc, 
i.  297.  Ma  quando  il,re  incominciò  a  strìnge- 
re la  conclusone,  e  moitr^  che  dicea  per  fare, 
r  Imueradore  ec 

DIRE  PIANO.  Favellare  con  vtxe  bassa. 
Ut  sitbmissa  voce  loatii.  gr.  ny^  XòtXtìv. 

S  I  e  Talora  vale  cagionare  con  isttte  or- 
dinario, e  natnrale,  [ovvero  in  modo  chia- 
fOy  ed  aperto.]  lat.  plana  loqni.  gr.  ftttipH^ 

S  9.  Dir  pian  piano,  vale  Favellare  mot- 
to piano,  o  sotto  voce,  in  modo  che  altri  non 
possa  udire,  lat.  suhmissa  voce  lagni,  gr. 
eryi)  XxUìv.  -^lleg.  98.  E,  giunt'  all'oste,  dis- 
segti  pian  piano:  Arrecami,  ae  vì  hai,  cbe  dia 
buon  bere. 

DIRE  PULITO.  Parlar  con  ornamento , 
econ  leggiadria,  lat.  diserte  loqui.  gr.  aip^vo- 
XoytXv.  PtUr.  cap.  4.  Fra  tutti  il  primo  Ar- 
naldo Daniello,  Gran  maestro  d'amor,  che  al- 
la sua  terra  Ancor  fa  attor  cui  dirjiulito  e  bello. 

DIRE  QUANT'  OCCORRE.  Dir  tutto  ciò 
che  bisogna  per  espressione  de'  suoi  senti- 
menti, lat.  guanttétnnecesse  est  loyui.  Atlegr. 
147.  Alla  vottra  da  amico  e  da  fratello  fiire- 
vomente  dirò  quanto  m'  occorre. 

DIRE  REO.  Aver  cattiva  sorte,  [special- 
mente nel  giuoco;  come  Dircatlivo.]  lat.  ad- 
versa  fortuna  uli,  Morgo  8.  67.  £d  anco  a 
Macchi  ti  potrfa  dir  reo. 

*  :  DIRE  ROBA  J)A  CHIODI.  Dire  cose 
cattitv  ,  errori,  spropositi  e  simili.  Beri. 
Giamp.  180.  Voi  stéle  nato  cotto  un  aaceu- 
deiile  d'avere  a  dir  sempre  roba  da  chiodi. 

DIRE  SCERPELLONI  lat.  deliramenta 
loqui.^.  uVTùUoXoytU.  v.  SCERPELLONE. 

DIRE  SCHIETTO,  e  SCHIETTAMENTE. 
Parlar  con  ingenuità.  lat.  sincere  logni.  gr. 
àxijS^^X'Ui  Xiytiv.  Segjier.  Pred.  3.  5.  Io  vi 
dico  iclùettameute  ciò.  ch'egli  fece. 

DIRE  SOPRA  UNA  COSA.  Trattare  di 
quella  materia,  lai.  de  re  aliqtta  dicere,  gr. 

nsfil  TtV9i   Xi'/UV. 

$  Dire  sopra  una  cosa,  vale  Nel  le  vendi- 
te all'  incanto  ,  [o  nelle  altre  vendile  pub- 
bliche^ offìtrire  alcuna  somma  di  danaro 
par  prexio  di  quella  tal  cosa.  laL  licitari, 
lleeri.  gr.  avrwvccel^fiu.  ♦  Ceeeh.  Stiav,  S.  8. 
Se  io  sentirò  a  ragionar  dì  venderla  (la  Stia- 
va),  io  vi  dirò  sn.  a  torrolla  per  te. 

DIRE  STRAFALCIONI.  Lo  stesso  che  Di- 
re scerpelloni,  v.  STRAFALCIONE. 

*  DIRE  SU  PE'  CANTI  ALCUNA  COSA. 
rale  Buccinarla,  F'arch.  Brcol.  ['58.1  II 
verbo  lutino  buccinare,  che  significa  ec.  cioè 
trombettare ,  e  dirlo  su  pe'  canti  ancora  a  chi 
ascollarlo  non  vuole. 

DIRE  TESTIMONIANZA.  Testimoniare. 
lat.  lestari,  testimonium  dicere.  gr.  pMpru- 
ptìl^.  Bocc.  nov.  I.  0.  Testìmonianae  false  con 
sommo  diletto  direva,  richiesto  e  non  rìcbieslo. 

DIRE  VILLANIA.  Svillaneggiare.ìat.  eon- 
vicia  dicere ,  convicia  ingereré.  gr.  Xot^O- 
piU.  Bocc.  nov.  33.  87.  Dicendogli  le  nin  vi- 
tuperose parole,  e  la  maggior  villania  che  mai 
ad  alcun  ghiotlon  si  dicesse.  E  nov.  38.  6.  Le 
qual  ficrimenle  di  ciò  adirata,  non  del  non  vo- 
lere egli  andare  a  Parigi,  ma  del  auo  innamo> 
rsmento  gli  disse  una  gran  villania.  E  nov,  78. 
19.  E  se  non  fosse  che  egli  temeva  del  Zeppa, 
egli  avrebbe  dello  alla  ina  moglie  una  grati 
villania,  cosi  rinchiuso  come  era.  Atlegr,  350. 
Io  son  ito  uii  gran  pezzo  mulinando  col  mio 
tondo  cervello,  per  ritrovar  per  qual  ragione 
il  dir  villania  a  qualcuno  a  proposito  sia  stato 
detto  dulia  maggior  parte  de*  favellatori  della 
miglior  lega  prtfverbìare. 

:  5  1-  ^'  Dire  altrui  una  carta  di  villa- 
nie, ff  ingiurie,  o  simili,  vale  Dirgli  molte 
villaida,  ingiurie,  o  simili,  f^grch.  Suoc.  4. 
5.  Ella  non  è  dispiaciuta  meno  a  me.  che  a  te, 
Simone,  e  ne  Tho  detto  una  carta  dì  villanie 
com'  ella  merita,  v.  CARTA ,  $  3S. 

*  5  ^-  Dire  villania,  col  genitii'O.  Bocc.  g. 
7.  n.  4.  Cominciarono  a  riprender  tulli  Tofa- 
no,  e  a  daf  la  colpa  a  lui,  e  a  diluii  villaitia 
di  ciò  che  contro  alla  donna  dìcevu. 


DIRE  VITUPERIO.  Vituperare  altrui 
con  parole,  lat.  vituperare,  at,  tftifttv. 

•  DIRE  UN  PASSEROTTO.  Dir  cosa  in- 
verisimile,  v.  PASSEROTTO. 

:  DIRLA  FUOR  FUORA.eDIRLA  GIU- 
STA. Narrare,  o  Esporre  la  cosa  liltera- 
mente  com'  ella  sta.  farcii.  Ercol.  99,  Dire 
il  pan  pane,  e  dirla  fuor  fuora,  e  dire  la  com 
CODI 'ella  sia,  o  almeno  com'  altri  pensa  che  ella 
stia,  liberamente,  e  chiamare  la  gatta  gatta,  e 
non  m uccia. 

«:  DIRSELA  CON  VìiO.  Andar  d*  accor- 
do, Essere  suo  amico;  che  anche  dicesi  Dir- 
si con  uno.  v.  DIRE.  $  38. 

«:  DIRSI  CON  CHECCHESSIA.  Riscon- 
trarsi con  checchessia  ,  Esser  conforme  a 
checchessia.  Dep.  Decani,  proem.  Ciò  cbe 
si  rappeaserì,  o  vi  si  raunesterà,  non  ai  dirà  mai 
cosi  bene  cou  quel  che  rimane.  E  57.  Degli 
antichi  non  possiamo  recarne  altro  che  la  scrit- 
tura, la  quale  non  sempre  ii  dice  interamente 
con  la  prouuviia.  e  sappiamo  per  alcune  lìn- 
gue, cbe  a  un  modo  scrìvono  e  ad  altro  suo- 
nano. 

DIREDANO.  y.  A.  Deretano,  Diretano. 
lat  pos/remus,  nltimus.  Rim.  ani.  Guid,  Ori* 
141.  Al  molto  dtredan  prima  ragione  Diraggio 
meo  parere  alla  *ucomeusa. 

^  DIREDABE.  fé  auticam.]  DIRETARE. 
Privar  deli*  ereditò,  lat.  exheredare.  gr. 
ATZOìfLX^pVJv.  Buon.  Pier.  I,  3.  6.  Facciane 
gran  romori  Un  padre,  e  ne  percuota  E  ne  im- 
prigioni e  ne  diredì  il  figlio.  •  Geli,  Capr. 
Botto  8.  Per  non  dare  occasione  al  padre  no- 
stro cele&te  che  ci  diredi.  »;  {^cch.  Servig.  3. 
S.  Oltre  che  il  aio  ch'è  nn  uom  da  Girlo,  S'a- 
direrà, e  lo  dtrederà  Del  tutto. 

•  ;  5  I.  Per  Privar  d'erede  la  famiglia. 
Sallo  Catell.  18.  Credesì  per  certo,  che  Calel- 
lioa  uccìdesse  Ìl  figlio  e  dìrelasse  la  «na  casa 
medeiima  col  suo  maladetto  matrimonio. 

•  S  9.  £  metaforic,  «  Dani.  Purg.  44.  E 
l'uua  gente  e  l'altra  è  direlala  »  (cioè:  è  pri- 
va delle  virtù  de*  suoi  maggiori,  che  era  la 
migliore  eredità.) 

DIREDATO,  [e  antieam.]  DIRETATO. 
Add.  da  Diradare,  e  Diretare,  lat.  exhe- 
redalns.  gr.  à7rj)t>iijp9$.  G.  y,  8.  64.  4.  Egli 
e  ì  figliuoli  rimarranno  dìretalì  del  reame. 
Frane.  Sacch.  nov.  91.  Se  questo,  non  si  fa- 
cesse ogn'auuo,  io  lascio  dìredatì  li  miei  fi- 
gliuoli. 

•  SI.  Per  Sansa  erede.  Cron.  Strin.  99. 
Belfradello  e  Albertino  rìmasono  dìredati.  E 
100.  Gli  altri  tre  morirono  diredatì. 

•  $  9.  E  col  secondo  caso.  Cron.  Strin. 
98.'  Morirono  dìredati  dì  maschi,  e  rìmasoiio 
rede  femmine,  é  dìspeusesì  nnello  lato.  E  99. 
Baldo.  Stuffii  eZalo  moriron  airedali  di  figliuoli 
maschi. 

•  DIREDITARE.  Diradare,  Disereditare, 
lat.  exherpdare.  gr.  «TroxJlvj^ouv.  Reitero 
Tuli.  80.  E^lì  venuto  per  la  reditade  d'al- 
tro suo  parente  ?  Madienò,  perché  t'  hanno 
lutti  atlanti  dìredìtato. 

•  DIRENARE.  SJilar  le  reni,  lat  elum- 
bare. 

*:  5  ^l**  signi^c,  neutr.pass.  Rompersi  le 
reni.  Beltia.  lett.  Malp,  33S.  Il  singolare  deL 
cammello  sono  gli  assicuramenti,  che  egli  ha 
per  reggere,  e  per  portar  pesi  immensi  seiiae 
fiaccarsi  I*  ossa,  e  direnarsi. 

DIRENATO.  Susi.  Sfilamento  di  reni.  La 
sfilare.  Buon.  Fifr.  3.  4.  3.  Voglio  onorar 

3 nel  maestro  Anastagio,  Che  mi  guarì  si  beu 
el  direnato. 
DI  REPENTE,  v.  REPENTE. 

•  DIREPZIONE.  'y.  t.  e  A.  Rapina, 
Rnbamento  fatto  con  violenta, Deva  sia  siane. 
Segr.  Fior.  Pr.[cap.  26.]  E  ponga  fine  alle 
direpiioui  e  sacchi  dì  Lombardia,  alle  espila- 
siooi  e  taglie  del  reame  e  di  Toscana. 

DIRETANAMENTE,*  DERETANAMEN- 
TE, [y.  A.\  Avverbio.  Ultimamente,  lat  hm- 
per,  nuperrime  postremnm.  gr.  v«6iTri.  J/. 
F.  9.  98.  6on  tolte  le  ville,  terre  e  forteue. 
diritture  dì  quelle.'come  teneva  ìl  Conte  di- 
rctaoameute  morto. 

DIRETANO.  Sust.  La  parte  di  dietro. 
lat  pars  postica,  gr.  Àffie^ie^.  Dani.  ìnf. 
95.  Gli  dìretaiii  alle  cosce  distese.  [Qui  è 
aggiunto  di  pie.) 
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tlIRETANO.  ^dd.  Ultlm»,  [Quel  t»i  it- 
ti» ditin  agli  allrL]  Ul.  ullimiu,  patlr*- 
miis.  gr.  r(jUvTa(««.  A.  y.  •.  tS.  E  che  que- 
sto fosse  il  direUuo  peosiera  nuuìfestarono. 
l\t:  Ur.  4.  23.  Di  Arfàsat  direUao  Gj|liuolo 
«li  Sem  iuci]ue  Salew.  B  T.  36.  Morte  e  lo  di- 
reUuo (ermiue  di  tulle  còse.  Dillant,  I.  4.  E 
so  ancor,  eh'  io  nou  sarò  il  primo,  Né  il  di- 
rclau,clM  dee  far  questa  via;  Che  tutti  oecou- 
Tieu  tornar  a  imo. 

DIRETARE.  f.  IlIREDARE. 
DiRETATO.  ».  DIREOATO. 
.  DIRETO.  A'.  A.,  la  tfual/oru  iion  t'u- 
serebbe che  cotinioUoBiHdItio  da* poeti. Die* 
Ira.OvId.  Piti.  S.  4.  Vadsgli  dunque  direta; 
Yada  ad  imparar  seuqo  ad  Atene  (cosiael  Ut. 
Bollari.) 

DIRETRO.  Susi.  La  parte  direlana.  lat. 
pnra  postico,  pars  retrorta.gr,  rò  Stsiv^sv. 
Dan».  Purg.  1».  Ed  egli  a  uie:  panJié  i  nostri 
direlri  Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai.  But.[P»rg. 
19.  454.}  I  iHUtri  direlri,  cioè  li,uostri  dossi. 
DI  RETRO,  DI  RIETRO,  c/le  iiflf  luo  si 
ditteaitcheVl  DRETU,  DIDRIETO;  del  che 
vedi  Salo.  .Amerl.  I.  S.  <t.  PrepotiveHe,  e 
yale  lo  iletto  che  DI  DIETRO,  e  ai  lerto  ca- 
so si  coHgiugite  comnitemenla  ,  benché  pur 
coi  setto  se  ne  leggano  esempii,  lai.  retro, 
relnrtiun.fr.  SniaStv.  Dant.  Inf.  14.  Questo 
modo  di  retro  par,  che  uccida  Por  lo  viucol 
d'amor  che  là  natura  (qui  in  forza  d'add.,  o 
vaie:  quest'  ultimo  modo.)  A'  fi.  Di  rictre  a 
loro  era  la  selva  piena  Di  nere  c^iie  bramose, 
e  correnti.  J?  14.  Poi  disse:  ornai  è  tempo  da 
scostarsi  Dal  bosco  ;  fa  che  di  retro  a  me  ve- 
glie. E  Purg.  io.  Perch'io  mi  mossi  col  viso, 
e  vedrà  Di  retro  da  Maria  per  quella  costa.  B 
S9.  Poi  ridi  quattro  in  umile  panila,  E  di  re- 
tro da  tulli  un  veglio  solo  Veuir  dormeudo 
colla  Ciccia  arxiila.  B  Conv.  407.  Dico  che  pen- 
sai che  da  molti  di  retro  da  me  lorse  sarei  sla- 
to ripreso  di  levczxa  d'animo,  udendo  me  rs- 
sere^al  primo  amore  mutalo.  Bern.  rim.  63. 
Cbe  la  chi  suona  gli  organi  di  dreto  [tpii  a 
modo  rf'  atverbio.] 

•  S  Per  Indietro.  Dani.  Inf.  SO.  Perche 
volle  veder  troppo  davanle,  Di  retro  guarda,  e 
fa  ritroso  calle. 

DIRETTAMENTE.  Awerb.  Per  linea  ret- 
ta, tal.  recto,  gr.  tùSi.  •  Magai.  Lelt.  [te. 
I3S-]  Non  più  si  fermano  io  quei  personaggi, 
di  quel  che  si  fermi  la  nostra  compiaceiisa  o  la 
nostra  avversione  iu  quello  specchio,  che  mi 
riflette  un  viso  bello  o  brutto,  che,  per  averlo 
io  dietro  le  spalle,  uou  powo  vederlo  diretta- 
mente (cioè  col  messo  delia  luce  diretta.) 
$  I.  Per  li  dirittura.  Jr.  fur.Sg.  41.  An- 
cor ch'egli  conosca  che  dìre4t«-Meiile  a  sua 
Maestà  danno  li  faccia.  Red.  Coni.  I.  «30.  Ta- 
li impiastri  e  unxioni  vanno  direltameale  ad 
altaccarv  la  vita  sotto  specie  di  un  lusinghevole 
e  specioso  pretetto.  B  234.  Questo  fiualmeiile 
Ì!  un  nule  cbe  va  direttamente  ad  attaccale  il 
more,  fonte  della  vita. 

J  3.  Per  Con  modo  diretto,  lai.  dirarta. 
(gr.  ilt'  tÙdtlKi.]  Stai.  Mere.  Le  quali  alle 
predette  cose  coiilraddiressouo  in  alcun  modo, 
direttamente  ovvero  indircltameiite. 

.  DIRETTISSIMO.  Superi,  di  Diretto. 
Segner.  Parr.  Inttr. 

bjRET'nVO.  Add.  Che  Indirlsta.  lai.  di- 
rigens.  gr.  iuuÒùvw.  Oli.  Cam.  Par.  4. [8  ] 
Per  le  virtù  cardinali,  cbe  son  direttive  agli 
alti  umani.  ;  Palla».  Slor,  Colie.  I.  447.  Il 
Pontefice  era  obbligato  alle  leggi  del  concilio, 
non  già  secondo  la  forxa  costrigiiitiva,  ma  se- 
condo la  dircltiva,  come  mrlauo  i  Canonisti. 

l  $  Per  Indirìzsalo.  nern.  leti.  37.  Ieri  mi 
fu  dato  uu  vostro  pacchetto  direttivo  a  Madon- 
na Ijvia  vostra.  B  42.  Ho  aperte  io  la  lettera 
vostra  dirrttiva  a  lui. 

DIRETTO. //rfrf.  Addirissato,  Volto  per 
linea  retta,  Kelto  dirutamente.  In  diritto. 
lat.  directus.  gr.  [' tituSnjtdslt.'X  Dani.  Purg. 
17.  Neolre  cb  egli  è  ne*  primi  ben  diretto ,  E 
ne'secoDdi  se  slesso  misura.  Caler  non  può  ca* 
gioo  di  mal  diletto.  K  Par.  9.  Siccome  cocca 
IH  suo  segno  diretta.  £27.  Che  la  fortuna  cbe 
lauto  s*as|ieUa,  Lo  tw|>(ie  volgerà  u'sou  le  pro- 
re. Si  ebe  la  classe  correrà  diretta.  Bad.  Cons. 
I.*336.  Il  suo  modo  di  mangiare  e  del  bere 
dee  esser  tutto  più  diretta  all' usneltaute,  che 


um 
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f;he,  e  bevve  vino  aeeiaialo  a  pasto,  e  le  purghe 
Urano  dirette  ad  aprire  l'ostmaioai,  e  ad  am- 
mollire ed  umettare  ed  impinguare. 

•  ;  S  4.  Per  Indirìssato;  e  dicasi  deli»  let- 
tera,e  cosa  simili.  Red.  lelt.  2.  17,  lo  vorrei 
un  favore,  ed  è  che  con  i)na  sua  lettera  diretta 
•1  snddello  sig.  Cavf  Francesco,  ella  atrignawe 
seco  uu'amicixia  vera. 

S  9.  Per  fermine  astronomica  ;  a  si  dice 
de* pianati,  qitandv  apparisce,  che  cammi- 
nino seconda  /'  ordine  dei  segni.  laL  dire- 
ctus. gr.  ['Jini3v>9(f«.]G.  f.  49.  40.  4.  Tro- 
verai che  '  I  pianalo  di  Marte  entrò  nel  seguo 
del  Cancroa'di  4  2  di  Settembre  nel  detto  anno 
4I4X,  e  alette  nel  detto  segno.  Ira  diretto  a  re- 
trocado,  iufiuo  8*di  40  di  Gennaio;  che  rìtro- 
gradando  tornò  in  Gemini. 

^  S  3.  [Diretto,]  per  Giusto,  Buono,  Con- 
veniente, lat.  aeqnus ,  reetus.  gr.  iùtys9i, 
ipdif. 

•  S  4.  Par  Diritto,  Destro;  contrario  di 
Manco.  Front.  Barb._  364. 3. Lancia  dardi  con 
la  man  diretta,  £  rose  alquante  con  1*  altra  saa 
gotta. 

•  S  S.  Per  Diritto  ,  Che  i  volto  dirilta- 
menle,  per  linea  retta.  Frane.  Barb.  2M.  4. 
Tien'per  la  via  diretta,  Discendi  %a  la  stretta. 

*2  $  6.  Padrone  diretto,  dicasi  Oli  ha  nel- 
la anjitettsi  il  Dominio  diretto,  a  dìstinsiona 
del  Dominio  uliie.n  Vorab.  alla  v.  CANO- 
NE, S  6.  e  alia  v.  LIVELLO. 

$  7.  Per  diretto,  posto  awarbialin.,  vai* 
Direllamanla.  laL  rada.  gr.  ['iuSù.]  Pass. 
332.  Avvegnaché  nou  |toua  adoperare  dentro 
alla  meule  per  diretto,  o  per  indiretto. 

«  $  8.  /?  Per  modo  diretto,  vale  In  motto 
determinato  ,  chiaro  ,  Immediato,  e  simili. 
«  Af.  y.  3.  406.  Ordinò  con  certe  leggi  pena- 
li, alla  camera  del  Papa  obbrìgate,  chi  p4r  mo- 
do diretto  o  indiretto  venisse  contro  a  privile- 
gio ed  immunità ,  cbe  avessouo  i  danari  del 
monte,  ec  ». 

1  DIRETTORE.  P-trbal.  mase.  Che  [o 
Chi]  dirige,  lat,  director  [gr.  <C9t;y9{.] 

.;  5  4.  Per  Guida,  Maestro.  Belliu.  leti. 
Malp.  485.  Veuendoa  codesto  studio  per  ap- 
profittarsi nella  medicina,  sa  cbe  non  può  aver 
direttore  cbe  l'ineammini  per  migliore  strada, 
di  quel  che  lìa  V.  S.  eccellenliseima. 

«;  %  2.  Direttore  spirituale,  e  anche  asso- 
lili. Direttore,  dicesi  Quel  Sacerdote  che  re- 
gola la  eoscienta  d'alcuno  in  fatto  di  re- 
ligione ;  Confessore,  «  Segner.  Mann.  Man. 
39.  9.  Risolviti  dì  non  volere  più  vivere  a  mo- 
do tuo ,  ma  leltoporti  a  un  provido  direttore 
che  ti  governi  *>. 

.  DIRETTRICE.  F erbai,  fem.  Colei  che 
dirige.  Segner.  Dìv.  Mar.  I.  5.  3.  Voi  co- 
itituirù  madre  di  tutti  i  viventi  ec. ,  voi  di- 
s|tensatrice  della  mia  grazia,  voi  direttrice  della 
mia  giustisia,  voi  arbitra  del  mio  cuore. 

DIREZIONE.  //  dirigere ,  Indiritso.  hit. 
instriictio.  gr.  ttvuitio^.  Segner.  Pred.  47. 
[7.1  Io  nou  mi  diparto  dalla  vostra  direiioil 
nelle  liti.  Red.  Cont.  4.  259.  Molti  souo  i  me- 
dicameuti  che  dalla  signora  sono  itati  fatti,  sot- 
to la  dirniode  di  diversi  medici,  a  fine  di  poter 
far  de'figlinoli ,  di  liberarsi  dal  flitor  bianco, 
di  sfuggir  la  magreasa,  ec.  «t  Blelt.fam.  8. 
980.  Fin  l'anno  4665  fece  la  pratica  sotto  la 
mia  diresione.  Filie.  leti.  Red.  105,  Ne  ascri- 
verò lutto  il  merito  airsmore,  bontà  e  dire- 
aiouc  di  V.  S.  111. ,  a  coi  voglio  esaere  debitore 
in  perprtoo. 

$  4.  Per  Indirissamento ,  Situazione  in 
diritto.  Linea  del  cammino  retto,  lat.  dire- 
elio,  [gr.  tiAu^oUtt..]  But.  Secondo  le  ragioni 
degli  astrologi ,  che  dicono  che  l' aspetto  da* 
corpi  calesli,  che  è  la  direaioue  de' loro  raggi, 
manda  per  li  raggi  la  lor  virtù  e  la  loro  influeu- 
sa.  Sagg.  net.  etp.  222.  Come  sarebbe  la  vici- 
nanaa  accidentale  di  qualche  ferro,  cbe  alteri 
o  disvii  in  qualunque  modo  la  direzione  della 
virtù  magnetica.  B  242.  E  ciò  iu  qualunque  di- 
reaiona  di  eenna  che  avessero  i  detti  petzi, 

;  S  2.  Per  Rapina,  Sacchi'ggiamenlo.  lat. 
direpiio.  Giiicr.  Slor.  48.  77.  DestinaU  (Ro- 
ma) per  ordine  dei  Cieli  a  somma  grandezae , 
ut  eziaudiu  a  spesse  direzioni,  perché  era  l'an- 
no 980.  eh'  era  stata  saccheggiata  dai  Goti. 
DI  niCAPO.  y.  A.  Posto  awerbialm.  Di 


DIR 

nuova,  lai.  if«iHio  ,  ilarmn  ,  mrwr.  ec.  «à, 
aù»<t,  l^uxee)».  firg.  &.  JU.|34.)  Allonéi 
tieapo  follo  la  cava  fipaiutematsd'alViiib 
tarala  mattiaaao.  fi/.  S.  Ani.  Di  ricape  li  pw 
»  pragatlo. 

DmiCCIARE.  Cavare  l  aumaithcs- 
stagna  dai  ricci,  Sdiriceiare.  laL  ex  aerati 
caatanaat  axcutare ,  edneere.  «•  Mtgm. 
Colt.  4  3.  86.  Si  diriociano  eaitacac  e  aufiaai 

;  DI  RICOLTA,  e.  RICOLTA. 

DIBIDFJflE.  [K  A.]  Lo  «essa  ctrOm. 
dare.  lat.  deridere,  gr.  xeerayciUts.  •  Fit.jJ. 
Pad.  9.  65.  [Allori  quelle]  dnnonb  éinoM 

anali  dirideniala  :  [Ora  ti  rieaida  Iddìo  qoaido 
•ole  t'é  oseonla?]  Cavate,  rim.  W  Opi 
cola  creata  hanno  dì  riso. 

•:  S  B  nautr. pati. Late.  Cu. t.i.tM- 
la  Pisa  si  burlava  e  ifilideTa  di  l«L 

:  DI  RIERF^  e  M  RIERI,  f  .  J.  ^.  A 
dietro.  Tel.  Brun.  944.  E  quando  w'éi  lioi 
Ne  parli  laido  mala,  Bea  mostfi  efaa  ti  cale  Di 
metterlo  in  mal  iiome.*;£ecc.r<s.l.U.Riil3 
saetta  ec.  Mandata  fu  da  nervo  eoa  tal  fretti, 
Che  lenta  non  pareasr,  e  che  di  lian  Osa  |E 
Ibsse  rimasa  per  dispetta. 

DI  RIETO.  K  A.,  rAe  ti  ariti  dimi 
DIRIETO.  Lo  alesso  che  Di  retro,  bt  nfrs. 
gr.  Jmo^tv.  Ovid.  Pisi.  S.  B.DAaeaU 
Ita  bene!  alla  vollaianaDxi  uaoitniiirccàe 
alcuno  nomo  del  suo  paese  :  vadagli  léaof  n 
di  vieto,  e  vada  ad  imparar^  [<ai  la  rfaoi^ 
legge  alta  pag.  4*.  vadagU  dasfw  Mie.] 
Fior.  S.  Frane.  IO.  Perché  a  te  lattò  ilsm- 
do  viene  dirtelo,  e  ogni  persona  fata,  ci»  à- 
sideri  di  vederti.  E  apprems  Doodt  deaigoi 
a  te,  che  tutto  ti  vegua  dirirto?  Alltf.  Wl.Ia 
mia  casa  ha  di  rìrto  il  Iraaontaia.  •  [di] 
Rim.  buri.  4.  Chi  U  questo  ■eili«rilitii»,fc 
bau  trovar  dov'ell'  sanno  nascoito  CoB  ImM 
un  certo  fornellino. 

•  SI.  Per  Dopo,  riferiti  i  pmmimt 
di  numero,  o  ordine.  Frane. Sieii.t^-^^- 
Credendo  essere  rimai»  nelli  dilaa  *n*>  • 
tutti  gli  altri  (eioi:  dopo  utcltl  lallU 

.  S  2.  Cm.  varietà.  Gr.  S.  Gir.  M.  B«» 
l'uomo  fermamente  ,  che  in  qaa  *ii«lo  iw 
sUti  fancelli  e  vecchi  e  nomini  e  fe»»n«  * 
tutto  temporale,  che  questi  Muti  jn*  à"" 
maulalo. 

.  S  3.  Avardirieto,  vale  Jfd(«r/«a«««- 
le.  Beni.  rim.  S.ton.  d'inired.CaUx,''' 
composto  questa  com  ,  Non  è  pcnoas  f*"'' 
ambiziosa.  Ed  b*  dirtelo  la  lipolaiieae  (md) 
batto.)  ^ 

DI  RIETRO.  V.  01  RETRO. 

.  DI  RIFLESSO.  Posti  enwUilm.J'' 
riflessione.  Segner.  Mann.  Dic.tl.  t- J* 
stelle,  uel  Sole  contempliamo,  qoin  di  cito». 
le  proprietà  della  grazia  C1711Ì  fw  "•''/. 

.  DIRIGENTE.  Che  dirige.  B'f'-'if 
reti.  «03.  HauiM  un'ignobile  spai»*!'* 
meirla  non  dimostranle,  ma  dirijeatri*!;'' 
camenle  la  pratica  dalle  operazioiii  ■•«««•« 
più  erozMilan*.  ^ 

DIRIGENZA.  F.  A.  DirezifM  "P- 
,  insimclio.  gr.  lieuitlK,  itiint^i^ 


Pred.  Vivono  obbedienti  alla  I 


léìcij»- 


aa  de' loro  superiori.  ,  ,  ■     — 

DIRIGERE.  Addirinar*  ,^l**>"'"'^ 
lai.  dirigere,  gr.  ( •<?«!(&»»«».)  i»;  ""'•"r 
iati.  Sempre  dirigono  i  toro  pennro  ■  »»  "« 
più  grande.  ^     ,^ 

:  S  4 .  Per  Dedicare,  Mtilin-  Cii.l^ 
CnaU.  24*.  Ha  scritto  la  Piinoae  *  ww 
N.  S.  in  terzelti,e  l'baimpraisi.ep"*^ 
io  inleodo  da  M.  Daniel  Baibata,  U 1»  «X» 
a  Moni,  illustrisiimo  Fanina. 

•  S  S  a-  Dirigerti  ad  nn  l'"r'''"''JTZ 
minarti  ,  Avviarti  verse  »««'»•  «*^/ 
200.  Or  mi  convieu  la«:iar  Marni» ,  d  T»» 
Inverso  Roncisvalle  si  é  diiitle.  , 

.  DI  RIGORE.  Petto  eevirbi'l-- 1" 
Rigorosamente.  Segnar.  Criil-  ''^'' ''__ 
«4.  Non  perché  veramente,  l.op«»*"PJ^ 
catare  possano,  a  partar  *cigoi»,  "*  '^ 
mio  ecTi?*.  5.  A  pariar  dì  njor.,  J  «^ 
antico  di  Gerusalemme  ec.  noe  pò""  " 
propria  di  Dio.  '       .         1^1, 

DI  RIMANDO.  Petto  »««r»i./«-. 
tletso  che  Da  capo,  t^' 7-*X°Ì*,. 
fora  lolla  A./  ginoco  dilU  paU^^ , 
rum.  gr.  JteUU».  Ar.  Più-.  9».  »•■  "'"^ 
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Imó^im  A  nwfJn,  EHiiw:  lu  A'<|uel  ch'io 
*  «n  om.  •  UmU.  Frmm.  Rim.  tut-l.  JL 
UL  Cm  ■■  d«r,  acrndor,  aù  nccottMidOi  Ba* 
ca  k  «ÉM  a  «aain  «igBarM,  E  mill*  hn  a«l- 

«  UmtUSn.  i*w(«  mverUmlm.,  dict- 
m  ài ^tltnvgliéi  coM»,  cA»  ■«<  mntverti  , 
trmmait  mlu^f,  rimhmiii,  e  faceta  mot» 
Smrm  dmltm  prima  dirtiiMtm*  Ut.  obiiqiie. 
p.  aiutimi.  Klrf.  Bt.  M.ht  laoda  gli  g«U 
■•ifarfb,  rettila  Mio  «cado  d'Euaa,  di  rimr 
Uba  ficea  ne  fiaacki  d'Aateoare.  <]  OvitL 
tmimt.  «L  9M.  B'aftaltiTi  di  torre  il  datoa  : 
^  k  don  laara  aaadò  ^aallo  di  rimbalao  aal 


i  4.  frr  mtfaf.  Pati.  189.  Qaanlo  alla  ca- 
ntò dd  paailiia,  la  Taoaglòria  ec.  uoa  à  colk 
Irana,  w  aoa  lb»c  di  ripibalao,  o  par  ìodireU 
Ml  tr.  6imnC  fi<rtt  S.  Pawate  «oi  foMc  che 
baa  afa»  d"  «bbaltfawato ,  che  t'aveeoiste 
cDii  di  iwteW;  uà.  fr.  GiorJ.  Camm.  Rin. 
AihahaapaWidi  aia  di  proTTcdertuUslecme, 
•  ■■•  ft  wagnaa  le  coie  di  riasbalao,  coaa  a 
■ai.  iha>.  li^f.  M.  E,  Uanands  ciaicuao  a 
■a  m  mtm,  C««  altri  da  l' udiioo  di  rUabaU 
m.  Or.  Cèm.  Imf.  M.  [M3.]  Dica  di  riiB|u|. 
1  par  l'ohUiaiio,  oso  per  diriUo  a  1o- 
I  il  aoBMM.  O.  ^.  •.  <».  S.  E  par 
tmm  aaailh  riaoraa  di  riadkaiso  l'altra.  Zrf'A. 
Jbt.Krna  PaaòaiM  da  Cattai  fiomitiiw,  eh* 
«■a  a*  aoioaB  iiawaigno;  aia»,  ch'io  «noia 
A  naiWaa;  par  la  hall  ria  aiie  ch'efaiw  nua- 
laaa^aal  a»»  c—paglia. (Q>it valn pT  tal- 
faal^ml4 

S  1.  JM  HmialM»  ,  vaie  «acAa  Ptr  iuri. 
dau.  lai.  atiter.  gr.  nafifr/ttf.  Cavale, 
tram.  1^.  (Bìl  SI9.]  Or  qaedo  [na]  della 
A  natala^  «a  aim  jaaaa  graadc  cagioiia. 

.MUmaeCXX}. Posta arvartiimlm.,  va- 
ia Ar  aia  di  rimbaceart ,  Rimltaecando. 
tmla.  Crrnmei.  t.  %.  Caaiadaniagli  Di  riaa. 
haaoa  a  aMoadara  alle  riau. 

nWailOOSO.  Patta mvMnbialm.,  [vaia 
H^gmaiUatamamla.]  v.  RIO,  <nM. 

•  imimiTE.  ^dd.  Che  dirima. 

•  5  tkftmmtH,  dicami  da'l^giiU  gf  im- 
/aidbaaar/  far  chì  a  nuUp  il  mairimauta. 
4(Mr.  Parr.  Imttr.  U.  S.  IiapediaMoti  òiri- 
aai^  «ha  aaaa  »obi.  ma  singolarmanle  ifnelr 
k  ala  ami  al»  dall'afliaitii.  &i/v<m.  aiwar. 
F.  B.t.  t.  Gaaladino  e  dtladiao  aon  U  inpe» 
barato  dniaeiile. 

MKmSIIK.  r.  L.  Deriderà,  [Sparllrr.\ 
b.  djrtmtare.  v.  J^ua».  Dani.  Par.  ti.  K 
i  im  già,  liccoBia  liiaiua  ad  es- 


Khraa,  Diriaaudo  dal  fior  latte 
Bml.  Diriaaeude  del  fior  UHI*  lachio. 
■a,  ciai  dirideodo  lalto  le  fiiglie,  cioè  tuli* 
WiaCc  dalla  dcUa  nwa. 

•t  S  Par  Finirà,  Terminare.  Red.  IHI. 
fam,  t.  MI.  n  atio  parare  larebbe,  che  ee. 
■w  ^aiele  e  leaia  mori,  e  eoa  ogni  poteatì 
iaaatata  diiiaiellain  ogni  Hi*. 

ti  RIHPKTTO ,  a  DIRIMPETTO.  Pre- 
pemiaiama,  ci*  al  torte  calo  t'accoppia,  ed 
al  mtarim  talora  ;  e  ti  uà  rtianala  aHclta 
^  ^rtm  i  awrrb.  RlMaiiIra,  jI  pelle.  Di- 
r— raatre.  Bai  lata  appasto,  lai.  eenira,  ad- 
earmue,  e  regiaita.  gr.  ncTaMnxjWCi  Mtocim- 
apà.  Bota.  naa.  1.  t.  Fa  ««uà  a  ledere  ap- 


delU 


riaaa«ai»MUaairi 
M.  IM.  t.  GavalcarQ  iufiao  prauo  a  SarraraU 
KdbaapaH*  al  lao^i  dello  la  Magioae.  Oil- 
lamt.  I,  It.  E  qua)  che  tedi ,  che  l'è  diriaa.» 
r«>.  E  Claraa*.  Vav.  ani.  97.  3.  Eurndo 
^aMo  daMpatto  alla  caaa,  di  poco  era  paualo 
l'akM.  Tar.  Jlav.  «mt.  3.  57.  Navigò  Agrip- 
^aa  A  Tcrao  a  gollò  UuciaLo  in  CurlTi,  isoli 
*»apaHe  Calahria.  Sega.  Star.  9.  S35.  Con- 
fartà.  «altaadeii  alla  auso  deitra,  a  urgere  a 
Celila,  parta  diriapello  ad  Olranlo.  Red.  teli. 
^  *i4.  4  ^oell'alhetgo  dimapello  al  aiacel> 
laa  di  aaa  Sino,  dove  logliaua  andare  gl'IncleT 
a,  li  d  a«  aiiilii  11  iagln*  del  calato  de' Mar- 
ia.  «d  ha  lilela  di  medico  del  R*  d'Ingbil- 
■■ra.  Btn.  Dica  al  libraino  che  Uà  dirimpello 
41'  l^aiiBi^  che  reagì  a  prendere  dodici  libri 
W  ai»  Ihtinaho  .  a  eh*  <|iiaulo  pciaia  gli  1*. 
j)»è  Ma  rartioa  ia  cartapecora.  . 

•  (  L  Dirimpalta,malaf.,  per  In  cenfren- 
<t  Armar.  Momm.  ^ég.  II.  S.  Hellili  dirim- 


igli» 4t  aaà  gran  (aali  che  regnano  io  Pan- 
racabotarie. —  3. 


DIR 

diio,  degli  Sputali,  da'  Patriarchi,  de'  Mailiri 
•C  oh*  ti  par  d'ciiere  alla  loro  proMnaa  ?  Jt- 
legr.  9SS.  Il  vero  sapere  lia  di  gioito  e  d'uti- 
le a  di  gloria  :  al  di  coi  dirimpetto  ropiuioua 
è  lolo  per  iàme  talora  un*  alida  spampanata. 
•  t  Salam.  Prev.  1 1.  Quagli  che  iasliola  a  co^ 
me  saloli  lue  un  povero,  dirimpotloa  colui  che 
tocca  li  moglie  altrui. 

•  !  S  9.  £  cogli  affitti  Uì,  Ti,  Le,  ee.  Late. 
Cen.  8.  IO.  Aveva  la  caia  lua ,  come  motta 
a*  sono,  l'uscio  di  dietro  che  in  uni  non  troppo 
onesta  strada  tiusciira;  aelli  quale,  dirimpetlo- 
la  a  «orda,  abitava  uoa  dimaudata  la  Baliaccia. 

•  S  3.  ^/  dirimpetto,  vale  lo  tieita  eie 
Dirimpette,  nel  tlgnific.  ifel  tema. Din.  Comp. 
I.  [I9J  Eueado  a  sedere  oc.  l'iuia  parlo  al 
dirimpello  all'altra,  uno,  o  per  racoouoiirsi  i 
paiiui,  0  per  altra  cagtooo,  li  levò  ritte.  *Z  Set- 
tati, leti.  %i%.  Stemmo  perduti  «opra  certi 
bossi  che  le  sono  al  dirimpetto. 

•  S  ^.  Vtaii  aucàe  in  tento  atsolnlo.  Sagr. 
Fior.  zitiH.  eap.  t.  Ma  U,  che  un  pooo  al 
diriaipeUo  giurai  Quall'innia  porta  che  airm- 
coulro  è  posta.  Baav.  Ceti.  Fil.  9.  kìO.  Io 
diasi  a  due  manaali,  che  audìissiiK)  al  dirira- 
peMo,  in  casa  il  Capretta  beccaio  ec.  Magai, 
lalt.fam.  I.  ['IM.]  Si  vede  innalaarsi  al  di. 
liiopetto,  dov'è  mirabile  uà  ignudo  [che  sta 
wUevando  una  pietra  da  lui  laaorata  per  la 
fcbbàca.} 

•S  S  8.  Hel  dirimpetto,  lo  siesta  che  Al 
dirimpetta,  ia  tatuo  altolttto.  Satsott.  lati. 
96.  Era  scaso  aocora  asso  dalla  cappella  ap- 
punto, che  è  nel  diriautetto. 

DI  RINCONTRO,  e  DIRINCONTBO.  Di- 
rimpetto, Rincaalrof  e  appunto  come  la  par. 
tlcaUa  Dirimpetto  ti^cottntisce,  e  t'adape. 
re.  111.  cantra  ,  e  regione,  gr.  xaCTCOTixpù, 
xxreintxpùf.  Bocc.  nov.  86.  6.  Eitandonedoa 
dull'aua  dalle  facce  della  eamara,  e  '1  luna 
diriucoaUo  a  nuegli  dall'altra. 

:  %  Per  DnlV  altra  parte.  Per  /'  oppa- 
tto.  Palla  V.  Slor.  Coac.  I.  800.  L°  Elettor  di 
Sassonia  conseatì  <|uÌTia  ricoaoaoere  Ferdiuaa- 
do  come  re  de*  Romani;  *  dirìneoulro  Cesare 
courermò  un  patto  dotale  fra  il  Sassone  e  il 
duca  di  Cleves. 

DI  RIMTOPPO.  i>or<*  awerbialm.,  a  ta- 
lora ancha  in  fona  di  prepostsione  ,  vale 
Con  appotitiane,  Oppattamenle.  lat.  coutra. 
gr.  ivoùWay.  DaiU.  Inf.  33.  Alichia  non  si 
tenue,  e  di  riiitoppo  Agli  altri  dilla  a  liti:  se 
tu  ti  cali,  I'  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo.  Dit- 
tam.  3.  33.  Che  v'en  per  la  itrada  dì  rìnloppo. 

DIBIPATA.  f  .  J.  Scoscendimento  di  ri- 
pa. Precipizio,  Burrone,  lai.  monlinm  prnje- 
cipltia.  gr.  ree  rfi»  òpOi)  xpn/MaiiTca.  Ke- 
get.  [107.  ver.]  A  passar  fiume,  a  correr  per 
diiipate,  ad  andare  per  ispesM  e  fonde  lelve,  o 
per  paludi,  d  malagevoli  vie,  per  lua  volontà, 
vada,  dando  villa  che  |i«r  aweuimenlo  gli  sia 
iuooulrato. 

•  DI  RISALTO.  Patta  awerUalm.  Di 
rimhalxo,  Per  ittdiratto.  Segner.  Mante.  ìiov. 
35.  3.  Il  quale  (ttppetUo  sensuale)  non  e  ca- 
pace di  quei  diletti  che  procedou  da  Dio,  te 
uo«  al  più  di  risalto. 

DIRISIARE.  r.  A.  Deridere,  Schernire. 
lai.  deridere,  irridere,  gr.  xecmyiAà».  Capr. 
ìmp.  pral.  Uno  ludeo,  volendo  dirisiire  la 
delta  feits,  e  icbeniir*  nostra  santa  fede,  presa 
una  tavola,  ec,  « 

1  DIRISIONE  Derisione.  Uudai-isHt.  gr. 
['xitueiv/id<.]  Annoi,  f'ang.  Costoro  lon  co- 
loro, i  quali  noi  avemo  e  leuemo  a'dirisione. 
Pqtt.  379.  Mandato  al  luogo  della  giustiaia 
colla  croce  io  collo  per  diriiione.  Maoitrftss. 
3.  8.  8.  Quando  alcuno  pone  il  aaale  e  'I  di- 
retto d'alcuna  penoiia  in  giuoco  e  dirisioue, 
questa  è  delta  dirisioue.  B  appresso:  Ui  diri- 
sioue è  più  grave  che  la  contumelia,  imperoc- 
ché il  coatumelioso  pare  che  pigli  il  maA  de-, 
gli  altri  seriose,  ma  il  holfiu^o  e  dlrisorc,  in 
giuoco;  e  così  pare  magnìore  dispregio. 

«:  DIRISIVAMEN'TE.  Aw.  Con  dirisioue. 
Bocc.  Cam.  Dani.  3.  73.  Era  quanto  il  pro- 
pio  uome  del  dìmonio,  che  la  nave  menava,  il 
quale  Virgilio,  quasi  diiisivamente,  due  volte 
uoraiua. 

DIRISORE  rerbal.  mese.  Clie,  [o  Chi] 
diride.  lai.  deritor.  gr.  |';(}l(yxaTit(.]  J/a«> 
slruzz,  3.  8.  8.  Il  coiitumeliosu  pare  che  pigli  | 
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il  male  degli  altri  urtate,  ma  il  helbcdu  e 
dirisore,  io  giuoco, 

<  DIRITTACCIO.  Add.  usalo  talvolta  in 
farsa  di  tufi.  Accretcitivo  di  Diritto,  in 
signijic.  di  Accorto,  Attuto.  Bellin.  Cical. 
13.  Vo' siale  una  gran  awita  di  dìrìttacci ,  che 
Dio  vi  benedica,  e  ne  guardi  sempre  dalle  vo- 
stra mani.  • 

DIRITTAMENTE,  e  par  ttacope  DRIT- 
TAMENTE. Avvarb.  A  diritture.  Per  linea 
retta.  laC  recto  tramite,  recta.  gr.  [*(ùdù.] 
Bece.  nov.  4.  7,  DiriUameute  le  u'  andò  alla 
camera.  Culli,  G.  Cuucioaiiacoiachè  illora  il  iole 
riguarda  la  terra  con  diotla  squadra,  i  raggi 
del  Solo  allora  ìu  terra  dirittameote  pcrcuo- 
tono  [qui  vale^  perpendìcolo,  o  guati.]  Dani. 
Pui'g.  16.  Per  monlar  su  dìrillamente  vai. 

S  I.  Ptr  metaf.  Bona,  Convenavolmeute, 
Giustaaieate.  Iit  racle,  tutte,  gr.  tuif(Uti. 
Boce.uov.  17.  3.  Perchè,  se  dìrìUimente  ope- 
rar valessimo,  a  qiiellp  preudere  e  possedere 
ci  avremmo  disporre.  Dani.  Par.  15.  Beni- 
gna volonlade,  in  cui  si  liqua  Sempre  l'amor 
che  drittameute  ^pira.  E  ti.  Io  cominciai,  co- 
ma colui,  cbe  hiama,  Dubilando,  concio  da 
persona  Ch«  vede,  e  vuol  dirittamente  ca  ama. 

^  S  3.  Per  la  eletto  che  Per  l' appuuto , 
Appunto.  Xtl.omnino,  ad  amussim,  gr.  6ÌMi, 
ini  rró9/uiv.  G.  K  3.  8.  6.  Che  uè  Ga  di  ue- 
casiità  a  volerue  dirittamente  rilrarre  e  raccon- 
tar*. BfCt.  aov.  3.  13.  Giannotto,  ì|,quale 
aipettav*  diriUament*  cantraria  couclnsìouo  a 
questa  ec,  fu  il  più  contento  utnao,  che  giam- 
mai bue,  B  nov.  l.  6.  Oacorsegli  una  nuova 
maliaia,  li  quale  al  fino  immagiualo  da  lui  di- 
rìUimeote  perveuae.  *  Star.  Bari.  17.  Vestissi 
di  paoni  secolari,  sicché  drittamente  pareva  uno 
mercalBute> 

•  J  ^.jfar  ferameate,oslmili.i> Boec.uov. 
67.  5.  Tu  se'  dirittamente  famiglio  da  dovere 
esa«r  caro  a  un  gentiluomo  di  questa  terra  ». 

<  :  $  4.  Per  A  ragione,  Meritamanle.  Oeid. 
Simiint.  I.  I  IO.  lo  voglio  andare  e  trovare  co- 
lei; e  s' io  sono  diriUaoieute  chiamata  la  grau- 
dissima  lunoue,  io  ucciderò  lei,    - 

DIRITTANZA.  K  A.  Diriltetsa.  lat  ae- 
quilat.  gr.  twapiti.  Fr.  lac.  Tod.  4,  36.  3. 
La  chiara  luce,  la  quale  adduce  La  Ina  diril- 
laitaa. 

DIRITTEZZA.  Attratto  di  DiHIto.  lai. 
direclio,  arclivitat.  gf.lù3ufiMK.Ott.Com. 
Inf.  4.  [63.]  La  quarta  geoenaioDe  è  ìa  forma 
della  figuri,  dìrìLleaaa  e  chinaleaza,  aspro,  soa- 
ve, raro  e  spesso.  Gal.  Sitt.  346.  Biouceiido. 
n  quelle  all'equilibrio  perfetlo,  •  queste  alla 
perfetta  dìrittezaa. 

S  Per  Giuttitia,  Reltitudina.  Espos.Snlm. 
[38.]  Coiffasserà  te  nella  dirìlleisa  del  cuore, 
è;  Salam.  Prov.  4.  Allora  iiiteiidorai  giusti- 
aia  a  giudìcio  e  dìntlaaaa,  e  tutta  buona  via, 
£  14,  Dice  la  sapienaa  :  ilcousiglìo  é  mio,  e  la 
dirittetu  (iidfxitafje  prudenxia  e  lòrteasa  so- 
no mie. 

DIRITTISSIMAMENTE,  e  per  sincope, 
DRITTISSIMAMENTE.  Superi,  di  Dirilla. 
mente.  lai.  reclitsime.  gr.  òfàoTànt{.  Finmm. 
1 .  36.  A  me  dirìttiisiinamente  un  giovine  op- 
jiosla  vidi.  Cr.  IO.  38.  3.  Dee  la  mano  manca 
tener  fermissima,  se  dirittissìmameote  vuol  saet- 
tare. Coli.  SS.  Pad.  [Dunque  proposta  a  noi 
questa  desliuaaione],  sempre  le  iiosire  opere  e 

risieri  lidìrìsaìuo  diriltissimamcnle  per  aver- 
[qni  la  stampa  ha:  diriUidicnte.J 
DIRITTISSIMO,  e  par  tiacope  DRIT- 
TISSIMO. Superi,  di  Diritta,  lai.  rectissi- 
nmt.  sr.òpdÌTXtet.Cotl.  SS.  Pad.[t.i3.9.] 
Riduciamo  lo  sguardo  della  nenie  siccome  a 
tlirittìssìma  regola.  Petr.  canf.  8.  I.  La  con- 
durrà de'Iacci  antichi  sciolta.  Per  dritliuimo 
cjlle.  Al  verace  Oriente.  Saimat.  Are.  prot. 
I.  Quivi  seoaa  yodo  veruna  sì  vede  il  duritlb- 
simo  abete. 

•  :  S  Per  Cinslisslmo.  ifedil.  Ari.  cr.  6. 
Gesù  giudice  diiiUissimoi 

.  DIRITTO,  e  per  sincope  DRlTTO.&<j». 
//  giusto,  ti  ragionevole.  Il  conveniente,  lai. 
rectum.  gr.  ri  èpàiv.  Dani.  Pnrg.  8.  Che 
ro'avea  iu  ira  Assai  più  U,  cbe  drillo  nvu  vo- 
Ica.  Amm.  ani.  ì.  3.  IO.  Non  è  il  diritto, 
quando  il  bue  desidera  O'euo  e  sella  d'oro ,  e 
adorne  coverte;  e  'I  cavallo  che  desidera  di 
slare  ad  arare.  Peir.  cap.  I.  Or  di  lui  sì  Iriuii- 
19 
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Ci,  ed  i  ben  dritto ,  Se  vinse  il  moiidu ,  ■  al- 
tri 111  vinto  lui.  •  Gr.S.  Gir.  61.  Allora  Iddio 
rireverl  la  tua  allérta,  n  tu  ^a  Tarai  di  tuo  di- 
ritto (cioè  rtllameHit,  dirlllameHta  per  la 
parte  tua.) 

•  J  I.  Diritto,  si  trova  aneh»  In  sìgiUfie. 
di  Eitmta,  f^eriti,  Eeallean,  ma  i  modo 
oscuro  e  antico.  A  Ciord.  iìl.  Eneiido 
Piele,  n  è  Cardiuale,  e  Arcivescovo,  e  Veseoro 
ec.,  ed  r  egli  il  diritto  di  tutti  questi  (cioè  con- 
limo  eminenlemeHte  tutte  ipiesie  dignità)  .- 
onde  più  diritto  Vescovo  è  egli  d'ogni  cittade, 
che  nullo  Vescovo.     * 

S  1.  Per  Dominio,  Potestà,  lai.  potestà*. 
gr.  iirmitxi-  Frane.  Sacci,  rim.  Mumidia  re- 
cando a  suo  diritto. 

J  8.  Per  Tassa,  o  Da»lo  che  di  dovutosi 
paga  al  pubblico.  laC.  tribntiim,  vecligal.  gr. 
^s»$,tO««.  Bacc.  nev.  80.  3.  Faceudoù  poi 
del  lor  diritto  pagare  il  mercatante.  O.  V.  6. 
•0. 1.  Che  a  perpetuo  i  Fiorentini  iòuero  Tran- 
chi  in  Pisa,  senta  pagare  ninna  gabella  o  di* 
.  ritto  di  loro  nercatauzla. 

J  ♦.  Per  Tasta,  termine  de'  Legisti,  ed  è 
Quella,  che  paga  l' alloro;  e  s' intende  an- 
che  di  i/ualun/iue  taaa,  che  si  paghi  a'ma- 
glstrati,  0  slmili.  Cren,  Uorell.  Per  li  qoali 
al  presente  e  pagala  il  diritto  della  detta  mag- 
gior soaama. 

S  5.  Per  Tributo,  In  generale,  lat.  trlbu- 
tnm.  Setr.  san,  473.  E  pria  che  rendi  Sno 
dritto  al  mar,  &so,  u*%i  mostr»,  attendi  L'erba 
|NÙ  verde,  e  l'aria  più  serena.  •  Car.  Sneid. 

9.  638.  E  s'Irtaco  mio  padre  Per  me  de  le  ine 
caccie,  io  de  le  mie  II  dritto  nnqua  t'oiiinuio 
ec.,  or  mi  concedi  ec.  (parlasi  a  Diana  :  ed 
i  come  dicesse  Le  nrimìste.) 

ii  6.  'Diruto,  vale  anche  Giusllstm.  Kov. 
ani.  67.  [I.]  Messere,  Tammi  diritto  4>  iiuelli 
eh*  a  torto  m'  ha  morto  lo  mio  figliuolo. 

$  7.  'Per  Ragione  che  «no  abbia  sopra 
ifualche  Cosa,  o  contro  di  alcuno,  lat.  itis. 
gr.  ri  (tlxatov.  Tes.  Br.  8. 61.  lo  dirò  breve- 
mente, perciocché  io  aggio  diritto.  E  appres- 
so :  Signori  giudici,  io  non  mi  sarci  messo  in  voi 
s'io  no  credessi  aver  lo  diritto.  M.  y.  9.  98. 
E  dee  il  detto  Re  di  Francia  e  tuo  primo- 
genito,  rinnntiare  ogni  diritto  e  sovraniù  e  o- 
gni  ragione  che  sopra  e  nelle  città ,  castelli  e 
luoghi  polessouo  usare.  Llv.  M.  [3.  71.]  Co- 
rtole Tu  presa  per  diritto  di  guerra.  Dicer.  dio. 
Fidandoci  più  della  umanili  di  Cesare,  che  del 
noatro  diritto.  - 

•  5  8.  Per  Dirittura  ,  Linea  dritta.  Fr. 
Clord.Vt.  Dicono  i  savi  eh' è  ti  alta  la  stella, 
che  ciascheduna  in  suo  diritto  nìostra  in  terra 
dnqnantasei  miglia  e  due  urzi  (cioè  il  punto 
della  stella  corrispondente  a  perfendicolo 
allo  spazio  di  tante  mif^lla.)  Dani.  Purg. 

10.  Quand'ìo  conobbi  quella  ripa  intorno.  Che 
dritto  di  salita  aveva  manco  (Benveiutlo  cliio* 
sa  :  rectitudinem    aseensus  non  hahebat.) 

•  :  San.  Pist.  71.  Il  regolo  con  che  si  prnova  il 
diriltu,  non  ai  può  punto  piegare,  che  non  gli 
sia  tolto  la  ragione  del  dinlto. 

•  J  J«.  Diritto,  0  Dritto,  nelle  medai^lie, 
vale  Quella  parte  dot** è  il  ritratto;  ed  e  op- 
posta a  Rovescio.  Car.  leti.  i.  13.  Questo  è 
il  significato  del  dritto  (della  medaglia)  per 
dinotare  lo  spirito  e  la  tagadl^  di  Cesare.  E  i. 
6.  Scriverei  lotte  le  medaglie  che  mi  venissero 
alle  mani,  ec.  e  i  dritti  e  ■  rovesci  loro  dili- 
gentemente. Magai,  leti.  ^t.  641.  Fu  un 
giorno,  mentr'  égli  era  in  Fìrense,  lentalo  ec. 
da  un  bell'umore  col  racconto  d'una  medaglia 
rarissima,  che  quegli  diceva  ritrovata  dì  fresco, 
non  so  dove,  con  le  tali  e  le  tali  cose  nel  dritto 
e  le  tali  e  le  tali  nel  rovescio. 

:  J  IO.  Diritto,  si  piglia  anche  per  Man- 
dritto, o  Colpo  dato  da  mandritta  verso  la 
la  manca.  Jr.  Fur.  17.  9S.£  tu  la  tempia 
subito  r attesta  D'un  drillo  lai,  che  par  che 
dal  ciel  cada. 

•  SII.  '.^  dritto,' e  a  torlo,  posto  awer- 
bialm.  vale  jévente  ragione,  o  no  ;  Con  ra- 
gione, o  senta.  Sper.  Dial.  (*7.]  Ei  dall'al- 
tra parte,  quantunque  volte  ode  lodar  la  tua 
donna,  lei  a  drillo  e  a  torto  suol  biasimare. 

•  :  Din.  Camp.  i.  SS.  I  Pistoiesi  mal  couleniì 
%i%vani>  in  gran  liaaore  ec.;  e  da' Rettori  erano 
ijiesMi  condannali  e  male  trattali  a  diritto  e  a 
torlo. 
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^  DIRITTO, e  DRITTO.  4dd.Per  linea 
ratta  ;  Che  non  piega  da  niuma  banda,  e  non 
torce  ;  Che  è  vèlto  dirittamente,  lai.  rectus, 
dindus,  gr.  tiKjiduvMi.  Boce.  g.  3.  p.  4, 
Essa  avea  intorno  da  se  e  per  lo  meaao  in  as- 
tai parti  vie  ampissime,  e  tulle  diritte  come 
strale.  Dant.  Purg.  8.  Che,  perchè  *l  capo  reo 
lo  mondo  lorca.  Sola  va  dritta,  o  'I  mal  cammiu 
dispregia.  E  iO.  Perchè  Ta  parer  dritta  la  via 
torta.  È  Par.  5.  Questo  di  ss'  io  diritto  alla  lu- 
miera [cioè  diritinmenle  rivolto.]  B  13.  Che 
Tuion  come  spade  alle  scrìttare,  In  render  tor- 
ti li  dirilti  volti.  Peir.  son.  SI.  Or  ch'ai  dritto 
cammin  l'ha  Dio  rivolta. 

J  t .  Per  Ritto  gì  piedi,  tal.  ereetus.  gr. 

J'àxpoSAiiMV.]  Boce.  g.  3.  p.  6.  Per  «n%  figura, 
a  quale  sopra  una  colonna,  che  nel  meaao  di 
quella  dirìlla  er.«,  gittava  tanta  acqua,  ec.  B 
nov.  48.  16.  Levatisi  tutti  diritti,  e  riguardan- 
do che  ciò  potesse  esaere,  videro  la  dolente  gio- 
vane. •  Dant.  Inf.  IO.  Vedi  la  Farinata,  che 
s'è  drillo;  Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 
:  £  9.  Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratio  Tre  Tu- 
rie  inTernal  di  sangue  tinte. 

;  S  S..  Linea  diritta  ,  che  più  comune- 
mente  chiamasi  Retta,  dicono  i  matematici 
a  quella  che  va  senza  interruzione,  o  diver- 
genza da  un  punto  air  altro  ,  ed  è  la  pi» 
corta  che  possa  tirarsi  fra  essi.  Varch.  Let. 
104.  Le  Uuee  dirìtie  si  sono  piegate  in  curve  e 
torte. 

•  S  %  S.  DiriltOjtalora  e  contrario  Hi  2àOp- 
po.  Storto,  o  simile.  «  Boec.  nov.  11.8.  Non 
era  costui  attratto?  ee*  egli  è  alalo  sempre 
diritlo,  come  è  qualnoque  di  uoi  a.  Leti.  Hom. 
Stai.  G.  Cr.  Nella  sutura  del  corpo  adatto, 
diritto,  e  tweuevole.  jir,  Fur.  M.  50.  E  lei 
smontar  nel  prato  Fece,  e  provò  t'  andava  drit- 
ta a  toppa. 

•  :  $  4.  Andar  diritto,  e  dritto,  vale  Anda- 
re colla  persona  diritta,  ed  anche  Andare 
per  la  strada  diritta,  sansa  torcere  o  vol- 
tarsi in  altra  parte  che  verso  il  luogo  do- 
ve si  vuole  arrivare;  ejiguratam.  Operare 
con  rettitudine,  con  cautela,  lai.  recto  ago- 
re. V.  ANDARE  DIRITTO. 

«5  $  5.  Rigar  diritto,  Jlguratam. ,  vale 
Operar  bene.  Don  commetter  mancanze,  v. 
RIGARE. 

**  $  6.  Star  diritto,  vale  Essere  in  dirit- 
tura, ed  anche  Stare  colla  persona  diritta, 
e  col  capo  elevato,  v.  STARE. 

**  S  7.  Tener  diritto,  o  dritto,  vale  Col- 
locare, 0  Fare  stare  checchessia  per  dirit- 
to, Boes.  G.  S.  16.  Ho  potuto  tener  dritta  la 
Taccia. 

*;  5  '•  Tenere  il  gammiao  diritto,  vale 
Andare  per  la  via  retta.  Non  uscire  della 
via  diretta,  o  più  praticata,  v.  TENERE. 

•X  S  9.  Diritto,  vale  anche,  parlandosi  di 
vasi,  Di  giusta  misura,  Stat.  Pist.  ^olg. 
SI .  E  se  alcnno  tuggellalore  tnggcllerà  li  turi- 
li non  diritti,  ria  panilo  per  lo  rettore  della 
cilladft  per  dascheduao  barile  non  dritto  in  sol- 
di undici. 

$  \9,  [Diritto,  si  piglia  anche]  per  Vero, 
Legittimo,  lat  legitìmus,  verus.  gr.  vipuuoi, 
dcJuj^f.  Tes,  Br.  5.  81.  Cdcndo  la  boce  della 
['diritta]  madre  sì  si  partono  da  quella  che 
l'ha  covale,e  vannosene  con  lei.C  ^.S.  IS.3. 
t  Baroni  di  Francia  Tecero  Re  Carlo  Semplice, 
figliueio  apostnmodi  Luis  il  Balbo,  della  diritta 
schiatta  reale.  E  IO.  69.  3.  E  partorìo  lo  suo 
iniquo  e  pravo  iiitendimeulo  contro  a  papa 
Giovanni  e  la  diritta  Chiesa.  Pass.  Prol,  Por- 
terà lo  tuo  iniquo  e  pravo  inlendimento  ta- 
lli «airi  al  porto  di  rifa  eterna  coloro  che  den- 
tro vi  perseverano,  siccome  veri  e  diritti  Crì- 
ttiaiiL  Salv,  Spia.  I.  I.  Mentre  che  GuelTo 
Tosse  vivuto ,  estendo  egli  il  diritto  erede,  [a 
per  floelt'ocdine  compreso  nel  pregiudido,  l 'ii- 
"tuTrmto  delta  roba  di  Belcurrado  sarebbe  ca- 
duto alla  camera,  e  venutane  priva  la  Spina.] 

«  S  ìi.'Bper  Vero;  detto  di  cose  cattive, 
Fr,  Glord.  7.  Il  Diavolo  ;  e  qneslo  è  il  diritto 
nimico.  E  appresso:  H  Demonio;  ed  è  questi 
il  diritto  nemico  che  è  nemico ,  ed  ha  nome 
nemico  (cioè.  Il  uemtco  daddovero.) 

)  $  IS.  Per  Retto,  Lealc,GiHSlo.  lai.  rectus, 
probus,  iustus,  gr.  j^jtìj,  iiKi/tOf,  ilKKiOf. 
Boce,  nav,  S.  S.  Lcalissimo,  e  diritto,  e  di  gran 
traffico  d'o|icra  di  drapperia.  E  appresso  :  Il 
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quale  timilmeate  mAtalaalc  era ,  e  ilirìua  t 
leale  nomo  assai.  Cr.  S,  Gir,  ìi,  Bnid  a^ 
che'i  diritto  uomo  s'allegra  ddla  vcuIch, 
de'  Telloni.  E  appresso:  Lo  diritta  aama  fa- 
si tuttora  della  magioue  dalli  felloai,  t  ttan- 
gliasi  com'egli  gli  poleste  levare  èalli  mA. 
L'  opera  del  diritto  uomo  mena  per  vita,  e  1 
Trullo  delli  Telloni  mena  a  pcrdmeec. 

•  :  S  13.  Per  Esalto,  Precito,, il.  K». 
14.  Della  dttà  di  Firente  e  del  coatada  an 
Trate  de'Romitani ,  vaseoio  di  Narai ,  tram 
grandiasimo  tesoro:  del  quale  noe  poltiKlo  il 
Cardinale  avere  diritto  conio,  loaga  tempo  Ita- 
ne in  prigione  il  detto  vescovo  a. 

•  :  $  14.  fole  anche  Cittslo.,Cot.laiM 
Spraacni  le  lodi  e  gli  onori  e  le  dipiti  dxl 
mondo  toglie  e  concede  a  suo  arintrio,  e  ast 
a  diritta  ragione  », 

S  IS.  Per  Proprio,  Adattalo,  C-eaimt. 
M.  Aldobr.  P.  S.  Si.  Il  diritta  tenpatiti. 
gione  del  vomire  ri  è  di  state. 

•  S  16.  Per  Prospero,  Fettreeclt.  Ou. 
Cam.  Par.  6.  [119.]  Al  ^alc  (Bdlium) 
tulle  le  co<e  andavano  si  airille  per  U  gnas 
di  Dio,  che  segno  Tu  che  Dio  velesic  rbe  Gio- 
aligbino,  posandosi,  attendesse  iularoaieale  ilb 
predelta  opera.  ••  Pass.  Perl,  Scip.  J(M. 
Molte  t' è  andata  diritta  la  lóitaBa,  Scipuae 

$  17.  Per  Fflto,  Disposto,  lai.  ftriu, 
pronus.  gr.  ItpidvjiOf.  U.  K.l.  SÌ  E  per- 
chè il  tempo  allora  era  diritto  alie  pieve  ce, 
molli  stimarono  ec. 

S  18.  Por  Certo,  Giusto,  CktimtttUi. 
lai.  cerlus,  planus.  gr.  iiUf,  fiipwt-  H-- 
ani.  lì.  S.  Niuno  uè  sapea  U  diritto  rav  al- 
tri che  'I  padre  loro. 

S  19.  Per  Accorto,  Sagect,  ÀstelsM 
callidus,  vafer,  gr.  TtavovfyOi.  ;  UirJ.  /V. 
Crisi.  IS4.  Venne  (Inda)  iaaiaa  i  fwlli 
gente,  a  basdò  Cristo  ec.  0  loda  pearm,  ra- 
me se'  diritto  traditore.  «  Salna.  Àmtl.  Uiv. 
%.  147.  Diritto  oggi  ri  dice  ncU' aio  dd  Fa- 
polo  per  astuto  accorto. 

J  SO.  Per  Destro,--  contrario  di  Utut 
laU  dextar.  gr.  Stitit-  Cr.  4.  7.  J.  fasi 
trarrai  da  man  diritta,  e  l'altra  da  ne  ansa 
Jìov.  ant.  91.  I.  lo  l 'ho scrino  od pirJiiìl- 
to  di  dietro.  Boce.  nov.  45.  15.  Beraadtcdt 
accostatosi  a  lei,  che  vergognosiaieiile  dm, 
levati  colla  man  drida  i  capdlt ,  la  croM  n- 
de.  Dant.  Purg.  14,  Hagiouavao  di  armi 
man  dritta. 

S  SI.  Per  aggiunto  di  via,  o  msntn  tt. 
ed  usato  anche  assolutamente  iaftrttH 
SUSI.,  vale  II  maglio,  e  II  più  nUli.\e.t- 
plimum,  [gr.  ri  xairtnof.]  Coni.  C«r«.H. 
A  dire  il  ver,  la  diritta  è  provare  Ciinailcli 
qualche  coaa  più  gli  piaccia.  i 

t$ìì.  E  vale  assolulameale  U  Fi'  r>> 
breve.  Car.  leti,  9.  [MO.]  Desidera,  par  *<• 
nar  più  presto  a  servirmi,  poter  passtn  ps  li 
['dritta,]  sema  essere  impedita 

:  S  S3.  Diritlo,  dicesi  rfeiCraaawilKiij 
primo  raso  de' nomi,  detto  anche rttu.'t 
eccezione  degli  hltri  che  si  dicùM  Mi^- 
Bemb.  Pros.  ■».  60.  Consideri ,  «t  1»» 
voce  «e  per  che  via  ella  possa  eaa  pi"  "• 
ga,  o  nel  numero  del  più  o  in  quello  liel  v 
no  nel  diritlo,  o  negli  obliqui  ca«L  Stb.  ^«"*' 
».  I.  15.  Cerio  differente,  che  si  «oaa^m» 
ne'  roncellì,  ille  quali  ì  iramaialici  apprsrm' 
no  divorai  nomi,  noaaanda  Retto,  cioè  Mu 
quella  voce,  che  ri  riguarda  cobc  priwn. 
che  anche  Nominativo  le  dìcoeo  geaenlanatc. 

S  M.  Nel  diruto  mezzo,  vele  Sdi^' 
appunto,  lat.  in  medio  ad  amnssim,  0^ 
Inf,  18.  Nel  drillo  mezao  del  campo»*!" 
Vaneggia  un  poaao. 

.  S  SS.  [Diritto,  è  a>uhe  add.  **  Ou'p- 
re,  e  vale  Diretto,  Indlrltialo.Ut  mism] 
Car.  Leti.  Inrieme  col  breve  di  N.  S„  ioM 
aH'EcecItcìuu  vostra,  m'òpanod'iariari»»» 
re  questa  mia. 

.  S  »6.  'Per  Vólto,  Indirizselo.  lit-*"^ 
ctus.  PoHs.  SI.  ».  IO.  Ch'io  (Hi  ho  »«<" 
dritta  una  tacila  Dagli  occhi  della  belU  >- 
monetu.  Car.  fii.  I.  [•873.]  QoiI  ao<n«» 
era  diriUo  ;  quando  OrSoo  tempesto»  i  "«' 
e  'I  mare  Si  repente  commosse. 

:  5  S7.  E  Jlguratam,  Oli.  Om-  '"^  ' 
37.  Mi  vedrete  acquistare  la  corona  e  paoc.  il 
quale  io  ho  diritlo  lo  iulcodineulo.  •  Car  "'■ 
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il.  B«v  *■*■•  A9,  drkie  ti  allo  wgao,  Non 
Mvii'vnAa  o  é»  fertoa»  oflvM. 

•:jn.  ^»-  Bixtmlo,  /nmittimla.ìtit.ntt- 
•frm/»,  rrmcna.  iSrrrf.  /«</.  /W.  TSI.  E 
^wniviUo  Mfl  sitare,  e  della  la  measa,  co- 

■«■Mii  Pnetogheai. 

f  DIRITTO,  e  DBITTO.  ^>wrft.  DirUU- 
■■Ml  lat.  aUnetto,  directe.  gf-^n'  <v;^ia{. 
0. 1 U.  1.^  1  vwo  lu  nuffii,  OTvero  ahre 
mai  upeii  prendi  U  Titalba  colle  aue  radici,  e 
feiOa  la  bone  poni  le  ridici  cotlerra,  sicché  elle 
niiaea  £tìuo  al  tanmt  dalla  bolle.  Peir.  lox. 
tt.  lab  logMili?  li,  dote  n  cUama  VoUra  for- 
Um,  drillo  per  U  «inda.  S  tlTI.  La  aual, 
«■a  ahaawar  pn^S^  ^^^  orma,  Drillo  per  rau- 
n,  aj  Mo  «lejir  lecoode  ec  L'acqua  e't  Teulo 
•  b  tela  e  >  reai  iftcìa.  Dani.  Purg.  18.  Se 
értt»  o  loeto  ve,  HOa  è  auo  merlo.  G,  V.  40. 
ilL  S.Edio  eoo  cevtieleUi  n'aodrò  difillo  «Ila 
Inda  Mie.»  Dmta.  /«/.  4.  Traemmoci  re.  Io 
laife  afatla,  fcaoiiooio  ed  allo  ee.:  Còlù  dirìllo 
Nfn  il  veide  analto  Mi  fur  moslrati  gli  api. 
.  (è  coMae  in  ritla,  ovvero  diriUa- 


•:  5  t.  ^cr  mtrlmf.  vaia  GÌHstamfKle,  Rei- 
'«■mar.  •  iVev.  cmni.  35,  T.  E  Sa,  a'io  dritto 
•aiao.  Do  MoHii  di  pielale  Decider  lotto.  £ 
m.  M.  S*i'  guani»  e  giadico  beo  dritto,  Qae- 
<i  aeaa  por»  oodaro  ad  euer  motto,  if.  r.  0. 
fu.  tm  ^nola  Bovxa  atnporo  di  aiaule,  chi  di- 
Ue  iwrii  giadàcate,  uè  pone  à  pai  in  ijcrìt- 
laik  aè  lagg«-e  ». 

•:  $  t:  Ot  tmomo  Im  Mirilto,  posto  avveri. 
iitalm  ramaarfa  stato, ^giatameHlo.Esp.  Pat. 
hst.  7é.  la  graode  grasia  ai  puole  euere 
^•dh  f  etioMa,  che  di  bnono  in  dirillo  si  len. 
liv  e  a<Mo«  vivere,*  potere  aovveuire  a'poveri. 
5  3.  ^er  diriitOy  e  Por  dritto,  posto  ttv* 
itrtmoftao^  tv/c  BfrillamaUti.  lai.  retta,  gr. 
l'iéMi.^  Mamatrun.  1.  8.  S.  Il  detrattore  h 
pi  rato  im  daa«  auidi  :  alcuna  tolta  per  diritto, 
tinta»  vada  per  oblico  e  par  traterw.  Fiamm, 
i.  %lff.  E  ^àil  dio  per  drillo  nou  puoi,  con- 
MB  cft«  per  eUiqoo  ibniischì. 

•  S  A.  V  Jirilto,  posto  avverbimbn.,  vale 
Oerstfemmàf  ae.  v.  A  DIBITTO. 

•  $  ».  Dare  diritte,  {vale  Dare  per  dirit- 
larv,  Cmmliat*  par  t'amtnto  li  bersaglto.]  v. 
DABBUIUTTa 

^  MRITTBICE.  y.J.  Direttrice-FraHc, 
tart.  Mrgg.  Waaa.  <I3.  Vo'd'  iguoranta  <w. 
atea,  e  d'aoare.  Sorella  di  tirtuti,  e  dirillri. 
n  O'aaai  dàitin  oaoato  e  giuria  e  lanlo. 

nBtrrURJl,  e  par  sincope  FRITTURA. 
t/mti,  Ciaaliaia,  It  giusl»  e  L'emetta.  laC 
lifi  tana,  initilia.  gr.  ti  iiìouev.  Boec.  nav, 
t  X.  l»  «ai  diriUora  e  la  cui  leallà  reggendo 
CisMMlai,  gi'  iacomiuciò  forte  ad  iiicreKere 
«e  Mar.  S.  Grog.  La  aanla  congregaaione  do. 
^  alattà  KiMiiilia  la  sua  sanplicilà,  e  dirittu. 
'  d  Iddio.  C.  f.  II.  3.  S.  Ancora 
>  per  qneal*  OOM  momwnre  cen- 
kv  a  Mo  Mrame  la  nostra  niquilade  biasimaa. 
I  ditiUora.  jiaim.  ant.  ìi.  ^.  S.  La 
diaiUan  non  e  diriltora,  ma  doppia  i- 
I>amt.  Par.  M.  Tolto  auo  amor  lag- 
(■  nane  a  dfitlan.  Prone.  Sacth.  rim.  Cosa 
aai*àl  i  a  ehi  ben  guata  Uà  giotiucUo  con 
UMa  An/Unaf.  Luca».  Catone  era  aapto  e  fie- 
ra e  (irte  sa  ditittoia  guardare,  in  gwsliaia 
am^mmart.  Gr.  S.  Gir.  13.  Dio  diasa  nel  Vaoge- 
k,  cbo  ìtfa  artenUtrati  aoao  quelli,  che  bau. 
aa  bmm,  e  ante  per  diriHuni,  eh'  egli  saranno 

:  S  1.  Per  ^ceortatstt  aggiustala.  Brti/i. 
Fov.SaCTaa  difiniipae,  S' ho  maole  di  ragio- 
aa,Fdlmi>  Aattan  (dei  la  tua  difesa  iagau- 
aa  U  dtrMandere  della  ina  ragione.') 

•  S  ».  Dirittura,  per  VJJisii,  cke  si  ren- 
daae  a'  aiani.  Stelle  ec.  laL  insta  per- 
ee/mwres.  Star.  Bari.  ISS.  Gli  fece  C*  Bartaam 
—arttj  latte  le  diritlure,  che  1'  uomo  de'  fare 
a  eoepD  di  Geistiano  (ipti  par  eke  valga  lu 
forale  te  rete  dovute  per  debito.) 

ÌK  Per  imposta,  a  Tritulo.  [y.  J.]  laU  , 
•artfgaf,  trUtUmn,  esustis.  gr.  pipCf,  xiXaf. 
M.  #'.  7.  M.  Fraocfai,  e  Uberi  d'ogni  daeio, 
•dalla,  o  dirittura.  .;  Stat.  Calim.  56.  Pa. 
Ifa  la  dirisiara  per  l' attore.  £  81.  Del  quale 
pxa  ano  ai  debbia  più  diritlnra  pagare,  £81. 
■*o  levato  di  pagare,  per  uoole  di  dirittura,  ' 
I  dar  per  livra  di  quello  che  domandasse. 


♦  5  $  I.  Dirittura,  per  Quel  diritto  che  ha 
un  ufficiale  ili  esigere  tino  data  ricom- 
pensa per  uh'  opera  iptalunque. .  Provt^is. 
Cam.  Fir.  32.  Sanaarilenimenlo  d'alcuna  ga- 
bella o  d' incarico  o  di  dirittura. 

S  5.  Per  Ragioiir,  Aciotte,  Termitw  lega* 
le.  {K.A.^\M.ius.ii.ròHìitàioihU.  f.  9.  «8. 
Con  tnlle  le  tillev  terre  e  forteaie  e  diritture 
di  quelle,  come  leneta  il  Conte  direlaiiamente 
morto. 

S  8.  Per  Linea  ralla,  ifor.  S.  Greg.  5. 
S8.  Spesse  vòlte  sì  pensa  l' uomo  che  il  Legno 
sia  diritto  innatiai  che  '1  pruoti  colla  dirìllura 
del  regolo:  allor  si  conosce  in  quanta  )iarte 
era  la  sua  lortnra  [infeW/  coliti  parie  rette, 
colf  indlrisso  del  regolo.]  feti.  Colt.  62. 
Columella  giudica  che  lo  xpaaio  fra  gU  ordini 
nel  terrea  grasso,  e  dote  si  semini  lor  sotto  IVu- 
mciito  o  biade,  debba  essere  al  manco  sessanta 
piedi,  e  nella  medesima  dirittura  fra  l'una  pian- 
ta e  l'altra  solo  trentacinque. 

•J  $  1.  Per  lo  Star  ritto.  Bari.  Bler.  &«•, 
I.  I.  BAa  (aver  la  natura)  per  troppo  più  de- 
gno uso  solletatict  injil^,  o  nella  dirittura  del 
corpo  ordinatici,  sì  che  la  parte  <1i  noi  brutale 
Ibsae  tutta  iuferioie  alla  mente. 

$  8.  .^  dirittura,  posto  avverhiatm.  ,vale 
Diritliiairnte.  Ut.  recto,  dircele,  gr.  [•tùàù.] 
Seder.  Colt.  ti.  Dal  aaffo  del  lino,  o  canale , 
a  dirittura  corrispondano  sopra  i  cocchiumi  del. 
le  bolli.  Alleg.  158.  Perché  il  principio  e  la 
fine  delle  mondane  cose  a  dirittura  ec.  si  va- 
gheggiano. v.A  DiHrrruHA. 

S  8.  Andare  a  dirittttra  di  uno,  o  d'una 
costi,  l'ale  Avviarsi  verso  (fuella  direzione. 
Salviu.  Odiss.  8.  Andonne  a  dirittura  del  ve- 
stìbolo. £  32.  Auìinoo  ridendo,  a  dirittura  Di 
Telemaco  venne, 

S  16.  Per  proprietà  di  frase  si  dice  tal- 
volta Pigliare  una  dirittura,  e  sigitijica  Se* 
gtUtare  senza  Interromper  giammai,  ni  per 
ragione  ni  per  esemplo,  lo  slesso  tenore,  e 
forma  d'alcuna  operasione.  Troll,  segr.  cor. 
tlotm.  Ih  quando  pigliano  la  diriftOra  di  volef 
«•sere  mediMle,  i  impossibile  ee. 

DIRITTUHIERE.  f  .  A.  AdA.  Giusto,  Di- 
ritto, lat.  rectns,  iusttts  gr.  xp^^téi,  iixouof. 
yit.  Bari.  15.  Gli  avocadi  non  averanno  luo- 
go, ni  mestiere,  ne  le  grandi  monete,  che  ispes- 
so tornano  il  diritlb  al  Iorio,  ansi  giudicherii  il 
diriUuriere  giudee. 

.  DIRITTURIERI,  e  rDRITTORIERl] 
y.  A.  Oirilturieme.  Gr.  5.  Gir.  88.  Siccome 
*ei  sapete  che  Dio  é  diritturieri,  cosi  tnppialt 
ec,  tiColonn.  Eg.  Gov.  Pr,  I.  i.  Il,  Quan- 
d'essi (i  Principi)  baiioo  rinomea  d*  esser  buo. 
ni  e  diritturieri,  il  popolo  prende  assemplo  da 
loro  di  ben  Are, 

*  IMRIVANTE.  Che  diriva.  Che  traman- 
da I  suoi  rivi.  Salvia,  Ina.  Proci.  [408.]  Ha 
in  man  le  chiavi  Della  ricca  fontana  dalla  vita, 
E  nei  material  mondi  dirivaute. 

1  DIRIVAHE.  *Xo  «erre  c*r  Berìvfre; 
Trar  l'erigine  tlal rlrtt,  o slmile;  ed  è  alt., 
uentr.  e  neutr.  pass.  lat.  derivar!.  •{  Bemb. 
Asol.  9.  147.  Tanto  Ogai  (buie  è  maggiore, 
quanto  maggior  sono  i  dumi  che  ne  diritono. 

«SI.  'Dirivare,  vale  anche  Sboccare, 
Sgorgare.  laL  devolvere.  Cr.  S.  47.  3.  TuUc  le 
fosso  de' campi  farai  dirivare ,  e  disreiidere  a 
una  fossa  maggiore,  e  più  china.  £3.7.6.  Per 
li  quali  solchi  l' acque  piotanti,  che  vi  discor. 
rono  liberamente  santa  impedimento  a'  fossati 
si  diririno. 

S  9.  Per  Volgere  altrove.  Divertire,  lai. 
derivari.  gr.  ['ir«^0;c<TSVIT9«t.]  Cr.  4 .  8.  2. 
Le  piove  che  vi  raggiono,  agetolseute  se  ne  di- 
ritino,  e  scolino  fuori. 

:  J  3.  £  III  signifie.  ueiitr.  pass.  Bncell. 
V.  Tiisc.  13.  2.  216.  Ci&  attiene  per  motiva 
di  coteita  acqua  freschissima,  la  quale  in  vani 
cottaletti  in  qua  e  io  II  dirivandosi ,  la  irriga 
tutu  (l'erba.) 

S  4.  'Dirivare,  vale  anche  Procedere,  ilo- 
seere.  lai,  dependere,  derivari,  origlnam  du- 
cere. fr,i(ÌTtnaAoa.  Pass.  224,  La  superbia  si 
diiama  il  peccato  massimo  ec.,  perocch' è  M  pri- 
roo  '1  priDaìpale,e  dal  quale  gli  altri  si  diritano. 
£  297.  Ogni  tiiio  e  peccalo  grate  dalla  super- 
bia  si  dirita  e  nasce.  j 

•l  S  5.  Dirivare,  dicasi  anche  delle  voci  i 
che  traggono    origine    da   gualche  altra.  I 


tt  yarch.  Le:.  293.  Questo  vocabolo  grerti 
telotipin  ec.  onde  è  dirivato  uella  nostra  lin- 

f;ua  gelosia,  non  significa  altro  che  una  emù- 
ttione  ee.  * 

$  6,  Per  Travalicare,  lai.  praetergivifi , 
dejluere.  G.  f,  9.  179.  4. 1  suoi  baroni  erano 
diritati  più  diaanai  alle  liranliere  della  Scoaia, 
[tptasi  arrivati.  Sfodo  antico.] 

•  :  DIHIVATIVO.  Add.  Che  diriva,  e  per 
lo  più  è  aggiunto  di  vocabtìli,  che  traggono 
lo  loro  origine  da  altri,  yarcb.  lìrcol.  .49. 
Arri  caro  che  mi  raccontaste  ttUli  quei  verbi 
coi  loro  composti,  e  dirivativi,  i  quali  significa, 
no  favellare. 

DIRIVATO.  Add.  do  Dirivare;  Derivalo. 
lat.  derivatns.  gr.  l^TtxpoxnvjipMvo^.]  0*efi. 
Morell.  23 1 .  Braci  allora  seUa  di  Bianehi  e  Ne- 
ri,dìrivala  dalla  setta  de'Donati  e  Cerclii.  Amet. 
94.  Le  nostre  in  fonti  chiare  dirivate  Di  rita 
pietra  beau  con  sapore. 

:  DIRIV AZIONE,  r.  A,  Derivasloue.  Serd. 
Galeot.  Uan.  4 1 .  Onde  è  adunque  che  hanno 
dirivaaiane  dal  Greco? 

.  DIRIVIEM.  Lo  stesso  che  Andirivie- 
ni. Cor.  lelt.  I,  70,  Vessi  poi  per  certe  victte, 
rioaae,  tiolloli,  per  lauti  dirivieni,  che  oc 

DIB  IVO,  r.  A.  Susi.  Denvasioue,  Origi- 
ne, Principio  ,  Comiucittmento.  lai.  erigo. 
§t.  ip)0.  G.  K.  42.  93.  2.  E  da  quello  ebbe 
irivo  Legge  il  proprio  nome  da  legio,  legio- 
ttis.[Così  la  stampo  del  tin.Quella  del  4823 
ha  :  di  quello  ebbe  «  diritò  il  |iroprio  nome 

DI^&^CRINE.  Lo  stesto  eia  Dfritso- 
toio.  lai.  discemicntum.  Fr.  Giord.  Pred. 
Tengono  più  conto  del  pelline,  del  dirixaacri- 
ne,  e  de' bossoletti  pieni  di  liscio,  che  ec. 

i  DIHIZZAMENT0.7/rfiWa»«ie,("i'<i«o 
ili  dirissare,  e  Lo  stalo  della  cosa  dirisso- 
la.]  Ut.  dlrectio.  gr.  [•tùSu^ollK.]  Tet.Br.  8. 
19.  L'ordine  del  parlare  artificiale  nou  si  tiene 
al  ^an  cammino,  ausi  ne  va  per  sentieri,  e  per 
dinaaamento  che  il  mena  più  avacciameule  lì^ 
ove  egli  vuole  andare  ["tfui  allegorie,,  e  vale 
indiriaao,  come  nel  {  4.]  U.  A',  8.  61.  Recala 
r  accouciameuto  del  porto  ec,  e  del  diiìssa. 
mento  del  cammino  e  dell'  albergherie  (cosi 
ne'  buoni  lesti  a  peana.)  ["Forse  anche  ifut 
vale  «meodameiKo,  correggimeoto,  migliora- 
mento,  e  simile,  come  nel  $  9.] 

*  S  I .  Figuratam.  per  Ammaestrameiita, 
Indirixzo.  «  G>f/.  SS.  Pad.  Col  quale  inlino 
dal  notiaÌBtieo,  e  nei  diriiiameoti  dalla  eatal» 
leria  spirituale  fu  a  aie  non  ditidetola  compa. 
gnia  a.  [Cori  encAr  fui  mio  codice; Iti  slam- 
po paro:  4.  4.  3.  An:  diroaaamenti.] 

S  2.  Per  Correggimenlo.  lat.  retilo,  regi- 
men.  gr.  ['itoliainf,]  tpSistn,  vaJCÌtiit.M.y. 
4, 57.  Convenne  che  a  Dio  si  laaciaste  il  corso 
e  il  dinaaamento  di  qnelli  soperchi. 

i  J  8,  Per  Fondasione,  Lenim.  Testam. 
59.  E  tnlle  le  mercedi  e  gli  affitti  ricevere,  a 
Intli  e' predetti  frulli  contcrtire  nel  diriiaa- 
mento,  perfexiono  e  foruimenli  del  dello  S^ie- 
dale. 

DIRIZZANTE.  Che  dirissa,  [Che  dà  in- 
tlirisxo.]  lai.  dirigeus.  gr.  ittudinà».  Oli. 
Com.  Par.  9.  So  -  io  ho  colale  addoUrinanlc, 
se  io  ho  cotale  conducente,  se  ho  cotale  dirìl- 
aante,  che  io  \ttiSSO  meUermi  sicuramente  per 
questo  mare  [la  stampa  qui  legge  alla  pag. 
38  :  se  io  ho  colali  diriaaameuli  ec.1 

DIRIZZARE,  e  per  sincopa  DRIZZARE. 
Ridurre  e  Far  tornar  diritto  II  torlo,  o  'l 
piegalo  ;  e  si  costruisce  non  pur  nell'alt, 
significazione,  mtt  anrlie  nella  netitr.  pass. 
lat.  dirigere,  gr.  J«ty9ii»M».  Pass.  23.  Più 
malagevolmente  si  piegherl,  o  diriaierk,  come 
il  legno  veccliio  e  torto  più  tosto  si  rompe, 
o  ardo,  che  non  si  diriaaa.  Lab.  933*  La  cui 
lancia  per  sci,  o  per  olio,  o  per  dieci  aringhi 
la  notte  non  si  piega  in  guisa,  cho  poi  non  si 
dirixai,  !  Benv.  Ceti.  Fit.  4,943.  Diritiauem 
d' accordo  una  croce,  la  quale  mostrasse  di  ca- 
dere, 

.51,  Tati-otta  Dilssare  piti  precisa- 
metiie  dinoia  II  rigitardo  o  it  movimento  per 
retta  linea.  Dani.  Par.  4.  Cen  porta  la  virtù 
di  quolla  corda,  Che  ciò  che  scocca  driata  iu 
sogno  lieto. 

*  ^  5  9.  Per  Fotgersi  verso  tptalehe  luogo, 
0  persona;  e  si  dice  tonto  in  significai,  ali. 
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mtmm  mai mgnir. pmm  bl.  vrrttr*,  ewtper" 
rtv.  p.  wvotfta,  T«4v«i*.  O^rnl.  Purg.  I. 
K  Iva»  ^  vànam  Al  duca  aùo,  e  ^li  occki  ii 
••u  Jvi^EM.  ir  f .  E  RBa  spada  aaiia  avara  in 
BKMav  Ck*  liÉitlaia  i  raggi  si  v^r  noi,  Ch'i' 
Jbi^Bva  Sfoa*  il  nao  io  vaso.  Sc£c,  hù¥.  41. 
4X  blnrta  m  ■m,  vttao  RoA  dirìnarono  la 
|liii,  •  aa£r  na.  £  ■<*.  TV.  SI.  Allora  Bnf- 
^Mace»  paBasarata  a' ìMOBiocii  a  dinsaarc 
<«i»  MMa  Urna  dalla  Scala.  M.  f.  8.  74. 
!.'«  Mtlcdci  cvnU  Cnido  con  dodid  «Hopa- 
~  aò  al  «onte  di  Landò,  e 

I  l'aaarii.  .  fa/UJ.  (im».  11.  Che 
w  tjmttlo  r'i  raio,  acglio  dirinimok  figa* 
all'aipAiae,  ed  ai  Tanto  bnooio.  Uafg.  I.  SO. 
<Maido  M.  Si  dimti'  coma  l'aUla  detto  Gli 
arm,  d«*«  lU  qad  Piaaimonta. 

•  SS.  Ulmftr.  .  B»cc.  nor.  11.  S4.  A  làr 
la  pt*m  al  IHiead'  Almo  si  dirini U/iii  Tolie 
l'aaiao,  •  tlmUt,]  E  mv.  97.  tO.  Male  a  se 
t%m9tMÙm  ■■  ti  ako  luogo  l'ardor  dall'animu 
diiiiiiia.  JS MOf. M.  7. E  ad  allro  diriaaa  i  tuo' 
peaHcri.  Xa&.  I7S. Quanto  Toll^  la  diatro  al- 
U  fanaÌBC  Tappatila  diiixii.  O-t*.  Morttl. 
La  tnW  ci  difisn  vano  Iddìo,  cradendo  a  af> 
fcfaad»  b  varitk  ».  Pdtt.  187.  Ha  a  dirii> 
cara  l'opcnusoai  a  gli  atti  aauoi  aal  debito 
*m*(p»rU  A*U»  tUHIla  ragion*.)  ;  Baec. 
t€tt,  S7.  Né  iadariio  stiaio  che  aarl  questa  1^ 
laoae,  aa  ta,  caneofranla  da'seaerosi  latti  dal- 
l' panata,  drixserai  la  tua  laaCasia  a  viglior 
4>peffa,  par  aaamar  i|fl«llc. 

•  5  4.  E  per  marmi»  timtiiliidin*.  Dani. 
Par,  f .  Dfiaia  la  nauta  ia  Uiognla,  mi  disse. 
:  Ftr.  THm.  %.  ».  Se. fossa  varo  ch'ella  fosse 
«arilala  qtMsta  Mia  «osa ,  Uguecioua  ibrsv 
ivrsa  difiaasnbfca  l'aaisaa  a  casa  aostra. 

•  ]  {S.  Dérlitar*,  talora  vmit  Dadlcart. 
Brlr.  Prat.  Sflr.  iM.  dadle.  Il  qoal  Prato, 
•  reaerabili  Padri,  a  tu!,  siccoasaa  tari  eredi, 
lo  «line. 

;  <  •.  DlrlMfar  raalma  ad  una  cosa,  va- 
ia jipflieartt,  lalmdar*  a  t/ualla.  Boee. 
yu.  Oanl.  ni.  Cario  Magno  ae.  alla  redUi. 
caaioaa  Mia  diaohla  «ita  lo 'aipariala  aaiau» 
dwiai^ 

;  (  T.  DMtaart  I  patti  narto  un  luogo, 
raU  laeamumMartl  varrò  futllo.  Baie.  Vu. 
Bg.  St.  E  dopo  i|Baata  partandoai  da'  frati ,  e 
verso  la  calla  diruandu  i  passi  suoi,  sobito 
laato  splaisdare  apparve  ebe,  ec, 

•  S  8.  Par  Umaltarf  aal  diritlo  corto  tf 
lèi,  a  timUI,  t*a  ti  tlaao  tUtvIati.  Borgh.  O- 
rlg.  PUr.  (!•.]  Dicono  cba  uao  beata  che  Er* 
col*  adUtaaaa  la  àUì  di  Capsa  11  iu  Affrica  ec. 
cfasf  vi  saceaaM  pahadi,  o  vi  diiixaasae  fioasi  *<., 

;  $  t.  Par  PébbHcaro,  Bdl/teara.  Lemm. 
Ttttam.  M.  Ancora  eba  ia  caao  ebe  il  detto 
lavala)*  «al  laaipo  dalla  na  vìu  aoo  arasse 
dirìxsalo  il  detto  Spedale.  £67.  Nells  Panc- 
Hàa  aalla  qaale  eieo  Spedale  i  diriaaalo.  Bp. 
fMé.  ham.  Piar.  1.  88.  (Jnei  lidi  oaapurai, 
q«M  lidi  eb'io  T'bo  donati,  crudeli  ovedri»- 
aar*  Faci  l'alia  Cartego. 

:  e  IO.  Flguralam.  loHaltar*  ,  Fondar*. 
Hard.  Calael.  Uart.  SS.  Ha  duitlo  in  Pisa  un 
gui'aiiiiaaa  stadio  di  Lettera. 

•  S  U.Par U*tlaraia*tt*r*,lHpladl.Sal- 
W«.  S*ma/.  t.  Vt.  E  ia  piiaa  HMaittro  essendo 
tm  ladeeai,  alla  San  diriaaas  iatonaa  alla  Ciu- 
cia aaa  ladroaaia  aaaai  làaaaaa. 

S  11.  DM* torti,  a  JfH osarti  fa  pt*dl  , 
¥*t*  Alooartl.  leL  lurgoro  ,  te  *rtg*r*.  gr. 
étu/rrifmt-  '•"'•  ««"<•  *•  *•  I>ri*aaii  io  piedi, 
e  coll'ueta  varn  ae.Mnove  la  schiera  saa  soa- 
vanseola.  T*r.  hit.  Allora  Tristaao  eoo  volon- 
tà dello  re  Amocaldu  si  diiiiaa  ia  piedi. 

{  IS.  ^ar  «tara/.  lUitabilire,  HadMrìt- 
oart,  HlmoUtr*  la  pltdi.  Racconciar*.  laU 
fnmdMr*,  cataUhur*.  gr.  »tjuli«6>.  Palr. 
coHM.  11.7.  Cbapaoidriasar,  l'io  non  bleodi- 
attrae,  la  itala  lapiò aebil  aoBarcbia. •  PraM. 
Sac<à.  «aw.  84.  La  doana  piglia  il  panno  iiao, 
e  eaepfilo  aè  più  b4  Beno  eoa'  araaa  coper- 
ti gli  alili,  e  toma  a  diriaisre  un  poco  il  let- 
to, ee. 

$  I4.^«r  Hmggiutlare,  Cerroggora,  lodi- 
ritoara.  lai.  dlrlgor*,  eorng*r*,  rogar*,  fi. 
iioféont,  tùMva».  Prone.  Sacci.  Op.  dio. 
S8.  PaflaawaUroao  segralaBeale  iaoaau  a 
Vigaoae  di  qnalla  «osa,  e^ae  ai  credea,  cA 
I  diriaure  il  aaade.  Baltroo*  :  Con  ■ 


DIR 

sigila  citi  a'  ha  bisogao,  diriaaa  ebi  Ora.  Ca- 
vale. Prmt.  llng.  [870.]  Li  ciechi  dell' aui- 
ase,  eonie  quelli  dd  corpo,  sono  da  guidare  e 
diriiaart,  e  non  da  fargli  iaciampare  e  cadaa*. 

•  f^il.  S.  Ciò.  Bkll.  886. 1  uali  uoiaiai  *aa- 
BO  *  naa  più  lanlo  di  loro  per  essera  aanaao- 
Mrati,  e  ditiaaali  dalla  dottrina  sua  in  ciò  cba 
bisogna  loro. 

SIS.  Dirixtaro,  per  Far  giutlo,  Giutlijh 
cara;  [*  In  quatto  tento  *  V.  A^  Ut.  ittafi- 
Jlcar*.p.  ivuuoXn.  Gr.  5.  Gir.  ICSaloaa- 
ue  disaa:  «hi  aaeoade  lo  loo  peccala,  aoo  sari 
diriaaalo. 

:  S  16.  Pir  DI t porro.  Mal  lire  In  ordine. 
L*mm.  Tett.  68.  Esso  testatore  lauto  vivesse 
che  innaiisi  allo  sua  nioftì:  esso  Spedale  fmsa 
btlo  e  ia  allo  di  Spedalerla  diiinala 

S  17.  Diciamo  In  provari.  Folor  dlrlota- 
railèaceo  agli  tparviarl,  I*  gambe  a*  cani, 

*  tlmill  !  a  vagliano  Trattar  dallo  'mpotti- 
bile.  lat.  fruiira  t*ntare.  gr.  pAnit  ffttaà- 
j;<iy.   Catch.  Dot.  8.4.  lo  non  vo'gH  Diria- 
lar  col  mio  '1  becco  agli  sparvieri.  Buon.  Pier,  ' 
8.  S.  ^   Non  li  vuol  dirtasar  le  ganibe  a'cani. 

•  S  1^*  'iVa/  tptal  tanto  '  dittttl  ancka 
Drlitar  l'anta  ni  cani  dal  Chiabr.  Bim. 
[8.  43S.]  Ei  non  raamoula  Che  forte  iaprasa 
e  driinr  1'  anca  ai  cani. 

DIRIZZATO,  a  per  tlneapa  DRIZZATO. 
Add.  da  Dlriitaro,  *  da  Drlttara.  lai.  di- 
reetut.  gr.  tttv3u»dtl(.  jfmtl.  M.  La  NinA 
iu  pie  diriaaate  corsero  inverso  Anaeto. 

S  P*r  f-'òllo.  IbL  eonvtrtut.  gr.  itrier^* 
!><<<.  FIr.  Al.  40.  Ella  s'aceeude  delle  sne 
Isellease,  e  driasato  verso  di  lui  e  gli  occhi  e 
le  meste,  ella  gì 'invola  calte  aue  careaxiue  l'a- 
aima  e  '1  cuore. 

DIRIZZATOIO.  Strumento  d'acciaio,  e 
di /'arra,  o  limila,  lungo  circa  a  un  palmo, 
IM  aenlo  da  tuta  bando,  per  lipartir*  a 
teparara  I  capelli  dal  capo  in  dtta  parti 
eguali.  Ut.  ditcernicnlum.  Fir.  Ai.  888. 
Preso  un  dirsttatoìo  d'acciaio,  e  fittelo  per 
tMiao  d°  amba  le  loci  di  Scaoaadio,  lo  dannò 
ad  oua  |ierpetiia  Botto.  Cani.  Cmm.  MS.  Us 
dirfxaàlaie  avrai.  Dritta  bene  è  lungo  aitai. 
Fra  i  eapelU  ia  neeao  il  aelti. 

•  S  Puro  Htalo  por  Quotimi/no  «TrUman» 
lo  da  raddrlfar  ehocehtitlà,  Fr.  Glord, 
146.  Cosi  il  aaato  uoau  ee.  è  ano  pieabioo, 
uno  legnale,  une  diriixatoio  ebe  mostre  la  tor- 
Itn  de'  poMaleti  (gultgHratam.) 

DlRJZZATOaE.  Ferbol.  mate.  O*  [e 
d/]  diruta,  lU.lHtlruclor,doctor,  intiiln' 
(ar.gr.  xeiSigytjati».  7rai>.gev./a«.  [84.]  Lia- 
gua  sono  pradwaloii  a  cooriglieri,  couaolatori, 
oiriaaalari  nella  via  dello  spirito. 

DIRIZZATRICE.  Amai,  di  DiHttatora. 
Trati,  tegr.  eoo.  donn.  Usiao  caapsgJMa  di- 
rittalrice  de'  booni  «eitnrai. 

DIRIZZATURA.  Quei  rigo,  cAa  lepora  i 
capelli  In  duo  parli  par  mltto  la  tetta. 
lat.  dlicrimon  caplllontm.  Pir.  Ai.  44.  Rac- 
coltili (,1  capolii)  un  poco  insieme  intorno  al 
Ine  con  un  benigno  nodo,  se  gli  aveva  ritirati 
iusiuo  in  su  U  saasaiità  della  dWaatiira. 

DIRO.  r.  L.  Add.  Empio,  CruAala.  Ut. 
dirui,  ferni.  wt.  S^ptOf,  Jtm^.  Peir.  ton. 
107.  O  fueiaa  d' inaaani,  o  prigiou  dira,  Ove  '1 
bea  auor^  e  'I  aul  si  nutre  e  cria.  Amai,  8. 
Iu  fior  ii  ceovertl,  il  qoal  eoa  diro  Occhio  ri- 
guarda pevpieU  soveale.  Fir.  At.  48S.  Eia, 
dna  fortuna,  cessa  oramai  d'iaenidalir*  coatra 
d'nna  iiiuncente  verginella.  Polio,  Stonz.  I. 
8.  Nò  peiiaaudo  al  ano  fato  acerbo  e  dira. 

.  DIROBATO.  r.  A.Dirnhalo.GuiU.lHt. 
3.  13.  Tullio  dirobato  e  acaeciet»  per  gli  b>> 
Olici  suoi,  dice. 

.  DBtOCCAIlENTO.y/  diroccate,  Attor, 
ramante,  Dii/aeimanfo.  IsL  demoliti*,  over- 
eia.  gr.  ìiciBtilpint,  &>d;eT«*i«.  Proi.  Flor^  g. 
96.  Comeché  eerta  istoria  sis,  dal  eamaesso 
delitto  ali 'attuale  diroccamento  essersi  lìappo- 
Bto  del  leaapo. 

DIROCCARE.  Diifare,  e  Spiantar  reo- 
eòa,  a  Rovinare  gonaralmonit.  Uc  dinaro 
daiicor*.  gr.  ic«rir|%»Urc».  C  F.  <o.  88. 1.li 
quale  i  Fioreotìni  lècaono  di  presente  dirocca- 
re infino  a'  iiiadaaeoli.  II.  F.  8.  67.  Alti  Bi- 
odi ag!tingi)eanaranioai,din>ccaDda  fortaa- 
ae  ee.  Barn.  Ori.  8.  8.  31.  Diracea  case,  eam- 
paBili,  e  cbieae.  .;  Rad.  Pari.  var.  843.  E 


»••  Teschi  pMiliaii,  Term  Ja'oaii  i  di» 
ear  veaile  L-Aesliche  HeicUlc. 

S   J.   i"»»-  CodMT  fnHotamtU,  é*  J,, 
Ar.  «.r.  a.  7».  Pnah*,  già  «rttt,.jL"fc: 

tir  venae  Prima  ad  bade  a  laaM  aMs,  s  hit. 
.  $8.  Emnlr.paii.,vali  GniatH  ,ii  fc 
riommentnda  alto.  Cblabr.  Wl»im\ 
T«  fra  le  bebé  dell,  «pi  4«J,  0  U  d 
mari  «laaate,  ovvero  Appct<ttt  t  nfe  od, 


DIROCCATO.  Mi.  da  Dirteetn;  Jb- 
vinaio,  Scooiooo.  lat.  dimlai.  b.  aanna- 
ftlf,  Ptl*c.  3.  818.  SiamBM  ni  viciai nu- 
li, artaadoA  iasicaw,  giagaaaaa  !•  loi  im- 
miti, li  qaali  p<r  l' aitare  peoilnimadìnt- 
cati  tadaiieie  giuio  al  piaao. 

.  DIROGCATORE.  fVW.  awc  Ckh 
Cbl]  dirocca.  .}  &MR.Mi*d.«H.01la^ 
■arte  stmggiloe  de^ao)BÌai,Soat,aiM, 
dlroecalore. 

DIROCCIARE.  Cader  MUnuii.  k. 
delabi.  gì.  xti.TKXiinttf.Oll.Cmt.htf. a. 
[438.  Dice  che  dalU  giasliib  «  Dia  firn 
cotale  proprieladc  ed  cScscis]  ad  frani é^. 
lo  arbore  llieiein  addiatn,  ai  ia  ficl'Kf ai 
che  diroccia.  •:  /lsair(r.%a.HÌtii,iB. 
bado  d'oa  fiume  amile  a  Td4u,fim.a< 
da' monti  LaoaicidìfocciaedeilMiadUMe. 

S  'Hottlr.  pmti,  DIfoHdiràttiitititl. 
In  roecim,como/annoiJbml,iéi,tcDat. 
Inf.  14.  Lar  corsa  in  qoaslinlliàinsii. 
Bui.  [In/.  14.  3«l.]$idinail,m>é&■ 
acal>da  cenando  a  Aodod'nmiw. 

•;   OniO(X:iATO.  .M<.«>^af>,&>-    , 
leoio.  Plano  di  roccii.Roii.DiKT.JffB. 
MoH.  SS.  n  Palco  divenne  Bmadqpiuit 
circoadala  da  quagli  mogli,  che  foaaénr 
ciati  aoati. 

DIROOARE.  [V.  A.]  Denpm.K.r.i 
S4.  Non  db»gando  troppo sU'iim  ideali. 
•  f>viae-.Ai(cA.aa<'.46.EiM«au(liÌM) 
al  eaapsdoglia.  Volando  e  addirnuUida  -, 

rwlU  leggali  dbegana. •: Am. Cilai.UL  l 
delti  u&àli  deUa  drappali  am  fsnM  | 
alcuno  atatolo  ovverà  etditaali  bli  !*■  1 
la  arie  molar*,  immri, avuti ■ifi*"j'*  I 
ia  alcuna  con  dilagare.  1 

DatOiìATORIO.^rfd.  ardtafi> 
rogaloino.  lat  dtrogotoriat.  |r.  èia^ 
xd«.  .Srar.  Mare.  Si  tmori»  dcaaipM, 
espi  alee,  owaro  dirogatarir. 

DIRCMIPERE.  Prapriamott  Imtt,  • 
Ammaiiir  ia  durttta,  o,friìr  o^M 
Hnilon  dalla  eotn,-  JUÓdartaaiiiid^ 
ti  lun  mrAr  net  taatlm.  aoHr.f.'i 
emtltire.  gr.  iupàitttmt. 

i  i.P^r  Fiaecarae  Rtaffit 
ta.  lat.  dirtimpar*.  gr.  *«j<p4f«- •*•! 
S4.  Da  ogoi  boera  dinmam  ea  4i*v>f 
catan,  a  guiaa  di  macidla.  Si  ^<" 
caa  eoai  dolenti.  ^ 

$  a.  Par  mUaf.  /aWiiamp»»**-** 
78.  Mai  avremo  graa  guiJjdmii  aia*( 
rampÙBM  a  aaeciaao  la  aoili*  s^*" 
i  nostri  vizii, 


S  3.  ParitmUII.  ti  diceiairmft.f* 
>  ai  muovo,  o  ti  dibatte,  ka.  «■*"  I 

imaa«»na«« 

•(»•  M'iti 

diiampam*"" 

eivS>->r.r: 


»Xi?«i».  Cr.  1 .  1 6. 1.  Aaàotehipalsl^ 
re,  r  sequa,  «Ite  noa  i  maa««  à  •  "^ 
dirompa.  Rirott.  Fior. 
no  aaiitaiHiti  pel  viaggio 
do  scemi,  I  acqua  ti 
Sogg.  uni.  atp.  84.  Noi     ,. 
ogni  miulmo   bruscolo,  cbé  i^  " 
«ronpeni.  .  j 

$  4.  Pof  Rompalo,  Oaarfarv,  »^ 
re.  lat.  vaMara,  teindm  r.  gr.  la  *  ■  *■ 
>uv.  Ocid.  Plot.  148.]  b  I 
Ini,  e  dimppigli  (^i  orali  »fdt  •  ' 
viso.  Llv.  a.  [IO.  41.]  CaMiii*ad 
uate  «ovroHo  aopra  li  nunm,  «  '•"'^i 
erdioi,  e  ftacano  le  acbseva.  fcd.  •*-,* 
ahi  pieehi   Be' 
telatelo,  Infragumla," 


.a»l--f 


tà  non  gli  avasae  Ioaati. 

•  S  #.'  Bit  tmpmt,  aa»'- 
Rompere  It  fremo,  Atkmàm-  . 


Digitized  by 


Google 


DIR 


Dm 


D» 


1*9 


•"i 

1-. 


ÉriB(irC— «fc  iMIcWKtO  £<7e.Dirom- 
fitii  «te  lU*  bau  del  voMro  ttilc  onnipolra- 
to  fi  UT  I»  balle  domM  «  wM  iaiMnonl* 
4  ^  1^  ^r  mw^mturm  è  »ei  $ifnif.  del  % 

*  (  T.  £  Dirvmtpmrm  tcpra  una  cosa,  %'mle 
Tmitrm,  ScriverM».  Cmr.  ['Com.  9.]  Poi- 
tte  fMiM  Padh  nrlMMi  m  ilBnaaa  che  io- 
•■  «•  dMV^i^  aopn  alle  BMdh  lùlle,  eoro  ch« 

■  B  ins  tfcriMln  a  dani  dmlro.  A  ['13.1 
Mm  aaa»  «ila  p««Ra  per  dinudpere  lopra  u 
■Jtiaf.  S  I*l03.]-Sof>n  le  audri  fiche  ci  ^ 
4i  émmptrv  n  wfimla. 

Oto-f/,  Ualtmì  m/mrl*  ttiu*  rilrgncy  prt- 
rifjHummtmtt.  M.  f.  ».  tO.  Ottle  auawia 
if  !■■  »■■  fcliii.  coiì  «alBenati,  e  Mim  eaM 
•  mmìiI^  a  imuffemo  ^ui  talli  a  bmI  tt- 
f-^ltn».  fior.  ftlt.  Itti.  A.  t.  ti.  tn  ilo 
I  tt  tnttù  djacani  «e.  par  aMreitanM 
Ballo  Itile,  cau  niìas  ili  riiaea- 
fa  pe»  «ia  ImtÈa  il  auperlluaw 

:  1 1.  fm-  Pritmptrt.  Lfg.  B.  Vmll. 
tf .  DireapaTftM  io  amariaiinB  limeiiUsioi»  in- 
sala cka  aaa  Hrabke  il  Gille  petto  H  terrò, 
tk  aaa  a  ipaiaaint  e  non  li aoTawc  •  pianto, 
«a  laMMO.  Sèfm.  jiiar.  ».  93.  Naa  poiaa,  ri< 
■alla  aaaaoria  i  crudi  ittuii  che 
I  paine  aflUUa  patiae»,  coateaaia  11  piaa- 

■  e  aaa  JéaMiiii»»  io  tale  naaiera  aall*  la- 
PMac  aarf.Jlta.Jav.  S.  Ì0.4M.  Ne  per  cii 

(GiaU*)  in  qaagli  tdocdii  la- 


BOOIlPniENTa  ti  dtfcmper*.  Im.  ab- 
li^liak  gr.  «sreTa/nj. 

%  f^  imtmt  rompimmmio.  lat.  inftrmiàii», 
f.itàlm^.  OnUm-QuiiHa.  C.  Paraoecli* 
«■aiaaaaaae  <£re  la  pouo,  aè,  apeeteiHlula, 
lailaagara  i  Awpiaaeali. 

•  SOIOTTA.  '  J'ioggim  rtntbouhtrtla. 
Ak  Matt.  ja».  •.  Fana  ba  podagre  ;  oh  da- 
|S  «M  AnMa  M  alraoola,  di  HP^"  •  " 
■^^■a  i^Jifirmtmm.  pn-  Cmrpieci*,  Ca- 
ffmm,  Mi/nutt.) 

«51.  ArMiCa,  0  aacAa  T.  ><i  Mmrtitrla,  t 
«db  Caaaaiaa  mmrittim»,  DHtrmlHalm  ttra- 
ét^ a  JttéUnattWMmlB  la  Mare.  lat.  HUrlfuit- 
~  4Mr,  nmKf  ,  dirtllt.  l'Stutl. /HI. 
itsdaBOM  aaricaedo  di  cooiarYa  l' ai» 
•  aàla  dall'alta  ^nallM  gionii,  a]  ara» 
t  Mi  MvrrieMw  l'iwl.  della  Hadeta,  gii 
liaaaa  caacoao  la  ina  dirotta,  e  pwAf 
la  talli,  OM  oataMe  gH  «Mai)  le 
•  i  cl>niMdi»ati. 
».  A  dirtU»,  a  Mlm  tlimtm,  poti» 
wl»  té  tinta  eka  DitaHamuita,  4 
pUf.  ».  A  DIROTTA,  o  AIXA  1)1- 

TAHSHTE.  Ami*.  Smaderata- 

ar  rfi  BMMira,  iSnu*  rIUgma.  lat. 

a,  fmmiaéaralajfi.iilttffàtpttt.  Mate, 

U.  E  lepn  lai  eoaHaeiafoao  dirotta* 

'  I  l'anaia  ooaira,  a  piagoera  e  • 

JUb.  3*.  PriM  «l'Io  palmi  alU  ri- 

'  la  race,  difottaawota,  di  ma  iacra'- 

aia«M  ■  piamaia.  Lagg.  Sani. 

n  n  aal  poate  ua*iiriaia 

I  dirottaaMote.  «ed.    Via.  1.58. 

paMore  atuaaicaodolo  léccia 

t  9  mm^aa  al  cnore  ttoppe  dirottaiMnte 

\  lo  «iftiilii. «Baaw.  TaHa,  *.  «.Chla 

r  dimUaaieiita. 

«ENTE.  Siq>ert.  di  IMw 
lai.  iMwtadaratiatima,  Hharlim. 
.  Batt'Kav.  1S.  SA.  Ma,  pai  eh* 
Vt»  «itoraala,  dimniiii»a»e»te  toniaciò 
*  Sagg.  nat.  atp.  44.  Cosi  abbia- 
I  Inxata^elM^iiaado  regoaoo  reati  ala- 
li, aliata  il  «fiilalla  MMa  dirottiaiiB»- 

lOmSSIMO.  Supari.  <U  Urolla. 

lagr,  ea».  dama.  Sagtiooo  dare  .iil  uu 

piaato.  Mag.  VI.  QaMÒ  gran 


far  Saaumamamlf  alpalrat  r  taoteaaa. 
-  *w.  •.«KB  aciflhi  d'Arivinaun 
alM  ee.,  dalla  pana  cba  agli  riaguarda  il 
laaàaM  ■. 

rO.  JdiL  da  tHraaapara;  a  il  di- 
t  «aam  raattltmla,  ria  dltaamla  aia  ar- 
.  lai.  mallUat.  gr.  Sudidtit. 
iVr  hpanata.  lai.  aatulHt.  fji.  tm- 


iu9(<«.  Otid.  e.  E  gii  11  lecci  daH'elaio  arano 
dirotti,  onda  H  ino  capo  era  diaarniatot 

•  t  S  A*  Oirolla,  parlandosi  di  versa,  aala 
Spassate,  Dura,Chr  kn  paca  armaiUa  .Tatom. 
hfU.  4.  11.  n  vrrao  inlercalare  che  ti  ripi- 
glia Bii  pare  un  poco  dirotto.  {Casi  ha  la  pri- 
ma ediiiona;  ali  re  leggoaa  Dnretto.) 

•  $  3.  Per  RaHa,  Pesto,  Ammactato. 
fraHC.  Saeei.  nof.  (ti.  Egli  (Il  frate)  era 
tulle  dirotlo,  peroecké  qnando  cadde  in  ter- 
ra ac. 

{  S  4.  Per  Spastaio,  Mballula,  Afflata- 
Ilio.  Ar.  Pur.  M.  SO.  Come  l' lareraio^  che 
dirotto,  a  Manco  IH  lébbre  àrdeate,  ra  cangian- 
do lato. 

S  i.  Par  Iseoseaso,  DlnipalaJ(Uit.praaru- 
ptus.]  Bemi.Slar.S.VI.  Ella  era  iu  faMCoallo, 
etopfann  monledapiù  parti  ripido,  e  dirotto. 

:  S  e.  Pioggia  dirolta,  ditasi  Quella  che 
eade ia graHguamlUà.  Salvia.  Anni.  Ttase. 
Buon.  jMT.  Dicali  piaggia  diroUa  quella  che 
rien  giù  -a  bigonce. 

^  J  7.  Per  Islrabcechevole,  Che  «tu  ha 
rUrgaa.  Jat.  Immodtcns,  %-ehemant.  gr.  Apit- 
t^Of,  afoieit.  DaHl.  Purg.  SS.  Ed  egli  a  me: 
Il  lotto  m'  ha  coudotlo  A  ber  lo  dolca  anen- 
aio  de'oMitiri  La  Nella  mia  col  no  pianger 
dimis.  Filoslr.  [t.  US.  i-er.]  Coaiiaciaroiio 
an  graa  pianto  e  diroMo.  Amm.  mt.  7.  i.  9. 
Da  lipreòdere  è  il  rf|D,  led  «gli  i  troppa,  le 
i  prsonevolmenle  tparto,  te  è  femminiuneuCt 
dintlo. 

^  •  S  8.  E  aggiunto  di  Gela,  valaChemau- 
da  pioggia  o  Heva  slrabotthavole.  Segnar. 
Prask  T.  7.  Aliti  ti  atpanaeaao  igoadi  di  aea- 
oo  Temo  alle  naUame  iatomperie  di  n*  eial 
dirotto. 

{  S  8.  Birolla  in  «Ha  cosa,  valtJSgural. 
AUandonato,  Immerso  in  quella.  «  i>«i>. 
Selem.  il.  Vadulab  al  ahorato,  a  poi  dirotta 
nel  pianto,  parrà  di  lerarleii  dinanai  ». 

{  18.  Dirailo,  dieiama  ancora  per  Dispo- 
si» a  Aittaalo  iu  gualche  cosa.  leL  assuahis, 
Irllus.  gr.  a«vit»iK.  Tac.  Dar.  ami.  «4.901. 
Egli  aciagarato  per  natura,  e  già  diivlta  nel 
bmI  fare,  agevolaMalè  «nMii  olile  dUe  di- 
aModalé  eota  aou  mai  tagliala.  CSeat.  Ceni. 
74.  Voiaaliar,  donaa,  alla  braoci*  <àr  nwle. 
Sondo  e  ichcisar  dirotto. 

DIROVINARE  K  A.Ihi>lnare.ìat.e*er. 
tara.  gr.  itOfMI*.  Onld.  A  E  «he  la  eiltade 
di  Troia  noo  liadittrulta  e  dironnata  eoa  miti 
li  auoi  eiUadiiii  nobili  e  popolari.  ['Glamh. 
Mls.  Vom.  80.  i%ir.]  DirAviuano  le  grondi  eoaa^ 
porcHc  loro  i  negato  di  potar  ttar  Ara»;  ma 
•on  lerate  io  alto,  tt'iàatttl  Arcian  maggior 
tlowia. 

:  DUtOVINATO.  Add.  dm  DlraeMar*. 

i  $  Per  Saasattmeula  alpestre  a  seeteese. 
iti.  praantptue.  UU.  M.  Pai.  78.  I»  aoe- 
tla  Itala  baa  noe  grand*  montagna,  ad  i  «  di- 
roriuala,  che  niniia  persona  ri  puale  auto  an- 
dare. 

)  DWOZZAMENTO.  //  direnarti  [ejt- 
guralam./l  pHmia  ammaettramanlo  In  chef 
ehessia.]  ìei.  rndimanlum.  gr.  il daTcmstiiau 
Coli.  ['SS.  Pad.  e.  U.  8.}  Quando  noi  la. 
gaiamo  per  opinione  di  dwacuna  arte,  orrero 
dcllrina,  6  amtiari  che  cominci  prima  da 
ootalt  morbidi  a  leggieri  dìrcasamenii.  Disc, 
Cele.  8.  Pare  che  tieoo  stili  trorati  per  pria^ 
cìpii  a  diroaaamauli  del  calcio, 

•  $  Per  Abbotao,  Primi  Haemnenll  di 
c/ieeehè  sia.  m  Seu.  Pisi.  Nottri  dìroaBamen* 
li  aono,  non  opere  n.  Rad.  leti.  [/ani.  S.  75.] 
Vedemmo  adunque  io  atta  il  pri) 
mento  deiraovo,  ia  na'  altra  il 
inalio  ibrmaio. 

f  DIROZZARE.  .£«>w«  la  rortetta.  lai. 
axpalire.  [gr.  acirat<(v.]  •:  Had,  JUat.  «A. 
47.  Voi  diraaaatta  dal  alio  cuor  l' ialarao. 

•  S  <-  Per  Atbetsare.  «  Frane.  Sacch. 
nav.  I8S.  Ere  nn  nom  guada  e  grotto  di  tua 
pefoona  ac.,  amaUaUo,  ■eeoaie  Altea  alaladi* 


S  3.  Par  meta/,  vale  Cominciare  ad  am- 
mafstrmra,  e  dtirlpllaara,  let.  erudire,  gr. 
«aiiMn».  Alberi.  SI.  Cla  perdona  aUa  ver. 
ga,  ha  io  odio  lo  suo  figlinolo;  ma  chi  l'ama, 
ia  betta  lo  diraioa  e  gaUigai  Mor.  S.Grag.  Al- 
lora aprirà  gli  oeohi  deaK  nomini,  o,  diroaten- 
dagli,  gli  amomettra  *  diacipUaa.  :  Hmttll. 


Dlal.  HS.  Ma  le  vittoria  loro,  le  loro  etpii- 
gaaiioai  chi.  negar  paole,  ehe  provincia  e  uà. 
lioni  tenta  oovaro  non  iipogliatMra  di  barba- 
rie ec.  non  diroasastero,  e  iiiciviliucro  i  catlu- 
mi  r  •:  Segnar.  Man».  Seli.  *.  3.  Tu  vorre- 
Mì  eeoora  addottrinato  da  cosi  degno  maeMns 
m»  non  vorretti  ancor  ettaro  dinaaato.  K  ap- 
pressa; Ma  te  piìata  tu  aon  paraiatli  che  li 
dirocti  perlàttiisimaawote,  non  v'è  pericolu 
oh' egli  giammai  ti  addottrini. 

*  %ì.  B  neutro  pass. Salvia.  Disc.  i.tO. 
Per  diroasarti,  e  pulirti,  e  cimentarti  eoaova.- 
te  prove  d'ingegno,  aueila  adouanaa  è  latta. 

DIROZZATO.  Atil.  da  Dirottare,  lat.  ex- 
polilut.  gr.  ■KaiitìAali.  Albert.  18.  Cha,per 
itianaa  di  molti  uomini  prorati,  uno  ammae- 
Mrati  e  diroaaali.  Tac.  Dar.  Perd.  aleq.  480. 
Lo  giorana  ditcepolo  aiutouto,  a  li  giadisii 
toguitaate, dirooaala  eaweaao  altanaaoahrvi, 
ogni  di  imparando  le  leggi,  aailaanu  in  viao  i 
giudici,  udendo  gli  aringatori  ac,  poteva  da  tè 
telo  aobito  trattata  ogni  cauta. 

DIRCBARE.  Hubata.  IsX.  furari,  gr.  xUlt- 
m*.  Tav.  Rll.  A  cui  h>  Ra  avaa  laaeiala  la 
ma  erediti,  e  *l  gigante,  avvero  tiraaao,  gliele 
ovoa  dirubala.  S  a/i^raroe.'^mparocchè  li  fe- 
deli Cristiani  apeose  volte  la  dirabauo.  tSnid. 
G.  2.  Cavalearoao  iuflno  in  Egitto,  tutta  lo  pae- 
se guastando,  e  dirufa^nde,  e  islritggendo. 

DIRUBATO.  Add.  da  DirubaresHubata. 
lat.  raptus,  gr.  àpneDa^tlf.  Dane.  Purg.K. 
Bd  aggi  a  menta,  qaaiido  la  le  scrivi,  Dsnou 
celar,  i|iiala  hai  vista  la  pianta,  Ch'ò  or  due 
volte  dinAala  qaivi.  Fr.  /ac.  Teil.  Amor,  la 
mìo  coraggio  Tu  l'hai  ti  dirubato,-  Ohe  aulla 
caia  di  bene  lo  nie  lo  hai  latmto  [i^l  meta- 
fèrie.] 

«:  UIRDCCHIARE.  T.  dagli  agrieoUtri. 
Svenare,  Levarla  vetta  ,  Ciatara.  Uagat*. 
Coli.  7.  SI.  Si  Ta  la  vena  ne° grani,  e  li  diruer 
cbia  andando  con  un  laoco  a  armacollo,  e  non 
ti  sroglie,  perchè  ai  daaaffggerabhe  il  gnao. 

DI  RUFFA  IN  RAFFA.  Ca'tw^t  IVirre 
e  Guadagnare  ec. ,  vale  Rubare,  a  lugits- 
staaitMe  guadagnare,  lai.  per  fitrfum.  gr. 
ailftpmiòe.  Fraue.  Saceh.  rim.  (<7.]  E  caol 
cètacbedun,  di  mffii  in  raffa,  Con  fona ,  ciò 
eb'a'  pudle,  tempra  anoffa^ 

$  In  proverbia:  Quel  eha  vien  di  ruffa 
in  raffa.  Se  ne  va  di  buj/ii  in  bajfk  ;  a  vale, 
che  Le  cose  malamenla  acquistale,  in  breve 
vanno  in  malora.  [Modo  basso.]  lat.  mate 
parta,  male  dUa/umlur. 

DIRUGGINARE.  WaHara  II  ferro  dMa 
ruggine.  Iti.  rubigine  purgare,  gr.  kn'iti 
Midal^nv.  [Giansb.]  (Hard.  Cantal.  [188.] 
Coaia  la  fiimace  aflna  l'oro,  e  le  boa  diruggi- 
na il  rem,  toil  fa  la  correatane  all' aom  gioito. 

$  Dirugginare  i  denti,  vale  Arrotargli  , 
e  Stropicciargli  instarne,  a  par  Ira ,  e  par 
mondo,  lai.  dentlbus  inf rendere,  gr.  fipigtn 
reùf  Ubmn.  Uorg.  SS.  S7.  Rùialda  d*  ira 
diruggina  i  denti.  Gelai.  7.  Il  dirugginale  i 
deati,  il  ouiàlara,  lo  ttridare,  lo  aUopicciora  pie- 
tra oipra,  a  il  Cngar  ferro,  tpiaca  agli  araecht. 
Buon.  Fter.  S.  4.  8.  Dimggineado  i  denti,  a 
tetu  iuoanai,  Cbinta  le  pngM,  l'atlaecaro  ia 
rista. 

«  DIRUGGINÌO.  'L'atlmf  del  diruggi- 
nare. Magai,  leti.  ['fam.  fT  198.]  Credeva 
ehe  arrotandoti  insieaaa  (parla  dplle  Carli- 
taglili,  che  la  cicala  ha  tallo  il  petto)  Cneo- 
lèro  i^ntl  dirugginio,  xbe  noi  chiaaùaAo  tuo- 
no (qui  par  similil.  del  suono  ehe  oste  dal 
dirugginare,  o  stropieclarv  injiame  il  fer- 
ro, a  simile.) 

.  DIRIUNARE.  'Naulr.  ats.  Dirupare, 
Dirupinare,  Boiinarr.  Oli.  Com.  taf.  18. 
304.  Dollr  quali-  (fiumi)  il  Po  ec.  col  tao  prò. 
pria  noma  alla  marina  ditcorre,  logliendn  a 
molti  altri  il  aooM  che  per  la  delU  ooiU  (del 
Monte  Keto)  diminano. 

DIRUPAMENTO.  K  dirupare,  lat.  ^oa- 
ctpiltum.  gr.  àatinpupit».  Cr.  ».  8. 6.  E  te 
altri  ha  prora  dal  dimpaiMnIo  delle  ripa«  ia 
luMO  deWe  tpiaa,  owaro  In  atta,  ti  paagaaa 
ndMi  di  gramigna  Verde. 

J  Per  lo  Luogo  dirupale.  lai.  laeus  praa-  ■ 
rnpliis.  gr.  ri  x^pMlf.  Cavale.  Med.  cuor. 

K.  m.la  ■>.]  CoaM  lo  cavallo  pasta  li  gMU  ve- 
ceaaente  ia  agki  praoipitia,  ciac  din^meote 
o  pericolamaola. 
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DIRUPARE.  Gettar  da  tvpe.  Precipita- 
re. Ul  deiicere.  gr.  xar^fiàÀkttv.  Guid.  G. 
Tulli  gli  ucctdouOtac«ollelUiKlogli,edirupan- 
«logli. 

5  I.  hi signijicneutr.  pass.  Precipitarsi, 
[^etutercou  impeto  dalla  nipe.\  \A,  delalrl. 
gr.  xatTxninr€tv.  Filoc.  ì.  93.  Giù  per  U  str»- 
ripevole  matitagua  er.  li  dirupava  riiiiquo  e- 
sercito  (cosine'Tesli  a  peana.)  M.  y.  3.  41. 
Allora  tutta  l'uste  sì  mosse,  lenxa  ilteoder  Kuu 
r  altro,  dtrupmidosi  e  voltolandosi  per  le  ripe. 
Gnid.  G.  £  armati  si  dirifpaiio  dall'alta  erta 
del  cartello. 

;  $  9.  £  neiitr.  ass.  Aag,  JUelam,  T  188. 
Oi^è  s'iii  qualche  troueo  t'iiitoppauì  Fra  si 
precipitose  alte  ruiiie,  Kd  io  Ibsii  cagion  che  di- 
rupassi Per  aspri  scogli  e  fra  puugenli  spioe! 

^  3.  in  signi^c.  Hetttr.  anche  talora  fu  a- 
doperatc  per  Cascare,  lat.  niere,  praecipi- 
lare.  gr.  xar«p4pSff3^ocf .  Gnid.  G.  É  allora  per 
lo  forte  scontrare  ciascuao  dìrupòe  da  cavallu. 
2'ass.  Ger.  18.  83.  Qual  gnu  sasso  Ulor,  che 
o  la  veccbieua  Solve  da  un  monte,' 0  svelte  ira 
de*  venti,  Rninoso  dirupa,  e  porta,  e  spexu  Le 
selve,  e  coUe  case  anco  gli  armenti. 

•  S  4.  E fgitfalam.Fr.Giord.ì^t.QuMXk- 
ìo  piò  ti  mena  ad  alti,  ai  il  fa  ec.  per  farti  di- 
rupare nel  iiiuTeruo,  e  tutto  ti  disfaccù 

•  DIRUPATA.  Dirupo,  ^egex.  407.  A  pas- 
sare fiumi,  a  corre/e  per  dirupate,  andare  per 
spesse,  e  folte  selve  ec. 

DIRUPATO.  Sust.  Precipizio  di  rtipe.UU 
rupes,  praecipitium.  gr.  7cixp«.,  ìtp^/ivói.  M, 
r.  41,  SO.  Il  perchè  quelli,d'eulro  inviliti, 
intorno  dì  seasaota  di  loro  di  notte  si  gitlarono 
per  au  dirupalo,  d'allena  pauroso  a  vedere. 
».  Giord.  S'a/v.  Pred.  36.  Quella  città  è  in 
costa;  da  lato  v*ba  certi  dirupali.  •  BiU.  htf. 
43.  4.  Eravi  uno  dirupalo,  come  quello  del 
mobte  Barco.  *t  Seder.  Cnlt.  Ort.  96.  Il  ca- 
volo selvatico  per  il  più  nasce  alla  marina  nei 
dirupali  delle  grotte  di  quella,  ed  è  un  fioco 
piò  bianco  del  dome&tico,  pelosetto,  e  uon  seusa 


*  i BJfgurat.  RuceiL  K  Tiò.  3.  44.456. 
In  mano  della  prudenu  sta  il  vero  cotnpaaao 
proporxtonale,  pel  quale  si  misurano  tutti  i  6* 
ni  per  discemero  se  aUaeonvcnienxadelleaiio- 
ui  e  al  dovere  e' ne  menano,  oppure  se  dalla 
via  maestra  ci  traviano  della  ragione  giù  pe' 
dirupati  delle  disordinate  passioni. 

DIRUPATO,  jidd.da  Dirupare;. [Scescé' 
so,  Trarttpato,  Pieno  di  dirupi.'\  \0l.  praa- 
rnptus.  gr.  xpn/'^^fif^m-  Cr.  3. 3T.-  4.  Il  rito  del- 
le terre  non  sia  sì  piano,  ch«  faccia  stagno,  ni 
netto,  nù  dirupato,  sicché  rovini.  Benit  Ori,  3. 
46.90.  Né  da  salirvi  sn  (ì  vede  il  passo,  Perche 
alto  d'intorno  è  dirupato.  E  3.  3.  37.  Lun- 
go il  lito  guardando  il  re  Gradasso,  \erttt  una 
ripa  tutta  dirupata  ec  Vide  una  donna  nuda 
«  Kapigliata.  Àlam.  Gir,  43.  60.  Ben  crapro- 
foodiàiìma  la  cava  ec,  IKrupate  le  mun  onde 
s'entrava. 

DIRUPINAMENTO.  K  J.  Dirupato,  sHSt, 
Ut, rvpes, praecipitium.  gr^nirpti,  xprip.vÒ^. 
Stor.Molf.  Le  ripe  grandi,  è  i  sieponi  dispi* 
ne,  e  grandi  dirapinamenti 

DIRUPINARÉ.  y.  À.  Dirupare,  lai.  de- 
iieare.  gr.  x«i^aì>Ucv.  M.  V,  2.  Gl.Sojira 
uno  dirupinato^^andissìmo  furono  dirupiuati. 
Diu,  Cemp.  4.  36.  Poiché  l'elìbono  avuta,  lo 
bolle  mura  della  òtti  furono  dirnpinate. 

%%\.  E  neittr.  pas^  Ott.  Cam,  Ih/,  43. 
346.  In  processo  di  tempo  tutta  quella  parie 
del  monte,  che  dovrebbe  essere  HMteiiuLa  dal 
suo  pedale,  ch'è  roso,  si  è  dìrupinato  e  cascalo. 

$  3.  J?  neutr.  assai,  tal.  rnère.  gr.  CpfiKv. 
Pataff.  4 .  A  Dio  rìvcggio  va  dirupiuanoo. 

:  DIRUPlNATA.JfiwJ. /?*rH;»o,o  Viaer- 
ta.  Sig.  ytagg,  ^u.  93.  E  mollo  maggiore  fa- 
tica lo  scen£re  che  non  è  il  salire,  conside- 
rando le  grandissime  dirupìnalf,  che  sono  al 
detto  monte  (il  eod.  liicc.  ha  :  dì^upinale  vie.) 

DÌRUPINATO.  F.  A.  Sust,  Dirupato.  Ut. 
rttpes,  praecipitium.  gr.  x^/iv^.  M.  V.  3. 
61.  Sopra  uno  dìrupinato  grandissimo  furono 
dirupinati.  •:  Ott.  Cam.  Jnf.  33.  405.  Etli  è 
vòlto  a  funesta  sesta  bolgia,  ma  non  ai  che  per 
lo  dirunniato  non  si  possa  ire. 

DÌRUPINATO.  V.  ^,  Add.  da  Dirupi- 
nare;  Dirupato,  lai.  praeruptus.  gr.  xpufu^ù- 
it}^.  Cr.  4.  6. 1.  La  terra  da  por  yigne  ec.  es- 


ser dee  ec.  né  campfa^  uè  dirupinata,  né  ice- 
ca,  né  uliginosa.  £5.  49.  3.  Gikal  lu<^  non 
é  dirupinato,  ma  di  lui^  chinala.  Xìm.  M.  Il 
luogo  Aavanli  di  sua  natura  strabocchevole  e 
dirupinato.  Patlad.  cap.  5.  Non  sia  piano  che 
vi  stagni  dentro  l'acqua,  e  non  sia  troppo  di- 
rupinato. 

DIRUPO.  Susi.  Dirupai o.Uu  locus  prae- 
ruptus. gr.  TÒ  xpup.t^it^.  Pr.  Ciotxi.  Pred. 
P.  Quella  cillà  é  in  rosta  ;  dallato  v'ha  eerti 
dirupi:  da  uno  di  que' luoghi  il  vollero  sospi- 
gnero.  Segner,  òìnnn.  Bìagg.  33.  4.  Se  lu  ti 
vai  da  te  medesimo  a  mettere  tra  dirupi,  tra 
bronconi  e  ira  balie.  *  E  Apr.  %.  6.  Colui 
che  a  poco  a  poco  volesse  montar  su  per  di- 
rup'>  sì  rovinoso,  dìfBcìImenle  potrebbe  sperar 
di  uscirne. 

*  %  Per  Fallwe,  o  Abisso  fra  dirupi ,  o 
sotto  di  essi.  Fr.  Giord.  139.  Quando  vede 
quelli  dirupi,  che  non  si  vede  il  fondo,  che 
pare  che  vsldano  in  nabisso  ec  Che  se  quella 
funicella  ti  rompe,  egli  cade  in  lai  dirupo. 

DIRUTO.  F.  L.  Add.  Rovinato,  Abùnt- 
tiUcu  lai.  dimtus.  gr.  x0era9XX^(c{.  Morg.%1, 
350.  Giìi  si  vedean  per  terra  le  case  Dirute  ed 
arse  desolate  tutte. 

:  %  E  figurai.  Segr.  Fior.  Framm.  Stor. 
450.  Né  potevano  ancorale  persuasioni  delfio- 
renlino  neh  re  di  Napoli  per  essere  uomo  pa- 
cifico di  natura,  e  per  ^er  in  un  regno  diru- 
to, e  guasto. 

DISABBELLIRE.  Contrario  d*  Abltellire. 
Ut.  foedm-e,  deformem  reddere.  gr.  a/tftu- 
poXiv.  Dani.  Coni»,  89.  Ed  è  bel  modo  retlo- 
rìco,  quando  di  fuori  pare  la  cosa  disabMIir- 
si  •  dentro  veramente  ai  abbellisce.  *  Jiim. 
ani.  Guitt.  S'ella  non  se  ne  vuol  disabbellire. 

*  DISABILITA.  Insujlciaaza ,  Mancanza 
di  abililà.  lat.  im^Kfri/ia.gr.flcviTrmi^ii^ngf. 
Salvia.  Pres.  2'osc.  4.  303.  Questo  é  una 
leulesaa.  e  disabilita  al  lavoro. 

DISABITARE.  LevafV  gli  abitatori,  lat. 
iadigenas  expellere,  soUtudiuem  inducerè. 
gr.  iprjfiouit.  G.  F.  3.  7.  6.  Questo  Gisnifo 
ec  tutta  Puglia  ditabilÀ  dì  paesani,  e  alntù  di* 
Longobardi.  £6. 4tO.  3.  E  quelli  sìgnoraggi  tra 
loro  partirò  e  ditabitaro,  e  distrussero  gli  an- 
tichi fiide'Franceschi.  l  Ricord.  Alalèsp. cap. 
446.  In  nulla  eiìsavolcal'/^irr/er/fo  lI)U»cU- 
re  ìf  ragioni  di  S.  Chiesa,  ma  maggiormente 
roccupava,  e  molle  chiese  del  regno  fece  dts- 
abitare,  edisertare. 

;  S  4.  Disabitare  un  luogo,  vale  Lascia- 
re di  abitarlo,  Segif.  Stor.  44.  377.  Nel  lo- 
ro contado  si  disse  che  ne  morirono  più  di  cin- 
quanta mila,  sema  nontare  i  di^rsi  in  altri 
paesi,  che  l'avevano  disabitiito.  *:  Sassett.  leti. 
343.  Sono  pure  assai  ec.  kitri  luoghi  che  ora 
(i  Negri)  abitano,  e  ora  disabitanc 

$  3.  lu  signijfe.  Hcutr.  pass.  Spopolarsi. 
Uergh.  Origt  Fir.  391.  Noi  abbiamo  veduto 
ec  le  grandi  (città),  venendo  al  basso,  a  poco 
a  poco  disabitarsi. 

DISABITATO. ;/</f^.  da  Disabitare;{Pri- 
vo  d*  abitatori,  e  d'al»itas4oni.yUX,  incolfs 
vacuus,  desertus.  gr.  ìpripLOi,  Bocc.  hoc.  77 
36i  Cosi  ignuda  n'  andiate  sopra  ad  uno  albe* 
ro,  o  sopra  una  qualche  casa  disabitata.  G,  F. 
1.7.  3.  Arrivò  in  Italia  nel  paese  di  Toscana, 
il  fpiale  era  tulio  disabitato  dì  gente  umana. 
Stor.  Sur.  3.  49.  Insognarono  loro  la  Inghil- 
terra, dicendo  come  ella  era  vidna,  abbondan  * 
te,  ricca,  molto  grande,  e  per  la  maggior  parte 
disd9itat<i.  E  3.  69,  Se  n'andarono  subito  al 
monte,  e  non  per  la  Via  ordinaria,  ma  per  mon- 
tagne asprissime  e  per  luoghi  diftabitati.  Seu. 
ben.  Farch.  6.  30.  E  che  i  Greci ,  fuggendo, 
si  lasciassero  a*  nemici  le  campagne  disabitate, 
in  guisa  che  non  avessono  dove  po^re  eserct- 
tsVe  le  forac  loro.  Tass.  Ger.  14.  70.  Quinci 
ella  iu  cima  a  una  montagna  ascende  Dì5abi(a> 
la,  e  d'umbre  oscura  e  bruna. 

$  Gola  disabitata,  Corpo  disabitato,  e  si" 
mài,  dicoHsi  allora  che  gratuli  sono,  a  si 
voli,  che  per  empiersi  richieggono  tfnanti- 
té  grandissima  di  cose.  lat.  gurges  Imma* 
ttis,  vaains.  gr.  J/yvj  S.u.srpó^.  Ambr.  Furi. 
3.  10.  Voi  (tarlaste  bene,  a  dire  potendogli  ave- 
re, perchè  i  fagiani  e  le  starne  da  noi  altri  ap- 
pena si  potson  vedere,  mercè  della  gola  disa- 
bitata di  questi  gran  barbassori. 

:DISAGCAG10NARE.  NetUr.  pass.  Scol- 


parsi, Rucell.  F.  lìise.  46. 3. 360.  Qoabh»  di- 
cono (gli  Astrologi)  il  (àUo,  uiooo  ae  Ìsn\\i 
oltre  le  varie  ritorte  eh'  cgU  hauM  |tcr  Aw- 
cagìonarseue. 

DISACCENTATO,  [.^rfrf.]  Scritta  stus* 
accenti.  SahìH.  Pros.  Tose.  4.37.  la  prerii 
considerazioue  dell'  essere  i  migliori  nostri  te- 
sii  a  penna  disaccentati ,  e  privi  Ai  apMlraC. 
*  Salv.  Avveri.  4.  8.  4.  6.  Onte  vuct,clie 
spesse  volte  con  altre  si  cauginDgoM,edstl- 
cuoì  affissi,  da  altri  chiamar  si  soglieao  psrli- 
celle  disacceitlalc 

éDISACCERTO.  lacertena.MngtUm. 
At.  564.  Se  tutti  gli  Uomini  del  mondo  airt- 
tessero  \ur  uiu  bilinòa  tutti  gli  accerti,  «i 
disaccerti  della  lor  passata  condotti  nel  inOir 
con  gli  nomini,  troverebbooo  i  dìsacc«tt  ^ 
sare  incoraparabìlmeute  piò  dc^li  HymL 

DISACCESO.  Add.  Spento.  Irf.  titiuelsi. 
[gr.  i|aJlet^ri(.]  Buon.  Pier.  1. 4. 1  Ceno)- 
taericercolla,  Kè  nulla  proibKolelrotò; Ck'v- 
me  ella  non  avea  Pur  né  da  (ar  difesi:  Sol 
s'aecusava  rea,  Ch'>o^  colla  lanterna  Anc. 
cesa. 

:  DIS  ACCETTAR  E.  Contrarie  H  Aeett- 
lare.  Salvia.  Bneid.  l.  9.  Ona  ti  partii  e  i 
fati  Che  li  richieggiou,  non  dìsacceltite. 

OISACCOLAREI  ["Neutr,  esioi.  Msn- 
dosi  di  vestiti,  diresi  ellorckt  $tma  ù  a^ 
boudanti  che  l'uomo  può  agiUrnsi  tf^tii 
come  se  fossa  in  un  sacco.]  BaóH.  Pur.  1 
4.  43.  Tal  (vestilo)  sì  agiato,  e  ewìdifii»' 
so ,  Da  vollarvisi  denlro  uotatMv  INtie£olné». 

DISACCONCMMBNTE.  Àpverh.Scmtié- 
mente.  Con  isconcesta.  \ai.  iatvnmoHif  t*- 
concitate,  gr.  xvKspiómti.  *  IIm<//.  Pr». 

3.  3.  67.  E  potrà  nnperciò  (afcbricar*  le  opa- 
re  più  esimie  deH*  auivo^o  chi  n  sppeoa  t 
sì  disacconciamente  far  queste  cote? 

DISACCONCIO.  Add.  Sconcio.  M.  iww- 
claaus.  gr.  avàpfiOTTO^.  Amm.vU.i-  l.$. 
Se  noi  mtì  le  facciamo  iu  tallo  aeeoaoi»»* 
te,  almeno  «ienu  meno  dìsaccooce  che  prtìuM. 
Fit.  S.  Margh.  Anxi  che  Cristo  penuatiK 
in  te,  tu  eri  pur  terra  e  cenere  :  il  tao  «rpo 
era  tutto  disacconcio. 

';  S  Tornare  in  diseCConcÌ*>,  «'•  Ulto- 
re; contrario  di  Tornare  in  erconeh.  Uni. 
Costr.  Irreg.  cap.  6.  336.  Vnoliì  dowfM  g«»- 
Un»  il  tale,  e  il  tal  Home  ec.  e  vnobi  espi- 
mere,  dove  l'eaprimérlo  non  lorot  la  d«e- 
concio. 

•  DISACCORDANTE.  F.  A.  Cèstrtri», 
Discorde.  Stor.  Bari.  M.  Le  qoittro  «Mf 
significano  li  quattro  elementi  disaceordwli  «• 

DISACCORDARE.  t/seirdell'frmMÌ«;i 
si  dice  delle  voci  e  de'suoni  ;  il  <*•**,*" 
anche  Scordare.  laL  dissonare.  gr.«ff««** 
^gg-  *•«'•  osp,  490.  Siraamenl^  dee  ama{e 
d'ottone  accordate  all'unisono,  srcd»*  toee* 
runa,  risonasse  l 'altra,  sì  dtsacconUvaae^w* 
mente  per  accostare  ad  una  di  csw  *•  ^* 
boncello  acceso. 

*:  DISACCURARE.  Lo  stesto  eh  Ths- 
citrare. 

•  :  DISACCURATO.  Add.de  Diteetnn- 
ré;  Negletto.  Vden.  Nis.  i>ro/f »«i. 5- *•■  " 
Al  qnale  (scritto  satirico)  il  Critico  asiefai 
la  locuiionc  vulgare  e  dtsaccnrati. 

DISACERBARE.  [  Propri emeitté]  law 
l'acerbesaa,  [ma  si  usa  per  h  piufserst.,  t 
valé\  Addolcire,  Mitigare,  èiolUrt.  la»,  w 
ligare,  mollire.  gr.  ««ÌAttk».  PWr.^w- 

4.  4 .  Perché,  canUndo,  il  dool  »  di»»"*^ 
£jON.456.Con  diletto  l'affimnodittceH»-''''- 
FUr.  37.  79.  E  poiché  per  sBrwwiarlo  •!«« 
scempio  Non  si  sfoga  il  fellon,  né  diarm*». 
Vien  fra  le  donne,  di  che  è  pieno  il  If"!*- 
Lod.  HaH.  rim.  36.  Che  qnaudu  ojtm  «*» 
duol  si  disacerba,  Pruovo  nuilJre  a  «H"* 
Irò  secondo. 

•  1 E  neulr.  pass,  in  sipnifc.di  ^•[J'^J 
rv,  Perdert  Varerbessn.  Polis.  RiM.[Mf^ 
Or  che  nell  arbor  aprire  ogni  fiore  V«^* 
già  il  frutto,  che  si  disacerba. 

•  DISACERVARE.  Lo  stesso  che  IM*- 
Cerbare.  In  grazia  della  rime,  t^-  '''"■ 
Poes.  [35.]  E  cosi  il  mio  dolor  non  &nf^ 

DISACQUISTARE.  Contrario  di  A^'' 
stare,  lat.  perdere,  amitfere.  p.  ct»»^"': 
Rim.  ant.  R.  temm,  di  Gio.  ^^'l*^ 
nrostramento  Di  far  mio  cor  conleiito  0»  »«* 
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fSé  pm'Ck'ut  disK^oùla.  •  St».  PIU.  74. 
INn«i  rjci|si»tant  degli  aaici  non  Di  l'uo- 
■•fwam*^  ttè  U  dùacquwlJirli  fa  l'uomo  più 
Uk. 

•  MUCRARE.  Disagnire;  cwUrarta  ili 
C—ttrtr€  i  Ditlnfgrrt  di  eh»  con  sacri 
fin  atrm  c9»umermto.  S  nettlr.  pass.  SoieH" 
amaét  éUscéarsi  e  lìbararsij  parlando  di 
MbficamlraHo pervia  di  sacre  carimonie, 
<  amitt.  Car.  Bm.  >.  SM.  A  m<  lece  ora  Ch'io 
«4«mI(«  e  «t  diaacrìiu  tulio  Pali' obbligo 
4Cnci. 

UUDATTAGC  INE.  astratto  di  Ditadat- 
n.  MI*}.  ISt.  E' ai  morrebbe  Tona  prima  cbe 
fsfliaaa  rnniMLÌiite,  o  almanro  aiinuverale  le 
iliiiJilliH^ioì  t«U«  della  difattosa  pertona. 

DISàDATTAMEKTE.  A,verb.  Seiua  al- 
tttadtme.  \al.  iueeagrtumter ,  iticommode  , 
ÌMefH.  p,  «^tfAf,  àv7LpflÒ9V*i.  S.  Ag.  C.  Z>. 

Stcìmìk  \  «fca  di  Dìo  attiaiimameule,  na  ie- 
eaada  la  na|luetlara    di  rotloto  ditadaUa- 

VamkTTO.  Add.  Nan  alto  ,  Sansa  al- 
tnudiae,  Sctmeio,  Che  caK fatica  si  maneg- 
già,  4  ti  atateve,  laL  imcangruans  ,  ìaepins, 
p.  ivu^c  Ag».  Pamd.  l'S7-]  E  «e  a  uDO 
asfm  smm  data  faccenda,  alla  qnalo  egli  aia 
matta •  iliiidalln,  ec  Allag.  VtS.  Mei  rimu- 
Jiwt  i  pw  «egreti  cantucci  del  mio  dtiadatlo 
ctfval  A  satla  ec.  vi  trovo  deiilro  ec.  Ma/m,  8. 
tS.  Gli  è  disadatto,  e  pesa,  oh'  egli  spiomba. 

S  Par  Inasta,  Gramde.  Ux.ivslus.  gr.  ivp»- 
jÓ^Smn,.  Ori.  «.  IS.  59.  On  in  quella 
scfmcóa  diiaditta  Abitava  un  eeotaoro  orrendo 
e  <a«  {fare  cke  valga  incomoda,  di  non  ago- 
nie aamao,  a  slmile.] 

:  DtSADraATO.  Add.  Ctr  nòni  più  ira. 
U;  Camtrarl»  di  Adiralo.  Bus.  SSO.  Ed  io 
;  Ia  Re  diue  :  Diuauti  a  ctii  ?  la  donna 
»  al  Re  Filippo  disadirato  e  con 


•  DISADORNARE.  Lavar  gli  omaptenti , 
DianUJiu*.  Pros.  Fior.  4.  1.  ISI.  Anco  ■ 
^at  ^maén  per  troppo'  oro  degli  oroameuti  sì 
t  aou  arendo  aoa  bella  mano  di  so. 


t  di  bisogno  d*  accattare  lo  snleo- 
Jbrr  dalla  darata  camice,  cbe  traendo  a  se  l'oc- 
cko.  eoMe  jàà  vistosa,  affoga  la  varietà,  sempli* 
n<à«  e  najaj|à  de 'colori.  *l  Ang.  Melam.  IS. 
«lft.Vcd*  Wnn  piooaiKsse  on  par  da  corna  Di 
r«rv«,  lisvae  poate  ivi  per  voto,  Subilametite  il 
f^  or  dimdoma,  E  dàlie  in  preda  ec 

AISADQRMO.  Add.  Contrarlo  di  Adorno. 
h*.  laalegaas.  Kr.  àittipiìaùiH.  Lib.  Amer. 
(A.J  1.  Quel  ch'é  discoocio  a  disadorno,  Amor 
io  fa  cfeafod'adorneixa.  Eapprasso:  Loaspet- 
*•  d*«gw  altra  persona  gli  pare  non  bello  ,  e 


DISAMIGGURE.  Toglier  V uggia,  [Li- 
^erard^iraggia.]  Bnon.  flar.t.i.  S.  Treg- 
y>r  Wcbi,  •  rivarcbila,  Disadnggi,  impingui, 
e  sMtbila. 

•:  l>I&.tFFANNARE  rVirar  <{'  n/frime. 
farck-Camp.  Pasl.S7.  Dolce  ruscello  Cbe  '1 
am*  daol  mormorando  disaffaiina. 

•  DISAPFA'nCARSL'JV«<<r.;>esr.  Ripo- 
sarsi, Kiauarti  dalla  fatica.  SaMn.  Pros. 
Toac  I.  Isa.  Si  disa&tichi,  si  disistaucbi. 

MSAFFEZIONARE.£ev«r/*<;^«««N«.laU 
^aimmm  aliemara,  abalienari.  gr.  oUior^iasj 
'<t*»  «^t«i<«,«braAAerp€«5<)vou.  •  Salvia. 
thac  I.  IM,  Volendo  disaSèsianaro  gU  animi 
datTemmàrisiiine  dell' ai4icbe  gentili  filosofie. 
Sefmer.  Mann.  Apr.  3.  [ji'c]  Qualcuno  si  po- 
'>»bba  on  gsoriio  abusare  di  questo  passo  con 
c*u  le.  a  dìasffsionarti  dall'  nuuuità  aagromnta 

*Z  i  X  te  signife.  aaiitr.  pass.  Perder 
'  afwmeite.  Cessar  d' esser  affeiionato. 

DtSAFFEZiONATO.  AdiCCIie  ha  levato 
'  ^/éaimia.  Disamorato,  lat.  animo  aliena- 
I—,  avarms.  rr.  Ì3iKÌXoT^vAtti. 

bBACEVULE.  Add.  Ualagevole.U.  dlf- 
.ttOss,  ardsms.  (r.  XPti'fif-  '  Bemb.  lelt.i. 
^  Hi  ■Banche  quella  aervitn  vi  riesca  men  dis- 
fnL  cW  non  pcniavale.  E  Asol.  S.  ('ISA.] 
^  lieabbe  ehi  assalito  da  contrari  venti  sopra 
*^  imaOv  disej^ole  porto,  non  sperando  di  pò- 
*vW  pagliare  levasse  dal  Governo  la  mano  ec. 
•  S  P«r  Piana  di  miserie,  di  pene,  di  sten- 
'•,  Al  ùtrtadense,  a  simili.  Bemb.  Asol.  [3. 
Il»  )  Cma  t<ate  che  [egli]  Tosso  di  «uU,«  [di] 


disagevole  vita.  Salvia.  Disc.  Tempi  disagevo* 
li,  e  calamitoà. 

•  DIS.AGEVOLETTO.  Dim.  di  Disegém- 
le;  DIfltcìlella.  Bemb.  leu. [3.  9.  3i3.]  Cer- 
te parti  in  questo  iiegosio,  cbe  possono  |<urere 
altrui  alquanto  disagevolettu  a  raccoszare  per 
trarlo  a  Duon  fine. 

DISAGEVOLEZZA.  OMFca/zà;  Contrario 
di  Agevoletta.  lat.  di_ficitllas.gr.  xK^^eitinn- 
farcii.  Slor.  ì.  [itt.]  Non  Uulu  per  la  care- 
stia e  disagevoleaaa  naturale  di  quegli  aDni,ec. 
B  ì.  M.  Mentre  si  abbattevano  con  indicibile 
disagevolesaa  e  apesa  le  torri,  sì  cominciarono 
a  fare  a  tutte  le  porte  maestre  alcuni  puntoni 
di  lem.  Bemb.  Slor.  4.  SS.  Non  poteiido  spe- 
rare di  sicnramente  a  Bibbiena  jiassare,  tra  per 
le  nevi  e  la  disagevoleiaa  delle  strade.  -  *S  B 
leti.  i.  S.  170.  So  ancora  quanto  gli  uomini  più 
volentieri  vituperano  le  cose  non  belle,  cbe  es- 
si le  difendano,  o  iscusiuo  con  la  diaagevoleiaa. 

DISAGEVOLISSIMAMENTE.  Snperlal. 
di  Disagevolmente,  lat.  laboriosissime,  dif- 
ficilllme.  gr.  x«J*f«ÌT«r«-  l^arch.  Slor.  3. 
B9.  Se  non  disagevolissimamente  e  con  gran  fa- 
tica potreste  osservarlo. 

DISAGEVOLISSIMO.  Superi,  di  Disage- 
vole, lat.  difticitlimus  ,  Impeditissimiis.  gr. 
yvìtttlómoi.  Bemb.  Slor.  4.  S3. 1  quali  esso 
dal  disopra  a  certi  passi  disagevolissimi  assalili 
avea. 

DISAGEVOLMENTE.  Avverb.  CoiUrario 
di  Agevolmente,  lat.  dfficile,  laboriose,  gr. 
XaXsTr&f.  Bemb.  lAor.  «.  3.  I  Tedesclii  allo- 
n,  tra  per  mancamento  ilelle  vettovaglie,  cbe 
dìiagevolmeule  erano  loro  somministrate  ec. , 
apertamente  a  far  sedisìone  si  apparecchiarono. 
£  I.  7.  I  quali  incendii  ec.  appena  e  disage* 
volmente  poterono  ammorsare. 

DISAGGRADARE.  Non  essera  a  grado. 
Dispiacere,  lat.  displicere,  ingratum,  Iniu- 
ciindum  esse,  gr.àltxpiexin.  Liv,  M.  [I.SS. 
far.]  Il  Re  raeiMsimo,  scusando  il  giudieamento 
di  questa  causa,  cbe  tanto  disaggradò  al  popo- 
lo, fece  assemblare  tutto  'I  popolo.  •  Rneell. 
Prov.  3.  3.  161.  I  parvuli  ec.  a  discenierc  s'a- 
dusarono quel  che  diletta  da  quel  che  disag- 
grada. E  Dinl.  103.  Per  uno  cui  si  faccia  ra- 
gione, a  ben  cento  disaggrada,  cai  il  dovere  non 
giova. 

.  DISAGGRADEVOLE.  Add.  Che  non  è  a 
grado,  lai.  ingrains,  inineundtis.  gr.  wnp- 
Itili,  i.X'tpteTOi.  Rrd.  fir^.mtr.  ti.  Noti  saran- 
no forse  disaggndevoli,  ancorché  sieno  per  es- 
sere dette  roxaamente.  ;  Bucali.  Prov.  3.  3. 
iti.  I.e  nerici  le  diversi^  degli  «dori  aggrade- 
voU  e  disaggndevoli  aenlooo  per  la  slessa  ra- 
gione. 

DISAGtìUAGLIANZA.  Disparili,  Disti- 
guag/iansa.  lai.  inaeipialilas.  gr.  avwjuolta. 
DaiU.  Par.  IS.  Ond'io ,  che  toii  mortai ,  mi 
sento  iu  questa  Disagguagliania.  Petr.  jon. 
379.  Se  non  cb°  i  lieti  passi  indietro  torse  Chi 
le  disagguaglìaiiae  nostre  adegua.  Lib.  Amor. 

{G.  Tom.  '40.]  Se  troppe  disagguagliansa  infra 
oro  manifesta  nou  fosse.  Mor.  S.  (.Ve;.  S'abbas- 
si iu  umiltà,  conoscendo  tanta  disaggnaglianaa. 
Croii.  fell.  74.  Piacesse  loro  recare  la  città 
a  quartieri,  al  per  levare  via  la  detta  disag- 
guagliansa, e  si  percbè  n«  riuscirebbe  anche 
più  unita. 

DISAGGOAGLIARE.  Henlr.  pass.  Es- 
ser diferentr,  Diversificarsi,  lai.  diserro, 
disiare,  gr.  SvXflpttt,  aTrijfWv.  Cavale.  ['Dl- 
scipl.]  spir.  [I.  14.  m.  la  !•.]  I  quali  quanto 
in  gran  parte  da  loro  si  disaggnagìino  non  lo 
so  dire,  ma  l'operie  stesse  gridano.  iJern.  Ori. 
3.  5.  IS.  Tu  m'  hai  già  vinto  colla  concila  ; 
Sicché  la  gnem  mia  si  disagguaglia  [tniasi  aoa 
è  più  tra  eguali,  non  si  fa  eoa  parità  di  ragione, 
o  slmile.]  Alleg.  *t3.  Per  disaggnagliarsi  parti- 
colarmente dagli  animai  senta  ragione.  $  il»* 
celi.  r.  Tlb.  piòem.  II.  3.  Vagheggio  con 
soninio  diletto  quante  positure  diflìmni  vi  si 
rinvengono  (nel  nostre  emispero)  di  piani,  di 
valli,  di  colline  e  di  monti  che  ai  diaagguaglia- 
no  nella  rotondità  sua. 

;  ti  E  detto  di  persona  in  signifie.  att.^'ale 
Far  l'uno  dixufjnale  dalVallro.  Segr.  Fior. 
Slot:  3.  TI.  Solo  la  povedà,  e  lo  riccheiie  ci 
disagga-ieliano. 

IilSAGGUAGUATAMENTE.-*«*»*.Co,. 
disagguagliansa,  Dìff'tìtanteinetilc.  lat.ifine- 


tmallter.  gr.  cùi{<e>{.  (*r.  6.  1.9.  Alcuiu  volta 
due  piante,  hanno  due  qualità  eguali,  secondo 
l'esseasia,  euient^imeno  dìsagguagliatameole 
aopcnno. 

•  :  DISAGGUAGUATO.  Add.  da  Disag- 
gtiagtiare.  S.  Bonav.  Med.  flt.  Crisi.  «S. 
Non  sarà  dissimigliante  e  disagguagliata,  ansi 
saranno  d'una  timìgliansa  in  largbeaxa,  e  d'una 
éimiglunte  bellezaa. 

DISAGGUAGUO.  Disagguagliansa.  lat. 
Inaegualitas.  gr.  KMi/salix  Fr.  Giord.  Pred. 
Tnqueste  due  potente  grandissimo  disagguaglio 
si  trova.  :  Am»//.  F.  7>ijc.IS.  3.377.  Con  quol 
ili.<agguaglio,  che  correr  dee  tra  la  cegion  pri- 
maria e  perfettissima,  e  gli  effètti  impressi  nel- 
le nature  nostre  imperfètte. 

DISAGIARE.  Privar  d'agio.  Scomodare. 
lat.  iacommodare,  ÌHCOmmodum  a^rre.  gr. 
jAltKTrrtlv.  Dani.  Piirg.  19.  Che  la  tua  stan- 
sa  mio  pianger  disagb.  Bt*t.[Ptirg.  49.  458.  J 
Disagia,  cioc  sconcia.  Bemb.  pros.  4.  4S.  Posso 
io  bene  aver#ocaiipati  e  disagiali  aoverchio  ec. 
Lasc.  Celos.  1 .  3.  Ma  per  non  aver  a  disagia- 
re, né  anche  dare  a  te  iàslidio  ec,  mi  disposi 
venire  a  trovarti.  ' 

•  S  I.  Bin  signiJScMentr. ptts.Slare  a  dis- 
agio. Patir  disagio,  Incontodarsi.  Car.  leti. 
[I.  IJ3.]  Certo  si,  che  la  grandeaaa  Vostra  si 
disagia  ad  abbauarsi  per  un  mio  pari,  t  Satv. 
Avveri.  3.  li.  iOO.  Il  quale  non  intendendo 
il  latino,  per  non  sì  disagiare,  l'andava  secon- 
dando. •  :  Bemb.  leti.  i.  4.  i*.  V.  S.  ha  pur 
voluto  fare  a  suo  modo  in  sinistrarsi  e  disagiar- 
si ella  per  adagiar  e  comodar  me. 

:  S  3.  E  col  geiiilivo.  Guìce.  Slor.  iO.  «7S. 
Con  questa  imposiaiuDC  non  si  dà  agli  eccle- 
siastici alcuna  Incomodità,  ansi  si  disagiano  dì 
quella  parte  delfe  entrate,  la  quale  o  conserve- 
rebbero inutilmente  nella  cassa,  o  consumereb- 
bero in  spese  snperBne. 

DISAGIATAMEIITE.  Awenb.  Disagiota- 
mente.  lat.  incommode.  gr.  ixi°i!«Te>«.  Lib. 
Moli.  Abitarono  in  quel  tugurio  disagiata- 
mente. 

.  llISAGIATISStMO.  Superlat.  di  Disa- 
gialo. I^as.  Op.  ru.  [S.  IS».]  Veggonsi  ol- 
ira  ciò  per  bel  caprìrcìo  di  RalTaello  molti 
saliti  «opra  I  toccoli  del  basamento,  ed  abbrac- 
ciatisi alle  colonne,  con  attitudini  disagiatissi. 
me  state  a  vedere.  Bari.  Giapp.  lib.  3.  Non 
blliva  mai  sabbato  né  vigilia  di  festa  cbe  etisn- 
dio  infermo,  e  in  tempi  disjgiatissimi,  non  ve- 
nisse alla  chiesa. 

DISAGIATO.  Add.  Scomodo,  Seni'  agio. 
lai.  inconimediis.  gr.  ixpnoTet.  Boce.  nov. 
13.  14.  Fecegli  la  sua  camera  fare  nel  meno 
disagialo  luogo  della  casa.  •;  B  g.  40.  H.  9. 
Tutlo  solo  fu  messo  in  nna  cameretta  d*  nn 
palagio  auai  oscura  e  disagiata. 

S  1.  Per  Indisposto,  Cagionevole,  lai,  /«- 
vatiiùis,  valeliidinariiis.  gr.  vomà^qf»  »»«>)- 
p6(.  Boec.  noe.  ti.  SS.  Avendo  sempre  Co- 
stantino l'animo  o  '1  pensiero  a  «)uella  donna, 
immaginando  che  ec.  gli  potrebbe  venir  fatto 
il  suo  piarere,  per  aver  cagione  di  turnarst  ad 
Atene,  ti  mostro  folte  della  persona  disagiato. 
Tes.  Br.  S.  SI.  E  però  aono  in  quel  tempo 
disagiati  e  fragili  i  vecchi  flemmatici.  Ovid. 
Pisi.  [i09.]  Ma  acciocché  la  [troppo]  lunga 
lettera  non  offenda  il  disagiato  corpo  ec. 

J  2.  Per  Bisognoso,  {Privo  di  intetli,  che 
si  chiamano  gli  agi  della  vita.]  tal.  inope, 
egeiuis.  gr.  inopof,  Mt^f.  Gr.  S.  Gir.  il. 
Di  quello  che  egli  ha  non  gli  dà  parto,  quan- 
do Io  vede  povero  e  disagiato.  Gttid.  G.  In 
7uel  tempo  Ulisse  mollo  disagiato  capitò  al  re 
ilomeooo.  Star.  Pisi.  39.  Perocché  egli  era 
di  vile  condizione,  e  disagiato. 

.  :  S  3.  Disagialo,  vale  aaChe  Mal  fornito. 
Mal  provveduto.  Boce.  Cam.  Dani.  4.  847. 
Erano  delle  sustanse  lemporaK  ansi  disagiali 
gentil  nomini  che  no. 

•  ;  S  4.S  la  farsa  di  SUSI,  par  Povero,  Bi- 
sognoso. Bsp.  Pai.  Itosi.  SO.  ÌM  primo  ramo 
(delle  opere  della  misericordia)  si  è  |iaace- 
re  lì  poveri,  e  li  disagiati. 

DISAGIA  TORE.  Ferltal.  masc.  Che  [o 
Citi]  disagia.  Che  [o  Chi]  ^rttirba .ìsl.  per- 
lut^tor.  gr.  tsoxXHs,  rttpimn.  Fr.  Giord. 
Prvd.  R.  Con  tante  loro  querele  aono  disagia- 
lori  della  quiete  comune. 

DISAGIO.  Scomodo.  lai.  Incommodnm.  gr. 
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imXfinnli^*-  Site.  luv.  16.  io.  Conundw 
clw  IO  divcni  luoghi  cwkuu  di  loro  'v»ftu 
giiNMio  Itfue.  •  cou  pococàb*  e  con  wuAlo  dìv 
agio  serbati,  ìnfiuoattaatochè  cimi  aitro  dili- 
b<imHa  di  loro.  B  t'it.  Dani.  ììk.  Non  cu- 
rando nà  caldi,  u^  freddi  ec,  né  alcun  allK) 
corporale  diugio.  G,  V.  9.  317.  3.  E  le  gen- 
ti MMipale  rifoggiti  io  Fireme,  |ief  li  diiagi 
ricevuti  v'  edduuero  infermità.  Stga.  Stor.  %. 
45.  BouchA  «alorouneule  «  difendeue  la  gen- 
te Toscana,  aJBitta  e  auwta  dai  diaagi  •  d»J 
nwU,  furouo  colti,  non  potendo  totteaere  l'im- 
iwto  d'  una  gente  frewa,  e  bene  avrena  nel 
iaeatiefitedair  «mi. 

$1.  Par  M'oeameHli,  Cartttlm,  Ut.  uto- 
pia, pmuiria.  gr.  i.-KtpÌM,,  Iti^pi.  DanL  Iiif. 
34.  Non  era  camminala  di  palagio  Li  >'  ara- 
vam,  ma  naturai  buiella,  Cb'  avaa  mal  tuolo, 
e  di  liime  disagio.  Bocc.  HOf.  7.  7.  AcaioccU 
di  mangiare  non  patiaie  disagio,  seco  pensò  di 
portare  tre  pani.  B  h*v.  30.  18.  Oimè!  disse 
la  donna  :  dunque  hai  tu  palìio^isagio  di  da- 
nari 7  Creo.  Mortll.  [390.]  E  perche  aTevaUP 
disagio  di  vivanda,  di  farri  pe'  cavalli,  e  d' al- 
tre cose,  deliberarono  tornare  aSiena.  B  [3124 
E  non  ara  possibile  1*  stauia  loco  [potesse]  es- 
tee  lunga,  perché  avevano  disagia.  Beilme. 
tOH,  S73.  t'eri  cafiaia^nate  il  nostro  desco,  Che 
di  vostra  doviaìa  abbia»  disagio,  l  Ccj,  Beli, 
Bant.  I.  MI.  Pativa  dunque  il  nostro  Poeta 
tanto  disagio  di  parole,  che  ec.  noo  gli  velia- 
se  a  mano  altra  voce? 

<  S  a.  Significa  anche  Di  fello  di  saniti .  G. 
y.  lib.  li.  cap.  [  '  30k]  Però  che  masser  Ha- 
albiD,  per  alcun  disagio  di  sua  persona  preso  a 
Coloruìo,  se  n'era  ito  a  Verona  [V adiùoaa 
in'  GiMHti  1387  legge,  misagio.] 

•  S  3.  Dare  disagio,  v.  DARE. 

«2  S  4 .  Pigliare f  o  Prendere  disagio,  tv- 
le  Incommodarsi,  Disagiarsi.  Cas.  Itlt.  3. 
83.  11  Duca  di  Somma  a^è  couteulato  di  pi- 
gliar disagio  d'andare  io  Francia  per  amor  oaio. 

S  5.  Slare  a  disagio,  vale  Star  con  iscoH' 
eie  modo.  Star  sansa  agio,  lat.  incommoHa 
degere.  gr.  ixP^^*t  i>KTfiifiu*.  tioa.  ant. 
400.  13.  DiisegU,  come  gli  pesava  eh*  egli  era 
alalo  tanto  rinchiuso  a  disagio.  Bocc.  hov.  40. 
H.  Stando  arni  a  disagio  che  no  neU'  arca, 
ch'era  piccola.  Bem,  Ori.  I.  7.  80.  Parmi 
veder  Rinaldo  su  quel  (lalagio,  Ancorcbè  sia  si 
bel,  stare  a  disagio. 

•  S  A-  BSlar  con  disagio,  vale  il  medesimo. 
Ar.  Fur.  18.  164.  Che  son  lènti,  e  con  disagio 


$  7.  Tetare  a  disagio,  vale  Far  stare  al- 
trui con  iscemmode,farto  aspetlare.leL.cum 
incomedo  detinere,  incommodare.  a.['i.eu/i' 
fifittì  btixn» .  Fir.  Trin.  prot.  Ma  biscia- 
ma  aodar  questo  per  non  vi  tenere  più  a  dia- 
agio, 

%  I.  In  proairtlo  :  Chi  dà  spesa,  non  dia, 
o  HOH  dee  dar  disagio;  e  si  dice  perlopiù 
per  signijleare,  che  li  conrilale  non  si  dee 
/are  aspellare.  Cecch.  Beali,  cr.  I.  3.  Chi 
dà  spesa  non  dee  der  disagio. 

OISAUIOSAMENTE.  Àeverb.  Con  disa- 
gio ,  Ce»  incomodo,  lat.  tneommode.  gr.  A- 
jCpimn.  Karch.  Ercol.  314.  Nella  patria  loro 
propria  abitano  aaale,  e  disagiommeute.  Bvnh. 
pros.  [t.  33.]  Il  più  delle  volu  eoH'ossa  duro 
disanosamenle  appariamo, 

DISAGIOSO.  Àdd.  Incomodo  ,  Scomodo. 
lat.  lacommodns,  gr.  £x^q«T*<.  Seder.  Coli. 
IO.  Facciasi  adunque  U  Urna  quanto  tiene  la 
lungbeiaa  dì  detto  spaxio  destinalo  loro;  e  se 
non  à  molto  grande  e  disagioso,  si  può  Ur  por- 
tare dal  contralto  lato  dell'  ultima  parte  del  di- 
velto di  fuori.  :  yarch.  Sler.  12.  441.  Cle- 
mente comandò,  che  lasse  messo  in  una  buia 
e  disagiosa  prigione  in  Castel  Sant'Agnolo. 
•  :  yas.  Op.  Hi.  I.  188.11  primo  di  costoro 
armato  sta  in  atlitndine  disagioaa  aspettando  la 
volta  sua,  e  si  dimostra  lauto  bramoso  di  lira- 
re,  che  non  pare  che  e'  senta  il  disagio. 

•:  DISAGIIJZZO.  Dim.  di  Disagio;  Pic- 
colo disagio.  Hatz.  Bai.  I.  1.  Se  par  <|ual- 
die  altra  cosa  patiscono  un  mifkimu  disagnoxo 
al  prilM  son  maaau  morti. 

UISAURARE.  [r.  A.  Disacrare,]  Pia- 
nare, lai.  exaugnrare  ,  profanare,  gr.  /S«- 
/S>|)<i».  Oyid.  Pisi.  [«7]  Poni  giù  gì' Udii  e  le 
sagrate  cose,  le  quali  tu,  toccando,  disagri. 


I4S 

DISAIUTARE.  Portare  scomodo,  e  impe- 
dimento; contrario  di  Aiutare,  lai.  incom- 
medare.  gr.  ^npsAXn.  Fr.  Géord.  Sale.  Pred. 
47.  Ad  avere  i  beni  del  mondo  ogni  geute  t'é 
niaaica,  e  ti  disaiuta.  £07.  Il  corpo  seguilerii 
tutto  e  in  per  tutto  lo  spirita,  e  aiuterallu,  che 
ora  il  disaiuta,  e  impedisce.  Fir.  disc,  mi-  4S. 
Sempre  avemo  «dilo  dire  ebe  la  fortuna  aiuta 
gli  audaci ,  e  dùiaiula  i  paurosi.  •  Car.  leti, 
ined.  3.  96.  Intendo  che  il  cardinal  Sermoueta 
disaiuta  aasai  Uìrapois,  intromeUeudusi  mollo 
nelle  coae.  •{  Pros..Ftor.  Borgp.  lelt.  4.  4. 
118.  Che  sebbene  non  disaiuta  dicendolo,  aiu- 
ta in  un  certo  moda  tacendolo,  coase  fa  Bartolo. 

.  S  £  neiilr.  pass.  Car.  leti.  [3.  38.]  lu- 
tauto  direte  a  messer  Loienxo  che  stia  saldo,  e 
che  se  Iddio,  e  la  fortuna  e  gli  amici  lo  aiuta- 
no,  non  si  disaiuli  ds  se  slesso,  «t  Sasseti, 
lell.  407.  Mi  dispiace  di  uoe  poterla  adesso  alt- 
dare  aiutando  di  qualcoia;  ed  auclse  egli  sic  dia- 
aiutato  da  se  stesso  a  mandarmi  qua  Orsso,  il 
quale  au  eosta  di  bnono  a  riaaaudarlo  in  là. 

DISAIUTO.  Impedimanloi  contrario  di 
Alalo,  lat.  ijtcommodum,  damniim.  gr./SlKi^. 
Filoc.  3.  377.  Li  quali  più  tosto  disaiu|a  che 
soccorso  mi  porsero.  }  Àeg.  malr.  8.  E  data 
adunque  la  moglie  al  aaarito  suo  in  aiuto ,  e 
non  in  disjluto.  Crott.  y'ell.  144.  Aveva  fatto 
Gire  al  Diaca  molte  gabelle,  e  molle  cose  in  dis- 
aiuto del  poiiolo  di  Firenae.  •  ^««.  Op.  Kit, 
[3.  177.]  Gli  fu  col  tempo  di  graudissiao  dis- 
aiulo  e  Gilsea  quelle  maniera  ch'egli  prete  di 
Pietro,  qausdo  era  giovanetto.  •:  Rim.  ant. 
Succio  Piaeant.  %  St4.  Ed  ogni  lue  peder 
n'e  diaasuto. 

DISALBERGARE.  Laaciar  laUergo, 
Partire,  lat.  hospilinm  relin^ura ,  disce- 
dere, gr.  àni^yteSw.  Fr.  lac.  Tod.  ì.  M, 
34.  L' Bun,  e  l' altra  poi  Srustata,  Sì  le  fai  dis- 

uIaLBERGATO.^iW.<<«  Disatbargare; 
Senta  albergo.  Forestiero.  Ut.  hospes,  pe- 
regriiuu.  gr.  «Me  Gr.  S.  Gir.  18.  Diri  egli 
al  die  del  giudicia  a  coloro,  che  volentieri  gli 
hanno  albergati:  io  fui  ditalbeigato,  t  voi  mi 
riceveste. 

DISALLOGGURS.  Cacciare  dall'alleg- 
gio, [o  dagli  alloggiamenti,  parlandosi  di 
soldati.]  Segr.  Fior.  disc.  t.  17.  .Senaa  che 
In  abbi  alcun  liaedio  ti  diaalloggii.  £  8.  18. 
Come  se  gli  avessioodimllagtiati  i  nemici,  «t  ZV 
/a<n.  leti.  A.  P.  338.  Ma  e  gran  cosa  che  voi 
mi  vogliale  diaalloggiar  di  Castel  Dorante,  do- 
ve m'erano  apparecchiate  le  slaiise. 

*  S  Disalloggiare  ,  per  Abbandonare  gli 
aUoggiamenti.  Segr.  Fior.  disc.  Tanto  che 
tu  tarai  fonalo  da  qualche  necessiti  a  dii«l- 
leggiare,  e  venire  a  gioruata.  ;  Serd.  Fit.  lun. 
41.  Le  quel  cose,  prendeudola  il  Duca  in  siili- 
stD>  augurio,  fu  cagione  che  disalloggiò  quin- 
di, f  s'inviò  verso  Ostia.  *l  B  Cosi.  Tnrc. 
18.  Siila  cantra  Archelao  capitana  di  Mitri- 
date ri6ulò  più  volle  la  baltaclia  presentata- 
gli dal  nimico,  e  Archelao  disalloggiò,  e  s'in- 
viò verso  Calcide,  e  SilU  lo  seguitò. 

DI  SALTO.  Poste  awerbialm.,  vale  Di 
lancio,  lat-  coafeslim,  extemplo,  e  aesligio. 
gr.  bàiosf.  U.  y.  1.  61.  E,  unaa  contesa,  o 
difésa,  di  salto  fu  atenato  prigione  a  Imola- 
Dì  SALTO  INSALTO.  Posto  awerbialm., 
vale  Colt  coMtiimi  salti,  lai.  taltnatim.  gr. 
1Ii|^i)/iecTuia{.  Alam.  Colt.  3.31.  Torreute 
alpestre,  che  npente  cade  Di  salto  io  salto. 
Morg.  33. 330.  Ó  Aitarolte,  sudar  qui  ci  biso- 
gna Di  mito  in  salto  come  il  leopardo. 

*  S  E  Jignralam.  A  ogni  momento,  lai. 
lubinde.  gr.  SeL/iA.  Alam.  Gir.  4.  34.  Va 
caogiando  il  pensier  di  ulto  in  salto  [par  che 
valga  :  mllando  qua,  o  li  colla  mente.] 

DISAMABILE.  Add.  Contrario  di  Ama- 
bile.  lat.  innmabilis.  gr.  ittpoarii.  Salvi», 
Disc.  ì.  93.  Barbara  è  aduoi^ue  ec  colui  ec, 
disaueuu,  diasmabile,  malpolilo,  che  i  lettera- 
ti caccia  da  se.  £  233.  Non  cupa,  non  trista, 
uon  orrida,  non  disamabile,  non  da  fuggirsi 
m' appari.  Chiabr.  [*  rim.  9.  363.]  E  gli  spirti 
canuti  Gneiscooo  wA  ognora  Sotto  la  disama- 
bile vecehieaaa.  *\UdeH.  His.ProginH.i.ik^. 
405.  Purché  noo*  aieno  di  anticbili  oscura  e 
diamabite. 

}  $  Per  Odiato,  Degno  d^  odio.  Salvin. 
Georg.  I.   4.  I  quali  (gioeaiu)   intorno  nera 


bis 

melma  e  canna  Laida  di  Carilo,  e  la  pa|g4 
DisamabiI  eoe  larda  onda  ne  lega. 

«  DISAMANTE. Oe  «<M  aaae,a< Ma  a^- 
pelitce,  Clie  non  è  affsiioHalo.  Selma.  Hic 
[83.]  Ei  dells  vUeUelta  disaauale,  Cbc  par- 
torite abbia  le  prime  reda,  Trac  già  le  pooM, 
e  le  ama  pai  di  laUe  SbaoMlaiida. 

DISAMARE,  nestaee  damare,  Oiiu,. 
lai.  MU  amare,  adisse,  odio  prtseam.f.  rit 
«■/«Rf  >,  pirlZe.  Fìlac.  6.  S3.  lVwo  gai 
può  amare  e  diaamare  a  sua  posti.  G.  F.  Il, 
6.  8-  Con  tutto  che  prima  ires  coniacisUt  a 
disamarli.  Petr.  cap,  3.  Tc'l'alkv,  cha  ia  as 
punto  ama  e  dimma,  Jfoe.  ant.  60.  1  Alkri  h 
sergenti,  che  valevano  male  al  re.lfalisdaipsr 
amore  di  loro  signore,  e  lo  dtsuuviao  nor- 
talmenle,  si  lorprciero  questo  lur  aigaorr  i 
tnJigiaiie.  Bim.  ani.  Giiid.  Cerale  M, 
eh'  or  |>o4esai  eo  disamar  si  Torta,  Goai'eo  iirU 
amo  voi,  douna  orgogUom  ;  Poi  pv  sauu  ni 
odiate  a  morte  Per  duamar  au  ssmia  snan* 
sa.  Barn.  Ori,  1.3.  37.  Era  queU'scqas  di^ 
sta  natura.  Che  chi  amava,  faaau  disawie  E 
non  sol  disamar,  aMiinodioavcnQnsl,(i'cn 
puma  diletto,  e  piaeere. 

DISAMATO.  Add.  da  Dttamu%U.  ma 
amatiu,  odio  habitus,  gr.  eùt  47<l'l|il>'i> 
fumtìtlf.  Bim.  ani.  Guid.  Cavele.t  psisui 
mi  trovo  disamato.  Rim,  ani.  GuilL  II.  Do- 
Unte,  tilsto,  e  pien  di  smanimeola  Ssm  ri- 
maso,  amanu  diumtto.  G.  y.  10. 124.  i.  Dd- 
h  quale  (città)  era  capo,  e  sigaaceTew  te, 
molto  temuto,  e  disamato  da' suoi  cittséi».!!. 
y.  6.  48.  E  mostrò  loro  come  il  sigaeie  cnbi 
vii  tiranuo,  nato  d' un  labbro  saraciaa,  e  ^• 
malo  da  tulli  per  la  stia  liraoois. 

DISAMATORE.  f«ri.J.m<s(.a<[<a<| 
disama.  Ut,  naor.  gr.  ['/wninfc-] 

DISAMATRICE.  Foiirn.  di  Ditsmtlts. 
Btpos.  Salm.  [68.]  Inoomiocia  a  ntaBOt  k 
persecusiuni  delle  ['ma'lingne]  a  éiwaalnci- 

.  D^AMBIZIOSO.  Add.  Cheemi  -eh- 
mìoso.  Spogliato  di  am^'aiaea.Sa'Ms.  Firr. 
Bhw.  3.4.9. Questi  arano  fuggibics, a is- 
ambixiosi. 

.  IlISAMENITÀ,  DISANENrTil)E,ell& 
AMENITATE.  Astratto  di  Disemem.  lai 
iniiuunAilas.  gr.  ixtpiclt.  Saluia.  Più. 
Tese.  8.  46.  Se  si  considera  VgV"  **. 
rima,  ella  naeqne  in  tempi  berbaiR  sten,  aa' 
quali  ec.  la  dismnenità  il  tulio  ie|osiW>"> 

DISAMENO.  Add.  Coutrarie  i  Amm 
lat.  inamoeniur  gr.  miitat.  •  Selvim.  tm 
Tose.  1.  474.  Come  una  voce  aea  <  lts|>rs 
lunga,  o  soverckio  disagfpadevale  t  diiaacsi, 
da'campi  della  prosa  può  Irapiaatsni  «ipii* 
dioi  della  poesia.  £  Odiss.  142.  D'w>ii<'- 
canta  Foraò  il  flutto  alla  terra  in  piain  gua- 
di Me  cacciando,  e  in  paese  disaaicao. 

•  J  Disamene,  agglmnte  di  peruae  ,  "'« 
Spiacevole,  Roeto,  Seorlese.  Selni*.  Disi-  >• 
32.  Barbaro  è  adunque,  ansi  piò  che  kritoiv 
colui  ec.  disameno,  disasaahile,  mslpolila,  w 
i  letterali  caccia  da  se. 

OISAMICIZIA.    Nimlslà.  Ut  »ia»rf'«, 
inimlcilia.  gr.  Ix^pCL  yu.  Plm.  U  «^P  | 
piceole,  e  le  spese,  o  la  disaaaieiais,  o  la  iitm 
venienxa  ec.  fimno  pattimeolo  di  caeipa|SiJ- 

DISAIQNA.  Lo  slesso  che  Déiemim'l^ 
ne,  [Esame.]  lat.  rjcamiaallo.  |T-  Hif*^ 
Tal.  Dav.  ami.  4.  96.  L'ahia  di  àatm  <• 
diaamina,  si  scote  da'bnii  di  al  gna  l<ia,t 
abacellassi  in  uno  Rapilo  il  capo,  eia  <p«< 
spirò.  ESeism.  45.  U  più  dotto  e  ssata  omo 
d'Inghilterra,  decrepita  e  cardinale,  fa  a"^ 
in  disamina. 

DISAMINAHENTO.  Il  dUemiaare.  li- 
axamiaatio.  gr.  cfirecnc. 

S  t.  Per  te  Raccolto  dell' eseanuMM 
leLrjcamen.gr.UiTOCttf.  Ialrod.rirt\>>'-l 
E  puosila  in  mano  della  prudeoxa,  tdim^"' 
co  la  carta  del  ['mio]  dimpainanauta. 

S  3.  Per  metafora.  Diicussiene.  I*.  "•' 
men,  discHssio.  gr.  àanxpicXf.  Celi.  SS.  rs* 
[I.  IO.  99. la».  la  v.]  Col  matura  diM"ies»"" 
degli  abati. 

DISAMINANTE.  Che  disamina.  UL<" 
minane,  [gr.  ifni^iee.]  Dani.  Cene.  I»».  W^ 
che  da  lui  continni  pensieri  nascevse»,  ■»" 
e  disaminanti  lo  valore  di  queste  doees. 

DISAMINARE.  £i«eti«-i«.  U.exeeHU^ 
re.  gr.  Unu^tte.  C.  y.  ».  834.  I.  Coa  pa* 
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<m0a  haaa  ■•■»■■  d«IU  tvn  il  <«au«  «  di- 
MMatf*  •  «  acoa^urarc.  Jl#.  ^.  5.  37.  Gli  f«- 
«•^■■■«v  a  aa  gisdicc  d'Aretto. 
i  Ar  AM«rr»v,  Dittutm.  Ut.  éxtmi- 

C  /"  ML  I4t*  S.  lu«l  Doftro parere,  e  a'più 
iMii  di»  pai  rhaa*ae  diuaùoaCj  «piùtioDiudo 
tt,  «^  fM  «ha  TMidella  ù  potai  r«r<.  Coli. 
M.  tmi.  [I.  t*.  14.]  Tutti  i  p«nneri  At  tea- 
!■■  «al  f  arr ,  eoa  aajac«  diMamiauuto  di- 
aMaara.  Oaa.  ifvrM.  SI*.  E  coaeclié  qae- 
iu  gran  parta  ioddiiTaccia  , 
>  ^er  piò  gloria  dal  detto  paete  iron 
rìaaaaira  eoatauti  a  <]Oestd,  au  per 
fa  «rlaan  aadmao  latra  le  parti  dilani- 

MSAIUNATO.  ^M.  da  Dttmmiiuin.  lat. 
awmmmmlmt.  gr.iftmMf.  M.  F.  6.  S«.  Mei- 
Mv  tiiiiia«ai.  iiidiiti  <)odla  lettere  e  disamim- 
to  4  ÌM^  fcra  riteocra  il  podetta  e'I  eanccl- 
l>«c  Jfar.  J^  Crrf.  k.  M.  Apprauo  Adam  di- 
^■iBala  aaa  «olla  ceaiàaaaia  la  colpa. 

•t  nSAMOATOn^  rtrbml.mutt.  Che, 
<  Oi  Jltmmimm.  Bntim.  Itll.  TI.  Fu  preio 
tfv^w;  le  Boa  preao,  Teoae  ia  gindiaio  agli 
Oum,  immA  amto  par  roediDario  ì  diianina- 
Mn  dafta  panala ,  a  poi  rifariraoo  alla  Qua- 
artia,  ad  affa  jiiadUara. 

•:  {  AmlttmmitU  Jn  Htmlaaneh»  iugeiu- 
n/mamimi/e.  S.  Bem.  Usi.  i.  Vira  i  la  pa- 
■li  <  Dio  ac  ,  et  a  dlMamilare  e  diiaaiua- 
della  lateaàoai  de' 


tnk10BUaKfSt.lKsamliumtHli>,  Dita- 
ww.  lai.  aLramHtali:  (gr.  if<T«sl(.]  G.  K 
n  44.  I.  Si  Iraaac  ia  Fireaaa  un  nuovo  esti- 
pcr  lo  Dura,  e  fatto  eon  ordtae  par 
lartitinv  parSealo,  alla  disamiua- 
Maa  £  aetla  IcaliaBOai  *•*>«(•■  "«'*■  S.  Greg. 
Ta  caaraà  a  farà  l'oltÌBa  difamioaiimia  GtUtl. 
lift.  GioAcare  non  latta  iaqnisixioue,  nua  di- 

.  HSAMIBO.  [F.  J.]  DIsnmiHa.  Oivalc. 
Pmmfit.  tt$.  Spcaac  Tolt«  la  DOMra  giustiaia  , 
al  AaajBÌao  della  ginitiaia  dirina,  è  iu- 


JMiA  nSTAJOnAMISTAOE,  (a  l>IS  AMI- 
STÀ TZ.}  DUamleitia.  laL  IntmMllm,  limiti- 
Ma  ^.  l-jl^fm.  Dtclam.  Qniinil.  C.  Né  Tallono 
éa  a4à  «ra&tafia  aottentraaaeao,  acoiocch«  la 
^■MMlada  paà  hiagaaaala  aoo  dorino.  B  mi- 
trmmms  ▼•Ile,  rka  diianiiladi  ceanurro. 

.  MSAlOflII AZIONE.  OmlrarioHi  Mm. 
aii  a  ■  Ja— .  ffomettramMa,  ti  non  sentirà  ma* 
r—tf/tm.h/l.  mag/aclns.gt.i/uM*,  idtlu/ict- 
nds.  tmhim.  Disc.  S.  M3.  Si  coaólia  Wnia- 
aaaa  la  aaa(a^  SlowSca  d' Oraaio,  cbe  fa  la 
iammmmnmmmK,  par  cod  dire,  e  la  dtsiitina 
Uk  «aaa  ac  R  I3S.  Eulta  queita  ae.  diiaui- 
■rv*«a,  diaia  placida  tranquilliti  e  pacagli 
coBscrra.  E  Pr9S.  Tose,  1. 
ac  la  coatanaaa  l'iiapertor-' 
a  ì'mtÀmiumasllii,  amto  diuBaira- 
aaa»  A  twOo  ciò  cb«  non  è  riità. 

0ISAIIOBARE.  CoMlrarlo  Hi  hnamora- 
•*;  a  Mt  «aa  a«//a  slass*  forma  appunta,  eh» 
i«aaa*f  ara.  laL  amoram  rasUnguara.  Lab. 
U.  la  aoa  laaio  ponto ,  die,  tutta  le  «uè 
^utà^al  Ubo  aaùco  adite,  areasar  tanfo  potato 
Artidi  tei ianaaaorara, che qaelle vedendo, cen- 
to«ìla  oataati  ao«  t' avallar  flètto  diianarara. 
Aiv.  a^.  A  N.  Aaor,  a*  io  parto,  il  cuor  ai 
rana  a  daala.  E  vuol  diaanHirare,  a  innaaiora. 
'roar  Smctk.  rim.  Che  'I  tuo  morir  iioa 
■^  diaoBOfalo.  <  Stgnar.  Mann.  Olt.  tt.  3. 
Cka  fc  r  afflilo  ci  diMiaora  (ci  aliena,  ci  ri- 
traa)  dal  fargli  beue. 

•  M5AMOBAT  ACCIO.  Pagflorat.  di  Dis- 
m^arasa.  Magai.  Lati,  seirnf.  [131.]  A  ma- 
^A  aaa  e«ara  irao  ipirito  di  cootraddiaiona, 

•  '■^aMaecia  d'ogni  aorta  di  haMi». 
HMaORATO.  ^tU.   da   Disamorara; 

tn»a  dalla  pattlama  d'amara,  lat.  amora 
••rama,  tataff.  9.  Ch'  ogni  diiamorato  ne  pe- 
"■a.  Dant.  rim.  M.  Io  canterò  coli  diiano- 
•■•  CaMr*  al  paccalo  Ch'  è  nato  in  noi.  !  Srl- 
"*•  Smaf.  I.    14.  Auaia  ava  venula  in  diih) 

*  'idiii  AhimoMa.  co»»  il  Sa  allora  dila- 
viate Abfocoaac  hraaMVa  Tederà  Amia. 

:  S  >■  Par  Privo  di  affitto  e  di  banawglian- 
'•*  Agmat.  AicvW.  1. 15.  t.  Stuolo  vile  di  geo- 
^  «aaa»  aa'  laai  gaadagai,  ìngiuita  na*  patti, 
Facatmtrtrio.-^  1. 


•aledala  nelle  proaKue,  diwmorata  della  co- 
la calarti  ac. 

S  S.  Disamorato,  diciamo  Quallo  che  non 
conosca  ni  affetto,  ni  benavolanta.  lat.  ab 
amora  aliamis.  gr.  ifOténop^/o^.  Geli.  Sport. 
S.  4.  Uh,  (uie'diqiia'diaaioroti.S  Sarl.Op. 
Mor.  I.  474.  Or  va'  e  tiCda  di  queil!  idiié; 
dadi  a  quatti  diiaoionti. 

DISAMORE.  Mancanza  d"  amora.  Odio. 
lai.  animi  aballeualto,  odium.  [gr.  dl|i<jL*- 
arop-ff.]  Rim.  anl.\Giiilt.]  P.  A".  E  chi  per  dia- 
aaiore  E  per  malvagitade  a  per  faliataa  Ingan- 
na amico  .e  frata. 

DISAMOREVOU:.  Jdd.  Contrario  d' A- 
moravola;  Poco  cortese,  f  foco  amorevole.'] 
lai.  inhnmaniis.  gr.  dl^udcvd^irof.  Pass. 
SIA.'  E  i  vixii  e'  peccati  ce,  li  rimangano  in- 
teri e  saldi,  infiilolilt  ed  apoitemati  ne* cuori 
Frr  H  mala  cura  del  medico  diwmorevole  del- 
aniaae.  Cor.  leti.  f.  154.  Merito  per  questo 
d' euer  chiamato  superbo  e  disamorevole?  Buon. 
Pier.  3.  >.  5.  Padre  ingrato,  Padre  disamore- 
Tol,  padre  crudo! 

DtSAMOREVOLEZZA.  Centrano  d' yi- 
morevolassa.  Car.  leti.  1.  154.  Lo  derivale 
dalla  superbia  e  dalla  diiamorcvolena,  che  Mi- 
ao vizii  distruggitiri  dell'  amiciiia. 

MSAMOROSO.  Contrario  d' y4moi-oso;  Dis- 
amorevole, lat  inhimiamis.  gr.  ItpiixiiSycu- 
VOf.  Gnitl.  leti.  16.  Ahi  come  laido  e  dispia- 
cevo! fòrte  i  'n  laraion  d*  uomo  diurooroio 
amore  t 

DISANELLARE.  Cavargli  anelli.  Buon. 
Pier.  4.  4.  13.  Alle  donne  impotenti,  e  noa 
diFese,  Trovandole  sparlate,  dan  la  caccia  ec.^ 
La  lAorano,  le  sgemman,  disanellauo. 

:  DISANIMAMENTO.  Abbatllmenlo,  Af~ 
Jlislone.  Salvia.  Seno/.  I.  33.  Ma  quello  nel 
travaglio  |icrsasdere  nop  sembrava  esser  possi- 
bile, poiché  vedeva  come  egli  slava,  per  lo  dil- 
animameiito,  mala. 

DISANIMARE  Privar  d'anima.  Uccide- 
re. laL  interjicere,  perimere,  exanimare.  gr. 
ixTJiijrrtiv.  Declam.  Qulnlil.  C.  £  siccome 
a'  corpi,  i  quali  il  crudel   fuoco  disanimò,  ec. 

$  1.  Per  Tor  C  animo.  Fare  altrui  per- 
dere r  animo,  lat.  exanimare,  eonsternara. 
S.  ir.nìiirttn.  Segntr.  Mann.  Man.  IO.  I. 
6  che  disanima  molli  dal  parieverare  nel  bo- 
na e' bau  comiiirialo,  è  figurarsi  d'  avere  a  vi- 
vere ancora  assai  Inngamente. 

^  9.  E  neiilr.  pass.  Periler  t' animo,'  Per- 
dersi éC  animo,  lat.  eonsternari,  animo  eon- 
cldere.ta. <«ir liirrtsdiu. Segnar.  Mann.  Noe. 
S6.  4.  Sa  in  queste  ancora-aon  di  rado  cadia- 
mo per  fragiliti,  non  ci  abbianro  a  disauimare. 

DISANIMATO.  Add.  da  Disanimare,  In 
lutti  I  suol  signijic.  Dani.  Purg.  15.  Quan- 
do dìMiiimalo  il  corpo  giaco.  Firg.  Bn.  M. 
[HO.]  Li  compagni  Da  portavano  il  disaniattito 
Lauso  sopra  I  ariai,  piagoando.  Fine.  Mari, 
lati.  91.  Ovvero  diianittate  di  potar  servirà 
quietamente  ec. 

«:  DlSANNOIARE.iirenfr.  ;iaM.  Cacciar 
la  noia.  Magai,  tetl./am.  t.  140.  Annoiala 
in  mi  certo  modo  la  Sapienxa  dì  giocar  nel  mon- 
do al  giuoco  di  sempre,  aveva,  per  disannoiar- 
li, messo  per  breve  tempo  a  giocare  per  s^ 
la  creatura  a  nn  giuoco  di  noova  invenaione. 

.:  DI  SANTA  RAGIONE,  v.  RAGIONE. 

DISAPP  ARARE.  [Contrario  iT  jlpf  arare; 
Perder  la  cognitione  di  ciò  cbe  si  e  appa- 
rato, ]  Scordarsi,  Dimenticarsi,  lat  dedi- 
scere,  oòlivisci.  [gr.  ipviimim.]  Amm.  ant, 
35.  8.  7.  Le  soase  cosa  non  le  dire,  perchè  a 
poco  a  poco  l'onesta  vargogaa  per  le  parola 
li  disappara.  iSiN.  Pist.  Le  quaK  cose  artno 
da  disapparare,  sa  la  le  lapam.  •  Magai,  leti, 
fam.  I.  [50.]  T'immagini  eh'  ì'  abbia  disappa- 
ralo quella  precelta,  eba  nella  sroola  dalla 
sincera  amiitada  l'appreodono. 

:  DISAPPARIRE.  Scomparire  ;  eenlrario 
iT  Apparire.  Bari.  Stor.  A.  1.  I.  Prima  che 
io  mi  fkcda  pia  olirà  a  moilrar  quali  apparii- 
sarò  nel  teatro  di  qoal  concilio,  in  cui  per  la 
grandeaza  soa  ogui  grande  uomo,  se  non  se 
grandissimo,  disapparìva,  mi  convien  ec.  *zSas- 
sett.  leti.  375.  Ma  el  giunco  {nave),  dove  ve- 
uivaoo  diverse  «osa  mie,  è  dìupparito. 

>  DISAPPARISC8NTE.  Disavvenente, Cbe 
non  ha  appariseensa.  lat.  inveniistus.  gr. 
iVfiltìfi.  SaMn.  Disc.  3.  1 1 1.  Diviene  un'al- 


tra cosa,  e  di  disappatisrcule,  fassi  appariscen- 
te e  vago  in  vista. 

:  DBAPPASSIONATAMKNTE.  .Avarie 
SenMa  passione;  contrario  di  Appassiona, 
temente.  Riicetl.  F.  'Disc.  14.  1.  307.  Ma 
guardatelo  disappauionatamente  ora  coU  in 
quel  cipreiio  che  tra*  verdi  è  vestito  del  più 
carico. 

*  DISAPPA8SIONATEZZA.  Astratto  di 
Disappassionalo,  lai.  aff'ectioniun  vaeullas. 
gr.  «TK^rin.  Salvia.  Disc.  1.  48.  E  iu  so- 
vraao  grado  possedendo  quella  virti,  per  la 
quale  gli  strani  chiamati  sono  nelle  patria  al- 
trui a  giudicare,  cioè  la  tirtà  lauto  necanaria 
al  giudica  dal  disinleretse  e  della  disappasno- 
ualeaaa. 

.  DISAPPASSIONATISSIMO.  Superi,  di 
Disappassionato.  Salvin.  Pros.Tosc.i.Wt. 
Così  voi,  accademici  ottimi,  e  disappaiiioui- 
tlisìmi  nudici,  quella  leiilenaa  lopra  questo 
lonetto  daréta,  che  più  alla  veril^  uoslro  comu- 
ne anMre,Ca  conrormr. 

0ISAPPAS8IOH ATO.  Add.  Non  appas- 
stonalo,  lat.  perlurballonis  axpers,  sincems. 
gr.  CcAta^iTiJf  Red.  Oss.  an.  65.  Osservando 
con  iscrupolom  e  diuppassìooala  diligensa  qua- 
li raaxe  «  quante  di  animali  volanti  si  aggiri- 
no [no»  mossa  da  passionato  studiodi  Irovar 
ivra  la  opinione  cbe  si  ha.]  E  66.  Me  ce  ri- 
metto in  tutto  a  per  tallo  al  sincero,  disappas- 
sloualo,  ed  incorrultibil  giudicameolo  del  pa- 
dre Boonanui  [aaa  mosso  da  passione.]  •  Pal- 
lav.  Stor.  céne.  I.  143.  Sogliono  i  didtori 
ingannare,  simataodo  no  salo  del  beo  di  colo» 
ro  a  cui  ragioaano,  tutto  diiinlarciMte ,  tutto 
dilappa  isionilo. 

•  DIS  A  PPENSAT  AMENTE.  Avoerb.  Fiior 
di  tutto  pensiero,  inconsideratamente,  Jnav- 
veHentemenle.  Bemb.  teli.  (4.   1.  114.]  -E 

attesta  mane  pure  il  >o<lro  nome  compiendo 
i  sentore ,  diiappenMUtaaate  empie  ['delle] 
vostre  lode  lungo  foglio. 

DISAPPENSATCf.  F.  A.  Add.  Spensiera- 
to, lai.  iaciiriosHS.  gr.  iptX^.  Amm.  ani. 
11.  3. 7.  Egli  è  bisogno  che  noi  più  caggiamu; 
i  quali  come  disappeniatì  lìamo  parcouì. 

.  DISAPPESTARE.  tHsmoròara.  laL  pa- 
stem  aivrlere.  Chiabr.  Bug.  poi.  Or  che  uou 
l'apra  La  terra  ornai?  dia  non  ri  mova  un  tur- 
bo Che  li  diiperga,  e  dimppaiti  11  mondo  7] 

DISAPPLICARE.  Contrario  di  Applica- 
re, lat.  mentem  avocare,  gr.  vsùv  àitOTpiTzav. 
•  Baldin.  Decenn.  [5. 110.]  Egli  forte  sdegnalo 
disapplicò  dalla  pillora,  ediedeii  a1  piaceri  della 
caccia  (ani  nenlr.  asso!.) 

.  DISAPPUCATEZZA.  Dlsapplieaiione, 
Disattenaione,  Trascuratezza,  lat.  desidia. 
gr.  ^o&vpin.  Segnar.  Paneg.  [735.]  A'pW 
lommamente  dispiace  un  d  grave  ahaio ,  a  qua- 
gfi  i  quali  v'incorrono  ac.,J°aimo  ciò  più  per 
una  certa  lor  naturale  disapplicateaaa,  per  in- 
consideraaione,  per  iuavverteuaa,  che  ec. 

DISAPPLICATO.  Add.  da  Disapplicare. 
lai.  alienus,  negligens.  gr.  ^/uAi)<.  •  Segnar. 
Pred.  15. 4.  Voi  dunque  noo  ardireile  di  coa- 
segnare  il  vostro  eavallo  ad  un  moaao  ioatlo , 
o  la  vostra  greggia  ad  nn  pastorello  infedele,  o  i 
vostri  buoi  ad  nn  bifolco  disapplicato;  e  non 
lemerele  di  porre  no  RgKuol  vostro  medesimo 
nelle  mani  di  un  servidore  vixioio,  o  di  an  pe- 
dagogo ignorante? 

DISAPPUCAZIONE.  //  disapplicare.  laL 
negligenlia  ,  incogilanlia.  gr.  ApAXtitL  Se- 
gnar. Pred.  4,  1.  Cbe  Irascorateaaa  i  cotasla 
che  io  Korgo  in  voi  ?  che  disapplieaxione  ?  che 
dappocaggine?  :  E  Porr,  instr.  6. 1.  L* altro 
per  la  cagiona  di  Ul  silemio ,  che  è  la  diup- 
plicationr,  e  la  dappocaggine ,  che  egH  anclie 
usa  iu  arricchirsi  di  scienze.  Rncell.  F.  Ttb. 
3.  11.  II).  Certo  è  che  molti  nomini  sono,  i 
quxli  o  per  dìupplicaaioHe,  owcto  a  iateodì- 
ntanlo  di  fare  soiamanta  il  lor  prò  ec ,  adopa- 
raiio,  siccome  voi  dita,  sea^  ali*  «lila  altrui  ap- 
plicar punto  il  pernierò. 

DISAPPRENDERE.  ConlrtrHo  di  Appren- 
dere; Disapparare.  laL  dediseere.  gr.  «ira- 
pxAàttt».  San.  Pisi.  16.  Quegli  che  appren- 
de a  morire,  diiapprend»  servaggio,  ff  50.  No' 
sismo  tallì  occnpali  ad  impreudtra  le  virtudi; 
e  disapprendere  i  viali.  •;  Serd.Cas.  Uom.ill. 
761.  Permnani  attese  a  imprandcrelevictiidi, 
e  a  dìiapprendere  i  viiii. 
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*  DISAPPRENSIONC.  //  MsappreiuUre, 
ytmeurama,Di$istima.  lat.  daspicittutia,  gt. 
xxTftfpivrj'ni.  Satvin.  Dite.  3.  55.  Per  rap- 
proseutare  questo  pur  troppo  vero  disordine , 
e  questa  diiappreiisìoue  dtiil'aDÌiua,  e  poco  cod- 
ctflto  delle  co<«,  ec. 

*  DISAPPROVANTE.  Che  distpprùvti, 
Cocch.  Jnat.  Lo  cita  ancora  Celio  Aureliano, 
come  diiapprovaiitk  il  cavar  sangac  urlU  du- 
reiao  della  nùtxa. 

DISAPPROVARE.  Contrario  di  appro- 
vare. Ut.  rifiicere,  improbare.  gr.  «.ioxiuà- 
{((V,  IxpauJLt^tv.  Fr.  Ciotti.  Preti,  R.  Ma- 
ligiumeiile  disapprovauo  le  virtuoae  op«re  del 
prosumo.  ^iv.  Disc.  Ant.  49.  Questi  ripari 
cuii  sasso  sciolto -ec.  non  mancano  delle  loro 
ecceaioni,  uè  di  chi  ali  disapprovi. 

.  DISAPPROVATO.  4dd.  da  Visappro- 
vare. 

*  DISAPPROVAZIONE.  li  dieapproMre, 
Riprovazione,  lat.  imptobaliò.  gr.  a^ojUfiK  • 
ffia.  Sahin.Dise.  S.  60.  Per  formare  il  giudi- 
ciò  sol  seutimento  e  approvatione  o  disappro- 
vaaioiie  de'  piò  dotti,  questa  viene  ad  essere  la 
vìa  potissima. 

DI  SAPUTA.  Ì>o//o  ttwerhiaim.j  vale  Con 
saputa,  CoHHotixia,  lat.  scienter.  gr.lTTimj- 
p.òvtai. 

OISARBORARE.  Abbattere  gli  alberi  del 
vascello*  lat.  maltwi  deiicere.  gr.  Ì9TÓv  xa* 
TS^«Uccv.  ;  Barl.Rier.  Sav.  3.  10.446. 
Cbi  correre  a  furtuua,  chi  disarborwe,  chi  am- 
mainare, o  caricar  la  vela. 

*  S  £  in  signific-,  netitr.  pass.  Lasciar 
la  natura  dell'albero,  Cessare  di  essere  al- 
bero. Ang.  Metnm.  8.  345.  Talvolta  giace  uua 
iiiseusìbii  pietra,  Talvolta  d'arbor  sorge  altero 
fusto.  Come  poi  li  disarbora,  o  ai  spetra  ec. 

*  DIS  ARBORATO.  Add.da  Disatborare. 
DISARGINARE.  /.eUtor  l'argine,  lat.  ag- 

gerem  deiicere.a.  x&fpov  Ìktzìo^hv. 

DISARGINATO.  Add.  da  Disarginare. 
lat.  aggere  spoliatiis.  ^iv.  Disc.  Am.  IS. 
Per  1'  accennato  effetto  del  continuo  colmarsi 
i  terreni  disargiuali. 

DISARMAHl!:NTO.//</|-j«rmartf,[£oi/a- 
to  della  cosa  disarmata.^  lat.  depositio  ar- 
morum.  /V.  Giord.  Pred.  Lo  peccato  uoi 
disarma  delle  virtudi;  e  quando  lo  nostro  ni- 
mico vede  lo  nostro  disarma  mento,  allora  to- 
staiiameute  viene  contru  di  noi  [qui  Metafori- 
camente.] 

DISARMARE.  2'orPia  l'armi.  Spogliar 
dell'armi,  Privar  dell'  armi;  e  non  che  nel 
signijSc.  att.,  ma  nel  netttro  si  adopera  ,  e 
ne/ttr.  pass.  lat.  exarmare,  aliati  arma  de- 
trahere,  aliqttem  armìs  exuere.  gr.  à^oTtXi' 
^ccv.  Filoc.  3.  I.  Fattisi  disarmare,  le  loro  ar- 
mi offersero  al  santo  altare  io  rìvereuzta  ed  in 
peri<cluo  onor  dello  eccelso  Dìo.J?eni.  Ori.  \. 
IO.  33.  Astolfo  scese  in  terra,  e  disarmollo. 
•  Pecor.  g.  35.  n.  2.  Il  re  fu  consigliato  che 
tornasse  a  Brindisi  ec.  e  che  f^tcesse  disarmare, 
<'  riposare  sua  gente.  E  appresso-.  Tornò  con 
sua  uste  a  Brindisi,  e  fé  ditarmare,  e  tornossì  a 
Napoli. 

:  S  ^  •  Disarmare, parlandosi  di  repidfbli- 
che,  0  di  potentntiy  vale,  Torre  i  meni  di 
far  la  guerra.  Cas.  Oraz.  leg.  21.  Quanto 
egli  tronca,  e  rerìde  dell'altrui,  lauto  iufievo- 
li»ce  la  vostra  difesa  ec.  ed  intanto  spoglia,  e 
disarma  voi  (parlasi  al  senato  venesiatfo.) 

:  S  *•  Disarmare,  per  /spogliare,  Sgtter- 
Hire.  lat.  exuere.  Tass.  Ger.  14.  &9.  E  dis- 
arma la  fronte,  e  U  ristaura  Al  soave  spirar  di 
placid'aura  (cioè,  si  trae  l'elmo.)  Ar.  Fitr. 
0.  [34.]  Pose  lo  scudo,  e i*  elmo  dalla  fronte  Si 
trasse,  e  disarmossi  ambo  le  palme  (cioè  ,  si 
CfTi'ò  /  guanti.) 

S  3.  B  per  metaf.  Petr.  son,  313.  E  udir 
cose,  onde  '1  cor  fede  acquista.  Che  di  gioia  e 
di  speme  si  disarme.  •  Cas.  Son.  37.  E  d' ar- 
dire, e  di  schermo  mi  disarmi. 

%  k.  B  Disarmare,  assolutamente,  vale 
Km'are  il  etunpo,  Licettsiar  l' esercito,  lat. 
tieponere  arma ,  ab  armis  discedere.  gr.TTflOC- 
rcscv  ecTraynv.  G.  K  9.  169.  3.  L' armala  del- 
le diciassette  galee  disarmaro,  e  lasciaro  l'asse- 
dio di  Portovenero.  E  cap.  310.  S.  I  Pisani 
non  si  vollon  mettere  alla  battaglia,  e  si  lor- 
n.iro  in  Pise,  e  disarmaro  con  loro  dairao  e  ver- 
g.igna. 


$  3.  £  Disarmare  un  vascello,  si  dice  del 
2*ornt  dal  Ittogo  loro  tittti  gli  arredi,  e  te 
protvisioni  necessarie. 

S  6.  Disarmar  volte.  Disarmar  ragne,  o 
simili,  vagliano  Levarne  i  sostegni,  l'or- 
na V  armadura  ;  contrario  di  Armare,  nel 
signijic.  del  $  0.  <>:  f^as.  Op,  Intr.  1.  93. 
Quando  i  puntelli  st  levano,  e  la  volta  si  diur- 
ma,  fàcilmente  la  terra  si  levu,  e  tutta  1'  ope- 
ra resta  intagliala  e  lavorata  come  se  di  stucco 
fosse  condotta. 

*  DISARMATISSIMO.  Superi,  di  Disar- 
malo. Tolom.  lett.  7.  104.  Gli  stati  armaUsù- 
mi  MMi  nel  primo  grado  dell'eccelleiiaa  ec.  gli 
armati  uel  secondo,!  disarmati  soo  poco  buo- 
ni, i  disarmati  ssimt  son  tristi  ìu  tutto. 

DISARMATO.  Add.da  Disarmare;  •Sen- 
ta armi.  lat.  ùtetmis,  exarmatus.  gr.  devo- 
]rJl9|.  Bocc.  nov.  39.  5.  Venir  lo  vide  disar- 
mato con  due  famigliari  appresso  divarmati. 
Petr.  SOM.  3.  Trovommi  Amor  del  tutto  disar- 
mato [aui  metaf  or.]  E  485.  Qnal  mio  destin, 
qual  forza  o  quale  inganno  Mi  riconduce  dis- 
armato al  £ampo7 

S  Per  metaf.,  vale  Spogliato,  Sfornito. 
\*\.spoliatus,privatus.  gr.  artp^tii.  Petr. 
son.  190.  A  «è  duglie  e  tormenti  Porta,  e  non 
altro  fpì  dall'onde  vinta.  Disarmata  di  vele 
e  di  governo.  Fav.  Esop.  \S.  54.]  Ed  essendo 
disarmata  di  tutte  le  sue  poteose,  andò  umile- 
mente  al  bosco  [itoli  avendo  la  difesa  della 
sue  potenze,  che  le  servivano  come  d*arme.] 

:  DISARMENTARE.  Privar  delV  armett- 
to,  o  Torre  dall*  armento.  Cor.  Long.  Scf, 
31.  E  la  sua  dolceaaa  invaghì  tanto  le  vacche 
della  fanciulla,  che  tirandole  fra  le  sue,  la  dts- 
armentò  d'otto  delle  migliori  di  tutta  la  sua 
torma. 

*  DISABMONIA.  Discordanza,  Sconcer- 
to ;  contrario  di  Armonia.  Magai.  Lett. 
[seient.  37^.]  Dolcezsa,  o  ruvidessa,  armonia, 
o  disarmoni j  de'voraboli. 

.  DISARMONICHISSIMO.  Superlativo  di 
Disarmonico.  Salvin.  Annoi.  Fior.  Buon. 
[449.  Se  uno  legge  ec.  farà  riuscire  ou  verso 
disarmonicbissimo.] 

DISARMONICO,  ^«/c^.ifonarmofiico.  Che 
non  ha  armonia.  Salvin.  Pros.  Tose.  3. 131. 
Saranno  tirati  giù  come  prosa,  e  disarmonici 
diverranno.  ;  E  Aitnot.  Mur.  1.  354.  In  som- 
ma n'ho  trovati  pochissimi  de'vcrsi  affatto  dis- 
armoirici.  ^ 

•  S  Orecchi  disarmonici,  diconsi  Queni 
che  non  satmo  dìstingitere  l'armonia.  Bart. 
3 Vi'f.  Diritt.  Certi  altri  che  oaKono  con  orec- 
chi tanto  disarmonici  e  stemperati,  che  non 
conoscono  differenza  di  snono  dolce  o  aspro. 

:  DISARMONIZZATO.  Adt^,  Non  armo^ 
niszato.Bart.  Uom.  Puut.  pari.  I.  165.  Man- 
davali  a  udire  altri  che  professavano  quello 
stesso  mestiere,  ma  duri  o  mal  destri  di  mano, 
ruvidi  o  disarmonizzati,  e  con  più  soventi  bot- 
te false  che  regolate. 

:  DISARTICOLARE.  iVe»^.xi(U/.  Uscire 
dalV articolo, 0 giuntttra.  Riteell.  Anat.  160. 
Questa  (la  cartilagine  dell'  osso  pube)  nel- 
le donne  è  il  doppio  più  crassa  e  lai^a,  acciò 
che  questi  ossi  possan  cedere  ed  allagarci,  non 
dislogarsi,  o  disarticolarsi  all'empito  del  fan- 
ciullo nascente. 

•  DISARTICOLATO.  Add.  da  Disarti- 
colare, 

X  S  Aggiunto  di  parole,  vale  Non  iscol- 
pilo  ;  contrario  di  Articolato.  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  3.  460.  Mandavan  fuori  voci  senza 
significato,  disarticolate ,  miste  di  pianto,  e  di 
paqra.  E  5.  6.  Se  pochi  ignoranti,  in  guise  di 
lettere  mute  fra  le  vocali,  si  troveranno  fra 
molti  iuteodenti,  essi  ancora  parteciperanno  di 
qualche  voce  non  al  tutto  disarticolata,  e  po- 
tranno intendere  qualche  concetto. 

:  DIS  ARTIFIZIO.  C-ontrario  di  Artifizio  ; 
Semplicità,  Ingenuità.  Uden.  Xis,  Proginn. 
3,  143.  393.  Il  verso  nostro  essendo  più  breve 
del  Greco  e  del  Latino,  per  fuggire  la  mutolez- 
za  del  numero,  dee  più  studiosamente  schifare 
l'ammootamento  de'  nomi  propri,  onde  si  orì- 
giua  Ungtiidezia  e  disartìfizio. 

:  DISAATIFIZIOSO.Ceo/rrtrie  diArtÌj(. 
zioso;  Senza  artifizio.  Uden.  Nis.  Proginn. 
3.  15.  40.  Potaa  il  poeta  con  più  convenevo- 
lezza iiidqrre  quella  Regina  ec.  senza  inven- 


tar queir  accideute  freddo,  inarhatie,  t  diur- 
tifisioso. 

DISASCONDERE.>n/«.ir»,lM.p»(,/,cert. 
gr.  air«xaJiÙ7ir«>.  Dnm.  Pur.  a.  Podiì  U 
tua  bontà  si  diiuconda.  Sagg.  uat.  tip,  917. 
Perekù  s'  appaUii  la  più  copnta  ailun  ili  a- 
se,  «  »1  la  bouta,  o  malitia  loro  si  dìsaicoadi. 

OISASCOSO.  JdH.  d*  Dimscuiiir*;  P: 
Use.  lat.  mùHi/ttlut,  pMefactiu.  gr.  f<o<- 
fi\.  Segner.  Crisi,  iitsir.  i,  ì.  1.  Gli  schii- 
vi  già  si  solevano  da  taluno  niarcsre  b  £kcìs, 
affiiicbè  da  qt^el  segno  si  dissscoso  ap(iahiM 
tosto  il  padrone. 

DISASPRIRE.  UUigtrt,  JdiUlcin.  IsL 
lenire,  tmtlcere.  p.  HX-fUt  *Kmfi,i.  l'arti. 
Hii»^  Pnst.  [IO.  Quanto  meco  lalor  n'indoro 
e  iuaspro  Veggendo  come  iuvan,  ma  tIIj  iole, 
Tanto  pensando  a  voi,  vivo  mio  sole,]  lutcoc. 
iìko,  e  me  stesso  disaspio. 

DISASSEIIIATO.  Àd4.  Son  pìA  eusJli- 
to  ;  Gli  è  legato  V  assedio.  Btt«m.^er,t 
3.  19.  RUoriiaumi  in  piaceri  Anche  Icon^ 
quando.  Da  lor  disassediato.  Ho*  retta  gfei 
in  me,  che  porti  danno  [aiii  per  similU.] 

:  DISASSUEFATTO.  Jdd.  TJfielCei- 
suefatioiu,  Diveixalo,  Diuueli.  tbfil. 
Ztett.  Stros.  38.  Cou  dispensarmi  ii  brìo  di 
proprio  pugno,  essendone  io  così  diiassoelatla, 
che  la  fatica  della  mia  mano  torna  lBUaaiU«N 
agli  occhi  degli  altri. 

DISASTRARE.  Arrecare  elmi  iliutln, 
iitcomodare,  lat.  ineemmode  effìctrt.  ^.  ^U* 
irrtM.  •  Salvin.  Odisi.  333.  Huideró  i|ns  le 
vesti,  e  tatto  il  pane  Da  mangiir,  perei»  le, 
ed  i  compagni  Ei  non  disastri. 

S  E  tteiar.  pass.  Ineorrere  in  dUttln, 
Scomodarsi,  lat.  incommode  ejici. 

DISASTRATO,  yfdd.  da  Diuitrtrt.  U. 
iucommodo  aff'ecliis.  gr.  ^Iv^ài-tBeldU. 
Deceiui.  Rimase  alquanto  dissstnto  per  la 
molto  che  gli  erau  costati  gli  sfasa  coatiaori 
e  le  conversasiotti. 

DISASTRO.  ShsI.  Incomoditi,  Stmàt, 

5 quasi  Cattivo  astro,  cioè  HsU  fcrtwu] 
at.  incommodiim,  damniun,  isctere.  p. 
^lÓL^n,  Cn/n'o.  Cren.  ìlorell.  KO.  E  e»!  ■; 
scopri  le  spese ,  le  graveac,  e  fV  iaesfct,  " 
disastri,  le  perdite  e  l'altre  tue  fatiche.  S[»71 
E  s"  elle  sono,  non  durano  ;  me  luhilo  toluso, 
come  vien  loro  la  volontà,  o  un  poto  di  Je. 
goo,  o  di  disastro.  E  [3i3.]  E(jli  è  psnJ»  ■• 
mico  del  nostro  comune  ;  e  beo  l' ht  di»- 
•Irato  molte  volte,  a  certi  diailri  «rteiiBii- 
Fit.  S.  Attt.  Sono  poi  aflliUi  d»  impeonti 
disastri.  J  Fiv.  Disc.  Jm.  SS.  U  a^deano 
Territorio  di  Piatola  nelle  sUgioiii  pio»»»  "► 
tiuuerebbe  a  patirne  i  soliti  disastru 

DISASTROSO.  Add.  Uie  he  in  ù  i>i'- 
Siro,  Che  porla  disastro.  liL  iimmmtdiii, 
molesins,  arHieus.  gr.  Svrffpii,  )«"">• 
.  rarch.  Slor.  tib.  *.  Per  seriini  di  1|»  u 
'quelle  cougiuutLmre  disastrose,  e  filersi  «  ™* 
consifjli  in  quelle  urgenze.  ;  Beltin.  Ditc.i- 
182.  Vedendoli  cosi  lun^e  e  qoiii  seni»  4», 
si  spaventano,  non  perche  sia  oissitiesi blin- 
da, ma  perché,  lanche  piana  e  fiale  e  dinl- 
la,  ella  è  troppo  lunga.  E  189.  Segoi»»"- 
il  nostro  viagno  per  queste  allure,  rende»*»- 
vele  ec.  raeu  disastrose  e  più  piane. 

DISATTATO.  f.A.Add.lnttlt.Dù'd'l- 
lo.  lat.  iiuplus.  gr.  i'iApp.o^i-  Fav  ^'P-  f' 
84.]  Ma  te,  naiaa,  disattata,  ogoigtule  kIuIi. 

DISATTENTO.  Add.  Coalrerit  di  M- 
tento;  Sbadato,  lat.  inmriosal,  arglif'"- 
gr.  i/uXM,  iiir»P't-  •  S'Ivi*-  Dite-  '  '"• 
Negligenti,  pigri,  disattenti  ec.,  nnlli  e"™" 
tanto  mondo,  ec. 

DISATTENZIONE.  Contrario  di  ^l»- 
tione.  lat.  incuria,  negligenlià.ff-V^'*' 
iXtyttpix.  :  Ces.  Bell.  Dani.  Par.  4«».  Ew» 
potendo  essere  pronto  (per  lo  suto  suo  di  du- 
allemione)  a  por  menU  alla  cosa,  ne  iado«- 
nar  che  sia,  più  ne  spaventa. 

.  DISATTRISTATO.  Add.  Mep'"- 
Esilarato.  Ckiabr.  Vrim.  ».  3M.J  Ecce  •"• 
me  reali.  Non  mai  disatlrisUle,  Corvaenglu» 
ambìaìon  disbranda. 

DISAVANZARE.  Conlrariodi  Aveu"*: 
Perdere  del  capital».  Scapitare.^. ■«'•• 
ram/acere.  gr.  tjiiiuoxieitu.  G.  r.  ••"•'• 
Perocché  di  questa  ole«ioneahki«inomollu*>- 
avaoaato.  Ricord.  Ualesp.  I3i.  »•  l"*** 
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t  ittuno  Cùfte  disaTantato  ;  eh'  c^li  era 
iaMc*C>rABaI«,  ora  6m  uimìfo  Papa.  Fr.Gtord. 
h-rd-  S,  L' UOMO  che  parte  per  timore,  più 
i  Irato,  e  Meoo  merita  ;  mai  é  peggio,  ette  più 
Annsae  perde.  ••  Frane.  Barb.'ì%.  3.  Che 
ètn  U^a  darà  Hai  fiiiu  del  contender  del 
dbaiBt;  D'oiBtltà   disaraaai,  S'  alcun  eletto 


*;DISAT ASOLATO.  AdtI.  Ha  Ditmpantn^ 
/v.  7>«fr.  ;•«•.  ytfjM.   193.  Ti  pare  avere  dia-  ; 
«nanla  che  i  tuo»  figliooli  nou  v<^lioii  più  giti- 
fare,  e  TÌfiuUao  \  ben  lerreai  ? 

DBAVA^KZO.  Contrario  di  ^tattso;  HdU- 
ffwavxenr,  JVrWI/fa.  lai.  digpettdiumjtactii* 
ra.gr  fiìé^  in/ùx.  Frotte,  Barò.  73.  31. 
C  tia  lor  Ma  coaparla  Lo  merito  e  gl'ìnrar- 
chi,  e  ra^ia  iaaann  Soflcrir  dìMvanzi.  /lUeg. 
II.  Per  U(|asl  roia,  con  nostro  poco  dlsRTBU- 
«aihRvo  ed  cslìoo  rd  io  qualche  guadagno 
•  MMO  dì  4[««ria. 

SVJIwr«rv«  disafaHZo,  termine  merca- 
Utinr* ,  watt  Mettere  a  e  cute  di  perdita. 
Ll  cjyrj—g  /erre.  Buon.  Pier.  1 .  4.  6.  E 
■etti  1  Asaranxi ,  Per  tu  aenrizio  altrui,  Tut- 
ta fael  Hi' io  aveva. 

«*$t.  Smidmr^  it  conto  «  disavanzi,  vale 
temre  al  utlda  de' conti  con  ifumlehe  per- 
dite  M  capitate,  Sasgeft.  /e/1. 113.  Si  trova 
Wae  i^ruD  tanto  caro  costarli  (al  mercan^ 
tt,  b  ma  nerce,  che  egli  ne  salda  il  conto  a 


DBAVERE.  y.  J.  IgHorauxa,  Non  sape- 
rr.  Gnirr.  (ett.  14.  43.  Onde  dico,  tatto  (/»/- 
Ncài)  rontradio  fuaae  (cosa  couiradia,  o/at- 
tm  à  rovescio),  e  coatra  giuttisìa  e- disavere 
'Hoittetta  /^or«iis«^^  prender  vendetta  Tuo- 
•0[,an%be  alcuno  riuédio  ec. 

DB  AVOCATO,  [f.  ^.]  jfdd.  t)isovotato. 
hL  dùiorrMj,  héxatus.  gr.  dtfTr^QMt/ciyofi. 
Barca.  3.  II.  O  bai  diMVolala  o spalla  o  na- 
to, [p.  DISOVOLATO.] 

•  DtSAUTORARE.  Disgradare,  Spoglia- 
rt,  Priwere  ie/la  sua  anforifà,  del  suo  ere- 
dilm.  kaL.  examctorare.  gr.  àlSoiiinvùvVjt,  Ma 
fml.  Lett.  uiemt.  [107.]  Non  perchè  noi  al- 
tri jtUàBo  pnucrìtto  le  rose,  e  disautorato 
rcaivaxe,  le  rote  e  1'  essense  lasciano  d'essere 
di  grasdi  odori.  •:  E  Lett,  At.  94.  Disanto- 
rando  le  itatuc  di  legno. 

•  OBAUTCMIATQ.  Jdd.  da  DisoìHora- 
rt.  Magai,  (ett.  At.  169.  Anche  esclusa  la  Te- 
de, e  dtsanlorato  Iddìo,  vi  rimane  ee.  «*  R 
len.Jam.  3.  306.  Rinunene  tolta  Toecasione 
ad  aigaa  «|«ivoco«  renduto -pubblico  e  notorio 
tlfmadio,  dtaaatorata  la  rivale. 

•  DfS AUTORIZZARE.  Privare  dvW  att- 
leriri.  Car.  Aett.  i.  15.  Giù  diraotortna  ed 
aaasUa  il  poitio,  annulla  anco  le  leggi  [/'  Ed. 
di  t^ammsia  %Vn.  legge:  disantorena.]  ;  Bn* 
roH.  Prov.  II.  4.  347.  Perchè  dare  il  regnò 
d'Alca*  ai  Pìaùtratì  o  disautorisaare  t  Soloni? 

:  DISAtrrORIZZATO.  ^dd.  PHvato  del- 
t^mfmritÀ.  Bucelt.  F.  7V6.I.  H.  «9.  Guai  ec. 
^b«  la  ragione  medesima ,  non  che  li  volontt, 
•B^^Aatta  e  dìnatorisaata  non  rimanga. 

USAVrANTAGGIARC.  Contrario  di 
B^amim^iare;  Perdere  it  vantaggio.  lat.  ia- 
ttmrmm^fncere.  gr.  /trtovixrfTv,  f iflcnrffy  Ix""* 
G^nm.  morefl.  353.  Abbi  riguardo  di  non  ti 
AaaavBiataflEiare,  però  per  affrettarti. 

•ISA VVANT AGGIO.  Contrario  di  Fan- 

foggi»;   Disvantaggio,  Svantaggio.  laC  ('ni- 

^M  eomditio.  gr.  ànvàn/ì^.  Lab.  331.  Ma  tu 

vìCrcbi  par  gli  occhi  della  mente  a  una  cosa  , 

ddU  «laud  ti  pare  avere  molto  disavvantaggio 

A  la.  G.  r.  13.  33.  3.  I  Tarlati  ec.  non  s'ar- 

A  venire  al  soccorso  per   la    potenza 

_        f  dia'loro  oimici,  e  |>er  Io  diuvvantaggio 

dri  Paggio.  Morg.  35.  163.  E  nota  una  parola, 

<be  «gDfm  leggìo  Non  là  mai  cosa  a  nio  disav- 

tiala|||Ìii  Jlam.  Gir.  3.  153.  E  ben  mi  rav- 

**g;po  «r  ch'i*  non  fnì  sr|^ìo  ,  E  troppo  ho 

'•Wi  a  ano  Asavvanfagyiu. 

.  DISlVVA?ÌTAGGK>SO.  Àdd.Svautag^ 
t^*Oj  Damnoio.  Ut.  ineommodits,  damnosits, 
•étrrtmt  gr.  j9la^f^*«.  ['Sassett.  lett.  347.] 
^  por*  avcswro  utfi  i  itffgoxt  disawantaggiost, 
wri  HTvfcbonn,  che  darefabono  le  mate  satisfa* 
9omL  PmHav.  Star.  Conc.  I.  ll4.Dcgno  per- 
Imlo  £  autta  lande,  se  non  l' avesse  OKnrala 
<a  dani  diacvantaggiosi  alla  corte. 
MSArVEDDIENTO.    Inavi-ertcnza.    lat. 


imptudentia.igv.  à'OifVtflE.  Bnt.  Ptirg.H.  I.O 
pargotiUi  e  dìsaVvedìmeuto,  per  tenera  etli  non 
ti  dovea  gravar  le  penne  ingiuso.  ;  Fav.  Esop. 
B.  48.  Potevano  vedere  che  l'uomo  ricco  e 
possente  riceve  disservigio  dal  povero  per  al- 
cuno disav  vedi  mento.  * 

DISAVVEDUTAMENTE.  Jwerò.  incon- 
sideratamente ,  Jnawertenlemettle ,  Senza 
consiglio,  lat.  incaute,  temere,  inconsulte,  gr. 
«iroovOilTWf,  af uJLacjtTMj.  Boec.  nov.  ».  9.  Per- 
che cosi,  come  disavvedutamente  acceso  s'era 
di  lei,  iRVÌaraente  s*era  da  spegnere  per  onor 
di  lui  il  mal  concetto  fnoca.  G.  F.  I.  34.  3. 
Disavvedutamente  in  una  foresta  cacciando,  uc- 
ciieSilvio  suo  padre.  Bettor.  Tuli.  Ma  chi  dis* 
avvedatamente  commette  peccato,  hae  cagione 
molte  volte  di  domandar  perdono  [la  stampa 
a  ptfg.  131.  Aa  :  addooiaudarc  pcrdonanxa.] 
Parar,  g.  16.n(H*.  I.  Il  rjnale  (Bruto)  crescen- 
do uccise  il  padre,  in  una  selva  cacciando,  dis- 
avvedutamente. Gaiat.  58.  Perischifare  quella 
parola  sospetta  ec,  comeché  pure  alcune  poco 
accorte  nominino  assai  spesso  disavveduUmen- 
tc  quello,  che  se  altri  nominasse  loro  in  pruova, 
elle  arrossirebbono. 

•  S  ■''*''  Inaspettatamente,  lat.  praeter  o- 
piuionem.  Cavate.  Discipf.  spir.  184.  Spesse 
volte  a  questi  tali  è  tolto  il  tempo,  e  muoiono 
improvvisamente,  cioè  dìiavvedulamente.  Car, 
Rim.  7.  Ivi  fu  (mentre  io  miro,  e  mentre  ascol- 
to Un  snoiio,  un  lume,  non  mai  visto  o*ntcso) 
Disav vedalamen le  il  mìo  cor  preso. 

:  DISAVVEDUTEZZA.  Di sawedf mento  , 
Inavvertensa.  Pluf.  Adr.  Op.  mor.  ì.  33.  È 
ciò  dt^iio  di  riso,  potchiì  'I  fanno  per  dìsawe^ 
dutesxa. 

DISAVVEDUTO.  Àdd.  Inconsiderato, 
Mate  accorto,  lat.  incautus.  gr.  Apólfloere^. 
Bocc,  nov.  33.  3.  Per  questo  riprendendo  i  dis- 
avveduti difetti  in  altrui  si  credono  la  loro  ver- 
gogna scemare.  Guid.  G.  Allora  uu  disavvedu* 
lo  appetito  sorprese  Achille  di  volere  ec. 

•  :  S  I.  Per  ignaro.  Ovid.  Simint.  3.  346. 
Dirògliti,  acciò  che  tu  non  sia  disavveduta  di 
qnello  che  dee  essere.  (Ìl  lat.  ha:  ìgna'ra.) 

5  S  3.  Per  Mal  provveduto.  Condotto  con 
mala  prowtdensa.  Albert,  cap.  40.  Lungo 
apparecchiamento  di  battaglia  fa  tostana  vitto- 
ria ec.  Tutte  le  cose  subite  sono  disavvedute. 

•  $  3.  Per  yoH  preveduto,  inaspettato.  G. 
F.  II.  [*3.  I.]  Intendemmo  ec.  il  disavveduto 
e  subito  accidente,  e  mollo  dannoso  cadimento, 
il  quale  per  soprabbondanza  di  piene  d'acqua 
ec.  venne  nella  vostra  città.  Bocc.  Finnurt.  5. 

{87.]  Qualora  l'uomo  più  alla  felicità  si  crede 
ontano,  allora  in  quella  con  disavveduto  passo 
è  entrato.  «2  Satam.  Prov.  53.  Uom  che  con 
aspra  faccia  sprezza  il  gastigameuto,  disavveduta 
morte  gli  verrìi  in  dosso. 

5  4.  in  fatata  di  sust.  Coli.  SS.  Pad,  [I. 
30.  15.]  Leggiermente  ingannano  i  non  savìi, 

e  disavveduti.  

*:  DISAWENANTE.  Add.  Sconveneì^ole. 
Bruu,  de.  Inv.  17.  Dunque  non  è  disaweuan- 
te  di  veder  ciò  che  dicono  coloro  lì  quali  so- 
pra ciò  ne  lasciarono  alquanti  comandamenti. 
DISAWENEKTE.  Jdd,  Dtsawencvole. 
lat.  tnete^ansj  invenustus.  gr.  ATTptnyn.  Guttt, 
lett.  36.  [83]  Li  servì  degli  uomini  veder  ret* 
ti,  ['awenanti  e  genti  servendo  bello,]  e  disav- 
venenti, •  piffrt  0  nescienti,  e  lenti  servire  Dio. 
Galat.  6.  Cht  di  piacere  o  dì  dispiacere  altrui 
non  si  di  alcuno  pensiero,  è  lotico  e  scostu- 
inato,  e  disavvenente. 

DISAWENENTEZZA.  Contrario  di  Av- 
venentetza,  lat.  imfegamln.  gr.  (x.TTfriTiit'X^ 
SvtTlpinsiu.  Satv.  Awert.  1.  I.  14.  Non  so- 
lamente non  diuvveuentezsa  o  difBcultJ,  ma 
l^giadru  e  agevoleisa  ci  par  ohe  rechi  a  que- 
sta clausult  la  replica  del  verbo,  significato 
con  due  voci  diverse. 

•  DISAVVENÈNZA.  Disavvenentezia  , 
Brutlexsa.Ul.ineoucinnitas.gr.  ^9npÌ7tttK. 
il  Focaftol.  nella  voce  VÌSGRAZIA. 

DlSAWENEVOtE.  Add.  Contrario  di 
Awenevote;  Sconcio,  Sconvenevole,  lat.  In~ 
deeens,  turpis.  gr.  «ccxi^f  kltotltin.  Tes.  Br. 
7.  33.  Tem]>ennsa  i  quella  signorla^che  l'uo- 
mo ha  contnt  taisuria,  e  cantra  gU  altri  mo- 
vimenti, che  sono  disav  vene  voli  ;  cioè  la  più 
nubile  virtù,  che  rifreua  il  carnai  dÌlcllo.lAi&. 
*  Sen.  Firt.  30,  E  del  tuo  animo  e  del  tuo  cor- 


po li  movimenti  osserva  che  non  sÌjiio  di<.iv  • 
venevoli. 

•  DISAVVENIMENTO.  Mata  ventura,  l- 
den.  ifis.  Proginu.  3.  136.  331.  Quest*  al- 
tro simigltantc  dìsavvenì mento  d'  Euripide  in 
Elettra  pire  alquanto  più  scusabile. 

DISAVVENlRE.  incontrar  mah,  Misav- 
venire.]aLiniuJortunium  incidere, aiate  eve- 
nire,  atiter  coiUingere.  gr.  duww^f^v.  Fitoc. 
6.  136.  Più  eh' altra' misera  si  noria  reputare, 
se  di  ciò  le  disawenisse,  che  Filocolu  si  sco- 
prisse. 

S  B  Disawenire,  contratto  d'  Ai-venìre  ; 
yèn  esser  conveniente,  lai.  dedecere.  Guitt. 
lett.  14.  Secolari  usare  secolo  non  disavvie- 
nc,  ma  couvien  quasi  loro.  *l  Colon.  Eg.Gov. 
Pr.  3. 1.  9.  Si  disavviene  all'uomo,  eh'  elli  ab- 
bia molte  femmine.  E  appresso  :  Egli  dìsAV- 
viene  maggiormeirtc  ai  principi  ed  ai  Re. 

DISAVVENTURA.  Ferbal.  di  Disav^vni- 
re  ;  Disgratia,  Tristo  aiventuiento.  lat.  /«- 
fortunium.  gr.  ixtTtv/iv..  Bocc.  nov.  II.  13. 
E  com'io  giunsi,  per  mia  dtsa%*venlura  aiid^i 
a  veder  questo  corpo  santo,  E  nov,  43.  9*  Per- 
chè egli  sospirando  e  piagnendo,  e  seco  la  sua 
disavventura  maladicendo,  vcgghiava.  G,  F, 
IO.  156.  4.  La  quale  fu  tenuta  gran  diuvveii- 
tara,  e  fue  grande  sbigottimento  al  Legalo. 
Fir,  Disc.  an.  55.  Signore,  non  son  Io  quella 
meschina,  sopra  della  quale  é  'venuta  la  dis- 
avventura d' essere  il  tuo  prauso  questa  mal* 
fina? 

DISAVVENTURATAMENTE.  Avverbio. 
Con  disavventura.  Ut,  adversafortuua,/or- 
te,  infeficiter.  gr.  ivrcux^^i'  G.  F.  H.U0.1. 
All'  eutranle  di  Maggio  1343  s'apprese  fuo- 
co disavveuluralametitc  nella  terra  di  Maliiia. 
Guid.  G.  Avventurai amenle,  ansi  disavventu- 
ratamente con  ciechi  aguati  si  facessero.  Crou. 
Fall.  33.  Vìvettc  più  dì  sessanta  anui;  morì 
disavventuratamente. 

DISAVVENTURATISSIMO.  Superi,  di 
Disavventurato,  lai.  tnJbrtuHatlssìmus.  gr. 
di»Trux^*T«**i*  Deetam.  Quinti!.  C.  O  dis- 
avventuratiuimo  vecchio  ,  cosi  cominciasti  a 
fare. 

DISAVVENTURATO.  Add.  Senza  ventu- 
ra. Sventurato,  Matrtwentnrnto.  lat.  in/or* 
tunatns,  fnfetix.  gr.  àru^i^i  ^ttu^^s.  Bocc. 
nov.  35.  13.  E  così  ec-  il  disavventurato  amo- 
re ebbe  termine.  G.  F.  9.  317.  3.  Segui  la 
pestilenta  alla  disavventurata  fortuna  eh'  elli 
aveauo  ricevuta.  Ovid.  /*/</.  [136.]  Oh  disav- 
venturala  quella  che  prima  pìaogerìke  il  mor- 
to marito  1 

DISAWENTDROSAMENTE.  Avverbio. 
Con  disavventura ,  Disgrasiatameute.  lat.  ad- 
versa  fortuna,  inftìlici/er.  gr.  oUTrux^;.  C. 
F,  5.  3.  3.  lu  uno  picciolo  fiumicello,  chiama- 
to il  Ferro,  disavventurosamenta  afibgò.  Scn, 
ben.  Farei.  4.  3.  Chi  è  colui  il  quale  sia 
tanto  infelice,  tanto  abbaudonato,  chi  tanto  dìs- 
awenturosamenle  solo  a  pianger  nato,  che  non 
abbia  la  gran  cortesia  e  lOterUiti  degli  Dii  seu- 
tito? 

DISAWENTUROSO.  Add.  Disaventura- 
to.  lat.  iu/tfli.r.  gr.  durrv^*!»*  ^''"''  ^''*  '** 
sono  il  più  dìsavventuroso  cavaliere  del  mon- 
do. £  fl//roctf  ;  Tristano,  essendo  si  bello,  pro- 
de, ricco,  gentile,  fue  lo  piùe  disaweuluroso 
cavaliere  del  moudo.  Dìcer.  div.  Tutta  que- 
sta discordia  è  finita  per  disavvenlurosa  bai- 
taglia.  J?  a/^'oie.*  DisBweutiirosaè  lacausadcl 
re.Diotero. 

•  DISAVVERTENZA,  inawertema.  lai. 
ineonsiitarautia.  gr.  àv«fftrr«»^«.  Borg/t. 
Fese.  Fior.  508.  Che  sia  un  solo,  e,  comeal- 
cuua  volta  incontra,  sia  scambiato  il  nome  o  per 
errore  o  per  disavvertenza  negli  scrittori,  è  più 
credibile.  Totom.  /e«.p3.  14.]  Voi  ne  potrete 
ragionare  con  M.  Angelo  vostro,  il  quale  ec. 
riempiere  in  vece  mia  quelle  parti,  nelle  quali 
io  avessi  per  dìsawerlcMS'  mancato.  Salvi». 
Pros,  Tose.  3. 14.  Tanta  materia  [vi  si  raiv/- 
sa]  di  farsi  onore  collo  scoprirne  lo  disavvor- 
tense,  e  purgar  dalle  macchie  il  boi  lavoro  oc. 
.  OISAWEZZAMENTO.  il disa^-vessare, 
Disntauta.  lai.  desueludo.  gr.  àT(5i7/(ò^. 
Sntfln.  Disc.  3.  64.  Tulio  è  l'avvexaamento 
qnello  che  te  parti  destre  fortifica,  e  il  disuso, 
e  il  non  esercizio  e  il  disavvexzamento  quello 
cha  le  tinislre  indebolisce. 
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DISAWEZZARE.  Sveizart,  Divextare. 
laU  dttiuscere,  desue/aeere.  gr.  Kictìl^ttv. 
frane.  Bari.  390.  T.  Cou  lei  prenda  uom  Ter- 
tnen»,  Dall'tltrt-  diuvreua. 

•  :  S  ^"<  sigilfic-  ueitlr.pait.  lUeni.Ult. 
Btd.  i3t.  Lor  altri  Siguori  aegaiio  «ubilo 
le  cote,  perché  altri  si  diaevveuiiw  di  chiedere. 

DISAVVISAMENTO.  Contrario  cT  .-/««/- 
telixOjO  di  Cautela.  Ul,iiiCogitantia.  gT.flé^9- 
■/tTtix.  Cavale.^  ÌI»d.  cuor.  L' nomo  che  non 
e  tenlato,  ha  più  baldanu,  e  meno  a  guarda.  Io 
quale  alcuna  volta  per  diuinrisameoloeade[/a 
stampa  a  pag.  JOB.  ha:  e  però  alcuna  volta 
subilÀmenle  cade.] 

•  blSBANDARE.  Neiitr.  pass.  Sbandarsi, 
Disperdersi.  Forlig.  Jficciard.  l6.tS.  Onde 
convien  che  il  reMo  si  diibaode.  Ed  alla  fuga 
dassi  volentieri. 

DISBAN0£UGIATO.^<<<^  Sbandeggialo. 
lai.  releaatits,  in  exilittm  missHS,  gr.  ^u- 
■/*tuAtU. 

"ì,  L*togo  disbandeggiaio  f  vale' Luogo  di 
bando.  Luogo  di  esilio.  Mor.  S.  Grog.  Essi 
stimano  d'essere  io  questo  mondo  siccome  in 
luogo  disbaodeeeiato. 

DISBANDIRE.  Sbandire.  Ul  relegare,  in 
rxitium  milltre,  gr.  fv/titlùtn,  èrrpouUilf». 
t'r.  lac.  Tod.  3. 9.  H.  Disbandita  n'c  la  pace 
Di  tntt'  il  suo  comitato.  *  Diltam.  3. 0.  Con- 
dannala l' aveva  e  disbandita. 

:  DISBANIIlTO.//rfrf.  da  Disbnndire-.Sbau- 
dito.  Oli.  Coni.  Inf.  A.  65.  Pare  che  elli  ri- 
torni li  secoli  dell' oro  e  che  li  disbf odili  uo- 
mini per  sna  opera  rivocali  sieno. 

:  DISBARAULIANTE.  Che  disbaraglia. 
Salvin.  Iliad.  307.  E  sì  levato  (Giovo)  stelle 
Fermo,  e  'Troiani  rimirò  e  Achei  ;  Gli  uni  di- 
sbaraglìali,  e  gli  altri  dietro  Disbaragliauli  Ar- 
givi. 

•  DISBARAGUARE.  J2»it-aW<Are.Jia/i'm. 
Iliad. 

:  OISBARAGUATO.  ^dd.  da  Disbara, 
gliare.  Salvia.  Iliad.  397.  E  si  levato  (Gio~ 
n)  stetta  Ferme,  e  Troiani  rimirò  e  Achei;  Gli 
uni  disbaragliali,  e  gli  altri  dietro  Disbaraglian- 
ti  Argivi. 

DIIBARATTARE-  /'■  ^.  Sbaragliare, 
Sbaraltare.  lat.  io.  fngam  coniicerOf  praeci- 
pllare,  gr.  fVfKitutiv.  Guid,  G.  Disbarallòe 
le  schiere,  e  con  grande  virtudedi  combattere 
liberòe  Castore.  Liv.  M.  [3.  70;]  Assalir»  i 
nemici  per  si  gran  forca  a  par  sì  grande  ina , 
che  a  una  spronata  gli  disbaratlaro. 

OISBARATTATO.  V.  A.  4dd.  da  Disba- 
rnllare.\*U  fnsuSt/iigalus.  gr.  puyajti/dfi'i. 
Liv,  A/,  [3.  63.  var.\  Per  lo  destro  corno  del- 
la batlaglu,  il.  quale  era  disbaraltato.  i  Stor. 
£/ir.3.5l.  Il  quale C^rno{/'oJ  Giialmeota  mal- 
condotto  e  disbari^tàtQ,  disperatosi  di  potere 
olite  resistere,  se  ne  fuggi  eolla  mogli*,  a'G- 
gliuoli  ec  alla  volta  delrUngheria. 

•  DISBARAZZARE.  Sbarauare.  Salvia, 
jénnol.  Murnt,  S.  1 30,  [Non  ci  erano  (nel  sa. 
colo  Jlf/^.J  accenti,  oè  apostrofi,  i  quali  ben- 
ché imbaraisi  della  scrìitura,]  sob  però  imba- 
raxsi  che  digradano,  a  danno  luoa,  a  distin- 
lione. 

DISBARBARE.  Sbarbare.UV. evellere.  gr. 
v.Tt'iTiXXtv*.  Mor.  S.  Greg.  Fuoco  che  divora 
infitto  a  perdiaione,  e  disbarba  tutte  l'erbe  nate. 

DISBARBATO.^tU.rfa  Disbarbare.Sbar- 
bato.  Sema  barba.  \A.  imberbis.  gr.  dcylvAd;. 
F'it.  Pini.  Va  uomo  popolare  disbarbato  per 
lo  cammino  incontrò  una  cervia. 

.  DISBARCARE.JVexrr.  ass.  Veeira  dalla 
barca.  UuexMcenderaf  appellare.  Serd.Stor, 
1.  76.  Nel  disharcare  in  tàrra,  fu  accollo  par 
ordine  del  re  Emanuele  da  molli  principi. 

•  %  B  in  signijìc.  attivo f  vale  Cavar  della 
barca,  lai.  e  navi  efferre,  edncera,  Car.  En. 
IO.  U4.  Intanto  Enea,  Per  disbarcara  i  suoi,  le 
scala  e  i  oonli  Avea  già  presti. 

.  DISBARCATO.  Jdd.  da  Disbareare. 
.Serd.  Stor.  3.  400.  Il  generala  Almeìda  ,  di- 
sbarcato in  terra  cou  la  gante  armala,  lo  cacciò 
per  fona  della  città. 

.  DISBASSARE.  Abbassare.  Bim.  ani.  F. 
K.  Buonagg.  Vrbie.  son.  tt.  Qual  uomo  i 
sulla  rota,  par  ventura  Non  si  rallegri  perchè 
sia  innalialo;  Chò  quanto  più  si  mostra  chiara 
e  por*,  Allor  si  gira,  ed  hallo  disbassato  (qui 
allegorie.) 
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.  DISBATTBRB.  Dibattere.  Fr.  tac.  Tod. 
3.  47. 16.  Tutti  erano  smarriti  Edisbaitnti  da 
gran  tribnlaiixa  (ani  mela/.)  Salvia.  Opp. 
Caco.  MS.  La  schiuma  [digocciaudo  ei  va  per 
terra,]  Che  tia'deati  disbatie,  e  molta  a  bianca 
Collo  sballar  dal  caloroso  fiato. 

•  DISBENDARE.  Venir,  pass.  Cavarsi  la 
benda,  Forlig.  Wifj.  Entrò  dentro,  e 'I  bel  gar* 
ione  Si  disbeuda,  sorridendo;  Poscia  si  se  la 
ripone.  Che  bendato  egli  parea,  Triitarel ,  ma 
ci  vedea. 

•  DISBORSO,  foce  che  propriamanta  e- 
sprime  r  .4llo  di  Cavar  danari  dalla  borsa f 
e  che  per  Iraslato  si  adopera  in  significato 
di  Pagamrnto fatto  de' propri!  danari.  Bai., 
din.  Decana.  ÉgVi  ha  potato  rinfrancar  u  flet- 
to da*  gran  disborsi  palili  a  cagiona  degli  uo- 
mini leunti  in  essa  a  sue  spese.  *;  Segn.  lelt. 
A.  3.  300.  Essendo  in  disborso  a  cagiona  del 
Passavanti  di  parecchi  ventine  di  scudi ,  mi 
consiglia  l'economia,  e  m'impone  la  uecassità 
di  rimetter  prima  in  saccoccia  il  capitale. 

D,ISBOSCARE.  Diboscare.  Cavale.  Trait. 
/ta a.  Cosini  disse  al  suo  figliuolo:  va',  e  disbosca 
la  nostra  possessione. 

DISBRAMARE.  Admipier  le  brame.  Ca- 
varsi la  voglia,  lat.  animwn  explere.  [gr. 
ixTtXìipov».]  Diltam.  t.  Ì3.  Cosi  qui  tispos'a- 
gli  al  mio  costrutto  ec ,  Per  disbraoiare  U  mio 
disio  del  tutto.  Dant.  Purg.  3ì.  Tanto  era* 

Sii  occhi  uìoi  fissi  e  allenti  A  disbramarsì  la 
eccnne  sete.  Che  gli  altri  sensi  m'eran  lutti 
spenti.  Biit.  A  disbnmarsi,  cioè  a  togliersi  la 
brama,  e  satiare. 

•  DISBR  AMATO.  Add.  da  Disbramare. 
111. ejrpleins, saturns-  gr.&MTlitvt,  iiixopai. 
Pivs.  Fior.  4.  430.  Forse  che  la  fortuna  cosi 
coiitraiia  ec.,  disbramata  sua  crudeltà  ec.,  a. 
coti  spesse  disavventure  giusto  termine  alfin 
prescrisse  ? 

•  DISBRANARE.  Sbranare,  Saumbrare. 
lat.  discerpere.  ,*J  Cliiabr,  Guerr.  Col.  45, 
45.  A  chi  disbrana  il  petto,  A  chi  dà  morte  san- 
guinosa e  dura. 

•  DISBRANATO.  Add.  da  Disbranare. 
Sbranalo.  lat.  discerptus.  gr.  ^laTtra^ecXTd^. 
Salvia.  Disc.  4.  349.  E  pero  l'avea  rivelato  e 
dello,  siccome  Sansone  nelle  lànci  d'un  lion- 
cello  da  lui  colle  sue  maui  diunuato,  e  coma 
se  fosse  stato  un  capretto  disbranato  e  lasciato 
■Borio. 

)  DISBRANCARE.  Sbrancare,  [Cavar  di 
braneo.\  lat  segregare,  gr.  ](W^iffiy. 

*\  %  4.  E  itt  signifie.  naulr.  pass.  Sbrau. 
carsi.  Uscir  del  branco,  ^alvin.  Teocr.  54. 

?uesti  (tori)  insieme  si  pascano  e  s'aggirinD, 
ra  la  firasea,  nianla  disbraueandosi. 

*:  S  3>  Per  Diramarsi, Dividersifila  brau. 
ea,  ramo,  m  Dant.  Conv.  493.  Germoglia  duo- 
que  par  la  vegetativa,  per  la  «eusitiva  e  per  la 
raiioaale,  e  dubrancasi  per  le  virtù  di  quelle 
tutte  ». 

t  DISBR  ANDARE.  Levare  il  brando  di  pu. 
gno,  Disarmar  della  spada.  Chiabr.  ['rio». 
3.  353.]  Ecco  l'alme  reali,  non  mai  disatlrisla- 
te,  Curvaccigliala  ambixìon  disbraoda  (ifui  fi- 
gurai.) 

DISBRIGARE.  Trar  dibriga.d'impaccio. 
lai.  molestia  liberare,  exjmdire.  gr.  i^Uit 
à^raiiMi».  Dani.  Inf.  33.  Dimmi  chi  lòai ,  a 
s'io  non  ti  disbrigo,  Al  Iòndo  della  ghiaccia  ir 
mi  convegna.  Ar.  Pur.  83.  405.  Quanto  più 
balte  l'alo,  e  più  si  prova  Di  disbrigar,  più  vi 
si  lega  strelto. 

<  $  4.  S  neiUr.  pass.  Ar.  Fur,  i9.  04.  Ca- 
dèro  ambi  ugualmente  ;  ma  i  campioni  Fur 
presti  a  disbrigarsi  dagli  arcionL 

S  3,  Per  Risolverò,  Sbrigare,  lat.  dirime* 
re,  solvere,  exprdire.  gr.  italiuD.  [  A/rrf.]  fil. 
Crisi.  P.  N.  [E  col  Padre]  hae  a  disbrigara 
questa  quislione.  [La  stampa  a  pag.  445  An  ; 
Sbrigare.]  Borg.  Rip,  Si.  E  poi  di  quello  che 
a  me  toccherà,  il  meglio  ch'io  saprò,  ceccbari 
dì  disbrigarmi. 

•  DISBRIGATO.  Add.  da  Disbrigare. 
Pallav.  Stor.  Conc.  I.  4.  34. 

.  DISBVFFARE.  buffare.  Salvia.  Opp. 
Caec.  4.  3S.  Assai  in  alto  s'impenna»  (i  ea- 
valli) Inconsolabilmente  disbufiaudo. 

DISCACCIAHENTO.  //  discacciare,  lat. 
expulsio.  gr.ixfioht.  £aA.  8. GU'è quello,  a  che 
il  poco  coiiosrimeulo  della  ragione,  ansi  pini. 


DIS 

loslo  il  diseaociaaaanto  di  quella  li  e^aa) 
Sspas.  Faug.  Cercare  Iddio  «  discacciaacalo 
d' ogni  sollecitudine,  e  cura  nnuna. 

DISCACCIARE.  t:<»i<re,iraadar«<,lii. 
expellere.  gr.  ixjSàUf».  Bete.  net.  37.  t). 
Il  rabarlo,  o  occideflo,  a'I  diacacàirlo,  ds 
malvagità  di  neiita  procede.  Lab.  17.  Lavi  i. 
dunque  vìa,  anai  discaccia  del  tulio  quasio  ti» 
appetito.  Pelr.  cap.  3.  So  c^'Aaar  sofà  li 
manta  rogge ,  E  come  ogni  lagioiie  iadi  it- 


DISCACCIATIVO.  Add.  Àtloadisueàs- 
ra,  o  ad  esser  discacciato.  Fit.  Beri.  7.  lo 
ti  dico  che  la  gloria  terrena  ac  si  i  ella  aslu 
discaceiativa  ;  e  quando  ruomo  la  crede  uail» 
laoere,  allotu  falla  (fili  vate  fagft—ts ,  du 
trapassa  tosto.} 

DISC  ACCI  Afa  Add.  da  Diseeeeiere.ìu. 
expnlsKS.  gr.  ìx^91iiSi<(.  Sev.  ani.  7. 1.  Ali» 
ra  lo  giovine  prese  tutto  l'oro,  a  diedelo  a  ^a«> 
sto  Re  discacciato.  Lib.  SimilH.  Oh  snao  o> 
scittato  t  oh  giustiaìa  abbassala!  oh  FOttctiiis. 
cacciata!  oh  allagreua  dis&Ua!  0aal. /'il. 
tfnov.  44.  Allora  io  riposalo  alqnaala,  •  le- 
surressiti  lì  morti  spiriti  miei,  e  li  ^iscacd^ 
rivenuti  alle  loro  possessioni ,  disi  s  ^aeHo 
mio  amico  queste  parole. 

•  S  Discacciato,  in  forsa  di  Pisi.  Smk 
Dant.  Rim.  3.  Ha  non  sì,  eh'  io  ooa  iraU  be- 
ne allora  Gli  guai  de' discaccisti. 

DISCACCIATORE.  Ferbal.mau.  ac[. 
Chi]  discaccia,  lat.  exptdsor.  «i.  iisùia. 
•  Geli.  Err.  4.  3.  Qitel  dolce  Uaditoiallo  d'a- 
more, dìscacciator  di  tulle  le  asaaiamale,  im^ 
loro  di  lutti  i  piaceri  ec.  :  Piai.  Air.  Of.  mtr. 
3.  30.  La  ferula  di  Bacco  a  luficìeala  s  aasii 
l'ebro,  se  già  non  sopravviene  l'iapela  «UV 
ra ,  la  quale  Cwcia  diventare  il  viao,  t  Sacce 
Ornaste,  e  Menale,  cioè  crudele,  e  fa/ioa^ 
invece  di  Lieo,  a  Coreo,  che  taol  £n  iiac 
ciatore  di  noiosi  pensieri,  e  ballsIMe. 

DISCACCIA'TRICE.  Fm.  di  Disama- 
loro,  lat  expullrix.  p.i(tidcuea.Bmi.d>d. 
3.  460.  Mod<»«trice  de' soverchi  dei>i,l<U> 
non  vere  allegrvna,  delle  vane  paaic  Aick- 
ciatrica. 

DISCADERE.  &«m<ir«,  Dimiiaùre,  fs- 
nire  al  poco.  Andare  in  basso,  &«d«f*l* 
dejScere,  tmminiii,  mera,  exeidire,  p.  te* 
TOuròaa,  ixKftrrt».  Liv.  il.[prol.  mt.ITss- 
to  è  creaeiuta,  che  sua  graodeasa  aoa  pooieflf- 
cimaì  durve,  a  già  cominria  a  diicsdcrc.  Sn 
Pist.  Ora  e  aubiUmeota  diicadulo  s  Ui"! 
e  venuto  meno.  Tes.  Br.  7.  34.  Fara  u" 
consiglio  discada  par  sua  pesaoas.  ^iJ.  nan. 
37.  Se  tu  non  ci  aiuti  UsUa  la  aosUa  cndsm 
discade  e  |terisce,  e  noi  non  abbiamo  dìdbosos- 
ssglio,  sa  da  te  non  viene,  o  per  le.  ;  «  I'<i.  or- 
7.71.  La  grandi  cose  discaggiowo  per  loro  M- 
desima  ». 

S  Per  Ricadere,  a  Tornare  al  fdn»> 
diretto,  lat.  rtvolvi.  Ar.  Ftir.  6.  4J.  uOi- 
cbea  d'Albania  ee.  In  miglior  tempi  ditate 
non  puole,  Poiché  la  dona  alla  sna  Sglia  ia  ««■ 

DISCADIMENTO.  //  discadtre.  Ist  !*■ 
fectio,  risine,  gr.  ixlti^,  «t6«<.  Ttt-t'- 
7.  83.  Dall' avarUia  vien  IradimenHi  «fc^ 
giustiii*  a  diseadinauto.  £  appresi»:  Dip- 
glio  ingenera  invidia,  invidia  meaaopss,"»»- 
lOgiia  discadimento,  a  dìscadiBacoto  ila. 

DISCADUTO.  Add.da  Dlscedare.M.<l^ 
feetus. gr,  i*ìuiXstp.pii»ot.  Fr.  lar.  Tei.i.'- 
33.  Ch'egli  è  vecchio  a  discadulo.  Né  gham- 
sii  a  impor  più  soma.  «J  Sasseti,  letl.n*. 
Seguono  ec.  infinite  e  looghe  malattia,  fssli*»- 
se  e  difficili  a  curare,  sloer  la  temperie  «Icid» 
che  non  lascia  pigliar  fcriM  ai  discadoli,o*« 
per  lo  mancamento  de'  medici  cristianL  ^ 

OISCALZABB.  Scalaare.  laL  «"'"'"• 
ablaqueare.  gr.  uvoi^tiatr»  lisa.  Ctctt. 
Esali,  cr,  5.  IO.  E  dìscaiiati  i  piedi,  "  P^JJ' 
posa  r«^  vesta  deponi.  •  Pisi.  S.  Girti. 
366.  Discuopri  lo  tuo  velo,  e  disraha  la  IM 

•*•'''*•  ..  r  lal 

.  $  £  neiUr.  pass.  Car.  Loag.  ['»/•  "•! 
Aleuna  volu  sì  discaliava,  e  sncrinlsn  per  le- 
sino a  meno  stinco,  s'arrischiava  ancor  cas 
d'entrarvi. 

•:  DISCALZARELLO.  Dim.  di  tHscJu- 
Lor.  Med.  cali».  439.  S.  Quando  ho  risto.  «» 
far  acquisto.  Di  lei  non  posso,  soo  CHIo  fia, 
rratìrelto  diicalaarello. 


Digitized  by 


Google 


MS 


MS 


BIS 


IST 


tms.  f.  * 
Ante* 


:  «BUUATO.  JJd.  <U  DUtnìurt. 

DISCALZO,  ^dà.  Scelto.  !•(.  »xc»/c»a~ 
tmt.  p.  KtttfitfT^i.  Fir.  A$.  Mt.  Co' pie 
cfta  d'au  bmoIo  ec,  »  n'autri 
AUm.  Gir.  S4.  «9.  A'cnibnii 
I  lice.  Se  uou  c«'  piò  dis- 
òfaK  •  wméa  il  Miw.  «l  GimmMl.  Apfar. 
IT.  h)tm  ■■»  pelle  di  caprone  ad  anucol- 
\^  ^ìnha  e  icìtiO* 

.:HSCA!iOSCEMZA.  f.J.Disconaicm- 
u.  Um.  ara/,  ime.  LtiU.  I.  aS3.  Cke  l«nia- 
ai  é  Jar  diwMiina^iii  i  Atb  cfedeuaa  di  lor 
kiia|lMaria. 

HSCAMSO.  Jhi«.&««;>o.  latf^/iMi  .^. 
imfvp^  Fir.  Dite.  mn.  95.  Accieeeke.  pouia- 
■B  eoa  ogtti  iadnstna  e  c«a  ogui  t(ono  c«f- 
tm*  il  loo  riaaedio,  e  il  uoilro  dìicanM. 

HSCIPBCZARE.  Sci ff aure,  lat  ampn- 
Un.  p.  Kxnézmy. 

S  '«r  Dtcmmitmn.  lak  c^^  »mpul*iv. 
f.  faiHfyifj'wi».  X4t.  A$tr»l.  UMeod»  Ma- 
fia 4d  catta  iBaa  cone  m  l'aTeue  allora  di- 


OBUfiTABE.  SemfUnrt.  lat.  iaeUiram 
fatn,pati.  p.  S>)/uei)a9«.  Car.  lett.  I. 
IIS^  C  le  per  bod  OMcrle  io  cogaiaione  parea- 
n  «f«tisc«aa,  e  per  questo  diKapitauì  oel 
aai  fiailtaiot  KuaatcaBÌ  voi  ce.  •  Segner.  Pred. 
M.  df.  I.  ft.  Scorge  quaolo  egli,  oppouen- 
iae,  peò  fanltoilo  temere  4^  diicaptUz*, 

NSCAnrO.  //  diiespilar».  Scapito,  lai. 
Mettane,  gr.  S«,<uee.  Sogitrr.  Proti.  «.  ».  Do 
ptvala  paode  aaai  noa  dee  eleggerli  per  un 
pttdi|ao  Ic^^icro,  perchè  dò  larebbe  come 
Maiali  p«MHr  cou  un  amo  d'oro, il  qual  per* 
Mia,  reca  laaio  dixafàlo,  cba  non  è  compeo- 
«Ade  «olla  preSa,  die  cipramelle.  E  3.  7.  Pa- 
ia i  nì  doa^uc  gran  Gillo,  che  il  Cielo  a  mi 
dehka  eoiUfv  qualche  leggiero  dÌKapito  dì 
anodaa  rimtaaiooe?  •:  Htd.  lott.fam.  %. 
*.  Hi  oouoia  eoi  credete  che  per  lo  meao  ac- 
qualerè  leeo  il  B«rila  d'arcris  obbedito  an- 
co in  «aa  caia  di  tanto  mio  dìicapito. 

.  MSCASCERAHE.  Searcerare. 

•  {  Xomlr.poas,  Samnat.  Areod.  Egl,  li. 
Dtk  '.  eooiBiM*  ornai  cb'  io  mi  diiearcere. 

•  AISCARCO.  SiuI.  Sineof  di  DUcarico; 
Sma,  Ditnipa  ,  Giiitti/icaxlone.  Ar.  Fur.tì. 
141.  La  deaaa  in  auo  discarcu,  ed  iu  rargogna 
ITAaailaaa,  il  capo  gì'  iutrooò  di  gridi.  Cor. 
fik  H  T.  T7.  Ora  in  diicarco  Di  aie  diri  wi 


•;  MSCABG  ARE.  ^.  A.  Ditearttar*.  Dani. 
Saim,  Sa  ta  H'TTgh'  il  eargo  che  mi  preme, 
la  laaart  caa  lapiiae  lo  letto,  E  la  mio  intor- 
ae  e  m41c  e  fiorirti  ioiìeair. 

mSCARICAMENTO.  U  diicarieara.  lai. 
itwmm atie.  Fr,  Giord.  Pred.  Graiida  èe aìl- 
r  aaaaaa   docariraaiWìlo  la  unta  cnniauiooe 

^BeSutCARE,  •  DISCARCARE.  Stari. 
tara.  ha.  agomermra.  gr.  dc]te|W^TÌ{(<y.  £^. 
Pat.  SaUji.]  ta  altre  aBricano,e  quella  dia- 
coita.  •(  Tati.  Utt.  1.  101.  Non  Terrai  eha 
lama  ad  lampo  ch«  TCtniJio  i  miei  libri,  w  'I 
f  0.  Saiman  noa  TolaiM  pfenderiaue  la  cu* 
•a  >  taìi  diicaricare  iu  OgniaMati. 

•  S  <•  K firmai,  ni.  S.  Fraat.  SIO.  Deh! 
dmi'wàia  la  coaciaasa  Ina,  e  nou  temere  lo  di- 
ra4a^  aomini, 

S  I.  /a  j^a.  aenlr.  pats.  Dant.  Par.  IB, 
Qawii   1  rollo  Suo  li  diiearcbi  di  «ctgogM 

tmCAUcAo.  0  OISCABCATO.  Add. 
dml  lare  «erii.  laL  exoHoratiii,  gr.  òatofop- 
IM^aU.   Dami.  It^.   17.  E,  diacareate  le  uo. 


>•  Bcraeoe,  Si  dilegui. 
BBCABIO ■ 


RABICO.  Il  dlteariear».  Il  lavar»  Il 
rmrua.  lai.  ejntirratlo.  Vrt.  [SI.]  Diede  or- 
dva  e  aycra  per  lo  dixuica  della  graroia  na- 
»>a.  " 

•SI-  OiMcarleo,  parlandoti  diJIiUdà,  i<a. 
la \i mio.  Scolo.  Cocci.  Bagn.  [«».]  Par 
queit'  arfeiao  aprire  a  diminuire  la  reàUeiwa 
•eSa  Tcaa  patta  aiulam  il  dÌMarico  dal  «aiigua 


S  >■  Pn-  aula/.  Dev.  Scism.  14.  Diue  (il 
'■I  fwmirameiitr  non  per  odio  contro  alla 
^miia,  ma  per  diicarico  di  coacieima  ec.,  avere 
fatiate  dai  Poatefice  questi  giudici 

blSCAKNAae.  Jituraenr.  Ut.  tcarific»- 
^c  gr.  dc^aùreffiii. 


%  S  lUHir.  pass,  ptr  Dimagrara,  Scarnar 
di  carne.  laL  macroMcera,  maaraJSari.  gr. 
Xcirrùvodau.  Daal.  Iitf.  30.  tta  l' immagine 
lor  via  più  m'kiciuga,  Che  'I  mala  ond'ioaal 
volto  mi  diacarno.  But.  Onde  nel  eiw  mi  dt- 
scarno,  cioè  per  la  quale  nel  volto  lai  conia, 
mo,  e  viene  meno  la  carne. 

DISCARO.  CoHirarlo  di  Caro;  Poco  a 
grado,  Odioso,  Koloto.  lat  lagratiu,  molr- 
slHt.  gr.  óixfiic  i.TtpT)i(.  fiore.  nw.tS.  3.  Ma 
vi  dovrà  esser  discaro  d*  averlo  udito.  S  aas». 
47.  7.  Il  cba  molto  fu  e  all'auo  o  all'aUim  di». 
caro.  Moatam.  tOH.  7.  E  millo  volle  il  di 
muoio  e  rinasco^  Dftlelto  ad  altri,  a  me  atesfo 
discaro. 

DISCATENARE.  Scalenare.  lai.  «r  rare- 
nit  soli—ra.gt.hapiifii.'BOÌùtt*.  Cam,  Cara. 
50.  Or  M  nasauna  fiuse  in  quatta  parte,  Che 
pur  le  golpi  voglia.  Bisogna,  che  diicM^iia,  E 
discateni  un  nostro  buon  braccfaetto. 

DISCATENATO.  Add.  da  Discaleaara. 
lat.  «X  calcai*  soIhIhs.  Uni.  ir^.  iS.  Come 
veltri,  che  fustero  diioaleaali. 

DISCAVALCARE.  Scavalcare,  lat.  «r 
atiHo  detcmdrr*.  gr.  &ite/9aivnv  tsD  {TTTieu. 
ril.  Piut.  Egli  s' ansava  a  tirar  l' arco,  o  ce* 
valcare,  o  discavalcare,  coiveudo  il  eavallo. 

DISCEDERE.  f^.  L.  [a  conceca  appena 
in  rima.]  Partirsi.  Ul.tiitcodfre.gr.àlio- 
ySeeiMiv.  Dani.  Piirg,  SO.  Quando  verri,  per 
ani  questa  diiceda? 

DISCENDENTE.CI«ilia««iu<e,  Deseendea. 
le.  lat.  datcendaHà.  p.ìoxotfixirtti.  Oli.  Cam. 
luf.  13.  (313.  PerTo  quale  (tiioga)  si  scende 
ibi  tasto  cireulo  d'IaTamo  nel  settimo,  che  è] 
il  primo  da'  tre  difcendenti  circuii.  Amat.  37. 
M' apperve  la  tanta  Venere,  int  auot  ciali  di- 
scandente.  Alani.  Colt.  3.  137.  Parche  è 
lapida  r  aria,  e  perchè  Koarda  Dal  medesmb 
baloon,  che  uell'  Aprile  II  diiceudante  Sol,  ce. 

S  [' Dieceadaa/e,  i»  forte  di  cuti,  dicati 
Colai  che  diseeade  per  reità  liaea  da  uno, 
0  da  une  famiglia  ;  ed  utati  per  lo  più  atl 
plamlr.]  lat  liberi ,  aepolet ,  patterl.  gr. 
inifOìiet.  Tetorell.  Br.  [>!•.]  Che  son  sue 
discendenti  £  nata  di  paranti,  Boce.  itov.  18. 
13.  A  perpetuo  esilio,  lui  e  suo' diacaadeoti 
dannarono.  £  Test.  S.  Insiuo  a  tanto  che  al- 
cuno dai  diKCiideati  di  Boccaccio  Gbcllini  no- 
stro padre  per  linea  masciilioa  si  troverà.  Bern. 
Ori.  a.  I.  4«.  Perocché  Cantieri,  Che  del 
biiavol  tuo  fu  diieendeale ,  In  Italia  menò 
molti  Rnerrieri> 

DISCENDENZA.  \SàgHila  cenlimu/o  di 
geaaratioai  Ih  uaa  médatime  famigliai] 
Oaiaendanta,  lat  tfirpe.  gr.  y<v>i. 

DISCENDERE.  Scendere,  Calare,  Fam- 
re  a  basto,  Detcrndero  ;  [r  ti  usa  cosi  nel 
proprio,  come  nel  sfigurato.]  lat  desceadere, 
delabi.  gr.  xacroLgóbfia.  Daal.  Purg.  ».  Poi 
mi  parca  che,  pia  rotata  no  poco,  Tanibil  no- 
ma iiilgar  discendeste.  Petr.  san.  3.  Quaad* 
il  colpo  iMItd  laggiù  diaeata,  Ove  lolea  tpnnr 
taui  oggi  Italia.  Bocc.  g.  1.  /.  7.  Tarso  uà 
rivo  d'acqua  chiarissima,  il  quale  d'untnoa- 
tegaella  dtaceadéva  in  una  valle  ac,  co*  lento 
paato  tene  andarono,  iSm.  Pisi.  Della  quale 
•neora  pattila  n'è  discendala  in  questo  corpo 
moitaie.  •  l^ll.  S.  f>vi»c.  333.  Un  Serafino 
ditceudè  di  cielo. 

<  J,  i.  B  per  Uscir  dalla  nava,  o  barca 
mal  lido.  Daal.  luf.  i.  Coti  ten  vanno  aii  per 
r  onda  bruna  ;  Ed  avaati  ohe  tiaa  di  U  ds> 
soesa,  Aacbe  di  qna  nova  ndnef»  t'aduna. 
•:  Pilli,  nt.  Cic.  33.  E  diKeudeudo  elli  ai 
face  an  Iremuoto  si  grauda,  che  il  mera  pat- 
tò oUra  il  tuo  tarmine.  £  33.  Aveado  saputo 
eha  Cettt*  era  diiceio  a  Taaanlo  e  vaniva  per 
terra  aBBaditi,liand&iiicOBlto  sperando  ndla 
tua  booU. 

•  J  3.  Per  Disteiaieni  di  su  in  giù.  Peir. 
Cent.  [9.  3.]  Onde  diaceade  Dagli  altittini 
monti  maggiot  l' ombra. 

>  S  3.  Per  Declinare,  Bttar»  iHclinate  a 
pendio.  Boat.  g.  •■  /.  S.  Le  piagge  dell*  qua- 
li mootagaetta  c«ai  digiadando  gin  verto  il 
piano  diteeadevano. 

•  (  4.  Per  Avoallartt,  Spatancarsl  al' 
f  Ingiù  profoMttnmtmta,  Ar.  tiir.  13.  136. 
Tn  'I  tauro  e  1'  argine  stcoodo  Ditcanda  il 
folto  orribila  e  ptoioiida. 

^  S  5.  Per  melaf.  Dami.  Pmrg.  13.  Giii  di- 


tcewleado  1'  arco  de'  mia'  aaai,  Eraao  i  ciltj. 
dio  miei  presso  a  Colle,  In  eampo  gianli  etti 
loro  avversari  ["c/oè;  avendo  passala  la  me. 
ti  della  vita  cke  SHol  comunemente  godere 
irn  uomo,  il  cui  eorto  rastomlglta  qui  Dante 
ad  um  arco  dke  decllaa  e  piega  dal  tuo  col-, 
mo,  dopo  I  qìtarant*  anni.] 

•  S  6.  Ditce»d^re,eol  quarto  caso.  Dant. 
Purg.  94.  Perché  non  ebbe  Gedeoii  compagni 
Quand*  iiiver  Madian  disceae  ì  collt  t  Sole.  elt. 
Colomb.  C.  343.  E  in  queste  parole  discesero 
il  monte  e  camminavano  per  lo  piano. 

S  7.  Per  Trarre  origine,  e  masciaiento. 
lai.  genus  ducere,  origiuem  ducere,  gr.  iim. 
aiptn  7Ì»a«.  Dami.  Pnrg.  8.  Chiamato  fui 
burrado  Malaspiaa:  Non  aon  l'antico,  ma  di 
Ini  discesi.  Crea.  Mordi.  917.  A  onore  a  lo- 
da di  vìrtudioaa,  buona  e  santa  vita  di  noi,  e 
di  chi  di  noi  per  gratin  d' Iddio  diaccnder.i. 
i  Giov.  Geli.  fu.  Alf.  ».  Si  dice  pure  uni- 
versalmente, che  ella  è  discesa  da  Anleoora 
Traiano. 

$  8.  'E  meleforicam.,  [parlando  di  desi- 
derio, voglia,  gratta,  o  limila.]  Sm>.  ani. 
ttamp.  ant.  4.  5.  In  cuor  di  giullare  non  pun- 
te ditceuder  signoria  di  ciuade  (aloè  :  non  è 
conveniente  che  venga.)  *  Boce-  nov.  La  qual 
graaia  in  noi,  e  da  noi  uou  è  da  credere  che 
per  alcnn  nostro  merito  discenda.  Petr.  cans. 
I».  3.  Cosi  dello  mio  cuore  Quando  tanta  d»l- 
oetxa  in  lui  discende. 

•  ;  S  ».  Per  Darivare.Slat.  Catini.  •S.Sieno 
tenuti  di  rispondere  con  ejièlto  d'ogni  e  da* 
seuHa  oom  ec  che  dipendessoao  o  disacndesso*. 
no  da  oue,o  d'ogni  ragioue  che  dipendatse  o 
ditcendetie  da  alcuna  ragione  scritta  o  Usila  ta- 
nanai lo  tempo  della  riuunsiagione. 

»  5  IO.  !Par  Tralignare,  fremir ptrdaado. 
Pellad.  Ftbb.  3T.  Chi  aemina  il  teme  delle 
pere,  convien  che  nasca,  e  per  natura  ti  ritor- 
na alla  tchiatta  del  tuo  primo  nasdmeetoi  ma 
atpettar  questo  è  lunga  mena  af;li  uomini,  |k- 
rocchè  lardi  viene,  e  discende  dalla  lue  uobit- 
lada. 

t  S  II .  Ptr  Passare  e  dirada  altra  cosa. 
Dant.  CoMv.l  14.  Nella  seconda  disoande  a  lan> 
de  tpeaial  dell'anima.  «  «  Socc.  nov.  3.  I.  Il 
diicendere  oggimai  agli  avvaiiimenti  e  agli  alti 
degli  uomini  non  ai  dovrà  disdire  i*.  Pass.  i73u 
E  ancora  se  valere  discendere  alle  onte  pii 
partioalari.  Bene.  Celi.  Oref.  77.  Lasciando 
UHlietro  molte  miuuaie  ec. ,  perciò  disoctsdo  a 
un  altro  modo  di  stampare,  detto  a  vile.  Pai- 
lav.  Star.  Cene,  I.  300.  Discendendoti  «'par- 
ticolari tommameote  tooiivenevoli  ea. 

S  49.  £[Va  ilgHif.  alt.]  per  Fere  ttemde- 
ra.  Far  calar»,  lai.  demillore.  gr.  xKra^àl- 
Jttiv.  Cr.  4.  4t.  I.  E  quaado  il  predetto  vino, 
bevendo,  sì  taooomerà,  anche  U  detta  lardo  aia 
giù  si  diaceuda.  !  Gtiicc.  Stor,  17.  B.  Purché  a- 
veiaero  facoltà  di  poterle  (le  arllglieiit)  ti- 
cnramente  disceudm  in  tn  la  ripe  del  Sutaa. 
«J  Orr.  Cam.  Inf.  17.  30».  Hi  iadotU  la  delta 
frauda  a  veairt  invarto  il  loogp  dove  elli  oc». 
oo,  per  diioaiiderlì  ueH'  ottavo  drealo. 

•  S  13.  Dttctudtrt  Ih  una.eausa,  vaia  Gllr 
tarli  alla  parie  o  alla  dlftia  di  ateumo,  lai. 
detcendere  Ih  partes  ,  in  caitsam.  Guirc 
Stor.  lib.  49,  Deposto  poi  le  disaimuleiioni  di- 
scendeva già  apertamaate  nella  oausa. 

•  $  44.  Discendere  nel  dolore,  vile  Euer 
prato  da  dolora.  Ar.  Fur.  33.  33.  £  ripaten- 
de  quel  ohe  l' area  detto  II  cavatici»,  in  tal 
dolor  disceta.  Che  piò  aon  lo  polendo  so^rire. 
Fu  fona  a  disfogarlo,  a  cosi  dire. 

•  :$!&.  Discendere,  parlandosi  di  acqua , 
vale  Pastart,  Smaltirti.  Cr.  1.  4.  ft.  L'ac- 
qua cotta  &  minore  inflaaieur,  e  più  lesto  dir 
teend*. 

DISCBNDIMENTO.  l(  ditceudere,  e  U 
Luogo,  per  lo  qual  ti  ditcendt.  lat  dtieen- 
tui,  deiceutlo.  gr.  tmtètfiiiaH,  Cr.  3.  18,  3. 
Le  parti  di  tolto  per  la  discendimento  dngU 
umori  divengono  grassa,  l'olg.  Hot.  E  sei  nar- 
bi  dal  cerebio  p<«  dirilta  via  si  protendessero,  e 
vauittero  per  U  loogiludiue  del  discendimail- 
to ,  iadebilirebhero  ;  onda  U  loro  procedimen- 
to non  sarebbe  né  ferino .  né  Ibrte.  Arrigh. 
[04.  Ninno  può  perveaire  alla  vìitude,  t* 
non  per  lo  deliro  tanUero,  per  l'altra  via  'è  leg- 
giaro]  ditcendimaatoal  ninfemo.  Lib.  Attrai. 
E  tllresl  del  discendimento  delle  stelle  che  so- 
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uo  in  qutitc  forma.  BhI.  NcMi  Mrouda  la  ri- 
«posla  dì  Virgilio  al  dubbio  a  al  ditceiidiaan- 
lo. 

•  •  J  fer  Origine,  Katcimeitlo.  Conlg.  Ritt. 
31.  E  quasi  tulle  le  dtsprruioui  Dalla  tritttaia 
haUDO  dijceudiiuenlo,  Coue  vedrai,  s'a  dà  il 
pensier  t>oni. 

DISCENSIONE.  Ditcendimtnt».  lai.  de- 
teextio.  gr.  ««rà^einf.  Espot.  Salm.  [ISO.] 
Disceudi,  Siguore,  non  per  mutaxion  di  luogo, 
na  per  ditccucioite  ["7"'  è  ttnlimtHto  ait/uan' 
topiù  arcano  ;  e  vi  ti  intende  diffutione più 
spedate  ,  cAe  si  f»  non  con  mniaxione  di 
luogo,  me  per  astone  raffol-Mala,  o  simile,] 

•  $  Per  Derivasione  ,  J*roveuiensa .  'Sai' 
viu.  Cas.  I7&.  Poiché  la  poetica  iiou  é  un 
Apobaii,  o  Discensiane,  o  Derivustone,  o  Pro- 
Teuienta,  come  in  allro  propofilo  dice  Sineùo, 
della  gi-ammalicaj  o  oratoria  facolU. 

mSCtSiSnO.  Add.  Che  he  forte  di  di- 
scendere, lai,  descendi^ndi  vim  habens.  gr. 
ànojSotxtxói.  yiv.  Disc.  /irn.  2H.  Abbando- 
nando per  via  le  più  gravi  {materie),  cioò  quel- 
le di  mano  iu  mano  che  luperau  col  proprio 
diaceiuivo  mOmeulo  laviotetixa  dell'iinpeto  prò- 
grewivo.  :  Rltcell.  y.  Tusc.  ».  t.  iti.  Secou> 
do  la  fom  cooferita  al  grave  dal  proicienle 
sari  maggiore,  alando  fermi  gt*  impeti  progrea- 
sìvo  e  disceofivo  di  quello,  deacriverauuoai  pa- 
rimente altre  ùmili  linee  jiarabuliche. 

^OISCENSO.  y.  L.[ed  A.]  Uescenso,  Di- 
scesa, lai.  desceusus.  gr.  xocT<ii/3«(«(<. 

•  $  Per  Discendensa.K  Bui.  Pntg.'H.  Tot- 
li  quelli  libri  del  Vecchio  Teatamento  dimo- 
itrano  per  diritta  liuea  lo  ditrenao  da  Adaam 
ad  Abraam,  e  da  Abraaoi,  a  David,  e  da  luì  alla 
Vergine  Maria,  della  quale  nacque  Criato». 

D19CENSORE.  [f .  A.]  yerbat.  masc.  Che 
[o  Chi]  discende,  lai.  descensar.  gr.  xtcncfià- 
mt-  But,  In/,  a.  [61.]  Lo  qnal  diacenaore  fu 
•Itilo  per  padre  drll'alma  noma. 

DISCENTE,  y.  L.  Che  impara.  Scelere. 
lat  discìpuliis,  discens.  gr.  /^aàigTiit.  Dani, 
tnf.  11.  Che  l'arte  voaira  ec.  Segue,  come  *1 
maestro  fa  il  diaceoK.  £/>er.SS.&>me  diicen- 
1e  cb'a  dotloraecouda  Pronto  e  libenteia  quel 
eh'  egli  è  eaperto.  E  Conv.  76.  ]l  leno  aeuaosi 
vbiama  morale  ;  e  quealo  è  quello  che  li  lei- 
top  deono  inlenlameiile  andare  appostaude  per 
le  scritture,  a  tililìlb  di  loro  e  di  loro  dìaceiili. 
•  :  Salvili.  Annoi.  Buon.  Fier.  403.  Zucche 
da  tenere  altri  a  galla,  cioè  Zucche  voi*  da  so- 
aleaere  i  discenti  nel  nuoto. 

-.  DISCENTRATO.  Add.  (^vto,  o  Trai- 
lo fuori  dal  centro.  Cari.  Fior.  «7».  FMe 
vergogna  al  presumer  vostro  a  valervi  di  cosa 
di  già  sì  logora,  sema  goernirla  di  qualche  nuova 
maoilìKtura,dìscenlraia  del  vostro  prufondiasi- 
mo  cervellone  (qui  metaforicamente.) 

DISCEPOLATO,  e  DISCIPOLATO.  fi  lem- 
p»,eh»  s'è  discepolo,  che  si  sta  sotto  la  cura 
del  maestro.  Stai.  Uerc.  Non  tossono  tenuti  al 
dello  maestro,  o  maestri  suoi,  per  cagione  del 
discepolato,  o  attoria.  Dial.  S.  Gre^.  [i.  9.  ] 
Fu  convertito  ed  ammaestrato  nel  discepolato 
dal  dello  Ouorato.  Fr.  Ine.  Tod.  6.'  (6.  <8. 
L'  nomo  in  tal  diaeipulatu  PuA  imparar  gran 
donarla. 

DISCEPOLO,  ["«  DISCEP0LA.1  Quegli, 
["oQuellt,\cheimparadaeltri;\^  chesi  po- 
tuesello  la  disciplina  etimi;  che  imprende 
a  conformare  la  propria  condona  a  quatta 
di  un  altro,  o  che  seguila  le  opinioni  e  t 
costumi  d'un  allro.]  laL  discipulus.  gr.  /««- 
9i)T>i«.  Bocc.  naf.  7V.  8.  Ad  iatantade'prie- 
ghi  loro  ci  lasciò  due  suoi  sodicieuti  discepo- 
li. Dillam.  4.  V.  E  siccome  diacepol  che  ri- 
corre Al  suo  maestro,  quando  in  dubbio  vive 
D'alcuna  cosa  che  voglia  comporre.  Lib.  Op. 
div.  M.  Nella  tetra  di  loppe  fu  una  dirata  di- 
scepola di  aan  Piero.  Cavale.  Fruii.  ling.[M. 
va  r.]  Domandato  dalli  discepoli,  che  insegnasse 
loro  orare,  disse.  Wov.  ani.  IO.  (.  Il  discepolo, 
per  torre  il  pregio  al  maestro,  disse  al  («dre 
ec.  Cas. leti.  36.  Veramente  è  moli' amore- 
vole e  grato  suo  discepolo.  *  Salvin.Pros.  Tese, 
I.  140.  Diotlima  di  Mantìnra,  Filosofa  e  teo- 
logbessa,  disccpols  di  Socrate.  Seguer.  Crisi, 
inslr.  t.  SI.  4.  Assistere  a  quei  teatri,  dove 
cantano  queste  sirene  loro  dìscepele. 

in^ERNENTE.  Add.  Che  disceme  ;  Di- 
scernevote.   lat.  perspicax  ,  ditcarneni.  gr. 


Huitpx^f.  Fr.  Giord.  Pred.  A.  Spiritnalmen- 
te  disceroenti  il  bene,  o  il  male. 

DISCERNUZA.  F.  A.  Il  discernere.  Se- 
gno, lat.  signuhf,  argumenltun.  gr.  T/ipeìev  , 
xhtpnp***-  Declam.  Quintil.  P.  Hanifesta  di- 
scenieuaa  della  sua  fellonia  ['desse]  nel  seguen- 
te die. 

JPer  Isceltn.  lat.  discrelio,  seleitio.  gr. 
Of/I.  Colt.  SS.  Pad.  [S.  «9.  64.]  Noi  ci  sce- 
veriamo da'  essa  con  ona  colale  disceraenaa  , 
non  pensando  de' sopercbievoli  e  de'più  dìlìca- 
ti  cibL 

DISCERNERE.Offa'miimente  vedere,  e  Di- 
stintamente conoscere,  lat.  perspicere,  co- 
gnoscere,  pcrvidere.  gr.  ^toatphtiv.  Dani. 
Purg.  4.  Certo,  maestro  mìo,  diss'  io,  iinquan- 
co  Non  vidi  chiaro,  sicrom'io  discerno  Là.  Peir, 
enns,  17.  6.  Ma  me, che  cosi  addentro  non  di- 
scemo. Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno. 
Bocc.  nov,  1 .  3.  E  ancora  più  in  lui  verso  noi  di 
pietosa  liberalità  pieno  discerniamo.  E  noi:  81. 
<3.  E  la  notte  era  si  buia  e  si  uKura,  che  egli 
non  polca  discernere,  ove  s'andava.  Pass.  105. 
Il  prete,  come  giudice,  conoace  e  disceme  tut- 
ti i  peccali.  :  ttettin.  Disc.  I.  SIC.  Le  quali 
fone  abbìan  nu  senso  per  una  distinto  Tona 
dall'  altra,  e  nulla  partecipanli  insieme  per  ero- 
do alcuno,  e  che  questo  senso  discerné  quanto 
vigor  devano  esercitar  quelle  forse  (terchc  la 
macchina  non  cada. 

$  I.  Per  Disferenziare,  Distinguere,  Di- 
videre, lat.  discernere,  distinguere,  gr.  StK- 
•/titÙTXttv.  Dnnt.  Par.  4.  Quando  la  ruota, che 
tu  aempilemi  Desiderato,  a  se  mi  fece  atteso 
Coir  armonia  che  temperi,  e  dìscemì.  Bui.  E 
discemì,  cioè,  e  dividi.  Cavate.  Med.  cuor. 
[90.]  Questo  solo  discerné  e  fa  disgiiaglio  dal 
giusto  allo'ngiusto:  cbe'l  gioslo  posto  iu  trì- 
bolaiione  loda  e  riif  naia,  e  lo  'ngilisto  mor- 
mora, e  bestemmia.  •  E Espos.  Simb.  i'.  98. 1 
santi  uomini,  per  suo  ìntimo  sepore,  e  dono  del- 
lo Spirito,  disccruono  fra  gli  sogni  li  quali  ven- 
gono per  illusione  del  nemico, e  quelli  ehe  ven- 
gono per  rivelaaione  di  Dio. 

•  $  9.  Per  Giudicare,  lai.  decemtire.  Dani, 
/n/*.  I.Ood'io  per  lo  tuo  me' penso  e  discenio 
Che  tu  mi  segui.  E  fai.  Ma  cerio  puro  pria  (se 
beu  discemo)  Che  venisse  colui  ec. 

S  S  J.  E  per  Hawisare,  Hiconescere.  Urb. 
15.  Gli  parca  che  tanto  a  Speculo  assomiglias- 
se, che  essendo  di  pari  abiti  vestiti,  l'uno  non 
si  aarla  potuto  discerner  dall'altro.  •;  Legg. 
inv.  Croc.  22.  E  uou  discernendo  quella  (cro- 
ce) di  Cristo  fUU'altre  dei  ladroni,  puosele  lui- 
te  e  frenai  meaio  della  eiltade.<.Srg>u-r.  Uaiut. 
Ungg.  14.  S.  Tal  è  la  magia  dell' onore:de- 
menta  gli  animi,  sicché  appena  più  si  discer- 
nono per  umani. 

•  *  5  4.  Discemere  il  pnin  dal  melaran- 
cio, modo  proverbiale  simile  all'  altro  ;  Di- 
stinguere Il  pan  da' sassi,  che  vate  Conoscere 
iltttonodat  callivo.  Alleg.  991.  Uscitene  per 
r  nsào  o  le  Unestre;  Che  obi  discerné  il  prun 
dal  melarancia.  Sa  come  grasse  vi  son  le  mi- 
nestre. 

DISCERNEVOLE.  Add.' da  Discemere; 
Che  discerné ,  o  Atto  a  potersi  dlstemere, 
lai.  cognita  facills ,  aarins.  gr.  òfuitpKttt. 
Bemb.  As.  1 .  [79.]  Molto  alndco  in  sé  di  mae- 
stra mano,  e  di  occhio  dìacerncvole  dimostrava. 
•  •  Ces.  Belt.  Deal.  9.  192.  Disposta  vate 
on  dire  ;  acciocché  avvicinatomi  io  a  lei,  la  scol- 
turu  mi  divenisse  più  dìscernevole. 

:  DISCERNIBILE.  Add.  Che  pub  discer- 
nersl,  Dìscernevole.  Bellin.  Disc.  2.  167. 
Eccovi  dunque  nel  uasoimento  e  facìmento  del 
mare  ridottovi  |iatoiite  al  senso  quel  che  voi 
giudicaste  poe'anai  ideale  e  sol  discernibile  con 
acuta  vistad'occhfointeriore  di  mente.*lMa^ff/. 
leti,  seleni.  87.  Quel  miserabile  odore  esterno 
non  rimane  più  diseeniibìle ,  di  quel  che  la 
dolceaaa  dell'acqua  d'un  povero  gemilivo,  ri- 
manga discernibile  dopo  confusa  e  assorbita  nel- 
le maree  drirOceanot 

DISCERNIMENTO./'  discemere.  Iat.r«. 
gnitio,  selectio,  gr.yyHnf,  KltiHfitnt,  Albert, 
45.  La  ragione  è  discernimento  del  bene,  e  del 
male.  Coti,  SS,  Pad.  [4.  19.  14]  TuUiipen- 
sierì  Ae  vengono  nel  cnore  con  sagace  discer- 
nimento disaminale.  E  [9. 4.  20.]  1  quali  han- 
no per  asama  esercitati  i  sentimenti  al  discer- 
nimento del  bene  e  del  male.  Red.Oss.  an,  60. 


È  mirabile  ahreti  il  naturale  ditcemiauiilii  di 
lutti  gli  animali  irragionevoli. 

.  DISCERNITIVO.  JdH.  Oe  diumu, 
Atto  a  discemere.  lai.  dttcretivns.  gr.  itnot. 
•nxfi.  Salvin.  Pr.fs.  l'ere.  I.  395.  Mollo adir« 
molto  ragionare  ec.,iooo  i  rondameoli  di  nueita 
giimicativa  e  discerniliva  facollade.  Red.  C«ni. 
2.  44.'  Se  ella  vorrà  adoperare  la  hité  ragio- 
nevole, che  cosi  chiara  e  disceniitin  Iddio  be- 
nedetto le  ha  data. 

DISCERNITORE.  Ferbal.  msu.  Oc  [. 
Citi]  disceme,  lai.  cognttor,  Inspector.  gr.  !. 
Itc/vdpjatv.  Pass.  90I.De'qnali<itmovaoo|n. 
chi  dìacernilori,  e  che  bene  se  ne  sappiaao  gnar 
dare.  Ce//.  SS.  Pad.  [ì.  4. 10.]  Uisoniilori 
dei  pensieri   e  delle  inlensiooi  de'  cuoti. 

*2  S  Antieamentefn  usato  anche  iu  gaert 
femminile.  S.  Bern.  Pisi.  t.  Viva  i  Ispit». 
la  di  Dio  ec,  et  é  discernitore  e  ditaaiiolore 
delle  coptazioni  e  delle  inleosioai  de'cnori 

DISCERNUTO.  Add.  da  Dliurom.  U. 
cogniins,  perspeclus.  gr.  •/tttrttt,  ipvifl- 
yo(.  Zibald.  Andr.  35.  29.  Persereraoaa  è  osa 
perpetua  e  ferma  rostansa  in  nel  beocdifctr- 
uuto.  •  .y.  Cat.  leti.  123.  Poi  dnoqiicckt l'oc- 
chio deiriiitelletlo  ha  cosi  bene  vcdoto.ediir«r. 
nulo  chi  gli  é  cagione  del  bene  e  eh  gli  ^ 
cagione  del  male. 

•;  S  Per  Privilegialo.  Reg.  S.  Ben.  IO. 
Nulla  persona  ne4  moniatcfio  da  lai  sia  ducff- 
nula. 

.  DISCÈRPERE.  y.  L.  lacersn,  Ria. 
cerare.  Ar.  cani.  3.  Che  se  noia  •  fatia  (n 

Sii  sterpi  Senti  al  salir  della  poca  erta  roctia , 
lon  v'hai  da  temer  altro  che  tia«na,Stlor. 
se  il  fragìl  vel  non  si  discerpi, 

DISCERRE.  Scorre,  lat.  ssliftn  gt.ij»- 
JKyccv.  Gr.  S.  Gir.  La  colomba  ba  «ere  siiti: 
ella  gemisce,  e  disreglie  lo  più  bello  gnao.t 
vola  al  6ume,  e  fa  il  nido  io  ralla  fiaira,  e  fa 
de' colombi,  e  nodrìscegli  ad  alimi  aofO,  «  ba- 
ciansi,  e  non  ha  fiele  ["la  Cmtet  tlts  ».  Ce- 
rnere, citando  lo  stesso  esempitttfftZKt- 
glie  «  forse  va  letto  ed  iscejlie.] 

DISCERVELLATO.  Add.  Dlcerfdlsl,. 
Palar.  3.  Dìscervellsto  vicolo  maisiondo. 

DISCESA.  Dlscmdimento.  laL  dtsauu. 
gr.  xocràSa«<. 

•  SI.  Per  Scesa,  Chine.  Disi.  S.l>tf. 
I.  I.  In  quella  discesa  del  monte  noe fen 
luogo  piano. 

S  2.  Per  metaf.  G.  f.  IO.  «I.ll'atc.dt 
avvegna  nelle  signorie,  e  stati  delle  ^aiii 
mondane,  che  come  sono  in  maggior n«"i 
hanno  di  preaeaite  ta  lor  discesa  e  Rxi". 

•  :  J  8.  FaU  anche  FtnsslMScratsMjli 
occhi;  Scesa.  Gnlil.  Op.  le».  6.  Wl-O" 
molestissima  discesa  negli  occhi ,  et  «i Jf" 
particolarmente  il  patere  sena  gn"  ofta 
leggere  e  scrivere. 

DISCESO.  AA,l.  da  Discendere;  Setti.  W. 
deseensus.  Bocc.  no».  63. 11.  E  nel  llafi«« 
discesi,  camìnciaro,ad  andare  in  giù,  della  pif- 
tra  cercando.  •  Urb.  6.  E  snbilo  dell' arbore 
discesa,  non  altrimente  fece  al  morto  aaiau^ 
che  il  giovane  Melesgm,  quando  del  espo  al 
Atalanta  fece  l'onofato  dono. 

S  I.Per  Discendente,  Nato,  Oriti—'*' 
chicchessia.  M.  F.  I.  4.  Mesaer  Tassn»  e -1 
fratello  discesi  dalla  casa  deDooatì.  tV««^  ««^ 
re//.  116.  Veramente  hanno  dalobaoBìef» 
fondamento  ai  noslri  antichi  discesi  di  I"'- 

•  :  S  9.  Blu  forse  di  sust.  Boss.  Cau.* 
Ridocrndo  a'  discesi  di  Romolo  »*  *  '  r[ 
cropidì  feciono  al  mondo  singolare.  Car. 

4.  9SS.  E  voi,  miei  Tiri,  Co' discesi  da  ^«^^ 
nele  seco  E  co' posteri  suoi  guerra  nun»»!"' 

DISCETTARE,  y.  L.  Contndtre.lXif 
tare,  lai.  disceplare.  gr.  'P7"P^^.,^ 

S  Per  Disgregare  ,  Disunire,  W""'^ 
[y.  A:\  lai.  disiicere,  dispergere,  dis/t^ 
re.  gr.  Ji«««J«?t<»,  J'«V/''""»- "'fj",, 
30.  Come  subibi  lampo,  eie  discetti  Wi  >?«•» 
visivi  [che  diisipi.]  But.  Che  discetl'  «n^ 
riti  visivi;  cioè  lo  qusle  lampo  *"*'J'?r 
vuuali  che  escono  dall'occhio  ,  li  V"''  "^ 
non  vedono,  e  uniti  vedono. .  .-  iji 


DISCETTATO,  [f.  A.UM.Sptf^'l'-^. 

■ceptus.  gr.  xfpt^li-Scn.  P/»'.»> >"'■ 
-  di  Leone  è  arsa  ,  la  qoal  fn  "«?■  * 
di  lulto.il  paese,  e  discettata  da  Wllel"   ^ 


tb  di  Leone  è  arsa  ,  la  qoal  fn  "«?■,'  ^ 

'■■  lutto,  il  paese,  e  discettala  da  lolle  I  alU»- 

DISCETTAZIONE.  F-  l   <^"" 
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i«>l«.Ul.  tittrjttmU:  gt.  iijift9fiiTi)an.  H. 
r.  l.  ti.  Itafa  lunga  duccitaiiaac  ■  coalut- 
liaaab  A  ottoduai  ce,  pcrgnaia  comaalù  la 

"^BBCEYERAMENTO.  //  tUieev^rart , 
Siftntùa».  Tran.  kéu.  viv.i.  Ora  lUFiido- 
MkMa  ■Marte,  cias  il  dùcefwaneulu  deU 
Imaì  •  4Kt  conio. 

MSCEVERAIiZA.  f.  ^.  7/  discMnra. 
It.  ikuTwIi»,  ffmrmiio.  gr.  ^upia/itit,  FU, 
tvi.  U.  Murtc  tcrreua  sì  r  dticeverausa  del 

lOCCEVERARC,  {ek»  tUnti  anclu  DI- 
SCCVUKE.]  Sffnrarm.  laL  iepiirar*,u- 
trtfrt.  jr.  z^^sOv,  votfiiuv.  l'ti.  Br.  7. 
li.  liina  4uae  ,  cbe  lealU ,  e  varità  dUcavara 
TaiaD  a  trae  Inuco  da  i|iteHa  del  serro  ,  aia 
■  Mia^aa  Toilù,  e  aùsdica.  Seii^  PIst,  Sìcco* 
mt  ^àaUi  eli'  erao  fòmiti  da  lAo,  e  discara- 
nàà  di  bete».  Bmltj-«vm:  Non  è  dunque  tono- 
U  «ala  4k  i^Nlare  graiu  a  Dio ,  il  quale  la 
•anticai  ao*  diacerera  dalla  rila.  £  altre- 
mr.  Uafla  fati*  profcsMoue  a  compagnia  ci  di- 
acnaars,  e  partirà  diiiÌMiglìaiiaa.  •  Pros. 
Fitr  I.  4.  MI.  £  per  1  uujco  riguardo  dell'og- 
gittf  iirfialo  usa  s«aaa  più  (ima  lUUe  viriti 
marmlij  ac  discena,  cioè  a  dire  la  religioaa,  ec. 
•  {  £  mmmtr.  pmsi.  »  ScH.  Piti.  Alcuoe  co- 
la a  duceevrano  e  si  partono  pia  laggiecneu- 
n^ils/au.  DUc.  i .  SiS.  Col  diswrcrarsi  delle 
aatcka  aaa  s' aniscona,  più  s'uaiKouo  le 
•ifcaii,  e  le  uaibili.  ^iStor.  Bari.  M.  Voi, 
Aa  li  lelcle  salTsre,  discaTeratevi  dalla  rita 
U  aaado.  lo  ne  oa  sceverai  alla  mercè  d'id- 
im. 

USCETERATO.  Jdd.  da  Dinntrara. 
U.  mtntaims.  [gr.  ^u^e^n'c.]  f«.  Bari. 
i  Daa^  Ijs  callivo  re  nsidermtore  e  discere- 
file,  pcroò  t' ahhiamo  uoi  laictsio. 

.  lilSCanr ACCIO.  Peggiorai.  M  Di- 
mtttu,  Dttckett»  eatliva.  Biùn,  Piar.  k.  <. 
II.  Scalfimmo,  TertMgraaia,  entro  uo  porcile 
0  peiUo  bea  a  certe  paacbe  E  discbellacci 
ìcmì  far  aìUena- 

.  DISOmTLNO.  Dim.  di  Dischalto;  Pie- 
tuia  dtiJutLi.  Buon.  lane.  4.  S.  E  starti 
m«o  a  aa  discbctlin  d'  accordo,  E  'u  sauta 
pur  maaacsre  e  bere. 

•  :  BISCHETTO.  Lo  tteao  eha  Da- 
ttJktnt. 

DISCHUKARE.  Dichiarare.  lat.  aperire, 
dadarart.  gì.  t/i^SM^i»,  figisuy.  'iat.  Br. 
7.  I.  Vuole  egli  aegnìtare  U  sua  outeria  ec, 
fm  mpglìe  discliianre  lì  detti  d'  Aristotile. 
<huA  <;.  n  proposto  della  sua  iiiteoiiooe  sot- 
to 1*Bta  brerilaide  discbiaròe.  •  Tuli,  jiinic- 
f'a*g-  4S.  logiiMfico,  e  consiglio  che  Ttfl  domau- 
tkAr  da  ium,  che  dcCoiscouo  auesle  cose,  quel- 
la ck'elli  pasaouo  dell'amistade  disputare  e  di- 


•  S  I.  ter  Chiarirà.  Cavale.  Alt.  Àpoil. 
VI.   B^usln  e  Paulo,  ooniui  li  quali  tuttodì 

la  fita  per  lo  oome  di  Cristo,  per  di* 
i  (illujwHarviJ    sopra   la   quistioue 
cW  s*«  levala. 

•:  S  *-  Hettir.  pan.  S.  Caler,  leti.  5.  Ve 
a>  ^m<  disdùararr,  te  ella  è  Tenula  da 
^unlo  giusto  Dooso  o  uo. 

•  S  i.  Per  Bassereaare.  lai.  exhilarare. 
t'it.  SS.  Ped.  I.  316.  Nullo  audiva  da  lui  ai 
trvAv  e  tantalo  e  dubitoso,  che  iDcoutaueitta  iiou 
^uc  4a  lai  cousolato  e  dischiarato,  e  aou  si  di- 
Ntiaae  lieto  {ijhì fyuralam.\ 

S  i.  Par  nemder  chiaro,  lat.  elnriim  red- 
^««,  lUmelrara.  gr.  IxpnpwtUV.  Cavate. 
FntU.  Uag.  [3il.  var.]  Il  qual  dolore  dice, 
<W  parfi  r  aaima,  eoaie  la  mediciua  amsra 
d  *"*F**  *  allamìae  e  dischiaia  il  corpo,  come 
d  eaUjaio  kIì  occhi  iurermi. 

''.\\.Edrllo  de'iHeltllli,  vai*  PltriJS- 
tarli.  ìlu-  S.  Crag.  11.  ».  L' arieuto,  errerò 
1  eeo,  s'agii  è  cattivo,  si  consuma  nel  Tuoco; 
*  s  ^1^  è  httMio,  si  dsschiara  per  lo  fuoco. 

•  mSCaURATO.  jédA.  da  Dischlarara. 
lavale,  fruii.  Uag.  19.  Gli  parve  raderai  iu- 
"^^  taOa  la  aaata  Scrittura  disposta  e  di- 
w^MT^Ia. 

USaa AITARE,  {y.  J.]  Non  avtr  ran- 
*au^s4  ai  aimiglianut  eolla  st*a  schialta, 
Tralifmara.  lat.  eUgeaarara.  gr.  xxnotiìt- 
'•»  ni  TOO  yiMVi.  Palr.  Vom.  ili.  Ed 
dio  li  pareva  che  tolti  quelli  i  quali  leg. 


Scrmeule  sì  darauo  a  Cesare,  dischiatlassero 
alla  rirtù  del  paese,  Falar.  Hate.  Da  rae- 
cobtare  sono  coloro  li  quali  dischiattaroao  dal- 
lo splendor  di  quelle  imfflsgiuì. 

DISCHIATTATO.  (/'.  J.]  Add.  da  Di- 
tchìallare.  lal^  degaaar.  ffT.irit*r,i.  G.  f.  II. 
3.  11.  Noi  quasi  dischìattatì  e  come  nou  ap- 
parteoessimo  loro,  e  come  non  pirteficì  di  lor 
roftuna  ec,  con  impasiensa  portiamo  cotali  cose? 
OISCHIAVACCIARE.  [K  A.]  Aprire, 
Disehiavare.  lat.  rasarare,  aperire.  gr.  àva- 
/itexlauov.  Taieid.  S.  SS.  Tosto  i  ièrrì  da'piè 

J;li  dischiaraceia  P//  laelo  Campotampiero 
eggù  :  E  tosto  t  lerri  dappiè  gli  dislaccia.] 

DiSCHIAVARE.  Aprir*,  lat.  raterar;  a. 
perir»  gr.  àvs^/isevliiiny. 

<  S  I.  Parlando  d'ari*,  vai*  SharUtfara. 
lat.  aradieare.  Fior.  Viri.  eap.  IS.  Qnaudo 
l'erba  è  teaen  ti  dischiara  leggiermeute ;  aia 
s'ella  si  ferma  in  auHa  radice,  aon  ai  discbiara 
sema  fatica. 

S  1.  Par  hcoccar*.  lat.  *xplod*r*.  gr, 
ixx^mly.  DaHt.  Par.  1.  Beatrice  io  suso, 
ed  io  iu  lei  guardava  ;  E  forie  in  tanto,  io  quan- 
to un  quadrai  posa  E  vols,  e  dalla  noce  ai  di- 
scbiara, Giunto  mi  vidi.  Bui.  Dalla  noce  si  di- 
scbiava.  Ecco  che  a  volere  dimostrare  la  sua 
velociti  nel  suo  salire,  arreca  la  compemsioue 
del  tempo  nel  quale  lo  quadrello  si  posa  to- 
sto in  sul  balestro,  e  scroccata  e  volato,  dicen- 
do che  io  tanto  tempo,  qaanto  pena  lo  qua- 
drello poi  che  è  scroeeato  dal  balestro  a  vola- 
re, e  pomrsì  dove  si  6cca,  in  tanto  tempo  vide 
se  giunto  suso  nel  globo  lunare. 

$  3.  Par  Cavar*  di  tehiaviliidima.  lat.  e 
eaplivilala  aliquam  libarara.  Buon.  Fi*r.  4. 
S.  4.  Nou  dnbilan:  Qualcun  si  trovari  Che  li 
dÌKbìaveri. 

DISCHIEDERE.  CoHIrariodi  ['Chiedere.) 
Salvili.  Pnt.  Tom.  S.  180.  Pure  il  luogo  e  'I 
tempo  non  lo  dischiede. 

DISCHIERABE.  Conlrario  di  Schiarar*. 

5  I .  Par  mala/.  Dìtcompaguar*.  laL  dit- 
sociare.  gr.  iiedien.  Dani.  rim.  44.  O  cotal 
donna  pera,  Che  sua  bìlia  dìschiera  Da  natu- 
rai boulà  per  lai  cagione. 

%  1.  Ih  tigni fie.  luiilr.  pai*.  [Uscir  di 
schiara.)  lai.  ad*  exceder*.  gr.  [hi]  9rp«nSti 
iaiofieditn.  Liv.  M.  [S.  13.  var.)  Allora  si 
dischierouno  la  torma  de*  cavalieri  (dice  Dì- 
schieronoo ,  per  discbierarono ,  tiecom*  in 
Dani.  Par.  18,  e  teminonno,/>er  leruinaro- 
uo,  e  allri  simili.) 

DISCHIESTA.  ['Sc*rsità ,  Penuria,  ht. 
poHnria.  )  Frane.  Sàceh.  nov.  IS5.  E  per  di- 
scbiesta  di  medici  in  poco  tempo  pegò  il  ron- 
aino,  e  mandò  fiurini  uno  al  labbro.  2  Tuli. 
Amie.  yotg.  80.  Sono  da  eleggere  uomini  fer- 
mi, e  stabilì,  e  eostanlì,  della  quale  maniera, 
e  geuerasiooe  si  n*  è  gran  dìschìesla. 

.  DISCHIESTO.  F.  A.  Dischìasta.  Slor. 
Bari.  118.  Dell'acqua  non  poteva  trovare  a 
bere  in  quella  foresta,  che  era  molto  discbie- 
sto  d'acqua,  e  perciò  sostenne  grandissima  sete. 

.  DISCHIODARE.&A/orfnre,  Farelubra- 
nl,  lavando,  o  tagliando  i  chiodi  che  itni- 
seouo.  Car.  Su.  11.  174.  Dammi  che  il  corpo 
etlerrt,  e  la  coraasa  Dischiodi,  e  '1  petto  laceri 
e  trapassi  Di  questo  frigio  effeminalo  eunuco. 

UlSCHIOMAREj^wir /<?  cAiome.  lai. ce- 
mas  d*mtre.  gr.  Wt<iMp,v.».  Dani,  liif,  31. 
Onde  egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  discjiiomi,  Né 
Udiri  ch'i' sìa,  né  mostrerolti.  Ar.  Fnr.  IS. 
87.  E  lenendo  quel  capo  per  lo  naso.  Dietro  e 
dinantì  io  dischioma  tulio. 

DISCHIUDERE  Contrario  di  Chiudere; 
Aprire.  laL  recluder*,  ap*rir*.  gr.  mei- 
ynv,  ina/iaxUittt.  Dani.  Purg.  IO.  Coni'  io 
nal  quinto  giro  fui  dischiuso.  Vidi  gente  per 
esso  che  piangea,  2*<rss.  Car.  14.  3,  Non  lun- 

Se  all'auree  porle,  ond'eice  'I  Sole,  É  cristal- 
aia  porta  in  oriente.  Che  per  costume  iuuan- 
■t  aprir  sì  suole,  Che  si  dischiuda  l'uscio  al  di 
nascente. 

$  I.  'P*r  ni*laf.  Uanl/eslara,  Far  eeno- 
scer*.  Dani,  Par.  14.  Ed  io  :  La  prova  che  'I 
ver  mi  dischiude,  Son  1*  opere  seguite. 

S  1.  Per  Escludere,  Eccelluar».  lat.  *x- 
eludere, excipere.p.  iiouptlv.  Valer.  Un  ss. 
P.  S.  E  di  loda  di  santo  animo  e  di  religione 
insiememeole  non  ne  dìiehiude.  «  Dani.  Par. 
14.  Che  il  piacer  santo  nou  è  qui  diKhiuso. 


USCHIUHARE.  ^A<u«i<tr«.  lat.  <;win<i- 
re,  daspumara.  gr.  [*àira^fi£^iv.]  Cr.  4. 40, 
7.  Qualunque  vino  sia,  premansì  l' uve  ;  e  *l 
vino  niente  co'  graspi  bollito,  tutto  al  fuoco 
bolla  e  discbiumisi. 

DISCHIUSO.  Add.  da  Dischiudere,  lai. 
apertus,  reseratiis.  gr.  Scvoty^tli.  Cr.  1.17. 
1.  Acciocché  per  opposisioue  d*  alcnoa  gran 
montagna  aperto  e  dÌKhìuso  da  queste  due 
parti,  non  diventi  rìgido  per  freddura.  Tass. 
Ger.  IO.  37.  Per  la  dischiusa  via  la  gante 
iuonda. 

*  5  I.  Detto  di  chi  iuscilo  di  ehiusa^Dant . 
Purg.  IO.  Com'  io  nel  quinto  giro  fui  dischiu- 
so (cioè  uscito  dalla  scala  per  la  filale  era 
montato.) 

*  %i.  B  net  senso  di  Escluso,  lai,  exclu- 
siu.  Dani.  Par.  7.  E  questa  è  la  ragion,  per 
ohe  r  uom  fise  Da  poter  soddisfar  per  se  dì* 
schiuso. 

*  DISCIEVERARE.  V.  A.  Disceverare. 
Bemb.  Pros.  3.  113.  Sceverar*  m  veee  di 
Separare  dicevano,  e  nelle  prose  altresì;  e 
Seieverare  e  Diecieverare  ancora  piò  autica- 
menle. 

:  DISCIFRARE.  Lo  slessa  che  Dici/era- 
re.  lìellin.  Disc.  S.  37.  Quanto  veramente  fe- 
lice è  colui  che  gode  della  sorte  dì  dìscifraro 
questa  ìnuumerabile  moltitudine  di  lavori  cosi 
minuti.  ' 

DISCIGNERE,  [«  DISCINGERE.  Contra- 
rio di  Cignere;  lo  stesso  che]  Srignere,  Scin- 
gere, ìn.iliscingere.  gr.  ineitmvttv.  Ciriff. 
Calv.  3.  84.  Anco  il  disei'use  D' altri  legami 
che  'I  leiiìeno  stretta  Legato  in  sulle  btìieeia 
e  'ntorno  al  petto. 

*;  S  E  In  stgniJSe.neulr.  pass.  Ovid.  Slmint, 
I.  174.  Dìscìnftesì  lo  serpente  eh' ell'avee  òitto. 

DISCINDERE.  K  L.  ,  [e  poca  usala.) 
Spiccare,  Troncare.  IsU  scindere,  dtscinde- 
la.  gr.  «x'i"*  >  Jxux'?*"-  Oanl.  Purg.  33. 
Beato  se*,  grifon,  che  non  disciudi  Col  becco 
d' osto  legno,  dolce  al  gusto.  Bui.  [Purg.  81. 
784.}  Non  disciudi,  cioè  non  tronchi. 

*  ;  S  E Jiguratamtal*.  Salvia.  Pros.Saer. 
187.  Or  chi  sarà  ec.  che  la  frsleUevole  unione 
vaglia  discindero,  e  rompere  quel  dolce  vìnco- 
lo di  cristiana cariU,  che  uuiverulmenle  acci 
lega?    - 

*  :  DISCINGERE.  v.  DISCIGNERE. 
DISCINTO.  Add.  da  Dìicignere  ;  Scinto. 

lat.  discinlut.  gr.  Wjttirot.  Peir.  son.  18.  La- 
vala era  a  filar  la  veccbierella  Discinta  e  scelta, 
e  de9to-avea  'I  carbone.  Alam.  Coti.  8.  138. 
Altri  fan  circondar  Ire  volle  iu  giro  11  predalo 
lerren,  discinta  e  scalaa,  E  con  gli  sparsi  criu, 
donna  che  ec.  Sanuas.  Arcad.  Egl.  8.  E  poi 
per  mano  in  giro  prendersunusì.  Discinti  e  scal- 
ai, sopra  l'erbe  tenere. 

:  DISCtOGLIBILE  Add.  Allo  a  disclo. 
gllersi,  a  disfarsi.  Rueell.  Tim.  6.  7.  67. 
Ben  si  sa  ec.  la  mole  del  corpo,  e  la  forma  di 
luì  per  sua  natura  diacioglibile  sì  in  noi,  si  nel 
mondo,  non  polcrsi  aUrimentì  coliegara,  e  man- 
tenere cangttinta,  le  lìon  dall'anima. 

.  DISCIOGUENT&  Che  disciogli*. 
Cocch.  Disc.  3.  118.  Alla  mescol^on  ee. 
sì  deve  quel  sugo  loro  miscibile  discioglìeule 
(qui  per  dissolvente.) 

DISCIOGLIERE,  e  DISCIORRE.  Sciorre; 
ed  olire  ali*  alt.,  aneli*  nel  netitr,  pass,  si 
adoperano,  lat.  solver*,  gr.  Aiseìùttn.  Nov. 
ani.  60.  4.  Dìlìberollo,  e  feccia  dlscioglìere,  e 
donòglì  un  ricco  destriere.  PeIr.  cant.  30.  6. 
Solamente  quel  nodo  ec.  Fosse  dìscàolto,  i'pren- 
deni  baldanaa. 

1  S  I.  Par  mela/.  PeIr.  cani.  39.  8.  Tu, 
che  dagli  allri,  che  'n  diversi  modi  Legsno  'I 
mondo,  in  tutto  mi  d'iscioglì  ec.  Dani.  Purg. 
I».  Poi  eh'  ell'avca  '1  parlar  cosi  diacìollo,  Cu- 
mìnciava  a  cantar.  Bore.  nov.  H.  5.  Di  auealo 
amor  non  potendo  diiciogliersì,  deliberò  di  mo- 
riro.  ENinf.  Fies.  141.  Tu  sei  colei,  le  qual, 
se  tu  vorrai.  He  da  misera  morte  puoi  discìor- 
ro.  Red.  Dilli:  4S.  Questo  liquore,  che  sdruc- 
ciola al  core  ec.,  Oh  come  in  lagrime  gli  occhi 
disciogliemì  ! 

$  3,  Per  Separare,  Disfare  ;  [ed  usasi  co- 
si naif  alt.  com*  n*l  naiitr.  pass.)  lat.  dis- 
solver*, gr.  &vttAutiv.  Fr,  Ciord.  Piyrd.  Quan- 
do al  cafor  del  Sole  le  nevi  sì  disdolgona  in 
tomnli.  Sagf.  nat.  esp.  S30.  Si  vcdrì  discior- 
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li,  «  htotuwa  iu  E.  £  itt.  La  <|ual*  (munlil- 
la),  seranduché  l' Mnbn  n  nfrnUuuIuii,  « 
dÌKtoglì*  uuoyaB«iiU  in  fumo,  «  si  partv. 

*l  $  il.  Ditciagiitm  famicizim  ,  vmU  Rom- 
p*ritij  Cessar  d'esser»  mmieo,  Salvin.  Diog. 
L»ert.  IW.  Diaceli*  dopo  certo  lampo  iacon- 
Cralulo,  ridendogli  diue  :  la  tua  «  mia  amieiaia 
■ut  Sapsrde  ha  diicialla. 

>  $  4.  Diseitrre,  posi»  asstlittam.pv  SmI- 

fiara.  Chinbr.  Him.  [S.  STJ  Di  i|iiel  mar 
i  balla  ealma,  Hifer'a]pu,  Che'  diaciortiiè 
da  riva,  Tornerà  (qui  atlegor,) 

I  $  5.  Dlsclogliersi  da  una  prashess*  ,  • 
simili  ,  vale  Llterursl  da  queliti.  «  Bcee. 
uof.  M.  t.  T'iiigegiii  di  bra  cfao,  aemla  la 
tua  ouestà,  tu  sii  di  questa  promessa  disciol- 
U  >.  •  Cai:  £n.  t.  [9(tft.]  A  me  lece  ora  CU'  io 
■si  disciolga,  a  mi  duacri  sa  tulio  Dall'obbligo 
da'  Greci. 

•  5  '■  Disciorr»  un  diM>io,valt  Dichtmrar- 
lo.  «  ScgH.  Slor.  t.  83i.  Queata  dubbia  uon 
so  io  dìsciorrc  ». 

•  $  7.  DiscioglUr*  le  gambe  i»  carriera, 
vai*  Caminctkr  a  correr*  nelocemeute. 
Chiabr.  Rim.  [3.  ili.]  I  SaDchi  e  letierToa* 
gamba  Disciogli*  in  Telocìsssma  carriera. 

•  5  <!■  Disciogliersi  al  vitio,  o  simile,  va- 
ia Darvtsi  rottamente.  Albert,  t.  3S.  Fanooii 
pigri  e  lussuriosi,  e  poco  meuo  si  disciolgono 
a  tutti  li  rei  visiL  ' 

:  DISCIOGUEVOLE.  Jdd.Jllo  «  discio, 
gli  ersi,  a  distruggersi,  a  corrompersi.  Ru- 
celi.  l'im.  <•.  8.  104.  Di  lai  sotta  ('  aaima  ai 
è,  ma  uou  ^  adatta  poi  ch'ella  corporea  sia  *c. 
adaui|Utt  corruUibiI*  sarebbe  *  discioglierole, 
e  per  couseguenaa  mortale.  &*107.  Stima  sem- 
plice é  intera  (l*  attima)  *  uoo  composta  di  più 
Gorpicvlli  insieme,  laonde' non  discioglievole  sia, 
uè  divisibile  in  parti. 

t  S  S  delle  di  /trgomoHl»,  vale  Quello  si 
citi  si  può  rispondere,  fi  che  si  può  confu- 
tar*. Rucell.  Tim.  II.  t.  308.  Perche  ci  ba 
si  poco  da  dubitare  che  l'aBimr  simio  immor. 
tali,  a  petto  a  pensarla  mortali,  fu  ordinato  dal 
cottcilioiViciiueas*,  e  dal  leno  Lalcrauense  a 
lutti  quanti  i  professori  delle  scieuae  che  sciol- 
gano gli  atgumeoti  che  eoolro  la  verilà  a'  op- 
poiigolio,  perchè  di  fallo  discìoglievoli  sono. 

DISCIOGUHENTO.  //  discioglier*,  lat. 
solatio,  gr.  kicéìuni.  Coli.  46.  Isaac,  I ,  Pr- 
roccbè  '1  disciogliaieulo  dalle  cose  moodaue 
va  dinanai  allo  legare  eoo  Dio  [ipti  m*laf.\ 

Z  %  Per  Disfacimento,  Dissolutione.  Rw 
celi.  Dial.  144.  Per  Buir  la  vita  ti  aprirsi  il 
varco  alla  morte  vuoici  il  discisiglimento  delle 
parli  s*HÌbili. 

DISCIOGUTORE.  y*rb*l.  mate.  Ch*  [« 
Chi\  discioglie. 

$  Per  Dichiaratore  ,  Spiegaler*,  Inter- 
pretalore.  lai.  iuterpres.  gr.  f^/si)vcv€.  Se- 
gnar. Pred,  SO.  4.  Quando  Sauioo*  si  vide 
slrelta  a  pagar  quelle  trenta  vesti,  che  nel  con- 
vito nuaiale  egli  awa  promesse  a'  disciogtitorì 
del  edebre  suo  problema,  sapete  voi  ciò  che 
fece  per  ritrovarle?  l  Plnt.  Adr.  Op,  mor.  3. 
13.  So  Bacco  esser  grand*,  e  possente  Iddio,  e 
per  sua  gran  sapìeoaa  essere  stalo  dagli  anti- 
-  «hi  coanomiiiafu  Lisio,  cioè  discioglitore. 

.  DISCIOGUTRICE.  yerbal  femm.  [Ch* 
scioglie.  Che  distrugge.]  lat.  dìssolntrix. 
Salvin.  Inn.  Orf.  [28B.]  Discioglilrice  Delle 
mature  stagionale  cose.  Beitin.  Disc.  [I.  5.1 
Conlisiiiaiido  sempre  il  disfacimento,  perche 
mai  rista  dalla  sua  opera  discioglilrice  quella 
uiiflversal  nacossilà  dissolvenle  ? 

•  :  DISCIOLTO.  S„sl.  E  una  Figura  retlt- 
rica  dai  Latini  rhiamnla  dissulttlio.  ite». 
Tuli.  8t.  É  o»  altro  ornamento,  cb*  t'a|ipella 
Diseiollo,  il  quale  hae  luogo  quando  ciaacnuo 
detto  si  profera  per  se. 

DISCIOLTO.  Jdd.  da  Discioglier*,  lai. 
'  solnlus.  gt.  Amìtiitii.  Bocc.  g.  %.f.  S.  As- 
sai manìifstameHte  vediamo ,  che  poi  che  i 
boni  alcuna  parla  del  giorno  baoao  btìcalo  aot- 
lo  'I  fiogu  nitralls,  quegli  esser  dal  giogo  al- 
leviali, e  disciolti. 

S  I.  Per  metaf.  ['Sciolto  dal  Irtppo  rigor 
delle  leggi,  e  dalla  osservant*  di  aste.]  lai. 
itgrraeualus.  fjt.  i4xKÌiy»5.  G.  f.  40.  7.  ».  E 
più  giorni  doro  la  cittade  ad  arme,  e  diwioUa 
lino  alla  venuta  della  Reina. 

:  S  *.  P'f  Dissoluto.  Segner.  Pred.  Pai. 


jtp.  5.  7.  Fino  che  viva  quel  Parroco  Iraacu- 
ralo,  fui  per  dire,  che  egK  (il  y ascoro)  segua 
a  peccar*  iu  lui,  ed  a  peccare  in  quanti  sono 
divenuti  già  discoli,già  disclolti  a  cagiona  di  lui. 

a  J  3.  Per  Snervalo  ,  Allentalo.  Segnar. 
Pred.  3.  7.  Bisognò  che  si  contentasse  dì  g(i.> 
cere  paaiaMemenle  per  treutotto  anui  io  UH 
povero  letticciuolo  disciolla  da  paralisi*,  di- 
batlnta  da  convulsienì,  divorata  da  cancrene  ec« 

S  4.  Ptr  Agile,  Destro,  lat.  agilis.  gr.  ti- 
tuf.  Dani.  Inf.  30.  Ancorché  mi  sia  tolto 
Lo  muover  per  le  membra,  che  san  gravi,  Ho 
io  il  braccio  a  tal  mestier  discialto. 

•  S  B.  Dltclotto  ,  per  Scapigliato.  Dani, 
rim.  7.  E  veder  donne  nudar  per  via  ditciolle, 
Qual  lacrimando,  e  quel  tnando  guai.  (Iqua' 
li  vecsi  sono  casi  commentati  dallo  stesso 
Dani,  nella  Kit.  tìuov.  p.  4B.  Veder  mi  pa- 
ra* donne  andare  scapigliate,  piaageado  par  la 
via,  meravigliammente  triue.) 

•  DISCIOLTURA.  Aiirallo  di  Disciolto  f 
Scioltetxa,  Destretia.  lat.  agUllaS,  mobili- 
tas,  dexterltas.  Castigl.  CorUg,  I.  SS.  Vo- 
glia eh' egli  (il  corleglano)  sia  di  buona  di- 
sposixione,  e  de*  membri  ben  formalo,  e  mostri 
fona,  •  leggcniaa,  e  discioltsira.  £  I.  36.  An- 
cor nobile  eserciiio,  e  convenirntissimo  ad 
nomo  di  «ode,  è  il  giuoco  di  palli,  nel  quel* 
mollo  si  Teda  la  disposiaion  del  corpo ,  e  I» 
preneiaa,  e  discsollBra  d' agni  membro, 

DISaOBRE.  V.  DISCIOGUERE. 

\  DISCIPARE.  [/-'.  A.\  Scipare,  Conciai- 
nulle,  lai.  dissipar*,  gr.  itKtitepJti^n.  Fior. 
S.  Frane.  <  44.  Lo  paosa  alt*  colla,  e  leccia 
tirare,  e  isirappare  la  braccia,  a  tutto  'I  corpo 
discipare  [sena  netsnna  mtserioordia.] 

«SI.  Per  Dispergere,  Mandar*,  Cac- 
ciare in  diverse  parli.  «  Oli;  Com.  Inf.  11. 
Discipa  li  ricebi,  perchè  col  suo  avere  iiau  gli 
loglicaiera  aigoorii  «.  [La  slampa  a  pag.  814. 
legge:  dissipa.] 

•  $  8.  Per  Distruggere,  RUarr*  a  mtlla, 
Scialacquar*.  •  Fr.  Giord.  Pred.  D.  Costui 
essendo  egli  iniinnalo  per  la  sua  mala  opera, 
come  avea  discìpalo  del  signor  suo  a. 

DISCIPATO.  [y.  A.]  Add.  da  Discipa- 
r*.  lat.  dissipattts.  ft.  immepviedtit.  Bemb. 
Star.  6.  79.  Le  regioni  devastate,  i  popoli  di- 
scipali,  i  nostri  cittadini  o  uccisi,  o  in  servilo 
traportatì. 

DISCIPATORE.  [y.  A.]  Dissipatore,  lat. 
disslpalor.  gr.  titunepictfyn.  Oli.  Com.  Inf. 
13.  Questi  fu  consumatore  e  discipatore  de 'suo' 
b*M.  [La  stampa  a  pag.  958..  legge:  dissi- 
patore.] Fr,  Giord.  Pr*3.  D.  E  maggior  pae- 
c*la  esser  discipatoT  del  corpo,  cb*  non  è  della 
riccheasa  (qui  metaf.) 

DISCIPIDEZZA.  Seipitexta.  lai.  insuavt- 
tas.  gr.  ffei^te.]  M.  Aldobr.  ['P.  tf.  40.  I 
sentimenti  dello  anaggiamento  della  lingua] 
son  questi,  [in  otto  speaie  ;  cioè  dolceiaa,  ama- 
rilndine,  xalseiaa,]  untoaità,  acetosità,  e  disci- 
pìdeaca. 

^  DISCIPLINA.  '  Inseguamenlo,  Istillai*' 
ne  ;  e  si  dice  specialmente  dell'  arti  nobili. 
,  lat.  disciplina,  gr.  Tinti»,  /tà^if .  Cavale. 
Speceh.  cr.  [17.1  Onde  tutta  la  sua  vita  in 
terra ,  secondo  I  nmanil)  cb*  egli  prese ,  fu 
dsKÌplina  *  regola  delti  nostri  coatumL  Bem. 
Ori.  3.  99.  8.  E  che  la  dWplina  omai  piglia- 
te. Perchè  talvolta,  adiratoci  Signore  Con  voi, 
dalla  via  giusta  non  vi  cavi. 

1$  t.  Per  L»  insegnare.  F.  Fili.  *'«.  ». 
0*il*  puerile  disciplina  il  ritrasse,  e  eollocol- 
lo  uella  reale  corte  di  Napoli,  dova  in  tanta 
dignità  pervenne  che  ec. 

•  S  i.Eper  Educatlone,  Ammaifslramenlo. 
Ar.  Fitr.  7.  57.  Di  medollr  già  d*  orsi  *  di  leo- 
ni Ti  porsi  io  dunque  li  privi  alimenti  ;  T*  ho 
per  caverne  ed  orridi  borroai  Fanciullo  avvex- 
Bo  a  strangolar  serpenti,  ec.  Acciò  che  dopo 
tanta  disciplina  Tu  sii  r  Adone  o  l'Atided'Al- 
eina7  Castigl.  Coriog.  ['900.]  Multe  di  queste 
operaxioui  s'adornano  con  la  disciplina.  £['SOt.} 
la  radice  di  queste  virtù  ec,  se  non  è.  aiutala 
dalla  disciplina,  spesso  si  risolve  in  nulla. 

:  $3.  Disciplina,  per  Conoscenza,  Saper*, 
*  simili.  P.  yilt.  yn.  SI.  Dopo  Accorso  e  Fran- 
cesco fu  chiatto  per  mirabile  disciplina  di  legge; 
perocché  niuRO  più  acutamente  né  più  profen. 
damante  di  lui  neitetrù  i  segreti  deH'anlicbe  leg- 
gi. £  40.  Molli  sono  stali  i  Fioreiittni  ec.  che 


abbiaao  acquisMo  la  discipliua  dell' «ta  na- 
sica. 

J  S  4.  Disciulina,  per  V  Imptrtrt,  Stu- 
dio. F.  Fili.  Fu.  43.  Né  aiaDdio  ni  picalt 
maiaeala  d'  ora  lasciava  peidere ,  e  Inttn  slb 
diaeipliiia  a  dette. 

:  S  S.  ^<r  Regala  d"  arte.  Btm.  Cdl.  l'ii. 
I.  100.  E  perchè  la  medsglii  era  btta  ce*  pia 
disciplina,  quegli  slimaiorì  deli' site  la  stÌMr. 
NO  mollo  più  che  Ini  non  s' iauugiun.  Ei. 
3T< .  Fuma  causa  di  non  |li  dar  bcoUà  di  po- 
ter meltere  in  opera  quei  sua  minbili  sladiì, 
fatti  con  tanta  disciplina. 

:  S  6.  Av  Re^a,  Mtaitra  il  ntnn  < 
norma  dell*  leggi  di  una  prefesiluie,iia 
islitulo,  0  simile.  Amm.  ani.  t\.  ì.  i.  V  ii. 
vìdia  sempre  arde  a  dire  male  couln  la  àooBi 
religione  ;  m^usi  il  mondo  li  sua  aitan,  lì 
veramente  che  nulla  trovi  conlra  li  ooitn  dìm. 
plrna.  •  Salvili.  Disc.  1  pittagorid  ttoersM  t 
loro  principiaiiti  sotto  la  disciplina  di  oa  fi|>> 
rosa  sìleoaio  per  lo  spaaàs  di  beq  ànent  sssì 

)  S  7.  Disciplina,  si  dice  quel  Uettt  ti 
funicelle,  o  di  cose  simili,  con  au[*«/nwi] 
uomini  si  percuotono  per  far  pniNas^hi 
['Jlogellum.  gr.  pimi.]  Dar.  dWn>.  tlSsr- 
genli  andaroa  spogliargli  la  casi,  einraeliii 
ad  una  cassetta  di  ferro,  la  ruppero,  a  li  tro- 
varo,  ili  vece  di  gioie  o  moneti,  cilicio  e  disa* 
piina.  Capr.Boll.  IO.  908.Ediqnili('^s«n;; 
credi  tu  che  io  intendi?  di  quei  che  li  cnia 
dal  digiunare  e  dal  lavorare,  o  dd  Iseirmi 
oolle  diacipllue,  come  finao  coti  passi  ?  8en. 
Ori.  9.  9.  7.  Con  nna  discipUu  ti  Ihilsn  : 
Sempre  la  carne  due  dita  s' alnvs. 

>:  S  8.  Si  dice  anche  a'  Colpi dtlts  iiui 
plina.  e  Malm.  •.  97.  E  qui  va  ia  Beni,  e 
bacia  terra,  e  in  SoeToruando  al  Inogo,  piom 
disciplina  a. 

S  9.  Darsi  la  disciplina,  roltPsnmUtà 
con  essa  ad  ejfbllo  di  morlijcetime.  ['■  «i- 
che  DARE  LA  DISCIPLINA.] 

•  S  IO. [Far  delle  discipltne,reletttàfii- 
narsi.}  Segner,  Mann.  Gingn,  8.  I.  Ti  ifiit- 
gerai  con  catone,  làrai  delle  disci]diae  astsr 
maguigne. 

S  II.  Disciplina,  dicali  endiit  Àiìm 
del  darsi  la  disciplina.  Pan.  TI.  Cen'ciI 
digiuno,  cilicio,  lagrime,  diacipliae,  e  linili  to- 
sa ,  ch*  lànno  coloro  che  stanno  in  jieoitosL 
Serm.  S.  Agest.  Sono  buoni  idi|i*n,<l< 
vigilie,  e  le  maeeraaioni  del  corpo,  *  1  cdids, 
*  la  disciplina  :  queste  sono  tulle  berne,  m 
non  sono  gioconde. 

S  19.  Quindi  Disciplina  [«'«  «««"J 
per  [slmilil.]  Pénilema,  Gaitifo.  lat  <*""- 
plina.  gr.  eMpcOwe/sd;.  Dani.  ?Wf-l».Q"'' 
bsrbare  for  mai ,  qnai  Sarscioe,  Cni  h""P»- 
se,  per  farle  ir  covette,  O  spintili,  *  sll«''- 
scipliue?  ['Forse  qui  i  nel  itali",  ii  «"'■ 
aione,  o  simile.^  G.  F.  t.  3. 1.  E  co»  »  ■•• 
Uro  per  divino  giudiclo,  che  ì  Pisioi  srrtws 
quella  disciplina  per  la  loro  trrosinss  e  la- 
gratitudine.  £  T.  «9.  9.  Al  bllo  dills  fW" 
si  è  inconlauenta  appareccbiito  la  diwpms. 
e  penitenn.  E  «1. 133.3.  Al  6ll*dells  |iw- 
rt  segue  iocontanenl»  la  disóplina.  **"<"»!• 

9.  9.  8.  LiciUmente  pnó  battere  il  pid«"  ► 
gliuolo,  e  '1   signore   il  servo  per  "P*?. 
correaione,  e  Hi  diicipKiia.  Frane.  Secce,  j^i^ 
Ma  stn  conosci  l'aspra  ifiscipfiiio,Uq»slf*' 
Colui  che  Inno  regge. 

•  SIS.  Per  Molestia,  Nola.  dr.  ftr.  •• 
89.  Quel  cb'  ho  bHo  per  le,  non  U  voitcsls- 
gralji,  impravrrar,  né  disciplini  Diil««i  '•' 
non  men  di  me  lo  sai. 

.;  SI4.  Per  Dispiacere, Bolcre.Tire» 

10.  Giambiill.  Son.  Dona.  78.  «•  «W  T* 
sentir  men  discipliue,  Segni  il  co«ii|fi*t«»" 
questo  governo.  , 

.  S  15.  Disciplina,  e  ttsciplina  mWsrt 
T.  de'MHUari.  Regola  dettate  del  Fnae- 
pe  a"  suol  soldati,  p*r  stabilire  e  mulfc- 
r*  neir  esercito  l' ordine,  la  subenliut» 
ne,  t  costami,  il  coraggio  '/'«•«."'CV 
vanir*  *  castigare  i  falli  ed  i  *'«"'-^' 
anche  in  generale  il  buon  ammautremnu 
della  soldatesca,  *  la  stesta  erte  ''•"!'"' 
.Bocc.  Com.  Dant.[t.  976.]S.  1.  d«T''"' 
militare,  ncll*  quale  li  conviene  '«f  ^^ 
stralissimo,  noli  gliele  dimostra.  M-  '■  •_ 
I  nobili  prìncipi  lonaui  pi*  P*'  ""•'■^ 
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ilf— Il  ii8«  diaciiJtiu  MìIilMr*,  clj«  [ter  ar- 
Bc,a  pif  (■■>  ^  lo*  onUcri  donuroiio  l'a 


:  {«.  Ar  Bfrcitiò.  Tau.  Cer.  I.  64. 
0  MiA  iIm»!!,  che  *1I<  Tirtà  (■tiu  O  uiJU 

.  ;  17.  Diu-Iptimm  mccUtimillca,  Itrmint 
A  lUW,  vf i;i  (i  <<fM  Qntit»  parie  Hall* 
1^  iaUa  OkiaMM,  chr  ti  tifarisca  ai  riti 
t  md  ffrmtt^  prracriaiomi,  te  gitati  jion  r*- 
^MT^aìM  propriawaaHte  il  dogala.  Si  Ira* 
m  aaiàa  mtata  io  temitaianla  più  generala, 
frit  jmiagmemaHla  delta  DollriHa  eritlia- 
m  m  Mmeee*  wj».  9.  40.  Se  già  noo  partad* 
fm  tam  lai  mI  pacc«t<s  a  Mila  «bnne  cose, 
mmeieOo  i,  DTTCTo  in  dij|>Kg!o  dell' cecie- 
•mt<a  tefiftiiii  •. 

•  S  H.  far  Catllraaiame,  Coltura.  Pai- 
fad.  Fehèr.  9.  til.  Delle  rigae,  come  li  pon- 
(MS  ed  t «nitrii»,  e  d'  ogne  diidpliue  delle 
«Il 

^  DBCIPL»  ABILE.  ^tU.  jilt»  a  rica- 
var tbtetpÌ4Mm,  a  a  ridurti  a  lilieiplina, 
Ul  itiapltaa*  capai,  Hocllis.  gt.  ti/uAif. 
•  Star  ter.  la.  (Eilit.  di  yen.  1606:^  Nou 
tiitfwii  di  coulMterà,  a  fio*  di  eMer  cor- 
a*!,  ael  «he  «iam  diieiplinabili. 

•  $  Per^jtsta,  Accòacia  ad  ammaattram, 
a  diaapLMmre.  •  {'  Lod.\  Start,  teli.  [S,] 
QaefU  ceae,  che  aono  da  diadpliiiabile  dol- 
laaa  acnaoagaate  •. 

MSapLDULK.  r.  J.  Adi.  AppaHanea- 
le  a  iiirlplima.  Cap,  Camp.  dite.  14.  Ineou- 
(■vace  cW  aacA  psaaato  di  qnoU  ?ita  «e-,  gli 
■nAao  la  Tuta  disòplinalr,  con  c&e  era  ii- 
M*  aeUa  nu  hM  fan  peaitensia  [oui  net  te»- 
Um.dal%l.  di  DISCIPLINA.] 

^  MSdPUNARE.  Àmmaetlrare.  Ut  in- 
trmere,  tradira.  p.  ìieaititt».  Car.  teli.  I. 
Ut.  Il  ccaUat*  ch«  ricarcale  per  disciplinar 
aeffifii  il  aoatiD  Ackille,  non  si  (nnra  ora 
•■t  ataic  Patio.  E  2.  4SS.  QneU°  uoaw  da 
bana  «  laaAa  ialriiueco  mio,  die  mi  tengo  il 
isa  tgWaaJa  ia  caaa  a  ditciplinare  co'  miei  ni- 
poti. •;  Stri.  Galaolt.  Man.  rn.  Onde  fu 
ààamata  m  Dagheria  per  diacipluarc  Matlia 
Cerna». 

•:  {  I.  Si  dice  amcha  dagli  animali.  S»- 
d^.  Agric  IM.  Va  ùauo  apaaii  e  largure 
di  Airi|iH>n  cavalli,  ai  che  li  posta  hz  giostra. 
:  S  I.  Per  Atsofgellate,  ed  Ai>veatare  II 
taldala  alT  akMUaaxa,  ad  all'eitervtmta 
della  ditcipliaa  mitilarr.  Reit.  Srel.  fil.  {. 
*lHQ«aala  alla  aailiaia,ordiaÀ,  e  rassettò  molle 
«aaa  ecj  6i  severissimo  ne]  disciplinare  e  cor- 


S  >■  Per  Parcitolere  tea  ditcipliaa  per 
leraeee^a,  a  per  panilaHMa.  [lat.  Vagellare. 
g>.  fetatiitn.]  •  •  /'■/.  SS.  Pad.  Essendo 
malto  apeuo  cosi  aecumlo,  era  disciplinato 
malie  vàhc^  e  spesso  duramente  :  ed  egli  lut^ 
W  yrtaia  ia  pace.  Ued.  Art.  er.  94.  Per  noi 
la  iraiiilmiuh]  diacapUnata  e  lacera  e  lormeu- 
Wa  •.  Signer.  Uaam.  Snt.  20.  4.  Nou  lutti 
inaaaaa  a  ne  modo  mortificare  la  loro  carne, 
mmasaala.  maltrallaria,  disdpliiiarla.  •:  •  Fr. 
Càrnea.  Sale.  Pred.  27.  Egli  rsnutteuderài  es. 
seadama  gsatipto  e  disciplinato  ». 

•ì  %t.Per  Catllgara.  S.  Caler.  Un.  SIS. 
Pm  la  giartiaia  secondo  la  graveaaa  della  col* 
p«  dtacipliua  il  dsM>rdiualo  afiètto  dell  anima, 
mgiada^i  pagare  auella  coudenoagìooe  che 
già  è  posta  per  la  divina  giuttiaia.  Tratt.  gov, 
fa^  444.  Spcaso  cooveugonsi  disciplinare  i 
baabaliai,  tae  aou  aspramente. 

^  S  k.  £  aaulr.  pati.  Percuoterti  colla 
dtaciplua.  Baec.  aav.  24.  2.  Digiunava,  e  di- 
e  bvciuavasi,  ci**  egli  era  degli 


MSaPUNATA.  San.  Percola  data 
*aUa  4iteip/iMa.  Segaar.  Pred.  23.  «.  Ar- 
ista «e.  aa dando  la  regie  spalle  alla  pfeteoia 
'a'  pepala,  aolle  spoutaneaaaenle  ricevere  da 
ataaCa  Ifeoaci,  e  piò,  tre  disciplinate  per  uno. 
HKIPUNATO.  Add.  da  Ditcipllaare. 
Li.  entdUmi.  gr.  Ttvittuitlt.  Cr.  I.  12. 1.  Il 
'dlaaa,  onero  castaido  del  luogo,  ovvero  il 
'■•'«al  ali.  del  podere,  dee  estere  beue 


artkn  e  beae  diaciptinalo,  e  osservatore  dei 
ka««i  «oMnati.  Segr.  tter.  Art.  giierr.  [4.02.] 
^  ta  kai  pocfae  gewls,  o  alai  disciplinate.  Slor. 
tur.  I.  (.  La  gande  (k*  ci  vien  contro,  e  di 
t'ocabolario. —  2.  ' 
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cbi  suona  tanto  la  lama,  non  è  genie  discipli. 
naia.  E  appretto  :  Mollo  più  adofiara  il  valo- 
re Tardire  de'pocbi  e  diacipliuati,  cbe  la  iiiu- 
tilissioia  tarba  rana,  qiuuao  ella  fasto  beue 
ioSnita. 

!  J  4.  Per  Fallo  con  tuona  regola,  a  di- 
itipliM.  Bea».  Celi.  Hacc.  7.  E  gli  altri,  chi 
non  ha  seguitato  le  disciplinate  làtiche,  e  chi  la 
propiia  natura  da  sé  a*  e  stracca. 

•  S  2.  Partendoti  di  Mutica ,  vale  Ste- 
guilù  a  eoHirappimIo,  Ben  regolalo.  Benv. 
Celi.  Kit.  [I.  89.]  Heulre  che  papa  Clenieute 
desinava,  sonammo  que'  discipliuali  uottaUi. 

•  S  3.  £  III  tigtilfic.  del  S  3.  di  UUcIpli- 
nare.  fit.  S.  SI.  itadd.  23.  Ila  colaulo  il  curpo 
discipliuata  e  livido  e  sauguiuoso,  die  pareva 
malata. 

%k.  Enel  tigni  fi  e.  del%i.  di  Ditclplina- 
ra.  Cap.  Contp.  dite.  pr.  Qnesti  sono  ì  cipi- 
toli  e  ordiuameoti  della  veiierabil  compagnia  a 
fcatamità  da'  diacipliuati  [i/ni  in/erta  di  tutl.] 

DISCIPUNEVOL&  Add.  Alto  alla  di- 
tetptina,  all'  ittrutioiie  ;  Ihcita.  lat.  doci' 
Ut.  gr.  cùitii&>ì«.  BhI.  Purg.  27.  2.  Lo'uge- 
gao,  cbe  bai  «voto,  sottile  e  buono  e  discìpli- 
acvole. 

DISCIPOLATO.  >•.  DISCEPOLATO. 

DlSCIPRINA.  K.A.  Ditclplina. G.  K  II. 
488.  [* 2.]  Non  lo  permise  Iddio  per  uostri  difclU 
e  peccata,  e  per  arrogere  alla  nostre  disciprioe, 
e  speudio  e  abbassamento  della  nostra  città. 

.  CISCO,  r.  degli  Starici.  Une  degli  e- 
tercitii  glnnatlici  degli  antieti,  il  iptale 
contiiteva  nel  gallare,  o  teagliar  in  aria, 
e  lonlaua,  una  piatirà  o  ruMMotone  di  pie- 
Ira,  o  di  melallo,  delta  Dttco,  da  cui  tal 
giuoco  at'ava  prato  il  tuo  nome.  Salvia.  An- 
noi. Buon.  Pier.  4.  I.  41.  Disco  ec.  era  un 
rosaulone  di  pietrs,  o  di  metallo,  die  gli  au- 
ticbi  per  esercisio  di  fona  giocaudo  gittavaoo, 
o  scagliaviao  in  aria.  •;  Adim.  Pìnd.  t.  Il 
Disco  consisteva  nello  scagliare  una  pietra  ro* 
tonda,  e  gran.  Dite.  Cale.  H.  Il  Corso,  il 
Sallo,  le  Colta,  il  Disco,  il  Pugilato,  che  pili 
pregiati  (giuochi)  erauo  dagli  antichi. 

•  5  P""  timilit.  diceti  la  Sfera  vitibile 
de'  pianeti,  lat.  ditcut.  gr.  iiaxOf.  Cai. 
Uacch,  tot.  44.  Quando  (Mercurio)  passaa- 
se  linearmente  sotto  il  disco  solare.  E  Sagg. 
329.  Seguirebbe  cbe  movendosi  l' occhio,  ve. 
drebbe  la  riflession  farti  or  da  una,  ed  or  da 
uu'  altra  parte  del  disco  solare.  Salvin.  Dite. 
4.  49.  La  Luna  essendo  Imito  minore  del  So- 
le, Don  può  coprire  il  disco  solare  all'  occhio 
nostro,  se  non  ec. 

«DISCOCCARE.  Scoccare.  Dani.  Cani-.94. 
Holte  volte  nel  diriaaara  di  questa  linea  di- 
soocca  ]'  arco  di  colui,  al  quale  ogni  arme  è 
leggiera. 

:  S  BJìgurat.  a  Rad. rioi.[Son. l40.]Mail 
rito,  che  talor  dolce  discocca  Del  suo  labbro 
dai' fulgidi  coralli  ». 

•  :  DISCOIARE.  Levare  il  cuoio,  lat. 
excoriare.  gr.  inoiipttv. 

*t  S  P*i*  mete/.  Levar  via..  Mondare, 
Spogliar  d'alcuna  eota,  che  cuopra  a gui- 
ta  di  cuoio,  lat.  adimere,  afferre.  gr.  k^oci. 
^7v,ir<yijl<!v.  «  Ar.  Fur,Z%.9n.  Ha  poiché  la 
grassesaa  gli  discuoia  IH  quell*  umor  cbe  già 
gli  tolse  irgioroo  ». 

•  :  DISCOLACCIO.  Peggior.  di  Ditcole. 
DISCOLAMENTE.  Aivarb.  Alla  ditcola, 

yDa  tcapetlrato.l  hl.perdile.  gr.  TtOT/ipòìf. 
Cren,  Kell,  25.  Poi  cbe  tornò  da  Vignone  ti 
riparò  all'  arte  della  lana,  e  vivendo  assai  di- 
scolamente co'  fratelli  e  tiroecbie,  portò  tua 
viU  fino  al  134.1. 

DISCOLETTQ.  Dtm.  di  Ditcoto.  Frane. 
Sacch.  rim.  68.  Scorgendo  d' esser  discolello 
a  acro. 

•  DISCOLLGRANZA.,$e«iin«M<«i>*,  du- 
Kione.  Udeu.  Sii.  Progian.  S.  02.  229.  A- 
duuqiie  dicendoit:  Ulisse  non  mi  rispondere 
per  lettere;  ma  vienteue  una  volta  ec.  nou  ci 
sarebbe  discollegaiiaa  nessuna. 

DISCOLO.  laL  'ditcoint,  morotut,  prae- 
fraetnt.  gr.  ^v«x9)o(.  Maetlruxi.  Colora  che 
a  ogni  cosa  ti  [niuguito  al  coutrano  per  eoo- 
trastare,  non  curando  persona,  sou  chiamati 
litigiosi  e  discolL 

S I.  Ditcoto,  per  idiota.  Di  poche  lettele. 
lat.  idiota,  llllteratut.  gr.  à/[t«5^,  éc/pip- 
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/satrAj.  Frane.  Sacch.  nev.  pr.  Io  Fnncu 
Sacchetti  lieraBtina,  come  uomo  discolo  e  gros- 
so, mi  proposi  di  scriver  la  preseole  opera. 

S  2.  Ditcoto,  oggi  diciamo  a  Uomo  di  co- 
ttumi  poco  lodevoli,  e  che  eia  rioltoto,  e  ìH' 
comportatile,  lat.  improbut ,  effraenit,  gr. 
ireyv}^tf{.  Fr.  Giord.  pred.  Praticano  con 
giovani  discoli,  e  maliaioii.  yarch,  Slor.  40. 
[296.]  Que'giovaui  discoli,  per  dir  coti,  e  scor- 
retti, de  quali  si  favellò  dì  sopra.  Buon.  Fier. 
5.  4.  6.  Discoli  esiliar,  mormoratori  Porre  io 
vorrei  in  dileguo.  *  Pallav.  Stor,  Cerne.  4. 
306.  Eraa  simiglianti  a  quelle  (minaccte)  del 
figliuolo  discelo,  che  Hugo  al  padre  di  volersi 
gitlare  da  una  finestra,  perche  non  infreni  le 
sue  dissoluaioni. 

•  S  3.  Alla  .dittala,  petto  aivertìalm., 
vale  Diitotulitmaute.  Il  foc.  atta  wee.  DI- 
SCOLAMENTE. 

.  DISCOLORAMENTO.  Ditcoleratlone. 
lat.  dteolarallo.  gr.  tia^fi'"*-  ^g""'-  Pred. 
19.  4,  Ne  più  confidi  veruu  di  noi  d' innalaar- 
si  se  non  cou  l'altrui  depressione,  ne  di  ri- 
splendere  se  non  che  nell'altrui  dìscoloramento. 

:  DISCOLORANTE.  Che  ditcolora.  Tratt. 
Firl.  Mar,  7.  Quando  mi  fui  sveglialo,  io  ri. 
cordai  ciò  cbe  avea  udito,  e  mitilo  ia  uno 
scritto  brevemente;  perciò  che  memoria,  i  una 
cosa  discolorante  (qui  per  malaf.) 

^  DISCOLORARE.  Torre,  e  Levar  via  il 
colore,  lai.  decolorarajgt.9Ly(jpo\rt  nottZv.Petr. 
tou.  36.  Ma  voi,  che  mai  pietà  nou  discolora 
eo..  Mi  vedete  slraaitfe  a  mille  morii.  E  243. 
Discolorato  bai.  Morte,  il  più  bel  viso,  Che 
mai  ti  vide,  Kinc.  Uart.  Rim.  44.  E  lieto 
onora  Lei  che  si  dolce  m'arde,  e  discolora. 

%  %.  E  neutr.  pait.  Portiere  il  colere. 
Impallidire,  lai.  palleicere.  gr.  •)i)Mpl.<iu*. 
Petr.  ton,  224.  Amor  m'  ossale,  onde  io  mi 
discoloro. 

«  S  >■  B_figurat.aDant.  Purg.  44.  La  vo- 
stra nomiuauaa  è  color  d'  erba.  Che  viene  e  va  ; 
e  quei  la  discolora.  Per  cui  eli'  esce  della  ter- 
ra acerba  ».  ;  Cote.  S.  Bern.  62.  Io  ho  disco- 
lorate colle  bugie  le  opiuioDi  che  altri  avevano 
delle  buone  persone. 

DISCOLORATO.  Add.  da  Diteolarare. 
lat.  ditcolor ,  decoloralut.  gt.  A'/^ptU,  iù- 
'Xfi-  Cr.t.iS.i.E uppi  che  pei'  lo  troppo 
uso  del  cornino  la  cotenna  diventa  discolorala. 

DISCOLORAZIONE.  Pallideata  ,  Man- 
canta  di  colere,  iti.  deeoleralio, pallor.gr. 

^ ]  d!»o<a.    Cr.   40.  6.  2.  Alcuna  volta 

infredda  (io  tparviere),  e  non  può  saialtire  il 
cibo,  e  allora  siiaiglianlemeute  è  tristo  ,  e  al 
toccar  freddo,  e  1  color  degli  occhi  si  muta  a 
pallore  e  a  discoloraaione. 

DlSCOLOniRE.^o  iteito  che  Diieoiera- 
re.  lai.  decolorare,  gr.  i-^povi  7t««I». 

DISCOLORITO.  Add.  da  Diicolorire  ,• 
Pallido,  Smorto,  Senta  colore,  lai.  ilecalor, 
pallidut,  gr.  x^upói,  ixpo'f-  Dani.  Fil. 
yuov.  46.  io  mi  movea,  quasi  discolorilo  tutto, 
per  vedere  questa  donna.  Sen.  Piti.  Ma  quan- 
do viene  il  pericolo,  allora  noi  tremiamo,  e  sia- 
no discoloriti,  e  diventiamo  pallidi,  e  languia- 
mo. Zibald.  Andr.  62.  Cbi  fia  nato  nell'ora 
della  Luna  ce. ,  in  tua  vecchiena  fia  ricco ,  e 
fia  mno  e  discolorilo. 

DISCOLPA.  Dimottrasiona  di  nou  attera 
in  colpa,  Giuill/icatiotte.  lat.  exeutatio, pur- 
gano, gr.  T:»f«ÌTr,eH,  Kffoioyfx.  Segiier. 
Pred.  49.  8.  Iddio  non  volle,  come  osservò 
san  Basilio,  accettar  per  essa  discolpe  dì  sorta 
alcuna,  noi)  rjccomandaKiooi,  noo  suppliche. 

DISCOLPAMENTO.  //  ditcotparti.  Ut. 
ejfCMtatio,  purgano,  gr.  TTOcpoe/nint,  inoXo- 
yt'o.  r<ir.  Dav.  Slor.  8.  352.  E  questo  fu  il 
principio  del  loro  disculpameato. 

DISCOLPARE.  Saltare,  Scolpare,  Ul. 
culpa  liberare,  excutare.  gr.  wa/TflttTtleSfltt. 
Dani.  Purg.  25.  Se  la  vendeUa  etema  gli  dia- 
lego,  Rispose  Slaiio,  là  dove  tu  sie  ,  Discolpi 
me  non  poteri'  io  fjr  niego.  •  Borgh.  t^etc. 
Fior.  373.  Ciò  mi  discolperà  di  questa  e  d'ogni 
«lira  maggior  luiwbeasa. 

.  DISCOLPATO.  Add.  da  DItcolpare. 

•  DISCOHMESSO.  Add.  da  Ditcommet- 
lere.  Salvili.  Eaeld.  Ut.  4.  Tuttequaute  dis- 
rummcsse  (le  navi)  SquarcUusi,  e  prendoo 
l'inimioa  pioggia  (laxit  latanim  coaipagi- 
biis,  il  latino.)  « 
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•  DISCOMODARE.  Vi4agiatv ,  htcomo- 
ditr^,  Scomoditrt.  2**994.  telt.  Apre  le  cus*. 
e  toglie  i  dauirìf  beuchè  iiou  iu  gran  i|uantLU, 
na  uoii  così  piccolif  che  uou  poua  diicomoda- 
ra  UD  povero  come  aon  Ìo. 

•  :  $  E  in  sigttijlc.  nmttr.  pass,  Tmss-.  tett, 
I.  S6i.  Dii  V.  S.  o  àA\c  lue  douiie  accetto 
vulciilierì  quel  che  un  {luvero  imico  può  du- 
tiare  ad  un  poTcrusimo;  ma  la  prego^  che  uou 
sì  ditcomodi.  E  4.  304.  Nuii  vorrei  che  V.  S. 
III.  ti  discomodasM  iu  alcun  mode  per  mìo  ri- 
spetto. 

•  \ÌÌSC0HOMVT\.DiéngÌ<ty  Scomodo,  ìh* 
comoditi.  Tass.  It^t.  ['S.ASJSolo  le  diro  per 
ora  cbe  il  pensiero  del  sisuor  Flammiuiu  è  gìu* 
diciositsimUf  ma  porterebbe  secu  infinita  dlaco- 
uodìtj  [e  ^sconcio,  e  poca  verìsimilìiudiue.] 

•  bìSCOWÌ\>0.  Incomodo.  Tass.  Ult.  SSO. 
I^ossono  tir  mollo  per  me  tema  diaromodOf  e 
t>olranuo,  lìil  ch'io  «arò  in  Lombardia.  *;  £ 
Dirti.  %.  4M. Non  deeairaeuo  dimeutìcarn  ce. 
né  dee  pensare  ad  alcun  discomodo  d'uu  po- 
vero gentiluomo. 

•  DISCOMPAGNABILE.  Àdd.  Che  pnò 
discomprtgnarii.  Salviti,  [/énttot.  Buon.  Fier. 
534.  L' irte  del  governar  l'uomo  ec.  non  è  co- 
sa piccola,]  né  djscompaguabìle  dallo  studio. 

•  DISCOMPAGNARE.  Seompagnam.  Ut. 
dissociare,  •l  2'ass.  leti.  S.  SS9.  Non  si  ri- 
solvendo a  Tarmi  la  grazia,  dee  farmi  giustìiia, 
l'he  Doii  dee  essere  dìscompaguata  da  clemousa. 
Sper.  Oras.  84.  Onde  il  volerla  discompagua- 
re,  dandosi  a  credere  di  far  bene,  «  pravità  te- 
meraria. 

•  S  i7  netttr.  pass.  Scompagnarsi ,  Sepa- 
rarsi. Ptitc.  Driad.  Ma  così  vuol  morte  Ogni 
terreno  amor  sì  discompagni.  Sannaz.  htt.  Ti. 
Quasi  mai  alcuna  di  esse  da  me  ti  discompa- 
^na.  :  Rncell.  t^.  Tib.  3.  \'l.  36.  Utile  uon 
è  mai,  come  dall' onesto  si  discompagtiì. 

DlSCOMPAGNATa  Jdd.  Scompagnato, 
lat.  dissociatitSf  disinnctits  ,  separattts.  gr. 
yt^t9Òtii.  Dant.  Con»,  69.  Chi  vuole  bene 
{giudicare  d'una  donna,  guardi  quella  quando 
nolo  sua  naturai;,  bellcna  sì  sfa  con  lei,  da  tut- 
to accidentale  actornameiilo  disconi  pagliata. 
**  Tass.  Utt.  4.  304.  Sono  stanco  e  quasi  sa- 
no del  mondo,  e  di  uiuna  altra  cosa  più  desi- 
deroso cbe  dì  quiete,  non  discompagnata  da  rì- 
pulaiione. 

.  DISCOMPAGNATURA.  Disgiugnimen- 
fo.  lat.  dissociano,  gr.  ^Mj(o>pi9uóì.  Salviti. 
Disc.  3.  371.  Così ,  che  buono  abbia  a  essere 
il  pensiero,  e  la  frise  poi  e  la  spìegatara  non 
buona,  é  nna  rea  discompagnatura,  un  dìscon- 
giuguimento  cbe  pare  non  da  sofiVire. 

DISCOMPOARE.  Scomporre,  Disordina- 
re, lat.  destrttere  ,  cv*/midtire.  gr.  9tr/x*fi9, 
Bttoa.  Pier.  4.  3.  «0.  Ma  di  letisìa  tale,  Che 
onestà  Don  adombri,  e  del  decoro  L'armonia 
discomponga.  K  .4tt.  S.  16.  Vaglia  per  quei , 
che  studiano  (e  sou  tenti)  Dì  dìscomporle,  e  di 
tenerle  vive. 

DISCOMPOSTEZZA.  Contrario  di  Com~ 
postessa.  lat.  incondnnifas,  immodestia,  [gr. 
àv«^/K69Tt0£.]  Segnar.  Pred.  33.  4.  Con  qua! 
modestia  egli  sederà  alle  commedie,  se  assiste 
alla  predica  con  tanta  discompostezaa? 

DISCOMPOSTO.  Jdd.  tnordinato.  Sen- 
za ordine ,  Confuso.  lat.  incomposlliis.  [gr. 
àx3CT««^vaTT0^.]  .V.  ^gost.  C.  D.  Nel  prin- 
cipio fece  Iddio  il  ciclo  e  la  terra  ;  era  invin- 
bile  e  discomposta.  Buon.  Fior.  3.  3.  3.  Gli 
ordini  discomposti  e  divìiitti  Sinistramente  de' 
vostri  edìficìi. 

•:  DISCONCIIIUDERG.  Contrario  di  Con. 
chiudere;  Rompere  ,  Stornare  nn  trattato. 
Sassett.  leti.  163.  Perchè  non  avemmo  si  tosto 
ditconchiuso  o  dato  tempo  al  tempo,  che  ec.  E 
I7S.  Io  disconclitusi,  a  Medina  del  Campo,  a 
sommo  studio,  il  negoùo  che  si  trattava  per 
Lisbona.  E  iSO.  Io  andrò  fra  8  o  IO  giorni  a 
Lisbona  |»er  conchiuderpo  dìsconchìudere  que- 
sta pratica. 

DISCONaAHENTE.  ^werb-Sconciamen- 
le,  [/«  modo  discondo.'Utt.  inconcinniter,  gr. 
«TÓxrwf.  Tav.  Atr.MaTrisUno  abbaile  Breus 
disronciamente  alla  terra.  Sallust.  Cai.  G.  S. 
[31.]  Quelle  cose  ch'egli  avea  voluto  fare  oc- 
culle,  disconciamenle  erano  avvenute.  [//  la- 
tino ha:  quae  occulte  teutaveral,  aspcra  (bcda- 
quc  evenerant.] 


*X  %  P^f  ^ergogHosaatente ,  Con  onta. 
Pier.  Cren,  5L  Si  partirò,  e  lomaro  in  Ara- 
£0  e  di  sconci  umettte  per  tema. 

^  DISCOINGIARE.  Sconciare,  lai.  pertur- 
bare, gr.  TflWÓTTttV. 

*  ;  $  I .  È  in  tigni/ic.  nentr,  pass.  Scon- 
ciarsi, Scomodarsi.  Cas.  leti.  Sor.  335.  Non 
sì  discunci  già  M.  Carlo  per  questo,  te  ba  da 
far  cosa  di  maggior  momento. 

S  S.  Per  Iidogare,  Scomporre.  \»i.  luxa- 
re.  gr.  i^eLp^pouv.  Sen.  Pisi.  Se  alcuno  si 
rompe  la  ganiba,  o  a  sé  dìslu<^  alcuno  mem- 
bro, e  dìscoucia  ec. 

$  3.  Per  meta/.  Gttastare,  Contaminare. 
lat.  corntmpere,  vitiare.  gr.  ^i«^5c^tiy. 
jémm,  ani.  33.  3.  4.  Questa  i  nna  poleosia 
dei  malvagi  costumi,  che  le  malvagità  de'  po- 
chi diseoncino  la  innocenaia  della  moltitudine. 

•  DISCONCIO.  Susi.  Scoticio.  Salv.  Avveri. 
I.  Z..proem.  Co'qualì  spesse  fiate,  oltre  ai  det- 
ti diseonci,  si  p«rde  assai  col  lettore.  £  4.  S. 
197.  E  qual  disconcio  dal  lor  la  via  potrà  ve- 
nirne a  chi  legge.  7*0».  leti,  [*3.  8.1  E  s'io  il 
potessi  fare  senaa  molto  disconcio  volentieri  il 
torrei  vìa.  £[*8. 65.11  pensiero  del  signor  Flam- 
mìnio  è  giudiciosissìmo  ,  ma]  porterebbe  seco 
infinita  disromodilà,  e  disconcio,  [e  poca  veri» 
simililudiue.]  Ar.  Fnr,  $9.  63.  O  fosse  la  pau- 
ra, o  ch«  pigliasse  Tanto  dìacottcto  nel  mutar 
lauello.  •:  Cas.lett. Sor.  339.  Se  uon  li  fosae 
gran  disconcio,  mi  piacerebbe  estai  che  veniste. 

DISCONCIO.  Add.  Scomposto,  [Disac* 
concio,  e  vale  anebe'\  Sema  grafia,  o  simi- 
le, lat  iHcoHcinttus  ,  inelegans.  gr.  ixpMX^^ , 
^vK,c/tdTr«<.  Lib.  Amor.  \G,  Teru.]  8.  <^uel 
ch'è  discoucio  e  dttadonio.  Amore  lo  (a  churo 
d'  adorucxaa. 

S  Per  Non  Convenevole,  Poco  proporzio- 
nalo, lat.  indeeens.  Cr.  %.  3.  4.  Quando  il 
teme  d'  alcune  piante  è  debile,  o  per  difetto 
del  luogo,  o  per  aere  disconcio,  a  tempo  man- 
ca, e  vìen  meno.    , 

•:  DISCONCITA.  DISCONCITADE,  e  DI- 
SCONCITATE.  Voce  poco  usata.  Sconces- 
sa.  Alban»,  Boce,  i7of«N.  ynm.  344.  Mostrato 
a  quello  con  lungo  ordine  la  perfidia,  i  làstìdi, 
le  disconcità  de'costumì,  la  superbia,  e  poi  la 
ingratitudine  ec.  mauifèstòglì  Ìl  tradimento. 

DISCONCLUSO.^</f/.  ì^on  conrlusa.BuoH. 
Fier.  intr,  3.  8.  Le  noaae  andrebber  discon- 
cluse e  KÌolte,  S'io  non  le  slrigucss*  io  con  no- 
do doppio. 

DI5CONCORDU.  KA.  Contrariodi  Cott^ 
cardia,  lat.  discordia,  [gr.  ^MfOpK.]  Star, 
Aiolf,  Per  una  vile  femmina  non  doveva  rifiu- 
tare uno  sì  franco  cavaliere,  e  mettere  tutto 
il  suo  reame  a  discordia.  *  Guidotl.  Reti,  40. 
Appresso  deve  mostrare  quello  ond'è  iu  di- 
scordia da  luì,  acciocché  mostri  ec. 

:  DISCONF AGEVOLE.  Add.  Disconvene- 
vole, Disdicevate.  RucelL  Tim.  6.  7.  83.  E 
però  quantunque  dìsconfacevole  a  quella,  es- 
sa nonnimeiio  e  la  più  confacevole  eh  ella  pos* 
sa  avere  delle  cose  corporee. 

;  DISCONFARE.  ?ìenlr.  pass.  Noti  cottve- 
nire;  contrario  di  Con/arsi.  Rucell,  V.  Tib, 
4.  13.  314.  11  giudisio  per  le  elezioni  consìste 
nel  rinvenire  a^ustatamente  a  qua'  cose  le 
nostre  ìmperlèxìoui  si  disconlàcciano  e  per  quel- 
le guardarsene.  E  Tim.  6.  7.  109.  Il  che  non 
sì  disconla  molto  dalla  verità  della  Genesi. 

DISCONFESSARE.  [A'o«  confessare,  od 
anche  Ridirsi  di  ciò  che  si  è  confessato.] 
lai.  dipteri,  gr.  «irouvo&ffdoEi.  Dant.  Conv. 
77.  Per  un  altro  modo  punte  1*  uomo  disdi- 
re, uon  offendendo  alla  verità,  quando  della  de- 
bita confessione  ù  priva;  e  questo  propria- 
mente è  discoufessare.  £78.  Da  vedere  e  co- 
me questo  è  negare,  e  non  discoufetsare. 

;  DISCO?)  FI  DANZA.  Diffidenza.  Pallav. 
Star.  Conc.  3.  163.  Il  disubbidire  al  decreto 
del  mj^strato  l^ittimo  ec.  esser  o  disconfidau- 
la  delle  ragioni,  o  non  eurania  del  tribunale. 

«  DISCONFIDARE.  Sconfidare , Diffidare. 
Pallav,  Art.  Perf.  Crisi. 

«:  DISCONFIDATO.  Add.  da  Discottj!^ 
dare;  Sfidato,  Sfiduciato,  Diffidente.  Sas- 
seti, lelt.  363.  Sono  nel  trattare  di  poca  verità, 
volubili  come  foglie,  timidi  come  scìmìe,  dis- 
confidati in  modo,  che  temono  che  l' aria  porti 
lor  via  ciò  eh'  egli  hanno. 

DISCONFIDENZA.  V,  A.  Diffidenza,  lat. 


iiiffidentia,  disperatio.  gr.  dc:tc9TÌit,  it/:ù' 
Tt*9tiat,  Lib.  Pred.  [Seg,  ti.]  Fcr  la  vsllf 
della  dìscoufidenaa  andò  Caino,  e  GtatU  per 
quella  della  dÌ«perasioue. 

DISCON  FIGGERE.  Seoafggvt.  bt  ^• 
Jligare,  et-ertere,  fondere,  fagart.  gr.  Aw- 
/iflu'vteèetc  tiv.  M.  [3.  11.)  E  così  faim»  i 
nemici  intrapresi  e  diacoufittì  e  wnIì.  Aia/. 
f7/.  ìinov.  16.  Colai  vedoU  aea  mlsaMitc 
non  mi  difendeva,  ma  finalmente  diicoafiga 
la  mìa  poca  vita  \qni  è  metaf.\ 

•  blSCONFIGGlTOHE.  fe/ia/.  atiie. 
Che[o  Citi]  disconfigge.  Segnar,  /aacf  4'IÌ) 
Non  avrebbesi  né  da  questa  un  tal  difnion 
contro  di  loro,  uè  da  loro  un  lai  discoaSnitart. 

DISCON  FITTA.  SconJUU.  Ittc/adrs.p. 
SXiàpói.  Alam.  Gir.  13.  131.  Or  Te  ligmt 
l'alta  dtsconfilte  Dell* otte de'tne Re, cb'ìon 
racconto.  ' 

•  mSCO:inTTO.Add.Sconlltt9,Httuiit 
battaglia,  lai.  profiigettis.  gr.  JirrQ&lJ(.  À- 
lem.  Gir.  7. 1 46«  QueOe  ansa  e  qodls  gote 
Fieno  in  breve  ora  discoufitte  e  spante. 

:  DISCONFORHE.  Add.  Diforms.  OtL 
Coni.  Itif.  14.  364.  Qui  mostra  cheli  reni  tra 
difconforme  a  tale  accendìmcato. 

.  DISCONFORTAN2A.  K  V.  &«/<Ha. 
Rim.  ant.  Cnid.  Guinist,  SiccàViao  ertilo 
mai  poter  gioire.  Né  convertir  la  ana  di»«B- 
fortansa  Iu  allegranza  di  nessoa  ooabrto. 

disconfortare.  Scoaf%Her9.\ik.  is- 
hortari.  gr.  /iCT«eirc£àtt».  Sem.  PiU.  Ah»- 

S'ui  molto  cose,  che  'I  discovaggiiwc  *1 4tioM- 
urttno.  Rim .  ant.  Guitt.  96.  Parò  ooa  àicw 
furto  la  mìa  mente.  Rim.  ani.  im<.  1S7.  M 
qnal  d'  amar  la  gente  diseouforto.  -Sia.  im. 
rarch.  6.29.  Menlreche  ninoo  è,  ilqailtgli 
conforti  o  disconfortì,  com'  ci  l' iulead*.  t  Ott. 
Conu  Inf  6.  91.  Dodici  cose  sodo  qnellctbe 
ne   discoufortano  a  seguire  questa  viiio. 

1%Ì,  Ecol  terzo  casa  Hi  persMs  f  f-f- 
cnsativo  di  cosa.  Oli,  Com.  hf-  T.  IW  4 
TÌtuperaxioue  dell'  eTarisia  ft  i»(«w«w^' 
questo,  che  la  natura  ne  dìscwifoiU  <i«rt« 
vixio,  e  quasi  è  centra  la  natura. 

S  3.  iu  sigMiJSc.  nentr.  pass.  Sbigttlir- 
si,  Addolorarsi.  Ut.  dolere,  mtsreri.^. 
XultiXa^ou,  àvt£«9«u.  Dani,  Inf-  8.  Pw», 
lettor,  s'  io  mi  diaco|if«Ui.  E  rim.  !7  rioe 
v'accorgete  toì  duo,  che  sì  smuow  E »s pili- 
gendo,  si  si  dìsconforta. 

DISCONFORTO.  Seottforte.  Utmdtìii*, 
moeror.  gr.  At/ffq,  {' dXyO;.]  Rim.  «'  * 
Citi,  53.  Sicché  la  ragion  prende  aiicoafort*. 
Tass.  Ger.  18.  1.  A  veudicarmi  del  goemtf 
eh'  é  morto.  Cura  mi  spinse  di  gelo»  ooorr; 
E  s*  ìo  n'  offési  le,  ben  diicoirfbrto  Kt  »»» 
poscia  e  penitenxa  al  more.  Sem.  Ori.  1  « 
30.  Crebbe  a  iioalri  il  timore,  e  I  diicooforto. 

•  DISCONGIUGNIMENTO.  DUtiHF"- 
metUo.  lat.  seiniictio.  gr.  di«Z^^«<-  *'«'•**• 
Disc.  3.  371.  Cosi,  che  buono  abbia  a  enm 
il  pensiero,  e  la  frase  poi  e  la  ipiegston  vm 
buona,  è  nna  rea  discompagnalura,  «aduc*»- 
giuguimento  che  pare  non  da  soBore 

DISCONOSCENTE.  Sconotctate.  I»».  «• 
gratus,  inhitniaXiis.  gr.  Sc/yvtftmv.  Ht-rtia. 
E  da  poi  egli  lo  riprese,  com"  egli  era  di«ot»; 
sceote,  e  traditore,  Tav.  Bit.  Le  daatr'"  * 
dissono  ;  Sire  cavaliere,  in  cortesia  oca  ww 
tanto  disconoscente.  , , 

^  DISCONOSCENZA.  ^^r*"^**»/ 
ingratits  atUmus.  gr.iyìmpoevìnt.  ^i'-l^'"': 
Maggior  pena  arevano  sofferta  li  ^'ff^"*^ 
che  essi  uon  avevano  giudicalo  tU  ""'^7^* 
vestono  toffcrire  per  loro  discoiioKenii.:^  * 
vin.  Disc.  3.  163.  Con  sona  diKooweeM». 
macchiandosi,  venue  a  cadere  da  qaeUoiatv- 
cente  stalo  primiero. 

•  S  Per  Ignoranza,  Hancans*  dt  r#r«- 
x/e«*.  u  Gnitt.  Ictt.  1.  La  nostra  «''***"^^ 
a  ronosceitsa  tornando  n.  E  htt.  1-  *■ 

te  voi  a  voi,  che  voi  tolto  avea  a  voi  ^<^ 
conotceoaa.  :    Fior.  f*>«.  «i.  E««  "T* 
bia  di  disconoscenia,  cioè  a  volere  pw  ^«^ 
non  gli  conviene,  credendo  che  a  Iw  ■  "^ 
venga  cwni  cow.  „ 

DISCONOSCERE.  Sconoscere,  l^h. 
scere.  lat.  ignorare,  nescire.  $^J^J*\^ 
Frane.  Barb,  341.  15.  E  vie  pu»  Akmoio 
L*  ovre  che  fanno  quei  e'  haoao  ls  P»'* 

DISCONOSCIUTAMENTE.  ./«"("^  *' 
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^«r.  «itf.  M.  I.  Andanilo  na  giorno  queito 
I  |«nr«,  a  guin  dì  «mute  cava- 
amctit«,  trovò  »oi  sergenti» 
1'  amavaoo. 
NSOOSIOSCroTO.  Jdd.  tia  Disconosce- 
rr :  Snm»9£iiKt&.  U^,  ignoìtu.  gr.  dEyyftiffTOj. 
/V.  Garrf.  Pr^H.  H.  Arriffarono  in  tiM  paese 
fciiiueaa  e  diac>««DccÌDto.  Ai///,  /«ff.  I.  Abi«be 
■Mfcaai  Jttcoooarìala  e  natta,  terrene  chie- 
èrf  jiaaJuar,  che  tanto  poTere  tono,  ed  af- 

>Dt5COKSEGI}IRE.irofl  conseguire.  Non 
fftm^rw.  Smivim.  Spit.  [463  ]  Se  tu  ruoì  de- 
tiienMv  Boa  «KscooK^ire ,  ciò  tu  tacti  a 
brv-  cài  adtiMwe.  che  tu  paoi,rtudia  di  fiirck 
atSCONSEXriMENTO.  Dissensione,  Scou- 
$^9im»mute,  loL.  etisseMsits ,  us,  dissidium.  gr. 
9<STrcM;,4Ut^«f4ft..S«///jrr.  iug.  if.  [90.]  Per 
r«r^  AMMMwtiawnlo  etk  lor  piaciuto  cb«  ai 
AmdoHr*  li  leuan.  51  jtg,  C.  D.  R  che  altro 
r  la  pmn  e  la  triatiaia,  se  non  i|  ditronseuli* 
netfU»  d«lle  «o*c  che  oca  TogliaoMi? 

Bt$0ON8Q«TIB&.  Contrario  d' Jccon- 
mmtir*.  laC  disfeilire.  gr.  ^(apwc7v.  «Sri/. 
Ih^t  C^r.  C  (6.]Conciouiacoucfaè  ['d'atlruì] 
•■fi  eeauii  discordassi,  e  dìscoli  lenlisst.  S. 
if.  C  D.  Qaanda  discoosentiatno  da  qiieHo 
iW  wm  Tocrramo  che  ci  arrenisse  ec.  X  E^. 
II.  Utaao  nagnaniaBo  e  pudico  abbia  in  sita 
fftfatadc  ^adlo  che  sì  farcia  della  sua  carne, 
M  loliMmte  quella  che  accoosenrta,  ovvero 
AiCJB»eatj  la  aseole. 

.  DUOONSENZIENTB.  ^dd,  dn  Discon- 
mure.  PmUmv.  Sser.  Cotte.  193.  Di  che  gli 
h^enali  «wntrarcMio  d'ingelosire,  quasi  irgo- 
aMMtanlone  che  qnell' tnfestastone  de'Tnrchi 
aoa  arrenine  loro,  discooie  niente  il  Pontcflce. 
•  D18C0MSIDERARE.  lion  considerare, 
leseier  di  ettsiderare,  Non  fare  attensio- 
m.  SafwÌM.  Plofin.  [344.]  Non  b  chinando  ad 
«IcMH  caaa  di  Tvora,  ma  disintendeudo  e  dis- 
rnwJffia^  tette 

DlSCONSIGUAMEMt).  Ji  disecnsigUa- 
re.  bt.  dJmiMlo,  dissttesio.  gr.  dcmAtfy/ae, 
iwerp^thf.  Lia*  Pred.  Lo  amico  uè  tuoi  far 
AaiwiMfiamenlo  allo  amico. 

DIKCmSIGUARE.  Scotuigiìftr:  lai.  de- 
étrtmrt.  gr.  chrvr^iirctv.  ;  Car.  Rett,  Arisi, 
tr.  Avnao  fioe  a  qoi  dello  di  che  cose  si  roi»- 
neo  comigKare  ,  e  disconsigliare.  Plui.  Adr. 
Op.  wor.  3.  3TT.  Dicera  ancora  ette  il  priu- 
npe  «  il  gioAco  non  dee  esser  pregato  pel  gìu* 
4»,  •«  ducOMfliglialo  dairiogtusto.  Segner. 
Prmc.  Ilo.  Contro  a  ciò  cbe  S.  Teresa  in 
(aMi  Ivogbi  o  diacousi^lis,  o  derìde,  o  rìm- 
praeeij  piò  rbe  paó. 

•  DlSOONSiGLUTAMENTE.  A^tverò. 
Snmà^iiatmmtente.  Sehiu.  [J/iitd.  319.  Dia- 
nte  noi  cacciamo  Per  to  fosso  i 
veloci.  B  Odiss.  IS5.  Tre  Tolte  mi 
dar  del  tÌuo,  E  tre  cioncò  disconiiglia- 
tsMenle.l 

DiSCÓHSiGLIATO.  Add,  dm  Disconsi- 
|/««rr;  Scmmsigiiato,  Sensa  consigUo,  lai.  ir- 
errteu.  c^msilti  Ittops.  gr.  airo^v.  Nov.  ant. 
31.  7.  E  sì  non  dee  essera  in  luogo,  dove  da- 
ma o  dmasgclla  sia  disconsìgKata,  ch'elli  non 
k  rsTm^li  d<  «oo  diritto  ["ria/  consig(Ìatn.'\ 
t  PtaU.  Adr.  Oo.  mer.  475.  Fra  quante  pau- 
fc  far  mai,  qnelU  della  superstiaioae  é  stina- 
ts  cW  di  nan  lai^  piò  impedisca  le  oprra- 
iMMà»  e  pio  dbcoosiglialo  renda  1'  uomo,  e  più 
la  oamboda. 

MSCOCISIGUATORE.  rerhml.mase.  Che, 
X»  Otì'\di»cotulglim.  ì*t.deAorfatór,  dtssria- 
Mr.  ^.  iwVTpéntèlf.  Lih,  Pred.  II  demutiio, 
feepa!i«e  ditcarnsigtiatore  delle  buone  opere. 
téhmfd,  A»dr.  Il  Aaeoniigl  latore  si  era  Cì- 


OtSOONSOLARE.  Seomseitrre.  Ui,moero 
r^n  ejgkrrm.  gr.  «»mcj».  Buon,  Fier.  3.  8.  <^. 
"*    '      appagandone'  un^  ne  disconsoli  Cìn* 


D19GONSOLATO.  Add.  dm  Disconsolm- 
f».  lai.  moerorc  ttffeciits.  gr.  [  *£^jU0;.  ] 
^n»,  OH.  8.  n.  59.  Panò  la  barca,  poi  che 
*bbc  parlala  Quel  tristo  ipirlo,  e  piò  non  fu 
**4ata;  Onde  rìmaa  auai  disconaolalo.  •  Dani. 
Smtm.  3.  E  tanto  e  lo  mio  cor  discousolato, 
Ok'»  gemo  e  mggìo,  rome  6i  ilHeoneQnan< 
i  t'u  «ente  prvao,  ower  legalo. 


•  niSCONSOLAZtONE.  Sconsota  sione, 
Boee,  Taseid.  IO.  45.  Dunque  sarà  per  me- 
rito del  danno,  Che  hai  giìi  avuto,  e  disconso- 
laaione  ec.  ricever  lei  ec 

•  OISCQNTENTAR^.  Retidere  discon- 
tento.  Ut.  contristare,  gr.  x«raìv]r<7i».  StU" 
fin.  Pros.  Tose.  1, 473.  Una  stilla  di  speraoaa 
ec.  non  ristora  e  non  contenta,  quanlo  discon- 
tenU  I*  innnnevote  sconosciuto  artifiaio. 

«  DUCONTENTEZZA.  Seententessa.  laL 
moeror,  Cnstigl.  Corteg. 

«;  DISCONTRNTO.  Sns/.  Scontento,  Mo- 
lestia. Sasseti,  leti.  307.  Viveri  il  tempo,  che 
Nostro  Signore  le  darà  di  vita,  con  mollo  tra- 
vaglio e  discontenCo. 

DISCONTEMTO.  Add,  Disgustato,  A/- 
^phto.  lat.  moereits,  tristis,  afflictHS.  gr.  vxu- 
d/;u7r^$,  hitnipòi.  Teseid.  3.  42.  Così  Udue 
amanti  con  sospiri  Vivevaa  tutto  1  giorno  dis- 
cuntenti.  K  st,  75.  Che  sansa  te  in  doglioso 
tormento  Rimango,  lasso,  tristo,  e  discouteuto. 
Fmrch,  tes.  339.  Chi  non  ama  intellettivaroeo- 
te  ec,  non  può  mai  esser  coiitetito  ;  ansi  non 
può  non  essere  disconteiito.  •  ;  Car,  tett,  Pmrn. 
I.  A4.  Il  resto  provvedete  che  se  ne  v^dino 
manco  diseontentì  che  sì  può. 

•t  S  ^  *f'f*'*  *^f  ^^"'  Sasseti,  lett,  394. 
Ne  rimane  la  bocca  abbruciala  e  dìtconteiite. 

DISCONTINUARE.  Non  contitmare,  Jn~ 
terrompfre.  lat.  interrumpere.  gr.  JcSDC^irre- 
(y.  'Salvin.  Buon.  Fier.  9.  4.  15.  Detto  figura- 
tamente: mettere  una  seppa-  negli  occhi,  va- 
le recare  une  calunnia,  un  rapporto,  che  divi- 
da ano  dall'altro,  e  discontinui  l'  e0btlo. 

•  S  DiscoHtimtare,  in  signijicnetitr, pass. 
Perdere  la  totalità,  detta  dai  Jìstci  Conti- 
HititA;  Sparpagliarsi,  Dispergersi,  lat  dij"- 
fttndi,  dispergi.  Gal.  Gal.  ^ì.  E^  olire  al 
muoversi  leotanieute,  non  vanno  uniti  insieme 
(tati  corpuscoli),  come  nell'acqua,  ma  si  dts- 
conlinuano,e,come  diciamo  not,ii  sparpagliano. 

DISCONTINUATO.  Add.  da  Disconti- 
lutare,  lat.  interruptus,  [gr.  ^uxM-]  Dmnt. 
Ceni*.  135.  E  così  sì  vede  come  questa  donira 
é  primieramente  dì  Dio;  secondaria  mente  del- 
l'altre ìntelligeitae  separata  per  continuo  sgoar- 
dsrc;  e  appresso  della  umana  ìntelliganaia,  per 
riguardare  disconti n nato. 

DISCONTINUAZIONE.  //  discentimtare. 
lat  interrnptio.  gr.  iteaoTt^.  Gal.  Sagg.  157. 
Tra  la  disconti nnaiìon  de'raggi  si  vedde  assai 
ceoiodafflentelacotttiuuasioDedel  globettodel- 
la  stella. 

t  DISCONTINOVO.  Add.  ContraHo  di 
Continuo.  Farch.  Quesl.  Alch.  15.  L'arte 
dall'altro  lato  ec.  usa  ctMi  discontinovt,  e  non 
naturali.  *  Torrie.  /«a.  135.  Se  con  ìsforao  con- 
tinuo s'afiìitìcanopereepararsi  la  terra,  e  l'ac- 
qua dairarÌB,  bisognerà  por  ricorrere  per  isfug- 
gire  il  pericolo  della  discontinaa  coniinuAid- 
ne  del  mondo  (assurdo  orrìbile),  converni,  dico, 
ricorrere  alla  foraa  del  vacuo,  od  altro  tale,  ac- 
ciò si  mantenga  la  conuesiione  delta  natura  e 
r  unione  degli  elementi. 
\  DISGONVENENZ.1.1'.  DISCONVENIEN- 
ZA. 

•:  DISCONVENEVOIf.  &tsl.  Disordine. 
Sega.  Polii.  I.  50.  Ne  conseguita  un  discon - 
veuev^e,  che  è  l'affermare  una  lai  cosa  di  chi 
è  nomo. 

^  DISCONVENEVOLE.  Add.  Sconvenevo 
le,  lat.  indeeenif  indecoms.  gr.  ['deTr^aTT^f,] 
dcTX^juwv.  fVr.  As.  137.  Ne  erano  lemasseri* 
aie  e  gli  abbtglìaneiilì  disronvenev<vlÌ  alta  one- 
sti di  tanto  palagio.  K  S9S.  Menasi  a  correre 
aìl'nnpaasata  |Ter  le  jiopoloie  piaxie  e  per  le 
diserte  campagne,  coti  disconveiieroli  strìda  e 
con  di  lordi  natissìmi  pianti  si  lamentava  della 
morte  del  suo  marito.  :  Dant,  Conv.  50.  L' una 
si  mnove  da  cautela  di  disconvenevole  ordina- 
alone. 

t  S  ^^f  ^«n  abilf,  fncapace.  nDant.  Inf. 
94.0nde  una  voce  nsriodair altro  fi9Sso,  A  pa- 
role formar  disconvenevole  m, 

DISCONVENEVOLEZZA.  Seom-eneinde^ 
sa.  Disordine.  Ist  inderentia .  if^r.  àltpiitu^. 
Borgh,  Col,  I^t,  898.  Il  dnbbio  rimane  nel 
mediiésimo  grado ,  e  la  dìsconvenevoletsa  ci  si 
mostra  pure  la  medesimi.  Bemb.  As.  8.  [157.] 
Qnal  più  misera  disco  n  vene  voi  eaaa  può  essera, 
che  la  vecchia  elfa  di  fanciulle  voglie  contimi- 
Mare? 


DISCONVENEVOLMENTE.  Ayivrh.Scon- 
%-enefOlmenle,  lai.  indecenter ,  iudecore.  gr. 
AltptTt&i.  Cr,  7.5.  5.  Ed  im|ierciù  non  dìscoli- 
vonevolmente  iofiim  a  venti  piedi,  spartito  l' un 
dall'altro,  si  pianta  (t'oppio  e  l' nntano.)  JJb. 
Amar.  [G,  Tom.  *35.]  Sicché  disconveiievol- 
meirte  vostro  soave  parlare  d'amar  mi  confort;!. 

DISCONVENIENTE.  Add.  Sconveniente. 
lat  indecoms,  indecens.  gr.  «Tr^ffnir.  But. 
Par.  I.  3;  Quello  che ,  secondo  sé  ,  e  conve- 
niente alla  naturaperaleunacosaec.,  pttòessere 
disconveniente  ec.  Lib.  Amor.  \G.  Tom.  9i.] 
Im|>erciocchè  diacniiveuiente  cosa  sarebbe,  e  di- 
sperabile. Circ.  Gflt.  [4. 1 13.  A  noi  non  avvien 
così,  che]  non  aveudu  voglia  alcuna  disconve- 
niente alla  natura  nostra,  [ce  le  possiam  cavar 
tutta.] 

«  DISCONVENIENTISSIMO.  Add,  Su- 
periaf.  di  Disconveniente  ;  Sconveaientisst' 
mo,  Casligl.  Corteg.  [*iSI.]  Un  istìtutordella 
vita  e  eosttimì  del  principe  ec.  deve  [ec.  quasi] 
sapere  ogni  con,  siano  discon venientissime. 

niSCONVENIENZA,  e  DISCONVENEN* 
ZA.  fnconvenlenta .\^\..  indecentia,^r.éTtpÌ' 
vrctM.  Fit.  Pitti.  Le  colpe  piccole,  e  lespese, 
o  la  disamiciaia,  o  la  dìscunvenienia  ec  Anno 

Kartìmento  di  compagnia.  Farch.  lat.  III. 
[ostro  significa  due  cose:  prima  quella  indi- 
sposiaione  e  dìsconvenenta  fìiori  dì  natura,  ec. 
:  Jìueell.  F.^nb.  3. 1 3.  33.  Tutti  gli  uffici  ab- 
biano per  ìscorta  la  giiiitizia,  e  l'onesto,  o  la 
coiivenevoleaxa  delle  maniere;  e  scnaa  esse  o 
torti  sono,  od  ingiurie,  ovvero  discon  veniense. 
DISCONVENIRE.  Sconvenire,  lat.  dedece- 
re,  gr.  ['u'rcpivsiV.]  Dant.  Inf.  15,  Ed  è  ra- 
gion ;  ch^  Ira  li  lassi  sorbi  Si  dìsconvien  frut- 
tare il  dolce  fico.  Petr.  son.  49.  Che  gentil 
pianta  in  arìdo  terreno  Par  che  ti  discoinreu- 
ga.  R  canz.  33.  5.  DìKOnvienn  a  signor  l'es- 
ser si  {lareo.  Bern.  Ori.  %.  15.  39.  Rispose 
Ferraù  :  Seiido  tu  grande,  \*  esser  si  iasoia  as- 
sai ti  disronviene.  Fir,  Diat.  beit.  dona.  353. 
Perciocché  questa  non  è  molto  mia  [ttoleisio- 
ne,  ancoraché  ella  non  disconverrebbe  a  qual- 
sisia  S|iirito  elevato. 

•  S  Per  Discordare,  Dissentire,  Pallav. 
Stor.  Conc.  I.  951.  Or  ciascnno  intende,*  se 
questo  è  parlare  da  un  luterano,  che  volesse 
concordare  colla  Chiesa  romana  solo  in  artico- 
li le^eri,  e  ritener  la  coittrariela  in  tanti  gra- 
vissimi, ne'quaK  disronvìen  dai  cattolici  quella 
setta. 

«:  DISCOPERTA.  5e«^erf(T.  Calif.  OpJett. 
T.  15.  Mirando  sicuro  eh' ella  sentiri  con  pia- 
eere  la  mia  discolpa,  e  se  non  Ìl  gastìgo,  alme- 
no la  discoperta  delle  fraudi  de'  miei  nemici. 

.  DlSCpPERTAMENTE.  Avverb.  Seo- 
pertamente.  Salvin.  Odiss.  [997.  Quello  di- 
cea  Dodona  Andare  or.  Come  loniasse  d'Itaca 
nel  grasso  Popolo  ec.  discopertamente  e  di  na- 
scosto.] 

5  DISCOPERTO.  Add.  dn  Discoprire,  lai. 
detectus.  gr.  àltoxtxxìuppiiìtOi.  Cr,  I.  4. 
3.  Purché  ella  (t  actpta)  sia  corrente ,  e  al 
Sole  e  a' venti  sMperta,  perciocché  da  queste 
coie  acraNa  nobiltà,  né  ogni  aequa  corrente  e 
discoperta,  ma  quella  che  ec.  [che  corre  allo 
scoperto.]  E  lutm.  8.  L'acque  lèrme  de'Jaghi, 
spesittlmente  le  discoperte,  aon  ree.  M.  Atdotu; 
P.  PI.  HO.  E  *l  mettete  in  un  vasello,  ma  non 
sia  pieno,  e  *1  lasciale  discoperto. 

•  *  %  I.  per  Pitlese,  Svelato.  <•  Lab.  79.  Io 
portai  sempre  opinione,  e  porto,  che  aniore  dis- 
coperto o  sia  pieno  dì  mille  noie,  o  non  pt>ssa 
ad  alcuno  disìderato  effètto  pervenire  ».  Sas- 
seti, lett.  370.  A' quali  non  si  é  mostrato  né 
anco  nimico  disroprrlo. 

l  $  %  A  discoperto  ,  posto  avverbtalnt., 
vale  A  cielo  scoperto.  Ist.  sub  dio,  Ar.  Fur. 
93.  135.  Fugge  ciltadi,  borghi,  e  a  la  foresta 
Sul  terren  nudo  a  discrpcito  giace. 

DISCOPRIMENTO.  Il  dlscopHre.  lai. 
l'manfftfstatio.]  gr.  àltcrMXvfti.-Cr.  I.'S.  1 1. 
Dee  co-toseer  la  soa  acqua  ec.  secondo  il  ino 
aprimenlo  e  discoprimento,  ovvero  serondo  ti 
suo  occnhamenlo.  Fir.  As.  145.  Piii  avaccio  ì 
segreti  del  non  conosciuto  luogo  per  lo  disco- 
primenlo  del  lume  sì  manifestarono,  l  Pluf. 
Adr.  Op.  mor.  I.  369.  Si  come  la  malattia 
vergogiioia  del  corpo  dee  celarsi ,  così  la  cor- 
reainne  e  'I  dtsrnpnmento  d'un  peccalo  sia  se- 
greto, e  non  pubblico. 
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^  DISCOPRIRE.  Scoprir»  ;  e  si  atUpéra 
oiicIk  talora  lidia  iieiiti;  pass,  tiguifiemio- 
ue.  ìai.  dategoro,  aperlre.  ip.  àXMollusmy. 
:  Belc.  yil.  Colonib.  C.  74.  Ed  «neudo  «l<lo 
alqaaiito  cosi  co|t«rto,  lo  incomiuciarono  «  dis- 
coprire. *t  «  Dani.  Conv.  59.  Le  quali  cose 
la  fama  nou  porU  aeoo,  ma  la  presenaa,  e  dis- 
cttoprele  per  sna  couversaàone.  Sagg.  uat. 
osp,  186.  Esperienaa  cbe  discaopre  più  chia. 
ramenle  la  ricalila  del  cristallo  a  stri([iiersi  e 
dilatant  per  virtù  di  caldo  e  di  i^do  ».  Fior. 
Viri.  7.  Il  mondo  è  fallo  a  modo  d'uo  desco 

Saode  con  una  corta  toTagliawdie  Tuno  la  tira 
1  sao  lato,  e  l'altro  dsscuopre  lo  lato  del  suo 
compagno. 

«  $  I.  Por  Trovar»,  Inventar*.  «  Dant. 
Jiif.  SO.  E  Niccolò,  che  la  costutta  ricca  Del 
garofano  prima  discoperse  ». 

•  5  3*  ^''r  FaritoiOf  mauifeilo.  n  Boec.  hùv. 
SO.  IO.  La  oagioae  ,  per  U  quale  renulo  ara , 
gli  discoperse.  Eiiov.  31.  SI.  E  conoscendo  non 
solamente  il  suo  segreto  amore  essere  disco- 
perto ,  ma  ancora  esser  preso  Gniscardo ,  do- 
lore iuastimabile  senlì.  Nov.  ani,  60.  4.  Pro- 
gollo  che  non  lo.  discoprisse  fino  a  suo  ostello 
e  pertironsi  ». 

ì  %3.  B  ili  tlgiiiJSe.  itaulr.  paso.  «  Polr. 
cnHS.  18.  7.  L*  amoroso  pensiero.  Ch'alberga 
dentro,  in  voi  mi  si  diKopre  n.Saiwn^.  Arcati, 
pros,  7.  Né  aveiido  ancora  ardire  di  discoprir- 
mele ili  cosa  alcnoa,  per  non  perdere  ec. 

.  DISCOPBITO.  r.  A.  Add.  da  Disco, 
prir».  «  Rim.  atti.  Giiitl.  B.  Nou  credo  che 
il  me' amor  s«a  discoprilo.  Fr.  lac.  Taii.f.B. 
S.  Da  poi  eh'  é  discoprilo  Briga  da  lossicare  ». 

DISCOPRITORE.  y orbai,  masc.  Che  dio- 
copre.  Ut  doloclor.  gr.  à^oxaiuTTTfi».  Fir. 
Disc.  ali.  40.  Tu  se'  solo  il  misericordioso,  ed 
il  rifugio  di  quelli  cbe  sono  iuuocentemenle 
tribolati,  discoprilore,  e  aelatore  della  verità. 

DISCORAGGIAMENTO.  f.  A.  Il  disco- 
raggiar».  Ut.  cottsternaUo,  oxanitiiatio.  gr. 
initXt^H ,  luvedvfùai.  Lib.  simillt.  Si  pou- 

5ono  in  grande  maatueoiii.i  e  discoraggiamenl4>. 
'étb.  cur.  maiali.  Se  si  discoraggiano  penii- 
cioa»  ée  il  discoranUmento. 

.  DISCOBAGGIANTE.  Ch»  discoraggia. 
SatviH.  Iltad.  [154.  Né  me  timor  discorag- 
giante tiene.  Ne  alcuna  pipùia.] 

UISCORAGGIARE.&:er<igffiiire.Ul.<a-«- 
niinar»,  perliirbare,  gr.  JxTi^Truv,  ^opv- 
ptjt.  Liv.  U.  [I.  SS.  far.]  Fne  si  discorag- 
giato  dftlU  morte  di  due  suoi  fratelli  che  diiMuai 
a  lui  giacifDO  morti,  che  appena  si  polea  te- 
nere io  piedi.  Seu.  Pisi.  Aggiogui  molle  cose 
(he  'l  discoraggìoo  e  '1  discoulprtino. 

»  %  B  iteuir,  pass.,  vai*  Smarrirsi  d'ani- 
mo. Lib,  cnr,  malati.  Se  ai  discoraggiano, 
jicrnicioso  èe  il  discoraggiamento. 

•  DISCOBAGGIATO:.^rf<<.rf«0i>rara;- 
^'iirre. 

DISCORARE.Jrorere.1aLex<n/in«re,;iiT- 
tnrbare.  gr.  ixlTjli^lsv,  àopu^tìv.  Liv.  liac. 
I.  Quelli  della  villa  erano  discoratiper  le  lett- 
ile, che  arcano  perdute.  ;  Sord.  f^it.  lun.  43. 
Si  cuosinciò  a  ritirare  dalla  auffa  cou  tanto  dis- 
ordine, che  diacorò  i  suoi,  ed  accrebbe  animo 
a*  nemici. 

•  5  Bnetitr.  pass,  vale  Scoraggiarsi.  Bocc. 
Toseid.B.  139.  Ciascun  sidiscora  E  lìevemen* 
te  dessi  per  prigione. 

DISCÒRATISSIMO.  Superi,  di  Discoia- 
to, tal.  coiistenialisximits.  gr.  uócìUffra  IxTTC- 
Itkirf/ihpi.  Fr.  Giord,  Pred.  R.  Nelle  tenla- 
tioni  simili  si  trovano  discoralissimi. 

DISCORATO.  Add.  da  Discorar»;  Sco- 
rato, lai.  exanimniits.  gr.  ixircjrJbgy/siyOf. 

•  :  DISCORDA,  r.  A.  Discordia.  Fr.  lac. 
Tod.  4.  4.  5.  Li  miei  di  prieoa  erano  in  con- 
cordia. Veggio  ora  questi  pieni  di  discorda. 

DISCORDAMENTO.  Scoi-damoMo ,  Di- 
scordia, Ut.  dissonsHS,  MS,  discrepalUia.  gr. 
imIsiButi.  Cr.  6.  99.  4.  Il  rafano  è  nimico 
alle  vìU,  e  dicesi  che  se  vi  si  pianta  presso,  per 
discordameiito  dì  natura  tornano  addietro. 

1  DISCORDANTE.  Che  discorda.  Scor- 
dante. Ut.  discordane ,  dissidens  ,  diserà- 
pane.  gr.  A(«T<i«.  Dani.  Par.  9.  Tri  discer- 
daoli  liti  conira  1  Sole  Tanto  s«n  va ,  che  fa 
meridiano.  G,  /'.  K.  45.  9.  Ma  come  franchi 
e  vertudiosi,  quasi  uiuoo  discordante ,  si  dili- 
beraro  di  «rgnirr  magni6ramenle  la  'mpresa. 


•  $  I.  Discordimi»,  eoi  genitivo.  FU.  S. 
Gir.  89.  [Adunque,  che  pou'io  qui  dire,  ae 
non  :  Guai  a  me]  trovandomi  eoa!  discordante 
della  vU  e  costumi  de 'santi  ['uomeiii?  ]  ;  lu- 
trod.  yirt.  S4.  Se  il  trovasse  por  d' una  vile 
cosa  diacocdaote  ,  non  riceverebbe  per  fedele , 
uè  prometterebbe  d'  alare. 

:  $  S.  Bcol  torto  caso.  «  Bocc.  no».  S4.  tS. 
Acciocché  l'ultime  parole  non  sieo  discorda»- 
ti  alle  prime.  B  g.  4.  p.  18.  Quegli  fbe  que- 
ste cose  cosi  non  essere  slate  dicono,  avrei  molto 
caro  cbe  essi  recacsero  gli  originali,  li  quali  se 
a  quel  ch'io  scrivo  discordanti  fossero,  giusta 
direi  U  loro  ripraosiooe  ». 

;  S  3.  £  ca<  sesto  caso.  Ciiice.  Slor.  t,  64. 
Comincuva,  secondo  le  variaiioni  delle  corti  a 
essere  discordante  da  lui. 

:  S  4.  £  m  Jirsa  di  siisi.  Din.  Cotnp-  S. 
99.  Al  quale  scrisse  lo  volea  fare  paciere  in 
Toacana  contra  i  discordanti  della  chiesa. 

.  DISCORDANTISSIMO.  Add.  Superi,  di 
Discordante .  Segnar.  Incred.  9. 1 4 .  94.  Chi  ba 
però  accordate  tutte  le  genti,  per  altro  tra  sé  di- 
scordantissime di  alfesioirì  ec.? 

^  DISCORDANZA.  //  discordar»,  [Dls- 
soiianta.]  Ut.  ['dissonanlla.  gr.  JucvwWau  ] 
F>-.  /ae.  Tod.  3.  S8.  5.  Tuli  cantando  a  una 
voce,  Senaa  nulla  disoordama. 

•  S  <  •  Per  Distimigliansa  tU  volontà  , 
d'opinione,  o  simil*.i  Com.  Par,tt.  Alleo 
non  si  avrebbe  a  disiderar  più,  se  non  esser 
discordi  dalU  sna  volontade;  la  quale  discor- 
darne è  impossibile  ad  essere  in  paradiso.  Te- 
soretl,  Br,  ['70.]  Che  la  lor  discordauia  Ri- 
torni in  agguagliaoBa  ». 

$  9.  Per  leeancordansa,  T»rm.  rramall- 
cai».  Cani.  Cam.  499.  Eapesao  bre  Le  diseor- 
dauae  arriveudo  in  volgare.  Buon,  Fier.  S.  1. 
48.  E  discordause  accoppiar  dommaschine. 
•  :  Lasc.  Rim.  9.  968.  Oh  gran  minchioneria 
Veder  le  vostre  goS'e  •  vane  stanu  Piene  di  pas- 
serotti e  disoordanm  ! 

«  S  3.  Discordanza,  in  termine  di  Pillii  - 
ra,  vaia  Uaucaiua  d'accordo  e  d'unione; 
opposto  a  Concordan»a,  »  dic»st  p»r  lo  più 
do'cotori.  ras.  [Op.  Inirod.  1.  188  ]  Qua»! 
do  [questi  colori]  sono  messi  in  opera  accesa- 
mente e  vivi  con  una  discordenaa  spiacevole, 
[ee.  il  disegno  ne  viene  ad  essere  offeso.] 

DISC<HIDARE.  .Yeii  assor  concordo,  tlon 
coHvonir»,  Ess»r»  di  Mfersa  opinione,  lat. 
dissentire,  dieslder»,  discrepare,  gr.  itaifti- 
v<7v.  Sallitst.  Cai.  G.  [S.  6.  var.]  Conriossiachr 
dagli  altri  mali  costumi  diaeordassi,  ediseonsen- 
tissi.  Jfirea/rMfS.  9.7.  9.  Quando  alcuno  sden- 
lemente  e  cou  intenaone  discorda  dal  bene  di 
Dio  e  del  prossimo,  nel  quale  e'dee  consenti- 
re, questo  è  peccalo  arartale.  C.  f .  4.  4.  I.  E 
peri  si  discorda  la  cronica  nel  oominare  gli  Ar- 
figbi  :  ove  dice  quarto,  vuole  dire  tino.  il.  f. 
S.  71.  Perocché  si  diséordave  co'TarUti  d'A- 
reaao,  e  co'Bogogaaui.  Àmm.  ani,  IO.  9.  14. 
Non  é  mai  tanto  valor  di  dire,  che  ooo  dubiti 
e  ritema,  quando  le  parole  si  discordano  dal- 
l'animo. SÌsu.  Pisi.  In  qnesta  cosa,  che  segui- 
ta, mi  discordo  io  da  Possidonio.  Varch.Slor. 
9.  957.  Affiucbè  ec  peiaa  meglio,  e  più  age- 
volmente intendere  la  graiideixa,  e  misura  del- 
la città  di  Firenze,  e  ia  quello  cbe  da  Gyivamii 
Villaut  discordi  il  Tribolo  conoscere.  •  Fit, 
SS.  Pad.  9.  380.  1  giovani  (rihetleno)  eoit- 
tro  agli  antichi,  insuperbendo,  e  da  loro  si  dis- 
cordano. Cavale.  Alt,  Aposl.  96.  Per  que- 
sta cagione,  discordandosi  insieme  ec ,  paiiissi 
l'uno  dall'altro.  B  469.  Onde  cosi  discoidaa- 
doai  insieme.  Paolo  acceso  di  gran  salo  propuo- 
se  ec  Mor.  S.  Grog,  3. 90.  Del  modo  di  que- 
sta iiicaroafioue  ai  discordano  dalla  verità  del- 
la santa  Chiesa  (  do»  quanto  al  modo  ec.) 

S 1 .  P»r.m»laf.  Bsstr  dtvorso,  vario,  Dant. 
Purg.  SS.  E  veggio  vostra  via  dalla  divina  Di- 
siar cotanto,  quanto  ai  discor«U  Da  terre  'I  eicl, 
rhe  più  alto  restila.  •:  Ovid.  Siminl.  9.  447. 
O  arrappatori  dell'altrui  onore,  apparate  quan- 
to e'falli  si  iliicordifio  dalle  minacce. 

S  9.  Per  lo  Dissonar»  delle  voci  e  degli 
strumenti  musicalii  lat,  dissonar»,  gr.  àir^- 
^ciy.  Amm,  ami,  99.  S.  8.  Siccome  nel  snono 
delle  corde  o  del  fiato,  avvegnaché  poco  dis- 
cordino, lo  buono  maestro  se  n'accorge.  Rem. 
Ori,  I.  90.  3.  E  fa  lutto  il  liuto  discordare. 
Quando  una  corda  coli'  altre  noti  sunna. 


•  $  3.  Discordar»,  ii»alr.au.parl»iiAui 
detrelelIricUà  doie»lmosfera,Ml»  Stai). 
s»r»  in  o^librio.  Polis.  Si.  1.  98.  Cai  tsl 
remor,  qualor  l'aere  discorda,  Di  Gieit  il  (aa- 
co  d' alu  nube  piomba. 

;  S  4.  S  coi  Itrso  tato.  Jag.  Utlifa.  \. 
1 18.  E  sabbeo  questo  a  quel  par  che  diunéi 
ec  Con  U  diacoMia  lor  eooeenlia  baio. 

•  5  5.  /«  signàfie.  neutr,  pass.  JV«*  arcar- 
darsi.  Segr.  Fior.  son.  (in  Pogl.  TtU.  lisf. 
I,  i,  pag,  905..)  Acciocché,  meoire  Baagis  qaa- 
st*  uccello.  Di  latiiare  altrui  ci  n  diicordL 

•>  S  6.  £  per  Dimenlicersi,  Jcsrdarri. 
Bianc.  Land.  87.  In  le  la  aia  aviaorà  a  è 
lèrmata  Per  te,  del  quel  Ulto  si  diicaidsvi. 

DISCORDATO.  Add.  da  Diseonlsn. 

$  Aggiunto  di  voce,  o  di  stnuneaUwmti' 
co,  vale  Discord»,  Dissonante.  Iit  diiumu, 
diicors.  gr.  et«ù/>f  «MI.  G</<(.  1.  Passi  l'in- 
mu  guardare  di  cantare,  speaslBcatc  nla,  k 
egli  hi  la  voce  discordata,  e  diCmia.  •  Sslr. 
Avveri.  I.  3.  9.  37.0ndeqnattlail  vtnD,i« 
che  la  prosa,  tiulo  il  sonoro,  più  rasi  éiieor* 
dato  favellare,  agevolmeule  n  scolpisce  arili 


DISCORDATOBE.  FerbeU  msu.  CU  [» 
Chi]discorda,Dlscordevole,lillfiut,4ms- 
lor  di  discordia..  Ut.  discort.  ir.  é«6pM- 
«a|.  if.  Aldobr.  È  segno,  che  shkU  ia  ir  ria- 
fnscrilte  cose  :  litigaton,  discoréstois,  ia{ia- 
rulore. 

DISCORDE.  Add.  Ci*  discordo,  ["  Or 
non  è  concorde  ;  »  dic»si  p»r  h  firn  ieUt 
opinioni,  doli»  volontà,  degli  tf Mi  degli 
Uomini;]  Diettmife.  Ut.  discort,  iliamlu. 
gr.  àeùyuvuvOf.  Dani.  Purg.  IO.  E  sili,  i  d 
no  discórri  Srasi.  B  Par.  1.  Sr  disiioia*  n- 
ser  più  inperue,  Firaii  discordi  li  aotui  dtii. 
ri,  r«c.  Dav.  Slor.  9.  988.  [PÙKqieiimiaé»- 
li  in  BriUigni,  onde]  Nerue  li  ckiaaù,<  il- 
loggiarii  Olili  co'BaUvi,  stali  eoo  loro  Usto 
dis«>rdi.  B  4.  S38.  Ha  quei  discordi  seim  a 
imbestialivano  per  più  conti. 

DISCOHDEHBMTE.  Awerb.  Con  àitv 
dia  :  eonlrario  di  Concordeatonli.  ì  Baail. 
y.  Titsc.  \.  \.  90.  Giudicano  si  disearésm» 
te  d'  una  medesima  cosa.   . 

•  :  DISGORDEVILE.  r.  A,  Discoritnit. 
Br.  Elie.  98.  L'uomo  che  viene  ■»»  ia  ^ 
sta  couversaiioiie  si  é  dello  agresto,  e  pa^e  c*> 
ser  detto  discordevile. 

DISCORDEVOLE.  Add.  lAligitu,  Amt- 
lor  di  discordia,  Contraddieonti.  tsl.  lu- 
eordialis,  discttrdiosns,  ditcors.  rr.  «rifi- 
fonOf.  Peir.  l/om.  III.  [19.  rnrj  Mi  iaJa- 
giaido  la  fortuna  roltìma  rovina  ocUi  éiKa^ 
devole  gente,  disputando  di  questo  nel  lesila. 
la  ueeessilà  degli  amici  trasse  Cammillo  ia  To- 
scana. Liv.  U.  [4.  9.]  EleggeraiBO  i  piin*- 
toai,  e  i  più  discordevoli  di  tnUL 

^  S  4.  Por  Dittimil»,  Farlo,  bt.j^- 
lor,  varint,  distimilis.  gr.  tiiioi,  «^P^ii 
iìlcSof.  Tet.  «r.  8.6I.Qoeitepr»pr»€lia«s 
sono  più  discordevali,  cbe  l'cegoglio  d'aa  fel- 
le, che  d'  un  altro  uomo. 

•  ;  S  9.  Per  Discorde,  detto  delle  OfM- 
ni.  IM,  cur.  maiali.  La  eondliasiooc  <Uli 
discordevoli  seutenae  si  trova  nel  libm dipo- 
cras. 

•  SS.*  col  tuslo  caso.  FU.  S.ar  »».» 
troverò  discordevoU  da  loro  premii. 

^  DISCORDIA.  DissenMione,DMsiiit,Dii- 
unione  d'  animi,  lat.  discordia ,  ditsiiliu^ 
:  ^(aswwic,  iixorrvMoi.  Doni.  InJ.y  » 
Jimmi  la  cagione.  Per  che  1'  ha  taaU  éi»"- 
dia  assaliU.  G.  F.  9.  160.  9.  In  qnel  «««Ir- 
Simo  tempo  i  FUmminghi,  per  Jiicordis  ck'» 
veano  cogl  '  Inglesi,  si  guerreggiare  ia  aure. 
['S.  Ani.  Con/]  Discordie  si  é,qua«donoo*- 
scorda  dalla  volontà  degli  altri  il  slcum  era. 
che  InlUno  insieme.  Fior.  Fin.  A.  M.  [*■  "■ 
var.]  Discordia  si  é  ne 'cuori  di  coloro  che  sos 
vogliono  r  uno  quel  che  1'  altro,  ilasilmu- 
9.  7.9. Èia  discordia  peccato  mortaleJHiifOa- 
deaau  Tommaso:  Quando  alcuno  tàeattmif 
te  e  con  inteniiona  discorda  dal  bene  di  B»« 
del  prossima,  nel  quale  edce  coiieotire,3'"e- 
sto  e  peccato  mortale.  •  Boi-gb.  Fese.  fa'- 
665.  Da  queau  discordia  dell'  ImperioalU  Chis- 
sà ebbe  origine.  Eifi.  Per  la  discordia  dri 
l'Imperio  alia  Chiesa. 

•  5  I.  Discordia  de'teslimi'nii,  e  limi", 
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ni*  Di»trtHi,DisertpaHs*iullec»$*JlldM 
tiù  fifiiii  Itstimoniiau».  •  Maeilniiz.  S. 
SI.  X  tif  fu  U  «•uimaoùinu  par  la  discor» 
im  ^liiriMnii  r  Ku(iqade  uà  TonunaM.-  La 
A«wié«^'Cimt»onii  ia  alquante  oow,  priu- 
cfaÉ  cinnataawa,  che  Taiiano  U  soitaaxa  òt\ 
(óo  ic  loglic  r  eScadadella  teiUiaoiiiaiiia  •. 

•  I  &  Amr^  i«  ditcordimf  volt  Discorda- 
n,  4nr  disfrdi».  t>.  STARE. 

•  {  I.  fmùr»  «i  dà$eoréi<t,  ntU  SMtrmrt 
m  rmtai^  .^Hir  Ar<r'  co»  «lire.  Oli».  Camp. 
1.  (l7.]yc»aouo  in  dùcordia;  che  l'uno  volai 
kmt  pm  *^ollaJr>,  e  l' altro  oo. 

.  BISCOBDIATORE.  K  J.  Diteord»!». 
ir,  émmiémr  di  éàacardie.  Ut  Httctn,  ditfor^ 
dt—Ht.  gr.  àvùfiftnat,  ftXónaot.  Zitald. 
Jmdr.  UT.  Laù^patora,  dÌMordialan,  e  iogio- 


DISCOKIklO.  r-.  ^.  DUfrdia.im.diui' 
d^am,  atdMtìo.  fr.  ^«Kffncnc^  iatooptt.  Li», 
JUL  (  «.  St.  «»-.]  Fida*d«i  dei  diicordia  de' 
BiiMi,  gfc  aattlvo  alle  leade.  fi  [i.  SLrar.] 
Q»aBa  «aae  fifrasi  e  ntcì^e  il  ducordio,  che 
n  C>  tMto  «pfiarMdHalo.  Ch/».  Rim.  [4. 483. 
Via»  aJorpcr  Era.  TCfigngoara  Di  lei  per  lei 
■mhK.]  E  teailade  amar  loUa  in  Maria,  E 
aaa  aai  cai  aaa  Rarto  a*«i  discordio. 

USCCHUMQSO.  r.  d.  Add.  hclintta  « 
Jì»cmrdi/a,  lAUgios»,  Ritroso,  Dttcorde.  lat. 
éitoor^»mt»,  diteort.  gr.  à«ii/t«Mii0c.  Tot. 
fr.  7.  IS.  SiMe— torola  è  in  cilUda  uomo  di- 
KV^Aana,  e  toOa  di  parole.  B  apptretso;  Guar- 
ii dauifue  daa  lu  aou  parli  ad  nono  diaoordio* 
1^  e  dìo  aBo  aatta  legna  ia  luo  fuoco. 

:  S  I.  Prr  Comdncmle  *  diuonUm.  Pai- 
Iw.  Aar.  Comr.  3.  WL  Eawr  in  lai  certana 
•e  Aa  m  dawihlia  aaUria  di  acriTar  libri  di- 
taavAaaì  per  X'aaa,  e  l'altra  parte,  con  rìrocara 
tadshtà*  l'aatoaiUi  de^a  seda  apoatoGca. 

:  %t.  E  in  fona  di  uut.  Pallov.Slor.  Colie. 
1  4C1.  Aflachà  uutilhKa  nel  nnan>  oralore 
■ahiha  acuì,  aa  «e.  il  latóaaaa  in  preda  alle 
iafaaaiaai  di  ccttt  diaeordiaai  pia  cIm  aaloai. 
«  USCXNINSSIHO.  SuperUl.  di  Discor- 
da. T  |iii.  Prtd.  aa.  I.  AaaeUaraoo  mot- 
li  Oev  Awniammi  e  diicordiaiinì,  Ira'quali 
pani  aaa  cn  gnu  iàuo,  cke  aa  uno  TaTorin 
U  nata,  w  albti  pioaperaaie  par  onta  la  m«I- 
l«^ae.  ;  S  Ritfost.  Quid.  M^  Quanloo- 
fBe  ia  mohc  aoaaagnenaa  noi  coiinirdiaao  al- 
iai ficilmcate,  liaaao  tuttavia  ami  discordiui- 


tDO.  r.  A.  Ditmuioiu,  Ditcor- 
dio,  Pr,  lat.  Tod.  4.  39.  3.  Tulle  '1  tempo 
lamilB  Da  poi  ch'io  aai  rioardo  Sampra a'iìai 
tabalaio  E  viam  meco  in  dticonlo. 

•;  %  K  fiptrminm.  ptr  Mutiea,  Caatoa», 
Fr.  Ut.  Tod.  *.  H.  l.  Soaao,  malvagia  corpo, 
lananoM,  ii>)|ardo.  Ad  ogni  mia  salutaSem- 
fn  li  iBMo  Dordo.  Soalieni  jno'il  0agelJo  0*  aito 
«adaaacavdo;  Imprendi  ito  dÌKOrdo,  Che  uopo 
bacdaaawe. 

^  MSCORREITTE.  Chttcorrt.ìtt.futiu. 
».  fha.Cr.  K  %.  «3.  MaOicaU  la  fava,  a  alla 
■aaf<aaf)uala,gli  umori  ^1i  occhi  diiconenti 


\\\.Par  amtorroimonu>,ClKt>«aUor. 
—,Ót  gira;  dallo  di  persona,  lat.  vagaus, 
iat  ilboc  oitmuu.  «  Tran,  gav.fam.  [91.] 
•mai a  ti  guarda  daparlaliici  e  diacortanti  di 
laagaia  \magf>.Xibald.  Andr.  63.  Chi  nasce 
aalk  iioemare  ba  Cicaa  piccola  ec,  é  uomo  di 
|«ra  wfvìma,  a  diaeorranta  di  qua  e  di  U  ». 
*  S  3.  Ptr  Transitorio,  Caduco,.  Di  poca 
darmla.  lai.  /iMS.  Sallust.  GiugllH.  306. 
^Haanli  padu  più  farocemeote  laiiteoaiaioniv 
"omtm*  aaa  (apuli  dalla  «ola  auKidaue,  le 
^pstt  dmnnailli,  e  mutevoli  wmpro  ia  avvar» 


•  S  3.  Sre//a  diseorraKla,  dlctsi  Qittlla 
"••«a  l/nea  .  c*#  il  volgo  creda  essgre 
*■•  faa/fAa  stella  ,  che  raggia.  Giacomi», 
^.  ti.  U  eomefe,  le  itelle  diacamnti ,  il 
unhm  biiao,  la  pioggia,  la  rugiada»  ac. 

'it.  Prr  ParlaHle,  Fava/ltHle.  Ut.  lo, 
p»'.  Il  yocatolarlo  alla  voce  CAPAN- 
iOXà. 

•:  MSOOaBEIIZA.  Seorrimeitto,  flusso. 
Ta.  iW.  P.  S.  rap.  ».  Anro  la  tuxia,  lavala 
'•  >afa  raaala  iumas  che  mula  colore,  (toglie 
V-  dMorr^uca  d'oamri. 

bbCOARERE.  Correre  intorno,  [Scorre. 


DIS 

re.  Percorrere.]  lai.  discurrer».  gr.  iietip»- 
luì».  Boec.  lutrod.  33,  Seotoiio  gli  aiacntori 
di  quelle,  o  morii  o  maiali,  eoo  diapiacevoU 
impeti  per  la  terra  discorrere.  Amet.  t>.  Cu- 
pido ec.,- colle  sue.  laette  niiiiacciaodo  e  feren- 
do, come  gli  parve,  il  mondo  diicorie.  Dani. 
Par.  15.  Quale  per  li  leren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  lubito  fuoco.  Palr,  eap, 
13.  Colui  che  mai  non  slette.  Ma  discorreodo 
suol  tulio  caugiare.  Fir,  As.  430.  Discorrendo 
la  uolte  per  l'altrui  nua  ec,  commette  unsa 
toma  e  seusa  danno  icclterileaae. 

«X  S  I.  Discorrere,  vale  anche  Andar  qua 
e  là.  Camminare.  Tratt.  gov.  fam.  403. 
Se  la  vergine  liede  mangiando,  tu  mangia  di- 
scorrendo. B  WJi.  Andana  feste,  discorrer  ^er 
la  terra. 

•  SS.  Per  Discendere,  Correre  dall'al- 
to al  basso,  lat.  deeurrare.  gr.  xara^tlv. 
Fior.  ytrl.  37.  Questo  monda  è  chiamato  valle 
tenebrosa  oc.,  alla  quale  discomoo  tutte  soa- 
sure  del  mondo, 

^  J  3.  Per  Correre,  cosi  net  proprio  si- 
gntfic.,  come  uelJSgur.  laU  currere.  gr.  «é- 
Xitir.  Bocc.  g.  t.f.  IO.  Cosi  quivi  in  un  bel 
canaletto  raccolta,  iiifino  al  messo  del  piano 
velocissima  discorreva.  E  nov.  S3,  9,  Piit  fii- 
cosameute,  die  gli  altri  uomini,  a  quella  diaoor- 
rouo.  Albert.  59.  Propria  cosa  è  dall'uomo 
prudente  euminac  lo  consiglio,  e  non  eoo  ora- 
deltà  discorrere  a  false  cose  tostamente.  Cr.  3. 
43.  9.  Lo  beveraggio,  il  quale  porta  il  cibo 
che  alla  membra  discorra. 

•:  $  4.  Discorrere  un  uso,  vale  Introdur- 
si, Prender  piede.  «  Bocc.  Introd.  16.  Di. 
scorse  un  uso  quasi  davanti  mai  non  udito  ». 

**  $  5.  Discorrere  ad  una  cosa,  per  La- 
sciarsi andare  a  farla.  Canig.  Hist.  96.  Per 
ninn  viiio  lauto  allagro  corre  Quanto  per  que- 
sto il  nimico  di  Dìo  Qoand* alcuno  a  tali  opere 
discorre,     a 

^  J  6.  Per  Bagianare,  [Favellare  con  aU 
cune  conversando.]  Ut.  disierere  ,  raraio* 
neos  facere,  gr.  iwtìisiOìsoìvs.  Red.  lett. 
9.  UT.  Si  ricorderii  V.  S.  Eccellentiuiffla,  che 
malta  volte  seriamente  abbiamo  discono  iator- 
uo  a' mali  della  signora,  ed  iulorao  a  dò  che 
ne  hanno  scritto  i  medici.  «;  lìeltìn.  lett. 
Malp,  461.  Si  pose  meco  a  discorrere  il  sig. 
Lorentioi  scrittore  di  quel  libro. 

•  t  S  '•  Pf  Parlar*,  Dire,  Ragionare  stri- 
vendo,  •  Red.  Cons.  4.  33.  Il  quala  coai  be- 
ne,  ad  a  proposito  ha  discorso  nella  sua  bel- 
lissima lellera  :  Sega.  Star.  8.  330.  Scriveva 
a  Filijipo  SUvcai  molte  lettere,  colla  quali  gli 
discorreva  saviamente  a  non  voler  lasciar  solle- 
varsi dagli  umori  leggieri  di  Beccìo  Valori. 

•  :  S  8.  Per  Dire,  usalo  impersonalmente. 
Beltin,  lelt.  Malp.  303.  Qui  si  discorre  che 
sia  par  farsela  notami*  pubblica,  ma  non  ao  sa 
si  verificherà. 

S  9.  Per  Operare  col  discorso,  Dieeulene, 
Esaminare,  lat.  Auiaia  percu'vrere,  exami- 
ttara>  perpendare.  gr.  JfCTM^tiv.  Bocc.  g.  3. 
/.  4.  Avendo  noi  oggi  avuto  assai  Lungo  ipasio 
da  discorrere,  ragionando.  «  Ar.  Fitr.  34.  34. 
Cercando  va  piirdcnlio  eho  alla  gomoa  Suoi 
risii  antichi ,  a  na  disearra  il  tutto,  l  Tose. 
Ger.  4 .  43.  Ma  poiché  si  riicote,«  che  discorre 
Chi  venne,  chi  mandi,  che  gli  fu  dello  ec.  Tut- 
to arda  ac.  *;  Etisia,  lett.  87.  E  meco  discor- 
rendo le  cose  di  FirauM,  disse  ec. 

;  S  IO.  Per  Jseorgere,  frodare,  dccorgersi; 
Informai  attiva.  AHg.Molam.X.ki.ìì&^Waoì 
di  SatuffOO  d^  disconra  Un  si  nefando  e  u  cru- 
del  disegno  ec  Al  più  dannoso  fulmiue  ricorra. 

:  S  4 1 .  Discorrere  ad  uno  una  cosa,  vale 
Tenergliana  discorso,  Gnicc.  fior.  47.  33.  Il 
giorno  medesimo  che  fu  fatta  la  dadisione,  di- 
Scorreudo  al  luogotenente  del  Pontefice  ec.  lo 
ft«lo  delle  cose,  soggiunse. 

•  S  13.  Discorrere  una  cosa,  vale  Parlar- 
tene. Flt,  S.  Su/ragt  163.  I<a  virtù  delle  quali 
(donne)  si  predicava  e  discorreva  per  tutte  le 
parti  (se  gfà-disoonvva  non/osse  ipti  neutro.) 

;  S  13.  Discorrerla,  dicasi  del  Farsi  a  ra- 
gionare su  d' alcuna  ntalerla.  Beltin,  Disc, 
4.  467.  Per  darvi  di  questo  arlifiiio  una  piò 
facile  intalligenaa  ahe  sia  possibile,  disconti»- 
ntola  in  questa  forma,  ti  E  lett.  Help.  963. 
Io  avrei  bisogno  d' esser  costà  per  discomrla 
ed  imparar  di  mollo,  ma  di  mollii 


DIS 


tes 


:  S  14.  Per  Dimostrare,  Indicare,  lai.  o- 
slandere,  patefteere.  Ang.  Uetam.  4.  401. 
CoochindoBO  ambe  alfia  che  ai  ricorra  All'ura- 
col  celeste  per  aiuto  ,  Preludo  che  risponda  . 
e  lor  discorra  Come  han  ds  racquìstar  quel 
e*  han  perduto. 

•  J  4».  Discorrere  dal  vero,  vale  Atlon- 
lanarsene.  lat.  errare.  Boa*.  39.  Ma  diacor- 
ron  dal  vero  costoro. 

$  16.  Per  Incorrere,  lat.  incidere,  mere. 
Colt,  Ab.  Isaac,  93.  Quando  altri  disaune  in 
alcuna  rovina  di  peccato.  •!  Tratt,  gov.fam. 
476.  Le  doone  non  discorrono  in  lauti  mali 
quaDti>  i  maschi. 

•  S  47.  Per  Disfarsi,  Dissolversi.  Sallust. 
Caf<//.40f  .La  sua  est*  cemposladisvariate  gen- 
ti in  breve  fa  discorsa,  (lat.  brevi  dilabiUir.) 

•  S  18.  Discorrere  al  tavolino,  vale  per 
solito  Discorrere  in  astratto,  non  colVetpe. 
rìensa^Esaminare  qualche  cosa  spacnlan^ 
do  fra  sé,  senso  guardare  se  ciò  che  sa  ne 
pensa  è  conforme  al  falla.  Salvia.  Disc.  9. 
349.  L'  errore  d'  Aristotile  oaeque  dal  discor- 
rere della  cosa  fisiche  metafisica oaenta,  e  colla 
probabilità  del  discorso  aolamanta,  e,  coma  noi 
diciamo,  al  tavolino. 

•  $  4  9.  Dicasi  :  La  cosa  è  discorsa  in  con- 
trario, tptttndo  i'  avvenuta  al  contrario  dei- 
r  aspifttaMione.  Boom.  69.  lo  contrario  adoa- 
que  è  la  oosa  discorsa,  (lat.  relapsa  est.) 

•  S  30.  Dicesi  :  f^a  discortvndo.  Andia- 
mo discorrendo,  e  simili,  per  brevità  di 
discorso  quando  si  traili  di  una  serie,  uu.. 
mero,  o  specie  ili  cose,  a  se  ne  tocca  soia- 
manta  alcune ,  ad  i  lo  slesto  da  trattane 
là  ec.  *;  Allegr.  9.  A  qualcun  piace  il  vino 
A  qualcun  piace  1'  armi ,  Cosi  *a  diseorreudo; 
a  me  lo  starmi. 

S  94.  In  proverbio:  Il  discorrerà  fa  di- 
scorrere, vate  lo  stesso  cha  Una  parola  lira 
Valtra,  Ut.  lis  litem  sarit, 

^  DISCORREVOLE.  Add.  Allo  allo  scor- 
rerà ;  Sdrucciolevole.  Ut.  vagus^  vagans.lU' 
bricHS,  hue  itine  oberrans.  gr.  1cAa»>ìc,  «XA^ 
pMvOi,  Kspiftf/ófUvOi.  Fi:  Giord.  Fred,  P. 
Non  altra  ragioue  ci  ha,  perchè  alla  è  cosi  gra- 
va a  vincere  ;  e  queiU  i  per  1'  umideaaa  sua: 
e  perchè  è  cosidiscorrevule,  vedete  che  sta  puro 
in  acqua  molle.  •  !  Ott.  Cam.  Inf.%i.  433.Quel- 
la  liaàara  lo  discorrerolc  collo  del  eresialo 
sarpanle. 

•:  S  4.  EjSguratam.  «  Anun.  ani.  33. 3.  5. 
Tre  case  sono  quelle  che  la  niente  discorrevo- 
le  fanno  diveutare  stabile,  cioè  vrgghiara,  ri- 
peiiaare,  e  orare.  Hor.  S.  Greg.  Non  è  altro 
so  non  porre  la-sua  predicaùoao  uello  iulen- 
dimealo  de'  savii  dal  secolo,  e  chiamare  a  sa  i 
popoli,  i  quali  sono  diacorrevoli  alla  colpa  ». 

•  I  S  3.  E  detto  di  acqua;  Che  scorre. 
Ovid.  Siminl.  3.  933.  Tu  menavi  lo  cerbio 
alla  nuove  pasture;  tu'l  menavi  alle  discorre- 
voli acque. 

•  DISCORRIDORE.  Lo  alesso  che  Scor- 
iritore.  Feges.  434.  Prima  cb«  si  maovaito  i 
pedoni  è  usato  di  porro  i  cavalieri  diuaiin,  ac- 
dacché  i  dÌKorridori  dell'avversaria  non  lasci- 
no ^^t^o  come  i  pedoni  se  ne  vanno. 

^  DISCORRIMENTO.  //  discorrere,  [Lo 
scorrere.  Lo  scorrer  via,]  Corso,  lai.  discur- 
sto,  cursHStfluxHS.  gr.  ÌMÌp,e/iji,  poi.  De- 
clam.  Quinlil.  P.  Dal  quale  per  lo  discorri- 
mento dal  aangnc  più  tosto  potesse  partir  1'  a- 
niraa.  Cr.  4.  4.  3.  Per  lo  secco  si  rimuove 
l'iunido  dal  suo  discorrimento.  E  ò.  40,  18,  Il 
suo  bile  costriuge  il  discorrimento  dal  sangue 
e  del  latte,  e  liquefa  quello  che  é  congaUlo, 
Coli.  SS.  Pad.  Principalmeute  ch'ella  si  muti 
per  tutte  l'ore  e  punti,  secondo  la  diversità  de' 
discorriaiaMi. 

•  :  S4,  Per  Franamento^  Smottaifienlo.  lai, 
eluvies.  Ovid.  Siaiinl.  3,  318.  Per  lo  diacor- 
rimaato,  lo  moirie  è  menalo  nel  mare. 

•  S  9.  Per  Scorrerla,  Bemb.  Pros.  4.  48, 
Non  patendo  quelle  genti  molti  discorrimenti 
d'  altre  Baiioni.  £  Aitoi-,  3.  33.  Facendo  ec.  di- 
scorrimenti ne'ooufini  di  Funn,  E  44.  454- 
Falli  per  lo  contado  di  Bologna  ad  infino  alle 
porta  delle  città  disconriuienti,  gran  paura  fe- 
cero al  Poolcfice, 

:  .<  3.  Per  Concorso,  A  finente.  «  Bore, 
nav.  11.  3.  In  lama  tumulto  e  discoprimmo  di 
popolo  iweuoe  che  re,  ». 
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4tf^  ^«IMV^  m/v  im^mtA  -fi 

4/n^''*r    %f   ^'ìr*^f*yp9j<^    <tt.*»m    ff^^,  % 

Pt4    4  y»^  *»  .III  iiii—p    '<«i  >^iil»m<»  4i  *«ar«> 

4nf.t*r'   *«/»»•    /»«■    J  1**   I,  l»-^  ■!«  I 
m  t4'.^'/  A—rimHf»    ',  ^Iti»    tKf    %    W 

«MT'  ^  Owné     4r<f*rj«^    Y    I V^  f ^  /h^nmrrwm 
<li»lllli>«lir*  »»<W  l^nHrt  f*r  '«f  «l<VjHk  Mfrr^rm 

Air0OMméitÌ0    iff    J4'ft4<'>f.  L^tf    hm%.  X.  ili 

((«f.^  ttrtmumt*   t)imw^*iì\mn  Mrt4tmn,m  a»-  J 

//^«''    9    11:1^   </K«  //M*  «  m  «<M  «iKfi 

<  MMÀm%tM<HX.  44A.  U,ifr,4^,mm 
Hit   iHlf   %   ttl  tft  fmtm  nim  mrétrmati  M' 

Ha 

•  (  t>M/VlN.«lffO,  />//»,  i//  àHfr»é;  IH- 

tfàfin  hr/niii.  (*f   nttltuifHla, 

•  MIK-Àm»UnK.  KftrrtAa.  IM.  Dm.  t. 

«II  tn^miH. 

é  l>IM;OllMVAMe7ITK.  //mw».  A  mn^ 
Mltf unir», Cult  t0iUcliil».  Magni,  Ltll.  [/ti. 
no  ]  %Hffiim»mo  et  p«4ef  An»  tftrito  ■  in*- 
tati  UfrM  rf«  fM0\\m»  àtitmi^^tmmrtlt  in  ^ct 
fh  fi   Vf^ff,  Hifiimr.   Cwitorii.  f.  3,  Dnivqaf 

ftfifrlr  riiMir  famim,  \n  itti  rtmtitUrtra  di  tanto 
fi  Uiiln  li  viu  fli  (rfiià  Oitfo,  mamfio  diMor- 
ftitamufil»,  non«fìl  iton  mi  •iiiJ'inip«diM«Mto0r. 
^  |i|M;^)HfllV(),  JiiH.  Chtillsctrr;  (0« 
r^flon»  ,  Chi  It»  fitctili  lU  dltctmn ,  Hi 
rtglmMrt,]  Irt,  urmorlitHni.  gr.  i«yn(4<. 

•  t  (  P»Hm$»  dltm-tln»,  y*lt  Fncolik  di 
iHlt«rr»r»,  iti  rtghiitre.i  Srga.  Kllc.  •.  I. 
(ìklt*i<n<l  [xrltnlo  nii«l*  f»iM,  »  Togliam  di- 
ra |io(«ftH,  V  una  f^iantìAcaf  a  T  altra  diacor- 
irtva.  K  appretto  i  Onda  la  diicoriiva  noiaota 
«arti  un  rarlo  manilirn  dalla  parte  ragionaro* 
la  x.  IMIlH.  lille,  M90.  Qualla  potanaa  tn- 
parlor  dal  primo  modo  dia  anmaiidi  agli  tira- 
maiili  toapaiiriilori  |iu6  vwara  o  libara  a  di- 
•rortiva.  o  naraiiaria,  a  aanaa  diarorao. 

UiMCOnSOri/iria  alalia  rfa//a'iir«//«»«,ca/- 
/a  fiiiv/a  ii  c^vcn  H'Intttttitr^itlfitHa  eota  ;rar* 
Jbtl0m*ttttp*rmm0illcongkMlttrt,o di  sitai 
priHrIpll  noli)  \Hatloflnlo,  Kneclli  di  r— 
((oNara]  lat.  m«Na, nfllnlla,  tKltlltelui,r*- 
lltriHtIlt.  ar,  Xt^tt/tti,  Mft».  Oanr.  Phi^. 
t9.  li!  viriti,  rha  a  ragion  diirorm  ammanila, 
Alrrama  agli  aran  raiidalabri  appraia.  farf A. 
Kr^.  Ma  dirli,  rlia  ranno  ri6  non  par  diicor- 
MS  *t.  'I  Btlll»  hit.  itflp,  1^1.  Eniuindo 
^'  uno  In  attfo  ditroran,  io  gli  romunirai,  con 
la  Mia  wlila  WMpliriili,  altana  eoi*  oiwnrala 
«la  mt  in  «aril  iiowi. 

«  $  I.  Oni/a  Timio  «Mila  iliteùnto,  vmU 
fffìfll  rAa  hi  d{lUl»  di  r^tlortiilo.  Car.  <ì- 
Ma.  S,<ir*]f.  11.  A  mr.  «ignori,  àavvannto<|na- 
kliv  HOH  t\Mna  a  |i«r«o«)a  igttoranta  a  trnaa  di- 
Mt^urao  «a«  iitulloktn  inlandanla  di  ^url  ch^  io 
Ik.MTt*.  «t  Itfin-  Itit.  U  Kra  (iinuaatlo,  a 
MNwa  d^w^iTHi  alriin». 

•  S  t,  (MirMNW,  p*r  Itttllttf.  .#t\  f>«r. 
T  t.  A  TM  >«  W*  rht  «mi  parti  ■MM«|iia, 
CtK^  il  Inaaa  dal  .Ai*ror»o  avaH  tKiaro. 

)  $  t.  Prr.Vnma,  «;ih./)i>«.  f\r.  tttnl.MI. 
i(*)m  *T1  Sk^W  il  rix»  ««««la  ««aer  r»r» ,  • 
(«»)«  i^A  rka  «I  •K«««.rh<««  i  «agwa  VK  (rappa 
«^Mk«««ir«s  a  ^  lT««f.aw«  ew«ii(««i««  «m«m  rmi  rapir* 
«*  «II)!  f««f«MM  di  ^i<i^  *x  Ort-A,  thxHm. 
I    I,  Niin  Km  «mi  «h  (i«.l*raa«  •«.  r%'t««  IS«. 


0m   d^t^  rty  m«a    *w^i    l'.r'    %    Ml  V«  a*- 
<  arvf'nkC»  «t  u>i   «ar  jaiii    1  Iti  ■  ■ 

fvw     Idilli»     -a«    A*   J      tli«-WV    ^i1b 

■Miri  ••  an    '.uw^t   tal   «9n  l^Mr  a*v  no  laia  ad 
vmru  «mila    tic.ir»  a  f^ira  a 


ramnia  ttfivdh- 
KTÙm.\  Ctp.  Ctmp.  diif.  Ji 
K-.  dR  ipmb  «wppà 
a  boiM,  a  per  igagnan  o  p« 
da  Kafaa  «.,  eou  alcaai  tk  fiat 
CBalOT  ala  laf i  iiUilta  co«  ac,  4a  Roteai 
■■■■m  la  liiaibiimii 

•;  5  It.  Ajcarja,  a«<  axanra  de/^,n 
p*Z^Mm  tmlmrM  ptr  fhaewu  te  aria ,  rtae. 
<dr  aaeka  dtkvM  barata  ;  caair .-  Qauli  m 
4ian«»;  !(a«  ivi*  cW  di«corà;E{h  BpH.e 

.  BtSOOKSO.  JiA.  </•  DiKirtn.Bm. 
Smi  émmijmt  dalla  dimrn  giara  In  rum 
(f<  Iti.  Aa  :  p<mwi  ». 


Mtaad  •$ 


J  ^  S  A<^  ^^ga^T.  wa  ir*  fr-a-Jr^ixaL  ^^. 
Mifim.  %.  IM  Cu  -n  -aa  'naxa.  dfennsac 
di*'***»  BaiCaaa   aaiU    nata  aiaoMas,  fiayii 


loC  mrmti».  tr  a^/o^  >rr>-  '^a'-  *L  ^f^-  Q"*- 
■b  «m  a  n»  ioarrn  tri—  aai»mja  A  F>- 
im«>.  .;  />.•>.  /aff.  rìT.  La  «iiaa  aaaanr 
da  daaearw.  ■  ^-«ala  ar.  frc*A»«»  af«>**  a  ■»- 
raa*  dUli-  anAim».   «    éJK  «juà  db  db- 


I.  fm-  JUgtaaata.  Bar^A.  Ortj.  fir. 

par   la  rota  diicone  p«rr  aoi  h1 

,  aaa  ^aiM  certo  al  ucaro,  ;  Ajki//. 

7a«r.  11.  1.  m.  Qne«la  al  aio  pamr  e 

m  aa»wfca)i   ^pr^pwwu)  IntU  ^laa. 

i  Pamacngiaai  Boa  diacrcptoti  ia  titt» 

e  da  alena  filoiafe  «aduaD  £• 

alta  kella  ragion.  ■;&/»■./■/«. 

.1.  1M.Q«aibi  bello  aieapi»  fa  atgailo 

rvmaaa,  apprciio  i  qaaliBbavailelittfc 

t  aalpn  loiaUo  1-*  Cnmum  rtitui- 

nmt  ae  aoi  diccuiao  la  £ra«a<tjn 


•  ;  5  ^-  A  ^tà  E^rwrw  m  4i9cm-f,  umlt 
Ctmtm-tMrr  a  pmrtan.  Dn.  IrpUt  SS.  Par- 
li** elacfiì  fa,  l'aAala  «atra  ai  <i»iia-  (al  mac- 
tin  da    imiri. 

*;  $  C  jt^^r-  Discm-t*  rmm  mltmm»  ,  wmlt 
Dite«rrm,  Ha^rnm^r^  can  a/naaa.  JK*>'/ia. 
<<t/.  Malp.  M*.  Pa»a  eW  V.  S.  aHsair.  ma 
arata  daaiaa  aa  eal  rigaaa  PlàvLÌfa. 

•;  )  %,  Eutr*  m  discmf  C0m  mttmm* ,  , 
ftlr  /a  <f««a.  CalU.  Op.  Iti.  %.  »«.  Soa»  . 
Kata  da*  roHe  a  laag»  dkaratio  col  i%,  Cm-  ' 

•  :  {  !•.   l'aacr-  dittmrtt  di  ct*eetrsti»,  ' 
ra/a  Fattlan ,  Kagiiur»  di  ctetxhtutm. 
Vdm.  m$.  frfiim.  t.  ««.  113.  OeH'ortogr»- 
Aa  Boatra  ae  tian  dtacaraa  il  car.  lionardo  Sai- 

Tia«i.  { 

*:  {  I  i.Dir  fhetchessim  crai  per  via  dì  di- 
seortVf  vale  Dirlo  stMxm  dafermtnmto  prò-  . 
palilo.  Ca$-  Ioli.  Vom.  III.  I«4.  Haono  dado 
(t  Dopnlmti),  cosà  per  via  di  diaeorso,  che  aa.  | 
rabbe  Ione  bene  che  io  acriTesaa  al  Cardioal 
d' AttgiaMa.  \ 

$  IS.  Per  Sorte  di  ragionamenfo ,  o  di  ' 
icrltlura,  dove  e* eiemiiU  qnaleke  cote.  lat.  } 
Ireclelat.  gr.  npv^pxitia.  Segr.  Fior.  Diic. 
I.  pr.  Aecioecbé  coloro,  cbe  questi  mìei  di- 
scorai  leggeranno,  possano  trarne  ipiella  utilità 
ec.  Cai.  lell.  13.  Ho  letto  tolenliari  il  discorto 
di  messer  Braedelto.  •{  Bellin.  lelt.  Malo. 
ISA.  Ho  letto  ee.  il  discorso  che  ià  il  Willis 
sopra  la  fabbrica  dei  polmoni. 

5  18.  Per  VoeCf  Fama.  ìmt./amOf  mmor. 
gr.  J>iìjBl>i,  A^Of.  ^lam.  Gir.  8.  19.  Ben  si 
poaaii  nel  letto  ;  ma  il  discorso  Va  pel  mondo 
volando  a  maggior  corso. 
*  S  14.  Per  Diteorrlmeiito.  ht.  eiiriHi.  gr. 
feifio^.  Hor.  S.  Grrg.  Il  di  per  lo  continuo 
diirorao  del  tempo  non  puÀ  alar  fermo.  SannnM. 
jtread.  pro§.  ['T.]  La  fortuna  ec.  volle  che 
in  dìscorao  dì  tempo,  morto  il  re  Carlo  e  '1  suo 
legittimo  aucceasore  Lsnstlao,  rimanesse  il  ve- 
dovo regno  in  man  di  femmina.  Àr.  FUr.  S3. 
13.  Ma,  or  lentando  or  raccogliendo  il  morso, 
Bacon  dal  bosco  dopo  un  gran  discorso. 

;  ^  15.  Per  L' andare  aUomOf  Aggirar* 
ti.  tegg.  B.  Vmil.  10.  Per  varia  (accende 
della  casa,  e  per  la  frequeiua  della  famiglia, 
e  lo  discorso  degli  Uomini ,  a  ^etle  donne,  i 
predetti  cibi  non  potendo  appareccbàare  di  di, 
si  lo  apparecchiava  in  sitenaio  la  notte. 

;  %  16.  Ditcorto,  direti  aacAe  del  Molo, 
a  SeorriatOHlo  de*  fiHldi,  e  pariicolarmenle 
delC  mfiptm  de^/Sttmif  torrenti,  e  tlmlli.  4r. 
FUr^  f^  36.  I>i  questa  terra  a  lai  non  parve 
torsi.  Che  conobbe  frcoade  e  d' aria  sana,  E 
di  limpidi  finmì  aver  dìacorsà.  Di  selve  opache, 
e  la  |«ih  parte  piana,  «t  Fior.  F'irt.  tap.  8. 
Ira,  >e«iàdii  Aiiatelile.  è  turbamento  d'animo 
per  «làacorwi  dì  sat^caie.  che  Ime  al  cuore. 
I      S  IT  ('/>rs«'ar<a«fi /iMj;Na,erfi^eaai«,r«/r 


.  $  3.  Per  Storto.  Bacf.  g.  VUOilBir- 
SB  laMa  U  maaiaa  dalla  Miasm  iataa  alla 
Stalea  ia  Calabtia  avria  ec aellaSealea (lift 

.  :  $  3.  Per  Sdrmrtiololo.  bLildtfm,  If 
pemt.OHd.  Simiml.  3.T0.  Dilti^duMmUl  d- 
laav  d*  aao  iocfaioavole  ■eolc,  aarin  cW 
paalTBao  fagge  lo  CgKoolo  d' laws  età  1  par, 
seganla,  cadde. 

•  :  DBCOaSUCCIO.  Blm.  a  Dimmi 
Dlttorio  ili  poro  i-aloro. 

ItìSCIMTES&.itdd.Scortttt-[atmitci, 
o  è  temta  eortttle;  comriHt  ò  Cortm.] 
Un.  tmlutmamit,  imoJIciiitHi.  gr.  kòApnti, 
òt]i<*ft.Fir.  noe.  ».  313  Siccké,ip««iaa«a. 
sii  coaleau  d'  apeirmi  un  poco  l'oida,  se»- 
l«n  essermi  diicortese  per  coai  pio»U  laas, 
Bem.  Ori.  1.  ».  38.  Credi,  dicas,  ck»  ai • 
discorieaé.  Che  voglia  torti  il  bm  «te  il  l'' 
grato?  .  Tpit.  Ger.  1».  «I.  H  lo»  ^'^O- 
cer  di  par  m'allMta,  Barbaro  diKOrtne,  iJh 
vendetta. 

.•51.  Pitcortete,  ti  dite  atte  Uli 

JtioHi,  Maniero  e  tlmili,  cA<  aaa.  «Kraw 

alla  cortetla.   Salna.  Aaocr.  SS.  t  fai*' 

nulla  fan  le  parole.  Prende»  renano*» 

vuole;  Che  il  Giovio  di  Bacco  tei  face» Fato- 

cortese  giuoco. 

S  i.Permelef.Samat./lrc.pnt.HStiae 

le  dette  piante  al  ditcoitesi,  cheddt»»»»* 

loro  ombre  vietino  i  raggi  del  Sol» emanati 

dilettosa  boschetto. 

DISCORTESEMENTE  dtvert.Smit^ 
letta,  Seortetemenle.  lati«A«a>aa«<r,»»/- 
Jieloie.  gr.  ctTa»S(9«Hta*{.  CWc*.  *r'J 
Gentiluomo,  voi  parlale,  petdo«at«BÌ,*«««- 
acmente.  . 

n  DISCORTESIA.  Scortetle.  IsL  '•«'♦'• 
nllat,  la/mmanllnt.  gr.fatlteni»^»*»^)*^ 
Ori.  I.  3$.  te.  Kè  son  si  picBs  **''?|ft 
Che  da  le  voglia  quel  che  noe  pesi  b^ 
3.  5.  ».  Ben  dlscorleseti  polrii  chisaaral^ 
cavalier,  che  non  sai  chi  si  ai»,  E  *^°^ 
gli  hai  discortesia.  Alam.  Gir.  ».  H.  »""" 
U  re  della  discortesia. 

•  :  $  raleanrhe  Aliene  0  Partkf^ 
rie  alla  corletle.  •  Fir.  Al.  «».  sp""^ 
che  io,  parendomi  fcre  «•••«••'«^■JJ' TL'7 
leva  seder  per  niente  ec,  disse:  «a*  '"""■ 

.  DISCmtTESLSSIMO.  Superi,  di  ^f"^ 
tote.  Segner.  Criet.  Inttr.  S.  «•  *^  ^ 
toao  elleno  sente,  e  non  piutto<o  la* 
cortesiasimi.  ,  ^ 

.  DISCORTICARE.  Scorliren.f'lr 
Oditt.  (316.  Comanda,  quelle  pero»  Chep"^ 
ciono  acannate  con  spieUto Ferro  diacortw»"* 
por  sol  fooco  Ad  abbruciare.] 

DISCOSCESDERE.  Scoteeadtrr.  tjf-F". 
mmpere.  gr.  ftKi^.f.  ■tGrlf  ^ 
»3.  E  non  avenAi  Cirifc  baitoaa,  Set*" 
quel  cV  aveva  in  prima  rollo.  ««">«"''" 
sorbo  aa  gran  bttiaroae.  E  dinwaiW-1"" 
lo  ebbe  aidolto  Al  ptopoato  100. 
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MSOnfiCìgO.  Susi.  Luogo  dUcosc^ao, 
Bmaat.  fStr.  I.  I.  S.  Di  qua  dare  il  rastrello 
Ik  hOb  a  éatMKt^o  e  la  grau  vallr.  *  Tass. 
Gtr.  CS.  SJ.  Ha  poi  cbe  pÀ  le  ueri  «bber  var* 
oftr  C  operai»  il  ifttcoicoo  •  l'trto,  Uu  bel 
l^iJb  flàJ  A  Alice  <UI«  TfOTWO. 

M5006CESO.  ^i£^.  da  DiscosooHdMre. 
%^  yt^ernpitis.  p.  Kpufàvdt^ni.  DtitU.  Ih/. 
tt.  Qm  ^  cÌB»a  del  atODte,  oude  lì  otone,  Al 
MMpr  là  la  roccia  Jncotcesa,  Cbe  alcuna  via- 
air6bi  a  cibi  m  Cmm.  £  1 6.  Coti  giù  d' una 
hp*  ÌMBoic«aa  TrovasDio  risoaar  quell'acqua 
tMla. 
USOOSCIARE.  Scosciare. 
%  S  mmHr.  pmsé.  Esser  dirufntto.  Esser 
ftHsa  di  mpc. 

TO.  J€$d,  da .  Diseoseiare.  Di- 
pmio.  Bni.lnf.  It.  [I.]  B  sì  1« 
ctoc  la  ripa,  unrero  costa  del 
I. 

fiiS006TAll£MTO.  JiloMUnamento.  lai. 
méterssmM.  fr.  éuf^VT^/tOL  Tee.  Dav,  Perd* 
oimf.  49%.  Qeerta  adunque  sttno  io  la  cagiou 
|W—  e  aweeipalt  del  uoitn»  taoto  discostamen- 
udalfcUqiWnia  degli  aotichÌ.F«r.  Diic.  tett. 
liÌL  n  qMale  arcaitaaiento  o  discostameulo 
prinlagio  peraoule,  mi  par  cota  ra- 
ta ecCiagua  ioaìcaie  colla  per- 
■:  Serti.  Slor,  I,  11.  Non  é  «osa  niuna 
,0  cCTttaaa  da  lènftanri  il 
il  corso  e  misurare  gli  acco- 
•  «HioosumaBti. 
^  0ISCOSTARE.  Rimnovere,  e  AUotaw 
•■rv  mt^mmmio;  e  si  msa  anche  tieufr.  pass. 
Ut.  I  — liliali,  gr.  àvoxivtZv.  ^mr/.  9S.  Che  di 

n'  «atto  da  me  si  discosla.  Saft:  Granch.  \. 
laacìari  Par  dir,  Fauliccbio;  discoslali  pure 
[Ae  q^naU  •oveUiera  della  Lisa  Nou  fusae  a 
naiabe  buco  a  origliare.]  Fir.  Lite.  5.  t.  Deb 
MoneUtevi  nu  poco  1'  oao  dall'altro.  E  As; 
m.  Gb*  ivriBa  discostale  rei  dal  vostro  capo  ? 
•;  S  Mhscmstef0  da  mi  partito,  da  uiCa- 
mticswkmy  e  statili,  vale^gHratam.  Ahòando* 
iMrVy  ZMMciare  am  partito,  uh*  amieisia,  e 
M»mH*.  m  Gaii.  Sport.  5.  a.  Ma  percbà  avete  voi 
da  diaiMifiiai  m?  Lasc.  Gelos,  I.  S.  Certa- 
mmeCecb*  vm  non  avete  da  discostarvene.Ó^M. 
Aar.  I.  i.  Le  cagtooi  cbe  fecero  dìseostare 
0««MaC«  dall'  amioaia  di  Carlo  furono  assai. 
tlOSCOSTO.  Add.  Lcmtaao.  Jr.  Fur.  33. 
74^  Qaaà  cbe  per  guadagnar  lo  scudo  d'  oro 
Di  fmaam  vcMau  Unto  discosto. 

•  I  ^er  Miemo,  Lontano  d'  ammo.  Àmhr. 
C^.  I.  I.  Al  principio  Se  uè  nostro  discosto^ 
UnCOSTO.  Preposi siotte.  Lo  stesso  che 
Itmmimmm  ;  *  si  usa  cotunnemeate  eoi  terzo, 
a  €■*{  mesta  caso.  Ut.  procul.  gr.  "KÒppt».  t^it: 
S,  Mmr^.  Discosto  alla  terra  ciuque  miglia. 
ilsoeCr.  Fior.  [3.  9.  Si  i«ccaDO  (te  radici)  par- 
te M<es*  ec^  parte  levata  l'anima  di  dealro^  e] 
le  scorxe  ['infilate]  in  uqo  sf^ago^  disco- 
r  BBv  dall'  altra  tanto  cbe  die  non  si  loc- 
Grc.  Geli.  [5.  1U.  Io  dubito  che  tu 
rettdalo  il  poter  discorrere  sanameli- 
>«  «e.  a  colerò  ron  cbi  bo  pallaio  ec.]  tanlugli 
bo  txoratì  dncosto  al  vero  (metaf.)  BemÒ.  As. 
[1-  ÌMA..  Dove  come  io  fui,  così  dall'  uno  de' 
•sala  eat  veasae  una  capannoccia  veduta,]  e  po- 
m  db  l««  diseeoto,  tra  gli  alberi  un  uomo  tutto 
«de  (  Wataawote}  passeggiare.  Fir.  As.  137. 
Te  laea  l'accorgi  ec  iu  che  rovina  accennila 
(«VBaa  apigsertì, standoti  ancor  discoifo.*i*e/r. 
r^W.  ùmp,  Pont.  M.J  Fu  portato  il  capo  dì 
S  rtiaMui  Battista  a  Covtautinopoli,  e  Iti  pò- 
«»  satte  «iKlia  discosto  dalla  Ciltà.  Car.  En. 
1.  MT.  inA  nella  Trinacria,  al  mar  discolo, 
^  Stoa  ti  aepte  vedemmo. 

^%  •-  im  farsa  (T  avverbio,  vale  lo  stes- 
H.  Ul  proemi.  Dav.  Colt.  176.  Posto  ch'egli 
«.  pal«l*  eoa  canne  da  primato  picciol  palo  fic- 
^si»  dimaOD.  Sem.  rim.  lOi.  Avere  il  fuoco 
fraaa»,  e  il  vìn  diacoilo. 

2  5  S.  Tatara  nello  stesso  significato  dicesi 
tia  discosta,  m  Ftr*  Disc.  on.  30.  Me  vi  stelU 
tnan,  cbe  ^It  vide  assai  da  dÌKOSto  ritornar  il 


S  >.  Dicesi  anche  Dal  discosto,  per  Da 
f^ofi.  -fryr.  Fior,  As,  7.  K'dal  discosto  m'io- 
\*mm  Cbe  aù  pam  un  cavai  grosso. 

.  :  $  <  Farsi  dm  diseosto,  vale  incominciare 
'immitm.  Fw.  rim,  ISS.  PerÀ  vo'fivmi  on  poehin 
^  dneorto,  E  mostrarvi  le  cose  di  pio  stima. 


*  $5.  Siami  discosto,  usato  in/otimt  de' 
precativa,  è  lo  stesso  che  Tolga  Iddio,  Ces- 
si il  Cielo.  IfeU  absit.  Cavate.  Espos.  Simb.' 
%.  310.  Siami  discosto  di  gloriarmi  se  uuu  nella 
croce  del  Signor  uvstro  Geni  Cristo. 

*  :  S  0.  /m  proverbio  :  Esssr  discosto  da  una 
cosa  più  che  Gennaio  dalle  more,  vale  Es' 
sente  lotitanissimo.  Borgh,  leti.  4.  4.  304. 
Più  d'uno  ha  tentato  di  contraflBire  Dante  ec, ma 
vi  sono  stati  più  discosto  che.  gennaio  dalle  mo* 
re.  <^.  MORA. 

DISCOVERTO.  AdtL  da  Discovrire.  Ut. 
deteclns.  [gr.  ànroxixxAv/c^ivOf.]  Dant.  Purg. 
\.  Poni  verhii  le  guauce  lagrimose;  Quivi  mi 
fece  tulio  discoverto  Quel  color  cbe  lo'uCeriio 
mi  nascose. 

DISCOVRUl£NTO.  //  discovrire.  Disco- 
primento. 

DISGOVRIRE.  Discoprire,  lat  detegere , 
apérire.  gr.  àTTtfXfltlwimiy.  Dant.  Purg.  9. 
Poicbèla  verità  gli  è  discoveita. P«rr.  io».  II. 
Pur  mi  détk  tanta  baldanaa  Amore ,  Cbe  vi 
discovrirò  de'nnri  martiri  ec.  Bocc.  hoi'.  47. 
3.  Pur  si  vergognava  di  discovriiglìele. 

DISCOVRITORE.  Diseopritore,  Int.  de- 
tector.  gr.  àirojfdcAuirTMy. 

*  DISCRASIA.  F,  G.  Stemperamento  di 
umori.  Oggi  Altermxione  degli  umori  nml- 
Vanimale  vivo,  i  quali  han  perduto  te  toro 
HaturalltfualUà,  «ne  hau  preso  altre  morbo- 
se, lat.  pertarbmtio,  gr.  ^mpoLeix.  lied.  lett. 
I.  4(9.  Il  benefiiio  di  questo  medicamento  non 
si  può  vedere  se  non  in  lunghczaa  di  tempo  j 
e  lungheisa  dì  tempo  sìmilmenle  ci  vuole  a  to- 
glier via  le  invecchiale  discrasie. 

DISCRED£NT£.  Che  Hiserede,  Screden- 
te, Dispressatore  degli  aiverlimeiU i  f  e  de^co- 
mandamcnti  altrui.  Non  curante,  Non  cre- 
dente ai  delti,  o  alte  altrtti  minacce.  Ut.  in- 
credulus,  indocitis.  gr.  ^Triid^Ki  dufirccd^. 
Fr.  iac.  Tod.  O  gente  discredente.  La  morte 
a  lutti  quanti  s'apparecchia.  Buon.  Fior.  3.  8. 
IO.  Avvesao  a  posseder  tranquillo  ^ato  ,  Sei 
vede  ir  dissipato,  Colpa  d'un  mal  6gliuolo  e  dia- 
credeute.  *  Car.  lett.  ined.  t.  3.  o.  115.  Im 
Ipiaata  cbe  il  re  cristianissimo  ba  fatto  a  VS. 
Illustris.  deir  arcivescovado  di  Tours,  è  per  sé 
medesima  di  quelcouleiito,  che  ella,  può  pen- 
sare, agli  amici,  e  serrilori  suoi,  e  d*  altrettan- 
to per  "èsser  venula  in  barba  de'malevoli,  e  dia* 
credenti. 

S  I .  Far  discredente,  vale  Far  mutar  ere- 
densa,  o  opinione.  Sgannare,  lat.  opiaionem 
amovere,  avellere  opinionem,  gr,  pMt^Ttti- 
^Siv.  Fav'.  Esop.  Diue  al  drudo  suo:  vaiti  con 
Dio,  che  '1  nurito  mìo  ci  ha  vedntì;  io  gli 
voglio  andare  incontro  per  farlo  discredente. 
Morg.  IO.  101.  Non  ch'io  volessi  però  morte 
darli,  Ha  farlo  discredente  riananere.        » 

;  S  i.  Far*  diseradente  alcuno,  vale  wt- 
che  Heifderlo  difficile  a  credere.  Gttidott. 
Hett.  152.  Nou  dica  troppe  lude,  o  troppi  vi- 
tuperi di  alcuna  persona,  perché  farebbe  gli 
uditori  del  detto  suo  discredenti,  e  nou  dareb- 
boito  alle  parole  sue  tanta  fede* 

DISCREDISKZA.  Incredulità  ^  Osi  ina  siane. 
lat.  incrednlitas.  gr.  àTtfJ^ctx.  /OV.  Bari.  Per- 
cbà il  tno  padre  colla  sua  grande  discredeaxa  e 
crodelitade  li  fae  lutti  morire.  Borgh.  Orig. 
Fir.  IO.  Da  questo  stesso  cavano,  secondo  lo- 
ro, ragtouevoftsstma  cagione  della  discredetna' 
loro. 

DISCREDERE.  Non  creder  quello,  che 
s*è  creduto  altra  volta,  lai.  non  credere,  gr. 
diruerclv.  Bocc.  nov.  09.  38.  Tutto  '1  mondo 
nou  m'avrebbe  latto  discredere  cbe  voi  qui 
nou  foste  colla  dumia  vostra  carnalmente  gia- 
ciuto. fV/oc.S.  309.  Ne  mi  vogliale  far  discre- 
dere quello  che  la  vera  vision  m'ha  mostrato. 
E  3.  307.  Amore,  che  ammollisce  i  duri  cuori, 
mi  fa  alcuna  volta  credere,  e  alcuna  altra  dis- 
credere cbe  ec.  Fior.  Cron.  [imp.  15.]  E  que- 
sto non  potè  far  loro  discrede.  Star,  Pist, 
7S.  Messer  Filippo,  savio  e  ^ace,  seppe  tan- 
to dire  all'abate,  che  lì  fece  diacredere quello, 
cbe  gli  era  slato  detto. 

:  S  I.  Per  semplicemente  Non  voler  ere- 
dere.  Palla*.  Star.  Cane.  I.  S33.  Bidussero 
la  religione  a  tale,  cbe  gruu  parte  della  Ger- 
mania non  tanto  credeva  Ìl  falso  quanto  dis- 
credeva il  vero. 

S  9,  Discredersi  d' una  cosa,  in  sig»ij!c. 


nautr.  pass.,  Vutiamo  per  fenirealia  prua- 
va.  Chiarirsi,  lat.  perspiccre  aliquid  ila  se 
habere.gr,  diocMOltcTv  itp&ypv.  ?r&(  f x«' 
•  Dep.  Decam.  108.  Certi  sì  aon  pur  mcui 
in  capo,  come  danno  in  una  di  queste  voci 
ttttOK  a  loro,  o  cbe  hanno  più  d'un  siguiAcato, 
di  mutarla,  ne  ae  ne  possono  ancora  distfcdere. 
^  8.  Discredersi  con  uno,  vale  Sfogarsi 
con  parole  di  qualche  sua  passione  con  al- 
cttno.  lat,  cum  aliquo  sua  Consilia  commu- 
ntcare,  gr.  XMvwyftìi  t«v(  t^ì  <«vr^  ^uAó|. 
Aif.  Pass.  Bim.  buri.  son.  aS.  Ed  io,  cbe  là 
vo  seco  per  ispasso,  Me  ne  ducredo  ognor  colla 
mia  fante.  Allegr.  150.  Noi  siam  diventati  per 
questo  meuo  amici,  di  maniera  che  noi  pos- 
aiamo  discrederri  insieme,  l'uno  all'altro  con- 
fidando i  segreti  nostri  alla  libera.  Tac,  Dav, 
ann,  3.  33.  Risolvette,  quando  mangiano j  e 
coma  non  uditi  tra  loro  si  discredono,  origliarli. 
E  A,  103.  Né  la  rìspiarmò  a  Tiberio,  parendo 
di  vera  amistà  segno  il  discredersi  di  cose  si 
gelose. 

*  DISGREOITAMENTO.  Diseredifo.  Se- 
gnar, lett.  Hisp.  Qaietist.  IO.  Si  vede  parò, 
cbe  quelle  parole  furono  tu  un  tal  passo  inse- 
rite a  discfèditameiilo  digli  Estroversi  in  un 
modo  ambiguo. 

DISCREDITARE.  Screditare,  lat.  di^a- 
mare,  gr.  J<ap)]/xt7v.  >  Segner.  Couf  instr, 
cap.  8.  Un  medico  infermo  discredita  troppo 
le  sue  ricette.  E  Hisar.  [*I03.]  Collùderò,  co>' 
me  avendo'  Davide  nel  precedente  versetto  poco 
man  cbe  discreditati  tutti  i  sacri6aii  legali  cou 
asserire,  [che  non  erano  quegli  i  graditi  a  Dio; 
rimanea  dunque  tenuto  a  dir  quali  lusserò.] 

*  %  E  neutr.  pass.  Perdere  il  credito,  il 
buon  concetto.  Magai,  lett.  [fam.  9.  977.] 
Non  vi  discreditate,  dando  a  conoscere  d*  avere 
commesso  la  tranquillila  del  vostro  animo  a 
compensi  da  non  fare  minor  nausea  ec. 

DISCREDITATO.  >^rfrf.  da  Disereditare, 
laL  infamia  aspersi*s,  gr.  dfrtjuef  ff0«i]&<{(. 
Lib.  Similif.  Come  oono  gli  nomini  discreditati 
di  mala  affare. 

^  DISCREDITO.  AVd/»ilo  nel  credito.  Disi- 
stima, lat.  diffammtio  ,  existimationis  ia- 
ctura.  gr.  3v9pi)/iUa.  *  Magai.  lelt.fam,%. 
[*60.]  Qual  utile  potrò  io  ritrarre  dal  discre- 
dito, cbe  Imi  sali  risultato  dal  palesare  4|uelle 
mie  deboleiae?] 

*  S  Porre  in  discredito,  vate  Discredi- 
tare, m  Segiurr,  Pred,  9.  IO.  Non  pare  a  voi, 
Cristiani,  che  con  ragiono  v'  abbia  io  vuluto 
porre  io  diacredito  ogni  altro,  fuorché  colui 
del  quale  il  nostro  savisaiiùo  centurione  si  fidò 
lauto  »  ? 

DISCREPANTE.  Ghe  Ae  discrepansa,  o 
diversità.  ìat,discrepai$s,dissidens.  gr.  acpc- 
9TCCjucyo(.  Fir.  As.  901.  lo  vergendo  Unta 
all^éaie,  per  nou  essere  discrepante  dpgli  al- 
tri, volli  per  la  mia  parte  far  segno  di  non  es- 
sere manco  di  loro.  E  Deal.  ball.  dona.  340. 
Sono  tra  loro  differenti  e  dìscrepautì.  E  347. 
Dico  discrepanti,  perciocché,  come  si  é  ragio- 
nalo, la  bellona  è  concordia  e  unione  di  cose 
diverse.  Segr.  Fior.  Disc.  3.  39.  Fu  ìn  alcuna 
parte  discrepante  dalla  voglia  di  quegli. 

mSCKZPA^ZA.Disparere,Discordia.UU 
discrepantia,  dissidium.  gr.  diKera7i$,  Jtoe- 
fopà.  Cant.  Cam.  91^.  E  se  fra  lor  vien  q"*!- 
cbe  diocrepania.  Ragion  pronta  ed  ardita.  Fre- 
nando il  senso  con  sua  giusta  legge.  Tal  cou- 
sokianaa  difende  e  corregge.  ;  Segr.  Fior.  Dial, 
Ling.  433.  Tra  gli  scrittori  tengono  senta  di- 
screpante d'  alcuno  il  primo  Inogo  Dante,  il 
Petrarca  ed  il  Boccaccio.  Rucell.  F.  Tib.  3. 
19.  III.  Il  parere  d'  un  princip«  ec.  patisce 
meno  discrepante  e  meno  fallacie  nelle  deli- 
beraaioui. 

l  S  Per  Differeusa,  Divario,  Diversità 
fra  due,  o  più  cose.  Rucell,  Tim,  14.  8.  549. 
Le  proporsi  on  a  li  U  di  ec  ritirano  lecose,  dalli  di- 
screpansa  e  dìfformitìi  disordinata  allasimilitadi* 
ne  e  alla  concordanza.  »  Fortig.  Hiceiard.  [13. 
I.]  Chi  sa  come  vanno'  le  cose.  Se  fra  di  lor 
non  daui  discrepanaa,  O  se  affatto  non  son  mi- 
racolose Non  istupìsce. 

DISCREPARE,  ^«wr  discrepanta.  lat.  di- 
screpare,dissidere, dissentire,  gr.  dioepowclv, 
&9mAvaA,iiVfipS9^tn.Fa9H:h.Stor.^.[\\%.] 
Nientedimeno  poco  appresso  discrepando  ìn  al- 
cuna delle  coaveusioni,  o  non  si  volendo  l' une 
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dall'  allea  fidare,'!!  tnvaniiM  da  ogni  coaelu<'  ' 
tioM  louUuiuimi. 

«:  UISCRESCENTE.  Che  discrete;  CIt» 
Scéma, 

•  ;  S  £  iiifarxa  di  tiut.  per  Rifltusu.  ' 
Séril.  Slor.  Imi.  3.  ISI.  V  avara  uno  soglio  . 
cha  aguua  d' iioU  era  alquauto  eminente  tao-  . 
ri  delJ' acqua,  al  quale  con  la  diicresceute  del 
arare  fi  poteva  andare  dalla  cittàa  ptediasciutti.  | 

•  DISCRESCENZA.  Ildiicreuere.Wu  di. 
miHHlie.  gr.  /uitmt.  SuMh.  Prot.  Tote.  I. 
48(.  Conrocto  ruol  euere  ed  auime ,  ed  una 
lode  più  torto  a  cKKenaa  obe  a  discreieeaaa 
tagliala. 

OISCRESCERE.  Canlrari»  di  Cretctr»  ; 
Samare,  lat.  decrescere,  dimimti.  gr.  iXm- 
T«vtfd«.  Tet.  Br.  T.  30.  Vuogli  In  bea  aa- 
pere  iotegoare  ebe  co»!  n  pretta  dottrina  :  le 
ella  è  ipatta,  crefce  ;  a'ella  i  tenuta,  diicraice. 
Deelam.  Qiiinill.  P.  Biwgno  è,  cbe  ooIotd 
discrescaoo  per  lunga  etade,  i  cui  priocipii 
cooTermarono  le  prosperitadi.  Ou.  Cam.  inf. 

15.  [SM.]  Il  mare,  lecoodo  l' Uialo  cono,  due 
volte  creeoe  e  diserei  ce  fra  dì  e  notte.  B  Par. 

16.  [87ft.]  Quando  la  luna  é  uell'  auge  del  ano 
deferente,  allora  il  crescere  e  '1  diacreocere  i 
molto  grande.  Cr.  6.  3.  19.  E  tutte  cose  che 
ai  colgono  al  dìscrescere  delta  Luna,  migliori 
sono  e  più  conservevoli  che  quelle  cbe  si  col- 
gon  nel  erescimento.  Genet.  Nepiiò  crescere,  uè 
discreaocre.  Lib.  Amor.  [G.  T'ora.  U.]  Vita  ca- 
devote,  vita,  cbe  quanto  più  cresci  tanto  più  dis- 
cresci. Arrifh.  Colui  ó  beato,  ebe  non  bae 
ove  discrescere,  o&  bae  perchè  elli  posse  dis- 
crescere. \La  stampa  a  pag.  66.  ha*i  onde 
decrescere  né decrescere.]  *  Ar.  Fttr.  18. 

17.  Poco  per  far  di  nulle,  o  di  più  rossa  ha 
terra  intorno,  il  popolo  diacmre, 

<  S  £  metaforic.  Fr.  Giord.  IST.  Cosa 
contraria  è  cbe  il  corpo  creMa,  e  l'anima  di*- 
rresca. 

DISCRESCERE.  Nome.  Scemamenlo.  laL 
dimimulio.  gr.  «Uctremc.  OtI.  Cam.  Par.  tt. 
[375.]  Tuttoché  in  questi  cresceri  e  discresceii 
ft*  osservi  la  rej^ola  prima. 

DISCRETAMENTE,  yiwerb.  Con  dltcre- 
Uone,  In  acconcio  modo.  Ut.  moderate ,  prH~ 
dentar,  gr.  fpo*l/ut(  /arfittf.  Bocc.  no».  3. 
6.  Se  cosi  discretamente,  come  fatto  avrà,  non 
gli  avesse  risposto.  B  Fit.  Daut.  S61.  Ben  so, 
per  molli  allii  multo  meglio  e  più  discreta- 
mente ss  saria  potuto  mostrare.  Cavale.  Fmtt. 
iing.  Vogliauopregere,  e  ordinale  le  petiiioot 
discretamente.  TVaf/.  gor. /am.  (113.]  Della 
Itersona  tua  avendone  libertà,  falche  ti  piace 
discretamente. 

S  Per  DitllHlamenle.  lat.  diserete,  gr.  tit- 
pto/tintti.  Patt.Vf.  Acciocché  altri  gli  tenga 
a  mente  per  sapergli  poi  discretamente  dire 
(i  peccati)  e  interamente.  Dani.  Par.  7.  Ficca 
mo  r  occbio  per  entro-  1'  abisM  ec. ,  Al  mio 
parlar  discretamente  fisso. 

DISCRETEZZA.  Móderatione,  Oiecretio- 
ne.  lat.  moderallo.  gr.  pmpiÌT<ti.  Hed.  Fip. 
1.  66.  Egli  con  avvenente  discreteosa  vomita 
sopra  un  sasso,  e  vi  lascia  io  depositi*  tutto 
quel  cbe  di  velenoso  io  bocca  racchiude.  E 
CoKs.  I.  ÌM.  Questo  si  intende  sempre  con 
onorevole  e  prudente  discreteaaa,  collo  cre- 
scere e  collo  scemare,  secondo  i  fervori  delle 
febbre..:  BtIliH.lelt.  M<i/;>.37>.Gli  bobene 
inatnoalo  l'uso  della  salsaparìglia  presa  cou  cau- 
tela e  ditcretetaa. 

.  DISCRETISSIMAMENTE.  Jwerb.  sh- 
peri,  di  Discretamente.  Ut.  moderatissime. 
gr.lUTpt<itcet».  Pros.  Fior.  3.  187.  Le  ora- 
aia  delle  molle  amiciaie  ec.  seppe  egli  per  lau- 
dabilitsìmo  modo  osare,  e  di  qudla  discre- 
tissimamente valersi. 

DISCRETISSIMO.  Snperl.di  Diserelo.Ul. 
prudentissimHS,moHeratissimus.  gr.  arooyi- 
nsinmfet,  pnptiimnOi.  Bocc  Inlred.  is.  Fi- 
lomena ,  la  quale  discretissima  era ,  disse,  B 
nav.  68.  56.  Diacretiatima  madre  di  maguili- 
renaa  e  d'oaeslà. 

I  DISCRETIVA.  Potensa  dell' anima  di 
dlseernere.  Ott.  Com.  In/.  8.  f57.  Potemo 
dire  che  Megera  occupa  la  memoria,  Tesìfone 
le  discretiva,  Aletto  la  immaginativa,  nella  qua- 
le è  il  primo  muto.  •  Negai,  tett.  fam.  I. 
('il7.]  Ma  cerio  per  ognuno  che  avesse  toula 
disrretiva  da  mper  resistere  ec. 


DISCRETIVO.  AdiL  Che  ha,  o  arreca  di- 
teretione,  e  discernimento.  Data.  Cono.  70. 
Dall'abito  di  questa  luce  discretiva  nussÌBa- 
mente  le  popolari  persone  sono  orbato. 

•  :  5  ^'nl*  anche  Che  fa  lUseemere.  Ca- 
vale. Specch.  er.  7.  il.  La  carità  è  segno  di- 
scretivo, e  fa  eonoacere  chi  è  discepolo  di  Cri- 
sto, e  chi  no. 

i  DISCRETO.  Add.  Che  ha  ditcretione, 
[de  usa  diseresione.  Che  è  moderato,  pnt- 
dente  nel  parlare  e  nettoperare.'\  lat.  me- 
deratMs,  prndens,  aofpms.  gr.  [*^<T^eira- 
5vi$.]  Bocc.  pr.  3.  Quantunque  appo  coloro 
che  discreti  erano,  e  alla  cui  notiaia  perveinie, 
io  ne  fossi  lodato.  Daiu.  Inf.  31.  CU  guarda 
sottilmente.  Più  giusta  epiù discreta  la  ne  tieuet 

•  :  S  1.  Talora  si  dice  anche  dalli  Astoni. 
«  Bocc.nov.  16.  17.  Cominciarono  a  teuernu- 
niera  men  discreta,  chea  così  btto  Cose  non  si 
ricbiedea  ■*. 

:  S  a.  Per  Fatte  con  discernimento,  e 
distinsione  acconcia,  m  Pass.  7.  Della  peut- 
tenta  volendo  utifaneate  r  coli  intendimento 
scrivere  e  dire,  eonvìeneche  ciò  si  £MCÌa  permo- 
do  d'ordinata,  e  discreta  dottrina  k.  >  J?  t73.' 
La  confessione  ec.  dee  essere  discreta;  cioè  a  di- 
re, che  diaceme  li  più  gravi  e  maggior  peccati 
da'miuori,  e  da'più  leggieri. 

•  :  S  3.  Per  Che  manifesta ,  Che  mostra 
diseresiene,  destrina.  «  Petr.eap.  9.  E  se  oon 
fusse  la  discreta  aita  Del  fiiicu  gentil ,  ebe  ben 
s'aecurse,  L'  età  stu  *n  mi  fiorire  era  fornita  ». 
Tass.  Ger.  18.  94.  De' medicanti  alla  discreta 
a'iU. 

.  $  4.  Per  Ordinato,  Disposto,' DistribiU. 
to.  Ar.  sàt.  6.  Esserteli  dovean  quelli  che  vie- 
ta Che  sian  nella  repubblka  Platone,  Da  lui 
eoo  si  sant'ordine  diacreta. 

«  S  5.  Per  Distinto,  Chiaro.  •  Daut.  Par. 
18.  Mi  moue  la  'ofiammala  cortesia  Di  fra  Tom- 
maso, e  '1  discreto  latino  ».  B  Coiiv.  187. 
[Molti  quando  vogliono  leggere  sì  dilungano  le 
Bcritlnre  dagli  occhi  ;  perchè  la  immagine  loro 
venga  desrtro  più  lievemente  e  più  sottile:]  e 
in  ciò  rimane  la  lettera  discreta  nella  vista. 


'«  S  6.  Per  meenoscente.  Che  rende  meri- 
to. Frane.  Saech.  nov.  [81.]  E  cosi  fa  discreto 
il  hatto  a  questo  [piccolo]  auimalusao,  e  però 
essendo  a  loro  tanto  tenuto  ec. 

'  S  7.  Per  Colui,  che  ha  gli  anni  delta  di- 
scresione.  ilaettmzz.  3.  35.  Ovvero  colui 
che  il  fec«,  sia  in  etade,  e  grande,  e  diacl-eto. 

•  $  8.  fi  IO  for»a  di  sust.  per  Saggio,  Dot- 
tore. Diltam.  3.  t.  Quivi  vid'  io  de'  gran  dì. 
seretì  il  fiore.  Bocc.  letl.[Pln.Itost'.V70.]  In 
qualunque  parte  si  tivva  il  discroto,  nella  sua 
città  si  ritrova. 

•  S  9.  Essere  discreto  di  uno,  vale  Esser 
betiigno,  condiscendente  con  esso  ;  [Usar  se- 
co discresiouf.]  yit.  SS.  Pad.  ì.  94.  Veden- 
do lo  prete  dell'  eremo  ec,  ch'era  (Simmaco) 
molto  dìlicatu,  e  uso  a  vita  dilixiosa,  erane  di- 
screto, e  presentavagli  ec. 

•:  S  10.  Anni  discreti,  lo  stesso  che  Anni 
della  discreaione.  Amet.  48.  Ma  io,  venuto 
ne'diacreti  anni,  questa  Dea  ec.  seguendo  nelle 
poleetre  Palladio  ec.  ho  le  mie  fono  operale. 

%  i%.  Discrete,  è  anche  termine Jìlosojìea. 
Aggiunto  di  qnantità,  che  la  .diversijica 
dalla  continua,  ["ed  Indica  un  tutto,  le  cui 
parti  si  considerano  divisa,  a  in  ordine  al 
solo  luimero.^  lat.  'discrelns.  gr.  iif^/a. 
Fitrch.  Breol.  878.  La  quantità  è  di  due  ra- 
gioni: diacreta  ec-,  e  coutìnova  ec.  Circ.  Geli. 
[8.  187.]  Come  è,  verbìgraiia,  nella  quantità 
discreta  il  sei  fra  'I  due,  e  *]  dieci,  [che  è  tan- 
to distante  dall'uno  quanto  dall'altro.) 

•  S  18.  Discreto  e  Discreta,  In  forse  di 
stest.,  T.  dei  Monastici,  e  diceti  di  Religio- 
si o  di  Monache  che  formano  il  consiglio 
dal  Superiori.  Hegel.  Pins.  Se  non  sì  cor- 
reggessero, debbano  essere  cacciate  fuora  della 
religione  con  cqfiglìo  e  volontà  delli  discreti. 

DISCREZKME,  [e  anticam.]  DISCRIZIO- 
NE.  ["O^acenumCM/o  ,  QhcU'  abitudine  del- 
l'animo,  perla  ijuale  formiamo  idee  e  gin' 
disti  secondo  la  verità  e  il  dovere.  E  vale 
anche]  Quella  distìnsione  o  moderazione 
che  usano  uomini  ben  costumati  nel  prece* 
dere  e  uel  dare  a  ciascuno  amorevolmente 
tfuel  che  se  gli  conviene,  uè  più  volendone 
per  si;  \e  valeanche  semplicemente  Modera- 


zione.] lat.  afifuitas,  «^«ulr,  twuun,  fn. 
dantia,  maderatlo.  gr.  iKisìuml  Coli.  SS 
Pad.  [ì.  4.  80.]  La  dìsccoaioaa  è  audn  egeo. 
diana  e  tentpentnca  dì  totle  le  viitedi.  Zlaaf. 
CoHv.  76.  Lo  più  bel  ramo  cbe  ddb  nSm 
razionale  consarga,  si  è  la  dìstmìoee.  BiU.  U 
dìserctione  è  quella  che  discerné;  lo  libcn  ir. 
bilrio  i  qnéllo  cfa'  elegge  tecoedochè  li  r^t- 
ne  detta.  Bocc-  nov.  84. 13.  £  eoo  dìiociìiiae 
lungamente  ne  prese  il  suo  piacen.  Lai.  li. 
Dov'è  'I  tuo  avvedimento  fugKÌt^,  dov'^  Ut» 
diacmiooe?  G.  f.  48.  41  5.  E  di  èMsK 
del  reggimento,  di  questi  arlcSa  miouti,  idìa- 
li  e  ignoranti,  e  sanaa  dìseresiooe,  e  irnles- 
taU.  Fav.  Btop.  [S.  37.]  Piaccia  sili  mtn  di- 
screzione, madonna  Aquila,  di  nndani  ì  nei 
figliuoli.  Tralt.gev.fam.[nt.]laUlte^ 
ste  vivande  voglio  che  metti  del  ole  ddli  dì. 
screziooe,  sanaa  il  qoala  nallu  ssaificie  t  di 
Dìo  accetto.  Cron.  Mandi.  860.  Lascia  a  bn 
dìscrisìone  e  della  madre,  elw  possane  dare  illi 
fanciulla  a  buona  dìscrìsinoe  iusioo  ia  fiona 
800  più,  olire  alla  dota.  Jleei.  Gir.  I.  U 
Poiché  'n  voi  dìsctesion  bod  so  tronn. 

S  I.  Per  Divisione,  DisUntimu,  Diftm. 
za.  lat.  dlscrimen.  gr.  iiadptstf.  Dstì.  Psr. 
38.  E  sappi,  cbe  del  grado  ia  già,  che  Me  A 
meaao'l  tratto  le  duo  dìsGreaìogi,P<rsallafrO' 
prio  merito  si  stede.  But.  Le  dm  diicresìMi, 
cioè  le  due  diffsreaae  e  divìsiaaì.  lfóf*.&<!ie]r. 
Ancora  non  sappiamo  con  che discrMoM  egli 
(Dia)  esamina  ì  nostri  bttj.  Sea.  Uè.  KarcA. 
6.38.  Colesta  è  nsvna  de'Rc,  odi  calerà  càe 
(anno  il  Ra,  ier  dcstriowae  dtUs  Mllìtaiae 
degli  amia. 

•  t  S  8.  Discrezione,  vale  ekehs  Cmfi. 
sione,  Cariti.  Fav.  Bsi-p.  Jf.  Iti.  Spiitail. 
mente  pel  cavallo  si  può  inteodare  gli  usai- 
ni  cbe  sono  in  grande  ststo  dì  pcteasis  e  gri* 
lia  di  Dio,  i  quali  ÌDsuperbìtì  di  lile  ail&di- 
Bieotieano  Dio  e  non  hanno  discresiaaadc'ai- 
seri  aSànnali.  • 

•  :  $  3.  Discrezione, per GratilHjiM,ti- 
conoscenza.  Frane.  Sacch.  nov.  81.  Bsaa  (■ 
grande  discreaione  la  sua  verso  le  ■escbs' 

»J  J  *.  Discrezione,  per  AfcerftsuUt.Fu. 
disc.  an.  58.  Questi  esempi,e  larsgìonenilaidi 
ci  doverebbouo  muovere  a  credere,  cbecMh 
discreaione  e  con  l'arte,  qne|li  che  cssacs  ra- 
sano, fanno  spesso  di  grandi  insttlli anelli <^ 
molto  possono. 

.  J  5.  •  Dtscrrsiene ,  per  Gratifteumt, 
Mancia,  e  simili.  Crcch.Serrig.t  t.Ufli 
darei  Doppia  nn>wisione,  e  di  più  qaells  Di- 
screoioo  eh'  e  volesse. 

;  $  6.  Per  Quella  .posta,  ette  si  msUi  •> 
giuoco  non  stabilita  per  innenti,  me  nmu- 
sa  alladiscmionedelvtaettere.^.K>l. 
174.  Se  io  giucassi  con  la  mia  doeaa  aas  co- 
tale dìscreiiono,  e  viocessila,  qaalchegisacia 
le  chiederei. 

.  S  '-  Descrezioue,  in  ArchHetlare,  tdi 
Divisione ,  Spnrtimento  ec.Beldim.Iktsse- 
Delle  proporxiuni,  discrìbaaioai  i  disaeàaa  • 
ooBiodità  dell'  Arcbitetturav 

S  8.  Intender  per  discrezieaé ,  ti  ti» 
dell'Intendere  per  suo  «cceryiaiee'» ''•"'* 
mal  compoeto  discorso,  lat.  cemeetiir*  ««• 
y»«r<rH.  gr.  (TTa;f k5«»*««. -///aj- »■  S« '••'• 
velli  poco,  Genson,  fatu  per  ginoc»,  l'er  «• 
cader  nella  mormorasìone:  loteedsli  eh», 
por  dìscreaiona.  Belline.  817.Soth«a"<r 
di  beu  per  diserizione.  «  Cor.  leu.  •-  j  "1 
Sei  Motta  avrà  tpedìu  la  veatrs  fccej*.'" 
caro  saperlo  ;  quando  ne,  tacendo  intaeeBaf 
diacresiooe. 

S  9.  Darsi,  Rendersi,  [o  simiU^  a  *«" 
zione,  dicesi  del  Riasetterti  liheràmeMU 
soldatesche,  o  le  piazze,  e  simili,  sii'  "■ 
scrizione  del  vincitore,  sente  ellri  fll>i' 
capitoli,  lek  ad  arbitrium  vietorii  tis'"- 
re.  Segn.  Slor.  H.  S98.  Non  pare  «  ««o 
a  patti,  auzi  si  dellono  a  disctiaiooe-  ;  '"^ 
Sur.  3.  40.  n  re  Don  Alfonso  noa  »  P*J* 
tener  pia  oltre,  si  arrendè  a  disertai«»  «" 
Don  Ramilo.  „  n 

.  S  40.  fi  per  slmilit.  Cer.ltl.  I.  •••■»• 
avuto  di  molti  tenutari,  d'ogni  sorte  d>  '"' 
tagemmi  addosso,  perchè  io  mi  "^r^,^"^ 
a  discreaìoue,e  poi'a  patti  onorevoli  ali  »■"" 

5  U.  Far  checchessia  sente  iiurevf<  " 
dice  delC  Eccedere  in  gufila  tele  fcrsvi 
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mmdit  Fmr  Irùpft^l" Far* 
*mmiimdt  Im  gimttmmitur*,Op*rar*  imo- 
imtmmt*  e  itnMa  cariti  te.]  Ut.  immotU- 
nlt0nm».  ff.  \^ ■KÌat/quUU.]  Bcm.  Ori. 
t.  iflXlirv  mwa  àìaàvùout  AUnfenoal- 
k^i^  M  colpo  Snc  Mmlm.  <.  75.  E  d<u- 
h>  il  «•  (li  paBa,QacUo  impapaiuJo  WSH  di- 

•  5  U.  £  Fmn  m  iiterìtivu,  vlt  Of 
.  rtn  imrttmm^mla.  K.  VARE. 

'l  j  II.  ^é  HùcmivUf  patio  mivtrbialm., 

MUSmmdo0^iti.  FrmHt.  Saech.  kov.  319. 

I  tritiBMH  4atm,  Aa  •  die  benraggi  U- 
«■  fiaÌM  ^naUfo  di  tpatàmria  e  altre  cocci 
wa  tu  blaco  Ckcuoiio  a  loro  diicrasioua 
ina*,  U  fagmtam^  tacamdo  cAa  lora  para. 
Mima.) 

l  11.  Jmmi  Jailm  dittratlaaa  ti  dicono 
QatUi.aa'^iuiti  ramineia  l'uomo  a  [taparì 
Mtaia  \par  ■arfa)  Haita  ragiona,  (*cA«  può 
fii/trmar  Idaa  cai/anni  al  varo  ad  al  giu- 
ttOf  a  ta  •p^mra  tacamdo  ipiatla.]  laL  aaiat 
adita  nmpaa.  gr.  ^iuu'a  xpinuKOu  JyuB- 
fK.  MattlrmiMt.  t.  M.  Gl'iniiuLi  auD  dttU 

■  hangtt  cfao  kaano  meno  di  quattordici  ao* 

■  iaili,  «  U  &ociuUa  aiaoo  che  dodici  ec.  ;  t 
fMHk  fM^  •••if  too»  fm  dotti  asoi  di  di- 
•cnaiasA  tmas.  pral.  Qoaado  è  foouto  ['agli] 
w  A  lai*  Jiaciooio—.  :  Rtuall.  r.  Tik.  3.  (S. 
M.  VUila  ragimme)  s'avrcai  por  abito  dal  |jri- 
■a  ifmttm  CoAfi  anraaii  gli  aoui  della  diicro- 
atm  ai  cncT  de'  acnai  t  donli  appetiti  doaat- 
uUKO-'t  Saiaia. ^aaat.  Tamc.  5tO.  Non  •«' 
aoi  kabioBi  ah*  aoo  coooaca  il  poa  da'aaai  : 
la  ka  gli  aaaà  dolio  diicranone. 

Sti-^ti  Jm  Fitgiclo,  a  aoM  la  diicratio. 
mi/ratar^ia  *k»  vaia:  Sti può  darà  l'uf- 
jfoa,  ma  aam  ia  ttUla  lo  'utaguamauto,  a  l'a- 
fati  dal  aaamaggiarla. 

•:  {  Mw  Dt€«ti  tu  pravarb.  :  Corcar  dalla 
iutmiaam  Jrm  U  douttm,  cha  vaia  Ccrcag 
latdiatéa  itam  i  al  aaaado.  Fir.  lueid.  9. 
(.  hinaa,  ooa  corcate  dolU  diicnaioae  [ta  lo 


•:  S  IT.  A/v  IH  protarUo.  La  ditcraMo- 
aa  i  la  madre  dagli  atiai  ;  e  vaia  eia  la 
Oueragiaaa  ùuagua  ad  ognuno  guello  c/ta 
eaaataaa.  Cacti,  tiatch.  %.  1.  La  diacrcaiono 
•  k  Madr*  dogli  oaiai. 

«OClOmiAU.  y.  L.  Oirittaloio.  laU 
ditmaiatlmm.  Ut.  Amor.  \G.  Toru.  *•«.] 
Vmam*  f«&  nootaro  Hrilammlo  diicriaiiiialo, 
iiwiìaia  «  nUrlaoda  ad  oro. 

DISdOUZUTDaA.^.  £.  Diritaatura. 
laL  Otcrimaam  captllarum.  gr.  d^X&v  ecjx- 
fupàt.  rSr.  MHal.  ball.  doKU.  401.  L'alteua 


dw  iiatndo  dal  priacipio  della  dUcrioiiualan, 
■aao  a'cooioi  dolio  ciglia  t  del  aaiao. 

:  USCUTTITO.  Àdd.  Alla  a  dascri- 
•ara,  CU  daacHra.  Boec.  Cam.  Daut.  I.  3. 
lo  fcraa,  aneto  il  «odo  dal  trallare  è  pae<i- 
ca^  Itfcto,  diacrittivo,  e  dìgrouivo,  e  IrausitÌTO. 
BBCaiTTO. IKA.\  Jdd. da  Ditcrivara; 
tmtritia.  lai.  dfteriptHt.  gr.  iite/typtip. 
pMfr  Satt.  Fu.  Baal.  949.  Guardino  adua- 
0B«  ^«o*ls  ootali  lo  viaiooi  di  Daoìeilo  eccoo 
lniaa  peaaa  diaeriUab 

MSailTEBE.  {F.  J.]  la  tlatto  che  De- 
urtami  lai.  daacrUara.  gr.  tofncffifn*. 
Fata.  MS.  b  pnaa  diraaOi  ditcriTeadala,  cbo 
aam  %  aapwbia.  Baaa.  G.  &W.  Duai|tie  tolte 
la  taaa  àaàimt»  bene  ;  il  tpulo  discriver  co- 
a  I'  *  Kaite:  ^aoilo  eaier  buie,  cfae  da  tolti 
o  iaaiéma.  fi  131.  Oouro  Greco,  poeta  So- 
maa.  Cai  fadar  dolco  io  ooo  tao  toIuim  IN. 
auiaa  >«a  i4il  ioaeo  o  piano  ec 

•  i-FarCamparra,  Striaara.  Fil.  S.  Gir. 
II.  I^eaaaada  oc  eoalo  potoui  diicriirare  una 
late*  aaalala  di  Girolaaio  (eioà  «opra  Girola- 
a»;  aita  latina.) 

M9CWZ10KE.  I F.  À.\  v.  DISCREZIO- 
««.  ' 

•I  «SCIOLLiHENTO.  //  ditcrollara. 
TaaL  Mtt.  M.  Qoaalo  aacbc  appariwo  negli 
«beat,  i  «ab  acciò  cba  lieoa  alabiii  e  fermi 
ad  liaiialliMiMlo  da'  leuli,  ■wileao  in  lana 
le  ndiri  «allo  addanln). 

OiaCmOIXARE.  Scrollare,  Crollare.  O- 
^d.  Ftat.  SioeMaa  il  lioirc  «colo  diiciolla  le 
■■irò  •*xbi  Iful  la  itampa  alla  pag.  133. 
'«n>-  Smoau  il  lieve  «reato  tbianulo  acIBro 
««ratta  la  augre  >pi(b«.] 
'«■<»W«rio.—  9. 


•:  OISCROLLATO.  Jdd.  da  VitcrUla- 
ra.  Tool.  Mitt.  VI.  E  perciò  dice  calcala  a 
diterollata  nella  predetta  autorìlà  di  sopra. 

DISCUCIRE.  Sdrucire,  lai.  dltuure.  gr. 
iwoiéàvtuv. 

l  Far  mela/,  limm,  aal,  IS.  4.  4.  Non  ai 
dee  iucoalaaeute  6accar  l' amistà,  ma  a  poco  a 
poco,  come  ben  disto  il  savio,  si  dee  discucì» 
ra.  £  <9,  4.  7.  Daoqua  cotali  amistà,  per  la- 
sciamanto  d' uunaa,  si  deano  levare,  a  discu- 
cirà, più  tosto  cbe  tagliare, 

.  DISCULIUNABE.  tfaulr.patt.  Scoprir- 
ti,  Rùttamar  privo. del  latto,  o  calmo.  San- 
naa.  jéread.  agi.  19.  Se  *1  eia]  giammai  non 
fulmine  Ove  tu  pasca,  e  mai  per  veuto  o  gran- 
dioe  lo  capauouola  tua  uoq  udiscnlmiiie.M^ 

.  DISCUOTERE.  F.  A-  Uiisulere,  Eta- 
attuara.  Cavale.  Sfad.  cuor.  13.  Li  giudtiii 
di  Dio,  seni'  altro  cercare  a  discuoterli,  quan- 
tunque siano  occoltì,  sooo  da  avere  tu  tever^o- 
aa.  ;  Medit.  Arò.  cr.  7.  IkVcgliati  duuoue,  o 
anima  devota  a  Dio,  e  ciò  che  sì  dice  del  diletto 
Gesù  rumina  e  dìscuoti  diligeotemeule. 

•  {  $  £  in  tignile,  neutr.  pait.,  vaia  Seno. 
tanti,  Diatanarti.  Buon.  Deter.  iVoaa.  Med. 
99.  Da  una  banda  uu'orca,  ovvero  balena  ec.  del- 
Tacque  quasi  dal  profondo  traeudosì  a  disco- 
loodosi,  a  làtìcaadosì  nel  nuoto  all'iusùinaspet. 
tatameute  si  vide  siirgere. 

*  DISCURSIVO.  Add.  Allo  al  diicorto  , 
Ditcortivo.  Sega.  Polii,  [1.  SI.]  Imperoccbe 
il  servo  ialerameute  lia  estìnta  la  parte  discor- 
siva; e  la  femmina  rba,  ma  debole. 

DISCUSARE.  [F.A.  ]  Sentore.  Ut.  excu- 
tara,  purgare.  gr.Sou«<T(l7$eu,  Vnptfaiai- 
^(i>.]  G.  V.  3.  69. 4.  Dìscusaudo  se,  ed  oppo- 
nendo a  papa  Bonìfasio  più  accuse  con  più  ar* 
ticolì  di  resia  e  simonU.  Guttl.  lati.  90.  39. 
Cbe  no  'I  falso  prendete,  e  discusate  il  vero. 

i  B  neiitr.  pati.  G.  F.i.  M3.  ^.  Mandò  iu 
Lombardia  suoi  ambasdadori  ec,  per  diKusar- 
ai  della  laida  partita  da  BreKÌa.  Cr.  S.  Gir.  99. 
Tu,  cbe  giudicbì  altrui,  t^pou  ti  puoi  discu- 
aare. 

DECUSSARE.  ».  DISCUTERE. 

DISCUSSIONE.  Il  ditculara.  Ut.  ditcuti 
tio,  axaminatio.  gr,  Iférstosf.  ilor.  S.  Greg. 
Non  vuote  cb'  e*  trapassiuo  sema  discussione 
ed  esaminaaione  alcune  cogitaiìoni  che  paiono 
minutissime.  Bui.  Par.  f.  9.  Pntdentemente 
finse  l'autore  cbe  la  discussione  dì  questo  dub- 
bio, cbo  è  filosofico,  fosse  di  Beatrice. 

«  DISCUSSO.  Add.  da  Diiculere;  Dibai- 
iulo,  Feutdaio,  Ditamiuaio.  Segnar.  Incr. 
9.  3. 4. 1  mìfacolì  con  pubblica  autorità  si  de- 
duoouo  al  loro  fero  «ooloaioto,  a  quivi  resta- 
no legìttimameute  discuisì  e  leaittimameute  di- 
lucidali. :  Rucell.  Ioli.  33,  Dove  si  leggono 
con  tanta  cbìarena ,  e  tanta  brevità  T  opinioni 
de'  Filoaofi  <c,  giuditiosamente  pesate,  a  di- 
scusse. 

DISCUTERE,  a  DISCUSSARE,  £t<ioii/i<i- 
ree  CoutiderartotiilmeMta,  a  diligenlamen- 
te  i  a  ti  tupplitcouo  iu  alcuna  voci  quatti 
due  verbi  tun  l'altro.  laL  dìtculert,  axa- 
mlnart.  gr.  ifn&^la.  Lab,  1(9.  Elle  non  li 
metteranno  in  disputare,  o  discutere  quanta  re- 
nare ai  voglia  a  cuocere  ona  matassa  d'accia. 
•  Salvia.  Cat.  173.  Corollario  e  Giunta  di  que- 
sto libro,  ÌQ  cui  si  discusaano  due  d^raaio  prò. 
poste  quislioui.  Seguer,  Manu.  Sali.  93. 3.  Que- 
sto propriameule  è  ec  approvar  con  facilita  le 
ragioni  suggerite  a  se  dall'afiètto,  ma  uou  discu- 
terle. :  E  Fred.  Pai.  Ap.  tS.  3.  Allora  il  Si- 
gnore ci  fi  partecipi  dell*  assìstauaa,  quando  noi 
rientrati,  iu  uoì  slessi,  usiamo  la  rettitudiue 
del  giudicio,  qual  verga  salda ,  a  discutere  at- 
tentamente il  vero  dal  iàlso,  il  pio  dal  perver- 
so, il  proficuo  dal  |ieruicioso.  Bellin.  Dite.  I. 
999.  £  qui  io  non  voglio  stare  a  discutere  se 
questo  mutar  Iona  di  coereuaa  sia  mutar  na- 
tura. 

DISDARE.  /'.  A.  Sdora,  Dar  giù.  ìat  de- 
primi ,  abilei.  gr.  xKTXfiiXìt^tu.  Frane. 
Barb.  II.  3.  Queste  otto  coso  aspetta,  Clie  ba 
disdar,  se  ben  attendi,  alcuno. 

DISDEGNAMENTO.  Sdegno,  Indaguazlo- 
uà.  lai.  indignano,  gr.  ecyxvKXT^«(.  Paol, 
Orot.  [191.]  Per  Iu  quale  dìsdeguameulo  mos- 
sì.  lascialo  l'assedio  del  castello  ec.  andaro  con- 
Ira  i  Romani.  •;  Tratt.  bau.  viv.  II. In  multa 
sapìeaaa  ha  molto  ditdrgnaDculo. 


•  %  Par  Ditpragio.  Fr.  Giani.  Fred.  9. 
1IS.  lo  questa  cosa  vuole  grande  lume  dì 
sapìeuu  a  non  cadere,  per  li  molti  pericoli 
che  possouo  essere  iu  questa  alia  di  anpo'bìa, 
di  vanagloria,  di  disdaguamanto,  e  di  molle  co- 
so pericolose. 

.:  DISOEGNAIITE.  JUIutlaut*.  Ovid.Si- 
mini.  3.  70.  Abbattè  Nedimio  oc  f  Terreo, 
che  solava  portare  a  casa  gU  orsi  vin  e  disde- 
aaauli. 

'^  UISDECNANZA.  F.  A.  Il  ditdeguara.  Il 
ditpragtara.  Ut.  dadigualio.  gr.  Ajcaiittan . 
Rim.  ani.  P.  X  Baia.  .io.  (I.  997.1  Non  ri- 
vo in  dispaianaa,  Ancorcbe  mi  dìBdi  La  vostra 
disdagnauta.  Rim, ani. Dani.  Uaian.t3.liaa- 
oa,  U  diidrgnausa  Di  voi  mi  là  dolato. 

;  %  Avara  iu  ditdagnauaa  uno,  vale  Di- 
tpraxzarlo  ;  ad  è  mauiarm  auliquata.  Giiiil. 
rim.  9. 93.  Si  nwva  (ctoì  ma),  a  «iaicou  cb'a- 
ma  Ha  'n  disdeguaoaa. 

DISDEGNARE.  Avara  a  ideguo.  Sdegna- 
re, Abborrire,  Spregiare,  Ut.  dadignari , 
atperutiri,  ar,  àirafieOv,  xonoLVpOMÌì).  Dani. 
Purg.  9,  E  forse  d'altro  loco  Disdegna  di  por- 
tarne suso  in  piede.  Srim.  SO.  Tanti)  disdegna 
qualunque  la.mira,  Cba  fa  cbìnare  gli  occhi 
per  paura.  G.  /'.  11.  3.  19.  O  disdegnamo,  o 
maggiormente  iudeguamo  noi  degni  me^ri  di 

Salir  quelle  cose.  Rim.  ani.  Dani.  Maian.  79. 
lercè,  mU  danna,  non  mi  disdegnalo.  3^ot'.  ani. 
39. 1 .  Tu  (0°  lo  più  savio  uomo  di  tutu  Italia,  « 
se'  povero,  e  disdegni  lo  chiedere.  «2  Farch. 
Sou.  Cot.  8.  Voi  ec  Condegno  frate,  e  giusto 
succossore  ec.  Non  disdegnate  ch'io,  qualunque 
sia.  Vi  eonlbrti  a  por  giù  l' alto  dolore. 

•:  $  I .  Per  muoverà  a  tdaguo.Fi-anc.Barb, 
998.  13.  Se'toruato  noterò  ?  La  penna  e  1  ca- 
lamaro Non  ti  dea  diadegnare. 

S  ì.  In  tiguijic.  neiilr.  pati.  Sdegnarti. 
UL  iudignari.gt.ipylityìvt.  Fair.  tou.  3.  Se 
uoncbe  forse  Apollo  si  disdegna,  »lFior.  Firl. 
33.  Chi  è  leggiera  a  disd^narsì,  tosto  sarà  cur- 
rante  a  iàr  male, 

•  S  3.  fi  luuir.  attolul.  Albori.  1.13.  Que- 
gli che  è  agevole  a  disdegnare,  sarà  più  inchi- 
nato a' peccati.  C/ii»./«/(.  19.  50.  E  che  fa,  che 
(ta  tnn  che)  superbia,  disdegnar  voi  adesco,  che 
voi  (a  voi)  non  venni  ?  «  l  Ovid,  Simint.  9. 32. 
Allora  r  anima  della  tddca,  menata  dagli  stt. 
moli  del  suo  dolore ,  disdegna.  (Il  lai.  indi- 
gnala att.) 

DISDEGNATO.  >^(<</.<(o  Ditdeguara;  A- 
dirato.  Ul  iratut,  tudiguatui.  ^.  ifyiaStii, 
àupLOipaOf.  Tav.  Hit.  Disdegnali  insieme  tlrt- 
Icro  gran  tempo. 

«  DISDEGNATORE.  Ferbat.  aiate.  Cbe 
[  «  Chi  ]  ditdegua  ,  Cbe  [o  Chi]  dìtpreiaa . 
Ut.  coHlemplor.  Bellin.  Bucch.lt.i  'Igran 
diidegnator  d'  ogni  viltate. 

DISDEGNO.  Sdegno,  lai.  ludlgnaiio.  gr. 
àupót.  Daut.  Par.  13.  Por  lo  giusto  disdegno 
che  v'ha  mbrti,E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 
Peir.  cans.  4.  t.  Ma  talora  umiltà  spegne  di- 
sdegno Talor  l'infiamma. fi 5. 3.  Quei  figli  mai, 
quai  donne  Furuii  materia  a  si  giusto  disdegno? 

S  I.  Par  Diipreglo.  Uudatpicatio,  eonlu- 
malia.  gr,  xtCT*opó»riat(,  ùfiptt.  Tei.  Br.  3. 
V.  Lo  maastro  non  ne  dirà  ora  più  cha  dello 
n'abbia,  perché  l'uno  Io  terrebbe  a  disdegno,  e 
l'allro  ad  avaritia.  Dani.  In/.  IO.  Forse  cui 
Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  G.  F.  6.  90,  3. 
Non  volle  seguire  il  detto  consiglio,ma  per  sua 
superbia,  e  disdegno  de'  Pisani,  si  volle  con- 
diicere  a  batUglia.  fi  9.  911 .  3.  Nella  quale 
osta  i  Fiorentini  il  di  dì  san  Giavanni  fecer  cor- 
rere il  palio;  onde  ì  Milanesi  il  si  recarono 
a  graQ  disdegno. 

•  ;  S  9.  Dltdegno,  vale  anche  Abomluatio- 
ue,  f/auita  di  tiomaco.  Peir.  ton.  44.  E  s'i' 
ho  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  amari,  Cbe  per 
disdegno  il  gusto  si  dilegua, 

.  5  ì..ivara  in  ditdegno,lo  ttetto  che  Ava- 
ra a  tdegno.  Dani.  In/.  14.  Quel  fu  l'uu  de' 
sette  regi,  Cbe  assiser  Tebe,  ed  ebbe,  e  par 
eh'  egli  abbU  Dio  in  disdegno,  a  poco  par  che' 

{(IsÌdEGNOSAMENTE.  Awerh.Conditde- 
gttO.  Ut.  irati;,  inilignanler.  gr,  ùnipSi/lMi. 
Rim.  ani.  3i.  Cin.  51.  Sicché  si  parte  disdegiiu- 
saroenle,E  lasciavi  uno  «pirito  d'amore,  fiera. 
Ori.  I.  3.  97.  Rise  Rinaldo  disdcgnosamenle. 

.  :  DISDEGNOSETTO.  Dim.  di  Ditdeguo- 
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so.  totf.MtH'f.rÌ0».%9.E$u(mÌa  dotma),qti^ 
ctfrva  ■IMI  («gfferj  «  iiielb,  Prese  cUmIcsd»- 
letla  •  ruggir  inrte. 

VlSbKGKOSO.  ^Hd.  Piem  di  9d»gM,  di 
mai  talento,  tncotiorito.  Ul.  irmtms ,  irm-^ 
Cimdtis,  indignatila,  gr.  ipyiX^^  Ax^ó^oX^^ 
Danf.  Inf,  1 8.  L'eniniD  mio  per  dudmiofo  ca- 
tto, Credfudo  col  nonr  fuggir  disdegno,  lu- 
giusto  fece  me  coutr'  a  me  giitsto.  Pctr.  stm. 
H9.  Or  mansueta  or  dtsdeguou  e  Tera.  Bocc. 
ttov.  92.5.  IKsdc^ioso  forte  coM'ambasctadure, 
prese  la  ria  virao  il  cartello. 

^h.Perhchifo^pre*ianle.U\.fastidÌ€ms, 
coHtemptor,fastidiosnt.  gr.  i\ivnoì^,  DmiU. 
Pttrg.  À.  O  anima  lombarda.  Come  ti  sUtì  ■!• 
lera  e  disdrcnosa ,  E  uel  moorer  degli  ocdhi 
cmesta  e  tarda.  Petr.  cani.  il.  I.  Ed  io  don- 
ua  amorosa  ancor  m'aggrada  Che  'a  TÌsla  rada 
altera  e  disdegnosa ,  Nom  saperika  •  riirosa.  E 
SOM,  333.  non  U  bcUa  Romaaa.  che  cui  fcfr» 
Aprì  '1  9DO  casloe  disdegiwso  petto.  B«cc.  m«v. 
48.  3.  Sì  altiera  e  disdegi»osa  diveatila,  che  mr 
rgji,  uè  cosa  che  gli  piacesse,  le  piaccTa. 

•  ;  S  3.  Disdmguot»  d*  urna  cosa,  fitte  CAe 
non  può  sopportare  una  cosa.  Che  /«  sde- 
gna. Frane.  Barò,  Begg.  donn.  93.  lo  sono 
donna  molto  disdegnosa  Di  ({aella  geute  che 
mi  lengon  male. 

DISOETTA.//  disdire,  ìiegaxione.UX-n»- 
gatio.  gr  àTtòfOim.  Boce. Motf.  13.  19.  Uqaa- 
le  dopo  molle  disdette  spc^lialosi,  ti  ai  coricò. 
Pifoe.  I.  IO.  Non  fece  il  Taloroso  gtovaae  dts* 
detta  a  sì  fatta  impresa.  Jmet.  8Ì.  \m  quale 
ubbideudo  sansa  alcDna  diMletta,  lieta  così  co- 
minciò a  dire.  •  Hncelt.  F.  Tih.  3.  II.  119. 
Virtù  perfetu  s'addimauda  dove  la  ragione  rou 
iterate  «ittorie  abbia  loro  (agii  appetiti)  le* 
vato  V  auimo,  ed  essi  obbcdiscoola  seuaa  dis- 
detta veruna. 

•  :  $  I .  Far  disdelta  a  checché  sia,  vaie  Ri* 
cnsare  di  far  checekii  sia.  Bocc,  FiÌoc.\.M>. 
Nou  fece  il  valoroso  giovaue  disdetta  a  sìffilta 
imjiresa  ;  ma  desideroso  ec.  si  mise  eoo  vigo- 
rose forze  alla  mirabife  impresa. 

•  %  3.'  Per  Contrasto,  Ostacoio.  Rticeii. 
Tlm.  5.  6.  339.  L'  universo  tutlo  ìusieme  ed 
ogiii  meuoma  particella  di  esso  seuia  disdetta 
veruna  a.  suo  irrevocabil  decrrlo  ubbidisce. 

^  $3.  Per  Disgrafia  fSfentura;  onde  ^ver 
disdetta  ,  o  Essere  in  disdetta,  si  dice  nei 
giuoco  quando  s' ha  ia  fortuna  confro.  lat. 
adi-ersa  fortuna  ufi,  adversa  fortuna  Ìabo- 
rara.  gr.  ^ttvx^^^'  Meta*.  8. 05.  Porse  che 
tat  preghiere  Mi  faran,  dopo  cosi  gran  disdet- 
ta, Vincer  la  poUa,  oporrc  a  cavaliere.  *;  Bml- 
dov.  Camp.  Dramm.  3.  18,  Molto  vorrà.  Se 
una  volta  a  mio  modo  andasse  il  gioco;  Ma  so- 
no ora  iu  disdetta,  E  mi  tocca  per  rabbia  a 
star  col  poco. 

•  S  I.  Ed  Essere  in  disdetta  d*aicuHO,  o 
.4ver  disdetta  con  alcuno,  d'afcuno,  o  simile, 
%'ate  Esserti  in  disgrazin,  o  altro  tnie.  •«  Fir. 
Disc,  an.  66.  Qitc.»lu  tuo  parlare  é  mollo  scu- 
ro, e  mollo  dubbioso,  e  mostr»  grau  segrelu  di 
isdcgnato  animo,  e  qnast  disdetta  col  signore. 
yai-ch,  Stor.  13.  441.  Dandosi  a  credere  con 
tale  umilìsaione  non  solo  di  ricoucilìarsì  co' suoi 
frati,  dei  (juali  per  tal  cagione  era  in  disdetta, 
ma  ancora  plavare  Ctemeule  ». 

•  S  5.  Secco  di  disdette,  dicesi,  in  modo 
schersefofe  ,  di  persona  disgrasiatissima. 
ììaldin.  Decenn. 

:  $  6.  Disdetta,  per  Tempo  da  disdire, 
(iiticc.  Stor,  17.  44.  Fu  conchiusa  la  concor. 
dia,  cioè  tr^ua  tra  il  Pontefice  ec.  e  tra  Ce- 
»dre  per  quattro  mesi,  con  disdetta  di  due  al- 
tri mesi. 

•  :  S  7.  Disdetta,  dicesi  anche  (^eli' at- 
to gindiciaJe,  col  quale  si  licenzia  la  casa 
al  padrone.  Galil.  Op.  lett .  6.  336.  Che 
nulla  scritta  ((/iyr//«nsff^sì  runtenca  cheuonsi 
disdicendo  sei  mesi  avanti,  s'intende  por  con* 
linuata,  la  qua]  dÌAdetta  uon  è  seguila,  ed  tifi- 
ne non  e  lontano  più  che  tre  mesi. 

^  DISDETTO.  Disdetta.  lat.  nega  fio.  gr. 
^ffóf  «7({.  Petr.  cani.  33.  6.  E  'u  bel  ramo 
nranuido,  ed  in  tal  modo,  Ch'i' ne  ringrazio 
*•  lodo  il  gran  disdetto.  Ì>a»/.  rlm.  15.  Che  non 
^li  tu  in  piacfrc  alcun  disdello,  G,  F,  9.  65. 
•If  FilÌp|H>  conte  di  Piltieri  per  dialetto  della 
»ij  (moglie),  che  l'amava  mollo,  la  si  lilotie 
perbuun^,  e  per  bella,  ;  f^arth.  Stor.  3.  45. 


DIS 

E  se  quello  dM  da  qoesto  diiJHto  oucerodo- 
veva,  aveaioao,  o  papa  Cleowole,  o  Filippo 
Slroiai  ìadovisar  potofOTfpiegK  are^e  ec.  con- 
cedotoli  aooon  il  papato. 

S  !•  Pf  Disav^^etùiu-a.  tal.  imfw^nmtsm. 
«gr.  érvyÌ9U  Buom.  rim.  SS.  Ma  se  «elle  prime 
ore  Della  soa  guerra  alcoo  s'è  mal  Afcao^  Slou 
accasi  da  sera  il  soo  AsdcUo. 

:  S  3.  Onde  Essere  m  disdetto,  eale  Es- 
sere m  disgrazia.  Fmrth,  Errof.  tOI .  Estere 
in  detta,  significa  essere  io  graxia,  e  £irore{  e»- 
sere  ìu  disdetto,  in  Asgraia,  e  dts&vore. 

:  $  3.  Far  disdette  m  nme,  vate  Pargii  tm 
rijShto.  m  Petr.  cap.  %.  Cb'avean  fatto  ad  A- 
■or  chiaro  disdetto  ». 

l  $  é.  E  Far  disdetto  a  nmo  di  una  ce- 
sa, pale  yrgergiieia.  Tass.  Diml.  I.  33.  Do- 
ni ad  alcune  sneoncste  vogbe  ec  non  tu  co- 
si severo  disdetto  che  ce 

•  DISDETTO.  Jdd.  Preihito.  lai.  eetittss. 

r.  xmhjàMii-  Segner.  Crist.  imslr.  3.  30.  18. 
pure  (n  lauta  gente  nou  si  trovò  chi  volesse 
rompete  il  digiuno  qnareaÌBaale  con  quella  spe- 
cse'di  cibi  disdrtti  in  esso. 

•  %  E  per  Dette  cemtre  m  qm^le  che  $*è 
detto  avanti.  BaH.  As.  tap.  3.  5  85.  Disdico- 
no il  detto,  e  poscia  lomauo  a  dire  il  disdetto. 

•  DISDICCIATO.  K  A.  Jdd.  Semsm  det- 
ta, Sfortinmfo  nel  giuoco.  Buon.  Fler.  8.  S. 
13.  Poi  di  rubriche  e  di  testi  anal  vago  ec,  Dis* 
diccialo  la  bisca  commentai. 

•  DISDICENTE.  Che  disdice,  Scemvemm' 
vote.  lat.  l'jireJtvem'esu.  gr.  wtottn^^.  Salvim. 
Pros.  Tose.  t.4lé  Accioccbè  slattati  da  quel- 
la lettura  ai  loro  teneri  it^rgni  (ter  avrentura 
uon  disdiceute,  a  più  sodo  cibo  sì  s' avTcaas- 
sero. 

DISDICEV'OLE.  Add.  Scemermeveie.  lat. 
indecens,  incoupemieus.  gr.  iitprK^.  Bocc. 
Hov.  19.  38.  Se  egli  non  è  disdicevolc,  diccelo 
come  to  le  gnadaguasti.  E  ronct.  5.  In  tempo 
net  quale  andar  colle  brache  in  capo,  per  i- 
scam|H>  di  sé,  era  a4|  |>iò  onesti  uoo  dismeevo- 
le.  Aaiet.  31.  E|[ti  poi  rimira  le  braccia  e  le 
bellissime  mani  non  dìsdicevoli  al  formoso  bu- 
sto, e  lei  cinta  d'uliva  considera.  Pass.  94. 
Leggendo  i  grandi  ifisdicevoli  peoceli  eccfaie* 
se  la  paiola  allo  scoiaio  di  potere  .ngionare 
collo  abate  suo. 

•  DISDICEA'OLEZZA.  Contrario  di  Dice* 
voiexza;  Scom^nevolesse.  Segner.  Paneg. 
35*.  Perchè  con  questo  (peccato  originale) 
eU' avrebbe  pienamente  provata  la  disdicevo - 
lesta  e  il  demerito  ch'ell'avera  d'easere  eletta 
per  OeDÌlrice  Hi  IHo. 

•DISl)lCEVOr.M£r«TE.  Aw.  In  modo  dis- 
diccfole,  ScoHvenevolmeute.  lat  indecenter. 

:  DISDICIMENTO.  //  disdirsi,  to  stesso 
c/te  Ritrattasiùne.  Bari.  Stor.  li.  I.  7.  87. 
Dovi»^  e^li  oramai  chiamar  p^p>  della  pri- 
vata confi>s>Ìoue  e  disdicimenlo  de'sooi  calun- 
nialorì. 

DlSDICITORE.^eròa/.  masc.  Che  [o  C»/] 
disdice,[Che  o  Chi  nega,]  lai.  inficiator,  gr. 
ifxovowuCyOf.  Fr.  Giord.  Preti.  H.  D'exit 
cosa  ricbirsta  subito  sono  disdìdtori. 

DISDIRE- .Ve^ar  là  Cosa  chiesta,  laL  ne. 
gare,  /vmifr*. 'pr.  ivoìfsitttv.  G.  F.  6.  60.  3. 
Disdire  non  poteano  la  richiesta  de'Fiorer.tini. 
E  IO.  330.  6.  E  non  Io  richiedeva  di  quella 
graaia  ch'egli  domandasi,  che  'I  Papa  osasse 
disdire.  Lab.  334.  Mentre  da  dovere  essere  ri- 
chiesta è  Stata,  mai  disdir  noi  seppe;  rosi  ornai, 
che  in  tempo  viene,  che  a  lei  converrà  richie- 
dere, ninno  vorrebbe  che  '1  disdicesse:  e  vera- 
mente di  le  io  mi  maraviglio,  come  lì  sta  stalo 
disdetto  quello  che  più  a  uiono  fu  giammai. 
*;  Fitoc.  3.  %^.  Quando  cosa  Ìm|*osMbÌle  si 
dimanda,  è  lecito  il  disdirla. 

•  5  I .  Per  Hitrattar  la  parola  data.  Ri- 
cusar di  dare  una  cote  promessa.  Fit.  Bari. 
83.  Iiic<>miiiciò  ad  scccunarecoirocchìo  a  Na- 
cor,  che  disdiresse  ciò  ch'egli  avea  dello. 

••  S  *•  '**'*  -Ve/frtrtf  d' aver  detto  una  cosa. 
Frane.  Rarb.  181.  16.  Etti  ridetto  eh' un  di 
le  mal  dico:  Assai  ne  vai  tu  bene,  Ch'avuuti  a 
te  non  ene  Ardito  dir;  e  più  s'ello  il  disdice, 

S  8.  Per  Fietare  ,  Proibire.  Ut.  retare  , 
prohibcre.  gr.  xwlwccy.  Nlnf,  Fies.  3V.  E,  se 
non  che  paura  mrl  disdice  DÌ  Diana,  l'avrei 
per  foraa  prc»a.  tiim.  ant.  Giiitt.  90.  Ma  quan- 
do iu  son  per  gire  all'altra  vita,  Vostra  immcii- 
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sa  pietà  mi  tiene,  e  dm:  San  alnttar  l' m- 
matura  partita;  U  vetde  età,  tua  fedeltà  il  Al. 
dice.  •:  Segr.  Fiér.  ^s.  4.  Ma  pi  olbe  T^ 
der  mi  fu  disdetto  Da  una  lìcm  < 
perla. 

S  4.  Per  Rinunsiere.  bt.  i 
tere,-  renttuttare.  Tac.  Dee.  om.  1  SI.  Drt. 
ta  una  lettera,  e  gK  disdice  l' luiniia  ••  £|. 
I  SO.  Sciiue  al  Senato  aver  pnibite  i  labeooe 
il  capitargli  a  casa,  e  solo  intem  Ridirgli  l'«. 
mictxia  all'usanaa  antica. 

S  5.  Disdire  it  Jitto,  e  la  case,  è  Litn' 
zierte.  lat.  rennntiare  locetioneef'.  •\  Galtì. 
Op.  tett,  6.  336.  Cbc  nella  icriUa  (^////m- 
za)  ù  contenga  che  noe  si  ditdicrad*  t»  ne- 
si  avautì,  I*  intende  por  cootianata. 

$  6.  Disdir  la  regione ,  e  U  ctmpapdt 
fra^  mercanti,  vale  Fare  inSeadert  «'f««- 
pagmi  di  non  voler  pia  segnittr*  i  negtsii 
con  esso  toro.  lat.  societattm  rmuititrt. 
*:  Sassétt.  /e/M6l.  Sapevo  fiao  di  trtlnki 
^e  la  nostra  compagnia  cn  dtidatu,oam'  ' 
va  a  disdire. 

S  7.  Disdire  i  depositi,  vele  Fere  ìa/M> 
dei^  al  padrone,  che  te  gli  rifigli,  fac.  de- 
posititm  renuniimre. 

$  8.  Disdire  i  depositi,  si  lue  frieun/e 
per  Rif  utero  o  legare  detteci euUi.ìSL 
depositum  ittfieiari.^T.itKpnaae^iaifi^v^ 
vcTtdeu.  fV.  /«e.  Cess.  [90.]  Ms  ^tnado  ■  re. 
desaooo  il  bello,  nou  si  vergopn^tbom  £  dis- 
din  i  depositi  a  lor  commeis. 

S  9.  Disdir  la  poste,  termi»»  dd  ^»r*, 
vale  Non  volere,  che  corra  /«  ptte^  ^o«  ir- 
cettare  it  giuoco,  lai.  i^wutonj  nat/i.  gr. 
i-jyìn}nv  aTToidtcy. 

S  IO.  EjSguretem.Lor.Mei.ceni.\tÀ.  ti- 
*Fare  (vtiotsi)^  a  tutti  bnou  cm;Fi'cbena 
disdica  posta. 

•  :  S  II .  Disdire  ad  uno,  vele  Dirgtt  ii  «a 
Bem.  Ori.  3.  IO.  13.  Rinaldo  «tanti  nai 
volentieri  ;  Pur  a  Dudon  noo  poltn  èsAn. 

^  $  13.  Disdire,  neutr.  pass.  Dir  emtrt 
e  tptel  che  s'è  detto  a^'anti.  Ridirà.  U.n- 
trectare,  pmlinodiam  cenere,  dici*  eaàtrt, 
Plaot  gr.  ffecAsvesdliocv  à^iiv.  G.  >'.l«.5. 
E  'I  Legato  uè  fu  molto  ripieso  e  'afaite;  d 
elli,  o  avesse  colpa  o  no,  se  ae  Aaàm  wm  i 
al  popolo  (cioè  ne0Ò  scolpandosi.)  IM. rie- 
[Son.  104.]  Ma  saolto  poi  oca  coafanu.* 
lento  A  disdirmi  non  fai.  •  Tess.Gsr.tìl 
Cosi  parla  all'amante,  e  noi  dìspoeeSì  ch'enti 
si  disdica  e  pensier  mule. 

:  S  13.  Disdire,  neutr.  eum/r.f  «*-,•*« 
semplicemente  legare.  Dani.  Cene.  77.  W 
un  altro  modo  puote  V  nomo  diMbre*  n»  rf- 
fendendo  alla  veriU,  quando,  quello  die  «a 
è,  non  si  confessa;  e  questo  è  pfopno  segw* 
«  E  Purg.  3.  Quando  io  mi  fui  aaiimntt  ^ 
detto  D'averlo  visto  ».  •  Esp.  Pel-lf»^'*- 
D  re  calthramenle  sì  disdisse,  che  dii  li  1*- 
tea  donare  il  bìsaulo.  ^. 

•  S  14.  Eattivitm.,  per  Dirconlreef^i» 
che  s'  è  detto  m fanti.  BaH.  ■''•"^*2  J 
Disdicono  il  detto ,  e  poscia  lorw«t  »  "^  " 
disdetto.  . 

«:  S  15.  Disdirsi  ad  une  cosa,»un*- 
fiutarsi  di  farla.  Filoe.  3.  |9•.C«rt^B«• 
cofk>re,  la  tua  belleaxa  «doms  di  «iw«  e* 
stumi,  e  la  dignità  del  muto  needlo  »«^ 
degnamente  meritano  ricchìsii»  ^"^jV* 
questo  ninno  di  noi  può  d^ita»"***  **"5"' 

S  1 6.  Disdire, per  Essere  scemeemepdi,y^ 
esser  dicevole,  lat.  ''*'«''*•  F"  "^J^fT; 
Boce,  Introd,  3».  Facendosi  a  ff»  * 
quello  a  lor  si  convenga,  e  ooa  r  di**A«* 
all'  altre.  E  conci.  4.  Dico  che  pie  •»■*« 
a  me  esser  disdetto  1"  avarie  scriae,  J**^ 
ralmente  si  disdica  agli  nomiai  v  sIk  «J* 
dir  tutto  di  ec.  Petr.  cans.  S9. 1  ^1"  ■*: 
Ul  cosa  amar  con  tanU  lède,  Qo-U  s  l>o  » 
per  debito  conviensi.  Più  si  àaàiett^r 
pregio  brama.  :  Segr.  Fior.  Jt.  ^J**** 
«e  a  narrarlo  ai  Cadice  Quel  che  ■■^•J  ^ 

A  17.  Disdirsi.  ?lotahé»'^»*^^rZ' 


Gelos.  3.  IO.  Se  questi  panni 
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di  mgiialeli,  si  disdirebbe  al  freddo  de  • 
nto  (cioè  uon  dovrebbe  fermi  st  greM/"* 
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DISDIZIO.  F.  A.  Cosa  disdice^*,  ' 

dm 


dicevolessa  ,  Cosa  tnel  fett> 

[*3.  43.]  Ci  sarebbe  diadiaio,  e  ««VOS* 
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S 1.  (*M.]  lu  pmuo  cbf 
Lr»  gli  «mici  ogni  Ire  amii  u- 


0I5MBARE.  Lttmr  forc  dn  hm«  rofif. 

•  { tjlfmrmtamt,  irmit  T»gli*re  II  prtgie, 

Ff  mr^fmmy  •  i)i$9nwmr€,  Chiahr.  ^rim, 

X.  tt.3  Belli  gwaMcia,  die  diidori  Gli  aLai  o- 

■■tÓe  mi  ynao  ke  1'  aloM  Aunn. 

.  MSBOTTO.  \ShU.\  r.  À.  Di/xa-t,.  Btp. 
Fmt.  Xm.  (M.  Òó  luìe  la  gloria  d'  iioBo, 
(«  «À*  «a»  gloru,  e  ma  diadoUo,  e  tultó  iuo 
AicM>,^:T/v(r.  Ae*.  W».  17.  Cui  r  dediidolli 
t  et  Atoti  de'ciwiae  mmì.  £  M.  £  pareii 
*l  OMS*  «he  «gh  poaaoae^  egli  ee  pfciidoeo  e  u- 
•4M,  de°  Aietti  canali  e  de' diàdalti  che  per 


IMSDOTTO.  ^</a(.  Jlhgr».  Him.  mi. 
Itmgtm  m§ dm  PmUrm».i.  fai. TuU'i dipor- 
u  m'^tfmm»  di  Male,  E  uoe  aai  Tanto  che  ee 
ihiitallu   àm,  S»  aea  làor'è  la  dolce  don» 

^  USnCCXHE.  r.ji.DircrlIn,  Pariirsl. 
lai.  daderaiT.  gc  «Ké]«».  f^nte.  Sarò.  40. 
S^  Ma  cka  de  ciò  dùdoce  Aoii  ebe  le  sua  gn- 
oa  mtamém  vm  «aaot  No*  gli  vico  giannai  preaio. 

*t  S  Aar  Mammra,  Judurre,  dtntbirr*. 
•  V.  Qn.  Kaac  ai  fotte  a  lactiaiar  diidoce  >. 

:  usotraro.  t^.  j.  Dipone,  SotUua, 

t^mtimtmt».{a  tietsa -eU DùiUéta.  liuUI. 
na.  t.  M.  O  daIcK  lem  Aretina  ee.  Coite  d'o- 
fH  ili  fallai.  7aMlin  di  paio  e  d'agio.  tiRin. 
■atf.  ime.  tamt.  ì.  SSI.  E, per  no  bnou  eou- 
~'     ■  ■agmcoaullò.  E  ritorna  iu  di- 


BOEBniAKE.  VtdrJTabkrttta.  laL  <«/- 
-n  ^H0t»ttm.ft.  àtca^n*.  M.  Mdobr.  P. 
i.  ik.  Che  nolo  ducbbnere»  ti  bea  spcaio  vi- 
ea  acalo  ■  ■■  mlalu  eoo  acque  fredda.  £  43}. 
E  ck  iatbbeia  di  eioo  di  tali  n«e,  eoo  dileb- 


JATO.  ^tU.  dm  UMbbrimré.  leU 

•tao  flmuu.  gr.  éa^nffv.  Itli.  tur.  malmlt. 

tale  baiaali  gK  ebbti  dieengoao  perict- 


DUCOCAnUTO.  (*£'«//»,  e  VtJglUlodml 
ditié^n^  fai.  Mecitmt,  'extiecmiio.  gr.  |i|> 
férit.  amd«.  CmH.  SS.  Pmd.  [%.  Uà.  M.]  Or 
«artfi^e  a  vcalre  per  diiecraiaaiito  di  digin> 
eara.  ee  la  tjealiigoe  per  troppo  iiupgier«["7iii 
—Ir  Mmmtmmmm  d^iummrm  e  ài  clUtno.]  •;  G«//. 
'«r*.  CWer.M.  È  quello  oaore  acqooo  dalla 
reaa  <|aaMiU  del  quele ,  e  dalla  rareCnione  e 
>  del  qaale  uaMa  ac  qnelb  iofer- 


OUaOCAIITE.  Ckeditmeem.  lat  mxtieemmt, 
wa/éraeaa.  «r.  fa^ta'ei»»,  eùtimn).  Qaltl.Jilf 
—f.  C.  £  La  aMligaill  ee.  è.«eoU>  ardcHle  e 

01&eO:ARE.  HmuUr  sete;  Rmsclugmre, 
rmrfmmuddà:  [  'ed  ir  mmehm  tmrmium  mmdi.. 
<o«  <Ae  mela  Hmmdmr  il  cmrpo  mttitstm,  man 
némmdmmtm  d'mmtmri,  o  Fmr  che  dm  ntim  pmr. 
le  pmm  aaa  al  trpmrl  mareirn,  ee.\  laL  ùcca- 
•».  mrrfmrmrm,  desicemrm,  exticemre.  gr.  fu- 
{«ùau,  acàci'M».  Cmvmle.  Mmd.  enmr.  [*»■] 
B  taiea  aoche  paiga  1* eira  rio ,  e  fallo  boo- 
a>k  e  dbacn  rapidità.  Fmv.  Beop.  [S.  ««.]  Il 
faie  è  eeela  «dente  ebe  diiacea  ogni  fonte 
•  pialk..4/far(.«l.  L'auino  allegro  fa  la  eiU 
wta,  a  lu  aprilo  trillo  diaeeee  l'oMe.  Gimmo, 
['dOa.  Vear.  S.)  L'aaiao  ('allegro]  fa  fiorir  la 
*aedeUtMao,eqDeUocb'étriito  dnecca  l'oa- 
«.  '»2^  Ortf.  Fir.  IR.  Sa  r  anno  di  Boan 
VKj»  L«  qnaadii  fu  -quella  penala  ,  paludi 
"  eiaaa,  farebbe  ■anii'eiliiatBio  legno  ebe  elle 
••■  fn  ■!!  I  Mele  da  lai  diaaceate. 

$  Aa  npàjK.  nmalr.  Diprmir  teeeo,I»mH. 
Ara.  laL  mrememre,  mrmJleH.  gr.  ImpmiM- 
^n-  Imlrmd.  yiH.  (Ì7».  Se  fa  biioguo  di)  pi- 
xb««  Uale  cibo  che  riUori  tfoegli  oaniri  di- 
\  pvcbè  M  l'oeHir  perduto  nea  a  rido* 
nte  il  corpo  dinccfaevebbe  [e 
r  )  Jfer.  S.  Greg.  La  pelle  mia  abhnk- 
auca  e  l'aaaa  aee  lo  caldo  diioceaite. 

BiSCCCATnra  dJd.  àm»,  •  deeoado 
*  dtaareare.  ['Per  te  più  letmimm  mfdiem,  e 
*mie  dita  m  rmmder  H  tarpo  mrae  ridoadam- 
le  tamari,  a  mimiile.]  lai.  (  'extiremHt.^  gr. 
fvmiuiit,  éKo(tipa»rtti(.  Cr.  ».  44. 7.  Quel- 
fa  fei^u  ealta)  e  diaeceatin  e  adulU<a.  Si- 
rep.  La  laa  peiaia  viltà  li  è  diaeccatira,  e  in. 
(«UtfKa 


DISECCATO,  ddd.  dm  Dlteeean.  lai. 
rf  r<r<-<trM>.[gr.f>)^«iftiic.]  f'ìl. Crisi.  Guar- 
dava li  piedi  coli  ièritì,  e  diioceati.  Iittrod. 
firl.  [  STt.]  Pigliare  tanto  cibo  che  nitori 
quelli  umori  diseccati.  Soderà  Colt.  98.  Diaec- 
cata  e  raiciutla  luua  quella  uaaideua  ec.,  quel- 
la terra  er.  accctlerli  ec,  non  pur  le  barbale, 
aa  i  magliuoli. 

DISECCAZIONE.  Diteecamiealo.  lai.  ex- 
eieemlle.  gr.  {neaeta.  Cr.  3. 48. 4.  E  d'umori 
luperchievoli  diieccaaione  ù  dcndera.  Oli. 
Cam.  Pttrg.  'S4.  [449.]  La  natura  di  questo 
bere  è  tale,  come  quella  deiravariaJa  all'  ava- 
ro, che  quaulù  più  li  bee,  per  la  diseccasìone 
che  ut  il  vino  per  la  ma  natura  calida,  e  per 
le  veporili  dei  futaì  che  aaeDtaoo  al  celebro, 
lanlo  più  aicfaga  il  fegato.  Capr.  Boll.  I.  45. 
Donde  naaceià  quello  7  D.  Dalla  veccllirna,  la 
qnale  non  è  altra  ebe  una  diieecesione  del- 
l' uno,  a  uno  ralFreddameiilo  dcll'allro. 

DI  SECCO  IN  SECCO.  Poila  avrerbimlm. 
Sfata  nitmap  o  pochissima  ecce  tiene  appa- 
reule.  lat.  a/ne  apparmlii,  tine  praepnrallù. 
me,  tlae  canea,  gr.  &1tetp«,*»inm9ti»i.  Fir. 
Diel,  MI.  dniH.  4M.  Allora  una  eeila  vee- 
ebie  ec.  di  lecco  in  lecco  dine.  Bnov.  4.  S96. 
Se  la  miie  a  ledere  a  dirimpetto,  e  areadola 
guatala  un  peaao  filo  fiso»  e'  le  torointàù  di 
100(0  iu  lecco  a  dir  queMe belle  parola.  •£  Ma- 
gai, ielt./am.  4.  401.  Dove'dwe  di  lecco  in 
«ecco,  che  ee,  B  9.  453.  E- domandatogli  efsi 
di  lecco  in  lecco,  che  auimate  lia  quello  ec.; 
uu  onaoebino,  ari  riipoie  nibitOt  lenaa  pttnlo 


mSEGNAMENTO.  Flfnre.e  Cempeai- 
mealo  di  linee  e  d' emltref  che  dimeslrm 
tfiteilOf  ehm  t'ha  a  eelorire,  o  in  altro  me- 
do  mettere  m  eperm  ;  e  quelle  aacerm,  che 
rappreeeata  V epene  falle,  tat.  graphit,  Idit, 
deMcriptie-,  forata,  deformalio,  irhaegrn. 
phia.  gr.  t)(»o-/pa^i».  iiUrod.  f^lrt.  (84.7AI- 
lora  lolle  le  canna,  e  disegnolb  in  preaeuaa 
di  maeitri,  ed  elli  acriuoao  il  tao  diaegnamen- 
to,  parcbd  uon  uiciiie  lor  di  manie. 

•  ;  %  DisegHmatmmle,  i  anche /ffura  rito 
rtem.Ut.datcHplie.Hett.Tull.it. Eà  i  un'al- 
tra lentenia  che  li  appella  diaegneaienlo,  la 
quale  ha  luogo  quando  il  dicitore  diiegna  che 
gravi  eoie  di  elcuaa  fatto  ai  pouoao  leguila- 
ra  per  ioaanai.  1. 

.  DISEGNANTE.  Che  ditegum.  bL  f'«rf<- 
ca«<.  gr.  ui|vu*iv.  Smlrin.  Dite.  >.  57.  Una  è 
iu  léccia  all'  altre,  dileguante  h  buone  ooni- 
ipondenaa,  e  la  rinuueraiione  e  *l  contrac- 
cambio dovuto. 

^  DISEGNABE.  ['imUare,  o  Rmpprtteala- 
ra  uk  eggetlo  qmaìunmie  cella  malHaf  colla 
peima,  e  cett  altro.]  lat  liaaameata  ducere , 
fhrmmrt.  gr.  mereiy^jiM»,  Uetipinfa,  itet- 
TVtnv».  Hoct.  meo.  SS.  8.  Kceome  ugliooo  Ol- 
iere i  vili,  che  fanno  da  prima  i  fvociailli,  ebe 
apparano  a  dilegnare.  Dan/.  Pnrg.  9ÌL  Ma  per- 
ebè  veggi  me'  ciò  eh'  io  diiegno,  A  colorar  di- 
ileiiderù  le  mano.  E  32.  Gooao  pintor  che  con 
aaemplo  pinga,  DiMgaerei  com'io  m'  addor- 
aaenlai.  ffnr.[/W.]  Dtaegoere  i  figurare  immagini 
laeoodo  le  hneaaioai  corporali,  le  quali  noo 
daoao  li  certa 'noljaie,  come  deano  le  colora- 
aiooì.*  Borgh.  Rip.  514.  Diiegnando  partieo- 
larmente  più  uieei  nel  Ceranne  alla  figura  di 
Haiaccio.- 

>  S  4 .  Ditagamn  d!  mnpierello,  vale  Deti- 
aaare  ca'pttatelU  InUall  ualV  iaclùoslre  ati- 
tchiato  con  ttripim.  Bear.  Celi.  Orrf.  M.  Di- 
legnaii  ancora  in  altra  goiia.  eo.;  ai  pigliano  ì 
pennelli,  e,  coei'i  d>pintoriJ°anaa,.i«tignendoli 
aoll'iiicbioatro  meicolalo  eoa  acqua,  li  va,-stf- 
condo  il  biaogiio,  or  piò  cbiaeo  or  più  Maro 
ombrando  detti  dilegui;  e  qneMo  li  chiama  di- 
legnar  d'acquerello.* 

*;  S-1.  Per  EfigiarOf  lamio  aeu  eperm  di 
srulltira ,  tpianlo  con  tpiellm  del  testare. 
Ovid.  Simiut.  S.  U.  In  quello  fu*  leuuta 
Ivelle  fila  lo  lento  oro,  e  fu  dilegnato  nella  lo- 
ia r  antica  Moria.  E  3.  187.  INlegnerD  nell'u- 
icia  Inarate  le  coma.  Pule.  Spiti.  A.  I'  non 
pouD  ogoicom  dileguare;  L'erbe  mi  manca; 
e  più  ginachi  non  reca«Le  donna  merla. 

S  3.  Prr  imprimere,  lai.  imprimere,  gr. 
t/yttpàmtv.  Pmir,  tea.  7*.  Con  quanti  Ino- 
glii  tua  bella  penooa  Copri  mai  d°  ombra,  o 
diiegiiò  col  piede. 


^  $  4.  Per  iasegHarc,  dddilare.  Descri- 
vere eoa  parole,  [0  cou  tegul,  note,  e  timi. 
li.]  lat.  Indicare  ,  dementtrmre.  gr.  pn-»\ttvty 
iTtOftUtu».  Bocc.  Nov.  49. 17.  Piimierameute 
diaegnò  la  ferma  della  camera,  e  le  dipinture  di 
quelle,  fnov.  31.  7.  Aveudogli  dileguata  l'ai- 
teaaa  rfae  da  quello  iujùooa  terra  eaier  potes- 
M.  E  yn.  Dam.  67.  Il  quale  egli  ottimameii- 
te  nella  memoria  area  scftnato,  a  vedere  le  ve- 
ro ipirilo  a  iélw  diluaioua  qaeKo  li  avaue  di- 
legualo. DHIam.  %,  9.  Mollo  è  quel  moola  di- 
volo e  romito,  Ed  e  »  alto,  che  il  più  di  To- 
Kaoa  Mi  dilegnò  un  frale  col  luo  dito.  *  Bete, 
g,k,  H.  fi.  1  tuoi  fratelli  m*  uociiouo  (parta 
nao  ammassalo  apparto  a  ima  che  dorme); 
e  diiegnetole  il  luogo  dove  lottemio  l'avea- 
no,  le  dine  che  più  ec. 

•  «  \  5.  Per  Simboleggiare ,  SigaiSemre 
uaa  eetm  per  messo  H'iih'  altra.»  iaer.  S. 
Greg.  S.  44.  Per  lo  nome  della  terra  li  dilegua 
la  peccHtrire  gente  pagana.  Sega,  Stor,9.  S84. 
Oireva  forte  e  pubblicamente  :  in  qiicilo  giorno 
t*i  itlacdato  il  capo  a  quattro  lordi  ed  una 
merla,  disegnando  per  merla  il  Rondinelli  n. 

•  :  S  8.  Per  Segnare.  Smgg,  Hai,  eep.  454. 
Sotto  dell'agghiaeciamanto  dilegna  il  grado.  ^ 
quale  viene  icagliala  1*  acqua  con  maaiima  ve  • 
lociU  uM  pUnlo  dell' agghiacciarsi. 

:  S  7.  Per  Dinolare,  Signifcare.  Oli.  Com. 
Par.  49.  199.  Perebè  il  cane  è  latrante,  diie- 
gna predicatore;  e  per  la  fiaccola  del  fuoco, 
liguiiica  donaole,  ed  accendente  amore. 

»  %  i.  Per  Indicare  a  via  di  cirtoatam- 
tiom.  Salvia,  Cas,  431.  Il  poeta  cui  diaegaa 
uon  oomiua,  si  è  Ennio,  liccome  appare  da  dii 
«b^  ora  ù  e  detto. 

•  S  9.  Per  DescHi'ere  semplicemente  t  Trat- 
tare, yeges.  3.  Il  quarto  libro  disegna  ogni 
gencraiione  d'edificio,ed*ingifguo,  per  loquele 
eittade,  o  castello  ù  combalte. 

•  S  40.  Per  Disegnar  colla  mente,  Ceuea- 
pirm.  Idearti,  Ltmtaginarti,  Rappresentar- , 
si  at  vivo  HH  oggello.m  Peir,  Caas,  30.  3.  E 
pur  nel  primo  uno  IHiegao  colta  roeale  il  luo 
bel  viso  ». 

!  $  44.  Disegnare  a  parole,  lo  slesso  che 
Descrivere  a  parale.  Dare  ad  intendere  cou 
parole.  Gutdott.  Bell.  400.  È  uu'alln  len- 
lenaÌB  che  si  appalla  disegnare ,  la  quale  ba 
luogo  quando  il  duilore  disegua  a  parole  i  reg>- 
gimenti  della  iwtara  di  alcuna  parsou,  o  sia 
vanagloriosa,  o  invidioia,  o  timida^  o  avara  ec. 

•;  $  41.  Disegnare  in  una  cota,vmle  Far- 
vi sH  disegna.  Fame  assegnamento.  Pensar 
di  trame  prefitte.  Settati,  leti.  116.  A*va- 
liri  ai  dierno  i  preuii  delle  mercanaie,  ebe  aono 
tali  da  non  poteva  diiegnare  in  com  uei- 
inna. 

S  43.  DttegnarffJSguralam,  Ordinare  nel 
pensiero  ,  Concepire  ,  Far  conio,  lat.  cea- 
stitiiere.  gr.  iieuoiXeieu.  Sega.  Star.  1.  59. 
La  fortuna,  che  avevi  disegnalo  di  rovinar  pu- 
re quel  govenio,  apprcitò  loilameutc  una  oc* 
caiione  maggiore ,  e  da  'far  riusdre  i  disegni 
de' maligni.  Bem.rim.  13.  S'bai  qualche  vec- 
chio ricco  luo  parente.  Puoi  disegnerdi  rinia- 
nergli  eredo.  Balline,  een.  17.  Qnanti  in  pa- 
role lon  buon  dipintori  In  iris  a  dilegnar  d'ul- 
Iramarìne,  Poi  di  foglie  di  fine  dan  colori  Cqni 
eoncetl»  Intle  figuralo,  e  vate  che  Meltifan 
ditagni  in  aria  ;  che  è  lo  stesso  che  Far 
castelli  in  aria.) 

S  44.  Per  Iscegliere,  Eleggere,  Destina' 
ra.  lat.  «bj^frlor».  gr.  «KOratrm»-  Tav.Dàv, 
ann,  43.  {69.  QuhhIo  io  co'miei  oonsigli  le 
faceva  bottate,  fu  vieecoiuolo,  dìaegnare  con- 
lolo,  e  le  altre  vie  gli  lallrieava  all'imperiiK 
:  dell.  Sport.  1.  h,  LaMÌali  eooiigliar  a  me 
che  le  uoa  li  euri  di  dota,  io  ne  bo  disegiied 
una,  che  aarà  il  biMgiio  tao. 

<  S  45.  '  E  pure  per  Scegliere,  Eleggere, 
ma  in  diverto  slgni^calo.  Ar.  Fnr.  39.  1. 
Ribatte  il  colpo,  e  quinci  e  quiodi  gira ,  E  se 
percuote  pur,  dilegna  loco  Ove  poaia  a  Rinaldu 
nuòcer  poco. 

:  $  46.  Per.  Privilegiare,  Ditlinguere. 
Bocc.  lelt.  311.  Ha  voluto  (Iddio)  disegnar- 
ti col  noma  ebe  bai  aguale  agli  eSelti  ed  ope- 
rationì,  che  da  te  escono. 

5  47.  In  proverh.  Disegnare  e  non  colori, 
re ,  vale  Aon  aundare  I  suM  pfnsttri  ad 
v/fetio.  lat.  coasillum  non  exetpti ,  non  ex- 
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/ilieore.  gr.  ^ouUiy  eùt  iitmXtì*.  fSr.  Tria. 
d.  ft.  Po&ra  il  nondo,  eh'  io  non  fK»ta  colo- 
rire con  ch'io  diwgiii  I 

•  5  18.  Disegnare,  inforta  di  nóme,  è  T. 
ilei  Helioiiei.  I>t. nolano.  Guidali.  Kell.  4M. 
K<t  è  un'altra  Kcutemia  che  ir  appella  t]i.4«gnp- 
re,  U  qaale  ha  luogo  quaado  il  dicitore  dise* 
gne  a  parole  i  reggiflMnti  dtfll*  intura  di  alcune 
persone. 

DISEGNATO.  Md.  da DIugmre. latti»- 
fommlHt.  gr.  iioi^p«/t/tiìiot.  Cor.  Ittt.  S. 
ti.  La  voglio  Teder  prima  disegnata,  o  almeno 
scbitsata,  elie  iutaglùta. 

i  I.Pfr  Ordiuttlo  {'nel  pensiero,  Imma- 
ginntt,  tdMio.]  1«L  eoiutilKtiit,$ialuliu.\irt. 
ifvttiithtt.]  Jr.  Cati.  t.  4,  Disse  oggi  di  ta- 
re ce.  un  giunto  ec.  il  più  bello ,  e  saeglio  di- 
aegaalo  del  mondo.  :  Guiec.  Sion.  IT.  43.  I 
Colonnest  comiucsando  a  eseguire  la  perfidia 
disegaala  averano  nsandoto  Cesare  Filettino 
ec.  con  due  mila  lènti  ad  Anagna. 

•  $  9;  Per  tlomliml»  »d  nnn  earlcm,  ««m- 
s*  averne  per  mnehe  preso  possesso,  lat.  de~ 
slgnatHs.  gr.  iiiaiiftiy/tiìiet.  Satlnsl.  Cai. 
['59.]  Fermamente  o  la  paura  o  iugioria  t'ha 
penato  actò,SillftBO,  che  tu.  Cousolodiiegnato, 
nnovn  generaiione di  pene aenteosiassi.  iSegr. 
Fior.  Slor.  107.  Stato  disegnato  per'bargello 
da  II.  Lapo,  ifir; n.  Slor.  t.  IM.  Habello  6i- 
rolami  disegnato  gonfiilomerv. 

•t  DISEtìNA'TOIO.  Lo  sitssoett  Metìta- 
lolo.  Ìfe/Hn,  Deser.  IM.  AnaMaoi  pittori  di 
bnona  maniera,  e  che  mollo  bene  mostrano  col 
penoello,  e  eoi  disegnatoio  di  avere  da  ottimo 
maestro,  quale  è  il  Broniino,  apparato,  yas. 
Op.  proem.  1. 40.  Nò  lasciano  ancora  d'allegan 
ce.  l'estreme  e  gravi  làtiche  flet  maneggiare  ì 
marmi  ed  !  bromi  per  la  gravnaa  loro,  e  del 
lavorarli  per  quella  degli  stnimenti,  rispetta  al- 
la  leggereaaa  de'pennelli,  degli  stili  e  delle  pen- 
ne, disegnatoi  e  enriioni. 

DISEGNATORE,  yerhml.  mese.  Clit  \o 
Chi'\  disegna,  lat.  pictor  Unearis.  Bui.  Purg. 
19.  ['995.  fffr.]  Dipiotofe  ec.,  cioè  disegnatore 
con  istilo  nelle  tavole.  Fir.  Dial.  MI.  donn. 
Ì%0.  Aneorehè  le  rae  fattene  manchino  forse 
in  qualche  rosellina,  secondo  le  misure  di  que- 
lli aerapolosi  disegnatori.  Cmr.  lofi.  9.  99. 
Qui  noa  ho  né  aitefiei,  né  diaegoatori,  ni  dipin- 
tóri da  potermi  riaolvete  di  un*  forma  migliore. 
Binn.  fUr.  S.  4.  9.  Che  eiqaisilo  Diiegnator 
ne  'uaegiie  quanto  viglia  In  geucilnomo  la  ma- 
tita, ei  gesso. 

DISEGNATRICE.  FUm.  di  Disegnefre. 

%  Prr  Happrasemlatrice.  lat.  ig^mMitm. 
gr.  aù/t^Xn.  Oli.  Com.  Pmr.  ««.  (*79.]La 
palla édiaegnalriee  dell'universo,  e  l'oro  aveu- 
sa  ogni  metallo. 

DISEGNATDRA.  [>'.  ^.]  Disegno.  laL/er- 
me.gr.  it«rÌTaànt.BtU.[Pnrg.  I9l  989.]6rin- 
gegni  sottili  sono  quelli^  che  oognoseono  le  pro- 
prie dipinture ,  e  disegncture ,  e  non  li  grossi 
ingegni. 

DBEGNETTO,  Dim.  di  Disegno.  Bonv. 
Celi.  VU.  [*l.  SSO.]  GK  portai  certi  dingnetti 
che  sua  Bccalleuia  mi  afea  domandato.  £('9. 
940.]  Con  està  lettera  mi  aveva  mandato  alcn- 
ni  diaegnettì. 

•:  DISEGNINO.  Dim.  di  Diseguo  t  Pie- 
colo  disegno.  Lell.  ined.  Aec.  Cr.  Del.  S4. 
Se  si  potesse  averne  (Hflrilrmito)  un  disegnino 
in.  piccolo  per  intagliare ,  credo  che  sarebbe 
sopramodo  gradito. 

DISEGNO.  [Dlseganmenlo.]  lat.  de/ornim- 
tlo,  /òrma,  piclHrnllnomris,  gr.^cflcruiroiovf, 
A«y^j>/(«.  Borgh.  Hip.  I9T.  B  disegno  non 
estimo  IO  che  aia  altro  che  un'apparente  di- 
nwatraiione  con  linee  di  quello  ehe  primi  iwl- 
rnoimo  Tnelio  rioveacoueMIo,  e  nell'idee  im- 
maginato. Cron.  Horell.  999.  Mandò  suoi  am> 
baaeiadori  e  maestri  col  diaegnon'aubi  eonginn- 
ti,  che  facessono  edtScnre  la  fiirtana  aecoodn  il 
disegno  ec.  Beillue.  son.  94.  Di  diaogni  le  mura 
ne  son  piene.  FIr.  Bini.  boli.  dona.  399.  Mo- 
strateci ancora  il  disegno  della  risoluaione  del. 
h  persona  nella  Agnra  sferica.  Red.  lell.  9. 
197.  Ho  ricevuto  il  disegno  del  granchio. 

*l%  I .  «SU  piglia  anche  per  l'Arto  tAe in- 
segna a  disegnare,  a  rappresetUare  /piai- 
che  cosa  colla  mnlìla  ,  coita  pernia  ,  e  in 
allro  diodo.  Borgh.  Hip.  UI.Atteae  da  fin- 
ciullo  alle  lettere  ,  e  poi  per  istinto  uatnrale 


al  disegno,  B  appresso  :  Diede  per  Ite  toni 
continui  opera  al  disegno. 

•:  i  9.  Ani  del  disegno,  si  dicono  Quel- 
le ,  nelle  tonali  il  disegno  forma  la  parto 
essenziale,  corno  la  Pillnra,  Scnllnra,  ec. 

't  S  9.  Disegiso,  si  piglia  pel  Semplice 
delinoamoHto,  o  po' Contorni  delle  ^figure  di 
un  quadro.  Borgh.  Rip.  S99.  Molte  6gnre  la- 
vorate con  buon  disegno,  e  con  beir  ordine. 
<;  S  4.  Si  die»  aneli*  la  Pianta  di  una 
fabbrica. 

;  5  S.  Uomo  di  disegno.,  ernie  Disegna  to- 
rà. laC  pidor  llnoarls.  Cor.  Ioli.  Ined.  9. 
107.  Dell'abito  mi  rimetto  agli  uomini  di  di- 
segno, che  ne  pe4ranoo  comporre  nno  a  lor 
modo  ec.  cavale  dalle  Sibille  delle  cappella  di 
Michel  Agnolo. 

•  se.  -Disegni,  T.  do' Pittori.  Quagli  slu- 
dti  che  sopra  earte,  o  altro,  fannosi  dai 
principianti,  e  anche  da'maestri  delle  no- 
stre arti,  per  isludio,  o  per  dimostrasione 
da'  conetti  loro,  prima  di  far  f  opera .  Bai- 
dM.  foc.  Dis.  SI. 

:  S  7.  Disogno,  tal*  anche  Arto,  Maestria 
nel  saper  disporre  home  e  ordinar*  rinron- 
Mioao,  ed  è  lerm.  da'  Pillori.  I^as.  Op.  Vii. 
4.  998.  Fece  di  pittura  noa  rassurwiione  di 
Cristo,  nellh  quale  si  fece  conoscere  per  «ccel- 
leale  maestro,  avendola  lètta  con  disegno,  bel- 
l' attitudine  di  figure,  scorti,  e  ben  colorita. 

a{  8.  Aver  disegno,  termina  de' Dipintori, 
vale  Sapore  ordinatamente  disporre  e  ordi- 
nar la  Inotusione.  •{  .Busin.  latt.  140.  E  Vit- 
torio Ghiberti  era  nobile,  ma  povero,  ed  ave- 
va buoa  disegno^  ed  essendo  in  quella  banda, 
dipinse  il  Papa  assai  bene. 

•{  S  9.  Disagao,  si  piglia  anche  per  Gra- 
*la.  ■  Pir.  Dial,  MI.  donn.  ili.  In  guìm  ebe 
neaauo  movimento,  nessuna  aeiaue  sia  seoxa 
regola,  senza  modo,  sensa  misura,  o  sanie  di- 
seno I*. 

*^S  iù.'Oade  Aver-disegno,JSgnralam,,va- 
U  Aver  buon  glndimio,  e'  regolemeulo,  e 
grasla  nell'opararo:  lat.  rode  diiponara.  gr. 
ifA&f  itom^ém.  Bem.rim.  I.  71.  Avoa  de- 
Itreaza,  E  in  tutte  le  Àie  cose  assai  disegno 
[parla  d'un  Cornacchina.] 

•t  S  "•  Aver  disegno  eopra  checchessia, 
vale  Pensare  di  seivirsi  di  checchessia. 
«  Cas.  leti.  6.  Non  ostante  che  io  avemi  qual- 
che disegno  sopra  la  persona  ana  j».  596.  AiKbe 
di  questo  prego  TS.  ec.  avvisandala,  che  que- 
sto principe  he  avuto  disegno  sopreil  Maggio. 

5  S  1 9.  Per  Penetero,  InMnxiene.  lat.  consi- 
lium.  gr.  /Seuil).  Geli.  Sport.  S.  •.  Cosae  vol- 
le Iddio,  il  disegno  mi  rinsei.  Brlflne.  son. 
900.  E  va'  che  1  tuo  dsaegne  ti  riesca.  Bem. 
Ori.  9.  49.  94.  Giè  l' han  coUa  in  disegno,  e 
tutta  quanta  Chi  un  peiso,  chi  l'altro  s'ha 
partila.  ;  Gttice.  Sor.  IT.  30.  E  condotte  le 
trincee  al  disegno  suo  determinava  Ciré  la  bat- 
teria. <  Segiter.  Mann.  Apr.  9.  9.  Tu  sogni  di 
avere  a  vìvere  lungamente  ec;  e  però  viri  pa- 
rimente a  disegno  (eoli"  Idea  di  dover  siatrls- 
simameuto  giugnere  e*.;  o  pure,  regolando 
tutte  le  tue  ationl,  IneUrittnndo  latte  le  lue 
asiani  oc.),  qiusi  che  tu  aia  aicurisaimo  di  do- 
ver giugnere  a  cài  eha  li  sei  prellaao  «ella  tua 
immaginnalosie. 

S  49.  Colorire  msb  dleegne,  per  metafora, 
vale  Mettere  a  eseeusioaeunpensiero.f^arch. 
Slor.  9.  [9.]  Nò  altro  a  dovere  aooprire  l' ani- 
mo, e'  suoi  disegni  colorire,  aspettava  cìascuoo 
che  una  qualche  occasione.  •  Cecch.  Servig. 
9.  4.  Questo  sari  uno  di-  qua'  disegni  ehe  re- 
atari  aeoaa  colori  (dei  imperfetto.) 

•;  $  44.  Disegni  in  aria,  sì  dicono  t  Pam- 
sieri  vani;  onde  Far  disagni  in  ariia,  vale 
Pensare  a  case  vane  a  djfieili.  Cirlff.  Calv. 
3.  79.  E  cosi  iè  molti  dikegni  in  aria  La  aera 
Spinadoaso;  e  poi  il  giorno  Forse  gli  Sa  la  for- 
tune contraria. 

^  S  15.  Far  disegno  [addosso,  o  la,  e)  so- 
pra tuta  cosa,[o persona, ]vale Pensar  diva'' 
lersene;ehe  anche  diremmo  Fante assegtia- 
menlo.  lat.  spe  praertpere,  spe,  et  opinione 
devorare,  in  alttpta  re  Jldueiam  habere. 
Morg.  9. 1 9i  Fienaionta  Boiardo  riguardie;  Su- 
bito su  vi  feeeva  disegno.  £  19.  SS.  Che  tu  fai 
eempre  aopre  ae^segno.  Ar.  Fitr.  97.  77. 
Ma  più  cbiafo  b  dico  era,  e  più  piano,  Che  In 
non  faccia  in  qnel  destrier  diaegno.  •;  £  41. 


49.  Campar  su  qnel  battei  Cete  dinne.  Ci 
leti.  Vom.  III.  449.  E  prias  <lu  m  M 
dato  fine  a  questo  iicgoiia  noa  può  V.  £.  In 
dìsegoo  sopra  di  lui.  Cecch.  Stia».  1. 1.  Tss- 
toche,  se  e'  non  fesse  vecchio  wm  igli  r,  lo 
dubiterei;  eh'  e'  non  le  avesse  ièl«i  dnepo  ì<l. 
,  dono. 

•  S  !••  B  col  gmùl.  nello  tinn  àfMt. 
Cor.  leti.  I.  ['8.]  ScriveU  voi  di  nitt  il  di- 
segno, ohe  fate,  de'  vostri  (daiuLri.j 

«  ]5  47.  Far  disegno,  vale  frtiorii,  Di. 
visore.  Far  conto.  Ar.  Set.  l  6iia  i  ei 
r^no  Onde  cacóaro  i  Tnichi  il  aia  CIwÀo, 
E  di  starvi  alcun  tempo  b  diiagns.  •■  CWri. 
Dot.  prol.  Onde  questo  autor  che  h  £ic|«a, 
Se  e'  vive,  iàr  molle  figlinole,  Vnol  che  n  af- 
pi«  la  dote,  die  e'  vwJe  Dare. 

.:  S  19.  Far  disegno,  vele  eoeie  DdlU. 
rare.  Stabilire.  UtcOHstUnere.Jr.  Ferii. 
91.  Pece  disegno  Btindimarle  il  (imo  Uli 
battaglia  ec.  dì  non  andare  sdomo. 

S  S  49.  incarnare  uh  disegno,  ftltff. 
ratam.  Mandare  adegUlo  n»  iniisitrt,Cet- 
durlo  a  compimento.  *  Ar.  Fhr.  I.  SI.  lin 
stero  per  repulao,  o  finto  sdegge,  Qi'is  eoa 
adombri  e  'ucami  il  mio  disagao  », 

$  90.  In  proverb,  I  sogni  osa  taa  ini,  e 
I  disegni  non  riescono.  ÌU.  Mas  faaau, 
spes fallacos.  Ambr.  Cof.  I.t Orsa' lue 
dir,  che  mai  non  fanuo  gli  nomini  Os  bc  Ast- 
gno,  che  un  altro  in  contrario  Ni»  acCMtii 
Mrtoita;  oud' é  il  proverbio;  I  agnisoaaiB 
veri,  e  non  riescono  I  diatgni.  v.  SOGHO. 

•  S  91.  Disegno,  dicest  da'  OnrteteeJlI 
la  Mimila  del  parere.  Band.  sul.  Uaiit 
copia  del  proceaao  ool  disegno  M  fott  )m. 
•  t  Dal.  Lepld.  439.  Risedendt|;liOuiBsc- 
cardioo  dove  era  stato  revocala  na  diic;sa  li 
aentanaa  venuto  da  Pisa. 

:  S  92.  Per  disegno,  post»  esmb.,  » 
le  Con  fine  diverso  all' epperems.Cer.Ull. 
Ined.  i.  4ft3.  Non  vorrai  che  peauw^is 
beeaat  seco  il  aervitoce  per  disagao,  «me  fassi 
i  cortigiani. 

.  dbegnucgio.  /m».  s  ihtspm  a- 

eegaeUo,  Magai,  leti.  [Stross.  TI.  M|asa- 
tor  la  coutinnwone  delle  speiaise  ec  n  f» 
metta  di  ooloeife  au  disegeuccia,  che  sUuas 
ahbcaialo  ec.  di  mingiate  ec  StM.  Ti  rispf 
aio  infiiiitanMale  del  disegnuccio,  che  ai  mu 
maadato.} 

DI  SEGRETO.  Posto  awtrèìalm.  Stpf 
tameule.  lat.  clam,fartim.  gr.  'itòfuG.f. 
9.  93.  9.  Facendo  a  loro  venir»  le  gealiitw- 
^«to.  Coeeh.Smir.i.  I.  All' nhioio  la h  tol- 
si per  donne  di  segrete  A  tntli  i  am.  Sa. 
ben.  Varch.  %..  9.  Wceuo  dnnqna  lUli  i  ali 
che  dei  benefizii  alcuni  si  debhoM  dsR  fsl» 
semente,  ed  alenai  di  segreto. 

•  S  Col  genti.  FU.  SS.  Pud.  t  t««  Ai« 
doloro  compasoione,  di  segreto deirihM (ur- 
lò loro  un  poco  di  pane  (sensa  tepitv.ì 

.  DISEGUAGUAN2A.  DUngueflisK' 
BaldiH.  Foc.  Dis.  [69.]  Il  piane  ddls  fvu 
dee  essere  uguale,  acciò  il  carica  iA  moss  ge- 
mendo con  diaegnagliauea,  non  fseris  all'* 
una  parte  di  caso  maro, 

DISBGUALE.  Add.  Disugnele.  U  <u^ 
qualls,dispar.  gr.4we««.  Bai. /■/.M.Cl' 
però  dice,  che  si  diapeiale  memhn,<ieé&^- 
wuale  r  nno  dall'  alleo.  Tasi.  Ger.  t«.  H 
Vedreste  ee.  Caane  con  rioehio  disagosl  iiif« 
Soao  eguihaenle  pur  nudi,  ed  soaali. 

•  S  Per  Divareo.  Bete.  Am.  Vis.  M.  Vai 
deano  vi  alava  Ad  ogni  crnalnn  &m^eis. 

.  DISE6DAUSSIMO.  Sapsrl.  di  Dl^ 
gMali.  lat.  inaoqualisslmus.  B.  ónvltem' 
Salvin.  Disc.  I.  34&.  DiseguaitssiBa  ftèv- 
i  queala,  le  cui  stranene  dipigne  il  PeOslo 
nel  trionfo  d'Amore. 

.  DISEGDALrrÀ.IMm/|»«g/i'eBie.laL<*- 
asqualitas,  gr.  ó.iieÌTHi-Salvin.Pru.  Tic 
9.  407.  Quel  che  aacora  b  maBpore  sbilf"* 
per  cosi  dire,  diseguelitl  e  conAisiaac,  si  <  >it 
collo  stesse  nome  si  nosniua  la  vino  «  'I  ra», 
:  Gal,  Mem.  latt.  I.  15.  Soggioina  pei  » 
tanta  esser  la  vaatilà  del  filmamealo  che  se. 
sia  incomprensibile  ed  iosnScìrolea  osgieau» 
diseguelili  notabile.  •:  Saìv.  Inf.  Stc  ** 
Oltre  a  ciò  <fhe  si  è  detto  delle  nateral  disaf» 
liU  del  oostame  di  qnel  pafsno,  si  poi  ff- 
gnerc  che  ec. 


Digitized  by 


Google 


BIS 

UBaSBklMSttTS.  Jaw*.  Cm,  disagi 
(■«f<MW«;  camlntrt»  iC  Egumlmmut.  lat. 
ntifmtlitir.ft.  AtlmiH.  Bitl.Purg.  10.('MS.] 
\wmm  némma  al  balao  tn  mlU  prima  ceruF" 
c«  mm  fDaaéutmm  smm  acUouo  fÙiegaalmmi- 
•^  WBaJa  cka  pia  e  aMoo  tuano  peccato  in 
a  kmftatn.  «  Tms:  Gt.  •.  ST.  D'istor- 
aa  ka  annMrakik  laaatali,  Diunuliaente 
•  brktUaa^i. 

M  SECD^TB.  P»ste  mwerbUlm.,  Smt- 
itpmitmmmmt»,  Aenuiimmtitr.  lai.  <Mii- 
itf*.  (r.  JC^c  ffrfr.  IAm.  ili.  E&  acgwDM 
■■■ad»  ij  Cti— Illa  b  gante  Ira  la  lem  •  1 

.  U  SBGDITa  ftt»  anwrUalm.,  m/« 
Afaataaa— fi.  //  /^«caA.  «  qmmrta  tom. 
MSEtLABC.  OiMr  /a  «*//«.  lai.  tftlkip' 


MSBXATa  .tfiU.  «fa  Dlttllmn;  [Privo 
Ji  mlU.\  OHf.  Cmlr.  S.  S«l  E  ■  lor  dnlriar 
faaiami,  e  ballali  FOr  priau  cbe  neuaa 
■aatik^kifaM.  n-aas.n'M.inW.8. tOI. 
(^Haaaaraa  wiaain,  che  dmiiat»  Aapatli. 

BOSnUCUAE.  StopHr*  Il  *Ma  /«Min. 
/«  f^  iiaéi  l'fC  laL  imirleu  lallnt.  Mmtt. 
FrmmM.  rem,  èuri.  S.  1M.  E  m  b«aa  e'  dia- 
cslawa  a  BMrtteaa  là  tetti  a  i  awri  ec. 

)  aiSaiPUSE.  Ttr  ria  fmfiafUm:  UX. 
mmmrmmtwii  ar'.gr.  «rj^ir  AcuÙMv.  W.  .<f/> 
imtr.  f.  K.  tSS.  Farae  iaipiaitro,  a  potrà  cal- 
ia Hfaa  W  saaanlW  aafiaic  a  dura  par  trop- 

'  fa  paada  afcfcaad di  latte,  ai  la  diaeafia, 

•  W  »ataa»taaiifcin««.  Flr.  4t.  MS.  QumK 
calkayaaHa  cavava  di  (arie  difeoSare.  2  n  Cr. 
LM.&II  BiMaala fitto  dalla daooaioae dalla 

tyaa  de'  piedi  ». 

)  J  MMft/Sc.  arulr.  jfnHar  via  /'ea;fa> 
aw  111.  taaiarrai  jo/W^  datmmeBcara,  Gia- 
Lgr.  ilaatfuM».  O.9. 1».  1.  E  aa  le  deU 
la  pacala  par  aiaaaawalo  da*  datti  setoai  non 
dnaafiaawtAdnallaao  iufiuo  alle  radici.  >«  B 
k  «M.  t.  Paala  a]<|<MBlo  (la  vHri<Um),  e  mi- 
date  cwaiaa  a  swea,  diieufla  «. 

MmWATO.  ^<U.  PrTea  rfi  «eaiia,  Ar- 
aiagwaWi.  lui.  imgipimtUf  mmatis  impot*  gn  ^ 
yaiji.  /%.  PUa.  Parqaaalo  vaggiiMM  li  &b> 
caaBiMi  a  la  Civauaa  a  noiaiai  diaaanalt  o  pani. 

MBBKATO.  AiJU  PrUx,  iitnto,  Inttn. 
•f.  lac  nufUia,  iimvu.n.ù.tinit9%.  Hate. 
rU.  Hat.  M».  Aknai  duaiaat»  li  lanoo 
laatem  la  paati,  dkeado  laro  acanca  fiiaola.  Lab. 
WT.  CaBadae<pM dealida  ridere  alla  tua  avvia 
faaaa  •  Talaraaa.  e  al  ina  diaenato  aiaanle. 
ZVaf.  Uial.  [U.]  E  eoli  l'aaiau  HolU  e  di- 
•aaaHa,  par  1°  aiaeaa  acianie  leoiia,  vada  per 
le  paaiÀadi]  ed  armi.  IfuetfrMU.  i.  9.  5.  E 
■  ^aeiAa  aaaido  diiam&  il  Siaoore  i  diieepeli 
aoki.a  r  ApiMtelo  i  Gelati  diaeDieli. 

•  S  'er  Mlammta  da  tatui.  KU.  SS.  Pad. 
I.  B.  dovagli  di  aaaate  il  cibo  corporale,  e 
*ea»  a  faa  pama  diacaaate. 

OtSBfTEaiA.  DitaamUrla.  lat.  ifytamta- 
lU,  tatmima.  gr.  tMnmpla.  Tu.  Par.  P.  S. 
(ea^  M.]  La  eeaera  di  reali  di  (eU,  lanpa- 
t^  caa  aeaaa,  aiai  ladiaaateria. 

DBE^'ÈBICO.  Add.  Dittniarlea.  hH, 
I  difitullala  lataraat,  dytaata- 
^tnwTtfoé^  Ta».  Pev.  P.  S..[ea)>. 
ni] i*t«af*alàea dato l'diieolarici  ha graoda 
•BM»  fmtl  i»  tara*  di  jauf.] 

•:  buhtirsi  (xm  alcuno,  /«/aa- 

dmafa  «a»  Imi.  Stat.  CaUm.  137.  E  aBdataee 
^  ta  laanaia,  diieotilevi  eoa  lai  ^oeio  par 
laMacB,  ai  iba  di  quella  ah'  a  bre  ante  ai  a« 
Rii  il  ■àdànta  a  pia  aoitia  aVranlaggie. 
•e  MSO  AKABE.Xa  f latto  eJka  Separara. 
<  BISVARATO.  Md.  da  Dtiaparara. 
A^aa.  Oaatr.  tfaa»,  Mad.  K.  Dietro  aadcra> 
■e  AeCaapirate. 

IWiBtWMJJIB.  DUaltarrara.  lai.  tapui' 
f.  U  T^peu  ifàrfan. 
UE.  Privart  delt'  aradtii.  lat. 
Lgr.  jbrMiii^O*.  &gae•^  Critl. 
•aalr.  S.  I.  4(.  Il  padre  ,  iapato  il  oaio  ec. , 
'•■«dà  dfalln  il  gionaa  hlricidi. 
BMaCOATO.  Add.  da  Oltaradara.  lat. 
alma.    gr.    iaCoaiaMàUi.    Skgntr. 
Ha».  9.  4.  Beato  cki  piagne  per  qael 
'■laa  A  età  Tenue  diiaredato. 

•S  Par  Priva  di  arada,  SaHamJigli,  San- 
ta trrdi.  UA.jHlarum  vai  haradum  axttrt. 
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gr.  titmt,  épiTax**  xìtipniiatK  f^ii.  SS. 
Pad.  ['».]  SOa.  QDeili  area  ana  gentile  e  Ma- 
ta doaìn  per  moglie,  au  iterile, a  daieaei  aolta 
di  nraaoere  difcredate. 

DISEREDE.  Cealraria  di  erido;  Privo 
dtlF  aradilà,  laL  aiharat.  [gir.  «xdxibi^f.] 
Sognar.  Pred.  ».  i.  Che  vedeiidoTi  ribelli  a 
Dio,  diiaredi  del  paradiao,  rei  dell' inferoa, 
coatnUociò  eoa.  vi  lapete  aacora  rimlvere  a 
•ailuppirvi  da  li  imminente  perioal»? 

DISEREDITAHE.  Diradare,  lat.  asthara- 
darà,  gr^  dèiraaJbi^euy.  Segnar.  Waiw.  Apr, 
94.  ft.  PoÀ  il  paibra  infino  arrivare  a  diaerédi- 
terlo. 

DISERRAR  E.  Contrario  di  Serrare  ;  Apri- 
rà; a  ti  adopera  nel  eenlim.  all^  ed  eaiandio 
nel  nemtr.  e  nei  neulr.  patt.  lat.  raaermre , 
raeludere,  aparirt.  gr.  loa^mv.  Bial.  S. 
Grog.  M.  ra.  19.]  E  eoa  gre*  atwno  Inlu  la 
cUiuora  della  cbiaaa  ravoae  diietrefe.  Sov. 
ani.  VI.  i.  Le  Cuieinlle  diaeriÀ  raaeio,e  disia- 
gli toUo  boce,  che  aecoileiie  il  cavallo.  Tav. 
/)<(.  Alloea  Iinlte  diserie  1'  nicio,  e  Governale 
la  pone  a  eavello.  Dami.  Inf.  18.  l'ioo  colui 
che  team  ambo  le  ebiavi  Del  cuor  di  Federi- 
go ,  e  che  le  volai,  Serrando  e  diserrando  al 
aoavi.  t\  Slat.  Calim.  itti.  Lavi  e  accenda  le 
Uaapaae,  diserri  a  serri  le  porlev  e  tenga  netta 
e  apaMala  la  Cbiem  dentro  e  di  fuori. 

S  Per  mata/.  G.  K  7.  U.  t.  Veggcnda 
oiA  il  Conte,  e  die  aen  poteaao  diserrare  il  po- 
polo volae  l'insegne. 

DISERRATO.  Add^  da  Diierrara)  Ajtar- 
le,  Sehiitto.  lai.  apertnt,  reeiiieitt.  gr.  ecaoi- 
xrif.  Morg.  i7.  69.  Vanno  pia  predo,  cb'  oe- 
cello,  o  saette  Di  buon  balestro,  o  arco  diaer- 
rete. 

S  Per  meta/.  Chiaro,  Mani/tHo.  lat.  pla- 
nutf  maHÌfetlHt.  gr.  fai.iHfii^  txiiìXo^.  Mor. 
S,  Greg.  Ailara  i  amudate  gin  da  Dio,  quan- 
do per  diserrate  gindióo  nan  i  legato  nelle  te- 
nebre della  soaigaóranaa. 

-:  DISERTA,  y.  A.  Deiei-lo.  Tetaratt. 
SruH.  IOOl  e  non  fui  gnali  andato,  Ch*  io  fai 
nella  diserte  Dar'  i'  non  Iravai  certe  ÌM  stra- 
da, né  aemieroi 

DISERTAGIONE.  f^.  A.  Ditartamaato. 
lat.  opprettio,  datatatia.  gr,  jaorUìrjm.  M. 
f^  7.  4.  E  tatto  ciò  che  pagavano  di  capitola, 
a'appropriò  alla  cotte,  che  fa  grandisaiaut  le- 
sola ,  in  diaartagiana  di  molte  famiglia  Ccari 
««'  i»<aisl  «atM  a  pannm.)  •  Pallav.  Star. 
Cane.  471.  Aveva ehìaaB*te,eparaaBaracbia- 
Buva  r  arma  otioasaoa  a  disettagìoae  dal  eri- 
stianeaimo. 

DISERTAMENTO.  Il  diierlare.  ht.  over- 
tio,  detolalio,  opprettio.  gr.  jpt)/uait($.  C. 
y.  11.  U.  4.  Ò  maladetU  guerra,  quanti  ma- 
lefici £h  a  disertemeoto  de'  mari  !  Gtiid.  G. 
Ercole  il  pregò  teueramaala  che  cau  loi  ec.  de- 
gnasse di  venire  •  in  diieil smento  del  ra  Lao- 
medon.  Cron.  yeti.  84.  Quasi  del  continuo 
satei  state  in  ambasctaU  ;  ma  non  &eesno 
pa»  ate,  ch'eaa  mio  diaetlamento.  $  Segner. 
Pred.  ta.  8.  Qui  a  neon  debbano  esser  hin- 
gamente  iàmoai  i  diaertamenti  del  l^nfer- 
rato. 

DISERTARE.  iM^r«,Gn<r«/an',0i>/mg'- 
gere';ati  adopera  aMlandUnal  tignlfic.  nanlr. 
pat».  lat.  vattare,  dellmare,  perdere,  [gr. 
IpnpeO».]  G.  y.%t.  %. Fece graade  paiwicu- 
isone  a'Gnaltani,  robiado  a  diseiteada  chiesa 
e  moniateri.  fi  8.  M.  1.  Il  Ra  «vanaava  ogni  di 
libbra  9400.  di  parigini,  an  guastò  e  diesato  il 
naeii,  B  40.  95.  S.  Par  lai  liirono  morti  a 
diaerteti  per  lo  simile  peccalo  di  KadiaMUta. 
£  41.  99.  4.  Furano  tenia  soperchia  piove,  a 
gaafiamealo  del  fiotta  dal  amra,.  «ba  tutte  casa 
e  terre  di  quelle  marine  si  diserterò.  Dani. 
Purg.  B.  Cb'  avete  ta  e  'I  tuo  padre  soSèrto 
ce  Che  il  giardin  dello  Imperio  sia  diserto. 

«  5  4.  Par  Spopolare.  SìigHer\  Mann.  Apr. 
99.  9.  Queati  son  que»  tra-  mostri,  i  quali  oguor 
gli  diserteao  il  paradiao. 

S  9.  Per  meta/.  Rovinare  leapilanda.  Im- 
poverire, Spogliaradi  eheechi  tia.  Conciar 
anale.  laL  perdere  ,  afiigere  ,  epoUare,  gr. 
ìupaàwHeu,  èXoSrptSttiieti.  Boec,  >uw.  44. 
k.  Se  spacciai  volle  le  oew  sue,  gliele  eonven- 
oa  gitter  viij  laonde  egli  fu  vicino  al  disertar- 
si. B  nov,  78.  48.  Oiaaè  asalvigia  iènuaiaa,  o 
eri  tu  calli  ^  tn  m' hai  diserto.  O.  V.  9.  84. 
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9.  TolscU  Foidinno*»  IbNiisimo  eallello,  e 
Vermcahuoii,  e  di  tulle  me  terre  il  disertann 

S  t.  Per  lictnciarti  i  a  in  lai  temimenlo 
ti  legge  nan  eka  nel  neutro,  ma  anche  nel 
nantr.  pet:  lat.  aborlara.  gr-  bmrpAemti. 
Tee.  Poe.  P.  S.  pr.  Non  dia  ad  alcuna  per- 
sona medicina,  per  la  quale  lo  tempo  delle 
donne  ovvero  lo  disertare  vengano.  Eenp.  49. 
De'  a  bere  alle  gravida  Io  granchio  del  fiome, 
e  noa  si  diseilerk.  B  appretto;  Fendi  per 
lo  vanirà  la  lepre  prnpia,  ed  il  eoegoln  che  tro- 
verai nel  ventre  delji  leprBtti,dè  aHa  femmi- 
na, e  non  diserterà.  S  [eap.  48.]  La  buccia  del- 
l'orbacu  -bevute  non  lascia  ditertare  la  douna- 
But.  Ih/.  4.  [<S«.]  Temendo  che  Pompeo  fet- 
se  steto  mono,  cadde  in  terra  tramortite  e  di- 
sertossi  del  parlo  ;  e  di  ciò  para  che  morisse. 

S4.  Ditertare,  li  dieeanthe  de' lotdati,! 
^ali  abiandonano  ta  militia /uggendo,  h*. 
cattra,  tigna  ,  mlliliam  deterera.  gr.  XtiTta- 
TKxrib. 

*  J  9.  Trovati  anche  ntal»  templieamenfe 
per  Ahhandonai'e  ,  Lateiare.  lat.  detarere. 
Boet.  404.  E  coti  segno,  che  colui  cfaa  diser- 
te la  probità,  manca  d'essere  uomo.  *;  Ovid. 
SimlHl.  9.  331.  La  sante  Venns  s'apparecchia- 
va di  disertare  le  sue  citledi  e'  campi  Ofjaiì- 
(II  tal.  deaerere.) 

DlSERTATO.Add.da  DitaHare;  DtUnt». 

10,  Dit/atlo,  ["Impoverite,  Maleoncio.]  lat. 
evtnut,  afilelut.  gr.  7»^9ev/uvB(.  TraH. 
pece,  mori.  Uomiai  e  feasaaine  e  fanciulli  di- 
sevtelì,  terre  distrutte,  e  troppi  altri  mali.  Aer- 
gk.  Orig.  Ftr.  80.  Fattili  capi  di  questi,  che 
erano  stati  in  quelle  divisioni  dì  terre  diser- 
tali, B  84.  Sperando  che,  come  diaertati  dalla 
proscriaione  di  Siila,  dovessero  essere  copidis- 
siaii  di  cosa  naove. 

S  Par  Iteonelo,  thl/atlo,  Ditadalto,lal. 
immaHit,inceneiHHMa.  Fav.  Stop.  \S.  8^e«ir.} 
Andando  il  toro  e  'I  cinghiale  e  le  diaartala 
bealia  dalle  grandi  crecohie  insieme  a  ['diletto,} 
trovarono  il  leone  uscite  dalla  proaperìU  e  lag- 
geitaaa,  inveceehialo,  [eolla  canute  lnrba,gra- 
vato  di  diverte  ialènnità  ec.] 

.  DISERTATORB.  Karbal.  mate.  Oa  [a 
<%l]  dltarta,  Cha[o  Chi]  ditlmggr.itU  va- 
ilator.  gr.^ep^qT^t,  impit^.  Segnar.  Critt. 
Intlr.  9.  11.  5.  Quegli  da  eui  amviena gaer> 
darai  pia  ohe  da  veran  altro,  è  il  pectete,  di- 
aarteter  generale  dell'  universo. 

•:  DISERTATURA.  SeoHciamaMo,  da  Di- 
tertare S  8.  &  Già.  Gritotl.  M.  Non  voleca 
ec.  andare  per  quella  parte  e  via.  dove  la  fac- 
cia deH'anima  tua,  e  l' immagine  cka  hai  del 
Re  cataste  si  eorramna,  sicebe  coaae  aborlsva 
e  diserlalttra  lo  IBoado  al  fiae  non  ti  rigetti. 

:  DISERTAZIONE.  Sterminio,  DiMmtio- 
ne.  Buina,  Dietrtamenlo.  Bui,  488.  Di  che 
avvenire  potrebbooo  alladisertaiiona  della  vo. 
sin  isola.  •  Segner.  Iner.  9.  <4.  49.  Rimas» 
r»  gettate  a  terra  in  tutte  quella  provincia  Sa 
da  cìaquante  fortena  co.,  con  una  universale 
diantaaioo  dalla  Pakatiaa. 

DISERTISSIMO.  Siiperl.  di  DitaHo: 

S  Enel  lignific. del%^.  dimStRTO,add. 
lai.  maxime  diterlut.  gr.  <pi|/u4ncr««.  Coli. 
SS.  Pad.  [prol.  4. 1.]  U  ave  abiuao  inaolilta- 
dine  diaartiasima,  sceverati  dalla  campagBia  di 
tatti  gli  oomini. 

DISERTO.  &<j(.  Luogo  teUlario,  AUon- 
danaio  par  literMli,  Deterioriti. deiortum, 
locut  deiertut.  gr.  taiipai.  Cr.  9. 19.  8.  So- 
na ancora  celli  laoghii,  ohe,  o  io  pieno  o  in 
moni*  che  sieno,  sono  di  perpetua  alerilità  ;  e 
queati  s' ippellaao  eremi  ovvero  diterti  renosi 
amisi.  Boee.  nov.  80.8.  Nella  sdiludini  de'  di- 
aerti  di  Teheida  andati  eaa'anao.Denl.Parg. 
1 4.  Smae  la  qaal  par  questo  aspro  diserto  A  re- 
tro va  chi  piò  di  girs'afftnna. 

%  Diteno,  vate  elfreil  Seiupìnlo,  Stratte, 
Dittlpamenla.  lai.  detlruetio ,  dittipalie. 
Bureh.  9.  90.  L'altra  i  la  coda  che  voistnsà- 
nala.  Fecendo  della  roba  lai  diaerto. 

DISERTO.  Arid.  [da  Ditertare;  Maleon- 
eie.  Rovinato.]  lat.  ugUchii ,  opprettut.  gr. 
xemxpipttt,  *ctTeantaitl(.  Boec.  nav.  79.  S. 
Di  che  io  SOD  diaatto  e  non  «ocona  io  Ili  tor- 
ni a  casa.  E  nev,  80.  99.  Io  ann  diserto,  per- 
ciocché il  legno,  sopn  il  quale  i  la  mercslan- 
aia  che  ioaapetttva,  i  steto  prato  da'conaii  di 
Mooseo.>f>vMr.>£e«rA.  nov.  198.  A  qneldel- 
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i*  asino  parendo  esser  diserto;  rìcorie  al  detto 
Podestà. 

S  I.  Per  Soitiario,  jébbaudotiatOy  Derelit" 
'io.  Ut.  derelictns,  solug,  MOÌUarfus.  gr.  fi9~ 
v«7T^  ioìofivloi.  Boec.  Hov,  16.  %,  Pareado 
alla  gcutiliioima  aver  uel  diaerto  luogo  «lenita 
compaguia  troTaU.  Daiitp  Purg.  I.  Venimmo 
poi  in  sul  lito  dÌMrto,  Ch«  mai  non  vide  uavì- 
car  su'  acque  Uom  cbe  di  ritornar  sia  poscia 
esperto.  E  3.  Tra  Lertci  e  Turbfa  la  più  diserta, 
La  più  romita  via  e  una  scala  Verso  di  quella 
agevole,  «  aperta. 

*  S  4.  Per  Distrutto,  Dis/mlto,  Diàeriatc, 
Ovid.Pist.  59.'ElU(Car/n^irir)rupoi  diserta 
dai  Romani*  e  oggi  ò  porto  di  Tunisi. 

*  $  3.  EfigHrmtam,  ptr  jénnichUatOf  Ri- 
dotto a  HÌ0Ht0.  Palla».  Stor.  Cane.  1 .  208. 
Le  qiuli  rìcbiestet  se  tutte  ù  fossou  mandale  ad 
eSeltOi  rinaueva  diserta  l' autorità  del  Pontefi- 
ce. 

S  ♦.  Per  MeschinOy  Infelice,  Dappoco,  lat. 
mtter,  in/elix.  Bern,  Ori.  1. 31 . 4.  Onde  sa- 
rebbe un  gaglioffi» ,  un  diserto .  Un  asin  quel 
Torindo  troppo  stato.  *  Car.  lett.  I.  [*9I.]  Vit- 
torio,  tosto  che  lo  vide  impaocato,  se  ne  tornò 
di  nuovo  a  quella  atta  diserta.  Cppp.  Him.  &. 
43.  Fa  l'osteria  ogni  persona  accorta,  Benché 
inetta  da  se  grossa  e  diserta:  Dunque  per  l'o- 
slerla  ghr  troppo  importa. 

*  S  5.  Diserio,  col  getu,  per  Pripo,  Spo- 
gjiate.  DttHt.  Pitrg.  16.  Lo  mondo  è  ben  co* 
il  tutti>  diserto  D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suo- 
na, E  di  milizia  gravido  e  coperto.  Boes.  S06. 
Diserti  della  possibilità  di  mal  Ciré. 

*  DISERTONE.  ^ecreec.  e  peggiorata  di 
Diserto.  Car.  Stracc.  3.  5.  Domani  farò  un  al- 
tro, cbe  vi  farò  impiccare,  dtsertoiii. 

DlSERTORE.5o/(<a/o  c/ie  abbandona  fur- 
livttmtnie  la  militia  ;  Desertore.  lat.  deser- 
ter  mi/es,  transfuga,  [gr.  XHTCoràxrm.^ 

DISERVIGIO.  Cotitrario  di  Servigio.  Disr- 
utilità  ,  Scomodo,  lat.  incommodam  ,  da~ 
misum. gr.^SApcySii,  Si}/£Ìoc.G.  K5.33.  S.  Neper 
priego,  ne  per  tema,o  per  diservigio,  o  per  altra 
cagione  non  mancasse  la  giuatisia.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  E  non  si  conoscesse  aver  servigi**  ">> 
diservigio.  Stor.  Pist.  88.  Tcmeaoo  delle  per- 
aona  per  li  molti  diservigi  per  loro  fatti  a  Pi- 
atotesi.  *  Car  Lett.  Pam.  3.  166.  Le  prego 
che  si  degni  di  farlo,  se  non  per  altra  cagione, 
almeno  per  ovviare  al  grindiiervigio  ehenepuò 
resultare  a  Sna  Maestà.  *  Paflav.  Stor.  Còuc. 
S.  645.  Tanto  riusciva  la  sua  peiina  a  diservi- 
gio della  fede  apostolica. 

DISERVIMENTO.  K  J.  Il  mal  servire. 
lat.  malum  meritum.  gr.  xax&y  nohipM»  Liv. 
M.  [4.  45.]  Meglio  urebbe  stato  guiderdona- 
to secondo  lo  luo  diservimenlo. 

hìSE^Y^WB.^.  Mal  Mervire,{" Negare  di  far 
tervÌMOi\  Far  datmo,  o  dispiacere.  Nuoce' 
re,  lat.  Men  bene,  servire  ,  obesse  ,  damimm 
inferre,  molestéa  efieere.  gr.  ÉXàurtiv,  jea* 
xe&y,  dT«v.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Setu  se'ser- 
vo  del  Re  a  un  mestieri,  e  tn  *1  diservi  ec.  Fr. 
Gtord.  Pred.  P.  Intra  i  nemici  non  solamente 
il  non  servire ,  ma  il  diierrire  non  solamente 
non  pare  di  grande  offésa  o  follia,  ma  par  qua^i 
debito;  ma  intra  gli  amici  il  diservire  è  som- 
ma ofiasa.  Boec.  nov.  Bi.  10.  Anai  st,dce  cre- 
dere cbe  essi  ne  vuglian  far  qualcbe  strasio , 
siccome  di  colui  che  forse  già  d'atenoà cosa  gli 
disdrvl.  Fiamm,  8.  43.  Cre%leudomi  servire , 
di4ervita  m'avete.  G.  F.  7.  75.  h.  Cd  emmi 
tolta  da  genie  che*to  mai  non  diservìL  Mbert. 
495.'A  Dsodiserrono  «oloro  che  lono  mali  par. 
tanti.  Rim.  ant.  Dant.  Meian.  34.  Tuttor.cui 
«ervo,  l'ha  per  diservire.  Rim.  ant.  Re  Snz. 
448.  Che  eo  pur  diservo  a  cui  servir  non  fino. 
Rim.  oHt.  ine.  <  37.  Ch'io  le  credo  servire. 
Lasso,  cosi  morendo;  Poi  le  diservo,  e  dispiae-t 
ciò  vivendo.  Stor.  Pist.  186.  Il  poderdimes- 
ser  Luchino  era  sì  grande,  cbe  il  Conte  di  Pisa 
dtserviva  la  gente  sua  malvolentieri.  Barn.  Ori. 
i .  4S.  33.  Cbe  non  i  al  mondo  svergogna  mag- 
giore, Cbe  richieder  colui  e*  hai  diservito. 

DISERVITO.  Jdd.  da  Diservire.  Frane. 

Satcb.  Op.  div.  E  servo,  e  diservito'  mi  trovo. 

«    DISERVIZIO.    Diservigio.    Car,    lett. 

iued.  8.  840.  L'iodugio,  a  l'ostinaaioue  loro 

ptiò  portar  qualche  diserviaio  al  re  cattolico. 

:  DiSFAGIBILE.  jédd.  Atto  a  disfarsi, 
o  à  esser  disfatto.  Beltin.  Disc.  8.  334.  El- 


le (le  ffctftte  forti)  sono  generali  risolvitrìò 
di  tutto,  e  dovettero  essere  d'iofinitesorti  e 
d'infinito  numero,  perchè  le  materie  reaolubtli 
o  diafacibili  sono  ìnuumorabìH  altresì. 

DISFACIMENTO.  //  disfai-e.  Uk.  destra- 
dio,  eversio.  [gr.  xKret^oil^.]  G.  F.  4.  6.  8. 
Crebbe  iti  que' tempi  molto  la  città  di  Pireoae 
dì  popolo  e  di  |wlettxa  per  lo  disfacimento  della 
città  di  Fiesole.  lAv.  Dee.  i.  E  presao  al  finale 
disfacimento  ai  pervenne.  Dav.  Cnmb.  403.  il 
contratto,  cui  baita  a  disciogliere  un  sdì  paga- 
mento,  é  disfacimento  di  debito,  o  donagione. 
X  Belliu.  Disc.  4.  83.  Sebbene  son  sempre  «n 
disfacimento,  e  però  sempre  vario,  apparisrau 
sempre  ristesse,  e  sempre  intere. 

$  I.  Ptfr  metaf.  Danno,  Rovina,  lat.  da- 
muum,  eversio.  gr.  |9A«y8>},  9rtA<r<(.  Boec.  liov, 
60.  43.  <Coae  poi  in  grandissima  copia  con  di- 
sfucìmaato  di  tutta  Italia  son  trapassate.  Lab. 
Ilo.  Guarda  di  qusnli  mali,  di  quanti  incea- 
dii,  di  quante  mòrti,  di  quanti  dis&cimenti  ec. 
queUa  dannevole  passione  è  stata  cagiono. 

%  8.  Per  isJSnimcttlo,  StrttggineHto.  lat. 
animi  defectio,  amor,  cnpiditas.  Fir,  Trin. 
8.  8.  Faceva  all'  mnor  sec»:  oh  che  dis^àcimeo- 
tì  di  cuore  !  cbe  fiamme  amorose  i 

DISFACITORE.  Ferbal.  masc.  Che  [o 
£H(]  disfa,  [e  metajbrieaot^  Cbe  e  £%/  ro- 
vina,  diserta  «•.]  XaA,  vastator ,  destructor  ,• 
dilapidator.  gr.  TTOc^ìfrij;,  XufàOtvt^p.  Guid. 
G.  (14.  4.)  Per  ìstudio  dalli  distruggerli  di. 
sfacitori.  Sett.  Declnm.  Ma  tu,  come  diifarilor 
delli  repnbbUca,  non   volesti.  But,   taf.  43. 

(364.  cAr.)  Questo  Lano  fa  cittadìn  di  Siena, 
o  quale  per, molti  modi  fu  guastatore  di- 
sfocilor  di  sue  facultadì.  C»//.  Ab.  isaac,  9. 
Acciocché  tu  non  sii  con  l'uua  mano  operalo* 
re,  e  coli' altra  disfacitore. 

:  DISFACITRICE.  Femm.  di  Disfocito- 
re.  Hellin.  Disc.  3.  43.  La  saldeaaa  de'porfi- 
di  e  de'diasprì  è  un  noma  vano  a  Irottte  della 

?agllardu  delle  ine  macchine  disfacitrìci  (del- 
'  Anatomia.)  E  appresso:  Ditemi  Se  vi  è  al- 
cuna cosa  ec  che  la  sua  fora*  diafiicitrice  non 
iaoompooga  e  dissolva.  E  448.  Vi  è  ec.  per 
ciascuna  cosa  separatamente  la  sua  acqua  dis-- 
facitnc*. 

•  DlSPACrrURA.  Vatto  del  disfare. 
.Cren.  Strin.  4  48.  Fue  disfatu  la  torre  nòstra 
nel  4368  ec.,  e  convennclaci  diafiire  di  sopra 
a  nostre  spese ,  perchè  la  voleano  far  cadere 
in  Mercato  vecchio  sopra  le  case  nostre,  e  co- 
stò di  disfacitora  liblure  140. 

*  DISFALLO.  [F.  A.]  Pentimento.  Giùtt. 
lett.  33.  78.  In  che  t^na  disio  Nou  sento,  di 
che  dica  esso  disfallo. 

DISFAHAMENTO.  Diffamamento,  Ìl  ter 
Infama,  L'infamare.  BtU.  Inf,  SS.  4.  Si- 
gnifica lo  disfàmameoto  de*  vivi  nel  mondo. 

DISFAMARE.  Cavar  la  fame,  Satollare. 
lat.  saturare,  explero.  gr.  xe^cywiry,  yip* 
Toct^tiv. 

5  Figuratami,  vale  Soddisfare  interamen- 
te. Contentare,  Adempiere  il  desiderio,  lat. 
aéicttin»  volimtali  satisfficere,alicniiis  ani- 
mam^/fplere.  gr.ix7rJLv]0euy.  Dant.  Purg.  45. 
E  se  la  mia  ragion  non  li  disfama,  Vedrai  Bea- 
trice; ed  ella  pienamente  Ti  torre  questa  e 
ciascun' altra  branfa.  Snf.  [Purg.  45.  355.]  E 
te  U  mia  ragion,  dice  Virgilio  a  Dante,  non  ti 
disfama,  cioè  non  ti  iaaia  e  non  ti  soddisfa. 

DISFAMARE,  (r.  A,]  Torre  la  fama,  In» 
fanmre,  Diffamai^,  lat.  diffitmere.  gr.  it«- 
xoiffyicv.  Declam.  Quintile  C.  Uccise  il  non 
colpevole,  e  'l  morto  disfaou,  rode  e  squarm. 

S  Per  Puhblicare  con  fama.  lat.  vulgare. 
gr.  Ì^u09uit€tv.  Guid.  G.  Ora  è  il  tempo  elet- 
to, che  la  nostra  prodesaa  si  dìsfomi  tra  li  no- 
stri nemici,  e  che  la  valattxia  mamfeatamcnle 
si  dimostri  ^'qni  pare  cbe  valga  Jigurat.  Cu- 
varai  la  fame.  Sbramarsi.] 

DISFAMATO.  IK  A.]  Add,  da  Disfama- 
re. Diffamato,  Privo  di  fama.  lai.  infamig. 
gr.  &Tip.oi.  Sen.  Pisi.  48.  Qui  ha  ordini  villa- 
ni, e  disfamale  ecceaioni.  E  94.  Gran  pania  è 
temere  d'  essere  disfamato  da' disfamati. 

)  DISFARE.  Contrario  di  Fare, e  come 
(pdullo  usa  talora  anche  le  terminaeioni  del 
verbo  Facere  ;  e  si  usa  anche  nel  ueutr.  pass. 
Guastare  i'  essere,  e  Informa  delle  cose.  lat. 
evertere,  destruere,  averti,  desitnif  perdi, 

gr.  "TtOp^iìV,  XuiiSUvttV,1tCpB€Ì9!^,XufMiKÌ99m 


ffdflci.  G.  F.  4.  5.  4.  Facendo  i  Fiormtiaì  ddU 
città  toro  piacere  di  diifirla,  o  di  leaerta  in 
piqde.  Ott.  Cent.  Inf  «3.  (433.)  Dionino  Arra- 
pagita  filosofo  grìdòe;o  l'Iddio  della  oatan 
patisce  pena,  o  1*  uuiverao  si  di»CKC.  ;  ^it. 
Stor.  7.  483.  Quantunque  pighasien  Bona.  « 
diafocesscfo  la  furtetaa. 

»S  4.  Nola  usdln.  Cavale.  £jcp«s.  Simli. 
I.  413.  Disfenno  la  tua,  e  sopraindussrro  din 
immagioL 

S  9.  Per  Isfrmgellersi.  ULfraugi,  elidi. 
gr.  ùt^XlfitvSriiU.  Boec.  nov.  31  46.  Coaic  U 
donna  cadde,  non  solamente  mori,  au  noui, 
tutu  si  diiitece.  *  Fr.  Giord.  438.  Cbe  le  ipitlla 
capello  si  rompe,  tu  cadi  io  lai  profinuU»  cbe 
tutto  li  disfarai. 

*  S  3.  £  detto  ancora  del  Dissolverti  di 
un  cndaivre.  Fr.  Ine.  l'vd.  3.  18.  40.  No- 
stro corpo  in  Unta  altura  Sarà  posto  ia  sepol- 
tura, A  disfarsi  in  verme  e  polve. 

•  $  4.  5  senga  il  SI  espresso,  per  Suer 
disfatto.  Petr.  cap,  4S.  Veder  mi  fwrre  ai 
mondo  Novo  in  etade  immobile  ed  eteras,  E  '1 
Sole  e  tutto  '1  ciel  disfare  a  tondo.  P9IÌ1.  Mim. 
[M.)  E  otolto  più  dìsGiccie  9'  iVeggie  le  mr 
ciglia  [Miairite  a  maravigtia.] 

S  5.  Per  Uccidere,  Torre  le  nte.  ht.«c- 
cldere,  neeare,  inteifSeere.  gr.  XTtfffti.  Deal. 
Prirg.i.  Siena  mi  fé,  disfecemiMire«Bs.tCr9- 
tUehett.  S58.  I  Pisani  si  aoiiooo  ec  tao  pr>>- 
nessioue  sulla  detta  comooione  di  dìreaècrc  e 
annientare  lo  stato  popolare,  giuranèo  dì  ik- 
a&re  qualunque  cercasse  il  coutiario. 

S6.  Per  Far  [in]  possi,  HiAure ia  pesti. 
Dant.  Inf.iì,  Dìmanda,distc,aoeersepiàde> 
sii  Saipcr  da  Inif  prima  cbe  altri  tt  disbòcis. 

$  7.  Per  bf anca  re.  Spegnersi,  hi.  ^Juere, 
extìngtti.  gr.  ùcÀ«{7rcc9.  Dant.  Per.  48.  Udir 
come  le  schiatte  ai  disfamio,  Non  li  parrà  ano* 
va  cosa,  né  forte. 

$  8.    Per  Mandare  in  rovine  e  fa  isctn- 
quasso,  Rovinare ,  Sperperare.  Ist.  pettMm 
['premere^,   paasumdnt-e.   gr.    èiXiU^ei. 
Z^^fif.Pnr.  16.  Oh  quali  vidi  quei  che im  A- 
sfatti  Per  lor  stapcrbia  •  Boec.  «««.  78. 7.  È  con 
da  disfiirmi,  e  cacciarmi  del  mondi».   fVaaf. 
Saech.  nov.  440.  Tutti  ad  nna  voce  dcoao:f 
mico,  per  1*  amor  di  Dio  non  ci  voler  didin. 
Cron.  Morati.  858.  Della  doU  non  rolrre  per     j 
ingordigia  del  deuaio  affiigarti ,  perocché  di  4a.     I 
ta  mai  si  fece  bene 'oiuiio;  e  se  1'  hai  a  reaJr^     . 
re,  tidislenuo.  •  «  Boec.  nov.  84.6.  Perdoobc     I 
r  ordine  chericato,  che  il  più  di  litoosiae  nt^ 
iucoiitaneirte  sarvbba  disfallo  m.  i 

S  8.  Per  Mandar  via,  Scacciare;  {'e  ii- 
cesi  de'  dolori  dal  corpo,  ed  anche  dsifiS'    I 
ceri  dell'animo  0c.]'lat.  espellere frfpdìf    \ 
re.  Ninf.  Fi^s.  493.  Questo  bagaoolo  o$v    | 
doglia  disface. 

•  $  4  6.  [Ih  signiJSc.  neutr.  pats.  per  liMf  \ 
farsi.  Struggersi.]  AUm.  Colt.  4.  U.  W»  \ 
al  sol  maltutin  dìafiirse  il  ghiaccia  •:  Orni- 
Simint,  4.484.  51  come  le  bionde  cere  n  ■•• 
gliono  disfjre  per  li  lini  fuochi.  E  Snpp.  Il- 
Sì  come  la  ghiacciasi  disfà  parloiole.&aaacs. 
Are.  Egl.  \.  D'  alti  monti  cascano  Le  neri, cW 
pel  sol  tuue  dis&nooai. 

^  5  **•  ■'**'■  «totaf.  neutr.  pass.  TaW"' 
marsi.  Struggersi.  Petr.  son.  468.  E  sì  le w* 
ne  e  '1  cOor  m' asciuga  e  sugge,  Ctoiavinbi- 
lemente  io  mi  disfaccio.  *  Borf.  Grand.  <^> 
cap.  SO.  Lo  spasimare,  e  lo  stmggtrsi,  U  *• 
adirsi  che  nói  ustamo  a  significare  le  pia  ir* 
denti  brame  de'nostri  cuori,  sono  vocsMii** 

firopri,  altreitaato  ehe  iosufficenti  ad  espiiw* 
a  veemenaa  del  loro  desideiio. 

:  $  4  3.  fi  /n  senso  attivo,  e  neutro.  ■  PWr, 
son.  484.  Da  quali  aogelt  mosse  e  dì  qoal  spe* 
ra  Quel  celeste  cantar,  che  nd  disfece  SI,  cbs 
m'  avansa  omai  da  disfar  poco«  ì 

l%AZ.Per  Abolita.  M.  V,  4.  88.  AtosAi 
rim|>eratore  veduta  Uaobila  reaolBsiotte (ti* 
ta  per  li  cittadini  di  Siena  d' aver  dU&tte  e4 
abbattuto  il  loro  aulieo  reggimento  da' Nere  k. 
prese  sospetto. 

♦  S  44.  i>er  Deporre,  I^evardi  eertee,di 
dignità,  d*uflhie.  Ricord.  Malesp.cep.ti. 
Il  quale  Papa  il  detto  Imperadorefeee  fifft  p« 
fima,  o  fece  dis£ir«  tre  papi  che  erano  ia  qus- 
stione.  Cronicbeit.  «T  Amar,  58.  '**  ■  "j 
tempo,  essendo  Consolo  Fabio  Onrges,  teot 
contro  a'Saunitì  «  combattè  e  |>«dé  la  bslts- 
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tlu:  tmtm  m  timi  co*  ibaita  e  nrgagiw,  «  loU 
twihtAi»  Cawuio(e4pà,  C»$smrieil»l  Cim- 

•  $  U.  £m  tIfitiJSc.  meiilr.  fmts.  Disfarti 
<k  ma  nrica  ,  m  timili  ,  «w/«  RinKHtiarH. 
Sdmt.  fnt.  Tote.  I.  ST.  Il  diibni  della  «u- 
tmi  ■iwhli,  •  M  «»«udo  «e. 

'  i**-  Oit/mm,  pmH»Hdo  <UI  percmlo  , 
■«ir  rmxmrla.  fit.  [  'S.  DumilH.]  47*.  Il 
faori»  MU  t|iMl«  io  peniuaiia  u  può  duliire 
■i  li  nrgijHtÀ  riaver»  uoii  si  pffò  il  poftiUlo. 
l  iiì.  iMa/kr<0  fii  Dciy  per  Non  credere 
<■  *$tt,  flegmr*  la  /wv  tttrtua,  ti  ha  nel- 
rOtt.  Ctm.  Imf.  4.  SS.  Fu  condannato  Socrate 
a  BSte,  prrò  che  diaCicea  gli  Dii. 

:  S  •»-  tMctu  mmdke  Oiifait  la  fide,  a  la 
cAacce,  par  Scrmtama,  o  i)imÌMHÌr»a  la  ere» 
dmaa.a  famlarilà.  fr.  Gford.  Preti.  1.  SM. 
t  PaUnù  re.  ai  preMcciano  •  poiiere  di  disia- 
re >a  Me,  <  la  cbieu  di  Cristo. 

J  It.  ter  lelemperare.  Dissolverà,  lai.  Hit- 
jeiiennr.  iatlùtit.  Tee.  fm:  f.S.  DiaTa'lo 
•une  A  ealaeiba  i«  acqua  di  ptillie.  •  JUil. 
tlart.  Pel.  M.  Mettoue  di  <|iiel  latte  nel- 
l'aefae,  e  diWaMoloTT  dentro,  e  poscia  il  beono. 
•  $  Ks.  Par  Confutare.  Oli.  Cam.  Par. 
CI.  n.]  Poi  ebe  lu  dis&tte  tolte  le  predette 
—^-^ — \  procede  a  dicbianre  eke  sono  quelle 


■  5  41 .  Disfar  la  compagnia,  la  saeieli,  e 
nmili,  termtMa  da*  MercaMi,  che  vale  Por 
^  ad  ffMa  magoaie,  ad  liaa  sodala,  e  scio, 
fàrrti  raàpracameHte  dagl'  impegni  presi 
frr  Urarla  iaaaati.  fat.  [Op.  Kit.  4.  SM. 
('eetaOM  accortosi  cbe  lo  stare-  in  ronipagnia 
I»  ■arsire  fi«agio  uoo  Iacea  per  lai,  ec.  didVce 
la  Mpegiiii,  e  cominciò  a  far  da  se,] 

•  5  41.  IMefar  casa,  il  caatrario  di  Far 
rasa;  Oumelterla.  v.  CASA.  $  94. 

S  41.  Disfare  un  esercito,  [hm  capitano, 
•  stasile,]  -ale  Metterlo  in  ralla,  Sconjtgger- 
io.  Ut.  fuadare,  fugare.  •  Frane.  Sncch. 
Ma,  4S4.  Dico  adunque,  che  in  quelli  tempi 
cbc  1  Coetr  di  Virtù  disrece  metser  Benialw 

■M  BBCC 

•i  ftt.  Disfarà  hh  tttrcUo,,o  simile,  ta- 
tara rate  arnehe  Scioglierlo,  Licensiama  i 
sfidali.  Dm.  Camp.  I  Neri  lemenmo,  e  «on 
— ^ >.  Il  Marchew  disfece  rannala,e  i  Neri 


<  4».  Disfarti  delle  risa,  [«  per  la  rlta,\ 
^ala  Satadaratamanla  ridere.  Smascellarsi 
éetlr  risa.  lai.  aj^nsa  ridar»,  gr.  xec/xà^ut, 
tiav.  Scism.  II.  Disfacendosi  il  Re  per  le  ri' 
•a.  Afa. 

5  4#.  Disfarti  d'ima  cosa,  vale  Alienar' 
la  dm  si,  Himseirsen».  lat.  raar  alienare,  ar. 
tmttlr.  t  Salrim.  Annoi.  Mar.  I.  S8S.  Va- 
ne*«««  il  nstaiero  più  che  oou  facàioio  noi, 
<W  par  la  aoderua  delicateaaa  ce  ne  siamo, 
Ime  paaclt»  luin  bisognar»,  disfalli. 

•  ;  $  47.  Disfarsi  del  pensiero  d'una  CO' 
— ,  amia  Tortene  giù,  Àbòandoaarto.  Sas- 
ttft.  lati.  m.  He  ci  sarei  messo  mollo  relen- 
!«•«  fa  farà  una  storia)  ec,  ed  io  non  me 
ae  a^BD  poi  ancbe  disfatto. 

•  OISFASCIAHE.  Sfasciar».  Salala.  O- 
*iit-   (3S4.    Di  coloro  Ivi  «i  ditfàiciavan    le 

UUFATTA.  Sutt.  \T.  de' Mil.  Pletia] 
•comfhtM,  Rolla  {nella  quale  un  esercito  ha 
fardàtto  la  maggior  parte  delle  sue  forse.] 
W.  ctmdrs.  p.'^rrec  Giiicc.  Stor.  14.  S70. 
la  5>Mrie  disfatta  era  di  tanto  danno  all'  escr- 
Ce  fraui<  a>. 

:  WSFATTIBILE.  ^rf«/.  Che  può  essere 
dMtfmnm.  DéilìM.  Dite.  4.  5.  Sarebbe  abbilo- 
pM«  ricoodarre  «d  essi  composi! ,  per  altro 
"■  Wev«  lampo  ilUGrttibUì,  laU«  qnelltf  partì, 
*^»  ■•  fcim  dipartile. 

•:  WSPATTISSniO.  S^tpert.  Hi  Di^nt- 
t«.  BtOim.  t^t,  Mittp.  945.  Il  iìmUe  i  dei 
***.  «a  dìabltuiÌMÌ. 

:  «SFATTO.  Snst.  r.  J.  MiMfalto,  TuN. 
^'-  09€.  ti.  QnnU  coM  uoii  euere  pur  lo- 
^^*  «  dt«EaUo,  OM  «  mostro,  e  b  miracolo. 
««FATTO,  ditUI.  0Ìa  Dis/tre.  lat.  rfa- 
^f^eint,  àirutns,  ever$ut.  gr.  )t«:}«u^9^{, 
'^nratacvc^.  fiore.  m(h>.  74.  S.  Fiasola,  il  cui 
^OPB  inipnsaaH  ninof^  vadere,  fu  già  jinli- 
^fcw«wii  ciilJi  a  graiMe«  com«fcbà  o^p  tu(l«  dìi- 
'•<lj  «a.  Cr^n.  MteU,  Ninno  ec.  par  reruii  oi»- 


DIS 

do  mai  ti  ipogii  ^  suo  avere  o  4i  sua  rugiaiit, 
coucio&siacosacb^  de*  cento  e*  uovanLi  uove  na 
rimangono  disfatti  (cioè  l'h  rovina j  senza  as' 
sugHamtMti.)  DmHt,  tnf.  %.  Nou  mi  lasciar, 
diss'  io,  così  disfatto  [cioi:  'rtn^nmio,  ridotto 
ìh  cmtttw  ttato.\  E  Purg.  S4.  La  bestia  ad 
ogoì  passo  va  più  ratto,  Cresceado  sempre,  in- 
fiocb'  ella  il  percuote,  E  lascia  '1  corpo  vil- 
mente disfattcì.  P^fr.  eap<.  10.  E  quel  che  lieto 
■  suo'campi  disfatti  Vide  e  deserti  (etcì:  guti' 
iti.)  •  f^it.  S.  Frane.  949.  Lo  vento  levò  Tuiia 
delle  parti  de'gaiigberi,  la  quale  era  molto  gra- 
ve, e  percossela  addosso  al  predetto  fanciullo 
si,  che  tutto  il  coperse;  sicché  cìascano,  che 
v*era,  credea  che  tatto  fosse  disfatto  (cioè  ;  sfa* 
C0.'litto.)  E  Ì43.  Una  pietra  ec.  disavveduta- 
mente cadde  addosso  a  un  uomo  in  sì  latto 
modo,  che  non  solamente  eredesno  che  fosse 
motto,  ma  credcano  che  tutto  fosse  disfatto. 

•  :  5  f.  Pur  LttfiiefattOy  Sfmtto.  Ovid.  Si* 
ntint.  S.  153.  Questo  6ume  ,  quando  le  nevi 
sono  disfalle  par  gli  monti ,  ha  filli  affogare 
nel  suo  turba Aenlo  molli  corpi  giovani. 

«;S  %.ÌMs/ittta,aggitmto  di  presso,  vaie 
yHe,  Bassissimo.  Magai.  Utt.  Stro:  199.  Sa 
poi  si  desse  riscontro  d'un  tento  busto  a  qual- 
che preczaccìu  disfiillo  ,  forse  ci  applicherei. 

*  S  8.  E  per  [Distrntto,]  Morto.  Daitt.  tnf. 
6.  O  tu,  che  se'per  questo  ìttferoo  tratto,  Mi 
disse,  riconoscimi,  se  sai:  Tu  fosti,  prima  ch'io 
disfatto,  fatto. 

DISFATTORE.  Contrario  di  Fattore. 
Dhfacitort.  lat.  pastator,  deslrucfory  i7//«- 
pidator.  [gff  ìw/aKvrìj/?.]  JV«o#<.  /V^r.  9.  9.4. 
E  son  fattori  Di  roba  per  se  stessi,  e  disfattorì 
Di  quelle  da* padroni. 

«  DISFAVILLANTE.  Che  disfaviUa,  Sfa- 
viiianto,  lat.  seinfUtnns.  gP.  «iVcv^9Ì$«*y. 
Sahia.  Pros.  Tose.  f.  41.  Siede  al  governo 
di  quella  tetlararia  repubblica  no  perpetuo  e 
principal  Console  ec,  il  cui  vago  lume  6n  dal- 
l'alba'de 'giorni  suoi  disfaTÌllaote  in  chiaro  e 
gran  f^omo,  d(>na  luce,  calore,  moto  e  vita. 

DISFA VtLLARE.  SfaviUara.  lai.  scintii- 
las  a gere,  favilla s  dlffìinderey  scintillare. 
gr.  vntv^nfii^uv.  Dan't,  Par.  94.  Non  altri, 
menti  ferro  dìsfavilta.  Che  bolle,  come  i  cerchi 
sfavilUro.  Sa/ego  nat,  esp.  966.  Imperocché  a 
batterli  insieme,  o  a  romperli  al  buio,  ne  di- 
sfavillano. 

S  I.  Per  similit.  Dant.  Par.  97.  Oud'io 
sovente  arrosso  e  disfavillo.  Bnt.  Sorente  ar- 
rosso, cioè  spesso  mi  corruccio  e  divento  ros. 
so  ;  e  dìsfavillo,  cioò  gitto  rag{^  :  e  questo  é 
per  mostrare  ec.  lo  fervore  della  cariUi  di  san 
Piero. 

%  9.  Per  mataf.  Avere,  Uscire,  Derivare 
origine,  lat.  origine»»  ducere,  emanare,  gr. 
Anofiptvdou,  ixppùetv.  Datit.  Ptrrg.  15.  Del 
cni  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite,  E  onde  t^ni 
scienxta  disfavìlls. 

i  DISFAVORE.  Contrario  di  Favore. 
•  Car.  lett.  3.  [MS.]'  Non  debbo  «  modo  al- 
cuno temere  che  debbiano  impiegar  l'autorità 
loro  in  far  disfavore  e  pregiudisio  a  me. 

;  5  ^*  ^♦'''  -decidente  sinistro,  Disgrazia. 
Gnicc.  Stor.  17.  93.  Percbè  in  ogni  disfavore 
che  sopravvenisse  il  ricetto  che  vi  potessero 
avere  glUnimicì  sarebbe  mollo  pericoloso  alle 
cose  di  Roma,  e  di  Fìreuse. 

*;  S  9.  ^  disfavore  di,  o  In  disfavor^di, 
hcnzioni  prepositive^  che  valgono  Coiirro  , 
di  danno  di.  «  Salv.  Dial.  am.  37.  Sbattute 
a  terra  le  gavillose  dubitaaìoi»  di  coloro  cbe  in 
qualunque  modo  parlano  in  disfavore  di  que- 
sto sacrosanto  legame.  Sagg.  nat.  esp.  84.  Due 
furono  le  ex|^)erieiize  sulle  quali  credettero  al- 
cnni  de 'nostri  accademici  poter  fondare  argo- 
mento considerabile  a  diafavore  della  pressione 
dell'arili  ». 

DISFAVOREVOLE.  Jdd.  Contrario  di 
Favorevole.  Ut.  minime  favoraMis.  •  SaU 
vin.  Disc,  f .  46.  Voi  ec.  dispreiterele  magna- 
nimi ogni  Hisfiivorevole  incontro^  passerete  so- 
pra ogni  diflìcultl.  l  Guicc.  Stor.  7.  8H.  Gio- 
vaiuit  ec.  depresse  qnelle  famiglie  più  potenti 
che  erano  state  disfavorevoìì  a'  maggiori  suoi 
e  a  lui  ec.,  conservava  la  sua  polenta  più  con 
la  crudeltà  e  con  l'armi,  cbe  con  la  mansue- 
liidnie  e  benigniti.  •!  Salvin.  Dial.  Plat.  171. 
Come  che  si  tiranno  Inrni  di  «favore  volo  tutto 
quello  che  rende  i  sudditi  gcticros). 
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I  DISFAVOREVOLHENTE.  Às-verb.  Con- 
trario di  Favorevolmente.  Iai9  inconmtode. 
gr.  pXatfiip&i.  Gtiicc.  Stor.  9.  416.  Era  sol- 
levato ec.,  ardente,  secondo  l'usansa  de'vìllani 
ec.  Quando  disfarorevolmente  si  ritirano. 

DISFAVORIRE.  CetUrario  di  Favorire. 
lat.  adversari.  gr.  JveevnoCed^u.  Capr.  Bott, 
4.  71.  Tu  vedi  bene  cdme  questi  cosh  fatti  la 
disfavoriscono  .  f^arch.  Stor.  1 1 .  340.  Qnan* 
lo  lo  favoriva  l'esserraorto  il  signor  Mario  Or- 
sino, tanto  lo  di^avorìva  l'esser  vivo  il  signo- 


re Stefano  Colouna.  S  16.  639.  Quelli  stessi 
cbe  pur  diauxi  avevano  palesemente  favorito  ed 
inualsato  Cosimo,  l'andavano  allora  occulta- 
mente disfavorendo  é  abbassando.  Sagg^  nat . 
esp.  944.  Questo  era  favorito,  quello  disfavori- 
to dal  vento  [nui  metaf] 

lììSFA\OKlTO.d4dd.da  Di  sfavor ire.Ui. 
invidia  ajpectus.  gr.  Ì>/Jl9Ù/ittyo«.  Tae.  Dttv. 
ann.  1.  17.  A  quale  andrò  che  l'allro  disfa- 
vorito non  s'accenda  ?  tfOtcell.  Prov.^2. 4. 189. 
Seneca  stesso,  di  Nerone  pur  degnissimo  pre- 
cettore, cui  convenne  disfavorito  svenarsi. 

DISPAZIONE.  Disfacimento,  lat.  destrti- 
ctio,  vaatatio,  exitittm.  gr.  ^Xt^pOf^  fdop&t 
TtépÒvini.  G.  V.  19.  43.  4.  E  con  grande  of- 
lènsione  a  loro  e  a* loro  descendenti,  sì  d'esi- 
lio, e  disfaatone  de' beni  loro,  e  d'altri  danni 
falli  per  lo  'ngrato  popolo.  P^r.  Vom.  iti. 
Non  solamente  non  li  parca  disfosione  de^al- 
li,  mi  ancora  non  li  parca  ec.  Vrb.  [17.]  11 
grande  esercito,  comincialo  a  raunarsi  per  ogni 
paese  a  lor  danno  edisfaaione.fie/fiHc.  son.  391. 
Non  cavai  da  faaiou,  da  dìsfaiione  [qui  per  i- 
seherzo.'\ 

é  $  [Disfa9ione,JSgwatam.,  vale\  BùPÌna. 
Frane,  Sacch.  nov.  109.  Questo  (della  gola) 
è  quel  viaio  che  per  lo  primo  peccato  ci  ha 
condottola  morte,  e  tk  altrni'incorrere  in  mol- 
ti terribili  peccati,  e  disfatione  di  famiglie. 
t  Lor.  Hed.  eans.  98.  9.  Se  toi  moglie  per 
danari,  O  di  nobii  condiiione  Gioie  vuole,  e 
anelli  cari  E  vestir  d'ogni  ragione:  Sarà  la  tua 
disfiiBione.  *;jfWofn. /e//.  I.  17.  Amor  di  pa- 
tria non  T*è,  lassandola  tutta  distrugger  di. 
fuore,  e  ponendo  la  città  in  si  mauilèslo  peri- 
colo d'ultima  disfiiaioue,  dove  Con  oneste'colidi- 
aionì  si  può  ti  tutto  conservare. 

•  DISFECCIARE.  *  levare  la  feccia .  Gal. 
Cons.  Tass.  ['79.]  Gran  fatto  sarà  cbe  non 
siano  per  disfecciar  g|i  orecchi  a 'qualcuuo  (tpti 
per  metafora.) 

DISFERENZIARE.  Diferemiare,  Esser 
differente,  f^ariare.  lat.  differret  distare, 
discrepare,  gr.  ^txvipttv,  ^lìn^vflu.  Se*t. 
Pist.  Se  alcuna  cosa  àisfèrentia  intra  te  e  'I  K- 
bro,  insino  a  quando  apparerai  tu  ? 

*  S  E  neittr.pass.  Éart.  Geog.  Mor.e.%» 
Bene  avvisò  il  Filosofo  ingannarù  a  partHo  qu«' 
che  si  fanno  a  credere  l'uomo  di  repubblica, e 
r  altro  di  assoluto  comando  non  disferensìarsi 
specificatamente  dal  Padre  di  Simiglia,  ma  ec. 

DISFERMA  MENTO.  Termine  rettorÌCo.\ 
Distntggimento  della  conferma  siane  dell' av- 
versarlo,  lat.  injlrmalio.  gr.  xacràìueif.'  Tea. 
Br.  8.  [*16.]  Disfermamentu  è  quando  il  dit- 
tatore mostra  le  sue  bnune  ragioni  e  i  suoi  furti 
argumenli,  che  ['indcbitiscoiio  e  dìstruj^no] 
il  coufermamento  di  suo  avversario. 

DISFERMARE.  Contrario  di  Fermare. 
Snervare,  Indebolire,  jébbattere,  avvilire. 
l»t.  infrmare,  deprimere,  gr.  x«T«Aù«v. 
Frane.  Barb.  149.  1.  Né  che  meo  la  disfermi, 
Cbe  sono  stali  quei,  cbe  l'ban  fermata.  Gttitt. 
lett.  9.  Non  gili  saette  vane  e  dispenuate,  ma 
ferme  e  pungenti  molto,  che  lo  scudo  vostro, 
cbe  è  quasi  di  diamante,  potesseno  dìsfermarc. 
jilbert.  9.  La  lìngua  bugiarda,  e  cbe  semina 
discordia  intra  i  fratelli,  Iddio  l'ha  in  odio,  e 
la  sua  anima  lo  dìsferma  e  vitupera. 

DISFERRARB.  'Cavar  de' ferri.  Ciriff', 
Calv,  3. 114.  Di  poi  la  bella  dama  dìsferrolto 
De*  piedi  e  delle  mani.  .  Car.  En.  9.  949.  E 
dì  sua  bocca  Comanda  il  Re  che  si  disfeiri  e 
sciolga. 

5-  'Per  Cavar  il  ferro^  Sferrare,  Trar- 
re il  ferro  della  ferita,  lat.  ferrnm  educa- 
re, demere,  Rim.  ant.  Pac.  Net.  P,  IÌ.  [e, 
71.]  Ferito  sono,  e  la  di  me  ferente  Guardi 
cbe  non  m'unctda  al  disferrare. 

•  DISFERRATO.  Jdd.  Senza  i  ferri.  Rim. 
ani.  Pieraccio  Tebaldi,  citalo  dall'  I/baldi- 
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MI  Htltt  Hot*  nUa  CimioH*  tl»l  B»i-i.  tufi»» 
alla  Tar.  A^fi  è  gionaella  figurato,  Igaud* 
ed  orlm,  e  con  feroci  artigli  ee. ,  Ed  •  in  «quo 
^nco  e  dislèmto. 

•  :  DlìiFIBBIABE.  Za  tUtst  ci*  ^bbiar*. 
Brmecioi.  Seàeru.  13.34.  Gaochiaai,  dic'fgli, 
e  disfibbiando  il  «auto,  In  un  Boauiito  aper- 
telo e  iBoclìoUo. 

DISFUtA.  CAi*mmta  Mf  aiv*,t«rl«  [a 
HutlU,]  a  battaglia,  o  tImiU.  lat.  prai)»**- 
ti*,  gr.  ItpiuXitnf.  Se»,  barn,  Varch,  6.  30. 
Uno  dieera,  che  Don  irebbero  ufièrire  la  di- 
afida.  TVjx.  G*r.  6.  18.  E  M|ui  poacia,  «  la 
disfidj  espose  Coo  parole  aiagoaficbe  ed  alter*. 
•  H  H.  SO.  La  diifiila  accattala  haiiim  i  Criitiaui. 
Dat.  Di$fi,  Cacc.  U.  Non  Toleraoo  aandarv 
la  disfida.' 

DISFIDANTE.  [F.  ^.]  Ci*  non  $1  Jida  , 
eia  noH  f '  at$i*ura.  lat.  d0dsat.  gr.  «)r«> 
orimi.  SallMt.lug.R.  [cap.  M.  Gaatiorice- 
rula  l'anbaiciala,  ec.]  andò  a  Giugurta,e  lui( 
teasorosoeper  la  aula  coacienaaiaoltodiifidaii' 
le  ['di  tè.coaroiiò  ch'egli  ai  doTette  anendere.] 

$  B  DitfiHanta,  ti  dica  aack*  Colui  eh* 
eiiama  allrl  a  ballagUa,  o  limili.  laL  prò- 
vaca»*,  gr.  in  «tyfivx  7ceexalev/uyo«. 

0I8PI0ANZA.  y.  J.  Diffidau%a.  lat.  dlf- 
JSdaalia.  |pr.  oatirti».  U.  y.  i.  SI.  fu  poco 
tempo  fu  laola  tribulaaioue  tra'paeaanif  e  tan- 
ta disfidanaa,  che  lasciarono  il  colliTamento 
della  terra.  Crou.  Mortll.  303.  E  ei»  To  luU 
lo  per  diifidanaa  arcano  di  noi.  - 

$  Per  DitJSd*  a  du*llo.  laU  provocali*  ad 
gingillar*  e*rlam*H,  gr.  npiaiinf  *it  /none- 
/laY/at». 

DtSFIDABG.  Clamar  rawartario  a  bat- 
taglia, lai.  provocar*,  lac*ss*ra,  postular*. 
(gr.  ir/ianqittxf^nv.]  G.  f.  40.  7. 4.  Facendo 
disfidare  il  marito,  e  cbi'l  segaisse.  7'a/r.  Grr. 
t.  <S.  E  che  a  duello  di  renirne  è  presto  Nel 
pian  cb'à  fra  le  mora  e  l'alta  tende.  Per  pruora 
di  valore,  e  cbe  disfida  Quel  piò  de'  Franchi 
in  stia  Tirtù  si  fida. 

C  I.  /«  ttgntfie.  fuiitr.,  *  luiiir.  p*t».  D(f- 
Jfdar*.  [K  A.]  lat.  diffiderà,  gr.  diriertìv. 
Salluil,  Jng.  H.  [cip-  33.]  Onde  disfidandosi 
della  Tcochia  otte,  [eleggea  militi ,  tcriveagli, 
e  facea  «enir  l'aiuto  da  tutte  le  parti.]  M.  y, 
3.  VI.  Disfidandosi  della  sua  direta,  se  la  pie- 
na gU  li  volgesse  addosso.  Sap.  Vnng.  Disfi- 
dandoti, ovvero  troppo  rifidaudosi  della  miaeti- 
cordia  d'Iddio,  non  vogliono  credere  che  Dìo 
perdoni,  e  dea  vita  eterna,  ec.  :  Bell.  ìiaa. 
51.  Qua!  nom  cbe  giunge  a  troppo  orrìbil 
caso,  E  vede  pronta  l' ultimo  suo  strido  ec. 
Qosi  pavealo,  lasso,  e  ni  disfida.  £7S.  Sguardo 
leggiadro,  donde  amor  mi  slonj,  E  mena  io 
parte  ove  dì  me  disfido. 

•  :  S  S.  Disfidar*  Huo,  vale  JVott  volar plA 
ricoHoacorlo  c*m*  tiio  attiuent*  ;  ad  Ih  mia-' 
tto  9*H*o  i  voc*  antica  dal  Proveutnl*.  ffov, 
HHt.  Stnmp.  ami.  65.  Innansi  darei  me  me- 
desima al  foco,  cbe  io  unissi  così  nobile  re, 
come  monsìgHof-  lo  re  Marco;  ond'io  ti  disfido 
dì  tutta  mìa  foraa.  siccome  disleale  ravalìese. 

•  S  8.  'Por  Betare  disperato  da*  modici. 
lat.  disperare,  dasperatiun  prommciar*.  gr, 
ebreyivtimctv.  Vit.  S.  M.  Madd.  47.  Audi 
la  'nfermitt  aoataudo,  cbe  i  asedici  il  disfida- 
ro.  •:  Lase.  Cai.  I.  no*.  ì.  M.  NeHe  sue  ri- 
cette scritte,  cha  a  tutte  le  mslatlie  delle  doa- 
ue, cbe fbtaero  da*  f6  infioo  a'50'anui,  quando 
non  li  trovasse  altro  rimedio  e  che  da',  medici 
lÌMiero  liete  dìifidale,  il  coìto  essere  atta  e  po- 
leutittimo  e  renderle  in  breve  tempo  sane. 

•  DISFIDATORE.  r*rtnl.  mase.  Ci*  [e 
Cif\  tliffida.  Dal  Disf.  Cac.  14.  Non  vole- 
vano mandare  la  disfida ,  approvando  per  me- 
glio il  costrignerli  a  difiuitiva  battaglia  aeuia 
esser  essi  li  disfidatori." 

DISFIGUBARE.  Guastar  la  JIgura,  la 
immagina,  lat.  deformare,  gr.  à/txupetn. 
Strm.  S.  Ag.  D.  Io  coBsidero  sempre  la  no- 
biltà dell'anìau  mìa,  fatta  alla  immagine  a 
alla  sìuìglìanaa  di  Dio;  ed  io,  misero ,  molte 
volle  l'bo  disistu  e  diafiguraU.  •:  Kart.  Hicr. 
Sav.  f .  I.  Come  aoii  può  ìxtnaoe  (d*ll*  Un**) 
alla  figura  seoia  disfigararla ,  così  né  anche 
aggiungerne  senaa  con  fonderla. 

:  5  fi  H*ulr.  pass,  par  Trasformarsi , 
Trasmutarsi  da  una  in  altra  JSgnra.  lat.  se 
Irantfoniiare,  Saltin.  Georg.  I.  4.  All'in- 


bis 

couiro  agli  di  BUA  Arte  non  puirta  tmautieala  ut 
tuUe  Maravi^ia  di  cose  diifgaraii. 

:  DISFIGURATO,  ^dd.  da  Disfigurarai 
Sfiguralo.  Segnar.  Paaag,  (45.  SaUrouo  am- 
bidue  ac.  «  .quivi  tutti  diifigwati,  ami  ocrihili 
nell'aipetto,  aou  più  tembravan  due  noaùti,  ma 
due  fiese. 

.  DISFIGURAZIONE.  Lalla  di  diffigu- 
rara.  Salvin.  Buon,  Fttr.  1.  8.  «.  Smorfie, 
trasforouaìnai,  dilfiguraiioai  di  viso  adi  léccia. 
OISFINGEaB.  [y.  J.]  Dissimular*,  4fe- 
ttrar*  di  non  saper*,  lat.  ditsiaudare.  gr. 
(ì^mxùdv.  Sallual,  Cai.  fi.  [caft.  33.]  Prima 
comincia  a  ooaponer  parole,  e  ad  infiagece  altre 
cose,  e  dìsfiiigeradalla  cougiuraaione.  (La  slam- 
pa pag.  51.  ia  erroneamente  1  dimgaere-] 

DISFINGIMENTO.  [K  A.\  ti  dttfiugtr*; 
Dissimiilasliiu.  Amm.  ani.  80.  IO.  4.  Quaa- 
do  per  la  turbaaioae  ricente  lo  infermo  animo 
anche  è  nou  cheto,  bisogna  maestrevole  disfiu- 
gimenta. 

OISFINIRE.  {y.  A.  Campiere,]  Dlffiid- 
re.  lat.  di  finire,  dirimere,  gr.  tieìkiu*.  Li». 
Dee.  I.  11  primo  ramor*  ed  impeto  disfiui  la 
hitogaa 

$  X'Mtiaose  onci*  par  Dichiarar*,  lat.  de- 
clarare.  gr.  ^Xoù».  ^it.  S.  Gio.  Ball.  Non 
mi  voglio  impacciare  dì  disfinìrvi  ara  questa  pa- 
rola piti  ionauai,  perocché  toatamente  l'udirete 
dalla  bocca  della  verità.  Dav.  Scism.  74.  Né 
ì  sacerdoti  gli  sapevano  disfiuìre,  come  quando 
arano  in  latino. 

DISFINITORE.  {  y.  A.]  Kerbal.  mate, 
eie  [e  Oki]  ditfintsce.  ÌUmdUiétieator,  di- 
rcmptor- 

S  Per  Inlerprele.  lat.  interpree.  gr.  Ipp*- 
vcv(.  Tac.  Dav.  ann,  8.  88.  Lo  indoste  a  cre- 
dere a  gran  promesse  di  slrolaghi  e  negromanti, 
e  disfiuitorì  di  soaai. 

DlSFIORAHENTO.i/  disfiorare,  lat.  de- 
fiorano. 

iSnalsIgniJSc.dalidi  DISFIORARE. lat. 
contaminano,  staprum.  gr.  /sst;((ia,  iioixó- 
pnotf.^lt.  Cam.  Inf.  7.  [109.  E  dice  superbo 
itrupe]  a  denotare,  cbe  come  stropoé  iiiticito 
dìsfionmento  di  vergini,  cosi  costui,  quanto  fu 
ia  lui,  volta  rapire  e  ditverginare  il  vergine  re- 
gno dì  Dio. 

DISFIORARE.  Tori-*  il/ore.  lat.  decora- 
re, gr.  /uximiv.  Dani.  Purg.  7.  Morì  iuggen- 
do,  e  diifioratido  il  gìglio. 

S  Per  metaf.  2'orre  la  verginità,  lat.  stii~ 
prore,  gr.  Ìi*fStipivi.  Oli.  Com.  Inf.  7.[«09.] 
Colai  che  disfiora  la  vergine,  le  taglie  quel  be- 
ne, che  mai  nob  può  racquistare. 

DISFIORATO.  Ad,l.  da  Disperare,  lai. 
tiejloratus.  gr.  /utnìiit. 

S  S  per  metaf.  Gnill.  leti.  t4.0h  non  Fio- 
rentini ,  aaa  disfiorati  e  dìiió^liati  a  'ufranti  ! 
•  B  14.  80.  0)i  miieri  mìsarusimi  disfiorati, 
ov'è  l'orgoglio  e  la  grandeiaa  vostra  ? 

OISFOGAMENTO.  Il  ditfagar*.  lat  *rii- 
plio,  l*nlmenlum,  levaman.  mi.  ['Ti^ùveis,] 
It«yz/w3i(t.  Fr.Giord.  Pred.  H.  Per  un  dol- 
ce disfogamento  del  suo  dolore. 

DISFOGARE.  Sfogarci  ed  è  alt.,  a  neutr., 
a  neulr.pass.  \tX.arumpera,  diJfUndi,  Immi- 
Huere,lrvara.gt.txnhil>evit,1Mptlfatàl!!odtu. 
Daat.lnf.tX.  Anima  sciocca,  Tianti  col  corno, 
e  con  quel  ti  disfoga,  Quando  ira  o  altra  pattlon 
ti  t^ca.  E  yn.  Huov.  8.  Sicché  quasi  lì  aoipiri 
not^wtevano  diifugar  T  angoscia.  E  48.  Molta 
volte  nou  poteniio  lacrimare,  né  disfogare  lamia 
Irìstiaia ,  io  andava  per  vedere  questa  piatola 
iaant.PeIr.  san.  71.  E  mi  sia  di  aospir  tanto 
cortese,  Quanto  bisogna  a  disfogare  U  cuore. 
itorg.  88.  106.  Poiché  tu  ti  partisti,  e  io  ri- 
masi ,  Par  che  il  eiel  sopra  me  dislbghi  ogn'ìra. 

:  DISFOGATO.  Add.  da  Diifogare.  Se- 
gnar. Crisi,  intlr.  3.  SS.  14.  nisfogato  che  fa 
r  amore,  ai  cambiò  la  gionoe  a  segno,  che  fran- 
camente sì  maritò  con  un  altro. 

DISFOGUARE.  Lavar  le  foglie,  lat./e- 
lia  damerò,  doculera.  gr.  fviXe^potjTi.  Guill. 
leti.  8S.  Disfogliare  e  sfiorire  ac.  nulvagità 
be. 

BlSFOGUATO.Add.daDiifogliareiSen. 
sa  foglie.  Privo  di  foglie,  lat.  foliis  exnlus. 

\  E  per  mel.if.  Guill.  leti.  14.  Oh  non  Fio- 
rentini, ma  dimorati  e  disfogliati  e  'nfranti  ! 

DISFORMAMENTO.  [Latto  della  cosa 
disformata,]  Il  disformare,  lat  deformano. 


US 

Amm.  ani.  30.  I.  7.  Tanto  e  a<dl'  in  il  Iw- 
bameuto  d'antia,  che  di  lai  tagnita  il  Hit*. 
memento  di  fuori. 

DISFORMARE.  DUTomen,  BamUr  du- 
forme,  lat  daf armare,  deturpar*,  gt.  kpiai- 

(toxii».  •:  Amm.  ani.  SS.  I.  HI.  L'ira  aalla 
aiditce  il  corpo ,  e  molla  il  disleaaa.  Zaim. 
Piai.  Font.  SO.  Ma  cosi  atecU  t'man  dis> 
forma. 

S  Per  Btter  diferont*.  bl.  difam,  dis- 
crepar*. U.  M.  I.  18.  Accìocchà  avtatlB  s g>- 
vernare  colla  Reina  le  case  tlcl  raame,  a  alv 
Iettare  per  sua  parta  e  della  Beiaa,  il  lilaleaoa 
diaformaaae. 

DISFORMATISSmO.  Saperi,  di  Biifn- 
malo.  lat  turpitsimut.  gr.  »r)tfi^mn.  Bt- 
clam.  Qninlil.  C.  Più  duristims,  ek'silll  ae- 
caaiitade,  più  disfonaatissiaw  di  tolti  iotli. 

DISFORMATO,*  0IFORMATa.^d<(.^< 
Disformare,  a  Diformerei  Bntll;  CeilnJ- 
fatto  ,  Cnatto  di  forma,  lat  daftrmii.  gr. 
A/iopfOs.  Fiamm.  3.  43.  Aniennhi  i  lail» 
nato  ,  eiaendo  io  diifiirmata,  eoa  patmi  i- 
spìaccr*.  yal*r,  Mass.  Il  mvabcr  iaai*a,i(- 
(^vignandali  il  collo,  rompendogli  calli  kco 
il  nato  e  gli  orecchi,  dìsurmslo  il  fiHt.  e  tei 
morti  pieno  dì  vendetta  spirò,  .tfaiat.  sMl.  44. 
I.  14.  DitiòrmaU  ooaa  é  grado  wnsaai  ctai- 
mo  tolUno.  yn.  S.  Gir.  Le  aiia  aialn  «ta- 


tù» ìiuapcita,  e  dìaibrmate4MrraiBnTeiliac 
del  sacco.  Fior.  S.  Frane.  «41.Ui|*icilia 
dendo  costui  oasi  diformato,  coli' dita  itnUa 
e  lulto  laceralo  ec.,  con  furore  «  otaria  é- 
luaai  a  questo  tiranno  Niccolò. 

DISFOKMAZIONE.Oif/'ermUadt.Isl.dc 
turpatio,  deformilat.  gr.  ipaùpumt.  Use- 
slruss.  1.  38.  6.  Al  merito  della  <|ml«  aaa 
repagnBladìsrunnaxìonediqaellabapi.*;^'' 
fiM.  Disc.  a.  77.  Tolto  quel  gita  pi»  i  h- 
vula  ec  il  quale  costituiva  hi  gtntiie  leojnfii, 
era  una  dìsiurmatione,  e  nna  ttotpìatan  ii  sa- 
atra  lacra  tenitura. 

DISFORME.  Add.  Di  contrarie  ffa, 
Dlfferenle.  tal.  lUicrapans,  coatreriai.  V- 
iiXfiptn.  But.  A  coutiderar  h>  meta  aaihi' 
me  tlcl  primo  mobile,  e  dì  lotte  le  q>cct.«  » 
mola  dìtfurme  de'piaaeli.  Uorg.  34.  tii.  Vi 
non  importa  or  di  quedo  secreto.  Che  ptnw- 
be  disforme  il  noitro  effeUo.  •:  Bertk.  Orif- 
Fir.  t«0.  Or  di  tutti  quelli  Isrorii  ac  à  ucl 
tempo  appunto  ;  e  le  figure  e  celli  >aU|li  la- 
bari e  goffi  e  diaCinmdal  buono  antica, chi  n 
ai  veggono  ancora,  quando  dgDOao  lo  UcfWt 
lo  tSirebbono  eglino. 

DISFORMITÀ,  DISFORMrrADE,«DIS- 
FORMITATE.  Bmlleue.  lat  defsrmUsi. 
gr.  «c»z/>dt>)S.O«.  Co».  /<i/.34.[miQ«' 
ti  a  «lira  la  tua  disformìlade,  e  tnfpitaJ*.  ot' 
atra  bona  che  ogni  male  dee  proceder  da  In. 

:  $  Per  Disnguaglionza,  Diffireou.Sr(r. 
Fior.Prlnc.l.Hoa  vieaieododisronaill*»- 
slumi,  gli  uomini  vivono  qnietameate.*S  rsrei. 
lei.  Dani.  1 .  38 1 .  Dopo  l'ottava  spera  MP^tta 
i  sette  pianeti,  i  quali,  per  lo  essate  pò  lo«- 
tanì  dall'  unità,  e  più  vicini  alla  <bsKaH|hu- 
xa  e  disformità,  hanno  oltre  il  moriataala^ai- 
no,  un  altro  molo  da  occidente  ia  orital'.  a 
qnale>é  cagione  di  tutte  le  varietà  delle  <a« 
■tortali. 

DISFORNIRE.  Cm.lrari*  di  Ps-i",  •' 
sigHific.  di  ProwaHara.  lat  spotltre,  (at- 
re,privare.  gr.iiiaiitii.Llb.  Aator.[G.Ttn. 
48.]  Ed  é  d'  OKiiì  belieaaa  dìsfornil*. 

.  DISFORTDNATO.  Add.  Sforhuu»- 
Chiabr.  [rim.  8.  375.]  E  ben  mi  so  cha  pw 
sia  vien  detta  Tra  noi  felicità  diifiiitaaals- 

«ISFRANCARE.  '  Torre  la  freadni", 
cioi  la  libaHà.  Dant.  Par.  1.  Solo  il  V^. 
i  quel  che  la  diainaca,  E  blla  disiìiMlc  •> 
tommo  Bene.  Bnl.  È  quel  che  It  disfisaai 
cioè  è  quello,  che  fa  manca  la  cresian  aoi- 
oadellaina  perfc»one.:0/f.  Cmi.7.  **»'f^ 
ni  il  uno  cbe  dice  cba'l  peccato  ltJ«*U' 
bere  terva,  e  diuimìglianU  a  Dio,  e  teaelrM"- 

$  4.  'Per  Infieboìire,  D*hililar*.  lai.  i*fr- 
mare,  daUlilara.  gr.  ifaeStWi^B» 

.;  S  a.BperPerder  il  coreggi;!' •i^''^' 
to.Pros.  Fior.  4 . 4. 308.  Non  fa  marariglit  cha 
all'avviao  della  vieìnanxa  di  morte  ac  i»"<t 
di  diifntieani,  inlrepitlo  imbaldansiue. 

.  DISFRANCATO.//.M.<<«i>>V««'"^. 
yn.  Pili.  Leti.  Dedic.  QuetU  coosidetat»" 
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mio,  diiCciocita  p«t 

fiacchcna,  d*  oScfirc  unii- 
Yoitn  ^iMsU  mia  impcr- 


TABE.  S/ratmr*  ;  *  Dli/nHar. 

^Mt,  S/rmtmrM, 

.  kl6nÀTATO^n,Mo.autr.rrim. 

I.  JM.]  &  Mu  «loti  carta  alti  MBreli  Cercar 

■aa  MUr:  *olle  ea(iu  dilcUi,  Oiàfralato  tag- 

t*  da'  acri  tatti  ar.  Pmdcr  i  Tuli  a  scherno. 

USeiaSàMBSiTO.  S/rrmtmeHia.  lat.  tf- 

|r.  kgàltr»».  Mar.  S.  Grtg.  Per 

aaa  t' iadocata*  a  ditGnnaaauto 


CCffKENABBL  ^rtKar».\tt.  frtmot He- 


MSniQf  ATAMENTE.  Aavri.SfrmaU- 
■■■■*.  lai.  r0ivm»tt.  gr.  iyttìrxlmu.  Pttr. 
KaM.  m.  Eck'agli  boo  voletsero  uaar  dislre* 
■liaM^la  U  Ebatti,  cove  btioi  tolti  dall' ara- 
mx.  •  Mal.  jldr.  Op.mor.  8.  13.  La  lingoa 
da;g&  aifinci  è  larda,  ed  aipra,  corre  diifreua- 
taaaaato  a  parale  aeooce  ,  e  vomita  ohiaggio , 
ed  m^maa.  E  433.  Potrai  dar  <{ae<li  aner> 
liaaak  a  ^aelli ,  che  diafrenatameote  cortoBO 
db  camiSm*  delia  gloria. 

)  DBFBENATO.  AdJ.  <U  Dlsfrutare. 
kL  ffhmtmmnu.  gr.  (i)><òUnrra{. 

ti*,  rtrmrmt.  >  Gk<irf.  G.  Euro  e  Nolo  ed 
Aftaao,  Amvmali  dalle  speloacbe  d'Eolo,  rivol- 
(oaa  al  aaar  di  aotto  •. 

:  {  S.  far  <m€lmf.  lÀe*»*i»t».  «  Hv.  D*c, 
(•SaaaCaateamà  aÙ*  pm  diaireoala,  in  quanta 
dk  aart  maa»  gaaticala*.  •{  Trall.  gav./am. 
I3L  Se  ti  aaadi  alla  eomnne  acnola,  dora  ai 
Maa  melliliiiliiie  di  diafrenati,  Iriiti,  labili  al 
■ale  ee-,lamo  Dea  perda  infra  lu  anno  la  fatica 

:|  3.  Ma-  Kcettttra.  •iDant.rim.i3.  Raffrena 
a  |>ocD  il  dìefreaets  ardire  ■•. 

:  S^Dttfrmuita,  ti  dica  ancia  al  Cavitilo 
ttt  aaa  «ara  ilmtarta  ;  Xeecala.Sam.  Ori. 
I-  ^  SI.  Già  ai  pente  la  dama  etienri  >a,  Per- 
<fc*  a^Ià  «Ma  h  bocca  diifranata  ». 

S  '-  ia<r<e  Jitfraifta,  par  mala/,  vaia 
Ut^»m  dair  arca,  apprtm  Dani.  Piu-g.  Sa. 
Faafta  im  eia  eati  tanto  spailo  prete  Disfrenala 

•  OISFKEDO.  ^.  A.  Add.  Diifranmta  , 
Sfrmamlm ,  tmaasiaMt.  Baca.  rim.  61.  Ahi 
aaafi,  vanità  disfrena.  N'hai  mal 
ansila  aolu  e  mille,  Per  br  tna  vaglia 
^^aa,  S  «aaati  n'hai  condotti  a  mortai  pena  1 

OlSFBODAitE.  [y.  A.]  Dafraudara,  ìn- 
yemaasir.  lat.  defraudara.  gr.  KO^eExeunv. 
Aae-.  Ital.  D.  («SS.  m.  U  v.]  Fae  disfrodaU 
la  'alaam'ni  di  Satoma. 

H  SFOGGIASOO.  Poste  awarbialm.  DI 
aa^mtmtta  ,  Di  maaeoalo.  \tX.fnrlim,  etam, 
fr.  2ad]p9c,  tfùStat.  Dav.  Selsm.  TB.  Il  fuoco 
della  raaia  al  (arte  sofliara  della  corte  ,  e  alla 
Caeq  iiaistaaai  de'  booni,  impiglia  tutta  l' iso- 
la ;  aa  maa  ae  alcune  messe  si  dicieno,  e  udie- 


•  MSCAMBAKE.  foca  batta.  Privar  del- 
l' sas»  JtlU  gamba.  Fartlg.  Klreiard.  16.  38. 
B  ^^S^s  uaa  percossa  così  passa,  Che  lodi^am- 
W  am  ^aea  d  aa  batter  d'occhio. 

-  DI9GANCHERARE.  Divellerne  ,  Cavar 
d^'  gmtgiari,  o  cardini.  Car.  Bt.  S.  TS3.  Le 
s^a**,  t  legai,  i  aaarmì,  ogni  ritegno  Della  fer- 
•"»  pania  abbatte  «  irange,  E  per  diaganghe- 
«aataeyi' arte  adopra. 

tOSGàStIfABS,Ditingannara.  laLarrorem 
da^aU^ra ,  faltam  epiifianmn  ari  par  e.  Car. 
Itn.  4.  13.  Per  diagannara  qoe'  poveretti  che 
■ipn  Auaa  dìctroalla  suadottrìna.<;^orc.  Am. 
'ta.  IH.  la  colai  guisa  spesso  a  disgannare 
He.  «elb  donna  gealil  1  abbncdava,  E  con 
dsniaiaM;  parea  basciare. 

MS6ARNATO.    Add.  da    Dltganaara; 

DuSnfaamafa.  lat.  cai /alta  opinia  arepta  atl. 

•  MSGAKBATO.  Add.  Che  i  tanta  gar- 

K ili'rial».  Batlin.  BuceA.  IIS.>E  che  a  quel 

■a'ala  paggio  e  diagarbale  Le  trasfugi  il  ros- 


•  OnCEnO.  GaHfe  contrario,  Aniipalta. 
bc  asa  «eWe,  anlipmlhin.  gr.  &fOpii^,int- 
«i9tut.  Salvia.  Prot.  Tote.  S.  115.  Ogni  o 
■oac  privata  deporre,  ogni  ge- 
t  raffrenare. 
PISCHUCCIATO.  Add.   Sciellt  dal 
f^acaholario.^  1. 


DIS 

ghiaccie.  Bari.  Sler.  At.  tib.  3.  ludolcHi  che 
furono  alquanto  i  crudeli  freddi  dell'inverno,  e 
disgbiaccialo  il  Dantibio,  s*  iuviarano  ì  Turchi 
all'  imprese. 

.DfeGHIOTTIBE.  V.  A.  Far  singkiotto. 
Piti.  S.  Gir.  408.  Mostrano  d'  avere  grande 
compunsioue,  e  danno  vista  di  piangere  e  di 
disghioltire. 

•  DISGIONTO.  A,ld.  utalo  Ih  rima  per 
Ditgiunle.  Barn.  Rim.  3. 90.  Che  dal  peusler 
le  voglie  abbia  disgionte. 

.:  DISmOVARE.  Contrarie  di  Giovare; 
Kuoeare.  Frane.  Barb.  100.  13.  Non  è  amor 
aaur  per  salisiàrsi  Cola  dove  si  prova  Oh' al- 
l' amato  diseiova. 

.  DISGITTAHE.  f.  A.  Neulr.  patt.  Per- 
dersi d^  animo.  Boa».  6,  A  ricercar  lo  spirito 
suo,  e  degli  altri  che  per  troppa  triatiiia  non 
si  disgittassouo,  compose  il  Libro  di  cooiola- 
sione. 

DISGIDGNERE,[«  DISGIUNGERE.]  Se- 
parare, e  Segregare  la  cose  congiunte.  laU 
disiungera,  separare,  ir.  «no^fuyvùccy.  S. 
Glo.  Gritatl.  [100.]  Disgiugoi  adanque,.piie- 
goti,  e  disparii  questa  mata  coppia,  e  rompi 

auesto  giogo.  Dani.  Jnf.  13.  E  quegli  a  noi  : 
I  anime,  che  giunte  Siete  a  veder  lo  ilraaio  dis- 
onesto G'ha  Te  mie  frondi  sì  da  me  disgiuute. 
Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto,  i'ei'.^risas, 
io.  Tutto  il  regno  della  venuta  di  Campeggio 
si  contrista,  come  venuto  per  disgiugnere  il  Re 
dalla  sua  moglie  sautissims.  *  Cas.  San.  41. 
Che  da  me  lontanansa  lo  disgiunge. 

S  1.  /n  tignijie.  neulr,  patt.  lat.  divelli, 
dividi,  gr.  Jiaeiràsdeu.  Peir.  cap.  3.  Or  ao 
come  da  sé  il  cor  ai  disgiunge.  •  Segnar.  Crltt. 
inttr.  S.  SI.  43.  Le  sue  membra  treaurono 
tutte,  quasi  che  volessero  distaccarsi,  e  disgiun- 
gersi dai  loro  luoghi. 

*  S  9.  Ditglugnera,  per  Lavar  il  giogo 
e'  buoi.  lat.  dltiiigare.  gr.  iia^ev^weu.  Il 
Focab.  nella  voce  AGGIOGARE. 

DISGIDGNIMENTO.  Separatlana.  lat  se- 
parano, teiiiHctio.  gr.  «n j{(u{i{.  Biti.  Inf. 
3.  [3.]  Superbia  ec.  se  è  in  canto,  o  in  presun- 
aioue  di  canto  ec,  o  in  disgiugnimento  o  to- 
glimento  di  ponti,  ec 

.:  DISGltlGNITORE.  Farbal.  mate.  Che 
0  Chi  ditriiigne. 

:  DISGIUGNITRICE.  Ferbal.  femm.  di 
Disgiugailore.  Belli».  Disc.  9. 11.  Faccia  el- 
la (l'anatomia)  nelle  parli  de' corpi  lorofWe- 
gli  animali)  della  sua  fona  disgiugnitrice  le 
prove. 

«  DISGIUN'nVAHENTE.  Awrb.  In  mo- 
de disgiuntivo.  In  modo  che  delle  due  parli 
luta  te  uà  prenda,  e  non  V  altra.  Tats.  Dial. 
[9.  35.  A^rau  parimente  Aristotele  che  nobili 
son  coloro,  che  da'maggioti,  o  virtuosi  o  ricchi 
son  discesi;  e  ciò  dice  disgìuntìvameute  in  mo- 
do, che  ec]  Pallav.  Star.  Cene.  1.10^  Noa. 
tulle  lo  proposisioni  ec.  dì  Giovanni  Hus  eb- 
bero dal  concilio  det«'mÌDatameute  la  nota  di 
ereticali;  ma  disgiuntivamente  con  altre  cen- 
sure. 

DISGIUNTIVO.  Add.  Che  disgingne.  Al- 
ta a  disgiugnere.  lat  ditinnctivtit.  gr.  tii- 
Snnntxjf.  Farch.  Ereol.  184.  Alcuna  volta  «e 
non  è  avverbio,  che  nieghi,  ma  una  di  quelle 
congìuusioni  che  i  Latini  chiamavano  dilginn- 
live ,  o  piuttosto  soltodisginniìve  [in  tptette 
atempio,  come  nel  tegnente,  è  termine  gram- 
maticale.'^ Mem.  Castr.lrreg.  cap.  48.  ISS. 
Non  bssta  il  dire  che  alcune  congiunaioni  dis- 
giungono, perchè  anche  le  disgiuntive  in  una 
tal  maniera  congiungono. 

:  DISGIUNTO.  Susi.  Dlsgiuntionr,  Dit- 
ginntnra.  Car.  Rett.  Arisi.  949.  Hanno  an- 
cora i  disgionli  questo  di  proprio. 

)  DISGIUNTO.  Add.  da  Disgiugnere.  lai. 
disiunetus.  gr.  AKol^vrftVfUvoi.  Dani.  Purg. 
9.  Vedi  U  il  balao  che  '1  chiude  dintorno.  Ve- 
di l'entrata  U  've  par  disgiunto.  E  95.  Sicché 
per  sua  dottrina  fé  disgiunto  Dall'anima  il  pos- 
sibile intelletto.  Segr.  Fior.  Art.  gitérr.  [6. 
146.]  Ma  ti  conviene  alloggiai  disgiunto. 

!  S  '.  Disgiimlo,  per  Contrario  di  Con- 
giunto, nel  senso  del  tema.  Segnar.  Crisi,  in- 
str.  1.9.  1 .  Non  sempre  (gli  tiomini  irati) 
lanciano  contro  il  cielo,  beslemmiando,  le  fiam- 
me del  loro  sdegno:  ma  bene  spesso  versano 
sulla  terra,  quasi  per  fiauco^  or  Ira  i  dimestici. 


US 


177 


or  tra  ■  disgiunti,  una  pieu  di  maladixiooi  or- 
rendissime. 

•  S  9.  Per  Lontano,  Discesto.  mAlam.  Gir. 
94.  77.  Si  lento  sprona.  Ch'ai  fu  da' tuoi  com- 
pagni tosto  giunto,  Non  esseud'ei  dal  ponte  as- 
sai diwiunto  M. 

:  filSGIUNTURA.  Dlsuinntione.  Car. 
Rett.  Arisi.  943.  £  neceuario  fir  pasure  il 
viaio  della  disgiuiitura  sotto  la  coverta  dell'al- 
to e  della  prontinsìa. 

^  DISGtUNZIONE.&parameH/«.  lat  <{■'<• 
iuHctio,  separane.  p.iti^tu(i(.  {  Pluf.  Adr. 
Op.  mor.  4.  SI.  La  rottura  fa  scoppio,  e  la  dis- 
giuoxiooe  delle  parti  nella  neresxa  della  nugola 
mostra  lo  splendore. 

:  S  1.  È/ignral.„Guld.  G.  Questo  é  1  segno 
empio  della  disgiuosione  che  in  fine  saràe  tra 
noi  ». 

:  S  9.  Per  Quella  Jigura  del  discorse  , 
che  ne  disgingne  le  parli.  Car.  ^ett.  ArisL 
949.  Id  disgiunaiooe  adunque  serve  per  am- 
pliamento, 

:  OISGIUSTARE.  «aiilr.  patt.  Uscire, 
e  Mancare  del  giusto,  Rucell.  77m.  6.  7. 
101,  Il  medesimomoto  ch'ella  conferisce  a'cor- 
pi  del  mondo,  per  difetto  di  essi  corpi  talora 
disgiustandosi  fa  in  qualche  parte  prevaricare 
il  molo  dell'anima  (parla  dell'anima  del 
mondo,  secondo  il  sistema  di  Piatene,') 

DISGOCCIOL  ARE,  Sgocciolare,  lat  ditttt- 
larp.  gr.  A)teeT^$<iy. 

S  Per  meta/,  vale  Mancare,  Centumartl. 
lai,  deficera,  gultatim  eenlabeteere.  gr,  xec- 
ne  eretySMe  ^xtadcu.  Sen.  Piti,  Io  era  gio- 
vane e  forte,  e  non  curava  neente;  e  poi  m  al- 
lessai, e  sottostetti,  e  venni  a  quello  che  io  me- 
desimo andava  disgoccioUndo,  vegnendo  meno. 

.  DISGOLETTARE  Fece  tchertevele. 
Tagliar  la  gola,  o  la  goletta. Belila,  Bucch, 
[99.  Tira  di  spada  come  la  netta,  Cb'  lu  ne 
spiattella  in  terra,  ed  nn  ne  scianca  ec.  Slabbra, 
snasa,  sdisocchia,  e  disgolelta.] 

DISGOMBERARE.  v.  DISGOMBRARE. 

DISGOMBRAMENTO.//<{fsgom«rar«.  lat 
dispersio,  dittipalte.  gr.  Jiaex<^a«{,  Salv. 
Granch.  3.  3.  O  notte,  Giorno  della  mia  vita, 
vita  della  Beata  luce  mia,  disgombramento  Di 
tutte  le  mie  tenebre. 

DISCOMBRARE,eDISGOMBERARE.£<>- 
tclar  vote  ,  e  libere  ,  Sgombrare,  lai.  pur- 
gare, mimdare.  fgr.  xoeOy.]  Petr.  son.  97. 
Di  queste  impression  l'aere  disgombra.  E  cena. 
18.  6.  La  quale  ogni  altra  salma  Di  noiosi  pen- 
tier  disgombra  allora.  S  Fir,  As,  66.  Ma  l' a- 
mor  ch'io  ti  porto,  mi  costrinse  a  disgombrare 
questo  pensiero. 

S  1.  Per  Jscaricare,  Fatare,  lat.  axena- 
rare,  evacuare,  [gr.  iootà5«i».]  Fir.  As.  91. 
E  non  restaron  mai  di  dtsgomberare  la  vesci- 
ca, insino  t  tanto  ch'elle  m'ebber  coperto  di  ' 
una  orina  cosi  punolente,  che  mai  più  no»  eb- 
bi paura  di  ammorbare,  se  non  allora,  l  Tass. 
Cer.  7.  15.  Forse  fia  che  'I  mio  core  infra  que- 
st'ombie  Del  suo  peso  mollai  parte  disgombro. 

J  9.  £  in  signific.  neulr.  pass.  Patr,  son.  SO, 
Orso,  e'  non  furou  mai  fiumi,  né  atagni.  Né  ma- 
re, ov'  ogni  rivo  si  disgombra,  ec. 

S  S.  [Disgombrare  il  paese,  la  casa,  o 
slmile,  vale]  Uscir  del  paese,  [della  casa, 
e  simile^  Andarne  via.  lat  solum  vertere. 
gr.  fitrtcvlTTOLeBeu.  iVop,  ani.  76.  9,  Coman- 
doUi  che  disgombrasse  il  paese,  sotto  pena  del- 
la persona. 

.  DISGOMBRATORE.  Ferbal.  mate.  Che 
[e  Chi]  disgombra,  Sgombratere.  Chiabr. 
[rim.  9.  437.]  E  dava  morsi  e  baci  Almo  licor, 
disgombrator  di  noie.  E  [9.  319,]  Bacco  d'o- 
gni piacer  volge  le  chiavi,  Fondator  di  speran- 
ae,  Rallegralor  di  dense,  Disgombrator  d'omei. 
.  DISGOMBRO,  Add.  Sincope  di  Disgom- 
brate. Car.  Bn.  1.  958.  Fui  mar  disgombro, 
allor  eh'  nmile  e  placido  A  cielo  aperto  il  gran 
rellor  del  pelago  Co'  suoi  lievi  destriei  volan- 
do scorselo. 

.  UISGORGANTE.  Che  ditgorga,  Adim, 
Pind, 

,  BÌSGOtlGhVH.Sgergare,  Spargere ab- 
boudaittemenle.  Chiabr.[rlm.  1.  147.  Cadde 
per  la  feresU  ep.  E  dagli  alpestri  aionli  Disgor- 
gar fece  fonti  Che  sopra  il  mele  a  bere  ebber 
dolcezza.] 

S   'E  Sguratam.  Cliìabr,  [rim,   3.  149] 
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EU*  •]  iHtM  ;  e  rari*  Coli  dictndo  dugorgò 
Uscii  occhi  Un  fiumicel  A*  inoaraonto  t>ùtito. 

OISCltADABE.  Ntn  jw  iap*r  ni  $rad», 
Iti  grafia,  lai.  H«n  agHOsare  baneficium.^. 
àxttfilams  tx*i»- 

J  1.  Prr  Islimar  meno.  lat.  parvi  panda- 
re.  gr.  iiérttvtt  veaSM.  lac.  Sald,  $at.  S. 
[IW.]  CU  doatio  è  colini  e'  ha  si  «an  finra? 
boiuoda  alcua  :  io  ne  di^ndo  qii«lla  Ch'ea- 
fiata  in  luteo  rosso  si  moslrava.  *  Batdov.  Lam, 
Cacc.  [33.]  Pardi' io  n'ebK  d'altomo  un  tal 
barbaglio,  Cfaa  in  quanto  ai  buchi  i'  ne  disgra- 
do un  vaglio.  *S  Buon.  Fiar.  %.  3.  43.  £  eoo 
lorcbitairiae,  e  M|astl«riacODO,  E  faaao  oo  (ria- 
pelUr  ch'io  ne  disgrado  Santia  da  Parma,  e  il 
cieco  da  Bologna.  * 

%  ».  Par  Partirà  in  gradi,  tat.  in  gradua 
Iribuara.  gr.  <i«  ficà/iOUì  /upt^ut. 

i  i.  Par  Traagradira,  Partirai,  [jHltn- 
tanarai  dot  proprio  grada,  o  dignità,  faean- 
aa  COMO  iudagna  di  a$to,'\  Frane.  Barò.  M9. 
SI.  Né  li  faccia  mai  ira  Disgradar  dalla  lira. 

•  SS.  Par  Dispiacerà.  M.  Cin,  tfn.  403. 
TutW  ciò  che  altnri  piace,  a  me  dia^da,  £d 
emni  a  noia. 

•S  S  ft.  Disgradare,  talora  Jìguratamen- 
la,  vaia  Scraditare.  Car.  Apol.  485,  Avete 
acrilto  le  vostre  eiaocie  contro  lui,  non  a  lui, 
non  perché  a  lui  fossero  mostre ,  ma  secreta- 
mente  ad  altri,  con  espresso  divieto  che  non  si 
mostrino  ,  e  non  si  dicano  per  vostre  ;  segno 
chiarissimo  che  l' avete  fatto  per  calunniarlo  e 
disgradarlo  nell'  epenioae  di  quelli  che  ere* 
dono  alla  dottrina  vostra. 

DISGRADATO.  Add.  da  Disgradare. 

S  Per  Partito  in  gradi.  Digradato.  laL 
In  gradus  tribulus,  divittts.  gr.  ttt  /S«9/iaù( 
fapieStit.  Bui.  Injf.  44.  [SW.]  Figlimi  mio, 
dentro  da  cotesti  saui  sono  (re  cercbieUi,  mino- 
ri l'uno  die  l'altro,  tondi  e  disgradati,  seconda 
che  più  stringe. 

.  DlSGRADlXOlE.Add.  Disaggradavo- 
le.  lai,  inlucundiis.  gr.  &r,tr,i,  Salvin.  Disc. 
S.  4M.  Uà  la  taci(urHÌ(ih  quantunque  appaia 
mesta  e  di|gnd«««le,  ha  seco  graviti,  diguitl, 
rispetto,  ec. 

.  DISGBADIHENTO.  Dispiacere ,  Dls- 
gusto.  Disdegno  ;  contrario  di  Gradimento. 
Hegel,  lati.  [At.  W.]  Che  e  misura  del  tuo 
gradimeato  o  disgradimenlo  ,  remuneri  o  ca- 
stighi. 

•  DISGBADIBE.  Disgraderà,  Non  aver 
a  grado,  ht.  asparnari.  gr.  iìrjotptX^.  Sal- 
vin. Pros.  Tose.  4 .  SS.  1  Giureconsulti,  come- 
che  aveano  del  filosofo,  seguendo  in  ciò  gli  Stoi- 
ci, non  ditgradivino  l' etimologie. 

£  DISGRADO.  A  disgrado,  posto  avver- 
bialmente, contrario  di  A  grado.  Bari. 
Star,  It.  ì.  4.  Vi  prirgo  di  non  ricevere  a  dis- 
■  grado  r  usar  che  b  questa  coii6deuaa  con  voi. 
••.  A  DISGRADO. 

:  DISGRAMARE.  Torre  la  gramesta. 
Levar  di  mastisia.  Sagg.  Rim.  Frane.  Saceh. 
Zi.  Creato  fu  sì  bel  piacer  de'  Bardi,  Si  dolce 
fuoco,  si  perfetta  fiaàa.  Che  se  gli  avvien  che 
£ao  la  riguardi  II  cor  contenta,  a  subito  dis- 
gr;ima. 

:  DISGBANEIXABE.  v.  DIGRANARE. 

DISGRATICOLABE.  Torre,  o  Rompere 
le  grate;  ["o  plullosto  Stomporra  in  modo, 
che  la  cosa  che  si  disgraticola  non  serbi  più 
la  forma  di  grata,  o  graticola.]  Buon.  Fior. 
4.  4.  16.  Forse  forse  sarìi  chi  questi  ferri  Dia- 
gratioolerl. 

DISGRATO.  Add.  Contrario  di  Orato; 
Discero,  lat  ingratiis.  gr.  àx<<^ieTS{.  Dani, 
rim.  I3S.  Onde  umil  prego,  non  vi  sia  disgra- 
to Vostro  aver,  «e.  »{  Pini.  Adr.  Op.  mor. 
4.  383.  Molle  aUie  cose  sono  diagTa(e ,  odiose, 
e  coutnrie. 

.  DISGRAVAHENTO.  Il  dìsgraaara.  Ut. 
lavameH,  gr.  noufie/tii.  Pros.  Fior.  3.  4T4. 
Dalla  seuse  della  mancanaa  del  tempo  dovrò  io 
ricavar  Jisgravamenlo  nel  difetto  della  più  de- 
gna parte  di  quello  affare,  ee. 

DISGRAVARE,  e  DISGREVARE.  Sgra- 
vare, lat.  allevare,  gr.  Hnfpinu».  Dani.  Purg. 
44.  Deh,  se  giuslisia  e  pietÀ  vi  disgrevi  ce.,  Mo- 
drae  da  qnal  mano  iovar  la  srala  Si  va  più 
corto.  B  Par.  48.  Pensa  eh'  io  sono  Presw  a 
Colui  ch'ogni  torlo  disgrava.  Amel.  98.  Che  'I 
mal  di  questo  mondo  or  disgrava.  Buon.  Fier. 
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4.  4.  •.  X  giuramenla  Non  basii  a  sulTaigaAi, 
né  ripone  Vagtsa  che  ti  diagrai  ' 


S  S  nattlr.  pnit,,  vale  Sgombrerai,  Alia- 
si, l  

diagrava. 


viarsi.  Dani. 


•.mas 
ìnf. 


SO.  Però  d'ogni  triatitia  li 


.  DISGRAVATO.  AAd.  de  Disgravare  t 
Sgraveto.  Ar.  Rim.  [cap.  S.  Ed  ogni  nebbia 
mostri  L*  aer  del  viso  disgrava(o  e  netto.) 

DISGRAVIOAHENTO.  //  disgravidara. 
Segnar.  Parr.  in^r.  M.  1.  Non  lasci  di  ram- 
nentare  altresì  le  leggi  civili,  le  qnab  ec  pa- 
niseonoil  disgravidamcnto  volontario  eoo  fent 
capitale. 

DISGRAVIDARE.  Liòararsl  delle  gravi- 
deasn  e  col  partorire;  o  collo  aconeiarsi; 
Sgravida're.  imt,  faaium  pro/ìmdere-gt.ijefO- 
noy  iniaOteu.  Boce.  nav.  47.  8.  Ella  molte  arti 
osò  por  dovere  conl/o  ai  corso  della  natura 
diagramdare.  iSÌper.  Oraa.  [494.]  Accorgendosi 
d'esser  gravida,  usa  ogn'artea  gran  ristio  per 
iscouciarsi  e  dìsgravidare. 

DISGRAZIA  .DiaawenlHre  ,In/oHunlo.  lat. 
in/ortunium.  gr.  ^•Tvx'st-  Boee.  nov.  89.  T. 
E  sieeom*  tu  bai  una  ditgrasia,  enaì  n'bo  io 
un'altra.  •  SalvIn.Dise.  1. 534 .  Chi  e  quegli  cosi 
disperato  nelle  disgraaie,  cb«  mentre  vive  Boa 
ispcri  né  sì  sostenti? 

S  4.  /«  moda  pravarb.  La  disgraaie  san 
tempre  apparatchiete  ;  a  vela  .•  Stn  tempre 
Imminenti,  Posson  tempra  accadere.  Ambr. 
Bem.  1.  4.  Le  diagnaie  aon  lampce  apparec- 
chiate. 

$  1.  Parimente  in  modo  provarb.  La  dit- 
grasia non  vangon  mai  sole  ;  a  vale;  Une  ti- 
re t  altra  ;  Alla  prima  vanne  per  lo  più 
tueeadfndo  molte  altra.  Ceccb.  Servig.  1.  8. 
In  ogai  modo  le  venture,  quando  Cominctan, 
bnao  come  le  disgraaie  :  Le  non  veagon  mai 
sole. 

•i  $  S.  Si  dice  anche,  parimente  in  prover- 
bio !  Le  dltgretie  vanno  e  coppie.  Allegr. 
4  4S.  Le  disgraaie  vanno  a  coppie,  e  non  Snisoon 
per  poco.  ' 

•;  S  4.  Dltgretie,  è  enche  tontrerlo  di 
Creale,  nel  tigni/,  del  $  ».  Lete.  Pina.  4.  8. 
Il  Tocduo  potette  over  la  miglior  novella  ^rA'/« 
volta  tor  moglie);  ma  poi  ch'egli  intese  chi 
(cioè  chi  era),  ne  restò  turbato,  malconten- 
to, e  a  me  fece  comandamento  che  sotto  la  di^ 
graxìa  soe  non  ne  ragionassi  mai  pio, 

$  S.  Cadere,  o  Fenire  in  disgraaie  sTal- 
Imi,  vele  Perderne  la  graaie.  lot.  in  eli- 
cuiut  o^anaionem  Ineurrere,  gratta  excida- 
re.  ft.xàpntt  iiinlTtruìi.  G.  F.  !>.  7. 4.  Venne 
in  diagrasia  della  impersdrice  Sofia.  *  Frane. 
Sacch.  nov.  41.  Fu  (mattar  Ridolfo)  dipin- 
to a  Firenne  quando  venne  io  disgraaie  del 
Comune  per  farli  vergogna.  Ar,  Fitr.  44.  49. 
Che,  poi  che  nella  salva  non  lontana  Dal  caste! 
eh'  ebbe  Atlante  in  cima  al  sasso.  Gli  fu  tolto 
1*  enei  da  Brsdamanla,  Caduto  era  in  disgraaie 
al  re  Agramente. 

S  6.  it^na  far  checche  aie  in  tante  diagra- 
sia, vale  Non  voler  fere  elcunm  tota  per 
tptaltivoglia  danno,  che  risultar  ne  poteste 
dal  contrerlo.  lat.  (/uocumipta  periculo. 

S  7.  Par  disgraaie,  posto  awerbielm.f  va- 
le Disgraziatamente  ;  e  prendasi  più  eomu- 
namenle  per  A  ceso,  Per  iteiagure.  lat.  /a- 
feliciter,  forte,  fortuna.  Red.  leti.  ».  INO. 
Non  gli  dia  làstidloil  pericolo,  che  per  disgra- 
sia  si  pot/ebbecorrere,  di  essere  dito  schiavo  in 
mare  da'eorsari.*Si3^/Wa.  Annoi.  Buon.  Fier. 
563.  E  se  fiigliate  'I  ben  voi  v'abbaitela:  cioè 
e  un  caso,  e  per  disgraaie. 

«  $  8.  Talvolta  è  utato  per  modo  di  an- 
lifrati.  Car.  lalt.  4.  (  *69.]  Quando  é  nngo- 
lo  o  nebbia  (Idett  la  maggior  parte  del  lem- 

r),  e*  é  notte  perpetua;  quando  è  sereno  (che 
per  disgraaie),  s' è  di  notte,  non  si  veggono 
altre  staile,  che  quelle  che  sono,  o  vengano  nel 
nostro  seail.>:F<r.  noe.  4.  476.  Deb,  Don  Gio- 
vanni mio,  guardate  ec.  te  per  disgniia  voi 
aveste  ■  canto  quelli  pochi  qnatlrinalli  che  vi 
ho  chieitL 

%  9.  Ditgretta,  per  Ditewenante,  Brut- 
lessa  ;  contrario  di  Graaie.  lat.  Inrpltiido. 
gr.  Apaipotait.  Fir.  Diel,  beli.  donn.  347.  Al 
cammello  lo  •erigno  fa  graaie.  alla  donna  dis- 
graiia.  Borgh.  Rip.  <8S.  Allrameole  U  tgn- 
ra  arebbe  non  poca  disgraaie. 

f  S  IO.  Detto  di  cote.  Car.  leti.  4.  ('ISS.] 
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San   risolalo  ac  che  lie  diipaaia,  a  bnnao 
delie  atntlare  a  bea  dlnmenlL 

DISGRAZIABE.  La  tletto  che  Ustrei,- 
re,  nel  tigni/c.  Hat  H.  Fir.  Trio.  I.  I.Ok 
ve'  coane  ulta  di  palo  in  itasra  !  is  ac  dì^n- 
sio  un  grillo.  Satv.  Graaeh.  1. 1.  le  ac  éij>r»> 
aio  L' Caico  e  'I  Tifaaldeo.  Amhr.  Ctf.  i  41. 
Abbiasi  I  sani  dsnaii  .ch'io  ne  le  éi^nù. 
•  :  Cent.  rim.  taad.-K.  Famai  il  yegfo  <k 
puoi,  cb'  io  tea  disgraaie. 

:  S  Ditgraalare,  per  Sem  ne  sefer  ai  fra. 
da  nò  grafie;  contrarie  di  Jliafrsiian:  Car. 
leti.  ined.  4.  497.  De'qnali  (taltau)  vi  ii>- 
graaio  tanto ,  quanto  quasi  vi  éìsgaiia  ictU 
burla  ,  che  n'avete  fitta  dal  veaÌB  a  Roai. 
•:  £/««.  4.474.Chevoi  a'aUiiateanlsixi. 
che  ve  ne  disgraii,  e  che  mi  siale  p«  aesMo 
voi,  e  le  vostre  dimoatraaieoi,  non  vi  piai  là 
altro  se  non  che  mi  risolvo  ec  £  b«  inai 

DISGR  A  ZUTAHEHTB.  ^mr*.  C«  i6<. 
gratta,  lat.  inforttmete ,  ie/eAciltr.  Ipi 
dunv)><)«.]  •  jìrga^r.  Afeaa.&<I.SI.l><B> 
aumenta  gioiacoao,  qaaado  iioi|aai  ia  Ut 
avea  disgraaiatamente  perduto  il  dintla  sé  m 
sa  (feliciti),  \o  riconquista. 

$  4.  Falò  anche  Per  diigreiìa,  tietn 
te.  lot.  forla,forlnne,fonnllt.p.l*triK, 
tav(.  Segner.  Cria,  intlr.  1. 47.6.  Hai  teli 
più  passare  dova  cadde  una  volta,  baKbi  èi- 


•  S  3.  Per  Sgrefiatamanle,  Sente  fresie, 
Con  iagra  tinteggine,  lat  ianeentlt.  p.  ép- 
pimtt.  Cattigl.  Ctrtag.  t-  448.  Pan  ipat 
questi  tali  entrano  in  eeits  cose,  della  ^asli  sia 
sepaodo  uacira,  voglioa  poi  aimai»  còl  fai  i^ 
dert  (  e  quello  ancor  bnao  enti  diagnaalati- 
te,  che  non  riesce. 

•  DISCRAZUTISSIMO.  Superi,  di  A« 
greaieto.  lat.  infelltittimnt.  p.  hrt^ 
rtoCTOi.  Bemb.  leti.  4.  t.  83.  Hoc  Ite  mu- 
lo questi  tre  ili  passali,  cbeaoeoilabilallorau 
di  me  per  uno  disgraaìalisriaio  caso  ittrim 
al  mio  M.  Andrea  Tehaldi.  Rid.  leU.i.  ND. 
In  queste  enea  io  aoao  disgraaialiiiiini. 

ti  B nel  stgnifceto di  DisatttaeaUmnt. 
contrario  di  GratiotUtimo.  Fai.  Op  fìi. 
».  433.  Facendo  labbriche  senta  «disc,  «i 
mal  modo,  con  tristo  disegno,  con  anàmnl 
inveoaioni,  con  diigrasiatiuiins  gsitii,  s  ai 
pcggior  ornamento. 

DISGRAZIATO.  Add.  DisfeeHerlt, 
Sfortttnalo.  laL  ii^orttinalus ,  iafdix.  f. 
tuetvxii.  Rad.  Ftp.  4.  3*.  Più  diipmii  4< 
costoro  furono  due  (allctti.  K  Isti-  >-  ^ 
Quasi'  eano  V.  S.  i  disgiaaiato. 

.  $  4.  Delta  di  cote.  Car.  Itti.  «•  C"] 
Dolgomi  con  voi  della  disgianata  anf  M 
vostra  nipote. 

$  3.  Prr  Non  gradito,  lat  iagreUS.  f . 
*ZV''  "Z*/"»"*»-  Amm.  ani.  I».  1.  •■  ''•'• 
graziato  è  quel  beoeCào,  lo  «pula  sitaosai 
Iristiaia  dando,  pare  che  coti  il  daa,  esM  f' 
futae  tolto. 

•  SS.  Per  Senta  gretia,  Sgretiif.  I* 
invenustus,  illepidus.  gr.  dpMf.  Csiiie'- 
Corieg.  ».  435.  Sari  fredditsÌM  e  dì^rtnM 
di  sorte,  che  liirà  stomaco  a  chi  l'adiri,""' 
scirà  appunto  quell'  asino  che ,  ad  iain»* 
del  cane,  voleva  schersar  col  pstroet- 

•  S  4.  Per  simtlit.  Car.  lelt.  3.  9.  Sa  iss 
sono  delle  bellitsime  (le  medaglia)  ce  sst 
sono  ancora  né  tanto  plebei^  aé  laala  divi- 
siate, che  elmeno  la  filica  d'averle  pnocosli 
non  meriti  ec. 

DISCRAZIOSAMENTE.  F.J.dmmU,. 
Dis^maietamenle.  lat  casu,  ia/rliàlir-  p. 
U  Tvx^t,  envx^f.  Lib.  Pred.li  povanascid- 
de  disgraaìosamenle  da  una  tona- 

DISGRAZIOSO.  F.A.  Add.  lagrelt.U^ 
ingratns,  perditnt,  profilgalnt.  gr-  '•tPf*' 
KWtòUàpM.  Alberi.  46.  «anmio  gli  ■»"" 
emat«i  di  sé  asedesimi,  cupidi,  «perk,ill«- 
sesi,  bestemmielori,  a  non  nhbidieati  sili  un 
padri  e  madri,  dìsgraaiosì,  iniqui,  e  fseatan 
e  felloni,  senta  snoio  e  sente  pece.       , 

.;  DISGREGABILE.  .*rfrf.  £»««>»*'• 
gregare. 

DISGREGAMENTO.  Distrefaute^i^ 
dislunetlo.  gr.  ii«xlipvat(.  Fr.  Gtord.  rn^ 
Questa  aaeade  non  per  la  muta  nnioBatasr* 
lo  malvagio  disgregamento. 

DISGRBG  ANZA.  F.  A.  Dlssregeiiia'l" 
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iln—im  fi.  iacjfÌÈf^mt.  Lib.  PmL  Moia 
•■MM  calle  >■»■•  opiue,  bs  diigngjyu  <U 

^  BBSaCSAAE.  Ditmin,  Dù$lpm-: 

.  i^.  ^^.    S7I.  I^  liceoxioM  fortu- 

r  ^  ■■>  aol  eau  «e-*  iu  ]aafO  sposi» 

»  «IU  dwgrc|;ò  iu  pioòol  Um- 

l4*ildhlìl«  pCfMIM. 

'  •  1 1.  Dùgrrgmrtt  U  vUlm  ,  »*tm  Offtn- 
*rém,i  tttilli-t».0Ctu:Uu.t.'It.a<tpm- 
«MB»  3  gÌMn»«l*iMU«dig«MBper«  ktcbi** 
•»  «»«  A  dU^ngmi  W  vi«U ,  À  logorarsi  l« 
fiIfmtttUm  dtlU  4da  ee^  ptflartbfauuo  fera 
^M  dm  sona». 

:  JLJW'  DùgimmgerMi,  StptnrtL  Pal- 
lata Stmr.  Cerne.  %.  TIC  Mmtre  ■  MHi|rcfili 
■«■■  iMirilmii  fn  4i^«garn,  (ii  detto  lo- 

''raBGftBGAnrO.  Jdd.  cu  «fijyrvsa  , 
CW  rfiiiiifcne. IM. ditMiptuu, ttitferguu. gr. 
fi— l«^m^  <Mca»^v<{w.  Ciré.  Ge/<.  IO. 
191.  Paaifllaadar  4«  sé  cbe  «os*  lU  bi*uch«i. 
a.  •  ^m%  ttSm  i  ■■  cflloie  disgregitin»  della 

BBCaSC  ATO.  Jdd.dM  Disgngart;  Oif 
IsC  ^errelau,  Hi$iu»cUt$.  gr.  Aacyw- 
.  CoM*.  A3.  Sicckè  le  cose  non 
,  «•  dÌ4gng*UL  f^aig.  Rai.  Di  po' 
t  «eac  soittli  da  loco  dinso» 
F  al  paooicolo,  che  divide  il  patio , 
.•  fmUm».Slar.Ceae.i.ik».Ìa(Mli 
F  pia  la  afaieaa  Dome  di  ehieta 
«■i  A  s  ay  «ga  liaar,  ore  Csise  disgrefau  per 
la^B  mmmi&^  smaa  ricever  l' oiutà  da  lu»  auì- 
■•.cka  W  int»oaiii,  e  le  reggets*. 

•  S  'Ptr'Ogin,  Uàdtotn».  D—t.  Cow. 
rflST.]  par  a&licars  lo  viae  nolto  a  studio  di 
l^gH«v  Ha  laato  debilitai  gli  spirili  visivii  che 
k  ataBe  mi  paraa»o  tutta  d' alcuno  albore  om- 

;  «  per  luafB  riposama  in  liw^bi  scuri  e 
t  «  eao  sfineddaro  lo  corpo  dell'occbio 
,  «inw  la  «irta  disgregata>  cbe 
■rt  •<■»  buaae  stalo  della  risia. 
HSCUCAZIONE.  //  diigngart.  Bit- 
a^^mitmt,  SnframtMlt.  lat.  dliÌH»tti;4t4- 
pmmm  p.  ^tmKÙf^tt^.  DniU.  C—v.  S3.  E 
p^  ■««■  I*  «iao  debilitatot  iocootra  io  esso 
(!■■■■  4a|fa|aMw  di  ipiiilo, 

;  S  Ar  CmUrarU  di  CaKgr«g»ù«u.  Pat- 
èma, »mr.  Gme.  *.  T87.  FiwU  il  tanor  dal 
■aste  ytada  eoa>,il  taalarfe  ar.  sarebbe  ap- 
fasMu  «a  iMlare  Dia,  e  au  br  eongregaiione, 
A*  aMMoaaaa  ««dmla  riackio  di  parveftirai 
■a  4aa>«aaiaaM  della  ebieaa. 

•  MSGBEVARE.  o.  DISGRAVARE. 
BUeBKNAitE.  [f.  J.foigrifMr,.  lat. 

d^miémt  frtméart ,  ringl.  ft.  fifiVìl/ui  T«i( 
itiitm^.  Frtme.S»aiA. rum.  11.  Cbe  alla  di. 
^PH—  eoa*  il  diavola,  f  «Qi  E  vìmì  Belaa- 
t*.«lMFttdÌ9gri«aa. 

■ISGaOPPARS.  tttfmrt  il  greppi  ;  M 
marnai  eaai  mt pr^ri»,  nm*  »/Jlgurato.]  lat. 
aarfiaMa  JitMÌMr».  «r.  àvtciùci».  Dami.  Pfrg. 
*■  Paaak' all'è  ^elìa  che  '1  podo  dìsfroppa. 
S^  fyr-  *•  Slt.J  Cbe  'I  Bodo  disgrop- 
^.  ria  i  iiaiiliippa,  a  dissolve  lo  nodo  de'  pec- 
«>k  A-aac  Mari.  ti.  11.  Ma  aui  discroppo 
•a  «ada.  t  Cmr.  Btaid.  1.  170.  Égli  (  Laaet- 
•ata^  «e-  >  Irìsis  aod!  Diagnppar  eoa  le  imb 

MSGBOSSAMEirra  //  digrtuara,  Dl- 

F/a.  tal.  mdnmtrallo  *p*rlt ,  nuU- 

I.  gì:  «aray^aifat,  V/MWattf tte.  Zibald. 

■  Sstniteinnao  aal  disgroaraawlo  di  quel 

^^BB  Inaia. 

^  HKROSaARK.  S^ratéarf.Digrosim- 
"-  !<*-  tt/tnmar»,  tnehaara.  gr.  ùmTW'eOvi 


S  S  B  Jtgmralmm.  •  Ditlam.  [  4.  11.  Mtr.j 
Boa  la  tarasi  da  toM»  porti,  E  ridriaaoUa  nel 
*waa  l^aaaÉll,  Haatroodo  o  laro,  e  diapoa- 
laaFfcfsl  «by.«tai.A»cieacbèdi^oaiaudi>- 
bà*fMav«aiB«  sarebbe  a  dire  dalli  anali  più 
^■■1  asMaadola,  alla  aaloHieli  la  taala  a  sae 
aapinia,  cbe  latti  gli  alm  in  gmtaeaaa  di 


iOSSATUBA.  0>rfrre.«saiMa«e.  lat. 

I.  gr.  vponmititi.  Zibatd.  Aair. 

alaae  della  pnaia  dianoaaalara. 

DOCaUPPARE.  La  ttaua  rie  BUgrop- 

Crltt.  hutr.  I.  M.  U.  Il  den- 
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aa  recalo  oalla  ripataaSane  ee.  è  nodo  fuMo  io 
un  111  di  seta,  a  parò  troppo  dificile  a  disgrap- 
parsi. 

t  OISGRUZZOLABE.  o.  DISCUIZZOLA- 
RB. 

DISCDAGUANTE.  Cb*  ditguagtia.  Bai. 
Par.  t.  S.  Cioè  da  sullo  a  sullo  par  diOèraute, 
cioè  disguagWauUsi. 

DISGU  AGUANZA.0fMf giM^<eaM.  lat. 
iaatipimlitat.  gr.  Kneènji.  Cali.  SS.  Pad.  [I. 
IO.  8.  ver.]  La  qoaj  maggiorauxa  di  Boltitu- 
diue  è  nella  dilgaogliaiua  dagli  aaaiini.>;Br, 
Elie.  39.  Se  UOD  vi  potasse  essere  disguegUsnao 
ooa  vi  sarebbe  aggnagliausa. 

OISGUAGÙARE.  Ditaggaaglìart  ;  e  n 
Mia  ameba  meutr.  paté.  lat.  discrepare,  er. 
Itei9iptt.  [0;>aje.]  S.  Glo.GHsoil.  [ti.]  Nella 

3ual  cosa  certo  non  solaneaiU  ci  disguagliaaw 
a'  Pagani,  e  da'  pubblicaai,  me  sismo  malto 
piggiori.  fi-ame.  Barb.  i%^.  ft.Chaaoa  è  giu- 
ste cbi  tra  due  disauagii» 

DISGUAGUA'TO.  Jdd.  da  Btsgmaglla- 
re.  ru.  Si  U.  Ma4d.  S.  Ha  basUva  beoe  a 
eaaere  iafamaU  dogli  etti  disonesti  ch'ella  &• 
cava,  e  diagaagliati  da  tulle  l'altre. 
.  DISUDAULICLDJsffMef^Jaaae.IaL  tnaeim». 
iitaSf  dìMcrimen.  gr.  avteènKt  iite^epit.  Piet. 
S.  Gir.  Nullo  nomo  savio  la  mas  aggoaglio  del 
■aeU  al  bene  :  gloriarsi  le  maritale,  cbe  sooo 
dopo  le  vergini,  troppo  è  grande  disgaaglio. 
Aa/.  S.  Grog.  l*.  35.]  Se  nella  beau  vita  eoo 
avesse  differeuaa  e  disgoagno  di  relrìbu^ioaeb 
Cavale.  Ued.  cuor.  [M.]  Questo  solo  diaeer>. 
ae,  e  fé  disgaaglio  dal  gintfo  allo  'agiusto  eke 
il  ginslo  posto  io  ['Iribolaaiaae]  loda  a  lìngra- 
lia,  e  lo  'onusto  mocmora  e  bestemmia. 

»  DISGUAROiARE.  Sembra  te  nette  eie 
Cenar  di  guardare.  Beat.  Caav.  \U.  L'al- 
tra si  è,cbe  fisameale  mosso,  gaasffaiFe  non  può, 
perck»  ipii  si  inebrio  1' suina;  siccbè  incou* 
lenente,  dopo  disgnordore ,  disvia  in  ciaseam 
saa  operaaione. 

:  blSCTJISARE.  f.  J.  Mutar  gtilsa  ,  e 
ferma.  Contraffare;  ed  altre  al  tentiaumle 
alt.  ti  itta  ameba  nel  aentr.  e  aaalr.  patt. 
Bip.  Pai.  San.  ti.  Sei  la,  disse  egli  o  Giob, 
elU  (il  diamele)  disgassa  e  trasfigura  sé  t 

DISGDISATO.  K  A.  Add.  CeatrmfaUe, 
TravattHe.  lai.  pereamatut.  gr.  b  h  irsemi- 
miai.  f'tt.  Plmt.  Molli  figlinoli  di  geatitnoaù- 
nt,  secoodo  la  costuma,  aadavaao  di  qua,  e  di 
Là  disgniaati  per  la  terra. 

DISGUI^LARE.  forre  leitette  cheRe- 
Dittare,  lai.  rimari, terfttarl.gt.  ì^MÙt»,  <f«- 
li^u».  AgH.  Pand.  ['S3.]  Sooo  do  biasimare 
alcuni,  i  quali  vanno  nviitaiido  e  disguiaao* 
laudo  per  casa  ogni  cosa,  e  ogni  cantuccio  \_Ve- 
ditte»  di  l^erema  IStS.  pag.  95.  legge  eoa 
um  bmea  Ut.  Disgrnaaolare  ;  tbe  ifiii  trarrebbe 
il  eoHlraria  di  Raggruaaolara;  eteà  Sparpa- 
gliare ,  Caociat  di  luogo.] 

DISGUSTARE.  AppeHare  ahmi  diigu- 
tto.  lat  atelettia  off  ter*,  fp,  iatS*,Bmpi>)tn. 
Segaer.  Pred.  3.  tf.  Como  dici»,  e  possibiU 
che  si  truovi  obi  per  aosapiacace  a  uà  anùro, 
ehi  per  accettarne  gl'inviti,  obi  per  adertme  ai 
consigli,  cbi  per  lusingarne  i  caprìcci,  di^usli 
Dio,  lo  diaaaori,  T  olTeoda? 

$  B  Momtr.  pata.  Blignttarti  rea  altime, 
vale  Preadar  ditgmile.  Alterarti,  Adirarti 
CON  Meo  lui.  kt,  jaceourar».  gì.  àrteacomlv. 

.  OISGUSTATISSma  Superi,  di  Bitgm- 
ttate.  GaHt.  Leu.  [3.  <S4.  Di^astatiaiimo  d'o- 
gni cosa  il  vino  aimiciasisao  alla  tasta  e  agli 
occhi  ee.,  siocbè  in  ^oesls  ardori  il  mio  bere  si 
riduce  a  podae  once  tra  vino  e  aequa.]  «Sf  Op. 
tett.  6.  141.  Lo  doglie  eo.  mi  tengono  da  tre 
mes»  ia  qua  debole,  disgastatisaìaio. 

DISGUSTATO.  Ade.  da  Bitgtutare.  lai. 
moletlia  affectnt,  afeatut.  gr.  lltiìuTIt^Ai. 
Bmea.  Fior.  t.  i.  4.  Uomo  che  gusu  Assai  de' 
begli  aaaori,  luaora  ooeh'egli  Do  gasiar  disgu. 
steli. 

DISGUSTATORE-  Ferbal.  mate.  Cba  (o 
Cbi]  ditgntta.  lei.  moletlla  afitleat.  gr.  a- 
wAis  inìÀuirfi*.  GiUtt.  Lelt.  l^ngga  lo  osaere 
dinustatore  del  prossima. 

UISGUSTATRICE.  Feimm.  di  OitgHtale- 
re.  la.  moletlla  ajfcitat.  or.  irfaieoc.  Otiti, 
lelt.  la  malte,  de'  piaceri  alum  disgustatrioe. 

.  OISGOSTEVOLE-^^rf.  BltgHiteteJUt. 
gradevole,  lai.  meUttmt,  imiueumdut.  gr.  d- 
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tttfii,  iufx'pit-  Pret.  Fior.  k.  59.  A  ««elle 
r  appelilo  comtto  rivolgoni^,  cbe  più  hanno 
dell  amaro  e  del  disgustevole  mesoalato.:  Rm- 
cell.  r.  Tate.».  1. 190.  Ho  osservato  tra  Tal- 
tre  eh'  ella  non  ha  mai  bevote;  forse  il  vino  l'è 
auto  disgustevole  r  •:  Seder.  Cult.  Oh.  138. 
Si  cuocono  (t  bietoal)  a  loggia  di  spinaci,  ed  in 
minestra,  non  easendo  uell'aiu  maniera  e  nel- 
1*  altra  diaeukicvoli, 

BISGDSTa  Coutrarie  di  Gatte;  Dttaia- 
care.  bM.  moteilia,  effeatio.  gr-  ante,  jrvntq. 
Segaar.  Pred,  3.  9.  Gli  negano  ogni  uficìo  co- 
mune di  cibiti;  e  sa  pur  gliea  'usano  alcuno, 
è  per  afidarlo:  siccbè  UuiomegHo  poi  vengano 
soUo  mano  a  sfogare  ogni  astio.  E  questi  brse 
non  recauo  tutti  a  Dio  disgusto  grau^saimo  7 
•  ;  E  9.1.  Ribellossi  ds  lui  per  un  leggiero  dia- 
guste  tutte  l'eiereilo-  Bae.  lelt.  Sì.  Mi  dnole 
ec.  che  il  suo  libro  abbàa  dato  disgusto  al  mìo 
sig.  Barbagli. 

DISGUSTOSO.  Add.  Cbe  porta  ditgutte. 
Ul  atelettia  alcioni, iuemabilit,melattiam 
afereat.  gr.  icrnSa,  ÌTcù.VKòn,  itipetnef. 
àegnar.  CHit.  Iitttr.  3.  18.  I.  E  cbe  sia  dis- 
gustoso a  prendersi,  e  che  bene  spesso  non  ri- 
stori affatto  nell'aiiiaFU  tallo  il  daauo.*,Sef|F|*». 
Opp.Petc.  17^  Ed  intoppare  iu  disgustosa  al* 
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ÌA.  r.  A.  Bitte.  Rim.  aal.  Beat.  Ma- 
Ara.  75.  S'eo  troverl»  di  mìa  disia  piotate. 

)  DISIANTE.  Cbe  ditta.  Jmet.  M.  Oh 
quanto  soa  colali  effètti  santi,  E  come  sé  tra 
gli  sitri  esser  beati  Si  posson  dir  di  quelli  i 
disienti.'  [qui  iaforxa  di  sutl^ 

:  S  J>«r  ^l'eMe  di  ditlo.mBaat.  Par.  5- Poi 
si  rivolse  tutu  disiaute  A  quella  parte  ove  *l 
mondo  è  più  vivo  a- 

DISIANZA.  y.  A.  Bette,  Bttiderie.Xot. 
detiderittm,  eupiditas.  gr.  ttide^.  Baat.Par. 
11.  Ivi  é  perfelta,  matura  ed  intera  Ciascuno 
disiooaa.  È  rim.  18.  Me  io  dico  ch'Amor  aoa  ho 
sosUiiaa,Nè  cosa  è  cucpocal  ch'abbia  figura,  Aa- 
si  è  uaa  passione  in  dssianaa.  Rim.  aat.  Guitt. 
97.  E  dì  tal  dissanxa  Moa  piaccia  e  Deomas  mi 
posso  muoverà,  t  GitUt.  rim.  1-  M.  E  del  mal 
sooo  mi  Gì  aver  disiauaa.  «•  Tee.  Bav.  aum. 
13.  179.  Più  volle  ec.  fu  udite  dire  ;  Andar- 
sene a  quella  a  sé  conceduU  nobiltìi,  bclt^r  ^'' 
sianaa  d'ogni  nomo,  gioia  de'laliei.  (ti  lai.  ba; 
vote  omnium.) 

•  S  Bello  del  iiMiello  del  proprio  deil- 
deréo.  Polii,  ti.  1 .  37.  Era  gii,  dietro  alla  sua 
dìsiaaae  (una  cerva),  [Gran  tratto  da*  oompa- 
goi  allonlauato  ;  ]  Né  par  d'un  fesso  encor  la 
predo  avaaia,  (E  gii  lutto  il  destrier  sente  af- 
fannato.] 

DISIARE.  Bitideiare ;  [più proprie  del- 
la peeila  cba  della  prete.]  lai.  oplara,cu- 
pere ,  desiderar»,  gr.  iiKte/MìV.  Peir.  tea. 
8.  Libera  ia  pace  passovan  per  questa  Vite  mor^ 
tei  ch'ogni  ['animai]  disb.  £IM.  Un  languir 
dolce,  un  disiar  cortese  [iful  iit/erta  di  tutt.] 
•  GuìtI.  lelt.  >.  IO.  Non  gii  ai  sanie  il  sene 
di  cupiditk,  enon  solo  dilla  di  quello  che  cre- 
scendo ad  uomo  tonnenU,  ma  ba  £  perdere 
timore.  Bant.  Purg.  3.  IO.  E  diaiar  vedeste 
aeaaa  fratte  Tai  ohe  aarebbe  lar  dialo  queUto. 

•  $  I.  'Bla  tigaific.  nealr.  par  Plaeare. 
GtiiH.  leti.  19.  M.  &  pur  veudelte  far* vi  di- 
siava. ••  J>Mre.  Cep.  974.  Non  perch'elle  noa, 
posMO  oomperara  Del  vino  ed  altro,  come  lor 
disia.  Ma  pa'marits  vogUan  rispamuara.. 

$  1.  /«  proverbio.  ["Estere  meglio  bea  di- 
tiare, cbe  mal  tenera,  vale  cbe  Egli  è  me- 
glio coalentartl  dal  datldario  dal  brna ,  cbe 
possederà  tib,cbenaete,  e  dispiace.]  Flloe. 
5.  175.  Appresso  ne  dice  lui  volger  panvesbiu: 
agli  è  aMgno  bea  disiara,  cbe  mal  tenere;  pe- 
ri amisi  la  più  nobil  donna  ,  e  U  men  nobile 
con  giusto  ragion  si  rifiali ,  per  mia  giadUo. 

:  DISIATISSUia&'Mr/.  diBtilale;  Ba- 
sideralistime.  Salein.Sen^.  I.  lO.Oh  aaa, 
dica,  dissatlasima  aolto,  cui  a  fatica  riooveiuf, 
molle  nolti  priaia  disavventurate  perdeodo  ! 

DISIATa  Add.  da  Bisiare;  Batiale,  lai. 
opialm*.  gr.  biàvjuiiinet.  Dami.  Inf.  5. 
Quando  leggemmo  il  disiato  risa  Esser  baciata 
ria  coUiilQ  amante,  Questi,  ebe  mai  da  me  non 
fia  diviso,  [La  bocca  mi  baciù  latta  Uamaote.) 
B  Purg.  33.  Ma  perchè  Unto  tovra  mia  veda- 
U  Vestra  parala  disisU  vola,  Cba  pia  la  per- 
de ,  qiMalapià  s'aiida?  Pttr.  tea.  14.  Coti, 
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iuta,  Ulor  vo  cerctnd'  io,  Donna,  quint'  i  pos- 
sibile, in  ■Itrufli*  dinaU  voMn  foniM  ven. 
£aA.  alT.Molti  p«rvennono  altermine  dittato. 

)  DI  SICURO.  Poilo  awerbialm.  Sicu- 
ramml:  lat.  ceri*,  gt.  iìn^ìSif. 

l  $  E  in  fona  di  nome  per  Cosa  etri*. 
K  SegHér.  ilann,  Ltigl.  30.9.  Se  non  contrav- 
vieni a  oueOo  precetto,  almeno  è  di  sicuro  che 
non  ]*aJempi  ». 

DISIDERABILE.  j4dd.  Da  etter  diside- 
rato.  lat.  deiiderabilli.  wt.  nédinii.  Boec. 
nov,  70.  14.  E  in  tanto  desiderio  s'accese  dt 
volar  esser  in  aiiesla  brigata  ricevuto,  quanto 
di  qualunque  altra  cosa  più  disiderabile  si  pò- 
tesse  essere  acceso. 

DISIDERANTE.  CAe  diiidera.  laL  deii- 
deram,  cnpiens.  [gr.  iTTtSii/iS».]  O.  f.  H. 
114 .  3.  Iddio  si  riserba,  e  non  lascia  ninno  ma- 
le impunito,  bene  non  sia  a'tempi  e  piacere  do' 
disideraiili.  Liv.  Dee.  3.  Annibale  li  vegnente 
notte  mosse  il  campo  :  Marcello  disiderante  di 
seguitarlo,  il  vietò  la  moltitndiue  de'  fediti,  ji- 
mot.  03.  Cercante  on  veccbio  vomere  fendere 
la  terra  di  quelli  disiderante  li  graiiosi  semi,  la- 
vora indarno. 

DISIDERANZA.  T.  ^.  Ditidtrio.  laL  »<- 
piditat,  desideriiun.  gr.  {irt9u/i(a,  nò&c(. 
./tlbart.  I  a.  La  disiderania  i  molto  rea  cosa  ; 
che  quelli  molto  abbisogna,  che  molto  disidera. 
Rim,  BHt.  P.  il.  Rin.  Pai.  Da  poi  che  per  la 
mia  disideransa,  Amor,  di  voi  mi  diedi  a  pia- 
cimento. Le  mia  favilla  in  gran  fuoco  è  toma- 
la.  Rim.  ani.  DaiU.  Ualan.  tt.  Che  l'amo- 
rosa ,  in  cui  ho  la  'ntendanaa ,  Guardando  lei 
la  sua  cara  ridente.  S'allegra,  e  fa  dici&  disi- 
deransa. 

DÌSlD^RARE.lLo  tleis»cie]Deilderar*; 
[ma  i  meno  usalo.]  Int.  oplart ,  eiiper*.  gr. 
Int^/uìt ,  èitiitoM».  Beec.  nov.  S7.  <  t.  Dove 
gli  antichi  la  salute  disìderavan  degli  uomini, 

2urali  d'oggi  disideraoo  le  fiemmine.  E  conci. 
.  L' armi  similmente  la  salute  difendono  di 
coloro  che  pacificamente  di  viver  disiderano. 
iSSni.  Pili.  B.  y.  Neana  differenza  è  tra  uean- 
te  disiderare  e  asui  avere,  i^aa/.  Coni'.  4.  Di. 
sidcro  con  tutto  '1  cuore  di  riposar  l'animo  stan- 
co. ' 

•  S  Ha  lalvolla  nel  futuro  Disiderrà,  par 
Disidt^era:  Ironeamanlo  usato,  yit.  S.  Gio. 
Boti.  913.  E  ogni  gente  disiderrà  di  vederti  e 
d'udirti. 

.  DISIDEBATISSIIIO.  Superi,  di  Diti- 
derato.  Serm,  S.  Àgott.  TS.  Fratelli  miei  ca- 
rissimi e  disideratissimi. 

DISIDERATIVO.  Add.  Lo  sleteo  eh*  Da- 
Mideralivo.  lat.  dattdarabilie,  oplablUt.  gr. 
mo^ntii.  Cr.  t.  4.  U.  Acciocché  tutte  le  di- 
ssderative  virtudi  procedano  e  vadano  iunanai. 

DISIDERATO.  >tffM.  ita  Distderara;  De- 
sidaralo.  Bramato,  lat.  optatue  ,  desidera, 
tus.  gr.  i1tidvitaA/s«y0(.  Boec.  nov,  17.  15. 
Pericone  più  di  giorno  io  giorno  accendendosi, 
e  tanto  pio,  quanto  più  vicsiM  si  vedeva  la  disi- 
rata cosa,  ce. 

DISIDERATORE.  rerbal.  mate.  Che  \p 
Ch(\  dtsldara.  fit.  Bari.  S.  Dunque  tu,  cat- 
tivo Re  disìderalore,  e  disceverato,  perciò  t'ab- 
biamo noi  lasciato. 

DISIDERAZIONE.  (f  .  jt.]  Desiderio,  lai. 
dasidarium.  gr.  ir^do;.  Espos.  Vang.  "Due 
cose  son  quelle  principali,  sansa  le  quali  nullo 
uomo,  il  quale  abbia  intendimento  e  disidera- 
ainne,  si  può  salvare. 

ì)ISIDEREVOl£.  Jdd.  DisidaraHla.  lai. 
oplaòilis.  gr.  icadtiv4<.  San.  ben.  Varch.  3. 
35.  Ondecotebaltimento  tanto  diiidetevole,  on- 
de felicità  tanto  grande  a'  padri ,  che  essi  me- 
desimi sé  essete  da'  beoebii  de'  figlinoli  stati 
Tinti  confessino  7 

DISIDERIO.  Uorlmmlo  d'appetito  Inter. 
ne  alle  cosa  amabili  ;  Brama,  foglia,  lat. 
dasidarium,  cuplittas.ft.  Ì7ri5u/s/s(,  ffd^. 
Patr.  cans.  80.  5.  Tirar  mi  suole  un  diside- 
rio  intenso.  Cavale.  Frnll.  ling.  [3t.  mr.]  Ac- 
ciocché per  lo  'ndugio  cresca  il  nostro  diside- 
rio,  e  per  lo  disiderio  dilauta  l'anima,  diven- 
ti piò  capace  e  più  degna. 

:  S  '"*  la  Persona  desiderata.  Fir.  M. 
Wt.  E  parte  ^  lorgli  il  modo  di  ritrovarsi 
col  tuo  disiderio. 

•I  DUIDERIOSO.  y.  A.  Add.  Desidero- 
so.  Declam.  Qulnlil.  Non  i  da  erodere  che 


DIS 

costui  debole  e  pauroso  1'  abbia  dito,  aat  ella, 
disideriosa  di  saaiare  1*  ai&malo  nnimo. 

DISIDERO.  [r.  A.\  Disiderio.  laU  dosi- 
derium,  cupldltas.  gr.  Ini^fi/a,  Tttìoi.  Boec, 
nov.  5.  8.  Parendole  che,  secondo  il  suo  disi* 
dero ,  Domeneddio  Je  avesse  tempo  mandato 
opportuno.  Dani,  rim.  48.  Ed  alcun  fu  che 
disse,  ch'era  ardore  Di  mente  immaginato  per 
pensiero  ;  Ed  altri  disser,  ch'era  disidero  Di  vo- 
lA,  nato  per  piacer  del  core.  Rim.  nnt.-  ine. 
410.  E  vieumi  di  vederla  disidero.  Seat.[*Clau- 
str.  445.)  L' orasiooe  è  secondo  il  dissdero,  e 
l'affetto  di  avere,  e  d'intendere. 

.  DISIDEROSAMEMTE.  Awarb.  Con  de- 
sidario.  Con  affitto.  Boct.  g.  40.  m.  4-  Nic- 
coluccio disiderosamenle  ricevette  la  sua  don. 
na.  Bemb.  Pros.  3.  404.  Di  ciò  cosi  disidero- 
sameute  ci  ha  richiesti  e  pregati, 

•  S  Par  Volenlieri,  Con  piacere.  Nov.  ant. 
stamp.  ant.  90.  Grandissimi  savii  disputavano 
del  Cielo  empireo,  e  molto  ne  parlavano  disi- 
derosemente. 

.  DISIDEROSISSIMAHENTE.  Sitperl.  di 
Disiderosamenle.  Beati,  leti.  4.  4.  [*9«.]  II 
disiderio  che  io  bo  d'avere  ec.  che  voi  non  do- 
veste a  me  negarvi  altresì ,  di  che  disideroais-v 
simamente  vi  priego. 

OISIDEROSISSIMO.  Superi,  di  Disidaro- 
so.  lat.  eupidissimiis.  gr.  fiàliero^  iiiàvp&v. 
Fiamm.  3.  3.  Ninna  parte  della  mia  camera 
era,  che  io  con  disideiosissimo  occhio  non  ri- 
guardassi. Fine.  Mari.  leti.  33.  Avrò  ottenu- 
to di  essere  annoverato  per  uno  dei  servidori 
vostri,  poich'  io  ne  fui  sempre  disiderosistioio. 

DISIDEROSO.  Add.  Che  ha  desiderio,  lat. 
cupidiu,  avidits.  gr.  iirt^/iAv.  J7oec.  introd, 
40.  Non  solamente  il  ano  consiglio  lodarono , 
ma,  disiderose  di  seguitarlo,  avien  già  più  par- 
ticolarmente tra  sé  cominciato  a  trattar  del  mo- 
do. Dant,  Purg.  90.  Nulla  ignoransa  mai  con 
tanta  guerra  Mi  fé  disidereso  di  sapere. 

S  Per  Disiderato.  Lib.  flagg.  Penili  non 
potete  voi  peri  esser  mia  disiderose ,  e  vaga 
amante  ? 

•  DISIEVOLE.  Add.  Bramoso,  Pieno 
di  daiiderio,  e  Che  mostra  gran  distdario, 
Bemb.  A  sol.  9.  ['137.]  La  miri  e  rimiri  sicu- 
ramente, ed  ella  lui,  con  gli  occhi  didevolr  e 
vacillanti,  dolceaxa  sopra  dolceasabeeodo,  l'uno 
dell'altro  inebbriandosi.  E  leu.  [4.  3.  343.] 
Quando  avviene  che  allji  disievole  vista  degli 
occhi  nostri  làlla  il  suo  più  dolce  obbietto  e  più 
caro, 

DISIGILLARE.  Rompere  e  Guastare  il 
sigillo,  aprendo  di,  che  i  sigillato,  lat.  re- 
slgnara.  gr.  i*«affice/l^tn. 

$  E  neulr.  pass.,  per  ['simillt.,  si  trova 
nel  signijle.  di  Perder  le  impronte  ricevute 
sopra  par  lo  calcara  di  corpi  che  tengono 
voce  di  sigillo  ;  Guastar  la  orme ,  che  son 
come  impronte  di  suggello.]  Dani.  Par.  33. 
Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla,  Cosi  al  vento 
nelle  foglie  lievi  Si  perdea  U  sentensa  di  sibil- 
la. 0/>.CSMit.7>ar.3S.[73l.]Limemoria[sua] 
delle  aporie  che  fantasticamente  avea  vedute , 
si  disigillava  da  quello  [padre  Sole,  eh 'è  padre 
de'lumi.l 

DISIGUALE.  [K  A.]  Add.  Disegnale,  lat. 
inaeifiialis,  Impar.  gè.  AviipaXot,  innf. 
Amet.  34.  Io  non  fatico  loro  a'disignali  Poggi 
salire.  £89.  I41  stagione,  e  questi  ad  essa  non 
disignali  da  questi  mi  tirano  a  nominarla. 

:  DISIGOALMENTE.  f.  A.  Avveri,.  Lo 
slesso  cha  Disegna Imenla.  Oli.  Cam.  Inf.  44. 
303.  L'amore  acadentale  U  amare  disignal- 
mente,  non  attendendo  grado  di  parentela. 

•  DISIMAGIRARE.  Contrario  dlmagi- 
nare.  Bari.  Tori.  [43.]  Secchi  legge,  alcuno 
per  aweulnra  ne  immaginasse ,  protestogli  il 
disiatagini,  che  egli  non  è  quel  desso. 

•  :  DISIMBARCARE.  Sbarcar».  Sasseti, 
leti.  348.  Arrivando  un  mercante  forestiero  in 
Cambaia  ee.,  veniva  uno  de'  4  sensali  posti  per 
la  corte,  e  lo  disimbarcava. 

•  DISIMBDSTARE.  Privar  jUtimbuslo, 
Spiccar  r  imbusto.  Lase.  Nan,  9.  64.  Pur  et 
girando  il  corno  di  locusta  A  ani  lo'  il  capo , 
e  'I  resto  disimboata. 

.  DISIMPACCIATO.  Add.  Radilo,  Sansa 
impacci,  lat.  expeditus.  gr.  iWiap»t.  Salvia. 
Disc.  t.  830.  L'uomo  cbe  ha  in  mira  l'onesto 
e  '1  ragionevole,  sarà  sempce  libera,  ditinvolto 
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e  ditimpncciato,  e  ftineo  ancbe  ndla  servilt 
condiaione. 

DISIMPARARE.  Scordarsi  le  cote  impe- 
rata, lat.  dadiseere.  [gr.  aire/ttt>MMn.] 
Tass.  Amint.  3.  3.  Chi  imperar  vuol  d'[*a«s- 
re,]  Disimpari  il  rispetto.  •  Salvin.  Dite.  I. 
870.  Prima  convenivagli  il  disimparare  i  risii, 
e  la  falsa,  e  la  trista  maniera,  e  poi  veoire  mI 
apprendere  la  legìttima,  la  baona  e  la  vera. 

DISIHPEOIRE.  Lavare  gf  imptiiemai. 
lat.  obstaeula  dimover^  gr.  ipMiiin  ixen. 
MI».  Dav,  Selsm.  37.  Or  te  il  Papa  par  b 
supplica  n'ebbe  conteaaa,  evolleepiÀattecolli 
dispensa  disimpedirli ,  non  sono  piò  mfoit. 
menti.  (Parla  d'impedimenti  caautid.) 

DISIMPEGNARÉ.  Lavar  d:  impegno.  IK. 
expedire.  gr.  iitelitn. 

•  ^  E  neulr,  pass.  Libararst  delF  impe- 
gno, dalla  parola  data.  Salvia.  Pros.  Tttt. 
4 .  576.  Se  medesimo  trasse  fuori  d' intrigo,  &■ 
impegnandosi  dal  verificare  ciò  che  scnvefi. 
Magai,  leti.  Ifam.i.  456.]  Il  modo  di  ifiiia. 
pegnarmi  ha  da  venirmi  dalla  sus  msao. 

DISIMPEGNO.  Il dtsimpegnere.^Méfi 
lelt.  Ifam.  4.  64.]  E  Unto  più  mi  b  kàlo  il 
disimpegno,  conoscendo  quanto  la  ToUrs  èttn- 
teaiasarà  pronta  a  compatirmi.  :  Bellit.  Diu. 
4.  354.  Ci  varremod'un  altro  noma  nialota- 
ch'  esso,  ma  un  po'pìù  decoroso,  e  di  tatto  Ai- 
impegno, «  questo  è  la  voce  di  tendiai,  o  £ 
tendoni. 

;  DISIMPUCARE.  Contrario  i  ImptUt- 
re.  Rneetl.  Ditti.  40.  Ma  poi  rfaellM^dn- 
Ito  al  corpo  le  piume  inveschisBdo  ooo  cW 
akarst  a  volo  ,  ne  batter  le  puole  per  itcm 
modo,  se  con  le  operasioni  ragionevoli  dsl  fi- 
sco disimplicaodole,  l' agilità  natia  non  ricvf^ 
ra  loro  fqni  figurai.) 

DISIMPRiMERE.  Lm-are  Pimprutim. 

•  %FSguratam.  SaMn.  A/se.  3. 311  Tati, 
ai  disimprimer*  le  impressiani  ialte  neUs  Ta- 
Uria ,  e  nella  momoria.  E  Pros.  Tote.  I.  IH 
Dirimprimere,  e  disnggellare  la  nstortls  in* 
pronU  di  spiacovoleasa,  che  porta  seco  Is  fati- 
ca letteraria,  per  iatamparvi  sopra  una  iapiMU 
piacevole  ec. 

«DISINARE.  r.  A.  Detinare. Bell.M. 
403.  Eh  ,  messere  vorrebbe  venire  oggiani 
mangiare,  perocché  venuti  sono  coloro,  càtM 
lui  debbono  disinare.  E  appresso:  Io  td  ptf 
lo  fermo  che  domattina  disiniale  meco,  E  iOS. 
Menagli  al  detto  luogo  a  disinare,  ^i7.£(.'s^- 

3.  478.  Cosi  gli  nddivenne  piò  di  qnsa^'i- 
sinava.  E  984.  Dava  loro  disinare.  Cor.  Im. 

4.  98.  Quiri  stemmo  a  disinare  ed  a  «m. 

.  DISINCANJARE.  Ter  via  tlacefU: 
contrario  d'  Incanlara.  Ben.  Geefr-  *• 
Un'armonia  che  rapisce  e  trae  di  ss  chi  l'ode,' 
dirò  qui  nra,  dolcemente  l'incanta;  au  Ttdm 
poco  appresso  ch'ella  in  verità  dinnesBts. 

•  DISINCANTATO.  Add.  Leva»  i'i" 
Canio,  Liharato  dall'incanto.  Vdta.  Hit.  fr*- 
ginn.  4. l3.S4.Ne| decimo  Ottavo  (eaeloyiiif 
SCO  disincantato. 

.  DISINCLINAZIONE.  Disloglimmioi't- 
/■  inclinatione;  e  forse  anche  ji»liptl'","': 
Irarlo  <f  Inellnaaiona.  Salvia.  Éfll.  (IM'l 
La  sola  inelinaaione  e  dirinclinsiione  ait;l>g- 
giermenU  tutuWa  e  con  sottrariooc  s  poco  1 
poco,  e  rimesaaraeale.  , 

.:  DISINCONTBATO.  Add.  Chf»he 
riscontro  o  corri spondensa  di  perii.  *J" 
seti.  leti.  418.  Su  per  lo  qoale  (nembo  M- 
talbero)  nascono  i  rami  disinconlrsti,  11  oel- 
l'alleasa,  come  nella  rolondaias  del  (ts»«>- 

DISINENZA.  [T.  da' Grammatiei.  Dw 
nanaa,]  Tarminaliona  [-delle  »c/.]W.'"~ 
miniu.  gr.  ^^{i«. 

.  DISINFIAMMARE.  Torre  riapmme- 
olona.  [  •  Cors.  Stor.  Mass.  588.  Per(i«iis 
strada  riuscì  a  bene  la  cura,  applicale  noM  1  «' 
be  più  convenienti  a  disinfiammare  Is  psrte,  t 
a  lenire  i  dolori,  onde  nasceva  Is  tàii''-] 

DISINFIGNERE,  e  DISINFINGEHB.  /a- 
^fignere  ,  Dissimulare,  lat.  rfissW"*!»- 
«ì«ttMÙ«».  Amm.  ani.  44.  40,  5.  L  f"*"" 
stica  scrittura  eaiandio,  se  ha  grande  brllo» 
di  parlare,  si  la  dee  dirinfiogere  e  fo«|«-.* 
17.  3.  8.  Ingrato  è  chi  '1  beneficio  aKJ»*  •• 
ver  rteenito  ;  ingrato  è  chi  '1  disinSoga. 

DISINFINTO.  Add.  ['da  Disia/f^: 
Simulato,  la»,  slmulalut]  Amm.  eoi.  «I  ' 
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LUdMiiM*  U  dùwfiaU  ailligiinn,  li  qaile 
mI  ■■  itiM»  ap|>ar«,  e  nel  ino  atto  i  ouco- 
•u. 

ICSDICAirNARE.  SgniMre.  lH.alleuìiu 
iiiw—  mnftrrm,  gr.  VJUénK  séTrscyciy.  &'&. 
Jj»9Ì.  K  di  4|aesto  TcniM  gran  prode,  e  Tìen 
liMni^  p^iAa  gli  oomÌDi  sieDO  diaingaunati 
Jtfa  MBf,  c^  cgUoo  aon  aarebbono. 

•  $  *  mmitr:  pmu.  per  l/tcir  d'  mg*>uu>. 
IbgmLl^lt.  l'jél.  163.]  Io  ogni  modo  nn  ai 
'  '    '  prvato,  poiché  l' inroroprenai- 
t  delta  fede  non  fa  ec. 

.  HSDIGANNATIVO.  ^dd.  MtotditiH- 
fmmmr9,OU  dttimfaHHt.  Magai,  leu.  t/am. 
1.  tM.1  Eaacadoaii  toccalo  a  pagarlo  colrama- 
tt^  tt  qaejle  brcri,  ma  diiperaUmeiitè  disio* 
fMMtmpatole. 

DBCIGAI(MATO_i«<M.<{«  Disimgaiuuire. 
Irt.  tmi/aUm  eplmi»  ertpta  ett.  Baee.  Leti, 
firn,  JIm«.  sn.  Ceoosceodo  quello  che  avanti 
«ttiga  wtm  anUc  polula ,  liceonw  ditinga*- 
Mfto^  e  rartifc  aio  del  vero,  ec. 

DISINGANNO.  ['Vette,  e  Veffetle  del 
diittfeemere.]  Ut  emrit  cogHìtio.gr.efdù- 
pwTH  Ixi/Mteif.  Fr.  Gtord.  Fred.  L'Apo- 
4ola  ri  fa  vedere  chiaraaaenle  questo  disin^n- 
B«  :  ma  tOB  serrate  gli  occhi,  iierf.  Etp.  nel. 
M.  K  fatato  aie  disinganno  ne  debbo  l'ob- 
Uamoae  al  signor  aarchele  Girolamo  Biffi. 

.  BISIHHAMORAMENTO.  L'etto,  e  /'«/• 
yiwe  dei  ditiMMmmereni.Uegel.Lett.  icieiU. 
(tu.)  Tnole  V.  P.  la  ragione  di  questi  innamo- 
nmeali,  e  di  questi  disionamoramenli  in  due 
sena  7 

DISraNAMORAHE.  Hrulr.  patt.  Lemre 
r  eaaar*  ,  «  l'affiniote  delle  cete  amele  , 
Seeetererii.  ht.  deeìHere  emere.  gr.  9vx 
ki  n./ujiàLa.  Gelet.  9.  Sono  stomachevoli  ao- 
A,  e  atti  a  fare  ooa  che  altri  ci  ami ,  aaa  che 
ae  alcsae  ci  aesaase,  si  disinnamori. 

.  USINO,  r.  A.  htiM.  Lio.  H.  I.  Elli 
medaaimo  venne  allagiorttala;ma  elli  tardÀdi- 
ssao  nhaaao  vespe».  Beltnve  i  Di  tanto  i  Ve- 
Cactaai  e  EinriMii  li  aSraUevaiiopiù  della  bal- 
to^ó^e  Mirataa  diaiae  alle  tende. 

niSINORE.  r.  A.  DimQre.Xa.  dedeeiu. 
p'.  ansjmit.  Freme.  Beri.  SS.  7.  Che  non  gli 
e  Aaaoote,  Se  tal  Cela  non  colpsT  la  stringa.  E 
Sn.  4T.  È  diaiaor  più  aspetta,  Se  fia  d'altrui 
eaiTCtla.  Mtm.  eml.  P.  N.  Meet.  de  Hess. 
(I.  SU.  Pati  vntria  cb«  Tosse  ditUnató,  Che 
aÌMBM  con  net  essa  il  suo  onore,  E]  il  diainore, 
i  fP»  •  i*  vergogae.  ii<ist.  eitt.  Gtild.  G. 
*<l.  Che  certo  aoo  e  troppo  ditinore,  Qnan- 
^wtmt»  i  violo  da  un  suo  migliore.  Nov.  ent. 
W.  1.  I.  Haatere,  a  voi  aoo  già  fatti  diecimi- 
la dfaìaati,  e  a  me  ■'  d  làuo  por  ano.  Proe. 
ianec.  A.  b  diapeUo,  io  brobbio,  e  ia  ditino- 
l>  Mia  lede  crittiaoa. 

.  USniSEGRARC  Fer  eiUiere  le  cose 
ite.  Terre  le  Impressioni  ricevute. 
Ces.  I4A.  Quanto  più  diffidi  cosa  è 
i  dàesatcnere,  •  del  volgo  degli  uomini  otta- 
•«•  eW  le  opinioni  nna  volta  ricevute,  qaan- 
laane  Uae,  e  strane,  soSmno  che  tieno  loto 
divdle  dai  cunei.  •;  Guitl.  rim.  1.  48.  Sa- 
w  ébe  disinsegna  Diritto  e  Dio,  e  mal  l'opre 

TuS^TTEMOERE.  iVoii  più  intendere, 
ImsHer  d'Intendere.  SnMn.  Plolìn.  [Ut. 
!•■(«  che  ttieratest  da  tutte  le  cote  ec.  non 
si  Aìaaudo  ad  alcnaa  cote  di  fuori,]  naa  disio- 
■andendo  e  dueootidenodo  tutte  ec.  [bitogna 
«■■e  nella  vedute  di  quello.] 

•  MONTERESSATEZZA.  Disinteresse. 
BeldU.  Dmenu.  Como  valoroso  in  quell'arte, 

•  A  laata  Melfà,  e  disinleressateoa. 

nraNTOlESSATO.  Add.  Che  è  sensn 
Henne,  \^CItenen  cnrm  il  proprio  Interest 
—■\  Smu.  Fter.  *.  Introd.  V  interesse  trionfi, 

•  mW  ■naia  Omicida  di  ti ,  Che  per  paura 

•  prtÉmt  e  boi»  OiaiMerettat'4. 

•:  5  Dtsinleressnto  ,  mie  «ocA*  Che  non 
-mede  tnteresu.Hncell.r.Tlb.  8.IS.4T1. 
Utaani  buune ,  a  officioia  tono  da  vero  aul 
todoaanlo  d'una  beoevolena  diiiDlereittte , 
A'i  quello  die  incita  altrui  ad  amore  di  si. 

•  OtSDITERESSE.  Disistima  dd  proprio 
atiCe,  fenturense  di  guedegno.  Ut.  asper- 
niie  ntilitells  ,  Inerì  eontemplns.  gr.  tSf  t- 
Mac  4  *tpi»U(  neetttfpiftieit.  Seirin.  Disc. 
%.  4S.  B  •■  sovrano  grado  possedendo  ec.la  vir- 
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tu.  Unto  DecMsaiia  al  giudice,  del  disinteretta 
e  della  dittppattionaiesxa.  «S  Ces.t^it.  Crisi. 
S.  SI.  Questo  regno  tara  1'  etetna  beatitudine, 
che  cerUmente  tara  reuduta  a  questi  poveri , 
che  coir  umilili  e  col  disinteresso  M  ravranoo 
merilsla. 

.  OISINTIMAZIONE.  T.  de'Curiali.  In- 
limasione  ripocete,  Hitraltaslone  dell' in- 
timasiotie. 

.  •  DISINVOLGERE.  Conlrar'od' Involge- 
re; Spiegare,  Atolgtre.  Bari.  Uom.  leti. p.%. 
E  chi  M  disinvolgere  quello  che  in  oue  s'ag* 
groppa  ec. 

DISINVOLTO.  Spedito,  Fi-anco  nelle  sue 
maniere  ,  Manieroso.  laU  alaeer.  gr.  <(dv- 

S  Per  Cantrerio  dì  Involta.  Buon.  Pier. 
4.  I.  ft.  Non  gode  dell'  aurora,  a  del  suo  lume 
Disinvolto  dal]'  ombre.  Chi  goduto  non  ha  del 
buio  prima  Nel  fondo  delle  piume. 

5  DISINVOLTCRA.  Astrailo  di  Disin- 
volto; Frenchessa,  Destressa,  MeHiere.\\9\. 
animi  alacritas.  gr.  lidual».]  Red.  leti.  a. 
95.  Non  perdo  occesione  alcuna  di  far  palesa 
con  disiovoltun  il  suo  nome  ,  il  suo  merito. 
;  Salvin.  Disc.  i.  t.  Ohe  puA  bene  slare  la 
dtsinvoltun  delle  maniere  coH'esaUeaaa  del  co- 
slume. 

:  S  Disinvoltura,  parlandosi  di  stile,  è 
contrarlo  di  Afetlastone  ;  t  vale  Occulta- 
mento d*  arte  nel  comporre.  «  Red.  leti.  9, 
tu.  V.  S.  scrive  sempre,  al  suo  solita  ,  eoo 
gran  disinvoltura,  e  propriete  ». 

DISIO.  Dlsiderio  ;  [ed  è  voce  per  lo  più 
poetica  1  lai.  desiderium,  cupiditas.  rr,  iitt- 
dvpioi^  Itó^Oi.  Bocc.  nov.  5.  4.  Awimndosi  che 
ec.  gli  potesse  venir  fatto  di  mettere  ad  effetto 
il  suo  disfo.  Petr,  soli.  t.  SI  traviata  è  '1  folle 
mio  disio.  Dani,  Purg,  4.  Dico  coli' ale  snel- 
le, e  colle  piume  Del  gran  disio.**  S  Par,  88. 
Ed  io,  ch'el  fina  di  lutti  i  ditiiM'apropinqua- 
va ,  ti  com'  io  doveva,  L'  ardor  del  desiderio 
in  me  finii. 

•  S.I.  Per  la  Cosa  desiala.  Dani.  Purg. 
S4.  Ma  par  fare  esser  ben  la  voglU  acuta,  Tien 
allo  lor  disfo,  e  noi  nasconde. 

•  S  i,Dlslo,  si  pigila  anche  perDtletlo,Con- 
tento,  Piecere.  Amet.  4S.  Tre  cerbi  piccoli- 
ni  Che,  nelle  reti  inlnti,  con  disb  Par  la  gli 
preti.  Polis,  st.  I.  11.  Caletti  verti  eoa  dido 
enutava. 

«;  J  i.  Dista,  si  pigila  anche  per  Naturai 
talento.  Istinto.  Dlttam.  5. 14.  E  pru  che  To- 
lomeo fotte  lor  duce  (di  certi  Selvaggi),  La 
maggior  parte,  per  quel  ch'io  odio.  Non  cono- 
sceva fuoco  ne  tua  luce,  E  come  betlie  sa- 
goìano  il  disfo. 

DISIOSAMENTE.^i>MrMa.  Con  disio.  Ut. 
cupide,  gr.  iiri9u;u>rnxS$.  Dani.  rim.  8S. 
Aaaor,  che  nella  mente  mi  ragiona  Della  mia 
donna  disiommenle.  Fir.  Reg.  157.  Niuol  altra 
cosarpin  inlenlamente  mirando  ni'disiderando] 
più  disiommenle,  che  la  belleaaa  di  quelle  pa- 
pera. KDial,  beli.  doim.  414.  Allaga  d'una 
incomprensibile  dulceaaa  il  core  di  chi  lo  min 
disiosamante. 

DlSlOSO.Aild,  Disldmvto.ìtl.  cupidus.%t. 
htàupSi^,  Dant,  fwf-  M-  Mentr'lo  m'an- 
dava tra  tante  primiaie  Dall' eternò  piacer  tutto 
totpese,  E  disteso  ancora  a  più  letiaie.  Petr. 
cent,  S7. 3.  Volga  la  vista  diiiota  e  lieU,  Cor- 
candomi. B  SOM.  108.  Quanto  più  disìose  l'ali 
spando  Verso  di  voi.  Rim.  ant.  Dante  da  Me- 
lano ,  73.  Mis  speme  non  porla  star  disiosa. 
Amet.  99.  Adunque  a'prieghi  miei  sempre  gio- 
iosa ,  Servando  lor  la  belleaaa  ,  e  l'onora  Le 
bte  ti  come  ton  ditiote.  •;  Coni.  Rim.  Ined. 
83.  Peow  quando  ora  ogni  nom  più  freddo  ac- 
cende Col  tuo  bel  guaMo  in  disioso  telo. 

.  DISIOVARE.  K  A.  Nuocere.  Frane. 
Barò.  100.  tS.  Dova  ti  prava  Cb'  all'  amalo 
disiova. 

DISIRARE.  F.  l4.  Desiderare,  la.  cupe- 
re,  optare.gt.inàupLtì*.  Dant.  Pnrg.l. Voa 
Fir  ar,  ma  par  non  fare  ho  perduto  Di  veder 
alto  Sol,  che  tu  disirì,  E  che  fu  tardi  da  me 
conoteiuto.  *  E  Par,  7.  Ella  innamora  Dì  té, 
ti  che  poi  sempre  la  disira. 

UISniE,  a  DISIRO.  [' Desiderio;]  ed  è  voce 
per  lo  più  poetica.  Ut.  desiderium,  cupidi- 
tas. gr,  inavul»,  Itóiof.  Bocc,  nov.  13.  16.  1 
Iddio  ha  mandalo  tempo  a' miei  disiri.  E  Nlnf,  I 
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Fies.  SI.  n  quel  aolello  rimase  jiansoso,  01- 
tnmodo  dalenle  del  partii  Che  fé  la  Ninb  del 
viso  vezzoso,  E  ripetendo  il  pasuto  di  sire,  ec. 
Dent.  Par,  39.  Ma  gii  volgeva  il  mio  disiro 
e  'I  velie.  Petr.  san,  59.  Più  non  mi  può  scam- 
par l'aura  né  'I  reaao ,  Si  crescer  sento  'I  mio 
ardente  disiro. 

*  S  ^  per  l'Oggetto  del  desiderio.  Amet. 
[15.]  Ornai  discendi  A  questi  prati,  o  caro  mio 
disire. 

.  DISISTANCARE.  Neutr.  pess.  Rinfran- 
carsi dalla  stanchessa.  Riposarsi.  Ut.  quie- 
scere,  respirare,  gr.  ayfleTrveTv.  Salvin,  Pros, 
Tose,  9.  103.'Si  disaffiilichi,  si  disìhlanchi,  nò 
sempre  chorda  obcrret  eadeni. 

DlSISTIMA.:Cs<irrar<o  di  Stima;  Dispres- 
so. Ut.  negteclus,  tu,  gr.  iptXucc.  t  Rucell, 
F,  Ttb.  9.  11.  916.  Per  esser  prodighi  ranno- 
si poveri  e  ingiusti,  e  restsno  esposti  al  dispre- 
gio, alla  disislima  e  alls  usurpasiooe  poi  di  qua- 
lunque può  più  di  loro.  •;  Salvia.  Disc.  1. 
146.  Per  ovviare  ad  una  simile  disistima,  e  la- 
re in  pregio  monta»  ed  in  alleaaa  di  stabile 
riputeaione  questa  mai  sempra  famosa  adonaii- 
aa.  £  3.  13.  Tolto  questo  non  sentiamo  ealdo 
per  loro  poco  né  molto,  e  di  loro  la  disistima, 
il  disamore,  e  '1  disappasiioaamento  ne  segue. 

:  DISISTIMARE.  Contrarlo  di  Stimare; 
Disprezzare.  Riicell.  F.  TU.  ».  19.  169. 
Né  anche  su  bene  l'esser  di»  soverchio  soli- 
to e  per  1*  appunto  negli  abili  e  ne*  modi  o 
ne'  veaai  delle  parole  che  elTemmioalo  si  paia; 
forme  che  dispiacciono  a  chi  le  vede  e  le  no- 
ta, e  fanno  disislimara  e  avvilire  di  concetto 
qualunque  l'usa. 

^  DISLACCIARE.  S(lorre  il  laccio.  Svi- 
luppare, Strigare.  \t\.  extricare ,  expedire, 
gr.  iftjUrTnv.AnccUàrrci». 

•:  S  1.  EJlguratam.  «  Lai,  350.  Quando 
di  questo  viluppo  sarai  fuori-  dislacciato  ». 
BroMB.  Cap,  116.  Ma  perchè  m'avvoigh'  io  fra 
tanti  impacci  Paurosi,  essend'nopo  che  più  to- 
sto Dsl  dubbio  che  vi  slrigne,  vi-dislacci? 

S  ì.' E  neutr,  pass.  Barn.  Ori,  9.  4.  48.  E 
dal  braccio  lo  scudo  si  dislaccia. 

DISLAGARE.  Dilatarsi  a  guisa  di  lago. 
Distenderti,  Ut.  dilatori,  gr.  itXminteSau, 
Jlant.  PHrg,3,  Lo'nteiito  rallargò,  siccome  va- 
"  a,  E  diedi  il  viso  mio  incontra  '1  poggio  Che'n- 
verso  'l  àel  pio  allo  si  dislaga  [aul  vale  ; 
esce  fuori  dalle  acque  del  mare,  dalle  qua- 
li Il  poggio  era  circondato].  Bui,  [Purg,  3. 
60.]  Si  dislaga,  cioè  da  quella  parte  dove  più 
alaa  inrerao  il  cielo. 

•  DISLAMARE.  Propriamente  par  che 
volga  Fare  in  brani,  togliendo  via  le  lame, 
e  sembra  che  si  direbbe  di  armatura,  o  si- 
mile; ma  nell'esempio  vale  per  metaf,  sem- 
plicemente Fare  In  brani.  Mens.  rim.  3, 897. 
E  in  veder  che  conforto  indarno  diama  La 
povera  Slonne,  aspro  tormento  SI  le  viscere 
mie  squarcia  e  dislama.  Che  di  mio  sangue 
inonda  il  -pavimenta. 

:  DISLAUDARE.  Contrarto  di  lodare. 
Reg.  matr,  10.  Slbraati  ttte  si  fàlU  vita,  che 
in  nessuna  cosa  meritamente,  e  degnamente  tn 
possa  essere  ripresa  e  disUudata,  ne  incaricata, 

DISLEALE.  Add.  Che  manca  di  lealtà. 
Infido.  Ut.  par f dui,  gr.  SmtBttof,  Bocc,  nei'. 
93.  98.  Disleale  e  spergiuro  e  traditor  chu- 
mandolo.  fi.  F.  10.  144.  S.  Ma  la  gnerna  e 
disleale 'sempre  invida  de'cìttadini  di  Firenae, 
e  massiroameute  di  coloro  ch'erano  al  governo 
della  cìttìi,  non  vollono  acconsentire.  Petr,  son. 
176.  II  misero  la  prende,  e  non  s'accorge  Di 
nostra  cieca,  e  dislesle  scorta.  I^eris.  Oi^,  4. 
91. 6.  E  chiunque  è  geoliluom  naturale,  £  ob- 
bligato per  cavallerìa  D'esier  nimieo  d'ogni 
ditleale. 

DISLEAUSSIMO.  Superi,  di  DlsUale.ìt. 
maxime  perJSdus.  gr.  Aitcoròrocrej.  Fr.Glord. 
Pred.  R.  Peccato^  dislesllssirai  sono. 

;  DISLEALITA.  Disleeltà.  Glov.  Geli. 
Fit.  Alf.  84.  Si  doleva  d'esser  stalo  tradito  dalla 
maligniti,  e  ditleslili  del  Legato  Alidoaio. 

DISLEALMENTE.  Avyeti,  Con  dislealli. 
Ut.  perf  diate,  gr.  kcTzilitH,  G.  V,  K\,  84. 
3.  Ma  ruppongli  dislealmente  la  pnjmeasa. 
;  Oli.  Com.  liif.  19.347.  Fallo  prima  rannn- 
aUn  dislealmenta,  ec.  il  Papato  al  sopiaddet- 
10  Celestino. 

DISLEALTÀ,    DISLEALTADE,   •   DI- 
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SLEALTATB.  //  mancar»  mitrui  di  f*d; 
far/tdta.  UL  perfidili,  gr.  éxtrtiv.  Soce. 
Hov.  79.  46.  E  per  !•  VMtn  diilwllà  •bbiua» 
sUiMtU  arute  Unte  btuM ,  che  di  meno  m- 
dnbW  un  HÌiia  a  Hoau.  G.  K  g.  M.  1.  Aven- 
do i  Princìpi  d'  Alemagni  privato  Auuifb  delia 
lesioue  dello  'mperìo  per  cagioue  della  lua  di- 
>leaiU.  ÌVm*.  «Ht.  63.  3.  Giammai  non  Tue  in 
t  cavalien  Unta  dislealUde,  quanta  tu  bai.  Cron, 
yeti.  [19.]  Per  la  diilealtà ,  e  tradimento  ci 
face  meiser  Bernabò. 

'  OISLEAKZA.  K.  A.  UanttMta  di  l-iUi. 
Ut.  par /Idia.  gr.  àirtrritt.  Frane.  Barb.  184. 
1.  Né  ti  scuaa  il  wcoodo,  perdi'  egli  abbia  T^ 
co  alcuna  amiatauaa.  Giù  per  lui  dislaaoia  Non 

.  DBLECITO.  r,  A.  Ulieil».  Fior.  Klrt. 
['ti.]  L'aaon  neuuua  coca  può  dinegare  di 
diletto,  la  mente  non  si  può  tatare,  e  tempre 
sta  timoffOM  di  lè  e  della  cosa  amata,  e  dalla 
sabita  vedata  i  stretto  di  continua  immaoina- 
aioo*  della  cosa  cb'agK  ama;  ed  è  coaa  disle- 
cita,  [e  di  paura.] 

USLEGARE.  Contraria  di  Lagar*)  Sciar- 
rai  [a  ti  u$a  ancha  mantr.  pau.]  lat.  solverà, 
diasalvara.  gr.  luasv,  ^iflductv.  Palr.  Uom.  iti. 
E  cosi  per  fona  del  mare  si  disiegarono,  a  fi», 
rono  soperchiate.  f^arcA.  te».  483.  Tanto  ^ 
dire  sfaccio,  quanto  dislaccio,  slego,  dislego, 
scoloro,  discoloro.  *  Tasa,  Gar.  9.  76.  Coman- 
da lócte  tua  roftaina  ai  Tenti,  E  gU  arviuee  n 
tu*  vaglia  e  gli  dialoga? 

S  1.  Par  maia/ora.  Ztibarara,  Strigara, 
[Sgombrare.]  lat.  liberare ,  axpedira.  gr. 
AiteciAtcrrciv,  iftAtirco.  Dani.  Pmrg.  83.  E 
«ni  rispose.  Come  là  chi  da  colpa  ai  dislega.  B 
Par.  33.  Perchè  la  ogni  nub*  gli  disleghi  Di 
tua  mortaliti.  Ou.  Com.  InJ^t»,  (947.]  Di- 
chiari come  questo  è,  che  l'anima  si  leghi  in 
quelli  sterpi,  ovvero  tronconi;  e  se  mai  oeune 
se  ne  dialega,  ec.  Etp.  Pai.  Nosl.  [3.]  Le  al- 
tro leggi  legano,  e  questa  dislega. 

S  9.  Ih  vece  di  Alanifettar* ,  Spiegar*. 
lat.  patef acare,  expticare.  gr.  ^aeva^eOa,  ^ij- 
leOy.  Dan».  P»rg.  98.  Se  la  veudetu  eterna 
gli  ditlago.  Rispose  Staiio,  li  dova  tu  aie,  Di- 
soolpt  me  non  poteri*  io  far  niego. 

J  3.  Dielegare  i  deult,  vale  Guarirli  daL 
laro  allegameiilo.  ti.  Aldetr.  P.  If.  IST.ChT 
mangia  le  porcellatie,  quando  egli  avesse  i  den- 
ti allegati,  h  ha  virtude  di  distegarli. 

•  DISLEGATO.  Add.  da  Vitlegare.  lat. 
dieiunctu»,  distolntut.  gr.  itaLhi^ti%.  Castigl. 
Corteg.  9.  154.  £  se  voi  avete  una  gioia,  la 
quale  dislegata  mostri  esser  bolla,  Tenendo  pò? 
alle  maoi  d'un  buon  orefice,  ec. 

DISLEGHEVOLE.  Add.  Agevole  a  teior. 
ti.  bL  dliiohiUlii.  fi.  iitÙMTOtit.  Ben,  6. 
5.  41.1  auoi  vestimenti  erano  di  aotlilissimi  fili, 
oon  anttiB  artificio,  di  non  disleghevole  male- 
tia  perfetti.  £48.  Né  la  potensa  (ara  ben  com- 
posto colui,  coi  libidini  viaiose  con  non  disle- 
ghevoli  catene  tengono  stretto. 

DISLOCARE.  Levar  del  Inogo,  Ditloga- 
re.  Ut.  movere  loci.  gr.  ansuvalv.  Ai'oi.  «isr. 
Dani.  Umian.  89.  Avrla  tanto  dolaare,  Cha 
anni  nullo  dolore  Porla  dislocare  lo  laao  bene. 

<  :  DISLOCATO.  Add.  da  DUlocar».  Rtm. 
ani.  Bonag.Vrbic.  I.  S93.  In  cima  delU  rota 
aon  locato,  E  ditiocalo  ehi  la  sola*  altere,  E 
a  me  è  dau  la  sua  signoria. 

•  DISLOUARB.  Le  tlatto  che  Ditlandar*. 
Tran.  fin.  Mor.  7.  Quando  lo  Re  l' udiUe, 
si  li  disae,  perciò  lo  mi  dislodi  tu,  perchè  noo 
ci  vnoU  veuire.  t*  Salfit*.  Annoi.  Mur.  9. 986. 
Lo  presero  i  vecchi  amatori  di  qoell'  aurea  e 
grande  insieme,  e  naturai  maniera,  non  mica  a 
vituperarlo  (parla  dal  Tatli),  cbe  ài  egli 
ttoo  merita,  ma  in  un  certo  modo  a  dishidorlob 

DISLOGAMENTO.  //  dltlogare.  Ut.  lu- 
»aUa.  gè.  [*i$«/a9pu«K.]  LU.  cur.malaH,  la 
quella  «dota  dnlU  rape  gli  avvenne  il  dislo^ 
gasnanto  d'un  braccio. 

DISUMARE.  Cavar  dal  tuo  luogo;  e  ti 
dica  eamttnemenle  dell'otta,  [e  per  h  più  in 
lignlficatlona  nantr.  pati.]  laU  liixnrt.  [gr. 
ifai^ftpai))!.]  5aik  Piai.  Se  alcuna  si  rompe  U 
gamba,  o  a  sé  disloga  akano  membro  e  ditcon- 
cia,  egli  non  monta  uè  sala  in  carta  né  ia  un- 
va,  anai  Ct  il  asadico  venir*  a  aè.  Ber».  Ori.  I. 
9.  43.  E  dislogossi  iu  anello  il  destra  piede. 
X  Hueell.   Anal.  iW.  Qaetti  otti  postan  ce- 


dere ed  allargarsi,  non  dislogarsi,  o  disartic»- 
larsi  all'empito  del  fiiaciullo  nascente. 

•:  $  Per  Cangiar  di  luogo.  Bari.  Chlace. 
83.  Non  ai  dimenano  i  granelli  di  quella  raaa, 
ma  si  dislu<uaiio  solametite. 

•  DISLOGATO,  .yrfrf.  da  Ditlogara.  Co€- 
ch.  Articolo  dislocalo. 

:  DISLOGGIARE.  Sloggiare,  Dileggia- 
re. Plut.  Aifr.  Op.  mor.  9.  63.  Non  si  puA 
trovar  luogo  per  alloggiare  il  bone,  o  U  gioia, 
te  non  quella  onde  si  dislonU  il  male,  e  il 
daolo  (iful Jiguralam.)  tìVarch.  Slor.  Ift, 
991.  Quei  di  Poppi  li  dialpggiarono  eoli'  atti- 
gKerie. 

.  DISLUN6ARE.  Lo  tlatto  cha  Bilnuga. 
re,  e  Sliingare.  Tet.  Brun.  9.  37.  Nel  verna 
il  tote  si  disibnga  (dei  ti  diicotta)  sotto  a 
noi;  percii  è  l'aera  a  laoate  aitai  più  Ereddo 
cbe  dinanai. 

DISMAGARE.  Traviar»,  Trarre  dal  di- 
ritto tennero,  lat.  retta  via  dep»ll»re.  gr. 
tt&tloit  KTraiynK  Dani.  Purg.  19.  Io  son,  can- 
tava, io  son  dolce  Sirena,  Cbe  i  naviganti  in 
meaiu  al  mar  diamago,  [Tanto  soa  di  piacere  a 
toatir piene.]  B  Pnrg.  3.  [Quando  li  piedi  snoi 
leaciar  la  fretu,]  Che  l'onettade  ad  ogni  atto 
ditmaga.  •:  Freteobald.  Mmlt.  Ball.  17.  Sire, 
lo  tuo  savere  M'ha  masso  itt  errausa;  ^  per 
ciò  dismagsto  Pel  tuo  kooten  sarvira,  Cbe  ha 
£itto  diaiostranaa. 

%  In  tignIJSc.  nentr.  patt.  Separarti,  Bit- 
giugnarti.  lat.  teiungli  dMimgt.  gr.  jimpS^- 
«deci,  itouptìeìtit.  Morg.  99.  76.  Un  di,  oh'Or- 
lando  da  lui  si  dismaga,  Veddaaiileampo  Ube- 
ro e  spedito. 

:  DISMAGATO.  Add.  da  Ditmagara. 
Inlr.  f^irl.  8.  yogg»  cbe  bai  mal»  di  piun, 
laonde  se'  liirtemente  sbigottii»  e  dismegalo. 

DEMAGLIARE.  Rompere,  e  Spicear  la 
maglia  l'una  dall'altra.  Ut.  aauJat,  tir» 
piagai  dltiitnger». 

$  Per  mata/.  Levare  i  pemai  della  earna 
coll'tingAié.  Ut.  nngttibHt  lacerare,  gr.  jvu- 
fc  ipiman.  Dani.  Inf.  99.  O  tu,  che  col- 
le dita  li  dismaglie.  Comincia  il  duca  mio  a  un 
di  loro,  E  che  fai  d'essa  talvolta  taaaglie.^&i>. 
[M.]  iH  diamaglie,  cioè  ti  levi  la  acabbia,  co- 
me si  leva  dal  coietto  la  maglia. 

DISMALARE,  [f.  A.  Ricuperar  la  toni- 
li,] Guarire  ;  ati  aia  alt.  e  neutr.  bt.  ta. 
Ilare,  taniimjfacere.  gr.  ièitiea.  Lib.  ear.ma- 
loft.  Vorrebbooo  molti  dìtmalara,  ma  non  vo-. 
gliene  la  dieta. 

.  ;  S  BJSgnrafam.  oDanl.  Pnrg.  it.  Lo  mon- 
te che,  saleudo,  altmidiamala.  Bui.  [Purg.  13. 
864.]  Altrui  dismaU,  cioè  l'anima  peccatrice 
purga  dal  male  «  dal  peccato.  Ott.  Com.  Pmrg. 
13.  [997.]  Qnaodo  Taomo  il  salo  ai  dismala, 
cioè  si  disviaU  ». 

DISMANTARE.  Ifeutr.  pai*.  Lavarti  il 
manie.  Ut.  exuare  veitem.  gr.  jautnev  atxa- 
iitit.  fV.7<ir.ra<<.  3.97.  T.  Vii  tonaca  t'am- 
manta, E  ti  diamante  la  roba  pomposa. 

S  Spar  ilmilit.  Rim.  ani.  Dani.  Uaian. 
80.  Gii  non  pori  b  vostra  dolce  cera  Tanto 
mostrarmi  orgogliosi  sembianti,  Ched  io  di  voi 
amara  mi  ditmanti,  O  mi  dispogli  dcHa  vostra 
spera. 

-  DISMANTBLLARE.  Smantellerà.  Sai- 
vin.  Odisi.  {980.  Aaaittiaii  to  tlatta  (a  Dea) 
ia  ma  mettendo  Molto  ardilo  valor,  come  altoir 
«raando  Troia  dismantelUmmo.] 

DISMARRIMENTOM&mrWifWiKo.lat.  cwi- 
tiemalio.  gr.  I)nr)m<«.  Jiiat.  ani.  P.  tt.  M 
Pier.  fign.  Membnndo  cii  ch'Amor  mi  fa  sof- 
frire, Sento  dismarrimcnto,  Ond'iv  sono  al  mo> 
rira. 

«  DISMARRIRE.  Lo  nesso  che  Smarrire; 
[Rim.  ani.]  Buouagg.  Urbic.  [1.908.  Ed  è  U 
usa  piacenaa  forte  e  Ccn  Di  gvan  gaisa,eb»fra 
b  peatafione  Ne  nasce  emnaa  e  blb  diaasar- 
rire  ec.] 

.  OISMARRITO.  Add.  da  Ditmarrire  ; 
Smarrito.  Satviu.  Odiss.  [181.  Noi  inverdn 
Tr^  dismarrili  Acbei'ec.  Gire  a  casa  volendo 
in  altra  via,  lBd  in  ahri  sentieri  ne  vomaamo.] 

DISMEMBRARE.  Smembrare,  lat.  taeere- 
re^dtscerpere,  dilentare.gr.  ipvXTOm,  oicoé- 
pólTTUv.  Liv.  M.  Cosi  'I  tuo  corpo  sari  di- 
amembrato  e  dipartito  in  più  pesai.  Ealtrovei 
Quivi  il  dismambnra  crudelmente,  peroach'e- 
gli  il  partirò  ia  due  metodi.  San.  Piti.  Quando 


nomo  si  dSlettnvti  io'  dismembrare  e  ia  (abitar 
bestie.  Cavale.  Frati.  /<*f.[3S4.wir.]II  quale 
quel  cberico  nuladetto  vedendo,  si  rmaussi, 
e  iatieme  eoa  h  sin  sorella  lo  dinKairò  i 
aeppellt,  e  preaeio  quelle  vesella. 

5  1.  Par\'simUil.]  Separar»,  DMdtn 
Buon.  rim.  8.  Se  poi  'I  tempo  ingìorioseispro 
e  villano  Lo  (rompe  o  storce,  o^dcl  tatto  di. 
smembra,  ec.  •  Car.  En.  3.  909.  È  lama  actàcs, 
Che  questi  or  due  tn  lor  £iginn<i  lochi  Ers- 
no  in  prima  un  anlo,  che  per  fbrm  Di  Icape, 
di  tempeste  e  di  mine  ec.  un  dìsmendmtoFB 
poi  dall'altro. 

$  9.  Per  contrari»  di  Rimemèrare;Sett- 
darsi.  Rim.  ani.  Dani.  Uaian.  86.Editttna. 
brando  vado  il  meo  tormento. 

>  DIS^EMORATO.  Add.  Smemoreti,  Ah 
pido.  lat.  obliviosHs,  stupidns.  gr.  intì^vm. 
Buon.  Tane.  8.  5.  Oh  che  bedari  voi,  èi»M. 
aaorsli  ?  S' e'  fosse  stato  di  notte  allo  senro,  GH 
era  un  piacer;  v'arei  per  iscniati. 

DISMENTARE.  T.  A.  DlmenHcert.SiS- 
menftcare ;  [contrario  di  Amwtìitlere.\  lit. 
oUivIici.  gr.  Ì7rcjlccv9an>f r9«tt.  Baal.  hrf. 
9t.  Quando  dismento  nostra  vanitsde.  Bia. 
[Purg.  91 . 8 1 3.]Qa«nd'  io  dismmle  anlrt  n- 
aitate,  cioè  oon  mi  appensovs  ora,  die  tti  vi 
oaabn. 

NSMENTICAMENTO.  tr.  A.]  Umuli. 
eamenlo.  lat.  oòlivio.  gr.  IiiSi).  Xbeld.  dstb: 
90.  Amar  Ihmmiaa  non  è  altro  che  daemli- 
ceasoote  di  ragione. 

DISMENTICANTE.  (f.A.]  DimuUIaU 
Immemor.  gr.  flè/iyi^jucsv.  Fr.  ÙìorA.  Prtà.  fi. 
Wtmenticauti  dalle  olèae,  e  ricordeTeli  deih- 
neAiìì.^ 

DISUENTICANZA.  [V.  A:]  Bismmllu. 
meni».  Dimeni tcamenlo,  DimenUeeett.  U. 
oUivie.  gr.  i^»»j.  Fr.  Giord.  Pred.  KìlMh- 
no  facilmeofe  in  dismeitticaau  tutte  le  oAic  s 
tutte  le  ingiuria  blte.  E  apprtsto:  Fsóleli 
è  la  diamenlicanaa  della  ingtariebtie  sd  attni 

blSMENTICARE.  [F.  A.]  DimiaUtift. 
Ut.  obllviici.  gr.  IttiJtsnMMad».  Pur.  Dm. 
ili.  Faccio  diaraaulican  Carlegiae  U  pkiis  < 
sé  medesimo.  Arrigh.  Noe  tTdismaalidR  IVO- 
giae  della  mah  aorte.  [La  ttamp.paf.n.tt: 
dimentichi  dell'  umana  aorte.] 

^  IHSMeNTmB.  f.  A.  [Far  riaifir  di- 
varia r  apinlana,  la  credente,  •  nmile.per 
metta  d' alleni  contrarie  a  ^neUe,  mdld- 
tri  era  venuto  tu  queUa  opinione,  ereiaa; 
0  limile,]  Mentirà.  Rim.  ant.  Baal.  Utitt. 
80.  Che  validor  «niente  Pregio  e  corlesls  9«i 
fUb,  ne  disaaenta. 

I  5  «  in /orsa  di  nantr.  •  Rlat.  eoi.  f.B. 
[GniU.  rim.  ♦.  47.]  Ver  ben  che  noe  «mi- 
la. Secondo  ben  terrea,  eh'  è  btiidiaso  (Tu 
ben  divin  gioioso.] 

DISMeRrrARB.[r.  A.]Cealrar*i  HUf 
ritare;  Demeritar».  hUmah  mirerl.  |r.  «• 
n&t  himTvtiml  OtI.Com.  Purg.  Lfiff- 
pria  volontade  noa  possono  maritar,  ad  «ma 
ritara  [co<l  legga  il  Tello,  lebhene  le  ilemf 
alfa  faccia  96  ajft/rmi  che  legge  diawlnn 
carrello  poi  dell'  editore  in  diai«litsre.l 

DISMESSO.  Add.  da  DlmeUire.  Tn- 
laieialo.  Che  non  t'usa  più.  Isl.  •"'"JJ' 
dimltiHi.  [gr.  iitoluìtlt-ì  Sem.  ifos.  I.  W- 
Una  bareacna  par  vecchia  dismessa,  frff.  CtU. 
73.  Quando  si  usarh  il  snodo  oggi  m  diissas- 
so,  *  ohe  io  perbi  poco  sopra.  Tal.  '*[[■ 
anu.  1.  18.  Cooaaltaaa  tra  U  dna  ^  Tr* 
da  tener  iiisse,  U  corta  e  usala,  o  r«H*; 
e  ditmeesa.  E  6.  t(«.  Furia  d'accasattn  «» 
addaaao  agli  usurai ,  cha  asricchifan  r^  <•■ 
sopra  il  pi  amara  a  peaaadtst  ia  Italia  ne»  abp- 
aahbgge  di  Cesare detUton  giidtasMtt.U'' 
iHt.  89.  AvrA  latto  aegao  di  si  pera  mm^ 
Toleaaa,  aegaodoglt  anaai  vecchi,  a  du»«'a- 
.:  Aifeta.  Ahnol.  Uur.  9.  136.Bisojlssl- 
cun  poco  coavotaara  eal  popolo  Piaranima" 
questa  teaap*  ec.  per  diseernere ,  qaali  •» 
anch»  in  oggi  si  pratichino  di  qn«  sa«»i 
che  sono  le  più:  e  quali  sieno  le  dismesse. 

DISMirrTERE.  Bimniere,  Traleiil'^ 
[d-uikr*,  di /lire  o  limile:]  lai.  omilfre,*'- 
minore,  inlarmitlere.  gr.  ttwabi»»».  «*•" 
ilt/ltira>n«.  Fir,  Trin.  prol.  È  noa  grsn  t«r- 
gogna  d'aver  dismesso  tutto  le  hnoae  nss» 
da'  vostri  antichi.  Salv.  Spia.  9.  3.  Che  tltrs 
segnn  voo'  lo  di  questo,  die  il  pelar*  io  '"'■ 
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I  da  nar  Mai|in  I*  Itgrw  pi«> 

B>  ,  <mM  Botaia  ?  Ed  cuce  liì  i|UÌudicÌM- 

anitml'k»  diimimo  ec  Tt.  Dar.  ■■n. 

II.  Ul  Boa  «olcre  i  sacii  tili.  mU'  ««vanità 

ovati,  aalb  Micilà  duattlara.  Sii:  Sur. 

t-lftnaia  na  carta  aodack* agli awuc  per- 

eà  étmmm  aalle  botialiti  del  Tmr  frimia- 

i>  J^Vr-  ■«<-  <V'  $•  Oaiiidi  è ,  che  •'  è  ia 

«SI  XaMMa  r  oMaia  £  eoloiirja.  •{  Ja/v. 

JnM.  4.  I.  t.  11.  PcRhè  alcluM  iaUodat- 

liOT  dì  akaaa  lii^ua  si  debba  DOaùoara,  con- 

tm*  cba  Btwva  tdò  e  duovì  aiodi  vi  sieao  da 

lai  irti*4atti,  a  aoa  cba  ne  diuaetu  uaa  pax* 

U  A  f««  dka  ▼*  enao  inoanai. 

:  S  Dimmlttn  U  hottegm,  va/e  LateUr 
dlltmiilmrm  OKa/nvaf /<a  arie  In  ptiMleo) 
nmtrmn»M  Àfrir  hatUg*.  Imtlr.  Cane.  41. 
faà  m.  aceaaaraec.  o  par  diiàtio  da'  tnScIà, 
a  daalì  attilli  cbe  ^ancauero,  o  dtsaietletsero 
kl«.ba«i(hc. 

.  filSMUtOLLARE.  Tram  U  midoiU  , 
SmédMOmn.  SmiMM.  Me.  [310.]  DelU  JànUa 
aacara-m  vi>l»<i  ala  OiiaùdoIIasa  ta  l'aUreaio 


filSIlISCKA.  Stentt.Smfitrfittili.Ut.tH- 
frfìùtat,  utetMtiàM.  gr.  ifinpl*.  Otml.  Imf. 
M-  La  (Ciila  aaava,  •  i  ióbiti  faadagai  Ot- 
MÌm  e  diiMJial»  han  gsoerata.  £  Pnrg.  SS. 
E  fsasU  dii»iinf»  Migliaia  di  laaarii  hanna 
paaJI&  Bml.  Pmi^.  SS.  ('S  jt.]  Uiusiiura,  doà 
paaaaeata  di  Binua.  Dtmt.  rim.  43.  Coma 
w  diaaauafa  ■  tafoaa,  Ca>i  con  dioaitiira  n 

•  S I.  ftr  GruM  Mta,^òi<uuUiua.  Bari. 
Grtmd.  Cr.  c*p.  S.  E  a'  ara  il  auaiera  d' ogai 
et  gvaad^  a  ia  carta  aanovali,  o  «traordiiiaria 
Mtoaaili  aaa  dii«iiir«  di  paraccbi  aiigliaia. 

S  ^  ^  ditaÙ4itra,po*lo  mwtrbialm.  va/a 
Smimr*lammtU,  Fuori  tU  misura,  lai.  <m- 
fra  mtdmm.  gr.  vntp/Urptàt.  Sallutl.  lug, 
^^/fl.ttffim  did  taoUiogarla,  cba  oalla  guer- 
»  aaaaaliaa]  la  ma  viitù(*é  aula]  gnsdiwiiBa 

*  Aaaiawa.  Str.  «a/.  M.  S.  Vide  uno  peiea- 
lar  pavacD  eoa  aao  auo  bucchiello  a  diuaiaura 

'a.  :  PmlUr.  Star.  Carne.  I.  I9S.  Noi 

>  cbe  ì»  aoddia&aioae  di  Grìato  è  aiag- 

Ahìibi*  di  Ulto  il  debito  del  gaati- 

>  da'  pecealori. 

•S  $  1.  Diati  amrié  /«  dltmltiux.  Boa», 

II.  Gfliaale  voha,  qoaate  io  diuaiaura  Cresca 

par  vasti  tee.  la  aoceval  caia.] 

OBaUSDHAKZA.  V.  A.  Oitmiiura,-\or. 

dimariwmmU  aat  $*»ta  di  Smodrralaua ,  a 

•tmM  i  a  11  rif aritta  par  la  pi»  al  mera/*.] 

irt.  atpatfluitai,  axcattu».  gr.  iri^eetta, 

ipa^fm.  Tat.  hr.  7.  Si.  Di  voloalà  aascoao 

«adiva  allegracaa ,  aolla  parole,  broicberia  , 

paadifalitA,  diaawaiaaaa,  diioueslifSvergosna- 

•aols.  Bim.  aal.    P.   N.  [Uauea  di  Hic- 

ta  dm  ttaattma,  I.  3iS.]  Che  m  oom  disaùsu. 

n»  Caaaanraado  leaoaa,  Noa  fa  disaitsaraaaat 

SI  cita  aia  da  biaaaara.  DaHl.  Canv,  59.  E  oer' 

1""**  "*  di— iwTaaia  ai  dica  cba  l'aniaa  ael- 

u  SloaaCa  le  aaaatCìala  ia  aoel  cba  la  caoduca. 

1  VIBIUSViARZ.'Btted*ra  ta  mitm-a;  a 

*<  mdaprm,  altra  al  laMim,  ali.,  ancia  ael 

't"fe.  mmtlr.  pati.  tal.  madiim  excader*. 

^.  ^^/«r  vvtpfiaiMi*.  Tat.  Br.  S.  S.  Dico- 

B»  5>vlli  d'EgiUa,  cba  quando  il  Nilo  crcace 

'^•b  troppo,  cbe  oal  ano  accresciasento  ai  di- 

^a«*ai»  olire  It  piedi,  cbe  li  loro  campi  ooa 

rradoao  arrti  tratto. 

i  'E  fitttralam.  par  Eecrdara  il  termina 
r'a  iiiiaiWfc.itia».  aat.  P.  If.làlatt.di«lce. 
^•Mnt.  1.  ni.\  Cba  le  oaai  disaiìsara,  Coik 
""■■da  laaaaa  Noa  là  dtsaùsorauaa,  ec  m. 

DiaiflgVRATAliENTE.  Awtrb.  Fuor  di 
mlattra,  BeeaitivamemI*.  lai.  attira  modum, 
y^  asaaSat.  gr.  «/Urlali,  iviofuUt.  Llv. 
'*'  tba«saarataacnt«  fa  a  grado  al  pùnuto  pò- 
1^^  Tat.  Br.  T.  7S.  Ma  uoi  cbicd^aaio  glo. 
'^  AeMÌaiiilavuula,  cbe  eoi  v(^iaaM  psat» 
^^e^  parata  banni,  cbe  essere,  o  piuttosto  essa- 
■*  ni.  cba  pacare.  ;  Pluf.  Ailr.  Op,  mar,  t, 
III.Qaelli,  aba  diaaùsv  rata  menta  si  vergogna- 
•■  •(-  twallnao  cosi  gravi  tàlli  coow  siCw» 
■iaa  gli  sbcciab. 

^  OISMISUBATO.  Àdd.  da  Diimitura- 
'*•'  [de  teaade  la  mitura  ordinarla, \SmO' 
^«re/a.  lai.  «asaMajiu.  gr.  SfUTpOf.  Cr.».». 

*  *  1  liaago  diaoDO  cba  nasca  il  aocome  ■ 


I  la 

ndi 


Inagheoa  dislcao. 


bis 

:  S  BjSguralam.  Betattioo.  iSallutl.  lug. 
G.  S.  La  aaa  virtù  i  sala  graodiaataia  e  diami- 
aurala  ».  Dant.  Ca/tw.».  Ancora  è  l'obbedianaa 
con  laisura,  e  noa  dianisorata ,  quando  a  ler- 
niae  del  coaaaudaaieiito  va,  a  iu>a  pia  oUra. 

j  DISMISDRITÀ.  DUmitura.  Oli.  Cam. 
Pnrg.  SS.  407.  QuasU  disaiitiviU  del  gitlaca 
baaao  pnaita  migliaia  di  lunari. 

DISHODATO.  Add.  Santa  modo,  Stvgola- 
to.  tat.  immodatlut,  immodaratut,  gr.  A/t^ 
T^Sf.  .^ainf.aNf.  14.  S.A.Qnalaiiqae  persona 
usa  le  cosa  di  qacsto  aioiida  più  diatrattaaieola 
cbe  non  partaao  i  ooatnaù  di  colora  tra'  quali 
viva^  e  agli  è  disaaodalo,  o  4  di  sopardia  ca- 
ra. 

•  DISMOMACARE.  Cawire  di  monaUero 
domut  eoaaacrala  a  Dio.  Chiabr.  rim.  [I. 
N0.]Odsardigiuni,a  castità  làr  guerra,  Disia»- 
Bacar  doaaelle  OlÌBrte  in  giuiamcoto. 

DISMONTARE.'/reex^re,  Calar  in  tat- 
to, lat.  dateaadere.  gr.  uencySccnacv.  Ifov.  atti. 
81,  ».  1  cavalieri  a*  baroai  disaaoutaro  dei  pa- 
laaai.  DaMl.  Inf.  ILE  '1  carro  tulio  sovra  'I 
coro  giace,  E  '1  balso  via  là  oltre  ai  disasoota. 
£  14.  Poi  taxk  va  gin  par  questa  stretla  doccia 
lassa  làovc  paÙBoaaidisaionta.irS4.PerGb'i': 
Haestrs,  fa'  cba  tu  arrivi  Dall' ellro  cinghia, 
e  disaiootiajB  lo  auro. 

S  S.  'Par  Sconder  da  earallo  ,  Seavalea- 
re.  lat  r^uo  deteeudere.  gr.  àlieficil»ti)i  rab 
fltlteu.  C.  K  IO.  SS.  4.  Da'Romani  fu  ricevu- 
to graaiosemaola,  e  disaouti  ne'  palasai  di  aao 
Pietro  e  là  diaaori  quattro  giorni^  ffov.  amt. 
81.  S.  Dìanontò  del  detf  riera  Riccar  l^icbar- 
gio  ,  e  aaoatò  in  su  uno  mulo.  «S  Morg.  SI, 
144.  Orlando  dal  eavallo  è  diaaoiAato,  E  'I 
popol  pieoo  intorno  è  di  letina. 

$  S.  Per  lo  Scender  dalla  nari  in  terra. 
lai.  appallare.  gr<  ir^amiUat».  Urb.  [41.] 
Calarono  la  vele,  lèrmarono  la  uve  ad  ano 
inabitalo  scoglio  ec.  e  quivi  Urbano,  Lncreaia, 
Blaadixio,  e  gli  altri  con  lieta  lèsta  disnaonta- 
rono.  Bern.  Ori,  S.  I .  S4.  Che  come  diaotoo- 
tare  in  terra  vuoi ,  Tulli  i  Criatiaoi  aitino  al 
liio  armali.   * 

DISUONTATO.  Jdd.  da  Ditmontara. \1L 
^  ex  eipto  descendit.  gr.  àxofióf  t«0  tu- 
neu.  AW.  ani.  4S.  I.  E  combattevansi  aa|ira- 
mente  alle  spade,  disaaontati  dei  loco  cevalli. 
Bocc.  MOV.  93.  IS.  Da  cavai  diimnatalo,  pia- 
gaeudo,  cane  a'  pie  di  Natan. 

;  S  Éjtgural.  per  Deltrioratas  lolla  for- 
te la  metafora  dal  peggiorar  che  fanno  i 
coleri,  tmonlando.  Salvi».  &>aid.  l.  ».  Fino 
a  cbe  peggiore  A  poco  a  poco  a^b*nontata  e- 
tade  Rabbia  di  guerra  e  amor  dYI*r  succaaae 
(U  Ialino  ha  t  decolor  aelaa.^ 

•  DISMORBARB.  Lavar  II  morbo.  Smor- 
bare. Car.  Sa.  7.  873.  In  questa  buca  l'odiose 
nume  Della  crudele  e  spaventosa  Erioae  Gii- 
tossi,  e  dismoibÀ  l'aura  di  aopra. 

«t  DISMOBDERE.  Henlr.patt.  Liberarsi 
dal  morso  di  alcuno.  Alam.  Averci.  SI.  SS. 
Disposto  pure  ia  s4  da  lai  diidorsc  la  qnaignisa 
meo  rea  disceriier  puote.  Cotale  adopra  alfiu  cbe 
si  diamorse  ;  Ma  scusa  orecehia  avare  sudi  li 
scuole. 

OISMCOVERE.  'Rimavere,  Allontaaara. 
[lat.  dlmovtre.]3/or.  &  Greg.  Pertanto  si  sfor- 
nano di  dìamuovete  i  predscetori  dalla  aanU 
Chiesa. 

•  S  i.'Per  Mutare,  Cambiare  di  propoti' 
lo,  0  tlmlle,  Btu,  IO.  E  il  simlgliaBte  per  con- 
trario dobbiamo  bra,  ec.  di  aoo  eoalaibarci, 
ai  dismuovere  aaslre  intausioai. 

)  J  S,  ' B  rtferendoti  all'anima,  vale  Uh 
muovere  dallo  sialo  di  tranquillila,  die  di- 
tlamoCommovera,  lei.  commewre,  rwmowrs. 
gr.KireiiiMlv.  Amm,  ani.  37. 1.4.  L'allegresie 
tuttora  diMBuovoo  gli  animi, 

•  S  3.  £  a  maniera  di  neulr.  aitai.,  pa- 
rimente riferendoti  all' animo, vale  Lateiar- 
lidiamovaraocemmMovare.K  Rlm.ant.  Dani. 
Uaian.  83.  Vostro  fia  vaiimaute  aoa  dismuova 
Per  lo  piacer  cbe  pmva  ». 

•  DISNAHORAMENTO.  Sincope  di  Dii- 
InnamqramtHto.  Uden.  His.  Progtnn.  ».  ISI. 
[430.1  E  scritto  uel  Boiardo  ec.  Angelica,  data  io 
guardia  «I  duc4  Nama;e  il  suo  disnamoramen- 
to  par  la  Aiolana  di  Merlino. 

DISNAMORARE.  Seulro pasiiio.  Depor- 
re t amore,  Lateiar  d^  essere  innamorata. 
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Varth.  le*.  897.  Tutti  coloro  i  quali,  aaaan- 
do,  f  enaano  di  potere  a  lor  vaglia  ditaamorar- 
si,  aouo  disaakorati,  cio4  non  aaaaoo. 

•  DISNAHORATO.  Add.  da  Disnamorm- 
re.  Kim,  ['«mT.  Ine.  H9.]  E  s'io  la  mi  ricor- 
da mai  parerà  Ne'sisoi  leaibiaDtì  verso  aaa  tur- 
beta,  Ower  disnamorala,  Colai  m'é  or,  quale 
mi  fu  a  vedere. 

.  DISNATURALE.  Add.  Che  non  ì  te - 
tenda  l' ordina  neturale.  Uden.  Wls. 

DISNATURARE.  Trarre  dalla  propria 
natura,  [Far  che  una  persona,  od  ima  cosa 
cangi  la  propria  natura,\  lat  alieulus  natu- 
ram  commutare.  Bim,  ani,  P.  N.  [Buonag. 
Urbie.  I.  477.]  SI  m'incuora,  e  innamorai  Cba 
mi  dianatura. 

DISNATURATO.  Add.  da  Diinaturare; 
[Che  è  filari  di  natura.  Che  è  contro  a  natura. \ 
Xt/Lnalura  cammutatus.Fr.Giiill.lell.i.ìiot' 
teaxa  matta  distiaturata  è  troppo  a  coaoscer  le 
male,  e  non  odiarlo  [yui  va  Iella  desnaturatu, 
secondo  il  Bollori  nota  W.]  £  14.  Non  rfr 
giooe  ui  sapiensa,  no,  ma  disragiooe  e  matlea* 
aa  disnalurala.  •  £  13.  36.  Fico  lappole  lare, 
ontoso  lòra,  e  disnaturata  ^  luUa. 

•  $  *  F'ale  anche  Che  manca  dC  affollo,  e 
di  lananisaa  vàrio  i  tuoi.  Esp.  Pel,  llast . 
73.  L'  uomo  dee  far  bene  al  padre,  ad  alla 
madre^  a  chi  noi  fa,  elli  è  diaaatnrato. 

DISNEBBIARE.  Torre  via  la  nebbia,  lat 
nebtilam  dimovere,  gr.  Xot/srspùvuv. 

S  Permtlef.  Dani.  Purg.  88.  Che  puou  di- 
aoebbiar  vostre  intalletlo.  Bul.[Purg.ì».  OSI.] 
Dianebbiar  vostro  intelletto.  à<À  dichiarare, 
e  togliere  via  lo  aospetlo.  :  Rucell.  V.  Tlb.  4. 
IS.  S(8.  L'Uluminaaiooe  dell' intelletto  ec.  la 
quale  s'ottiene  col  disnebbiarci  l'anima  dai  va* 
pori  delle  vane  e  sregolate  pessiani. 

DISNEBBIATO.  Add.  da  Disnebbiare., 
Buon.  Fior.  S.  lutr.  I,  E  disnebbiati  ormai  gli 
occhi  e  la  mante,  Salti  ia  piedi  il  oegoaio  [ijui 
metaforica 

•  :  DISNERBARE  Tarla  fona.  Snervare. 
Ant.  da  Ferr.  son.  SS.  Io  eoa  nelle  gran  cosa 
e  nelle  streme  Colei  cba  compagula  rompa  a 
diaoerba. 

)  DISNERVARE.  Tbr  la  forte,  lat  entr- 
vara,  gr.  jxy(vp<{ny. 

•  S  Èneutr.  pass.  Uancare  di  forte.  Per- 
dere Il  nervo,  il  todo.  «  Buon.  Fior.  S.  4. 1 1 
la  iBercaaaie  ec  Si  laoaran,  s'  allungan,  si  di- 
saervano  ». 

.  DISNERVATO.  Add.  de  Ditnervarei 
Snervato.  Car.  £h.  13. 1473.  Disuervale  e  fiac- 
che Gli  vecilIAr  le  gambe,  e  freddo  e  stretto 
Gli  si  fé  il  sangue. 

•  S  S  metaf.  S.  Ag.  C.  D.  ».  SI.  La  glo- 
riosa, ma  cootenaiosa  a  mortale,  dianarvata  e 
languida  libertade. 

DISNERVAZIONE.  //  ditnervare.  lat. 
enervano,  gr.  Ixytupta/iit.  S.  Ag.  C.  D.  Quao  - 
do  meno  si  davano  alli  ditelli  e  alla  disnerva- 
alona  dell'  animo  [aui  metaforicamente  per 
lo  perdere  la  viflù.j 

DISNETTO,  fr  A,  Add.  Contrarla  di 
Hello;  Immondo,  lat  immwtdut.gr.  AttóSKp. 
rei.  Frane.  Barb.  31.  SO.  E  qui  liittor  al- 
leudi.  Che  la  lor  veste  non  disunita  fàccia. 

•  DISNIDARE.  Cavar  del  nido.  Snidare  ; 
e  per  traslata.  Cacciare,  o  Distruggere  af- 
fatto ciò  che  si  i  slabilito  in  un  luogo.  Se- 
gner.  Incred.  I.  SS.  SS.  Udirete  ec.  cbe  lo 
scorpione  empia  le  case,  sotto  lui  fabbricate,  di 
scorpioui  impossibile  a  disnidarsi. 

DISNODARE.  Snodare,  Seiorre  il  nodo.  lat 
diitolvare, euodare.gr.  iittivttv.Dant.  Conv. 
IS3.  Temoroiamente  non  sicuro  comincia,  ia- 
teudendo,  se  non  appieno,  almeuo  alcuna  cosa 
di  tanto  nodo  disnodare  [giii  è  metafora.\  San. 
Pili,  Appresso  to'  insegna  a  sciogliere,  a  di- 
snodare le  cose  Btiuodste,  e  impacciale. 

S  I.  Per  melaf. ,  vale  Chiarire,  Spiegare, 
Manifetlart.  lai.  enodare,  explicare.  gr.  in- 
irtloUf.  Dani.  Purg.  14.  E  buon  sarà  cosini, 
s' ancor  s'  ammanta.  Di  ciò  che  vero  apirto  mi 
disnoda.  Bui,  [Purg.  14.  839.]  Mi  disnoda, 
cioè  mi  manifèsta.  , 

$S.  ['Si  trova  ancheneutr.  patt.,e  valeTor- 
ti  dai  nodi,  Llberariaite.\  lat  dlteedere,dlt. 
lungi,  gr,  àir«xa^^y,  tfiaeiràleftm.  Dant. 
Par.  31.  Sicché  l'anima  mia,  cbe  fèlla  bei  u- 
ua,  PiKcnle  «  le,  dal  corpo  si  disnodi  ["fw'  me- 
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la  forte,,  eoiuHerandosI  il  carpo  corno  imi 
prlgiont,  doro  l' mnima  ò  onuorlalii.] 

DISNODEVOLE.  AtU.  ['Chopui  sclorsi, 
Cko  pai  ditHodarii.'\  l>t  HItsoluòllls.  gr. 
l'Xvot/tO(.]  Boom,  l'arch.  >.  6.  Ora  De  la  ric- 
ebctse  «e. ,  né  li  poteiU  UÀ  ufi  pidroDe  di 
M  ncdtùmo  colai,  lo  quali  le  ree,  e  lorde  li- 
bidini tengouo  eoa  indissolubili,  e  noo  dìsao- 
deroli  ealena  legato. , 

DISNORE.  Sincopi  Hi  THionore.  lat.  t-ltupt- 
rium,  deiUciis.  gr.  irt/tiot.  ttlbert.  1.  SS.  Io 
ac.  leosa  disaore  e  vitunerio  vivere  non  potrei 
ricevendo  veadrtla  giudiciale.  Rim.  ani.  M. 
CìH.  56.  Come  colei  che  sai  pone  in  disnore. 
Polr.  cani.  S5.  <0.  Canaon  nìa,  rermo  in  cam- 
po Starò;  ch'egli  è  disnor  morir  fuggendo.  S 
39.  a.  Misera,  uou  intendi  Con  quanto  tuo  dis- 
nore il  tempo  pasu7  S  <tfr.  Fitr,  I.  5S.  E  co- 
me Orlando  la  guardò  sovente  Da  motte,  da 
disnor,  da  casi  rei. 

DISNCDARE.  Ifudtiro  ,  Spogliare,  Ren- 
der» Ignudo.  Iit.  denudare,  gr.  ÌTieyv/iM^, 
Guill.  Un.  4.  Come  quella  che  ec  disnoda, 
scaccia  a  uccide  verli  [fui  la  stampa  del  Bot- 
tari  legge  :  deinudf .} 

•  DISOBBEDIENTE.  Dinibbidienle.  lat 
inobedient.  gr.  iauHt.  f'ii.  SS.  Pad.  ì. 
SOS.  Temo  di  esser  disobbedieote  a  mio  padre. 

.  DISOBBEDIENZA.  DisubUdtema.  lai. 
inebedieiuia.  gr.  intài».  Pass.  188.  Che 
cosa  i  peccato,  se  non  è  une  trapassamanlo 
della  legge  di  Dio,  e  disobbediania  dei  cele- 
stiali comandamenti  1  B  appressò  .•  E  una  dia- 
obbedienaa  da'celestiali  comandamenti.  X  Rit- 
call.  Pro».   15.  S.  tM.  Né  tal  conoscimento 

f;li  lòrsa  (iJSgli)  a  determinar  l'obbedienaa,  o 
a  disobbedienaa  a'  comandamenti  patemi. 

•  DISOBBEDIRE.  Disubbidire,  lai.  non 
parere.it.  Aitti^tìt.  Casligl.  Corteg.  19.  Ma' 
per  non  esser  io  quello  che  dia  principio  a  dis- 
obbedtre,  lascierò  questo  ad  un  altro  tempo,  e 
dirò  quello  che  mi  tocca.  £[S3.]  Fate  pur  voi 

[uesta  eleaionv ,  e  guardatevi  col  disobbedire 
li  non  dare  esempio  agli  altri ,  che  siano  efti 
ancor  poco  obbedienti. 

DISOBBLIGANTE.  Che  disobbliga;  con- 
trario di  Obbligante,  lat.  ingralits,  molesliis. 
?'.  Sx''-P'(>  fOp7t*i(.  •  Sali/In.  Disc.  %  SS. 
Ulte  quelle  rosa  poco  amorevoli  e  disobbliganti 
ec.  vengono  a  diiEcultare  lauto  il  rìtrovamenlo 
d*un  vero  aaaìco,  che  ec.  E  133.  Per  lei  siri* 
trova  Tamaute,  o  talvolta  per  la  disobbliganti 
maniera  sue. 

DISOBBUGARE.  Cavar  d"  obbligo,  lai. 
obligatione  liberare,  gr.  inoXùwn.  Mae- 
struMZ.  9.  S8.  4.  Onde  per  la  spiritual  morie 
sono  disobbligali  dilla  cura  loro,  siccome  sono 
disobbligati  per  la  morte  corporale.  Sem.  rim, 
[t,  41.  Sani  Anton  ti  guardi:  ec]  Disubblì- 
ghiti  i  tuoi  mallevadori,  [E  caviti  dal  Cingo  e 
dalla  mota.] 

S  I.  B  Mcntr.  pass,  vale  Uscir  d*  obbligo, 
y^ Liberarsi  da  ogni  obbligo  M  gratitudine, 
di  convenienza,  od  aìtro^  lat.  se  liberare. 
gr.  IXiuSipovaéou.  Fiamm,  4.  3.  E  cosi  forse 
ad  un'ora  a  voi  mi  obbligherò  ragionando,  e 
disobbligherò  consigliando.  Sen.  ben.  Varek, 
B.  8.  Onesto  verbo,  essere  obbligato,  uon  può 
avere  luogo  se  uou  fra  due  persone:  in  che 
modo  può  dunque  consistere  iu  un  solo,  il  qua- 
le obbligando»  si  disobbliga? 

*  S  S.  Disobbligarsi  da  checchessia,  vale 
Liberarsene ,  Cessar  daW  esser  eosf retto, 
obbligato  a  fare,  a  dire  ec.  quella  tal  cosa. 
Baldin.  i^reiwif  CoU'sggiugnersi  a' suoi  mali 
una  gran  postema,  giunse  a  non  potersi  disob- 
btigare  dal  letto.  •;  Segr.  Fior.  Princ.  11.  E 
benché  sorgesse  qualche  volta  un  Papa  animoso, 
come  fu  Sisto,  pure  la  fortuna  (•  il  sapere  non 
lo  potè  mai  disobbligerà  da  queste  incomo- 
diti. 

•  :  J  1.  Disobbligarsi  dalla  promessa,  va- 
le Satisfare  all'obbligo  contratto  con  pel- 
la  promessa,  Sdebitarsi,  f^arch.  Las,  Dant. 
4.  STS.  Forniremo  la  sposiaione  dì  questo  pri- 
mo divinissimo  canto  ec.  poi  al  libero  arbitrio 
umano  ,  piti  per  disobhiigarci  dalle  promesse 
rallevi  ac.  che  per  altro. 

DISOBBUGATO.  Jdd.  da  Dlsobbligare. 
lat.  obtigalione  solulns.  gT.(x1teiud((«.  Frane. 
Saceh,  Op,  div.  Non  rimane  però  colui,  che 
en  preso,  disobbligato  se  non  da  colui  che 
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l'aveva  fatta  pigliare.  •  Car.  leti.  t.  ['Xl.]  Ora 
gli  avete  io  loco  che  saranno  preservati  dal  pe- 
rìcolo, e  disobbligati  dalle  Cuioui,  e  per  con- 
seguente se  ne  torneranno  a  casa. 

DISOBBUGAZIGNE.  Contrario  di  Obbli- 
gnsione,  Fr.  Giord.  Pred.  Grande  avemo  dìs- 
obbligaaione  a  costoro,  ■  quali  par  cotale  stra- 
da ci  guidano  {"come  se  dicesse:  jtbbiamo  ben 
altro  che  obbligazione;  Gran  ragiona  abbia- 
mo di  lagnarci,  o  slmile.'] 

:  DISOBBLIGO.  j4dd.  Sincope  di  Disob- 
bligalo. Ross.  Svet.  f^il.  4. 160.  Fece  fraiia 
a  qua'  soldati ,  che  passavano  quarantactiiqua 
anni  ec  d*  essere  disobblighi  dalle  baioni  di 
fuora.  B  474.  Volle  che  il  premio  dei  gladia- 
tori che  si  portavano  bene  lasse  l'esser  disob- 
blighi iu  tutto  da  tale  eaerciiio.<SiSrfr.  Fior. 
Kov.  83.  Io  t'ho  osservate  le  promesse  d'aver- 
li arricchito,  e  però  sondo  disobbligo,  io  non 
ti  sono  più  tenuto  di  cosa  alcuna. 

•  DISOBBHIGARE.  V.  A.  Dlsobbligare. 
Patr.  ['f^il.  Imp.  Pont.  89.1  Lo  regno  d'Ita- 
lia occoparooo,  disobbrigandolo  da  quegli  di 
Costantinopoli. 

I  DISOCCmATO.  Add.  Senza  occhi,  Plul. 
Adr.  Op.  mor.  3.  78.  Certo  non  sarebbe  sov- 
venuto loro  di  profondarsi  con  la  mente  in  quei 
palpeggiamenti  disocchiati,  e  sdentati  per  cosi 
dire,  e  in  quegli  affronti  laadvi,  zo  avesseio  al- 
meno imparato  a  scrivere  d'  Omero,  e  d'Euri- 
pide. 

DISOCCCPARE.  Trarre  d"  occupazione. 
Lasciar  libero,  lat.  otlosum  reddere.  gr.  aya- 
iifi  itbem,  Flamm.  4.  SS.  E  quanto  esso  della 
asenle  disoccupava,  cotanto  il  fervente  amore 
a  la  tiepida  sparanaa  vi  si  raccendevano  ["cioè, 

K>«n(a  parte  dalla  mente  esso  disoccupava  , 
'sciava  libera.] 

•  S  Seutr.  pass.  Liberarsi  dalle  occupa- 
zioni, dalle  faccenda.  Galli.  Mem.  Leti.  4. 
455.  Bisogna  che  io  pensi  a  disoccnparmi  da 
quelle  occupaaioni ,  che  possono  ritardare  i 
miei  studii. 

.  DISOCCUPATISSIMO.  Su^rl.  di  Dis- 
occupato. Semb.  /«U.  4.7.  94.  Xe  vostre  in- 
finite occupaaioni  non  mi  togliono  I*  essere  da 
voi  udito  non  altramente  che  se  voi  disocca- 
palissimo  foste. 

DISOCCUPATO.  Add,  da  Disoccupar». 
Che  non  »  occupato,  lat.  vacuus,  oliosus.  gr. 
[*«XeJbtIe{.1  Bocc.  Inlrod.  80.  In  qualunque 
sapollura  disoccupala  trovavano ,  più  tosto  li 
mettevano. 

S  Disoccupato,  oggi,  parlandosi  di  per- 
sona, lo  difgsmo  per  lo  stesso  che  Raccen- 
dalo. 

DISOCCUPAZIONE.  Astratto  di  Disoc- 
cupato.  Ist.  ottum.  gr,  o^oXi^.  Fr.  Giord.  Pred. 
Uomini  negghienti,  che  vivono  in  perpetua  dis- 
occupasione. 

DISOLAMENTO.  //  disolare.  laC  depo- 
pulalio,  desolano,  gr.  ifri/atott,  Itófi^ot^. 
Paol.  Orot.  [4  Oì.]  Spesse  fiamme  cacciava  fuo- 
ri, con  disolsmento  ni  cittadi,  e  di  campi.:5r- 
gnar.  Pred,  45.  3.  Qui  ancora  debbano  esse- 
re lungamente  famosi  i  disertamenti  del  Mon- 
ferrato, i  disolamenti  di  Mantova,  e  le  calamità 
lagrimevoli  di  Torino. 

J  Bper  lo  Levar  del  suolo.  Cr.  9.  55.  4. 
Se  'I  tuello  sari  fino  al  fondo  dannificalo;  sa- 
lutevplmente  si  cura  col  disolamanto  dell'un- 
ghia. 

f  DISOLARE.  'Dipopolare,  Render  dls- 
abllatt.  lat.  desolar»,  depopidari. 

X  %  \.  Per  Distruggere,  Guastare, Spian- 
tar». Pallav.  Star.  Conc.  I.  444.  Non  pure 
aveva  maltrattato  1'  eseguitnr  della  citaaione, 
ma  fallo  disotare  da'  fondamenti  alcune  case. 
S  9.  *  £  metaforicam.  pur  per  Distrugge- 
re. G.  y.  49.  54.  8.  A  perdere  e  disolare  la  p«- 
tenaa  della  nostra  repubblica. 

è  S  8.  *  Per  Lasciar  solo ,  deserto,  f'it. 
S.  Eufro».  406.  Allora  il  Conte  cominciò  forte 
a  piagnere,  a  disse:  O  verace  Iddio,  non  mi 
disoisre,  e  non  mi  abbandonare. 

S  4.  Per  Tagliare,  o  Levar  via  il  snolo; 
[cioè  la  parte  dell'unghia  morta  dell»  bastie 
dm  soma  e  da  traino  nella  pianta  del  piede.] 
lat.  solnm  recidere.  Cr.  9.  SS.  4.  Se  ec.  gli 
umori  corsi  a*  piedi  fossero  per  mala  cura  invec- 
chiati Ira  r  unghie,  si  converranno  al  postatto 
i  piedi,  che  (oppicano,  disolaxe,  acciocché  gli 
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amori  e  'I  saogua  rinchiuso  quivi  si  vgtìao  ia 
lotto. 

DISOLATO.  Add.  da  Disolare,  lat.  desa. 
latus,  depopulalos.  gr.  ipnpjuAtii.  hipscAtl{. 
G.  y.  40.  40.  9.  La  picciola  città  d'Inda  qua- 
si rimsie  distrutta  di  buona  gente,  a  diiobla 
di  prede.  Frane.  Sacch.  rim.  Ogni  regno  di- 
vìso é  disolalo.  *  t  Guitt,  rim.  4 .  64.  £  aisolsts 
é  grandesia;  E  vita  é  morta  a  dolore. 

%  Bnel  sentimento  del  $  4.  di  Disolerr. 
Fi-anc.  Sacch.  isov.  86.  E'  la  coste  sì,  de  pie 
di  quindici  di  stelia  che  quasi  non  potei  sa- 
dare,  ai  en  diaolata  [l'edizione  del  4714.  >/< 
ristampa  del  Poggiali,  Londra  1715,  Itgp 
deaolata.J 

DISOLATURA.//  dlsolar»,  Levartilmi- 
lo,  [Lo  stato  dell'unghia  disolale.]  Cr.  t. 
53.  tit.  Della  disolatura  dell'  unghia,  e  ms 
cura. 

DISOLAZIONE.  Dtsolamento.  U.idnls. 
Ho,  dapopulatio,  vastalio.  gr.  Tép^n{,  i- 
vscancast,  l/hi/utat;.  G.y.ii.  96. 9.  Anoo  pia 
di  venti  case  ec. ,  con  gran  danno  e  disolssioas 
della  contrada. 

J  DISONESTA.  DISONESTADE,<DIS0 
NESTATE.  yizio  d' impudicizie,  che  aa- 
siste  In  falli  o  in  parole;  SfacciatesuL  di 
costumi,  lat.  impudicitta ,  Impuriles,  iakam. 
slas.  Tettali,  cr.  àeiìyfiec,  dxaJlaete.  Peu. 
484.  In  priaaa  de'esaere  di  matura  eladt,  noe 
troppo  giovane,  acciacché  sia  riverita,  a  che  noe 
ci  abbia  aospallo  di  disonestà.  S  488.  Qndli) 
che  rende  indegno  il  prete  del  santa  eRcia,i 
speaialmenle  la  disonestà,  e  la  incontianiii 
della  carne.  Maeatruzz.  9.4.  Il  seconde  nodo 
perchè  s'aggrava  il  peccato  per  la  persoos,  ec- 
come é  la  diaoneatà  nel  cherico,  la  qmle  d« 
essere  più  gravemente  punita  che  nel  laico.  S. 
Ag.  C.  D.  La  pariuda  aU  naacuMa,  e  la  db- 
■  ooestada  sì  nuniresla. 

«:  S  4.  Si  die»  talora  delle  Azioni  e  idtt 
Parole  disoneste,  impudiche.  «  Soce.  iw.il. 
94.  Parla  né  più  né  meno  come  se  no  sodo  o 
due  fosser  passati,  e  per  la  Innghesaa ddlnpa 
aveue  le  sue  tristiaie  e  disonestà  dimcniicsis  >. 
Petr.  ['yil.  Imp.  Pont.  36.]  AUs  vohdll 
della  quale  fece  molte  disonestà  e  ncAno  wéo 
di  lussuria  nella  aua  abominevole  rils  preter- 
mise. Salvin.  Disc.  9.  76.  Delle  qusli  (/<»- 
le)  le  piò  fanno  arrossire,  contenendo  saori  i 
disqgMtà  d'ogni  sorta. 

S  9.  Per  Disconvenevolezze.  Cren.  Uorell. 
939.  E  una  volU  e  piùe'messooo  piste  coatre 
a  Pagalo  con  ogni  disonestà  che  ti  potevi  op«- 

DISONESTAMENTE.  Avverbio.  Condì» 
nestà.  Impudicamente.  IsL  impudice ^iJn- 
neste,  lurpiter.  gr.  eUrxpòt(.  Bocc.  hlrod.  » 
Egli  non  si  disdice  piti  a  noi  l'oneitsiaCTl»"- 
dare,  che  faccia  a  gran  parte  dell '111"  '•'^ 
disoDastamente.  £«4.  499.  Ma  esse  pijHtjoo 
fortissimi  animi  a  quelle  cose,  le  l"™'  '" 
vogliono  disonestamente  adoperare.  Own-I^ 
[57.)  Ella  disonesUmeulaavolleizU  ti  eogooMc 
marito:  ma  l'onesU  teda  diede  te  a  ine,e  aes  te. 

5  BDlsonestament»,  prendesi  per  l'i"»'' 
che  Grandemente,  In  gran  quantità;  me  «■• 
pre  in  cattiva  parte,  lat  immodice,  nUls 
modum.  nr.  ['àiutaSs]  .  , 

DISONESTARE.  Torre  r onesti;  V'"  *; 
ce  specialmente  del  Contaminare  le  cerne, 
ma  si  dice  ancora  del  Torre  a  cose,  e  per- 
sona, ad  azione  ec.  l'onore,  il  decoro,  ' 
bellezza,  le  buone  e  laudevoli  sue  qnetii', 
ed  i  pregi.]  lat  inhonastare,dedecorere,lu- 

honestare.  gr.  ànjuaS"»-  G"'''-  '^  ^"l 
ch'ellacaggia  Ira  le  mani  de'Greo.  l'I"" 
r  uccidano,  o  villanamente  lo  disogettine- /J"- 
Am.  [G.  Tom.]  8.  U  Domeoics,  ch'«  8'«j 
di  ripoto,  va  cercando  li  dooidell'asi''*''  '. 
disonestale  li  comondamenli  dì  quella.  A.  Jif- 
C  A.  Ov'  ara  quella  dipintara  di  lof*"  1"'* 
do,  per  ingannare  e  disonestar  Danar,  l«  "^ 
una  piova  d'oro  io  grembo.  B  eppresn  •  ^ 
disoaesUto  ne'Teatri  da'versi  poetio.  •  »  • 
48.  li  Romani  non  vogliono  Hitoncture  «  ^^ 
mìni  scenici  né  anco  la  turbe  popolare,  "*". 
la  corte  delli  Senatori.  Gultll'lt-  !';*'•", 
me  dyonestare  Arfisli  si  la  dignità  l  e  ow 
CCioi  vilonerare,  svcreocnare,  ec.)  - 

SI.  Bniulr.  pass.  È^UI.rsi.  P"^yl;. 
nastà.  lat  dahonestari,foedari.  P-  ?" 
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fhm.  Ftp—  y^Mf.  Per  1*  qui „„- 

<l«  4  fi  1.11  4«U«  launria  porÓDa,  e  àttownitù 

•lii.  Prr  Ditomormrai g  imfamartt.BroMa^ 
C^  m.  C«le  «li  iure  il  campo  e  'n  aoma» 
^mf  l«ng»ù  anta  l'ui*  dalla  gucm  :  Echi 
l>4Kaa  -■  -^ ■- 


MSaaESTATO.  Jdd.  ila  DitOèUtlartì 
Ottlii  tlmla  to/to  T  mfrti.  il.  vUtatut^ 
a.  iirftmfiiit-  S.  4g.  C  J).  Là  vergogna 
•di  éwnUt»  «toODO,  carta  farà,  è  unta. 

•  i  4.  ftr  JUgimaralo,  infamato.  Bocc. 
^itf.  fr.  S.  jI^.[M»].  Aforan  iadiwneUati 


•  S  S.  Dicati  di  ^italtuupia  altro  che  ita 
iimmtrat».  S.  Jga*!.  C  D.  9.  U.  Non  volla 
;Matamm)  tmrnn  canotti  e  diaonatlati  dalle  fa- 
•ala  faalickc  gli  anini  da' cittadini  (indetti  a 
dtjiamà.) 

OlSORtSTEZZA.  [K  J.]  Dìnmatii.  Iit. 
Iwtfoiiintta.  gr.  cca^Ttuc.  Ólt.  Cam.  laf.  4. 
[H.]  I^  a— aaatriaaaiito  di  SloMifia  ditprogia 
k  ^■■niii^aaia  coq>0llili«  e  lì  doki  agguati 
4^&  di  mfaiii 

lkISOMSTISSUiAlI£NTE.&iywW.<£i/)i>- 
mawimmttKia^  lai-  ittAoHajtìstime',  tmpudicU" 
•ima.  ^  mirgpitanti.  Batc.  May.  S.  (.  Egli 
M>M,  dal  Baggwra  iniiwi  al  ■inora,  genenl- 
Baate  ladlì  diionaitiniauManta  peccare  in  In»- 
>am.  S.  Jgntt.  C  D.  ia  Platone  oueatiui. 
tt^M«lapfVibì  e  riproM  queite  coae,  per  cer- 
ta b  àmMKoaA  diaettótiiMaunteute  le  comanda- 
■Ma  e  ^MaiidMoiin.  U.  V.  S.  403.  Ha  han- 
m  éaanta^  o  in  bbo  o  iu  altro  modo,  e  sospiu- 
la d  BB<iu  '•^^TìTtt*  diaoocJtiutmameata  a  ciò 


HSOHESTISSIIIO.  SHforl.  di  Dita—sia. 
to  tmfmHiitttiaÈUt,  tukamettitsimnf.  gr,  oet- 
fj^ttmtt,érxvminKt»(~  Jita».aiU.  32. 
Il  i.  Conta  Sfetoow  di  Nerone,  oome  fu  dis- 
aaaliBaima.  S.  Jgotl.  C.  D.  QneiU  placaato- 
aeAtaili  Pi». dJMneitiaaima.  ad  impnriuima  ac, 
laiAec  Prmu.Saeeli.»ai>.  U.  HI.  Un  Fiaren- 
Ilvo  teglie  fm  moglie  una  vedova  alala  diaone- 
Muana  di  tna  pedona  [ipti  nel  tigiuJSeato 
ial%%.di  Mtanaslo.] 

OBOBESTITÀ,  DISONESTITADE,  e  DIS- 
OKESTITATE.  f.  .d.  Ditoiutli.  lai.  impu- 
dtétia.p.iaiXyati.lalrod.  f i ri.  Ahhiiftn- 
te  ÌB  te  ogni  appetito  di  camalilà,  e  di  diaotte- 


MSONESTO.  Jdd.  Cka  />a,  a  eitlloHa  in 
•è  diaamaHà.  lei.  inlmt*$ltt$,  datóiietfut.  gr. 
■iej^dc  Pass.  T7.  Invitelo  da  lei  all'atto  dia- 
aiKiit  demnadi  oc.  Daitt.  Par.  S*.  Nel  mon- 
IB.  «ha  ai  leva  più  dall'  onda,  Fu' io  con  vile 
pa*B  «  dianiiu  Della  prim'ora  a  qnalla  ch'i 
.  Sace.  imtrad.  33.  Andar  cavalcando 
»  per  tntlo,  con  diiouesle  caaaoni 
'\  ooalri  danni.  E  noe.  5.  9. 
i  eoi  peeato  partirai  ricopriaie  la  aoa 
TBBala,  ringittiatala  ec,  a  Genova 
k  B  aev.  TI.  •.  Diede  al  marito  il  dia- 
I  della  aaa  catliviti  [cioè  par  la 
d'ammmala  eoa*  eia  ma  fu  compara.] 

^  S  f .  Par  Itcomaanarola,  Strano,  Pattimo. 
I»-  laim  i»<j.  turpti.  gr.  dts>!nic  iltptltin. 
Bm€r.  nav.  TI.  45.  Non  poaao  perciò  credere 
f^B  ta  vBleaii  vedermi  hn  coit  diumetta  nor- 
t*«  «30^  aarelAB  il  gillarmi  a  gniia  di  diape- 
n«B  ^BBwì  gin.  Barn.  rim.  5.  Non  deate  voi 
Wvaarfe  ai  aM<a«a  Ad  un  cfa'  aveaie  il  morbo 
•  W  pvtBcckie,  Come  quella  ere  ladra  e  dico- 
•ealm.  Cw.  A  agni  Bwdo  è  diaoneato  a  dire  Che 
*««•  ^k»  fAn  i  l^ni  e  i  aaiai  vivi.  Abbiate  poi 


••:  S  t.  Par  CrtuUit,Spia(alo.mD<iHl.Inf. 
U-  E  qoegtt  a  BOI  ;  O  anime,  cbc  itiunle  Sie- 
te a  veder  lo  clraaio  diioiteito  C  ha  le  mìe 
fc<Bada  ai  da  me  diagiuale,  Raccoglialele  al  pie 
4el  tatataceOo  ».  &r.  Kn.  8. 734.  Vide  aacor 
VB,  rtaiiBjilmiiBli  aociao  la  diM»e«ta  e  mi- 
■maU  gaiaa  Avea  le  man,  gli  orecchi,  il  na- 

mBlvBlto. 

S  S.  Par  GAmda,  Sccatilva,  Smoderalo  ; 
(e  «IxaM  par  la  pia  In  tamse  caltìm.]  Ut.  a- 
—nHi,  iamtnmi,  praegrandlt.  gr.  «Axijt, 
BOntliBt,  Tac.  Dar.  anm.  9.  8t.  La  aegnenU 
«■•BAa  Q.  Alano  e  OtUvio  Frontone,  alati 
c«nele  e  pretore,  molto  diaiero  del  diaoneato 
ftàm  dalla  otU.  Fìr.  dt.  303.  E  moitro» 
•  r  ano  all'  altro  la  duoaaata  gola  d' un  .coti 
rocaMarlo.—  S. 


bis 

fàtlo  auìmalaccio,  focero  tanto  il  fracarso,  die 
ec  Bem.  Ori.  4.  48.  43.  Dall'  altra  parie 
il  gran  figliuol  d'Amoue  Con  una  grossa  e  dis- 
onesta lancia.  Rad.  Esp.  uat,  87.  Nell'isola 
di  Cuba  ec.  ai  trovano  certi  sterminati  e  diao» 
neati  Jueertoloui,  ec.  •:  Dal.  Lapld.  17t.t>is- 
onetto,  in  lingua  nostra,  aecoodo  il  volgo,  vale 
non  aolamenle  sfacciato  e  laacivo,  ma  grande  e 
smoderato. 

■S  4.  Per  /nglntto,  e  Fitoi-  del  donare  l'utò 
il  Pulci  noi  àorg.  S8.  .143.  Hispuse  Uaaaari- 
gi  :  Coaì  vuole  Macon,  di'a  questa  volla  è  dia. 
oneato. 

t  $8.  Eetere  dticnato  del  corpo,  o  di  tua 
persona,  vate  Essere  infame  di  eestnmi.  Far 
copia  di  si.  f.  COBPO,  «  10,  «  DISONE- 
STISSIMO. 

•  :  S  6.  Membra  disoneste,  son  delle  le  Per- 
ii uarnognose.  lai.  pudenda.  S.  /igosl.  C.  D. 
43.  43.  Si  coperiona  le  membra  diaoneala  con 
foglie  di  SefaL  £  43.  44.  Per  lo  quale  Cmovj- 
menlo)  si  ricoprirono  le  membra  disoneste. 

DISONNARE,  tìeiilr.  pass.  Svegliarsi. 
laL  exspergiscl.  gr.  <cf>tKM'{«y.  Datti.  Par. 
18.  £  come  al  lume  acuto  si  disonna  Per  lo 
spirto  visivo,  ec.  Bui.  Si  disonna,  cioè  si  sve- 
gl-a. 

DISONOHAHENTO.  Il  disonorare,  lai. 
dehonestamentuttt.  gr.  «n/i^a.  Segnar.  Crisi, 
intlr.  3.  SO.  40.  Dall' omicìdio  prende  il  ae- 
paramento,  dalla  datraaione  il  disonoramento, 
dal  fisrto  l'usorpameuto. 

DISONOR  AMZA.Cf'.  y4.]  ConlrariodOito- 
raiita;  yilnperio.  lai.  dedeetis.  [gr.  à- 
rt/tÌK.]  Dani.  Coito,  04.  Bene,  e  vera  salute 
essere  la  dove  è  vergogna,  cioè  toma  di  diso- 
noranxa.  £  4  00.  Le  vereeundia  è  una  paura  di 
disunocanaa  per  tallo  commesso.  Segn.  Elle. 
Partorirmi  biasimo  e  diiouoraosa,  e  per  oonse- 
goenaa  miseria. 

DISONORARE.  Torre  l'onore,  Filtipera- 
re.  lat.  dedecorare  ,  vituperare,  gr.  JtflCTCU- 
eX^»u»,  àn/taó».  Maetlruss.  9.  0.  8.  Se  giìi 
non  si  dicesaono  per  correaione,  e  non  per  aui- 
mo  dì  disonorarlo,  jimm.  ani.  80.  9.  3.  Appo 
quali  li  temoroaì  sono  diaonoratt,  e  li  forti  so- 
no onerati. 

.«  S  I.  Per  Togliere  Vornameuto,  che  di* 
damo  aitcha  l'onore.  Bem.  Ori.  1.  94.  49. 
[Come  in  un  tempo  tempestoso  e  atreno,  Che 
vien  con  tuoni  e  vento  furioso,  (rrandine  e  piog- 
gia] abbaile  e  sfronda  e  sfiora  L'erbe,  e  gli  ar- 
bori scoraa  e  disonora. 

•:  %  9.  Bneulr.  past.  Perder  l'onore.  Car. 
Ioli.  4.  448.  Sono  andato  cousiderando  che  a 
un  ganlilitumo  d'animo  nobile  e  grande,  come 
siete  voi ,  sia  molto  per  dispiacere  che  una  aì- 
mil  gentildonna  si  disonori  per  voi. 

■DISONORATAMENTE,  doverli.  Bitono- 
revùlmente,  Senta  onora,  yargognofametUe. 
lat.  lurpiter,  inhoneste.  gr,  éntpjen.  Gtticc. 
Stor.  3.  417.  Fu  neceasarìo  che  ì  capitani  dis- 
onoratamente se  ne  levauero.  £  10.  840.  Co- 
aliigneva  i  Franaeai  a  partirai,  per  la  penuria 
dalle  veltovaglie,  disonoratamente, 

:  DISONOHATISSIMO.  Superi,  di  Diso- 
noralo.  PlM.  ddr.'  Op.  mor.  9.  406.  Altra 
non  fu  ec.  la  vittoria  Cadmee,  che  qpella  de' 
due  fratelli  in  Tdw  come  dìsonoralissima  ;  e 
pessima  ancor  oggi  lasciata  per  proverbio.  *:  iK»i . 
ora.  yarch.  lati,  dedic.  Sì  giaceva  par  terra 
disonoraliaaima  sempre. 

DISONORATO.  Jdd.  da  Disonorare,  lat 
inhonoralits  ,  inhouetfut.  g^.  éhtjioi,  Nov. 
ani.  97.  1.  Costuma  era  uri  reame  di  Fran- 
cia, che  l'uomo  che  era  giudicato  d'esser  diso- 
imratoe  guasto,  si  andava  in  sulla  carretta,  yn, 
Ptiit.  Maravigliomi  dì  le,  che  di',  che  hai  pan* 
ra  delle  ballaglie  civili  per  lo  pericolo,  ma  del- 
la disonorila  pace  non  bai  paura.  Sen.  ben. 
yarch.  4.  31.  T' tncresce  che  la  prograie  e 
schiatta  da  lui  discesa  viva  disooonta. 

•  DISONORA  TORE,  yerbal.  masc.yChe 
o  Chi  disonora.]  Prot.  Fior.  109.  Abborriva 
■  diaonoratori  del  nome  divino. 

DISONORE.  Onlrerlo  d  Onore;  Infii- 
tnia,  yergogtta,  yUnperio.  lai.  viliiperium, 
dadaciis.  gr.  ivpUtt.  G.  f^.  41.  133.  41.  La 
nosln  mal  guidata  oste  fu  acoB6ita,  coii  no- 
stro danno  e  vergogne  e  disonore,  svealurala- 
mentt.  Ditlam,  9.  3.  E  questa  ogni  suo  visio 
e  disonore  l'onea  in  versi  per  si  falla  guisa,  Che 
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già  ne  vidi  altrui  mutar  colare.  [Med.]  f  l't. 
Crisi.  [174.]  Tutto  è  iulornialo  di  peno,  di 
disonori  [la  stampa  legge  :  Tutto  è  intor- 
uealo  di  pene,  tulio  è  inlorueslo  di  disonore.] 

»  H.  E  per  yHlanla  di  parole,  yu.  S. 
Zanoà.  81 1.  Cominciarono  a  dire  grande  diso- 
nore al  Vescovo  ec.  Allora  reggendo  Zaool>i 
il  disonore  (gV  improparii)  eh'  eglino  diceva» 
DO  al  Vescovo,  ec  £  316.  Uno  di  venue  che' 
figliuoli  dicevano  grande  diaoiu>re  alla  madre. 
La  madre  piena  dì  grande  ira,  reggendo  il  dis- 
onore che  le  dicevano  i  figlinoli,  ce. 

>;  S  •.  Essere  il  disonore  della  famiglia, 
della  patria,  e  slmili,  dicesi  di  Chi  colta  sua 
mala  atloni  fa  disonore  alla  famiglia,  el- 
la patria,  e  slmili  ;  ed  è  contrario  di  Et- 
terne  /'  onore. 

DISONOREVOLE,  ^dd.  Disonoralo,  Che 
fa  disonore,  lat.  indeeonit.  gr.  tesOiic. 
Onice.  Slor.  17.  31.  Giudicaase  meno  disono- 
revole ritirarsi  una  aula  volta,  che  lare  io  ai  bra- 
ve apaaio  di  tempo  due  ritirate,  yarch.  lez, 
343.  Non  mi  parrà  uà  faticoso  né  disonorevo- 
le ec  discandarjilla  dichiaraaiooe  di  molte  co- 
se, ec. 

DISONOREVOLMENTE.  MmerUo.  Senta 
onore,  yergognosamente.  lai.  Iitrpller,  inlto- 
urtle.  gr.  aìexpSt.  Gnid.  G.  E  ora  con  man- 
tello rivolto  disonorevolmente  c'iuleudi  con- 
fortare, che  il  noatro  addomandi  pace.  *S  Cuicc. 
Stor.  3.  481.  Rimosso  disonorevolmenle. 

^  DISONRARE.  y.  A.  Sincope  di  Dito, 
norare.  lai.  dedecorare,  vituperare,  gr.  xec- 
TCuexù''""'.  ['S.  Barn.  Plani,  yerg.  4.  ver.] 
Colui  che  regnava  io  cielo  sopra  gli  altri,  dì- 
scese  in  terra,  e  fue  diaoarato  dagli  uomini. 

DISONRATO.  y.  A.  Add.  da  Dlsanrare. 
lat.  inhonorattis,  inhoneslns.  gr.  Atifiet. 

:  S  fisjcr  ditonrato  di  suo  colepo,  o  si- 
mile,  vale  averne  almsato  facendone  altrui 
disonesta  copia.  «  Liv.  M.  \Dec.  i.  44.  vnr.] 
La  pulcella  non  sia  disonrala  e  vituperata  di 
auo  corpo  u. 

Di  SOPERCHIO.  Posto  aveerbialm.,  vale 
Soparcliiautente.  lai.  immodice,  itnmotlera' 
te.  gr.  ùntp/iLlTpv;.  Bocc.  nov.  84.  49.  Sicché 
il  vino,  il  qnale  egli  di  soperchio  ha  bevuto, 
si  fosse  mollo  bene  inacquilo.  Boet.  yaixh, 
9.  prot.  5.  Misurano  1'  abbondamaa  loro  non 
con  quello  che  diaidera  di  soperchio  l'ambi- 
aione,  ma  con  quello  che  la  natura  neoesaa- 
riameuU  richiede. 

S  B  Di  soperchio,  in  vece  d' aggiuttto,  va- 
le Superfluo,  lat.  supervacims,  superfìtme. 
gr.  Vtpteeit.  Bocc.  «o#.  9.  7.  Al  mio  parere, 
questa  tua  audala  è  di  aoperehio.  Cren,  ilo- 
rei!.  [333.  var^  Per  ademfàcre  quello,  che  di- 
nanaì  fu  promesso,  comiichè  di  soperchio  sia. 

DI  SOPPIANO.  Posto  awerbialm.,  vaia 
Piano,  Con  vaca  bassa,  lai.  submltsa  tvee. 
gr.  eiyil.  Buott.  Tane.  4.  4.  Io  giuoaì  giù  da 
Mensola  in  que'  greppi  Due,  che  ne  ócalavan 
di  sopniauo. 

DI  SOPPIATTO.  Posto  awerbialm.,  vale 
If ascosamente ,  Copertamente.  lai.  fnrtim  , 
clam.  gr.  jL&d^a^voo.  Lib.  air.  malati. 
Perchè  l'apopleaaia  e  l'epilossia  ri  vengooo  ad- 
dosso di  soppiatto  [renja  darne  antecedente 
itidisio.]  Fr.  Giord.  Fred.  Vi  sono  certi  for- 
nìcalorelli  di  soppiatto,  che ,  quasi  Unte  vol- 
pone, sporcano  e  guastano  la  vigna  del  Signo- 
re. Cani.  Cam.<éM.  Par  dirvi  appunlo  come 
vada  il  fatto,  E'ae  ne  vende  ben,  ma  di  aop- 
piallo.  ilalm.  I.  78.  E  di  soppiatto,  come  fan- 
te lesto.  Cavò  di  tasca  certi  cartocciui. 

DiSOPPILANTE.  Che  disoppUa.  Itl.deob- 
siruens.  gr.  Kv««T«/taiTM^( ,  ixfpmmxit. 
Tran.  segr.  eoe.  donn.  Quindi  si  fa  passaggio 
a'medicamenli  disoppilanli.  Ealtrove:  Lo  ac- 
ciaio si  i  medicomenlo  aperieute,  diaoppilaate 
e  essiccante. 

DISOPPILARE.  lM>ar  Voppilationa.  lat. 
deobslmare.  gr.  óai'ffiàTrm.  Lib.  eur.  mit- 
lati.  La  lìgnamica  disoppila  il  fegato,  e  be  va- 
lenlemenle  venire  i  fiori  alle  donne  ogniaieM. 

DISOPPILATIVO.   Add.  Allo  a  levare  _ 
r  oppllatione.    [lat.  daebttmant.  gì.  ilto- 
fptmtn.]  Lib.  air.  maiali.  Lo  saffrone  ha 
virili  diaoppilativa. 

DI  SOPRA,  che  -anche  ti  tciive  DI  SO- 
PRA, e  DI  SOVRA.  Avverbio,  che  signifi- 
ca tuperiorità  di  luogo.  \at.iiipra.ge.&-Mt- 
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5<v.  DtHt.  Pnrg,  6.  Tu  la  vedrai  di  sopra 
in  sulla  vetta.  •  Bocc.  Ftloe.  4.  6.  Nou  può 
alcuna  iperiona,  che  di  «opra  aia,  discendere, 
Ile  alcuno,  che  di  sotto  sia,  salir  di  sopra,seuu 
il  piacere  dell'ammiraglio. 

$  I.  TaUrn  è  avverbio  locate,  e  denota 
moio  a  iitogo,  e  moto  di  fuogo,  e  vaie  Àìla 
parte  tnperiore,  o  Dalia  parie  di  sopra,  lat. 
sttrium,  detursitm.  gr.  «va»,  dh»oil^«y.  Datti. 
Pitrg.  8.  Ed  io  vi  giuro,  te  di  sopra  vada.  Che 
vostra  gente  onrata  nou  sì  sfregia  Del  pregio 
della  boria,  e  della  spada.  O:  S.  S.  7.  Ne'se- 
giieoti  auni  almanco  tre  o  quattro  fiate  si  cavi 
attorno,  accioccfaé  possa  ricever  la  piova  diedi 
sopra  viene.  E  43.  I.  8.  La  tersa  cosa  é  l'umor 
della  piova  e  della  lugìada  e  delle  nevi  che  di 
sopra  vengono. 

$  9.  Talora  dinota  anteriorità  di  tempo f  e 
vaie  ttmanzi.  laU  mpra,  ante,  gr.  ['TT^^Àrv.] 
Bocc.  nov.  13.  3.  Il  che  quantunque  ee.  tut- 
to il  giorno  H  mostri,  ed  ancora  in  alcune  no- 
velle di  sopra  mostrato  ri»,  nondimeno  ec.  Cren. 
Morell.  S79.  Vi  farò  memoria  del  valente  e 
divolo  nomo  frate  Giovanni  Dqjnenici,  dell'Or- 
dine de'Frati  predicatori ,  e  di  certi  suoi  am- 
maestramenli ,  come  di  sopra  promisi.  Red. 
Coite.  I.  9S9.  Fu  allora  che  ella  cominciò  ad 
accofgerst  de'6ati  e  ruggiti  negl'ipocoudri,  co- 
me di  sopra  si  è  detto. 

i$Z.  Poeto  awerbiatm.,  eignijica  Di  pi**, 
in  oltre,  Per  giunta  j  Di  soprappii».  Seit,  De~ 
clam.  116.  Il  perchè  tu  debbi  pagare  per  cìaseu* 
no  quattro,  e  meriti  dì  sopra  gran  pena.  •  Boaa. 
16.  Ma  quelli  circa  il  rapire  i  disutili  carichet- 
tì  s' occupano ,  e  noi  di  aopra  ci  beSèniaBio 
dei  ratlorì  delle  vìlìssime  cose.  Lese.  Wrzig. 

3.  9.  Ha  tanto  saputo  dire  e  fingere,  che  il  va- 
lente nomo  ec.  gli  ha  annoverati  Cento  scudi,  e 
disopra  pregatolo  che  gli  desse  un  sorso  di  quel- 
la  presiosa  acqua. 

•  5  4.  *Di  sopra  ,  allorché  il  discorso  è 
poeto  in  bocca  a  chi  è  netV  altra  vita,  o  ri-' 
ferisce  a  cose  di  tfna,  aceenna  Questo  moti-' 
do.  Car.  En.  6.  646.  Ma  quanto  ora  vorreb- 
liero  t  meschini  £sser  di  sopra  Cfioè  nel  mon- 
do, tra*vivi),  e  poverU,  vivendo.  Soffrire,  e 
della  vita  ogni  disagio!  £'713.  Pianse  a  veder 
qite' gloriosi  eroi.  Tanto  di  sopra  disiati  e  pian- 
ti. B  844.  K  discopre  ì  peccati  che  dì  sopra 
Son  dalle  genti  o  vanamente  ascosi  In  vita,  o 
non  purgati  anii  la  morte. 

3  S  5.  £  allorché  il  discorso  è  in  bocca  di 
chi  è  in  4p$esto  mondo.  Di  sopra  accenna  il 
Cielo.  9^as.  Op.  Vit.  3.  678.  Ma  perchè  era 
di  sopra  stabilito  (cioè  nel  cielo)  che  non  an- 
dasse più  a  Roma.  Segr.  Fior.  Star.  3.  71.  Egli 
èdMto  di  sopra,  acciocché  nelle  cose  umane  non 
sia  nulla  o  perpetuo  o  quieto,  che  in  tutte  le 
repubbliche  sieuo  famìglie  faUli.  «•  Tass. 
Cer.  6.  5.  Di  questo  viver  mio  faccia  la  sorte 
Quel  cbe  pÀ  stabtUlo  è  U  Hi  sopra. 

t  $  ^*  Di  sopra,  in  forza  di  add.,  vale 
Superno,  Celestiale.  Medit.  Arh.  cr.  69.  Di- 
spensa lediguitadi  e  le  gntìoe'suoi  doni  ma- 
riiviglioiamente,  a  modo  delle  altre  sue  beate 
schiere  della  cìllà  di  soprani/ /«/.  ha  snpernae.) 
B  80.  Tu  se'  sola  e  unica  e  vera  speranza  e  le- 
tisia  di  tutti  i  citUdini  di  sopra  (il  lat.  ha 
snpcrnonim.)  *  3for.  S.  Gi^g.  5.  4.  Tanto 
anrora  il  Santo  più  la  dispreasa  (la  felicità  di 
*fnesta  vita),  perocché  considera  come  furtiva- 
mente quella  si  sforza  d'impedirlo  dalla  gloria 
dì  sopra.  E  7.  Sempre  ha  l'amore  suo  alle  cote 
di  sopra.  *;  S.  fìem.  Jpisf.  4.  Gustando  wla- 
nienle  le  cose  di  sopra,  e  non  quelle  della  terra. 
Ovid.  Simint.  S.  95.  Gl'iddei  di  sopra  veggono 
gli  fatti  d^li  uomini  cou  giunti  orchi. 

•  l^f.  B  in  Term,  di  geografia,  vale  Stt- 
periore.  Tac,  Dav.Slor,  1.  S5S.(>cina  l'altro 
legalo  in  Germania  di  sopra,  bel  giovine  ec.  Ìn> 
namorò  i  soldati. 

S  8.  Coir  articolo  ha  forza  di  snst. ,  sic- 
come  molli  altri  nwerHi,  e  signiJSca  La 
parte  superiore.  laC  pars  sttperior.  gr.  rò 
ÒLTH^tmpOv.Dant.  />ar.S1.Nèlo'nterporsì  Ira '1 
disopra  e  *1  finre  Dì  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vìita  e  lo  splendore.  G.  K  6.  45. 

4.  Il  t^rao  avea  il  disotto  a  vai.  e  il  disopra 
ros«o.  Sen.  ben.  f^arch.  6.  8.  Come  iu  una 
spera,  ovvero  palla,  non  V'è  né  il  disotto,  ne  il 
divipra,  né  il  fine,  ne  il  principio. 

•  S  9.  Per  La  cosa  delta  ^  o  proposta  dt  I 


sopra.  Dep.  Decani.  SI.  Si  dichiareranno  ed 
emendéTanuo  più  liM^hi  e  si  confermerii  il  di- 
sopra. 

S  IO.  Bssere,  XHimanere^  o  yenire  al  di- 
sopra. V.  AL  Di  SOPRA. 

$11.  y^vler  che  la  sua  stia  di  sopra,  vale 
yoler  che  la  sua  opinione  si  anteponga  a 
quella  degli  altri,  laU  SHperiorem  in  dicen- 
do  esse  velie,  f^arch.  Brcol.  71.  Perchè  la  sua 
stia  e  rimanga  di  sopra,  «  quella  dell*  avversa- 
rio al  disotto. 

DI  SOPRA.  Prepoiitione,  lo  etesto  che 
Sopra,  preposi sione ;  si  usa  col  terso  caso 
comimemente,  ancorché  benissimo  si  adoperi 
anche  col  quarto,  e  (benché  piit  di  rado) 
eziandio  col  secondo,  e  col  sesto.  UU  supra. 
gr.  jn«v»,  UTri^.  Tes.  Br.  4.  5.  Delfino  è  uno 
grande  pesce,  e  molto  leggiere,  che  salta  di  so- 
pri dell'acqua;  e  sono  stali  di  quelli  che  sono 
saltati  di  aopra  delle  navi.  Dant.  Purg.  29. 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto.  Che  lutti 
ardesser  di  aopra  da*  cigli.  Pet0\  son.  96.  Poi 
tomai  indietro,  perch'io  vidi  scritto  Dì  sopra  il 
limitar,  che  'I  tempo  ancora  Non  era  giunto  al 
mìo  viver  prescritto.  Lab.  352i  Parvenu  vedete 
.  sumere  a  poco  a  poco  di  sopra  alle  montagne 
un  lume,  non  altrimenti  che  avanti  la  venuta 
del  Sole  si  li#va  nell'oriente  l'aurora.  Amet. 
17.  Ameto,  alla  venata  delle  due  Ninfe,  diso- 
pra i  verdi  cespiti  levò  il  capo.  Ricord.  Bialèsp. 
143.  E  il  corpo  di  Federigo  fece  pcnrtare  a  sep- 
pellire onorevolmente  alla  chiesa  di  Houreale, 
di  sopra  alla  città  dì  Palermo. 

•  $  Significa  anche  Da,  Lungi  da.  Gr.  S. 
Gir.  34.  Ùiia  maniera  di  diavol  sono  «he  nono 
non  può  cessare  dì  sopra  sé.  B  41.  QuoUi  che 
vanno  per  dirittura  e  verità,  cessano  avarizia 
di  sopra  sé.  E  46.  Gessate  di  sopra  a  voi  que- 
sto reo  intendimento. 

DI  SOPRAPPIÙ,  che  anche  si  dice  DI 
SOVRAPPIÙ.  Posto  awei-biatm. ,  vate  So- 
pra il  dovere.  Sopra  il  concordato.  Sopra 
il  numero  determinato.  lat.  insuper,  amplias. 
gr.  «ffi  nXio-». 

DISORBITANTE.  Che  ha  disorbitansa. 
Eccedente,  lai.  excodens.  gr.  vTtspfioXueóf. 
Tac.  Dao.  ann.  4.  85.  Per  esser  Snano  came- 
ra d'ogni  euormenaec,  ogni  disorbitante  fa- 
vola se  ne  credeva.  Lasc.  Par.  4.  6,  Percioc- 
ché ella  non  é  però  co^  tanto  disorbitante,  che 
ec.  t  f7c.  Disc,  jim,  9.  Questo  disorbitante 
alaamento  dentro  la  città,  e  proceduto  dall'ai* 
aamenlo  della  Pescaia. 

DISORBITANTEMENTE.  j$vvej-bio.  Con 
disorbilanza.  lat  eumexcesstt.  gr.  vnepfioX^. 
Lib.  cur.  malatt.  Il  medicamento  evacuativo 
avrà  operato  diaorbit antemente. 

•  :  DISORBITANTISSIMAMENTE.  &«- 
peri,  di  Disorbitantemenle.  Uden.  Nis,  Ptv- 
ginn.  4.  32.  94.  Ella  esce  fuor  determini  supi 
disorbi  tantissimamente. 

DISORBITANZA.  Sconvenienza,  che  dà 
nelt  eccesso,  lat.  excessus.  gr.  virtjO^oA]^. 
Borgh.  MoH.  450.  Basti  qui  ora  sol  questo, 
che  fra  l'altre  disorbitauae,  che  molte  e  grandi 
vi  sono  ec.  Sagg.  nat.  esp.  V.  Ogni  minimo 
errore  che  venga  &tto  nel  lavorarli,  é  abile  a 
far  aiHiarire  in  essi  grandissime  dìsorbitanae. 
iGalil.  Cons.  Tass.  76.  Seguitilo  (il  volgo) 
nel  credere  che  un  uoaoo  sia  appresso  un  amico 
suo,  non  mi  pare  che  sia  tale  disorbitansa  cbe  ec. 

.:  DISORBITARE.  Uscire  dai  limiti,  dal 
cerchio,  dal  giusto  conine.  Vden.  Nis.  Pro- 
ginn. 4.  9.  16.  Non  ostante  che  nel  fine  il  poe- 
ta vada  episodicamente  disorbitando  iutorno  a 
certe  frascherie  di  gue 'servi 

DISORDINACCIO.  Peggiorai,  fi  Disor- 
dine, lat.  errar  magntis.  gr.  p^y^  ofàXp/x. 
Sem.  rim.  SS.  Or  per  tornare  a  voi,  compar 
mio  cero,  E  a'  dìsordinacci  che  voi  fitte.  Guar- 
date pur,  che  non  vi  costi  caro. 

DISORDINAMENTO.  Disordine,  lat.  imor- 
dinatio,  perturbano,  gr.  «trficffo.  Pass.  98. 
Ansi,  seeondo  Ìl  dìaordìuamento  dei  loro  vi- 
siosi  desiderii.  appetiscono  ce.  Dtal.  S.  Greg. 
JtfogM.  [t.  1.]  A  nullo  dtsord inamente)  sotto- 
mise r  animo  suo.  jémrv.  ant.  6.  1.  3.  Ciò  che 
sopra  questo  sarà,  non  è  a  necessità  della  vita, 
ma  ti  disordinamenlo  del  visio.  £7.  3.  10.  Sia 
il  tuo  riso  sansa  mraore,  e  la  tua  voce  saoaa 
grido«  e  'I  tuo  andare  s^inxa  disordinamento. 
f^it.  SS.  Pad.  [1.913  J  Piioicmisi  insnilegi- 


nocchia  iu  tal  modo,  cbe  mi  comaiosta  tutl«  |« 
naie  membra,  cbe  sentii  tanto  disordìuaakeuto, 
che  quasi  mi  pareva  d'aver  peccalo  (qni  »eiti 
perturbamento  di  animo.) 
>  DISORDINANZA.  Disordinamento,  Qm. 
fusione.  laL  inordinatio,  eonfusio.  gr.  arft- 
Hk.  Dant.  Conv.  74.  Questa  sana  qaelta  i 
qnan  ddMIe,  non  per  sé,  ma  per  la  ditordiata- 
fa  della  gente,  ótl.  C^mt.  Pnrg.  16.  [385.] 
Moatra  ner  atti,  che  all'anime  die  sono  ìottfa- 
to  dì  salvaaione,BMho  dolga  delladÌMidÌBtasi 
de'  viventi,  t  Bellin.  Disc.  1. 963.  Altri  srfam 
ed  altre  selve  mescolate  e  eonfuie,  eoo  aas  ne- 
gletta e  dilettevolissima  disordiosou,  eoa  le 
piante  e  le  selve  de'  nervi. 

DISORDINARE.  PeHurkare,e  Coafmàer 
V  ordina,  lai.  perturbare ,  conptniett.  ip. 
ToepAvvfiy.  Pass.  179.  Tultìqu^atì,»  eoalnì 
e  femmine  ec,  participano  e  traggono  dalla  ror* 
rotta  natura,  la  quafe  Adamo  ec  disordtiii  e 
iovixiòJ"^ai/Ò,  privò  del  sue  Imvt  enf/ac.) 
Star,  Éur.  6.  1 30.  Gli  inTeatirooo  da  dee  bu- 
de cou  lauto  impnto  e  tanta  faria,che  e'cofùn* 
ciarouo  a  disordinarli  di  mala  sorte. 

S  1'  Disordinare,  noutr.  pass.  Confeaier- 
si,  [Uscir  deli' ordirne.]  \»l.tnrbari,^ur. 
ban.  gr.  «r«citTt7y.  G.  f^.  7.  144.  5.  E  per 
la  confusione  di  tante  signorie  e  capitaai.  eo* 
me  dicemmo  diiianai,  si  duordiaò  a  faroao  it 
discordia/  Maettrusz.  I.  8.  4.  L'oac  Bod*  è 
in  quanto  la  cogniaione  seosittra  n  dìsardioaié 
alcuua  utilità.  Sior.  Sur,  6. 103. 1  Viodaltec, 
sentendosi  percossi  da  tanti  lati,  eoaiiactirooo 
•  mancar  d'animo,  ed  appresso  a  dòordiaini. 

:  S  9.  Efgtsratatn.  Guiec.  St«t.  47.  41. 
A  Roma  succederano  cose  digraodìssìawBO* 
mento  ec.,  ma  per  fìraude.  con  ignoBÌati  (fna* 
de  del  Poute6ce,  e  eoa  disordinare  le  ^nase 
di  Lombafdia.  E  45.  SÌ  disordinò  roobkboiI 
disegno  di  maudare  gente  a  GcDOva,  cbe  il  &• 
seguo  fatto  dì  stringer  Milano  eoa  due  eseróu. 

S  3.  Disordinare,  nautr.,  si  dice  detW- 
scire  dell*  ordine  dovuto  e  eoesnelo ,  de*- 
do  net  troppo,  e  in  mangiare,  «  in  <puiUt- 
voglia  altra  cosa,  lat  meium  «rfodere.  p. 
pirpOTt  UTttpAoUvttv.  Tac.  Dev.  eoa.  t  71. 
Già  le  làmigbe  nobili,  ricche  e  cbiare  diurni»- 
navano  in  magnÌ6censa.  Segner.  Pred.  IO-  (- 
Quegli  mori  giovane,  è  vero;  ma  perchè  troppo 
disenfino  nel  mangiare. 

*  %k.  E  neutr.  pass,  nel  signif<sls  m- 
desimo.  Cas.  lati,  77.  E  se  tn  coaùoei  au 
volta  a  diaordinerti,  durerai  sempre  ia  dii'* 
dine. 

*  :  5  5.  Vale  anche  Seonciersi,  Stniir  dn- 
no,  incomodo.  Guiec.  Dee,  8.  Aocora  At  U 
decima  del  riecA  getti  più  che  qoells  del  po- 
vero, pure  molto  più  si  disordina  il  poreto  A 
pagare  la  sua  decima  che  il  ricco  b  ui*- 

•  5  6.  *  Disordina  ra  con  alenite,  perls»- 
dosi  di  femmina,  per  Conceder$Ìisi,f**^* 
copia  di  sé ,  l*  uso  il  Segner.  Crist.  i»tlr. 
3.  9S.  19.  Le  lionensa,  ove  abbia  diiordtaits 
col  Pardo,  non  ardisce  di  comparire  dsftulid 
Leone  prima  di  essersi  lavata  tnlta  nel  ^lUB'i 
se  già  noi  disse  par  questo ,  che  le  lioefss» 
esce  fuori  dall'ordine  naturale  concedeudMt 
a  maschio  di  diversa  specie. 

#  DlSORDINARlAIiENTE.-rf»w*/a.  Fmr 
dell'  ordinano,  dal  consueto.  Segr.  Fior- 
Art,  guerr.  7.  154.  Debbe  aneoracU  éMe 
una  terra  provvedere  che  tumoltarisaMlr.  e 
disordinariamente  non  ai  GMcia  alcnua  con- 

:  DISORDINARIO.  Jdd,  Fker  del  moé^ 
ordinario ,  Straordinario.  Cavale.  S^tk. 
pece.  16.  Ogni  diaordinaria  «""™*f!***_*r"' 
tasiooe  in  matrimonio,  per  la  quale  s' iapewe 
la  generasione,  é  molto  peggior  soddooiii  ^' 
non  sarebbe  con  maschio,  ec 

^  DISORDINATAMENTE.  •-/«*■*!>.*•• 
za  ordine,  lat.  inordinatim. 

SS*.  Per  Fuor  delC ordine  deml^-^lM. 
Purg.  1 7.  [UO?.]  Uqnali  cose  agli  ama  4»«'' 
natamente,  cioè  più  che  non  si  eoorieae.  Oit- 
Com.  Purg.  IO.  Chi  eccede  in'amar  sè-éw- 
perbo;  chi  é  tiepido  in  amare  il  prosiiiao^"»- 
vidioso;  chi  disordinatamente  l'ama,  iocadeis 
peccalo  di  disordinato  amore.  »  (la  stampo  eli* 
pag.  150.  Ifgge  cade  invece  di  incede.  t«et* 
qui  secondo  il  Tasto.) 
•  :  S  9-  P^  Fuori  dell'  ordine  censnH* 
•r  Lftb.  995.  M'avvidi  cbe'l  riho  e'I  «ae  <!)* 
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«fl&«^MMiM  frcù  da  loro  ac^  di  -w  medMÌ- 
■1  oc  i&  i*«i  traiti  m. 

:  $  i.  /rr  £rc«4nni«*M/#.  «  G.  f'.  40. 
ttL  I.  fv  dÌTCfiM  pìoggie  cidute  tu  Bor^opia 
«e  il  BadHM  crebbe  «1  dùordiiMUraente,  ec  ». 

Zit-fer-  Fmori  d«itUMtOyContr*  nmliira. 
•  Jfwrwai.  4.  M.  Cb«  Mark,  <e  alcaao  cono- 
«■•  «tona  dàocdiiMttac«te,cio«  fuori  dalle 


;  S  S.  Atf-  TéranM^seamente.  «  6.  /^.  IO. 
ffT.  I.  Taa«Taw>  U  terra  a  nodo  di  tìnoni, 
«festfaad»  duordittatamenla  il  popolo  ». 

$%•  ^t0vm  éi§9rdimmtam0Mé ,  vai»  F^r 
ÀiMrdtm»,  yéwmreaémzA  ngMa,  Disordinare, 
m  smmt»  4M  $  3.  Ut.  intemparanter  vivere, 
fr.  é«*rM«3<oci.  B^cc.  mov.  4.  II.  Era  tbc- 
cfeH^  e  daordÌBJtaMaDte  vivalo. 

MSORDINAT15S1MO.  Superi.  diDisordi- 
••fa.  taL  ^mordimmtisÙMnts.  ^.  KfUTpérxxùi. 
JAW.  .éré,  cr.  [4i.J  Ehb9  deliberato  nella- 
»  sao  A  volere  eaipien  le  dìaordiDaltinme 
1 ,  «  cmdeli  diàderii.  f^r.  /Ìm.  S33. 
■  a  Coefore  all'impBaxita  per  le  poffoloie 
•  e  pccle  diserte  canpague,  cow  Hiscon- 
■■■■toh  «trìda  e  con  disordioaliuùai  piioli  si 
'^MsCna  della  OMwle  del  mio  aurilo.  ' 

^  flISOaOINATO.  '^dd,  dm  Ditórdi- 
lorvT  Sewse  mrdimm.  lat.  im»rdiMatus.  gr.  4rx- 
r?e(.  Èimettrmss.  3.  4.  Imperoccbè  uds  è  la 
e  dei  disordine,  ■vregnaché  siano  pio  co- 
nmJhse.  Cale.  SA.  Rtourrà  la  sqaa- 
A; Mw^'mta alweoo  disordiDeta.  Ah,  ben.  rar' 
dk.  %.  90.  Qoella  «tetta  aioltitadiae  ec  dìsor' 
AaMo«  «  grave  a  te  itetia,  do veva  essere  tem  uta . 
JledL  ^'ip.  4.  47.  Se  non  ali  fanno  traredero 
k  ■■■■crm  ddlo  schvara  d*  Entacitio  ec. ,  e  una 
•«t«  a  lai  coameLi  e  disordinata  eontìnaasìoae 
drU'eediaa  lesalo  da  Micandro. 

:  S  4.  Per  V$cit0  détl'ordOie  defitto*  «  Boec, 
«ar.  S«.  4t.  Bei  la  per  questo  appetito  disor- 
laaciar  l'oiior  tao  m?  Ott. 
Pmrf.    IO.   150.    L'anore  pnote  essere 
~  par  due  cafiooì:  selli  Camere  dì 

malU,  avTcgaaaoclio  che  '1  baooo  aoiore  possa 
».  t'egli  è  neab,  o  t'eUi  è 


$  L  *Ar  Senta  modo,  e  misura,  lat.  immo- 
dtrwfKjftmmodicMS.  Bocc.  nof,  13.  IO.  Disse 
bto  ^«al  iotaa  1*  orrerolesaa  del  padre  stala  ec.. 
e  chaaito  la  povertà  oella  quale  per  lo  disordi- 
■^  toro  tpeadare  erta  renali. 

$  S  t.  At*  Fttort  de/  convonovot»,  dotU  /«  - 
ea^.  «  £.  /r.  0.  345.  I.  Fecero  molti  capi- 
toli •  fivtì  ordioi  conlra  i  disordinati  omamen- 
b  Adi*  douiw  •. 

;  S  é.Por&costivo,  Grandissimo,  lat.  im- 
m  mMma,  m  C  y.  IO.  171.  I.  Nel  detto  anno 
P^  a^le  aedo  fa  dìaordiaato  il  dilurio  oeile 
fBtfti  4i  «pagaa  ». 

:  S  S.  ihsirdtMato,  diteti  mnche  dotto  tota 
mmàae^pmte;  od  r  it  contrario  di  Ravviato, 
•  <^aWL  PiM,  [M.  A^ttfoeudo  le  mie  mani 
«■«■■e,  ÌBcoeÙBctai  a  darmi  a  palo»]  colli  ca- 
pirlfa  AaordbMtì,  come  il  sonno  li  avaa  tenu- 
ta *. 

S  #-  #ev-  imtoUnto,  Lie^mioto.  lai.  /«#«• 
'««a,  «rroyofu.  gr.  óìv^aiv.  C  K  9.  335,  I. 
E4  era  ut  latita  gente  e  ti  disordioeta,  che  di^ 
MrafV^mo  amili, e  oemin.  tferr.  P^ìt.  Dant. 
SU.  Nel  tempo  che  lamnltuoumeule  la  iogn- 
<a  e  duordioata  plebe  gU  on  pio  nga  di  pre- 
da «kc  Agiata  Teodelta,  corsa  alla  casa,  Iro- 
*<*  li  detti  aette  canti  da  Dante  compftsti. 

SS''  Dieordinato  di  una  tota,  in  santo  dt 
^'"e*»,   a  PototrioMo.   Guice,  Stor,  16.  780. 
I  pngioae   il  Re  (di  Francia)  ec. 
*  ti  regno  di  danari,  e  càriondato  da 
finti  al  ìmìiÌ  ataaici. 

•  J  0.  Por  Disadatto,  Poco  atto,  Maloor- 
dmtmt:  Dmmi,  Comv.  60.  Colui  eh'  i  ordinato 
•^  «hmi  aarrìgio,  de' avere  quelle  dispotisio- 
*ù  che  laMo  a  qnel  fine  ordinale  ;ticcome  log- 
feaioar.  e  cnaoscenaa,  e  obbediente  ;  unse  le 
^ali  è  óaacaao  disordinato  a  ben  servire. 

MSOB  DIN  AZIONE.  DitorMnamento,  lai. 
'■•ilaae'ie,  eou/ntio,  gr.  «rtcctec  Fr.  Giord, 
Pred.  S  Ndl'opere  degli  uomini  ha  molta  dis- 
sr4wiÌMi.  But.  E  facendo  violenta  alla  ua- 
iva,  a  sU  aria,  aonpre  adoprano  contn  '1  pros- 
amo,  neroiM  nell'oggcUo  di  tal  disordinatio- 
a^  ntnrefgiai»do  centra  luì.  Maestrnzt.  S.  7. 
X  D  larao  modo,  qoando  o  ha  truppa  lolleci- 
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tttdiue,  esìandfu  quando  non  vi  foste  alcnna 
diaordiiiaiione«da11a  parto  del  fine.  M/ed.  jirb. 
er.  [76.]  Non  ri  sari  diiordiaaxìonc,  e  non  si 
può  por  tarniine  ai  luoghi.  Cavate.  Discipl. 
spir,  [148.].  La  dtsordiiiatioii  dell' amou  è  la 
ma|^ore  iiifennìtà  e  la  maggior  pena,  che  sia. 
yit.  Plut.  Dabitando  Ceto,  per  la  disordina- 
aioii  de'  poveri  geutilnomìui,  oc.  (qni  yato  it 
cattivo  stato.) 

*  t  S  Ftr  tntoleuMa,  jérro§an»a.\il.  insO' 
tentia,  arrogantia.  Plut.  Fit,  Cic.  35.  Uomo 
di  gnu  lignaggio,  ma  disordinato  :  per  la  qua- 
le disordinatone  fu  cacciato  del  numero  de' 
coosiglitfri. 

DISORDINE.  Perturbamento,  0  Guasta^ 
mento  d' ordine,  Confondimento  di  cosa  be* 
ne  ordinata.  Ut.  confusio,  ordittit  lurbatio* 
gr.  «cTO^cx.  Maestrust.  S.  I.  Una  è  la  ragio- 
ne del  disoidine,  avv^nachè  sietio  più  cosa  dis- 
ordinate, t  tiuiec.  Star.  17.  30.  E  però  dimi- 
uuili  multo  dì  numero  soprawRiieodu  sempre 
nelle  cose  dei  collegati  disordine  sopra  disor-- 
dine  ec. 

5  I .  Per  Cosa,  che  altri  faccia  fuor  dot 
vivere  regolato,  lat.  intemperoniia.  gr.  éxp%' 
Tta.  Ciré.  Geli.  3.  43.  Non  siste  mai  tanto  ga- 

f;IÌardi,  che  per  ogni  piccolo'  disordine  che  voi 
acciate,  voi  non  debbiate  temere  d'ammalare. 
R  3.  63.  Ansi  per  ogni  mìnimo  disordine  sen- 
tirei mille  duoli.  Rod.  Cons^  I.  183.  Se  mai 
ha  da  fiire  qualche  disordine,  non  lo  fiiocia  mai 
nella  quantità  del  vino.  E  373.  Uno  dei  mag- 
giori disordini  che  si  possa  fare  in  questo  me- 
dicankesto,  è  ec.  ;  ano,  dico,  de*  maggiori  dit> 
ordini  é  il  far  grandi  e  strabocchevoli  bevute 
di  latte. 

%  3.  Disordino,  por  Muto,  Danno,  lat. 
damunm,  gr.  i^tj^a.  Fott.  Colf.  38.  Cosi  vol- 
ti con  tutto  l'animo  all'eratolo  (i  òifolcbi),  e 
avendo  gli  occhi  quivi ,  fanno  questo  disordi- 
ne, e  speziano  qoe'rami  giovani. 

«  $3.  Par  Cattiva  conditione ,  Disordi' 
nametUo.  Car,  lott.  I.  ('Ol.]  La  necetsiti  pro- 
cede dalla  mia  povera  fortona,  e  dal  dìaordina 
del  mio  atato  presente.  S  appresso:  Ora  qnel 
disegno  r  mancato;  il  mìo  disordine  è  grande; 
nelTuliimà  disposiaion  di  S.  S.  sono  chiarito  di 
Roma,  che  non  posso  sparare  alcun  sutsìdio. 
S  ^.*  Quindi  Essere  in  disordina,  vate  Es- 
tere in  malo  stato  di  suo  avere,  lat.  rei  fa- 
mitiaris  angtutia  laborare.  gr.  àTtoptXis  j^ti* 
pàTt»v. 

*  S  5.  Ditordine,  per  Colpa,  Difetto,  Ce* 
ta  commessa  contro  H  retto  ordino.  Car. 
lott.  I.  [  *  97.  )  Questi  ha  molto  bisogno 
di  essere  aiutalo  ec.  per  nna  soa  cauta,  la  qua- 
le per  disordine  e  pfr  contumacia  de*  procu- 
ratori h  tanto  male  addotta,  che  (secondo  mì 
dice)  ha  poco  vita. 

%  6.  //(  disordino,  posto  aeverbialm.  Dit- 
ordinatmmente.  lat.  confuto,  inordinate,  gr, 
[*fvp^*^]  «TÓJcraK*  ^r.  Far.  39.  44,  Ma  di 
poterlo  liir  lewM  li  lolle  II  campo,  che  in  dis- 
ordine fuf^fa  Dinanai  a  qnel  baslon  che  '1  nU' 
do  folte  Menava  intorno,  e  li  facea  dar  via. 

S  7.  Jn  proverb.  D' ttn  disordine  nasce  un 
ordine  ;  e  vate  che  D'un  danno  altri  ne  trae 
insegnamento  per  meglio  governarti. 

$  8.  Pure  in  proverb.  Un  disordine  ne  fa 
cento;  e  vale,  C-no  un  errore  è  cagione,  ch'e'ne 
seguano  molti  altri.  Berti.  Ori.  3.  41.  I. 
Ch*  un  dìsordiii,  che  nasca,  ne  fa  cento. 

*l  DISORDINETTO.  Dim.  di  Disordine. 
Gal.  Op.  tett.  6.  383.  )/invìgilare  acciò  tra- 
portata dalla  fanciulleaaa  non  cadesse  in  qtiaU 
che  disordiiielto,  mi  è  slato  di  lunga  mano  pre. 
occDpalodalla  provvideuaa  di  Maria  M.iddalaua. 

*  DISORGANIZZARE.  Turbare,  Guasfa. 
re  una  cosa  orgenissala.  Sotd.  sai.  6.  [161.] 
Paralitfa  così  diaorg|iniasa  La  man  debilitala  , 
che  tentenna.  Come  l'altra  che  secca,  a  s*  in- 
tìriua. 

*  $  'Eneittr.  pass,  metaf.  vate  alterar* 
si,  Sco*icertarsi.  Sotd.  sai.  4.  [55.J  Già  non 
par  questo  si  dìsorganitaa  Lassù  niuono  inge- 
gno. Il  Ciel  non  prende  Suo  moto  da  quel 
ch'altri  ghiribtasa. 

^  DISORGANIZZATO,  ^dd.  Contrario 
di  OrftaniSMato. 

*  $  Disorganniotato  di  mente  ,  diceti  di 
Persona  che  non  ha  sano  V  intelletto  ;  ma 
i  modo  poco  usato,  m  Buon.  fìer.  I.  3.  4. 
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Che  sposso  è,  che  gl'iMl^mi  innamorati  ce. 
Usiam  melLer  fra  quelli.  Che  son  di  mente  dis- 
organistatt  \qHÌ  metaf. \ 

•  :  DISORNATO.  Àdd.  Jiegtotto,  Soom^ 
posto.  Ovid.  Simiitt.  I.  74.  La  bianca  benda 
coslringea  i  dis<miali capelli.  Eì.  183.  Al  qiia- 
lo  lo  3ume  Acbeloo,  ahieute  coperti  i  disoruati 
capelli  di  corona,  cosi  cominciò  a  parlare. 

•  DISORHELLABE.  'Torre  via. l'orpello; 
ma  usasi  per  lo  pin  in  senso  figurato  ;  ed 
è  eot^rario  di  iHorpelloro  in  sigtùficato  del 
%.Sold.  sat.{l.  33.]  Ma  quanto  a  Dìo,  delle  più 
ascose  voglie  Ne 'cuor  l'intimo  ognor  si  disorpel- 
la, [Tanto  lor  coiiosceiiaa  all'uom  si  toglie.] 

DISORHARE.  F.  J.  Dtsonorare,[ed  an- 
che semplicemente  Non  onorare,  Privare 
delle  comuni  dimostrazioni  d'ossemtio^  lat. 
vituperare,  gr.  éxtp.iy.  Rim.  ani.  Guitt,  106. 
Ond'co  sou  disorratu,  E  tenuto  noioso  e  di- 
spiacente. Grad,  S.  Gir,  4.  E  vo*dìsorrat«  lo  • 
povero,  e  lu  ricco  onorate.    ^ 

DI^ORRATO.  éittd.  da  Diserrare.  lat. 
vituperatus.  Gititt.  lott.  4.  Ogni  grandesia 
terrena  oc.  diserrata  da'buoiù,  e  da'  malvagi 
acquistala.  XB  Rim.  4.  II.  Poi  fui  dal  mie 
prìncìpio  a  metta  date  lu  loco  laido,  ditorrato, 
e  brutto. 

DISORREVOLE.  Md.  Contrario  di  Or- 
revole; Di  poca  stima.  Abbietto,  lai.  vitis, 
abiectus ,  htunilis.  gr.  rocìTCìv^g.  Bocc.  nov. 
55.  6.  Vagendo  ogni  cosa  così  dìwrrevole,  a 
così  disparuto  oc.,  cominciò  a  ridere.  £/w/.Pr. 
S.  Ap.  331.  Intra  queste  cose  così  risplendenti 
era  ed  é  una  breve  particella,  attorniata  erìu- 
chtun  d'una  vecchia  nebbia,  e  di  tele  dì  ra- 

5 nolo,  e  dì  secca  polvere,  disorrevole,  fetida,  e 
ì  cattivo  odore.  G.  F.  7. 08.  3.  Prima  era  la 
badìa  più  indietro,  pìccola  e  disorrevula  in  sì 
fatto  lungo  della  città.  ;  Salvin,  Pros.  Tott. 
86.  Vi  prego,  che  come  nero  calunniatore,  con 
disorrevole  taccia  mi  contrassegnate. 

niSORREVOLMBNTE.  Awerb.  Poco  0- 
noratamento,  Abbietfamonte,  Fitmente.  lat. 
turpiter,  abieete.  gr.  odexpòèi.  Liv.  H.  [5.  53.] 
Sìeno  cosi  disorrerolraeute  abbandonati.  Med. 
Fit,Crist.  [101.]  Come  dunque  andate  così  dis- 
orrevolmeula  ?  *:  Uden.  Nis.  Proginn,  3.  5. 
30.  Potrem  coniettnnre  che  attrettaulo  riesca 
insipido  e  villano  il  vestire  un  gran  personag- 
gio disorrtvolmente.  e  abbìeUissimaraente. 

DI  SORTA  CHE,  e  DI  SORTE  CHE.  Av- 
verb.  Di  modo  che.  Di  maniera  che.  Così 
che.  lai.  ita  ìit.  gr.  &vrt.  Fir.  Lue*  3.  S. 
Se  l'ha  presa  da  me,  di  torte  che  io  tlo  infra 
due,  a'^li  i  lui  egli,  o  s*io  tono  io  me.  E  3. 
3.  La  conficcai  nel  suo  proposito  dì  sorla,  che 
ae  io  ne  l'avessi  voluta  cavare,  la  non  ne  sa- 
rebbe voluta  uscire  ad  otta.  Fareh.  les.  316. 
Fa  quei  muscoli  e  membri  tondeggiali  dì  swr- 
te,  che  vanno  a  ritrovare  quelle  parti  che  non 
si  veggono.  :  Urb,  5.  Più  volle  lo  colpì  di  sorte 
che  per  la  stanchetta,  e  mortali  ferite  poco  da 
luì  lontano  cadde  morto. 

l^Econla  C/te  taciuta. Benv. Ceti.  Fit.  3, 
331.  E  soapesalM  (Informa)  un  braccio  sopra 
il  piaiui  della  mìa  fornace,  aveudolaabentssimo 
diriatata,  di  sorte  ti  speniolava  appunto  in 
metao  della  sua  fossa.  •  Cecch.  Assiuot,  5. 
3.  La  mereaitala  tara  incettata*  a  comune  di 
torte  ho  fatto  per  voi  opera. 

5  DISOSSARE.  Trar  Vossa  delta  carne  , 
e  si  usti  Moti'  atl.  e  nel  neutr.  pass,  lat.  exos' 
sarò,  osse  extrahere.  gr.  i^orztt^uv.  Alani. 
Gir.  33.  II.  E  te  col  brando  qusl  ballalo  pol- 
po Non  vi  disosso,  io  voglio  esser  villano  [ftii 
par  che  valga  stritolarle  ossa-] 

:  5  EjSguratam*  «  Peti\  son.  163.  Infin 
eh'  io' Oli  disosso,  e  snervo,  e  spoljio.  Bemb. 
rim.  4».  Onde  verrà,  che  sperar  possa  Refri- 
gerio al  boi  lor  che  mi  disossa  »  ì 

•  DISOSSATO.  Add.  da  Disostare.  Beltitt. 
Bttcch.  193.  E  non  si  dnol,  sabben  si  disossa- 
ta (tjiii  par  che  significhi  rolla,  siccome  di- 
ciamo, cioè  dolente  nelle  ossn.) 

DISOTTANO.  [F.  A.]  Dicesi  delle  cose 
di  sotto;  Inferiore,  lai.  inferior.  gr.  x0crfl#TC- 
M{.  Tae.  Dav.  enn.  4.  13.  Ne'dìsoltani  entrò 
la  rabbia,  e  cominciò  dalla  legione  ventunèsì- 
ma, e  quinta  (tpti  in  forza  di  sust.  [e  ore- 
«tf/or.] 

DISOTTERRA.  Posto  awerhialm. ,  vale 
Di  sotto  ta*terra.  lat.  e  terra,  gr.  y^fv. 
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*:  DISOTTERRAMGNTO.  //  Hiiotte»- 
rare. 

^DI$OTTERRARE.C««vri/Jio</tfrr«[ci*ò 
M*  v'  era  humc^sIo  ;]  comrttrio  di  Sotterra- 
teci Ovili.  Simint.  3.  94.  Mostrò  la  pecuuia 
di'^It  MT«a  prima  disoltemta. 

X  %  Riti  cotmmementt  tiictsi  dal  Caftfr  dtl- 
ia  sepoiUtra  i  cadaveri.  «  Ut  cadatfr  e^  sa- 
pitleruextra^r*,  fgr.ix  fi»/,fttnOi  v«ìtpÒit  Hét^ 
yU9,Boee.  hov.  35.  tit.  Ella  occultamente  di- 
sUlerra  la  tetta,  e  mettela  in  uu  testo  di  bawi- 
lieo.  G.  F.  9.  13.  I.  [I  deiiì  DodaIì  ,  e  loro 
|Nireuli  e  amici,]  raunati  a  san  Salvi  dtfotterra- 
ro  meaier  CorKi  Donati.  Maestntts.  3.  54.  Se 
farouo  seppelliti  alla  chiesa  iwl  tempo  dello  'n- 
terdello,  non  si  debbono  poi  disotterrsre  m. 

DISOTTERRATO.  ^dd.  da  Disotterra- 
re; Casato  di  sotterra.  Ut.  •  salderò  ex- 
trnetut,  educfnjt,  enttus.  gr.  /nvi^/iocTC^  ex- 
*  9f9Vp/tÀv0i.  Pecor.  g.  23.  noe.  3.  Quel  (wS' 
«imo  scbuvo,  di^nuto  come  an  corpo  ditotter» 
rato,  gittava  fuori  alcune  gocciale  d'uu  tudor 
'  freddo  come  gbiaccio.  Fir.  /fs.  36S.  Quel  pes- 
«tno,  divenuto  come  un  corpo  diiotterrato ,  e 
tremando  dentro  a  verga  a  Terga. 

DI  SOTTO,  che  anche  si  tcrii-e  DISOT- 
TO, y^i'verbio  [che  dinota  inferiorità  di  iuo' 
go,  ed  anche  di  tempo  il  lo  stesse  che  Sot- 
to. Ut.  infeHns,  subttfs,  de  sub.  Palladi  gr. 
'  xàrAtdtv.  yareh.  le».  <(35.  QuelU  maniera 
di  versi,  ritrovata  dj  mousiguor  messer  Claudio 
Tolomei,  della  quale  favelleremo  Jìberamente 
di  sotto,  ec.  *  Salvia.  Disc.  ì.  76.  Com«  dì- 
sotto  pia  appresso  n  dimostrerà. 

%  %.  Di  SHtto,  invece  di  Di  sotto  ,  per  ia 
rima  disse  Da nt.  Inf.  41.  Ma  perchè  frode  è 
dell' uom  proprio  male,  Più  tpiace  a  Dio;  e 
però  stan  di  sutto  Gli  frodoleuti ,  e  più  dolor 
gli  auale. 

%  3.  in  for%a  di  nome ,  e  vale  La  parte 
inferiore.  lat.  imam.  gr.  TÒ  xxnintpùv.  ti.  K. 
^.  40.  5.  Il  leno  avea  il  disotto  a  vai,  e  il  di- 
sopra rosso.  iSe/i.  ben.  Karch.  6.  8.  In  uoa  spe> 
ra,  ovvero  palla ,  non  v'è  né  il  disotto ,  oè  il 
disopra,  ni  il  6ae,  oè  il  principio. 

*  %  Z.  Di  sotto,  con  altro  atteggiamento. 
Borgh.  Mon.  313.  Il  6ore  d' una  minore  spezie 
di  ghiaggiuolo,  che  é  tir  tre,  come  lòglio,  di- 
viso, le  di  sotto  delle  quali  (delle  tjnali  quel- 
le che  tono  di  sotto  )  nella  costola  piene  di 
certi  qnasi  peli,  son  da  un'altra,  che  uel  bian- 
co assom^^,  ricoperte,  come  il  nostro  giglio 
le  rappresenta. 

«S  S  4.  Inforza  di  add.  in  Tem%.  di  geo- 
grafia ,  vale  inferiore.  Tac.  Dav.  Stor.  i. 
354.  VitellìouelU  Germania  disotto  visitò  gli 
alloggiamenti  nostri  con  molta  diligente.  £35§. 
Non  datogli  il  giuramento  (ali* esercito) ,  se 
non  dopo  a  quel  della  Germania  di  sotto. 

*  $  5.  Andare  al  disotto,  v.  ANDARE. 

S  6.  Estere  al  di  sotto,  vate  Essere  infe- 
riore.  laL  ime,  inferiori  loco  esse.  gr.  uno- 
x«TM  uvea. 

$  T.  EjSgwalam.  vale  Essere  in  disastro, 
o  in  cattivo  stato  nell'avere,  lat.  deteriori 
cònditioitt  esse.  gr.  f  Aoc^eoy  'x**** 

$  %.  Di  sotto  in  su,  si  dice  deile  figure  o 
diottro  posto  in  allo,  e  vitto  dalla  parte  di 
sotte.  Ved.  rocabol.  Die.  alia  poca  SOTTO 
IN  SU.  Borgh.  hip.  413.  Ti  dipinse  ì  dodici 
imperadori ,  posanti  sopra  certe  mensole  che 
scortano  le  vMote  al  disotto  in  su  (4fui  in  for- 
sa  disnst.) 

^  DI  SOTTO.  Preposisione,  lo  stesso  che 
Sotto,  Dalia  parte  di  sotto;  si  usa  eoi  terso 
caso,  e  auette  coi  secondo,  coi  mtarto,  e  col 
seste.  Ut.  titbter.  gr.  \*ni'Hp^.  Dant.  Pnrg, 
3,  Poi  d*oni  parte  ad  esso  m'apparìoUn  non 
sepea  che,  manco,  e  dì  sotto  A  poco  a  poco  un 
altro  a  luì  u'  uscio.  ^9.  E  di  sotto  da  aoel  trasse 
duo  chiavi.  E  Par.  33.  Stede  Rachel  di  sotto  da 
eotlei.  S  appresso:  E  gli  altri  scanni  Di  sotto 
lai  cotanti  ccrm  fiinno.  J*ass.  41.  E  altrettanto 
n'era  di  sotto  a*piodi  loro.  Lab.  306.  Lievi 
quello  spilletto  che  mi  hai  sotto  l'orecchia  po- 
sto, e  poolo  più  U  un  poco,  e  fi'più  stretta  la 
piegi  a  quel  velo  che  sudar  mi  dee  di  Mito  il 
mAito. 

*  S  4.  Usato  inforza  di  add.,  vaie  Set- 
toposto,  inferiore.  «  6r.  3.  16.  3.  Quando 
il  calore  del  Sole  Heva  in  alto  rumore  di  sot- 
to delli   terra  ec. ,  diventa  contionamenle    il 
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eampo  caldo  ed  umido  n.  Boee.  Fit.  Dani. 
[343.1  II  suo  volto  fu  lungo,  e  4  naso  aquili- 
no, gli  occhi  ami  grossi  che  piccioli ,  le  mi' 
scelle  grandi,  e  dil  lUibro  di  sotto  era  qnel  dì 
su|)ra  awanato. 

«  S  3.  Metaf  Fior.  S.  Frane.  493.  Trarre 
il  capo  fyori  <H  sotto  a  qnelU  obbcdiensa. 

*  $$.  Per  Dopo.  F'it.S.  ['Gio.  Batt.\  343. 
Sopra  tutte  le  cose  di  sotto  a  te ,  io  amo  lei 
{lat.  proxime  ibs  te.) 

*  %  k.  Di  sotto  in  sopra.  Modo  avverbiale, 
che  vaie  Dalia  parte  inferiore  alla  supe* 
riore  f  che  dicesi  anche  Di  sotto  in  su.  ras. 
f'it.  Messe  il  metallo  nel  bagno  dal  basso,  per 
veuire  abbeverando  di  sotto  in  sopra. 

DI  SOVERCHIO.  Posto  awerbialm.,  lo 
stesso  che  Di  soperchio.^.  Ut.  immodiee,  im- 
moderate, gr.  ìfKtppÀrptiif.  Alam.  Colt.  5. 
111.  Lo  strettissimo ,  ancor  che  mostri  avaro 
Dì  soverchio  il  padron,  di  bUsmo  è  degno.  Gas. 
iett.  38.  Ann  mi  è  parso  molte  volte  che  l' i- 
mor  suo  verso  dì  me  su  stato  di  sovercUio  e 
pronto  e  ardente.  Red.  Cotte.  I.  343.  Io  con* 
siglierei  almeno  a  moderarsi  nell'  uso  col  non 
ne  prendere  di  soverchio ,  e  più  di  quel  che 
convenga. 

S  E  posto  in  vàce  d'  aggiunto,  vaie  Super- 
ano. Ut.  tnpervaeuntfSHpet^ttus.grt  Ittpto- 
eòi.  San.  ben.  Varch.  6.  33.  Tu  bai  una  tri- 
sta oppenione  de'  fatti  tuoi  ec,  se,  andando  le 
cose  bene,  tu  sei  di  soverchio. 

DISOVOLATO..  ^rfrf.  Z>icesi  dell' osso  , 
allora  che  è  uscito  delVuovolo,  ossia  ittcms' 
satura  ,  dove  naturalmente  dee  stare.  Ut. 
iujcatus.  gr.  ['sfij^jOM/Uye^.J  •  Burch.  rim* 
O  hai  ditovoUla  o  spalla  o  natica  [così  legge 
il  Bottari  alla  nota  370  di  Giìitt.  Ufi.,  la 
Crusca  parò,  e  Vedisione  del  1553,  e  1757 
part.  3.  son.  31.  legge  Disavolato,  ma  credo 
erroneamente.} 

DI  SOVRA.  *•.  DI  SOPRA. 

DI  SOVRAPPIÙ.  V.  DI  SOPRAPPIU. 

él  DISOVRARE.  r.  jÌ.  Contrariodi  Ovra^ 
re.  Rim.  ani,  Pamnuccio  dal  Bagno,  I.  369. 
Dnnqee ,  se  in  dir  disovro,  Biasmo  io  me  gii 
non  monta. 

DISPACCARE.  Spaccare.  \m\.JSndere.  gr. 
a^^zvs.  BiuM,  Fi'er.  5.  4.  5.  Qual  verme  al 
dispaccar  pesca  che  baca. 

l  $  E  nentr.  pass.  Salvin.  Enetd.  i.  8.  Non 
altrimenti  Che  se  affatto  la  terra  dìspacciudosi 
L' infef  ne  sedi  a  fona  ne  disserri.  ^ 

«  DlSPACaAMENTO.  Spedisione  degli 
affari,  delle  lUi,  e  simili.  Red,  latt.  [fam. 
3.  143.]  Dove  si  traUa  dì  fare  ginstiiia,  e  dare 
il  debito  dispacciameoto  alli  affiut. 

DISPACCIARE.  Cavar  d'impaccio,  .SfrW. 
gare.  Liberare.  Ut.  expedire,  liberare,  gr. 
xiteXùttv.  f^it.  Pluf.  £  dispacciò  il  suo  oste, 
dispacciandolo  di  molte  battaglie. 

%  K.  Dispacciare,  in  oggi  Ìo  diciamo  an- 
che per  Far  dispaccio. 

*S  S  3.  Dispacciare ,  dic^i  anche  dello 
Spedire,  o  Mandar  messi,  corrieri,  e  timiii. 
òaststt.  Iett.  315,  Ma  i  captiaiii  gli  dis|iac- 
ói  il  re.  E  366.  Donde  i  Mori  dispacciavano 
buona  parte da'oaviU  che  mandarono  alla  Mecca. 
E  370.  E  finalmente  (fu)  dettogli,  come  per 
parte  sui,  che  dicasse  l'imbasciata  a  quei  yo* 
vernatori,  che  sarebbe  ben  dispacciatu. 

DISPACCIO.  ["Propriamente  si  dice  di 
Lettera  di  negotiidi  Stato,  sebbene  talvolta 
si  dice  ancora  di  quelle  che  si  scrivono  so- 
pra affari  di  minore  importanza,  tpéalora 
vengono  spedilspervta  di  corrieri,  o  staffet- 
te;]SpaccÌ9.\»i.missaeÌitterae.^.ìm9TeXaU. 
Ségner.  Pred.  4.  T.  Gompanrer  talora  in  abito 
di  corrieri  che  presentavano  alle  donne  i  di- 
spacci. *X  Sasseti.  Iett.  343.  Siamo  ancora  qui, 
e  aspettiamo  tempo  e  ancp  il  dispaccio  di  Ma- 
drid, firmato  da  9.  H. 

*  S  Dispaccio,  vaie  anche  Lo  spaeriare. 
L'esitare.  ['SassHt.  Iett.  399.]  In  quella 
(ranneiia)  che  si  coglia  nel  Canarà,  si  conosce 
f^  molla  dìffereuaa  ;  e  quella  del  Goncau  per 
il  sapore  si  riconosce  appena;  e  così  non  ha 
dispaccio  ['uessQua  di  queste  di  terraferma,  se 
non  quella  di  Goccino.] 

DISPAIARE.  Guastare  il  paio.  Scompa- 
gnare, Separare  t  im  daiV  altro.  Ut.  dis- 
iungere  ,  dissociare,  gr.  ^itt^iuyvueiv,  dcot- 
virév.  Ihtnt.  inf.  T.  Assai  U  voce  lor  chiaro 
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l'aUMÌa ,  Quaudo  veagovo  a'  dao  pnti  M 
cerchÌQ,Ove  colpa  contraria  gli diapaÌa.£Piirf. 
35.  Preudendo  la  scala  Che  per  artaia  i  siU- 
tor  dispaia. 

S  Figuratam.  Lavar  la  proporzione^  Le- 
var la  forma,  [Rendere  spropersiutat»  € 
discordante  ,  o  simite.]  Dani,  lef  30.  U 
nave  idropisia,  che  sì  dispaia  Ls  nMmbn  n.. 
Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte.  But.  Cbetì 
dispaia  le  membra  ,  cioè  fs  disegnale  1'  odo, 
dall'altro,  facendo  enfiare  I'uro  e  noa  l'allra 
E  appresso  :  S!  male  converte  e  sì  dispau  U 
membra  che  *1  volto  non  risponde  si  veatrr, 
essente  il  volto  piccolo,  e  '1  ventre  grosso, 

«  DISPAIATO.  Add.  da  Ditpeiert. 

«:  DISPANDERE.  K  A.  Spandere, Spar- 
gere,  i^ersare. 

«:  S  f-  Per  Distendere.  S.  Boom».  Mei. 
nt.  Critt.  491.  Lassa  adnaqne  tn  tallo  di  i» 
dìspaudere  a  Dio  le  ouni  tue  che  tutta  d!  vo- 
lesti e*  frati  tuoi. 

*:  S  9.  E ^guratam.  per  {tpendere^  im- 
piegare. Fr.  iae.  2'od.  4.  SS.  1 1.  Il  suo  poto 
dispande  In  voler  perdonare. 

«  DISPANTANABE.  Cavar  iel  fetUemv. 
Serd.  Prow  Bisognerà  ch'io  sia  qóello  ekf 
dispantani  l'asino. 

UISPARARE.  iHmenticar  lo'mpereto, 
Disimparare,  lat.  dediscere.  gr.«jr«/iflc^- 
Mtv.  Albert.  4.  Tu  dispari,  sa  In  aoa  iapaii 
Amm.  ani.  9.  4. 13.  Fa' ngìona  dista  disparì, 
se  tu  non  appari.  B  9.  8.  5.  MaUgrvoU  si  dis> 
para  quello  che  1'  nono  apparò  a^  tsoen 
età.  Ì\tfr.  Uom,  ///.Cesare  ctrilospasiodiBohi 
anni  unto  a  sigiMM^ggiare,  dispa»  a  mei»  a 
modo  di  cittadino.  «  Pallav.  Perf.  Critt.  1. 
44.  Quindi  avvenire  che  quella  parte  di  aunds 
quasi  rimbambita  vada  dispanado  tiò  cbe  ìa* 
nauai  sapeva. 

*  DISPARARE.  K  A.  IHspaiert,  Sept- 
rare.  Fr.  Giord,  f  74 .  E  ragunate  saraoaotalls 
le  genti  dinanzi  da  lui:  »J  ^i  gli  diipsan 
infra  loro,  come  il  pastore  dispartiset  k  pHWt 
da*  becchi. 

:  DISPARATEZZA.  Dituguagliemse.Bd' 
Uh.  Dite.  3.  440.  Sono^9r«e«/0eem4JMSt«aii 
sì  prodigiose  per  U  disparatcaaioeoagiaysible 
delle  cose  che  le  compongono. 

DISPARATISSIMO.  K.  l.  Snperl.ii  Dif 
parato,  lat.  Unge  dispar,  divenni,  p.  t9- 
Xit  itàcfOfioi.  Segnar.  Prefaz.  Qnmr.  LsKwt- 
do  pure  a  chi  vuole  sfidar  rit^egooiii  pnem 
dispantissiaù,  in  tracce  non  usstc,  in  teams 
utili. 

DISPARATO,  r,  L.  Add.  ['Che  osa  kn, 
o  uoH  serba  la  parità.]  Ut.  ditper,  Hitfé' 
ratus.  gr.  £viffe$  ,ìiMcyrfo;.  Stgner.  Mm». 
IHc.  7.  3.  Ti  pare  a  sorte  disparato,  o  dispos- 
to? non  k  cosi.  *  E  Self.  7.  3.  Db  ebe  termi 
disparati  !  Crisius  prò  nobis  !  Un  Sigaor  à 
tanta  maestà  per  un  verme  vilisaimoddbtmi- 
il  Padrone  per  il  servo!  il  Prìttcìpa per  il tad- 
dito!  Iddio  per  1*  nomo  ! 

X  S  Per  Diverso,  ConiraHo.  Sellim.Ìk$e. 
3.  440.  Sono  dì  nature  UnU  pe^  se  stesudisi 
parale  e  lontane,  cbe  ella  è  quasi  iaovtSw 
cosa  ec. 

DISPARECCHL  [^.  A.]  Pin  ehepertcrhì. 
Ut.  plurimi,  gr.  itUXer^.  Fir.  As.  Uk.^* 
era  parecchi  e  dispareo^  giorni,  cbe  «gli  •>•■ 
gli  aveva  mai  vednti, 

:  DISPAREGGIO.  DlsuguagtisHte,  Dif- 
ferenza. Ruceli.  r.  Tib.  3.  43.  44.  P*r  w 
maniera  ec.  ci  riibrmumo  aella  diviot  *f^' 
bUnsa,  colla  quale  noi  divenghiaiao  «psa  * 
poter  godere  della  sua  sovranissiaia  proMsflt 
ed  esser  mirati  senaa  gran  dispari»  eoa  » 
altre  anime  beate. 

.  DISPARENTE.  Chetparisce.  S.  Jp": 
C.  D.  30.  3.  Ricordando  le  miserie,  agi»  ««» 
dì  questa  vita,  e  li  Irascorriaienti  subito  dupj' 
rauti  delli  Unpi,  dove  ninna  ansa  duri  stud* 
ne  soda. 

DISPARENZA.  [F,  A.]  ContreHed^r 
paranza.  But.  Costrinse  me  Dante  U  dell* 
dìsparenaa. 

*  DISPARERE.  Feròo  formate  dzVh- 
RERE  coi  premettere  il  DIS  ;.««««•-"*•' 
e  vaie  Mai  parere,  dee  Aver  mele  'FP^ 
za,  Non  istar  bene.  Far  brutta  vista,  Scter 
parire.  Frane.  Barb.  54.  8.  Molto  A«pJ« 
Troppe  in  ogni  parlare  Usar  proièrle.  *  l**^ 
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IS.  f^mt»  i  V  uam  mfgia,  Uirto  |mù  dUpi^ 
tCiOata'vIì  basa  dufiregia  o  idierauce.  Ca~ 
BtifLOritg,  i.  [TS.]  Che  iu  vero  uou  si  cou< 
tttmt  fcpiri  as*«i  v<der«  uo  uomo  di  qwiU 
titftdt,  Tccdbao,  caaBto  ac.,  onUre  in  ■«- 
•  d'ai  ■■■tm«i»  <Ii  dooM. 

•  i  Par  C*mlr»rim  di  Comparii-e,  Htl  li- 
|W^faw*»  ^i  Estere  mppmritcéHte,  P»liM. 
hm.  (*«.]  Che  Ul  caw  a  te  >!•  beila,  Cile  a 
fMH'aKm  ac  dupart. 

ttSPAAE&E.  C*Htrmrùlm  d'opinion*.  Di- 
iwyaaa^,  DiMconila.  laL  discordili,  con-' 
imtao,  disjmnsio,  gr.  oia^Miwflc,  ^i^ovrcev^flc 
/&.  aM*.  7.  SM.  Restarono  d'accordo  di  quan- 
ta maaa*  a  &re  Moa  un  dùparere  al  aioudo. 
farci.  J>*r.  11.  [4M.]  Ed  auando  i  pareri, 
a  fiottwlD  ì  Asparcri,  aolli  e  molto  Tarii,  ec. 
Sipi.  Sl9r,  I.  il.  Ebbero  qualcba  diaparare, 
•F  ■  dataans*  faat  dalla  taira  fortifieaiv,  ot- 
imo  fkacbàudcrc  deatra. 

USPAAEVOLE.  r.  A.  Add.  Cmduet,  Cha 
Mfontc»,  lai-  cmdM£iit.  gr.  ^òotpxii.  Tot.  Br. 
7.  SS.  Aaa  danqoe  il  Ino  amico  oltra  alta  «o- 
m  dii|Miaiali,  aoa  oltra  il  tuo  Dio,. e  oltra  a  te. 
BDHA&GERE.  Spargmr*  ;  o  si  usa  ancho 
od  tifniJSc*  mamtr,  post.  lai.  disporgero.  gr. 
ttxtóiai/la.  Cr.  9.  76.  k.  Crnlaii  cha  lia 
mm  gran  gregge  quella  infina  a  cinqoaeenlo, 
■fmacebc  le  eapre  lonp  raadage,  e  M  dispar- 
fMai  H.  f'.  ft.  •.  E  per  questo  le  gregge  si 
éaagaaa,  e  dsvaalano  pasto  di  lupi  rapaci. 
MSPABGIHEKTO.  //  dispmrgort. 
%Pm-  Distro ùone.  [K  A.\  Coli.  Ab.  Isa- 
oc,  i.  Adoaque  se  'I  parlar*,  a  'I  ditatara  ia 
■nato,  ovvero  anche  la  loro  propiu- 
,  a  «edere  e  udire  sono  sofficìeoti  di  da- 
'•  e  raSreddameiito  delle  cose  dw 
naa,  ec  S  eop.  33.  Se  il  religioso  Ufo  avrìi 
di^aigìmenlo  e  larbaaioBi  nelle  eoM  oarnali 
ac  la  Beote  sua  ec.  nsouta  nella  dolcesia  di 
ftn. 

filSPARL  Add.  Jfon  pari ,  Disuguale  , 
Ikfottmto,  Dissimii».  lat.  dispar,  iHaequa- 
lis,  dittlmilìs.ft.tnoCi,i)>i/àM»(,  iiiaopof. 
Omm.  Parg.  11.  Letiasa  presi  ad  ogni  altra  dit- 
pan.  S  U.  Appresso  lutto  '1  pertraltalo  nodo 
Vidi  daa  vec^  ia  abito  diipan.  S*lr-  top.  IO. 
Jvs  an  li  curioso  Dicearco,  £d  in  suoi  magisteri 
aaam  dispari  Qniatiliaao,  e  Seneca,  e  Plutarco, 
S  Osm  lU.  Pispwwap  ce.  a  vendicar  sé  e  1 
6alallne  Tavola  a  la  audre,  e  non  manifèsta- 
•eaia,  perckà  era  dispari  in  posaanta.  Fi/oc. 
7.  HS.Ar<«gaaché  d'eli  ibssaro  dispari. •;  Vr. 
Fk^.  !•.  44.  Furo  al  segnar  degli  aspri  colpi, 
pms  ae.  Ma  faro  ia  arme  el  iu  virtù  dispari. 

•  S  I.  Por  Jmalto  j  UoHO  acconci»  ,  quasi 
^om  pari.  y.  A.  XsH.  impar,  gr.  ifipnpaf. 
Aaom,  ami.  17.  Giaachaduno  a  ciascuna  cosa 
m  Iran  va  «Kapari,  quando  con  mente  confusa  si 
^aaVa^moka  (liff  sopra  avooa  dolio  :  Quan- 
da  l'aasmo  si  divida  a  aaolte  cose,  diventa  mi- 
anta  a  riaacana  :  lat.  pturibus  intnlus  minor 
tot  md  timgmla  tmsus.)  l  Rucdl.  Tim.  7.  7. 
4M.  >aaiA<  i'  m'aweggia  quanto  a  questa  aa- 
bisme  materia  sseoo  dispari  gl'inlellelli  umaai. 

«SS.  Dispari,  colia  corrispoudcnaa  di 
Cam.  Fu.  SS.  Pad.  i.  403.  Troppo  era  dispari 
la  ama  iwwdiasniie  eoa  quella  della  figlia,  ec. 

S  S.  BDitpari,  ma'  mumori,  si  dico  por  Caf- 
fo, lat.  Impar.  (gr.  <Ka9«.]  Dami.  Con:  M. 
Pscbé  Piliagora,  sacondoebe  dice  'Aristotile  nel 
fmaa  dalla  Fisica,  poneva  i  priodpii  delle  co- 
sa ailmsli  lo  pari  e  lo  dispari  Cffsi  in  farsa 
dà  stuL) 

•  S  4.  Corcar  IradicI,  e  Corcar  quindici 
•a  Jnparl.  Prortrtio  dio  oal»  U^ltr  dub- 
ito aaUe  cera  cklara,  a  corte,  o  Prendere 
fatica  ooma.  Strd.  Prof. 

5  fittPASIMENTE.  Arrorb.  Con  dispari. 
là,  Oitegmalmomle,  Diferonlomonle.  \tX.diS' 
paoUos ,  Innequalilor.  gr.  Mnn.  Ou.  Cam. 
Pmrg.  II.  [ISJ.]  Aadavano  disparimente  ango- 
'"^a,  ciaé  sacondoebe  *pià  o  meno  erano  ea- 
^•e  aapeibe  in  vita. 

MSPAKIUB.  sparire,  lat.  ovaneseere,  re- 
mdm.  fi.  éfxti^dtu.  /Tace.  itov.  SS.  7.  La 
Ame  cb*  pia  noi  ebiamast*  né  l'aspettasse,  e 
*ifmn.  0aii>.  imf.  SS.  E  coma  '1  barattier 
fo  tifnku,  Coai  volta  gli  artigli  al  tuo  com- 
Ffse^  E  fn  eoa  bri  sovra  'I  fosso  ghermito.  K 
tmg.  IS,  Ciò  che  pareva  prima,  diapario. 
Poir,  camt.  4.  A.  Ne  giammai  nave  sotto  al 
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Sol  disparve,  Com'  io  tenti' me  lutto  venir  ma- 
no, £  farmi  ona  fontana  a  pie  d'un  leggìo. 
Morg.  17.  %ì.  Poi  fu  subito  mi  lampo  dispa- 
rito. Che  prima  agli  occhi  gli  apparse  davante. 
B  S7.  IS7.  Oh  come  tuUo  stupido  ti  feo  Moisé 
quando  il  gran  rubro  gli  apparse ,  losìn  eh'al 
fine  ogni  cosa  disparte. 

•  S  Dolio  di  H>».  fior.  S.  Frane.  SS.  £, 
detto  questo,  la  boce  diiparve. 

DISPARISCENTE.  ÒvUrarlo  cCiAppari- 
sceutet  [Cbe  sparisce,]  Che  nanfa  compar- 
sa, Sparuto,  iti.  iHdecorus,kumHis.  gt.  Aie- 
fsf.  •  Salvia.  Disc.  ì.  SS.  [Le  cose  dì  questo 
mondo  sono  i  suoi  amori,  e  le  sua  fiamme  soavi 
e  gradite  ;  coma  se  fossero  cose. amabili,  sode 
e  permanenti,]  e  non  anai  onsbre  pìcceliasime, 
e  vestigia  tenui,  e  disparisceuti  dalle  veramente 
amabili,  uniche,  salde  e  veraci  cose. 

DISPARITÀ,  DISPARITADReDUPARI- 
TATE.  Disuguagliansa.  ìot.lHaoquatitas.  gr. 
«■Koirot.  Lib.  Amor.  [G.  Tom.  34.]  Né  du> 
parità  di  generaiione  possa  nostro  proponimento 
impedire.  Polr.  Uom.  ili.  E  rasiecni  quan- 
ta fosse  la  dìsparitii  delle  parti  \qtii  la  stampa 
di  Fouasia  Do  Grtgorli  iiil.  pag.  SS.  leggo 
assai  diversamente  :  La  qual  sconfiUa  si  gran- 
de in  ogni  luogo  della  parie  vinta,  e  sì  pìccola 
della  parte  che  vinceva,  era  ^gno  quanta  fosse 
la  disparità  delle  parti.]  Buon.  Fior.  4.  5.  SS. 
Ma  solo  il  danno  e  tutto  quanto  mio,  Cbe  pro- 
duca tra  noi  disparità. 

*^  Disparità,  per  Disparere.  Ben».  Celi. 
Kit.  [I.  IO.]  Di  poi  cominciarono  a  ragionar 
della  dola,  ma  fu  tra  loro  qualche  poco  di  dis- 
parità. 

•  DISPARITO.  Add.  da  Disparire. 

t  S  E  per  Disparuto.  F.  A.  Vit-S.  Margh. 
I4g.  Quando  lo  Re  ebbe  coti  udito.  Tuttodì. 
venne  disparito.  Che  'boii  gli  rimata  colore  in 
viso. 

:  OISPARLARE.  Sparlar»,  lat.  obliqui,  gr. 
xXTteiocilt;».  Rim.  ani.  Dani.  Uaian.  S.  4S8. 
Peri  qual  vera  loda  al  «ostro  stato  Crede  per- 
laudo  dar,  dico  disparla.  *|  Cavale.  Speeck. 
pece.  4.  Sogliono  questi  colali  disparlare  con- 
Ira  a  Dio,  e  aaormorare. 

:  DI8PARMGNTE.  An>.  Sincope  di  Dis- 
parimente.  «  Dani.  Piirg.  II.  Quell'ombre, 
orando  andavan  sotto  il  pondo  ec.,  Diaparmen- 
te  angotciate  tutte  a  tondo  •*. 

•  :  DISPARSO.  Lo  stosso  eko  Sparso. 
Sallust.  Glag.  SS.  161.  Alcuni  il  popola  di- 
sparso  molto  tagliavano,  alcuni  avacciavano  alle 
porte:  • 

DISPART AMENTE,  [f.  A.]  Awrb.Spar- 
lamento,  lat  sparsim ,  hie  alqii»  Htic.  gr. 
rmopMuri.  I^it.  Pini.  Comandò  cbe  accendet- 
tero  molti  fuochi  di  qaa  e  di  là  dUpartameute, 
siccome  ella  fosse  l'oste  attendata. 

DISPARTE.  Aworh.  /«  disparte.["KA. 
usata  a  questo  modo  senta  prèposisiono.] 
lat.  seorsim  ,  separaltm  ,  secreto,  p.  X't^Ci 
iiici,  uà'  otiti*.  G.  F.  9.  80.  S.  E  disparte 
s'  ordinò  segretamente  per  quelli  ch'era  sopra 
le  spie,  che  ce.  £11. 1S3.  t.  Diasasi  eh*  maa- 
ser  Ciupo  delli  Scalari,  che  slava  colla  tcfaiera 
disparte  a  vedere. le  conteneaae  dalla  battaglia 
ec.,  usò  una  maestria  di  guerra. 

«  DISPARTIMENTO.  Sparlimenlo.  Boa*. 
SS.  Questa  onìtade  dell'uno  e  dell'altro  per 
ditnertimento  si  dissolve.  Salv.  Avveri.  3.  I. 
Il  faremo  secondo  l'ordine  in  tallo  di  questo 
dispaniraenlo.  Farch,  Boe».  3.  41.  Ma  quando 

3uasta  unità  per  dispartimmto  e  separaiione 
ell'ano  e  dell'  altro  si  scioglie  e  divide,  chia- 
ro é,  che  egli  muore. 

,%-Snót  signl/eato  del  %  S.  di  DISPAR- 
TIRE. ['Tuli.  Amie.  93.]  Per  la  qual  cosa 
egli  é  da  procacciarsi  dì  non  ll^e  dìspartimento 
d'amìstade,  se  far  si  puole. 

^  DISPARTIRE.  Spartire,  lat.  dividere, 
disiungere,  dirimere,  gr.  iaupiìt,  Jiant^v. 
S.  Gio.  Grisost.  [SOO.]  Diagiogiiì  adunque, 
prìegoti,  e  disparti  questa  mala  eoppia,  e  rompi 
quatto  giogo. 

t  S  I .  Dispartire  una  quislione,  »  simile, 
vale  Deciderla,  Terminarla  ,  Seiogliorla, 
«  Liv.  Af.  [I.  50.]  Io  ho,  disa'ellì,  dìaparlita, 
e  ippaciala  una  questione  a. 

:  S  9.  Dispartire  l'amistà,  o  timil»,  va- 
le Homperla.  lai.  dissociare ,  abmmpere, 
n  Amm.  ani.  14.  I.  IO.  A  dìtìgnalì  costumi 
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ti  taguila  disigaali  studìi,  la  dUtìmiglianta  da' 
qoali  disparte  l'amistà  m, 

'l  %S.  Ein  ìignIJSc.  neutr.  ass.por  Par- 
tire, Allontanarsi.  Cin.  rim.  17.  Or  s'io  mo- 
ro, perderò  'I  bel  viso.  Dal  qual  tanto  di  strano 
In  verità  mi  sarà  'I  dìaparlire. 

^  S  *■  *  '•rulr.  pass.  Dipartirsi,  [Andar 
via  togliendoti^  dal  luogo  dove  imo  è.]  lai. 
recedere,  [gr.  vlta^peìt.]  J  Legg.  B.  Vmll. 
SS.  Io  ti  scongiuro  orribile  serpente  «e.  che  se 
tu  le'oorporale,  iacontaneule  ti  ditparli  e  pìA 
uon  ci  tornare. 

I  S  S.  £  Jigiiratamento.  m  Mor.  S.  Oreg. 
tS.  S.  Aceiocché  esso  non  ai  dìaparla  dalla  giu- 
ttiaia ,  agli  lascia  dì  &re  quello,  eh*  esso  po- 
lca  N. 

DISPARTITAMENTE.  Avverbio.  Sparli- 
tamenleJti.separalim.gt.xiipif.Pelr,  Uom. 
ili.  £  dispartitaraente  qua' cavalieri,  i  quali 
erano  andati  con  Decio ,  allomarono  il  suo  ce-' 
pilBuo. 

DISPARTITO.  Add.  da  Dispartire,  lat. 
dlvisus.  gr.  iotptl/it»e(.  FenJ.  Crisi.  86.  Ap- 
parva  loro  Ijngua  dispartite  e  divise  come  dì 
fuoco,,  e  rìposaronsi  sopra  a  loro.  *  «  Serm,  S. 
Agost.  Ella  sono  due  amiche  carissime,  a  non 
istauuo  mai  dispartite  ,  [ma*sampre  stanno  in- 
sieme.] 

^  $  Per  Discorde.  ìtUdiscors.  gt.iaififot- 
*»(.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Trovò  qnel  popolo 
molto  dispartilD,  e  uon  d'accordo. 

DISPARTITORE.  Forbii,  mate.  Cha  [o 
Cki]  disparte,  lai.  dlremplor.  gr.  tioupat. 
AllMrt.  25.  Chi  é  rìdicitor  dì  parole,  é  dìspar- 
tìtor  d'amìstade. 

DISPARTO.  Add.  da  Dispartire,  lai.  di' 
visut.  gr.  iviìpeìiti*»%.  Buon.  Fior.  3.  5.  9.  Ma 
se  ventura  lor,  cha  in  disventura  S'attribuì 
nella  disparta  preda.  Voi  non  traeva  là. 

4  DLSPARUTEZZA.  ['(Jualllà  di  di  che 
è  ditparlito,  Jf aci/eitae .]  lat.  macìet,  exili- 
las.  gr.  ìxìtTbtitt,  le^vvinK.  Bemb.  leti.  I. 
[5.]  60.  Il  vostro  nomo  ec.  m' ha  detto  ch'ella 
[la  cagna]  è  mollo  buaiia  ;  il  che  se  é  ,  non 
pongo  pure  in  consideraaiooe  la  dìspamleaxa. 

5  S  Per  Deformità ,  Bruttessa.  «  Bemb. 
Pros.  [9.  81.  Ne' quali  miitaraeiiti,  benché  dir* 
ai  possa]  che  [la  disposiaione  delle  voci  ancoci 
par  altra  cagion*  che  per  qnella  degli  accenti 
considerata,  alquanto]  vaglia  a  generar  la  di- 
sparuteaaa,  ch'e&aer  sì  vede  [nel  cosi  porgere-* 
pronuuaiare  esse  voci;  nondimeno  é  da  aapera 
che  a  eomperaaiona  di  quello  degli  accenti  ogni 
altro  rispetta  è  poco.]  E  loft.  S.  3.  B7.  Ma  ho 
avvertito  che  lo  spaaio  di  sotto  della  bella  alam- 
pa é, stretto,  e  mollo  minor  cbe  quelle  dell'al- 
tra, che  dà  dìsparuteasa. 

^  DISPARUTO.  Add.  Sparute,[Macit»n. 
te,  Che  ha  poca  apparensa.'ìht.  exilis,  gra- 
cilie.  gr.  Utirit.  Dial.  S.  Grog.  [I.  S.  Era] 

Sueslo  Costanao  molto  pìcciolìno ,  e  dispamto 
i  persona  [la  stampa  del  ISIB.  a  quella  del 
1760.  hanno  dispetto,  e  dispetto  Aa  pure  la 
Crusca  a  questa  voce.] 

l  S  Di  sparuto  i  parlandosi  di  Cosa,  vale 
Brillio,  Sporco,  Di  brutta  apparente,  n  Boce. 
nov.  5S.  61.  Veggendo  ogni  cosa  cosi  disorre- 
vole  e  così  disparato  ec.,  cominciò  a  ridere.  E 
Filosi r.  [8. 4.]  Se  stalo  fotte  conoaeiulo  In  abi- 
to cotanto  disperulo  i». 

.  DISPASnONAMENTO.i>ei-ifMa  di  paf 
tieue  che  si  ha  per  qualche  cosa.  Il  divenir 
spassionato,  lat.  ajfectionis  abdicano,  adla- 

S boria,  gr.  Stiittfopiei.  Salvia.  Disc.  8.  IS. 
on  sentiamo  caldo  per  loro,  poco  né  mollo, 
e  di  lor»  la  disistima  ,  il  dimmore  e  il  dìspnt- 
sionaniento  ne  segno. 

DISPAVENTARE.  [F.  A.]  Spaventare. 
lat.  delerrera.  gr.  CMtTaitlitTT»»».)  Tes.  Br. 
1. 79.  Falso  Onore  dilettai  e  nominansa  bugiar- 
da dispaventa. 

•  l>ISPEGNERE.  Spegnere.  Cren.  Strin. 
98.  Morirono  diradati  di  maschi,  e  rimuoao  ra> 
da  femmine,  e  dìtpensAi  quello  lato. 

DI8PENDERE.  Spendere,  lat.  impendere, 
expendrre.  gr.  itpoataoiXiawut,  tisMOCsi».  G. 
F.  IO.  54.  9.  La  badia  aveva  dì  rendila  praa-  ' 
so  a  dumìla  fiorini  d'oro,  e  dìspendevasi  fra 
dieci  monaci,  e  un  abate.  Tes.  Br.  4.  4.  La 
aeeonda  n  é  Icoaomìca  ,  la  quale  e'  insegna  ec. 
a  crescere  le  nostre  poasesaioiii  e  noslre  eredi- 
lati  ,  e  aver*  mobili  e  rendita  per  ditpendere. 
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&'  Tt/sorelt.  [i5.  135.]  E  l«ago  ['a]  grand* 
«cfaerua  Chi  (lirpande  in  tavertt».  No»,  aite,  39. 
1.  Dispeudendo  e  •cialacquaiKloil  tuo,  gli  «aui 
MipravveuDero,  e  «operchiògU  tempo,  e  rimMe 
povero,  che  aveva  tutto  dispeso.  *  Guitt.iett. 
2t5.  66.  Noa  sìauo  (le  divizie)  male  dtspese, 

;  $  Dispeudera,  dicesi  anche  dei  Tempo, 
e  vate  lmpìeg9rlo,ConsttmarÌo.Sanna%.Ar~ 
cad.  pros.  7.  E  «ccome  insino  qui  i  princtpii 
deila  tua  adolescensa  bai  tra  cemplici  eboache- 
recci  campLdì  patlorì  iafruttoostmenle  di^ti, 
così  ec. 

tìl&V¥.ìf\ì\O.Spendio.Ui.diipeiidiHm,tm- 
penta  ,  snmptu».  gr.  ^«TTOty)} ,  wtàXtùp%.  G. 
f.  iO.  4ii.  3.  Il  comune  di  Firenxe  ec,  non 
sofferse  ec.,  mandando  per  grano  in  Cicilia , 
facendolo  venire  per  mare  a  Talamone  in  ma- 
remma, e  poi  coudurlo  iu  Firenxe  con  gran  rì- 
wltio  e  dispendio.  Gitid.  G.  Cbe  ella  fosse  tras- 
portala col  villano  Mvilio  sotto  tanto  dispendio 
uelli  ctrani  regia.  Bemb.  rim.  133.  Dall'alma, 
eh 'a  te  fa  verace  omaggio,  Dopo  tanti  e  sì  gra- 
vi suoi  dispendii  Sgombra  1' antiche  nebbie. 
*:  Gatti.  ìnform.  3.  143.  Onde  Sub  M.  già 
molte  «  moUe  volte  defraudala,  si  è  trovilo  in 
fine  aver  ietti  iuatilmeote  dispendi  dt  grosse 
somme  di  danari.  * 

5  I.  Per  Provvisione  da  spendere.  Nov, 
ami.  3.  %.  Donami  cavallo  da  cavalcare,  e  so- 
mieri e  robe  e  dispendio  couveuevule  a  ritorna- 
re in  mia  terra.  * 

•S  S  S.  Dispendio,  dicesi  anche  del  tem- 
po, e  vate  Consume,  Impiego.  Gai..  Op.lett. 
6.  333.  fili  TarrJi  ad  effettuare  prontamente 
quello  che  non  potrei  fare  seuaa  una  lungbis- 
sinapaxieusa  egran  diipendiodi  tempo.  £348. 
Du  lauto  dispendio  di  tempo. 

DISPENDIOSAMENTE,  avverbio.  Con 
dispendio.  )at.  ittntptuose.  gr.  ^«]r«yy}^&(. 
Fr.  Giord.  Pred.  Ìl.  Vivono  nel  familiare  go- 
vernamenlo  dispendiosamente. 

^  DISPENDIOSISSIMO.  &tperL  di  Di- 
spendioso; [Che  porta  grandissimo  dispen* 
dio.]  lat  sumptuosiMimus  ,  dispettdiosÌssi~ 
mtis.  gr.  ÌtKttOLiri9érocx9^.  f^iv.  Disc.  Àm. 46. 
Le  quali  (eottivasioiu)  riescono  assai  fallaci , 
•  dispeudìostscime  a  mantenerle. 

*X  S  Dispendiosissimo  in  una  cosa,  vale 
Che  fa  grandissimo  dispendio  in  fina  ro- 
sm.  «•  fV/.  Piti,  48.  Essendo  [Parrasio]  di- 
spcndìositstmo  ne*  veatimenti,  i  quali  per  lo  più 
erano  di  porpora  ». 

DISPENDIOSO.  Jdd,  Che  poHa  dispen- 
dio, lat.  dispe/idiosiitf  sumptuosns.  gr.  ittnot.- 
T^ipiit  TToAurf  Ai}(.  Lio.  cur.  malatt.  Le  lun- 
ghe malattìe  wn  dispendiose. 

••  S  Dispendioso  in  una  cosa,  vaìe  Che 
fa  motto  spendio.  Che  spende  essai  in  una 
cosa,  V.  DISPENDIOSISSIMO,  $. 

DISPENDITORE.  Spettditore.  lat  e^pen- 
sor.  Gr.S.  Gir.  17.  Quegli  i  buon  dispendi» 
tore,  che  nulla  non  ritiene  a  ano  uopo. 

DISPENNATO.  jéiìd.  Seitia  penne,  Spen^ 
nato.  Gititt.  teli.  3.  Disio  traire  non  già  Mette 
vane  e  diipennate,  ma  ferme,  e  pungenti  mo(< 
to  [ani  per  simititudine.\ 

DISPENSA.  Distribuì  sione.  Scomparti- 
mento.  Porzione,  ht.  distribntio,  dispensatio. 
gr.  ocx0y9/KÌx,  J<«voyuu{.  Dant.  Purg.  S7.  E 
pria  cbe  'n  tutte  le  sue  parti  immense  Futsè 
orisaonte  fatto  d*  un  aspetto ,  E  notte  avesse 
tutte  sue  diapeuse,  ec.  E  Par.  5.  Gouvienti  an- 
cor .sedere  un  poco  a  mensa,  Perocché  '1  cibo 
ngido  e' hai  preso.  Richiede  ancora  aiuto  a  tua 
dispensa.  Ott.  Com.  In/,  14.  [373.]  Dipniò  il 
Re  loro  la  dispensa  per  ciascuno  die  de' cibi 
e  del  vino  suo. 

S  1.  Per  la  Stanza  dove  si  tengono  te  co- 
se da  mangiare,  lai.  promptuaritim,  pemts. 
gr.  T«/«T9y.  jtgn.  Puud.  [*7S.  Loderei  che  le 
chiavi  tulle  ec.]  le  tenesse  appresso  di  sé.  Solo 
qucHe  chiavi  che  s'adoperano  a  tutte  l'ore,  cò- 
me della  volta,  ['della]  cella,  o  della  dispensa, 
[queste  consegnasse  a  Aio  da' più  asaidui  di  ca- 
sa.] Bnon.  Pier.  8.  4.  8.  Accanto  a  cui  Rico- 
verai l'altr'ier,  &lta  quiatione.  Che  mi  salvò  'n 
dispensa.  B  4.  3.  4.  Votator  di  dispense  e  guar- 
darobe. 

«:  S  '•  Dispensa,  si  dice  anche  un  arnese 
di  legno  a  guisa  di  armadio  in  cui  si  ri- 
pongono le  cose  da  mangiare. 

$  3.  Per  témilit,  di  tfuestofu  detto  lo  sto-  I 


maeo  Dispensa  del  corpo  nel  M.  Aldei^.  P. 
iV.  34%  Ed  imperciù  appellano  i  filosofi  lo  sto- 
naco dispensa  del  corpo. 

»  $  4.  fielle  case  de'  Prittcipi  s' intende 
anche  delle  persone  ette  soprintendono,  o  so- 
no  impiegate  negli  nffieU  della  dispensa, 
Red.  Lett.  [à.7S.]  Frauu  giorno,  o  due  con- 
sonerò alla  disusa  del  Granduca  ma  scatola 
di  cantucci. 

$  5.  Per  Dispentagione  in  sentimento  di 
Concessione  derogante  atta  legge  per  to  più 
acctesiasUca.  tat  derogarlo,  'dispensatio.gr. 
eìrfyjhpf^oi^.  Lase.  Spir.  [tic]  Parenti  al,  e  tan- 
to, ch'io  mi  dubito  che  non  sia  troppo,  e  che 
tra  questi  gtovaui  ci  bisogni  di  dispensa. 

S  6.  Per  l spesa.  Dispendio,  [f^.  ÀI.]  lat. 
expensa.  Frane.  Barb.  346.  37.  E  di  moneta 
pensa  Doppia  per  la  dispensa.  ^ 

*2  $7. /m  termine  librario  si  dice  Dispai- 
sa  Una  parte  d'un'  opera  che  si  pubblica  a 
tanti  /egli  per  volta  ;  che  anche  diciamo  Fa- 
scicolo. 

DISPENSABILE.  Add.  Che  si  può  dispen- 
sare, lai.  quod  permitti  potest,  Guicc.  Stor. 
1 8.  1 0i.  Per  essere  il  matrimonio  illecito,  e  non 
dispensabile  in  prìmo  grado, 

DISPENSAGIONE.  [f,  J.\  Distribuzione: 
lat.  distribntio.  gt.  itoofop^ .  Nov.  ant,  7.  4. 
E  tutta  la  corte  sonava  della  dispeusagiooe  dì 
questo  oro. 

S  Per  to  Dispensare,  in  sigtii^c,  di  Abi- 
litare altrui,  derogando  a'  canoni,  lai.  de- 
rogano, ['coMcessio.]  gr.  evy;i;cA^7i;.  G.  f\ 

10.  336.  3.  Per  dispensagione  e  per  volontà  dì 
papa  Giovanni  e  di  suoi  Cardinali,  al  fece  spo- 
sare al  detto  Andrcasso,  cbe  era  d'età  di  sette 
anni,  la  figliuola  maggiore  del  Duca  di  Calavra. 
£13.  3.  3.  Con  dispensagione  del  Papa  ec.  spo- 
sò l'altra  figliuola  fu  deT  Duca  di  Calavra. 

^  DISPENSAMENTO.  Dispensagione.  lat. 
distribntio.  gr.  iftocvo/cii.  M.  /ildobr.  Par  lo 
stomaco  sono  apparecchiati  tutti  i  uotrimenti  a 
tutti  i  mewbri  del  corpo,  per  lo  tuo  dispensa- 
meulo  e  distrìbuimento.  G.  y.  3. 18.  S.  Questi 
aooo  i  nomi  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  prin- 
cipali, cui  egli  fece  suoi  esecutori  a  questo  di> 
spensamento.**  Lib.  Pred.  <Kr^.-18.Che  è  que* 
sto  cbe  io  odo  di  te  ?  rtodiaù  ragione  del  tuo 
dìtpensuaento,  ch'io  ti  torrò  qnesl'oflSiio. 

«2  S  Dispensamento,  vate  anche  Facoltà  di 
fare  una  cosa,  Abilitazione  a  poter  fare  una 
cosa  rimovendone  gli  ostacoli,  w  Colt.  SS,  Pad. 
[1.  15. 13.]  £  quando  finalmente  perla  nostra 
salute  ricevette  il  dispensamento  della  s|^a  in- 
carnazione M. 

«  DISI^ENSANTE.  Che  dispensa,  fit.  S. 
Àtess.  361.  Dispensante  Iddio,  impulta  la  na- 
ve dalli  venti,  capitò  nel  porto  romano  (cioè  : 
così  governandOf  provvedendo,  imperando 
Iddio,ec.  f.  DISPENSARE,  S  10.; 

^  DISPENSARE.  Compartire, Distribuire, 
Darla  parte.  Dar  la  portione,  ["e  talvolta 
anche  semplicemente  Dare.]  Ut.  dispensare, 
distribnere.  gr.  ^MvifiStv.  Dant. Par.  H.^on 
dispensare  o  due  o  tre  per  sei.  G.  /^.  11.66-  3. 
I  consoli  della  detta  arte  ec.  facessero  ofieria 
ec.  per  dispensare  a' poveri  di  Dio.  «  Segner. 
àiann.  Mar*,  30.  3.  Quelli  c^  hanno  cavato 
del  loro  danaro  profitto  grande,  non  l'han  ca- 
vato finche  hanno  ritenuto  il  denaro,  ma  l'han 
cavato  quando  l'han  dispensato  abbondante- 
mente ne*  poveri,  nelle  chiese,  ne* chiostri. 

J  S  i.  Per  Distribuire,  Disporre.  Car.  Bn, 

11.  753.  Tu  dispensa  i  tuoi  Fra  le  porte  e  le 
torri:  ile  voi  meco  Che  rimanete,  e  ciascuno 
armi  i  suoi. 

:  S  a.  Per  Derogare.  Guicc.  Stor.  1.  42. 
Doversi,  dispensando  per  la  salute  pubblica  e 
perla  necessità, alla  disposiaione  della  le^e,ec. 
costringere  ec. 

*  $  9,  Per  Consumare,  o  Spendere,  par- 
landosi di  tempo.  Atani.  Colt.  3. 46.  In  qual- 
che opra  gentil  dispense  ÌI  tempo  (dispensi,) 
Car.  lett,  1.  ['88.]  Il  Cenami  ec.  si  deliberò 
che  dispensassimo  la  giornata  lultr  sul  monte 
predetto.  Castigl.  Cotteg.  1. 18.  Molti  ve  uè- 
rano,  i  quali,  avvegna  che  per  ordinario  non 
stessino  quivi  fermamente,  pur  la  maf^or  par- 
te del  tempo  vi  dispensavano.  Ar.  Fur.  38.  85. 
Ma  de  la  notte,  a  sospirar  l'offese  Più  de  la 
Donna,  eh' a  dormir,  dispenu.  ;  E  43.  50.  Ha 
poco  tempo;  e  'I  poco  e' ha  dispensa  Con  gran  j 


misuta,  e  iitvan  noi  lascia  gire.  *XS.  Bem.  Pisi, 
10.  Esamina  dtligenteroeute  quello  cbe  tu  hai 
fatto,  e  quello  che  tu  bai  detto  il  dì;  e  oome  il 
preaioso  e  utile  tempo,  eh 'e'  l'è  dato  per  anjai- 
slare  vita  stenta,  hai  dispensato. 

•  $  4.  Parlandosi  di  spazio,  di  luogo,  ve- 
le  Farlo,  Trascorrerlo.  Ar,  Fnr.  33.60.  Die- 
tro non  gli  galoppa  uè  gli  corre  Ella,  ^c  Mb- 
gìo  il  suo  cammin  dispensa. 

•  S  5,  Notabile  è  quel  del  «  Pelr.  ce».  7. 
S'a  dir  hai  altro,  studia  d'euer  breve,  E  col 
tempo  dispensa  le  parole  (cioè:  nel  parlare  go-^ 
vernati  secondo  lo  spazio  del  tempo  che  t'è 
concesso.)  » 

*  «  5  6.  Per  Amministrere.  Pass.  4M.  Sé 
aoUomette  al  ministro  della  Chiesa,  cioè  al  pre- 
te, il  quale  ha  a  dispensare  il  aacramanle  ori- 
la peniteuia. 

S  7.  Per  Abilitare  altrui,  tibermndeto  da 
impedimento  indotto  per  lo  più  da*  r«««u, 
derogando  toro;  [ed  accompagnasi  a  varìi 
casi^  lai.  legibus,  solvere,  *cnm  ali^o  di* 
spensero,  gr.  vàfiou  ÓLTteXùtnf.  Boce.  mav.  13. 
H.  Nel  difetto  delia  troppa  giovane  età  dìcpen* 
si  con  luì  e  appresso  nella  dtguità  il  ronfiarmi. 
Enov.  100.  19.  A*suo  potere  voleva  procacciar 
oul  Papa,  cbe  con  lui  dispensasse  cbe  aa*  altra 
donua  prender  potesse,  e  lasciar  Griselda.  />««t. 
Par.  5.  Ha  perche  santa  Chiesa  in  càò  dsapen- 
sa,  Cbe  par  contro  lo  ver  ch'i  t'ho  acomto. 
G,  F.  13.  38.  1.  E  fu  dispensato  il  detto  scel- 
lerato matrimooio  per  Clemente  Sesto.  •  Bfi, 
16.  3.  La  fece  uscire  del  mouìslero,*  A^ensò 
in  lei,  ch'ella  poteue  essere  al  secolo,  e  toaa» 
il  matrimonio. ti 7.  [* Il 8. 1  .IFece cardioale  me** 
ser  Piero  ddUa  Colonna,  nonostanle  che  avesse 
moglie,  li  quale  dispensò  e  fecest  snonaca.  B 
13.  ['111.  i.l  Ti  facesti  dispensare  al  Pnpn  di 
tor  per  maglie  la  tua  cugina.  Patlav.  Star. 
Conc.  I.  38.  E^i  riqrase  parimeale  in  iscrìt- 
to, cbe  la  colpa  era  del  papa,  il  (|iiala  o  non 
doveva  dispensare  col  Mogoutìoo  in  tanta  mol- 
titudine di  vescovadi,  o  non  doveva  ec 

»  S  8.  E  per  metaf  Car.  lett,  1 .  [*  1 74.]  Bea  - 
che  io  conoscessi,  dal  canto  di  lei,  cbe  le  gran- 
dezxa  dell' umanità  e  della  genlilosa  ana  avesac 
potuto  dispensare  ogni  mia  indegnità,  «  abili- 
tarmi a  tutti  i  suoi  làvtHÌ,  non  però  li  gvrtava 
ijtteramente. 

•  $  3*  ^"*  Concedere,  Render  aeceseihite, 
o  simile.  Car.  rim.  44.  Tu  sol  m'apri  e  ék- 
^usi  Parnaso,  e  tu  mi  desta,  e  tn  aa*  avviva 
Lo  stil,  la  lingua,  i  sensi. 

$10.  Per  Governare,  Profvetlare.  lai.  re- 
gore,  Zibatd,  Andr.  IO.  Io  voglio  MogUn,  per- 
che mi  dispensi  i  fiitti  di  cam.  Petr,  som,  40. 
Amor,  tu  che  ì  pensier  nostri  dispense. 

:  S  11.  Per  Consigliarsi,  Par  le  smm  ra- 
gioni, Petr.  Frolt.  Ohi  prende  l'esca  •  Tamo, 
mai  dispetisa  (cioè  fa  mate  te  sim  ragimni.} 

«$13,  Per  /scompartire  ed  Assegmmre  m 
piacer  proprio,  n  Ovid.  Pist.  [108.]  Allora  le 
fatali  sirocchie,  le  quali  dispensano  U  iMortali 
avvenimenti,  dovevano  a  ritroso  volgere  le  wme 
fusa  ». 

•  S  13.  Per  Porre  in  opera,  lenpia^re. 
Ar.  Fé$r,  35.  37.  In  benefisio  il  tao  valor  £- 
spensi  Del  più  fedel  d'ogni  fedele  amasie. 

*%  ih.  Per  Trajicare,  Stor,  Bari,  W.  Il 
tesoro  del  suo  signore  non  avea  IraClalo  me  di- 
spensato come  dovea. 

•  $  15.  Ifeittr.  pass.  Astenersi,  Riememe~ 
re,  Tralasciare,  lat.  desistere,  omitfmrm.  gr. 
irecucT^oi.  Red.  Ins.  M9.  Per  lo  che  toIou- 
lierì  mi  dispenso  ora  di  parlarne  piò  a  Inogo.- 

•  %  16.  E  per  Disobbligarsi  ,  Liberarsi 
dall'  obbligo,  lat.  se  liberare,  Pros*  Fior.  4. 
3.  373.  Venendo  adunque  un  |>over  nasM>  a 
Firenae  citato  costassù,  non  ho  voluto  tralnacia- 
re  questa  congiantnra,  non  mi  dispcnsaiulo  po- 
ro di  rispondervi  doroan  l' altro ,  giorno  3rlla 
nostra  posta,  alla  vorira  gentilissima  cfae  bo  ri- 
cevuta stasera.  * 

DÌSPmSATAÌAEKTK.Avi^erbio.  Pm-  di- 
spensa, in  signiJScato  del  $  5.  Per  gr-mvim^ 
Coli.  Ab.  Isaac,  IO.  Questo  diapeosataiw mesta 
fu  dato  alli  Santi,  ch'eglino  speaialmenic  aae- 
ritassono  d*  avere  quelle  cotali  visioni. 

•  DISPENSATÌVA.  Parte  del r  econamtU. 
Facoltà  del  dispensare. Salvin.  Disc.  Ì.9ÌZ. 
Questa  medesima,  distendendosi  nelle  private 
magioni ,  vi  fa  fiorire  il  governo,'  l'ordiuo  ,  la 
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UwH  (hapcasativa  e  U  concocrfìa ,  e  «couoaiM 

uimt. 

BtSTENSATIVAHENTE.  Jt^rb.  DlspwH. 

tir.  MmmsfruMS.  f .  69.  Ma  ni  Ssliaolo 

léUpeoMlHruBrate  al  padre,  il  (rateilo 

h  cartM  ben  potrà  mcccdere  al  fraUllo. 

*  (  Pmr  CoM  provitlm  disiribttMione,  H0l 
^rimm  sigmijtcmto  di  DispemsmMo»t0 ,  e  Di- 
KymMmgiamr.  Fr.  Sim.  Cttc.  Ord.  Kit.  CrisU 
t^^.  13.  Su  1  «Dima  «joieta  e  pacifica,  ed  c^ui 
caaa  rurva  pcv  ano  niìlc  data  da  Dìo  dispttt- 
■rtiTa»*»ite  prr  noatra  mIoI«. 

•  DISPEZSSATIVO,  ^dd.  Che  dispensa,  o 
Aff  k*  mrtM  di  dtMpemtere.Uagal.  tett.  [/mot. 
1. 194.  Hontrc  aTCìtdu  io  veduto  fare  qualche 
tffnoH  per  rìiUraccìar  l'epoche  di]  queala 
piiiiiieiiii  coù  uanerule  di  lutto  quello  do- 
ve tnapare  qualche  cosa  dì  dupenaativo  alle 
f«|eU .  o  <fi  anperiore  alle  Ione  della  iiatnra 
(■■■  \m  »p«to  ritroTare  ce.] 

PtffEAiSATO.  j4Hd.  dn  DìMpensare,  Uu 
ékmtèmfiÉ»  [gr,  àvadflCffTOf.]  Jiuon.  Fier,  I. 
i.  1.  S  la  vita,  Cb*  ei  (i  rimedi)  debbono  ap- 
pettar b«adia(MMitati,Noo  «(raslbnatin  morte, 
aal  dupoatà. 

•  fi.  Pmr  Govermeiùj  Ordimmie*  Fh.  Giotd. 
tVt.  fìaUa  eoa*  ù  là,  o  far  ù  paote,  che  tolta 
■oa  aia  Aspenuij  e  provreduta  da  Dio. 

:  $  1-  Per  impiegato ,  Occupetc.  Fitte. 
Umrt.  leti.  S.  Pareiidoaù  che  qaeir  ora  o 
fb1«*i*chTo, ocb*iopeuaodì  ToÌ,nadi  quelle 
émtmmlm  al  Bcrriaio  delle  cose  dinoe. 

MSPENSATORE.   f^er6e/.  mate.  Che  [o 

Ck£\  dispemsa ,  [in  tutti  i  gigiti/le.  dei  vertto 

Dtrpauare.  Talvolta  Dispensiere.]  lai.  di- 

jy<»/er.   |r.  eìx4y«ft9f.  Him,  ant,  GnU*- 

M.  Cb*  eo  aoa  diapeasatore  d'  umiltale.  G.  F, 

II.  f4.  9.  Che  1  fece  qnaai  provveditore  e  dì- 

if  11  ilnif  di  tttlte  le  soe  masnade.   FU.  SS* 

Pad,  [1  X3.]  Dopo  alqiuali    ['gìorui]  lo  di- 

ipaniare  del  nonistero  pregò  1  abate,  che  Io 

hicieua  wdorc.  Mar.  S.  Greg,  l«  volontà  del 

ftmaio  dbpeaaatore  per  aiirabit  nodo  si  com- 

pw.  Creale.  Fmtt.  limg,  [cap.  95.]  Dice  aan 

Gregono^  chcl  cibo  della  meute  e  'i  stfiDone 

et  Ubi,  il  qsale  li  predicatori,  coaoe  dìspensa- 

terid'iddM,  dialribmaooao  alli  poveri  spiritua- 

&.  JM.  dldoòr,  P,  19.  Per  lo  dispeosatore  del* 

I»  akapeae   aoso  aaamaeatratì  Ì  Dodrimeoli  e 

^■e'JriJo  oetello.  •  Pese.  fOS.  Nella  coofesalo- 

■V  r«oaoN  BoUomette  a'nioialrìdella  Gbiesa, 

t  %meXk  aooo  dlipensatori  de'  ucrsmenli  (cioè, 

ummmamittratoH.)  Mar.  S.  Greg.  4.  30.  Iddio 

f^  t»m  di^trv  diapettaaiori,  ovvero  ufficiali,  reg- 

■•«cala  Mando.  *•  Gal.  Op.  leti.  6.  983.  Per 

"T8*f  —  ^  qoesli  diapenialori  di  lettere. 

:  J  I.  Pmr  Fattore,  Ministro.  Fr.  Gtord. 
A'i'WL  I.  991.  Fu  uno  nomo,  il  quale  era  rie- 
<»•  crf  arca  no  luo  castaido,  ano  suo  diipea-* 
MÉa*«^  il  qoale  non  guidò  bene  l'avere  che  »- 
^tramano.  *;  £/6.iVe^.^g.t8.Uoo nono 
«raneoavil  qaaleavea  un  tuo  villano,  il  quale 
«e*  a«A  diipenaetore,  e  fu  difimalo  e  accusa- 
la  al  eaa  aìgaore,  che  gli  guastane  suoi  beai. 
«  %%.' Diepauatore  delVuMiverso  fu  detto 
ih*  da  Damt.  Cene.  [57.]  Ahi  !  piaciuto  fussa 
al  Aera  aiatordell'uniTerso,  che  la  cagione  della 
^M»  acan  asaì  non  ibase  stala. 

MSPEIiSATRICE.  Femnt.di  Dispensato- 
'^'  laL  disp0iMatrixr.  gr.  ifiovi/btouva.  Gitid.  G. 
^-  ^■•Ua  ìaTidìosa  dupcDsalrica  lira  della  ca- 
P^»*  dalla  siaaania.  Albert.  5S.  Farai  anco- 
ra la  Icbcnliiade  tua  dìspeuaatrìce,  epoala  in- 
*m^^  »U'  ivariaia.  But.  in/.  7.  Gli  conviene 
'  il  giodisio  di  questa  dispensatrice. 
»(.  vMr.  Op.  mor.  4.  SI.  Platone  la  no- 
vi^ (teetemsa  dei  Fato)  ragione  etema,  ec. 
'-■**vpe  pocanaa  spirituale  dispeniatrìce  eoa 
•*"  ««e  dea*  Universo. 

l»lSP£nSAZIONE.  (  'Distribusione,]  lat. 
dt^rAatie.  gr.  di9c»ep^.  Guid.  G.  O  gentilis- 
■■*  B%  aoa  è  a  me  auimositade  senta  dispeo- 
■■■  — I.  £  coB«glio.*:5«/M.  /ne  Borgh.  496. 
^  la  6De  delle  clansale,  e  maDÌere  di  peno- 
A  aaali  dal  Boccaccio,  cfado  che  inteadnite  la 
I^TMtors  e  la  coapostssone,  sì  che  se  ee  navi 
■■■  lanaa  regola  dal  numero  delle  sillabe,  e 
4^^  accenti,  e  dalla  dispensazione  delle  voci. 
•:  $  I.  Per  Porsione.  Tralt.  gov.fem.  449. 
fuiidacoaie  negligenti  nella  dis|>eiitaaion« 
drfa  da  Dio  in  tesori  grandiiaimi. 
\  1  Per  Presidenza,  lai.  '  profidentia. 


gr.  vpóvotK.  Coti.  Ab.  ise^Ct  44.  Ouomo,  on- 
de sapevi  tu  questa  colale  dispensatione  e  cura 
di  Dìo,  se  tn  uon  avessi  provato  ie  cose  contra- 
rie ?  £  15.  Buoua  &}fa  è  dunque  d'  ammae. 
strare  gli  uomini  a  bene,  e  tnrreglt  a  stare  sotto 
UdifpeiisaaionedÌvina.fVor.£.AviNc.40S.Cre* 
do  fermamente  che  sia  volontà  di  Dio  che  eoi 
facciamo  queAa  quaresima  in  sul  munte  dalla 
Vernia,  il  quale  per  divina  dispennaione  ci  è 
stato  apparecchiato.  Cetile.  Mtd.cnor.  [180. 
far.}  Per  divina  dispeosaaione  avrione  che  per 
li  pessami  viiii  e  gravi,  grave ,  e  lunga  tri- 
.bolaaione  ed  infermitade  arda,  e  salvi  l'ani- 
ma. 

%  3.  Pei^  Ccacessions  derogante  ella  leg- 
ge, e  per  lo  più  ella  legge  ecclesiastica .  laL 
derogano,  eoncessio.  gr.  ovyji^od^vc;.  Mae- 
stniss.  4 .  99.  Dispeniaiione  è  una  relassaxioiie 
della  ragione;  ond'  ella  è  chiamata  fedita,  par- 
eh*  ella  fedisce  la  comune  ragione.  Ha  la  dì- 
tpenaaaiona  è  ella  ragione?  La  dispeusaaioneè 
un  atto  della  rMiooc  conceduto  ;  ma,  secondo 
colui  in  cui  è  dupeosato,  e  una  liceuaia,  ov- 
vero permissioue,  iàtta  contro  al  rigore  della 
ragiona,  ma  non  è  ragion  comune.  G,  F.  9. 
963.  4.  Carlo  il  giovane  Re  di  Francia  sposò 
e  tolse  per  moglie  la  figliuola  che  fu  di  mes- 
ser  Luis  di  Francia  ce.,  per  dispeusaaione  di 
pepa  Giovauoi.  Coli.  SS.  Pad.  [I.  44.  8.]  Ma 
poiché  fu  confuta  la  dispensastone  inconta- 
nente, sama  dubbio  dovrli  non  passare.  ;  Pai" 
lev.  Stor,  Conc,  104.  Che  si  coatontastero  di 
ottenere  dispeusaaioni,  e  siagularità  un  riti,  e 
nelle  Ingi  eedesiaslidie.     ' 

DISP£NSIERE,#DlSPENSIERO,e[irMcAtf] 
DISPENSIERI.  Proposto  alla  cura  della 
dispensa;  [Dispensatore;  e  si  usa  così  nel 
propriOf  come  nel Jlgiirato."]  laU  promns  con~ 
du$.  V.  FI  OS  3 1 .  gr.  Ta/*i«,-.  G.  F.  1 0. 7. 9.  Que- 
sto nresser  Ugo  era  di  picciolo  lignaggio  4 'In- 
ghilterra, e  Dispensiere  avea  nome,  percioccbé 
l'avolo  fu  dispensiere  del  re  Arrigo.  Bern,  Ori. 
4. 7. 70.TuCarlo  servirai  per  dispeoBÌero,Uggier 

rer  scalco,  e  \»ec  cuoco  Uliviero.  E  4.  95.  44. 
vi  uok  fata  è  chiani«U  Morgana,  Che  fatta  ha 
Dio  dispeosiera  dell'oro.  Erim.  44.  O  Anton 
CaUavacca  dispenaierì  ec..  Compraci  questi  car- 
di volentieri.*  Tass.  Ger.  4.  36.  Meute,  d^lt 
anni  e  dell' obbHo  nemica,  Delle  cose  custode 
e  dispensiera.  Salditi,  Disc.  9.533.  E  di  questi 
(piaceri)  abbondevole  dispensiera  e  miuistra 
è  la  prosperevole  fortuna.  E  Pros.  Tese.  4. 
5S3.  Chi  u'  è  la  dispeuaiera,  l'amministralrice, 
e  r  economa,  se  non  la  lingua  ? 

*X  5  Dispensiere,  nella  casa  ^'principi  di- 
cesi Colui  che  soprintende  agli  njficii  della 
dispemsa. 

•  :  DISPENSO.  F.J.  Disposizióne,  Folon- 
/d.  Biane.  Land.  68.  Fallo  sia  el  tuo  dispen- 
so, Osoanna  sustanaia.  Del  lutto  come  comanda 
La  tua  smisuraosa.  E  80.  Con  tutto  *i  cuore  e 
mente  E  con  ogni  tuo  senso  Solo  Dio  adoravi. 
Laudavi  sommamente,  E'n  ogni  suo  dispenso 
Tulta  ti  quietavi.  £9H.Oamore  immensoSo- 
lo  del  tuo  dispenso  Pacifichi  il  tuo  vero  ama- 
tore. E  appresso:  Nelle  mie  gravi  pene  ch'io 
sostegno,  E  sosterrò  secondo  il  tuo  dispenso. 

*S  S  E  per  Spesa  ,  Dispensa.  Him.  ant. 
Conte  Ricciardo  ,  presso  l'  Ubaldini  nella 
Taf.  Barb.  alla  voce  DISPENSA.  Che  solo 
in  ben  fero  orni  lor  dispenso. 

DlSPENTÓ.  [F.  A.\  Md.Spente.  lat.  ejc- 
tinctus.  gr.  «iro9/3cvvuu(vo<.  •  Fu,  S.  Ciò. 
Gualb.9ÌÌ.  U  fraU,  cb*  aveva  sete,  piglian- 
dolo (un  bicchiere  di  vino)  Ìl  bevve;  e,  di- 
speata la  sete,  rallegrandosi  partissi. 

S  Per  mete/.  M.  Fi  41.  56.  Gli  nomini  »- 
ranno  amatori  di  se  medesimi,  e  certo  ogni  ra- 
dice dì  caritii  pare  dispenta. 

DISPERABILE.  Add.  Privo  di  sperante. 
Senza  rimedio,  ['  Tale  da  produrre  Hispe- 
ra%ion*.\  lat.  desperatns.  gr.  atf/«r0«.  Lfb. 
Amor.  [G.  Toin.  99.]  Imperciocché  dìscniire* 
niente  cosa  sarebbe,  e  disperabile  male.  Lib. 
cur.  metatt.Qaeiìi  malatlfa  uon  è  dis[rerabile 
ma  può  aver  guarigione.  «  Palla*'.  Stor.  Conc. 
4.  993.  La  domanda  era  ingiusta  dal  canto  lo- 
ro, e  disperabile  dalla  rondescensioue  del  Papa. 

DISPERAGIONE.  [F.  d.]  Disperaziotte. 
lui.  desperaiio,  gr.  aycÀ7r«7Tiat.  Peir.  Dom. 
ili.  Predicava  che  Cesare  era  venuto  in  dispe- 
ragione,  e  non  sì  fidava  di  combattere.  Cr.  S, 


Gir.  9.  Sono  altresì  dannati  per  questo  lòlle 
isperanzs,  come  per  disperagìone. 

DISPERA  MENTO.  [  F.  A.]  Dispara  sione. 
lat.  desperetio.  gr.&v€XntTT(oi.  Fegee.[ÌZi.] 
A'  rinchiusi  per  lo  ditperamenln  l'audacia  cre- 
sce. Declam.  Quintil.  C.  Questi  atulòe  la 
mattona  del  perdonare,  quegli  altri  la  sona  ec. 
del  dìiperameiilo. 

*  DISPERANTE.  Chedispera.  lat.  despe* 
rans.  gr.  KvtXlTÌ^€i9.  But.  Inf.  6.  4.  Qui  e  da 
notare  che  timore  procede  da  viltà  dì  cuore,  o 
disperarne  d' avere  la  cosa  desiderata,  o  sperante 
d'avere  la  cosa  odiata. 

;  $  £  in /orsa  di  sust.  Bus.  445.  Perchè  la 
fama  di  tali  disperanti  non  muoia. 

DISPERANZA,  e  DESPERANZA.  F.  A. 
Disperamenfo^ìat.  despera  fio.  gr.  «ytlTiort'ot. 
Sen.  Pist.  E  a  scollare  il  maestro  sansa  dì- 
speraoxa  dì  lui  sormontare.  Rlm.  ani.  M.  Cin. 
53.  Mi  mena  con  taut'ira  in  dìsperanaa.  Che 'I 
cuor  dispregia  la  spa  vita  ooiai.  E  56.  Se  non 
che  Amor,  quand'io  vo  in  disp^ranta,  Temi 
dimostra  simile  in  sua  corte.  Bim.  ant.  Dani. 
Maian.  73.  Ma  che  mi  dole,  e  dammi  dispe- 
rausa  ?  Frane.  Barb.  999.  4.  Ed  io  rispondo, 
che  melanconia.  Accidia  e  codardia  Fan  despe- 
rauaa,  ch'é  iieuìca  rin. 

^  DISPERARE. 'Perr/ere  la  speranza;  e 
si  usa  in  siptijSc.  ueulr.  e  neutr.  pass.  lat. 
di  fidare,  spem  abUcere.  gr.  étfauptìv  t/iv 
iXniioLG.F.iH.  400.  9.  I  Fìorenliaiec.però 
non  si  disperarono,  né  si  gittarono  tra  i  Tilì,e 
cattivi,  i'e/r.  fon.  150.  Morta  fra  l'onde  i  la  ra- 
gionee  l'arte, Tal  ch'incomincio  a  disperar  del 
porto.  £900.  £  1*  alm^  disperando,  ha  preso 
ardire.  Morg.  91.  150.  Tant'è,  che  spesso  è 
util  disperarsi.  *  FU,  S.  Onofr.  443.  Onde  io 
mi  disperava  della  Tìla,  e  inclìnavamia  riceve- 
re la  morte.  Mor.  S.  Greg.  1 .  9.  Efa  quasi  ccw 
stretto  dì  disperarsi  della  vita.  Fit.  [*tS'.  Do* 
mitil.]  98S.  È  rivolgerla  con  minacce  al  tutto 
ti  disperaTa. 

S  4.  *  Disperare,  si  usa  anche  attivam.,  e 
vale  Cavar  di  speranza.  Far  uscir  di  spe- 
ransa.  lat.  spe  privare,  spe  orbare.  Omel. 
S.  Greg,  Non  gli  doveto  seguitare ,  n^  anche 
disperare.  :  Car.  tett.  ined.  9.  59.  Lo  doves- 
se dire  a  buon  fine,  e  coma  io  penso  per  non 
disperar  S.  Santità  de  l'accordo. 

•;  $  9.  Talora  vale  anche  Mettere  alla 
disperazione ,  o  A  figgere  estremamente. 
•r  Dittatf\.  9.  93.  Qui  non  si  ponea  datio  alla 
stadera  Del  pan,  del  viu,  del  mulino  e  del  sa- 
le. Che  disperasse  altrui,  com'or  dispera  »•. 
Guice,  Dee.  47.  Non  considerate  voi  quanto 
im|iorli,  e  quanto  sia  male  a  proposito  di  quo* 
sto  stalo  disperar  tanti  cittadini  notabili  e  bene 
qualificati  di  riccheExe,  di  parentado,  e  dì  rì- 
putasione? 

•  ;  $  3.  Disperar  uno  di  checchessia,  vale 
Pac  perdere  ad  uno  la  sperante  di  chec- 
chessia. «  Lib.  Amor.  [G.  Tom.  5.]  Non  mi 
rìraaue  speransa  di  salule,  se  del  luo  amore  tu 
mi  disperi  ». 

S  $  4.  Disperare  una  cosa,  vale  Perder 
la  sperensa  di  ottenerle,  Creder  di  non  cott- 
seguirla.  «  Dani.  Purg.  4.  [Seguitando  il  mìo 
canto  con  quel  snono,]  Di  cui  le  Piche  misere 
sentirò  Lo  colpo  lai  che  disperar  perdono  ta.Taf- 
Ger.  4B.  79.  Quella  strada  Sol  gli  piace  tentar 
ch'altri  dispera. 

S  5.  Disperare,  netttr.  pass,  per  Perder 
la  peziense  ,  Darsi  alla  disperazione,  lat. 
impatientiae  manus  dare.  Bere.  nov.  76.  9. 
Deh,  perche  mi  farete  disperare,  e  bestemmia- 
re? E  num.  16.  Calandrino,  udendo  questo, 
s'incominciò  a  disperare.  «S  Teol.  Misi.  54. 
O  buono  Padre,  questo  addome  ndo ,  non  di. 
sperandomL  della  tua  bontà. 

*  $  6.  \*  Disperarsi  di  far  checchessia,  va- 
■le  Mettersi  disperatametUr  a  far  chetches- 

gtf.]  G.  F.  8.  ['54.  S.]  Quegli  artefici,  e  po- 
^lo  mìiAilo  ec.  fecìoiio  tra  loro  ginra,  e  cospi- 
rasione  dì  disperarsi  per  uccidere  i  Franceschi. 

♦  $  7.  Esser  disperato  da' medici  ,  si 
dice  [*  di  un  malato  di  etti  i  medici  ab- 
biano dichiarata  o  pronosticata  fuori  di 
speransa  la  guarigione.]  lat.  desperart.  gr. 
AvsXnil^se^m.  ^rac,  Mad.  M.  IiUeraiò  sì 
gravemente,  che  fu  disperato  da'medicì.  •  Se- 
gnar. Pred.  40.  9.  Si  figuri  pur  dunque  la- 
Inn  di  voi  essere  arrivata  già  l'ora,  nella  qnal 
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egli  <lift|»«rato  feliccitieiBculs  ani  oiedici,  duvr^ 
cambiare  la  lerra  col  |>aradi>o.  *l  Dat.  Lepid. 
7.  Era  ec.  di*perato  da* medici:  ùccbè  il  Ciira- 
lo  gli  raccomaodava  Tanima. 

*X  S  V.  Disptrarc  alcu»io,valc  Dichiara- 
re 0  Proiiotlieare  per  disperata  la  sita  gita- 
rigione.  Segner.  Pred.  11.  9.  1  medici  nui- 
Umeale  v'han  disperalo;  però  ce  volete  conpor 
le  vostre  partite,  w  volete  ncUar  la  vostra  co- 
sdeiiaa,  poche  ore  vi  rimarranno. 

Dlì>PLRATAM£NT£.  ^werù.  Con  dispe- 
ratioue.  lat  desperenter.  gr.  ikvttklerott. 
ytt.  SS.  Pad.  \%.  OS.]  Acaocckè  p«r  nostro 
csMuplo,  000  per  suo  frutto,  più  disperatamente 
morisse. 

$  Per  Diróttamente,  StraboecHet^lmvUe. 
laU  effitee.  gr.  ixx<xv/Uwi>(.  fiior.  S.  Greg, 
Guarda  beue,  che  certo  tanto  disperatamente  già 
non  piagnerobboii  questa  percossa  di  temporale 
alHisioui».  S,  Gio.  tirisosl.  [1S7.J  lnviluppos< 
si  ne'  feteult  amori  della  lussuria,  e  precipitos* 
si  disperata  me  11  te  a  ogni  male. 

*  UISPEKATEZZA.  Ditperanta,  DiMperm- 
si0n0.  lat.  d<spera(io.  gr.  àv^JlTn^n'a.  Saivin. 
Prue.  2'oac,  I.  346.  Qui  pone  io  ultimo  la  ca- 
gione delU  sua  disperaleua. 

«  DISPERATISSIMO.  Superi. di  Dispera- 
to' Tasi,  lett,  464.  Laonde  son  disperatissimo. 

l>ISP£RATO.  Susi.  [r.  jé.]  Sorta  di  com- 
poHimeuto  ìh  versi  vòlgeri,  yofck.  Ercol. 
i6l>  Per  lasciare  ^tare  molte  maniere  di  com- 
ponimenti plebei,  come  sodo  feste,  rappreseo- 
Iasioni,  froHole,  disperati,  rispetti  ee. 

^  DISPERATO,  ^dd.  da  Disperare,  [  Che 
è  seoMa  speranza,  C^è]/itor  di  speransa. 
lat.  expes;  desporattis.  gr.  ÒLAXlnetù^.  Boec. 
nov.  18.  tit,  TornaDdosi  a  casa  per  disnwato, 
lui  truova  essere  la  Bgliuola  del  Re  d'iogbil* 
terra.  E  nev,  S7.  15.  £|li  se  n' andò  dispera- 
to. A/aestntts.  1.  3S.  In  niun  modo  dee  il 
prete  permettere  clie  il  peccatitre  ti  parta  dispe* 
nto.  •  Cecc/i.  Incanì.  3.  3.  E  mi  eouchiuse  o 
che  si  voleva  oggi  trovar  eoa  voi,  o  che  sì  get- 
terebbe per  disperata  in  quel  posso.     • 

«t  $  1.  <ft'  lisa  anche  sintaiuivam.  «  Beta. 
Ori.  1. 1. 54.  Che  partito  sarfa  da  disperati, 

«  S  3*  *^^^  genit.  e  cella  particella  Di 
premessa  alt  infinito.  Bocc*  g.  h.n.'^.  La 
donna,  disperati  delU  vendetta  ce,  propose  di 
volere  mordere  la  miseria  del  detto  Be.  /OV. 
S.  Fratte.  35i.  Essendo  disperato  dì  medicina 
terrena,  ricorse  a  santo  Francesco.  Stor.  Sari, 
39.  Ebbe  molto  grande  dolore,  e  fu*  disperato 
da  lui  (dell'  amico)  ;  e  di  suo  aiuto  che  cre- 
deva avere,  f^it.  S.  Ciò.  Batt.  186.  Parevano 
disperali  di  mai  non  ingeoerore  figliuoli  (im- 
petenti per  età.)  Cor.  leti,  1.  [*79.]  Io  non 
v«  ne  posso  consolare,  essendo  per  me  mede- 
simo non  che  privo,  ma  disperato  quasi  d'ogni 
consolasioue. 

•l  $  3.  Disperato  ,  vale  anche  Estrema" 
mense  afflitte,  dolettte.  «  Cas.  lett.  59.  Io 
sono  il  più  disperalo  nomo  che  mai  fosse  ». 

%  k.  Ctira  disperata,  e  simile,  si  dice  da 
^Sedici  di  quelle  malattie  ch'essi  non  ispe- 
rano  di  poter  sanare.  *  Guilt.  lett.  SO.  53. 
Malattia  che  piace,  è  disperata,  l  Benv.  Celi. 
Fit.  1.  114.  Que>to  valeuie  uomo,  iufra  gli  al- 
tri sua  medicamenti  prese  c«1e  disperate  cure 
di  mali  firaosesi.  Plnt,  ^dr.  Op.  mer.  3.  415. 
Menecrale  medico  fortunato  in  alcune  core  di- 
speralo fu  da  aleuui  per  soprannome  deUuGiove. 

•  l^i,DicesÌ ancne,n£l medesimo  sgnso,In' 
fermo  disperate,  assoltUam.n  Mor.S.Grag. 
Perchè  agi' infermi  disperati  e  conceduto  ciò 

che  VOgliCHIO  e. 

«  $  6.  Disperato,  vale  anche  Che  non  dà 
speransa.  rit.  S.  Frane.  337.  Onde  essendo 
ricusato  morto,  e  ogni  argomento^ umano  di' 
speralo,  ruordossì  del  suo  divolo  santo  Fran- 
cesco. 

•  S  7.  Disperate,  dicasi  anche  delle  cou 
nelle  quali  non  si  può  ai>ere  speraMMB,  m  Petr. 
san.  100.  Poschè  '1  cammin  m'è  cfaiuio  di  mer- 
cede. Per  disperata  vìa  suo  dilungato  ». 

%  &.  Per  ismoiierato.  Eccessivo,  cioà  da 
disperati  ;  a  gnella  gitiia,  che  dicono  i  La- 
tini inssotts  IH  cwce  f^  msgoas,  immeosus.  g^ 
éifisraoi.  Bocc.  nov.  48.  n.  Il  romor  dispe- 
rato delta  cacciata  giovane  d»  tutti  fu  comin- 
ciato a  udire.  Dani.  luf.  \.  E  Irarrotli  di  qui 
per  luogo  eterno,  Ov'  adirai  le  disperate  sih- 


tÌA.  E  3i.  Tu  vuoi  di'  io  riunovelli  Disperato 
dolor,  eh*  '1  QDr  mi  premo.  Cavale,  àfed.cuor. 
[384.]  Quando  l'uomo  vuol  dir  d'alcun  che 
sìa  molto  reo,  dico:  egli  Ì  un  dimorato. 

«  S  9.  Per  Fitriboudù.  «  Bei^.  OH.  1.  46. 
98.  Morfisa  ha  nome,  la  più  disperata ,  Aspra, 
cruda,  selvaggia,  empia  fanciulla  m. 

*  S  IO-  EJgHralam.  Bem.  Ori.  1.  8.  67. 
Ha  quanta  maglia  prese,  gli  ha  stracciata.  Tan- 
to l'aoghione  ha  disperalo  e  crudo. 

$  41.  *  Dispera  ta,JÌguratam.  si  elice  «Tno- 
mo  incorreggibile,  citi  uè  ammaastrmmenti, 
né  riprensioni,  ma  gastighi  possono  ridar-, 
lo  a  ben /are. 

*X  S  <>•  £  'A  A''**  ^i  <«"•  *&"•  ^'**-  3^* 

La  sapieosa  è  una  maestra  che  dee  sapere  in 
CSI  ella  mctU  la  sua  fatica,  e  sdegliere  colo- 
ro, che  ai  possono  corrc^ere,  e  lasciare  i  di- 
sperati. 

«  $  13.  Dare  per  disperato  chacchessla, 
vale  Portare  opinione  che  nott  possa  rinsei- 
ré,  o  che  non  si  possa  oitancre.  l  Magai* 
lett.  [Sfres.  110.  Il  vostro  Sig.  Fratollo  mi 
dà  il  caso  per  disperato.] 

*  S  14.  Essere  disperato  di  fare  alcuna 
cesa,  vale  Disperarne.  Cecth.  Ineant.  3.  S. 
Io  per  me  ero  disperalo  non  die  di  accocorvi 
seco,  di  poterle  parlar  por  io. 

•  :S15.Gi//arsi  al  disperato,  vale  Darsi, 
abbandonarsi  alla  di  spera  ziptte.  Car.  lett. 
ined.  1.  316.  Diffida  del  perdono  e  della  gra- 
sia  di  S.  Santità,  e  della  protesìone  di  V.  S. 
Reverendissima,  e  par  che  sì  getti  ad  un  certo 
modo  al  disperato.  Borgh.  Fir.  lib.  374.  Per 
non  so  ne  tornare  a  casa  nudo,  era  per  gtttarsi 
al  disperalo  e  tentare  Tultima  fortuua. 

S  16.  Hetlersi  al  disperato,  vale  parimen- 
te Darsif  /ébbandenarsi  alla  disperatone. 
Benv,  Ceti.  F^tt,  3.  930.  QuesU  lìle  mi  d4va 
grandissiflw  affanno  e  toglievami  tanto  tempo, 
che  più  volle  mi  volli  mettere  al  disperalo  per 
andarmi  con  Dìo. 

•{  $  17.  Recarsi  in  sul  disperato,  vale  lo 
stesso.  Fit.SS.  Pad.  3.  148.  Cu  frate  aulico 
era  slato  teutato  ben  dieaì  anni  fortemente  da 
molle  mslacogilasionì,  inLaotocbè  quegli  s'a- 
veva mesto  in  sul  disperato. 

•  5  18.  jitla disperate,  patto  nwerbialm., 
vale  Disperatamente ^Senaa  modo,  Sensa  ter- 
mine. V.  ALLA  DISPERATA. 

DISPERAZIONE,  e  [talvolta  anche]  DE- 
SPERAZXONE.  Perdimento  di  speratine,  ti 
disperarsi.  laL  desperatio.  gr.  wteX'tti'nioi. 
Bnt.  IKspensioua  è  affliaione  del  osai  proprio 
assente,  appresso  scusa  rileramento  alcun  di 
speransa.  [  *  S.  ^nt.  Con/ess.]  Disperssione  è 
quando,  aggravata  la  mente  da  molla  Irtstisia, 
non  gli  psr  poter  venire  a  salvasioue,  ovver 
rcmissiou  de*  peccati;  o  uscir  di  qualche  peri- 
colo Q  peccato.  Pass.  83.  Quattro  sono  gl'im- 
pedimenti che  ritraggono  da  fare  peniteiuùa, 
cioè  vergogua,  paura,  speransa  e  desperaaione. 
Lab.  91.  Due  cose  erano  quelle  che  quasi  ad 
estrema  disperasioue  mi  avcan  coudoUo.  G.  V. 
li.  94.3.  Gli  asiediali  in  Chiese  furono  in  gran 
dolore  e  affanno,  e  in  disperaiìone  di  loro  sa-. 
loto.  Petr.  cep.  6.  E  per  disperasiou  faUa  si- 
cura. 

%  1.  Darsi  alla  disperatione ,  vale  Di- 
sperare!. Barn.  rim.  87.  E  questo  fece  per 
compassione  Ch'egli  dibe  di  qoel  povero  cri- 
stiano, Che  non  n  ^ssn  alla  disperazione,  i'. 
DARE,  neutr.  pass.  %  95. 

*  J  3.  DiMperaaionfj  per  Quaiiuupte  cosa 
disperata,  rit,  S,  M.  Madd,  8.  Giovanni  ec. 
fue  lo  sposo  della  Maddalena,  e  questo  bene- 
detto maestro  ne  '1  meui  il  die  delle  nosse  : 
onde  fortemente  è  poi  segiitlals  a  tanta  dispe* 
rasione  (cioè  la  mala  disperata  vita  di  tei.) 

é*  $  3.  Disperasione,  denota  talvolta  Ciò 
che  cagiona  la  di  spera  zi  otte ,  carnet  Quel 
Sgliuolo  è  la  mia  dispensicme. 

*:  S  4.  5)f  dice  sopra  tutto  Delle  cose  tal- 
mante  eccellenti,  che  si  stimane  inimitebilH 
come:  I^  divina  commedia  di  Dante  è  la  di- 
sperosione  di  tutti  i  poeti. 

DISPERDERE.  Mandare  in  perdi  sioncUt. 
disperdere,  dissipare,  gr.  knùUXt.  Fit.  S. 
Margh.  Ma  se  tu  non  m*  ubbidirai,  tu  morrai 
f»er  lo  mio  coltello,  e  dUperdero  tutte  le  lue 
ossa.  Cavale.  Fntit.  liiig.  [348.  var.]  Gò  vuol 
dire,  dice  Cassiano,  estirpi  e  distruggi  e  dis^ier- 


di  •  dissipi  li  -viaiì  imprima ,  e  put  rdifidn  « 
pianti,  àoè  laudando  le  virtù.  Etpot.  Sùlm. 
[148.]  Nella  tua  misericordia,  e  non  ne' bìvi 
meriti,  tu  disperdi  e  disfacci  i  miei  neaid. 

:  S  1.  Per  Cacciar  di  luogo,  fr.  Giord. 
961.  Perrhè  dà  Iddio  tanta  fona  a  ^e'Sm* 
dui,  e  chat  par  l' altr'  anno  vinsooo  a  coaqni- 
starooo  tanta  terre,  e  spoglian  e  dislnusaro  i 
templi,  e  le  asonacho  e  le  vergini  dissipare  e 
dispersero? 

t  S  9.  Per  Consumare,  Distipen.  Otiahr 
Fit.  6.  Nato  ricco  ansi  che  no,  disperdeodoii 
la  nAi%  per  molte  disavventure,  e|li  viste  aoa 
gib  bisognoso,  ma  né  tampoco  abbonilsotisÙB. 

%  8.  £  neutr.  pass,  jfndare  in  perdisiont. 
Int.  pessttm  ire.  gr.  òffoUeSaec.  fnv  Air. 
Mrn.  83.  Le  collìvaùoui  rimanendo  soliate , 
vi  si  disperdono. 

%  4.  Pur  netttr.  pass,  per  Isceeeierii, 
Mandar  fuori  il  parto  avanti  il  teeiat.  bL 
abortare,  abartum  facere.  gr.  Appeena. 
Lib.  enr.  malati.  Se  la  donna  inòots  bea  fu- 
sto beveraggio,  subito  si  disperde.  Fr.  Gi»Ì. 
Pred.  Lo  peccato  di  procttran  di  disperdcni 
grida  vendetta  al  cospetto  del  Signore,  l^ardt, 
Ercol.  195.  Dovevate  dira  ec.  non  aboctsrco 
disperderai ,  come  dite  voi  altri ,  ma  sooom- 
re,  ec. 

*  $  5.  Disperdere,  col  sesto  ceso.  CevsU. 
Pungil,  119.  lo  fermerò  la  mìa  laoiia  cDOtn 
di  Ini,  e  disperderollo  dal  popol  suo. 

*  S  6.  Disperdere,  con  altro  uso.  S^tsr. 
Manu.  Sett.  39.  9.  Questi  superbi,  il  Signore 
disperse  da'  pensieri  cbe  avevano  coactpob 
(cioè  mandò  a  mate  i  ter  pensieri.)  B  «^ 
fragro  :  Il  Signore  gli  disperse  per  verità  di  ii 
fatti  mscehinamenti. 

«  DISPERDIMENTO.  Dispersione,  S^ftur. 
Crisi,  instr.  8.  99.  16.  Quando  i  giovaBÌiise- 
ctaigonoa  dansare  pnbblicameBte,  crediate  cer* 
to  dio  la  lempests  ancor  ivi  ooo  può  IsrduS) 
non  so  se  a  disperdimento  più  dell'  ioiBwi'fm 
cbe  la  sollevano,  o  se  deiraaiaie  almi.fl 
5.  19.  Ad  nu  soffio  della  motte  andraaso  is 
disperdimento. 

DISPERDITBICE.  Ferbet.femm.Osèt 
sparde.  Uutptae  disperdit.  gr.  kRoXé^ee-U' 
vale.  Med.  cuor.  [73.]  D'ogni  pecnto  è  fin 
radice,  Ed  è  d'ogni  virtù  disperditricc 

^  DISPERGERE.  Spargere,  Separsre  » 
varie  e  diverse  parli;  e  si  usa  ufi  e^etn, 
e  nel  neutr.  pass.  Irt.  dispergere, dissipar*- 
gr.  dkaviTsfpciv  ^(oe9Xt^et£;fiv.  «  Sagg.  w*. 
esp.  1<3.  Ma  subito  chetali  vescichette eatf- 
ffono  dall'aceto,  urtando  netrariscs^BSi '^ 
il  lor  velo  in  un  fiuissioo  spmsso  disperge»  •• 

*  S  1.  Neutr,  pass.  ,  vate  Sbanderti,  ti- 
sere  sbaragliate.  Cavale.  Alt,  Àp.  4».  Qw» 
tutti  li  fedeli  dispersonsi  efuggirono,  ^^'^r 
9.  350.  Noi  di  paura  sbigottiti  e  smorti.  O» 
qua  chi  là  ci  dispergemmo. 

.  S  9.  Per  isbaragliare.  Mettere  inntl'- 
m  Dani.  Jnf.  40.  Sicché  per  doo  Èrte  gli  J'" 
sper«i.  BPm-g.  a.  Avvegnaché  ltsukilso»h; 
ga  Dispergesse  color  per  la  campagna  •*•''* 
ristrinsi  alla  fida  compagna.  Boce.nee.  n-**- 
Fu  nella  battaglia  morto,  e  il  suo  «ercite  tew- 
etto  e  disperso.  Stor.  Eur.  5. 1M.  Li  *y« 
si  fattamente,  che  pochi  torasrouo  Bella  Pol> 
nia  ». 

*  5  8.  Mataf.  Periurbere,  Cotifoni^rt. 
m  Petr.  son.  81.  Per  non  seontrsr  cb  i  ■« 
seuss  disperga  ».  Fit.  SS.  Pad.  1.  «7.  U  ■««■ 
le  «n  poco  «  dispersa  e  pensava  noe  »  «* 
altro.  ,     . 

t  $h.Per  metaf. ,  vate  Getterò,  •  /«/»' 
gare  indento.  Cas.  Cene,  9.  *.  K*  p««w 
sempre  indamo  il  mio  cordoglio  Al  ventD  n*- 
sperga  ec.  Men  dolermi  con  lei  nèpi"»g*  ^ 

gl*<>- 

^  S  5.  Per  Dissipare,  Consumerò.  Ist./^ 
fundere.  gr.  xorocyecJUoxsiv.  Jlbert.  ■•^  ^ 
male  ngnna,  insto  disperge.  Baal.  '"/*  V' 
E  tranne  la  brigaU,  in  che  diyrse  Ca«M  «  *' 
sdan  U  vigna  e  la  gran  froa^  .  . 

*%^.  Per  Distribtdre.  Fit.  SS.  P««-|- 
1.  160.  Ginose  a  casa,  »e«*^*  "*"R^  T| 
com  si  poveri,  e  seguitò  Cristo.  Sì[  y^^^ 
su'rio^esse  per  Wo  Aiepotte. Segner.  m'  ■ 
Magg.  17.  9.  n  ginsto  noe  le  •-«  ^''/^ 
ehezje),  e  pari  le  disperse  a  poven.  (to- 
Salmo:  Dispcrsit,  dedit  puqMnbos.) 
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•  }Y.  Sftr  Divmtgmn,  Diftmdar:  Ar. 
Ar.ltL  J.B«an  mt  «««jOTah'ai  mcoI 
«aai»  Tab  tiità  fra  mU*  doaae  «aurga,  Ch« 
faiin  «pn  •  arU  et  id  inckioiUo,  P*rcb« 
■I  (Man  Mai  ci  4>ip«na. 

HSpaCUIEKTO.  //  ditptrgtn.  In.  «. 
mnu,  iiuiflia.  gr.  «Mtnant.  fr.  Giard. 
A*/  A.  Pece  d«'  tao*  aaiaict  an  graudisMoio 


bS?e 


PEECtTORE.  rtrhal.  mate.  Che  [« 
CU\  du^mrf*.  Ut.  mtrsor,  dittipHtor.  gr. 
ÌjnfVStùi.BtU.  [Pmr.\i.  S.  TUu.Vnpawiua 
Aitiadorr  dispcniior  da'  Giudeù 

MS<>Ens£.  [y.  A.\Di  ptr  ti.  Ut  tnrtum, 
Mf*r»tum.  gr.  X**P*C-  '^'''-  ^'^-  3*  ^  tnaltiiia 
par  taapo  i  trìhnni  furouo  nel  tampio  ;  i  cou- 
ah  a igaatilaOMìiii  ù raauarooo dispai w.  Tac, 
Bmr.  Str.  4.  149.  Parandogli  averua  buono, 
a  da  luta  a  Jan  lutti  laaeaM  qua'  che  agli  avaa 
i  diaperw,  dioaiiai  alfa  trincea  cosi  co- 
.  E  Ciii,  IS3,  Fjiune  la  prova  in  una 
I  dì  qoaltfo  filari,  malteodo  l'uve  de'due 
I  dal  awaao  ditperaà  da  quella  de'due  fi- 
Ut  iJit  ptndc.  Sod.  Colt.  a*.  Pilliti  poi  l'uva 
d  %m  pancata  o  aagoiJUradi  tra  filari,  a  quello 
dal  Sm  £  Beno  ù  aaclU  diaparaé. 

DiSPERSIONE.  Ot'r/vryimmra,  Itditptr- 
fn.  Ul  diipersut,  air,  dltptrtio.  gr.  iix- 
ntci.  JmmoI.  p-'uHg.  Agli  eletti  vmiticd  del- 
la mtfrntamm  di  Ponto.  S  appresso  :  Come 
■adfckb'aali  ia  di^[i«nioae  di  geule,  per  am- 
■■«nw  U  geate.  Coli.  jH.  Jsmae,  t.  Ritra'ti 
diMolta  ONc,  e  cura  dall'anima  tua,  accioc- 
dké  la  U  coavervi  in  tranquillità  dentru ,  e 
aanilB  dalla  diiperaone  (qui  por  DistraziO' 

DISPERSO.  Jdd.  da  Ditptri*re.  lat  di- 
tporttu.fr.  itxnttuiàtli.  PHr.  taf,  t4.Slel- 
ù  aaioie  fiiggoa  d'ogui  parte,  Dirperie  dal  bel 
aiao  iiiaimeuto.  Amtt.  90.  CaduU  aell'  ira  di 
farla  SiJU,  disperao  il  loo  pieno  popolo  in* 
moka  pactH lei loUa  l'aita  veodco.  Bocc.Lell. 
fi»-  «M.  m.  I  quali  egli,  in  qaa  e  io  U 
pei  Grada  tiyani,  «*ra  Balla  laro  citlii  rivo- 

•  S  Ae-  DUgùtMto.  Cor.  Eh.  S.  Ut.  Èi& 
^Mla^  e  paca  i  laagbi  e  il  segno  dato ,  S'  aT- 
vaMàr  dnUa  aberra,  a  qaatì  an  nembo,  L'un 
AdT  altra  diaporM,  iaiicsa  tatti  Volar,  miran- 
d»  al  Cae.  ;  StfH.  Sion.  1.  4t.  Per  tenere  egli 
S>««aa  duBana  dallo  italo  di  Geaora  aotto  la 
«■•  ainacie. 

•  MSraaSORE.  rortol.  mote.  Cho  [  e 
Cb]  dUptrdo.  CovmU.  Pmgll.  cop.  90.  Tor- 
■ima  a  paca  qnelK  cbe  ioao  dinH  e  dispeni,  e 
■■^■■a  gb  ABcraori'  e  aemiaalori  di  discotdU 
dtft  eaai  €oÙa  tiompa  di  Btr.  ttVt.por  ter 
Itimtt  MoUU,  o  Gio.  di  Pior  Trdoieo.) 

•  BISPESA.  S^to.  Ul.  impttum.  gr.  itatà. 
"     k.  a»r.  1.  101.  La  altra  lem  e  ce-. 

.  a  tictifieare  eoa  gran  cara  e  dispaia 
■aarooo.  E  ih.  469.  Probrito  s'ara, 
«  qaoU  dS  quella  due  terre  essi  voleuero  a 
sme  dnpaae  eoa  nomini  trenta,  dui  mesi  di  ser- 
*<n  U  riabbila.  •:  Colanit.  Eg.  Gov.  Pr.  4. 
1-  7.  Se  i  pavaeipi  amano  li  danari,  o  le  riccbea- 
aa  ■rnimi  loro  fine,  essi  non  gli  oseranno  par- 
^r*  da  loro ,  a«  &re  le  dispese ,  cbe  s' avver- 
>iMaal  Ut»  sialo. 

•  DISPESETTA.  Picciolo  tptto  ,  Sptt^- 
"-  laC  frao  impoHto.  gr.  /ùx^  ixitit.ni. 
^ootk.  len.  4. 9.  97.  Na>  gli  banao  lauto  «nor 
bla,  qaaala  quelU  picciola  dispesetla  cbe  agli 
"™  m  maaleuer  nel  san  napoletano  olio  Yir- 
pSio. 

•  USPESO.  Jdd.  do  DltpoHdeio.  lat.  tx- 
i.  gr.  oatnoMÌiu&tii.  Kw.  ont.  49.  5. 
i ,  a  osala  stagione  renile,  ebè  il  vostro 
è  iliifiio.  Seaiiar.  Arcod.  pr.  19.  Tan- 

Uiluraumuo  per  me  si  malsmeiite  dispeso, 

USreiTABILE. [fere;»» /»■(>>■]  Add. 
tUfHool*.  lai.  conlornHendut.  gr.  xxra 

Spt'Vii-Bifoi.  Pol.tlott.{ìi.\l\  quarto gra- 
>di  questa  Tiriate,  volar  esser  conosciuto  per 
"W  epsr  dupellabile. 

•  DBPBrrACCIO.  AccrotcU.  di  Ditaol- 
la.  Sed.  tilt.  9.  400.  Ma  non  verrà  KitU  alde- 
■mio,  percbd  lomerà  costì  a  soo  marcio  di- 
9<llaedo  E  474.  Questa  volta  bisognerà  cbe 
•tls  lor  eoalcssi.  a  suo  marcio  dispeltaccio. 

:DUPETTAHENTE.^>ver».  in  modo  di- 
ipeilt.  Cu.  Fior.  Slor.  6.  01.  Mosse  giù  le 
f'cfoMirriQ..—  9. 
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robe  sottili  e  di  balU  vista,  presero  abili  grossi 
e  vili,  ondando  poveramente  e  dispettameate 
per  quella  città,  nella  quale  prima  solcano  di- 
moitnrii  orrevoli  e  appariscenti.; 

DISPETTARG.  Diiprogiaro  ;  [<  ambra 
cho  spetta  porti  seco  idea  d' ira  o  di  dispit- 
to.]  lat.  dospicero  j  spernero.  gr.  TtaptttXv, 
TtKpop^ ,  iMcrscp^sycT».  lAv.  U.  [  9.  34.  ]  I 
mesi^gi  non  furauo  bene  ricevuti  io  alcuna 
parte  ;  tanto  erano  i  Romani  dispellati.  £  [  4. 

9.  vor.\  Tu  metti  virtù  in  superbia  e  iu  soper- 
cbianxa,  e  iu  dispeltare  gli  Iddii  e  gli  uomiuL 
Tot.Br.  7.  SO.  Chi  dispeUa  suo  amico ,  egli  è 
povero  di  virtù.  E  cap.  73.  Morte  dispetta  tut>« 
te  glorie  ,  e  inriluppe  gli  alti  e  i  bassi,  e  pa- 
reggiali lutti.  frenc.aSàiccA.  W(n.99.  Dispattau- 
do  il  leone.  Che  gli  ba  sommersi.  ;  Cor.  Roti. 
Ariti.  400.  Il  dispetlare  è  un  impedimento  , 
cbe  noi  facciamo  delle  voglie  altrui ,  non  per 
aver  noi ,  ma  perchè  altri  non  abbia.  Solvili. 
Seno/.  4.  37.  Di  niun  supplUio  v' è  scampo  a 
chi  dispetti  Corimbo. 

•  :  S  f  ■  Dlipellore  ad  mio,  volo  Fargli  di- 
tpolto.  Agn.  Paud.  49.  Ragonati,  consiglia, 
pratica,  priega  questo,  rispondi  a  quest'altro, 
servi  costui,  dispettj  a  un  altro,  com^tiaci,  ga- 
reggU  ce. 

$  9,  /m  sigHÌ/ìc.  HOutr.  Adirarsi,  incollo, 
riro.  Prender  olita  e  sdegno.  [K  A.^  lat. 
indigHorif  irosci.  gr.  òp^/i%toÒou.  Oli.  Cam. 
/«/.  43.  [95S  ]  Dice  l'autore,  cbe  Marte  il  fae 
porche  dmpettòe  che  li  fue  tolto  il  patrocinio. 
G.  r.  H.  54.  «.  Della  quale  richiesta  il  Re 
di  FrancU  furie  dispattò  e  crebbe  lo  sdegno, 
e  la  guerra. 

•  S  3.  Dispaiare  alciuto  in  parole,  vaio 
Dirgli  villonio.  Dirgli  parola  di  ditprosto, 
Bocc.  Cam.  Doni.  [9.  931.)  O  parebà  dispaU 
lar  si  sautissa  io  parole. 

DISPETTATO.  Add.'da  Dispetlare.  lat. 
despectus,despicatHs,contemptMs.  gr.  [*xir- 
Tap^ey9uu(««j,]  p^nttii.  Oli.  Com,  Inf.  99. 
[487.]  Andò  a  sposare  una  bellissima  giovane 
di  quella  casa,  dispettata  qtsalla  degli  Amidei, 
perchè  era  rustica  del  corpo.  Liv.  il.  Li  Tri- 
buni arano  già  dispattati.  Mor.  S.  Greg.  44. 
47.  Essi  si  sentiranno  esser  |Mrcout  per  vea- 
delta  de'  eomaodamaoti  di  Dio,  dispregiati  a 
dispettati  da  loro. 

.  DISPETTATORE.  Foròal.  mate.  Spre- 
gioloro,  Diiprogiatora.  Bocc.  Com.  Dani.  9. 
[9<S.]  Como,  vivendo,  fu  diapoUalore  e  bastea- 
miniare  della  divina  polaotu. 

DI8PETTEV0LE.  [  foce  /sq»  utala.\ 
Add.  DisproMoabile.  luUcoHlamplibilit,  con. 
lamnoudiis.  gr.f'xgcrtif  ^av/uya{.]Sn.  Pist. 
t^  sciocchena  e  una  cosa  bassa,  a  dispetlevole. 
E  appretto  :  Ingegno  e  coraggio  forte  e  baio 
puote  essera  in  ciascun  corpo,  a  dispetlevole, 
e  rustico.  Oli.  («m.  Jn/.  40.  [99S.  Come,  ec. 
furono  persone  al  mondo  famue  e  gravi  e  au- 
torevoli,] cosi  qui,  pelale  dain  divsoa  giusli- 
aia,  sono  vili  e  dìspettevoli. 

DISPETTISSIMO.  Saperi,  di  Dispetto.  Ist. 
coHlempllttlmiii,  vilistimiu. gr.  feaiXÌT»Te(. 
Mod.  Arb.  er.  [43.]  Ripieno  di  vituperio  e 
d' ogni  confusione,  siccome  dispeltissimo  e  vilis- 
sìmo  Mrvo. 

DISPETTIV  AMENTE.  Awerb.  Con  di- 
spratto,  lat.  contemplim.  [gr.  xxrfltp^ov^TS- 
xea«.]  Oli.  Com.  /«/.  90.  [304.]  Gridavano  con- 
tro a  lui,  e  dicevano,  dispetliraraentc  parUudo  : 
O  Aufiarao,  dove  rovini  ? 

DISPETTO.  &<rf.  OJita  votoiilaria  folla 
ad  alimi  a^ft'no  di  dispiacergli.  Ingiuria 
schernavolo.  Onta,  Fastidio,  ntncrescimen- 

10.  lat.  contumelia,  iniiiria.  gr.  ufipu^.  Bocc. 
nov.  47.  35.  E  mostrò  il  disjwtloa  lei  iallo  dal 
Duca  della  femmina.  Capr.  Boti.  5.  85.  L'avere 
a  lavorare  un  poco  sarebbe  un  pii^cera;  ma  sem- 
pre, come  ho  a  fare  io,  cbe  ho  poco  o  nulla,  è 
no  dispetto.  *l  Covale.  Pungi!.  87.  Recan* 
dosi  a  gran  dispetto  d'  esser  cosi  avuto  a  vile. 

•  ;  (  4.  Recarsi  uno  in  dispello,  vale 
Guardarlo  di  mal  occtio.  Avorio  a  noia. 
Segr.  Fior.  Disc.  4.39.  L'universale  comin- 
ciò a  recarselo  in  dispetto  (il  magitlrolo  do' 
Dieci),  come  quello  ohe  fosse  eagione  e  della 
guerra  a  delle  spesa  di  essa. 

$  9.  Por  Ditprogio.  lai.  detpicatiis,  i*s,  con. 
lompliis,  MS,  dospoelus.  [gr.  TTxpópototi.]  Bui. 
Purg.\j.  ['397.]  Dispetto  è  avete  a  vile  ognu- 
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no.  Dani.  In/.  44.  Ha  com'  i'dissi  lui,  li  suoi  di- 
spetti Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 
•  fu.  SS.  Pad.  4.  950.  Qaosta,  fue  di  UnU 
upressa,  e  di  tanto  dispetto  di  se  medesiBa, 
che  mai  non  volle  portare  né  vestimento,  nò 
calsaraeuto  nuovo  (cioè:  oidio  tanto  in  dì- 
spretto  so  madetima  che  ec.) 

S  3.  Avare  in  ditpotlo,  a  a  dispetto,  vale 
Dispregiare.  Ut.  despicatiii  rincoro,  gr.  x«- 
TKp^aMly.  yn.  Bari.  34.  QuesU  è  diritta 
crMenaa,  cb'e'Cristiani  l'hanno  in  dispetto  per 
la  sperausa  d'un  altro  loro  Iddio.  Dani.  Pitrg. 
41.  Ogni  uomo  ebbi  in  dupetto  lauto  avente, 
Ch'  i'  ne  mori'.  E  rim.  43.  Cb'  aggiale  a  vii  eia* 
acuDO.  ed  a  dispetto.  Dial.  S.  Greg.  [3.  0.]  Non 
credendo  cbe  fosse  per  nstura,  ma  per  troppo 
bere  fosse  cosi  rosso,  ebbelo  io  dispello.  E  op- 
presso :  Avvenue  cbe  Totila  da  indi  innanai 
aveste  in  gran  riverauxa  lo  anliisimo Cassio,  lo 
qisala  io  prima  area  iu  dispetto. 

J  4.  Per  dispetto,  A  dispello  ,  »c.,  posti 
awerbialm.,  quasi  Per  far  dispollo, Indi. 
spregio.  In  dispetto,  lat.  in  conlemptiim.  gr. 
xocrapo«n)T>xe3{.  Secc.  nov.  43.0.  Che  ne  dob- 
biam  fare  altro,  se  non  lorgU  que'pauui  ec. , 
ed  impiccarlo,  per  dispetto  degli  Orsini,  a  una 
di  queste  quercia?  £  h<w. 83. 9.1  quali |>oì  mol- 
te volle  in  dispetto  di  quelle  ,  che  di  lei  ave- 
vano invidU,  vi  fé  venire.  E  nov.  91.  9.  Quel 
fbrsier  cbe  la  fortuna  vi  tolse,  quello  iu  dispet- 
to di  lei  voglio  che  su  vostro.  Tav.  RII.  A  cui 
dispetto  voi  mandaste  lo  corno  incantato  allo  re 
Marco.  Crea.  Uorcll.  938.  Egli  ebbe  perquuto 
a  piatire  col  vescovo  e  co' maggiori  uomini  di 
Fireiiso,  e  tutto  ritrasse  per  dispetto  d'ogni  no- 
ma. Bem.  Ori.  3.  8.  58.  Colui  cbe  stava  io 
poppa  per  noccbiero.  Mi  disse:  O  frataccbiooa, 
al  tuo  dispailo  Partilo  s'è  di  Francis  il  buon 
Rnggofo.  Red.  loti.  I.  304.  E  voleudo  a  di- 
spetto del  mondo  guarirà  daU'ijsocondrU  ,  in- 
gollai tanti  e  cosi  passi  baverooi,  oc.  >S  E  yip. 
4.  49.  Molli  anni  suol  osUaalamauta  amuta- 
narsi  vivo  (il  fuoco  fabbrile)  negli  «uaaai  cor- 
pi, a  dispetto  di  tutti  que'riaiedi,  che  da*  mo- 
dici sono  sommìuittnti. 

•  S  "•  Htl  merlaslmo  tatuo  dicati  aaehi 
Par  un  ditpalto.  Cavalc.Uod.  «mot.  477.Fi8 
r  alln  parole  per  uno  dispetto  gli  dissono,  oc. 

•  SO.  yarii  altri  liti.  ytl.  SS.  Pad.  9. 
395.  Reputandosi  adispetto  che  Teodoral'avaa 
caccialo.  Ca<w/e.  Alt.  Apost.  4 17.  Ai  quali  una 
fiala  riipiiosa  uno  deauiaio ,  lo  quale  eglino 
scongiuravano  per  lo  predetto  modo,a  diisa  con 
uno  dispetto  (cioè  diipettotamotito):  e  Cìmùi 
conosco  ,  e  Paolo  conosca  ;  aa  voi  obi  siete  ? 
Bocc.  g.  3.  K.  3,  Poiché  io  mi  ve  ne  dolsi , 
qnui  come  per  uu  dispetto,  avendo  fora  avu- 
to per  male  cba  io  ai  ve  ne  su  doluta  per  ogni 
volu  che  paaaar  vi  aolea,  credo  poscU  vi  sia 
paassto  sette. 

%T.  A maivio  dispetto,  posto  awerbialm. 
Per  puro  dispetto.  Ist.  in  menim  cdUemptum. 
gr.  SXvt  xoera9sev>)nxdìj.  Sognar.  Criil.  Ii%- 
slr.  3.  35. 18.  E  renderle  a  nurvio  dispetto  un 
onore  immenso.  •  E  itami.  Die.  18.  9.  Se  non 
vorrai  bere  un  Ul  calice  per  amore,  lo  dovrai 
bere  anche  a  tuo  marcio  dispetto. 

DISPETTO.  Add.  Dispraf tato.  Abbietto, 
yile,  Ditprattabtla.  Ut.  conleniptiis,  vilis  , 
despectus,  coHlemnoadiis.  gr.[*tux«rapf  dm- 
T««.]  Domi.  Inf.  9. 0  cacciati  del  ciel,  gente  di- 
spetta Cominciò  egli.  But.\lnf.  9. 905r]bispelta, 
cioè  dispregisla  da  Dio  edal  mondo.  Dani.  Par. 
44f  Quests,  privaU  del  primo  marito.  Mille  e 
ceut'  anni  e  più  dispeUa  e  scurat  Fino  a  costui 
si  stette  senaa  invito.  Enppresso:  Né  gli  gravò 
viltà  di  cuor  le  ciglia.  Per  esser  fi  di  Pietro  Ber- 
nardune ,  Né  per  parer  dispello  a  maraviglia. 
[.Med.]  yu.  Crisi.  [49  ]  Allora  le  pare  esser 
piùvileepiùdispcIU  che  mai.  fi[»4.]Reodao- 
dusi  iiiulile  nel  cospetto  delle  gente,  e  dispetto  e 
sciocco.  Dial.  S.  Greg.  BT.  [I.  5.]'E«  questo 
GosUnio  molto  picciuliko,  e  dispetto  di  perso- 
na ecdispelto  e  vile,  e  di  brieve  statura.  Pass. 
3(3.  Vedendo  coatui  la  persona  piccoU  a  spa- 
ruta, r  abito  dispetto,  a  r  ufficio  vile,  non  po- 
teva credere  che  fòsse  colui,  ec.  Mor.  S.  Greg. 
Deb  veggtanso  perchè  roonipolente  Dio  si  du- 
rameale  affligge,  come  dispetti  a  esso,  coloro  i 
quali  egli  s'Iia  eletti  per  suo' cirissimi  eternai- 
mente.  .  f«.  SS.  Pod.  4.  09.  Una  donna  del- 
la contrada,  la  quale  era  dispctta  dui  ma  nM- 
•  95 
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rito.  S  S.  359.  Più  gionii  «n  penerenlo  alla 
jHirta ,  qaauluiiqaa  ÈotS9  da  loro  disp«Uo  e  rì- 
6ulato,  ec.  Mtitt.  itim.  1.3.  Quii  turba  al  Cicl 
dtipelta. 

..  DISPETTOSACCIO.  PiggloraHoo  di 

DISPETTOSAMENTE.  Amrbla.  Con  di- 
spetto, Con  rabbia  ,  Di  mai  tatento  ,  Sdt-' 
gMosamenla.  Ut.  coHtiimeliote,  iraciinde.  gr. 
iifiptmxàf.  Liv.  it.  [3.  58.]  EIW  ranno  lirt- 
tè  cosa  uighaUoiaiiiaute,  tnfintauieiile,  dispeito- 
sameule.  Boee.  g.  4.  p.  3.  Più  dispeltoumcnle 
che  sanaaiaule  parlando ,  liaono  detto  oc.  G. 
y.  0.  53.  3.  RUposouo  i  Pisani  diipettoiameii- 
te  t  per  invidia,  dicendo:  seno  ooitri  Arabi  fra 
terra.  Ktrch.Ereol.  i33.  Non  arebbe  fatte  quel- 
le oppoiiaiuni  coaì  deboli,  «Ai  wfistiebe,  coti 
lalse,  oè  tanto  dispetloumeute. 

DISPETTOSISSmO.  SuptH.  di  Dispet- 
toso, lat.  maxime  iraamdns,  indigHabitndits. 
gr.  ^^lAeirarej.  Fr.  Giord.-Pred.  R.  Dono 
di  tua  natura  cruccio»),  e  dispeltosissinuk 
.  ^  DISPETTOSO,  jidd.  Ch»  si  compiaci 
di  fai-  dispatto.  Di  costumi  scortasi,  Di- 
spregiante,  Altiero,  lai.  indignabiiiidus,  di/- 
fici/ls,lriix,torvHS.  gr.  ['ÌTnr>J;i.\Dant.liif. 
14.  Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
Lo  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto  ?  SPtirg. 
10.  Siccome  donna  dispettosa  e  trista.  E 17.  Poi 
piovre  dentro  all'alta  fantasia  Un  crocifisso  di- 
ipelto>o,afieroNeIla  suo  vista.  £ai.  305.  Ma  la- 
sciamo stare  l'essere  le  femmine  cosi  fiere,  co- 
si vili,  cosi  orribili ,  cosi  dispettose  ,  come  ri- 
cordato t'hsnuo  le  mie  parole  ec,  e  vegnamo 
al  focoso  amore  che  portavi  a  coatei.  JU,  V, 
4.  AS.  Coll'irapelo  del  suo  dispettoso  cuore 
ebbo  podere  di  vendern  la  città. 

•S  $  1.  Dispettoso,  dicasi  anche  dei  Di' 
scorsi  e  simiti,  e  mie  Che  apportano  dispet- 
to, onta.  Lase.  Streg.  prol.  Ella  (la  comme- 
dia) ara  il  principio,  il  messo  ec. ,  ni  in  lei 
saranno  quei  discorsi  dispettosi  rincrescevoU  ec. 
né  quelle  ricognizioni  deboli  e  sgarbate  che  in 
molte  molte  volle  si  son  vedute. 

•  ;  S  3.  Dispettoso,  dì  cesi  anche  delle  A- 
Stoni,  e  vale  Che  mostra.  Che  esprime  di- 
spetto. «  Tass.  Ger.  8.  33.  ludi  con  dispettoso 
atto  superbo  Sovra  al  caduto  cavalier  favella. 
Red.  Esp.  net.  18.  Con  fronte  sicura  e  dispet- 
tosa offerse  il  i>etto  ignudo  ». 

•  S  3.  E  mela/.  Dav.  Colt.  107.  Pochi  gi- 
nepri, e  mano  corbenoli,  perché  ioao  ■  maneg- 
giar dispettosi. 

S  4.  Per  nie,  Abbietto  ,  Dlspwsevole. 
[y.  A.  defnggirsi  percagione  dell'equivo- 
ca signijleatione.]  lat.  conleinnendus.  gr.  [*xa- 
■nfpttaip.tvoi.]  Teseid.  ».  37.  Signor,  non 
aaunirar  l'abito  tristo.  Che  innanzi  a  te  ci  stiamo 
dispettose.  [Za  stampa  di  Firenté  ISSI,  leg- 
ge il  secondo  verso  così:  Che  innanti  a  tutte 
ci  fa  dispettose.]  •  Gr.  S.  Gir.  30.  In  tanto, 
quanto  a  te  medesimo  pare  essere  più  vile  e 
|>iù  dispettoso,  in  tanto  sei  più  pronoso  davan- 
ti Dio.   

DISPETTOSUZZO.  Dim.  di  Dispettoso. 
lai.  rabiosnhts.  Belline,  son.  150.  Un  cerio 
forasiepe,  un  tal  gobbuizo,  Ardito  impronto , 
e  par  lutto  malitia.  Né  mai  lodò  un  ver  que- 
sta trìstina,  Tant'è  invidioso,  e  si  dispetto- 

SltKO. 

:  DISPETTUZZO.  Dim.  di  Dispetto.  Ces. 
k'it.  S.  Lnlg.  118.  E  questa  era  la  sola  pas- 
sione, la  quale  egli  mostrava  non  aver  del  tutto 
signoreggiata;  cioè  quel  colai  dispelluzxo  che 
provava  del  sentirsi  lodare  di  checchessia. 

•  DISPEZZARE.  Spezzare,  Troncare,  lat. 
frangere.  Baldi».  [Tee.  Dis.  53.] 

DISPIACENTE.  Òte<fis;)/iiM.lal.({/;>/ir«iu, 
Inliicnndus.  gr.  iwiptnof.  G.  f.  %.  84.  5. 
Con  tutto  che  papa  Bonifazio  ec.  avesse  fatte 
assai  delle  cose  dispìacetiti,  ec.  Fr.  lac.  Tod. 
3.  8^  ['SO.J'E  seno  porti  in  fronte,  in  rimem- 
branza Quanto  '1  pecAito  il  m'  4  dispiacente. 
Pecor.  g.W.  ».  8.  In  quel  tempo  erano  mol- 
li corrotti  nella  eresia  Aniana  contro  la  fede 
ni  Cristo,  e  in  molti  altri  peccati  dispiacenti  a 
INo.  ••  Rim.  ani.  Gain.  100.  Ood'eo  son 
diiomtn,  E  tenuto  ooioso  e  dispiacente. 

•:  5  Dlsplacente,vale  anche,  nell'uso.  Che 
ha.  Che  sente  dispieeere. 

UISPIACENTISSIMO.  Superi,  di  Dispia- 
etnie,  lai.    ingratissimus.  gr.  Ar,Hvtani. 


Lib.  Pred.  Le  repulse  sono  dispiaceulissime. 
DISPIACENZA,*  [anitcamenle]  DISPIA- 
CENZIA.  Dispiacere,  Disgusto,  (al.  displl- 
ceittia.  gr.  ivekpeax^.  Mor.  S.  Greg.  I  sud- 
diti si  debbono  sforzare  di  non  pigliar  dispia- 
ceoza  delle  cose  che  &nna  i  lor  prelati.  M.  y, 
11.  33.  E  per  non  aver  materia  di  iàre  in  di- 
niiaceuza  del  Re,  che  aveva  chiesti  quattro  car- 
enali, per  le  digiune  nullo  ne  volle  fare.  Mae- 
struse,  f.  9.  Per  le  virtù  dell'  atto  che  fa,  ai 
seguiterebbe  la  dispiacenzia  explicite  del  pecca- 
to veniale.  Dani.  Co'K'.  80.  Distinguo  nella  sua 
persona  due  parti,  delle  quali  l'umana  piacen- 
«a,  e  dispiaeenza  più  appare.  2  yiv.  disc.  Arn. 
71.  La  grave  dìsptaeeiiza  ch'io  n'ebbi,  fu  alleg- 

f;erila  dalla  consolazione  di  avere,  dopo  fatte 
e  mie  ingoone  proteste,  ciecamente  obbedito. 

DISPIACERE.  ìieme.  Noia,  Molestie, 
Fastidio,  Dolore,  Travaglio,  lat.  displicen- 
tia, molestia,  taedtum.  gr.  axerhoiefjtif,  &v£ae. 
Bocc.  Intred,  38.  V  è  tanto  minoro  il  dispiace- 
re, quanto  vi  souo  più,  che  nella  città,  rzda  le  ca- 
M.Enov.TI.  34.  Perciocché  ella  è  di  grandissimo 
dispiacere  di  Dio,  io  aveva  giurato  di  mai  né  per 
me,  n£  per  altrui  d'adoperarla.  Ditlam.  1.  S3. 
Fino  al  di  Che  Tarauto  a'miei  fé  dispiacere. 
*I  Fr..  Zac.  Tod.  paes.  ined.  45.  Godi  che 
venga  iu  tanto  dispiacere  Che  in  odio  sii  a  tutti. 
Non  perché  brutti  le  alcun  difetto. 

S  I.  Per  Ingiuria,  Insulto,  lat.  inluria.  gr. 
Halx.  Bocc.  noe.  43.'1I.Per  queste  conlra- 
de  ec.  vanno  brigate  di  male  assaivale  quali 
molle  volle  ne  fanno  di  gran  dispiaceri. 

:  S  )•  '  per  metafora  vale  Danno,  Detri- 
mento, /'et.  Op.  Kit.  3.  71S.  .Se  a  questa 
opera  non  avesse  la  inondazione  del  diluvio, 
che  venne  a  Roma  dopo  il  sacco,  («Ito  dispia- 
cere, coprendola  più  di  mezza,  si  vedreblw  la 
sua  bontà. 

:  S  3.  Avere  a  dispiacere,  vale  Avere  in  fa- 
stidio. V.  AVERE  A  DISPIACERE. 

•  S  H.  Essere  a  dispiacere,  vale  Dispiace- 
re. TolomUett.  Uom.  ili.  395.  Io  vi  scriverò 
qualche  volta,  se  intenderò  che  non  vi  sia  a  di- 
spiacere. 

DISPIACERE.  Ferbo.  Contrario  di  Pia- 
cere. Non  piacere,  lai.  displicere,  iniucnn- 
dum  esse.  gr.  tvtetptrttì*.  Pass.  35.  E  allora 
possiamo  credere  di  piacere  a  Dio,  quando  di- 
spiacciasso  a  coloro  che  dispiacciono  a  \v\.Bocc. 
nat>.  1,  19.  Senza  poter  egli  aver  falla  cosa  al- 
cuna che  dispiacerà  ci  debba.  B  nov.  13.  18. 
Se  io  non  avessi  temuto  che  dispiaciuto  vi  fus- 
se,  |>ercerto>o  l'avrei  fallo.  C^.  11.58.4.  Per 
non  dispiacere  a'  Perugini,  né  rompere  i  palli 
della  lega.  Petr.  cap.  3.  Io  era  un  di  color, 
cai  più  dispiace  Deiraitnii  ben,  che  del  suo 
mal.  Dani.  hf.  18.  E  quegli:  O  figUuol 
mio,  DOtt  ti  dispiaccia  Se  Brunetto  Latini  un 
poco  leco  Ritorna  indietro.  Cavale.  FnUt. 
ling.  [134.]  E  nei  mali  che  ['esso  sopporta,] 
Iddio  non  gli  empisce,  cioè  che  non  ne  mor- 
mora, ma  sempre  loda.  Varch.  Slor.  11.  344. 
La  quale  cosa  era  soprammodo  dispiaciuta. 

«  5  \.  Dispiacere  a  Dio, per  Peccare.  Bocc. 
g.\.n.  4.  Il  domandò  se  nel  peccalo  della  gola 
aveva  «  Dio  dispiaciuto. 

•  5  3.  'In  sigiufic.  uetitr.  pnss.Disprettar 
se  stesso.  Reputarsi  vile.  Kit.  SS.  Pad.  3. 
143.  L'uomo  che  si  dispiace  e  ripreudesi,  in 
ogni  lato  sta  bene,  ma  quecli  che  si  nugiiifica 
e  piacesi,  d'ogni  Iato  sta  male.  {  Bele.flt.  Co- 
lontb.  C.  73.  Odiasi  e  dispiacesi,  e  desidera  pati- 
re molte  ingiurie,  e  tormenti.  *;  Cavale.  Pun- 
gil.  48.  UtUe  e  a  superbi  di  cadere  in  alcun  lai- 
do peccalo  emauifesto,  per  lo  quale  si  dispiac- 
ciooo,  li  quali  prima  erano  caduti  dentro  per 
troppo  piacersi. 

•  S  3.  Darà  il  mi  dispiace,  vate  Condo- 
lersi delle  pllrui   disavventure,  v.  DARE. 

DISPIACEVOLE.  Add.  Dispiacente,  Rln- 
crescevole,Che  apporta  dispiacere.l»t.mote- 
stus,  dtsplicens,  Iniucundiis.p.AnKpit^ctX- 
•/uvit.  Bocc.  Introd.H.  Con  dispiacevoli  im- 
peti iier  la  terra  discorrere.  Lab.  1.  t)b  co- 
sa ioiqna,  e  a  Dio  dispiacevole  e  gravissima  a 
-discreti  uomini  IG.  r.  11.  3.  30.  Per  punire 
i  nostri  peccati,  i  quali  souo  soperchi,  e  dispia- 
cevoli a  Dio.  Amm.  ant.  11.  8.  8.  La  dolcez- 
za del  mele  a  chi  'I  continua  viene  dispiacevolr. 
I  Frane.  Barb.  77.  17.  Dispiacevol  s'appella 
'  Colui  che  parla,  ed  agli  altri  fa  noia.  •;  Tass. 


loft.  3.  175.  Che  il  uno  poeaaa  piaccia,  mi  pii. 
ce:  e  sebbene  io  non  me  ne  coapatào,  noe  lo 
giudico  dispiacevole. 

:  DISPIACEVOLEZZA.  Astratte  di  Di- 
spiacevole;  Dispiaeenee.  Benv.  t^l,  fi/.  1 
18.  Mi  fece  risertare  con  qualche  diipianm- 
leaza,  massimo  di  parole  dettemi  da  enti  nei 
affezionali  servitosi.  Rucell.  F.  Tili.3.  UH. 
Tulli  gli  uffici  abbiano  per  iscoilila  podìiìi, 
e  r  onesto,  o  la  convenevoleass  delle  auaìe- 
re  ;  e  senza  esse  o  torti  sono,  od  iagiorie,  et. 
vero  discoureuienze,  o  dispiacevolsaae ,  e  a»- 
lestie. 

DISPIACEVOLMENTE.^iv«r4.Cwa>«f. 
dispiacevole,  lat.  moleste,  iniucwute.p.én- 
KiOt-  Lib.  Meli.  Cominciando  l'uae  i  ootil. 
lar  dispiacevolmeole ,  disse  l'altro:  potai  m 
ch'io  non  voglio.  Bmr.  Celi.  fi/.  tM.Cli 
narrai  tulio  quello  che  noi  avevano  diipim- 
volmenle  discorso. 

DISPIACIMENTO.  Dispiacere.  Uudiifli- 
centìa,  molestia,  taedium.  gt.  ànapélféi' 
ynyjy.  M.  f.  H.  18.  Ne'fossirinsiooltiali 
e  i  grilli  che*  infino  alle  mura  ersno  eoodoUi, 
di  gran  dispiacimento  de'  nostri  ciUséiat.  E- 
spos.  Kang.  Scrivono  al  prossimo  oh  dìaiiact- 
raeiito  e  offesa  di  Dio.  Mar.  S.  Greg.  l^  u 
sfonerà  di  spìgnere  uno  a  dispiacimenlo  sin, 

5er  cagione  che  egli  vedrà  un  altro  lir^iinit 
are  per  Dio.  Pass.  81.  Anzi  qnaoio  i  n||- 
giore  e  più  cresce  l'amor  d' Iddio,  Isaio  più 
cresce  il  dolore  e  1  dispìacìasento  del  ptccsto, 
eh 'è  offesa  d'Iddio. 

DISPIACIUTO.  Add.  da  Dispiecm. 

DISPIANARE.  Spianare,  Disttadm. 
Morg.  19.  ^3.  Alzò  le  gambe,  e  in  lem  li  éi- 
spuoa:  Quivi  t4>ceò  più  d' una  balacc)iisU[^i 
neutr.  pass.'\ 

$  Per  Esplicare.  \et.explenan,explits- 
re.  gr.  i^Xoiv  Lib.  Astrai.  Talle  qoelteeoie 
*son  ragionate  in  questo  libro,  che  lagioos  e 
dispiana  i  iàlli  dell'  alcora  della  sedia, 

DISPIANATO.  Add.  da  Dispieaert. 

«  DISPIANTARE.  Spiaulare  ,  UniUct- 
r»,  Chiabr.  Fir.  1 .  [•45]  Ficiolo  dispiuPó 
di  sua  radice ,  Bramoso  il  nome  di  spisiiline 
ancora  (qni  metaforlc.) 

.:  DISPIANTO.  V<{<<.  da  Dispienlen;ti- 
cape  di  Di  spia  malo.  Lib.  Pred.  Seg-tt-  Crisi 
che  va  detraendo  al  prossimo  soo,  isrì  ^ndi. 
calo  e  dìspiaotu  della  terra  de'  viveali. 

•  :  DISPIATÀ.  K  A.  Contrarie  di  Pili- 
S.  Bonav:  Specch.  Vii.  Spir.  Iti.  Ksódli 
i  legami  della  dispiatà,  diKiogliaiBO  i  isilfllli- 
ni  che  ci  aggravano. 

DISPIA'TATO.  .4,ld.  V.  A.  l)ispiel*f.ii» 
ferus,  crudetis.^.  ['à5niv»ji,  àiiM^  fi*  '•'• 
83.  5.  Ripinlo  indietro  nella  ciMi  |>«  an  « 
Laudo  d'Agobbio ,  crudele ,  e  disputato  as- 
ciale. Serm.  S.  Ag.  Io  veggio  quoHi  ""'"'•r 
perbi  dispialais ,  che  non  fanno  nalU  à  ya 
che  Iddio  comanda.  E  appresso:  E  mollo lioet 
dolere  vedere  perversi,  e  dispislsli.  Aia/  '^'• 
103.  Dunque  perché  vuo'lu,a  diipist>>>, "' 
ser  della  mia  morte  la  cagione  ? 

DISPICCARE.  Spiccare,Separan.U.rf 
figere ,  separare,  gr.  oénexotSiiieft».  '"* 
'Ori.  1.  1.  85.  O  fosse  caso,  o  Rina  dal  B«- 
ne.  Io  noi  so  dir  :  da  lui  fu  dispiccato.»  Bdt. 
Kit.  Cohmb.  C.  383.  Fuggi  a  pie  d'un»  »- 
lonna,  ec.  e  ciogendola  con  le  braccis,  l>  tW- 
geva  si  forte,  che  per  nino  modo  li  poti»" 
dispiccare.:  Ar.  Rtr.Se.  tlS.L'aaonitsBo- 
domoote,  e  lo  riipinge,  E  da  Ruggcr  per  te» 
lo  dispicca. 

S  1.  [BJlg.]  per  Cavare,  lai.  rxlrel^, 
edurere.  gr.  ttiyuv,  ixeùpnr.  Deal.  feri. 
15.  Ed  egli  a  me:  Ptroocbé  tu  rilicehi  la  ■»• 
le  pure  alle  coae  terreno.  Di  vera  lece  l«a»« 
dispicchi; 

•  SS.  E  neulr.pats.Dispìceersi  de  tlm- 

no,  vale  Separarsi,  Staccarsi  da  lai-  'J: 
Fur.  13.  84.  Ma  Feiraù  che  prima  v'ebbe  f 
occhi.  Si  dispiccò  da  Orlando  e  dism  •«. 

:  DISPICCATO.  Add.da  BiipiceareVii. 
Cam.  Par.  4.  Credendo,  e  semplicemeiKs  con- 
fessando esser  1'  anime  di  lassi  ai  discoss  « 
dispiccale.  , 

.  DISPICCURE.  Spedire, Spiccierf-U 
expedire.  gr.  inmXiÌJi. Uenj.set.il.f^'' 
il  signor,  che  mai  non  si  dispiccia  Di  1"*' 
turba, che  udienza aUtoieì (Qui «entri"" > 
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VBBHBGABB.  SfitgMn.  kl.  txpticure. 
p^émrrirxMtr.]  Hit.  Dilir.  39.  Veuticelli 


fmntUr,  OUpimaJo  ali  d'argeolo, 
san  «■■?«  pa«ia«attt  Tokhi  danic  aotoro- 
■Ml:  Tmss.  Grr.  U.  SI.  La  raccogli*  Gof- 
fa^ «  U  Afeada;  Poi  »rg«  ce.  Cb«  <UI  collo 
»i  «otl»  culata  pcudc  Rincbiiua  carta,  e  tot- 
k  a'  *U  aacoa  La  diaacrra  e  diipiega  ;  e  be- 
co dtaaAc  Qoolla  ch'io  s«  coolicn  uou  lunga 

:  5  1.  SJtgurut.  ViMifetUrt,  F»r  coko- 
aao«.>  Aaar.  Pur.T.  LodiViaa  Bontì,  che  da 
ci  ^Ci**  Ogat  bvorOf  ardendo  ìu  aè  ilàvtUa  Si, 
ckc  libimi  le  WUoF*  eterne.  B  S3.  Sicché  'I 
mmmm  naaiai  gli  si  diapicgtii  ».  •l  fìtti.  Rim. 
Stm.  t.  lo  chiaf  e  aote  Gli  dupicga  d'amor  l'alio 

•  {>./«  ttpU/tc.  mtmir.  p*t$.  Dijfbmdtrti , 
ÙUmlani.  •  Ornml.  Ptrg.  13.0  luce.o  (Io- 
na dcOj  gente  ■■aua,Cbc  acqua  i  qoaita,  clie 
qai  ■  éefaaga  Da  an  priocì|iio,  e  aè  da  ac  lou  - 


MSnETAKZA.  r.J.  CvUrtrlo  di  Pitti; 
Cndtiti.  lai.  tnultlitcìi,  ftriltt.  gr.  r'5>f 
^ifa]  %um.  mmt.  P.  li.  [MtÈt.  di  Ricco 
dmMmt.  I.  SM.]  Certo  bea  fece  Allora  diipic- 
iMBa,  CW  A  voi,  donna  altiera,  ce. 

tOPÌSTATAUEmE.  Mmtr*.  Anse  pit- 
ia, CrmiUlmtnt*.  lai.  erudtiUer.  gr.  olitiiv&f. 
Jnteci.  L  •■  Coli  i  Criatiaai  cadui  poraegvio, 
CiBe  Kaone,  dii|Melara«riilo 

HSPIETATX).  Jdd.  Clu  ma  ha  pltli, 
Crmàttm.  laL/anu  ,  crmdttls.  gr.  iftiì^i,  iwn- 
a«,  jaiflrdf.  Btcc.  ntv.  SI.  S7.  Pece  Iddio 
odl'aaiao  al  aiodiainclalo  padre,  che  a  me 
ttmmium.  .  Cmr.  Otrid.  3.  ISl.  De'Troiani 
Sacka  qaeaie  relìquie,  che  aeanaate  Sono  f 
fam  agii  «arpa,  alle  ruioe,  Al  foca,  a'Grcci, 
ai  «a^Mato  Achilia. 

t  '•r  aiate/.  Ara/,  /a/.  30.  Gridò:  Tea- 
Aaa  le  mi  eci  E  poi  dùtaw  i  dispictiti  arli- 
gh.  Pttr  caaa.  3.  6.  Ma  couosccote  e  pia  A 
laaÉim  lediipwUW  olTeM.  S  tm.  Ì9.  Tom- 
f*h^  Icr*  caat  d'arara  ipinlo  L'uiliaoairal 
la  Sfiata  carda.  Sue»,  rim.  IS.  Leggete  ia 
<■*  fàai  noi  1  «oatro  sale,  Qiial  aart  l'eoi- 
ré*  e  <ipiMato  giaco. 

easpiGsai,  [«oispingere.]  Jcen»/- 

''««ne.  lat.  Jtltrr.  gr.  [•iittitlfta.]  Fr.  Sacci. 
*a»-  <■  Tm  doli,  pochi  di  ia,  tallii  colpi  nel 
"  «ch'anaci  itala,  che  In  lo  riacnli  e  di> 
:  n  laalo,  e  crauti  coai*  tu  «ai,  e  £i  che 
>  andi  a  di^ignere  e  vincer  quello.  Slor. 
fiM.  MB.  L'arse  che  egli  itii$*  dipiate  dai 
l^aiilaaaaiai, furala  diipignere.  :  Bari; Slor. 
^  S.  I.  Appeae  «ai  per  ■incoio  avviene  che 
la  fariaa  eSgie  che  ai  «anpa  di  ic  nella  «li- 
1  afcrìii,  ae  fa  bdla,  ai  dimnga  e  caasi, 
'nnaaipià  a'abbelliaca  e  riliw- 

nSpOTARè.  y.  A.  DitptUmn.  lai.  da. 
Vemn.ft.*tttifp9ta*.  Le».  U.  [I.4S.  rar.] 
AMara  *niiilira  ana  airacchia,  che  avea  mari- 
to dt  òali,  a&rr. 

nsPtTTO.  OfÈptIlo,  Oliprtgio,  Sdegno. 
^oCda^icétmilm ,  detp*etHSjf^,  xxftu.fDÓTfflii. 
\rmtatMlt  in  rima  da}  Dani.  In/.  IO.  Ed 
•  a'  argaa  col  petto  e  eolla  froule,  CiMne  aveiae 
>a  'afciOT  ia  gran  diapitto.  Bid.  [In/.  IO.  MI.] 
S  par  qaaato  aaalnva  che  diapregiaaae  lo  'n- 
Maa,e  poidice:  Come  arene  lo  'nremo  in 
(ma  dHniito. 

DiWUCenZIA.  (K.  J.]  Lo  situo  cht 
l^tfUetmtt.  UL  diìmtiemlia.  gr.  tuoi.fit- 
rTVv.Jf«r«fr«S2.I.3.ELalediaplacen«ia,qaan* 
da  e  ^nòa  iaièraata,  è  detta  dolore  di  coa- 


MSPUCARE.  y.  A.  Btplicort.  lauex- 
.  gr.  if^ycleìaa.  rn.  S.  Gir.  IO.  Per 
«ne  faalaiai  eh'  io  non  aouo  perlaiorc,  uè  ho 
■a  Ma  aaScwaaa  da  ab  diiplieara. 

HH>UCBSZA,tf  DISPLICBNZIA.  [y.A.] 
l*  Hmtt  tit  DiMplocomu.  Fior.  S.  fV«Hr. 
M.  hr  la  qoal  cnaa  lan  Pnnceseo  concepette 
^  aalalc  diaphceiiaìa  iaverio  di  Ini.  Ar.  Far. 
K  I.  Ti  é%  gnn  noia ,  e  avete  displicensa 
Nea  aiaar,  eh'  aveaac  Bndaauale. 

.  nspUCIHA.  y.  A.  Ptr  Diipimet»*». 
fr.  Otri.  aU.  Qaeali  (cht  aaa  ooglitno  ts- 
mr  arrttli  da  Dio)  pervertiMo  questo  voea- 
lele  dalla  Diadpliaa  ia  qodlo  che  ai  dice  Di- 
■flifia^  cioè  che  diipiac*  km  *c.  Co»)  la  cbia- 


MS 

mano  i  mondani  r  e  cosi  pare  loro  non  disci- 
plina, ma  disulicioa. 

DISPODESTARE.  Privar  dtlla  podrtlA, 
t  dtt  posttuOy  Spodatlare  ;  o  ti  tua  alt.  e 
noHlr.  pa»$.  lat  privart,  tpotiart,  adiintrt 
poltttalem.  gr.  i(outita  iotuptl^.  G.  f .  0, 
133.  1.  Canxiù  del  reame  éi  Cicilia  don  Pie- 
liti suo  maggior  figliuolo,  sanaa  dispodestare 
aè  a  sua  vita,  Liv.  M.  [3.  3 1 .]  E  cosi  usci  del 
consiglia,  e  si  dispodesto  dell'ufficio  della  dit- 
tatura. •  Sfgntr.  Crlil.  in  tir.  i.  t.  16.  Id- 
dio dopo  arar  create  tutte  le  cose,  non  le  n'è 
mai  dispodestato,  nò  pure  |»er  un  di  solo.  B 
34. 7.  Donde  ioginstamenle  si  era  dispodestato. 

:  DISPODESTATO.  Add.  da  Dispodt- 
Ilare;  Privalo  della  podtità. 

DISPOGLIARE.  {Lo  iteito  cAt]  Spoglia- 
r*  [in  lutti  i  tuoi  tigmijlcali;]  e  ti  uta  alt. 
e  ntnlr.  pntt.  lai.  exntrt,  detpoliart.  gr. 
«ira^iy.  yn.  Plal.lÀ  medici  prinieramen- 
le  cercarono  la  freccia,  e  da  poi  gli  dìspogliaro- 
oo  la  coraixa.  Guid.  G.  luaianncbè  si  icfaianssc 
il  giorno,  più  di  veatìmiia  itomioi  uccisero  a 
ghiado, dispogliando  crudelmente  li  templi  del- 
la ciNade.  Dani.  taf.  16.  Non  dispetto,  ma  do- 
glia. La  vostn  condiaton  dentro  mi  flue  Tanto, 
cb*  lardi  tutu  ai  dispoglia.  S  Par.  ì%.  In  que- 
sta primaven  sampùcriia.  Che  notiamo  Ariele 
non  dispoglia,  Perpetualemenle  Osanna  sverna. 

»  S  I.  Meta/,  per  Lasciare,  Deporre.  A- 
lem.  Colt.  3.  TI.  Per  io  steua  La  vedrai  di- 
spogliar r  aulico  manto. 

*  S  9.  Para  metaforie.  per  Privare,  To' 
gllert.  Fortig.  Riccierd.  I.  39.  Libertadeè 
quella  Che  noi  dupoglia  d*  ogni  cura  amara. 

:  S  3.  B i»  tigniJSe.  Hmtr.  pass.  Privarsi. 
SaitHo.  frot.  l'ose,  1.83.  Coulenlo  aolo  della 
sua  dignità,  l'è  della  sua  medesima  autorità  nel 
tempo  di  questo  interregno  dispoglialo,  per  ri- 
pigliarla poi  più  vigorosa  e  rivestirsene. 

DISPOGLIATO.  Add.  da  Dispogliare; 
Spogliato,  lat.  «XHlMs,  dtspolialHs.  gr,  èctro* 
wàtii.  Daut.  Piirg.  33.  Poi  cerdiìank  uua 
pianta  dispogliala  Di  fiori,  e  d' altra  frunda  in 
ciascun  nmo.  E  yn.  Nnoe.  36.  Poiché  la 
geutilisaima  donna  fu  partila  di  questo  aeculo, 
rimase  tutta  la  sopraddetta  città  quasi  vedova, 
dispogliata  da  ogni  dignità.  Teseid.  3.  Si.  Di- 
spogliato d'ogni  mia  possausa.  Dunque  che  pos- 
so br  che  le  sia  grato?  FIr,  As.  306.  Allora 
la  bella  donna  dispogliatasi  tutta  ignuda  ec. 

.  DISPOGLUTORE.  yerial.  mate.  Si»- 
gtiatort.Cht  [o  Chi  ]  laoglia.  Che  \o  Chi]fa 
preda.  Salvi».  ['Biiod.  ilO.J  Envi  Marta  an- 


DIS 
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cor  dispoglii 

DISPOGUATORIO.['  Q«<i//««r«iwg/<««. 
Jiteatri  prossima  alt  arenoy  dove  si  acco- 
glievano e  spogliavamo  i  gladiatori  uccisi 
nel!'  arena  slesta,  e  si  uccidevano  tptelli  che, 
sondo  feriti  a  morte,  non  lasciavano  spe- 
ransa  di  stinte.]  lat.  spoliarinm.  gr,  à.Ttotij. 
r/ipio*.  San.  Pili.  03.  Non  credera  che  alcun 
sia  si  foUemeute  cupido  di  vìvere,  ch'egli  ami 
più  d'essere  stnogolalo  nel  diapogliatorso,  che 
ueir  arena. 

•  OISPOLPARE.  Levar  la  polpa  ,  Spol- 
pare; e  per  itcherto  Lasciar  rosta  tcutse 
nei  mangiar  carne.  Forlig.  Rieciard.  9.  33. 
Una  vitella  e  un  bne  oc,,  Ch'avevsu  compro 
al  vicino  aiacello  ec,  E  poi  girali  gli  avevano 
arrosto,  E  dìspolpati  in  meo  d'nn  quarticello. 
iBellia.  Dite.  S.  19.  Li  disossa  (rAualomla) 
e  lì  dispolpa  e  lì  sviscera,  e  que'raedesimi  ne 
rimpolpa  pei,  e  delle  viaccre  loro  lì  riempie. 

.  DISPONENTE.  Chediipone.  lat.  diipo- 
ntni.  gr,  xar/sSy.  Dani.  Conv.  140,  Quando 
ellì  appendea  lì  fimdameoti  della  terra;  con 
lai  ed  io  era,  disponente  tulle  le  cose,  e  dilet- 
lavami  per  ciascun  die,  Boes.  OH,  Or  puos- 
sì  dubitare  eh'  elle  non  sieoo  volontariamente 
relt*,eal  volere  disponente,  siccome  convegna- 
si,  e  conlempenle  al  rellora  sponlauoamenle  ai 
converlano?  B  110.  Se  la  provvedensa  dis|M>- 
nente  ngguardi.  * 

:  J  I,  Per  Chi  ordina  nel  lignific.  del  $ 
8.  (fi  DISPORRE.  Intlr.  Cane.  68.  Gl'iaatrui- 
Kano  a  awertana  per  1'  osserranaa  degli  sta- 
tuti principali,  dispoiieali  sopra  la  loro  carica. 

•  $  3.  Utati  talvolta,  e  tpecialmtnie  dai 
Legeli,  in /orsa  di  luti.,  e  volt  Teitalort. 

.  DISPONIBILE.  Add.  Oie  si  può  di- 
tperre.  Magai.  Leti.  [Al.  196.]  Materia  or- 


dinabile A  dìsponilMle  solamente  in  progresso  di 
secoli  innumerafaìli. 

DISPONIMENTO.  //  disporre,  lai.  di- 
sposino,  gr,  itóàteti.  Fr.  Giord.  Fred.  S.  Ma 
bene  può  esaere  dalla  auttn  parte  alcuna  di- 
spoiiaìane  e  alcuno  apparaccbiameuto  a  riceve- 
re la  grasia  divina,  uou  che  questo  diipouimen- 
to  e  appareccliiameiilo,  ytgas.  [47.]  Per  lo 
gindiaio  e  dispoiiimeulo  dello 'mperadore  ec. 
s'ordina  ec.  *t  Tolom.letl.  l.9,Nuu  negherò 
già  che  ìu  qualche  parte  uou  sì  pomseu  certe 
paralette  mutare,  e  forse  con  migliar  dìii<o- 
uimeoto  illustrare. 

H.PtrDepantm»Hlo.l"y.A.tdeguivocn.] 
lat.  depoiilio.  gr.  aiziìijit.  Tav.  Die.  Que- 
sto è  il  processo  della  senletiaia  del  disponì- 
meulo  dato  per  mesaer  lu  Papa. 

•  $  3.  DitpoHimtnlo  ,  per  Biponimento, 
Spiegatione.  Gr.  S.  Gir.  37.  Non  vi  faccio  al- 
tra dupouimento,  ma  quello  che  Dìo  nel  Van- 
gelio  disse, 

«  S  3.  B  per  mela/.  AhOaiiametUo,  Av~ 
vilimeulo.  Fav.  Stop,  ['S.  81.]  Non  degna  dì 
esaltare  la  vita  altrui  dalle  grandi  0|>era,  ac- 
ciocché non  sìa  dispontuauto  dì  aè. 

.  DISPONITIVO.  Add.  Allo  a  disporre. 
JOIipoiltivo.  Udeu.  flit.  [Proginn.  4,  33.  94. 
Senaa  degnarai  dì  preparare  rintelligauaa  del 
lettore  cou  qiulche  trameaao  dispouttivo  a  in- 
tsudor  ciò  che  ivi  segue.] 

.  DISPONITORE.  Dispotitoit.  UU  ditpo- 
sitar,  gr,  iuiTt^llt.  Dani,  Conv.  73.  Siccome 
il  fuoco  è  dispouitora  del  ferro  si  Cibliro  cbe 
b  il  cullello.  Salvin.  Disc.  I.  41.  Ordinatore 
e  disponìtore  del  lutto,  invìi  le  cose  a'  suoi 
luoghi.  Bemb.  Prai.  1,  47.  Contemplare  non 
por  le  coae  cbe  gli  uomini  làr  possono,  ma  quel- 
le aocon  ec.,  a  sopra  tutte  esso  fàeìlor  di  lo- 
ro, e  dtsponìlure  e  cunservaior  Dio. 

:  DISPOMITRICE.  ytrbal./im.  Che  di- 
ipont.  lai.  diipositrix,  gr.  ^lOenSatsec.  Bari. 
Ricr.  Sav.  197.  Com'  è  disponitrice,  è  altra- 
ai  profetessa  deirawenire.  Salvia.  Disc.  9.  87. 
Essendo  esse  di  tulle  le  cose  producitrici  e  dì- 
sponitrici,  come  gli  astrologi  vogliono.  E  Prot. 
Tose.  I.  163.  Si  mellessen  tiUI*  traccia  di 
raddursì  alla  oogaiiioae  di  quel!'  Uno,  cui  la 
filosofia  diacopriva  ai  Genlilì,  prepanlrìce  e  di- 
aponitrioe  alla  luce  dell'  Evangelio. 

•  DISPONSARE,  e  DISPOSARE.  Spaiare. 
Jfl.  deipondere.  gr.  iyyuioitu  -/meCtnoi.  Ca- 
vale, rim.  449.  Ripensa  dunque  a  cui  se'  di- 
sponsata.  E  tolto:  Da  qnesli  ma'sou  nette  e 
libente  Quelle  che  a  Cristo  amor  aou  dispoa- 
sale. 

•  DISPONSATO.   Add.   da   Ditponiare. 

•  :  DISPONSAZIONE,  y.  A,  Spotaliiio. 

•  ;  S  E  per  meta/.  Troll,  gov,  /am.  3,  Id- 
dio volse  el  tempio  a  luì  essere  edificato  per 
Salamone  idolatra,  e  sensale  il  fece,  nella  Can- 
tica eaulicorum,  fra  sp  e  l' anime  caste,  dì  di- 
spoosaaione  virginale,  benché  fotte  disonesto  piià 
cbe  gli  altri. 

.  DISPONTANIAMENTE.  Arv.  K  A. 
Spontaneamente. Serm.  S.  Agoit.  66.  Dispon- 
taniamenle  tornino  a  Colai  cbe  di  nulla  creò 
tutte  le  cose. 

•  DI8POPOLARE.  Spopolare.  kU  dopo- 
pulari.  gr.  iiatopilì».  Dial.  S.  Grog,  3.  38. 
Le  eittadi  furono  dìspopolale,  e  le  cbicae  arse, 
e  le  castella  disiane. 

.  «:  $  Bneutr,  pati,  ptr  yolarii  di  popolo, 
Sattelt.  leti,  419.  Par  la  plaga  de'i^uali  ^(o^ij 
si  dispopolò  qui  una  città  principahssiau. 

DISPOPOLATORE,  Caini  eie  tpopola  ; 
Dlttruttore.  lai,  eversar,  ditlruclor.  gr,  «ine- 
xponttn,  Ktàaspinn.  Zibald,  Andr,  40,  Ca- 
ini cbe  spende  e  gitta,  e  dà  il  suo  dìiordiiia- 
tameiite  a  chi  non  é  degno  e  a  chi  uou  ha 
biwgiio ,  quel  tale  è  cliianuto  dìspopolatOK  e 
gnaslalore  della  repubblica, 

:  DISPORR  E.  Praprianunte  Porre  le  case 
dlltinlamonle  a  tua  luogo  e  per  ardine,  lai. 
dispautre.  Uedll.Arb,  cr.ì.  Perciò  ^bbo  di 
atollo  cose  comprese,  e  scelte  poche  par  moda 
d' immagiuaaìoue  d' uu  arbore  ordinalo ,  e  di- 
sponendolo in  questo  modo  ;  che  nella  prima, 
e  nella  sanala  di  sotto  ispaosioue  di  rami  suoi 
si  discriva,  a  dimostrisi  il  oascimenlo  e  l' orì- 
gioa. 

•  J  I .  Per  Acconciare,  Assettare.  Ar.  Fur. 
S,  18.  Com'  ella  l' orna,  e  come  il  crin  dispo- 
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a«,  Stadia  iiuitarta,  e  cere«f  it  più  eh*  «ai,  Dì 
parer  desaa.  Ta$i,  ÀmitU.  %.  t,  [Parea  ec.  Cbie- 
dar  consìglio  all'acque]  io  qua!  maniera  Dis|>ar 
doveue  in  su  la  fronte  i  crini. 

*jSS.  Per  /iccomvdara,  àhUire  in  as$at^ 
(Oj  Preparare.  Ut.  praepararà,  accomoda- 
re, gr.  iraaflcvxfus^civ.  Bocc.  nw.  4.  34.  Ogitì 
cosa  a  ciò  opportuna  dispuosero. 

^  $  8.  *P«r  Stabilire,  Hisoivere,  Delibe^ 
rare.  Ut^iepoiiere ,  constifusre  ,  statuere. 
gr.  iiurmb^tv^aut  iiocri^iv^eu.  Peir.  ean%, 
83.  5.  Se,  rivolgendo  poi  moU'anni  il  cielo, 
Fuggir  disposi  gì'  inTescntì  rami,  ee.  •  Boce. 
g.  5.  n.  9.  Ella  seco  dispose,  per  contentarlo 
ec.  di  non  mandare,  ma  andare  ella  medesima. 

*  $  4.'  K  neutr.  pass,  per  Determinarsi  , 
Biso/i'crsi.  Bocc,  g,  k.  n.  IO.  Si  dispose  di 
gittarsi  alla  strada,  e  voler  logorar  dello  altrui. 
C,  /^.  S.  I.  [I.]  Poi  si  dispose  di  distrnggL*re 
a  consumare  lo'mperio  di  Roma,  e  disfare  Roma. 
Ome/.  tSl  Greg.  S.  [*  1 1 4.]  Eromi  disposto  parlare 
alla  Tostn  carìlii  brievemente. 

«  S  5.  Kseitxa  il  Si.  Bocc.  g.  iO.  n.  3.  Per- 
venne a  dire,  sé  oltremodo  maravigliarsi  come 
a  ciò  fosse  Natiu  potuto  disporre,  ed  a  ciò  dar- 
gli modo  e  consiglio. 

2  S  ^*  Disporre,  talora  vale  Dichiarare, 
e  per  io  più  con  pubblica  scrittura,  quelle 
che  uno  vuole  die  sia  fatto  dopo  la  sua  mor- 
te, m  il.  K  IO.  100.  Sansa  disporre  allrimenti 
da'suoi  (alti,  rendè  l'anima  i  Dio.  Bocc.  In- 
trod.  iO.  Non  a  quella  chiesa  che  esso  aveva 
aoai  la  morte  disposto,  ma  alla  più  vicina  le 
più  volte  il  portavano  a. 

SS?.  Disporre  per  testamento  d*unn  cO" 
sa  ed  uno  ,  vale  presso  l  Legisti  Lasciar' 
gliela.  Fargliene  lascito,  Lttseiarnelo erade, 
Segner.  Mann.  Ott.  S9.  9.  Quando  però  qui 
agli  Apostoli  diase  Cristo,  viciuo  a  morte,  che, 
come  per  testamento  dispoaea  loro  Ìl  mo  Re- 
gno, cioè  lo  determinava  e  lo  destinava  ec.,  in- 
tese senu  fallo,  ec. 

:  S  8.  Per  Comandare,  Ordinare,  lat. 
precipere.  yarch.  Stor.  3.  56.  U  Confalo- 
oiere  dovesse  pigliare  il  Magistrato  ec.,  come 
per  la  Pruvrinone  delli  venti  Maggio  disposto 
a* era.  instr.  Cane.  7.  Si  faccino  deWtorì  delle 
pene  per  i  rifiati  quelli  che  recuseranno,  ec  e 
m  quelle  somme,  e  come  per  detto  capitolo  V.  di 
detta  Riforma  si  dispone. 

%  9.  Per  indurre,  accomodare  a  far  che^ 
che  sia  ;  e  si  usa  att.  e  neutr.  pass.  Cas. 
leti.  92.  Bei»  prego  V.  E.  Illuslrias.  quanto  più 
posso ,  che  si  dispoiMa  d*  aiutar  questi  nostri 
affari.  ;  f^inc.  Mari.  lett.  61.  Credo  che  quan- 
do V.  E.  fosse  presto  di  ritorno,  e  che  gli  fa- 
cesse instan»a  della  venula  col  persuadergli 
rhe  a  Possuolo  l'acque  son  così  virtuose  come 
a  Lucca,  che  si  disporrebbe  a  tutto.  Cecch. 
Inc.  4.  3.  Tu  sei  un  traditore,  e  non  ci  hai 
mai  voluto  dar  di  collo,  e  disporti  ad  aiutarmi. 

S  S  IO.  Disporre  di  una  cosa,  o  di  una 
persona,  vate  Servirsene  secondo  il  proprio 
piacere,  Farne  quello  che  aggrada.  Car. 
lett.  9.  374.  Però  senta  suo  consenso  non  ne 
disporrei.  Benv.  Celi.  Ht.  %.  Sii.  Lo  pregai 
ec.  che  disponessi  di  me  tntto  quello  che  pia- 
cessi a  sua  signoria.  Salv.  Spiti.  9.  9.  Ser  Ciap- 
pelletto ec.  può  dispor  della  fante  che  sta  con- 
tinua al  serrigio  della  fanciulla. 

*  S  11-  ^  coli' accusativo.  Flt.  ['S.  HI. 
MaiU.]  99.  Comanda  e  ordina  e  dispuni  noi 
comunque  tu  vogli.  Omel.  S.  Greg.  I.  78.  Solo 
il  Creatore  dispone  la  vita  degli  uomini. 

;  S  19.  Disporre,  dicesi  talora  del  Ri- 
solvere di  Dio,  le  cui  rtsolusietii  sono  irre- 
movibili. Bed.  lett.  93.  Dove  starò  6oo  a  mes- 
to gennaio,  perchè  di  poi  ne  dovrò  tosto  parti- 
re, se  altro  il  Signore  non  dis|H)ne ,  per  ire  a 
Mantua. 

;  S  *8-  Di  *l**i  H  Proverbio  :  V  Uomo  or- 
dina, 0  propone,  e  Dio  dispone,  che  vale: 
i  disegni  tuli'  uomo  riescono  secondo  che 
piace  4  Dio.  jtr.  Fnr.  46.  38.  Ma  perché  or- 
dina Tnomo,  e  Dìo  dispone.  Venne  ìl  Insogno 
ove  mi  fé  la  molta  Tua  cortesia  mutar  d'opi- 
nione. 

$  14.  Per  Persuadére,  Tirare  altrui  alia 
sua  voloiUÀ.  lat.  persuadere,  suadere.  et. 
irW^ttv.  Dant.  tnf.  9.  Tu  m'hai  con  deside- 
rio il  cuor  disposto  Si  al  venir  colle  parole  tue, 
Ch'i* son  tornato  nel  primo  proposto.  E  Par. 


99.  E  quella,  cnme  madre  che  soccorre  Subito 
al  6gIÌo  pallido  ed  auelo  Colla  sua  vece,  che  'I 
suol  ben  disporre.  Mi  disse  :  ec, 

$$  15.  Eneutr.pass.  per  Indursi,  .-édat.. 
tarsi  a  far  checchessia,  lat.  se  aptare.  «  Bocc. 
intrùd.  46.  Pregolli  per  parte  di  tutte,  che 
con  puro  e  fratellevole  animo  a  tener  lor  com- 
pagiiia  si  dovesser  disporro  a. 

^5  16.  Per  Deporre,  Privare;  [ma  è  vtfce 
antiquata  ed  equivoca.]  lat.  deponere,  pri- 
vare.  gr.  «Troroivau.  G.  F.  4.  \.  9.  Il  quale, 
giunto  in  Roma ,  fece  disporre  e  cacciare  il 
detto  papa  Giovanni,  il  quale  pc»  raorìo,  ec.  B 

9.  965.  1.  Diede  ultima  seiitemia  contro  a  Lo- 
dovico dogio  di  Baviera,  eletto  Re  de'  Romani, 
disponendolo  d'ogni  be:ieficio.  B  IO.  7.  IO.  E 
iunaitsi  volle  esser  disposto  Re,  ed  esser  pri- 
gione. MaestntsM.  I.  IO.  Se  alcuuo  s'ordina, 
e  non  è  esaminato,  se  egli  è  degno  e  conosciu- 
ta, non  si  pecca;  ma  s'egli  è  indino,  dee  es- 
sere disposto  :  e  avvegnaché  fosse  degno,  e  non 
fosse  conosciuto,  desi  disporre,  e  mollo  più 
forlemeiite  se  egli  è  indegno.  *  Petr.  ['F'it. 
Imp.  Pont.  III.]  Lo  dispose  dall'imperio,  e 
fecelo  prete.  E  ['149.]  Essendo  invidialo  da 
Ugo  ec,  fu  dallo  arcivescovado  disposto. 

:  S  17.  £  nautr.  pass.  Disporsi  da  un  of- 
ficio, carica,  e  simili,  vale  Cessare  d'eser' 
citarla,  Rinunsiarla;  ed  è  pure  voce  antica. 
Pluf.  Adr.  Op.  mor.  4. 140.  Perché  si  dispo- 
neva del  sacro  uffiaio  il  sacerdote  dì  Giove, 
quando  gli  moriva  la  moglie?  E  appresso:  Mo- 
rendo r  UDO  de'  censori,  couveniva  che  l'altro 
si  disponesse  dell' offiaio.  *  Liv.  M.  [6.  18.] 
Il  dittatore  noo  pur  solamente  s' era  disposto 
della  ditlatnra,  per  ischifare  l'odio  della  sua 
prigioneria ,  [ma  ìl  senato  non  eh' ajtro  non 
lo  potè  soffi»ire.]  S  9.  97.  Alla  fine  i  Consoli 
odiati  dal  popofo  si  disposero  e  dimisero  del 
consolato. 

S  18.  Per  Mettere,  e  Porre  già.  Levare  ; 
[ed  è  ugualmente  voce  antiquata  e  da  fug- 
girsi Med.]  nt.  Crist.  E,  levandosi,  a'  ap- 
parecchiaroa  disporlo  della  croce  [la  stampa 
a  pag.   186.  ha:  disporrelo.]    yarch.  Stor. 

10.  998.  Ser  LoreuaoVtuoli,  percommeuioae 
loro.  &>u  un  maasiero  solo  andò  col  piovano 
della  chiesa,  e  seosa  saputa  della  eompagnia  la 
dipose  e  dispose,  come  si  dice  volgarmente,  del 
tabernacolo. 

S  19.  Per  Esporre,  Spiegare,  [y.  ^.jlaU 
exponere,  explicare.  gr.  èxn^ivou.G.y.  7. 
60.  [*3.]  Tornò  io  corte,  e  dispuose  al  Papa  e 
al  re  Carlo  la  risposta  del  Re  d'Aragona.  Al- 
bert. 6.  Gli  Apostoli,  ch'erano  quotidianamente 
stati  con  Domeneddio,  noi  conoscevano  di  po'  la 
sua  resurresione,  avvegnaché  elli  lo  vedesse- 
ro disporre  a  loro  la  Scrittura,  e  cominciarsi 
da  Moisè  e  da'Pvofeti.  Franc.Saeeh.  nov.  35. 
tit,  lA  dove  dispone  che  cou  è  il  terribile. 
Tae.  Dav.  ami.  9.  49.  Visitò  l'anticaglie  di 
Tebe  la  grande,  dov'  erano  ancora  le  aguglie 
con  lettere  egizie,  che  mostravano  l'antica 
possansa  ;  le  quali  fatte  dismMre  da  un  vecchio 
sacerdote ,  dicevano  esservi  abitati  selteceuto 
mila  da  portare  arme. 

S  90.  Per  Esporre,  Mettere  a  pericolo, 
[y.  A.]  lat.  discrimen  subire,  pericnlo  su- 
biicere.  [gr.  iafioUvtiv  t/<  ròv  x/vJuv9y.]Afatf- 
slrnss.  9. 16.  Non  é  di  neceuiti  della  caritli  che 
l'uomo  disponga  il  proprio  corpo  per  la  salnle 
del  prossimo,  se  non  se  nel  caso  ael  quale  egli 
è  tenuto  di  provvedere  alla  salute  sua.  £ocf. 
Lett.  Pili.  Ross.  981.  Lo  suo  sangue  e  la  vi- 
ta per  lo  comune  beue  e  per  l'esaltatione  della 
sua  città  disponga. 

•  :  S  91.  E  neutr.  pass.  Cr,  I.  6.  II.  Chi 
vuole  entrar  per  la  siepe,  sì  dispone  a  rice- 
ver forte  pugnimeoto  di  spine. 

S  99.  Per  Traspiantare,  Trasporre,  lat. 
transferre.  gr.  pàretfiptnt.  Cr.  5.  97.  9.  E 
ne'freddi,  inclìnaute  ìl  Blarxo,  si  dispongano  (i 
sorbi.) 

Z  S  33-  f*^*"  Lasciata  in  preda,  Abbando* 
nere.  Medit.  Arb.  cr.  69.  Sì  come  Dio  Padre 
dispose  il  capo  della  Chiesa  messer  Gesù  Cri- 
sto a  tempestadì  di  Iribolaaioni  e  di  tormenti; 
in  quel  medesimo  modo  il  suo  corpo,  rioé  la 
santa  madre  Chiesa,  iaaioo  alla  fine  di  questo 
secolo  lascia  tribalare  per  provarli  e  panarla. 

«:  S  94.  S  neutr.  pass.  Medit.  Arb.  cr. 
30.  VolouLiriamente  si  dispose  a  essrt'lritalo 


e  pigiato  ne'lormeuti  dell' asprìssìma  e  dam- 
sima  Croce. 

:  S  95.  Per  Mettere  in  opere,  ddopert. 
re,  Usare,  m  Bocc  nov.  17. 15.  E  vc^n^ 
che  le  sue  lusinghe  non  gli  valeirseo,dii|ioM 
lo'ngegno  eVàiiÀ.Danl.  P<«r.  9.  Gli  altri  giroa 
per  varie  dtflferense  Le  dìslinxàou,  cbe  deidra 
da  sé  hanno.  Dispongono  a'  lor  Gai.  G.  y.  %. 
65.  I .  Bla  per  seguire  i  suoi  dilètti,  e  auisiau- 
mento  in  cacce,  sì  non  dispoaea  sue  viilà  si 
reggimento  del  reame  m. 

:  $  96.  Per  Render  atto,  capace.  Àbili. 
tare.  «  Dant.  Purg.  3.  A  soffinir  («tseuti,  < 
caldi,  e  gieli  Simili  corpi  la  rirlù  diipme  *. 
«  E  Par.  96.  Nell'eccelso  giardino  ovccc- 
stei  A  così  lunga  acala  ti  di^KMe. 

*  S  97.  Per  Provvedere ,  col  terso  «*». 
Sali.  Cateti.  49.  Erano  uomini  pov«i  e  \im- 
gnosi,  di  rei  costumi,  e  di  grandìssìoM  mnau, 
e  però  altresì  male  disponevano  e  orthamBS 
alla  repubblica,  come  a  loro  medeiissi  di  U- 
tino  ha:  leipublicae  ìusta  se  sibi  coaiDiiisc) 

:  S  M.  Disporre  i  snoi fatti- per  faBlmt, 
vale  Acconciarsi  delt  anima.  «  G.  V.  IS. 
9.  I.  [fonami  che  morisse,]  rane  strio  Rgnort, 
dispuose  i  suoi  fatti  per  l'anima  cattoUewMi- 
te  n. 

:  $  99.  Disporre  in  carta,  vale  Uittm 
M  carta,  ScHvera.  ^iv.  Fit.  Golii.  Il  Noa 
potè  mai  apvlici^  a  disporre  io  caifa  l'alt» 
opere  che  gli  restavano  già  risolute  e  ètgeritt 
nella  sua  mente. 

*  DISPORT AZIONE.  TraspoHetttm.Sei- 
vin,  Ann.  Buon.  Fior.  8.  8. 1  Vocrk  dirs  A- 
sportaaioni,  traportamenti. 

DISPOSAMENTO.  //  disposare.  Ist  'tU- 
sponsatio.  gr.juvijffTf&jis*.  [Med.]  ^k.  CriH. 
D.  [98.  var.  E  rallegrati  nel  eoote  tue  s  ra- 
dere gragie  a  Dìo,)  imperocché  [oni]  UE» 
Padre  fece  noxse  nel  disposamcnto  oell'anui 
natm ,  la  quale  congiunse  a  sé.  Msd.  Vif 
Crisi.  S.  B.  [38.]  Of^i  Dìo  Padre  leet  ioni 
nello  disposamento  dell'  umana  natan. 

DISPOSARE.^iere.lat.iiciy»Mi<rrA 
spendere,  gr.  iyyuòéedwi.  Dent.  Pnrg.  i-  Sii- 
si colui  che  innaoellata  prii  ,  Oispoanséo, 
m'avea  colla  sua  gemma.  EPar.M. Pmccà^ 
andasse  ver  lo  suo  diletto  I^  sposa  di  Cólto 
eh' ad  alte  grida  Disposò  lei  col  siaxoe  b«a^ 
detto.  In  se  sicura.  M.  K  IO.  90.  £  tieena 
la  donna  con  quella  feda,  che  far  li  (kAc,  h* 
cundo  il  suo  povero  stato  U  disposò. 

S  I.  Per.  mataf.  Dant.  FU.  Mw-  1 
D'allora  innapsi  dico  che  amore  ii](Bor«{gii 
l'anima  mia  ,  la  quale  sì  tosto  fa  a  Ini  à*^ 
seta.  f'iV.  Crist.  E  disposò  a  sé  I  uuivernlì  dd- 
la  Chiesa.  E  appresso  :  Nel  biUefiiDO  sum 
dispotati  e  Cristo. 

*  $  9.  Disposare,  pttr  Promettere  a  ipcf*- 
ìai.despohdere.  gr.  /jLVjjTTMtv.  frf.  SS.  ?**/. 
9. 303.  Acconseutigli,  e  disposòe  Is  figlinols  i» 
al  figliuolo  di  colui,  (v.  il  luogo.) 

^  DISPOSATO.  Add.  da  Dlsposart.  Iit 
desponsalHM,  desponsns.  gr.  xst^^dif/f/U' 
v©«.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Mentre  il  merift- 
te  dava  la  beiiediaiooe  a'  dlspo»»tì  {"^1  i« /e^ 
sa  di  sust.  vale  Sposi.) 

*  S  Per  Promesso  a  sposo ,  o  «  tp^*- 
«  Fit.  SS.  Pad.  I.  6^.  Molle  donsrflegii*- 
sposate,  pure  udendolo,  ricevevano  si  bnoMm- 
lameuto,  che  ec,  dispreisaodo  li  autriiMoii  i 
le  vanità  del  mondo,  si  cousecriraDO  ffrgim  s 
Cristo  ».  E  ['9.]  398.  Giuliana  verpiw  sobi- 
lìssima,  essendo  disposata  al  Prefetto  di  Ncco- 
media,  disse  al  suo  padre. 

*  DISPOSmsSIMO.  Dispostissime.  Ve- 
stigi. Corteg.  9. 97.  Non  ri  ricorda  com*.  •«• 
sa  mostrar  di  cercarle,  beo  piglisn  l'occsnS' 
ni  il  re  Ferrando  di  spogliarsi  lalor  ia  giep- 
pone  ?  e  questo  perchè  si  sentirà  di^wntiiiin''' 

.  DISPOSITIVAMENTE.  Viwré.Cmi^ 

sposisione.  Segn.  Anim,  3.  IW.  Q^V' 
l'altra  ragione  sì  dice  che  rnoaui  gewn  snuM 
a  sé  in  ispeaie,  in  quanto  la  virtù  M  *^.** 
opera  dispositivamente  per  eonsegnir  l'eB»* 
forma.  . 

*  DISPOSITIVO.  .rf<M.  ChedUpmf*' 
vale.  Bspos.  Simb.  1. 99.  Pooisaio  che  !■  W« 
viva  non  consenta  oc  al  credere  eoo  «w« 
ragioni  ;  aono  nientedimeno  malie  "8*^  "f.* 
Irodutlive  e  dispositive  a  fede.  :  '*"'**;•[' 
Tib.  9.  II.  190.  Queste  virtù,  dicbs  wdebb» 
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fcMikR,  Mtà  ncii«J«ri«  l>  Miaiiacni,  o  itli 
Tifi— ■■  1  faolì  HMW  d' aiuto,  €  «ttpoùtin  allt 
««là  maffaii  ptó  loro  con&oefoli. 

•  5  ^*^  **dke,  parlMMj*ii  di  l'ggl,  I*- 
««■ntf,  •  ttmtiU,  Ckt  artU*»,  Cht  tlaU- 
imm;*  ii  msm  mneorm  i»/hrMm  di  tMtK  yiv* 
tufmtMrm  4Mm  leui. 

PBrOSmmE.T'wia/.  mate.  Clu[,  Ch(\ 
*ynr.  bL  mU  Jitpwtit ,  diipasilor.  gr. 
A«nS^  C.  y.  It.  40.  t.  Fm  il  pia  •  'I  mrao 
li  |iiw  4i  Dio,  ditponlur*  d«'dtlti  corpi 
alàflidi  ■idimlo  la  soa  giaitìaia.  i>«/.  Signi- 
fia  «e.  — fcfci—ìoui  d*  ooaiiai  diipoiilori  di  ro- 
p»,  •  d'ogai  opon  cb*  n  bcóa  con  Iona ,  e 


.  BurosiraicE.  fo».  <«  oupttnon. 

BbpmMricm,  Cìu  diifan*.  lat.  ditpatiiris. 
ip.  itxaStt'Mi.  J'rot.  Fiar.  I.  S.  3tt.  Fama 
anaiiéaraiowi  Mora  di  eua  (diacipiifta  dal- 
Farmt  '.,  caa«  oiipotilriM  ed  tnlreduUric* 
dair^ìto  ddb  ioHciu. 

.  OSPOSITURA.  r.  L.  DitpotlaioKa. 
Movi.  Ijicr.  S.  ['MI.]  CI»  p«i  eoaa  amai- 
oM*  additarli  Rua  dee,  m  ia  lai  diipoiilnre 


MSrOSEQONE.  DaMaraaiaHt,  JUtalm. 
tiamt  Im.  ditpaaitìo,  camtiliHm.  gr.  itin»' 
tk^  ^mtìui.  Bacc,  imtrad.  45.  E  con  lieto  vi» 
adalafegii ,  loro  la  loco  dispoiiaioae  fa'  ma- 
.  £  mmm.  VI,  T.  Noo  lappiendo  per  cai 
I  ^eerta  Ma  difpoàaioii  nrgli  senlir  piò 
niU.  Star.  PiMt.  M.  CoDoaceaiw  la 
I  cW  evea  l'abat^  e  la  diapoiiaieae 
«bmiipan. 

:  S  1.  iM*p«Èl*itM  dalU  taggt ,  dictti 
dm'  taftll  Qi  «A*  /■  l*gg*  pratcriM,  or- 
dka.  Oaìtc  Star.  t.  tì.  Dorerai,  diapeatan- 
da,  par  b  aalule  pabblia  a  per  la  aecewilt , 
ale  diafmmaam  mia  legge,  eoaie  peraMUoae 
k  lafgi  aMdniMek  aa  ita  ignee»  LodoTieo  a  eoo- 
aa^r»  tka  aa. 

•  S  •■  'f*r  ArtUria,  IMfrtà  di  fura  eh* 
ci*  ttm.  St—r.  Mamn.  Geim.  t<.  ».  Allora  li 
yiilaiw,  ^oaBés  biaeiei  che  il  Signore,  o  eU 
■a  '■■•>  e»  *  leieiua,  liei  a  lé  la  tua  (volamli); 
•  fan  Alt  «aa  totale  diapoiiaMMie  di  le. 

ti  S.  far  Saraiaia,  Dlpandanta.  Uncall. 
Utt^  B7.  E  aeeeaidocfaé  ma  copifta  ec  potrk  e«- 
ao»  a  aia  dupoitaio«e,  vedrò  di  l^unettere  a 
T.  a.  ni.  aodw  il  dialogo  d'  Eraclito. 

•  i*.  far  Cendittama,  Stale.  fliU.  Adr. 
Op.  maar.  I.  P4T3.]  La  tna  diapoiiaione  pare 
dio  rweiihi  d  foccono  degli  amici  (parla  ad 
«Mo  ^0lna  par  la  moHa  dalJIgiiMoìa.) 

•  S  ^  f*r  EtpotiaioHa.  y.  A.  Dani.  Caav. 
sa.  Ma  ^ai  <M  peoe,  óoé  la  preieole  diipoil- 

'i  la  lace  la  qaale  ogni  colore  di  Io- 
fan  parreule.  Jirer.  Bari.  4i.  La 
'  dello  eieaiplo  è  cotale:  La  ciUade 
^>m  «  Jccta,  ai  è  questo  falfo  dhhkIo,  ec. 

•  5  4.  f^r  Fondi  fi  iti  oiOf  Posatura  ,  Ha- 
SMdanwim  ;  ad  è  quaila  malaria  piti  grave 
<4#  é  maUa  caia  iitptida  ,  e  posa  noi  Jotèdo. 

^-  .4.  la-  t^diaumium.  gr.  unjeni/ux.  Galil. 

GmO.  9M.  n  cW  Borbe  avviene  nella  comao- 

I  Jell'  acaoa,  per  la  quale  li  wlleva  la  aia 
■■iieMa  dal  fi»do,  a  t'intorbida. 
i  T.  far  liOmtioMa ,  PtHsiaro,  f^olonli. 
ti*,  amiiualat,  propotilnm.  gr.  iiiàtni,  fio\i- 
a^eat.  nacmiptatf.  Bocc.  tuo.  33.  8.  Comman- 
dala aak»  la  donna  di  questa  «uà  di«poaiaion 
baaaa,  le  [iraaiii  d' operare.  Lab.  3M.  Etpo- 
i  ogni  particella  del  logno,  nella  rata 
lOBe  aedeaaa  lutti  concorrere  gli  tro- 
y.  IO.  404.  8.  Il  dello  Bavero  non  ai 
padane,  aé  in  dispomione  la  aua  gente 
4  «ni III  aadue  nel  regna. 

J  ».  frr  TarmiMO,  Sialo,  Bttara.  lai.  con- 
diMa,  Hatut,  ditpaailio.  gr.  ^i&5(n{.  Boee. 
■e*.  4>.  t.  La  cinà  di  Faenza,  lungamente  in 
gnena  ed  in  nula  ventnra  stata,  alquanto  in 
v^Ber  diipeàsioiie  rilami.  S  nau.  SO.  M.  E 
^  é  in  eeaì  bile  diaposiaiooe ,  quantunque 
"^  *     akrai,  noa  gli  poi  br  coli  buon 

*rf.  3).  E  b  diaposiaion  eh'  a 
>ed«  in.  Megli  occbi  pnr  testi  dal  Sol  per- 
ani  &ana  b  viale  alqnanto  esser  ai  be. 
"  "  *      ~  Situagiotta,  Or* 

Avendo  priaa  per  tnt- 
del  luogo,  few. 
disposiaion  d«lla 
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S  !•.  Per  Quaiità.  Ut,  ^HttlHmta  [gr.  Ito- 
t^rnfa]  C»\  I.  I.  5.  Il  peso  è  uno  de^i  iperì- 
mciili  ch«  aiiSUao  a  conoicere  U  diipoMBÌon 
dell'scqui.  yarch.  Ut.  477.  La  dìsposiiìoii« 
«  aiM  qualità  ch«  agevolmeote  fi  rimuove  ec.* 
e  la  dispofiaione  à  un  abito  instabile  e  iiirermo. 

5  11.  Per  y attira j  iHctinaxioiu,  o  Jtti- 
ludÌM0  a  farà  agevoirrtMnte  checché  gì  sta. 
lat.  disposino'  gr.  ^tdtdiyi;.  Dant.  Conv.  99. 
Ma  pietade  non  e  passione,  ami  nna  nobile  dì- 
sposbione  d'animo  apparecchiata  di  rieerere  a- 
more,  misericordia,  ed  altre  carilaltTe  passioiii. 
fiere.  Leu.  Pin.  Ross.  S79.  Se  gran  Tona  di 
naturai  dtfpostiione  uoa  gli  ba  aoapinti,  mai  al- 
tro che  caltivi,  pigri,  superbi  e  itissosi  non  li 
troveranno  «Sfare  siiti.  Pass.  910.  Beai  dell'a- 
nima iiatoralt  sono;  nobile  ingegno  collo  intel'- 
letto  sottile,  buona  memoria,  naturale  disposi- 
siona  e  attitudine  alle  rertudt,  alle  scieiise,  al- 
l'arti, seaoo,  anedimentOjdiscresione,  K.Sagg. 
Hai.  etp.  470.  Secondo  che  portano  gli  acci- 
denti eUemi  dell'aria  oc,  rugnaglìansa  o  la 
difl&irmità  dalla  reùtteoaa  de'Taii,  o  1*  interna 
disposisione  de' medesimi  liquori.  ;  Ta$s.  Xea. 
#tfH.  C«<.  473.  Molti  di  coloro,  che  hanno  T  in- 
gegno abile,  «  dispMio  al  poetare  ec.  si  lascia- 
no da  quella  loro  naturai  dispotiaione  iocon- 
sìderatamenta  trasportare. 

•  S  49.  Per  Opporttmità,  o  slmile.  Cer, 
leti.  4.  [*$.]  Piaccia  a  Dioche  muca  t'occeaio- 
ne  ec.  Fino  a  ora  non  ci  vaggo  diqioaisioQe 
alcuna. 

5  41.  Per  L'operazione,  ehenascedelCabi' 
to  di  già  fatto,  rueo  Dant.  Ih/.  41.  Non  ti 
rimembra  di  quelle  parole.  Colle  qua*  la  tna 
Etica  pertratta  Le  tre  di^torisioa  che  '1  Ctel 
uon  TDcJe? 

t  $  44.  DlspesiBiemé,  è  aHcke  termine  Met- 
toHco,  e  vele  Ordine,  e  gittsta  cellecmslene 
delle  parti  di  un  discórse.  Guidett.  JUft. 
49.'L'arta  dalla  rettorìca  ammaestra  di  sapere 
ben  favellare,  e  fa  di  si  cinque  parti:  Inven- 
siooe,Ditpoaisiont,Elocaiiooe,  Memoria,*  Pro- 
nunataaaone. 

•  %  45.  Dlsposieioste,  dleesl  dei  Pittori 
QnelU  belle  ordinensm  che  si  fé  di  pia  co- 
se,  verblgraMia  di^gnre,  d*enimeli,  di  pee* 
si,  d'arehiteiture,  in  modo  che  tutte  qftelle 
che  sono  in  opera,  appariscono  ben  com» 
partite,  e  con  gli  abiti  e  ne'  luoghi  e  loro 
eonvenetfolt  peste;  siccome  ancora  che  gli  et' 
ti,  gesti  e  movente  sieno  alt' inven tiene,  iti 
Inogo  e  elle  JSgttre dicevoli.  Baldin.  [f'oe. 
Dis.  59.] 

•  S  16.  Bdicesi  Buone,  e  Cettina  dispo- 
titione  d'edijftio,  secondo  ch'i  bene,  o  male 
scempftrtifo,  e  acconcio  ali*  uso  n  che  è  de- 
stinate. Bttldin.  [^oc.  Dis.  59.] 

d>*  %  47.  Dispositione,  si  piglia  sMche  per 
Istato  di  salute;^  in  questo  senso  si  aecom- 
pagna  sempre  cogli  aggettivi  Buona,  Cai- 
tiva,  0  simile.  Fir.  Disc.  un.  49.  A  suo  bell'a. 
gio  e' si  pot4  ristorar  dalla  mala  disposiaìone 
contratta  la  passata  vernata. 

$  48.  Essere  in  buona,  o  in  mala  dispo* 
sttione,  vate  Esser  bene  o  mal  temperato^  e 
acconcio  a  checche  sia  :  e  si  dice  così  del 
corpo,  come  dell'  animo,  lat.  esseJSrmae  vel 
injirmae  corporis  censi itutionis,  bene  vel 
mate  eontamratum  9sse  ad  aliquid  faelew 
dum,  gr.  (MxraTv,  j)  x«y(XT<lv:  iutJlA(,  4  x«it«3$ 
^c«Tcd<yr«  rivou  Kpói  n. 

•  DISPOSSESSARE.  Togliere  il  posses- 
so. Levar  di  possesso,  lat.  possessionem  adi* 
mere.  gr.  xvJi9tv  &feuptJ990U.  SaMn.  Disc. 
4>  859.  Dove  trascorsi  io  colla  penna,  facendo 
di  tanto  povero  e  mendico  cuore  Platone,  che, 
quasi  egli  non  abbondasse  delle  ricchesae  del- 
la propria  gloria,  le  volesse  usurpare  sull'altrui, 
diipossessando  del  lor  cndiio  nella  sua  repub- 
blica   i  poeti,  tanto   amici  suoi  eo. 

•  DISPOSSESSATO.  Jdd.da  Disposses- 
sere.  Salvia.  Disc.  9.  558.  Io  non  posseggo 
l'affetto  ,  ma  non  sono  dlspossesuto  del  mìo, 
col  quale  tempre  io  posso  miglior  fortuna  Iro- 

DI8P0STA.  K  À.  DisposiMione.  kt  di- 
sjpesitio.  gr.  ^<^«fi(.  Frane.  Berb.  405.  7. 
Ceua  dal  guardar  vano.  Che  da  ciÀ  giudichia- 
no  Mala  disposta  Di  ehi  non  osta. 

DtSPOSTAMÓ«TE.  ^werb.  Con  disposi- 
tiene  ,  Ordinatamente,  lat.  apte,  concinne. 
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gr.  xOjuiA(,  tù»tp,mÓTnti.  Oli.  Com.  Per.  8. 

(949.  É  di  ueceasìlade  che  'quanto]  muove  dal- 
*  arco  colestiale,  aaetti  disposte  mente,  e  a  prov- 
veduto fine. 

DlSPOSTEZZA.  ["Ordinata  disposisione  ' 
delie  membra  e  di  tutta  la  persona;]  astrai' 
to  di  Disposto.  Ut.  ccttciunitas.  [gr.  ró^t;- 
ÒuloL.'\  yn.  Piti.  7.  l  Crotoniiti  in  que*  tempi 
trspauavano  tulli  nella  dtsposleiaa,  e  avvcuen- 
ss  delta  persona-  S  Bucell.  Anat.  95.  Dalla 
forse  de*  membri,  e  dalla  più  o  meno  dispostua- 
sa  ec.  si  deriva  la  diveniU  delle  robustetae,  e 
delle  completsioui.  Segner.  Seni.  era».  49.  Egli 
è  tutto  bcUessa,  tutto  amabilità,  tutto  dispo* 
atessa. 

:  S  4.  Dicest  anche  dell*  Ordinata  dispo- 
sisione d'altre  cose.  Hncelt.  K.  Mb.  4.  9.  89. 
I<e  cose  iiitaulo  non  si  muovono  in  quanto  el- 
le no»  hanno  altitudine  al  moto,  cioè  dìspostes- 
xa  d'organi  ali!  a  ciò. 

:  $  9.  Per  4taerità,  Snelletta,  Agilità. 
Gost.Serm.  18.  Più  non  se'quegli  a  cui  pron- 
ta la  lingua  Era  al  critico  «ale,  e  uoo  ti  rende 
Dispostesaa  di  corpo  agli  occhi  caro. 

DISPOSTISSIMO.  Superi,  di  Disposto.ìmt. 
aptissimus.  gr.  JTrtnj^ci^rfltrOf.  Sagg.  net. 
esp.  94.,La  sua  natuta  dispostissima  al  mo- 
to, come  dicemmo,  la  rende  obbedieotissima  •' 
ciechi  oodeggiameoti  dell*  aria,  la  quale  sopra 
di  esfa  non  posa  per  aTventura  giammai.  *  Se* 
gner.  Menu.  Ag.  49.  4.  Il  nostro  albergo  4 
un  albergo  rovinoso;  e  però  Sobbiimo  noi  ben- 
sì stare  in  esso  fintantoché  Dio  vorrà,  ma  sem- 
pre dispostissimi  alla  partensa,  o,  per  dir  me- 
glio, alla  fuga.  •!  Galil.  Op,  leti.  0.  981.  Sta 
con  oUima  sanità,  diipostisaims  della  persona, 

![ustosa  in  estremo  di  tutti  quelli  modesti  e 
odovolì  eserciai,  che  alla  vivnsa  del  suo  spi* 
rito  ec.  sono  proporsionatL 

^  DISPOSTO.  Add.  da  Dispórre,  lat.  di- 
spositus,  epttts,  idoneus,  paratus,  petens. 
gr.  npój^tpoit  trotfiOi,  lirin}^R»c.  Boec,  /n- 
trod.  40.  Ora  fossero  essi  pnr  già  disposti  a 
venire.  Knovai.  39.  Ma  se  pura  avvenisse,  rhe 
la  vostra  benedetta,  e  ben  disposta  anima  chia- 
masse a  aè,  ec.  Sg*  9.  ^.S.  Dove  ogni  cosa  or- 
dinatamente disposta,  e  li  lor  familiari  lieti  e 
festeggienti  trorarono.  Dani.  Purg.  90.  Tan- 
fo duposto  a  tutte  nostre  prece,  Quanto  '1  dì 
dura  :  ma  quando  s*  annotta ,  Contrario  suo» 
prendemo  in  quella  vece  (cioè  volto.)  Guld. 
G.  Conciofossecosaché  ec.  molli  boschi  verxi- 
cauero,  veramente  disposti  a  cacciagione.  Cren. 
Morella  981.  Vivettesi  d'erbe,  di  bari»  d'er- 
be, e  dì  cattive  ec. ,  e  beevanu  acqua,  e  tutto 
contado  era  ripieno  di  persone  che  andavano 
pascendo  l'erbe  come  le  bestie  :  considera  co- 
me i  loro  corpi  erano  disposti.  •  Tass.  Aminl. 
3.  4. So  ch'egli  era  disposto  di  morire.  **  Amni. 
ent.  9.  9.  9.  Conosca  ciascuno  lo  suo  ingegno, 
ed  acbei^li  è  m^lio  disposto,  a  quello  s'ac- 
costi. 

•  S  i.Per  Esposto.*,  Cr.  4.  5.  I.  CoUl  luo- 
go 4  men  disposto  all'  insidie  de*  ladroni  ».  E 
appresso;  Disposto  molto  alle  forse  dei  poten  • 
li  ;)emici.  E  4.  {*5.  14.]  R  ancora  s'ella  4  a* 
venti  disposta,  o  in  profuiida  terra. 

♦  5  9,  Per  Manifesto.  »  Dant.  Purg.  40. 
Vedea  ec.  Un'altra  storia  nella  roccia  impo* 
sta  :  Pcrch*  io  varcai  Virgilio,  e  femmi  pres- 
so, Aicciocche  fotse  agli  occhi  miei  disposta. 
Bui.  \tvi:\  Disposta,  cioè  manifestala  ». 

S  3.  Per  Esposto,  interpretato,  f/'.  A.\ 
lat.  explieatns,  exposilits.  (gr.  tj9/s«)y«u&<f(, 
Jxrcdf($.]  Cni'alc.  Frutt.  ling.  [cep.  4.]  Oli 
parve  vedersi  ìnnansi  tutta  la  santa  Scrittura 
disposta  e  dìchiarals. 

S  4.  Per  Depesto,  yf.  A.  ed  equivoca.  ] 
lat.  depositus,privatHS.%t.  ertpm^tii.Hicord . 
Malesp.  443.  E  per  lo  detto  modo  mori  di- 
sposto dello  'mperio.  Amet.  59.  Mostrandoli 
io  come  le  nti,  gli  olmi,  e  qualunque  albero, 
disposti  i  6ori  una  volta  portati  ec.,  erano  con- 
ienti delle  loro  froodi.  Fiamm.  4.  99.  Onesto 
bastava  a  dìmoilrarmi  che  quel  giorno  la  mia 
libera  anima,  e  di  s4  donna ,  disposta  la  sua 
signoria ,  serva  doveva  dìTeoira ,  siccome  di- 


•  S  5.  Disposto,  per  Cesse  te ,  Dato  gin, 
parlando  del  caldo.Cr.  4.  5.  [sic]  Ma  del  Me- 
se di  Luglio  la  mattina  e  a  vespro,  disposto  il 
caloref  si  dee  eavare  e  diverre  ogni  erba. 
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i  C  P^  Séimo;  cotUrario  d' Indifpcst: 
tmit.  iio  inieto  cbe  Toi  sUle  betta,  pe- 
i^  4ei  To4n>  DO«  vi  «entir  dupoiU  il  dì  ch'io 
f«c«  ^  TM  coaunialo,  alUx»  do»  dico. 

•  %  1.  R  coir  aggiunto  Hi  Bene,  vmte  lo 
fgeé»9.  M.  Jldobr.  P.  y.  205.  Quiud'  egU 
■oa  lou«  Imu  dispoilo,  uè  b«u  lemperalo,  u 
il  coiMUc«riÌ  per  (]UcUi  aegni;  cioè  isbav^lia- 
K,  mlUre  ce. 

;  $  8,  DitpoMio,  puriaaHoài  </'  w«mo,  ra/a 
taior»  Compito  iu  ogtii  parte  dell  esser  suo. 
Stguer.  JJarut.  Èlarm.  6.  \.  Giovaui  ricchi, 
deltcati,  diftpoUJ,  di  HDgue  nobile:  che  scelte 
viUiae,  *c  H  ofiihucro  a  Dio  ! 

S  9.  /f«n  disposto,  parlaudosi  del  corpo, 
•  J' otcuu  suo  meoibro,  vale  Suello,  Destro, 
Proporzionato,  Gagliardo,  Sano,  lai.  agi' 
lis,  saiuts,  dexter.gt.  iXetfpé^.  Tee.  Br.^, 
44.  AbUauo  ec.  (i  buoi)  dura  uérbora,  e  pic- 
cola uiicbie,  a  roda  grìioda  e  pilou,  a  lutti  i 
polti  da?  corpo  bena  dii|K>Ui}  cioè  corti  e  spas- 
H.  P'arch.  òtor.  8.  187.  Era  Giano  di  pcrio* 
uà  granda  a  bau  dujKMto,  «  nuraTìgliouoianta 
gaglutdo. 

•  S  IO.  *£  Disposto  della  persona  o  della 
vita,  vale  il  medesimo.  Segtter.  Pred,  I.  S. 
AW'tCà  di  MtUolaciuqiM  agni  paisaggiura  lieto 
ueX  csMpo,  a  ti  gloriava  d'euara  lulUvia  u 
dapoOo  della  partova,  ti  vivace,  *i  vagato,  quol 
era  di  vaaticiimua.  Fortig.  Hicdard.  1.  M. 
K'I  e  ti  bea  dalla  vita  dupotto. 

%  a,  B  Alai  discosto  ,  vate  il  contrario. 
Star.  Bur.  1. 1.  Nella  6ua  da  quali  (anni)  tro- 
va«doH  aul  di*|H>kLu  delN  parioutt,  a  della  nen- 
ia »«•  iBollo  Mito,  venne  ec. 

»  (  H,  fu/-  <Ì0/  disposto  ,  vale  Far  mo* 
ètra  della  propria  dispestes^a.  «  Bara.  Ori. 
3.  t*t.  IT'  Orfuuo  fa  dal  diapo*(o,  e  dall'  ardir 
lo,  (f>i  qua  di  Ij  fjHiigaudo  ì  grau  corsieri.] 

i  i'À.  Bene,  e  Mei  disposto,  vale  Bene, 
o  itale  Intenzionato.  Dant.Par.  *i3.  Quel  mou- 
l«,  »  aui  C4*Mno  i  H*llu  costa,  Fu  fra(|ueiil«to 
g(«M  «ulltf  ifNiallJla  gaiila  iiiftuuuala  a  mal  di- 
•|fO«la.  Furili.  Slor.  1 1. 347.  Il  medesimo  mas- 
ser  l«(Opo  fu  maud^lodal  madatirao  papa  Cte- 
mania  «I  Ha  Cri  stia  iiiisimu,  percht*  lo  laiiasaa 
bwM  dupifitii,  e  gli  dicesse  mal*  dal  governo 
di  ìftfai%tM. 

1 1 4,  liner*,  0  simili,  disposto  del  corpo, 
lo  sitsso  eh»  M'ero  il  be*to/Scio  dol  corpo,  lai. 
molli  lenire  osse.  Bern,  rim.  SO.  La  pouibe 
IsiMiu  UH  amniaUlo  sano  ,  Tengono  altrui  del 
i<4ii|>ii  liaii  diijHtil».  lied.  Coni.  \.  I3S.  Inqua- 
itu  laiNiHi ,  }fer  Mantvnerai  il  corpo  disposto 
«  lubiMu,  non  si  varrà  di  altro,  cbe  del  sem- 
pUH««lwu  *  Uilera,  fatto  un  giorno  si  •  un  gior- 
uo  tw. 

I  Ji  IH.  Ihsposto,  inforOH  di  sust.,  vale 
O^  «Av  onUna,  p*'ifMcrtv0  la  logge.  Ut. /nr- 
i4W>«  /n-tf  I .  ('iMic  4.  r<oHlru  quelli,  che  esIraU 
U  ««MU^vuiviii,  *t  iluvK  •DMirviiro  il  (lt«|Ki<>li)  nel 
Ti^-^r^r  V.  (Ii>l   luMtMt'tiiii  ili'llc  l'iriirme. 

UbàK^t'UlAUtiNl'K.  di-^erb.   Cvn   auto- 
nrtà.  ujiii'ii'  •    \a\.  ^ro  itrhUrio.  gr.  tfiffjroTi* 
^i^  4fev  ^k^d    h^d     li'    KriMht,  il  quale 
gs>^«rii«r«  ot\  :  lincei/.  F.Tih, 
i  di  quella  duo   vrgtrUtì- 
>  ^upi'vuiu  ttulurt^  (liipoli- 
I  tllti  op«i<iiP  «  auo  Muuo. 
.  .'     i,t    DtxftMo  ,  a  i'itle 
i  .1    .litpMiiHSt  tiriin- 
'^•Uhm  Prtu.  2'ojff.  I. 
.  •t%Mtl^*4-  iHnce/l. 
'.'   Hv^Mibblirlif  ho 
<   u%t  v4t>  rln»  *i>i 

V    «•    HiHIUtA    e 

O    lUd. 

.     >     M.IUI.-. 


:  DISPRATJGAULE.  ytdd.  Contrario  di 
Praticabile.  Che  non  può,  o  fio»  si  doepra- 
ticare,  usare;  e  in  questo  senso  non  si  dice 
che  di  cosa. 

i  i  S  per  Che  non  si  può,  o  non  e  da 
praticare,  da  conversar  seco;  e  in  innesto 
senso  non  si  dice  che  di  persona.  Pluf.  Àdr. 
Op.  mor.  %.  414.  Fa  di  mestieri  che  l'amico 
sia  comime  ec.  per  rilegare  e  rassodare  la  he- 
nevoleuBi;  ma  quelli  che  sono  disogoali*  e  dit- 
praltcabili,  fauno  maggior  disgiunnone,  a  non 
■ppiccanento. 

•  DISPREGARE.  Trascurar  di  pregare. 
Non  aver  voglia  alcuna  di  far  premiere, 
Bomb.  leti. 

DISPREGEVOLE.  Jdd.  Da  dispregiarsi. 
Disprezzabile,  ["Degno  diessere  dispregia-' 
to.]  lat.  contemnèndits.  gr.  xqcrap^DVjqrue^^ 
Ftloc.  6.  20S.  Non  per  graxia  che  io  aggia  nel 
tuo  cospetto  avuta,  ma  per  couducermì  a  più 
disprcgevol  Bue.  Petr..lJi>m.  ili.  Ellìsimuo- 
Touo  per  vane,  t  dispregevoli  paure.  Tes.  Br. 
7.  ft.  Ab  come  l'aomo  è  vile  e  di^regnvole 
cosa  te  uon  t'aliena  da'vixii  !  ^mm.  ant.  19. 
S.  8.  Che  gli  uomiui  sì  reputino  d'euer  dispre- 
giali, quasi  uon  diviene  giammai  se  non  a  co- 
loro, che  dispregevoli  si  teiigouo.  B  40.  H.  7. 
Elli  si  rendono  dispregevoli  nella  vita. 

X  %  E  a  modo  di  sust.  BaH.  Sior.  It.  \. 
15.  Come  Cristo  nou  tulse  agli  Apostoli  suoi 
quell'antico  lor  dispregevole  di  pesciitori,  di 
poveri  ec.,  altresì  negli  uomiui  veramente  apo- 
stolici oou  l'auloriti  ec. 

UISPR£G£\'OLMENTE  Jv^'crb.  Con  di- 
spregio,  lat.  contemptim.  gr.  xotra^^OMfnx&f. 
Alt.  Pisi.  Ciò  che  tu  di' ch'egli  dica  ec.  alcuna 
cosa  di  spregevolmente,  coutru  a  vanagloria.  E 
I  appressotb  te  l'unacota  è  detta  aspramente 
I  contro  alla  morte,  e  dispregevulmeute  contro 
'  a  fortuna.   •;    Uden.  Nts.Profginn.  3.  5.  SO. 
Menu  auai  ditpregevolmeate  del  Tatto. 
«  UISPREGIABILE.  Jdd.' Dispregevole, 
I  Disproszabile.  lat.  contemptibilit.  gr.  cùxa- 
rfltp^dvy]ro(.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  33i.  I^ 
;  Mltaaioue  a  principio  per  le  cose  saerv  essere 
iiittituita,  Servio  gramatico  uou  dìtpregbbile 
attentce. 
I      DISPREGIAMENTO.  Il  dispregiare.  lat 
;  eoHlemptits.  gr.  nxtotfoòyì^ni.  Jmm.  ant.  38. 
[  S.  9.  Dit|tregiani«iilo  ai  ricchexsa  e  forma  di 
giustisia.  Mior,  S.  Grog.  Acciocché  .etti  abbia- 
no gloria  non  solaiueute  del  loro  intelletlo,  ma 
'  eiiaodfo   del    dispregia  ne  ut  o   medesimo  della 
vanagloria.   Olt.  Cam.  Par.  15.  [343.]  Forti-» 
'  tttdìne  h  imprendimeolo  di  graudì  cose,  o  di- 
■pregiameiito  delle  vili.  tib.  Similit.  [L'  ava- 
I  naia  ti  è  Irittiiia  del  cuore,  vergogna  di  fama,] 
I  dispregiamento  d'altrui  e  radice  di  lutti  i  ma- 
li. E  altrove;  La  troppa  familiarità  ['fa]  di- 
spregiameuto. 
I       .  OISPREGIANTE.   Clie  dispregia.  Di- 
I  sprezzante.  Ut.  despiciens.  gr.  zarap^sOviiv. 
I   yit.  S.  Gir.    21.  Vcdonti   pervenire  a  quelb 
,  eternile  ^loriii,  li  quale  il  pietoso  Sigmire  Id- 
dio  lite  n]i|i.irccrlnalj  a'  soli  umili ,  e  dtsprc 
giiinli  f|neslo  mondo. 

DISI'nEClANZA.  F.  yf.  Dispregio,  lai. 
despicatnSy  Hs.  i;r.  x«Tajjpiv)j9i;.  I\im.  nuf. 
Guitt.  P.  N.  [1. 177]  Ahi  lasso  \  clic  li  buoni  f 
li  malvagi  Uomini  tutti  tuono  presa  accordali- 
aa  Di  mettere  le  donne  iu  dispregianza.  Him. 
ant.  Dani.  Maian.  74.  E  l^llr  inaiiiCeslo  certa- 
mente. Che  s'ella  aticidc  me  suo  servidore. 
Verrà  in  ditpregianza  della  gente. 

DIiiPREGIAKK.  ^ifre,  o  Tenere  a  vili-, 
Bigettare  ;  contrario  di  Pregiare,  lat  de- 
spicere,  sp^mere,  contemnere  ,  despirnri. 
gr.  Kxrap^jovtlv,  ù::tpopxv,  èXiyiupitv.  /*«*.*. 
V.  Il  CUI  giudieio  ninno,  rhf  In  dispregi,  |K>(rà 
Acamparo-  Dani.  Piirg.  8.  Sola  va  dritta,  e  'I 
mal  rammin  dispregia.  A'  SS.  E  lur  dritti  co- 
stumi Kcr  dispregiare  a  me  tutte  altre  sfUc. 
Peir.  cans.  36.  1.  E  dispregiar  di  quel  eh'  a 
molli  è  'it  pregio.  K  son.  IS5.  IVrle  e  rubini 
t4  i«fU,  Quasi  vii  soma,  egujlmente  dispregi. 

*  S  I.  K  IH  signific.  neittr.  per  ,Vo«  cn- 
w^rsi.  Ftt.  S.  Gir.  53.  Fai  di  te  a  ogni  |>erso- 
^  paffif.  te  non  a  colui  che  dispregia  di  vem- 

,  <i  S,  E  pur  aeutr.  pass,  per  T^titersi  a  fi- 
«VW.  I^^sf.  43.  Non  mi  dispregio  i^erclié  io 
..j«  ^«-«Tr  le<'o  uttetto  sotto  gli  alberi  :  prT- 


che  io  fon  degna  d' adorno,  e  dì  pretioM  tetta* 
:  Belc.  Fit.  Colomb.  C  SS.  Ed  allora  coaÙa- 
ció  molto  a  dispregiarsi  nel  cospetto  degli  do* 
mini,  e  andare  vilmente  vestito. 

:  DISPREGIATAMENTE.  dsw.  U  »«/* 
dispregiato.  Legg.  B.  Umil.  60.  AadiTi  [w 
la  via  come  ona  femmias  povers,  vile,  •  (putri- 
do poteva,  andando  dispregialaaeotc  diwdenn 
estere  tenuta  da  tulli  a  vile. 

DISPR  EGIATISSIMO.  Supsrl.  di  ÌHiprt- 
giato.  lat.  comtemptisèim»is,despieatÌstÌmHt. 
gr.  peeuJl^rocT»;.  Petr.  Vom.  ili.  bcoaUnenif 
procurò  avere  nel  campo  non  de'  Condii,  it. 
•pregiati  sstBBo  nomo. 

:  DISPREGIATIVO.  Termine  de*  Crsm- 
matici,  e  per  lo  pin  sust.,  dicesi  idi*  vtri 
che  esprimono  avvilimento.  Bnommat.  Tr^lt. 
%.  eap.  0.  Lo  tceotare  similmeola  si  (t,  o  prr 
dimostrare  la  cosa  assai  piccola,  o  per  srrilirii 
e  ^r^arla,  oppure  BccarezaarU,  e  adularli.  I 
primi  ti  dìooo  diminutivi,'!  wcondi  diipregit- 
tiri,  I  tersi  ▼eneggiativL 

DfSPREGIA'lO.  j0dd.  da  DUfrt^ivt. 
Tenuto  vile  ,  abbietto  ,  in  ninna  stims.  hi 
contemptus,  vilis,  hnmilis ,  ds^ieatus.  \t. 
fO^iXoft  oùitvòi  d^iOi.  Fu.  Pluf.  Anton  fo 
càone  mi  tomiglia,  te  egli  noe  (osse  tanta  di 
beato  taogite,  e  di  ditpregtaU  geucnnoaf. 
Amm.  ant.  44.  8.  S.  Di  lauto  AgoMiao  lud»- 
simo  ai  legge,  cbe  ane  vestìmeatJ  e  calxuaeiiU 
né  troppo  erano  fi>rbile,  né  molto  Aapregùrit, 
ma  erano  a  mauiera  ammodala  e  CMVtaefoI» 
[tpti  eemplicemenle  vile.j  dmsi.  U.  E  eoi 
dopo  lungo  tempo  Apateo,  da  tst  dupr^futa 
in  prima  ,  avrebbe  potuto  dispregitn  me ,  it 
gli  fotte  pisciato. 

DISPREGIATORE.  Ferhal.  onise.au[» 
Chi]  dispregia,  lai.  coatemptor.  gr.  iKT«f?9- 
wintf.  Guid.  G.  E  t'  egli  aeetirà  ehi  voi  wlr 
ditpr^atori  de'tnoi  comandameati,  per  forrr- 
lo  tappiate  ,  ec.  Ott.  Com.  Purg.  fi.  [3M. 
Tito,  oc.  amile  fu,  liberale  ed  onorifico,]  A- 
ipregialor  di  pecunb  ;  e  nullo  diefoe,  cbt  aos 
donatte.  Piloe.  4.  174.  La  tua  ttgaorii  e  «»• 
traria  agli  altri  aiguorì  umani,  li  qaalì  i  di- 
tpregiatori  delle  lor  poCemie  l'iagegoaio  <ii 
tommergerv.  Mor.  S.  Greg.  Per  noo  udir  U 
voce  della  verità,  certamente  noe  san  chimi- 
to  non  upiofite,  ma  dispregiatore.  Pttr.  etu. 
19.  5.  Ditpregialor  di  auantoil  moadobrau. 
Buon.  Fior.  8.  4.  1f.  E  siati  nn  (ptiiita  rad 
ditpregiatore  Dell*  argento  e  dell'or,  ec 

DISPREGI  ATRICE.  Femm.  di  Disprogis- 
tare.  lat.  conftrmptrix:  gr.  jttctespoMÙn. 
Fiamm.  7.  87.  Né  sono  di  qoalli  slàu  dii^ 
giatrice,  siccome  già  furono  i  Tebani^;  /  *rck. 
son.  Spir.  7.  Qui,  sacro  Signor  atio,  dorè  aoa 
pure  È  buono  il  fonte,  ma  la  gente  tacenDì' 
ipregiatriee  d'ogni  bene  umano.  Ovid.  ^^' 
«.  41.  Quella  tcbìatU  fue  diipregialré»  delli 
dei. 

DISPREGIO.  Contrario  dì  Prsgi»- dr^' 
limante.  Scherno,  Disistima.  \ai.csntmpt»t, 
US,  despicatio,  detspeetut,  ns.  gr.  K«W?f^ 
«in«.  G.  F.  ».  aao.  f.  E,  per  pin  &y^ 
dei  Fiorenttai,  ti  Tecìono  andare  inaaan  il  cir- 
ro, Dant.  Par,  4».  Nel  qnal  si  soifoe  tath i 
luodispregù  Pass,  47.  Egli  farà  «ndrtU  «fa 
del  nostro  peccalo  e  dispregio,  e  ddli  wOn 
iracoUnu.  Maesfruzz.  S.  7.  8.  E  "  q"**» 
modo  puote  licitaaaente  la  donna  tir»,  accwt- 
chè  piaccia  al  suo  warilo,  accioccbè  per  »»• 
dispregio  il  marito  non  caggia  in  andtsio-A^ 
Stor.  4.  87.  A  vernalo  privato  degli  aaliA» 
segni  di  onori,  «  dell'arme  de'siìoi  "•«'V^ 
granditiima  ditpregio  e  vergogna  di  sua  ts*'- 

•  ;  S  jévere  in  dispregio,eele  Dism****- 
Dant.  Inf.  S3.  O  Tosco,  che  al  collegio  De- 
gl'ipocriti tristi  lei  venuto,  DirchilaitM» 
avere  in  dispregio. 

DISPREZZABILE.  ^iW-iW^*»»**"*** 
wn  pregio^  Dm  disprezsarsi.  lai.  «•^•*T 
dns.  gr.  xxnaopovitratbt.  Tee.  Dee,  Sttr.* 
314.  E  già    oipitMio   di   *olt*^"**°* 
tpreisabile  entrò  tnbìto  in  Tiehiioeda 

•  DISPREZZAGIONE.  ^  «'"""*' /«." 
sp,*gio.  Lasc.  Interm.  4 4.  Aeto-P'r'J''"'' 
scorno,  o  ditprcu^iouc  (por  daris  » 

dt  femuMina)^  cbe  ai  bceva  cogooxmo  V'^%' 
fo,"  che  aveea  in  letU.  e  per  la  mJ  <f»^*** 
e  mal  vettita,  e  sdrucite  vette. 
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DtMiaiNENTO.  Ditprtgimmntlo.  lai. 

tu  ft£àini.  Pr9Ì.S.  NottrMÌ  qui  altraM  gnu 

jj[iiiMHln  ^  tutu  i  diletti  moudaui.  Lib, 

jij^.  hn  diiprasuBcnto  del  ap«ve  0  più 

(^xìMco  ^acl  cb«  I<!gge,  come  leggerlo 

■  ■1^!^  w»  rinleade,  uè  '1  teon  a  prò. 

(diSS-Hi.  [t.  T.  •.]  Non  s'acquila  Unto 

hUsptflolagga»,  quaulo  à  il  daunodeldi- 

jiMiian'-  if.  Z'.  9;  W.  Pooelen  aTauli  gli 

(■a  K.  b  aoUtà  e  il  colaggio,  la  geulile»» 

Bft^aaù  della  caTalleria  dh'FnnceMhi,  • 

ti4»  éipmusaalo  in  qaeali  teapi  coudotta, 

ctf  ^W  badato  ia  pnd«  il  nane  a  poca 

pie 

.  DGnEZZANTE.  Clu  tUtfmtaAl.  ceM- 

(T.  <li7«/M»y.  Óe/W».  Aùr.a.iOS.  L'i- 

iil  iliipRuaule  è  neWagia,  oMiuala , 

^aMi  IH  fortn  di  ttltt.) 

ll6f«aZAnT£MENTB.  ÀoMrb.DItprt- 

fmtmml4.  liL  caUtmplini.  gr.  xoirUfpoyii- 

tn;.  TféH.  ftce.  mar/.  OiaprenaMeinente 

prlmMle  Mie  della  Cbiau. 

NSnCZZARE.  Ditprtgian.  lat.  coni»- 
■un,  dttfutn.ft.  )aentfp»nXi).  Bacc,  hw. 
T>.  li  Q  faale  le  leaponli  cote  disprenata 
■m./<(r.  Mn-tl.  E  ciò  «be  Boa  è  lei,Gik 
l>alaaiaBaaodi*,edi«|>rau.  iVe;;.  ua<. 
if.U}.AIUe  waili  cnfiosità,  ione  aacora  al- 
ai ridi,  t  di  aaa  esiere  tutefaaeula  diiprca- 

•  S I.  Ditfnumre,  in  a//ro  <»u«.  i/er. 
i  Cr^.  8. 14. 11  aaalvagioa  quando  ura  re- 
«tt  ad  fndbode  dei  peccali,  aitprencn  ;  cioè 
•  <R,  «ni  ia  diiperacioue.  (Oiapmteri,  coti 
•UiAtfcMcaie,  iw/e  ditpresaerìi  ogni  freno, 
■ai|la,<e.;«i/  òoè  a  dire  che  iegMit»  non 
'^Mtttmemodo  cht  tpieght  iapttro/a  pré^ 
■•<«•,  ■<  raaie  m»d»  cAt  die*  cntclutio- 
«.' 

•  S  t  ttr  KigMImr;  SiUgH*re.  S*lviH. 
CkH,  laptfdocchè  la  «ora  tragedia  diaprei- 
aipinoadi  min. 

litS mmar.  pass,  per  Twursi  n  viU. 
Uc  fa.  Cslcmi.  C  i».  Coli  n  dispreaiava, 
«alo  lii|iseate  il  no  a'  poveri  distribuiTa. 

•  Si  l»pr99tHr,  Cki  disprtssn  vhqI  com- 
^**:Uslnu  Me  0ii  bigsimm  vitoi  coni' 
fw, ,.  BUSIMARE,  S  ». 

•mntOATV/O.^itd.  audisprcimm; 
•it  'w"'  mkt  di  alami  vocaMl,  che 
iMut  rnsldu  c»sm  con  dispretsa.  li  l^o- 
'•y.  di,  ntt  ROMITONZOLO. 

^UsnOZATO.  Jdd.  da  DttprtMMrt. 
1*  aUMi^i,  tbitdus.  «r.  ['jutncf  ooyqrà- 

•Sitar  Indio,  Nfglttlo.  Baldin.  D»~ 
"x-  Cm  krka  lunga,  lolla  e  diipreaaata. 

•SttwDìiian/la,  Non  ricercalo.  Car. 
^  '-  IM.  £  cou  che  disprenata  leggiadria 
^n  aa  pailaral  nodoao  airta  Cou  picciol 
''""faala. 

'•\ttrr  UsprttsaHle,  Che  ne»  pretta 
ritoccala.  ,  trame.  Saech.  Hef.  37.  Fu  di 
■  («V  e  ditprmau  natura,  che  si  melleva 
'■^«  <B  becca,  e  colli  deuti  tulli  gli  sclùac- 
"^  Fr.Iéc.  Tcd.  e.  41 .  3.  Col  core  disprea- 
^  *|W  |iR  Per  lesù  dolce  amure  il  aio 
****.  E  fv  lo  aeiido  To*  gir  diiiireaiato  m. 

WntEZZATOnE.  [rerbt/.  mate]  Di- 
t'^Wirt.  UU  cemlemplor.  gr.  xXT«7Mn)- 
2J*»-  fap.  Crtg.  a  Fed.  hip.  %ìx  i 
'fniMuie  dé'cjltolici  prìucipi, e  tiene  a  beA 
■'ImtaMaaù.f.  Àgeil.  a  D.  Ciò  ch'eTa- 
'  '*  *|a  achi  degli  noni  ni  per  apparvr  dispn^- 
•^  *Ui  (lana,  lo  Tarii  a  aacgior  laude  e 
•^ ••  ^i  crederi.  Canr.  Ball.  t.  tU. 
^"'V^  i  ditpreiaalare  della  tua  religione, 
^*a<is  d'ctier  cbtaoialo  uoao- 

•  MmEZZATBlCE.  Cariai,  fmim.  di 
"••fnoti^ri;  Sprattalrice.  lat.  r<»i/«fl<> 
'•'"  p.  amcfpueutx.  Segaer.  Crisi,  in- 
^'  '.  M.  I.  Fa  la  lingua  disprcaiatrice  del- 

'^  ■"lllii,  cbe  gli  araò  cooira. 
^«OPJBZATURA.  Sprettalura .  Tass. 

MWeZZBVOLE.    JdJ.  Dìsprestabile. 


"V-JaiaAw.  «r.  ««T«f.^»«,T«4<.  Lib. 

^''  l'.]*I.Se  alcana  eolia  aeratnce  anaf 
|!  '*^raea'tnoidUiHreaxeTole  aaore.  Tac. 

'j^'  1. 194.  Tilcllio  ogni  di  più  dispres* 
"^^t  laito,  haloeeaudoii  intomv  all'  tme- 


niU  d'ogni  terra  0  «illa,  se  n'andava  a  Roaa 
con  gravosa  moltiltiditte. 

:  S  Per  Dispreziaale.  Pallav.Slor.CaHt. 
9.  hkK.  Usaudo  fbnne  dùoffeiaevoli  e  minacce* 
voli,  e  più  tosto  tgridaad»  coma  eoa  suddito , 
cbe  dolendosi  come  con  pari. 

DISPREZZEVOLMENTE.  Aevarb.  Di- 
ipregevolmenla.  lat.  eenteoiplim.  gr.  xtcta- 
fptinmxiit,  Liv.  Dee.  3.Qii«sUcoseli  ducbi 
dupresievolaenle  riprendevano. 

DISPREZZO.  Dispregio.  lai.  conlemptiu, 
US,  desplcalus,  iis.  gr,  xeemfpiniait.  Peir. 
eana.  S9.  4.  lo  parlo  per  ver  dire  1  Non  per 
odio  d'  altrui ,  ne  per  dispreiio.  Ualm.  9.  9. 
E  quanto  ei  Isrvolea  posto  in  dispreiao. 

.  DISPREZZO.  K  A.  Adi.  [SiMcopa  di] 
Ditprettato,  Pass.  32.  Orare,  digiunare,  an- 
dare disprcsao  (così  nel  codice  del  Saiviai.) 

DISPRIUIOKABB.  Sprigionare,  Cavar 
di  prigione,  lat.  e  carcere  emillere,  e  ['viu- 
ciUis]liberara,gt,  ieap^v  scTreAuccy.  Ditlam. 
9.  99. .Assai  ai  piacque,  quando  disprigioaa 
Alouda,  e  più  ancor  poi  che  la  fece  Compagna 
e  sposa  della  sua  persona.  Fr.  lac.  Tod.  9.  19. 
97.  Se  puote  picciol  sorice  Leon  disprìgiona- 
re  [ec  Per  aio  contiglio  donoti,  Partooa  no 
•prezzare.] 

.  DISPRIGIONATO.^<M.<{a/>Jr/>rigi«- 
Hare. 

t  i  S  per  Seio/to  da  tegami,  lat.  exulus 
eiacHlit.  Salvia.  Baaid.  I.  9.  Levò  disprigio- 
nate  al  cìel  le  palme. 

f  DISPROFANARE.  CotUrarlo  di  Pro- 
fanar*. Salvia.  Annoi.  Mur,  9.  363.  Ora  il 
poeta  aorale  e  cristiano  dtiprolàna,  per  cosi  di- 
re, la  roM  [siccome  la  morte,  da  questi  volnt- 
tarii  tenliaenti,  e  la  consacra  e  la  graduisce,  e 
ordinala  a  meditazioni  più  ttaa  e  migliori.] 

t  OISPROMETTERE.  Contrario  di  Pro- 
mellere.  Bart.  Si.  Giapp.  /.  I.  Ma  le  madri 
ec.  avvegnaché  da  princìpio ,  credeudosi  che 
aneli' impresa  per  la  troppa  difficoltà  e  gran- 
dezzs,  da  se  medesima  ricadrebbe  in  nieule , 
consentissero  i  lor  6glìuoli,  poscia  al  vedere  cbe 
il  Ditto  correva  sì  altrameute  ec.,  pentite^  li  dis- 
promisero. 

•  DISPROPORZIONATO.  Jdd.Spropcr- 
lionato  ,  CA9  HOH  Adi  propBrsioit0.  CastigL 
CorUg.  9.  M.  Per  euer  aduaqoe  rauimoM- 
oìU  mbbietto  dispropuntonato  a  nollì  piaea- 
ri,  guastar  non  gU  può.  t  Plnt.  Adr,  Op,mora 
I.  436.  1  magistrati  rìduceudo  foIlwBenle  a 
memoria  a'ior  cittadini  l«  prod«ic«<c.  c'bcHi 
fatti  de*  loro  prtwenslori,  troppo  cproporaiona- 
ti  •*  tempi  eo  «ffarì  preaenli ,  aoUeraMO  il  po- 
polo. 

DlSPROHORZXONEe  SproporsiOH0,  BuL 
Par.  1.  \.  E  però  dice  tempera,  ùccbò  ooa 
resìsta  culla  dìtpropo^oue.  X  Piit^'  Adr.Op. 
mor.  4.  83.  O  per  disproporsìoue  d'esao  in  ri- 
spetto della  loulanansa  della  matrice. 

DISPBOVVEDUTAMENTE.  Jwerbio. 
Sprowedutmmente ,  Inawtrtentemtitle.  lai. 
meonsuite,  temere,  gr.  «yS^uloH,  ccx^.  Sai* 
htsfJugaH.  [164.]  La  quale  egUs'avea  dtaprov- 
Tedutamente  posta  al  capeisale  sopra  il  capo , 
e  leaiela  tutta. 

DISPROVVEDUTO.  jidd.  Sproyvednto. 
laC  imp^ratus.  gr.  ótTtKpxvìUvotoTOf,  Amm. 
mnt.  30.  S.  8.  Chi  disproweduto  dall'  avversi- 
tà  è  compreso,  i  quasi  come  cbi  doriaeudo  è 
trovato  dal  suo  nimico. 

•  :  $  Per  Non  preveduto,  improvvisa.  St^ 
lust.  Oiiig.  1^7.  Li  quali  temorosi  per  la  dì- 
sprovveduta  psura,  e  solamenle  ricordanti  di 
lor  vìrtude,  prendeaiio  loro  armi. 

«  DISPRUNARE.  Sprunare,  Togliere  i 
pruni. lat.  a  ieutiòtit  purgare,  ti  ^ocab.  al- 
ta voce  SPRUNARE. 

«:  DISPULCELLARE.XO  W«j<orA«Z>/- 
spntsellare.  ^it.PlHt.  Gè.  SI.  Intra  gli  al- 
tri mali  che  fece  x!  dispulccllò  uoa  sua  figliuo- 
la, e  uccise  un  suo  fratello. 

DISPUtZELLARE.  Sverginare.  Ul.devir- 
gÌHare,vitiare.ff.  {...]  d'i«9rot^^«v(6<iv.  f^il. 
Pluf.  MaLeptiiio  la  dispulaellò,  e  pigliolla  per 
moglie. 

DISPUMATO.  Jdd,  Spumato,  Schiuma-^ 
to,  Che/rt  schiuma,  o  spuma,  o  A  cui  ti  è 
cavata  la  spuma.  M.  Mdohr.  P,  N.  «OS.  Le 
quali  cose  sopraddette  polveritsate  insieme, 
couficilc  con  mele  cotto  dìspumato,  e  to'iic  la 


•ora,  e  la  Buttine.  E  appresso:  Tutte  oueste 
cose  sì  pestino  insieme  ec,  e  con  mele  biaiico, 
e  dispumato  si  conficiiio. 

DISPERO.  Jdd.  Non  puro.  lat.  iatpurus. 
gr.  «btct&tfjoro;.  Frane.  Barò.  833.  S3.  Hati 
lorma  di  naturi,  E  fannola  dispnra. 

DISPUTA.  Questione-,  L'atto  dal  dispu- 
tare, lat.  disputano,  eonceHalto.  gr.  ^tAXtitf. 
Fir.  Dite.  an.  7ft.  Uopo  assai  disputa  gli  die- 
dero carico  di  tutto  il  negoaio.  Lór.  Med.  Beoa. 
150.  Ed  or  qui  nasce  uua  soliti  disputa.  Ed 
un  bel  dubbio  in  questo  dir  si  posa.  CVr/.  leti. 
75.  Ha  non  basta  mica  questo  ;  anai  e  oeccs- 
•ario,  so  voi  volete  cbe  questa  vostra  esercita- 
aione  aia  dadamaiione,  e  non  disputa,  ec. 

*  S  I.  Onde  Tener  dispitta,  vale  Star  que^ 
suonando  ;  e  direbòesi  particolarmente  di 

'  controversie  dibattute  con  cert'ordine  e/or- 
malità.  Bartol.ksia,  pari.  1 . //&.  S.  Ci  sarà. 
spero,  di  non  picciol  piacere  intendere  il  teno- 
re delle  dìspute  cbe  i  medesimi  padri  tennero 
co' letterati  della  cittì. 

S  $  9.  £  Muovere  disputa  ,  vale  Dar  ca- 
gione a  disputare.  Farch.  (^iest,  Meh.  Z%. 
Alberto  ec.  muove  questa  disputa,  se  le  speaio 
de*  metalli  si  possano  cangiare ,  e  tramutare 
l'una  nell'altra. 

DISPUTABILE.  4dd.  Atto  a  disptUarsi, 
{Che  può  essere  metto  in  dispute,]  Ut.  df/- 
mtabi/is.  [gr.  ioivrtxéi.]  Ceceh.  Dot.%.  4. 
£  il  più  Dispulabil,  perck'é  bene  allevala.  £«/»- 
presto  :  E  però  vedi  cbe  la  dote  t  il  primo 
Disputabile  ancor  fra  i  ragionevoli  (^4Ì  ia  /or- 
za di  sust.)  *  afa  gal.  lett.  [/am.  S.  96.]  De*  fi- 
gliuoli le  ragioni  parendo  più  disputabili,  m'ar- 
risicherò a  dime  qualche  cosa. 

*  DISPUTABILH£NTE.^vi«r&.  In  guisa 
disputabile,  A  modo  di  disputa.  AfagaLLett. 

DISPUTAliENTO.  Disputatione.  lat.  di- 
sputatio.  gr.  ^tAXiiti.  Coli,  Ab»  Isaac,  90. 
Ancora  circonda  simigliautemeute  colwo  ohe 
puramente  ti  danno,  e  sanaa  di^tameoto  ri» 
nnraòano,  e  sperano  in  Dio. 

DISPUTANTE.  Che  disputa.  lai.  dismt- 
tatts  ,  diseeptansw  gr.  diocieyi^^/scyOf.  Tae. 
Dav.  Perd.  e/oq.  410.  Giocondissima  dilet* 
tanca  dì  lettere  appartano  a  voi  dispotanti,  e 
a  cbi  v'ode.  •  Late.  Rim.  4.  996.  Dunque 
pensar  potete  E  conoscer  dovete,  se  coloro,  E 
soolari ,  e  studianti ,  Dottori  e  disputanti  ec. 
Faranno  in  Sapìenaa  la  man  loro. 

:  DISPUTANZA.  F.  A.  Di Mpitta sione. 
Tuli.  Faler.  Mass.  95.  Non  appartiene  a  noi 
oon  più  lunga  dispntanaa  cercar  la  povertà  di 
sì  grande  uomo,  *  [*  Tuli.  Amie.  49.1  ta  fine 
di  quella  disputansa  fu  quasi  pure  della  im* 
nortalitì  dell'  anima. 

f  DISPUTARE.  Contrastare  e  impugna- 
re Valtrui  opinione,  o  Di/endere  la  sua  per 
via  diragiìoni.  lat.  disputare,  disserere,  di-^ 
sceptare.  gr.  et^i)TlTv,  itotXoyt^taòuu.  Boce. 
Hov.  90.  SI .  Mi  pare  cbe  ser  fiernabò  ,  dispu- 
tando con  Ambrc»giuolo,  cavalcasse  la  capra  in- 
verso '1  cbiito.  E  Rov.  93.  4.  Fare  ordire  uoa 
tela  o  con  una  filatrice  disputa*  del  filato.  Mae- 
A/rnsjB.9.  30.  S.Commelte  sacrilegio  item  cbi 
disputa  del  giudiaio  del  prinape,  ovvero  giudi- 
ca, se  già  evidentemente  non  (osse  contro  a  Dio; 
dissi  disputa,  cioè  rìvocando  in  dubbio.  •:  Cec- 
eh.  Mogi.  i.  3.  Disputando  si  trova  il  vero  della 
cosa. 

*  S  I.  Per  Esaminare  ,  Discutere.^egr. 
Fior,  disc.i.ktt.  Scrissero  le  loro  leggi  ni  die. 
ci  tavole,  ed  avanti  che  le  coofirmassero,  le  mea- 
sero  in  pubblico,  ardoccbè  ciascuno  le  potesse 
leggere,  e  disputarle,  acciocché  li  conoscesse 
se  vi  era  alcun  dìfello^  per  poterlo  innanaì al- 
la confermazione  loro  emendare.  E  Art.Gtterr. 
[I  ■]  9.  Se  io  uou  credessi  oflTeodere,  io  ne  di- 
rei la  mìa  oppenione,  ma  io  non  lo  credo  lare 
parlando  con  gli. amici,  e  per  disputare  le  co- 
se, e  non  per  calunniarle.  «  Bern.  Ori.  9. 9.  46. 
Magnammo  aìgnor ,  Ire  modi  pone  L'  arte  da 
disputare  una  senteoaìa,  Anai  ogni  cou:  il  pri- 
mo è  la  ragione,  Esempio  l'altro,  il  terao  espet 
rieusia  m.  ;  Fine.  Mart.  lett,  39.  Chi  andrà  a 
quatta  impresa  bisogna  cbe  sia  persona  d*al- 
Ireltanta  fede  appresso  del  giudice,  come  quel- 
li, cbe  l'hanno  informato  anai  di  tanto  |hÙ  , 
quanto  baiti  a  gettare  in  terra  la  prime  tmprea- 
itoni ,  per  poter  poi  disputar  la  causa  del  pa- 
ri. •  ;  Sah:  In/.  Sec,  48.  E  cosi  la*otese  Pla- 
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Ione  e  AriUolile ,  come  n  mottrtrebb*,  m  ci 
•▼«uè  speiiu  di  dispuUrla. 

•  SS.  Disputarg  una  cosa,  o  d'ttma  eosn, 
diati  ptr  Sagginarla  a  dlspittn,  ilei f  ria 
m  eontrovarsia.  Car.  Itll.  ['  3.  tO.j  lu  Tero 
non  Muo  di  quelle  (ragioni)  che  «  pououa 
dit|inlan,  «  (enere  dall'una  parte,  e  dall'altra 
eoD  laude  di  ciascuna  ;  ma  son  delle  piti  de- 
boli ('We^^J/^oi'o'io  impugnare  o  difendere.) 
;  Segnar.  Porr,  intlr.  cap.  ii/f.  Ond'  è,  che 
di  tal  debito  anticameote  non  fu,  nella  chiesa 
di  Dìo,  disputato  mai,  perchè  mai  non  fu  du- 
bitato. 

DISPUTATIVO.  Jdd.  Da  disputarti.  Di 
disputa,  lat.  ceucerlatimt ,  eoncerlatariut. 
gr.  tptnait,iiei)Ltxnxi{.['S.  Ant.  Con/ess.] 
Salvo  se  non  si  facesse  per  modo  scolastico  di- 
sputativo, per  trovjr  meglio  ,la  verìlu.  :  Pai- 
iav.  Stor.  Cane.  A55.  S'aggiunse,  ■  riscaldar^ 
ne  i  disputativi  colloqui,  l'esser  presente  Osio. 

:  S  Ria  /erta  di  tnst.  lo  slesso  cA<  Di- 
tpiUalore.  Plut.Adr.  Op.  mar.  I.  HO.  Al- 
tri cercando  fuor  di  proposito  acquistarsi  no- 
me di  vivace  disputativo  con  la  loquacità  e  va- 
nità rompono  la- testa  a' dicitori. 

DISPUTATO.  Add.  da  Disputare.  Boes. 
G.  S,  136.  Vecchia  inchiesta  e  lamentania  i 
questa  della  provvideoxa,  e  da  Marco  Tullio, 
quando  la  divinagìon  distinse,  molto  disputata, 

DISPUTATORE,  yerbal.  masc.  Che  [« 
Chi]  disputa.  Ut.  disputatori  diseeptater. 
gr.  [*^iaiuxTUt4c-]  Amm.  ani.  9.  S.  6.  Le  pe- 
role  de*  disputatori  inducono  mollo  più  a  di- 
sputare e  'nleodere.  Cavale.  FriUl.  liug.  [  e. 
44.]  Bene  dunque  i  da  benedire  e  da  lauda- 
re tale  maestro  ,  il  quale  di  uomini  grossi ,  e 
roaai  fece  coiì  sottili,  e  astuti  disputatori  e  di- 
scepoli.  •  S.  Afosi.  C.  D.  M.  41.  Argomen- 
tano p9r  li  pesi  delli  elementi  questi  dispule- 
tori,  le  cui  cogitagioai  conosce  Iddio  che  eoa 
vaae,  ee.  •:  Lasc.  Le*.  Hieeod.  56.  Questo 
Vico  fr»  le  molle  «u«  virtù  i  ottimo  disputa- 
tore. 

:  DlSPirr  ATORIO.  Add.  ApparteneHle  a 
disputa.  Uden.  Nis.ì.  U. 59.  Il  Toscano  idio- 
ma non  era  bastante  a  aostenere  la  gravità  del- 
le cose  dispotstorie,  e  scieatifiche. 

.  DISPUTATRICE.  rertal.  femm.  Che 
disputa,  lat.  dispulatrix.  gr.  ^(oJltye/tiiyt), 
SalviH.  Disc.  t.  466.  Oltre  al  possedere  in  per- 
fetto (rado  la  dialettica  ovvero  diaputatrice  par- 
te dalla  filosoSa,  acutissimamente  dialogiaasndo 
ec.  alla  prima  filosofia  s'innalBaTano.£A9S.Qnin- 
di  ae  ne  originò  il  nonae  di  tf/«/«r/<c«, col  quale 
significavano  l'art* diapulalrice  [che altraifen. 
te  logica  ec  8'appelln.J 

DISPUT AZIONE.  //  disputare.  La  dispu- 
ta, lat.  disputati»,  dlsceplatto.  gr.  itiìtitt. 
Lab.  79.  Ma  lasciando  ora  questa  dispalaaìo- 
ne,  che  luogo  npn  ci  ha  ee. ,  dico  ec.  Amm. 
ani.  80.  S.  9.  Nella  cotale  dispntaaìone  tu  par- 
lasti troppo  conleniiosamente.  Coli.  SS.  Pad. 
[I.  9S.  17.]  Stavamo  sospesi  per  l'aapettameo- 
to  della  ripromessa  dispntaaione.  Sen.  Pisi. 
Molto  vai  meglio  d' andar  per  via  di  dirittura 
e  aperta  che  disporre,  e  ordinare  bistorte  ec. 
queste  disputationi  non  sono  altro,  che  baine . 
chierle. 

•  :  DISQDASSARE.&ra//<ir«,J'miT>fer<. 
Htm.  ani.  Guid.  Guinic.  1. 817.  E  'l  meo  po- 
ter di  voi  servir  non  lassa,  Né  mai  disquasse 
per  UiiUna  parie  (mtjignrat.) 

.  BlSQDILLANTE.  Xquitlaule,  Che  ri. 
suona,  lat.  retonaat.  gr.ix^,n(.  Buon.  Tane. 
t.  7.  Chitarritt  mio  disquillanle  e  bello,  Dim- 
mi di  graaia  se  <ai  Givellare. 

.  DiSQUISIZinNE.  Ricerca,  Esame,  lat. 
dlsqultitio.  gr.  i|<Tee>i;.  SaMn.  Pros.  Tose. 
1.  948.  Non  si  deono  senu  molta  disqui- 
siiiune  le  loro  lesioni,  né  a  caso  e  avvenlursta- 
menle  cambiare.  ;  Cet.  Fior.  Slor.  1 .  91 .  A  que. 
ala  difltcoltà  parmi  bastare  (senaa  venire  a  più 
sottile  disquisìaione)  questa  generale  risposta. 

DISRAUICARE.  Lo  stesso  che  Diradi- 
c«r(,  lai.  eradicare,  gr.  lxp<%e\n.  Sodar.  Coli. 
49.  £  cosa  molto  lodata  mandar  i  porci  a  ruf- 
folar  nelle  vigne,  continuando  dalla  vendem- 
mta  a  primavera,  avvertendo  che  vi  vadano' ao- 
lamente  quando  è  asciutto,  che  giova  e  disra- 
dicare la  gramigna  e  cattive  barbe. 

$  Per  metaf.  Tor  via  del  tutto.  Gnilt.  leti. 
35.  Cosa  eh'  e  fermata  in  nainra  e  in  voglia , 
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non  è  guaire  leggiero  disradicare  per  sermo- 
ne. 

DISRAGIONATO.  [K  A.]  Add.  Sansa 
ragione.  Contrario  alla  ragiona.  Gititi,  leti. 
SS.  Btasmar  può  l'uomo  bene  desto  disrsgio- 
nato,  ed  uao  d'esso. 

DISRAGIONE.  F.  A.  Coulrario  di  Ra- 
gione, lat.  slttltilla.gr.  ileyt».  Guill.  leti.  14. 
Non  ragione,  né  sapìenaa  no,  ma  disragiooe  e 
mattesaa  disnalurata.  Rim.  ani.  Pann.  Bagm. 
[I.  360.  var-l  E  montano,  crescendo  Dislealla- 
te,  inganno,  disragioue. 

•  i  A  disraglone,  posto  apverbialm.,  vale 
Senta  o  Contro  ragione.  Irragionevolmente, 
ilagal.  leti.  [Al.  908.]  Potrebbe  darsi  caso 
che  voi  foste  cosi  a  disragione  Ateo  dell'onni- 
potenaa  di  Dio,  come  a  disragione  lo  sareste 
della  potensa  ordinaria  della  natura. 

•  :  DISRAGIPNEVOLE.  Add.  Sragione- 
vele;  contrario  di  Ragionevole.  Frane.  Barb. 
Regg.  dona.  917.  Voleane  eh'  elleno  facesso- 
no  vita  d'onore,  ed  anco  la  maestra,  tutto  che 
disragionevole  impresa  avesse  fatta. 

•  DISRAGIONEVOLMENTE.  Avverbio. 
A  disragioue,  In  modo  disragionato.  Frane. 
Barb.  Regg.  dona.  69.  Morto  il  padre  elio  la 
ridusse  a  sé  e  trattava  continuamente  di  darle 
marito,  e  tutti  i  trattati  si  rorapeaoo  si  disra- 
gionevolmente  ec. 

•  UÌS^  kìà A^E.  Lo  stesso  che  Difamare, 
Privare  de*rami  inutili,  lat.  Inlerlueare.  gr. 
^igcxxdo/^tiv.  Alam.  Colt.  3.  75.  Neil'  isles- 
sa  stagìon  si  pnote  ancora  Disramar  e  potar  le 
vigne  e  i  frutti,  E  dar  ferma  a  csawnn,  vìguar- 
do  avendo  Ch'  ov*  è  più  forte  si  giel  s'evanao 
r  opre. 

DISREDARE.  F.  A.  Diradare,  lat  exhe- 
redare.  gr.  AitoxXiipei*.  Cavale.  Pungil.  [33.] 
Non  temer*  adunque  del  flagello  né  dell'  esser 
flagellato,  ma  temi  d'esser  disredato. 

DI8RBDATO.  F.  A.  Add.  da  Disredara. 
Diradalo,  lai.  ['exeredattis.  gr.  àlteiili|^ 
aépM»(.  ]  Fu.  Pitti.  Elli  rimase  di  suo  pn- 
dr*  conse  disredato. 

•  :DISREDn'ARE.I>i«m<«r«.  Tralt.gov. 
fam.  f  07.  Santo  Agostino  riflotò  il  lascio  d'ano 
(che)  ««èva  lascialo  tutto  il  suo  alla  chiosa 
dead*  era  vescovo,  perché  arerà  disreditato  i 
suoi  figliuoli. 

DISREGOLATAMENTE.  Avverbio.  Senta 
regola,  lat.  temere ,  imtmoderete.  gr.  i.xà- 
xnst,  «ìx^.  Albert.  49.  Molli  sodo,  che  per 
iftppa  coptditàde  molle  eoa*  aacatteranno  so*- 
aameute,  e  disregolatsm«nt*. 

:  DISREGOLATISSIMO.  Superi,  di  Bis- 
regolalo.  Oden.  Sis.  Proglnn.  4. 19. 53.  Alcu- 
ni «cbanno  appena  finito  di  proemiaxare,  che  sa- 
bito si  sfrenano  in  digressioni  o  ineflscici,  stra- 
bocchevoli, o  disregolatiisime. 

.  DISREGOLATO.  Add.  Sregolale,  lat. 
licentiosus.  gr.  AxóX^rrot,  Pros.  Fior.  6. 76. 
Il  pane  finalmente,  quasi  un  valoroso  principe, 
e  sosteiitatore  di  un  disregolato  popolo  ec-,  non 
ha  mestieri  al  sovvenimenlo  della  repubblica 
ec.  di  altro  estrinseco  suvveuimeuto  che  vi  con- 
corra. 

^  DISROMPERE.  Rompere,  Disunire  con 
We/enae.  laL  diffringere,  dirtimpere.  gr.  ittt^- 
pfjieu.  Liv.  Dee.  3.  Ma  né  trapassare  né  dis- 
rompere la  salmeria  opposta  era  leggiere. 

X%  E  neiitr.  pass.  •  Cr.  9.  401.  9.  Allora 
|Édisrompono  (le  pecchie)  con  corsi,  e  mi- 
Ikiale  s' aggomitolano  m. 

.  DISRUUGINARE.  Tor  li  ruggine.  Di- 
rugginare.  S.  Agost.  C.  D.  90.  98.  Sederà  a 
disrugginare,  ed  a  purgare,  come  l' oro  e  come 
r  arieulo,  e  monderà  li  figliuoli  di  lei. 

•  DISRUVIDIRE.  Dirottare,  Togliere  la 
rtwidetta.  Iti.  excotere.  gr.  i^otextXv.  Salvlif, 
Pros.  Tose.  4.  901.  Si  possono  con  qualche 
faceaia  (te  grammaticali  mituttie)  ringentili- 
re, disruvidire,  e  rallegrare  (tjHi  metafor) 

DISSACRARE.  Ridurre  checche  sin  dal 
sagro  al  profano;  contrario  di  Sagrare. 
lat.  daseerare,pr^anare.  gr.  /!ty9>)le0i>,  i.ti*- 
p«t  itetTv. 

DISSACRATO.  Add.  da  Dissagrare,  lat 
Vpr»fanalMS.\  gr.  fit/htXtàtlf,  Mtpat  1t»a)- 
Òti(. 

•  DISSALARE.  Tenerlnmolle  i  saluml,per 
levarne  il  sale.  Rice.  Calllgr.  Dissalare  i  sa- 
lumi con  di  molt'arqna. 
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•  DISSANGUARE.  Trarre  fnati  Mini 
sangue.  Ifagal.  lati.  {Al.  119.]  Riiuittàiiu 
dai  sudori,  AsMogualo  dalle  sangrie,  divaiip. 
to  dalla  febbre,  ec. 

•  DISSANGUATO..«<M.d<  DUuiman. 
DISSAPITO.  r.  A.  Add.  Scipiti ,  laii. 

pido.  lat  inslpidiu.  [gr.  iie^pof.]  M.  di. 
dobr.  P.  y.  905.  Quando  egli  fosse  né  ka  A. 
sposto,  uè  ben  temperato,  sì  '1  eoooiccrsi  per 
questi  segni,  cioè  isbavigliare  ,  mUart ,  wm. 
pilo,  e  acerbo  sapore. 

.  DISSAPORITO.  Add.  Dissa-ru».  In. 
intlpidns.  gr.  ijtunof.  Satipi».  Disc.  liH. 
Bello  sopra  ogni  bello,  per  cui  tntla  altre  bsl- 
leaae  ,  che  in  prima  erano  coli  saporite  e  gio- 
conde ,  dissaporite  e  iogioeoude  riescMo  (fui 
melaibr.} 

DiSSAVOROSO.  [F.  A.]  Add.  a<  a» 
ha  sapore;  contrario  di  Savoroso.  liL  isti- 
pidns.  gt.  ihf tuerOf.  GuiU.  leti.  i.  Fnoctai 
dissavoroso  é  ogni  avere. 

•  DISSECAZIONE.  Incisione  dd  arp, 
umano.  ì^. incisi».  gi.imawli.Satiiim. DÙc. 
9.  465.  Galeno  molto  vi  coutribnl  col  diligM. 
te  taglio  della  propria  sua  maoo,  icopcaada 
nuovi  muscoli,. che  altri ,  poco  accunto  asili 
dissecasione,  veniva  a  frodare  e  nasceeém  te. 

•  DISSECCANTE.  a««<iecM.  Us^r 
solito  termina  medico,  il  i/atlesifKjict  Chi 
ha  virtù  di  asciugare  le  parli  imeisf  le , 
le  quali  generanoumore;ovveroCluk«¥Ìr' 
Ili  di  rendere  II  corpo  adusto,  ee.  Isl.  ««ic- 
cans.  gr.  Hix/ti^tty.  Red.  Coai.  1. 1.  Hsi»- 
atn  in  opera  ee.  molli  locali  emolUeali,  èsiti- 
ficanti  l'acrimonia,  e  refrigeranti,  e  aeèirm. 
mente  disseccanti. 

.  DISSECCARE.  £err«re,  Torrefamlù, 
Prosciugare,  lat  sieeare.  gr.  ifap^ìfa. 

•t  $  I .  BJtgnralam.  S.  Caler,  lelt.  H.  Al- 
tro non  vorrebbe  il  Dimonio,  che  cQoèoctfci 
in  an  la  confusione  e  tristiaia,  la  qnale  èiosea 
l 'anima.  £  4S.  Il  quale  (V  amor  profrUj  b 
amaritudine,  che  aflligg*  e  dissecca  i'am». 

S  9.  '£  fis  signijfc.  neutr.  e  atalr.fit. 
Divenire  asciutto.  Seccarsi.  Cam.  leti,  tt 
A  tempo  di  gran  calore  dissecca,  e  lena  saalli. 

:  DISSECCATIVO.  Add.  Dissetale,  (h 
dissecca.  Plut.  Adr.  Of.  mtr.  4. 4M.  For- 
s*  parrà  eh*  1'  amaro  sia  diflrrenta  èsl  alio 
nelr  accesso  della  secchesaa,  perchè  U  al»  • 
disseccativo. 

:  DISSECCATO.  .tf<M.  de  i»J«M<c«K.b(. 
axsiceatus. 

.  DISSELLATO.  Add.  DiseUeto.  Sir 
Fior.  Framm.  Slor.  ['141.]  Qiclli  du  a 
fuggiron  mes»  sopra  i  loro  cavalli  duscU^  ■ 
ne  audomo  verso  i  monti. 

:  DISSEMBRARE.  Dissomigliare.  Galli 
rim.  1.  9.  Dnnque  come  valere  Prenda  pisrsr 
di  guisa  alcuno  fiore  Se  dal  faUord'ogai  tiki 
dissembra,  Ed  al  contrar  d'ogni  maaiets  uà. 
bra? 

niSSEMINARE.5/,«r;er*  ["«  memsrsM- 
la  semente  ,  che  si  semina  nel  eea>pt\^- 
fandere,  disseminare,  dimlgere.  gr.  »'«■ 
ftipl^u*,  iniuntXn,  Fr,  Glord. Pred.Hei- 
Ire  disseminava  calunnie  contro  1*  ianoeeats  ««- 
[71.1  mela/.]  Red.  Oss.  an,  41.  Altri  «Jli 
minutissimi ,  e  quasi  invisibili  iòraamli  i** 
disseminati 'p^  tutu  la  grosu  pelle  dd  law- 
cono.  ;  £  leti.  50.  Al  che  si  aggiunga  il  <<■ 
livo  fine,  col  quel*  si  vede  che  son  dissaaiaA 
queste  frottole. 

DISSEMINATO.  Add.  da  Dissemiure 
[Sparso,  lat.  dijflisus.  gr.  A«f)»/««<^«*«-l 
Farch,  let.  49.  QnesU  vitto  e«l«sle  ae.  aat 
è  altro  che  il  c^oro  disseminato,  cioè  ifarMi 
diffuso  per  tutto  l' universo.  •  Sein:  B>"- 
Vedi  di  queir  ammirabile,  inesauste,  e  ftiee» 
font*  di  verità,  da  pertnUo  disseninsU  t'P"- 
se  scintillare  le  faville  (ohI  Jlghral.) 

.  DISSENNARE.  Dementare,  7'e;/'<r<  >' 
tenne,  lat.  dementem  rtddere.  gr.  p^P*'"" 
Salvia.  Disc.  8.  86.  Il  mslnsto  interssKt  <^ 
ci  dissenna,  •  ci  disamane. 

DISSENNATO.  Add.  Srata  tenme,  fé'- 
to.  \n.falHHs.  [gr.  iuspii\  Gr.  S.  Gir.  4,  t 
aouo  altresì  come  nomo  dissennato,  che  slrK- 
riasse  la  gonnella  altrnt 

DISSENSIONE.  Discordie,  Cealrverv 
lai.  ditsenslo,  dissidium.  gr.  jmf ««^C.  r 
9.  931.  9.  Dissensione  nacque  tra  la  ina  l»' 
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la,  étA  tifimi»  di  sopra  a  quegli  di  «otto. 

Jf.  r.  11.  M.  £    non  «ealeudo  deatro  dis- 

teaiitH  4  foauMre  citladiuesco,  anoaoìl  bor- 

^[^t^ttU  stroMO j  com«  s*  dicessr:  remore 

éi  éi$$mfim€  cUtudimasca.]  Cr,  I.  pr.  3. 

Cawfcti  cW,  auUU  «  rìvolU  raiiitade,  «  *1 

fméc0  lUto  in  dtiaeasioae,  cioè  in  discordia 

■t,  aea  era  cooTCMcrole  mescolarsi  negli  eser- 

am,  %  opcnoMMs  della  topradetta  divisioii  per- 

*tnL  Mestruai.  A.  S.  Ilanircste  sono  l'opere 

^fl»a*a*.  leqaali  aoco  fornicaxioiti,  ec,  con- 

iMUÌMa,  riue,  dìsMoskiai,  sette,  invidie,  ec. 

.  DISSENTANEO,  f',  L.  ^rfrf.  /?i«*r- 
émaH,  R^mtgmmiUe,' Contrario  ,  DissintHe. 
».  Pmic.  kgi.  [Pnr/]  Dalla  legge  del  Terso 
bwolwo»  e  <ial  greco  autore  cbe  imitare  si  pro- 
P«m  ec,  f n  dùafiita  n  eo. 

DISSENTCrIA.  [Flusso  sanguigno  di  «vii- 
//»,  €feomp0gnmto  ptr  solito  da  doloreAUt. 
<y iwwi  la.  gr.  dW«vT«^<«.  Jtf.  jildobr.  Qua- 
tta malattia  «atuì  io  diueolerf»,  cioè  in  eKO- 
naaoM  deUt  interiora.  Tos.  Pov.  P.  S.  cap. 
I3L  Li  eocitttra  di  ìpericon  ec.  vale  contra  ogni 
iiiima>eri»,  e  «corrensa  dì  ventre  e  dì  sangue. 
&.  S.  t.  li.  Fanno  prò  (ìe/ave)  alla  disseii- 
l«na,  ck'è  aoloBÌon  di  ventre  con  sangue. 

•  $  B6gvrmlam.  pur  Desiderio  sfrenato* 
focM  hossm  «  deiio  stife  satirico,  Menz.sat. 
11.  O  muta  Egeria,  Io  soii  pure  il  tuo  Nomo;  or 
fcaer  Tewo  Slnami  la  mordace  dissentr  ria. 
^  DISSENTERICO,  ^dd.  Che  ha  dissente- 
««.  bl.  VtormtnosMS,]  djrsentericus.  gr.  i\h 
«CrrCpUEtfi;. 

•S  $  5f  Hsa  anch4  tustantiv.  m  Tes.  Pov, 
P.  £  [cap,  ».]  Questo  eaiaiidio  vale  alli  dis* 
■■rtcciii,  e  al  flusso  delle  femmine.  E  cap.  13. 
CepMato  provaliaaimo  agi  iseuterici,  e  diasen- 
lena  ». 

DISSENTIRE.  Discordare^  Hon  conveni- 

»»,  -V«  concorrere  nei  medesimo  parere,  e 

malia  medesima  st^tansia.  lat.  dissentire,  gr. 

As»MMtv.  Gmid.  G.  Dalla  loro  parte  espres- 

■■aule  dimeittiroDo,  e  ricusiroDo  clie  cosi  non 

ai  bcTMc.  Caveic.  Discipi.  spir.  [133,  i-rtr.j 

B  éoA  diriltee^  sente,  ìu  nulla  dissente,  cioè 

•am  cfcirordji  Guiit.  Jatt.  3.  Anima  ragionale 

^cra,  afinaa  e  nega;  assente  e  dissente. 

-  DISSENZIENTE.  Che  dissente,  Bemb. 

NS££P ARARE.  Separare.  lat.  setnngere, 

dMMmMgrra.  gr.  y>mpi^'»^  Ìtaupti9.  Cai.  Dial. 

^mt.  toc,  4.  Che  grao  violensa  ci  voglia  a  dìs- 

"      :  timeell,    Titn.   15.  8.  609.  Or 

la  tolti  quanti  gli  altri  sei  moti  il 
cìrcoUre   disseparó,    acciò  che  li- 
fc«*»  baac  da  qualunque  loro  divarìameiito,  ed 

•  S  ••  ^  '*  signijie.  neutr.  pass.  Gafit. 
Mmar.  tttt.  I.  I5S.  Pcrìluon  «ì  diueparar  mai 
«e.  Vmma  dall'altro  (a  modo  di  sust.) 

•  S  *.  'Eper  meta/.  Salvia.  Disc.  *.  873. 
ti  iVmrfiarU  (la  verità)  per  vU  dell*  inlel- 
ledo  «idtnatore  dalle  tenebre  della  fiiUtlà  ec. 
^Mé,  per  maoiera  di  dire,  un  crearla. 

«t  DlSSEPARATO..tfi<</.  da  Dissepamre. 
Catti.  StW.  MI.  Quando  il  calcolo  ci  desse 
W  toedcaiMc  linee  essersi  disseparale  non  so- 
liacat«  lino  all' rqnìdistania  ec,  allora  biso- 
(■•  rìaolntamenle  concludere  ec. 

:  DIS5EPARAZ10NE.//f/f<«e/)<rrare.  Ku- 
coti.  r.  Tusc.  %.  \ .  343.  Che  la  materia  sola 
•àaioCaila  giii-s'  ^  provato  {  che  e' non  ai  po- 
^"    I  roder  mulationi,  comizìom,  e  disse* 


^  USSERRARE.  Discrrare.ÌA.  reserate, 
f^fchtdere.  gr.  éa^ytn  àvoutXfUtv.  Dant.  Inf. 
"  l«  rfel  poH*  io  serrare  e  disserrare,  Come 
*■  mi.  E  Pnrg.  9.  L'altra  vuol  troppa  D'arte 
•  d*  iagcgno  avanti  cbe  diuerrì.  E  Par.  2.  Du* 
**  <k»w  dì  senso  non  disserra.  £  1 1.  La  por- 
*•  del  piacer  nessun  disserra.  Frane.  Sacch. 
nmr.  41.  Qaaodo  gli  ebbooo  appunto  dove  voU 
'■mn*  e  fllercbi  disserra  la  cateratta,  e  schiiia 
a  coMon  ciò  che  avea  beuto  di  sotto. 

$  I.  Bper  meta/.  Dant.  Pitrg.  15.  Con 
qwJTj^etio,  che  pietà  disserra.  But,  [Pnrg. 
tU-I  Cbe  pietà  dfuvrra,  cioè  con  quello  rag- 
gnrdameato  che  esce  di  pietà,  ovvero  devoto 
t«««.  che  apre  la  pietà. 

•:  J  1.  Disserrar  la  lingua,  lo  stesso  che 
Hrior  la  lingua  ,   Cominciare   a   parlare. 
Camig.  Hàsi.  74.  Chi  per  lodali  la  lìngua  dis- 
sella, Deriwtue  spesse  volivi  acquista. 
f'ofìbolaréa.—  2. 


«  (  3.  Per  /sbaragliare,  usato- attivam. 
Introd.  firt.  [71.]  Non  era  schiera  di  nemici 
si  forte  o  tanto  stretta  o  serrata  che  non  la  rom- 
pessero o  disserrastero.  E  [ti.]  La  schiera  era 
disserrata  e  aperta  dalle  dette  vìrtodi.  Morg. 
34.  t36.  Le  strette  schiere  a  sua  posta  dissi*rra. 

*J  S  4.  Per  Trar  fuori  di  luogo  serra- 
to. Ricord.  Malesp.  184.  E  reggendo  il  Con- 
te non  potere  disserrare  il  popolo ,  volsono  le 
insegne,  e  tornarono  in  sulla  piana.  (ìl  popo- 
lo si  era  rinchittso  con  serragli.) 

•  %^.  E  neutr.  pass,  per  Uscir  fuori  da 
luogo  serrato.  «  Petr.  sen.  ^a.  Né  lieto  più 
dal  career  si  disserra  Chi  'utomo  al  collo  eb- 
be la  corda  avvinta  ». 

:  S  «•  Per  Dissi gUlit re.  7'ass.  Ger.  48- 
51.  h»  raccoglie  Goffredo  ec.  Poi  scorge,  io  lei 
guardando  ec.  Riuchiitaa  carta,  e  sotto  un'  ala 
ascosa:  La  disserra  e  dispiega. 

•  $7.  Per  Disgregarsi,  Separarsi.  Frane. 
Sacch.  nov.  ti.  Voi  (Genovesi)  siele  appro- 
priati agli  asini.  La  natura  dell'asino  è  que- 
sta, che  quando  molti  ne  sono  insieme,  dando 
d'uno  bastone  a  uno,  tutti  si  disserrano,  #qual 
fugge  qua,  e  qual  fugge  là,  tanta  é  la  lor  vil- 
tà; e  quella  è  proprio  la  natura  vostra. 

•  $  8.  £  per  librare.  Scagliare,  jévven^ 
tare.  Ar.  Fur.  4.  SO.  Più  colpi  tuttavia  dis- 
serra al  vento,  E  quinci  e  quindi  spinge  il  suo 
cavallo.  E  9.  78.  Chi  vide  mai  dal  ciel  cadere 
il  fuoco  Che  con  si  orrando  suon  Giove  dis- 
serra ec.  S'immagini  che  tal  ec.  *{  if  18.  44. 
Per  ogni  botta  almanco  che  disserra,  Cader  (a 
sempre  un  caraliero  in  terra. 

•  S  9.  Per  Uscire  aforsa.  Sprigionarsi 
Dant.  Par.  33.  Come  fuoco  di  nube  ai  disser- 
ra Per  dilatarsi. 

•  S  1 0.  £  per  ntetaf. ,  parlando  di  cavallo, 
0  simile,  vale  Spingere  a  tutto  corso.  «  Lib. 
son.  35.  E  *I  veloce  destrìer  sprona  e  disserra  ». 

DISSERRATO. ^(/<;.(//rZ>/jjerrare.  XSal- 
vin.  Eneld,  l.  3.  E  disserrati  gli  aditi  mugghia- 
re La  cortina. 

.:  DISSERTAZIONCELLA.  Dim.  di  Dis- 
sertaiione.  Magai,  lett.  scienf.  343.  Con  in- 
trodurre una  dissertaiioncella  del  luogo  ce. 

DISSERTAZIONE.  Dicimento,  Dicitura, 
Trattato,  [''Discorso  o  Scrittura  Intorno  a 
qualche  argomento.]  lat  dissertatio.  gr.  Jc«- 
TpiSi^.  Red.  Oss.  au.  54.  L'oculatissìmo  Mar- 
cello Halpigbi  nel  capitolo  secondo  della  sua 
degnamente  celebratitsima  dissertasione  del  fe- 
gato. 

^  DISSERVIGIO.  Contrario  di  Servigio. 
Cron.  Morali.  374.  O  da  cui  avranno  ricevu- 
to diuervigio.  Cas,  lett.  31.  V.  E.  ec.  non  deb- 
be  aspettare  uè  molto  servigio ,  né  molto  dis- 
servigio da  me. 

DISSERVIRE.  Contrario  di  Servire,  lat. 
prave  seifire.  gr.  XOCkA;  ^ovXtùttv.  Guitt.  leti. 
Molli  sono  servi,  che  disierrono  signori  più  che 
nimici.  Cron.  Morell.  369.  Tieni  a  mente  chi 
ti  di&serve,  e  .ingegnati  ['recartelo  ad]  amico; 
e  se  non  puoi  colle  buone  parole  e  coi  buoni 
fatti,  dtsservì  lui  nel  modo  cbe  ei  te.  Tratt, 
pece.  mori.  Pensa  quante  fiate  tu  hai  malva- 
giamente disservito  il  nostro  Signor  lesù  ^ri- 
sto. Zibald.  Adr.  H3.  È  questo  general  sen- 
so di  tutto  il  corpo,  e  all'anima  veramente  serve 
e  disserve  per  virtù  di  spirituale  sentimento. 
Cas.  lett.  39.  Io  mi  trovo  fuori  dì  questo  nu- 
mero non  avendola  mai  disservita,  che  io  sap- 
pia, e  per  certo  seudo  desiderosissimo  di  ser* 
virla. 

.  DISSERVITO.  Add.  da  Disservire. 
Bemb.  A. sol.  I.  [13.]  Credo  io  piuttosto  di  lo- 
dare Amore  che  dì  biasimarlo  v'ingeneraste; 
siccome  quelle  cui  egli  io  ninna  cosa  può  aver 
disservite  giaoimat  (cioè ,  fatto  disservigio  , 
dispiacere.)  Fìr.  [Disc.  an.  60.]  Avvegnaché 
in  qualche  cosa,  come  spesso  accade,  si  lenes- 
sero  disserviti  (cioè,  mai  sodisfatti.) 

•  DISSERVIZIO.  Disservigio.  Farch.Stor. 
15.  603.  Al  duca  Ateuaodro  ec.  non  andava 
per  la  testa  io  servigio,  anai  in  disserviaio  suo, 
e  del  suocero  questa  neutralilà.  «  Buon.  Fier. 
3.  3.  8.  Ma  la  trappola  mia  ec.  Fummi  di  dìs- 
serviiio,  E  della  pesca  mìa  mi  trovo  fuori  ». 

•  DISSESTARE.  Levar  di  sesto,  [Disordi- 
nara,  Guastare,  Far  danno.]  Salvin.  Buon. 
Fier,  1.  4.  10.  Il  contrario  di  dì^iestarc  è  as- 
sestare. 


•  >  DISSESTO.  Foce  dell'uso.  Contrario  di 
Sesto.  Disordine,  Guasto  ;  e  dicasi  singoiar- 
mente  degli  interessi. 

DISSETARE.  Cavare  la  sete;  e  si  usa  an- 
che neutr,  pass,  laU  extinguere  sitim,  sitim 
depellere.  gr.  vyStvvuffcv  rò  H'pOi.  Dant.  Par. 
7.  Io  dubitava,  e  dicea:  Dille,  dille,  Fra  me, 
dille,  diceva,  alla  mia  Donna,  Cbe  mi  disseta 
colle  dolci  stille  [qui  metaf]  But.  Mi  disseta,' 
cioè  mi  sasia  la  sete,  cioè  lo  desiderio  del  sa- 
pere. 

DISSETATO.  Add.  da  Dissetare.  UUpo- 
tus,  a,  tutt.  gr.  TTorcff^cif.  Lib.  cnr,  malati. 
Noi  ci  inganniamo,  se  pensiamo  di  trovargli  nò 
pure  un  giorno  solo  dissetali. 

•  DISSETTORE.  Colui  che  fa  le  disse- 
tioni  anatomiche  del  corpo  degli  animati, 
Cocch.  Disc.  [3.16.]  Peritissimo  d'anatomia, 
[ed  anco]  diligente  e  sagace  disseltored' ani- 
mali. 

•  DISSEZIONE.  *Term.  anatomico.  L'opO' 
razione  del  tagliare  i  corpi,  che  fanno  i 
chirurghi  per  esaminarli  o  prepararli,  lat. 
ÌHCÌsio,dÌssecfio.  gr.  itoatùTt^t  «yacro/si}.  Sai- 
vin.  Disc.  I.  303.  La  facoltà  tanto  pia  e  solan- 
te della  conservaxionc  dei  nostri  corpi  coH'inge- 
guose  anatomiche  dissezioni,  di  una  utile  cu- 
riosità pascerà  i  vostri  intelletti.  :  Red.  lett.  38. 
Con  una  nuova  disseaione  anatomica  del  cer- 
vello. 

DISSIGILLARE.  [*ro/re(/W^j7/o,o /'//«• 
pronta  ;  e  prendesi  generalmente  per  ap$ir 
lettere  chiuse  con  cera,  o  altra  materia  te- 
gnente; ed  usasi  anche  in  signijìc.  neutr. 
pass.]  Sagg.  nat.  esp.  53.  Vi  si  ten(;a  infinal* 
tantoché  liquefatta  la  cera  si  diuigillì, 

P  UISSILLABO.  Add.  Che  è  di  dite  sii- 
latte.  laL  dissjrllabns.  gr.  StsoìiXXx^Oi.  Red. 
lett.  K.  114.  Che  poi  quel  dotto  e  gentil  cava- 
liere desideri  che  voi  leviate  la  voce  sieno  in 
rima  dissillaba,  non  perchè  non  sia  buona,  ma 
perchè  ec.,  io  vi  rispondevo,  ec.  Salvin.  Pros, 
l'ose.  4.  ^83.  Ve  ne  sono  frapposte  due  tron- 
che, esser  e  men  ec,  oltre  la  compositura  di 
voci  dissiilabe,  monosillabe,  e  che  posano  in 
una  trisillaba. 

.:DISSIMBOLO.^</r/./7aiimi7«.rac0 /IO- 
CO  usata.  Magai,  lett.  Stros.  158.  Ma  che 
direte,  che  essendo  il  clima  di  Pisa  cosi  sìm- 
bolo, e  quello  di  Firense  così  dìssimbolo  a 
codesto  di  Roma,  pure  ec. 

DISSIMIGUANTB.  C^e  è  dissimile.  Dif- 
ferente, lat.  dissintllis,  dispar.  gr.  àv^/iOcO;. 
Cavale.  Med.  cuor.  [cap.  5.]  Tutti  quegU  i 
quali  religiosamente  voglion  vivere  [in  .Cristo,] 
è  bisogno  che  sostengano  dagli  inipii,  e  dissi- 
miglianti  da  se,  persecuxioni  ed  ingiurie.  Sen. 
ben4  Farch.  6.  31.  Aggiugni  ora,  cbe  la  con- 
diaione  nostra  e  di  loro  è  dissimigliante. 

•  ;  S  E  accompagnato  al  terso  caso.  Ovtd. 
Siotinf.  I.  17.  Promette  loro  ischiatta  dissimi- 
gliante al  popolo  di  prima  coti  meraviglioso 
ua&cimento. 

•  DISSIMIGLIANTEMENTE.  Awerb.Con 
dissimiglinnxa,  DiJfhrentemetUe.  lat.  dissi- 
mÌliter.%T.  ivofioltiìi.  Salvin.  Disc.  3.70.  Poi- 
ché la  stoltiaia  e  1'  imprudenaa,  non  dissimi- 
glianlenicnte  dal  nome  d'  Aphrodite,  Aphro- 
syne  vien  nominala. 

»:DISSIHIGLIANTI5SIMO.^;fer/.(f/£>/j. 
sittiigtiante.  GalU.  annoi.  Conip.  L  67.  Nul- 
ladimeno  nell'ampìeisa  del  corpo  e  nel  peso 
dissimìgliantissìmo. 

DISSIMIGLIANZA.  Astratto  di  Dissimi- 
le. Differenza,  DisaggnagHanza.  lat.  dissi- 
mi/iludo,  inacquala as,  gr.  k'^opOiòv^i.  Sen. 
Pisi.  Dalla  qual  professione  e  compagnia  ci> 
diiceverrà,  e  partirà  dissìmiglìanza.  Amm.ant. 
14.  4.  10.  La  dissimìglianaa  de'quali  disparte* 
)'  amisUt. 

DI5SIMIGLIARE.  Non  aver  simigliansa. 
Esser  differente;  contrario  di  Simigliare,  lat. 
dissituilem  esse,  differre.  gr.  émfipuv.  Dant* 
Conv.  97.  Siccome  nelle  biade,  che,  quando 
nascono,  dal  princìpio  hanno  quasi  una  sìn^ 
Illudine,  nell'erba  estendo,  e  poi  li  vengono 
per  processo  di  tempo  dìisìmìgliaodo,ec.  ["cioè 
vengono  a  rendersi  dissimiglianti.] 

DISSIMiGUATO.  Add.  da  Dissimiglia- 
re, Dissimile,  Fario.  lat.  dissimilis.^r.  Ave" 
^9t9{.  Tes.  Br.  7. 36.  Se  la  parola  è  divisata  e 
dìssimigKala  dall' esser   di   colni  cbe   la  di<r, 
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sipatus,  éisptrsHs.  p.  4tit««^|téfd(.  Jfor 
S.  Gr€g.  ».  IO.  UlcD^m  cr.  per  tt  ÀnM  db. 
sipali  de'calcllide'lMùUTancìUdtifiglìiM- 
lì,  che  «ra  TWttU  atao.  Buon.  Ft*r.  1  f .  7. 
li  Bolib,  ch'è  d'KOlo  taUuMBto,  E  teàdc  m». 
pre  al  oaso,  e  vs  alla  Utfa,  Gli  Hiidt  dish. 
pali(i  mosckervu.)  Smgg.mmt,éspMi.Vt.e- 
quaneuted'  uo  IcfoirUo  <fc«  tì  m  ii«q. 
•o,  veloccmeutc  diKende,  BmAi  Hm^Hu  « 
«rumato  il  ul«,  ceua  il  bollare. 

•  S  i**r  fW//«  im  p€tti ,  JkroHù,  •  ti- 
mi/». Barn.  Ori.  I.  91. 44.  Avea  tstu  la  teste 
dUaipaU  E  l'otto  Bnodinaite  aaui  tiito. 

DISSIPATORE.  rerhaLmMàc.  CU[«aO 
dissipa,  \cù$i  slprùprio,  cawr  a/ i(gvar*.) 
lai.  ditsipaiu,  dispsrgmu,  p.  nu«tt|^,  JHt- 
«xo^7(Cwy.  Mot.  S.  Crtg.  Qacflich'tirki 
per  <fifiiiitin  tcntensia  coodtaadi  oeae  è». 
potori  dell'  nniU  della  ma  Me.  Tratl.  fot. 
/itm.  [6.]  Dividitorì  di  Dio ,  dell*  toiae  dua. 
paUirì,  roodatorì  di  lelte  wvferlcitti  A  fcn,t 
saole  religioni.  :  Oi/.  Com.  Jnf. l3.SSS.Qoi- 
iti  fu  cousumalore,  e  ditùpalore  de'  tnoi  Vtm, 
^ecialaieote  colla  brigata  «peadartccta. 

IS  Emsi  ligaif.  del  $  k.di  DISSIPABE. 
/>.  Giord.  Fred.  4.  333.  È  niMior  peccato 
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dissipatore  del  corpo,  che  delle  ricdwi 
le  ;  perocché  miglior  cosa  è  il  corpo  ebt  le 
liccWaac,  e  però  ti  sarà  piò  richiedo. 

DISSIPATRICE.  F«M.  di-DUiipMl»rt.U. 
^mm»  di  ÉSipmt,  prodiga,  gr.  «xc^k^wvc  Uh. 
iof .  Vedere  adunque  doreri,  aaore  enett  aaa 
passione  ec.  (fissipatrìce  delle  terrene  bcuhi 
Ksd.  Coms.  1 .  337.  Fnti  mertiere  eerr«g|cre 
la  ratù  eoa  cose  calde,  «  disapaliid  delle 
flalwMÌtà. 

DISSIPAZIONE  Dittiptmmi:  Ul  fn- 
iignli:  gr.  ixoÌMalec  Guiet.  A<r.U.U>. 
Coagiauti  aiKora  con  ismiianU  poii|dili  t     t 
<wi|jiMÌo.e  di  danari.  ì 

:  S  f*r  IsciofllmaMo,  Disuimsliu.  Pol- 
lar. Ut.  Cohc.  S.  <  1 0.  Quelle  ia  «na  eoa- 
tascnao  :  eh'  euli  area  più  d' osa  ntla  ÌB|i«-      , 
Sem  la  diaapazìoii  del  Concilio.  i 

.  BISSIPl  DO.  AdH.  Imipidù.  Ctr.  UHI.  À- 
ruA  X 1.  Doode  i  poeti  greci  hanno  canti  ika- 
aa n>caholi, coaae  ioao  tHervmteftUuipid.fK. 

USSimO.  jtdd.  Scipita.  laL  Uuifiii>i. 
n.  ir/Kitm.  :  Bart.  Star.  U.  2.  4).  la  cm- 
Anae  a  gmdar  di  Dio  ,  e  a  p>i*t  Mie  oh 
<*«rs*  ;  U  cai  sapore  è  quel  solo,  che  rce^ 
«aaaok.  uo.  che  disaipito  quanto  di  mortai  ÌA- 
<*  e  d  iayiTTole  appetitoso  porgono  le  cm* 
i3a*    fmi  mtttaffaric.) 

*  S  I-  ^Xr  mtttmf.  vale  Di  p*co  sanaa-Ul. 
tMm.  [gt.  étwuT9qre«.]  Boee.  «o».  11.  *. 
«^aaama^ae  Fenwdo  Uose  io  ogni  altra  cw 
'««^n,  e  diaùpàio.  .;  Jls».  B.  hit.  5.  in. 
rtrtvcte  iMBaagìomni  ec.  cb'e*  si  fosse  per  iu 
ec  al  discorso  del  dissipilo  e  pnsaa> 
-juii»  ZoUo  delU  Storia  del  Guicoardia». 

.;  S  *.  Disti fit» ,  diersi  ««c*«  idit 
Am  o<r,  lUsptsIa,  m  ttmile,e  vale  da >•- 
>/~4  a*€9  tmuta.  m  Boce.  not^.  79.  ft.  B  pafeo- 
àiv\  U  lamsnJi  dell*  altre  tue  sciocche,  e 
ii..^  i\:*,  tmmimòia  a  rìdere  ..  Salv.  i»f.  set. 
'Ni.  1'  '»ric  a  cagioa  de)  lutto  sarebbe  itsU 
AsM.xri  So^aacàlà. 

MS^WARE.  Rompara,  «  Lartran  il  ttr- 
tm.»  ii-t9*  ima  allora  sodo.  lai.  ext^er* , 
-MM-iune.  gt.  «xàaruy.  Lor.  Ued.  ca**.  <•• 
i  '  Cha  ansae  un  poderetlo ,  Che  'I  tolesia 
jL.3uilirt^  )ÌMStro  ne  aotl  perfetto. 

:<C>!:!>.>0\'TO.    Jdd.    da    Distedan.  lai. 

Kv-n>'»«.  PMsri.«/MS.   jfT.    Ì9aX/ApLÌV0f. 

9e<!>»LLECrrCUINE  .£m/»i«i  raNlra- 

*u  ò  S*i.^n  mdÌH*.  lat.  ieutitHdo,  fardit'i. 

i<    z.a<>.nia<«x  Ori.   Cojft.  7/1/.  7.  [no.  U 

..,N4^>tf  ai  q«Mt.  Tìxio  aosto,  Irpiditade,  ce.]  ia* 

.f.  ■iiaii.e  ..Tefo  non  p«rs«veransa,  atrscco* 

MI*..  WIIW.IÌ..S,  cfiaaollecttudiue. 

.•K<SS.>Ll  BILE..i<<</.  ^iia  a  assrrdiinU- 

>.  <2jjw.'im/i<.  gr.  itetìurii   Filoc.  (.  31. 

•^i>.  lortiv  che  una  gàomne  ec.  eoo  Cilso  rag- 

x»»M  iMiaje*i  ai'  aUwa  legato  ti  cuore  con  dit- 

.fiN?Ot.VX>"TE.  C»«  diSMcli-a.  Ul.  dis- 
■■.•.«...  ^.  itmì-jmn.  Cr.  S.  SS.  9.  La  lem 
jw*t«.  'u  t«*Ae  ahheoda  nel  caldo  disaolveiite, 
a  r>-.  IMI  if  iifeaiiite ,  apeaaamenle  ù  lieva 
«Oli  ri  vt  —mi  £  5.  §7.  4.  Il  qua!  (d«. 
.'  .  -    «4   \  p^c  Ibitijità  di  diaaoIsreMle  calore. 
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^  NSSOIVERE.  [' PnpriaaunU  Dim- 
«i/v,  Srf^rmrt  /«  parti  Ai  uh  corpo  solido  ; 
m«  tléèsfH  ■  par  lo  più,  Imnio  in  sigHific. 
alt  potato  ìm  mtmtr.  pmtt.,p*r  Guastar  Ves- 
smr,  *io  forwsa  delio  eos^  ,  Distruggere.] 
té-  dmolfwrt,  Jirimoro.  gr.  (Tiajlùciy.  Ptlr. 
Mu.  II.  S.  IM  t«t  che  DO*  saranno  leiiaa  fa- 
■4  Se  r  mmrmno  pria  non  fi  diuolve,  Daui. 
fkrg.  M.  C«M  iiiMlla  &srij.  Che  la  aortn  dis- 
agi, ■«•  *»  loia.  Cavale.  Mod.  cuor.  ['208.] 
J]  aattow  cndo,  le  e  ■esso  uall'acqna.  si  dii- 
«he ,  ma  «ofl  quello  che  à  cotto,  l  leardi. 
lei.  Iti.  &  4iaaQJ*crelib«,  0  disnuàrvbbe,  «e. 
mot  faota  aacduoa  aoudio*. 

:  }  I.  Disamli-gre,  si  dica  da'medict  di  Ciò 
eie  /a  sparirà  ima  postema ,  un' ostrttuotto, 
0  stóiUt.  •  O.  3.  <0.  <7.  E,  gargariiaata  la  lor 
mtìba*  (da'Jicài),  dieaoJn  la  postema  gene- 
Ma  acUa  carne  dal  polmone  •.  E  •.  6.  2.  Il 
oomo  mo  (doli' aneto)  la  TCBlusità,  J«  'nfialu- 
re,  <  Bgas  toiBOr  dissolve. 

S  i.  far  DistampararOf  Sttmperare.  lai. 
mhart.  p.  liaa.  Hieatt.  Fior.  [3.]  7».  Le  ne- 
gane B  Aaeolvouo  in  Tarii  amori  e  in  Tarìi 
meA.  £ apprmaooi  L'oppio  tebaioo  si  dissol- 
te <*■  ai^aa  e  eoa  aogbi.  E  SO.  Lo  struggere 
è  Ut  iinle  dal  disaolrere ,  perebé  si  strugge 
saaife*  col  cald*  o  di  fuoco  o  dì  sole,  o  di  cu- 
w  naraldale  p«r  putreraaione.  Molte  cose  si 
èmoh^mo  iiwai  caldo;  ed  inoltre  le  cose  che  si 
AamltmMi,  baaao  lampr*  bisogna  di  qnalcbe 

.:  S  3.  Ejlgurat.  S.  BoHav.  iled.  f^it.  Cr. 
ITS.  Vedi  la  sealraaia  del  maestro  mio,  colla 
^a^  H  aandagna  la  sapieuaia  della  carne,  per 
la  ^■alelaooaoapiscaaisa  si  dissolve  in  luuuria. 

<  S  ^  Oisoalotrsi  Ih  chocchessia  ,  por 
Barai  •  dtactkasslm.  Cavale.  Puag.  37.  Al- 
la (laiia  di  vita  etorna  non  va  quella  che  si 
dMaKcisi  halli,ed  i«  canti,  ed  in  giuochi  vani. 

;  $  S.  Distoloara,  JSgurafaimaUa  diceti 
dati*  Steilà ,  Compagnia  e  simili,  a  vale 
lUmpaH;  Binarla  ;  ad  usasi  pur*  alt.  a 
memir.  fu.  <  Boce.  Inirod.  41.  Che  questa 
'  I  osa  a  dissolva  troppo  più  tosto,  e 
w  di  ooif  eha  oou  ci  bisogne- 


'  {  &  *Jt  die*  »»cora  Jigiirat.  doli*  At- 
Mmiélm,  t  fiatili,  *  vaia  Lictittiarlt,  Scio- 
gttmiai  a  ti  mta  alt.  a  maulr.  pait.  Car.  leti. 
magma.  9l  A  qoeai'ora ,  pebso ,  si  sarà  veduto 
4ama  m  riaoln  la  pcatioa  dalla  pace  ;  ed  iu  caso 
ck*  r  abbaecmacata  si  dissolva,  come  si  crede, 
il  GhOTvduo  se  ne  potrk  dar  volta  in  Avi- 

•:  •ISSOLTnX>BE.  FerM.matc.  Che  o 
Ck'  dissalila. 

.  SISSOLVITRICE.  ■  ferbal.  femm.  di 
MhMaalviiort.  Sallin.  Disc.  [1.  t.]  Rendendo 
,  isti  qnanlo  avesse  loro  invaiato  la  ge- 
'  e  violenta  causa  diasolvitrice. 

biaSOLUTAMEKTE.  Jwari.  Licenxio- 
amamtaa,  SfrtmatamttHl*.  lai.  tffraauatt,  li- 
tmra,  imipadtmier.  gr.  àvsuiAt,  iitOi.  iter. 
S.  Ciytg.  Per  viver»  dissolutamente,  quanti  ma- 
li «gii  ba  6ui,  in  cambio  di  quelli  beni  !  Ma*' 
Mrttax.  i.  97.  Nelle  none  e  usauxa  di  dimo- 
mnea  diaaolatamente  muAii  segni  di  Ictiaia. 

ftlSSOLDTEZZA.  Astratto  di  Dittoluto; 
IfrwLatetaa,  Ditonatti.  lat.  Ilcemia.  gr, 
■«•Rta.  Fr.  Giord.  Prad.  Vivono  in  gran- 
de Amnlntena  di  eosti^mi* 

•  DISSOLUnSSUiAMENTE.  Superlal. 
di  Dittlaiamamte.Boee.  Com.  i7/i»l.  (1.339. 
Quaste  (vitto)  e  chiamalo  so<ldomia ,  da  uua 
<><li  aoliu  chiamala  Sodoma,  li  cittadini  della 
fosle  in  ciò  dinolnliiiimamente  viaiati  furono.] 

•  USSOLDTISSUIO.  Saperi,  di  Bisso- 
^"a.  Ut-  ftstimis  moriius  praaditus.  gr.  pi- 
i««l>aactti|7ii«.  Borgh.  Arm.  Fam.  13.  IHs- 
•Imiiaaa  movane  eh'  egli  era. 

OiSSOLDTIYO.  AJd.  Che  ha  faciliti  41 
diteti— n.  laL  dissolveiis.  gr.  iiaXvtuiót.  Cr. 
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PT- 


s  caldo  e  tacco  uel  l«nu>  gra- 


^i  «4  Jw  viftn  diuolutin  •  coufbrtativa.  Tes. 
iV.  f.  S,  imp,  IS.  Noa  usi  fuon  coso  rìper- 
CMMfc,  ma  eow  dissotulìve,  altraltire,  «  dentro 
■■■  uara  cos*  dùsolulive.  •;  jP/fW.  ^dr.  Op. 
méf.  4.  Ì6.  RjMcooUoo  i  matematici  gli  ottu 
m«B  maer  disaolalin  d'ogni  genenàon*  ,  ed 
i  aaOe  «ascre  ùi  «njitniio  legativi. 
0IS9OLUTO.  Add,  da  Jìissoivere.  Gua- 


sto, Antuiftalo.  lai.  dissoitt/tu.  gr.  ^tttXt^tli. 

:  S  I.  Bjigurat.  M  Bwc.  IhOoUo .ti.  Kra 
la  rtverei^da  aulorìià  della  l«ggt,  cosi  divine 
coma  umane,  quasi  caduta  e  dissoluta  tutta  per 
li  mioistri  ». 

;  S  3.  Per  Contrario  ttl  ginstoy  Ulóctto. 
«  Boce,  yu.  Datti,  SSO.  Comechè  con  tufiiiite 
iugnliludini  e  dissolute  pcrdonanse  apparenti 
si  polcssiQO  le  predette  cose  verificare  ». 

:  $  3.  P0r  Sciolto,  Jndato  |ba  e  là.  Guicc. 
Stor.  1.  59.  Dissoluto  quasi  lutto  l'esercito,  era 
siala  wecesstiata  (la  città)  per  la  salute  pro- 
pria di  cedere  al  vinctlore. 

$  4.  Ptr  Jiiftemporalo.  lai.  sohUiiM.  gr. 
ìxAti^.  Tet.  rPùv.  P,  S,  45.  Oppoponaco  dis- 
soluto con  mele,  ed  impiastrato,  è  cosa  singo^ 
lare  alla  tciiilica.  Hed,  Cons.  I.  :20f..Iia  sen, 
tre  ore  avanti  cena,  fo  pigliare  un'altra  dram- 
ma del  ladHetto  magistero,  dissoluta  pure  iu- 
Ire  once  di  brodo. 

$  5.  Per  LicrntiosOf  Disonesto,  [Ote  non 
pmgsn/rtuo  di  Uggt,  o  d'altro.  Che  pone 
in  non  cale  le  rugale  dei  giusto  e  delt one- 
sto ;]  e  si  dica  di  cosittmi,  di  uomini,  e  si* 
miti.  lut.  inhonirstns,  luxnriosus,  impnrus* 
gr.  dc«aiTo$,  (U^Aa^To;.  Boce,  Introd,  35.  Iu 
tal  guisa  avvisando  scanutare,  son  divenute  la- 
scive e  dissolute.  G,  K  12.  101.  3.  Con  sue 
lemmiiie  stando  io  vita  dissoluta.  Fr.  Giord. 
Prad,  So  Non  avrebbe  potuto  creder  che  fos- 
se uomo  vertudioso,  ma  dissoluto.  Diat,  S, 
Grog.  M.  [4.  40.1  Ed  era  si  dissoluto  io  nurare 
ed  in  turbarsi  ed  iu  truffjre,  cb*  non  dava  vi- 
sta di  veoir  mai  ad  abito.  Ott.  Com.  luf.  30. 
[AIO,]  Semole  è  tnlerpetrato  dissoluta;  ogni  dis- 
soluto sempre  diuderale  cose  contrarie.  •  Car. 
/Wl.l.[*l33.j  Come  son  di  tanto  sfrenata  passio- 
ne, di  lauto  conrotto  giudtsio,  e  di  si  dissoluta 
lingua,  che  lo  chiamino  furto?  ;  Plut.  4dr,0p. 
mar.  \ .  36.  V^go  che  chi  si  studia  di  pigliare 
in  parlando  gli  animi  oc  tiene  per  lo  più  vita 
dissoluta. 

S  0.  Per  JSccestifO,  Eccedente;  fé  si  dice 
per  lo  pia  in  mala  parte,}  lat.  maximnSa^r. 
pÀyt9tOi.  àlaesttHtsx.  3.  S9.  3.  Se  già  nou  sia 
•videute  colpa,  o  negligenaìa  dissoluta.  *  Boce. 
Tm.  li.  /)9.  La  qual  (pira)  fu  tosto  dalla  gen- 
te spessa,  Che  gli  seguiva,  tutta  intorniala,  Per 
ciò  veder  oou  dissoluta  pressa.  S  E  Com.  Dani. 
S.  S97.  Il  che  si  comprende  ec.  nella  dissoluta 
lattaia  e  festa  cba  facciamo,  seutendo  alcuno 
aver  avuto  la  mala  ventura,  o  esser  per  averla. 

^  DISSOLUZIONE.  Jl  dissolvere.  Disfa- 
cimento, lat.  dissolntio,  labes.  gr.  (TiàAuffc^f 
Itr&fiX.  *  3Iaga/.lctt.[Àt,  33i.]Si  risentivano 
eglino  un  momento  avanti  della  diuuluaioue 
universale  di  tutte  l'altre  parti  del  suo  corpo, 
o  non  se  ne  risentivauo?  •;  E  S79.  Ella  (l'a- 
nima)  si  ritrova  in  questo  stalo,  che  è  di  es- 
sere contenta  del  suo  essere,  e  di  non  desi- 
derare la  propria  dissoliuioue,  o  per  meglio  di- 
re, il  propto  inspessameuto, 

2^1.  Per  iseiogUmento  di  asiunttnsa, 
di  congregasione,  e  simili.  Pallav.  Star. 
Conc.  4.  839.  Dimostrandosi  benemerito  ìm- 
peditore  di  quella  dissoluaione,  di  cui  era  ac- 
casalo per  temerario  macchiualera,  *;  Bemb. 
Stor.  i.  4.  Il  sig.  Roberto  certificalo  tutte  le 
genti  nemiche  esser  tornale  alle  loro  caso  (ed 
avea  il  grido  latto  maggiore  ancora  questa  loro 
dissulnxioue  ec.)  avea  deliberato  d'andare  pili 
tnoanti. 

*  $  2.  Dissoluzione  di  corpo,  eale  Scio- 
giimenlo.  Flusso  di  ventre.  Diarrea.  «  Cr. 
9.  99.  4. 1  fiori  amari  dell'  olmo  ac.  fauno  loro 
(all'api)  dissolusion  di  corpo,  e  V  uccidono  m. 

X  S  3.  P^r  Rilassamento,  Debolezza.  Ces. 
f'it.  S.  Litig.  SI.  Poiché  di  tanto  poco  man* 
giare  cadde  in  un  siffatto  ttemperameulo  e  dis- 
«oìiuione  dì  stomaco,  che  egli  non  poteva  più, 
eaìandio  volando,  prender  cibo  né  ritenerlo, 

«  S  4.  Figuratam.  per  Distruzione ,  Di- 
sperdimento, «  G.  y.  8.  6-i.  6.  Allora  comin- 
cicrà  la  dissolusion  della  Cbìesa  m. 

X  S  S.  £  per  Cor  rompimento,  Guastamen- 
to,  M  Guid.  G.  Conciosìacosa  che  il  dello  viag- 
gio sia  in  dissoluaione  degli  animi  ». 

^  S  t.9Per  Disonestà,  Sfrenata  licensia. 
lai.  effusa  licentia.  gr.  dcaiolanx.  Ott.  Com, 
Pnrg.i$,  [333.]  Di  questo  visìo  d'accidia 
v«>gnono  ec.  in  iutemperanaa,  caUiveua,  e  dis- 
soluaione. Boce.  /ufruf/.  13.  Non  islrignendosi 


nelle  vivande  quanto  ì  priaù,  nò  nel  bere  ne 
nell'altre  dissoluxioui  allaifandosiquaDtoi  se- 
condi  y'tpù  par  che  abbia  senso  più  larga  , 
e  tmiga  ogni  maniera  di  disordine  e  d' ope- 
rar  cantra  regola  ,  senta  freno,  ]  Mor.  S, 
Grog.  Dobbiamo  riireiiare  in  noi  medesimi  o- 
goi  miuimo  punto  di  dissoluaìoue  ["anche  tfui 
forse  ha  sentimento  più  largo,  come  sopra.} 
Serm.  S.  Jgost.  D.  Piccolo  pruno  fa  siepe , 
poco  ramjiollo  fa  fiume  ;  così  poca  dissolnaìoii 
di  lingua  fa  sangue  ["dissotnsiott  di  lingua, 
vale  parlare  sconcio,  coatro  onestà.] 

*  S  7.  Per  Beffa,  Scherno;  onde  Far  dis- 
eolntioae  d' alcuno,  vaie  Metterlo  ia  deri- 
sione. Schernirlo  ;  ed  è  modo  oggidì  inusi' 
tato.  «  Fior.  S.  Frane.  143.  Cominciarono  a 
faro  grande  disAolusione  di  fritte  Ginepro  ». 

DISSOaMIGUANTE.  Dissimi  gitante,  lat. 
dìssimiltM,  dispar,inae*fHalÌs.  gr.  àvófiOtoit 
Ìlvt99i.  Sen,  Pist.  Non  conversar  con  %t\xX\  dii- 
somiglianti .  né  desideranti  cose  diverse.  Sen, 
ben,  Farch.  3.  11.  Gli  altri  sono  diversi,  e 
diasomiglianti,  ed  hanno  tra  loro  difTerciue  iti- 

\  blSSOMIGLIANTISSIMO.  SuperL  di 

Dissomigliatde.  lai.  dissitnillimus*  gr.  &M0- 
pi,9iÓT0tt0i.  l  Farchv  Boez.  1.  3.  Erano  dia- 
somigliaulisaimi  gli  studi,  e  malvage  voglie  da* 
gli  uomini  rei. 

DISSOMIGLIANZA.  DissimigiianMa.  lat. 
dissimilitndo.groWfOfiOtivoi.Declam.Quin- 
til,  CMa  questa  medesimi  dissomigliansa  nel- 
raffètto  del  padre  comandava  che  i  figliuoli 
suoi  si  adirassono.  Salv.  Dial.  j4mic.  64.  Voi 
ci  avete  diinostre  le  somiglianao  delle  uon  ve- 
re ec,  mostrateci  ora  le  dissomiglianse  ancora. 

DISSOMIGLIARE.  Dissimigliare ,  a  si 
usa  anche  nentr.  pass.  \ai.  dissiaiilent  esse, 
dijfèrre.  gr.  Jc«j>i^(:y,  Òcvo/moIùìì  ^X'*"-  Espot. 
FttHg.  Princìpio  e  incomincia  mento  di  disso- 
migliarsi l'anima,  ovvero  l'uomo  da  Dio,  si  è  di- 
ventar pigro  e  debole  ed  osioso,  e  freddo  uelle 
virtudi  ["cioè  di  allontanarsi  dai  precelti 
di  Dio,  in  guisa  che  V  animo,  per  guanto  è 
in  suo  potere,  cerchi  portiere  quella  somi- 
atianza  eh' egli  ha  col  suo  Creatore.]  Dant. 
Conv.  308.  La  statua  di  marmo  o  di  legno  ec. 
rimata  per  memoria  d'alcuno  valente  uomo , 
ai  dissomiglia  nello  effelto  molto  dal  malvagio 
discendente. 

DISSOMIOUATO..rfrW.  da  Dissomiglia- 
re  ;  Dissimigliato,  lat.  dissimilts.  gr.  àv«&- 
/SMOf.  Jmnt.  aitt.  C  SI.  Perciocché  ciaKha- 
duiio  o  esso  è  folle,  o  dissomigliato. 

DISSONANTE.  Che  non  consuona ,  Ote 
scorda.  }»Ldissouans,discordans.  gr.àffu/a- 
fMOi.  Gal,  Dial,  nov,  sctenz.  543.  Tutte  l 'al- 
tre sono  discordi  ec. ,  e  giudicate  dissonanti 
dall'udito.  Buon.  Fier.  3. 4. 9.  CanUndo  un'a- 
ria jn  dissonanti  accenti. 

%Per  metaf.vale  fion  corrispondente.  Di- 
verso, lai.  discors.  gr.  ATfAp/iOvtot.  H.  ^' 
8.  76.  E  per  non  mostrarsi  nei  fatti  dissonanli 
alle  parale  ,  cominciarono  ad  usare  aatorità. 
:  BaH.  fììcr.  Sav.  1.5.  L'armonia  del  mon- 
do, di  parti  yter  naturai  discordia  dissonanti,  ac- 
cordate in  naturai  concordia,  e  consonanaa. 

DISSONANZA,  ["e  anticamente  DÌSSO- 
NANZIA.]  T.  musicale.  Contrario  di  Conso- 
nauBa.  lat.  dissonantia.  gr.  ÌiKf(ttìU%.  Gal, 
Dial.  nov.  scieus.  543.  Che  è  il  cercar  la  ra- 
gione delle  consOQanse  più  o  men  perfalle,  e 
della  dìssoaanie.  E  appresso/  Uissonauaa  simi- 
le al  tritono,  o  semidiapente.  •  Bemb.  Asol* 
[I.  97.]  Tra  molla  dissonanxia  d'iiifioilì  dolori, 
ella  quasi  giusta  curda  più  spasto  al  tuono  del- 
la verità  rispoude. 

:  DISSONARE.  Ifeutr.  pass.  Contrario  di 
Consonata;  e  dicesi  propriamente  dei  suoni 
quando  discordano.  Benv.  Celi.  f'it.  3.  387. 
Questo  si  è  un  mormorio,  il  quale  sebbene  non 
consuona,  ancora  non  dissuoua  (qui per  metaf.) 
*  Guidncc.  Les.  .1 4  S.  Essendo  egli  in  tutti  gli  al- 
tri com|Kiuimeatì  ingegnoso,  acuto,  e  sopra  lut- 
to molto  pio,  non  e  verisimile  che  iu  questo 
pensiero  dissonasse  (cioè  non  si  conformasse.) 

*l  DISSONNARE.  Rompere  il  sonno, Sve- 
gliare, Destata.  Saltin.  ilied.  10.  S6I.  Po- 
scia Ulisse,  nel  senno  a  Giove  pare.  Dissonnò 
il  grave  cavalier  Naslorre. 

;  S  Bneutr.  pass.  Risvegliarsi,  Disonnar-» 
si.  lai.  expei'fiisci.  gr.  tfu^rvi'ff?;^.  Salvia^ 
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F  >«o    -^   tàtt*'  ««tfii^ctxiM    te    ro^t 

*  ilISS/'.".   •  .    "»       //.'      /r       /-    .    rf     T»^- 

/frftt     f  ^^  •  «^         •»  -/*«     ^      '  /■!•    ^.'\*     »       '♦*-' 

«WV»      *••   "»  *     '•*'%^     *'    .ii^t  t  ,1  ^-y 

<r«  wr-lMl   «vo     I-U^    C^fW!     i     I  '.i    fiiv  •!1T^ 

^ittrfffr'*    i*    •i'./r.'r-rf"    lit,-*.    •'   m      ,'ft 

•'wi^r^  Ai<i  *»»*  w»  r'.'  ',na»tt  '  nu  .om  ns— 
VT   m.  H^   I  •*?  'i.tonart     i    inalbar»  irncn- 

M.  V*i>n^ -tntHtfj  .la-'rrsa  n  ti>nitti    t.<nliis«lr. 

:DC»ruTVf>  /7Y.  ♦fi  f  /.  .-«.f./rf^ 

r^««.  .Vii,  A-q^n»  a  41  £03.  P^trlj  ^KUJ- 
6v««ent«,  ^NMDarmtiri  :  eartwi.  ^u  .ftfirttu  > 

amssM*.   fr.  fldTsrjeT»;.   •  Jcy-  /■*'*^.    /f- 

porr*  jT«r  il  *-nrr«»r  JtHn»w>. 
WSSC.WiRIO.    4H   f/»*  *f   ^«-M  rfi 

tarin».  fil.  iitc^srzi^^  Biit.  A«-t.  i4.  a. 
Ud*  roei  diMuaone  4l«t  pceracn  «ielU  S'ita. 

MsscrrrDniE.  onm^n^za.  ite  ^«m- 

/ff^tf.  gr-  é.r'j-rf.^tvBt,  Sfjr.  Emr.  %.  t.  C^ 
itoro.  n»c0rack«  e'  porrvi  fnr  ««riiintl-e  cW 
per  b  Ina^  JiwrtBtìin*  aTCMcro  (iisneaia  m 
parte  qaelta  cradelu  WstuU  ce..  lotUfoJcj  «e, 

*  $   j0mdMre  im  di4JM€tmAtme,  •mit  Essere 

ito  ciò  Hi  diwefJia*,  coainóauero  >  po«Ci  i»- 
v«ce  di  B*ecD  a  celebrare  Aia#i,  CeuUOTi*  al- 
tri o  D«ì  od  Eroi. 

DISSUGGELLARE.  DiMtigiltmr^.  Ut.  nr 
iigturrr.  gr,  ón^^vpcr/i^uy,  •  ;  Butin.  leti.  1. 
E  lo  Irci  per  fo^gtrt  loei  pehroli .  ■■  «'kc  mi 
trovai  tonando  Benedetto  Bu««i*i  wù  dUsiBg;;^!ió 
quella  lettera. 

*  5  [/^/tgurat]  Sa/iin.  Pro*.  To$e.  «.  170. 
I>ÌMaipriniere,  e  diuoggellare  la  iMtorale  !■•• 
pronta  di  ipiareroleua. 

^  DISSUGGELLATO,  yidd.  da  Ditmggsl- 
Iar0.  Contrario  di  Snggellatc.  lat.  rtiigna- 
tiis.  gr.  à.vwrfpv/ttòiii.  Cirtff.  Calv.  9.  13. 
Tib«ldo,  il  brevfl  del  buon  Ra  fr»nt9%m  Diuuft- 
gtllalOfil  iDO  parlar  gralisMmo  In  arabcKO  tat- 
to bffi  eomprcM. 

l  I  P«/*  Aptrtùf  flon  tuggfttata  ;  «  dée-t- 
si  di  ì«U0r»,  o  iiftiiU.  1  Altmgr.  9%.  Mi  fi- 
rata  favore,  eh«  p«ró  va  la  fundo  diiauggella- 
la,  dì  Iccierla  f . 

DTSStJRIA.  y.  G.  DiJfro/tÀ,  9  Dùlortn^l- 
V orinarci  o  VimOf  »  t* altro  iutirm^.  lat. 
iirinae  di/^enitat,  d^ntria.  gr.  ÌU90UfiÌ0i. 
Cr.  t.  59.  S.  Sa  »  cofarb  in  vino  (//i  nt*-ina), 
vaU  eofilro  alla  «Iranguria  •  dÌMuria.  Bt.  7. 
t,  L'appioriM  in  vino  o  tu  aff|oa  dacotlo,  dik- 
ulva  il  Blraiifiiirta  a  la  di»«iiria.  M.  /éldoùr. 
P.  A.  ÌM.  Vaia  alla  MrafiaMri»  adalladUiuria. 

DIflTACOAMKNTO.  lldi»tHrrrtrr,of/9». 
i0r  dislacrttto,  lat.  0%'tthto.  gr.  àftà^nv.» 
•firn..  Srtgg,  nat.  otft.  1flA<  Fu  notalo  rh**  ti 
diMaeramahlo  dal  poli»  ■aaulvv  alt'irn  itriiiri- 
'tilt  dia  tr    Sittvin    l'/ot.  Tote.  9.  934 


fi 


^  f    (   <JB    :'.  r*t    tnmar'*    a   a:t^-ti      -Ar  a 

ir  -^     ■'  -*    ».  *•    j-t   mue   jart-UG   wn.  -»■ 

j':5T»i:.:.i,SZ*. ''   /.  J''/"— ■«•■nr.»    at. 

*VT>t    ;  >      Utliiat.tt^-'.   9*.   T-'*"."'~  -^7,    ^.««.     JMBB 

bt  •■ 
iìr<T»*:CAai  *  jrr»r«  .al.  tveiJe*^,  Hs- 

■«*arT^,    ;'-.'3    mt.   "n   IJSl   ^  -wrrue  .*ar- 

t*  -a<  ;•'  -^nim  a  'rami  nirr*Mi  tt4  acihai^M 
'^t  n.  .e  ntii0r^*  'acie   i   tutai^tfia. 

-»»-a-  ìfa^it.  cfl.  ''im.  X.  Mi. 'Ecb'  «> 
'-noi  «t«T3  xij  ••4&CU  ini  «t:Écs3r«,  e  pax  éei 
UiLA-rar»    lef!    t^ill'tfc. 

•      1.  £  is^r^t  xm.  JmwM.  Cj»    If.  CéOB- 

f'Ttna  .n  mae  ■iiwiiui;.  -Jie  lOKra  «  tkatarrwK 
camt!  Sm  Imauiuir.  «  ^'i  uiora»  cr*cic  *Bat- 


T  .t.rti^^.    'ifir    E^àr.    f    T.    i^not! 

<  ««da-vi  u  ratto  in  tfsetlu     fiaC^crsva  1»  -ca- 

n^nroa.  e  rttmaa  i  am  li  «icnm. 

Fir'j  9  tr*  :•  ta  pur"  j  f'r^ir  R,rrtrrd. 
i.  33.  C  *  àirtitaa  j^i-arm  an  «fi.^fjcea  Dai  rv- 
,pa  aoiio.  e  ibJbasao  sa  nuia.  Ih  '|ixeabi  aoa  ■& 

ra'*e  «  cji«f  un"  «  ea^ 

*«/*  C^SJttr  €  Tv^ri  r.  Ritmvrn  m-  '  Sa^^.  iKti 
Aatte-  54  P'T  ia  -^x^  casa  •««  piKft»  volta 
itAtacr^i« 

.  IfVSX  èCCATIS60K>.  i^^crf.  d»  ÌXjf«r- 
r«/^.  iaC  ò^Aicff  xtAnLT.  gr.  «UycLsi*^ 
SmJvtm.  Ùi*e.  1.  SIT.  Ha  da  tnrwv  .  iateK|m- 
le  ee.  tn  le  cow  t&nranh  La  nmiIifiBdin*  er.. 
e  tn  U  dntaeratfcanie  e  lo«Ua«  tra  Iatu  I  jà.- 
taceuM^nto  e  La  viciaaBxa. 

*  DISTACCATO.   Add,    da    Ajt«rc«r«. 
DiMgin!*t«.  Ut.  dtftm^efns.  gr.  ^'MDrv^s^  J>r>  . 
fw^r.  Crift.  i*itr.  3.  3S.  S.  Pwdutacnti  raa 
MB  Matteo  dair  dl«zu>oe  a*  gnadagsi,  fl*<rvo  U 
tuore  ''*7iifi  ^«r-  met«f. 

DISTACCATURA.  Dittmecamza,  Dtstmf  \ 
cam^mtOf  Staccaatemfe.   laL  avigJsto,disium- 
etto.  gr.  ità;irtifr,9ti.  Uh.  rmr.  mmiatt.  ^ella 
dittaeratnra  di  Me* cerotti  provaoc  dolore. 

*  DISTACCO.  Staecamtmto,  Dt$iaccm- 
mento.  Ut.  ditiunctio.  gr.  itó^txj^ii.  Corck. 
het.  L' utero  bencbr  gravido,  r:tìi^*  dicono,  »e 
comioria  qualche  di4acco,  la  bocca  dell'alerò 
<'apre  e  s* altaica,  si  roapon  le  aaeabraae  ee. 

;  $  E  Jigurat.  CoM.  D.  Rag.  31.  Avvenne 
eofa  «ingoiare  che  aancnrò  la  gloria  di  Pio  VIL 
di  4joe*to  àiUacro^  ed  a  tutti  levò  la  iperaosa 
di  rimnovrrlo  [Ma  dal  sttp  (nrie  propooimento, 

^  DISTAGLIARE.  Di^'idera,  Separare,  a 
aitel  che  i  Matematici  dicono  intersecare, 
fat.  divider»^  intersecare,  gr.  d'vocrijuvccy. 

X  %  B  neiifr.  pass.  Intersecarsi.  «  Lib. 
A$lrol,  E  tutti  f|uetti  ccrcbi  «  dista^liaoo 
pfr  lì  dua  punti  che  «on  li  poli  del  cercbio, 
rh*f^  nominato  Zudiico  n, 

DISTA  O  LIATO.  Add.  da  Distagliare.  Ut. 

diSSffltlS.  gr.  ^t9C0Y<9dc/$. 

DISTAGLIATURA.  Il  distagliare.  Di- 
visione, Sep/trasione.  Ut.  divisto,  separatio, 

ittrifio.  gr.  ^fOexoTTif.  rju^<ri(. 

$    Per  httaccatttra.   Ut.    titcimra.    Lih, 


■Ki  Tar^M  dJU  Um  alla  pili, 
>  HaalU  Bbnla^  cba  e  a  w» 
»  «at  «MM^  €&•  «tt  ad  Coad»  daUa  diib- 

DVr^^TC-  Add^  Lmtamo,  DiseitstoM. 
i^tmK.  (^  ''imTsémaf^]  Deat.  Purg.  M. 
W  «•  a  f«r  m  faca»  dotaate.  £  pgr.  k, 
«sa.  tao  *^uii  ■  ■  Il  ,  e  Boweati  D'oa  ìuoóo, 
"*^  »  ■■III  *  ffiM  r .  Cbe  libcr  noia  l'an 
Ra>c  «  <it-ttk»  Maes.  g.  •./.  |J.  GK  nmó 
t  en  fatto  il  Itto^  I 

resa.  Cr.  ì.  1. 

dì  aoHa  po- 

U  (bglia  ilquoto 

TIC}  Qatà  aginl- 

a  oaaiacflaBa. 

•       2.  ik^  <a*r,  tmlsra  s'osa  aackg  a  m«- 

i.     'r*   vi-epur^s-MML^  Ti/.  55.  Parf.  1 37S. 

^  «r  fiBCLxq  liwLài  a  vù,  poco  dutaote  <li)- 

mu  ul*  tiir*!. 

-  jCST  L3rUUAIX.  Je^.  wutefor.  Gm 
j-.-w  iirn^rwtxm.  S^der.  Colt.  li.Stàteoc 
tOM  Adopera  1  vìtìgù  che  I«m 
4'  •**«*  e  dk  ^mcita  naoien  l'i- 
vun  ndérviButfk.  «  n  coaoscerà  didio- 
i^iiiv  la  A«^cM  |waiiU  tara. 

j  £ST  Ì3Z.1.  e  ',«Ac.]  DISTANZIA.  QmW- 
«f  *imso  eitm  a  frm  tmm  laogt,  *  i'sltr», 
»  .  r~M  Hmm  e-xma^  a  F  mitra.  laL  Àittaittie, 
tnt^r-».'wi  itttm  _  imOer^mpadm.  gr.  ÌtÌTni}t% 
~_..]  Dunr  ùtf.  Ml  QsiadD  H'appure  usa 
KonCa^na  bruaa  Par  b  dutaaiia,  e  pine* 
Bi  aiU  Maaa.Q«aaAa  vaiéata  aaa  awaainn. 
K  Pwf.  tt.  Che  r  alh  iiW  ceasB,  cW  1 
^■is  u^BMa,,  Som  pu4tii  per  Atfaazia  alcaa 
m»  3àSa,  E  Par.  T,  E  ^«aà  vdoctwar  firil* 
'«.  %  4  val.K' &  «afcifti  Ail»n  Bacr.aop- 94. 
i.  Pwr  .uBip  Ji  <  laaia  dal  amo  Maaatc  »'altoattti> 
«a.  £  ■wv.  iit^  f.lliai«diliili  il  panalo  lenpo, 


>^Ki  octewMe.    •:  Cr.  k.  T.  1  Det 
da  aao  ujmIi  tD'  litro  tre 
piem  •>  (fnattn. 

DISTARE,  r.  L.  Essare,  o  Star  ItatMO, 
»  dtsraf^^  Uc  distare,  gr.  óxix*'-  /'««'- 
^«T.  J-T.  E  vegp  mCn  ria  dalli  àmt 
Duiar  cDtaaOK  «aato  ai  dìiaardi  ìk  trm  'I 
€wi  Jmmt.  }«.  P»ayt  col  tmto  »  M  d»- 
stn  £>oi .  TtraCo  da  dln|ea«b  ce  m  WMktiaao, 
Gm  KioB  vurtoi  a  tm ,  già  diittt»  paco.  tir. 
és.  ì*^  AiUwW  celi  ifulMOlc  ^taodo 
éd.a  nx*  emée^   rem   ■iggiw  foiM  •«  <«"■ 

•  :  Flic.  iatt.  tUd.  IM.  L*Mi  (perde)  ài- 
Uà  'ili.  altra  kaa  srOe  taleri  versi. 

Dt>TASARE.  Colorano  di  Intsur*. 
Schuuier^,  Stmrmre.  lai.  r*tladert,eptnrt. 
«r.  %-»ncsùàiaa.ìUd.lett.  I.SU.Fidi  ««ti*- 
ro  procaa««  cW  U  fa^  b  renda  pia  Bn^  • 
pus  pucevola,  e  cbe  si  Asianao  qiKÌciu)<t 
per  il  ({oati  ella  Aee  correre  agi' ìalestiai. 

DI  STATE.  Posta  awwarhialm. ,  eeU  I* 
tampv  di  state.  1*1.  mfstieo  tempore,  p.  ^^ 
«ut  Bo<c.  a*w,  SS.  'S.  Aweone,  eo«  ipei» 
Jk  stale  veggiai>  avreatre^cbe  aoa  sobiu  f^n 
gfc  soprappveac.  «era.  rrai.  • .  Fo  a'srtU  d'A|»; 
■lo.  idevt  dì  state.  «  Jtf«/«t.  t.  9.  0  Moa,  cb«  « 
Miti  al  Sol  di  stai*  Sopra  ma  piU  s  caiiir 
eoo  sì  graa  lena,  e*.  ^ 

•:  DtSTEGNERE.  r.  J.  Estiagners,  Ca»- 
calare.  Fr.  iac.  Tod.  I.  I«.  *.  ttco^J' 
qaestioae.  Se  avesti  eoatriiioae.  Qnfll»  eh  • 
vera  onzìooe.  Che  disargoa  lo  peccjio- 

DISTEMPER AMENTO,  [dliereùo»*** 
gnel  mainrala  temperaatemto  de'UtfoieiJ 
de'  solidi  ,  i  gmali  tmtli  tra  loro  per  mtHt 
*o#to  <«  arwHmia ,  cke  se  me  gemere  setat0j\ 
Stemperamento.  lat.  iatemperiei.^.  K*,**"^ 
^areh.  le*.  WS.  Arerrois.  ['oc.]  rooleeh«ii 
dolore  si  cagioni  solametite  dalla  stempenvtt, 
ovvero  dUtemperaaiefito.  !  «  2Vi.  Br.  5- »'■ 
Si  come  il  lenperaateoto  cbe  aceoH»  l«  oinf 
sita  di  essi  elemeaU ,  e  U  li  «»T>«  «"!«""" 

•  Daseere  e  riverv;  ro»i  il  dirtenpeff»»"»*"' 
loro  li  corrompe,  t  li  (à  aiorire  ". 

5  5  Per  Ismod^ratezMO,  Immoiìerotsss», 
Soprabboadnnsa,  Eccesso.  I«L  immoéere'i»^ 
gr.  àfurpif^  Amm.  aat.  7.  9.  8.  Noa  ndoe» 
mai,  ma  piacevolmente  sottoridoao,  coOrfntu- 
do  oi;ni  dislemperameoto  di  rito- 

•  DISTEMPERANTE.  Oie  àistempsr* , 
Che  discio  file.  Batli».  dite.  {••  "1  L  «ci" 
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A««if«iM0  n  sa  inUoèatm fu* S0s$i)  da* 
fÈim^  éS*  cii*«ns«  •  da'  fiuBHiJl 

^  fiiSTCMPEBAMZA.  Stemperaménto  , 
ikgmimrimam,  Ur  viotmUim.  gr.  ^l'ot.  Cr.  ft. 
UH  1  TagKoQO  ("/«  Mo/«)  conira  la  tenana, 
ccMtr'attaéutcmpcnoaadel  fegato  «n  calore. 

•  J  1.  .P<r  jélUrmMiomg  d*Ì  naUtrmU  tem- 
pmmmut».  Eàp.  Pat.  fiast.  38.  Nel  corpo 
4éXmmmm  vesgoao  volle  nalaUla  per  la  dì- 
■iMpcnan  di  q««rte  quattro  qaalitadi,  e  di 
^M«i  qaaOio  owori.  :  f^mrch.  Lez.  Dani.  S. 
IM.  TsOa  qaeni  acadentì  nccoutali  di  sopra 
*wyiau  dalU  dislenpcranta  e  aula  conplac 

JMBt  del  CCTTOllo. 

;  S  S.  Per  i$mod*rmt»iMa  ,  Eccesso  ,  5o- 
^r«UwWM««.  «  Cr.  5.  1.10.  AddÌTteoe  al- 
esa «ofu  alio  Morelle  piante,  ebe  per  la  gran-' 
de  ii^iMffrania  del  caldo  del  Sole  quasi  si 

S  \,Per  Imtmm^rmnsA,  Jat.  intemptron- 
lM.p.éuJia«t«.  jtmm.ant.  24.  4.  13.  Da  vi- 
00  m  laaorìa  è  prosaÌBio  gradu  di  distempe- 
nan.  f  0.  9.  9.  Laatnria  io  ogoi  eUi  sotsa, 
••'  rvccAi  e  aoCTÌttÌMa  ee.,  e  a'  gioTani  fa  più 
òrcqfogaaCa  U  lorodiitunperanza.  Frane.  Sac- 
€é.  Op.  dtm.  Quelli  che  ha  morto,  s'accende 
a  ira  •  in  altn  peccati  per  la  distempera uza. 
f^Ur.  Mas».  Rende  lo  spìrito  a  soiaa  e  pai- 
onperaosa. 
S  A.  Si  disse  mnche  amHeam.  Distempo- 
fte  ,  per  La  fona  the  he  U  Soie  ,  o  U 
rmitredi  ^ijr«OT^rare.>iCr.3.SI.7.Le  qua- 
li 'tpermaiomi)  ae  il  Sole  per  sé  aaoTesse,  dis- 
socerebbe per  la  aua  troppa  dislemperanaa,  e 

OISTCMPCRARE ,  e  per  sinc.  DLSTEM- 
HIARC  St^nprmre ,  Disferej  e  si  tua  uei- 
r  aR«fv  ,  e  mot  neutro  pass.  tat.  dissolvere. 
p.  émokuu».  Jtf.  Atdebr.  E  sieno  sottilmente 
\  •  tliiUmp erate  con  sago  di  mele.  E  ep' 
Ne  iWcte  poirere,  e  la  disteraperrete 
sm  acqaa  pHnasa.  Trmtt.  segr.  cos.  ttoiin.  Re- 
eap*  tnCva  magna  ,  e  sìa  distemperata  in  vJDO 
pma9.Smfg.»Mt.esp.  119. In  tutto  il  tempo  che 
•ll«  TBBaa  dtMemperaodosi,  si  Tede  lor  fare  io 
^  «  ■■  fÌB  per  Tacete  un  flusso  e  riflusso  coa- 

J  #,  Per  meta/.  Petr.  cent.  <3.  9.  Amore, 
I  ai  lia  tardi  accorto,  Vuol  che  tra  duo 
■u  distempre.  Bemb,  rim.  SS.  Tac- 
a»  par  r  aere  i  venti ,  e  caldo  o  gelo,  Come 
peak,  sol  diilempre.  E  48.  E  che  *]  gran  pian- 
*^  ■<>•  Aatcaapre  il  ove.  Face  la  6amma  che 
*'  ~~  I  «  'ocèode.  i?tt7.  Fortuna,  che  si  spe*- 
'  M  svia,  Tvlgu  ec,  E  'o  parte  le  dol- 
•*»■  ■»•  distempro. 

•  $  9.  Ifemtr.pmss.  coiia  particSl  sottiH' 
r«M.  nt.  S.  ài.  MaJd.  96.  Si  riscaldava  con 
mmto  fcrvorc  ec^  che  ella  distemperava  quasi 

MSTEMPBRÀTAHCNTE.  Jtn^b.  Com 
éémmmpet  amemio.  Stemperai  amente ,  Smode- 
'•*•■"»*•.  lat.  immane  ,  exuheranter.  gr. 
•fdd/J».  Cr.  <,  9.  ì.  loiomo  alla  c<^aisÌoo 
•••«  beuta  dell'aere  è  da  attendere  che  non 
■•  faCrefrtto,  ovvero  corrotto,  né  troppo  cal- 
^*  eè  Cfoppe  freddo,  mi  distemperatsmrnte 
«Mido.  Ammt.  mnt.  93.  9.  4.  Qualunque  fem- 
***i  wele  dtsieoiperatamente  usare  vino,  a 
***•  '•_**'*■  ••"■  "le  porte,  e  a'  vitii  1'  apre. 
•  DI5TEMPERATEZ2A.  'Distemperane 
•*,Dffordiaa  Bemb.  Jsol.  [I.  83.]  Traque- 
*•«  e  inmigliaati  distemperateise  il  senso  ti 
*l*5»«Joro  e  il  cuore. 

IWmiPQlATU.  ^dd.  da  Distempera- 
f^:  [temperale.  Di  sfatto.]  Ut.  soìutus.  gr. 
f^*i^  M.  Mdóòr.  E  nearle  distemperate  in 
*»•  vaglìooe  a  lunghe  malattie  di  febbri.  E 
•ttrtm:  Prender  tona  polverixxals  sottilmcn- 
*■>  ^Aempenla  con  calsmandrea,  Trntt.  Segr. 
'**•  dann.  Sia  dato  loro  al  bagno  meta'  on- 
«*  A  hanadttu  distemperata  cou  vino  caldo. 
•!  S  <•  Distemperato,  vate  anche  Fiiorì 
édremmm  ute  statOj  o  modo.  Libr.  4dom. 
^■■-  fep.  5.  E  questo  visto  la  fisica  in  mol- 
**  **A  li  stadia  remuovere  ,  acciÀ  che  quello 
^  eitan  cTcie  distemperato,  sìa  recato  per 
iàca  a  lemperameoto. 

5 1  Per  Intemperato,  Smoderato,  lat.  /m- 
mederetms.  gr.  éft€Tp^i.  J/beH.  SO.  Amor 
4^s ■pirite  d*av«re,e  uoa  di  ritenere,  si  puo' 
la  ér  cufidetat.  Cr.  9.  IO.  B.  Ha  te  oferà 


distemperalo  calore  per  luogo^tempo,  espire- 
rà fuori  lo  suo  umido,  e  dislruggetassi. 

$  8.  [Distemperato  ,  parlandosi  tii  per- 
sona ,  vale  Che  non  tiene  modo  ,  né  regola 
nelle  snepassioni;  contrarlo  di  Temperato;] 
iueontinente.  Varch.  lei.  89S.  Un  uomo  tem- 
perato e  cootìneute  eleggere  di  non  lare,  ver- 
bigraaia,  adulterio  ec:  uno  incontinente  e  di- 
stemperato eleggerà  di  farlo. 

•  DISTEMPRARE.  v.  DISTEMPERARE. 
DISTENDERE,  allargare ,  o  allungare 

una  cosa  ristretta  ,  o  raccolta  insieme  ,  o 
raggricchiata;  ["ed  anche  Spiegare,  Span- 
dere,  o  Posare  in  terra,  o  altrove,  per  lungo  e 
largo  che  che  sia.]Si  usa  nella  sigttijSc.  alt., 
e  bene  spesso  nel  sentim.  neulr.  pass.  lat.  ex- 
tendere,  espandere,  gr.  ixrfivftv,  àvecnrtotv- 
vuciv.  Dant,  Purg.  99.  Dì  bere  e  di  nsangìar 
n'  iicceude  cura  L'odor  oh'  esce  del  pomo ,  e 
dello  sprazso  Che  ri  distende  sn  per  la  verdu- 
ra. Bocc.  nov.  ti.  7.  Cominciò  ec.  a  far  sem- 
biante di  distender  l'un  de' diti,  e  appreaio  la 
mano,  e  poi  il  braccio,  e  cosi  tutto  a  venirsi  di- 
stendendo. E  nov,  78.  II.  E  cominciato  ec.,  la 
distese  sopra  la  cassa  (cioè  la  mise  a  giacere.) 
*  Cas.  Son.  57.  Che  l'ali  ec.  Digiuna  per  lo 
cielo  apre  e  distende.  E  cans.  9.  7.  Che  uon 
più  salda  rete  apri  «  distcudi  ? 

;  $  4.  Per  ampliare,  Far  più  grande.Ut, 
ampliare.  Sen.  ben.  F'arch.  5.  6.  N^  pensi 
che  il  non  essere  egli  stato  vinto  di  beneflai  da 
peraooa  gli  distendesse  il  regno  da  uno  ango- 
lo ,  e  picciolo  cantone  della  Tracia  infino  ai 
lìdi  del  mare  incognito. 

•  S  *•  ^"*  Protendere,  Spandere,  Dila- 
tare. Fit.  SS.  Pad.  I.  4.  Entrando  dentro, 
trovi  grande,  spasioso  luogo,  cou  una  bellis- 
sima palma,  la  quale  per  una  apritura  del  diou- 
te  verso  il  cielo  distendeva  li  suoi  rami ,  che 
qnau  copriva,  e  occupava  quel  luogo. 

•  $  3.  In  senso  jSgurato.  Din,  Comp,[*%. 
98.]  Levatevi,  o  malvagi  cittadini,  ec.  e  duteu- 
dete  le  vostre  raaKiie. 

•!  S  *■  Pur^grtrat.  vale  jtlhmgare,M- 
largare,  Divulgare.  Sallust.  Cateìf.  4.  A  me 

K'n  diritto  pare  ec.  per  cagion  che  la*  vita  è 
ieve,  la  memoria  di  noi  distendere  e  ralluo- 
gare. 

;55'  Distendere,parlandosÌ  di  stirpe  f  va- 
le Propagarsi,  ed  usasi  in  signific.  nentr. 
pass.  Giov.  Geli.  Fit.  Alf.  499.  Antivide  an- 
cora Alfonso  ec.  la  stirpe  sua,  doversi  lunga- 
mente distendere  nello  avvenire. 

%  6>.  Per  Comporre,  o  Spiegare  i  concetti 
dell"  animo  colla  scrittura,  lat.  conscribere. 
gr, 9trf/pécfUV.  Lab.  349.  Solo  che  tanto  tem- 
po mi  sia  prestato,  eh*  io  possa  o  concordar  le 
rime  ,  o  distender  le  prose.  Lasc.  Spir.  5.  S. 
E  perchè  egli  abbia' meglio  a  credere,  il  buon 
maestroha  disteso  una  scrittura,  ec.  Galat.  67. 
Costui,  essendo  già  d'anni  pieno,  distese  cer- 
to tuo  trattalo. 

5  S  7.  Neutr.  pass,  per  Allargarsi,  Di' 
latarsi,  Spargersi.Ut.se^expficare.  gr.dcvoc- 
nrÙ99to^.  Cron.  Mor  -^  988.  Era  questo 
inviluppato  nell*  usura  ,  che  poco  fece  altro,  e 
non  si  distendea  questo  suo  viluppo  pure  in 
Firenae ,  ma  ancora  nel>contado.  E  [^38.]  E 
più  si  distese  nel  trafficar  gaado. 

•  2  $8.  Per  Dilagarsi,  Spandersi  {detto  de' 
liquidi.  Bart.  Ghiacc.  90.  Corran  giù  (le  on- 
de) a  spianarsi  e  distendersi  uell'  ngualiuìma 
superficie. 

*  $  0.  Distendere ,  i\  termine  militare  , 
vale  Allargar  le  schiere,  o  l'asereitoper  oc- 
cupare maggior  terreno  ,  o  una  linea  più 
estesa;  ed  usasi  così  all'attivo,  come  al  neu" 
tr,  pass.  «  31.  F.  9.  18.  I  villani  si  racct^lìe- 
uo  insieme,  e  nascondieost  s'pRSsì;  e  come  i  ca- 
valieri ai  distendieno  per  le  villa  ,  gli  uiftidie- 
no.  ^or.  Eitr.  9.  35.  Trapassando  gli  Unghe- 
ri,  allora  si  distesero  per  la  Franconia  m.  Segr. 
Fior.Stor.\1i.  140.]  In  queste  parti  il  conte  di 
Poppi  lo  persuadeva  a  fermarsi,  mostrando  co- 
me poteva  distender  le  tue  genti  fra  Chiusi  e 
Caprese,  e  la  Pieve,  e  venia  a  essere  Signore 
dell'Alpi.  ^ 

l  S  IO.  Efigttrat.pérDarsi,  Abbandonar' 
si.  «  J/er.  S.  Greg.  14.4.  Coloro  i  quali  sì  di- 
stendono io  questo  mondo  ne'  diletti  monda- 
ni ,  saranno  ristretti  uè*  tormenti  della  pena 
eterna  ». 


X  %  11.  E  pure  Jiguratam.  per  Vòlgere  , 
Dirissare.  Fr.  Giord.  Fred.  1.  179.  Vede 
che  tulio  r  omore,  cio«  1'  amore  nostro  è  tut- 
to sparlo  pur  a  ciò,  e  fiore  uo|i  se  ne  distende 
a  Dio. 

S  19.  Per  Dilatare  il  desiderio.  Ut.  prò* 
gradi,  gr.  npo^tapiìv.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  ìn- 
contan^ite  vuol  la  rasa,  hiUa;  poi  vuol  la  villa, 
halli  ;  poi  si  vie»  distendeudo  agli  onori  e  al- 
le signorie. 

•  5  13.  Per  Applicarsi,  Attaccarsi.  Ca- 
vale. Frutt.ling.  SI.  Iddìo  ec.  non  sì  reputa 
ad  onore  che  noi ,  li  quali  vuole  e  reputa  per 
figliuoli,  domandiamo  queste  cose  vili  e  noci- 
ve. Onde  egli,  come  buono  padre  e  savio  ,  sa 
gliele  domsadiamo,  non  ce  lo  concede,  perchi 
non  vi  ci  dtsteitdiiimo, 

*$  14.  Diitentlere,  variamente.  Boce.  Fi* 
lost$'.  nella  Tav.  Barb.  alla  voce  DILET- 
TA. Quindi  distese  poi  a  domandare  (si  di- 
stese, si  avansò,  passò  a  domandare.) 

*l  %  15.  Detto  delle  parole.  Salvin.  leti,  il- 
,  lustr.  Hai,  SO.  E  il  distendere  le  voci  fa  le  pan- 
se  pù  spesse. 

$  16.  Per  Favellare  a  lungo.  Allungarsi 
in  parole.  Esser  largo  nel  ragionare.  Ut. 
pturibtis  persegui.  ^T.  ^tà  Tz\xià)nav  ifqyit- 
e^ou.  Boce.  nov.  1.  8.  Perchè  mi  distendo  io 
in  tante  parole  ?  Knov.  17.  1.  Forse  non  mol- 
lo più  si  sarebbe  la  novella  d'  Emilia  distesa, 
che  ec.  E  nov.  19.  11.  Il  quìstionar  con  paro* 
le  potrebbe  distendersi  troppo.  E  nov.  46. 14. 
Fecesi  r  ammiraglio  piò  la  novelli  distendere; 
e  avendo  ogni  c^osa  udita  da  lui  ec.,  il  richiamò 
Gianni,  e  dìssegli.  •  Fas,  Op.  Fit,  8.  583.  Di 
Filippo  N^^lo  Milanese  intagliatore  di  cesel- 
lo in  arme  di  ferro  con  fogliami  e  figure,  non 
mi  dìUenderò.  Sega,  Star.  1.  9.  Primieramen- 
te dirò  le  cose  fatte  dalla  Ciltà  ec.  intorno  alle 
quali  mi  distenderò,  come  in  cosa,  che  sìa  sta- 
ta intesa  principalmente  da  me. 

•  S  17.  ^  variamente.  Cavale.  Frutt.  ling. 
37.  Come  l'umile  orssiooe  vibca  Iddio,  ed  iu- 
chtnilo  a  fare  grazia  e  misericordia,  assai  esem- 
pii potremmo  ponere  della  Scrittura  santa  ec.; 
ma  non  mi  ri  distendo  a  dire  dì  più,  per  uon 
esser  prolisso. 

•  :  S  18.  EattitHimente,  riferito  a  discor- 
so, vale  Spiegare  a  lungo.  Tratt.  gov.fam, 
56.  Di*  i  peccati  con  la  lingua  tua,  non  gli  di- 
stendere più  che  sìa  di  bÌs<^no« 

•  S  19.  Distendere  gli  attratti,  vale  Sa- 
narli ,  Raddrissarli.  Fior,  S.  Frane.  18. 
Benché  i  Frate  allumini  li  ciechi,  e  distenda 
gli  attratti,  iscacci  le  demonìa,  er. 

S  20.  Distendere ,  per  Allentare,  lat.  re- 
mittere,  latrare,  gr.  «vcÌvou.  Dant-  Purg. 
16.  Lombardo  fui,  e  fu* chiamato  Marco:  Del 
mondo  seppi,  e  quel  valoce  amai.  Al  quale  ha 
or  ciascun  disteso  V  arco.  E  rim.  99.  Distendi 
r  arco  tuo  sì,  che  non  esca  Pinta  per  corda  la 
saetU  fore.  **  0*'td.  Simint.  1.  74.  Questa  si 
levò  dal  tato  il  torcssso,  e  distese  lo  lento  srco. 

S  91.  in  alt.  signific.  per  Uccidere  alcu- 
no ;  ma  in  modo  basso,  lat.  prosternere,  oc- 
cidere.  gr.  vtfytuf iv,  &v«ijOtTy.  7\fc.  Dav.  Stor. 
9.  39S.  Roma  andò  sossopra  ,  correndovi  per 
tutto  soldati  di  primo  lancio  al  Foro,  a  vede- 
re il  luogo  dove  fu  disteso  Galba. 

•;  %^%.  Distender  la  mano,  in  signif.ana- 
logo  ad  Allargare,  e  ad  Aprire  la  mano. 
Tratf.  gov.fam,  115.  Questi  essendo  bisogno- 
si, di  buona  vita  ec.  distendi  la  mano,  e  si  al- 
larga rome  puoi. 

•  S  33.  Distendere,  parlandosi  di  epada, 
di  colpo,  o  simile,  vale  Vibrare.  Bern.  Ori* 
9.  7.  79.  Benché  cadesse,  non  s' è  spaventato, 
Ma  addosso  a  lui  quella  spada  distese,  E  giun- 
se a  messo  lo  scado  fatato. 

•  S  94,  in  signijic.  nentr.  pass,  per  Av- 
viarsi.  Frane.  Sacch.  nov.  183.  Poi  andava 
in  Mercat(f  nuovo,  di  stendendosi  per  porta  San- 
ta Maria. 

•  S  98.  Per  Trasferirsi  da  un  luogo  ad 
un  altro.  Cr.  proem.  Per  diverse  proviocie 
m'aggirai ,  per  ispasio  di  trenta  anni  .^  con 
rettori  d'una  in  altra  mi  distesi. 

S  36.  Distendersi  più  che  il  lenxnolo  non 
è  lungo,  [proverb.  che  vale:  fender  più 
che  i'nom  noHpnò^  v.  LENZUOLO. 

;  DlSTENDrVOLE.  Add.  Aito  a  disten, 
dorsi,  Bellin,  Disc.  8,  41.  L'arrendevoli  oi> 
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ta,  U  ruitnnlf  'ant*  •  fermi  *•  mif^'i^ 
lAfcrir*  Imwrni»»  #  qfva«aiit>.    *  <»•*«  !*■«  •*  « 
tmnttfArjKl.t.  I    tnlin»»   .inv^'U  «r- 

bi5TE.Nil(.H£.5  r'>  y.    ri^.<m<<a-r    a.  <M- 

ttmmr,  T.    JM  (mì^  ':&•   Idd^i 
ta»  «n'ir*,  «itru  («  «filiE»aB  «  -o 

•  B*le    ili   t. !/«■*.  C  i"«.  E 

«33.  «  «età  rurtKiJenta.  «  ijrfav   Lxnfl>n«^  e  -aa 

Wi-itg  iihilii  4li  noma  ii^iiilii   lui  mm    fc 

ffammtto.    TtoL   Ui  jr. 

■■•■to  OBlbl  l|MtlCU  •  I 

purzi«. 

y.Ui.  Mss.  Su. 

tu  4Ì«ì  90**Bm 
hamna  <cnttu. 

f/ 1  ^<^  uitoti  II1I.  uf  Or; 

<xrxs«.  ~'>'7*^   Bnmm.    Fmr    K.   1. 
ai.r«>«i   frtjioxn  tei  -vieauRU.  Oi« 
itetnfati  (tei  i4r**fii(.r>ià. 

,£<L  *'*i.-.  Ou-    <  IT     .•• 

1  «ml^ 
Jifilj  ■111  a  futftlA  *■] 

Jlr*.  «r.    at  *n.-J 

la  *fiMÌ«  «« 

!  A  !■■  muc 
«teutfbc-MJl  4 

itv  mkHi\ju   ulu«iiai«.  ìik 

■a  Jt.'tlMXtWv      tmà    «t    .«x*^*. 

UtsrKNSHtt    «.», 
>Wj«*k   UL  ji.njimmvm  ^    MI  mai  ■■  <i 
04ws  i^M     \^tX  ^iìk  «i»u*v«t  «  4ÉMVHIIM  4a  «^ 
•1^4  cwtMMH^t  *tm   «niQCwn  ..'*«  tji»aiii  ^  «fu^ 
t*  ^.i<«i  ««i  iiay  un  Id  «Mv 
%  I*.  M>  tVut  An*  Jixtfaer  :m>   tu  >a  axi- 

Tu'*  1"1-'     •  £VM    «    tàtum»  mu  >M4tt  «         k^<»- 

IH*4Uk       1>A      M«N<      A«««    tMMV««MV    ««U  \'<U«rtM 

ti  V4j  C>Mt<v  (MK  MM^  Maiat^  «m  •«•««.*<*««■«  m« 

I5MÙIHÌ»  .  ta  C^MM*  ItflÉlll  4^  à«t^**.  t<X  -*««^ 
«ih*  <>1  ^-<4«  4jArtMv  m*  tv*  ««V^«k4^vx  -  «.««sr^MA 
»,<^.' ./(•*■***  «.iMt^.***    <«»  .jtMV«*.c»'    'C*».     ««•■ 

\«S*f<      Ikt.    ^4    a    -IM*»     M«i^>«^    a<a&%>    IHà    <J*«4L-«I^ 

\'lk    ^v^'  v-i^w  •44«ii«  Mt  ««M   M(*M  *4^<«uaa. 
»;    \  (V    />,.».<......   i.\..<    ->!K»"*f    ♦ 

MI    I»'  Am.  <«v  ,.>   ««••«".va  ■ìuÌk-*  mniLtJm. 

hn..^  «•.  .<«.^  .i»»»;  w.<«  is»««  !««•»*»«• 
w<<l  aiv**uuu»ulw .  yt^aJmtxOt.  »  «"«i*»- 
wwulv. 

(<it.  <•>,  ,<<w<«>uw  »  abbiAinwi»  <  ra)(M»% 
u>v*t<l<a«»<>lv   V(*««   il  AmwMHi»  iWl»  t»- 

""tTl'Dil'KMnUMt.  #•«-♦«/. a.*«.t**,  • 

(ilM^Ml'HK't:.  »v.>a/. /#««..<<•(•«- 
xi^.l*.  V.  I  »  J.<M.  '»■<«•  •»-  Cualr»»(o  4«l  h^ 
vl<w<'»Ks  »t»>U«  !»••»«»«•  •»»!(■«  ec.  iad«r« 
ll«  »w  w  .  >»<»i«  l«Ui  inHMkv  >U>«»«iU«c«  ilt 

ti),H  |'»;\SlV>\'l!  «>«»««•««.  JlUrf*mt«t- 
»»,  I  4<'<.<'««*i«wA«.l  Ul.  M^»«<i<>,  u.iyMii/o. 
I,,,  A»i-««..  "«T«»,ast  *V,  Ci»nl.  Prvd.  P«r 
«.«»n»iwav«Wii»»>>«t»«  «ll«rj«»iti»«o  ddU  !«■»- 
Il»  ni|-nllH>»  IV"»  ajWa/tfMCaat.l 
.  ,  lilHrKMUtK  4M.<U  Disfwr*.  ìtx. 
,<»«,.<IH<  Ki  i<«T««;f»3«i«.  SallHst.  Cai.  H~ 
Il  Cui.wilw  M,  iLumilitó  coiuijUo  che  pu- 
tì..m  liMM  ih»  iluiru»  nuM»  duo  di  qaelU 
vii'  n  «11»  ilulmiiili  lu  |U4nlU  di  loro. 

^  li|<<rKH MINARE.  •  UmiuUr  in  perdi- 
,i.,.n,  A'««iMii«<r«.'  r*«  «»<■*•  »i rf««  5>>*r- 
>i.,.i..'  Ul  M^i-iwimar».  «r.  *Jt»irt».*. -^*- 
l    f   t.i»<«  ««•  i»»J(»ii««  r»"»  •  srama  »- 


■    «    ari»!    a>*     a»    ^ 

^iaTuit.  ùi-ua.ae.  i7«««fla4aaM.>  ìa. 
'.«c?<9iuie-  ^  -"»— ■    >|  1»,  r  ^-.  4. 1.  T.  E 


.«  «r  "  if  f««94'.  L  3M-  Q« 
4»m  ^a^  ^  .-««  a.  ^  «acia  jtla  ^aew  -^«a* 
ra«««.  rf  pimaiiAi  a  vmaa*  »aii*i  »«a  ca  « 
:  5^^^  (.V>  1.  T.  i4  E  ■■  Himili 
aaa  «  «aa  aialu  C  Saiaeùa  faajjiii  aJla  ^ 


Jà  . 
a    HOC»,    y» i«ir  «  ■mnumit  .aa«a  «a  «an<a.  e 
.a^*'«  tic.^  .-«•   «a  ca^ap  «a>«  Jé'««:«i«ia  faatf « 
*^-a  .  4a««f«ee  «aa  *«  aaaaaaaW  «.  «  F.   f- 
t >.  M..  rana  m  .lapn    dai  eaaaae  ci  m 
.s«*i«MW  •  aiaaa  «kU  «^«tva».  «^  Vmrx^~St^--      a« 
A  M..   Vi  11  Inaiai  aua  Badasaa  *  Mova  *     m 
iij<«f>a.  ■ 

Ori.  t.  I».     e 


„-        *f^-  dì  A'Ktw.  Ul. 

«Mirili  \\m^\*nmt»iitaaa. p. tifiti- 

»'«a.Otof..<ri.M.CaafclCMMia«ia,f« 

diaa  dx  UU  Hrnk. 

ifcfl'  «njae  i>(lisae  pnmiR. 

nSTESO.  &u(.  >'•»•<  deh  »  iKriK. 
A  /</v  ,  •  l'i  di'»  cienU  nt ,  ScriltHrt. 
lai.  farmmi:  ^.  riSH  Malti.  1  tt  IM 
Baca  illan  U  ynae  Hgnlina,  Per  br  l« 
^  damo  A  ^aallaaleDei<TudBtal|iOfa- 
loaivcnan»  cc^Saiueu  mautn^tt-l^^i*. 
Ajt.  .^/a.  M.  Bockè  addalb  aditi  in  U 
m  mm»  mi»  <b»t»  timali  di  nail  nna  n- 
fan.  S  rrf.  IM.  QonU  tal  diHalnlii- 
d>  pai  tfmJtkr  héJitX  A  wdaiao  CiUn 
ed  ai  TanioUi.  pti  <ir  ^ad  pia  mpk  A- 
Jttm  m  *iln«  che  >'  è  icdaU.  .■  M/u. 
/a».  Jra>.  »l.  È  kiatgans  fan  l<  mr 
TaOMat ,  e  poi  brac  il  di«le4o  ^  che  è  quii* 
cte  ■■  ka  leaalA  accaptlo  k  an. 

•:  $  Dittam,  ditni  mmdu  itili  Sliltii 
aaa  ttréttara.  Filu.  lnl.  Jhfel.iaQa 
s*  é  II  daga  aaa  caaaaae  itjapala  dd  Hcaaa 
ac  ia  la  IcM  «cf  iWiaa.c  U  hceoobk  mW 
I*  acr  dell'  lalae  alla  Ucità  del  Julfio. 

^MSTCSO.  JdJ.jMDiUatdtrt.\iLa- 
Éiiai  y  mjTfiUttms,  prttrmtMt.  gr.  ècxre- 
•3ai^  mxtatcurcit-  Brct.  aav.  ti.  11.  Tnm 
SaieO»  ce  tana  datfew  all'eaki  tat  aia- 
imtm  doninL  Oaiar.  la/.  11.  E  a  aUi  paib 
ddU  ratta  lacca  L' iafnia  di  Certi  cnliiIaL 

Tata  limai  ìmmiiIiìIì  e  dbuai  pa  falli 
n^*pt  Fili  wmle  idi  Milli.  Uno,  oincal*.] 
Eftr.  II.  TadaUaedkaiaolerckeàiic» 
m  laàaraMa  e  ai  diitcn  lia(ai,  L>  dicK 
■io  ~imi  mttM/tr.  fmit  lia(o>  •  mmtm  et 
Aataaaaaotc  ai  diihiira,  e Mimilt.] 

•:  S  •.  Ar  Cm^rmritdi  rcM.lli.nM- 
najL  OMdLAaaaCl.  114.  BedtfAeaa;' 
«a>  daBa  aiafe,  che  le  poetali  rame,  blu- 
oa  e  1  lauaaiai  e'  dulaà  aedi. 

.'.Si-Pw  Caa^afe,  Pim». 0»i.SM1. 
X  IXL  Elle  .'/e  tarara)  ano  Ut  tke  «nau 
duleai  ami  colle  %m- 


J  ».  OMoo,  rate  *ac*c  J/mi«.  *• 

fna^  91.  t.  E  BccoiM  Aalaaie  nor 

_  diiloi  eoo  lalli  a* 

aeirOecidaale,  coi^nJi 

eie*  dittea  i  «aai  eoa  lala  va- 
,  «a  lamfi  aeir  Otieale. 
S  4.  ra/<>a0l<&A<*ro<e;caw:l»>' 
ali  cna  £aiaaì  taage  il  Vaaa*. 

;  $  S.  Caajaac  ^w<e*a  ,  lumtt  di  f» 

e  caM  cAiaaaa/a  tlM'mnlri  aaiicii  pM<i' 

ri/.  Aaaf .  M».  Cauoio  «ohe  ca- 

~   "  lai,  e  d'un 


•  >  4.  S  »•".**•»•••*' 
lOw    4  a.t«i**«   Mia  a  miuo^  aa  a  diataai  *.     | 

•  %  T  .d  M.>^\  V.» .  e  e«c-Vif  .•aa/*-a*^a  A  A 
^■vmfp».','^  t  .-M  >^iif-*>tf  LElàOìEKE,  a  >«aKa^, 
.-at,,  £.  iteara  e  tiawl'e  «uà  coaapc/e'uéi»  .  aa 
iiraM«/»;t,«Wtf  da  Mr«««i^  fuc/a  la  panai*, 
dr.  Ji<*^.  i.  4.  b  tt  dasMdo  che  a  laiaga. 
Eraattam,   i\  \  coaapttu  o  a  ili  «aia  >  | 

;^  4.  .d.'/a  «/cjrfata.wa^e  «acAe  AjAr.»aaiea-  ; 
^e,  i)fc>fi^  laaii/a.  lai.  du/aacfe  .  ^f^iat  (T. 
et^inraéma^  jpa'c*.  iJc«#r.  Ta^/.  *4.  Sic-,  f 
c4e  «i  è  aerini  aaWira  hb  aapiti  a>a  I'  adi-  | 
baok  e  daegW  ad  i»a»  liri  le  caae  lacniaia  , 
t*.<W  ipecifieaM  alla  AiUaa  la  caaa.  £[««.)  ' 
Il  acoaJa  si  dica  pia  alla  diiteaa  p*t  dar  c«a- 

:  $  «.  far  Jm/lMètmtmf.  «.  ALLA  DI- 
STES,\.$». 

Dkn-CSA-MSSTE.  Ao-ri  MU  diatsm. 
ìlimaalmmtKtt,  Lwaf  eaaaa/e.  lai.  siifUImlim, 
ftaaM ,  cfit*.  fp.  àx^fiAi-  Bacr.  mar.  M. 
T.  La  ^aiale  poaciackà  dal  tgliaol»  eUo  di- 
steaaaaeate  o^ai  coca  adita,  di  pietà  amia  ee. 
ia  colici  ricoc»  1* laaniu  «ita.  Xat.  SI7.  Det- 
ta qaal  parlalo  aaa  t'  ksv  oè  iataalo  diiteaa- 
aeale  palare.  C  f.  I».  5».  ».  Area»  ai  di- 
itesaaenle  iaaamto  la  precara  della  ciiU  di 
Piitoia.  :  Caj.  Itil.  77.  Scnriaù  quello  che 
lu  lai,  il  bcoe  e  'l  Baie  dutcsaacale  o^  aa- 
bal«>. 

.'.  DISTESISSIMAMENTE.  Superi,  di 
DisMmituHlr.  BtlliH.  Itti.  Halp.  I7«.  IJe 
acrireròdi»e«ollel«MltiaaiMdiite<i»iaaaea- 
tr  lopra  lo  tlalo  di  esso  Sif  noce. 


S  •.  Ptr  Laamgm  meli»  $crù*n,  •  «l*»- 
aarr.  Cmr.  Un.  3.  SI.  Soa  locMto  ••  <!•«>■* 
(naaCn.  cke  >aaa  tra  ere,  e  iuteado  che  li  ■fcc 
da  liinniaa  a  o^i  Brado  per  caur  Babaa; 
perà  a  eoa  ala  eoai  diateao  coau  nrrau, 


.:  $  T.  ParMtiam,  DUigmU.  Mt.  tri. 
Spar.  cap.  IM.  E  qacaU  eoa  ai  aanò  il  m- 
ch«>,  peécW  ai  «adora  Bollo  diilcM  oc'icr- 
»ig«.  a  dell"  araàoaa  aeglifeate. 

i*.PtrCra.da,  J^aaore,  [£«'<•  l"»'- 
Par.  I.  Che  piogiiia  e  Caae  I^go  aa  i<« 
mai  Ualo  dbteai.  Cali.  SS.  Pad.  [>•  t-*^l 
S.  aneaao  per  aadar*  per  la  diilea  nlOu*- 
ae  del  dearto. 

:  $  •-  Par  Imltra.  Imslr.  Carne.  II.  E»"- 
I'  aHn  patta  dd  atedeù»  lihro  trgiithM  di- 
itcai  talli  gi'iaatraB«ati,c 


•  S  IO.  [Ditlata,]à  aacAe  lanmia*  fr*-"*- 
licalt.  [Jgfimmi»  di  aue  dillit§l'i  cAr/i»- 
ae  sauirr  aatmdma  la  vacali  ia  mmmitrt , 
ch'ai  meat  apparittano  fitafl  dillaafh'llfa- 
traHa  di  Rateali».  Salv.  Mverl.  I.  S.  (■*- 
Addnieoa  che  aeao  iotcri  (/'  a  e<  ■  ''f>Ì^ 
e  pia  relati  ai  piaaaaaaao  aleuaa  «olu,  cada 
raccolti  «Mapra  gli  aoBeroao,  a  diflacoa  «ci 
lor  coapagai,  ai  «nali  dislaai  forar  li  poiri  di. 
re.  St.i.t.  7.  Ola  riloniaaiia  «'  diuonfhi, 
eui  di  dna  «aaiat,  weoado  ch'io  eHiao,  noa 
appresw  i  Teicaai.  cioè  dialati,  e  raccollt.  IH- 
ficai,  quaado  di  piò  ncali,  cha  «  proamitM 
io  uiM  atlaba,  di  ciaKana  igaalaotiU,  coat  il 
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t  9  prà  <lcli«  pri«i«ra  «  cpeciSca  il 
ciNM  iu  laadè. 
■  J  IL.  Mam  dtst«to,  dicasi  di  compoui- 
mtaiUy9*tri/lurm,  o  simili,  scritim  coH  «/«• 
gmKU.  li  y^Mhol.  alla  t*.  £LEGANT£. 
•  5  (^  Tornar  mlcuna  cosa  distesa  varso 
Woww,  *«/«  Tetterta  riamila  inverso  lui. 
Bacc  Jet,  7.  Tt.  Po'  ilio«Du  a  Oiaoa  la  Doa- 
arik  higwoccfaMUii,  «,  da  |HetNd«  off*»*  ,  Di 
*t  li  laccia  bella.  La  quale  Ter  la 


fapiB*  liyn  li  C 


•;  { 13.  ^/  disiasi,  i*aie  Distesamente,  Al- 
ia distata.  Béirt.  Gkiacc.  35,  Ne  dÌKorre  io 
f**  **?l¥  '^  dialeao. 

DISTRO.  J^fforb.  Distesamente  ,  Alla 
dutesa,  pV  dìrittttra.  Sema  indugiare,  ni 
dUmarsi  a  dtBstra,  ù  a  sinistra.]  Ut.  reeU, 
emtimmtter,  gt.  tC&tiet,  witt^^f.  Bem.  Ori. 
ì,  ft.  U,  Ma  il  re  Gradasso  ha  già  passato  i 
■oab.  Ed  a  Parigi  se  ne  nea  disteso,  *  £  1 . 
9).  M.  Caitmi  ne  Vftuue  a  troTarint  disteso.  B 
JL  4.  H.  Alla  nllelU  se  uè  ra  disteso. 

•  DISTBS.SKRK.  Stessere,  Disfare  il  tes- 
jHi».  lat  rtdaxmre,  gr.  A^toùvuv.  Salvin.  Disc, 
%.  ML  Yi  arreca,  dico,  quella  grau  tela,  che 
aUa  per  legaanare  colla  speranza  quei  per- 
■Mf^  che  la  chiedevauo  io  moglie  ec,  diceva 
didanr  tensùiare,  prina  di  risolversi;  e  che  il 
ree  tenendo,  la  notte  poi  distessera. 
'  IMSTlCUeTTO.  Dispregiativo  di  Di~ 
jtùaw  Mems.  Aùn.  S.  319.  Lascia  che  si  tapini 
oa  apoBctto,  S' egli  ooo  trova  un  coulrappo- 
sie  attera  Gli*  eigli  fa  l' epigramma,  o  il  disti- 
chea». 

USnCO.  r,  G.  [T.  delia  Poasia.]  Due 
earu  (cA«  rm^càiudano  per  lo  pia  un  seu" 
sa  eempmtc ;  e  ordina riamenta  s'intenda 
d"  tmoÉ^matro,  e  pentametro  latino.]  lat. 
t'^uCicaa.] gr. dcnvxev.  f'arcA,ias,M9.9ro- 
pno  ec.  actuae  qaeato  distico  celebratissimo. 
•  ffnM-Jt«nt.  1.119.  Oude  Virgilio  per  ulvare 
i  ^wi  Ciìipnrr  qae'duo  distichi ,  abbottati. 

»lSTILLAM£NTO.  Jl  disti/lare.  lat.  di- 
SÌ»ÌtaUm.p,i::èm*Ìii.  Sagg.  Hat,  e«/>.  331. 
Tatti  I  lH|son  artifiatali,  come  i  giulebbi,  l' es- 
,  gli  spinti  e  gli  olii  che  si  estraggooo  per 


III5TILLA5TE.  Che  distilla,  lat  distil- 
Ime-  gr.  «:reeT«^«y.  Cr,  S.  S3.  94.  Ovvero 
^n  afa— e  vatcUo  distillaale  vi  li  sospenda. 
:  7>«tf .  Cor.  k%.  I  suoi  labbri  situo  latti  fia- 
dMi  A  mele  distillaoti. 

MSrnXARE.  Stillare,  lat.  stillare,  di- 
taHiarw.  gr.  à^eord^v.  0. 1. 4.  15.  Il  mi- 
g&ar  di  tatto  quello  che  detto  è,  si^é  distillar- 
la par  saUimaaione.  Lab.  194.  A  distillare,  a 
f««  aasìoai  ce. ,  o  simili  cos^ ,  s'iutendeva. 
•  Zàhald.  Audr.  47.  Tutte  queste  cose  me- 
•Deb  iascme,  e  distilla  per  lambicco. 

^  S  *•  *P*r  Uscire,  o  Mandare  fuori  a 
tfole;  e  si  dica  4"  ttmere,  o  simile,  cosi  nel- 
C  osi.  come  net  aatttr.  enei  naulh.  pass.  lat. 
gmttatim  efundere,  iW  ejluere,  stillare,  gr. 
enc^ftv.  Cr.  5.  «.  33.  Si  forino  gli  arbori  al- 
lato alla  lem  «e.«  acciocché  per  quel  pertu-* 
pò  a  dublli  r  amor  superfluo,  rarck.  Ut. 
4tt.  Accretee  il  sigaificato  del  suo  verbo, co- 
ma dalfiago,  cioè  libare  slrettameiite,  e  distil- 
m»  ani  stillare  abboudantemeute,  e  io  diverse 
pmtÀ. 

SS  ^Sfigurai,  «•  Dant.Pìtrg.ì^XaAx  m'ap- 
f'vt  sa'  altra  eoo  qnell'  acque  Giù  per  le 
fate,  che  1  dolor  distilla.  E  Inf.  93.  Ma  voi 
<^  Mt«,  a  coi  taalo  dislilla.  Qaaut'lo  v^gio, 
*a*«r  |ià  per  le  guaade  ?  Petr.  cans.  13.  9. 
^*l*pim«,  eh'  io  spargo  a  mille  a  mille,  Cou- 
***«cbc  1  dool  per  gli  occhi  si  distilla.  E  san, 
9M.  L*  aaa  piaga  arde,  e  versa  fuc»co  e  6am- 
*>ì  t^ffime  Taltra  che  '1  dolor  dislilla  ''cioè 
fadisttUere)»». 

•SS  3.  Spurjig.per  Cattar  fuori,  Estrar- 
"»•  ^M*.  fiar.  I.  9.  9.  Che  fisso  a  distillar 
"■^P*  de'  libri  Le  piò  profonde  e  nobili  su- 
■•••aBee. 

•  J  4.  Per  Derivare,  Procedere.  *»  Dani, 
Par,  7.  Co  de  da  lei  senaa  measo  dislilla , 
Xot  ha  pm  Sue.  Bui.  Dìatilla,  cioè  deriva,  ed 
e  faedalle  ia  essere  ». 

5  3.  Par  Infeudare.  Dant.  Par.^.  Damol- 
•^  ilelie  ali  vtea  qoesta  luce;  Ma  quei  la  dìstiU 
W  ori  aio  cuor  pria  ce.  ;  «  Ifed.  Ai-ò.  cr. 
VU  }  Noa  si  rimase  di  distillare  inveito  i  iiv- 


aùd  dulccixa  di  compaisioiM  p  pietade  ».  Cas. 
sen.  91.  Già  nel  mio  dool  non  pnote  amor  quo- 
tarmi Perchè  dolceixa  allroncfe  iu  me  diiUlle. 
S  6  Metttforic.  per  [Mettere  come  a  lam- 
bicco una  cosa  udita,  o  latta,  a  fine  di  ra* 
trarne  il  senso  oscuro;  e  quindi  per]  Giudi* 
care.  Intendere ,  Considerare  :  [modo  stra* 
no.]  lat.  meditari.  gr.  jucArrécv.  Frane.  SaC' 
eh,  rim.  Se  beo  distillo,  oscurao  chi  me'scrive. 

•  ^1.  Distillar  l'ingegno,  che  diciamo  an^ 
che  Lambiccare  il  cervallo  ,  Metterlo  alla 
tortura,  yale  Far  f orsa  d' ingegno.  Adope- 
rar con  esso  quanto  si  sa  a  può,  Affaticar- 
lo,  Maur,  rim.  1.  443.  La  qoal  ^yor/w/ta^  tut- 
ti li  vostri  e  miei  disegni.  Che  dovria  colorir) 
cancella  o  guasta  SÌ ,  che  vai  poco  a  distillar 
gr  ingegni. 

*%%.  Distillarsi,  per  metaf.  Metndar  già 
sudore,  come  se  si  fosse  distillato  per  lam- 
bicco. Car.lett.  I.  [16.]  M.Febo  auso  de'Par- 
ti  ne  saetta  ancor  iiiggendo;  e  per  mia  fé  che 
oe  distilliamo  dentro  a  questi  padiglioni. 

DISTILLATO.  Add,  da  Distillare.  Ut. 
distillatus.  gr.  iertOae^fUvOi.  Borgh.  Hip. 
434.  G  nel  messo  una  gran  conserva  d'  acqua 
chiarissima,  perchè  oel  ricetto  distillata  pervie- 
ne. Sagg.  nat.  esp.  164.  Onde  sali  il  mosca- 
delio,  l'acqua  di  cannella,  e  l'aceto  non  di-> 
stillato.  K  336.  L*  acque  distillale  in  piombo 
intorbidano  tutte  l' acque  di  fiumi, 

S  4.  Per  metaf  Étson,  Fior.  4,  4.  3.  Vo' 
vedere  i  processi,  £  dar  le  mie  sentense  di- 
stillate. 

•  $  9.  £  inforza  di  sust.per  Distillazione. 
Segner,  Incred.  4.  98.  4.  Si  viene  a  pascere 
dì  na  puro  disliliato  dì  verità  (qui  jSgarat.) 

•  DISTILLATOIO.  Lo  x/e«iocAr/Mari7. 
latorio.  pap.  ^at.  umid,  [439.  Giunto  alle 
parti  del  distillatoio.] 

DISTILLATORE.  {Nerbai,  masc]  Colui 
che  distilla.  laL  distiìlans.  gr.  flcTrerra^wy. 
Buon.  Fier.  9.  4.  90.  U  sotto  quello  smalto 
Di  possi,  di  foroelli  e  corregginuii  Son  l' ossa 
ascialte  d'  un  distillatore. 

*  DISTILLATORIO.  Strumento  proprio 
per  distillare;  Lambicco.  Magai.  Lett.{At. 
974.]  Ne  sì  ristorerebbe  mai  a  ooo  mettere 
di.  sì  tatti  ingredienti  oel  nostro  stomaco,  cfa'è 
il  primo  recipiente  di  queAo  artificioso  distil- 
latorio fnui  allegorie.) 

*  DISTILLATORIO.  Add,  Che  distilla  , 
Del  distillatore, 

^  OlSTILLAZIONE.["r.CA/iislco  e  di  al- 
cune Arti,  Oparasiona  con  la  quale  per  mes- 
so di  fuoco  ed  in  instrttmenii  appropriati, 
come  sono  Lambicchi ,  Bocca  ,  Storte  ,  e  si* 
mili  ,  si  separano  da  un  liquido  ,  e  Si  rac- 
colgono le  parti  più  volatili,]  laL  distil- 
latìo.  gr.  r*«7r^rr«{({.]  Cr.  1.  4.  6.  La  subli- 
mastooe  e  distillaaioue  rettifica  1'  acque  malva- 

f;e.  Ott.  Cam.  Inf.  39.  [494.  lutende,  ec]  quel- 
i  \metalli\  dispartiti  da  insieme,  pulsare  o  per 
calcinasione  o  per  distillasìone. 

•  S  4.  Per  la  Cosa  distillata.  Buon.  Fier. 
9.  4.  4S.  E  i  ghìribissi  E  le  distillasioui,  e  le 
materie  E  i  vasi,  opre  d'incanto  Per  lo  più  sono. 

*  S  9.  Distilla  sione,  dicesi  da*  Medici  la 
caduta  degli  umori  che  si  crede  volgarmen- 
te scender  dal  cepo,  a  scaricarsi  nelle  na- 
ri, nella  bocca,  e  nel  petto,  lat.  distillatio. 
gr.  XKzàjipoei.n  Guid.  G.  Il  detto  liquore  an- 
cora con  continue  distillaaioni  discorreva  al- 
le partegneose  del  petto  ».  Cocch.  Distillasio- 
ne  catarrale Penosissimi  sintomi,  che  suc- 
cedono ne' corpi  tormentati  da  copiose  e  leute 
distillasioui  scorbutiche. 

♦  DISTINABE.  r.  A.  Destituire,  Fit.  SS. 
Pad.  9.  99.  Dimandandolo  san  Maccario  in  che 
luogo  era  distinato;  e  quegli  piangendo,  a  gran- 
di voci  rispuose.  Liv,  M.  [5.  40.]  Così  sì  cun- 
fortonno  fra  loro  i  vegliardi,  eh'  erauo  alla  mor- 
te dutitisti. 

.:  DISTINATO.  y.  A.  Destinato,  Desti- 
no, Rim,  a$a.  Guid.  Guinic.  4.  407.  Lam* 
meutomi  di  mia  disavventura,  E  d*  un  contra- 
rioso distinato. 

.  DISTINGUENTE.  Che  distingtie.  lat. 
distinguens.  gr.  ^toexplvùiv.  Dant.  Coup.  130. 
Ma  perocché  l'HSseusialì  passioni  sono  comu- 
ni a  lutti,  non  si  ragiona  di  quelle  per  vocabo 
Iu  dislingMciilc  alcuno  parlici|*an1(r  quella  es- 
terna, re. 


^  DISTINGUERE.  [  *  Discemere  ,  per 
messo  delta  vista,  ed  anche  degli  altri  sen- 
si.] lat.  distinguere,  discemere,  gr.  ^lùtxpi- 
vcsy.  Dant.  Conv.  404,  La  Galassia  non  è  al- 
tro che  moltitudine  di  slellefisse  ia  quella  par- 
te, laolo  picàole  ,  che  distinguere  di  <]ua^iù 
non  le  potemo. 

.  *  S  4.  Detto  anche d^t*  Opera sione della 
mwte  che  discerne  ,  che  separa  una  cosa 
da  un'  altra.  Pass.  DÌKeruere  è  dìjtiiignere 
da  peccato  a  peccato. 

S  9.  Per  Miimtamen/e considerare,ULper- 
pendere,  attente  considerare,  [gr.  9recd- 
/sécv.]  Boec.  net*.  44.  6.  E  quindi  cominciò  a 
distinguer  le  parli  di  lei,  lodando  i  capelli ,  lì 
quali  d'oro  estimava,  la  froute,  il  naso,  la  bocca. 

S  S  8.  Distinguere,  si  dice  anche  di  ciò, 
che  serve  a  dividere,  a  separare  una  cosa 
daW  altra. Serd.  Star,  6.  949.  Le  quali  (vie) 
e  gli  edifisi  pubblici ,  e  privati,  e  le  contrada 
distinguono, 

S  4.  *Per  Far  differente,  Differensiare, 
Bocc.  nev.  34, 90.  La  virtù  primieramente  noi, 
che  tulli  nascemmo  e  naiciamo  igualì ,  ne  di- 
stinse. E  nov.  65.  3.  Come  vogliono  le  leg- 
S  sacre  e  le  civili,  le  quali  hanno  i  dì  delle 
tìcbe  distinti  da  quegli  del  riposo. 

S  S  5.  E  in  sigitif  neutr.  pass.  Salvia, 
Pros.  Tose.  4.  444.  Siccome  dalla  nascila  si 
distìngue  (il  nobile  )t  così  col  sapere ,  che  è 
la  vera  e  sola  perfeiìooe  ec.  sì  segnali  tra  gli 
altri,  e  sopra  gli  altri  s*  avansi. 

S  S  6.  Per  botare  distintamente,  in  modo 
che  una  cosa  non  si  confonda  coli*  altra  », 
«  Petr.  cap.  10.  Tucidide  vid'  io,  che  ben  di- 
stingue I  tempi,  e  ì  luoghi ,  «  loro  opre  leg- 
giadre ». 

«  5  7.  Per  Dichiarare  distintamente ,  o 
simile.  Sper.  Dial.  [*3.]  Qual  amore  chiami 
il  Gratta  perfetto,  a  lui  tocca  il  distinguere 
(quasi  a  modo  di  sust.) 

;  S  8.  Per  Far  discernere.  «  Petr.  son.  9. 
Quando  '1  pianeta,  che  distingue  Tore,  Ad  al- 
bergar col  Tauro  ti  ritorna  h.^ 

:  S  9.  Distinguere  una  cosa^  vaia  Dimo- 
strarla ^  Darla  a  conoscere  chiaramente,  lat. 
palam  estendere.  Sennncc.  Son.  al  Petr.  E  1 
Signor  nostro  in  desir  sempre  abbonna  Di  ve- 
dervi seder  oellì  suoi  scaoni ,  E  Ut  atto  ed  iu 
parlar  questo  distinse. 

•  S  10.  'Per  Sommare.  Fr.  Giord.  S.  Pred. 
38.  Il  qoal  numero  è  tanto  e  si  grande,  che 
per  nullo  abbachiere  del  mondo  si  distingue- 
rebbe. 

•  S  44.  Proverbialm,  si  dice  Saper  di- 
stinguere i  fagiani  dalle  lucertole  ;  e  vale 
lo  stesso  che  Discernere  il  pruno  dal  mela- 
rancio, cioè  Conoscere  la  differenza  che  è 
tra  cose  diversissime.  lal«  curt^o  dignoscere 
rectnm,  Bed.  lett,  4.  496.  Io  per  me,  che  non 
sono  un'oca,  e  n  molto  ben  distìnguere  ì  fa- 
giani dalle  lucertple  ,  ho  trovato  falso  questo 
suo  detto. 

:  DISTINGUIBILE.  Add.  Che  può  distin- 
guersi, Bellitt.Disc.  3. 1 14.  La  materia  de'qualì 
(appannamenti  sul  cristallo)  ad  uno  ad  uuo 
considerali,  era  per  la  sua  piccolessa  iusensibì- 
le,  o  non  distinguibile  da  esso  oi-chio.  J?446. 
In  tutta  questa  diversttìi  di  maggiore  o  minore 
appareosa  di  veli  si  mautieii  sempre  l'acqua 
che  gli  compone,  non  distinguibile.  *l  E  lett. 
Malp.  985.  Parmì  di  poter  pensare  che  ec.  vi 
sia  un  altro  liquido  non  distinguibile  dagli  oc- 
chi ned  ri. 

:  DISTINGUIBILISSIMO.  Superi,  di  Di- 
stinguibile. Bellin.  Disc.  9.  414.  La  quale 
alla  fine  verrà  ad  acquistar  tanto  di  grossesaa 
o  grandessa  che  ec.  diverrà  all'occhio  islesso 
conoscibilissima  e  distinguibilissima. 

DISTINGIJIMENTO.  Dis/insione,  Il  di- 
stinguere, lat.  distittclio.^r.  yvSiTii.  Salv.  Inf, 
See,  93.  Eccovi,  che  i>er  lo  non  così  perfel- 
tamente  imitare, quel  distinguimtfnto  uon  po< 
Irà  farsi.  E  94.  Ho  voluto  allargarmi  in  questo 
discorso,  ed  ìiigegiianni  d'abbattere  ìl  presnii- 
posto  dei  già  detto  dislinguiuento.  «  2  £  Inf  pr. 
439.  A  die  lantì  distìnguimcnti  di  relasioui,  dì 
discreti,  di  continui  e  d'iiidisereli?  ' 

•  DISTINGUITORE.  IWl^nt.  masc.  Che 
[o  Chi]  distingue.  Salvia.  Buon.  Fier.  3.  4. 
H.Lostiledell'oriuolo  a  sole;  quasi  diuingtii- 
torc  dell'ore. 
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•  l>]$TlNGDlTRIGC.r«r&«/./rmm.CAtf 
distingue.  B»€c.  Com.  Dant.  [f.  134.  Ad  «»- 

n  (rmgicH*)  è  sUU  comnetM  la  |;uardù  di 
tallo  U  Dottio  corpo  ec.  siccome  ad  ollìina  di* 
riiuguitrìce  delle  cose  iiocire  dall'utile.] 

mSTlNO,[f^.  ^.]Dmstino.Ut./atnm,  sors. 
p-.  tifiKfiftiìtij.  G.  f'.  11.  1:26.  4.  Noi  promìsa 
il  divino  distilla  E  cttp.  131.  6.  Ma  il  distico 
ordinato  da  Dio  per  punirà  le  peccata  uou  può 
preterire.  Cron.  Moretl.  SA3.  Si  dichiarerà  i 
pan  daniù  e  perie«uxiouì  a  noi  avveuuie  o  per 
distioo  di  fortuna,  o  per  malisia  di  chi  ci  ha 
avuto  a  ministrare.' 

DISTINTAMENTE.  JtH^erbio.  Con  distin- 
zione, Pmttitamente,  lat  disttnete,  giugHU' 
firn,  gr.  ÌiCfn9fiÌv<at^  X0c&*  lxec9T0v.  Bocc.  noi'. 
19.  15.  Ella  cominciò  distinta  meni  e  a  doman* 
dare  di  lutti  i  suo*  paretai  nominatamente.  E 
Hvv.  48.  16.  La  quale  ogiù  cosa  disltntìiDieiite 
TeduU  8Tfa.  C.  r.  4.  3S.  3.  Ove  distiittamen- 
te  sì  traila  di  ciò.  Cevafc.  Med.  cuor.  [60.] 
A  dìmoatrare  più  diuiiilamente  [la]  sua  gra- 
vesca.  ;  Car.  lett.  S.  123.  Però  desidero  mi 
diciate  il  mancamento  che  vi  vedete  vor  più 
distintamente. 

*  DISTINTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Disfinfamente.  lat.  per  attam  distìncte.  It" 
Vocmboiario  aita  wceSPÉDITISSIMAMEN- 
TE. 

:  DISTINTISSIMO.  Superi,  di  Distinto. 
Beilin.  Disc,  3.  1S9.  Io  vi  ho  poslo  dinanai 
agli  occlji  in  una  sola,  ma  distintissima  vedu- 
ta una  serie  di  cose  succedentisi  nella  loro  ma- 
teriale ordinansa  Tuna  l'altra  scambievolmente. 
E  195.  Quantunque  in  questa  serie  vi  sieno 
queste  quattro  cose  vere  reali  e  distintissime 
V  una  dall'  altra. 

DISTINTIVA.  Snst.  Distinsione.  lat.  di- 
stiitctio.  gr.  ^iOOiQpii.  Bui.  Inf.  1.  Per  que- 
sto dimostra  eh  era  vera  l' una  piyte  della  di- 
stintiva di  Panie. 

DISTINTIVO.  Stist.  Segno,  o  IHota,  onde 
si  distingue.  lat.  nota.  gr.  vxpocxHP-  Segner. 
Mann.  Genn.  31.  1.  Considera  <iual  distintivo 
sia  quello,  onde  il  Signore  ha  voluto  che  i  suoi 
discepoli,  ooé  i  Cristiani,  sieno  ravvisali  dal 
rimanente  di  tutto  il  genere  umano.  *  E  Fred, 
Pai,  Mp.  1.  5.  Il  no4ro  principaltuìmo  dìltin' 
livo  (ale  ha  da  essere  :  cercare  Dio  in  primo 
luogo, 

.  DISTINTIVO.  Àdd,  Atto  a  dislingue- 
re.  Che  distingue.  Covale.  Espos.  Simo.  1. 
140.  Dio  fece  1^  stelle  e  gli  altri  luminari,  e 
posecli  nel  6rmamcnto,  perchè  ec.  fossero  se- 
gni distintivi  dellì  tempi. 

•  DISTINTO.  Sitst.  DisliniioHc.  Bern.  Ori. 
I,  6.  60.  Sopra  colonne  d' ambra  e  base  d'oro 
Un'ampia  e  ricca  loggia  si  posava;  Di  marmi 
bianchi  e  verdi  ha  *l  suo  diftliiito. 

^  DISTI>TO.  y4dd.  da  Distinguere,  lat. 
distinctns,  teparatus.  gr.  ^tOpisòsi^  X^F^' 
«òtti.  Sagg.  unt.  esp.  261.  Non  occuptivano 
insieme  le  due  moli  distinte  dell'olio  e  del  sa- 
le. Red.  Ins.  144.  Ciascbeduna  delle  quali  in- 
generi tre  o  qualtn>  bachi  rinchiusi  ne'loro  ca- 
aellini  distinti.  •  «  Dant.  Par.  9.  Lo  ciel  se- 
guente, e' ha  tante  vedute,  Quell'esscr  parte 
per  diverse  essente  Da  lui  distinte  e  da  lui  con- 
tenui*  N.  Marchetti  Lncr.  1.  [11.]  Alcune 
rrrt*  Cose  ben  l'interna  fucolti  distinta. 

♦  J  1.  Per  Espresso,  Proferito  scolpita- 
mente^  ed  è  aggiunto  di  Parola,  Favella,  e 
siffili.  Dent.  Par.  4.  Io  mi  Iacea;  ma  il  mio 
desir  dipinto  M'era  nel  viso,  e  'I  dimandar  con 
«Ho  Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 
S  7'ats.  Ger.  13.  49.  Allor,  quasi  di  tomba, 
iisrir  ne  sente  Un  indìslinlo  gemito  dolente; 
Clic  poi  dittinlo  ìli  voci  :  Ahi  !  troppo,  disse  ec. 

:  (  9.  Per  /idorno.  laL  disfincfnt.  Serd, 
Stor.  6.  310.  Vi  sono  ec.  prati  distinti  di  va- 
tii  Aori.  *  Car.  ["Long.  Sof,  57.]  La  terra 
dal  bianro  manto  spogliata  dì  verde  si  rìve- 
aliva,  e  il  verde  di  varie  verdure  distinto. 

S  3.  Per  Divisato.  Dant.  Purg.  39.  Si 
rk  «gli  ■O'P''*  rimanea  distìnto  Di  selle  liste. 
•  fìifrn.  òri.  1.  6.  50.  Di  marmi  bianchi  e 
tiifdi  ha  il  suol  distinto.  Il  Ciel  d'aaaurro,  « 
il'  ur  Millo  dipiolo.  :  éér.  F*tr.  33.  100.  Nelle 
t  Mt  s^iunde  un  bel  pratel  fiorìa,  Di  nativo  color 
^  vaftn  •  di|Hntu,  E  di  molti  e  belli  arbori  di- 
slinlo  l'Ani  fot  se  per  itromparttto.) 

•  \  4.  Per  iVii^trOf  .4rcnvato,  Ben  eirco- 
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stanziato ,  Partitmmente  divisato.  «  A#il. 
CoHs.  1.  140.  Gli  eccellentìsainu  aigoorì  scri- 
vono nella  loro  ben  distìnta  ed  accoratissima 
relaatooe  medicinale,  ch«  ec.  n. 

*  S  5.  Per  Proprio,  Particolare,  Preciso. 
Magai.  Lett.  [fam.  3.  393.]  Simboleggian- 
dosi con  essa  il  carattere  più  distìnto  del  tem- 
peramento eroico.  . 

*!  S  6.  Per  Segnalato.  Segner.  Parr.  in- 
str.  8.  1 .  Tenete  a  ciò,  come  avvisano  ì  bene 
esperti, qaalcuno  da  voi  dislioto,  che  soprinten- 
da ad  ogui  officio  men  grato. 

X  S  7.  J?  in  forsa  d*  avverò.  Distintamen- 
te, Minutamente,  lat.  distincte,  singillatim. 
gr.  Stoptopiintt.  Dant.  Conv.  63.  Lo  latino 
conosce  lo  volgare  in  genere,  ma  uou  distìnto, 
che  se  esso  lo  conoscesse  distinto,  tutti  i  vul- 
garì  conoscerebbe.  •  Tass,  Ger.  19.  76.  SÌ 
eh'  et  dittinto  e  manifesto  intese  Come  V  in- 
sidie al  pio  Buglìou  sian  tese. 

^  DISTINZIONE.  Separa tione delle  cose 
secondo  le  sue  proprietà,  o  per  altra  cagio- 
ne  coneeputa  dallo  intelletto;  Il  distingue- 
re, lat  distinclio.  gr.  itoptafiói.  Bocc.  Ih- 
trod,  35.  Svnsa  far  dislinsione  alcuna  dalle 
cose  oneste  a  quelle  che  oneste  non  sono.  Cas. 
lett.  70.  Alla  distin^on  dunque  di  queste  due 
ambiiioui  sì  vuole  procurar  d'avere  alcuna 
pietra,  la  quale,  come  il  paragone  d^li  orefi- 
ci,  l'oro  basso  dal  £ne  insegna  a  conoscere. 
;  Dant.  Par.  13.  Quegli  è  tra  gli  stolti  bene 
abbasso  ,  Che  senta  distinxion  aflerma  0  niega 
Così  neU'uo  come  nell'allro  passo. 

;  S^*  I***"  Conoscimento,  o  Rawisamento 
distinto.  Bellln.  disc.  1.  168.  Vi  si  &rb  da- 
vanti una  profoudìLà  sì  cupa,  ed  un'  ampiezza 
sì  vasta  di  paese,  che  voi  ed  io  iinitamenle  per- 
deremo li  distìniioue  di  quelle  cose  ,  che  in 
essa  si  contengono. 

*  S  3.  Dislitaione,  per  La  cosa  distinta. 
«  Dant.  Par.  8.  Gli  altri  giron  per  varie  dif- 
ferente Le  dìsttnaion,  che  dentro  da  sé  hanno,' 
IHspoogono  a'  lor  fini  e  lor  seroeuse  »  [cioè  le 
stelle  distinte ,  che  hanno  dentro  di  sé  gli 
altri  sette  cieli.] 

*  5  3.  Distinzione,  per  ^tti  e  Parole,  che 
dimostrano  preferenza,  stima.  Magai.  Lett. 
Il  darci  merito  della  fineixa  del  nostro  osse- 
quio, della  distintìone  con  cuì  vìen  considera- 
la, trattata  e  privilegiata  la  nazione. 

•T  S  4.  iSìf  dice  anche  di  Ciò  che  indica,  o 
costituisce  una  differenza  tra  due  o  piti  per- 
sone,  o  cose.  Guicc.  Dee.  13.  Ma  se  per  il 
contrario  si  comincerà  a  disordinare  ec.  e  voler 
confondere  tutte  le  distinzioni  e  gradi  do' suoi 
cittadini  ec.  è  certissimo  che  tra  noi  comince- 
ranno le  diviiìooi. 

*  $  5.  Distinzione,  per  Divisione  di  capi 
di  materia  e  di  ragionamento.  Pass.  5.  Di- 
stinaione  secondi,  dove  si  dimostra  quante  ec. 
*¥mm.  ant.  proem.  Lo  primo  trattalo  ha  due 
dìfttinaìoui.  Nella  prima  «  contiene  ec. 

\  DISTIRPARE.  Estirpare;  [t^ce  poco 
usata.]  lat.  eJttirpare,  evellere.  gr.  Alto^pi- 
^oOy.  •  Car.  1W.12.  1360.  Con  gli  altri  tutti 
Lo  distirpìir  (un  albero),  perahè  netto  e  spedi- 
to Restasse  il  campo  al  marziale  incontro. 

*:  S  EjSpiratmm.  Albert,  3.  6.  Sono  di- 
strutti e  dittirpalì  li  pensieri  malvagi. 

DISTOGLIERE,  v.  DISTORRE. 

DISTOGLITORE.  [Nerbai,  masc]  Colui 
che  disfoglie,  lai.  ^mi  obducif,  avocai,  aver- 
ti/, gr.  ó.ltoTpi'ittdv,  Lio.  Fred.  Qual  sìa  mag- 
gior dislogtitore  dal  peccato,  o  l'amore  o  '1  li- 
more. 

*  DISTOLTO.  Àdd.  da  Distogliere. 

*  5  Per  Frastornato,  Divertito.  Car.  lett. 
[*3.  363.]  J'ni  smemorato  a  non  ricordarmi  la 
sera  di  far  la  lettna  che  mi  chiedeste,  che  ne 
fui  distolto  (mentre  anco  la  scrìvea)  da  mon- 
sìg.  Lenti,  che  sì  stette  meco  fino  a  gran  pet- 
to dì  notte. 

«  DISTONARE.  Netilr.  Uscir  di  tuono. 
Stonare.  Bari.  Simb.  3.  1.  A  voi  ec.  non  ri- 
leva punto  il  dislooar  nella  musica.  Segner. 
Crisi,  iustr.  3,  7.  9.  A  guisa  di  una  corda  in- 
durata od  iiioorrigìbìle  seguite  a  dìstonare. 

•l  DISTOPPARE.  Sturare;  contrario  di 
Stoppare.  Vinc.  Mot.  Mis.  jfcq.  443.  Quan- 
do tu  hai  pieno  d'acqua  inaino  al  punto  Q, 
dtiinppa  ■' pie  del  munte  il  punto  M. 

IHSTORCEnE.5fo/f*ir.  lat  distorquere. 


DIS 

p.  nptfilotrt.  Dani,  Inf,  17.  Qui  dislent  la 
bocca,  e  di  fuor  Iraue  La  lìogoa. 

•  ;  S  <•  P"-  aggirare.  Dami.  Purg.  1  E 
quando  fur  ne*  cardini  distorti  Gli  spigali  H 
quella  regge  sacra,  Cbc  di  metallo  lou  soualì 
e  furti. 

S  3.  i?  neiUr.  pass.  Dant.  Inf.  98.  Qiua^ 
mi  vide,  tutto  si  dìsiorse,  Soffiaodo  nella  barba 
co*  sospiri. 

«:  DISTOBCIMENTO.  Il  dittorcere.BuM 
Descr.  flozz.  Med.  17.  Le  piegatQre'pió  »do- 
prabìli,  cespi  e  fogliami  sembnviDo  con  cettt 
costole  a  guisa  di  nicchi,  e  raddop|Hali  •  tni- 
tìcdatì  per  vari  distorcimcotì. 

**  S  Edefto  ile/lo  stile.  Test.  leti.  1. 1». 
fila  più  chiaramente  si  raccoglie  da  &Bngan 
quel  cbe  sia  distorcimciito  di  parlare. 

•  DISTORN AMENTO.  //  rfiirora.r»,  // 
frastornare.  Tass.  Leti.  [3.  83.  SoUo  ijnelk 
voci  vengono  luUe  l'artì  diaboliche,  l'ami  pa- 
gane; e  io  somma]  tutti  gli  episodi  a  diitoni- 
mento  dell'impresa. 

^  DISTORNARE.  Stornare,  Snlgfre,  Di' 
storre;  e  si  usa,  oltre  al  sigHiJSc.  ali-,  «- 
che  nel  sentim.  netttr.pass.  lai.  dimo^er*.^. 
aWOTpknw».  Sen.  Pist.  Elle  non  rìpomo,  t 
fiiiano  de' piedi  e  rielle  gambe,  anzi  li  diitorai- 
no,  e  volgono.  Liv.  M.  [4.  I.]  Per  oieole,  Ai- 
s'egli  a' Consoli,  voi  vi  Iravagliste  di  q»fn- 
tarla  plebe,  e  di  dtitomarli  dallo  'ntfodinn- 
to  della  novella  legge.  Petr.son.  SS.  Sicfbr, 
s'altro  accidente  noi  distorna,  Vedn  Bolopn, 
e  poi  la  nobìl  Roma.  Tass.  Ger.  (T.  t6  Kio- 
se,  percosse  il  biondo  crine  e  'I  petto,  Per  di- 
stornar la  tua  filiale  andata.  «  Car.  Eh.  1.(71. 
Che  la  Dea,  aospettando  non  tra  vii  Fossero 
distornati  o  tratlenuli.  Di  folta  nebbia  iiflarBO 
gli  coverse.  *;  Farch.  Son.  Spir.  %.  Qoal  eh 
talor  per  via  cosa  rincontra  Cbe  sAHUiar  aoa 
vorrebbe,  indietro  il  passo  Distoma,  o  '1  ferai 
ec^  Tal  io  ec. 

•  S  Per  Cassare,  Cancellare.*  Cei.  tott. 
56.  S'egli  avverrà  che  quel  ch'io  KStto.  omet- 
to Con  tanto  studio,  e  già  scrìtto  il  diMorw  As- 
sai sovente,  ec.  *».  Salvia.  j4nnot.  [Ces.  H7] 
Distornare  è  termine  degli  scrillursli  [t]  n- 
giouierì,  dicendo  essìyìrre  wu»  /tome,  e»(«- 
nare  una  partita,  quando  in  una  scarselli,opo- 
stilla  la  dichiarano  errala  e  mal  posta. 

•  DISTORNATO,  ^dd.  da  Distornare. 
DISTORNO.  K  /1.  CotUrarielè.  Ut  w- 

trariitm.  gr.  JvocvTtu«$.  Frane.  B«rh.  W. 
16.  [Dì  cosa  ancor  ben  fatla  Gloria  troppi  noa 
piglìur  giammai;  Che,  se  ben  j^uarderù,]  Nm 
passa  giorno  semia  alcun  dìitomo. 

DISTORRE,  e  DISTOGLIERE,  ihinaw- 
re  dal  proponimento.  Storre,  lat  ab  episi»- 
ne  removere,  avocare,  avertere^  drniortsri. 
gr.  «TTtfT^iTTwv,  /jttTOTrei&rc' ,  etretoliìi'. 
l'arch.  Stor.  9.  339.  Ne  fu  alcuno,  il  <|wlt 
ec.  ardisse  tentare  se  non  di  spegnere,  »l"n« 
d'  ammorxare  io  qualche  parte  l'ira  ma,  e*- 
storio  da  quell'impresa.  Tac.  Dar.  Steri- 
313.  Fece  a  Valente  accoglienza,  e  lo  dìHol» 
dall' ciilrare  senta  fondamenlo  De'Nerboae». 
come  anche  ne  lo  distolse  il  vedere  gli  «Itn 
alienati.  Bern.  Ori.  3.  13.  36.  Néwiat.eb* 
da  questo  lo  dislogita.  Jlam.  Gir.  11 M-  m 
da  poi  che  il  preterito  non  vale  Forti  oait"« 
a  distor,  ne  ingegna  €>d  arte.  Soffrir  «n»in- 

•  S  1 .  Per  Hiamovere  nne  cose  da  un  ifo- 
go  per  trasportarla  in  tot  altro.  Car  Eh.  •• 
[15V]  E  che  r  occulto  Suo  berstglioen»! 
con  quello  avviso  Dìslor  d' Ilalii  il  dcilwito 
impero,  E  trasportarlo  in  Libia. 

■  *  5  3.  ff  neutr.  pass.  Scostarsi,  Rìlrsf- 
si,  Jllontannrsi.  Ar.  Fur.  [H.  1]  A  pi» 
d*  orso.  Che  dal  mei  non  si  tosto  sì  diAolgi- 

.  DlSTORTAMENTE."-rf«vr*.  lamsm^ 
ra  torta ,e  per  metaf.  Malamente.  Selr.J*- 
vert.  3.  3.  16.  Ne'  predetti  nomi  oc.  qoel  ■• 
tciU  si  dee  fuggire,  che  non  correlU  psToIs,* 
distortamente  pronunziata,  ci  paia  recare  aranti. 
•:  C«/i7.  Op.  lett.  7.  380.  Non  é  dno<(«  "l»' 
ravìglia  che  il  senso  nella  prim»  appareoaa  dt- 
stortamrnte  giudichi  nella  presente  caait. 

.  DISTORTISSIMO.  'Superi,  di  Diit*r 
to.  S.  .4gost.  C.  D.  5.  9.  In  qualunque  awl» 
si  siano  le  distortissime  quislioni  e  di»put«i»- 
ni  delli  filosofi  (qui  per  metaf) 

DISTORTO.  Add.  Storte.  1*1-  dittf^' 
gr.  iiVnprf.fitiiv9i.Se„.  P^j/.  Fedito fdi-t«- 
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pun  fiNcirs  par  aalaattUo  di 
nrg.  19.  Mt  TWUM  in  aoguu  ma 

iMW,  Cogli  ocelli  mtà,  <  wrn  i  pi« 

A(r.«Ma.  •.  a.  GinMo  il 


19-  Mi  ToiiiM  in  aogiHi  ma 
Mnn  i  pi« 
vedmipcr 
wla^k^  «  dulocto. 

.:Sl^rf«fr»  lUl» tliU,4*l parUn.tti- 
mdi  Tmm.  tm.  S.  IM.  Ma  il  pariar  dittorto 
■M  far  la  ■■taiio»  da'  cui. 

1 1  iW  mtmt4{f.  IllteUt,  lugiiuto.  ìat.pra- 
w.  p.  vcmydt.  ^«w.  MS.  Gli  nomtai  U 
nm  iiiiadn  (  la  gltria  )  pn  nt  didorte. 
Ctrtlc  Frmtl.  timg.  (  193.  ]  Gli  ahHi  o  gli 
■Mbi  &c«Taoo  e  làccTào  fate  alli  loro  sud* 
iti  •  dbcMoli  •olla  ingiuria  ,  a  oUbadiauta 
«Marta,  •  mUtcnit.  frane.  Bmr*.  33S.  «.  E 
U  ima  II  li  poiU  Cou  alcuna  dUt«(a. 

•  DIST&ACCIAH£.  Più  ccamumtHle 
Aneómrt.  Smtnùi.  Odiss.  [189.  Ma  gU  di  lai 
Mtaa*  i  cosi  •  i  nUi  Augai  dall'oiaa  dwlrae- 
ór  UmU*.] 

.  mmUENTE.  Ou  dittrm».  lai.  in  tU^ 
rm-mm  afau.  gr.  ÌM9W6».  G*l.  Siti.  Ut. 
Ma  c^  ka  da  Jàra  lai  BMviBento  con  quol  della 
lanai,  iaaanaa  al  pangou  dal  luro  (tugli  «mi- 
mmli)}  Ma  pàà:  nrla  laaoTara  di  tra  voli  di. 
«uwili  •  dt«lra«»li  in  parti  di  rana  1 

msraAERE.  ».  distrarre. 

\  U  STRAFORO.  P-to  *<v*rti»lm.  ['eoi 
fM*  t,i»Tmr»,  vmlt  Trt^firai-e,  o  BuelU' 
rar  Itmt,  •  mitri /erri,  a  »<<  Mimili.] 

:  S  <.  ^>r  timilll.m  BaH.  Bm.  {Rim.  4. 
faawrwaii  arai  lagara  ogni  lagoni  ac.]  E  «ao- 
Mrcas  cW  nilio  dialrafim  H' alabia  Amor  co> 
■iidilaa  piagonn.] 

:  $  >■  P»r  wmtaf.  Oftran  di  UKsctulm  , 
ryirfwii  tir.  «  Fir.  rim.  [iuW.]  <tT.  E  p» 
•a  «idnò  'a  oa  eoadiloro  Un  carto  di  quo' 
Woa'  hpi  all'antica  CIm  nou  ci  laToraron  di 
drsfan,  Cbo  U  campooa  iJ  ù  bcnadìca  a. 

;  J  S-  iW  tira  Toro  ,  prttso  i  matllri  di 
jdMnaaa  ditti  dal  toltaUrMr»  quanda  il  ut- 
mia  atmt  te  t  atpellm.  «  Beru.  Ori.  I.  S. 
14.  Ma  il  CuaU^  dk'  era  eapaito  ad  aTriMto , 
I.awa  di  aiafiico  ad  ogni  auno  a. 
USTRAGCERE.  ».  DISTRARRE. 

•  DISTRIIBILE.  jidd.  Ciati  pai  ditlrar- 
r*.  Gal.  Oial.  mal.  la*,  ita  Se  l' acqua  aaiii 
par  «alw^  lelibea  eoa  TÌoUiiia.dittniliile,  co- 
ara  malìa  aell'ana ,  si  vejri  lo  saffo  cadere. 
S  appratta:  Coooecereao  l' acqua  non  esser 


DISTRAIMENTO.  'Diilratione,  [Separa- 
awtfa.]  lai.  ["ditlraclio.]  Coli.  jib.  Iiaac,  il. 
f^amaia  le  ■embra  di  fuori  sanano  parlile  dil- 
la aaa«a  difaofi,e  dal  distraimeuto  delta  re* 
gMoe  di  foofi,  lo  cuora  si  sveglia. 

S  *fer  Ditlrationa  di  mani»,  Svagamen.. 
ta.  laC  amimti  avoeatio.  gr.  i^  KBOrpoxiì  tov 
vo^  Lih.  Fred.  Nella  orazione  pniorano  gran 
^eUaiaamaio  di  nondaui  pensieri.  2  Bucali,  y. 
Tktc  IS.  t,  ICT.  Ma  quanto  anche  si  brebbe 
I  «1*111  aelle  coaleaiplationi  filosoddie,  fis* 
■aado  io  eiaa  il  pensiero  senxa  distraimenlo  ve- 


:  VSSmjMtO.Add.  Aggiimio  diocchio, 
omU  Tana.  II.  Jldabr.  9S.  E  chi  ba  gU  oc* 
<ba  grosai  e  grandi  e  dislraabierai,  lisiorae- 
saanlaMiclL 

WSTRAKO.  [y.  J.\  fatto  in  vaca  d'ag- 
gàimta  ct'imrU  Etttre,  o  Parere,  o  timili, 
rata  la  sletto  cha  Estera,  o  Parere  tirano. 
ÌM^malettum  atte,  grava  esse.  Rim.  ani.  M. 
Cim.  (17.  Or.  m  io  moro,  perderò  'l  bel  viso,] 
IM  qial  tanto  distrano  in  verità  mi  sarà  '1 
('diipaflira.]  .;  Jr.  Fiir.  U.  83.  Par  di. 
ittwaa  s  Hiclwl,  cb'ell»  vi  sia,  Cba  per  Irorar 
crades  £  làr  gran  via. 

l>l$TBARH£,DlStRAEHE,  «  DISTRA6- 

'•I*tira/«^ro/,ri«m»ii/«  Tirare  via  eoa 

/arsa.  Tirare  l'erto  parti  cottlrarie,  ec.  ,- 

aia  K  asa  ia  gaiuraja  per]  Diviara,  Slorre, 

ISngwt.]  Irt.  anartere,  avocare,  gr.  «JTO. 

tf*ilu,  tntxtHa*.  Fr.  Giord.  Pimi.  Oiffi* 

1  ée  dislraire  lo  avaro  dal  vitio  dell'a- 

Caralc.   Ditcipl.  tpir.  [IS8.  ver.] 

kiaiima  qne°  lavori  i  quali  distrigano 

mdla  la  acatc,  e  affliggono  laalto  il  col]»,  e 

altre aceapaaioai  gravi  iaulili  e  vane.  fil.  SS. 

fed.  I.  lU.  RappreseoUvano  alcuna  IfDlasIa 

p«r  ii<iigniii  la  ^et^Sannat.Arcad.prot. 

7.  Rè  di  amarla  mi  sapea  distraete,  né  dimo- 

tan  ■■  li  misera  vita  mi  giovava. 

l''ocmbolìirio.~^  f. 


DiS 

ti  t,  Talinlf  veU  Diitipart,  Manda- 
re a  mala.  Lamm,  Tettam,  90.  Comandi 
dw  i  datti  Coasoli  e  Uuiversitì  della  delta 
arte  del  Cambio  in  perpetuo  iiou  possa  n^  deb- 
ba vender»,  alienare,  disuarre,  permutare. 
•  Jr.  fUr.  [t,  48.]  E  il  poco  e  '1  moUu  cb'io 
n'bo  tratto.  Patte  teiituioo  par  persone  astu- 
te I  guardiao  oorronpere,  b«  distratto  Cr<a« 
mandalo  a  male.) 

•  S  '•  Ifentr,  pati,  por  Gniutarti  dila- 
tandoti, formarti  dumtgando  la  propria 
parti  In  qua  e'n  là,  ttccki  vengono  gialla 
coma  tirala  in  tenti  contrarli,  tìalit.  Uem. 
Leti.  I.  tTt.  Vangosi  mutando  di  ligora,  le 
quali  figure  sono  per  lo  più  irregolsrissims,  si 
onadauiauo  e  si  distraggono,  sauido  talora  al- 
cune oscurissiaM,  e  altre  noe  così  negre. 

•  S  S.  Ditlratrsi  o  Dittrartt,  para  neu- 
tro patt.  Allungarti,  Diitendartl;  Colf 
trarlo  di  Contratrii.  Taglia.  Leti.  \Jllot. 
158.]  Sottilissimi  filamcDlì  diversamente  infles- 
si, e  torti  in  guisa  d'archi,  che  ee.,  prima  di 
diigiugnarsi,  per  la  violeau  loro  btta,  si  sluo- 
gano,  e  alquanta  ai  distraggono.  COech.  [Dite. 
9.9<.}SuU'elasticitii,contraiioue  naturale  delle 
fibre,  ood'è  il  corpo  umano  composto,  e  sul- 
lacancità  loro  non  infinita  a  distrani,  e  per- 
ciò (teatro  a  certe  pnponioni  compresa. 

SS*.  Por  Dividere,  Separare.  Cuicc. 
Slor.  I ,  S8.  (tal  tempo  medesima  non  ditfrae*. 
do  le  sue  fona  in  altri  luoghi  (tparava)  leoere 
Napoli  e  GaeU. 

•  DISTRATTAMENTE.  Jwarb.  Con  di- 
ttratioue.  Senta  applieaaiona  di  munta. 
Baldin.  Deeaun,  [4.  S93.]Né  si  faccia  alcuno 
maraviglia  di  cosa  ei  potesse  cosi  distrattanseu- 
t«  e  scomodaBwale  operar  in  cosa  tanto  mi^ 
unta  e  gelosa. 

•  DlSTRATTtUE.  Add:T.de'UadiH.  Che 
i  capace  di  ditlratione,  [di  allungarti,  di- 
ilenderti.]  •{  J>r//<<i.  leU.  Ualp.  904.  Pauso 
che  pachi  composti  siano  in  natura  che  non 
siaao  eontrallili  e  distrattili. 

DISTRATTO.  Add.  da  Dittrarre.  lai.  di- 
tlractiit,  avoealus.  gr.  ['ànoTptfiltt.]  Coli. 
Ab.  Itaac,%%.  L'uomo,  lo  quale  bae  sotter- 
rato il  cuor  suo  nelle  cose  terrene  ec,  distrat- 
to, e  dissoluto  nelle  cose  corporali  ec,  questo 
cotale  per  la  pigrixia,  e  per  la  sua  oiiositade  k 

C'\  caduto  dal  bene.  Buon.  Ftar.  i.  4,  14. 
udir  novelle  da  messaggio  incerto,  E  di  men- 
te allento,  e  da  paura  Soprappreso  e  distrat- 
to, Non  dee  piegar  l'arbitrio  a  dar  lor  fede. 
Sagg.  nai.  atp.  1 14.  Oistratlo  poco  dopo  lln- 
venaione  di  tale  esparienaa  da  altre  applìca- 
sioni,  le  quali  tutte  a  sa  lo  chianuvauo,  aou 
ebbe  tempo  di  mettersi  dattorno  a  questa. 

1%  %,  Distratto,  parlandoti  di  f asiani  , 
vale  DiVito.  Guiec.  Stor.  1. 100.  La  Città  di 
Sidua  ec.  perché  distratta  in  molte  fuiiODÌ,  o 
membri  di  cittadini,  chiiauti  appresso  a' loro 
ordini,  ubbidiva  a  quella  parte,  U  quale  ec  era 
più  potente  che  l'altre. 

l  it.  E  col  torto  cato,  per  Intento,  Oc- 
enpato.  Bucali.  Dial.  9t.  La  quale  (Prowi- 
denta)  distratta  a  più  eccelse  cure  delle  cele- 
stiali fiicceiide  ec  par  cha  abbia  sostituiti  gli 
oomiiii  sopra  gli  uomini. 

;  $  3.  Esser  distratto  In  un  pensiero,  o 
simile  ,  vale  Essere  profondamente  immer- 
so in  quella.  Esservi  assorto.  Ar.  Fur.  S9. 
42.  Orlando  eh'  en  in  cno  peusier  distratto, 
Vieu  pur  iguanai,  e  U  T'orecchia  sorda. 

.  OISTRAZIARE.  Foto  poco  usnia.  Slra- 
tiare.  Car.  Leti.  [Fam.  1.  394.]  La  prego 
che  così  per  la  giustisia,  ['come]  per  compas- 
siona di  <|uesti  poveretti,  che  sono  dislraaiati 
da  loro,  si  degni  provvedere. 

:  DISTRAZIONCELLA.  Dim.  di  Di- 
stra tiene.  Ces.  Vit.S.  Litig.  48.  E  per  que- 
sto modo  rimettendo  auno  ad  orare,  dopo  qua- 
lunque distraiioncells,  gli  bisogni  fare  per  un 
pesao  uà  cinque  o  sei  oraatoni. 

^  DISTRAZIONE.  Il  distrarre,  Divia- 
mento.  Svagamento.  Ut.  animi  avocalio.  gr. 
ecirer^elti)  tsS  ysvt.  Cavale.  Fruii,  ling.  [7.] 
Sentendosi  peri  molta  arcidia  e  angoscia  e  di- 
strasiofle  di  menta,  pregò  Iddio  ec  •  Segnar. 
Risp.  Qiiiel.  49.  L'oraaione  di  pura  fede  è 
iufiuitameiite  soggetta  alle  diMrazioni.  E  Crisi, 
iiistr.  |.  41.  36.  1  iiu>tri  Crì>liaiiì  al  presente 
riducono  tutta  la  loro  orazione  a  ouiticarc  slfop- 
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niatameute  una  cotoua  cou  atille  dislraxioui  od 
■rrivereiiae. 

é  S  ìJ'er  Ditpertlone,  Diitlpamenlo  dico- 
te in  diverte  parti.  «  S.  Agatl.  C  D.  Ciò 
che  d' uccisiooe,  di  distratioue,  di  rubssione  in 
questa  frescate  novella  sconfitta  romana  fu  com* 
messo  ». 

*IS  %.Dittratlont, vaia  anche  Allungamen- 
to, Dittendimento;conlrariodi  Coaira tiene. 
Bettin.  lett.  ifalp.  SOI,  Sopn  questi  movi- 
meiiti  di  contrasioue,  o  distiasione  io  bo  pur  le 
tante  miscrfeper  la  fantasia. 

DISTRETTA.  //  distrignere.Slrelta,  Sa- 
cessilà.  lai.  necettilas,  angustia,  gr.  àvttyxq 
mtoxvjìilt.  G.  f.  9.  459.  1.  Essendo  messer 
Raoiondo  ec.  all'sssedio  della  rocca  di  Basi- 

rino,  e  quella  in  molla  distretta.  £  IO.  400. 
E  come  franchi  uomini,  erano  disposti  a  so- 
Iteuere  ogni  gran  passione  e  distretta,  per  man- 
tenere coir  aiuto  di  Dio  la  ciltade.  Dani.  Pmg. 
4.  Una  voce  da  presso  sodò:  Fossa  Che  di  se- 
dere in  prima  avrai  distretta. 

al  %  A  distratta.  In  farsa  £  aw.  vale 
Strettamente.  Tes.  Brun.  3.  38.  Allora  con- 
viene, per  vera  forsa  di  quello  diboUamento 
dell'aere  e  delle  vene  dell'acqua,  che  sono  a 
distrai  ta  là  dentro,  faccia  tremare  a  muovere 
tutta  la  terra  che  vi  è  dintorno. 

DISTRETTAMENTE.  Avverbio.  Btpret- 
tamento,  Rigorotamente,  In  modo  diilrelto. 
lat.  dittrieta,  rigide,  tevare.  gr.  itaUt.  Fr, 
Giord.  Pred.  S.  Allora  comando  distrettanwn* 
te  al  prete,  ec.  Cavale.  Speech.  er.  [3.  rar.] 
Perocché  Cristo,  il  quale  si  parti  da  noi,  salen- 
do in  ciclo,  ritornerà  al  giudicio,  e  distretta- 
mente domanderà.  Amm.  ant.  14.  S.  4.  Qua- 
lunque persona  usa  le  cose  di  questo  mondo 
più  distrettamente,  cha  non  portano  i  costumi 
di  coloro  tra'  quali  vive,  o  e^ì  è  dismodato,  o 
è  di  soperchis  cura.  *  Dani.  Par.  6.  Ficca  mo 
l'occhio  per  eulro  l'abisso  Dell'eterno  colisi- 
glio,  quanto  puoi  Al  mio  parlar  distrettamente 
fisso  Ccioè  con  forte  attensiene,  tenta  il  mi- 
nimo divagamenta,) 

,  ViSrKEntXLh.Strattetta.Imean.k\. 
Non  li  poteano  dare  aiuto  per  la  distretleua 
dell' AlpL 

•  S  4.  Per  Stringimento.  Luean.  SO.  Noti 
si  potè  muovere  per  la  distreltena  del  fianco, 
sicché  lo  strangolò. 

S  %.Per  Rigore,  Severità,  lat.  itvarilat.  gr. 
nXnpi'rnt.  MI.  SS.  Pad.  Come  un  diligeu- 
liscino  balio,  [non]  lasciandone  sviare  dalla  re. 
gola  della  dislretteaaa  e  della  disciplina  [la 
stampa  pag.  iQ.  forse  per  errore,  A«  ;  stret- 
teiza.]  Fr.  lac.  Tod.  3.  9.  7.  L'avarisia  fa 
passaggio  Al  possesso  della  corte;  Distrettesaa 
usj  forte  Ad  ogni  uscio  far  serrato. 

DISTRETTO.  Su  ti.  Tulio  quatto,  che  per 
ragion  di  guerra,  o  per  altra  cagione,  a 
aggiunto  al  vecchio  territorio,  e  contado; 
a  ti  prende  ancora  attolutamenta  par  Con- 
tado.Ut.terrttorium,  agar  eonlerminut.  gr. 
i^pii,  »tptoi.  G.  y.  6.  7.  4.  Era  della  dio- 
cesi di  Fiesole,  e  del  distretto  di  Firenxe.  E 
14.  4.  43.  Questo  pericolo  non  fu  solamente 
in  Fireate,  e  nel  distretto  ec,  aia  dovunque 
ba  fiume  o  fosuti  in  Toscana.  M.  V.  40.  47. 
Pensando  di  straccare  quella  gente,  come  in 
parte  venne  lor  fatto,  con  piccolo  danno  di  lo* 
ro  distretto.  Cren.  Uorell.  857.  Levassi  a  di 
primo  di  Febbraio  l'nbbidienaa  a  Gregorio, 
e  di  poi  a  dì  sei  detto  si  f^ce  coriciliuaso  in 
vescovado,  dove  fu  richiesto  tutto  il  chericsto 
dì  Firenae,  contado  e  distretto  suo.  il^iv.  aiK. 
il.  4.  Come  eremo  l'astore,  cosi  aveasimo 
noi  lo  'mpeeadore,  che  noi  gli  faremmo  sentire 
di  quello  cb'elli  fa  al  distretto  di  Melano. 
Bem.Orl.%.\9.  58. Tenera  il  regno  di  Cipri 
e  'I  distretto  Mei  aiedesimo  lempo  un  Sara- 
cino. 

.%Eper  Prigione.  Ar.  Fur.  9.  59,  Ma 
quando  senti  poi  ch'era  in  distretto,  Turbossi 
tutu  d'amorosa  pietà.  E  39.  40.  E  nella  roc- 
ca ali  ha  fatto  ambidui  Divisamente  chiudere 
in  diitrrtto. 

DISTRETTO.  Add.  Serralo,  Pigiato,  lat. 
prestus.  gr.  mtnii-  Cr.  4.  49.  3.  L'uva  di- 
stretta componi  iu  vasi,  a  strigai  calcaadocon 
msuo. 

^  J  4.  S  per  mel^.  Stretto,  Angustiato. 
ìiA.distrìctui,pretiui,  angniliii  prassns.  gr. 
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*">.   ••»     rXl   e  IO  -IS  -ni.  !<■  , 
'4  «nrtn.  «vb  a  :a  in  roA  ■tei  xinrà^. .;  P'-me. 
tmr*  M^f  4tmm.  13.  E  ^aarni  .-ìir  ,•■■  ■•«. 
A.,  rwndur  ìp  noi  dbmni./ìaicii 

J  •.  butrtn»  <ii 

«««  tar.  4;4M«rfMfN*M«««,  aawyw*  ■  iiwiMMi  n*t. 

fote  ana  w  dimena  jlU  Uun  tbmtii  di  bb- 

htevcl-aoK*,  In  iiimmi.  fu-  Mam.  X  Mf . 
Canaan,  vaaoa  ni  t'mreamt  i  ifam'  pasti,  E  i». 
Ina  t  ir^rOi  D«lla  lalaroa,  <  iB  ior ,  <■&'  j< 
^4bry<a»  ^Mst»  db»  «l'agi»  jlm»  «  pa  p«»- 
fct»».  

5  Msrntrrrt AU.  .ami  jm  A^r^ta 

e.  r.  *.  tu.  t.  It.<>ra«a  la  wm  >  Imb  à- 
gwarii  m  faaCa  Omstit,  mnitmc  fieno  Ih»  Jt- 
M/altaalr,  e  eaac  k»»  «a^ifiti. 

i  i  £  ìm  fnrx»  di  tmtf.  ptr  ftrMmm  eir 
mUlét  ««/  Ailtrttl*.  \M.  àmttltm  ttrriunt 
mttU».  0.  -Xà^eotOi.  ,  O.  r.  *.  IT»  I.  I 

ria  armai»  fa  A  aaà  A  tnanti  «dnfUa- 
JK   Z'.  *.  1».  Sai  faoJa  «a. 
fnMa  A  ibI»  l'uatjiai.  e  cka  bòa*  A 


li  [a  pardoao.  ff^.  ^. 
dnlcAaabM  dK  Ih 
p^aa.  .fc^ 
S  aackkai  aa  ilifnaa  fa- 
ta  |»™iill  <U  tmitimi  ifeac- 


•  ;  *.  Aa-  ibara  MSptrm  irtrtnca.  U. 
g^miJMHa    llnifcfr.  i^.  Tt  B  ma  nto- 

aaaaiwB^  ti  Aattaroa  ettto  &Ua  aaa^ 
a  'saiL  ^^mv  panava  <Bj(Roanc& 

-  ^RBBUBS.  Jtró^ira,  J)paairan, 
ilfc^BRRatÌM.4aeparT.^.  é{«^lbs. 
■T«L  t.  IMk  O^i^aa  ^  heooni  ifaaii  tci- 
"■  u  Saaa-  C&a  <  Malia!  ii  (|iial  iKi  anali  u- 
«  k  <*  'i^'aMoa  'fiaoiaó  IripaK 

;  .  5  Ta  a^mfc  mmir.  pm.  ptr  Ut- 
iwal.  Jfaar.  »WE.  &aa.  tari  ]L  nCtii. 
aa  -aaMar  oaa»  il  papUario  Qad  <fe  4 
•B^  ^aair  asD  parbaaaos  hr  <ttnii 
>Car.  &.K1U. 
e» 
lma>*,n- 

SaaL  Kar'SL  f .  i.  I  la  iSfcika  «  Atti- 
rali Dia  ^Kt  ^uyy  di  panaaracatc 

;   'Bv  flklhajara.    br.  eip/turt,  au- 
:<aarK^  JWàaSa.  aajnra^in. Saaf. Caar.U. 
L  iintR^ara  n  tatt  icfin- 
a  ^f*  M  itfh- 


a'kr  *tUe»mmk.  Crtm.1Urta.  MT.  T. 
laui  >  *«t/««aali  tW  iiiiiaiafcri  ». 

•  VISTRinjEZrTE.  Ck  iIMrikmittt.  St- 
$n,  «Ile. 

bltnilSCIBILE.  ^.M.  iCa  Kuritmini. 

DUnillBL'niE?rTD.  IHitlrUmir*,  IK- 
llrìbultl-u.  tal.  JJUrièmii:  p.  ifno^  M. 
/tllUtr.  Par  la  itoaaje» 
I  aulriManli  «  laili  i  iiaihi  'M 


(a  f ao  4M0an«aia«alav  a  Jii<ritai»talu. 

)  OISTRIBDOie-  Dan  m  clttehtdtmaU 
m»  rulli,  Dlipmumr*,  Ccmptrllrt;  «  §1  uia 
aneli»  luuir.  pan.  Ut,  4l§trilmtn,  partir!, 
ilttpuimri.  p.  ifHitiiurf,  ptptfut,  imett^. 
Dani.  In/.  %.  (Kttrilmaada  agaalacala  b  la- 
ta, l.nb,  f  tJ,  K«a  comaiiiTa  cba  la  ttpam  r>- 
irailau*.  a  i  rrnlli  praadcaw  a  diiUibaiHa  ta- 
tmdu  ti  piarar  aao.  C,  V,  M,  %.  t.  Poi  n  diMri- 
liul  «parti  a  aaldo  di  •i||nori.  Odale,  brilli, 
l/iig,  flOf.j  GIn>  dalla  aianU  i  'I  laraHm  di 
IIIm,  il  quafa  li  pradiealorit  «ma  diapaiiMUirl 
d' Iddio .  dlilriliuiaroira  «III  norarl  loirilaali. 
!  /I»le.  fu.  Caltmli.  C.  t%.  f%li  eoai  ai  dl> 

raf aara  ,  a  tanto  larfaaanta  il  ino  a'  povari 
Iribuira,  Sler.  Sur,  1.  IST.  Falla  duiH|aa 
quarto  iliM||na,  nanlra  thf  Darangario  itandu 
tu  Milinu  allandara  a  diMribuIrt  |li  uScI ,  • 
la  iIkiiiiIiIi  aull  amiri  laol,  auiidi  «e. 

•  J  I,  J'ur  OriUnurt,  Dlipòrrr,  DMdare, 
«  S/i,iiliia,  a  (Inlri.  <i.  t.  illilrlbuandall ron 
|>ro«v«dlin«Hla  Iwltafliaruio ,  il  gli  divlM  par 
Itrhiar»  a  iiar  turma  a  iiar  drappalli  m. 

i  $  1.  ÌUtlflImirt  II  Itmpolu  chrtthu- 
fin  ,  vaia  Impltuaila,  Otriiparlo  Ih  rh»c- 
<At-.li/a.  flHf,  itaH.lttl.t.  Ilo  da  •upiillraivi 
•I .  I  br  («UMiiliala  aiicura  rha  '|  tani|<o,  rhi<  m'ii 


CW  T»  .a  àarta.  «  ài-  aa  -aai  rf- 
f  L  r.  «.  fa  1'  aa 
/  tata.  :a  t  woL  9>  3  aaaaaa.  K 
meli'  lUn.  .a  pad' jilm.  e  .aot  a  3al>  i&- 
II  ib  Ili  ila     la-. 

DISTBIBCTTVr)  *hL  d^jpaaaaa  H  pm- 
^tsiw  dm  Ajtrrbmisrx  .  sr^mi  *  .m  ^tmam 
JjaaMiaaao  aaraaWto  J  «ar-iii  jc  tfaOnA»- 
-uiax.  gi^  jgjtmauf.  c^f— .  ti^L  9.  3f -k.  Ta 
*i«blH  aawttuK  dia  :a  ^aiiiau  a  Amém  po- 
aaoaaaata  la  <laa  ^am.  l' aaa  «Jafla  'pHfi  a 
j     Ili  aan  ilaiillaliai        'iHi  i  ni— aliai  m   tirti 

.   Dftf/.  aaair-  TT.  jUt^nm  wn^&aat  ete  «Qa 

•  ^  ^  fuall»  p«ne  -iella 

'  'iw  a  dbaMa.  ;  Cattate.  Spareà.  cr.  W.  ff3& 

j  G^mmmim  dùtRèattaa.  ebe  aa  m  <i*lllbaiia  il 

I  «dagaa.  ""* 

•  :  S  I.    Aar  Bùptmtaóilt,  Cb  «  ^aa  WK- 
«riiawv.  «aaa.  Aar.  I    t.a^Cfcb  < 


'  OISnUiéiTry.  .SAL  ih  BUbìpur.  bL 
aaWioaaaa.  gr.  ìgrWrMt]  Aaa.  rur.  1 1 
X.  ■  Va  -air  ^aava  A  a»  pa^  par  aai,  di  £- 
iDHatl  ?^ia  jkku^tBaaa  ta  aAa. 

.'■aaaaa  m  iiiaaia.  hL  laKiàiKin.  p.  na- 
S7;«t&  :  JUmbl  Zac  tadàfr.  T.  I  aa 
(uajtu  caafMa  «lataattl  1  palidblnapaB^la- 

:  5  1.  *  Ivijaraa.  «  **•-  «»«»-  *  •- 
In&iai  va  lai  éaffia,Oatiwfatmm- 
aà  oiaa  anai.  Sa  £  Uà,  afc'a  Bl  aadi  ■ 
«aattiipia  «. 

S  1.  Parmmtmf.  hc  prwmtn.  ff.  ni^- 
fiat  JL  r-As.  l.ai.aar.]Ti«adadelipa- 
■    .  ■  "^       ..^^^ 

t  r.  t.  »tt-  •-  hi 

r^^M  Aab«b  £  lOlainbii  <k 
eaa^a  h  oaaa  A  Cnta ,  aafe- 


di'jimmmmiii.  ad  i  ippial  a  <WìI««>m. 
JEair.  .dbaarf.  IL  I.  I.  Okr'a  tm,  •  .aaaai  ra- 
ma) ralJLatirt  a  KMnkaliai.  •;  Jaya.  .TaAr.  , 

I.  M.L-aaa<aaaarafenaar'  "~  "^ 

n,  oaà,  apaaaal 

MSTUBCTO.  \r.  U  e  Pa^itm.}  MU. 
DlitritmUa.  lat.  iCjti  ilafaj.  gr.  ptpaOtif. 
Datai.  Pmrm.  %%.  Cam'                       '  '       ~ 
d-Mtófcla  I  ali  I 
.Pa/-.  1.  Uaa  aa 
■aaa  durribaU,  a  aHranaata.      

nsminrroiiE.  a,  mniBuiiuKE. 

.  DlfTBlMmiCE.  rarbat./am.  Oa  di- 
nnlmlut.  •:  yfdlm.  Plnd.  Ut.  Lariai  ac 

iìtlriivirifa  dalla  iagliaigioai. 

DUmilBUZiOTICELLll.  i>/»i.  <b  /MafW- 
hnilana.  \aL  medica  dlilrlbull».  gr.  p>*t^ 
éMi9pii.  t^b.  Prtd.  l>o  eoaaaaaao  ia  «iaa- 
ta  diilrtlmaìnTif^lfa  «opra  1  wk  povariai. 

t>UTfllBlJ7.10nf;.  //  dhfrihilr:  lat.  di 


_^,  CtaaMTckl-na- 
p.  aniz»  n^lte- 

JW/:T.rM«.]E*c««aarf- 
-     [/a  ftr«aaa]  «np>, 


»acaar*,Ci<a«iiL(a- 

Jtaa.aa«.jrala«.Oif* 

dbcrakcreaalin,aaia»- 

[OiO- 

pirdM 


ilrlbull»,  %t,  tiV/tojUi.  Ripat.  Saliti.  IIU.] 
tm  diitribiialona  dalla  laa  boati  ra  ad  ogni 
rraalura.  Mar.  B.  Ortff.  Conadarino  cba  ì 
pantiarì  loro  aon  difiai  nall'aiior  d'Iddio,  a 
natia  dlutribuatona  dalla  em»  dal  aondo.  ;  Bel- 
Un.  Olm.  I.  IH.  Non  provarata  JifficolU  ad 
ammaltara  par  varo  qurl  cba  dall'aria  e  wa 
ditlribiiitona  par  I  corpi  d<  vari  vivanli  v'ag- 
giunaari. 

J,  \,  Tatara  ta  prendiamo  per  una  Rata 
ta  rata  dlilrthntta.  Ut.  portio.  %T. pMpii. 
Maetlrut».  t.  54.  CoiJ  i  niioniei,  rome  i  ebe- 
lirt  dalla  tliU'ia,  Hallo  quali  la  dltlribuiìonì 
nitiiliaiiM  «1  Inmiio  a  rnlor»  i  quali  fono  all'ore, 


r.  gr.  ^pevjnj.      laaaev. 

paateafc'aalaa         .  ji-PerniHmarr,  lU/twara- &-*»[■ 

EBB  pii  ncda?  E     ST.  Cba  aaala  «te,  a  vadala  b  baaa  «a,  *■ 


alnaga  la  aaa  la^aa  da'aah. 

.  $  «.  Dieaai  eia  aa  a*iia  i»"*^^ 
aa  aa  Imaga,  par  dira  A  T affile  TaMA- 
ga  alla  rtHdamia  «•  feti  Image  Barn.  fUr. 
S.  4.  •-  Cba  aoa  tadarao  oceapant»  ••  "f 
Di  lana  U  Irapo  cba  qai  ■•  diaiigaa-  A(<» 
tdmml.  lei.  Oa  tpU  mi  dùtrigaa;  àxm*- 

^sTmcimiErnt),  <  wmwcniw- 

TO.  //  distrigava,  SlreU»tMe.i^ -^"j 
rigar,  amgmtlia.  gr.  '*^V*^J^*^u. 
Gr.  S.  Gir.  1.  E  laato Craiooo  dm» *iriw 
Ioni,  cba  ooa  tcaoao  lo  datringiaaala  «wu 
diriUara  del  nattn  Signora  ac.  f»'"*"  J,  ^ 
lesti  dicimo  iKitniagìmeolo).  Celi.  *S  C"- 
[».  «.  «.  par.]  Non  b  prodcna  ddU  «"' 
né  alcono  diUrigniaieolo  lodevole  '  *5J?°J 
tare.  Atm.  ani.  [Uoa.  da  Sia.]  ^-  *•  "" 
amar  mi  conviene,  Tienmi  io  ''i*ÌC!!5' 

OISTRINGERE.  „.  DlSTBICNERt    , 

DISTO  INGIMENTO.  Vedi  DISTBIom- 
MENTO.  ..  /,    , 

•:  DISTRITTIIALE.  T-  J.  -/<*«•  «""' 
«en»  a  distrano,  Distnllnele.  . 

•  ',%E  in  f or  sa  di  snsl.  PertcMCf" 
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DIS 

la  Mi  JUMmlèo.  Pmvis.  dm.  Fu:  Come 
»Mi  U  iMa  ce— ua«  dcfabona  essere  eTuU, 
>ii4«  iMiinli  perii  rellari  e oCciaK  e  eil- 
Idfai  t  «Mladiaè  «  dùtiittaeli  del  popolo  e 

.:  tISnUiaONE.  &wità,  agore.  Uor. 
i6^1f.  Ift.  Noi  oosabbieéio  mollo  de  le- 
— H^eHeiimiiiii  di  Unte  dtitrieiaiM,ehe Dio 
faé  ed  di  del  giodàia.  £  36.  30.  Uà  egli  *er- 
•AeeiaM  pie<ai«  ditlneiane.  CoU.  SS.  Pad. 
t  IS.  Ciilefo,  dMO,  deli  io  etcmplo'i'gion- 
■  eee  per  b  probità  delle  «ita,  ne  per  ileuna 
Alfeiaeee  A  q»ette  ieudabile  proposito,  me 
(m  f  alMiaitè  drgii  eo«  Ccoii  il  Cad.  Litur.) 
•:  OISTROZZABE.  SlrotMmn.  Teol.  mitt. 
n.  le  ««da  fi*  fenc»m)  lenti  6gliuali  leUi 
sHt  iampa*  del  Pedi*  at*n  tutti  distneuti 
e  mmti  de  crwdeliesìmi  nemici  dell'enime. 

.  USTRDGGENTE.  Ck»  dlstntgg».  But. 
Nl  he  imadi»  ile' distruggenti  disboloci,  e 
fm  Tsidor  delle  divontrià  fiamme.  /fe/Z/n* 
JIÌJC.S.MS.  Le  cdee  scembieralnwnte  distmg- 
fenlim,  e  perÀ  impnetihili  e  stare  insieme,  con 
lalle  del  medniimo  generee  del  medesimo  fere. 
«  aiSTaDGGra£.  struggere.  Disfare, 
*i»e  I  ■  a/  tdamte ,  Conmmare.  lat.  da- 
,  dirmere,  evertere,  gr.  iufttUtnieu, 

f,  <«tip9«>.  G.  y.  I.  la.  I.  Al  «li 


laifa  b  AalmtU  Troia  la  piiaaa  Tolta.  E  •. 
IM.  1.  £  tecqnsstatODO  il  castello,  e  i  tradito- 
■  *ia»smie.  Pmtt.  S44.  La  torre  di  Babello 
b  à«riitta.  le  iiagne  confate,  e  i  lingueggi 


•  $  t.  Stgurel,  •  Deiu.  Purg.  1  t.Ond'eta 
■m,  qamde  fa  dialnitta  Le  reUsa  Fiorentina. 
C  W.  Se  cosi  Soete,  io  Toi  lòra  distrailo  Libero 
acktris.  Peir.  sea.  tS.  Se  col  cieco  desir,che'l 
caoedistoaggc,CoaleBdo  l'ore  non  m'ingeno'io 
•bma.  E  c*^.  1.  lei  1  tuo  emalor,  che,  la  sua 
piape  Belleiaa  disiando,  fu  distrutto,  [Porero 
al  per  troepo  averne  copia.] 

«SI.  Per  itfemperere,  LiMe/are.  «  M. 
Miakr.  P.  S.  M.  Della  colle  non  se  ne  faecie 
poh«rc,aa  li  distragga  con  eeqaa  ». 

S  ^  fer  mete/,  in   signif.  neuir,  ^ss. 
I  ìfufern,  [Legorerei  ,  CrnuKiaars/.]  let. 
tetre,  It^ueitere.  gr.  njxsaSou.   Bant. 
.  4T.  Il  caor  di  piengcr  tutto  si  distrug- 
'  aatma  ne  dool  si,  cbc  ne  strìde.  *lO~ 


lanar.  1 .  M.  Vede  (f  Invidia)  le  prospe- 
d^  nomi»}  e  vedendole  ti  distrale 


•:  t  4.  SeeM/r,  peit.  tenta  F  affitto.  Rim. 
nmt.  Caii.  Colenn.  I.  181.  Le  mia  vista  è  ti 
bvle,  divi  a  (èra.  Che  eo  non  posso  viver  né 
basire,  Aen  distraggo,  come  el  foco  cera. 

$  *.  Per  Privare,  Deporre,  lat.  privare. 
feter.  f.  It.  ew.  I.  Alberto  si  fuggi  d' Ila- 
fie,  e  pepe  Giovanni  fu  distratto  del  papato. 

4  S  C  Dit/mggere  da  ti  una  cota ,  vate 
W'maeseifa,  Allontanarla.  Vit.  S.  Frane. 
W*.  Egli  roles  servire  a  Dio  in  crociare  sé  con 
agm  pcnileuia,  e  distroegere  da  sé  ogni  visio. 

•  S  ^'  Dtttmggere  iti  terra,  per  Levare 
^al  eeeade.  Ut.  S.  M.  Kadd.  AC.  Come  pò- 
temime  mciser  Gieià  eie  doltline  tua  distrug- 
gere £uuTa. 

DISTBDGGDIEKTO.  Il  dlUrHggere;[ed 
msati  etti  al  proprio  ,  come  aljigurato.  ] 
IsC  evertio ,  dettruetio.  gr.  etvorogir)},  jra* 
de^eetf.  G.  f.  (.  83.  5.  Scampò  la  nostra 
esita  A  Firenae  de  tanta  furia,  distruggimento 
e  taviaa.  Tav.  Dieer.  G.  S.  SI  sono  nate  ,  e 
iiastiatt  snoctals  gramigne  di  resfa,  in  grave 
datrnggimeato  defìe  vigna  d' Iddio.  E  appret- 
aer  Ila  era  vedeaao  noi  apertamente,  cbe  tu  mo- 
gli meOen  a  morte  e  a  distruggimento  tulio  '1 
cemaae.  Dillam.  1.11.  Poi  dopo  questo  grsn 
Astoaggimento,  Che  encnra  piapge  elcun  do- 
hate  e  hneo  ec..  Per  li  Frenceschi  mi  fue  mor- 
ie Cnsae.  S  S.  18.  E  vego  dell'altrui  dislrng- 


ItfSnOGGmVO.  Add.  Mio  a  distrug- 
gere, lat.  dattmendi  vim  habent.  gr.  «xu- 
pttaii,  Car.  leti.  1.  134-  Lo  derivate  dalla 
sepevVa  a  dalla  disamorevoleaxa  ,  che  sono 
vìas distroggitivi  dell'amicizia.  *  Segner.  /m- 
ered.  S.  n.  19.  Si  coateotarono  di  aderire  el 
Tslmaddr,  distmggilivo  di  quanto  intorno  a  Dio 
rvveleroao  le  scritliire. 

USTRUGGITORB.  [yerbal.  mate.]  Che 
\e  Ckl\  distrugge  ;  \ed  usati  così  al  pre- 


bì3 

prie  come  al ^guralQ.\  lai.  eversor,  iletiru- 
elor.  gt.àvenpoTttittXO&tuptmi.  Tet.  Bm», 
7. 40.  Distruò;itore  é  quegli  che  giunca  a'  da- 
di e  speude  iu  vivande,  e  dà  a*  giuocolari.  E  'I 
distruggitore  dispeude  ciò  ch'egli  faae,  che 
non  ne  rimane  memoria.  Dani.  Inf.  33.  Che 
m*  a^a  generato  d*  un  ribaldo  ,  Distruggitor 
di  se  e  dt  sue  cose.  U.  y.9.  1.  Soaaameole 
maculato  delle  orribili  perseeuaioni  de'  mici- 
diali predatori  e  guastatori  e  distruggitori. 

DISTRUGGITRICE.  Femin.  di  Diitrng- 
gitore.  lat.  move  destruil.  gr.  àyeupoCvoc  Fr. 
Gtord.  Prea.  A.  Mirano  l'età  invecchieta,qaal 
distruggitrice  d'  ogni  eoutenteaaa.  Dani.  Kit. 
Nuov.  14.  Quella  gentilissima,  la  quale  fu  di- 
struggitrice  di\uUi  li  visii,  e  reiua  delle  virtù. 
:  Plut.  Adr.  Op.  mor.  B.  84.  Questa  distri- 
buxìone  di  carne  e  vivanda,  distruggitrice  del- 
la compagnevole  unione,  fa  d' uno  più  conriti. 

.:  DISTRUTUBILE.  Add.  Oupnidi. 
struggerti. 

DISTRUTTISSIMO.  &iperl.  di  Dittrul. 
to,  laL  maxime  detolatut,  perquam  deter- 
tHt.  Guiée.  Star.  9.  406.  Seuaa  speranza  che 
BUS  più  possa  risurgere  questo  distrutlissiino 
paese.  

DlSTRVTTIVO.Adduillo  a  ditlruggere. 
Ut.dettniendi  vi  praedUui.  et.èaiuptnxit. 
Oli.  Cam.  Inf.  13.  [349.]  Egli  non  verrebbe 
a  queir  allo,  eh'  é  distruttivo  del  suo  essere. 
2  Segner.  Man».  Febbr.  7. 3.  Ma  ohimè  che 
putredine  non  solo  distruttiva,  non  solo  dolo- 
rosa, ma  stomachevole.  *\  Cin.  rim.  8.  7,  Ahi 
ultimo  accidente  distruttivo.  Uden.  Hit.  Pro- 
ginn.  3. 5.  31.  lueirillà  distruttiva  del  decoro 
fu  altresì  quella  d*  Euripide,  che  maritò  Elet- 
tra nella  tragedia  del  medesimo  nome  a  un  con- 
tadino.   

^  DISTRUTTO.  Add.  da  Ditlruggere. 
lai.  dettruetut,  perditut.  gr.  Jlu/t«ii9tl<,  è\- 
lù/ttye{.  Segn.  Stor.  II.  381.  Sono  stali am- 
maaaati  in  guerra  dugentomila  persone ,  più 
di  cento,  tra  città  e  castella  di  ootabii  fama , 
sono  ite  a  sacco,  rovinate  e  distrutte. 

:  J  1.  BJìgurat.  «  Dani.  Inf.  9.  Yid'  io  più 
di  miirenima  distratte  Fuggire.  BuH  .Distrut- 
te, cioè  dannate.  E  Par.  3.  E  quei,  fuor  eh' 
uno,  Seguiterieno ,  e  tua  regiou  ,  distrutti  ». 
*:  Sattetl.  lelt.  367.  E'  sudditi  suoi  sono  cosi 
stracchi  e  dìstrutli ,  che  non  fanno  altro  cbe 
gridare  per  la  pace  con  i  Portoghesi. 

:  5  3.  Per  Privo.  G.  F.  10.  40.  «.  la 
pìeciola  Città  d'Imola  quasi  rimase  distratte 
di  buona  gente,  e  disolata  di  preda. 

$  8.  Per  Liquefatto,  lat.  tolntiit.  [gr.  Ti}- 
JCT^C.]  Lib.  cur.  malati.  Recipe  libbre  meaaa 
di  sugna  d'  oca,  bene  dìstrnlta  in  olio  nardi- 
no.  •  Pallad.  Fabb.  3.  31.  Se  l'arbore  é 
infìsrma,  gillisi  alle  radici  morchia  e  acqua  ec. 
con  pece  liquida  e  dislrulta. 

DISTRU'TTORE.  Dittniggltore;  [e  ti  ma 
coti  net  proprio  ,  come  nel  figuralo.]  lat. 
everter,  deslmelor.  gr.  ivarpeittit,  xécSxi- 
pi-ntf.  Sen.  Dectam.  [330.]  Tu,  come  distrol- 
tor  delle  repubblica,  debbi  morire.  S.  Agotl. 
C  D.  Questo  ordinarono  poi  li  distruttori  di 
Roma.  But.  Che  poi,  che  fosse  sciolto  dalle  ca- 
tene, dovea  esser  distrutlor  dì  mol  te  città. Frenc. 
Saccb.  rim.  E  dìstrottor  di  chi  mal  si  conface. 

^  DISTRUZIONE.  Il  diitruggere.  Rovi, 
na,  Dttfaeimento.  lat.  evertio,  dettruetio, 
mina.  gr.  iteerpott'i,  xx^tUfitetf.  Segn.  Slor. 
11.  383.  Seguiterò,  fello  questo  proemio  ripie- 
no di  querele  giustissime,'  a  dire  quello  che 
segui  dopo  la  presa  e  distruzione  di  Dura. 

•  51.  Efguratam.  .  Tet.  Br.  I.  l7.Per  ri- 
strigiiere  lo  male  che  faceano  contro  la  riveren- 
te di  Dio,  in  dìstruiione  dell'  umanitade.  Segn. 
Stor,  9,  339.  Facevano  chiara  teslimoniansa 
d°  esser  nati,  e  d'esser  posti  in  imperio  per  ro- 
vina dei  popoli,  e  per  dislriuione  del  nome  cri- 
stiano ». 

•S  S  3.  Fare  dislrusione  in  alcuno  ,  vale 
Fame  ttrage.  Sattetl.  lelt,  378.  E  fecero  gran 
distrosionu  nei  Giavi  che  vi  trovarono. 

DISTURARE.  Sturare,  lai.  reserare,  re- 
eludere.  gr.  àveutìtita.  M.  Aldobr.  P.  tf. 
131.  Mochi  ec.  di  loro  natura  aprono  e  distn- 
rano  le  vie  del  polmone.  £  1 33.  Fichi  oc.  di- 
sturano e  apron  le  vie  del  fegato. 

DISTURBAMENTO.  //  disinrbare.  lat. 
perlurbatio.  gr.  mp»xi-  f<'ar.  7.  333.  Pre- 
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gandolo,  se  esser  potevo  tenia  dìslurbameulo 
del  suo  avviso,  che  avanti  a  tutte  l'altre  cose 
dovessero  visitar  Roma.  Liv.  Dee.  I.  Che  la  in- 
vidia della  signoria  non  gli  faeesse  contrario  e 
dislurbemento.  Late.Gnot.  I.  3.  Donde  nac- 
que il  disiurbtmento  loro. 

OISTURBANZA.  [F.  A.]  Ditturbamanlo. 
laL  peHurbatlo.  gr.  rtc^xt.  Liv.  ti.  (I.  43. 
Che  la  'uridìa  di  signoria  non  gli  facesse  coo- 
tradio]  e  distorbanza,  non  ch'altn>,  ['entro  il] 
suo  albergo.  Rim.  ani.  P.  N.  Che  per  conibr- 
Umenlo,  Allo  mìo  partimenlo  Non  fosse  distor- 
banza. 

DISTURBARE.  .Sbsi-òar^al.  perturbare, 
impedir*. n.  TttpitTn*,  dopu^tìit.Fiamm.  6. 
19.  Priegon  ec.  che  voi  ogni  accidente  possibile 
a  disturbare  la  proposta  tornata  del  mio  Peufilo 
togliale  via.  FIr.  At.  130.  E  dìdarbando  gli 
altrui  malrimonii,  commette  senss  tema  e  aeiiaa 
danno  scelleratene.  {  Late.  Gelot.  1.  3.  Si 
aarebbon  filile  le  notte  a  quest'ora,  se  da  nuovi 
e  strani  accidenls  non  fossero  state  dìstnrbale. 

DISTURBA'nSSIMO.  Sitperl.  di  Dittur- 
bato.  lat.  vebemenler  pei-turbatut.  gr,  mó- 
ipK  rrmparipÀiBi.  Filoe.  7.  489.  Come  l'ai-, 
tre  cose  ascollò,  divenne  disturbatissimo. 

DISTURBATO.  Add.  da  Ditturbare.  lai. 
perlurbatut.  gr.  nreuecyaivec. 

.  DISTURBATORE.  Ferbal.  mate.  Slur- 
balere,  lat  perlurbalor.  er.  TOcpéoenn.Seguer. 
Olii,  intlr.  1.  39.  33.  Debbe  esser  eonidan- 
nato  come  uno  disturbatore  di  quella  paca  cbe 
godono  nelle  tombe. 

:  DISTURBATRICE.  Ferbal.femm.  Cbe 
ditlurba.  Uden.  Nit.  Pregtnn.  3.  IS.  40.  Po- 
tea  il  Poeta  eoo  più  convenevolesia  indurre 
quella  Regina,  per  disturbalriee  delle  future 
nozze.  i>x  Late.  Cen.  3.  nov.  6.  la  fortuna 
nemica  de*  beni  umani,  disturbalriee  de' beui 
terreni,  e  contraria  alle  voglie  de'  mortali. 

^  DISTURBO.  Sturbo,  [tmpedimeiUo.]  lai. 

Sìrturbatio,  turba,  gr.  rotpet^.  Lib.  Attrai. 
ondimeoo  peravventan  verràe  alcuno  distur- 
bo, che  non  lo  laiceiàe  uscire  in  frutto.  Red. 
leti.  1.  338.  Acciocché  ella  possa  attendere  con 
vigore  e  senxa  verun  disturbo  el  lavoro. 

t  S  I.  Per  Disordina,  Seompigtlo.»  Buon. 
Fier.  4.  4.  13.  Bene  ascoltato  abbiam  d'alena 
distarbo  Per  It  fiera  accaduto  ». 

:  $  9.  Per  Incomodo,  Pena.  Car.  lelt.  Ta- 
mil. 193.  Ringntia  V.  8.  dell'  ufficio  che  ci  ha 
fatto,  e  del  disturbo  cbe  ne  ha  preso. 

:  S  3.  Per  luauietiutlne.  Agitazione  di  spi- 
rito. Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  187.  Il  corpo 
(come  dice  Platone)  ci  apporta  molti  disturbi 
per  cagione  del  nutrimento  necessario. 

DI  SU.  'Lo  tieito  che  Di  sopra.  Awerb. 
lat.  super,  superne,  gr.  ihttt  itàtv.  Dani. 
Inf.  B.  Di  ona,  di  là,  di  su,  di  giù  gli  mene.  E 
Par.  33.  Vid'io  coli  più  turbe  dì  splendori 
Fulgurati  dì  su  da  raggi  ardenti,  Senaa  veder 
principio  di  fulgori.  G.  y.  6. 79.  3.  Renderono 
sevio  consiglio,  cbe  per  lo  migliore  l' oste  non 
procedesse  al  presente,  per  le  ngioni  di  su  dette. 
£  13.  3. 6.  Riducendosi  il  detto  ordinato  par- 
lamento in  sulla  piaisa  de'Priori,  per  confermare 
i  patti  di  su  detlL 

S  1,  'Di  su,  per  Di  sopra.  Preposisiona. 
G.  y.  6. 68. 1.  Pertìtasi  la  ben  avveulurosa  oste 
de'  Fiorentini  di  tu  *l  eotttado  di  Siene.  Bore. 
nov.  80.  11.  Anai  cbe  di  su  il  leltioello  si  mo- 
vessero, Tel  rimisero.  Dani.  Par. '35.  E  questi 
lue  Di  su  la  croce  al  gnude  ufiìcìo  eletto.  Petr. 
cans.  31.  4.  Cosi  di  su  dalla  gonfiala  vela  Vi- 
d' io  le  'nsegne  dì  quell'altra  vile. 

S  3.  'E  In  feria  di  luti.  Dant.  Inf.  19. 0 
qua!  che  se' ,  che  '1  di  su  tien  di  tolto,  Anime 
trista. 

DISV ALENTE  Che  poco  vale,  f//e.  laL 
villi,  [gr.  ^«ójle(.]  Guitt.  leti.  10.  La  più  vile 
è  ver  lei  cara,  la  più  laida  bella,  e  la  più  naetta 
saggia,  e  la  più  disvalenle  vai  grsn  cosa, 

disvalere.  Cinlrario  di  yalere;  Nuo- 
cere, lai.  uocere.  gr.  fiìAltTtfJ.  Frane.  Barb. 
183. 31.  Che.  *.e  ben  pensi,  dolor  già  non  caccia 
Da  te  lo  danno  o  il  male,  Ansi  forte  dìsvale. 
Che  a  provveder  ben  l'uom  si  procaccia.  i?S47. 
17.  Che  ciò  spesso  dìsvale.  Guitt.  teli.  3S.  On- 
de vedemo  non  vale,  ma  dìsvale  grandesza  a 
vile  nescfont' uomo. 

•  :  DISVAI/)RARE.  Contrario  di  Avvale, 
rare;  Indebolire,  lufiaechire.  Guitt.  rim.  1. 
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114.  Con  vai  molto  tenere  Diivatora  ed  oatùce 
ogne  valore. 

DISVALOHE.  Contrarlo  di  ralort.  ìli. 
vililat.  gr.  fouiimi.  Gnlll-  Ittt  19.  I^ida  e 
uodvo  itino,  AlagDO  a«aibrar«  arroto,  e  ottone 
auro,  e  degno  non  occultato  valore  né  dùvalore 
euerdi  cote,  na  apparerà  apeito  e  chiara  kene. 
fSS.RicvorevenuMtsé  paragone  in  moUra- 
re  disvalor  d'^noaao  e  valor*. 

DISVANTAGGIO.  Lo  rttno  eie  SutiUtg- 
gt».  iti.  lacommodiUH.  gr.  pltift^.  Slor.  Bar. 
9. 48.  Gli  Uagheri  ec.  cominciarono  a  mancare 
di  animo  ec.  non  volendo  combattere  a  disvmn- 
tagcio  al  manife».  *  Car.  Ult.  9.['11.]Han 
ftn>  mi  deve  aver  per  tanto  cnpido,  o  temera- 
rio, o  leggiero, cbs  l'abbia  voluta  pigliare  (7« 
ikt)  a  danno  e  biaaimo  mio  ec.  con  tutti  quelli 
diiranbggi  eh' ella  mi  dice.  £9.  ['90.]  Io  me 
ne  voglio  cbianure  nella  lor  cittì,  con  tanto 
dijvantaggio  e  danno  mio.  Alam.  Gir.  4l.4fl. 
Che  meeo  in  arme  troppo  disvantaggio  Avreste, 
o  noa  ai  chiama  carilate  Difeudere  i  noceuli. 

.  DISVANTAGGIOSO.  Jdd.  O*muuo; 
eoHlrmrioM  FaHtaggloto.  Cnr.  BH.tt.Wt. 
Di  gikdisvantaggioso,  e  disegnale,  Questo  duel- 
lo a'  Rntuli  sembravB- 

DISVARIAHENTO.  Il tllsivri*r:ìtt.va- 
riallo,  diMrtiIat ,  discrimm.  gr.  ttoUfOpi, 
La.  jlttrol.  Per  sapere  il  disvanaAMUio  del 
di  e  delle  notti  in  lutti  gli  altri  oriuonls. 

DISVARIABE.  Svariare,  lu.  difftrrt , 
diieropan.  gr.  tiufoptl]),  iixfifmv.  Lib. 
iéstrol.  E  se  disviiriaxsero  e  Don  veoisiero  qui, 
sappi  che  tutto  é  errato.  Frane.  SaceA.  rim, 
M.  Dall' A  all'O  disvaria  Marte  a  laorta. 
tlDoflr.  tao.  Dani.  t.  7.  Sicché  l'oppeoio- 
DO  Ne  tien  coorussone  Udendo  a  punti  gravi 
Disvariare  i  savi. 

»%  E  nautr.  pati.  Fr.  Giord.  9.  7A.  Se  ti 
accordi  in  una  cose,  in  mille  ti  disvari  da  lui; 

niSV AMATO.  Àdd.  da  Disvariart;  Fa. 
rio  ,  Diverso,  Lib.  Amor.  [B.]  ì.  La  sua  u- 
millà  cresce  fortìnioamenle  ,  e  mena  1'  uomo 
in  angosce  disvariate.  £  99.  Al  servigio  delle 
quali  erasio  geoeraaiem  di  oomioi  disvaxiate  a 
piede  e  a  cavalla. 

DISVARIO.  Svario,  lai.  dtterlme»,  di- 
persttas.  gr.  itcìfopi.  fi:  tilorH.Pred.Gna' 
de  disvario  è  tra  lo  servire  a  Dio  e  a  Mammo- 
na. :  Borgh.  Disc.  Scriv.  tt.  Ma  non  soppor  - 
ta  il  dovere  ,  né  la  ragione  naturale  ,  che  con 
tanto  diivario  e  disegguaglianaa  uu  re  si  cou- 
dnca  in  campo  con  uno  sciagurato. 

DISUBBIDENTE,  eDISnBBIDlENTE.C»« 
Hon  mbbldisee.  lat.  non  obedieas ,  imptrliun 
detrectanSf  coHtttmax.KS.  KiroS^f,  ouvTsc- 
3iij.  Boec.  nov.  60.  T.  ^li  è  lardo  ec,  nigli- 
gen<*  ,  disubbidente  e  maldicente.  G.  F.  9. 
S49.9.  Dan4ogli  grande  autoritade  di  procedere 
niritualmeate  a  ehi  ibsse  disubbidiente  alla 
Chiesa.  Maesfrtiae.  9.  85.  La  prima  è  contu* 
macia,quaDdo  alcuno  sarà  citato, ovvero  ammo- 
nito dal  giudice  tre  volte,  ovvero  una  volta  per 
lfv,ed  egli  sia  contumace,  ovvero  disubbidiente. 
•  Baie.  ['Land.  e.  4.1  Tanto  amor  porto  al- 
l' umana  natura,  Che  all'  immagine  mia  la  volli 
fare;  Fummi  diiuhbidiente  e  aspra  e  dura.  Ed 
aeqnialò  la  morte  per  peccare. 

biSUBBIDIENTEMENTE.  Avverbio.  Con 
Hdsubbidiensa.  lit.  ['eotaiimaciler.]  gr.  iu- 
onudAt.  S.  Agosl.  C  O.  Ma  se  per  sua  li- 
bera volontà,  superbamente  e  distibbidictite- 
mante  oiandala,  oAodesse  il  suo  Signora  Dio. 

DISUBBIDIENZA  ,  [e  <inriceiiwii(«]  DIS- 
UBBIDIRNZIA.  //  disiMidire,  Trasgres- 
etone.ÌM.  contumacia,  gr.  inelStitt.  Lab.ttS. 
Im  cai  gola  e  la  cui  dtsobbidientia  ,  e  le  cui 
persuasioni  furono  di  tolte  le  nostre  miserie 
cagione  e  origine.  Bui.  Giace  poi  cent'  anni,  per 
pena  della  disubbidieoaa  della  ginstiaia.  Une- 
stntMt.  9.9.  MolU,  anche  lutti,  si  riducono  a'die- 
ci comandamenti  d'Udio, come  a'é  l'idolatria 
ac,  disuUiidiaDtia, insipianiia.  £9.  B-  4.  Della 
vanagloria,  secondo  questo  dottore,  nascono  set- 
In  figlinole:  la dinibbidienaia, ee. Dav. Scism. 
90.L*aUro giorno  supplicarono  alla  Reina  ed  al 
Re ,  che  per  loro  inlercadeaaero  a  ottener  per- 
donanaa  da  Ini  della  loro  disubbidienza  alla  Se- 
dia AiMutolic*- 

DISUBBIDIRE.  Trasgredire,  Hon  ubbi- 
dire; [ed-aeeampagnasi  così  ai  teree,  come 
ai  quarto  Caso.]  lai.  Imperium  detrecttire , 
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reniiere  ,  non  oblemperare.  gr.  dirn&t7«. 
Bocc.  Hot'.  98,  99.  Per  questa  volta  io  non  vi 
voglio  turbare,  né  disubbidire.  Dant.  Par,  7. 
OUiediecido  poi,  Quanto  disubbidendo,  inlesa 
ir  suso.  Pass.  6.  'Tnlti  siamo  mallàllori,  a  pac- 
chiamo disubbidendo  alla  legge  di  Dio;  che  non 
i  altro  peccare,  come  dice  santo  AmbrnSgio , 
che  trapasMra  la  legge  di  Dio ,  e  disubbidire 
a'  auoi  comandamenti.  *  Diai,  S,  tìreg.  9-  97. 
Addiveniva  questo  perchè  egli  aveva  disubbi- 
dito Benedetto.  ;  Paltav.  Stor.  Cene,  909.  Di 
leggeri  r  uomo  n  lascia  disubbidire  in  ciò,  ebe 
gli  nem  dì  dover  comandare. 

;  DISUBBIDITO.  Add.  Da  Disubbidire. 

DI  SUBITO,  [e  anciie  OISUBITO.]  Posto 
awerbiatm. ,  lo  stesso  che  Subito ,  Tosta, 
nomante j  ÌHHn  tratto,  lat  statim,  confostim, 
subito,  exiemplo.  gr.  tfo({jiyi}(,  av^Of.  Boce. 
Hov,  5.  4.  Di  subito  ferventemente  la  comiocii 
ad  amare.  iVof.  ani.  59.  4 .  Molte  volte  adivie- 
ne che  l'uomo  ne  muore  di  subito.  Petr,  san. 
59.  M' agghiaccio  daotfo,in  goba  d'uom  eh'  a- 
scolla  Novella  che  di  subito  l 'accuora.  Pass. 
69.  E  così  partendosi  eoa  tutta  sua  compagnia, 
aniicbè  molto  fòssooo  dilungati,  s'apri  di  subi- 
to la  terra,  ed  inghiottì  l'albergo,  e  l'alberga- 
tore. £  840.  Coma  sarebbe  ec.  considerare  figu- 
re, che  si  facessoQO  ds  piombo  strullo  boglieote, 
E 'Italo  di  subito  oell'  acqua  fredda.  Albert.  99. 
'  amico  non  è  da  lodare  di  subito,  né  di  so- 
peccbiu  [qiii  senta  riflessione,  o  simile.]  Stor. 
Eur,['H.  409.1 11  cb*  udendo  il  re  Gonao,so- 
praflàlto  da  duolo  estremo,  strinse  le  pugna, 
e  mori  di  subito.  «  Dant.  Par.  4 .  E  di  subito 
parve  giorno  a  giorno  Essere  aggiunto,  come 
Quei,  che  punte.  Avesse  il  ciel  d'un  altro  Sola 
adorno. 

:  S  Disubito  che ,  per  Toslochi.  Rueali, 
Diat.  9.  La  belleaa  aocortbè  incorporee,  alla 
corporale  aoslanaa  sta  accosto,  e  adornala  degli 
oggetti  foraaosi,  disubito  che  alla  vista  ne  cor- 
re, destagli  appetiti,*  muovegli  cosi  a  un  trai/, 
lo  a  dar  go<limento  alle  parti  corporali  e  sen- 
sibili. 

•  niSU  BRIGARE.  F.  A.  Dtsobbligare. 
Bemb.  Asoi.  [4.  40.  Perchè  a  me,  già  nel  do- 
lermi avviato,  giova  il  Civellare  bene  in  lungo 
de'  miai  inali,  siccome  a'  miseri  suole  avveoire, 
più  oltre  ancora  ne  parlerò:  e  così  forse  ad  n- 
a'  ora  a  voi  m' ubrigbari  ragiouando,  e  disu- 
brigherò  cousicliando.] 

1  DISUDIRE.  Fare  ,  a  Far  conto  di  non 
aver  udite.  Tesoretl.  Br.  ['91. 949.]  Che  u- 
le  [*il]  mal  dir  t'ode.  Che  poi  non  lo  disod*. 

J  J  Dieesi  In  proverb.  Chi  ode  non  disode; 
e  vate  che  Chi  ha  udite  dir  male  d*aleu* 
no,  non  se  na  rierede  anche  tleve  uè  ode  di- 
re il  contrarle,  m  Fmrch.  Suoc.  5.  4.  Dubito 
non  abbiamo  a  ire  in  voce  di  lutto  Firenae  per 
certe  lingue  laban*  cita  ci  sono:  e  ehi  ode  poi, 
non  disode  ». 

.  DIS  VEDERE.  Lasciar  di  vedere,  Uiteu. 
rare,  Misprtgtare.  lat.  despicere,  neglige- 
re, gr.  àkiUUX*.  Salvia.  Pros.  Tose.  9.  459. 
A  volere  che  si  conosca  il  buono,  e  se  ne  sap- 
pia dar  certa  e  stabil  ragione,  bisogna  aoa  dia- 
vedere  anche  il  caClìvo. 

DIS'VEGLIARB.  Svegliare,  lai.  e  somuo 
exellare.  gr.  ifinrM'Sdv.  Dant.  Fil.  ttuov,  S. 
E  quando  egli  era  stato  alquanto,  naraami  che 
disvegliaasa  questa  che  dormla.  E  appresso  : 
Che  '1  mio  deboletlo  sonno  non  potè  sosleoe- 
re,  ansi  si  ruppe,  e  fui  disvealialo.  Buon-FSer. 
9.  4.  9.  Flusso  e  reflusso  di  ulicbe  a  noie  Non 
mi  disveglì  mai  dal  mio  riposo. 

•  SS  Disvegliare, per  meta/,  vele  Eccitare, 
CommHovere.\sLexcìtere.Cin.rim.  4 4. Ide- 
ala donna  che  andar  mi  fa  pensoso.  Porla  nel 
viso  la  virtù  d' amore  ,  La  qual  fa  disvegliar 
altrui  nel  coro  Lo  spinto  gentil  che  v'  *  a- 
scoso. 

DISVEGUERE.  ».  DISVERRE. 

<  DISVELAMENTO.  //  disvelare.  Disco- 
primente,  lai.  deteello,  pete/actio.  gr.  ccvs- 
x<cAv'^i{  Ixfeunt.  Pros.  Fior.  6. 70.  Palesato 
adunque  il  vi  ho:  restane  ornai  il  disvelameuto. 

^  DISVELARE.  Svelare,  lat.  develare,  de- 
legere.  gr  etXexKiviITnv.  Dani.  Purg.  SI. 
Per  graaia ,  fa  noi  traaia  ebe  disvele  A  lui  la 
bocca  tua ,  sicché  diacarna  La  seconda  bellea- 
aa  che  tu  cele. 

•  $  4.  Eueulr.  pass.  Car.  Su.  7.  6l(.1lia- 


DIS 

dri  ili  Lanio  «e.  Disvelatavi  tntle,  a  Mapiilis- 
levi. 

•  J  9.  àfetaf.  In  signtjlt.  attivo  per  far  ma- 
ni/este.  Palesare.  <  Dant.  rim.  44.  Diwali. 
lo  vi  ho,  donne,  in  alcun  membra  La  viltà  èsili 
gente  che  vi  mira.  DiUam.  4-  8.  Oasi  per  (pe- 
sto mar  gli  occhi  disvela.  Disse  la  giuès  ais, 
ta  In  disia  Trovar  del  filo  a  tesaer  la  laalehs, 

^  DISVELATO.  Add.  da  Disvelare.  IsL 
deteclut,  utdua,  apertit».  gr.  «««oaitlaia. 
/ui«S(.  •:  Giambull.  Appar.  K.  I  cspsUi  anu 
aaanrri  ec.  con  un  Cupido  per  cimiero,  taamis 
la  iàce  in  mano,  ma  cao  gli  «echi  dimlslL 

«:  S  £  figtiratam.  •  Gner.  Post.  fa.  S.  I, 
£  portai  scriuo  in  front*  Il  mio  pensiam,  e  £- 
svelato  il  cuore  », 

DISVELATORE.  Colui  che  iisvde,  Di- 
scopritore,  lai.  detector,  gr.  àxeaaUnna 
Cari.  Fior.  445.  Che  sensa  questo  dimhlore 
si  stavano  le  tao  comparazioni  dnoBè^i  te- 
nebre. 

DISVBLLERB.  v.  DISVERRE. 

>  DISVELTO.  Add.  da  DitveUer*. 

DIS'VENIRa  Fenirmtn»,MMetn,Cav 
sumersl.  lat.  de/Scere.  gr.  hiiiiiaa.Klm.sti. 
Guitt.  99.  E  non  é  maraviglia ,  l' eo  asi  doglia 
Che  la  ventura  tiitt'ora  disviane,  E  le  bdloM 
vostre  va  iodoppiando.  Fr.  lae.  l'art  (.1.  IS. 
Ciò  faawii  disvenire  Aaaor,  e*  ha  ia  us  bslis 
Che  lo  tuo  cor  mi  dia,  Qual  (fiaasaèolatt'ore. 

•  S  S  4 .  PerKenirmenOfPerdersUtmtien- 
le,  le  forte,  gli  spiriti,  Car.  &lI.M».Uì- 
svenne  e  cadde  ;  e  dopo  molto  sppeat  Biiaa- 
•andò,  mirommi  e  cosi  disse. 

S  9.  Per  /udebollrsl,  Affieìirti.  lai. ii- 
bililari.  gr.  <{asft(«<;ca»«.  U.  Jldeir.  St 
la  femasina  non  haa  aua  i^oae,  eaaècsreaa- 
U  del  carpo  suo,  dee  iér  questo  riastèiat 

•  J  3-  [£  f M  siguijie.  neulr.  pest\  per  Di- 
sconvenirsi, Disdirsi.  Brun.  ['Cic.le*.  NJ 
E.in  questo  punte  non  pan  che  (si  'èisKps] 
alla  fiala  levar  la  mano.  •;  Frane.  Btri.Bsft- 
domi.  997.  Donna  che  non  pianger  TDolt  M 
daiinaggio  del  vicino,  0  se  1  vìéde  aaènv  il 
chino,  Almen  rider  non  oonvAae,  Ch'aito  ( 
peggio,  e  piò  disvieue. 

;  $  4.  Parlandosi  di  colori,  vis  ttm 
Smaniare  nel  senso  del  i  1.  Beri.  Sttr.  Il- 
9.  4S.  La  lana  vergine  liab  searlatu  ii  gnai, 
più  noa  ismoota  ce.,  ben  può  oonsnasm  m 
tal  panno  dal  lampo,  e  logorarà  dall'  astiala 
pero  stigoersi,  o  disventre. 

DISVENTURA.  Sventura,  Distmehrt. 
iti.  ealamitas,  in/onuHium,  gt.  mipffi,i»- 
erutta.  Fratte.  Barb.  468.  44.  E  èalb  psrU 
mia  Temanaa,  dimrentura  e  baam  afin  ac  Soa 
pur  per  me  lomemlo  e  pena  e  «oia.  Beta.  Fier. 
S,  5.  5.  Ma  sa  ventura  lor,  che  io  distaalan 
S'atlribui  nella  disparta  preda.  Voi  noamm 
U,  ec.  £  5.  S.  6.  Né  s'obhlia  la  dunatan, 
Né  i  pensier  dal  cor*  han  bendo. 

DISVENTURATAMENTE.  ^veerb.  Sm- 
turatamente,  lai,  infeliciter,  iafertuuH.  jr. 
iru/Os,  (fwrraz**-  Af.  f'.  4 .  84 .  E  omI  èim» 
luratamenle  coll'ainto  di  meno  di  emcia^u*- 
ta  fanti  fu  occa|iat«  in  tirannia  la  cillà  è'i|aa- 
bio. 

DBVENTURATO.  Add.  Aenterile.  U 
Infelix.  gr.  tuoniX^.  Ovid.  Pltt.  J.  0  dorcn- 
tnrala ,  a  me  parva  un'altra  voha  esierc  npU 
[qui  la  stampa  alle pag.M.  legge-. Aainif 
turaU.]  £«««.  Fier.  9.  4. 7.  E  par  <4«  «H»  «• 
mostri  A  noidisveotnrati  A  tamaraallapalns' 

DISVERCINAMENTO.J«irgi«aaMa<sJik 
devirginatia.  g».  ÌMlceifHteve>t.  Oli.  M"' 
Purg.  ['95.  464.]  La  seconda  si  è  sMpio,cà< 
é  illecito  disverginamaoto.  , 

DISVER6INARE.  ftergiaar».  U.  A"r- 
ginare,  gt.  imTtotpSntiu', 

S  Per  meta/.  Pro/anare.  lai.  P^V*""' 
gr.  /3ty9.)i»6».  Oli.  Cam.  /»/•  '•  t"*]*?* 
rapire  e  disverginare  il  veigine  «8»  *iìJ 

DISVERRE;  disvegiIhie,  .  wsvtt- 

LERE.  &-erre.  lat.  evellere.  gr.  iserdia^ 
Dani.  In/.  49.  Quando  si  parte  laanaa  H^ 
ce  Dal  corpo,  ond'ella  stesas  s'è  '''»™'^' 
nos  la  manda  alla  settiBa  foce.  4fiw,«  Wp- 
8.  9.  Se  il  buon  lavoralo™  piima  noe  dn'«ff" 
le  spina  del  campo,  cartamante  U  tan»  »»  P* 
Irà  render  frutto  del  seme,  che  rie"»-  w'* 
Fier.  9.  4.  44.  Né  Unaglia  o  li«w  ^2"j 
ne  la  possano,  ostinala.  •  Seimat.  .««•«• 
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frM.  i%.  KiMUcadai»   da   meno  k  earna 
■■  (■■■  haa,  b  (Mtarà  atl  btoco  per  pcimi  li> 

.MSTEIlTUOABE.cDISVER'niOURE. 
r.  4.  ftrém-  mrt*.  OmUl.  JM(.  ti.  S«.  Nel 

ht«»f%lill  d'Mlflll«ÌUU»Of««fM  «•!>■ 

Ma*  •  «  «arto.  S  M^  M.  On  dbnrtadìtM 
hyiaailiMli. 

MSTESTiaE.  Sm$Hn,  SpuUmit.  IM.  a- 
«Hra.  p;«bc«Mlc>.  JfaK  «<U.CI. «.  E  aoDTCìi- 
aa  €te  AaawliaM  da' cavalieri  di  na  tana,  • 
<haaK  «'caoKai  di  corta. 

'ti  Bl»  aitftjlc.  mmUr.patt.  per  Sf 
l/unt.  Chimér.  ^wttd.  M.  E  penb4  l'egra 
■■■In  agpaa  rifoio.  Fa  che  ■  tenero  letto  ei 
■  AeneMa. 

.  UnESnra  A4d.  4m  atimttlrt. 

\  ftr  w—ta/.  Priumt»,  Fati»  Hmanertt»- 
a^BtfÉ.fm:  I.SViaùdal  pfiMo dubbio  di- 
«TCMiM  Par  k  nrme  paraletle  breti.  A<i.  S 'io, 
oaè  ie  hmtm,  lai  diaTaelito,  cioè  «polliate  del 
leiaa  liltii,  ciaé  ebe  era  la  «agioae  del  mo- 
■•«  e  M  laae,  ec^ 
HnrBBAKE.  IKmaarr.  Ut.  lUuf/iif 

rw.fMM^ti^i».Bmt.Pmrg.it.\»ìi.]  Lo  ma- 

U  iaae,  cioè  aMMwleoo,  dbnca,  cio4  dtiTeua, 

J  I.  ttr  DivtMMre,  [ne/  tlguljìtut»  d»l  $ 
l)  Uk.  air.  ata/arcQcMado  Tomi  dinroxa- 
n  le  liiiaUn,  iabreUe  lo  ee|>eaaolo  collo  ■- 
be. 

•  i  1  £  mmilr.  fatt,  mtl  prim»  itgHtÀca' 
i:lmkim.  Prt.  Sacr.  tt». AOflchj  Alle- 
ane (B  a|i  a  le  deliealaiie  dallt  lefre  tu  U 

NSTCZZATO.  Jdd.  d»  DttMttar».  Hk. 

«ar.  Kmtll.  Il  baciollo  diemielo  non  dire 

il  naeivnM«.pcBcbèper  lai  èe  pettileaee,iic- 

t  ■•aire  die  poppe. 

.  jlMJMspntmlo.SmivlH.  E- 

mtid.  tib.  I.  Occaper  leale  Coa  tìto  emor  pi* 

MSCGGCLUBE.  Xmir  II  tuggall,  ^ 
frira,  tHttaffdttra.  laL  r*slgium.  p.  «nei. 
•MJaCaa.  :  HiO.  Aér.  Op.  mor.  S.  IM. 
KmffMmt  le  I«lara  eeeloto  (i  curitst),  tfa* 
Hea*  ew'Maaali  •egrett  dacli  eaid. 

DBOGCEL£ATO..^rf(/.  dm  DttuggtUmrt. 
tummggtiUlo;  etmtrmrlo  diSufgeUmlo.  let. 
mifmutMt  ff.  Ae««f^«tyieM(.  Jmbr.  Btm. 
1. 1.  S  àa  la  eofnacnUa  e  ceaibio.  Ma  rie  di> 
mpUata^  aoaià  cbe  leggetle  Pone  [f«i  re/e  .■ 

oèEc«DAGUAKZA.  e  [più  eammm». 
•mcr]  tUSVGVACUASlA.dtréiUitdltUf 
tmmtM.  Im.  immmfnlUmi.  gr.  (imeéntc  Iter. 
l  Gfmf»  WSaale  può  eeiere  ipartito  de  akuMa 
tataasBaaaa  di  poteatade.  Sagg.  mal.  ftp. 
t  Cd  ■■  ^agpaea  laagbeaa  dì  «olio  più  làeil- 
■leCe  •  tooe— o  delle  dicoguegliaaM.  E  SS. 
Che  la  mimmM  disagaegliaaae  di  tali  fibra-. 
eac  Jaffm  ma  praa  nnaMro  errireao  a  feni 


•:  MBIJCIIACUATO.  Jdd.ClUidim. 
tadk.  arar.  S.  Greg.  S«.  SS.  Beacbé  i  SenU 
ImaaB  caaa  cha  paieao  ditagaagliete  ioMOaie, 
■•atadiacaa  le  lom  parale  e  le  loro  eirtadi 
aaHB^naaiaeiaaa  ia  an  ledejimo  petiaieato. 

•  HSDCDACUO.  DttMgmagllaHtm.  Cm- 
-U.  Frmtt.  Ung.  107.  Giaade  diAreaae  e 
Ataga^fa  é  ba  Mrviec  t  Dio  e  Mrrire  et  pee- 
>*. 

^BUCGOALE.  Àdd.  Comirmrio  di  Egum- 
'<  bL  tae«yi«/i>,  diipmr.  gr.  éÌMW»ti  «lU^ 
fiùef.  Cmli.  SS.  Pmd.  Neatra  cbe  eaeora  ii> 
pmjgie  le  diaagaale  dlTerad.  (L*  tlmmpm 
I.M.a^/.n»,diigaale.) 

•  i  Fmr  Jtm»  mffimmMtt,  Di  mper/Seie  ^m 
•  'è  rtfaaafa.  •  Gr.  7.  1.  S.  Aociecehè  le  lar 

il  ino  temno  io  «mIii  lue- 


»»  «III»  Il  .. 

USOCDAUTÀ.MSDCl]AUTADE,«DI. 
iKOAUTATE^Mwfnef/ieiue.kL  /uà- 
piiMat.  p.  ÒMedtiK.  Taf.  Dav..  ama.  i. 
*L  Veaataae  k  diaaf  aalitl,  a  ia  laogo  delle 
■•'eai^e  teigegaa  l'eaibitieae,  e  le  foiae,  le 
S*OTV  Bootaeon  m,  e  molti  popoli  la  beano 
m*'  eUeae. 

■  NI OGOALMENTE.  J»»*rò.  Diugu«l- 
fau.  let.  laatqaalUer.  gr.  Mtcàf.  Salvi». 
^u.  ik  III.  Le  cete  ttgoahaente  graadi,  e  pe- 


nali ditnguhaeole,  laattraiio  che  la  pii  leg- 
gieri be  ia  «^  più  di  voto  cba  non  be  l'altra, 
e  OMuco  di  corpo. 

DISVUMraiTO.  //  diiriara,  è  U  dltrtar- 
ti.  lat  aberra tit.  gr.  »]t01tlAn)Ht,ifnr/tffJt. 
Pan.  ItS.  Il  peeceto  ec  a  ano  trapauaaieato 
delh  dieiae  legge,  e  aaebe  è  uao  dieordiaemaa- 
to  e  disrianeiilo  dil  detto  fine. 

MSVUNTE.  Ci*  ditela,  kt  abarrarafa- 
cians,  dapravant,  corrumpnu.  gr.  SkUfitt' 
pm>.  Bacc.  fu.  Dami.  SU.  Veggeodo  in  gran- 
diniate parte  ac.  quali  iéiMre  gli  onori  dal 
volgo,  e  eoe»  fosscea  pochi  ì  disvienti  da  quello^ 
gli  venne  DeH' anima  auo  elto  peni iero. 

<:  DiSVIANZA.  f^.  A.  Ditoiamuaio.  Him. 
aat.  Hinald.  H'  Aquiu.  *.  810.  Di  dire  ho  tal 
lilaere  Che  lol  del  pcoiemenio  IG  trovo  in  dì- 
fvianae. 

DISVIARE.  Trarre  <le//«  diruta  o  dalla 
comimciata  via.  Traviata,  Slorra,  Atlanta.- 
uart;  ad  altra  all'alt,  ti  adopera  uttla  si- 
gaijlcnaioit»  neutr.  e  aautr.  patt.  Ut.  [dafla-. 
tiara,]  dttluagara,  avocar*,  gr.  iTO/rpinta, 
dtwenual»,  ebrMtAtoriMdvu.  Dam.  PÙrg.  SS. 
E  U  m'appeive  li  com'egli  appare  Subita- 
mente een  eba  diavk  Per  menviglia  tnlt'altra 
peoeere,  E  Coma.  111.  A  uà  luo  libro,  che 
fece  a  confuiiaae  di  tutti  quelli  eba  diiviaveno 
da  aaaira  fede,  poM  noma  c*mtra'Gamlill.  Bocc. 
ytt.Dant.WM.  Me  iutenlo  t'i  dinielo  de  esae, 
cbe  ogni  premio  di  virtù  pouiede  l' ambinone. 
Br.  r  Farei.  I.  3*7.]  Dunque  pecca  e  dink 
Chi  buono  amico  obrie.  Petr.  top.  9.  Ma  di- 
sviarmi i  perecrini'egregi,  AnnibaI  primo.  G,  K. 
II.'  lOO.  I .  O  Chiesa  pecmioea e  vendereecit, 
come  i  tool  Pastori  t' hanno  disviale  dal  tuo 
buono  e  umik  «  povero  e  moto  comiacttmeft- 
to  I  Lii.  Aatar.  [fi.  T'ora.  IO.]  Adunque  se  nib- 
bio, owam  acertello  ec.  truova^e  da  vtitì  di 
suo'  parenti  disvia,  i  degno  di  posare  io  pertica 
di  klcoae  o  d'astore.  M.  Aldebr.  E  non  si  di* 
Bviiao  del  diritto  tremtte  delle  regione.  Cm- 
vmle.  Med.  cuor.  fM.]  Cosi  Dio ,  medico  sa- 
pieatiasimo,  a' tuoi  eletti  niega  moka  censo- 
iaaioni  temporali,  eeeiocchè  eoo  te  ne  disviino, 
e  affliggagli  per  purgargli.  Tata.  Cor.  \%.  41. 
E  eolle  spedò  sua  k  spada  trova  Nemica,  e  'u 
disriark  oa  ogni  prova.  ;  Aor.  Bur.  I,  SS. 
Ma  per  lomara  alle  oaee  da'Serecini,  donde 
mi  he  disviato  il  danne  d'italk,  ec. 

*  5  Per  contrario  <f  Avviare  mal  tlgnifie. 
dal%k.  Car.  leti.  S.  ['«01.]  L'  intento  mu i 
di  stormene  del  tutto  e  cbe  si  sappia  che  me 
aa  eooo  distolto  per  disviarne  la  botlege  (dei, 
per/arie  perdere  ravriaatamto,  tarlo  il  eom- 
corta  degli  aveemtori.) 

DISVIATAMENTE.  Aveert.  Cam  dtteia- 
menio.  Iti.  perdite,  gr.  1t*>i|pA«.  Fr.  Glord. 
Pred.  R.  In  tali  congiunture  vivono  per  lo  pia 
diavietameate. 

DISVIATEZZA.  [roee  poco  Hiala.]  Dl- 
teiamteatcìnt.  aberralio,  errar,  p.  àxoitléc- 
mieic  kpApmp*.  Fr.  Glerd.  Pred.  H.  Non 
baaao  l'ocìebìo  alla  disriateaia  de'6gUaoli. 

DISVIATO.  Add.  da  Dltvtare.  hA.deelai. 

LÌTtaTpn6pn»»i.  Dami.  Par.  IS.  La  popol 
nato  ti  raceone.  Petr.  tea.  S8I.  Ch'alio 
stile,  onde  morte  dipartille.  Le  dìtviete  rime 
bai  ricondotta.  £(13.  Soccorri all'alam  disvia- 
ta e  irele.  U.  f,  3.  •.  Le  cose  disviata  con  al- 
ean  meaxo  più  tosto  ri  congiungono  a  uniti  e 
a  cooeordia.  Sem.  Piti.  E  che  tu  moatri  la 
lamiera  di  verità  a  ookro  che  tono  sberattati 
e  disviati.  S.  Gio.  Grltoit.  [SS.]  Coate  revoca 
e  inrita  a  penitonia  un  tuo  antioo  cb'avea  nome 
Dimofilo,  ch'era  diaviato. 

;$  Per  Che  tta  torniamo  dalla  eia,  Fuor 
di  mane,  f^eget.  97.  Non  tu  lungo  (il  c«jn- 
po)  disvialo  e  pieno  di  colli.  S  ISA.  Quando 
il  luogo  é  panlaaoia,  ed  avviluppato,  o  in  gio- 
go di  monte  disvulo. 

DISVIATORE.  [f erbai,  aiate.  Chi  o]  Cha 
ditela,  let.  abarrare  /aciemt,  cormmpena, 
taducemt.  gr.  itetfMpf,  Fr.  Glord.  Pred. 
Queste  alTatlo,  disviatora  dal  varo  beae,  tradi- 
calo dall'  anima. 

DISVUTRICE.  Femm.  di Dlielalere.Uì. 
maa  cornimpit.  gr.  iMfMfeuoet.  Lai.  109. 
Vedere  adunque  dovevi,  amore  esaere  una  pas- 
sione aocecatrice  dell'  eaiino,  ditviatiice  dello 


a  dìivlare.  Boes.  70.  A  uiuno  i  dubbio  che 
queste  disvievoli  me  non  tono  a  baalitudina 
pewenire,  (ne  menale  alcun  'poitono  dove  pne 
menano.] 

•  MSVICORIRE.  Kemlr.  est.  Perder  vi- 
gere; contrario  d' Invigorire,  lat.  dabUUmrl. 
gr.  tieSrvoSadtu.  <S>der.  Colt.  87.  Approvan- 
dosi ee.  i  vini  per  elelli  dal  calore,  dal  sapore, 
dell'sidore  ee.,  bollendo  tantu  quanto  posta- 
no durare  a  bollire,  perdono  la  maggior  palle 
di  queste  coaidiaim»,  tnervaudoti  odiatigarea- 
do  scnaa  fiue. 

^  DiSVILtrpPARE.  Seitnppare;  a  ti  ado- 
pera mal  temlim.  eli.  e  net  nenlr.  patt.  kt. 
eulrieart.  gr.  i(tUrtin. 

S  Per  meta/.  Dani.  Pitrg.  83.  Ed  ella  a 
me  :  Da  tema  e  da  vergogna  Voglio,  che  tu 
orasi  ti  diiriluppe.  Bui.  [Purg.  83.  81  i.]  Ti 
disviloppe,  cioè  lìberi,  sicché  la  nofi  abbi  più 
paura  ne  vergogna.  £an/.  Par.  18.  Quivi  fu 'io 
da  quella  gente  tarpa,  Disriluppato  dal  mon- 
do lalUce.  Siti.  Disvilnppato^  cm  sciolto  e  li- 
beralo. Buon.  Pier.  8.  4.  4.  Pur  ri  diavlhippa- 
ste  Alln,  raeeser  EqoiKe.  ;  «  Boce  mor.  87.  S. 
Si  de'  lacci  di  rituperoM  morte  dlsvilopp^  ». 

•  DIVILUPPATO.  Add.  da  DltvUnp- 
pare.  Car.  Eneid.  S.  879.  I  Ceri  draghi  ai- 
fin  dai  corpi  esaitgnt,  Diarilappeii,  iuver  la  roc- 
ca insieme  Strisciando  e  aitrolaado,  al  sommo 


ingegno. 
•  DISVIEVOLE.*.<rrf<f.  peto  utala.  Alt» 


«  DISVISCERABE.  Seiteerare,  Cavar  le 
elicere.  Chiabr.  [rim.  S.  383.]  L'areier  di  Ci- 
lerea  Dtsriseera  aid  ognor  la  gìoriueaae,  B  gli 
spirti  canuti  Guaiscono  ad  ognora  Sotto  la  dis- 
amabile veccfaìezaa. 

DISVITICCHIARE.  Contrario  d'ArvIUc- 
ehlare.  lai.  expllcarr.  gr.  AwnrrOeefiv.  Vii. 
S,  Ant.  Se  gli  era  lo  serpente  ceti  danmealo 
avviticchiato,  che  non  te  lo  potea  disviticclne- 
re  d' addosso. 

S  Per  melaf.  lat.  dittlmguera.  mi.  itK- 
Kflinti.  Dani.  Pùrg.  IO.  Ma  gatrda  (bo  Ih,  a 
disviticchia  Col  vito  quel,  che  rien  tolto  a 
qne'taeti.  Bui.  DitviticebM,  cioi  dittingui^  e 
tepera. 

DISVIZIARE.  Levare  il  vitto.  Purgare, 
[alt.  e  tieni,  pati.]  let  purgare,  vilimm  elm- 
ere,  vHium  tubmovere.  gr.  xa^pl^tt».  Ott. 
Com.  Purg.  13.  [BS7.]  Quando  l'aoao  il  mk 
[U  iROH'eJ  ri  diamak,  cioè  ri  ditviaia.  0>.  I. 
4.  3.  QuasU  è  migilw  di  quella  ebe  topre  le 
pietre  trapassa,  impetoeebè  il  loto  la  mondiC- 
ea  e  la  ditviaia  da  nani  aatraoeo  miscbùmenlo. 

•  DISUMANARE.  Itpegllar  Muatamili. 
hUefìrare,  iahwnanum  reddere.  gr.  Pdi|- 
^leuv.]  Salvia.  Dite.  3. 88.  L'aawre  dì  s«  me- 
desimo ac.,  a  il  meltMlo  ialereate  cbe  ci  dis- 
senne  e  ri  disuaaaao,  soae  i  due  lifanai  info- 
ienti, ec. 

S  E  neutr.  patt.  Latciar  l'umtanlli.  lat. 
e^eraW.  gr,  »|p<eii«9««.  Bui.  Par.  I.  S.  Gli 
uomini  scellerati,  che  ioa  rifiutati  da  Dio,  si 
disntaauana,  e  divcatano  bestie.  Gnar.  Pati, 
J!d.  1.  1.  Guards  Che  nel  disumanarti  Non  di- 
venti una  fiera,  amiche  un  Dio.  «I  Satein.  Prot. 
Sacr.  188.  Quando  tutti  gli  uomini,  per  que- 
sta fiera  celanritì  sbigottiti,  ri  diaumaaavaoo  oc., 
venne  egli  ad  adempire  le  parti  di  talli. 

BISUMANATO..^(M.<{a  Dlammam>re.\iX. 
ejfbralut,  ferut.  gr.  9>)^aidc<(.  Fr.  Glord. 
Pred.  Sono  uomini  dìtnmanati,  teaaa  caritade, 
con  aaima  di  fiera  bestia. 

DISUMANO.  Add.  Inumana,  kl.  Inhuma- 
nHt.gt.iiténApeilt»(,iU9Ìiipti7tot.  Oli.  Com. 
Par.  17.  (897.1  Abbaodonerìeec  tolte  tue  k- 
cititadi,  le  quali  nnlk  i  >)  ditnmano,  cbe  el- 
meiio  per  Io  ncceesario  uso  non  l'aiat. 

<  S  P*r  Incivile,  Salvalico.  Amm.  ani.  14. 
3.  7.  NaUeata  i  da  curare,  aoa  odìoie,  uè  con 
laalta  aolladtudine  cercete,  ma  tolaisenle  che 
si  diparU  da  vìlkoa,  e  ditumana  ncgligenaia. 

•:  DISUMIDIRE.  Togliere  Pumidili. 

.!  OISUMIDITO.  Add.  da  Diiumidirr. 
Seder.  Cult.  Ori.  134.  Ponti  (W  grogo)  in 
looge  ascioltov  e  speno  sa  tavok  per  atei  ngarlo, 
di  poi  ditumidito  ri  conterrà. 

•:  DISUMORARE.  Privar  d'umore. 

<:  DISUMORATO.  Add.  Privalo  d'urne- 
re.  Seder.  Cult.  Oh.  188.  Doari  enra  miau- 
tameule  e  tritar  bene  le  terra  con  1*  erpice,  av- 
vertendo sempre  di  gettar  giù  il  teme  cbe  la  ter- 
ra sia  aiciutta  e  del  lutto  disnmonla. 
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mi.  Mar.  5.  Cr^.  Sicdw  iatsiKlmda  ìm  aeo- 
U  laOi  ah  mU'  aaHir  di  Di»,  da  ninoa  ilita- 
lik  «■kóaa*  poni  «wr  dilacerai*. 

:  { t  Bteca  élmtUt,  Hlctsi  di  Persaua, 
eh  mtagi  r*mxm  tstert  mbiU  a  guadagnm- 
rt.  m.  BOCCA,  S  T. 

BDOTILEMENTE.  [K.  jt.]  Jwerb.Dit- 
•tHmtr.  ìmt-  IouIìIUt.  [gr.  AypitaTai.] 
Jmm.  «Mi,  It.  6.  10.  Non  dovemo  dire  ogui 
tfa  ckr  £r  petocaao ,  acciocché  ooo  disucile- 


— <<  fcta—  yirfle  cbe  dir  doTcmo. 

:  MSDTIUSStMO.  Superi,  di  DituHle. 
^mrtk.  Slf.  IO.  S7f.  Fu  fiaita  la  gnem,  e 
U  Saata,  na  disotiliasBa  Lega  de*  confederati. 

MSmtUTÀ.  DISOTILITADE,  e  UISU- 
nUTATB.  /mutilili,  Damo,  ht.iiuirtlltas, 
i9Hmrm,  dmwtmam,  datrimenium.  gr.  ySAaySsj, 
{«j^  av.ajM/sé.  MttH.  0.  Piacciati  l'allriii 
MiinJi  csMcrrar  con  ntiliU  dell'  amico ,  e 
•BK  mt  itilililiile  d*  ahmì,  o  sia  amico,  o  tia 
acaiea.  E  IO.  Seppie  che  BM>lte  sooo  le  ditu- 
liBti  dello  inn,   s'ello  l'inchina  in  mata 


DBimUfZNTE.  Jiv*rb.  Stnxa  uliliii. 
kt.  Imiiitlltr.  gr.  ixp^,mii.  Fitoc.  S.  S61. 
B  ^adW  MM  eoo  miiura  donando,  ma  disuLil- 
waàe  gìUBado,  irede  piacere  e  «piacere  a'suoi. 
Càtf.  S£  Pmd.  n.  B.  S.]  E  però  quando  git- 
loaaaa  iadanH>  disatilmente  in  arca,  non  pos- 
naatcaAcaaiare  ia  che  peccaasono.  yarch.Le». 
Dm.  1.  IM.  A  Sne  che  né  io  tntla  la  fatica 
ali  Art,  H  csDbo  tutto  il  tempo  perdano  dia* 
aliaaatc  *ea  aanltare. 

NSOTOLE.  r.  J.  Add.  DimtiU.Ui.  fon- 
nlu.p.  txpm»i.  Cr.  K.  3.  a.  E  tagliami 
lem  fa//c  -vitij  le  radìct  ilisotoli.  B  ntim.  3. 
St  paanao  gli  arbori  potare  e  acconciare,  e  net- 
lK;gh  di  tatti  i  saperflin  rami  secchi  e  scahbio. 
■,cdnataK 

BI  TAGUO.  Posto  atvcrblalmenle.  Col 
l*t*i»,  BtlU  banda  dal  taglia,  lat.  eaetlm. 
gr.  T^i^^a.  JTeo.  aiU.n.  t.  Fedi  il  nemico  a 
daemaaà  d'na  gnn  colpo  di  taglio. 

OITAtE.  ni»  cA«  si  taglia  dal  guanto 

Cdl/esa  iti  dito,  càa  aUria  f  «a/cAe  ma- 
■■  lat  digilah.  gr.  iaxvitìfipiL  Mali. 
Fraai.  rim.  buri.  1 13.  Da  gtianto  aoto  i  huon 
•drceerdiio  Della  palla,  e  l'adopra  a  far  di- 
laK  E  di  piaitrcUt  un  largo  henefiaio.  Matm. 
S.  n.  Oad-rfle  diu  egli  hi  fatti  i  ditali 
l^àalataa  a  ianacrabili  mortali  ["t/ui  per 
timilit.,  €  paria  di  tale  che  per  lo  troppo 
adUactimr  sotto  C  unghia  gli  schifosi  in- 
fatti ,  0tda  aaea  tormento  al  capo  ,  face 
c^ae  ditale  alla  tlassa  unghia  del  loro  san- 
t**  a  delle  loro  ipoglie.] 

i  Utaie,  si  dica  anche  rjnello  da  cu- 
€tre, 

,  ^  U  TARTO.  'Modo  «attrb.  che  dinota 
r  di  tempo,  tì-andeua  di  spatio, 
di  casa,  e  li  accompagna  così 
<v  earm,  teme  ce' nomi  iT  ogni  genere  e  mt' 
■»«,  laUaato.  lai.  lam,  tanto,  gr.  t»7«Dts«. 
»im.am.  Fad.  Imp.  HI.  Valor  lor  l'altre 
mtta,  C  tirila  caunoacenaa  :  Nuli*  uomo  non 
^ri*  Vwcto  pecao  contare;  Di  tanto  bella 
>><■*■  •  DaaL  Inf.  M.  S'io  tossi  pur  di  tanto 
~    -  •    -  ■      ,  Cb'i'poteiai  in  cent  anni  audar 


■—^''■jiiii.  I 
•■'•M^tara 


aarci  mcaw  gii  per  lo  aenli^. 
S  I.  Teiera  hm  la  corrispondenza  di 
^  airr»  A°  tante  e  Di  guanto,  o  di  Come; 
ed  ha  le  sUssa  valore.  «  Sem.  Pisi.  Ma  «gua- 
Ir  umviow  che  i  goemimeoti  di  tanto  sieno 
pm  faif  t,  A  n»auto  più  fona  aono  le  coaa  che 
^^aAeemmom.Beatb.  Asel.i.Vt.  Avriene  che 
■■■a  aOcgrataa  di  tanto  passa  ogni  giusto  se- 
f*o.  di  faanlo  qaelia  degli  amanti  passar  si 
^^  Waado  eaaì  d'alcuno  disiderìo  vengono 
a  rwa.  Tratt.  bms.  viv,  99.  Ore  ciascuno  è  di 
*^^  fm  dS/e  e  pia  nobile,  come  più  propria- 
■•"'s  pmu  ^Bclla  imagine. 

••  S  ^  Dicasi  anche  Di  tanto  come,  eolla 
"rritptmimsa  di  Di  tanto.  Tratt.  ben.  vie. 
^  K  tnato  «omo  1  cuore  é  più  netto,  di  tanto 
^*be  dOi  h  brasa  i£  Dio  pia  apertamente. 

HTASTO  IIITANTO.i>ei(g  awerbialm. 
^*t  fMmte  lampo, Di  quando  in  quando.  Ut. 
i^ntidem. gr. «23^ tal  oà&tf.  Srgner. tfann, 
Hen.  fa.  I.Nou  beala  dar  lor  di  tanto  in  tanto 
1<ni  Ba'acxhiala;  è  di  necessiti  contemplarli. 

•  :  DITATA.  Colpo  di  dito;  ed  anche  Im- 
"M/e  lasciala  dalle  dita. 


OIT 

•  DITE.  r.  L.  Ricco.  Rim.  aia.  Fr.  Guilt. 
Che  eupid'uom  non  gii  paot' esser  dite. 

DITÈLLO,  e  nel  mimerò  del  più  DlTEl^ 
LA,  e  DITELLE.  Ascella,  lai.  axilla.  gr. 
uKTX^li).  JU.  K9.  t*.  EnSando  sotto  il  ditel- 
lo, e  l'anguinaia.  Bocc.  Introd.  5.  Nascerano 
nel  comiuciamento  d'essa  a'maschi,  e  alle  fem- 
mine parimente,  o  nell'  anguinaia,  o  sotto  le 
ditella,  certe  enfiature.  B  Hov.  60.  IO.  Senta 
riguardare  ec.  ad  un  suo  farsetto  rotto  e  ripei- 
aato,  ed  intorno  al  collo,  e  sotto  le  ditella 
smaltato  di  sncidume.  Cren.  Morell.  980.  Di 
prima  comiuciò  la  gente  a  morire  di  certo  eo- 
Sato,  che  veniva  con  gran  doglia  e  con  repente 
febbre  o  nell'anguinaia,  o  di  sotto  le  ditella. 
Cr.  5.  47.  5.  1  suo*  semi  (della  mortine) 
le  sue  foglie  secche  rimuovono  it  puaso  [*deU 
la]  dìtclla,e  dell'anguiuau.  Albert.  37.  Nascon- 
de lo  pigro  le  .maui  sue  sotto  le  sue  ditelle  : 
Dargli  fatica  di  portesi  a  bocca.  Palaff.  7.  Sol- 
leticando sotto  le  ditelle.  Menando  lui  a  aufolo 
e  tamburo.  •  Varch.  Slor.  7. 181.  Olirà  :  ga- 
voccioli cbe  si  scoprivano  tra  il  corpo  e  le  cosce 
ec.  e  sotto  le  braccia  in  quel  luogo  che  gli  al- 
tri Toscani  chiamano  quasìlatinameute  le  ascel- 
le, e  i  Fioreiitiui  le  ditelle,  nascevano  ec.  al- 
cune bollicine  infocate. 

•1  DI  TEMPO  m  TEMPO.  Posto  awer. 
bialm.  Di  quando  in  quando.  Con  qualche 
Intermissione  i^.  identidem.%t.AZòti  KttX  «u- 
di{.  6,  F.  1 .  41.3.  Altre  nasioni  barbare  pas- 
sarono in  Italia  di  tempo  in  tempo.  B  7.  79. 
4.  Poi  di  tempo  in  tempo  vi  furono  aggiunte 
tutte  l'altre  arti. 

•  S  I.  Per  Successivamente,  n  Atam.  Colt. 
1. 90.  E  dì  questo  e  di  quel  di  tempo  in  tem- 
po Ogni  cosa  narrar,  che  torni  in  mente  ». 

•  S  9.  Per  Col  correr  del  tempo.  Col 
proceder  del  tempo.  «  Petr.  cane,  BS.  [I.]  Di 
tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura  L'angelica 
figura  H. 

DITENERE.  Inlerlenere,  Intrattenere, 
Trattenere,  Tenere  a  bada.  lat.  dettnere, 
remorari,  relardare.  gr.iTiày"*.  Sen.  Pili. 
Perché  dunque  mi  ditienì  più  tra  it  vocaboli 
della  filosofia,  che  intra  l'opere  ? 

l  $i.  B  nel  suo  proprio  signijlcalo  rf/ Te- 
nere ferme.  Segner.  Crisi,  instr.  I.  94.  19. 
Le  fiamme  de'  lascivi  sono  come  le  fiamme 
dell'Abisso,  cioè  tutte  attuose  per  divampare, 
e  tutte  appiccaticcie  per  ditenere. 

5  9.  Per  Raltenere,  Sostenere,  lat  retina- 
re.  gr.  xxrixttv.  Guid.  G.  lufìno  a  tanto  che 
e' pervenne  a  quelli  che  dilenevano  Pulidamas, 
e  intendevano  menamelo  prigione.  Stai.  Mere. 
Sieno  presi  e  dilenuti;  ditennti  possano  esse- 
re ed  «lino,  e  le  loro  cose. 

•  DITCMTORE.  Nerbai,  masc.  Che  [o 
Chi]  dlliene.  lat.  detenler. 

DITENITRICE.  Ferbal.fem.  daDltesure, 
Guttl.  leti.  18.  E  vostra  lealU  grande  ditenilri- 
ce  di  voi,  stringendovi  a  me  pagare. 

<  DITENTJTO.  Add.  Rattenuta,  lat  de- 
tenluf.  gr.  x«er«9X*^''<-  ^"-  l^'fe.  Nessun 
berroviere  possa  andare  ad  alcuno  staggimento, 
o  sequestro  faretl'alcuno  ditenuto,  ovvero  preao. 

•  5  i  Per  Preso;  onda  Esser  dllenulo  dal- 
Camore  di  alcuno  ,  vale  Bsserne  preso,  Bs- 
seme  innamorato,  Ovid.  Simint.  9. 191.  Er- 
cole era  ditenuto  dallo  amore  di  loles. 

DITERMINARE.  [F.  A,]  Por  tehnine. 
Por  fine.  Decidere,  lat.  dirimere,  dacidara, 
gr.  ufOpi^in  ii«ìieaiat.  Olt.  Com.  li\f.  1, 
[190.]  Salomone  dice  :  Il  giudido  dilermina  le 
qoislioni,  impone  allo  stallo  sileoiio,  e  mitiga 
r  ire. 

•  SI.  Dttarminar»,  par  Assegnare,  De- 
llinare.  Deputare.  SallusI,  Giug,  IM.  Il 
Senato,  siccome  detto  é  di  sopra,  poco  iaoanti 
avea  ditermiuato  Numidia  a  Metello. 

•  $  9.  /«  signijic,  nautr.  e  neutr.  ppss,  per 
Deliberare.  FU.  SS,  Pad,  9.  133.  E  foif 
ditermini  che  1  meglio  era  andare  a  lei.  S 
143.  Avendo  egli  diterminata  al  tutto  di  fug- 
gire ec.  fecesi  nna  grande  fona  ec.  FU.  S. 
Ciò.  Gualb.  903.  Piacendogli  il  ln<^o,  dfter- 
minossi  di  fermarsi  quivi. 

•  S  3.  Per  Sentenziare,  Deeidere.Cavalc. 
Alt,  Apost,  5.  S.  Piero ,  e  S.  Iacopo  diter- 
minaro  il  contrario.  •:  Plut.  Fit.  Cic.  34. 
E  per  questo  di  consiglio  comune  fu  diter- 
minalu  che  Cicero  tornasse  alla  città.  I 
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<  DITEflHINATAHENTE.  F,  A.  Avver- 
bio. Lo  slesso  che  Determinatamente.  Farch, 
Ercol,  900.  Non  é  aouetta  diterminatamente 
né  alla  quautiti,  né  aUa  qualità,  né  all'ordina 
de*  piedi  ec, 

<t  OITEBHINATiVO.  Delarminalivo. 
Farch.  lez.  70.  Avendo  tutte  le  cose  naturali 
il  termine  della  graudozaa  e  piccoleaza  loro  di- 
terminato, e  il  seme  parimente  la  virtù  sua  di- 
terminativa ec. 

DITEHMINATa  \F,  A.]  Add.  da  Dl- 
lerminare.  lat.  statntus ,  praestiltitus.  gr. 
1tpo»>pt7iU*»i.  Bocc.  nov.  99.  IO.  E  venuto  il 
giorno  a  ciò  dìtermtnato  ec. ,  nella  presensa  del 
Re  la  damigella  sposò.  Alleg.  306.  La'foraa 
de' nomi  nostrali  dalla  ditermìnata  Tolontii  de- 
gli  uomini,  o  dal  caso  ordinariamente  dipende. 
t  Farch.  Queit.  Alch.  16.  La  natnranel  ge- 
nerare t  metalli  si  serve  di  cose  semplici,  e 
naturali  ;  ha  i  luoghi  proprìi,  e  diterminati. 

DlTERMINAZÌONE.[A'.  A.]  Determina- 
zione. Farch.  lez.  4  36.  Saremo  necessitali  d'al- 
legare ancora  e  riferire  le  santissime  ditermì- 
naaionl  de'  teologi. 

DITEST AZIONE.  [  F.  A.]  Detestazione. 
lat  detestano,  gr.  fiiilupix.  Sen.  Pisi.  447. 
Questa  e  dilestasioue,  se  il  morire  ti  piace. 

»  DI  TESTÉ.  Posto  awerbialm.  Testi, 
Bemb.  Asol.  190.  Non  sei  però  tu  per  levar. 
BÙ  la  verità  di  mano.  Lisa,  così  agevolmente, 
come  la  nostra  semplice  colomba  di  testé  fece. 

«:  DITINO.  Dim.  di  Dito;  Piccolo  dito. 

.  DirmAMBACCIO.  Peggiorai,  di  Diti- 
rambo. Red.  leu.  [fam.  3.  SI.]  Ecco  a  V.  S. 
un  esemplare  del  mio  ditìrambaccio  con  le 
note. 

•  DITIRAMBEGGIARE.  Ferbo  neutro. 
Ferseggiare  ditirambicamente  ,  Far  diti- 
rambi. Uden.  His. 

•  DITIRAMBICAMENTE.  Av\-erb.lnmo- 
do  ditirambico.  Salvia.  Annoi,  Op,  Pese, 
416.  Il  quel  modo  ditirambicamente  innalaò,  e 
con  felice  audacia  nobilitò  il  detto  Redi. 

DITIRAMBICO.  Add.  di  Ditirambo.  lat 
dithxrambicus.  gr.  it^poLp^ittàq.  Red.  An- 
Hot.  Diltr.  138.  I)i  queste  composiaioni  di  pa- 
role biaaarre  e  capricciose-,  convenienti  a  ma- 
teria comica  e  ditirambica,  se  ne  leggono  ec. 
;  Sniv.  Avveri.  I.  9.  49.  Le  clansnle  di  que- 
sta sono  ancora  più  aonore,  e  tutte  piene  di  pa- 
rale ditirambiche  rimbombanti. 

DITIRAMBO.  Sorta  di  poesia  propria- 
mente in  onore  di  Bacco,  lat.  dilhyrambus. 
gr.  itSlpscp^ot.  Sega.  Pool.  978.  Sono  ancora 
certe  speaie  di  poesie,  che  usano  nella  loro  imi- 
taaione  tutte  le  cose  dette,  cioè  il  numero, 
1*  armonia  ed  il  verso,  come  é  la  poesia  de' 
ditirambi.  Red.  Aimot.  Dllir.  45.  Nel  ditiram- 
bo si  nonina  ipeaialmenle  il  sidro  d' Inghilter- 
ra. B  leti.  I,  993.  Io  credo  che  presta  potrò 
stampare  un  movo  ditirambo.  E  appresso  : 
Questo  secondo  ditirambo  naace  tutto  •  fona 
de'  conaandamentt  assoluti  degli  amici. 

S  S  £  usato  a  modo  iT  add.,  vale  lo  stesso 
che  Ditirambico.  Segn, Reti.  Arisi.  IlO.Per 
questo  le-  parole  doppie  sten  bene  ne'  versi  di- 
tirambi, perché  egli  hamio  il  sonora.  SI94.' 
Coloro  che  ferono  versi  ditirambi. 

•  DI  TIRATA.  i>o^a  awerbialm.,  vale  Di- 
JìlalametUe ,  Senza  fermarsi.   Fr.    Giord. 

Pred.  M.  I.  398.  Quando  vengono  a  molte 
questi  santi  nomìnr  di  Dio  ec.  di  tinta  se  a* 
vanno  al  Cielo. 

DITO,  e  nel  numero  del  ><«  DITI,  «  DI- 
TA. Uno  de' cinque  mambrelti,  che  derivano 
dalla  mano,  e  dal  pii  [dalf  uomo.]let.  di- 

{litui,  gr.  tixtvXai.Boee.  nov.  11.5.  Hartel- 
■ao  (i  storse  in  gaia  le  mani,  le  dila  e  le  brac- 
cia ec.,  cbe  fiera  cosa  pareva  a  vedere.  Bntim. 
T.  Cominciò  ec  a  làr  sembiante  di  distendere 
r  uno  de'diti.  Dani.  Purg,  6.  Quando  diretCD 
a  me,  driatando  il  dito.  Una  gridò:  ec.  E  Par. 
98.  Se  li  tuo'  diti  non  san  a  tal  modo  SuSeiei»- 
ti,  non  é  maraviglia.  Fir.  As.  418.  Attoniti  per 
la  indicibile  leggiadria,  mettendosi  la  man  de- 
stra col  dito  grosso  sotto  a  quelli  due  che  gli 
surgono  a  canto  ec.,  religiosamente  1*  adorava- 
no. Cai.  leti.  73.  Non  ti  posso  scriver  più  a 
lungo ,  che  mi  d(»lion  le  dita.  Red.  Eip.  uat. 
94.  Quindi  alaaimi  ì  due  diti  ìndici  verso  il 
cielo,  reggeva  nelle  due  •slremità  di  quelli  l'el- 
sa della  spada. 
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:  S  *•  Ar  bufirmn,  MHUr  hM' animo. 
•  ttlr.  «a.  tS.  4.  Colai  di*  d«l  nie  mil 
■n*  mini,  Mi  laJcia  ia  dubbio;  >i  coofuio 

{  S.  tmr  Camporrt.  laL  ['coarpowr*.]  gr. 
[*XMb.jC  /^•.  IO.a.Fa^Mr£ruM»o  /.<• 
t*m)  mmmm  Bocatfo  in  reltorica,  Uolo  va  ben 
i^<K,  quanto  in  b«o  dilluc.  £9.  135.  S. 
Fa  (Dmtr)  «oaBo  poaU,  e  filoioro  s  rettori- 
c»  foiMoi  e  Unto  in  diUm,  e  vanificare,  co- 
—  laaMiy  pnriara. 

laadi  fW<«,  «TX*»,  gr.  *rvJl«<.  G.  f  .  •.  135. 
i  (Qaineii  (Ommt*)  nn  conuaeoto  «opta  44. 
MaatcaMaUanie  Carnosi  morali  volgaraan- 
la  ne,  la  ^^1*  ac  (laadiuima  opera  riuwia,] 
fanich*  oraato  appara  d' alto  dittato.  E  M. 
M.  t.  Mandò  lettala  a  tutta  le  caporali  ciltk 
d'  haSa ,  e  una  na  Bandi  al  nostro  cornane , 
«an  ■allo  eacallcntc  dittato. 
:  \  ftr  Camf»tisiime.\tX.  scriptum.»  V*iU. 

rem.  Il  imir*  a  1  cor  gentil  wuo  una  coia, 

SMeaw  il  eifgio  in  suo  dittato  pone  i*. 
MTTATriHB.  [r.  j/.]  U  ftso  th»  Del- 

1*1  f,  dm  4»ll*.  lat.  tllclator,  qui  illctml. 

p.  imiVit.  G.  y.  •.  IO.  S.  Fu  dittatore  del 

•a«n  nanai  {Bruitila  Latini.)  B  M.  91. 

t.  n  laacalKara  a  ditutor  delle  lettere.  Dani. 

far%,  14.  lo  veggio  ben  come  le  vostre  pan. 

•e  Dualra  al  ditlator  wo  nono  strette.  £  Vit. 

Bmtr.  31.  Conciossiacoaacbè  a'  poeti  aia  conce- 
'  r  liceaaia  di  parlare,  cbe  a*  prosai- 


UTTATORE.  Itame  tli  supremo  grado 
aalla  lUfmtUiea  romana,  lai.  dictator,  qui 
Jiaaturam  gtrit.  [gr.  toT^tma.]  Diltam.  I. 
11.  Ca  paco  appraaio  ordinai  Oittatora:  Tito 
t«^  inil  pnuM  re.  ;  Segr.  Fior.  Disc.  I. 
14.  Parcbà  e*  non  fu  il  nome  ne  il  grado  di 
tastata  <ba  faceasa  serra  Ronu,  ma  fu  Tao- 
laril  paasa  da'ciltadiai  per  la  diutnmitl  del- 
l'iapàis. 

MTT&TOKIO.  j/dd.  jttlnantt  a  Dilla- 
lart,  a  alio  muorili  di  etto.  Ut.  dielalorius. 
Barf^.  Coicn.  Lai.  401.  Areodo  Siila  pn- 
nli  filiiu  diBa  esita,  a  non  per  autorità  sua 
ttfaanics  cdìttalacia,  aui  par  via  da'comtsiì  ceu- 
taaiari  del  popolo  romano. 

NTTATinU.  Dignità  dal  Ditlatora.  lat. 
dirtatmra.  \n.iixncntpieL\Borc. Leti.  Pln. 
Mmaa.  ITI.  Lwo  Quinto  Cincinnato  eser- 
éU  3  magai&o  poScio]  della  dittatura.  Dav. 
Orma.  Coi.  1. 417.  Da'  piaceri  della  villa  Uat- 
to,  fowM  aa  altro  Ciocionato  dall*  aratolo  alla 
ddtater». 

•  DITTiZIORE.  F'.  J.  Ballalo.  S.  /tgoil. 
CD.  4.  3. Caa  lettera  é  particella  d'unadit- 
"nione  ed* a»  nome. 

•  DITTO.  K  J.Sust.  Della.  Frane.  Barb. 
11.  I.  Hslafno  al  priaM  ditto,  EK  te  conoscer 
bene.  E  SU.  10.  Ogni  tao  ditto,  E  l'ovra,  e 
oócba  la,  Veggan  tutti  altri.  Rim.  ani.  Fr. 
A  CaiW.  Guinli.  tam.  IT.  Voi,  ch'avete  «u- 
■^  h  maaien  Degli  amorosi  ditti  dell'  amore. 

•  MrrO.  r.  a.  Jdd.  da  Dlcere.  Frane. 
ter»,  m.  IO.  Quaod'al  fin  CoUo  e  ditto.  E 
Ut.  14.  Tatto  ciò  eh'  ho  ditto  Pon'  '1  trovare 
soiOa.  E  tu.  17.  Qnand'  ella  (la  miearieor- 
dia)  i  vtn  ditta.  OiM.  leti.  8.  15.  Non  per 
"■ti  i  ditto aaimala  rmionale.  Sii.  49.  A 
^w  aopo  perdono  openiione  le  ditte  virtù  in 
va*.  E  N.  il.  Heligioai,  servi  e  ministri  di  Dio 
i*U  a  ondati.  £34.  80.  Mando  a  U  questoso- 
•Mlo  per  tutta  ^alle  eosa  che  di  sopra  ano 
tua. 

nTTOHGABE.  Ridurr*  a  dittongo.  Tae. 
DarL  Poat.  444.  Solawnte  dittonga,  •  relati- 
«nns  la  cnpala  qua. 

•  OrrrOHGATO.  Add.  da  Dilungare. 
Ut  dtfàtkango  aetalut.  gr.  iltoitfdoyytt- 
itit.  iolria,  Pros.  Tose.  18.  Quella  codetta 
«he  a'  affitta  all'  r  per  farla  apparire  dittonga- 
ta, è  an  aao  vaooto  dal  cantiere,  che  chiana. 
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noi.  Dilir.  1.  E  tra  l' altre  esser  buono  il 
prunuiuiare  il  dittongo.  :  Bdoinmail.  Troll.  5. 
cap.  1.  Dittongo  è  compression  di  più  vocali 
sotto  un  medesima  accento.  E  fu  dello  da'Ureci 
misteriosamente  dittongo,  quasi  suono  di  due 
voci  eo.  Noi  nella  nostra  lìngua  potremmo  chia- 
marlo Duisono  o  Bisono.  <:  Hed.lell.  I.1T8. 
Da  tutti  i  grammatici  il  dittongo  vieu  definito 
che  sia  1'  unione  di  d^e  lettere  vocali ,  e  non 
di  due  sìllabe,  in  an  solo  suono. 

:  DITTORE.  r.  A.  Dicitore.  Lacan.  K 
II.  Quand'io  ngguardo  la  congìunrione  ,  e 
il  pericolo,  cbv  ne  puote  avvenire,  e  io  conlrap- 

Seio  in  me  medesimo  la  tenlenia  di  ciaKuno 
ittore,  io  penso,  ec. 

orrURPARE.  Lo  slesso  cA«  Deturpare; 
[ma  poco  usato.l 

.  mtVTTO. Posto an-erbialm.,vale Del 
lutto.  Sopra  lutto.  In  tutto.  yit.S.  M.  Madd. 
1 1. Io  ho  questo  intandimenlo,  che  questa  caia 
sia  diputala  di  tatto  ad  albergare  questa  dol-' 
cissimo  maestro.  Quitt.  Iell.tt.3t.  A  voi  rsc- 
comando  di  tutto  I'  onore  dì  Dio. 

DI  TUTTO  PUNTO.  Posto  awerblatm., 
vaie  Compiutamente,  v.  PUNTO. 

.  DI  TUTTO  RILIEVO.  T.  de' Pili.  Fed. 
FIGURA  TONDA.  Baldln.  [Foe.  Die.  53.] 

DIVA. [  foca  poed'M.]  Dea.  lat.  diva,  dea. 
gr.  iiÓL.  Dani.  Par.  4.  Oamansadelprimoa- 
mante,  o  diva,  Diss' io  appresso.  Petr.  son.  30. 
Io  era  amico  a  queste  vostre  dive.  E  1 15.  Fa* 
cean  dubbiar,  se  mortai  donna  o  diva  Fosse. 

%  Per  Dama,  o  Innamorala.  Cas.  tetl.t^. 
E  vuoi,  che  la  diva  senta  che  '1  signore  Anni- 
bale fa  il  diavolo  in  montagna.  •  Ar.  Fiir.  33. 
101.  Tosto  che  fermi  v'ebbi  gli  òcchi  e  filli. 
Fu  certo  esser  di  man  della  sua  diva.  E  14. 
83.  Zerbin,  la  debil  voce  rinfonando  ,  Disse  : 
io  vi  prego  e  supplico,  mia  diva. 

•  DI  VACCIO.  Posto  amerbiatm.  F.  4. 
Di  subito.  Guitt.  leti.  8.  15.  L'oraaioni  vo- 
stre a  nostre  1'  aiutino  di  vaccìo. 

DIVAGAHENTO.  //  divagare,  lat.  eva- 
gatio.  gr.  «ToirìLàwjeif.  Segnar.  Mann.  Apr. 
IT.  4.  Questa  amicìsia  è  veramente  quel  vìn- 
colo cbe  abbiamo  ricercato  con  questo  diva- 
gamento. 

•  DIVAGANTE.  Cha  divaga.  Pop.  Hat. 
umid, 

DIVAGARE.  Andar  vagando,  lat.  evaga-' 
ri,  gr.  KitonAàMiv. 

•  DWKGKTÓ.Add.da Divagare.  Magai. 
Leu.  [  Al.  415.  Bla  da  ritornare  è  però  cbe 
troppo  divagato  mi  sono.] 

DIVALLAMENTO.  //  divallare,  lat.  de- 
clinano, gr.  fxxAint.  Tes.  Br.  1.  43.  Cosi  ri- 
comincia il  di  a  menomare  per  lo  diTallameuto 
che  '1  Sole  fa  tanto  quanto  va  per  Cancro,  per 
Leone,  e  per  Vergine. 

DIVALLARE.  Andare  a  valle,  Decllna- 
ntwe.  Scendere,  Calare,  lat.  declinare,  de* 
scendere,  gt.  àltrjtJUvriv.  Dani.  In/.  15.  Cha 
si  chiama  Acquacheta  suso,  ivante  Che  si  dì- 
valle  giù  nel  basso  letto.  Liv.  M.  [3.  8.  Mtr.] 
Presano  la  via  delle  montagne  dì  Pìleslriiio , 
quindi  sì  divalUro  ,  «  guastaro  i  campi  de'  Pi- 
leslritti. 

:  DIVAMPAMENTO.  Aeaampamento.  Bel- 
lin.  Disc.  1.  163.  Gingne  appena  una  sola 
scintilla  di  fuoco  a  toccar  la  polvere  militare 
riikchiusa  dentro  una  mina,  e  in  men  che  nel 
punto  istesao  ch'ella  vi  giugno  ,  fa  nascere  in 
asaa  polvera  nn  divampamento  si  subitaneo,  si 
violenlo  a  ss  fiero,  cbe  oc.-Bncell.  Tim.  1 . 6. 1 5. 
Platone  ne  dti  a  divedere  gli  antichi  Greci  aver 
avolo  qualche  notìaia  ,  tuttoché  per  barlume 
doll'univatatl  diluvio,  e  del  divampamento  di 
Pentapoli.  •:  Ovid.  Siminl.  1.  97.  E  caldi 
venti  austri  traevano  con  mortali  divampameoli . 

:  DIVAMPANTE.  Cbe  divampa.  Kellln. 
Disc.  1. 79.  E  subito  (diviene)  divampante  a 
lutto  mina,  e  tutto  esterminio  il  fuoco  nel  pas- 
saggio di  fra  le  polveri  militari.  «  Segner.  Crisi, 
inslr.  3,  4.  le.  È  come  una  fiamma  ec.  vie 
più  divampante,  e  divoratrice. 

^  DIVAMPARE.  Avvampare;  e  si  usa  nel 
sentim.  alt.  enei  neutr.  lat.  ardere, conjla 
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UTTOIfCO.  [*r«nn.  de'Gramm.  Silla- 
ba aka  si  prautmuM  facendo  eanlire  in  una 
Maia  mmitsiona  di  voce  il  atona  di  due  aoca- 

li.\yii.dipklbougtu,bivocalis.ge.iifd9'/iie(.  \  grare ,  Comburere,   gr.  MiìtaScu  ,  Kupou», 
Jb/r.  ,tfawrr.  1.8. 17.  Tanti  dittonghi,  sa  l'uso     '    -    "         -..-..--... 
dalla  bagna  poeti  gli  aveese  in  ppera,  nel  volgar 
■«airo  ss  posioo  proonnaiare,  qnanti  de' suoni 
^ll«  voràli  aìeao  gli  accoppiameati.  Red.  An. 
Foeoholario.-^  1. 


i/t1T^ii5(iv.  G.  y.  3.  IO.  3.  E  tulle  le  imma- 
gini delle  chiese  di  Roma,  per  dispetto  del  Pa- 
pa .  della  Chiesa,  e  de'  fedeli  Cristiani,  arsono, 
e  diramparono.  Pass.  41.Tuttoèbraciaefiam- 


DIV 


ma  d'  ardente  fuoco  peuaca,  il  quale  i 
runa  lena  mi  divampa  e  arde.  E  altrove:  In- 
contanente fu  divampalo,  e  arso. 

•  S  E  melafaricam.  m  Frane.  Saceh.rim. 
Ond'io  tutto  divampo  m. 

.  DIVAMPATO.  ^<f<<.  daDivampare.Ua- 
gal.  leti.  [Al.  331.]  Divampato  dalla  febbre  , 

S rostrato  di  fona  ec.  •;  A'  leti,  seleni .  151. 
le'  gnu  caldi  della  state,  divampata  I  '  aria  -dal 
Sollione,  si  smarrisce  onninameote  il  sito  del- 
le starne. 

<)  DI  VANTAGGIO.  Posto  awerbiatm. 
Fanlaggialamenle,  Otlimamante.  lat.  abim- 
dentar  ,  ufiuenler  ,  insuper,  gr.  ixftX&t , 
In,  x«i  fri.  7'ai<.  Hit.  Il  castellano  allora  s'ar- 
ma dì  vantaggio,  e  monta  a  cavallo. 

•  %  i.  A  modo  tCadd.  Di  soverchia  bontà 
ed  ecceHeuMa,  o  simile,  m  Frane.  Sacck.  nov. 
149.  Non  era  buono  esemplo  al  mondo,  che 
li  suoi  pari  andaisino,  per  loro  vivera,  cercan- 
do le  cose. dì  vantaggio  n. 

•  S  3.  Per  In  diro.  Segner.  Matut.  Genn. 
34.  4.  Considera  quale  di  vantaggio  abbia  ad 
essa*  <|uesta  confidenta.  E  Conf.  Inslr.  cap. 
3.  E  quivi  di  vantaggio,  nudate  pubblicamente 
le  regie  spalle,  vi  riceve  centinaia  di  baltitu- 
re.  È  cap.  5.  Osservale  ancora  dì  vantaggio, 
che  a  fine  di  poter  dire  ec.  E  Parr.  inslr.  5. 
3.  Essere  ogni  Pastore  parimente  teouto  a  sa- 
pere esplicitamente  ed  a  credere  molle  veritii 
di  vantaggio. 

:  S  3.  Per  Di  più.  Più  oltre.  Red.  leti.  17. 
Io  non  avrei  saputo  desiderar  di  vantaggio  in 
quello  mondo. 

:  S  I-  .''"'  Più,  dello  di  tempo.  Rad.  Ose. 
13.  Mi  certificai,  che  (le  vipere)  ec.  facevano 
morira  cou  le  puntura  delle  loro  teste  morte, 
e  morte  di  quattro  giorni,  e  di  vantaggio. 

:  DIVARIAMENTO.  Il  divariare.  Rucell. 
Tini.  15.  8.  609.  Or  adunane  da  tutti  gli  altri 
sei  moti  il  movimenlo  circolare  disseparo,  acciò 
cbe  lìbero  fosse  da  qualunque  loro  dìvaria- 
mento  ed  errore. 

DlVAHIARE.[S.«rrf//y*r«i/«,]f«.*«r». 
lat.  variare,  gr.  noixiXXsiv.  Genes.  E  perchè 
le  storie  son  iorte  divariale.  Lab.  475.  Accioc. 
che  tu  non  creda  dall'altre  lei  divariare.  S  ills- 
cell.  Prov.  1.  3. 63.  Serrmo(gli  atomi)  la  te- 
golo Ila' componimenti  loro,  da  cui  non  di- 
variano, ne  per  l'eternità  de'  fatnri  tempi  dì* 
variar  potrebbono  senaa  cbe  il  sovrano  dispo- 
sitora  a  ciò  gli  condixìoni. 

l  S  In  farsa  alliva  ,  vale  Render  vario. 
Rucell.  Dial.  19.  La  quale  (apprensione) 
per  si  fatte  ragioni  non  che  nella  belleaia  ,  in 
molte  e  molte  altre  cose  ci  divaria  il  conosci- 
mento vero. 

:  llIVARIATO.  Add.  da  Divariare;  Sva- 
rialo. Bus.  111.  Gli  Inghilesi  usavano  legni 
divariati  dagli  altri  naviganti.  Sig.  Fiagg.  35. 
Tulli  i  cammelli  erano  coverti  dì  drappi  di  se- 
ta iusino  io  terra,  ed  erano  in  colori  divariati. 
«;  Ovid.  Siminl.  3.  8.  Abiendo  (la  lucer- 
tola) stellato  il  corpo  dì  divari^itr  macchie. 

:  DIVARIAZIONE.  Divario,  Differensa. 
Rucell.  Tim.  4.  6.  343.  Né  con  molu  diva- 
riarione.  per  quanto  io  avviao,  ciò  comprese  il 
divino  filosofe. 

DIVARIO.  Farietà,  Diffirenza.  laL  dif- 
ferantta,  discrimen,  varieias.  gr.  ilOLfOpà  , 
A*op»t6Tii(,  ffoixiJUa.  Tac.  Dav.  Slor.  8. 306. 
Da*  soldati  a'  capitani  esser  divario  :  a  quelli 
star  benissimo  il  desiderar  di  combattere,  a 
questi  il  provvedere,  e  consultare.  Barn.  Ori. 
3.  7.  54.  Mai  non  entrava  settimana,  o  usciva, 
Senaa  vicissilndìne,  o  divario.  Morg.  18. 138. 
Bcttemmittor,  non  vi  lo  niun  divario  Di  be- 
stemmiar piò  gli  uomini,  che'  Santi.  Lib.  son. 
59.  Vergognati,  moschetta,  e  fa'  divario  Da  un 
disutil  meno  al  commissario.  Selv.  Grandi.  5. 
3.  Che  domio  di  divario  è  da  dire.  Ch'io  lo 
logliessi  a  un  Turco  in  Rangia,  A  dir  ch'io  lo 
logliessi  in  Rangia  A  unTurco?  iSo/cr.  Cali. 
75.  Dee  adnncpie  oìascuno  usare  ogni  dìligensa 
in  simili  affari,  perocché  il  vino  da  averlo  buo- 
no ad  averlo  cattivo  ognun  sa,  che  divario  vi 
sta. 

.  DIVARO.  Per  Divario,  in  rima.  Cor. 
rim.  39.  L'arte  vostra ,  rivolta  al  mio  decoro , 
Ben  tulio  può;  ma  troppo  gran  divaro  E  dal- 
l' vsser  di  peltro  al  farmi  d'oro. 

•  $  É/«o»;  di  rima.  Cai:  Eneid.  1.  940. 
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Chi  da'  Teucri  a'  Tini  Nulla  «cella  laro,  nullo 
iliraro. 

DIVASTAMENTO.  Devatlammlo.  laU  •• 
versta,  ¥ailalio.  gr.]t4^9i)«(,  j^/tun;.  f  <■>. 
Disc,  jirtt.  31.  Era  giìi  ufcilo  del  proprio  let- 
to, COI!  rieplorabile  divasUmeDto  di  quel  piano. 

DIVASTAZIONE.  Dioastammto.  fio. 
Disc,  dm.  St.  Piaceue  a  Dio  che  le  Talli  mi- 
(liorì  della  Toicaua,  e  queata  d' Ano  in  par- 
ticolare Ibsso  eoa!  rimola  dalle  divailaùooi ,  a 
cauM  delle  loprabboudauti  piogge. 

•:  DIVE.  r.A.  AitH.  Hicco.  Gitili.  Kim. 
1.  3,  In  vita  muore,  e  sempre  iu  morte  vive, 
Uomo  fellon,  ch'fl  di  ragion  nemico;  Credendo 
venir  ricco,  e'vien  mendico;  Che  cnpid'  uom 
gii  non  puoi'  eu«r  dive.  Dillam.  5.  1 6.  D' oro, 
d'argeala  e  di  gemne  aon  divi  Coloro  che  vi 
stanno. 

DIVECCHIAHENTO.  //  lUmcliiare.  lat. 
rmoMlio.  [gr.  àMa>iain«.]  Biuui.  Fitr.  k. 
S.  7.  E  gli  credei  Divecchiameoti  delle  guar- 
darabe. 

DIVECCUIARE.  Succhiare  ,  Rinnovan. 
laL  rtntvar*,  Iterare.  fttJaOM^,  xcuiOTcat- 
(?v.  Bush.  Pier.  1. 1.  It.  Opere  prime.  Stru- 
menti, slalerie,  ingredienti.  Si  divecchio  talora, 
e  si  rinnovino. 

DIVEDERE.  Federe,  Uaslrare,  Dimostra- 
re: f^'ma  non  s'usereUe  se  non  costrutto  coi 
verbo  Dare,comeiw'seguentlesempl.\l''arch. 
Ercol.  180.  Alcuna  volta  dh  a  divederci]  verbo 
essere  passivo.  •  Car.  teli.  I .  ['M.]  Fatelo,  si- 
gnor Francesco,  di  grana,  per  levarmi  affitto  la 
lemenaa  che  ho  di  giovarvi,  e  per  darmi  a  dive- 
dere che  io  da  buono  a  qualche  cosa,  t  Petr. 
SOH.  93.  Per  darmi  a  diveder  che  al  suo-dektino 
Mal  chi  contrasta ,  e  mal  chi  si  nasconde. 

•  S  Per  Dare  ad  iiilendere.  Fraac.Sttceh. 
MOV.  iìl.tir.  Dandogli  a  divedere  che  l'ba  mor- 
to, riceve  da  lui  castella  e  denari. 

DI  VEDUTA.  Posto  awerbialm.  Avendo 
visto.  Ul.'de  visi:  gr.  «vt»'«c<.  Oli.  Com.  hif. 
[i.  18.]  Che  Dante  vada  io  Inferno  per  riportar 
di  veduta  a'mortali  quelle  cose  che  leScritture 
dicono.  Pecor.  giorii.  ull.  noi-.  S.  Io  lo  posso 
dir  di  veduta  ,  peiucchè  assaissimo  volle  mi 
■rovai  presente  dove  s°  usava  quel  diletlo.&gr, 
Fior^  Maiutr.  k.  8.  I*  potrò  dire  come  monna 
Gbinn  :  di  veduta  con  queste  mani. 

1  DIVEGLIERB ,  «  DIVELLERE.  Svel- 
lere,&ierre,  lat.  divellere,  ereltfre.  gr.  i.1tB- 
Tfllc»,  iiaxfitiv.  G.Kìì.i.  1.  AbbaUendo 
e  divellendo  alberi  ,  e  metteudolsi  inuanai ,  e 
menandone  ogni  mulino.  Bocc.  nov.  69. 17.  Lni 
per  un  picciolo  luciguoletto  preso  della  sua 
barba,  e  ridendo,  si  iorle  il  tirò,  che  tutto  del 
mento  gliele  divelse.  B  Leti.  Pr.  S.  Ap.  M8. 
A  divellere  i  denti,  i  quali  con  la  pistola  tua 
nello  innocente  con  tutte  le  forse  ti  sei  inge- 
gnato di  6ccare,  è  da  venire.  Amel.  88.  Culle 
m4ui  santa  divelse  un  giovane  comio.  Declam. 
Quiutil.  C.  Per  li  aridi  campi  le  radici  dell'  er- 
be divelliamo.  Petr.  cani.  39.  S.  E  del  Ino  cor 
divelli  o^i  radice.  Cr.  5.  1t.  9.  Si  dee  tutu 
l'erba  divegliere ,  che  intorno  ad  essi  (ulivi) 
si  trnova.  Buon.  Fler.  3.  t.  10.  S'io  ti  piglio 
quel  ciuflTo  tuo  canuto  eo.,  Ben  tei  diveglierò. 

S  1 .  Per  metnf.  Sen.  Pisi.  Non  posso  del 
tutto  i  suo'  vini  divellere,  estirpare.  Cali.  SS. 
Pad.  [I.  SO.  19.]  Per  la  qnal  cosa  ne  divella 
la  omilUde.  •  «  A/«r.  *  Greg.  Ma  veramente 
del  tutto  Iran  possono  da  lora  dive)(licre  la  ra- 
dice di  quello  ».  yii.  S.  Gir.  kì.  Acciocché 
ludivelghiedisfacci  ec  d'essa  ogniviiio.  •  Pai. 
lai:  Slor.  CoMC.  493.  Questa  lettera  divelse 
ugni  sospetto  dal  cuor  de'  legali. 

S  J.  Per  /spiccarsi,  Partirsi,  Torti  via. 
Hantr.  pass.  lai.  divelli,  lUsiuugl,  absirahi. 
[....]0orc.  noi-.  60.  U.  Con  hlica  dalla  cucina, 
e  dalla  Nula  si  fu  divelto  Dani.  laf.  34.  Prima 
eh'  i'  dall'  abisso  mi  divalla.  Maestro  mio,  dis- 
s'io  quando  fu'dritlo,  A  Irarmi  d'erro  un  poco 
mi  favella. 

:  S  ».  «  il  slgntf.  alt.  Dani.  Par,  87.  E 
la  virtù,  che  lo  sguardo  m'indulse.  Dal  bel 
nido  di  Leda  mi  divelse. 

•  :  $  *.  Per  Sbranare.  Oi4d.  Simiul.  ì. 
170.  Egli  cominciò  a  divellere  le,  sue  membra 
col  lacerato  morso. 

•  :  S  5.  Divegliere,  si  piglia  anche  per 
Lavorar  profondamente  la  terra  per  far 
posllcci  f  che  anche  si  dice  Dffvrre ,  Scas- 


sarà.  laL  pastinare.  Il  foe.  alla  vec*  SCAS- 
SARE. 

(DIVEGUMENTO,  e]  DIVELUHENTO. 
//  divellere  ;  [tatuo  nel  proprio  guanto  nel 
Jlgnrato.]  lat.  eviilsio.  et.  i^oUpsni.  *  Sai.- 
vin.  Disc.  1.  63.  lolrodnssero  una  certa  ^ec. 
impassionabililà  ec.,  cioè  un  divegliaento  da 
radice  di  tulle  le  passioni. 

S  Per  Convulsione,  [y.  A.]  laL  couvulsio. 
gr.  eizKiitii.  Coli. SS.  Pad.[A.  10.53.}  E  non 
scusa  ragione  prouunsia  il  Signore,  che  sieno 
da  vomicare  della  bocca  sua,  con  un  cotale  di* 
vellimento  del  petto  suo,  coloro  ec  [La  slam- 
pa  per  errore  ha  :  divelgimeuto.] 

DIVELTO.  Siut.  Dicasi  la  terra  divetta, 
ed  il  lavoro  stesso  del  diverre.  laU  pastina- 
no, gr.  fivXenpOftK.  Dav.  Colt.  176.  Ogni 
piantagione  di  frutti  vuole  primienimeute  buon 
lavorecrio,  e  a  dentro,  o  divelto,  o  fossa,  o  for- 
mella, che  egli  sia.  Sodar.  Colt.  7.  Ma  meglio 
è  piantar  di  mano  in  mano  nelle  fnsse  che  si 
bnno  per  lo  divelto,  fé».  Colt.  S4.0eesi  ec.,  in- 
nansì  che  si  mettano  nel  divelto,  levar  via  rol 
segalo  quel  poco  che  ha  roto,  e  quasi  abbru- 
ciato la  s»a. 

DIVELTO.  Add.  da  Divellere  ,  e  Diver- 
re. laL  eviJsus.  fC.iTtonmeisli.  Amel.  S4. 
Ma  il  cibo  bouo,  che  '1  peculio  mio.  Dalla  pie- 
tra divello,  pasce,  e  gusta  ec.  Cr.  3.  17.  8.  Co- 
lali cose,  divelto  dalle  radici,  temperano  la  su- 
perflua umiditi.  Coli.  SS.  Pad.  [I.  4.  4.  Il 
lavoratore,  che  ha  il  Bue  di  vivere  sicuramente 
e  abboodevolmeiite  nella  rendila  delle  piene 
biada,  per  la  destinaiioue  ha  'purgato  il  cam- 
po] di  tutte  le  spine,  [*e  divelle] tutte  lo  gra- 
migne ec.  ;  Guid.  G.  1.  1.  E  a  quello  morto 
li  convenia  trarre  li  denti  delle  mascelle,  e  co- 
sì divelti  seminarli  nella  detta  terra.  *  Car. 
Eh.  3.  47,  Divelto  il  primo  Dalle  prime  radici, 
uscir  di  sangue  Luride  goccie,  e  ne  fu  il  suolo 
asperso. 

S  Nel  signl/ic.  del  $  S.  di  Diverre.  lai. 
pastiualits.  gr.  iexKpfd^Oi.  Frane.  Saech. 
uov,  177.  In  un  tuo  peito  di  tem  divella  fece 
porre  i  detti  magliuolL 
DI  VENA.  Posto  awerbialm.  v.  VENA. 
^  mVEmRE.  Diventare.  Ui.Jieri,  evade- 
re, gr.  fl-fneiou.  Bocc.  Inlrod.  7.  De'  quali , 
oltre  il  numero  degli  scieotiali  ec,  era  il  nu- 
mero divenuto  grandissimo.  E  31.  In  tal  gui- 
sa, avvisando  scampare,  son  divenule  lascive,  e 
dissolute.  £  nov.  ì.  9.  Ecco,  Giannotto,  a  te 
piace  eh'  io  divenga  Cristiano.  Dani.  Pnrg.  9. 
Sicché  le  bianche  e  le  vermiglie  guance.  Là  do- 
ve i'en,  della  bella  Aurora  Per  troppa  etate  di- 
veiiivau  rance.  Peir.  eans.  18.  9.  Altri,  che 
voi,  so  ben  che  non  m' ìulende.  Quando  agli 
ardenti  ni  neve  divegno.  £<i>.  U.  [7.  It.}  E 
poi  appresso  divegnendo  i  Romani  piò  6erì,  e 
più  hattagliosi,  che  i  Galli.  2'es.  Br.  1.  19. 
Che  se  fossono  (permanevoli)  per  natura,  gli 
angioli,  che  divennero  rei,  non  sarebbero  mai 
caduti. 

5 1.  Per  Avvenire,  Accedere.  laL  accidere, 
evenire,  gr.  txfittiyay,  eu/nfiainn.  Cavale. 
Med.  cicor.  [196.]  Come  diviene  a  molte  don- 
ne, che  per  la  morte  de'  mariti  diventano  poi 
sante,  e  oneste.  .^iHai.  ant.  19.  3.  8.  La  ragione 
del  passalo  fa  sapere  quello,  che  dee  divenire. 

•  «  BOCC,  g.  4.  n.  9.  Quello  che  il  mio  corpo 
si  divenisse,  io  non  so  (cioè ,  quello  che  del 
mio  corpo  divenisse.)  ;  S  nov.  94.  4.  Fece 
chiamar  Chichihio,  e  domandullo  che  Ibase  di- 
venuta l'altra  coscia  della  gru  »  [cioè  che  fos- 
se divenuto  dell'  altra   coscia  della   gru.'\ 

•  I«  £  «OV.77. 63.  Ma  io  non  la  trovai  ai  quivi, 
né  altrove,  nò-  so  che  si  sia  divennla  •  [e/o* 
che  sia  accadili  odi  lei.] 

•  S  9.  Per  Provenire.  Bocc.  g.  5.  n.  9.  Il 
qual  ptanlo  la  donna  prima  credette  che  da  do- 
lore di  dover  da  se  dipartire  il  buon  falcon  di- 
venisse più  che  da  altro. 

*S  $  3.  Per  f^enire in  proprietà.  Prowis. 
Com.  Fir.  13.  Sotto  pena  ec.  di  perdera  colale 
robba  et  vestimento  dirietalo,  li  quali  per  pie- 
na ragione  divegoano  al  comune  di  Firense. 

^5  4.  Per  Arrivare,  Venire,  lat.  [licveifi- 
f-e,]  pervenire  ,  venire,  gr.  xe^xciv.  Dani. 
Purg.  3.  Noi  divenimmo  intanto  appiè  del 
monte. 

•  Jì  9.  Per  Trapassare  ragionando  d'una 
in  altra  cosa.  «  A/or.  5.  Greg.  3.  9.  Gli  ami- 


ci, i  i|uali  erane  veonlà  per  contelaie ,  b  n> 
nsiuctano  a  ripreodora  ;  e  divenendo  ia  pnk 
di  oo<rt«nuoae,  perdono  la  cagiooc  deUt  pdi 
per  la  quale  essi  erano  veuoti  ». 

«  S  6.  [Divenire  a  eormsiome ,  vati  Cor. 
rompersi.]  Mar.  S.  Greg.  i.  39.  Ogni  cru- 
tura  è  liitu  di  Mente ,  o  per  se  nedciiBs  di- 
viene a  Gorruaiooe. 

:  S  7.  Divenire  alle  marni,  per  feainU 
potere.  In  diritto,  e  slmili.  Leam.  Teilim. 
64.  Al  qual  tempo,  ec.  oominfi  iaraotsueolt 
che  la  creeliti,  e  i  beni  ereditaiii  d'osa  ìeur 
toro  diveoghiuo  alle  mani  d'essi  coeioli. 

•  S  8.  Divenire  eU estremo,  vis  Cedin 
in  rovina.  Disertarti,  Boec.  g.  S.  a.  9.  At- 
venne  un  di,  che  estnado  coai  Federico  ifat- 
uuto  aircstfonó,  che  il  marito  ae. 

•  S  9-  [Divenire  a  niente,  vale  lo  sitta  da 
Venire^  al  niente,  ìianeare\  Hot.  S.  lìn^. 
9.  39.  È  stabiliu  •  fomala  che  non  dinap  i 
niente. 

:  S  IO.  Divenire  a  tristitia,esttiiU,n 
le  Cadai-e  in  trislltla,  Divealere  trilli,  i 
simile,  m  Pass.  70.  Divenne  a  lauta  triniiii 
e'  malinconia,  che  ai  volevi  £aparafe  a. 

•  SII.  Diixnlre  di  mille  celeri,  lesimi 
che  Diventare  ili  mille  colori.  Freat.  Séc- 
eh.  nov.  146.  Subito  divenne  di  aille  colai. 

•  S  19.  'Divenire  in  lagrima,  ente  fUuI- 
versi  tnetst.Mor,S,  Greg.Ltl.  Osaste ora- 
sidenndo,  divegiumo  in  ìagiiat  «  cempaa- 
tioue. 

•  $  1 3.  [Divenire  in  povertà ,  mU  Impovt- 
rlre^  Slor.  Bari.  35.  E  cpiestidimaeig  Isaii 
povertà,  che  pascea  gli  aùrni  porci;  [a  tutm 
io  tanta  Cime  che  delle  ghiande^  che  asiipa- 
vano  li  porci,  desiderava  di  maagisre.] 

«:  S  14.  Divenire  in  tedio,  vele  AUtiiMr- 
ti.  Uvr.  S.  Greg,  6.  38.  E  questo  i  ^ido 
r  uomo  osseudo  tocco  di  forte  avverati ,  A- 
vieue  in  tedio  d' amore  del  swodo. 

;  S  19.  Divenire  meno  ,  vali  Usuàri. 
«  £orc.  fu.  DaiU.  991.  DicesnoqiHtcorm 
de' gii  detti,  per  Inngheuadi  tempo,  a»  «t 
dovere  divenire  meno  i^ 

f  DIVENTARE.  Farsi  diverso  de  fedU, 
che  s' era  prima,  variando  neUe  satleut, 
o  negli  accidenti.  ìe»,Jeri,  egki,  timdsn- 
gr.  ytfvleSou,  Bocc.  pr.  8.  Appiw»  "1  1"'' 
cou  un  modo  ,  o  con  altro  ,  o  coosoIsbos  »- 
pravvieoe, odiventalanois  minore. dmm. al. 
3.  9.  5.  Cerca  la  rompagnia  de'  bucai  ;  cW  n 
tu  sarai  lor  compagno  nella  convertasioae,  u 
diventerai  compagno  nella  virtude.  DauLtun. 
3.  Maravigliando  diveolaro  staorte.  flStUl 
decreto  Più  corto  per  boon'piieghi  eoe  dinali- 
:  Segr,  Fior.  Pr,  7.  Di  poi  {iodici  il  Dw 
non  essera  a  proposilo  sì  eocessivaaoleritl.  po- 
che dubitava  non  diventasse  odiosa.  S  eff^' 
SO:  Aveva  disegnato  diventare Sigwitt  di  ■>- 
scaua. 

•  :  J 1 .  7»»r  Trasformarsi,  •  Pie  "•»•  •; 
3.  E  i  piedi,  in  eh'  io  mi  stelli  eaias»»"" 
ec,  Divenlir  due  radici  ..  Dani.  /«/-»•  1^ 
li  pie  dirietro  insieme  aitati  DiveatsMa  1» 
membro  oc.  Ovld.  Simint,  1.  8».  Grswlei*- 
te  del  lungo  vestirà  diventa  coda.  *»•».  V* 
lo  ca|x>  del  Gorgone^  e  diventò  tasto. 

:  S  9.  £te  slgnijic.  nentr.  pass.Str.fif 
Pr.  7.  Di  privata  ti  divenU  indoe  ■odi  po'- 
cip». 

•  $3.  JVofn  strano  uso  ne'  Fior.  S.  Frti 
SO.  Che  tutto  diventò  mutalo  i»  alti»  •"> 
(cioè  si  fu  mutalo.)  . 

S  4.  Diventar  di  mille  colori,  diasi,  f 
Iperbole,  di  coloro  che  !>*>' P*'"' jJZju 
tra  passiona,  cangiano  il  f^'^,..^ 
lat.  vehementer  perturbari.  gr.  «ni*! 
puatìedtu. 

.  S  »•  /«  signitc.  alt.  per  Tr-^'i' 
Trasformare.  K.  A.  Fr,  Glori.  Pn* 
divenUU  in  terpeni*.  ,.  >.. 

DIVENTATO.  Add.  da  D'>e-^'^Tti- 
clus,  effeclHS.  gr.  -ittipisiei-  ■'"T'J;.,_. 
lade  la  dolcecaa  de'iuoi  •lo<<»."  «""T^"] 
tendo,  d'animo  diventata  maggi»''" 
alcuna  volta.  Bocc.  nov.  13.  "•  "/'Tf^ 
reva  diventata  una  cicogna.  !/•  \i*\j^  J, 
i  quali  avei  grand*  qnanlili  di  cooeus"» , 
gentili  uomini,  diventati  pedo*"-         ,      /•,, 

DIVENUTO.  Add.  da  »"««"';,, -j, 
ctHs,  effeclHS.   gr.  ■/tiònnis-  «»•'•' 
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I.  f» 4h*  ■Mitli  di  cmUdo  aanalMi,  e  di< 
«MMà  hMBMti  di  Um.  Lai.  SS.  E  mafc^- 
•ià.tHBUaU  ianaogai  umor  <U  dinto, 
dKfCaiiaatpalrsdimntUalciu*  ■«  ocl- 
l«  «i^rv  (m^tà  otm  fu  rtMÌ  dal  fuoco  vodro 
mmm.M.t:  S.  IS.Clie'1  mtìo  D<^  dive 
•^*  t"  *■'■■  fimi  del  jcwM,  |>niaii<e  (at\a 

U  ^K.  «^  DI  VEBSa  S  S. 
.  BITEBIEBABE.    Jgiimnt ,  Svoler*. 
kL  Jmmritrmrt.  S.  yigmil.  <l.  S.  Fn  il  »- 
■Oa.  •  r  iMifioyHi  linia  direrbenli,  e  pn- 
naa  (<i  inci  dcU'acn. 

•  UVERBia  '/Mmwm,  a  Prop<ùu,  « 
*nyMH  A  <<■»,  •  ^«  ftritme,  the  cait- 
imJUa»  Irm  lar»,  Stgmtr.  Pr*d.  IS.  (.  Coa 
V"*  ■»■'•  dmarbo,  ne  più  iramudo,  n- 
naUraM  ■  dcoti  1'  uit  eoaln  1'  •Ilio. 

•  UVEBGENTE.  Cit  /■  dlMrgtntm. 
•:  MwTictt.  A«r.  Cóat.  17.  Doto  i  raggi 
Wb  ^BBalh  ••■  tatti  Iìmo  diTergcnti  «. , 
e  «■•  M^idiaacln  di  na  gran  carchio. 

.  DnaCEHZA.  r.  d*'G—m»lri.  Loti- 
Imrgvtl  tiufammo  du*  limt  Hon  paraltUe 
ac/  apa^Hatfiwa^ 
.  BiVEUEEE.  r.  rfr'  G*imtri.  Btttn 


•  H  TERITÀ.  Aa/a  tmtrUalm.  Di  raro. 
Ttf.  JL  Clr.  St.  Di  Tariti  •  lecca  coaw  Geno 
U  aaaa  dd  Um  diaalo  aoillon.  fV.  Glord.  S. 
Ti  — iTithi  al  aiabnw;  eoa!  è  di  «criliu  E 
^né,  M.  4.  IS.  Di  Terità  qacsto  appetito,  s 
^a>aa deàdcrio  d'eiacra  l'uoaao  Mgnore,  non 
aia  lana  fòia. 

U  TOIBO.  Patto  avaartlalm.  Ih  lampa 
i'imm  a*,  lai.  àyòtnto  tempora,  (gr.  Z^'i"' 
/n((<^a(.]  Baca.  mar.  Tt.  HI.  Viia  uoUe  di 
waajfciua  aopr*  la  oa«e  ad  aipetlani. 

U  vota  Patta  avrarblalm.  ftramaKta, 
^  arriià^  Pumamumla,  Par  carta,  lat.  egui. 
''°"-  'aae,fn/acla.  gr.  ihffi&s  ,  TfJ  iìii^itt. 
Batt.  mau,  IS.  16.  Ti  »er»  tu  eanmi  co»  elio 
««a-  Lak.  tta.  ^li  è  di  Taro  oadlo  del 
»«<<ÌMHIa.  C.  f.  «0.  167.  I.  E  di  Ter»  ti  li 
■aadaraaa  tarai l  ftt  li  Fiorentioi.  Cron. 
HarM.  tS9.  ladogiossi  taalo  più;  che  ai  per- 
^  fv  agai  ftiiiao  ciaqoaata  di  vero. 

•  S  Par  Da  rare.  Uà  teiuko.  Frane.  Saeei. 
aar-  W.  Dice  Barloliao:  ipogliati,  e  Tatti  al 
^tma.  Dice  la  doaaa:  io  aooo  apogUala.  Barto- 
>»•  ac  Ok,  di'  ta  di  Tarar 

:  01  VEBO  SENNO.  Petto  avttrlilalm., 
'  la  ititat  cka  Dm  tneu  tamno.  Segaar. 
C'iti,  éulr.  I.  M.  (.  Di  qui  naaca  la  gm- 
'■■■a  Mi  alla,  ehm  haDoe  i  «mI  abituati  ia 
««■a  Tiaia  (Jalla  diientili)  a  dolerli  di 

MVSUE.  Diragliare,  DtvalUre,  Sverrò. 
JjL  a«a«.,r.  gr.  énotllXta.  a  Cr.  k.  16.  [4.] 
"a  aal  aacae  di    Uaglio    la  Battina,  e  a  Te- 
la il  ealora,  n  dee  caTare,  a  di- 


•  {  *.  SmttafaHcam.  Borgk.  OHg.  FIr. 
"^  acacia  dorare  esaere  aiaggiore  la  di^ 
••••a  a  inrla  (Ftaramta)  di  qui,  eb'  a'  non 
yfcbi  di  Ficeeie.  :  Cmt.  Orat.  Lag.  S9. 
■■•'k  4al  aoKia  paaaaola  alato  la  icona  lola  e 
V^  A  faefi  gwtaado,  a  dolce,  a  piacerole 
"**  pacaada,  «ale   dall'  uiato  cibo  li  Mano 


S  L  far  Laaorara  profomdamemte  le  ter- 
"  Pf  fer  pattittt ,  che  aueha  ti  Hlee 
*eaitara;  tmda  Diealla  il  chiama  qmal  la- 
■'•  ntiia,  a  7  terremo  slate  divetlo,  e  teai~ 
—a.ltà.paifimart.  gr.  A&irrtiv.  f^ell.  Colt. 
^  Be'  ^ai'  poggi  il  lerreoo  i  dure  e  niaaao, 
•  «■a  aMì  il  diwm.  Bmam,  Teme.  S.  8.  So 
f^t  aa  tiMn  a  fw  pnpaggiue,  E  mu  ni- 
"•"dWa  iafaiMiliggiiii 

WVtaSAHDITf^^ewrù.  Cem  diaertilè, 
P'/*iaramaf«,  yarimmtentt.WLvarie,  dt- 
"•«■  p.  tmfófn,  nooJìtti.  Becc.  g.  8. 
/  7.  QW  boa  Isa  iMcatU  alla  ina  canaoae, 
"^  ^tta  ae.  diTtraaaaaute  da  diTarn  fu  in- 
<"^  a  aa«.  17.  t.  OeHa  quale  quoto  di  di- 
'■>•  <aai  diiwi—iiiili  pariaado,  per  diraraa 
paai  dd  laaidi  aTTolgeadoci,  cotanto  alloa- 
>a^  «i  daao.  Dami.  Par.  8.  E  pai  agli  aa- 
*i^ aa  gii  eoa  ai  Tire  DiiaiiaMaate,  par  di- 
>rni  aldi  t  S  4S.  DÌTerMawale  un  pennati 
•a  afe. 

{  *.  Per  Betattiematenle.  lai.  midtum,  tffu- 


te,  iuanodtrtUiì.  gr.  Utt»,  Imippitptu.  C.  V. 
9.  S33.  4.  Non  furono  sentiti,  perche  uiuvera 
diTersameiile.  E  44.  I.  I.  Quello  di  della 
Tuaaati  comincii  a  piover  dÌTenameiile  in  Fi- 
ranae.  Ttt.  Br.  9.  18.  Le  gnem  crebbero 
diTariamrnte  in  Italia. 

*  %%.  Per  Furiotameate.  Framc,  Sacch. 
mav.  460.  Il  qual  mulo  ec.  coasiucìù  a  trarrà, 
e  a  tempestare  si  dirersaaieiile,  cbe  ac. 

DIVÉRSARE.  [y.  ^.]  Eller  dUtrto,  dif- 
ferente, ^OH  coNttuire.  lat.  diitiderr,  dit' 
cordare,  differre.  gr.  iai9ifui>,  it*f«iatX». 
Dif.  Poe.  Alcuna  volta  si  diversano,  e  discor- 
dano. Boes.  G.  S.  73.  Ma  la  auslaiisia  in  al> 
cun  mudo  non  divariare. 

DIVERSIFICARE.  Far,  o  Btier  diiTrte, 
Cariare,  DiJfereHxtere;  a  ti  Hia  anche  in 
lignijlc.  neulr.  post.  lat.  divernim  rtdderi, 
variare,  diicrapare.  gr.  aUotoDy,  ^Mfiptiv. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  la  'iiteniioue  è  quella 
che  diversifica  Pd^ere.  Cr.  I.  5.  I.  Le  dispo- 
sìaioiii  dei  luoghi  abitabili  si  diversiBcano  ne' 
corpi  per  la  cagione  di  loro  riccheaae,  e  bas- 
saaie.  K  9.  46.  4.  Il  campo  satiro  a  '1  novale 
là  diTersificano  nel  coltivare ,  e  nell'arare. 
Unettr.  Aldohr.  P.  S.  4V7.  Lo  vino  ai  di- 
Tenifiea  in  .aMlteauoiare,  aecondo  sua  siiatan- 
lia.  Ftp.  Pai.  Noti.  [IT.]  Mollo  si  diversifica- 
no in  loro  opere.  £  jfrrtgh.  61.  Eccoti  una 
femmina  spleudienle  ec.  la  cui  forma  si  diver- 
sifica: ora  il  cielo  tocca,  on  più  alto  passa, 
ora  piglia  la  terra.  PMav.  Star.  Cene.  990. 
Le  ultime  parole  conngliataaMute  vi  furon  po- 
ste, per  diversificare  tal  peoiteaia  da  quella. 

*  ;  S  £  in  tignijlc.  ueiilr.  Cr.  3.  9.  6.  Le 
lor  carni  diversiScauo  ia  sapore  della  carne 
de'salvaticbi  aniaiali. 

DIVERSIFICATO,  jidd.  da  Divertl/lea. 
re.  lat.  varlatnt,  distiaiiiis.  gr,  aiiotos&c/f- 
Guid.  G.  Lo  spasmo  della  quale  cun  diversifi- 
cata oiaterìa  era  dìstiato.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  67.  Lo  spirito  Tuole  una,  e  la  carne  un'al- 
In,  perocché  sono  due  nature  dirersificate. 

DIVERSIFICAZIONE.  Cariata,  Di  fe- 
rente, lat.  varietet,  diJTdremtia,  divertìlet. 
ft.iieifOpi, iyepoióryK,  tnùìacf/i.Fr. Giord. 
D.  A  metter  mano  in  tutte  queste  diversifica' 
stoni  sarebbe  Innga  mena  a  dire.  Oli.  Com. 
Par.  3S.  [  S5S.  ]  E  però  il  guatava  cosi  l'au- 
tore, credendo  rodere  diversificasione  da  lui 
agli  altri. 

^  DIVERSIONE.  Il  divartira.it.  evento, 
remotio,  gr.  iitorpeTt^.  Galee.  Slor.  48.  76*. 
Alloggiava  prima  il  Re  ee.  dorè  fu  tentata  la 
diTersune  dell'acque.  •:  Car.  leu.  Ined.i.ttt. 
La  dirensooe  per  la  ria  di  Napoli  si  è  soprasse- 
duta per  gli  disordini  che  seguono  nel  campo. 

*  S  4.  Divertlone, parlandoti  di  strada,  e 
limili,  vale  Svolta,  ^Torcimento dalla  dirit- 
tura. «  Zlnon.  Pier.  t.  3.  7.  Noi  gli  Tadem- 
mo  non  ha  molto,  e  poi  Diversion  di  strade 
Ne  gli  ba  fatti  smarrir  i*. 

•  SS  i.Viversione,  ti  prende  anche  par  Pai- 
talempo,  per  Ciò  che  serva  a  distrar  toni' 
me.  Segner.  Porr,  inllr.  48.  3.  Due  circo. 
stanse  opposte  potrebbero  in  qualche  caso  one- 
stare le  tacete  in  un  Parroco  bisogoeto  di  di- 
versione. 

•S  S  3.  Diversione,  è  anche  termine  milita- 
re, e  vale  Àllacce  fatto  in  un  luogo  per 
far  volgere  e  richiamare  altre^'o  le  forte 
dell'inimico.  Giiicc.  Star.  4.  96.  Solito  a  di- 
re (jIlfoHto)  ehe  eoo  la  preveoaiout  e  co*  le 
diversioiti  si  Tincevaao  la  guerre.  Segr.  Fior. 
Stor.  S.  945.  GiadicaTano  che  Ferrara  noa  ai 
patene  meglio  soccorrere  che  col  fare  «na  di- 
versione gagliarda. 

DIVERSISSIMAMENTE.  &iperl.  di  Di- 
vertamenle.  Segr.  Fior.  disc.  3.  99.  Quanta 
si  apparteneTa  agli  eaercili  e  igrintratleuimen- 
li  de'aoldati  dirersissimamenle  procedevano. 

DIVERSISSIMO.  Superi,  di  Diverta,  lat. 
dtssimilllmul.  (gr.  A»opoiime(.'\  Declem. 
Qulntll.  C.  lo  ebbi  figlinoli   di  diversisaima 

3ualitade  d'animi.  Mnm.  Gir.  8.  44.  Inlaote 
ivanissime  peiHlici  Ricercar  ogoun  auol  per 
disfegarae. 

DIVERSITÀ,  DIVERSITADE,  e  DIVER- 
SITATE.  Attraila  di  Divano.  Carini , 
Di  ferente,  Dislintiene.ìi*.  diveriitat,  dlf- 
fereittim,dtserlmen.gi.ÌMj»pit,ac»9potÌTti(, 
tt%Uw/i.  Cr.  9.  9.  4.  Principalmente  è  da 


considerare  della  diversiUL  della  gencraaiun 
delle  piaule,  imperciocché  eonosciuta  la  diver- 
sila della  generasione  delle  piante,  sari  cono- 
sciuta quasi  tutta  la  lor  natura,  f^lrg.  Eneid. 
M.  f^S.J  Sonando  il  suo  storraeiilo  di  tìtotìo, 
e'facea  sette  di  versiti  di  boci,  Palled.  \^ap.  8.] 
Per  la  diversità  de'semi  spessa  volta  sono  uti- 
li. Hed.  Cons.  4,  934.  E  tal  gruma  ai  appicca 
alle  paivti  in  quella  guisa,  che  i  condotti  delle 
fontane  s'incroitano  internamente  e  slntasauo 
col  tempo  o  di  fango,  o  di  melmetta,  o  di  0ito- 
ro  pietroso,  secondo  la  dìveraili  delle  acqtte 
che  (ter  quei  condotti  fanno  passaggio.  E  976^ 
Gli  antichi  da  due  aorgeull  ricarauo  le  direr- 
aiti  de'  tumori,  cioè  dagli  aawri  e  dalle  parti 
aoKde. 

S  4.  Per  Crudelli,  Slranexta.  lai.  rni- 
delilai,  Inhuttanllnt.  gt.  eSudmc,  illijvcut. 
Tes.  Br.  E  presone  tutti  i  Giudei,  e  molla 
grandi  diversitadi  fue  fatto  loro.  Frane.  Sacch. 
nov.  405.  Messer  Valore  de'BaondelmODti  «r., 
usando  sue  diversità  e  sue  nnove  maniere,  fu 
un  di  da'suoi  consorti  ammonito.  Snav.  460. 
L'altro  oc.  (mula)  con  grande  diverslti  segala 
il  ^mpagno,  traendo,  e  aalitndo  non  meo 
di  lui. 

S  9.  Per  Avversili,  Disavventura ,  Die- 
grazia,  lai.  Infortunium.  gr.  atrvWec  D.  Gio. 
Celi.  leti.  46.  [  36.  ]  Ho  seutit<i  altresì  le  di- 
versitadi di  Michele  nostro,  e  pesamene  mol- 
to. •  ;  Tran,  gov.fam.  403.  Quanta  paaientia 
nelle  sue  diversità. 

DIVERSO.  Add.  Che  non  i  simile,  fa- 
rlo. Differente;  [ed  accompagnasi  col  sesto 
coso,  e  talora  anche  col  torto.]  lai.  variai, 
ditsimilis,  dlipar ,  dlvermi.  gr.  ivtaOf, 
teipMOi,  iìXoXoi.  Bocc.  pr.  6.  Seco  rÌTol- 
gono  diversi  pensieri.  Dani,  Purg.  4.  Sic- 
ch'  amendue  hanno  un  solo  orìnon,  E  dirersi 
cmisperì.  E  13.  Goarda*  aii  innanai ,  e  vidi 
ombre  con  manti,  -Al  color  della  pietra  non 
diversi. Pfffr.  cana.6.6.  Da  me  son  fatti  I  miei 
peosier  diversi.  B  44.  4.  Deh  quanto  diversi 
atti:  Rad.  Cons.  4.  990.  Ancor  io  nel  eaio 
nostro,  non  molto  diverio  da  quello  di  Tibe- 
rio, consiglictei  che  aua  signoria  illustriuima 
quanto  prima  in  una  cantina  scendesse.  *  Ar. 
Pur.  40.  84.  Oh  di  ouante  battaglie  il  fin 
successe  Diverso  a  quel  che  si  credette  intian- 
mi.  Tati.  Ger.  48.  4.  Si  ch'uom  aempre  di- 
Tersa  a  sé  la  Tede  Quantunque  Tolta  a  riguar- 
darla riede. 

:  S  4.  Talora  al  plurale  vola  Più,  Molti, 
Parecchi.  Bocc.  nov.  48. 4.  Per  la  qnal  coi»  da 
diTerii  fu  comioeiata  a  Tagheggiarr.  •;  Bnoa. 
Fior,  t.a.nei  titoli  delle  icone  8.  6.  7.  8.  « 
t.  Paltonieri  diversi.  E  4.  8.  9.  tit.  Coro  di 
soldati  e  diverse  donne  congiuntamente. 

S  9.  'Per  /tirano  ,  Slravagamla.  Crom. 
Fall.  [17.]  Tenoelo  il  padre  molto  stretto, 
.perchè  era  laolto  diverao.  Croa.  Morell.  988. 
[Pegole  ebbe  a  dire  a  nostra  madre]  che  que- 
sta sua  balia  era  la  più  diversa  lèmmiua  e  più 
bestiale  che  fosse  mai,  e  che  ella  gli  area  tuie 
tante  btuae,  ec.  Petr.  cent.  81.  4.  Qual  più 
diversa  e  nova  Cosa  fu  mai  io  qualche  stranio 
clima.  Quella,  ae  ben  a'  estim*  Più  mi  ni- 
sembn. 

S  5  3.  Per  lilraordlnario,  fnselilo-  Fh. 
Giord.  Pred.  4.  445.  Naeque  ridando.  Le 
genti  se  ne  manvigliaro  molto  per  cosa  diver- 
sa a  non  usala.  •  O.  K  7.  86i  4.  Il  detto 
nereaUnle  area  un  TÌsio  iraturale  di  dirersa 
fantasia,  che  sovente  fra  sonno  si  levava  in  ani 
latto  a  sedare  e  parlava  diverse  laaraviglie. 

•  S  4.  Per  ìneredibile.  Fr.  Giord.  432. 
Diversa  cosa  pare  questa  a  ,adire. 

.  J  8.  Per  Avverso,  Contrarlo,  fìimieo. 
Dani,  Inf.  33.  Ahi  Genovesi  uomini  diversi 
D'ogni  ciHlama! 

•;  it.  Diverto,  vale  anche  Diiterde.  Ceceh. 
Slinv.  4.  9.  Io  la  drtli  a  gambe  par  IroTarri 
prima  che  egli  si  abboccasse  con  toì,  aeciocobi 
non  ci  trovasse  diversi  nel  dire,  e  eonotceiie 
la  bugia. 

t|  f  7.  'Per  Crudele,  Orribile,  Aipro. 
lat.  erudelli,  fems,  inhiunanus,  horrltllls. 
gr.  ci/id«,  iini*t(,  Sripui.  G.  V.  9.  446. 1. 
Chi  potrebbe,  ceolinnando,  scrivere  il  diver- 
so assedio  di  Genova?  Sov.  ani.  84.  8.  Qiaasi 
noi  Toirano  udire  o  ricordare,  imperocché  era 
diveru  eosa.a  veder*.  Dani.  Inf.  6.  Cerbet», 
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fiera  crudele  e  diversa  Cou  tre  gol<  canina- 
metile  latra.  E  Ih/,  7.  Eiilraramo  giù  per  una 
via  diversa. 

•  l  $9. Diverso,  vale aucÀe Malvagio, Pw 
verso.  Fior.  CroH.  Imper.  94.  Maudó  una 
bella  imbasciata  a  Oltti  ai  Suniogoaf  il  quale 
era  re  della  M.igua,  che  veniise  a  Roma  ad 
aiutarli  contro  a  diversi  signori  di  Roma. 

•  S  9,  ^  in  forza  rf*  awerb.  Ott,  Cam. 
Par.  13.  3f  7.  Mostra  che  la  materia  in  che  la 
divina  virtude  dee  operare,  aucbe  dee  essere 
bene  disposta;  e  se  non  è  disposta  e  conforme, 
si  genera  diverso. 

^  DI  VERSO.  Preposizione  che  sigaijSea 
moto  da  luogo,  e  richiede  il  quarto  caso. 
lat.  ejc.gr.  Ìx,iC  But.  Chi  vieue  di  verso  Bo- 
logna a  Ftrenae.  Tes.  Br.  3.  37.  L'altro  prin- 
cspale,  che  viene  di  verso  Ponente,  caccia  'I 
freddo  e  1  verno. 

*•  S  '•  -^^  verso, talora  signijice  Siluasio- 
Hs,  Parte.  «  M.  Jldobr.  P.  H.  61.  Leciltadi 
che  sono  di  verso  Oriente,  elle  sono  più  lem> 
pente  delle  altre;  sicché  i  venti  d'occidente, 
ne  dì  verso  messo  gionio  non  vi  possono  ven- 
tare. Tes.  Br.  S.  37.Di  verso  tramontana  vi  ha 
un'altro,  ch'è  più  di  buon'aria,  che  ha  nome 
Cbrus  ».  :  Borgh.  Hip.  88.  Nella  faccia,  che  ris- 
ponde sopra  la  navicella  di  verso  la'Nuuiiata. 
E  appresso  :  La  Ciccia,  che  sì  vede  sopra  la 
navirella  dì  verso  la  Canonica. 

S  3.  [Talora  significa  moto  a  luogo,  e] 
Pale  lo  sfesso  che  f^rso.  Dalla  banda.  G. 
y.  9.  309.  I.  Fuggiti  in  una  casa  di  verso  il 
borgo  di  Bruggia.  M.  V.  10.  15.  E  mostran- 
do di  sudarsene  gli  Uiighcri  di  verso  Ferra- 
ra ec.  v^iliciirono  Moduna  e  Belgio.  Ecap.  17. 
E  non  polendo  in  quel  paese  acquistare  se  non 
fame,  presono  la  via  di  verso  la  Puglia. 

S  3.  Di  ver ,  troncato  da  Di  verso,  vale 
lo  stesso,  in  oggi  è  della  poesia.  Dant. 
Inf.  19.  Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra 
Di  ver  Ponente  un  Pastor  sensa  legge.  *  Ar. 
Fur.  39.  SA.  Che  se  il  giierrìer  venia  di  ver 
la  lorre,  Su  l'altra  proda  ìlred'Algier  veotva. 

S  S  4.  Osserva  costnitto,  ovvero  pleonas- 
mo del  Gitiec.  Aor.  S.  317.  Perche  rimasero 
allargati  e  liberi  dalla  parte  Jì  verso  Lucca. 
DIVERSORIO.  K  L.  Albergo,  lat  di- 
versorium,  kospitium.  gr.  ffve^o;i^<9v,  irocv- 
ióxtlov.  Cavale.  Specch.  cr.  [cap.  9.1  Oh 
uomo  superbo,  che  procuri  palasso  regale,  e 
Cristo  re  ino  non  ha  luogo  nel  dìversorio  prò* 
prio,  ed  è  posto  nel  presepio  \ 
'  *  $  'Per  Rifugio,  Dani.  Sa/m.  X  Degqa- 
li,  i'prego,  starmi  in  adiutorio  Contra  li  miei 
nentci,  o  alto  Dìo,  Perchè  non  ho  migliore 
dìversorio. 

DIVERTERE.  Divertire,  lat.  divertere. 
[gr.  ir«^oexJl<'v«v.]  ^m/. Sensa  dìvertere  lo  'o- 
telletto  ad  altre  cose.  Espos,  Fang.  La  di- 
verte, ovvero  eansa,  ìropedimeiilendo  l'enìma 
dell'  uomo,  che  non  la  'ulenda.  *  Segner. 
Marni.  Mars.  19.  S.  Ausi  non  è  vero  che 
molti  l'entrate  slesse  del  Signore  (i  beni  eecfc' 
siastici)  divertono  a  prò  di  casa  sansa  rìs|>elto  7 

l  $  fu  sigHif,  netttr.  pass,  per  Cambiar- 
si, Convertirsi.  Cose.  o.  Bertt.  135.  La  mala 
cousueliidine  diverte  in  natura,  ed  è  fatto 
l'uomo  servo  di  quella. 

•  :  DIVERTEVOLE.  Jdd.  Che  diverte, 
Che  è  atte  a  divertire. 

•DIVERTIGOLOe  DIVERTlCUL0.5/r*- 
da  che  conduce  fuori  della  via  maestra. 
SaitHas.  Arcad.  Egl.  43.  Non  ve^jìo  i  tuoi 
recessi  e  i  divertieuli  Tulli  cangiali?  Castigt. 
Corleg.  1.  44.  Avendo  ìnnansi  agli  occhi  le 
strade  batlute,  cerc)»iamo  andar  per  diverticoli. 

•  S  1*  *P*r  similii,  dicesi  anche  di  luogo 
appartato.  Cavale.  Fritti,  ling.  133.  In 
qual  tu  vuoi  cantone,  e  divertìcolo  oscuro, 
abbi  in  riverensa  1'  Angelo  tuo. 

•  5  3.  *  E^guratam.  per  Suite rfugio,  Pre* 
testo.  Segner.  Mann.  Apr.  31.  S.  [Non  vedi 
tu,  che  ancora  quando  l'hai  domo  (il  corpo)'\t 
va  cercando  ogni  dì  anovi  diverticoli,  a  fine  dì 
scansar  la  btica  che  tu  gli  imponi? 

OXVERTIMBNTO.  //  divertire,  lat  «iiv. 
catio.  gr.  «TroT^ojtij.  Fr.  Ginrd.  Pred.  Ca- 
giona divertimento  dalle  buone  costumante. 
•  Segner.  Mann,  Ott.  37.  1 .  Le  precasioiii 
sono  ordinale  al  conseguimenlo  del  bene,  e  le 
Jeprecasioni  al  divertimento  drl  male. 


S  I.  Per  Passatempo,  Spasso,  lai.  leva- 
men,  solalium.  gr.  [*xcuft9fióit]  -natpOLpydiet, 
Segner.  Pred.  33.  7.  (kune  il  fine  principale 
di  andare  a  queste  funaioni  fosse  il  diverti- 
mento nostro,  non  fosse  l'onor  divino?  X  Pros. 
Fior.  Salvili,  leti.  4. 1.  394.  Non  è  però  che 
io  mi  «a  seppellito  affatto,  e  eh'  io  non  abbia 
goduto  de'  divertimenti,  i  quali  servono  a  ri- 
far r  uomo,  e  rinfrancare  lo  spirito. 

:  S  3.  Per  Digressione.  Hueell.  Tim.  15. 
8.  6A8.  Non  ammette  {la  propostsioae)  di- 
vertimento troppo  lungo. 

*  $  3.  ^Per  Distrasione.  Baldin,  Deeenn. 
Acciocché  dipigner  la  potesse  a  suo  grand'agio, 
e  teos*  altri  divertimenti,  gli  assegnarono  ec. 
una  camera  v^. 

^  DIVERTIRE.  Rivolgere  altrove,  {Al- 
lontanare;]  e  si  usa  anche  neutr.  pass.  lat. 
depectere,  divertere,  gr.  òcirdr^éirttv.  Tac. 
Dav.  ami.  4. 333.  Ebbe  certamente  ordine  per 
lettere  di  Antonio  Primo  di  ^livertìre  gli  aiuti 
inviati  a  yUeWìo.  SegMr.Pred.BS.^.[sic]  Per- 
chè non  mai  vi  divertiate  dal  buono,  perchè 
non  mai  vi  dilunghiate  dal  vero.  ;  EO'ist.insir. 
I.  81. 14.  Un  ruscelletto  vicino  alla  sua  so^en- 
tt,  se  faccia  danno  sul  vostro  campo,  pa&  es- 
ser divertito  da  voi  con  agevolessa  e  mandato 
altrove,  ma  se  il  ruscello  col  lungo  suo  corre- 
re sia  divenuto  già  fiume,  andate  allora  più  a 
diviarlo,  se  vi  dà  il  cuore. 

•:S  i.  Divertire  ad  un  luogo,  vate  Trarre, 
Condursi  ad  nn  luogo.  Segner,  Crisi,  inslr. 
I.  16.  14.  Lasciam  questo  campo  troppo  spa- 
aioso  a  chi  vi  diverta,  e  tornianu)  in  vìa* 

«;  S  S.  J?  in  signi/ic.  nentr,  assol.  per 
Andar  gii*  di  strada.  Allontanarsi  dalla 
via.  u  Buon.  Fier.  4.  1.  1.  E  dassì  al  DiavoI, 
mordasi  le  dita,  Divertisce  di  nuovo,  e  pur  di 
nuovo  Ritorna  a  bomba  ».  Bart.  Ricr.  Sav.  1. 
1.9.  Presosiarìcondurre  il  suo  eroe  alla  patria, 
quante  volle  seco  si  rimetle  in  cammino,  tan- 
te gli  fa  fallire  la  strada.  Con  che  prò,  dice, 
un   si  gran  divertire? 

:  5  3-  Divertire,  vale  anche  Impedire, 
Distorre.  «  F'ine.  Mari.  tett.  34.  lo  fui 
sempre  d*  opeoioue,  che  le  forse  a'  avesser  a 
fare  in  divertir  l' elesione  ». 

S  S  4.  Divertire  il  passo  da  uno,  vale  Al" 
lontanarsene.  Buon.  Fier.  4.  8.  9.  Vo'  dalle 
dame  II  passo  divertir,  torcer  lo  guardo  In 
quella  guisa  che  ec.  •• 

S  5.  Per  Ispassarsi.  lat.  recreari,  ani- 
mitm  relaxare.  gr.  àytivou  n^v  'pMXfi*-  *  Bel- 
lin.  Disc.  1.  151.  Io  vi  vo' pregare  a  compia- 
cervi ec,  e  far  conto  dì  euere  a  qualche  com- 
media a  sentir  le  frottole  di  qualche  servo 
sciocco,  e  pasure  il  tempo  e  divertirsi  colle 
sanoale  di  lui. 

DIVERTITO.  Add.  da  Divertire,  [lat  de- 
Jlexus.  gr.  àiror^cpSc^;.]  «  Segnar.  Mann. 
Genn.  37.  5.  Non  è  fondala  nella  natura  cor- 
rotta, ma  nella  riparazione  della  natura,  già 
divertitasi  dal  suo  ultimo  fine.  E  Parr.  iiistr. 
3.  1.  La  persona,  non  divertita  da  lanli  oggetti 
sensibili  più  vi  attende. 

DIVESTIRE.  Svestire,  lai.  exuere.  [gr. 
àiro^ùffiv.]  Gr.  S.  Gir.  Divestite  lo  vecchio 
uomo,  e  vestile  lo  novello,  cio^  diveslite  la 
disubbìdicnsa  dì  Cristo;  diveslite  orgoglio,  e 
vestite  umiltà;  divestite  cupidessa ,  e  vestite 
carità;  diveslite  lussuria,  e  vestite  castità. 

DIVETTARE.  Scamatar  la  tana  colla 
veita^  cioè  col  carnato,  lai.  lanam  virgis 
concutere.  Cecch,  Servig.  3.  4.  Acciocché  il 
poveraccio  ec.  avesse  A  darsi  al  dìvetlare,  o 
al  tener  scuola,  O  a  qualche  esercisio  più  me- 
schino. 

*\%  Diveltare,  vale  anche  Levar  la  vetta, 
Disveltare.  Cauig,  Risi.  83.  Vegli  dunque, 
lettor,  tener  la  lima  In  man  quando  la  voglia 
l'  assalisce,  E  diveltare  un  poco  della  cima, 

«  DIVETTATURA.  Term.  de'LaneiuoU. 
L*  atto  di  divettar  la  lana. 

DIVETTINO.  Quegli  che  divella.  Cani. 
Cam.  354.  tit.  Canto  de'divettìni. 

DIVEZZARE.  Svessare.  laL  desuefacere, 
dedoeere.  gr.  «Tralci;»».  Malm.  6.  101.  Tal- 
ch'  io  per  me  non  so,  né  raccapezso  Quol  che 
tu  vocIm  dir  nel  liio  capriccio  :  Ma  non  son 
Re,  %  io  non  te  ne  divesao. 

$  I .  J?  neutr.  pass.  [Lasciar  Vuso  o  il  ves* 
so.  Mutar  Fuso,  o  il  cosi nme preso.]  lat.  de- 


mescert.n,  ùiTztàiì^s^^m,  •  Segr.  Fior.  A$. 
[cap.  1.]  Bench'io  mi  sia  divesio  dì  AraaU. 
Menz.  Set.  1.  Perch'io  mi  son  dìvcnoenu 
costumo  D'imbalsamar  CiirìantL 

5  3.  Per  Ispoppare.  IsU  a  mmnuam  sehtM- 
gore,  gr.,  àTCOyeUcont^v.  Salv.  Granth.  I. 
3.  Che  E  egtli,  che  io  la  divexsai?  ai  pm 
Un  di. 

DIVEZZO.  Add.  Dioesi  di  ehiefhstÌA 
che  per  lungo  lampa  abbia  traéasciete  l'nu 
o  l'esercizio  di  alcuna  cosa,  lat  dasncfiu. 
gr.  àm^todstf.  Tac.  Dav.  Slor.  t.  SOI.On 
sedici  insieme,  col  calpestio,  col  frutosk, 
eolla  polvere  acoufoodennoo,  nnUoncniiM 
quanti  cavalli  e  cavalieri,  diresai  dclli  prnn 
vi  avrà. 

*  $  Divezzo,  per  Spoppato.  Bergk,  Vm. 
Fior.  384.  Dopo  avorio  con  molis  csMob 
esortato  per  nome  ed  in  persona  deUs  msAn 
a  perseverare  costaatemente  e  sempre  ìa  qsd 
servisio  al  quale  ella  l'avea  piiau  Minto 
che  partorito,  e  poi,  divesao,  eoa  1«  proprie 
mani  offerto  al  tvmpio. 

D^IVL  Posio  awerbialm.  vele  De  f<rd 
luogo.  laL  itàda.  gr.  ivrcìAe».  Deal.  ria.  If. 
Vero  è,  che  ad  or  ad  or  d'ivi  discende  Vnt 
saetu. 

•  DIVIAMENTO.<&«^»«ire,//dManr. 
lat.  abductio.  gr.  KKOrpox^.  *;  Selv.  hf. 
Sec.  68.  Im  fàrola  di  Ginevra,  foells  rft}Iiffl- 
pia,  e  gli  altri  dsviamentì  che  voi  itiBate  cbe 
sien  soverchi,  non  si  riasovcrcàbeno  èalU 
massa  dì  tutto  il  corpo. 

5  DIVIARE.  'Neiaro  e  neutr.  fasi.  U 
stesso  che  Deviare,  Uscir  di  vie,  cafkasf 
proprio,  come  nel  J!g.  \aL  devi  ars  t  ehJius- 
re.  gr.  «ffOTrioowéeSoci.  Dep.  Deceau  M.  Il 
motto  diviandosi  dal  viaggio,  cbe  scceaasn  il 
principio,  o  veniva  per  natura,  hi  nnsrìaidti 
non  aspettata  e  fuor  d'ogni  credeou  ddl'aifi* 
(ore.  • 

%\.  Ein  sigHijSc.  ali.  vale  Dsvien,  hr 
uscir  di  via.  Segner.  Crisi,  instr.  1.11.  li 
Ma  se  il  macello  col  luogo  suo  cemreBi 
divenuto  già  fiume,  andate  allori  più  s  Anr* 
lo,  se  vi  dà  il  cuore. 

*:  «3.  Ejfgitratam.m  Tee.  Dee.s».a. 
313.  Il  piacere  di  questa  lesU  ooa  Strini 
l'animo  di  Nerone  dalle  scellerates»  *. 

ì  DIVIATAMENTE.  Awerb.  Spsttieié- 
mente.  Speditamente,  Con  solltcitndiM.Qm 
prestezza,  lai.  caleriler,  cito,  nttUe  Wcrù- 
cla  mora,  comtiatto.  gr.  ifaUyvw.  «*W' 
T<KXÌ6H.  nt.  S..  Ciò.  Batt.  [344  j  E  corta 
pur  voleva  che  «gli  il  facesse  ncòdere  eim* 
lamenle.  [Med.}  fit.  Crisi,  [170.)  E  spi» 
recchiarsi  dì  crocifiggerlo  diviata»eat«.A[llM 
Puoserli  giù  dalla  croce,  e  gitlàrli  in  um  to- 
sa diviatamente.  :  Allegr.  81.  La  ssrvt,  te 
per  fare  più  presto  av^dole  più  eoaois,  « 
le"  (la  frittala)  diviaUmente  con  la  òpoIk 

•  DIVIATO.  Ratto,  Sollecite,  [C**m 
diritlamenle  ad  un  JSme,]  Senta  etissisrt 
ad  altro.  , 

*  S  Per  ispedito.  Spacciato.  fV-  Gi*^- 
37.  Chi  volesse  andare  a  uno  tenmHi  «  Ij!' 


convenisse  andare  per  montagne,  o  per  ^ 


JK 


o  per  vie  torte,  sarebbe  lunga  via  qoerii ,  « 
faticosa  e  dubbiosa;  ma  se  fosse  piaas,  no»  " 
aveue  né  valli,  uè  sunti,  sarebbe  dinst"  e  la- 
stana  e  agevole.  .  ,, 

•  DIVIDENDO,  r.  degli  Aritmsli"-  « 
mimerò  da  dividersi,  o  tfueUo  di  cai  n  /* 
la  divisione.  . 

.  DIVIDENTE,  Che  divide;  Sepsre^f- 
Salvia.  Epit.  [177.]  Fino  a  che  le«po  *«- 
risei  lo  slimarti  degno  delle  «ose  Biglwn.  * 
io  oiniM  parte  trasgredire  la  divìdeoleisj^ 
•  :  Ovid.  Simint.  3.137.EccoGUttco«.«J^ 
dente  il  mare,  nuovo  abttatora  éeU'sìto  mstt. 
(Qui  è  nel  senso  di  Solcare.) 

^  DIVIDERE.  Separare,  Disunire,  P»' 
giugnere  luna  parla  dall'altra  [•  au  jr«« 
unita;]  Spartirà,  e  non  che  nel  sigm^^"^ 
si  usa  anche  nel  neutr.  psss.  Ist  «'"'^' 
separerà,  disiungere,  gr.  z»V*  C"*.  ^_^r' 
voa&i^uv.  Dani.  Pitrg.  «.  Io  "  „",  jt 
lui,  e  guardail  fiso:  Biondo  era,  e  >«''*»■' 
gentile  aspetto;  Ma  lue  de'cigh  »■  <"f" 
ave'  diviso.  -r-, 

1  S  Ì.PermHaf.  lai.  *''«*»'•  «'.'fXi* 
e&«f.   Phr.  son.^^.  Q««iA»  «  "*  ■** 
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cW  |&  «okì  giti.  Per  eoi  sola  dil  mondo  i'iou 
ina»,  oc  K  <S0.  lauo!  che  fia,  >e  tont  ella 
^■■fc  oc  dì  occhi  luoì  d«  mercè  ì 

2  S 1  OmJmtc,  ti  dic€  mnehc  Hi  pertonm 
rir •>*•  ia  €»mpmgml»  m^vàmne  chi  t/na 
tjkii;md  «•  ^tttQ  sento  utmti  tempre 
m  lifmijlc.  lenttr.  pmt*.  «  Becc.  «w.  SS.  5. 
li  im  ■  dlnicio,  e  oot  paite  le  oe  miw  • 
fmSeUaCmiàOM. 

•:  S  3.  DMtUrti  dm  »lcuMo,per  JlloMm- 
wrm  dm  Imi.  DmiU.  Purg.  tt.  Quasdo  Tur 
4  MI  iMlo  étiim  Qaeirombf*,  che  veder  più 
Ma  r*Um,  Hao*o  penner  deatto  da  ma  si 

:  J  t.  DMdere,  rmle  enche  Separare  uno 
Sf^tie  t  aa  tutto  per  via  di  aicuna  eota 
tie  et  po»ga  fra  le  tue  parti,  m  Cr.  fl.  9. 
S.  &Maf«  intra  cùicana  (eavatia)  an  le- 
(oe,  a  ^aaU  ditida  e  aperta ,  accii  fra  loro 
aoa  é  fMaaoo  anoffire  ». 

X%%.t)i  ^  ti  die*  che  una  valle  divi- 
de ile  meati ,  um  carnale  due  larritorii  , 
ama  nltea  di  monti  due  regni  ac.  per  di- 
re efe  Caa  emlle  «e.  *  /rappetla  ad  etti  , 
eie  mtefae  i  camjmi.  «  Boce.  g.  t.f.  IO.  Il 
fata  io  aaa  delle  Talli,  che  due  di  quelle 
ai^iyine  dmda»a,  cadeva  •.  •:  Ovid.  Sl- 
mmL  I.  N.  La  tetra  Fodt  ditide  i  campi  te- 
laai  daffi  alaaieii. 

$  l  ftr  Diilriéuire,  Dar  la  rata,  Scom- 
farltrt.  bi.  dividere  ,  tribuere.  gr.  itttei- 
fB.ptf*^ì.  Coli.  SS.  i>arf.  Tutte  qneite  co- 
w  lé^ììt  aao  e  quel  aiedesiuo  spirito,  divi- 
dcada  •  cittcono  Mcondochè  ecli  TUolftì 

;ST.  Dividere, parlaadcti  di  persone  co»- 
pmte,  vele  Costar  d"  abitare  Insieme,  e  di 
Ave  i  ètai  la  comune ,  e  talora  anche  Ri- 
emtecen  ciascuno  il  tuo  sansa  cessar  d^abi- 
tevoùttimutein  tpiesto  tentati  uta  in  si- 
ftlf.  mulr.patt.  «  Lab.  US.  De'i|uaU  infi- 
aìti  meo,  che  cacciaoo  chi  il  padre,  chi  il  fi- 
(haalo,  eU  da'  fratelli  a  dinde.  Geli,  fyort. 
ì.  1.  Ma  fBaade  par  mi  vogliate  starHda  «oi, 
dmAaaò  a  naio  piacerc^cb'io  are  paaienaa  », 
•  tSt-PerStUare,  detto  dellenavi.  Ovid. 
Sìa^.  (.  tu.  Coti  come  la  nave  mona  dal 
tcala  «ndafaeine.  (7/  tal.  hai  sulcal.; 

•:  { I.  Dimdere,  parlandoti  dijiehi,  vo- 
lt Jprtre,  Spaccar».  Cr,  S.  40.  11.  Altri 
■aao,  chat  icU  meaaaeaaMnte  maturi,  poiché 
|fi  haoae  dnia  gli  apandono  tutti  in  graticci, 
>  Marni*  al  aale. 

':$!*.  Dividere,  pretto  gli  Jrilmellcl, 
vaie  Cercare  tpsamte  volle  un  manero  è  con- 
tento n  «a  altro. 

S  41.  Per  Distinguere.  Ut.  distinguere  , 
perilri-  fi,  iiopi^v.  Guid,  G.  Quivi  li  geo- 
■aln ,  i  qaali  per  aumaro  dividono  la  terra. 
Aaar.  Pnrg.  47.  Reità,  ae  dividendo  bene  iti- 
■a,  da  1  ami  che  a'  «ma  è  del  pronimo  ;  ed 
aio  Amar  aaica  in  tre  modi  in  vottro  limo. 

;  S  11:  Dividere,  vale  anche  Ditllnguere 
frr  datti.  «  Farch.  Star.  9.  350.  Sono  in 
Faaae  icUaataeiaqne  ragunanae  ,  chiamale 
*'">mpa|aìi,  le  quali  li  dividono  principalmente 
m  daa  pmli,  percioccbè  alcune  aono  de'  fan- 
oafli  e  atcaiw  d'  uomini  fatti  ». 

't  i  41.  Dividere,  ti  dice  anche  delle  co- 
te morali,  rat,  Op,  Kit,  t.  444.  Fu  aegui- 
(^a  r  opera  eoa  poca  voglia  di  lui,  cooofcen- 
da  aver*  i  dorar*  le  làliche  eh'  e*  ci  faceva,  e 
im  avete  a  dividere  1*  onore  e  la  &ma  a  mea- 


S  41.  Dividere  una  oultl lotte,  [o  portone 
f»miùaMMii,]si  dice  dell'Entrar  di  meteo 
pnr  impedire  II  combattere,  lat.  pugnam  di- 
rimere. B.  iin)e,  isAxtf  ^«oAicadau.  Malm. 
(t.)  n.  Cki  della  pelle  ha  punto  punto  cura, 
Ooà  ^k*  aaa  vorrebbe  asier  ucciio.  Sempre  le 
■<mm  4  fn^cgir  procura  ;  £  ic  mai  e'  entra  , 
k>  m  taer  diviao.  :  «  Bocr.  noe.  47.  iS. 
E  pm  («Jpi ,  eoa  polendo  quelli  che  lopra 
a  affé  araaa  divìdmtli,  ai  dindono  inaieme  ». 
'Sd'w^.  4.  40.  Ma  tJlivieri  in  qualmeaaon 
*mB,  C  OarUadana  gli  traoe  di  mano,  £  roai, 
d  aa'ak  teppa,  gli  divise.  Ar.  Ftir.  40.  405. 
0  la  papa  Mcnir  vegli,  o  dividere.  Ovid.  Sl- 
^•nf.  4.  t.  Idia  e  miglior*  natura  diviaeqoe- 
«abrip. 

•  {.  15.  [Avere ,  e  iVoa  aver  da  dividere 
•'«ma  cwa  rea  alcuna,  vale  Avere ,  o  JVon 
evcrt  cie/ar  seco.]  Fav.  Esap.  [U.\  SO.  Ti 


darei  ad  intendere  che  non  aiamo  fratelli ,  ui 
ibbiam  a  dividere  alcuna  cosa  inaieme, 

J  S  IO.  Dividere, Jiguratem.  vale  Divide- 
re iu  fatioHi,  Mettere  in  discordia.  Disuni- 
re, m  Boce-  nov.  43.  8.  Nacque  in  Inghilterra 
una  guerra  tra  il  Re  ed  un  suo  Sgliuulu,  per 
la  quale  tutta  1'  isola  li  divise  ». 

•  S  47.  {Dividersi  da  imo\  per  Dissenti' 
re  ,  Discordar  d'  opinione  [da  unoJ]  Dani. 
Par.  SS.  £i>ionisÌD  con  tanto  desio  A  contem* 
piar  questi  ordini  si  mise,  Che  li  nomi  e  distin- 
I*  Cam'  io;  Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  diviso. 

•  :  S  48.  yota  uso.  Tool.  misi.  M.  Le  tue 
iuiquitadi  hanno  diviso  tra  lei  e  Iddio. 

•  S  10.  'Dividersi  a  più  cose,  vale  Allena 
dere.  Applicarsi  a  più  cose.  Amm.  ant.  3.  3. 

4.  Quando  l'animo  si  divide  a  cose  molte,  di- 
venta minore  a  ciascuna,  perocché  tanto  gli  i 
tolto  in  ciascuna,  quant'egli  é  occupato  a  molte. 

DIVIDEVOLE.  [Add.\  V.  A.DIvitibile.  lat 
dividimt,  gr.  iteufinif.  Coli,  SS.  Pad.  [>.  4. 
3.]  Col  quale  iofino  dal  noviaiatico,  e  ne'di- 
riaaamenli  della  cavalleria  spirituale  fu  a  me 
non  dividevole  compagnia. 

S  Per  Sediiioto.  [f.  A.]  laL  tedlllotut. 
gr.  TmeuHfic  ^Iv.  U.  [Dee.  t.  SO.]  Salvo  i  ca- 
gunamenti  della  moltitudine,  e  i  dividevoti  ra- 
gionamenti, [e  lo  'oganoevole  dimostrameuto 
del  tesoro.! 

•  OrVIDlMENTO.  Divitione.  Salv.  Avveri. 

5.  4.  7.  E  del  divìdimento  degli  addìettìvi  ba- 
ili quanto  s' è  detto. 

DIVIDITORE.  r^arAa/.  mate.  Chi  e]  Che 
divide,  [Cki  o]  Che  mette  In  brani,  lat.  divi- 
tor,  ditlribulor.  gr.  /ttpter^t.  Fiamm.  5.  35. 
O  cavalli  crudcliutmi,  divìditori  dell' innocente 
Ippolito,  me  nocente  giovane  squartble.  M.  f. 
1. 50. 1  caporali  dividitori  furono  Currado  Lu- 
po e  il  Doge  Uuernieri.  Buon.  Firr.  4.  5.  3. 
Fatti  un  po'innanai,  Dividilor  di  sparagi. 

DIVIDITRICE.  Kerbal./emm,  Che  divide, 
lat.  quae  dividll.  gr.  fUpi^meet.  Trall,  tegr, 
cot,  donn.  Separali  con  una  tavola  dividitrice 
l'uno  dall'altra. 

«  DIVIDUITÀ.  Ailraltodl  Dlvlduo;DI- 
vitibililà. 

i  DiriDUO.  Add.  Che  ti  può  dividere, 
pivitibile.  Biicell.  Tim.  45.  8.  673.  ASèrma 
il  Timeo  l'anima  essere  un'armonia  ec.  e  chia- 
mala una  specie  di  essenaa  leraa  infra  le  coso 
individue  e  eterne,  e  le  temporali  e  dividne. 

:  DIVIDUTO.  .4dd.  da  Dividere.  •-.  DI- 
VISO. S  7. 

•ì  DIVIETAGIONE.  f.  A.  Divieto.  Stai. 
Callm.  4IM.  Chiunque  dopo  la  divietagione 
che  si  farà  di  cotale  divietato,  terrà  cotale  divie- 
talo in  sua  boltraa  ec.  sìa  condannato. 

DIVIETAMENTO.  VlelameiUo.  lat.  vela- 
Ilo,  Inlerdictum.  [gr.  àird/i/»)/i«.]  Tot.  Br.  7. 
84 .  Che  peccato  non  sarebbe ,  se  '1  divietamento 
non  fatte.  •;  Stai.  Calim.  438.  E  se  alcuno 
ec.  dopo  'l  divietamento  mercatasse  con  cotale 
divietato,  sìa  condannato  in  lib.  XXV  per  ogni 
volta. 

DIVIETARE.  Vietare.  \M.  velare,  probi- 
bere,  iuterdieere.  gr.  xatoayy<Ut<y.  G.  F. 
44.3.  43.  Non  vi  divieti  I  avversitade  di  dire 
I  le  vostre  lingue  col  unto  lob,  ec  E  4,  45.  4. 
Si  furono  sbanditi  e  divietali,  che  non  tornas- 
sero io  Roma.  Lib.  Sagr.  Questi  colali  malvagi 
giuochi,  e  spexialmejUle  di  aara  e  di  tavole,  son 
divietati. 

•  :  $  4.  Per  Cacciare,  Espellere,  Mandar 
via.  Sfai.  Callm.  41. 1  consoli  sìeno  4enuti 
cotaleporsona  divietare  e  fare  divietare  dell'arte 
di  Calimela  e  dall'operaaione  di  quell'arte.  B 
49.  Procederemo,  contra  Ini  e  suoi,  divietandoli 
djll'arte.£43.  E  se  ad  alcuno  de'detti  mercatanti 
fosse  alcuna  furio  fallo,  i  Consoli  siano  tenuti  ec. 
aiutarlo  in  corte  e  fuori  di  aorte,  cacciando  e 
divietando  il  ladro  e' suoi  compagni  e  aiutatoli. 

•  SS-  Per  EsaiUare,  K  A.  Fr.  Glord. 
Pred.  M.  3.  437.  Il  quarto  ed  ultimo  difètto 
delle  femmine  è  perchè  elle  aono  divietate  da 
battaglia. 

DIVIETATO.  Add.  da  Divietare,  lat.  ve- 
iltnt,  prohibitus,  InterdietHs.gr.  htayepsu- 
iti(.  G.  y.  IO.  154.  4.  Sopra  i  delti  capitoli 
fèciooo  ufficiali  forestieri  a  cercare  uomini,  a 
donne,e  fanciulli  delle  cose  divietale.  Ott.Com. 
tnf.  4.  [14.]  Sarete  Dii,  disse  il  Diavolo;  e  per 
questo  mangiò  il  divietato  pomo.  Frane.  Sccch. 


nov.  437.  Perocché  cercando  degli  ornamenti 
divietati  alle  vostre  donne  per  gli  ordini  che 
m'avete  dati,  si  fatti  argomenti  non  trovai 
mai,  ec. 

DIVIET AZIONE,  f'ielamenlo.  tal.  iitler- 
dictio,  *vetatio.  gr.  xc&iu9i(.  Olt.  Com.  Purg, 
S4.  [4Ì57.1  Questa  divietaaiooe,  fatta  da  alcun 
ministro  di  Dio,  e  notificatore  dell'  nniversal 
pianto. 

DIVIETO.  Vielamenlo.  lai.  Interdlclum, 
prohibitio,  interdìciio.  gr.  xc&ÌUtaif.  G.  y.  40. 
454.  4. 1  quali  divieti  fatti,  furon  molto  com- 
mendati, e  lodati.  U.  f.i.  SO.  Facendo  divie- 
ti, che  ■  mercatanti  non  vi  conducessero  vino 
forestiero.  Liv.  M.  [Dee.  8.  7.]  Dimentico  del 
comandamento  di  suo  padre  ;  e  del  Divieto  de* 
Consoli.  DttHt.  Pnrg.  3.  Vedi  oramai  se  tu  mi 
puoi  far  lieto,  Rivelando  alla  mìa  buoim  Go* 
slanaa.  Come  m'hai  visto,  e  anco  osto  divieto. 
E  40.  L' Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  moli'  anni  lagrìmata  pace,  Cb'  aperse  il 
ciel  dal  sno  luogo  divieto.  E  44.  JÓ  gente 
umana ,  perchè  poni  '1  cuore]  Là  v'  è  me- 
itier  di  eoniorto  divieto?  [Cld:  perchè  de- 
sideri quelle  cose,  per  godere  delle  qnall 
è  mestieri  di  farne  divieto  al  compagno,  di 
escluderne  il  compagno'!]  Bern.Órl.  S.  SO, 
0.  Né  quando  prima  il  barbaro  Anniballe,  Rot- 
to avendo  ad  Ibero  il  gran  divieto,  ec. 

•  5  4.  Per  Impedimento  a  poter  reggere 
i  maglttratl,  specialmente  a  cagione  di  aver- 
li già  retti.  Salvia.  Disc.  I.  408. Con  molta 
ragione  appresso  di  noi  sono  i  divieti,  per  non 
eternare  ìu  una  stessa  persona  il  comando. 

S  3.  Oiule  Avere  ,  o  Dar  divieto  ,  dicesl 
dell'  Aver  per  si ,  o  del  Dare  ad  altrui 
Impedimento  circa  il  risedere  ne'  pubblici 
magistrati.  G.  f.  IO.  443.  4.  Osservando 
il  divieto  nella  persona  di  quelli,  che  era  due 
anni  che  più  non  polea  essere  infra  'I  tempo, 
e1  figliuolo,  padre  o  fratello  di  quelli  avieno 
divieto  nn  anno. 

•  S  3.  Aver  divieto  da  un  luogo,  vate  f/on 
potere  entrarvi,  v.  AVERE  DIVIETO  DA 
UN  LUOGO. 

•  S  4.  Essere  in  divieto,  vale  Esser  proi- 
bito. Bari,  Cln,  lib.  4.  e«;>.  44.  Avvi  in  gran 
copia  vene  rtechiisime  d'  ogni  metallo ,  avve- 
gnaché per  legge  antica  sia  in  divieto  il  cavar 
r  oro  dalle  miniere  di  sotterra.  *t  Stai.  Calim. 
S3.  Acciò  che  non  Steno  in  divieto. 

2  S  8.  Tenere  in  divieto  un  porto  ,  vale 
Impedir  come  che  sin  che  vi  concorrano  mer- 
catanti. U.  r.  4.  S74.  Gli  artefici  della  Cit- 
tà di  Pisa  ec.  vedendo  loro  mancare  i  guada- 
gni per  la  partita  de|  Fiorentini,  i  quali  H  loro 
porto  teiieano  iu  divieto;  se  ne  doleano  ec. 

<  S  8.  Divieto,  per  Termine.  Test.  Ger. 
18.  SI.  Né  s'  altro  di  periglio  o  di  spavento 
Più  grave  e  formidabileor  si  slima,  Faran  che  1 
generoso  entro  ai  divieti  D'Abile  angusti  l'ai* 
la  montò  accheti. 

DIVINARE,  y.  A.,  Sciorre.  lat.  dissolve- 
re ,  disiungere.  gr.  Jix^cuyvuciv  ,  JiscTiràv. 
Dani.  Par .  39.  Nel  meaao  strìnse  polenaia  con 
atto  Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima.  Bui. 
Non  si  divima  ,  cioè  lo  quale  legame  mai  ooa 
si  scioglie. 

DIVINAGLI  A.  r.  A.  DlvInamruto.Ul.  di- 
vinano, gr,  ^flevTCJoe.  Fr.  Glord.  S.  Pred.  40. 
Se  ne  ritengono  molte  per  molti  peccatori  dì 
loro  racimoli,  e  divinagjie,  e  fantasie. 

DIVINALE.  Add.  V.  A.  Divino,  lat.  di- 
vinus.  gr.  l^<Io<.  Fr.  tee.  Tod.  4.  4.  40. 
Sale  al  divinai  cospetto  Senaa  lor  filosofia.  E 
5.  31.  4.  Povertà,  chi  *beue  amasse  ec. ,  Ella 
al  divinai  cospetto  Dansar  certo  la  farebbe. 
•  I  Tratl.  gov.fam.  17.  Essere  non  può  (che) 
in  questa  luce  non  sia  generala  una  reveren- 
aia  divinale. 

DIVINALMENTE.  Avverbio,  f.  A.  Divi- 
namente.  lai.  divine ,  divinitns.  gr.  òtoTIt-  , 
«{«K.  Fr.  Glord.  Pred.  B.  Conforme  divinai- 
mente  parlano  ì  santi  Discepoli. 

DIVINAMENTE.  Awerb.  In  manlern  di- 
vina. Con  divinità,  lat.  divine,  divinltut.  gr. 
Stlui,  Sttól»,  Ott.  Com.  Par.  I.[43.]  Ac- 
ciocché poeticamenle  ,  e  divinamente  io  possa 
entrare  nell'  aringo.  S.  Agott.  C,  D.  Apostoli 
ec.,  facendo  esù  cose  divine,  e  divinamente 
parlando  e  vìvendo.  Sannat.  Aread.  Prot.  IO. 
Si  sentono  subito  strepili  orribiliuimi,  fatti  di- 
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naaacoU  ut  qiwl  luogo  dj  osa  wdali  spinti 
("fHi  «v/tf,  per  <IÌTÌ«>  potere,  a  timlle.] 

i  Per  BcctlltmlemciUt,  PtrfctlameiUe.  Ul. 
esimie,  egregie,  gr.  Hmpintf  itXftpirruf. 
Laee.  Sitili.  S.  i.  E,  <|oaai]o  bùogiiaue,  fa- 
la  Spaginalo  dinoaaeiite.  f'arch.  Ut.  141. 
UiSai  aocon  l' mare  «e.  dinaaaeale. 

UVCiAMENTO.  DiviMtieme,  hdonm»- 
memto.\»l.divimati».ff.p.xmÌ9L,  Trali.eegr. 
eee.  donn.  Qaeit*  tali  diyiiuMeaU  luiio  più  fii- 
éXi  a' profeti,  cIm  a'Bn&d. 

DIVIMARE.  y.  h.  tudoriun.  Ut.  dii'ita- 
re,  vaiieiiurt.  gr.  /tavraico^n.  f  f  i.  P/u/.  E 
per  quota  cagione,  di  tutte  <|aelU  «»•  cbe 
egli  pregata  U  dtTiJiatnce  cbe  lo  doveva  divi- 
nare, uoa  gli  volle  oolla  diviuare. 

i  ^  E  itt  leujo  Metttro  ,  col  tecoudo  ceec 
Mr.  Fiir.  43.  M.  Cosi  venia  Rinaldo  rieordaa- 
do  Quel  cbe  gii  il  suo  cugiu  detto  gli  avca  , 
Delle  future  cose  divinando. 

DIVINATORE.  [FerbuL  mete.  Che  o  dì 
divine,]  indwHae.  lat.  vale»,  hariafus.  gr. 
/tàim<.  Buon.  Fier.  1. 1,  7.  Né  da  busto  pro- 
digio altra  ha  viitole  Senno  diviaaior,  che  Ro- 
nu  esalti. 

•  DIVINATORIA,  ^rle  diviaelerie,  Di- 
vinaMioae.  Smlvtu.  Dite.  S.  t93.  Dico  «gli,  gli 
snlicbi  avere  a  principio  chiam^a  la  Divinato- 
ria Manica,  cioè  lolua  e  mattcìxa. 

DIVINATORIO.  Jdd.  Che  ha  pirli  d'in- 
dovinare, lat.  divinandi  vipraedilue.  gr.  /ucv. 
Tuc^t.  Pati.  338.  Alcuna  volta  s' adopera  a 
sapere  certe  cose  occulte ,  o  che  debbouo  ve- 
nire ;  e  allora  si  cbtansa  afte  divioatorìa.  Mae.- 
strutz.  S.  14.  Le  sorti  propriameute  sono  det- 
te, quando  si  fa  alcuna  cosa,  acciocché  per  lo 
suo  avvenimento  alcuna  cosa  occulta  si  man^ 
lèsti,  e  cbe  sarà  se  si  cerca  per  sorte  a  cui  sia 
da  dare  alcuna  cosa  ,  questa  è  chiamata  sorte 
divisoria  ;  ma  se  si  cerca  quello  cbe  si  dee  Ci- 
IV,  ù  chiamata  cotisulloriu:  ma  se  si  cerca  quel- 
lo cbe  dee  essere,  é  chiamata  divinatoria. 

OIVINATRICE.  Fem.  di  Divinatore.  Che 
indovina,  lat.  divinatrijc,  prnenuHcia,  vati' 
eiaalrijc.  gr.  itelti^eum.  FU.  PliU.  E  per 
questa  cagione ,  di  Latte  quelle  cose  cbe  egli 
pregava  la  diviuatrice  che  lo  doveva  divinare, 
non  gli  volle  nulla  diviuare.  iliir.  .4p,  931. 
Divinatrici  degli  orribil  tempi, 

DIVINAZIONE.  Indovùtamento,  Prfdiei- 
meiUo.  lat.  divinati*,  valiciualie.  gr.  fjLUwt- 
iOL  l^it.Plttt.  E  ricordaroMsi  d'una  dìvinazio- 
D«  di  mollo  iQppo.  Dani.  Coitv,  90.  Ancora 
vedemo  continua  sperìeiisa  della  nostra  im- 
mortalità nelle  divinasioni  de*  nostri  sogni.  Fir, 
jit.  473.  E  in  questa  guisa  la  miserKordiota 
torre  diedcfìue  al  propiaio  ufficio  della  sua  di- 


ckeitlm.  yarck.  Ereei.  SS.  Ogainludc  ad 
alcuno  pare  aver rieovolo  ptcdolo  fermio  d'al- 
cuna sisa  làtica,  o  IKM  vorrebbe  lare  alcuna 
cosa,  o  dubita  se  la  vuol  Etfo  o  uo,  aaoitraado 
cbe  ^li  la  làr^be,  se  maggior  prcaao  dato  o 
promesso  gli  foile,  ss  dice:  Cniccbia  ec  si 
dimefla  nel  manico,  si  acootorcc,  si  divincola. 


.  DIVINCOLA  BILE.  ^<U.  Che  ti  più  dl- 
vincolare.  Betlin.  Disc.  [1,  97.]  Pcasi  [pur] 
di  carne,  [staccali  1'  uno  dall'  altro,  tulli  Oes- 
sibili,]  tutti  divincolabili  per  la  loro  lungliei. 
88,  [avvòltabili  intorno  a  qualunque  cosa.] 

DIVINCOLAMENTO.  //  divincolare,  lai. 
dittomio,  gr.  iiotrtpoy/i.  Segner.  Preil.  H. 
6.  Egli  co»  un  sol  divincolamenlo  della  perso- 
aa  si  scuote  d'attorno  queste  gagliarde  ritorte. 

•  Car.  Long.  So/.  ['58.]  Si  vedevano  saltar 
agnelli,  e  per  poppare  con  un  piaccvol  diviiicola- 
me,ttto  alle  materne  poppe  sottomettersi. 

DIVINCOLARE,  rorrere  e  Piegare  in. 
ifua  e  In  li  a  guisa  di  fioco,  lat.  distorquere, 
gr.  nptfiloy».  Luean.  La  Ibraa  dd  vanto  e 
dt'remi  faceva  le  navi  correre,  e  percuotere, 
per  si  grande  virtude  nelle  bertesche,  e  nella 
chiusa,  cbe  tutte  le  là'cea  divincolare.  Bern, 
Ori.  I.  6.  8.  Tiragli  un  colpo  orrendo  infuria- 
to. Che  Durlindaiu  fa  diviiicolaro. 

$  I.  ik  nenir.  pass.  lat.  di»tor^uri.^,9Tpt' 
fiXovedtu.  Star.  Aiolf.  Il  Sat«ciiiu  ri|>arcos- 
Stt  Aiolfo  di  si  gran  fona,  che  si  diviucolo  come 
, serpente,  /tcrf.  Oss.  an.  113.  Poscia  vi  posai 
sopra  qnatlro  lombrichi,  cbe  comiiKiatvn  subito 
fortemente  a  divincolarsi,  ed   a  scontorcersi. 

•  Frane.  Saech.  nov.  190.  Perocché  raicbé 
fu  levalo,tanto  ti  divincoli  m.  da  l'un  de'Iati, 
cbeec. 

.  S  a.  £  a«N*«  il  Si.  FU:  S.  U.  Madd. 
94.  Tutto  il  corpo  suo  ti  rìstrius*  [quasi  eoa* 
un  gomilulu],  e  tuUa  divincolava. 

•  ;S3.  Talora  vale  iliuirarti,lraeolgeit-' 
do  If  proprie  membra,  malcoMenlo  di  chec- 


SS  4.  Fale  anche  Sciogliersi,  o  Liberarsi 
dai  macoli.  Segnar.  Prad,  37.  9.  Se  i  pesci 
soUnttisi  dtaa  volta  dall' anso,  e  se  i  cervi  di- 
vincolatisi una  volta  dai  Ucci,  sono  «e  «£  £ 
Fred.  18.  8.  Non  vedete  voi  quanto  lànno  e 
i  cavrioli  a  diviocolarss  dai  lacci,  e  gli  uccelli 
a  riscuotersi  dalle  reti? 

.  DfVINCOLATO.  Jdd.  dm  Dieèmcolare. 
Salvia.MnMat.  F.  B.  Inlrod.  4.  Il  tentennone! 
cioè  il  diviocohlo,  come  un  vecehio,  che  Ustte 
le  cose  gelide  limideque  minislrat,  secondo 
Orasìo  (Olii  in  forma  di  enei.) 

DI VINCOL AZIONE.  Divincolamiento.  lai. 
dittorsio.  gr.  itoiarpi^.  Lib.  cur.  malatt. 
Si  agitano  eoa  istraoe  divinoolasioni  della  per- 
sona. 

.:  DIVINILOQUO.  Add.  Che  parla  di- 
vinamente. Geli,  lett.l.  108.  Crcgorio  Naaian- 
8tno  dottore  aucura  ecK  ssmilaaeole  Gnaco, 
cbiaaato  da  lui  per  la  diviuiU  della  sna  alta 
e  meravigliosa  dottrina,  il  dottore  dtviniloquo. 
DIVINISSMUMENTE.  Superi,  di  Divina- 
mente, lat.  divinissime.  gr.SasSTdtraif.  Farch. 
les.  430.  Questo  é  quello  cbe  ec.  signs6cÀdi- 
vinissimameule  il  dirinissiaao  poeta  Daule. 

S  £  in  senso  di  Eccollenlissimameaie.iiatt. 
Franz,  rim.  buri.  t.  tIO.  Come  quel  ehesa- 
poa  che  il  triooGire  Uivìnissimameute  in  ogui 
pasto  ImpoMa  molto  più  cbe  1*  abitare. 

DIVINISSIMO.  Superi,  di  Divino.  Ut.  di- 
vinissimus.  gr.  dft^ocros.  Dani.  Coitv.  80. 
Congiunto  con  ciascuna  parte  di  quello  nono 
cielo  divinissimo.  Oli.  Com.  Inf.  7.  [t<8.  Dee 
essere  congiunto  con  ciascuna  (parte)  di  'quel- 
lo decimo]  cielo  divinissimo  e  quieto.  Alam. 
Gir.  <).  4S.  Lassi!  bin  vergogna  cbe  '1  terre- 
stre volo  Greve,  macchiato!  e  vii  ba  vinto  in 
giostra  L'anima  diviuissima. 

DIVINITÀ,  DIVINITADE,  e  OIVINITA- 
TE.  Essenza  di  Die.\sX.divinitas.  gr.òuimi 
itimi.  [—]  Tes.  Br.  I.  3.  Per  lei  avemo  noi 
la  fede  cattolica,  •  la  legge  di  aanta  Cbicm,  • 
brevemente  ella  c'insegna  lutto  ciò  cbe  a  di- 
vìnilade  appartiene. 

S  5  I  -  Per  Potenza  divina ,o  propria  della 
divinili.  Ovid.  Pisi.  4t.  Quale  Iddio  aiisse 
la  sua  divinitade  cootra  i  nostri  desideri? 

%  9.  Per  Teologia,  lat.  iheolegla.  gr.ftra- 
ioyia.  Pr.  Giord.  S.  Fred.  I».  Sopra  ec.  è  la 
teologia,  cioè  la  divinitade,  perocché  é  il  più 
ultimo  6ue  che  sia,  a  cbe  é  fatta  tutta  la  teolo- 
gia. Qual  é  il  suo  fine?  È  Iddio.  G.  Kt.  456. 
1 .  Per  movimento  che  fece  un  gran  maestro  in 
divinitìi,  de'  Frati  minori,  il.  V.  3.  4*08.  Avute 
molle.disputaatoni  con  altri  maestri  in  diviniti. 
*  %Z.Per  Sopreccelleiila jSomma perfezio- 
ne. Car.  Leti.  Peuaando  che  l'umaaitìnon  deb- 
ba essere  in  V.  S.  inièriorc  a  quella  divinità  che 
se  gli  attribuisce  {a  Pietro  Aretino.)  Pros. 
Fior.  4 .  4.  433.  Quivi  spaiiandosi  a  suo  senno 
la  divinità  degli  umani  ingegni.  ;  Beno.  Ceti, 
yu.  4.  408.  Le  quali  (maravigliosissime 
opere)  ili  parte  del  mondo  né  da  uomo  mai 
non  vidi  chi  s'appressasse  di  gran  lunga  a  tal 
divinità.  Pallttv.  Stil.  8.  Lo  stesso  Tullio  ri- 
conobbe uello  stil  di  Teofrasto  una  divinità  di 
tavella. 

$  4,  Per  Pacelli  tCindovInare,  o  di  esperi- 
re gli  oracoli.  laU  divinatio.  Fiamm.  5. 40. 
Siccome  Apollo  all'  amala  Cassandra,  dopo  la 
d<ta  divinità,  tolse  l'esser  creduta. 

DIVINIZZARE.  Far  divino,  bt.  In  Dee- 
mm  nnmemm  re/erre.  gr.  «KoWouv.  *  Sai- 
vin.  Pros.  4.  SI.  Si  può  eoa  verità  db-e  che  il 
Petrarca  ,  gnntilissiaio  tra  i  poeti ,  e  tra  gli 
amanti  aoavissimo,  divinìnasse,  per  cosi  dire  , 
r  Amore.  E  S3I.  Bice  ec.  la  quale  egli  (Dan- 
t«.)ha,percoaldiro,diviiiiisata  nel  suo  poema. 
DIVINIZZATO.  Add.  da  Divinizzare,  lat. 
divinus  a^eclms.  gr.  àiro^rou/ifvefi.  Segner. 
Crisi,  inslr.  3.  4.  ft.  Il  corpo  di  Gesù  Oisto, 
divioimaCo  per  h  persona  del  Verbo,  i  stato 
trattato  in  maniera  troppo  loutana  dal  suo  graa 
merito. 


DIVINIZZAZIONE.  //  dttfnizure,  Dà- 
^cazione.  lat  reiatio  in  manerum  D^nm. 
gr.  àlttUvetf.  Salvia.  Dia.  t.  3Ml  E  \svh 
fu  prexaala  la  bionda   cbioaia  che  CilliMa 

rr  una  poetica ,  per  dir  cooi ,  di»iainm»in 
chioma  di  Berauwi  ce.  cacciàtia  le  ««Ile. 
t  DIVINO.  Seul.  Belli,  Di»,  Nome.  d,/. 
Uelam.  4.  80.  Ditemi ,  avrtc  voi  freosta  il 
pianto  Nereidi,  e  voi  marittimi  dtiiaì,  V«des- 
do  V  limali  seme  tutto  qnaato  la  boca  d'Or. 
che  e  di  mostri  marÌBÌ?£3.  43.  II  ■arnie', 
che  circonda  la  terra;  Nel  aur  pom  ì  aantiim 
divini,  Dove  ognun  lieto  diposuadon em. 

•  S  'Divino  ,  per  Maestre  in  lOviniiifm 
usalo  da  Fr.  Giord.  Prrd.  843.  Qanlo  m- 
ve  santo  Dionigio,  il  quale  ec  fise  il  MsffBn 
divino ,  e  che  pia  altamente  pailòe  cbe  sali* 
dottore  fuori  di  San  Paolo.  £  U.  E  di  ^<ate« 
i  grandi  divini  ne  sono  essati  e  uao  ìa  gm. 
di  questioni. 

f  DIVINO.  Add.  Quelle,  che  effsriim 
a  divinili,  o  che  partecipa  di  ena.  bLiA- 
vinns.  gr.  dlìof.  Dani.  Pàrf .  3.  Poi  imac  jn 
e  più  verso  noi  venne  L'  arcel  difioo  i<ià 
chiara  appariva.  Tool.  Mlst.  (((.]  E  sia»  a 
ritaa  al  raaao  delle  lenebre  diviao,  eaé  ddb 
diviiu  incomprensifailitade.' 

;  S  4,  Divino,  si  dice  anche  Qiirllt,cbei 
relativo  alla  divinità.  «  Kert.  tnlrid.  )i. 
Era  la  reverenda  autorità  dalli  hgiitniéi- 
vùie  come  uaMae,qoasicadutas.llai'.&fa*- 
39.  Sententiò  essere  Arrigo  per  |l«v  din- 
no  Ibnato  a  lasciare  CatteriM,  e  poW  pna- 
dere  altra  moglie. 

5  i.  ['  Divino  jiguralem.  tele  eztit  li- 
celiente.  Perfetto  nel  suo  gtuert.]  Ist.  ci- 
cellens,  divinus.  gr.  if »;(•« ,  l'itósfr  '*<■• 
eanz.  48.  S.  S' a  voi  fosse  si  aoU  La  disiai 
incredibile  bellena  Di  eh'  io  ngieae,  ims  t 
chi  la  mira.  Bem.  Ori.  4.  SJ.  il.  E»»  »«■ 
quantità  d'argento  e  d' oro  Coaipn  m  pl»|!>o 
in  un  silo  divino.  Sannaz.  Arcai.fru.\i\ 
lintemo,  benché  solitario,  oiealedisMio  bas- 
so per  (la  memoria  JeUe]  sacrale  eeasii  dd 
divino  AffricaiM.  :  Dani.  Per^  38.  II.  «sod 
mondo  sensibile  si  punte  Vedrr  le  ralle  ta» 
più  divine  Cnr^<ia),Qnaiit'  elle  loa  dsl  boUo 
pili  remate.  •;  Last.  Lei.  JVirrod.  ST.  &» 
i  lombi  nello  slidione  col  nmciim,  bm  «"■ 
e  stagionati  an  maaicaratlo  divÌN& 

.  S  *•  'P--  Indovino,  Prtffin,ed  fd 
senso  è  voce  propria  de'  poeti.  ^''•.^^' 
9.  E  che  la  mente  nostra,  pellepias  K"  ddli 
carne,  e  mea  da'  peasier  presa,  Albsas'ia" 
quasi  è  divina.  Ar.  Pur.  48.  9.  QMad»  P^ 
vide  con  occhio  divino,  E  il  mal  gli  smon» 
ch'or  gli  è  venuto,  «crii.  Or/.  M.  54.  !•  J"- 
do  ben,  signor,  che  voi  sappiate  Cbe  le  SW- 
le  fur  donne  divine. 

DIVISA.  Siut.  da  Dividere.  SpeHimfl; 
Divisiona,  lat.  divisto,  sedi»,  gr.  ««f  "i- 
G.  f.  44.  5.  4.  E  coufermanM»  in  qaelf«t- 
lameoto  la  divisa  del  conquisto.  Crea-  rrv- 
[67.)  Veiinono  a  divisa,  e  toccò  si  dette  BW 
le  due  case  di  là  verso  \natz»,  . 

S  t.Per  Ordinamenlo,  Ordine,  Koìkìu 
verbo  Divisare.  lat.  modus,  eleeli».  F-^J* 
Itoj.  Seu.  Pisi.  Uomo  di  gran  coae,  e  d^«> 
di  morire  a  sua  divlka,  e  a  suo  volerà 

^  S  S.  Per  FettimeiHo  divisele,  Ji«" 
laL  signiun.  gr.  ax^p».  P'f- 1-  ••**•  I; 
Il  dello  Galgano  aempre  vestiva  e  PJ*"  " 
divisa  della  della  sua  amanaa.  Ber". **«.•■»• 
85.  E  par  quella  medesiasa  divim  Baaaoftjai- 
do,  Toriiido,  e  Uarfisa.  •  :  TreU.fl"-*": 
Spendere  i  denari  e  molto  lampo  >*(«•*"■ 
se,  nocamamenti  ec.  .^ 

:  S  3.  B/gurat.  per  Seaibieese.»  ra'- 
eap.  4J.  Parranno  allori' aogelicbednu».' 
r  oneste  parole,  e  i  peasier  co*  ». 

-  ■    'Divisa,  chiamasi  eliresir drai^ 


•$*. 


0  Insegna  geiaihzia,  cosi  delle  ^'"("/.[T 
lori  end'  i  divisala.  Borgh.  P"-^.'^^ 
me,  o  r  ioaegoa  cbe  vngliam  *«•.*•  '  ^ 
viia  veraàgist  e  hiaaca ,  che  peK>i  te  l*"** 
nonae  proprio  d' Arme  del  Cttua»»-  ,. 

^S»Pf,mo  Stuolo  che  he  le  fW*  * 
vise.  Barn.  rim.  4.  38.  faremo  "-T'^ 
bella  divisa,  E  ce  n'iodrem  mais»*'"" 
pan  Per  la  riviera  di  Siena  •  di  P»  ^^ 

•:  J  8.  Divisa,  si  figlie  eatkeper  '•"- 
rizzalura,  Diseriminatnre. 
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>«  i*  mmpaTt»  ti,  e  dal f  altra  m».  Stttell. 
ttU.  Mt.  A  taglili  del  cafiUuo,  prato  l'au- 
4Utn,l»  bf  radete  «Ila  dnrin,  eomtt  ■  buf- 
> ,  e  la  parte  ma  |li  fece  iapia- 


S  S  t.  Jiim  tltnui,  patto  mwerb.fVmtm  A 
imiiri  di  étvitM  ,  ei»i  di  v*Hi  colori. 
.  Uk.  MB.  US.  Ch'  >'  bo  <li  jnli  il  culo  al- 
fa Aria  a.  •  Btm.  rim.  1, 8, Egli  enn  biaoclù 
ciar  da*  paànoli  SaaluU  di  aaraoMbi  alla  di- 
rm-Dop.  DtemMt.  187.  Si  dieea,  cba  ba  qua- 
li la  aadi  liai  Iona  ;  Arere  il  iàrteflo,  o  le 
alaa  aOa  dima  Cri'oè,  tcmiati,  divisoti.) 

•;  S  *-^  tMtta  mtia  divisa,  maniera  antica 
«W  moto  M  parar  mio,  Socoado  il  mio  atvi-' 
sa.  CmM.  rim.  %.  ki.  Perchè  a  aguore  aie  lai 
^Maa  ba  fnooo  Che  oonoiccnaa  (iella  in  tno 
fadm«E  cbed  i  ricca  a  UiUa  mia  divta. 

DnBAMEHTE.  Jorarhio.  Co*  divisto- 
■e.  kL  (*dM«c]  gr.  tié.tiix»-  Bui.  Cbe  di- 
fiaaiMa  ne*n  la  graaia  di  Dio  negli  Angeli, 
la  biaU  Ma  e  lo  'ntender  fuo,  nieutedineno 
«b  è  p«a«  aa  leaplice  ,  dod  diviso.  •  jir. 
Ar.  M.  M.  E  «ella  Rocca  gli  ba  fMx  ambe- 
M  Pifiaaiate  ebiudere  io  distretto. 

^  UVISAHEKTO.  //  dMsnra,  Ordine, 
ùittfatlmt,  Seompartimenlo.  lai.  dlstindlo, 
trd:p.xé(ii,i»opteui(.  Genas.  Euoo.a  di- 
«1— ala  di  tcapo.  Tti.  Br.  S.  3.  E  altra 
Tdia  v'  è  U  aar  coogelato  e  legncote  ,  e  U 
aa  ba  aallo  dinaaneolo,  uè  nullo   accorgi- 
■ala  di  Leraaie,  del  Sole,  oè  del  Pooeale. 
S  <•  fer  Divisa  in  sigaiScoto  <f  Auita. 
gr.  «Z<i/»-  rtnd.  Crisi.  Si  te 
alle  dinsamenta    delle    Tesliowtita. 
•  Mk.  Averi.  1. 1.  3.  Non  altrimenti  che  «e 
A  faaao  ilbagio  e  di  acarlalto ,  tcreiialo  di- 
Miaaale  a  eoapooeae  da  chi  cbe  sia. 
S  S.  far  Pensiero.  ìoU  cojiitalìo.  gr.  viv^pJ3^- 
•:  S  >.  Dédsamaata,  vale  anche  Differen- 
te. Erma.  Oc.  Inv.  SS.  Tra  l' ofiiio  e  la  fi- 
ae  è  «alale  fciaaailo,  cbe  nell'  oRcio  ti  eou- 
I  comrìeae  alla  fine ,  e  nella 
I  quello  die  cooveoe  all'oficio. 
•  S  5  ^  Dititemenla  ,  è  anche  term.  de' 
Haleri,  ed  i  di  due  torte,  di  che  redi  Tes. 
Ar.  a.  41  r  W.  lai.  namlio.   «  l'es.  Br.  8. 
4^  Oniaaaalo  ti  è  quando  1*  nonio  conta  lo 
<**«■«  fai  «oaHacta  a  dintar  le  patti  >. 

MTSAAE.  Immaginare  ,  Disegnare , 
fmaara.  hs.  opinar!,  cogitare,  consttiuere. 
p.  tatH^sm,  ttpi^».  Boce.nov.  7.  U.  Io  la 
caa  quel  bottone,  cbe  tu  medetino  bai 
E  aev.  M.  1 1 .  Non  domando,  che  ai- 
Mi  aui,  M  «aa  coaK  lo  awdetiBa  bai  di- 
L  C.  r.  II.  77.  S.  Il  VeteoTo  oc.  t'ac- 
>  «al  Jbca  e  reo  gli  altri  allegati,  liecome 
..  aa  frisKT.  :  Pallav.  Perf.  Crisi,  t. 
1^  Asaai  aiaor  follia  nrtbbe  il  sentire  che 
t>a>«aaaeigwelòiioruteite  dalla  mano  di 
*i*al  Apelo  ad  abballiaento  e  tenxa  cba 
^aao  aeale  ne  aeeaae  prima  divisato  il  con- 
■"Oe  ae.  fbe  aoa  ttfcbbe  ec 
^•i  I.  'B  colla  parllctlle  MI,  Ti,  Si,  ec. 
Camf.  instr.  cap.  nlt.  Io  mi  diviso 
oeae  si  convenga  proee- 
£/«crarf.<.  S.S.  Sidi- 


'W  •«  gii  appiata 
*••  ia  «aoato  alat*. 


""■»  «aatak  (Democrito)  cbe  prima  dì  questo 
^■^  Cao  ab  etano  (  non  ri  fotte  altro  che 
**  i^àl»  popolo  di  corpiccinoli  volanti.]  E 
c-%k,n.%.  Seiadalolóssa  coti  descritta  listo- 
^  'tir  avvenire  come  pur  ti  dinaro  tali  a- 
'■■'m^fda  aaa  di  loro  potrebbe  atpit are  ad 

•:  {  1  Per  Cenosem  ,  DistingMere.  Fr. 
I^mtt.  latt.ìA.li.  Ben  credo  avete  veraaw- 
•«•«mre^Ua. 

S  *•  PerDmcrivert  e  Ordinatamente  mo- 
Orercltl.durriter».  p.AlMypiufM.  lìacc 
mv.  II.  M,  lleiitrecbè  la  Tartona  in  questa 
^••dbe  evitalo  i,  il  ConU  d'Auguerta  e  i 
■llarfi  Bineva.  E  mov.  M.  IT.  Perché  vi  vo 
**i'li  •  faeit  carcbi  da  ae  divimndo?  £«oi>. 
"  1*.  le  aoa  vi  potrei  aai  divitare  cbeoli  e 
T>Mi  àeao  i  dolcs  aaoni  d'infiniti  ttromenli, 
'■  ctab  pea  di  aefodia,  che  vi  s'odono.  JKim. 
"t  lacerf.  Ilt.  Da  bella  donna  piii  ch'io  non 
^■n.  W  M  partila  innaaMirato  tanto.  Tes. 
^  7.  J.  te  moralilà  ha  tre  parli  :  una,  cbe 
''*■•  la  dignità  e  la  valente  medesimamente 
*  "nr  inCltrvuli  ;  re. 


•  S  *■  P*r  /spiegare.  Gultt.  leti.  n.  SS. 
Ne  comanda  ragiona,  Apprenderne  al  men  laido 
e  al  piò  onesto:  Ondp,  seguendo  questo,  Divi- 
seraggio  (diviserò)  in  vostra  visione  (spirgha- 
ri  la  vostra  ragiona)- 

:  S  5.  Per  Insegnarje,  Dimostrare.  Pallav. 
Perf.  Crisi,  I.  ti,  Lucretia  ec.  prese  a  diren- 
der la  sentenaa  d' Epicuro  e  di  Democrito ,  e 
divisò  che  autor  di  quest'opere  nuu  era  Iddio, 
ma  la  natura. 

I  $  6.  Per  Esaminare  dislintamanle.  Pal- 
lav. Perf.  Crisi.  1.14.  Dura  coodiiioiie  di  chi 
prende  a  diviar  la  maniera  ond'  è  latto  un  ma- 
ravigUoso  broro  di  sublime  Artefice,  se  lo  sles- 
so Artefice,  non  gliel' insegna.  E  appresso:  E 
pur  si  prendono  i  mortali  questa  confidenaa  nel 
divisar  la  graod'opera  dell'  Universo. 

;  5  7.  Per  Inventare,  Fingere,  Trovare. 
Ang.  Mctam.  H .  55.  Pur  da  qualche  novella 
cb'  ei  diviu,  Finga  dì  trarre  il  rito,  ond°  egli 


^  S  8.  Per  Iseompariire.  laL  praeparare, 
dividere,  gr.  irtuasuu«i{(iy.  Bocc.  hov.  S3. 

4.  E  veggetido  lui  ancora  con  tulle  le  tue  rìc- 
chene  da  uiuna  altra  cote  attere  più  avanti,  che 
da  nper  divitare  un  metcolato,  o  lare  ordire 
una  tela. 

*:  $  ^J'er  Immaginare,  Fare."  Cren.  Me- 
reti.  St9.EgU  ebbe  contiglio  con  gran  maetlri  di 
murare,  e  con  uvii  e  pratichi  uomini  d'arme; 
e  con  loro  coutiglio  fece  disegnare  la  forteasa 
con  tutta  la  nobiltà  e  lòrtesaa  che  seppouo  di- 
vinre  ». 

$  IO.  Per  Ordinare,  lat.  slatnere.  gr.  leCT- 
Ttn.  Bacc.  g.  ì.f.  5.  Quello  appretto,  che  far 
dovette  iu  Intlo  '1  tempo  della  sua  signoria , 
pienameuta  gli  divisò.  E  nov.  50.  S3.  Dopo  la 
cena  quel  che  Pietro  ti  divitatte,  a  toddislàci- 
mealo  di  tulli  e  tre,  m'è  uscito  di  mente. 

S  II.  Per  Separare,  lai.  dividere,  sepera. 
re.  gr.  iwepi$t<y.  Genes.  Al  comiudamento 
del  secolo  fu  divisata  la  luce  dalle  tenebre.  Tea. 
Br.  1 .  3.  Per  dimottrare  le  tra  diverte  nature 
che  iu  abbo  divisate. 

•  l  S  IS-  Per  Pitlaccare,  Allontanarsi. 
Rim.  ani.  lac.  Lanl.  I  .SOS.  E  per  avvito  vito 
(vedo)  in  tale  Vito,  Del  quele  me  non  petto 
divisare. 

S  i».Per  Differensiare,  yariare.  Distia. 
gnere.  [Alt.  e  neutr.  pass.]  lat.  variare,  gr. 
ntudXìiiv.  G.  f.  7.  I.  4.  La  tua  arme  era 
quella  di  Francia,  il  campo  aaaorro,  e  florda- 
Imo  d'oro,  e  di  sopra  un  ntslrello  vermiglio, 
e  tanto  ti  divimva  da  quella  del  Re  di  Frati* 
eia.  *  Fr.  Giord.  51.  Critto  nacque  piaogendo 
come  nascono  gli  altri  fanciulli  ec,  che  non 
ti  volle  in  ciò  dagli  altri  divitare.  Borgh.  Arm. 
Fam.  5.  Né  anche  quello  fa  molto  al  prupo* 
tito  nottro,  quando  cominciatte  quetto  ufo  ;  e 
te  la  buona  milizia  romana  tenne  qnetta  no* 
tira  maniera  nel  divitartì  dagli  altri. 

«:  S  14.  £  nantr.  att.  Essere  diffirente. 
Boes.  64.  Se  tutta  quelle  cote  meadiri  di  bea- 
titudine fostouo,  per  certo  tn  te  iutieme  di- 
viterebbooo.  (Il  lat.  invicem  discrapareat.) 
Pier.  Cfou.  40.  I  Greci  iu  alcuna  cosa  divi- 
Mvano  da  noi. 

•  :  $  IS.  Enentr.  ast.  per  Rivolgerti,  Di- 
rlttarsi.  Cren.  Morell.  S50.  E  stando  coti,  h 
divitò  il  mio  peotiero  a  Dio. 

•;  S  18.  P«r  TrmvetUrll.  AUm.  Nov.  103. 
Il  Conte  t'era  in  maniera  di  gioielliere  diviieto 
portando  in  braccio  una  di  quelleciasette,cheec. 

DIVISATAHENTE.  Aw.  Distintamente, 
Ordinatamente,  lat.  distincte,  ordinala,  gr. 
xxnt  ntit».  Filoitr.[t.  58.]  Ma  la  favelli  di- 
viutamenteQatsi  e  ragioni,  che  men  pena  sia, 

DIVISATO.  Add.  da  Dlvita,-e.  t  Guitt. 
leti.  SO.  SS.  Bea  cndo  avete  vera  moneta  di- 
visare da  falla;  e,  divisala,  ìnlando  cbe  no  '1 
fallo  prendete. 

1  $  I.  Per  Contraffatto,  [Deforme,  Stra- 
no.] lai.  informis,  deformis.  [gr.  ivx^ian.'\ 
Bocc.  nov.  81.  4,  En  sì  coiiIrafi'^iUo,  e  di  ti 
diviato  vito,  cbe  chi  conosciuto  non  l'aveste, 
vedeiidul  da  prima,  n'  avrebbe  avuto  paura. 

;  S  S.  Per  Dissimile,  Diverso.  «  Tes.  Br. 

5.  SS.  £  quando  lo  videro  coti  diviato  a  loro 
natura,  elle  corsero  addotto  alla  femmina,  e 
uociterla  vilitnamente  ».  *;  iVi/.  A/rt#Y.  Poi. 
133.  Egli  dona  a  ciawuiio  tredici  robf,  e  citi- 
cuna   divinata  l'unt  dall'altra  di  culuri. 


:  S  S.  Per  Travestito,  Mutati)  dalla  pro- 
pria apparenta.  ■  Bocc.  nov.  85.  II.  Paren- 
dogli in  ogni  altra  cou  ti  del  tulio  etier  di- 
visato, cbe  esser  da  lei  rioonotciulo  a  nina 
partito  credeva  ».  •{  Alam.  Gir.  6.  47.  Non  à 
di  loro  alcun  cbe  t'indovini  Chi  tia  quello 
ette;  iu  tbito  ti  tirano  Diviato  era,  ed  altro 
tendo  area  Di  quel  cbe  poco  avanti  luar  lolea. 

•  S  4.  Divitato ,  per  Separato,  Apparta- 
to, Lontano.  Mil.  M.  Poi.  178.  MercalanU 
non  vi  vengono,  perchè  non  v'ha  aercatanaia, 
e  perchè  il  luogo  èe  mollo  diviato.  *  Etp. 
Pat.  Nosl.  S.  Ella  è  veracemente  novella,  e 
diviata  dall'altra  leggi  (parla  della  legge 
divina.) 

•  5  S.  Trovasi  posto  anche  solo  per  de- 
sino. Assettalo,  o  simile.  Polis,  stana.  S.  S8. 
Quali  i  toldatì  che  di  fuor  t'attendono.  Quan- 
do Mnaa  toipetto  par  che  giacciano.  Per  tuon 
di  tromba  al  guerreggiar  t'tccendono,  Vettouti 
le  coraaae,  e  gli  elmi  allacciano ,  E  già  dal 
fianco  le  tpade  totpeudono,  Grappnn  le  lancio, 
e  ì  forti  tcudi  imbracciano;  E,  coti  diviuti,  i 
detlrier  pungono  Ttnto,  che  It  nemica  tchiera 
giungono.  «:  Rim.  ani.  Gttid.  Cavale.  S. 
380.  Guarda  Manetto  quella  tgrìgnotiixaa,  E 
pou  ben  mente  com'  e  tfigurata,  E  come  brut- 
tamente è  diviata. 

•  :  $  8.  Per  A  Uste  di  più  colori.  Prowis. 
Com.  Fir.  IS.Vetlimento  alcuno  di  panno  di 
lana  diviato  0  urgialo,  o  tcaccato  in  tela. 

•  $  7.  Der  /scompartito.  «  Buon.  Fior.  S. 
3.  S.  Gli  ordini  diioompoitì  e  divisali  Sioistra- 
■aente  de'  vostri  edifici  ».  ■ 

J  8.  Per  f^arlo,  Fariamente  fallo ,  Di 
vari!  colori.  laU  vartegatus,  ditcolar.  gr. 
n«ix(A««.  C.  y.  10. 154.  1.  Reti  e  inireeciatoi 
di  perle,  e  altri  divisati  ovnameuti  di  lesta  di 
gran  costo,  e  simile  di  vestiti  intagliati  di  di- 
versi panni.  £  12. 107.  3.  Vestiti  tutti  insìemo 
d'un  panno  diviato,  molto  apparenti.  «  Car. 
En.  8.  413.  Ciò  detto,  il  divisato  erculeo  piop- 
po Tessero  tlth  in  ghirlsude,  altri  iu  festoni 
(1>icolor  dice  il  Ialino.)  E  leti.  ['I.Si.]  A  In- 
verso quel  cinto  che  doaundavano  il  cesto,  di- 
visato di  più  calori  (ipil  varialo,  screcìato.) 
:  Rncell.  y.  Tib.  Proem.  II. 3. Osservo  di 
quante  maniere  aia  diviato  (il  nostro  emispe- 
ro)às  nna  bande  di  boschi  verdissimi,  dall'al- 
tra di  amene  campagne,  e  di  campi  aperti,  eol- 
mi e  fluttuanti  d  oro  ad  ogni  aura  che  spiri. 

•  S  0.  Per  Diverso,  Dissimile,  Differente. 
Fr.  Giord.  SO.  Non  ebbe  (S.  Gio.  Ball.)  uuu- 
aa  d'uomo;  ma,  lutto  divisato  dsgli  altri  uomi- 
ni iu  usanaa,  in  costume,  ec.  £103.  E  si  reg- 
giamo cbe  l'uno 'è  diviato  dall'altro:  l'uno 
ara  ricco,  e  l'altro  povero,  ec  Bocc.  Tes.  I. 
SI.  Né  vi  spaventi  il  nome  di  costoro.  Perchè 
tieu  Greci  ;  che  non  ton  giierniti  Di  font  di- 
viata da  coloro  Cbe  ec  G.  y.l.  70.  [1.]  Pa- 
rendo  ai  àlladiiii  il  detto  ufficio  de'qiialtordici 
una  grande  confusione  e  volume  ad  accordare 
tanti  diviati  animi  ad  uno. 

..  DIVISATORE.  yerbat.  mase.  Che  [o 
Oli]  divisa,  ordina,  dispone.  Bocc.  Com. 
Dani.  [S.  130.  Ordinatori  di  fflangee  r  divisa- 
lori  di  qudleJ 

DIVISIBILE.  Add.  Allo  a  esser  diviso.  Ut. 
separaUlis,  dividnus.  gr.  iuupnét.  Galli. 
Dial.  mot.  49>.  Dno  iudivitibile,  aggiunto 
a  un  altro  iudivitibile ,  non  produce  cou  di- 
vitibile. 

S  S  £  l'u  yóraa  di  siiti.  Plitt.  Adr.  Op. 
mor.  I.  184.  Quel  ainvìglia  fb,  te  il  diviii- 
bile  ti  divide? 

.  DIVISIBILITÀ.  Term.  dagli  Scientifici. 
Qualità  o  Proprietà  pntsiva  della  tptnntilà 
per  cui  ella  è  In  polenta,  o  in  atto  divisi- 
bile litparli.  •;  Segn.  anim.  S.  158.  Con  l'in- 
telletlo  s' intende  wnxa  tempo,  e  in  un  momen- 
to e  tutta  insieme; onde  quanto  alni  uoaever 
lei  divisibilità  alcuna;  e  s  ella  non  l'ba, averle 
per  accidente. 

•:  DIVISIBILMENTE.  Awerb.  Con  dt,1- 
sione,  Segn.  Anim.  3.  ISS.  Si  può  ancora  in- 
tendere dìvisibìlmcule ,  fingendoti  di  partirla 
pel  meaao.  £  appresso  ;  Il  continuo  è  indivì- 
libìlc  i»  alto,  ed  adoperavi  diviiibilaente. 

DIVISIONE.  Il  dividere,  Spartimrnlo.  lai. 
JìvìmIo,  separano,  gr.  iicuptvti.  Cr.  8.  S4.  - 
S.  Sìmigliaotcniciil%l' abbondanza  di  quel  me- 
tlcsiuiu  umido  discorre  iu  maggior  divisiou  di 
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A»»»    Cui»    fW  €«•■ 
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•»  >rf  aM>  ■»  fio  •  rtnmi.  5»  fcr  *»i« 
fcn»  »CT.||(.ii.  C  r.  ».  MA   I.  a  o«w<i  b 

A«>iBMi«,  «Im  «tj  m  tadbalKira  «n  il  R«  « 
MM'kMMw  C  •«.  ».  »  7rt  U  yil  tam,  «- 
«MaotlaM  k  *»!■«»«  4<7<U  lenn**  tn  i  <a(k- 
■^  «, ,  mmmmn  a  >  iitfcm»  <y»HU>  A  U«*  «4- 
Mf^  ;  .ttgr.  fiir.  Fr  tmf.l»  \mwm 

C  »«r.  «  M. 

M«A  A  Ibr  ni— Liijri  f«r 

invalila.  >•  Mminm.  Disi.  H*t.  ti*  ^',iamm 

«•  rumili»,  ama»  *iiiw»«  (tj  k  «  m*. 

H9.  Duiifot,  thumtti  4m  Htlitrtct  /« 
Synrtémtml»,  »  iMUrtimtUmm  tlm  fm  r  trm- 
Itrt  liti  m»  éttrorn  *«  éirtrtt  ftmui.  Cta- 
d»ll,  tua,  M.bmMW  i  b  mx>  jMrtc  ^(U 
l>*mi;  MT  la  ^aale  >l  Aóur*  aMiaa  ■ 
«i  <ka  MtaaJ*  Ara. 

•  S  >.  DlrltUm*,  I*  ^rUmttlca,  i  Vmm 
tUI/r  ifutllrt  rtgtIrpnmeìpaU,  e*«  f#»  »•- 
teniuimtnlt  àitttt  <M  flirt,  [mnUaMit  la 
tfualt  si  rlc*rem  tittanlt  vmttt  mm  mmmer*  a 
ctmirnHl»  Im  MM  flirt.] 

•  :  {  4.  Ptrltlim*,  i  mm*h€  Itrmlmt  di  llmm- 
ptrl»,  f  dietti  QiulU  llmflUt  triamtmlt 
€hr  ti  pmt  mllmjin*  tUI  rtrt*  4futm4»  Im 
parti*  mtft  i  fmlu. 

•*  $  I.  DMtltmt,  i  mmeht  Urwri»*  dti 
mlllltrl,  «  ¥4iU  Sekirr*.  Setr.  Fltr.  IHu.  S. 
!•.  Die*  a<laK|aa  dia  par  il  lail*  A  Liaie  ■ 
raccoglia  tjomt  Y  aaaróto  roaaao  «rara  Ira  A- 
vitiom  priacipalì,  la  immIì  toaniiaaaiila  li  poa- 
uamtt  cbéaMarc  Ira  icWra. 

DIVISIVO.  AiA.  Cht  dirute,  Ot  km  im 
tè  dMtltna  e  lermin:  lai.  dlrtdm:  gf.  itttt- 
fitTUÓf.  Bui.  pr.  \%\  la  aodo  dal  IraUara  i 
foatica,  (Uiao,  ónrriuite,  digraanTo,  tnoaaoti* 
ao,  a  ancora  itiSniliro,  a  diaiirt  a.  TV/.  Pf.  P. 
8.  eap.  1 1.  Uu  coM'  aMtnnrtive  ed  ìngrotaatira, 
a  divìiira,  ticcona  radica  d'alias,  «e. 

DIVISO.  (A'.  /^.]  S,„l.  PrnMitrt,  DlitgM. 
lai.  eagllallt,  dltpttlllo.  fr.  Inma,  titilla 
Btec,  g.  i.f.%,  CiateOM  eoaiDiandó  il  pariara 
•  'I  diaÌM  dalla  Daiiia.  R  nov.  ST.  41.  Da  al- 
loanli  il  diaiao  a  'I  Movilo  dal  paregrìno  ara 
Malo  bianmalo.  •;  Salv.  tiif.  ne.  100.  Tallo 
fu  par  diviM  a  emnandamaiilo  di  Circa. 

•  J  I.  Ptr  niitnna,  Plllura.  Btet.  Am. 
yii.  4.  Li  aid'  io  pinta  con  aotlil  di«ÌM  Una 
donna  ptacanta  nalraapallo. 

»  $  ».  *  DMil,  ptr  Campmrllmtnll,  Orna- 
mtHll  d*  liitagttf  Senlfiirtf  e  slmili.  Amet. 
(49.]  Vidi  una  rontaiia  di  biiancfaiaiiaBi  jnaraai, 
par  intagli  a  par  diviai  «e.  mollo  da  coniman- 
<lara. 

DIVISO.  AM.  d»  DMdsrt.  lai.  dMtiis, 
stBtmlHi.  [ar.  timpiitlt.]  Dani.  Piirg.  •. 
vidi  rnnla  Or»,  a  r  animi  divita  Dal  corpo 
ano.  £17.  E  parchi  mi  andar  non  li  puòdiaifo, 
N4  par  M  ilaitta.  Pslr.  $on.  55,  G  non  gik  vif' 
III  if'arba.  o  d'arta  maga,  O  di  piatra  dal  mar 
iioilro  diviu.  Amtl,  70.  Data  forma  con  ricur- 
vo aratro  alla  nuova  larra,  in  dua  diviM. 

*S  $  f .  DIvho,  si  ptntlt%  ancht  per  Awlso, 
Partrtt  onde  Ktsifrt  tUt'iao  ad  uno,  vnla  Pa- 
rfrs,  Ssaibrurf.  Ksitrt  nwito  ad  imo.  Boec. 
fitte,  S.  14.  A  lui  parava  amr  lopra  un  alto 
molila,  a  quivi  aver  pano  una  rrrvia  balla  « 
blaiirbuiimn,  la  ftuala  a  lui  ara  diviio,  cha  gli 
fona  miillnrira.  K  /•litmm.t,  I3.K  con  quatta 
Ipllita  (rfv/  «agni»'  rara  ri»W«»/m«),ami!»la, 
IVa  vardl  arballa,  ara  diviao  aadarain  un  pratn. 

•  $  ••  t^arlamiHl*.  Cavale.  Sleltls.  M6. 
K  diviaa  l'nna  tchiara  ro»  l'altra  «  l'una  fa- 
miglia dall'altra. 

•  $  9>  tìMto  da  ut  »fts»tt  par  Alienato 
rolla  motti»  ,  ftitrldl  ti.  Ar.  Fnr.  S.  M. 
Coal  diaa'aglii  lo.  rhadiv^  «  iravra  C  lungi 
ara  di  mr,  non  poai  mrliU'. 
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;  j  4-  Alaaaa  A  «««f^M .  ^v  JiTaa  'm.  Par- 
itij  dM  A.   Tiu  tiar  %.  4tt.Tf^Tk- 

aa«a  in  aw  gli  oote  il  ad  >  ìb.  C^a  — 
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^*.  rMaccba  idiiat 

'~a  A  ^aa  iadsit,  a*- 
rataUMmdmau.Car'. 
r    V-«^  0.^..ck-am 

< —    ■«  ■■.  *  if  III.   Sicc. aaa. 

IT.  M.  ^Kva  la  daaaM,.  <b«  aana  a  pia  £• 

ba^^aoli  «e  faaa  as.  laidaii  cWparia- 

A  A^om  <aaiAa  laaa  dai  am- 


>  li  Btfte  Oi  otm  iMuimi.  a  ima  wm        ;    OfTBKKAJKXTC 
'«  ;  E  U  giaatili  ai  a»  fc  J  iuta  <!■  ^  -  —    tu    in»!  In, 


M.  jv^r  •*■  *-  *->  d  Pi 

m'ka  dtaiaa  Comna.  <M>  li 
'etaa  dati,  i  iJV* 

'  5  11  /«  dartsa,  pasto  awaii  éiia/aa.  mmia 
.Prmafasmaata;  esoatrarvi  dt  /*.niiaaiaa  M.P'. 
'ntata  da' Http.  Are.  M3L  5aB  6r  foa  akm- 
•'«UraanlcaaaCaanansmacom  dana»  a  «aacv 
iMa  taoaUrtio. 

•  i  t%.'Ptr  «aaa  dsrosa,  paaSa  avraròialm. 
la  matta  eJka   fa  emamam,  Saaaa   darti 
Sor  fi.  Ortg.  nr.  Mk.  C 
la  advv  a  l«  paatavc  r  t'alrra 
ai  lianaviaii  al  pahhfaa  par  mam  énima. 

•:  {  II.  Eparhtgratraìr.  Partatla.  taa€. 
rim.  t   44.  Vana  h  aOTa  gaa  par  im  draiaaL 

•  »  5  '^  Por  amo  dirisa,  rala  moaka  Cam 
rigora  mom  dtrosa  ,  Cam  farsa  mam  dmàat  a 
titola  raccolta  imtoma  ad  tra  tggaaa,  A  hot- 
f  uomo,  Cam  taHalaptasa.  Salsan.latt.  II. 
Sai  dbim*  pa  oam  jtttao  drata  a  auiiti  ba- 
■•daita  giaiiiaiiai  Ltts*.  Las.  JSictad.  ST. 
Iliaagaa  miiailiaa  a  dUigeaaa  méX  av^Harla  'i 
mtigliaeei)  a  sai  aaocaili,  e  A  pai  dacci  daa- 
U*  par  ■•■  *via». 

DIVISOBE.  DtriAatr*.  U.  JOaitar,  di- 
ramplor.  [gv.  ptxnM-ì  *'»'-  dord.  Prtd. 
H.  Il  aolo  DiD  fu  a  Aviaara  di  ipeOa  ba(- 

.  USim- 

:  S  I.  Dlrisora,  rata  ameia Oke moeHa  di- 
seardie, SadsilUra.il  raeaM.  alta  a.  PAM- 
nTOBE,$«. 

•;  $  S.  Dtritart,  è  amtia  Itrrn.  dagli  Arit- 
matiei,  e  rata  Qttel  aiotsaero  cha  dioida  ma 
altro  tuonerò  ;  eotttrario  di  Diridamdt, 

DIVISORIO.  Add.Cka*a  rirtà  dirisira,. 
laC  dlridtms.  gr.  tuuptnxit.  Pass.  3M.  E 

I  un  altro  gitlarc  di  aorte,  cbc  ai  ebàaaa  aorte 

I  diviaoria;  a  queata  è  lecita.  MaestntsJ.  9. 14. 

[  Se  ai  cerca  per  aorta  cui  aia  da  dare  alciaua 
eoaa  ;  a  qneala  i  cbiamata  aaatc  dniioria.  B 

'  appresso  ;  Adonqua  ae  1*  avrenimento  delle 
aorti  a'aapctla  dalla  fortuna,  la  qual  cosa  ba 

'  luo^  aolaaneaie  nella  diviaoria,  aou  pare  cbe 

I  aia  pec4^o. 

I  •  S  Divisarla,  la  Untila*  IC  Ardtitallura, 
è  aggtttnto  dt  mitro,  che  saett  a  dttHdare  o 
spartire  dite  casa,  dna  stampa  eantipta,  e  al- 
tra paria  l'una  dall'altra.  Baldia.  Deeamn. 
[4.  51.1  Ricoopre  il  muro  diviaoho  della  acala. 
DIVISURA,  [fora  poco  usala.]  Divisio- 
ne, Sparttmenlo.  Rlcetl.  Fior.  [I.J  SS.  L'el- 
leboro nero  A  aimila  alla  nocca  ec.,  ancorcbè 
differente  nella  foglie,  le  quali  baooo  manco 
diviaora. 

•  DI  VIVA  NECESSITÀ.  PosU  «mar. 
hlalm.,t*aleNaeessariamenle.Fr,Giord.i\^. 
Aceioccb4  la  natura  ai  compia  ec.  è  meatieri 
cbe  aia  reaurreaiooa  de' corpi  di  viva  oeceaaìtÀ. 

^  DIVIZIA. Ca/>/a,/fMoR(;ana«.lat.»^«a, 
itòerlas,  affluenlia.  gr.  «jidei><«>  irJleuT«{., 
Dani.  Par,  81.  E  a' io  avaaaì  in  dir  tanta  di- 
viiia,  Quanto  ad  immaginar.  G.  f.  IO.  IW. 
9.  In  queato  anno  fuaiu'Firenaa  gran  divisia 
a  ubarli  di  vettuaglia. 

;  $  I.  Far  dtvtila  di  elteechessla  aduno, 
vate  Coneodergtt,SommtniMlrarglt  cliacches' 
sia  in  copta,  in  abbondansa.  m  Bocc.  nov.  24. 
14.  In  gran  necaaaità  vivaa  di  ciò  che  mesacr 
lo  roiinaco,  come  miaericordioao,  gran  divisia  le 
fece  ». 

%  S.  Diviste,  nel  numero  dal  piti,  vale  Hic- 
rhassa,  lai.  diviliae.  gr.  TtXoXnet,  i^pii^tmi.. 
Oli.  Cam.  Purg.  SO.  [354.]  I.<e  diviiie  di  que- 
ato mondo  conaialono  in  coae  mobili  aìccome 
pecunia,  argento,  oro,  arneai.  *  Dani.  ['/I/m, 
38.]  Che  le  diTtzie,  aii-rome  si  ci'edr,  Non  poi- 


»-  VSO  VOLEKE.  I>aaik  eatarkalK. 

Fate:  S.   Fr»e.  il.   P«     ' 

ta  ^md  caau  egb»    aa    mi laUi  d'  eoo 

wliii.  a  mdmaia»    a    [iigni  ì  aaau  Pa- 
dre, ec 

.  DITO.  -^m.  rata  paaiiea.  Dia ,  So- 
•te.  lat.  Amu  ,  Oama.  p.  9t4$.  ibaa.  rim. 
t.M«LPua<hèl  criatalta  pva.Ck'iflip flf» 
■atMBs  B  bel  maili  ^»^■a^  ^Itacb'ia  naia- 
daga»  e  vale}  Haa  m'  aggm,  a  Maia ,  a  fdà- 
a«( Ha  la  (Ba  aelc  lim|iai,  Ck'ia  fcaiair  ba- 
faa  Fa  d  mam  maatale  ^  dm. 

•  S  'Diri  erramti,  par  Stelle  irretii ,  ti 
msirAr.  Fkr.  ».  «.  Peate  micaada  onSi- 
laaaa,  ar  Giove  ,  Tcacrc  ,  e  lliatc ,  <  gli  alln 
ematLdivi. 

DIVO.  [  Add.]  La  statto  «k  Di.iaa.lal 
^raaaj,  divìmMt.  gr.  Sefac  3a«TÌa»av  Tardi. 
lai.  175.  Qaeau  voce  aa.  [Dira]  agaiia|m- 
paiimaali  qaelE  o  qoalla,  i  qaaK,  ani  aiai- 
ai,  baaae  pai  trilato ,  per  la  nbiv  laa  a 
virtà.da  esaere  aUK  bui  e cbiamali di{E » 
ticbi  poeti  DU  ;  oad*  ^selle  che  sai  imaai 
toarsnamrate  Siomla,  ai  dice  da'  Latiai  Kw 
Fr.  Giord.  Pr.  Reguava  quel  Cesare  ianaSo, 
il  qaale  da'  B  nmaili  fu  rfaiamato  Diva  Oaal. 
Par.  34.  Sa  volse  eoa  oa  canto  tanta  dira,  Ck 
la  Baia  batsaas  noi  mi  ridice.  Petr,  ava.  ITI. 
Scgneado  a  paaai  onesti  e  1  divo  rana.  Eaf 
5.  DoaaiU  1'  ahemaa  degli  Iddei,  E  dc|li  la- 
imai  vidi  al  moado  divi.  Test.  Cer.  11.1.0 
diva,e  le  cbe  della  diva  firontc  t*  monda  aau- 
aili  lavasti  al  fonte. 

•  :  S  Per  Bieca.  F'.  A.  DMam-  t.H.E 
di  questo  il  paeae  è  aaelto  divo.  £  L  it  E 
tanto  a  buona  e  dava  Qaaato  dà  qna  altea' al- 
tra provincia. 

DIVOGATO,  r.  A.  Aid.  QbejaDinoa- 
<o.  Divolgalo,  lat.  divmlgatut.  gr.  if^fta- 
pitot,  iiocn^puìlaimitat.  Vu.  SS.  Pai  la 
qual  coaa  esaeodo  divocala  e  saputa,  caram 
più  genti  a  veder  qnealo  fallo  ["ditacato  lif- 
gena  alcHHi  testi,  e  divolgata  leggale tiem' 
pa  di  Fìrema  dal  1732  voi.  i.  p.  W] 

DI  VOGUA.  Pollo  awarHalm.  rdatir- 
ri,  Giutosamente.  laL  libenti  aalmo,lihealu. 
gr.  «e/ji<M>;.  Boec.  nov.  IS.  18.  Tono,  bega 
nomo ,  entra  in  quel  bagno  ec. ,  ed  cali  par- 
ato ,  aeiisa  pia  inviti  aspettare ,  di  vaglia  Ktc 
Capr.  Boti.  S.  14.  Dio  volette  cbe  is  naa  fa- 
ceaai  eoa)  ancora  nell'altre  cose,  cbe  io  a«  & 
più  nulla  di  voglia.  £9.  181.  Quando  ia ain- 
cordo il  piacer  grande  che  io  ritrovo  od  ^- 
mire  un  sonno  dì  voglia,  ec. 

%i.  Dt  buona,  o  mala  voglia,  vale  fa/o- 
Iteri,  0  Malvotenlfert.  lat.  tlbemtrr,  iU'l*^ 
ter.  gr.  àe^aiyw;,  atxouelfla^  G.  V.  H.  I4T-  *■ 
Di  buona  voglia  fece  i  aopraddetli  tre  dcgb  a»- 
baaciadori  cavalieri  di  aua  mano. 

S  a.  Di  tonisstma  voglia,  rais  Faleiititrii- 
mo.  laL  likealissime.fir.iapsaifTOteaLB^ 
tett.  (1. 3.  «e.]  Si  tornerì  al  ano  conveaM  * 
boiiiaaìma  voglia. 

•  sa.  Di  veglia  piena,  vale  Cam  piena  n 
tenia.  Segner.  Mann.  Lugl.  14.  S.  Amìiif 
peccano  al  pari  di  voglu  piena. 
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:  H  VOLATA.  Ptttt  mxitrtnitm.  p.  VO- 
UTi 

DITai£AliEllTO.  lHùolttn.  tal.  m- 
•urjmt  ftrmlfU.gr.  f4ioi,Xiyot.a4ÌU. 
Lù.  SfpnCt.die  U  diToJgaMnto  à  iflguitv. 
KM  19.  n  Atolgunoto  di  <|a*>ta  baa 
i«  •  divi  <ke  ava««  fotttUnwto  di  trattato 
tot  ivta  '■ptiBdofr 

NTObBAKE.  fmtUUon,  Fmr  moto.  laL 
i0jfn.ff.  iiMf^tfJ^t.J'olr.ton.'n.  Che, 
«M  bw  pabhbca  dÌTolga,  E«U  i  gii  li,  eba 
id'dMilrracsm.  Bomò.  Slor.  3.  83.  Iii- 
tmm  fi!  ca«« ,  la  quali  ac  la  làflM  dÌT«U 


tM.tai 


^  fMM.  Polla».  Stor.  Come.  S. 
I  di  chi  mol  gmvaauata  olfeu- 


<■<  il  Cnloni  par  «ravaaaiila  oflno. 

^NTOLGAIUZZAIIE.  rolgoriMSéu-o^ltL 
m  ttnacobim  nrmtmtiH  fante»»,  gt.  /Uja- 
;WnCu>.  tufiarmitif.  J  Sognor.  Prrf. 
^ar.Ca  Moa  a  ài  quella  voci  cha  godono 
iaaaa  il  «da  dì  aiaccra  in  quella  citti,  che 
Uà  IMI  p«  eaglianM  ad  uao  pubblico  il 
pà  M  Crn,  a  cha  aelU  altra  ooa  abbiali 
«if>  <  da  la  diiolgaiiai. 

•:  { Ar  JKtiimrmrt  In  modo  do  mtelko 
tlmlftfmo  ilomJtro.  •  Ito».  oiU.  77.  S. 
l'inai  tha  din^naaar  la  aciama  m  ara  aaa- 


■anbdàbde 

•  HTOICATAMENTB.  .^«MrA.  PmbUi' 
Man»,  ùf  for  lutto,  lat.  puòilico,  mbiqiu. 

S-i*>Ìffti,  xim»x»i.  Proi.  Fior.  t.  44t. 
«aa^ai  tnàatimn»»  per  luUe  l'acaade- 
■t^aaUl 

UTOI£ATISSniO.  Suport.  ili  Divolgo. 
|*.hLaax<iu  lUimtgmha.  gr.  /ùùirm  èpuk- 
«i|un(.  Cor.  lui.  9.  44S.  La  quale  coaM 
«  i  Atalpliiaatt,  txtoi  odo  un  poco  di  taai- 
P  a  laM  lalaeau  awinllaado,  cba  oc. 

MTOIGATO.  ^M.  ilo  Dtvoigmro.  lat 
o*ft»i,  iimlgont*.  gt.  imBtÉotiiUoot , 
Imóptiì^fiMi.  O.  K  7.  60.  f  Divolgila 
la  Wca,  •  li  loia  di  ano  appareccbiamanto. 
face  yit.DaU.  in.  Coai  come  al  preaente 
Anlftc|Rtiiia  il  mea)!»  la  tanno  conoica- 
>i  laim^  che  aoa  la  ridar  oiai. 

:  iMo  émlfmto,  posto  apotrUolm.,  vo- 
lt 4IUamo,ScMortmmonU.  9.  ALLA  DI. 
TBMllA 

:  tnOUSATOBE.  r orini,  moti.  Cho 
tOUmtgt.  Segmor.  Soft.  Prùtc.  lituo.  3. 
^  ^  S.  imparo  avaasa  doruto  dannare  il 
^'^—t.  eaac  aa  dirolgatore  di  Cilaità,  qui 
^^  e  i  che  prima  ali  arrebba  acritto  ? 

•  OIVOLCATRICE.  ^orbal.  fomm.  di 
D-^ftltn.  Totj.  loti.  3<I.  Io  mi  yo  iai- 
»pa<ad>  dw,  iabila  che  la  Taoia  diiolKatri- 
n  Ule  kaeae  e  della  cattira  aoralla  ri  arra 
'FpatA  agli  erecebi  la  partita  del  saraniaai> 
~<  <^pai  Piiaópc,  «oi  aa  rcrrele  qui  eolla 


NTOICAZIOHE.  PubUieoHoM.  lat.  rr/- 
y.ftmo  fonmlgolo.  gr.  fti/m,  Xi/Of. 
f-HUUtt.  Il  tatla  lo  ba  cananata  la  dirul- 
fmm  U  iéta.  .  Tott.  /e/7.  S>.  Io  aapetlo 
■  TwfpaaM  di  quel  dispiacere  che  mi  ba 
1"^  la  ilwilgaaiooe  dell*  opere  mie,  così 

adlr^^« 


MTOICERC  Jgglroro,  Avvolgerò,  lai. 
«•■(ini  a.  IT.  tvorpiftn. 

•  S  !•  Air  Diovolgoro  ,  o  Svolgerò  ,  nei 
«w  drf  ;  I.  Bort.  Slor.  11.  I.  4S.  kder- 
**•  ^ttào  a  diaolgetlo  dal  suo  propooiotento. 

\\*- Momlr.  poti.,  volo  Volgerli  vto, 
'^nl  naw  Snoril.  Bori.  Slor.  il.  t.  I. 
**'apa  ac  di  qaanto  aia  ragion  di  farai  a  di 
'*'**•  Mai  che  aai  coaieatire  a  dirolgani 
™a  «aa  Idi^ana,  a  torti  giù  di  qua!  san- 
*«^*dqaaleIddtaoe. 

Bl  TOU).  Pooio  owortialm.  <-.  VOLO. 
U  TOUMITÀ.  J>er(e  mwerbiolm.  Lo 
'''Ut  eia  Di  voglio,  Spoitloneommle,  Fo- 
"<[»<.  lau  lilmoler.  gr.  itpimt-  Fr.  Clord. 
^^«rf.  TI.  GK  agnelli,  arregmcbi  aoa  ■ 
^*a*aa  iè  laavaioriao,  totlavla  e*  non  vi 
^'***  A  aeloelà,  ma  sono  menali  per  fona  } 
"■CndatadiWIa  paasiaae  dimlonli.»:  Cani. 
~TJ^-  M>,  A  cai  Oi  rolonlh  mi  fei  aerro 

*  S  I-  PtrOi  eontemeo  e  pormistioHO.  Co- 
■«<<  V«.  Jf„i.  ISO.  Qain  Pkolo  diaceae,  e 
"■^«r  Ma*  attiri  ledali,  di  licciua  e  di  rolon- 

^ptaboUt  io  —3. 


biv 

là  da)  n«delU  Tribuna.  Féi.  SS.  Pod.t.%ti. 
Dopo  alquanto  lampo  aaieado  morto  il  Padre 
a  la  audra  di  qacil'  Aauaone,  di  voloatà  di 
queaU  lua  oempagne  a*  n'andò  ad  un  diaarto 
quivi  ptitao  (e  congregò  aaolti  monaci.] 

•  S  S.  Fole  oneMo  Di  voglio.  Con  piace- 
re. Frane.  Saeei.  no».  Ili.  Io  fi  recava  i 

'  6chi  lieti  (eolia  bocca  aporta),  e  che  rìdea- 
oo  di  >i  gran  Toloolà  con  la  bocca  aparta. 

DIVOLTO.  Add.  da  Divolgore.  lat  vola- 
latut,  clrcumactiu.  gr.  iiuÌÀ»toipnof  Oli. 
Com.  Inf.  5.  [74.]  Elli  (i  liutnrioti)  toao,  ec. 
parcoaii  da  ana  furioaa  rabbia  di  vanti  conti- 
nui, per  la  quale  divolti  in  quell'aere  laaligiio 
ai  percootoDO  iiiiieBie. 

DIVOLUTO.  Add.  RleadiUt,  DevoliUo. 
U\.dovalitluo.  {gr.  tatUoi/uto^.]  Guice.Slor. 
16.  606.  Dicfaiarare  il  laudo  dìvaloto  per  la 
iaiputaxioue  dell'  aver  macchinalo  contro  la 
maaiU  tua, 

DIVORAaT.A,  DIVORACaTADE  e  DI- 
VOR  AGITATE.  {F.  A.]  Il  divorerò,  Fora- 
cUi,  lai,  vorocilei,  edecilas.  gt.  «JdVisaeyia, 
yttnpt/tafrfhL  Moeelmt*.  1.  II.  I.  Fare  ti 
poi,  che  aaaia  viaio  di  cupidità,  u  di  divora- 
citl  il  savia  usi  cibo  presioao.  B  9.  11.  4.Dal- 
l'Apostolo,  come  i  vietata  l'ebbreoa,  cosi  t 
vietata  la  divocaciti. 

DIVOR AGGINE.  F.  A.  Il  divorare,  lat 
voraciloo.  gr.  iihifayi».  Paol.  Orot.  E  non 
baalava  alla  detta  divoraggiaa,  a  gran  pislo- 
lanaa,  di  pigliare  le  corpoca  morte  de'eepolori, 
sa  i  vivi  non  dirorasaa.  {La  stampa  a  p.  169. 
A<i  ••  voragine.] 

DIVORAGIONE.  //  divorare. 
iPor  Foragino.  ìoLooroge.  gr.  piptiipei. 
Oli.  Com.  Inf.  II.  [206.]  Dice  che  chiaro 
procede  aua  ragione,  e  bene  divìde  quel  bur- 
raia, cìoi  crudele  diroragìoiie,  cioè  lùfaruo,  a 
li  peccatori  che  vi  sono  dentro. 

DIVORAMENTO.  //  divorare,  lat  #<<«• 

cHas,  esca.  gt.  /S^A/nct  Cr.  I.  7.  6.  Conser- 

verannoii  adunque  i  frutti  delle  viti,  e  arbam 

inadatti,  aienri  a'sigaori,  par  cagiona  delle 

j  furti  chiusure,  dal  divoramento,  e  rapeàtl  da' 

rillani.  Hed.  Arb.  cr.  [76.]  Gli  eoadaaaerii, 

I  e  disporre  nella  carne,  e  nell'anima   al  Ina- 

'  gbioltimento,  e  al  divoramento  della  Saauna 

'  etemali.  Lib.  Pred.  {Seg.  8.]  Le  mia  pecore 

,  aoiM  falle  in  divonmanto  di  tutte  la  Malie, 

'  eioe  de'deiBonii. 

I  .  DIVORAHON'n.  Spaccone,  Taglia- 
j  monti,  lat  ihraso ,  iaetalor.  gr.  ipinn, 
i  /tr/aXeuxit.  Buon.  Fior,  6.  4.  6.  Ricono- 
,  aeinta  bo  la  loquela  al  certo  Di  quei  divera- 
monli  a  ii^oialori  De'aoldali  di  diansi  (na//a 
stampa  i  scritto  divora  monti). 

•  DIVOBAlVE.  aie  divora,  lai.  dovo- 
rans.  gr.  xflCTSediMV.  •£  Alam.  A»arch.  16. 
64.  La  divorante  bocca,  e  'I  crudo  ertiglìo. 

•  :  S  £  in  forma  di  tnsl.  Salvia.  Pros- 
Tose.  I.  III.  Chi  SI  lascia  divarerò,  quagli 
varamente  la  ferita  aalrisee,  e  dooa  di  sé  ali- 
maalu  al  divorenla. 

DIVORANZA.  F,  A.  Divoramento,  lai. 
rdncilas.  gr.  AìttifWfiK.  Coli.  SS.  Pad. 
\i.  16. 17.]  Ella  i  una  vecchia  senleaxa  :  Il 
troppo  a  la  divorauaa  sono  eguali. 

DIVORARE.  Mangiare  con  eccessiva  in- 
gordigia; e  dicesi  per  lo  piti  di  betlie  ra- 
paci, lat  varare,  devorare.  gr.  ^^okrxccv. 
Dani.  Inf.  6.  E  si  racqneta  poi  che  *l  peata 
morde.  Che  solo  a  divorarlo  intende,  e  pugna. 
Bacc.  nov.  19.  63.  Ella  fu  preatamente  divo- 
rata  da  molti  InuL  E  nov.  100.  16.  Bla  non 
la  lasciar  per  modo,  che  le  iiestie  e  gli  uccelli 
la  divorino.  Btm.  Ori.  6.  3.  IO.  E  'I  suo  fra- 
tei  vadeodoai  davaota  In  gran  periglio  d'esser 
dirorato. 

•  S  1.  Bporsimilil.  Biicoll.  Orasi.  All.t. 
Ahi  cruda  terra,  come  non  apristi  Un  cieco 
speco,  un  tenebroso  abisso.  Per  divorar  sì 
scellerati  amanti? 

J  1.  Per  melaf.  Distruggere,  let  voraro, 
absmmere.  gr.  fipùmtn,  xotrJf <iy.  JU.  F.  7. 
6.  Ardendo,  e  divorando  con  ferro  e  con  fuo- 
co ciò  che  iunaoii  gli  ai  parava.  Lib.  Similil. 
Dunque  rimane  alla  fiamma  del  fuoco,  che  gli 
divorerè.  E  altrove  :  Plato  disse  :  li  viaio  del- 
la superbia  divora  te  persone.  Toc.  Dav.  ann. 
1.  36.  Per  essersi  trovato  allora  com  cba  per 
lami   anni  divorò  la  repubblica.  E  3.  69.  E, 


blV 


iiì 


uou  man  che  lai,  maladiva  Rametalce,  che 
Mai  latcitiie  i  loro  popoli  divoraro.  >  March. 
Lncr.  5.  [MS.  La  fiaaama  edace]  Fiu  dall'ime 
radici  in  sueu  tremendo  Dìvarassa  le  selve. 
:  ^eftì'.  Colt.  Race.  7.  Dei  quali  (giovani) 
le  maggior  parte  si  divori  le  morto. 

.J  S  3.  ^  pur  per  mttof.  Cr.  ».  66.  7.  Il 
contrario  a  nelle  vigne ,  imperocché  spassa 
volto  divorano  il  frutto  eoa  la  mesa. 

$  4.  Divorare  i  libri,  vai  Leggerli  prO' 
slissimo.  lat  tlbrorum  helluonem  osse.  Car. 
Imi.i.  151.  Quanto  alla  Iragedii,  io  l'ho  gii 
latta,  ann  divorato  subito. 

S  8.  Divorar  la  strada,  {la  via,  il  eam- 
mino,  0  simile,]  volo  Farla  prestissimo. 
Btm.  Ori.  I.  9.  83.  Il  conto  Orlando  dal 
paoto  vieu  foora,  Che  '1  ano  nimico  al  lutto 
vuol  pigliare;  fila  benché  Brigliador  la  via  di- 
vora. Pur  con  Baiardo  non  la  può  durare. 
I  Poli».  Slans.  I.  39.  E  mentre  di  tol  vista 
s'iuaamora  La  aciacca  (ligre)\  il  pradator  la 
via  divora. 

*  5  6.  'In  senso  analogo,  ma  alouanto 
diverso  e  colla  particolla  Si.  Car.  loft.  I. 
('34.]  Il  MoraKO  (un  cavallo  di  queeto  no*  . 
do)  si  divora  la  campagna  eo'rìgoi,  a  stracca 
il  bmiglio,  che  'I  mena  coi  salti  e  eoa  le  bra- 
verie. 

•i  S  7.  £  assohilamenie,  per  Beeearti  il 
cerrello ,  Darsi  od  intendere  quello  cbe 
non  pili  estere.  Bem.  Ori.  I.  16.  3.  Chi  ael 
becca  in  un  modo  e  chi  nell'altro;  Ha  sopra 
quei  cha  sei  divorau  poi.  San  re  e  ganti  di 
gran  coudisiona. 

•:  ^  6.  £  neiitr.  pass.,  per  Consumarsi, 
Stniggersl  In  senso  JSgnrolo.  Ciriff.  Calv. 
3.  88.  La  candida  treesa  Si  straccia  e  morda, 
e  di  duol  si  divora.  Né  più  vita  dasi4.  Segn. 
Edip.  87.  Entro  s'a/Digge,  si  divora,  e  scempia. 

•  ;  J  9.  Divorarsi  d'una  cosa,  per  Deside- 
rarla ardentemente.  Struggersene,  lat  ar- 
dore. Ciriff.  Cai».  9.  61.  Cllimamanto  da 
mnua  levati  Ciriiió  e  Sinefido  per  gir  fuo- 
re,  Sando  que'aaille  tutti  preparati.  Che  di  tol 
gita  ciascun  n  divora.  Pria  che  questi  a  ca- 
vallo siaa  mouUIi,  Dalla  regiaa  Frola  a  Car> 
sidora  Presoo  cemaùalo. 

DIVOIM0O.  Add.  da  Divorare,  lai.  vo- 
raliii.  [gr.  ^/90idc<(.]  Boec.  Fu.  Dani.  61. 
E  i  quattro  suoi  Sglinoli  non  divorali  da  lui, 
é  l'uno  Giave,  ec.  S  Agn.  Pand.  4.  Itealra 
l'eica  nuola  a  galla,  ia  grande  moltitudine 

Sermogliaoo  (i  pesci);  divorato  l'escs,  aolitu- 
ine,  e  deserto. 
DIVORATORE.  Forbal.  aiasc.  Che  {o 
di]  divora;  {ed  usasi  cosi  al  proprio,  Co- 
mo ol  Jlf.-uralo.]  lat.  belino,  giirges,  gr. 
yeurpipoìp^ot,  uiipaip-i«i.*Oll.  Com.  l^f.  7. 
[108.]  Virgilto  dica  a  Pluto  :  O  divorator  de- 
gli avari,  cousumali  dentro  call'avariaia  insa- 
siabile.  Mor.  S.  Grog.  Veramente  si  può  dire 
che,  a  aaodti  del  divoratore,  elli  muoio  per 
quello  pane  del  quale  caso  doveva  vivere.  Jtf. 
r.  I.  31.  Il  divoratora  fhoco  dalla  livida  in- 
vidia. Fir.  As.  Il-  RitioTandomi  una  sera, 
tra  l'altra,  a  mangiare  con  un  brigala  di  di-, 
voratori. 

DIVORATRICE.  Ptmm.  di  Divoratore; 
{ed  usasi  parimente  cosi  al  proprio,  coma 
al  figuralo.]  lat.  ^lee  absiimil.gr.  i)  xeni- 
isueoL  Filoc.  6.  130.  O  avarisia,  inaaaiabìl 
fiera,  divoratrice  di  tulle  le  cose,  quanto  é  la 
tua  foeaa  !  Mor.  S.  Grog.  Quella  fiamma  di- 
voratrice arderà  quelli  miseri,  li  quali  in  que- 
sta Vito  anumcorrotti  dal  diletto  delle  carne. 
Coli.  SS.  Pad.  [I.  33.  16.]  Per  esser  consu- 
mato dalla  divorstriee  ruggine  della  vana({lo- 
ria.  fiamm.  4.  186.  Né  couoace  il  vero  livi- 
dor  della  invidia  divoratrice,  e  awrdenle  con 
dente  iniquo.  ^ 

DIVORAZIONE.  {F.  A.]  Divoramento. 
lat  voralio.  gr.  [*xo!tàlt»««.]  Lib.  Dictr. 
G.  S.  Per  le  coi  sobris  largheaxa  vai  dicendo 
che  tutto  il  regno  è  divoralo;  ma  aa  la  divo- 
rasione  é  cosi  fatto  in  lutto,  onde  sono  sopaf- 
cliiale  tonte  rimauanae  a  divorare? 

DIVORZIO.  Separasione,  che  si  fa  Ira 
marito,  e  moglie,  lai.  divorliiun.  gr.  «««- 
J»»;u5J>).  Sen.  Declam.  P.  [144.]  Foca  il  di- 
vorsio,  e  laKlò  la  fanciulla  ;  ed  ella  ne  fu 
contenta.  Dav.  Scism.  IO.  Vuolseo,  che  non 
per  altro  area  stretto  il  dtvoraio,  che  per  con- 
.  29 
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durre  quel  matrÌBioMio  •  obbligarsi  il  Griili«- 
uìssiflio,  forte  <e  uè  téepA.-E  13.  Gli  uoaìoi 

di  tutto  'I  r^uo  utU,  ooetti  ec.,  del  divonio 
di  Cateriaa  e  di  tali  uuove  noaae  nou  si  pcH 
tean  dar  pace. 

S  S  I.  Divorzio,  detto  delio  Spartirsi  che 
fan  Vaegite  Me*mouii;  ed  è  senso  de* Latini, 
i  anaii  diceveue  dÌTortia  aqutnim  là  cima 
de  monti,  dove  accadevano  tali  divitionif 
onde  Fare  divorzio,  par/aiidt*si  disumi  ec. 
vale  Dividersi,  Dispartirsi  da  tal  luogo. 
Castigl.  Corteg.  Come  i  6umì  che  dalla  cima 
deli'  Appeuioo  faauo  divorzio,  e  srorrouo  ueì 
due  mari,  cosi  ec. 

$  3.  Per  meta/.  Partenza,  lai.  discessut, 

Sr.  KnòXufii,  dfiUi*  Petr,  eap.   11.  E  la 
leina,  di  ch'io  sopra  diui,  Volea  da  alcoli 
de'suoi  giii  far  divorso  (cast  per  la  rima,) 

*  S  3.  Pure  in  metaf,  Car.  lett.  1.  [*89.] 
Le  risponderei,  come  si  suol^  con  uo  altro 
mio  (souett/t),  se  le  Muse  uoii  avessero  faUo 
divoralo  e  quasi  uemiciiia  meco,  eia  più  mesi 
SODO.  X  Segner.  Pred.  30.  8.  Si  sono,  alla 
meoaogna  sposali  sì  forlemenle  che  noti  san 
venirne  a  divorxio. 

DIVOTAMENTE.  Àwerb,  Con  divozione. 
laU  pie.  gr.  zÙ9tfi&^.  Boce.  nov.  18.  A9.  l)i- 
volameute  sì  confessò  dall'  Arcivescovo  di 
Ruem.  Daut.  Par.  89.  A  voi  divotamente  ora 
sospira  L'anima  mìa.  Petr.  eap,  7.  Così  par- 
lava, e  gli  occhi  avea  al  ciel  fissi  Divotamei*le. 
Cren.  ìiorell,  843.  Quelli  con  grandissima 
divoiioue  prese,  raccomaudando  divolamente 
l'anima  sua  ■  EKo  eoo  santi,  buoni,  e  divoti 
salmi. 

DIVOTISSIHAMEKTE.  &*perl.  di  Divo- 
tamente. lat.  devotissime ,  pientissime.  gr. 
eùet^inuxa,  Zibald.  jindr,  7.  E  quelli  co- 
sì divotisstmamente  andavano,  Mor.  S,  Greg. 
E  divolissimamente  mellouo  il  collo  sotto  '1 
giogo  di  gravi  fatiche. 

DlVOTISSlMO.  Superi,  di  Divoto.  laL 
addictissimus ,  piattisstmus-  gr.  ^et^iorecr 
T0$.  Hocc,  nov.  60.  5.  Perciocché  dtvottssimi 
vi  conosco  tutti  del  Baron  messer  santo  Anto* 
nio.  Fir,  As.  345«  Per  cagione  di  bestiame 
era  divotissimo  di  santo  Antonio. 

S  I.  Per  Affitzionatissimo.Ux^^Adietissi- 
mus.  Cas,  leit,  38.  H  che  io  non  posso  se  non 
approvare,  come  cosa  ehe  è  pìaciula  a  quel  si- 
gnore, al  quale  io  sono  per  natura  viisallo, 
e  per  volontà  servidore  divoUsiìmo. 

S  S  I.  Usasi  anche  in  term.  di  cerimonia , 
e  si  adopera  per  lo  più  nella  sottoscrizione 
delle  lettere,  Cas.  leti,  89.  Serv.  devotissimo. 

DIVOTO.  Jdd.  Che  ha  divozione,  tal. 
plus,  gr.  euefjfiiff.  Bocc.  Introd.  5.  Umili 
aupplìeasioui  ec  a* Dio  fatte  dalle  divote  per- 
sone. Dani.  Pnrg.  8.  Ahi  gente,  che  dovresti 
esser  divola,  ["E  lasciar  seder  Cesar  .nella 
sella.  Se  bene  intendi  dò  che  Dio  ti  nota  (Qnt', 
dedita  alta  pietà,  al  servigio  di  Dio.)'\ls^. 
Divoto  mi  gettai  a' santi  ^\tà\.  Pass.  prol. 
Provocommi  ancora  l'affettuoso  prego  dì  mol- 
te persone  spirituali  e  divote. 

*  S  ^*  ^ft^  *ii  Colui  al  quale  si  ha  di- 
vozione; ma  è  modo  antico,  e  da  non  imi- 
tare. #Ó7.  S.  Gir,  HO.  Io  ti  pri^jo  per  amo- 
re del  tuo  dtvoto  santo  Girolamo  ec.  S  più 
sotto  parla  a  quel  tale  lo  Steno  san  Giro- 
lamo: Io  sono  il  divoto  tao  Girolamo,  £H  I. 
IH.  D'un  monaco,  che  cadde  in  peccato,  e  poi 
sì  riconobbe  per  lì  meriti  del  suo  divoto  san 
Girolamo.  £  115.  Qual  fosse  la  cagione,  che 
Dio  e  lo  suo  divolo  santo  Girolaian  lo  lascias- 
se cosi  mìseramente  cadere. 

*  S  3.  Per  Divolamente,  Vit.S.  M.  Madd. 
S8.  La  genie  se  ne  andò  con  una  leli»a  nel 
cuore  ee.  d*udtre  il  Signore  così  divolo  e  dol- 
cemente parlare  ec.  (altri  avrla  detto  dtvota 
e  dolcemente.) 

*  S  3.  Divoto,  col  dativo,  f^it.  S.  Frane. 
819.  Una  donna,  la  quale  era  divola  a  Dio, 
venne  al  beato  FrancoMO  (tfui  non  vale  per 
Monaca,  poiché  la  donna  era  maritata, 
f^edi  iUuoge).  Fil.  ['S,  Frane.}  %k%.  Nelle 
fini  di  Boma  avea  un  nobile  cavaliere:  il  suo 
nome  era  Ridolfo,  e  avea  una  sua  donna  mol- 
to divota  a  Dio.  ;  Ned.  Arh.  cr.  7.  Isve- 
gliali  dunque,  o  anima  divola  a  Dio. 

:  S  *.  fi  con  altra  accompagnatura.  Pass. 
119.  Ma  san  Francesco,  nel  qujie  io  era  stata 


divota  nella  vita  mìa,  pr^ando  per  nu  e  di- 
cendo ec  (Im  stampa  del  1785  Aa;del  quale.) 
•  S  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Era  mollo  divolo 
d' un  labemacolìno  della  Passione  dipinto 
nella  via  maestra.  Star.  Mas.  45.  Elia  era 
molto  amica  di  Dio,  e  divota  nel  suo  nome. 

%  5,  Per  Aggiunto  da*luoghi,  o  d'altre 
cose,  che  spirano  devozione,  lat.  religiotum, 
pietatem  spirans.  Segner.  Pred.  3. 6.  Aven- 
do fabbricato  in  sua  villa  un  piccolo  tempio, 
bello,  divolo,  decente.  ••  Fr.  Giord.  Pred. 
15.  Nou  gli  pare  aver  bene  se  non  quando  sì 
Uova  alla  chiusa  e  cotidianamenle  alle  predi- 
che, alle  messe,  ed  a'divoti  luoghi,  ove  si  trat- 
ti il  bene. 

S  6.  Per  Dipendente,  Amico,  lat.  devotuSf 
addictns.  gr.  àfisp^ti^ ,  (fevAfuwv.  G.  V. 
li.  108.  9.  Per  la  quale  ancora  dependerà  lo 
stato  de'divoli  della  casa  reale.  Tac.  Dav. 
ann,  4.  103.  Perchè  fu  amico  dì  Germanico, 
e  seguitava  ad  esser  divoto  alla  moglie  e 
figliuoli. 

S  7.  Per  AJ^esionato  spiritualmente,  Fir. 
Disc.  an.  37.  Se  u*andò  ad  alloggiare  in  cau 
un  sito  divolo,  il  quale,  poiché  assai  beingna- 
mente  ebbe  raccolto  si  santo  romito,  ec.  (qui 
inforza  di  siisi.) 

:  DIVOTUZZO.  Disprezzativo  di  Divo- 
to. Bart.  Star,  As,  8.  567.  Era  questi  ec. 
virtuoso,  ma  di  una  lai  virtù  divolossa  da  fi- 
darsene poco:  di  mesaana  pnideosa,  tenero 
nel  predicare  ec.  (tpti  per  virtù  divotuzza, 
s'intende  qt4ella  virtù  qualsiasi,  che  mette 
il, sue  meglio  nelle  pratiche  esteriori  della 
religione.) 

DIVOZIONCELLA.  Dim.  di  Divozione. 
lat.  preeatiuncula.  gr.  putpàt  ^hi9t(.  Lib. 
Pred,  Passano  le  notti  in  certe  a  loro  graie 
divoaioncelle,  approvale  dal  confessure  ["cioè 
in  certi  atti  di  divozione,  come  dire  pre- 
ghiere od  altro;  e  l'Autore  us.a  il  diminu- 
tivo quasi  come  vezzeggiativo ,  o  simile.] 
é*  Ces.  Fit,  Fann.  84.  Certe  divoaioncelle 
ambigue,  che  possono  far  lega  con  ogni  vìsio, 
ec.  non  le  spregiava,  ma  né  le  si^iva. 

DIVOZIONE.  AffeUo  pio,  e  Pronto  fer- 
vere  verso  Dio,  e  verso  le  cose  sacre,  Fo' 
lontà  di  far  prontamente  quello,  the  ap- 
partiene al  servigio  d'Iddio,  lat  pietas,  gr. 
tùviBzioL  But.  {Par.  10.  I.]  Divoaione  è  pro- 
missione, e  donaaione,  che  l'uomo  fa  di  sé  a 
Dio.  G.  y.  10.  173.  3.  E  l'altro  corpo  rimise- 
ro in  suo  luogo  con  gran  divoaione  d'orazioni  e 
canti.  \Cosi  la  stampa  dei  Giunti  detV  an- 
no 1558,  La  citata,  dell' aiuto  1567,  ha:  de- 
voiìone.]  Bocc,  Ftt.  Dant.  365.  Al  quale  con 
quella  umiltà,  con  quella  divoaione,  con  quella 
aflexione  che  io  posso  maggiora^.,  quelle  (gra- 
*ie),  cbe  io  posso,  rendo.  E  nov.  1,16.  Seou- 
che  io  ho  avuto  sempre  speiial  divoaione  al  vo- 
aro  Ordine.  Dant,  Par.  10.  Cuor  di  mortai  non 
fn  mai  si  digetto  A  divoaione,  e  a  renderai  a 
Dio.  •:  Segr.  Fior.  Mandi*,  5.  1.  Quante 
volte  ho  io  detto. a  questi  frati  che  la  tengano 
pulita.  E  si  nuravigliano  poi  se  la  divoaione 
manca. 

S  1.  Per  Superstizione,  o  Falsa  divozio- 
ne, lai.  superstitio.  [gr.  ISvAo&^exc/a.]  Tae. 
Dav.  ann,  3.  75.  Molte  si  fidarono  nella  di- 
voaione antico,  o  nei  servìgi  fatti  al  popolo 
romano  ["ma  qui  sembra  presa  in  ottona 
parte  come  nel  latino.] 

S  3.  Per  Ossequio,  Riverenza,  Arsio- 
ne, Dependenza,  e  simili,  lai.  devotio.  [gr. 
^ifìKm.]  G.  y.  19.  108.  9.  Per  la  quale  i 
FiorentÌDi,  vcglievoli  con  animata  divoaione  a' 
progenitori  tuoi  igualmenle  e  a  te,  la  tua  eo> 
celsitudine  amantissimamente  destano.  Guid. 
G,  3.  Dinanzi  al  Re  e  a'suoi  Baroni  ebbe  pro- 
messo di  ciò  fare  a  sno  podere  con  tutta  di- 
voaione. S  Giov.  Geli.  rit.  Alf.  47.  Avrebbe 
voluto  ec.  che  e' si  fusse  partito  dalla  divo- 
aion  de*  Francesi,  e  non  avesse  io  alcun  modo 
mosso  guerra  a'Vintviafli.  •;  Salviti.  Annoi. 
Mitr.  9.  458.  Ci  è  sempre  stato  chi  ba  avuto 
poca  divoaione  verso  gli  antichi  suoi,  o>me 
Oraaio  biaainialora  a  spada  tratta  di  Lucilio, 
Ai  Plauto,  e  di  altri. 

*  $  8.  Per  Gratitudine  ,  Riconoscenza. 
Bttan.  Fier,  4.  5.  88,  Noi  cittadina  In  questa 
angustia  sua  col  vie  piò  ardente  Affello,  e  di- 
voaion  più  svÌKcrata  Gli  offerirem  noi  stessi. 


*  S  4.  Per  Affetto  semplicmwae.  Saìm 
Disc,  Quella  tenera  divoaione  che  il  ■» 
cuore  esercitò  verso  la  patria  lingui. 

*  $  5.  Avere  in  divozione,  m/c  dvtn  u 
devota  riverenza,  Fr.  Giord.  Prtd.  M>  I. 
60.  Operavano  virtude  in  quanto  il  nata  gli 
avea  (i  vangeli),  ìii  divoaioue,  e  ia  aure. 
•  t  Salvin.  Pros.  Sacr.  57.  Sono  tra  pouti  la 
quali  si  maneggerà  il  aio  breve  discèno,  ptt 
animarvi  ec.  ad  avere  in  partìooluisiìiu  dtro- 
sione  questo  santissimo  nome. 

t  S  6.  Dìvozion;  per  Sautusriz.  2W. 
Scism.  55.  Delle  quaU  diroaiooi  CuoMemV 
vea  molte  Ìo  Inghilterra,  VaUugaaio ,  Ipnico 
ec,  me  tre  principali,  di  S.  Albiao  ec  t  è 
S.  Tommiao  di  Conturbio.  A  quetta  ù  lUlé 
sì  per  odio  di  quel  sauto  ec  si  pncfaèttt 
suo  tempio  era  lant'  oro  ec 

*  S  7.  Divozione,  per  Soggtsivte.  Ftir 
[*Fit.  Imp.  Pont.  476.]  Andati  s  caupo  ai 
Arcuo,  molte  castella  alla  loro  dìveaLDat  tt. 
careno.  Ma  i  Sanesi  partendoti  inuiDS,  im- 
do  avuto  a  loro  divoaione  LuógMoo,  gli  Art' 
tini,  usciti  fuori  ec.,  gli  soooBuooo. 

«  S  8.  Divozioni,  nel  lutmera  dd  pia,  ptr 
Orazioni,  Preci,  lai,  preces.  %r.Ìèm-  ^i^' 
S,  Gir.  483.  Poi,  dello  le  loro  dìvon(«t,npw- 
gono   a   sedere  tutti  insieme  ordiaMaaeite- 

*  S  8.  Far  le  sue  divozioni,  vU  Cd«- 
f essersi  e  comunicarti.  Segner.  Prsi,  4.  3. 
Ha  continua  pratica  con  quel  gioriat  che  Ìz^ 
di  fìur  là  le  me  divosioui. 

:  5  10,  Reggersi  a  divozione  dÌaa«,«/< 
Essere  sotto  il  governo,  o  U  dipéndas*  ii 
esso.  GtUce.  Stor.  18.  776.  U  tbe,  ^sis*» 
bene  succedesse,  non  restare  p«r  qw*»  P"* 
vali  del  Ducato  di  Milano,  il  quale,  aHOtn  a 
reggeva  a  divoaione  di  Cesare ,  srcbbe  tm- 
pre  il  Pontefice  causa  grandissiau  di  »«»os«- 
DIURETICO.  Add.  Che  he /senile  di 
mitever  rqrina.  lat.  urinam  eiM.ff.  «»• 
pnrtHÓi,  (9. 5.  6.  8.  Non  sooo  ff«  »rt-|«) 
molto  slitìche,  ovvero  diurelicbc.  K  •.  »  J- 
Contr'airoppilaxion  del  fegato  die*  li  ìwjom 
sua  [delVauice]  con  altre  erbe  dinretirWw  fi». 
6. 1.SecondamenU  la  radice  verde  ('rff/f«f") 
ha  virtù  diuretica  di  romper  la  pielM.  «  ^"TJ" 
le  vie  dell'orina.  Tes.  Pov.  P.  S.  UspJ^] 
Lo  ceonamo  é  mollo  diuretico,  e  ben^  h 
uscire  le  sfondine.  Red.  Cons.  1.  «  Wl 
altresì  saranno  tutte  quelle  cose  le  ^'""  * 
.medici  soo  chiamate  diuretiche,  àott  an 
che  hanno  làculU  di  muovere  l'otìns. 

*  S  L  Diuretico,  si  usa  fre^efteei^  « 
forza  di  sust,  Red.  Gens.  [«■  31  Sibcri 
con  larga  mano  l'acqua  di  Sconooen,  «■»  ' 
sopra  lutto]  il  Tè  f»'  q"*«  ""*  ""J  *'|! 
geulilissìmo  diuretico,  [ma  corrobora  ilU»» 
stomaco  nauseato.]  Cocch.  ^"f"-  l*"!. 
quali  danni  auccedoo  bene  spesio  aU  <«  • 
volgari  diuretici,  di  cui  molU  io  oltre  looo  v- 
didi  e  spiacenti.  .     •  ru. 

.  S  »•  *  /»«'■  timilit.  Menu  5a/.  I.  ^  *» 
glìel  credo,  e  cìà  ne  scappò  foora  Di  »"«• 
lo   diuretico    jibnccio  Un  pn«»  ^^  ** 
naso  appesta  ancora.  ^ 

:  UIURNALE.^<tó.  A./p.rM.ft"'  *^ 

(Quando  la  HOtU  ec.)  i'' '"'"* '^' " 
ce  bionde  Rinnov»  It  ftlic»  *"^'.!-    ^,,. 

DIURNO.  Susi.  Diciamo  lui  i"*"  "V, 
luiito  le  Oro  canoniche,  cht  '""'^^ 
giorno,  e  che  non  comprenAeqnelli  f  ,^ ., 
te.Ui.'ltora»  diurna:  p.'"  »^-  .'•  ,  q,. 
/'ro^.J.fr.  U  J.S.oUCh«s.  pnw^y,, 
ro  M.  un  compito  diorno  dell»  ora  cm» 

1  DIOHNO  Jdd.  Del  <«  ;  l^-TX? 
l'ollurno.-UM.diunais.p.ill^ff^^fy,. 
M**       "    -   - 


..J.d.m.B«i.ol.,«"i'»Ì"f' 

no  Uniento,  toniaU  «"l'"  ";i"„,i!,»i 


nov.  It.  S.I 


può  il  «.ter  diurno .  Iul«P<«'  P" 
della  Lana.  r.,Uia».  'f>" 

.  $  PorD'  ogni  giorno  <^"'^*„„  p^ 
tOH.  19».  O  «amerelU,  eh.  8"  >»■      ;,■„ 
Alle  gravi  lempejte  mie  dittine,  rw" 
di  lacnme  notturne  »•  ,  /«.miik*- 

DIUTURNAMENTE.  '^'^^'jcl.  I" 
le.  ì,t.diulÌHe.  [gr.*ii»]i«'-  *'*„  e  co" 
Amano   un.  co..  «U  dlulon»— '•'' 


una  co» 
lomma  coitanai  e  Tede. 


mma  eoitanal  e  l«<'«v_,„„rr4DE.«'"''' 
DIUTURNrrA,DlOTim»n*"";,  y 

TURNITATE.  Jilrell'  «'  "'"' 
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a/iuftirwlu.  gr.  XfiV^'ittit-  Fr.  Gtord.  Pi-ed. 
Q»«*>  <Mca  MM  Tim  «MIO  p«r  dialurni- 
U  A  tesfav  •<(  per  tnoaManeuto  di  etadi. 
t  ic^r  /I«r.  Prime.  4.  Ma  sp«u(a  la  memo- 
n<A  facili  «aa  U  potamaa  dialuraiUdeinm- 
pan.  «e  Anotaroaft  ticarì  pouenori.  Pml- 
<*'  Aar.  CSmc.  «TI.  l»,  dialarnitl  del  conri- 
W  pater  col  Ccaipo  eafponar  qualche  diiturbo. 
Jmatf.  71m.  <0.  t.  M9.  Miuno  ci  ha  di  qua' 
(*»  wmiBiiiu  r  «temo ,  il  quale  cowpreùda 
r*  l'aalaaanac  iotera  «  la  diotoniiU  della 

BnmniNO.  JM.   [•U  luHf»  Jurala.] 
l<  éUmtmrtuts.  gr.  ['iirrcuéf.]    U.  /iìdobr. 
^  9  lU.  £  vale  contro  le  fedite  putride  ,  e 
«Mane.  CSaxt/r.  Fmll.  li»*.  [»».]  Altro  è 
■I  la^p  amsoae,  (ed]  altro  il  diuturno ,  cioè 
oMiaae  afttto.  .  Ottlifl.  Carttg.  I.  TU.] 
Sa  aoa  i  laalo  diatoraa  fa  ptUora,  per  dir  co- 
«>qaaa(a  la  ttataatia,  è  perÓBolto  loogCTa,  e 
iMria  cW  tea,  e  auai  pù  Taga.  Terric.  II*. 
ISI.  Do^  W  pàogfje  aptrano  per  rordìnarìo  i 
«B8ti  aia  iapcittoai,  e  più  diuturni  che  mai. 
:  Mlmm.  Stv.  Òoiit.  MI.  Parto  di  fi  diutur- 
ne, ad  aaiiMnU  CìIìcIm. 

.  MTULCAMENTO.  Lo  $Ut$o  the  Di- 
taf^aaMar*.  &faw.  Crit.  iMslr.  4. 19.  SS. 
0  ani  fcnlgiaiaulo  che  poi  ne  là  Ira  chi  noo 
aJBh. 

HTCIAARE.  [  -far  >i«r«  ,1  pubblico  , 
^'r|fr  ae<  figo  tti  tho  Hoa  ti  toptva;  ed 
■*•«  airr*  oW  mnìom  mete  nelle  signljlea- 
«Ma»  —mire  pmstipe.]  lat,  ptniilgare.  gr. 
tmìmìA.  Cepr.  Beli.  4.  70.  Le  lettere  lati- 
na m  meo  na  po' pia  divulgate ,  che  elle  noo 
■aknaa.  Tagt.  Ger.  19.  Si.  Or  dirulghin  le 
UaW  il  aio  divieto.  Beni.  Ori.  4.  SI.  60. 
K  fatela  per  toc*  e  per  scrittura  Quasi  per 
«aia  il  SMioda  dirulgare.  S  3.  97.  SS.  Furon 
poi  qnaair  eoae  divulgala  Fuor  della  terra  per 
lana  ilpaaw. 

:  S  OMfar  HHoi  vale  Readerlo  note  al 
«Wf»,  Ferie  erietra.  Pefr.  cani.  4t.  8. l' l' e- 
aaha,  a  tialy  Kar  quel  eh'  egli  impari  nella 
mu  ieala,E  di  colei  dia  fa  ad  mondo  sola. 

.  taWUÌATISSntO.  Superi,  di  DivnI- 
t^aL'S.Jfni.CD.  II.  19.  latra  questo  m«- 
mtaammo  a  nei  di  a  la  notte,  cioè  intra  quo- 
*e  face  e  qnalla  tcnehre  divulgslissime  alli 
aaitn  sana,  eoanasdi  che  li  luminari  del  cielo 

HTÙLCAIO.  Jdd.  da  Dlnilgere.  lat. 
mlretmt,per%iHlgmlMt.  gr.  itentàeukhiiihtot. 
'.AttalL  r.  TU),  t.  II.  4M.  A  tal  cagione 
iascn  i  Paeli  qnalla  favola  divulgala  cr  Al- 
cida,  cai  faaacro  in  una  selva  additate  due  stra- 
^  l'uai  spavinaa,  detìxiosa  e  piana,  che  quel- 
la dal  piacrra  si  è  ;  l' altra  aagnstissinu  ed 
erta ,  piiaa  di  spine  e  di  triboli ,  e  da  speloo- 
cW  aitacaiala  e  da  babà ,  che  è  quella  del- 
l'apav  vistaofo, 

••  airUIiCAnONE.  //  dIviJgare  ,  Di- 
-Ugeamte.  Marthall.  Nel.  Coni.  S.  Dispiae- 
qac^  «hiamodo  questo  accidente ,  e  ciò  non 
Is^o  per  vaderaai  chiuso  l' adito  di  poter  so- 
'sfai  al  asso  proprio  genio  con  la  divulgasionc 
dsfla  detta  scvinara,  quanto  perchè  ec. 

•  MTOUO.  /'.  L.  Add.  da  Di>-elUre. 
*»cra/tf,  Ditteeeato.  lai.  divrihut.  gr.  ^*«- 
"aaMf.  OUec.  Slot;.  13.  SSS.  Se  l  uno  di 
laro  paissdsvs  forse  più  regni  e  pid  stati,  l' al- 
1(0  naa  ars  da  itieaare  meno,  (arche  non  aveva 
^asm  e  divttlsa  in  vani  luoghi  la  sua  poteii- 
ns,  ma  d  regno  tallo  raccolto  ed  anilo  ee.(qiii 

BBUHABIO.  tliro  ove  tono  raeeotle  , 
•i  tepoite ,  {fr  lo  più  in  ria  iT  al/nteto,] 
rene  disteni  [spiegete  succintamente  nella 
tessa  lasgHOf  ed  anche  in  lingua  diversa;] 
fmMaria.  Ut  'dietlonerium.  gr.  Xt(MÌt. 
:  Safria.  Jmnol.  Ifur.  I.  >«(.  E  eli  avvietie 
••  lani  i  IWaaarii.  •;  Segn.  Pros.  Fior.  4. 
S.  SIS. Usili  voeabalarìi,  onomastici,  lessici,  di- 
—astu,  calepini,  tesori  ec. 

MZKME.  Minima  paHe  del  favellare 
n'pljeetira,  della  ifuele  i  compesto  il  ra- 
tl—nunle,e nella  malesldisclogllr,^Pa- 
'eia  ;  t  qmatcke  volta  Unione  di  due  o  più 
persie.]  lat.  dielio.  gr.  Xiitf.  Espos.Salm.  [SS.] 
A  Inasto  mlsao  si  premetleqnesla  diaione  V  AV. 
XàiL  rim.  7.  E  certo  i  strana  cosa  ,  s' egli  è 
Mc»  Cbe  A  due  dizioni  uaa  bceue.  Cir.  lell. 


UIZ 

68.  E  dunque  necessario  di  far  si  con  diligen- 
sa,  che  1*  uomo  abbia  a  memoria  le  ditioiii  e 
le  figure  che  li  leggono  negli  autori.  5  farch. 
Fraai,  Grnm.  feccK  IO.  Uoveiido  noi  in  qua- 
sta  prima  parte  faveMare  delle  parli  dell'ora- 
sione,  le  qualisi  comprendono  tulle  sotto  que- 
sta parola  DisieMe,deveiua  sspere  che  dizione 
è,  secondo  i  granatici,  una  voce  srticoIala,cioè 
che  si  può  scrivere  ,  la  quale  sigiiifirj  alcuna 
cosa  ;  e  in  somma  disioni  n  cbismano  tutte 
quelle  psrti,  delle  quali  li  coropouaono,  e  nelle 
quali  ri  risolvono  le  oraiioui.  ••  Stai.  Calim. 
ISS.  E  che  in  qualunque  parte  del  detloSla- 
tutu  o  d'alcuno  capitolo  d' esso  fosse  alcuna 
parola  o  clausola  o  capitolo  o  disione  dubite- 
vole ec. 

•  :  S  I.  Disiane,  ti  piglia  anche  per  Di- 
scorso nelsenso  dei  Grammalici.  Karth.  les. 
Dant.  1.  III.  Aristotile  dove  favella  verso  il 
fine  delle  partì  della  disione,  e  divide  il  noma 
in  più  speaia,  non  intende  di  quel  propio  di 
che  al  preaente  fsveltiamo  noi. 

S 1.  Per  Glurisdislone,  Domlnio.Ut.  dilio, 
imperium,  iurisdidio.  gr.  iirix^oirtia.  (...] 
Dif,  Poe.  Per  conandamento  tutta  la  terra 
abitante  sollomisero  a  loro  disione,  imperio  e 
signoria.  {  Varch.  Star.  IS.  S4S.  Non  voglio 
già  lascisr  Ire  concetti,  e  proponimenti  che  egli 
avea  ueir  anima  d' inCnita  ulililt  a  tutta  la  di- 
aione Fiorentina. 

DO 

DO'.  for«  usala  da'  poeti  anlichì,  e  va- 
le le  stesso  che  dove.  lai.  uil,  gr.  iroC.  Him. 
ani.  Guitt.  A,  Partì  madonna,  e  nou  so  do'di- 
mora.  E  altrove  :  Vede  ben  do'  son  gravi  le 
htuU.  Fr.  lac.  Tod.  I.  6.  19.  Nulla  temou 
do'  va  il  vero,  Veggoo  giusto  il  bianco,  e  'I  ne- 
ro. £  1. 9.  6.  Va  cercando  per  Is  terra  Do' po- 
tesse mai  albergare.  S  6.  94.  S.  Do' son  gli 
amatori.  Che  senton  d' smori,  é  S  e.  SS.  8. 
La  prudeuaa  insaana  Do'  la  ferita  regna  (qiU 
par  che  signiJSehl  donde.)  B  1.  48.  IT.  Va 
nasando  corno  pesce  Pe'sto  mar,  do'  messa 
l'hai.  Bt.  18.  ['II.IPadredo'Taoicb'iovada? 

•  DUAGIO.  V.  DDAGIO. 
•     DOANA.  V.  DOGANA. 

;  DOARIO.  Susi.  Assegnamento/alto  dal 
marito  alla  moglie  In  caso  di  vadovanta. 
Guicc.  Slor.  7.  911.  ledi».  Hosinl.]  E  trenta- 
mila ducali,  che  per  il  doario  ri  pagavano  alla 
regina  Bianca,  stala  aaoglie  del  re  Luigi. 

DOBBLA,  e  DOBLA.  v.  DOBBRA. 

DOB8LONE,  eDOBLONE.  Honeladoro 
di  valore  di  due  dobble.  •  Beru.  son.  14.  Se 
lei  non  mi  vuol  dar  de'  suoi  dobloni  Dica  di 
no  che  son  contento  anch'io  ,  Ma  non  voglio 
accostar  1'  esca  a'  carboni. 

DOBBRA,  DOBBbA,  «  DOBLA.  [K.  A.] 
Moneta  d'oro,  che  diciamo  anche  Doppia, 
lat.  aurmts,  statar,  gr.  TT9tT/tp.  Becc.  noe.  19. 
37.  Che  non  era  sì  poco,  che  oltre  a  diecimila 
dubbre  non  valeste.  G.  f.  7.  IO.  S.  Si  disse, 
che  per  bisogno  al  re  Carlo  prestò  quanntraila 
dobble  d'oro,  if.  K.  S.  60.  E,  trattato  il  mer- 
cato, ne  diede  a'Geoovesi  cinquantamila  dob- 
bre  d'oro.  Peeor.  g.  9S.  n.  9.  Che  il  Re  di  Tu- 
nisi dovesse  dare  ogni  snno  si  Re  Carlo  venti- 
mila dobbre  d'uro.  •  Mriis.  set.  I.  Credeacbe 
nobiltà  foue  al  di  drento  Generoso  midollo;  or 
lo  comprendo.  Che  sema  dobbre  è  falso  Ter* 

f;omeolo.  ;  ylr.  Fur.  48.  414.  Facea  nascer 
e  dobble  a  diece  a  diece. 

•  :  DOBIARE.  F.  A.  Dotlare,  Doppiare. 
.:  DOBIATO.  K  A    Add.  da  Dohiare. 

Rim.  ani.  Rfnald.  d' Aijuln.  4.806.  Ange- 
lica figura  ecomprobala  Dobiatadiriccura  e  di 
grandeiae. 

•  :  DOBLAMENTE.  F.  A.  Awrrb.  Bop. 
piamente.  Rim.  ani.  liiaald.  d'Aqiiin.  4. 
918.  Però,  se  voi  tenesse  Amor  distretlsmente, 
Ben  so.  che  doblameiite  Varrìan  vostre  bellesse. 

DOBLARE.  F.  A.  Duplicare,  Raddop- 
piare, lat.  duplicare,  geminare,  gr.  iinXcXiv. 
Rim.  ani.  Gulll.W.  Che  ponto  fortunal,  las. 
so ,  file  anello  Del  vostro  dipartir,  cruda  mia 
morte  '.  Che  doblò  il  male,  e  quanto  avfa  di 
belfo  Nello  meo  cor  dolente. 

.  DOBLATO.  F.  A.  Add.  da  Doilare. 
Rim.  ani.  Puceiandone  Martelli  da  Pisa 
son.  48.  Tanto  doblata  data  v°è  bellena. 
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DOBLETTO,  «DOBRETTO.  Spezie  di  te- 
la di  Francia,  fetta  di  lino  e  bambagia. 
Malm.  9.S4. Avendo  mi  vestitncciu  di  dobretto. 

DOBLO.  F.  A.  Doppio.  Ut.  Huplus,  du- 
plex, fft.  itItXetit,  iiTTÓt.  Rim.  ani.  Gitili. 
97.  E  mortai  voleiitieto  A  cento  dabli  sempre 'I 
meo  servire. 

DOBU>NE.  V.  DOBBLONE. 

DOBRETTO.  v.  DOBLETTO. 

DOCCIA.  Canaletto  di  terra  colta,  di  le 
gno,  0  d'altra  materia,  per  lo  quale  si  fa 
correre  unitamente  l'acqua.  Ut.  canalis  r/e- 
rlvandis  aquis.  gr.  niliiv.  G.  F.t.  38.  8.  Ma- 
crioo  fece  farcii  condotto  dell'acque  in  docce 
in  arcoro.  Dani.  Inf.  14.  Lor  corso  in  que- 
sta valle  si  diroccia.  Fanno  Acheronte,  Stige, 
e  Flegetonta,  Poi  seu  va  giù  per  questa  stretta 
doccia.  E  33.  Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per 
doccia  A  volger  ruota  di  muliu  terragno. 

!  $  I.  Ccrrenle  doccia,  disse  l'Ariosto, 
per  Rivo,  Ftumicello.  Ar.  h'itr.  34.  51.  In- 
tanto lungo  U  corrente  doccia  Vidcr  veoire  nn 
pastorello. 

S  3.  y Doccia,  appresso  i  medici  è  Qnel- 
l' aequa  iiatitratot  o  artijtciala,  o  minerale 
che  si  fa  cadere,  con  maggior  o  minor  for- 
te, sopra  qualche  parte  inferme  del  corpo 
per  medicarla.]  Ut.  rmbrrgma.gr.  l/iPprf- 
p».  Rlcelt.  Fior.  [3.]  113.  Si  debboooeom- 
porre  dallo  spesisle,  allorachè  si  hanno  ad  ope- 
rare, «  sono  le  infusioni,  i  decotti  ec. ,  l'em- 
brocche e  docce.  Feti.  Colt.  67.  Di  quesu 
adunque  tuie  erba  (sleeade),  che  è  giovevole 
in  più  modi  s'corpi  umani,  e  s'usa  molto  ne  bs- 
gnuoli  e  docce  artificiose  da'medici,  se  netruo- 
va  grau  quantità  in  un  monte  virino  a  Garmi- 

Jfnano,  il  quale  si  chiama  Monte  Albano.  •  Cor. 
eli.  3.  [*S6.]  Souo  poi  venuto  a'bagni,  e  do- 
po molti  accidenti  che  mi  liauiiu  impedito  fino 
a  ora  appunto  di  sotto  la  doccia,  m' è  simil- 
mente uscito  di  capo  questo  pensiero  cosi  mol- 
le, come  vedete. 

*;  $  8.  Bere  a  doccia,  vale  Bere  senso  ap- 
pressare il  vaso  alta  bocca  ;  il  che  si  fa 
piegando  il  capo  all'  Indietro  e  versando 
dall'  alto  II  liquore  in  bocce.  Cicogn.  Stane. 
88.  Vin  bnon,  eh' è  slato  in  fresco  uu  dì  nel 
poxao,  Vo'che  ri  mescia,  o  che  sì  beva  a  doc- 
cia. 

:  DOCCUNTE.  Che  doccia. 

;  S  E  per  simil.  Abbondante,  Copioso.  Bus, 
166.  Ili  prima  piagnere  coodoccìanti  lagrime, 
a  sospiri  si  conriene  all'animo  mio. 

3  DOCCIARE.  Fersare; presala  simili- 
ine  dall'  effhtto,  che  fa  la  doccia.  Ul. 
prof  nere.  gr.  Itpof^ksit.  Med.  Arb.  cr.  (86.] 
Vedi  sopra  te  aperte  e  sparla  le  fonti  di  gniìa 
delle  piaghe  dei  Salvatore,  le  quali  doccuRO  a 
sgorgo,  per  dar  bere  e  sanare  a  ribocco  i  suoi 
amanti,  di  riiio  dolce  pieno  dì  carili.  Burch. 
I.  44.  E  itagneratti  il  naso,  che  cotanto  Dì  li- 
quido cimurro  ognor  li  doccia.  «  Fit.  S.  M. 
Madd.  [86.]  O  come  vorrei  volentieri  così  doe- 
ciassoiio  le  vene  mie  del  sangue,  e  la  carne  ri 
premesse  tutta 

*  %  Dbceiarsl,  neitlr,  pass.  Usar  la  doc- 
cia per  medicamento,  «  Car.  leti.  3.  37. 
N*  ho  beuto  d' una  sorte  fino  ■  dieci  giorni,  e 
docciatomi  con  un'  altra  fino  a  trenta  m.  l  E  i. 
74.  Son  risoluto  d'sndar  fiuo  ai  bagni  per  doc- 
ciarmi e  rimediar  alla  lesta. 

DOCCIATURA.  [•L'Astone  del  docciare, 
o  L'efetledi  quest'astone.]  >  Car.  letl.['t. 
85.]  Oltre  che  mi  truovo  qui  sanse  libri,  e  con 
un  capo  bagnato  da  sessolits  docciatnrv;  pen- 
sale voi  se  ne  può  uscire  altro  concetto  che 
molle,  t*  BelllH.  leti.  Malp.  Ii9.  Siamo  al 
numero  IT  docciatnte  tollerale  con  una  gran- 
dissima e  marari^liosa  animosità. 

DOCCIO.  Doccle.  Lib.  son.  440.  D'ogni 
acqua  che  s'accoglie  Di  Iòsii,  docci,  rivi,  gora,  e 
fonte,  Noi  lagna  siam  nelle  chiappe  del  monte. 

S  Per  lo  stesso  che  Doccione.  Ut.  luhus. 

DOCCIONE.  Strumento  di  terra  cotta 
fatto  a  guisa  di  cannella,  di  cui  si  fanno 
i  condotti  per  mandarvi  l'acqua.  Ut.  tubus, 
cenalis.  [gr.  olfen.]  Cr.  I.  9.  I.  Quando  l'ac- 
qua si  vuole  per  alcun  coudotlo  meuara,  bi- 
sogno è  che  si  meni  per  condotto  murato,  o  per 
cannoiicelli  di  piombo,  o  per  canali  di  legno, 
0  per  doccioni  di  lem  colla.  E  num.  3.  Più 
salntevole,  e  utilmente  si  mena  per  doccioni 
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di  larra  colta,  li  quali  <iu<  diti  nane  groui  e 
dall'  un  lato  nano  appnnUti  in  tal  maniera, 
eh«  l'uno  poua  entrar  nall'allro  un  palmo  al- 
manco. Pattati,  cap,  18.  K  da  ogni  lato  della 
.icaletfa  abbiiuo  i  eanali  i  loro  doecioui.  X/A. 
jistrol.  Fae  un  doccioue  lutto  serrato  d' in- 
torno, e  aperto  iu  ambo  li  capì  ec. ,  e  fae  un 
ferro  in  messo  del  copertoio,  che  sia  tanto  am- 
pio, in  che  capìa  questo  doccione. 

S  fertimÙit.  Frane.  Sacci. 1109.  178.  Noi 
ci  abbiamo  questa  nostra  usausa  di  queste  gor- 
giera, 0  doccioni  da  cesso  che  Togliamo  dire. 
E  «pprttso.-  Che  ben  possono  dire  che  noi  por- 
tiamo la  gola  nel  doccione,  e  il  braccio  nel  te- 
golo. 

.  DOCEBE.  r.  L.ed  A.  tnttgnare.  Frane. 
Sart.ì.  18.  La  prima,  cfa'e'noTisiiDocaKhi- 
rar  li  viali. 

:  DOCIBILE.  f.  L.  ed  A.  Ou  tmpar» 
faeilintnlt.  Burch.  Sou.  Feo  Bete.  t.  3. 
Scrivo  per  imparar  com'uom  docibilc. 

DOCILE.  Add.  Allo  ad  apprendere  gfiu- 
tegnamenli,  Pieghevole  all'  alimi  parere, 
leomigllo,  volontà  ec]  lat.  docilis.  gr.  «ù/ta- 
^iji.  Lab.  59.  La  contrisìone  delle  commesse 
colpe,  la  quale  mi  par  conoscere  in  te  venuta, 
li  dimostra  docile.  Biil.['Purg.]  i .  Prima  si  po- 
na  il  proemio,  ove  l'autore  propone  la  materia 
di  che  dee  trattare,  facendo  gli  uditori  docili 
benivoli  e  attenti,  come  comauda  l'arte  della 
reltorica,  e  la  iovocasione  delle  Mnse.  l  Serd. 
Star.  48. 840.  Gl'lbiragiares,  popoli  dall'Ame- 
rica interiore,  docili  e  mansueti  di  natura.  Sai' 
viit.  Prot.  Toee.  t.  381.  Volendo  qui  il  Poeta 
iàr  docile  e  alteulo  l'ascoltaute  ec,  comincii 
a  poco  a  poco  la  descrisione. 

•t  S  Docile,  sì  dice  anche  di  alcune  eoe* 
che  cedono  al  tatto  ,  alla  pressione  ,  e  si- 
mili. 

DOCILITÀ,  DOCILITADE,  e  DOCIUTA- 
TE,  ['Qiialiti  per  cui  altri  è  docile;  Dis- 
posizione naturale  a  lasciarsi  guidare.]  laL 
docililas.  [gr.  «O/sóSux.]  Bui.  E  cosi  acqui, 
sta  docilità,  benevoleusa  e  affesiooe.  Frane. 
Barò.  9.  1.  Questa  è  docilitate,  A  cui  l'offi- 
cio d'insegnar  è  dato.  ;  Serd.  Star.  ì.  18. 
Questi  poi  in  navigando  tra  per  la  cura  del  Ce- 
no, e  per  la  docililì  loro  appresero  U  lingua 
Portoghese.  Pallnv.  Slor.  Couc.  119.  Della 
cui  passionata  docilità  scrisse  con  gran  lauda- 
lione  il  legato  a  Roma. 

•  :  DOCILMENTE.  Awerb.  Con  docilità. 

DOCUMENTO.  Insegnamento,  Ammae- 
stramento, lai.  dociimentiim.  [gr.  iiiteipot] 
Frane.  Bari.  8.  1 0.  Lo  primo  documento  Ha 
qui  comiociamento.  *  Segnar,  Pred.  H .  4.  Non 
credete,  uditori,  che  se  voi  parlaste  a  quei  pel- 
legrini cosi,  rivolgerebbero  subito  il  passo  in- 
dietro, e  vi  renderebbono  alTeltuosìssime  gra- 
sie  di  un  documento  altrettanto  loro  giovevole, 
quanto  estruso?  :  Rlcelt.  Fior.  4.  I.  Tutto 
quello  che  intorno  a  questo  si  dirlk,  sari  solo  per 
iostmsione  «  documento  degli  spesiali.  ras. 
Op.  ytt.  3.  831.  Rare  volle  suole  avvenire 
che  i  discepoli  dei  maestri  rari,  se  osservano  i 
documenti  di  quelli,  uon  divengano  molto  ec- 
cellenti. 

•  %  Documento,  ptìi  comunemente  vale 
Scritture,  Atti,  e  simili,  che  provano  la  ve- 
rità di  checchessia.  Magai.  Zeli.  Correda- 
to da  un  volume  in  foglio  di  prove  autentiche, 
e  di  originali  documenti. 

DODECAEDRO,  l"  Termine  matem.  Cor- 
po regolare ,  che  ha  dodici  facce  eguali 
pentagome,  e  può  riguardarsi  come  forma- 
to da  dodici  piramidi  qiiinipiangolari,  i  cui 
vertici,  0  le  cui  cime  s' incontrano  nel  cen- 
tro d' una  sfera,  eh»  ti  concepisce  circon- 
scHvere  II  solido  ;  eonseguentemante  ellono 
karnMO  le  loro  basi,  »  le  loro  altitudini  egua- 
li.] let.  dodecaedrum.  gr.  totttx&ttpn.  Sa- 
lii. Dif.  Caar.  198.  Divideremo  il  lato  del  cu- 
bo secondo  l'estrema,  e  messa  proporsione  pel 
lato  del  dodecaedro, 

•  DODECAGONO.  T.de' Geometri.  Figu 
ra  circoscritta  da  dodici  lati. 

:  DODEGI.  r.  A.  Dodici.  Pier.  Cren.  14. 
Nel  mille  dogento  dodeci  fu  fatto  Poletta  il 
Conte  Rodolfo  da  Capraia. 

DODECIMO.  [race  poco  usata.]  Dodice- 
simo, lat.  dnodecimus.  gr.  ^ùtiixxroi.  Pass. 
384.  U  dodacimo  grado  della  umiltl  si  è  il  ti- 


more d' Iddio,  ad  é  contrario  al  dudecimo  gra- 
do della  superbia.  Quad,  Coni.  Somma  la  do- 
decima,la  tredecima,  la  quattordecima.  Cr.  13. 
pr.  Incomincia  il  dodecimo  libro.  Maestmss. 
3.  34.  3.  Il  dodeciaso  (caso)  è  de'  sigoori,  che 
comandano  a'  sudditi,  che  non  vendano  elle 
persone  ecclesiastiche. 

.;  DODICENNE.  Add.  Di  dodici  anni. 

.  DODICENTINAIA.  f.  A.  Nome  nume- 
rale che  comprende  dodici  volte  cento  ,  os- 
sia ìlille  duganto.  Lor.  Med.  Beon.  3.480. 
Vedi  Iji  drieto  a  lui,  non  già  gran  tratto.  Tre 
cb'  esser  debbon  dodicentinaia,  Che  come  por- 
ci corrono  allo  'mbratto  ? 

:  DODICESIMO.  Sust.  La  dodicesima 
parie.  f''iv.  disc.  Arn.  SO.  Gli  rimaneva  di 
caduta  da  pelo  a  pelo  un  sol  braccio  con  un 
dodicesimo, 

DODICESIMO.  Add.  Ifome  numerai»  ,  e 
ordinativo  di  dodici,  lat.  duodecimue.  gr. 
itaiiisoirOi.  G.  V,  13.  tit.  Incomincia  il  libro 
dodicesimo.  Alb*rt.  3.  195,  La  dodicesima  co- 
sa, che  to  non  gabbi  lo  tuo  amico,  ned  il  tuo 
nimico ,  ned  alcuna  altra  persons.  Bed.  Esp. 
nat.  88.  Intanto  è  degno  di  leggersi  a  questo 
proposilo  Elìano  nel  libro  doduesimo  degli 
animali,  al  capitolo  diciottesimo. 

•;  S  In  dodicesimo,  termine  degli  stam- 
patori »  librai..Aggtuuto  di  libri,  l  cui  fo- 
gli son  piegati  in  dodici  parti, 

^DODICI.  Nome mtmerate.\^' Che  contiene 
dieci  e  due.]  lat,  duodecim.  gr.  SùSeibot.  Bocc. 
ROC.43. 5.  Del  qualeCcas/e/Zef/ó^ecsubitamen- 
ta  uscirono  da  dodici  fanti.  Cavale.  Fritti,  ling. 
[tit, cap.  ti.pag.  491.  var.]  Di  dodici  rose, 
le  quali  ci  dispongono  alla  vita  contemplativa, 
Dant.  Par.  13.  Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con 
citi,  E  Pietro  Mangiadora,  e  Pietro  Ispana,  La 
quel  gin  luce  in  dodici  libelli, 

•  S  4,  Usasi  anche  in  farsa  di  sust.  m  Sen. 
ben.  f^areh.  7.  10.  Ma  cotasti  libri  grandi  che 
^no  ?  ec  che  cotesto  tamito  che  voi  vendete , 
e  i  dodici  percento  che,  quasi  bevendovi  l' al- 
imi sangue,  riscotete  m  ? 

*;  $  3,  In  dodici,  termine  dagli  Stampa- 
tori e  librai.  Aggiunto  di  libro,  i  cui  fogli 
sono  piegali  in  dodici  parti,  Sfen^sJett.Red. 
1 18,  Lo  stampatore  in  buona  carta  ne  stamperà* 
settecento,  facendo  la  edisione  in  due  parti, 
prima  e  seconda  ;  e  si  stamperà  in  dodici,  Ces, 
leti.  1. 193.  Citati  al  6ne  dell'Esopo,  Favole, 
stampato  dal  Menni  in  dodici. 

DÒDICINA.  [K  A.]  DoMSiaa.  lat  dodo- 
cas.  gr.  ioiisTOH.  Lab.  144.  E  quanta  fusa 
logori  a  61are  una  dodicina  di  lino  !  Vit.Plut. 
Di  tante  dodicine  di  migliaia  d'  uomini ,  che  sì 
trovavano  in  Siracusa  ec. 

•  UODICINO.  Moneta  Jiorentina.  Croni- 
chett.  Ani.  1 83.  A  di  30.  di  maggio  1 383,  vi  fece 
battere  ec.  ciò  furono  fiorini  e  grossi,  e  dodi- 
cini,  con  nna  volpe  sotto  i  piedi  di  S.Giovanoi. 

DODRANTE.  Misura  che  contiene  nove 
once,  o  tre  quarti  dell*  asse,  o  nove  di- 
giti dal  piede  o  del  palmo,  lat.  dodrans , 
spithama.  gr.  73ida/«i.  Farch.  let.  137.  I 
quali  noi^  sono  più  alti  ec.  di  tre  spilami,  ov- 
vero dodranti,  di  tre  spanne,  ovvero  treutasf  i 
dita,  che  fanno  un  braccio,  e  un  ottavo. 

•  J  S  Dodrante,parlandosidiore,vale  Tre 
aitarti  ti'ora,  ossia  Quarantacinque  minuti. 
Seder,  Agric  47.  Il  vigeaimopriroo  (giorno 
dal  far  dalla  luna,  ella  fa)  dille  quattro 
ore  di  di,  ed  un  dodrante  al  medesimo  nume- 
ro della  notte. 

DOGA.  Coli' O  slretlo.  Una  di  mflle  stri- 
sce di  legno,  di  che  si  compone  il  corpo  del- 
la botte,  0  di  simili  vasi  ivlondi.  laL  ass^ 
res,quibits  0ipae  eompìnguntur.Danl.Pitrg. 
1 3.  Si  rompe  del  montar  l' ardita  foga  Per  le 
scalee ,  che  ai  ftro  ad  etade  Ch'  ec*  sicuro  1 
quaderno,  e  le  dop.  But.  [/W.JSecondocbé  ab- 
bo  udito  dire,  che  fu  commesso  iàlsità  in  due 
cose,  cioè  in  un  Ubra  di  mercatansla  o  di  nota- 
rla, inmilalo  e  cambiata  carte  del  quaderno, 
e  allo  staio  ,  ovvero  quarta  ,  fu  cavata  ovvero 
scemata  la  doga  del  legnaaae ,  perchè  tenesse 
meno.  2  Cavate,  Pitngil.  cap.  80.  Quando  la 
femmina,  eh'  è  io  parto,  tocca  certi  vaselli ,  o 
doghe  di  fina. 

S  Per  simitit.  Lista,  Fregi»,  lat.  fascia. 

5r.  Tcuyiet.  G.  V.  7.  108.  1.  Ciò  era  la  cappa 
i  sopra,  accerchiala  attraverso  con  larghe  do- 


ghe bianche,  e  bige.  Tratl.goe.fam.  [•»!».) 
Spendere  i  danari,  e  molto  ttspo  ia  (ù  An- 
se, ricamamenti  a  doghe  e  a  fiàstscli,  net  li 
so  di  questo  coosigliaie, 

DOGALE,  [y.  A.]  Perle,  ofiggis  ttk. 
to.  Beni.  rim.  [I.]  98.  Le  maniche,  ia  dd  Bio- 
do strano  alèsse,  Volser  esser  dogai,  poi  fot 
brachesae. 

DOG  AMENTO.  //  rimettere,  e  llnuH- 
tare  la  doghe  alle  botti,  lai.  tuparem  cna- 
paella,  Tralt.  gov.  fam.  Qoaata  di  vaa^w. 
mia  si  spende  neldogamento  drils  bette. 

DOGANA.  Che  anche  talora  de  etom 
si  disse  ,  e  si  scrisse  DOANA.  Insf»  dn 
si  scaricano  le  mereetaiule per  aunrvln 
gabellarla.  laL  t  al onium, mensa  veetigelim. 
gr,  TtXtiMìo»,  Boce.no».  80. 3.  ^nlevs  ima, 
e  forse  che  nocora  oggi  è,  nna  uiaoii,  ia  tatù 
le  terre  marine  che  hanno  porto,  cosi  l>lli,<àt 
tutti  i  mercatanti  che  io  quelle  rea  ■arali» 
SIC  capitano  ,  (àcendole  scaricar*  lotte  is  ii 
fondaco  ,  il  quale  in  molli  Inogài  à  càianju 
Dogana,  tenuto  per  lo  cerauoc  o  par  la  agfw 
della  terra,  le  portano.  E  qtiivi  daailo  i  «lo. 
ro,  che  sopra  ciò  sono,  per  iscritto  UiUi  Is  an- 
catanais,  ed  il  pregio  di  qaelti.  s  «hi»  par  li 
detti  al  merealanle  un  magaaaiao.afl^l* 
esso  la  sua  mercatansia  riposa^  e  Mmlo  colla 
chiave;  e  li  detti  doganieri  poi  nsinnousal 
libro  della  dogana  a  ragione  del  ■nOnU 
tolta  la  sua  mercatanaia,  faeendosipoi  M  Ile 
diritto  pagare  al  merealanle  o  per  talls  *  per 
parte  della  mercatanaia  che  agli  dalla  dapai 
traesse.  E  da  questo  libm  dJls  dipat  né 
volte  s'inlbrmana  i  sensali  e  della  ^sJkieMk 
qitantità  delle  mercatansie,  eh*  viieaa  ['?ltf- 
Cie.  a  Qninl.  92.]  Non  si  lagnanao  Imo  del- 
le graveaae  delle  tingane,  quanto  [d'ikaai  is- 
giurie  che  facevano  quagli  che  la  snaao  i  n- 
scuotere.]  Belline.  989.  Che  nfbn  it  i 
Pirramo  costoro  ?  l' trovo  al  libsan»»  di  do- 
gana. Che  mori  perchè  cadde  fi  dal  mea. 
.  :  Freseob.  Fiagg.  75.  Faeaodori  piM  » 
nntamenU  cercare  iulnoalleesraiia  laotan 
cose  mettore  in  doana. 

S  4.  i>«r  la  Gabella  stesta,  UL  ftOifl 
gr.Tdie«,  C.  r.  7.  88.  5.  Pag«idoi«sll«  al- 
te, e  deano,  che  sonn  nsaU  (U  T.  Dsras.h 
dogane.)  Crou.  J*ore/t  Sii- Noe  ci  sto- 
vamo  a  dargli,  oltre  alle  dogane  «  pi»»' 
passaggi,  trentasei  migliaia  di  6onai. 

S  3.  PersimilU,,  dt  Ceti  aibsoM:  • 
dovitiosa  di  tutte  le  cose  al  <*•»«  '"V 
voli,  diciamo  :  Sila  è  itna  dogeee, 

•  ;  S  i.Avar  sala  in  dogane, •taoitreff- 
varbiale  simUe  alt  atira:  Aver  sa/alasaw, 
ch»  vai»  Avar  sanno.  Ttsorelt.  Sr.  )••  <» 
E  ben  si  de' pensare  Chi  ha  Is  awoU  «saU 
ha  sale  in  dogana.  Che  '1  Citto  è  •■in""» 

DOGANIERE.  Ministro  d'Ile  àf^'*- 
praefeetus  vectigalihus.  gr.  ['raJ»»*^! 
Bocc.  )i»p.  80-  3.  U  delti  dojsaisn  p» 
scrivono  in  sul  libro  della  dogias  s  nf"" 
del  mereataota  tutta  la  sua  mareaUnils-  i"»- 
33.  Il  legaggio  delle  balle  data  i'dogsa>a<,  > 
similmente  il  costo  delle  bolli  '«••5^^ 
se  nei  magassini.  Ar.  Supp.  i-  '■  ^^£Z, 
blici  Ladroni,  che  doginier  si  «•"•■'TIi'Zl 
Pier.  4.  Intr.  E  che  nell'  anisliart  •  .«^ 
bandi.  Gabellieri,  stradieri,  *^V*'^^l 
pastini^  spia.  Non  sospettino  in  te  ••»•• 

DOGARE.  ?«■«,  »  Rimtlltri  ''f'^, 
J  Per  Cignere,  Fasciar» I  r"*^^ 
Ut.  dalla  di}ga.  IsL  cingere,  p-  ^^^ 
DaiU.  Inf  SI.  CercaU  al  colk^  a  w»"»^ 
soga  Che  1  Uen  legato,  o  ania»  «»""• 
di  lui  che  'I  gran  petto  ti  d<^.  .^ 

•  :  DOGATiNA.  Piccai»  ^\"S^\, 
di  Lista.  Borgh.  leti.  ìls.  Aid.  "•.," -j,, 
vorrò  l'istoria  antica,  non  P"**'.* **  -nr»i« 
voglia  Cicerone  in  mantello  ed  ■?  ?JJ^ 
alla  fiorenUna.  o  colta  dogstina  a  betiaua 

da  alla  veneaiana.  m—.-iiAP»- 

.:  X>OGKTO.S.ut.Vlficie»D>P^^ 
gè.  Segr.  R<.r.a.r.4.«4.F.^V*»^ 
diiiderava  sommamenle  n»"«°"  "ir_«m 
va  ,  la  quale  allora  sotto  U  Dj«^« 
Tommaso  da  Campo  Fregolo  liher"  »    ^ 
:  DOGATO.  Jdd.  da  Dog'"-  .    .ji, 
Ì%Sper  Listalo.  Fregialo-  "^  ^ 
dtìlinctH,.  Bete.  ni.  Eg.  «•  Lo  N-  '"^ 
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TCÉ&  '•V**.  ■■•dds  I*  griUiade. 

DOGE.  Oa  gli  MUicii  ditur»  mneh»  DO- 
OO.  7ì(i/*  Jt  PriMciftla,  t  ili  capa  di  rv 
pmàUit\;  i«L  dm*,  gr.  J^^iìy.  0mc.  nM>. 
TU  IS.  £d  kiTTi  liUi  che  ri  pambber  più 
Mfi  At  ^vcllo  dol  Doge  di  V>u>gi>.  G.  K.  «. 
M  1.  Gnadc  icaBdaio  >urM  ac  In  'I  Dogio 
A  Iwtr*  •  •  Lodovico  suo  fraUUo.  B  cmp, 
MI  I.  IM  dado  aoaa  13»,  dal  mwe  d'in- 
■■.  d  DofiD  d'Oitericb,  oao  dagli  alaUi  Ho 
da  Bai^aai  ^  t—"**  in  Lonbardia  luoi  amba- 
óAri  ai  Lagato  dal  Papa.  £  \t.  SS.  I.  Il 
ppata  A  Goaeaa  ocaloBooo  Dogio  del  popo- 
laL  Ct*.  Ut>.  M.  Io  foi  nqoreale  a  Vaaaiia  di 
W«  ««a  doAcuioaa  dalle  ftorìa  dì  aojuìgooE 
laako,  la  f**li  ''  ialilaUTaso  al  Doga. 

$  ft  CàfUmm»  d'  *tercilo,  One:  [y.  J.] 
\^  imtfm^i:  ^.  nftcntì/i(.  f^f*»-  (*'>■] 
tt  4a(^  che  colla  Khiara  deU'oMa  dee  anda- 
m,  a— il  lidaliiàai  «  afgnUsnai  {con  bnooi 
aWb]  ■^iaoaoai.i'aa/.  Or»s.  [iì».]  Cor- 
mo  neootaacala  a  Cicilia  con  uavilio  di  quat- 
boi>i>u  aan  e  graodiuinu  oile,  euando  An- 
•oM  lan  daga.  Olt.  Orni.  Uf.  13.  [S3S.] 
Malte iallagbe  aaaali  face  colli  dogi  d'Oiiaria- 
la  a  eoo  lai  laodaiiiio  ooa  divani  fini  ;  fioai- 
■atfa  tm  Bacio  da  dua  dogi  d' Anlooto. 

D'OGGI  n)  DOMANI,  a  D'OGGI  IN  DI. 
lliSK,  a  DOMANE.  i>aj<«  mvMrkUlm. ,  vm- 
I»  l»  ifaue  rAa  IH  fifmù  In  gitrno.  lat.  Ih 
IttMmum.  gr.  d(  sCptin.  Bocc,  nw.  U.  T, 
Iwtoa  ac  a  Pacigi  fictaBeotc  iuoaaoratu,  d'og- 
^  m  diauaa  aa  vatrai»  vi  fu  dua  snoi  lanolo. 
Sm.  km.  f*rd>.  I.  <.  Egli  arra,  se  alcuno 
ifav^  calai  dorarlo  o  amara  o  rinunarara,  cui 
i^  W  rtaaiala  osi  proawUargli  d'oggi  io  di- 

•  DOGHETTO.  Dim.  di  Dog».  Magai. 
Im.  (ic,  Ul]  Dal  aaanenio  da'iaoi  cavalli, 
da  faalla  da'aaai  conatli,  larriariai,  lioociui  ac. 
domani  tini,  a  celiai  di  Bologna, 

bOG10.a.DOGE. 

BOCUi.  Man,  Jj^itlan:  Ul.  d»lor, 
•■fav.  m.  Ufi,  tiyti/ui,  Uvm ,  Jtiaoj, 
Orar.  furg.  ti.  Ed  io,  cba  kw  giaciuto  a 
ipiKi  digba  Cia^necento  •uni  e  piò,  pur  ma 
•aali  Um»  voloàtà  di  miglior  ■oglia.  S  SS. 
TakW  Malta ,  a  deglia  sartorie.  Btet.  aaa. 
ti.  S.  Qaaii  per  doglia  m  pretto  a  ooOTarlire 
ta  akkìa  la  $a»  giuda  ira.  Mm/.  Flt$.  «Si. 
IM  d«Mal  tono  ,  caro  Cgliool  mio,  Doro  ti 
—mi  la  paae  e  'I  dolora,  Siccbè  io  pone,  ma- 
AcndM  ii^  Ceeaiv  de  te  oggi  doglia  di  tot». 
Artr.  <Mua.  g.  (.  Cka  di  lacrime  pregni  Siao 
ffi  aacti  miai.  lionaM  il  cuor  di  doglia. 

•  S  <■  Omd»  Far  doglia,  vaia  Recar  do- 
1—^,  CagiomMT  raatmarieo.  Aaim.  ani.  3. 
t.  t-  Kera'mi ,  lacoodo  aio  coitame,  a  w- 
€>■■  lenga  par  ridolarmi  di  ma;  nel  quel  ogni 
omm  cba  di  ma  au  ditpiaceue,  mi  li  dimo- 
■oma  aalaaa  ;  a  tutte  la  opere  non  diritta , 
«WdMà  mi  laievaao  bre,  «'adunaucro  di- 
aaai  dadi  occbi  dalla  manta  mia. 

S  1.  .Taf  aMaiare  dal  più,  parlandoti  di 
iaamm,  s'htirmd»  da' Colori  dal  parto,  lat. 
dafartr  parlnrlanllt.  gr.  itlnau.  Burch,  3. 
a.  Lm  per  ticctlo  aoa  vi  dcggia  andare,  Cb'a- 
•eaJbe  lataerahbou  colle  doglie.  Ut.  ton. 
*Ml  Kami  Magaooa,  a  la  peicaia  ma  moglie 
l'ali*  lo  mole,  a  adoga'  or  «  duolo,  PeriÉfaé 
ad  lena  r  gnam.  a  colla  dcf  li*. 

•SS.  M  Doglia /radde  si  cklamano  ipie' 
DaloH  dal  parlo  datoli,  eha  no»  tono  a/- 
ftaii  alTmacila  dal /alo.  RittU.  f<ar.[S.] 
MS  liiimmio  magiitnl  [ac.]  da  riaglia  firedda. 

{  i.  Pi  filarli  una  doglia  ad  alttMO  ; 
■'i<aia  di  dira  ,  eia  t' ma  fiondo  uno 
'  aorprtaa  da  aUun  doloro.  lat.  dolora 
nn^gr.  f  siyiM».]  Malm.  S.  St.  CU  di- 
"  <h  <ma  doglia  «a  gli  e  prete. 

•  DOGLIANZA.  L»  alano  cha  Doglianta. 
!«.  dolor,  Niello,  gc.  SìyOf.  Mamm,  rim.  1. 
VI  Vt  iatafuo  il  grido ,  Che  per  doglienxa 
''«lau  gk  amauti;  Ed  io  ai  lido.  Con  gran 
^mum.  Di  quatti  piaoti.  frot.  Fior.  i.  306. 
^oAi,  itpiiaiailii  oaaai  le  dogliauaa  a  le  la- 
frimi,  paiuamu  reitara  in  qualcha  parta  di  ti 
F»  r*'»  muanlili,  StV».  Nm  aaài  del- 


•  1 1  Per  Lamanlama,  Querela,  Rieiia- 
~     '    .<<•/.  9.  ('MS.]  Quatta  nutUa 


doglianie  con  quello  di  Perottiiio  dimaatican- 
do.  E  S.  [*IST.]  Pare  tuttavia  i  rimato  utile 
menti  di  infiniti  nomini  una  ttoita  e  comune 
dogliaoia  incontro  la  iiiitara.  Segnar.  Mann. 
Sali.  SS.  I .  E  non  ha  dunque  mg'ioa  grande  il 
Signore  di  lamentarti  con  dogliaoia  ti  tenera 
ec? 

{  S  3.  Onda  Far  doglianta  ad  ali-uno  di 
thetchattla,  vaia  Dolerti,  Rammaricarti, 
o  timlle,  con  etto  lui  di  checchattla.  a.  FA- 
RE. 

DOGLIENTE,  a»  duole.  Ut.  <<a/<u«.  gr. 
àX^ó/UMf.  Cr.  t.  SS.  3.  Si  dia  il  vino  dove 
urk  colta ,  e  r  erba  io  molta  quantità,  cotta 
in  vino  e  olio,  pongati  topra  '1  luogo  dogliente. 

^  DOCLIENZA.  Dolore,  Cordoglio,  An- 
goscia ,  Rammarichio.  laC  anger  ,  dolor , 
liffliclio.  gr.  SifOt ,  dU^tf.  Dani.  taf.  <k, 
Cbe  vuol ,  quanto  la  cote  ò  più  pcrfelia ,  Più 
tenU  1  bene,  e  coti  ta  doglianxa.  Guid.  G.  Le 
face  più  inchinevoli  agli  angotcioti  dolori ,  e 
«Ile  Itcrime  fluviali ,  e  lunga  doglienaa  di  la- 
manti.  M.  y.  9.  5S.  Il  Signore  moilri ,  per 
U  spiacevoleaxa  del  ceto  ,  ne'  taiabititti  do- 
glienaa. S  Car.  Bneid.  K.  636.  Veorre  iute- 
neritti,  e  net  tuo  figlio  Tant' amara  doglienaa 
non  toffrendo,  Goti  il  duol  con  la  voce  gì*  in- 
terruppe. 

•  SI-  ^f"  Querela  ,  Lammlanta  ,  Rt- 
chiamo.  Jgn.  Pand.  (*IS.]  Odonà  contino- 
vi richiami,  e  doglienaa,  e  inuumerabili  aecu- 
te ,  e  riprentioiii.  farcii.  Lea.  Proem.  Non 
mi  pare  di  più  devere  indugiare  a  ritpoodere 
a  colali  doglienaa,  e  riprendimenti.  k  /ac.  Sold. 
Sai.  6.  [107.]  Con  quattro  Ucrimette  uoado- 
gliaoaa  A  tempo  otpretta,  beo  làr  grao  tallo  ». 

•  $  S.  Onda  Far  doglienaa,  vale  lo  eletto 
ctt  Far  doglianta.  Pallav.  Slor.  Coue.  <. 
175.  Il  cardinal  de'  Medici  impote  all'Altean- 
dro  che  no  fteette  acerbo  doglienae  con  Catare. 

DOGLIER  ELLA.  Dogtiutia.  lat.  tevli  do- 
lor, gr.  /uj^fiàt  luTTi}.  £ib.  citr,  ntalalt.  Co- 
minciano a  tanlire  qualche  doglìeretlt  net  pet. 
to.  •:  Cat.  Fu.  yann.  S8.  Una  dogtiarella , 
un  iiifradcUatenlo,  uno  tcoppìo  di  lotte,  e  un 
mottrargtiti  ammaUaiala  e  tcoolenlo,  il  metlaa 
in  pena. 

•  DOGUETTO:  Dim.  di  Doglio  ;  Pic- 
colo doglio,  lat.  dolioinm.  Papin.  Bnreh. 
lOS.  Rauiere  (è  ifiielj  dagKetlo  cb«  riceve  e 
lieoa  il  ranno,  che  patta  dal  coUtoio, 

DOGLIO,  yato  di  legno  fallo  a  guita 
dt  bariglione,  a  bucalo  dappii  a  guita  di 
bolla,  per  uto  di  lenervi  entro  vino,  o  oca. 
lo,  0  timili  liquori.  Ut.  dolium.  gr.  iri^Of, 
Soce.  Hov,  63.  1 1. 11  doglio  mi  par  ben  taldo; 
ma  agli  mi  pare ,  che  voi  ci  abbiate  tenuta 
entro  feccia.  Cr.  4.43.  I .  La  ceuere  del  ler- 
mento  arto  ia  mitura  d'  un  modio  ti  metta  net 
doglio.  £  6.  tot.  3.  Contro  al  difètto  dalla 
vitta  per  fumotilà  cullerict  ti  prenda  ta  ruta , 
e  si  metta  net  doglio  del  vino,  a  poi  futi  to'», 
fèraao.  Liv.  Dee.  3.  11  fiume  più  corrente  con 
traverto  aorto  cacciò  ì  dogli  alle  ripe  tra  i  t». 
ticatlri  Rad.  Mnnot.  Dilir.  i  0.  Se  voleste , 
ne  potrebbe  trincare  un  intaro  doglio.  £  I  l,Sa- 
nofonte  contacra  un  doglio  voto  a  Bacco. 

DOGLIOSAMENTE.  Jworb.  Con  doglia. 
lat.  doleniér.  gr.  ['eUyMvAf.]  £,  Agott.  C.  D. 
Le  quale  Cicerone  piange  dogliotamente  tanto 
tea^po  innanai  che  Cristo  io  carne  veniate. 
Frane.  Saech.  rim.iì.  Ed  io  rimango  piÀ  do« 
gliotamenle. 

«  DOGLIOSISSIMO.  Saperi.  diDoglioio. 
Ut.  maxime  dolent.  gr.  iif  torn.  Btmb.  Ioli. 
1.8.  1 08.  Per  lo  innanii  di  di  in  di  il  fiinn- 
ne  migliore  di  taoar  l' animo  mio  trafitto  di 
dogliotittima  piaga. 

^  DOGUOSO.  jfdd.  Addolorato,  Pieno 
di  doglia,  lai.  moatlut,Jlrbllit,  dolent.  gr. 
Tttfluntet ,  à)fiipnO(.  Ftamm.  S.  4.  E  'n 
tal  maniera ,  non  rermaodo  l' animo  a  tota  al- 
cuna, più  giorni  mi  tielti  dogliuta.  Peir.  ton. 
43.  Che,  per  Ur  più  dogliota  U  mia  viU,  A- 
mor  m' addotte  in  ti  gioiota  tpeoe.  Amm.  ani. 
3.  t.  S.  Cotanto  ti  tu  di^lioto  di  altere  lodalo 
da  Uide  portone,  come  t«  lòtti  lodalo  per  laide 
operasioni  (cioè  diepiacenle.)  l  Frane.  Sac- 
cA.no4'.l68.E  andotieueatui  doglioso.  *tSal- 
vin.  Prot.  Sacr.  365.  Per  la  perdita  a  noi 
fitnettittima  del  nottro  arnsutittimo  padre  e  ira- 
tallo  Oomeniao  MeUni  giuttamenle  doglioii. 


%  Par  Aggiunto  di  coea,.elta  apporta  do- 
glia. laL  gravit,acarbut.  gr.  il-fuAi,  itw«. 
pit.  Dani,  Inf.  II.  Motte  per  Airaa,  e  tarule 
dogliote  Nel  prottiao  ti  danno.  Bui.  Dogliota 
dice,  perchè  danno  dolore.  «  m  Albert.  8. 
190.  La  decima  cote  ti  è,  cbe  tu  non  dèi  dire 
parole  dogliote  ».  t  Toiom.  lelt.  I.  3.  Dio 
vuol  mottrare  con  questi  dogtioti  avvenimenti 
che  le  cose  mortati  tono  vane. 

DOGLIUZ2A.  Dim.  di  Doglia,  lat.  levii 
dolor,  [gr.  ptxpà*  Oy*«.]  Geli.  Sport.  «.  I. 
Ella  cominciava  a  aentire  qualche  doglioaia. 
B  A.-  4.  Io  voglio  ec.  dirgli ,  come  la  Brigida 
mi  ha  detto  che  ella  cominciÀ  stanotte  a  avere 
qualche  dogliosaa  (gui  nel  tignile,  dei  %  S. 
di  DOGUA.) 

DOGMA,  ['a  DOMHA.  T.dottrinala.Prin. 
clpio  di  tcienMa,1  intagnamenio  ["appro- 
valo, a  che  torve  di  regola.  Diteti  princi- 
palmente in  materia  di  religione.]  lat.  dog- 
ma ,  plactium,  decrolum,  opinio,  tenlanlia. 
gr.  i6yp.0L  *  Segiur.  Mann,  yov.  19.  3.  Se- 
guir Cristo  tanto  cottantemefte  ti  ne'dogmi,  ti 
ne' dettami,  ss  nella  imilaaion  delle  tue  vifià, 
cbe  ec 

•  S  Par  limilil.  Car.  leti.  t.  9.  Mi  dova* 
te  avere  per  itcutato,  se  mi  godo  i  firivilcgi  del 
dogma  e  della  natura  mia.  £['51.]  Lo  tcrivere 
secondo  il  mio  dogma  non  e  articolo  d'  ami- 
ciaia ,  ta  non  quando  imporU  o  all'  uoo  o  al- 
l' altro  cbe  ti  tcrivi.  £  ['75.]  Voi  giodieele 
lo  tcrivere  per  un  articolo  nocettaho  nell'emi- 
ciaia  ;  U  <iual  cote  è  contra  il  mio  dogma. 

DOGMATICO.  Add.  Appartenente  a  do- 
gma. Ut.  dtgmatieut.  gr.  iayiiosttìtii.  Fr. 
Giord.  Fred.  R.  Comioeii  i  perlsre  con  al- 
cuni infegoamenli  dogmatici. 

•  SI.  Maniera  dogmatica,  vale  Precat- 
liva,  DeJSitrttva,  Atlotuta.  Salvia.  Dite.  Ari- 
ttotite  bella  Politica,  con  maniera  al  tuo  toli- 
to  dogmatica  e  difiaitivt,  afi'erma  ec. 

•  S  3.  Diconii  Filoiojt  dogmalici  colora , 
cbe  nella  loro  Filetta  slabitiscono  dogmi  , 
e  tono  V  oppotlo  di  Scettici,  Salvia.  Dite. 
Oe'fitoiofi  che  topra  ogni  quattione  arditamente 
davan  toatenas,  Dogmatici  pereti  nominati,  più 
io  venererò  taaspre  gli  Scettici. 

>  DOGMATIZZARE.  Intagnar  dogmi  ;  a 
ti  dica  par  telilo  di  cbl  interna  cote  «•■• 
trarlo  alla  Fede  eattollea.  lat.  dogmata 
diffitnd're.  gr.  JeyytiTi'^fiv.  Cavale.  Btpot. 
Simb.  I.  31.  Par  reprimere  e  confeodera  la 
Molta  pretnniiooe  di  motti,  li  quali  dogmatis- 
aano  dicendo  cbe  ciatcnno  ti  può  lalvare  nella 
tiM  Ctda. 

D' OGNI  INTORNO.  Petto  awerblalm.. 
Per  lune  la  benda.  Per  tulle  la  porli,  lat, 
undìqne,  undeguafte.  gr.  irovroi^^è^cv.  PeIr, 
cent.  33.  I,  Gii  tu  per  l'alpi  nova  d'  ogni 
iulomo.  Red.  lon.W.  Amor  t'aggira.  Ed  o- 
gni  intomo  dalle  fiiuci  tpira  II  morliiero  tuo 
caldo  veleno.  :  l'ati.Ger.  13.  3.  Sorge  noa 
lungi  alte  criMiane  teadn  Tra  tolitaiie  valli 
una  forarla,  Follittime  di  pianto  antiche  ,  or- 
rende. Che  spargon  d' ogn*  intomo  ombra  fu- 
aesla.  B  75.  Ecco  notte  improvvisa  il  giorno 
sarra  Nell'ombre  sue ,  che  d'ogn'intomo  he 

.  D' OGNI  TEMPO.  Patto  avivrbialm., 
vale  Sempre.  Satv.  Avveri,  1.  3.  I.  Se  està 
popolo  tuttavU  puro  a  utt  modo,  e  a  nn  mo- 
do intendriita  d  ogni  tempo  ti  manlenotte, 

•  DOGO.  Specie  di  cane  da  preta,  gròt- 
to e  forte  ,  allo  alle  caccia  delle  fiero,  lat. 
molottut  canit.  Magai.  Leti.  [ic.  169.]  Pat- 
landa  agli  auimsti ,  il  canino  di  Bologna  im- 
paraticcio del  dogo  d' Irlanda. 

DOH.  Cbe  anche  ti  teritta  DO.  Btcla- 
maaione  che  denota  garrimanlo,  o  eordo- 
gllo.  iH.o,vni.  gr.  {HÙ.  Frane.  Saccb.  nav. 
48.  Doh  iventurato,  abe  Dio  ti  dia  gramen», 
non  vedetta  lume  ienore  7  £  Op.  lUv,  Potreb- 
be dire  alcuno  s  dob  !  Iddio  è  pieno  di  mi- 
serieordU.  E  altrove ,  Doh.  Signore  Wm ,  •• 
tu  hai  btu  notira  donna  U  volonth ,  e  noi 
r  abbiamo  a  ubbidito  et,  yarch.  Suoc.  8,  4. 
Doh  Airfiinlaccio  boia,  s' io  l' svelsi  taf  uto  I 

<:  S  Talora  denota  piacerà  ,  contante. 
Cecch.  Sliav.  S.  «.  Dove  lo  troverò  7  Andrò 
a  tata  tua.  Ma  doh  !  per  lo  ben  di  aae,  ec- 
colo qna  :  Toninn!  • 

•  DOIME.  y.  A,  hlerietiane  di  ttfpaf 
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sione  0  doitnt,  composta  di  Doh,  a  Oimè. 
S.  Catar.  iom.  9.  leit.  47.  Dotmè  !  or  siamo 
noi  bestia,  o  ammali  7 

*  DOLARE.  ['y.  L.  e  y.  Asciare.  Ut. 
dotare.]  Fr.  iae.  Tod.  9.  39.  13.  Predichi 
pur  teofogo,  E  doli  el  carpontiere.  fi  9.  33. 39. 
Colui  dolar  iosegnili,  Che  m  della  mannara. 

•  DOLATO.  Add.  da  Dotare.  PaUad. 
Febbr.  33.  PìantoncelU  lunghi  VI.  piei,  do- 
lati dalle  due  Utora  e  imbiutali  con  letame. 
•  :  Soder.  Agrie.  193.  Dolalo  (//  corniola) 
e  maneggiato  i  bello  e  aodiuimo. 

*;  S  fi  detto  di  pietra  per  Putito  ,  Liìeio' 
to.  Mor.  S.  Greg.  34.  7.  Era  edificata  con 
pietre  doUte  e  pulite  e  pcrfelte.  E  appresa 
so:  Quasi  pietre  pulite  e  dotate. 

OOLCE.  SHst.  Il  sangue  dei  pareo  rac 
colto  insiemey  del  anale  si  fanno  migliac- 
ci, {detto  altresì  Óolcia.]  lat.  sanguis  siitl- 
lae.  gr.  unov  oT/x^.  Frane.  Sacch.  nov,  70. 
I  porci  non  ebbon  dolce,  la  carne  fu  totta  !■• 
vioa,  e  percossa. 

DOLCE.  Sust.  Dotcessa.  laC  dnlcedo.  gr. 
yiuxÙTiK.  Dittam,  I.  99.  Or  come  sai  che 
per  natura  avviene  Che  'I  dolce  si  conosce 
per  l'amaro.  La  notte  per  lo  di,  e  ìt  mal  dal 
bene.  Petr.  soh,  44.  E  s' i' bo  alcun  dolce, 
^  dopo  tanti  anuri.  Che  per  disdegno  il  gu- 
sto si  dil^na.  E  431.  Goal  sol  d'nua  chiara 
fonte  vira  Muove  il  dolce  e  Tamaro.  Barn, 
Ori.  I.  3.  73.  Potei  turbar  fortuna  il  Ino  dì, 
chiaro ,  E  nel  tuo  dolce  metter  molto  amaro. 
E  3.  5.  43.  Gli  occhi  avevano  un  dolce  tanto 
vivo ,  Che  dir  non  puossi ,  ed  io  non  lo  de- 
scrivo. Cas.  toH,  8,  Poiché  'n  brev'ora  en- 
tr'  al  mio  dolce  hai  misti  Tutti  gli  amari  tuoi, 
del  mio  cor  esci.  Tass.  Am.  prol.  Insipido  £ 
quel  dolce  che  condito  Non  è  di  qualche  amaro, 
e  tosto  sana.  ;  Red,  Cohs.  9.  53.  Le  bevan- 
de teodono  più  all'acidetto  che  al  dolce. 

S  S  L  Dolci ,  net  numero  del  piti,  dica- 
si  ad  Ogni  sorta  di  paste  dolci,  lai.  rr«- 
stida.  Satvin.  Pros.  Tose.  1M.  I  ragionamenti 
piacevoli  ec.  vengono  ad  euer  le  friiUa  più  sa- 
porite ,  i  dolci  e  la  cotifeltura  più  ricca,  e 
le  galanterie  più  rare  d'  una  savia  mensa. 

**  S  9.  Intendersi  del  dolce  e  del  forte, 
maniera  proverbiate,  che  importa  :  Èssere 
esperimentato  delle  cose  del  mondo,  CeccH, 
Stiav.  5.  9.  Io  n*  intendo  anch'  io  del  dolce 
e  del  forte. 

5  DOLCE.  Add.  Aggiunto  di  saper  tem- 
perato, soave  e  grato  al  gusto  ;  [contrario 
di  Amaro.]  lat.  dtttcis.  gr.  yXuxùi,  Bnl.  Co- 
me la  cosa  dolce  diletta  al  euito,  cosi  la  cosa 
di  bel  color  diletta  la  visU.  Cr.  4.  93.  4.  L*uve 
troppo  matorefanno  il  vino  più  dolce,  ma  meno 
potente,  fi  S.  5.  I.  Delle  cirtege  certe  -sono 
dolci,  e  certe  afre.  E  cap,  40.  9.  Nella  quale 
(terra)  i  più  secchi  ^  i  più  dolci  fratti  na* 
srono.  E  6.  6.  8.  E  certe  (uve)  ne  colga  molto 
nwture^  acciocché  l'abbiano  dolce  (il  tino.) 
Dani.  Par.  8.  A  dubitar  m'hai  mosso.  Co- 
rae  uscir  può  di  dolce  seme  amaro.  Petr.  cant. 
97.  I.  Chiare,  fresche  e  dolci  acque,  Ove  le 
belle  membri  Pose  colei  che  sola  a  me  par 
donna.  E  49.  4.  Chiara  fontana  in  quel  me- 
desmo  bosco  Soi^ea  d'  un  sasso  ,  ed  acque 
fresche  e  dolci  Spai^ea.  Tes.  Br.  3.  5.  La 
boutade  dell*  aeque  puoi  tu  beo  coooicere , 
cioè  ch'ella  non  esca  di  palude  ec,  che  1 
suo  colore  aia  lucente,  e  *l  sapore  dolce.  *  %  Ma- 
gasi, Colt.  3.  90.  Si  incomincia  a  metter  l'u- 
live in  caldo,  chi  vuol  olio  dolce. 

•XSL  Dolce  f  i  anche  aggiunto  di  man- 
dorlo, e  vale  Che  produce  le  mandorle  di 
sapore  dolce.  Seder.  Arb.  178.  Il  che  ai 
mandorli  di  dolci  li  trasmuta  in  amari.  8  490. 
Teofrasto  ha  ^iniooe  che  scalsato  il  man- 
dorlo  amaro  ec  diventi  dolce. 

^  $  9.  Per  meta/.  Grate,  Piacevole,  Soa- 
ve, Gentile,  lat.  gratut ,  iitctmdus,  suavist 
gr.  ^^Of .  Petr.  san.  5.  S' incomiucia  udir  di 
fuora  II  saon  dei  primi  dolci  accenti  snos.  E 
69.  Erano  ì'  capei  d*oro  ali*  aura  sparsi^  Che 
*o  mille  dolci  nodi  gli  awolgea.  E  17i.  Dolci 
ire,  dolci  sdegni  e  dolci  mci.  Dolce  mal,  dol- 
ce aSinno  •  dolce  peso,  Dolce  parlare  e  dol- 
cemente ioteto,  Or  di  dolce  ora,  or  pien  di 
dolci  faci.  E  308.  Nou  poi  -  far  m<Hte  ìl  dol- 
ce viso  amaro ,  Ma  '1  dolce  viso  dolce  può 
far  morte,  fiere,  nov.  18.  8.  Li  quali  le  pa- 
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revsu  la  più  dolce  cosa  del  mondo,  e  la  più 
veasosa.  ìma/.  Pnrg.  1.  Dolce  color  d'orien- 
tai seffiro,  Che  s' accoglieva  nel  sereno  aspetto. 
E  II.  Laudato  sia  '1  tuo  nome  e  '1  tuo  va- 
lore Da  ogni  creatura,  com'è  degno  Di  ren- 
der grazie  al  tuo  dolce  vapore.  Cas.  son.  39. 
Beo  veggo  io,  Tisiano,  in  forme  nove  L'ido* 
Io  mio,  che  i  begli  occhi  apre  e  gira.  In  vo- 
stre vive  carte,  e  parla  e  spira  Veracemente, 
e  ì  dolci  membri  move.  ;  «  Petr.  son.  193. 
Si  dolce  é  del  mio  amore  la  radice  n.  *  S  Satv. 
Granch.  9.  9.  E*  pare  una  donsella.  Lj  più 
bella  maniera,  le  più  dolci  Parole.  P^an.  Me- 
le in  bocca,  e  rasoio  A  cintola. 

•*  5  3.  Dolce,  aggiunto  a  datura.  Con- 
dì sioae  ,  e  simiti ,  vale  Benigno  ,  Facile , 
Mansueto.' vt  Croi».  Morali.  948.  Eìgli,  aveu* 
dola  conosciuta  di  dolce  condiiione  e  ubbi- 
diente, non  l'avvisava  innanzi.  E  [949.]  Buo- 
ni furono  i  suoi  consìgli  santa  uiuna  reta,  di 
buona,  e  dolce  condizione  ». 

•t  S  ^>  Dolce,  è  anche  aggiunto  di  pa~ 
rote;  contrario  di  Aspro.  Demetr.  Segn.  75. 
I  musici  distinguono  le  parole  in  dolci,  io 
aspre  ec.  La  dolce  sari  quella  che  é  compo- 
sta di  vocali  in  tutto  o  la  maggior  parte,  co- 
me Ai  lice. 

*  $  8.  Dolce,  detto  di  persona,  per  Caro, 
Amato,  Diletto,  m  Bocc.  hov.  1 .  30.  La  mam- 
ma mia  dolce ,  che  mi  porti  in  corpo  nove 
mesi  ìt  di  e  la  notte.  Dant.  Purg.  3.  Andiamo 
in  U,  ch'e'v^uon  piano;  E  tu  ferma  la  speme, 
dolce  figlio  M. 

S  8.  Uomo  dolce,  vate  Di  benigna  natura  , 
Facile  ;  contrario  di  Savore,  a  di  Austero. 
lat.  lenis,  ptacidus.  gr.  tipSiOi.  Ott.  Cam. 
Inf.  4.  [48.]  Uomo  ditlce,  e  di  buona  con- 
dizione. Tes.  Br.  9.  97.  61'  Imperadori  che 
furono  dopo  Costantino,  non  furono  si  dolci, 
né  si  di  bnon  aere,  come  fu  ^lì.  fimi.  Ori. 
1.  97.  S8.  Al  fin  delle  parole  lacrimando. 
Sopra   il  collo    di  luì    lasciossi  andare:  Non 

ré  soffèrire  ìl  dolce  Orlando ,  Che  compagnia 
volle  anch'  esso  fare.  Tac.  Dav.  ann.  3. 
78.  Sia  doire  quanto  vuole  per  sé;  delle  in- 
giurie della  repubblica  non  si  largo.  *:  fil9. 
159.  Ma  Claudio,  dolce  al  solito,  non  abbellì 
la  grazia  col  ricordarle. 

S  7.  Per  Credulo,  lat.  credulu»,  gr.  cv- 
nsidtjf.  Tac.  Dav.  ann.  3.  59.  Riconoscovan- 
si  queste  parole  erba  di  Tiberio,  colle  cui  vec- 
chie arti  il  giovane  dolce  e  non  astuto  si  go- 
vernava, f^arch.  Brcol.  981.  Comecché  egli 
si  mostrasse  da  prima  molto  scredente  ec,  era 
poi  più  dolce  che  la  sapa;  e  nou  solo  credeva, 
ma  approvava  alle  due  parole  lutto  quello  che 
gli  era  detto.  Red.  Esp.  nat.  17.  Uno  di  lo- 
ro, più  bonario  d^li  altri,  e  più  dolce  ec,  tie 
fece  scommessa  dì  venticinque  doppie. 

S  8.  Uonto  dolce  di  saie  ,  vale  Di  poco 
senno.  Scipito,  lat.  insipidus,  Insutsus.  gr. 
fiXà^,  évóriTOi.  Bocc.  nov.  89.  II. Donna  iuc- 
ca al  vento,  la  quale  era  anzi  che  no  un  poco 
dolce  di  sale,  godeva  tutta  ec  Galal.  50.  Non 
sono  adunque  da  seguitare  ì  volgari  modi  e 

Slebeì  di  Dioneo  ce. ,  né  fingersi  matto ,  né 
olce  di  sale,  ma  a  suo  tempo  dire  alcuna  cosa 
bella  e  nuova.  Malm.  9.  78.  Ma  non  fui 
quauto  lui  dolce  di  sale. 

%  9.  Onde  Avara  una  vena  di  dolce,  si 
dica  di  Chi  i  di  poco  senno ,  e  scimunito, 
Ceech.  Mogi.  4.  IO.  Ei  debba  avere  una  ve- 
na di  dolce. 

;  S  40.  Net  quale  senso  dicasi  anche  Te- 
tterà del  dolce*  Lasc.  cen.  9.  nov.  3.  pag. 
99.  E  perché  egli  era  nato  in  Domenica  mat- 
tina a  buon'ora  e  la  sera  mandatosi  a  battez- 
tare,  non  scudo  le  gabelle  del  sale  aperte,  ten- 
ne poi  sempre  e  molto  bene  del  dolce. 

«S  $  II.  Dolce,  aggiunto  a  Sangue,  vale 
Sottile,  Puro,  Leggero.  Red.  Cons.  4  .  39. 
Tutto  il  punto  dnoque  consiste  nel  mantener 
dnlcificalo  ìl  sugo  nerveo ,  nel  mantener  il 
sangue  dolce,  ed  un  poco  più  tenace. 

t  5  ^'*  Dolce,  aggiunto  di  Mano  ,  vate 
Che  non  aggrava  ;  onde  Dar  la  man  dol- 
ce a  un  cavallo,  vale  Allentargli  la  bri- 
glia. V.  DARE  LA  MANO,  $  I.  r  9. 

;  S  43.  Andar  colta  man  dolca,  vate 
Procedere  moderatamente  ,  Andar  colle 
buone.  Serd.  Prov.  voi.  9. 

^  5  14-  *  Dolce,  parlandosi  di  terra,  vate 
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Trattabile  e  .égevote  a  lavorarsi,  lat.  tra- 
ctabilis,  motlis.  gr.  fà9.fr{rò^  jGudtotdf.  Tti. 
Br.  3.  5.  Ed  in  somma  dee  rnonw  gnsén 
che  la  terra  sia  dolce,  e  generon,  ^  del  co- 
lore non  caggia.  M.  V.  9. 8.  I  quali  (J^sti)  k. 
per  lo  terreno  dolce  furono  io  brim  tnn 
fumiti. 

S  %  15.  Dolce ,  parlandosi  di  Ugiume, 
dicasi  Quello  che  si  lavora  e  tire  futil- 
mente a  pulimento,  fas.  Op.  Fu.  1  ali. 
Il  qnal  legname ,  che  b  per  le  piò  la^  i 
fiumi,  o  altre  acque,  é  dolce  afiàtlo,  e  mn- 
hile  per  dipignervi  sopra. 

•  ;  $  1 6.  Dolce,  pacandosi  di  legne  istr- 
dere  ,  vale  Che  dura  poco,  Oie  fé  lut  fii». 
co  poco  gagliardo.  Cr.  3. 7. 1  i.  MinJMertf 
se  Io  l^ne  sieu  dolci  e  che  tosto  rmceeén*. 
Ner.  Art.  fetr.  1.  9.  \a  forosce  vuole  iTfl« 
l^ne  secche  e  l^ue  forti  di  quercia,  ptrcbè 
le  dolci  tengono  morta  la  fbnscc  e  aoa  l» 
no  bene.  Benv.  Celi.  Ore/.  HO.  Ilftionck 
se  le  fa,  sia  dì  legne  dolci;  co>m  e  oottai. 
carpine,  pino,  faggio,  sermenti,  ec 

•  S  17.  Dolce,  aggiutUo  éiAere^iiiti- 
ma.  Luogo,  e  simili,  vale  Tempera*.  «  Tiri. 
Br.  3.  5.  La  natura  é,  che  net  éofruogiar* 
dare  l'aere  che  sia  sano,  e  netto,  e4olct.?c/> 
tad.  Questo  mese  oelli  looghì  calè,  «  Ma 
ottimamente  si  fa  lo  innestare  ».  «t  fifui 
Cólt,%.  19.  E  aendo  il  mese  dolce,  itan  esco,  o 
stridori,  o  nevi,  si  potano  le  viti,  f  1. 17.  Hi 
il  tutto  si  faccia  secondo  1'  occaiioMddlini' 
gione,  che  auderà  o  dolce,  o  emds,  o  (KsocÌml 

S  18.  Dolce,  parlando  di  Usate,  StlHt, 
Scala,  a  simili,  vate  Poco  ripide,  Ckt  rm 
è  erto.  Che  si  può  salire  agiatewteatt.  «  f\r. 
A$,  95.  Avendo  adunque  trapassata  sa  éokc 
monttcello,  noi  arrivammo  fioalacala  il  &■• 
deralo  luogo  ».  •:  Tac.  Dav.  su*.  1.  Ì3. 
Querto  é  un  sentiero,  che  L.  Doan»  &bbn- 
(^  sopra  larghe  paludi,  e  memae,  *  fue  te- 
naci o  fiumicelli  sfondati,  eoo  Ma  coOiae 
boschate  iutorno.  ^as.  Op.  /«Irsil.  tW. 
Vogliono  le  scale  pubbliche  essere  coscde  f 
dolci  al  salire.  Polis.  Stans.  I.  91.  Mm*( 
dal  colte  mansueta  e  dolce  La  schieas  éel  M 
monte. 

:  S  *••  Dolce,  parlando  di  LeiL»,Stu, 
Filato,  e  simiti,  vale  Che  i  pece  ttrtft»- 
de  riesce  liscio  e  delicato  el  tett».  «  Fir. 
nov.  8.  394.  Dli  volentieri  a  filare,*  vide  il 
filato  dolce.  Attag.  38.  E  sia  la  voitrs  bu  Fi* 
lata  dolee  e  bella  ». 

S  90.  Acque  dolci,  ehiamamsi  Qedl'  f** 
non  sono  salate,  né  minerali.  Ut.  dtdcitff 
ylvxùj.  M.  Aldobr.  P.  N.  18.  Voi  A>wje 
sapere  che  lotte  acque,  in  che  l'notto  a  ti- 
gna, o  elle  aou  dolci ,  o  d'altri  miaien.  a 
«9.  Lo  bagnare  in  acqua  dolce,  bltoìaìrtoK 
o  in  tinora.  *•  Red.  Cotte.  I.  88.  1*^^ 
sommamente ,  come  cosa  necessaria,  il  Upn 
d*  acqna  dolce  usalo  ogni  giorno. 

:  S  91.  Acqi^  dolci,  diconsiaaeksQ^ft 
che  sono  fatte  con  tacehero,  o  ettrt,ja 
uso  di  bevanda.  Lasc.  Parent.  prd.  «d- 
tele  do  cauto  ec.  gli  olii,  Tacque  fcrt*.  ** 
dolci,  le  lavorate. 

•  S  99.  Dolee,  dicesi  anche  dsHs  «•«• 
de  ,  che  sono  con  poco  sale.  dUtgr-  »••• 
N*  avansù,  lode  al  cielo,  una  ìnulsU  U  I«r* 
rìna  ;  e,  come  vuol  la  gente,  Con  poco  swf». 
dolce,  e  ben  oliata.  , 

:  5  93.  Dolce,  parlando  di  Www.  «'' 
Che  scorre  scusa  impeto;  eontrsrto  éi  ra- 
pido, m  Tac.  Dav.  ann.  9.  3».  L'sltroCJj- 
me),  che  nell'orlo  della  Cai  Ita  con*  p"  »■ 
go  e  dolce,  muta  nome  ".  . 

•:  S  »*.  Dolce,  aggiunto  di  /^««'^T 
Basso,  Moderato.  Sasseti,  leti.  IM-  «'^ 
elle  fte  robe)  sì  verrebbero  a  tomptrm  • 
più  dolci  prezzi.  . 

.J  S  ss.  Dc/er,  .ggiwtli  M  ''«'»,'»' 
LtHlo,  Drbolt,  Na»  t'f""'*'  *"'  ^ 
Oref.  «I.  LodoM.  iporwilitl»,""""' 
ìd  una  TolU,  Tolendo  ben  dofir»  ''°P^' 
poi  con  fuoco  Jole»  ratciogar  IbHo  li  *•'• 
luri,  che  l'argenta  tìto  per  rida  *  U'  '"«• 
te  M  «da  in  runiaa.  ^ 

1  S  «••  Ttmpera  Mee,  *<»»/»a«r#^ 
pera  ili  firn,  o  timi  fi,  pia  0rmii<*"!' 
dlslintlom  Héir altra  ckt  Ufi  f"  «"" 
{•I.  motlit.  (T.  indiati^. 
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•  ^r.  DtUg,  pmrÌMm4Ì0  M  Métmlto,  di* 
nu  QmiÌ9  ekm  è  mgt90Ì€  m  iavrsrtf  eh^ 
mm  m  «cbM|«;  ro«/r«Wo  di  Crudo.  «  Sagg. 
*«L  cfj^.  MA.  Il  ^ale  (mrgento)  per  U  siu 
ttmèmm  Ma  cooiporla  À  utolliglianif  e  co- 
mi faéà*  l'ofo  rafiaato,  o  il  |»oaibo,  o  al- 
ti* srtilk»  fi*  dolee  ». 

•  j  W.  Mc0,  dicati  dsgti  Sc*rpeÌiiHÌ, 
JtJkdUti  te  di  pietra  ù  sasso  eke,  com4 
d  mjkf  si  pmi  tmgiimr0  con  fmeiUtm* 

$  n.  'ÓoU»t  •*<  dicm  por  metaf.  dello 
iiwin'a  doi  dipMgoro,  scolpirò,  o  simili; 
[W  i  ^ggémmso  dolio  timo  ,  dol  colorito,  o 
et  ^moi  trmm,  «  limmmmetiti  che  hotmo  gra^ 
usi  comtrmrio  di  Crudo  noi  scuso  dol  S  13.1 
:  r«s.  Op.  imirod.  I.  183.  E  rÌDcbiostro  poi 
cM  ••  pMD  4*acqiia  là  usa  lioU  dolce  che  lo 
a«|i  mk  oalKm.  K  I4S.  L' olio  ìu  té  n  reca  il 
«alttHa  pi  «oi^do,  più  dolce  •  dilicato. 

S  St.  fmrtirsi,  Àimomcro  o  bocca  dolce, 

•  toseiorooe.  mitri  m  hocco  dolce,  v.  fiOGC  A. 
S«t,Tl.eU. 

S  31.  Presso  gli  mmiicki  si  trova  Dolse, 
per  BsUe.  JUm,  ami.  Dout.  Moiau.  76.  Poi 
coaatart^  dolae  doiuia  wia,  Ch'aoior  mi  ktrìn  • 
f»  «  Mfili— te.  •  Guitt.  leti.  35. 64.  Gioia 
daha  càitn  e  cara  rende  vertù,  E  66.  Non 
oaU  TiMÌiiiiì  io  terra  del  dolse  Ami<}0.  E 
n  T4.  Bel  dolae  aaico. 

)  DOLCE.  Jvverb.  Dolcemente,  lai.  duU 
tt,  dmlcHer.  p.  pylMU^Af.]  Petr.  sou.  76. 
CnldiJiBo  Wl  Dove  Vo  empieudo  l'aerCi 
cW«  dolce  aooaa.  E  136.  Chi  dou  sa  come 
édet  dU  oosfin,  E  cobo  dolce  parla,  «  dol- 
i>  fio.  l  Cn.  som.  53.  CoU  >e  dolce  parli, 

*  Mae  rida  Bella  doana,  iti  pretto  è  piaolo 


•  Sff/«  MNM  iromico.  m  Benu  Orl.%. 
Il  46.  faroccbè  Orlando  ù  dolct  lavora, 
Qw  aaa  ai  trova  oè  petto  né  fella  D'alcun, 
éu  Bafto  «mìvì  àa  rìaiaao.  Maggior  di  qacl 
^  pnaa  mae  fl  naio  ». 

DOLCE  DOLCE.  Pbsto  awerbUlm.  Quo* 
si  dÉBNM.  di  Dolcememte,  Ut.  setuim.  ^r. 
ipàpSL  Sur.  Sur.  T.  154.  Quatto  paese  del 
ntftfi  re,  rìlevBndosi  dolce  dolce,  e  da  una 
P«aa  •  Mia  eaapagiia  riliraudosi  a  pc»ct>  a 
pMO  ia  nevi  paghi  e  colliue,  tennina  fiiial- 
atile  sa  ■aatagna  ed  alpi. 

•  i  ire  dolce  dolce,  vale  Judar  colle 
*wMy  J0er  riguardo.  Contattarsi  dol 
poco,  e  simile.  Coeck.  Jssiuoì.  3.  3.  Noi 
•Ubbb»  a  6r«  voi  e  io,  aiadoaaa  Verdiana, 
«  ir  driee  dolce,  e  maulenersi  Tuo  l'altro 
imnio  f^erdiuuu  dimandava  ad  un  vec^ 
cut»  «Mere  tuummorato  grossa  manda  per 
«■•  letiora,  cAe  uvea  a  dargli,  della  sua 
dmam.) 

•  DOLCEMEIX  Sorta  d'istrumento  mu* 
sétole,   FarcA,  Ercol.  351.  Tanto  mena  le 

\m  mona  il  dolcemale  o  il 
,  fvaato  colui  eW  suona  gli  organi. 
<  S^w.  Al/  Sec.  379.  Ballano  e  balleranno 
Maead*  1  taaoo:  piò  Toleolìcri  in  sa  V arpe 
*  '■  ••  'I  dolMMcle,  che  sopra  '1  tamburo. 

DOUZHEIfTE.  Jvt-erhio.  Con  dolcessa, 
djktumgmmoute.  Piacevolmente.  laU  duld" 
A^»  lucmude,  louiter,  gr.  yìU/xip&s,  ^^iùti. 
Bo€t.  mcv.  Ì3.  IO.  Dolcemente  gli  domtudò 
chi  fanMu  i  Moaaci  cbe  con  lauta  famiglia 
avdiMiao.  E  mov.  33.  7.  Lo  'ucomiuciò  a 
leaofm,  e  a  pregar  dolccmeale  cbe  gli  do- 
n»a  piacare  di  f«r  qoello  cbe  voleaoo  i  tuoi 
l'^arw  Dami.  Purg.  44.  E  dolcemenle,  si  che 
Ptlr.  san.  173.  Dolce  parlare  e 
K  Jtf.  K  IO.  37.  Tornalo  il 
i  ia  Fraocia,  ed  intendendo  dolce* 
■ntet  nasettare  il  reame,  fece  gridare  ec. 

S  I.  Prr  Soas'omoufe,  Con  armonia,  lat 
momur  duleo.  gr.  itUtti.  Bocc,  nov.  07^.  5. 
^^  um  ma  vìmola  dolcemente  tonò  alcana 
Dmnt.  Pnrg.  3.  Cominciò  egli  allor 
,  Cbe  la  duleexaa  ancor  dentro 
L  Pttr.  «OH.  IO.  E  'ì  rosignol,  che 
Ne  all'ombra  Tolte   le    qoUi  ti   la- 


1%  Por  Ssmplicomenie,  Con  semplicità, 
•  focdtti  di  erodere,  laL  ['ingenue,  gr. 
^péui^  ]  Aod,  Ins.  33.  Dolcemente  si  die- 
4n«  ad  mumdcre  di  poter  far  Rinascere  gli 
maam  dalla  carne  dell'uomo. 

'Ki,  Dolcemente,  per  Leggiadramente, 


Con  grasia.  Con  venustà.  Bemb.  Jsol.  3. 
134.  Già  per  le  tempie  di  quh  e  di  là  in  due 
peodevoli  doccheltc  acendeudo,  e  dulcemeule 
ondcggìauti  per  le  gole.  Vos.  Op.  f7l.  3. 6.  Lo 
sfuggir  dolcemente  delle  figure  con  la  oscurità 
del  colore. 

•  DOLCETTO.  Dim.  di  Dolce;  jéltpianto 
dolce»  Tass.  Pros.  HI.  33.  Nou  negherò 
ch'egli  il  viuo  alquanto  dolcetto  non  potesse 
amare. 

•«  S  E  in  /orsa  di  sust.  Him,  ant,  /«e. 
Pugl,  I.  333.  Sì  bella  dolcetU  mia.  Non  lare 
si  grande  fallimento.  Di  credere  alla  gente  ria. 

DOLCEZZA,  bistratto  di  Dolce.  ['Sa. 
poro  che  eccitano  lo  cose  dolci.]  laL  dul- 
cedo.  S  Amm,  ant.  5.  4.  S.  La  dolcessa  del 
mete,  a  chi  '1  coutinua,  viene  dispiacevole. 

%  I.  Per  Piacere,  Gusto,  Diletto,  Con* 
tonto.  ìsUdulcedo,  duleitudo,  voluplas,  gr. 
i^d9Vi|.  Bocc.  introd,  3.  A  questa  brìeve  no* 
ia  ec.  seguila  prestameute  la  dolceisa,  e  '1  pia- 
cere. E  Hov.  31.  13.  Tutu  l'altre  dolccue 
del  mondo  sono  una  beffe  a  rispetto  di  quella, 
quando  la  femiaa,  ec.  Dant.  Purg.  3.  Comin- 
ciò egli  allA  si  dolcemente,  Cbe  la  dolcessa 
ancor  dentro  mi  suona.  E  Par.  3.  O  ben 
creato  spìrito,  cb'a'rai  Di  vita  etema  la  dol- 
cette senti,  Che  nou  gustata,  oou  t'intende 
mai.  Petr.  cane.  3.  I.  Che  Talraa  sconsolala 
assai  non  mostri  Più  chiari  i  peusier  nostri, 
E  Ja  fera  dolcexaa,  ch'è  nel  core. 

S  3.  Per  Soavità  d'armonia,  e  di  molo' 
Ma.  laU  stiavitag.  gr.  j^^Onjf.  Bocc,  nov, 
36.  13.  Cominciarono  a  cauUre  no  snono  ec. 
con  tanta  dolcexaa,  ec. 

•  S  3.  Per  Canto  dolce,  soave.  Dent. 
Par.  30.  QobI  lodoletla  che  io  aere  si  apa- 
sia,  Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta  Del- 
rnltima  dolcessa,  che  la  sasia. 

5  4.  Per  Semplicità  di  mente,  lai.  insul* 
sitas,  simpUcitas.  [gr.  sCr^itot.^  Red.  Fip. 
I.  38.  Fu  dolcessa  di  buono  e  lemplice  uo- 
mo, ansi  di  troppo  superslistoso.  E  Esp.  nat, 
15.  Cominciarono  fra  ae  medesimi  a  rìdere 
della  dolcessa  di  quel  buon  uomo. 

•  S  5.  Dolcessa,  dicesi  in  Pittura  della 
paniera  e  del  colorito  in  ct*i  non  si  scor.- 

gè  discordansa  o  disunione  spiacevole,  ma 
beasi  morbidessa,  fresckessa  vd  unione. 
l  yas.  Op.  introd,  I.  140.  E  questi  ancora, 
quando  accaggìono,  voglioo  esser  dipinti  con 
dolcessa  ed  unitamente.  £  141.  Nella  sommi- 
la, dove  si  fatto  lume  percnote,  sempre  vi 
tara  dolcessa  ed  unione. 

•  S  6.  Per  Affabilità,  Piacovolesza.  Sal~ 
trin.  Diifi.  [3.  173.]  Essendo  egli  ['Zenone] 
per  altro  rigido,  ed  aspro  cou  dhi  lo  conver» 
seva,  ec.  tosto  cbe  aves  bevuto,  prendeva  nn' 
ari»  di  dolcessa,  e  diveniva  a&bile,  e  con- 
venerole. 

DOLCIA.  Sust,  Lo  stesso  che  Dolce,  in 
significato  di  Sangìte  di  porco,  lat.  sanguis 
suillus.  gr.  tatov  ò^/uu  Frane.  Sacch,  nov, 
70.  Il  fignoolo  essendo  andato  per  uo  calino 
per  la  dolcìa  ec.,  il  porco  cominciò  a  gridare. 
E  HOV.  M6.  Beo  aremo  de'migliacò;  che  mai 
di  piccolo  porco,  come  quello,  non  credo  che 
tenta  dolcia  uscisse. 

•  DOLCIAMARO.  Add.  Misto  di  amaro 
o  dolce.  Salviu.  Pros.  Tose,  481.  Platone 
non  nomina  l'amore  yhtxùntx^v  dolciamaro. 
Segner.  Pred,  31.  IO.  Se  voi  noi  sapete,! 
poeti  nostri  li  chiamano  dolci^mBri. 

OOLCIATISSIMO.  K  A.  Superi,  di  Del- 
ciato,  lat.  dulcissimus,  carissimus.  cr.  y^- 
xc9T0(.  Fr.  Giord,  Pred.  S.  Oggi,  così  picco- 
lipo  sostenne  pena  e  sparse  nngne  per  le  quel 
dolciatissimo. 

DOLCIATO.  [Add.]  y.  A.  Ripieno  di 
dolcetta,  lai.  dtùcis,  carus,  mellitus,  sita-' 
vis.  gr.  4dù(,  yìwtvc.  Seal.  ['Claustr.  463.] 
Lusiitgando  Dio  cou  dolciate,  e  con  inibcate 
parole  [*  riconci  li  iiTano]  lo  sposo  rolla  sposa. 
Boec.  ttOi'.  98.  SS.  Dio  gli  dia  il  buon  anno 
a  master  Domeneddio,  fe  all'abate,  e  a  S.  Be- 
nedetto, e  alla  moglie  mia  caciaia,  melate, 
dolcitta.  E  79.  8.  Dovete  adnnqnei  disse  Bru- 
no, maestro  mìo  dolciato,  sapere  ec.  (^ti 
lo  stesso  che  Dolce  di  sale.  Scimunito) 
Burch.  I.  33.  E  le  dolciate  man  d'un  mali- 
iciilro  Feciun  paura  a  Dodon  della  massa. 

.  DOLCICANORO.  Add.   fhc  hn   in  si 


dolce  armonia.  Che  canta  dolcemente.  Pa- 
rola che  si  può  permettere  nella  poesia,  e 
spécialmaUe  nSfla  ditirambica^  lai.  dulci- 
sonus.  gr.  yAuxvMWO;.  Buon.  fVer.  1.  I.  8. 
Se  vero  è  cb'Anèon  doldcanoro.  Con  l'alter- 
nar delle  Castelic  Dive  ec.  Traesse  ì  tasti  al 
celebre  lavoro. 

•  DOLCIFICARE.  Render  dolce.  Rad- 
dolcire e  Mitigare,  lai.  dulcem  ntddere, 
lenire,  gr.  yAvxoé/vecv,  tt^ocCvccv.  Red.  Cons. 
4.  801.  Si  assicurì  cbe  con  questo  madica- 
meuto  a  poco  a  poco  si  dolcificano  gli  acidi  e 
i  salai  soverchi  del  corpo. 

«  DOLCIFICATO.  Add.  da  Dolcijcare. 
SalviH,  Aanot.  Fier.  Buon.  [519.  Di  qui  Ja 
nostra  voce  candito^  cioè  cosa  acconcia  e  col- 
lo succherò  condite.  Greco  j^Ji/v/tiMc,  cioè 
dolcificato.] 

•  DOLCIFICAZIONE.  Operazione  natw 
rale,  o  artifisiale,  per  cui  una  sustansa  è 
dolcijtcata  ;  Addolcimento.  Magai,  tett, 
[At.  46tk]  Ninno  mai  s' avvitò  di  raffigurare 
per  arte  quella  dolcifieasìone  che  sì  fa  dU  ette 
(acque  del  maro)  per  via  di  sotterranee  lei- 
trasiuni  nelle  viscere  della  terra. 

DOLClONE.  Aggiunto  d*ttomo  di  poco 
senno;  Che  ha  molto  del  semplice.  Ut.  ['sto- 
lidus.  gr.  /MJod{.]  Cecch.  Esalt.  cr,  4.  4. 
Dolcione^  che  ba*  paura  Di  non  essere  a  ora 
a  spender?  E  Dot.  3.  3.  Perché  Ìo  tenni  duro, 
£  mostrai  ÌI  viso  al  mio  dolcione,  che  Gli  pa- 
reva un  bel  che  di  trovar  moglie.  ;  Red.  lett. 
Jam.  3.  33.  I^a  vendono  a  quegli  uomini  dol- 
dooi  che  hanno  voglia  di  comprarla. 

DOLCIORE,  [r.  A.]  Dolcetta;  [ed  usasi 
cosi  al  proprio,  coma  al  figurato.]  lat.  diti- 
cedo.  gr.  yluxvnrK.  Fr.  fac.  Tod.  6.  ['30.] 
33.  Tanto  è  il  dolciore,  Qual  ella  ha  nel  co- 
re. E  6.  30.  3.  Credei  trovar  dolciore  In  qua* 
sto  stato  umano.  E  i.  18.  63.  Quando  i  senti 
qui  di  fuore  Ne  taporau  tei  dolciore.  Alam. 
Gir.  8.  46.  Sectd  maligno,  incerto  e  ditteala, 
Voto  d'ogni  dolcior,  pian  di  ogni  male.  {  Ce* 
vale.  Frutt.  Ling.  341.  Alcuni  lo  vertano 
come  si  verta  il  mele,  cioè  che  anco  ne  rìma- 
ne  nel  vasello  alcuno  dolciore.  Bele,  Fit.  Co- 
lomb.  C,  390.  Si  che  gl'inebriava  d'amore  e  di 
dolciore  celestiale. 

«  DOLCIRE.  Dolcijcare,  Indolcire,  lat. 
dulcem  reddere,  huctll,  Ap.  337.  Che  quin- 
di al  tempo  poì  più  dolce  mele  Premendo  ri- 
porrai ec.  Atto  a  dolcir  con  esso  acerbe  frat- 
te. Nespoli  e  sorbe,  e  Tagro  umor  dell'uva. 

*l  S  E Jfguratam.  S.  Bonav.  Specc.  Vit, 
Spir*  463.  O  anima  mia,  io  ti  prego  che  tu 
incominci  td  ardere,  incominci  ad  ingrassare, 
incominci  a  dolóre  nella  misericordia  del  tuo 
Iddio. 

.  DOLCISONANTE.  .ddd.  Che  ha  in  sé 
dolce  armonia,  Che  suona  dolcemente,  lai. 
dulcesonans.  Mens.  Rim.  I.  311.  Ti  diedi 
ingegno  a  penetrar  bastante;  Cetra  dolcìsouau- 
le  E  lai  che  alsasse  lungo  Dirce  il  soono. 

DOLCISSIMAMENTE.  Superi,  di  Dolce- 
mente, lai.  dulctssime ,  iucundissime.  gr. 
id}d(9r«.  Bocc,  nov.  43.  31.  £  quivi  i  frutti 
del  loro  amore  dolcisiìmamenle  sentirono.  S. 
Gio.  Grisost,  [195.]  £  poi  l'abbracciò  dolcìs- 
simameule.  Ou.  Com.  Par.  II.  [375.]  Inten- 
dendo le  sante  Scritture,  e  tnterpeirando  le 
parole  di  lesù,  dolcissimamente  annunciava. 
Tass.  Ger.  18.  48.  Passa  più  oltre,  ed  ode  un 
suono  intanto,  Cbe  dolcissimamente  si  diffitnde. 

DOLCISSIMO.  Superi,  di  Dolce,  lat.  dui- 
cissimus,suaoissimns.  gr.  yAùjcivTOf,  i^dioTOf. 
Bocc.  «e**.  36.  35.  Perchè  cominciando  con 
dolcissime  parole  a  raumitiarla,  Unto  disse  ec, 
che  ells,  vinta,  con  luì  sì  paceficò.  Eiiov.  31. 
36.  Ahi  dolcissimo  albergo  di  tulli  i  miei  pia- 
ceri, matadelte  sìa  la  crudeltà  di  colui  ec. 
Dant.  Purg.  30.  Ma  Virgilio  o'avea  lasciati 
scemi  Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre.  Lib. 
Similit.  Ha  oatnralmente  si  dolcissimo  cauto, 
cbe  qualunque  uoara  che  l'ode,  appena  istà, 
cbe  non  t'a^ormenli. 

S  Per  Piacevolissimo,  lat,  lenissimnSf/a* 
cillimus.  gr.ir^ÌT«TO$,  sÙMXérotrOf.yareh, 
Stor,  3.  17.  tendone  commissario  Ruberto 
Pucci,  il  quale  fu  poi  cardinale,  uomo  di  «tol* 
cissima  natura,  e  coiidisìone.  E  lib.  9.  [57.] 
Nel  suo  viso  rìsplendeva  sempre  uua  dolcissi- 
ma, e  benigna  severità. 
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DOLCITUDINE.  [K  A.  Péacert,]  Dot- 
c«s«tf.  Uu  diUctdo.  gr.  i^c(pyi^  Bocc,  «mc. 
90.  S2.  Troppi  danari  a  un  tratto  hai  spesi  iu 
dolcttudÌDd.  Lasc»  Par,  Pro/.  Andaodovaae 
in  coutenplaiioDv  siu  dolcitudiua.  CkccAJhc. 
3.  9.  Vengo  netio  per  la  dolcitadìue. 

•  DOLCIUME.  Cesa  di  sapor  dolce.  Ut. 
cibus  vei  polus  duìcis.  gr.  rò  yiuMv.  Lib. 
cut.  mmtatt.  Aaaiio  molto  pia  gli  agresluroi, 
dio  t  dolciumi. 

DOLCO,  yah  Dotea;  ed  é  proprio  dtlU 
»lt$gioike^  a  dal  tampo:  denota  im  tempera» 
mento  tra  caldo j  e  freddo.  Ut.  temperatas. 
gf.  cCk^t0{.  Dittai».  6.  S.  LuGOTs  il  Sole» 
«d  era  il  tempo  dolco.  Come  ai  vede  oet- 
la  primavera ,  E  roae  e  fior  perean  per  ogni 
■oleo. 

^  S  1.  Per  Dolce,  in  signijìc.  di  Tratta^ 
bile,  Ammollito.  hiA.  moltis  ,  tractaòilis. 
gr.  puoOMxii.  Cavale.  Med.  cuor,  ludolca  e 
ammolla  K>  cuore,  come  l'acqua  materiale  & 
dolche,  e  traiubili  molta  cote  aride;  onde 
per  la  trihuloioue  lo  coore,  che  prima  era 
duro,  e  arido,  diventa  traltahìle,  e  dolco^ 

•  S  3.  Per  Fitvoreppla,  PropiMio.  t  Dit* 
tatn.  I.  34.  Tanto  mi  fu  Marte  beoigoo,  e 
dolco  ». 

:  UOLCORE.  y.  A.  DolcesM.  Med.  Arò. 
cr*  47.  O  parola  pìeoa  dì  dolcorc,  «  di  gr«sìa; 
Padre  perdona  loro  1 

*S  %  Dolcore,  si  pigile  anche  per  Doh 
ce.  Seder.  Cnlt.  Ort,  836.  Questi  (ramni) 
si  piantano  dì  primavera  a  meuo  marzo,  e 
prime  se  sieo  paesi  caldi,  avanti  comiocioo  a 
mettere,  che  sogliono  farlo  aVAOti  aaeai  talora, 
se  è  dolcore. 

5  DOLENTE.  Che  ha  dolere.  leL  tristit, 
moereas,  moastut.  gr.  xanj^ijt,  luitn^dc, 
lS^/i4{.  Bocc.  nov.  9.  S.  Quando  Giauuolto 
intese  questo,  fu  oltremodo  dolente.  E  nov, 
31.  46.  Gbismoada  ce.  dolore  inestimabile 
acnti  ee.  perehv,  non  come  dolente  fismmina, 
o  ripresa  del  ano  fallo,  ma  come  non  curante, 
a  valorosa,  eoo  asciutto  viso,  ed  aperto  ec. 
ditae.  Dant.  Inf.  \.  Vedrai  gli  anticbi  spiriti 
dolenti.  B  Pnrg.  6.  Quando  si  parie  il  giuo- 
co della  sarà.  Colui  che  perde  si  rìman  do- 
lente. Petr.  eant.  9.  3.  Pero  dolenti,  ausi  che 
sian  venute  L'ore  del  pisntp. 

«  S  ^<  Dolente,  col  genìt.  Bocc.  g.  4.  k.  I. 
Dolente  di' ciò  óltremodo,  prima  gli  volle 
sgridare,  poi  prese  partito  di  tacersi.  J  Fr. 
Gtord.  990.  Di  questo  è  il  demonio  suama- 
menle  dolente. 

.  ;  S  9.  Dolente,  vale  anche  Che  mani/e» 
sta  dolore.  «  Petr.  canz.  97.  I.  Date  udìen- 
■•  insieme  Alle  dolenti  mìe  parole  estreme  »• 
Boce.Ftloc.k. 34. 1  cupelli  con  disordinato nb- 
boffiimetilo  occupavano  parte  del  dolente  vi- 
so. •{  Bnotf,  100.  14.  Il  quale  cou  assai  do- 
lente rìso  le  disse. 

S  S  3.  Dolente,  vale  anche  Cke  apporta. 
Che  dà  dolore,  m  Dani.  Inf.  3.  Per  me  si 
ve  nella  città  dolente  ».  Tass.  Amiut.  4.  I. 
Ora  comincia  ornai  Questa  dolente  istoria. 
•S  Red.  Cene.  I.  119.  Tra*  quali  couside- 
rabiUtsimi  aono  «in  tumore  invecchiato  ooo 
doleate. 

^  S  4-  Per  Meschino,  infelice.  Misere. 
lat.  miser,  it^felix.  gr.  dE^JUof.  Bocc.  notf.  89. 
99.  Or  non  ti  conosci  tu,  tristo?  non  ti  cono- 
sci tu,  dolente?  E  «oc.  95.  9.  Al  quei  forse 
messere  Ansaldo  ,  se  tu  il  beffassi,  far  ci  (e- 
rebbe  dot  e  u  ti 

SS  5.  B  a  modo  d'esclama  sione  :  Delenta 
me,  Dolente  te,  ed  anche  Dolente  e  me  ec. 
lat,  o  me,  o  te  infelicem.  u  Becc.  nov.  97. 
14.  La  qual  morte  io  ho  tante  pianta,  quanto, 
dolente  a  me,  ec.  ».  Eg.  3.  cena.  Di  me  il  fed 
degno  ;  Ma  or  ne  soo,  dolente  a  nae!  privata. 
E  nov.  09.  7.  Oimè ,  lassa  me,  dolente  me,  in 
che  mal  ora  nacqui  I 

$  0.  Per  Pessime,  Scellerate.  Ut.  sceU' 
.  sttis,  flagiliosus,  improbas.  { gr.  xtKxé^} 
Bocc,  nov.  50.  4.  Questo  dolente  abbandona 
■se,  per  volere  colle  sue  disonestà  andare  in 
soccoli  per  l'asciutto,  m  Bem.  Ori.  i.  99.  99. 
Ella,  the  si  fàcee  di  me  gran  risa.  Come  colei 
eh*  è  pur  troppo  dolente  E  perfida  e  crudel 
fuor  a*Ofi»i  guisa. 

:  DOLENTEMENTE.  Awerb.  Con  dolore. 
In  maniera  dolente,  lat.  dolenter.  gr.  vX^U- 


ydi«.  Belc.  FU.  Celomb.  a  ISI.  E  cosi  in- 
fermo dolenleneut»  diceva;  o  beato  GiovaBBÌ, 
ora  ce.  •  Segner.  Crisi,  iuetr.  9.  4.  9.  Pro- 
strali a  terra,  colle  mani  legato  dietro  le  spalle, 
coi  capelli  lutti  sparsi  di  ceoerct  piaii^odo, 
ed  alsando  dolentemeole  le  strida,  pregavano 
ec.  B  Manu.  Otiob.  80.  i .  Accusa  ciascun  d'essi 
ogni  sera  dinanai  a  Dio,  con  l'iiilecaione  di 
coiifèssarN  a  suo  leMo  dolentemente. 

DOLENTISSIMO.  SupeH.  di  Dolente,  lai. 
moestissimus.  gr.  JU;in}j»ÒTfleTC(.  Fiamm.  4. 
78.  Con  tristi  sMpiri  pianti  gli  avrei  dblentil- 
sima,  se  couveneirole  mi  fosse  parato. 

•:  ^Enel  signijSc.  del  S  3.  Red.  Cons.  1. 
80.  Fu  sorpreso  io  prima  da  una  fiera  e  dolen- 
tissima gonorrea  di  ffiverso  e  bruito  oolore. 

DOLENZA.  F.  A.  Dolore,  Deglianea.  lat. 
dolor,  gr.  &XyOi.  Tav.  Rit.  La  Reina,  inten- 
dendo lai  parole,  tacette  con  gran  dolensa. 
:  PiMt,  Adr.  Op.  mor.  9.  393.  Cosi  non  vìea 
spinosa  la  sementa  Di  cure  travagliose,  e  di 
dolensa. 

•:  OOUSiZU.  r.  a.  DUm.  Fr.  Uè. 
Tod,  S.  I.  8.  la  divira  icrilluri  Coa  la  6loM6a 
Fanno  anco  il  lor  corroUo  Con  gitnde  dolMi- 
aia.  B  3.  0.  Il,  Mangia  il  gnasto  ooo  aiCinao 
Mette  in  caia  doleaau. 

5  DOLERE.  Dietsi  del  carpo,  «  <M- 
V animo  ptr  ospretsiono  di  vmrii  particolmri 
tontimeHIi  ;  «  ti  in»  m  lignifie.  moutr,  pot*., 
e  anch*  talora  Noutr.  assoL  tf  vaio  Avere  e 
Seutir  dolore,  ditpiecere  ;  Afiiggerti,  in- 
crescere.  Aver  eompmssione,  hemeiUartif 
Rammaricarti f  Aver  per  male,  e  timili, 
lat.  dolere ,  misereri,  con^ueri,  lamentare 
gr.  iXytU  aixnlpta ,  òXof^^peaBou.  Petr. 
cauM.  6.  S.  E  ae  pur  a'  arma  taloxa  a  doloni 
Ii'aoima  ■  cni  vicn  nanco  CoDiiglio.  S  32. 
4.  Li  dove  più  mi  dolae,  altri  si  duole,  £  do- 
lendo addolciace  il  mio  dblora.  E  tO.  i.  Amor, 
tu  '1  senti;  ood'io  teco  mi  doglio.  E  ton.  1S3. 
Talché  di  rimembrarmi  giova,  e  duole.  E 173. 
Forse ,  o  cbe  S|)«ro ,  il  mio  tardar  te  duole. 
£  180.  Più  l'altrui  bllo,  che  il  mio  mal,  mi 
duole.  £ 1 89.  Neil  pastor,  di  die  ancor  Troia 
si  duole.  E  IV.  Il  mal,  che  mi  diletta,  e 
non  mi  duole.  B  331^  Bene  ho  di  mia  vanlu-^ 
ra.  Di  Madonu,  e  d'Amor*  onda  mi  doglia. 
E  338.  £  se  di  voi  son  privo.  Via  men  d'ogni 
svnjlura  altra  mi  duole.  E  335.  E  di  ooitro 
tardar  Iòne  gli  dola.  Bocc.  g.  3.  /.  i.  Quarta 
novella  dia  tanto  che  ridere  a  tutta  la  campa- 
guia,  cbe  niun  v'era  a  cui  non  dolessero  le  ma- 
scelle. E  nov.  I.  II.  Di  che  li  due  batdli  si 
doleau  fòrte.  £  ito*.  i8. 8.  Quivi  a  dolerti  del 
suo  Arrigbetto  si  mise  tutta  sola,  ec.  Aweuoe 
che,  essendo  ella  al  suo  dolersi  occupata  ec^ 
una  galea  di  corsari  sopravvenne.  E  nov.  17.  30. 
E  della  sua  prima  sciagura  e  di  questa  seconda 
si  dolse  mollo.  £  nov.  18.  38.  Questa  parola 
udi  il  Conto,  e  doltergli  forte.  £aa».  M.  IS. 
Dogliendoli  il  lato  in  sul  quale  era.  £  nov. 
68.  31.  Se  egli  ti  dorrà  troppo,  ti  lascerò  io 
incontanente.  E  nov.  04.  S.  Il  quile  di  ciò,  an- 
conche  della  sua  graiia  fosse  poverissimo,  ai 
dolse  molto  ultiaumente  seco,  dicendo  ec. 
Dant.  Pitrg.  4.  Poi  cominciai:  Belacqua,  a 
me  non  duole  Di  te  ornai;  ma  dimmi,  percfaè 
assiso  Qui  ritta  se'?  Ilw.  ani.  50.  3.  Giunto 
Jpocras,  trovando  la  madre  morta,  gliene  dolse 
duramente.  Cren.  ìiorttl.  308.  Della  com- 
pagnia de*  Gambacorti ,  che  andò  a  Pim,  co- 
me detto  è,  ne  segui  cbe  dolutosi  i  Pisani 
al  Conte  di  Virtù  dell'ol'aaa,  esso  diliberò  la 
vendetta  contro  ■  noi.  Bem.  Ori.  3.  38.  58. 
Lanette  ogni  membro,  quaudo  il  capo  duole 
(ed  e  maniera  pattata  in  proverbio.) 

*  $  1.  feerie  n tette  pia  antiche  di  qua* 
tio  verbo.  Salv.  Avveri.  I.  J.  3.  19.  Dolsi  e 
dolfì,  dolse  e  dolio,  dolsero  e  dolfero,  dol- 
sooo  e  dolfeno  ^c,  to$*o  molto  tprtti.  Brmb. 
Prot.  3.  453.  Io  quelli  che  v'hanno  la  L,  essa 
v'aggiugoe  la  S,  e  vaiti,  delti  ne  fa  che  dolfi 
eaiandio  si  disse  ec.  £  appretto  :  Più  nuovo 
pare  a  dire  dolfe;  conciossiacoaaché  la  F  non 
sia  la  leltera  di  questo  verbo,  né  in  alcuna  al- 
tra parte  dì  lui  abbia  luogo,  ae  non  in  questo 
tempo,  nel  quale  dolji  e  dolfero  exiandio  al- 
cuna Tolta  dagli  antichi  s'  è  detto.  Cavale. 
Med.  cuor.  37.  £  di  questo  ponghiamo  che 
l'uomo  si  dogga  secondo  la  seasualitii,  por  non 
è  da  dulerscHa  di  cuore.  E  Disfìpl.  *pir.  87. 


Si  deggouo,  si  vergognano  dalt<im»p«i4ia,. 
ytl.  ss.  Pad.  3.  448.  Parse  In*  ann  nsl 
iàtto ,  a  doUòosi  mollo,  ^il.  j.  Gir.  il.  j 
parò  se  noi  ci  dolghiamo  del  daaiw  st,  or  a 
rallegriamo  ec.  «  DwM.  hf.  %.  Dbnui  ^tickè 
io  vanni ,  e  quel  che  intesi  Nel  prmo  pois 
cbe  di  te  mi  dolve  .. 

»  S  3.  Dolere,  tenta  le  paniallt  SI 
Frane,  Bmrb.  353.  3.  Quando  pii  duwtn 
Tender  al  fin,  più  doglio.  Dant.  Htim.  Ksa 
dogi'»  co  gii,  pmh'ao  sovra  giaioia  DuiHOa 
sia  da  vostra  gentil  cara.  •  ilfei.  aat.  GUK.  tt. 
Doglio  e  sospiro  di  ciò  ohe  b'svmus.  fu. 
S.  IfurgA. [133] Margherita,  rortaaoittM- 
mo  di  te,  perocché  ti  veggÌMUo  igands  Isis- 
rare  ».  .;  Satlutl.  Cateti  38.  44.  Qasiié>- 
lendo  dell*  loro  tciagnre,  li  inmierió  s  4»- 
Bandare,  che  fin*  ip*rass*no  di  Ititi  nsli. 

.  S  *■  Dolerti,  col  dative,  In  tlpf.  è 
Lamentarti.  •  Dant.  Kim.  31.  MÒitt  ni- 
ch'io  non  trovo  a  cui  mi  doglia  ae.  A  /.t. 
77.  I.  Gran  parte  di  Guelfi  ec.  ss^nlmssls 
si  dolsero  per  lettere  e  smhsiritle  ti  ic  la 
berlo  ».  Bocc.  g.Xn,  3.SrtiM  «ilu  do- 
lendosi alla  bctiina  (con  la  ee.)  Sf.  II. 
n.  8.  Se  tu  non  fossi  di  conforta  kiSD|flol» 
cosne  tn  s«*,  io  di  te  a  te  nadesina  ■  dor- 
rei. fVvrnc.  SaecM.  nov.  34.  Il  Cal«nia,eW 
t'era  ilo  a  doler*  al  Cardinale,  e  ck«  se.  £ 
nar.  78.  Dgolella  si  dolse  allo  ettcaMe  <  U 
primo  caso  e  del  secondo. 

.2  S  4.  £  netti r.  att.  por  DU^ttm, 
increteere.  Tratt.  gev.  fam.  IS.  Coli  pn- 
sti  lare  quello  doleva,  eoae  qnalls  ptacm. 

«  S  8.  Dolere,  in  tignijiceto  mutr.  f.»., 
per  "metafora.  Soffrir  dama..  Àr.  HI.  %■ 
Trovi  marito,  e  modo  che  li  tolgi  Di  ctn  lai 
sarei  la,  e  u  n'allra  appresso,  E  dit  Itrtéiii  sta 
se  ne  dolca. 

.  S  e.  Ilota  Itti.  Fav.  Bttf.  [B.]  fM.  in- 
tendo il  btiiileo  dolens  (ttnttadai  di  %bff 
cevan  dolore)  i  colpi  deP  cinlim,  te.  .<r. 
Fur.  I.  SS.  E  si  senliah  degli  Ufn  trip  ili- 
qui  Per  tutta  la  persoos  anco  dolere. 

J  7.  [•£]  in  proverbi.:  Tu  mi  Uecki.- 
ve  mi  duole;  e  vele.-  Tu  pirli  di  ««  <*» 
m'importa,  e  eli  cui  kipattieat.  Ori/Ut. 
t.  33.  E  diate:  tn  m'hai  tocco  ei't'm  Ist- 
le.  ;  Car.  leti.  I.  71.  Voi  ai  stale  tesi 
punto  dot*  mi  duole,  a  rieiirdinni  la  niwa 
dello  scrivere. 

.:  $  8.  Dolerti  di  gamba  tene,ikain 
proverbio,  f>er  tlgnijiean  ebt  altri  II  *" 
tenta  ragione,  o  del  bene.  v.  GAMBI 

»:  DOLIA.  y.  A.  Doglia.  «<««.  I«; 
40.  L'aapresaa  ehe  sostenni  ec.  Sònar  sos  a 
potria.  Solo  a  lui  oonveone  Per  li  ««"P"- 
citi  Patir  taula  dolia. 

.;  DOUCCHUBE.  DJert  tlqutU- 

MILO.  r.  L.  Inganno,  Frodi.\1.Jdv. 
gr.  iiXof.  U.Ki.  50.  Dtvtati  aialee»»' 
glio  l'uno  all'altro,  coperto  di  ftoJt  ettlt. 
Fir.  Dite.  <«.  84.  DeUbcri  et,  Innrlolt» 
dolo,  cbe  oul  credeva,  gisligsrie  eoo  eàta.""' 
ta  imbrallini  le  mani  del  suo  smpe.  Uff- 
IO.  137.  Poi  la  dai  ii  preda  ilU  («al.  «■• 
et,  Piena  di  frode,  di  doli,  e  d'iaptat  Sii. 
48.  E  conotcfva  che  v'é  ■icthis,f  *»»■ 

DOLORA^ZA.  F.  A.  Dolori,  Wjf«» 
ne.  lat  nto«r«r.  gr.  iimi.  Fr.  lit.  TAJ- 
31.  II.  Semi lUinatcMo, Morrò  iaétliotii. 

DOLORARE.  Dolerti,  -/•»«.  •  **? 
4<o/»r..lal.rfo/e«,«/5lic*«n.F.«ljil**f»: 
edm.  Dant.  inf.  27. La  lìtnina  *«««»" 
ptrtio.  Fu.  S.  Glo.  Ball.  [***■  '"'■^r^. 
meno  gli  rimase  un  chiavello  ad  cutr  **•  " 
pò,  cbe  non  passò  mai  né  di  aèooUj*^ 
piangesse  e  doloraste.  £  "PP""'''  "J^ 
che  '1  sepolcro  m  richiudeste,  i  diK*!'»»"" 
doloravano  e  piangevano.  [Le  '""f"'/^ 
357.  in .-  addoloravano  e  piinge"»"-)  "^ 
Mirell.  851.  E  canltlo,  orvero  dolon»  «• 
esso  ebbe,  ed  •'  col  becco  si  «orden  '  P^ 
.  Spar.lett.  36.  (Editloue  del  «•<*> /T 
1 606.)  Per  U  qual  cosa  se  a  dolonra  td  «p^ 
re  sono  alti  proprii ,  o  pri»ile)(i,  per  »" 
gli,  del  sentimento,  siagli  P'T'S"^  jj  il 

.  $  4.  Sneutr.patt.  Flt.  S.  U.  **(■  "   , 
Aceioceh'io  aveasi  pisolo  e  dalonus»  i"" 
notte  con  Iwe  (cioè  mi  folti  *'l"l"'   . 

.  <  3.  £  l'n  tigni  fé.  attiva  per  «'";" 
lorerBemb.  lelH:  »  flIO.)  Il  «-"''•" 
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.  BOISMIATO.  &ut.  Dolere.  F.  A.  Fr. 
tme.IiJ.t.t.B.  Parlar  MTe Bcà TealnU  <i 
bum,  On  Bolte  Iwbvt*  o  gnn  dolorato. 

•OLOBATa  AJJ.  dm  JMormrr.  lai.  </. 
>am>,  mtrtmt.  gr.  ittpiXuitH,  kunaù/mof. 
AmA  Hm.  n.  O»  qaal  poeta  dal  cici  cortcM 
«  firn  Siaariuli  a  isilcgrar  na  dolorala? 

BOUMUZIONE.  [^.  J.ì  Datore,  Pma , 
faaitm.  iat.  daltr,  ergrilutfo,  motror.  ir. 
iint^  tlir.  Mmd.  U.  Lavandoà  odoUi  dolo- 
— " -^      "ilo"      • 


%  BO<JOBE.(£'f^Wra «Tm  ma/*  c««  ««n. 
<«  M  «aa^a  •  Frjfitta  df  epporlaHO  U  pene 
dMm  Mfirèt»  •  tUl  em»re.]  laL  doler,  affli- 
i*tte,  »JU€ne,  aegrUude,  mnenr.ft.  ^ 
It,  ii»»^,  iùvl^  y»ret.  /«.  4H.  n  dolore  i 
■a  aaalimato  ipaacanla  i'  noo  obUaUo  che 
i^  imf^hmm  aakilo  •  eoa  nolaaaa,  percioccbé 
ana  e  pa|**a  dolora,  «e  alcnno  obnelia  non 
awaa  *  fcnti  mbiUBeole  a  eoa  nolema  ;  e 
•dkaae  ai  cbiaaa  dolor  corporale,  dem»  pe- 
••  •■•■Bda*  Aa  aoo  li  pui  cagiooare,  te  il 
■■■a»  ialHàaac  aoo  concorre  anch' egli  colPe- 
ltaàapB,aB.lldeloreee.nitelleUnalenon  filtro 
•a,«kc  •■  munagiaontodeiranimo  per  cagione 
~*  ila  fccaeatc,oa»llo  Ticino. /'sM. SI. 

Mttdarara  il  dolore,  in  qaanto  è  len- 
>  adb  pxle  Koaitira,  che  i  an  coii- 
1  aSttifo.  Bete.  liHred.  i.  Siccoue 
I  éeW  allegreaaa  il  dotate  occupa , 
'  I  da  aopmregnenle  leliaia  sotto 
,  S  mef.  SO.  IS.  Oltre  al  dolore  ara- 
la èilli  tu  pmuU  dal  pie  ddl'  alino,  tntlo 
4  paaa  Inaura.  Daitl.  ìnf.  3.  Per  me  ri  ra 
•aO*ata>aa  dahn».  E  i».  L'arpia,  iiaMendo 
poi  dalla  laa  bgli^  Paaoo  dolore,  ed  al  dolor 
faaitn.  S  fttrf.  •.  Ahi  aarra  lulia,  di  dolo- 
m  aatalla.  Amor.  Seeei.  Se  In  la  perduri,  a 
ataiaMati  anao,  ta  aonvili  a  dolore,  o  iaipic- 
■b  MT  fa  gola.  fetr.  eaitt.  4.  t.  E  ri- 
aatte  tenene  naaabra.  Credo,  per  piò 
S  Mom.  71 .  Io  per  ne  prìego 
dolore.  Non  6ea  da  luì  le  lagri» 

•  f  t  tersi  dolere,  vele  Afflifterti,  Al- 
-UtmnL  m.  {•S.  U.  Medd.]  «.  E  Maria  ri 
Avaa  taaCa  dalore,  che  la  sua  inIérmiU  pnr 
'•■■^aia.  »:  Peter. g.  SS. a. 9. Lo  Re  Cario  ri 
^r  graa  dolaw  ri  per  la  prranra  del  tgliuolo, 
*  a  per  h  factnaa  che  le  gli  era  Talta  aTrena. 

•  I  •.  Manar  dolore,  ernie  Dolerti,  Item- 
eemrwtmrti.  «  Fee.  B$op.  E  domaadolla  per- 
aii'aMa  acnara  tanto  dolore  ■. 

•fi.  Dolore,  JigHml.  per  Lagrime  ca- 
gtmmmte  dal  dolere.  DohI.  Ih/.  >3.  Ma  voi  chi 
MM  a  «ai  laalo  diKilla,  Qnant'io  teggio,  do- 
fca'  Caa  ftr  le  gnaoce?  fetr.  Caaa.  II.  I.  Con 
gk  anhi  di  doler  hagoati  e  molli. 

•I  $  4.  fer  Cagione  di  dolore.  Oeid.  Sl- 
maac  S.  SM.  Ta  Mt'lo  aio  dolore,  e  lo  mio 

•SS*.  B  JIgmralem.  per  tallo  dolaroto, 
'"a  Pietà  per  Caia  afelio  piefon.  Fior. 
^^^  M.  Medea  oc.  OMni  mi  sao  fratello  teco, 
e  a  la  accia»,  e  miaelo  in  luogo  laddove  lo  pa- 
dre lo  Ovtaaac,  f«  le  teaeue  metro,  acciocch'e- 
gli  **  Jadagiaaif  tanto,  redendo  quello  dolore, 
<b'  ella  polciae  avere  auggiore  apatia  di  rug- 
gir.. 

•  DOlOaETTO.  Dim.  di  Dolore;  Pleelo- 
la  dolere,  lai.  parmt  dolor,  gr.  patpò*  SX' 
1*^.  Bad.  Cene.  1. 96.  E  l'accerti  ancora,  che 
qm^da  agli  ha  patito  qnalche  dotoretto  di  euo 

,  qaal  dolore  noo  è  proeetinto  da  ma- 
le fredde.  £  I.  I  «9.  Con  inlen- 
re  i    Sali,  e   di  afuggire  qnei 
di  Padella  «he  tuoi  dare   il  lern- 

.  •OLOMFERO.  [Add.  Che  apporta  do- 
lara,]  Stgear.  Uanm.  [Agglunl.  reiurd.  S. 
4.1  taO»ca,aiecome  era  gtt  tra'iapplicii  [deli 
«fa»taaaeat«  ia  qne' tempi]  if  più  dolorirero, 
(McM  la  aeoaqaaiHmeoto  totale  di  tutte  Tea- 
■a,]  «aia  aia  leoaa  dnhhio  il  piò  vergogttoio. 

tOUMUFICO.  Add.  Chi  apporta  dolor,. 
Ih  ilafa  «ai  eleiu.  ar.  ['i3efiipii.'\  Red.  Etp. 
aat.  M.  Mijmrra  allora  >-he  in  qaetli  due  cor- 
pi •  marnili  dicali  riiadene,  pia  che  in  reni- 
aa  aibajain*,  la  Tirtó  doloriSca  della  torpe- 
hiat  :  È  Irli.  I.  17*.  MnoTauo,  e  rincgliauo 
#'eCd4tf/ario.— 2. 
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Imlimeita  dolotitco  nelle  moroidi,  e  ne  fauno 
apieciare  il  Magne. 
DOLOROSAMENTE.  Awerb.  Con  de- 
loro.  Co»  ufiitioHo.  Ui.  JleblHler,  mtetle. 
gr.  ['KXyi¥itf],dptiìiSiiif.  Bocc.  mov.  17.10. 
Con  quelle  iniierae  doloroumeiile  comitMiò  a 
piagnere.  £'nai>.  RS.  8.  Come  Calandrino  udi 
queito,  doloroumente  cominciò  a  gridare,  e  a 
dire.  Morg.  11.  SO.  Piangea  la  dama  doloroia- 
mente. 

DOLOHQSCTTO.  0/at.  di  Dolorato,  [lu^ 
tlgHiJlcalo  del  S  B.]  Iat  mùellut.  gr.  iuTtii- 
P*i- 

S  ter  file  e  Dappoco,  l»LÌHart,rUit.mr. 
ttìlet,  ['iìiyoèfH-ì  Bete.  noe.  77.  «S.  E  da 
che  dioTolo  ec  le'lu  più,  che  qualunque  altra 
dolorMelta  fante? 

DOLOROSISSIMAMENTE.  Ai^er/.  di  do- 
lorotamoHle.  lai.  moetllttime.  gr.  Xumipin- 
Tte.  Ziòald,  Andr.  Si  lamettlara  ilolomriarima* 
mente  della  ina  maniera  di  trattare. 

DOLOROSISSIMO.  Superi,  di  dolorosa. 
Iat.  latviaimut,  tritlltttmut,  gr.  itiiiTXTei. 
Ambr.  Furi.  5.  16.  Olmi  I  tn  non  mi  gii  af- 
fanni miei,  che  in  hrere  ora  mi  aono  loprag- 
K'uuti  graTiuimi  e  doloroiitrimi  ?  farcn, 
a.  5M.  Si  Tede  apertamente  nella  dolorotii- 
rima  canaooe.  •;  Cat.  teli.  Sor.  S4B.  Oltre  il 
mal  dagli  occhi  ec.  ha  le  golle  che  lira  l'ano 
male  e  l'altra  lo  tengono  nel  Ietto,  e  lo  fanno 
dolororiarimo. 

J  DOLOROSO.  'Add.  Pieno  di  dolore, 
ente.  Che  ha  dolore,  Iat.  trilli t,  moeiliit, 
gemebnudHt ,  funttlut,  dolorem  eient.  gr. 
TUfiOunoi,  l'iàyiipit.]  Boec.  noo.  15.  SS.  Do- 
loroio  qaanto  mai  alcun  altro  ec.  preie  la  via 
per  lomarù  all'  albergo.  S  nov.  07.  4.  Il  pa- 
dre di  lei  e  la  madre  dolonui  di  qnesto  ac- 
cidente, con  confarti  contìnui  e  con  medici  e 
con  medicine,  in  ciò  che  ri  poteva,  l'atoTano. 

•  Dani.  Inf.  3.  Noi  riam  Teunti  al  loco,  ot'ìo 
t'ho  detto  Che  Tederai  legeiiti  dolonue,  C'hin- 
no  perduto  il  hen  dell' inlellello.  •;  Arrigh, 
SS.  O  Santo  Padre,  riceri  1'  anima  che  la  do- 
lorala turba  flagella.  (Iat.  ijnam  poenae  turba 

fagellat.) 

it.'Kale  anche  Che  apporta  dolore.  Bete. 
iMr.  S.  Orribilmente  eomincii  i  auoi  doloroii 
efièlli  ed  in  mìracoloia  maniera  a  dimoitrare. 
Dani.  taf.  IS.  Qui  T'é  Xleuandro,  e  Dioni- 
sio fero,  Che  fé  Cicilia  aver  dolorori  anni.  E 
SI .  Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando  Carlo  Ma- 
gna perde  la  unta  gesta.  M.  Aldobr,  E  po- 
stone Mpra  'I  dente  doloroso. 

•  S  '•  Dicati  anche  Dolorato  II  luogo 
ove  ti  togye  dolore.  «  Dani,  Inf.  S4.  Lo'm- 
perador  del  daloroto  regno.  E  Par.  17.  Nel 
monte,  e  nella  valle  dolorosa  n. 

;  $  S.  Doloroso,  dello  di  Cote,  vale  Che 
e  falsa  con  dolore ,  Che  mostra  dolore  in 
ehi  la  fa.  Lib.  Pred.  Dobbiamoci  ancora  con- 
Tertire  con  la  bocca  per  lamentevole  e  doloro- 
sa conlèiaiooe. 

S  4.  Per  Malvagio,  Pessimo  ;  [  e  dicett 
coti  di  persona,  come  di  roja.]  laL  impro^ 
bus  ,  Irislit,  fnneslnt.  gr.  Itorupii  utoipót. 
G.  y.  10.  7.  11.  I  liidi  peccaU  chi  li  legae 
conlra  Dio,  hanno  mali  camindameiili,  e  mali 
measi,  e  doluroia  fine.  Petr.  cant.  18.  3.  Ahi 
doloroia  sorte!  Lo  star  mi  strugge,  e  'I  fng- 

•gir  non  m'aita.  Bocc.  tiov.  88.  29.  Domine, 
nllo  trillo,  ubbriaco  dolorosa,  che  non  ri 
vergogna.  Frane.  Saech.  nov,  74.  S*  awiiò 
che  meiier  Bernabò  avea  ciò  lètto  per  la  itrut- 
la  ,  e  doltirosa  apparenaa  del  mo  ambaieìatore. 

*  E  nov.  177.  Dove  credei  gii  avesse  mandati 
magliuoli  di  Comiglia,  gli  avea  avuti  di  vi- 
ligtti  dolorow  e  tristi,  i  quali  ogni  Tolta  si  po- 
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*  %i.  E  in  farsa  di  tutt.  per  Chi  pa- 
tite» dolore.  Dani,  Inf.  SO.  Poicia  che  vide 
Poliiena  morta  ,  E  del  suo  PoUddro  in  su  la 
riva  Del  mar  si  fu  la  dolorou  accorti,  Forsen- 
nata latrò.  ;  SannaM.  Arcad.  prosi.  7.  Alle  qua- 
li io  prego  qualunque  Iddio  esaudisce  le  voci 
de'  dolorori,  che  ec.  ponga  fine. 

5  6.  Per  Itvenlurmio,  Infelice,  lai.  iafe- 
lix,  miser.  gt.  SSXt»(.  Boec:  nov.  A4.  4.  Av- 
venne che  il  doloroso  marito  si  venite  accor- 
gMudo  ec. 

A  %1,  E  a  modo  d' intertetione  ;  Dolorose 
a  me  !  o  simile,  vale  Misero  mo  .'  ec.  Fit. 


S.  M.  Madd.  71.  Oh  doloron  alla  vita  mia, 
perch4  non  l' ho  io  aaputo ,  acciocch'io  ivesM 
pianta  e  doloratami  tutta  notte  !  E  73.  Dolo- 
row a  me  !  £  84.  Oh  doloroia  a  me,  che  tar- 
di mi  sono  avveduta  !  E  100.  Or  è  questo  lo 
scambio  che  m' è  rimalo  di  le  :  doloroia  alla 
vita  mia  ! 

DOLOSAMENTE.  Avverb.  Confrode.Per 
inganno.  Iit.  dolose  ,  fraudidenter.  gr.  it- 
lf/9ù(.  Cren.  Morell.  Il  detto  Giovinni  dolo- 
samente, e  con  inganno  indulse  il  detto  Pagolo 
a  compromettere  ce.*:  Stai.  Calim.  lOO.Nen- 
no  dell'  Arte  di  Calimala  dolosamente  presu- 
ma di  fare  questione. 

•  S  ^  detto  anche  in  buona  parte.  Sal- 
via. Cat.  104.  Seriamente  agisce  Uliise ,  il 
tonala  par  la  tempeila  tratporUlo  al  lido  di 
Sicilia,  e  alla  grotta  di  Polifemo  ec.  alla  sua 
salvcna  prudenlemeate  insieme,  e  dolosamen- 
te provvede. 

DOLOSITÀ ,  DOLOSITADE,  a  DOLOSI- 
TATE.  Attratta  di  Doloso.  Vit.  SS.  Pad. 
9.  978.  O  attuto  e  faliu  nimico,  la  tua  ecdo- 
loritade  ria  teco  in  perdìatone. 

DOLOSO.  Add.  Frodoltnte,  Che  ha  ,  o 
fa  Inganno,  llt.  dolosns  ,  frauduleului.  gr. 
ioXspii,  Cavale.  Specch.  er.  cap.  18.  Si  repo- 
Uuo  a  grande  deipétlo  essere  tentati  per  paro- 
le, e  per  domande  dolose  ad  inganno,  l  Fior. 
Hai.  981.  Lo  quel  fu  morto  a  gran  torto  per 
li  falsi  e  dolori  ordinamenti  di  Ulisse. 

.«  DOLSUTO.  Add.  da  Dolere.  Fareh. 
Star.  9.  7.  Il  qnele  volendo  mostrare  che  la 
morte  di  Piero  gli  fossa  da  vero  dolsuta,  e  noo 
fintamente  come  si  credei,  l'accollo  lietamente. 

.  DOLTO.  Add.  Doluto.  Poli*,  tlana.  9. 
7.  E  che  lamoitti  gii  le  Mute  femo!  E  quanto 
Apollo  s'  é  già  meco  doltu, Ch'io  tenga  il  lor 
poeta  in  tanto  ichcrno  !  ;  Toc.  Dev.  aim.  5, 
108.  E  dnllori  co'  Padri,  che  per  inganno  d'un 
Settatore,  la  maeità  dell'  imperio  fusie  beffiita, 
pubblicamente  avvocò  a  lé  tutta  la  causa. 

.  DOLUTO.  AHd.  da  Dolere.  Che  ti  è 
lamentato,  lai.  eonqitfstus.  gr.  /u/i'pà/uvof. 
Cren.  Morell,  908.  Della  compagnia  de'  Gam- 
bacorti, che  andò  a  Più,  come  detto  i,  ne  le- 
fui,cbe  dolutoli  i  Pisani  al  Conte  diVItttì  dei- 
offésa,  «iSQ  diliberò  la  vendetta  contro  i  noi. 

.  DOLZAINA,  e  DOLZAINO.  Strumento 
musicale  da  fiato,  oggi  detto,  con  vocabolo 
tolto  In  prestilo  dal  frantese,  Oboe  .['Rott. 
Detcr,  Appar,  Mei.  58.  ]  I  marinari  pieni 
d' allegreaaa  oominciBroiio  aopra  tromboni,  cor- 
netti, dolaalui ,  e  fagotti  ec.  a  cantare.  Late. 
Interm,  17.  La  murice  del  quarto  fu  anch'el- 
le ec.  lanata  tutta  fuori,  raddoppiandone  le 
voci  tutte  le  parti  aggìugnetidovi  aua  tromboni, 
una  dolsaina  ec. 

DOLZE.  V.  DOLCE. 

DOLZORE,  y.  A.  Daleiora  ,  Dolcetta  , 
Gioia,  Contento.  Iat.  diJcedo,  voluptas,  tua- 
vilai.  gr.  iitevri.  Etp.  Pai.  fi  osi.  [8.]  Noi 
riamo  t)  inebbriati  [di  tuo  amore]  che  tutti  al- 
tri doliori  ci  sono  amari.  Petr.  son.  150.  Ac- 
quetan  ooie  d' ogni  doUor  prive.  Dani.  Par. 
30.  Letiaia  che  traicende  ogni  dolsore.  E  rim. 
[*3.]  Altro  iperando,  m'apporta  dolaore. 

•  S  Per  Benignità  ,  Misericordia.  Slor. 
Bari.  07.  Iddio  per  lo  ino  dolaore  ti  dea  gra- 
lia  che  In  abbia  gli  occhi  aperti,  ec. 

DOLZ0RA.  y.A.  Dot  cotta.  Ut.  "dui cedo, 
iucunditas.  gr.  TÌpft(.  Fr.  lae.  Tod.  6.  5. 
14.  Ben  veggio  ch'ama  il  figlio  II  patre  per 
lutiira ,  E  maire  cou  dolinra  Tutto  luo  cuor 
gli  dona. 

•  DOMABILE.  Adtl,  Domevolr,  Atto  a 
esser  domato,  Iat.  domabilis.  gr.  Sxuxmii. 
Il  Foeabol.  nella  voce  DOMEVOLÉ. 

^  DOMANDA.  [£'  Azione  del  domanda- 
re, Interrogatlone.]  Dimanda,  lai.  inter- 
rogano, pelllio.  gr.  (jMÌT>)n(,  e(fni«c<.  Bocc. 
nov.  13. 19.  Al  quale  Aleuatidro  ogni  suo  sta- 
to liberamente  aperse,  e  loddiifece  alla  sua  do- 
manda. 

•  $  1.  Per  Chiedimenlo,  nel  ilgnific.  dal 
SK  del  wrfre  DOMANDARE.  •  Lab.  40.  Ma 
perciocché  io,  poiché  dalla  vostra  mortai  vita 
shatidtto  fui,  ho  la  mia  ira  in  cirìlà  trasmula- 
la,  non  larli  alla  tna  domanda  negalo  il  mio 
aiuto.  Fir.  At.  li.  Fu  conwulilo  alla  sna  do- 
manda m. 

.  S  9-  Perla  Cosa  domandata.  Petr.  {'  l'il. 
30 
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Imf.  Pamt.  M.]  InpetraU  d<  Foca  Ul*  do- 
miud'  (kìoì  tmptlrmto  qnmMo  dtmmulaim.) 

•  S  1-  ^o"  '<«■  JBoce.  HO».  W>.  Euciiiio 
■Ila  dona*  gravi  le  lolleciUiùoui  del  cavilien 
ce,  cua  uoa  nuova,  e  al  suo  cindicio  iaapoa- 
aibil  doaaiida,  lì  peosÀ  di  TOlvrloai  torre  da 
dosso  fcf  aè  impessitiU  quello  che  Im  iltmuR- 
d»  vcltvm.) 

i  4.  Dtmmnda,  i  >«cA«  ttrmime  d»i  Lt- 
gitli ,  «  vai*  il  Prbmo  allo  eh*  ti  fa  dal- 
l' mitùr»  Mtllt  Hit.  laL  llbtllut  ,ptliliù.  gr. 
['•fpa.mTlt.'\Ows.it*rignoU.rlm.()u\  itarom- 
aa>  ;  ne  ogaor  da  aaillo  boade  Veegon  richio- 
<la,  paline,  e  donando. 

DOMANOACIdNE.  r.  A.  (  'DommmU.  ] 
liL  pmtiUo ,  pottulmlio.  gr.  <tfn)«>t.  Àlkert. 
[c*p-  SS.]  E  dopo  UdaaaudagtonegiiuUiBea- 
le  le  gastìga.  Dani.  Ceno.  178.  Diaiano  eiaer 
doaanndanti  ;e,  aumi  la  domandagioofl  coaapìa- 
la,  male  rispouduuo. 

$  Damaudagion»,  p*f  Richiula,  Rei/ui- 
iitt»nt.  Slor.  Pisi.  Tt.  Li  aoldati,  li  ^uali 
erano  a  donandagione  del  C.  di  neaaer  Filip- 
po in  Pitloia,  ee. 

X)01U>DA11£NT0.  [V.  pan  utata.'Do- 
manda.]  lat.  pallila,  patlmlatio.  gr.  gc7Tqn<. 
S.  AgQst.  C  D.  In  ulano  luogo  mona  qui  do^ 
■andamento  di  perdonamn.  *  Albert,  f.  %. 
Noìi  t' affrettar  di  rispondere  tanto  cke  aia  la 
fine  del  domaudamenlo.  ;  Inlrod.  Firt.  6.  A 
questo  domaudamento,  saspirando  in  prìau  da* 
ramante,  dissi. 

DOMANDANTE.  Dimandamt.  lat.  Inler- 
rcgaiUf  patena,  gr.  dcd/uvO(.  Beec.  uav.  5. 
S.  Al  Re  domandante,  baldanioaaaeate  *arao 
lui  rÌTolla,  rispose.  •{  Ovid,  Simlnt.  t.  56.  Al 
domandante  a  un'altra  Tolta  ^ìaounte,  uscì 
fuori  Filomena.* 

•:$£/«  ttgai/lc.  di  andante.  Orid.  SI- 
mini.  3.  <SS.  Domandante  lo  castello  Begion 
ee.,  entrò  nelle  boclieoti  acque. 

.:  DOMANOANZA.  K.  A.  Domanda,  Ri- 
chietla.  Fedar.  Imper.  leti.  Alla  perfue  noi 
alla  domandanaa  di  messar  TApoatolìco  venim- 
mo e  solennemente  ricevemmo  la  'mperiale  co- 
rona. 

5  DOMANDARE.  Rteerear  naIiMia  d'al- 
cuna toga  da  altrui  con  parole,  interroga- 
re.  lai.  Inf arroga  re,  ragare.  gr.  ipturi*,  iru»- 
iAvtaiau.  Peir.  cena.  47. 1.  E  poi  domando: 
or  donde  Sai  tu  'I  mio  «tato?  •  Caealc.  Alt, 
A  pan.  IB4.  Volendo  loro  piacere,  domandailo 
(V inlarragat)  s'egli  voleva  «adare  io  Geru- 
«lem. 

•  S  4.  Karia  ueeite  antiche  di  ipteeto  ver, 
ha.  He.  M.  Quelli  che  del  consiglia  del  regno 
aoo  sapeano,  dooMudouno  che  ciO  potea  esse- 
re. Salv.  Avveri,  t.  ».  IO.  Arrivarono  e  le- 
vanii  e  domandonno,  per  arrivarono,  leva- 
ronsi  a  demandarono,  ec.,  eaiaodlo  nel  mi- 
gliar Mcolo,  non  che  nella  (avella,  alcuna  vol- 
ta tnacorsero  nelle  scrittore. 

t  ii.  Col  genit.  Cavale,  lied.  cuor.  Mi. 
Qua!  di  voi  domanda  del  pane  al  padre,  e  rì- 
nive  pietre  7  E  Piingil.  Sat.  Non  parendo  lo- 
ro afere  bisogno  non  domandano  dalla  grana. 
Pats,  Non  «^e  il  ronièsaore  domandare  della 
persona  che  si  confessa  ec. 

S  $  3.  Demandare  d*  alaino,  vale  talora 
Cercare  di  sapere  ciò  che  egli  fa,  come  età, 
0  timili.  n  Bocc,  nov.  3C.  S.  Sollerilamente 
i  fratei  domandandone,  siccome  colei  a  cui  la 
dimora  Innia  gravava,  avvenne  un  giorno,  che 
domandandoDe  ella  molto  instaotemente,  che 
r  uoo  da' fratelli  le  disse:  che  vuol  dir  que- 
sto? che  ha' tu  a  far  di  Lorcnio,  che  tu  ne 
doBundì  cosi  spesso  ?  Se  tu  ne  domanderai  pia, 
noi  ti  faremo  qoella  rispoata  che  ti  si  conviene. 
_  •  S  4.  Col  dativo.  Bocc,  «.3.  n.  7.  Doman- 
dò con  fatato  viso  e  con  salda  voce  quello  che 
a  lei  domaodasae^ 

*  S  S.  Domandare,  talvolta  e'  accompa- 
gna con  dna  aeetuallvi.  Pats,  73.  La  do- 
mandò quello  ch'ella  avea  fatto  io  qooati  Irò 
aani  (te  già,  qadlo  che,  non  fatte  Inler- 
rogativa,  e  veletta  A»  eaat.  v,  QUELLO 
CHE.) 

:  S  S.  Bcottmito  con  V  accntaliva  di  per- 
tona,  e  'l  genitivo  di  cota.  Fior.  /lai.  S4I. 
Enea  domandò  Elana,  perché  avea  in  li  spi- 
rilo di  prolèila,  del  suo  cammino,  l/rt,  64. 
Priau  ch'io  venga  ad  altre  parole,  di  lingolar 


gnaia  vi  doauuido.  «t  Bocc,  ;.  1 .  a.  4.  Il  d» 
mandò  il  santo  frale  di  molle  altre  cose.  Sg, 
9.  n.  3.  Avendola  il  Conte  gii  due  volta  do- 
aundata  della  cagione  perché  latto  lo  avesse  ve- 
nire. E  g.  8.  a.  4.  Aveva  domaadata  il  vesco- 
vo di  questi  doe  giovani.  - 

:  S  7.  E  con  V  ablativo.  Patt,  400.  Basta 
di  rispondere  a  quelle  cose,  che  il  coufessoro 
domanda  dal  Peccatore.  •  Sali.  Cai.  18.  S'e- 
gli voleaao  ninna  cosa  domandare  dal  aeuato, 
J^sciasaono  l'arme.  £e/i^resso.*GiaBB*aai  aiu- 
00  ha  domandato  da  loro  aiuto  indarno,  e  che 
ricevuto  non  l' abbia,  Amm.  ant.%.  3.  4.  Al- 
trimenti, non  bisogoa  di  domandare  da  Dio 
determinaU  con.  ••  Ovid.  Slmint.  I.  304.  b 
doouaderò  aiuto  dal  mìo  aemioo. 

S  8.  Per  Chitdere.  lai.  potere,  pottulare, 
gr.  ittaiau,  aÌTtledeu.  Bice,  nov.  1. 18.  Do- 
mandarono alcun  sauto,  e  savio  nomo,  che  udia- 
se  la  conlÌBSSÌone  di  au  Lombardo.  Petr.  cans. 
4.  3.  Ver  cui  poco  giammai  mi  valse,  o  vale 
Ing^uo  o  braa,  o  domandar  perdono.  Ovid. 
Piti.  [176.]  Imperciocché  tu,  la  quale  se'  Daa, 
aceiideati  dal  cielo,  e  domandasti  l' uoaao  mor- 
l»ìaj(cioi  rìchiedastl  uomo  mortale,)  «  Bocc, 
g.  3.  R.  7.  A  cui  doeundaadoglìale  agli  di  m- 
aia  speziale,  l'avea  per  aioglie  data.  Pati.  Con 
grandissima  vergogna  cento  lire  la  domandi. 

•:  S  9-  Par  Ricbirdere,  Ricercare,  lai. pò- 
aiuta ra.  Lib.  Cal,'t,  48.  Mostrati  d'euara 
stollo  quando  lo  tempo  o  la  cosa  lo  domanda. 

•  %  io.  E  in  santo  deprecaUvo  ti  accom- 
pagna volentieri  calla  voci  Mercede,  Pietà- 
de,  e  limili.  Ar.  Fur.  17.  89.  Brnnel  che 
giunto  iu  male  man  si  veda,  Pianger  non  cesaa, 
e  domandar  mercede.  E  90.  Bruoel  ch'ora  ple- 
iade, era  sussidi  Domandando  venie,  cosi  si 
sente,  Ch'  al  snano  di  raauuricki ,  e  di  stridi 
Si  fa  d'intorno  accor  tutta  la  gente. 

;  S  •'.  Per  Cercare,  Andare  in  traccia. 
MedU.  Arb.  cr.  34.  Vegaendo  quegli  nomi- 
ai  apparecchi  di  spargere  il  uugue  di  Gesti, 
insieme  con  Giuda  tradiler  maledetta,  e  do- 
nuudaadolo,  par  largii  la  vita,  con  facelline 
ee.,  andò  loro  iaooatro.  ••  Ovid.  Slmint.  ».  8. 
Voi  andaste  domandando  per  tutto  il  mondo 
iudarao.  E  60.  EgUno  oo'  Greci  dmsodarouo 
per  lo  non  conoiciulo  mare  eolla  prìnm  nave, 
le  lane  risplendenti  col  vello  detroro. 

*:  S  ^^'  l'or  Andare.  laL  pelare,  Ovid. 
Slmint,  9.  MS.  Io  esco  fuori,  e  domanda  le 
selve.  £  3.  46.  Lo  sole  era  iachiaevole,  e  col- 
lo inchioato  timone  domandava  il  mare  d' E- 
sperìa. 

•:  $  13.  Per  Inveitlra,  lat.  aggradi.  Ovid. 
Slmint,  3.  4  SS.  La  mia  gravaaaa  difende  aw, 
e  indarno  mi  domandava.  Cic,  Orna.  34.  Che 
faceva  quella  tua  suelta  lancia  nella  schiera 
di  Farsaglia  ?  il  cui  fiancò  domandava  la  spada 
tua? 

•  ;  i  44.  Demandare  con  gli  occhi,  vale 
Invailigare  col  guardo.  Ovid.  Slmint,  I, 
418.  Ma'  compagni  ignoranti  aiaaono  i  canirab. 
biosi  con  gli  usati  abbaiamenti,  e  domandano 
Atleon  con  gli  occbL 

•S  S  48-  Domandare  con  pietà,  vale  Im- 
plorare. Ovid.  Slmint.  3.  439.  E' popoli  del- 
la rioca  Grecia  domandarono  con  grande  pietà 
l'aiuto  di  costui  ne' grandi  perìcolL 

*:  S  46.  Domandare  co' piedi,  vale  Ime- 
gnire,  Ovid.  Slmint.  I.  33.  Si  ooma  lo  canm 
seguita  la  lievore,  quando  l'bae  vadala  nella 
piauura  del  campo,  questi  co'  piedi  domanda 
la  preda. 

•  S  47.  Domandare  Dio,  e  't  diavolo,  va- 
le Far  agni-poitibila  ricerca.  Modo  batto. 
Lata.  Sibili.  B.  3.  Hoone  domandalo  Dio,  e  '1 
diavolo,  a  non  ho  pur  saputo  trovare  chi  l'ab- 
bia veduta. 

•  S  18.  Per  Aver  nome.  Bene.  Celi.  Oref. 
34.  Onesto  lor  bianco  somiglia  oaa  catta  pie- 
tra, die  if  domanda  (ti  chiama)  Caladoaio. 
£36.  La  prima  volta  che  s'impona  lo  smalta, 
ai  domanda  Dar  la  priaoa  palla. 

•  S  49.  Per  tfoatinare,  [Appellare.]  Car. 
lati,  4.  ['54.1  A  traverao  quel  cinto,  che  do- 
mandavano il  cesto,  divimto  di  piò  colori. 
•  iBorgb.  Feic.  Fior.  363.  Mon  solamente  vo- 
lentieri si  gitlavano  alle  veedisa  basiliche  per 
farne  Chiesa  ec.  ma  quelle  aacora  che  dì  nuo- 
vo edificavatto  ec.  beailicbe  damaadavaaa. 

•  S  36.  J'er  Procurare,  Cercare,  Intan- 


dart.  Fav.  Biop.  [M.]  118.  Eam  (eaat)  iftiU 
il  nostro  amore  col  sua  ahhaiamaal»,  e  éasm- 
da  separare,  e  soompagnare  la  dgl«  paca,  d'i 
fra  BOI.  * 

•  $  31.  Domandar  conio,  vele  CUamt- 
re  a  render  ragiona.  Far  Sernltr  caWa.  r. 
CONTO,  i  33. 

.  S  33.  Dicati  ^aa  domandane,  Sm  è 
da  domandare,  e  limile,  a  vale  XmUii», 
gno  eia  ti  die».  Si  può  iatauglaan,  •  il- 
mile.  Bem.  Ori.  3.  30.  S'agii  an  lista  agi 
ae  domaadare.  £  93.  33.  Noe  <l<i»m<ili  ik 
se  al  mio  marito  Crebbe  mspatlo,  •  n  fa  Ai* 
gotlito.  £  47.  44.  Quando  à  vide  la  mi  ifi- 
da  in  mano  Non  è  da  doeuodar  àt  ti  eoelaaa. 

$  93.  In  praverb.  Il  demanilart  i  laan, 
a  il  ritpondera  à  cartelle  :  ti  dia  prmr- 
btalmanle  a  Cbi  man  ritponda  elltièmaaài, 
o  ritponda  tcartetemente, 

•  :  $  94.  Inpravarb,  Cecch.  /«d-irita 
so  il  nome,  io  troverò  la  casa  ia  ogai  Bada:  l'a 
va  doaundando  infino  a  Roma. 

OOMANDASSERA  ,  che  aadu  li  mn 
DOMANE  DA  SERA,  DIMANI  DI  SOX. 
Domane  in  verte  la  lere.  lat.  crei  vatfai. 
gr.  sdutov  s^ò«  toTsifea.  ^  Fu.S.(^ÌM. 
303.  Gli  Angeli  Io  rignardaraaao,  s  liiirmli 
domoodassera  nao  e  aalvo.  *s  Rasi.  B.Utt. 
5.  384.  DoBuadassan  è  tornata  ardiaiiiaéd- 
l'Accadeaiia,  e  dovrà,  credo,  delibanni 

.:  OOMANDASSERA  L'ALTRA.  Aids- 
mani  da  tara.  Late.  cen.  3.  a.  4.  It  Boau- 
dassen  1'  altra,  che  e  dumeoica,  eoi  ìiami 
ae  u'andromo  a  Ircnrarlo  a  casa. 

DOMANDA'nVO.  Add.  lateirfMim. 
Salvia.  Proi,  Tele.  [3.]  191.  D  pania  palili- 
co  o  passionalo,  che  noi  amaiìratìve  ipprlliasN, 
eaiandjo  ne  pullulò  cou  linea  astia  lapncifs 
e  r  interrogativa,  o  domaDdativo  se. 

DOMANDATO.  Add. da  D,emeitn.ìa. 
interrtgatui,  gr.  ioasntdfit.  >aaB.  <a<.  I. 

3.  4.  Uno  santo  padre,  domsadils  éi  m  friU 
che  opere  dovesse  Ctre,  rispaMS  oBài  ilirrf. 
SS.  Lo  beneficio  troppo  doeundale  iaiilin 
poi  che  é  ricevuto  Lab.  80.  A  coi  U  éoaM- 
Hata  donna  rispuoae.  Buon.  Fiir.  S.t  I.  tmd 
essere  vautag^  L'  ascoltar  donaodde,  Tic 
più  che  domandando  Altri  essn  uealtaIS' 

DOMANDATORE.  rerbal.miie.Cii\' 
Oli]  Domanda,  Dimandalore.  liL  riti. 
gr.  ttipLUOt.  D,  Gio.  Colt.  111.  L  |lt)  b 
vidi  appiccato  diaaaai  alla  chiesa  dalli  tdn 
uuo  osso  di  achieua  di  scrpenU  si  pta^i 
cba,  se  io  uoa  aono  ingannab>,  para  di  paimi 
di  an  porro  dì  cioquaoento  lihhrv;  ■■  T» 
sto  abate  il  fece  aottemn,  pe'  malli  étaaaéi' 
lori.  Bocc.  fìr.  Dani.  33S.  Coaoaneaéoidaa- 
une  i  due  vol«ri  ad  uno  medaaam  fier,  •  ed 
ilomandoto  e  del  domandatsre.  Hit-  <-  j*- 
Ne'  bisogni  soceorreva  a  aoceorre  i  dinh  "; 
maudatori.  Mar,  S,  Grog,  Caadaaacaack 
osai  non  deooo  essere  appellali  doasad^»* 

E'ustiaia.  J>'.6'<o.  Grltoil.  [4M.]  Rieorblitó- 
saatanxie  di  Cristo  ad  Vai^lia,  '  ''^ 
verai  che  i  peraeveranti  e  importooi  '«aiH» 
tori  [Dio]  non  accia.  .  Ar,  Far,  **•  *;'* 
se  in  uo  di  non  prende  o  aoa  accids  D  ■** 
domandator,  presa  alla  resta. 

DOMANDA-miCE.  Famm.diDmaa*^ 
re.  lat.  pattuì atrix.  gr.  stlreùea.  Avd-  '*■ 
Nuov.  93.  iHtra  qaeste  dna  parli  ha  ampa- 
Ucclla  eh'èquaai  domaadalrica  d' «M  db 
tkarta  diaauii  e  alla  seguente. 

DOMANDAZIONE.  Dlmandatiim,y.r^ 
litio,  pattulatla.  gr.  aifT4«i«- 

DÓMANOITA.rf.. 

titio.  gr.  afngn{.  Èip 
domaadita  ad  eospetlo  l.. .  .  - 
parlare  libera  ma,  ec  Imprima  *""**,  |^ 
doaaandita,  s'approssimasse  nel  cospclla  di  va- 
ni.  Pini,  Come  Aleuaadio  ricevane  |li  » 
basciadari  dd  ic  di  Petaia.  a  ddle  dowa*- 
te  eh'  a'  Imo  a  loro.  Cavale.  *>«"•"•»;  If*'' 

4.  ]  Onaione  viene  a  dire  domaadiu  d  skas 
bene  o  da  Dio,  a  dagli  angioli,  e  dalli  »•■ 
£  altrove.  Onde  perdo  q»*>  ."ff*!*/ 

3uesta  doaiandila  riprende  USahaiiia^l**' 
ice.  Mor.  S.  Grtg.  Dopo  la  dimaeda  *  *- 
geUi  é  esaminato  per  doeaaadUa  <i  p»"- 

•  S  J  y«  proverbio  diceti:  AdamaUif» 
va  a  Rama  ,  e  vela  che  Col  <'*»*^7  j" 
trova  ^talunqua    luogo.  Amhr.  Ctf.  '• 


ar.  auTiv*»s- 

[KA.-iDimandUi.^r 

Èi;,.*i/«.[63.)Ealiilsaa 

leUo  tuo,  esacowi»  "■ 
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f .  Ik  tmmt,  ni  ta  Id  raa  boti<g*  apposto? 
<;.  a*  iiiHiwi?  /.  Cmm, eb«  («pollar  G. 
Vm  m  a^aawifiU  Iniiuo  a  Rona. 

MIUKllO.  r.  ^.  Dimanda.  Ul.  pHilio, 
twtrmfmtia ,  ^slMÌatio,  Satlntt.  ìug,  K. 

2)1.)  Rao   li  aMtird  acnsa  1  tuo  doaan- 
../>.£!  J>«W.  9.  »i.  Yadeoiio  li  Ta- 
■■n  Ar  il  ao»  jnimln  cn    omIm  dop- 

.:  DOMAHDO.  /tJd.  dm  DommHdmrt;  lin. 
€af»  di  Damamdmt».  SmttHt.  leu.  44.  Ogni 
•lìiv  cfc*  «oa  aiabW  giadicato  oc,  che  io  avaa- 
ì  yaalV)  clw  Ti  pafvaai  di  qiwlU 


MMUHE,  {*  OOMaNLJ  DHKmn».  ht  trat. 
^.  *6fi»r.  Mate.  Imtrad.  M.  Facaodoci  ae- 
nCaacafgiiafMala  luogo,  «  domaaeia  quai- 
».  Kg.  %./.%.  Oaaaac  à  «coenli,  ed  il  le- 
pila  di  albata.  Slor.  Piif.  45.  La  domaaa 
par  <«■••  ac.  la  Jaatlu  alla  porla  di  Firenae. 

•  rn.  (t  m.  Mmdd.  4S.  Marta  t.  «ara  io 
BaSaaà  a  ma»cra  il  pnaao,]  oggi  di  quella 
poaaaaaiaaa^ a doaaaai  di  quèHalln.  £57.  lo 
aiìglàa  daaMai  a*  apparacdH  una  gran  rena.  K 
aSSL  Tadi  ckadoàuMi  oa  Tenò  l*c&  ['iTjl. 
£  fi^aa.]  Zn,  Aaàoccbè  doBuui  a  notte  , 
mtaal»  il  BoaUv  aadaBMalo,  poaiiaBO  autra- 
n«  loco. 

S  I.  Par-  la  Primcipta  dal  glarmo.  Ul.  ma- 
ta, l^mfms  matmtiniam.  gr.  fan*  Oant.  Canv. 
ICT.  C«aà  a  le,  tana,  il  eoi  ra  i  iàadalla,  a 
Il  cai  pitaaìpi  la  doaaaa  «aiigiaao  ! 
$  l  émdar»,  »  Mandare  ac.  d'aggi  I»  da- 
marniera  fraaeié.  eia  aala  Andare  in 
I  lìaaara  a  tmda.  lai.  pendere,  ex  era- 
l  expeeteliena  pendere,  deitnara. 

f.*pfma»w  ta  T*i/  e£pttt»,  ae.  il.  A'.  < .  55. 
«asdo  d'aggi  io  dosane  a  aperanaa  dell'aia- 
ta da^  llalàaai,  il  Coala  li  Imo  iiigannato. 
«  9wre.  f.  4.  a.  t.  Andato  duaqae  Girolamo 

•  Hiigì  ficfaaeota  iaaataoralo,  d'oggi  in  do* 
ai,  ci  Ta  dna  nani  tenuto  (gli  ave- 
lea  di  fervala  tiare  tale  un  an- 

.  1. 5.  Ma  pai  ch'ella  la  vuole, 
aa  w  ka  piaaaaao  ,  Non  to'  mandarla  pia 
d'aggi  ia  dawoa. 

5  X  ib  preaert.  CaMimf  d'aggi,  a  inanimi 
In  damami ,  amie  tfan  valer  prevedere  ,  ni 
pensare  e  ^mella  eie- palette  Utagnare  per 
l'aammira.  laL  ^mld  tit  fnlumm  erat  fuga 
^uuren,  Otaa.  gr.  ri  ptììm  /u)  ^iittt.Dep. 
Oeeama,  SS.  Di  pai  ci  lono  i  pioverbii,  che 
hiaaa  foaai  aalontì  di  giudica,  non  che  rana 
dt  laMMoaio  I  Moori  ula ,  acconcio  non  ti 
Uk  latti  il  Tillaoo,  e  aaratli  amico.  Cerami 
'agpC  e  mal  limi  ia  doauaL 

S  4.  DammU,  detta  iranitamenla  per  No» 
mat.  ht  erat  erede ,  hedle  nUkil ,  Van^ 
Maina.  L  5t.  Voler  eh'  i'  entri  doTe  aon  doa 
«eoi  t  Gradi  la  par  eh'  io  aia  caci  aaerlollo  ? 
^  aaa  gii  caaa^  ci  Terrò  domani. 

•:  S  5.  Min  dentane,  patte  awerHalm. 
vale  II glerne appretta,vagnente.Plut.Jdr, 
Op.  mar.  4.  4iJ.  Ma  alla  domane  armata  una 
fii"  fc'raMiaa  dal  giaTaaello. 

MMUII  L'ALTBO,  e  DIMAN  L'ALTRa 
Wmii^a,  dia  dhula  II  giorno,  eie  tmecede 
a'  t*ana  di  demani,  lai.  perendit.  gr.  />(- 


ma.)  .t 


aoMÀi 


lAUS.  Faf  mentitela  ,  e  Irallaiita; 
ad  è  prapria  di  tetlle  da  eavaleare  ,  da 
pater  tema  ,  e  da  Ireln».  lai.  damare. 
p.  impte.  Cr.%.t  t.  Verro  dice,  che  'I  ca- 
eitta  Àt  ai  doaaa,  compinti  i  tre  anni,  diventa 
ai^an.  S  eap.  59.  5.  ComiaciaBi!  (gli  eti- 
ti) t  damerà  a  amaaaatrar*  ec.  poi  che  Ba> 
••ama  od  lana  aaoa  parvennli.  K  eap.  SS.  S. 
Aaaara  ■  dcUoso  daaaare  i  buoi  nel  tempo 
*»»aMé. 

S  t.  MpartlmUlil.  Hinluatare,  MoHi/t- 
rare  |ll  e^t«<  ,  UmiUara  ,  4amt»nta're, 
i*-  d^ana,  fremere,  eampeteare,  mallire. 
m-  mmOimt,  mntifyet».  Paté.  SM.  Tolla 
^em  etH»  naa  ae.,  aceiacchò  eoa  coae  vili^ 
raaaaai  aaperbia.  Lai.  <55. 
I  (aria  dalla  earoala  caocnpiacaua 
•aa  k  aaoMoaia  mirahila  doaaanao  e  Tinaa- 
m,  fMMtaBdo  — aaiglàiii  paaiaaaia  alla  tem- 
' ,  Dani.  Pnrg.  II.  E  a'  i'  non 
Ile  ^1  aaaia  Che  la  eervica  mia 
,  ac.  £  IS.  Spòrto,  di** io,  che 
par  adir  la  daaa  ac,  Fammili  «eais  o  per 


luogo  o  par  nome.  Peir.  eap.  3.  Ora  in  alto 
servii  ae  strila  doma. 

.  S  3.  £  per  mttaf.  Cr.  >.  ti.  [S].Ma  se  si 
schianteranno  da  essi  più  volta  i  rami  de'semi 
(parla  da'cevoli)  quando  nascono,  sì  che  la 
naateria  de'  aaaai  si  consuma  tutta,  sì  si  doma- 
no, e  poi  producono  belle  foglie. 

'  $  i.  Par  Macerare,  .ammollire,  finctr 
la  durata  d'alcuna  cota.  Frane.  Sacci, 
nav.  155.  Ripresene  un'altra  (cnttagnn),  la 
quale  in  simil  fórma  non  si  macerò  aaai  ;  e 
provando  oc  l'una  nr  l'altra,  tutte  le  provò  ee. 
mnia  potarla  domare. 

^  S  *■  P"'  Soggiogare,  lai.  imparia  tu- 
biieere,  mbiugara.  gr.  ÒKor^errnv,  &ire}rci- 
^«9».  G.  y.  5.  64.  3.  Per  la  cui  (órsa  doma- 
roao  quasi  tutta  Campagna,  e  terra  di  Roma, 
:  Stgn.  Slor.  H.  309.  Potava  ec.  celebrare, 
se  aveaae  voluto,  un  Irionfo  non  mai  stelo  ce- 
lebrato ee.  per  aver  domata  si  può  dire  tutta 
la  granfie  Aleiaagna.  S^rd.  Galroil.  Mart. 
dea.  Quegli  sottopose  al  ano  regno  molti  po- 
poli d^urapa„  e  questi  domò  tutta  l'Aaia. 

:  S  5.  Sigarai .  «  Patr.  rnna.  4 1 . 1 .  Un'al- 
tra pruova  Meravigliose  a  nuova.  Per  domar 
me,  eouvienli  vincer  pria  n. 

DOMATO.  Md.  da  Demare.  lai.  demitiit: 
gr.  M«/t*eph»t.  G.  K.  IO.  144.  4.  Non 
erano  porgali  i  peccali,  ne  domata  la  luperhia, 
ai  V  unire.  Amet.  SI.  E  quinci  avuto  il  con- 
aiglio  d'Apollo,  ••gaio  la  non  domata  gioveoca 
tra'  monti  aonii.  Dillam.  3.  SO.  Qaaalo  è  il 
paese  dove  pria  il  cavallo  Domato  fu. 

*  $  Domate ,  per  Itpottnto.  Fav.  Etop. 
[M.  *IT9.]  Per  lo  cootiuovo  lavorare  siamo  do- 
mali, e  stanchi,  a  tu  per  lo  atara  indarao  sei 
Ibrta,  a  pniaparavole. 

DOMATORE,  [rerbal.  mate,  di  o]  de 
doma .  lai.  demiler.  \gt.i»pMavis.]  Ovld.  Piti. 
99.  Era  questo  Ippolito  aera  e  prode,  bello  e 
leggiere,  e  era  cacciatore,  e  domator  di  Seri 
cavalli.  Cr.  9.  4.  3.  Né  si  dee  giammai  il  do- 
nutore  con  lui  gravemente  adiraro.  f/aimn.4. 
SS.  O  domator  de'  mali,  e  parte  miglior  del- 
l' amena  vita,  consolami  di  la.  /4mel.  55.  Er- 
cole, dometon  dell'  umane  fatiche,  lii  ÌDua- 
morato.  Frane.  Sacci,  rim.  De'  miei  n'imici 
franco  domatore.  B  Op.  div.  49.  Voi  siete  ca- 
sti capitanai  e  domatore  d'oso  cavallo  aTranato. 
Tatt.  Ger.  SO.  44.  O  da'  oamici  di  Gasi  fla- 
gellò. Campo  mio,  domator  dell'Oriente,  Ec- 
co r  ultimo  gioma.  Barn.  Ori.  t.  49.  S.  Do- 
ve u'  tu.  Orlando,  a  Braadimarte,  E  voi  di  si- 
mil bestie  domatori  ? 

DOMATRIABE.  K  À.  Decretare,  lat.  de- 
cemere,  decreta  faaere.  gr.  ['htrpinV^t. 
«dea.]  G.  F.  II.  19.  4.  Anche  se  alcaue  al- 
tra cosa  saratonendo,  dispnlaudo,  domatriao- 
do,  amauestrando,  ovvero  per  alcoco  alilo  mo- 
do dicemmo,  ec. 

^  DOMATRICE,  rerbal.  femm.  Oie  da- 
ma,  lat.  domllri*.  gr.  iatpà^eiMti.. 

DOMATTINA.  Domane  iaverto  la  mal- 
lina,  lat.  crea  mane.  gr.  otC^M  Itptd.  Boct. 
g.i.f.  I.  Acciacdiò  qaello  che  la  Raine  uno- 
va  delibererà  esser  per  domauioa  opportooo, 
ai  poaaa  preparare,  Hov.  ani.  55.  5.  Aaai  il 
rendiamo  doantlina,  ed  averaone  pelacchi  da- 
nari, rine.  Meri.  leti.  14.  Parto  doawllina 
per  Loreto,  eon  dispoaiaiauc  di  tornai*  fra  venti 
giorni. 

.  DOMATTIZZARE.  F.  4.  Dogmelitsa- 
re.  Cavale.  Ju.  Apotl.  90.  Incominciaraaa 
a  predioerc,  e  doamUiaiara  ai  fedeli,  che  ae  aon 
si  aeeordaaaouo  secondo  la  legga  di  Hoiaaa,  noa 
si  poteoao  salvare. 

DOMENEDOIO.  Dio.  lai.  Deut.  gr.  ead«. 
Boet.  nei).  5.  8.  Parendole  che,  saeondo  il  ana 
diaiderio,  Domaaeddio  l'avesse  tompo  manda- 
to oppottooo  a  poler  la  soa  intensione  dimo- 
strare. Alien.  4.  Oada  Domenaddio  lo  prose 
per  la  laaae,  e  levollo  albs,  e  diaaa  :  uomo  di 
poca  Ma,  petvhò  dnbitaali  ì  Nov.  ani.  75.  4. 
Masaern,  io  aTera  alloca  mangiato;  diedi  la  a 
un  povero  gialla^,  ehe  mi  dicea  male  perchè 
io  TI  chiamava  mio  Damaneddio.  M.  4ldoir. 
P.  JV.  I .  Domeaad dio  par  aua  «rande  posmn- 
aa  lutto  il  mondo  aUbillo.  Fìl.  S.  Margh. 
Compiuti  li  dodici  anni,  e  qaeata  maggiormen. 
te  ai  cominciò  a  dilettarsi  in  Demeoeddio. 

•  $  Demeneddle,  variamente.  Fu.  S. 
Mmrgi.  ISO.  Signor  mio  Domeoaddio  (cioè 


Metter  Damaneddio),  abbi  misericordia  di 
me.  B  140.  Io  faccio  graiia  (gratiat  ago)  a  te. 
Signor  mio  Domeneddio,  il  quale  mi  liat  (alla 
degna  per  la  tua  miserkorma  d'essere  della 
compagnia  de'Iuoi  eletti. 

DOMENICA.  Giorno  dedicalo  a  Dio  pret- 
to i  Crtitiani,  e  principio  della  tellimena. 
lat.  diet  tolit,  diet  dominleut.  gr.  4  itv^taii. 
Bocc.  noe.  IB.  9.  Dove  giunto  una  domenica 
sera  io  lui  veipro  ec.,  la  segueiae  mattina  fu 
in  sul  merceto.  Ditlam.  5.  43.  E  coma  la  do- 
menica si  onora.  Maritntxt.  ì.  47.  U  di  del- 
la domaaiea  ai  mette  Ira  le  aomme,  e  precipua 
solennitadi.  Coli.  SS.  Pad.  [3.  I.  34.]  Doven- 
do andare  H  sabato  o  la  demruica  alla  cbieaa, 
non  s' angoaeiava.  Serd.  Slor.  S.  76.  Goarda- 
uo  rcligiasaawate  l'altro  feste  del  Signore, 
de'  Santi,  e  principalmente  l' ottava  di  Pasqua, 
che  noi  chiamiamo  domenica  ia  Albis.  Ciriff. 
Coir.  4.  30.  Ma  che  dich'io?  tutti  alla  frasca 
vanno  I  becchi  la  domenica  d' ulivo,  E  tutto 
a  nn  proposito  al  fin  torna,  Ch'ognun  ha  il  suo 
impiccato  a  le  sue  corna. 

S  4ver  [e  l'enir]  la  Patqiia  in  Domeni- 
ca ;  proverbio  eie  ti  dice  Quando  alcun  fat- 
to tueeeda  areonclamanle,  o  tecondo  ci'e'ti 
detidera.  v.  PASQUA. 

DOMENICALE.  AJd.  Del  Signore,  lat. 
domlHlcalit.  gr.  ['xupiootif.]  Olt.  Com.  Jiif. 
3S.  L'altre  due  rompono  la  domenìcal  Bdanaa, 
cioè  quella  che  'I  Signora  bea  nel  suddito  (/a 
ttampa  a  pag.  US  legge:  dominicale.]  •  Fil,. 
S.  Gio.  Giialb.  333.  Paasòe  di  questa  vita  fe- 
licemente nel  mille  satlaittatrè,  incomincian- 
dosi dalla  domenicela  locamaxiooe. 

«SI.  Ora  tiene  domenicale,  ciiamati  II 
Palemattro.  lai.  oralio  dominicalit.  gr.  (ù- 
■Hi  tMptaxIi.  Segnrr.  Mann.  Oli.  Vt.  5.  Qne- 
Itinque  folta  ai  recita  I'  uraaione  domenicale. 

•  ;  $  3.  Domenicale,  vale  ancia  Di  dame, 
nica.  Attenente  a  domenica.  Folg.  Fang. 
I.  1.  Incominciano  i  santi  Vangeli,  i  quali  ai 
leggono  in  tutto  l'anoo  nelle  aante  mesa*, 
cioè  domenicali,  feriali,  liiitiva. 

%  3.  JL'ntianio  ancia  per  aggiunto  d'abi- 
to dal  di  delle  fette  ;  onda  in  proverbio  : 
(^i  parta  tempre  il  domenicale,  O  egli  è 
ricco,  e  egli  ita  male.  Fir.  Trin.  4.  7.  Non 
maraviglia  che  il  Golpe  aveva  i  panni  dome- 
nicali. Late.  Sibili.  4.  4.  Ora  andiauna  a  ci- 
u,  eh'  io  spogli  la  vesta  domenicale.  - 

•  :  DOMENICANO.  Siiit.  Raligieto  del- 
l'Ordine di  S  Domenico. 

•  :  S  Domenicano,  ài  iita  ancia  come  add. 
Segner.  DIv.  Ifer.S.  5.  4.  Le  due  inclito  reli- 
gioni da'  padri  Certoaiai  a  de'  padri  Oomeoi» 
cani* 

DÒMENTRE.  F.  A.  Mentra.Xln  menlre.X 
V.  MENTRE. 

DOMESTICAMENTE.  Avveri.  DlmuHI- 
eamenle.  iti.  familiariler,  amica,  gr.  tiiU' 
Imt.  Ciré.  Celi.  4.  113:  Sapendo  che  voi  non 
obbligato  solamente  voi  ec.,  ma  ancora  lutti 
quelli  animali  di  chi  voi  vi  servito,  e  che  vi- 
vo* domestiramente  eoo  voi.  £6.  150.  I  quali 
non  sapendo  quel  che  si  facciati^,  laaciandoai 
cibare  da  voi  oomestìcamento,  con  lo  vane  lu- 
singhe vostre  perdono  ec  a  nn  tratto  ac  quel- 
la gagliardaaaa  del  corpo  che  ai  conviana  alle 
specie  loro.  ;  l/rb.H,  Le'quala  eoa  l'antica 
balia  in  compagnia  a  lui  doaaeslicamanto  Tanna, 

DOMESTICAMENTO.  DImatlicamemle. 
lai.  eicuralio.  gr.  ^ptpi/ntt. 

DOMESTICARE.  Dimetlieare,  [Ter  via 
la  talvatichetta ,  Render  doeaettico;  e  di- 
ceti  coti  degli  animali,  come  dalle  piente.] 
lai.  citttrara,mantntfarere,  deur  reddera, 
gt.  ndcteetùut, 

•  :  $  I.  Damati icar  una,  vale  Indurla  a 
far  le  proprie  voglie.  Ceeci.  AttìuoL  5.  t. 
Entrata  da  lei  ia  caman,  aia  bto  visto  d'essa- 
n  il  suo  dottora,  a  irnvata  aa  voi  la  sapete 
domasHcar  aauu  aocciaol*. 

•  :  S  S.  Demetticart,  ia  tlgnlfic.  nanlr. 
patt.  per  Divenir  dlmatllea,famtlliere,  a- 
mie»,  a  tlmilj.  Cacci.  Pellefr.  t.  9.  Va'oo- 
me  si  domestica. 

DOMESTICHEZZA.  Dimettleieaaa.  lat. 
femllleritaiicontuetudo.  gr.  av*IÌitia.Bemk. 
Star.  II.  150.  Quasi  da  tutti  ec  eoa  annvi- 
gliosa  domeaticbana  ai  lasciò  il  fH  baaciarc 
•  £<i<c.  Cen.  9.  iiec.  IO.  Di  poi  entrato  dan- 
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Irò  al  Vicario,  cou  cui  leneva  klrelU  domesti* 
rhaaaa,  operò  ài  manivra  che  coloro  fiuono 
licesaiati. 

.  DOHESTICHISSIMAMENTE.  Sipari, 
di  Domtilieamente.  Btmb.  Stùr.  7. 101.  Do- 
mo di  UDII  picciola  autorità  ce,  e  coi  omo  pa- 
pa  Giulio  oomeitìcbiiMmameoti}  UMTa, 

DOMESTICHISSIMO.  Suneilat.  di  Do- 
mestico. laL  intimiu f  familiarissimiis.  gr. 
eìxn^TOT»;.  •  Bemb.  Pros.  3.  84.  Del  ««- 
w  é  ella  propria  e  domaaticbiuima.  ;  Benv. 
Celi.  yu.  \.  113.  A  queiU  parole  rùpoie  a 
«Da  SaBtiU  utt  certo  gentiluoBo  suo  domesti- 
cbÌMÌjiio. 

1  DOMESTICO.  Add.  [Jggtimto  d'uomo, 
ttiie  Familiare^  Inirinteeo^  Dimestico.  Ut. 
familiari»,  Htcenariiu.  gr.  eixtìof. 

«:  S  I.  B  Ih  forza  di  siilt.  <r  Galat.  10. 
Avutone  contiglio  con  alcuno  de'woì  pitf  do- 
meitichi,  proposero  che  fosse  da  fame  arve- 
dulo  il  Caule  >>.  Suor.  Fior.  4.  3.  1.  Fa  che 
la  burla  tua  non  ti  sta  guida  D'avricinarti  a 
lor  troppo  animoso  Per  qualche  lavacapo:  io 
n'ho  sentite  Di  quelle  farne  alcua  col  ranno 
fòrte,  Quand'uom  prosuntuoso  e  mal  guardin- 
go Tenta  far  del  domestico. 

•  Z  S  S.  Si  trova  anche  Domestico  di  casa 
nel  senso  suddetto  di  Famigliare;  Intrinse- 
co, se  già  nel  seguente  esemplo  non  vales- 
se Servitore,  come  pare.  Benv.  Celi.  fit.  S. 
800.  La  delta  moglie  mi  fece  dare  da  un  suo 
domestico  di  casa,  che  si  chiamava  Cecchino 
Buti,  tutti  i  pialli,  scodelle,  e  scodellini  molto 
differenaiali.  v.  VOSTRO,  Sust.  %. 

«  S  3.  £  nel  nwnero  del  olii,  per  li  Com- 
ponenti la  famiglia,  l padroni  di  casa.  Ar. 
Fur.  SO.  18.  Ne  volendo  restar,  tuo  con  loro 
N'aìidar,  lasciando  e  padri  e  figli  e  frati.  Di 
ricche  gemme  e  di  gran  somma  d*oro  Aveudo 
i  lor  domestici  spogliati.  ••  Segner.  Fred.  13. 
43.  Lascia  a  voi  giudicare  qual  fòsse  il  cuore 
di  quel  povero  padre  a  un  tale  spettacolo  :  scon- 
giurò lotti  i  domestici  a  non  volere  almen  per 
ripulaiiooe,  avelare  il  fatto. 

S  k.  ytggiiMto  pur  d'Uomo,  vaia  Benigno, 
Trattabile,  Jllamano.\tX.hunanus,  eomis, 
facltìs.^.yptoxii,  fiiÀvdpwtn.  Calai.  SI. 
Non  si  vuole  essere  uè  rustico,  uè  strano,  ma 
piacevole  e  domestico. 

•  :  S  S.  Aggiunto  d' animali  fuori  della 
spezie  dell'  uomo,  s'Intende  di  Quelli  che 
servono  all'uomo  sema  aver  bisogno  d'esser 
domesticati,  e  sono  custoditi  da  lui.  lai.  ci- 
cur.  gr.  HpiipOf. 

•  SO.  'Aggiunto  di  fiera,  vale  ifansuef at- 
to. Addomesticato.  Tass.  Oer.  I.  85.  Cosi 
leon  domestico  riprende  L'innato  suo  furor, 
s' altri  l'olTande. 

•  $  T.  'Domestico,  è  anche  aggiunto  di 
alcun*  piante,  e  di  alcuni  frutti,  di  cui  al- 
tri el  i  preso  atra  d'Innestarli,  e  coltivar- 
li; ed  è  contrarlo  di  Salvatico.  f^egez.  177. 
Diripreaioec. odi  Cerri  salvalichi  o  domesti- 
chi, e  d'assi  forti  d'abete  la  nave  liburna  si  tesse. 

$  8.  Domestico,  per  Jfattvo,  Patrio;  con- 
trario di  Stmanlero.  Ist.  patriiis.  [gr.  t'/ytot- 
po%.\  Star.  Sur.  1. 1.  Prepoueudo  i  paesi  strani 
a'  domestici.  / 

S  0.  Per  Particolare.HK.  peeullaris,  spe- 
cialis.  gr.  (iiof.  MaesIniMt.  I.  43.  Ma  que- 
sto fiieevano,  perchè  il  nome  di  Cristo  diven- 
tasse più  amabile;  o  non  santa  domestico  con- 
siglia dello  Spirito.  £  S.  34.  S.  Sansone  fu  iscn- 
sato,  e  gli  altri  Santi,  per  domestico  consiglio 
dello  Spirilo  Santo. 

:  S  IO.  Esempi,  ri  zi,  »  simili,  domestici, 
dieonti  Quelli  della  propria  famiglla,silr- 
pe  ec.  Gùlcc.  Stor.  t,  1.  Volesse  pinttotto  so- 
giair  l'esempio  domestico  «e.  che  credendo 
«'consigli  nuovi  dare  ec 

•  {41.  'Aggiunte  di  Paese,  Campo,  Luo- 
go, e  simile,  vale  Abitalo,  Coltivato.  Segr. 
Fior.  Stor.  3.  [*44.)  La  paura  delle  guerre  , 
cosbigne  quelli  ad  abitar  volentieri  ne'luoghi 
fimi  ad  aspri;  cessata  quella,  chiamati  dalla 
coBodilì,  più  volentieri  «c'Iuo^i  doawitici,e 
Cscili  ebilatio. 

•  S  S  13.  £  /A  farsa  di  sust.  per  Luogo  o 
Terreno  coltivalo.  Sodar.  Cull.Orl.  443. Tra- 
piantata (l'altea)  con  tutu  la  sua  radice,  s'at- 
tacca nel  domestico  e  nasce  ancora  di  sementa 
seminata  di  prinuvcra. 


$  13.  Aggiunto  di  febbre,  vate  Conmela, 
e  Frequente.  Petr.  «on.  384.  Qual  ha  già  i 
nervi,  e  i  polsi  e  i  pensier  egri,  Cui  domestica 
febbre  «ssalir  deve. 

S  14.  Aggiunto  a  Bisogna,  Cura  oc.,  vale 
Casalinga,  Di  casa.  lai.  damesticns.  gr.  s2- 
x(Te«.  Bocc.  nov.  OS.  3.  Esse  stiano  tolta  la 
settimana  rinchiuse,  e  attendono  alle  bisogna 
familiari  e  domestiche. 

•  %  15.  'Aggiunto  di  saluto,  e  simile,  va- 
le Familiare,  Amichevole.  Segr.  Fior.  As.  %. 
Buona  sera  disse,  E  fa  tanto  domestico  il  sala- 
to. Con  tanta  graaia,  con  quanto  avria  fallo  Se 
mille  volte  mi  avesse  veduto. 

DOMEVOLE.  Add.  Domabile,  Atto  a  es- 
ser domato,  Docile,  lat.  domabllis,  docilis. 
^.txuaTri(,iilttàli{.  Bui.  Inf.t.  [34. var.] 
Sìguincando  ec.  per  la  dolce  stagione,  che  è  la 
pnnuvera,  la  sua  gioviaeaaa,  la  quale  era  do- 
mevole,  passata  la  sfreoateasa  dell'adolescenia. 
[//  Testo  Magi. ha:  dooaevile.] 

DOHICILIO.  Ricetto,  Albergo.  laL  do- 
micilinm.  gr.  otiaitipto*.  Llv.  Dee.  3.  Esser 

3 nella  piuttosto  domicilio  di  fuggitivo,  che 
'oste.  Segr.  Fior.  nov.  [*9.]  La  qual  eitti 
inuansi  a  tutte  l'altre  elesse  per  suo  domicilio. 
Belline,  son.  185.  Oh  fortunato  e  santo  domi- 
cilio. Ove  Esculapio  i  suoi  frutti  malora! 

•  :  J  B parlandosi  di  umori,  o  simili,  va- 
le Sede.  Bonom.  Oss.  PeHIc.  5.  Il  qual  umor 
melaucontco  per  ancora  non  si  sa  beo  bene 
in  qual  |iarte  del  nostro  corpo  abbia  il  pro- 
prio e  vero  domicilio. 

.  DOMIUA.  r.  A.  Lo  slesso  che  Dami- 
la, Diunilia.  laL  bis  mille,  duo  millia.  gr. 
Stoy^ìioi.  Cronichelt.  d"  Amar.  4.  Al  tempo 
di  questo  Abraam  sì  cominciarono  le  storie  di 
domilia  anni  dinansi,  o  più,  per  ignuranaa,  ov- 
vero per  mgrigenaia,  non  ne  dissono  nulla.  Fit. 
SS.  Pad.  1.  78.  Alcuna  volta  erano  ben  do- 
milia. Legg.  Asceus.  843.  E  'I  miglio  fosse 
domilia  f»ts\.  Pass.  430.  Impongoumi  domi- 
lia anni  a  dovere  stare  io  purgatorio. 

)  OOHINANTE.  Che  domina,  lat  domi- 
nans.  gr.  iwctnticni.  *  Segner.  Mann.  Apr. 
19.  S.  Ma  che  ha  che  fare,  l'essere  io  una  ca- 
sa di  piiuciiie  qual  ministro,  con  l' esservi  do- 
minante? (qui  è  sust.)  B  àiagg.  40.  4.  La 
quale  (concupiscenza)  tutto  di  ai  ribella  dal- 
la ragione  a  lei  dominante. 

•  %  Dicasi  Città  dominante,  ed  anche  as- 
solutamente, inforza  di  sust..  La  domi- 
nante, per  Cuti  capitale  di  uno  stalo,  do- 
ve per  lo  più  risieda  il  Sovrano,  m  Fio. 
Disc.  Am.  55.  Delìaie  io  vero ,  sulle  porte 
della  stessa  città  dominante,  invidiabili  da  o- 

?ni  monarca  •>.  :  Dav.  Graz.  Cos.  I.  435. 
'erchè  Firenie  ec.  è  città  domioaota^  non  aog- 
getla  a  potenaa  forestiera. 

DOMINARE.  Signoreggiare,  lat  domina- 
re, ^r.  xu^ciciy.  Cavale.  Fnttl.  Ilng.  40, 
Dominare ,  cioè  signoreggiare  si  è  possedere, 
reggere  alisi  sotto  saa  iurisdiaiona,  e  signoria. 
G.  F,  7.  83.  4.  Aveano  grandissime  rendite 
io  proprio,  e  per  lo  comune,  e  quasi  domina- 
vaoo  U  osare  con  loro  legni.  É  IO,  301.  8. 
Tutto  ciò  fu  fatto  ad  arte,  e  simolatamente  par 
fare  la  detta  forteoa,  par  meglio  dominare 
i  Bolognesi.  ;  Ar.  Fur.  SS.  OS.  Non  le  do- 
mando a  questa  oStrta  unire  Tesor,  nò  domi- 
nar popoli  e  terre  ec.  Ma  solo  ec 

:  S  4.  £  Inforza  neutra.  G.  F.  44.35.  4. 
Dominando  come  tiranni  infìoo  nella  Marra. 

S  $  3.  Dominare ,  Jiguratam.  vaia  Mo- 
strarsi in  maggior  quantità  tra  altre  co- 
se, Pravatero.  Dav.  Colt.  403.  Allora  l'u- 
mor delle  piante  corre  alle  barbe  a  nolrire  il 
ealor  naturale,  che  quivi  si  ritira,  fuggendo  il 
fredffo  suo  oemieo,  che  d<^ina. 

t  S  3.  Costrutto  col  terzo  caso.  Casligl. 
CoHeg.  4.  340.  Tulle  queste  coso,  ed  altro 
slmili  si  fàceano  per  far  gli  isomìoi  bellicosi, 
solamente  per  dominare  agli  altri.  Serd.  Stor 
Dominava  a  popoli  marittimi  dd  Congo.  •{  fiere. 
OH.  3.  0.  3.  Chi  è  savio,  4amio«  alle  stelle. 

S  4.  Dominare,  dicesl  anche  per  Essere 
a  cavaliere,  Sopraslare  ;  coma  i  II  tal  monte 
domina  la  città,  lat  imminere.  gr.  ittlaU' 
e/ìtu.  :  Gal.  Tran.  Fori.  eap.  0.  Fa  biso- 
gno che  abbiamo  altri  corpi  di  difesa,  lì  quali 
essendo  più  rilevali  degli  altri,  poasono  meglio 
scoprire  e  dominar  la  cunpegoa.  B  cap.  SO. 


La  figura  ec  ne  mostra  una  lori  la  qosb  tb- 
bia  vicino  on  luogo  rilevalo,  aon  già  tsb  cW 
superi  le  mura  d  alleaxa,  ma  che  bceadaviK 
nemici  qualche  cavaliero  &ctlawiitc  vi  èsw* 
oerebbero  dentro. 

DOMINATO.  F.  A.  Sntt.  Owiuafsar. 
lat  dominano.  [gr.^UMMnl«.}  Fr.  lee.  Tsd. 
1.  9.  47.  Possiede  il  trono,  e  tolte  il  iImìsii». 

•  DOMINATO.  Add.  de  D<miaiirs;  da 
i  sotto  il  dominio  di  alcwu.  Cer.  Isti,  [t 
404.]  Non  si  può  'parlar  della  liogni  ia  ne. 
sto  raso,  che  ooo  si  parli  deiriaiperia,s)tl. 
la  naiion  che  domina,  e  dì  qnellacbacèooi. 
nata. 

DOMINATORE.  [Ferbal.  mete.  CU  ,\ 
Che  domina  ,  Signore,  lat.  domiaelm;  im- 
perai or.  gr.  aÙTOxpÒTtàp.  Fr.  Uiord.  Pni 
X.  Conlbrme  costumavano  (li  amichi  isam^ 
tori  dell' AfRica. 

.  DOMINATRICE.  Fertel.  fmm.  ai 
domina  ;  [ed  luasi  cosi  el  preprie ,  cwm 
aljlguralo.]  Iti. dominatrix.  p.npix.  fra. 
Fior,  3.  100.  Per  quel  aaaaien  póln  io  i- 
mostrare  ec.  non  aver  eoueeduto  più  «aèann 
luogo  ad  akrs  doikinstrice  virtù,  eb«  s  ^Ui 
delU  giuiliaìa  ?  Ia  virtù  domìoatrice  della  ^' 
sliaiaer.  viene  a  diflbndersi,  ec  tSejarr.  Ifssa, 
Ifov.  43.  I.  Mortificate  più  la  loro  psnioa, 
fanno  che  più  ubbidiscano  totle  alla  lebsli, 
come  a  loro  donsioatfice. 

DOMINAZIONE.  SignorU,  DtaMs.  U. 
dominano,  dominlum.  gr.  imstffTSÌM.G.  f. 
IO.  85.  3.  E  'I  Dnea  ne  volea,c  svn  li  alia- 
rla, e  dominaxione  libera  dalla  ddli  otti  A 
PiMeia.  E  cap.  4  SI.  S.RÌBineade  la  èosnoaao- 
ne  della  terra  a'detti  signori.  ;  Segmr.  JVtn. 
JVev.  44.  3.  Il  regno  importi  di  m  oanm 
due  pregi  altissimi;  doviria  e  doBÌanina» 

•:  S  4.  Dominazione,  dicesi  muitMl  fu- 
se, alle  Terre  che  sono  sugfsttt  etts  demi- 
nazione  di  mio.  Segt:  Fior.  fr.  M.  Gaido 
Ubaldo  duca  d'Urbino,  ritornala  aelU  nuda- 
minaaioiie,  doode  da  Cesare  Bof^  «a  Aslo 
cacciato,  loviui   da'  foodameoti  latta  It  br- 


S  3.  Per  Titolo  d'onore.  Cr.  iMLieìit. 
E  se  il  libro  olla  vostra  doaùoatìaa  piaceri, 
mi  atimo  che  insieme  con  qncllo  depefilc 
eiiagdlo  me  accettare 

S  3.  {'Dominazioni,  nel  mimer»  ed  fi», 
in  Term.  di  Teologia,  dente\  Vm  i^< 
Ordini  angeitci  del  Paradise,  lat  dusiti- 
llo.  gr.  xuptirot.  Dani.  Par.  38.  la  an  |s- 
rarchia  aon  le  tre  Dee,  Prima  PuMiunimi.' 
poi  Viitadi  ec.  Oli.  Com.  /«/.  7.  [HI]  So- 
no nuesti  detti  Ordini,  il  primo  Aagdi,  H  ■*' 
oonoo  Arcangeli,  il  terao  Troni,  il  ipuilo  D^ 
minastoni.  Cavale.  Fmlt. Ilng.  ri**-)  ^ 
nasioai  ec  sono  anco  aaaggìoci  die  U  ^icìpA; 
perocché  esser  principe  viene  a  «e  ano* 
primo  Ira  molti;  ma  dominaiioae  dai  èpa- 
ria  I  li  è  possedere  e  rogare  altri  lotla  » 
inrisdiaioae,  e  aigooria.  Legg.  S.  de.  BsH. 
S.  B.  [14.]  Ebbe  oCdo  delle  doanasaioa: 
ciò  sono  spìriti,  li  quali  ei  ammsertraaa  CSM 
dovemo  seguoreggiare  lì  nostri  saddìb. 

DOMINE.  F.l.Stgnon.Boec.mer.1t.t:^ 
poscia  ce  lo  godereoso  qui  insieasa  col  è»*^ 
(cioè  col  prete.)  «  87.  0.  Né  poi»  aBs,  f" 
che  veduto  l'ebbe,  a  pena  dire:  dwai«t.sia- 
temi.  •  £  f .  3.  a.  8.  Disse  allon  Farnesi 
Domine,  dàlie  il  booo  anno.  S  g.  40  a.  <■ 
Spaventali,  e  gridando,  Doiaine  aiolatì,  l«K 
fuggirono. 

$  4.  Talora  i  particella  impreestm. 
Boct.  nov.  14.  7.  SiAitameate co««ci6  an- 
dere,  e  a  dire  ;  damine,  fello  trino.  lab.VI. 
Domiiie,  dagli  il  malaooa. 

S  3.  £  congiunta  colla  CHE,  ipettklIU 
garritiva:  Domlnehi  tu  ti  fermit  Be'»- 
ehi  Ih  vagli  far  la  tal  cosa  ? 

J  «.  E  talora  è  particella  latÉrregetht. 
lat  hertle,  medine  tdlus.  gr.  D^daim.*» 
ben.  Farch.  8.  0.  E  che  delio  petw*.*» 
ricever  laot»,  quanto  dava,  moanJjj'  "• 
oeoio  dw  «pova  che  cosa  Ibaaa  viva»,  «o«  —■ 
lini  Ftr.  Lue.  3.  4.  E  che  doaaio  di  fasa 
non  abbiam  noi  ormai  rivoltato  P 

J  4.  £  cMa  SE  i  parHceUa  «W»^' 
lat  «MM,  ulmm.  (gr.  ipn.  p^]  ^'•"^ 
ann.  3.  70.  Domio  se  i  pladri  citaiwna  Mo- 
rirò a  comparir*  per  questo  caso  di  91^' 
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S  t.  S  awAr  gi  aiAftra  in  farta  di  p»r- 
trcéUa  mmtimivm.  Ftr.  Trirn.  t.  6.  Ab  do. 
■M,  ck*  a  faMatl*  no*  gMM  mt—  «tale 


WiO.  to  sitts»  et*  Oomtmed- 
dt».  .SMn.  &  &u(«ci.  »•.  E  bue  i|a«>te  il 
«■aè  !•  'nftmim  ari  Impio ,  a  adorm 
(<'  ìMii  B  ^mM  cmM  loi«  DoaiiieiMii,  «  oF- 


•:  BOMIKEOIO.  La  timo  cheDamined- 

tmi.  BmL  M.  Hi  dica  tutu  U 

I  da'acfiuan,  eka  io  Mao  cacdalon  di 

>,  ttUt4,   dia  io  non  fa  sui 

.  tOMEaCO.-y.L.ipocouiaU.ytdd. 
DmmimttmU,  Ori  Sigvtre.  Oli.  Ctm.  l»f.  19. 
tf 4.  Gm  «WitfD  agli  altri  coaundamauti  di 
ON»  fcaaa  li  fai  pastori ,  di  cfaa  la  graggie  do- 
'  ^  Mia.  £ />>»Y.  H.  I SS.  Nella 
domiaica  dicono  mieda  a- 
pcagUara.  •;  S.  ^gotl. 
C.  B.  ±ì.  ÌCI.  L'ocHiaoa  ntidiaaa,  k  qoala 
mmtfmim  A   Big— ta,  e  pati  li  ckiaau  1  ora» 

KUtDUO.  Sifturim,  GiuriédiMleiu,  JVo- 

fw^mim,  1^.  nmptrimm,  dominium.  gr.  xpéxo%, 

£.#''.<•.  !•.  t.  Ch«  agli  a'aTna  voluto  ip- 

|a«pmm*  lo  a|Nri(aal«  a  il  lenpotalo  doaiiuio 

AoMMla  d>  lacak  CWm/c.  Jft<<.  mar.  [»ì. 

•««■.)    bii    ci  ka    (Atti  e]   ricoaipanti;  ['a] 

aiM«  m  nà  pvtiavc  la  ligóoria  a  '1  domtuio , 

cWH  BOB  e    lo   TaadcUa.    JUaettrutM.    4.  M. 

Waaiaadbà   il   audiBoaio  dora ,   il  domioie 

4dla  4ala  à  dall'aoBO.  :  f'imc,  Mari.  Utt. 

t.   V«ó   te  mfaA»  «opn  (poidi'io  ti  co- 

•■kka)  ^nat  doaioie  m  ne,  cha  Dalle  cote, 

c*K   «■■  fai   aoiiTc,  iolala  avara.  •;  Stgr. 

Fiaf.  ^r.  M.  E  M  alla  Caa  perdi  il  deaiim 

da  ^Bolaka  cittì  gii  fiatala  Doodiaeoo  il  regno. 

-  {  4.  ^mtrt  M  «NO  dominio  mia    cosa  , 

ìtmtm  jtymr  aortie  >  o  facoltà  di  eaeptirla. 

Hmtmlt.  Matmmmd.  alt.  S.  E  lebbea  tu  im- 

naaà  :  it  eh*  ta  aiMlri  Arar  io  loo  doatiaio,  ee. 

•  i  %.Pmr  Coloro  eto  goromano.  C*r.  hit. 

&.  (*  94.)  E  UMOto  a  diro,  cba  proiegnendo  io 

le  ^àv,  to  éàmo  a  pragiodiaio  alle  cose  di  V. 

S.  niaalriaaiiM  io  eoUtU  cittì  (di  yrmetia) , 

*  alt»  ••■  poaia  Moaa  otnriooe  del  Doninio 

d'aaiBi  m  pwgna  eoa,  die  ardiKi  di  [*dir- 

1^  mèammo  a  T.  S.  Beverandisiima.  Sapprot' 

a*.-  Ohi  ^«rl  rimlta  cba  davo  a  coletto  ec- 

tmlo»  fliaiiii    É  ['appr*uoA  Se  di  <|neMo 

a  timmm  oKno  il  Doauiio  da  V.  8.  IllaMriju- 

■ia*  «  Alla  casa  «aa,  daiideru  lapare  per  quale 

alti*  Bado  t'ba  da  pncedera  per  aoo  oÌB»- 

Javlai,  aoa  dnaiaadiiirlrili  altro  cba  giuuìiia. 

S  '•  /  poall,  a  cagioa  della  rima,  in  vt- 
cm  dU  ttomlaio  perii— ro  talora  Damlao.  />«- 
car.  g.  It.  BaJI.  Cba  teaipre  gli  li  BHUtra 
■raaooa,  Aacada  il  eoa,  e  l' alaaa  iu  ino  do  - 
abaa.  ilorf.  U.  UO.  Ta  non  arari  quello 
pata^MO  Qaaada  i  gifiali  Cm  l'alliaM  pcoae, 
Oh  aaa  tMaem  le  «eHBo,  e  'I  doaiioo.  JUd. 
Ara-.  «*.  N^  bai  giardioo  Ne'baHi  di  Guai- 
Umét  iadiimtu.  Dora  ticaa  il  Riccardi  alto 
'il  (redi  le  mou.)  .  £«ra.  Ori.  t.  SS. 
M.  Kea  «ha  i  dia  aetalK  ba  in  nio  doaluo, 
*'aaa  a  d*  afato,  i|aalla  bla  bella. 

•  (  4.  Trooati  ugalo  doaiao  omelia  mallo 
proaoL  Bemt.  Star.  ».  SO.  Aperta  la  porte,  eo- 
tMada  dealao,  a  pnna  la  cilU  ia  nio  doaioOk 
M  t.  ai.  L'aaa  a  l' altra  aan  dalla  Italia  *or^ 
vai  aatla  il  aartro  doaiao  aooleaerii. 

.  BOMiaO.  f  .  J.  Signoro.  Cavale.  Bepoi. 
llmA.  %.  S.  CMaoniado  per  ÌMirito  Crina 
aaUa  Viziai  Maria,  lo  cbiaaii  diaiao  mo. 
E  di  Mattai  DMa  tarbo,  e  dagli  Apoilali  i^ 
I  cba  eoo  loro  riwa,  fa  ebia* 
.  JS  T.  la  ogni  mo  itato  Crirto  fa 


•  S  K  ia  modo  tasto  Dimlno  domtnmuMlo, 
fir  fadrema  attotmto,  tiorplaimra  dal  lat. 
dmdmms  demdnantimm.  Coeet.  Dot,  t.  5.  Quel 
^■phoa  di  Filippo  ae^  iireTa  pii  Ade  io  lui 
<ba  gK  Danari  atUo  ^ao,  e  laaiollo  qaa 
éaaaadaaaoaaia,  a  cba  ainittratta  ogni  aaa. 

MMfirO.  f.  L.  ,/dd.  Dmnato.  ÌA.  domi. 
ta*.  fr.  jwtmpmt^hof  ftr.  eap.  S.  Domila 
rjli  I  II dagK Dai B dagli aaniai ridi a^aon- 

.:  MNOUflCHIHO.  Out.  £a  tlauo  et* 
Cor.  Mtd.  Kant.  S.  Ell'ba  la 
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colla  pur  di  dommaicbiuo,  E  la  gaaam  di 
«olora  iccea  a. 

^  DOMMASCHINO.  Add.  di  Dommaseo. 
CroH.  Morttl.  359.  Mandowi  il  comune  olio 
aabaieiadori,  Testiti  di  drappo  dommaicbino 
bianco. 

S  I.  Per  mela/.  Buon.  Fior.  S.  9.  IS.  E 
•coccolare  barbariimi  a  iioune,  E  diacordanaa 
accoppiar  dommaahine  ['|/or#^  dotto  perete 
le  sete  dommasehiae  e  gli  acciari,  ed  altri 
lavori  dommaschini,  tono  disorbilanlemen- 
te  divitali.] 

S  t.  Dommasttina ,  aggiunto  di  Rosa  tlan  - 
ca.  lat.  rota  domatcena.  gr.  pòi»*  io^pn- 
exi|ydv. 

DOMMASGO,  e  DAHMASCO.  Sorta  di 
drappo  {di  tela] /atto  aJSori,  ["«  coma  di- 
cesi  a  opera  ;  ed  è  coti  detto  dalla  città  di 
Damasco  in  Levante  ,  donde  in  prima  fu 
portato  in  Enrepa.]  lai.  picturatns  panniis. 
yarct.  Star.  9.  965.  11  qual  lucco  i  più  no. 
bili  e  più  ricchi  portano  ancora  il  Temo,  ma  o 
foderato  di  pelli,  o  aoppannato  di  tcIIuIo  ,  o 
lalTolta  di  dommaaco.  Fir.  As.  SU.  Le  cui  cor- 
tine parta  eran  di  broccato  e  di  TcUiito,  alcu- 
ne altre  di  tdctta  d'oro,  e  dì  fiuiasimì  rati  e 
doaaawU.  £  306.  Una  coltre  di  leletu  d'oro, 
e  di  doaoaaaco  incarnato.  Belline,  son.  963.  E 
a*io  fnaai  di  fuor  qual  denlio  bello',  Parre'li  on 
laaorio  fatto  a  dammaKo.  JUalm.  II.  4S.  Tira 
in  un  tempo  stello  a  un  bcU'imbaslo,  E  pasa- 
gli  nn  Teitilo  di  damnfcascot  E  quei  gli  daot, 
che  '1  rìnnoTÒ  qoeiraono. 

DOMO.  jédd.  Domato.  ÌU,domitus.  gr.  it- 
ÌKp»*pÌMi.  •  Borgh.  Tose.  S97.  Domi  que- 
lli ee.  e  ricevuta  una  molto  doloroa  aconfiUa, 
coofeua  Livio,  che  allora  la  prima  volta  resta- 
roo  veramente  rotta  le  anticbe  fone  ,  e  tutto 

3uel  gran  potere  da'  Toscani.  ;  Tass.  Ger,  S. 
4.  'rMccto  che  fu  dall'armi  e  dall'ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Gilicia  doma. 

S  1.  ^cr  JddometUeate.  Uorg.  U.  4S. 
Quiri  À  il  fàlcoB  alvatico ,  a  quel  domo  ,  E 
r  un  par  eh*  i  colombi  molto  opprima. 

S  9.  Fignratam.  diconsi  Domi  quo*  pan- 
ni,  e  simili,  che  sono  aliptanto  consumati. 

•  S  8.  £  detto  di  terreno,  o  simile,  vale 
Mosso  a  cultura.  Segr.  Fior.  As.  9.  In  que- 
sta valle  Da  nullo  abilator  colta  sé  dome  ì  (do- 
me, per  la  rima.) 

•:  DOMONIO.  r.  A.  Dimonio,  Demonio, 
yu.  S.  Aloss.  11.  Gli  ciechi  riceveTauo  el 
Tcdae,  e  gli  domoai  erano  cacciati. 

DON.  V.  DONDE. 

:  DON.  f.  DONNO. 

5  DONA  DELLO.  Nomo  d' un  picciolo  li- 
tratto.  Prima  inlrodntione  della  gramatl- 
ca  Ialina,  dimimtito  dal  nomo  dell*  antera, 
col  quale  egli  è  pubtlicato.  Quad.  Cani.  E 
da' dare  di  14  Dicembre  308.  ebbene  aldi  40 
Biodo  ano  nipote  per  nn  Donadello,  e  per  lo 
Taoto.  Frane.  Sacct.  rim.  46.  E  tal  ai  tuoI 
■anatrare  Isaia,  Eliseo,  e  Daniello,  Che  legger 
Boa  apria  il  Donadello, 

:  S  £  per  Cti  cto  ti  coatitnt  net  detto 
litro.  «  Ovn.  Morell.  884.  Da  ti  stasa  in 
età  di  anni  oualtro  Tolle  ire  a  bottega;  in  me- 
ri sei  seppe  il  Saltero ,  in  otto  il  Donadello  ». 

DONAGIONE.  [r.  A.]  Donaiiona.  ItL 
donatio.  gr.  i&pov.  Rim.  ani.  Dani.  Maian. 
141.  Mi  fé  d'  uua  ghirlanda  donagionc.  Verde 
e  lronsuta,conbellaaccoglienu.£C$oM.  Ball, 
<49.  Se  donna  feeelene  donagiona  Di  Tarda 
eoa  bella  che  t'  ageou.  •  Omel.  S.  Grog.  1. 
996.  Siccoae  i  nna  carità  e  dna  eoaandamen- 
ti,  eoal  i  ano  spirito  e  due  doaagtoni. 

•:  S  £caai«  termine  de' Legisti.  Trett.  gov. 
fam.  198.  Per  teitamento  o  donagiona  a  per- 
aooe  ne  bcàiio  il  tuo  Tolere  ,  rendilo  tutto  a 
Dìo!  samado  le  particelle,  >on  delle  di  apra, 
de'  cooianti. 

DONAMENTO.  l7one.  lat  (fattnn,  aamii, 
donatio.  gr.  #A^9y ,  ^aiprix.  Salititi,  iiig. 
R.  [104.1  Coloro,  i  qoali  poco  innanai  ara 
ripieno  di  dooamaoti.  Itaetlrutt,  4.  66.  Ma 
negli  altri  cari  ritorna  la  dola  alla  donna ,  a  'I 
donamenla  per  le  noeta  airnomo.  Fil.  SS, 
Pad.  [I.,T8.  ver.]  Venne  ai  aaoniilero  colla 
oaglie,  a  eo'6g1ììaU  per  ringraaiare  llarione , 
e  fargli  alcaof  donaaanri.  Fr,  lae.  Tod.  9. 
89.  19.  Coma  li  ami  in  camera.  Sii  largo  in 
donamenlo.  S  Serd,  Galeet.  Mart.  4.  Ma  do- 


DON 


937 


ve  li  richiedono  i  doiiameiiti  e  la  magHificenSii 
de'  prewuli  e  la  reale  liberalità,  voi  dimoilrale 
animo  veramente  reale. 

•  DONANTE.  Cte  dona.  Frane.  Bari. 
990.  18.  Pena  ch'ella  a  far 'ha  eoa  tante, 
Che  vanno  a  quella  avente.  Che  non  poi  si 
corrente  esser  clooaDle. 

^  DONARE.  Dare  in  dono,  lat.  donare  , 
largiri.  gr.  tuptìo^eLi.  Bocc.  nov.  1.  IO.  Io 
inteudu  di  farli  avere  il  Civore  della  Corte ,  e 
di  donarli  quella  parte  di  ciò ,  che  tu  riscuo- 
teni,  che  couveoevol  aia.  £  nov.  91.8.  Percioc- 
ché a  lui,  che  da  quello  eh'  egli  en  li  leneve, 
niente  era  donato.  Dani.  Par.  9.  Che  donerà 
quello  prete  rortea  Per  moitrarsi  di  parte  ; 
e  colai  doni  Couiòrmi  6eno  ec. 

•  SI.  Donare,  attolulo,  per  Regalare, 
Far  doni,  Nov.  ani.  9.  E  trauelo  di  prigione, 
e  donolli  molto  riccamente.  Frane.  Sacca,  nov. 
919.  Lo  Re  e'  Baroni  eoo  graudiuime  ria  ri 
maraviglìaroiio  della  industria  e  uracità  del 
Gonnella,  e  lo  Re  con  tutti  lì  Baroni  lì  dona- 
rono grandemente. 

;  S  9.  £  in  signijic.  neiitr,  patt.  Darti 
in  dono,  m  Bocc.  cant.  1.  4.  Tutta  mi  dono 
a  luì,  tutta  mi  nudo  Al  viver  del  paca  [Gn- 
stando  già  dì  ciò  che  'I  m' ha  promeiso.]  Car. 
leti.  1.  1.  Mi  ri  do,  e  dono  per  amiciuimo. 
«  dir.  ton,  17.  A  te  ai  dono,  ad  ogni  altro 
mi  loglio. 

*l  $  8.  Donarti  vanto ,  vale  fantarti, 
Ar.  Fiir.  38.  Si.  Molti  die  si  dona  di  ma 
più  vanto. 

^  $  4.  /a  ««ce  di  Dare,  lat.  tradare,  da- 
re, gr.  iy)>t(^($«v,  ixMivttt,  Bocc,  nov,  18. 
99,  E  a  voi  non  l' avete,  noi  ve  ne  vogliamo 
donare  nno  (e  più  volte  in  detta  novella.) 
M.  Aldotr.P.N. I.BofM  altri  frulli  mangia 
r  nomo  bene  alcuno  volta,  pia  per  malattia  ri- 
muovere, che  per  oodrimento  donare.  Ovld, 
Pili.  [103.1  La  buona  speranu  li  doni  forte. 
£[183.]  Allora  o  il  mio  ardire  mi  dooaà  ala- 
te, o  la  morta  ara  fine  del  wllecito  amore. 
Filoc.  5.  40.  Solo  in  questo  m' è  benigna  la 
lòrtuna,  e  in  questo  la  riiigraiio,  che  al 
incerta  sepoltura  mi  daterà.  Mer.  S.  Grog.  9. 
19.  Non  alo  ano  al  arrigìo  di  Dio  gli  An- 

Kli  eletti  per  donerò  aiuto ,  ma  ancora  ì  ma- 
jni  per  provarne.  ;  But.  34.  Ha  1'  amore 
della  suo  propria  carne  iuteneriice  l' animo  ano 
a  dona  indagio  alla  crudele  opera.  £  189.  A' 
SUOI  compaguì  dona  commiato,  dicendo.  Bern. 
OH.  9.  99.  68.  E  cosi  detto  f  altra  ahiera 
dooe.  Al  duca  d*  Arti,  e  al  duca  di  Baione. 

:  S  S.  Donare,  par  Dare,  detto  di  cote 
tpiacenli  e  nocevoti.  «  Bocc.  Nlnf.  Firt,  84. 
Diana  ee.  Morte  ti  douerabbe,  come  ipesa  Vol- 
te eli'  ba  iàtio  a  chi  vuol  far  lor  male  ».  Ang, 
Metam.  19.  B.  Or  mentre  il  aia  va  fanden- 
do  il  vanto,  Per  donare  ad  Orfeo  noia  e  dolo- 
re  La  lira  ode  accoppiala  al  dolce  accanto,  E 
pon  tin  da  aé  ateuo  al  suo  furore.  Red,  tea, 
I.  Dooa  Amore  Tormento  in  prima,  e  poi  ver- 
gogna e  morta. 

S  6.  £  neutr,  patt,  Amtt.  16.  Coreano  la 
freahe  ombre  ;  e  quivi  presi  cibi,  a  vari  diletti 


J  S  7.  Donar*  compagnia,  vale  Fara,  o 
Tenera  compagnia.  Plut,  Adr.  Op,  mar,  4. 
4.  Coai  la  spoa  donerà  grata  a  dolce  compa- 
gult  a  chi  non  fugge  ed  odia  lo  prima  noia,  a 
disgnsto  dal  maritaggio. 

t  S  8.  Donarti  ad  alcuno ,  parlandoti  di 
Donna,  vale  Fargli  copia  di  tè.  Conceder- 
te^li.  Pilli.  Adr.  Op,  mor,  1.  S.  Non  cre- 
dono che  Parilàe,  moglie  d' nn  re,  eausa  un 
loro ,  e  pur  vigono  alcune  donne ,  le  qnali 
odiando  i  mariti,  perane  di  grarità  e  pmden- 
aa,  pili  volentieri  lì  donano  ad  altri,  tutti  com- 
poali  di  lasrivia  e  lordura,'  come  cani ,  o  bec- 
chi. 

t  S  9.  Donar  doni ,  vale  Darli  ,  Farli. 
«  0ocr.  NOV.  8.  6.  Ed  oltre  a  ciò ,  gli  doni 
grandiiiìrai  doni  «.  •  £  Piti,  Pr.  S,  Apotl. 
f,  SO.  E  per  agione  di  bene  e  con  diletti  graa- 
diaaimì  conviti  spesa^giare  ,  donare  grandtari- 
mi  doni.  •;  Stor.  Mot,  IS.  Donna,  a  lo  co- 
teito  poleiH  làra,  io  lì  donerei  grande  dono. 

•  5  10.  Donar  fede  ,  par  Dar  parola. 
Bocc.  giom.  8.  nov,  9.  Donane  volete  voi  che 
noi  vegoianra  meno  di  noitrafede,  la  quale  noi, 
per  riaver  anìtà,  donammoalla  damigella, er. 
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•  $  il.  Donar  gitnatOf  vaU  jéstieurare ^ 
Darr  sienrti,  ìti.JlilmtJSrmart.  p.  Aif»- 
Xi^it^M.  Tav.  RU.  Ma  allo  Re  non  b«  ma- 
tliertduiur  guanto,  penwehcU  raa  parola  dee 
euer  carta. 

J  S  1 1.  Donar»  il  tno  amor»  ad  wM ,  oala 
jtmarlo.  «  OvitL  Piti.  (M.  La  'nienziona  d'O- 
vidio è  d*  ammonirei*  amorofe  donne,]  che  leg- 
giermente non  .donino  il  loro  anoraf  [e  prin- 
cipalmente agli  stranieri.]  jlr,  Fur.  84.  16. 
Talché  spontaneamente  Te'  pensiero  Di  voler* 
il  suo  amor  tutto  donane  -, 

•  $  43.  Donare  la  ciuà,  por  Darò  la  cit' 
tadinansa.  Segr.  Fior.  f/or.  8.  [*343.]  San- 
do  ito   il  Conte  Girolamo  a  Vioegia,  fu  da 

.  loro  onoratissimamante  ricevuto,  e  donatogli  la 
citti  •  la  gantilìgìa  loro. 

;  S  14.  Donar  la  vita  ad  uno,  vaio  XI- 
molf erg/i  la  pana  dalla  morta.  Bocc.  not^. 
4t.  33.  A  Cimone ,  e  a'  suoi  compagni  ec.  fu 
doaata  la  vita. 

•  ;  S  18-  Cil  dona  lotto,  dona  dna  vallo; 
proverbio,  cho  vale  :  Chi  dona  prontamanio 
randa  il  dono  doppiamente  gradito.  Fr. 
Giord.  Fred.  336.  Dice  il  proverbio:  Chi  dona 
tosto,  dona  due  volt*. 

DONAilE.  Aohm.  Z>aiB«,  Donamanio.  lat. 
muHut,  donum.  gr.  i6po»,  tiipyiita.  Nov.  ani. 
p^.  3.  FacàaOM  <|ui  memoria  d'alquanti  fiori 
di  parlare  ec.,  di  belli, donari  e  di  belli  amorì, 
socoodochè  par  lo  tempo  passato  hanno  fat- 
to gii  molli. 

•  DONATARIO.  T.de' Legiill.  Quegli  im 
prò  di  ehi  è/alla  la  danationa.  Quegli  the 
Heav»  il  dono,  lai.  danalariut.  Clae.  Ora*, 
68.  La  quale  (lode)  i  dovuta  alla  saiout  no- 
stre ,  dependenti  da  nostro  libero  volare  ,  noa 
a'  doni  che  da  altri  riceviamo,  essendo  di  que^ 
stì  dovuta  al  donatore,  noD  al  donatario. 

DONATIVO.  I>cjia.  lat.  largilto,  donitnt. 
'  gr.  iapo»,  ['iitptiei.]Slor.Eur.  5. 1 00.  Gli  Cn- 
gliah,  assuefatti  a  ^el  donativo  che  e'  soleano 
trarre  ogni  anno  ec.,  se  ne  vennero  alls  Sasso- 
nia. 7rie.  Dap.  Sior.  I.  %kk.  Cosi  secca,  a 
sanai  prometter  donativo ,  parlÀ.  E  346.  Ogni 
volta  che  Ottoti*  convitava  Gaibs,  alla  coorte 
sua  di  guardia  dava  fiorini  due  e  meaao  d' oro 
pcv  uno,  come  per  beveraggio  i  il  quale  quasi 
pubblico  donativo  aecretceva  Otlone  eoa  mag- 
gior mancia  io  segreto.  Cat.  lati.  68.  Né  U 
a  proposito  alcuno  ch'io  m'intri^  in  questo 
do«Mtjvo. 

$  Donativo,  ti  ne*  anth»  comunemente  per 
Queir  offerta  di  danari  eh»  fanno  talvol- 
ta i  luddill  alloro  Frlneipa.ltt. tirane,  ft. 
tm^ti/Ui. 

DONATO,  jtdd,  da  Donare.  6,  K  18. 
48.  Ut,  Coma  il  popolo  di  Fireu*  tolse  ec. 
certe  possessioni  e  beni  donab  lóro  per  lo  co- 
mune. E  appretta  r  Ma  meglio  era  non  dare 
il  dono,  che  la  cosa  donata  villanamente  ritor- 
ro  eoniro  a  ragione. 

%\.  Per  Dato,  [j4ppliealo.  Dedito  a  che 
che  ila.  lat.  doditul.]  Buon.  Fior.  8.  3.  3. 
Agli  studii  donato,* quivi  inteso  L' altro  fuor 
d' ogni  mollo. 

•  SS.  Per  Regalalo,  Pratenlata.  Borgh. 
Orig.  fìr.  491.  QuasU  tali  patroni  erano  da' 
laro  clientali  ec  molto  carenali  e  daualiJKnn6k 
iSr*r.  I.  9.  I  quali  ambmciadari,  che  due  fra- 
lelli  enaa,  onoratamenle  dalla  citlà  ricevuti, 
e  d'nna  veste  di  broccato  e  d'una  libbra  d'oro 
l'uno  e  l'altro  di  loro  donati,  a  Roma  se  a'  an- 
darono. Car.  Eli.  6.  [389.]  E  gii  dooattE  de'Ior 
doui  alteri  •  iàsteggianti  Se  uè  gian. 

«SS  iJ)iaeai  in  proverbio;  A  cavai  donalo 
non  ti  guarda  in  bocca,  e  vale  :  La  eata 
eh»  non  cotta  non  Utogna  ptardarla  mitui- 
tamenla.  v.  CAVALLO,  J  88. 

DONATORE.  Ferbal.  mate.  Che  [o  Chl\ 
dona.  lat.  largilor,  donator.  gr.  ioiT/tp.  Boee. 
nov.  16.38.  Alla  quale  (fella)  ec.  volle  Do- 
moocddio,  abbondanttuimo  donato»  ec.,  so- 
praggingner*  le  liete  novelle  della  «ila  e  del 
iMioiio  sUlo  d' Anighetlo  Gapcce.  G,  V,  8. 
35.  4.  Veitudioto  fu  laollo  oc.,  cortasisaim», 
e  largo  donatore. 

S  Per  Datore,  [nel  tento  delii.dl  Do- 
nare,] laL  dolor,  gr.  itr/ip.  Uor.  S,  Grog, 
9.  <7.  Colui  il  quale  noi  sentiamo  alla  fio* 
coaìaaiaro  donatore  dipana,  4  stato  priau  te- 
stiasoaio  d*U*  nostra  colpa. 


DON 

DONATRICE.  Rnwif.  di  Donatore,  hi. 
'donatrix.  gr.  i^tipei.  Bocc.  nov.tt.  i.  Ap- 
preudiate  d' esser  voi  medesime ,  dove  si  con- 
viene ,  donatrici  de' vostri  guiderdoni.  Lab, 
880.  Dova  tesoriera  aver  mi  rredea,  donatrice, 
scialacqtiatrice,  e  guastatrice  avea. 

*  S  Donatrice,  par  Apportatrice,  in  ma- 
la parte.  Bemb.  Àtol,  [*i,  69.  Surgono  ac 
mille  altre  guise  di  nuove  e  fiere  cose  iovola- 
Iriò  d'ogni  nostra  quiete  •]  donatrici  d'infiui- 
1*  sollocitndini. 

DONATDRA.  F.  A.  Donamanto.  lat.  do- 
natio,  gr.  Hpit/HL  Guitl.  Loti.  La  denatura 
di  quei  terreni,  latta  da'voslri  antenati. 

DONAZIONE.  //  donare  ;  [e  diceti  per  lo 
più  da*legitli  ilei  Dono  che  altri  fa  •  con 
atto  pnbblico.']  lat.  donalio.  gr.  tini,  Agn, 
Pand,  [87.]  Sanno  niuoa  dooaaioue  esser  li- 
beralità, se  il  bisogno  non  la  richiede. 

^  DONDE.  Avverbio  ["di  moto  da  luogo.] 
Onde,  Di  ^al  luogo,  lai.  andò.  gr.  «déty, 
Ì3t».  Boec.  Inlrod,  34.  Con  una  vista  orri- 
bile, non  so  donde  in  loro  unovamente  venula, 
spaventarmi.  E  nov.  18.  19,  Cominciò  piace- 
volmente a  ragionare  ,  e  domandar  ehi  fosse , 
donde  venisse,  e  dove  andasse.  Petr,  ton,  53. 
Qnand'eoco  i  tuoi  ministri,  io  non  so  donde  ec. 

*  %  i,  E  anche  di  molo  per  tuoffo.  Bocc, 
g.  S.  N.  T.  E  per  una  falsa  porta,  donde  egli 
entrato  era,  trattala,  e  a  cavai  messala  ec,  en- 
trò in  cammino.  E  g.  4.  n.  9.  In  un  bosco  ai 
ripuDsa  ad  agusto,  donde  doveva  il  Guardasta- 
giio  passare.  E  g.  6.  js.  8.  Cominciò  ec.  a  fug- 
gir* per  quella  via,  donde  avea  veduto  eb*  la 
giovstt*  *ra  (iiggita. 

*  S  9-  £  colla  particelln  Per  Innantl, 
Segnar,  Critl.  iuttr.  3.  4.  S  "/'■  La  Chiata 
ec.  è  porta  per  donde  nigono  al  cielo  le  no- 
stre suppliche,  e  discendono  dal  cielo  1*  cbi*- 
ste  beiiediaioni. 

S  8.  Ih  tignifc.  di  Di  che,  ["Per  la  qual 
cota,  Laonde.]  Ist.  tpiamohrem,  qnare,  gr. 
^i<i  Tauro.  Sov.  ant,  69.  I.  Quasi  in  sua 
giovaneaaa  si  partì  dal  padre  a  daHa  madre  ec. 
donde  il  padre  e  la  madre  slellono  grso  tempo 
che  non  ne  leppooo  alcuna  novella.  PaS4.  79. 
Nasce  nell'anima  una  Manna,  per  la  quale  cer- 
tamente spera  dopo  il  pianto  e  il  dolor*  rico- 
ver misericordia  e  peroUMIania,  donde  l'anima 
se  ne  diletta,  e  pasce.  Dani,  Purg.  9.  No* 
roggio  ti,  né  si  mostrò  si  aera  Tarpca,  come 
tolto  1*  fu  *1  buno*  Metello,  donde  poi  rinms* 
marra. 

*  S  ^-  ^"*  ^"  ^ual  modo ,  Per  tfual  via 
o  metto,  lat.  unde,  quanam  modo,  «  Petr. 
cani.  4T.  8.  In  atto  ad  in  parai*  la  ringrsxio 
Omil«mente,  e  poi  domando  :  Or  donde  Sai 
tu  il  mio  stalo  n?  Uor.  S,  Grog.  8.  84.  Iddio 
perasetle  else  ec.  alla  (la  notira  mente)  non 
sappia  donde  ss  c*nlraatare  a'snos  mali,  ovvero 
anparecehiarai  alle  sue  tentasiom.  Frane,  Sa»* 
eh.  nov.  885.  E,  donde  Agnolo  se  l'avesse,  o  da 
sé  od'altrui,  eglisi  oolicòde piede  con  un  man- 
tachelto  sn;retamente.  Star.  BarU  68.  Ma  si 
li  prego  :  IHmd*  In  bai  il  vastire,  *  il  mangia- 
re ia  quello  dUerto  ? 

'  •  S  6.  Donde,  talora  è  relativo,  ad  aqni- 
val»  alaatl  obliai  Del  tfuaìe.  Della  male. 
Pel  mah  ee,  «  Petr,  cant,  18.  6.  Òimé  ! 
perch*'  si  rado  Mi  date  quel  doad'io  aoa  son 
mai  siiia  •  ?  Kov,  ant.  190.  Qaanda  credo 
esseta  ia  maggiore  allegreasa,  ed  alla  muove 
cose,  donde  asolto  mi  conturba,  e  tormenta. 
Fu.  S.  Gir.  411.1*  tolto  era  uno  spacchio 
de'suoi  compagni  del  m«aaslerio,  donde  era 
monaco.  Patt,  48.  Vanendo  una  volta  santo 
Ambraogio  da  Melano,  dond'era  Arcivescovo, 
a  Roma,  dond'era  natio.  Slor.  Bari.  38.  La 
buona  isperanaa  dond'io  ti  favellai,  si  ò  il  ra- 
gno del  cielo.  «:  Tran.  ben.  vie.  98.  Noa 
sono  che  una  gocciola  (i  diletti  del  mondo) 
al  riguardo  della  ft»tana  del  doliorc,  donde  il 
nostro  Sigaore  parla  uel  Vangelio.  Slor.  £<p. 
8.  67.  la  aul  aual*  (marmo)  «e.  si*d*  uà 
COBladìnelIo  a  chi  si  appartieae  questo  ufiaioa 
per  aaUchiasima  premiaanaia  della  .schiatta 
donde  egli  i  aeto. 

*  S<-  B  calie  particelle  Di,  e  A  innantl. 
Fir,  Attn,  9M.  Ch'io  m*  a*  rilofai  a  dood* 
io  m'*n  pirtilo.  JS  rim.  89-  O  Era  du*  fiam- 
meaieaU  aprichi  aoUi  Aaaoae  il  pregio  di 
doad*  eace  l'alba. 


DON 

»  %1.  Talvolta  ancor»  Ueat  la  ù  loda. 
t»  r  antecedente,  Bocc,  g.  3.  a.  4.  Goti  Mi. 
salto  vaccbio,  padre  a  ricen,  donde  ne  asi 
scure  in  collo  partito  s'era,  se  netanii.  Ef. 
7.  n,  4.  La  donna  lo  incominciò  a  jnpe  fa 
l'amor  di  Dio,  che  piacer  gli  dovessi d'spcii^ 
perciocché  ella  non  veniva,  donde  s'anims. 

•  S  8.  *  Talvolta  accenna  cagiem  «  pnn, 
clpio,  e  vate  Quando,  Laddove,  fau.  Hi 
Ogni  nomo,  che  non  nm  bene  U  Kisasis  ni, 
della  seieaai*  diventa  stollo,  donde  dassnu- 
s«r*  sivi*. 

•  5  9.  Per  Da  goal  pane,  Batt.  f.  t. 
proem.  Tu  noo  sai  donde  elle  (te  f*fm) 
s'imbeccano. 

•  S  '^-  '*^  '^  "">  tegneedo  l'mJUn 
Boce.  [g.  9.  <s.  8.  Io  odo  fare  alla  feaaiacis 
si  gran  rumore  «e.  con  tutto  che  sUe]  lUua 
buon  cotale,  donde  farlo. 

.  S  44.  £  in  forte  di  tutl,Sesmr,lkm. 
Nov,  83.  f .  Chi  dice  Venite,  acceam  eoe  1*. 
mini  :  il  doade  *  il  dove. 

•  S  18. 1  più  antichi  dittero  otchiBttK. 
cordandolo  coti  per  cagiaa  ddten».  Bla. 
ant.  Dani,  tiaian.  78.  Gd  so  tnols  am, 
e  domandare  Non  oao  ciò,  don  piò  uà  laàm. 

DON  DECHE.  Poti»  awerMelm.,MUDi 
qualunipte  Inogo,  Ist.  nadecamqut.  gr.  tei- 
mixi^n.  Lab.  83.  8*  io  celar  tal  «alsai,  n 
non  potrei,  sì  mi  pare  che  to  il  nre  asii 
da' fatti  miei,  doodeché  tute  l'ahU. 

•  S  '«  iw  <"  Per  la  ftal  ctte.Sefr.Hir. 
Ah.  ftterr.  [I.]  8.  Dondedés  Ceaw  p"* 
convitarlo  ne'  suoi  orti. 

•:  DONDOLA.  Dondole, 

«:  S  *«rj<  a  dondola,  vale  Start  ialrt- 
tea,  in  berte.  Cocch.  Sliae.  S.  I.  E  »  isissiil 
BÙ  Starò  a  dondola  con  qnest'sltrsUdiios. 

^  DONDOLARE.  Mendan  la  fu,  I  •• 
là  una  coca  tetpeta.  lat  urillere.  gr.  «- 
»tl».  Frane.  Sacch.  nov.  6.  icceeai^  aa  ree 
famiglio,  cb*  dondolasse  la  gaMa,saisatséi- 
meno  la  loalencsse. 

5  4.  /«  tlgnijc,  naulr. pan,  teli  Btmr- 
ti  mona,  e  In  li  eiondolamU,  Bnat.  rim. 
buri,  (8.]  48.  E  staado  tuli»  l'ama  a  dnés- 
larsi,  S«mpr*  ci  gridi,  •  dia  «illai^ 

•:  S  S-  Dondolar»,  vale  cache  Trum. 
<^ch.  Stiav.  3.  4.  Io  ho  pi*  csrs  Is  «aah- 
siane,  che  io  trarrò  nello  Karmi  s  daléola»» 
in  berta  il  di  con  quella  fanriallom,  ti»  «■ 

S  8.  [BJigHratam.]  par  CmintmiaHle- 
po  tanta  far  nulla  ;  [ed  natii  i*  lipIfT 
tiene  nrutr.  e  neutr,  peti,]  Isfc  etitit  -^ 
lidare,  gè,  óaSv.aftv.  Lor.  Mei.  teai.  41 
[46.]  Poi  conehiuda  pare  sfitto,  Seass  infT 
dondolare.  Cant.  Cam.  48.  Saifod»  •««• 
riva  nelle  mane  Qualche  pa«lictia«BBO,ll- 
lor  più  volentier  ci  doadolismo. 

S  4.  Dondolar  la  Matteo.  Ftrek-  *"< 
94.  D'omo  ebe  &vella  livella,  s  l»f*^. 
vellando  con  lunghi  drenili  di  paw»  W" 
sé  e  altrui,  sansa  venire  a  rapo  di  ""^^ 
nessuna,  si  .dice:  E'  mena  il  csj  pw  '  "•• 
tolvoIU:  E'doodola  laMaltaa. 

1  DONDOLO.  'La  caia  «*^»'*T|" 
lai.  retBcndula,  oicillnm.  jr.  prm>f*  **: 
Med.  Nona.  98.  Se  to  volessi,  per  porta»  » 
eolio  Un  collarin,  di  que'boltonciirr»»  " 
un  doadol  ael  meato,  arr«te(dla.  Iwj^ 
bill,  I.  3.  Bob  bastardaecio,  il  «"'"t" 
fin*  tati  u*  dondolo  (dei  »•«< '•''.'JT^ 

S  4.  'Per  Pandolo,Segg.  «•(•«'f-'^" 
abbiamo  giudieaU  ohe  questo  pio  f*^'^ 
memo  noM  *.««  a  pmsd.!*,  od«»W** 

dir  vogliamo.  ..  ..^  urli 

.  S  *•  Dondol;  ti  è  »*»'?,  "f*?2!L. 
Dondolar»,  Ar,  Caa.  «•••"•^iSu 
no  Di  casa  a  piedi,  né  paimf  f^^SìiLk 
strada,  se  non  hanno  al  culo  il  deodei»  "" 

canali*,  .  ,       <•>•. 

:  S  8.  Dondol,.  vale  anche  Beloeeo,!»: 

ttullo.  Bellm,  Due.  4.  ««•  »  ".  '."  . 
ehi  la  ebiam*  na  grillo  ec  chi  a*  «a»» 
un  dandolo,  o  uà  Irastallo.  v-i^i 

S  4.  D«.dolo,  par  Baiai^^Jf^. 
dondolo,  vale  lo  tteite  <^'^'%"  jvii. 
lai.  ludot  fecero,  gì.  ^"TP- /J^u  «» 
prol.  E'sognardAono  U  d.  agni  ff?T'|!J, 
farvelo  poi  la  notte.  Selv.  '^^^^j^bu 

e  aura  Che  tu  non  vogKa  "  *»*5.  m  x» 
lio.  Amir.  Rirt.  3.  3.  Semi"  "*  " 
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Mi  Uim  Mitri  qunt'iiUo.  S  £•»>.  4.  7. 
to' dbr  i^ai  •  «olw  dmdolo  Dc'btti  Ufiri. 
SL  L  Tan'd  laudalo  Dc'bui  miai,  «b  Ma* 

.;  ikSUrt  <  JomJtl»,  hc/«  Pomdo/artl, 
CtmmmUumpe  Hmaufarmmlì:  Ctttk. 
h».  ILSiUaala,  a  aoa  alar  lalto  <U  a  4ou- 
M  ik^  It  paaricrf,  e  U  io  narcalo  *eeeh>o 
iJ  malir  i  kaoo  boccoù  «  cornn  Don 
■ab  ma  lia,  aaaa  la  pacdiia. 

.  MMUOIONA.  Aiwi.  ^<  DtHHalm: 
■  JWk  Atr.  1. 1.  4(.  CodaiU  pami  li  pUn- 
pm  iadtma:  Paali  «■  po'aieiita,  ponti,  don  - 

«  DONDOLONE.  Ci»  si  doaiM*,  in  «<«- 
«  di<t  >-  Ami-  Aer.  4.  *.  7.  Ch'augai 
naafti  baa  pma  p^lia  ÌM  bacco  Par  nuo- 


i  À  aititi— I,  pati»  mvrtrbialm.  A  ma- 
tura Ut»  nt*  dk*  ti  JaMtUlaHo.  Orljf. 
C-U  L  IMl  Vadaawi  la  lar  poppa  a  iuuió- 
hm  Cmv  dd  Ha«  cba  parean  raiitoi  va». 

.:  DOS  fiON.  &ua»  dttU  ctmpmiui.  Ut. 
Jiia.  U.  Oaa  daa :  dta  diaTOl  Sa?  a  paila- 

•  WMHKnA.  Arte  di  ttmmntla  auiti- 
«b  itfU  muUdki.  BtlliH.  Bucek.  W.  £  la 
indmitfi  Aairiai,  E  '1  tÌBpaaa  «  '1  aUc- 

MWOOHQOfi.  f.  A.  Àooiri.  Ihndtcki, 
AfH/aafM  Uuf.  lai.  mutscumqu»,  gr. 
im)[tio.  (Wif.  C  Ed  agli,  ióriMndoti 
liilim»  |Hlàa  Uii«o(U  Tanuc  «X  &  .^- 
f«r.  C  J>.  tt.  61.  Si  face  qualli  che  ka  To- 
tal «ma  daadm^a  ha  lolali. 

)  tONNA.  Stm»  grttei-ica  dtlU  ftmmi- 
«  UU  tfUiM  lUMMa.  laL  mhtitr.fil.  yvn|. 
4>a.  ^.  1  Carta  nou  per  cndellk  dalh 
'MB  mt»,  aa  pea  «apaickào  Toiko.  Petr. 
Mu.  II.  1  Di  cattar  piagna  auolla  gaalil 
imnàt<U  chitB^o.  DaiU.  Purg.  t.  Ma 
"'■aat  dd  cid  ti  Boon  e  regga,  Carne  la 
di'*  tcXI.TtaaeaiM  doaut,  editte:  lo  lon 
UùCttatr;  fruii.  Ithf.  Riouiditi,  o  uono, 
^  1  rÓBa  •aara  per  doaaa  fa  dal  pandiio 
t>mU.\U  ifmpm  m  pmg.  173  ha:  rac- 
oad^JAra.  Ori.  «.  7.  «7.  NI  ri  doreta 
■>mi|lii  &!«  Sa  il  porero  Ruggier  fa  col- 
b  W  patto;  a»  'I  lano  e  '1  «aria  è  dalla 
diW|iaa«iL 

^11.  Oaau,  ftr  Mtgti»  ;  maniera  an- 
•Jrdi'  Graci.  liL  ujnr  ,  muliar.  gr.  ym»!. 
<m.atr.  ti.  ».  Allora  ditta  Currado  alla 
*t4taat:  E  a  le  che  a«  parrebbe,  doona , 
■•  ■  ali  ttta  caaero  ti  donali  ?  U.  f  .  9. 


•*L  l'dtrt  an  dMma  dal  Re  di  Mavarra  ;  la 
f^  aiw  Eliiabetta,  ara  la  donna  del  Re 
■  fnaót.  :  Jr.  Fur.  44.  M.  Egli  umì  poi 
<■' *"dnpfti,pJB  dagao  Direadidud,ecoa 
"  ^"P*  daaaa,  Ftur  daUa  Biira,  ia  coato». 
^  •  Mia  E  bea  amaU  e  aobili  dooielle; 

■  St  l>«au,  par  Danna  amala,  imia- 
■*•<•■  'lar.  hlrad.  43.  AndtTtao  cer- 
ate. £  tidm  le  loro  donna.  £g.t.H.3. 
'•la,  td  D|btua  occuUmenU  dal  dncaaretn 
*"•.  •  dt  lara  la  lor  donne  ac. 

•:jl.f«r  itaMa,parlandoiidl/aiiciulla, 
'^P^'rmrt.  Sauttt.  lati.  Ì97.  MlriUnii 
raaatt,  a  iécM  per  qnaito  rifpatta  biiogna 
^■"  d  ^aa  dia  la  là  doana,  che  ganeral- 
*^  bi  di  tona  della  migliar  catta. 

!  J  l  Umara ,  e  Terra  Domhm  ,  vaia 
^^"ff^.  •  Sigr.  Fior.  O/i.  1.  ».  Ve- 
^Tj^  **  ann  averi  il  capo  a  lor  douua  ;  iBa 
'"^  te  a  ■tdaaaa  raleta,  io  «aglio  ancora 
-•^'HENiEE. 

Mi.  Dtama,  par  Sigmarm  a  Padrona,  lat. 
••«^F  d<r«a<w,  fere*.  /«».  »I4.  Oo«- 
*2]|r'>«MU  agaitca  nella  noKra  lingua 
J|*iba aallf  Itima  (onda  è  deriralo  per 
t  Ifw  aaetyt)  ligaitca  domina,  cioè  ligaa- 
?''fJ^Rwar..firce*.Wm.84.NoB  ere- 
'  *****>  <W  attfnt  Ila  doaaa  di  me,  te 
r*  *■•  *Mm  alia.  S  aef.  34.  Sa  per  <pmu 
^^"^'lypìoaaaati  peggiorata  la  ina  con- 
***^  <ba  ai  ditaMi  u  7  Io  ti  trarai  che 
,?*r_»"  aluni  in  ferme  di  fiate ,  ad  iu 
j^i»(no«,  „^  j,„^  jg,^   „^  gO    ,g 

mw  itap*  an  ;  e  tempi*,  ancoraché  io 

irn  »?■  ""^  ^«H»  <■«"*  ■>>>  '—■  ^  «"'■ 
<m.  n.  U  li  fen  lirta— air  ioeootco  dice»- 
"  »«•  '"^W  aia  Amu.  «/«Ir.  [7.  99.] 


Che  piò,  douoa  Cattandra,  chìadarata  In  don- 
na ornai  ?  Fair.  /mi.  169.  Nà  il  conosco  iu 
ritta  Di  quali'  dolca  mia  nemica  a  donna. 
Dani.  Purg.  t.  E  qui  prorraggia,  Hentr  e  di 
qua,  la  donna  di  Brabauta.  Guld.  G.  Onde  io 
giudice!  ch'ella  foste  donni  del  detto  pomo. 
tì.  y.i.  47.  t.  Regnava  iu  Totcana  e  in  UMa- 
bardia,  e  qnaii  di  tutto  fu  donni. 

•  :  S  S.  B  figuratam.  Lio.  Sani.  31.  La 
Tolouti  non  debba  già  attor  donna  lopra  la 
ragiona,  par  ciò  che  ella  è  ina  madre.  Fine. 
Mari.  lati.  44.  Me  prima  me  u^accorti,  che 
la  troraì  (lit  pattiona)  gifc. fatta  donna  della 
mia  libertà. 

•  S  7.  Por  timilil.  dicati  «acAa  di  Cit- 
tà priHcipalo  ,  a  d"  altra  cott  ìHtoHtata. 
•  JMsrc.  Meo.  91, 31.  Io  diri  ch'io  sia  di  città 
duina  di  latto  '1  mondo.  Datti.  Purg.  t.  Non 
donna  di  prorincie,  ma  bordello  i*.  Fr.  Géord. 
«7.  Non  diuero  (i  Magi)  che  la  ttelli  ioue 
«u  donna  (di  Critto);  parocdid  u°  era  Signo- 
ra, oome  di  tatù  l' altre  criattira. 

•  :  S  *•  Donna,  par  timi  Hi. ,  tt  die*  a»- 
oho  di  tosa  oha  torpattino  lo  altra  in  aa- 
€*ll*i>u.  Tran.  boa.  viv.  49.  £  di  lopra  tutU 
li  altri  beni  grandi  che  tono,  quatta  {la  ca- 
rità) è  la  donna. 

{  S  9.  Doana  o  madonna,  vaia  M&drona 
attoluta.  «  Lat,  124.  E  urei  ttata  donna  e 
madoana  d'ogni  lor  coia.  CeccX.  Dono.  S.  8. 
Furtechè  Tu  non  mi  toi  l' orecchia  a  tutta 
r  ore,  Gh*  i' faccia  letlamaiito,  e  eh'  io  ti  laici 
Donna  a  madonna  d' ogni  cosa  7  Maini.  4.  63. 
11  Re  di  quatto  recoo,  giunto  a  morte.  La  mia 
cugina  qui ,  che  fu  tua  donna ,  Non  arando 
faf ciulli ,  o  altri  iu  corte  Propinqui  più ,  la- 
icio  tleiiiia  e  madoana  >.  - 

•  1  10.  Staro  por  dotuta,  vaio  Trattarti 
tigHorltmoHlo,  da  padrona.  Far.  Stop.  [S, 
109.]  Rimana  ed  eatra  in  poitaiaione  da'beni 
dal  Inpo,  a  Ma  per  doana,  e  tiaue  fanlo  a  iàn- 
cella. 

•  t  S  41.  Donna,  ò  ancia  Titeto  iT  onore. 
Bocc.  g.  6.  M.  40.  Signori  a  donna,  coma  ras 
tapeta,  rottra  utauaa  è  di  dare  ogni  anno  a' 
|iovari  peregrini  dal  rostro  grano. 

t  S  43.  Donna,  por  Titolo  di  Priacipoi- 
ta,o  di  Donna  nata  di  principo.  Car.  Ioli. 
4.  39.  Dalla  ritpotta,  a  dalla  raccomaudaaio- 
ne  che  m' irete  mtndata  alla  signora  Donna 
Giulia,  ho  rieernlo  ac  piacerà. 

•  :  S  <3-  Donna ,  ti  è  utalo  anche  per 
Matrona.  Car.  Eh.  II.  771.  E  d'altra  par- 
te Da  gran  corteo  di  donne  accompagnata  Con 
doni  e  preci  di  Minenra  al  tempio  Va  la  Re- 
gina. 

S  14.  Por  Madra,  a  talora  por  Govarna- 
trico ,  a  Maoiira,  alla  maniera  /rancate. 
Bocc.  aov.  36.  4.  La  donna  dal  fanciullo,  di 
ciò  avTcdntati,  molle  volte  ne  gli  diate  male, 
e  na  '1  gaitigò.  v.  Dep.Docam.  79. 

$45.  [*  donila,  nel  numero  del  più,  la* 
loro  i  lo  etetto  che  Monaohe.]  Bocc.  nov. 
73.  9,  Etti  lavoravano  nel  nuiuistero  delle  don- 
ne di  Fienaa.  E  nov.  79,  44.  E,  andando  carpo- 
ne, iofin  pretto  le  donne  dì  Ripole  il  condua- 
te.  Alam.  Gir.  Ì0.  64.  E  dentro  un  moaatter 
di  donne  tante  Serrata  ttia.  ;  Legg.  B.  Umil. 
8.  Fece  uno  letto  insieme  con  la  cognata  tua, 
il  quale  dieraiw  alle  ioiàrme  dalle  povera  don- 
ne rinchiuse  di  Ripulì. 

$46.  Dicoti  anche  Doana  monache.  Bocc. 
g.  6.  n.  8.  Secondo  la  opinioue  delle  donne 
moniKha. 

•  l  $  il.  Donna  d*  anima,  vale  Donna  pia, 
eli  cotcitma.  Cecch.  Match.  1.  6.  E  una 
doBita  veneranda  e  d'anima. 

$48.  Donna  di  camera  ,  o  da  camera, 
vaia  Camariara.  ì*t./amttla,ft.itpiltOtt»K. 
Ar.  Coti.  t.  9.  E  due  donaellc,  e  aua  don* 

•  :  S  49.  Donna  ,  talora  vaia  Donna  di 
torvitio.  Serva. 

•  $  90.  0aN«a  di  palaxto  ,  vaia  arti- 
giana. Cattiti.  Corleg.  ('444.]  Non  ho  Inr 
dati  quatti  nlìeii,  perché  hinno  una  donne  di 
palano,  non  una  regina  (a  coti  per  lo  più  il 
Catligllono  per  ovilar  l'equivoco  dolio  fece 
cortigiana.^ 

S  81.  Doana,  o  Sottra  Donna^or  eceol- 
lenta  diciamo  olla  Santi tttma  /*  ergine  Ma- 
drt  d' Iddio.  ì»t./'irgo  Deipara,  [gr.  ìtVfH- 


>ei  BteriMt.]  C.  /'.  7.  434.  I.  Il  di  dalb 
nostra  Uouua,  vegnentediSeltembie.  Olt.Ccon. 
Par.  7.  [184.]  E  così  fu  tolto  dal  puro  aaugise 
di  nostra  Donna,  e  lo  Spirito  Santo  altivamea* 
te  il  diede.  Dani.  Par.  84.  E  Pietra  paccator 
fu  nella  casa  Di  nostra  Donna,  iu  sul  lilo  A- 
driana  Frane.  Sacch,  Op.  div.  98.  La  de- 
cima (Motta)  dalla  Doana ,  e  diea  la  pisto- 
la ,  ac. 

•  S  89.  J/el  ifual  tonto  diceli  anche  Don- 
na del  cielo,  o  dal  mondo,  Dani.  Par. 
83^  Girerommi,  Donna  del  Ciel,  roeutra  Che 
seguirai  tuo  figlio.  Fil.  S.  Frane.  4  63.  Per 
la  grande  daroaioue  eh'  egli  ivea  tilt  Doma 
dal  mondo.  I  P^r.  cani.  49.  8.  Or  tu  Donna 
del  del,  tu  uoiKa  Dea  ac.  Tu  vedi  il  tutta. 

•  $  88.  tnpiur.  inforza  dalle  Immagi- 
ni delta  B.  rergint.Dar.Scitm.[U.\  Ardere 
GiDcifitfi,  notlre  Donne. 

l  $  34.  4S1  dice  alcuna  volta  corno  a  ca- 
gion  fP  onoro,  meglio  che  Femmina,  a  Petr. 
lon.  3 .  Quaud*  io  fili  prato,  a  non  me  ne  guar- 
dai. Ch'i  bei  TOitr'occhi,  Donna,  mi  legaro  », 
*  Frane.  Bari.  434.  38.  Nou  lice  douoa 
bellcaca  •  o  nazione ,  Ma  teuno.  Boec.  Lai. 
[143.]  Delle  quali  graadiisiiaa  parta  si  chia- 
mano a  fanno  chiamar  donna,  e  pochitsime  m 
uè  trovano.  E  nov.  La  donna,  anni  caUiva  ièm- 
roina.  i>err.  cena.  37.  4.  Che  sola  a  me  par 
donna.  Rim.  ant.  F^ane.  Sacci,  Che  tanto 
é  donna,  quanto  ooor  disia. 

•  S  35.  Fariamente  pretto  gli  antichi  , 
i  quali  non  tono  in  età  da'  imitare,  Fav, 
Stop,  [M.]  90.  E  '1  lupo  dicaa  :  Donna  bnoan 
femmina, vedi,  parte  non  sta  che  il  carrio  cor- 
lese  a  misericordioso  non  diventi  spietato  e  vil- 
lano. 

S  36.  Dorma  di  partilo,  vaio  Quo/la  do 
per  preatofa  altrui  copia  di  te  ttesja  im- 
pudicamenlo.  lat.  tcortum.  gr.  nòpni.  AUeg. 
74.  La  parale  adunque,  quaii  altrettante  don- 
ne di  parlilo,  vagheggiano  i  concetti  coli'  oc- 
chio destro  della  concupiscenaa  animale. 

S  $  87.  Donna  di  mondo,  vale  il  moda- 
timo. 

*i  S  88.  Donna  ptiibliea,  vale  Moretri- 
ce.  Salvia,  Diog,  Laeri.  330.  Faceva  a  bel- 
lo studio  gli  scapponei  alle  donne  pubbliche. 

S  89.  Dolina  di  parlo,  [0  del  parlo],  di- 
ceti  della  Dotino,  che  di  f roteo  ha  partori- 
to, lat.  puoipera.  [gr.  A>;(cé.]  Frane.  Sacci. 
Op.  div,  93.  Avendo  la  donna  del  parto  qne- 
•ta  (pietra)  addosso,  gli  menoma  il  dolora. 

$  80.  Donna  del  corpo,  vale  Malrlce.lot. 
vulva, malrix. gt.  /i^rpii,inifioi.Trati,  tegr, 
COI,  douH,  Si  dolgoup  malamatile  de*  dolori 
della  doaaa  del  corpo.  Benv.  Celi.  Fil,  (*l. 
133,  Disse,  ec  e  che]  si  peasava  d'esser  gros- 
sa dì  qualche  mese,  e  che  si  sentiva  dar  noia 
alla  donna  del  corpo.  Late,  Golot.  3.  3.  Mon- 
na Zenobia  s' ara  levata  appunto  ,  perché  la 
donna  del  corpo  le  ha  dato  questa  notte  affan- 
no. E  nov,  8.  Coti  grapide  st'retta  le  ha  dato 
da  poco  in  qua,  a  la  dà  la  donna  del  corpo. 

;  S  31.  Donna  fuori  di /ìgliuoli  ,  dicoti 
Quella,  eie  por  l*  olà  avanzala  non  i  pia 
atta  alla  genoraxione. 

•  $  38.  Donna  novella  ,  vaio  Spota.  Stg. 
Flagg.  88.  Il  di  colà  da  vespro  Viano  BKiItt 
portatori  a  casa  la  donna  nerella.  E  approi- 
10  .-  Tutte  le  paranti,  a  la  viciae  sono  in  casa 
colla  donni  novella. 

$  33.  Donna,  chiamati  pur*  Uno  dei  poli- 
ti ,  onde  ti  giuoco  a  tcactii,  eh*  aneto  tt 
die*  Regina.  Farci,  Gluoc,  Piti.  CiaKnao 
scacco  di  questo  giuoco  va  per  tatti  i  vani 
come  la  donna  negli  tcaccht.  *S  Giamiull, 
Poet.  8.  Dice  acacco  il  delire,  alla  cui  afide 
Uo  ben  più  volte  uni  pedona  opposte  ;  Ma 
da  donna  e  '1  cavai  poi  lo  fan  matto. 

$  34.  In  proverbio  ti  dico  t  La  buono  don- 
no non  hanno  nò  occhi,  ni  oreceii;  por  av- 
vertimento di  dover  otte  far  villa  dinonva- 
dare  nò  tentiro  quello,  ci*  non  ò  onotlo, 

•  $  36.  Donna  d'aitai,  molto  ambiguo  , 
par  dir  Falenlo,  Capace  i  ovvero  DI  più 
portone.  Serd.  Prov. 

'  i  36.  Lo  donne  hanno  più  un  punto  che 
il  diavolo.  V.  PUNTO. 

•  •  S  37.  l'tv  donna  fanne  ««  mercato,  v, 
MERCATO, 

•  DONNACCIA.  Peggiorai,  di  Donna  ;  e 
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Hietsi  ptr  dispregio  di  donna  viU,  sudici* 
od  oMcho  di  postimi  eostitmi,  JLase*  rim, 
4.  408.  Ganfa  delle  taverne  e  dì  m«rc«lo,  Di 
donnacce,  e  di  birri,  e  farai  bene. 

•  DONNAGCINA.  Dotma  [di poco  ccrvoU 
io,  e  di  poco  canto,  che  sto  sn  tutti  i  chiuC' 
ehien'cci.]  Bollar.  Los.  Décam.  S.  .46.  Di 
preaente  pure  le  donnacciae ,  e'  giovaui  «ori 
liaaoo  in  bocca  Ìl  noce  di  fieimenlo. 

*X  %  Si  dice  oticho,  nelCnso,  md  Uomo 
che  abbia  motta  somigiiaìiza  con  donne 
siffatte. 

*:  DONNACCINATA.  azione  da  donnae- 
dna. 

•:  DONNACCOLA.  Donna  detta  ploba  a 
sudicia.  • 

DONNAIO,  e  DONNAIOLO.  Colui  chovo- 
iatUiari  pratica  colla  donne.  Ut.  mutierosus* 
gr.  fUoyuv«0«.  Toc.  Dav.  ann.  &.  408.  Ri- 
prete io  uu  capitolo  della  lettera  quelli  tanto 
doaiiai.  Ra^t.oat.^.ì,  Altro  che  Lesbia  noo 
sari  mia  gianuBaì  né  d'altro  doooaio. 

DONNEARE.  {F.  ^.]  Da  donna.  Fare 
a/i*  amor  colle  donne y  o  Conversar  con  esse 
per  ispassarsi.  Nov.  ani.  79.  4.  Levate  le 
tarolef  menaroolo  a  donneare.  Dani.  Par.  97. 
La  mente  innamorata,  che  donnea  Colla  mìa 
donna.  B  rim.  10.  Non  moveriéuo  il  piede 
Per  douneare  a  guisa  di  l^giadro. 

S  4.  *  Detto  anche  del  Fare  atV  amore  deU 
ia  donna  colV  nomo.  Lib.  Mott*  Ella  non 
voleva,  ch^  attendeva  a  donnear  con  M.  Ric- 
ciardo. *:  Htm.  ant.  Lapo  degli  Ubarti,  S. 
S44.  E  se  la  troverai  per  te  rimota  Lontan  da 
gente,  ossia  tu  donneando.  Ella  l'accetterà. 

S  9*  Per  meta/,  Dant.  Par.  94.  Ricomiu. 
cìi  :  La  gra»a,  che  donnea  Colla  tua  menle 
la  bocca  t'aperse.  Dittam.  4.  19.  E  Ciano  ap- 
presso a  donnear  mi  prese  (parla  la  città  di 
Jìoma.) 

DONNEGGIARE.  Signoreggiare,  Far  da 
padrone,  lai.  dominari.  [gr.  ^uwcotcvciv.]  S. 
Bern.  Nobil.  anim.  Grande  sconvenevolezsa 
è,  che  la  donna  fanteggi,  e  la  fante  donneggi 
(favella  dell'anima ,  e  dei  corpo.) 

1$  In  modo  proverbiale  :  (piando  la  don- 
na fotteggia,  la  fante  donneggia,  v.  FOL- 
LEGGIARE. 

DONNESCAMENTE.  Avverbio,  A  modo 
e  costume  dotmesco.  lat.  nmliebriter.  gr.  yti' 
vacxx/off.  »  Rueett,  Dial.  68.  Ne'luui  e  nel- 
l'oro allevili  siccome  i  re  Assirìi  tra  te  delica- 
teaae  ec.  o  lascivie  nei  serragli  donnescamente 
vissuti. 

S  Per  Signorilmente ,  Coti  gratuiesza  ; 
[ed  anche  Con  grazia  e  venustà  ;  e  dicesi 
dette  donne,  come  degli  uomini  dicesi  Ca- 
vatterescamente.1  lat.  sptendide,  intperiose. 
[gr.  flcyJlgcAf.]  Amot.  96.  Egli  vede  l'uoa  in 
meixo  delie  due  seconde  oc.  donnescamente  e 
con  occhio  vago,  mirandoli  intorno,  venirsene 
dopo  Lia.  Bocc.  nov.  40.  4.  La  quale  donne- 
scamente cominctaDdo  a  parlare,  disse.  Dani, 
Purg,  33.  I>a  bella  donna  mossefi,  ed  a  Staiìo 
Donnescaweute  òissc  :  vieo'con  lui.  Teseid. 
3,  99.  E  su  per  l'erbe  cou  li  passi  scarsi  ec. 
Donnescameule  giva,  e  s'ingegnava  Di  più  pia- 
cere  a  chi  U  riguardava. 

DONNESCO.  Adii.  Da  dotuta.  lai.  mutie- 
brit.  gr.  yt/vQUXd'o;.  Boce.  g.  4.  p,  43.  Ve- 
der coiitinnamente  gli  ornati  costumi  ec. ,  e, 
oltr'a  dò,  la  vostra  donnesca  onesti.  Tae.  Dav. 
ann.  8.  67.  A'superbi  e  ner6di  comaodari  don- 
neschi essere  state  già  dalle  leggi  Oppio ,  o 
altre,  legate  le  mani.  Atam,  Colt.  1.  99.  E  la 
•posa  ec.  Lietamente  a  veder  d'intorno  il  mena 
La  lana,  il  liu,  le  soe  galline  e  Vnova,  Che  di 
donnesco  oprar  son  frutti,  e  lode.  Sauna  z,  Ar- 
cad.  pros,  4.  Penundo  di  meglio  nascondere 
la  sopravvenuta  rosseaaa,  che  da  donnesca  ver- 
gogna procedei,  ec. 

S  4.  Per  Sigtiorite.  Bocc.  nov.  400.  95. 
Con  animo,  e  cop  coslnme  donnesco  tnUe  le 
donne,  che  a  quelle  vennero,  e  con  lieto  viso 
rìcevelie.  «  E  Teseid,  9.  8.  Ad  Ippolita  dun- 
que il  suo  volere  Con  donnesco  parlar  le'ma* 
iiifeslo. 

•  S  9.  Per  Dato  alle  donne,  Dottnniaolo. 
Fortig,  Hice.  E  più  che  altrove  tra  la  gente 
Franca,  Cb'é  st  donnesca ,  come  il  mondo 
dice. 

DONNETTA.  Dim.  di  donna;  ma  pren- 


desi per  io  più  in  sansa  disonasto.  lai.  mu- 
Hercma.  gr.  yt/Maxec^ioy.  Fr.  Giord.  Pred. 
Trovandosi  in  compagnia  di  certe  altre  don- 
nette di  male  affare.  *  Bomh.  leti.  9^7.  [*»8.] 
Basciate  per  me  la  Bgliuoeda  Anna,  la  t^ntX  dee 
essere  o^mai  una  donnetta,  e  gli  altri  figliuo- 
li ^i  S.  S.  •:  Pitie,  loft.  fam.  808.  Avendo 
io  6tto  sfrattare  in  diversi  tempi  molte  di  que- 
ste donnette  ec.  ho  risoluto  per  Suir  d'espur- 
gar questa  citU,  di  dare  lo  sfratto  a  un'altra. 

DONNICCIUOLA.  Donna  di  leggter  con- 
diziona, lat.  muliercula.  gr.  yìnouxéptoìt. 
Agn.  Pand.  6.  Ancora  avete  voi  mai  posto 
mente  a  queste  donoieeiuole  vedovette  7  I$or. 
Med.  caos,  94.  [7.]  Chi  usar  vuole  teompi- 
glio.  Venga  a  queste  donnicciaole  Per  aiuto, 
e  per  consiglio.  Tac.  Dav.  Post,  444.  Ancor 
oggi  nel  regno  di  Napoli  si  dicono  lare  il  tri- 
bolo eerte  donviecioole  che  «opra  il  corpo  del 
morto  preaiolate  piangono. 

DONNICINA.  Dim.  di  Donna;  Donna  di 
wnita  condiziona.  Ut.  mulierada.  gr.  yvyflu- 
itApiOV.  Lasc.  Sibili.  9.  9.  Ed  à  una  certa 
doonicìna,  che  non  ha  persoaa  in  casa,  l  Se- 
gnor.  Crisi,  instr.  4.  45.  47.  Pensate  poi  se 
starà  forte  a  una  batteria  di  tal  forma  il  debo- 
le cnoM  di  una  dooniccioa. 

•:  WNNINA.  Dim.  di  Dorma;  Donna  pie- 
colatta,  amante  e  piuttosto  bella, 

*X  DONNINO,  Lo  slesso  che  Donnina  ; 
sna  non  si  usarebba  senza  V  articolo  Un, 
come:  Un  bel  doooioo. 

*  $  *  Dicesi  anche  di  Chi  pratica  voiantie' 
ri  cotta  donne;  e  sembra  esprimere  un  cer- 
to che  di  man  vizioso,  che  Donnaiùoio. 

DONNO.  ["Susi.  Signore  a  Padronc.]Ui. 
dominus.  gr.  ^aeirdntf.  Farch.  /«a.  544.  An- 
cora si  dice  ^oono,  cioè  signore,  e  padrone. 
Nov.ant,  76.  Mesaer  Rinieri  da  monte  Nero  ec. 
M  passò  in  Sardigoa,  e  stette  col  donno  d'Ai- 
borea,  e  ìnnamorowt  di  una  Sarda,  ec.  11  ma- 
rtlo  gli  trovò,  non  gli  offese,  ma  aodossene 
dinausi  al  donno.  Dant.  Inf.  99.  Quel  di 
Gallura  ec.,  Ch'ebbe  i  nimici  di  suo  donno 
in  mano.  E  88.  Questi  pareva  a  me  maestro 
e  donno.  Cacciando  il  lupo.  Potiz.  stanz.  9. 
80.  Come  posa' io  ciò  far,  dolce  mio  donno? 
Buon.  Fior.  8.  5.  5.  E  rimembratika  del  valor 
degli  avi  Per  lingua  magìMrale  Di  censore,  o 
di  donno. 

*l%  Farsi  donno,  vate  Prender  signoria. 
Lasc.  rim.  9.  M9.  Amor  sopra  di  me  a'  è 
fatto  donno,  E  mi  sprona,  e  mi  volge,  e  gira 
intomo,  Come  gli  piace. 

DONNO.  Add.  lai.  dominus,  a,  um.  Dant. 
Purg.  49.  Qui  litgfttt  affermando,  esser  beali, 
Ch'avran  di  coasolar  l'anime  donne. 

S  4.  Par  Titolo  di  Principi,  o  di  Monaci 
ec.  lat  dominus.  Dant.  inf.  99.  Um  con  esso 
donno  Michel  Zanche.  Bocc.  nov,  90.  f//.  Don- 
no Gianni,  ad  istansia  di  compar  Pietro,  fii  lo 
incantedmo. 

S  9.  Oggi  per  troncamento  si  dice  Don, 
[ad  è  moto  che  si  di,  ottra  a*  Principi,  ed 
a'  Monaci,  aneha  a*  Preti,  ponendolo  ordi- 
nariamanle  dinanzi  ai  nome  di  battesimo 
di  colui  a  cui  si  dà.]    f^arch.  Ercot.  339. 

Suaiido  don  Silvano  Raaai  ec,  monaco  de- 
^  i  Agnoli ,  tutto  trafelato  comparse  quivi. 
•  Mene.  Sat.  6.  E  non  sa  ancor  che  Don  Grìl- 
loo  ,  che  strìscia  Su  l'organo  del  Duomo  il 
soIreuUe,  Luccica  in  viso  più  che  al  Sol  la  bi- 
scia. •:  y'arch.  Slor,t.  478.  Don  Ercole  prì- 
mogeuito  di  Don  Alfonso.  E  479.  Fu  accet- 
tau  questa  condotta  ec.  da  esso  Don  Ercole. 
Fir.  nov.  4.  476.  Deh  Don  Giovanui  mìo,  guar- 
dale ec  se  per  dìagrasia  voi  aveste  a  canto 
quelli  pochi  quattrinelli  die  vi  ho  chiesti.  Red. 
loft.  4.  998.  Il  regalo  viene  da  Don  Agostino 
Chigi  principe  di  questo  Iih^.  Fortig.  Rice. 
43.  43.  Allora  Don  TempcsU  sacerdote.  Che 
sua  BMrrede  ebbe  il  battesmo  santo,  Si  fece 
come  un  peperon  le  gote. 

DONNOLA.  [Piccoio  animale  selvatico, 
di  corpo  lungo  e  di  colora  giallo  cupo,  che 
ha  ii  mmso  aguzzo,  li  piedi  corti,  ed  è  mor- 
tai nemico  da*  volatili.'^  lat.  miéstei*.  gr. 
ixrii'  Tes.  Br.  5.  45.  Donnola  è  una  bestiola 
piccola,  più  lunga  alcuna  cosa  che  'I  topo,  e 
odiala  il  topo  mollo,  e   la  serpe  e  la  bolla:  E 

3uando  ti  combatte  con  loro,  ed  ella  è  morsa 
4  loro,  ella  ìncoutaoeute  corre  al  fiuocchtu, 


ovvero  alla  càcOTbìta,  e  ma^iaoe,  orvan  4'd. 
la  ne  deotiechìa.  Cr.  6.  461.  IQiiaadsli 
donnola  s'apparecchia  di  eombatiere  eoi  m- 
pente,  naanpa  la  ruta,  e  guarnita  dd  suo«d«- 
n  e  virtude,  sicuramente  atioltsee  i  acè^ij 
basUisco.  San.  Pist.  I  Pulcini  hsaiio  pam 
della  dooDola,  o  non  hanno  paara  dal  oae 
Nov.  ant.  39.  4.  Qnaado  rnomo  traoti  |i 
donnola  nella  via  ce 

DONNOLETTA.  Dim.  di  Domut:  bt. 
parva  mustela,  gr.  piXfà  ucrif.  Maig.n. 
305.  Ma  poi  la  doonoletta  nceide  ndle.  h. 
Giord.  Prad.  R.  Coma  ù  poò  sddoanlìtat 
e  si  addomestica  la  doonol^la. 

DONNONE.  Aecraseil.di DeaMM.}é.fn^ 
cara,  ingens  feméma.^.  ^p^nUtiitfàhifi. 
n}.  BarH,  rim.  9.  7.  Alle  gnagoal  ti  m  ss 
bel  donnone.  Da  non  trovar  nella  tua  MU  fai. 
do.  *:  Loop.  Cmp,  71.  Detti  alla  àtlii  ddli 
Violante  Tre  gioii  il  mese,  all'aita  Ueàm, 
Ch'era  no  dtmnon  che  pareva  na  ppite 

DONNUCGIA.  Dim.  di  Dohms,  me  set» 
nauta  viltà,  o  dispregio,  lat  muliercula,  ft- 
malia,  feminuia.  gr.  yuMtt».  Pmteff.  Il  Dm- 
nuccia  ae' tornato  parlipilL  CeocA. /ac.  1.  L 
Quella  povera  doonoGcia,  che  afen  ia  an 
messomi.  E  Sarvtg,  6.  4.  Lasdato  «n  dlt 
doonucde  il  piagnera,  Cb'é  arte  loia 

DONO.  Quatto  eha  si  di  eltnU  nlmU- 
riamente  s^tza  pretenderne  retlitKsime, 
ni  contraccambio  ;  Donativo.  IsL  ^mm. 
gr.  ^Apoe,  Bocc,  nev.  3.  6.  Ed,  ohn  s  óò, 
gli  dosò  grandissimi  doni.  M.  V.  9.  M.  IhsAi 
loro  di  ceuso  ogni  anno  fiorìai  4064  J'onv  ( 
a  tutta  l'oste  io  dooo  tre  di  vettongtis. /)«■(. 
Par.  5.  Lo  maggior  don,  die  Dio  per  na  lir- 
gheua  Fesse  creando.  San.  P/jf.  E  iotn  l'it- 
tre  donora  questo  beoe  ha  Crtto.  fnar.  8«fi 
37«."9.  Ma  ai  ti  chero  un  dono,  D'swfartt  i 
quella  per  cui  aono  spento.  Àìem.  Gir.  \%. 
38.  Secondo  estimeremo  utile  f  beooo,  Ucci- 
dere il  potrete,  o  fama  dooo.  Cai.  /«*/.  1- 
Dalla  quale  so  che  è  conferauU  e  «aW»  " 
molto  favore  che  S.  M.  CrislisiiiMM"  «  è  » 
guata  &rmt  nel  dono  della  peawae. 

•  S  *.  Dar  per  dono,  pale  Jhmere. MI. 
Ging.  3.  TuUe  terre  e  ville,  le  ^»''!'f* 
Re  per  sua  battaglia  avea  coaqniMale,pi«- 
de  per  dono.  - 

•  S  9.  rariameute.  Boccgion-^'M-^ 

spesial  graaia  vi  chiodo  »">  ^'**        -  . 
.:  S  3.  Dono,  si  dice /guretem.jdBm, 

delle  QualStà  fisiche  o  moreh,  «*»*;' 
che  si  hanno  àa  Dio,  dalle  nMtnr^,  é^ 
fortuna,  e  simili.  Fr.  Ime.  Tad.  19-  »  * 
bene  eaerciUr  la  caritaU  Lo  doa  di  upj"» 
ci  i  dato.  Segnar,  Mann.  Giugo,  IH-  «« 
cA  che  vuole  il  Signore,  qatlonj-p» 
che  lasci  da  te  trascorrere,  a  prò  d  «J"  T; 
li  quei  doni  che  bai  ricevuti  dal  am^^ 
yit,  Crist.  «.  996.  Dono  di  ^»^' 
sUttse  che  avete,  dono  la  ««"l*»*  "«y^J 
sapienta,  il  credito,  e  il  grzào  cht  i««  •« 
popolo. 

^.'.  %k.  Si  dice  V»''"!'"J^XZ 
ri(uiiU,chestHcoHoseo>u  i*  '^'•"  uIm. 
tia,  dallo  Spirilo  Smnlo  oc.  Af»""-  *' 
Giugn.tì.  ».  O"»'»  *""■'  ^'*"I"""?  T. 
qui  p.rl.ri,  mio  i  doni  dello  «1»^=;^. 

•  :  S  5.  yivtro  Ih  dono  il/fr  i*^T~fj,' 
vale  Slimarlo  cola  agevolo  t  f*'^.'. 
S.  M.  Uadd.  75.  Io  mi  r«"«"""  .'iL. 

U  di  Crl.10);  .«i  credo  che  W""  "TI 
cuore  in  corpo,  che  «pcMno  li«««i  «••  v" 
U  gente  tutu  credeva  in  l"'-  ^. 

.  $  6.  Dono  di  I--I»-  "'^•'X't 
lo  il  mulo  celavano  gli  lunfi  £«« 
modi  d-Msure.  FraRC.  Saeci.  not.  »^ 
DO  batteuaU  l'ojon  io  difern  ""^^^l»- 
DO  di  tempo,  merito,  •"••"^'."Jli'widi. 
u,  baroccolo,  ritrmBoI"'  •    j.'^iitl'- 

S  7.  DoHora,  mI  Hiimero  il  I»''  ^ 
monte  rimaio  a  Quegli  •r»"''"\!^ 
olire  la  dota,  si  demo  alle  '/-"'♦"'^ 
^la  temeva  m  ernia  del  "'"":  ~Sfir. 
pherHa,pareplierHalia.  gr.  "V^^^^gti 
lue.  *.  8.  i)o«iliael>  HbenBW»*  j, 
l.riruoi,  e  colle  doww».  ^"-  ."fej,.. 
QuaUromiU  coolanti.  »ou««  "f,  p„,  <M. 
I»  che  io  m'|>re«iiur  If^^'^U  „  Ìipk 
t«.  «36.  L'  KcuMtore  l<  «>•«»*  " 
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vBJMto  W  4i0<n  e  il  ff«fio  p«r  br  daiMh 
^  fMc  tmt.  S  Gtrm.  177.  Noo  dà  U  do- 
la b  m^il  aarito,  m*  il  Burilo  a  Iti  i* 
)mué>im,*fmmtmtoim'fmiii,  «  pHcati. 
Jmtr.C^.k  II.  E  ù  ■■»  genero  Ad  «(kì 
M  M fMllt dota,  •  dooora,  Cb' i' be  dato  *l- 
l<k» 

Jl.  AdtM.xJ^  V  >(/<i,  Crmtnilamtut»  ; 
t  iimt  Mm^wkè  da  ciò,  di  cui  si  rmgio- 
m,m»»l  Irmft»  "lHUi.  lat.  grmlit.  gr.  iat- 
tm  im.èm.  farcà.  3.  t7.  Oi'U  «tra:  aou 
ifMi  It  cbt  it  li  dioi  M  vntgli,  cbt  ciò  ft- 
itiijMaBtHa,  t  bUo  libere?  Fai  k<  non 
u  4m.  Aagnjto  Tece  pagare  egli  il  collo  dal 
■nt,  r«iU  &1M  libtntB.  £  4. 1 .  TruoTaasi 
i  fadh  •  cai  tea  piaca  aitar  nrtnoto  ia  do- 
m,  m  «icnfcbta  aiTarae.  S  •.  19.  Panando 
aia  caUa  Bcdeaina  diligtua  ara  quatto ,  a 
■>  ^ailf  itai  para  io  dona  a  Muta  pretto 

tOilQOt,*  DOSQOE.  r.  J.Bnmqua. 
tlt  tal.  Sr  Oa*tl.  IO».  D«a<|aa  »■« 
tt^ìMtm-  mal.  Notar.  Ciac,  da  Lia. 
IMl  Oi  <iapi  •aorai  eaf  No;  ma  lo  cor 
■at  loie  fià  wesio.  Jlim.  «ni.  tftiM.  G. 
IILTea*  «tiifiìaK  danqHa,  t  Mitra  aitat- 
ali fatua  pndt.  •  Catti,  /au.  4.  4.  Coat 
tifi  tini  «tanud  tutto  bapapar  picóolo, 
ttafaalc?  E  afprais»!  Che  Bai  Btrcato 
•  tm<jia  ù  tao  mota  darà  io  taala  «ila.  S 
1  II.  Pcidaa  daa^ne  t««re  i  paidara  aogo- 
Kit 

IlOiICZaX  tHm.  di  Dan»,  lai.  ««uuiim. 
ha  p.  ^n^^utn**.  Seal.  {'Oaiulr.  4U.] 
^^ìB  aat  a«avif  linai  douoai,'a  aaporili 
■ll«a.:%wr.  CriM.  iiulr.  3.  7.  11.  E 
«•  da  •  inptmm  di  apiMwir  grati  fino  a'  vil- 
Im  p«  agu  tinae  doaÌMH>  da  loto  bltoci 
■3t  liaa  caftaaa,  raatìame  poi  itteniibili  t 
è  Dio  «ttiM? 
bU>.  Dim.  di  DaKHtaai  Pwut- 
a^acak.  U.  tauaum/aai.  gr.  tvfimtàut**. 
£>"■  lau.  Caa  la  «biaae  •>  (ratlatgano   in 


DO!IZBLU.  Ftmmlaa  varfia*,  d'aia  da 
aerua.  b(.a»ga  mmHUi,  pualia.  (gr.  òx/aoe- 
^nf»hH\Ba*€.a«r.  68.  I».  Dorrebbe 
"a*  f»  lianrati,  cb'  oo  roligioM,  e  più 
•Mrifaaadoatllt.  C.  r.  11.  108.  «.  E 
■'•di  ag^ani  In  di  eoa  gnu  Teita,  a  ca- 
a**  '«aiai,  e  di  donne,  e  di  donatile.  Ptlr. 
<".  lU.  Ck'i'  r  bt  Bagli  oecha»  e  veder  «eco 
r<n<  Dtaae,  a  dantaUa.   Tav.  Ril.  E  io  ti 


I  bella  di  tuo  cor- 
ì*-  i'ffnita:  b  latta  lo  cattallo  non  tra 
"  —  alaaaale  naa  doaaalla,  la  quale  aar- 
<a  Mi  lana  anatro  biiogao.  Fir.  4*.  171. 
"  aapkea  Inaailli,  a  igooranlt  di  quei  ae- 
a^  M  la  cparanaa  da  potere  ÌHToUra  o  toc- 
X  dacaa  pare  nna  gacaola  di  quatto  aon 


-J  cba  lantitaiaao  lòirie?  J  Dani. 
^  IL  Gè  fae  qaello  Mxi  graude  legatOi 
2**"*  •  TI— la,  gittinaUa  donialla  di  Ira- 
*a  Ha^  da  patte  del  laaatare  celestiale. 

l  •■  /••  Damiftlta  aarvaau  a  danna  di 
f"/«».  Rar.  ilaJ.  [U3.J  Ma  una  delle 
—"dlt^fiaaillt. poiché  «de  It  sot  danna 
■■^••a  diaiie  sei  mail' ArHn(D,cba  l'ut* 
y*-  dr.  Cau.  I.  S.  E  daa  donaallt,  a  una 

I J*-  BtauUa,  prtta»  i  SaiuraltMi  i 
'■"-'U  di  /atta  di  mara,  dMU  groma- 
"*'  aaa  fittt/a  anguilla  MHaa  teaglia, 
•*•  •ani  ,d«H.  Plot.  .4dr.  Op.  mar.*. 
~*-  '  aiigith  a  le  daaaella  li  pigliano  con 
"*a*^«llw  ipcaie  di  rete  limile. 

"*2ttU»É.  Seulr.  paia,  qnati  lo 
"«Ma  cAi  Btlaetarsl,  DanitaUruU  ;  eha 
'•^•uiu,  Sdaatellarti,  a  Sdonxtllar- 
~«^la;  vtHara,  1iari.lu-  X?'»/»*»*"'-) 
T^'^f'''-  Haadr.  i.  S.  Naa  liano  buoni 
'•«^tttac  alarti  tallo  U  di  lolla  panca 
'*'  "«iaala  a  deaaeUarei. 

jOSZEUlrtA.  Dìm.di  Doaaalla;  Don- 
tot.  l'ItaJ. 
rbeUa,  Che 
e'tnoi   flurt 

«        .«.«■■«  MMiQ  oei  vcrew.j  •  [' Cliiaùr. 

"a- 1  tu.]  CooM  pura  doaiellctta.  Che 
'''*•  -n  aaa  i.  Copp.  /lini.  ».  SS.  Star 
||^,»>Mkpatlà«ildecaro,E  far  ladoaial- 

'waM»».—  ì. 


•:  UONZELLETTO.  Dim.  di  Donaall: 
trame.  Bari.  Hagg.donn.  16.  U«  dontallatto 
Bell'andar  cantando,  Fiacqueoii  alquauto. 

OOMZELUNA.  Dim.  di  Domali:  lat. 
puailuia.  gr.  xt^a«ov. 

$  Vtcir  di  doniaìtiua;  modoprorarbiala, 
cha  vaia  U*cir  dalla  diraaioaa  altrui,  Opa. 
rar  liberamanlt.  Ambr.  Barn,  3.  9.  Perché 
egli  é  aecauarìo  Djcìr  di  doaaelliua. 

•  :  DONZELLINO.  Dim.  di  Donaallo, 
Libr.  aon.  50.  Dootelliu  da  laoraiche,  aoaae 
abaUi. 

DONZELLO.  Giovane naiile,aQHaglipar- 
tieolaratania ,  eka  appratio  gli  aniUlti  ara 
allagata  ajina  di  aauaagutra  la  eavallarla; 
la aual cantagHiia,natt  sichiamava pin  don. 
Mallo.  UUnobilit  adolaaeans.  gr,  cCyiy44  'f*!* 
/3ac  Pats.  16.  Uh  di  di  Paiqua  eaiaoda  «gli 
oet  pelaiaa'  proprio  attoruiata  da  oaraTiari,  a 
doaaelli,  a  da  atolli  onorevoli  ciUadiui,  che 
paiqaavaao  con  lui,  ac.  Bocc.  uoi*.  19.  4,  la  più 
compiuta  di  tutte  quelle  virtù,  che  donna ,  o 
ancora  cavaliere  io  gran  parta,  n  douaello,  dee 
aitare.  Enor.  49.  3.  lu  opera  d'arac,  e  in  cor- 
teiia  prMiato  lopra  ogni  altro  donaello  di  To* 
icana.  Aot'.  ani.  85.  8.  lutauto  in  queste  pa- 
role otrti  luoi  cavaKeri,  e  donatili,  e  dXii  del- 
la raiaiclia  di  questo  Be ,  l' andavano  caeado. 

S  <•  Oouaallo,  per  Famigliara,Sarvo.  lai. 
tenas,  puar.  gr.  ncciffc  seu^à^av.  Sor.  ami. 
59,  S.  Si  mando  un  auo  donaello  al  padua,  ed 
alla  madre ,  dicendo  loro ,  come  età  lauo  ,  ed 
allegro.  S  MIMI.  3.  Coutandu  il  donatilo  tua 
ambawiata,  un  altro  lavoratore,  cbt  «'tea,  la 
ut  andò  di  prtieuta  alla  madre.  Pteor.  g.  3, 
n.  3.  Egli  ai  poie  per  donatilo  con  quatto 
Lapo  te,  e  servivalo  dì  coltello,  e  accoaq^- 
gnavalo  in  villa,  e  iu  Fireaae.  Ì^H.  Pini.  E 
perciò  a'  comandò  a  upo  suo  donaelloj  ch'ea^. 
piene  un  bacino  d'ariauto.  B  appretto  ;  In- 
tra quello  meato  il  donaello  ti  parli,  S.  Ciò. 
Gritott,  [138.]  Sono  li  giuochi,  e  gli  itormen- 
li,  e  gli  «pellacoli,  le  turbe  de'bnli,  e  de'dou- 
tclli,  li  dtliaw»!  conviti,  te. 

$  S.  Donaelli  ,  diciamo  oggi  pariteolar. 
mania  ad  alcuni  ServaMI  da'magtttrali.  lat. 
acetiitui.  Buon.  Fhr.  4.  5.  IO.  Seguitate  co- 
stui ;  donaello,  aiutagli. 

DONZELLONE.  Cha  ti  donaaiìa,  Dondo- 
Iona.  Buon.  Fior.  4,  S.  7.  Di  questi,  ed  altri 
iJ  tàlli  trastulli  Pastai  iriop«rativo,e  doniellone. 

UOPLARE.  n  J.  Doppiare,  bt  dnpli- 
eara.  gr,  tatìaxn.  Rim.  ani.  Dani.  Uaian. 
85.  Coti  certo  credo  eo.  Che  'I  dolae  amore 
meo  Mi  tana  desiando,  Per  darmi  gioia  do- 
pi audo. 

•  UOPLATO.  Jdd.  da  Doplare.  Rim. 
anl.Dant.  Maian.  Sì  lì  paria  la  doglia  D'ognt 
pcnot  doplala,  ed  angoicioia. 

•  DOPLICARE.  /'.  J.  Duplicare.  Fil. 
SS.  Pad.  I.  8.  Ora  parla  tua  venuta  hae  per 
tuo  amore  doplicata  la  vivanda. 

.  DOPUCATO.  r.  J.Add.da  Doplica- 
re.  fit.  S.  Ctr.  ti.  Ciìi  ha  ricevuto  la  atee- 
code  del  reame  del  Cielo  per  lo  talento  do- 
plicato,  the  ha  rasiegnato  al  ino  Signore. 

DOPLO,  /'.  A.  Add.  Doppio,  lai.  dupliit, 
dnplejT.  gr,  itulovi.  Frane.  Barb.  37.  91. 
Che  doplo  blasmo  inlrare  Porettì. 

a  $  Fu  utato  aneli*  infaraa  di  siitt.  Rim. 
ani,  Mansao  Totamei  lulla  Tat*.  Barb.  Che 
duplo  vale  don  che  non  a'  attende. 

^  DOPO.  PrapotiaioHa,ckataraaal  tptar- 
to  caso  g  e  dimottra  ordina  di  luogo  a  di 
lampa, a  vale  Di  poi.  Dietro,  lai.  poH,  retro. 
gr.  /«TK,  i-nini.  Tet.  Br.  3.  39,  E  tutto  i- 
veise  questo  Federico  aasai  6gUuo]i  madarna- 
ii ,  e  bastardi ,  cbt  rimtutsstr  dopo  lui ,  aon 
larà  lo  eaola  mtnaioat ,  te  non  d'uno.  Ù.  A'. 
I.  3,  Peniando  l'utilità  lalutevole,  cbt  di  qua- 
tta memorìa  puole  arveuira  alle  naaioot ,  che 
dopo  noi  aeguìrtnuo,  Ditnt.  Pnrg.  3.  Ancora 
'eraquel  popol  di  lontano,  lo  dico  dopo  i  nostri, 
mille  passi.  Boec.  Intr.  IH.  Dopo  la  diaaostra. 
lìoa  btta  dall'  autore  ec.  si  ragiona  di  quello, 
che  più  aggrada  a  ciaicbeduito.  Cat.  leti.  Il, 
Monsignor  dì  Lausoc,  viene  a  S.  M.  Critlianìi- 
sìma  ec.  bene  iufiwpiato  di  quajlo  che  si  é  fat- 
to dopo  la  veaola  di  Moaàgnor  mio  illualtia- 
finto. 

;  $  I,  Dopo,  talora  ti  riferitco  tamptice. 
manta  a  luogo,  etcluta  ogni  idea  d' ordine, 


a  accenna  Ciò  cka  è  dietro  ad  tuta  paraona, 
o  ad  una  cera.  «  Paté.  79.  U  caawitca,  «ha 
dopo  la  colonna  avea  ascoltata,  «  oattrretaeiò, 
che  detta  ,  t  btta  era ,  li  tenat  lalalameale 
diale»  ».  Daul.  Par.  9.  Hivolto  adesai  (tpae- 
chi)  la  che  do^o  il  dosso  Ti  tira  un  Inma. 
iVof>  ani.  44.  £  'I  vostro  marito  e  coti  laido 
comt  voi  tapatt.  E  qutl  coLil  surilo  era  dopo 
la  parala  della  camera,  •}  Legg.  S,  Già.  Bau. 
49.  Serra  iatonsiuciò  a  ridere  dopo  I*  uscio,  e 
disse  ec. 

•  SS-  B  varianenla.  Cavale.  Pimgil.  449. 
L*  adulatore  n  anco  come  quella  voce  e  quel- 
lo boato,  che  ritpaude  dopo  le  mara,  o  dopo 
i  moi.ti ,  a  chi  grida  (tioè  :  dalle  mura  e  sai 
aMiili.) 

•  S  9-  <d»dar  dopa  una  cola,  figurai,  va- 
le Sigitilarla.  rn.  [*£  Domitiì.\  988.  (Id- 
dio  Padre  e  nostro  Siguore  Gesù  Ciiato,]  il  qua- 
le illumiuatti  quelle  cose,  che  imprima  eraiw 
oscure,  e  non  ci  latcsaiti  andare  dopo  U  nostra 
sciorcheiy,  fgraaia  rendiamo  alla  tua  viltà.) 
ytt.  S.  Frane.  153,  Né  iutra  gli  nomini  dit- 
tolnti  andò  dopo  la  luaaurìa  della  carne  (  à 
frate  tcritlurala.)  \  Seal.  Clautlr.  459.  Sie- 
te andati  dopa  li  vostri  vani  driidtrii,  t  dopo 

10  coucupìicenzt  carnali. 

S  4.  Trovati  anche  talora  col  teconda,  a 
col  teraa  caio.  ilor.  S.  Grog.  1.  8.  Ptr  que- 
gli, a  cui  tu  vtì,  ti  acongiuro  e  pnego,  che  io 
dopo  di  te  non  rinuuga  sette  di,  Boec.uov.  33. 
30.  Per  alcuna  cagìeue,  aon  molto  dopo  a  que- 
sto, convenne  al  marito  andare  iofiuo  a  Geno- 
va, Fiamm.  4.  103.  Od  in  un  caso  re<alti,od 
in  un  altro  il  deprimi,  o  dopo  alla  dala  Mici- 
là  aggìugni  agli  ajtimi  nuore  cure. 

•  S  5,  Con  t' articolo  fra  etto,  a  'l  ivrbo. 
Modo  antico.  Boec.  g.  9.  nav.  8.  Dopo  l'avar- 
io alqiunto  guardato. 

«  S  6,  Àttcha  con  l'arUenlo  iimanti  al 
Dopo.  Uodo  antieo.  Bocc.  g.  3.  nov.  3.  E'I 
dopo  avario  ammaestrato. 

•  :  J  7,  Dopo ,  vaia  anche  Olirà  ,  Sopra, 
Late.  Cen.  9.  «.  1 .  36.  E  cosi  al  bmiglio  ebe 
di  poco  era  venuto ,  detto  ancora,  dopa  il  Sa- 
lario, una  buona  auncia. 

•  $  8.  Par  Eccetto,  lai.  ti  exeipklt.  Amai. 
[49.]  Ha  io  nittu'dtra  legge  imposi  alla  rivo- 
cala  anima,  se  non  che  ec.  bcesse  ec,  e  che , 
dopo  la  Dea ,  io  sola  nel  mondo  fusti  donna 
della  aua  mente.  Petr.  cauz.  39,  Che  sol  da 
voi  riposo  Dopo  Dìo  spera  (cioè  ,  eeeatluatn 
la  Dea,  trattone  e  toltone  Dio.) 

t  S  9,  Dopo,  talora  per  propiieti  di  Un. 
guaggio  gli  tegua  il  participio,  tenta  /*«n- 
tiliara  Ettore,  0    Avara.  Dial.  S.  Grog.  388, 

11  malriawwio,  dopo  il  peccalo,  e  dopo  già 
TÌaiata  e  contaminala  la  natura  (dai,  dopo 
ettaro  gii  viaiata  ec.)  yn.  S  Gio.  Guaiti. 
301.  Riloruando  alla  porto  depo  renduto  le 
graaie  (cioè  dopo  aver  reiidiite  ec.)  *  Dant. 
Purg.  7.  E  'I  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1 
dito,  Dicendo:  Vedi,  sola  queste  riga;  Non 
varcheresti  dopo  il  Sul  partito  {dopo  ettaro 
parlile  il  Sole.) 

DOPO.  ^tvrr4.  Dietro,  Pei;  [e  dicati  co- 
ri di  luogo  ,  coma  di  lampo.]  Itk  poti.  gr. 
initu.  Dant.  Inf.  93.  Taciti ,  soli,  a  sauna 
compagnia,  N'andavam  1'  un  dinanai,  e  1'  al- 
tro dopo.  Petr.  rox.  65,  Vallane,  triata  ;  che 
non  va  per  tempo  Chi  dopo  lassa  i  suoi  4* 
più  sereni,  JE  cap.  ì  0.  Dopo  venia  Demoiteoe, 
che  fuori  E  dì  iperanta  ornai  del  primo  loco, 

DOPOCHÉ,  [e  DOPO  CHE]  Avverbio.  Lo 
eletto  che  Dappoiahè,  Potciachi,  laL  pot'- 
qiinm,  pottaa^iam.  gr.  Ì7rri,  ilor.  S.Grag.H. 
Il,  E  per  Unto  deiideraoo  d'acquistare  le  cote 
altrui,  dopoché  etti  temouocfaele  loro  suttan- 
ae  non  postano  loro  basUre.  JS  16,  <.  Ma  ac- 
ca, che  dopoché  Elìfaa  ha  dette  queste  parole 
oiiofe,  ef;li  riesce  iu  parole  dì  vìIlaDÌe,  *  Ptf- 
cor.g.  13,  n,  4,  E  depo  che  egK  fn^autacmlo 
ec,  imperò  14  anni.  £  g.  35.  «,  3,Xo  consi- 
gliarono, che  dopo  che  u'on  aveva  voluta  la 
terra  a  patti,  non  ti  combatteste  dall'una  del- 
le partì,  f/f.  SS.  Pad.  I.  ['43.]  E  dopo  che 
cUieru  ec.  dato  a  bere  a  quel  monaco  ec,  tep- 
pellirouo  quell'altro. 

DOPPIA.  Sorla  di  moneta  d'oro;  lu  tut- 
to che  Dolila,  lat,  aiireiit  tfaler.  [*gr,  éx^u- 
e(U{,]  Borgh.  Uva.  915,Se  ella  vual  dire  quel- 
lo che  si  crede,  e  per  che  l'adoperiamo  oggi 
31 
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iiui,  ciu(^  «loppia  che  ella  valeue,  ee.  H^ti.  Esp. 
Hat.  90.  Ne  fece  scommefsa  di  35  doppie,  e 
trovò  subito  il  risconlro. 

S  I.  Doppi;  $i  dice  anche  Quatta  stri' 
scia,  che  si  pone  dappiè  alte  vesti  tnnghe 
da  dowia,  o  simiti,  lai.  instita.  gr.  rmWflC 

«  $  S.  Doppia.  7*.  de'Gioiettieri.  Gamma 
artijisiale  formata  di  due  pesti  di  cristat- 
te,  o  con  dite  scagliette  di  pietra  preziosa 
appiccate  insieme.  Benv.  Ceti.  Ore/.  7.  Ve- 
tiendo  a  parlare  delle  doppie,  dico  :  quelle  ur- 
diuiriamenle  Tani  di  crbtallo  ec,  le  quali 
.doppie  sono  di  poco  valore,  e  ti  legauo  iu  ol- 
loae  «  in  ai^euto  p«'  rotttadiui.  Ritrovandori 
alcuoi  «neraldt  e  rubioi  addoppiali,  cioè  Atti 
<loppii  ili  quella  guisa  che  s'  usa  di  far  col 
cristallo  de  rubioi  e  degli  smeraldi,  i  qilali 
»'  appiccano  incieine,  facendosi  la  pietra  di  due 
pesai,  e  si  addimaudauo  doppie  ;  le  quali  sor- 
to di  pietre  ialse  si  fànuo  in  Milano. 

DOPPIAMENTE,  jlwerb.  4  doppio.  Ist 
dnplicHer.  ^.  Sixf}-  M-  ^<  3.  t8.  i  quali  co- 
noscendo doppiamente  essere  offesi,  per  la  mi- 
Sliore  dissimutaroiio  il  fatto.  Pass.  tftS.  Cre- 
endo  la  persona  essere  sciolta,  rimane  dop- 
piamente Iettata.  •  Tesorett.  Br.  15.  63.  E 
se  cosa  divenga ,  Che  spender  ti  convenga  , 
Guarda  cbe  sie  intento.  Sicché  non  p#i  leulo  ; 
Che  dotiar  tostamente  E  donar  doppiamente. 

%  Per  untamente.  Con  ingantto.  Con  dop- 
piezza, ìuLficte,  simutate.  gr.  npOffnotyjTi- 
Xùit,  Mor.A.  Greg.  13.  5.  Certamente  noi  pos- 
siamo dire  cbe  tutti  coloro  sieuo  crespe  della 
Santa  Chiesa,  i  quali  vivono  iu  essa  doppia- 
mente; e  questi  sono  quelli  i  quali  predicano 
la  santa  Fede  con  parole,  e  uieganla  con  ope- 
ranoni.  Varch.  Stor.  9.  [33.]  Perciocché  si 
penmva  che  Luigi  andasse  doppiamente. 

DOPPIARE.  Addoppiare.  laU  duplicare, 
geminare,  gr.  ^t^rAouv,  Dant.  Par.  98.  Lo  'ii- 
cendìo  lor  seguiva  ogni  sciutilla  ;  Ed  eraii  tan- 
te, cbe  '1  numero  loro  Più  che  *|  doppiar  de- 
gli scacchi  s'immilla  ["eioèt  dot  contare  uno 
nai  primo  scacco,  due  net  secondo,  quattro 
net  terso,  otto  nel  tpiarto,  e  colta  stessa 
progressione JSno  all'  attimo  scacco.l  Tass. 
Ger.  11.  40.  E  ben  cadeva  alle  percosse  or* 
rende  Che  doppia  in  lui  1'  éspugnator  monto- 
ne. ;  Eì9.  94.  Quel  doppia  il  colpo  orrìbile, 
ed  al  vento  Le  forse  e  1*  ire  inutitmenle  ha 
sparte. 

5  Per  Crescere,  o  ìloltiplicare  indeter- 
minatamente ;  e  si  lisa  attivo,  e  neutro,  lat. 
crescere,  gr.  flcu^avctv.  Dant.  Inf.  44.  On- 
de la  rena  s' acoeudea,  com'  esca  Sotto  focile, 
a  doppiar  lo  dolore.  Petr.  sou.  138.  Giunto 
m'ha  Amor  fra  belle  e  crude  braccia,  Che 
m' aacidono  a  torlo  ;  e  s' io  mi  doglio,  Doppia 
il  martire.  **  Giambull.  Poes.  95.  Il  cbe  dop- 
pia 1*  affanno  Al  cor  debile  e  stanco.  Btnts, 
lett.  Red.  113.  Non  starò  ■  doppiar  cprd<^lio 
■  eordoglio. 

*  DOPPIATO,  jfdd.  da  Doppiare.  Jtam. 
Avarclt.  14.  53.  Qoal  jmù  ricco  trofeo,  qnal 
spoglia  opima  Può  bramar  infra  noi  duce  ono- 
ralo, Che  *1  vedersi  rìpor  di  lode  in  cima  Dal- 
lo stesso  pirlarche  1'  ha  sprexsato?  E  doppia-'i 
to  r  onor  che  aveva  in  prima  Dalla  medesma 
man  cbe  V  ba  furato? 

DOPPIATURA.  Raddoppiamento,  lat. 
condupticatlo,  duplicifas.  gr.  [*iiTtX«nK- 
9p4i.]  Lib.  Astrai.  E  fassi  io  sommo  della 
doppiatura  un  caijlo  agoto,  ove  sì  cougiungono. 

.:  DOPPIEGGIARE.  Usar  -Hoppiexza. 
Gto.  di  Dom.  lett,  199.  Uom  non  mi  par  in- 
tero Cbe  nel  parlar  doppi^gìa. 

•!  S  Doppieggiare,  è  anche  termine  degli 
stampatori,  e  dicesi  tptando  nell'imprimé' 
re,  movendosi  la  carta,  le  lettere  riesecn 
tptasi  doppie;  onda  o  non  si  legge,  o  mata- 
mente  si  legge  to  stampato. 

DOPPIERE,  e  DOPPIERO.  Torettio  o 
Torcia  di  cera;  ['Voiì  detto  dal  Lat.de'bas*^ 
si  tempi  Duplertus,  forse  perchè  formato  «- 
nendo  a  doppio  più  candele.]  ht.  fanale, 
cereits.  (gr.  Jta/Aircc$.]  rffocc.  g.  S.f.  7.  Aven- 
do fallì  molli  doppieri  accendere.  E  nov.  46. 
9.  In  quella  ron  un  gran  doppiere  acceso  in- 
nansi  se  n'entrò.  Attrae.  Mad.  IH.  Stavan  di- 
votamenlc  alla  Messa,  e  oflèrevano  un  gran 
doppiere.  Rim,  ant,  Cnid.  Guin.  107.  Amor 
|H'r   tal  ragion  sta  in  cor  gentile.  Per  qujl  lo 
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foco  in  cima  del  doppiero.  Dant.  Par.  28. 
Come  in  ispeechio  namma  dì  doppiero  Vede 
colui  cbe  se  u'  alluma  dietro,  il.  V.  3.  63.  Con 
gran  novero  di  doppieri  dioanxi,  e  intorno  al 
corpo.  Tac.  Dav.  ami.  3.  59.  Correvano  le 
vie,  ardeva  Campo  Marsio  pieno  di  doppieri. 

•  $  Doppiere,  o  f^ite,  diconsi  oggigiorno 
quei  Candellien  di  lunga  figura,  situile  ad 
una  cotonnetta,  ornata  di  base  e  di  capital' 
li  intagliati,  in  cima  ai  quali  si  portano  le 
candele  accese  intorno  atta  croce. 

DOPPIERUZZO.  Dim.  di  Doppiero.  lat 
"parvus  ceretts.  gr.  'xtjpieXo^.  Fr.  Giord. 
Fred.  Accendono  follemente  doppìerusti ,  e 
candeti  con  numero  determinato. 

DOPPIEZZA,  hif  giumento.  Uu  *fìctio,si' 
pmlatio.  gr.  TtpOfntobrìOti.  Mor.  S.  Greg.  18. 
Che  s'intende  per  le  crespe,  se  non  la  dop- 

C'essa  di  molti  uomini?  Star.  Rtr.  6.  198. 
a  cbe  non  dovea  nai  riuscirli,  per  la  dop- 
picsu  di  Eberardo,  e  per  l'ambitione  estrema 
di  Giselberto, 

DOPPIO.  &at.  Due  volte  tanto.  Ut.  du- 
ptnm.  gr.  ^tltXow.  Bocc.  nov.  14.  16.  Egli 
era  il  doppio  [4ó  ricco,  cbe  quando  partito  si 
era.  E  97.  16.  In  ben  mille  doppti  faceste  l'a- 
mor raddoppiare.  G.  F".  7.  66.  5.  A'  secondi 
fece  fallo  àA  doppio.  Maestmit.  9.  80. 1.  Ma 
se  si  procede  alle  civili,  la  pena  del  furto  ma- 
nifesto, dee  restituire  in  quattro  doppti;  ma  in 
Snello,  cbe  non  è  manifesto,  sì  reslitnìsce  il 
oppio.  Fit.  Bari.  10.  Un'altra  parlila  ne 
cadde  nella  buona  terra,  cbe  portò  frutto  a  cen- 
to doppii.  *  Bem.  Ori.  9.  7.  51.  Abbia  uno  a 
modo  suo  forse  e  possanza;  In  sei  doppii  Arì- 
dan  tempre  l'avanza  (cioè  in  sei  tanti,  sei 
volte  tanto.) 

•  $  4.  A  doppio,  posto  awerbiatm. ,  vate 
Doppiamente.  Fit.  S.  Gir.  49.  Nel  quale 
(Eiixea)  si  ripoitò  lo  spìrito  d'Elia  a  doppio. 
*\  Sassett.  lett.  06.  Rimanemmo  a  doppio  bef- 
fati. Lese.  cen.  voi.  3.  p.  90.  Lo  ccnloflava  il 
meglio  cbe  sapeva  e  poteva  ec.,  e  che  sa  bene 
sopportava  no  poco  per  lei,  lo  ristorerebbe  a 
doppio. 

*  S  9.  Fare  a  doppio,  vate  Far  it  doppio. 
Lasc.  Gelee.  3.  IO.  Credilo  tu,  Ciullo,  ch'el- 
la aveste  restato  (di  avere  gli  amanti)  tosto 
cbe  io  l'avesti  menata?  Ciult.  Non  già  io:  al- 
lotta è  ch*io  credo  ch'ella  arebbe  fatto  a  dop- 
pio. 

*  S  3.  [Ih  motti  doppii,  in  canto  doppii,  e 
simil i,  poeti  awerbiatm.  valgono  ^*mmamen» 
te.  Grandemente.]  Bocc.  g.  10.  n.  4.  La  qual 
cosa  ili  molti  doppii  multipUcòla  letiaia  di  mes- 
ser  Gentile  e  di  lei.  *:  tìemb.  As.  3.  187. 
Crebbe  in  reuto  doppti  la  mia  diaosi  presa  ma- 
raviglia udendo  il  santo  nome. 

^  S  4.  Doppio,  ti  dice  anche  II  Suono  di 
due  o  di  più  campane,  che  suonino  insigne. 
lat.  geminatus  nolarum  sonus.  «S  Salvia. 
Pros.  sacr,  131.  I  sacri  metalli  ec.  sonarono, 
non  già  con  lamentevole  ed  o^do  funerale 
rimbombo,  ma  con  festivo  e  gìnlìro  doppio. 

S  5.  Efgitratam.  Barn.  Ort.  4.  6.6.  Nò 
al  colpo  secondo  indugio  pone;  A  doppio  le 
campane  fa  sonare.  *  «  i?  9.  8.  15.  E  per  non 
vi  tener  tult'  oggi  a  bada,  L*  ultimo  doppio  fi  • 
nalnente  suona    ». 

*  S  6.  Doppio,  quando  regge  un  nome  per 
messo  della  particella  Dì,  questa  per  pro- 
prietà si  tace  talvolta  come  trovasi  anche 
degli  altri  sustantivi  numerali  simili.  Fé» 
ges.  18V.  Dall'altra  parte  il  doppio  cavalierì  e 
combattitori  si  pongono  Ccioè  di  cavalieri.) 

•  S  7.  Doppio,  è  anche  termine  del  Ballo, 
e  dicesi  di  una  Specie  di  passo.  Flr.  As. 
316.  Quelle  caprìoletle  minute,  quelle  ripre- 
se actle,  quelli  scempii  tardetti,  que'doppii  fu- 
gaci, e  quelle  gravi  continenze,  ec. 

^  DOPPIO.  Add.  Duplicato;  contrario 
di  Scempio,  lat.  duptms,  duplex,  gr.  ^i9rAo&{. 
Dant.  Inf.  93.  Che  la  prima  paura  mi  fé  dop-' 
pia.  E  Purg,  16-  Prima  eri  scempio,  e  ora  è 
fatto  doppio.  E9\.  Come  in  Io  specchio  il  Sol, 
non  allrimeuti  La  doppia  fiera  dentro  vi  rag- 
giava. Or  con  uni,  or  con  altri  rergimenli  (qui 
bifórme.)  Petr.  son.  32.  l'fiirò  forse  un  mio 
lavor  si  doppio ,  Tra  lo  stil  de'  modoroi,  e  1 
sermon  prisco.  £  161.  Doppia  dolcezza  in  nn 
volto  delibo. 

1  S  ••  [Figuratam]  pet  Simulato,  Finto, 


DOP 

[CA«  non  lascia  trapelerò  i  snoi  ienlima- 
ti,  o  disegni.}  lai.  versnlns,  shUoIhi.  p. 
^tltXcVi.  M.  r.  3.  S9.  Pitto  ausi  pr^w,^ 
pio,  e  poco  acretto.  Mer%.  26.9l.]orboK» 
pre  veduto  in  mio  ipeccbìo  Un  trìito,  un  do»< 
pio,  un  vii  IrsdtLor  vecchio.  Àtem.  <ìtr.  it. 
66.  E,  per  conchìnder  hrieve,  età  sai  n^ 
Maligna,  disleale,iniqns  e  doppia.  *  fìr.  Tm. 
3.  6.  Oh  non  sapete  voi  che  n  dice:  Ctria  > 
un  uomo  doppio,  quando  e  ano,  f  mMln  ti> 
sereon  altro?  •:  Bnsin.  lett.nMtAOeA' 
naie  (Giulio  de*  Medici)  che  era  doppio  e  4i» 
boleiìra  tanti,  s'ingegusvs  dilnrdsliwftw 
ti  {Mrteva. 

•  :  S  9.  E  in  forza  di  sust.  SegHer.  Mam. 
Magg.  7.  3.  Quanto  it  Sigoort  sUmmìm  i  ^ 
pii,  tanto  ama  per  contrario  quei  che  |na- 
dono  CD»  santa  sempltciU. 

%  8.  in  proverbio:  Pia  doppi»,  di  ma 
cipolla,  dicesi  tC  Uomo  fido,  «  ek»  ua^ 
cerca  it  ingannare  altrni  eoa  AiemlttZHi 
Hi  contrarie  alla  sua  ihtensioiu.  lat  virò* 
plex.^.  «TiTrAouf  «wijjs,  Enrip.  [ilew.T,M.| 
Ant.  Alam.son,  19.  Perck'eglìc  dofpopj 
d'  una  cipolla. 

S  S  4.  Per  Che  può  preaderti  ia  dkfris 
signIJScato  ,  e  credersi  varieaieaii.  iiiéi- 
gHo.  M  Frane.  Barb.  158.  IS.Siedi'alsaBil 
onora  La  fine  di  està  parte,  ora  di  qaei^  Co> 
verti  oscuri  e  begli  E^doppii  sltfWBlo fff Wi 
de'  motti.)  Pass.  845.  Perch'egfi  i  kifiiuib^ 
e  ingannatore,  dirà  una  per  ua'sltn,rU 
parole  doppie,  e  mone,  sbe  poaoao  afav4-  ] 
versi  iulendimenti  >.  *\  Taf .  Dee.  saa.  I.(  j 
Le  cui  parole,  per  allora  e  asmnAffurt] 
cupe,   quando    s*  apriva,  ora  tèe  i  fià  pshn 
si  nascondeva,  esano  in  cotaMa  jiii  doÙteni 
t  tenebre  avviluppate. 

S  5.  Doppia,  dicesi  anche  H  Dtmu  pre- 
gna, a  talora  s'intende  ,  eh  gHi*  rf«»pfr 
metti  nelV  utero,  lai.  gemelUfar^.jp-  iiS^ 
fUtréxoi.  Tratt.sesr.eos.Ams-iìnadoÈtU 
la  gravidanza  sono  veraineatt  4oMÌ«.  Grifi 
Calv.  4.119.  Ella  restò  doppia,  Gow  UnA 
al  tempo,  d'una  coppia. 

:  S  6.  Doppio,  fu  dette  per  l'aa»  iCd^ 
tro.  lat  nleraue.  Petr.  sea.  130.  MmU  alj 
tolto  il  mio  aoppio  lesauro  (cioè  iM'trt  '1 
Colonna,)  Tass.  Ger.  3. 6«.  E  ooa  nissrdi 
duce,  è  cavaliero,  Ha  dal  doppi»  ralor  ia4l 
ba  le  partì. 

S  7.  Doppio,  in  forza  d'ewerh.,  ptr  D<r 
piamente.  Simulatamente,  Fiel*mtiHi.Ut 
Jicte ,  simutate.  (er.  TtsTtìxzfdm]  ^ 
St0.  3.  S16.  B  se  Roma  si  pìgliin  m»  )•( 
non  gli  parendo  aver  parte,  e  gloria  ■db  {>4 
ra,  scriveva  doppio  a  PriaM),  e  Varo.  ;  Cmi 
Puugil.  cap.  8.  Alcuna  vola  l'Cono  p»" 
parlando  doppio.  •;  Tratt. gov./am.U.^ 
mentire,  uon  parlar  doppio. 

•  :  S  «.  Por  Ambiguamente.  FrtiK.  »** 
Regg.  donn.  957.  E  'I  marito  erti»  *W 
dicesse  ;  Ma  ella  doppio  parlsvs. 

:  S  ••  Aggiunto  di  febbre  l$nsMS,dim 
si  Quella  febbre  che  viene  ogni  T'*?''^ 
che  ha  i  parosismialternaaieittttimiii*^ 
y.  8.  59.  Furono  ec,  nells  Uste  wJheftw'l 
tenaoe,  e  semplici,  e  doppie  ».  «5  'W.  Cwi- 
9.  53.  Le  inlermiUcnti  per  lo  pi"  "HJ^'*  ^ 
mane  semplici,  ancorché  qoefU  «e.  «(W'*  • 
semplici  lartì  doppie. 

*:  S  «0.  Fiore  doppio,  presso  i  *<*««"'• 
dicesi  Quatto  che  ha  perla  «^"«f^ 
etato  un  maggior  mtmero  di  foglie  eh*  "^ 
avrebbe  naturalmente  ;  ed  e  «•*'«"•  * 
Scempio.  j  .»  A» 

•  :  S  1 1 .  Doppio,  è  anche  term.  de  fl**" 
cisti,  e  dicesi  di  QuetVnJ^sit  '^'F'"^ 
recitano  per  intero  te  Aatifeo»;  e  diftrf*-* 
del  Semidoppio,  net  quale  si  «f'^.**' 

•  S  <«•  Doppio,  termite  de' Gi*ttl'*^' 
dicesi  delle  Gemme  fermete  di ^  f^|J 
appiceat  i  insijme  con  grande  "^Ì'*^'  ' 
Cam.  ['949.]  Questi  balssd.  »*"^*1^! 
bini  Non  sien  da  voi  per  piccoli  T**"*'' 
Che  i  grandi  sempre  »l»ti  So»  *fP"  •  '  ^ 

.  5  13.  Dadi  doppii,  valeDedifM^ 
usano   i  giocatori  di  vaatafgi»  ^  *• 
re.  Cant. 


usano   i  giocatori  di  vaatafgi»  ^  *•    ' 
^t.Carn.['Ott.  74]  Coa -««  ^^ 
pii  dadi  e  carte  false  MeUe««o  '■  "«"^  * 
amici  più  cari. 
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.•  ^4(  idùppiù,  posto  avi'crhiéiim^iie , 
*tU  tkftkétémtmte.  Cmvmle.  PnnuU.  14. 
i;  uUaum  tom  la  qoale  ci  dee  ìndurn*  al 
kea  fwJin  la  Itngaa ,  ci  e  la  molla  ulilìlS 
«cMman^ctncnae  per  «sa  l'uono  mol* 
f»  mi  afiitare  a  doppio.  J^SC  Sibiii.  4.  5. 
b Anl4« pam  a  Tot,  par  tórri  bcncfiiio  ■ 

•:  f  11  Simftr»^  di  mttd,  per  Jldoppia- 
tt.  lùd.  Ctms.  f.  I9T.  Crederei  opporluiiisii- 
m  l'wa  U  lÌRo  «e.  Ma  che  fòaae  tale  qm- 
kaaJmtaiilBratedallaHe,  «seaipliceBen- 
l«  imt  calils  per  ne  panuo  lioo  a  doppio. 
Uaf:«i  Opertlt.  SIA.  Il  coperchio  era  un 
a^irtfcihe  di  calta  a  doppiti,  traTorato  con 


P^JONE.  Àctr^sciti  Hi  D^ppim.  DoÒ- 
Mmm.  4r.  Smpp.  9.  S.  Ma  forse  (a  pensler, 
ckt  iàim  Mpirgltela  (U  Òortn)  Il  doUor  di 
ÌmbL  Bétfk.  ilvt.  935.  Un  necao,  o  ter- 
m  ■Dnar^  b  A  due,  che  proprUmeiile  dissero 
^fpMoi,  0  di  quattro  fionoL 

<*  J I.  Ikppion^y  è  AMcAe  ^vw/  Bosaoto 
di  Kfa,  «rf  enele  si  rinchiudono  duo  /Siti- 
fdli.  Ctetk  Mo$ek.  9.  I.  Ella  sa  molto  Quel 
ck  tifKoM  i  doppioni:  ara  Creduto  che  e' 
•tB  nM  i  grossooi  O    testoni ,  o  cìanfroui , 

•  III  «oecte  Dì  poco  pretto,  o  sì  doppion  dì 
Hto  Di  &rff  straeci. 

•  {  i.  /a  Itrmimo  d'arto  di  Una,  dicomti 
htffimif  0  Filo  doppie  di  ripieno ,  Qxet' 
mmeamtMU  càe  sHcewono  nel  tosterò,  per- 
tit  te  fio  édr  ordito  sono  roddoppinte. 

•  IlOPfO.  'Por  Dopo  ;  ma  è  ortogrmfia  , 
ri*  Èffom  ti  Éepiirèéòe  In  rima»  Dittom, 
[Lti]  ledi  d  awsic  ed  io  gli  tennt  doppo 
^■tj«fbgÌ0^ÌB  Terao  on  altro  spìcchio,  Che 

•  «n  ^  Is  itradi  di  riotoppo.  Saliust.  Giit- 
fWf.T.  ?oi  doppo  pochi  anni  aggravato,  ec. 
Sgim».fr9t.  7Wr.  1.  104.  Che  io  cicali  dop- 
f«  «CM.  Iftas.  Rimi.  1.319.  Molto  è  per  cer- 
to; t  che  i*  rei  B«mbi  doppo  Noa  splenda 
atte liù «alido raggio;  Ma  sempre  un  dan- 
■s  dl'ikia  faeoa  nvppo. 

VD^  ORA  noi  A.  Posto  mworbiolm.  In 
A*^  swwars  dt  tanpo.  lat.  identidom.  [gr. 
MaÀ*ie.Ji>.  Giord.  Fred,  Il  mal  seme  ere- 
n(r«s«iit,ed*or8  io  eri  cresce  più  rigo* 
ffmt.  dtmu  Coit.  4. 98.  Ore  giace  il  villano, 
<S|P  s  cial*  (^oalcfa*  ampia  sala,  ove  serrati 
MMSt  &c*gt*tstramenti  SHOit  che  d'ora  in 
«1.  Qtads  U  biaogao  ne»,  gli  truovi  al  loco. 

!  S  I.  fior  De  un  momento  eiV  nitro,  lat. 
tmitm,  Potr.  son.  306.  E* mi  par  d'ora 

■  «I  «dire  il  «esso,  Che  madonna  mi  man- 
di >  •  dkiuaaMio.  m  Ces.  lett.  95.  Io   ho 

t  alla  lettera  di  V.  E.  ec, 
I  d'ora  in  ora  stahitire  alcuna 
^**a  Su  Beatiladine  sopra  la  carne  di 
''"ufMn  niiulrisBimo  mio  di  Ferrara  ». 

$1  ftr  /•  MtestOf  che  l/u  ora  dopo  Val" 
*^;f  indica  sposto  di  tempo  sncenASÌt^o , 
ttmttMMé,  Petr,  ttm.  M9.  Fuggendo  ipera 

■  «w  diior  fimrv ,  Come  colei ,  che  d' ora  in 
*>  nme».  S  ttO.  L' ardente  nodo,  ot'  io  fui 
'«t(i«ra,Coitaodo  anni  ventuno  interi, 

WIUICITO.  indoramento.  Il  dotare. 
1*  «n  Imlmetlo.  fgr.  ^^/róeei/sac.]  Fil.  Pluf. 
Q"a^  (a  tMo  di,  ap|>arvono  subitamente 
^  Uat  iMuose,  e  lorenti  per  lo  dora- 
■«to. 

l'OftiRE.  Indorare f  cioè  Distèndere  e 
^tftrtmr  Foro  in  snila  snper/Seie  di  thec- 
**wrfÉ.  U.  étemraret  inaurare,  gr.  [•di«- 
XP*««  1 9oet.  noe.  53.  4.  Fatti  dorare  pò- 
?■■■■  '  «ìMd,  che  allora  sì  spendevano  ec. 
*^-  lUp  %n.  Chi  volesse  poi  metter  d'oro 

•  ">'*.  pi  U  d'uopo  primieramente  sopra 
^  ^M .  ést  wol  dorare ,  dar  tre  mant  di 

•  $  '■  Arare  «  bùio,  o  a  mordente,  di' 
"f  Za^  Intiera  di  dorare,  e.  A  BOLO, 

\  t.  r»  ùmiUt.  Far  simile  aWoro.  Pe- 
"  *^  US.  Drl  beK  dolce,  soave,  bianco  e 
^  b  dK  i  suoi  strali  Amor  dora  e  affina. 
™-  "•.  94.  E  fare  *1  volentier,  siccome 
^^  O»  «ebioadì  capegit,  Ch'Amor  per 
"**•■»  iacrtfpa,  e  dora.  Metterei  mano, 

•.«ORATO.  Snst.  Doratura.  Benv.  Celi. 


DOR 

Oro/.  lOS.  E  questo  «'  il  più  bel  di>r,tto  e  il 
pili  vago  colore  che  si  possa  fare. 

DOAATO.  jidd.dn  Dorare.  lat<  deanra' 
ttts,  inauratns.  gr.  iià^veoi.  Bocc.  not: 
99.  40.  Una  gran  coppa  dorata,  la  quale  dn- 
vanti  aveva,  coniando,  che  lavata  fòsse.  Dani, 
inf.  33.  lii  fuor  dorute  son  sì  ch'ali  abbaglia. 
E  Par.  16^  Ed  avea  Galigaiu  Dorala  iu  casa 
sua  gifi  l'elsa,  e '1  iKime.  Potr.  rais.  41.  4. 
Prendi  ì  dorati  strali,  e  prendi  Parco,  E  fucda- 
misi  udir  siecome  suole. 

*  S  I.  Per  D'otv.  Cor.  rim.  60.  Portia- 
mo a  lei,  com'ei  dian»  c'impose,  L'ouor  del 
pomo  d'oro.  Giun,  Poiché,  dolce  mia  figlia. 
Toma  a  voi  *1  pregio  del  dorato  pomo.  Onde 
ancor  og^i  il  manchi  si  scompiglia,  ec. 

$  9.  Per  similit.  Del  color  dell'oro.  Ut. 
eureuSy  auratus,  fiilwts.  gr.  );^uvoD(,  iltl- 
Xpueoi,  izu^péi.  tied.  Oss.  an.  59.  Tanto  è 
veramente  vino  il  vino  vermiglio,  quanto  il 
biaoco,  il  dorato,  ed  il  mezaocolore.  *;  Bocc» 
Amet.  44.  E  eo'Ioro  fiori  ec.  à  possono  vede- 
re (le  piante)  cariche  d'uve  dorale,  e  purpu- 
ree dì  diverae  form**. 

S  8.  Per  meta/.  Ornato,  Adombrato,  Pal- 
liato, lat.  aaMrnatns.  ^.MXOOftftfJÀvOi.  Tes. 
Br.  8.  .99.^0  dico,  che  dee  essere  fornito  di 
motti  inteMlevoli  ec,  ch'ali  non  vuol  esser 
doralo  di  Instngbe,  né  dì  molti  eovetti. 

S  4.  dctpttt  dorata,  si  y diceva  dagli  an- 
tichi  Spttsittti,  o  Medici]  Quella  ove  era 
spenta  verga  d'oro,  lat.  a/fita  aurea. 

*  S  S.  Aggiunto  di  ima  sorta  di  colore 
baio  ne'eavalli,  o  midi.  Il  Vocabolario  al- 
la voce  BAIO. 

DORATORE.  [Ferbal.  masc.  Cbi,  o]  Che 
dora, [Chi  o]Chesa  Parto  di  dorafo.Ui.bra- 
cleator  ina  uro  ter.  [gr.  ntroiXoupyòi.]  Sagg, 
nat.  eso.  933.  E  la  rimanenle  chiusa  con  une 
fòglia  d  oro  da  doratori,  la  virtù  dell'ambra  non 
vi  penetrò.  *:  Salvin.  Odiss.  3.  55.  Uno, 
Ijierce  durstor  qut  imponga  Venir,  perchè  del 
bue  le  coma  dori. 

DORATURA.  Indoratura,  il  dorare,  e 
l*Oro  sfosso  acconcio  in  sulla  cosa  derata. 
lat  auri  inducilo,  [gr.  ^sO^w/toc]  *;  Gal. 
Dial,  Nuov.  Seien*.  ftlsTui  prima  doratura 
fa  di  dieci  foglie  di  uro,  che  vengono  a.  fare 
notabile  grosseaai. 

S  Per  dbbellfmeHto  ,  e  Ornamento,  lat. 
exornatio.  gr.  xdff/o)9t<.  Tes.  Bi\  8.  99.  Ma 
egli  (il  prologo)  dee  aver  poca  di  duratura  e 
di  giuoco,  e  di  comonaqaa.  E  cap.  83.  Do- 
ratura dì  parole  è  sospettosa  cosa.  E  cap.  68. 
Ma  quando  la  mauìcra  è  sì  onesta,  che  ella  per 
sua  dignità  piace  agli  auditori  santa  nulla  do- 
ralura  di  prologo,  allora  sì  poote  l'uomo  bene 
tacere  lo  prologo. 

DORÈ.  Add. Murino,  Hancio.  Uucroceus, 
/itlvus,  aureus  color,  gr.  xfi^euov,  Hpóxtvov, 
ttuppòv  j^pUpOL.  Jlleg.  840.  E  di  raso  dorè 
fiorilo  a  palle  Rosse  ha  lfg«to  un  gabbao  sulle 
spalle.  Sagg.  nat.  esp.  939.  L'acqua  carica 
di  tafijerano,  allungala  con  un  poco  dì  estratto 
di  colore  di  rose,  ma  che  non  perda  il  colore 
dorè,  con  olio  di  tartaro  si  fa  verde,  e  rilwna 
dorè  collo  spìrito  di  aolfo.  Hod.  Ditir.  47. 
Che  vino  è,  quel  coU,  C'ha  quel    color  dorè  7 

DORERIA.  Quantità  d'oro  lavorato,  pur* 
chi  non  sia  in  moneta,  ma  in  vesellamento 
0  simili,  lai.  aurea  snpellex'.  gr.  T*  ÌTt(xpu- 
«e  ilCiTcXoL  fYr.  Iaic.  4.  3.  Perchè  io  mi  so- 
no fidata  di  te,  con  darli  quelle  mie  dorerie,  e 
tu  mi  vuoi  giuntare.  •;  Lasc.  Cen.  %.  nov.  6. 
409.  Dentro  vi  vide  due  furtieri,  i  quali  con 
gran  fatica  aperti,  l'uno  trovò  pieoo  dì  dore- 
rie, come  anelU,  catene,  maniglie  ec. 

*  DORICISMO.  '  Voce,  o  Maniera  di  di- 
re dorica.  Salvin.  Pise.  [9.51*4.]  Nou  mi  son 
rigusrdato  ben  due  volte  nel  primo  deirilisde 
ove  questa  medesimo  doricìsroo  è  impiegalo 
da  Omero,  d'impiegare  altresì  quel  lombsrde- 
simo,  ec. 

:  DORICIZZARE.  Pronunzii^re  alla  do- 
rica, Pronumiare  largo  lo  parole  all'uso 
dei  Dorici.  Demetr.  Sagn.  75.  E  perciò  nel 
pugnere  non  doricinavano,  ma  atliciuavino 
amaramente 

DORICO.  Aggiunto  d' uno  degli  Ordini 

I  dell'Architettura,  [inventato  dai  Dori ,  di 
uno  dei  modi  della  musica  degli  antichi, 
del  dialetto,  e  di  ^lalsivoglia    altra   coso 
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appartenente  ai  Dori."]  lat  doricits.  gr.  ^oi- 
ptnói.  Dav.  Graz.  gen.  delib.  447.  Abbia  dt 
sopra  una  campanellolla  soda,  atticciata,  e  Do- 
rica, che  s'appoggi  a  un  foggiato  arpione.  Buon. 
Pier.  9.  3.  3.  Che  1  Rustico  ho  veduto  in  ver 
la  cima,  E  farli  piede  il  Dqrico,  e  '1  Corinto. 
.  OORMALFUOCO.  Scioperone,  Dormi- 
glione, lat  veternosus,  bardus.  gr.  Ó^TMÌdifC; 
ixnX'/t*ro^.  n  Buon.  Pier,  I.  5.  6.  Or^ove 
sete,  Vedove  sconsigliate?  e  dove  sete  Voi, 
mogli  do' mariti  dormilfuoco  >•? 

*  DOR  MENTA  RE.  K  A.  Dormire,  Dar- 
micchiare.  Addormentarsi. Hlm.  ant.  Tomm, 
di  Sasso  da  Messina.  E  uscito  m'è  di  men- 
te Già  lougamenle  ogni  altro  pensamento;  E 
s'io  v^lio  o  dormenlo,  sento  amore.     * 

*  DORMENTATO.  V.  A.  Add.  Addor- 
mentato. Fav.  Bsop.  [A/.]  3.  Acciocché  la 
pigrisia  non  afficcbì  iu  me  medesimo  uno  dor- 
meutato  sentimento. 

*  DORMENTE.  [Lo  stesso  che]  Domtien-    . 
te,  [ma  mano  usato,  lat.  dormiens.  gr.  xflC- 
]&(uoo»v.]  Bocc.  g.  7.  n,  7.  Postale  la  mano 
sul  petto,  lei'Don  dormente  trovò.  Boez.  195. 

E  'I  non  dormente  Drago  cntdela  noti  gli  cou- 
trasleUe.  Tratt.  gov.fam.  [179.]  Sveglian- 
dogli dalla  dormente  pueriaia,  e  facendo  viot- 
tolo alla  futura  lala  via.  Buon,  Fior.  3.  4.  41. 
Veduta  o  non  veduta,  D«la  o  dormente.  Sal- 
vin. Disc.  3.  436.  Talché  ci  fosse  la  storia  di 
se  stesso  veglìaote ,  dì  so  stesso  dormente. 
Pros.  Fior.  5.  455.  Dirò  con  verilìi,  che  a 
Giovanni  ec,  non  già  dormente  ma  desto  ec., 
più  volle  il  vero  ed.  immortale  Iddio  favellò. 

*  %*E  inforza  di  sust.  S.  Agosl.  C.  D. 
94.  40.  Come  sono  le  visioni  delle  dormenti 
ovvero  dalli  ratti  in  estasi,  che  veggono  sola- 
mente le  incorporali  sìmìlìtudìui  delli  corpi. 

DORMENTORO.  eggi  più  comunemente 
DORMENTORIO.  Luogo  dove  molti  stanno 
a  dormire;  ma  è  proprio  de  conventi,  e  dei 
mwisteri.  lat  dormitorium  gr.  xcijuutthi^ow. 
G.  V.  44.  66.  3.  La  notte  medesima  s'apprese 
[il fuoco]  nel  mouìstero  delle  donne  della 
Trinità  iu  campo  Oorboltno,  o  arse  il  lor  do^- 
mentoro.  Dial.  S.  Grog.  M.  [9.  i5.  m.  la  v.] 
Dìrovvi  iu  che  luogo  dobbiate  faro  la  chiesa,  v 
e  iu  che  luogo  lo  dormentoro,  e  in  che  Itioigo 
l'ospitio,  e  tutte  l'altre  ofBcerìe,  e  case  neces- 
sarie. :  Beh:  Vit.  Colomb.  C.  349.  E  par- 
tendosi Basilio  da  lui,  e  pasMiido  per  Io  dor- 
mentorio, vide  il  suo  padre  spirituale. 

*  DORMI.  Si  dice  in  ischerzo.  Invece  di 
Dormiglione,  Gocciolone,  a  Uomo  di  poco 
senno,  lat.  stupidus.  gr.  wtodebvro^.  Buon. 
Fior.  8.  4.  9.  Vedere  un  dormì,  Uno  squasi- 
modeo,  un  qualche  uomo  nuovo.  B  tntrod.  4. 
Aocieca  le  persone,  Fa'l  sordo,  il  goffo,  Ìl 
dormi,  il  tentennone. 

«  DORMIALFUOCO.  Lo  stesso  che  Dor- 
mi, Dormalfiioco. 

*  S  Fare  il  dormialfnoco  ,  vate  Vivere 
spensierato.  Baldov.  Comp.  Dram.  8.  9.  A- 
ver  bisognerà  l'occhio  alla  penna >  E  fare  il 
serfedocco,  o  il  dormialfuoco. 

DORMICCHIARE.  Leggiermente  dormi- 
re, lat.  dormitare.  gr.  UTTVfi^civ.  *  Benv. 
Celi.  Vit.  4.  359.  E  molle  volte  lo  trovavo 
a  dormicchiare  dopo  desinare. 

*  5  E  per  metaf.  Bari.  Simb.  9.  45.  Né 
il  dormicchiare ,  e  dar  già  del  capoi  e  tracol- 
lar che  fa  gli  fa  cader  d'intorno  alle  tempie 
la  cnrona  dell' alloro. 

.  DORMICCHIATO.  *Add.  da  Dormic- 
chiare. Bart.  Simo.  9.  45.  Or  qual  v' è  stalo 
tra  filosofi  sì  vegghìaote,  sì  desto,  che  non  ab- 
bia ancor  egli  dormicchiato  talvolta  ì  (tfui^- 
gtirat.) 

DORMIENTE.  Che  dorme,  lat  dormiens. 
gr.  Xflcdei>^u»y.  Maestnit*.  4.  46.  Così  li  sme- 
morati e  dormienti  ,  se  innanai  alla  furia  e 
dormisioBe  avevano  contraria  volonlade,  non 
rìcevono'il  aacramento.  tSuid.  G.  Couriossiaco- 
aachè  un  sonno  trascorre  neiranìmo  loro,  per 
Io  qusle  al  postìitto  diventano  dormienti. 

*:  S  Per  storto.  S.  Agost.  C.  D.  90.  90. 
Non  vogliamo  che  siateìgnoranti  delli  dormien- 
ti ,  cioè  morti ,  acciò  che  non  vi  contristate  , 
come  quelli  rhe  non  hanno  sperante. 

♦:  DORMIGIONE.  V.  A.  Il  dormire.  Hi- 
poso.  Ut.  dormitto.  Esp.  Salm.  Cod.  P.  0. 

DORMIGUARE.  Dormicchiare,  Dormir 
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Uggitrmémla.  Ut.  dcrmltarg,  gr.  67v««r* 
Tfi». 

OORMIGUONE.  [Ccta£\  tht  dormt  at- 

iiti'\B*cc.  ttov.  40.  9.  Leva  ui.  dormiglione; 
che  <e  ta  volevi  dormire,  tu  te  ne  doTeri  an- 
dare a  caae  tue.  K  lutm.  t4.  Dove  tu  credesti 
quaaU  notte  un  giovane  avere  che  mollo  bene 
•1  pellicciali  ti  acoteiM ,  avesti  un  donnìelio- 
«e.  jélUg.  47.  Muorili,  durmiglioBe,  e  leggi 
e  aerivi.  Btllime.  ìk\.  E  desUn  la  aiattioa  i 
donaigiioai,  ec.  :  Fr.  la  e.  Tod.  1.  4. 7.  Non 
gli  piacciono  i  poltroni.  Sonnolenti  e  donni- 
glioni. 

DOÌMiGUOSO.Jdd.SuafttliUso,  San- 
nolente.  laL  temUentni» ,  titmitcpilut,  gr. 
C&ICvaiJ^  Oi'/rf.  /><«/.  [«3.]  Io  albra  eoa! 
doraaiglioea  mi  «vegliai,  e  meaaa  addoraietttn* 
ta  «arcava  diabbncciere  Tcmo.  Liv.  M,  [5. 45. J 
Egli  tagliavano  i  corpi  ignudi ,  e  dornnglìoai. 
Ttt,  Br.  I.  %ì.  Conviene  che  ^uel  colale  uo- 
mo aia  lento  e  molle,  pemote,  «  dermiglioio, 
e  che  noe  si  ricordi  bene  della  cose  paaaate. 

•  %\.  Per  JltfliflUe,  Traecuml».  Bargk. 
Orig.  fìr.[iìi.]ttt  t'n  vogliono,  per  «un  io 
fare  cosi  dormiglioso,  che  questi  Fluentini  pnr 
ci  iòsaero  allora  ec  ai  guardino  di  non  lo  pr*- 
cipiUre  in  molto  maggior  errore.  ;  Segiur, 
Parr.  iitstr,  2$.  9.  Anai  a  bello  studio  gli 
afuggouo  (i  ftattori  proprii),  per  ire  in  trac- 
cia di  un  confessor  dorraiglioao. 

*\  S  S>  Dormiglioso,  vale  anche  Cke  /n- 
Hucetenno.  Salvi».  Àimol.  Unr.  S.  389.  Que- 
sta chiusa  che  ad  aUiani  par  languida  e  dor- 
niglsosn,  in  apparenaa,  quanlo  in  sostanaa  è 
vivace. 

DOBMIKE.  Home.  Sonno.  Ut.  tomnitt.  gr. 
vimet.  Si/.  Fiei.  969.  E  con»  V'vner,  aoura 
sua  leanaa.  Gli  area  piomesaa  lei  oe*  suoi  dor* 
miri.  :  Baie.  y».  Colamb.  C.  341.  Posso  ren- 
dere bnoua  testimouiania  delle  sue  battaglie 
e  fatiche ,  che  più  volte  ne  perdeva  il  naan- 
giare  e  il  doraaire.  Salvin.  Seuof.  S.  HS.  Ad 
Ànaia  ai  presentò  unaogno  in  Taranto  nel  tem- 
po del  suo  dormire.  ••  iterf.  Coiw.  1.75.  Al 
che  sì  aggiungano  quei  caldi,  quei  dÌMgi,  quei 
uon  dormiri,  ehe  si  patiscono  nell'andare  a 
prender  r  acque  della  Villa. 

^  DORMIRE.  ['Eeeere  Immerso  nel  lou. 
■e;]  e  ti  usa  in  varie ,  ir  diverse  maniere , 
come  mostrano  gli  asempi,  lat.  dormire,  gr, 
xadtv^tiv.  Bocc.  Introil.  SS.  In  questa  manie- 
ra Metterò  tanto ,  che  tempo  parve  alla  Reina 
A*  andare  a  dormire.  Dani.  Pnrg.  9.  Quan* 
ilo  r  anima  tna  dentro  donala  Sopra  li  fiori. 
Peir.  rana.  4.  6.  Com'  nona,  che  tra  via  dor- 
ma ,  Gitta'mi  stanco  aopra  l' erba  un  giemo. 
K  9.  >.  Ivi  senta  pensier  s'adagia,  e  dorme. 
^11.  1.  Vecchia  oaiosa  e  lenta  Dormirà  seas- 
pre,  e  non  Bachila  avecli  ?  B  96.  4 .  E  deste- 
rissi  Amor  U  dov'  or  dome.  E  ten.  U.  Ha  se 
in  eor  valoroso  amor  non  dorme.  Prega,  Sen- 
miccio  min,  quando  1  vedrai,  Di  qualche  lagrì- 
melU,  o  d'un  saspin>.  «J  Bern.  òri.  9.  4.  37. 
Poi  su  la  riva  si  corca  nel  prato,  E  moatra  di 
dormir  di  buona  sorte.  B  rim.  i.  87.  Un  dabi- 
tor  ài  i  savio,  dome  sodo;  Fa  sonni,  che  cosi 
gli  làcnss*  io.  Par  che  bea  papaveri  nel  brodo. 

'  %{.  B  coli' ausiliario  Estere.  Fir.  Às. 
M.  Dove  io  era  dormita.  Late.  Pareut.  3.  9. 
Qnnnd'  io  seppi  eh*  egli  en  darmilo  fuar  di 

S  9.  Per  simitil.  Posare,  Star  fermo,  lat. 
qaiesfre.  gr.  4eux«$<iv.  Fraac.  Barb.  99. 
91.  Sedendo  in  questi  lochi.  Parli  la  lingua,  e 
dormnn  l'altre  membra. 

t  %9.  E  a  ferma  il  nmitr.  pati.  •  ffocr. 
nov.  13. 15.  Io  vi  ti  porrò  chetamente  una  col- 
tricatu,  e  dormiraviti.  E  nev.  91.  17.  Trovò 
Masetto  ec.  tolto  disteso  all'oobnd'nn  man- 
dorlo dormirai  ..  J  Vlt.  SS.  Pad.  S.  IW.  £ 
poi  esaandoai  posto  a  giacer*  un  poco  per  ri- 
posarsi, *  dormirsi,  suhitam«ate  senti  ec,  Fir. 
Àt.  Ul.Vedi  quello  figUuol  di  Venere,  quello 

""  inido  bel 

doraiirai. 
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si $  4.  S  dita»  figurai,  di  tota  malaria- 
li,  vale  Stare,  Estere.  Uorg,  9,  9.  Morgan- 
te  avea  con  loro  insieme  pianto,  Scnbando  que- 
at*  cose  ragionare,  E  pur  cercava  d' ataaadnre; 
e  intanto  Un  fran  cappel  d'aeeiaC  usa  trovare 
Che  rugginoso  ai  doràiia  in  un  «anlo. 


DOR 

Z  $  ^.  Dormire  sicuro,  vale  Star  quieto, 
yivare  Irant/ttillo.  Car.  latt.  I.  901.  lo  ano 
mi  lido  nwlto  de' casi  loro;  ai  credo  che  voi 
altri  oe  dormiate  aicuri. 

S  8.  Dormire  mh  tonno,  vale  Dormire  al., 
runa  spazio  di  tempo  sansa  interrompimen. 
lo.  lat.  somntim  dormire,  gr.  uTrrev  g^rveuv. 
Palr.  SOM.  984.  Dormito  hai,  bella  donna,  un 
breve  sonno  [ani  figurai.,  a  vale:  bai  vissuto 
breve  tempo.] 

S  7.  Dormire  tutti  i  sitai  tonni,  figura.. 
tam.  vale  Pigliarti  tutte  le  essa  comodità. 
lai.  commode  vivere,  altum  dormire,  gr.  «se- 
Jlftc  Ttpimi».  Bemb.lett.  [%.  IO.  187.]  Se  io 
avessi  dormir  voluto  tutti  i  miei  sonni,  [quan- 
do io  CTS  della  Ina  età,  potresti  tu  ora  giusta- 
mente riprendermi,] 

S  $  8,  £  non  dormire  quieto  i  tuoi  tonni, 
vatr  rivere  in  llmort.  Rneetl.  Dia!,  97.  Né 
ae  il  principe  ec.  degenera  in  tiranno  dee  so- 
pra gli  altri  fortunato  chiamarsi  ;  imperocché 
non  dorme  egli  quieta  tutti  1  suoi  sonni,  no. 

*  $  9.  \Darmira  ima  netta,  un  giorno  ,  e 
simili,  vale  Passarlo  dormendo.]  Bocc.  g. 
7.  n.  4.  Le  notti  cren  grandi,  ed  ella  non  le 

reva  dormir  tnUe.  •:  Srgr.  iW.  leti.  96. 
vedrebbe  (quando fosse  laltoW  mia  libra 
dal  Principe)  che  quindici  anni  che  io  anno 
stato  a  stadio  dell'arte  dello  stato,  non  lì  la* 
né  dormili  né  giocati. 

S  10.  i/  lai  afflare,  o  La  lat  cala  dorme, 
figuralamanie  vaia  Non  te  ae  tratta  al  pre- 
tema,  lat.  cattat.  gr.  Itmitrsu.  •  Rie.  ila- 
lesp.  eap.  116.  Madonna,  i  vostri  prieghi  sono 
a  me  comandamenti,  e  tutte  l' altre  cose  dor- 
miranno appello  a  questo. 

5  II.  yoler  dormir  sopra  checchessia  , 
dicvti  fignramente  del  rolervi  fai-e  più 
lunga  contiderationa,  Applicarvi  seriaman. 
te.  ItL  maturare  lente,  gr.  aJteuiH  fntXtit- 
aieu. 

5  19.  Non  sì  può  dormire,  e  far  la  gnar-. 
dia,  vale  che  ih  uno  slesso  tempo  non  ti 
pottenfarc  due  cote  contrerte, 

$18.  San  dormire,  figui^tam.  vaie  Star 
vigilante ,  Attenderà  con  diliganta  a  quel' 
lo  che  ti  ha  in  mente,  o  fre  mano.  lat.  vigi- 
lare, gr.  ypt^fOptlv,  Bocc.  nov.  44.  43.  Gimo- 
ne,  il  qua!  non  dormiva,  il  di  seguente  col  suo 
legno  li  Mpraggiunse.  Àmel.  30.  Aaselo,  che 
non  dormiva,  a  più  mirabile  vista  aitò  la  testa. 
G.  y.i.  8.  3.  Ma  raeckeUtn  il  romor*,  alquanti 
di  appresso  i  grandi  uomini,  che  non  dormi- 
vano in  pensare  d'abbattere  Giano  della  Bella, 
ne.  £  cap.  63.  I.  Il  Re  di  Francia  dalla  altn 
parte  non  dormiva,  aaa  con  gran  sellecitudi- 
ise  ec.  Cacch.  Mogi.  I.  9.  Voi  vi  siete  stato, 
Lo  dirò  pure,  con  le  mani  a  cintola  :  £  chi  ha 
a  far  non  dorme. 

*  %  44.  Per  Giacerà  carnalatante.  Bocc. 
g.  9.  n.  4,  Voglia  che  tu  giaoeia  stanotte  con 
un  uomo  ec,  le  Giulttu  disse;  si  dormirò  se 
con  sei,  non  ehe  con  ano. 

*  S  15.  Dormire  aul  tale  affare,  o  ti*  la 
tal  tota,  vaia  Non  dartene  pontiere.  Esser 
nagllgente  ;  o  Far  coma  coltro,  che  in  tem- 
po di  gravi  ajfari  se  la  dormono,  lat.  tarpa, 
re.  gr.  nafittow.  S.  Caler,  leti,  45,  Non  è  dun- 
que da  dormirei  su,  ma  virilmente  e  sena  ne- 
gligenia,  per  gloria  e  loda  del  nome  di  Dio, 
che  voi  potete  iofiuo  alla  morte. 

2  $  46.  Dormire  sopra  una  cota,vale  Pi., 
gtiare  tempo  a  pontarci,Salvin,  Disc.  9. 4  36. 
Una  ntìlitì  eridenle  del  sonno  è  il  dormire 
sopra  le  cosa,  che  non  fa  te  non  bene  per  ma- 
turare le  riaoluaioni. 

:  S  47.  Dormirà  su  di  uno,valefigurata' 
mente  Fidarti  ciecamente  di  lui.  Segnrr. 
Mann,  àfart.  99.  4.  Egli  può  dormire  quie- 
tissimo a*  di  loro  in  tutta  ciò  dove  non  conosca 
maaifeelamente  peccato. 

>  %  18.  'Diceti  iuproverb.  Chi  dorme  gli 
è  cavato  il  sonno,  e  vaia  che  Chi  uon  isià 
con  altentione  ha  poi  di  che  pentirei.  Cecch. 
Dot.  3.  8.  Partì  egli  eh' e' bisogni  fidarsi  oggi- 
di  di  questi  colli  torti  1  Per  dio,  che  chi  dor- 
ase,  gli  i  cavata  il  sonno. 

J  49.  Dormir  cogli  occhi  altrui,  vale  Hi- 
potwrti,  e  'quietarsi  d' alauta  cota  in  sul 
capare,  e  im  sulla  diligenza  altrui,  lai.  «/or- 
la/re in  dextaram  aurent  fiducia  alterius, 

^  %  90,  Dormire  al  fuoco,  e  Dormir  cel- 


•non 

lafaule,  vagliont  Nm  baiare  eftdcku 
dovrebbe,  yivert  spensierate.  IsL  deiHm 
atee.  gt.  pKÌVfuU.  ftr.  IVfa.  4. 1 E  ia  k^ 
bene  ho  nome  il  Dormì,  i'  aoa  dasaa  al  iinn. 
Gali.  Sport.  4.  6.  0  apoda  aia,  la  U  bui 
nimid,  ehe  c°  aon  bisogna  donaire  ai  bara  i 
scamparli  dalle  ounì  loro.  •  Segr.  titr.  £u, 
leti.  458.  Una  volta  noi  dormimaM  la  ^anto 
COM  colla  frale  ed  al  fuoco,  e  qai  ai  fa  Ina. 
lo  gran  eeato,  e  fu  csauchtBaisi  pMaiEn 
provvision  di  nulls,  Pros.  Fior.  4.  tu.  D» 
me  ben  oan  la  lènte  dn  tee  m  cka  qialli  ka. 
belone,  per  la  quale  si  messe  a  soq^aain  i 
amode,  nacque  dall'uote  dì  Lada, 

•:  S9l.£Amif*n«tre*(/nsn,Mlii(. 
gurat.  Estere  vigilanit,  eeeorlc,  swnbu, 
oculato.  Catch.  Dot.  9. 5.  Fedaiita,  is  hi 
voglio  impegnar  secntsalo  UMeaìach» 
andò  egli  (che  è  figura  che  aon  doma  il  hs 
co,  e  priam  che  dia  di  ai,  vorrà  ccrcariiiv. 
cercare  per  aette  ripreseX  a' ai  Irmi  h  t» 
Ione. 

$  99.  Dormire  a  occhi  aferU,»imtli 
lepre,  fignratam.  vale  Star  cento,  Asr  •«• 
gitante,  lei.  vigilem  essa.  gr.  i^pÀlti.fit. 
Lue.  9.  3.  E' bisogna,  a  chi  vs  stlsns,it«i 
in  corvello,  e  donaire  la  oetle  ooaa  Is  tipe 

ti  S  93.  Dormire  con  gli  otchi  tfnii,» 
le  anche  Essere  sciocco,  slsrdit*,fun 
che  svegliato  si  dorma.  Ar.  tei.  I,  Su  'ti 
moglie)  di  Jbuop*  aria,  sis  gentii,  Dos  òctm 
Con  gli  occhi  aperti;  che  più  l'anir  nwa 
D' ogni  altra  ria  deibnnìtà  ddònia. 

S  94.  Dormire  a  chiusi  accAi,  j(f  srafw., 
vale  Star  quieto,  e  sicuro.  Bére.  ria.  H 
Non  so  più  bel,  che  stsr  drealo  li  aa  naf^ 
Quieto,  agiato,  dormendo  a  cbioa  occk 

$  95.  Fortuna,  e  dormi;  prmtriie  da» 
gnifica,  che  Chi  ha  fortnaa  amemiTf.is 
si  affatichi,  lai.  dormienti  tele  trMt.  p. 
«ùJovn  itv^at  tdptl, 

S  96.  Dormir»  etl  cepo,  e  IWarv  il  csp 
fra  due  guanciali,  vale  Démlr*,tSt"i*- 
curo,  yiver  quieto.  IsL  i»  ntreenlt  ni» 
dormire,  conquiatctrt.  fi.  iftflf''  {«'^ 
Alleg.  418.  Pur  non  mi  pisce,  tfeais^ 
stivali ,  II  Cisso  cavalcare,  e  (sr  Is  oSM.Ts 
nendo  il  capo  in  meaao  a  due  ^assalii, 

5  97.  In  prevarb.  Chi  iarea  uà  fì^ 
potei  !  *  vaia  che  Chi  edeptrt  ai^ifao 
mente,  non  conchiude  cosa  lemaa.  U.ii^ 
miens  nihil  lucrehir.  m.  siMtia  W'' 

iti(  oHiMf  (i{ie(.  Pisi.  (i4n.mi«t('i 

S  98.  Pure  in  proverb.  Oimllfif» 
dorma  ;  «  vale  che  Chi  ha  prtemn  di/i- 
re  alcuna  tota  «m  dee  trattiami,  if-, 
der  tempo.  Vareh.  Sfar.  48.  CIJIllli*» 
che  egli  slraoco  del  corrae  le  |a"|*.*'J* 
•ava  dormendo  in  sull'osteria,  aoa  a  naan- 
do  del  proverbio,  il  quale  i  vanias:  iti  uà 
fare  non  dorme. 

♦:  S  »••  Pureinprorerbie:  OUtuisI" 
non  dorma,  »  vale  Chi  ha  meltefttaAsaa 
t'intratlietu,  non  perde  tempo.  GsH.^<^ 

9.  Voi  siete  tornata  «ohe  prtHa  uosa  h* 
ca.  Itf.  P.  Voi  sapeu  come  diss  il  i«o«t* 
Chi  ha  da  fare  non  donno. 

.  S  80.  'Dormire  nel  Signcrt,  ♦,«^"' 
ticamante  ti  dicava ,  in  Domino,  noli  *™' 
tantamente.  yu.S.  Frenc.»\.'t<»'^ 
modo  lo  beato  Padre  Fraateaea  darai  a  » 
mino  (è  quel  iti  S.  Luce,  per  S.  Sv«"- 
Obdormivit  in  Doasìno.) 

•  :  S  »•■  E  semplicometlt  DermH,ia 
Uorirt.  S.  Agost.  C.  D.  9«.  »•*•"'.," 
diamo  che  Jesù  fu  atotto,  e  •"•"''•^ 
quelli  eh*  dormirono  per  Jesi,  li  a»"'* 
lui. 

.  $  89.  [Si  dice  anche  Dormire  ed  il» 
no  eli  un  visio,  figurai,  per  FiMn  ief' 
lo.]  S.  Caler,  leti.  68.  Noa  pia  don*  * 
sonno  della  aeglìgentia.  , 

.  J  33.  £  variamente.  Omtl.  S.  Cnf-" 
454.  Molti  corpi  di  santi ,  i  qntB  •"■••• 
mito  iu  morte,  risuscitnrapaa 

«:  S  3*.  Dormire,  talora  vele  fisi*"» 

10,  Ester  tepaltoi  reme.-QoiJ"»^'    , 
.  DORMITA.  •//  Dormire.  Ut- 1»" 

ttov.  IO.  Ma  Beco,  non  potarlo  *"' "^ 
aare  quella  dormila  che  Nanaosiaa""'* 
la  moglie,  Uava  ansi  che  no  ie  l'ei''* 
poro. 
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.«KlOTiRE.  y.UU  sUtto  dv  Dor- 
mieiim.  Omtl.  S.  Cng.  %.  344.  OorniUre 
fSM  «awi  al  tonuot  m  iofcnure  imunù  alla 

^  gOUOTONA.  Jtcrticil.  di  DarmiU; 
tmmlt  U*fm.  forlig.cap.ì*.  866.  Suni 
ìb  MBot  urtU  quanta  1'  on  Far  dormitone 
ta^  Ml<  aislia.  Poi  ha  «orbaUi  ed  altre 
MM  ition. 

KWUTOBE.  Ftrial.maK.  Che  [o  Chi] 
iamt,  DtmlglitHm.  laL  darmitaltr.  p,  un- 
mrm.  UtalruM*.  i.  46.  Ma  u  «ou  à  ae- 
(aXi,  Jmv  *>|>aiura  lucido  iaterrallo^sna- 
n  k  npiia  dal  domitore. 

i^ liftitrmt.\fr ItifatùirAlo,  Tmseu- 
rti>.ltLMflig»tit.  (r.a/uli{<.  Fr.  Ite.  To4. 
Selaa^Kiaipare  Dalla  fiaal  WDtanaia  del 
pfldicio,  E  di  ««al  gran  Aup^licio,  Ikne  dì- 

ITI  ibcbiide  lala  itato  siano  wllacili ,  noa 


MltlUTOBO,»  OOBMITCMUO.  Darmen- 
itrt.  U.  étrmittrium.  gr.  xct/aqni^iov.  Stgr. 
Tur.  Àt,  af.  C  Hi  parrà  iuUar  i*  lu  gran 
iumun,  Stccoac  ne'  coamHi  uur  Teggia- 
■0.  Btrgi.  Hip.  Si4.  Fece  ac  ual  dormilo- 
waa  ìtfaria  del  TeOamaoio  uuoto.  •;  Già. 
ù  Dtm.  Itti.  114.  Gm  litica  Dog  paca  pote- 
fe  udtfc  ddl  dormitorio  alla  chiesa ,  o  dal 
^mMtono  ai  ralàttoffio. 

UOWUTKICE.  femm.  di  Dormilon.  lat. 
^M  iimii.  gr.  virasOao.  Lit.  air.  maiali. 
ìaki  la  eataia  doraitnce  uelle  um  più  oa- 

lUIMW  CMDIlOm* 

.  DOMUTDEA.  //  ioriHir;  ad  il  Tarn- 
f  HtHIHa  ftr  dvrmire  ;.  [ma  aan  ji  di- 
rMi  è»  da'  bachi  da  tata.^  Salvin.  Flar. 
lam.  [1.  S.  7.  &Ula  groisa,  cioc  dormitara 
lahaUadiaifaii:  che  >i  dica  de'bachi  da  tata.] 

II(MlilZI<H(E.y/<<<»-ii>ir<-,  Ripou,  Quia- 
I:  l<L  rt^aiat,darmilatio.  ff.  xaiiutni.  Esp. 
Stlm.  [M.]  E  Boa  darò  muuo  agli  occbi  miai, 
t  aUt  «M  palfditc  uon  darò  dbrmiaàoae.Jtfae- 
Hniu.  I.  46.  Coli  lì  amemorati  e  dormienti, 
KiamaàiUafaria  edormiaioae  arevauo  con- 
tnm  mlaatidr  «  mom  ricevouo  il  aacrameuto. 
fr,Gitfd.tr«d.  Lo  UapaaaaiDaato  de'giastà 
aa«  t  aarte  ,  ma  'ia  dormisìona  oelle  braccia 

MafflUCn.  Scria  di  radica  prodolla 
i*  ma  ipnia  di  pianta  dallo  tiesto  uama. 
14.  É^onaiciua.  gr.  jzap^ccìiuyx'i'  Jiicelt. 
titt.  [3.]  )(.  La  Radice,  cbe  ci  ai  iiorta  per 
ifaoéai,  è  ipaaie  di  acouito  pardaliauelie,  a 
mMaaa  i  caai. 

II0BS4L&  Jdd.  Ori  darto,  «  Di  dtrsa. 
U  émualu.  Hfd.  Ou.  am.  190.  Nall'aa- 
^n  di  ^aaita  caTÌli  doraale  otaarrai,  eba  duo- 
ta^aaa  ¥iù  vcrmìcnuoU  miuulisaiiai. 

1 0OISO.  Oatsa.  iti.  dertitm.  gr.  v£ra«. 
Jlam.  Citi.  i.  S4.  Sia  sqdareiaU  la  bocca, 
•  nm  il  cfìae,  Doppio,  eguale,  apiaDalo  e 
■baia  1  doraa.  S  Gir.  ».  »^.  So  beu  cb'  io 
a<  mmn,  ma  il  dorso  piachì ,  Conviao  cia- 
aaaaU'anladagli  Dai.  ÌUd.lm.  M.  Tutto'! 
^  tdat"  tarpioHi  di  TwiitiJ  i  lab- 
aaicita  di  aate  oemmeunra  par  lo  piò  io  ibg- 
P*  d'aaaUi,  a  urr'rsso  dorso  ec.  acorgooM  due 
farai— e  tnaeiue  rilaude. 

;  S  t.  Bara  i  darsi,  vale  Fuggire,  Fal- 
ff^  la  tpallt.  But.  tX  Gli  Araba  uoo  po- 
<«aJQ  laiicaen  lo  'octrioo  dalla  battaglia,  per 
fana  fanao  autnlti  a  dar*  i  dora,  a  così 
'^'a  fB|i  H  niuoiio. 

•  t  lAr  itmilil.  duali  di  molla  cote,  ed 
""f  la  Parla  più  rilevala,  avvero  la 
f"*'  fpoilt  di  Ha'  aJira  ipiaaaia,  o  me- 
•*  OMMte,  e  u  gmural*  U  Parie  di  die- 
're.  •  lii,  4tifol_  Seguiremo  li  quiali,  e  lor 
f^  <  te  cauli  oalli  du«  quartetoni,  cbe  te- 
^Baa  l'aaaUo,  licoaaa  souo  oal  dorso  deli's- 
OabU  ..  >r.  Fnr.  I».  41.  Videro  il  mar 
"y»  sano  >  GÌRMia  fiello  amoatar  giù  dei 
■"taai  deca.  •  Taei.  Grr.  S.  S.  Pia  facil 
•"■"atarc  il  corso  Presso  Cahddi  alla  To- 
"■'  *•*■  ;  0  tardar  Borea  aliar  cbe  scuote 
"«•IWl'ApamiiBO. 

StOtCU.  Lo  slatto  eie  Doreria,  ma 
«"•I  Jwi»  uiaio.  Bam>:  Cali.  ru.  ».  SU. 
Amo  auadala  piò  d*  un  anno  imiaiixi  gioie  e 
«—atriMSM.  B  3IS.  CoulÌBUamaule  piglia^ 
"■>  di  pu  dsaarì  di  quelle  mie  dorure,  cbe 
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alla  giornata  loro  vaudavauo.  **  GimiulHill, 
Appar.  16.  Vestili  d' una  livrai  di  raai  pago- 
naaii  ec.  con  tanta  dorure  a  più,  quanta  aiai 
Jòraa  altra  volta  sa  ne  vedessino  ìusiame.  Late. 
Sibili.  5.  IO.  il7.  £  quante  saranno  iu  tutto? 
P.  Quattromila  (tciidi)  coulanli,  seiiaa  le  gioia 
e  le  dorure,  cb*  io  vo'  presentar  loro. 

DOS-V  a  DOSE.  Quaulirà  delermjiula. 
lat.  dotit.  gr.  Uni.  ZIO.  eur.  maiali.  E 
d'uopo  arer  T'occhio  alla  dosa  de 'medicamenti 
evacuanti.  Fr.  lac.  Tod.  S.  34.  83.  Tu  gli  hai 
data  tal  dosa ,  Che  trapassa  oga'  altra  cosa. 
Sagg.  Hai.  esp.  4.  Cume  queste  cose  soo  fatta,  ' 
a  eoi  cimento  dal  Sole  e  del  ghiaccio  ai  è  ag- 
giustato la  dose  rlell'  acqua  araeata,  allora  ai 
serra  la  bocca  del  cannello.  B  286.  STauiace 
questo  albaggiamatito  ancora  par  piccola  dose 
di  spiriUi  di  «olfo.  £iioii.  Fter.  1.  t.  S.  E  in 
appiicaudo  a'nuli  i  lor  rimedii.  La  doaa  aggiu- 
sta, e  la  misura,  e  '1  pondo. 

•  DOSARE.  Proportionare  aggiustala' 
mente  la  dati  degl'  ingrediemi  nel  comporre 
i  rimadi.  Rieelt.  Fior.  [5.]  30».  Noi  1'  ab- 
biamo dosate  in  questo  modo  sopradelto  (si 
parla  della  eempotiaione  di  carie  pillole.) 
E  240.  Noi  V  abbiamo  dosato  come  a  è  detto. 

DOSSALE.  Stitt.  La  parte  davanti  dellf 
menta  dell'  aliare,  Borgh.  Hip.  402.  £ 
bmIIo  lodata  una  Pietà  grande  di  marmo,  che 
^li  lece  di  meno  rilievo  nel  dossale  dell'  al- 
tare. 

•:  DOSSALCZZO.i»in.(f<X7«aiii/«.rni». 
gav.  /am.  446.  Abbivi  tra  o  quattro  dasuluaai 
variati. 

DOSSI  V.  DOSSO,  $  1. 

DOSSIERE,  a  DOSSIERO.  i>aniio,  e/te  ti 
pana  topra  il  letto,  lat.  tedix.  (gr.  nsù/Mc] 
Ben.  Ori.  3.  3.  31.  E  sopr}  un  drappo  ax- 
xucro,  a  d' oro  ornato.  Posto  come  dossiaro,  o 
capoletto. 

DOSSO.  Tutta  la  parta  patleriore  del 
carpa  dal  colla  j!ne  ai  Ranchi,  e  talora  lo 
diciamo  anche  per  TtUio  il  torto,  ovvero  òu» 
tio.  lat.  dortum,  lergtun.%r.  *Simu  xtnifpt- 
vov.  Liv.  Al.  [3.  56.  ver.]  Egli  sdruce  la  roba, 
e  mostra  al  popolo  il  dosso  battuto,  e  fratio. 
Tei.  Br.  4.  i.  £  chi  Ia6ede  (la  murena)  nel 
oqMi  a  nel  dosso,  non  ha  male.  Dani*  Purg. 
8.  Tra  l'erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 
Volgendo  ad  ora  ad  or  la  testa  e  'I  dosso,  JLec* 
caudo  come  beitia,  che  si  Hscia.  E  19.  Citi  fo- 
sti, a  perchè  volti  avete  i  dossi  Al  su  ?  £  Par, 
2.  Rivolto  ad  essi,  fa',  che  dopo  il  dosso  Ti 
stea  4in  lume. 

S  1.  Dotto,  per  timilit.  lat,  darsum.  g^, 
*iiT»(.Danl.  furf.  3.  Entrale  inaanai  dunqsie. 
Co*  dessi  delle  man  facendo  insegna.  £  30.  Sic* 
come  neve  tra  le  vive  travi.  Per  lo  dotto  d'I- 
talia si  congela  (cioè  pe'  Monti  Appannim.) 
Cr.  S.  33.  3,  Il  nocciolo  della  palma,  il  quale 
è  r  osso  del  dattero,  l' ha  quasi  dal  suo  dosso. 
Ricord.  Maletp.  66.  Altre  mura  non  avaa  nel 
delio  borgo,  se  non  il  àouo  delle  case  aha 
erano  costa  il  poggio.  E  appretto  :  1  detti  tra 
borghi  non  aveano  altre  mura,  se  non  la  dell* 
porti,  e  4  dossi  delle  case  di  dietro  che  ebiu- 
devafu>  le  borgora.  Sagg.  uat.  etp.  14.  E  gitt 
per  lo  dosso  sfuggevole  del  cristallo  (l'umido) 
sdrucciolando  a  mano  a  meno  d'istilla.  2  Sig. 
Viagg,  30.  Portano  panni  lunghi  e  larghi  in- 
sina  in  su  il  dosso  del  piede. 

%  %.  Dotti,  ti  chiamano  anche  te  Petti 
della  ichieuA  del  vaio,  che  ti  conciano  per 
far  pelliccie.  lat.  dorsa.  gr.  vfiras.  Quad. 
Coni,  Demmone  per  lui  fioristi  6  d*orp  per  un 
fodero  di  dossi  ai  vai  per  madonna  Sìmoua. 
Caiir.  C^rn.  137.  Voglion  aibellini,  e  dossi. 
Guanti,  martore,  e  bassetle.  Late.  PIm.  é. 
I.  In  dosso  ha  una  vestacela  rossa  foderata  di 
ilossì,  che  dovette  giù  essere  dell'  arcavolo  juio. 

S  3.  Estere,  o  ùmili,  al  dotto  di  alcuno, 
[dicati  de' fcttia,  allorché  slauno  acconcia" 
menta  alla  pertona  di  alcMW  ,*  che  anche 
diceti]  Toruar  bene.  Star  Sane.  lai.  apiari, 
quadrare,  gt.  i.ppiiti».  Boce.  nav.  12.  it. 
Li  quali,  come  vestili  s'ebbe,  a  suo  doaso 
bili  parevano,  Fir.  Ijtc,  3.  2.  E' debba  por- 
tar quella  veste  al  sarto,  per  fargbeoc  rasset* 
tare  a  suo  dosso.  «;  Bocc.  nav,  19.  S3,  Rac- 
conciò il  orsetto  a  suo  dosso. 

•  $  4.  E^guralam,  Segnar.  Mann.  Liigl. 
22.  2.  Queste  partale  a  nessun  più  si  adattano. 
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<jhe  al  suo  iloMo  (4eUa  Maddalena.)  £X>ir. 
13.  4.  Che  sarà  a  detestarla  f/'«ns;mr<J  Inco- 
ra tu  concreto,  cioè  dire  so  l'allrui  doaco  1 

S  5.  Far  dotto  di  bttffone,  vale  Cercar 
tuo  vantaggio,  a  utile,  e  tautar  dire  II 
tompapia.  lat  dielarla  non  curala,  gr.  amtfà- 
pànte»  ifpomertXìt.  Morg.  49.  93.  S  ogni 
volta  mi  F>ghi  dì  ghigno,  £  b»,  Ittarganta, doa- 
ao  di  buffi>nr. 

S  6.  La  lingua  uait  ha  osto,e  fk  rampa- 
re U  dalia  ;  proverb.  che  lignifica,  che  So- 
vente par  le  matdicenie  eltri  Incontra  pe- 
rlcoli,  lat.  mala  verba  provocmni  verbera» 
Alberi,  cap.  2.  E  nel  paroverbia  si  dica:  La 
lingua  n*«  haosso,  ma  dosso  fa  roaapo*. 

%  7.  Menar  le  mani  pel  doiaa  a  utia,  vola 
Percuoterla,  lai.  terga  couicribiliare,  Catull. 
Malm.  9.  78.  E  quivi  a  più  ano  poaso  Gli 
eomiuciò  a  venir  le  man  pel  doaso. 

S  8.  Diteti  anche  JSgtiratam.  Menar  le 
mani  pel  dono  a  una  ;  a  vale  .*  Con  frauda  . 
rigirare  altri  a  tuo  vantaggia,  lai.  eiremn- 
Mribere,  eirauHvenire,  gr.  nttftxMiiaOy. 

;  $  9.  Dare  II  dosso,  vale  Dar  la  spalle, 
Jhiggire,  V.  DARE  IL  DOSSO. 

S  (0.  [E]  Dare  II  dosso  [a  un  luogo,  va- 
le] frollargli  te  ipaita  per  aadartaai.  lat. 
dare  terga,  (gr.  -m  vAtk  ilttarpi^tn.]  DatH. 
htf.  31.  Noi  demmo  il  dosso  al  oisara  valloaa. 

S  44.  Z>a  dotto,  e  Di  dalia,  nggiunla  a' 
verbi  Cavarti,  Gillarii,  Levarti,  e  limili, 
lignifica  Spogliarti  ec.  lai.  exnere.  gr.  «ira-  * 
Htn.  Bocc.  Hov.  27.  32.  Il  Paragiino  ce,  prar 
stamente  la  sdiiavioa  gittatasi  da  dosso  ec, 
disse.  Snnm.  48.  Di  dusso  gittatasi  la  aabsa- 
viua  e&,  iu  una  giubba  di  aaodido  verde  ri- 
mata. 

S  42.  EJiguratam.  Levarti  o  Toglierli  dtt 
dotto, a  Utcir  iti  daato  cheechettie,  valeLi. 
berartene,  Latclar  libero,  Boce.  iiov,  65.  7. 
£  in  questa  mauiera  trapasserà  la  malvagia  vi- 
ta, ianno  a  tanl»  cbe  il  fistolo  isscista  da  dos- 
so al  suo  marito,  t  Car,  leti,  Inad.  I.  40»  Vi 
priago  poi  ec.  che  voi  per  voi  slasso  ec.  da  qisi 
inuanai  mi  leviate  quasle  bueba  da  dosso. 

$43.  In  dotta,  co' verbi  Cacciani,  a  Met- 
terti, vale  Parlare  sopra  di  tè  ;  e  talvolta 
anche  lenirti,  ec.  Bureh,.  2.  8.  Ispaecìati, 
sta'  sa,  mettiti  in  dosso. 

DOTA.  II.  DOTE. 

DOTALE.  Add.  Appartanaul»  a  dote.  lat. 
doleltt.  gr.  s^eìxùa;.  CiitCf.  Slor.  4.  f7l. 
AvevaoccopatocerLeoaslalla  posseduta  per  cau- 
sa dotale  da  Alassaiidru  suo  Sgliuolo.  l  Lemat. 
Tettam.  49.  Oelle  quali  dote  apparir  4iaaa 
pubblico  strumaiilo  dotale  rogato  per  me,  ee. 
£S3.  Disse  contenere  per  pubblico  atramanlD 
dotale,  rogalo  ed  imbreviato,  ««.  •;  Ovid,  Si- 
miai,  3.  481,  Già  non  domandano  i  ragni  d^ 
tali,  nò  la  Signoria  del  «taocaro. 

DOTARE.  Dar  la  dal*,  lat.  datare,  da. 
lem  dare.  n<  ftpri^n.  Race.  nav.  9Ì.  48. 
Con  piacer  fiU  aaassar  Neri  mi^i£«ameuta  do> 
talela,  ec. 

•t  (  4.  £  cotta  prepatiaiena  in-  Cecch. 
Match.  3.  4.  Ed  ha.  Per  ottenerla ,  dotatale 
su  pi»  Di  dumila  ducali,  i?  8.  7,  £  va  la  vuol 
dotare  su  quel  cbe  voi  Vorrete. 

S  2,  Datare,  per  limlliU  \dicaii  AetVAi- 
lagHara  ii/i  pottrtte,  a  Attleurara  una  ren- 
dita per  manlenimenio  di  ehecchetlia.']  G, 
y,  9.  32.  2.  DoUndogli  di  beni,  a  rrudile  dal 
comune.  E  42.  9.  2.  11  quale  egli  avea  fatto 
iàie,  a  riccamente  dotato  a  grand*  «norai  E  4. 
24. 4.  Coslanliuo  ìmparadore,  che  dolo  la  Olia- 
la, fu  di  loro  diicaudanti.  Dani.  Par.  12.  Poi 
cbe  le  sponsaliaia  fiir  eompiute  Al  sacro  fonr 
te  intra  lui,  e  la  Fade,  U'  si  dotar  di  mutua 
(alata.  •:  Palr.  f^il.  Imp.  Paul.  T9.  Feaa  un 
monastero  dotandolo  di  balle  e  ricche  poUes- 
aioai.  Borgh.  Ketc,  Fior.  436.  Altri  ae  n* 
mostrano  gli  edificatori,  dolatori,  perché  allo- 
ra la  dotò  (la  badia)  di  molli  beni  il  fonda- 
tore. 

J  3.  Dotare,  per  Adornare,  e  Priyitagia- 
re  tpeiialmente  ;  ed  è  proprio  di  Dio,  a 
dalla  natura,  come  Doler  d' ingegno,  di 
grolla,  e  di  bellina,  di  libera  velante,  ec, 
lai.  insignire,  gr.  itrmi^ucc^yciv.  Dant,  Par, 
8.L0  m^gior  don  «e.  Fu  della  volontà  la  lìbar- 
tat*i  Di  che  la  creatura  intellinenli  E  tutte  a 
sola  furo,  a  son  dotai*.  But.  [Par.  8.  I.]  An- 
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cora^ute  è  ta  probità  e  la  virtù,  ticclic  do" 
tate  \  ialenJe,  che  di  Ultf  virtù  sono  adoruate. 

•  ;  SiSgr.  Fior.  Cap.  Oec.  IK  Unta  grafia  il 
cici  l'adorna  e  dota  ! 

•:  DOTATISSIMO.  Sitpert.  di  Dotato. 
Ovid.  Sìminf.  3.  18.  La  quale  dotatissinu  di 
belleiaa ,  ebbo  mille  vagheggiatori  qaando 
ell'cra  di  quattordici  luiiì. 

DOTATO,  ^dd.  da  DotareMi.prmeditus, 
iusigitUiis.  gr.  f  ;icuv,  Aay^^vMv.  Bocc,  nov, 
20.  3.  Più  che  di  curporal  fona,  dotato  d'in- 
gegno. E  83.  3.  Di  sangue  nobile,  e  di  ma- 
ravigliosa  belleua  dotata.  Bni.  E  viene  Pa- 
nima  umaua  dotala  delle  dette  tre  dote.  Fi'anc, 
Saceb,  rim.  E  voi,  Pietro,  in  sulla  ferma  pietra 
Tenete  il  loglio,  d'ogiri  ben  dotato.  *;  Stor, 
Eur.  I.  3.  L' Europa  ec.  è  ricca  dì  tutti  i  me- 
talli, piena  dr  ciltadi  ornaUuime,  dotata  di 
fiumi,  di  laghi,  di  selve,  di  campagne,  di 
monti. 

t  S  Dotato  di  se  stesso,  e  simili,  vale 
Fornito  didla  virtù  che  ta  natura,  o  lo  stu- 
dio ha  date  ;  e  nota  anche  Vaeeompagna- 
mento  che'ne/a  il  Tass.  Get\  %t.  48.  Me, 
d'un  tesor  dotata  e  di  me '«tessa.  In  mt^lie 
avrÀ,  se  in  gniderdon  rat  ebiede. 

DOTATORE.  [Nerbai,  masc.  Chi  o]  Che 
dola,  lat.  dotis  datar,  gr.  pt^W^uv.  Fr. 
Giord,  Fred,  H.  Era  sovente  dotatóre  delle 
più  povere  fanciulle.  *  Borgk.  Fesc,  Fior. 
436.  Altri  se  ne  mostrano  glì  edificatori,  do- 
'  latori ,  perché  allora  li  dotò  (la  badia)  di 
molti  beni  il  foodalore. 

DOTAZIONE.  [L'^tione  di  dotare  una 
insiitusione  di  pubblica  utilità,  tm  cor- 
po ec.,]  li  dotare.  Boigh.  f^esc.  Fior.  5(8, 
ffella  dotazione  del  Monasterio  di  san  Miniato. 

•  Bui.  Purg,  Finge  come    vide  poi  la  dota- 
lìone  della  Chteu  fatta  per  Costautino. 

DOTE,  e  DOTA.  [Quello  che  la  donna 
reca  allo  sposo  nel  maritarsi.]  lat.  dos.  gr. 
[*1tp^^.]  Maestruzz.  t.66.  La  dota  è  quefla 
che  h  data  dalla  donna  all'uomo  per  lo  'iica- 
rico,  che  sostiene  dal  matrimonio.  But.  Par. 
S.  \.  Dote  l  pregio  che  si  dù  dalla  moglie  al 
marito,  perchè  la  possa  ornare,  e  ornata  maule- 
nere;  e  però  dotare  i  adornare.  E  altrove: 
Dannosi  lì  400  fiorini,  e  oltre,  per  dote,  come 
se  fòssoiio  fave,  o  lupini  ;  le  quali  dote  non 
si  possono  acquistare  iti  si  poco  tempo,  se  non 
asur^gìando  e  rubando  e  male  acquistando. 
Bocc.  nov,  16.  SS.  La  Spina  ec.  è- vedova,  e 
la  sua  dote  è  grande .  e  buona.  E  nov.  18. 
48.  Giachetto  ec.  ha  tua  sorella  per  moglie- 
re,  né  mai  n'ebbe  alcuna  dota;  e  perciò  ac- 
ciocché tua  sorella  senza  dote  non  sia  ec.  Lab. 
494.  Alla  qnale,  essendo  per  maritarsi  conve- 
nisse colla  bellezza  supplire  la  poca  dota. 
Cron.  Moretl.  [356.]  Della  dota  non  volere, 
per  ingordigia  del  denaio,  affogarti,  perocché  dì 
dota  mai  sì  fece  bene  niuuo.  Dant.  Purg. 
SO.  Mentre  che  ta  gran  dote  provenzale  Al 
sangue  mio  non  tolse  U  vef||Ogna. 

•2  $4.  Dote,  si  dice  anche  Quello  che 
una  giovane  reen  al  convento  nel  tonale  si 
fa  monaca, 

«I  S  S.  Dote,  per  jissegnamenfo  fatto  dal 
marito  alla  moglie  in  caso  di  vedovan»a. 
Din,  Camp.  3.  71.  Avea  tolto  per  moglie  li  fì- 

Slioola  del  Re  Carlo  di  Pagliaio  perdiè  con- 
iscendesse  a  dargliela,  la  comperò,  oltre  al 
comnne  uso,  e  fecole  dì  dola  Modona  e  Reg- 
gio, 

S  3.  Permetaf.  Dani,  Inf.  19.  Quella  do- 
te Che  da  le  prese  il  primo  ricco  Patre. 

S  4.  Per  Ispesial  grazia  d*  ingegno  ,  o 
d'altro,  ottenuta  da  Dio;  Prerogativa,  Pre- 
gio, lat.  €os.  gr.  ffAc0vixti}/ft«,  i&pov.  Petr. 
canx.  19.  5.  Perdi' io  veggio,  e  mi  spiace.  Che 
naturai  mia  dote  a  me  non  vale.  Belline,  son. 
66.  Perché  Giove  li  die  Inlte  le  dote.  Che 
Sun  cagion  dì  riso,  e  fin  di  pianto.  *l  But.  E 
viene  l'anima  umana  dotata  delle  dette  tre  do- 
te. E  Par.  5.  4.  Ancora  dote  i  la  probità,  e 
la  virtù.  Dav,  Colt.  178.  Ogni  paese  ha  qual- 
che sua  dote,  o  proprielb  naturale,  e  non  bi- 
aitgna  contendere  colla  natura,  ma  secondarla. 
•  DOTONE.  jfccrescit.  di  Dote  ;  ma  pò* 
co  usato,  lat.  magna  dos.  gr.  usy&Xvi  Itpct^. 
Buon.  Tane.  5.  6.  E  *1  danno  oella  sua  scapi- 
gliatura S'ha  a  ristorar  or  con  un  buon  dotone. 
DOTTA.  Coir  O  strHto,  Parte  di  olla  , 


cioè  d*  ora  ,  [e  talvolta  ganeralmente  Pai-te 
di  tempo.]  Fav.  Bsop.  Mossesi  troppo  tar- 
di; e  per  gìugoere  a  dotta,  studiava  il  be- 
stìoolo  con  parole  aspre ,  e  forti  bastonate 
(cioè  all'ora  e  al  tempo  determinato  e  prO' 
^sso.  lat.  bora  dieta,  bora  eonstttuta)  [se 
già  non  si  dovesse  leggere,  ad  otta:  infatti 
la  slampa  di  Padova  a  pag.  430.  legge: 
a  otta.]  A>.  nov.  4.  S35.  Sì  veniva  a  star  con 
lei  di  buone  dotte,  e  coutsvale  più  belle  no- 
▼elloue  da  ridere,  che  voi  mai  vedeste  (tpti  .* 
tratto  di  tempo.)  ■  Morg.  40.  43.  Quant*ar- 
me  truova,  tante  ne. fracassa:  Fue  un  macel  di 
gente  io  poca  dotta,  t  Buon.  Fier,  5.  4.  S.  Non 
ristetter  onlla  E  discreti  a  lui  fur  con  varie 
prove  Non  breve  dotta  ìnatili. 

«;  S  4.  E  per  Tempo.  Uagass.  Colt.  40. 
73.  E  chi  ha  comodo  d'acqoa,  la  può  semina- 
re (la  lattuga)  a  sua  dotta,  e  cosi  anco  tra- 
piantare. 

S  3.  Per  Occasione  opportuna.  Ora  accon* 
eia,  e  comoda.  Frane.  Saech.  nov.  491.  Il  di- 
scepolo si  sforzi  con  ogni  ingegno  di  mante- 
nersi nelle  dotte,  che  la  naturi  hi  bisogno.  E 
Rim.  Gio.  d*  Amer.  68.  Mi  duo!  vìe  più  delle 
perdute  dotte.  Buon.  Fier.  9.  4.  44.  Ógni  dot- 
ta è  perduta.  F.  Tristo  al  soldo,  che  p«tEgion 
1«  lira. 

*  S  3.  Per  Indugio,  Tardanza,  Buon. 
Pier.  4.9.S.Né  per  frodo  freddarsi,  o- per  bic- 
chiere Empiersi,  sostener  possoii  la  dotta.  . 

5  S  4.  Rimetter  le  dotte,  vale  Riaequi- 
stare  il  tempo  perduto,  lat  resareire,  r»- 
dimere  tempus,  Lor.  Med.  canx.  33.  [7.]  Noi 
rimetterem  le  dotte  Un'altra  volta. 

S  S  5.  Talora  vale  anche  Acquistare  il 
tempo  che  si  dee  perdere.  «  Car.  leti.  4.98. 
Inlaiitocbè  egU.se  ne  Va  io  vicinato  a  far  la 
bisogna,  voi  vi  dormite  il  vostro  sonnetlo  per 
rinietter  la  dotta  d'una  veglia  futura  m. 

DOTTA.  F,  J.  Coirò  largo,  da  Dotta- 
re. Timore,  Paura,  Sospetto^  Dubbio.  laU 
timor,  melus,  suspicio.  gr.  aó/Sei,  ÙTTO-piot. 
G.  F.  9.  317.  3.  Ma  se  imprima  s'ebbe  paura 
e  dotta  in  Firenze,  a  questa  ritornata  s'ebbe 
miggiore.  Liv.  M.  A'Romani  fallì  la  speranza, 
e  furono  in  gran  pensiero,  e  ìn  gran  dotta  dì 
lor  canfpione.  E  appresso  :  Tutta  notte  gli 
tenne  ìii  veggbiare  iu  dotta.  Dani,  Iiif.  31. 
Allor  lemetli  più  che  mai  la  morte;  £  non 
v'era  mestier  più  che  la  dotta,  S' ì'  non  avessi 
visto  le  ritorte.  *  Ar.  Fur.  48.  499.  Ma  la 
più  parte  della  genie  rotta  Né  tromba,  né  lam- 
bur,  uè  s^uo  ascolla;  Tanta  fu  la  villi,  tanta 
la  dotti,  Che  in  Senna  se  ne  vide  affogar  multa. 
DOTTAGGIO.  K  A.  Dotta,  Timore,  lai. 
timor,  [gr.  OÓpOi.]  Rim,  ant.  Dant.  Maian, 
85.  SI  grande  ho  il  dottaggio  ,  Non  le  sia  di- 
spiacente, [Sed  io  mostro  ìn  parvente  Ch'  a- 
mor  impaccia  lei  di  core  amare.] 

DOTTAMENTE.  Avverbio.  Con  dottrintt, 
lat.  dacie,  gr.  oof^i-  Fir.  Leti.  Lod.  Don. 
4S6.  La  qnale,  mentre  viveva,  ne  poteva  dot- 
tamente parlare.  Red.  Ftp.  4.  36.  Contutto- 
tìò  dottamente  é  stalo  difeso  il  Vettori. 

aOTT k^TZ.  F.  A. Timoroso.Uuimidtts, 
dubins,trenidus.  gr.  ^n>^(, ^7roj39{.  2es.Br. 

3.  43.  Ed  ebbe  in  soprannome  Didimo,  che  va- 
le tanto  a  dire  come  dottante  ec.;  che  elU  dot- 
tò e  teipé  della  resurrezione  dì  Cristo  insiiio 
a  tanto  che  mise  le  mani  nelle  sue  piaghe.  Liv. 
H.  [4.  44.  var.]  Coloro  da  cavallo  si  Irassono 
addietro ,  siccome  dottanti  se  dovessono  com- 
battere o  fuggire. 

^  DOTTANZA.  K  A,  Dotta  ,  Timore  ; 
P'*  spesso  conforme  è  V  origine  del  vocabo- 
lo, il  quale  sembra  formato  per  sincope  da 
Dubitanza,  vale  Dubbio,  Sospetto,  ec.]  lat. 
melus,  timor,  gr.  «tfySo(,  HOq.  Bocc.  nov.^9.  T. 
E  dr  fir  questo  non  aver  dottanza  niuna.6.  F, 

4.  34.  4.  Mandò  per  lei  e  per  lo  figliuolo,  che 
venisse  senza  alcuna  dottanza.  Tes.  Br.t.  43. 
Bout&  riluce  per  sé  medesima  e  dottanza  ho 
segno  di  malvagità.  Rim.  ani.  M,  Cin.  55.  E 
chi  le  conterà  la  morte  mia ,  Non  so  ;  ch'A- 
mor medesmo  n'ha  dotlinzi.  Dant.  rim.  81. 
Gh'  i'  ho  dottanza  che  la  donna  mii  Non  vi  fac- 
cia tornar  così  dogliose. 

•5  S  L  Dottanta,  vale  anehe  Dubbio,  In* 
eertezza.  «  Alam.  Gir.  7.  43.  Un  giudice  sa- 
rebbe io  gran  dottanza  Di  chi  devesse  all'un 
l'altro  preporre  h. 


*:  %  3.  Santa  dottanza  ,  posto  awerh.  m- 
le  Senza  dubbio.  Certamente,  «  Fit.  Bari. 
44.  Ma  e*  vi  follano  le  barbe  sansa  doUonza  * 

DOTTARE.  F,  A.  Temere,  Aver  paura, 
Dubitare,  Sospettare  ;  e  si  usa  in  sigmijc. 
neutr,  e  neutr.  pass.  lat.  limerà  ,  vereri  ^ 
suspieari.  gr.  dt/dstv,  fofitìa^au.  G,  F.  % 
305.  4.  Ma  dottandosi  ancora  che  po'  sénsa 
potesse  durare  ec.,  si  mandò  al  capitaBo  ih 
Melano.  Genes,  Perocché  dottava  che  lo  geo* 
te  non  crescesse.  Sen.  Pist.  S«on  Ulo  ili 
dottore  é  ch'io  non  prenda  U  parola  aUa 
trappola ,  o  che  il  mio  libro  noa  nonisehi  il 
cacio.  Nov.  ant.  93.  3.  Abblendo  onta  òascn- 
uo  di  rifiutar  la  battaglia  ,  e  dcittando  d'ìa- 
prender  primo  l'ultimo  pericolo.  Aini.  ant. 
Dant.  Maian,  76.  Che  qual  ai  dosa  su  luna- 
ria d*  Amore,  Sovente  dotta  dir  lo  suo  talceto. 
Bocc.  nov.  100.  46.  Di  che  io  mi  dotto,  seto 
non  ci  vorrò  esser  cacciato  ,  che  non  asì  co». 
venga  fare  di  quelle  che  io  altra  volta  fe«^ 

.  DOTTATO.  Sorta  di  fico  primaticci*, 
ed  anche  settembrino.  Salvin.  Pros.  Tesr. 
4.  530,  I  leucomfalii,  cioè  bianchi  iimbiltc>li, 
saranno  quelli  che  souo  supn  gli  altri  di  km- 
vita  e  di  gentilezza  dotali  ;  onde  il  bel  dook 
si  feo,  e,  per  maggiore  spicco,  riboUutjmeale 
detti  dottati,  se  non  fossero  gli  albicerati  dt 
Plinio. 

DOTTISSIMAMENTE.  Superimi,  di  Dal- 
tammite.  lat.  doctissime.  gr.  ooftArttteL  Fer- 
eh.  ^-col.  374.  Vi  rimetto  a  quello  ,  cbe  ne 
disse  dottissimamente  reccelleiitsoaimomesHT 
Vìocensio  Moggio  do  Brescia.  E  lax,  4  8.  Onde 
disse  doUìssimiimente  Orozio  :  ec 

DOTTISSIMO.  Superi,  di  Dotto.  lA  de- 
eli^simus,  gr.  oo^dnotroq.  Farck.  A>W.468. 
I  Toscani  ec.  si  servono  moke  volle  ec  del  pò- 
sitivo  raddoppiato,  dicendo:  il  tale  è  dotto  dolto, 
cioè  dottissimo.  Alam.  Gir.  43.86.  Eraquivì 
ìn  quei  tempi  un  negromante  Io  quell'arte 
dottissimo,  ed  psperto.  Red,  Ins.  64.  Ed  io. 
mosso  dall'  autorevole  testìmoniaa>a  dìqoeslo 
dottissimo  scrittore ,  ne  ho  falla  pan  volte  la 
prova. 

•  S  ^  aggiunto  di  libro,  o  simile.  Dow. 
Scism.  98.  Presentò  a'Legati  no  dottissimo  b- 
bro. 

1  DOTTO.  Add.  Scienziato,  Beperi», 
Pratico,  lat.  doctus,  peritns,  ernditus.  gr. 
vofòi.  M.  f^.  41.  45.  Ma  come  nonim  per 
lunga  esperienza  di  guerra  dotU  ec,  aflbranMie 
dì  sotto  lo  spedale.  E  cap.  53.  Di  grande  ani- 
mo, dodo  di  guerra,  e  comi  nìmicu  del  csao- 
ne  di  Firenze.  *  Cavale.  Alt,  jfpast.  413. 
Essendo  molto  dotto  delle  scritture  e  aosoue- 
strato  dello  fede  di  Cristo,  iMurlava  con  graadc 
fervore  di  spirito.  :  Bus.  983.  Ln  città  (Vre) 
forte,  lo  re  non  potente,  né  molto  dotto  di 
gner^,  e  però  tanto  durato  era  lo  gaem.  Jf«r. 
S.  Greg,  leit.  Benché  l'uosio  fuosc  dotto  di 
cantare,  nondimeno  ec. 

S  $  4.  A'  usa  talora  in  forsm  di  sust.  e 
soprattutto  nel  mimerò  del  più.  jimam.  ani. 
44.  40.  4.  Acciocché  ec.  in  una  medesimo  tea- 
lensto  altro  vi  sentisse  il  dotto,  altro  il  non 
dotto.  «*  Menz.  rim.  4.  430.  Talnr  sn  fili 
trap(io  del  dotto,  e  a  vile  Temi  d'easer  tenni* 
allor  che  lassi  Un  parlar  piano,  un  Cmllar 
gentile. 

•  S  3.  Per  Accòrto,  Canto.  «  /Xvn/.  Purg. 
33.  [Facesti  come  quei  die  vo  dì  notte.  Che 
porta  il  lume  dietro,  e  a  se  non  gicrvo,]  Ma 
dopo  sé  fa  le  persone  dolte  ». 

S  S  3.  Per  Ammaeslrnlo,  taformato.  Ar. 
Fltr,  6.  56.  Rugger  quel  mirto  riogrozto  dd 
tutto.  Poi  do  luì  si  porti  dolto  ed  ioArotto.  R 
7.  38.  L'avea  della  sua  stirpe  inslnitta  e  dotta, 

;  $  4.  Dotto,  per  Addestrato,  Discipli- 
nalo. Tass.  Ger.  5.  35.  Luogo  é  nel  campo 
assai  capace,  dove  S'aduna  sempre  un  bel  drap- 
pello eletto  ;  E  quivi  insieme  in  torneamcidi 
e  in  lotte  Rendon  le  membra  vigorose  edotte. 

:  S  *.  Dotto,  aggiunto  di  libro ,  scrittu- 
ra, o  simile,  -vate  Pieno  di  dottrina.  Cor- 
redato  di  buone  ragioni.  Plul.  Adr.  Op. 
mar.  4.  479.  Questi  concetti,  ed  altri  simili, 
può  cioscnno  da  per  sé  constderore  agevolmen- 
te, o  vero  apprenderli  ,do'dotli  scritti  degli 
oiitichì.  *:  Feti.  Colt.  39.  Come  narra  Tee- 
frasto  nel  primo  di  que'suoi  dotti  libri. 

•  !  $  6.  Dotto,  aggiunto  d'Innesto,  a  simf' 
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y,  tate  Fmtto,  Eitptito  con  «#*/#.  Alam. 
Cdu  I.  If .  E  Uuto  piò  cbfl  nnlU  cosa  ■!  pari 
AiMìIlìim  il  M|Mir  che  't  dotto  ìunetto. 

*  5  V<  lMt$t*  d^tU,  décomsi  L9  ìimgue 
t^ttét,  9  qmmitt  ch€  tomo  ewHogciutm  dm  un 
fttedmmrero  di  persone. 

.  DOTTORA.  ' DottoMm t  SaUntistra  ; 
€  itmi  di  DùMMm  eh*  vntti  far  la  sapttla  , 
«  mÉitMr  Im  òoccm  ém  (pid  cha  hoh  le  tocca. 
%Mm.  Cemp.  Dram.  <.  I.  MancaTi  voi,  doL- 
lao,  a  •atfsrmi  tv  taica.  «;  Salvim,  Diic.  3. 
II.  9*  wdcaooo  esse  dottore  e  salamtstre,  e 
aaa  aepocnono  i  buoni  marita  con  esso  loro. 

DOTTORACGIO.  Pegifitrat.  di  Doilore, 
Jr.  teL  ft.  Ckm  M  del  dotloraccio  suo,  rrstello 
Oé»  *l  meónmo^  «e.  S  Sttpp.  1.  i.  £  fiiixio- 
m  cW  faiMe,  aedo  spiiyno  II  dotloraccio,  il 
eaal  tua  tanta  rtistamiia  Procura  aoch*^!! 
i'nov.  Late.  Sibili,  3.  7.  Vo|;Ito  ad  ofpt 
■ad»  ■itlerti  eoa  «uo  Wì  in  caia  e  io  camo- 
n  «I,  Jerr  il  duttoraocio  la  lieo  serrata. 

DOTTOHAI^.  Jdd.  Di  doitore.  laL  ad 
^Mttram  pertineHs. 

MTTOBAAE.  Jmtavarara  alcHHC  nel 
mmtrt  dei  dottóri,  e  dargli  i  privilegi  del 
dtOarete.  Ut.  im  daciomm  numerum  adscri' 
èeTtf  empiere  fìr.  Tria.  9.  I.  Io  uon  so 
^«et  ^  se  a«  vide  chi  dottorò  rfoesla  peco- 
n.  •  Aon.  rfoT.  I.  69.  Suo  padre  già  facea 
|b  laaofy,  E  lai  Te  dotlonr  tiel  Berrettaio  , 
^  eoe  leaerio  io  frasca  come  ì  bruchi  (par- 
le  4i  Gradasso  Berrettaio  da  yorcia.  ) 
•;  Cèeni,  jcnv'f .  S.  è.  S'io  aTossi  i  Hiauari,  io 
cnAmì  Far  Joìtorar  ìl  aio  cavallo. 

*  i  i,  E  monir.  pats.  CoHvetUarti.  FtL 
ftU.  yu.iù.  Certanvote  oueslo  libro  dì  Ga- 
hna  è^Msà  ao  breviario  di  nediciua  sopra  '1 
^asla  ^^i  cbe  s'hanao  a  dottorare  ie  qoel< 
r«le  M^i  stadii  ontinarii,  sono  costretti  di 
Ai^iobn.:  f^arcA.  >'i/.  Diac.  187.  Noo  volle 
■■  Coavótarai,  giiidicaado  ec.  che  il  Dotlo- 
tarù,  t  ipenalseaie  in  6loso6a  oc.,  sia  cosa 
■e  Bea  fiiicola,  almeno  soperchia. 

t  S  *•  ^er  ammaestrarsi.  Farti  etper- 
fé.  CrccA.  Ams.  I.  4.  e  io  Ho  praticato  eo- 
ftjsjiwnfati,  Ch*i*  mi  son  doUorato. 

OOTTOÉATO.  Sitst.  Grado,  e  dignità  del 
dWrarr.  ita.,  doetorit  digiutat.  gr.  Ji^antek- 
i»  cCTc  yttu.  Mari,  lett,  M.  Il  povere 
fftma  ec^  ora  che  era  giuDlo  a  perfesione  , 
e  ffaw  a  psdo  del  dottorato  ec,  la  norie  se 
(okapocMo. 

S  Àr  le  fVuuiww  tlasts  di  con/eriro  II 
gredédettorala.  Matm.  3.  16.  Era  costui  un 
■etl»  wadieastro.  Che  al  dottorato  suo  fé  pio- 

DOTTORATO.  j4dd.  da  Dottorare,  lat. 
éaeteris  laurea  donatus.  M.  V,  9.  71.  Il 
^  di  Galea  dÀ  Hagpo  del  detto  anno,  dotto- 
Me  ■■  SDO  figlioolo,  e  menato  moglie  con  do- 
ta é  Cariai  4500  d'ora.  Àlleg.  106.  Donde  to 
**  «^eUo  oramai  dottoralo  e  dottore. 

%  DOTTORE.  [Co/mi]  che  è  stato  onora- 
io[de  qaaieke  Caiversità]  delle  insegne  del 
dattetato.  lat.  doctor.  gr.  ^(JfluxocA9(.  Boec. 
**».  70.  It.  E,  oltre  a  ciò,  son  dottore  di  me- 
••^a,  che  Doa  credo  che  voi  ve  n'abbiate 
anaa.  Smtum.  99.  Dove  non  era  uiuno  grande, 
m  ^ecelo,  me  dotlore,  oè  scolare,  che  ood  mi 
^dg^a  il  Bufbodel  monéo.San.  òen.  Varch. 
^'  S-  C«i«flc  sono  certe  sottigUene  sciocche, 
^«  vano  i  doUori  delle  le^i.  Pir.  Disc.  an. 
**•  l'aheac  parere  con  un  gambero,  che  era 
'"^  m  l«gge.  ^«ra.  Ori.  1.  19.  57.  A  tor 
pi"*  il  vtlea  maodò  Tìabina  Ad  un  vecchio 
AMardiMAcioa.  E  1.  IO.  40.  Ad  an  dottor 
"  A<frim  su  bene;  BasU  agli  altri  saper 
IMMA  ««vieae. 

<%  1*<&  dice  anche  talora  d'Uomo  dotto, 
'*^^w  «oa  abkia  avuto  le  insegne  del  dot- 
<er«ta.  •  Deut.  Ptu-g.  48»  Posto  avea  fine  al 
**■  »VesaaMnlo  L' allo  dottor.  E  24.  Per 
*^  ■*  ■>velà  indietro  a'  atieì  dottori  **. 

*2  $  t.  Dottore,  si  dice  talora  atsolntam, 
^  Modico,  come:  Cbe  dice  ìl  dottore  del- 
**"irMliL  : 

1  S  >•  Per  Maestro  o  CMiitnqne  insegna 
ìpdUicemomte  in  una  cattedra.]  lai.  doctor, 
m^gisler.  Bocc.  Fit.  Dant.  934.  Partendo  i 
^■fi  drteiBcnU»  le  istorie  da  sé  e  la  filoso- 
fe mtto  AfCTH  dottori  s'  ai^omculò,  non  sanza 
"»T»  "tedio  e  eiàoQo,  d'ìoteudero.  £  ap- 


presso: Come  io  varie  etadi  varie  scieuse  fu- 
rono da  lai  eouosriule  itudiaodo,  così  iu  varii 
studii  sotto  vari  dottori  le  comprese.  ì?«*n.  Ori. 
4.  47.  30.  E  fiiielmeote  si  ben  predicava,  Cbe 
l' UDO  e  1*  altro  n  fece  cristiano,  Dico  Iroldo  e 
Prasildo,  e  fu  dottore  Rinaldo  adesso,  e  non 
combattitore. 

*  $  4.  Dottori  d^la  Chiesa,  diconsi  jÌUh- 
ni  Santi  Padri,  le  cui  dottrine  tono  state 
più  generalmenttt  adottale,  e  sostenute  dai 
Teologi.  K  jPass.  prol,  Sccondochè  dice  H  ve- 
oerabU  doltorr  meuer  sanloGìrulamo  n,  *«  So' 
gnor.  Crisi,  inttr.  1.  5.  95.  Avvisati  ds  dot- 
tori della  Chiesa,  ansi  dalla  bocca  medesima 
del  Sulvadore,  del  gran  pericolo  che  loro  so- 
vrasta di  dannarsi. 

*•:  ss*  Dottori  della  Ugge  e  DottoH  sem- 
plicemente, diconsi  nel  Suovo  Testamen- 
to Coloro  che  insegnavano  ed  interpretavano 
la  legge  Giudaica.  S.Bera.  Pist.  9.  Sempre  di 
lai  pensa,  o  quaad'  egli  era  nel  presepio  ec. 
ovvero  nel  tempio  uel  messo  de'  doUori.  Ces, 
ytt.  Crisi.  4.  939.  Il  dottore  uon  trovò  che 
apporre  alla  risposta  di  Cristo. 

S  6.  DoNor  de'  miei  stivali  ;  modo  basso, 
detto  per  ditpresto;  0  vale  Dottor  da  nulla. 
lat  doctor  [^nHllint  pretii.]  gr.  JcddémocJlo$ 
(o^^ocvd^.}  Malm.  0.  406.  Su,  dice  il  Re , 
dottor  de'  miei  stivali.  Metti  anche  il  coroo  in 
•termini  legali. 

S  7.  [Ì7ol/or0,  è  anche]  Sorta  di  uccello 
["rfe/  genere  delle  Anatre,  detto  con  altro 
nome  Qnattr*  occhi.]  Hed,  Oss.  an.  [900.) 
Porsione  dell*  inlesliuo  di  qoeU'  uccello,  che 
ia  Toscane  sì  chiama  Dottore,  in  lalieo  dagli 
scrittori  jfnas  platjrrhjrnchps. 

DOTTORELLO.  Jvvilitivo  di  Dottore  ; 
Dottore  di  mediocre  dottrina,  lat  vilit  do' 
t^r.  gr.  potDJl«$  MàmtotXoi.  Dav,  Sdsm,  40. 
E  mandò  LeÌo  secolare  ,  dotlorello  in  legge, 
eoo  questi  ordini. 

DOTTORESSA,  fcmm.  di  Dottore.  Late. 
Streg.  4,  1^  Monna  Sabatina ,  voi  mi  parete 
Otta  dottoressa.  Farch.  Ercol.VK.  Essa  signi- 
Oca  qualche  volta  bene,  come  fattoresm,  pa- 
dronessa,  e  dottoressa. 

DOTTORETTO.i7o/to#«4fi  mef^ocre  dot- 
trina, lat.  vilis  doctor.  [gr.  v«CAo{  Stdàma- 
Xo$.]  Tac.  Dav.  Post.  445. 'Andavano  dotlo- 
relti  stoMl^gì,  meisi  al  terso  o  alla  metfc  d«l 
guadagno,  a  cercar  le  case  e  levar  le  scritture, 
per  trovare  chi  godeue  lasci,  o  reditì  coatro 
alU  legge. 

*  DOTTOREVOLE.  Add.  Dottorale. 
Mens.  tot.  3.  E  l' orecchiuta  dottorevol  mu- 
la Gli  ferrerìi  in  argento  il  manoscalco. 

DOTTOREVOUSSIMO.  Superi,  di  Dot- 
torevole. Cari.  Fior.  [191.]  Colla  solenne  le- 
galità della  dottorevol issima  persona  vostra. 

♦  S  Per  ischerno.  Mens.  sat.  9.  E  '1  ba- 
ciamano rendf  Al  dottorevoUssimo  Assiuolo. 

DOTTORIA.  f^.d.  Dottrina,  lat.  doctrina. 
wc.  iTid'avxaA/a.  Fr.  lac.  3W,  6.  40.  10. 
L' uomo  io  tal  discepolato  Può  imparar  gran 
dottorfa. 

DOTTORICCHIO.  DoltorelU.  [^oce  di- 
minutiva,  e  dispressativa.]  lat  vilis  doctor. 
gr..oauJbf  Sii&9tmXei.  Dav.  Scism.  89.  Il 
quale  avendo  ì  danari  del  Re,  più  che  la  fama 
sua,  cari,  quanti  dottoricchi,  e  teotogastri  potè, 
comperò. 

♦  DOTTORINO.  Dim.  di  Dottore;  Dotto- 
torello,  lat  sciolus.  gr.  -ftfueòfOi.  Red^lett.  4. 
304.11  primo  anou  che  cominciai  a  fare  il  me- 
dico, giovauastro  inesperto,  imparai  questa  dot- 
trina a  mie  spese;  perchè  veramente  quell'an- 
no volendo  fare  Ìl  dottorino  ed  il  saccente  ec., 
ingollai  lauti  e  cosi  passi  beveroni  che  ec. 

♦  DOTTORONE.  Accresci!,  di  Dottore. 
Red,  lett.  1.  190.  Un  medico  giovanetto  prin- 
cipiante, ed  anche  poco  pratico,  conoscer!  sem- 
pre molto  meglio,  essendo  presente,  il  male  del 
suo  ammalalo  ec.,  di  certi  dolloroni  della  ta- 
vola ritonda,  quando  e'  son  lontani. 

*:  DOTTORUCCIO.  Dim.  e  awitit.  di 
Dottore;  Dottorello. 

DOTTOSO.  K  A.  Add.  Dubbioso,  lat. 
dubiut,  aneeps.  gr.  &pififioXoi.  Tet,  Br.  8. 
33.  Quelli,  che  vogliono  consigliar  dirittamen- 
te, e  dar  boono  ronsiglio  delle  cose  dottose , 
non  debbono  ^(uardare  ira,  uè  odio,  né  amore, 
iir  pitia.  E  allrofc  .  L'  uumo  fj  nel  cuor  suo 


alcuu4  £ilu  sembtauaa  o  alcinia  parola  dì  dot- 
tosa  aigniOcaaìooe.  DiJ".  Pac.  Per  iscbifare 
ambiguità  dottoaa.  Sen.  Pitt.  Noi  aadiaaao 
caeodo  medìdua  al  male  dotloso  (cioè  perico- 
loso.) 

•{  S  ^<  Oottoto,  vale  anche  Che  ha  paura. 
Boec.  Teseid.  7. 115.  E  si  negli  atti  si  moUre 
mUiioso  (il  Leone),  Ch'  ogni  giovenco  £1  cK 
se  doUoso. 

•l  $  9.  Dottato,  vale  anche  Che  mette 
peura.Poem.  Non.  Bim.  345.  Cesare  stando 
alla  riva  pensoso.  Dipìnto  v'  è  come  vide  ap- 
parire Uoa  ft»rma  d'aspetto  assai  dottoso. 

#  DOTTRIMENTO.  r.  A.  v.  DOTTRI- 
NAMENTO. 

5  DOTTRINA.  Sdenta,  Sapere.  lai.  do- 
ctrina. gr*  iiiounttùioL  Boec.  Introd.  7.  Scu- 
sa avere  alcuna  dottrina  di  medicina  avuta 
gianimai,  Maestrusz.  9.  36.  L*  ottavo  è,  quan- 
do il  maestro  balte  il  cherico  l^gerraeale,  e 
per  cagione  della  dottrina.  Petr.  cans.  0.  3. 
In6u  là  dove  suono  Dottrina  del  santissimo 
Dicona. 

*•  S  ^'  Spetto  diceti  di  Quello  che  ti 
erede  ,  o  insegna  ,  delle  Mattime ,  delle 
Opinioni  che  uno  profetta,  o  abbraccia  in 
falche  materia ,  e  tpeeialmente  di  Religio- 
ne, ojPilotofia.  ««  Dant.  Purg.  95.  Sicché  per 
sua  dottrina  fé  di^ìnnto  Dall' anima  il  possi- 
bile inleltelto.  E  33.  Perchè  conoschì,  disse , 
quella  scuola  C  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dot- 
trina ». 

S  S  9.  Per  Ammaestramento,  tutegnamen- 
lo.  u  Dant,  Ih/.  0.  Mirate  la  dottrina  che  s'a- 
sconde Sotto  '1  velame  degli  versi  strani.  Barn. 
Ori.  4.  95.  I.  Mirale  la  dottrina  che  s'ascon- 
de Sotto  queste  coperte  alte  e  profoude  ». 

t  S  3.  Per  lo  Insegnare  altrui.  Insegna- 
mento, Ammaestramento.  F.  P'ill.  f^it.  5. 
Tutto  il  tempo,  che  dalla  dottrina  de'&nciolli 
poteva  furare  ec.  accuratìssitaameDle  spendeva 
nello  studio  de'  poeti. 

S  $  4.  Dare  dottrina  di  una  cosa,  va  le  In- 
tegnarla.  F.  P^itl.  Pit.  pag.  38.  Nel  quale 
libretto  de'  costiuni  delle  donne  ec.  ne  dette 
•dottrina.  Cat.  Uff".  Com.  94.  Necesmria  cosa 
pudico  quella,  dì  cut  al  presente  ragionare 
intendiamo,  distinguere  dalle  altre,  quantuo' 
que  di  tutte  insienemeute  alcuna  dottrina  da- 
re |i  soglia. 

2  S  5.  Dare  dottrina,  patto  assolut.  per 
Insegnare,  Ammaestrare.  Amm.ant.  Tratt. 
Mem.  Artif.  379.  Qui  comincia  il  sesie  tnt- 
lato  dellibro  nel  quale  si  dà  dottrina  come  ìl 
dicitore  la  laa  diceria  a  mente  sì  possa  te- 
nere. 

•  S  ••  *Penire  a  dottrina,  vale  Impara  - 
re.  Addottrinarsi.  DaiU.  Conv.  478.  Quinci 
nasce  cbe  mai  a  dottrina  uon  vengono ,  cre- 
dendo da  sé  sufficìentemeote  essere  dottrinali. 

S  7.  Dottrina,  chiamasi  anche  un  hibret' 
to  in  cui  tono  dichiarati  i  principali  arti- 
coli, e  misterii  della  nostra  cristiana  Re~ 
ligione.  Altegr.  899.  Insegnavano  da  sé  me- 
desìni  le^^re  ìl  Galateo  a' loro  6gliooli,  ansi 
il  iàcevaoo  imparar  loro  a  mente  poco  meo  che 
la  dottrina,  e  piò  che  le  lìhrettine. 

*  DOTTRINALE.  Sust.  Libro  che  con- 
tiene  insegnamenti.  Ut.  praeeeptorins  libar 
praecepta  continens.  Cari.  Fior.  476.  Ora  in 

J^ual  dottrinale  avete  voi  apparato  che  chi  dì- 
ende  si  faccia  giudice  t 

.  DOTTRINALE.  Add.  Attetiente  a  dot- 
trina ,  Pieno  di  dottrina,  lai.  didascatieUs. 
gr.  (f«^«exaiix^$.  Segnar.  Menn.  Agost.  30. 
8.  Se  vuoi  uscire  od  eum  preedicandum , 
bai  de  portar  l'improperio  che  ti  verrà  da  qoei 
ebe  deriderait  la  tua  toggxz  di  predicare,  come 
non  vaga,  non  acuta,  non  alla,  non  dottrinale. 
•:  S.  Agost-  C.  D.  10. 1.  Attribuirono  li  tempi 
della  lor  vita  ec.  alla  quiete  dello  studio  dot- 
trinale. 

J  S  4.  Per  Insegnativo,  Ammaestrativo. 
Paltav,  Sfil.  69.  Queste  similitudini  che  con- 
tengono paralogismi,  sarebbon  difello  ne'lil>ri 
dottrinali. 

*  S  9.  "  2WmÌHÌ,  0  simili,  dottrinali,  di- 
consi Quelli  che  si  $t  sa  no  nell' in.^cgnare. 
Salv.  Avveri.  1.  9.  49.  Per  la  qualità  del 
soggetto,  alla  quale  abbisognano  alcuna  volta 
lermini  dottrinali. 

DOTTRINALMENTE,  .iiveit.  Con  rf./- 
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Mtia.  S»UiM.  Pr»t.  Tose.  i.  169-  BuUodo- 
loi  ilt  «rertf  fiuo  a  questo  icgno  oMiiìflerato 
«kiiIriiMjiuaHle  il  iwiDtlusimo  sooctio  del  ho- 
Atro  grande  accadesitctì.  ;  Hitcull.  Tim.  2. 
6.  ii2'  Forme  «uperiorì  e  divine  hatiiio  t^un- 
j4«  attcora  ehiaaiàt«,  e  idee  alcu&a  votta  quel- 
le da  Plaione  BMdestmo,  e  spasialmeiite  iu 
ParAiaiùde,  dove  a' favella  più  doUnaalmenie 
cbe  in  veruu  altro  luogo  di  sì  eccelM  materia. 
DOTTB INAMENTO.  [Fon  poco  usata.] 
Dottrino,  insogna pietUo,  AoinioestramoMto. 
ioL  doeumontiintf  prarceptiun.  gr.  icotiituoti^ 
Ttaiitu/tu.  Frane.  Barb.  6.  4.  Nò  fu*  lo 
i*0*imeDlo  Per  lor  dottriuautiito. 

$  Jit  alcuno  antico  si  leggo  talora  DoUrì- 
mknlo,  sincopato  tla  DoUrioamento.  Vani. 
CoHv.  458.  A  maggiora  dotirimcuto  dìo»  que. 
ato  cotal  vìliaMm^  eaier  aaorto  «  parendo  vifo 
[so  gii,  comò  paro  che  qtii  porti  U  senso, 
Mon  dovesse  leggersi  DctriaaMito.] 

DOTTHINAK£.  Jmmaeslrare,  Insegnar 
dollrinm.  lat.  emdtra.  gr.  iiSioxsn.  •  Ze- 
nou.  Piet.  Font.  71.  lo  vo'cbe  aappi  ec.  Che 
il  mio  antico  e  famoso  mónta.  Che  duttrinavan 
mìe  Sorelle  nove.  Glie  utile  dugant'anui  e 
piò  elle  fronte  Alcun  altro  aoo  fece  per  cer> 
cario  (cioè,  nel  qvale  davano  dottrina  ec.) 
Polla».  Star,  Cene.  3.  523.4  peciecutori 
dell'eresia  allmentavauo  con  largo  e  perpetuo 
danaro  itinumerubili  Scoiiaarii,  e  acoolc  d'uo- 
mini educati,  e  uud«iti  a  dottrinar  la  lingue, 
e  le  penne  per  confutarla.  «S  Tratt.  gov. 
/am.  134.  1  nostri  antichi  >ùddono  hime,  dot* 
trinando  la  puerisia. 

t  S  t.  £  col  secondo  caso.  Palla».  Star. 
CoHc.  3.  613.  Si  ricoverava  nel  suo  dominio 
preuo  a  Colonia  uu  maestro,  che  dotlciuaTa 
d'eresia  ben  cittquauta  scolari. 

*  $  8.  £  ue«(r.  pass.  Jgn.  Pand,  IO.  Ado- 
periamo il  tempo  ad  apparare,  studiare  e  dot- 
IriAarci  in  cose  scientificbe. 

S  3.  'Per  Dare  ad  intendere.  f''il.PlHt.Cito 
vogliate  stare  a  guardarmi  a  mio  mal  grjdu , 
o  ui  volete  dottrinare  che  non  sìa  buouo,  cbe 
aoa  mi  salvi  dal  mìo  nemico. 

DOTTRIMATISSIHO.  Superi,  di  DottrU- 
noto,  lat.  doetissimns,  gr.  oof^ranoi.  Far' 
ck,  lo*.  89.  Non  mi  ricorda  d'essere  in  que- 
sto luogo  venuto,  che  non  ci  abbia  molli  tro- 
vato, rosi  religiosi  come  laici  in  tutte  In  «fìea- 
Mv  e  dÌKipliiie  dottrinatiasimi. 

I)OTTRIMATO.^(<(<.<{ii  Dot  Irina  re;  de 
ha  dottrina,  lat.  eruditus,  doclus.  gr.  ItKt' 
ivnii.  Dant.  Con».  %k.  Perchè  la  sua  cono- 
acenaa  prima  aia  imperfetta  ,  per  non  essere 
sporta  né  doltriuata,  |ticcioli  beni  le  pasooo 
grandi.  E 178.  Quinci  nasce,  che  nial  a  dottrina 
non  vengono  ,  credendo  da  sé  sufficcutemente 
essere  dottrinati.  Farch.  les.  «30.  Bisogna 
dunque  ec  che  i  poeti  buoni  e  perfetti  siane 
eloquenti,  virtuosi  e  dottriuati. 

t)OTTBlNATORE.  Fertal.  mese.  Che 
[o  ChS\  dottrina,  jinmaestratoro.  lat,  praO' 
eoptor ,  doctor  ,  magister.  gr.  MàoKuXei. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ne  fanno  testimoasanaa 
i  primi  dottrinatori  ecclesiastici. 

.  DOTTRINEGOIABE.  Spacciar  dottri- 
no,Parlare  dottrinolmenle.Uden.  Sis. Pro- 
ginn.  9.  6.  [44.]  Doltrineggiaodo  afferma  cbe 
la  narraxìon  poetÌ4!e  deve  avere  Ire  virtù  :  chia- 
ma*, magnifceuaa,  e  probabìlitii. 

DOTTBINEZZA.  V.  A.  Addottrinamen- 
to. IsL  documontum.  gr.  irai'Jcv^«t.  Frane. 
Sacch.  rim.  \\.  Siccome  la  mìs  mente  si  con- 
daga Gesieralmeote  ad  ogni  dottrinena. 

DOVE.  Avverbio  locale  di  stato  ,  e  oalo 
in  quel  inogo,  [Nel  qual  luogo ,  e]  in  guai 
luogo  ;  [e  anche  Nei  luogo  nel  guaio.]  laU 
ubi,  gr.  Snov.  Bocc.  pr.  8.  La  quale,  dove 
meuo  era  di  fora*  «e.  «  quivi  più  avara  Ih  di 
sostegno.  Dant.  Pnrg.  3.  Ditene  dove  la  mon- 
tagna giace.  Petr.  cani.  4.  3.  Cbe  perch'  io 
uoo  sapea  dove  nò  quando  Mei  ritrovassi,  E 
son.  78.  Mostrando  altrui  la  via  dove  soven- 
te Fosti  smarrito,  ed  or  se*  più  che  mai. 

S  I .  Do»e ,  i  anche  avverbio  locale  di 
moto  [a  luogo,  e  per  luogo.]  lat.  i/iio,  [fne,] 
gr.  [*>.«&.]  Bocc.  na«.  99.  •.  Poiché  con  lo- 
ro in  piacevoli  ragionamenti  entrata  fu  ec,  es- 
sa piacevolmente  donde  fossero  e  dove  andas- 
sero gli  domandi.  Lab.  SS.  Dov'è  il  tuo  av- 
vediuento  fuggito,  dove  la  tua  ditcrcaione? 


Dant.  tnf.  {S.  Ha  dilli  chi  U  fiuti ,  sicché , 'a 
vece  D' aioujsa  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  aaoudo  su ,  dove  loruar  gli  lece.  Cr.  14. 
83.  I.  Si  fanno  altre  tagliuole,  colle  quali  ge- 
neralmente si  poasoa  pigliare  tutte  le  bestie 
per  li  piedi  e  per  le  gambe,  o  tesideoas  0&- 
cultsmente  uè'  luoghi  dove  passano.  Petr.eanM. 
30.  8.  Dove  se'ginato,  e  onde  se'diviao? 

$  9.  [  Dove ,  i  anche  avverbio  localo  di 
molo  da  luogo,  e  vale  Da  quel  Inogo, ]^  Di 
dove.  Doni».  FUoc.  4.  MO.  Il  quale  e  ri- 
mase U  dove  io  misera  mi  parti',  ec.  E  7. 
974.  Faeeaseie  possibili  a  aalire  a  quella  glo- 
ria, dove>o*  coociò  disubbidieodo  il  primo  i>a- 
die.  iUea.  ani.  Ine.  119.  O  bella  donna,  Ist- 
ce  ch*io  vedrri  ,  S' io  fòssi  U  dove  io  mi  ion 
partito  (ma  forse  in  tulli  guosll  luoghi  si 
dea  leggera  d' oVr.) 

•  S  8.  Dove,  talora  accenna  il  luogo  dal- 
la patria.  Fit.  ['S.  Margh.]  139,  HaaifeiU- 
mi  tacotttanente  dove  tu  se',  eqheote  fu  il  tao 
nascimculo. 

I  S  4.  Doi-o ,  si  trova  usalo  eoi  quarto 
caso.  Cecch.  IÌot.  9.  4.  Sturatene  gli  orec- 
chi, vedi  Ippolito,  e  immaginali  che  se  tn  vuoi 
star  dove  me  ,  tu  noo  hai  a  tor  donna  in  dono. 

•  S  5.  'Dova,  non  solo  è  relativo  di  luo- 
go ,  ma  d'ogni  altra  cosa ,  e  vale  in  etti. 
Sella  quale,  oc.  Cavale.  Alt.  Aposl.  15.  E 
com'  e  che  noi  gli  abbiamo  uditi  (gli  Aposto- 
li) parlare  ciascuno  uella  lingua  dove  noi  sia- 
mo Dati,  Fu.  S.  Gir.  105.  Or  che  dir»  del 
dolore  eh'  io  tenti' ,  udendo  come  giudicate 
«n  di  ss  filila  senteuiia,  dove  egli  disse  ch'era 
condeiMeta  7  ;  Bus.  57.  Essendo  i  di  di  Pa- 
squa, dove  il  popolo  s'  adomava  con  begli  ve- 
siimealt  •}  Cor.  leti.  1. 18.  Coti  vorrei  che 
guardaste,  nelle  librerà  di  5,  Marco,  d'un 
libre  dove  intendo  che  souo  dipinti  lotti  gli 
animali  di  naturale.  E  80.  Ho  pur  ritrovato 
una  volta  la  lettera,  dove  il  nostro  Guidiccioae 
perii  tanto  oaotatamente  di  me  ,  quanto  ve- 
drete, 

S  S  '-  Dove,  in  foraa  pur  rolativa  ,  »ale 
Al  che  ,  Alla  iputl  cosa.  Ben».  Celi.  Fit. 
ì.  393.  Fecegli  le  Suppliche ,  alle  quali  tua 
ecccllenaa  libermlissìaaameule  rispose.  Dove  io 
dissi  :  Singolariuimo  mìo  padrone  ec 

»:  S  1.  Talora  tnehiude  in  si  l'antece- 
dente. Lab.  54.  Questi  per  avventuri,  siccome 
uomo  uso  in  questa  cootnda,  mi  mostrerà  do- 
va sì*  di  questo  loogo  l' lucita  (eioi  il  pasto, 
nel  quale  sta  l' uscita  di  questo  luogo.}  Polr. 
son.  SO.  Tomo  dov'  arder  vidi  le  brille. 

«  $  8.  Dow,  replicato,  per  in  alcun  luo- 
go e  in  alcun  altro.  Fil.  S.  M.  Madd.  M. 
lh}V'  era  livido  (Cristo),  e  dov'  ora  straccialo 
(qua  livido,  a  li  straccialo.)  •{  Car.  lelt.  t. 
31.  Sono  certi  maui  posti  l'uno  sopra  l' allsv 
a  caso  ec  che  làuno  dove  bitoraolì,  e  dove  bu- 
che da  piantarvi  dell'  erbe. 

«  S  9.  Dove,  per  in  quel  disposition  di 
animo,  lai.  qito  animo.  Cecch.  thi.  t.  S.  Par- 
lategnene,  e  vedete  dove  voi  lo  trovate.  £ 
Stiav.  I.  8.  Vu*  veder  dov' io  lo  liuve  órca 
questa  stiava. 

%  IO.  i>eiw,  per  Quando,  Ihiechi,  Caso- 
ehi.  lai,  tlqaidem,  dummodo.  gr.  *iyt.  Boce. 
nov.  90.  tit.  fiaddómandagliele,  ed  agli,  dove 
ella  voglia,  gliele  concede.  E g.  S.jSn.  I.  E 
perciò  non  ne  chiamate  lupi ,  dove  voi  state 
pecora  uon  siete.  OvM.  Morali,  397.  E  dove 
e'  non  jbtse  d'accordo  co' Vinisiain ,  e'volea 
gli  prometlosse  renderli  la  tenuta  libera,  *  So- 
gnar.  Mann.  Mars.  19.  9.  Sanno  esri  che  or 
vi  son  tanti ,  i  quali  tutto  dì  noo  ièauo  altro 
che  bestemmiare  il  nome  di  Cristo  :  e  pur  do* 
v'è  ohe  essi  prendano  a  fulminarli? 

t  S  M.  Dove,  per  Laonde,  Per  ciò.  Bonv. 
Celi.  Fit.  4.  39.  In  capo  di  tei  mesi  me  ae 
toroai  a  Firanae  ;  dove  quel  Pierino  Piffero, 
ec  l'ebbe  luolla  per  male.  £  9.  982.  Alcune 
volte  non  poteva  fare  che  non  si  vedessi  per 
gli  occhi  uu  oerto  poco  dì  muovere  ;  dov*  al- 
cuni di  quei  sciocchi  popoli  elicevano  cbe  quel 
detto  spirito  era  entrato  in  quel  corpo, 

•  S  19.  I>at«,  per  Donde,  Da  che.  Come, 
ec.  Bocc.  g.  40.  n.  10.  Concìossìaehé  io  uou 
sappia  dove  ì  padri  possiate  conoscere,  uè  co- 
ma i  sognali  dall*  madri  di  quali*. 

DOVE.  PaHIcella  avtorsativa,  vale  Per 
lo  contrario,  .411' incontro.  Ut  tunt,  quan- 


do, tum  tamen.  gr,  frt.  ilecc.  *««.  9. 1.  Ri. 
tonsaes*  alla  veritii  cristieiia,  la  quale  fl|lt  p«. 
teva  vadera  ec.  prosperale  e  aonseMani,  doH 
la  sua  in  contrario  dimiaoiati  a  veairtal  niefits 
poteva  diaceriiere.  A'  nei-.  50.  ft.  Il  ^|  di. 
letto  6a  a  me  taudevola,  deve  biasiaevgle  • 
forte  a  loL 

J  Talora  è  particella  relativa ,  t  M/t 
Quando,  Ainmchò  ,  in  luogo  che.  Bhc. 
inlrod.  91.  Sdove  un  motta  credefaae  ivan 
s  preti  a  wpfwUìre,  o'aveaao  sci  o  etto,  t  tsl 
fiata  più-  B-Ho».  81.  1.'  Fiera  nulscìs  £  n* 
gsooare  n'  ha  oggi  il  nostro  Be  dsts,  paaisak 
che  dove  pec  rallecnrcs  vekotiiiaiM,  dot- 
venga  roecoulat  I  altrui  lagrime.  S  »tp.  M. 
94.  Dove. In  credesti  queMa  aoHe  oe  |iMÌBt 
avere  cb*  molto  ben*  il  pelliccieu  ti  leMla- 
a*,  arvasli  un  dantìglsoae.  ijab.  10.  E  don  a^ 
be  verdi  o  varii  fiori  nell'antrsta  ss'  sssBopi, 
ruts  vedere,  ora  taaoi ,  ortica  e  tiibolì  e  Ofù 
e  simili  cose  mi  pareva  tronrv. 

DOVE,  in/brsa  di  Susi.,  vale  loop.  hi. 
locus.  gì',  riltoi.  Bocc.  g.  9./.  4.  BtpaUsf. 
portuuo  di  umtarri  di  qui,  ed  aaontsl. 
trovo  ;  e  il  dove  io  ho  già  peossto.  r«srirf.l. 

3.  (Grand'  eia  1'  acqua,  il  vento  e  t  U<as»| 
Quel  di  eh'  Arcìta  ai  pani  d' Atene,  Osi  IsnJM 
costretto  dell'  audarr.  Posto  che  'I  itm  [  •  ] 
noa  sapesse  bene,  Dant.  Par.  3.  Chsronfs 
allor  ,  oom'  ogni  dove  In  ciclo  è  fondiss.  S 
12,  Che  r  ago  alla  alalia  Parer  lai  hct  ia  vol- 
germi al  ano  dovn.  £  99.  Il  variar  cb>  fcats 
di  lor  d«v<k  £  37.  E  quoto  od*  aee  b  il- 
tro  dove,  Cha  la  iscole  divioa,  ia  d»  >'s^ 
cande  L' amor  cbe  '1  volge ,  a  Is  virti ,  ck'  e 
piove.  Ou.  Com.  Por.  1,  [T.]  Verno  traàtil 
paradiso,  come  el  suo  dove  Cap.  Imp.  frd. 
Imperocché  tanti-  sono  i  luoghi,  il  dove  li  M- 
•a  miscricordta  per  antico,  e  per  andino  kw 
operati,  e  aopera  innnmenbìli,  r  itidicìhilim'- 
raooli,  cha  non  biaogna  prolissa  sailtanf^ 
avverbio  locala  ;)  [e  fòrte  è  ia  hgf*  ■■  ■ 
dove.] 

J  DO  VE  CHE,  cAr  etiandle  si  seni  DO- 
VECHÉ.  Patio  awerbialm.  in  fulum 
luogo  ,  A  qualiaufue  luogo,  gsióayi».  hi 
ubicumqne,  guocumqne.  gr.  ['inn  tti] 
Bocc.  itttrod.  53.  Dove  che  egli  vids,  oaétiti 
egli  toni,  checché  rgK  oda,  o  vegcs.  TtaUt- 

4.  9.  Poi  do*»  eh*  io  gissi.  Altro  ctekteue 
credo  che  sentissi.  fWac.  9.  1W,  U  |«m 
nel  quale  ec.  ti  fa  la  grso  fesu  delk  va<n  ss- 
tivilà,  si  appressa;  e  dova  che  ilh  a  btés 
grandissima,  si  b  ella  in  Maratenas.  Jf.  '-4 
18.  Il  Saldano  e  i  suoi  Amesingli  di  ^ 
lettere  si  feciono  beSè,  e  ocdìoinì,  don  oc 
e'  venisse,  di  metl4rsi  ella  dibsa. 

:  $  1.  Do»a  che  ,  in  Ugni/c.  *  ftr '• 
quat  cosa,  taossJa.  Bone.  CeU.  fH-t-t». 
Percorii  bugifatloli  men'aadevotldttititi^ 
nino  a«gtetiarimam*Me  :  dove  che  ''*}'f^'r 
pochi  giorni  I*  Dnobetsa  me  ae  priva,  fsi«" 
serme  tnlt*  quelle  lai*  eomodili. 

.  S  3.  Dove  che,  per  atanlaaqoo,  «!«• 
cA«.  «  Boct.  nav.  «0.  1 2.  E  dov*  ekt  •«•  P"' 
co  conoaciut*  fossero  in  queHs  coA><>i  V^ 
ai  in  nientoenno  dagli  abitanti  stpait>f(»« 
posto  che  la  morUdense  if  Egillo  slipaee 
di  pappagallo  poco  tonosdnle  fi»'"  " 
queste  contrade,  quasi  in  nieaU ptestr— 
dagli  abitanti  di  Certaldo  stpUt.) 

J  3.  Per  Dove.  Sinf  Kas.  [•I")''*^ 
darebbe  mai  '1  cor  d' svrisarela  ijesl  l**|j" 
ila,  Unte  sono  Dove  che  ella  se  ae  P«  •*■ 
re.  .  Fir.  Dlal.  beU.  don».  {'*'*■)  JT^ 
uu'  oaetu  veglia:  dove  che,  l«»«^,r^"." 
tanto  pregato,  quanto  si  coevenivs,  («*f  V. 
guiusse  ,]  dopo  una  modesU  seois  «»  >»"• 
miocìò.  .J  £  «01'.  4.  911.  Do  casmosw»». 
dove  cbe  egli  teneva  lo  schegrsle  •»  l> 


$  4.  Por  Laddove,  (iumndt.  ^'^'^ 
30.  E  noi ,  dove  che  io  vaeo  "P^^JT^^ 

nll'onor  vedergli  ritorasre  «-'ir  "L 
ni*,  m  che  noi  sismo,  A  "PP»"'*  '  rT, 
venne  andare.  Mor.  S.  Grtg.  «»•'»■,'„, 
che,  sundo  nel  senso  eh» *"•  >- ''"^;'|i, 
teva  essere  riscaldato  di  diviao  aaote,  ai 
freddo,  «;  /-  fa 

DOVE  CHE.  SIA.  Posto  «z"'*^'';.- 
quatunquo  Inogo.ìl.  ubieuauiee.  gr  l»» 
itOTi.ÌÈoecTZ,.  15.  JO.  Ne»  I»"-"** 
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>  oh*  eotlai  ù  laTUw  uà  poco,  <k>- 
n  cki  •••  eh*  mli  Boa  patin*  coti  fimaenU? 
<  BOm^RE.  K  ^.  Oùmtn ,  Pnet- 
Jm.  Ohm».  Sf.  fio*-.  />r.  t.  4.  7.  Il  iccoo- 
t*  mJté  i,  Aa  1  pcÌKipe  dotarrè  tinniM  • 
c^ta*  id  lagM^a.  fi  4. 4.  ».  Mibono  ere- 
4».  àcem'i  daUo,  che  'I  Imm  cb'  cUi  bau- 
m  iwMii  4»  Dw. 

.MTEUTARE.  A'..^.  0iV«iK««.Ut./e. 
«1,  ■■  <«i  I.  gr.  itfféiat.  Pass.  SOt.  Euera 
AB»  yali  ladat»,  alanaU  duo  grande  aale  , 
ce  K  Mt.  IMmJd  l' alimi  doUriua,  dovanU  • 
raa*  aaaaai  4a<u>«.  £  331.  FurmM  dea  alber- 
ckr  imi»  agU  WMMiii  cacto  caMÌO  ia- 
fl>  beavano  dorautar  •oaiafi.  Salo. 
.  4.  t.  44.  Dow  la  mea  lauta  doreula 
■•'din  eoa*,  f  4.  1. 1.  41.  Anaguacbè^prir- 
t*  4s  emrH  mtrhi)  iu  uso  lieiM  lutti  a  Ire,  e 
^MaaMi  dr'  pradatli  ncaboli ,  che  la  «oca 
bMaro  timilm,  a  ■tdaiia»  il  «anliBMnto.  £  4. 
*.!.».  iPanaia  ,  dai  laliuo  DaoilUt ,  Dl- 
mamtla  a  Damunuia  Tcrbo ,  Dimanda  a  Do- 
Davamla  e  Diraata,  che  talli 
I  mUc  S«*all«.  ;  Biian.  Tane.  4.  t. 
■•  aa  ar  lit  «mai  e««r  ma  tfosa  Vo'a  riuio 
•■ik'ia  di  daaiKia  ^ualcow.  •:  Colami,  Sg. 
Cam.  Pr.  I.  4.  T.  Ouimno  'I  Ra  aecioccbi  uoa 
^mai  linmo,  aoa  iaa  acttara  'I  ano  tovra- 
a*  Wa*  «elle  ricrlwaae. 

DOVEHTS,  Cita dta.\wt.  dabaiu.Bnt.  la/. 
t.  4.  Io  Daala,  dotenle  iocomiDciaie,  iapau- 
Dti  diUa  gr'aoda  iapraa,  che  ai  parca  uro, 
aaai  ■■■  daétio  a  Virgilio,  dicaadu. 

BOVSRS,  a  DETEBG.  Bétagaar*,  Essai- 
aacaaaart»  ,  Etsar  camaaieiUa.  lai.  érbara, 
rmmman ,  nactssa  essa.  gr.  iT^isn»  ,  itX*. 
£*-■  5.  Gir,  t.  Ijnanre  devemo,  pferoccliA  ec. 
aaiecaaa  avidi rdoae  da  Dio.  E  47.  Lo  nostre 
fadUa  i  iailta  ,  dioaaà  da  cui  ooi  dergao 
t«Beiia  lo  oostre  piato.  Boce.  pr.  S.  Quello 
»  porgere  dova  il  bisogno  appa- 
B  Imirpd.  9.  Quasi  sempre  tra 
1  e  Ita  la  lagrime,  leggendo,  dobbiate 
.  £  M.  E  cosi  di  uiani  cosa  curar 
k^eale  abbia  Ièna  d'oSàoderla? 
Smarn.  4S.  41.  E  ricbadeodo  il  nilorale  uso 
^  4Ìmm  dfam  il  aisperf uo  peso  del  Tallire, 
iaittéi  ai  faille,  doaaadò.  £  u»',  46.  4. 
CiaAai  ali  rincrescer  aoa  dover  l'ascoltare. 
Mmaa.tt.t.Ona  cosa  parva  al  Ra  dovergliele 
ima.  (Msid.]  FU.  CrUI,\W.]  La  quale  voi 
[*di>>ii»alal  ripoflare.  Tas.  Br.  3,  5.  In 
aaa^daal'aoao  gaardare  cbe  la  terra  sia 


•  {  4 .  rarta  uscUa  aaticke,  a  poca  Ih  uso. 
Cr.  S.  Sir.  4t.  Che  6gliaoli  di  paca  deano 
*  t  faa.  Corale.  Med,  mar.  175.  Ama- 
I  •  igtiaaK  ce  piò  cbe  non  deggono 
leiai  s<K«;  ma  maa  è  da  imrilarsl.)  Vii.  SS. 
Pad.  4.  44S.  Dicendo  che  ec  non  dobbiava- 
ao  (dtimama)  essere  seapra  TaaciaHi  (Idèo- 
tlaaaa.)  Pu.  S.  Margh.  44S.  l'ho  aaeon  grea 
Maaai  Cb*  la  deUie  ripadriara  (altro  idla- 
Wiaaj  caaae  le  mu  paria  da'  saguautl.)  Fil. 
S-  Darai.  4ST.  Io  oo«  debbia  leaere  ec.  Post. 
Pati.  (.  Koa  voleado  ne  dobbieiido  (doi-an- 
dai  nat^a  anello  che  la  carità  ec.  doaanda, 
>'<'.  X  M.  JUadd.  M.  Cbe  debbo  Cdaiv)  es- 
w  aalia  agevole  a  penare  (cha  che  na  dica 
•I  Bmttm.)  fraae.  Barb.  74. 8.  Noi  dea  laudar 


^'aa  (tiai  debbe.)  (Bastino  mesti  esempi 
**  '.  L.;  r  par  aoM  essere  IhjSmI, 


JlattOf  dica  cha 

egli  racaaa  tmllatla  di  deeno,  deviate,  dello 

par  In  dea,  doviaao,  debbiamo,  dea  per  ita,  dia 

far  dkUi,  sacoada   persona,   dia,  per  dee, 

*^a  par  debbMBO,  a  debbono,  delie  per  dee, 

^^e»- debbo  ef^  Sala,  Avreri.  4.  4.  4.44. 

daverù  iario,  no  vien  distratto  dal 

È  appressa  :  De'  esser  errer  di  sUa- 

T*  (da'efeè  dae.)  £4.  1.  ^rerm.  Sono  in  Fi- 

'■ac,  tea*  ia  Ateaw  ad  in  Bona  esser  dovat. 

taa% ^aataa  aaasare  d^oeaìni.  Bemb.  Pros. 

'   IM.  É  pia  aoan  vece  deano,  che  in  vece 

'  d^tea»  alle  volle  n  dia»  Il  che^mò  aver 

'■*aa  faiaa  dalla  priai   voce  del  aoaem 

M  aaaa,  che  aletina  volu  dao  dagli  antichi 

••aaii  «avsai  d  i  detta  (demmo  in  prosa.)  £ 

*«■.  14.  4M.  Qaelfe  che  pii  elegger  davaa> 

•  f*l.  SeetiM  parfirta  di  questa  rarha. 
diami.  Celi.  4.  4.  Che  da«U,  ipiando  il  Sai 
flptar  il  buon  cuhnr 


eawpi  suoi.  Quel  cbe  dcggia  l'eslMle  ec,  cau* 
taro  inleodo  (cioè  debba.)  £  9.  M.  Deano  a- 
speller  quando  il  Signor  dì  Delo,  Compilo  il 
aaggior  di,  ritorna  indietro  (dai  debvono.) 
£  ivij  Né  si  degffan  crollir  da  parte  alonna 
(eloi  debbano.)  K  a.  53.  Giii  dovrìi  d'Imeneo 
gustar  i  frulli  (cioè  dovrebbe.)  S  3.  63.  Ben 
li  conobbe  il  dì  come  devea  11  mondo  empier 
di  sé  r  altero  uome.  £  65.  E  degli  ultimi  di 
cbe  doffgìo  io  dire  ?  £  76.  Porre  in  obbUo  Nou 
si  devri^n  perù  le  biade  e  i  campi.  Ar.  Far. 
5. 53. Che  una  fenuniaa  a  morte  Irir  ti  debbia? 
Ch'ir  posian  tutte  come  al  vento  nebbia.  Tass. 
Ger.46.9I.Ma  pur  dirò,  perchè,  piacer  ti  deb- 
bia, Ciò  che  oscuro  vega'  iu. 

$  3.  Per  Essera  obbligato.  laL  debere.  gr. 
^aiAtiy.  Bocc.  nev.  31.  17.  Non  doravi  di 
meno  conoscere  cbe  gli  oaii  e  le  deliciteue  pos- 
ano. Bhov.  49. 45.  Reputai  degna  e  convenevo- 
le coaa,cba  con  più  cara  vivandi,  secondo  la  aia 
possibilità,  io  vi  doveui  onorare.  Dani.  Ptirg. 
'6.  Ahi  gente,  cha  dovresti  esser  devota,  E  la- 
sciar seder  Cesar  nella  selli.  Petr.caa*.  5.4. 
Quanto  sian  da  preaaar  conoscer  dèi. 

S  4.  Per  Esser  dabilore.  Basar  obbligalo 
di  pagar».  Cas.  lelt.  M.  E  poi  perche  mi 
veggo  torre  iputtroaila  scodi  cbe  esso  ai 

S  5.  'Dorare,  par  Basare  im  procimla  di. 
Bocc.  Imtrod.  8  Haravigliou  cosa  è  a  udire 
quel  eh'  io  debbo  dire. 

•  S  6.  Par  Aver  V  anima  dispasla  a  farà 
checchessia.  Bocc.  g.  8.  n.  1.  Bene,  Belcolo- 
re,  demi  tu  far  seapae  aai  morire  a  questo  mo- 
do?  (cioè;  hai  tu  a  iàrmi  sempre  mai  morire? 
«  piire  !  vuoi  tu  sempre  ec.) 

i  7.  'Per  Esser  possibile,  Boce.  hot.  18. 5. 
Si  peuió  leggermanle  doverle  il  liso  desiderio 
venir  iàuo  (eioi  esser  possibile,  eh'  e' le  va- 
nisse/atto.) 

J  8.  'Dovere,  per  Potere.  Bocc.  «e».  41. 
4.  Molte  novelle,  dilettose  donne,  a  dover  dar 
principio  a  questa  lieta  giornatu,  coae  questa 
ara,  per  dover  essere  da  me  raccontate  ai  si 
paran  davanti.  •  E  g,  3.  n.  i.  Per  doverlo  ve- 
dere se  vi  passasse. 

•  %  9.  In  ifiteslo  senso  si  usa  eongiitnger* 
vi  II  verbo  POTERE.  £ece.  g.  1.  n.  8.  Avvi- 
anilosi  cii  cho  doveva  potare  avvenire,  ec.  (e 
cos'i  spésso.) 

•  ;  S  40.  Dovere,  par  Donar  avere.  Profes- 
sar», *  simili.  Pir,  Disc.  an.  84.  Nondime- 
no lo  sviscerato  amore  ch'io  porlo  a  Soa  Al- 
leala, lariverenai  ch'iodebboil  troue  di  sua 
HiesU  ee.,  nou  ai  conMutooo  lo  star  cheto. 

511.  Si  usa  talora  par  ripieno,  ma  però 
sompre  indnce  qualche  poco  di  naeaasHa;  0 
almaito  Hnbbiosità,  o  eomveuiensa.  Bocc.  In* 
trad.  49,  Nel  quale  ogni  peniiero  stei  di  do- 
verci a  lietamente  vivere  disporre  (cioè  di  di' 
sporci.)  B  nov.  9.  49.  Richiese  i  cberìci  di  là 
entro,  che  ad  Ahraam  doveswro  dare  il  bel- 
leaimo.  £  nov.  8.  4.  11°  indnce  a  dover  dira 
coBH  uno  nlaoluomo  di  corta  ec.  pugnasse 
d' un  rìrchii^mo  mercatante  la  cupidigia.  £ 
Hov.  14.  7.  Siccome  uomini  naturalncule  va. 
ghi  di  pecunia,  e  rapaci,  a  doverlo  aver,  si  di- 
sposero. £  Mei*.  45.  6.  S'avvisi  questa  donna 
dovere  esser  di  lui  innamorila  (cioè  che  <pia~ 
si  necessariamente  ella  fosse.)  E  nov.  91.  7. 
Temette  di  non  dovervi  esser  ricevuto.  £  Hot*. 
81.  40.  Per  doverless  lener*  iu  braccio,  e  ael- 
lerlo  in  braccio  a  lei.  *  FU,  SS.  Pad.  4.  l'S.] 
Ammonillo  che  il   dovesse  andare  a  vedere. 


abalarìe. —  i. 


Car.  leti.  4.  I.  E  perchè  io  sono  uni  carta  fi. 
gura,  coma  dovete  aver  iutaso  dal  Varchi  ce 
io  mi  vi  do  e  dono  per  amicissimo.  Fir.  Lne. 
9.  9.  Tu  debbi  essere  qualche  scioceo. 

•  ;  S  49.  Talora  ha  forse  di  far  sotliiu. 
tendere  i/naW  infinito  eh»  porta  il  senso. 
Taas.  Gar.  49^64.  Ma  ecco  omai  l'ora  faUle 
è  giunta  Che  '1  viver  di  Clorinda  al  suo  6u 
deva  (cioè:  pervenire, -o  simile.) 

•  S  48.  Dover»  avara,  vale  lo  stessa  che 
Aver  a  avara,  a  significa  Esser  cradilora. 
Cron.  Veli.  435.  Oltre  a  cii,  per  poter  paga- 
re chi  dovea  avere,  riaasoao  certe  caa  nou 
divìse.  E  appresso:  E  chi  dee  avere    non  è 

^  DOVERE.  .Venie,  il  Giusto,  il  Convenevo- 
lo.ìtt. aetpium.  gr.  ^ixsuay.  Amel.tt.  Le  brac- 
cia lunghe,  non  più  cbe  'I  dovere,  né  arno. 


gli  piacciono.  £59.  E  cogli  effètti  suoi  lega 
e  rittrigne  Le  furibonde  corna  di  Lieo,  Se 
fi>ra  oltre  dovere  in  fuor  le  pigne.  Cas.  lelt. 
8.  Le  raaraasanda  assai  il  nrgoaio  che  si  trat- 
ta, paagaadola  che  lo  pigli  a  làvotire,  se  coai 
le  par  che  porti  il  dovere. 

5  4.  Per  [Quello  a  che  ima  è  obbligata 
dalla  ragiona,  dalla  morale,  dalla  legge, 
dal  proprio  slato,  dalla  convaniensa  a  si., 
miti;]  Debito,  Obbligo,  lai.  ofieliini.  gr.  xse^ 
xev.  M.  y.  9.  98.  Fare  debbano  omaggio  al 
Re  d'Inghilterra,  e  tutti  altri  servigi  e  doveri, 

rr  cagione  di   loro  terre,  alla  aanieta  che 
hanno  bllo  nel  tempo  pasalo.  Dani.  Piurg. 

43.  E  ancor  non  sarebbe  \jo  mio  dover  per 
peuitenxii  iremo.  £pcr.  nov.  49.  ».  4.  Aven- 
do Elia  colla  sua  coapassiooevole  novella  il 
suo  dovere  fornito.  Morg.  94.  460.  E  Kan- 
giardin,  se  si  parli  a  furare.  Per  obbedire,  ha 
fatto  il  suo  dovere.;  e  Bocc.  nov.  48,  46,  Ben- 
ché Iu  faresti  maggior  cortesìa  e  tuo  dovere, 
mandare  a  dire  a'iuoi  compagni  che  qui  venìs.- 
sarp  a  cenare  ». 

•  S  8.  fariamont».  Srgmtr.  Prad.  4.  4.  U 
peccato  ha  sempre  ancor  ritenuta  questa  poa- 
ansa  ec.  di  far  che  (  la  morte)  giunga  assai 
prima  del  suo  dovere  (cioè  prima  di  quel  cha 
dovrebbe  fare.) 

<  S  3.  'Dovere,  IHlor  vale  Parta,  Conto. 
Segnar.  Mann.  Ag.  10.  6.  Bastava  a  lui  che 
il  suo  dovere  gli  fusa  riwrbato  al  giorno  era 
dotto. 

S  4.  'Onde  Avere  il  sito  dovere,  vale  Aver- 
la sua  parte,  o  il  suo  conto,  lai.  patsnm  ha. 
bere.  gr.  avoàftii'ìh  !/,"''•  ^"'"i-  •■  '■  "o- 
ve,  per  aver  meglio  il  suo  duvere.  Fece  in  prin- 
cipio un  bel-murve  a  secco.  »{  Bem.  rim.  4. 

44.  E  ho  aeasa  paura,  a  dirti  il  vero,  Ch'el- 
la non  si  lamenti,  come  quella  Cbe  non  ha  a- 
vnlo  il  suo  dovere  intero.  Ras*.  Bai.  9.  9, 
Va'  ti  con  Dio,  figlio  ;  tu  hai  il  tuo  dovere. 

;  $  5,  FiTre  //  dovere  a  ima  persoma,  a  a 
una  cosa,  vai»  Trattarla  come  merita.  Car. 
leti.  ined.  S,  98Ì,  Altri  gridano  eh'  io  la  gua- 
sto, e  che  la  snervo  levandole  la  veem^i  delle 
rìprausioni  e  l'irguaii  delle  burle  ,  e  lion  vi 
(scendo  il  dovere  airiusòlensa  deiravversario, 

•  Cecth.  AssiHol.  5.  6.  La  gli  ha  fallo  il  do- 
vere (  eioi  quello  che  si  meritava.  )  Lase. 
Galos.  4.  t.  Voi  fate  a  lutti  e  due  il  dover*. 

•  :  Bern.  leti.  3.  A  larvi  il  dover*  bisogiieria 
ilare  olio  di  a  icrìvervi. 

*t  %i. Stara  a  dover»  un  conto, una  scrii' 
tura  a  simili,  vaia  Star  bona.  111.  ratiomem 
constara. 

*:  S  7.  Star»  il  dev»r»  ad  uno  una  cosa , 
dicasi  dal  Meritar»  giustamente  uno  quel' 
la  cosa,  e  s' intenda  sempre  di  cosa  danno- 
ja  ,  o  dispiecetue.  hfena.  sat.  8.  Pan  per 
focaccia  beo  costui  vi  rende.  Rispole  il  Guaita, 
ben  vi  sta  il  dovere,  Se  *1  nome  vostro  in  su  le 
forche  appende. 

:  S  8.  .Stlmara  una  cosa  il  dover»  ,  vai» 
Stimarla  quanlo  la  si  comdame.  Beat*.  Cali, 
t'il.  8.  811.  Se  anello  Miaaiore  ee.  avass*  po- 
tuto itiaara  il  gioiello  e  la  eroe*  il  tao  da**- 
r*,  ee.  safieno  itali  di  più^^stsmenle  dugeo- 
10  scudi. 

:  $  9.  fallirà  alla  tosa  dal  dovere,  0  si- 
mili, vaia  Vanire  a  condiatoni  eonveuePoli. 
Ben».  Cali,  fil.i.  314.  Non  volt*  mai  veni- 
re alle  cose  del  dovere ,  *  però  furono  fenati 
l'andare  mi  poco  piàrns«nt«  il  previo  alle  cos* 
piccole.  *  Lasc.  Can,  4.  isoi'.  6.  pag.  497.  Egli 
era  più  presso  al  dovere  di  la  (cioè  i suoi  patti 
arano  più  discreti  de'  tuoi.) 

•;  J  IO.  Dovere,  par  Credila,te  è  relativa- 
a  parsone  cha  dava  aver».  Btrn,  rim.  4.  48. 
E  perchè  vegghi  ch'io  vo  per  la  via,  E  dotti  il 
tao  dover  lutto  In  contanti.  Intendi  mollo  bei» 
la  ragion  mia  (cioe-qnantodei  avere.) 

;  $  tt.Per  Debito.  Segnar.  Crisi,  tnslr. 
4.  3.  13.  Iddio  ha  volalo  a  noi  diaoatmr* 
quella  pietà  eh*  ha  la  legga  agli  artaAci  iad*- 
bitati ,  o  ancora  fallili  :  non  vuol*  alla  cb*  H 
tolgano  loro  gfiitraaenti  dell'arte,  affinchè 
polsino  eoa  mi  aanlenere  la  vita ,  *  giunger 
forse  una  volta  a  pagare  il  loro  dovere. 

.■  DOVEROSO.  Add.  Di  dovere.  Dovu- 
to. Rad.  lelt.  fam.  8.  48.  Il  medciiao  >ig. 
l'riucipil*  li  coapiaccsa  in  noa*  di  V.  S.  far* 
apprruo  di  Ini  tulle  qiwlle  parti  di  convrnien- 
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Xd  ,  di  tcUM  «e.  oc  cbe  fouo  più  dovcfoso  e 
UKeiurie. 

DOVIOERE.  DMdtre.  S  «jW  ti  usa  più 
c*mmiemMat*  In  coHlad».  l*t.  alvidtre,  M- 
paimre,  ditiiuiftr*.  ir.  )(H^{(»> ,  iuuptì»  , 
V999i£^((y.  iSffif.  fiiMt.E  uon  sali  buoDo  dori- 
deci»  in  moft*  Hrti.  Dmnt.  Cdtv.  108.  F>ccii- 
doni  dunque  oalla  priui ,  cfat  a  proemio  di 
questa  oaoKOoe  fu  ordioatat  dico  cbe  dovidere 
in  Ire  patti  si  coanene.  Biibh.  T<mc.  S.  3.  Gli 
dtfvìde  Non  per  lo  luqgo  uè,  ne  per  traerso. 

•  :  S  £  iit  tigni fie.  Htulr.pmtt.  ^11.  CHtI. 
G,  JT.  Allora  si  scurò  et  Sole  e  la  Laua  ;  e  '1 
velo  del  Tempio  ss  doTise  in  due  partu 

•  DOVISO.  Jdd.  <U  DevitUre.  B<m.  141 . 
Doiride  ,  e  del  dorilo  Trulle  Trae  ec  Le  cose 
siugulali  al  suo  cosIruUo.  Bntt.  Ta»c.  I.  I. 
£  bencb'  io  sia  deriso,  i'  sarò  tallo. 

DOVIZIA.  Divitim.  lat.  ro;>i'«,  «fiuiMi: 
gr.(ÙT*^'iL [...]  <;.  f.  H.W.S.lDTaseanarae 
gnu  duriaia,  «,  abboudanu  di  rittuagUa.  yu. 
SS.  fad.  [a.  318.]  L' altra  i'  avarisia,  e  Una- 
cita,  e  di  ritener  le  dovisie,  e  di  uon  derea'gO' 
veri,  Fr,  Citrd.  Pntd.  Quivi  si  truora  dovi- 
aia  tucompreusibile  d'ogni  bene.  Calai,  66. 
Sa  alcuno  sarà  pigro  nel  farellare,  non  si  ruol 
passeijili  ionaiia^  ai  |>reslargli  le  pende,  eo- 
aecbè  tu  ne  abbia  doriiia,  e  egli  diletta. Sera. 
Ori.  8.  T.  S9,  Le  Haiadé  con  essi  ranno  uu 
ballo,  Con  cauti,  e  suoni  in  gran  copia,  e  do- 
«ixia. 

S  jé  dovisia,  o  A  gran  dovizia,  patto  av* 
varbiatm.  Doaitlotammla.  Tttaid.  5,  M. 
A  sedere  Con  lor  si  pose  ec. ,  e  fé  vino  atre- 
cere  A  pan  duriaia. 

ì)0\m.OSkìaSi-n.Avvtrbia.JldovÌMÌa, 
MboadaMlamml»,  Ce^i«AWHMf«.lat.i(/(u<N- 
lar,  copia f.  |r.  tìatiptu.  [...]  Star.  jUotf. 
E  arerà  Aiollo  Irorati  tanta  «ettoragtia  nel- 
la cittì ,  cb'  egli  era  fornito  per  nn  anno 
doriaiosaaienl*.  Boce.  Lati.  Pr.  S.  Àp.  311. 
Nondinseno  eome  costoro  teuga  oooctrolmeote 
e  coase  doriaiosawente,  io  ne  ne  arridi,  a  noi 
tacetli,  e  tu  'I  saL 

DOVlZIOSISSIlia  Suptrì.  di  Doaitiata. 
ha.  iOPotitiiiimHt,  l' eapiatitilmat.]  a.  ti. 
nap»maa(.  Had.  Ott.  an.  IS3.  Tra  gn^eso- 
raghi  più  dèviaiosi  di  tali  glaadule,  doriaiosis- 
ssBO-si  i  r  esofago  di  qudl' aecello  acquatico 
dw  da'  cacciatori  di  Toscana  ec.  rien  tbiaau- 
to  cui  none  di  noeacbelto. 

DOVIZIOSO.  Ad,l.  Defiliate.  Ut.  aftuant, 
eepiotut.p.iùltepat,  Sf9v»ai.U.  r.  i.Vt. 
Sansa  contesto  s' entrò  nella  tetra ,  la  quale 
era  doriaiosa,  e  pieua  d' ogni  bene.  Ttt.  Br. 
8.  t.  Ma  s'egli  é  quindici  piedi,  o  da  ludi  in- 
torno ,  allora  è  ella  doriaioea  d' ogni  bene. 
*2  GtUcc.  Dae.^.  Se  i  primi  due  o  tte  man- 
telli cbe  se  ne  carano,  sono  troppo  Inugbì  o . 
troppo  doriaiosi,  non  finane  «ella  pena  panno 
par  reslire  lutti  quegli  altri. 

DOVUNQUE ,  e  oHlicam.  DOVCNCHE. 
Avtarbio  locata  tahio  di  sialo,  cha  di  molo. 
Ih  qualunque  luogo.  laL  Hbituiupu,qiioeuH- 
qHa,gt.Ì7te\i  neri.  Baee.Inlred.3i.  E  parmi, 
dorunque  io  rade  o  dimorai  per  quella  l'om- 
bre di  coloro,  cbe  Iboo  trapassati ,  redere.  E 
IIOV.80.  1.  Egli  era  disposta  d'andare  dornu- 
qne  a  lei  ÌÌMm  e  grado  e  ed  ogui  ora.  G.  y. 
K.  I.  <3.  Ma  dorunque  ha  fiume  o  bssali  in 
Toscana  e  in  Romagna,  crebbono  per  modo 
che  Usttì  i  loro  ponti  ne  menarono.  Af.  F.  6. 
S.  E'  attadini  ne  oeminciarDeo  ed  arere  guar- 
dia r,<  dorunque  andara  l' accempagnarano. 
Paté.  874.  Dorunque  ss  rivolge,  truora  sdruc- 
cioli o  trappole.  Patr.  tea.  887.  Dorunque 
i»  san,  di  e  natie  si  sospire.  Cr.  8.  <9.  <6.  In  - 
Ionio  alle  radici  degli  alberi  si  suol  metlere 
(la  merckia),a  msasimaneote  all'ulire,  e  do- 
riMqsn  l'erbe  Ci  uoeinento  nel  campo.  Karth. 
lat.  88.  Gli  uomini,  doronche  siano  ec,  sono 
lutti  non  pnre  desiderosi,  ec  •;  yai.  Op.  tali, 
dad.  t .  88.  L'  Eccelleasa  Vostra  ec  non  cessa 
di  farorire  ed  esaltare  ogni  sorte  di  virtù,  do- 
runque ella  si  Irort 

•  SI.  Dovitiiqua,  inforza  di  In  ogni  Ina- 
fé.  laL  uUqua  lerrarmm.  gr.  ir«»r«xeO.  frt. 
SS.  Pad.  a.  466.  Lo  monaco  ce.  se  rìcutre  a 
Dio  dovunque  poi  fare  doleeaa  di  buone  ope- 
re. •  :  Car.  Sh.  a.  tato.  Trovai  ec.  A  l'cii- 
glio  parali,  e  'nsiome  addilli  A  seguir  me,  do- 
vunque io  gli  adducessi  O  per  mare  o  per  tetra. 


DOV 

•!  S  a.  Devuuqua,  talora  vaia  In  qnalnm- 
qua  casa  nella  quale.  Bari.  leti.  i.  Intanto  mi 
abbia  per  suo  servidore,  anioo,  come  vuole, 
purché  si  raglia  di  ne  dorunque  o  merito  • 
aono  abile  di  serrirla.  Car.  lati.  S.  68.  Mi  so- 
no ingegnato  di  loulaiio  a  tutti  i  suoi  iàr  quei 
segui,  che  io  ho  potuti  magfpori,  opeiandomi 
e  oAèreudomi  dorunque  hugiadieatoche  ro|»e- 
re  e  1'  offerte  mie  puteaseio  essere  o  grate  o 
utili  a  lei,  o  agli  aeenti  e  aJGui  suoi. 

•  S  3.  £r  Hta  eaeae  par  Dora  samplietman- 
/•r-IaL  ubi.  gr.  ite».  Cr.  8.  88.  91.  Madornu' 
mio  solamenle  un  rampollo  si  dee  porre,  si 
dee  il  suo  coo'io  foraaare  in  tal  maniera  che  ec 

•  S  4.  Dovunque  pracedttt a  da  LA.  yit.  S. 
Gio.  Gualb.  885.  Gli  concedette  da  indi  in- 
inuanai,  eh'  egli  potesse  audace  là,  dorunque 
e'  volesse. 

•  S  >■  Spreeedule  da  PER.  <V.  4.  T,  [>.] 
Posaonss  ancora  couvenevolmenla  far  le  fosse 
piccale  e  stratte,  e  coavefieiilemeirte  prolbade 
|>er  dovunque  le  viti  [per  lo  eampo  tutto, per- 
petuabneole]  debbono  stara. 

DOVUTAMENTE.  Avverbio.  Con  dovere. 
Con  ragiona,  Cauvenevalmenta,  Merttaman' 
te.  laU  merita,  iure  optiate  ,  eonvaniemtar, 
gr.  Ttpntòmti.  fi.  y.  40.  47.  8.  E  nel  detto 
parlaraeiilo  pubblicò  non  dovntameute.  Papa 
(Siovauni  ventidaesimoessate,erelic«,e  non  <m- 
gno  Papa.  Her.  S.  Greg.  Conàossiachè  la  ca- 
rità nou  infiammi  la  mente  loro,  se  non  do- 
vutamente. •  :  Mttlin.  Detcr.  188.  Io  che  di 
dare  a  ciaicauo  per  quanto  io  posso  quello  cbe 
davutsneute  è  suo  e  se  gli  richiede,  somma- 
neute  dilettogli,  ho  giad>cato  ec 

•  :  S  yala  anche  Setanda  il  dovere,  Vab- 
btiga.  Tran,  gov.fam.  4S8l  Pure  osse  Sa- 
pieuta  rolae  parlare  pcoprio  e  domtanenle 
unegnando  a  tutte  raltre  madri  e  buon  fi- 
glinoli.       

•  UOVDTLSSIMO.  Superi,  di  Domito. 
Bamb.  Itti.  t.  6.  78.  A  me  bu  graaia  a  dar- 
mi, cosi  facendo,  a  divedere  ed  a  credere,  cbe 
nou  ponete  in  obblio  la  mia  verao  voi  eiser- 
rauaa  ed  amore  dovntissimo  che  io  vi  porto. 

DOVUTO.  Sutt.  Lo  slette  cbe  debito.  Il 
dovere ,    Obbligo,    lat.   aeqtuim ,    dabilum. 

Sr.  Azeaev,  n^xu».  Sin/.  Fìat.  447.  Ere 
a  tutti  amalo,  e  ben  voluta.  Tanto  dava  ad 
ogunuo  il  suo  dovuto.  Morg.  40.  6.  S  già 
rabarra  incontro  gU  è  venuto,  E  disnootato, 
e  fatto  il  suo  dovalo.  B  86.  53.  Adunque  A- 
stulfo  he  fatto  il  suo  dovalo. 

DOVUTO.  Add.  Ctnvanevola,  D'obbligo, 
Didavara.  ìii.debilHt,  congnmt,ceHvenitnt. 
gr.  xsc8>txeni,  àppiÌK(,  itiaa»(.  G.  K.  48. 
78.  3.  Imperciocché  le  terre  non  rispaosono  al 
quarto,  uè  tali  al  seste,  del  dovuto  e  usalo 
tempo.  Mor.  S.  Greg.  Contro  a*quali  il  lo- 
ro beata  lob  dà  una  giuala,  e  dovala  aeutea- 
•ia.  Lab.  880.  Né  ancora  bastandole  il  mio 
dovuto  amore,  ec  Pati.  465.  E  aocorn  la  pe- 
na duvuta  per  li  peccati,  tra  per  l'umiltà  della 
confessione,  e  per'  la  erobescenaia  ec.  che  è 
nel  confessare,  cb*é  peooin,  scaaù. 

•  DOZB,  e  DOZL  y.  A.  Datti.  Rim.  ani. 
C  S.  Mie.  da  Siena.  E  doaa  mila  some  di 
bisanti.  (Dosi  Itrgge  tanto  il  tetto,  quanto 
le  amiotamioni  dal  Barberini,  luogo  cit.  Ceti 
DOZE,  e  non  DOZZE,  leggati  qui  topra  nel- 
la Rim.  ani.  Nie.  ila  Siana.  Lo  tietto  Wic. 
da  Siena  area  delta  t  E  doni  rusignuoli  che 
stesse  Dinansi  a  lui  ec.) 

DOZZL  y.  A.  Dodici  i  end*  forte  Dot- 
sina.  lat.  duodeeim.  gr.  tiitom.  Frane.  Barb. 
a.  44.  Che  dossi  parti  sono  In  questo  suo  bel 
trono. 

DOZZINA.  Quantità  numerata  ,  clia  ar- 
riva alta  tonutia  di  dadiei  ;  ma  mok  ti  di- 
ratfba  già  di  little  la  cote,  perchè  ad  alcuna 
li  dice  Serqua,  che  vale  lo  etetto.  laU  dna- 
denariui  niimarui.  gr.  imttaif.  yit.  Plut. 
Molte  diosiue  di  donne  rubbidiitmo,  per  di- 
strugger Dionisio.  E  altrove  ;  Fa  Ièlla  un'oste 
di  molte  doaaine  dì  migliaia.  Buon.  Pier.  8. 
4.  II.  E  di  quelle  novelle,  ottd'egli  he  in  ta- 
aea  Ogni  ora  una  dossina  in  pasto  altrui. 

•;  S  I.  Andare  in  doitina,  vate  Andare 
intieme  con  altri,  e  per  lo  più  dove  non  ti 
conviene.  Car.  Apol.  464.  Il  che  penso  che 
sia  stalo  ietto  (di  levare  il  tu»  noma  da 
certi  libri),  o  da  lui  per  non  andare  io  dos- 
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aiua,  come  s' è  delle  di  lepcs  :  e  ii  ^ikn 
altro  par  ooer  suo. 

S  8.  itelttrtii  a  Kelten,  e  Slirtla  dn- 
lina,  vale  Mellerti,  o  Uelltrt,  »  Slm  Is- 
tieme,  e  per  lo  più  dovi  mm  li  caaim. 
Int.  in  litrtmm  comìlci,  vii  roiiicen.  gara, 
rim.  66.  Ne  metlcrowi  tee  eoo  h  imo». 
Perche  d'un  none  siate  ambo  i  hi  lawli  H  OH. 

3.  7.  49.  Stanavi  agutsiasalt  Hi  firasi; 
Ma  non  volca  colui  slare  ia  dossìaa:  Vola 
star  salu,  e  pel  letto  notsre.  Sm.  bm.  tini.' 
8.  a6.  Sena  alato  meiao  ia  imiiiii  tulli  ni- 
titndina.  ..tf//^  I.Edio,  ckeeoamlind- 
termi  in  deaaina,  cerne  la  itriaglM  è  Kipf, 
con  tutta  ciò  ec. 

$  8.  IWmtv  a  dotiina,  dieetidd  Taan 
altrui  in  cata  tua,  dandogli  U  titl*,in.< 
cavando  da  atto  un  tanto  al  aicM.  bi  «•" 
vieimm   locare,  gr.  ev/ifilmn  icxapsMi. 

•  S  4.  £  Slare  a  dotilat,  mk  fàatl 
roR  gli  altri  a  tavola  coamm,  fiait  le 
patinila  mercede. 

J  S.  Da  dattina,  e  Di  douiaa,  li 
per  aggiunta  a  cote  di  poco  pnffii  ['fui 
li  a  dbv,  che  è  dal  aiiawrs  ddit  au,  dà 
vendenti  a  dottine,  le  quali  ut  flt  li  pli 
dette  più  vili.]  lai.  pani  prUii,  jWfsriM. 
gr.^Jlaf,eun^»d<.  Cai.  Kim.  iarl.  Il  I 
ben  ver,  cb'  una  donna  d  dmas  Kos  iaà 
bene  in  bocca  ad  "e  Per  mio,  Che  «a»  «( 
poetoBso  di  deaaina.  Ter.  Dar.  im.  1. 4.  Il4 
certo  Viboleuo,  loldeto  di  doaàa^  diaaai  4 
tribunale  di  Bteao  ec  léce  gaaU  eamn.  •  Ari 
tlg.  Rieciard.  8.  37.  Io  noe  peauisàefa 
tra  a  regie  tende  Voi  iiiste  aais,  s  cbe  M 
regina;  Ma  vi  cndeili  deeei  li  iliaii» 
.:  Late.  Rim.  8.  74.  Ma  aea  lMii|at  M 
(la  tuppa)  di  dossina. 

^  DOZZINALE.  Add.  Camalli,  Di 
diocre  condision*.  lat.  vntgarit,  gregiriaà 
gr.  Tuyeiy,  iytlatot.  Ber»,  rim.  41  li  lisai 
ce  è  dà  peraoae  dossiaK;  QnaUs  i'M  to' 
lori  e  da  aigneci  Ffr.TMC.  4.  I.  K  T"* 
sciocchi  lodan  più  le  case  iatùmli,  poiU 
par  lora  Intenderle,  cbe  le  cast  i'tdsilaa 
miai,  eb'e'  non  ne  mangiano.  Sm.  Im.  ''irta 

4.  41.  Vedremo  di  non  donare ceU|Uir,l 
doasinali.  Alteg.  85.  Ha  pieUoaU  ai  lar 
sono  uno  stsnleto  cimesiiliecia  di  feils  "^ 
iuolo,  posticcio  e  dossinalc 

•  $  4.  £  /«  Jìtrta  di  tuH.  •  JV'I 
Cosi  voi  d'un  poeta  cbe  s'affrcUa  A  taaW 
ed  uscir  del  doasinala.  Dite  iaiiii''i*< 
li  muoia  O  di  fame,  o  di  collera,  odi  mi  *« 

•  :  $  a.  Alta  doitinale.pailtamibiik 
tignlfca  Conforme  alla  maaien  dmi* 
/..  //  yorabol.  alla  v.  AKEOSTICCItó^ 

.  DOZZINAUSSIMO.  SnperUl.  H 
tinaie.  Batdln.JÌ*cann.^tn.\\i<f 
siunlissimo  e  plebea.  ■ 

DOZZINALMENTE.  Arnerb.  Cmaad- 
mente,  Uediocremente,  OrdlaaHatmlM 
vnlgaritar.  gr.  TUy^VTtll.  „    „ 

.  DOZZINANTE,  ^'eeo  detfait.  <K' 
cha  Ita  a  dentina, 

m. 

DRABA.  Sarta  d'erba,  di  nd  '.H  «"• 
Itoli.  Rad.  Ott.  an.  76.  Ad!  47  «  !»<»  r 
stai  de'fiori  bianchi  di  lenono  eoa  la^  * 
drabe. 

DRACa  V.  DRAGO.  .  ,^,  „ 

•  S  Oraeo.  Sorla  tf  aibtr,  ddrleit» 
yteabolaria  in  SANGUE  Ssegea  *  **" 
ne,  e  sangue  di  draco.  Sugo  gomwue  .-41 
lato,  ma  facile  a  strilularsi,  di  «*'l"*''^. 
si  trae  per  via  d' incisione  da  ne  l»*'*  *'' 
l'Indie  chiamato  Draco.  -^ 

.  I»lACONE.A-«««m.  Oorgh.  ^"f'^' 
808.  ScelpiU  e  conculea  il  leone  •  '  "l"*^ 
spesaando  a  un  IrsMo  la  fefocità  edl  •»> 
apegneiid<i.il  veleno  dell'altra. 

.  DRA(»NZIO.  Sorta  d'erba  dell' '"^ 
cara  Sarpenlaria.  tal. draeonU»ai.f^tF^ 
«imw.  Salvia.  Dite.  8.  88.  Bel  *«^ 
parla  DioKoride,  e  dice  che  ha  le  «# ■"  ~ 
u  d'  eHera,  picchieltete  di  hiaeto. 

.  DRAGA.  Femm.di  Drago.  •  *Tj"' 
3.  5.  *«.  Bradamanle,pevqoe<on«e«|** 
Ma  riaraldaU  a  gaiia  di  nna  drsgi,  »  "" 
tatsin  d' un  gran  colpo  cispeae  »■ 
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lUfiANTE.  laù  irtgteaiHÌia.  gr.  jfit- 
jt^àr.  Hiettl.  Fior.  [S.]  3(.  Il  dngiuilc 
K.itm  UgfÌB*  eh*  Hilla  d<ll<  ndke  d'uua 
«■«•  «iva  del  ■«il«Mmo  uoaut  la  quale 


MiCATAi  r*e*  ntatm  tt*l  Pulci  ftr 
nfm^n  mt  Ctip»  dml»  c<m  km  Jrngo.  lai. 
immii  UiKt.  gr.  icéxomi  nli)y4.  Morg. 
N.  M,  Ufnm  aenio  il  drago  par  la  coda, 
Kaaapaa  dkafaU  oiè  a  Morgante.  *l  Bern. 
OfL  S.  n,  M.  Ma  di  oooTe  Bauò  quella  lie- 
fan  Uaa  diigata,  e  la  lesta  gli  ha  giunta. 

.  HLAGBBTTO.  'Qutl  petao  d'actiaio 
ftH»  mtìtmwtanl*  im  forma  di  pictal  drago, 
«/  faaJ«  f'  awo^gorm  /«  miccio  por  darfnO' 
n  al  foUm^mm  dai  /ocomo  dogii  arekiìmiì, 
4  fuàdì  alto  carica,  lai.  ignariiim.  gr.  9ru* 
fiat.  Sif.  Slm-.  t.  tu.  Di  già  arando  (Ua- 
laféa)  itaral»  tutu  le  drade  ee. ,  teoen 
la  apCiBBa  la  balatia  col  Tuoco  sai  dngbet- 
Il  J^li  ««rtmi,  «  eo»  pareceiii  peuidiao- 
■hall  loiiati  •vile  teecbe  delle  ilcade. 

laiCOn  ASSA.  «amo  cke,  tra  gli  altri. 


l'aUnMK*  mila  tpada,  ma  par  Ucharxc, 
tm»  aatia  Cim^adaa,  Stritela,  t  aimili. 
k.  méM.  gr.  «iuyawa».  Salr.  Spin.  S.  4 .  Ha 
nklaaa'ditcjaa  allo  acnro,  e  eolia  miedr^ 
lliami  io  ai  fisaii  nuaao  noa  «poaaa  ? 

■  IMUriMA.  [Jaliea  manata  grata,  tha 
ma  faigoaia,  a  eka  paaaaa  f  ottava  parla 
Aaa'eane.]  n.  tpmxjt^.  Cavale.  Ètpaa. 
iaak  I.  tu.  E  Ae  Dia  questo  voglia,  man. 
fatù  CriMe  ael  Vaogalia  di  S.  Luca,  nella 
faala  e  aMililiiiiiea  <ke  poi*  dal  paalera  che 
elàbfaaatmiiacrila,  e  dell»  donna  cJm  car- 
Mli|ndaaeal«  la  dragma  iierdula;  e  cett> 
dada,  che,  ceaae  quelli  feeerauo  ajlegrcxia  li- 
^ammèo  la  pecora  o  la  dragala  perduta,  coai 
«i  gate  agi)  A«geli  del  ciclo  d' un  peccai 
iv^  cte  larwiae  a  peuilena.  E  Ite.  Della 
daaB,che  eanò  le  itaapat  perduta. 

^  MACO.«  DRAGO.  Dragoaa.  laL  dra- 
ca.  ^ifinm.  Dami.  /a/*.  iS.  So|in  le  ipalla 
éam  dÌHe  eafpa  Coli' ale  aperte  gli  giacerà 
a*  4ama,  S  tiùg.  Sì,  Pei  pane  a  m»  che  la 
■<*n  l'ifBaaTn'aabo  le  mole,  e  ridi  uscir- 
le aa  daga.  «ecc.  /'M.  Oiiir.  !S0.  E  che  al- 
ta cass  J,  che  poetica  Saaione,  Bella  acriuara 
^  Cni»  ara  esser  leone  ed  ora  aguello,  e 
an  wf  iae  e  ora  drago,  e  queiido  drago,  e 
^Mada  pietra,  oc  Palr.  cap.  10.  Urtar  eoa» 
la^ccaBedsaghs  Colle  code  arriacbiarti. 
t  Àr.  Ar.  43.  <t.  Onando  a  niaa  La  aura 
"afadsir^pauraa  dnco. 

(  <.  fartùmilU.  Lab.  Ì7S.  La  quale  (fam- 
xaaj  Balla  pai  diriltaaaente   draga  potrei 


•  S*.  AMge,  par  PoUe  di  drago.  Ar.  Fhf. 
U>  M.  Ma  aeai  gli  tus  più  che  all' iflcude  l'a- 
V*.  Si  daaa  iateroo  ba  lo  scoglioso  drago. 

BtACOMAAHU.  r«rciMaaw.  lat.  Inlar' 
^««.(l*.  <fqn(ni«.]  Comi.  Cara.  U».  Ora- 

pSMMI  MB|  3omM^  IjTI  irti  Ili- 

•:  MiGORACaO.  Paggior.  di  Dra- 
«as^Afaar.  Iliaar.  VI.  Non  hai  da  pigliar 
qad  caaira  Bel  aolo  toMO  di  earam,  con  fi< 
{■lali  di  laaere  il  peccalo  dtaanxi  agK  acohì, 
afa»  d'a» ^agoNoccso. 

•  WAGOMARIO.e  DRACONieRE.Ca/<n 
tiaaalU  coarta  dalla  legioma  romana  por- 
Imo  Fiuagim  tkiamata  Dragona,  foga». 
'A'&^sfai  aaoa  quegli,  che  portauo  le  inae< 
po,  iai  i  gaaftlaiii,  die  ai  apfellaHo  aggi 


•  HUGOKCELLO.  Dim.  di  Dragona. 
Oiair.  rim.  1.  ('U.]  Oh  qnal  ire,  quale  ade- 
^  ac  ai  «iiaatii;  ViperclU,  SÓpenlella, 
'''■^■■'ia.  Quel  ngiott  «aal  ch'io  mi  taccia? 

•  S  Sfar  Oaa  torta  di  fico.  Salvili.  Prot. 
^aac  I.  Ui.  Eranri  s  eefdiai,  quelli  detti 
""■  '  sarie,  li  aorinai  «e,  dcigDuceU>,làn> 
t»tlS,st.  ^^ 

BUfiQHE.  ['Àaémal  /aaaloao,  eia  ai 
r^fmroamta  cast  artigli,  con  ali,  a  rea 
Mas  dr  «r^paula.]  laU  draco.  gr.  ipàxut. 
'^  .*r.  i.  4.  Dragone  è  maggior  geiieraaio- 
■*  A  <*lh  i  serpeaG ,  ed  eataedlo  è  maggiore 
^  aaimaa  hoMia  del  mondo,  e  abitano  in 
aotm  mi  paaie  di  Etiopia,  lìi  ore  è  sempre 
^al»  Me.  fì/er.  >.  UO.  Uà  carro  da  due 
anyim  lima  gli  Mane  arentL  Frane.  Saeeli. 
rim.  £  Me  ma»  in  luogo  Ira'  dragoni. 
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i  4.  Dragona  marino,  par  Una  l'orla  HI 
potca.  Li.  dracoaua.fi.  joÙMUMt.  Red.  Osa. 
an.  176.  Tra  quei  pesci  chu  ho  trovali  ce.  non 
aver  la]  reseica  o  nuotuluio,  sodo:  U  lampre- 
da ec,  le  regana,  per  alln  nome  alette  Drago- 
ne aurino. 

•  S  S.  'Dragona,  vale  anche  Soldato  tU 
una  torta  di  SJiliaia  a  emvallo,  cHe  liane 
I  il  mtatao  Ira  la  caf  allerta  grava,  a  la  lag- 
gera  tanto  pai  cavalli  titi  ipialL  è  montata, 
a  par  l'armi ,  che  adopera,  quanto  par  la 
faaiaai  tua  in  guerra.  Salvia,  jtnuot.  Fior. 
Buon.  [I.  1.  3.]  Dregooi:  aorta  di  soldati, e»- 
si  delti  della  terribilità  della  loro  Agora. 

%  .1.  Dragone  ancora  chiamano  gli  .4ttro. 
nomi  lo  Spatio,  che  è  chiuso  dal  cerchio 
dal  mola  dalla  Luna,  a  dall'  cclilliea ,  I 
quali  s*iulertecaHo;  e  detto  tpaaio  chiama- 
Ito  yemlri  diti  Dragona!  Capo,  a  Coda  di 
ateo  la  due  intarmcaxtoni  ,  che  li  dicono 
anche  Koili.  Cai.  Nuni.  Sid.  [ti.]  Nel  ri- 
trovarsi nei  retitrì  del  suo  dragone,  più  che 
nel  capo.  £  i&'jl.  93.  Che  tento  importano  le 
nasaime  latitudini  del  Dragone  di  qua,  e  di 
là  d^'eclitlice. 

S  4.  [*i7rffgaMe,  è  anche  una  Meteora  In 
forma  di  nube,  cilindrica ,  ^o  conica ,  ttoH.. 
dentesi  sulla  terra,  e  più  toivnte  sul  mare, 
vorlieoia,  fragorosa,  lampeggiante,  soli' 
la  rtaolverii  in  pioggia,  o  in  grandina,  a 
capace  di  inondare,  a  di  sowertera  ciò  che 
trovali  eapollo  al  suo  impeto^  lat.  procoUm. 
[gr.  ìttaxf.]  Buon.  Fier.  4.  4.  5.  Unirsi  in 
un'utente  E  «ciuai,  e  dragoni,  e  tuoni,  e 
lampi. 

.  DRAGONESSA.  La  femmina  del  Dra- 
go. Draga.  E  ti  atlrltmitce  anche  a  fem- 
mina tarriUla,  forte,  o  fiirioia.  Salvin. 
Ina.  Orf.  [SSO.]  tluigeoiU  Pallade  ee.,  Dra' 
■oiieasa,  di  dirin  furor  raga. 

.:  DRAGONIERE.  v.  DRAGONARIO. 

IIRAGONTEA.  Erba  medicinale,  delta 
anche  Erba  tarpoua.  lat.  dracuMcnlui  ma- 
lor.  jr.  iataimti.  Tei.  Poe.  P.  S.  cap.  t. 
Lo  seaae  della  dràgontaa  beruto  acaoltiglia  il 
Tcdere.  Cr.  (.  119.  I.  Chiamasi  serpeolaria, 
orrer  dngonlea,  imperciocchi  il  tuo  gambo  è 
pieno  di  macole  e  auido  di  serpente,  ed  i 
^Ido  e  secco  nel  tana  grado. 

.  URAGONTEO.  4d<L  di  Dragona.  Sai- 
vln.  Ina.  Orf.  [t>4.]  A'frani  dragootei  cocchio 
attaccando. 

ORACUHENA.  ['j^ierfc  di  belila  ràm-^ 
montala  da  Brunello  Latini  nel  tuo  l'are-* 
ratto,  di  cui  non  ti  la  altro  che  ti  nudo 
nome.]  Totorell.  Br.  44.  AllUèati,  e  leoni, 
Cemmelli,  e  dragumene  (la  itampa  alla  pa- 
gina 86.  cap.  14.  legga  Dragomene.) 

i  DRAMMA.  Jitllctt  moneta  greca  itar- 
gOHto  che  pelava  aM  ottavo  d'oncia.  Segner. 
Prad.  40. 1.  Se  eoalei  per  tua  semplice  dram- 
ma tanto  gioì,  cioè  per  une  ìgnobil  moneta 
di  pochi  aoldi,  ch«  amrbbe  fatto?  ec 

{  I.  [jtppreuo  tlt  noi  il  tua  ceaiuxamen- 
te  a  denotare  Un  ottavo  d'oncia.]  lat.  drach- 
ma.  gr.  ipaixft^.  Dant.  Purg.  14.  Sana'ea- 
sa  non  fermai  peso  di  dramma.  Bui.  Purg. 
14.['544.]Dnmmaérollarapaitad'nB'oncia. 
Bocc.  Hov,  79.  49.  Arendone  alquante  dram- 
me ingossate,  pur  ae  asci  fuori. 

S  i.lEJ!gHralam.]per Minima  particella. 
lai.  hllum,  minimum  quld.\gt.  Jlrmv.]  Palr. 
cani.  96.  4.  E  non  lassa  in  me  dramau.  Che 
non  sia  fouco  e  fiamma.  Dittam.  4.  49.  Al 
qual  fanciul  fa  rista  ima  gran  Camma  Sopra 
la  tosta,  stando  nelle  cnnn:  Arder  parere,  e 
non  l'oSése  dnmau  (eioi  ni  para  un  mini- 
mo che.)  Dani.  Purg,  SO.  Men  che  dramma 
Di  seagne  m' è  riamso,  che  non  tremi.  Mam. 
Oir.  4.  41.  Gemme,  oro,  regni,  e  ciu  che  'I 
mondo  chinde,  Non  cangcHa  per  dramma  di 
rirtnde. 

•:  J  S.  Preiao  a  una  dramma,  patto  no- 
verb.,  vale  FleinliiimOf  A  nn  palo.  Frane. 
Sacch.  nov.  4SI.  Io  area  perduto  a  giaocu  ciò 
clie  io  arac,  e  fui  pretto  a  una  draaiau  per 
nccsdarmi. 

»l  %b  A  dramma  a  dramma,  patta  av- 
verbiatm.,  per  A  poco  a  poco.  Atam.  rim. 
4.  194.  Quante  matrone  ec  Si  leatiraa  can- 
giare e  dramme  a  dramma,  Fiueb'eran  latte  in 
amoreaa  fiaaMia^ 
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DR  AMM  A.  Sorta  di  componimento  poetico 
rappreientativo.  lat.  drama  ,  fabula,  gr. 
ipiptt.  •:  Salv.  Inf.  lec.  DO.  Ne'  Orami  ad- 
duaque,  (cioè  ne' ranpreaentatiri  poemi)  gli 
epitodt  corti  ;  cu  1*  Epopeia  per  questi  t' al- 
langa. 

•:  DRAMMATICA.  L'arte  di  compor 
drammi  ;  ed  anche  FArte  di  rappreien- 
tarll. 

.  l>RAHMATlCAUVIItTB.Awerb.lngMl. 
la  drammatica,  A  modo  di  dramma.  Pai- 
lav.  Tran.  Sili.  flU]  Ora,  per  cessar  il  te- 
dio di  replicar  tante  volte  quegli  {fisse,  l'al- 
tro ritpoie  ee.,  s'introducono  quasi  dram- 
melicamenle  rari!  personaggi  a  parlare,  ec. 

DRAMMATICO.  Add.  Allenente  a  draof 
ma.  lai.  dramatlcus.  gr.  J^a/»tti*4<.  Varch, 
lei.  46i.  E  queslh  sorta  si  chiama  di'  Latini 
gracameute  drammatico,  ovvero  attiro.  Buon. 
Fior.  S.  1.  9.  Il  patmlempo  è  qaetlo,  inren- 
lioa  ii^a ,  E  di  forma  draramatira,  D'  auU  r 
poco  «tgaito.  •:  Dal.  leti.  416.  Il  chiamare 
commedie  in  genere  tulle  le  aaiotrì  e  rapprr- 
seutaaioui  drammatiche  e  da  teatro  tenia  qaal. 
che  protesta,  non  mi  pare  Inrui  bene. 

t\E  tu  fona  iti  SUSI.  Tati,  lettr  [5.  T. 
Di  questo  date  sono  la  cagioni  ee.  1'  noe  die] 
avendo  l'epico  per  pniprio  6ne  il  mirabile  ohe 
non  (  proprio  fine  del  dranSmalico,  [cerca  più 
il  mirabile  Ber  latte  le  strade.] 

•:  PRAPP AMENTO.  Drappo,  FaiHman. 
lo.  lat.  venti.  Gatti.  Contld.  Tasi.  SS.  Ma 
chi  abbiglierà  no  bifolco  di  queste  drappamen- 
ta,  lascerà  il  decoro,  turberà  il  reritimile,  e 
guasterà  l' imitaxioiie. 

DRAPPELLA.  Quel  ferro  che  i  tu  cima 
atta  laHcia.  lat.  euspir,  mncro.  gr.  dcx^ai). 

ORAPPELLARE.  Uaneggtare  il  drap- 
pello, cioè  l' insegna,  lot  signa  agitare,  gr. 
ioMÌt  ri  eig/ultc.  G.  f  .  9.  303.  9.  Per  ar- 
roganaa  ai  misero  a  roteare  colle  achicra  loro 
Terso  l'oste  di  Castracelo,  trombeiido  e  drap- 
pellendo,  e  ricbicggendolo  di  battaglia. 

DRAPPELLE7TO.  DIm.  di  Drappello. 
lai.  parva  co/iors,  gr.  retiiiitn.  Peir.  cap. 
6.  La  balla  donna  e  le  compagne  elette,  Tor- 
nando dalla  nobile  «ittoria.  In  un  bel  drappel- 
'letto  irtn  rìsirette. 

*  S  EJSgnratam.  par  Piccolo  mimerò.  Sal- 
via. Pro».  4. 67.  Qualche  piccolo  drappelletla 
di  sonetti,  che  loprl  la  volgare  schiera  degli 
altri  snoi  spiccaaaaro. 

^  DRAPPELLO.  *Ctr/e  nismere  tlt  lalda- 
ti  lotta  ima  integna,  che  anch'  està  ti  dica 
Drappello,  lat.  tohon,  gr.  TÓcypK.  M.  f^.  1. 
48.  B  con  motta  heldansa  tutti  in  un  drappello 
Crtto  s' addiriaaerone. 

:  S  <•  Per  melaf.  ti  dica  iT  Ogni  altro 
mimerò  di  pertone  unita  Inilame.  •  Petr, 
cap.  4.  E  poi  v*  era  un  drappello  Di  porta- 
menti, e  di  volgari  strani  ».  «S  Car.  Apol. 
906.  Mi  vidi  venire  incontro  un  drappello  dì 
donne  celesti  più  tosto  ehe  mortali. 

S  9.  Drappello,  pigliasi  anche  per  un 
Brano,  ovvero  Straccio  di  panno  o  limUt. 
lat.  falciola,  JUamenlum.  gr.  parif.  U.  Al- 
dobr.  Mettere  di  sopra  aangoe  di  dragone  ee., 
e  na  drappello  di  Kno  molla  in  oKo  d'allea. 

«t  DRAPPELLONATO.  Add.  Ornato  di 
drappeUonl.  Buon.  Deier,  flati,  Ued,  lA. 
Una  arme  reale  co,  porgerà  appiceatnra  di  qua 
e  di  là  a  nn  fregio  divppeHonalo ,  sostenuto 
de  scheruiiti  amoreMi. 

DRAPPELLONE.  Dittamo  drappelloni  a 
qne'  pnol  di  drappo,  tha  s' appiccano  pan  ■ 
danti  Intoma  al  cielo  de'  Baldacchini  a  an- 
che IO  ne  pararne  te  chiete,  lat.  periitr^ma. 
gr.  inpi*tpt>iui.  M.  f.  9.  41.  E  un  rièro 
palio  d'  oro  levalo  in  atte,  con  grandi  drappel' 
Ioni  pendenti  alla  leale  tolto  '1  qaala  veleno 
ch'eòli  entraste  nella  tam.  B  cap,  41.  E  to- 
pra  Te  bara  n»  drappo  a  oro,  con  drappelloaì 
pendenti  coli' arme  ori  popola,  ee.  <:  Olam- 
bull.  Appar.  46.  Onardando  con  assai  piacere 
e  diletto  ee.  il  bene  ordinatamente  composto 
spartìaenlo  di  .drappelloni. 

DRAPPERIA.  Quantità  di  drappi,  ti  di 
lana,  ti  di  tela;  ma  oggidì  nell'uio  comima 
del  parlare  non  s' intende  se  non  di  tela. 
laL  /e/«e  taricae.  f,t.  enj/sut*  ujiataysttrtc.  Borr. 
Ilo*:  9.  3.  Il  qinhs  fu  chiamala  Giannetto  di 
Cirigni,  leaétasimo  e  diritto  e  di  gran  lrafli«o 
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«l'open  di  infperia.  Biibh.  Fitr.  4,  I.  T. 
Drapperie  soutuow,  lemiitolte  Da  cilindri  in- 
dorati. •:  Stai.  tVi/im.4M.  EcbeniuuodeUa 
dalla  Art«  poua  lare  fallire  alcnaa  fiera  o 
drapperia  ollrauouUfu.  Bufiti,  letì.  95.  Ri- 
tornò a  lui  Baccio  Marucelli  e  Liouardo,  cone 
anici  suoi  per  couto  di  drapperie  che  gli  ave- 
vano dato  per  l' addietro  a  Napoli  ed  altrove. 

<|  DRAPPICELLO.  Oim.  di  Drappo.  Ut 
poHHiailut.  f/t.  ptaun.  Lio.  eiie.  maltli.  Lo 
drappicetlo  aia  di  colore  ver^ebrnoo.  «  Atnm. 
Colt.  6.  [<3tv]  la  picciol  drappkel  tolferra  il 
cacci. 

«  $  Ptr  PeMiueittf  FaztoUu^  Ha  naso. 
m  Frane.  Sa(ch,  Rim.  60.  E  due  pel  saio 
fini  drappieelli  ». 

DRAPPIERE,  [«  DRAPPIERO.]  FacHor 
Hi  Hrappi.  lat.  tericoritu  panuortim  Uxtor. 
n.  poot6t»  ifccmig,  mptKeulóxof.  Frane. 
Sacci.  Op.  Hiv.  Gli  drappieri  •errano  a' gen- 
tili. Tat.  Br.  <  ■  4.  Ciò  louo  fabbri,  drappieri, 
cordoranieri,  e  altri  mettieri,  che  tono  bisogne 
alla  vita  dell'  nono. 

S  i>«^  MarcatatUt  di  Hrappi.  lat.  serica- 
rum  ttlarum  marcator.  gr.  nipoi&>  ù^iu/uc- 
Twv  t/iitcpoi.  Boce.  nov.  44.  45.  Si  coudus- 
M  iufino  a  Treni,  dove  trovali  de'  auoi  citta- 
dini, lÌ4|vali  eran  drappieri  ec.,  fa  da  lorn  rive- 
stito. Frane.  Saedh.  rim.  Fate  ragion,  cblo  sia 
un  vii  drappìero,  Che  nuovi  pauni,  e  grossi 
vendere  lua.  >;  Golii.  Comid.  Tair.  74.  È 
ben  condecente  e  vaga  cou  cbe  si  espongano 
anila  mostra  dei  drap|>iero  cento  lortt  di  di- 
versi drappi. 

DRAPPO.  In  agiti  vaia  TtU  Hi  »ola  pura, 
coma  /Velluto,  Ermitluo,  Raso,  Taffallà,  a 
simili  ;  ma  ««'  tempi  dal  miglior  secolo  lai 
voce  signijicava  Tela  cosi  Hi  tana,  come 
di  seta,  o  simili,  lat.  serica  tela.  gr.  e>|pi- 
xit  ù^ue/tcf.  Boec.  uov.  9.  40.  Maggior  ner- 
calaiuie  facendone,  e  più  sensali  avendone,  che 
a  Parigi  di  drappi,  o  d'  aleno'  altra  cosa  non 
erano.  Filoc.  3.  St9.  Di  molti  drappi-Vestila, 
e  tutti  neri.  Daiit.  Inf.  15.  Poi  si  rivolse  ,  e 
parve  di  coloro.  Che  corrono  a  Verona  il  drap- 
po verde  (qui  palio.^  Gr.  S.  Gir.  40.  Siccome 
io  bucalo  imbianca  lo  drappo,  cosi  confessione 
imbianca  l'anima  dell'uomo.  M.  Aldobr.P. 
N.  45,  Sia  il  capeasale  del  letto  alto,  e  ben 
coperto  di  drappi,  che  col  dormirò  aiuta  mot. 
to  a  cuocere  la  vivanda. 

$  4.  Drappo,  per  Festimento ,  e  Panno 
in  HUinrtale,  taulo  di  seta  quantv  di  lana, 
o  di  lino.  lai.  Mslis.  gr.  iad^.  Dani.  Purg. 
49.  L'  altra  prendeva,  e  diuauxi  1'  apriva,  Fen> 
dendo  i  drappi,  e  moairavami  il  venire.  Boec. 
net*.  49.  23.  Presi  i  drappi  suoi,  e  datole  no 
sno  farsettaecio  ec-,  la  lasciò  nel  vallone.  FU. 
Plul.  La  roba  e  il  drappo  del  letto,  che  Pilla 
mandava  a  Oimilrio  con  alcuoe  lettere,  quelli 
di  Rodi  le  presono.  C.  f.  44.  9.  4.  Furono 
mandate  in  Firenxe  l'orliquie  di  S,  Iacopo  e 
di  S.  Alesato,  e  alquanto  del  drappo,  che  ve- 
sti Cristo. 

•  J  9.  £  per  la  Tovaglia  dell'  altare. , 
Dani.  Cmc.SOS.  Ahi  maleslrui  e  malnati,  che 
disertate  vedove  e  pupilli,  che  rapite  alli  men 
possenti,  cbe  furale,  ed  occupate  ralirui  ra- 
gioni ;  e  di  quello  coimdate  conviti,  dolute 
cavalli  e  arme  e  robe  e  danari;  portate  le  mi- 
rabiU  vestimeiita  ;  edificate  li  mirabili  edifici!  ; 
e  erodetevi  larghe^  lare  :  e  che  é  questo  al- 
tro a  lare,  che  levare  il  drappo  d'in  su  l'al- 
tare, e  coprire  il  ladro  e  In  sua  menu  I 

S  3.  Drappo  ad  oro,  o  Drappo  d'  oro , 
vale  Drappo  in  mi  sia  tessuto  dall'oro. 
U»rg.  49.  45.  E  drappi  d'ora  e  vestimenti 
tatti  ec.  Poi  li  vidi  sirac<iar  per  tanti  greppi. 
•  Boec.  gi  40.  n.  9.  Materaasi  tatti,  secondo 
la  loro  osanaa,  di  vallati  •  di  drappi  ad  ora. 
;  Palla».  Star.  Cone.  503.  Gli  aveva  preparato 
an  palaaao  di  legno,  sontuosamente  adorno  dì 
drappi  a  oro. 

$  4.  Drappo,  preso  aseolulam,,signiJlea' 
va  Ute'lampl  mndaK\  ima  Striscia  sU  taf- 
fettà ,  0  d' ermisiua  nera  ,  colla  quale  le 
«leauu  di  tassa  condieion»  si  coprivano  le 
spalle,  o  (/  capo.  Malm.  5,  9.  Peli  l'accon- 
cia, e  va  lotta  polita.  Col  drappo'  in  capo,  a 
e  eoi  vanlnglio  in  aaano. 

•  S  5.  Drappo  di  religione,  per  Abito  di 
ec,  ma  mn  è  da  Imitare,  tìov.  ant.  57.  S.  Vo- 
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laudo  del  tutto  lesciare  lo  mondo,  e  vestirmi 
di  dra|^i  di  religione,  piacciavi  di  donarmi  una 
graaia- 

DHENTO.  Dentro;  [ma  è  vocs  più  del 
basso  popoli  da  degli  scrittori ,  e  talora 
del  poeti  per  la  rima.'\  v.  Salv.  Awert.  4.9. 
45.  III.  liUiis.  gr.  Itiot.  Uorg.  5.  19.  Ed  ho 
speraiisa,  e  cosi  gli  prometto.  Oi  salvar  la  tuo 
gente  ftiori  e  dreulo.  E\,\.  Nella  città  tor- 
nar volevanuirento.  E  st.  49.  Geute  non  v*  è 
né  vettovaglia  dreoto.  •  FU.  SS.  Pad.  2.  949. 
Dio,  che  vedea  l'opere  e  la  inteosion  drente. 
Bemb.  Star.  4.  M.  Spaventò  in  modo  quelli 
di  dreuto  che  setiaa  dimora  si  renderono.  Polis, 
stane.  9.  5.  Ma  laalo  scolerò,  madre,  que- 
st'ale. Che  fòco  acccnderolle  al  petto  dreuto. 
Bern,  Ori.  4.  4.  70.  Guarda,  a  se  stesso  di- 
cea  cosi  drenta 

DRETO,  e  DRIETO.  foce  piuttosto  del- 
l'uso popolare,  e  vale  0  stesso  eie  Dietro. 
V.  Salv.  Avwtrl.i.  9.  46.  Cronickelt.  d'Amar. 
957.  Andavangli  drìeio  seguitandogli.  Sem. 
rim.  [4.  m>.]  Anai  un  Orfeo  che  sempre  aveva 
drielo.  *  S  l.  62.  Vi  farei  quel  servigio,  se  vo- 
leste. Che  fa  chi  suona  agli  organi,  di  dreto. 
Borgh.  Orig.  Fir.  944.  A  questa  cosi  sicura 
e  così  viva  aiitfrilà  ec*  vien  dnto  Cornelio 
Tacila. 

•  S  Dire  tirato,  o  tUatro  ad  alcuno.  Pale 
Ripetete  a  parola  ciò  ch'altri  dice  prima. 
Buon.  Tane.  8.  43.  Sai  tu  parole  da  incantar 
gunn  male  ?  Ant.  Per  chi  ha  mangiato  fanghi. 
TiH.  Dille  evale.  Ant.  Dimmi  tu  drelo,  ec. 

DRIADA.  ["Koee  greca,  che  significa  Al- 
bere.  Terni.  de'MitoloBici.  JVome  che  si  da- 
va a  tptelte  Ninfe  boscaereeee  che  erano  re- 
putate immortali,  n  di^ff^eusa  delle  Ama- 
driatli,  che  morivano  coll'albero  in  etti  era- 
%0  rinchiuse.]  lat.  dryas.  gr.  tpuif.  Amet. 
[4.]  I  Satiri,  le  Ninfe,  le  Driade  e  le  Naiado  ec. 
se  ne  abbellisceno.  £  79.  Quivi  le  Driade,  e  le 
silvestri  Ninfe,  e  le  Nasade  di  qualunque  pae- 
se sojiposto  al  Re  novello  vi  fnrono.  Atam. 
Colt.  5.  405.  Quante  fiate  il  di  Satiri  e  Pani 
Tra  le  Driade  sue  selvaggie  Ninfe  Lo  van  lieti 
a  veder  !  • 

DRIETO.  ».  DRETO. 

DRIMGOLAHENTO.  F.  A.  Il  dringola- 
re.  Fr.  Giord.  Pred.  Cessò  immauteneute  il 
dringolameuto  delle  membra.  Llb.  ciir.  ma- 
lati. Il  sugo  della  cotogna,  e  della  piantaggi- 
ne giova  al  drìngolamento  de'denti. 

DRINGOLARE.    T.   A.  Tentennare,  lat. 

S tassare,  gr.  àvecet/fiv.  Fr.  Giord.  Pred. 
ice  il  peccatore  il  mondo  dringola,  ma  non 
cade  uoquemai.  E  appresso  ;  Gli  drìngolsva- 
no  lotte  le  membra  con  perpetuo  aringo- 
lare. 

DRINGOLATURA.  K  A.  Drìngolamen- 
to. laL  fremer,  gr.  rpópci.  Lib.  eur.  febbr. 
Quella  dringolatura  delle  membra,  de'  medici 
appellata  tremore. 

DRITTAMENTE.   ».    DIRITTAMENTE. 

•  DRITTEZZA.  Dirittessa.  Sannat.  Ar- 
Cttd.  pros.  5.  Quando  per  questi  mouli  fia  mai 
amala  la  giusliaia,  la  drilleaia  del  vivere  e  la 
rivcrenaa  degli  Dii? 

DRITTISSIMAMENTE.  ».  DIRITTISSI- 
MAMENTE. 
DRITTISSIMO.  ».  DIRITTISSIMO. 
DRITTO.  ».  DIRITTO. 

•  DRITTO.  'Add.  Lo  stesso  die  Dlrillo, 
nel  significelo  del  %  44.  S.  Caler,  t.  i.lelt. 
I.  Costui  è  dritto  pastore  mercenario. 

DRITTIJRA.  ».  DIRITTURA.    " 

.:  DRITTURIGRE.  ».  DIRITTDRIEHE. 

•  DRIZZACRINE.  DirUtatolo,  Dirlssa- 
erine.  Tolom.  leti.  [*3. 14.]  L'asta  poi  rappre- 
senta quella  usania  antica,  quando  si  soleva 
driiaar  il  crine  dello  sposo  con  un'asta  in  ve- 
ce del  driaaacrìne. 

.  DRIZZAHENTO.  //  ilirisiare.  Borgh. 
Orig.  Fir.  99.  Conciossiacbé  all'  ordine  e 
driaaameato  loro  (delle  colonie)  abbisognino 
molte  cose. 

.  DRIZZANTE.  Oirttaante.  Bui.  Inf.  il. 
4.  Prudeosa  ì  virtis  inlellelluale  •driaaanle 
I*  nomo  alle  virtà  intellettuali,  ed  a  deprime- 

". ''drizzare.  ».  DIRIZZARE. 

.  DRIZZATA.  Kerhal.  femm.  Hi  Dris- 
sare.    Car.  Apol.  ['90.]  Date  piuttosto  una 


liRU 

driiuli  a  qoel  regolo,  e  ble  che  le  Kaw  <i. 
dano  parallele. 

.  DRIZZATO.».  DIRIZZATO. 

DROGA.  iVoaw  genenco  iegV  ifreèei.  j 
li  metlicinali,  e  partieolermeete  itegli  en.  I 
mail.  lat.  aroma,  gr.  ipupoL*  Riealt.  Ftpr. 
cap.  i.  Li  delti  depnlKi  eoa  la  posom  is  , 
modo  alcano  aceettarc,  la  non  avraaaa  wu  > 
draga  per  droga,  che  sia  bnoaa  al  tallo.  B  \%\ 
N^  vi  si  mattano  droghe  non  bnoaa.  Hei.  Ita.  ' 
455.  Il  bacheresaolo,  che  rode  i  eaa^  e  I»  , 
droghe,  ec. 

DROGHERIA.  Quenliii  di  irefki.  la.  i 
aroin«(<Mi  couferfM.  gr.  cÉfSi/umn  xI/Dm.  | 
Sogli.  Stor-  7.  455.  Fuorché  di  dro|Wricr  ) 
di  coleri,  non  vi  fosse  riliovsts  eoa  ds  hi»  i 


>:  S  Drogheria,  ditesi  etuke  le  Bttttft  Ji 
ilei  Droghiere,  lat.  arematopelée  cffdè».  i' 

DROGHIERE,  e  DROGHIERO.  f  «n»  1 
tanta  ili  Hi'oghe.]  lai.  ['areoMlipafi.  f.  J 
e^jUserSRcUi!;.]  Red.  leti.  I.  IH.  Cndsn  ]< 
buona  cosci  enea  cbe  i  draghieti  »  oa  iìms  «^  J I 
vili  per  farne  cartocci  da  riurolgcn  ti  pSfN.  1 

«  DROMEDA.  f.  À.  DremsésH,.  Fr.  ;i 
Giord.  97.  Vennero  sopri  aaa  ;«n»isiont  .•  i 
cammelli,  che  eomuo  il  di  ad  agio csais  ■•  ,i 
glia,  e  cbiemansì  drosncde. 

DROMEDARIO.    Speiie  di  Cemmdl», 
[che  ha  ima  sol  gobba  snl  ilun,tcienm-    i 
mina  assai  leslo.]\et.drwiiederiu.p.lft-  ■ 
tut(.  Tes.   Br.  5.  45.  Caaiaiallia»H*» 
maniere:  1'  ui»  maniera  sono  pia  iwtsli  d* 
gli  altri ,  li  quali  si  chiamano  dia««d«ni,»    , 
sono  molto  grandi ,'  e  portaao  li  ^nadt  ^i    , 
che  n  '  avrebbero  asmi  due  «vdli  di  pnùh- 
Gui'rf.  C.  Qoesto  caffo  eri  amai»  di  do»*»  . , 
mederò  fòrti.  £«r»i.Or/.  t .  4.  «J.  E nstlsa ta- 
ta quella  geute  in  piega,  Die««d«ii  «  emn»    , 
sossopra  vanno. 

.  DROPACE.  Home  di  «a  impitUnit-  ., 
pilatorlo  composto  tfolio,  e  di  f*te;t  dt- 
cesl  in  generale  d'  ogni  ile f Utili:  «Itat, 
Fior.  [4.]    (09.  Tulli  gli  ■""■fJ^T 
composti  ec.  sono  ec.  i  laccbeli'.  i  hpaoa,  ., 
gli  uiseaai,  i  dropaci,  ed  i  sinspil"i.  , 

DRUDA.  'Donna  che  corrispted' •""" 
disonestamente  in  amore  ;  £»««*••■  "• 
amasia,  gr.  iptcerpiei.  Ter.  «ttJesffnm 
vi  danaro  lo  mio  amore,  o  a  ■ajMB.»",, 
druda.  j^*    ; 

:  $  4.  Per  Amente  in  tnen  «"»•"-;[ 
cesi  comunemente  Dama.  Fir.  Inc.  i->^ 
vuol  fare  un  rilevalo  piacere  a  qaeiti««J"  ., 
dallo  amore,  dica  ben  diloro,  o  dslls  *»  «"• 
da  in  su  queste  cartucce.  _       i 

:  S  3.EJgurat.  .  "enlj'»'-^  ' 
Sfientie  chiama  regine  e  «rwta,  •  ""T^   < 

*%». Druda,  fu  detto onehei»><^^ 
pio  di  Amante  fedele  ;  me  I»  f^'  «" 
e  voce  antica.  .  Fil.  S.  Ani.  V^J^  . 
Policraaia  vergine,  la  qnsle  «»•  '•  "^ 
«ea  ,   druda  .di  messer  lese  Crula  •• 

DRCDERIA.  Scherso  e  Troll' J^^ 
so.  lai.  iocua  amatoHiit.  gr.  tf<'^\  u  , 
Twe».  Pataf.  5.  Ed  sipeU»  •!  t***; 
àroderla.  f'm.d.  Crisi.  »■  Q^-JT' CJ 
non  ne  volea  udire  ninna  eoa  *  <ln»"r^ 
anai  la  lenea  in  grandi '««'••'°  fi.  «» 

d.r£.;[ed  era  •-■  •"Jffr^'^K*' 
paradiso  lu  questo  «looao.J  '"•;•  'l^it.  '' 
grande  parlare  con  essa,  e  sin  ta  P*^  j. 
deria;  tenendo  tollavla  il  suo  "«^"(^  ; 
appresso:  Truova  sua  dooos  coti  ■•  ., 

sui.  in  gran  drnderia  i '^ '«'_^  *'J^ 
dama,  getUtemi  la  chiave  del  "*™  TL 

.J  S  4.  DrudeHe,  «'««^''Tdlrf^ 
pellai-ono  gli  antichi  gli  Ora«n«^*^ 

echi.  Gir.  Con.  55.  »"^Ì\'Z»^ 
gioie  e  di  vostra  dmderle.  «  ,«-/TTyk  1 
Febus  ebbe  ricoversto  delle  droiso»         , 
donzelle  ee.  Sie^iTI* 

59.  Talora  Inienllmelopi'''';      ' 
usalo  dagli  antichi.]  Pr.  ^".^'^iZSf  ' 
11,  Madra,  ora  n'  aiuta.  Che  I  «'  F^' 


darle. 


ra«.,fi*; 


1  DRUDO.  (Susl-Ì  Ameaie,  rn^  ^ 
le  ,  a  simili  I  {ma  oggi  non  »  "^jy. 
in  mal  senso.]  lai.  ««""'i' j /i«(f.««- 
•ae,,  ip».TÌt.  Ria..  '^■^f^«'- 
E  disse:  Seppi,  quando I  "«•'/T.,  Ptf 
sU  lo  mio  cuor  drudo  avaK^  *  W 
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ijM.  Mt,  E  W  fctiiillo  «  TMJ  por  moslnr 
tnk  '  fit-  S.  Am.  I  neÌBi  moiuclwlli  ap- 
■dUi^AAtaiiio  il  diodo  d«l  iKulroniuere 
I^Grik^  £  atleti* .-  Sbiutan  di  aaula- 
■K  Mfn  Mali  dnidi  dd  Baront  miaien 

j  I.  Itab,  f<r  similU.  Dani.  P»r.  11. 
Iwn  1  <ma{ut  V  uBoro»  drudo  DoUa  F«- 
Acwai,  il  nato  atitta  ,  Baaigiio  a'  «noi , 
é  I  mmaa  dado.  Iftf/.  Drado  tanto  TÌane  a 
ii^faMU«aalan. 

^  S  t'Awta,  far  jtmuitt  JtsomMio;  td 
tfftu  atm  i»il*mlt  ìm  Malfa  aatja,  lat. 
oMtr.aaMwu.  (T.  i^/«iys(.  ^».  IM. 
E  a  iw  Kmc  cha  it  drudo  aovallo  lemèo  ooa 
i  ntff»  Mrìma  li  t>a(aua  coaYcrtira  iu  altro, 
K.  M«  ^ukilar  paato  cha  tu  non  araui  avuta 
kwaaai  >««.  Daml.lttf.  18.  Taida  à  la 
fBmt ,  cka  riifOM  Al  dntdo  tue.  B  Purg. 
M.  QmI  Iliaca  drudo  La  lagailò  dal  aapo 
■aalcMlak 

HCllO.  'J4Ì.  iHctinato,  «  Dedito  a  /«• 
w  tffumrt,  lai.  «atari  iUdllut.  gr.  i^M- 
ad(.  XM  il  E  qaaUo  nm  anania  Bica  par 
(awif  pr  la  aiagio  del  popolo ,  mt  par- 
^■ki  Uiffo  araa  di  rrsBcliigia  a  faxa  tua 
idMiiikg  Inppo  ara  drudo,  a  oaioio. 

^  S I.  '?<r  f  a/araro  ,  GmtlU,  Di  m«> 
«n  iraiéaiaf  Destro,  lat.  stromaHf  eomh, 

:itf>r  ^afa.  Leggiadro.  «  Ditlam. 
isLSImln,  aeiitaoa«  ,  firadda  «  nodo  In 
•Ik  fvli  mia  la  na  lire ,  E  ia  altre  auai 

*  klli  ullc  •  drude  ». 

.'.il.tm-  Ftdalt.  «  f-Vf .  S.  tìiul.  Vanna 
i  kmmn  dtU'  ìidcmo  in  ibma  d*  un  ano 
nlm^  b  fai  drudo  che  egli  avana,  e  giun- 
ti a^  1^  ,  puu  ■ulto  andalO)  e  nMilto 
J*iiai,  1  Al  dtaanti  a  Giuliano ,  e  di^ie  : 
E,» T'adduco  novella.  Diua  Giuliano: 
i;  par   dio    uou   ne    le    iudu- 

;\^.hrCluha  rigoglio,  vigore,  fona. 
'  Xta.  aa.  f,  A.  Io  avara  duro  il  cuor  come 
•«■jNtn,QBMi^  vidi  ouitei  druda  com'er* 
W  U  Mafadolca  eke  fiorisce  ■  colli  «. 

DU 

K.  Si  Irm  presto  gli  aitticki  per  Duh- 
^  tltt.  I.  La  vaca  broiclU  dine  :  Or 

•  )  I.  Al',  ftr  Due.  f  .  J.  Guill.  le». 
't.  tt  li  da'  phai  mmm>  contrari  fra  loro. 

•  )  !■  Al,  è  éHci*  il  Home  d'una  nota 
^mlt,  me  guasto,  perei»  il  vero  nome 
i  A.Mttf.  JU.  Pur  ipuUe  genti  ilraeche 

.maalaUa,  Secondo  aaa,  cercaron  di  rìpo- 
aba  la  caaliuo  da  ,  re  ,  vi ,  Fa ,  «olla. 

J  llh,na-D,^.  ir.  ^À  frane.  Sacch. 
'o  H.  R/.  Ser.  Mb.  SapVdo'  la  «uà  man- 
"^ann,  Per  fiir  leco  scolaitlca  fames. 

*  ^^.  ree.  II.  Da' bea  l'inpiogoa,  se 
■sa  faagia. 

Kl-  [  'oee  del  basso  popolo  loseano,  ] 
^hLdb».^.  jùas.  Crou.  /'a//. (SS. oar.] 
utmv  Aia  1  ordine,  che  oiuno  il  sapeaie , 
«^  aK  dna.  Fraae.  Barb.  40.  47.  Ed 
'  f*  «k  e  da.  >  Barn.  rlm.  I .  «•.  Nacque 
•d^t^na  dal aaaUaaio.  <:  Ros.  fll.  SO. 
^■M  dna  faicUi  dal  primo  nomo.  S.  Barn. 
•ar.  Us.  11.  Se  tu  vnogli  pienamente 
■■<•  «Ha  paaia  di  Dio ,  intaudi  che  dna 


WtGn,  a  OOAGIO.  Pamno  eosl  delio 
««•ila.eiMà  di  Randra,  donde  anllcn- 
■|J''a*».lat  «biiKHm.  Boee.  nov.  M.  1 1. 
*>*„*  *  daagio  inCno  iu  Ireagio,  ed  bacci  di 
y^adfofol  aostro,  che  '1  tengono  di  quat- 
^f-Umg.  n.  IM,  Di  paapura  coperto  è 
?"■■■■■>  IH  drapai  d*  ore  ornati  di  doagio. 


-^   -; rr"- ^OHf< 

~J\0".  l.'n.'S|.  Tutti  san' arme,  Cam- 
"P**  sdiy  u,  Caa  molla  vettovaglia,  argaato 
^<n%nammalli,  eveAidi  doagio.  Bnrek. 
Zt"}^  "**  *"••  errasti,  Vaggendoai  ve- 
T**^^!  •  Tir.rim.  turi.  3.  SOS.  Va- 
^  .""S^  e  vadnie  alla  trista,  In  cioppa,  io 
^*^à  timoma  'n  doagio.  La  pare  uà  san 

.O^^U^jSlìÌ,  Dna.  lai.  duatls.  f'gr. 
**^  I  fan*.  Sreol.  U5.  Coti  uo'  numeri, 
"**  ■>  Mtki,  la  il  nomerò  duale.  S  M3. 


Amaver*  non  è,  come  credono  alcuni,  il  nume- 
ro  duale.  ;  ^Kt/K.  Àveerl.  S.  1 .  1 4.  Molti,  che  di 
riecfaeua  alla  Latina,  e  a  questa  poagono  avanti 
la  lingua  Greca  ,  recano  in  campo  tra  1'  altra 
eose  il  duale  ,  così  chiamano  il  numero  ,  che 
abbraccia  due  cose  sole  (tpti  in  forse  di  snsl.) 

i  DUALITÀ.  Astrailo  di  duale.  Pini. 
'Adr.  Op.mor.i.  It.  Pitagora  ee.  riponv^fira' 
priocipii  1'  otiiti,  e  l'infinita  dualità. 

DUBBIAMENTE.  Avvèrb.  Dubbiosamente. 
lat.  diibie.  gr.  à/ij><Jdfat{.  Fr.  Giord.  Pred. 
Interrogati  rispondono  dubbiamente ,  e  con 
parole  di  doppia  inlelligeusa.  •  Ornai.  S.  Grog. 
I.  3.  Se  la  tua  fralemità  ec.  trova  il  predetto 
loogo  dello  evangelio  detto  dubbiamente,  ec. 
mppia  che  elle  non  sono  emendate. 

:  DUBBI ANZA.  f.  A.  Dubbio.  Bus.  175. 
Banche  tale  dubbiaiiaa  a  loro  non  ^era  me- 
stieri. 

DUBMAHE.  Stutr.  Non  si  Hsolrere,  Sin- 
re  in  diibbiOf  Estere  ambiguo,  lat.  dHbitare, 
ambigere.  gr.  ipfie^nr'tt.  Petr.  san.  114. 
Facean  dubbiar,  se  mortai  donna  o  diva  Fos- 
se. Dani.  hif.  11.  Che,  iwn  men  che  saver, 
dubbiar  m°  aurata.  E  Purg.  I.  E  steUer  fer- 
mi e  stretti.  Come  a  guardar  chi  va  dubbian- 
do stasai.  £  IS.  Ma  ciò  m'  ha  lètto  di  dubbia* 
più  pregno.  E  Par.  SO.  E  avvegna  eh'  io  fossi 
al-dabbur  mio  Lì  quasi  vetro  allo  color  che  il 
veste.  Atos,  atif .  Frane.  Albis.  101.  Non  dub- 
bio ,  s'  occhi  avesse  ,  Ched  ei  non  mi  ponesse 
Gran  pregio,  dova  dispregio  mi  pone.  *  yit. 
S.  Frane.  13ft,  Iddio  ne  mostrò  molti  miracoli 
par  confermare  tutti  i  Fedeli,  sicché  nullo  ne 
dubbiasse.  :  Bucali.  V.  Tusc.  11.  1.  I«S. 
No»  V*  è  duiH|aa  da  dubbiare,  per  quelito  ^^ 
sembra,  di  ciò,  ancorché  il  senso  coat  mmiifo- 
stamente  non  l' apprenda. 

5  Per  Temere,  Aver  poltra,  sospetto.  laL 
Ire  fidare, vereri.\g^.  rpkpMa.^  Sallust.  lug. 
B.  [eitp.  It.  I  militi  romani,  perooasi  dal  dis- 
usato rumore ,  alcuni  presouo  l' arme,  alcuni 
altri  si  oaseosono,  parte  confortavano]  gli  spa- 
ventati, dubbiavano  tu  ciascun  luogo.  [  6*or2 
anche  il  Testo  Marnccalltano  :  la  stampa, 
pag,  135.  ha  i  dubitavano,]  Dani.  Purg.  10. 
Talché  il  maestro  iuver  di  me  si  feo,  Dicendo: 
Non  dubbiar  montr'  io  ti  guido.  Belline,  rim. 
Chi  il  suo  stato  ama ,  sai  che  dubbia  e  teme. 
•  Fav.  Esop.  \M.\  47.  Temendo  e  vedandoai 
abbandonato,  dubbiando  di  morte,  non  sapea 
dove  fuggire.  £'115.  Vedendosi  ella  presa,  e 
in  si  fortunoso  pericolo,  dubbiando  di  morie, 
con  gran  rivereosa  si  levò  la  benda  di  capo , 
e  foce  dalle  braccia  croce,  e  gitlossi  ginocchio- 
ni a'  piedi  del  villano. 

DUBBIETA,  DUBBIETADE,  e  DUBBIE- 
TATE.  //  dubitare.  Dubbio,  Dubbietsa. 
lai.  dubilallo,  dnbinm.  gr.  inopia,  hiottte- 
pi(.  Uor.  S.  tìreg.  Oh  da  nuenla  scnrilìi  e  da 
quanta  dubbiate  e  accecala  la  nostra  sciaaaa! 
Cavale.  Fmtl.  ling.  [19.  var.]  La  seconda 
cosa  si  è  dubbiata  e  poca  fede,  la  quale  pro- 
cede massimamente  dalla  mala  vita.  E  appreS' 
so  :    E    di    questa   dubbielà  parla  san  Iacopo 

3oanda  dice  :  Chi  dubita,  non  può  presumare 
'essere  esaudito.  ;  Bucali.  Tim.  11.  8.  341. 
Quel  che  scorge  la  fede  e  senta  veruna  dub- 
bietil  infallibile. 

>  DUBBIETTO.  Dim.  di  Dubbio;  Pitcol 
dubbio,  lat.  parvuni  dulitunt.  Gal.  Sagg.  51. 
Or  io ,  per  aiutare  quanto  possa  un'  impresa 
cosi  stupenda,  andaro  promivendo  alcuni  dub- 
bietli. 

DUBBIEVOLE.[rora/>oceHn<a.]  Add. 
Dubbioso,  lat  dublus  anoeps,  ambigmts.  gli, 
kpflfitiot  AnopOf.  Gnid.  a.  [11.  1.]  Io  non 
ispargo  queste  parole  tra  voi,  perchè  dubbia- 
vola  ci  sia  che  noi  non  possiamo  confondere 
li  Troiani.  E  altrove  :  E'  non  v'  ebbe  alcuno 
intra  loro  lauto  forte  ec. ,  ohe  non  avasaa  l'a- 
nimo dobbiavole,  e  taaseraio.  t  Bari,  Uom. 
Punì.  Inlrod.  Abbomiaerasai  U  presentar  sa 
dinanii  a  sa  stesso,  quale  pur  gli  convervh  es- 
sere in  quel  si  penoso  a  dubbievolo  Punto  di 
morte. 

nUBBIEVOUSSIMO.  Superi,  di  Dubbie- 
voi»,  lat.  maxime  dnbius,  gr.  cciraosirotTaf, 
a/tfi/SaUncrat.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Gli 
aventi  della  impresa  sempre  sarabbooo  dubbie- 
vol  issimi. 

DUBBIEZZA.  Dubbio,  snsl.  Dubbletà.  lat. 


ambip$ltas ,  ambigstum,  dubitatio.  gr.  alle- 
ga. Tac.  Dar.  aim.  I.  18.  Da  queste  dubbie*- 
le  fu  condotto  tn6uo  a  dar  province  a  chi  e'nou 
era  per  lasciare  uscire  di  Roma,  £  1.  41.  Per- 
chè occhio  e  dimora  aiutano  it  vero,  fretta  e 
dubbiessa  il  falso. 

^  DUBBIO.  Snel.  [•  Ineerteata,  o  Quello 
che  cagiona  incertessa.]  lat.  daldum,  dnbi.- 
tallo,  amUguitas.  gr.  ttlttpl». ,  Motou/iii. 
Bocc.  nov.  1.  6.  E  se  iòrse  alcuni  dnbbìi  hai 
intomo  alla  Fede  eh'  io  ti  dimostro,  ec.  Dant^ 
Par.  I.  S'i'fui  del  primo  dubbia  disvestito 
Per  le  [*sorriie]  parolelte  brevi.  Petr.  son- 
13.  Talor m'assale  iu  meno  a'trìsti  pianti  Un 
dubbio,  come  possoo  queste  membra  Dalloapi* 
rito  lur  viver  lontane.  •  £or^A.7'orc.3l6.  DuD- 
bio  non  pare  eh'  ella  nott  fosse  aniicbiasima  ; 
e,  da  Alessandro  in  fuoco,  iiiuoo  la  lascia  in- 
dietro. 

t  S  I.  Esser*  in  dubbio,  vale  Won  esser 
certo.  Dubitare,  a  ..^mos.  hmT.  18. 3.  <.  Quia- 
do  alcuno  posto  nella  prosperità  é  aauto ,  iu 
dubbio  è  se  è  aasata  la  prosperità,  ovvero  la  per- 
sona m.  ' 

•  ;  S  1.  Far  dubbio,  vale  Dubitare.  Sas- 
seti, leti,  IBI.  Non  là  perciò  dubbio  che  l'an- 
data swà  eciU,  te  a  Ilio  piacerà.  £  304.  M« 
per  tornare  al  Colombo ,  che  in  quello  suo 
scoprimauto  alcuno  furio  vi  avesse  d  invenaio- 
ne,  uoo  ne  fate  dubbio.  Geli.  Capr.  Boti. 
5,  À.  Se  i  Toscani  allendostìno  a  tradarra  le 
soieuae  nella  loro  lingua,  io  non  b  dubbia 
alcmio  (non  dubito  punto),  ohe  in  brevissimn 
tempo  ella  verrebba  iu  maggior  riputaaieue 
eh'  ella  non  è. 

•  S  3.  Far  undubbio,  vate  Proporlo,  Uà* 
nt/eslarla.  Agn.  Pand.  ['13.]  E  fece  non  pic- 
colo dubbio,  sa  il  tempo  era  più  o  meuo  nostro, 
che  V  animo. 

»:  $  4.  Farsi  dubbio  di  checchessia,  vate 
Disputarsi,  Farsi  aneslione,  lat.  quaeri. 
Agn.  Pand.  Fessane  aubbio  tra  mareatauli. 

«:  S  5.  iWa»er«  in  du^e.  v.  METTERE. 

•  3  S  0.  Bimanere  checchessia,  ad  uno  In 
dubbio,  vale  Bimanere  uno  Incerto  intorno 
a  checchessia.  Bocc.  g.  I.«.  I.  In  dubbiagli 
rimase,  cui  lasciar  potasse  soIBcienle  a  riscuo- 
tere suoi  crediti. 

:  $  7.  Rivocare  in  dubbio,  vale  Mattar* 
in  dubbio.  Dubitare.  Uaettnua.  S.  SO.  9. 
Commette  sacrilegio  .itero  chi  disputa  del  giù- 
disio  del  Principe,  ovvero  giudica,  se  già  evi- 
dentemente non  Saue  contro  a  Dio  ;  dissi  di- 
sputa, cioè  rivocando  in  dubbio.  Mena.  set. 
IO.  A  chi  nel  mal  oprar  ha  fatto  il  callo,  Que- 
sto sol  resta:  il  rivocare  in  dubbio  L'etarniU 
che  al  bene  é  piedistallo. 

S  $  8.  Dicesi  che  una  causa  non  ha  mhnn 
dubbio,  allorché  i  evideulemente  chiara,  o 
Chanon  v'è  perìcolo  di  perderla.  «  Cas.  leti. 
SS.  Im  causa  mia  non  ha  alcun   dubbio  ». 

:  S  9.  Senta  dubbio,  posto  awerb.  Certa- 
mente ,  Sicuramente.  Cas.  Vff.  Cam.  US. 
Sema  dubbio  tennli  siamo  a  guiderdonare  co- 
loro, la  cui  vita  ne'servigi  nostri  ai  consuma. 
Segner.Sell.  Princ.  154.  Quando  l'uomo  cer- 
ca tali  ragioni  ec.  sensa  duUiio  merita  meno. 

S  IO.  Per  Dotta,  Tema,  Paura,  lat.  ti- 
mor, metus.  gr.  fiflof.  fil.  Pini.  Ha  que- 
sta cosa  fece  maggior  paura  ai  Barbari  ;  il  per- 
ché giammai  mostrò  d'av^e  dubbio.  *  Patfad. 
Gena.  IO.  Ne'lnoghi  freddi,  là  ov'é  dubbia 
della  brina,  si  punta  con  auesli  riasailii  sovve- 
nire (Il  tal.  ha  metus.)  Kit.  SS.  Pad.  1.  355. 
Psftoudoci  da  lui  passammo  lo  detto  luogo,  e 
giuguemmo  aanaa  dubbio,  e  sanaa  impadimeu- 
to  alla  sedia  di  Alessandro. 

^  DUBBIO.  Add.  Dubbioso,  lat.  dnUus, 
anceps.  [gr.  ipfifiaXoi.]  Petr.  son.  144.  Die 
con  taati  sospir,  cou  tal  sospetto  in  dubbio  «ta- 
to ai  fedel  consiglio. 

X%\.  Star  dubbio  d'una  cosa,  rat*  Dubi- 
tarne, JVen  esseme  risoluto,  Ceerh.  Mogi. 
t,  I.  L'avervi  io  eonsiglfaito  bene  l'ahra  vMle 
ai  dovrebbe  purè  aver  aoquiststo  appresso  d> 
voi  qualche  poco  di  credito  da  farvi  risolverà 
a  rappaciarvi  a  ma  di  quelle  cose  che  voi  non 
intendete,  u  ne  stale  dubbio. 

;  S  1.  Dubbio,  dlcesl  a  persona,  che  mnfa 
forme  ;  e  si  usa  così  net  proprio  come  nel 
figurato.  laC  tbtUus.  Ang.  Metam.  S.  S4. 
E  coaie  suona  Is  fama  nel  monde,  Il  dubbia 
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Proteo,  e  le  NcroMlv  u  Uoti  Trovar  tìeì  mure  ti 
più  Mpollo  lottdo. 

S  S  8.  Dubbio,  aggiunto  di  via,  o  tùniU, 
vaia  Maìstenra,  ^ia  in  cui  si  può  temerò 
gualche  siaigtro.  *i  Peir.  emp.  3.  Com'  uom 
che  per  terre»  dubbio  cjivalca.  Ca$.  son.i. 
Come  per  dubbio  calte  uon  Muove  il  |»ede  ». 

;  $  4.  Peccato  dubbio,  diceti  Quello  cha 
altri  dubita  se  sia  mortala,  ù  ho,  m  Pass. 
SOd.  Coucìowiaoosa  aduiMiae  che  l' uomo  «« 
leuuto  di  coufesMre  i  percati  dubbi  ». 

DUBBIOSAMENTE?  .^tHHirbio.  Qoii  ambi- 
guiià.  Con  dubbio,  tal.  dubie.  p.  Ì'&^i^Aòk.] 
Mor.  S.  Grog.  Nelle  tenebre  o  uieute  o  dub- 
bioM«eo(evoggiamo.i|fae</r»aa.  S.  33. 3.  Te- 
Mimouìaudo  iiou  dee  l 'uooto  afTermare  per  cer- 
to quello  che  e'  uou  è  certo,  ma  il  dubbio 
dee  dubbiosameole  proferirò. 

S  Per  Condì zionatameute.  Sotto  condisio* 
ne.  lai.  *sub  conditiona.  ^r.  u3t«&<T(xei<.] 
Maestnitz.  I.  i6.  Ma  se  egli  e  iu  dubbio  che 
àeao  due  anime,  allora  è  da  batlenare  in  pri- 
■M  l'uno,  e  poi  può  l'altro  dubbiosamente  baL- 
tessare  oou. 

DDBBIOSISSIMAMEHTE.  Superi,  di 
OuùbiosMneittg.  Ut.  iHcertissimt.  gr.  K/kf>i- 
y3«Awreer«ff-  Lab.  air.  mmlntt.  Coti  fatte  a«- 
diciac  dubbioiiuimameula  li  ordiiisuo  dji'me- 
dici,  •  dubbitmuisiaamte  à  preiidouo  diigl'iu- 
fermi. 

.  DUBBIOSISSIMO.  Suptrl.  iti  Dnbbftso. 
B*mb.  jttol.  i.  ['<0a.]  Euo  (anìMio  notln) 
IraTalicaudo  discorre  per  dirottÌMimi,  e  dubbio- 
sistìjai  Muliefi.  l  Segnerà  &ttl.  Priuc.  487. 
Ciò  ch'è  dubbionuimo  se  ueppur  roUeaue 
l'Apcutulo. 

DUBBIOSITÀ,  DUBBIOSITADE,  e  DDB- 
BIOSITATE.^fr<'<i//o  Hi  BhùUoio.  Ix.  «m- 
biguita»,  gr,  KnopioL  l  Farch.  Quesl.  Aìck, 
65.  Il  cbe  è  avvtoato  |i«rte  dalla  malagevo- 
lena,  •  dobbipiiti  della  malerìa,  parte  da  uoi. 

^  DUBBIOSO.  AAd.  AmlUgxo,  San  rito- 
tiiiOf  incarto,  Pi0ito  di  dubbio,  lat.  dmbiotus, 
dmbiiu,  sutpoHtitf,'  interlH;  mmbigims.  sr. 
àjflfiaìai.  B»C€,  Aia.  Vit.  «t.  Mollo  dub- 
bioae  li  quella  pareva,  l'ercbè  rivolta  coutra  il 
grande  Iddio  Coo  £evol  ibna  cacciar  1«  ««leva, 
yit.  Ptiit.  AiilÌKouo  ec.  stava  lotto  dubbioso 
per  la  paura  della  battaglia. 

«SI.  D»U»  di  C9ta  ehm  eagioHM  dub' 
bt»,  che  reud»  dubbiosa  la  mente.  «  Bece. 
uav,  13.  S.  Ls  quali  per  li  dubbiosi  paesi  d'A- 
more sou  camnioatì.  E  uvv,  96.  S.  £  perciò 
io,  cbe  iu  auiaao  alcuua  cosa  dubbiosa  forse 
avea  ee.,  quella  latoeiù  slare.  Dani.  In/,  t. 
Ha  dsauai  :  Al  tempo  de'  dolci  sospiri  A  cbe 
e  come  coucedelte  Amore  Che  conosceste  i 
dubbiosi dosiri 7  Maeflnw.  3.  44.  Ma  se  do- 
po la  coiicordievole  determioaaioae  de'  giudi- 
ci sia  aucora  dubbioso,  è  da  slare  piuUosto  il- 
la  smitenaìa  de*  giudici  ».  ì  yarcb.  Ster.  S. 
50.  Materia  dubbiosa  uel  vero,  e  mlagevole, 
e  di  grandissimo  moneuCo.  S  57.  Solo  delle 
cose  scure,  e  dubbiose,  e  cbe  iu  iHMtra  putesià 
sieoo  e  di  oesauo' altre  conleudere,  e  cousuila- 
re  si  dee. 

S  3-  Per  Pericolate,  Difficile.  Ut.  pericH- 
latntfUrduus,  dij/lcilit.  Bacc.naa.  3.  <.  Mi 
rìlocua  «  memoria  U  daM)iesa  caio  già  avvc- 
uuto  ad  uu  Giudeo.  Peli:  eoli.  35.  l'er  U  co- 
se dubbiose  altri  s'avauaa.  Pan.  ii.  Avve- 
gnaché detto  sia  che  la  peuiteiixia  nella  aorte 
ai*  dubbiata  e  di  rischio. 

•;  S  *•  Aggiunto  di  racconta,  a  timìU, 
vale  Incerto,  Della  cut  verità  pui  dubitar- 
ti. lieM-  /">'■  Crac.  SO.  Ooella  Leggenda  di 
Santo  Silvestro,  quanto  ad  alquanta  cose,  è 
dubbioaa. 

;  S  I.  £  Jdla  di  luogo,  vale  Quella  U 
aU  li  pui  leaiert  qualche  linitlra.  yn.  SS. 
Pad.  3.  350.  Chi  ha  a  passare  da  uiu  lem  a 
uu'  akra,  procura  d'  avere  iscorta,  e  sicorlli,  e 
priega  la  sua  guida  eba  cautasaeute  ooiisiderif 
che  uoo  erriuo,  e  uon  peasioo  tra  ladroni,  o 
Da  le  bestie,  o  luoghi  dubbiosi.  •  E  [390.] 
Quivi  pressa  ba  una  solitudine  mallo  dubbio- 
sa, par  la  quale  ladroni,  e  Saracini  diKorrono, 
e  rubano  e  predano  li  vuudanli.  Fr.  Giord. 
37.  Chi  volesse  andare  a  uno  termine,  e  eli 
convenisse  andare  per  mouUgue,  o  per  valli, 
o  per  via  torta,  sarebbe  luuga  via  questa,  e 
bticott  e  dubbiosa,  ma  sa  fosse  piana  eC. 
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•  $  5.  *Per  Che  può  prendersi  iu  diver- 
sa signijtcato,  e  credersi  variamente.  Pass. 
310,  Avviliscono  la  scrittura,  la  quale  ec.  eoa 
vocaboli  ambigui  e  dubbiosi  dimcssando  la  di> 
vidono.  E  345.  Dir^  parole  mossa,  e  doppie 
ec.  e  simili  cose  ambigue,  e  dubbiosa. 

DUBIARE.  Si  Iniava  in  alcuna  antira,  e 
farse  per  attenersi  al  Latina,  in  vece  di 
Dubbiare,  carne  Dnbia,  per  Dubbia,  lat.  du- 
bitare, ambigere.  ir.  Anopa*  àpiftfiiXìtt». 
Bui.  Purg.  33.  Forse  fu  (alta  cou  iuleusiona 
santa  e  bnona  ;  a  perchè  ne  dabiò,  però  dice 
forse. 

OUBIO.  r.  A.  Dubbia,  lai.  dublum,  du- 
bitano. gr.àira^«,«/tj»/8eA/<e.  Frane.  Bari. 
320.  4  3.  Che  alcun  uou  dica,  al  ci  ba  dubio, 
e  non  p<»a. 

DUBITABILE.  Add.  DubUevale.  laL  du. 
bitts.  gr.  iltopot.  (iuice.  Star.  13.  014.  Pa- 
rava diibsUbile  cba  aon  Ibtae  più  proala  l'nb- 
bidienaa  di  quelli. 

DUBITAMENTO.  Dubbia.  laL  dubitalio, 
haesilaiio.  gr.  à,Tt»piùt,  ùpcnyecti».  Fr.  lac, 
Tad,  Tu  mi  bai  lasciale  afflitto  Io  giaa  do- 
biUmesilo.  ;  Kucell.  f.  Tute.  40.  3.  66.  E. 
gli  aon  ha  dubiUmeuto  veruno  cba  il  sola 
tutu  queir  aita  di  mano  sa  mano  cbe  gli  ò 
dattorno,  divide  e  rompe.  ' 

ODBITAMENTOSISSIMO.  V.  A.  Superi, 
eli  DubUaméntaso.  lat.  maxime  dubius.  gr. 
inapùmLcOi.  Troll,  tegr.  cat.  dann.  Nella 
gravidanaa  vivono  dubiUaenlaasisime  (qui  per 
paurosiasiiBO.) 

DOBirAHENTOSO.^.  A.  Add.  Dubbia- 
ta, lat.  dubiut.  gr.  Svepat.  Traif.  tegr.  cat. 
detta.  Si  moslraaa  dubiUmanloia  nella  presa 
del  medicamento. 

:  DUBI'I:ANTE.  che  dubita,  lat.  duUtmut. 
gr.  aanpiif.  Oin  Cam.  Inf.  36.  MO.  Trovò 
{Catare)  in  tu  U  piaxaa  di  Rimino  cou  la  sua 
aauto  armaU  a  cenila,  dubiUuIa  se  era  d' an- 
dare a  Roma  o  no  coo  l' armi  levale  contro  la 
propria  patria.  •  OasW.  S.  Greg.  4.  355.  Et- 
u  rasurreasone  tu  mostrala  a  essi  discepoli  da- 
biUuli. 

*  S  t.  Bper  mela/.  Pallad.  Febbr.  43.  E 
buono  allo  stomaco  debela  e  dnbiUnte  e  ri- 
gitUnta.  •:  Tratl.  Splr.  0.  D'ogni  cosa  com- 
mattarss  (ti  vuale)  nelle  mani  di  Dio  con  feda 
non  dubilaula. 

»  %  %.  E  iu/arta  di  tutt.  Maastrutt.  I. 
57.  Sette  souo  le  liasosiua  corporali  ec.  La 
spirituali  sauo  questa  :  aasmaastrare  lo  ignoran- 
te, consigliaro  il  dubiUute  9c.i  S.  Ani.  Can- 
/ess.  La  seconda  (opara  di  mutericardia  ti  é) 
consigliare  il  dubitante. 

VVBnA»ZA.lKA.]lhMia.ìat.  ambigui, 
lat,  duòilatia.  gr.  inopiat.  Cr.  4.  9.  9.  E 
questa  ti  Etri  tenta  dubitaaia  d'appigliamanlo. 
ifln/.  Fiat.  133.  Ed  un  giorno  trovandoU , 
quaad'elU  Hi  vide,  di  ma  prese  dabitaiiat.  E 
497.  Del  si  e  no  isUndo  iu  dnbitanxa.  Filoc. 
4.  97.  Lelio,  sentita  il  loro  mormorio  e  veduta 
la  loro  dubitanaa,  si  voltò  ad  assi  eoa  pietoso 
aspetto  cosi  parlando.  *;  Gal.  Op,  leti.  0.  431. 
L'ho  fatto  vedere  qui  a  atolli  dei  loro  fratelli 
cosi  disliulameate  che  non  vi  haauo  alcuua 
dubitanaa. 

S  4.  Dubitanza,  per  Tlmare.  laL  limar, 
melus.  [gr.  j>d/Se$.]  Albori,  eap.  4.  Dubitòa,  e 
iaconlanenla  conunciòe  a  cader  giuao  par  la  du> 


I  $  3.  Senta  duManta,  palla  awerUalm. 
vate  Certamente,  Senta  didibia.  m  Rim.  ani. 
Guitl.  93.  Poiché  mi  vidi  in  laiUa  Sgttnnxa 
Di  quella  cba  è  più  beiU  crialara.  Che  Deò 
Cirmaasa  santa  dubiUaaa.  E  Rim.  ani.  P.  N. 
Ma  miuu  dubitanaa  Lo  mio  signor  teulso  m. 
DUBITARE.  Dubbiare.  Ut.  dubitar», 
haaiìtare.  gr.  àTsapit»,  Meutl^tn.  Dani.  Par, 
4.  Aucor.di  dubsUr  li  dà  cagione.  Bacc.  in- 
Irad.  33.  Io  comprtnsln,  a  voi  similmente  il 
potete  comprendere  ria  stana  di  noi  di  se  me- 
detinta  dubiUre.  Oaii.  tfarell.  305.  Tu  bh 
fai  dubiUre,  dova  i'non  tverai  ec.  Baru.  Ori. 
"4.  43.  69.  Di  poca  fede  or  perché  dubitasti  Di 
richiedermi  'o  don  la  tua  promessa  7  *{  Fior. 
Virt.  401.  Chi  pù  sa  più  dubita. 

«  S  4.  Dubitare  con  l'indicativa.  Fit.S. 
Gir.  79.  FecioBO  Unta  penitaniia,  che  io  non 
dubito  che  sono  beati. 

•  S  *■  Dubitare,  calla  particella  A.  FU. 


MB 

SS.  Pad.  i.  00.  Awtrltadtaà  cka^K  Mt» 
va  a  parlare,  diasi:  ec. 

253.  Dubitare,  si  tnuM  anelli  umUì  alla 
prepaiitioue  IN.  Fr.  Sim.  Case.  Or4.  iit. 
Crisi,  eap.  5.  Vi  sono  molle  pcneet  natie, 
che  dubiUno  nel  corpo  di  Cristo  e  ttUs  Is- 
caruatioae,  e  chi  ae  ha  uaa  patàtit,  «  ds 
un'altro. 

.  $  4.  Dubitare,  atale  unta  H  NOt 
Fu.  SS.  Pad.i.  33.  E  chi  dohiu  It  tittnlt 
purità  dell'anima  ce  sia  farte'c  fnadpvè 
virlode  7  (È più  usala  non  sia.)  <>  ?lu.  fa. 
Cic.  35.  DubiUudo  Millo  che  Cicert  per  psln 
delU  genie  d'ataw  ce  ificeae  sfotuankli 
laa  ragioae,  lo  ba  blio  Itvart. 

•  5  5.  Al  verba  Dubitare,  per  pnfniu 
di  liuguaggia,  si  di  il  oca  e  non  farse,  «s- 
melleuda  it  che.  Bacc.  ;.  5.  «tv.  i.  Ufs 
vana,  udendo  U  tavella  latina,  dubiti  tea  m 
altro  vanto  l 'avaase  a  Lipari  rittraslt.  ;  •  tm. 
Hov.  4.  30.  DubiUvany  forte,  aoa  m  fiiyl 
letto  gì'  iaganuassa  >.  •!  S  aav.  11.1.  Ciaa 
ciò  a  dubitare,  uon  quel  suo  (aanbiv  cai 
6to  mevetta  la  sua  rateiti  ad  tleait  ea^ 
cba  vergMna  le  potesse  lanute. 

)  $  0.  Per  Aver  paura,  Tmun.  U.  ir 
rerl.  gr.  fapHaSeu.  Fit.  Ptul.<)mkh- 
tigone  t' accolto  alli  anoi  ninio,  qnaii  Wils 
nel  cuore  ano  eo^  a  l'altre  «site  in  tdk  kt 
Itglie  ardito.  E  appressa  :  E  ptr  ^puos  it. 
bitarono  li  Boexii,  e  arrendamoi  a  Diailw. 
Alberi,  eap.  4.  Dubilòe,eiacsataaiahanio- 
eiòa  a  cader  gioso  per  U  dubilaan.  ;  fW. 
S.  Frane.  M.  Questo  FrsH  ac.  iMU  llt  ii 
in  questo  aeaere  ratto  in  eattii  sonmt Atta 
tenlimeulo  aorporale,  e  itrtti  u  isiaiabir. 
ekc'fnis  dubitavano,  cba  aan  fcase  ntits.  &» 
Htchelt.  307.  Sanlaudo  Bncactldt  ^t^t  oa 
del  Duca  di  Borgogat,  dnhili  di  tot  Man 
richiesto,  ac.  di  Ure  che  dai  noari  isUi  a|ar' 
litsooo  tutti  i  suai  soUaposli.  £ltr.  hli.  M. 
3.  393.  In  quel  loco  noa  jinu  A  piilHo  fai 
ani  vi  dubita  di  pertecuiiotc. 

•  SS  7.  Per  Saspellare.  Dui.  /a/lJl.! 
per  ano  togno  ciascun  dnhttan. 

•  S  *•  £  colle  particelle  HI,  lì,  A<c 
S.  Agost.  C.  D.  4.  (5.  Né  volle rinsam sdii 
patria  (Allllia  Regala),  ni  fonjinsltmt; 
ansi  non  si  duhilòe  di  toruarc  sin  "à  i"^ 
uamici.  ;  Car. /a<».  4.  74.  BiUveitiwtsso 
in  questa  disgnaù  di  passaggio,  <  far  seta» 
t»,  io  ci  tono  stato,  e  taroni  (ni  <liilil»ì<» 
dannale  in  perpetao. 

•  S  9--£  In  ligaijle.  alL/trUcUm* 
dubbia.  Seu.  Pisi.  390.  Qamtt  ««^ "le- 
gano il  cuora  ndandole,  e  di  iitaas  l'tAas 
dubitara.  .;  AlbeH.  l^alt.  43.  AaMsfo 
ischifàra  lo  aootiglioda'po«iiai,«tlni«s"- 
bitarie ,  perciò  «h'a'  giovaat  noa  hitm  »•■ 
maturo.  Lib.  S^.  45.  Dubib  gli  aanin.» 
uon  r  aspra  paMe. 

.HO.  E  per  Temere,  pure  la  »»•/», 
alt.  «  Star.  Bari.  7.  Io  aon  dubito  mf  » 
morte  ».  E  74.  Servo  tono  di  Oi<a,  ent 
dubito  nounno  tarmcoto,  aé  itoilt.  •!  aua. 
ani.  3.  40.  9.  Quaodo  egUao  da'  Ètti  «"  "l 
biUno,  ricorrono  a'connglide'Satk 

DUBITATIVAMENTE.  Jtearb.  ftr  «• 
da  di  dubitare,  la  mode  éMim,  »* 
btasameut»,  AmMguamenle.  W.  "w^"; 
«r.  kpfitHut.  Oli.  Cam.  Per.  It  1»M 
Per  li  quali  dovaa  caaaUsaala  a  dabbM» 
manta,  e  con  agnimantedi  aégm*»** 
Dice  dubitaUvameute,  dse  «"J"""  "* 
gtunò  Sta,  la  aetua  primi  "«^..j^j^ 

DUBlTATIVa  Add.  /««rt».*^ 
Ut.  interim,  dubiut.  gr.*ropa«,«Wl*r* 
H-auc.  Smcch.  Op.  die.  55.  Boi  aoa  *J» 
IM  U  8ne  daUa  guarra  carta,  «atamaj^ 
Ulivo,  coasidarBado  li  vatii  casi  cbr  *  1~" 
discendono.  Fr.  Géerd.  Pred.Deli'*^** 
gli  avraaimaati  dal  tempo<      •  ^^^ 

DUBITATa  Add.daBaUtal-l'^ 
Ut.  duòius.  gì.  «irapas.  Albert.  MrJ\J 
iuteadi  Ma  (ertaa,  e  non  dubitate,  P^w"*" 
del  Gilte  d'Iddio  in  nonne  moda »*•«••' 
lare.  .   _ 

DUBITAZIONE.  aa4M«.lit  <'«*»'f'r*: 
ilteptà.  Bocc.  nov.  43.  4».  ^Jl*  T^ 
lioue  o  par  praaunaieae,  0  par  "«»'"* 
"         dro  fteatsa,  subittmeula  1  •«»  f^ 
Uaeslrusa.  9.  "  ''—  -"»*'"* 
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èJUa  taamumieMamao  tl«'f|iiaJi 
•  ?  ec  La  dvbiuùoiw  d'ilqoauti 
I  ella  Ta  iman  alla  Malcisia 
.  Pmr.  i.  V  alua  dafcilaiioB, 
riaiaaMac,  Basca  Telrn. 
{  Ar  nMT*.  C  f  .  IO.  IM.  S.  Si  puo- 
i  e  p«- 


WHTSTOLE.  Mtt.  O*  énbUm,  Dnb- 
ìhm.  bL  dulim.  gr.  Sitep»t-  fareh.  I»t. 
ML  Fb  laUt  ic  ({aiMkiiu  iiatanlì  BÙma  per 
inarian  sa  uà  rilniova  uè  più  dubiterola, 
ai  ana  riialvta  ii  qacUa. 

■:  S  far  cu/*  dfUtmn.  Siti.  Callm. 
ML  P«ab,*claiuola,  ocapilalo,  a  diiioiw 
èJUméi,  •  Mia  quale  ù  dabitatw,  o  <bu« 

:  DDMTETOLEliENTE ,  «  DUUTE- 
KlUIEim.  Àmrrit.  DtUMotamenlt,  C<M 
m—étn  iM»fna/i[.  lai.  dmbilmHirr.  gr.  u- 
mttim.  Tmtl.  tir.  Dte.  41.  Elli  parlia  da- 
M<MÌMaMa,  a  ditte  qaaai  eeaie  |i«r  giuoco: 
mxOtmi  aian  li.  '.  Btmb.  hit.  %.  S.  I«. 
Ui,^  MIC  di  iena,  ta  taa  lellara  oc,  ptr 
b^iik  ai  lickiadi  tfoppo  dabile*aiaaole  la 
«■MI  d  tee  doae. 

DOimX  r.  J.  OMi».  lai.  dMiimK , 
ééàtìi».  B.ìattpl» ,  itittAt/tf.  FUtc. t. 
MI.  St  ntata  din  ulta  'I  dabito  de'jMmiii 
é  ai,  ali  aal  aaghiaaao.  Lit.  jislro/.  £  «ania 
iàm  Ndiai  che  k  atelle  cha^farauo  of  a  e» 
m  Hll'iiioMle  ,  ai  panno  ec  uell'  orlo  di 


1  l>(IBITOS.UIE«TE.  Jvtrbi:  Duitio- 
•mmi.  fai.  JkU».  gr.  kftfttéftu.  Ond. 
Acpl.]  E  ia  dÌM*T*iilafala  odo  dabiloM- 

\  S  ^lèiitimmttHr,  imU  aiieAe  t^on  /wn- 
n.»  Otal,  f<(.  jrnac  3.  E  lauto  li  iforaava 
f^mfifo,  (k'aglile  làeee  Bangianqae- 
■*•  «m  <ke  ia  ma»o  gli  ardca  ,  la  quale  ella 
—IIìmWi' .iLMIe  «. 

)  DCmOSO.  .Mrf.  [Oa  Aa  lir.Ma  ,  e 
Or  <U«a  di  <«(frW,]  AiìMom,  Pmnroto. 
M.ijn(r4»i,  AtAteanf ,  limidiu.  gr.  £««^. 
(•i-Df.tm.  tl«.  B  cea  da  uomo  duU- 
*"■>«  •  Aitilo  ad  iugìnrian  .  il  differire  ,  a 
*V*NìlncBr4ua  pagare  ciò  che  dee.  ;  Car. 
j^-  ^.  M.  Tadeudolo  ec  conen  e  gri- 
*'*>^*ita»  ■■•■  aar  pnadarlo  «eniue  ee. 

•«•hai». 

^;  1 1 IW  SaÈftUoa.  •  Boec.  «er.  M.  43. 
!'*''•  ^akilaai  e  liaidi,  leaaa  puuto  al  letto 
■""■•S  la  OTkili  gioie  ngaardarauo  ». 

•  S  1  Kmdn9  duòùatm  tuta  tfHesticne,  o 
'^^K—h^rgtrl*  di  dmUii,  Rmdrr- 
2>^<.  rarcA.  ht.  88.  Ne  reuderono 
""''•'■i  •  qaiwioaarola  queita  diipuK. 

{^  AiMna  iitvieeluo.  lai.  ntriculotut. 
^,' *■  ML.I.  Menuto  papa  BoaifÌMÌo  del 
■^  Mo  e  dabiloM  ddU  eitU  di  Firciue. 
ul^'  ''*P*'<i«=^  «oealo  paeie  era  mol- 
"  'ytnai  >a>r.  ^ro/.  8.  Cadati  ael  mea- 
*^ fnftada  f^afp  dnbilóso,  e  angoaciofo 
""Waiiiili. 

•  S  ^  dfpmmto  di  cos»,  che  malie  pmu^ 
n .  •  A  «u  i<  4«  ^«nre.  •  DtMt.  rim.  7. 
""i^MM  daWlaae  «olla  Nel  nuo  iama- 
|W»* 

"CCi.CnKra/»,  Capitano,  a  Candueilore 

*  '"niu  ;  [aw  in  ^efla  Mgitfficalo  i  vaca 
2*^  1  fall  dmx  ,  duttor.  gr.  arpamr/it- 
?*•■  '«■.*.  Riltonr  puoi  il  gran  duca  de* 

S  •.  f^  Odda.  lai.  <i««/ar.  [gr.  Syan.] 

Z^J^'^'^'  '"«•»  ••  ")('"'«■«#  «  •"  ■••- 
T^  '■^  <e^  1,  Or  dieiai,  se  oolui  'o  pace 
^l*<«^aaalni  l  dare  ler  \  che  ceppi* 
•IMI»;  .  ni.  &  Ctr.  «&.  Torre  di  iurta- 
^  "^  aia  jpiMaaa,  e  daca  della  mia  mia. 
^i.  fkr  nWe  <fl  friHCipal».  lab  <Aur. 
'*''  wr.  n.  H.  (er  la  qiMl  cou  al  Doca 
\^  «t.  «taae  dUidéro  di  redarla.  itaul. 
"n  )<.  r<Miappi  eb'i'Me  Gnido  del'Du. 

*  t  r  I,  J17.  I  Giuuie  in  Firanae  H  Dn- 
"■  ^  ea.  par  Vicaria  del  Duca  di  Cai a- 
'?J[«^  Brtal.  IM.  Olila  ciò,  anoanchi 
'.^^■■Mi  là«m«t>  la  loia  reaidenaa  ia  Pa- 
'"■'('••  pwà  cNarane  treula  Dacbi  ;  a  di 
*"*"■•  il  a««e  di  Boaki,  i  qaali  gorer- 
"^Ktwna  Un  MUopetle. 

•  \  1.  ^«c4a  U  duca  mtwant ,  nmlo  di 


dira  usate  guati  provarhlaimtmte  par  mO' 
sitar  di  hoh  crcdara  ad  nlcww.  Firah. 
JSrcal.  434.  Quando  ano  carcami  eolerd  |>er> 
maden  quello  che  non  ToleaM  creden  per 
levarloeì  dinanaì ,  e  torci  quella  «eccagguie 
dagli  orecehi ,  uiiaUM  dire  ec.  Ringraaia  Dio 
ae  tu  lei  sano  ;  anche  il  duca  murava,  e  molli 
allri  aodjtaaiglianti. 

DOClV.  Mdd.  da  Duca.  Di  Duca.  lai. 
'duca/ia.  G.  F.  <0. 89. 4.1lcapitauaemeu«r 
Sinouo  non  rimaiuno  oou  ottanta  a  cavallo 
colle  bandiere  ducali,  e  del  comune  di  Firea* 
se;  Giticc.  Slor,  18.  748.  Novanltaila  ducati 
ac,  i  quali. anno  siati,  dopo  l'entrate  ducali, 
restituiti  proutamente.  «  Copp,  rtm,  S .  S8. 
Noneovellc  è  si  vago  «  si  gentile,  Che  ai  suol 
date  spesso  alimi  per  aaaacia;  Ed  i  lòggia 
ducale  e  signorile.  Barn.  rim.  I.  413.  Qnelle 
veste  ducale,  O  ducali,  accattate  e  foruntate 
ae.,  A  suon  di  bastouateTi  safan  UaUe(a//'./- 
raliMo.) 

;  DUCARE.  Craar  Dnea,  o  Imfsltra  dal- 
la iptalUà  di  Data.  Bauv.  Cali.  Vii.  3.  430. 
Glorioso  signore,  poi  che  a  Dio  Piacque  ducer- 
vi pian  d' oro  e  d'ingegno,  ec.  Deh  !  muova  iu 
voi  pietà  quesl*  esser  aio. 

DUCATO.  TUala  ddU  dignità  del  Dm- 
ca  ;  a  anche  del  Parse  eamprasa  salta  il  do- 
minio d'un  Duca.  lai.  '  dticaltt^,  uà.  G.  y. 
4.  18.  8.  Perchè  en  il  minor  figliuolo,  non 
ebbe  signoria  del  Ducato.  £0. 349.  S.  E  come 
era  Legata  e  pariaro  ia  Toaeana  e  nel  Ducalo, 
e  nella  Marca. 

•  :  S  4.  Ducato, dicesi  ancia  II  Tempo  in 
aie  allri  è  Duca.  Slor.  Sur.  4.  S4.  Final 
mente  vi  fu  ueciso  il  mese  quinto  del  suo  du> 
cale. 

J  2.  Per  la  Uoneia  d'argento,  a  d'ore  co- 
mamamenta  del  maggior  peso.  lat.  nummus 
auraus,  [  vai  arganleus.  ]  mt.V&friùpta*  ,  i) 
Xpi^eivoc-]  Bece.  nov.  38.  84.  Trovò  modo  che 
ec.  gli  facesse  venire  cinquanta  ducati.  Varch. 
Slor.  W.  S8(.  Avevano  i  Fiorentini,  per  far 
dauari  ia  tutti  que'aodi  e  per  tutti  que'verai 
che  sapevano,  e  palavano,  fatto  un  lolla 
delMni  de'rubelli,  al  quale  si  metteva  un  du- 
cato per  poliaaa.  Balline,  san.  818.  Un  conss» 
glio  vorrei  ;  non  do  il  ducato,  Perchè  do'frati 
soii  4i  ssu  Francesco.  Lib.  aon.  88.  E  dar  per 
colleiìon  vanii  ducati,  Si  guasta  il  dcainare. 
Dav.  Scism.  IO.  Queste  ragioni  mosaero  il  Be 
a  aandara  in  Francis  questo  Cardiuale  ec.  con 
Uaeentamila  dumi.  £  Oamk.  97.  Ogni  paese 
ha  sn^  nsoneta  e  eoatumi  :  per  Ispagna  si  cam- 
bia a  msnvedis,  che  ne  vanno  350  allo  scudo; 
par  Lione  di  Francia  a  msrchi  che  l'uno  vale 
scodi  45  ;  per  Fiandra  a  grossi  di  settantadue 
allo  scodo  ;  per  Inghilterrs  a  sterlini  di  circa 
settanta  allo  scudo  ;  per  Vincaia  a  ducati  cor- 
renti ,  che  li  caule  vagliouo  scudi  96  ec,  ov- 
vero si  cembia  a  scudo  per  scodo  ;  per  Rana 
e  docati  di  camera  vecchi,  che  li  conio  vaglio- 
nò  408  e  mssao;  per  Napoli  a  ducati  di  car- 
lini che  li  centoventi  incirca  sono  scudi  ccnttf. 

I  S  8.  Per  Condona,  Governo,  Hegglman- 
to.  Fior.  II.  305.  Uno  loro  profeta  dice  che 
questa  guem  non  può  recare  a  fine  nullo  Le.* 
lino,  e  perciò  a  me,  che  sono  forestiere,  hainie 
maudaio  la  lasioue  del  regno,  e  lo    ducato  di 

auesta  guerra.  •:  Saar.  Orai.  181.  Se  nel 
ncalo  della  miliaia  ni  questo  ijlusliisaiao  do- 
minio, ec.  sete  slato  suo  successore,  ragiono  è 
bene  che  nei  gesti  li  sitccediale. 

:  S  4.  BJgnntl.  Oli.  Cam.  luf.  8. 14.  L'au- 
tore ritoraa  nel  suo  buono  pnponimeuto,  e  re- 
iisrisce  graaia  alla  ngione  di  suo  consiglio,  e 
ducato. 

•  DUCATONE.  Sorla  di  moneta.  Tae. 
Dav.  Posi.  430.  Oggi  hi  secchloi,  scudi,  pia- 
stre ,  ducatoai ,  se  n'è  ita  la  gloria  di  si  bel 

)  DUCE.  ['Oenerale,  Capiiau»,  a  Con- 
ducitore  tCesercili.]  Ut.  dttj:.  gr.  igyc/iuv, 
arpmnriit.  O,  y.  41.  433.  8.  Slgraide  oste 
non  capitaiiaro  di  sufficienti  ducL  X  Tass.  Ger. 
17.  15.  Anspe  è  il  duca  lor,  duce  polenla 
D'ingegno  più  che  di  vigor  di  mano. 

S  4.  Per  [Colui,  o  Colei  che  giada  alcu- 
ne, e  l'accompagna  per  additargli  la  stra- 
da f  ]  Guida,  Scorta  ;  \ma  non  si  nserehbe 
che  inpoesla.]  lat  ducior.  gr.  bSiff^.  I  Tnss. 
Ger.  15.  45,  £s>i  al  cuiigcdo  della  uubiì  du- 


ce (la  Farluua)  Poter  nel  lido  desiatt  i  passi, 

;  J  t.  Duce,  figuralam.  si  llica  Colui,  o 
Celai  che  dà  dagli  insegnamenti  par  ken 
condursi  nella  vita,  o  in  gualche  affare. 
«  Patr.  san.  307.  [Ogni  giorno  mi  par  più  di 
miir  anni]  Ch'io  segua  la  mia  fida,  cara  duce, 
[Che  mi  Guadasse  al  mondo,] 

:  5  3.  Per  Signore,  Che  ha  dominio.  •  Pass. 
988.  Iddio  ha  gittate  per  lem  le  sedie,  cioè 
lo  slato  e  la  signoria  de'duci  anpcrbi  •.  •  Colt. 
M.  Isaac,  108.  Sii  suddito  sili  Duci  e  alK 
Principi,  e  astienti  di  ragnnarti'con  loro.  S  ap- 
presso: Meglio  t'è  mettere  io  corpo  li  carbo- 
ni del  fuoco,  che  li  frinumi  delK  Duci  e  delli 
Principi. 

:  S  4.  Dicasi  anche  di  Tulio  ciò  che  ser- 
va In  gHaluugu»  maniera  di  guida  ad  al- 
cuno in  checchessia,  n  Pctr.  cent.  8.  8.  E 
sien  eoi  cuor  punite  ambe  le  luci  Ch'alia 
slnda  d'  Amor  an  furono  duci.  Dani.  Purg. 
48.  S'  altra  cagione  ia  coutnrio  non  peonia, 
Esaar  den  sempn  li  tuo'  raggi  duci  ». 

.  DUCEA.  ••.  DUCHEA. 

.  OUCENARIO.  y.  L.  Colui  che  ualla 
lagicsta  romano  era  posto  al  comando  dLdu- 
ganlo  soldini.  Veges.  50,  Il  primario  proièt- 
to due  centurie,  cioè  dugentu  cavalieri  mena- 
va nella  scbien  seconda,  il  quale  dueenario  è 
oggi  appellalo, 

»  DUCENTO.  AMf«  numerale.  Lo  stes- 
se che  Duecento,  lat,  ducenti,  gr,  tioainot. 
a.  y.  lib.  11.  cap.  113,  I  garsoni  che  sta- 
vano ad  apprendere  l'abbaco  e  algorismo  in 
sai  scuole  da  mille  in  mille  e  dnceuto.  (Così 
i  GiniUi:  a  il  codice  Recano  ti  :  da  saille 
dneenla.  Nel  cediee  ta  voce  ducento  i  fr». 

rtntisslma.)  Peter,  g,  SO.  a.  4.  Negli  aaui 
Cristo  mille  ducenle  due  la  gente  che  si 
cbismano  Tartari  ec.  Bemb.  Slor,  9.  SS.  I  Gio- 
ii a  pie  quasi  tutti,  fuorché  dueento  ec,  non 
vollero  combattere. 

^  DUCERE,  y.  h.  \e  À.\  Uenara,  Cen- 
iliirre.  lai.  ducere,  gr.  dtynv.  •  Guilt.  leti. 
43,  85.  Esso  ducendo  e  tnggendo,  cari  et.  (si 
intenda  traggendo  voi,  cari.) 

•  ;  S  i.B/guratamaule.  Canig.  Riti.  8«. 
EU*  è,  lettore,  una  verace  scala.  Che  duce 
l'uomo  alla  vita  beata,  fi  77.  Questa  non  du- 
ce mai  cosa  ad  effètto. 

•  S  >•  Par  Figurare,  Dar  figura,  e  D»nt. 
Par.  13.  La  c«n  di  coatofoì  e  chi  la  duce. 
Non  sta  d'na  modo  ». 

DUCHEA,  e  DUCEA.  [Lo  alesso  rAe]  Dh- 
calo,  par  Principato;  [ma  meno  usalo.']  lai. 
princlpatus.  u.ìiftpa*i».  C.  f .  9. 1 74 . 1 .  Nel  - 
la  Duchea  di  Baviere  in  Alamsgna  fu  grande 
assembnmento  a  battaglia.  B  5.  4.  8.  Tona- 
to in  Francia  gli  tolse  fa  Ducea  di  Noramidis. 
Slor.  Eur.  5.  407.  Sono  in  tutta  la  Gottia  no- 
re  Ducee,  E  appresso  :  Lo  Arcivescovado  è 
Ujisalis,  che  ha  due  Vescovadi  sotto  di  se,  e 
le  Duce*,  e  Ducati ,  dodici.  •  Car.  lelt.  I. 
['147.]  Ne  spero  privato  favore,  e  comoda  per 
me,  e  per  tutti  i  miei,  per  esser  la  mia  patri* 
vicino  alla  sua  Ducea. 

.  DUCHESCO,  4dd.  Ducala.  Segr.  Fior. 
Star.  5,  178.  £  accoBsatosi  col  restante  delle 
parti  diichesche,  assali  il  contado  di  BreS4^ 

DUCHESSA.  Moglie  di  Duca,  o  Signor» 
di  Ducea.  iti.  'haecdiix,  ducissa.rt.'Ifjt- 
pitUK.  Beer.  nov.  17,  34.  Li  quali  dal  Dnea 
unorevolmente  ricevuti  furono,  e  dalla  Duches- 
sa più,  E  appresso  i  La  Duchessa,  preso  tem- 
Si,  aaaeiiduni  nella  camera  se  gli  fece  venire, 
era.  Ori.  ».  19.  80.  Bd  ho  chanuMo  Duches. 
se  e  Heine.  Varch.  Slor.  14.  586.  Il  Duca 
ec.  giunse  iu  Fireiiso,  onda  s'era  partita  a'veii- 
tisei  giorni  del  medesimo  mese  la  Viceregina 
di  sopra  deus,  ch'era  venuta  in  compagnia  del- 
la Duchessa, 

S  Par  Guida,  Scorta,  Coitducitrice.  lat. 
diix.  [gr.  Syova»,]  Segr.  Fior.  As.  3.  Dietro 
alla  pisnie  della  mia  dnchi!Ssa  Andando,  culle 
spalle  volle  al  cielo, 

«;  DUCHESSINA.  Dim.  di  Durheua. 
Varch.  Slor.  8,  7.  Qusiido  Cleaieute  per 
celebrare  le  nosxe  delta  Duchessina  sua  nipote, 
oggi  Regina  di  Francia,  a  Marsilia  n'andò.  B 
II.  375.  Fu  bene  ohi  disse  ee.  che  se  i  nimi- 
ci  davuno  la  balteris  alle  mura,  bisognava  le- 
gar la  l)ucliessiiia  a  un  aaerlo. 

-  DUCIIETTO.  Dim.  di-Dnca.  Una.  sai. 
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S.  E  <pit|pD  luro  i  duri  oltraggi  e  i  (orli  Cb« 
peggio  di  Siul  &IUIO  i  Diicbetti,  Dalle  dibatte 
»l  regi*  Irono  iorti  (qtii  è  anche  dispr^ssm- 
tivo.) 

.  DUGHEVOLE.  jfdd.  Di  Duca,  Voce  di 
sch0r»:  Mmtt.  FrmHz.  Him.  bttrt,  9.  ISI. 
Una  qualche  duchevole  Eccelleoaa. 

DUCHINO.  DioL  di  Duca.  G.  K  IO.  IS7. 
1.  Gridando:  Vivano  i  DucbÌDt,  cioè  i  BgliuoU 
dì  Cattmccio.  Sl9r.  Pl$t.  447.  Nel  correre  di 
ijueste  cìitadi  si  gridava  :  Vivano  li  Ducbiui. 

^  DUE,  e  DUO.  iVome  di  numero,  cfi*  se- 
guìtm  immediatamente  m/ l'uno,  senMa  dittin- 
siene  tTaicuit  genere,  lat.  duo.  gr.  ^iw.  Boce. 
itUrod.  5.  E  dalle  due  parti  del  cori»  predette 
infìn  breve  spiiio  cominciò  il  gib  detto  gavic- 
ciolo  ec.  a  nascere.  Dant.  ìnf.  Ì5.  Due  e  net- 
tnu  I  immagine  perverta  Parea.  BPer.  4.  In- 
tra doo  cibi  distanti  e  moventi  D*  un  modo  ec. 
Sì  li  starebbe  un  agno  intra  dao  brame  Di  fieri 
lupi  oc.,  SI  si  rtarcbbe  un  cane  intra  duo  dime. 
E  32.  Voliìmt  a*  piedi,  e  vidi  due  »t  tiretti, 
die  '1  pel  del  capo  Mveano  insieme  miala.  Petr. 
cent.  4.  3.  Diventar  due  radici  sovra  l'onde. 
B  ÀU,  i.  Uua  fiera  m'apparve  eo.,  Cacciata  da 
duo  veltri,  un  nrro,  un  bianco.  E  ton,  4T. 
Ov'  io  raggiunto  Da  duo  begli  fxcbì  che  legato 
m'  hanno.  No*»,  ant.  33.  Ut.  Come  lo  'mpera- 
dor  Federigo  fece  uua  quislioae  a  duo  saviì. 
E  noi*.  SS.  Venne  a  lui  «n  borghese,  e  doman- 
dolit  dieci  marchi  in  prestausa,  ed  ofièneline 
duo  marchi  di  guadagno,  yarch.  Stor,  9. 958. 
Sono  in  tutto  braccia  cinquemila,  le  quali,  se- 
condo il  Tribolo,  fanno  due  miglia  appunto; 
e,  iecoudo  il  Villano,  un  miglio  e  due  terai. 
K appretto:  Dette  due  rie,  le  quali  da  ogni 
banda  sono  quasi  piene  di  varie  botteghe,  a'in- 
crocicckiano.  B  appretto  :  Alla  piazxa  de'Si- 
gnori  ec.  ti  va  per  due  vie  :  per  quella  chia- 
mata Caliraaluiia,  e  dal  cauto  di  Vaccfaereccia, 
il  qual  risponde  appunto  alla  porta  del  palaaso. 

*  -J  4.  £  eoH  tHiHi  uti.  Vani.  Pnrg  31. 
Nuovo  augelletto  due,  o  tre  (ti  sottintende 
volte  0  Uri)  aspetta. i?e<v.f.  9. U.S. Essendo gik 
buona  ora  di,  notte,  in  due  sì  divisero  (Weè  in 
dtie  parti.)  Cr.  5.  7.  [5]  Le  cotogne,  come 
dice  Isac,  geoeralmente  si  divìdono  in  due  : 
cioè  in  erode  e  lignee,  e  io  perfèttameuto  ma- 
ture. 

^  $  9.  Stare ,  e  Hettart  intra  o  'infra 
due,  vate  Stare  ambiguo ,  dubbio,  tra  7  ti 
e  7  no.  lut.  dttbiiim  ette-  gr.  iltoptìv.  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  997.  Ordeonio  Fiacco  atea  da 
ftre  per  sospetti  de'Balavi,  Vesio  Botano  per 
non  qftietar  naì  la  Bretagna*  e  V  uno  «  1*  al- 
tro stava  intra  due,  né  Spagna  era  tollecila  ecl 
Capr.  Boti*  6. 4  48.  Tu  mi  fai  ricordar  fira  qui 
del  Vfrin  nostro  «  die  diceVa  anror-egli  che 
l' anime  nostre  eran  quegli  angioli  cbe  uon  si 
determina  rollo  al  peccare,  ni  al  servire  a  Dio, 
na  rettarouo  infra-  due. 

$  3.  Tener  tra  dna,  vale  Tener  ^ibbiose, 
totpete,  lat.  ineertitm  ali^uem  habere,  gr. 
énopiv  Ttvsc  Ix'^^'  P***"'*^'*'  449.  Ma  pur 
come  tuoi  fur,  tra  due  mi  tiene. 

*  5  *•  ^ale  dell*  infra  e  Intra  due,  diceti 
dell'  inmtietttdine  che  natte  dall'  ettere  in 
dubbiò  fra  due  cete.  «  Belline.  449.  E  '1  mal 
dell'  iotra  due  i  mala  cosa  ».  v,  MALE. 

:  S  S.  Perchè  le  due  non  fanno  le  Ire. 
Modo  proverbiale  e  batto,  con  che  altri  tuoi 
ritpondere  a  colui  al  tptale  non  puole  ren- 
dere alcttna  ragione  d"  alcun  perchè  da  et-* 
to  rtchietto.  «  Fir.  Trin.  4  .9.  Buon  per  dio! 
e  questo  perche?  />.  Perchè  le  due  uon  fan 
le  itt  ». 

5  8.  Travati  anche  Dui,  utato  dal  Poeti 
per  U  rima.  Htrn.  Ori.  9*  94.  9.  Che  dal 
tempo  d' Orlando  in  qna  più  dui  Posson,  ch'un 
che  non  abbia  aiuto  attrnì.  £*  9.  90.  57.  Di 
poi  che  alquanto  fu  state  infra  dui,  O  di  par- 
tirsi o  d*  andar  seguitando,  Rispose  arditamen- 
te ec. 

*  $  7.  Qualche  volta  trovati  anche  utato 
in  prota.  Culti,  leti.  40.  97.  Se  altri  dui  ti 
forte  amore  lega,  che  de*  dai  con  fa  uuo,*spon* 
sa  con  itponso ,  cbe  dui  sono  ìu  uno  corpo  ; 
uno,  quanto  esser  più  in  amore  deano  7  Bemb. 
Stor.  ti.  469.  Prorcrìto  s''era  ee.  dui  mesi  dì 
servire  la  repubblica.  Car.lvt*.  I.  7.  In  que- 
ste parti  avemo  trovati  molto  più  animali  di 
dui  |)iedì  che  di  quattro. 


;  $  t.  Due,  ti  trova  Hsmio  nel  plurale  te* 
ccmdo  4e  ''^g^e  dalla  declinasfone.  BelliH, 
Dite.  9. 497.  Sindùritibile  il  sei  nell'etaer  dì  tei, 
perchè  i  tre  dot,  o  ì  duo  tre  ne'qu^ì  eì  ai  può 
dividere,  ton  ec. 

:  S  9.  Duol,  0  Doi,  trovati  per  idiotltmo 
in.  qualche  terittura,  in,  vate  di  Dtte.  Bcet. 
yareh.  3.  p.  40.  Dicendo  che  duoi  4tfB*i  beai,  i 
quali  siano  tra  aè  diverti  ettere  q^^iossono. 
Car.  leti.  9.  93.  Peutaiido  che  Duoi,  o  Doi 
che  sì  diceste,  (ler  bastarda  (parola)  che  sia 
eiatcnna  dì  ette^  è  pèrò.paiiata  da  moKì,  iii- 
teta  da  tutti,  e  trritta  da  qualcuno.  Bemv.  Celi. 
yit.  4.  993.  Poca  speransa  vedevo  di  scappa- 
re di  nuo  degli  dnoi  modi.  B  9.  80.  Di  qua  e 
di  U  era  raesaa  (utta  Madonna)  in  meaao  da 
duoi  angeli  betlissìaBÌ  tanto,  quanto  lo  imma* 
giuare  non  arriva. 

*  $  40.  Sin  f orsa  di  mdd.  per  Secondo. 
Ott.  Com.  Inf.1.  104.  lu  quaato  circulo  pu» 
nisce  quattro  generaaioni  di  peccatori,  e  net 
due  una  e  ne!  primo  poa,  B appretto:  Abba< 
cucco,  cìtpitole  dne,  dice:  guai  acolui  che  ra- 
guna  le  cote  non  tue. 

•  DUECENTO.  Home  numerale.  Due  voC 
te  cento.  Frane.  Barb.  Begg.  179.  Quanto 
ancor  dora  questa  selva  amara  Che  ben  due- 
cento giornate  passate.  Ancora  par  che  pur  ci 
cominciamo. 

DUELLANTE.  Oit  duella,  lat.  tiugnlaH 
certamine  pugnane,  gr.  [' piovPp9ej(&v.]  Salv. 
Granch.  8.  4.  Cbe  prode-  duellante  !  S'acca- 
scia per  la  via  :  pensa  quello  Ch'e'&rà'poi  in 
campo. 

DUELLARE.  Far  duello,  lat.  tingulari 
certaminepMgHare.lgt.pLOvopMx^v.]  l  Bmrt, 
Op.  Mor.  voi.  3.  pag.  931.  lUnno  adomi  ì 
sepolcri,  secondo  l'antìea  osann  de'grandi  uo- 
mini in  guerra,  d'incidere  nelle  loro  tombe 
armi  e  trofei,  e  quelli  singolarmente  che  duel- 
lando ■  corpo  a  corpo  eoo  alcun  forte  nimico 
si  guadagnarono.  •  Salvia,  Dite.  9.  447.  Fra 
lo  risplendentissime  imprese  e  militari,  e  civili 
del  gran  Luigi  re  dì  Francia  ec.  questa  cer- 
tamente dell'avere  aboliU)  ogni  vestigio  dì  duel- 
lare ee.  non  certamente  Ira  le  ultime  è  da  an- 
tM>verarsi. 

\  %  E  in  tento  fSgfrato.  Bari.  Stor.  /r. 
/,  4. e.  43.  Maggiore  co.  è  la  gloria  d'aver  duel- 
lato con  un  sTgraude  avversario  che  il  TÌtupero 
dell'esserne  rimaso  al  di  sotto. 

4  DUELLATORE.  Ferbal,  mate.  {Chi  o] 
Che  duella.  Uden.  Nit.  [Proglnn.  8.  79  489. 
Perla  franchigia  che  sempre  si  concede  a'Doel* 
latori  Critici,  anch'io  «rdirò  d'eninre  in  ai- 
mile  a«me.J 

•  DUELUSTA.  Colui  che  fa  duel/e.  Ma- 
gal.  lete.  [fam.  9.  999.J  Non  cosi  nel  povero, 
mansueto,  inoocentìssino  dnollitta  quaudo  la 
mattine  ec.  condottolo  sul  campo  oc. 

DUELLO.  Combammento  tra  due  a  eprw 
p»  a  corpo,  fatto  per  ditJSdm.  laL  tlngulare 
eertammt.  gr.  pototue^ioi.  Fr.  Giord.  Pred, 
Vantano  le  leggi  del  maladetto  duello,  e  delle 
maladette  battaglie  corporali  a  «irpo  per  corpo. 
Alleg.  M4.  Che  qnel  ch'io  non  fin-eì  per  un 
fratello,  Fari  per  un  amico  aingulare,  Per  non 
entrar  con  esso  nel  duello.  *  Stor.  &sr.  8.  88. 
Né  solamente  Io  vinse  in  duello  di  quattro 
coutra  dì  otto,  ma  e  in  battaglia  campale. 

DUEMILA,  e  [antlcmm.]  DUÉMILIA . 
f/ome  del  numero  numerativo  di  due  mi- 
gliaia, lat.  duo  ml/ia,  gr.  ^I9;(^«,  Cron. 
Morali.  941.  Credo  testasse  il  valsente  dì  due- 
mila fiorini ,  contata  ogni  sua  sustann.  9'arch. 
Stor.  41.  845.  Menando  olirà  l'ìmbMcata,  che 
avevano  lasciata  addietro  grossissìma,  pi4  di 
duemila  fanti.' 

•  \)>\it,^ìiKVR.Add.Didueantti,Oiedurm 
due  anni,  e  Che  ricorre  ogni  due  anni.  À- 
dim.  Pind.  [379.  Nel  quale  (  mes^  )  si  ce- 
lebrava ristmìa,]  aiworchè  Tlstmia  avesse  il 
suo  periodo  duonnalcL 

•  DUERNO.  Term.  degli  Stampatori  « 
dei  Llbfal.  Due  fogli.  »;  Segm.lett.  4.  3.  849. 
Resta  terminata  felicemente  la  lettera  6,  ed 
al  suo  ritorno  V.  S.  Illma  ne  sverà  ì  soliti 
duerni  per  l^are  con  l'esemplare  dell'altre 
gii  stampate,  che  si  trova  presso  ili  lei. 

DUETANTl,  eDUECOTANTL  baglio- 
nò  il  doppio,  lat.  bit  lotidem.  cr.  dc'f  t4- 
I  ecv    f^it.  Pluf.  Furonne  morti  di  loro  più  di 
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Irocoolo,  e  fisfoouo  pensi  daelanlà.  Btee,  w. 
90.  6.  Se  o^i  è  cosi  tao  come  la  À'.cIm 
non  ti  di  tu  iusogaare  quella  iacaalsnan^  e 
fare  ì  fatti  tuoi  coli' attuo  e  eolia  cantb,» 

Suadagnereoio  due  colanti?  G,  ^.f.  120.  4. 
lon  temendo  perchè  i  FioreotiaifiMamdw. 
tanti  oavalìert ,  che  loro.  £  9.  46.  4.  En  ù 
gueruìta  di  gente  a  cavali»  e  a  aie ,  eàt  4«e- 
tanti  e  ^  n'  nvea  dcntitt  alla  niftaijwi  èd- 
la  eiltà. 

•  DUETTO,  r.  de'  Mutici.  Uatm da 
Duo. 

DUGENCINQUANTA.  JVaaw  imwv/,, 
ehm  vale  Dna  centinaia  ,  e  aiasM.  hi.  du- 
conia  quUufuaginia.  gr.  dnutèvtft  Mn'ri»- 
n}jtsvrac  farcia.  Star.  M.  843.  Ktnn* 
fanti,  i  quaK  avevano  menali  eoa  eno  laro, m 
rilornarono  dugonciuquaau.  Jlarf.  l'i/ 177. 
Io  aveva  raeoollo  in  un  vaio  dì  vdn  taae 
qnaulo  il  liquor  volevoso  cavalo  da'capi  A  4- 
gencinquMila  vipere 

•  DUGENTESIMO.  Jéd.  ordieetmè 
Dugeulo.  Dav.  Seitm.  31.1  ebsridd'ls^ 
terra  ne  hnwo  la  meti  (de  beai),otfmm- 
no  la  dugootoaima  parte  di  toltigli  alla 

DUGENTO.  Home  mtmereUéiiueteii- 
naim.\wt.dueaHti.gr.  dtflOt^riM.  Btet.uf.W. 
18.  lon*  avoa  ec.  anche  dugeatoda  4ifb.CrM. 
Morali.  908.  S' l'avessi  dugeolo  fiofiai,  im 
dar^be  il  ciaM«  a  raddop|iurii.  Gel.&tt.  11. 
In  naanco  di  dif  ci  battate  di  polio  «sucn  pà 
A  dugeulo  braccia  di  altaau.  Bua.  Ou.  •*. 
493.  In  questo  delfino,  che  jwtavs<lageal«l&- 
bre  fioreutiue  di  dodici  ooca  l'viia,  il  wnle 
degK  alimenti  arrivava  alla  loegham  èi  <T>i- 
ranlatrè  braecia  fiorentine.  BUtt.  \.  D9I* 
Cosmopoli  alla  macchia  hanno  ilsfiti  li  fa- 
coide  ec.  t  è  un  libro  di  dogeoto  H»«nl. 

.  DUI  V.  DUE. 

DUINO.  Punto  de*  dadi  ;  ed  i  fuaA 
dne  dadi  t*  mccohdano  emeÓHui  a  m^rw 
il  punto  del  dne.  lat.  talentm  l/iMriesp. 
irtffefiv  ^à^.  Pataff.  8.  E  qatsi'*  »a(& 
un  asso,  e  e'  vieu  daino.  Btlliae.  Iti  Eoa* 
pre  trae  duino,  e  non  mai  l'sna.  •!  ^ 
Purg.  6.  4.  Sotto  ha  tre  psfiUi,  ciac  Icrnsf^ 
esso,  cinque  ed  ambassi,  onioì  e  tre. 

:  bVtàsiMO,Snperl.diDne.BdtiM.I>ifr. 

9.  70.  La  T»nuU  e  il  taglio  d' aa  coM»  p 
stimato  uno  «osa  medemna,  o  dne  difm  t  v- 
Due  al  certo  e  due  doìtsÌBie. 

•  OULCIFICffNTE.  C*#  '"^^''"jj 
Jiguralam.  Cha  mitiga.  Ul.«to/faa/,n«- 
gant.  %T.piuXirrm.  Bed.  O».  <•  r»-lj 
posto  in  opora  ec  :  moltì  locali  ««"^j^J;"' 
ctSeantì  rncrimonia,  refrigararti ,  e  ■<***' 
mente  disseccanti.  . 

•  DULCIFICARE.  DolciJkaH.hilO» 
.  DULCIFICATO.  Jdd.Aaiàdòt*^^^ 

ednhatut.  gr.  yXimw^i^ Bfià.€m.^\ 
Tntto  il  punto  dunque  cooiiiK  •«  ■■''*'  j 
dulcifieato  il  sugo  nerveo.  -^  I 

.  DULCIFICATOBE.  ''"•**^""';* 
raddolcite:  ÌÈn*.  Gnu.  I .  M.  Dofs  ^^  j 
ro,  stimo  necessario  ricorrcfe all' sc<i«»p 
eificatore  decli  acidi.  .    j    j j  ' 

.  DULCÙRARE.  f.  L.*  d.  ^^TT,  j 
ce,  Addolcire.  Fr.  Giord.  ^-^TT  | 
la  croce  ec.  nel  legno  amiro  che  dele*ro«'«  • 
qui^  aaaere.  ,^_  u,  I 

.  DULIA.  /'.  C.  •(Mio,  f'-^^'^Z 
ti  pixsla  a'&ma.  Ul.  *<«••  V-  ""T™* 
W».  Pros.  To*c.  \.  M».  """«V^^Jf, 
di  un  «•  iuMnda ,  perciocché  I  «rTr^ 
cullo,  cU»  i  teologi  chimin  *  doW,  p 
ee.  •  tulli  ti  cODteogoao  l«"",TfSiinJI 

DiumtU.  Iit.  Al»  mttU.  V-  **£*■.  L- 
g.  ».  p.  ».  8«o»  ««r.  .ud."  •""  ;  "^ 

daaila  uni  io  Ptnftumi.  ;  "T'.rL^  M 

porco  Inora.  ,      ,  a  i- 

DDHO.   r.  i.  ÌVm»».  I«.  *"",^{m 

«e»9«.  Plr.  <•««.  M.  *•  «««^"JÌìJ. 

diserti  peeii ,  Fiere  e  W"  "P«V'  ^^ 

fii  qaella  citiate  Pie»»  *  "*!?  "''^1,1, 
doJì.  MUm.  Colt.  «.  »••,'='" "TT»!-" 
na.  le  >ue  P»»'  "«r.TJ'iSTi-r 
dumi.  .  Smmm.  [ttrfi]  'f-  '* 
•»»si  |ier  pruni,  .rtich»  ♦•'""*' 
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DUM 

.  tWOSO.  Md.  a»  i  fino  <U  itimi. 
I.  Mr.  Sgl.  [1.1  Noa  re*to  pia  «eli' aulra 
■ia>  d  nac*  Pmder  i«i  dalla  ripa  alla  •  du- 
■a>.:  %.  Ov.  tUm.  ftcr.  ».  4».  Io  iioih 
faniaua  'ogliaaa  ia  Tallo  HsaU  aea  m  m 
p  Ami  Mi. 

ICiU.  UtmUcc//»  di  mu.  lat.4^M««  fu* 
•dkt  |r.  f«A««B  ^tn>4«.  /'/».  7?»»t.  v<r«. 
W.  Minpad*  'I  iMto  dfliira  quegli  acami, 
kaate,  Ja^  e  caTalIt  di  noa,  cbe  tì  ti  rraano. 
DCSOiE.  K  j4.  eie  si  ditte  ih  vece  di 
Pm^.  Irt.  rrgv,  igilnr.  gr.  Spn,  oit.  .  O- 
md.  Onf.  M9.  Daacfce  quMto  lapokro  mila 
xu  mt  teck  la  Bta  couiotaxiooe ,  «e.  E  ep* 
fem;  tenii  daaob»  ai  dimandano  per- 
fk'a  riaaf*  r  ff MI.  Or  dniMlw  perchè  l'ad- 


Mtk'  ella  piagna  ? 

.  D'CM  MODO.  i>«ara  emrHelm.  D'imo 
Htm  mede,  Egneimemle.  Deuf.  far.  A. 
bdn  iet  dU  iiUmri  s  «oTeMi  D'un  nodo, 
f»t  *  aania  d>  Taaie,  Clw  liber  nomo  l'on 
none  ai  diati.  Spiii  filo  :  Dalli  aiìei  dub- 
ki  d'aa  Bado  mptnla. 

OCMQOA,  •*'.  >y.  BuHipa.  Gr.  S.  Gir. 
I.la  <ndo,  e  wn»  kaltenal»;  duaqoa  tono 
■  ■ha^  Mar.  mn.  Dmul.  Ueien.  T«.  Dm*- 
^.taalaado,  mi  png»  ti  Am>r«.  B  8*. 
tea^  coa'a  diriia  Da  pieci  roilra  alteti*. 
km  et.  ileet.  da  Ueet.  I>mi|toa  •ieeon'ia 
HvtMtMnau  In  voi,  madonna,  amare.  Frane. 
11*.  Il,  «.  Che  dain)iu  doviam  dire  Di 
fKitteiU  aaiai  n«a  da  loMino.  SiS».  18. 
taaim  ha  tano  l' oam  min  mi  begli 

•CiHJUE.  'iléeeetpie.  hi.  ergo,  igilur.  *r. 
<^.aù>.Sama«e.  *i.  18.  Va  dunque,  di*- 
<•  b  doaaa,  e  chiamalo.  Dani.  Pnrg.  I.  Va 
'•^at.  e  fa  che  tn  coatoi  ricinga  D*  un  ginn- 
■«"tiallB.  ?a(r.  «o*.  M.  Cercate  dunque 
'  Mo.  Bnom.  rim.  17.  So  il  arie 

,  Mia  Mr*  e  Cera  aletta,  Che 
la  aaoft*  mia  ?  Red.  Cent.  I. 
tu.  Gha  a  ha  danquaprcieatemeule  ad  ope- 
m  fv  itniaio  di  qaaiu  buona  «ignora  1  S 
•^f'MMfSwaa  «taìiqne  ahri  pr«*ii  medica- 

'•5  AwH,  prmndHto de  B,  relè  S per- 
le. P'it.  i  Qo.  BeH.  SI*.  QaeiU  peniten- 
******  t»apnma  che  io  eominria  predica" 
"'■  '  ^*9*  aoB  ti  BMratigKare,  ae  a  le  con- 
Ma»  ia  pirna  tme,  cb*  ammaolrare. 
MJO.  r.  bOE. 

•  WO.  r.  mntieeU.  Canto  a  due  nei  /«- 
""« ,  •  tlttraiHe;  »  la  Umica  eoMpoMa 
fm'  fU  ilnameiHi  che  aecampagiiano  ;  Du- 
"i^Oari,  lime.  tee». 

•  WKmniMO.  SkH.  Una  delle  dodici 
l*f*i  ddiuit.  lai.  duodecima  pan.  Prot. 
"''  I- 1  M.  La  diiémiu  nou  che  d'un  w- 
*•.  m  faadaoderimo  di  grado,  i  eoo»  Irop. 
Py*li  ia  aaa  Aatanaa  di  due  luoghi  d'un 
"'"'■a  paeae. 

MOBICmo.  ^<M.  Bodiceiim».  lai.  rfito- 
*«7"».Jf-#W4iHtO{.  UeesIrutM.  ».  S».  Il 


f***'"*a  Cctio)  i  quando  i  Relvioai  non 
T*"  oiciean  a  coloni  che  li  confeisano  da 
■^  'W  Faghia*  la  decima.  Gr.  S.  Gir.  i». 
\*  'aateiao  gtado  di  quella  lanla  icala  >i 


•  MJODBCOnjO.  Jdd.  Ondici  eolie 
■•franr.  kt.  duodempliit.  Gal.  Siti.  »1«. 
^J*^  ^  aa  ttianfo  primo  i  duodecuplo 
•a  l*MB  di  oaqne  iccoimU. 

•:  BUOBEXARIO.  ytdd:  DI  dodici.  S. 
*f». Cù.H. M. Rimoua il  reprobo,  e  ag- 
P*J*^  (gllaaii  apprar^  al  numero,  si  b 
"  ••"anaiia  nnanro. 

roOlWIO.  [■•«  prima  degli  iniettimi 
'T^^ftelt  ti  trelm  elierieoHIimialoiill» 
J"««,  •  teijitlo  deUo  elomaeo  di  follo,  e 
■J]"«  «»  ««t»  il  Piloro.]  laL  dnodemtm. 
'df.  hot.  il  primeÌB  bodello  4  qnolfe  che 
*  ^-nmm  eoatiaaala  alla  bocca  dello  ilo- 
^1^^  '**'**  ii  quale  i  chiamato  duodeno. 
f  "*•*••  J*  qaàlt  auille  diriiioui  vanno  al- 
"  f^  dtlb  Mamaea  di  eolio,  »  aolw  di 
T**  *  inaino  o  all'ioinm  ranno.  Hed. 
"a.  «,7.  Il  !„,„  rondino  la  liane  planla- 
"l'ettnitedet/ele)  nairiotcìbno  dno- 


**•■  '  UT.  He!  peac*   earia  non   pendono 
"^  dacU  or.  daHlMeMinD  duodeno. 

!  !  '«r  Di  i<im<iW  ;ed  in  mietlo  temo  i  y. 
i .  r^om  naia.  ìtedU.  Jrh.  et.  ».  Il  rro«- 


f'^etolaria.—  i. 


ODO 

to  aia  duodaoe,  cioè  dì  dodici,  che  abbia  in 
sé  ogni  dileUameiilo,  e  Mavilh  dì  sapore. 

:  DVOI.  V.  DUE. 

DDOLO.  Pena,  Pauione,  Dolore,  lai.  lio- 
lor.  gr.  AìffOi.  Dani.  Pnrg.  1.  E  qaindi  ricue 
il  dual  che  si  li  lancia.  Peir.  ton.  7i.  Di  fuo- 
ri e  dentro  mi  vedete  igiindo,  Bouchè'ii  lamen- 
ti il  duol  no»  ai  riversi.  J/ov.  ani.  M.  S.  Vi- 
de Tristano,  cbo  menava  così  grand*  duolo,  • 
che  si  batteva  Iq  volto  colle  mani,  e  diceva 
OMilla  cosa  di  sao  amore.  Bocc.  hot.  73.  IT. 
Calandrino,  setitendo  il  dnolo,  le^ùallo  il  pie. 
Patt.  41.  Il  duolo  delle  infermilado  occupa 
l'uona. 

«•  S  t.  jKf/  Mnmero  del  più,  parlandoti 
di  donne,  t'intende  dei  dolori  del  parlo  ; 
ma  è  vote  poco  utala.  Tolom.  leti.  6.  19. 
Sono  molti  anni  che  ho  la  meute  pregna  di  un 
concetto  il  c]uale  ancora  non  ho  partorito,  b*n 
n'bo  avuto  lalvohs  i  duoli  (qui  figuralam.) 

S  1.  Per  Lamento,  Pianto,  iti.  Iiietnt.  [gr. 
dpr/fOf.]  Dani.  Inf.  8.  Ha  negli  orecchi  mi 
pereoss*  nn  duplo.  Teteid.  3.  68.  Di  quella 
uscimmo,  facendo  gran  dnoli. 

:  S  3.  Per  Lagrime.  Cai.  non.  9.  Certo, 
perch'io  a!  strugga  e  di  duol  bagni  Gli  occhi 
dogliosi,  e1  viso  tristo  oc.  Nulla  da  voi  fin  qui 
ari  vene  aita.  * 

DDOMILA,  •  laMicam.]  DDOMILIA.'Z* 
netto  che  Dnemila.  Bocc.  nop.  80.  S9.  Che 
beo  duomilia  fiorini  d'  oro  valeva.  Post. 
189.  Da  che  non  la  mi  volclo  impor  voi,  io 
stesso  me  la  *iiginngo  (disse  il  peccatore),  e 
impongami  duomilia  anni  a  dovere  sfare  in 
purgatorio,  jtr.  Fiir.  48.  80.  Eran  degli  anni 
appresso  cbo  duomilia,  Cbe  fu  quel  ricco  pa- 
diglion  Inpunto. 

DUOMO.  La  Cliieia  cattedrale,  lai.  aedes 
maxima,  templnm  primarluni.  gr.  xùptos 
y9c4$.  tì.  K.  t.  86.  8.  £  chiamaronlo  Duomo 
di  san  Giovanni.  B  IO.  173.  S.  Sonando  le 
campana  del  Duomo  di  di  e  di  notte.  Bnrch. 
I.  138.  Cibo  per  volerli  fìir  del  duomo  schiari 
Provò  di  far  mugliar  fino  ai  martocchi.  *  Meno. 
tal.  6,  E  non  sa  ancor  che  don  Grillon,  che 
%risria  SnH'oiyano  del  Duomo  il  solreulte  , 
Luccica  in  viso  più  ebe  al  Sol  la  biscia. 

•  $  Duomo,  tenta  Variieolo;  ma  non  i  da 
imitare.  Bm-gh.  Orig.  Fir.  805.  Stenda  mae- 
stra, e  cb*  in  qu>l  tempo  divideva  quasi  pel 
meaxo  la  citli,  movendo  dalla  porta  Sancla* 
Maria*  per  diritto  a  quella  di  Duomo. 

DUPLICARE,  adoppiare,  lat.  duplica- 
re, geminare,  gr.  ^iTtAoOv.  Franc.Saeeh.rim, 
60.  Sa  aon  fa  lutto,  duplicata  sia  La  pena,  ri- 
serbando  i  nnarlcruoli.àSi^r.  Fior.  Arl.guerr. 
Egli  non  B  ha  a  fsr  altra,  che  duplicare  gli 
ordini.  Fir.  Dite.  an.  SO.  In  luogo  di  dc[M}r- 
r«  il  conceputo  timore,  Lo  aveva  duplicai»,  • 
triplicalo. 

DUPLICATAMENTE.  Jvttrbio.  Dóppia- 
mente, lat.  dMpUciler.  gr.  tvniil.  ;  Cor.  leti. 
Tornii.  81.  Ho  scritto  a  V.  8.  duplicatamente, 
e  per  via  di  Veiieaia,  e  per  atano  di  mourigiior 
di  Ries,  nnaoto  m'uccorr*. 

DUPLICATO,  .ddd.  da  Duplicare.  Dop- 
pio, Addoppialo,  lat  dhpliealnt,  gemina- 
liit,  duplex,  gr.  imXiittot  itrtif.  G.  K.  40. 
88.  t.  'Perocché  la  terra  era  fortissima  di  mu* 
ra,  con  ispesse'  torricelle  e  bertesche,  e  poi 
staccata  con  duplicati  fossi.  Cr.  1.8.  9,  Puoasi 
ancora  ec.  far  meglio  ì)  posso  ec,  se  si  fa  una 
rmtta  d' asse  duplicata  e  forte,  ec. 

:  S  I .  Duplicalo,  in  fona  di  tntl. ,  vaio  lo 
ttetto  che  C'Opta  d'una  lettera, d* una  ri- 
cevuta, o  d' im*  altra  tcrlttnrn  ipialtinipte. 
Car.  Ioli.  inad.  i.  189.  Partendo  il  cornerò 
oidinario,  alando  per  esso  il  duplicato  di  nuan* 
lo  scrissi  sabato  passalo  per  via  di  Vcnesta.  B 
3.  493.  Scassi  a  li  6.  a  T.  E.  e  ne  mandai  du- 
plicala per  Trento.  •;  Satietl.ten.  347.  So- 
pra gli  effetti  che  io  portava  de^  voalri,  n*  ho 
scritto  a  loro  e  a  voi  per,  duplicale. 

•  S  *■  Dnpiicelo,  pure  In  forte  di  tuil. , 
diteti  nelle  tlamperle  per  lo  tietso  eie  Du- 
plicaliira. 

.  DUPLICATURA.  T.  degli  ilampalori. 
Cii  eie  il  eompotitore  iHnwerleniemente 
raddoppia. 

•  :  DUPLICAZIONE.  Il  raddoppiare. 
Snlv.  Orat.  43.  448.  Venga  pure  in  rampo,  e 
facciasi  pure  avanti  a  suo  sctiiio  e  l' eirsione 


SUR 


t5T 


dal  principato,  a  la  conrermaaiua*  del  DucatOj 
e  la  dujilieuiona  dello  Stalo. 

•;  DUPLICE.  Add.  Doppio,  lai.  dnpleje. 
fV-anc.  Bart.  Begg.  doun.  841.  Geulilnaa  è 
duplice,  d' animo  e  di  naiioue. 

DUPUCITÀ,  DUPUCITADE,  a  DUPU- 
CITATE.  Doppietta  ;  e  persimllil.  Flnsio- 
ne.Ui, tinmlatio,Jìclio.  gr.  vniuptelf.  Pait. 
461.  La  confessione  sìa  semplice,  cio^  a  dire 
senza  pieghe,  si*  spiegata,  aon  abbia  duplicità. 
Liù.  Amor.  [G.  Tarn.  *47.]  Maliaiasa  inegua- 
lità d'amore  e 'falsa  duplicitl  suole  cacciar» 
amore,  E  [49.]  Incomincia  ad  apparir  la  loro 
Elisa  nascosta  duplicità.  Ulor.  S.  Greg.  I  qua- 
li essendo  con  istudioda  noi  rìfrenati dalres- 
sera  della  dupNcitade.  {  Pallav.  Star.  Cono. 
504.  Sospidierebbone  artificio,  e  duplieiU  in 
coloro,  in  cui  ec. 

.  DUPLIFICATO.  AdH.  V.  L.  Il  dop- 
pio pili.  Bocc.  Teteid.  ì.  Itt.  'Voi  non  avete 
da  duplificato  Popolo  a  lieercir'  disdetto  fio, 
Auai  ec. 

♦  DUPLO.  Add.  Doppio  ;  ed  i  anche  lei'-  ■ 
mine  di  proportìone.  Segn.  Elie. 

5  DURA.  F.  A.  Inerbai,  da  Durare.  Du. 
rata,  lat  diutiimtlai.  gr.  <tvgij8sil>j,  ;(payi4- 
Ti|{.  Frane.  Borb.  393.  33.  Le  chiose  mostre- 
ranno A  qne*che  leggeranno,  Cbe  vorranno 
scrittura  Di  vie  ptn  lunga  dura.  G.  K.  9.  SOS. 
4.  Si  per  infermili  e  si  per  lunga  dura,  oche 
K  fiillia  lospeudio.  Cren.  Ilorell.  383.  [Il  ve- 
leno è  tanto  isperto  ec.  che  t' ha  rollo  le  ar- 
mi, e  passato  dentro,  e]  per  la  dura  delta  bat- 
taglia e'  ti  viene  a  straccare,  e  a  poco  a  poco 
corromperti,   e  in  fine  é'  t'abbatte. 

*  S  4 .  Far  dura,  vale  Fare  retitlenta.  Far 
ietta,  lat  retitteiv.  «  Stor.  Piti.  96.  Gran 
dura  fccion  quelli  fuora  a  tanto  starvi  ad  asse- 
dia n.  •:  Frane.  Barb.  28.  4.  D'uu'altraeo»  ti 
cODTÌeu  por  meute:  Che  dove  lunga  dura  Hai 
fatta  del  contender  del  denansi. 

%  3.  Stare  alla  dura,  vale  Ottinarti,  UaH- 
tenerti  nello  stett**  propotllo.  lat.  obdura- 
re,  eontlanli  animo  ette,  gr,  axXiìpùvt&ioti. 
Maitn.  4.  65.  E  beuch'ei  vogtta  star  seco  alla 
dura,  L' aflarra,  e  strigne  tanto  di'  egti  scoppia. 
>;  rae.i'ai'.  ann.  45. 330.  Lucano,  Quhiiiaao, 
e  Senecione  stellere  alla  dura.  Lor.  Ùed.  eant. 
98.  Amar  li  voglio  e  star  lauto  alla  dura  ec. 
Che  merlalo  sari  del  mio  servire.  Late.  rim. 
3.  45.  I  conladin  non  stellon  alla  dura;  Ma 
si  fuggir  di  fila  appoco  appoco. 

^  DURABILE.  Add.  Atto  a  diirare,[Che 
è  per  durare.)  lat.  maittiinit,  diiilitmiit,  dn» 
rabilit,  perpelmit.gt.  veXt/^ifiìnOf,  A>)ynt4;. 
Cr.  5.  48.  8.  Del  sno  legno  (del  noce)  à  fan- 
no ottimi  scainii,  e  belli  soppidiani,  e  durabili. 
,Stor.  Bnr.  6.  439.  Il  mio  signore,  e  Vostro  fra- 
Iella,  desidera  vedervi  sano  a  di  buona  voglia, 
con  imperio  largo  e  durabile. 

•  i  $  Durabile,  è  anche  agftiuiilo  di  eli 
che  i  per  Mori  venir  mai  meno;  Eterno.  «  Ì*et- 
Br.  4.  49.  Angeli  sono  spiriti  naturalmente,  e 
la  natura  loro  è  vitale  ;  ma  la  carilti  durabile 
li  guarda  seiisa  corruaioue.  Dani.' Par.  36. 
Ch*  nullo  affetto  mai  raiionabile,  P«r  lo  pia- 
cere uman  che  rimovella,  Seguendo  1  cielo, 
Sempra  fu  durabile  h.  Grad.  S.  Gir.  49.  Im- 
prmdete  da  me,  oom*  io  son  umile  e  soave,  e 
trovarele  vita  durabile  alle  vostre  anime. 

.  DURABILEMENTE.  r.  A.  Durabil- 
mente.  Grad.  S.  Gir,  57.  Maggior  cosa  i  pi- 
acere l'aoims,  ch*  dnrabilemenle  dee  vivere. 
B  68.  Annuo  spreudore  durabileaente  in  ca- 
rità. • 

DUR  ABILISSIMAMENTE.  SiineH.  di  Dn- 
rabilmenle.  lat  aolemHm.ft.idti.Llé.  Pred. 
F.  B.  Regna  durabilissimamcnie  sansa  iiiter- 
mis^oiie  ne'  cieli. 

OURABIUSSIMO.  SnpeH.  di  Durabile. 
lai.  maxime  diniiimui.  gr.  pihorx  Ijuae- 
've?.  Fr.  Giord.  Pred.  Voi  credete  durabili 
questi  beni  del  mondo,  ansi  li  credete  dnrabi- 
lissimi;  ma  sono  transìloiii,  e  si  dileguano  co- 
me nebbia  in  faccia  del  Sole,  la  quale  non  Ine 
durevoteasa  alcuna. 

•  DURABILITÀ,  DimABILITADE,  e  DU- 
RABILITATB.  ti  durare.  Il  ballare,  lat. 
'dnrabilitas  ,  dinturnilat.  gr.  Mavì  jn)(. 
Liv.  M.  [4.  55.]  Mostrar  la  graudessa  e  la 
durabilità  dallo 'mpario  di  Ruma.  Cr.'t.  t. 
43.  è  un'  allra  siiesi*  (d'  ura)  ec. .  quasi  si- 
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miglUnU  alla  predetta  ìa  apon  e  iluraliili- 
là  «li  «ìqo.  Oli.  Ctm.  fnrg.  1t.  1933.]  Del- 
la quale  (iHftrmiià)  due  tono  le  ctfgiooi  : 
r  una  i  Y  abbondaDia  della  mileria,  e  la  du- 
rabililide.  J  Pnllav.  Star.  Cene.  SM.  Fu  per 
riletto  un  vUtoM  modello  a  mottra  ,  non  un 
fondato  edificio  a  durabilità.  <;  SaJfr,  Àgtic. 
119.  E  iu  cìaKheduDO  (vlb^ro)  cbe  abbia  mi- 
nor la  midolla*  o  che  non  appariica  ,  é  pn  ao- 
delia  ,  gagliardii  e  durabilità. 

DI]RABILM£NT£.  ^werb.  Con  Ulaùill. 
li,  Ettmammit,  Sempre.  Iti.  perpetua, /Ir- 
mifer.  gr. eliti,  rttptSi(.  Llt.  rlagg.  Tu  tei 
durabilmente  reiideirie  uel  più  alto  de'cieli, 
comandando  «d  of;ni  creatura.  Gr.  S.  Gir.  SS. 
Coloro  che  agli  altri  potranno  inlegnare  araono 
ipreadore  durabilmente  in  carità.  Tee.  Br.  7. 
71.  Seneca  dìise:  A  ventura,  tu  non  ae'dun- 
bilmente  buona.    • 

^DVRACÌl/iE.l' JggiuHlotrelcuue/nille, 
the  hanno  id  torcerne,  o polpa  dura  e  toda', 
attaccala  o  al  neceioto,  o  all'acino;  ed  è  con. 
Irari»,  parlandoti  di  petc/ie,  di  Spiccatoio.] 
lat.  duracina, duricoria,  Macrob.  gr.  iupaxi.. 
va,  Egin.  Lii.  eur,  malati.  Togli  un'oncia  di 
vinacciuoli  dell'uva  duraciue  rossa,  e  pestali 
uel  mortaio.  Paitad.  [Aov.  7.]  Due  sono  ge- 
neraaiooidi  pesche:  duracine,  e  ['armeoiche.j 
Dav.  Colt.  172.  Il  ciriego duracine, o  delira- 
te, cbe  intende  il  vivere,  non  vi  s'appicca. 

{  S  Pesche  duracine,  per  Colpi  duri  e 
forti,  trovati  delio  ichertevolmenle  nel  •,  Ci' 
riff.  Calv.  3.  404.  Ma  dava  col  basion  pesche 
duracine.  Che,  non  che  gli  elmi,  avriau  rotte 
le  macine  m. 

•  DURACLA.  f'.  yi.  Spexie  d"  uva  itera. 
Cr.  4.  4.  [IS.]  Ed  è  un'altra  speaie,  la  quale 
è  delta  duracla,  la  quale  è  mollo  nera,  ed  ha 
i  granelli  lunghi,  e  fa  vino  mollo  nero  e 
btMno. 

f  DURAMENTE.  Jwerò.  Mprammle, 
Crudelmente,  ['acerbamente,  iu  modo  che 
è  duro  da  udire  o  da  patire.]  lat.  dure,  cru* 
deliler,  acriler.  pr.  /aii)rw{,  «Wjjyùj,  eyi- 
ip'Ji.  Patt.  141.  Udendo  i  gravi  e  molli  pec- 
cati ch'egli  aveva,  duramente  il  riprese.  Bocc. 
nov.  48.  6.  Li  quali  duramente  appresso  cor- 
rendole ec. ,  dove  la  giognevano  la  mordevano. 
Nov.  ani.  9ì.  6.  Li  Galli  per  la  paura  e  per 
la  maraviglia  furono  duramente  sgomentali.  G. 
y.  II.  83.  4.  Culla  giunta  del  dolore  della 
morte  di  messer  Piero  a'  accorò  duramente  Ta- 
nimo.  iSrii.  Piti.  &'  abbatté  nelli  scherani ,  i 
quali  Io  batterono  duramente.  Dani.  Inf.  SS. 
£d  io  dissi  a  colui  Cbe  bestemmiava  duramen- 
te ancora;  Qual  se'lu,  che  così  ramnogui  altrui  ? 
•  2'<i«a.  Ger.  S.  34.  Troppe,  ahi  ben  troppo, 
eli*  (la  torte)  già  noi  divise;  Bla  duramente 
or  ne  coogiunge  in  morte. 

*  5  * .  Per  Amaramente,  Forte.  Star.  Bari. 
94.  E  quando  lo  Re  il  vide  cosi  duramente  pian- 

Sere ,  ripreselo  ec  «  J7acr.  «oc.  100.  48.  Si 
urameute  si  rammaricano  cbe  on  nipote  di 
Ciannncolo  dopo  me  debba  rimanere  lor  Si- 
gnore i>.  :  Fit.  S.  tf.  tfadd.  75.  Islavau- 
ai  ivi  di  fuori ,  e  piasjnevano  mollo  duramente , 
e  non  era  aurora  di,  ma  presso  v'era.  Ciamù. 
Tran.  Mit.  S5.  Chi  e  di  si  duro  cuore,  che 
uaudo  rgli  vede  la  morie ,  o  la  tribulasione 
el  pareule  ce.  non  se  ttf  doglia,  o  duramen- 
te non  uè  pianga. 

.ji.Per  Dijicilmenle.  lai.  diJicHller,dik- 
clle.  gr.  d^TZÌi««,  tueftpSii.  Cr.  I.  4.  1. Im- 
perciocché r  umido  ,  avvegnaché  tosto  perde 
le  figurate  forme,  nondimeno  tosto  le  riceve  ; 
siccome  il  secco  della  terra,  avvegnaché  dura- 
mente le  riceva  ,  impertanto  le  ritiene  forte- 
mente. 

OORAMENTO.  [^ere  poco  utala.]  Du- 
rabilità, lai.  dluturHÌtat.gr.xp»»tÌTfi(.  Dif. 
Pac.  Per  la  permanenia  e  duramento  di  quel- 
le. Fr.  lac.  Tod.  3.  8.  8.  Alma  mia  eterna, 
vuoi  Eterno  delettamento.  Ma  tu  quel  de*  sen- 
si tuoi  Vedi  seoaa  duramenlo.  Irati.  Segr. 
COS.  donn.  Inquietate  dal  lungo  duramento 
di  quella  febbre. 

f  DURANTE.  Che -dura.  lat.  durane,, 
permaneui.gr.  ^evi$«nt.  Jmet.  M.  f  gigli, 
avvegnaché  belli,  caduchi,  e  poco  duranti,  co- 
nosce. S  90.  Perocché  la  non  durante  fortuna 
quanto  più  le  cose  mondane  alla  sornmilà  del- 
la sua  ruota  b  presso  ,  lauto  più  le  fa  vicine 
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al  cadere.  M.  F.  ».  ti.  Ed  erano  belli ,  e 
duranti  per  lunghi  secoli. 

:  S  I.  £it  modo  d'ablativ»  attoluto,  ^va- 
ti come  dire  durando,  e  Amet.  37.  Duranti 
adunque  i  nuovi  fuochi  della  santa  Dea  uel 
petto  mio,  avvenne  un  giorno  che  ec.  *  Bocc. 
nov.  18.  40.  Avvenne  durante  la  guerra ,  che 
la  reìna  di  Francia  infermò 'gravemente  m.  Bg. 
8.  M.  4.  Duranti  ancora  le  parole,  sopravvenne 
uno  ec.  (cioè mentre  ancora  parlava.)  Frane. 
Sacch,  nov.  8.  Alla  fine  t'andò  al  letto,  e  non 
cbe  quelle  unite ,  ma  duiaule  un  mese  o  piò 
non  gli  giovo,  come  quella  che  era  tutta  pesta 
(  cioè  quante  fu  lungo  e  durò  un  mete.  ) 
Car,  leti.  i.  84.  Ne  disponga  durante  lamia 
viu. 

s  ;  S  9.  Durante  ,  talora  ti  uta  in  ferta 
di  preposi%tone,  e  terve  a  denotare  La  du' 
rata  del  tempo.  Guicc.  Slor.  41. 581.  Gli  fos- 
se proibito  muovere,  dorante  la  tregua,  le  ar- 
mi contro  allo  slato  di  Milano.  Star.  Eur.  4. 
93.  Molto  {ùù  fortunato  nella  guerra  durante 
la  vita  del  padre  e  del  Catello,  che  nello  stes- 
so regno  suo. 

)  DURANZA.  F.  a.  thtramento.  lat.  dlu- 
turnitat.  gr.  xpow^tvK-  Guitt.  Pimi.  F.  R. 
Ebbe  lo  amorelunga  la  duratila-  Fr.  Giord. 
S.  Pred.  54.  91  dee  ec.  dire  il  tempo ,  e  la 
duranxa,  nella  quale  è  ittato  queato  malvolere. 

•  $  Per  Perieverant».  •  Fr,  lac.  Tod. 
S.  11.  31,  Fermami  el  core,  lesù  mio  Signo- 
re ,  Cbé  io  uel  tuo  amore  Sempre  aggia  du- 
rante ». 

DURARE.  Occupare tpaxio  di  tempo,  Aw 
dare  in  lungo,  lai.  durare,  permanere,  gr. 
l'xpotiiuv.]  Bocc.  iuM'.14.4S.  Quantodurava 
il  tempo  della  peniteuaia  di  frate  Puccio  ,  cou 
graiidiasima  festa  si  stavano.  Guld.G,  Tanto  du- 
ra (il  caldo),  in6no  che  'I  Sole,  partendosi  dal 
Cancro,  pervenga,  scendendo,  al  segno  di  Virgo. 

SI.  Per  Battere,  Mantenerti,  Contervar- 
ti.  Continuare,  Perteverare.  lat.  durare, 
perseverare,  pertittere.  gr.  pivttv.  Bocc.  in. 
trod.  49.  Le  cose  che  sono  senaa  modo,  non 
possono  lungamente  durare.  E  nov.  7.  5,  Co- 
minciò sopra  la  lerxa  a  mangile,  disposto  d^ 
stare  a  vedere  quauto  quella  durasse ,  •  poi 
partirai  (cioè  quauto  la  valuta  delta  vette 
somniinistratte  da  tpendere.)  Dani.  ìnf.  9. 
O  Anima  cortese  Mantovana;  Di  cui  la  fama 
ancor  nel  mondo  dura,  E  durerà  quanto  il  mo- 
lo lontana.  E  Purg.  8.  Per  lei  assai  di  lievo 
si  comprende.  Quanto  in  femmina  fuoco  d'a- 
mor dura  ,  Se  l' occhio,  o  *1  latto  spesso  noi 
raccende.  Peir.  som.  97.  Dal  pigro  gielo,  e 
dal  tempo  aspro  e  rio ,  Che  dura  quanto  il 
tuo  viso  s'asconde.  Difendi  or  l'onorala  e  aacra 
fronde.  Red.  lett.  I.  3l4.QuesU  bevanda  ec. 
IO  doro  telvolta  due  mesi  a  beveria  ogni  mat-- 
tìua,  e  vi  donno  sopra  un  buon  sonno.  £  9. 
159.  Questo  costunie  del  ber  caldo  dura  an- 
cora ai  secoli  nostri  uel  Giappone. 

•  !  S  9.  E  attlvam.  nel  tignif.  medetimo. 
Fratte.  Barb.  Regg.  donn.  918.  Po'ritoma- 
va  a  far  sue  ontioni,  E  le  durava  all'ora  del 
mangiare. 

%  3.  Per  Ratitlart,  Reggere,  lai.  durare, 
retittere.  gr.  «>ri«T«crtfv,  Arrvipue.  Bocc. 
nov.  I.  9.  Alle  quali  senaa  ninno  fallo  né  po- 
tremmo noi  ec.  durare,  né  ripararci.  Euov.  91. 
17.  Al  che  per  cosa  del  mondo  io  non  potrei 
durare.  E  nov.  79.  1 4 .  Bene  sta  :  se  voi  vole- 
te andare,  sì  andate  se  non,  si  ve  ne  durate.  T**- 
seid.  9.  80.  Teseo  tutto  di  cruccio  s' accen- 
deva. Vedendo  di  Creonte  il  gran  durare  ;  £ 
fra  se  stesso  fn-mendo  diceva  :  Deh,  de'mi  que- 
sto alla  fin*  menare  ?  Filoc.  9.  440.  Penaa  che 
questa  vita  tu  durar  non  potresti  lungamente 
(cioè  .*  teguitar  di  vivere  in  quatta  guiea.) 
•  :  Bem.  Ori.  I.  t.  89.  Il  cooU  Orlando  dal 
ponte  vien  fora,  Cbe'l  sne  nimico  al  tutto  vuol 

Pigliare,  Ma  benché  Brigliador  la  via  divora 
ur  cou  Baiardo  non  la  può  durare. 

•  $  4.  •  Durare  alla  tpeta,  vate  Aver 
tento  di  facoltà  da  poter  conlinltare  a  far- 
la. •>  G.  V.  9.  WS.  \.  Alla  fine  si  |Mrtirono 
senaa  coubatlere,  perché  qoellodi  Baviera  non 
potè  durare  alla  spese  ».  Frane.  Sticch.  noe. 
4SS.  Io  non  potrei  durare  alla  spesa,  perocché 
mi  converrebbe  tenere  un  ronaiuo  e  nn  fanle. 

^  5  *^*  Durare,  per  Sottenere,  Sofferire. 
lai.  lolerare.  gr.  ['TJaiy.]  Bocc.  g.  4  /•.  8.  Voi  ' 


siete  oggietai  vecebio,  e  patate  Bai  dant  !>■ 
tica.  E  nov.  83.  41.  Il  pregò  che  ia  sm  m. 
vifio  iu  queste  cose  dorasse  fatica.  Ftemm.  &, 
4.  Né  credeva  che  piasi  potesse  dnnréiaik 
di  quello  che  io  dnrava.  C.  F.  i.  II.  |.  | 
Senesi,  non  potendo  più  dorar  la  gamt  ti 
Pioreulìn#ec.  richiesero  psee.  S  Bèi.  Btt, 
peg.  4tM>.  Né  qui,  né  altrove  è  beala  b'ii- 
cura,  E  chi  noi  aa  si  specchi  od  aescàiaa,  Càt 
per  fidarli  tal  tempesta  dura. 

•  {  S  8.  Durare  t'appelilo,  eale  S^inr 
fame.  Bocc.  g.  3.  n.  40.  E  cen  gna  (aia 
di  lei  dorando  1*  appetii*,  dopo  altea  A  i 
quelle  solitudini  pervenne. 

S  7.  Durare,  talvolta  tUtuta  Imagknuit 
apatie  di  luogo  ;  e  vate  Arrivare,  Sttatiir. 
ti.  lai.  exiendi.  gr.  ixrttnrHi.  Tu.  Br.  S. 
3.  E  ai  v'é  l'Arcivoscovo  di  Milaae,  cà<  ésn 
il  suo  Arcivescovado  insino  al  aura  di  Gsis- 
va,  e  alla  città  di  Savona  e  d'Arbijhaas.  •  OH. 
Ctm.  Par.  t.  [151.]  Nelle  Selva  l'Abe. 
nie.  che  durano  cinquanta  miglia.  Mtrr.  fii. 
Fiagg.  93.  Questo  piano  dura  vtna  aos- 
dìe  cinque  giornate.  È  ivf:  Ce  pìsaomillaWI- 
lo,  che  si  chiama  piano  di  Foìbom,  a  dori 
due  giornate»  £  96.  Si  truova  aa  sllr;  (so- 
go  che  dora  quattro  giornale.  B  tk  t  art 
provincia  che  aura  sei  giumate.  EU.  Csscov- 
trada  verso  Iramoutniia,  la  qual  se.  dan  Ita 
ottanta  giornate. 

•  S  8.  Per  Continuare.    Tei.  Br,  ì.  I. 

?uesto  (Danubio)  dipaltiva  gii  Alnaipa  éi 
rancia  ;  ma  ora  dura  infine  a  Lsarca.  fra- 
tceb.  Fiagg.  198.  Dura  questa  stia  dsllt  al- 
le alle  otto  miglia  della  più  ripaalc  làs  ai 
nel  mondo. 

'  S  9.  Ed  accempagnate  al  Di,  prtrt- 
tto  all' injluito.  Fit.  S.  EUtab.  MS.  Eoa 
aprendo  gli  occhi,  e  un  peaao  rideado.c  oé 
un  peaxo  chiudendo,  dori  di  stsre  ia  jstUi 
contemplaaione  inaino  a  coapida.  Fil.S.ùf. 
1 14.  E  simigliaale  durò  di  cosi  iva  api  at- 
te per  ispaiio  d' un  ause. 

•  S  W.' Accompagnato  del  CHE.  hot 
Sacch.  nov.  463.  Rimase  vinto  (fenuu. 
di  questa  cesa ,  e  durò  beo  due  SMsi ,  càt  d 
banco  guardava  ciaacnno  cbe  ci  veaia,  ntda- 
do  che  continuo  gli  fosse  gittate  incài<*i>>é 
dosso.  Late.  Sibili.  4 .  9.  Durò  Ire  giani ,  àt 
mai  non  potemmo  raccoosolarla. 

:  $  44.  Chi  ti  mi  tura  la  dare ,  frmii. 
che  vate,  che  Chi  ti  regole  nelle  t/mdnt, 
aoa  impoveritce.  v.  MISURARE. 

$  49.  Chi  dura,  e  Chi  più  dnre,lei<f 
ce  ;  modo  proverb.  che  vele,  che  Cd  tmf» 
ti  tupara  egnt  dlfficnlli-  lat-  «<>><<b<  l'i'- 
la  tajcum  excavat.  gr.  [  'eret/itH  H"^ 
xoiIn'Muet  ]  vitpea.  v.  Plot,  tn.  C«i«- 
/e/<.  9 4 .  Dica  il  proveikie:  chi  piàdnia, Is  iM 
Lib.  eur.  malati.  In  alenai  mah  sali  tao 
vero  alcuna  fiala  il  iKOveihio  :  chi  k  èra 
la  vince  ;  ma  nel  aule  del  Uste*  chi  la  èn- 
te perde  malamente.  BelUnc.tt».ti1,llitt- 
do,  ch'alfin  vinco  chi  la  dura. 

$  43.  Durar  fatica  per  impereritt,  di- 
ceti  dell  Affaticarti  intorno  a  ette,  de 
non  porta  alcun  guadagno,  lat.  <a«l«i" 
laborare.  gr,  ['peirii.]  Alleg.  m  '« 
ciocché  io  non  vomì  danr  bli<a  t"  "' 
poverire, 

DURATA.  Susi,  vrbal.  ti  darart,  tf 
teveranta.  Stabilità  ,  Ettentiene  di  >—f 
o  luogo ,  ec  lat.  permantio ,  diali'*'"'- 
cr.  xp»tirvt.  Liv.  U.  [IO.  I».)  Hs  "■* 
bono  mica  lunga  durala,  pcocché  ia  pecs  i  ► 
ra  furono  sbaraluti.  Jlf.  Pier,  da  "tfj- 
F.  Per  la  sua  luuga  durala  fu  viaU  ew» 
batUglia.  Tet.  Br.  9.  97.  E  quando  I  AT 
stolico  ville  che  uon  pelea  avere  ceelis  w» 
lunga  durala  ,  egli  se  n'andò.  Rad  ""■  "• 
449.  Ancorché  ellef/e  tartarughe)  to'  f 
no  COSI  resìstenti,  né  di  si  Inaga  dnrals,  eaai 
sono  le  terrestri, 

DURATIVO.  Add.  Durabilei  [■«  f» 
luefe.]  lai.  durabilit.  gr.  x^eWaat».  ;>«** 
tir.  S.  Gir.  Santo  Isidoro  disse  :  e  'IbaoaoaoW 
pranda  allegresta  e  diletto  nelle  sne  jn»  t^ 
ne,  e  per  queeU  paiieaaa  riceverà  inla  dai» 
live.  Bui.  Diawstra  li  beai  dal  ■••"i"!* 
(aliaci  e  ingannevoli,  e  non  dnmti"  par  "  I* 
mnlaaione.  . 

DURATO,  Add.da  Durare;  tletere»l> 
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m^tit.  Set.  Piti.  n.  Noi  nmao  gran  gn>- 
I.I1H,  K  MI  diraapiaao  e  raccùsM  le  uo- 
Mn  flcu^MMoi  e  t  DoUrì  viiii,  che  Iao4o  Mm 
ink,  (  fcnai  ae'noXri  MMai. 

5  rwiM  m/«  Stftrio.  s.  r.  II.  M.  a. 

Macr  Htnilie  ec^  per  iDTeKliw  afiano  per 
hi  tatm  leU'eiiire  caralate  «e.,  en  cioa- 
uaihuie  ftiiàn. 

tmktmO.[Jdd  ]  r.  £.  [C»«  ilantrj, 
dtt  ftr  Jmrmrtf]  Dm  durare,  lat  dnrm' 
mm,  •uumnu.  gr.  x^e>/e«>y,  ja»Aa>  ZVr. 
Al*.  «*■■  t.  49.  E  che  il  Prìncipe  no  no- 
■attta  4o£ct,  duraturi  dnqoe  anoi.  «;  J/or. 
J  &af.  SS.  IT.  UaailneDte  patire  le  cole 
Umili  rir,  a  aea  pencrerania  atpettare  le  cu- 
■  lanlaiK 

HWiZIONR.  Otramnila ,  Durai:  lat. 
fermmtiifdiitliimilmt.  ft.  ^oinin^i.Esp. 
Um.  (ll)S«ipre  lodale  Dio,  lecouiio  la  dn- 
niMfa|BÌ  leaipo.  DtiU.  Orni'.  107.  La 
wiafc  a^aea  h  lo  dariderio  della  duratio- 
aa  t  fm*»  aMUada.  S.  jtg9tl.  C.  D.  Di 
*  leaaa  a  lana  nriacipia  duranoae.  Bia. 
Va  iàU  MfU  di  Palleale.  e  dell  'ediCea- 
Ma»  tdatuiaaa  d'Albi.  }  Cor.  leu.  >.  S44. 
](m  ilttaaaata  che  il  aole  da  uiia  eclìaae, 
ave  Acaaa  |li  Aftnlogi,  Man  che  d'un  pun- 
to, t  4i  aaaiaia  doraaione. 

tCBEITO.  Jdd.  MqHanU  dar».  lal.rfM- 
HufWai.  gr.  imimhfpò^  M.  Jldtbr.  Dee  •• 
«MI  le  aaaiBclle  dantte,  e  non  troppo  molli. 
lU.  Ou.  a*,  n,  n  fegato  Meiak  i  ammai- 
nli  iatarao  ìatono  agi'  inteatini ,  liencbè  sia 
i  «Uaai  e*  poco  fiù  dnrella.  ;  Btnt.  Itti. 
71  Sicardatavi  che  muo  grauetti  (g/l  mcc«/- 
fi  ',  t  aoB  doralti ,  come  vi  disai  per  l' altra 
■ulcUira. 

!  ».  Par  mHt/.  Gal.  Siti.  IT<.  Ma  che  gli 
anUi  (c,  ialcrfotLo  che  1'  abbiano  (il  moto), 
r«i>  la  fatia  leio  reatiLuire,  mi  pare  alqoauto 
<«aa  (  'citi ,  diScile   a  trrdcni.] 

•  S  ^  dggHmto  di  vrt-n  ,  vtiU  Cha  ha 
ftn  trwmla.  Talomt.  lati.  k.  ti.  Il  vano 
■atotalaa,  «ha  n  ripiglia,  mi  pan  no  poco 


WJUTOLL  Àdd.  BoraMt.  lat.  dwa- 
Hiit.  p.  Iffua^.  Jmm.  a»l.  40.  II.  4.  Si- 
P«h  4  linaà  non  è  durarole.  £  SO.  1. 14. 
QatUa  dH  aea  ha  rircnderol  ripoto ,  mw  è 
Wmh.  Ct.  II.  6.  S.  Quelli  (  '<«'•'  )  «>n 
Mha  Rarefali,  i  qnala  sono  laglìatt  de*  monti 
Ub  parta  M  Milodi .  :  Pallav.  Star.  Cóae. 
M.  te  il  (muo  fui*  alala  duretole  per  le 

^bUTOUZZA.  Dorala,  DuraMUi. 
Ut  Adanifaf .  gr.  j^madnK.  Fr.  Giord. 
tnà.  Tn  aadata  durabili  queati  beni  dal 
^■^  wi  li  credete  durabiliaaimi  ;  ma  tono 
'■■ai'ani,  a  li  dilagaaoo  come  nebbia  in  bc- 
"*  M  Sala,  la  anale  non  bae  dorevoleaia  ai- 
tali. 

•  ftCIEVOUSSmO.  SHparl.  di  Dnravo- 
'•  Tia.  lui.  ['M.]  Alai  parche  la  poueuio- 
""■i  ^amaliimna,  deve  procurare  che  Inu- 
l*'*mi  ea  la  tila. 

MIlETOLMQ<TE.^mir«.  DnraUlmaH. 
'•■  U.  ftrffao  ,  firmila f.  [  gr.  Ji)9à.  ]  Fr. 
^*^  fnd..  H,  Se  le  Micità  ateaaono  in  noi 
•awaliiaat». 

IBCIEZZA.  Mainine  <«  Oira,  [Quallià 
'"Udu  è  duro.]  lat.  dnriliai  ,J!rmllas. 
fi  ?^*^  artftintì-  Mafai,  lall.  [•«. 
*-l  u  laam  ce.  riaiovendo  friNii  malaria  li- 
^■^.i  Wa  ma  InidiU  le  dona  corpo,  e  dn- 
g»-!  l'tlr  Hat.  Imstastra  del  Sglioolo  di 
f*^"^*  cha  aamorbide  la  dttrraaa,  e  la  no- 
**«l»jiw»m,.«,^.«.l.a,;,.  U7.EUa 
^••'m;  rimoTcado  l' acqua  dalla  ina  Ani- 
tj'v^  lap  a  Cmna  inaieme ,  dsnandole  aoli- 
"* t*niM.  .j  Cr.  4.  4.  3.  Per  foraa  del 
f"  jàiaati  n  piegano  [/  aarmaui  dall' al- 
***•):  'Ma  i  U  dorema  del  ano  lagno. 
J|-  Ar  a>«f  «/  Rfgldmta  ,  yitpreaaa  , 
"**«*",  CaparUalà.  lai.  atparilet , 
'■"••««a,  durUiaa.  gr.  «iy^driK.  *o*c. 
**."'  '■  Sparando  oc  die  la  Tottra  be- 
'^■^«a  laata,  e  ai  ammollita  la  aoatra  pii> 
•  *"«■  tarao  me  dimoitraU,  che  ec.  Die. 
*!.«'' *"*  ^  P""«  all'noo  ièrmaaaa, 
*•  aXtàn  para  KOneeMTol  dacnaa.  PHr. 
'T-  <M.  ladi  i  mananatodioe  e  dorema.  E 
'*<■  Balli d««u.p|.MÌe  rìiHiiae.  CalI.SS. 
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fad.  [i.  5.  IS.]  I  quali  da  indi  iniianai  se- 
gdilaode  cattività  di  cuore  e  duressa,  caddero 
in  noceeole  tiepìdeaxa,  e  nel  proióndo  pelago 
della  morte.  HI.  f.  7.  tf-  E,  stando  in  queita 
duresai,  Vaiini  da  Susiiieiu  degli  Ubaldini  suo 
padre  ec.  andò  a)  Legato.  *  ^'/.  S.  Frane. 
936.  Gli  apparve  lanlo  FranccKo  in  sogno , 
con  una  dureasa  di  volto  (con  volto  àrusco  , 
minacciata,  torvo)  moatrandosi  crucciato;  e 
ripresolo  molto  della  dureiia  a  del  dubbio  del 
suo  cuore,  ec.  :  «  Peir.  tot*.  73.  Quando  ti 
ruppi  al  cuor  tanta  dureaaa  a.  *;  Fi'or.  Firl. 
US.  AndMiiico  dice  :  Dnretsa  si  è  a  non  vo- 
ler mutar  propouimento  per  alcuna  evidente 
cosa. 

J  $  S.  Par  Rapngnaata  di  far  cka  eha 
tta,  Haaileata.  «  Dani.  Purg.  37.  Cosi  la  mia 
dureaaa  fatta  aolla ,  Mi  volsi  al  savio  duca  n. 
■  SS'-  .P""  Difficullà.  Stgiier.  Crisi,  intlr. 
I.  9. 16.  Quel  dire  che  ranno  alcuni  :  Ao  ma- 
ladalla  par  eollara  ec.  reca  seco  ancor  esso 
le  sue  dnrease.  «J  Car.  lati.  Fara.  3.  US. 
Voùgiiorla  Reverendissima  sa  la  doreiaa  del 
ncgosio,  e  che  bisogna  aver  tempo  e  paateusa 
per  maturarlo;  per  questo  io  non  mi  tolgo  dal- 
l'impreM  per  difficile  che  sia. 

•  S  4.  Dnratta.  T.  dalla  jtrli  dal  Dite- 
gne.  CVurfeeie,  Saechetza  ;  oppoito  «  Dot- 
cena  ,  Morbide  fa.  Vatar.  t^ll.  Piti.  ». 
praam.  Elle  erano  crude  e  scorticate  che  face- 
vano difficoltà  agli  occhi,  e  dnreùa  nella  ma- 
niera. Z7ii(.  F'ii.Pili.  [i.]  Nonpertanto  fu  re- 
putato interamente  libero  da' difetti,  e  dalle 
dorelle  degli  antichi.  •;  fat.  Op.  Fil.:  3. 
I  IO.  Masaccio  ec.  si  pui  annoverare  fra  i  primi 
che  perla  maggior  porte  levassino  le  durexae, 
imperfeaioni ,  a  difficolti  dell'arte.  Borgh. 
Hip.  313.  Levò  in  gran  parla  (Masaccio)  le 
diiresae,  le  imperlèiioni ,  e  le  difficolta  del- 
l' arte. 

>  S  S.  Durttaa.  T.da'Medlcl,e  Chirur- 
gi. Indnrlmeitlo  del  tolido,  j^fitisso  d' ti- 
mori indurito  in  alcuna  parla  dal  carpo. 
lai.  sclrrhiu.  gr.  9*i^fiO(.  Rad.  Cons.  I.  373, 
E  finalmente,  se  venga  ad  esaere  d'  nna  mollo 
maggiore  eonsiatenxa,  pmduce  quel  tumore  che' 
è  chiamato  dureaaa,  o,  per  altro  nome,  scirro. 
•:  Chlr.  M.  Gulgliem.  Piac.  3. 1  legni  delle 
acrofini  ai  ènno  le  dureasa  e  adunasioni  infil- 
trate in  modi  di  gomicelti  in  un  juogo.  Cr.  6. 
37.  6.  Mischisto  {il  tngo  dal  porro)  con  mie 
tostamente  chiude  le  ferite,  e  sana  e  ammor- 
bida le  dnrezae. 

<:  DUIIICCIO.  DIm.  di  Duro.  Lor.  Med. 
cana.  107.  7.  Tant*  onta  cosa  trovai  si  durìc- 
da. 

:  DURICORIO.  Jdd.  Di  dura  buccia. 
Aggiunto  di  Fico,  0  tlmili.  SaMn.  Dite.  i. 
350.  I  Dnricorii  (fichi);  il  quii  nome  per  la 
dura  pelle  a'medaaimi  Brogiotti  lì  converrebbe. 

•  DURIRE.  f.  A.  Indurire.  Rim.  ani. 
ÌHghil/radi,  433,  (vedi  la  noia  n.  Culti. 
Leti.)  Lo  meo  tormentare  Como  piene  (forte 
pinne)  duriaee. 

DURISSIMAMENTE.  Superi,  di  Dura- 
menta,  lat.  durissima,  vahamenlitiime.  fgr. 
asAtiparirui.]  Lib.  Prad.  [Stg.  66.]  Imper- 
ciocché piarne  la  madre  durissimamente  (e/oè 
diroliittlmamante.)  FU.  SS.  Pad.  {3,  976,] 
nelle  quali  parole  ['eglino]  diventali  più  cru- 
deli, batteroolo  duriasimamente,  intantochè  lo 
lasciaron  per  morto  (cioè  atprittlmmmenla.) 
Cron.  Morali.  Durissimamente  mi  cominciò  a 
combattere  e  a  molestare  (ctoàjlarittimaman- 

t  S  Par  Srvartitimamaaila.  Cavale.  Fnai. 
liag.  e.  n.  Iddio  diale  che  giudicherebbe 
duriasimamente  gli  sacerdoti. 

DURISSIMO.  Superi,  di  Dura.  lat.  <fn- 
rittimus.  gr.  exiiii^dTKref.  Boee.  nev.  33. 14, 
Alli  quali  esso  durissima  disse  (cioè  otllna- 
llttlmo.)  Fir.  As.  363.  E  con  asmi  maggiore 
empito  apesaa  le  porte,  ancorché  elle  aiouo  di 
duriasimo  adamante,  che  non  dicono  costoro 
che  faccia  il  sangue  di  becco.  lfsr<  S.  Greg. 
13.  31,  Essendogli  eaiandlo  posta  davanti  agli 
occhi  della  mente  la-doriasima  seotcnaa  di  Dio 
(cioè severissima.)  Sagg.  nai.  etp.  104.  Onde 
la  vescica  A  divenne  durissima  a  comprimersi, 

•  S  <•  £  »"«  parlletlla  Più.  Deci.  Quln- 
III,  P.  Maaaira  di  peccar*  pia  dunaaima  ch'al- 
tra necessIUde. 
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•  $  3.  4  diirìttima  lampo,  vale  In  tempo 
non  convenevole,  difieila,  o  slmile,  lat.  alle- 
nittlmo,  atperrimo  tempore.  Brmb.  Stor.  T. 
33.  A  duriuimo  tempo  dell'anno,  e  per  luoghi 
disagevolisiàmi  andar  dorerà. 

DURITA,  DURITADE,  •  DURITATE. 
[yoci  poco  Htate.]Diireata.hl.durlltet.gt. 
anXfipinit.  Dial.  S.  Grag.  U.  (4. 36.]  Il  cuo- 
re umano  i  moltd  di  grande  duriti.  Cavale. 
Ditcipl.  ipir.  [183.  ixir.]  Sii  certo  che,  ae- 
condo  la  durila  del  tuo  cuore.  In  tesaurisai  a 
le  stello  quell'ira  la  quale  ti  moitrcri  il  giu- 
sto Giudice  nel  di  del  giudiiio. 

DURIZIA.  f.  L.  ed  A.  Difetta,  lat.  du. 
ritiet.  gr.  axiiifÒTtt.  Mar.  S.  Greg.  Le  quali 
hanno  a  dare  Rompere  la  duriaia  della  men- 
te. S.  Glo.  Grlsotl.  [133,]  Incominciò  un  poco 
a  vergognarsi  della  sua  duriaia  e  protervie.  R 
[1 9&]  Onde  10  perseveri  nella durìaia,diral ti  co- 
me disse  Paolo  alli  Gurìuttiec,  rt  Coli.  Abt  Ita- 
ne, cap.  13,  Umiltà  sempre  riceve  misericordia 
da  Dio,  e  gli  riutoppi  terribili  riscontrano  la 
duriaia  del  cuore. 

DUR0.5m/(,  Airea:ii,lal,  dumnt.  gr.  nXi)- 
pi*.  Palr.  ton.  173.  Ch'ogni  dnr  rompe,  e 
ogni  alleaaa  inchina, 

•  S  I,  Eper  La  parte  dnra.Pallad.Febbr. 
%.  Il  tralce  pampinaio  naace  nel  duro  della  vi- 
te, Cr.  4, 13,  [4,]  Da  lasciar  sono  i  sermenti, 
ma  non  attorno  al  duro,  né  in  sommo;  [peroc- 
ché questi,]  come  pampinarii,  men  fanno  frullo. 
*  ;  knnm.  5.  Le  tagliature,  le  quali  son  falle 
nel  duro  della  vite,  sien  fatte  torto  e  ritonde. 

5  3,  Trovar  dure,  vale  Incontrar  dis- 
ellila, a  durexsa.  lat.  dl/fieultales  offendere. 
gr,  ifivoiioti  TTtptwyrtìv. 

^  DURO,  Add.  Sodo,  ['Che  dfficllmente 
pno  essere  inlaceala,  manomesso  ,  penetra- 
to.] lat,  dums.  gr,  axXììpbf.  Dani.  Purg.  3. 
Quando  si  slrinser  tolti  a'duri  massi  Dell'alta 
ripa.  Petr.  cant.  4, 7.  Ch'  ancor  poi  ripregan- 
do, i  nervi  e  l'osm'Mi  volse  in  dura  selce. 

*X  S-4»  Talora  vale  Asciutto;  contrario 
di  Molla,  Tenero.  Dani.  luf.  4.Questo  (J!u-- 
dSIcello)  passammo  come  terra  dnra. 

•  :  J  3.  Talora  vale  Che  rasiate  al  tallo; 
contrario  di  Tenero,  lat.  dums.  Cr.  3.  3,  3. 
Se  al  cavallo  apparirà  enfiamento  doro  ne*  pie 
dimnn,  o  di  dietro,  non  ó  però  in  su*  opera- 
liou  nocivo, 

•  ;  J  3.  Talora  è  semplicemente  contrarlo 
di   Tenero  come:  Sapon  duro. 

«;  S  4.  Talora  i  contrarla  di  Morbido, 
Delicato.  Salvin.  Disc.  I.  330.  1  doricorii 
(fichi);  il  quel  nome  perla  dura  pelle  a'me- 
desinii  brogiotti  si  converrebbe. 

•  :  J  5.  Duro',  parlandoti  di  legna,  0  ti- 
mila,  vale  Campano,  Ota  ha  le  tur  parli 
motto  Italie  e  rittre/te.  lat.  densHs.  Sodar. 
Arb.  177.  Generalmente  men  gli  leotono  quel- 
li (arbori)  che  hanno  la  buccia  amara  ec.  ed 
anco  le  piante  odorate,  e  le  dure,  come  il 
bossolo,  frassino  e  simili. 

•  S  $  6.  Aire,  parlandoti  di  carnaggi, 
vale  Tiglioso;  contrarlo  di  Firollo.  Il  Fo- 
eab.  alla  voce  TIGLIOSO. 

S  S  7.  Duro,  parlandosi  di  terreno,  ta- 
lora vale  ^en  lavorato,  Incollo,  Sodo.  «  Cr. 
3.  13.  3.  Certi  con  più  sottile  ingegno  semi- 
nano questa  cotal  terra  non  arata,  ma  dun  a. 

«;  S  3.  Pan  duro,  vale  Pana  cotta  da  plA 
giorni;  contrario  di  Pan  fresco. 

•  J  S  t-Duro,lalora  vaia lHjlestlbllr,Che 
non  ti  piaga,  come:  Cuoio  duro.  Cr.  3.  9.  ff. 
Il  eavallo  ohe  ha  doro  collo,  e  quello  i  sem- 
pre disteso,  e  quando  va  nou  lieva  il  capo,  e 
non  muove  il  collo  a  deatra  o  sinistra,  é  di  pes- 
simo viaio. 

J  IO.  Per  IMnisto,  GagllardcitL dumt, 
rabuilnt.  gr.  ^paìéof,  tax^P^t-  "«.  Cam. 
Inf.  SO.  [353.]  Uno  di  molle  complesaidne 
bae  molte  lineaaioni  nelle  mani  |  quegli  della 
dura  compleiiione  n'ha  poche. 

•  %  W.Per  Forte,  o,  come  diciamo.  Indu- 
ralo. Borgh.  Orlg,  Flr.  350.  Erano  i  liguri 
fieri  per  natura,  e  duri  nell'  arme,  coma  li 
chiamano  gK  scrittori.  • 

«  S 13.  2h<ra,  per  Odorate,  Amaro.  Pati: 
son.  SSOl  I  voalri  dipartir  non  aou  si  duri,  Che 
almen  di  nolle  suol  tornar  colei  ec.  * 

•{  S  18.  &  dita  anche  della  cote.  «  Race, 
nav.  17.  93..  Prime  co*  parole,  grave  e  dun 
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riolU'  uKomiaciaroHo  ».  P»lr.  «un*.  18.  }. 
VU  corta  e  tpcdiU  Tnmbbe  a  fin  ({uut'aipn 
pena  e  dora. 
'  ^m.ParCiiuMe,^ff'drai».Ul.cnuU- 
lis,  effrriii,  diinu.  gr.  xoJctdf.  Dani.  Inf. 
14.  Maailro,  tu  cb«  vinci  Tulle  la  cot^  fuor- 
ché i  dimon  duri. 

*:  S  li.  B dello  di  cosa.  «  feti;,  rana.  4. 
1.  B«u«bè  'I  i»io  duro  iniapio  Sia  icriua  al- 
IroTe  ti,  cl)«  uiile  peone  Ne  lon  gì4  ttancbe  ». 
G.  y.  e.  St.  I.  Le  dette  nasioui  ebbauo  da- 
re ed  Btpre  battaglie. 

%  46.  Per  Ostinato^  ìiunrabilef[C/t«  hoh 
si  ìmua  dal  tue  propalilo.]  laL  perlinex, 
iatjcorabitii,  aitlin»liis.  gr.aù^aj^;.  JBoce. 
fio*'.  3,  i9.  Dove  io  ri^do  e  duro  slaTa  a'tuoì 
couforli,  e  dou  mi  volea  fur^hUìauo.  Peir. 
eaitx.  k.  3.  £d  iulomo  al  mio  cuor  pensicr  ge- 
lati Fallo  avean  qiiaai  adamantina  anello, 
Cb'aUeular  uol  laaaava  il  duro  affetto.  •  Pt- 
cer.  g.  I.  M.  4.  Sempre  l'iitgegnaTa  di  fare  e 
dire  tutte  quelle  coae,  ec  ;  ma  ella,  tuttavia 
pur  dura,  ec.  ;  Segr.  Fior,  Pr.  15.  L'uno 
lascivo,  l'illro  catlo;  l' uno  intero,  l'allro  aatu- 
lo  )  r  UBO  duro,  r  altro  iàeile. 

«  S  47.  jflcttna  votia  net  temptice  tigH^fi-' 
calo  <il  Cùttaitte,  RetUlenle,  IiUred,  fin. 
[70.]  E,  così  pensando,  ei^Koua  parte  flava 
dura  e  ferma  coutra  'I  suo  nemico,  e  aou  ai 
lasciava  torre  terra. 

:  $  48.  Per  liueHMìbile,  /luunene.a  Dani. 
Pure.  43.  Nou  credo  cbe  per  terra  vada  an- 
coi  Uomo  al  duro,  che  non  fuase  punto  Per 
compassione  ». 

•:  S  <9.  Afro,  vale  ancia  InlrallaMe, 
Di  natura  ruvida  a  roeta,  ffccc.  hov.  5U. 
S.  Egli  non  i  alcun  si  forbito,  al  quale  io  non 
ardisca  di  dire  ciò  cbe  bisogna ,  ii«  si  du- 
ro o  lotico  che  io  non  ammorbidisca.  Cecca. 
Spir,  3.  9.  Chi  ba  a  far  con  persone  dure  e 
loticbe  Oli  avvion  cosi. 

•  ;  $30.  Dura,  aggiuMo  di  eettnml,  vale 
Bigldo,  Severe.  PeIr.  eoa.  S3A.  Come  veuie- 
«o  i  miei  spirti  mancando  Al  variar  de'  suoi 
duri  costumi.  • 

J  S  31.  Jhir»,  aggiunto  di  vlto,  o  eimi- 
le,  vale  Che  non  cangia.  Che  tum  li  altera. 
»  Bocc.utv.  100.  33.  [Gualtieri,  cbe  naggior 
vo(li«  di  piagnere  avea  cbe  d'altro,]  stando  pur 
col  viso  duro,  disse  ».  '        _ 

•  S  SS,  Dure,  per  Ditamarala,  eoi  geni- 
tivo di  persona.  Vii.  SS.  Pad.  3.  36.  Egli  è 
sì  duro  de^ parenti,  eh'  e'  non  gli  vuole  vedere 
(lat.  in  pereules  difficili!.) 

•  S  S3.  Per  Rigerait,  Severo.  Dani.  Inf. 
S.  Dùona  è  gentil  nel  ciel,  cbe  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ov'ìo  ti  mando;  Sì  cbe 
duro  giudiaio  lassù  frange. 

$  34.  Dura,  dicesi /guralam.  di  Colui, 
the  la  il  caule  luo,  ed  è  difficile  a  ingan- 
narli; che  diciamt  anche  Otto  Unre.  ilalai. 
9.  96^  Questi  ba  bisogno,  dice,  d'  un  buon  les- 
so, Percb'  egli  e  duro,  e  non  punto  pupilIcK 

^  S  95.  *Per  foiosa.  Spiacevole,  Jipro. 
lat.  mtletlui,  aiper.  gr.  éatiit,  A*tetpi(,  )m- 
Xm6(,  Boee.  noe.  51.  5.  Messer,  questo  vo- 
stro cavallo  ba  troppo  duro  Irotlo.  fu.  Piul. 
E  quel  Bnito  era  di  sdì  natura  come  il  ferra, 
■isanda  si  baUo.  freddo,  cioè  duro  di  costami. 
B  altrove:  Cbe  se'per  fona  lo  volessero  sot- 
toaeltere,  n'  avrabbono  biasimo;  a  làri;li  iii- 

Siuria  era  cosa  dura.  Da»l.  Purg.it.  Ó  eleui 
i  Dio,  gli  cui  soffrir!  E  ginstiai*  e  sperante 
Cin  atea  duri.  Bui.  [Purg.  49.  ISS.]  Cioè  me- 
na vi  soao  fàlicoM  e  dure  le  pene  cbe  sosleuo- 
te,  per  U  tperanxa  cbe  avete  della  viu  beau. 
Frame.  Bari.  106.  SS.  Due  anno  i  perigli  ec: 
Piglia  sicuro  Quel  cb'  è  men  duro,  •:  UenM. 
Sai,  i.  E  spiega  loro  i  duri  oltraggi  e  i  torti 
Che  peggio  di  Saul  fanno  i  Duebelli,  Dalle  cia- 
batta al  i«gio  trono  sorti. 

•S  J  36.  B  in  feria  di  tuli,  per  Caia  du- 
ra, iplacevole.  «  .Bocr.  nov.  96.  48.  Quan- 
lanque  dura  gli  fosse  il  lare  attrai  posaessor 
di  quella  che  egli  sonunamente  per  .iè  desi- 


•;  S  S7.  Duro,  vale  anche  Splaeaveta  al- 
l' orecchie ,  Diiarmonlcoì  coma  :  Questo 
verso  i  duro.  Egli  ba  uaa  stile  duro.  r.  DU- 
RETTO. 

•J  $  S8.  Aire,  vale  anche  Àrduo  ;  con- 
traria di  Àge>v/e.  Dar.  leti,  ti.  Ogni  novi- 


tà nel  piiacipiu  par  dura  :  i  vero;  ma' poi  che 
vi  si  ausa,  souopre  la  aua  virtù  e  l' abbraccia. 

•  i  S  39.  Per  Penato,  Diffìcile.  Dani.  Inf. 
I.  Abi  qnaulo  a  dir  qual  era  è  cosa  dura  Que- 
sta selva  selvaggia,  ed  aspra,  e  ibrte.  B  33. 
Ob  sovra  a  tutte  mal  creata  plebe,  Cbe  stai  uel 
loco,  onde  parlar  é  duro. 

:  S  30.  Per  Renitente.  «  Fotg.  Mei.  Im- 
piastro del  6gUuolo  di  Zaccaria,  cbe  ammorbi- 
da la  duressa  e  la  aodosiU  delle  giuutnre,  ed 
estremissimamente  addolcisce  il  petto  e  lo  pol- 
mone, cbe  è  diiro  a  cacciar  fuora  le  materie  ». 

$31.  'Per  Faticato,  Difficile,  lat.  diffici- 
Ut.  Prlr.  leu.  S4.  Fu  per  mostrar  quanta  i 
spinoso  calle,  E  quanto  alpestre  e  dura  la  sa- 
lita. M.  Mdobr.  P.  jV.  68.  Ma  se  ciò  è,  che  il 
partorire  sia  duro  e  periglioso,  siccome  del  fan- 
ciullo cbe  nou  viene  diritlamente,  ec.  *  Frane. 
SaccA.  nov.  347.  Elli  sapeano  fare  un  breve« 
cbe  tenendolo  la  douna  addosso,  nou  sarebbe 
sì  duro  parlo,  riie  sansa  pena  non  partorisse. 
*;  Dani.  Inf.  49.  Quivi  soavemente  puosc  il 
carco.  Soave  per  lo  scoglia  sconcio  ed  erto,  Che 
sareUie  alle  capre  duro  varco. 

•  :  $  33.  Jl  dica  aucera,  nelle  Arti  del 
dilegno,  di  Gè  che  i  Ireppo  ritentilo,  di 
Ciò  che  manca  di.  morbiaetta.  fai.  Op. 
Vit.  3.  461.  Nell'aKe  della  scultura  e  pittura 
ebbe  {il  ferrocchia)  la  maniera  alquanto  du- 
ra e  crudeltà. 

]  $  33.  'Per  Che  mette  paura.  »  Dani. 
Inf.  S.  [Queste  parole  di  colore  oscuro  Vid'io 
Krilte  al  sommo  d'una  porta]  Percb'  ioi  Mae- 
stro, il  senso  lor  m'  è  duro  ». 

:  $  34.  E  per  Difficile  ad  intenderli.  «/>aa/. 
Purg.  35.  Ciò  cbe  par  duro,  ti  parrebbe  via- 
io  ». 

;  $  39.  Par  Belilo,  Reailente.m  Fir.  Trin. 
4.  4.  La  tanta  voglia  che  io  ne  ho, mi  b  duro 
al  crederla  ». 

•  $  36.  Dure,  per  Malagevole,  Dannalo 
ae.  Cavale.  Ali.  4poil.  457.  Dura  cosa  l' è 
di  calcitrare  contro  allo  slimolo. 

^  $  37.  Per  Superbo,  Orgoglioio.  lat.  du- 
mi, tuperbiii.  gr.  exii^pit,  Ù7rcp>i^acvs{.  fll. 
Pluf.  E  per  questo  erano  qnasi  sottomessi  a 
Giubba,  cbe  era  uomo  duro  per  le  grandi  ric- 
cheaxe.  B  altrove  ;  Tolomeo  di  questo  si  tur- 
bò, maravigliandosi  come  in  lauta  nmìAi  vedo- 
va  lauta  superbia,  e  sì  dura  maniera. 

•  $  38.  Per  Che  dura,  Che  relitte  tenia 
litjuifarii.  Car.  Rim.  4.  Roaaal  Sol  uoa  ca- 
duche, e  neve  dura. 

$  39.  Duro,  diclamo  a  Verno  che  non  ab- 
bia buona  apprentiva;  al  iptate,  quali  pi^- 
verbialmente,  ti  dice  anche  Capo  duro. 
Capanone,  hi.  tardut,  indoeitit,  ilupidut. 
gr.  pAi,  ^iw/Dia:^,' [xa^ÙMot.]' 

S  $  40.  Aver  capo  duro,  vaia  Ettore  otti- 
nato,  caparbio,  lat.  duraa  eervicit  ette. 
Geli.  Sport.  S.  4.  Ma  io  so  cbe  gioveri  poco; 
perché  gli  ha  capo  4<uo,  e  vaol  fare  a  auo 
modo. 

S  44,  Duro  d'età,  vale  Adulto;  oppotlo  a 
Tenero,  lut.  matura  aetate,  adullns.  gr. 
Wlnec  ix/Mlat- 

$  43.  Duro  di  bocca,  diciamo  al  cavallo, 
che  non  cura  il  mortai  che  anche  ti  dice 
Baechidnre.  lai.  effraenti,  fraenum  mor- 
doni.  gr.  iue^Moif.  Morg.  49.  93.  Era  di 
bocca,  com'io  dissi,  dora:  Subito  face  col 
morso  l'utania. 

•  $  43.  Diceti  anche  tomplicemente  Duro, 
lem'  alcune  aggiunto.  Noe.  ani.  79.  Il  eaval- 
lo era  duro  :  il  fante  non  potendolo  tenere  ne- 
ente,  si  si  dritto  verso  il  padiglione- del  Sal- 
dano. (Ted-  Tav.  Barb.  alta  voce  BOCCUI- 
DURO.) 

•  $  44.  'Aggiunte  a  vino,  vaia  AuHero, 
Britlco;  cotitrario  di  Soave,  Dolce,  lat.  aU' 
iterue,  aut  aipar.  Pallad.  Oli.  44.  Ammae- 
strano di  Csre  del  vino  duro  e  aspro,  soave,  se 
ec.  B  Ivi:  Alcun  mescola  nel  via  duro  feccia 
di  via  maturo  e  doloe.  Cr.  4.  4.  [II.]  Ed  è 
in  aapor  dolcissima  (una  tpeiie  d'uva),  e  fa 
vin  disro.  <;  lSou.  Piti.  36.  Quel  vino  diviene 
buono,  il  quale  pare  aspro  e  duro  quand'egli 
esce  del  tino. 

*S  $  49.  Duro,  parlandoti  di  mercanile, 
vale  Che  ha  poco  ipaecie.  Difficile  a  ven- 
derti t  coma  ;  Questo  è  un  libro  doro. 

•  :  $  46.  Dnro  del  corpo,  vaio  Slilico. 


Cren.  Uarell.  389.  Se  fessi  isliiict  e  donili 
corpo,  falli  va  aigoaseato  d^  oUo  dì,  «  qés, 
dici  dì. 

•  ;  S  47.  Andar  doro,  diteli  di  Of  cai 
difjicolti  ha  il  benefaio  del  eerpi, 

•  :  $  48.  Eller  duro  a  lelutrt,  velt  Etu- 
ra tlilico.  Aver  diffiiiamUe  il  ieu}cit 
del  corpo.  Cr.  6.  69.  3.  E  b«  e  mei  6 
dar  (la  laureola),  sa  a«a  s  ailon  ds  «a 
dori  a  solvere,  e  eliaano  il  vcntrt  s  li  W 
della  ciruose. 

•  ;  S  '49.  Eller  duro  a  diftrini,iaa- 
certi,  e  limili,  dieeil  del  dìi  cbe  ikfftU. 
mente  ti  digeriicoiu, cuiceae,i ilmltCr, 
3.  7.  8.  lu  acqua  cotto  (il  greao)  i  p»» 
mo,  eufitflivo,  a  digestir  duro,  e  radilo  aura. 
E  eppreito:  la  pasta  del  ftaaeata  aiiim 
ia  molti  modi;  e  se  è  aisiau  e  vìkoib,  ì  «ili- 
live,  e  a  aaiallir  dna,  S  cep.  1. 1  Bs  fli 
fava)  corteccia  gnasa,  ad  è  dma  s  casco». 

•  l  $  50.  Eller  duro  ad  auo  di  rAccria. 
elOfVale  Ettore  avaro  edamedidualiutìi, 
Negare  checckesiia  ad  htto.  Ler.  Ufd.  Of. 
3.  87.  Poiché  noa  fusti  del  log  laifaa  m», 
Di  questa  graaia  ancor  non  an  csisr  dv& 

<:  $  51.  Etter  duro  e  fer  cimiuài, 
vale  Eller  renitente.  Recarli  eutrdaUMri 
a  far  checcheitla.  Serd.  fit.lm.i>.()tt- 
ali  poimli  arano  duri  a  nhbidin,  panM  mm 
aegretaoieato  isiigali  e  saUedtsti  lU  »  Fct. 
raodo. 

«J  $  99»  Far  cuor  duro,  veli  OitiunL 
lat.  obdurare.  a  Cavale.  Fntt.  lit-ìtl] 
Ha  perchè  [in]  quel  giorno  aiuaa  iatfc^a- 
lo  gli  adtvcnne,  fece  cuor  doro  ■. 

.  $  93.  Star  duro,  vate  Ptrtttlm  «W/i 
tua  opinione,  o  riiolmione,  ai  it  flit 
rimuoverti,  v.  STARE. 

$  54.  Slare  alla  dura,  vele  Slu  uUt, 
fermo;  Non  li  laiciare  aaden;  Mentmni 
costante  :iel  tUo  propotila.  Iit  eeasltMii  e- 
nimo,  obilinalo  animo  ette.  gr.  tpmefn- 
piiv.  GelL  Sport.  5.  9.  Io  noa  valtva  i  ae- 
do alcuno,  e  sletti  un  praao  alla  dan.  l'i- 
le». 15.  Per  istar  teco  diecianni  illt  in 
Dar  mi  potresti  ;  ma  non  iar  paia.  Ite.  !>"■ 
aitn.i  49.  996.  Iiueao»,  Quinaiaae  s  SaHoM 
stettero  alla  dura  (qui  vale:  wa  csa/uH- 
roNO.^ 

.;  $  99.  raisar  duro,  vale  Stare  adfl^ 
Hlona  primiera.  Mantenerli  cnUMut 
tuo  proposito. 

.8  5  96.  2Vii«-<ÌKra,  vale  eacie  fnà- 
velare  o  manifeilare 'alcuna  "*'^^ " 
domanda,    Tenorta  tegnta.e.  lHiUt 

$  97.  Tener  duro,  didemo  enebiM  ti- 
ro ogni  t fotta  per  tatlener  cheetbeuu;  ><- 
re  alt*  dura.  laL  pertinaeluime  iven. 
a,  npenMpripeH.  Toc.  Be'.  **'•'•"'' 
I  aoldali  privati  (aanen  doso  ftt  ViKU 
J  Serd.  ni.  Inn.  I  pochi  combtIUniss» 
Irò  gli  assai,  e  pure  leoevana  e  qacA  a  Isa- 
ii duro,  e  molti  erano  feriti,  ed  swasis^ 

:  S  58.  Togliere  a  rodere  nm  <uu  iu% 
i-alejlgtiratam.  Pigliare  a  fan  mi  cui 
difficile.  V.  OSSO. 

>  S  99.  Uh>  dure  feerie,  ftnnlim.,i 
a  modo  «f  avverbio,  vale  OaiailemttU^ 
y.  4 .  97. 1  Pistoiesi,  dentro  uoaHaiaan(p"t 
e  altieri,  con  darà  faccia  ielendcaBadi  •  sK" 
francamente  ella  loro  difesa.  , 

DUROTTO.  {'Dimin.]  di  Dan.  i» 
Oli.  au.  46.  Il  torto,  ch'eia  pi»  P*"/'" 
dacolta  degli  eltri  due,  lienló  qaattro  M<s< 
on,  piima  che  basisse. 

DUTO.  F-ocafancimlleeta,  ai  <aw«" 
;sar«  che  valga  U  Hetio  che  W»  fM»."- 
lajf.  4.  Egli  e  laltalanmns,  a  dica  d«»>- 

.  DUTTILE.  [T.  dilla  Futa  '  **' 
ArlL]  Che  li  guida  eaau  si  mei'!  'f^l. 
piti  dicati  de'metalti,  o di  •*'»""'[V* 
lavoro,  quando  tane  arrendevell,  '  "''"' 
bili,  a  tutte  le^me.  lai.  dnclilii-         . 

l  DOTTIUTA.  r.  dilla  Flilf  «j»" 
Ani.  Quella  qualità  per  cui  «a  "^"J" 
può  trarrà  iujlio  con  la  tre/te,"""^ 
li  In  fogli  lottili  co'  cilindri. 

.:  DVTTO.SuaL  f  «»o,  •  Cs»""  */J. 
di  nel  carpo  ddrautmaU.MIia-M"^ 
943.  Il  diiua  epaMoo  dì  diamaira  *»  "^ 
cesia»  di  braccio  ec.  sena  wàf  *  »^ 
dotto  del  panerais  sbocca  ia  asso  dotte  «p"" 
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.  BUTTO.  V.L.*d.  A.  AM.  Ctndullo, 
C—im».  Fr.  Géord.  IM.  Daoqiw  «hm  lo 
ipnio  «tkb*  meiuto  e  dallo  Mito  pottniia 

PnTDBS.  ^.  L.  Dutv,  Guida,  lai.  dnJC, 
AdW.ir-  kff^-  Fr.  Giord.  Prtd.  [Pt»d.\ 
Tau  «ttìn  e  giudicalora,  acckicckc  dopo 
\m mJMki,  ftnmaimmko  »\  tu*  dMidcni*. 
.•  JUm.  Aaareà.  48.  M.  Ubo,  iLpriaadut- 

taf  Jftl'  OahMoIA 

:  SCfraìvniATO.  2'.  Agti  SltHel.  Dt- 
imti  ti  <^Jaì»  d»'  Jkaimniri.  Ptllav.  Sltr. 
itte,  tM.  Oad*  iagclou  S«r«B»u,cb«  quo' 
im  panili  dinuMcra  co*  uà  duuavinlo 
•otói  In  hm  il  criMùiiwsiBa. 

.  DUUMVIRO,  r.  dtfH  SttrUi.  Kam* 
tlt  t  litm—i  dmpmm<i  «  dtnnl  lor»  Mlmgl- 
tlrtii,  ttmp*sit  Ifo  ptìHcipiQ  di  dtt0  ptrso^ 
t,ti  il  frtmn  di  Itmpo  »aei*  di  più, 
mUtm  rtlmuiMtro  lo  itnif  mm».  ìtU  dm- 
mamr.  p.  tviimfxt-  fruM.  fìar.  i.S.1». 
ttf  k  ttUrnm»  da'  OunatTiri  awcedclle  (it 
Mi)  «1  Omìo  lo  aTvr  ricono  «'  luflngi  voiùi 
f  MLHanniiioai  gnadaaunt*  «hu  i  Du- 
■BMi  m.  iIiiìmì»  potalo  patirò  di  iantootia- 
n  «U«  wirta  coloi  c^  i  Ualo  «uloro  o  eoo* 
MMandctla  pobblic»  liitatU. 

•  (  iW  $imilu.  Vm»  dti  «tua  di  ^umhivo- 
!<■•  mlln  tfa(M>w/a  di  du*  hmoim/.  6al. 
ìm,  Vlt.Ctmt  a|U  awafiice  aalla  pria»  daU 
W  lac  lcW4f«  al  agMf  Marco  Vcliaro,  dunof 


C[£«f«i<a/«]/w«<ra  {dtl  mtir»  A/foi»- 
»,  <  /a  «raMfa  rfa//a  rofa/i,]  (A«  A«  ma/ta 
rmwilaia  c*/r  I  pnmdtmdott  frnmnlf 
mtatl  ut  par  CtllTH,  comt  DESIDERIO, 
MSIHBU),  PEGGIORE.  PIGGIORE.  Coti 
td  Crara  F  Cpiilaa.  a  V  loia,  *  l' III,  a  Eu. 
•^^  <  T«ir««l  hm  dn9  tuoni  i  /'  uno  pin 

r;  «WM  HCMSA,  BEMO  :  /'  nitro  plA 
• ,  •  aiMà  firt^tttnlnta  da  noi  ,  coma 
kITE,  CBU  :  aud*,  per  lor  a/a  gli  »rro- 
».  <•'  riititdmrMtni  vnrii  tnralltri.  Cotnl 
uKutptri  apprettai  pomi  nanfa  noia  alla 
ri^.  fdr.  Cam».  M.  B.  Fa  «ubilo  tpanva 
•pi  din  itallarCoii  pan  or  a»a  ballai  dova 
ti/rmt  ttrto  la  a  di  itdia  ha  II  mano 
mh,  t  tei  tetaadt  in  balla  aperto. 
*'iiBf  lederà,  ti  usa  anche  In  genere 
»tthilt.  Dep.  Detam.  M.  Par  iMbilan  il 
■■W  •  dma  con  biudaiMnlo  di  qHallo  E. 

£-  Cyla,  hL  al,  atipie,  et.  gr.  tuU.  Baec. 
fr.  I,  Fwarlu  accoio  «ala  d' abUnia,  a  no- 
^■MMi.  S  «M««.*9.  Qnaotonqua  appicco- 
1^  <ba  £ia«li  afaoo.  a  alla  cut  ootùia  par-* 
•M**,  ia  aa  fciti  ladato,  a  da  Boilo  pio  li- 
rtta.  C  r.  1.  M.  4.  Oade  lo  ra  Carlo  n 
ittUpim  doiara  li  par  la  praHin  dal  Celino- 
la,* d  podM  la  (HtaBa  ali  at  blU  il  «hk 
UaiL 

{t.  Taltra,  per  fuggire  la  'nconira  delle 
mali,  dagli  terillori  più  regalali  vi  ti 
tunmgm  a  a  redi  i  Dep.  car.  95,  e  il 
i-I'.  Jm^H.  I.  a.  t.  M.  Beec.  nov.  ti.  h. 
C  m  praio  ewma  no  Saniad  di  Tamaccia, 
fe^-IV-iH  fli  a  ac  :  L' angOMia  dell* 
•«••  Cbo «.  ifttfgi.  Mi  Tiaa  ai  dipi«M 
QiMkpiaU  cka  In  par  laaii  wati.  &  y.  t. 
M.  I.  La  datia  aaaioki  ahboao  dare  ad  Kiire 


)t-hineifnthideiefT,lHeaeedal- 


*""*'  ■  watt.  Il  aaal  ■»  a  a  noi  loUo 
l*"^  *•  P«  aio  cradara,  da  non  laiciar  par 
^  ■!  a*»  proprio  a  nalio  ;  noaciacM  ET  par 
'■■UnAnal  boon  taooio,  cba  Balili  fu- 
■^  *•  Maplió  paraaaa ,  qnan  Bai  non  •• 
ade. 

l  ».  2W  parliteUa  E  ti  rapllea,  ara  an- 
'**Jatie  aeietaarla  non  aartòòa  ;  a  ti  Ikca, 
au  tmiluende  in  inetta  non  nano  oU 
«Ja  l«ca  a  nella  ìntima  lingua.  Petr.  »an. 
r  '^l"*  F*"**  '°  naero,  •  l' an  •  i  ra- 
T~j>  «gialli  a  i  paai  a  i  «ori  a  l'arba. 
.  "^("i  **>  t«  natta  fingf  a  ripiango^  a  rad- 
~'''    a  la  Bollilodià*  da' datoti 


cratca  io  ni«.  >  ^mi».  aa<.  SO.  i.  9.  La  parla 
aorrana  dal  aondo  più  ordiaaU  e  proaaiiaaaa 
al  cialo  uou  ai  turba  di  uabbia,  non  ai  acoa» 
BDOira  di  Icmpaala,  non  si  rivolga  in  turbinia; 
aaoaa  ogni  rumore  è  a  quelle  di  giù  tampcstano. 
Ar.  Far.  ST.  til.  Teaerarìa,  crudeli,  iui> 
qua,  lagnilo,  Per  pealilausia  alanw  al  mondo 
nata.  * 

•  $  4.  '£,  talvolta  tebhenepaia  toverthio, 
pure  noni,  coma  quello  che  dà  magglorfoT' 
Ma  ed  evidensa  al  concetto.  Boce.  g.  S.n.  9. 
Petcbè  tu  luogli  che  io  più  avauli  aucora  dìaa, 
e  io  il  dirò.  £  g.  3.  u.  4.  E  quando  ella  ai  aa- 
rabba  voluta  dormirà  ec.,  ad  egli  le  raccontava 
la  vita  di  Crìato. 

)  S  5.  iSpnv  nlcuna  valla  per  maniara 
d*  interrogare.  Boce.  nov.  68.  18.  La  donna, 
rìvoUa  ad  Arriguccio,  diaia,  ec.  e  quando  fo- 
alù  qu^Ma  nolta  più  in  queata  caa7 

S  8.  Onde  In  proveit.  :  Chi  dica  E,  ha 
ma»*e  Inteso,  {alludenda  a  i/uell'  E  conr  che 
altri  interrogato,  a  chiamato  di  tegna  di 
avere  udite,  e  di  estere  pronto  a  riipende- 
tv.] 

l  i  7.  S,  tatorn  ti  frappone  per  pro- 
prietà di  Itn'^Haggio  alla  voce  Tutto  e  a 
quelle  che  denotano  nwuefa.  v.  TUTTO. 

$  8.  'Tal  partieelta  ttmilmente  appuur 
lo  come  nella  lìngua  greca  e  laHua,  anche 
nella  nostra  t  adopera  In  fignl/leauMa  di 
diverse  particelle,  coma  COSI,  OLTRE  A 
CIO,  ECCO,  ALLORA,  a  timlU ;  di  che 
vedi  il  Cinonio.  flt,  Bari,  E  qaaodo  an 
coapiulo  l'anno,  e  li  tiltadini  ai  lavavano  a 
roBore  conlro  di  Ini.  •  Fr,  Ciard.  Pred.  VI. 
LHionao  auto,  quando  ai  parla  di  queata  vita, 
alloracbi  tu  credi  eh'  e'  muoia,  ed  e'  naaco. 
Frane.  Sncch.  nov.  143.  Quando  io  credo 
aba  tu  iagraaai.  e  tu  dimaghori, 

.  S  ».  !Vo/an*i  dell' Z.  m.['S. ìlattat.] 
305.  Entrò  egli  aolo  nella  cucina;  a  per  gj*. 
diate  dì  Dio.  credendo  abbracóara  e  bacia» 
loro,  ed  a'  baciava  ad  abbracciava  le  pentola 
a'  lavrggi. 

<  S  IO.  £,  par  Accioéchè,  Bue  g.  t.  n. 
B.  Uelibararono  di  legarlo  alla  Tuna,  a  di  col- 
larlo  nel  poaio,  ad  agli  laggitt  li  lawaaa. 

•  S  H.  S,  in  alcuni  costrutti  vale  quanta 
A  cauditiaue  che,  A  patto  che.  Dani,  Inf. 
31.  Fin  or  t' aaaolvoi  e  tu  m' ioaagni  faro  Si 
coma  Panealrino  in  lem  getti.  «  Fr,  Giord. 
198. 1  paeuoi  hanno  voluto  dan  ai  Santi  ae. 
oro  a  argenlo,  a  farli  aignori,  a_inqironMaia 
loro  gnuidi  coaei  ed  eglino  Ukìoo  la  fede  (a 
patto  che  letcieisera  ec.)  B  330.  Pochi 
oaeni  vengono  a  coafaaaioua;  ad  acci  di  quaU 
li  che  n'  audrcbbuuo  volenliari  di  qui  a  8. 
Iacopo,  ad  a'  non  fonerò  lanuli  di  coofaa- 
arai.  Ambr.  Fnrt.  3.  7.  M'ha  *q|ulo  aeUcn 
in  mano  cento  eiin|uanta  acodi,  ed  io  gli  na 
facaaai  copia  (gli  concedetti  la  fanciulta,) 

•  S  13.  £,  talora  imparla  Nel  tatto  ma- 
dailme.  lai,  Item,  tìmul.  J>anl,  hf.  >S.  Co- 
m'io  lanca  levale  ia  lor  le  ciglia,  Ed  un  aar- 
panie  oon  ai  pie  ai  lancia,  ec.  Fior.  S.  Frane, 
134.  Coli  confiirmcmante  andava  la  data  eco* 
ce  diuanai  alla  faccia  di  ani*  Fnncaaco,  cha 
quando  egli  realava,  ed  ella  reatava(  a  quan. 
Ilo  egli  aiidava,  ed  ella  alidavn. 

•  S  18.  E,  inforaa  di  Anche.  Boce.  f.  8. 
nof.  3.  Se  pura  ipieato  v'  è  all'aoino  oc,  ad 
a  me.  (  lat.  idem  plecet  et  mihi.)  S  g.  3.  n. 
8.  145.  Si  diapoae  del  tutto  e  quella  cacciar 
via  C<//«in  quoque.)  fior.  S.  Frane.  <3t.  E- 
pregandolo  che  pregasaa  Dio  per  lui,  o  anio 
Fnncaaco  «i  poM  primo  in  ataiioua  ac.  fy. 
Giard.  198.  Se  tu  di'  e'  hai  feda,  aoatralo  per 
open:  cbaaa  la  non  bai  1'  opera,  a  la  deao- 
nia  hanno  Cada  CaacA*  le  ec.)  £  307.  Onde  gli 
uomiai  cha  aonontti  (iMettati),  a  aooo  aor> 
tiiicati  ai  wnii.  £  108.  So  Crialo  rianaciloa,  e 
noi  rtanaoàtaremo.  Frane.  Sncch,  nai^.SI.  Va» 
onta  che  fu  tutta  la  brigala,  a  detto  loro  che 
paaiino  sa,  e  Ser  Ciolo  a*  va  au  per  le  «cala 
con  loro.  ;  Mad,  Arò,  cr.  45.  Glw  a  eocoaa* 
lo  egli  di  doloroaa  a  a^ta  a  pnngenliaaiita 
«pine,  gli  fu  comandalo  ec 

•  S  (*'  S,  per  Bene,  Stane,  ru,  SS.  Pad, 
3.  <05.  L' abaia  al  diasa  eh'  io  il  gìHaaai  ;  e  1 
aaenaco  di«H  :  E  l' abaia  manda  a  dire  per  me, 
oha  IM  noi  getti  (cioè  bene,  ora,  ec)  Becr.  noK. 
17.  4.  Se  cosi  ha  disposto  Iddio,  cha  io  dA> 


£  MI 

ba  alla  protenle  giornata  colla  mia  novella  dar 
comiucianeuto,  ed  ci  ai  piace  (cioè  e  baue, 
io  il  farò.) 

«  $  15.  £,  in  forse  di  Che.  Fior.  S.  A-dnc. 
187.  Bealo  quello  nomo  die  per  tale  aodo  in» 
vita  gli  ahri  a  cocrere,  ed  egli  acdeaiao  non 
raaU  dì  cornare  ce.  ;  che  per  tale  aodo  aiata 
gli  altri  a  guadagnare  ac ,  ed  egli  par  a  aa- 
daaiao  non  nata  d' arricchirà.  £scr.  g.  1.  n, 
3.  Ad  effello  recò  il  giovami  desiderio,  il  qua- 
le quasi  in  uu  madaiaao  puato  aliba  parfetio- 
ae ,  e  fu  raso  il  doglio.  >x  Caceh,  Prav.  59. 
Perciò  ,  se  un  parla  lascia  me  riapoudan  : 
Piulloato  poi  da  le  a  ae  di'  l' aoimo  Tuo,  ad 
io  r  avrò  caro  eariasimo. 

t  S  18.  £,  per  Cioè.  Petr.tan,  963. Te  «alo 
aspetto,  e  quel  che  tanto  amaati,  E  laggìnao  i 
rimaao  il  mio  bd  velo.  £  tou.  316.  La  quel 
tu  poi  toruaudo  al  tuo  Fallora  Lasciasti  in 
terra,  e  quel  soava  velo  Cba  par  alto  dastin 
ti  veane  in  wrta. 

•  S 1 7.  £,  ^r  Nondimeno,  TuUavla.  Petr. 
san.  68.  Era  ben  forte  la  nemica  mia  ;  E  lai 
vid'  io  ferita  iu  aakaao  1  core.  •;  OviaL  Simint. 
3,  IO.  Ma  poguamo  eli'  ia  non  cercassi  mai  di 
volare  aasere  tenuta  bella,  peri  ch'io  en  iòrlo; 
a  aveva  noma  d'aaan  balla. 

:  $48.  S,  par  Laddave,  Quando.  Dani. 
Par.  46,  Ltt  vostn  cose  tutta  hanno  lor  mocta, 
Ss  couM  voi;  ma  eelaai  in  alcuna,  Che  dura 
molto,  e  le  vita  aon  carte.  •:  Llb.  Pred.  Sag. 
43.  Come  poo'tu  dire  al  lao  praaimot  Fr^ 
tallo  mio,  laaciami  Inrre  dell'occhio  tuo  una 
psgliuola,  e  tu  uon  vedi  latrava,  la  quale  è 
neir  ocabia  tuo  ? 

•  S  19.  £,  in  luogo  di  Perciò,  Pertanto, 
Bacc.  g,t.n.h.  Poiché  ta  di'  di  brndo  V»- 
dere  ne'  vivi  ec. ,  ed  io  il  vaglio  veder  doaat- 
tina.  £  g.  7.  n.  4.  Ha  poiché  egli  v'aggada 
ac ,  ed  io  il  farò  volaiitiaii. 

:  S  30.  £,  per  Quautuaque,  Sebbene.  Dani. 
Inf.  37.  Non  t'nneraaca  realara  a  parlar  ntaco: 
Vedi  che  iioo  iacnsea  a  na,  ed  ardo.  •  Dep.  Dea. 
73.  Qiuudo  in  più  libri  troveremo  due  o  più 
lesioni,  e  sian  tutta  buona,  ci  appiglieremo 
aempre  ec.  a  quella  da' più  anticbs. 

E' .  Coli'  apostrofo,  prammaiata  tiretta 
in  vece  d'  Egli,  [o  Egliu»,]  che  ritpoiide  al 
proHomalatiuo  ipae,  ille.gr.a(ùr<<.  Sii.  Bace. 
nav,  99.  8.  Laonde  e'  gli  pensò  di  volere  la  sa» 
guaitte  mattina  ristorare.  £  hmm.  9.  Menati  i 
geatiluuuiiii  nel  gialdiuo,  cprtaaamante  glid^ 
mandi  chi  e'  Casserà.  •  Dani,  Inf.  3.  Ma  poi 
ch'a'vide  cb'iq  non-  mi  partiva,  Diaae  :  ec  £  35. 
Io  non  gli  conoacea;  ma  e'  aegnelle  Come  anni 
aeguilar  per  alcun  caso.  ec. 

•  S  4.  B',  parimente  coli' apoiirofo  , 
utalo  In  luogo  dell'  t  articolo.  Guilt.  lelf. 
43.  35.  A  cai  s'  affiilaa  tulli  a'  minori  vo- 
stri. Arrigh.  56.  11  «avallerà  um  il  eavallo 
ec. .  il  poeta  e'  versi.  Grad,  S.  Gir,  43.  Egli  I». 
vi  e'piadi  a'diacepoli  auoà.f^fr.  5.  G/r. 75.  Tan- 
to riaploudeva.  che  e'auoì  acobi  quaai  abbaglia- 
vaao*  Liv,  M.  A.  [4.  8.]  E'  Cooioli  non  po*- 
leauo  a  quello  bisogno  tnleadarc  Tav.  hit. 
G.  S.  E'  Cavalieri,  ioleiidendo  le  parole,  fora 
asmi  dolenti.  Salv,  Avveri.  I.  3.-40.  Bt  per 
il,  e'  buoni  par  i  tHoni  ce. ,  eiiandio  del  mi» 
glior  aecolo,  non  cha  nella  favella,  alcnna  vol- 
ta Iraacoraro  nelle  acritlara. 

•  %  %,  E' ,  apotSrofato  ,  vale  I*  aAicola 
plurale  I  con  la  eapìJa,  Patt,  48.  Couaid» 
riaano  che  tutta  la  buoaa  gaalo  a'  è  ilo,  a*  (e  i) 
pericoli  della  vile  aono  aolli  *e> 

5  8.  Pensi  anche  talora  per  particella 
riempii  iva,  siccome  Egli  a  orunmanta  e  ac- 
concia della  prantmoia.  Baco,  nov,  69.  SOb 
E'  mi  par  eh'  egli  atea  in  aanie»,  aba  ae.  io 
atedeaima  lei  tnrrò  otiiaaaeatc  £  nav,  85, 
43.  E'  ai  pu  pur  vederli  aorderle  con  cola» 
ali  tuoi  denti  latti  a  biaiAerì  quella  aita  bocca 
necaigUnau.  Dani.  rhn.  37.  E'  a'  incteaca 
di  aa  ai  aalaaanle,  Ch'  altrettanto  di  doglia 
Mi,r«ea  la  piatì,  qiaanlo  'I  martini. 

È.  Call'aecanto  grave,  per  la  tema  par» 
aeua  dal  mimerò  del  mena  dal  modo  dimo- 
strativo del  verbo  Estera,  lat.  oaf.  gr>  ^«n. 
foce,  nov,  43.  44,  Qiwiti,  eia  avanti  aavalenk 
mi  giovanalto  noatro  parante.  Jied,  Colt».  4> 
497.  Egli  è  ben  vano  aba  i  aaeraaario  modUs- 
oaro,  aata  poaaibila,  ae.  [quella  aangkigoa, 
sonae.  livida  n  aoidai  earaiioai.] 
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EBANISTA.  Chi  Uvora  di  ebano.  Ut.  «• 
beni  fmber,  gr.  i^fvdiroi4<.  •  Maga/,  Ope^ 
reti.  4H.  Gli  EMnitti  non  aver  mauior  la- 
voro cb»  di  cauette,  di  audìoli  ec.  ai  legut 
piatosi  per  conserTarIt  ec. 

EBANO,  libero  che  H«$c9HeiV  Ìndi»,  ed 
aitrope.  Il  cui  legno  i  dentro  nero,  e  fuori 
del  color  del  bossolo,  $odo,  e  di  mmuiera 
poMante,  che  non  golleggin  nell'acana.  lai. 
eb^HHSj  ebenitm.  gr.  f^evOf.  Gttid.  G.  Ordi- 
narono una  chiusura  dì  legni  d'  ebano,  la  qua- 
le si  poteva  cliiudere  ,  e  aprire.  Gal.  DiaL 
Mot.  53.  PeM  r  ebano  nille  volte  piò  del- 
l'aria. 

EBBIO.  Brbn  pussofente  ,  che  fa  le  fo- 
glie, e  i  ^cri  e  te  coccole  simili  al  samùri- 
eo.lat.  ebttlus.  gr.  j^otfUUéxvn.  Palladi  [cap. 
5.]  Produce  di  queste  geiteriiioni  d'erbe  per 
ae  medesimo,  come  ebbio  ,  giunco,  cannucce, 
ec.  Cr.  6.  47.  I.  L'  ebbio  è  caldo  e  secco  nel 
teno  grado  ,  e  le  corteccie  delle  sue  radici  e 
le  cime  spesìalraenle ,  sono  medicinali.  Alam. 
Colt.  5.  109.  lo  etn  spanda  Ora  t  auoi  rosai 
6or  r  ebbio,  e  'I  sambuco. 

^  EBBREZZA.  'Ofuseamento  dello  /is- 
teltetto  cagionato  da  soperchio  ber  vino,  o 
da  simile  cagione.  Ut  ebrietas ,  iemuloH' 
Ha.  gr.  fii^,  otvopAuytec.  /foce.  nov.  64.  4. 
E  tallio  di  fidaiisa'  nella  costui  ebbreaaa  prese 
che  ec.  Olt.  Com.  Purg.  SS.  [4M.]  L'abbrea- 
ta  toglie^  la  memoria,  dissipa  il  aenao,  confon- 
de lo  'ntelletto.  Albert,  cap.  SS.  E  perciò 
diì  osservare  lo  detto  di  GasnodorOf  lo  quel 
ditte  :  anai  si  lamenti  di  te  la  sete,  che  l'eb- 
bresxa  ti  disdegni. 

•  S  I.  Ebbretsa,  vale  anche  Propensione 
abituale  all'  inebbriarsi  ;  Abito  di  chi  bea 
volentieri  soperchio  vino  ,  o  nitro  liquore 
atto  ad  inebbriare  ;  contristo  di  TempO' 
ransa.  «i  Giamb.  [*Mis.  Uom.]  79.  Ove  regna 
,  r  ebbreaaa,  uiuua  cosa  è  segreta,  e  consu- 
ma il  corpo  e  raenuma  il  vedere  ». 

5  a.  Per  metaf.  Dani,  Par.  27,  Per  che 
mia  ebbreica  Entrava  per  l' udire  e  per  lo  viso. 
Bui.  Per  che  mia  ebbressa ,  cioè  per  la  anal 
cosa  la  cagione  del  mio  escimento  di  me.  *  rit. 
\'S.  Frane.]  203.  E  per  adempiere  lo  deù- 
derio  suo  andava  io  tanta  fretta,  che  bene  mo- 
stre r  ebbreaM  dello  spirito  suo. 

EBBRIACHEZZA.  Bbbressa,  Briaehe»sa, 
UbbriachesMa.  Ut.  ebrietas.  fgr.  ps^off.] 
Suf.  Imperoeebc  ninno  segreto  é,  ove  r*gna 
ébbriachena. 

EBBRIACO.  Briaco.  Ut.  ebrius.  gr.  [><- 
5iM«v.]  But.  Inf  97.  ['709.]  Questa  fu  la  ca- 
gione per  ch'io  tacetti,  parendomi,  che  le  sue 
parole  veuissono  da  animo  pieno  d'ira  e  di  nt- 
perbia.  rome  é  \'  ebbrìaco  di  vino. 
'    #  EBBRIETÀ.  Lo  stesso  che  Ebrietà. 

EBBRIOSO.  Add.  Bbrioso.  Ut  ebriotus, 
temulenius  ,  ebrius.  gr.  [  *fà.tòÌM'».  ]  yolg. 
Ras.  Uomo  stolte,  sciocco,  pessimo  ,  e  mollo 
ebbrioso  significa. 

EBBRISSIMO.  Superlativo  di  Ebbro.  Ut 
ebriosissimus.  [f^T.  ftàXivr»  /tt5uuv. ]  Lib. 
tur.  malati.  Chi  mangU  il  pane  di  loglio,  vie- 
ne ftfilmente  ebbro,  anai  talvolta  ebbrìtiimo. 
S  appretto  t  Io  («1  maniera  vengono  a  farsi 
ebbriuime  ancora  le  femmine. 

EBBRO.  Addieit.  Ebrio,  Che  ha  la  men^ 
te  turbata,  e  lo  intelletto  alterato  dalVeb» 
bressa.  Ut.  ebrius,  vinolenfus.  gr.  olvo^ti* 
pi/t(.  Boec.  nov.  64.  IO.  Egli  è  questo  reo  no- 
mo, il  quaU  mi  toma  ebmro  la  sera  a  casa  ,  o 
•'  addormenta  per  le  taverne.  £not'.84.  6.  Av- 
vilo l'Angiulierì,  lui  in  alcun  luogo  ebbro  dor- 
mirsi. Lib.  ctir.  malati.  Chi  mangia  il  pane 
di  loglio,  viene  fàcilmente  ebbro,  enti  talvolta 
ebbrìssiroo.  Sen.ben.  f^areh.  7.  99.  Alcuni  si 
traoV800,«  qnaliec,,  quando  non  hanno  beulo, 
favellano  dì  questo  lorbone6uo;  quando  sono 
ebbri,  non  possono  tonerei  dì  non  dirlo. 

S  I.  Per  metaf.  Guid.  G.  Il  quale  non  con- 
•entìrobbe  di  rnnderlaci  sann  baratto  di  gra- 
ve balta^ia,  perocché  «gli  è  ebbro  del  «o  v 
more.  Daut.  Inf.  97,  Domandommt  consiglio, 
ed  io  tacetti  ;  Per  ebe  le  sue  parole  parver  eb- 
bre. But.  Ebbre,  cioè  piene  di  riessa  di  mal* 
vagita.  Berm.  Ori.  4.  16. 15.  Ebbro  di  aCitia, 


e  cieco  di  futore,  Travolge  gli  occhi,  e  stringe 
ben  la  spada.  •  Fit.  SS.  Pad.  9.  S39.  Allora 
lo  vescovo  Nonno,  come  ebbro  di  dolore,  in- 
cominciò a  sospirare  foiHemente. 

*  $  9.  Per  Desiderosi,  Acceso  di  voglia. 
Omel.  Orig.  399.  Ella  vi  va  pur  cercando , 
come  ebbre  di  vedervi,  e  non  vi  può  trovare 
(nota  coli*  infinito.) 

EBDOMADÀRIO.  {Add.  Che  si  rinnuova , 
o  ripete  ogni  settimana.]  Dicono  gli  Eccle- 
siastici Colui,  che  lu  quella  seltimann  deb» 
be  celebrare,  e  far  l' olire  f un  sioni  sacre. 
Ut.  'hebdomadariits.  gr.  *iBÌ0u9iiii,M0%. 
*l  Dav.  Framnt.  549.  I  sette  Vescovi  ebdo- 
madarit  furono  cititi  per  dir  messa.  S  479. 
Fnrongli  assegnati  per  ebdomadarìi  il  prete 
cardinale  ec. 

EBENO.  y.  A.  Ebano.  Ut.  ebenus.  gr, 
tps-JOf.  Peir.  cent.  49.  9.  Indi  per  alto  mar 
vidi  una  nave  ec..  Tutta  d'  avorio,  e  d'  ebeiio 
conCosta.  E  son.  494.  La  testa  or  fino,  e  calda 
neve  il  volto,  Ebeno  i  cigli ,  e  gli  occhi  eran 
due  stelle  [cioè  simili  all'ebano  uel  colore.] 

^  EBERE,  ^erbo  latino,  [di  cui  non  si 
ha  che  la  tersa  persona  singolare  dell'  in~ 
dieativo  ;  e  vale]  ludebolirst,'  Kenir  metto. 
Ut  habere.  [gr.  df/t^JUOv.]  Petr.  cap.  8.  E,  te 
non  che  'I  suo  lume  all'  estremo  ebe,  Fors*era 
il  primo.  Boes.  yarch.  4.  4.  La  propria  luce 
NelU  tenebre  va  dove  ebe,  e  muore. 

*  t  5  4.  ^ale  anche  Stare  in  caio,  in^n- 
gardirOf  Divenir  poltrone,  lai.  pigriscere. 
Bnon.  Sai.  9.  E  Uscio  incoile  qoell'  amiche 
glebe,  Oud'ho  U  vita,  e  col  poder  la  vigna,  E  'I 
villan  meco  impoltronisce  ed  ebe. 

••  S  9.  Efiguratam.  m  Ar.  Fur.  49.  478. 
La  spada  di  Medoro  anco  non  ebe;  Masi  sde- 
gna ferir  l'ignubil  plebe  ^. 

EBETE,  y,  L.  Fiacco,  Debole.  Ut  hebes. 
gr.  àpfiX^.  Buon.  Fior,  4.  9*.  9.  Il  tonno 
amico  agli  ebeti,  ai  vino»,  Famosi,  e  ben  pa- 
leiuti,  e  lonai,  e  grulli. 

*l  %  Fa  le  finche  Privo  di  senno.  Stor- 
dito. 

EBOLLIMENTO.  Bollimento.  Ut  ebttlli~ 
tio,  ferver,  gr.  ^é«(,  divflc^ceif.  Folg.  Aies, 
Quando  per  soverchio  suo  riscaldamento  si  fa 
ebollimento  nel  sangue  [mi  metaforlcam.] 

«  EBOLLIRE,  y.  L.  lat  ebnllire.  gr.  òévoc- 
^tìv.  Covale.  Pungll.m.  La  bocca  dello  stol- 
lo ebollisce  stoltìaia;  ciò  vuol  dire,  che  per  la 
vaniti  del  cuore  proferisce  la  lingua  cote  vane 
•  stolte  come  la  pentola  che  ha  troppo  fuoco, 
versa  bollendo  quel  che  avea  dentro  (qui  me» 
taforicam.  ,  quasi  mandar  fuori  a  gtilsa  di 
schiume  per  bollimento  interno,  o  simile.) 

EBOLLIZIONE.  K.  L.  Bollimento.  Ut. 
ebtillitio,  ferver,  gr.  5*««,  Kydè^<«$.  Folg, 
Jifes.  Alcuna  fiuta  adiviene  per  ebollìsionn  Ditta 
nel  tangue  [**<7"'  per  metafora.] 

*  EBRAICO.  Add.  Appartenente  agli  fi- 
brei.  lat.  hebraicus.  gr.  ifipoSoi. 

*  $  B  a  modo  di  sust.  per  Lingua  ebrai- 
ca. Bern.  ria».  4 .  97.  Dice  le  cose  che  non 
per  tuo  fatto  ;  Sa  greco,  sa  ebraico:  ma  io  So 
che  la  coaoKele,  e  tono  no  matto.  *S  Dav, 
Selsm.  59.  Fra  Rtginaldoec.,  gran  maestro  in 
divinità,  greco  ed  ebraico,  raro  in  que' tempi. 

*  EBRAISMO.  Giudaismo,  Credansa,  Co- 
sfuma,  e  Setta  degli  Ebrei.  Ut  indaismus. 
gr.  to^eSapA^.  Segner.  Paneg,  [*898.]  Tan- 
te anime  per  tuo  meno  (di  S.  Filippo)  ri- 
dotte a  Dio ,  quali  dalla  perfidia  più  dura  del- 
l'ebraitmo,  qnali  dalla  cecità  più  perversa 
dell'ereib. 

*:  S  Ebraismo,  si  piglia  aneheper  Ma* 
ntera  di  dire  propria  della  Un-gua  ebraica. 
Dat.  leti.  44.  Per  I'  uso  cpnlinuo  della  sa- 
cra scrittura,  la  quale  benché  latina  conserva 
anche  nella  vulgata  molto  ebraismo. 

*  EBREO.  *  Col/H  che  professa  la  legge 
di  Mosè.  lat.  hebraeus.  gr.  sfipvXOi. 

t  S  4 .  Ebreo,  s'usa  anche  addieltlvamen' 
te,  a  vale  Ebraico.  Fit.  S.  Gir.  %.  Fu  pie- 
namente ammaestrato  dt  lettere  greche,  ebrea, 
e  Ialine.  E  6.  Ond'egU  conoscendo  Girolamo 
uomo  sofficente,  e  ammaestrato  di  lingua  Utl- 
oa,  e  greca,  ed  ebrea,  e  sommo  in  «iivioa  sa- 
pienaa,  ti  gli  commise  la  detta  opera. 

*  $  9.  A  modo  di  sust,  per  Linf^ua  ebrai- 
ca. Salvia.  Disc.  4.  919.  Altre  tradacioui 
dairEbr«o  nel  6r«eo. 


•  ;  $  S.  Ebreo,  dicesi  enehe  mWmuìì 
Chi  non  si  fa  cosclenaa  diagenaare,  diCk 
è  di  poca  lealtà. 

EBREZZA.  Lo  stesso  che  Bhhmu.  ià. 
ebrietas ,  temulentia.  gr.  p^,  tltofhrjix. 
Calai.  83.  Né  crederò  io  mi  che  la  Iwpe- 
ranaa  ai  debba  apprendere  ds  sì  fallo  nistm, 
quale  e  il  vino  ,  e  V  ebretxa.  *  BU.  U.  ?, 
A.  68.  Chi  è  bevitore  di  vino  aoa  è  riama 
a  testimoniania  per  l'chrcsu. 

•  EBRIACHEZZA.  Lo  steuocke  Oirù. 
cheMsa. Salvia.  Senof.  (!.]  31.  K|nù&*M- 
viganli  è  bere  in  questo,  ed  ebriacfacsarconis. 
ciamenlo  delle  cote  vatiànate.  £3lTaUip». 
cavano  quei  della  navfe.  per  la  ebnacbffn,  t 
pigriaia,  parte  dormendo,  parte  ibbaUotl 

%  EBRIACO.  K.  A.  Ebbro,  lat  th^m.f. 

*  %\.  Per  metaf.  S.  Ag.  C  D.\.  n.  %t 

la  mente  ebrUca  di  taati  già  benti  «non  fi 
Utcia  però  vedere  verno  vero. 
•  ;  S  9.  Ebriaco,  vele  anche  Cke  è  Ma» 
al  vino.  Ut  abriosus.  m  Boec.  noe.  tì.H». 
vcrtalmente  goloti,  beviton,  ebtiaeàt  et.  |K 
conobbe  apertamente  n.  Pa$t.  134.  ÌÌmùiìH 
confessore)  ebriaco,  né  lavemicn,  bm  pa- 
catore.  Ite  masnadiere. 

EBRIARE.  F.  A.  Neutr.  peu.,  du  ttltn 
si  trova  usato  ['colle  ^rfireffa  TI,  W,  T] 
ec.  non  espresse,  ma  sottintese.]  Im^team. 
Ut.  ebriumjSeri.  gr.  /tc^vtxxràw.  Tiwttt. 
Br.  Ben  dei  corteteggiare,  Goardaadeé'opi  liU 
Di  paicun  luogo  e  ttato  :  Haagia  aoa  Aràn 
[Mila  slampa  cap.tB.pag.t^.ltg$tmtlli 
diversamente,  cioè:  Di  cìtflean  loioo  aaa. 
Ma  già  non  obtiara  Se  tu  pno'ssii^ionKl* 
dono  in  altro  loco.]  •  Slor.  Bari,  II.  Baecai 
che  tutta  la  sua  vita  usò  ia  ollragp  e  it  r- 
briarsi. 

EBRIATO.  (r.  A.]  AU,  io  Ori'rt. 
Ebrio ,  inebriato.  Ut  ebrins.  $r.  \^fàimi] 

$  Per  metaf  Fr.  ìae.  Tod.  ».».lE- 
brìato.ed  onusto  Di  manna  talotare.  14.13. 
4.  Ebriati  d'amor  gridio  gli  aaiiAL 

EBRIATORE.  F.  A.  f  ai]#*Mrfnt.k. 
vino  se  ingurgitane,  gr.  pM^jnóetJii-  £?■ 
Fang.  Le  ricobene  fanno  molli  Miia|iil«t, 
diftoluti,  divoratori,  ebrìalorì,  saln  ^aclli  rki 
ion  ritenuti  dall' avarìsia. 

EBRIETÀ,  EBRIETADE,tfEUICTATe. 
Ehbressa.  lat.  ebrietas,  gr.  pihh^  f-^ 
70.  La  mattina  vegnente  il  signore  wd^  (* 
eerti  ciUadiui,  i  quali  come  nsdii  d'cki'^. 
e  atiiennti  v'andarono.  Tes.  Br.  7.  IS.  ^^^ 
mone  dice,  che  dove  regna  ebrietà,  t»  •  < 
occulto  nulla;  Mamsimss,  %.  IS.lun 
in  qtaerto  modo  l'ebrietà  fwcralo  aiortalf.  ÌA 
cur,  febbr.  L'ebrielade  è  corata  in  <!««>• 
modo  j  che  primieramente  sia  proraeato  u  '♦• 
mito,  e  sia  faUo  dormire.  ••  Ore,  G*/l«l*^ 
Itttioo  elle  non  ton  potati  que'fwai  «1  m* 
ec.,  non  conoacono  l 'ebrietà  Uro.  S  «W*^' 
Non  è  altro  l'ebrietà  che  nna  ipmit  4p«»- 

S  Per  metaf  Cavale,  atee,  »«r.  (IM- 
var.]  Oimé,  oimè,  die  male  t  '!•''*'•* 
la  furia  ed  ebrietà  del  peccala  dia  tsaU  b« 
a'  rei  ?  . 

EBRIEZZA.  r.  A,  Ebbresse,  O"*' 
lat.  ebrietas.  gr.  ui^n-  •  Sea,  Miri.  «•  *■' 
brieiaa  non  fa  i  vini,  ma  alU  gli  mU«  "»* 
e  pinvicagli.    .  - 

S  [Per  metaf]  Pr.  tae.  Toà.  «■  «vj;^ 
brieaaa  ben  d'amore  Com  potè  »ai  "*"'* 

*  EBRIFEST050.  Foce  JitlroaAi».S- 
brio  di  fksteggiameato.  Festevoli $si»»  W- 
exuitaus.  gr.  extpmrtìiif.  Ì<^-  ^"'  ' 
E  altri  cigni  ebrifesloti.  Che  di  Uoro  ti«»^ 
nino,  Ne*  lor  canti  armouiosi  I'  ""  "^^ 
gnor  rìsuonino.  Mene.  [*rim>  I.  *'^irt. 
quest'inno,  o  buon  Leneo,  tlnaalss  Ebn»- 
tioio,  altier,  fiamminpinate,  ec.  . 

EBHIO.  Ebbro,  lat.  ebrius.  jr-  r^"***' 
Albert,  cap,  38.  Ehrio  Unto  tèa  dm  ^ 
lo  fuor  di  bria,  cioè  fuor  di  miiurt. 

EBRIOSO.  [F.  A.]  Àdd  SbritctJ^'- 
nato  airebHetà.  Ut  ebriostu.  «r.  p^' 
xbi.  Bspos.  Satm.  [130  ]  Perobè  m»  i^' 
noti,  ebrìoii,  alle  cose  deliziose  doti. 

EBRO.  Add.  Ebbro,  Ebrio,  *»^"*J* 
ebrins.  gr.  f/uWaM.)  Lib.  «"■•r'f'^Vu 
che  chi  allarga  la  mano,  il  riod  fcol»»»» 
fa  ventre  ebro. 
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,(  Ar  mtUif.  Cmt.  ««■■«.  4.  S.  Ifon  ai 
(■c^a  frà*  •!  cor  vagbfua  cc^  GIm  le* 
da  <|p>  ■■•  •«■«>  «in  iw  fu*.  •  Canile, 
JW  «r.  14*-  Daaini  «bri  delle  aModi- 
u  iniihtiriM.  Aim/.  0>->>.  403.  Iap«roc> 
dolmen  (lilla  ekn  41  te  «e.  da  ogni  per- 
■■  <nfo  d'cHtra  ialeu. 

.  aOUOSiOtlE.  y.  L.  VnmtMt  agi. 
mtmimtfmkU,  eh»  mamdm  Mia,  a  gor- 
/tflU  •lltrtài  è  etpatta  all'  atiaHa  dal 
fmti  laUiaHmla.  lai.  aéuJIilla.  gr.fipia^. 
tir.  Jrl.  t^Hr.  <.  SO.  Quuia  calcina  ec.  >i 
pi  man  i  ealciun  par  aYanw  la  pane 
fa  attili  par  abulliMaa  d'a«au*  eoMUDa. 

atiOl  r.  L.  ema.  lat.  aìulnm.  gr.  x«- 
fmtn^  Tat.  Par.  P.  S,  emp.  4S.  L'impia- 
m  M  iacea  della  radica  d'  «buia ,  a  d'ar- 
alenili-  parta  co»  aoogU  di  porca,  aiuu  in- 
•riaitala  alla  fnlU  fredda.  Lib.  cur.  maiali. 
Cii|l>  k  ocoalc  dall'  ekilo  nera,  e  matura , 
t  ifwill,  e  cavaaa  il  tMKl.  SaiuiaM,  <^^ 
tal  S/t  (0.  Chà  (al  più  pule,  ch'abulie 
éMaaa.  Jr.  Fur.  SS.  435.  E  avalae  dopa 
i fnaa alili  paracabi,  Con*  ruuec  Cnoachi, 

UCIKEO^  4  EBDBNO.  Md.  D'ana-I», 
l't  Aaate  e  timlifliamam  dall'avaria.]  lai. 
étrmu.  p.  i)r9A>nve(.  Baec.  Lalt.  Plit. 
lui.  tT).  Scmuo,  dal  aaaiiuaFa  aneiiato  al 
■naUla  di  Roaa,  atlimameiila  colla  mani 
•■  a  napaffe  le  dare  soUe  della  terra,  ao- 
•aaa  la  «tifa  ebamea.  ^mal.  47.  Coa  non 
iManii  hbka,  di  aatunl  veranulio  aicant^, 
«fnaa  |K  «buraei  daali,  piedali,  in  ordi- 
il  iniiaaa  diiparti.  Prir,  taH,  f  01.  Dì  cbe 
l^iii  ane  Ti  bagna  Aaor  «a  qnalle  ma- 
a  tlaraa!  Tau.  Grr.  IT.  IO.  Egli  in  aa- 
\tmt  ■(lia,  a  coi  par  cealo  GfaiU  ebnmai 
•'■laJa,  akara  Bcda. 

EC 

EUT(nilB,«  {atuicam.\  ECATOMBE. 
f-  a.  Snriftit  di  emta  animali  dalla  alat- 
-V)k.kLiacalamta.  gr.  igiir4/</9>|.  Gal. 
^'  I4>  h^era,  gnaa  taapo  aranti  cbe  e*rt* 
innat  h  Aaoalraaiaooa  per  la  quale  fece  la 
*aiaa4a,  ■  «ra  aaaaicuralo  che  ec.  *  «Ka/- 
•K  (Uiu.  l'Ut.]  Valla  lUaae  di  •aopra  ri- 
aaUaida  Calle  tNBOÙaa  aocelli,  a  tulli  i  Dei 
fH'mit  faiina  di  Ter  vitali.  S  appraam 
£  Mèi  wii  i  Dai  D'ecaloaba  iauaolar  par- 
''■•i  <  ialian.  Sa  Giota  Teaaa  l'opre  eaaar 

ttCDQITE.  da  attada.  bt  nimlui  , 
<^—iit—.V.\...\ifltipiUTftt.  Fr.  Giard. 
ria^  U  pcnagaitava  eoa  Balragia  ed  ecca- 
*^  poUa.  .  Segmar.  Maan.  Lngl.  SO. 
1 1  Nnck'à  aaa  cntooa  aocadeuta  il  awrita, 
■  pan  all'i  Batiula.  Bmm.  piar.  3.  S.  IT. 
Gialli»  ndtu  ce.  Arai  eceedeoli  aoUi- 
<"•  d  «ala.  Caaac  aidla  ahra  te. 

UtZOBITZHEHTE.  Alarti*.  Ectntia- 
m—.  k.  fraafr  aaadnm.  [gr.  xae^  raO 
MTp*!-]  ÌA^  tttr.  maiali.  Quando  lo  dolore 
■'■lial  Milla  ai  Cm  aaartira.  :  Bai  Uh.  Disc. 
''  '*  Ra  pataala  ranprendere  la  miaura  di 
^dWCmt,  caa  le  i|uali  i  moacoli  auoronii; 
"■'«wwfcaliatMla  ella  *  grande.  Eappraa- 
"  '■  Km  f**'*e  eaapnodere  la  nianra  di 
T^*  partì,  aaa  le  oaali  la  traapiraaioni  coa- 
F^**aì  laiMa  accadauleaenle  ella  e  piccola. 

ttCEDBmsSlMAMENTE.  &,parl.  di 
«•iiidiiiailr.  \al.Mtipra  meditm.  gr.  ixi^. 
f'^Mm^lét.  Prrd.  EccedautiaainaaanU 
*  !*?••■  F'de  a'aoodaai  divcrtimeati. 

ICCIDEHTISSIMO.^;wr/.  di  Becademl: 
*•  ■«'■»  «mteraiu.  gr.  «/a«T^dTatr««. 
£'«(■  mtr.  taa.  dama.  Appetiacono  i  rimo- 
~  ■*•  «aa4ai4itaiaa  deaidetia  •:  BaldiH, 
j  "•  *»»■  n.  Dicono  cbe  la  apeaa  di  aual 
*'***  P'V"  ogni  anno  a  aoaaa  eecedea- 


J^XaxiK.  Secata»,  lat.  mpatfiuUat, 
!!*"P.  ^tfp»M.  Fr.  Giord.  Prad.  R. 

*  *  *audan  grande  ccccdeosa  di  vauaglo- 
'^*'^aw.  maiali.  Area  aangiato  di  quel 
™"  "a  loadraiadi  qoaatilàaoeercbia.  ;£</- 
"-  *"','•  I.  n.  Qanlo  ogui  alln  grande 
^?**""«<. par  raccadauia  aua. 

KCUlEkE.  Saprmaaiuare,  [Superara] , 
r'Mtan  (  rfamN  larmM ,-  a  ti  «*«  ««/« 


ECC 

par  Uteiri  dal  eanaaiuvala,  lat.  txetdtra  , 
exeallara,  praatlara,  auparara,  tratugra- 
di,  gr.  iiaufipta.  Lab.  104.  Valido  argumeu- 
Iti  aia  a  dinoatrare  quanto  la  uobiltii  dell'  uc»- 
no  acreda  quella  della  femmiDo.  yu.  SS,  Pad, 
[S.  S08.]  lo  bo  veduto  iu  lui  opere,  le  quali 
ecredoQu  ogni  facutlà  umana.  Cavale,  Fnitl, 
liHg.  [SS.]  L'eccellenaa  della  diviua  miac- 
ricordia  ec  eccede  ogni  uaaua  aiieria.  Dani, 
t^f.  S.  L'  miiaiia  apaaie  eccede  ogni  rontenlo, 
[  Da  quel  ciel  cbe  ba  niuor  li  cerchi  aut.  ] 
M^lruas.  S.  1. 1  maggiori  pili  agevolmen- 
te po^oiio  raaiatara  al  peecatoi  conciaaaiacoaa* 
che  agli  eccedano  in  iaciauaia,  e  in  v'ulude.  S 
S.  7.  8»  Niuue  non  va  cercaiido  i  precipui  va- 
alimenti ,  a  preaioai ,  eccedendo  lo  auto  pro- 
prio, ae  uoH  ae  per  vanagloria.  £  S.  8.  I.  In- 
vidia propriaaenta  è  una  trìsiisia  del  bene  al- 
trui, io  ouaalo  l'altro  lo  eccede.  C  3.  30.  Cbe 
aera  ae  'I  Prelato  nella  cbiaaa  eouferaato,  o  'I 
aaealro,  o  *l  signora  della  cau  tua,. ovvero  pa- 
renti ,  eccedono  il  modo  in  correggere  J  Non 
credo,  che  aieno  iacomunicati,  ae  già  non  per- 
cuotetfoao  con  animo  irato,  e  con  alcuno  pao- 
poniaaenlo  molto  eccedeaaono.  Star.  Eiir.  I. 
13.  Il  cbe  won  polendo  comodamente  farai  da 
parioua,  che  non  ecceda,  a  dì  grao  lunga  uoa 
lopravanii  tulli  gli  altri  grandi  del  regno,  non 
bauuo  i  principi  uoalri  ec.  •  jir.  Fur.  it,  43. 
Alla  fiera  crudele  (parla  dalC avariata  )  il 
più  moietta  Non  lorà  di  Francesco ,  il  re  de' 
Frauchi;  E  beo  coovieu  che  molti  ecreda  in 
quevlo  ,  E  uesaou  prima ,  e  pochi  u* ubbia  ai 
fianchi. 

»l%t.E attalulam.  Tralt. gav.fam.  IS4. 
Non  cerca  d'eccedere,  uè  di  volere  quel  che 
Qon  ai  couvieoe  a  lei.  Xeol,  miti.  85.  E  di 
questo  ecreaao  dice  1'  AptMtolo  a'  Corinti  :  Ov- 
vero cbe  noi  colla  metile  eccediamo. 

•  ^  $.  S  col  taraa  emio.  Frane.  Sacch, 
Ha»,  13.  Per  la  aua  nobilita  accada  tanto  agli 
altri. 

;  (  3.  £  iemplirtmaitlaparÀvan*ara,Paa- 
tara  f  parlando  di  lampo.  Tast.  DiaL  4.  8. 
1  Padri  dovrebbou  sempre  eccedere  i  lor  fi- 
gliuoli almeno  di  veutotto  o  di  Irent'anni. 

•;  S  4.  Eceadara,  talora  vale  Strabocca' 
re,  Vaelre,  parlandoti  di  timidi,  o  timUI, 
Buon,  AioH,  S.  03.  E  coma  d'una  botte  fuor 
la  spuma  Pel  suo  coccbiuaa,  gorgogliando, 
eccede  ec 

S  S.  Par  Paccar».  Ut.  peccare,  gr.  itttfotr 
fiadvu*.  Àmm,  ani,  30.  8.  0.  Quatto  noi  ve- 
diamo gli  altrui  ecreasi,  noi  peuaiamo  i  nostri, 
per  li  queli  eccedemmo  contro  altruù 

•  {  ECCE  BOMO.  Maniera  Ialina.  Qua. 
dra  a  Statua  di  Critla  earanala  ili  tpina, 

•  {  S  Parere  mn  acce  kamo,  dicati  fami- 
Ilarmente  di  Persona  eia ,  caduta  e  per- 
catta,  sia  mal  eaneta  a  tutta  tntangttinala. 

ECCELLENTE,  ^i/rf.  da  ha  eecallanta 
Che  nel  tua  attere  iin  grado  di  par/eaia- 
ne  ;  a  ti  piglia  prapriaaienia  in  buona  par- 
la, lat.  exakaut,  egragiut.  gr.  iiox'i-  ^t- 
105.  Solameolead  alcuni  eccallenli  uomini  co< 
al  empio  privilegio  di  oobilti  sia  conceduto. 
DniH,  Par.  0.  Vedi  se  làr  ai  dee  l' nosao  ec- 
ealleiila.  Cat.  leti.  45.  Si  suol  ricorrere  ne' 
mali  pericoloai  non  solo  ai  medici  eccellenti , 
ma  eaiandlo  a'  voli  re.  di  quei  gloriosi  Santi, 
ec.  .  Peir.  [' Fil.  tmp.  Pani.  145.)  Uomo 
in  tapienaa  e  sautiti  di  vita  ,  ed  in  religione 
cristiana  eccellente.  E  appretta  :  Il  quale 
sando  in  c«ni  virtù  eccellente,  fu  ballenato. 

•  J  I.  £  utato  ancia  in  mala  parla.  Oli, 
Com.  Inf.  IO.  Iti.  luteodouo  alcuni,  perchè 
fu  accelteule  ia  questo  peccato,  del  Cardiuala 
Ottaviano. 

%  8.  Par  Titolo  onorijeo  di  chi  ha  al- 
cuna parlicalar  digniti,  lai.  ajccellent.  G. 
y.  IO.  00.  S.  Falla  al  tempo  dell'  eccellente 
e  magnifico  domino  nostro  Lodovico  Imperodor 
da' Romani. 

ECCELLENTEMENTE.  Awtrbio.Cou  ee- 
cellenta,  Otiimamente.  laU  axcellenler  ,  a- 
gragia,  gì,  ifxipinn  ,  ittiftpimtt.  Tool, 
Hill.  [  81.  ]  Imperocché  la  mente  tanto  più 
divinamente,  e  più  ecoellenlemente  aggiugne 
alle  ouM  aopraccel  est  tali,  quanto  ad  essa  più  a  ap- 
preu4.  Amm.  ani.  39i  4.  8.  L'  eocdleule- 
menle  virtuoso  cura  della  verità  più  che  del- 
l'opinione. 
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ECCELLENTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Bccellenlemenle.  lai.  axeallentittime,  gr.  if •• 
XfnottK.  Pati.  S58.  La  fu  infun  dallo  Spi- 
rito Santo  accalleutissiaaaeule  la  virtù  di  per- 
fella  umiltà, 

ECCELLENTISSIMO.&/;wW.  <r  Bccallan. 
le,  lat.  txtellenlittimut,  pratttauUtilmut, 
gr.  i{»)>oÌTKT«<.  G.  y.  9.  818.  I.  Fu  canouii- 
salo  per  Sauto  frale  Tommaso  d'  Aquino  ec, 
maestro  in  divinità  e  in  filosofia,  uomo  eccel- 
leutijaimo  di  tutte  scienxe.  Petr.  Vom.  ili. 
Noo  perchè  1'  eccellentìssimo  ca|iilano  abbiso- 
gnaasa  dall'  aiulorio  d' alcuno,  ma  perchè,  co- 
ma io  paaao,  diapooendo  Dìo  degli  errori  di  co- 
lui,  elio  Irovesse  materia  di  nuova  gloria,  yalg, 
iiat.  Tulli  i  fiali  purgano  l' occbào ,  a  sono 
di  eceellantiasimo  frutto  in  rischiarare  lo  ve- 
dere. Rad.  Lati.  Occh.  [0.]  Fra  Giordano  fu 
uoaoo  di  unta  vita,  predicatore  ecccllentiaaiao, 
e  gran  maaitie  iu  diviuità. 

%  L'  utiamo  ancia  par  titolo  di  Princi- 
pi e  Signori  grandi ,  e  anche  de'-Ooitori. 
Galat.  33.  Diciamo  loro  ;  lo  illustrissimo  ai- 
gnor  tile  ,  e  lo  eccellentissimo  signor  colale. 
yard.  Ercol.  S74.  Vi  rimetto  a  quello,  cb« 
ucdiisedollisaimiimeole  l'eccelieiitissimo  me»- 
ter  Vioceniiu  Maggio  da  Brescia.  Bed.  Cans. 
I.  00.  La  ralasione  pervenutaci  intorno  a*  mali 
che  presentemente  tnfealano  l'eccallentisaiam 
signora  Principasia  ec. 

ECCELLENZA,  [<ii/ir«M.] ECCELLEN- 
ZIA.  ['Credo  amtiiettta  di  per/aaioue.]  lat. 
praestanlia.  gr.  ifavì}.  ii'ecc.  ho»'.  IO.  5. 
Per  eccelleuaa  di  costumi  separale  dell'altra 
vi  dimostriate.  Lab.  SS.  Tanto  d' eccellenaa 
trapassano  gì'  intelletli  da'  mortali.  Cr.  ì,  14. 
4.  L' acqua  piovana ,  avvegnaché  sia  fredda  , 
impertanto  non  ba  eccellenaa  di  freddo.  Vani, 
Purg.  II.  Per  lo  gnu  disio  Dell* eccellenaa, 
ove  mio  core  intese.  E  17.  E  chi ,  par  esser 
suo  vicin  aoppresao.  Spera  eccelleuaa.  jPaSr. 
catta.  88.  0.  Cou  tre  halle  eccetleuae  ia  lui 
raccolto.  Maettritat.  8.,  7.  5.  Due  aono  le 
eccellenaie  il'  uua  nella  temporali,  l'ultra  nel- 
le spirituali,  ec  E  perquesto  intendono  di  di- 
aoostrare  alcuna  eccelleoaia  spirituale.  Barn. 
Ori.  ».  I.  SO.  Etior  di  Troia  ,  il  Unto  no- 
flssualo.  Fu  l'eccelleuaìa  di  cavalleria.  Cat. 
rim,  buri,  I.  SS.  Che  «ala  aolo  il  cafiii ,  e 
r  eccalleua  Di  quanta  donna  oon  preaso  a  lon- 
tano. 

S  I.  Parlando  per  torta  partona,  dicia- 
mo Eccellenaa  a  tutti  ifttei  gran  tignar!, 
ai  quali  per  lettera  diamo  titolo  d' illu- 
tlrittimo,  ed  Eccailantittimo.  Barn.  rim. 
107.  Un  diraai  eh'  io  vi  tomo  troppo  spesso. 
Un  eccclleniia  del  signor  Marchese,  Eterno 
onora  dal  Cemmineo  »auo  ec,  Soo  le  cagion 
ch'io  mi  mano  la  rilla.  Ji*><.  Cane.  I.  SS.  Alla 
cura  di  sua  Eccellenaa  auista  UD  profesoora 
così  prudente. 

:  S  8.  Eccellenaa,  dicati  ancia  di  Par- 
tona ■  eceellenla  in  alcun'  aria,  a  trianaa. 
yarch.  Lea.  Dani.  S.  888.  Il  cui  lodevobs- 
Simo,  e  verapente  regale  proponimento  pera 
a  me  cbe  sìa  di  voler  ragunare  tutte  l'eccal- 
leute  di  tutti  i  luoghi  in  qualsivoglia  arta^  o 
scienu. 

*S  S  '•  Eccellenaa,  ti  trova  and»  per 
Bccadenaa,  Eccetto.  Cr.  II.  8.  I.  Quell'aa- 
ra  è  buono,  che  non  i  putrebtto,  e  non  ba 
eccellenaa  di  caldo,  uè  d'  ultra  inegualità. 

S  4.  Per  ecceilanaa,  patto  awerb.,  vale 
Ottimantanle,  A  maraviglia,  lat.  minim  iit 
madum,  [afaber,  gr.  iottiéXun.]  Late,  Pint. 
S.  4.  Vin  bianco  e  veraiglio  par  accelleuaa, 
e  no  buon  fuoco.  Hall.  Frana,  rim.  buri.  S, 
116.  Vedrò  di  larvi  star  per  eccellenia.  £  135. 
Diasa:  il  vin  nostro  è  buoo  per  acccllema. 
ilaln.  I.  SS.  Va  presgpte  Le  b  d' un  pan- 
ceroo  che,  ancorabè  usalo,  Ripara  s  colpi  bea 
par  accalleosa. 

•  S  5.  Per  eccellenaa,  vale  anche  Per  »n- 
tauomatia,  Ar.  Segr.  S.  I.  Benché  ai  faccia 
nominar  lo  Astrolago  Per  accelleoaa,  si  eoa* 
Vergilio  il  Poeta,  e  Aristotile  il  Filoaofo. 

a  ECCELLERE.  'ììetttr.  alt.  y.  L.  a 
poetica.  Aitarti,  Sollevarti,  Sanità*.  Ar- 
cad,  Egt,  IO.  Tagliate  tosto  le  radici  all'ai- 
leni  Che  se  col  tempo  e  col  poder  a'  aggra- 
vano. Non  laacienuuo  i  pini  in  allo  eccellere, 

•  S    I.    'E  in  tigni/ication»  attira  iter 
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S»rpmtn>r»  Ih  alterna.  B.  Pule.  Bgl.  [7.] 
Pilidi  i  owili  MDa  ,  r  •■«ntm  'eh'  «(la  QimIU 
•mtrt,  ncii  <«•  l'ori  ««rli,  Ni,  nirt*  aii, 
cbo  Cflrìlelì  eccella, 

•  S  2.  *Pir  Stiptrttraf  Vineart.  Bérm. 
rim.  i.  3.  Or  qìMtla  nobil  mhu  liii  lo<hta, 
Peichè  ella  luUe  recveHeme  eccelle,  Oggi  in 
rima  da  me  fia  eelebraU. 

ECCXLSA  MENTE.  j^iverH».  aliamone. 
Con  actahtlmiiHa.  lat.  nrnltsa,  mUlmHtr. 
gr.  U-fftiX&t.  Varale.  Tralt.  Patlenn.  Poidiè 
i  Santi  »e  parlano  coki  ccceliamente.  *  iìegnar. 
Pred.  4.  3.  Pelea  dini  più  ecrelsaine»te? 

ECCELSISSIMO.  S«/>trl.  di  Eccalu.  Ut. 
axcehittlmut,  er/tlsiimni,  alHttimut.  gr. 
vitne^.  Sagaer.  Prad.  SI.  4.  Noi  lappiaora 
eaaere  di  preiente  arfivati  ad  eccelnuimi  gra* 
di  di  perfeiione.  S  SO.  9.  De(rac<|a*  naie  >o- 
pra  eccelfiasiaM  gioghi.  *  E  Manu.  Ott.  9.  1. 
Si  sooo  trovati  talora  de'perwnaggi  ancora  ec* 
celtissini.  i  quali  haii  servito  a  dìffersl  bar- 
bari Be  indi  di  icabello.  K  n.  I.  Solicviaim 
più  vivanctite  Io  spirito  da.4|nell«  bassa  parte 
di  moudu,  ove  noi  Viviano,  e  lo  portiamo  cK 
anbilo  nnasi  a  voto,  »lla  pii  sublime,  che  so- 
no i  cieli  eccrlsissini. 

ECCELSITUOINE.  {K  £.]  Grande%ta , 
jiUtMani  Celtiludfar.  Titola  di  Prinelpl. 
lat.  aaeealsllas,  ethUudo  G.  V.  4*.  <«S.  >. 
I  Fiorentini  ce.  la  tua  «ccelsitudiae  amantis- 
simaatiente  destano.  a 

ECCELSO.  Àdd.  Mia,  Sapraminanle.  lai. 
excatiut,  tnbltmlt.  gr,  irirtUi.  Paté.  g.  t. 
p.  49.  Sopra  gli  alti  palagi,  e  iopra  l'eccelse 
•erri  la  lasci».  Peni.  Ori.  ),  13.  4  Se  le  mie 
rotxe,  e  mal  composte  rime.  Se  l'omil  cauto 
na  sarii  mai  decno;  Che  salini  a  si  alleeccelae 
ciaM,  A  dir  il  ver,  non  è  mortai  disegno. 
;  Star,  Sur.  S.  35.  Nasce  dun<ttM  il  Danubio 
nella  Svevia  da  ulto,  non  so  se  dire  me  lo 
debbia  monte,  non  esaeiido  eccelso,  ni  erto,  o 
più  tosto  elevato  colle.  •;  Car.  fii.  41.  489. 
O  di  fama  e  più  d'arme  A«elso  e  grande  Trt>- 
iano  Eroe,  cfual  6a  mai  nostra  lode  Che  'I  tuo 
gon  merlo  agguagli  1 

$  4.  'Per  mela/.  Dani.  Purg.  83.  Per 
singnlar  cagione  essere  eccelsa.  Pali\.  san.  ST7. 
Spargendo  a  terra  le  sue  spoglie  eccelse.  La^, 
SS.  Inlorno  a  cosi  alti,  e  così  eccelsi,  e  così 
mbili  fvgioiiamenti  il  rimanente  di  quel  di 
consumammo. 

%i.'E  In  farsa  di  uni.  Dani.  Par.  S9. 
Tedi  recee4sD  omai,  e  la  largheiu  Oell'elemo 
Tater. 

•  $  3.  £  par  anionomatia,  dalla  di  Dia. 
VII.  i'S.  Gir.]  SS.  h  ho  delle  che  voi  siete 
Iddìi,  e  tutti  figlilioti  dell' Eccelao. 

ECCENTRICAMENTE.  .Iwrrh.Sopra  di. 
rerta  eealra.Ui.  extra  ce»/rwi».  gr.  cfwToO 
xérepev.  Gal.  Lall.  Mar.  Giiid.  61.  [Qnal 
pìccol  moto  credetti  io  che  procedesse  dalla 
aeebruaitì  dell' interior  anperficie  e  dall' ecco, 
atamento  e  discostamente  che  vieeudevolmente 
ftceva*  le  apolide  del  vaco]  che  eecentricaflaen- 
t«  si  rivolgeva. 

ECCENTRICITÀ.  {'La  diilama,  a  dlf- 
faret*aay  che  pagaa  Ira  cantra f  a  ceniro  di 
due  cerchi  eccefUrici .]  lat.  'axcentricita*. 
gr.  immtpaiia. 

•  S  Bccenlricili,  ne//'  antica  Attramamla 
Mcarati  La  diifanta  del  centra  daWarbita 
di  iiM  planala  dal  centro  delta  teri^. 

ECCENTRICO,  .^dd.  Cha  non  è  intorno 
al  madaslma  tantro.  ht.  'axrantrieui.  gr.  Ix- 
xnrpet.  On.  Cam.  Par.  8.  [497.]  Il  circo- 
lo del  pianeto  i  quello,  il  cui  centro  si  muove 
acpi»  le  airconferensa  del  Pcircnla]  detto  ec- 
cvntriao.  tfarg.  S7.  196.  Il  qual  non  va  per 
l'orbile  ne  gobbe  Per  l' eccentrico  il  di,  come 
tat  mtia.  Sai.  Siti.  4V.  NcH'orbe  eccentrico 
•M  9ol«  vs  é  costituita isna  quasi  cipalla^  com- 
posta di  molte  grosseaae,  una  dentro  all'allra. 

•  S  Bceaiitriea,  Infaraa  di  tnst.  pala  Spn- 
Mia  dijSgHra  aeemitrica.  \at.  ^figuraa  exccH' 
Irleaa  spalliim,  ttu  area.  Gal.  Sngg.  SI. 
Con  sngenaitii  confessando  non  m' esser  venuti 
io  mente  i  anovimenti  per  eceenlrici,  e  per  li- 
ne* oviK,  o  per  altre  irregolair.  E  appretta  : 
E  la  medesima  impossibililii  cade  neli'eccen- 
tffico  che  sia  per  I»  minor  parte  sotto  il  sole. 
S  dopo:  Lo  preghi  poi  che  per  nostro  ammao- 
stnnenlo  egli  descriva  l'ecrentrico  o  l'ovaio 
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noimnii  da  lui.  {  E  Opar.  Attr.  46S.  Si  ma. 
nifeita  ancora  il  cengiitgHitiKirto  dei dn<appra»> 
sinumeuti,  e  diacostaments  mercè  dell'  eccen- 
trico, e  dell'epiciclo. 

ECCESSIVAMENTE.  Jvvarb.  Cam  aecai- 
te.  Smoderai  amenta,  Filar  di  mitura.  lat. 
immodiee,  Immoderale,  gr.  ifitrpui.  Btp. 
Smim.  [SO.]  Chi  eccessivamenle  troppo  prende 
allcgrcjas,  comniiemeiite  il  fine  si  è  con  pianto. 
Cavale.  Med.  rHer.[30l.]  Ne  parlano  cosi  ec- 
ceuivamente  senaa  determinare  al  tutto  ["qnel 
eh'  e.]  iter.  S.  Grag.  La  lcH*o  abbondansdlbe- 
desima  diventa  a  loro  eccesnvametKe  gravosa. 
BhI.  Inf.  7.  Parla  qni  l' autore  eccessivamen- 
te, ed  é  coler  raltorico,  quando  per  magnificar 
la  cosa  si  passa  il  termine  della  variti. 

J  $  Per  Perftaiitsimnmenle.  Patt.  JS6. 
Tutte  le  cose  che  sono  scibHi  ec.,  o  cbe  si 
mano  naturalmente,  o  per  eserciiio  di  studio 
da  qn-dlnnque  umano  intelletto,  il  Diavolo  ec- 
cessivftnenle  le  intende,  e  su. 

.  ECCESSIVITÀ,  [ECCESSIVITÀ DE,  e 
ECCESSIVITATE.]  Eccetto,  Sommo  grada 
di  ciò  che  eccede  l'ordinario.  Batdin.  De* 
cena.  (S  805.]  Il  snu  cadavere  contraffatto 
[* non  tanto]  per  l' eccessività  di  qtrel  melare 
che  avevalo  consumalo  [quanto  ec  fii  portate 
con  poca  pompa.] 

ECCESSIVO.  Md.  Oke  accede,  lai.  Imma- 
dicnt,  immodernltis.  g^.  £fzeTpei.  Patt.  79, 
La  tersa  oondiaione,  che  dee  avere  qaeslo  do- 
lore, si  e,  che  dee  essere  ecceitsive  ;  cioè  a  dire 
che  dee  esser  gnodissimo.  FIr.  jit.  419.  In- 
darno adunque  quel  pastore,  la  giuslisia,  e  la 
fede  del  quale  approvò  quel  sommo  Giove,  per 
la  mA  eccessiva  beltade  mi  prepose  a  tante  Dee. 
Varch.  Star,  <S.  [466.]  Nel  quale  era  una 
reale,  ed  eccessiva  bènli.  Toc.  Dav.  ann.  4. 
87. 1  benefici  rallegrano,  in  quanto  si  possono 
rendere;  gli  eccessivi  si  pagano  d'iogratiludine 
e  d*  odio.  Jkor.  Eitr.  3.  73.  Cadde  egli  appres- 
sa iu  tanto  dolore,  e  in  vergogna  Unto  ecces- 
siva, cbe,  aggravato  nella  mala  disposiaioue,  fu 
costretto  fermarsi  nel  letto. 

ECCESSO.  Sopravantamenlo,  Trapatta^ 
menta.  Preminente,  Stperior/là.  lat.  excet- 
tni  [...]  gr.  <mtpSoX*,.  Dani.  Par.  49.  Non 
pol^o  suo  valor  sì  Gire  impresso  In  tatto  I*  uni- 
verso, che  '1  SQo  verbo  Non  rimanesse  in  infi- 
nite eccesso.  Ce.  3.  49.  4.  Il  ramerino  e  caldo, 
e  secco,  ou  il  suo  eccesso  non  si  determina  in 
grado.  MaeitrHtt.  i,  8S.  Ma  s*  ella  allega  l'ee- 
cesso  del  aacmbro,  dice  il  medesimo  Ostiense, 
che  se  ne  abbia  consiglio  col  Papa.  E  3.  7.  IO. 
Il  secondo  modo  è  detto  presnitsione  intorno 
a  se  medesimo  ec.;  dells  quale  Tommaso  dice, 
che  ella  i  contraria  alla  magnaoimitk  aeeonde 
l'eccesso.  Clrc.  Geli.  1. 178.  Sentono  solamen- 
te lo  eccesso,  o  il  mancamento  di  quelle.  A«r- 
eh.  Ira.  308.  Si  leverebbe  anco  afiàtlo  la  gelo- 
sia ;  quella  intendo,  la  quale  é  per  eecesse  ol- 
irà il  dovere. 

•  SI.  Prr  Dittante,  Internilo.  Gal.  Camp. 
4.  Denominate  linee  aritmetiche, ^r  esaer  le 
loro  divisìoiii  fatte  in  proponrìone  aritmetica, 
cioè  con  eguali  eccessi  che  pracedeno  sino  al 
numero  S56. 

$  ».  Per  jimplijfcatlone,  jfggrandlmen- 
It.  lat.  ampll/Seatla,  exaggerallo.  gr.  ecOfi)- 
a<«.  S.  Glo.  Grltatt.  [».]  Acciocché  [*millo]  for- 
se pensi,  che  io  qne^e  parole  dica  per  eccesso  o 
sia  troppo  ['crudele]  in  mia  opinione.  *  Cetile. 
Med.  ciéor.  300.  Tulli  ne  parlano  in  eccesso 
e  indeterminatamente  (dai  con  parole  ttag* 
grandhnettloe  tenta  determinar  limili.  Par- 
ta detta  gloria  calette  ;  e  però  a  pag.  3t>l. 
toggitigne  :  PerA  dunque  che  i  Santi  ne  par- 
lano cosi  eccessivamente,  senaa  determinare  al 
tolto  quel  che  è,  mostrasi  che  quella  gloria  è 
ineffabile  ed  eccellentissima.) 

S  3.  Eccetto  di  mente,  vale  Eteaatione  dt 
mente,  Befatl.lat.  etttatli.  gr.fxvnenj.  Cir- 
valc.  Fritti,  ling.  [SO.  ver.]  San  Pietro  oran- 
do in  sur  una  torrareia,  fu  rapito  in  ira  ecct's- 
so  di  mente.  *  A'i'r.  SS.  Pad.  S.  966.  Kmn- 
do  qiMsi  sn  eccesso  di  aaente,  vide  in  visione, 
ec.  ;  tagg.  B.  Vmil.  4IS.  In  quella  mattina 
conùncii  a  prosare  di  Die,  e  inemttaaenl*  fn 
in  eccesso  di  mente,  e  rapila  si  riposò  in  quel- 
la mattina  inaino  al  vespro  di  noci  di. 

S  4.  Per  Delitto,  Hit/alta.  iti.  f  agitimi, 
delicliim.  gr.  ;tK:àyS«;({.  Bocc.  nov.  47.  3S. 
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E  de^  eomaaetritari  di  cesi  grande  «etetie  ii. 
vcstigtndo  ec,  ealimaroee,  nel  carne  «i,  Iri 
dovere  aver  Cstto  quaats.  C.  F.  41.  )(|.  | 
Per  alquanti  eccessi  fatti  per  Binai,  tatti  i 
nobili  ec.  rosi  aspnmeate  fossooo  poniti.  fV. 
iac.  Tad.  5.  4.  6.  Bon  pnò  veder  |;li  ecccià, 
Perocché  é  insanito,  jlaiet.  43.  In  foce  ittr» 
la  chiamando  costei,  Cbe  da)  ciel  nota  éiòs. 
scnn  r  eccesso.  ;  Segr.  Fier.Pr.  <S,Is  pas- 
sio caso  dabbe  temer  ancor  da  poi,  enaio  fa 
nimice  il. popolo,  segnilo  l'iccesn.  ftrtk. 
Stor.  41.  344.  Ghiixuque  vuol  lsBbanR,it. 
acrive  re  sor  una  poHaaa:  il  tal  dì  tslebscen. 
messo  il  tale  eccesso. 

S  S.Dara  ti*  eeteitl,  e  Praraaifen  tas^ 
catti,  ti  dica  di  di  fa,  o  dite  uuMn. 
vaganti. 

•  :  S  t.. Secata,  ti  trova  aneheper  Fm. 
ta,  Partanaa.  dal  ht,  exctnnt.  Ctat.  Itm 
ined.  33.  Lei  più  non  pianga,  ed  il  ooililt 
Maesso  Cbe  le  fn  vita. 

•  ;  S  7.  /n  eeettta,  patto  apitrHtlm.  ith 
Sccettivamente,  Fuor  di  asoi/a.  ^aai.  S4I 
9S.  Cosi  qnei  eh'a  sé  stessi  (si  gna  ttssi,  E 
in  eccesso  amau  la  propria  figura,  Vc^gsas  1 
lor  lavor  poi  pieo  di  acresai. 

•  ECCETERA.  'Mode  etf  retti-  ii  n- 
tieenta  eha  ti  uta  p^abbranttart,  tprt, 
lermittiena,  lat.  et  eetera,  gr.  xaj  rè  £U& 
Cavale.  Pimgil.  467.  Ire,  sette,  krigbt,  nf 
tensioni,  eccetera.  Moral.  S.  Grt^.t  11  Ce. 
me  adunque  dice  la  ScriUnra:  V»  flirt» 
eeeateraf  ;  Buon.  fìer.  3.  4.  3.  ResKian  di 
giocare:  e  chi  ba  perdute,  VWas'iMciidKi, 
eccetera. 

ECCETTARB.  KiJ.Betelluni.St.exti' 
pere,  iinmrre  eximera.  gr.iteuftìi.  Ut.H. 
[9.  34.]  E  tu  solo  ne  sia  eccettsia.  CmWr. 
ifed.  citar.  [133.  ver.]  Sem  aoa  se'Motls 
dal  numero  de' flagelli,  segno  è,  cbe  Isast 
se' eccello  dal  numero  de'figtiooILI/an/ras;. 
S.  54.  E  iu  prima  se  n'cccetU  il  lnU«<»,t 
la  confermazione  ec,  item  eccellssiaackb|»' 
nilenzia  ec  ;  e  anrara  ae  n'ecccttaaa  esh>r«.T«f 
le  cui  capo,  e^iseccato  si  poca  lo  ialefdcus 

ECCKTTATO.  *'.  À.  Aid.  da  ftfsnm 
lal.«rre^Ma.  ritr.«fat/»t:h'(.J  G.  f.t.WX 
Salvo  quelK  delle  case  ececttate  pcrGlabdlie. 
e  Bianchi  rubcHi.  MheH.tap.i.tmfa^ 
inr  la  liasosma  della  sustania  da  lé  cfBls,p>- 
acette  ciuquemilia  poveri,  acevttstiac  H  [HKbIl 
e  le  femmine,  dì  selle  pani,  e  padu  |Ks<i. 

ECCETTATO.  F.  A.  AvverUe.  Ealh, 
Fuorché,  Salvo,  lat.  praeterquam.  (gr.  »)^ 
li.\  Fu.  Pitti.  E  accerdarooo  quelli  *  H**- 
che  fbmooo  sempre  in  aiuto  dì  Oiaùtris,  «a 
Antigono,  eecettale  quando  ansssaajams 
con  Toleikieo. 

ECCCTTO,  a  ECCETTO  CHE.  ÀrmUt. 
Fnorthi,  Salvai  •*«  »""■  '"■  prolt^"' 
pi'ttaTenpiam  tpiad.  gr.  «liì>  <.  "•"■/• 
57.Se  qneato  vedessi  a  colei  avTeeire,tktnn 
toHo  il  mie  PanSK  eccetto  se  ìa  non  fesà|n 
colei ,  cbe  gUele  toglieasi.  M.  F.  «.  H.  E<^ 
tslte  le  cose  »c.  gli  erano  pieeadalepiW»'' 
medie,  ecretto  che  presure  di  ville  «  •  *'■ 
leiaa  notabili.  Cavale.  Fmlt.  «ag.pW-1^' 
ce  santo  Agostino,  cheqnella  pees,««<f"" 
nen  è  aterna,  ecoade  mirabitmenta  sfai  f*- 
Jr.  Phr.  47.8».  Per  giuoco  io  ama»  fa 
focesn,  seconda  Kao  li  nemici  espilali,  w*» 
Che  polca  il  Re  partirgli  a  suo  *lslla.  »•» 
89,  Voto  riman  gran  spasiodì  c»»i|»|l»<.  * 
per  bando  comune  a  chi  vi  tale,  Kccrtle»  *" 
guerrieri,  é  capitale.  Morg.  IS.riW)!*' 
vorrei  per  mìo  compagno  avete  ni  spi  «"• 
eccetto  ch'ai  tagliere.  Jlrrf. /e"- «•'?•■ '1^ 
poni  sooo  tutì  Ioni  bneni  beoaisiiaii,  «<* 
cbo  Ire,  i  quali  per  ancora  vanao  "•f'*' 
e  credo ,  sbe  voglian  dorare  md'ì  e  wltia- 
tri  giorni. 

$  1.  B  talora  ti  uta  teme  prejMi'»^-' 
vaialo tietia.  lai.  prarler.  \gt.  JK*".*: 
F.  9.  83.  il  paese  fuor  di  P*rig^  ««•'f?"i 
e  terre  dì  gnanfia,  ubbidieoe  gl'la^ki»»-  '■ 
F.  44.  69.  Coutra  il  volete,  e eoanglie*  »»■ 
ter  Rìnueeio ra|iitMo,  e  di  M.  ^■«ij"*i'- 
desct>,  e  di  tulli  gli  ahri  bnoci  aam»  a  >m« 
cbe  v'erano,  eccetto  il  co»l«ArtiaMi.B(i,il1"- 
le  sì  acoperse  traditore.  E  appraia:  !«** 
do  al  capitano  ragamaglia,  e  «le  ^aalf ,  ««» 
alquanti  Italiani.  E  cap.  409.  E  la  lorll»  «■ 
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nkffMMla  il  opiUa*  cM  ìatU  li  gmU 
iéVami,  Mcttto  ff'  lagUleù  «e,  cmlaro- 
w  a  ■  fwlki  iK  Luco.  Cmi.  lalt.  75.  In 
^MMianiiU  U  fate*  dagli  acriUari,  ««(lo 


•  ;  1  X»  yÌTM  A'  Obr*  <•/,  «r.|  ma  « 
■Wi  ^  •<•  imUmrfi.  rtl.  SS,  Pmd.  I.  473. 
JUli  ftAt  (etili)  aacora,  «catta  li  pcedat- 
b  Maattfif,  dodici  aolcyai  rccleMe  erano  bene 
Jtàtt.  £4.  lU  Era  Ot  SU»)  riboccato,  «ic- 
lUaaipau,  accetta  te  IcUo  Hio,  b«a  uh  mi- 
yailan. 

J  I.  Ttltrm  irnehe  MtoMtlo  iilcHml  luif»r- 
u  a  »ame  tdd.  t  v»U  mitilo  cht  nei  di- 
immt  Tmli;  Ctpmio.  lai.  exctplHt.  [gr. 
Hé/tni-l  Fìtmm.  4.  «I.  Gccalta  colui  cb« 
•ai,  cmt  io,  la  M,  aaaado  di  tutta  eagiooo, 
MM  duv  ac,  potrabbe  chi  io  mi  fosii  -couo- 
Kst.  M-  f.  io.  tS.  Gli  altri  nomali,  cccotlo 
il  téso  liitalommca,  farooo  par  lo  Podeatà 
•I.  laihmli  uclla  pcnou.  •  Smilutl.  Col. 
M.$  iHMirt  d' una,  eh'  ataaaouw  Aurelia 
OMilk,  binala,  occaUa  la  mu  bcllaa*,  non 
b  aa^diaiuaa  coca  da  alcuno  buono  uomo 
Uria.  £4C  OrdisAMio  cbe  a  uno  corto  dì 
■  prtoM  ritira,  •  laacCar  i'  arma  tenta  uinao 
pmlo,_  •nani  ^aagli  eh*  fi>aaHi«  «lati  cou- 
4n>tfi  •  ibandili  dalla  partona.  :  ^r.  Fttr. 
&M-Xaai'an<alTonlo  in  tutto  il  ragno  ec. 
tm  M  dmiicr  di  ^neila  a  più  gagliardo,  Ee- 
<abU|liadortoli  •  Boiardo.  •:  PalUd.lf or. 
^  yyiiwi  dirdlcr*  diatoruo  i  polloui,  eccttli 
P*' melari  cba  par  piauta  ai  laaciioo  più 

'\i.Sfan  lit/onm  Ji  «ttd.ptr  Fran- 
MM,  tritUttUlm,  tfuaii  Eceetlnml»  ditilm 
Imt,  «r.  S.  4i»st.  C  D.  i.  t.  Siaci  letto 
aa  Mila  ^aali  laapli  aa  loleaaaao  mai  Tara 
«Mli,  licÀt  chi  fuggiva  ad  cui  foti*  libero 
taha.  

1  ECCETTO.  iVanM  sntl.  y.  M.  Kccttlo. 
-M.  tzttflù.  gr.  i|fii|»t<i(.  1/.  f.  l.  83. 
AolaaaftcaGva  oa  liodaoo.  con  pieno  maa- 
ié»  a  ■«laiiteraa  da  capo  liberaaieate,  lauaa 
«Itaa»  ratio. 

:  S  'ar  lliimimiamtf ,  dtl  {ti,  eicìpere. 

•  Èrta.  Tturtll.  ('«.  41.]  Mauleuenle  fu 
aiaFcandtl  Paradiao  ['Or*]  ara  ogni  dilet- 
•^SaaiBBae  acceUe  [Oi  freddo,  o  di  calore^ 
P'nofdidalofa.] 

BXCnUàilE.  ['Aofara  tuta    ptrtotta, 

*  >a«  r«M  roaro  eoa  eomprtsm  nel  iittmtro 
*tU4  rtittm,  adltt  ifuitU  para  cht  dcvtt' 
'  ruav.]  bt  tJcciptrt ,  ntimtro  txtmtrt, 

ri(*tfih.  Bate.  IMI.  fin.  Reu.  ili. 
aa»  mckio  è  (uUo  la  Quiule  Metello 
^  aeMiaaui),  il  anale  per  rane  anenità 
"•  lUia  piaoto  molle  volte.  Jitd.  Ost.  a». 
<M.la  laue  t/mntt  /le  larltrugie)  eodan- 
'■■***,  arata  ccadtiianie  Tcruiia,  bo  trorati  i 
'■''*l'  vaimiitiooli  nel  goaxo  del  colon. 

•  KCErnJATlA'O.  Jdd.  Jllo  ed  ec 
«W"»™,  de  Ita  tfficio  di  fcrtlluere.  lat. 
uttfitna.  ar.  ii/mmxdc  //  ^eeeM,  al- 
'awySEHOW. 

EOCETTUATO.  4dd.  de  Kceilluere; 
'  e  ve  eedie  im  feria  <{'  awerhie,  a  di 
frf'titmi,  ptr  le  Metto  eie  Eccello,  lat. 
""ft,  freeirr,  pratler^Ham.  et.  ittU- 
e^n^.  ZÌ4>  4.  Btcc.  Irti.  i.  Voglia ,  che 
p  lafranjiiti  aiti  esecutori  ogni  mio  panno, 
aiarnui,  pano,  e  biada,  e  vino  e  qualam|ne 
■''"  m«  ■abita,  ecceUuali  i  libri,  e  le  terìU 
''"  aie,  poamao,  e  debbano  vaudere.  Amel. 
**■  la  palK  gli  ecrettnati  nobili  colla  moUi- 
''^patea  raccolti.  £  90.  Ogni  di  di  bene 
"  "fi»  crtataade,  Roau,  e  la  gran  Capon 
""^«•mii  tra  r  altre  ciltadi  iUlicbe  la  mi- 
l*^ lifilaa  raceoatare.  tir.  Die.  S.  Eccct- 
"^  J>ali,<be  par  aebillà  raggaarderali  era- 
•*««.  Pier.  «.  ».  4.  Che  raol  dir  che 
JT'^ih  aoa  ae  aeeetluatoae  uno  o  due, 
*'*°»«md  »«ggo?  Red.  Iitt.  J7. 1  peici  di 
™^a^,atcittBate  le  laiche,  erano  tutti  con- 
•"•*•»  Iona. 

■C<Zm)4ZIONE.  VeeeellMen.  lat 
"2*.  ir.  Kaipteit.  Fr.  Gierd.  Pred. 
I^'^**  «aaipra  eoa  aincera  aceetluaxiooe  de' 
MMaaaiM. 

•:  ECCEZIONALE.  4dd.  C3,i  e  relativo 
'e  tritume.  Ut  palitee  ectttteme. 

E<^C£ZKmE.[/,-«a<«M  mrdiaitlela  ijuaU 
ytcnMaria. — 1. 
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$i  tccHliia,\  EcetUnatioHe,  Vecctllitare  [e 
Qiitlle  che  hoh  i  tolloposto  alla  regela.]  lai. 
txeaplie.  gr.  tfcUputf.  Bece.  itee.  SO.  5.  So- 
pra quelli  aggiugiiendo  ec.  certi  punti  della 
Luna,  e  altre  ecceiioai.  CroM.  tforell.  [Ut. 
•wr.]  Cbeaanaa  ainaa  aeeaaioue  egli  e  da  pre- 
•umere  gran  ténneaaa,  gran  lollecitudiaa,  ec. 
4mtl.  4i.  Coa  dritta  lista  a  eiateun  tua  ra- 
gioae  Oi  dar  gli  piace  ;  e  fa  ti,  che  Aurea  Gia- 
na, nou  fa  d'alcuno  ecceaioue.  Mattlnat.  S. 
54.  Ma  qneito  ancora  riceve  multe  eccetioni. 
Hed.  Fip,  1.71.  Questo  iuseguamento  ha  pa- 
tito accexioHe  in  uà  virtuoso  a  nobilissimo  gen- 
tilaomo,  di  abito  di  corpo  gracile  phiUoslo 
che  00. 

•:  $  I.  Maggior  d^egni  eteetioue,  die»' 
ti  di  Perto»a  tire*  il  merilo,  e  la  feile,  e 
l' autorità  della  qtutle  iton  si  pitò  addurre 
eceetioue  vemna.  Galli.  Op.  leu.  C.  S(0. 
Persone  maggiori  A'  ogni  eccoione. 

S  1.  L' ntiamo  auehe  per  lermUu  legale, 
e  vele  {"  Cii  che  oppone  il  Jteo,  aceieeeHè  tia 
rigtilela  la  Hemenda  dell'  Allore.]  lat. 
praeteripllo  ,  exctplin.  gr.  ira,aeey^aji4. 
Meetlntie.  i.  58.  Quando  ella  addiaasnda 
cba  'I  suo  marito  le  sia  rendalo,  avvegnaché  'I 
laarilo  oppouga  lo  'mpedimento  del  parenta- 
do, in  prima  si  deereudereil  marito  alla  donna, 
che  si  coguoaca  dalla  ecceaioue  del  marito.  £ 
3.  4.  Alcuna  volta  oca  ai  produce  direelt  eoo- 
tro  al  crimijiale  peccato,  ma  per  modo  di  ec- 
ceaioue. £  3.  M.  L'  uno  (ceto)  ai  é  se  quella 
che  raddomauda  cadde  in  foraicaaiotie,  ed  egli 
visse  castamente,  sicché  quella  nou  abbia  alcuna 
eccaaioiie.  •:  Tee.  Dav.  Perd.  tlM/.  443.  Chi 
leggerebbe  qne'  fasci  d'allegaaionì ,  che  lopra 
dell'  ecceaiooe,  e  ibrmuli  par  H.  Tullio,  o 
Aulo  Cecina  leggiamo  ?    ■ 

•  $  S.  'Dar  eecetione  ad  una  pertone, 
e  ad  ta»  tota,  vela  jipporle.  Criticarla. 
Malm.  %.  18.  Ella  è  bella  fuor  d'ogni  misu- 
ra :  Per  me  oon  saprei  darle  ecceaione. 

.  ECCHEGGIANTE.  Che  eeeheggia.  lat. 
retottant.  Kt.  uffijyAv. 

>  ECCHEGGIARE.  RiiOHarper  eco,  Far 
ero.  lat  rrttaare.  gr.  W1t«);(<7v.  Chiabr.  ['rim. 
I.  356.]  Alle  ine  uobil  note  Tutto  del  Vali- 
cavo eeeheggia  il  colle.  £  [*3.  813.]  E  sol  di 
Bacco  ogni  spelooca  eecbeggi. 

ECCIDIO.  Strage,  Uecitioat,  Rovina,  lat. 
txcidiiàm ,  cladet.  gr.  RvasTsceif.  M.  y,  3. 
48.  E  di  vero  grande  pieli  fu  a  vedere  Tec- 
cidio  di  cotanti  Cristiani.  Fiemm.  4.  137.  Del 
quale  non  si  crede  che  altro  pie  ornalo  al- 
l'eccidio di  Tebe  venisite.  Stor.  Sur.  S.  50.  I 
Britanni,  ohe  avanaarono  a  tanto  eccìdio,  rifug- 
gili uel  paeae  che  oggi  i  Uvaglia  ec,  tono  re- 
slati  pur  finalmente  uno  de'tre  popoli  di  tutu 
l'isola.         ^ 

ECCITAMENTO.  t'eeeHere,  Provoca- 
mento,  Intligamenio, Stimolo,  Àittammto^ 
lai.  intligetlo,  ttlmulut,  provocatio,  incita- 
Ilo.  gr.  tpiatttt,  1tcipipft^n(.  Deelam.  Quia- 
lil,  C.  Volgari  ecritameiiti  di  cupidilade  souo 
la  bellaaaa  e  retadr.  Fr.  Giord.  Fred.  Que- 
sto meilioria  sark  a  noi  grande  eccitamento  al 
bene  operare.  •;  Salvin.  Prot,  Tote,  1. 577. 
Coaì  le  citaaìoni  sarvoa  di  fianco  al  discorso,  e 
d'incentivo  e  d'esca  e  d'eccitamento. 

-  ECCITANTE.  Che  eccita,  lai.  ixeitant. 
gr.  kyff^assv.  Segntr.  Mann.  Giugn.  30.  3.  Con- 
sidera di  quel  genere  é  questa  grasia,  che  i  tuoi 
discorsi  recheranno  a  chi  t'qde,  se  procederan 
nella  forma  pur  ora  detta.  E  di  ogni  genere  : 
eccitante,  coadiuvante  e  coronaote,  o  in  qua- 
lunque altro  modo  a  le  piacciati  di  chiamarla. 
S  liMgl.  0.  I.  Ripensa  che  Ga  di  le,  y  <|o*- 
sto  gran  Signore,  per  entrare  dentro  il  cuor 
tuo  ba  mai  dovuto  aspettare  con  la  sua  graaia 
cccitaate  in  sì  bruita  guisa.  {  Paltav.  Sili* 
33.  Quelle  (figure  del  diteorio)  ec.  che  ta- 
lora sona  in  bocca  eaiaudlo  del  popolo,  baauo 
perciò  meno  di  lignardevole  e  di  eccilante. 

ECCITARE.  Far  vanir  voglia  t  ditpoil- 
olone  ,  Risvegliare  ,  Stimolare  ,  Intligere, 
lei.  Intligare,  incitare,  gr.  ('iyai'^tiy.J  Ca- 
vale. ['DItcipl.]  tpir.  \cap.  15.  ver.]  Sosle- 
neado  noi  valorosamente  le  tribolaaioni,  poi- 
ché elle  ci  porgano  e  pruovano,  e  ci  toleono 
al  male,  ed  ecctiaiio  al  bene.  E  Frutt,  ling. 
[137.]  L'Angelo  d' Iddio  mi  eccìlò,  che  era 
gravalo  di  grate  toauo,cìué  di  pigriaia.  •  Hall. 
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Frant.rim.  turi.  1. 64.  Che  da  lordai  mangiar 
vien  eccitaU  La  voglia.  •;  Fir.  Dfal.  Bell. 
Donn.  383.  Nostra  opinione  e  che  la  graaia  aou 
sia  altro  che  uuo  splendore, il  quale  si  ecciti  per 
occulta  via.  da  una  certa  particolane  uttiooa  di 
alcuni  membri. 

ECCITATISSIMO.  Saperi,  di  BecUale. 
laL  ['exeilalltiimut.\  gr.  [*à7re«evrair(ir*<.] 
Tran.  legr.  tot.  donn.  Per  cagione  da'  do- 
lori si  truovanoeccilatisaime  al  contìauo  piaoto. 

.  ECCITATIVO.  Add.  Eccllanle,  Auo 
adeeeilare.  hLexeitant.  gr.«Myt{^y.  Pél- 
lav.  Tratl.  tUl.  ['HI.]  Ansi  in  essi  (tcher- 
*i)  licercari  qualche  sconcio,  perché  sseno 
eocitelivi  del  riso,  che  Ibi  dalle  aconcio  è  pt«, 
dotto. 

ECCITATO.  Ad4l.  da  Eecilart.  lai.  exe(. 
taint,  txperreclut.  gr.  fiytpStlf.  Fiamm.  t. 
19.  Io  adunque  eccitata  alaai  il  aounaccfiio- 
so  capo,  e  per  picciolo  buco  vidi  entrare  nella 
mia  camera  il  nuovo  aole.  Sitou.  Fier.  5.  f . 
8.  Ma  so  Che  non  dee  altrui  muovere  ardo- 
re Di  eccitato '|iènsicr. 

ECCITATORE.  [  rtrhtt.  mate.  Chi;  e] 
Che  eccila.  lai.  exeitelor,  ineilator.  gr.  ['»- 
r^uvnj^.]  £ocr.  mo<*.  41.  11.  Come  eccilato- 
re  degli  addormenLatì  ingegni.  Tatt.  Ger.  H. 
77.  Conosce  il  popol  suo  1*  altera  voce ,  E  il 
grido  eectlator  della  battaglia. 

ECCITATRICE.  Fernet,  di  Eccitatore,  lat. 
\^tfuae  excitat.']  gr.  iytifiovtot.  Lib.  cur.  ma-, 
lati.  Cagione  verameuta  sempre  eccttairìce  del 
dolore. 

ECCITAZIONE.  Veeeitere,  Eccitamen- 
to, lai.  exeitallo,  Incltamentum,  irritamett* 
ttiiH.  pt.  [*ly<0si(.]  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
348.  Biiognaonu  che  per  la  eccìtaxioue  della 
belletta  universale  tutte  le  membra  nella  se- 
paraiiona  aleno  perfètte.  Btton.  Fier.  5. 4. 8.  Io 
son  cosi  invescato  Della  bontà  di  questi  santi 
padri.  Dal  l'opre  loro,  eccitaaìoui  e  cure.  £/*«/- 
lav.  Siil.  16.  Questo  ^</</«naJ  ti  trae  dall'in- 
teressar  l'uditore  colla  eccitaiìoiia  dell'  afièito. 
•  :  Tee/,  miti.  73.  Il  quale  angela  illumina 
la  mente  perfètta  in  molti  modi,  eoo  molti 
splendori,  e  con  sue  eccitaaiooi  acceude. 

ECCLESU.  y.  L.  \ed4.]  Lo  eletto  che 
Chiesa  ;  e  in  tuttii  medetlmi  tuoi  tenlinten- 
li  1'  adopira.  laL  recletin.  gr.  ixxi.rtaiCL  Al- 
bert. 183.  Udite,  popoli,  e  tutte  genti,  a 
rettori  delle  ecclesìe  :  allo  figliuolo,  alla  fem- 
mina ,  al  frate  e  ali 'amico  non  darai  podestà 
sopra  la  nella  vita  lue.  fif.  SS.  Pad.  4.  43. 
Ascoltando  diligentemente  quello  che  si  dicea 
nella  ecclesia,  studiavati  di  metterlo  in  opera. 

ECCLESIASTE,  o  ECCLESiASTES,  come 
tUtttro  gli  enilchi.  Titolo  d'  uno  de'  libri 
della  Sacra  Scriltttre,  terillo  ila  Salomo- 
ne, lat.  Eecleiiastet.  gr.iicxiqec«aT>',{.  Amm, 
ant,  38.  4.  5.  Ecclesiaslet  :  Nou  é  uomo  io 
terra,  che  faacia  bcae,  e  non  pecchi.  £  36.  4. 
7.  Ecclesiasles  :  Chi  ama  le  ricehcite  non 
prenderà  frutto  di  loro. 

ECCL^IASTICAMENTE.  Awerb.  A  ma- 
niere di  eecletlatlico ,  De  eecleiiattico. 
UL 'moro  tcclttiatlieo.  gr.  *ÌMi)qa>eeeTixfi(. 
Fr.  Giord,  Pred.R.  Vivono  ecclesiasticomeu- 
te  e  con  grande  esemplaritìk 

ECCUSIASTICO.  Susi.  Titolo  d'uno  del 
libri  del  lestimenlo  vecchio,  icritlo  da  te- 
tti Sirac.  lat  EccletiatlicHt.  gr.  JxxJqeiec- 
erix^.  Pass.  9.  Onde  il  savio  Ecclesiastico 
dice  ec:  se  noi  non  faremo  penilenaa,  cadre- 
mo nelle  mani  di  Dio  (qui  pare  che  sia  po- 
sto coma  so /otta  il  nome  dell'  autore.) 

S  Par  Uomo  dedicato  alla  Chlata.  lat. 
dlcatns,  addictut  Eceletiae.  gr.  ifuMàtif. 
Uaettnttx.  S.  36.  Se  aoao  coiiversi,  che  han- 
no dato  al  Signore  sé  e  le  sue  case,  e  al  tutto 
hanno  passsto  alla  rrligiooe,  son  fatti  ecclesia- 
stichi ,  0  sia  la  Chiem  regolare  ,  o  secolare. 
t  Car.  leti.  3.  388.  Purché  si  risolva  di  ub- 
bidire a  S.  Santità ,  e  di  vivere  da  buono  Ec- 
clesiastica ,  secondo  l' esempio  de'  suoi,  jilar. 
Sur.  4. 47.  Solledlava  pura  si  ecclesiastici,  co- 
me secolari  cou  promesse,  a  con  ambasciale  che 
volessiuo  acconsentirgli. 

ECCLESIASTICO,  che  prette  gli  antichi 
si  legge  etiche  ECCRESIASTICO.  Add.  Di 
Chiesa,  Apperteaetite  a  Chiesa  [o  al  Cle- 
M  ,  o  (^cernente  la  C/iiesa  ,  o  II  Clero.] 
T».  'eccUsiasticHS.  ai.'iiiji.hiiiiti.m*it.  G.  K 
34 
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10. 1S.  9.  Rinoisc  a  «lied*  nolli  ImimScìì  re- 
clcsUiUd,  «<uae  Papa.  Maettrutt.  1. 17.  Non 
ai  può  ordiuarecolui  che  ^ngliò  moglie  Tìle  ec. , 
e  uon  nuÀ  avere  offiaio  tiè  benefiaio  eccleaia- 
Uico.  È  I.  S4.  Coloro  che  noi  fanuo ,  ma  va- 
cano nei  diletti  atoudani,  niuna  ragione  bamko 
nelle  cose  ecdeiiailiche.  S  I.  57.  Ha  a'egli 
vuole  accusare  inoansi  al  giudice  ecclesias(i> 
co,  a  apaitiaaeoto  di  letto  dee  iscrivere,  ed  en- 
ne tenuto,  e  dare  il  libello  dell'  accula.  S  1. 
(I;  I  privilegii  ec  concessi  a  singolari  perso- 
ne ecclesìaMlcbe,  o  seeolari,  non  si  stendono  al- 
le sentenaia  de'Vescovi.  Pati.  106.  Io  ti  di- 
rò le  chiavi  del  reame  del  cielo,  le  quali  si- 
gnificano l'ecelesiasUeaVodestii  e  giurisdiaione. 
jimm,  miti.  II.  40.  S.  L' ecclesiastica  scrittura 
eiiandio,  se  ba  grande  belleaia  di  parlare,  si 
Ja  dee  didiifignere  e  fuggire.  *  Cavate,  Piiit* 
git.  360.  É  grande  offesa  di  Dio,  qnaiido  que- 
ste cose  (i  balli)  si  fauno  in  luoghi  eccresia- 
itici,  e  a  Dio  eooseerali  e  deputati  (M  per  e- 
tempio  ili  lai  liiogfii ,' ptrta  il  cimiteri» 
della  chiesa.)  ;  l'ardi.  Slor.  S.  105.  Prelen- 
defa  il  Re  d'Inghilterra  sotto  onorato  titolo 
non  pare  di  volere  anch'agli,  ma  di  dovere, 
come  difenditore  della  KberUi  ecriesìastiea,  e 
poìdella  fede  cristiana,  soccorrer  Ròmse'l  Papa. 

•S  S  I.  BccUiiasÙcOf  vale  anche  Affezio- 
nato, Dedito  alla  Chiesa,  Pio ,  Heliglo- 
to.  Trall.  Spir.  U.  Ama  che  il  tuo  marito 
-si*  nomo  eeclpsiaslico  e  devoto.  C".  teli.  Vom. 
HI.  S64.  Fra  tulle  le  fsmialie  nobili  di  Bolo- 
gna, oou  é  niuna  più  ecclesiastica,  e  più  de- 
vola della  Sede  Apostolica  ec.  che  quella  di 
H.  Astore. 

«  5  S.  yariameMle.  Cal-alc.  Pimgll,  7.  Si 
richiede  santità  e  neitcaxa  nella  lingua  per 
prendere  il  Gor|>o  ed  il  Sangue  di  Cristo,  e 
molto  maggiore,  che  non  si  richiede  nel  calit^e 
e  nelt'  altre  vasella  ecclesiastiche.  Peir.  [*  ytt. 
Imp.  Pont.  60.J  Molte  cose  della  religione  ec- 
clesiastica scrivendo  compose  questi  due  ver- 
si, cioè  :  Gloria  et. 

ECCUSSABK.  V.  ECUSSARR. 

ECCLISSATO.  .■.  ECLISSATO. 

;  ECCLISSE.  e.  ECLISSE. 

^  ECCO.  Avverbio,  che  tignijìcm  dime* 
etraMlone  di  cosa,  che  toprawenga,  lat  ee- 
et,  tu.  gr.  lioù.  Dalli.  Pitrg.  ì.  Ed  ecco, 
qual  suol  presso  del  mattino,  Per  li  ftrossi  va- 
imr  Marte  rosseggia  ec.,  Colai  m'apparve  ec. 
Un  lume.  Jìoec.  nov.  50.  lì.  Ed  esseudosi  la 
donna -col  giovane  posti  a  tavola  per  cenare,  ed 
ecco  Pietro  chiamò  all'  uscio.  [3/erf.l  f'iV. 
Crisi.  [S.  B.  168.]  Levatevi  su;  ecco  colui  che 
mi  dee  tradire,  ed  è  gis  presso  di  qui:  e,  dicen- 
do queste  parole,  eccoti  quel  malvitgio  Giuda. 
PeIr.  eanz.  5.  I.  Ecco  novellamenle  alla  lus 
barca  ec.  D' un  vento  occideulal  dolce  conforto. 

•  BSom.  53.  M'anHsva  sconosciuto  pellenrino: 
Quand'ecco  i  tuoi  miuistrì  i'uon  <o  donde  ec 

S  I.  Talora  semplicemente  dimostra  chec- 
chessia,senza  che  sopravvenga,  Daiit.  Piirg. 
95.  Beco  qui  Staxio,  ed  io  lui  chianio  e  prego. 

•  Ar.  Fiir.  46.  56.  E  rivolto  a  Mariisa:  Ecco 
lui  pronto  A  rendervi  di  sé,  disse,  bnnn  conto. 
*S  Stor.  ilos.  Abbiamo  uno  carbone  di  fuo- 
co, e  shbianio  altrettjnto  d'oro,  e  pognagliele 
ìnnanai  ec.  Rispuose  la  balia;  Bene  mi  piace: 
ecco  r  oro  e  'I  carbone  del  fuoco. 

•  S  9.  ^co,  gratiosameiite  costrutto  col. 
Vlnfittito.  a  *occ.  liilrod,  kì.  Mcutreché  tra 
le  donne  erano  cosi  fatti  ragionamenti,  ed  ecco 
entrare  nella  chiesa  tre  giovani  ».  S  g.  9.  n. 
8.  Ed  ecco  Bruno  sopravvenire.  Dani.  In/,  8. 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  Un  vecchio 
bianco  per  antico  pelo.  Frane.  Sacch.nov.W. 
In  questa  cosi  faUa  furia  stando  il  detto  Cop- 
po, ed  ecco  venire  li  mastri,  e  manovali.  Ved. 
1  Depili.  Decani.  laS.  e  114. 

S  3.  Ecco,  particella  riempitiva  per  dar 
fìrsa  al  parlare,  che  talora  mostra  pron- 
tetta  all'opera  tiene,  ed  affetto,  lat.  ecce, 
«n.  gr.  iioi,  Bocc.  nov.  I.  5.' Ecco,  Giannotto, 
a  te  piace  ch'io  divenga  cristiano  ;  ed  io  son 
disposto  a  farlo.  S  nov.  28.  SI.  Ecco,  disse  la 
donna,  per  questa  volta  in  non  vi  voglio  turba- 
re, né  disubbidire;  ma  si  adoperate  che  egli  sì 
guardi  di  più  noiarmi,  che  io  vi  prometto  di 
uon  tornar  più  per  questa  cagione  a  voi.  Bnov, 
77.  SS.  Ecco,  io  non  so  ora  dir  di  no,  per  t^ 
dunua  me  u'  hai  pregalo.  ^1 


S  4.  Ecco,  in  eee*  di  Adunque,  lai.  ergo. 
[gr.  SfOL,]  PeIr.  eap.  1 1.  Ecco  s' un  uom  6- 
moso  in  terra  visse,  E  di  sua  fama  per  morir 
uon  esce,  Cho  sari  della  legge  che  'I  Ciel 
fisse? 

S  5.  Ecco,  parlieetla  dinotante  irrisione, 
per  ipiello,  che  noi  diciamo  Fedi,  Consi- 
dera, lai.  ecciim,  eliitm,  Ptaut.'  Bocc.  nov. 

18.  14.  Ecco  onesto  nomo,  eh*  é  diventate  an- 
dalor  di  notte,  aprilor  di  giardini.  S  nov.  85. 
H.  Ecco  bello  innamorato  :  or  non  ti  conosci 
tu,  tristo? 

$  6.  Ecco,  quasi  Eccomi,  particella  ri- 
tponsiva  per  dinotare  una  gran  prestetsa 
Iteli' iilitiikire.  lai.  adsiim,gr,  Ttapitju.  Morg. 
16.  191.  Disse  Morganle:  piglia  del  non  aeoco, 
Vienne  qna  meco  ;  e  Margutte  disse  :  ecco. 

S  7.  Ecco,  si  congiugne  colle  perticelte 
MI,  TI,  CI,  LO,  LA,  LE  ec,  e  vate  Eccome, 
Ecco  a  te.  Ecco  noi,  Ecco  quello,  ec.  Boee. 
uov.  13.  17.  Eccole,  che  ella  medesima  pian- 
gendo me  r  ha  recate.  E  nov.  TI.  15.  Lo  sco- 
lare ec,  accostatosi  all'uscio,  disse:  eccomi 
qui,  madonna.  *  Ambr.  Cof.  5.  16.  Ma  ob  oh 
eccolo  Ch'  eKe  di  casa;  vo'che  qui  aspettiamo- 
lo. ' 

S  6.  EeiotI,  si  dice  per  Ecco,  senta  che 
si  riferisca  ad  altra  persona  f  \e  si  usa  nar- 
rande,  per  rappresentar  meglio  V  oggetto 
o  il  fatto  come  presente,]  Fed.  i  0*p.  De- 
cam.  a  e.  81.  Ist.  «ree  libi.  [Med.]  Fit. 
Crisi.  [S.  S.  164.]  E,  dicendo  queste  pa- 
role, eccoti  quel  malvagio  Giuda,  e  pessimo 
mercatante.  •;  Ovid.  Simiitt.  I.  157.  Eccoli 
Tislie,«ou  ancora  lasciata  la  paura  ec.  ritoma. 
Car.  leti.  I.  83.  Quando  eccoti  comparire  una 
Baldracca,  con  la  «fftale  ec. 

ECCO.  Susi.  'Lo  slesso  che  Eco,  ma  me- 
no usato,  lat.  echo.  gr.  iìX^.  Cr.  9.  94.  9. 
Varrone  dice,  che  presso  alla  villa  del  signore 
si  donno  |M>rre  (le  api),  dove  non  rimbombi 
voce  dell'ecco,  imperocché  si  stima  che  questo 
le  faccia  fuggire.  •  Segner,  Crisi,  Inslr.  1.  11. 

19.  La  colpa  vien  riissomigliala  ad  un  ecco, 
che  risponde  pronta  a  roviua  da  chi  la  pro- 
voca, l  Polis,  Stant.  I.  60.  Ma  solo  a'sooi  la- 
menti Ecco  risponde. 

t  S  I.  Far- ecco,  in  sento  figurato,  vale 
Ripetere  la  medesima  cola,  Pnltav.  Stor. 
Coite.  63.  Ora  risonando  quivi  le  novità  inse- 
gnale da  Lutero,  Zn  viglio  gli  fece  1' ecco.  &- 
gnor.  Paiteg.  466.  Or  mentre  ec.  da  Roma  si 
pronunsiava  sentensa  cosi  bramata,  fino  io  Li- 
sbona le  campane  le  fecero  ec.  ecco  gioconda. 

t  ^  i.  E  nel  numero  del  più.  Paltav.  Stor. 
Cene.  3.  76.  Di  qitesta  voce  comune  io  degli 
ecchi  moltissimi  di  tante  scritture  non  sento 
pur  un  mormerto. 

ECCO  CHE.  Awerb.  Lo  slesso  che  Ecco. 
lat.  ecce.  gr.  liti,  Bocc,  Introd,  43.  Ecco  che 
la  fortuna  ai  nostri  comineiamenli  è  Givnr*- 
vole. 

S  I.  Per  lo  stesso  che  Poslochè,  Dalorhi, 
lat.  eslo.  [gr.  etili'  lem,]  Flloc.  3.  SS.  Ecco 
che  quello  che  tu  divisi  venisse  iulerameote 
fallo,  che  avremo  noi  adoperato  ?  niente.  E  6. 
68.  Or  ecco  che  pur  la  racquisli,  che  avrai  tu 
racc|nistata?  £  7.  311.  Ecco  che  Florio  a' 
miei  prieghi  vi  venisse,  e,  di  quella  vago,  ol- 
tre alla  aua  inlenaione  vi  dimorasse,  non  di- 
rebb*  egli  :  Biancofiore,  per  te  questo  m'  è  av- 
venuto, che  mi  tirasti  a  Roma?  3for.  S.  Creg. 
9.  5.  Ma  ecco  che  l'uomo  non  sia  sufficiente 
a  render  leslimonianaa  dell'innocensa  sua,  non 
pnó  esso  sapere  questo  tanto,  cioè  che  egli  sia 
innocente. 

*  $  ^.  Ecco  che,  per  Dappoiché.  Modo 
poco  usato.  Fit.  l'S.  C/o.  Ball.]  153.  Ecco 
che  costei  ebbe  fatto  no  peaao,  ed  ella  si  si 
fermò  dinanai  al  Re. 

ECCRESIA.STICO.  v.  ECCLESIASTICO. 

.  ECHEGGIANTE.  Che  fa  eco.  Che  ren- 
de suono,  lai.  resonans.  gr.  ^xi**!'  Calvin. 
Pros,  Tose,  1. 108.  Esiodo  sonore,  echeggien- 
ti le  appella  (le  cicale.) 

•  ECHEGGIARE.  Par  eco,  lat.  resonare. 
gr.  6lti);(tT».  Chiabr,  ['rim,  I.  93».]  Per  cui 
latte  gioconde,  Echeggieran  del  Tebro  ambe 
le  sponde. 

.  ECHEO.  F.  G,  Sorla  di  vaso  di  rame, 
che  si  metteva  ne*  teatri  per  far  risonare 
la  voce.  laL  echea.  gr.  4x<'^''  ^'v'".  Pros.  > 


Tose.  I.  MS.  In  somma  é  oa  ethac^  ea  nU 
vavoce,  nn  serbatoio,  una  dispeass,  am  «utr. 
va  del  canto. 

.:  ECHINO.  T.  dei  HtlnrelisU,  S/m 
di  testaceo f  detto  comnaementt  ìtlttit  a». 
riVie.  Seder.  Agrie,  14.  La  lolrpae  mhi. 
aaudo,  le  nioehie  e  conchiglie  e  palelle  tttk 
attaccale  folte,  e  gli  echini  rivoltsada  l'ansi, 
e  ficcandosi  forte,  danno  segni  di  teaifats. 

ECmTE.  SoHa  di  pietre  pmlut  ili  » 
lor  verde,  [nominale  da  Pllalt  as//s  «u 
Storia.]  lat.  echiles.  gr.  ijinn.  Llb.titr.mi. 
lati,  h'  aehite  fu  homiaata  da  Pliuie  adlim 
Storia. 

:  ECLISSANTE,  e  ECCUSSANTI  O, 
rcelissa.  Ptut.Adr.  Ch>.aisr.l.44S.SmU< 
slato  meglio  che  ec  si  fosse  in  lai  auaien de- 
liberalo dalla  supentiaiooe  ec.  che  per  lennu 
dell*  ombra  della  luna  ecclisaaatc  itaniise. 
aio. 

ECLISSARE,  e  ECCLISSAltE.rsn«r<r> 
propriamente  del  Sole  o  ietto  Lene.  Imfe 
tlire ,  per  interposi  tiene  d'n*  ettn  twft, 
che  rsai  tramandino  a  noi  le  /are  Inasta 
dice  anche  italtri  corpi  simili;  esi  Mtlùptrt 
cosi  nelratt.,eomenelnetttr.,eanebtiulMet, 
tropass,\A,  de/ieerr.  gr.  htìtittm.  DiM.twt. 
95.  Di  veder  eclissar  lo  Sole  na  pece.  •  Seper. 
Crlst.ittstr.  I.IS.7.Lapiidsiaosaititif|7( 
eclissi)  è  quando  il  sole  s'edisss  di  boss  eti- 
tino.  S  Pluf,  Adr.  Op,  mar.  4.  II.Tilder<i 
il  primo  che  disse  il  Sola  eeliuire  yndofli 
passa  aotto  a  piombo  la  Luna  di  asian  lon- 
str*.  <:  Gain.  Infor.  3.  MI.  Li  ijaili  (tim- 
ti)  o  con  congiugnersi  due  di  laro  iaiimr. 
o  coir  unirsi  coll'iiteiaa  Giove,  ocalKiianni 
da  esso,  o  coli' eclissarsi  radcado  sella  m 
ombra  ec.  ci  danno  in  diverse  ore  ec  qajQn 
o  cinque  punti  mirabili. 

S  Per  slmilil.  Oscurare.  IsL  «brarwr, 
tegere.  gr.  iTtimti^e.  Deal,  Ter.  II.  E  » 
tutto  '1  mio  amore  io  Ini  si  mis^Cbe  Bemin 
eclissò  nell'obblio.  Tee.  Dar.  Sor,  t,  IH- 
Cecina,  per  eclissare  la  vergogna  sas  »e'i«a 
pubblici,  deliberò  ingarbugliare  ogni  eoa.  ^ 
Fit.  Agr.  891.  Le  guerre  civili  ntn^irtt 
eclissarono  le  sue  dappocaggini.  Bum.  f^- 
4.  4.  14.  Ed  è  sol  culpa  Di  chi  gli  na  eduwt 
i  rei  del  veto.  •:  Ualm.  II.  53.  E  l' a»  t 
r  altra  afera  Net- viso  eclissa ,  e  dice:  Baiai 
sera. 

ECLISSATO,  e  ECCLISSATO.  Jill' 
Eclissare  e  da  Eedisearr.  lat  fatearsMi 
gr.  ['if  eénoret.]  Gal,  Siti,  60.  Li  le»  "- 
per  l' inlerposiaione  della  Terra  ira  ir,  e  » 
Sole,  vien  privala  di  luce,  ed  ecdinats. 

ECLISSE,  «  ECLISSI,  [ed  sedie  ECCUS- 
SE.  Dicesi  propHmmemte  detr]  Ouenii" 
{•del  Sole  riguardo  a  ni^perriettrpmwei 
della  Luna  ,  e  delT  Osenresiee  édltU- 
na  per  V  interposision  della  Ttrm]  •  a 
dice  anche  d'altri  corpi  celesti,  U.iff""'' 
defeetus,  eeltpsis.  gr.  lt^»ii^,  6-  ''•l'-^ 
9.  A' di  14.  del  Maggio  passalo  fa  edo,' 
vuogli  scoraaione  di  gran  parte  del  Sale.  » 
appresso:  Significava  gran  secco  aells  prew 
te  sUte  vegnente,  e  poi  nella  oppoàsiose  « 

Snello  eclissi  gran  soperchio  d'acqofc  ^w- 
é  sì  patiKO  r  eclissi,  come  la  Loaa  à  £'<' 
trovo:  La  dorata  eaa  del  Sole  disigai  IsO^ 
non  tacendo  de"  suoi  eclissi.  Dee».  '*■•  *;^ 
primo  fosse,  fora  manifesto NaU'edisn  «SA 
per  trasparere  \js  Ioaae,  come  io  altre  is»"?; 
sto.  Bui.  Par.  9.  9.  NeH'edissidelSalftW. 
uell'oscuraaione  del  Sole.  Edisii  e  mt*" 
di  Grammatica,  e  viene  a  dire  dafalo  I  w- 
cemento  j  e  quando  lo  sole  eacor»  k"  *"* 
e  mancamento.  Dani.  Par.  K.  '^°»'f|'T* 
trasmutò  sembianaa  ;  E  Isle  eclini  ne*  * 
in  ciel  fue.  Quando  pati  la  suprew  ''"■^ 
Gal,  Si  si,  63.  Si  coatama  chisaisresd»'" 
Sole  questo,  cho  voi  volete  chisasrt  «" 
della  Terra.  .  , 

.  $  I .  Per  simiUt.  Oscurila.  Cer.  fW» 
S.J  Veggo  occulti  i  begli  o^^'-f.'l'Tt 
Spargono  i  mìei  ili  tenebrose  edun.  »  l»»l 
Ciechi  lascionne,  ed  in  più  folla  «di'»- 

.  J  9.  W  genere  femminine.  Cer,  Isll-^ 
158.  Non  altramente  che  '1  sole  ds  ais«- 
disse,  come  dicono  gli  Astrologi  «.«■'«- 
Disc,  I.  49.  U  quale  si  osserva  neil  er*air« 
ecclissi.  £  50.  Un-  ecelisse  sdsre  paad*»^ 
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Mie  Kk  3«.  E  delKMrifU  Ina*  L'omoAi 
cdM.  IMI.  UaKoIa  CriitiiH  )  t  ^ual  w  di- 
mkn  Ttihiii  ediui  al  gran  piiuaU  il  mi- 
to, liiff  WrtBn  «e. 

ECUmCA.  Qiu/im  Unta  ch'i  mìma- 
»  M  Ztiut»,  ['p*r  la  ijHmU  il  SaU  itm- 
i/Aufnrt  amimmlmiUt  Marmò  alla  lor- 
rt  cmmUrat*  camm  immaiii*.]  Ut.  eclipU- 
n.p.  ixlanmi.  Bargh.  Hip.  69.  Sotto 
■Bolf  terAJo  par  ìa  via  aclittica^  lensa  aai 
Une,  paaaA»  il  Sole,  tu  tona  V  anno  in 
hk  MB  Aitiolo. 

:  fiCUZLL  ornata  cA*  volgarm.  chiamati 
GutMU^tek*  ti  dice  anche  CtÌBÌa.  BaHP. 
OH.  ru.  I.  ISC.  1  Togliarai  lurchaichi  no» 
naduacka  faglie  di  giehctVMu  alcuni  fio- 
n<nai<Ecliiia. 

EOO.  {'I\iUt  ci»  eh*  foracchio  taaiapar 
nfitéia»  iapo  aitarlo  tanlito  dtraltameH- 
K.£  daama  ancora  Sco  il  luogo  cha  è 
n{Mw  tha  si  tenta  per  rijtettioaa  ciò  cita 
li  tré  mttito  dirattamteHte.]  lai.  echo.  gr. 
ili.  TmiiL  <  I.  se.  Tale,  che  di  lonUn  ben 
iknlfaala  Nella  valli  eco  triita  rÌMiian. 
:  Hat.  dér.  Op.  mor.  4.  li.  Anaiugora 
•lima  <ka  la  voce  li  &  quando  lo  ipirile  ur- 
b  iam  nUi,  e  rinvia  il  colpa  inlino  aglio- 
iwtiiadla  ^nal  ■unien  ai  genera  l'Eco. 
•  Cu.  Itmf.  Sof.  407.  Qaedi  e  molti  altri  «i- 
■t  iagwai  d'eco,  da  eqi  non  aveva  (a  aem- 
lintiMialla  notiiia,  le  pematero  [che  le 
iak  bum  qnellef  che  il  luo  Dafni  le  rite- 


m».\Sipiar.  imer.  i.  SO.  la.  Chi  peri 
•n  nai  illmi  la  italidilà  di  queir  impmvi- 
k  ai»,  il  <|oale  MKrekbe  cha  la  pena  rispon- 
hm  mUo  al  delitto,  couCmue  l'eco  riipon- 
^laktaal  nono? 

•  S  I.  fi^ar  meta/.  Segnar.  Ifann.  Lngl. 
H  i.Ud«  ule,  ctw  non  fa  altro  se  non  rhe 
i»H>  ita  a  ijnella  cbc  vie»  da  Dio.  <;  Sal- 
•«.  tm.  ucr.  SM.  Alla  qual  gloria  pure 
L  la  Mf  ate  la  militante  Chieia  colle  nere 
Kl<dic,  t  calle  devote  ranunemoranae. 

•  S  >■  la,  e  ancha  Noni*  di  un  campo- 
tl^^t  fHic»,  nel  fuale  le  ntlima  tilla- 
*•  A("  —TU  /ormano  parola  cha /anno 
rtift^a  ti  mhnna  preoadauia  interroga' 
xmiitmioiulFettmpio  tagnanla.  t  Polli. 
"»■  <t  Uè  Ili  In,  Eco,  nantre  io  ti  ebia- 
aùì  Jm».  Ani  tu  duo,  oppur  nn  solo  ?  f/h 
«/*.  Ed  io  le  ioli,  e  non  altri,  amo.  ^/tri  amo. 

.  ECCHOitATO.  T.  da'  Legali,  e  d^Po. 
l>lM.Vffci,.deir  Economo. 

ECOSOMIA  .yiHa  di  bene  amminitlrare 
l*'  •/tri\fnbilicl ,  a  i]  domatlici.  laU  ooco- 
*^,  iiipentalio.  jr.  olmtopix.  ;  Prot. 
fiir.  latin,  leti.  4.  4.  ÌW.  Buono  economo 
^'^l'slle  che  s|>eade  e  risparmia  ce.,  in- 
^'■>  «  «feadera  a  u  risparmiare,  che  qui 
"•^  1«  nrtn  dell'economia.  «•  Segn.  Ioli. 
1-1  Sn.  Mi  consiglia  l'economia  e  m'impo- 
si Il  arcentà  di  rimell<ere  prima  io  saccoc- 
«"liniiale. 

S  I'  Ar  Carico  dato  dal  pnlMico  o  dal 
T^"*  *  chtcchattta  d^  amminitlrara 
'•lini  mirale.  laL  adminiitralio.  gr.  ttol- 
«WS. 

S  t  r</ani  ti  prenda  par  Riaparmio. 
'•f'i.  Piar.  SaMn.  leti.  4.  I.  SM.  Io  pou 
M  nà  fltaato  buono  economo  quello  che 
**  *Vsv^  pcfcbè  queala  é  nn'  economia  che 
J*JJ»^  a  luNi.  .;  Dal.  Lapld.  7i.  Bi- 
"^mt  il  acdcsimo  pure  col  H.  A.  ewgo- 
"^  l' anaamia  del  C.  di  Carp. 
.  •' S^-  Parlandoti  di  componimenti  tigni' 
M*  QatlU  rrltm  disposizione  dalle  parti 
yjl^-ileali  ,1  i„ue.  Salt/in.  Prot.  l'otc. 
^  IM.  Età  iniu  l'economia  del  Sonetto  neU 
?  ■■t'w  «aimione  della  quale  avrete  al- 
"i*^  •«■PO  osservato  oc  le  risposte  alle 

*!?»tótjiticaBte. 

aaWOlUCA.  Scianaa  ['par  la  tptale  ti 
2'**  '■««e  di  bene  amminitlrar*  gli 
'*i  feUiti,  a  i  dometlici.]  lat.  «rcono- 
■"•■p.»'»»»;»»^.  .  Tolom.  Leti.  4.  53. 

^^fits^mllo  bene  quel  che  sopra  di  ciò 
J™**  l'ttoaomica.  Salvia.  Dite.  ì.  48(1. 
r****  fn  ^oalc  ne  vengono  e  l'economica  e 
vf^"'  ■xeissime  faculladi,  contribaenli 
'"•«jjtt  delle  mie  e  degli  Siali. 

••MOSOWCAHEiSTE.  Àvt-erb.lamodo 
""amie». 


ECO 

ECONOMICO,  ^dd.  Di  economia,  Oie 
serve  a  econontla,  o  Fatto  con  risparmio. 
lat.  oeeònomicitt.  gr.  oixovopixài.  Fiv.  Disc. 
.^ru.  l7.SoprautMideiitc  generale  iilt'cconomi' 
ca  e  fedele  esecuiione  di  tutti  i  lavori  di  me 
proposti.  .;  ifagais.  Colf.Pr^f.  8.  Dell'arte 
(per  nomarla  rosi)  economica. 

l  $  E  in  /arsa  di  sust.  per  Economo. 
Tatt.  Dial.  I.  46*  Il  buon  rcottomicu  non 
meuo  sappia  governare  la  famiglia  d'un  prin- 
cipe, che  la  privata. 

•  :  ECONOMISTA.  Scrittore  di  cose  at- 
tenenti all'economia  puhl,lica.  face  d'nto. 

ECONOMO.  ■A'.  6'.  Oli  ha  economia. 
Chi  regola  ed  amministra  gli  ajff'uri  dome- 
stici d'una  famiglia,  lai.  administrator.  gr. 
oìxo^ó/iec.  .Segnar.  Pred.  [Zi.  5.]  Ferma,  gli 
direste;  che  fai,  sconsiglialissimo  economo ^iei 
tuoi  beni?  S  Rucell.  r.  TU.  4.  IS.  312  Un 
altro  non  è  stimalo  per  buono  economo:  adun- 
que non  ha  da  essere  il  caao  nel  consiglio  di 
guerra  o  di  stato?  lu  buon'ora  uno  l'eleggano 
per  maiordomo. 

$  i .  'Economo,  li  dice  anche  Chi  ammini- 
stra,oha  cnrtule'beai,  odetle  rendite  cecie- 
siatliche.  Borgh.  t^esc.Fìor.  SOO.Grano tirali 
dimauoinmauoinnauBiai  maggiori fcnz-frAiJ di 
lettori ,  ds  economi  e  di  diaconi.  »;  Baldtn, 
k'it.  tìern.  84.  Monsignor  Gianouasi  economo 
e  segretario  di  quella  fabbrica. 

S  ii.  £(2  Economo,  per  Colili  che  rispar- 
mia. J  Prot.  Fior.  Salvia,  leti.  4.  I.  396. 
Io  non  Ilo  mai  stimato  buono  economo  quello 
cbe  non  ispeudeec.  Buouecoitumo  stimo  quel- 
lo che  spende  e  rispamiia;  spende  dove  va 
speso,  e  risparmia  dove  va  risparmiato.  *tDat. 
Lepid.  72.  Dopo  aver  dissipali  cento  mila  scu- 
di, si  picca  di  grande  economo. 

E  CONVERSO.  K  L.  Patto  awtrbialm. 
Perl'oppotilo.\*\.  ean//'ii.gr.[*àynx/».]  G.l'. 
8.69.  i.  Avevano  volontii  di  ben  vivere,  e  ama- 
vano  la  pace  e  la  coacordia ,  «d  e  converso 
per  gli  altri.  Maettnixt.  4 .  58.  til.  Come  si 
dee  procedere  quando  la  donna  ricliiede  il  ma- 
rito per  suo  ,  ed  e  converso.  E  appresso  :  In 
lutti  gli  altri  casi  credo  che  la  donna 'dee  es- 
sere restitaita,  s' ella  addomanda  il  marito  suo, 
•d  e  converso.  Oli.  Cam.  In/.  SO.  [359.]  Ve- 
ro è  eh' e' sono  uccelli  che  acntuiio  di  parec- 
chi di  iunanai  la  molasìoiie  del  tempo  di  buo- 
no in  reo,  ed  e  converso.  Bnt.  Significa  cho 
la  dottrina  dell'  uno  è  statadichiiinimeiito  del- 
la dottrina  dell'altro,  ed  e  converso.  Dittam. 

4.  49.  Ne*  miei  prim'aDni  ec.  Multiplicava  in 
me,  di  giorno  in  giorno,  Senno,  valore,  bellet- 
sa  e  potere.  Ed  e  converso;  ma  qui  lasso,  e 
torno  Alla  mia  tema.  •  Boet.  443.  Che  se  al- 
cun segga  ,  l'opinione,  che  lui  sedere  slima  , 
esser  vera  è  di  uecessìtade.  £  converso  da  ca- 
po, se  d'  alcuno  vera  sia  l' opinione ,  cbe  lui 
sedere  slima,  esser  vera  è  di  necessitade  (tpii 
l'aggiunta  da  capo  rende  più  viva  e  pili /orto 
la  espressione.) 

•  $  Diceli  ancha  Per  e  converto.  Frane, 
Sacc^,  nov,  476.  Cosi  per  e  converso  iiiuno  i 
cbe  tanta  distrugga  il  corpo  umano,  quanto 
queste. 

)  ECULEO.  [AiWii  <r  inttriimenlo  di  le- 
gno /atto  a  gniia  di  eavallo,  utato  dagli 
antichi  per  tormentare  ;  ma  in  qneslo  tento 
oggi,  non  ti  usa  che  parlanifo  de'  mpplizii 
de'  martiri.]  lai.  aquulaut.  gr.  rpòx^i,  f^it. 

5.  .dal.  Li  lormentavano  su  gli  eculei  ;  li  grat- 
tugiavano sullo  grattugia^  * 

*5  S  Ecitleo  ,  dicesi  anche  il  Torn/ento 
taferlo  tuli'  eculea.  »  Segner.Pred.  IO.  40. 
I  martini  pia  fieri,  le  croci,  le  calaste,  gli  ecu- 
lei, furono  un  sogno,  paragonali  al  diletto  eh* 
poi  segui  >. 

ECUMENICO,  y.  G.  Àdd.  Aggiunto  del 
Concila  univertali,  lat.  ad  lotuni  orbem 
pertinent,  occiimeniciit.  gt.  o'uteuputixii. 
:  yarch.  Star.  11.  464.  Convinta  •  riprovata 
ne'Concilii  universali,  e  come  dicmw  eui.  Ecu- 
menici. Pallav.  Star.  Conc.H.  39.  L'essenaa 
del  concilio  ecumenico  non  consistere  nell'at- 
tnalo  intervetiìmeiilo  di  tulli  i  prelati  ,  e  per- 
sonaggi ,  che  hanno  il  diritto  d'  estere  iuler- 
vegnieutii  ma  Mell'auloriU  della  cnnvocaiione. 
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ED.  £a  netto  che  E.  l'odi  E  copula,  i  4. 

EDACE,  y.  L.  Add.  Che  di,-ora,  Cha  coi». 
ttima .  lat.  voraXf  edax.  gr.ttoXufàyo^fiopif, 
•  :  Jlfrna.  Him.  4.  450.  Il  di  l«  pregio  è  ule 
Che  puote  ancor,  del  tempo  edace  a  scorn,o  In 
luminoso  giorno ,  Render  per  bella  Iqde  alili 
immortale. 

EDACISSIMO.  Superi.  <<'  Edace,  lat.  «- 
daciitimui.  gr.  ^ftnocrot,  Tralt.  tegr.  coi. 
donn.  Sembrano  astinenti ,  ma  sono  cdaets- 
sime. 

.  EDDOM  ADA.A/(  toiina.  y.I,.  e  A.  Boes.  . 
5.  Il  quale  (libro)  delle  oddomade  intitola. 

•  EDEMA.  Specie  di  tumore  molla  cha 
proviene  da  umori  acquati  rittagnanli  in 
qualche  parie  del  corpo  umano  lat.  aade~ 
ma.  gr.  eliri/ia.  Red.  Coni.  4,  SO.  Quel  tu- 
more cbe  edema  comunemente  si  chiama  dai 
medici ,  fu  diigli  ai^ticlii  creduto  ec.  esser 
cagionalo  ec.  E  52.  Slaguiiudo  abbia  enfiato  le 
gambe,  e  generatovi  un  tumore  floscio  ec., 
che  è  quello  che  edema  ho  finora  chiamato. 

.  EDEMATICO,  Quegli  che  patisca  di 
edema.  Red.  Cotis.  4.  52.  Stanti  tulle  que- 
ste cose,  nel  caso  che  si  propone  d'uno  ede- 
matico delle  gambe,  io  sono  di  parere  che  ec 

•  EDEMATOSO..  Aggiunto  di  tiunora 
molle  e  sieroso;  Appartenente  a  edema. 
Red.  Coni.  4.  SO.  'Tramandata  (la  pituita) 
i*  vasi  maggiori  ai  minori  e  piti  deboli,  fin 
tanto  che  arrivata  ne 'debolissimi,  ivi  stagnan- 
do, cagiona  il  tumore  edematoso.  E  300.  Non 
vi  è  accompagnamento  venuto  di  palpilasione 
di  cuore  ec,  nò   di  tumore  edematoso   nelle 

fambe  e  nel  ventre  inferiore.  B  leti.  I.  430. 
0  per  me  creila 'che  questi  cosi  làtli  tumori 
edematosi  nelle  gambe  vengano  per  cagione 
dc'vasi  linfatici  rclassbti  e  iudebolili,  E  431. 
Sono  soraprc  stalo  di  upiuioue  ec.,  che  sìa  co- 
sa daunosissima  lo  ap|dicaremedicameuli  ester- 
ni alle  gambe  di  coloro,  i  quali  le  bauuo  ede- 
matose (qui  per  AITcUo  di  edema.) 

EDERA,  e  [per  sincope]  EDRA.  Elitra. 
lai.  hedera.  gr.  X(07Ó;.  Lib.  citr,  malati. 
Lordavano  le  corone  intrecciate  delle  foglie 
dell'edera.  Peir.  lon.  446.  Non  edra,  abete, 
pio,  laggb  o  giuebro  Poria  'I  foco  allentar, 
cbe  'I  cor  tristo  auge.  Sauna».  Are.  prot,  9. 
Preso  un  legno  di  edera,  e  uno  di  alloro,  e 
quelli  insieme  per  buono  spaaio  fregando,  cae- 
ció  del  fuoco.  Red.  Ditir.  45.  D'edere  e  di 
corimbi  il  crine  adorne,  Alternavano  i  cauti 
Le  festose  baccanti.  Alam.  Colt.  4.  94.  Cbe 
di  tutte  prggior  mal  si  conosce.  Se  mille  erbe 
uuccnli,  e  1  uasso  e  l'edra  Non  ne  fan  tests- 
mon  coll'ombre  loro.  E  5.  125.  Non  aggia  il 
lauro,  Non  più  l'uliva  ornai,  non  più  la  palma. 
Non  più  l'edra  seguace  i  primi  onori  De'carri 
trionfai,  de'sarrì  vati.  •:  Ovid.  Simint.  3.  98. 
L'ultima  parte  della  tela  ec.  avea  tessuti  dea- 
tro i  fiori  co*nudi  dell'edra. 

.  EDERACEO.  Add.  DI  edera,  lat.  ade. 
raeeitt.  gr.  xienvof.  Salvia.  Prot.  Tose.  I. 
463.  Nella  stesn  guisa  che  Bacco  co 'suoi  pam- 
pinosi, e  ederscei  tirsi  [ec.]  la  natera  d'Id- 
dio dimostra.  Slent.  ['r/m.  4.  486.]  O'edera- 
cea  fronde  Serto  straniero  ai  criu  tesser  mi 
giova. 

•  EDEROSO.  Add.  Pieno  diedero,  Edo- 
raeeo.  Chiabr.  [*Wm.  9.  848.]'D'ederosì  oi^ 
rimbi  ogni  uom  verdeggi.  E  [  343.  ]  Evoè 
lutto  ederoso.  Pampinoso,  Ecco  movo  i  passi 
erranti.  £  [3.  45.]  Li  dove  apriva  il  tea  grol- 
la ederosa. 

<  EDICOLA,  y.  L.  Caletta,  o  Tempiet- 
to. Samtat.  Arcad.  egl.  49.  Poggiamo  or  su 
ver  quella  sacra  edicola. 
.  EDIFICAMENTO.  L'edificare,  lat  aidi- 
^ficalio.  gr.  eUoiipnni.  Vii.  Cam.  hi/.  33. 
[548.]  Le  quali  [muse]  diedero  ainlorio  ad 
Anfione  Dell  edificamenta  della  dtU  di  Tebe. 
Bill,  Par.  6.  I,  Dall' edificamento  di  Roma 
fino  a'suoi  tempi. 

S  Per  mela/.  Giiid.   G.   [ì.  4.]  La  ragn- 
iiausa  di  tanti  mali  fosse  edificamento  del  be-  . 
ne  che  seguir  doveva. 

.  EDIFICANTE.  Che  edijìca.  lat.  ttedijl- 
cans.  gr.  oìmìouSìv.  Salvin.  Prot,  Tote.  4. 
34.  Le  parole  edificanti,  pronto  e  uno  lo  spi- 
rilo ec,  ogni  cosa  spirava  l'abituala  sua  devo- 
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tioue.  :  Stgiier.  &ml.  Onz.  14.  EsMudo  >iiti 
U  carica  assai  cospicua,  sarebbe  edificaule  ch'io 
la  ricusassi  (cioi  sarebbe  di  edificatiaHCf  di 
bnoH  ettntpio.)  •;  Ségn.  Elie.  Ì.  I.  Siccome 
uegli  edificanti  apparisce,  i  quali  per  esse  asio* 
ne  diveiilaoo  edificatori  (qui  in /or»»  di 
tusr.) 

EDIFICARE.  Fabbricare;  e  dicetl  pro- 
priamente degli  edijizii  di  mnragtie.  Ut. 
aediJSeare,  eoHUruere.  gr.  elxtie/ulì).  G,  V. 

9.  3M.  %.  Si  ba  una  torre  alla  «0  braccia, 
budata  sopra  una  pila  di  ponte  ordinata  a  in 
edificare.  Paes.  194.  Santo  Agostino  dice  che 
l'amor  proprio,  per  lo  f|iiale  si  spregia  Iddio, 
edifica  la  cittì  dell'Iofemo.  •:  Slor.  Sur.  S. 
51.  finite  le  guerre  in  questa  maniera,  edi- 
ficò monasteri  e  chiese  soutuosissinw  e  dotol- 
le  di  gran  riccheaae.  I^areh.  Slor.  9.  948. 
Edificarono  poi  dne  Postierle.  Segr.  Fior. 
Star.  i.  43.  Edificò  terre  e  forteaxe  intra  la 
ponte  del  mare  Adriitice  e  le  Alpi. 

«  $  4.  BJignratam.  Tass.  Ger.  4.  SS.  Non 
edifica  quei  che  vuol  gl'imperi  Su  fondamenti 
fabbricar  mondani.  •:  Trall.  Spir.  10.  Molte 
cose  sopra  questa  fede  si  potrebbero  edificare 
e  seriTere. 

^  S  S.  Per  mela/,  indur  buona  opinione. 
Far  restare  altrui  bene  impressìonatOj  Dar 
buono  esempio;  e  propriamente  si  usa  par- 
laudo  di  costumi  e  di  boati  di  vita.  lai.  ae- 
dijlcare,  exemplo  esse.  gr.  ['TSxpkits^pn 
iHcrec«Tf)s«i.]  Lib.  Pred.[Seg.M.]  Vedeasono 
gli  esempli  suoi  della  sua  sanlitade  e  vita,  e 
per  questo  fossono  bene  edificali.  Mor.  S. 
Grog.  Ogni  cosa  m'é  lecita,  ma  non  ogni  cosa 
m'edifica.  MaestruMs.  9.7.  11.  Quando  alcu- 
no buono  Religioso  dimostra  diusnit  agli  stra- 
ni maggiorecomponimento,accioccbè eglino  più 
sìeno  edificalìi  costui  non  pecca ,  ma  merita. 
:  fallav.  Slor.  Cene.  173.  Le  opere  edificar 
più  il  cristianesimo. 

«  S  8.  Nel  senso  di  Ben  disporre  l'animo 
d'alcuna  ad  altrui  /avere.  Car.  Lett.  ne* 
gas.  (t.  Questo  ho  voluto  che  sappiate  per  un 
particolaro,  perchè  possiite  da  qui  innansi  e- 
dificar  ben  sua  Maestà  verso  la  sua  persona. 
E  altrove  .■  Edificatela  bene  della  qualità  del 
caso,  che  tutti  gli  altri  innanai  a  me  l'hanno 
conferita,  ed  io  medesimo  la  conferii. 

•  S  4.  Euenlr.  pass.  Prendere  edijiea- 
tiene.  Ter  buon  esempio.  «  Fr.  Ine.  l'od. 

4.  SS.  13.  Dei  esser  ben  composto  Nelli  tuoi 
portamenti,  Che  ogni  uom,  che  ti  vede,  Si  pos- 
sa edificare  ». 

EDUICATA.  K  A.  Susi.  Verbat.  Edi/i. 
eameulo ,  Etlificio.  lat.  aedifitatio,  aedifi- 
cium.  gr.  sìxnio/ni,  tAtMÌimipin.  Fr.  fae. 
Tod.  uomo  che  nella  rena  ra  grande  edifi- 
cata. 

:  EDIFICATISSIMO.  Superi,  di  Edifica- 

10.  Ces.  yn.  Gens.  449.  E  pregalo  bene  a 
latti ,  e  lasciatigli  di  lui  edificatiisimi  ec.  si 
mosse  verso  Milano  (aul  nel  signific.  del  %  t.) 

•  :  EDIFICATIVO,  jtdd.  Alio  a  indurre 
buona  opinione  ;  come  :  Parole  edificative , 
discorsi  edificativi. 

EDIFICATO.  Add.  da  Edijlcare.  lat.  ae. 
dijleatus.  gr.  etx»ie/iai9t((.  U.  y.  I.  45. 
Per  onorare  la  sua  reliquia  nella  nobile  chie- 
sa  cattedrale  della  nostra  città,  edificata  a  suo 
nome.  E  7.  45,  E  innenaich^  la  terra  fosse 
murata,  fa  ripiena  di  molte  casa  nuove,  edifi- 
cale pe'àtladsni  di  Firenae.  Peter,  g.  46.  nov. 

5.  Diedero  ancora  questo  scudo  vermiglio,  ma 
poro,  ad  alcune  città  da  loro  edificate  ;  e  que- 
ste furono  Perugia,  Fiorenaa,  Viterbo  e  Pisa. 

S  4.  Per  Fallo  i  [ma  i  r.  A.  e  da  non 
ekdeper»rsl\  Zibeld.  Andr.  [437.]  Nettuno 
fa  figliuolo  di  Saturno,  il  quale  dopo  la  sua 
aOHe  fu  edificato  iddio  del  mve.  e 

J  1.  Per  meta/,  nel  siguiKc.  del  %ì  di 
EDIFICARE.  Fr.  lac.  Tod.  9.  S.  40.  E  non 
rcata edificalo  Chi  uom  vede  s!  fastoso?  *  Fior. 
S.  Frane.  445.  Frate  Ginepro  si  partì  lascian- 
do tutto  il  popolo  bene  edificato. 

EOIPICA'TORE.  [rertal.  muse.  Chi  o] 
Che  edlSea,  lai,  aedifieator.  gr.  ttnaiipet. 
G.  y.  4,  9.  9.  E  lu  il  primo  edificatore  della 
grande  città  di  Troia.  Guld.  G.  Onde  egli 
mandi  in  ogni  lato  per  li  maestri  e  per  li  sa- 
puti edificatori  dell'arti  marmoree.  Filoc.  4,  7. 
Sonila  che  di  lai  doveva  discendere  l'edifica- 
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lor  di  qaesto  luogo  poutificalei  Serm.  S.  A- 

frer/.  Guastalor  della  sinagoga,  e  edificatordel- 
e  chiesa  eattolicke. 

EDIFICATORIO.  Add.  Allo  a  edificare, 
in  signijìe.  del  $  9.  lat.  bonum  exemplum 
praebrns.  gr.  eixe  j»/«)TUt^(.  yn.  SS.  Pad. 
\ì.  15.  var.\  Essendo  pregata  da  quelli  mona- 
ci, che  dicesse  loro  alcuna  cosa  edificatoria  del 
prossiino.  Mor.  S.  Greg.  [9.  15.]  Saviameote 
saettano  parole  edificatorie  contro  a'coori  de- 
gl'Infedeli. Serm.  S.  Agosl.  [13.}  Perocché  i 
cosa  pericolo»  Ogni  parola  che  non  è  edifica- 
toria del  prossimo.  ;  Palla».  Slor.  Cene.  477, 
£  con  questo  sedare  i  coutrasti  poco  utili  e 
poco  eclificatori. 

EDIFICATRICE.  Che  edifica,  lai,  ifitae 
edijicat.  gr.  Otxo^ep.o09et.  Bui.  Nella  seconda 
UI9  femmina  che  fu  edificalrice  della  patria  dì 
Virgilio.  E  altrove  ;  Dido  figliuola  del  re  Be- 
lo, e  moglie  di  Sicheo  di  Sidonia,*che  fu  in 
Siria,  edificatrìce  di  Cartagine. 

EDIFICAZIOlNE.  [•L'azione  dell'edifica- 
re ;  ed  anche  Ciò  che  risulta  da  tptest'a- 
zlone.\  lat.  edijtcntio,  conslrtictio.  gr.  Pe^xe- 
iip-nni.\  G.  y.  10.  933.  4.  Accioccbe  la  sua 
edifiòaione  fosse  più  ferma  e  ibrte  e  stabile. 
£9,956,1.  .SI  faremo  meuaioue  ordinatamente 
della  edificaaione  delle  dette  mura.  Bui.  DeUa 
grandeaaa  della  prima  edificaaione  (di  Firen- 
ze) non  si  truova  certeaaa,  ma  si  di  questa  se- 
conda. :  Baldln.  yee.  Dis.  99.  E  ci  è  sUlo 
fra  gli  antichi  ehi  se  n'i  servilo  (dei  matto- 
ni) per  edificaaione  di  regii  palassi  e  Tempi. 
•;  yarch.  Slor.  9,  947.  QnesU  edifiessioua 
di  mora  sopraddetta  ai  cbiaìnò  il  primo  Cer- 
chio. 

S  1,  Per  mela/,  nel  stgnijlc.  del  J  9.  di 
EDIFICARE,  lat.  exemplum.  [gr.  nptìiTÌTt>- 
Itoi.]  Mar.  S.  Greg.  Lett.  Come  v^e  che  sia 
di  bisogno  a  edificasion  di  virtù,  yn.  SS,  Pad, 
Orando  edificaaione  preuderono  della  sua  pro- 
iònda  nmilladc.rj/«rf.]  yu.  Crisi.  [S.  A.  190.] 
Impercioccbc  ['faceva]  ti  miracoli  per  edificasiou 
della  gente.  G.  y.  8.  35,  4.  La  cagione,  per- 
chè Casuno  si  fece  Cnstiaoo,  non  e  da  tacere 
ec,  ad  edificaaione  della  nostra  Fede.  X  Bu- 
cali, leti.  48.  11  sig.  Niccolò  Stenone  ec.  con 
singolare  edificaaione  di  tutti  ec,  s'è  indotto  a 
farsi  cattolico, 

«  S  9.  Onde  Dare  edi/teazione,  vale  Edifi- 
care, Dar  buon  esempie.  Segner.  Mann.  Seti, 
45.  9.  [Ecco  per  tanto  ciò  che  il  signore  ha 
singolarmente  preteso  con  questo  detto:  vietar 
lo  scnndolo  ;  anai]  animar  tutti  a  dar  buona  e- 
dèficasiooe;  [si  però  ch'una  tal'edìficasiooe]  non 
si  dia  per  motivo  di  gloria  propria. 

^  EDIFICIO.  La/abbrif,  o  la  Cosa  e- 
dUteata.  lai.  aedijSeium.  [gr.  '«ix«^«i(.]  G. 
r ,  1 .  38.  9.  E  qualunque  di  loro  soprastesse  al 
lavorio,  cioè  facesse  più  tosto  il  suo  edificio, 
appellasse  la  città  di  suo  nome.  Petr.  cap.  9, 
Perdusse  al  sommo  l'edificio  santo.  Tass\  Ger. 
19.  56.  Intanto  noi  signoreggiar  co*  sassi  Po- 
Irem  della  città  gli  alti  edifici.  ;  Palino.  Slor. 
Cene.  4.  8.  Dico  nel  nuovo  edificio  deHa  stu- 
penda Basilica  di  S.  Pietra, 

•:  S  4.  £  figuratam,  S.  Agost,  C.  D.  49. 
93.  E  per  questo  intendere  ove  sia  lo  edificio 
e  dove  il  roviiiamenlo  dell!  costumi. 

•  J  9.  Par  Tutte  l'opere  di  muralo  neces- 
sarie per  Vintero  carpo  di  una  Fabbrica. 
«  Tes.  Br.  3.  9.  Quando  la  tua  magione  è 
compiuta,  e  fornita  delli  suoi  edifirii  secondo 
lo  stato  del  luogo  é  del  tempo,  tu  dèi  far  ca- 
mera e  sala  ». 

•  J  S.  Per  Macchina  da  guerra.  Din. 
Ci»n/>.9.[39.]Comineiòa9(»tareilsuo  palagio, 
e  fecevi  Mifici  da  gitlar  pietre.  E  3.  [89.]  E  co- 
si con  edifici!  e  balestre  dentroe  di  fuori  guer- 
reggiavano forte  l'uno  l'altro.  Sallnst.'Giug. 
449.  Molli  ne  fediano  li  dardi  giltati  dagli  e- 
dificii  a  ciò. 

:  S  4.  Per  Frode,  Ingegno,  Stratagemma, 
yu.  SS.  Pad.  1.  90.  E,  quasi  hut  presente 
il  nemico,  garria  con  lui  e  diceva  :  Questo  e- 
dificio,  o  diavolo,  è  tuo  ;  ma  non  potrai  però 
impedire  la  mia  volontà,  ec, 

EDIFIZIO.  Edificio.^  Ist.  tttdifclum,  con- 
stimeH»,tt.etxoiepi^,oi*oiifoiitei.  Tac, Dav. 
ann.  4.  103.  Stavasi  allora  Tiberio  intorno  agli 
edifiaii,  e  a'uomi  di  dodici  ville. 

•  5  Per  Ingegno,   Macchina   artificiosa 
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per  alsara  gran  pesi,  e  tintile.  •  Nafai.l 
15.  A  «ampar  capitelli  e  fronleapsi  Per  sria 
dilnviavan  gli  edifiai  ». 

EDILE.  Colui  che  eserctteva  redilul 
laL  aedilis.  gr.  atysp«è/>«(.  fi(.  Pini,  la 
edile,  ovvero  nfieiale  di  grascia.  Tee.  Der, 
ann.  9.  65.  Veduto  che  ViAilia  di  fiMi^n 

fretoria,  s'era  matricolata  agK  edilL  Bi-ìi. 
'riaaa  C.  Bibulo,  a  poi  gli  alni  ediKaebass- 
do,  ce.  Red.  yip.  1.  30.  Come  ad  lin^ 
dse  fu  edile  Pompeo  Rnle  awsaae  ia  Raw 
ad  un  ciurmadore. 

EDILE.  Add.  Appnrfeneale  eir  editili. 
Bnott.  Fier.  5.  4.  6.  E  ristoro  e  vaghcns  il- 
l'opre  edili  Nostre,  ec. 

EDILITÀ,  EDIUTADE,  e  EDIUTlTt 
Magistrato  appresso  i  Reataai  du  sks 
la  cura  degli  edificii  pubblici,  e  islln 
cote.  laL  aedililas.  gr.  éefipeutfim.  Tee.  Dn. 
ann.  1.  ì.  Augusto  per  snoi  liabni  stlk 
Stato  alaò  Claudio  Marcello,  nipote  di  mlli, 
giovanetto,  al  pontificato  e  alla  cernie  alili. 
tj.  Borgh.  Oi-ig.  Fir.  175.  Hi  mniesidi 
quel  piaeevnl  tratto  di  Gieeroae  col  lU  Cdìo, 
che  per  l'edilità  l'infestava  a  provvederci  di 
Cili^  ec.  delle  pantere. 

•  l  %  Si  prende  anche  pel  Tem^t,Jam, 
te  U  quale  un  edile  esercito  questo  Mtfi- 
strato, 

EDILIZIO.  Add,  Appartenenli  <  tdilt. 
[lai.  aedilitins.  gr.  «yo^flcae/ux^ ]  Btua. 
Fier.  i,  1,  3.  O  nlilnio  editto  niì  nantto. 
S  5,  4.  6.  E  per  cui  si  ricbieda  Ddli  nrp 
edilisia  aspro  rigore. 

•:  EDIMA,  y.  A,  Settlmeat.  Kstf. 
Legg.  S.  Sta/.  411.  Il  venerdì  ècHa  icgaaiU 
edima  si  gli  apparve  adiralo,  a  rìpeitlà  fn- 
veiaealé  dello  indugio. 

•  EDITO.  Add.  PnbUieal»,  DiMlflt. 
lai.  editus.  gr.  Ixierot.  Bui.  Qai  (oiw  Is 
canto  XXXlU  della  tersa  caotica  dslb  Cse- 
media  <fi  Paole  Alleghieii,  onen  k\b^*- 
ri,  e  la  sua  lettura  ^ita,  e  cosapiats  |itr  »< 
Francesco  di  Bartolo  da  Bu7ti,eilla£asèilHa 

•  EDITORE,  yoee  dell' ntt.  CAI  tln 
ha  cura  di  rivedere,  e  dare  ellt  ilenft  li 
opere  altrui. 

ti  i  Per  eimilU.,  pigli»  il  lUde  il  U- 
tere  Quel  tìpogra/a  o  librei»,  che  Uff 
o  /*  slampare  a  proprie  spese  le  tfn  •<• 
letti  ;  ed  èatire  voce  deH'  use. 

^  EDITTO,  Band»,  Ugge  peUlirUt. 
lai,  edietum.  gr,  npórfpcippM.  Siel.  Mot. 
Non  ai  poteaae  altrimenti  proneèsta  tr-,  h 
alcuue  leggi,  statuti,  ovvero  editti,  At  ae» 
di  niun  vafore,  Tae.  Dav.  *ar,UW.Il»- 
da  in  Roma  un  adillo,  nel  qnale  difem  il  ■<■ 
telo  d'Angusto,  ;  Glov.  Geli,  fil-  dlf-  IK- 
Pubblicò  ancora  un  editto  mollo  giaK»  •  '^ 
mente. 

•  %  Bpar  timlllt.  .  Dani.  Parf.  I.K" 
soo  gli  editti  eterni  per  noi  guadi  >. 

EDIZIONE.  '  Impressione  e  fnMIitpm 
d'alcun'opera.  lat.  editio.  gr.  Idmf.  »» 
Oss.  an,  95.  No  pattai  la  figura  s  e«H  1* 
della  prima  edision  fiunntina.  •:  Teis.  '^ 
118.  In  questa  parte  non  m'svsnaswwctawt 
e  sarà  necessario  che  risaella  qnaldis  tea  ■'- 
la  seconda  ediaioue.  Salvia.  Cxu.  W  " 
voce  gallinario  del  Crescenno  ddl'»*""' 
Veneaiana  simìlmenle  è  inimsa,  parti»  wW 
fiereulina  non  eppatiace.  EProt.  ToK.  ••'•'• 
Necessario  lavoro  per  fame  ne'edisioec  em- 
piuta sull'andare  ai  qnells  del  Dsate. 

•  :  S  Edizione,  talora  si  piglia  «M"  f" 
la  Quantiti,  o  Nnmer»  degli  ti*"^*" 
impressi  per  la  suddetta  pnUliatufi: 
come  :  É  esaurita  tutta  l'ediiione. 

•  :  EDOMADARIO.  Colai  deHif^ 
mane,  ed  i  termine  degli  eecleil^'' 
de'religtosi,  Reg,  S.  Ben.  4».  Eutts"*  <" 
■tacendo  gli  edomadarii  nell'oraloric  «••"" 
tinente  finiti  i  mattutini  la  demwio  •l'J' 
volvano  a'  pie  di  lutti,  ff  59,  Il  fi»»  TT*) 
darlo  prenda  misto  in  prima  che  «min»  '  "' 
gore. 

EDRA.  .-.  EDERA.  „     ,,__. 

.  EDUCANTE.  Che  edace,  Ch»'«^- 
e  talora  ,'nsa  in /hrza  di  snst.i'l,'*^ 
gr.  «.óyMv.  Salvin.  Col.  37.  l'"^T 
gK  educanti,  o  balli,  garhatamaale  e  Iw  " 
scrive  Fenice  appresso  il  Poeta,  ec. 
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Di)GAIB.^/«mw«,  IttninM.  «</«»• 
rt,i(Utilaf*,/»rm4tr*.  gr.  «Mya»,  1t«^«t- 
7«jtf>.  Fr.  Giord,  Prti.  Edacatnli  ad  un- 
to ■riifi  i'  Udio.  B  mpprtsto!  o*  bcae  gli 
triHdMvt*.  bcac  ■  voi  *  a  loro  ne  aTrenira. 
•l^\,  Umearm, dicrii  aneka  par  simi/itu- 
ttmt  M  arti  uum*li,  comit  dM  cavatìo^  dmi 
cw,  «c^  »  wmim  jimttm^eBtrmrti  u  far  certi 
a^àti  ,  cmim  mmss»  «e.  CtiaieU.  Opuse, 
ni  M.  Dtplorat  1*  mimi*  «Mia  patria  ■■■ 
ninèi  «dk  itali*  da'  ftauii  «iuowe  i  pe- 
Uh,  «'amlK  eoa  gitàiiiwf  ipo*. 

••  5  >•  EiMfcart ,  ti  dica  muda   dellm 

Ci.  Cta.  D.  IÌMg,  ti.  Per  nfioar  la  de- 
li Mao  adH«aU  ad  aite  le  pianle,  e  eou- 
À^M  e  jMBate  a  pveBd«r>  ftirma  di  verdi  pe- 
nti. fitM.  1.  aSI.  La  bceie  lare  ne  po'di 
(taaa,  àeè  d*  rali'oo*  «  ttmptr*  del  pian- 
utc,  éà  iMiiui*,  del  Inuporre,  tieireducan 
ickeai*; 

.  BDOCtTO.  ^dd.  da  Bducar*.  SaMm. 
Orai.  Jeait.  t**-]  Qaella  (cotlmKXa  te.) 
eii'cgfi  Baitri  m1  par  troppo  a  noi  doloroio 
aaog^  deH'awocato  Fraacefco  ino  figliuo- 
la 4a  lai  Itiwriiaiiaaaifnte  eaato,siccoflie  tut- 
It  b  Bu  beae  educala  figlioolanaa. 

.  EDCCATOHE.  f^triai.  matt.  de  (a 
Cfa)  adiw*.  fu.  PUt.  S9.  Parla  di  Cìnio- 
ae,  tdacaian  di  Afille.  •:  Cti.  TertH*.  I. 
1  Bmao  BaaaanC  ae.  al  DeKao,  di  ent  era 


t  e  maeelro,  ipiegaTa  Tereoaio. 

•EDOCAT&ICK.  yn^H,l.ftmm.  Cht  tdu- 
«a.  he  ediiretrijr.  gr.  &MÌyev«ee. 

EDDCAZKWE.  [Latitm*  dtlViduetrt, 
4dt\trmirt  eoa  hmmlrim  ,  mt  gitnmtU»  , 
éHticrttnr»  le  nte/aettfi  Jlticit,  ialei' 
ttnaslt ,  e  mvali  ;  ed  anche  VrjfMIo  di 
fMirWaarJ  L^ educare,  lai.  educatlo,  In* 
itjiafia.  p.  «ttiMit,  »au^e/t«9<«.  Fr.uiord. 
fred.1itaÀtnmtm  conio  a  Dm  della  negligente 
eiaiHÌoa  de'  loro  figliottli.  Segr,  Ktr.  Art. 
fmr.  See  aia  alenao  cba  neda,  ncll'edDca- 
tiaoe  diMnetfa  «  nall'  aaiaao  bratto  posta  ca- 
pirà ikaaa  «iilà.  Capr.  BtU.  1.  SS.  Oh  da 
che  TÌaae  ae.  che  tanto  pofli  uomini  ti  danno 
agli  rtadi?  d.  Dalla  mala  cdneaaione  e  mal 
■awnadt'aadci.  Tee.  Dav.  Vii.  Agr.  387. 
Golìa  haeula  fa  soa  aadre,  donna  caititiiaia, 
*tlta  la  wm  piare  tola  edacaaione  pauÀ  l^pei- 
M  «Beli.  •:  Sfr.  Fitr.  Dite.  3.  M.  E  ne- 
KKria  Tcagn  dalla  diverae  edveaiiane  die 
taaaafiaiila  ddldtre.  « 

•:  EDOCEHE.  r.  L.  Marnare,  CondMr 
fami,  ntk  roig.  Etod.  1.  Metterò  la  aiano 
MM|IB  la  terra  d'Egitto,  e  educerA  loeier- 
caa (il  papale  mio. 

•  :$  Ì.SjMcere,valtaMChe Farntcirfuori. 
tdé.  fttg.  Etok.  S.  E  làcero  ancora  li  bod- 
<*n  par  k  iacenteeioni  loro,  e  tiaigliante- 
>  ]«  rane  aopia  la  terra  d' Egitlu. 


•  {  1.  E  per  latra, 
M.  U  tìrtà  ec  dagli  i 


t  liciirti,  e  tollegli  coofu- 

I  odia  Tita  dumbil*. 

•  EMTUO.  f.  t.  Qbe,  e  prepriàoteale 

(eaipaaatict.  lat  tdmtiitm.  gr.  Ifn/JM.  San- 

•at.  tfl.  <•.  n.  Le  i|nai  per  porertìi  d'ogni 

^>"  •ddio.  Non  gii  per  awca  atk,  ghiande 


•:  EFEBO. 


EF 

/'.  G.  Giavimtlla  di  prima 
•-  laL  fdmr.  gr.  IfnfiCf.  Sattttt.  leti. 
m.  Naa  gS  giorarà  din;  oh  !  io  aono  oacilo 
^'^  tUbi  (citi,  le  HH/nori  dalla  fanciul- 
'**ie  ;  am  no»  pli  un  ragattt.) 

•  EFELIDE,  r.  de'  Modici,  larga  atee- 
<^  <fte  cta^arttee  tmlla  ptUa  riarta  dal 
tal* ,  e  cfltmala  da  ImJtaatmaMton*  ,  te. 
SalHm.  Kic  nn.]  E  le  aaeaibra  gireroli  pua- 
*•>*  laaa  A  iiaachc  laacchie,  e  bianche  efe- 
Ut. 

■FEMUIDE.  la  tUtt^cHe  Bftmtridt. 

•  EFFABUB.  Jdd.  DlciMt.  Cht  ti  pai 
etpnmmn;  coaIrarU  it  liuffaMe,  Magai. 
1^.  ra«.  4U.]  Eni  egli  alenoa  e&bii*  prò- 
{""•ni  tra  la  bagatlelle  che  qneate  beitie 
***'ne^f  atra  legna  noie  che  tatto  ièeeroec 

EFFE.  Urna  delle  lellart  del  mostre  alft' 
*"*.  eie  ila  tetta  del  mimerà  :  e  H  die 


•n. 


•  •/  carattere  the  Fetprlme.  Uorg. 
O*  ***  io  ti  dico,  noa  ra  inaino  tlf' 


'ice 

M. 

'  effe. 


•  :  J  Beeeo,  »  tìmite,  com  l'effe,  diteti  per 
iftgitiria  ad  nomo,  per  evitare  più  tcoaeià 
parola.  Mena.  Sat.  9.  E  voi  Fauni  e  Silvani, 
irehi  con  l'effe.  Cari.  Svin.  31.  Ah  auiicalaonì. 
Becchi  con  l' effe.  Voi  farvi  belle  Coti  di  me  ? 

:  EFFEMERIDE,  e  EFEMERIDE,  come 
talora  aitcltsfu  scritto,  y.  G.  Qtiel  libro  nel 
qnala  ti  notano  dì  per  di  le  cose  che  accado* 
HO  ;  e  che  piit  comiuunieiite  diceti  Diario, 
e  Gioraala.  lat.  ephemaris.  gr.  ifiì/ltpi^. 
Sper.  Apol.  S63.  Seoaa  istoria  continuata,  che 
faccia  aveste  d' ittiiria,  né  di  effemeride,  nò  di 
àunale,  stata*  l'Italia  per  molti  secoli.  ES64. 
La  quale  istoria,  an£  efemeride  ec.  fu  opra 
fatta  segretamente  da  un  uotaio  della  cìtU  ec. 
Costai  tcffivevà  di  giorno  in  giorno  le  cmdeltk 
del  tiranno.  Bart.  Op,  Mor.  i.  m.  Macho 
pio  ali  stendo  io  in  larvi  una  dèmeride  della 
mia  vita,  e  in  raccontarvi  i  mid  latti  ad  uno 
ad  ano  e  i  miei  nitfalti? 

S  [Ma  più  parlicolarmentedicesi  di  Quel] 
libro,  dove  si  registrano  i  calcoli  ceuteiten- 
ti  i  moti,  e  le  apparente  de'  corpi  tiiperio- 
ri,  e  le  congitintloni,  oppotitieni,  e  altri  a- 
tpetti  de' pianeti,  lai.  ephemerit  ottrotiomi' 
ea,  gr.  Ifyiptpii.  Gal.  Macc.  Sol.  70.  Bastan- 
do la  tota  dinerenxa  ec.  presa  dall'  ittetse  ef- 
femeridi. «:  Marehett.  Ifat.  Com.  73.  E  po- 
tremaao  noi  in  conteguenia  foiraarac  i  calcoli 
e  r  effemeridi. 

EFFEMINAMENTO ,  e  EFFEMMINA. 
MENTO.  Effémminaietta.  lai.  jiuimi  molli- 
tiet ,  mitlierosttas,  effsminalio.  gr.  piOiXotxò- 
T)K.  Lib.  CHr.  malati.  L'  oaio  è  la  cagione  de- 
gù effemminamenti.  {  Segner.  Fred.  7.  7.  Va- 
nità negli  obiti,  ostenlaaiou  nelle  gioie,  lutto 
negli  apparati;  giuochi,  tuoni,  canti,  danie,  la- 
acivie,  eSemminamenti,  ditordine,  confuiione. 

EFFEMINARE,  e  EFFEMMINARE.  Far 
divenire  effeminate,  lai.  effeminatiun  red- 
dere.  [gr.  «iro^iuyny.]  •  Bergh.Mon.  I3S. 
Abbomva  cordialmente  le  delicatene,  e  cosi 
fatte  deliaie,  che  potavano  enervare  col  tempo 
ed  efièminare  quegli  aoiiat  neraiali.  Castigl. 
Corteg.  f9S,Percbe  quette  attillature,  imprete, 
moti  ec.  tjìesto  non  fauno  altro  che  elfeminar 
gli  animi. 

EFFEMINATAMENTE,*  EFFEMMINA- 
TAMENTE.  Amerb.  Da  femmina,  A  guita 
di  femmina,  Femminilmente;  a  si  prende 
in  mala  parte,  lat.  effeminate,  mnliebriìar. 
(r.  itiXotx&t,  yuTiKuteitiiif.  Boec.  leti.  Fin, 
ttott.  279.  Quelli  ec.,  come  allevati  erano,  co- 
ti effeminetamente  murìrono. 

EFFEMINATEZZA,*  EFFEMMINATEZ- 
ZA.  Astratto  di  Bfftminato.Xai.  animi  molli- 
liat,  mulierotitat.  gr.  ['5«W'/'i(,  taterfneUxu- 
n<.]  Ciré.  Geli.  t.  45S.  [Il  ftiggir  le  cote  Ei- 
tieote  ec.]  nitce  da  effèaunalesaa  di  animo,  e 
noa  da  forlma. 

EFFEMINATISSIMO,  <  EFFEMMINA. 
TISSIMO.  Superi,  di  Bfemtnalo.ht.mollit- 
simut.  gr.  fiiXtauirninf.  /V.  Giord.  Fred. 
il.  Uomo  eneminatittimo,  e  in  ogni  tempo  de- 
dito a' piaceri. 

EFFEMINATaeEFFEMMINATO.^iM. 
da  Effeminare.  2>i  costumi,  di  modi  o  di 
animo  femminile,  dilieato,  morbide,  lat. 
effhminmfiis,  muliebris,  delicatut,  mollit. 
gr.  etycvnjf,  yuyauxii^t.  Btee.  Leti.  Fin, 
liott.  S79.  Chi  ciò  non  crede,  riguardi  alK  ra 
Attiri!  e  alli  re  Egiaiaci,  tra  le  delicateaae  e 
gli  odori  ardiid  cSinniRati.  p  Leti.  Pr.  S.Ap. 
994.  Io  non  tono  uomo  goloso,  uè  trangugia- 
lore,  n^  ancora  per  troppa  molleaaa  effemmi- 
aeto.  Tee.  Dav.  ann.  tS.  9SS.  Senecione,  pò. 
•eia  Quiniiauo  *  Scavino,  vianti  eflèmiaati, 
morirono  virilmente.  Tait.  Ger.  46.  36.  E  'I 
lèrro,  il  ferro  ever,  non  ch'altro,  mira  Dal  trop- 
po latto  effemminato  a  canto. 

•  :  EFFEMIN AZIONE  Effeminaletsa . 
Foce  poco  iitata.  Dat.  iS.  Lam.  Far.  dtd. 
A.  Quando  io  pur  vegga  tpreiaata  ogni  lode', 
ogni  documento,  avanaarti  reSèmiuaaione, 
prete  afarsa  più  severa  di  Lucilio  t»ner&  tde, 
e  farollo  arrostire  di  vergogna. 

EFFEMMINAMENTO.  v.  EFFEMINA. 
MENTO. 

EFFEMMINARE  ».  EFFEMINARE. 

«  EFFEMHINATAGGINE.  Eftmmina- 
tetta.  lat.  animi  mellititi.  gr..  ptiìxalK. 
Stgn.  Elie.  T.  394.  Chi  atanca  iu  qiielle  cosa, 


dove  K  pili  resiatono  e  prevalgano,  cotluì  i 
effeminala  e  deliiioso;  e  gii  non  è  altro  le  de- 
liaia,  che  une  certa  efllemminatagaine,  ec 

EFFEM.VINATAMENTE.  e  EFFEMINA- 
TAMENTE. 

EFFEHMIMATEZZA.  v.  EFFEMINA- 
TEZZA. 

EFFEMMINATISSIMO.  •>.  EFFEMINA- 
TISSIMO. 

EFFEMMINATO.  v.  EFFEMINATO. 

EFFERATAMENTE.  Awerb.  Con  tfftra- 
ttixa.  lai.  efferate,  gr.  ^pmttit.  Fr.  Giord. 
Fred.  B.  Effioatameule  se  le  avventò  dia 
vile. 

EFFERATQZA.  Astratto  di  Eferatt. 
lat.  immanitat.  gjr.  óy^t^nifi.  Fr.  Giorit. 
Fred.  B.  Strabocchevole  fue  I'  efferaleaaa  di 
Butiri,  ma  più  grande  quella  di  Diocleaiano. 

EFFEBATISSIMO.  Sbperlal.  di  Bffera- 
te,  tat.  inuManìssimus,  immaniter  efferatuj. 
gr.  àyptÙTKTOf.  Fir.  As.  310.  Né  potendo 
il  buon  franilo  sopportare  il  grieve  dolore , 
che  egli  si  ave*  preso  della  efferatittisna  mor- 
te della  povera  giovane  sorella  ec.,  cadde  in 
una  grandissima  malattia. 

EFFERATO.  Add.  D'animo,  e  maniere 
diserà.  Crudele,  Inumano,  lat  aff'eratnt, 
immanlt.  gr.  ^piHtn,  Fir.  At.  905.  Coti 
mi  ricordava  d'aver  letto  nelle  storie  del  R* 
di  Tracia  il  quale  dava  gli  infelici  otpiti  a  di- 
vorare agli  efferati  cavalli.  B  991.  Né  ti  era 
pentito  il  fedele  amico,  per  la  vitta  di  ti  gran 
cmddtà,  de'tuoi  ioiquiloti  pensieri,  o  aveva 
tanala  la  tua  dGtrata  voglia.  E  997.  Con  ma- 
tcbio  animo  ed  efierato  impeto  iogtnriotameu- 
le  te  le  mite  intorno.  Tac.  Dav.  ann.  4.  IO. 
Etti,  quendo  gìrevan  l'occhio  dia  loro  moltitu- 
dine, levavano  mngghio  efferato.  B  Star.  4. 
331.  Non  s'afferma  s'egli  finte,  o  pure  noa 
potè  ritenere  gli  efferati  (Germani.)  Alani. 
Gir.  41.  57.  Mi  chiama  ingannatore  e  ditleale, 
ESèrato  e  malvagio  ed  inumano. 

•  S  Flguratam.  detto  anche  degli  umo- 
ri, vale  Maligno,  Che  infierisce,  Red.  Cent. 
[t.  934.  I  medicamenti  piacevoli  non  arrivano, 
i  gagliardi]  rendono  gli  umori  più  efferati. 

.:  EFFERITÀ,  EFFERITADE,  a  EF- 
FERITATE  Bfftrateita.  Geli.  lell.  3.  54. 
Quatto  è  uB  peccato,  il  aual  nasce  da  mati- 

Snità  di  mente  e  da  effentìi  d*  aoisao.  E  leti, 
.  903.  I  quali  hanuo  fatto  fermo  e  incorreg- 
gibile abito  Hi  peccare  per  maliaia  o  |>er  ena- 
rità  d'animo. 

EFFERVESCENZA.  Rirxer*.  laL/«»v«r, 
ebultilio.  gr.  (iati  ,  lx(tes«.  Llb.  air.  ma- 
/a/r.  Riiituaaa  e  aUula  la  eflarvascenta  dd  tan- 
gue.  «  Bed.  Cent.  4.  SS.  Se  non  ióttera  ia 
moaione  di  cffervetceaia  (i  fluidi.)  Ed  un  po- 
co più  sotto  !  Ma  porche  in  queste  moxioni 
di  effervctcenaa ,  ec.  E  4.  130.  E  tutti  farili 
(i  fluidi)  ec,  a  metterti  ia  impeto  di  effervc- 
tcenaa, ec. 

EFFETTIVAMENTE  Awtrb.  Effellual- 
mantt.UH.  re  Ipsa.gt.  Ipytà,  0irru<.  BhI.  Far. 
9,4.  Con  loro  tapen,  che  è  eflisltivameule nel 
corpo  lunare.  Btd.  Ins.  95.  Come  mille  vol- 
le elbltivamentè  ho  veduto.  Ed  Etp.  nat.  M. 
Ed  effettivamente  pochi  giorni  appretto  gito- 
le loci  vedere  (  le  pietre)  in  molti  e  molti 
ventrigli  di  diAi;^ntt  genartaioni  di  vdatili. 

•  :  EFFETTIO.  Add.  Foce  poco  utata. 
BffMivt,  Ballin.  Bucch.  905.  E  quel  t'ei 
fotta  di  carta  effetlia.  Finita  quella  fetta  e  qud 
oongretto.  Lo  ripiega  e  lo  terra  in  galleria. 

EFFET'nVO.  Add.  Che  ha  efftttt ,  e 
Oh'  è  in  tuttanta,  «  in  tffelto.  lai.  r*  ipta 
lalit.ft.lpyti  rotairat-Segner.  Crisi,  inttr. 
3.  95.  43.  MattimameaU  te  tra  loro  vi  fiuta 
corta  anteriormente  una  prometta  effettiva. 
:  Bucell.  l'tm.  40.  8.  480.  Conoteert  dun- 
que la  mente  che  l'anima  aia  quel  cnn,  e  ti 
toitania  effettiva,  ma  aon  atai  corporale.  E 
Dial.  439.  Io  per  me  dubito  forla  ec.  che  i 
dolori  effdtivi  ec.  che  tanto  tentibihaente  ce. 
crucdano  le  itieaabni  nottra  corporee,  mali 
verameula  non  ttano,  ma  di  nuli  opinioni. 
•  Si.  Per  Efficiente, cioè  Che  fa.  Che  prf 
duca.  lat.  effieitnt,  gr.  ffonjnxcf.  Dif.  Pae. 
Appretto  quette  cote  convien  dire  della  cauta 
effettiva  della  parte  prineipiaata,  e  questo  sm- 
tk  Bwslralo  per  dimottraaioua.  Teal.  Miti. 
[S9.]  Si  dice  eod  ;  per  1'  aaion  dell'  amore, 
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la  quale  è  effcUira  [ccrr.  aflcUÌTs]  della  vera 
coguùione  [ec.] 

*  C  S.  Sparlando  di  Miwutia,  vaU  Reale, 
V.  A  CONTANTI. 

EFFETTO.  Quello  che  riceve  V  essere 
dalla  cagione,  La  cosa  stessa  cagionata. 
laL  effectus.  gr.  iyi^yy]/ca,  airorilcff/io.  Boee, 
introd.  5.  Ombilmente  cominciò  ì  suoi  do- 
lorosi eHelU  ec.  a  dimostrare.  E  nov,  Tt.  41. 
Ma  presupposto  che  io  pur  magoanimo  Ibssi, 
non  se'  tu  di  quelle  iu  cai  la  magnanimità 
debba  t  aiioi  eflfelti  mostrai^.  Dant,  In/I  8. 
Cortese  fiif  pensando  l'alto  effetto  Cb'usdr  do- 
vei di  lui  e  l-clii  e  "1  quale.  E  Pnrg.Q.  S'io 
dico  ver,  l'effetto  noi  nasconde.  Petr.  caas. 
90.  5;  r  non  poHa  giimmai  Immaginar,  non 
ebo  narrar,  gli  effetti  Che  nel  mio  cor  gli 
occhi   soavi  fanno,   Tac.   Dav,  ann,  44.  900. 

I  mandati  a  far  l'effetto  non  furon  tanti,  uè 
v'andaron  di  buone  gambe,  t  Pallav,  Slor, 
Cane.  94.  40.  Sì  ponga  in  effetto  da  chi  con- 
viene. Segner.  Pred.  3.  5.  Di  nuovo  agitato 
da  interne  furie  trasse  a  effetto  l'orribile  fel- 
lonia. 

^  $  1.  Per  Successo,  lat.  eventus,  sncees- 
SHS.  gr.  9U/i^«7voi>,  Wfxfiefii^ói*  Bocc,  nov. 
4.  10.  Estimò  il  suo  avviso  dovere  avere  effet- 
lo.  E  Hov,  8.  9.  Perchè  l'effetto  delle  passata 
somigli,  non  vi  dovri  perciò  esser  mcu  cara. 
E  nov,  00.  3.  Rade  volte  è  senaa  effetto  quello 
che  vuole  ciascuna  delle  parti. 

*  S  3*  ^'f  f*tffo.  Morg.  4.  11.  Ma  la  for- 
tuna attenta  sta  nascosa  Per  guastar  sempre 
ciascun  nostro  eflètio. 

S  3,  Per  Termine,  Compimento.  Ul.jSnis, 
exilus.  gr.  rlXof,  in^Kst^.  Bocc.  nov.  97.  97. 
Tulle  le  sue  operazioni  mena  ad  effetto.  E 
nov.  50.  5.  Per  dure  segretamente  a  rio  effet- 
to, si  dimesticò  con  una  vecchia.  E  nov.  69. 
19.  Ad  effetto  recò  il  gìoveuìl  desiderio.  E 
HOV.  98.  3S.  Non  usa  ora  la  fortuna  di  nuovo 
varie  vie  ed  istruraeuti  nuovi  a  recare  lo  cose 
agli  effetti  determinati,  jimet.  30.  Ne  Ga  biso- 
gno ch'io  a  voi  dispieghi  Quanti  uimici  vostri 
abbiate  uditi,   Con  diligeuia   dando  eflèUu  a' 

Tegbi   (cioè   esatideitdogli.)  Filoc.  0.    40. 

iisifò  disse  allora;  per  me  nìun  tno  piacere 
sia  senza  effetto.  E  itov.  43.  3.  Si  mise  in  cuo- 
re, se  alla  giovane  piacesse,  di  far  che  questa 
cosa  avrebbe  effetto. 

%  4.  Effetto^  per  Cagione  finale^  Fine.  Jr. 
Fiir.  S.  40.  Venni  al  veruu  nell'abito  che  ho 
detto,  Siccome  già  venuta  era  più  d'una  E  più 
di  due  fiate  a  buon  effetto.  E  14.  1 18.  L'elmo 
e  lo  scudo  fece  làp  perfetto,  £  'l  braudo  in- 
sieme, e  solo  a  questo  effetto.  E  15.  56.  La 
fé  il  geloso,  e  non  ad  altro  effetto.  Che  per 
pigliarli  insieme  ambi  nel  letto. 

;  S  5,  Effetto j  talora  vale  CagtigOy  Pe- 
na.  «  Pttr.cap.  I.  L'uuo  é  Dionisio,  e  l'altro 
è  Alessandro;  Ma  quel  del  suo  temerò  ha  de- 
gno effetto  ». 

*  S  6.  Per  flirta.  Efficacia,  laL  virtus. 
gr.  ivipyttoL,  dt.  Fkir.  49.  99.  E  rìcordosai 
che,  passando,  avea  Vetloto  un'erba  in  una 
piaggia  amena,  Fosse  dittamo,  o  fosse  pana- 
cea, O  non  so  qual  di  tal  effetto  piena.  Che 
stagna  il  sangue,  ec 

*  S  7.  Effklto,  per  Fenomeno  della  natu- 
ra. Geli.  Disp.  Fanc.  4.  Rendendo  ec.  le 
vere  cagioni  di  cosi  grande  e  meraviglioso  ef- 
fatto,  e  dimostrando  che  se  bene  avvengono 
mI  moado  di  rado  simili  cose,  elle  non  su- 
perano però  né  trapassano  il  valore  della  na- 
Inn. 

S  S.  Per  Beneficio,  lat  bene/leium.  gr. 
Mpytelx.  Lab.  86.  Poverissimo  di  graaie  a 
rendere  a  tanti  e  si  alti  efiVitì  mi  sentiva. 

$  9.  Per  lo  stesso  che  Sustarnsa,  ^vere. 
lat.  JacultaleSf  tubstantia.  gr.  où«^«,  rà 
éfvrec  *  instr.  Cane.  47.  Per  queste  diflicultà 
nelle  riscossioni  non  trovano  chi  voglia  accet- 
tare il  mittisterìo,  e  maneggio  de'Ioro  effetti 
aeoaa  eccessivi  salari.  E  68.  Sono  tenuti  a  ri. 
cevere  attualmente  in  consegna  dalla  famiglia 
i  pegni  ec.  e  quelli  di  poi,  come  effetti  lor 
proprii,  eoitodire.  «*  Buon.  Fier.  4.  6.  95t 
Va  carie}  in  Ispagiia  Lana,  pannine  ec  Accioc 
ch'uà  pubblicano  Ne  circondi  co'graffi  De'prì- 
vilegi  ingiusti,  e  sottomano  Ogni  mio  acquisto 
aggraffi  Ogni  mio  effetto.  Dat.   Lepid.   134. 

II  Gondola  lUngèo  si  volle  pagar  da  sé  dalli 
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effetti  dello  Scalandroni,  •  In  carcerilo  d' or- 
dine dc*Sei. 

•  :  S  10.  ^ello,  $i  piglia  anche' per  Pes- 
tessioH»,  Podere,  Appezxamente  di  terra, 
Filic.  lelt.fam.  SIt.  Sono  questi  uomini  di 
contado,  e  pouegf^otio  più  e  diversi  capi  d'ef- 
felti  sparsi  per  il  Valdamo. 

SU.  Effetto,  per  Affetto  ti  trova  prts$» 
gli  aHllcU.  lat  affeclttt.  [gr.  Iti^f.]  Danti 
CoHv,  93.  Ansi  è  questo  uno  spesale  effetto, 
che  si  chiana  misericordia,  o  passione,  •  Fior. 
S.  Frane,  63.  Desiderava  con  jrraude  effetto 
ec.  Rim.  ant.  Gtirdo  ^ovelio.  È  deletlar  sen- 
tii quanlo  è  l'efietto  Adorno  del  piacer  che 
nel  cor  scude  (cioè  scende.)  Borgh.  Fir.  lib* 
321.  In  lui  si  vide  quel  cbe  poisano  negli  eT- 
felti  umani  1*  animosità  e  '1  sospetto  delle 
parti.  •;  S.  Etra.  Pi$t.  4.  Ancora  con  lutto 
l'effetto  del  cuore  credi  e  palati  in  rerìlà  es- 
sere più  minimo  e  piiì  vile  di  tutti  quanti  gli 
altri. 

SU.  Dare  effetto,  vale  Ahbadare,  Dare 
retta.  Attendere. 

•  :  S  *3.  Fare  effetto,  v.  FARE. 

.;  S  "■  mandare  o  Mettere  ad  effetto, 
0  iu  effetto,  valgono  Effìfttuare.  v.  MAN- 
DARE ec. 

•  S  IS.  'f^enire  ad  effetto  di  alciuta  co- 
la, vale  Effettuarla,  rit.  S.  Gir.  lOS.  Gli 
promette  molla  pecunia,  s'egli  fa  che  eVenga 
ad  effètto  del  suo  iultcito  volere. 

•  S  '*•  ' I^'ff'tto  è,  maniera  di  dire,  eie 
imporla  lo  stesso  che  II  fatto  è.  Fatto  sta. 
Fav.  Esop.  [M.  <67.]L'em:tto  e,  che  non  m'è 
tanto  caro  empiermi  il  ventre. 

•  ;  S  IT.  ./  tale  effetto,  A  questo  effetto,  e 
limile,  vale  Per  questa  cagione.  Con  qne~ 
sto  intendimento,  o  simile.  Red,  Ins.  84. 
Fa  una  galante  ed  ingegnosa  digressione  a  ta- 
le effeUo. 

i  %  M.  A  effetto  di  ,  maniera  congiim- 
tivaeqnivnlente  a  Affinchè,  A Jìnedi.  (ittiec. 
Stor.  il.  139.  Che  tra  |t  poiiteGce,  il  Re  di 
Francia,  i  Veneaiani  ce.  fosse  perpetua  lega  e 
confederadone  a  effetto  di  far  lasciar  libero  il 
Ducato  di  Milano. 

S  19.  Dicesi  anche  Con  effetto,  lai.  re.  gr. 
Ipyf.  Amel.  38.  Sicché  l'eufiala  Ira  di  noi 
dimoslriam  con  effetto  A  chi  conlrario  e  siilo 
a  nostra  eulraU.  t  Cas.  leti.  Gualt.  300. 
Il  povero  signore  è  assassinato,  e  con  effetto  è 
povero.  *l  Boez,  Karcti.  5.  I.  Ha  io  prnovo 
ora  con  effetto  quello  cbe  tu  poco  fa  dicesti. 

S  20.  tu  effetto,  [o  Per  effetto,]  posti 
awerbialm.,  vagliano  la  snstauia,  Infine, 
In  conclusione.  In  fatti,  lat.  re  ipta.  gr. 
tfrf».  M.  y.  9.  5.  E  in  effetto  gli  fu  ogni 
cosa  promesso,  ed  egli  rende  la  rocca.  *  Bocc. 
g,  3.  tt.  6.  Quando  per  effetto  vedrete  esser 
quello  che  io  vi  conterò.  E  g.  IO.  nov.  8.  Sic- 
come per  eSètIo  ti  conosce  si  presente.  Bem. 
Rim.  <.  41.  E  beciati  in  effetto  un  nom  da 
bene.  «;  Ziibald.  Andr,  In  effetto  vivea  gret- 
tissimamente e  con  sordìdena  grande.  Sal~ 
vin.  Dial.  Plat.  185.  In  effetto,  che  preten- 
dete voi,  nomini,  l'un  dall'altro? 

1%H,  Ih  eff'eUo,  vale  aitche  In  realtà;  ed 
e  contrario  di  In  apparenta.  Bemb.Stor.S, 
119.  Messer  Francesco  Cappello  a  Padoa  man- 
darono in  apparenta  per  ambasciatore  a  Massi- 
miliano, in  effetto  a  6ne  di  piirlare  a  Messer 
Leonardo  da  Pressano. 

•  EFFETTORE.'  Inerbai,  mate.  Che  ca- 
giona. Autore,  Inventore  ;  ma  i  voce  poco 
usala,  lat.  effector,  auctor,  gr.  aÙTOU^/d(. 
Gal,  Di/,  Capr,  179.  Dalla  pubblicaiione  di 

anesta  sua  opera  sarà  fiitlo  palese  che  ne  sia 
vero  e  legittimo  effettore.  £  ivi  :  Rileggati 
mille  volte  tutto  il  suo  libro,  non  si  troverà 
che  sia  fatto  palese  che  altri  ne  sì^  il  vero  e 
legillìmo  effettore. 

EFFETTRICE.  Verhal.fem.  Che  cagio. 
Ha.  laL  guae  effieit.  [gr.  Tioieuea.]  Gal.  Gali, 
30.  Si  perchè  le  figure  prodotte  dagli  awer- 
sarii  per  enèttrici  della  quiete,  ec  *\  Sega, 
Tran.  Gov,  I.  5.  Si  può  dubitare  ec^s'ella  sta 
nel  modo  che  l'arte  effetltice  dei  pettini  con 
l'arte  del  tessere;  o  come  l'arte  effeltrice  del 
broiiso  con  l'arte  scultoria. 

.  EFFETTUALE.  Add,  Lo  stesso  che 
Eff'etlivo.  Segr.  Fior.  Prine.  can.  ii.  Essen- 
do l'iutnita  mio  scrivere  cosa  utile  i  ehi  l'in- 
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tende,  mi  pano  più  coevcaimle iiJn tt. 
tro  alla  verità  efttlnal  d^li  caia,  cà«  sllW 
maginaiione  di  essa. 

EFFETTUALMENTE.  ^mrt.Cs.tfd. 
to.  In  fatto.  Con  verità  di  cei»ftttt,\a.  re 
ipta.  gr.  t6  Ìrti,lm>i,  t^  iìe^tix.  fitt. 
Uom.  III.  E  se  elio  una  potevi  sverà  cfièUml. 
niente  la  cosa,  aveva  la  inaaginaiìoae.  Sraf. 
Mere,  Possa  essere  astretto  e  ilebbis  c&ttasl. 
mente,  yarch.let.  )iO.  Essendo  k  aMdeiim 
eilètlualwenle,  e  variando  negli  acódMti,  ec 

EFFETTUARE.  Mandare  et  efen,,S» 
gnire.  lat.  efficere,  perficere,ex<qHÌ.^.tx- 
Tt^à^Mdai ,  iiniip-/i^«a«.  Fr.  eivi 
Pred.  Effettuano  allegramente  le  aulvagiett. 
pidiladi,  e  dopo  averle  efièttuale  le  ae  |l«ii. 
HA,  e  tornano  dì  nuovo  ad  elAllisile.  Tu. 
Dav.  auH.  9.  59.  Non  è  proprio  uficiodiU'i. 
mico  il  piagnerlo  senaa  prò,  na  l'oven  ia  B^ 
moria  ad  effiitluare  le  sue  rolooIsdL  flS.lil. 
Ma  aggiunse  aver  mali  pensieri  coalni  ilii 
Slato  ;  esser  bene,  primacbè  ells  gli  iftaa, 
confiscarle  i  beni,  e  scacciarla  d'Itslìs,  Cmi. 
Marlgn.Eetedo  effettuarlo  s  Puqnfiitw 

:  EFFETTUATO.  Add.  de  kl'aiun 
lat  perfectut.  gr.  iiit(ipy*àtìt  BrllU. 
Disc.  3.  S9.  Viene  alla  fine  ec.  sJ  nrt  ifC 
fra  tòtta  la  moltitudine  de' pcnnenecl'alliiii 
a  essere  effettualo. 

.  EFFETTUAZIO:7E.  Sfesiiu,  Vtfil- 
tuare.  lat.  efeclio.  gr.jiun;.  GeliilM.  Vm. 
UH,  ST.Starò  altendendodaT.S.Illa<nt 

3uanto  prima  lo  stabìlimeuto,  e  l'cfittainsM 
el  negoaio  per  venirmene  poi  inailo  [innin 
a  riverire  presenaial  mente  i  miei  Semau  Si^ 
e  Padroni  nalurali.]  :  Bellin.  Dilt.  IH 
Ricevendo  tutto  ciò  che  gli  b  *  aeiim  |« 
ridursi  a  quell'dpera  ch'ei  concepì,  «aeilh 
fine  all'intera  condola  di  asia  eill'cfénni»- 
no  del  suo  intendimento.  Raedi  Tm- 1.7. 
919.  La  Provvideiiia  Snpreou  re.  ddiàtn  ■ 
quali  esemplari  eterni  ec.  d«iri»lrfli|iiil""»- 
do,  la  creaaioite  del  mondo  leoiiliiU,  p<r  b 
cui  cffettuaaione  ^sjioie  valer»  di  qnotó  >• 
more. 

.;  EFFETTUOSAMESTE  ^mrl  '  ^ 
/«  modo  eff/Muoto,  efficace.  Bocc.  FJa. 
voi.  «.  p.  94.  Andò  al  sacralo  lempebmà 
agli  altari  di  Marte  lacui  effigie rigiiirilnilsf" 
più  effcttnosanieiite  porgere  pitto»  pBjJ^"- 
de  bafinaU  di  novelle  Tacriaie.  fCx'  ■'•"• 
del  ifoutier,  conforme  ei  lesti  e  f»-- 
Quella  dei  Giunli  ha:  affettn*nw»lt) 

*  EFFETTUOSO.  Add.  Sffctcì.iH-'f- 
ficajc.  Crff.  Dicer.  41.  Onore  aelr<KÌ»««» 
si  acquista  per  fare  giuslisia.  Alli  ipiw"  » 
chieggono  tre  cose:  cioè  il  hnoa  >«l««' "^ 
fidenle  poten,  e  l'eHèttooso  opentt.  *«■  "<•• 
83.  E  non  gli  si  convengono  dire  "W  f* 
cole,  ma  poche,  e  che  sieno  nlili  «1  *'*'' 

EFFE2IONE.  [V.  L.  e  A.]  Fello,  ^ 
lat.  «^«rtio.  gr.  iA/r/MM.  G.  f .  H  »"' 
Acciocché  alcuna  malvagia  n>oe«tiii«ft  •  "^ 
èffetione  di  quelli  snidali,  non  potè»»"" 
gvoertre  alcun  nocimenlo. 

EFFICACE.  Add.  Che  ia  f"'ff"' 
Che  fa  pot^Htemenle  il  suo  efille  eair 
rare.  Ut.  efffcar.  gr.  iitfrptKS^  ^  '•'.' 
3.  ti.  Noi  prendiamo  elBcacc  "l""?'"?, 
l'amor  d'Iddio.  Folt.  Mes.  L»  eollm»  t*' 
lessandro  è  assai  efficace  a  '«'»^ 'L* 
dere  ed  a  rimuovere  la  caligine  Wl  •"» 
Tass.  Ger.  t.  19.  Tulio  par  die  nW".  f;' 
efScoee  Modo  l'adorna  si,  cbe  ifomtV-, 
Red.  np.  4.  4».  Se  il  -o  •«l'»""J| 
soccorresse  con  buone  cavate  di  iat|«. 
altri  eIBcaei  rimedii.  .      j. 

:  S  4.  ETJieaee,  per  Capenf,  M»  f_ 
Sai.  i,  ^ben  che  «  orai»  U»  «■  ««• 
co  Sarla  a  dissuadertelo  efficace. 

$  9.  Gratta  efficace,  '•""'"*,'"  ."j, 
gi,^le  La  gratta  '^*' ["«J/P^'^'^Ì" 
termina  la  vololHà  ad  operare  ;  ^ei-''^^ 
produce  il  suo  effetto.]  SefiM:  ""^.'V 
Ci  vuol  quella  grata  cbe  In  da  »■«♦•?" 
no  chiamala  Irionfatrice  ec,  c>  vani  "  8™" 
efficace.  .     .     n,,  u. 

.  S  3.  SII,  forte  d-Aev«*.  >;  f^. " 
18.  Cosi  ben  piango,  e  cou  bea  «  <"»" 
cosi  bone  ed  efficace  parla,  ec.  ^^^ 

EFFICACEMENTE.  ^>"'*-^J^ 
eia.  Coi  fona,  Potentemeete.  I*  W 
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»,  vJtmtmltr.  gr.  ÌMpy6i ,  ipamxAi' 
BiCL  MK  TI.  4.  Delle  quali  Ma»  così  cfli- 
act— !•  perUva,  caair  se  sialo  foue  ud  io- 
UnrepM  UfiUvio.  Co//.  &¥.  jp*d:  [3.  t. 
II.]  Kr  k  qmli  «we  enuaiuare  e  cercare 
aHBefacB4lt  piò  rlBcacesieiila.  Mméstrtixt. 
t.Skla  ^»a  il  dee  isvolgcrc  cou  prìeghi 
tmmemmms  noa  perciò  sì  efficacemente, 
Att^fotasM  eadere  io  aUra  daaaabUe  cor* 
jwiii  fn  posalo  DegamcsAo.  Pasa,  378. 
Q«m4»  Ari  fagionasK  muAto  clEcacemeuU 
idìitamu 

CFFICACM..  Jslrmtto  d'Kffeact.  lai. 
i^miU,  via.  j^r.  ivm/Ui^  ivipyti^  Mar. 
S.  finf .  yjio  pMtanto  era  dello  che,  sUodo 
dntr»  »Ua  amits,  gli  davf  efficacia  di  parlare. 
CiM/t.frair./Mf.  [i3.]  La  quale  orasioue  oc. 
(a  4tnb  cfBcana,  cbe  ec  BqCc.  hov.  79.  4. 
C  nUa  |U  ahri,  IÌ  ohU  eoa  più  efficacia  gli 
«eaocn  gli  occhi  adduMo  posti,  furono  due 
AfMlm.  MntttrHtt.  3.  33.  3,  La  diacordia 
^Wmmì*  alqniuta  cose,  priacipiilì  circo* 
«tabe  ae^  toglie  l'cfScacia  della  leUÌraoi)iau< 
n,  Cu.  iHl.  Ì7.  Ili  ha  riscrìtlu  che  io  ricor- 
4ii  V.  E,  e  che  la  preghi  com'io  fe,  cou 
■alti  •&»«,  che  sia  ooutaota  che  la  grana  ec. 
■KMi  il  sao  ef  etto. 

•:  i  Kàelt9  di  ttriUurmy  di  stiìe,  Satv. 
i^  Stc.  m.  EflUacia  «  chiama  dagli  Aeca- 
diwci  la  fiwta,  MOB  eoao  dite,  di  muovere 
kasn^tii  e'I  diletto,  na  d'esprìnere  lutti 
lerallì  ia  yU«  maniera  che  uella  Rìspo- 
u  di  ifologn  itHla  leccia  potrà  Tederai  di 
awa  ftadiòauettc. 

EFFlGACISSmAMCNTE.  Superi,  d^Sf. 
innmmlt.  laL  efficacissime ^  tondissime, 
m^mwàiuiwM.  Beiv.  Uom.  Hi.  La  qual  co- 
■  (Mw  il  laróiiao  capitano  iutese,  eflicacts- 
^kMntc  •  hcottciiiare  e  a  raumilìare  gli  a- 
■m  ce  farth.  tés,  Sftl.  Egli  ai  peraoadeva 
4(fcncffcacisBiumeute  provato  che  ec. 

EFFHIAClSSaiO.  At/teH.  d  Efficace,  lai. 
e[Ì<KÌ$iieuafVididissimns.  [gr.  ivtpyinei- 
Ttvl  f^dg,3tes.  Uaiioue  efEcaciuiitaa  ed  u- 
tìle  a  Mn  d'orecchia ,  ed  è  provata.  Fr. 
Qtrd.  fnd.  ÌM  vofttre  e^caciisìme  preci 
•eaa  ii  asta  dì  noi  aaiierì  peocalorL  Stor, 
fio.  HI  Coa  belle  ed  dGcacìuime  parole, 
«  npm  nato  ti  disse,  che  ce 

•  S  dfgiuUa  d' Uomo,  vate  Operosissimo, 
h»ri.Sl*r.tt.  i.  4.  e,  9.  pag.  AH,  Tanto  ec. 
fc  ■  pachi  msii  e  d'opere  e  d'utilissime  le^ 
•«■  dM  pHve  sa  nltiaso  sjòrxo  quel  che  vrra- 
^>^ai  BB  Sa  latto  proprio  di  lui,  elBca- 
o***»  ptf  Bilara,  e  per  vigor  di  mente  sem- 
prt  cn  lodo  li  ia  alto  a  che  onerasse  (paria 

OTIOENTE.  [.édd.]  Ckefe,  Che  «p#- 
^^'^rreai.  gr.   Ìy\ftiOMpyó^.  Gttid.  G. 
1  di  Polissena  «  la  cagione 


j*"*"**  M  no  affiinno.  S.  Agost.  Ó.  D. 
^^  a  &,  le  BOB  precede  ia  causa  efficteota. 
**ffraMMo:  E  per  questo  si  coiichiude,  che 
^iBKiatue  efficienti  di  tutte  le  cose,  che 
■"■•^  H  aoQ  le  voloDtarie.  Siit.  pr.  Le  ca- 
P*<  che  uae  da  tovrstigar  ne'prioctpii  d^Ii 
■•*S  Ma  quattro  ;  cioè  cagione  mattale, 
Slu*^  ••o«t«t  ■  fiuBle.  Vani.  Cohv,  73. 
w  ti  faocn,  e  il  laartello  tono  cagioni  ef- 
«wBidelceltetto,  Red.  Cchs,  4.  136.  Per 
f'*"'*«nw  r  amano  ioteodimeiito,  voglia 
'**'■?'*  *•  Mgwoo  efficieule  de'veuti;  la 
^tipoet  ia  gran  parie  fa  nascosa  da  Dio 
«wofi  ddla  sua  sapienaa.  :  Pailev.  Stor. 
^^  ***■  E  ti  fa  au^e  shunta  la  grasia 
*'™'"**s  che  è  la  cagioue  noo  effiaenta, 
*•  '**«K  per  cui  saniamo. 

•J  'Bim/orse  di  sust^  per  Cause  e/jS^ 
'^*»  Slrtmmuo.  lat.  efficienti  e ,  virine 
*^^-  \*&;t»tll.  leu.  900.  Il  signor  Anga- 
*•*■*» *h«  ia  tornando  a  dietro  trovai  qui, 
••  nalmi  i«  diffiedij,]  dicendo  che  scb- 
"*  *>  O»  Is  materia,  e  il  gran  caldo,  donde 
'■^woMi  kmlana  procedo  quali' eflcUo, 

*  *  ■Bacata  l'efficienle  prossimo  positivo, 
VT^*^  fireddo. -e«/.  Sagg.  95.  Nel 
^'r^  I*****  wai  simolacri  v'  interviene  d 
***• '«•t  efióeote,  •  le  uavola  e'  vapori,  o 
T^  "»ì  «Me  materia:  e  perchè  refficicnle 

^  tfFlCIUiTlSSWO.  Superi,  di  Ef/Seiea- 
'  "t-  mexime  efficiens.  gr.  hif/invroi. 
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Tratl.  tegr.  ces.  demt.  La  malinconU  sì  « 
cagione  efficientissima  d'ogni  malore. 

.  EFFICIENZA,  e</a/if/caj»f.  EFFIGIEN- 
ZIA.  L'eletto  sicuro.  Il  fatto  stesso,  lat. 
ef^cieutia.  gr.  ivipyftfn.  Seguer,  Incred,  t. 
94. 19.  Mentre  ciò  non  dipende  da  alcuna  què» 
lilà  corporee,  cui  solo  può  stendersi  l'effiaen- 
sa  de' cieli.  £  I.  35.  17.  Su  quale  eiperienaa 
si  fonderà  il  voler  misurare  1  efficiansa  delle 
stelle  dal  punto  che  il  bambio  nasce  ec.  •X  Ca- 
stelL  Opusc.  fiL  78.  La  qnele  (prewideuza 
di  Dio)  ^ualiheole  si  applica  ec.  a  ciasche- 
duna (cosa)  con  tutta  la  sua  efficieiisa  (cioè  : 
Fona  di  operare.) 

«  $  Per  Essere,  Stato,  Coudisioue.  Boes, 
400.  Possono  il  mala,  il  qualo  non  potrehbo- 
no»  se  uella  «fficieniir  de'hnooì  potessono  es- 
sere stati. 

•  EFFIGE,  f.  EFFIGIE. 

:  EFFIGIA,  f^. A.  Effigie, SeH.Deel.%^%. 
E  per  più  asslmigliarlo  all'effigia  del  detto 
Iddio,  hatteva,  e  aurtoriava  il  detto  vecchio. 

•  EFFIGIAMENTO.  V  effigiare,  For- 
juazione  di  effigie.\el.figiwatio.  gr.  ayyifLK' 
neaó^  Il  Voenbel.  alla  voce  STAMPA. 

EFFIGIARE.  Far  l'effigie.  Figurare, 
Formare,  lat.  èffingere,  rfformare.  gr.  ff)p|* 
/soW^Civ.  Boec.  nov.  13.  Ì9.  Davanti  ad  «na 
Lavotelta,  dove  nostro  Signore  era  effigiato  ec, 
gli  si  fece  sposare. 

EFFIGIATO.  Add.  da  Effigiare,  lat.  ef- 
fictnSf  scii/ptns,  expressus.  gr.  ke-j^npxtt* 
efAÌv9i-  Dani.  Purg,  IO.  Di  cotitra  effigiata 
ad  una  vista  D' no  gran  palano  Micol  ammi- 
rava, Siccome  donna  dispettosa,  e  trista.  Boee, 
Fit.  Dant.  339.  Non  solamente  ne'  pubblici 
luoghi,  ma  ancora  in  molli  privali,  si  vede  la 
sua  immagine  efiigiata.  J'ass.  Ger.  Ifi.  S.  Le 
porte  qui  d'  effigialo  argento  Sa  cardini  stri* 
dean  di  tucid'  oro. 

EFFIGIE,  f  VAtf  si  scrisse  oucke  EFFI- 
GE.] Sembianza,  immagine,  Aspetto  ;  e  si 
dice  tauto  nel  numero  del  meno  ,  tfnauto 
nei  numero  del  più.  lai.  efigies,  imago,  gr. 
stiof,  eixt&v.  Labj^/^.  Ottimamente  la  sua 
effige  raccolta,  chi  egU  fosse  ,  e  dove  veduto 
r  avessi  mi  ricordai.  Mor.  S.  Grog.  In  Anti- 
cristo apparìrii  I'  effigie,  e  V  apparenaa  umana. 
Data.  Par,  31 .  [Ma  nulla  mi  facea  ;]  che  sua 
effige  Non  discendeva  a  me  per  measo  mista. 
[O  donna ,  in  cui  la  mia  speranaa  vige  ,  ec] 

•  B  33.  Dentro  da  se  del  suo  colore  stesso  Hi 
parve  pinta  nella  nostra  effige,  ec.FHic.  Bim. 
335.  Digli ,  che  cara  effige  Vivo  mei  finge  io 
bei  color  vivaci ,  Ed  or  dagli  occhi,  ed  or  dai 
labbri  esige,  Sguardi,  parole  e  baci. 

:  EFFIGIETTA.  Dlmituttivo  di  BJfigie, 
Rucell,  K  2'usc,  14.  9.  300.  Se  tolto  lo 
specchio  fosse  di  quelle  gocciole  ripieno,  più 
o  manco  piccole,  lUtrellanto  t'efl^ette  di  noi 
medesimi  si  nioltiplicherebbouo  qnautegoccto- 
tetle  elle  sono. 

*  EFFIMERA.  ••.  EFIHERA. 

*  EFFLORESCENZA.  SeUevamente  di 
spesse  e  Juiaute  hollieelte  aopra  là  cute,  con 
prurito^'o  senza.  Magai,  Leti.  ['At.  994.] 
Una  bassa  superficiale  effloresceusa  di  minu- 
tissime bolle  solla  pelle  di  un  elefante. 

:  S  EJignratam.  Salvia,  Fit.  Diog.  197. 
ChiamavB  gli  oratori  schiavi  del  popolaaxc^le 
corone,  efflorescenae,  o  rogne  della  gloria. 

EFFLUSSO.  Eptsione  ,  Effondimento  , 
Flusso.  Ut.  ^fliuvinm.  gr.  ixpOT^t  di«^jóei}. 
Folg.  Mas,  Impiastro,  che  si  puote  usare  sul- 
le tempia  e  sulla  fronte ,  e  stagna ,  e  ièrma  lo 
efflusso  del  sangue.  S altrove:  ho  storco  del* 
l'asino,  secco,  e  fresco,  soffiato  nelle  nari  ,  è 
polente  molto  ;  ed  ancthe  1*  odorarlo  strigne  lo 
efflusso  del  sangue  con  grande  virtnde. 

«  EFFLUVIO.  iSW/Kires/oMff  di  minutisi 
sime  particelle  che  traspirino  da'corpi.  lat, 
^0nvium.  gr.  ixpunt.  Salvia.  Disc.  i.  316. 
Che  se  alcuno  effluvio ,  o  influenza  dagli  uni 
agli  altri  si  tramanda,  ella  i  placida,  e  benefi- 
ca. ;  £  Pros,  Tose.  158.  La  ricircolaaione, 
che  richiama  l'effluvio,  e  ristora  il  perdimen- 
to delle  cose  nel  monda,  viene  da  Apollo  ee. 

•  2  Bctl,  Cotìs.  1.  70.  Si  sollevano  molti  efflu- 
vi, i  quali,  non  ^tendo  aver  l'esito  libero,  si 
cangiano  Ìu  flati. 

«  $  Per  Effitsioue,  ^ffhndimenlo,  ^fins' 
so  ,  Spandiatealù  ,  Sbocco.   laL  r^wium  , 
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ejffksio.  Meni.  Rim,  I.  01.  E  fiso  il  goacdo 
inteude  Al  non  più  visto  ed  ammirabil  lume; 

Che  di  sue  fiamme  immenso  effluvio  accende 
Altero  olire  il  costume. 

*  EFFONDERE.  Spander  fuori,  lat.  ef- 
fundere.  gr.Ìx;(j<iy. 

*  $  E -in  aigaif  neutr,  pass.  Spandersi, 
lat  effUttdi.  gr.  Ix^s^o^vt*  Ainuas.  Are,  Pr, 
43.  Mi  menò  verso  k  uscita ,  ove  quella  pic- 
ciola  aequa  in  due  parti  si  divide:  l-una  ef- 
fondendosi per  lo  campagne;  l' altra,  per  oc- 
culta via  andandone,  a  comodi  ed  ornamenti 
della  città, 

EFFONDIMENTO.  Effusione,  lat.  ejlw 
vium.  gr.  ixpwt^,  Tratt.  segr.  cos,  doan. 
Alquante  feinmine  sono,  che  hanno  grande 
effi>ndimento  dì  sangue  da  poi  che  hanno  par-> 
torito.  Lib.  citr.  malatt.  Utile,  e  profìtlevole 
per  ristorare  le  forze  dopo  gU  strabocchevoli 
effimdimenti  di  sangue.*^ 

EFFRENATAMENTE.  Awerb.  Sfrena- 
tamente, lat.  eff'raenate,  g,T,  [*à;(«dlve^o«$.] 
Albert.  9.  49.'  S»  la  libidine  delb  mala  di- 
lettasione  mattamente  e  cfiTrenalamente  è  in- 
citata. 

^  EFFRENATO.  Add.  Sfrenato,  lat.*/- 
fraanis.  gr.  àx^AivOf. 

*  $  EjSgurat.  dicesi  di  tosa  che  ecceda, 
a  fugga  ogni'misura.  «  Folg.  Met.  Fa  in 
pr^ìudiaio  d*  essa  natura  opcrasìoui  cffìe- 
nate  m. 

EFFUSIONCELLA.  Dim.  di  Effusione. 
lat.  modica  effiisto.  [gr.  fstxpà  itAx^^tf.] 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Ogni  efiusioueella  di 
sangue  dà]  naso. 

EFFUSIONE.  Fersamento,  Spargimento. 
lat.  effusio.  gr.  fx;i^«(.  Bui.  Avvezx&glì  a 
crudeltà,  e  ad  efiusìoo  di  xangne.  M.  F.  0. 
80.  Ma  cosi  fa  per  la  graaia  d' Iddio,  che  non 
assenti  tra  loro  maggiore  eflTusion  di  sangue. 
Tes.  Br,  3.  7.  Ma  nelle  parti  di  Setlentrioue 
abbondano  l'acque  in  grande  effusione,  «so- 
no'più  une.  Bern.  Ori.  9.  9.  44.  E  gìh  l'a* 
veva  in  tre  parti  impiagato.  Nel  ventre,  oella 
lesta,  e  nel  gallone.  Con  di  sangue  infinita  ef- 
fusione. *  Petr,  ['Fit,  Imp.  Pont.  59.]  Do- 
po molte  guerre,  di  subita  eflusìone  di  san- 
gue sì  mori. 

*  FFFUSO.  F.  L.  Add,  Sparso,  Fersa- 
to  di  fuori,  lat.  eff^isns.  gr.  ix-j^Oi-  March. 
['Lucr.  S.  145.]  È  giace  effuso,  E  privo  d'ogni 
senso  il  grave  corpo. 

EFIMERA,  e  EFFIMERA.  [Foce  deriva- 
la dal  greco,  eolla  guale  viene  significata 
una  febbre,  che  dura  per  lo  più  un  solo 
giorno,  0  poco  oltre.]  lat.  febris  diaria. 
sr.  i^^ptpot-  Lib.  cur.febbr.  Dice  Isaac,  che 
lebbra  eflSnera  i  detta,  a  siroìiitudiue  d'una 
bestia  di  mare,  che  solamente  vive  un  die  ;  e  . 
cosi  effimera  non  dee  dorare  se  non  un  die, 
avvegnaché  GalJeno  dica,  che  egli  la  vedde 
durare  per  quattro  dì,  [E  appresso  .*]  E  Avi- 
cenna dice,  che  sono  ventidue  le  cagioni  per  le 
quali  viene  febbre  effimera.  Tes.  Pov,  P.  S. 
cap.  58.  Contra  alla  febbre  effimera,  al  prin- 
cìpio sia  fatto  sciroppo  dì  rose  secche,  ec.  M. 
Aldobr.  Sono  Ire  generaaioni  di  febbre  :  ef- 
fimera, etica,  e  putrida. 

*  EFORO.  Magistrato  supremo  presso 
gli  Spartani,  destinato  a  rifrenare  la  po' 
tenta  del  Re,  e  del  Senato,  lat.  Ephorus. 
gr.  ioopoi.  Salvin,  Disc.  1.  198.  Annacqua- 
vano loro  in  si  fatta  guisa  quella  potensa  rol- 
l'aggìogiicrvi  sopraccapi  e  inquisitori  dì  stato, 
quali  erano  gli  Èfori,  che  ben  facevano  stare 
■  segno  quei  Re  ;  onde  d' alcun  di  loro  si  leg- 
g«  che  fuss*  dal  parlamento  degli  Efori  pro- 
cessato.- 

EG 

EGENTE.  F.  L,  Bisognoso  Ut.  egens, 
egentts.  gr.  iv^cvìf.  Frane.  Barb.  910.  14. 
Ed  infinita  gente,  Ch'^  non  che  d'altro,  ma 
di  pane  egente. 

.  ÉGESTIONE.  F,  L.,  [e  non  mollo  usata.] 
Il  mandar  fuori  degli  escrementi.  Ut.  ege» 
stioy  egestus.  gr.  ixx7òpt9ti  ,[...]  Cr.  5. 7. 
7.  Noo  sono  da  maopare  (le  cotogne  aspre) 
colla  sna  carne  ec.,  ma  tolamenteil  suo  liquo- 
re, imperciocché  coufivla  lo  stomaco,  e  provo- 
ca l'orina,  *  coMrigno  l'cgestìooc,  e  '1  vomito. 
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J^cap.  8.  8.  Mitiga  (ta  midoNu  <!#/  c€d<sr- 
no)  r  i^Mttoiw,  cioè  uscita,  <  '1  Tonùto  cel- 
iaco. 

%  S  per  lo  Sterco,  o  Escremento  med*~ 
Mimo,  Ui.  siercut,  |^.  x.6nfO^.  ^oÌg.  Has. 
L*  gestione,  cioè  lo  «terco,  poca  e  secca,  e  la 
Untdn  dell'orina,  e  'I  tao  posso,  significa  la 
eoittpl«ssiona  calda.  E  mitrofo  :  L'egeittione  à 
chiaBala  fttcrco» 

•  ^ILOPE.  K  a  Term,  tUaiinir* 
gi.  Piccoia  ulcera,  che  succede  ordintf 
riamente  in  segHitp  e  utt'eposlem0,aU'mH- 
goio  maggiore  detV  occhio,  at/òasloHÌa  prò- 
fonda  per  offender  te  vie  lagrimeii.  lai. 
aegilops^  gr.  atty/iu'^.  Red.  Cohs.  I.  178. 
Riconobbe  subito  il  R«!di,  che  quello  che  da' 
Greci  e  dai  Latini  fu  .detto  rgiLope,  ec  E  ap' 
presso:  Coniucìato  il  medicaaaeuto  con  esat- 
tissima diligensa,  si  è  ottenuto  fino  a  qui,  che 
Tegilope  a  poco  s  poco  ed  iasensibilueute  é 
svanita,  sema  Teoire  a  suppurasione. 

«  EGlPAML  l/omtHi  favolosi,  che  heuMo 
forma  di  capra  dai  mes^  allo  ingiù,  lat 
^egipanet.  Semicapri,  gr.  eUyiltKtMt.  Red, 
Ditir.%0.  E  l'ebre  Menadi,  E  ì  lieti  Egipa- 
ni A  quel  niiitco  lor  roiso  sermone  Tengan 
bordooe. 

^  EGIZIACO.  JggiuHto  d'une  maniera 
di  unguenta  [utile  alle  ulceraSioni  pusso' 
lenii.]  yelg^  Mas*  Aiutandolo  con  qualche 
medicina  leggermente  acuta,  come  è  l'ui^uen- 
to  egimaco.  E  altrove:  Unguento  egi»aco  di 
GioTanoi  figliuolo  di  Serapioue,  utile  alle  al* 
eerasioni  puisolenti. 

•  S I .  £  inforza  di  sust.m  Lib.  cur.  maiali. 
Applicavi  sopra  lo  egiaiaco.  Hicett.  Fior.  [3.] 
m*  Egiaiaco  di  GioTaom  dì  Vico  della  se- 
conda detcrisione  ». 

•X  S  3-  ^  n$giuHio  di  giorno.  Pass,  854. 
Spesialmeule  osservando  certi  di  ec.  cbe  sì 
chiamano  Egiaiaci,  ne' quali  non  si  dee  fare 
alcuna  impresa. 

^  EGlA.  Pronunciato  colVE  stretta, pri' 
mo  caso  del  pronome,  e  corrispoHdente  al 
lat.  llle  ;  e  vale  Qttegli,  Colui,  Esso  ;  e  si 
dice  tanto  nel  singolare,  quanto  nel  plura- 
le, quantunipte  nsi  plurale  si  dica  ['per  lo 
più]  Eglino,  lai.  ille.  [gr.  Jxitvo«.]  Mbert. 
cap.ìifi.  E  colui  che  teme  Dio,  temono  tujie  le 
cose  lui;  e  colui  che  non  teme  Dio,  teme  tutte  le 
cose  egli.  Bocc.  nov.  17.  44.  lo  iuteudoec.  di 
torre  via  1*  onta,  la  quale  ^li  fa  alla  mia  so- 
rella. Dant.  Purg.  9.  Se  cosa  appare,  ond'e- 
gli  abbian  paura.  E  8.  Ed  egli  :  Or  va,  cbe  'I 
Sol  non  si  ricorca  Sette  volle  nel  letto.  £  rim. 
S7.  Quand'egli  iucomiuciaro  La  morte  mia, 
ch'or  tanto  mi  dispiace.  Petr.  cait».  48.  8. 
I*  l'esalto  •  divulgo  Per  quel  ch'egli  imparò 
.  nella  oùa  scola,  ^orc.  nov.  68.  91.  Cam  egli 
hanno  tre  soldi,  vogliono  le  figliuole  de' geo* 
tiluooùAi  e  delle  buone  donne  per  moglie. 
Ftanc.  Barò.  S43.  5.  E  fa  veder  che  '1  dan- 
no Sia  vie  minor,  ch'egli  hanno.  *  Pass.  163. 
Sono  molti  che,  per  essere' tenuti  umiliegiu- 
•ti ,  spesse  volte  ^lino  stessi  ai  biasimana 
Omel.  Ortg.  394.  Io  credo  certmente  eh'  e- 
gli  sietio  venuti  ec.  per  consolarli  di  lui.  Bocc. 
g.  10.  H,  8.  Se  n'  andò  a  casa  il  padre  suo,  e 
quivi  a  lui  e  alla  madre  narrò  lo  'ugauno,  il 
quale  ella  ed  eglino  da  Gisippo  ricevuto  ave- 
vano. 

^  S  4.  Egli,  si  trova  malo  anche  talora 
negli  altri  casi  obliqui,  [  e  con  le  prepesi' 
stoni  Con,  In,  Fra  ec.  in  Cambio  di  Ititi, 
ma  è  licensa  oggidì  concessa  alcuna  volta 
ai  soli  poeti.]  Frane.  Barb.  301.  43.  E  se  fa 
ae'con  egli,  Noo>aeguitar  tu  quegli.  E  345. 
49.  E  non  eOnosrou  perchè  stanno  quegli , 
C'bkn  faticato  in  egli.  Lassù  nel  grembo  d'A- 
mor, eoa' vedete.  •  Fit.  S.  Ciò.  Gualb.  999. 
tit.  Come  il  servo  di  Dìo,  tra  egli  e  il  com- 
pagno avendo  solo  nn  pane,  il  fece  dare  a  uno 
povero. 

S  9.  £  MOK  che  di  persona,  ma  anche  si 
dice  di  altre  cose.  Filoc.  Egli  avea  I'  «oello 
assai  caro,  né  mai  da  sé  il  dipartiva,  per  alcu- 
na vivtà  che  stato  gli  era  dato  ad  intendere 
cbe  egli  avea.  Sen.  ben.  ì^arch,  6.  49.  lo  co- 
iHHco  di  quello  che  tu  vuoi  domandarmi;  non 
ti  (à  mesUero  il  dirlo;  il  viso  Ino  favella  egli. 
*  «  Din.  Camp.  4.  17.  Assolvea  e  condannava 
santa  ragione,  come  a  loro  parca;  e  tanta  bai* 
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dama  pcnae,  die  paleaeMente  ec.  vendevano 
la  giustisìa,  e  non  ne  adii&rono  presso,  per 
piccolo  o  grande  che  egli  fusse  ». 

S  3.  Talora  è  particella  riempitiva,  prò* 
prietà  di  questo  linguaggio.  Peir.  cans. 
44.  4.  E  s'  egli  è  ver  che  tua  potassa  sia  Nel 
eiel  ^  mnde,  come  ù  ragiona.  Bocc.  nov.  84 . 
46.  Egli  è  il  vero  cbe  io  ho  amrto  e  amo 
GoiscardOk  £  73.  48.  A  sae  par  egli  esser  cer- 
to ch'egli  è  ora  a  casa  a  desinare.  £  nov.  77. 
4.  I^U  non  tono  ancora  molti  anni  passati,  ette 
in  Firense  Ai  una  giovane.  Ovid.  Pisi.  Gik 
non  li  fin  egli  poi  vergogna  [qui  la  stampa 
alla  pag.  %Vl .  leggi:  eW'i.] 

:  $  4.  Egli,  replicato.  Bocc,  g.  7.  n.  4. 
Egli  dice  appunto,  cbe  io  ho  fiilto  do,  cbe  io 
credo ,  cbe  egli  abbia  fatto  egli. 

•  S  5.  Afesso  innanzi  al  nome  proprio. 
Fu.  S.  Gio.  Gualb.  834.  QiiesU  è  ancfae  quel- 
la virtù,  la  quale  egli  Iddio  comandando  in- 
siememente  a  tulli  gli  Apostoli,  la  propoose 
sopra  lutti  i  suoi  comandamenti. 

«  S  6.  aggiunto  a  femmina.  Bocc.  g.  7. 
H.  4.  fi/.  Oda  di  uotle  toccar  1'  uscio  suo,  de- 
sia la  uK^lie;  ed  ella  gli  (a  a  credere  cbe  egli 
è  la  fantasima.  Pass.  961.  Egli  è  una  umilia 
falsa  e  fitta,  eh'  ^  solo  nella  rista  di  fuori. 

EGU  STESSO.  Quello  slesso,  Qitel  me- 
desimo. Corrisponde  al  lat.  ipsemet.gr.  àvréf. 
Bocc.nov.  96.  44.  Né  sapeva  ^lì  stesso  qual  di 
lor  due  sa  Ibsseqnella  cbe  più  gli  piacftsseJ>anf . 
inf.  49.  E  fé  di  aè  la  vendeUa  egli  sleuo. 
4  Ì)ep.  Decam.  48.  Si  dice  egli  stessi  qual- 
che volta,  che  por  1'  ordinario  si  dirabbe  egli 
stesse  i  su  non  ai  direbbe  gii  esso  stessi,  o 
quello  stessi, 

EGLOGA.  Serta  di  poesia  per  lo  più  pa* 
sforale,  lat  ecloga.  gr.  [*i*Xofli.]  Bocc.  FU. 
Dant.  960.  Oltre  a  questo,  compose  il  detto 
Dante  due  egloghe  assai  belle,  le  quali  fu- 
rono intitolale,  e  mandate  da  lui  per  risposta 
[di  cerli  versi  maudatigli,]  a  maestro  Giovanni 
del  Virgilio. 

«  EGRABIENTE.  Foce  più  della  poesia, 
che  della  prosa.  Mi^^eutieri,  Molesta- 
mente, Impasientemettte,^  maliucorpo.ìzi. 
aegre.  gr.  péyti.  Bocc.  Fiamm.  [4.  9.]  Ciò 
ciascuno  egramente  portava. 

EGREGIAMENTE,  ^vi-erbio.  ['In  modo 
^gf^gio.}  lai.  egregie,  [gr.  tfou^irftif.]  Bocc. 
nov.  94.  45.  La  quale  ^li  egregiamente  avea 
fatta  vestire.  Tee.  Dav.  ann.  6.  445.  Stati- 
lio  Tauro,  benché  molto  vecchio,  si  porti  egre- 
giamtfale.  Fir.  Letl.lod.  donn.  490.  AscMli- 
no  adunque  costoro  Amelia  romana,  la  quale, 
come  già  con  nervosa  orasiooe  sì  difese  ddla 
senlensia  di  Lucio  pretore  si  egregiamente,  che 
ella  ne  acquistò  onorevole  sopranimme  ;  cosi 
vuole  ritarare  al  presento  colla  sua  memoria 
la  bocca,  ec. 

EGREGIO.  Md.  Eccellente,  Segnalato. 
lui.  egregius,  eximitis.  gn  k^uiprcoi^  l^oj^Oi. 
Buf.  Par.  6.  4.  Egregio  è  colui  cbe  pasia  lo 
nwdo  degli  altri,  imperocché  gregario  cavaliero 
si  chiamava  colui  che  non  era  ancora  adornato 
d'alcuno  adornamento  di  cavallerìa,  percfa'e* 

f;li  era  pari  d^li  altri  ;  ma  pregio  si  dicea, 
uora  della  gregge  degli  allri  ,  colui  che 
per  alcuna  prodetsa  e  gagUardia  era  ono- 
rato, secondo  la  sua  o|*era,  d' alcuno  adorna- 
mento di  milisia,  olir*  9%\t  ahri.  £  appresso: 
Ben  si  può  dir  de'RonMiii  che  Tossono  egregi, 
iwperoccbé  nell'  opere  virtuose  e  prodease 
dell'armi  avanurono  tutti  gli  altri.  Lab.  991. 
Usava  la  tua  nuova  donna  la  magoificensa  e- 
gregia  dal  tuo  amico  datati  a  divedere.  Dant. 
Par.  6.  Sai  quel  cbe  fé,  portalo  dagli  egregi 
Romani  incontro  a  Brenno.  fiocc.  Inirod.  4. 
Nell'egregia  ciltk  di  Fiorensa,  oltre  ad  ogni 
altra  italica  bellianma,  pervenne  la  mortifera 
pestilensa. 

:  EGREGISSIMAMENTE.  Supet^.  di 
Egregiamente.  Giov.  GelL  Fit,  Alf.  44.  E- 
gli  sostenne  egregissimamente  l'armi  potentis- 
sime de'Vinisiani. 

*  EGRESSO.  [F.L.e  poco  usata.]  Usci- 
ta. Segner.  Mann,  Àpr.  49.  3.  Se  vuoi  go- 
der l'ingresso  e  T presso,  rimiralo  (Gesù 
Cristo)  nel  suo  essere,  rimirMlo  ne'suoi  effetti. 

•  EGRITUDINE.  [/^.X.e/wreawtf/e.)  /»- 
disposisione,  Incomodo  di  selt$te.Ut.Ìncem' 
modum,  incommoda  valelude.  [*Sper.  Dial. 
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37.)  Fu  «d  è  uicora  io  optnioee,  che  fiBà. 
aposisione  del  suo  stomaco,  la  quale  \u^ 
mente  l'ha  molestala,  noa  d ahcaode  li dai. 
vasse,  cbe  dall'  aria  di  Ferrara;  ^lU  ^W 
^;ritndiue,  poi  cbe  a  Padova  si  cosdont,  tic 
del  tolto  KbèrsU. 

EGRO.  '^dd.  [F.  L.  e  poetico.]  frmm»^ 
siate  coU'E  largo.  Infermo,  jÌmm§Uté.  bt 
aeger.  gr.  vomnpó^  éu^te^  Fetr.  tea.  SU 
Qnal  ha  già  i  nerri  e  i  polri  e  i  ptaiìtr  em 
Cui  domèstica  lebbre  assalir  deva.  Becc.  ris. 
46.  Ognora  a  sé  toccava  l'egro  pcUo,  Qaaì 
lemeudo  aver  se  slesso  oÌcio,  f  ercfaè  'o  gm- 
darli  avea  tonto  diletto.  Tass.  Ger.  1.  S.Goti 
all'egro  faucinl  porgiavao  aspoii  U  iomÌ- 
cor  ì^  01^  dei  vaatf. 

S  4.  *Per  Spossato^  Debole.  Ciac  isa.  Hl 
O  de'mortoli  Egri  eonCorto,  obblio  ddcc  bt' 
malL  é  2'ase.  Cor.  1 9.  64.  EUa  gi^  sntc  Ma- 
rirsi,  e  il  pie  le  manca  egro,  e  laccale. 

S  2.'Per  4/ffUlo.Petr.cep.it.Onnmm- 
te  sordì,  ignudi  e  frali.  Poveri  d'arginialii 
e  di  consìglio.  Egri  del  tntto,  e  miun  Mitili' 

«  S  3.  £  /h  farsa  di  snst.  Tmss.  Ger.  II. 
45.  Né  po&  soffrir  di  rinùrar  quel  nagae,  Kr 
quei  gemiti  udir  d'egro,  che  Isagne.  B\%, 
60.  Come  sogno  sen  va  eVepo  ^an.  Cer. 
[Rim.  8.]  Gcm  suol  egro,  cbe  da  letesffm- 
so  Versa  ognor  col  pensicr  fcetioc  t  fin. 

EGROTO.  F.  t.  [e  poco  nsote.]  hfif 
mo. lat.  aegrotits.\gt.  t09fkp^.\Àr.  Far.  ì\. 

98.  Che  'I  mio  fraUllo  debole  «d  cgMs  Sn* 
sa  sospetto  ae  ne  già  man  piano. 

•  EGUAGLIANT£.a««f««|/i«lil«> 
qnans,  arqnalis.  gr.  (»•«.  SaMa.  Prt.  Tw 
4.  439.  Collo  stile  eguagliarne  per  tatto  la  m- 
detìma,  voler  collocare  in  più  atto  gndo  ce  b 
cbiarìssiau  bvelU  nostra. 

EGUAGLIANZA.  UguagHemui.  ln.  «• 
qttalilas.  gr.  la&nn-  Segner.  Meo».  Bsgg. 

99.  4.  La  prima  prosperità  é  h  saanglianu  ed 
padre,  la  seconda  è  1*  origine  c'htdaeuo,  li 
iersa  è  l' egoaglìansa. 

EGUAGLIARE.  Ugnagliere.\^eefieir. 
[gr.  teeOv.l  ^' 

*  EGUAGLIATORE.  Nerbai,  msic.dt 
[o  Chi]  eguaglia.  Segner.  CriH.  rti/r.^.i- 
46.)  Empii,  scellerati,  sacrileghi,  io|nti,ijai. 
gliiitori  de'dannati,  emoli  de' diavolu 

i  EGUALE.  Jdd.  [Che  è]  Aelmtàamt 
essere,  [della  medesima  qualità]  ed  im- 
parato in  quello  che  si  compare.  W.  #f 
qualis.  gr.  feo*.  Fr.  Uè.  Tod.  t.  IIT./- 
crederecbe  '1  ben*  Sia  per  tolto  egosW.*» 
47,  Quella  bellessa  sì  godca  coalaata,  A  m 
non  resto  in  tutto  Europa  eguale. 

*:  S  i.PerProporsionalo.Corritfmim» 
m  Jr.  FUr.  44. 79.  [E'  non  «al  U  g»"».^ 
gli  die  morto;]  né  peri  fu  laleLs  pesi^rt*! 
delitto  andasse  eguale  ».  ,        n  .^ 

Par.  9.  Mdler  potete  bea  per  I  «Uo  nb  y*^ 
Siro  navigio,  servando  mio  solco  DiMn"»*"^ 
qua  cbe  ritorna  ^uale.  .^ 

S  3.  Per  Giusto.  Ut.  aeqnns.  gr.  rf«^ 
Tass.  Ger.  8.  64.  Ma  Goffiredo  «mi  tttu  e  *m 
quale.  .    ft. 

:  $  «.  J>«-  UHi/orme,  Ot  «M  J*  ""/O" 
i  tempro  II  mtdfsim».  '"^:r-'^, 
•«  con  aule  animo  I»  feri"  ""'  fj^, 
delle  innari*.  •:  Ci-.  &.  »•  H'I  ^* 
deitra  il  bnaulletlo  Inlo  Mi  ••p»'*^ 
non  con  molo  eguale  Ei  lejoe  i  p»  ■■• 
Creola  l'orme.  .   ,    /■., 

.  $  5.  Per  CoMJegne,  (^•f'J^^ 
Eh.  lib.  t.  [»»S.)  A  renderti  di  «  "TV 
galle,  B«it>nte  non  un  J«  (premo»  "*"' 
ha  il  tetto.)  ^   t^à 

.:  5  6.  EgHele.  teiere  stese  fa/.*» 
sutt.,  (M  selunio  mI  prime  stese,  'r 
lemleti  tfHgelarmeHl,e  di  r*'""J^ 
Disc.  \ .  1.  Gli  uomini  debbono  "»"  r"!i 
lo  e  coli'  nnunili,  che  UAracoa  laOi,  m™- 
cvme  esnali  e  come  firtlelli.  .^-.1. 

EGWALEZZA.  K  J-  ^•'"h'J^Tr 
te  rf'  Egiuile.  III.  eequeliles.^-  '••"'^j^ 
GierTpred.  R.  ìlperiià.^  1««'0. 
aspìnTa  all' eguale»  co»  ''«^*'"- 
Non  ei  i  Cfcnaleiaa  alcnna  In  MO.  ^ 

EGUALISSIMAMENTE.  ^r-^J^  „ 
guelmenle.  I.l.  pereer'-  ^^t^Zm" 
7.  Aaénu  egli  ec.  poUW  «»«  *" 


Digitized  by 


Google 


EGU 
II*  dùpodi  |>«T  <|tt>lili  di  tein- 


aViUSSmO.Saptrftt.lIt  Eguale,  lai. 
mmmMfuilit.  [gr.  ImirccrX-]  Fi/oc.  3. 
ttlMMoiMM.,  MlTTCaitar  degli. aSuiui, 
tfmIuMmo  donalDT  da  *  tuoi  bevi  t 

«  EGUJIUTA.EGUAUTADE,  «  EGUA- 
UTiTE.  //Urtile  d'Egulh.  Parili.  lat.  at- 
tuélts.  fi.  Mrm-  Ctvatc.  ['Disclpi.]  spir. 
{M  (M.J  DiCundo  parimeule  la  tittù  unto 
i(MBMk('dK«,]  ck*  clU  non  è  altra  ch'ima 
^aiOé  di  anite  «be  da  ogni  parte  Àa  con* 
fcfM  <U<  n||ia<ie.  Ttis.  Ger.  S.  36.  Vario  è 
U»tu»mv  na*  gradì  vari,  E  sol  Tegua- 
Ib  yatt  e  «'pali  :  Btllin.  Dite.  I.  84. 
Bwficn  dM  si  aHDtang*  waprs  questa  •- 
faib  in  b  Balafi*  eh*  ai  (lacca  dalle  parti 
•Mr  ad  lor  ouinuni,  e  quella  che  ai  attae- 
a  hra  ad  lì^iiiile. 

•  \  frimt  egualiii,  p«r  iildio  j  coma 
fnfh  tUkt  ItUI*  p*rfmtioHi  egiimll,  prr- 
rielMtltJmilt,/H  duto  dm  »  Dani.  far. 
U.  Gaar la pfiaa  egualità  v'apparse  »  fmo/- 
11  ndui  t  Utmft  tmlich»  Irggvto  equali- 
u; 

CCOàLMtKTE.  .tvvrrtio.  Con  Egualità, 
t  aa  feri,  J  uà  mtado.  lat.  aiauatiler.  gr. 
l»i,m'  fan.  Bacc.  Lmtl.  JPùt.  Hatt.  270.  lo 
fnlaa^Lt  parla  boi  andreno,  Irovereiao  ec.  le 
<dlf  ipalMolc  lucer*  io  ogni  luogo.  Fi~ 
he  l.  iti.  Ella  Magrisaima  ec.,  d'  oacurì  ve* 
tmmti  Tastila,  egiialuonta  ogni  persona  con 
knecdiongaarda.  E  appratio:  Tatto  l'ao- 
M  i(>danla  dÌMora  per  lei  il  Sole  in  Ca- 
pmrao.  tir.  $ati.  404.  Egualmente  mi  «pia- 
■  ■anca  fila. 

•  S  Ar  lalrtpidmmiU»,  Tram^ulllmt*»' 
u  thr.  Firl.  n.  La  lena  (/arietta)  si 
•  |m«iJ«  a  soalaocre  egualmente  ogni  aa* 
nkiltmtsiU. 

:n:DALrÀ.ECT^ALTADE,e  EGUAL- 
TiTl-E^Ui.StgHmr.  Prad.  4.  7.  Che  amora 
it  p<kt  I  ijacsla  roatro,   che  egualtà  di  Si- 


EH 

DI  Imtneslanm  di  prrg/ilara,  a  di  la' 
<w<.Oat.  Titeld.  5.  U.  Perché  Peoleo 
pi*Sra  Uonso,  Dicendo:  eh  lasai  ornai  la 
«■■a: 

)  S I.  Tatara  ìm  diciamo  per  indigna» 
■■mi.  Aad.  lall.  9.  a«3.  Eh  ria,  eh  via,  che 
I  ^a  alla  doooc  di  posto  aou  fa  male. 

C  )  L  Talora  accenna  disapprovatiane, 

•  ««iJoi.  i.  t»9.  Eh,  che  V.  S.  Illuslrisa. 
■<<  fa  karia  >  !  •:  Ceeci.  Sliav.  S.  4.  O 
"^i  «sniia;  domanoo  io,  s'e'l'ba  visto? 
■^  >a;  t'ivi  il  meglio  ch'io  vegga  da  me ,  se 
|li<iaa«. 

'  S  >-  Bwaa  II  CHE,  in  ruceanta  sieri- 
-•  ^1.  S.  U.  Uadd.  16.  Eh,  noo  pensò 
■ili  a  lalla  queste  cose. 

{ 1  Tatara  pranunAÌatm  Innge,  come  se 
{"sar  im  EE,  e  coltaspiratione  ,  denota 
atàmiti  e  mudi/lem  il  stnllmenlo.  La  tal 
■•«•tfa  baoaa  !  E«h  ;  citi  Così  coti,  Me- 
••*™mla,  Hnainamente.  lai.  mediocriler. 
P- fi—t, /urpittf.  Cecch.  Esali,  cr.  \.  \. 
"*■  ■  la  a  gra*  cesa  è  sUU  facile. 

5  *•  £4,  j<  aj«  ancora  nelle  interroga' 
^  Aua.  Fìtr.  J.  a.  ^^.  Tu  se'ancora  a 
•a»  tfc?  •  Salvia,  ^mtot.  Ivi.  Eh  in  certo 
■**  «niipoade  al  a«m  de'  Latini ,  e  al 
^■a  ^"Craei,  doade  quello  è  venuto.  5  Capr. 
^-  y  H.  11  cantar  del  gallo  non  ha  servito 
«'■«  a  deiOrti,  eh  Giusto?  Segnar.  Fred. 

•  I.Sith,  aiieri?  SI  ?  Bene  bene  atpetUla 
^**«  i^tftale,  che  questa  e  l'ora,  io  cui  prò- 
■"«•hwalra. 

•  S  •-  Talora  è  Interiatione  garriliva, 
'^^  •«'.•.(U(.]Ah  Uura,  Laura,  a  qoe- 
^y^  cb  ?  A  questo  modo  fanno  le  lan- 
"""««leae? 

'  $  1.  Tatara  esprima  anche  sorpresa 
*••  tlroala.  tir.  Lne.  4.  6.  C.  Eh  pa». 
^^'•IMel»  Caestù  mcglioaUendere  a  filare? 
''•  *  4  f  Oh  s' i'noa  ho  aver  altro  che  cote- 

"rìT  '""'  '*'  ""*'  '  ■■■"<U''<<>i- 
^"Ly laitriitione  di  chi    cAiaaia.]  lat. 
*^:  V-  M.  Bacc.  MOV.  69.  14.  Ehi  mesacre, 
tM  (  uà,  che  voi  (ale! 
facetntai  io. —  2. 


Eni 

S  I.  Ehi,  per  Ahi.  Bui.  In/.  16. 1.  Questo 
ehi  è  httefiesione,  che,  secondo  lo  gmmaaatico, 
significa  dolore,  come  yiht  [ijui  migliori  co- 
dici e  stampe  in  tvcr  d'Ehi  leggono  Ei  per 
Eglino  IH  questo  luogo  di  Dante  comenlato 
dal  Bali  :  Dani.  Inf.  46.  Rìcominciìir,  corno 
noi  ristemmo,  ei  L'antico  verso.] 

X  S  3.  Eìii,  talora  è  inleriesione  di  alle- 
gretta.  Geli.  Err.  %.  3.  Ehi,  mona  Pacifica 
mia  dabbene,  ei  fu  buon  profeta  chi  vi  pose 
cotesto  nome.  E  appresso  :  Ehi,  mona  Paci- 
fica mia  dabbene.  Venmeote  che  voi  avete 
fatto  mollo  me'  eh'  io  non  arei  saputo  cbie- 
decB.  • 

:  S  3.  Talora  si  dice  anche  per  indigna- 
tiene.  Gali.  SpoH.  5.  S.  Ehi ,  mona  Laldo- 
mìoe  dabbene,  mone  Appollonia,  non  mona 
Laldomioe. 

EI 

EL  Lo  slesso  che  E^li  ;  ma  nel  plurale 
non  si  dirette  Eino,  siccome  da  £J;/i'  si  di- 
ce Eglino,  ltl.ille.gr.  ixtUo;.  Dani.  Purg. 
S.  Ond'ei  si  gttUr  tutti  in  sulla  piaggia.  Ed  ei 
sen  ((io,  come  venne,  veloce.  Gre.  Geli.  3.  39. 
£ì  debbo  avere  inteso  che  tu  ragioni  di  lui.  •  yn. 
SS.  Pad.  A.  168.  E  aiich'ei  si  puoie  in  ora- 
tione.  Dant.  Pnrg.  27.  Tali  eravam  noi  tut- 
ti e  Ire  allotta  ;  Io  come  capra,  ed  ei  come 
pastore. 

>  $  1 .  Ei,  per  Gli,  terso  caso,  cioè  A  lui. 
V.  A.  Cavale.  Slollit.  278.  Lo  cuor  è  gen- 
tile, E  tratto  e  vinto  dalla  earilade ,  Che  gli 
è  mostra,  da  cui  ei  noo  vuol  male  (cioè  da 
chi  non  gli  vuol  male.)  E  284.  Esto  nimico 
ha  lai  proprielade,  Che  s'ei  va'iucoutra,  lieve 
par  ti  sia  (cioè  se  gli  fa/  incontra.)  E  Mad. 
cuor.  74.  Ad  ogni  mal  far  l'ira  molto  vale , 
Perocché  Dìo  non  teme,  e  non  ei  cale.  Dani. 
Tnf.  10.  E  s'io  fu'ìniianaì  alla  risposta  muto. 
Fate  ei  saper,  cha'l  fé'  perch'io  pensava  Già 
aell'error  che  m'avete  soluto. 

S  2.  Par  Quelli.  Dani.  Inf.  &.  E  tu  allor 
gli  prega  Per  quell'amor  eh'  ei  mena;  e  quei 
verranno  [se/orse  non  det-a  leggersi  chei,  110/4 
essendo  usato  mai  in  accusatiti  plurale  ei, 
a  leggendo  i  migliori  MSS.  i  nel  presente 
luogo.'] 

EU-  r~L.)edA.\  natu.lM.ela.fr.ùu. 
Boce.  nov.  78.  47.  Eia,  Calandrino,  che  vuol 
dir  questo?  Frane.  Sacch,  nov.  446.  Eia* 
questo  é  pure  il  più  bel  frodo  che  si  vedesse 
mai.  E  nov.  209.  Eia,  Mauooe,  che  euol  dir 
questo  ? 

EIMÈ.  Eselamattone  [oggi  poco  usata.l 
Lo  slesso  che  Oimè.  lat.  heu,  hai  mihi.  gr. 
offici.  Pass.  43.  Eimè  lasso  !  che  ora  intendo 
quello  che  ec  non  intesi.  Bocc.  yis.  24.  Ei- 
mè lassa  !  misera  ed  insana  Bhseida,  sconsola- 
ta, che  farai  Abbandonata  in  parte  ai  lon- 
tana ? 

EL 

EL  In  vece  d'Egli.  laL  Illa.  gr.  ixtly««. 
Bocc.  nov.  71.  4.  Se  così  ha  disposto  Iddio,  che 
io  debba  alla  presente  giornata  colla  mia  no- 
vella dar  comiuciamento,  ed  el  mi  piace.  E 
>/«•■.  72.  4.  Quando  la  Beine,  a  Panfilo  volta- 
tasi, sorridendo  gì'  impose  eh'  el  seguitasse. 
Dani.  Pumg.  47.  Spera  ecceltenaa,  e  sol  per 
questo  brama  Ch'el  sia  di  sua  graiMleaaa  in 
basso  messo.  Him.  ani.  Guid.  Cavale.  60.  El 
fu  amore  che  trovando  voi,  Meco  ristette  che 
venia  lontano.  •  Ar,  Fur.  2.  IS.  Ch'uacir 
là  un  spirto  in  forma  di  valletto,  E  gli  co- 
manda quanto  vuol  ch'el  faccia.  E  21.  61. 
Dicendo;  Ingiustamente  è  s'el  ti  grava  Ch'io 
tema  per  costui  che  ho  tanto  amato. 

*  $  I.  /fi  questo  senso  è  notabile  quel  delle 
Fu.  SS.  Pad.  4.333.  Conoscendo  la  virtù  di 
Dio  in  te,  si'l  vogliamoti  liberare  d'ogui  servi- 
tudine  (cioè:  sl,e'ti  vogliam  liberare.) 

5  3.  Per  Egli  ,  parlicelln  riempitiva. 
Frane.  Barò.  lOd.  9.  Et  c'è  una  donna  c'ha 
nome  Onestale.  E  15.  Ch'el  non  è  mica  di  vir- 
tù lo  meno,  Darsi  regola  alcuna.  E  450.  6.  E 
sono  alquanti  ch'amen  ch'el  si  dica.  *  Boee. 
g.  ì.  n.  6.  A  CU)  Giiinnolto  disse:  al  pare  che'l 
cuore  mi  si  scliianti  ricordandomi  di  ciò  che 
mio  padre  debba  fare. 


ELC 


ST3 


•  $  3.  Per  II.  Guill.  leti.  I.  Tutto  el  ben 
loro  non  sa  lor  quasi  buono.  Salv.  Avveri. 
4.  2.  40.  Primieramente  el  per  il,  sìcvoiiie 
el  iptale ,  e  simili,  si  trnova  alcuna  vol- 
ta, ma  por  di  rado,  nel  Livio  dell'Adriani.  E 
2.  2.  22.  3.  El  pel  //  fu  anche  in  uso  in 
quella  primiera  età.  Fit.  S.  Ciò.  Ball.  P. 
Jv.  Gbe  è  di  Zaccherja  e  della  mia  suora  Eli- 
sabetta ?  E  el  fanciullo  risponde.  •:  Fit.  S. 
Aiess.  9.  E  inlrando  in  Ruma,  scontrò  el  padre 
*no.-£  42.  E  se  alcuno  infermo  el  santissimo 
corpo  toccava,  incontanente  >ra  guarito. 

•  :  EI4.4.  Inttrietione  dì  chi  ehianik.  Il 
Focab.  della  tersa  impressione  alla  voce  VA. 

ELABORARE,  y.  L.  Fare  alcuna  cosa 
con  applieatione,  e  con  diligente.  laL  eia- 
barare,  gr.  ùtireycì».  ••  Fiv.  leti.  Mort.  24. 
Questa- divinaiione  fu  elaborala  da  me  fiu  ran- 
no 4647. 

•  ELABORATISSIMO.  Superi,  di  Baùo- 
rato.  Salvin.  Pros.  l'ose.  4.  301.  A  questi 
tre  maestri  io  non  posso  far  di  meno  di  uou 
agginguere  il  gravissima  Blonsig.  della  Casa 
ec,  che  ec.  nelle  rime  sue  e  prose  elabora- 
lisaime  dandoei  ec,  lasciò  bei  modelli.  E  Cas. 
485.  Risponde  alla  prosa  che  nel  sublime  ge- 
nere si  maneggia,  in  parole,  e  in  sentimeuli 
elaboralissima. 

ELABORATO.  .■Idd.  da  Elaborare,  lat.  e- 
laboratus.  gr.  ixTtentMf.  Fiv.  Prop.  403. 
E  con  questa  finir  di  pubblicare  il  rimaoonte 
delle  sue  più  elaborale  fatiche. 

.  ELASTICITÀ,  ELASTICITADE,  e  E- 
LASTI CITATE.  Proprietà  d' un  corpo  eia. 
slieo.  Cocch.  Disc.  \t.  95.  A  cagione  dell'ac- 
cresciuta sua  elasticità  si  dilata  ( l'acqua. )'\ 

ELASTICO,  .idd.  ['Agg.  di  corpo  che 
piegalo  in  arco,  ristretto  di  volume,  0  com- 
presso comunque  si  voglia,  tende  a  ripiglia- 
re la  primiera  figura,  o  II  primo  volume, 
tostochè  cassa  la  cagione  che  lo  alterò.]  lat. 
elaslicnt.  gr.  iXeceTOtéf.  }  Belila.  Dite.  4, 
32.  La  fòrza  della  contraaioiie  è  una  materia 
vastissima,  ed  é  l'istessa  che  la  fona  di  molla, 
la  forza  elastica,  la  Iona  d'arco,  o  di  balestn 
da  j^nem. 

ELATERIO.  Sugo  dal-  cocomero  asinino 
condensalo,  lat.  etalerium.  gr.  Donì^iov- 
Lib.  cur.  malati.  Violenla  modic'uia  si  é  lo 
elaterio.  Riceil.  Fior.  [3.]  36.  L' elaterio  é 
il  sueo  cavato  del  frutto  del  cocbmero  salvati- 
co,  detto  asinino,  pianta  notissima.  E  [*66.]  Del 
cocomero  asinino  T  elaterio  si  cava  in  questo 
modo. 

.  ELATISSIMO.  Superi,  di  Siale,  lai. 
elatissimus.  gr.  ìmip!^fcalrcoetet.  duce. 
Slor.  48- Commosso  quel  Cardinale  elatìssimo 
e  ventosisaimo  per  nilun,  aiutò  pronlameate 
la  sua  liberaaione. 

ELATO.  /■'.  L.  Add.  Sollevato,  Inneità- 
lo.  [Ut.  elalus.  gr.  yKù^o;.]  Agn.  Pand. 
[*S4.]  Mettono  l'animo  in  colali  pensiernssi 
caulioghi  e  femminili,  [e]  non  hanno  il  cuore 
maschio,  uè  elato  (qui  metaforic.) 

S  Per  Altiero.  FU.  SS.  Pad.  4.  265.  Più 
piaeciono  a  Dio  i  peccatori  umiliati,  che  i  giu- 
sti superbi  ed  elati.  •;  Bete.  leti.  19.  Ohau- 
pcrho  uomo,  di  che  ti  glorH?  perchè  se' cosi 
elato? 

ELAZIONE.  F.  L.  Con  f amento  d'animo. 
Superbia,  lai.  elallo.  gr.  inctpeii  T^(  ^^vj^i, 
Maestrutt.  9.  2.  Contenaione,  inganno,  ma- 
lignitate,  sosomaione,  detraaioue,  contumelia, 
superbia,  elasioite,  disubbidiensa,  insipienaa. 
Coli.  Ab.  Isaac,  46.  Altri  sono,  che  fanno 
una  ontione  per  tre  ore,  avendo  la  mente  sve- 
gliata, sansa  violenaa  ed  elaxione  di  cogitaaioui, 
prostnti  in  terra.  £29.  Per  la  qnale  fede  caso 
rinnnsia  ogni  eiasione  che  '1  potesse  levare 
eotitro  alla  sciensa  d'Iddio. 

•  :ELBERO.  F.  A.  Lo  slesso  che  Elleboro. 
Tran.  gov.  fam.  438.  Liberò  Mirtino  dal 
pericolo  dell'  ciberò,  mortale  erba. 

ELCE.'  Leccio,  detto  per  lo  più  poetica- 
manie.  lat.  l7»x.  gr.  TtptvOi.  Peir.  Soli-  459. 
L'erbetta  verde,  e  i  fior  di  color  mille,  Sparsi 
sullo  queir  elee  antiqua  e  negra.  Alam.  Coli. 
4.  83.  E  ben  sovente  danno  Nella  scorsa  del- 
l' elee  al  regno  loro  L'api  il  gran  seggio.  Ois. 
san.  40.  Qua!  dura  quercia  io  selva  aulica,  od 
elee  Frondosa  in  alto  monte,  ad  amar  fora.  E 
52.  Or  pompa  ed  ostro,  ed  or  fuitlana  ed  elee 
.  35 
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CcrcMMlo.  «;  Car.  Bn.  5.  187.  Qui  d'un  dee 
frandoio  il  Mgoo  poM  II  padre  Enea,  B  41. 
13M. Erta  Dercenoo  ceno  gran  lepolcro  e- 
rvUo,  Cut  «opra  era  di  terra  un  moute  inpo- 
sto, £  d'elei  aouou  e  folti  du  bosco  opaco. 

•  ELCINA.  Lo  tltsso  eh*  Elee,  ovverà 
apecit  di  Elee  ;  Leeeio.  Senne»,  Are.  Pr.  4. 
E  quivi  a  pie  di  una  altìassima  oleina  ne 
ponemmo  lenaa  ordine  alcuno  a  ledere. 

ELEFANTE,  e  ['teiere  e>uhe\tìSFàXi. 
TO.  \^Seri9  d'  enimete,  che  è  il  meggiere 
de' quadrupedi.  Il  suo  nato,  che  è  fatto  e 
gtiìA  di  tromba  ,  si  chiama  Proboscide,  e 
i  tuoi  denti  principali,  staccati  della  beC' 
ce,  tono  detti  Avorio.  La  voce  dell'  eie/en- 
te dlcesi  Barrito.]  lat  elephas.  gr.  iìifot^. 
Vant.  Inf.  31.  E  l'ella  d'elefunti  e  di  balene 
Noo  ti  pente,  oc.  Bocc.  f^il.  Dent.  Ut.  Pa- 
.  re  essere  un  6uoie,  accioccbè  cosi  io  dica,  pia«. 
no  e  profondo,  nel  quale  il  ptcooletto  agnello 
colli  piedi  vada,  ed  il  grande  alelànte  amplia* 
simamente nuoti. 7\iia.  (ìer.  15.  11.  E  da  cam- 
mcJJi  onusti  e  da  eleranli  L'aranoao  seotier  cal- 
p«sloetrilo.£l7.98.  E,  saisnrala,a  uneleiàn- 
le  il  tergo  Preme  cosi  come  si  suol  destriero. 

«SI*  Blejeitte,  per  Avorio,  lai.  ebur.  gr. 
UipOK.  Boee.  Leti.  Pr.  SS.Ap.  893.  A  quelli 
cbe  in  quella  casa  reale  entravano,  teuuta 
di  travi  orate,  coperta  di  bianco  elefante.  Sen. 
nax,  Arcad.  egl.  41.  Beo  puÀ  quel  nilid'uscio 
d*  elefanlo  Mandarmi  in  sogno  il  volto  e  la 
favelJa.  Chittbr.  ['rim.  3.  834.]  Il  Cero  aeciar 
lucente  Era  rinchiuso  io  candido  ele£iute.  Mer- 
ce dell'  India. 

S  8.  /n  proverb.  Far  d'una  meeca  un  ele- 
fante,[vale  Bsagarare  estremamente  le  cose 
piecole.]v.  MOSCA. 

•  ELEFANTESCO.  Add.  Di  elefante, 
■Appartenente  ad  elefenle.ìel.elephaHtintis. 
KT.iìtfénettt.  Salvia.  Pros.  Tote.  8.  401. 
Euripide  affililo  una  mauo  di  diaioni,  incomin- 
riaiiti  tulle  da  S,  cbe  facevano  on  noioao  fischio 
agli  orecchi,  coma  delle  aansare,  che  rouaano, 
e  ai  servono,  come  di  sordino,  dì  quella  loro 
in  piccolo  elefantesca  proboscide. 

ELEFANTESSA.  h\mm.  di  Elefante,  lat. 
elephas  f emine,  gr.  4  ikifon.  Zibald.  Andr. 
Per  sapere  se  lo  elefautesae  abbiano  i  denti 
grandi  coaae  ali  elefanti  maschi. 

ELEFANTINa  Add.  ITetefante.  lat.  ele- 
phanlinut.  ft'.  (*iJUfé«T«««.] 

S  Per  Aggiunto  di  una  tpeeie  di  lebbra, 
detta  anche  Uorbo  elefantino,  fi'/.  SS.  Pad. 
[I.  814.]  Trovò*  nella  piaaaa  giacere  un  leh- 
baoao  si  pieno  di  lebbra  eleCuitina,  eh'  avea 
gii  perdale  le  mani  e  i  piedi.  Dial.  S.  Gre- 
gor.  [*S.  88.]  Incorse  egli  nell'  infirmila  del 
morbo  eleiìiRtino.  ;  Cavale.  Piingil.  cap.  44. 
Percosse  quelli  monaci  di  piaga  di  lebbn  ele- 
fantina. 

:  ELEFANJO.  V.  ELEFANTE. 

ELEFANZIA.  [f.  A.]  •  Elefantiasi,  folg. 
Rat.  Di  ciò  avviene  spesse  volta  varici  ed  eie- 
fanaia.  U.  Aldobr.  P.  N.  443.  Di  sua  natura 
là  venir  quartana  ec,  e  noa  maniera  di  ma- 
lattia che  la  Fisica  appella  elebnaia,  e  altra 
assai  lebbre. 

ELEFANZIASL  'Specie  di  lebbra,  coti 
detta  perchè  rende  la  pelle  rugosa  come 
quella  dell'  elefante,  lat.  elephnntiatit.  gr. 
tUf«rtieiet(.  Heil.  Cent.  1.  878.  Alterandosi 
questo  istesso  umore  melanconico  ec.,  ne  na- 
sce la  vitiligine  nera,  e  l'eleiàiuiasi,  comone- 
weote  delta  lebbra. 

ELEGANTE.  Add.  Ben  dltteto.  Bene  or- 
dinate. Ornato;  e  si  dice  di  favella,  di 
seritti$ra,  »  limili.  laL  elegani,  eultui,  or- 
natile, gr.  KxXóf ,  x*l>^**<.  A''-.  Dial.  beli, 
domi,  430.  Tu,  Verdespina,  le  darai  quella 
graaia  che  ti  fa  sì  cara,  e  quella  prontesaa  a 
doleesaa  del  parlare  allegro,  arguto,  onesto  ed 
elegante.  ;  Pellev.  Stil.  44.  Il  latino  (itteri- 
co) è  il  nostro  Orlandino  tutto  elegante,  lut» 
to  leggiadro,  lutto  sonoro. 

S  4.  Per  metaf.  lai.  eleganj.  gr.  1ctpai»X- 
X^.  f>(.  SS.  Pad.  a.  ['38.]  Era  d'aspetto 
angelico  come  laeob,  di  corpo  elegante  e  pia- 
cevole, ma  secco  e  magro. 

*  $  i.  E  in  forte  d'avverbio,  per  Blegente- 
mente.  Bem,  Hlm.  4.  fiS.  Provai  un  tratto  « 
acrivere  elegante.  Io  prosa  a  'n  versi  e  fecioe 
parecchi,  ec. 
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ELEGANTEMENTE.  Awerb.  Conelegan- 
ta.  lat.  eleganter.  gr.  ]c(i^im«(.  Fr.  Giord. 
Pred.  Il  quale  fue  scritto  dal  Baron  mesaer 
aauto  Agostino  elegantemente.  Fir.  Hag.  444. 
Fu  ec  una  di  quelle  canaoni  che  i  poeti  chia- 
mano Sestine,  in  cosi  basso  soggetto  tanto 
elegantemente  composta,  ch'io  non  .posso  non 
me  ne  maravigliare. 

•  ELEGANTISSIMAMENTE.  Superlat. 
di  Elegantemente.  laU  elegantissime,  gr.  X*' 
ptiTtàtta^.  Segn.  Star.  5,  I4S.  Alaò  (il  Te- 
vere) le  sue  acque  per  quella  misera  terra  a 
tanta  alteasa,  che  mai  più,  fuori  de'tempi  de- 
scritti elegantissimamente  da  Orasio  poeta,  si 
aveva  fama  che  fussc  alaato. 

ELEGANTISSIMO.  Superlat.  <f  Blegen- 
te.  lat.  elegnniissimus.  gr.  y^aipitarocxai.  Ar, 
Srtpp.  4.  8.  GH  è  di  una  noitra  glosa  elegan- 
tissima. Ued.  Esp.  net.  36.  E  questa  vostra 
istanaa  mi  rassembra  che  sia  fondata  su  quel- 
lo che  inturuo  a  ciò  aSèrmativamente  scriue 
nn  valentuomo  Ifaiisese  io  on  suo  curioso 
ed  elegantissimo  trattato  del  tabacco.  £  leti. 
I.  iOi.  Sentii  quella  vostra  leUera  dolU  e 
meravigliosa,  dottissima  ed  elegantissima ,  ec. 
ELEGANZA,  e  [anticameule]  ELEGAN. 
ZIA.  Attratto  d'Elegante.  [Quel  non  te  che 
digratioto  e  piacente  che  netce  della  scoi' 
ta  che  ti  fa,in  parlando,  o  terivendo, 
delle  voci  più  proprie,  più  biftle  ed  espres- 
sive ,  e  dal  leggiadro  eoltocamento  delle 
medesime.]\t.  elegentia,  cidtus. gr. xttXìii- 
ìCie/tx,  ixltpimi».  Firrni.  lelt.  in  lod.  dona. 
480.  Tedele  l'Celeganaia]  della  Bodiana  Erin- 
na  far  più  fiate  coiicorrensa  col  duca  e  mae- 
stro di  lutti  i  poeti.  E  Bag.  434.  Piaceva  lo- 
ro quella  ooviù  del  parlare  nmam,  che  alla, 
mescolato  eoi  fiorentino,  umva  con  una  natu- 
rale eleganaia.  Alleg.  381.  Generatasi  per  lo 
|>iu  dal  severo  proferire  delle  Ciceroniane  e- 
legaoae,  appiccala  loro  addosso  colla  sci- 
liva. 

«:  ELEGGENDO.  Colui  che  deve  estere 
etetto.  Salvia.  Pros.  Tote.  8.  425.  Ognuno 
liberamente,  e  senaa  animositii  dicesse  il  suo 
parere  intorno  allo  eleggendo. 

«  ELEGGENTE.  Cbe  elegge,  o  Che  può 
eleggere,  lat.  elìgens,  tlector.  gr.  tiipir^. 
Bellin,  Disc.  [I.  230.]  Nell'autecedente ragio- 
namento vi  si  contiene  tutto  il  muoversi  e  tulio 
il  sentire  di  ogni  animale,  cbe  o  per  una  eleg- 
gente liberti,  o  per  una  neccatitaule  fona  ai 
muova  e  senta. 

ELEGGERE.  Scegliere,  Pigliare  fra  più 
cose  tfoella  che  ti  giudica  migliore,  o  ehe 
placa  più.  lat.  aligere,  gr.  ixXéyu*.  Dani. 
Par.  18.  Siccome  dell'agricola  che  Cristo  E- 
lesse  all'orto  suo  iter  aintarlo.  Bocc.  nov.  31. 
44.  Eleggesti  Guiscardo,  giovane  di  vìlissima 
rondiaione.  E  nov.  77.  48.  E  di  gran  lunga  e 
da  eleggere  il  poco  e  sapocito,  che  'I  molto  e 
insipide.  G.  f .  4.  87.  4.  Per  lo  comune  ben* 
della  repubblica  elessero  a  Re  e  loro  signore 
Numa  Pompilio. 

•  J  4.  Alcune  uteite  antiche.  Fior.  S. 
Frenc.  83.  E  anche  ti  annunaio,  cbe  tu  eleg. 
ghi  quale  tu  vuogli,  o  ec.  Alem.  Colt.  6. 
189.  Chi  le  ama  più  soltil  (le  zucche),  di 
quello  (teme)  eleggia  Ch*  gli  truovi  nel  col- 
lo; cebi  più  grosse,  Di  quel  del  venire;  echi 
dal  baaso  fondo  Torri  od  seme,  e  che  river- 
so il  pianti.  Avrà  fruiti  di  lui  apaxiosi  ed 
ampi. 

•  S  8.  Eleggere,  eoH'W.  Fr.  Giord.  439. 
Era  povera  (la  yergine  Marie),  e  non  ai 
pur  parva;  ed  ctessela  iu  cosi  grawle  'stato,  a 
fare  vergogno  alla  prima  reina.  Petr.  [*  f  t/. 
Imp.  Pont.  407.]  F*c*  che,  subito  che  ano 
fusai  eletto  nella  Sedia  Apostolica,  fussi  sanie 
tardila  Pontefic*  ordinalo.  •;  Tess.  Ger.  49. 
79.  In  mio  camnion  t'eleggo  ec. 

.  ELli^GIBILE.  Add.  Ellgibile.Da  eleg- 
gersi. Degno  iV  esser  eletto,  lat.  eleclibilis. 
gr. «cl^triOf .  Salvin.  Dite.  3.  44.  Lericcheaae 
ec.  gli  Stoici  ripongono  tra  le  cose  che  chia- 
mano ne  ìzpoifjpivet,  cioè  preferite,  come  co- 
mode, opportune;  ma  non  gii  eleggibili,  ehé 
ciò  nnicamenie  è  prerogativa  della  vaiù-l  Plnt. 
AJr.  Op.  mor.  4.  830.  La  pnidanaa,  la  qua- 
le distribuisce  a  ciascuno  quanto  conviene,  al- 
tro noo  è  ohe  giustiaia;  *  quando  risguarda 
l'eleggibile,  o  fuggibile  s'appella  temperatila. 
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.  ELEGGIBILITÀ.  Jtlr.tBetpUt;C. 
pacilà  d'attere  eletto. 

ELEGGIMENTO.  (f.  J.]  U  deffn, 

["Eletione.  lat  eleeti*.  p.  ix^syi).]  Bai.  /«-. 

I  4.  4.  lasperocchè  è  impossibile  che  Ira  la  cut 

I  in  ogni  modo  eguali  sia  cleggimeoto.  «t  ia. 

'  net.  fang.  Certo  la  graaia  e  to  deggiamss 

d'alquanti  ,è  pure  trovala. 

ELEGIA.  Sorte  dì  poesia  per  U  fìàJU. 
I  bile.  lat.  elegia,  gr.  lìrjtix.  Jr.  far.  «, 
98.  Questi  mesta  elegie,  quei  veni  lieti,  Qid 
!  canta  eroici,  o  qualche  oda  leggiadra.  T*t. 
Dav.  Perd.  Eleq.  407.  Né  ulawota  k  n- 
sira  tragedia  teiribìle  e'I  toono  aiaica,  m  le 
gioconde  ode,  e  lascive  elegie  ec  s  talla  l'tl. 
tre  studiose  arti  aotipongo. 

S  Per  timilit.  ti  dice  enche  di  Ctmfeà> 
meato  in  prete,  amoroso,  epetetieo.  Fiema. 
tit.  Comincia  il  libro  ihii^li  r£l«|i)i 
madonna  Fiammetta. 

)  ELEGIACO.  Add.  Di  elegie,  [Ptniuf 
te  ed  elegia.]  lai.  eleglacat.  gì.  iitptti^ 
;  S  4.  Aggiunto  di  poeto,  tele  Cbsiai- 
ve  elegie.  «  F^arch.  le».  SIS.  Beacié  i  p» 
ti  siano  di  vari*  sortì  ec-,  come  elegiaci,  lino, 
comici,  eroici,  tragici.  E  t*7.  Egliao  dàm. 
n»  poeti  «pici,  ovvero  eioici,  tolU  colon),  é* 
scrivono  iu  verso  esametro  ;  clceiaci  lolu  calo. 
ro  che  scrìvono  [in  verii  elegi.] 

S  8.  //>  forte  di  siisi,  vale  Scritttr  di  <■ 
legle.  lat.  elégiogrephus.  gr.  ['tiiyunsufl 
•  «  F'erch.  le».  5tO.  Poiché,  cali  imisso  i 
Iragedi,  come  gli  epici,  ovvero  amia,  a  i  co. 
mici,  e  i  Krìri,  e  gli  elegiaci  ■. 

•  :  ELEGIETTA.  Dim.dtEtegU.  Tdm. 
leti.  A.  P.  589.  lodiriaawò  al  voitm  aiw 
tuta  degictta,  o  almeno  un  epigws. 

.;  ELEGIOPEa  ScriUore di de^.  Sii- 
teli, leti.  79.  Elegiopei  erano  datti  i  conpo- 
uilori  di  qufi  versi. 

.:  ELEG  IDZZA  ./>!>•.  di  EttgUiB'/il- 
te.  Salvin.  Pare.  9.  Qni  l'Iliadi  B'iiioaoi 
è  dellebo»  briaca;  Non,  se  dicni&àfipa- 
ui  ancora.  Dettar  Baroni  alcnaaalsfiassf,»» 
tulio  quello  infine,  che  si  scrìve  Sons  oo> 
Kelto  lavoliu  dì  cilro. 

.  ELEGO.  Add  r.  L.  («  foa  m.m.) 
Elegiaco.  Ar.  Catt.  [•$.]  »-  Saa  <ioUi»i« 
In  eom|tor,  non  cnicì,  uè  versi  tlegi,  ve». 
ma  muschio,  ambra  ec  «S  yereb.lrt.W 
Eglino  chiamano  poeti  ec.  elegiaci  talli  cab- 
ro cbe  acrivono  in  versi  elegi. 

ELEMBICCO.  F.  A.  Limbieco,  Lf- 
bieco.  Folg.  Uet.  Cnp«Ui  di  fiawcto,  ii|l» 
di  erba  ec,  foglie  di  celidonia,  aaa|iailiB|«- 
li,  stilla  por  elembicco. 

ELEMENTALE.  Add.  DeleamU:  \^f 
parlenente  ad  elemento.]  lat  ed  •'•^"" 
pertinent.  gr-  7T0ixtt<iÌw.  -t*'-  '*'•  "•" 
non  dell' elemental  composiitone ,  m  sa- 
na essenna  quinta  fu  foraala,  ad  cosa  >»' 
Ucolo  e  osullo  del  Figlinola  d'Iato-  0». 
Coni.  Inf.  32.  [547.]  .Lobo,  eh*  ogni  ps» 
aa  elemeulale  sia  fondala  ia  m  qacl  last*- 
:  Farch.  Quett.  .rf/c*.  37.  Cosi  ddAoao  r 
tare  gli  archimisti  ec  purgare,  e  coofcrU"» 
virtù  cosi  demeulal*,  come  celesta  Uit  *'' 
teria  loro. 

•  :  ELEMENTANTB.  a* «<«"«•"•'•" 
JVen.  Rim.  410.  Li  cieli  mnovoa  la  o"»  •• 
lementonti  E  naiuraniì  che  danno  le  po"- 

ELEMENTARE.  [F.  A.]  Comfm'f- 
lementi.  lat  or  elemaatii  coafcert.  p.  r^ 
XUoi».  Frane.  Saeeh.  Op.  die.  iM-  To'" 
sono  in  un  e0etto  all'  elemeetare  d'oacoipo, 
perocché  di  tutti  quattro  elemeali  a  alr""^ 
tato  ij  corpo.  ., 

ELEMENTARE, .  ELEMETTAHIO.  ^«f* 

£o  eletto  che  Elemenlale.  lat  ai  •'*"'T|^ 
pertinent.  gr.  eTOi);(iai^v<.  il».  «'-•"'' 
Vi  concorrano  tutte  le  qoaliudi  al«»*"^ 
Fr.  Giord.  Pred.  Il  fuoco  pmgiele  »'"• 
m*  èe  molto  più  potoote  di  quello  oc*»  lao- 
co  elemenUre.  Gel.  A'iir  89.  Ninw  dell,  «a- 
diaioni  per  la  quali  Ari«toUlefadiir«rir""'' 
pi  cdesli  dsgli  elementari,  avere  alln  m*' 
steoaa,  che  qudla  ec. 

.:  5  Elementere,  vale  eecht  Cbe  •J'^'~ 
tiene  agli  elementi  di  «ne  «inu*.  • '*  " 
contiene,  integne  o  tintile.  , 

ELEMENTATO.  [Foce  oggi  poetai^ 
Add.  da  Elementare!  Computo  ddret» 
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«,  MNN.  lati  ex  tlumatUs  comttmiu.  ft. 
inttxuti^wt.  Oh.  Cam.  Par.  i.  [M.]  Bt- 
•mw  r  «As*  ik'Mrpi  cdertiali,  «rc«  gli  «• 
{«■atf  «al  flitrtil»  M  aMMiA}  (^t  /art* 
tmtt^  Bmt.  Pmr.  43.  La  pmdanooe  iiMlinM 
cri  iifafiBU  àtffli  aliMiiili,  tioi  HaUria  con- 
fasi, rase  aoiw  U  coM  elmniUI*;  (  In  le 
<«i  datiate  Mmo  mi  gradi  ,  più  l'uno  no- 
Ur  <Ae  Y  alffo,  e  eoutiuente  Mito  f^  e  cob- 
(■nrfMla  rahro.  £  allrovm  in  più  Inoghi. 

^  HXimiTO.  l'QiM//it  tonnina]  uni* 
m  tamfmmgama  ■  métti,  »  mtila  qnatt  ti  ri* 
•dmrn».  lai.  tltmantitm.  u.  «Tatx*lM.  A<M. 
iwr.  nm.  H»*t.  nt.  (In  ogni  |ierte  il  cie- 
la,  il  aole  e  It  alelle  posaiamo  vedere  «  e] 
il  hiaf<»io  della  rarieti  de'  tempi,  e  degli  e- 
Itacati  mare.  DmiU.  Pmr.  7.  Ma-  gli  elementi, 
cW  ta  tan  nomati,  E  qnelle  eoM,  che  dì  lor  ù 
faaaa,  Dn  cfvflla  %ÌTtó  sono  intarmati.  Cr.  I. 
1  \,  L'aan  «ecoado  Aneenna  è  una  degli  •- 
hmanb  Ukt  coae  generale.  Fir.  Dite,  111. 
Mft,  Qnanla  ana  coia  frmplice  aia  più  da  ei- 
■R  lamlB  a  taanta  cara,  cke  le  cosa  campo- 
tfiw  la  AmoalfaDO  gli  elementi,  principio  di 
■alle  k  <ow  aalanli. 

S  (.  (*JVr  sfmtfn.  Hittil  BItmmto  dtl- 
U  ftil»  la  y»c*  eha  ti  forma  dagli  m»- 
■taf;  Btmmil»  dalla  teriliMra  dall'  alfa- 
t*a,  ad  aarite  astalmtamtnlt  EltmitU  nel 
mittr*  dti  pài,  la  Lellera,  dM»  quali  le 
aeralr  ti  caaiyiwfaae.]  flr.  Dite.  lati.  309. 
I  famiini  cUamaanta  che  i  inoi  elementi 
(itUa  alfatla  lattano)  tana  più  proto  Uali 
iaemmaae  della  aatora,  che  dell'  arte.  •  Sah. 
Amit.  4.  3.  I.  6.  Sì  ragiona  da  lai  (da  A. 
tttMtt),  Al»  gii  elementi,  cod  chiameoo  le 
haari  Mia  eace  proooniiate ,  che  gli  ele- 
■eali,  dea,  aoa  tanto  coBiooaoli,  ma  eoU  con- 
■aaatìaama  vocali,  la  materia  lieuo  dalla  ùl- 
Ua;  e  la  taa  Cgrma,  quella  propria  diapontio- 
meyall'ordiii  d'eaii  elenaenti,  da'quali  ri- 
mfea  ^aal  proprio  mono  che  da  tutte  altre  fil- 
hhe  h  reade  dilèraote.  t  Bnammall.  Irati. 
*■  ca^.  X  Vaa  tarrai  daaoabile  l'opinion  di 
•alma,  ^datiagoooo  elemento  da  letteti, 
la  prapriamanle  parlando, 
■  dd  narWa  i  oaa  lemplica  voce,  che 
a  mimi  digb  Oomiai  eoa  aa  aola  apingi- 
mnaa  di  lato.  E  perciò  dicono  questi  tali,  che 
f  rfamaalo  s'ialaade  la  vaca,  a  par  letlert 
1  ««Mtira,  aka  la  «ontAssagaa. 

•  {  t.  Bimmtt  II  dieoao  ancora  I  pri- 
mi mdiminli  d'iuta  tcitian,  ditcipllua,  te. 
Caia.  Jfaaa.  hn.  \.  SOT.  Ani  ehi  airi,  che, 
■■■deadaqaatti  pari  elemauli  d'Aslroaomla, 
ma  manata  che  aa  Iddio  avesse  fermato  il  mo- 
to étk  Sale,  ia  caaabto  d'allungare  il  giorno , 
l'mriUe  sfemaln,  e  fatto  più  breve  ?  :  Boee. 
^*.  Anr.  ni.  Avendo  già  li  primi  elementi 
Ma  laoan  impri  si.  Stgntr.  Prtd.  Pai.  Àp. 
^  IL  Fìaa  ad  titraire  di  hocca  propria  i  lèn. 
"       -      -    -  ^igm^Qii  della  dottrina  eri- 


•  S  S-  Materiale  elemento  yi<  d^lò,  tfgtun* 
io  i  Tmltgi  ,  U  SagrtmenlB  ,  lalmdtudo 
fi' t^  eamtàtiatta  in  uh  principio  auteriale  , 
'••e  <a  aa  tarpo,  te.  •  Uaeslmit.  4.  4.  Sa- 
ffaaeaia  e  auleriale  elemento  soltopoato  agli 
*rhs  di  fimei,  il  qoale  par  l'ordinamento  se- 
pa,  e  per  la  ssailitodiue  rappresenta,  e  per 
is  soa  saaliiiaiiiiaildt  iavisiirii  gratìa  a. 

$  4.  ftrar»  sta  alamtalo,  o  il  qnlmlo  eia- 
mata ,-  maa<w«  prortré.,  eh»  vaglioHO  Et- 
s»  man  mtctttaritttma.  lat.  '  n*c»ttarl»m 
ram  »e  prattlamJittimam  etto.  gr.  ré  xpX' 
neras  vipat  cTmb.  Frane.  SaecH.  nev.  91, 
"•llscaisBoife,  io  scrillore,  e  molti  altri  che 
«aaa  pm  la  moado,  ne  portarono  dolore,  pe- 
^thè  c||ls  era  ano  elemento  a  chi  io  Ferra- 
<*  '•>*»>».  Mtd.  Dttlr.  15.  Son  le  nevi  il 
y^  slrmaida  Che  compongono  il  vero  be- 
**re-  B  danai.  6B.  Essere  il  quinto  elemento 
*  aa  mada  proverèmle  toscano  che  vale,  es* 
*r  cma  awirnarisaime.  Eapprotto  t  1  Fio- 
""■■■m  aelle  enea  amena  aooo  il  quinto  eie- 
■«tSL .  Btrgh.  Fir.  Ditf.  3«3.  Volte  fer 
T*^  4a  bre  Tilarho  gria  com ,  e  quasi  il 
1>àMe  «limiiiia  ia  Toscane  (cioè  una  doli» 
etti  fm  rara.) 

tUHMtXk.  Limotina.  lai.  iltamotyna. 
r  iimptmr^.  e  ^.  44.  iS.  9.  Nella  no- 
*n  àttk  ds  Fsraaaa  la  loco  fitta  grandi  elemo- 


siod.  Caval»>  Fruii,  ling.  (W.  m.  la  v.]  Bao- 
na  è  l'oraaione  col  digiuno  e  coll'elemosìua. 

:  ELEMOSINARE.  D»r»  Ih  tUmotinn. 
Oli,  Com.  Par.  ì%.  485.  Questi  beni  eccle- 
siastici sano  de'iwveri  onde  alli  poveri  si  deb- 
bono elemosinare. 

ELEMOSINARIO.  Che  fa  elemotina.  lat. 
tlipit  ditlribnlor.  gr.  i  rùv  iing/teniyfiy 
tofuò^.  Etp.  Pai.  P/ott.  Leggiamo  nella  vita 
di  santo  loaoni  Elemosinario  [ipii  ia  tlampa 
alt»  pag.  6S.  Itgge  :  elimoiiiiario.]  Cavale. 
Mtd.  cuor.  (I70.J  Onde  si  narra  nella  leg- 
genda di  san  Giovanni  Elemosinario,  Patriarca 
iflk'Alessindria  che,  ee.([*i«  ipittli  dii»  et»mpl\ 
Ila  fona  di  toproHnonit.)  *  Dint.  S.  Greg. 
l.Si.  Mostrasi  ch'era  stato  eleniasiuaria.  £  ^, 
44.  Fa  nomo  di  grandiaaima  santità,  e  spenial- 
meutc  grande  elemosiiiafio,  amatore  de'pova- 
ri,  e  dispregiatore  di  ta  medesimo, 

•  S  fUamotiuario,  »  auehe  t/ffitlo  di  im 
Cappallano  uali»  Coni,  eh»  ha  V  inroei  • 
ieiUA  di  ditlrlbulr  I»  limosint.  Baldiit. 
Dteann.  Confessore  ed  elemosinario  della  Mas- 
sa Serenissima. 

ELEMOSINIERE,  [ed  ELEMOSINIBRO.] 
Bemotinnrio.  Fr.  Giord.  Pred.  Allo  alle- 
gro elemosiniere  stanno  sempre  aperte  le  por- 
le del  Paradiso.  •;  Cor.  leti.  Fam.  i.  979. 
Io  ho  soprMsedato  di  rispondere  a  V.  M.  del 
bene6cio  di  Chanitrac,  che  ella  s' è  deguata  di 
domandarmi  per  il  suo  Elemosiutero,  perchè 
se  n'  aspettava  da'  miei  qualche  avviso. 

ELEMOSINUZZA.  Dim.  di  Slamotlua  ; 
Piceola   etemotina.  lat.  parva  tltemoty^o. 

L/u'pA  ilmueeinni.  Fr.  Giord.  Pred.  Cre- 
o  poi  al  tempo  della  morta  con  ona  mise- 
ra e  stentata  elensosinuixa  di  nldare  latin  le 
partite. 

ELENCO,  r.  &  Calalogo.  laL  alenehut. 
Index,  gr.  f  lryx*<- 

«  S  <•  Bianco,  dieett  anche  dai  Dialelll- 
W  SM*  Specie  di  tillogitmo.  Gal.  Siti.  9t. 
E  slato  (Aritlalile)  il  primo,  uitico  ed  am- 
mirabile eapliealor  della  forma  siiogistica,  di- 
■Bostraiioiie  degli  elenchi,  dm  modinli  cono- 
aeera  i  sofismi,  i  paralogismi,  ed  in  somma  di 
tuUa  la  logica. 

•  9.  *£  inforna  d! Add.  Sega.  Bell.  A- 
ritl.  Il  stiogismo  elenco  è  silogismo  di  con* 
traddìaione  ;  onde  ha  ej^li  il  noiae  di  Elenco. 

ELENIO.  Sorta  di  [*pieHta\  che  anche 
ti  dìct  Enula  campane,  lai.  heleHÌiim.^r.  iXi- 
Titov.Htd.yip.  \,  99.  Leggesi  nel  sopraccitato 
libro  della  'Triaca  a  Pitone,  che  ■  Dalmati  a  i 
Saci  avvelenavauo  i  dardi,  fregandori  sopra  l'e- 
lenio. B  appretto  :  Avvegnaché  1'  elenio  a 
maiieiarlo  fosse  loro  un  riho  ìniiocentissimo. 

ELETTA.  Ferhal.  Elesione,  Scella,  lai. 
eleelio,  epiio.  gr.  ecf^nsc  Dani.  Purg.  43. 
l'Iemo  fórse  Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra 
eletta,  F"»!.  ìiatt.  Cento  prigioni  n  sua  elet- 
ta. fVear.  Barb.  30.  13.  E  colui,  che  fa  elet- 
ta Di  quelle  cose,  che  vegnon  comuui.  E  407. 
40.  Questa  è  malvagie  eletta  di  pigliare. 

•  S  4.  Darp  Veletta,  vale  Lasciare  la 
tcetla.  Dare  la  preferente  ad  altri  nello 
teegliere.  v.  DARE. 

:  S  9.  £  Ter  l'eletta,  vale  Siegliere.  Ar. 
FUr.  35.  74.  "E  di  cento  destrieri  Che  tenea  in 
stalla,  d' nn  tolse  l' eletls,  Gh'  atea  il  correre 
aceonrio  e  di  gran  fretta. 

ELETTISSIMO.  Superi,  d' Slatto,  lat  exi- 
miut ,  praetteHilttimut.  gr.  ifo^sérarac. 
Petr.  Vom.  ili.  Oratore  elettissimo,  senatore 
gravissimo.  Guice.  Star.  47.  33.  V'era  dentro 
poco  più  ec  di  mille  elettissimi  lànli  tedeschi 
•  Ireceulo  spaganoli.  Bemb,  Star.  I.  44,  Fu- 
rono lor  dui  e  fèste  e  balli  di  donne  elettis- 
sime. 

»  ELETTIVAMENTE.  Avvrrb.  Per  *le- 
tiene,  lat.  eleete,  gr.  ìsyàdigv.  Salvia.  Dite. 
4.  477.  Quivi  la  prudensa  è,  le  divine  rose 
non  più  come  elettivamente  all'altre  preferire, 
ma  sole  conoscere,  e  questa  come  se  altro  non 
vi  fÌMse  al  mondo,  vagheggiare. 

ELETTIVO.  Add.  a»  pui  eleggerti. 
Da  leggerti.  laL  voluntarint,  eligihilit.  nr. 
ItpoaULptttait,  eùpnif.  Gre.  Geli.  7.  175.  La 
le|operanan  è  un  abito  elaltivo  fatto  con  retta 
ragione.  Selv.  Dial.  Amie.  41.  Dne  sono  si- 
milmenle  l' amicsxie  più  strette  :  la  naturale, 
la  quale  noi  diriamo  affinità  ec,  e  la  elettiva, 


per  dir  così,  della  quale  ha  da  esser  priacipal- 
menlc  nostro  ngiouamenla. 

;  S  *•  Elettivo,  vale  anche  eh»  tifa  per 
tltsiona  I  ed  è  per  lo  più  aggiunto  de' prin^ 
dpi  d'eletlone.  Palla»,  Star.  Cane.  3.  Come 
suole  avvenire  nelle  discordie  infistolite  verso 
i  prinripi  eleltivL 

•  S  9.  CottgiUHtiout  elettiva  diconti  dai 
Grammaliel  Quelle,  che  etprtmont  elaaia- 
II».  ••  Buominal.  Irati,  47.  e.  4.  Quella 
(eongiuntioni)  che  per  ordinario  si  Irovan  nel 
meiao  ;  sono  o  copulative,  o  aggiuntive ,  o 
elettive.  £  r^  49.  Elettive  sono:  Antl,  inuan- 
hi,prina,  più  lotto,  »e. 

^  ELETTO.  A4d.  Scollo  ;  e  talora  dino- 
ta una  corta  tingnlarità,  »  qualità  »ec»l- 
l»nl».  lat.  »l»clut,  teltelut.  gr.  itXttttii. 
Ptir.  ton,  901.  Scudo  di  donne  un  bel  nu- 
mera elellu.  Cali.  SS.  Pad.  [ì.  45.  97.  ver.] 
Conciossiacosaché  quel  vasello  eletto,  testimo- 
ne di  sé,  ch'aveva  bisogno  di  ragionare  co'sisoi 
compagni  ec.  Cat.  teli.  57.  Lo  stile  è  bellis- 
simo e  candidissimo,  e  le  lenteuae  sono  elelle, 
e  beu  collocate.  B  09.  Sfuraati  di  dettare  le 
tue  lettere  coi)  parole  elelle,  e  non  plebee. 

S  $  1.  Per  Determinalo,  Dettinato.  2'att, 
G»r.  17.  9.  Arnaida  ultima  vien  :  giunge  op- 
portuna Ne  l'ora  appunto  a  la  rassegne  «letta. 

^  S  3-  P»r  lo  ttttto  eh»  Pretlettinato, 
lat.   '  praedetlinalut.    [gr.    :ipoopiodtif.'\ 

*  «  Dani,  Purg,  3.  O  beu  Suiti,  o  già  spiriti 
eletti  ec,  Ditene  dove  le  asoiilagna  giace  ». 

S  3.  '  £  in  forza  di  fusi.  2  atl.  Ger.  3. 
69,  Celeste  aita  ora  impetrar  ne  pool,  Chel 
Ciel  l'accoglie  infra  gli  eletti  suoi.  *  «  3lor, 
S.  Greg.  4.  40.  Le  meati  degli  eletti  ec.  cor- 
eano qnel  bene  e  che  sono  creati  «.  •;  Se- 
giier.  Criit.  iiitlr.  4.  5.  5.  S.  Gregorio  par- 
lando de'soh  Cristiani,  stima  che  più  aiaoo  i 
reprobi,  che  gli  eletti 

:  J  4.  R*gno  degli  eleni,  ti  dice  11  Para- 
dito,  Petr.  ton.  99.  Più  gloria  è  nel  regno 
degli  eletti  D'uno  spirto  oouverso,  e  più  a'esti- 
ma.  Che  di  novanUnova  altri  periMlL  Dani. 
folg.  Salm,  5.  Potessono  lodare  il  nome 
santo  Nel  regno    degli  eletti  e  suoi  consorti. 

•  S  "■  BleUo,  per  Hominato,  Innaltato  a 
un  patta,  a  ima  dignilà  ;  ed  in  quatto  ti- 
gnif.  ti  uta  anche  in  forta  di  tati,  t  Poi- 
tao,  Slor,  Cone.  9.  489.  Giovanni  .Berlraa- 
do  Eletto  già  di  Cominges,  e  Guardiisgilli  di 
Francia,  fU  creato  il  medesimo  anno  Arrivo- 
scovo. 

ELETTORALE.    [Add.]    Di    Elillor». 

•  Pallav.  Slor.  Cone.  4.  7.  Fermossi  alquan- 
to in  Colonia  ritta  oc  rigoardevole  per  le  se- 
dia elettorale.  *    - 

%  'Si  Htava  anche  per  aggiunto  della  di- 
gnità dagli  Elotlori  xlel  taer»  Jtomano  Im- 
perio. Hed.  leti.  4.  430.  SI  è  oomiocialo  a 
vedere  qualche  tuawra  ne'piedi  di  8.  A.  S. 
EleUonle.  .u 

ELETTORATO.  DignilàVti  Blellore. 
l  Pallav.  Slor.  Cone.  74.  Di  tentar  le  prime 
diligeuse  con  Gìo.  Federigo  succedalo  al  pa- 
dre uell'elettoralo  di  Sassonia. 

•:  $  SI  die»  anche  it  Paete  eompreio  tal- 
lo Il  dominio  dtll' Eltllora, 

ELETTORE.  Che  elegge,  lai.  tleclor.  gr. 
eci^TiK-  T»c.  Dav.  Star.  5.  309.  Spronava 
ciascuna  legione  ro'suoi  proprii  vanti,  dicendo 
a'Quatlordicesimsni,  domatori  della  Brilannia, 
a'Sestani ,  elettori  di  Galba  imperadore.  Tatt- 
Ger,  5.  89.  Me  scelse  Amor,  te  la  Fortuna  : 
or  quale  Da  più  giusto  elettore  eletto  parti  ? 

$  Elettore,  [*era]  anche  Titolo  di  qua' 
Principi,  che  ['avevano]  il  volo  ntlla  ele- 
siona degli  Im  per  edori  di  Germania.  Hed, 
leu,  I.  419.  Hi  rallegro  che  V.  S.  felicemen. 
le  sia  tomstii  nella  patria  e  nella  corte  del 
serenissimo  signore  Elettore  suo  padrone.  E 
430.  Il  serenissimo  signore  Elettore  è  stato  al- 
le seltimsne  passate  sorpreso  da  dolori  colici. 
:  Pallav.  Slor.  Cone.  303.  Tra  il  passaggio 
di  questi  priudpi  giunse  a  Trento  aa  nsatso 
dell  eletlor  di  Magonta. 

ELETTOVARIO.  Lailovarlo.  Ut.  phar- 
maenm  ex  eleetit  rebus  confectum,  gr.  fip- 
paxet  ìx  tA>  ifaiaitat»  ifci^/SM/téve». 
folg.  Hot.  Elettovano  confiirtante  lo  stoma- 
co e  le  minuge,  che  toglie  l'efflusso  del  ven- 
tre con  segni  di  caldeaaa.  £  altrove  :  Elelto- 


Digitized  by 


Google 


376 


ELG 


vario  elescof,  che  purga  gli  escrementi  di  tuUo 
il  corpo,  e  eaccii  via  la  Teuloatiu 

♦;  ELETTRA.  Lo  sUiso  e/ie  Elettro ,  Am- 
bra. Ovid.  Simint.  I.  71.  Quindi  escouo  la- 
grime» le  quali  stillale  per  lo  sole  indurano  • 
diveutano  «letlre  con  nuova  rame. 

ELETTRICE.  Femm.  di  Eiettore.  Ut.  «/«- 
etrix.  gr.  oÀpim.  [....] 

.ELETTRICISMO.  [T.  di  Fiàica.Pro- 
prietà  che  hanno  oìchhì  corpi  allorché  ven» 
goHO  strofinati,  riscaldati,  o.  mesti  a  con- 
tatto  fra  loro,  di  attrarre^  e  di  respingere 
I  corpi  leggieri,  di  produf  re  df  Ile  scintille, 
e  dei  Rocchi  di  luce,  di  far  sentire  a' corpi 
animali  delle  commozioni  più,  o  men  forti, 
e  di  operare  certe  tlecomposi sioni .]  Taglia, 
Leti,  [scieitt.  153.]  L'autore  del  libro  aueri- 
sce  che  l'eleUricismo  negli  animali  è  propox^ 
stonale  al  lemperameuto  di  em. 

*  ELETTRICITÀ.  [l\Jlsieo.  Lo  slesso 
che]  Elettricismo. 

ELETTRICO.  Add,  Di  elettro,  [Che  ap- 
partiene all'elettricità,  o  che  la  produce,  o 
che  ne  deriva.]  \at,  ex  electro,electricus.  gr. 
^Xtxrpixòi,  Sagg.  nat.  esp.  84.  Esperiensa 
per  riconoscere  se  all'ambra  ed  all'altre  sustanzè 
eleltrìche  li  ricbiegga  il  meazo  deirarì»,  per- 
chè attraggano.  £  3Ì7.  La  virtù  elellrica  ce. 
risvegliali  per  delicato,  o  per  valido  slro6na- 
mento  in  tutti  niipi  corpi  dove  n'è  miniera. 

*  ELETTRIZZARE.  S'ituppare  in  un 
corpo  la  virtù  elettrica,  o  comunicargliela. 
Taglin,  leti,  [scient.  453.]  Porta  Ire  diverse 
maniere  dì  elettrìssare  ì  corpi. 

*  S  £  in  signi fic.  nentr.pass.  Prender  la 
virtù  elettrica.' Taglin.  Leti,  [scient*  153.] 
I  temperamenti  ignei  s'eletlrìxuuo  meglio  che 
gli  altri. 

ELETTRO.  Lo  stesso  che  Jmbra^  ed  i 
anche  Speaie  di  metallo,  la  quinta  parte 
del  quale  è  argento,  e  il  resto  oro.  laC  «- 
lectrnm,  succintim.  gr.  [  'fjXtxTpov.  ]  Fr. 
Glord.  Pred.  Su  quella  mensa  erano  vasi  no- 
bilissimi d'oro,  di  argento,  di  elettro,  e  di 
Ce  presiosiuiqte.  E  appresso:  \\  suo  pa- 
rìspleodea  dì  oro  fintuimo,  di  argento,  di 
elettro.  ìticett.  Fior.  [3.]  46.  L'ambra  gialla, 
chiamata  da'Lalini  succino,  da'Greci  elettro, 
e  dagli  Arabi  earabe,  si  pesca  al  lito  dell'O- 
ceano sellentrionale.  «2  Sper.Oras.iW*  An- 
si  è  composta  di  astai  virludi,  come  è  Io  elet- 
tro di  ariento  e  d'oro. 

5  ELETTUARIO.  Lo  stesso  che  Eletto* 
vario.  Lib.  cur.  malati.  Molto  a  proposito  èe 
l'eletluario  letificante.  B  appresso  :  L*  elet- 
toario  contro  la  pietra  é  dì  antica  ioven* 
ilone. 

^  ELEVAMENTO.  Velevare,  Elevasio- 
ne.  lat.  elatio.  gr.  Apeti.  *{  Segner,  Incred. 
I.  11.  4.  Vn  tale  elevamento  nelle  sue  parli 
(della  lerraì^ìie  queste  a  poco  a  poco  sa- 
lando ec.  d^^Hauo  gioghi, 

X  %  E  pmmetaf.  «  Teol.  Misi.  [  44.  ] 
Strignendo  le  diaordiiiaiioni  delle  virtodi  d'en- 
tro con  velocissimo  elevamento  n.  Cavale. 
Frntt.  Ling,  203.  La  quinte  cosa  ec.  che  si 
richiede  (a  contemplare),  sì  è  elevamento 
d 'intensione  ^1  cielo,' 

ELEVARE.  'Levala  in  allo,  Itmalsare; 
e  si  usa  anche  netilr.  pass,  lat,  elevare, 
ejctollere.  gr.  aìfiu*^  *  rit.  S.  Frane.  436. 
Elevò  (S.  Francesco)  atto  lo  braorto  ritto,  e 
scopersesi  la  piaga,  éc.  Circ.  Geli.  [166.] 
Tenendo  sempre  aggravaU  in  terra  co'l^ami 
del  corpo  quella  parte  che  si  eleverebbe  [in- 
aino] al  cielo. 

S  'E  ^guratam.  per  Esaltare,  Promuo- 
vere  a  dignità.  Lab.  51.  A  coloro  che  ad 
alcun  ouMV  sono  elevati  più  che  ad  alcuni  si 
convenga  d'usare. 

<)  ELEVATEZZA.  Allessa,  lat  elatio, 
tublimitas.  gr.  6'pOi. 

*  S  E  per  metaf.  «  Segner.  Mann.  Off.  ì%. 
9.  Tanto  A  lo  spleudore  che  scoile  ad  un  me- 
desiao  tempo  in  «uì  bel  volto»  e  tanta  è  1'»- 
levatesaa  ». 

ELEVATISSIMO.  &tperl.  di  Elevato,  lat. 
erectissimns,  maxime  snblimis,  perguam 
sublimie,  gr.  pjkher^  up^ii^.  Fr.  Giord. 
Pred.  Stìeno  eolla  mento  elevatissima  in  Dio. 
Benv.  Celi.  F'it.  I.  [*385.  Io  presi  amicisia] 
di  no  certo  prete  Siciliano,  il  quale  era  di  ele- 
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vatiisimo  ing^no  (  in  amendne  gli  esAipi 
è  metaf.'] 

^  ELEVATO.  Add.  da  Elevare.  Ut.  eia- 
tns,  sublatns,  erectns,  sublimis.  gr.  ólc^Ùì. 
I^arch.  Stor.  11.  [353.]  Non  essendo  1' arti- 
glierJa  elevata,  ma  al  piano  dell'onssonte.  tSi>M- 
nas.  Arcad.  pros.  10.  Sopra  U  testa  avea  due 
coma  dirittissime,  ed  elevate  verso  il  cielo. 
;  Tais,  Ger.  15.  35.  Ecco  altre  isole  insieme, 
altre  peadici  Scopriauoalfin,  meo  erte  ed  ele- 
vate. 

•  S  I.  Per  metaf.  «  Mor.  S.  Greg.  La  cut 
mente  elevala  alle  cose  celestiali  ec.  »,  Morg. 
18.  87.  E  luUo  con  lo  spìrito  elevato,  Tan|i 
che  Paol  pareva  al  ciel  ratto.  Buon.  Fier. 
inlr.  5.  3.  A),  vale  professor  di  libertà  Frcn  uoo 
arresti  1'  elevata  mente.  £  farch.  Lei.  683. 
Non  posso  non  maraviglurmi  che  uno  spirito 
t^nto  desto,  e  uno  ingegno  tanto  elevato  ec. 
si  lasciasse  trasportare  ec.  *•  Giambttll.  Orig, 
ling.  fior.  145.  E  miraviglioml  io  cerUnente, 
che  tanti  begli  ingegni  Aretini,  e  tanti  spiriti 
elevati,  non  si  oppotigbino  a  tanto  errore. 

•  $  3.  Per  Aitalo,  Promosso  n  dignità,  o 
simile.  H  Mor.  S.  Greg.  Ha  quando  essi  guar- 
dano bene  alquanti  di  questi  uomini  oosr  ele- 
vati, subilameuto  essere  dal  nostro  Signore 
Iddio  atterrati,  ec  ». 

•  ELEVATORE.  Ferbal.  masc,  di  Ele- 
vare. 

*  ELEVATORIO.  T.  de'  Noiomisti.  Ag^ 
gitatlo  dato  ad  alcuni  muscoli  di  varie  par- 
li  dei  corpo  dell'animale,  che  hanno  liccio 
d'alzare.  F'oc.  Bis.  [103.] 

:  ELEVATRICE.  Ferbal.femm.  di  Ele- 
vatore. Liv.  Dee.  4.  proem.  E  non  fu  ancora 
la  scienza  dì  Mosè,  e  U  sua  iòrtexu  d'animo 
elevatjnce  di  esso  a  tanto  officio? 

^  ELEVAZIONE.  Elevamento.  lat.  eleva- 
no, gr.  &peti.  Hed.  Ins.iSi.  Qaesie (pai Ioli o^ 
linerosse)  del  salcio  sou  lituate  in  moHo,  che 
hanno  U  loro  elevaaione  dall'una  e  dall'altra 
banda  della  foglia. 

S  S  1.  Elevazione,  presso  i  Gramaticì,  si 
dice l' Alsamento  della  voce  che  tifa  in  prò- 
nunciandoé  «  Karch.  Ercol.  28 1 .  Forse  perchè 
il  numero  si  compone  e  nasce  da'  piedi,  e  fwse 
perchè  ciascuno  pie  ha  necessariamenle  quelle 
due  cose  che  i  Greci  chiamano  arsi,  €  lesi, 
cioè  devaaione,  [la  quale  è  quando  s'alsa  con 
la  voce  la  sillaba;  e  posisìone,  la  quale  è  quan- 
do la  sillaba  si  abbassa.] 

*  S  3.  Elevaaione  delVOstia,  o  semplice' 
mente  Elevazione,  diceti  l'alto  del  Sacerdo- 
te, quando,  celebrando  In  Messa,  innalza 
l'ostia  ,  ed  il  calice  dopo  la  consacrazione, 
f^it,  S,  Ani.  Al  suon  di  qocl  campanellino  che 
si  suona  all'altare,  airelevazione  del   Signore. 

*  S  3.  */m  Astrottomia,  è  V  allessa  del 
polo  su  r  orizzonte,  m  FUoe.  7.  49.  Con 
questo  dicendo  la  variaxione  delle  loro  eleva- 
lioni  pe'  diversi  orizsotiti.  Oli.  Com.  Purg. 
18.  [833.]  Chiaro  appare  nel  mappamondo, 
considerando  le  elevaaioni  de'segni  e  ['li]  snoi 
ciccasi  ». 

*  %  h.  Elevazione.  T.  degti  Astrologi. 
Una  operasione  degli  Astrologi  nel  for- 
mare un  oroscopo^  o  la  nascita  di  qnal- 
chédttno.  Bocc.  Com.  Dani.  [%.  393.]  Gli 
BSlrologi  sogliono  talvolta  nella  natività  d'al- 
cuni fare  certe  loro  eleva:(ioui,  e  per  quelle 
vedere  quel  sia  U  disposisione  del  cielo  in 
quel  punto  che  colui  nasce ,  per  cai  fanno  U 
elevasiooe.  Usando  delle  loro  elevazioni,  d'ogni 
tempo  il  dividono  (il  di)  in  dodici  parti  ugua- 
li, e  così  fauno  la  notte. 

•  S  5.  Elevatione  del  polso,  dicono  i  Me- 
dici  quando  le  pulsazioni  sono  più  forti  e 
più  frequenti. 

ELEZIONARIO.  [^oce  oggi  poco  ttsa/a.] 
Colui  che  ha  facoltà  di  eleggere,  Eleltort. 
lai.  elettor,  gr.  oupirnif.  Nov.  ani.  g.  9.  La 
qual  (lettera)'  contenea  in  effetto,  che  uno 
tuo  parente  era  tratto  elezionarìo  del  capitano 
e  che  egli  sperava  certamente  farlo  decere. 
f^arch.  Stor.  3.  [53.]  Le  borse,  onde  s'ave- 
vano a  tram  gli  eleziooarìi,  ovvero  nomina- 
tori,tion  erano  ail'ordine.f  [63.]  Si  trassero  dal- 
la borsa  generale  del  Consiglio  grande  sessanta 
eiczionarti  a  sorte.  E  lib.  4.  [75.]  Affinchè  gli 
elezionarii  potessero  più  sicuramente  nomina- 
re, ordinarono  ec. 
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ELÉZIONATO. [F,  A]  Ada.  Eleti».  U. 
electnt,  designaUtt.g;t.  vOtOftKAtii. Burri. 
S.  7.  Il  Bobil  cavalier  meiser  ÌLnua  ec^  D«l 
magno  re  Alfonso  eleziouato,  Hi  par  rnislA 
d*India  OH  babbuino. 

5  ELEZIONE,  releggere,  EleggimaU, 
Scella.  Ut  electio.  gr.  [ttAo/i^]  Stte.  aw. 
97.  30.  Ninno  secondo  debita  elezioBC  ci  l'ii- 
namora,  ma  secondo  l'appeLito  ed  il  piuerc 
Petr.  sou.  309.  Amor  la  spinge  e  (in,  N<n  hi 
elezion,  ma  per  destino.  •  Bocc.g.  iQ.a.t.hn 
adunque  lieto  la  tua  elezioDC,  e  U  discreto  co*. 
sigilo,  e  il  suo  .dono  (qui  parlasi  tCdeutnt 
passitm,  e  itsol  dire  :  Godi  quel  beate  ftd 
dono  divino,  a  goder  e  t$sar  del  qmtie  />&■ 
consiglht  altrui  sei  stato  ■  letto  discretemt^- 
te,  cioè  con  retto  giudisio.) 

S  I.  Per  Facoltà  di  eleggere,  lat  iusf 
ligeuHL  Dani.  Par.  33.  Che  tatti  qaeKi  ». 
no  qiirti  assolti  Prima  eb'svesstr  vere  dcao- 
ni.  :  Pallav.  Stor.  Couc.  739.  A  Sa  <lmr 
voce  oell'elczioue. 

*  J  S  *•  ^«"'  Facoltà  di  eleggere,  Arbifm. 
Bocc.  g.  7.  n.  I.  E  perdJ»,  deane  aie  ore. 
nelU  vostra  elesione  sta  di  tona  qui)  pà 
vi  piace  delle  due  (narrationt),  o  voletsi» 
mendue.  Segr.  Fior.  Disc.ì.  1.  la  Modo  dir 
e' sarà  quasi  come  nella  eletioue  di  ijael  potMlc 
far  guerra  con  qiule  di  quelli  sooi  tìcóì  ^i 
parrà. 

*:  S  3.  Elezione,  si  trova  ancktftr Se- 
mina aditna  carica,  ad  une  ufi  aio.  Ftént. 
Sacch.  nov.  158.  Al  tempo,  éte  'I  CoMse 
di  Sauto  Miniato  in  ToMaoa  era  ia  lai  IiWt, 
ec.  mandava  >)uasi  contiono  la  etesioDe  dd  a- 
pitaualo  a  uoo  ^ioreirtiuo  ec.  Arvenoepere»- 
su,  che  fu  eletto  per  capitano  uà  SoUsdiHa** 
ser  Ubertino  degli  Strossi  te  Artedo  oortii 
la  elezione  (cioè  essendo  stale  elMe),  cs* 
minciò  a. pensare  ec 

$  A.  E  anche  termine  de'Teoltgi,  *  vett 
Predeslinasione.  laC  '  praedsttìaeHa.  \p. 
Ttpoopiv/ié^.]  Segner.  /r«rf.3l.l.8«Uele- 
xionedei  mortali  alla  gloria  sta  wsi^ei4c sili 
vision  dei  lor  meriti. 

:  $  S.  f^asod'elesione  fadett;mtài* 
il  liugttaggio  della  Scrittura,  Sea  Fèdo, 
da  «  Dmut,  Inf.  3.  Andowi  poi  lo  nifel^ 
sione  I*. 

:  EUACAHENTE.  Af^oerb.  /«  ■^'f 
liaco.  F'arch,les.  Dant.Ì.fn.(^iàetì' 
la  (quaIfMqtie  stella)  si  rimuove  dal  wlf,  • 
il  sole  da  lei  Unto  che  cominci  s  pot««»e- 
dare,  alUra  si  chiama  nascere  elitcUMt^M 
il  suo  nascimento  si  dice  eliaco,  cioè  joUk 

:  ELIACO.  Add.  Term.  astnamicè.S 
diee  del  Levarsi  e  del  Trameatert  di  ut 
pianata,  quando  qitesto  fenemeeè  e»f^t 
in  un  tempo  dell'anno  in  Cui  iCsoteiéWi- 
salo  sttlVorissonte  tanto  eppnnle  f  *^* 
necessario  perchè  esso  pianeta  sia  vitihHt 
nel  momento  nel  quale  si  leva  o  tremmtt; 
Solare.  Varch.  Les.  Dani.  l.277.QwiJo 
ella  (aualunjjite  stella)  si  rimnon  U»t 
o  il  sole  da  lei  tanto  che  conioci  spctcn  fe- 
dere, allora  si  chiama  nascere  e\anw%  « 
il  suo  nascimento  si  dice  olisco,  «»«  «ij"^ 

ELICA.  [* Linea  spirale  a  guitf  di  »*tt 
intorno  ad  un  cilindro.]  lat  sptreltuf- 
iXti.  Gal.  Sist.  8.  Nò  mi  coro  di  «tota. 
sargli  l'iusUnza  delU  elica  intorao  «i  cjwdro 
che  per  essere  in  ogni  sua  psrte  "■"*  *  ? 
ttes$a^  ec.  Fiv.  Dip.  geem.  Io  ■*  «1"  * 
qu«lU  curva  delta  elica.  . 

.  ELICE.  Elee,  Leccio.  Ut  'f^^-^J^r' 
ìfOi.  Sannaz.  Egl.  6.  Quest'è  Prolso,  dw* 
cipresso  in  elice,  Edi  serpente  io  tigf»"*'' 
mavasi.  B  10.  Già  mi  ''"•■*'"  .^'''j^o 
un  elice  La  sinislra  coraiee.oiBe,  predi»», 
*:  Baldov.  Stanz.  3.  193.  Allor  «»  (•" 
doleoti  o  raelaucolici,N'aodre«ci''l«"»«- 

fra  gli  abeti  e  eli  elici.  .,    .„. 

:  $  l.  BliJ,  è  anche  »«  Ccàelh^ 
comuiumente  della  Orsa  matS""- r\' 
Par.  31.  Venendo  d>  tal  pltg»  Che  cM»» 
Sioroo  d'Elice  ti  copri.  &''•'«•  '''''':  ^ 
Or  questa  e  oetu,  e  prerta  A  «"F*''^ 
reole  Elice,  •  grande  D«l  priiK'P»*'!^ 

.  S  ».  Biiee,  per  h  Slesia  <*'^'":,r'- 
Mecc.  61».  Dal  cbe  yenf^ismo  in  T!^ 
che  rornandosi  la  vite  colle  lue  "'^V^JJ 
•e,  riesca  tante  più  gag'isrd"  (""  ** 
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i^^ì  f  (M.  lu  luogo  di  br  nonUn  io- 
L^  U  nlt  il  p«9o ,  M  l«  accomoda  la  lua 
^,il*  <iU  oan  t'alio  iucaTala. 

{JJCEBE.  Kerbo  UHne,  [tiri  (filale  non 
j,j«  dm  U  roe»  Elice  dmi  poeti. \  Cavare, 
l^rerrt.  UL  elicere,  gr.  ifiìxiaim.  Peir. 
Ma.  9N.  E  paiole  «  MMpiri  aoco  n*elic«.  Tati, 
(^  i  77.  Qncsto  fiuto  dolor  da  molti  elice 
L^i^  reni  e  i  cuor  più -duri  spolra.  *;  Red. 
%tm-  Ma-  ^  Fon»  dal  volo  a  ma^or  volo 

.  EUCCTO.&Mf.  Luago  piantato  d'elici. 
Ttit.  Jm.  1. 1.  Andar  al  deve  alla  caccia  Of 
dbiu  Krll'eliceto. 

.  EUCrrO.  Jdd.  da  Elietrt.  Cavato, 
iMfttte:  e  diteti  dn'  Teologi,  «  da'  Filo- 
,*é  mermll  dtlf  etto  della  volontà  imme' 
^laimemie  prodotto  da  ette.  Segnar.  Cou~ 
nM. 

.  EUaUSO.  Sorta  di  pianta,  lai.  Aa/i'o- 
citfi.u.p.  iìiixfUfif.  Car.  teli.  i.  <84. 
Coa  eoe  canaa  ia  capo  o  di  dittamo,  tecoodo  i 
Grm,  B  di  direni  colori,  secondo  Mjriiano, 
•  iAema,  Mcaado  alcuni  altri.  :  ìlolt.  tUnf. 
Tit.  jf.  n.  A  le  di  bei  corimbi  on  autro  in* 
yki.  E  fallo  iudara  d'elicriai  nembo  L'e- 
am  kana. 

•  EUliKllE.  y.  L.  Rimuovere,  Levar 
•u,  dmmmltere  ;  e  dictti^per  lo  più  dell* 
•«etti  cAe  ti  stttraggoHO  in  principio,  o  In 
itt  itila  perete.  Uu  elidere,  amovera.  gr. 
èàìiità'i,  ifttftìt.  Salvin.  Prot.  Tose.  9. 
H  Qaealo  Hgao  er.  chiamalo  fu  apoilrofo 
m^  ifaaÀ  uà  nawTÌmcuto  e  sloDlanamento  dì 
vptkU  M*en  vocile,  coi  tocca  a  essere  elisa  ec. 
EUGENTE.  Cile  elegge.  laL  eligent.  [gr. 
iùijiit.]  Oaaf.  rim.n.  Questa  è  secondocbi 
■'  Elùi  dica,  Uà  abito  eligenle.  Il  qual  di- 
Man  ìa  aciso  Miaueote. 

EUCDILE.  Md.  Da  eleggere,  lai.  eie- 
r(Ma>difm.gr.<ii^n'i«<.  Fr.  Giord.  Pred. 
^  '•aaglia  li  di  il  arando,  un  consiglio  ti  di 
U^  fethoca  del  Profeta:  or  quale  ti  sem- 
bn  dicUcr  Bnea.  Pier.  l.  4.  a.  Le  com. 
*cdic  Tolin  dal  vero  il  Boto  ,  e  il  finto  loro 
Iltmpadipbile  c'insegna.  £  5.  3.  a.  Ma 
*1  f^aica  cblo  ascolto  Scender,  mi  di  materia 

C<i{Aile  Di  aon  gli  ritardar  di  questi  casi 
r'   ■    ■ 


CUCIIIUSSINO.  Superi,  di  Blgibite. 
'"■iipilitieiat  etigi.  gr.  aiBtrinaxti.  hih. 
".■*/<«.  Sodo  Iwvande  piacevoli  ed  eligi- 
•*»ÌM  In  le  alire. 

•:  ELUQITATO.  V.A.  Add.Elementato. 
*>"■  Cam.  Purg.  30.  539.  Elli  era  si  abitua- 
*^r*rba«udiiposiaionedi  corpo  elimentato 
''Ja^aulilade  ec,  eh*  ee. 

UlMDrrO.  Kj4.  Bemeato.  lat  aleman. 
^  p.  naijfclav.  Coli.  Jk.  Isaac,  cap.  43. 
'  "»■»  adii  loro  aiinistraaìoae  darà  la  vir- 
'*''  lili  ^aiitre  elimenti,  che  sono  nel  corpo 
•■»•.«. 

:  EUWNARE.  Scacciare,  Mandar  via, 
'*>*tite.  Ctt.  jénlld.  13.  I  cooceUi  alme- 
"H^naliiO  lollaasevoli  non  sono  plebei, 
"  *t  vlwaara  dalle  scriltare. 

•  ELMOSWA.  r.  A.  Elemosina.  Fil.  S. 
^^.  SH.  Gli  dcuono  la  elimosina  insieme 
*'*  (li  altri  poveri;  le  qiuli  elimosipe  rice- 
"•i  Alaw,  rilérilte  graiie  «  Dio. 

'  CUMOSEIIERO.  Blemottnario.  Vii. 
T',^''^  *■  MT.  Qui  si  compie  la  leggenda 

kì  '^"*m*>  alemiMiaiero. 

^JOTROPIA.  Lo  stette  che  Blitropla, 
r*a.  IA,  nr.  malati.  Pesta  nel  mortaio  i 
"""•UaelialrMiia,  e  bniie  amodo  di  empia- 

•:  EUOTROPIO.  aratole.  Feti.  Colt. 
"  0«*  eoi  gli  cbiamiaiBO  girasoli,  e  i  Gre- 
^  ^  la  Mdcnma  cagione  gli  dicevano  elio* 

■  lUSIONE.  Lo  elidere,  SoUralmento 
.  ••••fc  eiejtnitee,  o  principia  la  patata, 
'''^'"dtti  ce*  altra  vocale,  che  anche 
j*****  s  termina  altra  parola  vicina. 
)*■*»'•■_ «r.  ti&hp,i.  Salvili.  Prot.  Tote. 

'  «2t.  L' Epigramma  è  questo,  che  io  recì* 
,"!  '*  l^le  elisioni,  o  mangiamenti  ec., 

M-iSIEE.  ['LiéfHore  spiritoso  ea'tmto  da 
r*  "  ^  M«(MM.]  Bhou.  Fitr.  I .  a .  a.  A 
^bcuMSiridHfldeTa,  badato  il  reobar- 
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I  baro  ec  E  a  rJii  rdicìre,  il  vetriolo.  Ma/m. 
I  3.  53.  Perchi*  la  gola,  ilgiuo<o,  e  il  ben  vestire 
I  Gli,  aveano  il  |iaoe,  la  fariua  e  l'arca  In  famo 
fattu  andar,  come  elisire. 

1&L\SlB\lTE,.\é  per  siueopt  ELSIRVI- 
TE.}  Sorta  iti  medicrtmeuto^che  si  compone 
di  aetffia  arBente  sti/iata  con  varie  droghe. 
lit.  pharmacnin  vitate,  gr.  xh  t^{  %^f,i  f&p- 
poaov.  Hed.  yip.  I-  67.  Bacano  ancora  in 
processo  di  tempoJe  polveri  vipprine  aride  e 
secche,  e  con  clìrirvite  fiuisunio,  per  così  dira, 
imbalsamale.  «2  Jìicett.  Fior.  ì.  279.  Di  poi 
sa  ne  decanti  il  chiaro,  e  si  aggiunga  al  detto 
elisirvite,  e  si  metta  in  vaso  dì  vetro  ben  turato. 

•  S  EJiguratam.  [dicesi  a  significar  Per- 
yVsione.]  Mens.  Sai.  I.  Ma  l'entrala  d'  un  fi- 
co, 0  d' una  vite  Non  dareste,  e  né  meno  un 
fico  secco  A  chi  fosse  in  saper  tutto  Elsirvìle. 

•  ELI5SE.  Lo  stesso  che  Ellisse,  lìellin. 
iett.  Malp„  a37.  Se  bene  è  figura  simìlitsiiua 
al  cuore,  cioè  conico,  non  è  conico  circolare, 
ma  è  conico  elittico,  o  schiacciato  che  vogliam 
dire;  onde  eKise  è  la  sua  hate. 

EUTROPIA.  Pietra  preeiosa,  di  color 
*vrde,  simile  a  quello  dello  smeraldo,  ma 
ehiassattìf  o  tempestata  di  gocciole  rosse, 
della  virili  e  qualità  della  gitale  vedi  P/i~ 
Ilio,  Solino,  «  jttlberto  Magno.  lat  helietro^ 
pittm.  gr.  iìMOrpÓTtiov.  Bocc.  «oi'.73.7,L'al- 
tra  si  è  una  pietra,  la  quale  noi  altn  lapidarii 
appelliamo  eiìtropia.  Dani.  Ih/.  S<I.  Tra  que- 
sta cruda  e  tristissima  copia  Correvao  genti 
nude  e  SMveutate,  Sansa  sperar  pertugio  o  e- 
litropia.  Bnt.  {Inf.  34.  634.]  Elitropìa  questa 
é  una  pietra  che,  seeondochè  dice  il  Lapidario, 
vate  coiitr'é'  veleni.  Frane.  Sacch,  Óp.  div. 
03.  Eutropia  è  eara  margherita,  la  qnal  si  crìa 
in  Cipri  e  in  Affrica  ec.  :  é  molto  chiara ,  e 
come  smeraldo  quasi  è  verde  suo  colore,  ben- 
ché ella  è  prìaxata  di  sanguigno. 

EUTROPIA.  *  Pianta,  il  cui /ore  sempre 
si  eelge  in  verso  il  sole;  onde  è  detto  anche 
Girasole,  lat.  heliotropium.  gr.  iÌMTpólttoVe 
Frane.  Saceh.  Op,  dIv,  93.  E  chi  l'ba  ad- 
dosso coir  erba  elitropìa,  non  é  veduto  da  al* 
trui, 

EUTROPIO.  Fiore  della  {* piantalchim- 
mata  Eiìtropia,  Red,  Oss.  «a.  37.  Girasole, 
ovvero  fior  dei  sole  Peruano,  e  elitfopio  Pe- 
rai no  maggiore. 

*:  EUTTICAMENTE.  edwerb.  Term. 
gramm.  Per  elissit  Facendo  un*etissi. 

ELITTICO^  e  ELUTTICO.  Jdd.  Di  e/- 
lisse.  Che  kafigura  d'ellisse,  lat.  elftpticns. 
gr.  iXUtltTtxói.  Gal.  Sagfc.  995.  Cosi  1'  èllit- 
tioa  naKendo  dalla  seaìon  del  cono  e  del  ci- 
liudro,  ec.  •:  Bellin.  Iett.  Halp.  337.  Sebo* 
ne  è  figura  similissìma  al  cuore,  cioè  conico, 
non  è  conico  circolare,  ma  è  conico  elittico,  o 
schiacciato  che  vogliam  dire:  onde  eliMe  è  la 
sua  base. 

*l  $  Elittico,  è  anche  Term.  gramm.,  e 
vale  Che  contiene  itn'eHissi.  Salvin.  Annot. 
Fler.  Bnott.  439.  Max^ticv,  Ut.  longe,  procul, 
manièra  è  similmente  ellittica,  o  difetloosa,  e 
si  compie  eoo  aggingnere  sotto  e  sopra  KotA 
péstpÓLv  òiòv. 

ELLA.  Erba  medicinale  aromatica;  Enn- 
la.  lat.  emtla  campana,  helenium.  gr.  ili' 
wov.  CV.  6.  44.  I.  L'ella  non  si  semina,  pe- 
rocché non  produce  seme;  ma  la  soa  corona 
si  pianta  tutta,  o  la  maggior  parte, 'del  mese 
d'  Ottobre.  E  nitm.  3.  Sappi  che  nell'  ella  è 
virtù  rubificativa,  e  ultima  astersione,  f^olg. 
Mas.  L'olio  d'  ella  è  rìscaldativo,  e  vale  a' 
rigorì  df Ile  febbri. 

ELLA.  Pronome,  v.  ELU«  $  3,  e  seguenti, 

•  ELLE.  Una  delle  lettere  del  nostro  al- 
fabeto; che  è  la  decima  del  numero  ;  e  si 
dice  anche  il  carattere  che  Vesprime. 

ELLEBORO.  {'Pianta  che  si  ddoperà 
in  tredicina,  come  purgativa,  e  che  gli 
antichi  credevano  alta  a  'guarire  la  pat- 
Mia,  ed  ò  di  due  spezie  bianco,  e  nero] 
lat.  vermtntm  ,  huUeboriim.  gr.  kìXi^opo^. 
Or,  9.  31.33.  La  pianta  posta  allato  all'el- 
leboro, ovvero  alla  scamonea,  tira  a  se  Io  sue 
proprieladi.  Lib,  car.  malati.  Pctrosemolo  , 
elleboro  nero,  gengìovo  ec.,  di  caluno  due 
dramme.  Fìr.  Lite.  5.  3.  Un  sacco  intero 
d*  elleboro  uon  basterebbe  a  cavargli  la  paasia. 
Bed.  Ose,  an.  70.  [Ed  in  altri  simili  vasi]  ri* 
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|H>si  ce.  [fiori  di  polmonaria,  fiori  di  clematide, 
o  vincapervitfca,]  fiori  di  elleboro  nero,  e  fiori 
di  elleboro  triroglìato,  [ec] 

•  ELLENISMO.  T.  de  filologi.  Manila 
di  dire,  che  ha  del  Greco,  Grecismo,  lat. 
graecismus.  gr.  iXXTfìVivp.ói. 

«  ELLENISTA.  Seguace,  od  Imitatore,  o 
Studioso  delle  cose  greche;  ed  anche  Intel- 
ligente delle  lettere  greche.  Magai.  Lett. 
[*ic.  343.]  Mi  sento  rauggiur jirurito  di  pasture 
con  esso  voi  per  un  grande  ellenista. 

ELLERA.  'Pianta  sempreverde,  che  non 
potendosi  sostener  da  se  stessa,  s'abbarbi- 
ca in  terra,  o  su  pe* muri,  o porgli  alberi; 
ed  è  di  due  specie,  arborea,  e  terrestre.  Ut. 
hedera»  gr.  xteeo^.  Dani.  inf.  35.  Ellera  ab- 
barbicata mai  non  fue  Ad  alber  si,  come  l'or- 
ribii  fiera  Per  l'altrui  membra  awiticcbiò  le  sue. 
BiU.  Ellera:  Questa  è  uo*erba,  che  s'appicca 
alle  mura,  e  alli  alberi,  ed  csfeodesi  per  essi 
molto  strettamenle,  sicché  vi  mette  barbe,  e 
radice.  Lib.  Adorn.  (^o/in.  Radici  d'ellera  sia- 
no mescolate  con  aceto,'  ed  iuunlo  quel  lungo, 
uude  si  debbiano  rimuovere  i  peli.  yòlg.  Diose. 
La  smilace,  che  non  è  spinosa,  fa  le  fti^lie  co- 
me l'ellera.  Polis,  slnns.  i.  83.  [L' avornio 
tesse  ghirlandetle  al  Maggio;  Ma  Tacer  d'un 
color  non  é  conlenta:  La  lenta  palma  serba 
pregio  a'forti;]  L'cllera  va  carpon  co'  pie  di  - 
stoni.  Hicett.  Fior.  [3.]  77.  La  porcellana, 
l 'ellera  ec.  si  iaumidiscouo  cou  qualche  umo- 
re di  simile  qualità. 

ELLI.  Pronome.  Lo  stesso  che  Egli,  ed 
anche  molto  usitato  nelle  pia  antiche  scrìt» 
ture,  \ma  poco,  o  nulla  nelle  moderne  ;] 
t'adopera  nel  primo  caso,  così  nel  uumero 
del  menOf  come  in  quel  del  più;  e  siccome 
Egli  nel  più  può  fare  Eglino,  così  Elli  pah 
far  Ellino.  lat.  ille.  gr.  UtìvO^.  Llv.M, 
[3.  45.]  Appio  diu'elli,  per  fbrsa  d'arme  mi 
convieu  quinci  esser  cacciato.  J?  [  7.  45.  ] 
Elli  rispuosono  con  grandi  grida,  ch'elU  fa- 
cesse trombare  ec  Dant.  Purg.  33.  EIK  gi- 
van  diuaosi,  ed  Ìo  soletto  Diretro,  e  ascoltava 
i  lor  sermoni.  Petr.  son.  HO.  E  veggio  ben 
quant'elli  a  schivo  m'hanno.  *  G.  V.  7.  6.  [3.]  E 
rimasonvi  morti  e  fediti  di  quelli  che  segui- 
rono il  Conte  di  Vadamoo  e  il  fratello;  ma 
ellino,  per  loro  grande  ardire  e  vìrtade,  pura 
viosono  la  ['puugal  per  forsa  d'arme. 

$  f.  Trovasi  talora  usato  ne*easi  obbii- 
qul.  Dant.  Inf.  3.  Ch'alcuna  gloria  ì  rei  a- 
vrebber  d'elli  (cioè  di  loro,)  X  Frane.  Barb, 
933.7.Ma  guardati  da  ellì  Che  soglion  èsser  fellL 

1  S  9.  'Ilfemm.  d'EWi  è  Ella  nel  numero 
del  meno;  ed  in  quel  del  più  Elle  ed  Elle- 
no; e,  come  il  mascolino,  si  usa  comune- 
mente nel  caso  retto,  lat.  illa,  gr.  <x<<tfq. 
Dant,  Ptirg.  8.  Addossandosi. a  lei,  s'ella  s'ar* 
resta.  E  97.  Ella  é  de'suoì  begli  occhi  veder 
Aga.  Boce,  uov.  9.  9.  Le  divine  cose,  cheult 
eh  elle  sì  fossero  ec,  a  denari  e  vendevano,  e 
comperavano.  E  nov.  77.  33.  II  quale  ella  do- 
veva meritsmeute  creder  nimico.  E  conci.  5. 
Chdbti  che  elle  sì  sieno,  a  nuocere,  e  giovar 
ti  pMOno. 

S  3.  'Ella,  si  usa  anche  ne'cast  obliqui, 
ma  per  io  più  in  poesia.  Amet.  14.  Taccion 
le  selve,  e  tdce  ciò  che  in  quelle  Suol  far  ro- 
more;  o  ciò  che  fu  palese  Al  basso  Febo,  or  ò 
naKoso  in  elle.  E  34.  E  tanto  ael  cospetto 
della  mia  Dea  sono  graaiosa^  che,  operante  ella, 
i  segreti  oracoli  di  Cirra  mi  sono  manifesti. 
Petr.  canz.  84.  7.  E  sosterrei.  Quando  *1  eie! 
ne  rappolla,  Girmen  con  ella  in  sul  carro 
à'ZìU.ked.rim.['son.  $.]  Vide  che  l'uomo  as- 
suefatto a-  quelle  Bellcaae,  omai  pia  non  vol- 
geva In  elle  Stupido  il  guardo.  *  /7/.  SS. 
Pad.  2.  915.  Hai  perduta  con  ella  (pecunia) 
quella  ch'io  t'aveva  dau.  ['  Fit.  S.  Gio.  Gumlb.] 
303.  Udendo  picchiare  la  porta  del  monistero, 
uscì  ad  ella.  E  308.  Allora  S.  Giovanni  in-  * 
contauente  chiappò  1«  croce  dì  mano  a  colui 
che  la  teneva,  e  percosse  fortemente  il  diavo- 
lo con  ella.  Bocc,  Amet.  [93.]  Le  nuove  er- 
bette della  pietra  uscite.  Per  caro  cibo  porgo 
inoUnsi  ad  elle.  :  Ar.  Far.  I.  75.  Baiardo 
ancora  avea  memoria  d'ella,  Che  in  Albracca 
il  servU  già  di  sua  mano.  Serd.  Stor.  8.  414. 
Le  palle  del  l'arti  gì  terìa  perruuleriuo  in  quella 
bambagia,  e  per  la  morbidezu  sua,  perdevano 
tutto  l'impelo,  e  morivano  in  ella. 
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«  ^  k.  Di  Dleno  ka  esempio  ntì'Fior.  S. 
Frane.  40.  E  elleao  cognoacono  ne.  Boce*  g. 
3.  ti.  I.  Che  è  uà  uomo  a  star  co»  feninìae? 
Ch«  e  un  uomo  a  star  eoo  dUvoli.Etle  non  ud- 
do  rielle  sette  volte  le  sei  quello  che  elle  si 
Toglioiio  elleno  slesse. 

•  S  S.  Bila,  patto  in/orsé  di  meittro,  o  co-' 
me  particella  riempitiva.  Boce.  g.  1).  n.  5. 
Come  le  dooua  odi  questo,  non  le  panre  gia< 
co;  ma  levaUsi  in  pie  cominciò  e  dire:  ella 
non  andrà  così  che  io  non  t»  ne  paghi  (cioè 
non  andrà  C0tl  il  fatto.) 

•  l  ELLERONR.  accrescitivo  dEitcra  ; 
El/era  grande.  Sodar,  /trb.  S43.  Alcuni  per 
roccasione  d'una  bella  pianta  di  quercia,  lec* 
ciò,  o  ulivo,  riiau  f.itto  ed  ordinato  (4'ttccel' 
lare)  sopra  queste  sole,  ed  ancor  sopra  grandi 
elleroni  retti  da  arbori  secchi,  o  verdi,  che 
dall'ellera  restiti'  coperti. 

•  ELUOMFANTE.  K  À.  Liofante.  Boce. 
Fit,  Dani.  947.  Perciocché  pare  essere  uà 
fiume  ce.  piano  e  profoudo  nel  quole  Ìl  picrio- 
letto  agnello  con  gli  pie  vada,  e  ìl  grande  e1- 
lìonfiinte  ampissimamente  nuolì. 

ELLISSE.  Figura  piana,  prodotta  da  una 
della  sezioni  del  cono.  lat.  ellipsis.  gr.  lUcc- 
^«.  Gali.  Sagg.  112.  O  deireliste,  odi  liuea 
parabolica,  o  iperbolica.  Sagg.  nat.  etp.  164. 
1]  primo  nelle  dilataaione  acquistala  per  in* 
sappamenlo  dell'umido  conservò  perfettissima 
la  figura  circulare,  l'altro  declinò  ad  ellisse. 

•  ELLISSI.  Specie  di  JSgura  grammatt' 
cale,  con  cui, si  ommelte  qualche  parola  mei' 
Ì'oratÌan4*  lat.  ellipsis.  gr.  tXXtvfti.  Salvin. 
t}ise.  3.  81.  In  questa  guisa  sard>b«  più  bar> 
baro,  laddove  tutlla  è  pretto  latino ,  ea  ha  una 
ellissi  crasiosa,  perocché  e'significa  lo  stesso 
eh«FiM//A  co/A.  :  Menz.  Costms.  Irreg.  cap. 
8.  Si4.  È  duuqoe  la  figura  di  Ellissi  una  fi* 
gara  di  abbreviamento»  ma  tal  che  non  generi 
vseurìtSi. 

*  ELLinCO.  ^dd.  da  Ellissi.  Dittam, 
6.  41,  Benché  in  alcuna  parte  parlo  ellitico. 
Pia  chiaro  in  elcun'altra  ;  [e  passo  oltre.  Che 
poto  è  quel  che  non  mi  piece,  Irilico.  (Qni 
in  forza  d*  avverbio  e  per  la  Hma.)  ] 

«:  ELLITTICAMENTE,  ^werè,  Term. 
gramm.  Per  ellissi^  Facendo  n/i'slilssi. 

ELLITTICO,  f».  EUTTICO. 
*  ELLO.  Lo  stesso  che  Sili  ;  e  si  può  de- 
clinare ìh  tutti  ^gli  stessi  modi  ;  [ma  oggi 
neM  si  US*  che  qualche  volta  da*  poeti  iit 
rima.]  lat.  Ule.  gr.  èxtìvoi.  Dani.  Inf.  18. 
Elio  passò  per  l'isola  di  I^nno  Poi  che  le  ar- 
dite femmine  spieiate  Tutti  li  masclit  loro  a 
morte  dienno.  Petr.  Uom.  ili.  Poich'elio  gli 
tolse  sotto  fidanxa.  Fr.  lac.  Tod.  3.  15.  14. 
Alma,'  il  tuo  corpo  i  quello,  Che  t1>a  giurata 
morte  :  Guardati  ben  aa  elio.  E  altrove  i  Or 
li  Irastullan  con  elio,  E  si  godono  del  bello. 
Fior.  S.  Franca  174.  Beato  è  colui,  il  qoaf^ 
d'ugni  cosa,  che  elio  vede,  e  ode,  riceve  per  se 
medeiimo  buona  edificasione.  *  Farch.  Star. 
3.  [88.]  La  cittì  di  Firense  è  divisa  in  quattro 
quartieri,  il  primo  de' quali  comprende  tulta 
quella  parte  che  oggi  il  di  là  d'  Amo  si  cUmbs, 
e  dalla  Chiesa,  che  in  elio  è  principale,  ri 
quartiere  di  Saulo  Spirito  si  noma.  Polis.  St. 
104.  E  par  via  maggior  fuoco  acceso  in  elio 
Che  quel  che  avea  lasciato  in  Mongibelto. 

*  S  Per  Egli  riempitivo.  Frane.  Barò.  39. 
19.  Qnand'ello,  A  donne  che  tu  dii  asaugiar, 
occorre  (cioè  :  quand'egli  occorre  che  tu  dii 
mangiar  a  donne.)  £  39.  31.  Ed  assai  men 
quand'ello  Occorre^  ch'elle  donne  fai  caresia. 

t  ELLOPE.  Sorta  di  pesce.  Plut,  Adr. 
Op.  mar.  4.  190.  Questo  er.  è  comune  a  lutti 
i  pesci  eccettuandoue  lo  Elione,  che,  come  rac* 
contano,  seconda  il  vento,  e  la  correot*. 

ELMETTO.  Elmo.  Ut.  galea,  cassie^  gr. 
A4p«<.  Cren,  Morell.  339.  Donarono  due 
onori,  il  primo,  uno  elmetto  fiorito  d*arieii- 
to;  e«.  Barn.  Ori.  1.  15.  38.  Par  che  deutro 
all'elmetto  il  viso  gli  arda.  Ognun  fogge  gri- 
dando :  guarda,  guarda.  £  1.  31.  93.  Ed  un 
tratto,  ch'Uberto  sì  scoperse,Ginn!ce  Fusberta, 
e  relmello  gli  ha  sciolto,  l>a  barbuta  e'I  gu'an- 
cial  tutto  gli  aperse. 

*  $  1.  Aver  cimiero  ad  ogni  elmetto,  v, 
CIMIERO,  S  1. 

;  $  9.  Conoscere  unvJSn  dentro  l'elmetto, 
vale  Jfguratam,  Cancseere  l'interno  d'una 
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persona,  quatUunque  venga  celato  con  estera 
HO  artijizio.  Lese.  rim.  1.  103.  Io  ti  conosco 
iufin  deutro  l'elmetto,  E  so  quel  che  tu  pesi 
a  un  danaio. 

X  S  8.  Elmetto,  si  pigli»  anche  per  Sol- 
dato che  porta  l'elmetto.  S^gr.  Fior.  Quan- 
to alle  forse  e'si  trovava  qualche  cinquecento 
elmetti,  e  ottocento  cavalli  leggieri,  e  seicento 
fanti  incirca. 

ELMO.  Co/Z'E  larga,  Armatura  di  sol- 
dato, che  arma  il  capo,  eH  eolio,  e  dalla 
parte  diuanzi  s'apre,  e  si  chiude  ;  Celata. 
[Il  suo  plurale  fa  Élmi,  e  unficamente  &mo' 
rtt.'\  lat  cassis,  galea,  gr.  ['xó^v^.]  G.  F. 
9.  174.  S.^Venia  con  1500  cavalieri  ad  elmo 
in  aiuto  al  fratello.  Petr.  cap,  è.  E  mill'altri 
ne  vidi,  a  cui  la  lingua  Lancia,  e  spada  fu  sem- 
pre e  scudo,  ed  elmo.  Fit.  Pini.  Alesmndro 
fu  conosciuto  per  l'elmo,  che  portava  in  capo. 
Fegez.  [96.]  Non  fu  cura  a  niutio  di  rendere 
lecalafratte,orr*elmora]s'pedoni.£[*«0pree- 
so  :]  Addomanoevaoo  in  prima  le  catafratte, 
cioè  le  corazze,  e  in  poscia  1*  elmora.  Tass. 
tìer.  6.  40.  Qniuci  Tancredi,  e  quindi  Argan- 
te venne,  Rnpper  l'aste  su  gli  elmi,  •  voUr 
mille  Tronconi,  e  schegge  e  lucide  faville.  E 
9.  53.  S'affronta  insieme,  orrìbilmente  urlan- 
do. Scudo  a  scudo,  elmo  ad  elmo,  e  brando  a 
brando. 

%  Rassettarsi  nell'elmo  per  far  checches-^ 
sia,  dicesi  [fìguratam.^  del  Prepararsi  con 
prontezza  a  far  queir  operazione,  lat.  se 
accingere,  m*.  irM/sa^ou,  ntpt^tèvvuv^at. 
Tae,  Dav,  Perd»  eloq.  410.  Vedete  ora  com'ei 
si  rassetta  neirdmo,  per  abbattere  questa  uostra 
concordie  iu  lodare  gli  antichi. 

•  ELOGUTOHU>.  Add.  Appartenente  ad 
elocuzione.  Udeu.Nis.[ProgiHJt.]$.  95.  [55] 
Aòche  Dionigi  Longino  ec.  rimproverò  con  i- 
scherno  ad  uno  scrittore  Pampollom  dìsorbi- 
taiiva  eloentoria  sopra  «^ni  bun>ansa. 

ELOCUZIONE.  Maniera  di  esprìmersi 
con  parctef['*ed  ò  anche  Quella  parte  della 
Hettorica ,  che  insegna  a  signljìeare  con 
modi  proprii,  ed  efficaci  l  sentimenti  del' 
l'animo.]  lat.  elocutio.  gr.  ipfiiiviiit.  Cas.  leti. 
75.  La  bella  elocuxione,  e  la  vagbeasa  del 
parlare  ec.'  non  vi  siano  porti  da  persona. 
Farch.  lez.  468.  Quahto  alla  forma  o  appa- 
reuaa,  che  si  dà  alla  materia,  óoé  alle  scritture, 
e  similemenle  alle  parole,  che  I  Latini  chia- 
mano elocuzione,  ella  vuole  ivere  tre  parti. 
;  Guidott.  Rett.  19.  L'arte  della  ReUorica  fa 
di  sé  cinque  parli.  luvencione,  Dìspusixione , 
Elocuzione,  Memoria,  e  Prono niiaaìonè. 

•  ELOG IETTO.  Z?/»n;«.  di  Elogio,  \at.par- 
Vrun  elogium.  gr.  punpòt  lyxoSrjBiov.  Mens. 
sat.  9.  Intanto  inscritto  in  sua  anprema  loda 
Si  vede  un  elogìetto,  onde  il  meacbioo  Suo 
sangue  poscia  iu  leggerlo  ne  goda. 

EIX)GIO.  Composizione,  o  Parole  in  lode 
di  checchessia,  lat.  elogium.  gr<  iyxfli/uey. 
Segnar.  Fred.  90.  5.  Onorandolo  con  qnel 
celebre  elogio,  che  la  compruova  per  una  leg- 
ge, non  d'uomini,  ma  di  porci  (qui  per  iro- 
nia.) E  Paneg.  379.  Un  Gregorio  Magno,  il 
cui  nome  solo  supplisce  ad  un  grand'elogio. 

ELONGAZIONE.  [" Propriamente  è  ter- 
mine degli  Astronomi,  e  dicesi  delV]Allon» 
lanametUo  ["di  un  pianeta  dal  iSo» ,  ri- 
spetto all'occhio  dell'osservatore,]  laC  re» 
cessus,  abscessus.  gr.  ATCÒempo^t  àifOtjfùiti- 
«(.  Ott.  Com.  Par.  10.  [340.]  Appareiil  alcuni 
fiori,  che  nel  levar  del  Sole  a'aprotto,  e  nel- 
l'andar  sotto  chinan  la  testa,  e  quasi  si  cbin- 
douo,  seconda  la  sua  elongazione,  o  approssì- 
man».  Gal.  leff.  437.  Sicché  finatroetite  nella 
totale  elongaalone,  cioè  n  eli 'opposizione,  l'in- 
tero cerchio  e  emisfero,  volto  verso  di  noi, 
compare  tutto  lucido. 

ELOQUENTE.  Che  ha  eloquenza,  lat.  alo- 
quens.  gr.  làyto^^  itt^i  ìlÌ7nv.  G.  F.  19. 
IU8.  7.  Quii  linglia,  quantunque  eloquente, 
tante  cose  potrà  narrare?  7ar.  Dav.  atm.  9. 
55.  Fu  proposto  poigli  il  ritratto  Ira  gli  elo- 
quenti iu  maggiore  scudo,  e  d'oro.  E  15.  393. 
Dettò  di  vena  eloquente  concelti,  che  per  ea- 
seme  divolgale  le  copie,  non  dirò  lor  sastan* 
ta.  Cas.  lett.  75.  La  Scrittura  vuole,  che  noi 
ci  pentiamo  de'uoslri  peccali,  ed  il  frate  elo- 
quente ci  costringe  a  piangerli  in  pubblico. 

ELOQUENTEMENTE.  Avverbio.  Con  #- 
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ioqttensa.  lat  eloquenter,  iiserts.  ^.ieU- 
^dn».  lUoyJ/ioK.  Petr.  Uem.  ili.  Perche, 
come  eloquentemente  dke  Floro,  aiaaH  li 
vergognò  cuer  vinto  dopo  Gaitagtae.  S,  dg^. 
C.  D.  Né  anche  quegli,  che  coii  rioqocMc.  \ 
niente  grida  in  quella  (h5{)DtBSÌ0DC,  non  invU 
be  ardire  di  faroe  motto  in  parìiMeatodi  b^  i 
polo. 

*  ELOQUENTtSSIHANENTE.^«wi,«. 
&iperiat.  di  Eloquentemente,  lat.  */ofnai. 
tissime.  gr.  iAioyi/turarac.  Saivia.  Din.  1 
495.  Questa  fatua  gliel*  ha  fiaslaMota  sc^ui.  1 
slata  il  dialogo,  nel   quale  egli  le  ìIomÙ»  I 
materie   con    profondità  ce  e  eoa  l^giaM  , 
eloqoeatissimameute  ba  tratlalf.  i 

ELOQUENTISSIMO.  Saperi.  tTdiMjm- 
te.  lat  el oqnentissimas.  gr.  iXk^ujiAm^ 
Lab,  75.  E,  oltr'  a  ciò,  èlaqnealtsiiaa  fin» 
non  meno  che  stato  foste  tjoalaoqaa  onnti^ 
e  pratico  rettorico.  £  17S.  Ah  quanto  gìwti- 
meitte  farebbon  quelle  eloqueutiinow  Jone, 
se  dal  loro  bellissìioo  coro  le,  liccow  net 
d^uo,  eacciassono  !  Cer.  lett.  I.  ttt.  h- 
sendo  dultiuioioed  eseràtatisiineerfelo^ao- 
tissìmo,  e  di  tanta  grazia  e  micAì  ìs  bh  ut- 
ledra,  che,  solo  che  si  udiste,  pea  d  àcoir- 
rebbe  altra  intercessione.  Farch.  Emi.  Ut. 
Messer  Romolo  Amaseo,  il  neiIa  m,  amt 
sapete,  uomo  dotliistmo  ed  eloqeeirtiwM. 

ELOQUENZA,  e  [eaticeamis]  £L0- I 
QUEKZIA.  //  bene,  e  fmcoadamttìi  ftr-  [ 
lare.  lat.  eloquentia,  fatundia.fii.^pk.  ' 
Lab.  88.  Compresi  ec.  essere  di  gne  laigi 
del  naturai  senno  di  lei,  e  dell'onsti  ^  j 
qoenzia  ingannato.  Petr.caus.y  I.Eée'l  \ 
nobile  ingegno,  che  dal  cielo  Per  fnms  Im 
dell'iramoTtale  Apollo,  E  rcloqaottis  ni  w  i 
tu  qui  mostri.  E  cap.  11.£  aoa  par  ^od<  | 
fuori  ir  tempo  solve.  Ma  le  voitn  doqtteaif,  i 
e  i  vostri  ingegni.  Sen.  ben.  y§nh.  7.  S.  t«-  j 
loqnensa  na  ec  non  era  ordita,  a*  iiAn 
dietro  alla  scelta  delle  parole,  w  iuen  ali- 1 
moaameute,  secondoehè  l' impela  manan.  \ 
tbtto  quello,  che  voleva  dire.  :  BslÌM.St^.  j 
Couc.  357.  La  lettera  fa  deltaU  it  «Wf  «  | 
cardinal  Caraffa  dal  Casa,  eoo  eloqnswsap^  | 
le  si  all'ansielli  del  padrone,  il  al  valoR.»» 
all'af&tto  ancora  del  segreUrio. 

•  S  Fiume  d'eloquente,  diteti M^'- 
per  Copia  di  eloquenti  perei*.  Pttr.  m. 
991.  Vive  &ville  uscian  de  do»  bei  hmi«t  i 
E  parte  d'un  cor  saggio  soipiraado  Dduelfr  I 
quenza  sì  soavi  fiumi  Che  et  ;  Tm.  wr-  i 
9.  61.  Cominciò  poscia,  e  di  lu»  l»«t  bim-  ' 
no  Piò  che  mei  dolci  d  cloqoeau  i  fami. 

Z\JQqVlO.[F,L:\Reeioa<imfetMjA.d-  i 

S  tinnì, sermo,  oratio.gr.  XiyKSf^^^f"''  i 
on  abbiamo  piò  chi  c'interprert,  «  V"^'  j 
sentemtie  loro,  e  i  figurati,  e  profe»*  eloijM.  | 
A  Gio.  Grisost.  Perciocché  e  h  wlwte,  e 
l'aiiima,  cosi  dìipotta,  è  latta  tanlili  «'«' 
formaU  al  desiderio,  e  all'aiaore  de'*wa  fte- 
quii  e  de*  aentimenti  celarti  [lo  /'"•V^  * 
pag.  83.  legge:  Iraslatata.] 

"S  Por  Eioquenza.[*FH.!mp.P^-^ 
Beato  Agustino  ec.  in  quelli  teapi  ■«  *^  \ 
eloquio  graiidemeiite  fiori.  I 

ELSA.  'Quel  ferro  intorno  eltemM^ 
della  spada,  che  difende  /#«»*».«•"' 
pulus.  gr.  nAnn.  Dent.  i».r.  «.  »  >« 
Galigaio  DoraU  i«  casa  sua  già  I  *«••' f^ 
Ar.  Fur.  49. 11. E'I  ferro iaeiCT»»*"^ 
tre  un  palmo  u«i  dal  l»lo  bmiko,  D«  ^^ 
sino  all'elsa  tutto  asperso.  ^ 

[EWE,  ed]  f:i£0*Lostessothem*l2 
As.ìO,  Gli  ficcò  nelainirtit.Iilodtlls|ol«W" 
quella  spada  inftno  agli  el  si.  ^^l'^^^fZ 
49.  Fra  loro  acconcia  il  ""^•"'jrtj^ 
l'elso  innanzi,  e  dietro  il  P**"*  "J*  * m  tk 
Ger.  9.  98.  Ebbe  Aigaote  nn«  *^'*''l^t 

bro  egregio  L'  el«  ^^TT?^^^  ^ 
à'  oro.  Segntr.  Fred,  ».  ♦  P«"P'  "T  .^ 
moii  m  r«l«  d.ll>  tf^'  !•  "•".'™*'";L 
piloR*  lult«  le  propie  a>i«>lp«  "  1""  '^ 

"  :' il^IRVITE.  .•-  ELISIBVITE. 

.  ELUCOBRATO.  K  i'"»"?  w 
m»  »r«rf/«  <  fon  dilift:  !•'■.''"''**,; 
Gal.  Dif.  Ciipr.  S78.  Égli  •"«""  '"^ 
te  che  <|aes»o  rtnraieolo  et.  ■  P"" 
di  K  eon  inn  f.iÌM  elocMbnlo. 

.  GLUCDBRAZIONC  [/'•"  f**  """' 
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iti  hUme  «iBcnbra.]  Stmbomtttu  Hi  Hu- 
À;  DUiftmtm  «W  cam/iorrr.  Cnsr.  tdrof, 
(<.  T.  buala  a  te  ai  Tolgo,  o  Dn  d*'  Iracrì 
«■Mn  '•  t«  ^*  p«r  McrìUr  il  suo  preniio  l'avc- 
r  «<olt«  eoo  veni  elvganliwiai  U  tua 
,  e  eoo  doUiwoia  clucubraiio- 
>  anggatlo  condotto  fiur  del 
»  il  Ino  grande  Euea.] 
CLDOEne.  r.  J..lmtm>uure.\,t.  tludtr». 
tt*.  Giict.  Star.  47. 31.GiaTaa- 
I  il  pouJ<6ce,  trattava  quella 

«:  S  £p»r  CeMM/v,  Kritart.  Salvia.  Ah- 
10.  fitr.  Bmam.  4M.  fipistnl  Medie  ;  che 
Knw» alle  cannale  e  perticate  de'  ragaasi,  uou 
«ne  aaaS  aTaautoiaaeuIr,  om  avendoci  l' oc- 
<Ih,  le  waoaa  ed  eludele. 

.  ELZA.  r.  A.  BItm.  Sm.  Pisi.  Tn  Boa 
èBm  c^  quella  ipada  aia  buona,  e*  ba  l'elaa 
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;  EXACIAIUUiTO.  L'tmttiarsl;  fina- 
£WcA.  Z>e««.  Ito.  Delle  febbri  co. 
ynìcbe  e  lente  «  eon- 
Dciito  di  tutto  il  corpo. 

OIACIARE.  A**er€f  o  Indurrà  amacia* 
aàaae;  [''mi  lumsi  mnche  in  ngni/lc.  luMtr. 
r*o.\  lat.  mmmciar*  ,  maeit  nnjSceit.  gt. 
itsiaa.  •  Umf*/.  tufi.  \foiH.  ì.  359.  Si  da- 
«ò  <■■  na]  dolore  iuteuiiuirao  ucUa  gamba, 
iraBodel  ^^mit  fa  1*  eMacìanele  coasìderabil* 
«■rte  il  fianco  alla  gamba  medeiima. 

OUOATISSiMU.  S>,f»rt»t.  di  Kmitim- 
te.  loL  macia  eanfteiutj  mmcerrimuj.  gr. 
uxitim-io^.  Trait,  a*gr.  cor.  doHH.  Par  ca> 
pane  A  Idali  nnori  dircogone  enaciatìsaime. 

niACUTa  Add.  dm  Emaciar»;  Cha ha 
amadaaiama.  lai.  amaelmlHa.  gr.  itnaùttit. 

OUCUZIOKE.  Mafraasa  grand*,  lat. 
marie»,  «Mtamttalia.  gr.  JllxrdnK.  Lib.  eur. 
me/eir.  Ajceompegnala  della  emaciaxione  di 
(etto  il  arpe. 

.EMICCUTO.  Jdd.  Purgala  ,  Santa 
meri<«i.  lai.  amaamlalu*.  gr.&)(fW>T»t-  Sal- 
atn.  Prm.  Tue.  I.  MT.  Dio  iroleue  eba  l'e- 
I  dd  TaiKMH  ec.  foue  digli  Accademici 
,  cbè  il  «Htro  gran  laroro  ne  ter- 

•e  lima»  pin  mondo,  emaculala  e  perfetto. 

'  OUNARE.  Pubblieara;  [r  <fiMr/  di 
'«p,  •  timiii.]  laU  amanarr.  gr.  ÌTtOfipi. 
«B.  Sataim.  Use.  I.  M7.  Fecero  emanare 
•  demaU  dal  Senato,  per  lo  quale  erano  da 
■ama,  e  dall' Julia  banditi  i  iloMifi. 

:  EMASATO.  Jdd.  da  Bmanara.  lat.  «■ 
mamataa.  gr.  ém/iptìtii.  Intlr.  Cane.  M. 
C^H  per  gli  ecdtni  di  commiasione  eapniaa 
idSa  ftalata  A.  S.  per  benigna  reicrilto  de' 
IT.  laglio  ita.  emanali  eoa  la  preeitale  let- 
Imx.  •  Sagnar-.  Parr.  imslr.  13.  3,  Tali  uno 
>  4aaMi  am  ai  nsanali  dalla  Sacra  Coogm- 

•  CUAN AZIONE.  La  amanara,  e  La  cosa 
ornata.  laC  amamalio.  gr.  ine/Spa^.  Ma- 
fai- Itti.  {'se.  aM.J  Dna  qualche  comune  in- 
^araa  macporabile  emanaxioue. 

Ì3UBCEPPARE  [r.  A.]  La  stessa,  eha 
fatamci^ara.  lat.  emancipare,  gr.  [*(X1T««I- 
<ft«.]  Tae.  Dna.  mmm.  4.  U.  E  per  Inggirle 
ava  caini  che  pagliara  il   rlami- 


liles.  gr.  Oi/ueWnK.  Lib,  eur.  maiali.  Ema- 
tite tuo!  dire  angnigna,  perchè  quMta  pietra 
ve  di  color  aaguigao,  e  giova  alltflaui  lau- 


EMAHCIPARE.  K  L.  Liberare,  cha  fa 
d  padre  a  figliuola  dalla  sua  podealÀ  HI' 
•«a*  al  giudice,  Manetppara.  lat.  emauci- 
^n  r  l'ùneuìeSn.]  •iSegnar.  Dir.Mar. 
'-  3-  A.  Ma  qmnida  pnr  voglia  concedersi  che 
b  ftnnnli  averne,  per  euì  dire,  Cu  da  primi 
mai  emaacipnla  Cririo  dalla  patria  podeilà  di 
I'à,  Inali  dv  per  gloria  d'  ama  che  le  ab- 
Mi ,  come  M  le  fané  soggetto. 

CMANOPATO.  Add.  da  emancipare. 
^^uBKimalus.  gr.  i*Jtoafidtl{.  Maaslruss. 
1.  *l.  I  fgliaeli,  Sbe  sono  nella  podestà  del 
r"fcs<  vi  diam  emancipati,  i  quali  sono  com- 
■■mib  d  padtc,  e  da  lui  hanoo  li  necessità, 
<"*•  sona  iieuxiti ,  ma  gii  altri  no. 

nUSCtPAZIONE.  £•  emancipare,  lat. 
^•aaeipaila.  (gr.  AssUacyij  t;5«  x'<^<i*nK-] 
fr-  Giàrd.  Prad.  Qaaaicbi  avetie  aUennla  la 
«mmeipaMoe  dal  padre. 

OlATITA.  Amatila,  Matita,  bt.  tarma- 


gumni. 

EMBLEMA.  Quasi  lo  sfesso  che  Impresa; 
e  in  altro  da  quella  non  differisce f  secondo 
l' opinione  di  alcuni,  te  non  cfia  in  questa 
si  ammettono  i  corpi  umani,  non  già  nat- 
l' impres'a.  [Ut.  embleme.  gr.  f /A^Ai};ile, ] 
*  Pros.  Piar.  6.  4t.  L' imprese,  i  geroglifici 
e  gli  emblemi  hanno  del  metaCbrico. 

EMULICI.  Speaie  di  mirabalani.\A.  ambii- 
ci.  Lib.  eur.  maiali.  Foglie  di  mortine,  e  il 
seme  suo ,  laudano,  mirabolani,  citrini,  embli- 
ci,  cbebuli,  mirri,  aloè,  tcVolg.  Mas.  Li 
amblici  so»  delle  medicine,  che  confortano  la 
forcella,  il  cuore,  e  le  minuge,  cioè  le  budel- 
la. Rlcetl.  Fior.  {t.\  SO.  I  mirabolani,  cosi 
chiamati  dagli  Arsbi,  non  sono  i  mirabolani, 
cioè  la  noce  uiignenlirìa  di  Dioacoride,  detta 
volaarmente  Beo,  ma  sono  altre  speaie  di  frut- 
ti, de'  quali  De  fanno  cinque  speaie,  cioè  ci- 
trini, cbebuli,  indi,  eniblici  e  bellirici. 

•  EMJIOLISMICO.  '  foce  ^oce  usala  ;  lo 
slesso  che  Inttrcalara.  Giambull.  Geli,  [<8.] 
L'  anno  appresso  di  loro  (degli  Ebrei)  è  di 
due  sorti  ;  cfflbolismìco,  e  oomune;  e  chiama- 
no embolismico  quello  che  traKende,  ed  a- 
Tania  d'nn  mese  intero  l'anno  ounune. 

EMBOLISMO,  [r.  G. ,  che  signijiea  An- 
ueslamanlo;  a  dicesi  di  quell'anno  solare  in 
cui  concorrono  tredici  lune.]  v.  CEMBO- 
USMA. 

EMBRICE.  Tegola  piana,  di  lunghetta 
di  due  larti  di  braccio,  con  «a  risalto  par 
lo  liMgo  da  ogni  lata;  serve  per  copertura 
de'tetti,  e  si  volta  co'risalti  allo  'usu ,  so. 
pra  .  i  quali  si  pongano  tegole  o  tegoloni, 
acciacchi  non  vi  trapeli  ni  antri  l'acqua 
tra  Vnno,  e  l'altro,  laL  imbrax,  imbricium, 
gr.  etiliìy,  ['ytlewv.l  Cr,  t,  M.  i.  Eleggest 
un  luogo  slrelto,  chiuso  di  mura  ,  coperto 
d'embrici,  abbiente  quattro  torte  finestre,  ^er. 
Ital.  D.  [144.  m.  la  v.]  Traslbrmossi  in  piog- 
gia d'oro,  e  tutta  la  notte  piovve  om  in  sul 
letto  di  questa  donna,  e  tn  embrice  e  eeibrice 
si  calò  nel  suo  letto,  f'arch.  let.  SU.  Secon- 
dariamente (può  esser  digerente)  di  lòrma,  e 
non  lii  asteria,  coom  uu  tegolo,  ad  uno  md> 
brice. 

S  I.  Scoprire  un  embrice,  dicati  del  Ri- 
velare alcuna  cosa,  cha  ameara  sia  segreta, 
lat.  plenum  rimarum  esse,  talum  difiuara, 
Tereut.  gr.  XKvraxtèrv  iti^pilv,  Fir.  Disc. 
an,  99.  Sopra-tultoti  licocdo  il  lare  in  modo, 
che  egli  non  si  appiè  mai,  ch'io  abbia  sco- 
perto quest'embrice.  Cecch,  MogL  i.  8.  Du- 
bitai, che  egli  non  avaise  (coperto  qualche 
eabrìre  di  Ridolfo. 

S  i.Non  la  guardare  in  un  filar  d'embrici, 
vale  Non  por  maniaa  ogni  mlnuMia;  chaanehe 
si  dica  ffon  la  guardare  in  unfilar  di  case, 
lai.  crassa  minerva  aliquid  agore-  [gr.  ffceyu- 
ì&i  ir^àrrti».]  Varcli.  Suoc.  %.  <.  Ella  fa- 
rebbe manco  melarance,  e  non  la  guarderebbe 
ooat  in  un  filar  d'embrici. 

EMBRICIATA.  Colpo  d'embrice.  Buon. 
Fior.  5.  1.  S.fitsogoacha  costui  sìa  buona  lastaj 
Reggere  iH'embriciate,  Come  gli  embrici  reg- 
gono alle  pione. 

EMBRIONE.  Il  parlo  concatlo  nella  ma- 
trice, avaniichi  abbia  i  debiti  lineamenti 
e  la  dovuta  forma,  lai.  'embrjro  ,  emùryon. 
gr.  [...]  l/sfifiuo».  Oli.  Com-  Par.  [4.  97.] 
Plato,  volendo  trattar  dell'  anima,  disse,  che  si 
formava  nell'embrione.  Sper.  ['Dial.  fil.  Or 
diri  io,  se]  Pembrione  [*le  si]  movea  nel  corpo, 
eli'  era  gravida  certamente.  Varch.  law.  43. 
Tre  sono  l'oppenioni  pim  amnse  di  che  si  ge- 
neri ,  e  formi  il  parto,  ovvero  l'embrione,  chia. 
aando  parto,  ed  embrione  II  creatura  ,  ovvero 
bambino,  da  che  si  genere  nella  matrice  infino  a 
che  naire. 

•  EMBRIONICO.  Add,  DI  embrlane.  Ap- 
partenente all'  embrione.  Coceh,  ['Disc,  S. 
97.]  Che  la  materia  prolifica,  animata  per  la  ma 
applicaiiouo  al  corpo  embrionico,  vi  metta  in 
moto  il  sangue. 

EMBROCAZIONE.  SnArorr«lat.<>W;afio, 
Inspertio.gt.  iufipox^.  folg.  Sfes-  Coma  sono 

Cmpriamenle  gli  evaporalorii,  le  unaioni,  l'em- 
rocaaioui  ec  Lib.  cui;  malati.  Se  la  calura 


fosse  multo  grande,  sia  fatta  questa  embraca- 
tione  ,  cioè  bagnare  un  drappo  in  questo  sugo. 

EMBROCCA.  Embrecatioue.  Spetta  di 
medicamento  umido,  col  quale  s'irrigena  I 
membri  infermi,  lat.  trrigatio,  inspersle.  gr. 
ÌpBpoxn<  ll'-^et^l"'-  f^olg-  iles.  Embrocca 
utile  Bvegghie  superflue,  e  a  doglia  dì  capo.  £ 
altrove:  tlando  degli  eviporatorii,  e  poi  del- 
l'embroccbe,  e  poi  delle  uuaionì.  Ricelt.  Fior. 
[3.]  113.  Si  debbono  comporre  dillo  speaiale 
allora  che  si  hanno  ad  operare,  e  sono;  le  inl'u- 
sioni,  t  decotti,  ec. ,  l' embrocche  o  doccic,  te 
pittime,  ec 

EMBROCCARE.  Far  embrocca.  Docciare, 
ìtl.irrigara,[gt.iiiBpixl<*-]  l'olg,  Ues,  Bi- 
sogna cinque  volte  il  giorno  ungere  il  capo,  ed 
embroccarlo.  B  appresso:  Cunei  in  tant 'acqua, 
che  bastante  aia ,  e  colla  cocitura  ne  embroc- 
chorai  il  capo. 

«:  EMBCCATARE.  Lostesto  che  Imbuca- 
tare.  Mettere  in  bucato, Uagatt,Coll,  9.  97. 
Ma  le  sacca  di  canovaccio  si  poBouo  lavare, 
embncstare ,  quando  questo  pure  accadesse. 

5  EMENDA.  L'emendare,["L'atto,  o  L'ef- 
fetto dell'emendarsi,  lat.  emendatio.  gr.cnos- 
vipitaeti,  iter.  S.  Grog.  4. 9.  L'apostata  Angelo 
niente  è  rivocato  alla  Iosa  della  suarepannio- 
ne  ec.  per  alcuna  emenda  di  sua  conversione. 

•  :  S  1.  Talvolti  si  piglia  per  la  Ripara- 
alone  dell'  errore  commesso,  e  pel  rifaci- 
mento del  danno  cagionato.  Tass.  Ger.  19. 
I.Or  Tengo  a' tuoi  nchiimi,  ed  ogni  emenda 
Soo  pronto  far,  che  grato  a  le  mi  renda.  Est. 
t.  E  per  eaeoda  io  vorrò  sol  che  fiMcia,  Quai 
per  uso  faresti,  opre  Casose. 

•;  S  ^  i^'  piglia  anche  per  Raavadlman- 
to.  Salvin.  Annoi.  Fior.  Buon.  4.  9.  I.  Il  ea- 
sligo  è  utt'ammoutaìona  diretta  aireracodadot 
giatigato. 

EMENDABILE.  Add.  Facile  a  emendarsi, 
lat.  amaiulatH  facills.  Segnar.  Manu.  Mara, 
fi.  9.  Qnalor  pecchi  cosi,  perchè  vuoi  pcco^ 
re,  allora  è  quando  tu  sei  meno  emendabile. 

EMENDAMENTO.  Emenda,  Lemendara. 
Ut,emendatio,  correclio,  [gr.  iiépìnnt-]  fil, 
Pini.  Per  questo,  che  essi  accettaron  poi  l'o- 
meudamento,  che  emendò  Eummio.  Ént-  Per 
riUoro,  e  emeodameniodeiraltre  eoa  mal  fiittn. 

^  EMENDARE.Cariwg)t«r«,<  Purgar  dal- 
l'errora,\tAjmandttré,  corrlgere,  gr.  ivauap- 
5«5«.  Mar.  S,  Grog.  Nou  vellooo,  che  questa 
parte  piò  sottilaenle  s'emendasse.  Cas.  lett.SS. 
Non  posau  già  io  rimeriler  Senofonte  uè  de  pri- 
mi beueficiì,  ne  di  questo  secondo,  emendando 
i  siioi  nobilissimi  libri. 

*2  S  I.  Efiguralam.  ■  Bocc.  nov,  99.  II. 
Non  ricone  ad  emendare,  c^me  Baglio  avea- 
M  potuto,  ma  disse.  Petr.  cap.  11.  Ami  voU 
gela  gli  occhi.  Mentre  emendar  potete  il  vostro 
fallo  ». 

S  9.  Per  Rifera  il  danno,  o  la  manda. 
Frane.  Saech,  uov,  140.  Emendate  la  roltar- 
dìta  della  donna  mia,  che  pur  l'altro  di  mi 
costò  lire  sette.  E  nov.  190.  Risposono,  che 
egli  avea  a  emendare  la  carne  e  il  danno  loro, 

•  :  3.  E  in  siguifie.  neulr.  pass,  vale  Cor- 
reggersi, Cangiar  tenore  di  vita.  Il  Kocm. 
boi.  alla  voce  RAVVEDERE. 

.  EMENDATAMENTE.  Avverbio.Correl- 
lamanle.  lat.  emendale,  gr.  ÌTtK)>opdwnit6f. 
Varch,  Breol.  931.  Vedete  voi,  che  egli  non 
dice  semplic4toente  parlare  ec. ,  ma  emenda- 
tamente, cioè  correttamente  favellare. 

.  EHENDATISSIMO.  Snpel^.  di  Emen- 
dalo; Correttissimo.  [Salviti.  Annoi.}  Bocc, 
Cam.  DaHl.[3th,]  Perchè  era  codice  emeudo- 
tistimo  era  decintata  la  lettura  della  Nartece. 

•  EMENDATIVO.  Add.  Allo  a  emendare. 
Correttivo.  Tass.  leti.  963.  La  particolar  noi 
(giuttltla)  nelle  distributiva  e  nella  eanuda- 
tiva  ai  divide. 

EMENDATO.  Add,  da  Emendare,  lat. 
amendains ,  probatut,  gr.  iitonopit&elt, 
Borgh.  Fir,  Disf.  370.  Ancoraché  in  alcuna 
lor  parte  come  portava  la  diversità  de'tempì, 
e  la  mutaaione  del  governo,  emendale.  Cas, 
leti,  93.  Quanto  a'dne  luoghi  emcndeti,  a  me 
pare  che  le  corrattiire  di V.  S.  aieno  «rliaaima, 
$  1.  Per  Squisito,  [o  Migliorato  in  qua- 
liti.]  Cr.  1. 33. 9.  La  parte  di  sopra  produceri 
frutto  emendato  in  upore. 

•  :  S  9.  Emendale,  li  trova  anche  ut/ito  su- 
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siantitHtmentit ,  <t  vaU  Cornéìien^.  riUttg*'. 
337.  Mettete  •  entrata  che  ec.  mi  serva  delle 
opere  sue  (del  Petrarca)  iu  liu|$aa  iiostnile 
non  inen  cb'  io  (accia  del  Cvlepìoo  iu  dando 
l'enendatoigli  «coliri. 

EMENDATORE.  \f^erhaì,  mate.  Chi  «] 
Che  emetuia,  laU  emendator.  gr.  iitac^ùp'^t»' 
T)Ìfi.  Fr.  Giord.  Preti,  R.  O&Uuali  nel  pec- 
cato, fuggono  rincontro  del  caritativo  emen- 
datore. Sali'.  Ormt.  5.  [Al.]  A  lui  toccava 
euer  arbitro,  ■  luì 'giudice,  a  luì  emendatore 
['di]  ciaxcana  [/loej/d.] 

EMENDAZIONE.  Emendamento,  lat.  e- 
mendatiò.  gr  ÌTrKvóp^wi;.  Vrb.  [19.]  Ma 
noudimeno  a  «metidaiione  mi  piace  dì  ricor- 
darti alcuna  cou.  S.  Gio.  Gritost.  [H7.]  Ha 
con  grande  carità,  per  aola  nostra  emendasìo* 
ne,  [e  utìlitade]  ci  corregge,  e  flagella.  S  Se' 
ftner.  Crist,  iustr,  I,  39.  M.  Per  la  emenda* 
aiotie  della  vita,  che  l'ha  come  riparato  e  ri' 
uaiYÌaito,  rimane  occulto. 

EMENDO,  f^.  /i.  Emendamento.  Int.  emen- 
dalia,  [gr.  ^lÒfi^ùtni.]  Tes.  Br.  3.  37.  E 
feccli  far  l'enieudoa  Santa  Chiesa,  e  secondo* 
che  't  Papa  e  suoTrati  gli  vollero  comandare. 

^  EMERGENTE.  Snst,  Caso,  accidente 
imfteufato.  lat.  coaus,  gr.  itr&fiaL.  ^uon.  Pier, 
3.  3.  9.  Ove  scompiglio ,  ove  emergente  nasca 
Di  casi  inaspettati.  •  Salvin.  yiunot.  Buon. 
Fi«r.  3.  5.  5.  Un  em«i^entc  dichiamo  uu  caso 
[che  venga  su]  non  aspettato. 

•  EMERGENTE,  jidd.  Che  sorge.  Che 
vien  di  sopra f  Che  viene  n  galla.  Che  avan~ 
sa,  lat.  emergens.  gr.  AvotSuófUVOi.  Gal-  Gali, 
363.  L'altexsa  della  punta  emergente  sarà  dop- 
pia dell'allessa  dell'argìoetto. 

S  r  [t^ale  anche]  Che  succede,  Che  de- 
riva, [Che  nasce,  per  lo  più  inaspettata- 
menfa.]  Bocc.  Lett.  Pia.  Boss.  276.  Dimo- 
st^no  '  la  proibnditih  de'  nostri  animi,  la  qua- 
lità delle  cose  emergenti,  e  opportune  ne  fauno 
chiara.  Buon.  Pier,  3.  9.  5.  E  vo  diffinilore 
Delle  liti  emergenti.  E  4.  5.  3.  Ch'espositore 
Mi  v'apprescnti  d'un  caso  emergente.  •*  ¥  E 
7'eseid.  I.  [*90.]  Gli  Dii  pregando,  che  negli 
emergenti  Casi  dovesser  lor  pietosi  alare  ». 

59./  Dottori  chiamano  Danno  emergem- 
te  Quei  danno,  che  su^ede  da  non  esser 
rendnto  altrui  al  tempo, convenuto  quello 
che  egli  aveva  prestato,  [e  dicesi  finche  di 
tfuainnqite  daimo  che  emerge  da  checches- 
a/fr.]lat.  damHumemergens.^T.^yìfiÌKÌ90t.^K»' 
v9V9a.  /V.  Giord.  Pred.  B.  L'osio  è  accom- 
pagnato sempre  dal  lucro  cessante,  e  dal  danno 
emergente.  J  Segner.  Crisi,  inttr.  3.  99.  I. 
Ne'  balli  la  gioventù  incontra  due  pregìudiaiì, 
■  più  coniiderabili  che  s'incorrano  in  una  fie- 
ra :  l'uno  è  di  lucro  cessante,  per  quel  bene 
che  quivi  lascia  ;  l'altro  i  dì  danno  emergente 
per  quel  male  che  ne  ricava.  E  Mann.  Self. 
13.  3.  Tanto  più  che  se  il  perdi  v'è  un  doppio 
male  ;  il  Iikto  cessante,  e't  danno  emergente. 

EMERGENZA.  Lo  stesso  che  Emergente, 
Susi,  Salvin.  Disc.  3.  36.  Con  gran  facilità  sì 
fanno,  e  acquislansi  ì  nimicì  ;  la  congiuntura 
de*  tempi,  e  delle  cmergense  co  ne  appresta  in 
buon  dato. 

5  EMERGERE,  y.  L.  Snrgere,  Levarsi, 
lenire  a  galla.  lai.  emergere,  gr.  avacJùc- 
c^ou.  •l  Sngg.nat.esp.  1 19. Subito  che  tali  ve- 
scichette eme^ono  dall'aceto,  urlando  nell'aria 
crepano,  ed  Ìl  loro  velo  in  un  dissimo  sprus* 
so  disperge  si. 

•  S  Per  meta/,  u  Dant.  P/Tr,94.  Sì  ch'io 
appriiovo  ciò,  che  fuori  emerse.  Stor.  Eur.  1. 
43.  Sappia  e  possa  difendere  r  quella,  e  noi 
dalle  discordie,  e  guerre  civili,  che  fra  molli 
pari,  e  uguali  agevolmente  possono  emergere. 
^r.  Far.  90.  3.  Ben  mi  par  di  veder,  ch'ai 
secol  nostro  Tanta  virtù  fra  belle  donne  emer* 
ga.  E  B.  11.  Vive  la  voce  ;  e  come  chiara  e* 
merga.  Udir  potrai  dalla  marmorea  tomba  ». 
Canig.  Bist.  34.  £  uman  fu  quando  ouel  Vi- 
sio emerse.  Gaar.  Bim.  38.  Restar  gli  spirti 
miei  gelati  e  spenti  Là  onde  pria  sì  bel  pen- 
siero emerse. 

«   EMERITO,  licentialo.  lat.  emeritus, 

5r.  ò  itnkp  Tòv  xocTtt>»yov.  Borgh.  Col.  Milit. 
34.  Finita  quella  tal  guerra,  erano  liberi  e 
prosciolti  da  qucll 'obbligo  nel  tempo  avvenire; 
e  questi  chiamavano  emeriti.  E  appresso  :  Ri* 
tenue,  finite  le  imprese,  i  suoi  veterani,  quan- 


do per  r  ordinario  dovevano  essere  assoluti , 
come  emeriti. 

•:  EMERSa  Jdd.  Snrlo,  Escito  fuori. 
Bart.  Ben.  Bim.  55.  Padre  e  motor  del  va- 
sto regno  e  perso,  Ch't^ni  altro  inonda  e  scuo- 
te, Al  lampoe'l  luon  che  l'infiamma  e  percuote, 
Dall'imo  tuo  real  sog^omo  emerso,  Mirai  di 
legni,  sangue  ed  armi  asperso. 

EMETICO,  ^dd.  Cha  ha  virtù  di  far  vo- 
mitare, lat.  vomito/ ius.  gr.  ìjuKrcxó^.  Lib. 
cttr.  malati.  Tra  le  medicine  emetiche  sì  no- 
verano i  fiori  della  ginestra  ;  il  ra&uo  altresì 
ha  virtù  emetica. 

*  S  $  <y/  usa  anche  In  for%a  di  susl,  co* 
me:  Ordinare  un  emetico.  Prendere  un  e- 
metìco. 

EMICRAl^lA.  [Dolore  che  «fiigge  la 
metà  del  capo,]  lUagrana,  lat.  hemicrania . 
gr.  ^fuxpoLvix.  yoig.  Mes.  Olio  nirdino  ec. 
vale  a  doglia  di  orecchie,  a  doglie  di  capo,  e 
ad  emicrania,  iu  qualunque  modo  s'usi.  E  al- 
trove :  Pillole  alaodaal  d'Ermete  giovano  ec. , 
e  a  male  d'emicrania  forte.  Bea.  Esp.  nat. 
65.  Avvenne  iu  capo  a  pochi  giorni  f  che  fui 
sorpreso  da  una  solita  mia  emicrania. 

*  EMIGRAZIONE.  Passaggio,  0  Trmsmi^ 
gratione  d'uno  in  altro  paese,  lat.  emigra- 
//o.gr.KTTMxcWa.  Bocc.  Com.  [Dant.  I.  196.] 
Aristarco  dice,  lui  essere  slato  dopo  l'emigra- 
sion  Ionica  cento  anni. 

)  EMINENTE.  Add.  Che  apparisce  sopra 
gli  altri,  SópravanzaiUe, Eccelso,  Grandissi- 
mo, lat.  emini-ns,  excelleits.  gr.  jfi;(wv.  Fir. 
/1s.  66.  Uu  vecchione  andatosene  io  uu  luogo 
eminente,  donde  e'potesse  essere  inteso,  e  ve- 
duto da  tutto  1  popolo  «e.,  parlù  in  queMa  gui- 
sa. *  Ar.Fur.  39.  14^  Come  al  tornar  de*  più 
benigni  venti,  Quando  Apenninscnopre  l'arbo- 
se  spalle,  Muovonsì  a  par  due  turbidi  torrenti, 
Che  nel  cader  fan  poi  traverso  calle,  Svellooo 
i  sasà  e  gli  albori  eminenti  Dall'alte  ripe  ec 
*X  Amel,  9t.  Le  particelle  eminenti  delle  mu- 
ra della  ciltii  nostra. 

*  S  £  Jiguratam.  «  Cavale.  Specth,  cr. 
[53.  var.\  Per  la  eminente  carità,  colla  quale 
ha  amalo,  ed  ama  Iddio  la  creatura  rasionale, 
mandò  il  juo  unigenito  figliuolo.  M.  F".  7.  69. 
L'autMÌtà  del  padre,  le  minacce  degli  emineii- 
tì  pencoli,  uè  altri  manifesti  esempli  di  cotan- 
to uomo,  poterono  smuovere  la  fcmieiia  delta 
donna*!,  jir.  Fiir.  13.  37.  Zerbino  di  bellezza, 
e  di  valore  Sopra  tutti  ì  signori  era  eminente. 
•  Bart,  Chiacc.  15.  Medico,  e  Filosofo  emi- 
nente. •  *  Segnar,  Pred.  39.  I .  Non  vi  è  per- 
sona che  si  comperasse  frequentemente  da' 
principi  a  maggior  presso  ec.  quanto  quella 
d'un  eminente  panegirista. 

EMINENTEMENTE.  Avverò.  Eccellente- 
mente.Ui.  Veminettter,]  gr.  If©x**  ^*''  Ciord, 
Pred.  A.  Jtf  a  questi  vogliono  sopraslare  emi- 
nentemente agi»  altri.  Farch.  lex.  451.  Conii- 
deraiido  lui  essere  non  queste  rose  semplice- 
mente, ma  eminentemente  ec,  dissero  Dio  es- 
sere sopra  esso  Essere. 

EMINENTISSIMAMENTE.  Superi,  di  E- 
minent emente,  lat.  praestantissime.  gr.  tfo- 
X^rarec.  Zibald,  Andr.  Risplendono  eminen- 
tissimamente tra  le  altre  stelle  del  cielo. 

EMINENTISSIMO.  Superi.  d*Eminente, 
laU  eminentissimus.  gr.  i^9y/ùroixo^^  ùnipv^.- 
rO(.  /imet.  16.  Ma  tra  gli  altri  eminentissimo, 
sopra  marmoree  colonne  sostenenti  candida  l'a- 
nima, se  ne  levi  uno  (ra  le  correnti  onde  di 
Arno,  e  di  Mugnone.  Fnrch.le».  ÀiO.  Si  con- 
tengono perùiMiitissimameitle  in  un  modo  emi- 
nentiuiroo  ec.  tutte  quante  le  cose,  e  che  furo- 
no, e  che  sono,  e  che  mai  saranno. 

$  *Eminentissimo,  oggi  è  titolo  de^  Cardi» 
nati  delta  Saitta  Boniana  Chiesa,  [ed  era 
ancora]  degli  Elettori  ecclesiastici  del  sacro 
Bomano  Imperio,  e  del  Gran  Maestro  di 
Malta.  Bed.  lett.  I.  353.  Non  si  maravigli,  se 
per  servizio  dell'eminenlissimo  Rasponi  io  non 
le  mando  noo  di  quei  consulti  ec.  E  368.  L'è- 
minentitsimo  Bonsi  non  potè  lasciarmi  il  pac- 
chetlo. 

EMINENZA.  Astratto  d'Eminente.  lat.#- 
minentia.  gr.  Ho'j^,»  Ciriig.  Maestr.  Gttigl. 
Ranella  si  è  alcuna  eminenza  suso  la  lingua , 
appresso  i  deuti  dinansi.  Bed.  ins.  59.  In 
quella  parte,  chV  Ira'  due  tronchi  delle  fìirbi- 
ci,  scorgunsi  due  piccolissime  eminenze  ritou' 


de,  nere  e  lustre.  Buon.  Fier.  k.  S.  7.  E  <Mk 
terre,  e  delle  Ioni,  E  d'ogni  altra  emineotsiM 
scavezzo  Rotolar  qui,  e  là. 

S  '-  Prr'  è  passata  tal  eoce  ìk  attritmlt 
e  titolo  de'  Cardinali  delta  Sente  Chat 
Bomana,  [e  davasi  pure  *eg'']  Beitwi  «- 
desiasi  ici  del  sacro  Bomano  ImprHt,  t 
['at]  gran  Maestro  di  Malte.  JW.  tat.  \ 
913.  Con  ogni  più  profonda  unilU  oSroi  ro- 
sta Emtnensa  un  esemplsre  stampilo  del  ■« 
Ditirambo.  £  231.  Ne  rendo  mmlisàM  gtsM 
all'  Elmioensa  sua. 

X  S  3.  Ad  eminettsa, posto  e»verkélm.,K' 
le  EccelleHtemeHte,  Segner.  Seti.  Frinc  1» 
Non  ne  ha  scrìtto  ad  eminensa  na  Saara  od- 
la  speculativa,  e  nella  pratica  un  LMkrnrt  ^ 
Ponte  >  (parlasi  della  contemplo si»»e.) 

EfiilOLlA.  Sàsquimltera.Spetie  di  pttpf- 
%tone,\t,l.  *hemtolia,sestpiiaUerM  prt^ii  I 
gr,  ^fjLtóXtOi  )>éyùi.  Farch,  Giuoc.  hit.  Lr  i 
speaie  di  questa  proporzione  «no  sDd'aa 
infinite  ec.,  perciocché  se  la  ioagparq«iiUi 
contiene  la  minwe  appunto  uds  vdls  «Ju» 
le,  e  di  più  la  metà,  la  qusle  p  p«te  stuja»- 
la,  come  tre  contiene  due,  che  lo  cairtìeoe  w 
volta  Hutto  appunto,  e  di  piò  Is  BCtJ,  oor 
uuo,  che  è  parte  aliquota  di  doe,  tal  fnfoh  I 
mooe  si  chiaoaa  emiolìa. 

•  EMISFERICO.  Add.  ^erxctptrmai, 
Semicircolare.  Magai.  Lett,\dtMl.Omt 
segue  ec.  in  una  seodclls  al  dì  foon  ofaodnn, 
eiuteriormeolecmisferica.]  •*  Fiv.Form.ùé. 
6.  Altre  infinite  ù  possono  ronwknK  nlli 
slessa  superficie  emisferici.  E 19.  Scr  Branellt* . 
sco  Lepi  lece  vedere  ec.  che  ogni  |m  noi*  | 
arcuata  si  può  sallevar  da  terra  s  ^va^ 
altezza  senza  sottoporle  centine,  ol  umiur, 
e  che  questa  emis^shca  io  particohrt  ù  ^ 
ztona  ec. 

EMISFERO,  e   EMISFERIO.  'K G.  U 
metà  di  una    sfera  ;  ma  più  caottimmi^k 
si  prende  per  la  Metà  della  mucchio  mm- , 
diate  termiaata-dairorixtont^.Ulmhp^  I 
rinm,  gr,  iifuvf^piov.  Gel.  Sist.  il.  Vwx  1 
scupreudo  più  e  sempre  dell'eaiisferolmfitn 
illuminato.  Sagg.  net.  esp.  911  Ktlh  pò»- 
scssa  del  dì  cui  fondo  s' incavi  al  lon»  »  ^ 
misferio. 

EMISPERO.  «  EMISPERIO.  'Wz/Vr* 
lat.  hémlsph/ìerium.  gr.  fjfueftdptn.  Bst. 
g.  S.p.  I.  li  surgelili  raggi  per  tolto  J  »- 
Siro  emìsperìo  avean  fatto  chiaro.  D*"'-  '*'■ 
i.  E  toUo  era  là  bianco  QoeU'miilw*  < 
l'altra  parto  nera.  Bui.  hf  U.  I.  E»»r» 
tanto  è  a  dire,  quanto  mcaza  speri,  f  «'«■ 
ve  :  Eorisperio  è  il  mezzo  d'un  unAc.  e  (>«• 
lo  cielo  ba  due  emixperii  ;  1'  ano  wp''« 
pò  nostro,  e  l'altioè  mia  lioei,  cheiicb»»» 
orizzonte,  la  ^nal  termina  la  oortra  ««i*  ** 
da  indi  in  ^n  noo  posiiam  vedere.  C  '■  <' 
67.  I.  Durando  più  di  qpsUro  ■<«,  a»»""*' 
sando  reroiapcrio  iofino  al  mesaoginM.  rttr 
son.h.  Che  creò  questo,  e  quell'sliro  «■"(•• 
ro.  Bern.  Ori.  I.  17.  61.  Di  cai  aeiro»  t 
nell'altro  emispero  Ne  snche  ia  od,  «««• 
cosa  sia  nato  Più  fiero,  più  superhsi  e  p»t  »*• 
rabbiata.  , 

EMISSARIO.  Stallone,  dei  Ce^m^t^ 
si  manda  a  far  rasse.  Ut.  eémitssrm 

sto  modo  potranno  gli  e■itsan^  «0*  «"w^ 
più  lunga  elade  durare. 
S  LEniissario.l'T.  /€traidict,..'fper1urs'U>- 

turale  o  artiftiale  ,  donde  i  '*?*'' *i'^* 
noli  mandau  fuori  te  toro  actpic.]  ••'*". 
Grand,  Belas.  9.  957.  Ma  mtMit  cb*  m  *» 
l'acqua  nel  fiume  riogorgher»  aellrt»»^ 
di  questo  caiwle,  e  (ari  pescare  1  riim» 
S  9.  Per  Persona  mandate  per  is^r: 


re,  o  riconoscere  alcuna  cess, 


tef» 


ess;€Peri<>r 
,  e  vate  M»^^ 


si  prende  in  cattiva  parte,  ~  —    ,    „ 
tarlo,  Spia,^tt.exptoretor.gc.W91^tvi.» 

gal.  leti    [fam.  3.  974.)  ^f^^^^ 
manditi  •  far  diligente  di  lotirk»  »»»" 

EMISSIONE.  y/ji<M<,  "'^''""''ft'f 
ti  manda  fuori   qualche  eMi'  " 
iielVute  per  /a  più  dei  "«!•■*■  *J^,""L, 

»Mp.  223.  Dice  che  riov«»«>M  .*"*, 
«ioni  di   sangue  da  me  iU»|«<«  •  ""*" 
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**■■«  ■«•  •  Bù».  fìlie.  ItU.  fam.  300. 
■"""'•"  «««  dopo  l'aùaione  del  nngu* 
r'^mèt.enA  aodlo  del  aaae. 

•  EtenCHIO.  r.  e.  Uum  vnt.  »•». 
■nirniilÉaa.jr.  i$/urr<)^a>.  Smlvin.  Prai. 
J*^  t>  MO,  fiìogmio  di  questo  eaiutichio 
*  '■{■lì^  eceea— lo,  il  cigoor  iwertaho.  B 
Vpv»»!  Sì»UflM«le  l'alilo  eaùsticbio,  ec. 
qCnUTEO.  {"tttUllU  meuta  eh*  éì 
'^^  «!»«»•  mia  ftbbn  itmHtnmum,  p*r- 
"è  prwtmtmrm  i  tarmlltrl  <M/«  ftbbr»  t*r- 
iM,  «  fM/A  detta  ^mitltam».]  |jt.  A«m/- 
"«■■■*■  |r.4jUT^<T«Ie{.  Zìi.  eHr.malmll.  La 
^  bttiAoia  di  tutte  le  (èbbri  ti  è  lo  eaf* 
«tal. 

DOie.  Cu  M/e  Itlttr»  d*l  Mastro  «/- 
/•kite,-  a  Acni  aecAe  <b/  ctrttler*  eh* 
ttfrimt.  •  iM/(a«i.  a.  1.  Tu   gli  iredreilt 
•te  licGa  careua  Dì  sopta  gli  archi,  e  lo  gam- 
be MTeMse.  Frme.  Barb.  iti.  tt.  L'er- 
beue  lea  m  ttUen  che  stwoo  lo  quel,  A'é 
(oee  ^auo,  Se  ffi  rieu  l'emaie  per  esser  le 
V«tt.  Haef.  turg.   ti.  Pamu  l'occhiaie 
essili  scusa  (csuee  (paria  di  gtHlt  magra, 
dileKceTe  al  pia  patsiòiU.)  Chi   nel  viso 
ia^  memim  legge  e  jn  e.  Beve  avria  4|iiÌTi 
oaueunle  l'cBaw  (ani  par  timi/il.) 

.aOAGBA.K.^.  Infermili  da'eaval- 
U  pan  mtU.  Cr.  9.  <t.  [  g.  ]  Ma  se  'I  Terme 
»  ■  sala  Ì9  anuMgra,  la  i]ual  cosa  spea- 
B,  gli  si  fleoao  dare  (al  cavallo)  le 
e  pi  si  euopra  il  capo  con  panno  di 
leu  e  sì  frena  dìMorare ,  per  riposo,  io  loogo 
i^do,  e  ■oBs'  s&tìchi  io  modo  alcuno,  eman- 
p  ui^ce  le  cose  calde,  sì  come  6eno  e  veos, 
■Sfusi shì  questa  e  fredda  ìnfcrmiU  ;  ma  ra- 
da sete  uè  campa. 

•  EMOLUERTK.  Oa  ammolliste,  rd  i 
affttitla  él  KM  «arre  di  mrdieameHll.  laL 
•mallimu.  gr.  pttìaontxit.  Red.  Qohs.  I.  8. 
Bs  furio  ìa  apCTa  mcdìcameuli  rerellentì  ee., 
mah  laceli  cmollìeulì,  dnlcificauli  l'acrimo- 
am,  iityisuli,  ec. 

•  %  tìtoli  para  i»  fona  di  sttst.  Red. 
lalt.  t.  Ut  la  ailichrzsa  desidera  gli  amol- 
lm«i,  e  cK  usMttauti  e  gli  stimolaolì. 

•  EMOU).  Lo  slasso  eia  Emulo,  ma  me- 
a»  uare.lsteeMibs.  gr.  ['{qlto«r>S(.]&y>irr. 
^oaof.  495.  Noe  sTeva  ad  ora  ad  ora  la  meo- 
**  *  ueu  In'  cari  di  quegli  angelici  spirili,  di 
™*  '■•^  eoa  K  s'io  dica,  fu  dirolo  o  fu  e. 
■*«-^£  Frti.  K.  S.E  perche  se  che  elcuui 
^^rdKì  di  N^  haauo  riceltato  il  suo  emo- 
"*•  mibaa  ^  siaa  tuUs  scannati  alla  sua  pre- 
■«»■  :  ri,,  m.  Gaia.  79.  Per  non  dar 
■■Iwia  a'aafienì  suoi  emolì  dì  specaerlo  c»- 
■e  styiljiDi  de'iesarì  di  gnu  signori.  «I  Tae. 
^^-  ama.  11. 143.  Emoli  di  possauaa,  ma  ce- 
d^ei  db  murenaa. 

UOLUMEIiTO.  ProJStlo,  Otadagmo.  Ul. 
■■•famaXae».  ttr.  ds.  147.  Io  ne  penso  ea- 
***  uu  gnu  aamero  di  ducati,  senio  trarrì 
'  ■Mo  taato  amolosaeiito.  •  Cas.  Ioli.  Guati. 
V- 1  fuale  suole  esser  rostro  procuratore 
*■  brcbeogui  emoluaMnto  della  storia  Tolga- 
■:  Gulee.  Sor.  S.  65.  Arare 
I  spesa  recuperato  il  Porto  di 
il  quale  quella  cillà  (Pisa) 
m  mMm  abfcaedooata  d'ogni  comodità  ed  emo- 
•■-•••«>  fareh.  Slor.  40.  «47.  L'officio  de" 
T*'  le.  en  ec  dì  rendere  la  tene  parte  di 
'"Qi  i  heeì  ccclesìasticì  del  dominio  di  Fìren- 
**  f*  rsadsigli  coi  medesimi  emolumenti  e  as- 
^psmcati  clw  i  settanta  mila  fiorini  di  sopra. 
•:  S  <.  S/guralam.  Sognar.  Prad.  9. 
t.  Il  Mnìnu  tuo  (di  Dio)  Ti  riesce  di  si  nobi- 
1*  'idemsele,  ika  per  eagion  di  esso  ognun 
"•Mra. 

:  II.  Por  Proevisloie,  Sllpeadlo.  Rucatl. 
r  Tii.  1.  44.  4M.  Solamente  secondo  i  biso- 


i  e  CuBuliarì  de'popoli,  e  secondo  le 
I  e  rmior  loro  piò  ad  una  cosa,  che  al- 
'■'(^  legnaie,  gli  enolumeuti,  le  cariche,  e 
le  •     ■*"    "   " 


*S  S  «-  A  dice  anche,  per  lo  più  al  plitra* 
>*•  di  Qml  profilo  o  utile  cha  si  ha  In 
torto  tariehe,  o  uJfÌMi,  oltre  lo  stlpendiojìs- 
to.  Insfr.  Cane.  S.  1.  Se  ne  rogheranno  ec. 
hg^isoda  per  loess  emolumeotofinoio  soldi  cin- 
1K'  par  ÒMcua  Ceaarlingd.  riv.  leti.  Vom. 
IH.  t.  44.  Beu  lo  riconobbi  e  lo  provai  allo- 
'•  qoudo  uul  ditcìrtersi  della  qnaulilà  dell'as- 
#^«caAo/arte. —  1. 


EMO 

a^uimeuto  de  lasciarmìsi  in  luogo  di  quel  che 
negli  ullini  anni  io  areTa  ritrailo  al  netto  il 
mese  dal  solo  ufixio  della  parte  fra  prorvisio- 
ui ,  emolumeoti ,  ed  onorari  delle  mìe  gite. 
Bellln.  leti.  Malp,  SSS.  I  solili  uemici  arrab- 
biali più  che  mai  ec.  hanno  procuralo  di  farmi 
levare  <|ueU 'emolumento  che  mi  si  dava  per 
tal  filnsioue. 

EMOROIDALE,  e  EMORROIDALE,  ^dd. 
Àpparlanenlo  a  emorroide.  lat.  -  haemor- 
rhoicus.  gr.  ai/tofipoixii.  Rod.  Cohs.  4.  432. 
Consideri  se  stia  bene  ca^ar  un  poco  di  sangue 

0  dal  braccio,  o  dalle  vene  emorroideli,  colle 
sangnìtugbe.  £  3115.  Crederei  ueccssario  ec.  il 
cavarne  prima  (dal  sangue)  qualche  quautità 
dalle  vene  raorr<iidali. 

:  EMORRAGIA.  Projlurio  di  taugua  da 
tptalsisla  parto  dal  corpo.  laL  haemorrhagla. 
gr.  «i/sofipetrflK.  Rucoll.  Anal.  93.  Quindi  si 
deriva  quella  currispoudeiiia  ec.  deirabdomine 
Gou  le  narici  ;  imperciocché  nell'  emorragia  , 
doè  nel  lusso  del  sangue  alle  nerìcì,  si  pon- 
gono le  ventose  all'abdomine. 

EMORROIDE.  Uoroida,  Blorlee.  lat.  hae- 
morrhoie.  Rod.  Bsp.  nai.  [90.]  Medicina  si- 
curiuima  a  coloro,  che  patiscono  [dolori]  di  e- 
momidi. 

•  EMORROISSA.  iToanacAe^eMere/ruM 
di  sangne  ;  a  propriamente  dteosi  di  Quel- 
la ,  dalla  guaio  parla  il  Vangelo.  Segnar. 
Pred.  >.  S.  Stagna  alla  Emorroiasa  il  corso 
del  sangue. 

«  EMOZIONE.  Mozione,  Enlnslasmo.  laL 
molto,  aettrum,  enlusiatmns.  gr.  x/yijec;,  oc- 
orpof,  itSaveuoupói.  Salvin.  Pros.  Tose.  4. 
480.  Platone  nel  Fedro  pone  due  speaie  di 
furori;  uno  per  umane  maialile;  l 'altro  per 
una  divina,  per  così  dire,  cmoiìooe,  e  uscita 
dalle  consuete  leggi. 

EMPETIGGINE.  Smplllgglne,  VolaUea, 
che  nasce  nella  ente  umana,  lai.  Impeligo, 
gr.  inx/l"-  Lio.  cur.  maiali.  La  rombìce  pe- 
sta giova  alla  empetiggìne.  Cr,  5. 8.  8.  L'em- 
pelìggìni,  e  lentiggini,  stropicciale  con  quella , 
rimuove. 

EMPIAMENTE.  Aiveri.  Con  empiali,  lat. 
impie.  gr.  òietp&i.  Red.  Ins.  34.  11  quale 
(Paracelso)  empiamente  volle  darri  ad  inten- 
dere una  ridicolosa  maniera  di  generare  gli  o- 
miciatli  nelle  bocche  degli  alchimisti.  E  415- 

1  ricreduti  ftlanicheì  empìameute  passarono 
più  avanti.  •:  .Arrighelt.  58.  Tu  mi  Sedi  em- 
piamente, mi  laceri  e  mi  squarci. 

EMPIA8TRARE.  Impiastrare.  laL  ens- 
plaslrum  Inllcere,  Impouere.  gr.  iyuTr  J«tt«i». 
f^otg,  Mes.  Con  mucellaggine  di  esìlio,  o  con 
sugo  di  porcellane,  o  di  lattughe  fa'empiaslro, 
e  con  osso  empìastrs  tutts  la  fronte. 

EMPIASTRATO.  Add.  da  Empiaslrare. 
lat.  omptastro  inunctus.  gr.  iaTifKXoLopivoi. 
Lib.  cur.  malati.  A  cotaìì  allentature  giova 
rerniaria  pesta  empiaslrata  sopra. 

EMPI  ASTRO.  Impiaslro.Ut.emplnsImm. 
gr.  ifntXoLTcpoi,  Lib.   cur.  malati.  Sìa  fatto 

JFueslo  empiastro  allo  stomaco.  E  altrove  :  Sia 
Mito  un  empiastro,  sdpra  lo  stomaco,  di  laudano, 
dì  olio  di  mastice,  e  di  olio  nardino. 

EMPIEMA.  K  G.  ["Raccolta  di  marcia 
nella  cavili  del  petto.]  lai.  empyema,  pu- 
rulenta y  eongesllo.l  n.iinit^pM.  Lib.  cur. 
malati.  Lo  empiema  è  quel  malore,  quando 
nella  cavilade  del  petto  si  raccoglie  molta 
marcia.  E  apprasso;  Il  che  é  profittevole  molto 
allo  empiema  novello. 

^  EMPIEMATICO.  K.  G.  [Jdd.]  Che  ha 
il  male  delf empiema,  lai.  empyemalieus  , 
puris  ['congestione]  laborans.  gr.  i,ti)tu|,as- 

TUIJ«, 

ti  i  E  in  fortn  di  Susi,  m  Lib.  cur.  ma- 
lati. Il  miele  giova  agli  empiemalici ,  e  a'  ti- 
sici M. 

EMPIENTE.  C/le  «noie.  lai.  Implens.  gr. 
irlnMit».  Cr.  3.  10.  3.  Umori  grossi  generano 
(i  fagluoli),  ed  enllsgione,  e  ventosità,  e  mol- 
lo fumo  il  cepo  empiente, 

EMPIERE.  Moller  dentro  a  unroelplenle 
voto  tanta  materia,  quanta  vi  cape  ;  e  tal- 
volta si  usa  anche  neutr.  pass.  lei.  Implere. 
gr.  irlbieeCv.  Bore.  nev.  61.  40.  Gli  fece  tor- 
re un  Eesco  coaveaevole,  il  quele  Cisti  ec. 
lietamente  gliele  empiè.  E  nov.  60.  43.  Ve- 
dendo caiboiù  in  un  cauto  della  camera,  di 


EMP 


SSI 


quelli  la  cassetta  empierono.  E  nov,  90.  49. 
Una  gran  coppa  dolala,  la  quel  davanti  aveva, 
comandò  che  lavata  fosfr,  ed  empiuta  di  vino, 
é  yn.  S.  Rapar.  336.  Allora  Decio  ardito 
fece  empiere  piena  una  caldaia  di  piombo,  • 
con  gran  fuoco  lo  fece  struggere, 

•  $  i.  Fu  usato  anche  uciftro  assol,  M, 
V,  4.  7.  Avvenne  che  quella  gìoiWa  conti- 
nuando la  processione,  il  cielo  empiè  dì  nu- 
voli. 

S  3.  Per  melaf.  Prtr.  cane.  19.  1.  Em- 
piendo d'uu  pensiero  alto  e  soave  Quel  cuore, 
Fir.  Disc.  a».  31,  Veggendo  il  Carpìgna  i 
grandi  onori  a*  anali  era  asceso  il  bue,  comin- 
ciò a  empiersi  d'invidia. 

S  3.  Per  Compiere,  laL  Imploro,  exple* 
re.  gr.  [*eu/>ir)))^Dy.]  Aniel,  54.  Tantoché  il 
numero  empiemmo  delle  figliuole  di  Pieno. 

5  4.  [Empire  il  difetto  ,  vale]  Riparare, 
Supplire,  lat.  adimptere.  gr.  iiriTrAiioe&v. 
Tass.  Ger.  1 1 .  56.  Soslien  persona  tu  ni  ca- 
pitano, E  dì  mia  loutauansa  empì  il  dìfelto. 
•:  Cor.  rim.  3.  Come  sol  col  pensar  s'empie 
il  difetto  Di  voi,  di  me,  del  doppio  esìglio  mìo. 

•  J  5.  Per  Appagare,  Soddisfarà.  Borgh, 
Col.  Ullit.  440.  Ne  io  per  me,  se  s'avesse  a 
giudidre  con  una  tal  regola,  saprei  arrecare 
cosa  che  mi  empiesse.  *\  f^arch.  Lea.  Danf» 
I.  485.  Alcuni  dicono  che  ec.  ma  anche  que- 
sta ragione  non  empie.  E  Ercol.  33U.  Cotesti 
ragione  mi  par  qualcosa  ;  ma  ella  non  m'empie 
afiSillo, 

$  0,  Per  Adempiere,  [Osservare,  parlan- 
dosi di  preeelll,  di  leggi,  e  simili,]  lat.  eom- 
plere.  gr.  aviatìripón.  Gr,  S.  Gir,  4.  Bem 
è  vero,  se  la  niiona  credensa'  empie  per  opere. 
E  3.  Nell'amore  del  prossimo  è  empiuta  11 
legge.  •  Gutlt.  leti.  14.  41.  Chi  carità  empie, 
empie  ogni  iusUaìi.  Tass,  Ger,  3.  3.  S'empio 
in  tal  guisa  ogni  altro  i  propn  uffici.  Tomba 
fiu  questa  terra  a'Iuui  nemìd. 

•  ;  S  7.  Per  Mandare'  ad  effìttto.  Mae- 
strutti.  3.  31.  10.  Se'l  figliuolo  vuol  esser 
roda,  è  tenuto  d'emiiiere  ì  boti  del  padre. 

•  SS.  Per  Avverare,  yeri/icare.  Med. 
Arb.  cr.  48.  Acciocché  s'empiesse  le  Senta 
Scrittura,  sì  disse  :  silio  ;  io  ho  sete.  E  49. 
Acciocché  ec.  nells  sua  dolce  madre  s'empies- 
se quello  che  seguita. 

:  S  9.  Empiere ,  vale  talora  Soddisfare 
eo*eibi  ali'  appetito  della  fame  ;  ed  usasi 
per  lo  più  in  signi/Sc.  neutr.  pass,  F^,  Giord, 
Pred.  47.  Perchè  vai  tu  cercando  icibi  }  Perno- 
cbè  hai  fame  :  e  quesis  fumé  è  uno  grsnde  di- 
fetto :  e  a  cacciare  quoslp  difetto,  però  addì- 
maudi  i  cibi  per  saaiartì,  per  empierti. 

S  IO.  ['Sfiguratamente  dicesi  del  Satia- 
re,  o  Soddisfare  ai  desidera,  alla  voglie  , 
e  <imi7i.]  laL  satiare,  explere.  [gr.  XMCvvA- 
>su.]  M.  y.9. 140.  Vedendo  ec,  e  cherinten- 
aione  sua  non  s' empieva  tosto,  come  pensava. 
Ninf,  /"/er.  117. 1* non  curo  Diana,  purché  io 
Solo  una  volta  empiessi  il  mio  disìre.  Danl.iuf. 
4.  Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia.  *  E 
Par,  7.  Or,  per  empierti  bene  ogni  disio,  Ri- 
torno a  dichiarare  in  alcun  loco,  l  Med.  Arb, 
cr.  ti.  Pilato  ebbe  deliberalo  nell'animo  suo 
di  volere  empiere  le  disordinalìssìme  volun- 
tadì ,  e  crudeli  desiderìì  de*  peasimi  ed  empi 
Giudei. 

•  :  $  44.  Empiere  il  gusto,  vale  Appagarlo, 
Soddisfarlo.  Sasseti,  leti.  171.  Né  fino  a  qui  ne 
ho  trovata  alcuna  (dtlle*frtttte)  che  empia  il 
gusto,  se  non  l' ananas, 

$  41.  Per  Coprire,  lai.  tegero,farcire,gt, 
eu/tirlq^e&v,  ipLfoptXv.  Boec.  nei'.  31. 15.  Ca- 
sini avendolo  gilr  tulio  unto  di  mele  ,  e  em- 
piuto di  sopra  di  penna  matta  ec.,  mandò  uuo 
al  Rialto. 

J  48.  Per  Caricare  r  arco.  Ut.  tendere. 
gr.  ti(o*  ixTtlvteSoi.  Peir.  ton.  61.  Secoro 
non  sarò,  bench'  io  m' arriacbì  Talor,  ove  A- 
mor  l'arco  lira,  ed  empie. 

t  %  14.  Empiere  alcuno  di  vento ,  vaia 
ISguratam.  Avvilupparlo,  Jnjlnocehiarlo.  o. 
"VENTO. 

•;  S  45.  Par  Commeltere,  Maettmu.  3. 
13.  Tre  cose  tono  quelle  per  le  quali  sì  em- 
pie il  peccato  mortale  ;  per  suggestiona  ,  per 
deletlaaione,  e  per  consentimento. 

%  46.  Empiersi  1  colsoni  ,  vate  Cacarsi 
sotto}  modo  basto,  iol.ventrem  laxaro.[ft. 
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laentjctiii».]  U*tm.  4.  41.  Al  cai  timo  o- 
gMua  p«r  ki  ipavcDlo  Si  nacanUiccia»  ed  «a- 
Ificfi  i  cilioai* 

$  17.  iH  Hie0,  in  mtdo  !>*»$»,  «  cki  non 
$i  Irena  mai  f  mio:  San  V *mpitr*lib»  Ar- 
H»  colla  piait.  \»Ldrliiim  lltéxpl*UU.  Umlm. 

4.  4.  In  corpo  f  li  entra  in  modo,  •  nel  cana- 
le, Che  non  V.eBpierebbe  Arno  colla  piena. 

J  EMPIETÀ,  EMPIETADE,  •  EUPIETA- 
TE.  \^  Contrario  di  Pietà,  in  senso  di  Ji»- 
legione  ;  irreligioeiti.  lei.  impielat.  ]  gr. 
iaifina.  Fr.  Gicrd.  Pred.  R.  Uomini  incal- 
liti nella  Melleraleaaa,  e  nella  empietà. 

i  S  Per  CnuMli  ;  contrario  di  Compat- 
tione.  «  Troll,  tegr.  eoe.  donn.  Gridano, 
abe  il  tenerle  aeote  medicine  ai  ée  nna  grande 
••apielale  >. 

EMPIEZZA.  Aurati*  <r  Empiei  [  ed  i 
voce  meno  utala  di  ]  Empiati  ;  Crudallà  , 
fìerilà.  lat.  impielas,  feritat.  gr.  »/i jnH  i 
àir>i«(ia.  G.  f  .  t.  34.  9.  Aucura  moitrerono 
i. Ghibellini  maggior  empietxa.  Frane.  Saeck, 
Rim.  QoelU  pruvincia  per  la  ina  empiease 
S' abbandoni,  ril.  Bari.  Era  pieno  di  ^grande 
ira.  e  di  molla  empiesxa,  e  facevali  morire  per 
diveni  martirii.  Deal.  Purg.  (T.  Dell'empiei- 
na  di  lei ,  ebe  moto  Ibrma  e&,  Neil'  immagine 
mia  apporre  l'orma. 

S  I.  Per  Jdampimenlo  ;  [ma  in  questo 
significalo  è  f  .  A.]  lai.  adimplslio.  gr.  ix- 
tri>i^«(.  Espos.  Salm.  [IftS.]  Sena*  la  quale 
la  legge  non  si  può  mettere  iiresecuaione,  per- 
chè r  empieaia  della  legge  è  le  cariti. 

•  t  $  ».  Per  Satieli.  Celi.  hit.  3.  14.  Il 
dolce  per  esaer  tanto  nutritivo  pare  che  generi 
da  per  se  una  certa  empieaaa,  e  come  noi  usia* 
mo  dire  volgarmente,  par  che  stacchi  presto. 

EMPIMENTO.  £■  empiere,  lat.  eomple- 
mentum,  eongeries.  gr.  (cv«1t>iij^>n(.  Bocc. 
Hov.  6.  3.  Avvisando,  aou  di  cìÀ  alleviaraeato 
di  miscredenaa  nello  inquisito  ,  ma  empimen- 
to di  fiorini  della  sua  mano  ne  dovease  procede- 
re, Lib.  d'Aslrolog.  Dicono,  che  sono,  come 
enipimeutu  di  ventre. 

S  Per  Adempimento,  lat  adimpleliOf  ex- 
plelio.  gr.  ixXibri^««K.  Uaeslmts.  S.  •.  t. 
Debbesi  lasciare  lo  empimento  dei  consigli,  e 'I 
dono  delle  lìaaosiue  per  lo  scandolo  1  E  ap* 
presso:  Quando  1'  osservasione  de*  consigli  e 
l'empiaenli)  dell'opere  della  misericordia  so- 
no della  necessità  della  salute. 

^  EMPIO.  * Add.  Sema  religione ,  CJie 
dispressa  le  cose  spettanti  alla  religione. 
lat.  impius.  gì.  tet^^.  •  Fr.  Giord.  Pred. 
Non  ti  prenda  pensiero  di  volere  emulare  agli 
empii,  ed  ai  perversi.  Tass.  Ger.  19.  81.  Ri- 
naldo corre  e  caccia  il  popol  empio. 

S  S  I.  Empio  j  si  dice  anche  di  Ciò  che 
è  contrario  alla  religioiir.  k  Buon.  rim.  60. 
Tuo  sangue  lavi  l'empio  mio  costume,  E  pili 
m'abbondi  quanto  io  son  più  vecchio.  Dì  pron- 
ta aita,  e  di  perdono  intero  ». 

S  >-  'Per  Crudele ,  Sensa  piali,  lat  ini- 
qnt's,  saerus.  gr.  écjnfir^i.  Dani.  /f</llO.  Dim- 
mi perchè  quel  popola  è  si  empio.  Petr.  caus.  8. 
I.Peroccbè  dopo  l'empia  dipartita.Cbe  da]  dolce 
mio  bene  Feci,  aol  una  speoe  E  stata  infin  a 
qui  cagioa  ,  eh'  io  viva.  Buon.  rim.  B.  Non  è 
colpa  mai  sempre  empia  ,  e  mortale  Per  im- 
-  mensa  belleisa  un  grande  amore.  Se  poi  ai  la- 
scia rammollito  il  cuore  81 ,  che  'I  penetri  un 
bai  dirino  strale. 

li».  E  col  torto  caso.  Palla».  Slar.Conc. 

5.  S68.  E  non  contento  d'essere  empio  alla 
Madee  apiritaata  che  lo  rigeoarò ,  vuol  esser 
lA*  eiiandlo  eo. 

•  $  4.  Per  Infausto ,  Ualaguroso.  Car. 
Eh,  S.  [197.  'Biportonne]  un  empio  E  (pa- 
ventoso oracolo,  e  fu  questo. 

•  EMPIRE.  Empiere,  lat  implere.gr.  Ttiv^ 
ptfn.  Pecor.  g.  9.  n.  I.  E  fecero  empire  la 
camera  di  paglia  malle,eaai>arvi  fuoco.  Tass, 
Ger.  t.  49.  E  le  profonde  Fosse  del  sangue 
empir  del  pope!  mio.  Foriig.Ricciard.  4.19. 
Auiio  a  mensa  di  buon  rin  spomanla  Di  eri- 
•tal  di  Muran  le  taaae  empiva. 

:  $  4.  Per  Soddisfar*,  Appagare.  Peir. 
tap,  4.  Ha  per  empir  la  tuagiovcoii  voglia, 
liirò  di  noi. 

!  $  9.  Per  Osservare  ,  Non  trasgredire. 
Ang,  Metam.t.  78.  So  bea  che  non  bisoana 
ch'io  v'aaorti,  Disse,  ad  empir  la  voloatà  di  Dio. 
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l%t.  Per  Avverare.  Fr.  iac.  2W.  8.  94. 
4.  Tutti  i  nimiei  si  fuggirò  al  fendo.  Per  che 


videro  empir  la  profesia. 

EMPIREO,  filalo  di  Cielo  ;  e  I' 
un  tempo  a  tfttello  che  si  credeva  V  ultimo 


de'  cieli,]  ove  da'  Teologi  si  [^costUu'i]  il 
seggio  de'  Beali,  lat  empjrraus.  gr.  jjnirù- 
JitOi.  Dani,  litf,  9.  Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma, 
e  di  suo  imparo  Neil'  empireo  del  per  padre 
eletta.  PeIr.  cani.  47.  4.  Dsl  sereno  Ciel  em- 
pireo, e  di  quelle  sanie  parti,  ec  Pass.  909. 
La  superbia  nacque  io  quello  altissima  luogo 
dal  cielo  empireo.  Lib.  Am.  [G.  Tom.  M.  ] 
Dell'  empireo  cielo,  dove  il  nastro  Creatore  im- 
paria, e  regge,  mossone. 

t%i.'  KaleancheDoleieloempireo.Danl. 
Rim.  [  19.  ]  Da  quella  luce  che  il  suo  corso 
gira  Sampra  al  volere  dell'  empireo  sarte. 

•  %ì.  E  in  foraa  di sust.  Il  più  alt*  dei 
cieli  ,  secondo  il  sistema  di  Tolomeo,  lat. 
empyreum  coelnm.  gr.  iikV\>pt*t  aùontif. 
Segnar.  Pred.  S.  7.  Esclusi  ac  dalla  Regina 
santissima  dell'  Empireo. 

•  ;  S  8.  Empire*,  vale  anche  fan*.  Dav. 
leti.  41.  E  daU  la  colpa  ec.  all'odio  eh*  io 
porto  agli  odiami  empirai  titoli  ,s*  io  vi  pa- 
ressi in  questa  lettera,  come  forse  nel  resto , 
troppe  amadora  dell'  antica  semplicità. 

EMPIRGUMATICO.  Add.  Che  ha  ode- 
rò, a  sapore  di  abbruciato.  is^*empyreu- 
malicHs.  gr.  i/invfitupetrait,  Red.  Esp. 
nat.  33.  Ancorché  tutti  in  questo  concorrane, 
di  produrre  un  olio  empireumatieo  piiaaolen- 
tìssimo. 

EMPIRICO.  Dicasi  di  medico,  eh»  si  ser- 
va dalla  sola  notisia  dell' esperienta,  e  di- 
cesi  anche  di  medicina,  lat  amplricus.  gr. 
ipntUfivcif.  Lib,  CUT.  maiali.  Perchè  molte 
volle  arrivano  le  medicine  degli  empirici,  do- 
ve non  giugno  GaKeno  colla  dottrina.  Buon. 
Fior.  8.  4.  5.  Se  medicina  Raaionale  o  empiri- 
ca (Raaionale  io  noi  credo)  hawi  alcun  luogo> 

EMPISSIMO.  Siperl.  d'Empio,  lat  maxi, 
ma  impius,  cnidalissimus.  gr,  aèe(/SitfTSCTO(. 
G.  F.  49.  15.  IO.  Con  inteiiaione  ec.  di  fare 
ec  correre  la  terra  al  modo  face  l'empissimo 
Totile. 

EMPITIGGINE.  \_V.  A.]  Smpeliggine.  lat. 
impongo,  gr.  ict^pi*.  Lib.  cur.  malati.  La 
rombice  pesta  giova  alt  empitiggine. 

EMPITO.  Porta  eccessiva, subUa,  revino, 
sa  ,  o  precipitosa,  lat  impetus.  gr.  bp/si^.  G. 
i^.  4  4.  4.  8.  Con  gran  rovina  ed  empito  som- 
merse molto  del  piano  di  Cascutiuo.  Tass. 
Ger.  90.  60.  Ruppe  l'aste,  e  gl'intoppi,  e'I 
violento  Empito  vinse,  e  penetrò  Ira  esse  [le 
buone  edisioni  qui  leggono  impeto.]  Borgh. 
Orig.  Flr.  1S3.  Dopo  che  è  ito  fra  i  monli 
parecchi  miglia,  riceve  tutto  il  primo  empito 
e  furia  dell'ecqua. 

:  S  4.  Empito  carnate,  per  Coneupiseen- 
ta.  Rucetl.  Dial.  95.  Ma  in  pratica  poi  qnal 
«  colui,  che  si  altomante  sopra  gli  empiti  car- 
nali d'autore  s'accenda  7 

:  S  9.  E  figuralam.  Rucell.  Dial.  98. 
L'impeto  dell'amore  converso  in  empito  d'ira. 

:  EMPITO.  Add.  da  Empire,  lat  imple- 
lns.n.  IxnXtOf.  Segner.  Crisi,  inslr.  %f  99. 
48.  E  poi  sì  leggier  conto  tenete  di  un  pecca- 
to veniale,  il  quale  ha  empito  un  reame  intie- 
ro di  pianto. 

•  EMPITORE  'Verbal.  mase.  Che  empie. 
Dani,  Cono.  64.  Che  non  fosse  sUto  lo  Latina 
empitoje  del  comandamento  del  suo  signore, 
e  che  non  fosse  stato  soverchiatore,  leggermen- 
te si  può  mostrare. 

•  EUPITUOSAMENTE.  K  A.  Awerb, 
Con  empito.  Impetuosamente,  lat  violenler, 
vehemenler.  gr.  afiip*.  Fit.  SS,  Pad.  4. 
982.  Contro  a  costai  un  giorno  un  laon*  em- 
piluommeute  andò  per  divorarlo. 

EMPITURA.  Empimento,  lat  ['repleli*. 

§r,  vXppant.]  Car,  leti.  4 .  4  4.  Le  raceonun- 
aiioni  sono  una  specie  di  borra,  ma  queste, 
ch'io  vi  dirò,  vorrei,  che  voi  l'avelie  per  buo- 
na eiwpiture,  •  E  Slraee,  8. 4.  Saria  ben  bel- 
la, che  per  empiere  il  rorpo  delle  padrona,  mi 
perdeaai  l'empitura  del  mio. 

S  Par  Fornitura,  o  Fattura  di guamitio, 
ne,  lat  opus.  gr.  Ipv*».  Qnad.  Cani.  Fiorini 
44  par  una  foderatura  di  cappoccào  di  vaio 
per  la  moglie  d'Andrea  ;  e  6ariui  48  per  ampi-  ' 
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tura  di  una  sua  giubba  lotlaaa  dalli  mdi», 
EMPIUTO.  Ada.  da  Smpters.  lal.T»^ 
tus,  cumulaltu.  gr.  taeìsof.  Bocc.  ut.  Il 
48.  Datigli  aleum  panni  asmi  Gittivi,  s  Nif«. 
togli  la  boru  di  danari.  E  nt.  M.  14.  E  lai. 
to  dalla  rosa,  ebe  colte  avevano,  esnalah. 
M.  K  41.  47.  Alk  Cu  empiate  Ugm  fa. 
nimaato  che  domandava  ee.  eoa  l'aiu  li  m, 
ti  da  Peeciole. 

•  S  *i>«r  Gonfialo.  Amai.  14.  E^ialsb 
nostre  vele  da  Eolo. 

EMPLASTICAMENTE  JemrU,.  Jm,. 
d*  d'empiaslro.  lat.  emplestict.  gì,  ìfMìà- 
»Tuui{.  Lib.  cur.  melati.  La  l>Ua|i  pobu 
la  applicano  emplasticaaualc  sopra  U  fuH 
Menta. 

ENPLASTICO.  Add.  Di  mialesln.  U. 
emptaslri  naiuram  habens.  gì.  tpnìansi^ 
Ricali.  Ft*r.  [3.]  19.  Il  bqaora  s  di  sjlas 
tanè  oscuro,  quasi  simile  al  atollo  catte  et, 
ad  è  di  sostauaa  emplastìea. 

:  EMPORIO.  Liiogt  don  aUmJus  ti 
mercalantie  di  ogni  fonare,  Ist  aa^onn. 
gr.  ifinópi»*.  Segnar,  Pred.  II.  I.  Iisn  né 
ai  troverà  ac.  che  uno  abbia  ia  sao  pBtait  l'm- 
porio,  e  che  nondimeno  sia  pia  qmmdaliA 
merci  ? 

EMCGNERE.  K  L.  Smnpieti.  \d.  m- 
gora.  [gr.  d:ic*/sÙTT(c>.]  Jr.  An  14.  U.  Si 
mai  per  preghi  ira  di  cor  s'emnoaa.  Barn.  tur. 
9.  4.  14.  Che  è  una  qniateiHaas  (Mlsmu, 
Che  qua  a  là  s'emngne,  trafficate.  1?  4. 1 T. 
A  nuove  emugner  dramasa,  od  oimìs.  [/a  Ma 
quasli  esempi  è  usato  meteforic] 

•  EMULANTE.  Ch*  emais,  i:k,  itnf 
già.  lat  aamulans.p.ipiìUipstist  Mm. 
Disc.  9.  80.  Dallo  splendore.  ioBÌptaa,M 
chiaro  luma  de'  biondi  capelli,  aabalt  U 
chiara  fiamma,  i  popoli  delti  Calili  Uifolf 
rana  detti  Fiamminghi. 

EMULARE.  Concorrere,  Cantt''"-  ^ 
aemulari.  gr.  àfuìì&eitu.  Fr.ati^,Pnl, 
Non  ti  prenda  pernierò  di  vslmiwilin^li 
empii,  ed  a'  perverii.  •:  St$:  Sitr.  4.  IST. 
Era  Birbarassa  ec.  simila  imII'cIì  il  Pii»^ 
d'Oria,  e  che  con  Ini  solo  ennlsH h gloiii ed- 
la  milìaia  del  mare. 

EMULATORE.  Nerbai.  meu.OsliOi] 
emula,  lai.  aemulalor.gr.fyiìutv(-f'^-^^"^- 
Pred.  Impara  ad  esiereemalilore,e  iaiulo- 
re  de'servi  del  buono  Iddio,  ilad.  Eif.  ■*■ 
47.  Il  serenissimo  Graadnca  Ceùei^M 
meno  emulatore  che  figlio  del  pt»  Fo'sa- 
do  il  prudente.  .  Chìebr.  Aiei.  ().>.]  E"" 
ritorna  emulator  degli  avi.  £[M4.]EaalM 
paterno  D'alto  valore  cttam). 

EMULATHICE.  Femm.di  «»•/•(•««• 
aeniiilalrijc.  gr.  Ìr,Xavem.  Buon.  fi".  ••  •• 
5.  E  divine  ammirabil  di  oilmi  Opra,  èilli  b- 
Inra  emulatrid.  •  f».  Fili.  ni.  Il-  t»  S"" 
sto  laudabile  Uomo  (Giotlo),  cew  d^  »•■ 
ro,  e  abbondantissimo  fonie  uicireao  ckuraa- 
ni  rivoli  di  piiinra,  i  quali  Mia  piuannss»- 
vala,  enulatrice  della  nalnn  feoeio,  «  f^ 
sa,  e  (liacevole.  ,   ,. 

EMULAZIONE.  Astretto  dEmJc  ("• 
ra.  Desideri*  di  eguagtiere,  e  *  ff^' 
re  altrui  in  che  che  sia.]  lat  esm»lstH.r. 
?<i»j.  [•S.Ant.Coitfess.]  QneiU  ttinis»  »«• 
din  non  è  invìdia;  è  chiaauta  e«ilii«»<j' 
telo  nella  Scrittura  lenta.  Test.  Ger.i.^ 
E  1'  emniatioa,  che  'n  lor  li  datti,  Pu  »r«' 
tuoi  gli  ts  nella  richieda.  Jr.  Air,  M  »- 
E  fiirse  emuiwion  Ira  lor  naicaa  Psc^»^ 
gente  misera  non  buona.  •  Salvia.  Dìic.  * 
80i.  L'emulaiione  vorrebbe  ataa  ciò  «w»"- 
tri  possiede,  e  che  ella  apprende  '*^. J^T' 
col  non  ispogliame  1'  emulo  ino:  1  ""** 
non  patiiea  vrdora  in  altri  del  ban». 

•  S  Farieti  di  senso  di  Vieste  «"  *; 
glier.  Mann.  Gena.  49.  5.  L'«aalsiio«  * 
beni  spirituali  non  si  oppoea  alla  tsn"-  ' 
Apr.  99.1,  Per  dilesiona  l'inlaoda  ifM  •*' 
re  che  tu  devi  portare  a  Dio;  par  smuls'''^ 
quel  desiderio  il  quel  de«i  ave»  che  1  •»* 
ancora  gli  altri,  E  appresso!  Qonli  «■«w»' 
ne  o  oc  quello  salo  della  lus  |l«i<>  "■     , 

.  EHULGENTE.  .igginale  tks  ti  rf'« 
alcuna  aHerie  e  Mvw.lat  tmnlg—s-V*^ 
pil-tv*.  Red,  Coas.  4.  71.  Aeeioceh» f» P* 
la  strada  della  artoria  emolgenU  fom  v*^ 
acDbsw  aUa  volto  de'  reni,  e  da'  reai  p»  «^ 
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enM*  il  MTD  dsll»  vene  eaulgeDlì  ai  reni. 
XUmtdi.  jhutt.  Ul.  Ne  ka  rilroTsU  l'Htireio 
•kaw  [maimi/»)  nelle  emù  Igeati  ('«wie;  e  ne* 
mmmmAk  ptà  groni  (lei  Bes«nl«rio  rìguar* 
^t»  ««»  ta  veee  cava  e  U  veoj  purU. 

•  OTOLGEaE.  K  L.  Smugmer^AiU  emul- 
gmn.  p.  HtL^^ikfUf.  Mmts.  smi,  5.  Nulla  da 
li«  «t  MI  cMÀgK  emnlgo  (ifmi  Jgurai.) 

^  EMULO.  [Caimi  cAm  per  vìe  oitormlB  mì 
itmdt»  di  «pitfiìMre,  e  smpei'mre  aUimo  ia 
tktttkmtUf  •  d'avere  in  sua  concorrensa 
eUmam  dignitm ,  emricm  «  simiìe;}  Cohcùt^ 
reate^  GmreggieiUe  ;  [ed  usatt  mncke  infor- 
m  éi  médimin.]  lai.  memutus.  gr.  ifàfuX" 
iac  Tm$t.  Get.  3.  SS.  dorioda,  enula  ina, 
lite  di  nU  D  folta  Ardelio,  uom  gii  d' eU 
■<Wfc,  £S.  SO.  Vinca  egli  o  perda  omaì,  fu 
lianten  Ftada  quel  di,  eh'eaiulo  tao  divoo- 
w.  :  Go•^  Giti.  rn.  Atf.  49.  Non  cercava, 
■è  an  p«p«lMÌre  il  fine  altro,  A  uou  che  i 
Frana*  dauci  tuoi  aolicbiAsisi  et  emuli  e 
taf  gtoati  Jdl'  Iferio  ec  *i  Jàcesiin  pri- 
■ìnMuiBti  Mgaori  dello  italo  de'  Vintaiauì. 

t  S  1.  r«/are  gi  piglia  in  male  parte,  e 
9mÌmSemk;dPver»eri«,  Invidioso,  m  G.  K 
fS.  4M.  9.  I^  eircoavenaioue  degli  emuli,  e 
Ir  a6nitfe  aacdiiauHMiì  a  *uo  polere  con 
m^m»  pcvfvfdeaaa  uaed.  Hed,  rip,\,  30. 
Par  MiBfjdi  da'woi  enuli  stata  tolta,  o  ver- 
aci uà  certi  acqua  Medicinale  ». 

:  S 1  àmtdéf  $i  dice  anche  deiìe  parso- 
m  tàa  joat  teamte  tC  tm  merito  eguale  in 
téedte  eia,  m  Flr,  Js,  15f.  Psiche  adunque, 
r^aola  dalia  aia  bclletxa  ec.,  aau  questo 
fammm  d  latti  gCIddei.  Tee.  Da».  aH».  13. 
14}.  Hn-hedcrc  1'  antica  pubblica  amistà,  che 
■M  soccorrwiiaso  i  compagei  noitrt,  emuli  dì 
femaam»^  [ma  cadenti  per  riverenza.] 

;  S  1.  EmmlOf  pale  anche  Che  procede  da 
amnUniene.m  Test,  Ger.  30.  5«.[I  Libici  ti- 
nomt  e  ■  Mgn  ngi*  L'uo  oe.l  «angue  dell'al- 
ilo a  aarta  noe.  Dier  lovim  gU  altri  i  suoi 
c«urtffBi  cpugi,]  Cui  d' emulo  furor  l' esem- 

OKJUIONE.  JITome  de' medicamenti  che 
m  relmaepremeeuU,  Ut.  amnlsio.  Rad.  Fip, 
I  71.  A  aerauda  pigliava  una  «mulnone  appa- 
«mlntacou  deeomoa^  e  eoo  carni  viperiue. 
M  Cmu.  I.  IS3.  Si  è  usala  ec.  ìusìeiBe  con 
■•Ik»  e  mabm  idtre  aorte  di  conserve,  di  giu- 
WlAi,  a  di  emnlsiooit  e  qnindi  il  latte  di  eu- 

ri  seatt  tralaacàore  i  caulerii,  le  coppette  e 
tacuiooi. 

»  DHJNOAZIONE.  r.  L.  «  4,  V  atto  e 
rtJéUe  dal  mamdare.  S.  Jgost.  C.  D.  l. 
IT.  e.  IA.  HasJo  sciolto  dalla  emundasìone,  e 
!•  me  sedia  lui  poreoaso  ia  terra  (è  ijttel  della 
Scrutare  :  dcatruzìsti  eom  ab  emuodatione; 
^d»  adirai  bai  aunìcbibto  la  sua  mondetaa, 
«M,  diM  iflmiddre.) 

•  UUoGEREw  Lo  stesso  che  Emugnere, 
Jr.  Ar.  }.  tT.  CoUui  aarii,  cbo  per  giusta 
afiaaa  ht  ifirhs  Bosaan  l' orgoglio  emnoga 
{fai  mttaJaAcamenta.) 

*%fer  traslato  Mitigare,  Piacere.  Ar. 
JW.  ti.  13.  Se  mai  per  preghi  ira  di  cor  si- 
«Maac ,  Se  aaultj  di  parlar  fece  mai  frutto , 
Qam  &r  lo  dovea. 

•  OlUIfTO.  Jdd.  da  Smungere.  Ut  a- 
manoMM.  p.  batMi^ii,  Àr.  Fkr.  43.  37. 
Che  ^agm  amor  le  lasciò  il  cor  sì  emualo , 
Qi  ai  tkka  lui  piò  ella  1«  serpi  a  schivo. 
:  Cm.  fior.  Star,  S.  341.  La  gente  per  £ime 
<>M*  liti  scbelelri,  camaùnaudo  riarsi  ed 
vati  saaaa  fatua  da  reggersi  (in  questi  e- 
9^9*J^trmt.) 

•  CVUSTIMllO.  T.  degli  anatomici.  Or- 
tm»  mgU  amimmli,  che  serve  allo  sgravio 
^^  amari  mtparflui.  Broms.  Mim.  hftrl. 
^Ml  Baaai  p«rga  via  per  gli  eniutfori  Cuor, 
"pia  t  carvdlo,  e  gli  svelèua. 

EN 

QL  la  mee  di  OL  Oggi  di  poto,  o  nes- 
«w  aa*.  Ut.  la.  p.  ia.  Fr.  ine.  Tod.  T.  I. 
(7-  Taa  U  IMO  dcatfo  DnB<|ne  aa  collocato  Eu 
fMfl»  ■iwila  D'ogai  ben  donatore.  Bocc. 
t'  14  «aa«.  TWMe  le  veggio  ea  la  sparaoaa 
•à  Jmet.  M.  Cosa  oel  ciel  ciaseuaa  apparo 
«tliLaòda»  «dùca  dìtaatosemo,  Quan- 


to Tilan  ea  U  sUgioa  aonlU.  Dittam.  3.  9. 
Sette  anni  s!  mi  tenne  en  lauto  duolo. 

«  S  t.  Esempi  di  EN  in  prosa.  Gultt.  lett. 
1.  4.  Più  soave  dorme  in  vile  e  piccìol  letto, 
non  face  segnore  eu  grande  e  cara  suo.  E  lett. 
36.  83.  Dannoso  e  disorrato  lo  iioilro  lavoro, 
se  tutto  eu  auro  è.  EUtt.  I.  6.  Nostro  Sigito- 
re  ec.  eu  li  suoi  (a'  sttoi)  vietò  terrena  gra rides- 
ta. E  lett,  8.  3.  -Gioia  addussemi  appresso  en 
nella  raiiouale  anima  mia,ruionale  aasoreche 
porto  a  voi. 

*  S  3.  Per  NE,  di  etti  vedi  laTav.  Barò. 
/aEN.  froMr.  J?arA.  l3.l3.Fa  chVa  sìa  cono* 
scente.  £  357.  37.  Al  compasso  stieno  Color 
che  dotti  eu  sieno.  E  U3.  7.  Se  *l  douaule  en 
riceve  Onor  e  laude.  (Nella  Tavola  ai  Do- 
cmmenti  si  parla  intorno  a  ifuestaparticel* 
la  nel  modo  seguente,  EN  per  N£,  trespo* 
siwione  vomita  dal  provenzale,  usata  dal  mo- 
stro  a  da  altri  più  spesso  che  non  si  erede; 
perchè  dove  si  trova,  esempigrasia,  seu  duo- 
le, seu  ride,  parrd  che  sia  accorciamento,  e 
per  atventnra  non  è.  IVatl.  yirt,  mor,  E 
perciò  eu  praude  grande  pietade  di  voi.) 

•  ENAIXAGE.  F.  G.Flgttra,percnÌ  In- 
vertasi  l'ordine  de'  termini  nel  discorso  con' 
tro  le  regole  ordinarie  del  linguaggio, 
adoperando  una  parta  del  discorso  per  uh* 
altra,  o  un  motto  e  tempo  di  verbo  per  un 
altro,  lai.  enallage.  Jdim,  Pind.  [318.  Pen- 
savano alcuni  cbe  per]  Enallage,  figura  che  da' 
Latini  direbbesi  immutatio,  poiché  versa  vice, 
piglia  a  numera  al  contrario. 

*:  ENARRAZIONE.  K  L.  Narration*. 
Salvitt.  Pros,  2*ùse,  3. 100.  Ecco  lutta  Teeo- 
uomia  del  sonetto,  alla  semplice  enarraaioae 
della  quale  avrete  allo  steuo  tempo  osservalo 
•e.  la  risposte  alle  obbiesioui  del  criticante. 

*  ENCATISMA.  raporttsiona  d'accia 
salsa  a  di  vino.  Cr.  6.  ['  79.  3.]  Cootr'alle 
morici  enfiate,  ohe  uou  gittano,  si  faocia  euca* 
tisma,  cioè  evaporaàou  d'acqua  tata,  e  di  vi- 
no dove  sia  colta  -  oc. 

ENCUIMOSl.  K  a  Gonjiamento  con  in^ 
Jiammasione,  prodotto  dn  sangue  versato 
sotto  ia  polle.  laL  * encl^ymosis.  gr.  iy^ùfUé- 
9tc.  Lib,  cur.  malati.  Alla  eochimoii  giova 
r  uuguealo  della  biacca  lavalo  con  aceto. 

•:  ENCHINO.  Riccio  marino.  Ut  mtAi- 
n»4.  Pallad.  Die,  8.  SlndieRmo  d*  iusaUro 
le  carni  dell' encbino. 

«:  ENCHIOSTRABE.  r,  ji.Proprlamem^ 
te  Rinchiuder  nel  chiostro ,  ed  è  att.  e 
neutr,  pass. 

•l  %  E  per  Rinchiudere  semplicemente. 
Rim,  ant.  Pannuccio  dal  Bagno,  1.  388. 
A  ciò  che  la  virtù  che  *n  voi  eoduostra  Hi  dia 
consiglio  ec. 

*  ENCICLOPEDIA.  Duttruta  universale, 
ossia  Concatenamento  di  tutte  le  Sciente, 
ed  Arti,  Pallav.  Tratt.  stil.  Se  Taver  detto 
aleune  pandt  ec  souaa  poro  dame  o  mostrar- 
ue  veruna  iutarior  cDiiteàn^  basta  parche  uà 
poeta  comprenda  nelle  opere  sue  I  eociclope- 
dU.  Salvia,  Disc.  3.  33i.  Quella  onivenilii 
di  scienae,  e  di  Ucollì,  che  da'Greci  euoiclope- 
dU,  dai  latini  Ortis  doctrinarum  fu  appella- 
U.  E  Pros.  Sacr,  [M73.]  Quel  giro  di  dottri- 
ne tra  loro  coanosse,  e  conca teoate,  che  eneìclo- 
pedu,  ovvoro  circolare  erudisiooa  si   chiama. 

ENCICLOPEDICO.  Add.  Spettante  a 
EncÌclope<Ua, 

*  %  Buciclopedieo,  aggiunto  dt  persona, 
vale  ycrsato  in  ogni  genere  di  dotlrium,. 
Selvin.  \AuHOt.\  Boce.  [336.]  Ebbe  grsndis- 
siou  fama  (Galieao),  uomo  dotto,  faa0odo,eo* 
àclopedico.  E  Pros,  Tosd.  498.  Debbe  an- 
cora filosofar  la  Bettone«,e  dÒ  ben  si  mostra 
oe.  dall' enciclopedico  iug^oo  d'Aristotile. 

*  ENCLITICO,  f^oce  greca,  che  signljca 
Inflinativo  t  »d  è  aggiunto  di  particella  che 
si  unisce  alla  parola  che  la  precede,  Que, 
Ne,  Veiie^  Latino  sono  particelle  enclitiche. 
Salvin.  ^dnnot.  Pier.  Buon.  [495.]  I  Greci  u- 
sano  awlto  rencHtiea  pifiu. 

ENCOMIARE.  Dare  encomti,  Lodare.Ui. 
collaudare,  gr.  iyau/uÀ^tiy.  Red.  lett,  3. 
147.  Io  quella  suddetta  lellera  aella  quale  ha 
euoomuta  V.  S.,  ha  voluto  ancora  favelUrdel- 
lama  perwoo*^* Salvin. DiscA,  3U.  Non  dae 
per  aiun  c<Nila  sprenarlo,  ma  stioiarlo  ed  en* 
conùarlo. 


;  ENCOMIASTE,  lodatore, Panegirista. 
Uden.  liis.  Proginn.  I.  31.  134.  Servili  ora 
BMtlere  in  campo  l'auloritì  di  quelli,  che  sa- 
no stati  eueomiasti  del  gran  Demastene.  Red. 
leti.  fam.  8.  33.  Né  altro  posso  fare  per  V. 
Hiverenaa,  ch«  essere  un  veridico  eucomiatta 
del  suo  merito,  e  della  sua  virtù. 

•  ENCOMIASTICO.  Add.  Lodativo.  Ul. 
laudativus.  gr.  i'/XM/uetmitiii,  Salvin.  Pros, 
Tose,  3.  104.  Oraiio  nell'ode  encomiastica 
del  gran  Lirico  greco  Jo  paragona  a  un  fiume. 
E  CWj.  147.  Ma  questi  versi  di  Timone  ao- 
pra Platone  ec.  non  aai  paiono  punto  utiriei , 
ansi  encomtestiei. 

ENCOMIATO.  Add.  da  Ricomiare.  Ul. 
laudatus ,  colebratus,  gr.  iytmfuxedtli. 

ENCOMIO.  Lode.  Ut  encomium.  gr.  jy- 
xéfuov.  Gal.  Sist.  54.  Con  encomii  continui 
caolaodo  la  sua  gloria.  Segner,  Pcod.  f  9.  8. 
Mischiando  que' vitoperii ,  che  d'altrui  dite, 
con  qualche  encomio,  che  tanto  pur  vi  dia  ere* 
dito  di  sinceri.  ;  Serd.  Gel.  Marz.  ded.  Dal* 
le  storie  sono  con  maravigliosi  éncomìi  celebra- 
ti. •;  Salv,  inf.  see.  859.  Tutto  ehe  oc.  si 
raccontino  di  quel  poeta  qtie'gnin  miracoli* 
cbe  non  per  verità ,  ma  per  encomio  •  per  pa- 
negirico soii  ricevuti  dagl'  intendenti. 

ENDE.  y.  A.  Quindi.  Ut  inde.  gr.  Iv&ey. 
Ifov.  ani.  57.  3.  Io  vi  promelto  lealmente, 
eh'  io  v'  eude  diliverròe. 

ENDECASILLABO.  Ferso  denudici  sil- 
labe. Ut  hendeca^yllabits.  gr.  ktisxK^itX- 
JLflCjSov.  l^arch.  Eieol,  359.  L'endecasilUbo 
sciolto  ec.  sarebbe ,  se  uon  più  a  proposito , 
meno  scouvenevole. 

%  Per  Composi  sione  fatta  di  detti  versi. 
Car.  lett.  3.  84.  Egli  mi  ha  scritlo  sopra  ciò 
un  belKsjiìmo  endeeasillibo.  yarch.-Ercol. 
398.QuaI  si  può  trovare  più  dolce  cosa  in  tut- 
ta la  lingua  romana,  che  quello  endecasìllabo 
di  Catullo  ? 

:  ENOICA.  f'.  G.  PropNantente  il  Luo- 
go dove  si  ripagano  ed  ammassano  le  co- 
se ,  Magasiino  ;  ed  anche  le  Cose  stesse 
che  visi  ripongono.  «  G.  F.  11.  90,  8.  [Cer- 
ti ufllciali  dtladini  ne  fecìono  barsiterU  ee. 
condannando  griunocenli  ingiustamente,  p«*- 
ebè  avicoo  grano  per  lev  vivere,  e  per  loro 
famiglie,]  e  lascUbdo  i  potsoHti  con  le  grandi 
eadiche.  M.  F.  8.  78.  Apersooo  1*  eadidie 
di  marso,  e  d*  Aprite  del  detto  anno,  e  davano 
il  buono  grano  a  aoldi  35  Io  staio  n. 

^  $  I.  'Endice,  dicesi  anche  la  Compa- 
ra delle  robe  ehe  si  fa  per  serbarle,  e  poi 
a  tompg  rivenderle  per  guadagnarvi  ,  Jn» 
cctta  ;  ed  anche  le  Robe  stesse  comperate. 
P^ane.  Sacch.  Op.dtv.  91.  Otto  cose,  saaia 
le  quali  il  moudo  quasi  non  può  fare,  e  sono 
buona  endicbe.  Cren.  Morali.  388.  Fa' da 
ta  un  diposilo  segreto,  un'endice  d'olio,  e  di 
coM  buona  e  aioun.  *  M.  y.  8.  9.  Cominciò 
a  datasi wa  i  visi,  a  massiaaawutel*nsiiTae  l'en- 
dteha,  e  lo  diaonoale  portatore  delle  donna  ee. 
e  in  jioco  lampo  ridnue  le  donne  ad  onesto 
abito  e  portamento  ,  e  gli  nomini  a  rimanersi 
delle nsnreadeU'audiebe.;/'ro«.  Fior.Borgh. 
lett.  4.  4.  383.  Diede  buona  ordine  alle  piaa* 
se  de' mercati  pubblici,  ehe  stessero  Uigbe  a 
doviatose ,  nò  fosse  io  polere  di  poche  e  buo- 
ne borse  con  le  Ioto  andicbe  alsare  1  pregi  a 
loro  piacere,  ed  ingrassarsi  dol  sangue  da' pt>- 
veri.  •;  Lena.  Spaeeh.  Umam,  F.  48.  Or  co- 
me faremo  7  che  morremo  di  fiine  da  poi  che 
il  vogliono  questi  ladri  seannadei  grassi,  eh* 
beano  1'  endicho  del  grano  ? 

«;S3.  Endica,vale  nuche  Utile,  Pro/ffto, 
Guadagno,  m  Dav.  Mon,  119.  Diputar  ehi  la 
pigli,  opagbilor  pregio  giaatissimo, seiisap fbr- 
ne)  endice,  o  guadagno  m.  Sodar.  Colt.  87.  Co- 
sì Ulte  esperiense  di  certo  so«io  tediose  e  dìflW 
cili  a  riuscire  ec,  e  poi  quando  anche  se  bene 
riascisaero,  non  è  da  far  endice.  E  133,  E  to> 
laadooa  (degli  abrosti)  pianlare  e  farne  ea- 
dica,  conviano  appostare  terreno  arenoso  «  fra* 

#  ENDICAtUOLO.  Caini  che  iuaatta,  che 
fa  endice  ;  e  che  oggi  comunemamta  dicasi 
incettatora. 

:  ENDIGARE.  Farandiea,  Comperarla 
robe  per  serbarle,  o  Serbar  le  comperate, 
e  poi  a  tempo  rivenderle  per  guadagnar» 
vi,  LcHs.  Specch,   Umam.  F,  45.  Obi  sono 
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colfHTO  cbe  in  Fìrease  abbiano  coaipralo  grano 
per  endicare. 

ENDICE.  Co$a  ,  che  bÌ  smrba  per  segno 
e  per  rimembranza  di  checchessia,  lat.  Im- 
dejc.  gr.  TM/tij^ov.  Fr.  Giord.  Pred.S.  A- 
TerJo  in  riverensa,  e  merbarlo  conw  si  riserbi 
aua  buona  endìctt.  Borgh,  Fesc.  Fior,  415. 
Que^o  fra  i  nonù  antichi  ce.  i  uno  di  quelli, 
che  ancor  ci  sono,  come  per  uno  endice,  o  to- 
glian  dire  saggio ,  rimasi.  *  Piiit.  Adr,  Op, 
Mor.  h.  430.  Ila  Todorato  uoslro,  avanti  che 
ai  venga  al  gustare  de*sapori,  ci  serve  per  en- 
dice della  fona  e  qualità  dì  ciascun  cibo. 

S  ^'  ^Sg^  ^°  diciamo  in  genere  mascu' 
tino,  e,  più  che  d"  altra  cosa,  delV  uovo  di 
manne,  o  d'altro  ,  che  si  lascia  nel  ntdio 
delle  galline,  tfuasi  a  dimostrar  toro,  do- 
ve hanno  ad  andare  a  far  le  loro  nova  ; 
rhe  altriate^ti  si  chiama  Guardanidio, 

$  3.  Onde  in  proverbio  si  dice  :  Tu  non 
hai  a  rimanere  per  endice  ;  e  vale  :  lìtdei 
Correre  la  fortuna  ognune. 

ENDICUZ2A.  Dim,  di  Endice,  Fr,  Giord, 
Pred*  A  Si  con6dauo  in  oua  endicussa ,  che 
iànoo. 

•:  ENDISU.  to  stesso  cbe  Indisie.  Prov- 
vis,  Com,  Fir.  10.  Frangia  ,  o  ermellÌDO,  o 
vaio,  o  coniglio,  o  endisia,  o  aveitone. 

ENDIVIA.  ['Pianta  erbacea,  che  si  col- 
tiva negli  orli  e  che  si  mangia  per  lo  più 
in  insalata,'\  che  oggi  più  comunemente  si 
dice  Indivia.  laU  intubns  ,  seria,  gr.  eéptf. 
IVatt,  segr.  cos,  donn.  Quando  per  collera 
pecca,  dee  prendere  la  mattina  a  diginno  In- 
fera saracenica  con  siigo  d'endìvia.  *;  Red. 
leti»  \.  462.  Vi  potrà  Ì»r  bollir  dentro  del- 
l'endivia. B  Cons,  317.  In  sua  vece  (  della 
cicoria)  vi  può  far  bollire  della  endivia,  del- 
la borrana ,  ovvero  del  crespìgnolo. 

S  ['Ewene  d' altra  specie,  detta  altrimenti 
Lattuga  salvatica.]  Cr.  0. 43. 1 .  L'endivia  che 
peraltro  nome  siehiama  lattuga  salvatica,  è 
Iredda,  e  secca  nel  secondo  grado ,  e  1  suo  se* 
me,  e  foglie  si  cotiri  ad  uso  di  medicina. 

*  ENEO.  y.  L.  Jdd.  Di  bronzo,  lai.  ae- 
nens.  gr.  ;i(aJlxiO{.  Buon.  Pier.  5.  5.  3,  I^ 
ricoperta  d'oro  enea  figura,  Sembìanxa  della 
Dea  cbe  della  mente  Fu  concetta  di  Giove,  Vi 
■aandano  i  pi}i  illuitri  statuarìi. 

ENERGIA.  F.  G.  [Pofettta  di  fare  il 
sito  effètto neir  operare;}  Ffficaeia,  Forse, 
lat.  vis,  e^caeia.  gr.  ivépylia.  Gal.  Sist,  I. 
Andare  esaminaudu  quale, e  quanta  sìalafor- 
la  e  l'energia  de' progressi  peripatetici. iSiifjf. 
«a/.  esp,\dA.  Avendo  Tcnei^ia  del  fr^^do  nel 
rarefare  scavalcalo  d' insieme  le  viti. 

*  S  I  •  Energia  ,  presso  i  Matematici  ,  è 
sinonimo  di  Momento  di  tjualtivoglla  /or- 
sa, *I  Grand,  ^ot.  Tratt.  Mot.  385.  Si  co- 
nìacio  a  dubitare  che  le  gravità  d*  un  medesi- 
mo corpo  Dou  variasse  al  mutarsi  del  lucwo,  e 
non  crescesse,  o  scemasse  d'energia,  secondo  le 
varie  distanaedal  centro.  E  appresso:  Dovreb- 
be cagionare,  tanto  maggiore,  o  minore  effetto, 
quanto  maggiore  o  minore  fosse  l' energia  da 
essa  (  gravità  )  acquistata  nel  progresso  del 
molo. 

*:  S  >.  Energia  ,  è  anche  T.  de*  Medici. 
Bfid.  Cene.  I.  154.  Se  tulle  queste  cose  aou 
vere  eo.  fa  di  mestiere  procurar  non  solamente 
di  render  più  forte  il  momento  e  l'energia 
della  fermeutaaione  meslniale,  ma  altresì  di 
tor  via  le  ostrnaioni.  E  lett.  i.  90.  Se  per  dis- 

rma  accade  che  il  momento  e  l'  energia  del- 
fibre  della  tunica  nervosa  sìa  maggiore  del  < 
momento  e  dell*  energia  delle  fibre  delia-tu- 
nica carnosa  ,  cbe  ne  può  avvenire  ? 

t  S  9,  Energia,  dteesi  anche  della  For- 
se,  ed  efficacia  del  discorso,  delle  paro- 
le, e  simili,  Tac.  Dav.  Post.  3.  499.  Que- 
sto icandalesaamento  di  Tiberio  par  detto  con 
più  energia  qui ,  che  nel  latino.  F'arch.  Er- 
eoi.  69.  Minacciare,  oltraggiare  ec.  non  mi 
pare  cbe  abbiano  quella  fona ,  ed euergia  (per 
dir  cosi)  ,  uè  anco  quella  proprietà  e  grandas- 
aa,  che  bravare.  Salvin.  Jnnot.  Mur.  3. 159. 
Non  sì  ne^  che  in  tutti  i  tempi  i  biwnì ,  e 
aenmti  scnltori  non  parlino  con  energia  ,  con 
Ttveta.*:  5fl/f.//t/:<tfr.S73.  Volle  dir  la  Cru* 
sca,  che  l'energia  aiuta  bene  il  muover  le  pas- 
sioni e  la  meraviglia,  ma  non  per  questo  vie- 
ne a  provarla  ec.  Se  poi  ella  sia  nelle  cose,  u 


nelle  parole,  o  ne  in  queste  ni  in  quelle  sa- 
rebbe lungo  ragionamento. 

•  ENERGICABIENTE.  ^tv.  Con  energia, 

lat.  etìSceciler.  gr.  ivitfyqnxfis. 

•  ENERGICO.  ^<<<}.  y^oce  dell*  uso.  Che 
ha  energia,  lat.  eMcax.  gr.  ht^tmbi. 

*S  S  ^''«  anche  Che  mostra.  Che  ma- 
nifesta  energia. 

ENERGUMENO,  r.  G.  Jndenvmiato.  lat. 
energumemts,  gr.  ivfpyotf/xrvoc.  F^.  Giord. 
Pred.  (ìhiaro  per  la  sanuìone  di  tanti  malo- 
ri, e  per  la  liberaxione  di  tanti  energumeni. 

•  ENERVARE.  [K.  i.]  Snervare,  Spos- 
sare, lat.  enervare.  Segr.  Fior.  Prine.  13. 
Da  quel  principio  cominciarono  ad  enervare 
le  forse  dell'  Imperio  nomano  (qui  netttro  as- 
soluto.) i  S  Disc*  3.  I.  Non  combatterono 
(i  Homenl)  con  i  Toscani,  se  prima  non  eb- 
bero soggiogati  i  latini,  ed  enervati  con  le  spes- 
se rolt^,  quasi  in  tulto  i  Sanniti. 

:  ENERVATO.  Jdd.  da  Enervare,  lat. 
enervi!,  gr.  Ivsupot-  dùce.  Stor.  10.  471. 
Onde  spargendosi  contro  aì  Francesi  più  il 
sangue  oegfi  stranieri  che  degli  Italiani  ec.,  sa- 
rebbe mollo  fàcile  cacciare  con  le  armi  Ra- 
liane  I  '  altra  (parte)  già  indebolita  ,  ed  eoer^ 
vaU. 

ENFASI.  Figura  del  favolare,  per  cui 
si  esprime  più  di  quello  che  si  dice.  lat. 
empftasis.  gr.  </sp««(.  fV.  Giord»  Pred. 
Era  nomo  gran  parlatore,  e  parlava  con  enfa- 
si grande.  Demetr.  Segn.  58.  Serveai  alcuna 
fiata  di  queste  (  leggiadrie  )  Omero  alla  vee- 
menaa,  e  aireufàsì,  e,  schersando,  molto  for- 
midabile si  dimostra. 

«  ENFATICAMENTE.  Awerb.  Con  en- 
fasi ,  In  maniera  enfatica,  lat.  signijieen- 
ter,  emphatice.  gr.  tfiparrix&i.  Pros.  Fior, 
6.  918.  Quando  egli  eniaticamente  mi  confor- 
tò dicendomi:  Va*  pur  *a  di  buon  cuore,  senaa 
paura  e  riguardo.  • 

•  ENFATICO,  Add.  Pieno  di  enfasi,  lat. 
emphaticus.  gr.  •/tpecT«xò(.  Segner.  Mann. 
Novemb.  8.  I.  Da  un  puro  ossequio  verso  la 
leg^e  di  Cristo,  il  quale  ti  divieta  con  forme 
si  espressive,  sì  enfatiche,  ogni  vendetta.  Sal- 
vin, Disc,  3.  88.  Si  rìstrigue  con  maniera  en- 
fàtica, fatta  proprio  a  significare  un  genere  par- 
ticolare di  cosa,  eioèd'importansa.  Pros.  Fior, 
6.  333.  Gli  sfoderò  in  faccia  una  difesa  tanto 
enfatica  e  dolta,  che  ec.  •;  Filic.  loft.  Bed. 
166.  Ho  desiderato  di  dai»  (la  consone)  gra- 
ve, enfàtica,  e  religiosa, 

ENFIAGIONCELLA.  Dim,  di  Enfiagione. 
laL  exigitits  tumor.  gr.  6y«Vtov.  Lib,  cnr. 
mir/d/(.  Comincia  prima  una  le^^en  enfiagion- 
cella  nella  gole. 

ENFIAGIONE.  En/asione.  ìàUtttmor,  gr. 
^xof.  Cr.  3.  T.  16.  Se  adunque  spesso  siman- 
gi  (il  pane  cotto  in  testi),  dopo  mollo  tem- 
po ,  e  enfiagioni ,  e  dolor  di  fianco  genera.  E 
num.  47.  Imperò  enfiagioni,  e  gravità  dì  mem- 
bri e  oscurità  fa.  Alleg,  333.  Svaniranno  beo 
tosto  i  monachini  dell'  uno  ,  e  l'enfiagioni  del- 
l'altre. Buon.  Fier.  4.5.  15.  Guarda  com'ip 
Pili  del  solito  son  qui  rincresciuta;  Questa  è 
tutta  enfiagione. 

ENFIAMENTO.  X'eri/fnre.lat.  tumor.  gr. 
Syxof.  Amtn,  ant,  3.  9.  7.  Certi  minuti  ani- 
mali, quando  mordono ,  non  si  sentono  ;  si  è 
piccolo,  e  ingannevole  Io  pericolo  di  lor  pun- 
tura; r  enfiamento  dimostra  il  morso.  Itib.  cur. 
fehbr.  Abbia  gli  occhi  molto  in  dentro  ,  per 
enfiamento  delle  palpebre. 

S  1 .  Per  Gonfiamento,  lat.  inffatio,  Jfa- 
tus.  [gr.  fùevi/jai]Cr.  3.  4.  S.  Il  cece  è  di  molto 
nutrimento,  e  inumidisce  ti  ventre,  ma  genera 
ventorftà,  ed  enfiamento. 

$  3.  Per  similit,  Crescimento ,  Ingrossa' 
mento.  M.  f^.  3.  65.  Turbato  il  tempo ,  con 
ravvolto  enfiamento  di  nuvoli ,  ristrrtta  la  ina- 
terìa  umida  da'  venti  d' ogni  parte ,  con  disor- 
dinalo empito  sopra  la  città,  e  parte  del  conta- 
do di  Chermooa  ruppe. 

%  3.  Per  metaf.  &tffamento  di  mente,  va' 
le  Superbia.  lat.  mentis  injlatio.  gr.  tpfit- 
einfi9t.  Maestruss.  9.  5.  Deirira  ne  nascono 
sei  (visti),  eioi  risse,  enfiamento  di  mente  ec. 
«  (lavale.  Discipl.  spir,  35.  Medicina  del  no- 
stro tumore  è  1'  umiltà  di  Cristo.  Il  qual  tumo- 
re (onde  sono  detti  tumidi  i  superbi  e  gli  al- 
lieri)  non  è  altro  che  un  certo  tumore  ed  enfia- 


ramlo  della  mente  verse  le  permne,e  mi  po- 
sar d'altrui. 

ENFIARE.  Ingrouere  per  enSegivts,  t 
rilevamento  di  carme,  proprio  dei  cwfif  t 
delle  loro  memtbra  ;  e,  etire  mi  tignijcstt 
neutro,  si  tua  talora  anche  néC  mtt.  t  ad 
neutr.  pass.  lat.  tumore,  intameicere,  lume- 
facere.  gr,  ifKOveÒect,  Uff/KOv».  FiUe.  1 
168.  Della  qual  cosa  cfaion^e  isrà  pcÌM 
mangiatore  o  subitamente  numi,  od  aafien 
per  la  potanaia  del  veleno.  M.  Mdokr.  Ha 
elle  sono  grosse  ,  e  pesanti,  e  ifumnNo.t 
enfiano  la  forcella.  E  altrove  :  lls  a  dhi  oc 
man^a  troppo,  si  enfia  il  vnitre,  e  ton  k  rie, 
O.  9.  14.  1.  Ed  alcuna  volta  perc^DciM 
detto  verme  sì  fanno  nel  cavalla ,  e  ipswt- 
mente  nel  capo,  diverse  piaghe,  e  la  |hb  ms 

e*Mo1e,  ed  enfiano  il  detto  cspo.  B  mmm.  t 
a  se  er.  soprabboodioo  ali  umoh,  cbe  n£»- 
no  di  soperchio  le  gavoe ,  tWen  ù  crnm 
quelle  gangole.  E  cep.  40.  1.  Fssn  Muon 
un*  altra  infermità  nella  gamba ,  dbc  «db  it 
nervo,  ed  indine,  e  fa  aoppìcare. 

«gì.  Bufare,  per  similit.  si  éitedd 
mare  allorché  fa  burrasca ,  temfoU, 
«  Guid.  G.  Essendo  tncmiMiti  li  nati,  Im- 
ro  enfiare  li  mari  ■. 

J  9.  *Per  Ingrossare,  Crescere,  Àemen. 
tarsi,  Fhrsi maggiore.  Liv.  Dee.  tìaptt' 
ra  de' Latini,  la  quale  già  alqna^  san  m 
enfiata,  non  potea  più  dnran. 

5  $  3.  * EJìguratam.  per  Geajlere,  /■«- 
perbirsi,  lat.  tnmescere.  gr.  eiittihia.  CeU 
G.  Bla  noi  enfiaodA  per  orgoglio  di  »otb  «- 
perbu.  Pass.  363.  Perche  eofii  |Mr  laperka 
contr'a  Dio  lo  spìrito  tuo  7  Mor.  S.  Greg.  99. 
13.  Il  nostro  astuto  avversario  sì  ffbna  iìte- 
fiere,  e  soffiare  con  cattivi  dendrrii  arile  ■€■• 
ti  di  coloro,  che  egli  vede  ffndert  spletdon, 
e  lume  di  giustiaia.  Maestrnsu  S.  1  4-  Qwi- 
do  alcuno  del  oognoscimeato  ddit  nritJinia- 
perbiace  ,  onde  è  scritto  :  La  iòmss  «fit 
(cioè,  fa  altrui  insuperbire.) 

S  4.  *Per  Adirarsi,  Commuenni.  Gail 
G.  Avvegiiadiocbé  per  la  ina  disMilnns  »«• 
ro  molto  enfiati  contro  a  lui.  ;  Hit.  U.  Pd.  TI. 
Quando  Gingh^s  Cane  ndlo  la  graadt  nUuii, 
che  il  Preste  Giovanni  gli  avca  aisaéib)  i  b- 
n,  enfiò  a]  forte,  che  par  poco  noe  gli  aq« 
lo  cuore  in  corpo. 

ENFUTEIXO.  Dim.  d^Bnfete,  [mif] 
lat.  tuberculum.  gr.  ò^nÌÌioi».  f^.  Isc.  Td. 
4.  33.  7.  A  me  vengono  eofialelh  et.  (fé  i 
testi  a  penna.) 

ENFlATIGCIO.  Jdd.  Dim.  ttMet»; 
\Jlquanto  enJ!ato.]  lat.  tumidinsadia.  F- 
cntiroffoy  òyxa&dS|«.  Lib.  cur.  meUtt.  Hiw» 
aempre  il  volto,  e  le  gambe  eafislìcctt. 

ENFIATINO.  Dim.  di  fi'>'f;  J'fJ 
lat.  lubereeium.  gr.  iyxiiiov,  9vpÌ7^-  *"• 
et$r,  malatt.  Vflngooo  molti  eofisiiBi  ialw» 
alla  ipola.  E  appresso  z  Questi  mno  tiwtiasl> 
enfiatini  di  sotto  Je  braccia. 

ENFIATIVI.  Add.  Che  feeeferf,^ 
gonjiare.  lat.  tumefeciens,  imfieas.  p-  <J* 
Trvcu/tflerunxdf  fweqnxtfc.  O'  '*  .'*  li. 
pasta  del  frumento  usiamo  in  awlli  '^''* 
se  è  asaima,  e  viscosa,  i  enfialiva,  •  s  «•"* 
dura. 

ENFIATO.  Sust.  Rtàegioe^-  ^  """•"' 
tttber,  gr.  ^  D/soc  G.  V.  «.  «»■  '•  ^I^ 
rendo  nell'  anguinaia,  o  sotto  le  diieUs,  e** 
li  enfiati  chiamati  gavoccioli,  a  UK  ^^^^^ 
ce ,  e  tali  chìmmavano  bosse.  Crea,  m^  • 
[950.1  Nacque  cortei  con  un  enfialo  m\vf>^ 
coi!  da  lato,  era  ■  modo  d'uns  retcica.  *"^ 
pressoi  E  di  poi  nacque  nnaltn  fweiiln  «j. 
e  nacque  col  medesimo  eofiate.  Fir-  ^;  ' 
908.  Se  non  che  io  vidi  a  quelli  di  ea  *  »• 
stri  nipotini,  quel  maggiorello,  «"'?■  ,  ^ 
mil  cosa:  io  mi  credeva,  che  fosw  no  q»««" 
mal  enfiato.  .  -*.  I^ 

S  Fignratam.  Tac  Dav.  Stor.  >:«"•" 
goerra  Uglierà  i  loro  enfiali,  e  vedrain  U  p» 
la,  che  n'esce. 

1  ENFIATO.  Add.da  JSiyfa'*  >**:JT 
factus.  fgr.  èyxterói.]  Bocc  mev.  «.  I»»* 
sieme  colia  sua  Simona  eosì  enfisti  fecoeo  »«• 
la  chieu  di  san  Paolo  seppelliti.  <^f*J^; *'", 
fiato  par  troppo  beveraggio  delb  '»»■"" 
qua,  nudo  si  coricò  oella  lem. 

^  Si.  Per  metaf.  Gonfio.  SnpetU,^*^ 
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m.  bL  ampmhtams,  iHmtfmetiUf  inJlmtnM.  gr. 
atfij*aOi,  irptUin.  Cnvmle.  Uni.  cuor. 
ini-)  LrrBadoM  atqaanti  enfiati  di  rtniU,  vo- 
Mifli  liMcno  lar  noa«,  Kristono»  a  lemiut- 
ma  innk  «rrori,  •  idlc.  Co//.  £¥.  fad.  (I. 
là  II]  Orrm  tracndojili  ad  «rrare  di  r«n«, 
•  /afcM  rn*<"»"i-  DUl.S.  Gng.  (3.  1.] 
QaeA*aaso  fciWio  «ufialo,  e  lento  in  super- 
ai, e  ftaapaiU  di  (Iona  teaponla.  jimm. 
aaL  M.  é.  •.  E  indi  noi,  eoSati  di  Tao*  o- 
fmmmL,  adiaatt  ia  inaBBaralnli  paeeati,  ed 
mbmu  «mn.  :  ttuti.  Let.  DtHt.  1.  SOS. 
CnJendn  caaer  alti  e  gran,  temo  gonfi  ed  eo- 
in. 

:  S  t.  Par  CommtMS»  dall'Ira,  m  Dani.  Inf. 
t.  ISa  a  riaolaa  a  qualla  enfiata  Ubbia;  E  dis- 
ia: Tae^  auladetle  lapo:  Coninma  dentro  (e 
««  h  la*  ciUiia.  Tass.  Gar.  ».  88.  Cosi 
la^naa;  e  A  paagtale  rabbia  La  liiporta  ad 
iipaU  d  oaar  Irafiaae;  Né  'I  celi  già,  ma  con 
nCala  UUa  Si  trasae  naali  al  CapiUno,   • 

•:$!.  &tfat;JlgMratam.  éic»$ìmchaM- 
k  r^t,  Mia  Eaprtatiiml,  tUUodi  dal  dira. 
Stlrim.  Praa.  Taac.  4.  in.  E  in  atto  di  tup- 
|iar  <  di  awadieo,  i|oale  a|>punto  è  l'amante 
«t,  «farò—  aaa  fimae  gran  ad  enfiate. 

CIFUTOItA.  flmgrataamnUo,  a  Rtlara- 
rnana  di  tana  ci»  ttfravaian*  Itt  ifualclia 
parta  dal  carpa,'\  BtSalo,  ausi.  lai.  lumw. 
p.  tfan.  Bact.  Inlròd.  fi.  Naieerano  ee.  nel- 
rri  p inaia .  o  «otte  le  dilella,  eerle  enfiature. 
Sam  fiat.  LVafiatora  nwtn  il  aMtio,  e  nel- 
I  ufirtan  aoa  appare  paolo  di  piaga,  né  d( 
faalnia.  •; Uh,  Prad.  Sago.  kX.  Le  prima  (co- 
nt^aimftdiacatl vtdara)ù  i  l'eofiatundella 
feòa. 

•  S  <■  Par  témillt.,  attribnlt»  alla  larra. 
Cr.  4.  T.  (•.]  S  ponga  (la  vila),  quando  al- 
rirfifi  del  poitiao,  non  ancora  miaodala, 
b  ^mn  Mloacgga. 

S  t.  Prr  malaf.  lat.  manti»  Infatie,  fa$l»a. 
p-  vmitnpx.  Pa$f.  tl5.  Acciocché  per  lo 
liait'a  é  tal  medicina  l'enfiatura  della  in- 

rir  "-"^ 

DFUrUZZINO.  DIm.  d"  OtlSatMMic. 
tÀk.  cmr.  wtalall.  Moairando  al  ekirurgo  qne- 
gi  Hill  limai. 

ESTFUTUZZO.  Dim.d'BaJlalo;  Em/talal- 
U,  Ba/latlaa.  bC  Imbaratlum.  gr.  ^itiJ'io« 
U.  <ar.  maiali.  Pnnrauo  alcuni  enfialuai 
ipala  daite  braccia. 

ESTPIAZKMfE.  [ingraatamaiila,  e  rllava- 


mtt  di  carma,  che  alana  in  tmalcha  par- 
dti  carpo;'\  Sa/lamamto,  a  la  Parlaaitfiata. 


ìtL  lamar.  p.  'tjxtf.  Cr.  «.  39.  t.  ^ealo 
menili  amr  al»  aaoHo  Tale  a  tutte  reafiationi 
Mk  gambe,  cbo  arrengono  per  alcnna  per- 

S  <■  'Par  Gaajiamanla ,  a  Rlltaamanlo. 
Gaid.COn,  leeata  perl'enfiaaiooi  dell'onda 
da'cevatt,  ai  lìaaalia  ia  snile  muntnoae  altea- 
ai  fcUe  lampeau. 

$  t.  'ngfralam.  Separila ,  Jltartgla. 
ÌA.  Prad.  [Sagn.  M.]  La  prima  cote,  che 
T» litui   il  vedere,  ai  è  reafiaaione  [dalla 

•  Dino.  iidd.  GaaJS»,  Su/lai»,  Ingras- 
Mh  par  emfagloa».  Salala.  JV<r.(917.]  Sol-- 
>a  aftt  maacella  Prurito  allor  l'enfie  geogire 

ESFKME.  r.  /t.  gaJSagìoaa.  lai.  fiimor. 
V-  ^Vi-  l^-  Vaie.  Se  queir  eofiore  verri 
F*r  magne,  in  onesto  aMldo  il  conosci. 

ESfireOSL  r.  L.  SaHa  di  caalralla 
drtfa  alirlmaall  Ltatlla.  bt.  amphjrtaMtlt.  gr. 
«pa»r»a»«. 

OFimmCO.  f  .  X.  4dd.  irtHjSlauti. 
•*•  ^wfytaHiicmt.  gr.  t/>fVT<i}nxef. 

^  EriGMA,  a  ENIMMA.  Dnto  eienro, 
H*  sarfa  *l  talamta  dalla  parata  natconda 
•mm  allagaHra;  ladariaallo  ,  v.  Fiat,  SV7. 
1^  asnffma.  gr.  «/wy/UL  i><lii<.  Purg.  St. 
{■blmlofaa  U  bui  lo  Naiide,]  Che  aolre- 
nvaqaeilo  aoigaia  fótte  [Sana  danno  di  pe- 
rma.  «  di  biede.]  Balllae.  san.  Ut.  Io  ri 
mmda  aa  loactto  burchiellesco.  Che  dell'e- 
■iima  dqaaalo  i  (òderato.  Calai.  SS.  Di 
TmOr  ■^"Titr  insàinae  si  compone  qnel  fa- 
••  flati  che  ha  noai«  enigma,  ed  in  pia  chiaro 
*>lfur  li  chiama  gergo.  Iterf.  lati.  S.  IM. 
IM  ncmnre  ai  haoao  poetalo  qni  il  libret- 


tino degli  animni  del  signor  Coltellini,  stam- 
pato fin  l'anno  4  669. 

•  EMGMATE.  Xo  tiesse  che  Enigma. 
«  Fr.  Giord.  Pred.S.  73.  Ora  il  Teggiamo  co- 
me per  ispecchio  io  enigmate  ». 

«:  ENlGMATICAMENTE.f.ENIMMATI- 
CAMENTE. 

ENIGMATICO,  e  ENIMMATICO.  Àdd. 
Di  enigma,  Coa  enigma,  lai.  aenigmatieus. 
gr.  ['etiwy/tecTeidiif.]  Seal.  ['Clauslr.  439. 
'Questa)  cunlemplaaione  presente,  la  quale  è 
enigmatica,  cioè  figuratira,  a  rispetto  di  quella 
cotttemplaaione  della  rila  eternale.  Fr.  Giord. 
Prad.  Il  Vangelo  sopra  dì  ciò  non  favella  con 
parole  enigmatiche.  E  altrove:  ysano  parole, 
e  periodi  euigmatici.  S  Salv.  jéwerl.  4.  9.  47. 
Quelle  del  Burchiello  sotto  la  poesia  enigmati- 
ca più  propriamaiile  sono  da  ripom. 

•  ENIGMATIZZARE  Parlare  in  enigma. 
Uden.  llit.[Pr»gÌHn\.i.  4.  [40.]  Mi  sdegnocon 
P.  Vettori,  che  ec.  rimprovera  a  Cicerone  una 
mctaliifa  allegorica  scrivendo  ad  Attico.  Né  si 
ricorda  che  per  queirepistole  sempre  s'inge- 
gna di  enigmatiaaare  per  non  %ssere  inleso 
ne'  suoi  segreti  da  chi  avesse  dissigillate  que- 
ste sue  lettere  scriUo  ia  tempi  assai  turboleoti, 
e  pericolosi. 

ENIMMA.  v.  ENIGMA. 

.  ENIMMATICANENTE,  e  ENIGMATI- 
CAMENTE. Jvfart.  h  modo  enimmali co. 
lai.  aenigmallee.  gr.  «iwyusnWfij.  Salvln. 
Cms.  [68.]  In  questo  genere  di  veste  vien  di- 
segnata enimmaticameute  l' irsuiic  o  pelosità 
delle  foglie  di  rite. 

.  ENIMMATICHIZZARE  Parlare  in  a- 
nimmm.  lat.  aeuigmatiee  loqttl.  gr.  edTMyutt- 
T<t(e»aa.  Uden.  Ifls.  [Proglnn.]  4. 34.  [4SS.] 
L'  adulterio  di  Enea  con  Didone  con  quanta 
prodenaa  viene  egli  adombrato  nou  che  descrit- 
to! Dove  non  particolareggìa.  ma  piuttosto  e- 
oìmautichiaaa  (per  dir  così)  l'atto impudieo  ec. 

ENIMMATICO.  ••.  ENIGMATICO. 

•:  ENNAGONO.  K  G.  Figura  geome- 
trica composta  di  nere  leti.  Kiv.  Dtp.  Geem. 
96S.  Sarà  uno  dai  lati  del  poligono,  che  far  ci 
volava  nel  dato  cerchio,  o  ottagono,  o  ennegono, 
o  un  decagono ,  o  qualunque  altro  poligono  in- 
goiare. 

ENNE.  Una  delle  lettere  del  nostro  al- 
fabeto ;  e  si  dice  anche  del  Carattere,  che 
Vesprìme. 

•  ENNICO.  £«  slessa  che  Etnico,  ma  ma- 
no usato.  Pil.  S.  Gir.  S4.  E  non  ama  il  pros- 
simo solo  per  amore  di  parentado  e  di  carne , 
come  fanno  gli  Efjnìci  e'  Pubblicani. 

:  E  NON  PIÙ.  Solamente ,  Senta  più. 
Fior.  Itel.  48.  Durò  trenta  giorni,  e  non  piò. 

^  ENORME.  *^rf</.  Eccadanle  la  norma. 
Smisurata,  Sansa  ordine,  lai.  enormis.  [gr. 
inagot.] 

<;  $  &  dice  anche  Jtguratam.,  tanto  nel 
■senso  Jlslca  pianto  nel  morale,  di  Inno  di 
che  i  eccessivo  nel  suo  genere;  e  si  usa  per 
lo  più  in  mala  parie.  Uaestrust.  S.  4.  Qui' 
sono  i  peccati  enormi  ?  Risp.  I  peccati  enor- 
mi, secondo  le  Decretali,  sono  delti  in  due 
modi:  l'uuo  modo  sono  quelli,  1  quali  nou 
ai  possono  riducere  a  regola  e  ordine  di  pie- 
na panttenaia  ec.  Nel  aecondo  moda  lono 
detti  peccati  enormi,  cioè  fuori  di  regola,  im- 
perocché non  ricevono  dispeonaione  ec.;  e  in 
questo 'modo  anche  sono  detti  enormi  tutti 
quelli  peccati  che  inducono  infamia  cirile.  La 
enorme  ingiuria  nel  cfaerieo  a  detta  quella, 
che  procede  infino  a  taglìameiito  di  membro,  o 
a  spargimento  di  saogna.  G.  V.  19.  SS.  3.  Per 
gli  altri  suoi  piò  enormi  peccali  ec.  Iddio  ne 
mostri,  e  fece  tosto  vendetta,  lab.  334.  Ri- 
cordar ti  dèi  quanti,  e  quali  e  come  enormi 
mali  per  maliaia  operati  egli  abbia.  i>\  Fir.  As. 
396.  1  suoi  denti  diminuendo,  riridono  l'u- 
uta  belletia,  e  l'enormi  orecchie  spiantando- 
si rilfovaron  la  lor  pargoleaaa. 

ENORMEMENTE.  Awrb.  Can  enormilè. 
lat.  enormiter ,  ftagitiose.  gr.  àxròtttin.  Mae- 
strusa.  9.88.  Questo  medesimo  dicono  alquan- 
ti, qnando  alcuno  commette  alcuna  cosa  molto 
enorme  nella  chiesa,  ovvero  enormemente  trat- 
tando il  Corpo  di  Cristo,  e  simiglienti  cose. 

5  Per  ismtsnralamente,  Gra/tdemenle,  lai. 
immanilar.  [gr.  ay^*K.]  S.'Agosl.  C.  D.  Si 
distribuisca  ia  tutte  le  parti,  che  la  cooserri- 


no  bella  ;  che  se  fosse  enormemente  in  una 
parte,  non  islarebbe  ben  per  certo. 

ENOBMEZZA.  Astrailo  di  Enorme.  Enor- 
mità, lat.  sceitis,  ftagitinm.  gr.  pcx^pl^t 
Ttontplei.  Tac.  Dar.  ann.  4.  SS.  Ma  esser  Se- 
tano, camera  d'  ogni  enormeaaa,  troppo  amalo 
da  Cesare  ec,  ogni  disorbitante  favola  se  ne  cre- 
deva. E  Scism.  SS.  Ma  vedulol  peggiorato,  e 
imbesiiato  in  Unte  etiormeaae  ,  esser  necessa- 
rio quello  puaauleiile  membro  tagliare. 

ENORMISSIMAMENTE.  Superi,  di  E- 
normemeute.  lat.  sceleslissime.  gr.  iremjjpdTOC- 
rsc  Fr.  Giord.  Pred.' H.  Vogliono  enormis- 
simamente non  munlenere  il  promesso.  E  al- 
trove: Se  ne  pavoneggiano  enormisiimamente 
per  le  chiese. 

ENORMISSIMO.  Superi,  di  Enorme,  lat. 
enormissimus ,  Immttnissimus.  [gr.  iTOnipd* 
TStrOf,]  Fr.  Giord.  Pred.  Si  commettono  pec- 
cati enormisiimi,  scelleraggini  inaudite. 

ENORMIT.<,ENOBMITADE,e  ENORMI- 
TATE.  Astrailo  di  Enorme.  \sl.tcelns,fla- 
gilium.  gr.  poyf^^pix,  noìntpix.  Uaeslruts. 
4.  19.  Nondimeno  in  «aschedun  caso  ooa 
debbo  essere  ordioato  (l'ermafrodito),  per  lo 
dilètto,  ed  enormitade.  Fr.  Giord.  Pred.  Lo 
nefande  enormità  che  da  lui  furono  operale. 
:  Hiieell.  Tlm.t.  6. 39.  Se  il  mondo  è  bello,  e 
se  ottimo  i  il  suo  facitore,  chi  metterà  in  dab- 
biolui  non  modello  Ingeoeratn,  che  aria  enormi- 
tà il  dirlo,  essersi  posto  d'avanti,  ma  sì  un  esem- 
plare senpitemo?  *t  f^arch.  Star.  46.  640. 
Questa  coil  orribile  ed  atroce  enormità,  ec.  ai 
oìvjilffò  in  un  tratto  per  tutto. 

ENRINO.  Medicamento  da  Infondersi 
nelle  narici,  che  eccita  lo  starnuto.  [Oggi 
più  comunemente  dtcesi]  Errino.  Buon.  Fior. 
4.  9.  3.  Enrini,  e  lattovari  diversissimi. 

.  ENSIFORME.  T.  de'botanici.  Aggiun- 
to delle  foglie  conformale  a  guisa  di  spa- 
da. 

l  %  E  anche  Aggiunto  dato  alla  certi- 
lagina  che  i  la  punta  della  sterno.  Bucell. 
Anat.  90.  Il  lerao  paio  i  de*  muscoli  retti,  il 
coi  cominciamentu  nel  petto  è  carnoso,  e  al 
cominciavi  dall'uno  e  dall'altro  lato  della  car- 
tilagine enaiferme  dell'osso  stemo.  E  444.  Le 
cartilagini  dopo  alcun  tempo  si  convertono  in 
ossa,  siccome  la  cartilagine  ensiToraHi,  )'  oaso 
pube  o  pettigoone. 

•  EN'TASL  f.  fi.  Olcesl  così  la  Parta  più 
grossa  di  una  colonna,  lat.  eittasis.  Baldin. 
yoc,  Dis.  Il  venire  chiamasi  la  parte  di  mea- 
to, ov'ò  J'enlasi,  ovvero  gonfiesaa  della  Colon- 
na. 

WrnZ.  [Termina della  Scuola.  Tulle  di 
chei,  o  che  pui  essere.}  lat.  ens.  gr,  ri  tv. 
yareh.  les.  94.  Gli  enti ,  cioè  le  cose  noa 
s'hanno  a  moltiplicare  seiiaa  necessità.  E  30, 
Tutfo  l'ente,  cioè  tutte  le  cote  che  sono,  qua- 
Innche  e  dovunehe  siano,  sono  e  si  comprao- 
doiio  ec.  tra  la  materia'  prima  e  lo  primo 
motore,  t;  Geli.  Lati.  Peir.  46.  Intra  queali 
enti  raaionali  se  ne  ritrovano  alcuni,  i  quali 
hanno  tanto  poca  entità  ee.  cioè  hanno  lo  es- 
sere loro  tanto  debole,  che  sono  stati  alcuni , 
che  hanno  detto  che  non  tono. 

•  %  K.  Ente  supremo,  vale  Dio.  Magai. 
Leti.  L'Ente  supremo. 

•  $  9.  Ente  di  rtglone,  dieesl  per  oppo- 
sto di  Reale,  cioè  CAe  non  esiste  fuorché 
nall'immaginaslone.  Magai.  Leti.  [^/.349.] 
Quel  che  si  chiama  deliaia,  regala;  questo,  a 
mio  credere,  è  un  ente  dì  ragione,  che  ha  Int- 
la  la  sua  sede  nello  spirito,  che  non  è  uscito 
da  quel  che  si  mangia  o  si  bec. 

ENTIMEMA.  Argomento  filosofico  e  rei- 
lorica;  [cha  formasi  solamenla  dell'  an- 
tecedente e  dalla  conseguenta,  e  mancan- 
te del  primo  termine.]  lat  enthjrmema.  gr. 
'ttSifitipa.  Segn.  Reti.  941.  L'entimema  *' 
un  sillogismo  imperfetto  perchè  e'  gli  manca 
il  primo  termine ,  che  è  la  maggior  proposi- 
liooe.  Demetr.  Segn.  47.  L  entimema  i 
dilTereiile  dal  periu<h>  in  questo ,  che  il  pe- 
riodo è  un  certo  composto  di  parale  ,  che 
ai  rigirano,  donde  e'  prende  il  suo  nome;  ma 
reotimema  ha  la  sua  foraa,  e  la  sua  cosi itualo- 
oe  nel  concetto  ec.  l'entimema  è  una  sorta  di 
concefto  chiamato  cosi  dsl  combattimento  in 
fórma  dì  conseguenia.  Karch.  Breol.  449. 
Mi  pareva  ricordare  che  lo  esemplo  fòsso  de* 
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IMwli,  e  non  dogli  onlori,  de'qoali  4  IVatiiu- 
ni. 

.  ENTIMEMATICO.  Add.  Che  i  a  mo- 
do d'entimema.  SegH,  Hett.  IO,  Goncioxia- 
eht  nella  reitorìca  a*  nai  argumeoti  eacmplarì 
•  quelli  ehe  fieno  eotimeflMtiei. 

5  [*Doflo  di  portoiuif  vmie  Ch» forma  «m> 
limemi.]  Segn.  Reti.  4.  Perciò  è  manireito , 
cbe  chi  troTerà  donde  e  come  egli  si  iàcda 
(V  entimema)  ,  coatui  si  polrk  chiamar  vera- 
Mente  entimematico.  *  E^v.  E  raedesiraasnente 
degli  oratori  alcuni  ne  sono  detti  oratori 
esempluri ,  e  alcuni  sod  delti  entimemattct. 

ENTITÀ ,  ENTITADE  ,  e  ENTITATE. 
Torm.  delle  Scuole;  Attratto  di  Elite,  lat. 
otte  rei.  gr.  oùelti  eùatònit.  Celi.  Leti.  Pe- 
Ir.  46.  Intra  questi  enti  rationalì  se  ne  ri- 
trovano alcuni ,  i  quali  hanno  tanto  poca  en- 
tità ec.,  cioè  hanno  lo  essere  loro  tanto  de- 
bole, che  sono  stati  alcuni  che  hanno  detto, 
ehe  non  sono.  ;  Rucall.  Tim.  U.  ».  STI. 
Por  voler  salvare  quel  principio  6sico  che 
dal  nulla  non  si  iìi  nulla ,  netton  la  materia 
eterna  e  la  definiscono  con  termini,  che  di- 
struggono r  entili  delle  cose. 

ENTOMATA,  e  ENTOMATI.f.G.  Inietti, 
Bacheroztoti ,  coti  terrtttri,  coma  aerei. 
lat.  ìHtecla.  gr.  Irtt/toi.  Dani.  Purg.  40. 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto.  Siccome 
verme,  in  cui  Ibrmaaion  falla.  Hed.  Int.  8. 
Non  essendovi  mancato  chi  abbia  detto,  la  ge- 
nerasìooe  di  lotti  gli  enlomati  esser  fatta  dalla 
virtù  generitrice  dell'  anima  sensitiva  e  vege- 
tabile. 

.  ENTOMO.  ImeUo,  Baekerottoto.  Srgn. 
Aaim.  %.  MS.  In  (Va'  quali  è  lama  gli  avoltoi, 
e  ì  nibbi  ec.  per  ispaaio.  dì  centinaia  di  miglia 
esser  mossi  dallo  odorsbile:  e  iiiira  la  speaie 
degli  entomi,  le  formiche  e  le  pecchie. 

:  ENTRAGNA.  Entragno  ;  e  diceti  di 
quelle  Interiora  degli  aitimali  tenerelli  , 
rome  di  latte,  lat.  lactet.  Saluìn.  Pert.  Sat. 
t.Obch«  cosa  è  mai  quella  tDon  cui  ha  compe- 
rate degli  Iddii  L'  orecchie  ?  con  polmone  ed 
unte  entragne  ?  •  £  Oditi.  SO.  Abbruciati  del 
tutto  furo  i  fianchi,  E  rantragua  assaggiate. 

•;  Ji  Per  meta/,  ti  die»  anche  dell'  Inter* 
no  deir  animo.  Salein.  Son.  ined.  SII.  Per- 
chè e' bisogna  aver  l'entragua  piene  Di  dop- 
pieiae,  e  d'astnaie,  e  d'altre  pesti. 

ENTRAGNO.  Le  interiora,  lai.  exia,  vi- 
scere, gr.  ttrtpoL  Buon.  Piar.  i.  K.  44.  Cosi, 
otfhie  de' polli  e  de' piccioni,  Volean  vederne 
'I  Ibndo  degli  entragni.  •  Salrim.  Opp.  Peto. 
4.  878.  E  tosto  Nell'agnellino  entragno  egli 
aofiando  Col  fiato  lo  gonfiò. 

5  I.  Per  meta/,  ti  dice  anco  dell'  Inter- 
no dell'  animo.  Buon.  Pier.  4.  3.  4,  Deh  co- 
Mui  se  la  sa  I  ehi  gli  vedesse  XiO  'nlragno  eh  1 
Oh*  paiole  diserete  I  •  Uent.  lat.  40.  Al 
«telo,  al  cielo,  Grida  io  robusta  inbtieabii  le- 
ne; Ma  neir  entragno  es  oasi  ó  ctede  un 
polo. 

•  $  %.-Uomo  di  bmonOf  o  di  mal  entragna f 
vaia  Uomo  di  tuono,  e  di  CfUivo  cuore.  Uh. 
teli.  K  Tit.  S.  4S.  SM.  E  vilU  deg»  iw- 
■sini  di  mal  entragno  ealcer  la  mano  aopr*  i 
niseri,  i  quali  per  qualunque  condìaiono  ei 
aien  miseri,  sempre  son  compatibile 

•  S  I.  Onde  Àv^  fato* e,  e  ealll-o  entra- 
gna, rala  Aver  buona,  »  eaUlvo  cuore.  Sal- 
vi». Annot.  Buon.  piar.  9.  4.  44.  Oioiamoun 
nomo  aver  baono  entragno,  cattivo  entragno , 
cioè  buono,  o  «attive  vÌMore,  ECntXotfX'Ot 
neiU  seriltaura,  vale  misericordioso.  E  Annot. 
Oppian.  378.  Diciamo  esser  ^ino  di  buono  e 
di  eattivo  entragno,  cioè  di  buono  o  cattive  vi* 
acere. 

ENTRAMBI.  L' un»,  e  V  altro,  Ameudu- 
ni,  Tramenduni,  lat.  amba.  gr.  H/tfu.  Al~ 
ieri.  eap.  S3.  Sìceomo  quando  eotrambi  fan- 
no volo  d' oaservar  «aslitade.  Fir.  Dite.  lelt. 
SIS.  Voglio,  che  entrambi  tMi  ci  ridiamo  di 
eostni.  Tatt.  Cor.  f .  48.  Culai  Solionie,  O- 
liado  egli  s'appella,  D'  una  cittade  entrambi, 
a  d'  una  lede.  £  6.  SOi  Giii  lasai  erano  entram- 
bi, e  giunti  forse  Sariao,  pugnando,  ad  imma- 
turo ino. 

•  ENTRAMBO.  Entrambi  ,  Amaniuni. 
Chiabr,  [Vias.  S.  118.  Su  bccsaa]  allo  rim- 
bombare oDirambo  A  queste  logge  ànWrno 
Bacco,  Diooigi,  Bnwnio,  Ditirambo. 
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ENTRAMENTO.  L'entrar»,  »  F aprrtn. 
ra  onde  t'entra,  lat.  ingrattui,  introitui. 
gr.  iiaoioi.  Cr.  1.0.  S.  Eleggasi  nn  luogo , 
al  quale,  fuorché  per  ordinato  entramenlo,  sia 
aspra  e  grave  salita.  Ovid.  {Simint.'\  Metam. 
[4.  ISS.f  N«lr  enlramento  della  quale  [furtra- 
aa]  narra,  cbe  ['abitavano  due  seroccbie  figliuo- 
le di  Porro.]  Filoc.  S.  S3S.  E  commuovere 
con  sottili  entrameoti  le  lievi  arene  sopra  la 
iàcda  della  terra.  Albert,  cap.  SS.  Questo  se- 
colo è  qnasi  come  un  ponte  non  fermo,  il  eni 
entfamento  è  'I  ventre  della  madre,  e  *1  cui 
uscìmento  è  la  morie  di  lui  medesimo.  Jifae~ 
ttrutl.  3.  94.  Varrà,  se  lo  entrameuto  (nella 
religione)  (u  fatto  innanai  al  carnale  con- 
gingnimento.  •:  Slat.  Calim.  ITi.  E  'I  detto 
oflinale  aia  tenuto  di  dinumiarlo  a'  detti  Con* 
soli  inira  otto  dio  dell'entramonto  del  suo  of- 
ficio. 

ENTRANTE.  Siut.  Entramenlo,  Entrata. 
lat  inilium.  gr.  tpxfi-  V-  ^.  7.  Sì.  Del  me- 
se di  Marao,  anno  4358,  all'entrante  diliberò 
il  Comune  di  Pirenae  di  fiir  fare  la  Kran  pe- 
scaia in  Arntf.  Dep.  Decam.  44.  11  che,  o  non 
saputo,  o  non  avvertilo,  è  stato  cagione  di  mol- 
li scambiamenti,  e  mulaffleati  di  voci ,  come 
qui  del  rimato  in  rimanente  ;  e  pel  couiraho, 
nel  Villani,  dell'c/t/rrtn/e  in  entrata,  quando 
e*  dice  spesso  ;  all'  entrante  di  Maggio,  o 
d'  altro  mese.  •  G.  f.  4S.  74.  [4.]  In  oueati 
tempi  all'entrante  d'Ottobre  mori  a  Napoli 
quella  si  C|cea  chiamare  Imperadrice  di  Costan- 
tinopoli. 

ENTRANTE.  Add.  C/ie  entra.  Penetra- 
tivo, lai.  penotrabllit.  gr.  ['fiiltopot,]  Lib. 
Amor.  [G.  Tarn.  80.]  Oh  parola  pie  entran- 
te di  ogni  coltello  !  Cr.  S.  S3.  14.  Acciocché 
per  la  longheaaa  de' pori  della  pianta  1'  umor 
terrestre,  più  agevolmente  entrante,  nutrisca 
la  pianta.  Toc.  Dnv.  ann.  4S.  443.  Furono 
qoesle  regioni  le  piò  entranti,  e  aiutate  dal- 
l'arte (cioè  veriaimili,  conviiwenti.) 

S  Periena  entrante,  vale  Ck»  con  manie- 
ra,  e  con  galantarla  t' introduce  agevolmen. 
I»  approtio  ckicckettla.Ul.te  intinnant.gr. 
ùntiuiimot.  Segner.  Paneg.  4  02.  Egli  era  di 
aangao  nobile,  e  però  entraoto  e  pratico  fra  le 
corti.  E  377.  [Non  è  certamente  facile  ad  ispio- 
gnre]  queuto  egli  fosse  nel  suo  trattar  mauie- 
loso,  entrante,  efficace,  ec. 

ENTRARE.  Andare  a  Penetrare  entro 
[un  luogo.  Pattare  dal  di  fUori  al  di  dan- 
lro,l  lai.  ingredi  ,  introire  ,  pettetrara.  gr. 
fìCiIMCiu,  Aiti*!*.  Bacc.  noe.  77.  S3,  Comandò 
al  fante  suo  che  quinci  eoa  si  partisse  ec. ,  ed 
a  ano  poter  si  guardasse  che  alcun  non  v'  eu- 
traase  dentro.  O'.  9.  402.  S.  E  se  gii  in  alcu- 
no arbore  perforato  entreranno,  al  luogo,  don- 
de entrano,  ed  escono,  ai  ponga  un  alveo  pic- 
colo. Dani.  Purg.  i.  Veramente  da  lio^moei 
egli  he  tolto  Chi  ha  volato  enifer  con  'lotta 
pace.  Petr.  can*.  44.  7.  Ora  agoaabnodo  il. 
passe,  nnde  tu  entrasti. 

•  $  4.  f^ariamoMl».  Amm.  ani.  (4.  4.  i.] 
Egli  entrerà  nel  regno  di  Cielo.  f'Il.  SS.  Pad. 
4 .  SO.  Solo  e  senaa  pann  entrò  al  deserto.  E 
79.  Rìngraaiamo  Iddio  in  priaaa,  e  poi  enlrere- 
■10  nelle  vigna.  Cavale.  Sloltfi.  ti».  E  ac- 
cioechè  e  questa  battaglia  entriamo  valente- 
mente. X  A-.  Ctord.  Pred.  S.  437.  E  di  mol- 
li altri  si  legge  alttoai,  emandle  di  novo  aooi  si 
trovano  aatrali  alla  cavalleria  di  Dio. 

•  S  S.  E  Jtguratam.  Bocc.  g.  4.  nov.  7. 
Né  mai  nello  animo  m' onOrò  questo  pensiero, 
cbe  per  costui  mi  è  entrato.  Eg.  S.  n.  ['4.]  KM 
roaso  petto  ec  non  era  alcuna  impreasione  di 
cittadinesco  piacere  potuta  entrare.  «  Tau, 
Gtr.  SO.  94.  forse,  ae  debba  inin'  coletti  ar- 
caoi  Proauntuosa  entrar  lingna  mortale  «e.  ». 

«SS.  Entrara  ,  par  Prendere  l'urlio. 
Frane.  Saccb.  nov.  480.  Avea  preso  quasi  for- 
ma (titanoa),  come  gli  altri  citladiai ,  d'  ao- 
dare  e  a'  priori  la  aaatlioa  eh*  mIì  entravano, 
ed  «aiandio  a'  gonfaloni.  Din.  Camp.  9.  [43.] 
Entrarono  i  ow>vi  Priori  a  di  uno  di  Noven- 
bra  ISOI. 

•  S  4.  £  col  iteondo  tao».  Cren.  Slrln. 
417.  A  di  primo  Novembfo  entroi  de' nostri 
Magnifici  Signori  (eioi  ad  eaacre  de'  nostrL) 

•  :S  S.  Entrar»,  diceti  anche  dt  Fiumi 
che  iboceoM»,  che  mellona  in  un  luogo.  Olt.  I 
Cam.  In/.  SO.  389.  Queeto  finna  cosi  a'af  pel-  I  ciàiawmarditcoealnr* 
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U  inllno  ad  im  Inngo  chiaauto  Oevarao  stl 
terreno  Mantovano;  e  in  quel  Inap  nln 
in  Po. 

•  $8.  EntrarOfper  Addiatetlicerti,hto- 
der»  a  proteggere.  Sper.  Irli.  1».  Knok 
inteso  quanto  sete  moleslato  ds  spi  urti 
d'emiri  ee.  ad  eatrars  col  suo  eoncsmalt, ào 
deliberato  ec.  E  34.  Vi  chiesi  cà'tatniU  tà 
mio  Bruoello.  £  SS.  Se  vi  vomta  sousrt  < 
questo  con  alcuno,  ehe  la  aia  iapeitanli  i 
cagione  eh'  entriate  con  Ini  coetrs  il  mira 
volere  ec. ,  son  contento  che  vai  il  beaste 

S  7.  Entrare,  per  Aver  the  fin,  Jertr- 
darti.  Adattarsi.  laL  conveture.  [r.  «JSS- 
Xoyo'Jt.]  tfalm.  6.  84.  Coa'  entra  end'amèa 
il  dare  e  avere  ? 

•  $  8.  Bilrara,per  Ritirarti. DulUI. 
9S.  Io  ridi  entrar  le  braccia  per  Ir  amile,  E 
i  duo  più  della  fiera  ch'efaa  enti  Tata  d- 
lunger,  quanto  accoreiavsn  qnellc. 

•  S  9.  Par  Inlramellerti  a  far  da  ila 
Ila.  Cecch.  Attiuol.  4.  S.  E  nudoaiiiViréàss 
cbe  pare  il  untuase ,  perv'  egU  però  cW  b 
faccia  bene  a  tener  mano  a  colerla  cete,  t  la- 
trare a  portar  novelle  tra  ctitcsft  vccdu  1 

«  $  IO.  Stirare,  tallire  dello  Imiim- 
va.  Fr.  Giord.  383.  La  prima  ilesissifi  v- 
gnenle  di  poi  la  pieoitudiae  delb  Ioaa  4*1* 
orile  ec.  ;  ma  intendi,  non  all' 


*;  S  11.  Diceti  pure  del t  una»,  idmat, 
della  lettimana.  Cren.  Uonll.llM.lnii- 
l'entrare  d«l  wno,  quawb  per  noi  n  berti 
la  gran  pngna.  Barn.  Ori.  i.  7.  M.  Usi  sso 
entrava  settimana  o  nariva  seoaa  ricimlaisr 
o  divario. 

•  J  19.  Entrar»,  diceti  tuie  ù' mUtl' 
li,  allorché  battuti  ti  ritiriapai  «À  ed' 
dentano.  Banv.  Celi.  Ore/.  U.  Colb  pass 
del  marlello  si  debbo  batteria  it  oa  lofJo 
ali  '  altro  gagliardamente ,  e  fat  d' dia  f'' 
piatirai  ootri  bene. 

•  S  IS.  Talora  aeceane  /aB|4<iaa  a  fra- 
/ondila  di  tpaiio  vano  in  céacrèà  tit.  àr. 
Fur.  14.  93'.  Sotto  la  negra  selva  amct^E 
spealosa  grotta  entra  nel  sasso. 

•  $44.  Entrare,  eolle  perticeUt,imidt 
di   neutr.  pati.,  benché  forte  rimfilM, 
FU.  S.  Già.  Ball.  904.  Erari  nn  ■kacdh    i 
ee.  cbe  avava  le  remora  basse,  [•  le  t|ln    ì 
ispaase  ;]  ed   io  mi  v'  entrai  sotto  (Isk  laW)    I 
ffocc.  y.  9.  n.  6.  Pece  l'osle,aairaaè«''«s     i 
(letti)  che  riaaaai  erano,  caricar  la  i|Iiasli,  •    J 
noli'  altro  a'  eutrò  agli,  a  la  doaaa  ma.  £a^ 
pr*iia  !  Sem»  della  culla  cnrsni ,  ad  loia 
so  ■'entrò.   Dani.    Purg.n.Ga  wimn 
trasportato  i  lauti  paesi  Dealro  all'  astia  idii 
tanto,  eh'  io  Non  potoa  riveder  onè'  ài  n'et- 
trassi. 

•  S  45.  Hata  tirano  coUnUlo.  Lue-  6" 
lai.  4.  4S.  Ho  lascialo,  per  non  arar  drin. 
tutta  notte  I'  uscio  aperto  :  onde  i  Ma  sM<a 
in  casa,  e  vota  la  camera,  et  (dei:  ^ailcas» 
è  entrato.)  :  Gulcc.  Sior.  ».  37».  ^^™V* 
solo  entrate  prima  dentro,  anai  quwcos»» 
in  sulla  piaina,  che  in  quella  citll  re  «m 
aentito  il  romore. 

:  $  I».  Enlmra  ,  alla  menlin  leti" . 
usalo  oHIvaminte.  Dani.  folg.  Silm.t.<M 
tradimenti  e  con  occulti  inganni  Paassn  Mtt 
di  d'  entrar  le  porte.  Buon.  Fior.  4.  '.  ••• 
VisU  ho  aeco  (la  contorte)  EnWe  l'a*»* 
stanne  allegra  e  gaia.  ♦  .4r.  fW-.  t  W.  «Pf 
poter  enlran  ogyi  aeotiera.  £  13.  7*.  «'J' 

?[uai  (caie)  non  più  tofto  entrò  le  pertfttAi 
il  scuauaersa  nel  commnne  errora.  Clfaar^rtn. 
[3.  49.]  Né  giammai  del  terrore  antri  Is  *>»■ 
E  rSSS.)  K»si  In  reggia  di  Sion»*  •*•**. 
5  S  ti.  'aurore,  in  alcuoelecmim,!» 
/orsa  di  Cominciare  ;  come  Oilrere  *  fè- 
role degfinlereitl,  defli  Undii,  édltf 
teiensa  oc.,  e  vale  Comixciare  a  petit" 
degi'  inlareoii,  degli  stadil  oc. ,  «  Wr"» 
in  cammino,  in.  pauiiaro,  e  limili,  asfi'» 
Cominciare  a  camminare ,  a  pealtn,  «■ 
Ut  mclpere,  aggredì,  eie.  fi.  ['tef'^' 
Boec  nov.  77.  34.  Ricomincialo  i  p»ala,«a- 
trò  in  nn  atnra  pousiefo.  E  noe.  7».  »•  S  •* 
lei  delle  coso  sUle  «nlró  in  parale.  B^ 
Purg.  44.  O  dolce  lame, a  coi  «aan  '•*• 
Per  lo  nuovo  cammia.  Cai.  lelt.  M^  ^  1"' 
ciò  iaBonarditcoenlnreiuna^Kiana  pass.-' 


Digitized  by 


Google 


£3ìT 


EKT 


ENT 


m 


I  I.  «.  4.  F«cW  laU«l«i  piò  PMUO,  con  lai 

flrin  ìb  fuole  ;  e  Usto  «imIò  a*uo«  ìu  alimi 
dttiftiai  fu  accordalo  eoo  lei.  £1.  S.  Emo 
oM  f«i  cowfgiiM  #  gentili  oobìiiì  «ntrò  ìu 
aamaa^Sdi  /o/f«;  £d  appresso, entrò  in  p«u- 
■ooibcfoctfovoUsM  diro,  che  un  oosìiaUo 
le  ec-  la  tfoiiM  ft  viiilare?  Con  Itti  eulrò  io 
Miti  «  uhi  ragionamenti. 

•  S  II-  S^trmm  md  nrui  cbsm  ,  vale  Uet- 
tmv  a  pmkfrU.  ^ii.  S.  Gja  Batf,  1B5. 
iccfcc  poKia  poisano  e  sappiauo  loeditare  ed 
wtnft  ilU  vita  di  CriMo  (eioi:  d»gU  mitri 
Mtcmti  farsi  mila  ad  imténdttr^  quello  dol' 

/>  <tf  <  A  £.  C; 

•  5  11  Etursre  ad  huo,  vmU  FitUarlo, 
U.  adirt  ali^Mtm.  gr.  vpOfipx**^^  'r''^- 
JksJ.  X  Cri;;.  55.  Andando  il  diacono,  e  eu- 
ka«A)  a1  Gala,  ebe  giacoTa,  gill^U  quea'ac- 
M  fcwrieiu  ac  Vit,  SS.  Pmd.  9.  353. 
YfaaantBUc  quelle  oaerelricì  aUe  qu«Ii  egli 
{U  Saaié)  lalaVa  coirwra  la  aera,  e  nukuma- 
BMia  fadlc  cita  erano  convertile. 

$  M.  RUnre  tlcHnn  cosa  od  olcuuo,  volo 
SUé^ariU,  CmpirU,  CrodorU  ì  •d  il  ti' 
ai/«  ti  Mr*  collo  fogotivm  por  lo  eontra- 
no.  U.  avuti  orridot  ,  non  iati»  tHtolligo. 
Dm.  Stttm.  8.  Voi  per  l'intereue  del  Re 
*Mn,r  Warfciocomouc,  l'anvsle  a  propor- 
la. U  eoi»  gli  entri.  Fir,  Lue.  S.  S.  Cbt 
in  ta,  cbt  arietta  coao  mi  entra  ?  Mmùr» 
Ctf.  1 1.  AKoHatemi,  Glie  rei  diri,  e  v'en- 
tsonhmmmo, 

•  Sii-  Eotroro  olio  rmiigiomM,  volo  lo  stot- 
»  (Af  Eotrort  io  roligiOMo^  Farsi  roligio' 
M.  ^«11.  IT,  Volendo  etilrare  alla  reiìgione. 
ttfprtuo;  Non  aiteotìe  a'  priegbi  e  alle  Ja* 
fiat  Jdl»  Madre,  «a  «otrù  alta  religione. 

(  tt.  &aAro  olla  iroio,  o  simili,  volo 
lur  cétU  troia,  re.  Cr.  9.  77.  7.  II  verro, 
ff^Bàà  i  d'oUtt  meci,  comncia  ad  entrare  al- 
n  tnìi;  t  ciò  pnote  iufiuo  alli  quittro  anni 
W  •  C  9.  T6.  Sì  dee  guardare  eh*  «1  becco 
^W  naitaati  tettole  tolto  'I  mento  ac,  e 
^  **  caavcflcTole  ed  entrare  alle  capre  io 
•mo. 

*  S  U.  EtUroro  a  measa,  lo  ttosso  cho 
firfrtrt  «  rem/e.  ^it.  S.  Frouc,  ['ili.]  Oo- 
P>  TKHe  caie  entnro  a    menu,  e  maogìao- 

*  S  Si  SiUroro  a  mossa,  vaio  Comin.- 
f*»  U  motsm.  Pass.  107.  La  eoofoisione  ge- 
MTuicàe  U  il  prete  quando  eutra  a  m«ua. 

*  S  J5-  Entraro  all'orasittHO,  vaio  àiet- 
j»u  td  $r*re.  Coli.  ^It.  Isaac,  prol.  38. 
\*mommìio  aatroe  aHorasione. 

*  J  H,  Boiraro  a  iavolo,  vaio  Assottor- 
"">  ^'(.  S.  H.  M^dd.  S7.  Comandi  che 
'*^<li«^nUnkMraa  tavola.  Cavalo.  Puh- 
pH.  Diceraao  aule  degli  Apostoli  io  ciò, 
A*  ■•  •  Litaoo  le  mani,  entrando  a  tavola. 

*  i  n.  Smtraro  di  mot»o,  portandosi  di 
'*''^"«'iri»,  Hogotii,  0  simile,  volo  Divo- 
^*^ot«ro.Sogr.  Fior.  Ioli,  %^  g72. 
*•  K'diiTflili  vi  «nuò  di  measo,  e  cì  pose 
raccordo. 

i  tt.  Eotraro  im  altro,  volo  Untar  rogio- 
'*■•«'».  Ut.  alitt  sormouom  coavortero.  [gr. 
^  àUdiaOy.]  •  Cocch.  Stiav.  4.  S.  Prima 
**  ta  mmisi  iu  «Uro,  dimmi;  sono  io  vivo  o 
ooiw 

•$  tt.  Entrare  in  amoro  ad  limo,  volo 

^c^tìtpnt  U  suo  amoro.  Frane,  Sooeh. 

^T^Dt |iMivas« sparuto, ma  bene  scieuaia- 

'■■■^  D«le  poeta  come  possa  entrare  io 

"«*  M  nai  doona.  E  oppresso:  Desiderali- 

"**  di  Ini  o  consiglio,  o  aiuto  coqse  po- 

c  iTl'*'*  '"  ■■'"'■  ■  questa  donna, 
, '.'*'**^M/i»  f«  ItaUoi  volo  Cominciare  « 
•"«fl».  Otm.  Ptir.  85.  E  come  «urge,  0  va, 
•^•Wlo  Vergine  lieta, 
fi.  *^*«  it  Oo/lo.Jguratam,,  lo  di- 
^*ptr  Comiociar  qualsivoglia  coso.  lat 
^  Ut»di.  gr,  {  Uflntta^txi  tu  tp^ot.] 
J^  tI***  ••  •-  Poiché  io  mi  trovo  sol,  oiì 
'^^  "«»€  Entralo  in  ballo. 

•.Jll&lrare  in  òeni  stabili,  0  simili, 
"w  r«ne  ocqnisto,  Campror  poderi,  c«- 
*^^^.  Sossott.  loti.  a07.  Non  so  se  vi 
J*^  **»•  cbe  ie  sia  entrato  io  queUi 
^"«M  stabili,  avendo  compralo  in  Goa 
**  jijT*^  (*»*  P^0t«s*ioiuJ  che  mi  co» 


«  S  33.  Entrare  Ih  òestim,  volo  Ineollori- 
re.  BoHv.  Coli.  FU.  t.  4.^.  4(5.  Ancora  io 
con  questa  l>estia  entrai  iu  oettia,  e  gli  dissi  ee. 

*  S  34.  Entrare  in  campo,  v.  CAIIPQ,S  47. 
X  S  35.  Entrare,  o  ^on  entrare  in  capo 

UH4  COSO  od  uno,  vale  Capire  uno,  o  Non  co~ 
pira  uno  cosa,  ^ueell.  F.  Tmj«.  (.  1^461. 
Qui  4  dove  noi  intoppiamo;  cbe  il  muto  abbia 
dà  fare  una  cosa  più  stabile,  talmeute  che  el- 
la possa  dirli  immobile,  egli  è  impossibile, 
eb'  ella  c'entri  mai  in  capo. 

;,  $  36.  Entraro  in  capriccio,  vaio  Darsi 
a  credere.  Cor.  lett.  ined.  3.  69.  Di  tutto  mi 
darò  pace  ec,  purcbè  Aladoona  si  quieti;  cbe 
mi  pare  entrata  in  capriccio,  cbe  io  la  vegga 
mal  volentieri,  e  cb'io  mi  stia  qui  per  allpu* 
tanarmi  da  cau. 

%  37.  Entrare  in  c»llora,  [o  in  eolloro,] 
volo  Incollorirsi.  lai.  irasci.  gr.  ^^i$t«&«ec 
:  Solvin.  Sonof.^  3.  55.  Quella,  entrala  in  col- 
lera: Ob  io,  disse,  di  tutte  ]e  donne  la  pia  in- 
felice \  *S  Dot,  liopid.  63.Qasiido  arrivò  al- 
la pappa  calda  e  altre  burle,  entrò  malamente 
in  collera. 

X  5  S9-  Enlraro  In  coasiderotiouc,  vale 
Cominciare  a  cottsidoraro.  Gtàcc.  Star.  17. 
7,  Entrò  il  Poaleficein  coitsidenaioiie,  cbe  es- 
sendo necessarìo  che  per  oàsor  impedito  Ìl  cam* 
mino  ^  gli  spacci  andassero  con  lungo  cir- 
eoito  ec  potrebbe  accadere,  che  ec. 

*  $  39.  Entrare  in  cuore,  per  Piacere* 
Stor.  Bari.  91,  Ne(suoa  cosa  non  vidi,  cbe 
tanta  mi  piacesse  ec.  Quelle  (lo  donne)  mi 
«000  entrate  più  in  cuwe  di  tutte  l'altre. 

S  40.  Entrerò  in  danari,  0  simili,  vaio 
Formo  acquisto,  Hiscnotorne. 

«5  S  41.  Entrerò  in  dosidorìo,  vale  Co* 
minciore  o  desiderare.  Albano.  Bocc.  Do/m. 
fam.  53.  Perseo,  il  più  forte  udite  si  fatte  co* 
sa,  eutrò  in  desiderio  di  vedere  quella  bellis- 
liuu  donna, 

•*  S  43.  Entrare  in  discorso,  vale  Comin- 
ciare a  discorrere,  a  portare,  v.  DISCOR- 
SO, $  7. 

*  S  43.  Enti*arc  in  farnetico,  Ddiraro , 
Perder  V  uso  dotto  regione.  Covotc.  Fruii, 
ling.  831.  S abitarne n te. ('/'iimefe/a/oj  ra^qpra* 
vò,  ed  entrò  in  farnetico. 

•X  S  **•  Entrare  in  /etica  di  far  ehoc' 
chossla,  voto  Affaticarsi,  Prender  fatica 
por  far  checchessia.  Bocc,  Lab.  458,  Prima 
spero  si  ritroveranno  de'  cigni  neri,  e  de'corhi 
biaucfaì,  che  a' nostri  successori  d'onorarne 
alcuna  biso);nÌ  d*  entrare  in  fatica. 

*  S  45.  *E  Entrarein  ima  fatica,  vale  Im- 
pronderta.  Pigliarla.  Bocc.  g.  4.M.  9.  Deb, 
amico  mìo,  |)ercUè  vuoi  tu  entrare  io  questa 
fatica,  [a  cosi  grande  spesa,  come  a  te  sari 
d'andare  di  qui  a  Roma  ?] 

*X%  46.  Entrare  iitjSgtiuoli,  vale  Comin. 
dare  ad  averne. 

*  $  47.  Entrare  in  gelosio  d' alcuno,  vale 
Ingelosirsi  d'alcuno.  Divenirne  gel  oso.  Bocc, 
g.  4.  ».  3.  Di  cbe  la  Ninetta  accorgendosi  en- 
trò di  lui  in  tanta  gelosia,  cbe  ec. 

*  S  48.  Entrare  iu  gloria,  o  in  Infamia, 
volo  Divenir  glorioso,  0  infame.  Bocc.  Pist. 
Pr,  sa,  Apost.  60.  In  grau  gloria  pel  sangue 
mio  non  entreni;  guardisi  piuttosto  che  non 
entri  in  inCimia ,  U  quale  spegnere  non  si 
possa. 

%  40.  Entrare  in  guerra,  vate  Imprender 
guerra  y  e  talora  Penetrare  nella  Muffa,  lat. 
praelium  aggredì,  gr.  pÀ^tii  ^X"^^*  ''*•>"• 
Cor,  30.  47.  Entra  iu  guerra  GoflrQdo,  e  U  si 
vulve.  :  Guicc.  Stor.  47.  33.  II  Pontefice  en- 
tralo nella  guerra  con  pochi  denari  ec.  djflBcil- 
menla  poteva  ec.  fare  provvedimenti  bastanti  a 
reprimei^li. 

*  S  ^^-  Entrare  In  isperonoo,  volo  Spera- 
re. Veti.  Colt,  Non  entriamo  in  i«perausa  d'a- 
verne ad  avere  buona  ricolta. 

;  S  51.  Entrare  in  litigio  con  alcuno,  va- 
le Litigare  con  es4P.  Agn.  Pand.  87.  Ben 
voglio,  non  resultandovi  troppo  danno,  pre- 
stiate all'amico,  e  Ìo  motlu  cbe  rivoleodolo,  con 
lui  non  entriate  ìu  litigio. 

*l  $  53.  Entrare  in  parfn,  0  a  parto  di 
cboccbostio,  vale  Prender  parte  a  checches- 
sia. Tolom.  lett.  7.  83.  Co»  mio  dispiacere  bo 
inteso  U  morte  del  vostro  fratello,  penundo 
che  non  può  esser  senaa  grao  vostro  Cistidio. 


Onde  io  che  v'amo  e  v'onoro  aoamamente^ 
non  posao  far  cb*  io  non  entri  in  parte  dot  dia- 
piacere. 

«  S  53.  RUraro  inuan*i  ad  uno,  volo  01-. 
tropassarto  cammluaiuto.  Dani.  Purg.  34. 
E  quando  inuanai  a  noi  si  entrato  fue.  Che 
gli  ocebi  miei  si  fero  a  lui  seguaci,  oc  Bocc, 
g.  S.  H.  7.  Ha  Pietro,  cbe  giovane  era,  e  la  fan- 
ciulla similmente ,  avani^vaiio  nello  andare 
la  madre  di  lei ,  ec.  ;  ed  essendo  già  tan- 
to entrati  innauai  alla  doiuia  ed  agli  altri,  cbe 
appena  sì  vedevano,  avvenne  ce  Cocch,  Dot, 
4,  8.  He  o'  andava  ratto,  per  entrargli  iunaosi. 

S  54.  E  Entrare  innansi  a  uno,  vale\j!giP' 
ratj\  Avanzarlo,  Superarlo,  lat.  superare, 
anteeetlore,  gr.  ùlttp^oUvttìf.  iSlror.  £^r.  4. 
75.  Non  solamente  fece  la  pace  con  esso  lui, 
ma  gli  diventò  amico  ,  e  Unto  familiare,  che 
nessuno  altro  gli  entivva  innansi.  *:  San,  ben. 
Farch,  3. 35,  La  virtù  di  sua  natura  appetisce 
la  gloria,  e  disiden  d'entrare  innaoii  a' pri- 
mieri (lat,  antoiro  prioros.) 

*l  $  55.  Entraro  in  nome  di  checc/ioisla  , 
vaio  Acauistar  nomo,  titolo,  oc.  di  checches' 
sta.  Alleg.  333.  Piacendomi  d'entrare,  per 
lo  amico  maestro,  ìu  nome  più  tosto  di  poco 
discreto    che  di  rimaner  in  quel  di  malcreatoi. 

S  $  56.  Entrare  iu  parlamento  con  alcu* 
no,  vote  Mettersi  o  discorrere  con  alcimo. 
Bui.  Purg,  SI.  Nella  aeconda  finge  comeSt«- 
aio  risalutato  da  Virgilio  entrò  in  paiiamento 
couVii^ilio. 

*l  S  57.  Entraro  in  parole  con  uno,  vaio 
Mettersi,  Porsi  o  parlar  seco. 

S  58.  *  Entrare  in  possessione  ,  lo  stesso 
cho  Enlraro  in  tenute.  *  Fav,  Esop.  [H,  49.] 
La  roiidiue  prese  la  leunUt  «d  entrò  in  pos- 
sessione, sicché  giammai  non  la  perdeo. 

l  S  59.  Entrare  in  presunzione,  o  im  vO' 
nagtoria,  vale  Cominciare  a  presumere,  a 
vanagloriarsi.  Bete.  Fit.  Colomh.  C,  344. 
E  dubitando  il  suo  maestro,  e  padre  spiritua- 
le, vedendolo  tanto  mpientc,  cbe  egli  non  eo- 
traue  iu  molta  presuoaiooe,  e  vanagloria,  non 
voleva  che  parlasse. 

*S  S  90.  Entrare  in  ragionamento,  0  im 
ragionari,  voto  Cominciare  a  parlare. 

S  61.  Entrerò  in  religione,  vote  Farsi  re- 
tigioso.  lat.  *  retigionem  ingrodi,  religioni 
nomen  dare,  S^ner,  Pred.  39.  8.  Che  dirò 
di  coloro  ì  quali  o  con  foraa  aperta,  o  con  frau- 
de  occulta  ritraggon  altri  d'  entrare  in  quella 
salutevole  religione  a  cui  Dio  li  chiama? 

S  63.  Entrare  in  sacris,  vale  Prendere 
il  primo  degli  Ordini  maggiori,  lat.  *hypO' 
diaconum  fieri,  gr.  ttTtoÌiéao-»o^  ['xaS»- 
erKràot.]  ÈegHcr.  Crist.  inslr.  3.  84.  18.  lo 
per  me  non  so  cbe  mi  dire,  quando  rimiro  aU 
cunt  (petlersi  in  posto  d'entrare  iu  sacris. 

S  63.  Entraro  in  sagrestia,  vate  [Jtgura- 
tam.]  Mettersi  a  ragionare  di  coso  sacre 
fuor  di  tempo,  o  con  poca  reverenza.  Modo 
basso,  lai.  de  sacris  temere  loqni,  gr.  m^où- 
Xoii  [*ntpl]  T^y  dcìwv  A«>(cv.  Lasc.  Strog. 
prol.  lo  non  voglio,  che  noi  entriamo  ora  in 
sagrestia,  porche  né  il  tempo  ni  il  luogo  lori- 
chi^tgouo. 

S  64.  Entraro  iu  santo,  si  dice  delle  don- 
ne uscenti  di  parto,  allorché  vanno  in  chiesa 
la  prima  volta,  0  ne  ricevono  dal  sacerdote 
la  benedizione,  lat.  *  luslrari,  purifcari.  gr. 
*  no^OipU^teÒou,  Segr.  Fior.  Mandr.  5.  3. 
Farò  levare  e  lavar  la  donna,  e  faroUa  venire 
alla  chiesa  a  entrare  in  santo. 

*  S  66.  Entrare  in  sé,  vale  Tornare  ai 
sensi.  Cavate.  Att.  Apost.  65.  Entrando  Pie- 
tro in  sé,  e  pensando  di  questa  visione,  ec 

2  $  66.  Entrare  in  teme  di  checchessia,  vele 
Cominciare  ad  avere  checchessia  .Seder.  Colt, 
33.  E  perciò  npn  è  da  usarlo  se  non  per  foraa, 
volendo  (come  sarebbe  a  dire)  entrare  in  ac- 
ne di  qualche  sorla  di  vite  notabile. 

•  S  67.  Entrare  in  sollacao  dì  checchessia, 
vale  Prenderne  piacere.  Fav.  Esop.  [S.  *37.] 
Entrano  io  soUaaao  di  parlare  contro  alla  loro 
natura. 

:  S  68.  Entrare  in  sosta,  vote  Fenire  in 
fregola,   in  intenso  appetito,  v.  SQSTA. 

l  S  69.  Entrare  in  susta,  vale  Entrare 
in  agitazione.  Bern.  leti.  9.  La  gente  qui 
entrò  dì  nuovo  in  austa,  E  ftcevaugli  viso  di 
matrigna. 
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S  70.  *&tirar0  in  tenutn,  faU  Entrare  in 
possesso,  Prendsrt  iipossmsso.  Fr.lmc.  7W. 
:Ì.  23.  17.  Lo  'ntellelto  lU  ammiralo,  E  t'ar- 
felto  eutn  in  tenuU.  Cron.  refi,  [39.]  £u- 
Irammo  ìii  tenuta  d^I  palagio^  e-  boU^be  di 
Via  Blaggio. 

S  S  71.  Entrare  in  tormenti  per  aIi;tmo  , 
vnle  porsi,  Mettersi  a  sostener/i  per  ini. 
Med.  Arb.  cr.  43.  Atlaiidi  ora  bene  ec.  ,  e 
poni  menlt!  chi  è  questi  che  per  te  è  entrato 
con  lauto  anore  in  lauti  tormenti. 

%  S  73.  Entrare  in  un  gittepraio,  in  un  gi- 
nepreto, 0  in  un  leccato,  e  sìntiti,  dicesi  figu- 
ralamente  deiV  Infrigarsi,  Impacciarsi  in 
cosa,  della  qtiale  difjicHmente  si  può  usci- 
re, àfmtt.  Frana,  rim.  buri.  3.  95.  Voi  pur 
volete  io  scriva  delli  stecchi  Da  nettar  deuti, 
e  'u  un  gran  ginepraio  Entrar  mi  iàte,  e  te- 
mo non  mei  becchi  Salf.  Granch,  \.  3.  Che 
tu  vedi ,  Fanticchio ,  ben  per  quello  ,  Cb  'io 
•ODO  entrata  in  questo  ginepreto.  Fir.  Triu. 
3.  A.  Questa  sarà  bella!  Oh  io^no  entrato  nel 
bel  Icccelo! 

«  %  73.  Entrare  in  una  cosa,  vale  Farsi 
m  parlare  di  quella.  Dani,  Conv,  [180.]  Que- 
sto è  quello  che  (niuameote  si  cerca,  per  me- 
glio entrare  nel  trattato  della  parte  che  esporre 
•*  intende. 

«  5  74.  Entrare,  o  Non  entrare  in  una  co- 
sa, vate  Jiguratam.  impacciarsene,  o  ìfon 
impacciarsene  ;  Prendervi  o  fìon  prendervi 
parte.  Seguer.  Mann,  Marx,  33.  3.  Il  secolo 
ti  promette  piaceri,  li  promette  rìccbezae,  li 
promette  onori,  che  sono  tutti  i  suoi  beni;  ma 
te  gli  promette  sol  quanto  puoi  durare:  te  gli 
promette  in  un  secolo  ;  poi  non  v'entra  ;  se. 
«tarai  male  neir  altra  vita  tuo  danno. 

*l$  75.  E  parlandosi  di  merci,  vale  Gua- 
dagnare. Sasseti,  lett.  SI8.  Reali  bisogna 
portarvi  (in  India),  su'  quali  si  entra  con  tren- 
ta per  cento  di  pro6uo,  o  così. 

•  S  75.  'Entrare  in  una  malizia,  vale 
Trovare,  lenire  in  mente  un'aslusia,  Socc. 
g.O.n.  4.  Al  quale  ti  Fortarrigo,  in  una  sottìl 
^^lizia  entrato  ce.  comìncio  a  trottar  dietro. 

•  S  77.  Entrare  in  vtiUgia,  vale  Jigura" 
tam.  Adirarsi,  v.  VALIGIA. 

S  78.  Etitrare  in  visibilio,  [modo  basso,] 
vale  Entrare  in  cose,  che  non  si  veggono,  e 
non  si  comprendono,  lat.  altissima  scrutari, 

gr.  !rpì^)iór%TX  avocxpivtiv.  Pataff.  5.  In  visi- 
ilio  non  voler  entrare,  Che  '1  brodo  non  si  ià 
per  gli  asinelli. 

•  S  79.  Entrare  la  febbre,  vale  Corniti' 
ciarda  venire.  Cavale.  PungìLìtl.  E'poi,  a 
certesaa  del  IJIto,  il  vigesimo  quinto  Bi  gli  en* 
trò  la  febbre.  :  Feo  lìdie.  FU.  Colomb.  C. 
333.  Sappi  che  alla  tornata  mia,  che  uxk  lu- 
nedi, ed  il  martedì  seguente  m'entrerà  b  feb- 
bre. E  appresso:  E  come  avea  detto ,  in  su 
quell'ora  gli  entri  la  febbre. 

5  80.  Entrare  mallevadore,  o  Entrare  per 
sicurtà  ec,  vale  Promettere  per  altrui.  Far 
Mallevadoria  per  esso.  lai.  Jideiubere.  gr. 
iyyvàvl^flu.  Sen.  ben.  FarcH.  4.  30.  Io  t'entre- 
rò mallevadore  ec.  insino  a  una  certa  somma. 
•  Fior.  S.  Frane.  46.  Voi  gli  promettete  di 
dai|;li  ognindì  le  cose  necessarie;  ed  io  vi  en- 
tro mìillevadore  per  lui,  che  il  patto  della  pa- 
ce egli  osserverà  fermameute.  X  Aga.  Pand. 
88.  Quand'  eglino  coniliiciauo  a  concliiudere, 
pregandolo  che  presti  loro,  o  che  almeno  en- 
tri mallevadore,  egli  subito  diventa  sordo. 

•  S  %\.&>trare  ne' criminali ,  vale  Toccar 
un  punto  pericoloso,  ec.  v.  CRIMINALE,  $. 

5  83.  Entrare  ne*  fatti  d'altri,  dicesi  dfl 
Discorrere,  o  dell'  Impacciarsi  delle  cose 
altrui,  lat.  aliena  rimari,  gr.  rà  éXXÒTpiOL 
iX^tùttit. 

•  S  83.  Entrare  ne' fatti  d'alcuno,  vale 
Mettersi  a  parlare  de'  fatti  di  lui.  Lasc. 
Parent.  1.  4.  D'una  in  altn  parola,  entram- 
mo  ne'fatti  della  fanciulla. 

•  S  *4-  Entrare  nel  capo.  v.  CAPO,  $  83. 

•  $  85.  Entrare  nel  gigante.  Maniera  pro~ 
verb.  oscura,  bassa,  ed  oggimaifuor  d'uso. 
lat.  iracunde  animum  obfirmare.  gr.  òpytXùtf 
f;i;fiv.  Farch.  Ercol.  402.  A  uno  che  sì  sia 
incapato  una  qnalche  cosa,  e  quanto  più  si  cer- 
ca  di  sgannarlo,  tanto  più  v*  ingrossa  su  e  ri- 
sponde di  voler  fare  e  dice,  s'usa  (dire):  Egli 
é  eutrato  nel  gigante. 


CNT 

•  S  86.  Eittrar  neltalto,  detto  delle  navi, 
che  dai  lido  J*  inoli rmuo  in  mare..  Ar. 
Fkir.  40.  IO.  E  li  risvolta;  e  senta  udirsi 
un  grido  Fa  entrar  nell'alto,  e  abbandonare  il 
lido. 

•  S  87.  Entrare  nell'animo,  per  Piacert, 
Comptuovere.  Bocc.  g.  i.  n,  S.  La  auali  pa- 
role per  si  fatta  maniera  nell'animo  del  Re  di 
Francia  entrarono,  che  ec. 

l  S  88.  Entrar  ne'  meriti,  vale  Entrare 
nella  ragione,  o  nella  sostansa  di  chee- 
cA»5/<f.  e.  MERITO. 

•  S  80.  Rtlrare  nelle  risa,  vate  Mettersi 
a  ridere.  Frane.  Sacch.  nov.  36.  Udendo  li 
due  valenti  uomini  questo,  cominciarono  ad 
entrare  nelle  risa  per  siffatta  forma,  ee. 

»  S  00.  'Entrar  nell'Ordine,  a  Entrare 
all'ordine,  vale  Farsi  religioso.  Pass.  0. 
Un  nobile  giovane  entrò  nellVrdìue  de*  Fra- 
li Predicatori. 

$  01.  Entrare  nell'un  vie  uno,  detto  pro- 
verb,,  e  vale  Fare  un  discorso  lunghissimo, 
0  da  non  uscirne  mai,  lat.  orationis  exitum 
non' imwtire.  n.XÓyov  rilci  oux  [*c&^m(cv.] 
Malm.  5.  30.  Così,  poich'ebbe  dato  libro  e  car* 
te.  Entra  nell'un  ne  un,  che  non  ha  6oe. 

t  S  03.  Entrare  nel  presMO,  o  sotto  il 
prtjso,  vale  ^guratam.  ^«r  parte  del  r/- 
scatto  di  Cristo.  Fr.  Giord,  1 .  368.  Siamo 
ricomperati  del  sangue  di  Dio  ec.  non  si  dee 
avere  in  odio,  o  a  schifo  nulla  pertona,  eaìan* 
dio  il  Saracino  ec-,  ma  più  siamo  tenuti  a'  Cri- 
stiani, perocché  sono  entrati  nel  preaao,  che 
hanno  ricevuto  il  battesimo,  ma  quelli  non 
4'luiono  ricevuto  in  loro  quel  preno,  ma  pe- 
rocché ei  possono  essere  ricomperati,  ed  en- 
trare sotto  quel  preaao,  se  vogliono. 

S  03.  Entrar  nel  pensatoio,  v,  PENSA- 
TOIO, S. 

S  04.  Entrar  ne'  piedi  d'alcuno,  [figura- 
tam.  vale  Subentrare  nelle  ragioni  di  colui. 
Entrare  in  suo  luogo.]  v,  PIEDE. 

*  S  ^''  Entrare  nella  vita,  vale  Haseere. 
Rucell.  Dial.  FU.  66.  Se  dei  genitori  favel- 
liamo egli  è  ragione  che  n'esca  prima  colui, 
che  fu  il  primo  a  entrar  nella  vita. 

S  06.  Entrare  paura,  o  una  paura,  uno 
scrupolo  ,  una  voglia,  o  simile,  vate  Teme- 
re.  Avere  scrupolo.  Bramare,  ec.  lat.  ineeS' 
sit  formido  ,  retigio,  cupido  eie.  Bocc.  uov. 
37.  16.  Di  che  si  fatta  paun  m'entrò,  ch'io 
del  tutto  mi  dì^si  a  -non  voler  più  la  dome- 
stichesxB  di  lui. 

*;  S  VI  .Entrare  per  il  sentiero  di  fare  una 
cosa,  vale  Mettersi  a  farla.  Sasseti,  lett. 
401.  Io  entrai  una  volta  per  il  sentiero  di  di* 
venire  mercante. 

»:  S  08.  Entrare  per  la  finestra  ad  un 
luogo,  vale  Esservi  ammesso  immeritamente, 
Busin.  leti.  07.  Ed  il  primo,  che  ebbe  mai 
uQiii,  fu  Giovanni  (Pier  Vettori)  suo  6glinolo, 
il  quale  entrò  per  la  finestra  (come  si  dice) 
allo  stato. 

S  00.  Entrar  per  la  porta,  v,  PORTA. 

*  5  100.  Entrar  promessa,  vale  Fargaran- 
MÌa.  Car.  Lett.  Io  vi  prego  siate  contento  d'en- 
trar promessa  per  me,  insieme  o^li  altri  che  in- 
tenderete ,  per  quella  somma  di  tre  perfino  in 
cinque  mila  scudi. 

l  $  101.  Entrare  sicurtà  ad  uno,  vale 
Fargli  sicurtà.  Galli .  ifem. /e».  3. 00.  Sono 
in  contumacia  con  l'illustrissima  ed  eccellen- 
tissima Signora  Principessa  per  l'occhiale  non 
ancora  maodato:  V^  E.  mi  aiuti,  entrandole 
sicurtà,  che  sono  per  pagare  il  debito,  e  l'in- 
dugio con  lsn;a  usura. 

:  S  %Q2.  Entrar  sostenitore  di  una  perso- 
na,  0  di  una  cosa,  vale  Sostenerla,  Mante~ 
nerne  la  ragione.  Pallav,  ^or.  Conc.  46. 
Essendo  parsi  ali  tsimo  allora  delle  sue  dottri- 
ne, volle  «iilrarne  sostenitore. 

*;  S  i03. Entrare  sottosopra ,  vale  Contar' 
bersi.  Fir,.  Disc.  an.  46.  L'aquila,  come  più 
lotto  di  ciò  s'accorse,  entrò  tutu  sottosopra. 

*  S  104.fiH/rrtr  trvppo  in  là  in  parlando, 
vale  F'oler  saperne  troppo ,  o  Inoltrarsi 
troppo  ne'fatti  altrui,  v.  LÀ, 

S  \M. Entrar  troppo  innausi,  vale  Avan- 
sar  troppo  il  discorso,  lat.  oraliona  auda^ 
cìhs  progredì,  gr.  ttcfpt»  JAecÙMtv.  Cas. 
leti.  65.  A  me  pare,  che  V  amico  vostro ,  che 
voi  non  nominate,  entri  troppo  iuuau».  Segnar. 
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Crisi,  instr,  I.  3.  IO.  Dicono  ch'cglisatn 
troppo  iimaosi. 

<  ENTRARE.  Nome.  Entrate,  ingm», 
Festibolo.  Car.  En.  7.365.  Arai  d'aatito 
Cedro,  nel  primo  entrar,  un  dietra  all'attn 
De' suoi  grand' avi  i  simnlaoi  eretti.  £6. 14}. 
Nel  primo  entrar  dd  doloro»  regno. 

^  ENTRATA.  Ingresso,  Luogo  oat/eiW 
tra.  lat.  ingressus,  infroitus.  gr.  tfnJof. 
Dani.  Inf,  6.  Venimmo  io  parte,  dove  ti  aac- 
chier  lòlle:  Uscite,  ci  gridò  :  qui  é  l' calnti. 
E  Purg.  0.  Vedi  1*  entrata  là  've  par  Aipuio. 
Petr,  cans,  48.  7.  Ma  perché  la  Bcaorii  ia- 
namorata  Chiude  lor  poi  l'colrata.  ;  Tau. 
Ger.  16.  3.  Per  1*  entrata  m^gior  (pccò^ 
cento  L*  ampio  albèrgo  n'  avca)  paissr  coiUim. 

•  SI.  Entrata,  peri'  Atto  di  eiitnn 
[solennemente  in  una  città.]  «  Ces.  Itlt.  41 
La  quale  Mia  sicura  che  l'enUata  £  l«t  Ut- 
gttif.  in  Roma,  «  lo  aodar  loro  a  psUm,  i 
la  orasion  pubblica,  e  le  visite  prìfste,  t  h 
compagnia ,  sono  alate  tutte  laadstiswe  •. 
l  Dav.  Camb,  00.  E  quando  occorre  iftm 
pubbliche  per  ontvar*  una  entr^  di  uà  pnt- 
ctpe,  presentare,  o  altro,  il  consolo  le  u,  A- 
striboendole  a'  saoi,  a  propMiioo  di  lor  6c- 
cende. 

•  S  4.  P^r  La  facoltà  di  entrart.  »  C  K 
43.  81.  8.  Acòoccbè  '1  conuue  di  Fimif 
avesse  ^>edita  1*  entrata  e  la  gurAi  édli 
detta  rocca  ».  Plut.  Adr.  Op.  m«r.  i  Ti 
Quando  l'altra  parte  à  ritirò  ia  destro  !>• 
sciando  Ticeudevolmente  l' eutrati  all' nis,  a 
fé  la  iospiruione. 

«SS*  Ontia  Dar  rentrate,vele  Ceaadir 
r  ingresso,  v,  DARE. 

•  S  *•  Tenere  l'entrata  ,  vale  ImpsUrt , 
Vietare  l'ingresso.  But.  Pur/.H.Um- 

10  amore  delle  cose  mondane,  che  ci  besl'cs* 
trata  della  peuitenùa  (qui/gar.) 

•XS**  Entrata, JigHrat. per Atì»,Occs- 
sione.  S,  Agost.  C.  D.  IO.  14.  CKs^fartim 
la  cura  delli  #uoi  ;  perché  a  loro  hs  pia  agnoli 
e  più  acconcia  entrata  di  cousiglisR- 

;  S  6.  Hella  prima  entrate,  poti»  «w»^ 
bialm.,  vale  A  prima  vista.  IsL  primsfrm- 
te.  m  Bocc.  g.  3.  p.  A.  Parendo  loto  adUpim 
entrata  dì  maravigtioaa  bellema  ». 

»  S  7.  Entrata  ,  per  [f  Atto  di  praJtr] 
possesso  di  un  ufficio,  [duna  eerica,  «  **- 
mite.]  Dép.  Dee.  132.  I  cittadini  row»  «*• 
Tentrau  de' loro  Sacerdodi  solcvaao  finn 
solennissimo  convito. 

•  S  8.  X<  AtfK  entrala.  Fir,  Às.  IH 
Questi  sieno  per  la  bene  eotraU  de!  io<» 
collegio  (ci<A  per  mancia  dcireotninj  «« 
WrfS«labenaudaU.)i'.  ElVTRATDaA,SI. 

•  SO.  Entrata  ,  parlandosi  H  '*Jf*V*  1 
cosa  che  si  riferisca  a  tempo,  vie  iWm-  | 
pio.  m  Frane,  Sacch.  Op.  div.  la  «g»»»"  1 
lettera  s'intende  all'cntraU  4  AH'v**' 
principio  ■.  Bocc.  g.  5.  n.  8.  Veaeoda  qs»  1 
all'entrata  di  Maggio  (verso  i  primi  dì  te.)  | 
Dant.  Conv,  [%^7\Zà  io  io quelk ($p^^ ** 
uanù  all'enlraU  di  mia  giovenlute  p«l"i  «  »  j 
questa  di  poi,  quella  già  trapassala.  | 

•  S  %^.  E  parlandosi  di  scritti,  wj«  W«-  | 
durone.  Proemio,  «  Dant.  FU.  ^"•'■^ 
Questo  dico,  acdoccb' altri  noe  «  msnvpi  • 
perché  io  l'abbia  allegato  di  sopra,  (p»s««»  | 
entrata  delU  uuuva  materia  ».  1 

SII.  Entrata,  per  Rendite.  U.  mtiM, 
census.  gr.  VrifsimoL]  G.  V.  11.  W.  I.  »^  , 
rcremo  appresso  del  podere  del  do««  «■""  i 
l'entrata  e  cosi  luscS.  E\%.  «■••*^"" 
l'anno  più  di  dugeolomila  fiorini  d oro,  »• 
l'altre   entrate,  e  gravesae.  ^'*'-  "*■. "J, 

11  quale  messo  sera  io  prestare  s'BtnmiM" 
^castella,  e  altre  loro  entrate.  Esp.  P#'  /^ 

{50.]  fece  rendere  ec.  sue  eutralf,  so»"*'  ^ 
uanai  a  suo  signore.  Esp.  f^aitg.  H  l»I«  r 
sonno  scrivilo  al  libro  delle  cose  I*^"*' "" 
quello  della  vigilia  é  scriUoio  qww^f"*; 
traU,  e  guadagno.  Cavale.  [DUeipt]  f^'' 
[cap.  3.]  É  adunque  stolU  co»  "P"^^'"' 
trala,  e  credito  quello  che  é  dehilo.  J^-  ' 
44.  2.  Spendo  più,  chlo  non  bo  d «t^T 
Iftbre  di  tomesì  lo  mese.  Sen.  bes.  ftrf^ 
7.  10.  Se  alcuno  si  diietU  di  rcdcre  ns  g- 
libra  delle  sue  entrale.  J  i^icc.  Star-  »•  w» 
Avendo  (Alfonso),  t^^  *^>u 'tUtilT- 
•ggiugutfe  nuovi  duii  «  pi*"*'  ■■• 


Digitized  by 


Google 


ZST 


ENT 


ENU 


S8« 


f a^Mf ac  BoJo  Tmlnls  sue  ec^  accumulalo, 
iKw4»  ■  orberà,  rnunTiuiou  oBantiU  di  da- 
wn.  Ma  mtaf a  al  Poolcfice  ec^tra  sperama 
it  «Ucatfb  clw  «M  occalte  insidie  e  Iraltalt. 
•;  £  ilirr.  9,  l'crch^  l'entrate  uon  souo  vìve, 
m  et  MfMctlaao  tempo  e  carestia,  doo  banuo 
^  futfi  Uli  D»  qwttriuo. 

(  Il  Sa/rMtti,  0  i/scii*  Hiciamp  nuche  a 
(liW  t$hr0 ,  €Um  si  scrivono  U  rtndite,  e 
ietfmt  ^idé  MHttrt  «  Mitrnta,  v.  MET- 

j  t).  E»lmtm,  p0r  lo  Principio  dette  io^ 
t^t  di  àtnumemti.  laL  proernuum,  gr.  Tt/ioci- 
fity  Etp,  Pai.  Mùst.  [7.J  Ora  avete  toì  udito 
il  |nlogB  dd  santo  Pater  nostre,  cbe  è  altresì 
wam—tist»  di  vìvuola. 

•  EMIATACCIA.  Pf$giorat.  di  Rttrm' 
t*.  Lue.  PimM.  S.  7.  Qn^Ia  entratacda  mi 
A  tA  ano  ;  e  dubito  cb'elJa  non  sia  ooa  stan- 
0  it  tanna,  scvdolc  così  pressob 

E?rnUTO.  ^dd,  dm  Entrare,  lat.  ingret- 
mi.p.f  nnlMfi.]  Jmot.  %%,  Mal  conoscenti 
é  m  ■■ifawai  per  li  accumulali  beni,  entrati 
adle  if«r«Bi«  di  Flagnroo,  e  dese^uacì,  con 
tapHlPSo  pensiero  cercano  il  cielo. 

CmUTORE.  yerbat,  mate.  Che  (o 
Ou]  ttHre.  lat  penetrnns,  iugredieìtt,  gr. 
rtoSeiwii.J 

oTRiTRICE.  Fmtmt,  di  Enlretore.  bt 
^tepmetrmt.  {gr.  dir(yS«^»eu««L]  Moc.  6. 
IM.  Ta,  sottilissima   entratrice,  con  disolate 


i  petti  rompi  le  caste  l«g^.  B 
T.  147.  Beacliè  a'  snoi  contrarli  alquanto  la 
liitacf«l«  eriratrìce  invidia  aggiugnesae  dolore. 
ENTRATURA.  Enlremmio;  [e  diceti 
tp9ci*iwuHtt  Aellm  Fecottà  di  potete  en- 
fr«r«  k  atcHiù  eppertamenU  nette  corti 
apriMàpi.]  lat.  admissio.  [gr.  Ìx^toL\  Sen. 
in.  y*rc^.  I.  33.  Non  si  cbiìimano  amici  co- 
Mi,  cW  s  fraodc  schiera  piccbiano  U  porta, 
(st««ì,  <b«  sono  divìsi  in  prime^  t  seconde 
«■Man^eoteda  i  uaania  de'Re,  Btioii.  Fior, 
f.  1  Arfr.  u.  I.  E  quel  seder  vi  faccia.  Che 
|«  fintila  antìeOf  E  dovuta  entratura  n'  era 


\\.  Satretnra,  ti  dice  tjnettm  Rota,  che 
u  p»fK  M  a/me  Inogo,  come  erte,  compa- 
pi' .  e  timiii ,  Ih  entrendo  ed  esercitar 
fititsiif,  ò  essere  in  tot  compegtila.  Hi* 
ofl.  Fior\prov.'\  Qualunque  ce.  nou  fosse  de- 
mto  aaUi  matricola  dell'arte  predetta,  ed 
'*«■  Miacito  di  pagar  l'entratura,  si  debba 
Un  Krittrc,  e  pagare  I' eu trafora  lire  Ire. 
•;•&«/.  Celim.  93.  Se  alcuna  cosa  avesse  pn- 
V's  r«r  cotrstara  del  detto  fondaco,  o  vero 


\  ì  Dictti  Avere  entratHe-a  con  chtcches- 
n»,  *  Mti  Jvema  conoscenza,  emiciiia. 
U.  mì  aìinthtt  emidtimm  admttti,  acces- 
em  »d  àli^am  haòere.  gr.  tSeo^ov  vpÒi 
««  ijiui.  Cer.  te».  8.  77.  Col  quale  per 
■w  tftf*  arato  fin  qui  appena  entratura  mi 
^  d'essere  nuovo  aervilore,  ancoraché  sìa 
^  *«erki,  e  de'  tarlati  della  casa.  •  Borgh, 
«W.  SI7.  Non  aveaoo,  dice  egli,  amiciiia  o 
'"■fogna  ^oina  eoa  esso  loro,  ne  altre  eutra- 
tan  •  spfùco,  salvo  cbe  ec. 

*  {  t.  Amor  emiretitra,  ti  pigtia  anche 
ptr  >Mr  tttotù,  tms/e  o  simile.  Cer.  tett. 
['•'«.  I.  S9.]  E  arcioccbp  abbiate  entratura, 

*  po"*^  U*  conoscere  la  commessione  gagliar. 
^  ^  vi  si  dà  sopra  ciò,  non  solo  ne  scrivo 
wltlln^ila  a  Monsig.  di  Gramicla;  [ma  sua, 
«*«U  ar  lu  r«tto  scrivere]  ec 

I^'ITBO.  Prrposis,  Dentro  ;  e  si  accoat- 
^•n«  cwnmmememte  eot  OMerlo,  e  cot  terzo 
'»»*  U.  intrm.  [f,T.  ÌttÓì.]  Bocc.  hov.  74. 
"  w  **glio  cbe  tu  giaccia  stanotte  coit  un 
•*•  «tro  U  IcUo  mio.  Peir.  toit.  133.  Quel 
^*  fiavto  an  dipinse  Amore,  Ausi  scolpìo, 

*  1»'  dt(U  Mtavi  Mi  scrisse  entro  un  dianaute 
**  ■<«so  T  rare,  g  cap.  3.  Dissemì  entro  l'o- 
«  »liw:  Gasai  li  lece  Per  te  stesso  parlar  con 
•*■  ''  pisea.  E  cent.  28.  5.  Le  uolturue  viole 
^  '*  P*'n't  E  le  fere  selvagge  entro  alle  mo- 
^  Cr  4.  H.  11.  E  gli  altri  due  capi  ugnali 
ocaa  d^asoto  eutro  al  nuovo. 

•  $  I.  Entro,  si  usa  anche  per  Tre,  od 
fUtrt,  bl.  iml9r,vet  preeter.  gr.  h  J*,  X^^Ì' 
^f^.  Mal.  cap.  U.  E  dièj^ti  (t  latpera- 
**^'  >  «atro  sfti  altri  doni  e  gtoie,  iu  sua  dota, 
^  «eli^aic  dtS.  Filippo  A|k>s4o1o. 
t'ocult^ari.'.—  3. 


•  S  3.  Entro,  per  Sopra.  Noy,  ant.  73. 
CoosaudA  a'  fanti  suoi  cbe  ec.  t<^liessero 
que*  fichi,  e  ad  uno  ad  uno  gli  1«  gittassero 
eutro  il  volto.  J  Fr.  lac.  Ctss.  3.  6.  405.  Uno 
tale  calcio  gli  fue  dato  dal  cavallo  entro  il  vol- 
to che  ec.  Pecor.  g.  3.  n.  S.  Fa  che  la  prima 
volta  eh'  e' li  dice  ptù  uuUii,  tu  gli  dia  entro 
il  volto. 

•  $  3.  Tatara  st  trova  in  compagnia  di 
attre  preposizioni^  e  più  per  vezzo,  che  per 
insogno  che  ve  ne  sìe.  Bocc.  g.  7.  m.  A.  Se 
ne  andò  li  donna,  e  presa  una  grandissiana  pie- 
tra ec.,  la  lasciò  cadere  entro  nel  |Kwao.  Filoc. 
3.  [315.]  La  qual  nascosa  iu  una  delle  altissime 
rocctc  d'  Apeunìuo,  entro  in  una  scurissima 
grotta,  trovo  intorniata  di  neve. 

ENTRO.  Avverò,  di  luogo,  vate  in  quel 
luogo,  j4  tptei  luogo.  Dentro.  Ut.  intus.  gr. 
[*lew3cy.]  Bocc.  hov.  78.  8.  Lui  fece  rico- 
Terare  in  quella  cassa,  che  '1  marito  detto  le 
«veve,  e  serrollovi  entro.  Wov.  ant.  83.  S.  Tutti 
li  mise  in  un  monte,  e  ccccÌovvÌ  entro  fuoco. 

«S  ^  I.  E  colia  preposisione  In.Dant.  iaf, 
.83.  Lo  pùnto  Messo  li  pianger  non  lascia,  E  '1 
dnol  cht  troova  in  su  gli  occhi  riutoppo ,  Si 
volve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia. 

S  8.  Talora  col  segno  del  caso  o  tspres' 
so,  o  apostrofati»,  e  tignìjica  lo  stesso,  che 
Di  dentro,  Bocc.  g.^.p.  5.  Ansi  vi  entrò 
pacificamente,  e  con  gran  piacere  di  q»ti  d'en- 
tro. Cr.  3.  4.  17.  La  corteccia  e  di  due  lat- 
te, cioè  la  corteccia  d'entro,  e  la  corteccia  dì 
fuori.  Dant.  Per.  43.  Nascendo  di  quel  d'en- 
tro quel  di  fuori,  A  guisa  del  parlar  di  quel- 
la vaga,  Ch'  amor  cousunse,  come  Sol  vapori. 
G.  /*.  7.  6.  4.  Si  misero  a  badaluccare,  e  a 
combattere  con  quo'  d*  entro.  M.  f^.  9.  53. 

Sue'd*  eutro  ec.  diriuarouo  manganelle  (co~ 
si  dee  leggere  in  questi  tlue  esempi  de' 
Villani,  quantunque  gli  stampali  abtfiane 
dentro.)  Òr.  9.  55.  1.  Anche  si  fa  un'altra 
inchiovatnra,  che  passa  intra  '1  tuello,  e  l' un- 
ghia, la  quale  daniti/tca  meno  il  tuello  d'entro. 
S  8.  l'alerà  è  particella  riempitiva,  ag- 
glugnendo  uh  certo  che  più  di  penetrazione 
al  concetto.  Liv.  Dee.  i.  B.R,  Io  ti  ficche- 
rò questo  coUel  per  Io  corpo  eutro.  J7occ.  nov. 
'73.  14.  Nou  mi  pare  che  questa  sia  or»  da 
ciò,  perciocché  il  Sole  è  alto,  e  dli  per  lo  Mu- 

{;noue  eutro.  *  Petr,  son.  473.  Sibnati  al  Cìe- 
o,  o  stanco  mìo  coraggio,  Per  la  uebbia  en- 
tro de'  suoi  dolo  sdegni. 

$  4.  Talora  si  trova  qitesto  avverbio  in 
composizione  con  altri  avverila  di  luogo, 
ma  per  grazia  ,  e  per  acconcio  modo  di 
Javetlare,  come  Là,  Laeniro  ;  Colà,  Cola* 
eHtro;Que,QHaentro;Quici,eQuittci,  Quìh- 
cienlro;  Ivi,  Iventro,  e  simili  ;  e  col  Per, 
Perentro,  de*  quali  vedi  at  luogo  loro. 

•  $  5.  Talora  gli  si  ajfisse  la  particel- 
la Fi,  e  te  ne  formò  Eulrovi,  che  vale  Ivi 
entro.  Cr.  4.  P  45. 1.]  Il  vaso  sì  ponga  al  sole 
per  quattro  di  eulrovi  -  il  vino,  e  un  po'  di 
sale.  X  Tratt.  segr.  cos.  doun.  Con  bellissi- 
ma peltiniera,  eulrovi  pettini  d'avorio.. 

*  S  6.  Dare  entro,  v.  UÀ  A  E. 

:  ENTHOMESSO.  Add.  da  Eulromette^ 
re.  Ut.  iutromissus.  gr.  ttaoxiràt/^.  Car*  En. 
S.  747.  Era  un  audito  occulto  ed  una  porta 
ec.  Quinci  entmmesso,  me  ne  salsi  io  cima  Al- 
l' alto  corridore. 

♦  ENTROMETTERE.  intromettere.  In- 
trodurla, Dar  l'entrata,  o  l'accesso,  lat. 
introatittere.  gr.  Ctescxti^ccv.  Car.  En.  4.850. 
Pwcbe  furo  entromcssi,  e  che  ndieusa  Fu  lor 
concessa,  il  saggio  Ilioneo  Prese  umilmente  in 
colai  guisa  a  dire.  •;  Lih.  Adora,  donn.  cap. 
5.  E  |>oÌ  su  ett^messo  uno  panno  dalla  palle 
d*  eutro  e  fortemente  diseccato. 

ENTUSIASMO.  Sollevamento  di  metite , 
Furor  poetico.  laL  enthutiatmnt*  gr.  iv^ov- 
eiKepòi.  Buon.  Fier.  5.  4.  3.  Qui  tacque; 
e  di  quel  fisso  eutusijsmo  Rapilo ,  mi  lasciò  , 

Ì  quasi  non  visto,  Insalutato,  l  nucell.  F.  Tib. 
4.  44.  70.  E  quindi  giudicherei  die  nascesse 
:   quello  che  entusiasmo  sì  chiama,  ifens.  sat. 
4. Non  inteudoiio  ancor  questi  animali  Cbe  può 
l'entusiasmo  ad  ogni  obietto  Voltarsi  ,  e  fino 
ai  cessi,  e  agli  arinali.  Bellin.  Disc.  4.  945. 
Io  mi  sento  agitare  da  un  eutusiasmo  che  mì 
'  rapisce  in  contemplare  quella  cosa  che  io  non 
t  comprendo. 


*  $  Semplicemenie  per  Furore ,  Manta  ; 
ma  è  uso  insolito.  Ut.  mania,  furor,  gr. 
p9»ÌK.  Pros.  Fior.  4.  3.  S38.  £  non  è  cosa 
nuova  la  musica  eaiaiidio  guarire  alcune  in- 
fèrmìtà,  siccome  dicono  il  auou  della  tìbia  l'en- 
tusiismo. 

*  ENTUSIASTICO.  Add.  IJte  proviene 
da  entusiesmo.  Magai.  Leti,  [fam,  3.  40.] 
Cbe  entusiastica  maniera  di  parlare  ! 

•  $  4.  Detto  di  persona,  vale  Che  è  mot' 
ta  da  entusiasmo  ;  Che  parla.  Che  opera 
con  entutiatmo.  Salvia.  Cat.  88.  Neil  inno 
di  Dio  Paue:  ec.,  caprìmembre,  baccante,  enlu- 
siasUco. 

*  S  3.  Detto  di  cosa,  vale  Che  produce 
entutiatmo.  Ciac.  Oras,  44.  E  mauifestòcbo 
si  deon  ammettere  tutte  le  armonie ,  uob  già 
nel  medesimo  modo  tntte,ma  per  l'ammaestra- 
meulo  le  moralistime  ce,  le  attive  e  le  éntii- 
sU^che.  :  Ptut.Adr.  Op.mor.  A.  77.  L'a- 
oima  ec  è  presa  dallo  Spinto  divino  infuria- 
tivo,  che  nominano  entusiaslìco. 

ENULA.  [*Sorta  di  pianta,  la  cui  radi' 
ce  ,  aromatica  ed  amara  ,  si  adopera  i'm 
medicina  come  stomatica^  \ut.  hetenium,  gr. 
iUmov.  M.  Aldohr.  P.  JV.  468.  Enula  ai  è 
calda  e  secca  nel  secondo  grado,  e  di  sua  uà* 
tura  ingenera  buon  sangue.  Tes. Pov.P^.^M.] 
Al  terso  giorno  fu'ba^Ho  di  cocitura  d'enula. 
Atam.  Colt.  5.  439.  La  pnrpureA  carota ,  U 
volgjre  Pastinaca  servii.  Tenuta  sacra. 

ENULA  CAMPANA.  Lo  stesso  che  Enn- 
io ,  Ella.  Tes.  Pov*  P.  S.  [cap.  3.]  La  ra- 
dico d'enula  campana,  le  frondì,  ed  ì  rami  del 
fico.  E  [cap.  38.]  Foglie  d'enula  campana  colle 
iu  vino,  ed  impiastrate  tiepidciu  sul  netlignone. 

ENUMERARE.  Numerare,  Hnccontar 
per  numero.  Ut.  enumerare,  gr,  KXtotpt^* 
psìv.  Segner.  Mann.  Ottobr.  43.  4.  Avendo 
san  Pietro  voluto  enumerarequialcuui  di  quei 
delitti,  i  quali  sono  puniti  più  dalle  leggi,  ha 
scelli  quegli,  e.-,  l  E  Hisp.  Quiet.  80.  L'al- 
tra nula  poi  che  mi  oppone  l'impugoalore,  si 
è  cbe  quando  enumero  gli  csercisii  del  caoi- 
mino  esteriore  ec.,  tai;cio  le  parole  ivi  ag- 
giù  lite.        « 

ENUMERATO.  Add.da  Ennmemare.Ut. 
enumeratus.  gr,  x«TecM&/ii)l^^.  Segiter. 
Mann.  Die.  0.  3.  L'  ultimo  tra  gli  enumera- 
li, ch'è  il  timor  di  Dio,  è  ìl,,primo  lu^l'ordine 
d'o|kerare.  •  E  Pred.>Pal.  Ap.  3.  3.  I  Go~ 
verualori  supremi  ec.  esaminavano  anticamen- 
te da  sé  la  causa  de'  lorovassallì  ec.  conforme 
si  legge  che  facesse  già  Oiulio  Cesare,  Augu- 
sto ec  con  altri  enumerati  alla  lunga  dal  'Ti- 
raquello. 

KN  UMER  AZIONE,  L'enumerare,  lat  enu- 
meratto,  gr.  xar6e^/d/u)«$.  *  Segtuer.  Parr, 
inslr-  5.  4.  Nella  enumeraaione  de'gradi  che 
egli  rìcouoscca  tra'Fedeli  per  più  cmiaeutì. 

ENUNCIARE,  dominare.  Allegare,  lai. 
emtnciare.  gr.  ^o^vffiXXu-». 

:  ENUNCUTIVA.  T.  de  Forensi.  Nar- 
ratione,  o  Esposizione  de'  motivi  di  un  con- 
tralto ,  o  altro  simile  strumento,  Patlav. 
Stor.Conc,  4.  371.  Paolo  terzo  con  unaenuu- 
ciativa  iucideute,  la  quale  non  fa  prova  in  giu- 
dicio,  gli  avea  nominali  eretici. 

•  ENUNCIATIVO.  [Add.  T.  delle  Scuo- 
le, Atto  ad  enunciare  ,\  Che  etuutcia.  Se- 
gnar. Mann.  Genn.  30.  3.  Parlò  uon  solo  con 
Icruiiue  enunciativo,  me  inipcralivo. 

ENUNCIATO.  Add.  da  Enunciare,  lat. 
enuMcialHS,  nominatus.  gr.  np09oe;fyt)3tii. 
>Vc.  Disc.  Arn.  35.  Si  rimettessero  a  boschi 
ghijudiferi  nou  solamente  i  fondi  delle  enun- 
ciale valli,  ma  ìl  resto  ancora  dìque*moutt,eG. 

•  ENUNCIAZIONE.  Allegazione,  fin»- 
merazione  ,  Esposi  tiene,  lai.  enunciatio.  ffT. 
Pitt^jyéUot.  Mafai.  Leti.  [^/.  OS.]  Per  non 
tediarvi  cnlU  eiinuciasìone  di  tanti  altri  suoi 
teoremi,  l'uno  più  ammirabile  dell'altro. 

•:  ENUNZIArE.  Lo  stesso  che  Enuncla- 
/•cf.  Buon.  Deicr.  Nozt.  Med.  40.  I^  gloriosa 
sculeuaa  rimembra,  che  Bunirazio  ottuvu,  quivi 
iu  allo  trono  rappretentato,  allora  enuuziù,  cbe 
crealo  Pontefice, dodici  Imbasàadori  Fiorenti- 
ni  da  dodici  potentati  diversi  a  congratularsi 
maudiiti  a  lui,  con  ammiraaìon  ricevette  di- 
cendo i  Fiorentini  essere  il  quinto  elcmeulo. 
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£0.  F.  .4.  lo;  «  si  trova  frctfucatemmitm 
ttegii  antichi  poeti.  laL  tgo.  gr.  iyol».  Gttilt. 
71.  Ed  eo  «ou  cor>o  giù  fino  alle  porte  Dell*  a- 
spra  morte  per  cercar  diletto.  Frane*  Harb. 
33.  8.  la  questa  gente,  eh*  co  descrìvo  ad«*Mo. 
iiim,  ani.  Dattt.  Maian.  72.  E  uon  credo 
co  che  voi  mi  disdegnale.  E  74.  Oad'eo  m\ 
rredo  aver  ventura  strana.  •  Ihiilt.Utt.  I.  3. 
Siccome  eo  credo.  E  iett.  S5.  68.  Onde  cbt 
che  *l  dispregi,  eo  riccia  laudo  (io  ricchezza 
lodo.)  Him.  ani.  Ita  Jyts.  S'  eo  trovassi  pìe- 
laiisa  In  carnale  figura,  Mersc  le  chc^geru. 

*  EOUI'ILA.  Pal/a  ventosa,  usata  da' 
Filosofi  sparimeatatori  per  dimostrare  la 
forza  dal V  aria  rinchiusa,  Salfiu.  Disc.  9. 
432/  A  gnisa  delle  coHpìle  di  Vitruvio. 

EOO.  j4dd.  OriatUaltì.  Ut.  eotis.  {%t.  ava- 
xohxòi.\  Tass.  Gar.  I.  15.  Sorgeva  il  nngvo 
Sol  <la'lidi  eoi.  Parte  già  fuor,  ma  più  nell'on- 
de chiuso,  ^r.  Fur.  I.  7.  Quella  che  dagli 
esperii  a*  lidi  eoi  Avea  dìfi-su  con  sì  lunga  guer- 
ra. E  15.  36.  E  la  campagna  inlanio  a'  vc.ntì 
eoi  Viene  allentandu^  e  r^crogUendo  il  morso. 
i  jétM^.  59.  Dal  freddis-tiuo  Borea  canato 
L' acque  alrìgnente  e  dal  veloce  Eoo  ec.  (cioè 
dal  vento  eoo.) 

EP 

^  EPA.  Pancia,  cioè  Qne/la  parta  dei 
nostro  corpo  daflo  stomaco  al  pettiguone, 
naita  tfuala  ti  racchiudono  gì'  intestini. 
Paccia,  Trippa,  lat.  venter»  gr.  ydCvrcjjO.  Te» 
sorett.  Jìntttatt.  [21.  225.]  Ben  è  tenuto  Bacco 
Chi  fu  del  corpo  ucco,  E  mette  tanto  in  epa, 
Che  talora  ne  criepa  (così  nei  testi  a  penna,) 
Fr,  Giord.  Prrd.  Hanno  quel  solo  pensiero 
di  saiìuTc  r  ingordigia  dell'  e|ta.  Dani.  Inf.  30. 
Col  pnguo  gli  percosse  l'epa  erma;  Quella 
sonù  ciime  fosse  un  tamburo.  E  appresto  : 
KisjHiso  que' eh*  avea  enfiala  l'epa.  E  25.  Co* 
51  |Hirea,  venendo  verso  l'epe  Degli  altri  due, 
un  seqtvniello  acceso,  poliz.  Fav.  Orf.  Io  ti 
so  dir,  ch'egli  ha  stivata  l'epa  In>un  campo 
di  gran  Uiilo,  eh' e*  crepa.  Àr.  f^tr,  34.  46. 
K  perchè  del  tornar  la  ria  sia  tronca  A  qne Ile 
bestie  e*  bau  si  ingorde  l'epe,  Ragnna  saui, 
e  molti  arbori  tronca.  Gatat.  53.  Perciocché  se 
tu  arai  da  dire  Tuna  di  queste  due,  dirai  piut- 
tosto il  ventre  che  Teiia. 

EPACCIA.  Peggiorai,  di  Epa.  Ut.  panti- 
ras.  Fr.  Giord.  Pred.  Novelli  Epuloni  «el- 
1j  ingordissima  epaccìa  insaccano  tutto  il  loro 
avere. 

É  EPATE.  r.  G.  Lo  sfesso  dia  Fegato, 
Magai.  Latt.  [se]  II.  Una  ^lóyM9ti  terri- 
liilissìma  ni^llc  vene  del  mcsculorìo,  che  a  ma- 
nu  a  mano  serpcndu  si  coiidnrr^  all'  epate. 

EPATICA.  Sorta  d'  erba.  lat.  hepatica. 
gr.  ■^■JtKTtxi^.  Cr,  6.  45.  f.  Epatica,  cioè  fe- 
gatella, si  è  fredda  e  secca  nel  primo  grado. 
M.  Jldobr.  P,  y.  165.  Epatica,  cioè  fegatel- 
la, si  è  fredda  e  secca  in  primo  grado.  Lih. 
rnr,  malati.  Sìa  purgato  con  questa  decosio* 
ne  :  recipe  capelvenere,  noia  epatica,  di  eatn- 
no  manipolo  uno.  Tes.  Pov.  P.  S.  46.  Anco 
r  epatica  pesta,  e  bevuta  ogni  di  con  vino,  sa- 
na tosto.  lied.  Oss.  an.  69.  In  altri  simili  vasi 
aperti  ripost  fiorì  turchini  d'  epatica,  ovvero 
erba  crinita  drl  fìor  doppio  ec 

ji  Epatica,  il  diciamo  anche  d'  una  vena 
del  braccio jla  quale  si  credeva  corrispon- 
dere al  fegato.  Lih.  cnr.  nialatt.  Sia  fatta 
sigaera  della  vena  e|Mtica,  cioè  quella  del  fe- 
gato, del  dritto  braccio.  E  altrove  :  S'ella  è 
Ì|H>sarca,-e  l' infermo  sia  forte,  sia  fatla  signora 
della  vena  epatira,  cioè  della  vena  del  fegato. 

EPATICO,  ["r.  dt' Medici,  aggiunto  di 
tutto  ciò  che  appartiene  all'opale,  ossia  fe- 
gato.] Ut.  hepatieus.  gr.  il^Tocrtx^;.  Red.  Oss. 
an.  8.  Dal  lembo  estremo  della  sinistra  ban- 
da ec.  nasceva  un  altro  canaletto  bìliarìo,  che 
suol  cbiamarsi  epatico.  E  appresso  :  Di  tal  ae- 
mndo  canale  biliario  epatico  non  era  guernito 
il  sinialro  fegato. 

5  Per  aggiunto  d'una  spezie  di  aloè.  Af- 
re//. Fior.  [3.]  15.  Il  secondo  Crr/oè^  è  quello, 
che  è  chiamato  volgarmente  epatico. 

EPATTA.  T.  degli  /istronomi.  La  diffif- 
renza  tra  l'anno  comune  solare  e  fanno  co* 
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mirtie  lunare f  ["o  meglio  Àggiunia  di  undici 
giorni  che  si  appongono  all'anno  lunare  per 
pareggiarlo  al  solareyO  cosi  conoscerei  fiior^ 
ni  della  Luna,  /énticamenle  dicevasi]  Pattai 
[onde  Pattare  viene  a  dir  Pareggiare.] 

EPICEDIO.  Sorta  di  Poesia  fwutbroi  [che 
^recilavasi  prima  che  si  seppellisse  il  cada* 
vére  ;  a  differenza  d^VEpitafio,  che  si  leg- 
geva o  recitava  dopo  fatta  la  sepoltura.]  lai. 
epieedinm.  gr.  èntx^èiw.  •  Salvin.  Disc.  f. 
321.  Staaio  ne  compose. nu  epicedio,  ovvero 
poemetto  funerale. 

EPICICLO.  ["T.  degli  Astronomi,  Pireol 
cerchio  immaginato  daifli  Astronomi ^  il  cui 
centrò  è  posto  in  un  pniito  della  circonfo' 
rema  di  un  cerchiò  maggiore^]  laU  epicy'- 
ctiis.  gr.  iittzvKkOi.  Dant.  Par.  8.  Che  la  bella 
Ciprigna  il  follo  amore  Raggiasse,  volta  net 
teno  epiciclo.  But.  Par.  8.  t.  Epiciclo  è  cer- 
chio posto  sopra  altro  cerchio.  Tatti  li  pianeti 
hanno  epiciclo,  salvo  che*lSolc;  ed  è  epiaclo 
lo  cerchio,  t^ie  ha  nella  sua  circonfcrenàa  l'aK 
texsa,  e  la  bassexaa  dd  pìaneto,  e  tiene  lo  cen- 
tro e'I  polo  suo  in  sul  cerchio  deferente,  e  su 
per  la  circonferenaa  del  cerchio  deferente  si 
muove  da  occidente  ad  oriente.  Filoc.  S.  43. 
Venere  era  nell  auge  del  suo  e|MCÌc1o.  El.  44. 
Cominciò  a  dire  ec.  qnal  fosse  la  cagion  del 
perdere,  e  dell'acquistar  chiarezxa  (la  Luna), 
e  perchè  talvolta  nel  soo  epiciclo  tarda,  tal  ve- 
loce, e  talvolta  eguale  si  dimostra.  *  Galil> 
Oper.  Astr,  465.  I  loro  rìcrescimentì  «  dì- 
minnsioni  si  scoi^otio  ùmilmente  in  (»Ìove  ed 
in  Saturno,  posti  nelle  diverse  dtstanie  ee.  mer- 
cè dell'ecrenlrìco,  e  dell'epiciclo. 

EPICO,  yome  add.di  sorta  di  poema ^e  dal 
poeta  f  che  fa  tal  poema,  e  dello  stile  e  della 
maniera  ec.  con  che  si  compone  tal  poesia,  e 
vale  Eroico,  lat.  epicits.  [gr.  CTTUt^t.]  Fareh. 
tez.  604.  I  {Mieti  delle  quali  sì  chiamano  epici 
e  lalinameiile  eroici.  A'6I6.  Nondimenoi  poe- 
ti chiamati  d-j 'Greci  epici,  cioè  facitori  per  pa- 
role, ovrcru  per  ver»  «e,  sortirono  cotal  nome 
quasi  mexsi  tra  gli  uni,  e  gli  altri. 

*  %  E  in  forza  di  sitst.  7'ass.  Lett.  [5.  7. 
IK  questo  due  sono  le  cagioni  ec.  V  una  che] 
avendo  l'epico  per  pmprìo  fine  il  mirabile,  che 
non  è  proprio  fine  del  drammatico  ,  [cerca  |it« 
il  mirabile  per  tutte  le  strade.] 

*  EPICRATICAMENTE.  Awerbio.  Con 
metodo  epicratico.  Red.  Cons.  I.  141.  Ma 
ancora  con  altri  medicamenti  diversi ,  e  in 
varie  Ibrme  pren  per  bocca  epirratiramenle, 
cioè  a  dire  una  mattina  si,  e  l'altra  no.  E  lett. 
I.  446.  Dopo  che  la  signora  ai  sarà  pnrgata  e 
rìpurgata  tinìvcrsalmeute  ed  epìcraticameute , 
concorro  volentieri ssimo  all'uso  del  decotto  di 
china. 

•  EPICRATICO.  Add.  Termine  usato 
dai  Medici j  e  per  lo  più  si  suol  dare  al^ 
l'evacuazione,  che  si  procura  a  poco  a  poco, 
e  di  tempo  in  tmnpo*  Hed.  Cons.  2.  1 1 .  Ha 
usate  evacuaiioni  epioratiche,  ec.  Ei,  219.  Per 
soddisfare  all'ottime  e  necessarie  indìcaiionier., 
oltre  le  espurgaiioni  epicraliche,  e  missioni  di 
sangue,  fu  messo  in  uso  ec.  E  lett.  1.  445. 
Ijodo  che  la  aignora  si  purghi  e  si  ripiirghi  con 
evacnaaioiii  universali,  e  con  evacnaxioni  epi- 
cratidie.  E  appresso:  Dagli  eccellmitissimi  cii- 
mnti  vengono  ec.  in  sommo  grado  lodate  le 
evacnaaioni  .frequenti  epicj'atiche. 

EPIDEMIA,  0  RPIDIMIA.  ["Malattia  che 
assale  quasi  ad  un  medesimo  tempo  una 
quantità  di  persone  d'un  medesinio  luogo 
e  distretto;  e  talora  dicesi  anche  di  Imstie.] 
lat.  epidemia,  [gr.  imi^paot.]  Ciri/f,  Calv. 
t.  28.  K  sassi,  e  dardi,  e  fnochÌIavoratì,Ch'eran 
cote  uiortat  pii^,  rh'epidimia.     , 

*  EPIDEMICO.  Add.  Che  partecipa  del- 
l'epideitda  contagiosa,  lat.'  eptdemicus.  gr. 
ilti^pLOi.  Cocch.  ['Disc.  a.  139.]  MalatUe  e- 
pidemirlie. 

«  EPIDERMIDE.  La  parte  superiot^  e 
I  più  sottile  della  cute  dell'animale.  Magai. 
'  I^tt.  [se.  \  9.]  Quindi  avviene,  che  e*  si  »eiite 
il  prurìto,  e  le  punture  di  qti^li  aculei  di  n- 
lei  quali  ec.  presi  rìmangouo  vAin  Ìl  velo  sot- 
lilissimo  deirepidermide.  :  Hucelt.  Anat.  42. 
Questa  dunque  sopra  tutte  l'altre  ('memZrirnitJ 
dimora,  e  ap|iellasì  epidermide,  cioè  a  dire  «opra 
la  pelle^  so|Mra  la  ente;  che  in  termine  di  medi- 
cina cuticola  s'apjwlla,  o  pellicola  o  pelticella. 
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•  5  EPIFANIA.  F,  a.  ["che  sigaijtes  fr*. 
pHamenie  .^paritiòne,  che  è  el  di  i^r».] 
lat.  epiphatim.  gr.  {n'ipÓEMiflc 

5  A  noi  vale  Giorno  festivo,  h  ni  tolta- 
nità  si  celebra  a  '6  dt  tSenmaio  ;  <  Jic**i  aa* 
co  per  vocabolo  corrotto  Befania,  [t  pretn 
fili  antichi  Pifanla.]  lat.  Epiphtitia.  [p. 
'£;rt^otvCioc]  Maestruzx.  2.  *7.  U  ferie  ■>. 
tenui,  ovvero  feslive  sono  {'alqainle]  precipot 
feste,  cioè  il  Natale  del  Signore  ec,  U  Ccrroa- 
cisione,  l'Epifania  ec.  *;  Fr.  Giord.  PreJ.U. 
E  però  è  detta  questa  festa  Epifania,  ek'c  ubo 
nome  greco,  eh 'e  a  dire  Appartsionesaprm; 
imperocché  in  questo  giorno  apparirò  upmu 
dÌHiostranse. 

EPIFONEMA.  ConclusioaeenfotÌ€e,d>$ 
trae  sentenza  dalle  cose  narrate.Ut.  »tdt* 
matto,  epiphonama.  gr.  èTiSdÌT^jatt.  Demetr. 
Sega.  49.  L'epifbnema  è  liiuile  alle  pompe  ^ 
rìcclii.  E  appresso  :  La  sentcmca  aocor  (vcffc 
lita  intorno  alle  cose  già  dette,  a  na  ctrta  r- 
piibnema  si  rassomiglia,  ma  non  è  però  fpib> 
nema.  :  Pallav.  Star.  Conc.  3.  818.  Qoula 
è  al  fatto  presente,  non  meritano  di  T«ro  qne' 
retigioaisstmi  Prelati  Francesi  no  cosi  obbnlKÌo> 
so   epiiònema. 

EPIFONEMATICAUENTE.  ^«w^a  /a 
forza  d'epifonema.  Demetr.  Sega.  49.  Alle 
volte  si  proferisce  epifoneraaticaBieiKt  ari  fioc 

:  EPIGASTRICO.  Add.  Apparteamud- 
l'epigastrio,  Hncell.  Anat.  93.  1  dotti  ai' 
scoli  retti  ricevono  le  arlerìe  dall'ailervieiàp* 
strìca,  cioè  che  passa  e  risiede  sopri  ìl  tcdIr. 

•  S  Fetta  epigastrica,  dicesi  Qnetisdai 
diramala  ne  muscoli  dell'  epigastrio.  F«r 
Dis.  [175.] 

•  EPIGASTRIO.  Term.denUÀMlmia. 
La  parte  superiore  dell'  addane ,  fo  m 
parti  laterali  dlconsi  Ipocondri. 

•  EPIGLOTTA.  Tenmine  aottmire, 
Membrana  cartilaginosa^  sitnata  net  fra. 
cipio  dell'  apertura  deìl'aspertrìori^.it 
grand'uso  e  per  lo  respiro,  e  per  U  mo^«- 
sione  della  voce,  lat.  epiglotUs.  gr.  ÌTtyiia?* 
rli.  Car.  Matt.  son.  6.  O  patisce  di  bn»  « 
d'epiglotla. 

:  EPIGLOTTIDE.  Spightte.  HatiH. 
Prov.  2.  3.  91.  Formandosi  per  gli  stretti  t» 
iiali  dell'ep^lottide,  e  su  per  la  toIu  defU  (»■ 
U  e  del  palalo  la  voce.  E  Anat,  Mi.  Seni  1' 
cartilagine  di  eopercbìo  o  d'animelU,  oM 
nell'epìgluttide. 

•:  EPIGRAFE.  Iscrizione  pule  ffré 
un  muro  ec.  o  scolpita  sopra  «a  ««raw,  • 
simile,  ajina  di  conservar  la  aiemorìs  rf'w* 
persona,  o  d'un  fatto,  od  anche  per  i»dift' 
re  a  che  serve  ttn  edlfitio,  o  il  lempt  w  fl» 
fu  fabbricato  ee.  lat.  i»scriptÌ9,litalt'V' 
iw«y^pii.  Cos.  lett.  I.  «6.  Io  il  porri^" 
tntsto)  nella  saletta  dì  casa  sor  oa*  ipW- 
letto  lungo  il  nuro  con  questa  epi|;nfe:  •l'**' 
niujt  ec.  E 176.  Se  glltaliani  stadìenuM  >»< 
e  rìnsangoÌDeranno  del-3<Mt,  ^nano  dì  Mie 
epigrafi  italiane. 

•  ;  S  Epi-^rafe,  si  dice  anche  rfTaa  hrùt 
seuteusa  o  d'Un  passo  breve  di  qnalehé't' 
toro  che  si  mette  infrante  a  qaatthr  lihr** 
capitolo  ec.  per   aceenaama  l'iiitemdiHtfHl^ 

.  EPIGRAFIA.  L'arte  di  comperrtU 
epigrafi  ;  ed  anche  Trattato,  o  i*rt  ** 
insegtta  a  comporlo^  *;  Cm. '•"■  '-  *** 
Sa]iele  voi  che  ora  i  dotti  son  caldi  à  rèw** 
tere  in  voce  la  Enigmfia  italiana? 

•  :  EPIGRAFICO.  Add.  Alteasate,  Sfa- 
tante alla  epigrafia, 

*:  EPIGRAFISTA. ^pril/er#i/iVf^'''- 
EPIGRAMMA.  ['Propriamente  letcri»*- 
ne;  ma  in  questo  senso  è  poco  usate,  llt  "J" 
scriptio.  gr.  iitc/ptìtvi^.]  Ar.  fVir.  W.  1^ 
Lo  tornò  '1  <uo  destili  «opra  la  Ibalf ,  l»" 
Medor  isculse  l'epigramma. 

S  Ì.[' Epigramma,  camHHemeate  dictt*' 
una  Specie  di  breve  peeda ,  che  ke  in  mtrs  m 
argtito.  e  pellegrino  concetto,  o  uMat*»*«^ 
ziosa  conclnsiotte.]  lat.  epigramma,  p-  **** 
ypfXippiOL  Tac.  Dav.  Perd  Eleq.  407.  «oa  >»- 
lamcntc  la  vostra  tragedia  terribile  ce.,  >  1""* 
hi  aroarì,  ^lì  epigrammi  piacevwi  «•  *  ** 
l'altre  studiose  arti  antìpango.  Fir.  Uff'«^ 
dom.  *2S.  Né  mi  polri,  volendo,  ms^  »? 
mia  fiorentina  Alessandra  Scala,  la  q«l«  P 
mosse  con  gli  arguti  epigrammi,  e  eoa  \f  »^ 
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■rtrtlOT  4k  filonCa  il  gr«o  Marulto  mI  in- 
fa— *i  li  <fi  lei,  tft.  Bms.  ^'mreà.  3,  4.  CutuU 
N*  t.  !•  Irntng  eoa  uu  suo  rpì|i;ramma,  rbi»- 
vaftW»  é»  umm  acroCif  cb«  egli  aveva  iu  sul 
calW,  itrmMi. 

•  (  1.  *Tr0tmsi  MMciff  itsmto  in  genere 
fimmminu.  tUd,  iHL  S.  Sii.  IU  voluta  ouo- 
ntmk  «BM  la  «M  miiImIìuuu  epi^nama,  d«IU 
^mIc  m  |«  cfib  le  «iwule  ernie. 

•  EPIGRAHMATARIO.  Qntgii  che  fn 
mifrmmima.  imi,  cendilor  m/ngrammalum,  gr. 
(Xfy^a^ucr9imi(.  Smivìm.  Disc.  Ì.485. 1  lo- 
rteipci  casati  pcMMOuo  dirsi  a  raf[ione  col  Gre- 
m  iiB^iiwiiiaho  ÌTttypaitii/Jimxoit»tA( ,  non 
rutn  »etuf9  ma  peti.  •;  £  Ciati.  38.  Quaii- 
ìmaifam  AatiMlro  Sidoiiio  epigmnmalario  gre- 
m  W  iarci*  figKuola  di  Baerò. 

•  CPlGaAMMATlGO.  Jdd.  T.  il»'  Poeté. 
Jpfmrteammte  mti  epigremma,  «   de  è  sui 

/enétfiiepiftmmmi,  \uX.  «pigrammnticttt> 
pv  <z«7£«^K/igcrutd{. 

•    EHGEAMMATISTA.    EpignfnwMtti^ 
"••^  fat.  wpi^emtmiefa.     gr,  iiCtypecfJLfiXTP- 
Smimm.  Diwe.  S.  4B4.  U»  Ut  premio  vie- 
' *^Mgr aMiialista  accomjiagpMio  con  ^ue- 
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«  CPN;RAlin(eTTO.  Dtm,  tii  EpigrmMt- 

M«  ;  ^rmt^  epigrmmmm.  Cmm.  Lett.  Gae/t. 
t72,  Wtm  qttelli  •  uuo  eitigrammetto  io  laude 
&  ^oel  Ba»  Inttatetlo  prelàta,  che  io  nou  l 'a- 
vmm    mm   fin    tentilo    uè    saputo    che    Rute 

«  CPIGIIAMMISTA.  Componitore  M  epi- 
jev«iMai«.  Wl.  epigremmmtium  srHptor.  gr. 
iwrffimptfemr9mté^.  Smii-in.  Prot,  Tose.  I. 
MT  B  airaÌMle  il  delirio  amoroM  poctiro  pnis* 
m  im  sadieo  epìgrammikta  Ialino. 

EPILCZCSIA.  /^.  ^.  Rpitéssie,  Mei  ee- 
ém€m^  Mimi  mmeetro,  lat.  epUepsIa,  morirne 
imntm/etu,  mme4ms  eemitiatis.  gr.  iltù-n-pix. 
feig.  JAe#.  Olio  di  pepe  ec.  vale  all'epìleii- 
■H«a««  al  Mal  nweilro,  ed  alla  sciatica.  1/. 
Jtdeée-.  P.  X.iU.  Coalra  doglie  dìiupo,  ed 
tJoUj  «a  Heaao  uu  poco  Òg^  sugo  «uo  cal- 
lo Mwo.  Tes.  Po».  S^S.  cep.  7.  A 
KKanr*  della  epìleoiia,  cior  male  caduco,  lo- 
ffi lo  carao  polveriaaato,  e  bevilo. 

CPnXNTICfK  ^.  ^.  Bpiietiico.  Ut.  e/il- 

Ìeip0itme>.  gr.   iziAqnnxdf.    7r«.    Ì»of.  P.  S. 

tfa^_  T.  La   canM  del  porco,  ovvero   di  troia 

,  che  aaace  sola  ael  prtaM  parto,  sana  lo 

K  mpptesso:  Quaudo  lo  epileiitico 

«li  ou  caac,  e  dagli  lo  fiele  caldo,  e 

E  mpprmsso:  Ed  mio  autìfo  epìleiili- 

i^      oa     fo    ean  .gaarito. 

EfO^SSlA.    [Mei  eeduco  ,  delio  eucha 

•■       Mmi  memesÌro.\    lat.  morbus    coniitiatis.   gr. 

I      Cttii^flL  ^'a/g.  Jfes.  Li  cura  di  questa  ma- 

t     k<l«  e  solco  vidaa  a  quella  4leire|nlettia.  S 

aàUmm:  Pillole,  delle  qaalì  uiuua  é  più  gagliar- 

r     ^  f*v  lo  aaal  —Irò,  ci«è  per  1'  epilessia. 

-^  •:    EPILETTICO,   ^dd.   aie  eppertie- 

«^      ar  etrepéietssim,  Pep.    Cohs.    I.    ID4.   Pa- 

\     >^c*  fl  predella  stgaorinu  par  qualche  tempo 

teoaa  dope  ceuati  gli  acódeulì  apilctiici. 

S  ^-  *  ^•i*  eHcAe  Che  pmtisce  di  epUesita, 
W.  epiltptims.  gr.  Ì1Ci)a(Ttrot6i. 
,*  •:  S  '-  TeidHi  ài  mse  mnehe  SHslantivem. 

Cr.  %,  7, 1,  L'Appio  ec.  uuoce  agli  epilelCicì,  e 
4e  pnqitaMftì,  e  ì  voaùlo  indiue. 

erajOGAMRiVrO.  KpUogOy  SpUogesio- 
*^-  Ul  peroretio,epitept4$.  gr.  ÌTtlXoyOi.  F#*. 
Cmrd.  Prrd.  il.  Ve  ne  laro  un  breve   epito- 


EnLOGARE.  Fere  epHego.  lat.  perora^ 
IT,  tempméifetere.  [gr.  ÌTStU^n-»,\  Uè.  BÌe~ 
mWc  Or  qaì  nel  fine  del  tratUto  epilogherò 
i^tc  U  udcranUdì  de'  cavalli.  ;  Seguer,  Pred, 
tt.  C  C  qael  che  epiloga  tutte  le  perdite  iu 
^fwrdtrteOio. 

EHLOGATO.  ^dd.  dn  Epiiogare,  lat. 
i*  tpttemeii,  im  tempendinm  redeclns.  [^r. 
>>4DMp«;btt«i^cÌ$.)  IM«/.  fìwi'.  SS.  Sccoudu. 
^  M  bbre  dell'  aggreganou  delle  itellc  epi- 
Spte  a  Iraava.  *  Stgmer.  Jtf/iN«.  ^pr,  SA. 
^  U  Banraoailà  di  ttslti  e  tra  questi  generi 
9^  <papili  aaa  è  gran  cuta,  che  si  riiruovìuo 

•fifagrte  fumèe  e  eompentiiate)  iu  te  solo. 

itiMc.M.  t.  Secoado  i  tanti  precelli  e]iilo- 

yMo  ia  qocl  ddla  carila. 

GPILnf;ATURA.['*/'oreog/ri>ocen«f/rf.] 
Fp»Ìe$mmunt9,  Epilogo,   bu   epilogus.  [gr. 
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cirU»/0{.}  Lib,  Pred.  Più  del  dovere  mi  sten- 
do b<?IIa  eptiiigatura. 

El'ILOi; AZIONE.  Epiiogo,oVepil»»ga- 
re.  lat.  peroretie,  epiiogtts,  coucÌmsÌo.  gr. 
[*àMCX«p«it«<M7($.]  hr.  Giord.  Pred.  Per  cpì. 
logasione  dello  mio  ragiouantetito  mi  convie- 
ne .dire  ce. 

EPILOGO.  Bret^  Hcepitoiaaioite  deile 
cose  dette-  lat  epitogus.  gr.  i'xiX^f^^  Pese. 
[S83.]  Alla  Sue  del  trattato,  quasi  per  modo 
d*  un  epili^,  nco'^lieodo  in  breve  quello  che 
sopra  lutigameute  è  scritto,  l  Ruceii.  Timi. 
8.  8.  187.  La  cui  msteria  malagevole  easendo 
molto,  come  udito  avete,  meriterebbe  uà  epi- 
logo soslaiiBÌevole.  Detiim.  Disc.  1.  260.  Dal 
tuDga  ragiouameuto  che  io  ho  avuto  con  voi 
della  fàbbrica  de*  muscoli,  e  dal  ristretto,  ed 
epih^,  cb^  io  a*  ho  fatto  poco  fa,  ec.  io  preu- 
(h>  mfttivo  di  credere  ec 

EPIMONE.  Figure  rettoriee.  Ul.epimo- 
NC.  gr.  (TTijuevij.  Demetr.  Sega.  100.  La  fi- 
gura nominata  epimone,  la  qual  consiate  iu 
un  allungamento  di  parole  maggior  della  cosa, 
molto  gioverebbe  per  la  veemente. 

EMiMCIO.  K  G.  Sorta  dì  poesia  per  vit- 
torie riportate,  lat.  epÌHÌcÌ»*m',  gr.  j^ttvc'xcov. 

*  Paliav.  Ster.  Come.  HI.  Pufa^lìoarouo  va- 
rie relaaiooi  di  queMa  auffa ,  le  quali  paiono 
epinici  di  trionfo,  yidém.  Pittd.  [187.]  Sotto 
il  velo  d'epinicio,  ['cioè  di]  verso  viltoriale 
[ec.  prudentemente  è  raccolto.}    - 

EPISCOPALE.  y4ild.  Lo  stesso  che  Fé- 
scorie,  lat.  *  episcopetis.  gr-  '  iTtteKOKotéi. 
Mmestntss.  4.  SO.  Ilem  mutare  la  sedia  epi- 
seopalc,  e  brla  uuova.  E  S.  43.  Morto,  ovveeo 
disposto  il  vescovo,  il  quale  aveva  iacomunicato, 
e  vacaule  la  sedia,  il  Capitolo,  ovvero  colui  a 
cui  s'appartiene  allora  l'episcopale  giurisdì- 
lione,  puoleasaolvera  dalla  teutcnaia.  «t  A/tf/- 
iin.  Descr.  11.  Eranvi  ec.  Frate  Autonino  ar- 
civescovo di  Fireuie  a  sauto,  a' piedi  del  qua- 
le era  un  angioletto  che  teneva  la  sua  mitria 
epiaeopale. 

EPISCOPATO.    Dignità  episcopale,  lat. 

*  episeopotits.  gr.  *ivt9ie«irig. 

«*  S  L^'  ^Ic  oucke  mi  Corpo  de'  F'eseo' 
fi;  come:  Egli  è  l'onore  dell'Episcopato. 

•I  S  S.  «S^  dice  anche  el  Tempe  durante 
il  anele  itti  Fescoeo  Um  ocenpato  la  sua 
sede, 

•  ;  $  S.  Si  dice  aacKe  alla  Sede  vescovile. 
Dev.  Framm.  588.  Cacciato  dello  episcopato 
costamiiiopolitaoo  Foaio  invasore,  si  rimettessi 
Ignasìo  patriarca. 

*:  EPISCOPO.  K  L.  rescovo.  Dav. 
Framm.  587.  E  non  si  cliiamavauo  ancora  pon- 
tefici, ma  episcopi.  E  appresso  :  Pietro,  men- 
tre che  stette  in  Ruma,  de*  suoi  disce|>oIì  al- 
cuni ne  mandava  a  essere  episco|ti  iu  diverse 
parli  del  mondo. 

•  EPISODECGIAHE.  Far  episedìi,  Epi^ 
sodiare.  Uden.  Ms.  Progiiui.  3.  45.  [IIS.] 
Il  secondo  pecca  iueptaudeggiare  «fiiettatMUien* 
te  sopra  le  ddìaie  dei  baci, 

•  EPISODIABE.  Fare  episodU.  Ul.  epi- 
sodìe  eompoHerOy  inserere.  Saiv.  Inf.  sec. 
SA.  Per  la  qual  com  questo  bene  ha  alla  aaa* 
gntficeaaa,  e  al  mutar  l'ascoltante,  ed  episo- 
diare  con  dissomigliaoti  episodii.  >*  E  44.  E 
questi  ragiunameati,  e  i  fiitrt  bisogna,  ed  esso 
metter  fuori  iu  universale,  dìfwi  così  epiaodia- 
re  e  allungare.  Vden.  ?Ìis.  ProgOtn.  5.  S.  S4. 
Vuoisi  dal  poeta  episodiare  variamente  di  suo 
capriccio. 

•  EPISODICAMENTE,  bévvero.  In  modo 
episodico.  Per  via  di  episodio.  Udem.  Hés. 
ProgiHH,  A.  S.  ^18.]  Non  ostante  che  nel  fine 
il  poeta  vada  epuodieameute  disorbitando  in- 
torno a  certe  (rascberie. 

EPISODICO.  Jdd.  Di  episodio;  A  manie- 
ra di  eptsrtdio.  :  Pal/av.  Stor.  Couc.  3.  873. 
Ma  negli  altri  raccontameirii  accidentali  e  qua- 
si episodici  ac.  può  meu  diflScilmeute  essere  av- 
veoHto  cho   ec.   ìo  mi    sìa    scostato  dal  vero. 

*  Uden.  Ni».  ProgiiM.  5.  3.  96.  Ed  io  aflfer- 
mo  che  Petronio  accusa  LocaiM,  e  ammonisce 
gli  altri  imeti,  che  di  peso  cmiverlono  una  sto- 
ria in  versi,senaaìnfensÌottie|ùsodicbe.*S  2^ess. 
teli.  3.  87.  Le  altre  parti  di  questo  cauto  ec. 
posMuo  parere  semplicemente  episodiche.  d'A/f. 
inf.  jrrc.SSO.'Non  perqnestu  episodica  sarebbe 
stata  Iu  detta  fàvola. 
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EPISODIO.  Digressione,  lai.  digressio , 
episodium.  gr.  intteéit»».  fV.  Giord.  Preti. 
Permettete  che  io  vi  faccia  con  questa  sagra 
storia  un  breve  episodio.  ;  Ruceit.  Tim.  14. 
8.  544.  Ma  terminiamo  gli  e|»isodii,  che  pur 
Iroftpo  deviati  ci  ùama  iliil  filo.  * 

$  Episodio^  chiamasi  ancora  una  PaHe 
detta  tragedia,  lai.  episodiiim.  [gr.  t;r£i7^ 
d<Ov.]  l'arch.  tes.  666.  L'  episodio  e  una  par- 
ie tutta,  ovvero  intera,  della  tragedia.  Segn. 
['Pool.]  305.  Episodio  è  una  parte  medesìraa- 
meiite  iulera.  Che  è  posta  infra  i  canti  interi 
de' cori. 

•:  EPISODICO.  :ddd.  Di  episodio,  Ap- 
paHeuente  ad  episodi».  Sal%HH,  Cas.  106. 
La  favola  non  è  episodica,  uè  se  ne  va  iu  di- 
gre-tiioni  fuori  dell  aq^umcuto  principale. 

EPISTOLA.  [/;  Z.]  triterà.  U.epislo- 
ta^titerae.  gr.  interoXr;.  Diltam.  S.  9.  Setlr 
ttiilìa  volumi  fece,  e  piùe.  Sansa  le  molle  ep* 
stole,  cbeMritae.  G.  F.  6.  36.  9.  Come  appa- 
re per  sua  epistola  ,  la  quale  ditlùe  il  detto 
maestro.  Fir.  telt.  lod.  doun.  1 18.  Ma  percioc- 
ché ec.  mi  danno  sì  fatto  ardire,  che  egli  mi 
basta  l'auimo  difeudcrmi  da*  vostri  colpì,  io  lo 
farò  coUd  pre»eiile  epistola.  E  Disc.  teli.  305. 
'Venendomi  a* dì  passati  ce  alle  mani  un'epi- 
stola d*  un  nomo  per  altro  mollu  lodevole. 
•  :  D.  Ciò.  Ceti.  tett.  SI.  Ricevetti  la  voatrn 
lettera,  la  quale  piuttosto  e  meglio  si  de'  chia- 
mare epistola. 

•5  S  L  O^gi, /i)i#'//o/rt,  di  cesi  per  lo  più 
d'  Una  lettera  icrilla  in  versi. 

*l  S  9.  Epistola ydieesi  anche  wta  Lesio- 
ne tratta  dette  lettetv  degli  ^postoti  o  dai 
■  Teiinmento  vecchie,  che  si  dice  uu  po'prt- 
ma  dei  l'angetOf  e  che  netta  messa  cantata 
vien  Iella  ad  alta  voce  dal  suddiacono. 

•  l  $  3.  Dalla  parie  dell'  Epistole  y  vale 
Dalla  parte  dritta  entruutio  in   coro. 

«  EPISTOLARE.  Jdd.  Di  epistola,  Ap- 
partenente, o  Proprio  dell' epi  si  ola.  lai.  e- 
pistolaris.  gr.  ÌT:t9Tehx6i.  Uden.  yis*  Pro- 
ftinn.  3.  111.  [S8S.]  Come  ha  dello  ec.  nella 
dettatura  epistolare.  E  4.  34.  [101.]  Seneca 
scrive  le  snc  epistole  III  Ibrma  niente  epistolare. 

EPISTOLA  K  IO.  Liltro  contenente  episto- 
le^ Borgh.  Hip.  539,  Iu  nna  epistolario  ryVreJ 
tre  istorie  i;rundi  di  S.  Puulo  Apostulo. 

•  EPISTOLAR.MHNTE.  J^H•dr^^.  In  modo 
epistolmi-e,  Pìtt  via  di  epistola.  Uden.  Nis. 
Proginn.  3.  411.  [988.]  £  prO|>onnudo  episto- 
larmeute  di  persuadere  con  termini  reltori- 
ci,  e*^. 

EPISTOLETTA.  Dim.  di  epistola,  lai. 
epistoltnm.  gr.  i-ntnihùv,  Fir.  nov.  6.  SS6. 
Se  non  mi  fossi  ricordata  che  il  Boccaccio  usa 
questa  paroli  in  quella  rptstolctta  die  fa  die- 
tro al  Decamerone. 

•  EriSTOUCO.  Jdd.  Epistolare,  lat. 
epistoticus.  gr.  tXcerdiUxd;.  Hed.  lett.  S.  909. 
Ancora  a  aie  il  sig.  Onofri  Ita  iuandato  qui  a 
Fireuae  alcune  copie  della  sua  dìsserlaiione 
epistolicB. 

:  EPISTOLA.  /'.  L.  e  A.  Epistola.  Ott. 
Com.  Inf.  15.  989.  Santo  Paulo  alli  Romani, 
epistula  prima.  £451.  Scrive  Ovidio  nella  pri- 
ma epitiula. 

q  EPITAFFIO,  e  EPITAFIO.  IscHyione 
fatta  sopra  i  sepolcri,  o  per  iscriversi  so- 
pra i  medesimi,  lut.  epHaphiiésm ,  inscriptio 
seputcratis.  gr.  ÌTriracpcoy.  Fr.  Giord.  Pred. 
A  che  giovano  all'  anima  dannata  gli  «lùtafi 
delle  marmoree  sepolture?  Borg.  Òrig.  Fìt: 
S80.  Come  di  so|>ra  ri  vedo  nt'llu  epilafllo  di 
quello  AviKo,  ,ed  ìn  quest*  altro  ancora.  AIum- 
nas.  Are.  /iros.lO.Letto  nella  bella  se|K>lturj 
ild^noepit8fiu,es(qiraquelleo0Wite  dì  molle 
corone,  ne  |Hiuemmo  ìusieme  con  Ergasto,  in 
letti  d'alti  Imtìschi,  distesi  a  giacere.  Atam. 
Gir.  IO.  74.  Di  farlo  in  questo  luogo  solleriare 
Coll'epìtafio  proprio,  ch'eì  descrisse. 

«  $  E  per  I  seri  aione  semplicemente.  •«  Tue. 
Dftv.  an.  9.  55.  Fatto  gli  archi  ìn  Roma,  iu  riva 
vii  Reno  e  in  Sorì»  nel  monte  Amano,  con  epi- 
uffi  delle  sue  geste,  e  come  morto  per  la  re- 
pubblica [il  lat.  Ita:  cnm  inseriplione.]  «S  Buon. 
Fier.  9.  4.  30.  Mai  ce  n*  bau  d*  altra  sorte  cbc 
d' amore  DÌ  colali  epitaffi  ? 

•  EPITALAMICO.  Jdd.  1\  da'  Rellorici. 
Jppartenemle  ad  epitalamio,  Aiisialn. 

«  EPITALAMIO.  Sorta  di  componimen- 
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to  poetico  in  occatioiu  di  tiesse.  Ist.  epithti' 
iamiiim.  gr.  Ì7ridocAòc/icev.  Satvin.  Pro$, 
Tose.  I.  967.  Lo  sposo  ta  quella  leoera  pasto- 
rale,  o  maraTÌgUoso  epiUlamìo  che  dir  voglia- 
mo,  di  Salomone  ec.,  grida  diccudo.  «;  7V- 
tom,  leti,  2.  48.  Così  o  con  egloga  o  eoa  elo- 
gia, o  con  epiUlamìo  fate  onore  a  questi  imeurì. 

•  EPITEMA.  Specie  M  meaicamcitto  e- 
steitto.  Epittima,  lai.  eptthema.  gr.    ÌTtHri- 

£et.  Hicett.  Fior.  [3.]  435.  Appresso  gli  Ara- 
I  gnmpiactri  sou  qnelli  che  ■  Greci  chiama- 
no  malagni,  rataplasmi  e  epilemi. 

EPITETO.  Jgginuto,  che  dichiara  la 
tfitaiità,  Hijferenza,  ed  essenza  del  sttstan- 
livOy  coi  quaie  egli  è  accompagnato,  lat. 
epilhetttm.  gr.  iirt^crtfy.  Circ.  Geli.  tO.  33S. 
"Ho  sempre  sentito  dire  i  nostri  laviì  molti  epi- 
teti al  volgo  di  errKnte,  di  instabile,  di  volubi- 
le, e  di  molle  altre  qualità.  Matt.  Frans. 
Hiin.  buri.  [3.  87.]  Or  ripigliando  quanto  in 
sé  contiene  Degli  epiteti-  detti  ad  uno  ad  uno. 
:  Pros.  Fior.  Borgh.  lett.  k.  h.  375.  Sem- 
pre ar!i  l'occliìo  clie  quel  primo,  o  per  troppi, 
o  per  troppo  nuovi  epileli  ((ler  usar  questa  vo- 
ce, che  pur  potremmo  dire  aggiunti)  ec,  non 
cada  net  visìo  molto  vicino. 

*  5  ^*  ^"*  Denomina sione,  appellazio- 
ne. Titolo.  Patlav.  Stor.  Conc.  4  78.  Si  cou- 
cbiuse  che  s'intitolasse  difensor  della  fedo  ec, 
E  perché  questo  era  l'epiteto  che  il  re  do- 
mundava,  ne  fu  stesa  una  bolla  ec. 

•  S  3.  E  in /orsa  di  adU.  lai.  adiunctits. 
gr.  ÌTri&(r«<.  Segn.  Hetl.Z.  493..I  nomi  epi- 
teli, e  i  doppiit  e  i  forestieri  stanno  bene  a  es- 
ser usali  assai  volte  da  chi  si  trova  nella  per- 
lurbastone. 

EPITIMBRA.  Erba  che  nasce  sopra  la 
timbra.  lai.  eptthjrmbrttm ,  cuscuta  minor. 
gr.  ÌTti^^pfipK.  Hicett.  Fior.  fS,]  S7.  Quello, 
che  comunemente  già  c'usava,  era  l'epitimbra, 
per  nascere  egli  sopra  la  timbra,  teuuta  già  per 
il  limo. 

EPITIMO.  Pianta  che-  nasce  soora  il 
timOf  ed  a  quello'  s'avviticchia  ;  ed  e  quel- 
la che  Dioscortde  chiama  ^ore  del  timo;  ed 
è  anche  volgarmente  detta  Tarplgna,  o  Tar- 
pina,  o  Tracapello,  lat.  epith^mum,  cfiscu- 
ta  maior.  gr.  liti^pov.  il.  MdÒbr.  P,  fi. 
48.  Fj'  cuocere  in  acqua  po1i|U)dto,  sevecchi- 
me,  epitimo,  cuscute,  agarico,  radici  di  finoc- 
chio. Hicett.  Fior.  [3.]  37.  L'epitimo  è  una 
pianta  simile  alU  cuscuta,  talché  si  può  chia- 
mare cuscuta  di  timo,  al  quale  s' avvolge  co' 
suoi  viticci. 

EPITOMARE,  abbreviare.  Compendiare. 
lat.  /'•  compendinm  reducere,  compandifa" 
cere.  (gr.  Ì7riTÌ/ivctv.]  Sper.  Dial.  [•377.]Épi- 
tomatevi,  sìg.  lerouìmo,  e  qnesta  istoria,  o'vìta, 
o  sermone,  sia  raccorciRta. 

*  EPITOMATORE.  Verbal.masc.  Che  \o 
Ch(\  epitoma.  \^\.  in  compendinm  redigens, 
gr.  CTcT0/i«y4>v.  Salvia.  Pros.  Tóse.  3.  41. 
Questi  moderni  epitomatorì,  raceollorì,  aniio- 
talofi, 'comentatorì,  spositorì  ec,  servono  per 
ÌMoprire  la  fungaia,  ec. 

EPITOME.  [K  G.  Breve  ristretto  di  un 
libro,  a  specialmente  d'una  storia;^  Som~ 
mario.  Compendia,  lat.  epitome,  compendinm. 
gr.  imrop-^.  *  Pros.  Fior.  I.  4.  498.  Da  que- 
sto ognun  ut  quanto  di  lume  trassero  quegli 
eruditi  Accademici,  che  in  Roma  pubblicarono 
illustralo  l'altro  epitome,  fatto  da  Nardo  Anto- 
nio Recco,  della  medesima  slorìa.  E  3.  3.  56. 
Il  dottissimo  Savonarola  nella  sua  epitome  del- 
la dottrina.  :  Salvia.  Disc.  4.  348.  Floro  ce 
ne  ha  coniervata  1'  epitome  (del  racconto  di 
Livio.) 

EPÌTTXH A.  [Hedicamento  esterno,  ostia 
Decozione  d'aromati  in  vino  prezioso,  ta 
quale  reiteratamente  scaldata,  e  applicata 
alla  reeion  del  cuore,  conforta  la  virtù  vi' 
tale;]  Pittima,  lat.  aromatictun  deeoctum  , 
afoma/um  decoctura ,  fomenttun.  gr.  ÌTzl^~ 
/ca.  fo/g.  Mes.  Rptttima  Ssl  usarsi  nella  do- 
glia del  capo  calda  ed  é  mirabile.  Lib.  cur. 
malatt.  Sì  faceta  una  «pìttima  con  fiori  di  ro- 
smarino e  di  borrana  bolliti  in  acqua  rosala. 
M.  y.  7.  93.  Gomtncioui  di  questo  mese  d' a- 
gosto  nel  Valdamo  di  sotto  ec. ,  e  in  molte 
parti  del  contado  di  Firenia  e  heì  suo  distret- 
to, una  epitlima  d'  aria  corrotta  intomo  alle  ri- 
viere (qui,  mal  d'aria;  yurxe  da  e|)idem{a.) 
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EPITTIMARC.  Fare  e  jipplUar  pittime. 
lat.  fomentnm  applicare,  gr.  imn^*9^ou. 
Lib.  ci$r.  malatt.  Con  questa  bagnuolo  si  dee 
epittimare  ti  cuore  dello  'nierino. 

EPITTIMATO.  jidd.  da  Epittimare.  Po- 
sto in  pittima.  Cr.  0.  43.  3.  A  quel  meden- 
mo  vale  il  suge  epitttmat». 

EPITTIM  AZIONE.  L'epittimare.  U\.  de- 
creti aromatici  iniectio,  impoiitio.  [gr.  iir<- 
Ti5iij«5.3  yolg.  Mes.  Per  la  utile  digestione 
delle  materie  ecuaiamo  uoxioni,  ojHttimasiout, 
empiastri,  ec.  Cr.  6.  44  3.  4.  Si  coufetti  con  ae- 
qua, e  si  secchi  al  Sole  per  due,  o  tro  dì;  e  di 
questo  con  acqua  rosala,  o  sant'essa,  si  làcóa 
epittimiaione. 

EPOCA.  Termine  di  Cf«Hologia;»ed  è 
Qiud -termine' Jìsso  [nella  Storia],  onde  si 
cominciano  a  contar  gli  anni,  [segnalato 
per  ordinario  da  qualche  awanimeuto  me- 
morabile.] lat.  aera,  epoche,  gr.  Ì7Z0^. 

l  EPODO.  K  G.  La  terza  parte  di  un 
Cattto  diviso  in  strofe,  antistrofe,  ed  epodo. 
lai.  epotius.  gr.  iltti^ói.  Chiabr.  f^it.  8.  Si- 
milmente compose  canaoni  con  strofe  e  con  e- 
podo  all'usaniade'Greci.  *  Salvin.  Pros.  2\>sc. 
4.  319.  Concludendo  coli 'epodo,  cioè  col  ao- 
praccaoto  che  dà  alle  strofe  pomposo  e  nobile 
finimento. 

*  EPOPEA.  Poentm  epico.  Poema  eroico. 
ht.  poema  epicum,  poema  heroicttm.  gr.  ÌTto~ 
TTOtitx.  Gitte.  Oraz.  43.  Nell'anima  gravida  di 
concetti  mesti,  di  timore  e  di  compassione,  per 
mesao  della  pietà  e  dello  spavento  li  muovono 
e  si  pui^no  concetti  tali  più  perfettameutje  « 
più  efficacemeute  che  per  mexio  dell'  epopea. 
A' 51.  Se  ci  fosse  proposta  tragedia  ed  epopea 
di  eguale  grandexia,  ameremmo  meglio  essere 
stati  della  tragedia  facitori  ed  eleveremmo 
ansi  euere  atpettatorì  di  quella,  che  uditori 
di  questa.  Salv.  ìnf.  sec.  31.  Esso  Patrixio 
v'ha  già  mostrato  il  somigliante  ucU'  epopea, 
con  gli  esempli  del  più  sovrano  eroico  che  le 
Mu&e  lattasxcr  mai.  £33.  Epopea  adunque  non 
sarà  quella  cui  manchi  tal  coiidiaìone. 

«  ÉPOPEIA.  Lo  stesso  che  Epopea.  Salv. 
ìnf.  sec.  98.  Intorpo  al  fatto  dì  quella  distiu- 
lioue  del  romanxo  e  dell'epopeta.  £^37.  Si  pre- 
suppone da  voi  non  ritrovarsi  né  esemplo  né 
d'Aristotile  insegnamento  particulare,  che  nel- 
l'epopcìa  si  posian  fingere  i  nomi  de'Re,a  cui 
tocca  razione  principale.  £38.  Il  richiede  la  tige- 
lle dell'epopeia,  o  rumanso  o  eroico,  che  d  piac- 
cia di  Dominarlo,  che  tutti  sono  una  cosa  stessa. 
*X  Sassett.  lett.  64.  Vorreste  che  questo  poe- 
ma (il  madrigale)  ec.  comparisse  tra  la  tra- 
gedia, epopeia  e  commedia. 

-  EPOPEICO.  Add.  Epico,  Eroico,  lat.  e- 
picus.  Salv.  taf  sec,  34.  E*  conviene  ec.  ri- 
cordarsi, e  non  fare  epopeico  com|ionimenlo, 
tragedia  ;  ed  epopeìeo  dico  il  di  moka   favole. 

**  S  £  inforza  di  siist,  per  Poeta  epico. 
Sassett.  lett.  79.  Chiamando  questi  facitori 
d'elegie,  e  quegli  epopeict.  £  80*  Omero  ed 
Empedocle,  che  ambedue  erano  chiamali  epo- 
peici,  non  avevano  di  comune  se  non  il  verso. 

«:  EPOPEIO.  Add.  Epico,  Eroico.  Geli. 
Lettnr,  4.57.  E  che  questo  suo  poema  appari- 
sca piuttosto  epopeìo  ed  eroico,  che  commedia, 
si  cava  chiaramente  dalla  Poetica  d'Aristotile. 

♦  EPTAGONO.  Figura  geometrica  di  set- 
te lati.  Gal.  Camp.  Geom.  35,  Per  descrivere 
t'intervallo  tra  li  punti.  7.  7.  il  quale  sarà  il 
semidiametro  del  cerchio,  che  comprendeva 
l'cptagono  da  descriversi.  £  ivi:  Descriveremo 
con  l'istessa  apertura  un  cerchio  occulto  «e. , 
onde  l'eptagono  ne  venga  descritto. 

•  EPULA.  r.  X.  Banchetto,  Convito,  Fi~ 
vnndtt.  Betonar.  Vat.  Ani.pag.%Vl.  Si  TCg- 
giono  effigiati  ec.  gli  Dei,  ì  ncrifisii,  ed  i  letti» 
sternii  e  Te  epiile  sacre. 

EPULIDE.  Tumore,  o  Escresceitza  di 
carne ,  che  viene  nelle  gengive.  laU  epulis. 

fj.  inoùXii.  Lib.  cur.  malatt.  Per  mitigare 
0  dolore  della  epulide  ée  molto  buono  tene- 
re in  bocca  il  latte  dì  capra. 

EPULON ACCIO.  Peggiorai,  di  Epulone. 
lat.  impurus  helluo  ,  gurges.  gr.  ['yHLerf-i' 
/i«^/d{.]  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Quei  sordi- 
di epulonacci,  che  insaxiabilmente  divorerei)- 
bono  un  mondo  intero. 

EPULONE.  Nome  proprio  tratto  dalla 
sacra  Scrittura,  a  similitudine  del  quale. 
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Epulone  si  dice  di  coltti ,  che  si  row^«» 
nelle  molte,  e  delicate vÌvamHe.[  latc^. 
gr.  X'Xfùxnni.]  •  Fr.  tUord.  Pred.  Kenlli    ' 
Epuloni  tiella  iugordissioui  cpacàa  ìasactaw    ( 
tutto  il  loro  avere. 

«  EPULONESCO.  [^dd.  Da  Epmtw,  J  ] 
somiglianza  di  Epulone.]  Segutr.  ÌSmm. 
IHov.  9.  4.  Egli  applica  il  cuore  a  cnpole,  i 
conviti,  a  vivande  anche  cpvlonescbe.  SPrtd. 
8.  S.  Non  si  sa  che  ella  disstpara  pà  latto  il 
suo  ,  or  io  vestiti  pompon ,  or  io  donatiri  »• 
perflnì,  or  in  banchetti  epuloneachi. 

EQUABILE.  Mtl.  Ttrmint pr.frio,m 
che  ti  descrive  qnel  mot.y  che  is  tmitfi  «•  ' 
guati  scorre  spa sii jtf nati.  lai.  .f^ttbiìit. 
gr.  tnt  Sitgg.  Mei.  esp.  44».  Foia  poni 
poco  ù  vcdera  rìcomiucùre  i  nlire ,  mi  tn 
uo  mototardisAmo,  e  apparenl^fflcote  equMt 
E  344.  Cadde  in  aoimo  «  un  wMtfD  accsMi- 
co ,  che ,  iillre  all'  tua  ugaalnoiU  ni»  il 
moto  di  tutti  ì  suoni,  potctw  anch' cseic  <• 
quabile. 

*  S  4.  J?  anela  fuori  di  materie  Jlmlu. 
Car,  Orax.  S,  Greg.  [S.]  OSi^or  luncoo 
equabii  legge  ec.  Tolle  che  alcuni  lòucr  |u. 
KÌutf  e  comaudati  ec;  e  che  alcum  iltrì, ca- 
ule pastori  e  maestri,  fossero  propoiti  ill'iaf- 
riiso  della  Chiesa. 

>  S  3.  £  <<e(/o  detto  slite ,  veti  da  ì 
sempre  iigiimle.  Saligli.  Pros.  Tue.  I.  Iti. 
Era  corréute,  fàcile,  equabile,  e  tnspa^  il 
tuo  stile.  K  474.  Lo  stile  ampio  e  tfaB,». 
pioto  ed  equabile. 

EQHABIUTÀ  ,  EQOABIUTADE,  f  E- 
QUABIIJTATE.  ..estratto  di  E^.HU.\ii 
iteipiabililct.  (gr.  iM/taiplti.  ]fa/ff.utMf. 
344.  Ma  per-elii«nrsi  prima  se  tale  t^aabilili 
veramente  fosse,  furono  fitte  le  sedesti  ofc- 
rtenae.  E  appresso  :  Onde  ci  parw  £  ri«- 
llero  certificati  della  sQppoita  eqnsbilìlil&A 
vili.  Pros.  2o^  96.  Notisnsucofi  è,  k.  ini-  'i 
ma  delle  repumliche  citrr*  l' ngnsglùau,  i  i 
l' equabilità.  1 

.  EQIMBILMENTE.  ^voeri.  C»  «^ 
bitità.  lai.  aeqiiatiiliter.  gr.  tm{.  Sr/ar. 
Crisi,  iiulr.  i.  4.  47.  Tutti  i  iboni  aldi- 
no meglio  ec,  perchè  quel  reato  pìscevolc  k 
porta  equabilmente  più  da  lontana 

EQDALITÀ,  EQDAUT^DE ,  e  BpCi 
LITATE.  Egualità,  lat.  ae^uJilts.  Jt.  ai- 
■ni;,  ilor.  S,  Greg.  Io  voglio  che  nei  »ts» 
mo  in  qual  maniera  la  tanta  Scrìllon  tóef^ 
stra  l'equaliti  delle  sue  narrsiiooL  •  Ctilisl- 
Corteg.  [  '343.  ]  Serrando  tra  tutti,  io «u 
cote,    una    pari  equalità. 

EQUANIMITÀ,  tGUASIMITAOK,  «  t 
QCASIMITATE.  Moderasioat  <f«ais» 
lat.aef M«nim<f».gr.iù]f>et;ueevini;^'  "f  i 
94.  Ma  qualunque  le  Torri  far  piò  Ie((>«n, 
potrà  a  se  medesimo  per  eqnaoiaiitada  ec  Ta. 
Br.  6.  44.  Meaio  nella  rolonlade,  e  aiU'oao- 
re  si  è  equanìmitade. 

EQUANIMO.  V.  L.  Add.  [f*»*«  V 
Mimili.  J  lat.  aet/umitlmis.  {  jr.  Wfiitmi,  1 
Tes.  Br.  8.  14.  Equasimo  si 'è  qoejK.d» 
non  vnole  troppo,  ami  tiene  lo  messo, 

EQUANTE.  Aggiimlo  di  u—  i>^'  •• 
cerciii  immaginali  net  elelt  dafli  "!"• 
nomi.  Gal.  Mmcth.  Sol.  «.  Qocjli  ectMfn- 
ci  totalmente,  o  io  parte,  que'  dcfereali  cijo»- 
ti,  epidclt,  ec. 

.  EQUARE.  K.  L.  e  À.  Agfsn'»"*- 
Metter  del  pari,  Adegntir.  lat  «?«•"■ 
gr.  i/toitù».  B.  Pule.  Egt.  [\.]Coàiti»- 
se  cote  a'  grandi  effetti  Solerò  eqmr. 

.  EQUATO.  Add.  Appia-uito,  Sfiz- 
io, lai.  aequatiis.  gr.  i^aieUiaM;.  Bete,  (<'■ 
».  Ha  inbme  alquanto  ne  venia  Antaaore  fa 
la  combusta  patria  e  muti  equati. 

EQUATORE.  EgulHeiiate  lai.  "I"'- 
lor ,  tiaqi4Ìnocllalis.  [gr.  Insptffti]  ""■ 
Purg.  4.  Che  il  mepo  cerchio  «lai  »*»  "" 
perno.  Che  si  chiana  equatore  in  alcai  sH'. 
E  che  sempre  rtman  tra  '1  Sole  *  "  ^^"^ 
Buon.  Pier.  5.  4.  S.  Zodiaco,  e  colon.  «  •" 
qualora  Congiurar  miti  iu  noi,  di  pietà  w"- 

5  EQUAZIONE.  Sgualilè,  Agr"-^- 
menlOfPtireggiameulo.  laL  aequdlif,  "<f": 
tilns,  conciHuilas,  adae^Hatio.^-  ir^W'" 
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M}^^  Cr.  I.  4.  t.  L'umido  ae<{uisleri 
M  wc««v  wcioccUc  ftffnumeDte  rileuga  aiielU 
c«a,  cW  m  Itti  saprarTÌ«fw  per  rettificuione 
•é  lyìBMB  «  figaruioot. 

•  $  I.  Per  O^fmi0,  CataJo,  Àdegum* 
iMML  G.  t".  13.  41.  Segucudo  1'  equasiouc 
étk  à0»  aucaUo  Pagolo,  cb'è  dc'ASMlrì  nO' 
A«m,  e'  ifene:  ec 

;  5  9-  RfftMMimig  ,  ut  Mstrauomim,  è  4a 
éjftMmzm  trm  il  t*mp»  medio  accennato 
àétftmdpJa,  ed  il  temjto  vere  indicalo  dai* 
rérìmde  solare»  m  Pass*  3U.  KgU  couosc« 
«.  ic  loro  èiKrtetaa-,  e  proprìcU,  i  loro  cor* 
■V«|a*sàoat,  GOHginnnoui,  e  gimlicH  i>. 

•  $  X.  fi^irs/0N«  ,  JH  algebra,  è  la  /ot' 
mmie^  m  cui  4*  esprime  l'egualità  esistenie 
tre  rmrie  quantità  di%>ersamente  e'spreàso* 

%  EQUESTRE,  [«EQUESTHO,}  r.  L. 
ÀÀd.  ^Di  cnralleria,  attenente  alla  mi* 
iisia  a  c^^llo,]  Uu  equeslrit*  gr.iiriTtx^^ 
Test.  tìer.  30.  4t.  Né  forre  Biea  l'altra  bat- 
•foaMiv  (Appreuo  il  colla,  all'altro 
icwalo)  Uorg,  24.  31.  Siccbn  gli  ar* 
I  ««mero  equestro,  DugeatomiU  t 
f- .  f ///.  ^*ir.  Oand.  3.  Molti  libri 
t(C4aHdiano)  in  Hiverso  stilo,  ed  esiao- 
"  t  equeUro  lolto  Stilicooe. 
S  I.  [Ordine  eanestre,  chiamavano  i 
i  f  Ordirne  de'  loro  cavalieri.]  Borgh, 
Ong,  Fir.  STft.  Sedere  coom  «arebbo  a  dire 
«•(  teatro,  oe' gradi  deputati  all'ordine  setuto- 
r«a  •  «|«eMr«.  K  appresso:  Io  ho  detlo  equi- 
Et,  ad  eqmestre;  e  non  cavaliere,  o  cavalla- 
ria,  p«Rb«,  MeoHdo  cbc  tal  voce  TÌen  preu 
m  qaieata  età,  ci  rappreaenl  crebbe  com  assai 
^vòaa  MJ'vso,  e  proprietà  Romaaa. 

;  S  S.  BqneMtre ,  è  anche  aggiunto  dato 
dm^i  mmticki  a  ytttHHo,  perchè,  secondo  la 
fmoia^  egli  fé  nascere  il  cavallo.  «  Borgh, 
Màp*  T3.  Perciò  léce  cou  grande  apparecchio 
dbr  ariiae  £  celebrare  i  giuocUi  Cousoali  in 
mmatm  é%  Biettow>  eipiestre  ■. 

EQUIANGOLO,  ^dd.  O'aHgoli  ugnali, 
bf .  at^iemgmtus.  gr.['te«y<iÌMO(.]  Gal.Dial. 
Bial^ùt.  1A.  Però  iatcndiamo  ud  polìgono 
■^ilàitfu  «d  equiangolo,  di  quanti  lati  esser 
«  ««Ifla-  ^iv.  Prop.  70.  Dove  ei  dimostra, 
Ae  i  parallelagramni  eqaiiugoli  la  propor- 
a— ehaooo  eompoita  delle  proporzioni  dolati. 
tSC^CKA^^t.  Aggiunto  di  triangolo.  Che 
hm  dme  iati  egmali.  ìaL  arqnicruris,  isosce- 
tea.  ^iwvxdf.i.  Gain.  Macch.  Sol,  «0.  Ma 
lucrare,  cbe  abbia  ciascuno 


n  ■■  tnaBfciilo  eqi 
de'  Irti   ecttali    ael 


mmiqemao  da  cut  lati  è  Dpceuari^meiite  acuto, 
r  ■*•  alialo.  fVf.  Prop,  Ii3.  G  SODO  supra 
la  hoMa  ec  del  dato  triaogolo  eqnicrnre.  Buon. 
Pier.  4.  4..  S4.  Uso  b«  sovente  Sul  la  rena  stam- 
pa Cpva.  e  note  Geometre,  equicrure,   e 

CQCIDI5TANTB.  [  Jdd.  ]  Egualmakle 
éistémie.  tat.  eaqne  distans,  eequalUer  di- 
tiene,  gr.  ««p«uJU|Ao$.  Ott.  Com,  Purg.  4. 
(M.]  S  è  aella  predetta  spera  an  altro  cir- 
eal»,  ti  q«Hle  è  equidistante  al  detto  eqoato- 
HL  Tee.  Oaif.  Star,  f .  S79.  Fingendo  di  voler 
fnaare  il  Po  contro  a'  gl^iatori  per  an  ponte 
remioLÌalu,  per  poti  iaspigrìre  i  soldati,  di  navi 
•|OidiHMli  incatenate. 

BQCIDlSTAErrEMENTE.^fwrA.  iumo- 
d»emtidistante,  Com  equidistmmsa,  lat.  [*««• 
^séi  distantia.]  gr.  icapeiXX^Uii.  *  Gal. 
G*l.  Fort.  50.  Perciocché  quando  non  s'an- 
dMae  iaeaan  eqnidìstantemente  all'orissonte, 
k  cava  (della  mina)  riuscirebbe  corta,  ni  ei 
^•diirtbbe  sotto  il  luogo  proposto. 

EQUIDISTANZA.  Distante  uguale,  lat. 
oo^im  éitfentia.  [gr.  fov  itétvTuptx.,]  Gal. 
Sirt.  Stk  Qnando  il  calcolo  ci  desse  le  nedo- 
*■•  liotc  cMerai  disae(wrate  non  solamente 
■Mall'cqoidisUBM,  [cio4  noo  pressar  pa- 
ndUc.  «1  «r^  allora]   ec. 

■QCILATERO.  Jdd.  Chehm  tati  ugtia- 
'*•  ta,  eeqnilaler,  gr.  ['ìeeffxri^.J  f^arch. 
C^MC-  Pttt,  Purcbe  il  quadrato  sia  il  vero 
1»"Aiii,  e  perlclto,  cioè  equilatero  e  rettati' 
pdo. 

fi^UaiBRARE.  Fare  equilibrio.  Mettere 
fa  eqailUtrio;  usandosi  anche  netttr.  pass. 
Ui.  aeqnilUrare.  [gr.  t^ewy.]  Sagg.  net,  esp. 
34.  E  col  peto  di  esso  s*  eauilibrasse,  difen* 
i  quivi  coir  aiigitie  del  crislalto.  B  S50. 
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Mj. accostandole  ec.  un  ferro  roveirte,  ritorna 
subito  ad  equilibrarsi  colla  calda. 

EQUILIBRATO,  yédd.  da  Squilibrare. 
lat.  aaquilibratns.  [gr.  IvòpóoitOi.]  Buon. 
Fier,  4.  3.  7.  Nun  ritrovatiìilo  Meiio,  ove 
equilibrato  ancor  si  posi.  :  Rucell.  f^.  Tik,  3. 
II.  184.  Vuoici  gran  cautela  e  consìglio  per 
bene  equilibrato  attenerli  in  cosi  angusto  pas» 

.  EQUILIBR AZIONE.  V  eauilibrare  , 
Centra ppes amento,  lat.  attpdliòritas  ,  ae» 
anilibrium.  gr.  ieoppeiciot.  Gal,  Diat.  mot. 
toc,  703.  Vo  considerando,  che  questa  et|uì- 
libraiìoiie  verrà  fatta  cou  gran  lardila. 

^  EQUILIBRIO.  [Lo  stato  dei  corpi  man- 
tenuti in  riposo  da  pia  forse  che  si  bi- 
lanciano per/ettameute;]  Contrappesanten- 
to,  lat  'aequitibriwn ,  eequipondium.  gr. 
lao^éoftioi.  Sagg,  net.  esp.  35.  Fessi  questo 
equilìbrio  con  diversi  liquidi  a  diverse  altesse. 

*  $  E  per  meta/,  «  Buon.  Fìer.  3.  5.  S. 
A  porla  in  equilibrio  di  costumi  E  d'  onesti 
pensieri,  onde  la  luce  Dell' airtica  bontà  stia 
sempre  riva  ». 

«  EQUINO.  Add.  Di  cavallo,  lai.  equi- 
mts.  gr.  imrtùiTfii.  Fr,  lac.  Tod.  4.  3.  3.  Aio 
una  nuora  astuta  Colla  lingua  forcuta,  Con 
una  voce  equina.  ;  Ar.  Fnr.  40.  50.  E  gli  A- 
rabi  e  i  Macrubt,  quarti  d'  oro  Ricebi  e  di 
gente,  e  quei  d'  equino  gregge. 

EQUINOZIALE.  Sust.  Cerchio  celeste, 
che  divide  la  sfera  in  due  parti  eguali'; 
equidistantemente  da*  due  poli,  artico,  e  an^ 
tarticoi  detto  così  perchè  quando  il  Sole 
passa  sotto  questo  cerchio,  ì  giorni  si  pa- 
reggiano colle  notti.  Ut.  aeqninoctiatis.  gr, 
Ì9i}jU<pn>4(.  Gal.  Sisl.  175.  Voglio  che  ci  fi- 
guriamo xser  sotto  l' equJnoiìale.  E  453.  In- 
tendasi ora  la  revolusìooe  di  .esso  eqoinosiale. 

*  S  •&'  usa  anche  per  lo  Tempo  dell'  #• 
miinotto,  Cr.  f.  14.  [0.]  Siccome  il  Nilo, 
U  quale  cresce  per  le  piove  che  sotto  1'  e- 
quinosiale  discendono.  ;  F'arch.  Les.  Dani. 
4.  363.  Sono  due  altri  cerchi  nella  spera  mag- 
giori e  mobili  con  ella,  Ì  quali  si  chiamano  Co- 
lori, l'offizio  de'  quali  è  distìnguere  gli  solsti- 
tii,  e  gii  eqniuoiiali. 

EQUINOZIALE.  Jdd.  D'equinosio,  Che 
appartiene  ad  equinozio.  \»t.  aetininoctlalis. 
[gr.  lT^fUpvtò\.'\  Cr.  I.  5.  44.  La  qua!  po- 
sta è  acconcissima  agli  equinoaìali  levamenti 
del  Sole.  Lib.  jtstrol.  Uu  altro  sopra  l'ascen- 
sioni equinoaìali  della  decima  casa. 

X  S  Linea  equinosiate,  è  lo  stesso  che 
Equatore.  Guicc.  Star.  0.  384.  DetU  da  loro 
linea  equinosiale,  perchè  quando  il  sole  vi 
è  sotto,  sono  allora  eguali  il  dì  e  la  notte. 

EQUINOZIO,  jigguaglianta  del  giorno 
e  della  notte,  che  è  aitando  il  Sole  passa 
sotto  V equiuoaialef  ['e  si  dica  anche  del 
Tempo  in  che  accade  tale  agguagliansa.] 
lai.  aequinoclium.  gr.  iTuptpioL.  Bui.  Par. 
1.1.  Ed  i  eqnìnosio  parificameuto  del  di  colla 
notte.  Cr.  13.  0.  I.  I  luoghi  magri  a  pendio 
si  deono  arare,  e  seminare  intorno  all' equi- 
nozio. Filoc,  7.48.  Dicendo,  nella  fine  di  quel* 
li,  il  coluro  d'Ariete  cominciarsi  insieme  con 
lo  equinoaio  del  detto  segno^JPe/r.  cap.  4. 
Era  nella  stagion,  che  lo  eqoiuoaio  Fa  vinci- 
tore il  giorw>.  Bureh.  3.  03.  Secondo  che  gli 
mostra  t'  equinorio,  Ogni  inflnensa  h«  visto 
del  tuo  male. 

*  S  Prendere' un  equinosio,  si  dice  in 
modo  schersevole,  per  Prendere  equivoco, 
Sbagliare.  Red.  lett,  34.  Il  mio  Provvedito- 
re ec.  mi  arrivò  cou  la  lettera  di  V.  8.,  ed 
io  presi  un  equinoaio. 

EQUIPAGGIO.  Provvisione  di  ciò,  che 
bisogna  per  viaggiare;  yéccoaipagualura. 
Corredo,  Fornimento,  lai.  intineraria  supel* 
lex,  itinerarium  instrumentum,  *  Magai. 
Leti,  [dt.  103.]  Se  vogliono  esente  il  loro  e- 
qulpaggio  dair  esser  visitato  dell*  Dogane,  si 
accomodano  a  dar  riscontro  ec. 

EQUIPARARE.  Paragnnare.Ut.  a/quipa- 
rare.  gr.  wtr/xphnv.  Llh.  cur,  malate.  La 
gangala  non  si  può  equiparare  all'acoro.  Bem. 
Ori.  I.  38.  45.  Qual  vento,  quel  tempesta  di 
marina.  Alla  furia,  alla  rabbia,  alla  rovina  Si 
può  di  questa  donna  equiparare?  •  Sniuins. 
Are,  Egl.  13.  Peniando  a  quel  che  Knsse  in 
uu  giuiiipero  ec.  Oh  dolor  sommo,  a  coi  uul- 
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Taltro  equipero!  (cpti  per  la  rima  invece  di 
equiparo.)  *l  Geli,  lett,  5.  00.  Nella  frauda 
nessuno  (è)  oou  solamente  che  lo  equipari,  ma 
sappia  e  possa  imitarlo. 

«  EQUIPARATO.  Jdd.  da  Equiparare; 
Pai-ngonato,  laL  aeqniparatus.  gr.  J9fti5t^{. 
Bocc,  Com.  Dant.  1.  77.  Alla  quale  coma 
egli  sì  confiiccia,  ne  mostreranno  alcofte  delle 
sue  propielìi  a  quelle  del  vìxio  poi  equiparale. 

*  EQUIPOLLENTE.  'Jdd.  Di  ugual  va- 
lare  e /orsa,  Eauivalente.  Ott.  Com.  Par, 
5.  ['94.]  Di  quello  cbe  altri  oou  ha  promesso 
a  Dio,  non  n  può  fare  vittima  equipoHeiite  a 
quella,  ch'elU  promise. 

:  EQUIPOLLENZA.  XojfeMO  Me  £-7«ii- 
valensa.  L'equivalente.  Menx.  Costrus.  Ir* 
rag.  cap.  ISs,  354.  Le  due  negative  oou  hau- 
uo  equtpollenaa  come  appresso  i  latini. 

]  EQUIPONDERANTE  Add.  Che  equi- 
pondera.  JìueeU,  2'im.  13.  8.  407.  Quando 
ranino  arriva  in  quelle  eccelse  regioni,  ov'e* 
posM  stare  eqni|>oiiderante  con  le  altre  aostau- 
se  che  ri  dimorano,  perchè  non  siano  più  gra- 
vi di  lui,  esso  vi  si  ferma  e  sta  in  quiete. 

EQUIPONDERANZA.  Termine,  che  espri- 
me f  eqniponderare.  XiX.aeqnipnndiiun.  gr. 
Ì90jiponÌK,  Gal.  Gaìleg.  37.  £  impossibile 
il  conseguirlo,  bencliò  ci  conduciamo  a  tal  si- 
milituditie  d'  eqiiipouderauia. 

EQUIPONDERARE.  Pesare  egualmente. 
lat.  aeque  ponderare,  gr.  xflcr'  tnt  toc- 
XoLVTtùttv.  *l  Torri  celi.  Lea.  48.  Mi  maravi- 
gliava 4ina  volta  comtf  fosse  posaibile,  che  nel- 
la stadera  il  medesimo  romano,  solo  coll'es- 
sere  avricinato  o  allontanalo  dal  sostegno,  equi- 
pouderasse  ora  con  quattro,  ora  cou  venti,  ora 
con  cento  libbre  di  peso. 

EQUISETO.  Spesie  d'erba/alta  a  /oggia 
di  eavallo,  donde  piglia  il  nome,  che  an- 
che comunemente  si  chiama  Setolane,  o  Ha- 
sperella,  lat.  equisetum.  gr.  Imtovpli,  Lib, 
tur.  malate.  Al  male  de'pondi  giova  la  bolli- 
tura dell'equiseto,  per  altro  nome  detlo  da'pfo- 
feisori  coda  ^valline. 

.  «I  EQUITÀ,  EQUITADE,  e  EQUITATE. 
È  propriamanfa  un  temperamento  del  rigoè'e 
della  legge  scritta;  e  st  pigli»  talora  anche 
assotntam,  per  Giustisia ,  e  per  Dottore, 
laL  aequitas  ,  aeaisum ,  bonum.  gr.  itttsi- 
XUflC.  ksp.  Pai.  iVost.  [38.]  Equilade  è  prò- 
priameule  dò,  che  l'uomo  fa  per  iudicamento 
diritto  e  leale.  Maestrusz,  1 .  33.  Colui,  cbe 
offende  Dio,  pecca  in  due  modi,  ec.:  il  secondo 
modo  si  è  eoiitro  all'equità,  e  dirittura  della 
gjiulbia,  sottraendo  Tenore,  e  *1  servigio  di 
Dio.  £  I.  87.  La  donna  per  equità  canonica 
può  raddomaudare  il  marito.  Declam.  Quin- 
til,  C.  Di  questa  possessione  l'equitade  del  mio 
animo  fece  un  regno.  Coli.  So.  Pad.  [5.  18. 
03.)  Perocché  tu  per  la  giustiaia,  e  per  l'equi- 
tade del  cuor  tuo  non  e'enlrerai.  ;  Tass,  Dial. 
3.  148,  L'equità  e  Tuomo  in  cut  sìa  questa 
virtù,  è  colui  il  quale  diminuisce  le  cose  giu- 
ste descritte  dalle  l^gì,  ma  non  tutte  le  cose 
giuste;  perchè  non  dimiuuisce  quelle  cho  so- 
no giuste  veramente  per  natura,  ma  le  trala- 
sciate dal  legislatore,  cho  non  può  esaminare 
interamente    tutti  i  pirticotari. 

*  %  A  buona  equità,  [posto  awerbialm.] 
vale  Giustamente,  Ragionevolmente,  m  Bocc. 
nof.  94.  13.  Il  suo  signore  ti  può  a  buona 
equiU  dolere».  Cas.  Oraz.  Cari,  [K  130.) 
Non  coiiteutì  che  ciò  che  ba  da  voi  origine  si 
possa  a  buona  equità  difendere.  Salvin.  Disc, 
3. 1||  [Quella  r/è/icif  è;]  non  si  potesse  a  buona 
equità  chiamare  compiuta,  e  perfetta,  [se  non 
futse  di  queste  (delta  ricchesse)  forniu  e  cor- 
redata.] 

*  EQUITARE.  r,  L,  Cavalcare,  Anda- 
re a  cavallo.  B.  Pule.  Egl.  proem.  Arla- 
«erse  oc.  pel  calore  estivo  coll'esorcito  equiUu* 
do  ec.,  il  don  dell'acqua  [dailuom  rusticano 
lìberalissimameiile  a  lui]  offerU,  non  volle  dis- 
degnare. 

*  EQUITE.'  r.  L.  Cavaliere.  Borgh.  Orig. 
Fir.  378.  Se  già  nou  servisse  a  far  conoscere 
un  senatore  o  Equite  romano  dagli  -altri.  E 
Col,  Milit.  434.  Luna  e  l'altra  maniora  d' E- 
quiti,-  o  Cavalieri  cbe  gli  voglìam  chiamare, 
ora  ajiche  in  uso  nelle  colonie.  Salvin.  Annot, 
Fior.  Buon.  3.  3.  3.  D'un  equite  Romano  che 
mori  pieuo  di  debili,  nell*  incauto  delle  sue  ro- 
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l»tf,  Augusto  Iui]ientore  mandò  a  coin|»rure  la 
coUre. 

*  EQUITEMPORANEO.  Jdd.  T.  dtda- 
scatica  «  umsicaU.  Che  i  di  tampo  ugnah. 
Sagg.  Hat.  esp,  Diar.  Sperineutare  i  lerapi 
dell'uicrespameiilo  dell'acqua,  se  emittempò- 
irmu«t  da  diverse  percosse.  **  7Vjf/Ai.  Leti. 
ScUnt,  6.  L'uite  e  raltre  vìbrasioui  sì  mau- 
terraDiio  sempre  equitemporanee. 

^  EQUIVALENTE,  jidd.  Dit'afotv,  e  di 
pregio  uguaie.  lat.  aemtivaieiu.  gr.  tff^^Ptf- 
iro(.  FiamMt,  4.  107.  Tu,  oon  potendo  neno> 
siri  animi  geuerar  niniictzìa,  t'iugegnasli  di 
mettervi  cosa  equivalente. 

:  $  I.  Per  hi  eguai  vnlntn.  Gtiicc.  Stor. 
5.  34S.  Esser  contento  di  datali  io  ricompensa 
il  PrìocÌMlo  dì  Squillaci,  e  altre  Terre  equi* 
valenti.  E  7.  338.  Nou  volendo  egli  alienund 
i  suoi  medesimi,  era  necessitato  dì  ricompensa- 
re oon  stali  equivalenti  ce,  o  con  djuiri. 

•S  S  9.  PaHandoti  di  vociavate  Di  ségmi^- 
cato  eguale.  ■  Car.  leti.  %.  361.  Non  mi  pa- 
re d'aver  paróle  equivalenti  a  rMppre>ei ilare  it 
mio  (affetto)  ».  Sa/fJett,  Rorgh.  U4.  Tutti 
quelli  (t^caboli)  del  Boccaccio  ho  per  buoni, 
che  sono  stati  ricevuti  dall' usansa  o  degli 
scriUorì  o  del  popolo;  ed  oltre  a  questi,  se 
eleauo  ve  u^abbia  di  bel  suono,  di  buono  sì- 
gui6calu,  e  che  no»  abbia  l'equivaleale. 

5  3.  In  forza  di  srtsl,,  fate  lo  stesso  che 
Eipdvalema.  \»t.ae*ftittm.  gr.  rò  ìntttxif.  Bnt, 
Dee  bastare  che  si  renda  l'equivalente. 

EQUIVALENTEMENTE.  ^wrfr.Coii  r- 
mtivaUttza,  lat  aegtte,  meqnivalenter.  gr. 
i99^póicvi.  Fr,  Giord,  Pred,  R.  Sì  op|Hiiie- 
ro  equivalentemente  a*  loro  attentali.  Lio, 
dir.  malati.  Sia  medicina,  che  operi  equiva- 
lentemeule  al  mule. 

EQUIVALENZA.  L'eifMÌvatere.  lut.  rom- 
peHsaliOf  aetfitaiifas.  gr.  fc/iOc^^,  ivóvìi-  Ff- 
Giàrd.  Pred. Perdonaroi,o  fraiello;  ijuesta  non 
è  equivaltuxa  sufficirute  al  delitto  commesso. 
*  Dmv.  Camù,  ['104.]  Questa  equivalenxa  si 
chiama  ìa  pari;  che  non  è  altro,  se  non  quan- 
ta  d*nna  nioueta  d'una' piazza  è  pari  di  valuta 
tanta  a  d'un*  altra  o  d'altre.  ;  Patlav.  Stor. 
Coite.  331.  Che  ove  per  riverenza  s'era  taciu- 
toci nome,  con  equivalenza  s'era  obbligato  il 
grado.  Segner.  Pred.  30.  3.  I  quali  (beni) 
non  suUmeiite  fossero  pari  per  equivalenza 
a' corporei,  ma  simili  in  qiialtt«.  l  Huceil.  F". 
Tusc*  7. 1.313.  L'universale  dì  tutte  le  cose  per 
una  eerta  equivalenza  perpetua,  resta  sempre 
a  oa  modo,  e  il  medesimo. 

EQUIVALERE.  £«<er^i;i/vg/e,o<//  va- 
lore ugnale,  lai.  aequivalere.  gr.  Ivo^pVKtX'*, 
SegHer,  Pred.  18.  6.  Ad  una  anima,  che  si 
tolga,  un'anima,  che  si  renda,  solo  equivale.  S 
àtauH.  Slagft.  33.  (.  La  manna  aveva  un  sa- 
por  naturale,  non  può  negarsi;  ma  quello  solo 
equivaleva  a  molti,  ausi  a  tuUL 

:  E^UIVELOCITÀ.  Uguaglianza  nella 
t>eloc»tà,  Hneell.  Prov.  Ift.  5.88.  Stolta  prò» 
posiztmie  è  quella  d'  Epicuro,  il  quale  reputa 
gli  uomini  avere  il  libero  arbitrio,  ma  lo  dà 
agrirrazìAnali  altresì  coli  in  quel  luogo,  dove 
ponendo  requivelocitì  nel  moto  degli  atomi  ce. 

EQUIVOCALE.  .4dd.  Effuivoco.  lat.  am- 
blguHS,  gr.  òfiéwp^i.  Buon.  Fior.  4.  3.  I. 
In  questa  guisa  tirando  in  arcala  Co'  pronosti- 
ci vostri  equivocali,  Ch'abbian  la  ritirata,  fi 
venture,  e  amori,  e  aiaritaggi.- 

EQU}VOCAMENTE.  ^fivrbto.  in  modo 
etptivoeo,  In  forma  eqnivoca .  lat.  ambigue , 
aetfuivoce.  gr.  i/utvtpmi.  Ott,  Com,  P«t^39. 
[638.]  Togliendo  auesto  vocabolo  iute/ligere, 
che  ^i  ha  per  più  proprio  alla  potenzia  della 
nostra  anima  che  uop  n'è  n^li  Angeli,  salvo  che 
equivocamente.  Flt.  Pitt.  99.  Domandato  per 
1  cagione  avesse  dipinta  la  Fortuna  a  se- 
[ere,  risposo  equivocamente:  ec  *:  Tass.  leti, 
Poei.  19.  La  qtule  equivucameute,  o  almeno 
per  analogia  ccul  si  chiama. 

EQUIVOCAMENT().Z'«7«(iWflr#,  Equi* 
*vcationeAml,amèigHÌtas.  gr.au^ijSoJUx  Fr. 
Giord.  Pred.  71.  Pensando  di  ingannare  Dio 
con  equivocomento  di  parole. 

EQUIVOCANTE.  Che  etfuivoca.  UL  am* 
higue  lo^uens,  gr.  àfSfiXr^v,  Lib.  Pred-, 
H,  Qui  non  vorrei  essere  equivocante.  E  ap' 
pressoi  ho%  certo,  che  in  questo  io  uou  sono 
equivocante. 
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EQUIVOCARE.  Sbagliare  nel  significalo 
delle  parole,  o  nella  sostanza  delle  cose. 
Ut.  ambigi4itate  nomlnis  errare,  ambigere, 
eie.  gr.  òpMvup'oL  ffoajLJUa^At,  [àpftXp^tìTf*] 
Dant.  Par.  39.  Perchè  tu  veggi  pura  Le  ve- 
rità, che  laggiù  sì  confonde.  Equivocando  in  si 
fatta  lettura.  But.  Equivocando,  cioè  (Hgliando 
lo  vocabolo  sotto  varie  signirtcazianh  Belline. 
soH.  340.  Equivocando  desti  morselletti  A'i^ufi, 
che  notavan  nel  guazzetto.  2  Pallai.  Stor. 
€ouc.  1.  644.  Commette  ao6smtt,  equivocan- 
do dal  senso  «dlettivo  al  distrìbolìvo.  GaliL 
Loft.  Stacc.  8.  In  questi  «  fermeremo,  e  gli 
anderemo  resecaudo  al  vivo  ec.  col  mostrare 
ec.  quanto  sia  facile  l'equivocare,  e  l' ingan- 
narsi. **  Ott.  Com,  Par,  «9.654.  Ed  è  e^#/- 
votare,  quando  per  uno  vocabolo  si  possono 
intendere  più  e  diverse  cose,  sì  come  cane,  che 
è  unii  mimale  latrahàle,  uno  pesce,  e  una  slelU. 

•X  $  E  in  signi/ìc.  neutr.  pass,  l'areh. 
Stor,  16.638.  Benché  il  Papa  avesse  profTerto 
spontaneamente,  che  ne  coucederebbe  la  terza 
parte  (delle  decime)  al  rignur  Cosiaao,  egli 
non  voleva  osservarlo,  dicendo  che  s'  era  e> 
quivocato. 

EQUIVOCAZIONE.  Etpùvocamento^am* 
ùiamento  di  nome,  lai.  ambigititas,  gr.  «/i- 
ft^oìJx.  Dif.  Pac.  Per  ischifare  ambiguità 
dotlosa,  e  doppio  intendimento  in  i;oslro  pro- 
posito, per  equivocazione  de'motti.  Bui,  Par. 
39.  3.  Quando  lo  vocabolo  è  nno,  e  le  signi- 
ficazioni sono  varie,  allora  e  equivocazione. 
*  Pallav.  Stil.  39.  La  immediala  untone  del* 
r  oggellivo  col  sostantivo,  e  del  relativo  cul- 
r  assoluto  ec.  tìen  lungi  qualsivoglia  equìvo* 
cazione.  £  110.  incetti  clerivali  da  equivoca* 
zinne  di  parole,  •*  Tolom.lett.Z.i.  Perchè  per 
sa  stessa  ha  pur  troppi  dubbi,  equivocazioni, 
e  anfibologie  seiaa  aggiuguervene  dell*  altre 
dì  sopra. 

EQUlVOCHESCO.^rfrf.  ('io  stesso  che 
Equivoco;  ma  è  poco  usalo.}  lai.  ambigtins. 
[%t.  Afifi^oXoi.]  ffi4o*t.  Fier.  ì.  é.  6.  Ritor' 
le  di  (tflroìe  Doppie,  6nte,  bugiarde,  equivo- 
cheube. 

^  EQUIVOCO.  Susi.  Quella  voce,  che 
serve  a  più  cose,  che  infra  loro  sono  diver- 
se di  essere.  Ut.  ambiguum.  gr.  ùfift^oìiv,. 
Mleg,  34.  Gli  equivochi  ec.  sono  stati  la 
rovina  di  quasi  la  metà  del  mondo.  Fareh, 
Ercol.  330.  Voi  siete  nella  fallacia  deH'equi- 
voco,  cioè  v'ingannale  per  la  diversa  signÌ6ca- 
zion  de*  vocaboli. 

5  S  Per  Errore,  Sbaglio  ;  onde  Pigliare 
equivoco,  vale  Errare^  Sltngliare.  «  Sagg. 
nat.  esp,  153.  Assicurati  finalmente  ec.  che 
da  noi  non  si  pigliava  equivoco,  avemmo  cu- 
riosità di  veder  1*  ordine,  che  tengono  diversi 
liquidi  net  congelare  ». 

EQUIVOCO,  ^dd.  ambiguo.  Dubbio,  lat. 
ambiguus.^r.  òfivvUfiOf.  Farcii,  lez.  6.  Que- 
sta non  è  vera,  e  propria  diffiuizìoue,  non  es- 
sendo univoca,  ma  equivoca,  rioé  analoga.  E 
449.  Il  genere  dell'  anuna,  come  s*è  vednlo 
di  sopra,  uon  è  uuivocoi,  ma  equivoco. 

EQUIVOCO,  .^werb.  Equitutcamente.  lat. 
ambigue,  gr.  òtfift^éX»^.  Filoslr,  E  tu  par- 
lavi et|uivoco  Scoperto. 

EQUrVOCOSO.  [Foce  di  poco  uso.  Jdd.] 
Dubbio,  Ambiguo,  Pieno  d'  equivochi,  lat. 
ambiguus,  anceps.  %T,ò.u9ÌSiXoi.  Dif,  Pac. 
Numero  di  dizioni  cquivocose.  t  Patlav.  Stor. 
Colie.  8.  5U7.  TratUndosi  dell'  autorità  i>on- 
ti6cìa,  era  meglio  ìl  tacerne  affatto  che  usar- 
ue  equivocose  parole. 

.  EQUO.  F.  L.  ed  A.  Susi.  Cavallo. 
Jìim.  ant.  Pierarcio  TeMdi,  citato  dall' U- 
baldini  dopo  la  2'av.  Barb.  Amor  è  giova- 
netto figuralo  ec..  Ed  è  in  equo  bianco,  e  dis- 
errato. 

•  EQUO.  Add.  Che  ha  in  sé  equità.  Ul.ae- 
quuj.  gr.  iixtuOi.  Segn.  Elie,  3.  tO.  Usiamo 
noi  di  trasportare  ad  altre  cose  questa  lode, 
chiamandola,  in  cambio  dì  cosa  bnoua,  cosa 
equa ,  quasiché  volendo  perdo  dimostrarla 
migliore.  S  Pallav.  Stor.  Conc.  737.  IKive 
sì  repugoasse  a  così  equa  domanda. 

•  EQUOREO.  .y</</.  Jl/urino,  Del  mare; 
ed  è  voce  poetica,  lat.  èquoreits.  gr.  ÌvéJUo(. 
Cari.  Svin.  (3.]  Cturreva  la  stagione  nlma  e 
gioconda.  In  cui  dall'onda  dell'equoree  vene 
Ognun  s'aslìcue. 
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•  ^A.  T.  de'  Oùuologisti.  PnateJUu, 
da  cui  si  cominciano  a  contargli  etm;t 
si  dice  anche  di  Qutlnnmer»  o  serie  din». 
Mi  che-  si  contano  da  ifnel  punto.  Fif.  Piit. 
19.  lusegna  il  metodo  degli  anui  OKapÌM, 
i  quali  essendo  1'  era  de'  Greci,  ia  tpwiie 
vite  spesso  cì  Terranno  alle  mani.  ;  Fior,  S. 
Frane.  130.  A  confermaaione  delle  sscie  na- 
te Istimate  tue,  e  a  Bolifical»onedeldì.cdc)• 
^  era,  che  Cristo  gliele  diede. 

ERADICARE.  Cavare  dalle  radici,  Sbor, 
bare.  laL  eradicare,  gr.  hstf^Wf.  tt\  Gtm^ 
Pred.  Non  basta  tagliare  le  piante  •  l' thit 
erbe  malefiche  tn  le  due  terre;  bia^n  t»> 
talmente  eradicarle. 

•:  S  ì.  Eradicara,  per  stmtììt,si dice  »- 
che  di  alcuni  mali,  6V\  6.  93.  4.  Lspsml. 
lana  dì  sua  proprietà  eradica  le  vcnucfae^  ir  a 
slropirceraooo  con  essa. 

S  3.  Per  metaf  GaI.Sist,  S69.SÌ  stabìkKo- 
DO  nel  cervello  la  conclusione  e  quelUfta 
fissamente  s'imprimono,  che  del  Inltp  é  inf**- 
sibìle  l'eradicarlr. 

•  ERAUICATIVO.  Add.  Allo  o  tr$i,. 
cere.  lai.  eradicans.  gr.  hLpi.\6r$.ÌUi.Ctnt. 
3.  97.  Si  astenga  duuquc  il  su.  Abate  ^tot- 
t' i  medicamenti  purpnti,  vÌMeali  e  cndb* 
ti  vi  (metaf.) 

•  ERAriICATO.^<^(/tf  irra(6-c«f«;int. 
dicalo,  lat.  eradicniHi.  gr.  <x^«i$<t{.  Ca- 
vale, Frutt,  ling.  360.  Oeni  pisiits,  ti  ^oile 
non  pianti  lo  padre  mio,  na  erathcrts. 

ERAUICATORE.  {Feròal.mau.]Chtt' 
radica  ,  cioè   sbarba,    laL  extirpetw.  |r. 

S  Per  metaf.  Cavalc.[*Mtd.Cnor.tt^. 
84.]  Fralel  mio,  non  le  neconlrìstan^  auiue* 
balli;  che  noi  non  siamo  endicalon  ddle  »• 
gilaaioni,  ma  siamo  combaltilori  ooativcnL 
;  E  Frutt.  Ling.  34.Sapenda  anche  ckr  et.  sd 
non  siamo  eradicaturi  delle  male  oDgitaisel 
ma  siamo  combaltitOTi  intorno  a  eue. 

ERARIO.  Tesoreria  dd  pabyin.  bl 
aerariiun.  gr.  TfiCjuCì'oy-  ^<»fr.  Lttt-  ^ 
Ross.  383.  De'  tesori  di  Antioco  sns  rim* 
piato  l'erario.  Borgh.  Mon.  [*I54.]  Olire  ^ 
sta,  e  altre  sicurissime  e  chiarìaiiae  vtsfàh 
lo  mostra  il  nomo  dell*  erario,  cb«  en  |ia* 
mera  pubblica,  declinata  a  eoatenraR  Ìl  In^ 
ro,  delta  cosi  dal  rame,  che  e'  dicono  4tn. 

:  S  4.  E  per  Luogo  ove  si  t ime  titcti» 
eia  ia  cnsto<lia.  Car.  leti.  Tornii.  4. 5<* 
mi  resta  altra  speranza  di  rilrovsrls,  cbe  l'co- 
rio  di  M.  Lodovico  Fabio,  il  qasle  ni  ptf* 
che  ne  volesse  già  ■  primi  scartsbelli. 

•:  S  9.  Erario,  si  piglia  anche  per  h  Ar 
sona  che  consert*ano  e  amatlnistreao  il  tt- 
soro  del  pubblica,  m  Fine.  Mart.ldt,U  S 
degni  far  lettera  airerario  suo  diSa!«n»<'i 
qualche  aiuto  di  eosta,  e  dica  che  V.  £■  w 
gli  dona  ». 

;  S  3.  E  in  forza  di  Add.  Ross.  An.  f-'H- 
i.  46.  Ridusse  i  giudìsii  sotto  dot  Mie  £ 
giudici,  ec.  levando  via  i  Tribnoi  «nn^  ^ 
era  il  terzo  ordine.  . 

ERBA.  Qiéollo  i-he  nasce  im  fogli*  ^«t' 
la  radice,  sansa  far  fusto,  cerne  l'^f* 
endivia,  radicchi»,  gramigna,  $  siWi  w- 
fittite;  eassolutam.della,  s*  inleadedif^- 
la  ,  che  produce  la  terra  ,  scasa  ntiter: 
lat.  herha.  gr.  fi^ànt-  Boce.  g.  9.p-  «•  ^ 
eran  lutti  di  frundi  di  quercia  ìaf;hirlaBW>< 
colle  mani  piene  o  d*  erbe  odorifett,  o  è\  fe- 
ri. Peir.  son.  «0.  Tra  1'  erba  varie,  «fi  W 
monte  ricino.  Dant.  luf.  7.  Cbed  è  oef««». 
come  in  erba  V  angue.  EPiirg.  8.  Tra  i  **• 
e  i  fior  venia  là  mala  stri«ria.  Stor.  *<'-*•*■ 
Hangiavasi  l'erbe  salvatiche  eome*e(f"*^ 
to  pane.  HtMt,  Fier.[3.]  3.  L'erhcsoaoqoetta 
che  prima  mandano  fuori  le  fogltcche  ip*»*' 
b(K  e  mettono  i  gambi  altura  cbe  elle  rag)<»'>« 
fare  il  seme  ;  e ,  fatto  il  (*me ,  per  lo  f<o  n 
•eecanu,  come  ìl  grano,  e  la  lottiijts. 

;  S  I.  Comprare  in  erba, vele  Costretti- 
re  albun  frutto  prima  che  sia  mstart.  «• 
COMPERARE,  $5.  . 

•  :  S  3.  Dar  erba,  o  terba  lrestnile,Ht»' 
ral.  vale  Tenere  a  bada  eoa  perei*.  *'*«' 
lett.Slrozt.  16  Si  comincia  sdubitarep*"- 
cuni  eh' ella  sta  una  delle  solila  tori  ip*»  * 
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C*4rÌ  RaJrìip  l»cr  djr  erba  tra»ÌuUd  ìi*|>ovctì 

\  1.  OgMà  rrùm  ti  cohoS€9  ai  tem^,  ù  per 
!•  «^m;  pr»*yerh.  f:tt€  vai»  ,  che  DaU*  ope- 
•  «  M  rtw»rcn  4^cr/  eh'  nome  vale.  ì»t,ecul- 
am  Mfmmm,  dafruHu  arùcfem,  acta  vit-um 
*MfmHimt.  Data.  Pnrg.  16.  Se  iioii  mi  credi, 
fom  MTvlc  alU  «|Mp  ;  Cb'ugui  rrba  *ì  couo- 
■er  |*cr  lo  ««me. 

5S  *-  X«  wtml'erèa  et'esee  pretto,  st  Hice 
fBMt/*  M  rw*/  moffrare  urna  di  peta  epe* 
rmmsM,  r4#  veMga  ùeiio  «  grande  delia  per~ 
Ma*.  1«L  MAxim  cito  proveuiuHt.  gr.  toc  ^Jl«- 
;li^  T«2^  ix/9JUc9TKy«i. 

i  $.  &-i«  dot  sua  ori;  vale  Cosa,  o  Coh- 
cwOo,  a  CampoHÌmoHto  proprio;  onda  Non  è 
o^  drietÈa  oHo,si  dice  qnauito  uno  dà  /tio* 
n  mmm  cote  d'olti  i  per  sua.  laU  \mttrte  prò* 
priOy  vat}  «MS  suo  marte,  Sen.  h^n,  yarch,  3. 
M.  Egti  e  teapo  oj^gimai  di  cavar  Aion  alcu- 
*a  rfM  (tmmm  u  dire)  del  «aio  orto.  \v, 
QRTO-J  ^ 

S  C  Sssmre  erha  rT  a/euno  ,  vaie  Esser 
cemeaaa  ,  a  pemsiéro  di  (o/m/.  Tac,  Dav. 
«ftiB.  S.  S9.  RicouosccTanat  qiMile  parole  ei^ 
A  Tiberio. 

•t  S  '-  *Ve«  meUa  erba,  o  Kon  ci  mette 
«r^,  di<aei  prt¥eri»a/m.  ad  accennare  che 
«■v/rr^toTB/e  molta  in  nn.lH0go;  e  si  dice 
mmeie  di  Chi  lavora  assai  nei  suo  ira^fficoydi 
Chà  km  mtoUi  aW€Hiori, 

S  %.  Comte^isse  il  ado  alV  orticai  Io  ti 
cmtosce,  mai'arha.  Modo  basso  prov,,  cha 
mMxhe  si  dice  :  Pin  conosciuto,  che  ia  ma- 
i^eréoi  a  eate  :  la  conosca  le  tne  trisUsic.  E 
ad  tbee  anche  di  chi  è  note  unii'ersalmeHtm 
m  cieacmmmi  tolta  l'uìlegoria  dmlVortica,  la 
^^oIm  diciamo  mml'm'òa  ,  dal  pugnar  che  ella 
Jù.  rm  rhe  sf  fa  conoscere  da  ciasatno.  Ut. 
lettre  nstior^  le  intus  et  in  otte  uovi;  proba  te 
«•^  JFtr.  Tria.  S.  5.  Si  sì,  danni  por  la  na- 
^fet  A  Orfawd»;  le  ni  cb'ie  li  eooosce,  na- 
l'crba.  Carr*.  Diwm,h,  3.  Fai  bene  a  (orti 
eaeco  ^«al  cndilo^  che  lu  non  )iaj;  cfa«  iti  li 
■  «■■LB,  na*  erba.  ^iieg.  [SIT.J  E  per  qne- 
**•  «sh  ca  eoHoteiulo  più  die  la  mal'crba. 
•:  ^'fU^ i^*>  Niccad.5h,  Io  M che  iuFinuxe 
è  fàm  €■■■■  ciato  cbe  la  nel*  eri». 

:  5  •■  yaier  mettere  in  tnlte  le  insalate 
detta  ama  orba;  modo  proverh.,  che  importa 
f'eUr  emtrare  in  tutta  le  case,  esiaudio  ia 
^eiU  tha  man  spettama,  o  non  si  sann^ 
rns.  fior.  Bee^h,  ietu  4.  4.  16».  Io  vi  dissi 
A  n  Diotc,  te  q»el  Riucello  ne  areue  Tulti 
■*  "«l  ■«  I  (potcbv  egli  ba  vaiolo  neUere  in  tutte 
b  nnlal«  d«lb  sna  erba)  cun  sue  aneotaxie- 

S  1^  /e  erba,  a  Estera  anatra  in  erba, 
ditest  di  checchessia  non  auctra  ridotto  alla 
^^  porfetionei  loita  la  metafora  dal  gra- 
■*>  ebe  si  dice  essara  in  orba  avanti  che 
farttm  U  Spiga.  Irt.  herbaseera.  gir.  V^Oa- 
Un.  Ond.  Pisf.  [170.]  Ha  certo  tu  li  uffrHIi 
cnff«.  mperriwccbè  la  tua  biade  è  aooora  in 
'dm.  Tee.  Dev.  aan.  Iti.  iS8.  Le  riccheiie  in 
^^*  in|Hiverimae  l'tiuìvcrsale. 

S  ^^.  Mangiarsi  l'erba,  e  la  paglia  sotto, 
dàtmet  dei  Consumarsi  dò,  che  si  ha,  sansa 
'mpisgmrti  im  cosa  pemna;  tolta  dai  cavalli, 
rbe  si  mangiamo  U  taita. 

S  11-  Consumare,  «  Mist$rare,  a  Mangiar' 
n»  io  ricoita,  m  il  grano  in  erba,  vale  Torre 
^  presto  sapra  la  sparansa  delta  .futura 
'^*>ÌMa,  fender  la  ricolla  futura,  Fare 
id  primo  dai  frutta  da  ricogtiersi,  oltbli- 
Sommimi  a  consegnarlo  a  ricotta  t  e  per  ma^ 
y^  ^mder  ^mì  che  a' aspalla,  innansi 
rm  s  aUia,  Ut  amscum  deauttere.  gr.  */*- 
«>  ^^pS^tt*.  Beilinc.  san.  SS3.  lagaauato  sarà 
*^^  1  vilUeo,  Cbi  vuole  in  erìte  mtcurare  il 
9>Be  [fui  nianrere  il  greoo  in  erba  ri>/e 
iandtearw  dette  cosa  innanzi  lampo,  e  prima 

*  naosforie.] 

S  ft  Fer  fascio  d'ogni  erba,  vale  ri" 
*w  alla  uapestrata,  tenta  elezione  di 
**•»  •  di  mele.  Ut.  perdite  Wi-err,  uihil 
^tì  habere.  gr.  ['tLXOeptìv,]  Fir.  M.  %H. 
"*n  gi««ii  qnesli  mariuoii,  predando  piai  • 
*^^cbe  predicando,  a  iiim  certa  villa,  e  d'o- 
sa qbaUcevaa  bacio,    jilteg.  H3.    Per   far 

*  ^  erbe,  rrm»  gli  altri,   Taacia.    ;  Cai'alc. 
^PH.  Simbai.  97.    l*rocun»«  di  radunare 
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molla  roba  per  i|ualuii<jue  mal  modo,  e  ili  (m 
fascio  d'ogiii  eriu. 

ERBA  CALL  SoHa  di  pianta,  che  fa  in 
luoghi  palndosiy  e  salsi  ,  altramente  ad' 
dimandata  Soda,  della  cui  cenere  si  fa  il 
vetro.UL  solicornia bali. Ricali.  F<or.[3.]8l. 
Le  medicine  s'  ardono,  acceudeudole  da  sé 
sole,  come  i  sermenti,  i  rami  di  fieo,  di  cerro, 
Terba  cali,  e  molt'altre. 

•  EBBÀ  CASSIA.  V.  CASSIA,  $  4. 

t  $  Dar  l'erba  cassia,  vale  Cassare,  Pri- 
var di  carica.  Mandar  via,  **.  DAREL 

ERBACCIA.  Erba  cattiva.  Li.  herba 
inutilis.  gr.  flcv«*piibìfi  X^^-  ^niet.  35.  Da 
({uell'crbacce  gr<ivi  riteuiite  Neil' ampio  ven-' 
tre,  cb'affiiwale  ,  e  piene  Sempre  le  lieo,  di  sa- 
lir.fieo  tenute.  Capr.  Boll.  4.  78.  Aveva  fat- 
to un  poema  cbe  poteva  simigliarsi  veramente 
a  un  gran  campo  ripieno  ili  molte  erbacce. 

•  ERBACEO.  Jdd.  D'  erba,  Jppartenen^ 
te  ad  erba»  lei.  herbaceus.  gr.  ySoTflCM^iqj. 
CoccA.  \^Disc.  S.  433]  Si  tralasceranno  tutti 
i  frolli  secchi,  e  i  semi  arborei,  o  degli  erba- 
cei lutti  i  più  duri,  ammettendosi  i  cereali  so- 
lamente, cbe  servono  al  paniticio. 

ERBA  COLOMBINA.  Sorta  d'  erba.  Ui. 
verbena,  \frltennca.  gr.  Tttptwvepvhv,  Tas, 
Pov.  P.  3.  cap.  36.  Anco  erba  colombina,  por- 
tala addosso,  sp^ne  la  libidine. 

ERBAGGIO.  Propriamenle  Ogni  sorta  di 
erba  da  mangiare,  Camangiare,  Ut.  olus. 
gr.  Xàx%voìt.  ÀI.  y.  1.  56.  La  luglìii,  le  le- 
gne,  il  pesce,  e  l'erbaggio  vi  furono  in  gran- 
ile carestia.  E  3.  56.  Tutto  1'  erbaggio  fu  iu 
somma  careslU.  •  Buon*  Fier.  %.  3.  4.  Ed  al 
furo  olitorìo  O  '1  dìciam  degli  erbaggi,  Lasfiato 
bo  il  luogo  usato  ov'  abbtan  spaccio  Sverze, 
e  finocebi. 

.  $  Per  Erba  semplicemente.  Ut.  herba.  gr. 
•nXéiì.  G.  y,  9.  -341.  3.  La  loro  paUura  è  di 
erbaggio  e  di  strame,  seiiaa  altra  biada. 

ERBA  GIUDAICA.  Spezie  d'erba,  che 
si  crede  comwtemenle  giovare  alle  ferite. 
I8l.  siderilis,  lisimachia,  gr.  at^tipìn^  Cr. 
6. 133,  4.  Il  tetrthit,  doè  1'  erba  giudaica,  è 
calda  e  secca  nel  terso  grado.  Il  vino  della 
sua  decoaione  aiuu  U  digestione,  e  enn  il  do- 
lor dello  Uomace  e  delle  budella  per  vento- 
iiitade. 

ERBA  GIULIA,  lai.  ageratum,  eupalo- 
rium,  gr.  dcyiJpttT0v.  Riceit.  Fior.  [3.]  38. 
L' eupatorio  ve  di  Meiue  è  quell'erba  amara, 
chianata  da  alcuni  canforata,  e  da  altri  erba 
giulia,  detta  volgarmewte santonico,  cbo  si  tie- 
ne, cbe  ella  su  1'  agerato  di  Dìoscoride. 

ERBAIO.  Luogo  dova  sia  di  molta  erba 
folla,  a  lunga,  ht.locMs  ImrbosHS.  (gr.  /So- 
TOt>«*diK*]  Bocc.  nov.  77.  66.  Il  lavoratore^ 
posata  la  donna  sopra  ad  un  erbato,  andò  a 
veder,  cbe  avesse  la  iiiide;  e  trovatala  colla 
coscia  rotta  ,  similmeule  neir  erbaio  la  recò. 
Fr.  Ciord.  S.  Pred.  53.  Questo  di  medesimo 
di  sopra  alle  donne  di  Faenaa  dopo  desinare 
predicò  fra  Giordano  nell*  erbaio.  Cren.  yeti. 
69.  Veggendo  alcuno  tirate  costui  disteso  sal- 
r  erbaio.  Cr.  8.  I.  3«  Ancora  nel  cespuglio, 
ovvero  erbaio,  il  quale  e  ooutro  alla  via  del 
sole,  SI  deono  piantare  arbori,  p  menarvi  ov- 
vero tirarvi  Je  viti,  delle  cui  foglie  si  difenda 
iJ  cespuglio  predetto.  B  appresso  :  Le  qna- 
lì  cose  al  cespuglio,  ovvero  erbaio,  sarebboue 
di  nocimento. 

ERBAIUOLO.  CoIhÌ,  che  [rmceoglie,  o\ 
vende  l'erbe  medicinali.  Ut.  herMirum  ven^ 
dilar.  gr.  fivrùt-vcicAhn-  R*>*Ì*  Btp.  uat.  38. 
Io  non  Ba|^ei  a  chi  dì  loro  dovesaero  dar  le- 
de gli  erbaiuoli  moderni.  *  B  appresso  :  Teo- 
frsktu  pel  contrario,  e  Dìoscoride  vogliono,  che 
gli  erbaìouli  si  guardino,  e  si  abbian  cura, 
jche  r  aquila  non  gli  colga  e  non  gli  vegga  io 
quella  faccenda. 

•  $  Dicesi  •  anche  Erbaiuolo  Quegti  che 
vende  cavati,  rape,  e  simili  ortaggi.  Buon, 
Fier. 

ERBALE.  Jdd.  Di  qualità  d'  erba.  lai. 
harbatis,  gr.  /ScTocvtxò(.  Cr.  9.  4.  16.  Per 
la  qual  cagione  spesse  volle  si  seccano,  quan- 
do I  pedali  d' atlome  attorno  si  partono  dalla 
rorteccia  initno  alla  eanie  lìgnea  ovvero  or- 
bale della  pianta.  E  cap.  5.  f .  Sono  nelle 
piante  parti  lìgnee,  ovvero  erbali.  E  3.  43.  5. 
So  r  acqua  non  sia  corrutla,si  dee  tenere  in- 


£RB 


385 


6no  a  selle,  acrioccbè  infracidi  la  oirtie  er- 
baio. 

ERBA  LUCCIA.  Spezie  d:  erba  nota,  che 
fa  He*  prati,  e  fa  una  sola  foglia  per  pian- 
ta. ìat.ophioglossnm.g;e.cot6y)M990v.  Frane, 
Sacch.  nov.  8.  Avea  una  foggctta  in  capo  fo- 
derata d'  indista,cbe  pare  1*  erba  lutala.  »  Lasc. 
Jian.  i.  57.'  Per  picche  hanno  erba  luecìa,  e 
per  rotella  Dell' ordinario  granchio  U  scardi  a. 
-  •  ERBARIO.  Snst,  Libro  contenente  una 
raccolta  di  piante  secche,  che  anche  dicesi 
Orto  sacco,  lai.  herbarium.  gr.  TÒ  ySeracv&v 
fit^Xlov,  jCocch.  Disc.  Dall' erbiirìo  islesso  da 
quel  vaimi*  uomo  fatto  ec. ,  s  le  altra  ,  di  cui 
le  mostre  in  quelT  erbario  non  sono  nei  lor 
luoghi  nutivi  ritrovate. 

«  ERBARIO.  j4dd.  Spellante  all' erbe,  e 
alia  Bolanien.  lat.  herbariiis.  gr.  jiSerftM- 
x^^  Cocch.  Disc,  [I.  479.]  I  primi  lumi  d  ì- 
storia  erbaria. 

•  ERBAROLO,  [e  ERBARCOLO.]  Colui 
cha  vende  V  erbe,  od  anche  che  te  colliiui. 
Buon.  Fier,  3.  9.  9.  Vuole  ìn  somma  che  que- 
gli erbamli  E  che  quei  pentolari  stiano  in  le- 
ga. £9.  I.  f7.  Gli  ortolani,  altrimenti  gli  er- 
baroli,  E  ì  pentolai  o  stovigliai  ch'io  dica,  Son 
venuti  a  contesa.  «;  Fas.  Op.  Fit.  5.  938. 
Facendo  alcuue  poste  po'  erbarooli,  accrebbe 
alla  procuraaia  setlerento  ducali  d*  eulrala. 

ERBA  SANTAMARIA.&>rr«  ^erba  ama- 
ra  ,  non  disgustevole,  lai.  costus  honorum  , 
tnenta  horleiisis,  Lib.  eur,  malati.  Ogni  e* 
maro  é  contrario  ed  uccide ,  cioè  sugo  dì  as- 
senaio  bevuto ,  sugo  d' abrotano,  dì  menta  Pi- 
sana, d'erba  Santamaria. 

ERBATA.  [F.  ^.]  L'essere  in  erba;  e 
si  dice  di  quantità  di  biade  di  poco  nate. 
Jfanl.  Conv,  489.  Siccome  nelle  biade  ,  cbe 
i|uaudo  uascouo ,  dal  principio  hanno  ^uasi  una 
similìtttdìoe,  neircrba  essendo,  e  pot  sì  ven- 
gono per  processo  disstwigliando  ;  cosi  questo 
naturale  appetito ,  cbe  la  divina  graaia  «urge 
nel  priMcì|»o,  quasi  si  mostra  non  dissimile  a 
quello,  che  pur  da  natura  nudamente  viene; 
ma  con  esso,  siccome  Terbata,  qoasi  di  diver- 
si biadi  ù  somiglia  ec. 

•  ERBATICO.  Diritto  di  far  erba  nella 
Bandite  ;  ed  Erbatico  si  chiamava  ancora 
Una  tassa  che  i  vassalli  pagavano  ai  ba- 
rone per  gli  animati  pascolanti  cosi  ne'cam" 
pi  propri ,  conta  negli  altrui.  Car,  fett. 
ined,  9.  395.  Meuer  Benigno  medesimo  ri^n» 
deche  in  ricompensa  fu  loro  Useiato  l'erbati- 
co, e  U  ghianda. 

ERBATO,  ^dd.  Di  erba.  Burch,  9.  64. 
Battila,  perrhè  paia,  eh'  io  non  temi,  Cum*  ìo 
non  fu,  le  tue  frillelle  erbate.  Per  d^uità  le 
mie  labbra  sudate  M'asciugo  spesso  co' tuoi 
gran  poemi. 

ERBA  TRASTULLA.  Chiacchiere  vana  , 
Panzana,  Pastocchia.  [Alodo  bassoJ\  Buon. 
Fier.  3.  1.5.  Che  questi  è  un  di  queilì  Che, 
per  lasciarsi  imbeccar  alle  dame  Di  fior  d 'er- 
ba trastulla  ec. ,  Soglion  ridorsi  a  morirsi  dì 
fame.  ^ 

;  S  Onde  Dare  erba  trastulla,  vaia  Xm* 
singara  con  ispereaza,  ma  senza  vanirà  a 
conclusione,  v.  DARE. 

•  ERBA  VETTURINA.  Melilato,  So/Hata, 
Ut.  meiilolHs.  gr.  usXiXà*T0i.  Il  yocahola- 
rio  alla  voce  MEULOTO. 

•  ERBEGGIARE.  Fegetare,  Crescere  a 
Ferdegginre  ,  come  fa  /'  erba.  lat.  herbe^ 
scere.  Rr.  x^oà^siv.  Salvia,  flticandr.  94-1 
Erino,  che  appiè  dei  monti  erbeggia. 

ERBETTA..  Erba^fiue  ,  e  gentile,  lai.  ber*- 
bida.  gr.  ySerdévcoy.  Bocc.  g.  3.  p.  9.  Per  una 
vìetta  non  troppo  usata,  ma  piena  di  verdi  er- 
bette, e  dì  fiori  ec  ,  prese  Ìl  cammino.  Lab. 
304.  Di  sei  maniere  d'erbette  verdi, od> altret- 
tante di  fieri  ec.,  apparecchiare.  Trseid.  3.  8. 
Nel  dolce  tempo,  cbe  il  rielo  fa  belle  Le  val- 
li, e  i  moniì  d'erbette ,  e  di  fiori.  ÌVof.  nut.  58. 
9.  Trovarono  lui,  olie  coglieva  erbette.  Dani. 
Purg.  I.  Ambo  le  mani  in  lull'erbetta  sparte 
Soavemente  il  mio  maestro  pose.  Petr.  eans. 
16.  1.  E'nvece  dell'erbetta  per  le  valli  Non 
si  ved' altro,  rhe  pruine  e  ghiaccio. 

•  •  ERBETTINA.  Dimi.  d'Ertala. 
ERBICCIUOLA.  Dim.d:Brha.W\.herbida. 

[gr.  ^OTffytOv.]  Fr.  Ciord.  Preti,  S.  Solo  una 
virili  d*  una  crbiccioola,   a   volerU   prrfelta- 
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mente  conoscere  ,  diirehbe  *  ùte  a  lutlu  il 
mondo. 

*  ERBIFRtJTTARE.  Render  fmlU fero, 
o  ferace  di  erbe,  {f^oce  poco  ni9ta.'\  Salvin. 
Jnn.  Orf.  [360.]  Cbe  In  Dea  pasce,  geiierau- 
4I0,  il  tntto.  Ed  erbifrulta. 

«  ERBIVORO.  Add.  Chési  pasce  d'eròe. 
Ut.  herbivortis.  gr.  ^ST«vi]j»ayo«.  Satviu. 
AHn%*t.  Bocc.  [304.]  L'aver  aoi  i  deuti  di  peco- 
ra o  di  capra,  laoitra  esser  iiui  di  natura  ani- 
mali erbivori. 

ERBOLAIO.  Quegli  che  va  cavando,  a 
ricercando  diverte  maniere  di  erbe  per 
luoghi  salvatici,  lai.  herbaritis.  gr.  fiertfn- 
x<f(.  Morg.  47.  100.  Nou  so  ben  chi  si  sia 
quel  cavaliere;  Ma  so  che  sare'  bea  buou  er* 
bolaio.  Che  sa  cavare  i  denti,  al  mio  parere. 
Burch.  2.  35.  Erbolaio  è,  non  istrologa  piùe, 
£  pisciomi  fri'  peli  come  il  bue.  Aut.  Alam. 
son,  4.  Il  mio  si  dorme,  come  fa  il  mugnaio  ; 
Mott  alca  il  capo  a  riveder  la  stelle.  Ansi  lo 
china  come  1'  erbolaio.  *2  Stuin.  leit.  t64. 
Cominciò  coslpaaxamente  a  ridere,  che  1  den- 
li  se  gli  sarebbero  potuti  cavare,  come  si  me- 
ritava, ma  non  da  un  erbolaio.  | 

*  ERBOLARE.  Erborare.  Cocch.  Bagn.  ' 
[381.]  Ben  pratico  di  quel  monto  ov'  egli  an-  ' 

.  dava  spesso   erbolando,  come  si  vede  nel   suo 
bel  libro  delle  piante.  I 

:  ERBOLARO.  Lo  stesso    che  Erbolato.  ] 
Car.  Com,  80.  Portava  pericolo  di  non  met- 
tervisi  da  erbolaro,  cioè  a  colpi  6tti  in  terra. 
«  Buon,    Pier.    2.  1.  47.   Orsù  cbe  iàrai  tu 
Do*  cavoli,  erbolar  7 

ERBOLATO.  Spesie  di  torta  fatta  di  su- 
go d^  eròe.  lat.  placenta  herbea.Bem.  rim. 
41.  Adbpraai  in  tpiel  tempo  più  la  teglia  A 
làr  migliacci,  torte,  e  erbolati.  Che  la  scopet- 
ta a  Napoli,  e  la  slreglia.  Fir.  Lt*c.  4.  «.  E 
cuoco  iu  corte,  e  moiiica  iu  monastero,  cbe 
faccia  un  erbolato  come  mc7  S  Com.  Inf,  39. 
Come  si  scaldau  le  leggbie  al  Itioco,  quando 
le  massar*  fanno  erbolati,  torte,  ovvero  cro- 
state ìu  tMgbie. 

*  $  Erbolato,  per  impiastro  composto 
di  erbe  medicinali.  Jìaldov.  Comp.  Dram. 
\%.  IO.]  Andiam  Quoque  nell'orto  Per  le  cose 
da  far  quest'  erbolato  In    sul  petto  alla  Livia. 

*  ERBOLATUZZO.  Piccola  torta  o  im- 
piastro, d*  erbe.  Fr.  Giord.  Pred. 

*  ERBOLINA.  Dim.  d'  Erba;  Erbetta, 
Erba  piccola.  Serd.  Prov.  11  muschio  è  una 
certa  erboltna  che  nasce  sopra*  sassi. 

*  ERBORARE.  Andar  cercando  e  racco- 
gliendo erbe  per  istndio  botanico,  Erbolare. 
Cocch.  Disc.  [I.  480.]  Nelle  possessioni  del 
quale  andava  egli  spesso  erboraadu  nel  vicino 
mooleroorello. 

*  ERBORAZIONE.  L'  atto  di  erborare. 
CoccA. I>isc.[l.478.]Contiuuare  le  sue  coti- 
diane  erhoraaioni  per  le  parti  più  remote  an- 
cora della  Toscana. 

*:  ERBORISTA.  Semplicista.  Leti.  ined. 
•Acc.  Cr,  Don.  \  39.  A  proposilo  del  qual  seme, 
se  si  potesse  da  qualche  erborista  averne  un 
pochetlo  ec,  mi  sarebbe  grstissìmo. 

ERBOSETTO.  Dim.  di  Erboso,  lat.  ker- 
bidiis.  gr.  ^OTOivùtivìi.  Fr.  Giord.  Pred.  Se- 
dendo Sul  margine  di  una  fuuticclla  erbosetta, 
e  fresca. 

ERBOSISSIMO.  Snperlat.  d'Erboso*  lai. 
herbis  referttts.  gr.  jS^aMid'éffTCCrOf.  Star. 
Ettr.  7. 454. 1  campi  son  grassi,  e  fertili,  i  prati 
erbosissimi,  t  fiumi  copiosi  d'acque,  e  di  pesci. 
Alam.  Gir.  4.  33.  L'elmo  li  tragge,  accomoda 
il  destriero  A  pascer  1'  erbosissimo  sentiero. 

ERBOSO.  .4dd.  Pien  d'erba.  Coperto  di 
erba.  lat.  herbosns.  gr.  ^orccy<ii^{.  Fìloe.  5. 
403.  Quivi  dismoiitato,  d' erbosa  terra  due  al- 
tari com|H>so.  Cr.  3.  37.  3.  Sia  alto  (il  com- 
pò),  e  aspro,  ma  boscoso,  e  erboso.  Alam.  Colt. 
4.  i.  Che  l'erboso  ruscello,  il  picciol  rio.  Il 
pietroso  torrente,  il  fiume  altero,  Dispr^ando 
ogni  legge,  ardito  cerca  Di  tor  dal  corso  suo 
l'antico  freno.  Sannas.  Pros.  8.  Discorrendo 
per  r  erboso  paese,  andava  $i  pianamente,  che 
appena  avresti  creduto,  che  si  movesse. 

*  S  Si  dà  qi$asto  agginntoanche  alle  pinn- 
te,  biade ,  0  simili  ,  ingombrate  dall'  erha  ; 
ma  è  modo  equivoco.  Pallad,  Genn.  9.  A  me 
pare  che  il  sarcliiare  sì  debbia  faro  solamente 
al  grano,  o  a  biade  erbose. 


ERBUGCIA.  *Dim.  d'  Erba;  Erba  picco- 
la, e  mintila.  Bemb.Asol.  3.448.  Queste  cr- 
bucce  stesse,  che  noi  tuttavia  sedendo  premia- 
mo ec,  nou  avrebbono,  nascendo,  il  suolo  co- 
si vago  ee.  renduto.  •  Bari.  2'ratt.  Ghinee. 
6.  Una  formica,  un  etbuccia,  una  samara,  un 
seme,  un  fiorellino  ec. 

5  'Ma  per  lo  più  si  dice  Erbacce,  e  Er- 
bncci  ,  nel  numero  del  più;  e  vale  Erba  da 
mangiare  odorifere,  e  saporifere,  lat.  o/m- 
scula.  CT.  ÌJK/w/ócpM.  Bocc.  g.  6.  p.  3.  Ed 
ogni  cosa  d*  erbucce  odorose ,  e  di  bei  fiori 
seminata.  Lib.  son.  57.  Lumarhin  mio ,  cbe 
vai ,  che  la  li  crocci.  Che  t'ho  nell'  orto  al- 
'  r  uggia  fra   gli  erbucci  ? 

1  EREDA,  e  EREDE.  Quegli  che  succede 
nefV  eredità  di  chi  muore.  [Oggi  EREDA  è 
poco  usa/o.]  lai.  haeres.  gr.  KXrìpàvopOi.  G. 
K  4.  SO.  4.  Ella  rimasa  creda  ,  si  diliberò  di 
marilarsi.  Maestmz».  4.  00.  Questo  nou  è 
da  osservare  nell'  istranea  ereda.  E  appresso: 
Puole  il  marito,  o  suo  erede,  nel  rendere  del- 
la dola  ritenere  le  spese?*  Bocc.  Test.  3.  Steno 
miei  eredi  uuivursali  ■  figliuoli  di  Iacopo  di 
Boccaccio  mio  fratello.  Geli,  Sport,  S.  5.  Io 
pensava  che  per  essermi  erede  e'  voless«  in- 
gegnarsi di  guastarmi  questo  parentado. 

;  5  4,  Eredi,  si  dicono  talora  i  Figli  d'una 
persona  ,  perchè  iptesfS  sono  i  suoi  eredi  na- 
turali.  ^tÒuid.  6.  Se  voi  ne  lo  lasciate  mena' 
re ,  voi,  e  le  vostre  erede  vi  potrete  tenere  vi- 
tuperati. E  altrove  :  Mentre  che  viverti  tu,  e 
le  tue  erede  ,  sempre  potrai  abbondare  in  rio- 
chesae  ».  3ior.  S.  Greg.  9.  0.  Tanto  maggior* 
mente  ai  acceude  l'animo  del  Padre,  quanto  più 
in  erede  si  vede  abbondare. 

:  S  3.  Bfiguratam.  tDant.  ìuf.  31.  Cbe  f<*ce 
ScipioQ  dì  gloria  creda.  E  Par,  41.  A*  frati 
suoi,  siccome  a  giuste  erede  ,  Raccomiodò  la 
sua  donna  più  cara.  Petr.  cap.  2.  Pianto  fu'l 
mio  ditaulaspòsa  erede*.  •  Gnitt.  lftt.3.  49. 
Degni  faccendone  erede  del  regno  suo. 

*  S  3.  Detto  di  doiuia  ,  nel  gen.  mas^. 
assoliti  amente.  Bocc.  nov.  49.  5.  Lei,  se  av- 
venisse che  il  figliuolo  senta  erede  legillimo 
morisse,  suo  erede  suslituì. 

*l  $  4.  Erede,  si  dica  anche  il  Parlo 
delle  Ùesli0,  che  più  comunemente  si  dice 
Beda. 

EREDARE.  [Meno  usato  ché\  Ereditare, 
Redare.  lat.  haeredemjleri ^[haeredilatem] 
comsequi  ,  acquirere.'  gr.  itXtipoitep^Jv,  Fr. 
tac.  Tod.  0.  45.  IO.  Chi  beve  di  tua  vena , 
Gran  lume  ha  da  eredare.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Sperava  di  «redare  le  grandi  ricchetse. 
•  :  Sasseti,  tett.  305.  E' figliuoli  cbe  nasco- 
no in  casa  ,  non  eredauo  ;  ma  i  figliuoli  delle 
sorelle  iiono  gli  eredi. 
EREUE.  f.  EREDA. 

EREDITÀ, e  EREDITADE,  «EREDITA- 
TE.  L'avere,  il  quale  è  lasciato  da  chi  mito- 
re.  lat.  haereditas.  gr.  xiijpdvo/sjoc.  Bocc. 
uov.  79.  39.  Io  era  pur  disposto  a  venir  qua 
a  grandissime  eredità  ,  che  io  ci  ho.  Lab.  373. 
Di  SUB  dota,  né  di  patrìmouìalo  eredità,  soste- 
nersi non  avrebbe  fotuto.  6.  A^.  41.  3.  34.  A* 
Figliuoli,  ai  quali  si  pone  la  disciplina  ,  non 
solamente  rìmuneraiiuu  si  promette  ,  ma  si 
■erba  loro  certa  ereditade.  Fr.  lac.  Tod.  3. 
93.  3.  Dolce  figlio,  se  tua  maire  Non  avesse 
pielate,  Perderìa  l'ereditate.  *  Sart.  Mog, 
cap,  4.  In  aropiesza  di  slati  tra  d*er«diU,  e 
d'acquisto  et.  il  re  del  Mogor  era  fra* primi, 
che  signoreggino  in  oriente. 

;  5  Etredità  ,  si  piglia  anche  per  Que- 
gli che  sstccede  ne/I'  eredità.  Se^n.  f^it. 
Capp.  9.  La  nimiciaia  preka  con  Baccio  Valori 
per  aver  fatto  ogni  opera,  che  pagasse  scodi 
milleall'eredilà  di  Federigo Stroui, dì  cni  era 
stato  tutore  per  testamento  di  Federigo. 

EREDITAGGIO.  F.  A.  Ei-edità.  lai.  hae- 
redUas.  gr.  nàtìpovopiv..  G.  y.Z.  4.  4.  Accioc- 
ché nou  si  rimaritasse  a  signore,  che  gli  to- 
gliesse poi  la  signoria  dello  imperio  per  lo  suo 
ereàìUgi^o.Scal.\' daustr.]  La  coiilemplasìo- 
ne  Dio  la  dà  a  cui  vuole  ee. ,  che  non  si  pos- 
siede per  ragione  d'eredtiaggio  nalnrale.  [  La 
stampa  pag,  438  legge  alquanto  diversa- 
mente.]  l  Bocc.  Tes.  7.  7.  Qui  uon  ha  auffa 
per  qui  rifar  regno,  (>  per  pigliar  perduto  ere- 
ditaggio. 

•  :  EREDITALE.  .4dd.  Altcumlr  ad  ere 


dita.  S.  Ber».   Pist.  (in    Ciov.    Ceti,  lai., 
Roma,  4845.)  935.  Se  egli  sono  nobili  (ij- 
gliuoli),  s|iesse  volte  più  utile  cosa  1  lont  ' 
la  dispersione,  per  lo  mondo,  ferBonslc,  ctit  ' 
la  ereditale  divisione. 

EREDITANO.  K.  A.  Erede,  lat  hutm. 
gr.  TK.hip6-»opoi.  Ovid.  Pist.  [446.  mr]  lo 
adoperai  tanto  male  per  far  te  ereditano,  e  li- 
guore. 

^  EREDITARE.  Succederi  Heffertéùi 
di  chi  muore.  Redare.  lat.  kaeredem  Jlen. 
[gr.  xXiiipovoptXv.]  Dittam.  S.  SI.  Il  qiul  usi 
fu  dc'veri,  Che  ereditar  dovesse  il  palriaemiL 
»:  Cecch.  Corr.  5.  8.  Ntfn  ho  altra  pareidepi  ' 
stretta,  e  che  mi  erediti,  che  questa. 

•  S  4.  EJig.  «  Aiutot.  fOrAf.  Euntoèfit. , 
to  maggioi^^li  Angioli,  qoaoto  mtgffonsm 
le  eredilóe  sopra  loro  ».  ' 

•  %t.  E  cfisi  dicesi  Ereditare  la/ttU,  1 
la  gloria,  a  simili.  Salvia,  Disc.  ErMitwfe  j 
adunque  tutti  lo  spirito  del  nostro  bene^ 
fuodalore  ec.,  seguiamo  la  maggior  aoitn  ìb>  < 
presa.  j 

•:  EREDITABUHENTE.  Aw  h  m^  \ 
ereditaria.  Par  eredità.  Golii.  Op.  Itti.  fi.  i 
55.  Taceudo  per  umiltà  nel  sereiùssim)  Pdrr 
le  lodi  di  questa  virtù,  che  nel  Sovoinino 
figliuolo  eredita  riamente  si  difloade. 

^  EREDITARIO.  Add.Jgginntoéc^u, 
che  viene  altrui  per  ragion  d' erediti.  Ul 
haereditarius.  [gr.  xX^ipovopoù/OMi.)  Jmtt. 
83.  Come  propria  nostra  eredilaiia  npaot  ti 
doniamo.  Bemb.  Slor.  2.  44.  Coanofuiimu- 
che  il  suo  Re  fosse  per  veuìre  iu  Italii  na 
esercito  per  acquistare  il  regno  di  !f apolì, tb 
per  ragione  ereditaria  gli  spparteoera. 
.  •  $  4.  E  JSguratam,  «  Deelam,  Qeiitil. 
C.  Né  vollouo  cbe  odii  ereditari  sotlmirui»- 
no,  acciocché  le  disamistadi  più  In^ancglt 
uon  durino  u, 

S  2.  Per  Erede,  lat.  haeres.  gr.  x^M- 
JRO4.  Cr.  pr.  9.  Gli  nomini  fiaslandr  <fi*«* 
tano  eredilarii  della  terra  degi'  int^nL 

EREDITATO.  Add.  da  Sreditere.  ^4. 
ex  haereditate  cousequutits.  gr.  xhn^m 
dtif.]  Segnar.  Mann.  Febbr.  38. 1.  Alla  Me 
ereditala  da  que*  loro  maggiori  ce  batwo  tol- 
to il  pirglio  eh'  all'abbia  [qni  fgarstsm.] 

EREDITEVOLE.  K  A.  Add.  Emliiim, 
Da  redarsi,  la»,  haereditarius.  gr.  ['«inf- 
yo/c«ù/avoc.]  Guid.  G.  Sé  mcdeiiu  ititi* 
dell' eredilevole  signoria  del  rraaic. 

•  ERKGGERE.  Ergere,  Riszan,  /"•'* 
Mare  ;  ma  è  proprio  dello  ttiU  tottaiBt*, 
a  dicesi  tanto  al  proprio ,  che  etjgitr^*- 
lat.  erigere,  gr.  iytipttv.  Dal.  VU-  ^ 
dedic.  Sapranno  ben  ereggersi  mewJOtMXK- 
lebilì.che  ridiranno  «Ila  posterità  quali  (■««  ! 
Àa/wK.  Inn.  OiH.  544.  Io  penso  ((ui  od  wp 
tempio  Erqnere,  oracolo  d^huuaini-^QV  I 
Pese.  339.  E  fabbricar  le  tran  Edeft^l^ 
lagi  e  lavorar*  Panni  [col  (^tto  ptcoiia  ««*• 
Agli  uomini  terrestri  insegnò  Palla.)  ! 

EREMITA.    [Persona   di*'ota  ritinta»  1 
una  solitudine,  per  più  a  bell'egh  »tte»dv  \ 
re  all'  oratiotte  ed  alla  eontemplastt^,  t 
.torsi  di  messo  agli  a  fari  del  at«nd»;]  "•* 
mito.  Uomo  che  vive  nell' erean.Ut  tir  $»■ 
litarius.  gr.  iprìpirrii.  Gnid.  C.  EJ"  'J*»*  ! 
vide  uno  santo  eremita.  />.  lec.  Toil.  I.  »•  "■ 
Nelle  selve  agli  eremili  Tosto  andai.  P'''^'^ 
auH.  33.  E  però  li  è  iolervetmla,  qo«>»  *^ 
all'  eremila  col  suo  compagno.  r*si.  6«t. 
83.  Ispiri  tu  dell' eremiU  i  detti,  E  *»  P  "'  I 
primi  a*  ravalier  nel  core.  •  Sehi»-  -'«J' 
Buon.  Fier.  4.  3.  7.  Cosi  fecero  |li  «r«®« 
cioè  i  Solìlarii,  e  gli  auacorrii»  cioè  1  nUi* 
che  vedendo  il  mondo  coUnto  gwj».  •*"! 
comune  società  si  separarono,  e  aii«f»*"  * 
deserti  a  segqìr  Dio. 

EREMITAGGIO.  Eremo.  Ut  *r^J: 
locus  sotitarius.  gr.  {*Ìf»Jt^H-]  ^"^  ^ 
E  tuttavia  un  gran  mondo  di  geni*  K"* '^  ; 
reva  a  stuoli  al  suo  eremitaggio.  -""*■  ^"l 
98.  Cosi  tosto  partimmo,  e  fu  Is  sera  »  «*" 
alber^;»  un  basso  eremitano-  ,    i 

EREMITICO.  Add.  di  ^«""* ''!  i^, 
tariiis.gF-ipyìmrnxii  f'it.SS.f*siL[i-^^\ 

Dopo  mohi  anni  era  passalo  a  »"*  «'^J"' 
e  soliUrij.  Fit.  S.  Ant.  Con  "»'^P"**r  \ 
e  caldissime  lo  invitava  ad  ioohr.r«  «iw  , 
seHo  iu  suacom|iagnM,rer  vita  ymef*»»       I 
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ttmm.  fttr.  4.  5.  1.  Mi  n  «piagò,  chat  mo 
kn  aU  minio  En  ,  l'naiuo  brare  da'  (noi 
|*«|M,  Ti«CT  «ila  araailica. 

•  EREaOTO.  r.  À.  Ertmltm.  f».  £K 
ftJ.  I.  41.  Etmaio  quin,  ■•  au>  villa  prato, 
^  Mata  e  aalìc»  afaaito,  [e  nolli  altri  quio- 
4  «r.  AstoaMO,  tomt  apa  pradeulìsnna  ec.,  dì 
nik  ■  Madian  di  gaadafiian  a  di  trarre  ma- 
b  vMinla.]  K  t.  101.  Oi  Dao  riempio  che 
4aded*Mi  crcaito  cfaeAi  iagaDBalo  da  un  da* 
■■■.  C  S.  III.  Oiaaa  no  italo  areailo,  par- 
ha<a  d«Ua  laalaaioan  (della  Ibniicaìeae  co- 

■  aiii  Mka  «iacare  ma  Catira.l  Slor.  B*rl. 
,  1  fnm  da  aè  «afidetìaio  abito  di  roli^Dc,  e 
■BM  al  diiarto ,  e  per  illare  e  Tivere  coaie 
cnaata,  e  per  fa^gire  la  vanità  di  questo  mou- 
do.  •:  ttarg.  U.  n\.  Ed  areni  ginrato  Che 
faiav  ■■  aanio  e  devota  ereaiilo.  E  ST4.  Pa- 
paaqaerta  e«««ito  na  ooao  antico. 

EUnrORIO.  RanllQrio.  lat.  Umt  so- 
liCtrim*.  If.  fpqja«{.]  F/f.  S.  jIkI.  Bjldan- 
saa^  e  fja«9inn<e  l'Altiiiino  Iddio,  le  ne  tur. 
■ava  alla  aaa  boacfacreccio  creMìtorto. 

EREUrrORO.  [r.  a.]  ErrmUorl».  ^/«ai. 
Gr.  It.  M.  Sd  io  li  pfvuo  UQ  Mulo  eremi* 
«aia  Aadai. 

)  eMSMO.lSHSt.\Liuftollt<iHi>,ttl*trr- 
tm  ,  m  da««  miil0m*  gii  ermmtli,  lai.  eremìeM, 
milmmU,  Imms  dtssHui.  gr.  Iyni/te«.  Uor.  S. 
Crtf.  Che  ofiaa  di  conversaaione  ne  potette 
tm  qaaglt,  il  qoala  dall' eremo  aou  li   partì 

•  {  I.  P*r  àmtìlU.  •  Cr.  %.  16,  S.  Si  riduce 
('•I  fmf)  par  aeecbena  i»  lelilndise  d' e- 

•  {  1.  Ptr  Itiog»  di  fitmini,  a  di  men- 
Imfma  mrwmm  «  tl»rila.  m  Cr.  ».  M.  ».  So- 
•a  mimt  catti  luoghi  che,  o  in  piano  o  io 
■mMe  ck'e'amo,  Mao  di  perpetua  iteriliU  ;  e 
qat^i'aaaiellaao  eremi, ovvero  dìierti  renosa. 

•:  DEMO.  ^dd.  L»  tltsso   eh*  Ermo, 
Auvte,  Ja/iraWa.    ^mnlk.  Slùr.    9.  181. 
f  aa  dÙBOiIra  il  mo  nome,  eremo. 


•aliaanB  malto,  a  loutaDO  da  tutta  la  gente. 
JbauB.  dimt.  i.  M.  Oi  qua  di  li  par  eremo 
•aaaak 

EKBSU.  [Dollrima  eoMlraH»  alU  fede, 
&TWV  nmdmnitmlo  dalla  Ckitsm  in  fatto 
di  rWif teta.]  lai.  kaerrttt.  nr.  aSptnf.  BiU. 
imf.  %,  t.  Ensia  è  eieaioae  di  propria  opiiiiò- 
aa  LU alili  la  detomiaaaioae  dalla  lanU  madre 
CAmm,  «wcfo  dmiìaae  delb  determrnaaion 
Mia  aiuU  Ckiam  ;  ad  i  eresia  una  delle  !• 
^■ale  della  auperbia,  accompagnala  lempre 
dall'anafunaa.  Pati.  tU.  Dalla  loperbia  na- 
maua  fereaie.  G.  K  4.  M.  I.  Con  armaU  ma* 
•a  «indiiau  la  detta  ereld.  Bargh;  k'ue. 
Piar.  IM.  B  alquanta  diflèrenaa  fra  quelli  no- 
ma, arrgka,  e  scisma  :  la  prima  pare  che  [per] 
nm  gaia  rile  importi  sentire  male  de'misteri,  e 
mpameaci  dalla  Chiem,  come  Atrio  fece  della 
afsalità  dcUe  divine  Penane;  ec 

•  :  {  S  per  limi/Il.  dicati  talora  d' KHa 
dtttrìaa,  d'maa  atatttma  tpiahtnqtte  centra. 
ne  ad  ama  opiaioae  approvata  generalmeH' 
Ir.  Sahta.  Pret.  Tote.  3.  t*.  Comincia  (H 
apatie),  è  vera  ,  ia  uoa  che  io  appello  cre- 
ai pillila,  della  prceaiitenu  dell'auhne  pla- 
tMa;  ma  ornai  è  pallata  tra  i  cohivalori  delle 
Mam  ia  gnidirala. 

BinARCA.  Capo,  e  Feadatore  iFereli- 
fa  e^a.  lai.  haeretiarca.  gr.  w.ptaiipyyìi. 
Aeatf«  1^.  f.  -Ed  egli  a  me:  qui  fon  gli  erc- 
■*r^  Bai.  CU  creiiarcbe,  cioè  li  prìncipi 
*gli  ernia.  .  Segarr.  Maim,  Mart.  H.  5. 
Akum  arditi  ereiiarchi  diuemiuaivno  da  prin- 
ojm  ira'papeii  quello  enure.  ;  Pallav^  Slor. 
Cmt.  1(1.  Essendo  assai  piò  ipciii  in  nume- 
m  ed  i^  fòt  autorevoli  in  qualità  coloro,  i 
qaalia  AileslaiMpcr  uu  eresisrce,  che  coloro,  i 
qaA  l'csaluna  per  un  profeta. 

QETAGGIO.  [*'.  ^.)  Sutt.  Erediti, 
leggio,  fai.  kaerrdllat.  [gr.  xXtiseMjll».] 
dmm.  amt.  g.-  986.  L'uomo,  che  ha  buona 
taa.  li  gli  r  grande  erataggio.  Sea.  Piti.  101 . 
Z  ava  meuo  diligente  guardava  il  suo  eretag* 


^»  che  1  aoa  corpo. 

:  EBCTAKE.  y.  A.   Eredarr.  Bnt.  SS. 
Ami»  paimagenila  doveva,  vivando,  erelaw 

•  aKnCACdO.  Pegg.  di  Srelleo.  Mail. 
FiaaiL  ibaf.  Bari.  S.  Stl.  Ogotm,  fiior  quel- 
yecatiolario.^  S 


che  araticaodo,  creda,  Cba  amore  abbia  del 
putto,  e  quello  al  eetto  N*ba  più  di  lui,  pre- 
natemene  fede. 

ERETICALE.  Add.  D'eretta,  Clu  ha,  o 
cftatiene  eretta,  lai.  haereti  eoaslans.  [gr. 
irtpiiefof.]  Fr.  Gtord.  Pred.  R.  Son  col* 
pernii  di  molli  ereticali  erroraeci.  }  Peller. 
Star.  CoHc.  0.  Martin  Lutero  eaier  colpevole 
di  ereticali  opinioni. 

;  ERETICALMENTE.  Ave.  Brdticaaieute. 
Rucell.  7ìm.  IS.  0.  >00.  Platone  ec.  riconob- 
be non  wlameiile  che  l'anime  immortali  fos- 
sero, ma  che  di  là  vi  (òliero  i  premi  e  le  pe- 
ne, e  fino  quel  terso  luogo  per  purgarsi  dalle 
colpe  ;  il  che  eaiandjo  de'Cruliani  eretirelmen- 
le  e  per  estrema  lollia  hanno  osato  di  mettere 
io  dubbio. 

ERETICAMEHTB.  Avveri.  Da  eretica, 
fi:  Oiord.  Pred.  R.  Si  spiegano  con  formula 
ereticamente  deicritte. 

•  ERETICARE.  Cadérla  eretta.  Divenir 
eretica  ;  ma  è  voce  poca  utala.  Chiabr.  [Wm. 
i.  SOS.]  Ma  ria  inparbia,  ma  luMuria  a  gola. 
Tratto  dal  cammiu  vero.  Fatto  ha  pur  dienti  e* 
reticar  Lutero. 

ERETICHISSIMO.  Superi,  di  Eretico,  lat. 
perdltlttlme  haerelieus.  gr.  oùptroitlnotTOi. 
yit.  S.  Ani.  Fautore  era,  e  proteggitore  del- 
la eretichiisiraa  per6dia  Arriana. 

ERETICO.  Satt.  Che  ha  oplalene  erronea 
in  materia  di  religione,  lal.haereticns.  gr.  ai* 
ptnxói.  \'S.  Ani.  Confett.'\  Eretici  louoconiu. 
nemente  bittesiati,  iquali  accettano  come  vere 
leierittnredel  nuovo  e  vecchio  Testamento,  cre- 
dono in  Cristo,  ma  espongono  le  scritture  fal- 
samente. G.  y.  0.  IBS.  1.  Mori  raesser  Matteo 
Visconti  scomonietto  dalla  Chiesa  di  Roma,  a 
con  processo  d' eretico,  e  scismatico.  Tee.  Br. 
1 . 1  f .  Gli  eretici  credono  e  dicono,  che  ,Dio  fa- 
cesse il  bene,  e  il  Diavolo  il  male;  e  cosi  credono 
che  siano  due  nature:  una  di  bene,  e  l'altra 
di  mala.  Dlllam.  >.  I(.  Moltiplicava  la  mala 
gramigna  Degli  eretici  in  ogni  parte  allora. 

5  UlETICO.  Add.  Che  ha  in  tè  eretta  , 
Appartenenle  a  eretta.  laC  haereticnt.  far. 
tàpnatòt.}  Dani.  Par.  k.  È  argomento  Di  fe- 
de, e  non  d' eretica  neqnitia.  E  11.  E  negli 
Merpi  eretici  percoisa  Llmpelo  ino.  Cape, 
Boti,  0.  Ut.  La  quale  opinione  fu  di  poi  ri- 
provata dalla  Chiesa,  coma  eretica,  ed  erronea. 

'  i  E  detto  anche  d' altra  materia  che 
non  riguardi  la  fede,  a  Red.  leti.  S.  ITB. 
Correva  in  corta  una  certa  antiebitsima  oiti- 
nata,  e  peggio  che  eretica  credeaaa  ec,  che  il 
cervello  de'daioi  fette  una  co»  paisima  ». 

4  ERETTO.^rfrf.  Jiltfe,  Innalxato,  Eleva- 
la, lat.  eredni.  gr.  ['/UTÌ»»J>»(.\  Dani.  Inf.  14. 
E  sta  in  tu  quel,  più  che'u  tuli'  altro,  eretto. 
E  Pnrg.  IS.  Entrata  quinci  Ad  un  lealèo,  vie 
meri  che  gli  altri,  eretto.  Gal.  Siti.  SS7.  Il 
qnal  moto  giudicò  sul  principio  brìi  dal  Sole 
intorno  ad  un  asse  eretto  al  piano  dell'editti, 
et.  :  Car.  Bneld.  i.  800.  Or  qnetU  mole  ec. 
a  bello  studio  intesta  Di  legni  cosi  grevi  ec  Ed 
f  sì  smisurata  aketia  eretta.  Segner.  Pred. 
Pai.  Ap.  S.  II.  Mostrandoci  il  suo  benedet- 
to figlinolo  eretto  dai  carnefici  su  quel  tronco, 
non  temè  (it  padre)  dirci  ec 

i  %  Eretto,  par  Aitato,  parlandoti  di  iva- 
10,  fu  ntato  da  «  Frane.  Barò.  S35.  5.  Guar- 
dati da  colui,  Cba  va  ascoltando  altrui  ee. , 
Da  qnel,  che  fogge  in  latto,  Per  ogni  vento 
eretto  ». 

>  ERETTORE.  Kerbal.  mate.  Che  erge. 
Che  inneità  una  fabbrica,  tuta  macchina, 
0  timlle.  Baldln.  Detenn.  [4.  IT.  Domenicu 
Fontana  da  Milì  celebre  architetto  cba  poi 
ne  fu  r  ercUcee.] 

.  S  Erettore,  i  anrha  il  noma  dtf  mntca- 
li  che  principalmente  concerrana  elV  eretta- 
ne di  alcune  POMI  del  corpo.  Baldln.  t^ac. 
Dli.  [lOjU^reUorì  della  clitoride. 

.  ERETTRICE.  Femm.  di  Ereltare.  Che 
dritta.  Che  torve  ad  erigere.  Potente  eret" 
trlre.  Cccch.  Lei.  [4S.] 

EREZIONE.  Aitretta  d'Erano,  lat.  ere- 
elio,  gr.  inapett.  •  Baldln.  f^ll.  Bem.  p«.] 
Ttli  furono  1*  eretione  deirtgnglit  di  Ntvo* 
nt,  e  la  scala  regia. 

5  I.  Dicati  anche  per  FenifaMiene  di  ca- 
nonicato, di  cappelle,  a  tintili.  Segner. 
ilann.  Mart.  19.  S.  L' erenoue  d*  m  semi- 


nario, d'una  cfaicia,  d' un  ehiattn,  d' un  mo- 
nailero  di  vergini  cara  a  Cristo. 

•  S  9.  Eretiane,  In  termine  di  Medicina, 
dieetl  dell' Atlone,  per  la  quale  certe  parti 
malli  del  carpa  ti  ganjlana,  indurlicana 
e  ti  rittana.  òalvln.  Cae.  44.  La  ragione,  mi 
pauso,  ti  e,  perchè  Pritpo  scusa  il  telo  virilo 
mai  non  si  vede;  laddove  i  satiri  sovente  laiiBa 
cresioiie,  come  anche  in  questa  eioia. 

ERGASTOLO ,  e  EHGASTULO.  K  L. 
["Prigiane  In  cui  ti  tenerana  anttcamenla 
gli  tchlael  Incatenati  a  lavarare  :  aggi  ti 
prende  per  Carcere  rittrelllttima.]  lai.  er- 
ga ttnliim  [gr.è^^aaTq^iaii.]  Tee.  Dav.  Pati. 
434.  Fareudo  nel  secondo  libro  lamentarti  uno 
tenuto  per  debito  in  certa  dura  torta  di  prigio- 
ne, chiamata  ergastoli  usati  al  teaapo  di  Livio. 
Segnar,  Pred.  9.  6.  Uu  che  tollera  iosiema 
tulli  s  tormenti  e  dì  sete  e  di  lame  ec.  e  di 
queuli  atali  si  possono  figurare,  deutro  nn  er- 
gastolo. 

^  ERGERE.  Inaaltare,  Levare  In  alta, 
Rittare  ;  e  nan  che  nelt*  alt,  ti  nta  anche 
nel  naulr.  patt.  lai.  erigere,  attollere.  gr. 
tnaipui  lyiipin.  Dani.  Inf.  IO.  l' tvet  già  'I 
mo  Vito  nel  luo  fitto,  Ed  ci  i*  ergea  col  petto 
e  colla  fronte.  Come  avesse  lo  'nferno  in  gran 
despilto.  •:  Car.  Eh.  3. 153.  In  su  la  riva  Al- 
tari ergemmo. 

:  S  4.  Per  Dedicare;  Cantaerare.  Segner, 
Pred.  39.  5,  Artemisia  mostrò  l'amore  dalai 
portato  di  suo  marito  Mauiolo,eon  ergergli  una 
Piramide  che  fu  reputala  miracolo  della  terra. 
E  Peneg.  77.  Si  ergono  alla  loro  memoria 
(de'  martiri)  iplendidi  altari,  ti  fonutno  alle 
loro  Otta  presioso  custodie. 

^  $  8.  Per  metaf.  Petr.  cans.  8.  7.  S'erga 
la  speme,  e  poi  non  sa  star  ièrma.  *  Segner, 
Mann.  Ag.  16.  3.  Egli  ti  ergerà  per  contra- 
rio a  sperante  certa  di  quella  gloria,  ec.  i  Cat, 
tan.  34.  Poco  da  terra  mi  sollevo  ed  ergo.  ' 

«SS.  Pure  pei;  metaf. ,  vale  Far  insti- 
perUre ,  Dar  cagiane  tC  insuperbire.  Oli, 
Cam.  Pilrg.  IO.  [166.]  l*  mente  loro  è  gra- 
vata dalla  inltmnilade  della  auperbia,  le  anale 
fa  porre  loro  la  speme  nelle  potente  mondane, 
e  che  li  erge  per  lo  antico  mngue,  o  per  cose 
terrena. 

•  J  4.  £  neutr.  pass,  per  Leverii  ad  Ire, 
Adirarti,  m  Gnid.  G.  Si  erse  contro  a  lui 
cou  molte  villane  parola.  E  altrove  :  la  oflèu- 
sioue  de'  tuoi  nemici  veramente  si  poteste  er- 
gere testereecit  ». 

•  ;  $ S.  Ergere, vttleenche  Colili nlre.  Fon- 
dare. Segner.  Crltl.  intlr.  I.  IT.  S.  Il  padre 
di  Simiglia  con  ergere  in  casa  nn  meierascato 
non  pretende  che  il  figlìuol  maggiora  abbia 
ogni  cosa  per  sé. 

;  $  6.  Èrger  /'  enimo,  vale  Intiiperblrtl, 
a  Oli.  Cam.  liif.  17.  316.  E  con  belle  parole 
correggeva  questa  folle,  che  non  ergetie  il  l'a- 
nimo per  questa  tua  arte  j*. 

•  %1.  Ergere,  per  Attrarrà,  Tirare  a 
ti.  March.  Liicr.  6.  [397.]  Io  oltre  che  na- 
tura erga  da  tutto  II  maroMilti  principi!,  aper- 
tamente Nel  dimostran  le  vesti  in  rive  all'ac- 
que Appese  [allor,  che  l'aderente  umore  Sog- 
gono.]  E  [406]  In  oltre  io  sopra  t'insegnai 
che  molto  Ergon  aucbe  1'  oawr  l' aeree  nubi. 

!  S  S-  J^  neutr.  pass,  dalla  al  Crescere 
del  giama.  Tass.  Ger.  18,  I.  Accingetevi, 
disse,  al  gran  viaggio  Prima  che  il  di  che  spun- 
ta, ornai  più  s'erga. 

•  $  9.  Per  Inalberarti,  Impennare.  <  G. 
V.  3.  B8.  14.  Cominciarono  a  ferire  co'  ba- 
stoni delti  Godendacfa  alle  teste  de'  destrieri 
de'Francetohi,  e  feceangli  rìnvertire,  ed  ergere 
indietro.  Frane.  Saech.  rim.  51.  Com'  io  ta- 
lli tu  un  mulo  maledelta ,  Subito  s' erte  ed 
annodò  la  schiena  ».  M.  f.  S.  8.  Un  destri» 
re  adombrò  ed  erse. 

•  ERGO.  K  h.  DuH^te,  Ment.  sai.  ì. 
Ecco  io  rispondo  :  Ergo  a  colui  che  impera 
Itone  lo  scettro  un  tal  timor  vigliacco  ,  Che 
S|iessa  annida  in  la  volgare  schiera. 

•  S  Onda  fenlre  eli  ergo ,  vale  Venire 
alla  canelusiane.  Sold.  sai.  3.  [  34.  ]  Ma 
lasciam  fare  e  lui  ae.  Moi,  vaneado  all'  ergo , 
Diciam  che  il  betio  mtireaco  stile,  Ctnaonen- 
do  ,  ritrova  le  magagne,  i  Malm.  -40.  I.  Sa 
si  dà  il  caso  di  Vanire  all'  ergo.  Zitti  com'olie 
ini  voltane  il  tergo. 

38 


Digitized  by 


Google 


SOS 


ERI 


ERM 


ERO 


ERIGENZA.  [K  ^.]  Erniota,  Ut.  eld- 
vatio  ,  ereetic.  [gr.  éij>9ti.]  Fr*  GiorH,  Pnsd, 
II,  Manlencvano  la  «rìgeuxa  devoU  del  cuore 
in  Dio. 

ERIGERE.  Ergere,  Inalzan.  lat  err>^- 
rt ,  tiét-are.  gr.  ocfotcv,  fitttdipl^itv,  Fr. 
Giord*  Pr0d,  H.  Allo  afieUiiose  cominoaìo» 
ui  si  erigeraDO  col  cuore  tutto  io  Dio  [quiji- 
gnratam.'l 

•%  %  %.  E  limar,  pass.  *'iV.  FU.  (ìalil. 
83.  Il  suo  corpo  fu  condotto  ec  con  pensiero 
di  erigvsi  angusto  e  soutuoso  deposito  in  luo- 
go più  cospicuo  di  della  chiesa. 

X  %%.  Erigersi  in  precettore,  in  giudice, 
e  simili  ,  vele  Fnrla  dn  giudice  ,  da  pre- 
cettore ,  e  stmiti.SalviH.  Disc.  I.  360.11  de- 
cìdere fraiicsmeiite  e  seosa  perìlaiiza  delle  co* 
se  d'una  professione  «  e  l'erìgersi  in  precet* 
tore  di  quella  ec.  sarebbe  ansi  indixio  di  po- 
co versato  ed  estfrcìlato  in  quella  professione. 

ERINE  ,  ["ed  oggi  più  volentieri  ERIK- 
NE.  T.  de  Mitologisti.  Lo  stesso  che  Furia 
iTifemale,  Secondo  la  /avola  erano  tre , 
eletto  ,  2'es(foHe ,  e  elogerà.  Nel  numero 
del  più  Erinni  ,  e  dagli  antichi  Erine.  ] 
lat.  Eritmjrs.  gr.  {  * 'Èotyvui.  ]  Datit.  Inf. 
9,  E  quei ,  che  ben  conobbe  le  raesrbiiio 
Della'regiaa  dell*  eterno  pianto.  Guarda,  mi 
disse,  le  feroci  Eriue.  But.  laf.  Q.  \.  Alcuna 
volta  la  gramatica  le  chiama  Furie,  come  det- 
to é  di  sopra  ;  alcuna  volta  Erine,  come  detto 
cavale,  che  viene  a  dire  discordia  ovveroTom- 
battimento.  *  Car.  En.  T.  873.  In  questa  bu> 
cai  r.odìoso  nume  Della  crudele  e  spaventosa 
Erione  Gìttossi,  e  dismorbò  l' aura  di  sopra. 

;  5  Erinni,  fu  detto  anche  nel  minor  nn- 
mero.  Hem.  Fior.  Ep.  Ovid,  6.  94.  Ma  la  trista 
Erinni  Portò  le  maritali  infauste  faci. 

*  ERINGE.  Pianta  volgarmente  detta  Cal- 
catreppola. Saiuias.  j4rc.  pros.  0.  Né  io  au- 
oora  celerò  a  voi  la  strana  potensa  della  spi- 
nosa eringe. 

:  ERINGIO.  Lo  slesso  che  Eringe.  Pluf. 
Adr.  Op.  mor.  4.  SW,  Narraw  che  itrendett- 
do  in  bocca  una  capra  la  piccini  erba  detta 
eringio,  ri  ferma  e  fa  fermate  tutto   il  gregge. 

«  fRINNE.  V.  ERINE. 

ERISAMO.  Sarta  di  erba  salvatica.  lat. 
erjrsimum,  gr.  ipùotfiov.  Lih.  cur.  malati. 
Quando  la  respirazione  ée  pin  difficile,  adoperi 
la  decittione  dell'erisamo. 

ERISIGETKO.  Song  a  di  frutice  basso, 
[^'annoverato  nel  genere  de'legni  medicinali; 
jéspalato.}  lat.  erysisceptrum.  gr.  ip\J9Ì93tVi' 
TTrpov.  Ricett.  Fior.  [3.]  U.  L'aspalato,  se- 
condo Dioscorìde,  è  chiamato  da  alcuni  erìsi- 
cetro,  ed  è  un  arboscello  serroeutoso  e  spi- 
noso. 

*;  ERISIPELA.  F.  L.  Lo  stessoche  Hisipo- 
l4f  ed  è  Termine  de*  Medici. 

*  ERISIPELATOSO.  ^dd.  aggiunto  che 
si  da  ad  una  specie  di  tumore  cutaneo  di 
color  rosseggiante.  Red.  Cots.  1.98 (.Mesco- 
landosi dunque  il  sangue  e  la  bile,  nascerà  il 
flemmone  erisipelatoso. 

«  ERITACO.  Sorta  di  uccello  solitario, 
così  detto  dal  coler  del  suo  petto,  che  è  roS' 
so.  lat.  er^tacus.  Car.  lelt.  2.  49.  Nel  quar- 
to farei  un  eritaco,  uccello  tanto  solilsrìo,  che 
di  lui  si  scrive  che  non  se  ne  ritrovaoo  mai 
.  due  in  UH  bosco  medesimo  (il  nostro  Petti- 
rosso è  un  uccello  diverso,  sebbene  latina- 
Mente  anche  così  detto.) 

♦:  ERITAGGIO.  r.  jé.  Retaggio.  Fior. 
Cren.  Imper.  Fu  provveduto  ec.  che  ec.  la 
elenone  dello  imperio  fosse  fatta  «e.  in  tale 
maniera  che  lo  imperadore  fosse  chiamato  buo- 
no e  prode,  e  non  come  eritaggìo,  come  erano 
stati  gli  altri  di  Francia  e  d'Italia.  (Così  il  te- 
sto a  penna z  la  stampa  a  png.  98.  ha:  ri* 

ERMAFRODITO.  Quegli  che  volgar- 
mente si  crede  aver  V  uno  ,  e  l'altro  sesso; 
[e  si  usa  come  sustantivo,  a  come  addietti- 
vo."]  lat.  androgx'"'^-  RT-  i'-tipàyuvoft  IppoL- 
J>jP9^rrO{.  MaestrusM.  i.  D.  Puossi  ordinare 
ermafrodito,  cioè  colui,  che  ha  rtaschedooo 
tesso?  Cant.  Cam.  405.  Quei  che  sono  er- 
mafroditi. Che  n«  produce  assai  la  terra  no- 
stra: Ma  questo  non  si  mostra  Per  onestà  di 
voi,  care  madonne;  Bastivi  aol,  ch'ei  son  no- 
nini,  e  donne.  Red.    Oss»  an.  138.  Questa 


così  fatta  clitoride  credo  sia  st.ita  cagìoue, 
che  il  volgo  de'  cacciatori  vadasi  ridicolosa- 
mente  immaginando,  che  le  lepri  tieuo  tutte 
ermafrodite. 

S  E  Jigitratam.  Daut.  Pnrg.  96.  Nostro 
peccalo  fu  ermafrodito  ('af/iffiyòrSA  di  add.) 

*  ERMELUANO.  jédd.  di  Ermellino. 
Gnitt.  leti.  40.  93.  Pelle  ermeirraua  imporci 
a  viso  sia. 

ERMEIXINO.  'Piccolo  animale  bian>- 
chissimo,  di  peloJSnissImo,  che  ha  l'estre- 
mità dalla  coda  nera,  e  delle  cui  pelli  si 
faimo  pellicce.  Ut.  mustela  alba.  gr.  yotXH 
'Xtvx4.  Fior.  Firt.  A.  M.  [37.  «2.1  L'er- 
mellino è  nn  aoinale  più  moderato,  e  cortese, 
e  gentile,  che  sia  al  mondo,  aicchè  per  sua 
moderanaa,  e  natura,  e  gentìlezxa  non  mangia 
mai  se  non  una  volta  il  dì.  Lab,  149.  Cosi 
in  loro  dimora,  come  le  macchie  uell'  ermel- 
lino. 

S  Per  Fatto  di  pelle  d'  ermellino,  e  ta- 
lora La  pelle  medesima.  Tav.  Rìt.  Tristano 
non  fue  allora  leufo,  ansi  ai  trae  avanti,  e  tras- 
si suo  guanto  di  ermellino,  e  donalo  a  Lancil- 
lotto. G.  V.  IO.  154.  3.  E  per  simile  modo 
furo  difese  le  gonnelle,  e  robe  divisale  a*  fan- 
ciulli e  fanciulle,  e  luUi  i  fregi,  exiandfo  er- 
melUui.  Frane.  Sacch.  hov.  437.  Va  il  notaio 
all'altra,  cbe  porta  gli  ermellini,  e  la  vuole  scri- 
vere; la  donna  dire:  non  iscrivete,  no,  che 
questi  non  sono  ermellini. 

ERMESINO.  V.  ERMISINO. 

ERMETICAMENTE.  Avverbio.  ColsigiUo 
d'  Ermete ,  che  è  quando  il  vetro  si  chiude 
col  medesimo  vetro  liquefatto.  Sagg.  nat. 
esp.  48.  Sit  la  canna  di  crìsUllò  ec.  verso  la 
parte  superiore  ec  ermeticamente  sigillala. 

*l  %  Ermeticamente,  oggi  si  piglia  anche 
per  Chiuso  in  modo  che  non  vi  penetri  l'a- 
ria. 

^  ERMISINO,  e  ERMESINO.  &u-ta  di 
drappo  leggieri;  [cosi  detto  dalla  città 
d'  Ormtts,  donde  in  prima  fu  portato  in 
Europa.]  Benv.  Celi.  Ht.  [T  863.]  An- 
dai a  tagliare  i  panni  aaaurri  con  una  bella 
verielta  d'ennisinopureaaaurro.  Farch.  Stor^ 
9.  985.  L*ua  Veste  o  dì  saia,o  di  rascia  nera 
ec,  soppannata  di  taflièttà,  e  alcuna  volta  d'er- 
mesino,  o  di  tabi.  **  Ross.  Descr.  Appar. 
Med.  68.  Un  manto  d'  ermesin  verde  alla 
ainganesca,  e  un  vfeloiocamalino  pendente  dal- 
l' acconciatura,  le  svolaasava  dietro  alle  spalle. 

ERMO.  Susi.  [  Man  usat^che]  Eremo,  lat. 
eremus,  solUudo.  gr.  Ìpv]fi^.  Dant.  Par.  91. 
Di  sotto  i  quale  è  consacrato  un  ermo.  CÀtll.SS. 
Pad.  [f .  9.  4.]  A  noi  uomini  rtisticbi,  e  idioti , 
cbe  abitiamo  io  questa  seccaggine  deir«rmo.[/^<f 
stampa  ha:  eremo.]  Cant.  Cam.  18.  Porge- 
te orecchi  al  canto  de*  romiti,  Oggi  per  vostro 
ben  dell'ermo  usciti. 

•  $  ^Lnee  di  S.  Ermo,  dieesl  Quella  lu- 
ce favorevole  ai  naviganti ,  che  apparisce 
in  mare,  specialmente  dopo  la  tempesta.  Ar. 
Fitr.  19.  50.  Ma  diede  speme  lor  d'aria  se- 
rena La  deviata  luce  dì  Sauto  Ermo. 

ERMO.  Add.  Solitario,  Diserto,  lat.  so- 
litarius.  gr.  Ìpr,pof.  Peir.  son,  963.  Di  vaga 
fera  le  vestigia  sparse  Cercai  per  poggi  solila- 
rii,  ed  ermi.  Cas.  son,  14.  Ma  gi^,  perche  io 
mi  parta,  erou  e  lontana  Riva  cercando.  Amor  da 
me  non  parte.  **  Segnar.  Crisi,  instr.  1.5. 
4.  Quantunque  allora  tutti  i  religiosi  vivesse- 
ro fuori  delFabitato,  cioè  nelle  solitudini  de' 
lu<^hi  ermi. 

ERMODATTILO.  Erba  medicinale  pur* 
gante.  laL  hermodactylus.  gr.  IppoiÓQcViXci. 
Folg.  Mes.  Pìllole  d'  ermodattili  maggiori , 
provate  a  doglie  di  giuntura,  ed  a  golia  fréd- 
da. E  altrove:  Si  ricerca  che  siano  sod^  e  spes- 
se come  r  ennodattilo.  Tes.  Pov.  P.  S,  43.  Be- 
veraggio ottimo  alli  podagrosi  ed  aHeticì  :  to- 
gli ermodattili  dramme  quattro ,  ec.  Ricett. 
Fior.  [8.]  49.  L*  ermodatlito  delle  specierfe 
pwe  ,  che  sia  Ìl  colcbilo  degli  antichi ,  e  che 
per  questo  sia  velenoso,  e  da  non  usarsi  nelle 
medicine;  nnlladimeno  ec.  concediamo,  che  fi 
possa  usare  nelle  ricette,  dov'entrano  gli  er- 
modattili. 

ERNIA.  Sorta  di  malattia,  [ed  iV  usci- 
re d*  alcun  vijcere ,  e  specialmente  delle 
intestina  ,  dal  proprio  luogo  naturale  ,  e 
dalla   cavità  che  le  contiene,  entrando  In 


un'altra  cavità  che  fa  prohAerem^n  éU't. 
stemo;  ]  ed  è  M  più  sorte,  lat  hermis,  r«- 
mejc.  [gr.  x»ìi>j.]  Lib,  rw.  malati.  Da  que- 
sti eccedenti  sforai  nasce  U  ernia  del  bel- 
lico, che  volgarmente  si  dice  lUeBlalDn.fa/. 
trovo  :  Lo  empiaalro  di  questa  erba  vale  awl- 
lo  a  tutte  le  ernie  «  e  le  sana.  Ar.  Snpp.  1 
4.  Dice  che  vi  puaaano  Li  piedi  r  I«  ddcili 
ec.,  che  vi  pende  1*  erHÌa.  Red.  Cohs.  1.  fli. 
Oltre  lo  scirro  ,  vengon  prodotte  ec.,DD  tua»- 
re  dello  scroto ,  chiamato  raniice  ;  ed  od  alin 
pur  dello  scroto  ,  chiamalo  nrcocele,  dot  i 
dire  eruta  carnosa.  E  979.  Raccolto  (ii  siin; 
nello  scroto,  nasce  l' ernia  umorale  dallo  vnb 
chiamata  da 'Greci  idrocele;  raccolta  atll'u- 
bilico ,  luace  1*  ernia  umbilicale  acnoou.  £ 
980.  Insinuandosi  questa  flaluosilà  nti  nwo- 
vo  del  ventre  interiore ,  produce  l' idropùii 
timpanitide;  se  s'introduce  iwllo  aotito,  Ei  a*- 
sccre  r  ernia  ventosa  ilei  mcdesiaio  sooto. 

ERNIARIA.  ['Sorta  di  piente  eh  hi  i 
^fioH  verdastri  f  che  cresce  ne'  Incghi  aridi  i 
sabbionosi  ,  e  che  si  adopera  talora  lam- 
dicina  come  diuretica ,  e  astrÌHgentt;  chi 
detta  perchè  creduta  giovevole  elle  enit] 
laL  herniaria.  Lib.  cur.  malatt.  A  colili 
allentature  giova  l'erniaria  petfa  e  iapitrinti 
sopra. 

*  ERNIARIO.  Add.  Termine  de' Ckimrp. 
Che  è  relativo  all'ernie, 

*:  ERNIONE.^.^.  Lo  stesso  che  Anieie. 
Nov.  ant.  stamp.  ant.  75.  Il  Giollare  n  te 
dare  danari,  e  comperò  uq  grosso  anetio,  t 
arroslillo,'e  arrosteudolo,  sì  ne  Inuetierai»- 
nì,  e  mangìolli. 

^  ERNIOSO.  [Add.]  Cheheemie,atp»- 
tisee  di  ernia,  lat.  hernie  /«^omas.  gr.  ['>r 
laii.  ] 

•  l  ^  E  in  forza  di  utit.  *  Lih.  air.  m- 
/att.  Ma  lo  pia  «coro  liulo  li  et,  A*  fi*  tt- 
nioii  portino  ii  brachiere  ..  l  Hit.  il.  fot.  SO. 
Quivi  hie  molti  emioii. 

«ERODENTE.  Che  roHé.  lai.  «rWau.  f. 
intlfipdmrt.  Red.  iHt.  i.  HO.  HimmKfM- 
do  il  sangue  come  nel  caio  noslro,  è  Anaato 
agro,  e  di  natura  erodente. 

EROE.  Uomo  illuttn[p*r  rirliurttr- 
dinari*  ,  e  spacialmente  per  ntw  pa^ 
riero.  ]  lai.  Iierot.  gr.  ^ptè^.  T*ts.  Gér.  1. 
<9.  Dunque  gli  croi  coapegni,  i  quaì  aoala.- 
ge  Erano  sparsi ,  a  ragonarsi  invita,  àr.  ht. 
K.  k.  Voi- aenliret*  fra  i  pio  degai  «roi,  Qf 
nomÌDar  con  laude  m*  appareccbio,  te  C^f. 
Boti.  6.  109.  E  chiamaule  eroi,  icaiiilei,' 
cose  veramente  divine. 

.  PIOESSA.  Eroina.  laL  Acroiaa.  |t. 
[•iiòoitf.]SaMH.  Teocr.  Idlll.  (M.ll«*« 
delie  Tatiche  a  quella  Bieca  lotico,  tkVf 
mena  il  figlio,  D'Alcamena,  eroe»  Hìui- 
tider] 

•:  EROGAZIONE.  K  L.  BitlHtoùm. 
lai.  erogano.  Troll.  Spir.  !6.  Noa  pt""" 
ne'  consigli  evangelici  (sono  peccati  di  f»*- 
gli^enza)  :  ciò  aouo  povertà,  esitili,  *c.  »• 
sericordia,  erogasione,  Cemf4icitL 

^  EROICAMENTE.  Arotrtio.  Do  «« 
lei.  herolee,  tiranne,  gr.  hpwtSii-  tUtl'- 
jindr.  I  RonUDi  ti  portarono  in  queis  lai»- 
glia  eroicamente. 

.  S  Ttttnittt  vale  In  istlle  ii  pul'  '""■ 
eo.  «  rarci.  le*.  6SS.  Inoanai  a  lui  »o>»j" 
Ira  i  Latini  eroic*menle  alcuni  altri.  B  tu. 
Fu  il  primo  che,  volendo  eroicanwtt  «>«• 
re,  gli  trovò  .. 

.  EROICHERIA.  roeo  sehoruMl'.Q"- 
lui  della  periona,  o  della  coi'  «»'"■ 
Betlin.-BHceh.  [»».]  D'elio  ooait  il  «a(w 
solo  basta  a  moflrarna  -l'eioicberù. 

ERO£CH ISSINO.  Superi.  diSnlc:^' 
leti.  i.  MO.  Il  cavalier  Gaadolló  ^  k*  *: 
retto  un  sonetto  eroiebissimo,  il  q«ale  "  •" 
mandalo  da  lui. 

.  EROICITÀ.  Onalili  che  «»/</»iif«  « 
eroe.  Eroismo.  Uellin.  Bntcher.  (H.J  V 
essere  il  dappiù,  un  soprtHare  et,  e|»  •  "■ 
ro  carattere  dell'eroicità. 

.  EROICIZZARE.  Portare  oli  >"'"• 
Kidnrrt  all'  eroico,  ifapal.  le"- 

.  EROICIZZATO.  Md.  da  SrvoaiH 

Magai,  leti.  [se.  «!«.]  Alla  corte  di  Spiji. 

,  tra  le  dame  di  Palaaio,  ira  le  qnsK  si  pro"^" 

'  sa  la  duHria  eroiónata  a  «(kI  «t"  " 
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iiiiiìtiirr  polKta  fare  U  Matrone  pub  »cter« 

4JU  RmoMica  di  Platone. 

EKOKO.  Jdti,  Di  «r»e.  let.  heroicttt.  fir. 
Ì0tati(.  Tmc.  Dmv.  «««.  S.  46.  Que'  Greci 
t'KColan  evo  ooorì  iquisiliuini,  e  cou  eroi- 
cxMaff  %V\  porliTino  ianaini  i  chiarì  det- 
ti, e  ulti  dt'iooi  naggiori.  X  Pattav,  Sh>r. 
Cmc  n.  Ed  egli  eoa  eroica  moderaxioue  ri- 
e»  ['iafcro. 

j  I.  /Vm  troica,  [dicesi  i7J  Ferso  e- 
ttmttrù,  CM  cfkt  Mi  cantano  /e  aMÌoni  de' 
gli  trei.  Berne.  Sicr,  3.  SS.  Percìoccbò  di 
iwrto  ■urhn  tre  libri  di  M.  Girolamo  Fra- 
uttoD  nroacw,  in  verso  eroico  icrìttt  con 
aoka  ^ailà,  e  TeaUBtiy.  sono  in  mano  delle 

(  1  /«r  mggittmto  di  poeta,  Farch. 
tn.  5U.  I  poeti  liaoo  dì  varie  «orti  ec,  co- 
M  rlcgiKt,  Urici,  comici,  eroici  ec.  E  ft07. 
QwMiiao  podi  epici,  ovvero  eroici,  talli  eo- 
Ik«i  i|mIì  ktìtoqo  io  verso  esametro. 

:  $  I.  £  imforut  di  ttist.  PmlUv.  Star, 
Cmc.  t.  1M.  Moilrò  bensì  noa  inalterabilità 
di»  fen*  atapìditi  a  chi  non  distìngueva  l'e- 
nadUI  iosewalo.  «:  Ih/,  tee,  385.  E  per 
Tasi  ma  e  per  l'allra  tutta  gli  «roici  di  oue- 
«•  lagM  sooo  di  gran  luuga  avaaiali  dall'A- 
MUe. 

•  ^  k.  Jir  eroiem f  posto  am'erbimtmen~ 
tf,  rete  Broieamente.  Magai,  leti.  [se.  94S.] 
È  u  far  la  goem  d«  galantuomo,  ansi  al- 
l'eroici. 

•:  $  5.  ì'eMito  air  mroica,  s*  intende  |*r- 
tgnlmunte  di  di  è  t'astilo,  come  ne'teafH, 
«//«  mrce  •  aita  romana,  cioè  eoi  manto, 

EBOIGOIUGO.  aggiunto  di  poema,  m- 
itfteata  parte  scria  e  parie /aceto.  Rad. 
Cmi.  Ì.  IS3.  Ho  ri^'ovato  ì  primi  canti  del  suo 
pMu  «rawomico  del  Catorcio  d'  Anghiari. 

EROINA.  Femw.  d*  Eroe;  Donna  ilitistre. 
bL  ierWM. 

•  nOlSMO.  Ciò  che  costituisce  it  ca- 
rente d'un  eroe.  Magai.  tett.[sc,  iti.] 
ttmmo  cbe  ad  Ariaon^,  •  a  Olìmpia  la  ve«- 
wua  Mia  loro  passione  non  arrivò  a  sog- 
pam. 

;  QOO.  ffome  di  mh  piede  naiV  arte  me~ 
ffin  prtitù  i  Greci ,  ad  i  Latini.  Cor.  lìett. 
éna.XÌÌ.  Tra  il  numero  il  piede  eroo  ka 
M  icrmdr,  e  del  risonaute. 

•  EaOSIO?(E.  Corrosione  ,  Corrodimene 
tt  W.  ertia.  |r.  dcvac/9^9if .  Rad.  Cons. 
4.  SI.  Piaccia  al  Stgaore  Iddio  che  non  ab- 
kaa»  taUodotta  io  ewo  ntrro  qualche  pie* 
<da  croMMe  S  iati.  S.  HS.  Se  vorremo 
«naiidenm  4|oel|a  crudele  ostinata  erosione 
i^  |tiiftf«.  S  apprasso  :  Quando  non  vi 
^  din,  la  mia  sola  erosione  delle  gìngive  ed 
i  «faiW  de'  denti  «e.,  mi  parrebbouo  cose 
MftÓMiì  a  (arceae  astenere. 

•  EB08IVO.  ^dd.  Corrosivo,  lat.  corro- 
ft.  gr.  KTiL^ptntxói.  Red.  tett.  9.  340. 
^  wrftoaiofli  ec.  sodo  il  ridarre  il  sangue 
aQ*  na  priau  doloessa  colriutussare  le  pan- 
*«  W»  Mftì  erosive. 

•  EaOTlCO.  F.  G.  Jdd.  Jmoroso,  ^p- 
friestais  aiV  amora,  o  Che  è  cagionato 
J'it  Mmore.  lat.  amatarins.  gr.  ipùtTtxii. 
^'•^  Dite,  libri  erotici,  ovvero  amorosi, de' 

•  tMft:rt.' Termina  de' Medici.  Maini- 
(M  étlU  pelle,  detta  altrimenti  Empetig- 
P»f.  \d.  tmprtigo. 

•:  ERPETICO,  ^dd.  Che  ha  reiasione 
arf  erpete  ;  ed  è  Tarmine  d^' Medici. 

aPICABE.  Spianare ,  e  Tritar  coli'  ar- 
pin  U  terra  de' campi  lavorati,  lat.  occa- 
"  V  BvàatoitsU.  Cr.  3,  15.  3.  AI  qnale 
*bli»  b  prò,  se  cotale  campo  t'  erpichi  poì 
tW  uri  leainto.  Tratt.  gov.  /am.  Siccome 
>1  nllieo,  priau  di  erpicare  ti  campo,  mette 
uuMUolerpice^  ec 

$  fer  Imerpicara,  a laarpicare.  [F.  /4.] 
^  repere.  gr.  ipltuv.  Fr.  Glord.  Pred.  Er- 
h(aa*  eottoro,  e  ai  aggrappano  su  pe*6ancbi 
*  ^  Arnpati  barroiii. 

•:  ERPICATO,  ^dd.  da  Erpicare.  Seder. 
^'' Off  IO».  Vieo  forse  meglio  (il  tri/*- 
g/w.f minato  dal  fin  d'agosto  sin  ai  dieci  di 
'''^'•fcrc  0  tendici,  ■■  terreno  seminato  dì 
•pi»  «J  erpicato. 

aPICATOIO.    Una  sorta  di  rete.  Cr. 


ERP 

40.  31.  I.  È  un'altra  rete,  cbe  erpicatolo  è 
chiamata,  assai  grande,  coUa  <|iule  si  prendo- 
no le  pernici,  quaglie,  e  fagiaai,  e  alcuni  al- 
tri uccelli,  con  aiuto  d'alcun  catello  a  queste 
cose  ammaestraln,  il  quale  gli  uccelli  cerchi: 
ì  quali  quando  gli  (ruova  sta,  e  non  va  a  lo* 
ro,  acciocché  uou  li  cacci,  ma  l'uccellator  suo 
signore  indielro  raggiurda,  e  la  coda  muove 
in  tal  modo,  che  )' uccHlalor  conosce,  cbe 
poco  innansi  sieno  gli  uccelli. 

*;  ERPICATURA.  Lo  erpicare.  Seder. 
Cttit.  Or/.  S09.  Gittaodo  ullora  quella  semen- 
ta nella  polvere,  ed  erpicandola  a  dentro  alme- 
no due  volle,  oltre  all'  erpicature  (title  alla 
legala,  s'incorpora  tslmenle  in  quella  terra 
cbe  ve  ne  resta  poca  cbe  no»  s'appigli. 

ERPICE.  Strumento  di  legname,  che  ti- 
rato da'latoi,  e  calcato  dal  bi/olco,  spiana 
e  trita  la  terra  da'  campi  assolcati,  lat. 
trpiXf  urpix,  viminea  crates,  Vinc.  gr.  &.p- 
ffoc^.  Tratt.  gov.  /am.  Siccome  il  villano,  pri- 
ma di  erpicareìl  campo,  mette  ìu  auello  l'erpi- 
ce, ec.  Cr.  3.  43.  35.  Ma  nelle  jiarti  di  To- 
scana gli  esperti  eultivatori  semìoano  i  lupini 
nel  tempo,  che  si  seminano  le  rape  ec.,  e  cuo- 
prono  il  seme  coU'erpice.  Bnrch.  I.  46.  E 
l'erpice  di  Fiesole  vi  trasse  All'ioferigno  odor 
d'una  cofaccia.  ^lam.  Colt.  3.  40.  E  se 
ne  fiuser  pochi,  intorno  nsenì  Quante  più 
larghe  piiole  erpici,  e  tregge, 

S  Dicesi  in  proverbio  :  Come  disse  la 
botta  all'erpica:  Senta  tornata;  parcioeché 
passandola  l'erpice  sopra,  le  rompe  l'ossa. 
Sagr.  Fior.  Mandr.  Z.  0.  Noi  torniamo  ora. 
iV.  Come  diue  la  botta  ali*  erpice.  Cecch. 
Mogi.  S.  3.  Va,  come  disse  gtìi  la  botta 
all'erpice.  ;  E  Prov.  k^.  Coma  disse  la 
trotta  alVerpiee.  Botta  è  Ìl  rospo  che  essen- 
do in  un  campo  le  passi  sopra  un  contadino 
coir  erpice;  onde  avendo  tocco  una  gagliar- 
da  stretta,  disse:  Senia  ritorno.  Dicesì  a  uno 
che  vada  via,  a  cui  tu  voglia  male4 

•  ERRABILE.  .édd.  Soggetto  ad  errore. 
S.  ^gost.  C.  D.  SI.  0.  Posto  che  Ibue- 
ro  le  tavole  degli  astrologhi,  per  le  quali  con 
enumerasiooe  nOn  errabile  possoiisi  predire  e 
nsrrare  li  movimenti  passati,  e  fulori  delle 
stelle. 

•  ERRABONDO.  Md.  Errante,  Ramin- 
go, Pro/tfgo.  lat.  errabnudus.  gr.  TcXKvdtfis- 
V0{.  Bemb.  .4 sol.  I.  75.  Per  le  selve  giaccio- 
no r  errabonde  fiere. 

•  5  Fola  anche  Che  è  cagione  d'errore. 
Che  indnce  ad  errare,  o  simili;  ma  è  par- 
lar licenzioso  da  lasciarsi  a*  poeti,  Ar, 
Fitr.  33.  33.  Molto  lor  duol  che  per  incan- 
tamenti. Mentre  che  fur  negli  errabondi  tet- 
ti. Tra  lor  non  s'  ersn  mai  riconosciuti. 

ERRAMENTO.  Errore,  lai.  errar,  gr. 
ffJleévi).  Fior,  Ital.  [^88.]  S'egli  è  erramento 
di  via,  e  venti  coiitrarii,  cbe  v'  hanno  fatti  ca- 
pitare in  queste  contrade. 

^  ERRANTE.  Che  erra.  lat.  errane,  gr. 
•nXoLìKÌtptvOi.  Mor.  S.  Grog.  Adunque  all'uomo 
errante  è  data  la  legge;  all'uomoerrante,  il  ^ua- 
le  è  posto  sotto  11  Icgge.r  addotto  il  testimonio 
dì  coloro,  che  son  fuori  di  legge.  Dani.  Purg. 
35.  Cbe  più  savio  di  te  giii  fece  errante. 

•  5  1.  E  In /orsa  di  Susi,  h  Cavale.  Mad. 
CVior.  [118.]  Son  certo  che  noi  siamo  gli  er- 
ranti, e  rimarremo  ingannati  m.  Dani.  ['Rim. 
40.]  Contro  gli  erraoti,  mìa  Causone,  andrai. 
E['Conv.  209.]  Questo  contro  gli  erranti  è 
tult'  una  parte  ,  ed  è  nome  d'està  Canzone  , 
tolto  per  esempio  del  buono  Fra  Tommaso 
d'Aquino,  che  a  un  suo  libro  che  fece  a  con- 
fusione di  [tutti]  qnelH  che  disviavano  da  no- 
stra fede,  pose  nome  Centra  Gentili. 

;  5  3.  £  detto  di  cosa.  Petr.  son.  300. 
Parrh  forse  ad  alcun  cbe  in  lodar  quella  Ch'a- 
doro in  terra,  errante  sia  il  mio  siile. 

;  S  3.  £  per  Fallace ,  Ingannevole,  Che 
/a  errare.  Belc.  Fit.  Colomb.  C.  4  IO.  Ohi- 
mè ,  misero  a  me  !  Cbe  questa  è  la  diritta  ,  e 
corta  via  ;  ed  io  misero  la  fuggo,  e  vo  per  le 
erranti  e  lunghe  vìe. 

^  $  4.  'Per.Fagabondo,  Randagio,  lat. 
erro  ,  vagabtindris.  gr.  nXAvrn  ,  ^XtKVi^niii, 
Petr,  cans,  4.  8.  Spirto  doglioso  errante,  mi 
rimembra.  Per  spolancbe  deserte,  e  pellegrine 
Piansi  molt'  anni  il  mio  ^frenAo  ardire. 

5  5.  '  Per  Di  poca  stabilii à.Ui.ineonstans, 
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pagtts.  «  Lib.  Amor.  [G.  Tom.  49.]  Se  tal 
femmina  tale  imadore  errante  rivocar  vuole , 
ano  proponimento  e  peu^ìer  d'animo  gli  dvo 
celare  ». 

*  S  6.  Errante,  talora  serve  a  dinota' 
re  il  costuma  de'  popola  che  non  hanno /er- 
mo domicilio.  Tass.  Ger.  6.  IO.  Solimau  di 
Nìcea,che  brama  in  parte  Di  vendicarle  rice* 
vulfl  offese.  Degli  Arabi  le  schiere  erranti  e 
sparte.  Raccolte  ha  fin  dal  Lìbico  paese.        * 

j  7.  'Errante,  aggiunto  di  fattegli  anti- 
chi Cavalieri,  che  andavano  cercantio  aV' 
venture.  Nov.  ant.  60.  I.  Andando  un  gior- 
no questo  cavaliere  sensa  paura,  a  guisa  di  er- 
rante cavaliere,  disconosrìutamente,  trovò  suoi 
sergenti,  cbe  molto  l'amavano.  Bem.  Ori.  f. 
9.  53.  E  certo  ^lì  era  tal,  che  d*  alto  ardire, 
E  di  valor  tra*  cavalieri  erranti  Fu  raroesem- 
pio,  ec. 

*  %  H.  E  in  /orsa  di  snst. ,  ma  al  plit" 
mie.  Tass.  Ger.  I.  53.  Taccia  Argo  i  Mi- 
ni ,  e  taccia  Artù  que*  suoi  Erranti,  cbe  dì  so- 
gni empion  la  carte. 

5  9.  Stelle  erranti ,  dtconsi  Quelle,  cui 
dagli  Astronomi  si  attribuisce  proprio  mo^ 
lo  ,  a  dislinsion  delle ^sse.  laL  stellaeer' 
ranles.  gr,  ['aar^ii  aerscS^c?.]  Tass.  Ger. 
9.  Al.  Quinci  d'opre  diverse  ,  e  di  sembianti , 
Pa  sinistra  rotar  Saturno,  e  Giove,  E  gli  altri, 
i  quali  esser  uou  punoo  erraati,  S' angelica 
virtù  gì'  iufonna,  e  muove.  ' 

t  $  IO.  Divi  erranti,  nel  significato  pre- 
cedente l'usò  l'Ariosto.  V.  Dm).  $. 

ERRANZA.  F^A.  Erramento.  lat.  errar. 
gr.  ItAflcvi].  Bocc.  Filoc.  5.  133,  Piacciavi  a- 
dunqiie  che  |>er  voi  di  questa  erransa  esca.  E 
Filastr.  [4.  70.]  Cosi  piangendo,  in  amorosa 
erransa  Dimoro,  lasso  !  Dani.  rim.  3.  Cosi  mi 
truovo  in  amorosa  erranza.  Farch.  Ercet.  334. 
Potrebbe  credere  ciascuno  ancora  il  Bembo  es- 
sere slato  nella  comune  errausa,  •X  ^Vesro- 
bald.  Matl,  Ball,  l7.Sire,lo  tuo  savere  M'ha 
metso  in  errausa. 

ERRARE.  TreWare,  e  Partirsi  ape- 
randa  dal  bene,  o  dal  vera,  e  dall'ordi- 
ne. Ingannarsi,  lat.  errare  ,  aberrare,  gr. 
[•  à;»«/?ràv««y.]  Petr.  cane.  7,  5.  Che,  s'al 
coniar  uou  erro,  oggi  ha  sette  auni  Cbe  sospi- 
rando vo.  Bocc.  Introd.  36.  Noi  erriamo,  noi 
siamo  ingannate  :  cbe  bestialità  e  la  nostra,  se 
cosi  crediamo  ?  E  nov.  51.  4.  Talvolta,  dicen- 
do, io  non  dissi  bene  ;  e  spesso ,  ne'  nomi  er- 
rando ec. ,  fieramente  la  guastava. 

*  S  i»  E  col  secondo,  terso,  a  sesto  caso. 
Cavale.  Espos.Simb.  |.  174.  Radice  dì  ogni 
male  è  la  cupidilii,  e  quelli  che  l'appetiscono 
errano  della  (dalla)  Fede,  e  eadoone  in  molli 
dolori.  Omel.  S.  Gi*eg.  3.  66.  Perchè  sì  veg- 
gono avere  erralo  a  Dio,  ristorano  ì  danni -pas- 
sati, t  Fr.  Oiord.  Pred.  3.  64.  Ancora  si  po- 
trebbe spoiiere  altri  belli  modi ,  ed  bacri  su 
belli  inteudimeuli  a  vedere ,  ed  a  quelli  cbe 
errano  da  questo  comandamento. 

$  3.  Per  Andar  vagabondo,  lat.  vagari, 
[gr.  irJl«v«C759U.]  Dani.  Purg.  7.  Ben  si  pa- 
ria con  lei  tornare  in  giuso,  E  passeggiar  la  co- 
sta, intorno  errando,  Mentre  che  rorissonte  ìl 
di  tien  chiuso.  *  Fit.  SS.  Pad.K.  163.  Poi- 
ché ebbe  assai  errato  per  lo  diserto  ,  pervenne 
al  monastero.  Tass.  Ger.  7.  3.  Fugpl  tutta  la 
notte ,  e  tutto  il  giorno  Errò  seoaa  consiglio 
e  sensa  guida, 

S  $  3.  Errare ,  si  dice  anche  tlello  Svo- 
la ssar  che/a  la  sciolta  capellatura.  Tass. 
Rim.  3.  8.  Ed  un  fior  di  bellessa  in  queste 
rive  S' adora  ,  e  di  mostrar  ei  nulla  è  scarso 
L'oro  disciolto  e  sparso  Ch'erra  soavemente 
all'  aure  estive. 

*  S  4.  Errare,  per  Girar  attorno  con  giro 
circolare.  Ar.  Fur,  34.  67.  Nel  cerchio  del- 
la Luna  a  menar  t*  aggio.  Che  de' pianeti  a  noi 
più  prossima  erra. 

;S  5.  Talora  si  adopera  in  signi/Se.  alt. 
quarto  caso  [*di  cosa  ;  e  vale  Sbaglia' 
re.]  Dani.  Rim.  38.  Ma  vilissìmo  sembra  a 
chi  'I  ver  guata ,  Cui  é  scorto  il  cammino  ,  e 
poscia  l'erra.  Oli.  Com.  Ih/.  I.  [  4.  ]  Il  son- 
noglioso  molte  volte  erra  la  via.  Fit.  Plttt, 
Dim.  E  perchè  errarono  il  cammino,  Dimitrio 
corseggiava  l' Ipro,  e  Pirrg  sì  combatteva.  E 
apprasso  :  Ancora  vennono  a  pasiaro  il  fiume, 
il  quale  si  chiamava  Licos,  ed  errvono  il  pss- 
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to.  •  2'au.  Gtr.  18.  33.  Vengono  i  Tiuti  • 
le  procelle  iu  guerra ,  E  gli  toffieuo  «1  volto 
aspra  tempeMa  ;  Ma  pur  mai  colpo  il  cavalicr 
non  erra,  Né  per  Lauto  furor  puuio  a' arresta. 
l  FraHC.  Saech.  Hot*.  174.  JÌuou  uono,  va, 
e  toroaci  dopo  mangiare,  e  pensaci  bene,  die 
io  efedo  ebe  tu  abbi  errato  il  Taudaco. 

l%t.S  eoi  ijuarl»  cat»  dlpartona,  vtl* 
lugawmre.  Trarre  iu  errore,  mBern,  Ori. 
4.  1.  19.  Cba  tutti  quanti ,  sa  1  peosier  non 
m*erra ,  Distasi  traboccar  vi  voglio  iu  terra  a. 

•  ;  $  7.  Errare  il  tempo,  vale  Cotitumar' 
lo,  Perderlo,  lat.  tempus  terere.  Seti.  Prov. 
430.  Ciascuno  o  in  piaiaa  il  suo  oaio  diletta, 
o  in  taverna  sta  naicoio,  e  'I  tempo  iu  alcun 
cerchio  erra. 

S  8.  Errar  le  colpe ,  per  Còmmetlerle , 
ti  legge  Ite' tHor.  S.  Grog.  14.7.  Quanto  fu 
grave  la  colpa  che  egli  errò  ! 

•  S  9.  Errare ,  talora  per  proprietà  di 
tingnuggio  t'accompagna  colla  particella 
ha  ,  come  ha  erri  ;  e  vale  Errare  nella 
maniera  di  procedere  ,  o  simili.  Buon.  Fior. 
Inlrod.  1.  Rammentator,  che  s' ei  non  gode , 
ei  r  erra  ,  Per  far  goder  chi  lo  desia  sotterra. 
•  S  Ambr,  Bem.  I.  I.  Tu  l'erri,  Fasto;  oe- 
giill  i  nostrigioveni  aon  prima  tristi,  che  granai. 

•  $  IO.  Erra  il  prete  all'  altare  :  Pro- 
verbio ,che  vale  :  Aon  è  uomo  che  non  arri, 
farch.  Stioc.  4.  S.  A  perdonar  vaglia,  ce.  ; 

.  chi  non  sa  ,  non  sa  :  erra  il  prete  all'altare  ;  e 
cade  un  cavallo,  che  ha  quattro  gambe. 

•  :  S  4 1 .  Pure  in  proverbio.  Cecch .  Diiiim . 

4.  8,  Egli  è  ben  vero,  che  chi  tosto  erra,  a 
beli'  agio  si  pento. 

•  S  S  M.  Errare  tiilleporte,  maniera  pro- 
verb.  che  vale  Fallare  Jin  da  principio,  v. 
PORTA. 

ERRATA.  V'K  A.  e  corrotta  per  idio- 
tieme.]  Hata.ìaL  rata,  porlio.  G.  V.  I.  38. 

5.  Ella  fu  popolau  dalla  migliar  gente  di  Ro- 
ma, e  di  p*à  solfictenti,  mandati  per  li  Sana- 
tori  di  ciascuno  rione  di  Bonu  per  etratt, 
come  lecci  per  sorte.  E  8.  40.  4.  Ebbe  dal 
comune  di  r  irense  tremila  fiorini  d'  oro,  e 
simile  per  errata  dell'  altre  terre  guelfe  di 
Toscana.  San,  ben.  Varrh.  4.  18.  Chiunque 
e  cittadino,  o  buono  o  reo  che  egli  sia»  ne  par- 
tecipa per  \  errata  sua. 

.  ERRATAMENTE.  Awerb.  Erronea- 
mente, Con  errore.  Il  F^ocabol.  alla  voce 
STORPIARE. 

ERRATICO.  F.  t.  Lo  eletto  che  Erran- 
te, Lib.  Jitrol,  Ancora  hanno  altro  nome, 
che  le  chiamano  stelle  erratiche.  Bui.  L'altro 
movimento  è    erratico  e  difforme,  che  sì  fa, 

rr  virtù  de'  uoturi,  dall'  Ocèidenle  inverso 
Oriente.  A'nrcA.  Ercol.  149.  Onde  piana- 
ta non  vuole  dire  altro,  che  erratico,  cioè  va- 
gabondo. Senna  t,  Arcad.  Egl,  9.  Costui,  che 
meco  a  cantar  provali,  Guarda  le  capre  d'un 
pastore  erratico. 

<;  S  Erratico  ,  vale  anche  Facile  ad  in- 
gannarti, jtlbant.  Boec.  Dona.  fam.  83. 
Questa  cosi  famosa  donna  ebbe  per  marito 
Apis,  il  quale  la  erratica  veccfaiexaa  pensi  es- 
sere stato  figliuolo  di  Giove  e  di  Niobe. 

^  ERRATO.  AdH.  da  Errare.  Pian 
<{*  errore.  Ingannate,  Confuto,  lat.  coiifn* 
iiu,  perturbatut,  deceptitt.  gr.  lUyxtxv/ii- 
v«C,  TtUMj^iif,  ini/iKpviix(i(,  Cavale.  Ued. 
cuor,  fSOI.J  Stando  un  poco,  vide  lo  romito 
uscir  fuori  tutto  errato,  e,  come  uomo,  che 
non  tvea  saputo  resistere  alla  lentasiooj^  au- 
danene  per  quella  via  medesima,  che  n'  an- 
dava il  giovane,  versò  la  cilti  per  peccare. 

<I  S  I.  Errato  da  Errare  %  9.  Filoc.T. 
103.  O  giovanedouna  lungamente  per  lo  mon- 
do «irata,  come  non  li  itrigne  l'amore  della 
tu  patria  ! 

•  $  9.  Per  Fatto  coit  errore.  «  Gulce. 
Stor.  18.  783.  E  fare  maturamente  quelle 
deliberasioui  che,  errate  une  volta,  non  si 
possono  ec.  ». 

:  S    8.  Andera  errato,  v,  ANDARE. 

S  4.  Ettaro  errato,  vale  Estere  in  er- 
rore, in  inganno.  Frane.  Saech.  nov.  136.  E' 
ni  pare  che  voi  siate  forte  errati.  Dlttam.  4. 
40.  La  quinto  appresso  ;  e,  s'  io  non  sono  er- 
rato, Superbo  fu,  maliaioso,  e  rio.  Bocc.  nov. 
98.  19.  Si  tu  mi  credi  ora  con  tue  careaae 
infinte  lusingare  ec.  e  raroonsolare?  tu  se'  er- 
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lato.  •:  Farch.  Framm.Oramm.%ki.\ 
di  Ivrono  grandissimamente  errati. 

*'  S  ^,  Chi  erra  e  l'  errato;  modo  timile 
all' altro!  L'ingannatore  retta  a  pie  del- 
l' ingannato.  Morg.  6.  47.  Rispose  Orlando, 
qual  cagion  si  fosse.  Non  so,  ma  infine  è  l'er- 
ralo chi  erra. 

ERRE.  Una  delle  lettere  del  nottro  al- 
fabeto, che  in  promttttiandola  [*A«  timili- 
Indine,  col  ringhio  del  cane;  e  diceti  Erre 
anche  il  Carattere  che  la  rappresenta.] 
Bem.  Ori.  I.  97.  8.  Chi  vide  irati  mai  due 
can  valenti ,  Per  cibo  o  per  amore  o  altra  ga- 
ra. Mostrar  col  grifo  aperte  i  bianchi  denti,  E 
far  la  voce  onde  l' erre  s' impara  ? 

$  4.  Perder  l'erre,  [modo  batto  che] 
vale  Imbriacarti;  {detto  da  questo,  che  i 
brittthi,per  aver  la  lingua  legata  dal  trop- 
po bere,  ttentano  a  prominsiare  la  lettera 
B.]  iSalm,  3.  4.  Un  vecchio  era  quest'uon 
di  vista  corta.  Che  l' erre  ognor  perdeva  al- 
l' osteria. 

•  J  9.  Erre.  T.  de'  Uaguani.  Nome  che 
ti  dà  ad  una  tpecie  di  mentolafatta  a  spro- 
ni per  reggere  diverte  cote  ;  ed  è  cot't  detta 
dalla  sua  figura  a  guisa  di  B  coricata  o 
arrovesciata, 

ERRINO.  Medicamento,  che  si  fa  altruf 
pigliare  pel  naso,  ad  effetto  di  purgargli 
il  capo.  \ii.  errhintuH.  gr.  tphvtov.  Lib.  cur, 
malati.  Quel  medicamento,  ciie  io  Fiorenaa  è 
appellato  nasale  da' Fisici  per  lettera  detto  er- 
rino, e  sì  tira  su  nel  naso,  o  per  fare  starnuti- 
rà, o  per  fyr  cadere  dal  cervello  la  pituita.  E 
appresto  :  La  nigella  polverissata  e  uno  va- 
lente errino.  RicHI.  Fior.  [3.]  413.  Sono  le  in- 
fusioni, i  decotti  ec,  gli  emni,  o  nasali,  i  servi- 
aiali,  le  cure,  ec. 

ERRO.  Nome  d'un  ferro,  che  ti  tiene  af- 
fìsso accanto  ai  possi  per  raccomandarvi 
le  secchie.  Pataff.  7.  E  dopo  gogna  tu  ci 
audrai  eoa  gli  em. 

ERRO,  rtiea  tronca  da  Errore,  e  rat  lo 
stesso.  Oggi  modo  batto,  lat.  err<ir,  erra- 
tum.  gr.  irla»).  Frane.  Barb,  495.  41.  Se 
non  come  '1  demente  ,  Gh*  erro  ,  o  dritto  non 
/ente.  Dani.  Iiif.  34.  Prima  eh'  i'dell'  abisso 
mi  divella  ,  Maestro  mio  ,  diss'  io  ,  qnando  fu' 
drillo,  A  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella. 
Bim.  ant.  Pncciand.  F.  R.  O  buona  gente, 
per  Dio  non  guardate  0*  amor,  che  in  ventate 
Pien  e  d' erro:  mostrando  gio' ,  m' ha  dato  [Pe- 
ne. ]  Malm,  9.  61.  Diceudo  :  cacciatore ,  tu 
hai  pres'erro.  ;  Car.  En.  3.  313.  E  d'  erro 
uscito ,  Ora  io  m'aweggio,  disse ,  Figlio,  che 
segno  sei  delle  fortune ,  E  del  l^to  di  'Troia. 

ERRONEAMENTE.  Avverbio.  Con  erro- 
re. Gal,  Gallegg.  69.  Adunque  Democrito  er- 
roneamente discorre.  Fit.  Piti.  44.  Nacque 
Parrasìo  in  Efeso  ,  tuttoché  alcuni  erronea- 
mente lo  facciano  Ateniese. 

ERRONEO.  AdH.  'Pien  d'errori ,  Che 
ha  in  ti  errore,  lat.  erroneut.  [gr.  n)Avei.] 
Seal.  ['Clautir.  451.  ]  La  lesione  sanie  la 
meditaaione  è  cosa  secca;  e  la  meditaaione  scu- 
sa r  orasiooe  è  erronea  ,  cioè  a  dire  [  eh'  ]  è 
piena  d'errori.  J/a<s<russ.  4.  19.  Conciossia- 
cosaché fosse  erToneo>  ec.  Ar.  Cass.  4.  5.  Ve. 
di  erronea  Usante,  vedi  opinion  làntastica.  Fir. 
Disc.  leti.  344.  Ma  quanto  questo  sia  erroneo 
non  aolamente  lo  dimostra  l'O,  il  quale  ec.ha 
diversi  suoni,  ma  ec. 

:  S  4.  Etiere  erroneo,  lo  ttttto  che  Et- 
tore errato  ,  cioi  In  errore  ,  In  inganno. 
Dani.  Ceuv.  465.  Nella  prima  generelmente 
si  dice ,  lo  Imperadore  essere  stato  erroneo 
nella  difinisione  di  nobiltà  ec.  E  appretto:  Poi 
dico  che  per  questo  modo  fu  erroneo  in  difilli- 
re  quello  (la  nobiltà)  chi  tenne  imperio, 
non  dicendo  imperatore,  ma  ec. 

•  :  $  9.  E  Esser  giudicato  per  erroneo, 
vale  Èssere  stimato  in  errore.  Gaiil.  Op. 
leu.  6.  980.  Sperava  che  il  Copernico  non  a- 
yeue,  ottant'  anni  dopo  la  puhblicaaioae  della 

'  aiu  opere ,  a  esser  giudicato  per  erroneo. 
^  ERRONICO.  [f^.  A.\  Add,  'Erronea. 
lat.  erroneus.  gr.  Tt^jk-tOi.  Bocc.  Fit.  Dani. 
59.  La  poesia  ne  presuppone  alcune  per  vere, 
le  quali ,  perchè  sono  faìiissime,  ed  erroniche 
contro  alla  cristiana  religiooe,  ec.  G.  F.  Fit. 
Maoni.  Con  diverse  maniere  di  leggi  erro- 
nicbe.  Mar.  S,  Greg,  Alcuni  per  eccuasargli 
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a  dettrine  «irMiiche,  slcnni  per  dilati!  tg, 
naii. 

%  •PerEn-anle,  Fagabondo.  &neas.ir- 
cad.  Egl.  8.  Qualunque  non  ti  vedeuc  sa- 
dar  si  eironioo.  Di  dool  si  carco,  in  tanta  m. 
rìiudiue  ,  Certo  direbbe;  questi  oonptr  Cloni. 
co.  *  «  £  9.  Forse  fu  aller  ch'io  vidi  «claca- 
liico  Selvaggio  andar  per  la  aampegai,»  i  aae. 
cari.  Che  gì'  involasti  tn,  pervem,  cm- 
uìco  a. 

ERRORACCIO.  Peggioraliv  M  Stnn. 
lat.  immanit  errar,  gr.  /ièy«  m^n»^ 
Fr.  Giord.  Pred,  K  Sono  oolpetoli  diMlii 
ereticali  rrrofficci. 

>  ERRORE.  L'errare,L'eadiriiatndt! 
e  si  t»rende  anche  per  Fieggì».  liL  cmr, 
vagalio,  gr.  VtptfOfi.  Ptlr.  eep.  Il  Qm. 
sti  canti  gli  errori  e  le  fatiche  Dal  tgU  t 
Laerte,  e  della  IKva  ec  San.  Art.  IH.  pif. 
37.  Va  cercando  ove  DIiise  enè  ar.  Noi  su 
possiajpo  intendere,  a  udire,  t' egli  nluedi 
tra  Italia  e  Cicilia  fu  gittato  dal  vceto,  vnm 
se  fn  menalo  dal  vento  fuori  del  aure  va» 
da  nei,  perocché  non  potè  in  sì  (àmole  ^ 
aio  essere  errare  cosi  lungo.  Teu.  Gér.  t. 
89.  E  furoo  già  delle  miliàe  aiilidia  Dì  Solì- 
maa<i ,  e  seco  ne'  deserti  Seguir  i'  iisbà  i 
suo'  errori  infelici.  •;  Ovid.  SimlU.  1.  ITI. 
Menato  (Cadmo)  per  lunghi  «neri,  aMt 
colla  fuggevole  aaoglie  ne'confiii  illiria.  ur. 
Bn.  I.  4936.  locomiocie  •  tentar  fia  èi  piìa- 
dpio.  E' l'insidie  de'Greci,  e  la  roina.  E  lì». 
eendio  di  Troi^,  e  '1  corso  inteso  DcgU  imr 
vostri. 

•  $  4.  Per  V  A  ti  ode!  vagare,  Ftfmali, 
Svolatsamento,  Uent.  rim.  4.  TI.  lari  ihl- 
c«  odorata,  Schcrsi  eoo  vago  errerà.  Tia. 
Ger.  16.  93.  Poi  che  intreccii  le  eUiw,e 
che  ripretse  Con  ordin  vago  ì  ler  laiavi  un* 
ri.  ;  E  Rim.  4.  61.  Deh  !  se  jitclaso  spiiteìi 
te  mai  suole  Svegliarsi,  lascia  i  Inoi  IsMnìtf- 
rori  (parla  ad  um'aurelta.J 

•  S  9.  Per  l'AUo  di  essere  IrttptrUU 
di  ipia  e  di  li  per  Carla,  senta  itimi- 
nata  diresion*.  Peir,  cant,  ti.  4.  Qui 
Cfief  )  «i  posava  in  terra,  e  qosl  a  ì'tek, 
Qual  con  un  vago  errare.  Girando,  pucaèr. 
qui  regna  Amore. 

^  $  3.lError»,si  utaperlopiùfforelm-, 
e  vale  Falsa  opinione,  Felse  ittna^ 
L'  errare.  Lo  'ngannarsì,  ti  felliri.Ù. 
errar,  gr.  Tcik»^,  efióìl/wc.  £acc. xv. IH- 
Non  al  nostra  errore,  ma  alla  periti  dslk  Mt 
riguardando.  E  nov.  3. 4.  La  benignili èiUi 
non  guardare  n'  nostri  errori,  quando  èa  «su 
che  per  noi  veder  non  si  possa  pnxcdsaa  fi 
nov.  97.  9.  Cominciò  a  rìguardart  ^ojoIì,* 
quali  fossero  gli  errori ,  che  pobtseo  ade 
nelle  menti  degli  uomiaì.  E  nev.  U.  I.  Vst' 
volle  nelle  cose  da  lui  6tte  si  trueva  <k  il 
visivo  senso  degli  nomini  vi  prese  (cnm,  ^- 
lo  credendo  esser  vero,  eh'  en  difieto.  f  *«■ 
58.  9.  Lo  sciocco  error  d'una  giovaos  nccsa- 
tandovi  con  un  piacevol  motto  corretto  issa 
soo  aio.  Dani.  Purg.  4.  Par  cb'a  aalli  ps- 
tensia  più  intenda  ;  E  questo  è  rontra  ^el- 
r  error,  che  crede,  Ch'un' aniaMien'abiis 
noi  s' accenda.  £34.  Se  nel  mio  nuraonr  p*- 
desti  errore.  «;  Guice.  Star.  90.  4(1.  K  cn- 
deva  che  1'  autorità  de'  decreti  ec.  bsltsw  k- 
e  rimuovere  gli  animi  de'  capi  degli  ortin 
da'loro  errori.  Sn/itev.  Am,  Searl.  M*-  C". 
questi  io  non  mi  impiccio,  Ne  por  afta  " 
lieve  Io  error  caderci  lauto  massiccie 

•  S  *.  fi  col  dativo  di  cosa.  G.  F.  H  *• 
[3.]  X  apparimento  di  alcun  probis,  e  di  ■»- 
vi  errori  a  Fede. 

•:  $  5.  Errore,  ti  dice  anchedi  Gè  «**  ^ 
duce  in  orrore,  ekefa  tbagliart.  Cor.  »• 
40.  619.  Erao  costoro  Si  l'on  del  lutto  iU>>- 
Ira  somigliante.  Che  dal  pidra  iediilìi'i' 
dalla  madre,  Facean  lor  grato  ermv  a  dM* 
inganno.  Ar.  Pur.  47.  SS.  Disir  aù  pi»».  ' 
non  error  di  via,  C  ho  di  morir  pns»  " 
moglie  mia. 

•  :  S  6.  Errore,  vale  anche  ìleaitmai'. 
Difetto  naie  operare  centro  le  refM  ed- 
l'arte.  Tate.  leti.  3.  473.  Olire  agli  «n" 
di  lingua,  n'ho  faUi  alcani  altri  par  d<  f 
moria.  Farch.  Framm.  Grai0K.  441. 1  tm 
commettono  quel  medesimo  errote,  «h*  m**" 
he  un  architetto,  le  per  desideris  di  leMo  "■ 
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imUtKÓtUbfmUj  ambetuei  bmttmen- 
li,  •  gli  £k«iì«  caUin. 

•:  i  1.  Sfifli'  alci*  par  ImfrftMlam. 
Imm.  Fltr.  t.  <.  I-  Dm* (■«//«  mureanat») 
ymtt  Mtuii  e«<o  «mri,  «Mude  ■  doniae, 
fUdìiafMtì. 

.•{li) fi$tU  aiulu  ptr  liusalttttm, 
FJlt  di  flnln.  Gain.  Sagg.  310.  Ecco 
Ma  ftJo  ■iianli  io  una  loU  staaìoae  qualu- 
%^a  laaUaMua  io  tarra,  ma  «eoaa  erran 
ilraaa,  ilalKlila  le  JiHauc  de'  corpi  eduli. 
ti>|4.  Sul.  MS.  Haaao  coBBawa  errori 
irfali,  a  taleké  ■ee  n  tronrk  agMolnaute 
aaf  Mao  ad  miImimo  libro,  che  fi  rÌMoa- 
Blnilitltn. 

S  $  >.  Ernn  di  icrlllnr»  ,  vai*  Errar» 
tmmam  fmr  immvvtrtgMMa  maiio  tcrimre. 
•  tài.  lu.  W.  Meco  aiadeiiiBO  più  volle  ho 
iniM,  ika  ori  leiilluwtiaa  libra 
■n  Mmv  di  fcxillitn  a. 

(  Ul  £pw  metmf.  (..  .]  Plr.  $0H.  1.  [Di 
^  mpri  ood'io  Qudrira  il  core]  Io  aol 
•il  |riaa  gisNuilo  «CTore,  Qoaud'  era  ia 
fatcabaoB  da  quel  ch'io  «ono, 

(II.  Ara  ducclutsla  ptr  trrvr»,  ttit 
foU  aae  /mulammt;  ma  cati  iisarv- 
iàmmuajfar  altro,  •  cAa  a  ^alla 
ifm  iii'nr  a«  ti  camcarra  calla  vilamli. 
I<.  mtffmimlrr  agar*.  [-.]  gt.  ét»Hm( 
Tfèma.  Sn.  ita.  yartk.  •.IO.  Perchè, 
<W  nuda  che  w  favelli  di  quel  lerxo,  il 
faih  Tolceda  iiigiariar»,  ai  lM«e6w  per 
«iwtf 

•  {It  Taglitra*rrara,valt Errara^Pram- 
ùn  «rara.  Sagmer.  Maan.  Uagg.  IS.  S. 
OiKBw  Ofrà  tvlli  gli  enori  cb'  egli  arri 
Idli  ali  |iodicar«  drgli  allri,  «apri  tulli  gli 
■mi,  «h'alui  ana>  Islli  ad  gindicara  di  lui. 

•t  S  II.  Arerà  non  paga  dahita,  méniara 
ft^Httah  tb  eklara  slgmificatlaua, 

BIOtErro.  Dtmln.  di  Krrarr;  Erro- 
ntn:Tui.lall.['ì.  ITi.]  Io  cilruoroalcuDi 
■nrcuìA  liagua  [fatti  |>eT  IraMuraggiae,  o  per 
■  ■Mmiacl  Gain.  Dif.  Capr.  IftO.  Voi- 
(nda  fti  •Iqoaale  carte  del  luo  libro,  oelle 
faliiNanM  Mlaaaaote  copiale  dal  mio, 
aUa|iaala  però  di  aleani  erroretii  coapocta- 

M.K. 

EMOkOCaO.  Dim,  tCErrora  ;  Erro- 
<wn  Ut.  ^«mu  arrar.  gr.  fuxp^Ti  afiì/i». 
fr.tatfd.  Prad,  R.  Per  ogni  piroolo  erroruc- 


^  aè  togtiono  coaipitirlo.  •:  Uar- 
«i".  Kat.  Cam.  ti.  loevitabila  emmiccio 
Koa»  aeir  onerrare. 

(UnaUZZO.  Dtm.  <r  Errar*}  [Piceola 
•^w.1  ht.  parms  arrar.  Cat.  Vf.  Cam. 
l'i-  Qeaal*  aalagerole  con  sia  ee.  a  non 
■"ee  ■■•  a  oeo  iacappore  in  qualche  erro- 
'■o.  Fu-.  Jt.  >!•.  Egli  è  pule  ne  peccalo 
K.f«  aa  foco  d'cvroraaao  di  tua  lauuria  prì- 
acaM'apan  tea.  Tac.  Dav.  «m.  II.  179. 
Tfmnapoodara  agli  amici,  aver  rofrelto  quc- 
*a  uiaiauu  noe  per  i|pioraaaa  de'  gravi,  ma 
f"»«»aia  de'padri. 

BTi.  Inaia  par  lo  fuala  §1  w  alla'usà; 
•WraWa  di  Setta,  a  di  Chbta.  lat.  climi, 
«4<  Ha.gr.  yivnét.]  Eiiod.  Cr.  S.  7.  I. 
"^  F"*>*e  aetl  erte  allignano,  Ma  dindera- 
Mp^ilaaghiachioa.  edena.if.f.«.S.  Non 
Mote  cka  grande  taate  il  loro  disavvantaggio 
■I  Bm  a  caabaltara  i  neaiiri  all'erta.  Dant. 
^/  I.  Ed  ecco,  quasi  al  comiaciar  dell'  cr- 
ii. Dh  kaaa  leggiera,  e  praaU  Boko,  Che  di 
H  Bacalila  «a  eopecla.  Farch.  Cinse.  Pili. 
I'  ">.<be  va  da  Fireate  a  San  Minialo,  si 
^"^  eMa,  owaco  arie  j  e  la  nadcsiaia  via 
■  Malliaiatoa  Fireoac  si  cbiaaM  ebiaa,  ov- 
""  "»  dr.  Pur.  n.  80.  Tu  vedni  piìau 
«ali  «due  i  tomi,  Ch'ad  allri  mai  eh 'a  le 
JV^!!»»»».  ••  Bote.Cam.  Dani.  9.  M. 
''"méa  t'  rrlai  aria  è  a  ehi  volasse  loraa- 
"  a  wa;  aa  diieeadeadn^fcpe  Ter  ooovie- 
»  s  di  dilla  prima  patta  (tm'IaftrHa)  vuol 
>"■<  s  qaalla  di  Dite,  si  dee  dir,  dUma,-  ma, 
l^iiMMe  valla  fa  raitoce,u>a  va  vocaho- 
"•f-eeeltro. 

■  S  I.  Sftaleia  ralla  taraa  lellaala  ptr 
f-ltn  limlaamtM  dal  luaga.  Tali.  Ctr. 
*  H.  kaaabe,  vie  più  che  neve  in  giogo  al- 
P^  A<a>U  aopravvaale,.*  la  viaien  AMa  te- 
••  «  mila,  *  som  oa'  arte  Tatla,  qnanl'el- 
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^  (  >.  Canfirlara,  [«  /tìnart]  I  carni  al- 
l' aria,  vaia  Canforlar»  altrui  a  far  Ruti- 
la che  HtH  vuol  far  tua.  lat  valtuttm  rtcla 
caHtilia  aegrotii  dart.  Buon.  Pier.  S,  %.  IO. 
lo  vi  veggo  un  eh'  aiiaa  ì  cani  all'erta,  E  poi 
fugge,  e  s*  appiatta, 

S  3.  San  laptrt,  a  tton  palar  ttntrt  uh  ca- 
camera  all'  atta,  [dicali  in  pravcrbia  di  Chi 
ridice  Olita  le  caie  a  lefirate  o  nau  legrete 
che  gli  leu  dellt.]  v.  COCOMERO,  $  4. 

•  $  I.  Far  l'trla  ,  vaia  Mantar  ih  per 
Verta.  Frane. Sacch.Hot:  SII.  Giugnendoin 
uno  burraio,  e  il  porco  non  posaendo  fare  Ter. 
ta,  non  sapeauo  cbe  si  fare. 

J  S.  Diciama  pravfrtialm.  Stara  all'er- 
ta, quanda  una  in  f avallando  earca  il  van- 
taggia di  farla  con  cantala,  t  di  non  ttitr 
prti»  in  parala  ;  a  gantralmanti  valt.  Viar 
cantala,  lai.  caverà,  cautum  tue.  gr.  Vjó?'*v- 
Lar.  Ued.  Cam.  iì.  [S.]  E'  si  vuol  con  dolce 
modo  Con  lor  sempre  stare  all'  erta.  Star-  Kur. 
3.  53.  Le  quali  cose  coiisideraiido  Currado,  e 
veggaudo  stare  i  Sassoni  all'erta  ae.,  giudicò 
ec.  coHveoire  al  bisogno  suo  ec.  levarsi  al  tat- 
to diaaaai  Arrigo.  E  7,  157.  Milone,  cb«  per 
alcune  ingiuria  rioevala  dal  Re  stava  sempre 
all'  erta  ed  in  sospetto,  si  accorse  subilo  della 
cosa.  Urna.  Ori.  i.  t.  U.  Sta  il  Conta  all'er- 
ta, e  guarda  molto  beae  Quando  la  spada  ver- 
so lui  uà  viene. 

•  :  $  6.  jfll'tHa,  delta  aiiatutamtnU , 
per  Allenta.  Uagal.litl.  icianl.  150.  Ora, 
mio  signor  Conte,  all'  erta, 

•  :  S  7.  JlCiHa,  vaia  aneht  Folta  al- 
l' ìniu.  Man:  Sat.  IO.  Or  eh'  egli  i  saao, 
se  gli  di' che  Ciacco  Tiea  rolagginso  all'  erta 
la  panciera,  Esposto  al  vento,  e  dalla  pioggia 
tacco,  si  smascella  di  risa.  Buon.  Fitr,  4. 
I.  II.  Chiodi  Accomodali  eoa  la  pania  al- 
l'arU. 

•I  S  8.  All'  trta,  vale  anche  Alta,  Stiva- 
ta. Beni. Ori,  S.  4.  40.  E  di  bronso  una  por- 
ta anche  fu  aperta ,  Ecco  la  fiera  con  la  lesta 
all'  arto. 

ERTEZZA.  EHa,  lai.  aeclivitai,  gr.  àvu- 
fipn*.  Filac.  I.  81.  Per  la  sua  erleaaa  co- 
minciavano ad  allentare  i  lor  passi. 

ERTISSIMO.  Superi,  d"  Érta,  lai,  at«jr<- 
ma  acclifii.  gr.  Awftpirrtvof.  Fr,  Glord, 
Pred.  H.  Le  celle  si  arano  iu  cima  d'una  mon- 
tagua  erliuima. 

•  ERTO,  £rr<i,  iiat.  l'aii,  Gar,  15.  44. 
Voi  colla  guida  del  oasceute  sole  Su  per  quel- 
r  erto  moverete  il  piede.  E  53.  Ha,  poi  che 
gii  le  Devi  ebbar  varcale,  E  superala  il  diseo- 
sceso  e  l'erto. 

•  :  %  Erta,  vale  anche  Quella  parte  della 
fabbrica, che  t  saprà  ltrra,oppoata'a  Fan- 

damtHfa.  Salv,  Jnf.  tee.  170.  Sarebbe  meno 
importaole  il  difetto  uell'  erto  della  fibbrìn  , 
che  nel  fiiodsmeulo  cbe  regge  il  tutto, 

ERTO.  Add.  Che  ha  erteiia.  Ul.  nccll- 
vii.  gr.  àvòiftp^^.  Bocc.  lutrod.  '2.  Vi  Ila 
non  allrameuli,  che  a'caromiiiaiili  una  mon- 
tagna aspra,  ed  erta.  JH,  F.  8.  74.  Dove  era  la 
via,  la  quale  si  leva,  dopo  alquanto  di  piano, 
repente,  ed  erta  a  maraviglia.  Peir.  len.  130. 
E  di  me  non  t'  accorgi.  Che  son  sì  stanco,  e  'I 
sautìer  m'è  troppo  erto.  Dani.  Pnrg,  7.  Tra 
erto,  e  piano  era  un  mnliere  sghembo  Che  ne 
condusse  ia  fianco  della  lacca,  \à  ove  pia  ch'a 
mcBBO  muore  il  lemba  E  11.  Mostrate  da  quel 
■sano  iuver  la  scala  Si  va  più  corto;  e  se  c'è 
più  d'un  varco.  Quel  [*ue]  insegnate,  che  meo 
arto  cab,  Cta.  lati.  08,  E  noa  vi  andò  aiai  al- 
caa  per  altra  via,  ohe  per  erto  ed  aspro  cam- 
aaiuo.  Htm.  Ori.  I.  13.  41.  Sopra  un  sasso 
terhbil  molto  e  duro  Uu  miglio  in  su  par 
stretto  erto  sentiero  Si  perviene  ad  uu  allo  e 
grosso  muro. 

J  Ptr  Ritto,  Ertile,  Ut.  trtctui.  gr.  ilMp- 
itit.Eip.  Pai.  yeti.  Come  sono  le  folli  femmi- 
ae,  che  vauno  col  collo  inteso,  e  a  cajio  erto  [*ynl 
la  ilampa  alla  png.  85.  legge;  col  collo  i- 
steso.]  Dani.  Jnf.  SA.  E  qual  colui,  che  si  veu- 
giò  con  gli  orsi.  Vide  'I  carro  d'  Elia  al  dipar- 
tire. Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi.  E 
34.  Altre  slatino  a  giacere,  altra  stanno  «ria. 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante,  Altra, 
cum'arco,  il  volto  a'  piedi  ìoverle. 

ERUBESCENZA,  a  ERUBESCENZIA. 
Rniort  eaglanala  da  vtrgofna,  lai.  rubar. 


ERU 
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vtreeuMdia,  pudor.  gr.  tUtiii.  Pan.  114. 
L'altro  modo,  che  la  conièssiaue  diminuisce,  e 
scema  la  pena,  si  è  per  la  enibasceuais,  cioè 
per  la  vergogna,  che  s  ha  nella  confessione  del 
proprio  peccalo.  Fr,  Giard.  Prtd.  Con  santa 
eriibeKeiitìa  rivolgono  il  guardo  altrove.  :  St- 
gner.  Parr.  inilr,  SI.  I.  Cheee.  proponesse  di 
vincere  in  futuro  assai  più  quell'  eruhescenae, 
che  a  Unti  e  tanti  è  il  maggior  ritegno  del  vi- 
vere cristiano, 

ERUCA,  ['Pianta  di  lapar»  acuto,  che 
li  calava  Htgli  erti,  e  li  mangia  In  insa- 
lata, della  attrimeuli]  Ruchetta,  lai.  ['brat- 
lica  enira.]  gr.  ['cSjts/to».]  Alam.  Cali.  5. 
Ilo,  Or  la  salace  enica  e  l'iimil  bieta,  E  la 
morbida  malva,  ec.  £  5,  128.  Chi  vuol  gusto 
variarle,  al  suo  coiigìunga  Del  nasturxio,  del 
ralào,  dell'eruca.  Del  bassilico  il  seme. 

$  Per  Bruca  auimale.  lat.  «rMr<i.gr.xd:^Si^ 
Cr.  6.  3.  18,  Contro  all'eruche  i  semi ,  cbe 
da  seminar  sono,  di  suf^o  di  sopravvivolo  sem- 
pre s'ìmbagniuo,  ovvero  del  sangae  dell'eru- 
che ,  ovvero  per  mano  de'  fanciulli  si  colgano, 
e  uccidansi,  quando  1'  orto  molestano. 

ERUDIMENTO.  huegnamenta,  Ammaa- 
ttramento.  laU  eruditia ,proteeptluH,  gr.  irat- 
^ti'ic  Segnar,  ilann.  Seti.  38.  3.  Si  poco  li 
dimostri  conforme  al  volar  divino  nel  tempo 
de'  tuoi  diaatlri,  che  sono  l'eradimento  di  cui 
qui  parlavi  nel  senso  ancor  lillerale,  ;  E  DI- 
eem.ii.  9.  Perchè  non  tutti  accctiarooo  una  tal 
luce  di  aradimento. 

ERUDIRE.  Ammaaitrar»,Ut.enidlrt.fi. 
ntufivu».  •  Patr,  ['Fit.  Imp.  Pani.  80.] 
Da  lui  fu  di  buona  e  di  parfella  dottrina  ero- 
dilo. Salvin,  Cai.  133.  U  quale  poscia  dal  p»- 
drone  Blarco  Livio  Salìsmtore,  i  cui  figliuoli  o- 
rudiva,  fatto  libero,  Livio  Aadiouico  si  chiamò. 
:  Fiv.  F,t.  Gain.  87.  Il  Sig,  Galileo  ebbe 
dalla  natura  cosi  maravigliosa  abilità  di  enidi- 
la,  cbe  gli  slessi  scolari  facevano  in  brave  lam- 
po conoscer  la  graodeaaa  del  lor  maaslni. 

S  '  E  nautr.paii.  fitmirii.  Imparare.  Flv, 
prap.  100.  Il  quale  col  aolilo  stimolo  d'era- 
dirsi  l'avaa  ricbiaslo. 

ERUDITAMENTE.  Awarb,  Con  erudì- 
aiont,  lai,  erudite,  gr.  1tntaititt/pét»i(.  »  Ftl. 
Piti,  85.  Euminalo  enidilamanle  dal  ooalro 
Vettori.  :  Rucctl.  Prav.  5.  3.  334.  Quegli 
animaletti  ec.  s«D  semi  veri  e  reali  di  qiiegl'ia- 
dividui,  nel  modo  che  ha  al  dotUmente  ed  e- 
rudilamaole  dimostralo  quell'acutiasimo  inge- 
gno ed  eccellente  del  sig,  FranceKO  Redi. 
*l  Dal.  leu,  IO.  Ne'qualì  sono  molte  cose  a 
proposilo  per  illusiran  erudilameote  la  nostn 
favella. 

ERUDITISSIMAMENTE.  .&I/W-/.  di  Sin- 
ditnmenle.  Iiit.  erudilillime.  gr.  fiàXiaxti  Stff- 
irsci^iu/iiygs{.  Red.  Int.  50,  ComeenidiliatioM- 
meute  osservarono  il  Bociarto,  il  Gonreo,  a 
l'Aldro  valido. 

ERUDITI.SSIMO.  Superi,  di  Erudita,  lai. 
erHdititiimui.fiM.Uf  Atpov  Tìli  nauÌ€ÌKf  ìXtj- 
Xxxtii.  Bacc,  Cam.  Daut.  [).]  17.  Dante  fu 
erudilissiaio  uomo,  [e  massimameate  iu  poe- 
sia,] Red.  Int.  35.  Questa  difliculli  fa  ooaai- 
derata  dalreniditisiimOf  e  sapianiìuima  Samu- 
el Doriarto  nella  seconda  parie  del  suo  famo- 
so leruxoico.  Blett.  Orc4.[l9.]  Alti  del  par- 
lamento di  Parigi  ec.  citali  ec.  dall 'eruditissi- 
mo signore  Egidio  Meoagio. 

5  ERUDITO.  Add.  da  Erudlre.Ux.eru- 
ditni.  gr.  Tr<;r«i^«v/iiyo$.  Seguer.  Pred.  1 6. 
3.  Ancora  quivi,  qoaleVrudilo  geografo,  egli 
avrebbe,  sena'  altro  mappamoado  dinaaai,  po- 
tuto dire  :  il  mondo  viene  oggidì  diviao  ia  Ira 
parli. 

ti  %  t.  Si  alIrUuitct  anche  alla  caia  in- 
animata, lai.  enuUlut,  Baldtn.  Dteonn,  I. 
0.  Pouà  chiunque  abbia  occhi  eruditi  al  bi- 
sogno restar  difeso  della  eirooeilà  di  oosl  oaiv 
va  e  così  strana  opinione. 

:  S  9  .  Stcalo  trudito,  o  limile,  diteli 
Quello  In  cui  vi  Iona  malli  uemM  arudili, 
«  Segnar.  Pred.  II.  8.  [Vi  dolale  dunque  di 
aver  penuria  grande  di  aiuti,]  voi,  eba  siete 
Ulti  nel  cuora  del  Cristianasinw,  ia  uaa  citlh 
sì  della,  in  un  secolo  si  erudite  m7 

X  %3,  Brudila,partaHdoti  di  libro,  terlt- 
tura,  a  ilmilt,  vòlt  Pieno  di  dutrlna.  Cor- 
redato di  molla  tmdltion»,  Red-  Mi.  1. 
380.  Ora  riugraaia.V,  Sig.  Illuslrita.  e  delle 
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erudite  nuore  lellerarìei  che  mi  bfl  dale,  e  de' 
tauli  e  Unti  libri  donatimi.  Srtfvin.  jiimùt. 
Mur.  3.  161.  It  Dotlro  Dati  perciò  ne  fece  uu 
eniiltlo  ragioni  mento.  E  Disc.  3.  SO.  Beu  io 
ec.  cbe  Jo  'mpallidire  tulle  erudite  carte  ec. 
è  una  vana  afflìiione  di  tjMrito. 

\  %  A.  E  in  J\ir»a  di  $nxt.  tticeti  Celiti 
che  ha  motta  tiottrinm.  Salvin.  Disc.  3.  70. 
I  quali  (Greci)  non  conlenti  di  popolare  il 
cielo  con  iufiutte  sciocche  divinili,  quante  ne 
contano  ì  loro  mitologi,  poeti  ed  eruditi,  ci 
tesserono  sopra  un  iulrigatissimo  labetinto  di 
fhvotisstmc  ciance. 

*  ERUDIZIONE. /H»^Mitmett/e,  ^ntmae^ 
slramenfo.  Ut.  eriidiliù,  instiliiHo.Sègu. Po- 
lii. I.  7.  e.  17.  Due  sono  l'età,  nelle  quali 
debb*  esser  fatta  la  emdt>ÌAne  ;  una  dai  sette 
anni  in6no  alla  pube,  e  di  nuovo  dalla  pube 
al  ventuno  anno. 

^  S  1.  [Per  la]  Dottrina  [che  ti  acqui- 
sta dall'  insegnamento.]  Ut.  erndiliOj  do- 
ctrinir.  gr.  TtmStioL.  Fr.  Giord.  Pred.  Fu- 
rono tutti  uomini  di  grande  erudtsione  nelle 
sagre  carte.  ;  Gtiice.  Stor,  S.  SO.  Tanto  è 
qualche  volta  diflScile  osservare  in  se  stesso 
quella  moderaaione,  e  quelli  precelti,co' quali 
egli  ripieno  di  tanta  erudixione  ec.  aveva  am- 
maestralo tutti  gli  uomini. 

•  S  3.  Efuditionoj  pia  comunemente  si 
prende  per  Filologia,  ossia  Dottrina  e  co- 
gnizione di  molte  COS0  acquistate  non  per 
argomentazione  o  discorso,  ma  per  sempli- 
ce tvdnta  o  quasi  veduta  de'  sensi  ù  della 
mente,  conservata  nella  memoria  ec.  «  Red. 
ine.  3$.  Io  mi  ricordo  avere  più  volte  ndito 
dire  al  cavalier  Francesco  Albeigdtli,  lettera- 
to di  nua  ordinari»  erudisìone,  cbe  ec.  *•. 

*S  S  3.  EruHisione ,  $i  piglia  anche  per 
Hieerca  dotta.  Dat.lett,  Malat.  17.  Molto 
mi  resterebbe  da  dire  sì  delle  cose  da  me  toc- 
cate, %\  d'infinite  altre  curiose  erudizioai  a 
questa  materia  attenenti. 

*S  S  4.  Erttdi sione, per  fiotijfa  particola- 
re di  Storia.  Buon.  Jiion.  I.  I.  Ho  ìmpiirala 
una  bella  erudistonc,  E  un  peniier  da  lìUerati 
nuovo.  Circa  all'origin  qui  diMontiionc. 

*  EROMPERE,  y.  L.  Uscir  fuori  con 
impeto.  Ul.  erttmperé.  Castigl.  Corteg.  S. 
[77.]  Quasi  come  scoppio  dì  bombarda  etum- 
pc  dalla  quiete,  cbe  è  il  suo  contrario. 

ERVO.  f^.  L.  ì'eggio/o.  Ut.  ermm.  gr. 
Spofio^.  Jticett.  Fior.  [3.]55.  L'orobo,  ovvero 
ervo,  i  quello  che  in  Toscana  si  chiama  moco 
selvatico,  o  veggiolo,  o  lero,  il  quale  si  usa 
feminare  per  li  colombi,  e  la  sua  erba  ai  usa 
per  ingrassare  i  buoi.  S  Pallad.  cap.  30.  0< 
gni  legume  è  cibo  ottimo  per  oche,  bccetto 
V  ervo,  riop  U  rubiglia. 

ERUTTARE.  Tirar  rutti.  Ut.  ernciare. 
gr.[*i^<ùy(99ou.]  LiB.cur.malatt.  Qunndo  lo 
ventricolo  erutta  per  U  canna  grande  venlosi- 
(ade,  usa  cennamo. 

•  S  1.  fi  ditesi  anche  metaforicamente 
deli*  esplosione  violenta  de'  vulcani.  Sau- 
na», jércad.  pros.  43.  Ti  farei  vetlere  il  su- 
perbo EftceUdo,  disteso  sotto  la  gran  Trina- 
cria,  eruttar  fuoco  per  le  rotture  del  Mongi- 
bello.  March.  Lttcr.  I.  [43.  E  qui  minaccia 
Con  orrendo  fragor  1*  etneo  gigante  Di  risve- 
gliar gli  antichi  sdegni  e  l'onte,]  E  di  nuovo 
eruttar  dall'ampie  fauci  Contro  il  nemico  ciel 
folgori  ardenti.  • 

•;  S  3.  £  detto  di  pianeti  e  delle  cose  che 
svaporane.  Marehett.  Nat.  Com.  90.  Non 
potrem  '  noi  almen  sospettare,  che  delle  stesse 
(qualità)  sian  dotati  gli  altri  pianeti,  onde 
possano  eruttare  anch'essi  vapori  ed  esalaaio- 
ni  atte  ad  essere  illuminate  7  £  97.  Da  qua* 
lunque  <im  parie  determinata  possa  erutUrsi 
egli  gran  copia  di  esalaaione,  che  basti  a  far-, 
cisi  vedere  in  forma  di  una  smisurata  coda  di 
una  Cometa. 

ERUTTATORE.  [^eihal.  mase.  Chi  o] 
Che  erutta.  Buon.  Pier.  4.  I.  11.  Allor  ebe 
amici  Di  sanità  più  forte  erullatori  Sì  coosoU- 
van,  ec. 

ERUTTAZIONCELLA.  Dim.  di  Erutta- 
stona.  Ut.  parvus  eritctus,  parva  eructatio. 
gr.  ptxpòi  iptuyfiÓi.  Tralt.  segr.  cos.  donn. 
Provano  frequenti  eruttaaioncelle,  con  grande 
fastidio  dello  stomaco.  Lib.  cur.  malatt.  Ac- 
compagnalo con  frequenti, eruttaaioncelle. 


ERUTTAZIONE.  //  tirar  rutti.  Ut  eru- 
ctatio. gr,  ifituypói.  Cr.  6.  5.  3.  L'anice  ec, 
coutra  la  ventosìt3i,  e  indigestione,  e  acetosa 
eruttazione,  deasi. 

*  ERLZIOME.  Qualsivoelie  uscita  repen- 
tina e  violeuta.  Segr.  Fior.  Disc.  Pericoloso 
per  r  esercito,  perché  ec.  restava  per  tutto  de- 
bile a  poter  resistere  ad  onaerusìone,  che  quel- 
li di  dentro  aressino  fatta. 

ES 

*  ESACERBAMENTO.  Esacerbaziene. 
Ut.  exacerbatio.  gr.  ire^oft/ff/i^f.  •£  Cors. 
Stor.  Aìess.  143.  Mirava  a  farlo  uscire  con- 
tro di  Hoteauma,  a  vedere  ec.che  assegnamento 
potesse  fare  aopra  il  suo  esaccrjba mento. 

ESACERBARE.  Innaspiire,  Innacerha- 
re.  Ut  acerhare,  exacerbare.%u\^ ixnvspui- 
v«v.]  yarch.  Stor.  [8.  SOI.]  Pareva  più  sicu- 
ro andarlo  addolcendo  colle  parole,  che  esa- 
cerbarlo co'  UMu 

S  E  neutr.  pass.  Guicc.  Stor.  18.  38.  Per 
le  quali  si  esacerbarono  molto  più  gli  auimi 
dc'principL  •;  Hed.  son,  95.  D'avvelenato  san* 
gue  il  seno  allaga  Ed  in  questo  allagar  più 
s'esacerba. 

ESACERBATO,  ^dd.  da  Esacerbare.  Ut 
exasperattts.  gr.  tttxpwidtii.  Tass.  Ger.  18. 
83.  Squarcia-  le  fasce,  e  le  ferite,  e  piove  Dalle 
sue  piaghe  esacerbale  un  rio. 

*  ESACERBAZIONE.  Esasperazione,  Lo 
esacerbare.  \at.  irritatio.  cr.  'KOtoo^uefiéi. 
Cavale.  Frutt.  ling.  391.  La  confessione  sì 
dee  fnei  con  esacerbaaione,  cioè  raggravare 
il  peccate,  e  biasimarlo  quanto  sì  può.  Red. 
leti.  I.  353.  Di  più  con  febbre  lenta,  la  quale 
ógui  sera  fa  la  sua  esacerbaaione  verso  le  33  ore. 

.  ESACORDO.  T.  de'  Mtisici.  Strumento 
musicale  di  sei  corde,  e  sistema  armonico 
di  sei  suoni,  comunemente  da*  moderni  det- 
to Una  seHa.  Doni  Mus. 

ESAGERANTE.  Che  esagera.  Ut  ampli- 
Jlcans.  gr.  ocyfdcvuy.  Segner.  Pred,  16.  5. 
Assuefacendosi  gli  uomini  per  Io  più  a  favel- 
lare con  termini  esagcraiiU,  facilmente  veniva- 
no a  far  passaggio  dalle  esagerasioni  ai  giura- 
menti. 

ESAGERARE.  Jfigrantlire  con  parole.Ui. 
amplijtcare.  gr.  aó^etvstv.  Red.  lett.  3.  160. 
Avendo  esagerato  V.  S.  eccellentissima,  die 
l'uso  dell'  acqua  calda  nei  tempi  passati  era 
per  dissolvere,  assottigliare,  ed  inacquare  que* 
vini  ec.  :  Rucell.  V.  Tib.  3.  13. 168.  Reca  e- 
siandio  molta  nausea  a  ehi  sente  il  millantar  ■ 
si  soverchio  di  qualunque  cosa,  per  grande 
eh'  ella  sia  ,  ed  esagerare  le  proprie  aaioni. 
Segner.  Princ.  195.  Si  tomi  a  leggere  il  testo 
da  ne  citato,  e  sì  vegga  se  punto  esagero. 

2  S  Esagerarsi  contro  una  cosa,  vale 
Parlarne  con  esagerazione.  Sal*uH.  Disc.  1. 
184.  Non  sì  pnò  dire  con  quanta  libertà  di 
apostolico  xelo  S.  Bernardo  ec.  s'esageri  con- 
tro le  corruttele  delU  Curia  Romana. 

*  ESAGERATIVO,  ^dd.  ^tto  ad  esage- 
rare, Chedà  in  esagerazione. Pallai.  Tratt. 
stil.  [56.]  Accorciano  (f;li  nomini  passionati) 
ad  ogni  poter  loro  la  frase,  e  come  esagerativi, 
cercano  qeelle  forme,  che  significan  più  (qui 
riferito  a  persona,  e  vale  Che  esagera  par- 
lando. Che  usa  esagernzion  di  parole.) 

ESAGERATO.  Jdd.  da  Esagerare.  Ut 
amplifcatus.  gr.  ce^ii}5c/{.  Dav.  Scism.  37. 
La  quale,  narrala,ecou  pungente  rettorìca  esa- 
gerata la  gran  moltttudtne,  e  miseria  de'  men- 
dici  veri,  diceva:  ec.  J  Cors.  Stor.  Mass.  547. 
Si  averebbe  per  più  credibtU,  o  meno  esagera* 
ta  la  strage  di  quella  gente. 

t  ESAGERATORE.  Nerbai,  masc.  Che 
[o  Chi]  esagera. 

ESAGERAZIONE.  L'esagerare.  Ut  f....] 
amplificatio.  gr.  oeCfiiVK.  G«/.  5/S/.S6I.  Non 
occorre  ec.  distendersi  più  in  queste  infruttuo- 
se esaeeraatonì.  •  Segner.  Pred.  16.  5.  Facil- 
mente venivano  a  far  paesaggio  dalle  esagera- 
zioni, ai  giuramenti.  ;  Bellin.  Disc.  I.  195. 
Vi  dirò  senza  esagerazione  un'  iperbole  sì  stra- 
na, che  voi  non  ve  la  immaginereste  giammai 
per  sognabile  dai  cervelli  più  fantasticatori  dì 
qual  si  sia  romntisìer  più  sbìlUcco. 

ESAGIO.  [r.  ^.1  Sesta  parte  dell'oncia. 
Ut  sexiula.  gr.  H^ftw.  Cr.  5.  18.  9.  Se  si 


dark  un  esagio  delle  sue  cortecce,  e  lìigKe  (M 
noce)  ec.,  ottimamente  sowicae  alta  Mraagm. 
E  num.  11.  E  '1  sugo  della  lua  cortecciStCn- 
dice,  bevuto  in  quantità  d'un  esagiy,  lorràat 
alla  maUgevoleaaa  dell'  orinare. 

^  ESAGITARE,  agitare,  [Ctmamm>m.] 
Ut.  esagitare,  agitare,  vexere.  gr.  saCt. 
d(0C9(/ttv.  Fir.  Dial.  beli:  deaa.  940.  Koe 
altrimenti  che  uno,  il  qoale  insspcttitsMnb 
veggendo  una  cosa  divius,  è  esagitalo  tisi  crle- 
ste  furore. 

;  S  Per  Tormentare,  Travaglien.  •  Fir. 
Dial.  beli.  </oaii.  387.  Per  esser*  tolto  il  p»- 
no  trafitte  dalla  memoria  della  lor  colpa,  là 
esagitale  dalla  prova  di  mille  laitÌBuaìi (Mb 
lor  lesa  coscienza  •*. 

ESAGITATO,  ^dd.  da  Esagitar»,  la. 
exagitatus,  vexatns.  gr.  xtvii^f.  Star.  Bue. 
1.  14.  Se  Guido,  il  falso  Duca  di  S|toletA,r£ 
Camerino,  accecalo  dall'  ambitioue,  «d  «agii»- 
to  dall'empie  vt^lie,  non  avesse  torbil»  il 
lutto. 

ES  AG  IT  AZIONE.  L'esegitars.ÌAnf 
gitatio  ,  agitatio,  perturbano,  gr.  ùnsm, 
ffvyx^ati.  Fir.  Dial.  ball.  dona.  W.\Ktpif 
vi  dentro  ec.  non  altrìmeuti  cbi  a  Imìi  il 
pallore  delle  guance,  e  delle  altre  ataabn) 
le  male  disposisioni  del  corpo,  e  la  pc(t«il»> 
■ione  ed  esagitaaione  degli  umori  di  qadla 

•  ESAGOMATO,  ^dd.  Esagono,  FMté 
esagono,  f^oe.  Dis.  [%.]  Edifidi  ^asdh,  m- 
gonali,  ottaneunati,  e  similL 

ESAGONO.  Figura  piana  reltilim  Hi 
sei  lati.  lai.  haexagomtm.  gr.  t^icfu^. 
*  Gal.  Camp.  Geom.  36.  Tali  waoilriiiet 
pentagono  o  dell'  esagono,  eguali  slnedew 
cerchio. 

:  $  Per  Unione  di  sei  pianeti  tsiitaii 
nel  tempo  stesso  in  tuia  delle  meiuim  a- 
lesti.  Serd.  Gnieott.  JI/dM.  374.  Gb  ipnr*, 
o  aspetti  de'  pianeti  adunque  sono  qnOro  i 
novero;  il  trigono,  l'esagono,  ìTlctngoeo,  e 
r  opposto. 

ESAGONO. >^</rf.  Chehasfiie1t\iLtts- 
anguins,  gr.  slatywvOf.  Red.  Oss.  m-  W 
Il  cuore  di  quesli  vermi  appartTs  di  fi^pnra- 
aamente  esagooa.  E  185.  Con  «{aeits  difirrn- 
aa,  che  l'apertura  del  tronco  maagioR[«  li 
più  i  di  figura  ottangolare,  e  quella  dd  Wss 
minore  è  esagona. 

*  ESALABILE.  j4dd.  Che  mÒ  «a/-« 
Magai,  [lett.  At.  437.  Io  rooiidero  i!  ([tanie 
scialacquo,  che  fa  di  particelle  esalsbili  ta 
corpo  odoroso.] 

•  ESALAMENTO.  A'«/wrrt««#a,£M'e 
Ut  exhaiatio.  gr.  av«éuW««4.  Stfm, 
Crisi,  instr.  8.  1«.  8.  L' inlemoè  «laalaeel 
centro  della  terra  ec. ,  senaa  esalawita,  e 
senta  esito  dii  veruno  mai  dr'  suoi  lit<- 

*  ESALANTE.  Che  esala,  lat  fxA«/i«. 
gr.  i|«T/«$wy.  March.  Lucr.  ».  [Ut]  Qad 
de'  fuImÌHÌ  l' interna  Natura  òa,  fcàitstolnsa- 
te  il  mostra  La  lor  6era  percoisa,  e  dell'  if^ 
te  Vapor  gli  inusli  segni,  e  le  reUifii  Gn»S 
e  Ulre  esalanti  aure  di  aolfo.;  Plot.  Air.Of. 
uior.  I.  434.  L'ano  somigtiaotisaise s ttnc^ 
e  l'altra  ad  esalante  l'anima. 

ESALARE.  't/sfir/Mori  salendo  /««''*. 
e  disperdendosi  netV  aria;  ed  i  ;w*f"*  "* 
vapori,  degli  odori,  ec.  lat  exhelare,  t*i- 
parare.  gr.KveciraiAv, [•»«dv/u«?"»l*''' 
IO.  3.  S' egli  non  aarà  poco,  e  si  matam  «  "*• 
cbìo.  che  ogni  calor  del  letame  lia  «uIsId. 
cioè  sfumato.  Barn.  Hm.  ».  Onda  '1  f«»  * 
sotto  in  essa  esala.  Red.  ^ip.  1-  S'-  *  "T 
ro  che  son  dalle  vipere  feriti  ec,  eni"  «•"" 
to  grave  e  puaxulente  dalla  lor  bocca. 

5  I.  iVr  metaf.  Ricrearsi,  Rstpér^f* 
Ut  recreari ,  refid.  gr.  «i^ffavn*»-"'- 
Dav.  Stor.  1.  339.  A' padri,  e  priacij»!»»- 
velieri,  avendo  principe  nuovo,  e  loutanOrP'*' 
ta  tosto  libarl^^areva  esalare.  Baen-  Fw 
1.  9.  4.  Se  si  fKssc  dire  esalawMie,  R««»- 
«ìon,  riposo,  e  refrigerio  Un  Inogo  ""J":  ' 
sUre  a  bada.  Noi  abbiamo  esalala  i? '•  '■  '* 
Colla  celerà  lallrt),  c'ha  fra  mauo,  E  «""  «" 
novella  tu,  ma  corta,  Pareteci  «alart. 

♦  S  3.  Esalare,  in  signijte.  atl.  Kw*-^ 
fuera  disperdendo  intorno  nsH'  '"^*»  **J 
dere.  Ut  exhafare.  gr.  ifacrpi^^- '^''*' 
/tp.  348.  Intorno  del  bel  «ulto  efbi«»o^ 
pò  Lieta  fiorisca  i'  odorata  par»  ec.  E  ls  •»• 
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ritomano  nella 
^■rtc  |«HM.  •:  Suo*».  r/if^9S.  Io  non  cre- 


k<u.c4'oJac.*eBi|>n  «wla.  i?  936.  Mm  non 
nulioa  xnlir  fiatu  cfi«  spiri  «e,  O  di  vi»  sopra 
m  (vte  <  i»JÌK«ins  Cb«  stonaco  indisposto 
cMbtnUi.  £<S0.  E  pouvi  sopra  «n  bianco 
|M0M,  Ck  «uli  tutoroo  il  ^to  odor  del  timo. 
•  (  1  f  JifHrmt.  S/ogmr0.  Bocc.  Cam- 
"  lista  Pir^^r 

^;«ri«aprto(m  dolore  Coi  sospiri  esalar, 
itfur  col  pillilo.  Ar.  F^ir,  <4.  56.  bo't^  À 
imi  akH  nwodo  loco  Per  esalar  tanto  amo- 
Mie  fan. 

5  4.  timUr  lo  spirito,  o  il  fi  «ito  \estrtmo^ 
tit  M^rirt.  lai.  vifmm  exAm/are,  mori,  gr, 
ÙTK14».  Segmtr.  Prwd.  <  I.  9.  Gli  esalò  sul- 
le itor  bnccia  lo  spirilo  disperalo.  £  35.  4. 
Bt  cnliio,  ilopo  Ire  ore  di  a|pinia  pcaostuiiaa, 
à  ftife  titmM^  sopra  od  patibolo. 

ESALATO.  ^Jd.  da  BsaUrt,  lat.exAii/«- 
i«i.  p.  ÌM6vjw«9dW;.  Atfrf.  /m».  109.  Sono 
■abe  prtìctlle  di  aniua  sensitiva  esalate  ,  o 
4kIì  acmnli,  o  da' corpi  mcwti,  o  vivepti 
èfi)  «anelli. 

tSAUZIONCELLA.  Dim,  di  Esalasio- 
•e.kl.mfdicm  9Jckmlatio.  gr.  ^Ìfyi]  àxfiii.Fr, 
Oar^.  frtd.  A.  Per  cagione  di  alcune  esala* 
•MtrHe,  cIm  si  elevano  da  tanti  acquitrìoi. 

Ì5AL4ZIONE.  Materia  ,  cAe  $'  «teva  a 
fWM  Ji /turno  dalia  terrn,  dall'  acifue^  te. 
k.  txMatio^  f^.  «*oc5u/t«a4C{.  Dani,  Pnrg. 
SI  Ptrrb^  1  turbar,  che  sotto  da  se  fanno 
L  naUtioa  dell'  aeqoa,  e  della  terra  ec. ,  Al- 
fBMa  a«n  tacesie  alcuna  guerra.  But.  Ces- 
se* l'aair,  eoo  ba  la  soa  esalaxione  la  fiamma. 
&ir.  a«r.  9tf.  SO.  Espcrìenaa  per  Tico- 
•a«nt  fajj  tifebbe  il  moto  delle  invisibili 
<«Juio«ì  ilei  fuoco  nel  volo.  X  k'arch.  Let, 
tM. Silmae  sempre,  coti  dalla  terra  ec. 
<««  411' af^oa,  alcuni  aliti  o  vero  fumi, 
I  ^h  n  «bismano  propriemeole  esalaaionì. 
Ih  ^w4c  eulasioui  quelle  che  sì  generano 
«Bi  tcm  re.  si  chijmai)0' col  nome  del  ge- 
Kn  Mtljàoai.  Quelle  che  si  generano  flall'ac- 
^  «e  •  cbismaDo  proprìamen^e  vapori,  se 
Wm  npflìno  alle  volte  dagli  scrittori  l'uno 
pvrl'dinL 

)  (.  Enlasitme,  per  Hicreatlotie,  ho  e- 
sa/«/f.  &M.  mar,  4.  3.  4.  Se  si  potesse  di- 
»  wilm«n ,  Ricreaiion,  ripoao  e  refrigerio 
I^  liafD  oalare,  e  stare  a  bada,  Noi  abbia- 
■>  niella. 

*t  { 1  HéM  esalasiome  alV affanncy  a  j/« 
^,f^tDar^l  ^ogo,  jétteggerirlo^Miti- 
i^^USéuttt.lttt.  ISO.  Ma  il  irovarmi  qua 
(^  loto,  e  dove  con  sia  neunno  col  quale  io 
f***>  M  ^Icbe  parte  dare  esalaxione  al  mol* 
»  sfcaao  ec.,  la  che  io  venga  adesso  a  trava- 
l*"^  «ai  di  auovo. 

ESALUBC.  y.  J.  Etmudira.  lat.  exaudi- 
'*lp-UnoÌ€nt.]  Cavale.  Med.  cuor.  [135. 
"•'«']  E,  onndo,  «amò  eMlditi.  £  fl74.  m. 
u  '■]  mam,  ed  esaidì  li  prieghì  per  lo  migliore 
■^  cke  eea  fofono  fatti.  •  ^it.  A  Onofr. 
tu.  CmUì  Me,  cbe  cbiaaao  te,  o  Signore  Id- 
*»^  ^f.  SS,  Pad.  t.  376.  Eaaldisn  lì  miei 
f^^  K  dammi  fortena. 

*  iSkiO,Eiatameato,  Svaporamento,  lat. 
JJ-W*/!».  gr.  HwtpLtOfiói.  Salvitt.  Dite.  1 . 
^  E  EU  cfaìnsa  (orssce  di  neri  sì,  ma  al* 
****•*«  cocenti  pensieri,  che  non  aveudo  al- 
f^s»  Milo,  uè  trovando  foori  alcuu  respiro , 
P*  mitói  l'assediano,  t  Rueell.  K  Thsc. 
*•  ^-Ut,  ìm^trò  aver  fatto  la  natura  tanti 
*°*i.ebc  baitaa  fiamme  e  fumi,  siccome  la 
W».  Koegibclto,  e  Vesuvio,  per  dar  qua!* 
***  «sU  »|  fneco,  ch'entro  la  terra  si  rac- 
Odsdc. 

ESALTAMENTOwtf^grtfff(//meN/o,  /n/ia/. 
*«•««•,  Ut.flalio,  dignitatis  inerementum. 
f  <  rif  m^i  introni.  G.  F.  ».  «5.  «. 

•»••  la  loro  paesi  con  p«(giorameuto  dello 
****^"  Psdovaiii  oc-,  ed  esaltamento  del  detto 
^^  Cta*.  Bocc.  Hov.  400.  42.  Tutti  per 
****^«««  e  per  lo  suo  italo,  e  per  lo  suo 
«««•erto  prvgaodo.  f^aitcSaeeh.  Op.  div. 
i**-!  '»  coaecda  graiia  ìn  questa;  e  in  oguf  al* 
f^nxabnqoello,  cbe  sìa  bene,  e  esallsmen- 

I  *j  L  eflftto  i^  f^  d'ogni  suo  esallamento 
»•  ^\fpo. 

J  ESALTARE.  •£e«^,-e  in  alto.  lai.  r^- 
'•/we.  gr.  ìtii^,  XJan/,  p„f.,  23.  O  bcoi- 


f;tt«  virtù,  die  sì  gli  imprentì,  Su  t'esaltasti  per 
argirmi  loco. 

5  i.' Par  mata/ora  aggrandire,  j^ccresee^ 
re,  MagHi^eare  con  lodi;  a,  oltra  al  signi' 
Jlc.  att.,  si  usa  nel  iieufr,  pass.  Bocc.  uov. 
06.  2.  Se  voi  con  tante  parole  Topere  del  Re 
esaltate,  e  paioovi  belle  ,  ec.  E  I*ett.  Più. 
Hoss.  277.  lu  quante,  e  quali  cose  esaltasse- 
ro il  detto  imperio.  Peir.  son.  4.  Tanto  sovra 
Mni  stalo  Cmillale  esaltar  sempre  gli  piacque. 
Cas.  leti.  14.  La  quale  io  prrgo  il  Signore  Id- 
dio, che  consoli,  ed  eulii  lungo  tempo.  S  Dav. 
Scism.  80.  Le  qu«U  parole  touo  esaltale  da 
Polo. 

:  $  2.  Onde  Esaltare  Jìno  ni  cielo,  alle 
stelle,  o  simile,  una  persona,  o  una  cosa, 
vale  Lodarla  eccessivamente.  Gtiice.  Slor, 
40.  474.  Halli  ec.  esaltavano  con  summe  lau- 
di iusino  al  cielo  rosi  alto  proposito.  E  42. 
573.  Dovere  la  repubblica  de'  Svisserì,  avendo 
emltato  ìosino  al  cielo  il  n«M»  suo  nelle  arti 
delta  guerra  ec. ,  cercare  di  fiirlo  noa  meno  il- 
lustre con  le  arti  della  pace.  Segner.  Princ. 
209.  Non  si  sente  (la  Filotea)  in  luUoil  li- 
bro riprender  giammai  più  di  difetto  alcuno, 
ma  esaltar  del  continovo  sino  alle  stelle,  come 
già  fosse  una  santa  canouiasala. 

;  $  3.  Esaltare,  dicfsi  altresì  dell'  jég- 
grandire,  Innalzare,  conferendo  titoli,  di' 
gnifà,  Javori,  e  simili.  Guicc.  Star.  46-  604. 
Ebbe  costui  (Leone)  appresso  di  sé  Giulio  de' 
Medici  suo  cugino,  quale  ec.  benché  no»  fos- 
se  di  natali  legittimi,  esaltò  al  cardinalstc!.  E 
appresso  ;  Per  Ìl  che  fu  sempre  più  esallato 
dal   Pontefice,  e  rimesse   a    lui   ogni  giorno 

f>iù  le  faccende.  Stor,  Eur.  4.42.  Dove  la  (e- 
iee  fortuna  sua,  per  volere  con  manco  fatica 
esaltarlo  al  supremo  luogo  di  Augusto,  larga* 
mente  gli  aveva  aperto  di  già  la  strada. 

•  $k.  E  seguito  dalla  particella  PI.  Mor. 
S,  Greg.  4.  83.  Desideroso  di  grandi  ono- 
ri e  d'essere  esaltato  di  conliuue  prosperila- 
dì  ne' suoi  pensieri,  si  immagina  tutto  quanto 
egli  vorrebbe  essere:  già  gli  pare  essere  signore. 

•  $  y  E  in  signifie.  neutr.  ass.  Accrescer 
di  potere,  di  credito,  di  fama,  a  simili. 
G.  F.  6.  43.  [I.]  Molto  esaltò  la  parte  del- 
la Cbiem,  e  parte  Guelfa  per  tutta  Italia  per 
la  morte  di  Federigo  imperadore:  la  parte 
d'Imperio,  e  Ghibellina  abbassò.  E  7.  [*434. 
5.]  Della  sopraddetta  viUtH-ia  la  città  dì  Ftren- 
ae  esaltò  molto,  e  venne  ìn  buono,  e  felice  sta- 
to. \  E  %.  39.  I  capitani  di  parte  Guelfa,. e  il 
lor  consiglio  tememmo  prr  le  dette  sette  e  bri- 
gbe,  cbe  parie  Ghibellina  non  eultaue  in  Fi- 
reoae  ec.  mandarono  ambasciadori  a  corte  dì 
Papa.  E  40  442.  Della  detU  pugna  esaltò  il 
capitano  di  Melano,  e  il  Re  GioTaoni  abbasaòw 

:  J  6.  Esaltare  in  superbia,  vale  Insu.- 
perbirsi.  Montare  in  superbia,  m  Fay.  Esop, 
[S,  401.]  Per  lo  cavallo  possiamo  intender  cia- 
scuno, cbe  per  grandem,  e  Aato  temporale 
esalta  in  superbia  ». 

•  S  7.  ^Esaltar  la  voce,  vale  /Usarla. 
Grad,  S.  Gir.  54.  Esalta  la  tua  voce ,  come 
corno,  e  ammonisci  i  peccatori. 

S  6.  [Esaltare,]  per  Esultare,  Avere  al" 
legrexta.  [F.  A.]  Dani.  Inf.  4.  Cbe  di  ve- 
derli in  me  stesso  n'  esalto.  But.  [inf  4.  2.| 
N'  esalto  in  me  stesso,  cioè  ne  làccio  allegrea- 
sa  in  me  medesimo. 

•  5  9.  ff  ueutr.  pass,  per  Gloriarsi.  Petr. 
cap.  13.  E  quel  Duilio,  Che  d'aver  vinto  al- 
lor  sempre  sì  esalta. 

:  S  40.  Esaltare  uno  ad  una  cosa  ,  per 
ìndurvelo,  Jncitarlo'a  quella,  lat,  incitare. 
Tass.  Ger.  47.  62.  T'aitò  natura  in  verso  il 
ciel  la  fronte,  E  ti  die  spirti  generosi  ed  alti. 
Perchè  in  su  miri,  e  con  illusine  conte  Opre 
te  stesso  al  somnio  pregio  esalti. 

ESALTATlSSIMO.&</ier/.</i  £s«//ale.lat. , 
laudatissimus.  gr.  lu^oxi/iflórocro^.  Tac.  Dav. 
Stor.  4.  330.  Quando  toccò  ad  Elvidio  Pri- 
sco, eletto  Pretore,  pronunciò  cose  onorevoli  a 
buon  prìncipe,  nìeute  adulatricì,  esaltatisiime 
dal  Senato. 

^  ESALTATO.  Add.  da  Esaltare,  lai. 
elalHS,  exalta tus,  sublatus.  gr.  u^95«t<.  M. 
F.  5.  39.  A'Ca|>orali  Pisani,  nuovamente  e- 
saltali,  parca  rimanere  male,  partendosi  lo'm* 
peradore.  SSorg.  16.  4.  £  tu,  per  cui  fo  detto 
avemaria,  Esaltata  con  grsiia,  e  con  \ii-tuYe  ec, 


Aiuta  ancor  con  Ine  virtù  divine  La  nostra  isto- 
ria. 

*  %  E  inforca  di  sust.  mAmet.  3.  Pe- 
rocché il  piagnere  accompagnalo  non  rìlieva  ìl 
caduto,  ne  gli  sì  può  per  indugio  tor  tempo  , 
né  le  memorie  delle  felicita  passate  gli  esalta- 
ti sostengono.  Fiamm,  k.  103.  Tu,  cieca,  e 
sorda  ,  i  pianti  de' mìseri  rifiatando,  con  gli 
esaltati  ti  godi  ». 

ESALTATORE.  Ferbal,  mate.  Che  {oCh(\ 
ekalta.  .lat.  laudator.  gr.  ÌTtcu)tÌTni  ,  tyxw- 
piitrtni.  Lagg.  S.  Ciò.  Batt.  S.  B.  [I6.J  E 
la  notte  dinanzi,  che  [e]  dovevano  disputare, 
ciascuno  santo  Giovanni  apparto  in  vistone  al 
suo  essllalore  ,  e  magnificatore  ,  e  disse  :  Noi 
temo  bene  accordali  ìu  cielo;  impercìò  non  di- 
sputate [più]  di  noi  in  terra.  Segr.  Fior.  Art. 
guerr,  7.  76.  Essendo  Ìo  dall'  uno  cauto  esal- 
tatore della  antichità. 

«:  ESALTATRICE.  Femm.  di  Esaltato- 
re.  Mari.  Lod.  lett.  3.  Conciossìa  cbe  ec. 
ella  sia  larga  mantenilrìce  e  esaltatrice  di  quel- 
li uomini,  gli  quali  io,  sì  come  sante  cose,  re- 
verente adoro. 

^  ESALTAZIONE.  ['Innatsamento.]  lat. 
rsHblatÌo.][...]  (gr.  U'iMoti.]  G.  F.  3.  4.  G. 
Essendo  il  Sole  nel  graÌdo  della  sua  esaltationo 
(cioè  nella  maggiore  altetsa.) 

$  4.  Per  Ingrandimento,  Accrescimelo, 
Innalzamento  a  grado  di  prosperità  ,  di 
onore,  o  di  lode.  lat.  elatio,  dignitatis  incre- 
m««Ofnr,[gr.  j^  T^{«£'(af  cirf^ooif.)  •  «  Bocc. 
ttov.  97.  6.  Fece  la  gran  festa  della  sua  esal- 
Uiioue.  E  Leti,  Fin.  'Ross.  261.  Non  sola- 
mente le  sue  cose,  ma  ancora  lo  suo  sangue  e 
la  vita  per  lo  comune  bene,  e  per  l'esaltasio- 
ne  della  sua  città ,  disponga.  Maestruss.  9. 
8.  4.  Quando  l'uomo  si  contrista  dell' esal- 
taxione  del  nemico  suo,  temendo,  cbe  egli  nul- 
lo offenda.  Cas.  lett.  21.  Avrò  mollo  piacere 
che  V.  E.  ne  rimanga  soddisfatta,  come  quel* 
lo,  che  sommamente  desidero  ogni  onore,  ed 
esahaiione  sua  ». 

«  $  2.  *  Avere  esaltazione  di  uno,  vale  £- 
saltarlo  ;  modo  strano.  Fit.  S.  Frane.  466» 
Dìo  lo  esaltò,  perchè  bai)io  esaltaxione  di^ìi 
umili. 

•:  $  3.  Esaltasione,  trovasi  anche,  se  non 
è  fallo  di  stampa ,  per  Esalatioite.  Geli, 
lett.  4.  4.  446.  É  generata  questa  alleraaion* 
dfl  sonno  negli  animali  da  quelle  esaltaaìooi 
e  da  quelle  fumosità  calde  e  umide,  che  escoo 
dal  cibo  e  dal  nutrimento ,  quando  il  calor 
naturale  lo  cuoce  nella  digestione. 

•  S  4.  Esaltasione,  T.  de'CJkimici  antimi. 
Operazione ,  per  la  quale  si  purga  ttn 
metallo  ,  un  sale  ec.  fino  alt  ultimo  grado 
di  cui  sia  capace.  Magai.  Lett.  [At.  289.] 
Tutte  le  parti  della  materia,  presa  ìn  tutta  le 
sua  esteosiooe,  passate  per  le  loto  debile  dige- 
stioui,  raaceranoni,  feltraiioni,  esallaiiooi,  so- 
no atte,  ec 

•Z  $  5.  Esaltazion  della  Santa  Croce,  di" 
cesi  Una  festa  annua,  chela  Chiesa  cele~ 
bra  «*44  di  settembre,  in  memoria  detl*a~ 
vere  Eraclio  riportata  sul  Calvario  la  ve- 
ra croce,  che  quattordici  anni  innanzi  Ca* 
sroe  re  di  Persia  avea  portata  via. 

ESAME.  Esamina  ,  Esaminamento.  laL 
earamen.  gr.  c^iroevif.  *  Segner.  Crisi,  instr, 
4.  7.  47.  Quel  sarà  la  prima  interroftazione  che 
vi  farà  Dio  nel  vostro  esame  ì  l  E  Princ.  228. 
Non  baila  a  farci  operare  con  tutta  quella  per- 
feiìone  di  più,  che  si  acquista  ec.  colf  esame 
particolare  in  ordine  ai  viai,  con  V  esame  par- 
ticolare in  ordine  alle  virtù. 

*  S  4.  Esame  di  coscienza,  dicesi  Quel 
riandare  che  si  fa  la  propria  coscienza  per 
conoscere  i  peccati  de'quali  si  è  reo.  Segnar. 
Sint.  Oraz.  4.  Mi  si  rappresentarono  ec.  op- 
portune al  mio  stato  queste  cinque  cose,  la  po- 
vertà, il  ritiraniento,  1*  orazione,  la  penitienia, 
e  l'esame  della  coscienza. 

•  %%.  "Per  Sciame;  ed  e  F.  L.,  e  inusita- 
ta, lat.  ejcamen.  gr.  iapà^.  Ritcell.  Ap.  247. 
Questo  paese  adunque  intorno  al  Nilo  Sa  il 
modo  chn  si  dee  tener  chi  vuole  Generar  l'a- 
pi, e  far  novelli  esami. 

ESAMETRO.  Ferso  eroico  che  ha  sei  m#. 
di  [usato  dai  Poeti  greci,  e  latini  ne'  loro 
poemi.]  lat.  exameirum.  gr.  HàptTpov.  Far^ 
eh.  le».  646.  Non  si  possouo  se  non  di  una 
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maoien  fola  di  v«ni,  c&oé  deireumMro,  Il 
4|uale  altro  tion  f  uol  dinfotarCt  che  dì  tei  ni* 
•ore,  ewero  piedi.  Sei  Sreot.  119.  Dire  Qtrin- 
liliano,  che  distiagueva  coli'  orecchio  quando 
un  verfO  «amelro  forniTa  ìu  iipondeo,  ec. 

ESABflNA.  EìtamiHainento,  Bsmminmsiò' 
me.  Ut.  exmmen  ,  examiumiio.  fjt.  VUtftvti* 
Fir.  As.  71.  E  la  coh  ^  lUbilita  ìn  <|uetto, 
che  per  laa  esamina  egli  ci  coufeisi  chi  furo- 
uo  i  comparili.  E  Disc,  a».  HO.  Gli  fece 
mellere  le  Mani  addoifto;  e  fattolo  cacciare  (n 

rif(Ìoue,  per  esamina  trovò  poi  a  hell'  agio 
ioganno.  Dav.  Scism,  M.  In  capo  ali  me- 
si domandato  in  esaminai  che  gli  paresse  del- 
la nuova  lef^e  ec..  rispose  non  uperne  niente. 

ESAMINAMENTO.  L'esaminare,  Bsttmi- 
Ha,  PeHSmmento,  Considera  storie,  lat.  eJCa- 
meii.  er.  Hkmati.  GttiH.  G.  [IS.  «.]  E  quel- 
r  assalio,  che  nelle  vicende  non  è  ricollo  con 
moko  cMmiiianento  di  consìglio,  per  sosptgui- 
nento  della  superbia  è  menato  subitamente  a 
fatti  repentini.  [Giamh.]  Introd.  ^irt.  [3T3.] 
Perbuonq  provvedimento,  e  per  buono  esami- 
iiameoto  delle  cose  contrarie.  Celi.  SS*  Pad. 
FI.  S3.  47.  var.]  Riserviamo  il  pieno  orAne 
dell'  ammiraaìone  allo  'nterno  esaminamenlo 
del  di,  che  ha  a  Ventre,  l  Segner  tncr.  \.  4.4. 
Senxa  altro  esaninamento  n  hanno  a  credere 
totti  (;li  articoli  di  essa  (reiiglone.) 

•:  ESAMINANTE.  C^e  esamina.  Tran. 
gov.  fàm.  48.  Forta  mi  pare  sì  troovi  com- 
pagnia d*  una  flsaminaaìooe  penstottf  e  esa- 
minante ec. 

ESAMINANZA.  F,  4.  Ssamittantento.  lat. 
examen.  gr.  cférocnf.  Fr.1ac.Ted.  %.  3S.  19. 
É  «rande  esamìnanaa  Peli'  amor  a{Srovito. 

Esaminare.  Glndìcialmeate  interroga^ 
re.Ì9t.examÌMare,ad  iudicium  v^care^dìc. 
gr.  (*lfrrdtj;ciy.)  Bocc.  nov.  16.  «.  Partita- 
mente  d'  (^i  sua  passata  vita  1*  esaminò.  B 
Hw.  t%.  %%.  Un  altro  gli  avrebbe  voluti  far 
eoliare,  marloriare,  esaminare.  Dant.  ìnf,  5. 
Stavvi  Hinos  orribilmente,  e  ringhia;  Esamina 
le  colpe  neir  entrata.  •:  Da».  Lepid,  05. 
Dovendosi  esaminare  a  notaio  un  giovane  spi- 
ritoso, volle  darli  da  sé  il  latino. 

$  I.  Per  Discorrere  consideratamente, 
yentl/er*  checchessia.  {•X.peé'pendete,  per' 
tcrwtari.  gr.  d'om/cdE^Kv.  Bocc  nov.  39.  16. 
E  ptA  tritamente  esaminando  vegneodo  ogni 
pefticolaritì  ec.,  fermi  il  suo  consiglio.  Snov. 
SI.  91.  Esamìoa  la  lor  virtè,  i  lor  costumi, 
t  le  lor  maniere,  e  d'  altra  parte  quelle  di 
Guiscardo  raggnardn.  M.  F.  pr.  Esaminando 
neir  aoimo  la  vostra  esortaaione,  arìtsimi  a- 
mici. 

S  9«  Per  Cimentare,  Far  prttowt.  lat  «x» 
periri,  examiuare.  gr.  cfrr&^^^G.  fMl, 
i,  fO.  Perocché  in  anello,  che  INo  esamina, 
si  loda  la  virtude  della  paaìenBa  in  noi.  S  17. 
Imperciocché  noi  non  leggiamo,  cfa'elK  Tossono 
esaminati  da  Dio  nelle  pestilente,  siccome 
Giobbe. 

«;S  S,Bnetttr.  pass,  vaie  Far  tesarne  di 
cóseiensa.  Segner.  Crisi,  instr.  $.  36.  fS. 
Diletti  che  spesso  accadono  nelle  confessioni 
ordinarie  intorno  all'  esaminarsi,  intorno  al- 
l'esplicarsi  ec.  E  Mann.  Febbr.  97.  4.  Al 
pensiero  appartiene  1'  esaminarsi  del  mal  fat- 
to, il  pentirvi,  e  il  proporre. 

Esaminato.  *Add.  da  Esaminare;  In* 
ferrogato  giuridicamente,  lat.  examinatits. 
gr.  ioKiftotv&tii.  Bocc.  noe.  98.  44.  Il  qnale, 
etamraato,  confessò  sé  aver^D  ncciso.  E  Ftt. 
Dant.  939.  Egli  giace  sotto  altro  cielo,  che 
sotto  il  tuo;  né  piti  dèi  aspettare  di  vederlo 
giammai,  se  non  qael  dì,  nel  quale  tutti  lì 
tuoi  cittadini  ved^r  potrai,  e  le  loro  colpe 
da  ginsto  giudice  esaminate,  e  punite. 

S  *Per  Provato,  Cimentato,  iti.  prehains . 
Mor.  S.  Greg.  li  parlimentr  di  Dio  sono  par- 
lamenti casti,  sono  argento  esaminato  dal  fuoco. 

ESAMINATORE.  F'erb.masc.  ake[o  Chi] 
esemina,  lat.  iudicH  artdter,  scrutator.  gr. 
iotip^TC^i.  Mor,  S.  Greg.  Tanto  vive  Tnomo 
-  maggiormente  sicuro,  qnanto  rj^U  é  pia  stra- 
niero ddlla  consideresion  di  qnel  sottile  esa- 
minatore. Petr.  Uom.  ili.  Cesare,  sommo 
eMmioalore  dt  pagamenti  (dei  eontiderator 
di  meriti.)  But.  S.  Iacopo,  che  tiene  figari 
di  speranxa,  induce  esaminatore  sopra  la  ape* 
ransa;e  cosi  induce  san  Giovanni  Evangelista^ 
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ebe  tiene  figure  di  cariti,  che  sia  esaminatore 

nella  cariti. 

ESAMINAZIONE.  Btaminmmento,  Esami- 
na, lat.  examen,  inquisitie.  gir.  i(Ìfec9tt.  Ott. 
Com.  tnf.  16.  [867.]  Quando  il  giudice  per  la 
legge  costrigne  a  giurare  sopra  alcuna  esami- 
naaione.  Mor.  S.  Greg.  Lì  santi  uomini  sem- 
pre ritornano  al  segreto  del  cuore,  e  sempre 
considerano  la  dnrrua  di  quella  aspra  esami* 
nasione.  Bocc.  nov.  4.  5.  Sopra  questa  esami 
naaione  pensando  lungamente  stato,  gli  venne 
a  memoria  M.  •!  Soder.  Agri  e.  183.  E  di 
qui  si  vede  quanto  sia  per  comparir  bene  ec. 
non  pur  nelle  stinse,  ma  nelle  scale  con  le 
dovute  consideraiiouì  d'  avvertimenti  ed  osa- 
minaaioni  a  parie  a  parte. 

%  Per  Considera  alone.  Discorso,  lat.  exe- 
men^  indleinm,  gr.  dÈyóxpc«i$.  &  F.  44.  47. 
I.  Fatta  per  più  tempo  solenne  esanrinasione 
sopra  l'opinione  di  papa  Giovanni,  «x.  Amei. 
103.  E  però  libWAsente  l' esaminasiotie,  e  la 
corrnione  di  Vtti  commetto  neira  madre  dì 
tutti  e  maestra  sacralissima  Chiesa  di  Roma. 
»  Pallai*.  Stor.  Conc.  433.  Né  vi  fu  posta  una 
sillaba  senxa  matura  esamìoaaione. 

ESAMINE.  [F.  A.]  Esaminazìone.  Ut. 
examen.  [gr.  «vóx^ffif]  Gnicc.  Stor.  7.  334. 
Manifestò  nel  mo  esamiue  latte  le  pratiche.  E 
43.  643.  Finiti,  e  pubbHceti  nel  eoncistoro 
gli  esamini,  furono  ec.  *  Mor,  S.  Greg.  5.  7. 
La  nostra  giustiaia,  quando  viene  alt*  esamine 
della  divina  giustisia,  é  piuttosto  ingiustiaìa  : 
e  odi  parole,  che  spesse  volte  oell' esamine  dì 
qnel  giudice  é  cosa  sona  quello  che  é  di  gran 
merito  nel  giudicio  dell*  operante. 

ESANGUE.  Add.  V.  L.  Sen%a  sengne. 
lai.  exangnis,exanietis.  gr.  £imu/io<,  4irvdO{. 
Fareh,  LeB.  [41.1  Perche  iu  queste  dìffinìcio- 
ni  non  ai  comprendevano,  né  le  piante,  né  gli 
animali  chtanuti  emngui,  cioè  che  mancano  di 
nngne.  %  Segner.  Pred.  35.  45.  Quando  poi 

S'nnae  (Alessa$ldro)  al  cospetto  del  stio  ca> 
ivero  (di  Derieì  esanimato  ed  esangue,  non 
potè  contenersi  dal  lagrimare. 

$  E  per  meta/'.  Languido,  Semivivo,  Pai- 
lido.  lat.  langtiidus,  semianìmis.  [gr.  i^/u^ac* 
y>SC-]  Fir.  Bag.  473.  Ond'  io  per  tema  ne  dì* 
Tenni  erau^ue.  Sannas.  Artad.  egl.  6.  Ove 
sì  sol,  con  fronte  esangue  e  pallida,  SnU'a- 
sìnello  orvaitte,  e  melanconico  7  •*  Farch, 
Rlm,  Past.  319.  Nape  è  sol  la  cagion  ch'esan- 
gue e  scarno,  Tolti  ricerco  ^[oor  qnesli  e  quei 
lìdi. 

ESANIMARE.  F.  L.  Dlsenimere,  e  si 
usa  alt,  e  neutr.  pass.  lat.  exanlmare.  gr. 
ÌX7rJli)rrcry.  SannoM.  Aread  egl.  6.  Oìmé  ! 
che  a  nominarlo  il  cor  s'esanima. 

^  ESANIMATO.  F.  L.  Add.  da  Esnni^ 
mare.  lat.  cxanimis.  [rt.  éx7r>h]eStf{.]  Buon. 
Fter.  3.  3.  3.  Struggo  di  crepecoore,  Nontro- 
vendo  rimedio  Per  ritornarti  io  vita,  Perduta, 
esanimata,  sbigottita.  Sannas.  Aread.  egl.  8. 
E  par  eh'  al  vento  muoviisi  La  trista  Filli  eu* 
nimala  e  pendola.  :  Segner.  Pred.  3S.  45. 
Quando  poi  giunse  (Alessandro)  al  cospetto 
del  suo  cadavero  (di  Dario)  esanimato  ed  e- 
sangue,  non  potè  contenersi  dal  lagrimare. 

;  $  Bsnnimato,aggÌHnlo  di  sonaglio,  va- 
le (^e  non  ha  quella  pallottolina  di  far' 
ro,  che  movendosi  cagiona  il  shouo,  mBnon. 
Fier.  4.  4.  40.  Voti,  ed  esanimati,  atti  a  tace- 
re, Poo  sonagli  d'ottone  m. 

•  ESANIME.  [Add.  Che  è  sent' anima,  lat. 
exattimi s.  gr.  tf/ux»i-l  Capale.  Espos.Simb. 
4.  84.  Che  cosa  é  Fede  scuse  amore ,  se  non 
un  cadavere  esanime  ? 

•  ESARCA.  F.  G.  Colui  che  comanda 
alla  sesta  parte  d*  uh  Jìeguo  ,  o  simile. 
Màns.  Set.  3.  Or  dì  quest'arti  a  mmleuer 
r  impero  Servissi  i|  gran  Tonante  ;  e  non  fu 
Esartra,  Non  fu  Tetrarca,  me  aerbollo  intero. 

•  $  Presso  gli  Storici  vale  Coltii  che 
dell*  imperadore  d*  Oriente  era  proposto 
ai  governo  delle  prOi'incie  tt  Stalin  soj^- 
gette  ali*  Imperio  ,  e  che  ordinariamente 
risedevm  in  Ravenna.  Magai.  Lett.  [  At. 
631.]  L*  usnrpationi  di  due  Esarchì,  aopra  le 
poche  terre  rimaste  all'  Imperio  in  Italia. 

.  ESARCATO.  T.  degli  Storici.  La  Di- 
gnità d*  Esarca,  ed  anche  Quella  parte 
<r  Italia  che  ara  governata  dall'  Esarca. 
Fasar.  Fit, 
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ESASPERAMENTO.^' esex^erc.  U. 
Irritatio.g^.  ir«^#{iw/s«{.  Lik  tur.  meléti. 
Se  il  dolc»re  monti  in  gnnda  esasperasKato, 
fae  snestieri  osare  cose  nitigitirc.  ■  Pa/fsv. 
Per/.  Crisi.  4.4.  Per  esasperassmlo  d'sap- 
scia  averauno  in  mente  d' esaere  state  pndollc 
ad  immagine  d^^,  per  veder  Bìa. 

•  :  ESASPERVNTE.  C%eeias^ra.<W/. 
S.  Greg.  9.  373.  Sarai  moto,  e  ooa  raat  uom 
che  riprende,  perché  é  asa  essipcrsatc 

ESASPERARE.  Atpreggiere,  Trettm 
aspramente,  lunasprire.  lat.  exetp*r*rt. 
gr.  ltcxp9C/vtiv.  Cavale.  F^uft.  tiHg,  l'tM]  , 
Emsperaodo  troppo  qoellt  che  bsnao  ^alt■t^  I 
gli  bnno  cadere  in  odio,  e  in  bugie,  s  ia  al- 
tri mali  [assai.]  Peeor.  g.  SS.  m.  3.  Patm- 
glio  rftroiisighato,  non  lì  parve  da  «sqwnrii 
con  dirle  coU  ad  an  tratto  di  *o.  :  Geitt. 
Stor.  46.  778.  Essere  Keglie  che  il  PoOàct 
non  emsperasae,  né  mettesse  Ìo  eeeesiìU  & 
ffiUarsi  in  braccio  all'  Impentore  3  Dm  è 
Ferrara.  Pallav.  Star.  Cene.  488.  Oaife» 
rebbe  contro  alla  sua  volenti,  che  n  tacru»  | 
ro  allora  i  dogmi  per  nou  esasperK  k  4i»r- 
die.  E  476.  Accioccbé  elle  non  csuposiMn 
chi  si  cercava  d*  addolcire. 

S  4.  /fi  signi/e.  meutr.  pesM.[9eh  Ali' 
rar$i'grandpmente.'\  lat.  imdigneH,  in$n. 
[gr.  ^^M^c'e^M.]  Sanaas.  Arced.  efi.  <1 
Questa  e  sol  la  cegione,  oud'  io  nù  tutftn 
Incontro  al  Cielo,  anaì  m'ìadrifgo,  e  ioiipm, 

«  S  9.  'Per  Render  aspro;  ed  utMti  a- 
che  in  sfgni/.  neutr.  pass.  :  net  mal  m- 
so  i  poco  usato.  Salvia,  Ces.  33.  lalonoil 
settimo  anno  della  sna  etl,  esser  cominriitr>J 
davanti  del  capo ,  spuntando  le  ceru ,  «  ee- 
spererai. 

«  5  9.  in  Medicina  ditesi  etite  resr  <U 
esacerbano  il  male,  o  la  parta  m»t  afa- 
ta ;    Irritare.  Red.  Lett,    [/em.  1.  W.J  I!  | 
mlpmnella   sempre  esaspera  le  parti  iala* 
mete. 

ESASPERATO.  Add.  da  Sssspersn.U. 
exasperatns  ,  exacerbatus.  gr.  ire^c^'f. 
Stor.  Enr.  9.  40.  I  Greci,  esasperati  ètnf 
sta  ingiuria  ,  ricorsero  allo  'mperaJor^  È  i 
135.  Esasperato  fnor  di  misnra  il  BaeaH^w- 
pre  crudele,  e  ingordo  del  saogne  nsj«o,s« 
perdonò  la  vita  a  persona,  fir.  Às.  JW  N  , 
le  cui  parole  esasperato  il  furioso ladraec,**- 
so  mano  per  un  suo  coltello,  se  gli  ptlài'* 
V  «lamaaaarlo, 

ASPERATORE.  Ferbal.MOt.Ot, 
e  Chi  esaspera. 

*l  ESASP^ATRICE.  Femm.diStsip' 
retore.  Mar,  S.  Greg.  36.  33.  Io  bràlslìf 
gna  tna  accostare  al  palato  tuo,  a  arai  Bsts; 
però  ch'ellaée!tca  (leggi  casa)  esaspentritt. 

ESASPERAZIONE.  Esasperemenf.  R 
irrìtatio,  [  gr.  ^z%p^^»vp.òi.'\  lAh.  ent.m- 
latt.  Queste  cotali  cose,  usate  fbtIesMBle,  (*■ 
gionauo  grandi,  e  malvagie  esaspcnnoai  B<na 
piaga.  :  fior.  Ital.  %^,  Qoesta  esaipemn» 
non  li  penetrò  la  mente. 

ESATTAMENTE.  Awerb.  Con  t$tUu*. 
lat.  accurate,  di/ìgenter,  exàamsstm,  «■#• 
de.  [gr.  éxptfiét^.]  Fr.  Giord.  Pred.fM^ 
esattamente,  e  alla  deca  ogni  eoaModmrst» 
del  Superiore.  Gal.  Sist.  354-  Si  poè  •»» 
sensa  lo  strumento  conseguire,  sebbm  aoa  es- 
si esattamente,  l' istesfo. 

ESATTEZZA.  Astratto  di  Es*>tt9.  Ut <► 
ra,  dilìgenlia,  solertta.  (gr.  kfìnvtta,]  '  ff- 
S.  Ant.  Con  ogni  esaltesaa  ogni  eoa»aA»«^ 
goiva  del  maestro,  né  pensava  «ai  pio  •••«■ 
:  Rucell.  F,  Tib.  4.  41.  73,  U»"r8»  " 
per  sé  saprà  formare  abbozzi  biuarri  '?*"•* 
si  ec.,  ma  non  mai  ben  fomiti,  se  il  p»"** 
colle  sua  etallema  non  èk  loro  1'  nltìM  mecu 

ESATTISSIMAMENTR.  Snperl.,ii  Etét- 
temente,  [lat  solertissime.  gr,*7)w«r«n»»-J 
Gal.  Siit.  154.  Per  misurar  poi  eulùmu^ 
mente,  e  ritrovar  quante  dì  tali  giewessc  • 
corda  eolrino  nella  dìstansa  dell'  eccfc'<S  j*" 
glio  ec,  :  Red.  lett.  463.  Se  ella  noe  onerfr- 
rh  più  che  esaltissimamente  la  regola  del  wr 
re  ec.  durerà  col  suo  male  Inngawftle. 

ESATTISSIMO.  Superi,  di  Esetta  bt 
accHratissioms.  [gr.d*f«<iwrre?  ]  •^^'^ 
esp.  64.  Cosi  fàtu  osservarne  fece  si»o^ 
alcuni  d*  aversi  a  valere  d*  on  ule  *li""»** 
per  misuratore  esattiattmo  dello  rtate  *  «^ 


ISSO  per  1 
«:£SAS 


Digitized  by 


Google 


ESA 


ESA 


E9G 


SOS 


fnmmtUl'niM.  '  Stgiur.  Mmkm.  Sut.  I. 
1  Lt  VM  eie  ti  awdiice  alU  patn*  non  è  la 
tatma  riilti«iwi  de'  nùteri,  ma  dalla  legs°- 

E&kTTO.  JiU.  rfa  Biifr*.  Ut.  txaclut. 
\f.  insScic.]  :  Gai».  Sl»r.  S.  400.  K  !<>•• 
mt  ntUfali  a  mtitiiiK  tatti  i  danari  etatti 
hi  koi  anltMaitici. 

^^K.PtrPmUuMU,  DltiguUe.  lat.  iUII- 
fmtt  ateurattu,  3tl»rg.  {p.  ^cfitff.]  />. 
Onj.  frti.  Eia  Doao  eaatlo  in  Intle  le  >ue 
iftfMÌoai.  Zìa.  cHr.  mnUti.  Il  medico  tea 
[hm}  diHieBte  e  esalto  iu  tutte   le   open> 

■;  J  L  EttlU,  aggiunto  di  notili*,  o  ti- 
mli.mlt  lmtm,Ptr/itlo,jldegualo.<i  S'gg. 
mtl.  af.  \.  DlilÌHÌaa  caia  é,  arai  neeeisaria 
■d'am  deOe  uatanli  eiperieme  l'aver  eut- 
!•  aoluii  dn  motameati  dell'  aria  n. 

;  S 1.  Sunto,  si  dice  ancora  Delle  cose 
/tUt  fM  tutta  V  acciiratessaj  e  (a  ^uHtun- 
lui  foaiUl;  «  di  malie  che  $ono  affatto 
tmfirmi  e  faJte  alla  gitali  ti  riferiscono. 

•  Si.'Bm  farsa  di  snsl.  Segn.  Helt.  S. 
ili  I]  parlare  die  ù  fa  ne*  giodiiiì,  debbe 
no  piò  I'  CIMO. 

.  ESATTORE,  •rtrbal.  masc.  Chi  esige. 
Oli  richieda  ton  autorità  una  cosa  coma 
imit.  S.  Jgost.  C  Z>.  a.  <3.  Or  come  é 
•tti&to  lo  Memco  ec,  n  i  adonto  l' etattore 
ii^lediaoaaudir 

:  S  <.  S^ptralam.  S.  Sem.  Cose.  4IS. 
5<aa  ooao  e  taoto  ipiacevole  eattore  quanto 
td  tMliCf  il  qnale  ti  costrìnge  ogni  di  a  da - 
ft  b  iftia  per  cacciare  via  la  fame. 

$  1  [Me  aia  comunesHenta  dicesi  per]  Ai - 
mitira  del  fmhUieo.  Ut.  exaclor.  |p-.  ti- 
afànyf.  G.  V.  S.  S*.  S.  AndandoTÌ  i'  Xit- 
fciiknMece  per  lo  cornane  con  sua  famiglia, 
I  eauà  cUncn  le  porti.  U.  f.  8.  19.  E 
■Jan giù  (li  eaaUori,  e  ritcoaaone  parte.  Vit. 
n  tei.  LftST.]  Te<lcni  intoroo  Unti  eaat- 
)■*  «raddi.  e  icosa  miaancordia.  Mor.  S. 
&«>■  Rao  aiandirono  le  voci  dell'  esaltorCi 
omA^cUo.  cbe  rìjdiota  la  moneta.  Frane. 
StcA.  firn.  M.  Se  medicina  contro  agli  esat- 
tavi hnOa,  e  argomento  alrnii  si  fnrta.J  Gitlce. 
^ar.  17.  i  CìaKono  die  fosse  gravato  dagli 
*s^lm  ifciwnstie  i  vicini  a  difeuderlo. 

S  i.  ftr  Ministro,  «  Ettcìitore  di  glitslt- 
su.  ìUr.S.  Frane.  445.  Allora  il  gnardia- 
■  oa  piade  pianto  'priega  questi  esattori,  e 
W»  il  pe|wle  [i7  lat.  execntores  ;  onde  è  a- 
*»fnéMio, cerne  aseerva  il  Parenti.] 

'  eUTTXICE.  Femen.  di  Esattore.  Ma- 
pi  Im,  [fem.  S.  M.]  Già  si  considerano  [co- 
■*  '•no»,  e  coma]  eaaltiict  continoa  e  im- 
ptsat  *  tncaae  e  di  attenaioni  gravose. 

BaCDEVOLE.  r.  j1.  Jdd.  che  etaudi- 
•»■  1*  tnreU/ìs,  fmcltlt.  (gr.  ttttpoaùjf 
?*t]  tUmim.  4.  49.  Tanto  mi  sono  gì'  Iddii 
^'wà.  e  mie  csaodevoli  in  ogni  cosa.  Àmet. 
■i  Qocas  mi  fa  tanto  benigna,  e  si  esaude- 
•*  •nccUa  porse  alle  cose  pregate ,  cbe  io 
"••  ai  dùvoii  a'  suoi  aarvigL 

•:  OAUDIBILE.  jtad.  Chepni  esaudir- 
j».  in»  ad  estere  aiaudllo.  Tratt.  Conf. 
u  tasi  giaiti  si  sono  ora  esandibili,  le  tue  la- 
P*rars  arcattabilì,  e  si  tuo  dolore  e  '1  tuo 
pWiBssiu  c  ora  piò  satislàllorio  e  pili  purga- 
to», 

ESACDlMEErrO.  L'0sauAtre.  Uu  V:r- 
*^'*.  p.  iÌ7KxoviTf*0L  Coli.  ['SS,  Pad. 
e  1,  U.]  Xa  hai  nel  croiiMalìtDeulo  dr*  due 
jfr<ta  «Ul'euodìairnlo,  ligniGcalo  per  la 
■«<"  4  Cfi«6  che  dice  :  ce. 

D&CDIHE.  Jacoilmr  tjntt  che  alcun  rfo. 
■^  »  c^CHttrgHene.  tal.  ejcéiudlr».  gr, 
««awn.  C  y.  4.  7.  *-  Al  dc^lo  «auto  Alw- 
•■■'•  few  RTBoda  onore,  e  rìvereitsa,  ed  cmu- 
•«•Maélovaoda.  Boec,  nov.  49.  H.  Co- 
w  nU  è  catta,  la  quale,  o  DOO  fa  mai  da  al- 
^**  P*«|M4  ;  o  M  prefò,  non  fu  esaudita.  B 
'•'  ^-  W,  Lof^gier  coia  mi  aarebbi!  al  pre- 
**•'*■«. >#■»>)?*/)  «aaudire.  Cavale.  Ft-ntt. 
'"t[M.rtr.]Etrno«D,cbe  in  lomma  cinque 
'°**.nec'iaipcdÌBcoito,  clic  esauditi  aon  sìa- 
■^J'^.  W.  »79.  Cbè  geiitilexaa  è  d'ave» 
■*••*•  L' Httimo  prego  d'ocni  reo  nimico. 
Ittti  ^*^*** '»*'lche.  Vit,  SS,  Pad.  4. 
*2*  "*ocoi»dà*eettdettdogli,  come  ■  6gliaolo 
*"**.^wlelie  la  tua  oraaione.  klt.S.Mareh. 
\  W*  1  Giti  li  nrÌFgo  che  esaadi  la  voÀà  ora- 
yacahJario. —  ». 


none.  f7l.  S,  Gir,  76.  ISuodì  i  prìcgbi  do* 
tuoi  fedeli. 

*;  S  9.  Biaudira  col  aacando  cw#o.  Fr. 
Giord,  Prmdo  1.  498. 1  Saolì  sono  in  tutto  e- 
aaudìti  di  nò  cbe  egli  addimandano  a  ì}ìO.Leg/f. 
S,  iac.  S5.  Pregando  per  loro,  ■'inginocchiò, 
qttaai  desideraudo  d'essere  più  esaudito  del- 
la orasione. 

•  SS.  Eeol  ter»o  caso.  FraHC»  Sacch.  n^. 
349.  L' Abate,  udendo  costui,  gli  venne  voglia 
d'esaudire  a'  suoi  prìeghi. 

«  S  4.  Esaudire,  per  Ubbidire.  Vit.  S, 
Margb,  439.  Signor  mìo,  cbe  ee.  desti  fonda* 
mento  al  mare  ec,  e  facesti  comandamento,  che 
oon  Io  passasse,  e  fustiue  esaiidìio,  ec. 

ESAUDITO.  Jdd.  da  Etandira.  [Ut  «x- 
audittii.  gr.  4fx7rv9ro(.]  At,  f^.  8.  44.  Per 
sdegno  preso  della  folle  accettagione  da'Sane- 
si  non  esaudita.  Frane.  Saceh.  Op.  div.  403. 
Se  colui  cbe  ora  con  puro  cuore  verso  Dio  per 
r  anima,  cb'  è  in  Purgatorio,  fa  oraxione  està- 
dita,  incontanente  Dio  riceve  iu  pagamento  To- 
raiìoDe ,  secondo  cb*  ella  vale. 

ESAUDITORE.  [Nerbai.  masc.\  Che  [0 
ChÌ\e$aHdisce.  lui.  *  exauditor,  gr.  cJMCXOt/- 
9T)ì$.  Filoc.  4.  86.  Edeuo  giusto  esauditore 
oou  fu  della  costai  vita./V/inrA.  Sacch,  nov.  86. 
Egli,  come  pietoso  esauditore  dermici  priegbi, 
Ji  mandò  ad  esecuaione. 

ESAUDITHICE.  Femm,  d' Bea  uditore. 
Cap.  Impr,  9.  Veduto  il  danno,  cbe  di  quel* 
la  piova  nel  paese  ne  veola,  ricorsono  alla  esao- 
ditrìce  Madre. 

ESAUnlZIONE.  L'esaudire.  laC  *  exan- 
dillo,  gr.  «tff&xovo/toc  Filoc.  4.  46.  Cod  quel 
pri^o,  ch'era  giusto,  senaa  esaudisioiie  non 
potesse  trapassare.  Èsp.  yang.  Pon  tutto 
nella  volonU  di  Dio,  saoia  paltò,  e  saou  ter- 
mine di  sua  esaudtsìone, 

•  ESAtJRIRE.  Cavar  fuori,  Fotara,  lat 
eachaurire  gr.  i^etyrXtXv, 

*;  5  4.  Per  Sbrigare,  Condurre  a  termi' 
ne.  Spedire.  Salviti,  Pros,  Tose.  4.  448. 
Quando  le  cose  messe  sul  tappeto  non  sì  spe- 
dissero in  una  sessione,  replicare  le  tornate 
qui  a  tavola,  6ntantocbè  le  materia  si  esaurissero. 

*:  S  9.  Per  Privare.  Car.  Bt.  9.  486.  In- 
contro ai  Teucri  stessi  Vengon  questi  prodi- 
gii  ;  e  loro  ha  Giove  Delle  lor  fónte  esawti. 

«S  S  3.  Esaurire,  vale  anche  Hidttrre  im 
cattivo  stato,  Rijinira.  Salvia.  Cas,  94.  Le 

S'ovani  Corintie,  nella  città  delle  medesime 
Drinto  agevolmente  essere  comperabili  con 
poca  pecunia  ec.,  ma  le  medesime,  appresso  che 
venute  fossero  a  Alene,  riuscire  dì  lusso  e  de- 
licate ami  che  no,  e  gli  amanti  loro  esaurire 
colle  spese. 

•  S  4.  Per  Dissolvere  ,  Consumare,  Dis- 
sipare affatto.  Salvia,  ytcandr.  [98.]  Le 
crepature  e  i  pedignon  del  tutto  Esaurisce,  e 
ben  riaalda  e  sana. 

ESAUSTISSIMO.  Superi,  di  Esausto,  lat. 
penittis  exhaustus.  gr.  7ravrw«  cfiiyrJbijui- 
vo$.  Gtticc.  Stor.  ['44.]  695.  EMastissimo  di 
danari ,  era  costrelto  provvederne  in  qualun- 
que modo. 

ESAUSTO.  Foto  ,  [Hancattte  ,  Privo  di 
danari.]  Jat.  exhaustus.  gr.  Ì^*]vrÌi7^ivO(. 
Varch.  Stor.  49.  440.  Quello,  cbe  par  degno 
di  consideraiione  è ,  cbe  d'una  cittì  cosi  esau  - 
sta ,  e  munta  per  sì  gran  tempo ,  si  cavarono  in 
pochi  giorni  dalle  borse  de*  cittadini  tanti  da- 
nari, cbe  con  la  metà  meno  si  sarebbe  ec.  po- 
tuto vincere  la  guerra.  ;  Gtiicc.  Stor,  47.39. 
La  quale  somma  (  di  30000  ducati  )  ben« 
cbè  alta  cittii,  tanto  esausta,  fosse  grandissima, 
nondimeno  ce  *;  Serd.  f'//. /n'i.  45.  RitroTÒ 
Innoceuao  la  Sedia  Apostolica  esausta  per  le 
grosse  spese  falle  dal  suo  antecessore. 

•S  $  4.  £  col  secondo  caso  indicante  la 
cosa  di  che  altri  manca,  di  che  è  prive, e 
simili.  Guice,  Stor,  46.638.  Mostrasse  a  Sua 
Santità  quanto  fosse  esausta  e  vola  dì  danari 
per  li  casi  passati  la  cittì.  Car.  En,  9.  867, 
Alfio  qui  giunto.  Fatto  di  mano  ìn  man  di 
(órse  esausto  E  di  sangue  e  di  vita  ,  avanti  a 
li  occhi  D' ambi  i  parenti  suoi  cadde  •  spirò, 

S  9,  Per  Consumato,  Finito.  Daut,  Par. 
44.  E  non  era  anche  del  mio  petto  esausto 
L'ardor  del  sacrificio.  But,  Cioè  non  <!ra  anco 
compiuto ,  e  consuauto  V  ardor^  del  sacrificio 
del  mio  petto. 


«  ESAUTORARE.  Togliere  l' autorità. 
lat.  auctoriiatem  demere ,  exanetorare,  gr. 
àno^mwvtwt.  Car.  Lett.  Fara.  4.  [  *42.  ] 
Non  so  quel  cbe  si  muova  Sua  Maesti,  a  vo* 
Icrlo  conseguire  con  tanta  ìndegMiUi  dì  questa 
Santa  Sede,  con  esautorare  i  concilii ,  col  pre- 
giudicare al  supremo  giudicio  del  Sommo  Pou- 
tefice,  ec. 

^  ESAZIONE.  Biscottmento.  lai.  exactio. 
gr.  <re7rpa{c«.  M,  V,  8.  48.  Fooiono  imposta 
a'mercutanti,  e  egli  artefici  ben  grave,  e  dì  pre- 
sente l'esaiione. 

S  $  4 .  Per  Hichiesta  indebita,  h  Maestruzz. 

4.  69.  La  donna  non  faa  podestà  nel  corpo  del 
marito ,  se  oou  se  salva  la  coosistensia  della 
sua  persona;  onde  s'ella  addumanda  più  oltre, 
non  è  chiediare  il  debito,  ma  iugiusta  esaaione, 
a  per  questo  non  è  tenuto  ». 

:  S  9.  Per  Gravezza  straordinaria,  Bal- 
tella.  a  j4r.  Fur.  89.  4.  Intanto  gravi  esa- 
aioui,  e  speue,  Tutte  bauuo  k  città  d'Afirica 
oppresse  ». 

^  ESCA.  [Prt>priamente]  Cibo  [de'oesei, 
e  de'  polli;  ma  dicesi  anche  in  più  lata 
senso  del  Cibo  di  tfnalnntfue  altro  anima- 
le.^ lat.  esca,  cibus,  ir.  ai-to^,  Daut.  Purg, 
9.  Se  cosa  appare,  ono*  egli  abbian  paura,  Su- 
bilameute  lasciano  star  1  OKa,  Perchè  assaliti 
sott  da  maggior  cura.  Cr.  3.  6.  4.  U  seme 
SUO  (della  canapa)  è  ottimo  per  gK  uccelli, 
e  volentieri  lo  beccano,  e  pigliau  per  esca.  G, 
y.  49.  79.  9.  E  quasi  non  rimasono  colombi, 
e  polli,  per  difetto  d'esca.  •  Vit.  S.  Bufrag, 
474,  Prendi  la  tua  esca  ,  acdoccbè  tu  ti  possi 
riposare  (eran pane  e  legumi.)  Frane  Sacch, 
nov.  E  sceso  da  cavallo,  lo  invitò  a  bere  e  pe- 
rò disse  :  e  io  ne  vengo;  e  mostragli  le  casta- 
gne e  dice:  e  anco  ho  l'esca  da  ma.  Buon,  Fler, 

5.  3.  8.  E  dimì,  e  fatti  in  pesai  Làsdarli  esca 
di  corvi  e  di  mulacchia. 

•  $  4.  EJiguratam:  nPetr.  sou.  439.  Ch*i' 
uon  coro  altro  ben,  né  bramo  altr'esca  ». 

%%.Per  meta/.  Jngantto,  dai  mostrar  che 
si  fa  Vasca  ad  alcuni  animali,  con  essm 
allettandogli  per  pigliarli,  lat  esca.  gr. 
iiXtxp,  Lab.  447, 1  cattivelli  cbe  attorno  van- 
uo,  avendo  Dell'esca  nascosto  l'amo,  preodono 
seiixa  lasciare.  Cavate.  Méd,  cuor.  [%S$.]  Cau- 
tamente Gouvien'  pensare  il  lacciiiolo  occulto* 
e  l'amo  posto  ['all']  esca  del  diletto.  Peir, 
cani.  8.  4.  Chi  mi  conduce  all'esca,  Onde'l 
mio  dolor  cresca  ?  Tass,  Ger.  4.  S6.  Prendi, 
l' esser  potrà,  Goffredo  all'esca  De' dolci  sguar- 
di e  de*  bei  detti  adorni.  Barn.  Ori.  9.  4.  68. 
Acciò  s*  alcun,  tirato  dagli  odori,  E  dalla  vi- 
sta del  liquido  ghiaccio,  Venisse  all'esca,  an> 
cor  uscisse  fuori. 

S  3.  Per  Quella  materia,  che  si  tiene  so- 
pra la  pietra  focaia ,  perchè  vi  s*  appiè* 
chi 'l  fuoco,  che  sene  cava  col  focile,  lat 
fomes.  gr.  ì/inùpcup.^  Dant.  Inf  44.  On- 
de la  rena  s'accendea  com'esca  Sotto  focile. 
Capr.  Boti.  9.  94.  Che  vuole  egli  dire,  che 
tu  peni  tanto  a  accender  codesta  esca?  Malm. 
9.  56.  Trovò  focile,  ed  esca,  e  legni  varli.  On- 
de un  buon  fnoco  in  un  cantone  accese. 

S  4.  Per  metaf.  in  questo  senlim.  vale 
Stimolo,  Incitamento,  lat  fomet.  gr.  ipltù- 
pt^fjM.  Bern.  Ori,  8.  6,  5.  Troppa  escaavea, 
troppi  mantici  al  core  Di  sdegno,  dì  ragion, 
d'ardir,  d*  amore.  Disc,  Cale.  33.  E  pom  ai 
giovani,  i  cui  sangui  ribollono,  l'atea,  e  lì  fo- 
cile del  fare  la  rissa  ,  e  d' accenderne  il  fuo- 
co dell'  ira.  ;  Petr.  son.  70.  l' che  l'esca  a- 
morosa  al  petto  avea  ,  Qual  ttiaravìglia ,  se  di 
subii' arsi  ?  • 

•  ;  $  5.  Bruciar  come  l*esea,  dicasi  In  mo- 
do Itasse  di  Chi  non  ha  un  quattrino,  dt 
Chi  e  affatto  senso  danaro, 

$6.  /«  proi'erb.  ^ttdare  all' esca,  SÌ  dice 
di  C/li  si  lascia  prendere  dalla  sperante 
e  d'alio  vane  promesse,  ' 

S  T.  Metter  I'  esca  intorno  al  fuoco,  »». 
FUOCO. 

•  ESCAIUOLO.  Voce  dell'uso.  Colui  che 
vende  l'esca,  1  solfanelli  ,  e  le  pietre  fo- 
caie. 

ESCANDESCENTE.  V.  L.  Che  dà  in  e^ 
scandescema,  lat.  excandetcens,  gr.  3^t//xo&- 
/Uv9(.  Tratt.  segr,  cos.  dona.  Tali  femmine 
sono  sospettose ,  e  con  facilità  eKaadescenti, 
ausi  escaudcsceutìssime. 
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ESCANDESCEBTISSIMO.  S,p»rl<,tb'o  Hi 
Bte*i>He$e*nteitX.vtl)tminfr  exciuulttetui. 
gr.  sfóipa  duficu/uoof.  Tmll.  trgr.  cos. 
domn.  Tali  lènnune  sono  sospcUoM  con  &• 
cilìtà  esc»u4i9<c«iiti,  iiuì  eMandesceitUuime. 

ESCANDESCENZA  ,  a  ESCANDE8CEN* 
ZIA.  ira  subitama.  lat.  0xeaHitése0ntia.  gr. 
du/iit.  •  Salvili.  Dite.  a.  398.  Ma,  m  doUo 
con  paca  dì  iiuesti  aotori,  DOti  veggio  la  cagio- 
na  atlle  loio  «scaDHoscenxe.  Segner,  Parr, 
iitsir.  ft.  I .  SoprattuUo  ooBTÌeu  hadara  di  aou 
dare  in  escaiideicenae. 

ESCARA.  Croslm,  ek*  iiitiu  topr»  U  pla- 
ghe, lai.  enti»,  gr.  ir);Kp».  Lit.  eur.  ma- 
Ì0lt,  E  aaeesiaiio  fame  prima  cadare  ratea* 
ra.  S  M^rtMtù  t  Medicina ,  cha  aaamollisce 
r  eaeara,  ad  opera,  eba  facilnaole  ai  itacchi. 

ESCAROTICO,  uggiamo  di  mtdieumM- 
to  che  produce  i'  egcerm.  lat.  crutlam  iudu' 
eeiu,rìcharoticui.gt.ivx<^fi*ntxii.Lib.cur. 
malati.  Eulra  Bella  compoiiaioDe  de'  medica- 
menti escarotici. 

ESCATO.  Quelle  epatie  deve  ti  pone  il 
heccare ,  the  ti  dice  Etca ,  acciocché  gli 
uccelli ,  vi  ti  calino  ,  per  pigliaHI.  Lab. 
S77.  Dì  quella  ha  fatto  un  escalo,  come  per 
pigliare  i  colombi  fàuno  gli  uccellatori. 

S  Per  metaf.  vate  Inganno,  Jtlettamen' 
lo  Ingannevolif.  Frane.  Saceh,  uov.  SI  3.  Spe- 
sìalmeote  a*  cfaeiici,  uà*  quilì  ogni  rìaio  di  cu- 
pìdiU  regna  avendo  sempre  gli  animi  per  quel- 
L  a  dire  meaioguo  ,  a  faro  escati ,  a  tender 
trappole,  ec 

•  ESCAVAZtONE.  T.  degT Idraulici.  Lo 
tpttrgo  de^  fotti,  o  canali  dalle  depotlùo- 
Hi  fatte  dall'acqua.  Diceti  anche  Scavo. 

»  $  Generalmente  ti  dice  anche  deh 
V  atto  di  tcavere,  e  Irar  dalla  terra  chec* 
ehettla,  e  del  cavo  ttetto  fatto  in  un  ter- 
reno  per  formare  un  fottOjHn  canale,  render 
più  capace  un  recipiente  d' acqua,  e  limili. 

.  ESCEnERE.  K  À.  Eccedere.  Cavate. 
MeH.  cuor.  330.  Signore,  la  lua  miaerìcordia 
è  unica  HOAira  6docia  e  speranaa,  ed  escede 
ugni  nostro  merito.  B  Fritti,  ling.  374.  Te- 
mendo di  non  escedere  il  rnufe. 

.  ESCELLENTE.  [f.  ^.]  Eecettente.  fil. 
S,  Gir.  63.  Non  intendo  che  a  darà  lande  a 
ai  escellenle  uomo  sì  parli  con  lingua  dì  fan- 
ciullo. Patt.  395.  Quanta  utiUtii  bcoia  que- 
sta escellente  vertù  all'  nomo. 

.  ESCELLENTEMENTE.  f.  ^.  Eccel- 
lentemente. Fi:  Giard.  MI.  lu  Dio  le  deUe 
virtudì  sono  più  nobilmente  e  più  escellente- 
■eola  ebe  non  sono  nella  erealnre.i>if«.  Iti. 
Quanto  maggìocmeule  la  Vergine  Maria  dovet- 
te avere  il  dono  e  la  graxia  ec,  e  più  escel- 
lenlemeute  ec  E  S06.  I  dottori,  maestri  ec, 
debbono   sapere  eacaileutrmenle  la  Scrittura. 

.  ESGELLENTISSIMO  K  À.  Eccellen- 
llttimo.  fu.  S.  Gir.  r'73.]  Nel  quale  si  ri- 
posa il  sacro  corpo  dello  escellenlissimo  Gì* 
rolaroo.  E  07.  Fue  uno  monasterio  di  donne, 
il  quale,  '  faa  poco  piùo  dì  due  anni,  si  dice 
eh'  era  grandissimo,  e  mollo  liceo,  ed  eseel- 
lentissimo  di  santissime  persone  adornate  di 
molle  vertndi. 

>  ESCELLENZA.  F.  A.  Lo  ttetto  che 
Eceellenta.  Fil.  S.  Gir.  6S.  I  cieli  maoife- 
alano  ecoNfessano  le  maraviglie,  e  la  sua  escel- 
leaaa.  Pais.  183.  Per  la  escelleiua,  e  |jer  la 
dìgnitade  dell' otBcio  ec.  furono  mondali  dal 
peccala  orìgiuale.  £  I8S.  Questo,  eh'  e  detto, 
non  è  detto  per  ìstremare  la  grana  di  Dìo,  né 
per  diminuire  l'escelleoia  e  l'onore  della  Ver- 
gine Maria. 

.;  ESCELSITUDINB.  K  4.  Becettltudi- 
ne.  Grandetta.  Oli.  Com.  Par.  15.  348.  E 
come  lo  informasse  della  sua  futura  schiatta, 
e  della  escelsiludtne  del  Romano  impero  ec. 

.  ESCELSO,  y.  A.  Eccetto.  Alam.  Colt. 
4.  83.  Or  la  tagliente  scure  il  buon  villano 
Prenda,  e  felice  ì  Colti  boschi  assaglia,  E  le  valli 
pahislri,  e  ì  monti  «scelsi. 

•  ESCENTE.  'Che  etee,  Utceale.  ULegre- 
dlont,  exient,  projlueiu.  gr.  pia.  OtI.  Com. 
Par.  6.  134.  Mirra  è  una  gomma  graua  eKen* 
le  d'albero,  la  quale  hae  a  conservare  senaa 
putreCiaiuoe  li  ccvpi  umani  morti. 

.  ESCESSIVAMENTE.  K  A.  Bccettlva- 
mente.  Patt.  307.  Questo  i  perversauAnle 
desiderata  allena  ed  eacellenia,  valerla  esces- 
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aivammt*  alla  ragione  dirilla  (nota  II  dalhn 
dato  air  avverbio,  cioè  più  che  non  ai  dee 
ec,  seeoudo  ragibu*.)  E  Stè.  Tutte  la  cosesci- 
bili  oc.  il  Diavolo  escassivamente  le  ioleodeesa. 

.  ESCESSO.  K  A.  Delitto.  Patt.  104. 
Quando  la  persona  accusata  d' alcuno  esoesso^ 
o  per  altro  modo  iudiciale  ec,  è  prosealala  di- 
uauii  a  legittimo  giudice,  ec. 

^  S  *Btcetto  di  menta  ,  maniera  antica  , 
che  vale  lo  eletto  che  Sitati.  FU.  SS.  Pad. 
3.  137.  Ritornando  egli  solo  a  vcggfaiare  in 
orazione,  lii  rapito  in  escesso  di  mente. 

.:  ESCETTARE.  F.  L.  Eccettuare,  Ce. 
vare  dal  numera.  Olt.  Com.  Inf.  <3.  Me 
accusarono  ch'io  avessi  aaanifeatati  certi  segreti, 
lier  la  quel  cosa  di  comandamento  dello  impe- 
radore  fui  escetlalo  (  cioè  catto  e  lUpotto 
dall'  ufi  Mio.) 

ESCETTATO.  F.  A.  Eccettualo,  lat.  «x- 
ceptut.  Se».  Piti.  91.  la  cittì  <G  Leone  i 
arsa,  la  quale  fu  ricca,  e  onore  dì  tutto  il  pae- 
se, ed  escettata  da  tutte  1'  altre.' 

.  ESCETTO.  F.  A.  Eccettuato,  Separa- 
lo. Fr.  Gtord.  68.  Santo  Ioanni  VsngdiaU 
non  l*uc  martire  d'opera,  ma  si  di  volontà  :  aou 
perù  sarà  escctto  dalla  compagnia  de' martiri. 
J?I66.  E  quello  (digiuno)  che  la  persona  si 
piglia  per  sé  in  alcun  di  escelto  (cioè  fuori 
de'  comandati.) 

.  ESCEZIONE.  F.A.  Becetlone.Sen.  Piti. 
403.  Qai  ba  ordini  villani,  e  disfamate  eaee- 
tioni  (cosi  legge  la  ttampa,  e  non  ecceaiotti, 
come  legfe  la  Cr.  alla  v.  DIFFAMATO.) 

.  ESCUERHIDORE.  F.  A.  Schermidore. 
Cavale. Slolliz.ìH.[var.let.]  Stollo aarebbe 
quello  eschermidora  che  vedendosi  venire  lo 
colpo  al  capo,  si  coprisse  li  piedi  con  lo  scudo. 

ESCILETTA.  Dim.  di  Sica.  laL  modica 
etca.fr.  ['pLaipiì)]ilXtKp.  Lio.  Am.  (Crern. 
3.]  U  pascator  aavìo  a'  ingegna  cali'  aachelta 
dì  trar  li  pesci,  e  di  prenderli. 

ESCIIIÓ.  Sorta  di  albero  limile  alla  quer- 
eia;  Iiehio.  lat.  <rCT//nj.[gr.  ifUt.]  Alam. 
Colt.  I.  34.  E  natura  ave  in  ciò  maestra,  e 
guida.  Ch'air  allissimQ  pino,  all'esdiìo,  al  fag- 
gio ec.  Quanto  leva  a  ciascun  la  chioma  in 
snao;  Tanto  abbassa  laggiù  le  sue  radici.  £  1. 
31.  La  ghiaadiièra  quercia,  il  ccrrs,  e  l' eschio 
Con  ti  tato  vigor  sì  leva  in  allo,  Cb'  ci  mo* 
stran  minacciar  cu'  rami  il  cielo. 

>:  ESCUIUDERE.  Eicludere.  Omel.  S. 
Greg.  I.  176.  A'quali  eaiandio  che  egli  (t  a- 
more)  par  leutaaionì  faccia  un  poco  dì  strepi- 
to; uoiidimeuo  nou  eschiude  li  loro  principia- 
ti desiderii. 

ESUAHE.  {F,  A.]  Selame.  Ut.  examen 
a  Bum.  gr.  ia/ió;.  Cr.  9.  95.  3.  Debbono  gli 
alveari  easer  grandi  per  lo  grande  esciame,  e 
|Mccoli  per  lo  (lìccolo,  awagnachò  nel  pìccolo 
più  spesso  l'aicìanie  gittano,  imperocché  due 
esciami  non  possono  stare  insieme  nel  piccolo. 

ESCIDIO.  F.  L.  Eccidio,  lat.  excidium. 
gr.  èu/iaremt.  Becc.  Fit.  Dant.  348.  Valla 
nelle  laaantaaioni  di  leremia  1'  escìdio  futuro 
di  Gerusalem  dichiarare. 

ESCIMENTO.  (/rc/mmre.  laL  ex/liw.  gr. 
Heiof.  Bui.  Inf.  pr.  Significa  i'eseimeulo 
dell'  aoiam  santa  dalla  cormiioiie  della  pre- 
seule  servitù. 

ESGIRE.  v.  USCIRE. 

•  ESCISO.  F.  L.  e  poco  uiata.  Staglialo. 
lat.  excitui.  Cavale.  Btpot.  Simb.  S.  335. 
Fu  anche  Sgiirato  par  quella  pietra,  la  quale 
Daniele  profeta  dice  che,  escisa  d'un  monta, 
senaa  mano  ec,  piarcoaaa  nella  slatna  di  Na- 
bocodooosor,  a  disfacela. 

ESCITA.  V.  USCITA. 

•  ESCITARE.  F.  A.Sccllare,  Smeilare. 
lat  excltare.  Cavale.  Fruii,  ling.  38.  Per 
esalare  e  provare  ì  nostri  desiderii.  B  Puugil. 
168.  Lo  duro  rispondere  escila  e  cresca  il  fu- 
rore in  sé  ed  in  altrui. 

•  ESCLAMAMENTO.  Eiclamattono.  lat. 
exdamatio.  gr.  ixfAnteif.  Seguer.  Paneg, 
[44.]  Udì  caria  buona  femmina  alxar  la  voce 
dal  volgo,  per  commendarla  eoa  quel  celebre 
esclaraameoln  :  Beatiti  venter,  ec. 

.  ESCLAMANTE.  Che  eiclama.  lai.  ex- 
elamani.gt.  itetfioSn.  Prot.  Fior.  <.  5.  <a3. 
Sia  dunque  a  baslaasa  1'  udire  Agostino,  con 
nou  Binar  ehiarezaa  cba  aiguificau»,  «sela- 
manle  :   Coarclal,  ec. 
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%  ESCL&MAHK  Gridare  ed  ehi  nn, 
Sciamare,  lai.  exclamere.  gr.  ìoefih. 
:  Bete.  FU.  Egid.  cap.  5.  Uaa  SmÒBa  m- 
Ira  gli  akri  rapatala  sinlisiinin,  aa.  caaiacii 
predirare,  ed  eadamando  disse. 

•  S  I .  £^r  metaf.  %  Segaer.  Prei.  IX  %. 
Gridano  lutti  i  libri,  esclamano  tulli  ìimIì, 
a  tutli  i  regni  isnitaaante  seataaaiaaD  a  6- 
tor  della  virtù  a, 

•  S  3.  Per  Hedamare.  Cuict.  Star.  IS. 
[7 1 8.]  Della  quale  lasm  benché  eiaJcaaosicU- 
maue,  nondimeno  per  il  timor  rhc  a  aveva  A 
quello  esercito,  fu  neccsssiio  che  fiuic  seen. 
lata  da  ciascuno. 

ESCLAMATIVO.U<U.]  Cheetdami.Ji. 
lo  ad  etclamara,  \Che  etprime,  a  «>>i;tn 
eidaBtaliona.]  Bui.  ì^f.  ii.  (^ùmà»  vast 
una  parte  d'  oratone  ,  che  in  grammo  a 
cbiasna  ìuterieaiona  eaelamiliva,  a  sìgoiCci  vi, 
e  corruccio.  £uais.  Fìir.  4.  4.  18.  Ha  asa 
sempre  parò  De'  tristi  aon  gli  esdaaniri  it- 
centi  ;  Son  d'affanni,  e  di  duolo  elctti,alàaM. 

.  ESCLAMATOR&  Feriat.  miu.  Oc 
[«  Chi]  etdama.  Segaer.  PreJ.  Pai.  4f.  ). 
5.  Perchè  uè  alsaroiio  essi  contro  £  lank 
voce ,  a  aegno  che  alla  mai  fossa  vaca  di  ad» 
matore  ec. ,  uè  sì  cnniono  che  alili  Biiril' 
aafse  per  essi. 

ESCLAMAZIONCELLA.  Ojav.  dì  bA- 
masione.  Gal.  Siti.  Ìt9.0noeéJ»i*aq>i- 
sto  priaio  argoaacnto  ì  S.  Enei  qacsiatidàs- 
aioucalla. 

^  ESCLAMAZIONE.  •^'affaiTat'aaian. 
lai.  exdamatio.  gr.  Kvsc^èio«f .  Lih.atr.  mt. 
tali.  Danno  in  alte  aseJamaaoni  divecsdale- 
roaissima. 

•  ;  S  Etclamatioua  ,  i  anche  Vai /fit 
rettorica  ,  colla  quale  f  oreteti  itutit 
la  voce  moMtra  vivamente  imireviftii,  fi*' 
ia,  fordogtio  ,  tpaventOf  téigae ,  ad  *itr* 
limile  affetto  dall'animo.  'Bui.  h/.U.  1. 1 
qui  colore,  cb«  aìcbiama  esdanasinaa*.;^''' 
Avveri.  I.  3.  proem.  Udendo  da  vsltstasaa 
la  voce  eselaauaions  chiamarsi  ickiaaaaicivr. 
da  quei  che  sentono  qiiaai  BalnralasaK  la^ 
rariilà  del  concetto,  noa  ss  poi  sana  riti  lo- 
passar  la   lettura. 

ESCLUDENTE.  Ota  etdndi.  laL  tsd- 
dent.  gr.  óentipytn,  iitmìltm.  Cnicc.Siir- 
43.  613.  Le  costituaioni  aniicbe  di  aael  m- 
aie ,  escludenti  dalla  auccsssione  dalli  «m 
le  fiimmìne. 

:  ESCLUDERE..  F.  L.  PreprimmU 
Chiuder  fuori,  lai.  exduden.  gr.  àxWa- 
(w.  Ster.  Eur.  I.  30.  Nou  ci  potcadoaacm 
io  altro,  ci  escliidiaa  fuori  delle  aura.  •  Tta. 
Ger.  II.  48.  Chiusa  E  poi  la  porta,  anja» 
riiida  esclusa.  E  ti.  49.  Sola  aacliiia  atb, 
perchè  in  quell'ora  Ch' altri  sanò  te  |Wlii 
ella  si  moasa. 

S  t.  [Afa  ti  uia  gaaeralmenti  fa- K- 
gettare ,  Ributtare  ;]  contrario  t  Ami*- 
lere.  lat.  arcare,  gr.  Atiiifytu.  *>■•  '"■ 
Tori.  4.  36.  9.  Mio  dìgiun ,  che  eoa  astiala 
Pane,  ed  acqua,  ed  erbe  crude,  Gaqaaat  •►• 
ni  interi  chiude.  Tati.  Ger.  1.  57.  Qai  fc 
r  araldo  sue  disfida  ;  e  incinse  TaamA  |«> 
aé  perù  gli  altri  aaelnae.  :  Gniee.  Str.  li 
580.  !•*  qual  pratica  ,  par  la  coadasioa  Uh 
pace  fu  in  lutto  eselusa.  Initr.  Carne.  W.  ' 
secondo  che  ne  sari  vinto  il  paftilB  a  a  m* 
metta,  o  sì  eseluda. 

<  3.£pi»-ia«'orW«,iW»ar«.lal.a«a«« 
fi.iiifiitXìil,».Hor.S.Greg.  Era  veaalaUbM 
di  Dio,  per  potergli  quasi  escludneogai  Bia- 
gio di  conaolaaiona.  S.  Ciò.  Gdutt.  [ <U|I 
Purché  noi  uon  d  atcludìamo  [  'da  J  <!»«*• 
bona ,  peraeverando  »«'  mali  pettinaee»i«. 
Star.  Sur.  ».  67.  Che  ciaaeano * J^»*" 
appropriavano  aolo  a  aé  stesso,  asdadeada»  » 
tutto  il  compagno.  Berm.  Od.  3.  8. 1.  »"• 
che  la  pietà  dal  core  aadusa  Del  sae  «T» 
al  Senator  msaano. 

ESCLUSIONE.  L' atdudere.  Ist.  emili', 
abrogano,  gr.  <irai«i(,  icj««l<j.  Crea,  fai 
[MI.]  Essendo  fatti  certi  ordini  pe'esfitaaiia 
eaclusione  della  detta  rilìiriaagioac  :  M'- 
Cane.  85.  Si  faccia  un  pattila  da  vinca»"  r* 
i  due  leni  degli  adunaU  aopra  l' tmmiùm, 
o  eaclusione  di  Ul  anggctla  poala  ia  eoaUn"*- 

:  ESCLUSISSUO.  Suped.  di  Stda» 
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lUn.  Ull.  71.  Di  gmù  oon  ni  Cri«  Teiiir 
X  «^  ilk  bocca  ce*  ricordaraii  Pinattola 
■^JafflU.  Mnb*  10  iM  lODo  eicliujwicoo. 

VaiS»nA.bcluMlime.  \tX.  rtpnlsa,  tjc- 
ttflié.ff.  Ìtf*H.  •  tlmgal.  Ilt.  [  'tcinit. 
IM.]  hHM  ck«  qneita  «claMra  così  tm- 
pa  itfMièe  1  cofwt  p«r  diaioltcallre  co- 
m.  •;  JtW.  /atf/.  Questi  per  ora  «oo  ha 
<ttf»  M  l' iaclaiif  a  a«  i'esefaiiva,  aacorcbè 
H  Insto  i«  booac  ipcnose. 

.  SSCLUSIVÀHENTE.  4w*H>.  Inmtdo 
ttctimm,  EichuUiui»  y  Eeeeitututdo  ,  Non 
itmftmÀméa: emmtran»  d'iacttutvtnuemtt, 
.  BOXmSO.  JHd.  f^oatUlluio.jtl- 
té  sd  ttthJUro,  Gke  /tortm  atciusioug.  lai. 
ur/aiarau. 

ESCLUSO.  MH.  J*  BttlniUn.  UL*xe/«- 
<u.  I»:  iitnktMi.  jlr.  Air.  il.  M.  li  v» 
iti  i  itma*»  lo  dlcUa  A  iàr,  dia  lia  il  Tel- 
In  Ji  Tiia  aKlHo.  Stgmsr.  Prtil.  8.  à.  Pan- 
mU  NI  ^aal  alai  dm'  MMr  il  dolor  di  i|nai> 
I  aiaa  ncliiaa  dalla  nata  di  faccia  tanto  mi- 
|Imm.  :  S.  a*.  Grl—ét.  I«.  Saolo  Paolo  nou 
4«  cW  ndaao  a  «alili  pana ,  »a  eba  atmi- 
loMala  uaa  aaclaii  «  piivatl  dal  regno  del 

•:  J  I.  SkIum  ea/  tteitdo  caia ,  vi* 
tntlt.  Gmi€t.Sior.  1.  S4.  Lndoneo  aidaao 
*y<aMnaan,  yraa»  altra  nMglia,ed  a«n- 
laa(diaa(,>altò  tuUi  i  panaieri  a  IraaCrrire 
■  fiaUi  il  datato  di  Milaao. 

•  S  *•  Stdm—,  pm-  Seeetlual:  Stgitrr. 
AW.  i.  M.  Noi  aappàamo  uoi  aaollo  bea* , 
*t  M  liibaaal»  di  aaao  (Critla)  noa  Tiaiia 


•  S  ».  Par  Semfllara  ,/lUtml»  /horl  pur 
Uftumm.  ht.  explottu.  Ar.  Ftir.  (.S*.  Ou- 
^  «fa  caa  tal  sooa  la  palla  oclnaa  ,  Cba  ai 
pò  dir  cW  loaaa  e  eh*  Mena. 

•  ESCOGITABILE.  Atld.  a»  si  può  •• 
anfitan.  U.gml.  £#r(.  (^«.U3.]  Vi  aareb- 
k  ^ili  Bai  cadalo  ia  panaieroi  cbe  fo^ae  eaco- 
fiaUt  b  aMata  uaaaa  batuia,  la  quale  ae. 

^COGITARE.  Pmnt«r*  atlemtmmeMl»  , 
'oraa.-a  femimtul;  tmrttligan.  lai.  axol* 
pfn.f.  hOu/uttdwc  Gmiee.  Sltr.  6.  Mi. 
'xkà  aaa  aaaa  aaeora  ueaaitali  i  modi  dal- 
biha. 

.  ESCOGITATIVA.  Lm  f atolli  di  p*»- 
-n.  Ut  fi,  LaU.  [  Ak  Vn.  ]  Lk  pksoU 
in  UkBuaicagitainra  non  capisca  cooret- 
*  i^rpon  di  quel  d   uà  eaU  cba  eaiita  ac- 


ESCOGITATO.  Aiti,  do  Bietilnre.  lat. 
"OfitaAr.  [gr.  ii|»i/yn}e»fi«.]  Bocc.  1^11. 
Uti.  iSS.  E  per  qaaala  eooOseere  dobbiamo 
oalWtifOoa*  ifanda,  così  caoegitata  impreia, 
(aae  h  talli  ufi  atti  dagli  aomini  ac.  aolto 
*■»  volgari  ^  e  rioMit  raccbiadera.  J  Segr, 
f***-  fr.  tUdie.  Im  <|aala  avoodo  lo  eoo  grab 
^ii^Ma  laagaaiaatr  oooo^Uia  ed  eaaaaiiiata, 
*'  *a  la  aa  paecalo  vcdaiDe  ridotta ,  aaado 
•||>  Myilnaia  Vaatxa.  Sagn.  Sfor.  3.  «7. 
Mia  a  iafiaita  gravesae,  a  tioii  mai  |ùù  eaca- 
l^ac.fiendoai  eoa  ipaaa  iocoBpailabiliaaiaia. 

•  QCOOITATOBE.  I^orbol.  mate.  CHo 
^Ck\,KfUm,ljK  [n  aU]lmmogimo;Jn- 
"•"▼•  lai.  ac««Ki7a Zar.  gr.  àJktni«Titc. 

•  ESOOGITATBICE.  foròol.  frmm.  Cke 
"^oo;  Immoirin.  lai.  iovomlrix.  gr.  ÓA- 
^^»m.  Solai».  i>r»$.  Tate.  I.  tU.  Le 
***  ^*  awiBB  iagagao,  etcogitatrici  di  lati- 
'*"^  K«  aoa  trwiaaoiiiaiin  elleno  l'uomo 
■'•■•■  dì  latti  già  altri  aaiaiali,  e  diriao  ? 

•  BCOU).  ta  Efesto,  cha  EaeHia.  Bore. 
imti.  Il,  ti;  Ma  ai  ditsaer  dalli  unoai  ol- 
"WGI  anali  ad  i  caoBÌ,aM  tagliali  Fan- 
-mmat. 

•  QCOMCKICARB.  K  A.  Scammit: 
'^U.erriaaaattara.gt.  Bi)«a»/»ctTÌi>».  I^il. 
A  fad.  t  Vi%.  Chi  i|aaita  medicina  oaa 
'*^(ne'kfe,aat<MaaiehÌDlo,  acciocché  osa 
•WMAi  dalle  lon colpe. 

•  (SOOmmiCAZIONE.  f.  a.  Scomml- 
"««l»,  SttmmUcm.  PmUax:  Slor.  Coite. 
JXaUAZtOSK  r.  t.  Scarlicmmto. 
«■  em(  itirotUa,  axcorialio.  gr.  Mooéi. 
'^  I.  ^  8.  Gaaaraao  diaaeiiterla ,  cioè  eaco- 
1»»  di  badella.  Jtf.  Aldotr.  Questa  ma- 
^**""ta*ìa  disaeatcrta,  cioè  in  eteoriaBÌu- 
■  "ilt  latariora.  Ut.  cur.  maiali.  Se  lo- 
*•"•*•  eoa  è  data  Mediciua  a  questa  laalat. 


Ili,  mntaii  in  diaanilarin,  cioè  in  eacorànone 
d'interiori,  iiarf.  Caut.  t,  19.  Se  qncHa  so- 
vraddcllo  sospetto  aon  abbia  Inogo ,  fa  di  ara- 
stiere  considerare,  se  (|Uei  luberculetli,  veaats 
prima  delle  escunaaioai  ac'  lembi  delle  pai. 
pehre,  sieno  slati  di  quella  aorte  di  lamoretti 
cfaeec. 

ESCOR'nCAMENTO.  [^.  A.]  Scortlco- 
matUo.  tal.  corii^iiatrnclìe.^.inioak.  ^olg. 
ilet.  Trocisci  fatti  di  nostra  inraiisiotie,  che 
sono  di  posaaote  vertada  allo  flusso  dal  ren- 
Ire,  e<l  allo  eacorticamenlo  dalle  busecohia, 
cioè  mina^. 

•  ESCA  EATO.  Spnrgo.  Ist.  Mccfmttit,  gr. 
fxffTVWf .  R*H,  ietta  S.  983.  A  6«e  di  aiuU» 
i  polmoDÌ  p«r  la  stncla  dell*  ««creato  fKila. 

£SCR£M£NTACCia  Peggiorai,  di  B- 
tcreménto,  laU  fHBSsimum  excrementum.  gr. 
xeoHffTOv  Tttzlmtfitt.  Lib.  car.  malati.  Per 
c««are  dal  ventre  latti  qtwIU  eacreoMoUcci, 

é  YSCKYMtSiTKUL  Adda  Lotterà  che 
EserementUió.  Còceh.  ['Disc.  9.  39.]  Orgaift 
delle  separasioni  encremealali. 

•  ESCREMENTIZIO,  jidd.  Che  prwtéHe 
da  escrementi.  Che  è  reiativo  mgtiegerem^t' 
ti,  lai  fùva*Uìtlus.  gr.  T0t/y«ijq;.  Segiwr. 
JftfJM.  /tgoMt.  97.  1.  Uscirà  da  sui  tudo  di 
e'  banoo  «I  pretniU  di  «Krementtxio.  Htd. 
Catèto  9. 191.  Io  DOS  ho  dubbio  alcsoo,  che 
U  lutto  oon  provenga  »c.  dalle  toolle  «nper- 
fluttà  escreai entiaie  raduuate  ia  qaeUo  corpo 
nel  leaipo  della  gravidanaa.  Pro^.  Fior,  6. 
950.  Non  come  molti  credono,  perchè  eiere- 
nea^io  aia  e  daonerole  a'  corpi  umaoi.  «{ .So- 
fmer.  lucred.  I.  7.  6.  Poaaaoo  le  porlicelle 
nlilt,dio  aooo  U  «utritivr,  separerai  dalle  imi • 
tslif  che  sorto  le  escremeittìzieb 

ESCREMENTO.  //  sopereÀio  dei  ciào,  e 
déglÌMmoH,separalodm/im  matura  ueìcorpo 
delCanimaie  ["/>er  caeeiameìo  //fon.]  lat 
mrcramentum,  gr.  ntpiwùtpec^  rit,- S.  Ani. 
Le  colava  dallo  nari  uno  rscrenoold  cosi  fra* 
oMo,  e  pttnoloole,  •  dalle  orecchie,  e  dagli 
oeoÙaboUBoroeotiputrediiidsoeaaarcioMf  ce. 
Red,  tm$.  41.  Non  perche  voglieoO  inndiosc- 
moute  prìtar  gli  uomioi  di  que'  loro  «acre- 
Bootta  E  iett.  9.  4A8.  G\f  rscrononti,  ch« 
teiigooo  faon  da  qualche  giorlKi  io  qua,  e 
parlicolamieiite  quosCi  di  atanaUina  «e.,  non 
aooo  tinta  di  giallo  se  non  qnaolo  cooaporla  il 
dovere.  E  Cm$^  4.  99.  Per  isgravar  lo  viacero 
interhe,  e  più  nobili,  tMmaudauo  gli  escraneir' 
ti  soverchi  e  vitiosi  alle  parti  eslame,  e  bob 
Dohilt. 

ESGREMENTOSO.  Add.  Cfte  ha  técra- 
mento f  [Che  è  dei  genere  degli  eserementi, 
èc]  lei.  fùecuieutng.  gr.  rf  i/yai^iK'  Ricett. 
Fior.  [S.)  96.  Stumiaosi  ancora  i  sngfaii  il  me- 
le, ed  il  eneehero,  dot  levar  vìa  le  porti  pi& 
grosse,  ed  escremeotoso  (cioè  Jèteiose,) 

ESCRESCENZA.  Creeeimeuio  eopra  il 
piano  Bo/ito.  lat.  mber.  gr.  fvpo.  GaL  Site. 
896.  E  questa  pridcipale,  e  vasta  mole,  della 
quale  le  nomioate  coso  aon  quasi  oseroaconie, 
ed  ornamenti  di  che  materia  credete,  che  sia 
«ompostar  Hed.  jinmat.  Ditir.  140.  Le  rimon- 
dano da  quelle  010016  escrcscenie.  E  Cent. 
4.  1S.  Fa  di  mestiere  couiiderare  te  oc.  aieoo 
di  qoeli'  altra  serte  di  tiiraorctti  ec,  i  qimU 
con  uomo  generale  fU'  chiroigbi  si  appellano 
escrescensc  flemmatiche. 

«  ESGRETORIO.  Jdd.  T.  de*  Medie/. 
Spettante  a  oMcresiene,  Separaìorio.  C'oceh. 
Disc.  [1.  96.]  Le  ultime  estremiti  patenti  dì 
arterie  non  s*igoigne,  che  portan6  foorì  del 
corpo  alenili  liquori,  come  il  sodore  e  la  tra- 
spìnuioor,  e  canali  «scrrtorii  si  chiaoiano. 
•S  BHlin.  hit.  ìtnlp.  167.  Mi  pareva  che 
ù  ceotiniwsse  per  un  vaso  o  canale  eseretorio. 

•  ESOlEaUONE.  r.  de  Medici.  Separa- 
ziona  dal  sangue-  e  dal  carpa  degli  timo- 
ri inniiii,  e  dalla  pértl  pia  grossa  degli 
alimenti,  coma  tono  lefsceo,  V  orina,  il 
sudare,  la  traspirasiona  cha  la  natura  e* 
spalle  ai  di  fuori.  Coceh.  Bagli.  [«09.  Eacre- 
nooi  poi  chiamano  le  aeperaaioni  dal  sangue 
e  dsl  corpo  de^li  umori  luntili ,  e  et  alcune 
malterie  dal  di  fuori  iolrodo(le.] 

•  ESCUBIE.  r.  L.  Feglie  tka  si  fanno 
di  dì  e  di  Hot4e;  Gitardia,  Sentinella  ;  ma 
sarebbe  voce  affetlnta  fuor  dello  stila  poe^ 
tieo.  lat  vigiliae.  gr.  wj^pa.  Sauna».  Jhx. 


pro$^  9a  Che  vi  dir^  io  della  cauta  gnio  ?  Certo 
nou  le  valeva  tenendo  in  pugno  la  pietra,  fàrù 
le  notturne  escohie,  per4  che  dji  umlri  assalti 
oou  vive*  aaeora  di  meno  giorno  secura,  Lor, 
Mad.  Poes,  [i.]  Seguoo  questo  uottorno  carro 
ardente  Vigilie,  escubic,  sollecite  cure. 

•  ESGUBITORE.  r.  X.  pochissimo  u- 
seta.  Che  fa  la  veglia;  ed  è  aggiunto  pro^ 
priamente  dato  al  gallo,  lat.  e-xcubiton  gr. 
^\j^m(.  Bocc.  Jmefa  [77,]  E  gik  l'occello  etcu* 
hilore  col  suo  canto  arca  dati  i  segnali  del  ve- 
nolo  giomo. 

•:  ESCIILAPIO.  Termine  Astronomico  y 
Costallasioue  neiV  emisfero  settontriona/a , 
detta  più  comtiMemestte  Serpentario.  ìiar- 
chatt.  Nat.  Coni.  105.  Verso  la  piA  alla  (steU 
ia)  del  collo  della  serpe  d'  Escolapio. 

«  ESCULENTO.  T.  de'  Botanici.  Agginn^ 
fo  che  più  comunemente  si  dà  alle  pianta 
htéone  da  mangiare,  come  sono  i  cardoJS,  i 
cavoli,  le  pastinache  ec.  lat  escnlentttt.  gr. 
fiatóotpoi.  Sannat.  Pr. 

'  •;  ESCUU).  ischio.  Ovid,  Simint.  9. 994. 
Non  vi  mancò  osculo  coli'  alte  Irondi,  nò  le 
oBoHi  tilìe.  Cr.  9.  6.  5.  A  poco  a  poco  si  ton- 
ta in  altra  speaie,  la  quale  è  l'arbore  che  si 
chiama  osculo  oc,  e  i  noccioli  che  sono  negli 
eatnli,  o  vero  rratli.del  detto  arbore,  dimostra- 
no ec. 

.  :  ESCUOTERE.  r.J.Lo  stessa  che  Scuote^ 
ra.Belca  i^it.  Eg,  caa,  43.  Forlificaodosi  col 
segno  della  Croce,  sali  in  sollalteaw  degli ar> 
bwi,  ed  escosse  le  noci. 

•  ESCURSIONE.  ^orreWa.  late;rc»rMa. 
gr.  notpixpaoii.  Magai.  Leti.  [M.  634.]  Ci 
volle,  per  risvegliarlo  dal  suo  lelar)(0,  tutto  il 
roaaore  delle  vittorie  de'  Persiani  ce.*  l'escor- 
tioui  per  1'  Egitto  e  per  la  Libia*  la  presa  di 
Garta^ue,  ec.  •}  SaJv.  Graz.  49.  108.  Qual 
cosa  v  più  religiosa  e  più  pii,  che  dalle  ladre 
mani  e  suuguiuolrnli  e  dalle  crudoltsnme  ascur- 
aaoiii,  ò  atrocissime  uccsdooi  ec.  salvare  ac.  U 
popolo  di  Dio. 

•  ESGUSA.  Escnsa sione.  Scusa,  yir.  Fur, 
99.  79.  Qnaodo  io  v'area  in  prigione,  era  da 
fàrme  Quasi  ^  escose  e  non  ons.  £39.  99.  Mù 
l'esolità  accettò,  ohe  fosse  Amoro  Stato  cagio» 
di  cosi  gravo  errore.  E  Cituf.  Cani.  9;  76. 
Senna  altra  eieusa  e  seni*  diro  rispelUb. 

ESCUSABILE.  Jdd.  Scusabile,  Degno  di 
scusa,  lat  exeusaiùiis.  [gr.  oU)7y«wT4(.]  Lot^. 
JHed.  jérid.  4.  9.  Non  essendo  asoaaca,  è  co- 
sa più  escusabile.  X  Car.  leti.  9.  99T.  La  tar- 
danta  usata  in  ringrtaianri  del  presente  efae 
mi  avete  fatto  del  disegno  del  Crocifisso,  iion 
è  proceduta  da  altro  che  da  cagiono  escuse- 
bife. 

•  :  ESCUSANTE.  Che  esctua.  S.  AgosL 
C.  D.  20.  96.  Accusanti,  orrwo  anche  eaeu- 
SMitl,  dice,  le  cogifasioni  nel  di  ehe  giodicbe- 
rè  Iddio  H  secreti  degli  uomioi. 

^  ESCUSARE.  Scusare,  lat.  cxcusare.  gr. 
ftotfouxtìoòou.  Esp.  Salm,  Non  permcUere  il 
mio  cuore  incbioarsi  nelle  parole  maliaiose,  ad 
escunndo  reMusaaìonitie'  peccati.  Bui.  Inf. 
4.  [1.]  Puossi  escusare  l'autore,  che  lo  dice 
poeticamente.  *  Ar.  Fur.  15.  l04.Grìroo  l'e- 
scusa  se  *i  fratel  la  danna.  E  19.  9.  Ma  l'eacts- 
<o  io  pur  troppo  e  mirallegro  Nel  mio  difetto 
aver  compagno  tale.  E  90.  494,  Tu  6ogi  non 
conoscer  sua  beltade,  Per  escusar  la  tua  som- 
ma viltade. 

S  4.  £  nautr.  pass,  lat  ae  excusara. 
Gnicca  Slor.  45.  780.  Per  eseuMrti  dal  sagui- 
tare  iu  Italia  il  Re,  fingeva  d'essere  ammalato. 
*  Dani.  Conv.  \^\\Z.\  Poi  quando  dico  :  però 
se  le  mie  rime  avran  difetto;  escusomi  da 
mia  colpa.  E  Par,  44.  (secondo  i  migliori  la* 
sii)  Escosar  puommi  di  quel  cb'ìo  m' acaiso 
Per  iscourmi  e  vedermi  cKr  vero. 

•  S  9,  Eitt  farsa  di  sust.  «  Fr.  lae.  Tod. 
4.  44.  49.  Nò  por  mano  alle  menxogne  Uopo 
fia,  né  all'escumre  ». 

:  ESCUSATO.  Add,  da  Escusare,  Cavale. 
Specch.  er.  30.  Nessuno  è  escvsatoper  dire  poi: 
io  non  conobbi.  *  Car,  leti.  9.  51.  Vorrei  che 
m' aveste  per  escusalo. 

•  ESCUSATORIO.  Add.  Mtemnte  ade- 
scusa tione; ed  è  perlopiù  aggitmto  dt paro» 
le  dette  per  iscusarsi,  aite  a  servir  di  scusa, 
Bocc.  Com^  Dani,  [9.  326.]  Perchè  paro  al- 
l'autore medesimo  una  cosa  iucrodibile  ec,  eoo 
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parol«  esctuatwie  ed  ancora  con  gioramcDto 
dinoatra  ec. 

£SCUSAZIONGE£XA.  Dim,  tCEieutasiO' 
riA.  Tran,  tegr.  cos.doHn.Waaao  profiereo- 
do  certe  escuxazioncelle  di  niuuo  Talore. 

ESCUSAZIONE.  Satsn.  Ut.  txcnsatio.  gr. 
?r0ua^nj»{.  Esp.  Salm.  [i34.]  Nou  |>ermeite- 
r«  il  mìo  cuore  iucbinarsi  aelle  parole  malU 
itote  ad  escutando  V  escusaxiom  ne'  peccati. 
Gttia:,  Stor.  II.  [549.]  It  quale  dimostrò 
d'accettare  betiignaneute  la  loro  esciisaaione. 

«  ESCOSO.  jédd.  Ha  Eicusare;  Etcumto; 
ma  i  usalo  ùi  /orza  di  rima.  Ar,  Fnr.  16. 
47.  E  chi  non  fuol  lodarlo  abbialo  «scuio, 
Perché  non  ai  polca  giugner  piò  suso. 

:  ESCUSSO^  V.  L.  Scosto.  Ut.  exeussiu. 
Mor.  S.  Gf^g'  S).  31.  Dice  il  profeta:  Ìo  sono 
etcnuo  siccome  le  locuste  ec.,  ma  fu  escatso 
siccome  il  grillo. 

{  E  SE.  Awprb.  Benché,  Quaufun^ua;  dal 
Ut.  etsi  f  ma  è  poco  usato.  Fr,  lac,  Cest, 
S.  3.  33.  E  s'  e'  mie»tri  della  pietra,  ec.  e  c'è'  ■ 
laroratorì  della  (arra  ti  Taotaoo  d'euere  utili  al 
mondo,  pure  onesti  giudici  ec.  ranno  più  di 
tutti  costoro,  ònanas.  Are*  Pros,  H.  La  can- 
xoue  del  quale,  e  se,  per  Io  coverto  parlate, 
fu  poco  da  noi  iuleu,  non  rimase  perà  che  con 
attensione  grandissima  non  fosse  da  daMano 
ascoltata. 

ESeCRi^ILE.  Add.  Deiestabihy  Dagno 
di  maÌedizioHe,Scelt€rato,  Ut.  exécrabilis, 
deUstandtis.  gr.  fiMupói-  Lab.  4  SS.  Ed  è 
questo  esecrabii  sesso  femmìneo  oltre  ad  ogni 
comparaaioue  sospettoso,  e  iracondo.  Cava/c. 
Fnttt.  iittg.  [23.]  Chi  chiude  V  orecchie  che 
non  oda  la  legge,  U  sua  oraaione  ['fia]  esecra- 
bile. Tat*.  Ger,  17.  53.  Tutti  ginran»  Ven- 
detu  far  sull'esecrabil  testa.  Benu  Ori.%,  4S. 
S.  O  Sere  orrenda,  o  esecrabii  peste  Dell*  a- 
mor  proprio,  ec. 

:  ESECRABILITÀ.  Esecrazione.  BaiUn. 
Dite,  fi.  848.  E  contro  all'esecrabtJitli  dell'im- 
prosa  (arsì  scudo  e  possansa  col  pome  di  (èr- 
Tore  di  selo. 

ESECRANDO.  Add.  Etecrabite.  Ut  «r*- 
erandut ,  detettatuùtt.  gr.  j3^tAv^d{.  F^. 
Giord,  Fred.  Ne'cuorì  dove  alligna  il  penti- 
mento ,  Dio  perdona  ogni  misfatto  pia  esecran- 
do. Btton.  Pier.  4.  [*/i<r.]  Cfa'  esecrando  pensò 
stolto  d'  opporre  Alle  rocche  del  ciel  l'infame 
fuire.  :  Car.  Eneid,  9.  SS.  Chi  per  sacro  E  chi 
per  esecrando  il  foto,  e  il  dono  Aveao  dì  Palla. 

ESECRARE.  Detestare,  Maladire.  Ut 
exeerari^  dHestaH.  ^.['ttOOCijyOpttìf.]Ame/. 
49.  Esecrando  1*  adultera  giovane  collo  'ngao- 
nerole  nomo,  e  verso  loro  con  giuste  ire  accen- 
dendosi. E  68.  Cotale,  sé  ad  esecrare  inco* 
miociò.  Bitou^  Pier.  3.  4*  II.  Ed  esecrando 
i  micidiali  eccessi  ec.  Giurò. 

.  *  ESECRATO.^  Add,  da  Esecrare;  Dete- 
stato, Ut.  execratnt.  gr.  xarcé^aro$.  Segtisr, 
Mann.  Lugi.  34.  3.  Questi  saranno  i  più  no- 
bili rimproverati  da  Cristo,  questi  i  più  ese- 
crati, questi  i  più  esosi,  a  questi  finalmente  ì 
più  maledetti.  E  Fred,  S.  3.  A  suo  dispetto 
conviene  in  faccia  di  lutto  il  mondo  appjirìsca 
per  si  diverso  da  qud  che  dava  ad  ìtitendcrsi, 
esecrato  da  tutti,  a  tutti  esoso. 

ESECRATORIO.  Aggitaito  d*  ima  spezie 
di  giuramento.  Segner.  Crist.  inttr,  I.  IO. 
3.  Quest»  giuramento  si  -può  distinguere  al 
nostro  intento  in  tre  specie,  che  sono  :  dì  as- 
sertorio, di  promissorio,  e  di  esecratorio  [ec] 
L'esecratorio  finalmente  si  ^quando  egli  chuma 
Dìo  non  sol  come  teslimottto,  ma  come  giudi- 
ce, al  cui  gastigo  protesta,  chi  cosi  giura»  di 
sottoporsi,  in  caso  di  aver  mentito  avveduta- 
mente. 

ESECRAZIONE.  Che  anche  da  alcuni  si 
scrisse  ESSEGRAZIONE.  Detestézione,  afa- 
ladisiéne,  imprtcazionf.  lai.  exeeratio.  gr. 
XKrflé^oc  Boce.  Leti,  Fin.  Ross.  986.  E  che 
Alcibiade,  lungo  trastullo  della  fòrtona  siato, 
non  ibsse  con  tante  esecrazioni  da  Atene  cac- 
ciato, che  ^li  in  quella  poi  oon  troppe  più  be- 
nediiioni,  e  chiamato,  e  ricevuto  non  Ibsse. 
But.  Fnrg.  90. 1.  Fa  esacraxionc  ali*  avarisia, 
dicendo:  ec.  Maestntzz.  9.  17.  Alcuna  volta 
si  fa  (U  giuramento)  per  esecraaione,  quando 
alcuno  si  obblica  ad  alcuna  pena:  s'to  oon 
laro  questo,  cosi  m*  intervenga  ;  ovvero:  il  fi- 
gliuolo mio  sia  morto. 


.  ESECUTIVO.  Add.  Che  eseguisce.  Al- 
to ad  eseguire.  lat.  exequent.  gr.  àlttp'/X- 
VTtitói.  Segner.  Mann.  Ottobr.  9.5.  Con  que- 
ste due  sole,  riduceado  in  atto  la  sua  virtù e- 
seculiva,  egli  può  far  tutto. 

*•  S  ^'  Parlandosi  d'uomo,  vale  Fronte, 
Sollecito  ad  eseguire.  Car.lelt.  Frtra.3.984. 
Voi  sapete  gli  umori,  e  potete  consìdenr  quel 
che  gli  avversari  posson  làre,^  essendo  potenti, 
industriosi,  ed  esecnlivi  al  possibile. 

•  S  9.  Òtandatn  esecutivo f  diceti  Quell'or- 
dine  del  Giudice ,  mediante  il  quale  ti  può 
costrignere  il  debitore  al  pagamento.  Car. 
lett.  I.  46.  Procedei  pervia  di  con&addelle;  gli 
cavai  il  mandato  esecotivo.  E  appresso:  Tutta 
còtesta  corte  coagiurò  a  farmi  nn  torto,  che  non 
s'udì  più  d'impedirmi  un  mandato  esecutivo 
di  Roma. 

J  ESECUTORE,  che  an^he  ESEGUITO- 
RE  si  ditte.  Chi  eseguisce.  Ministro.  Ut 
adminìster,  exequutor.  gr.  httr^pitTH^  aire- 
TtX^ptàTìfii,  Boce.  nov.  19.  33.  Sicurano,  quasi 
esecutore  del  Soldanu  in  quello,  rivolto  a  Ber* 
nabò  disse.  Dattt,  ftif.  31.  Per  (or  cotaU  ese- 
cutori a  Marte. 

•  $  I.  Esecutore  testamentario ,  ed  anche 
talora  Eseattore  assolutamente ,  dictst  in 
svito  legale ,  Quegli  a  evi  il  testatore  com' 
mette  la  ctwa  di/are  eseguire  V  ultima  tua 
volontà.  «  Bocc.  Test.  K.  Voglio  che  gli  in- 
frascritti miei  esecutori  ogni  aùo  panno,  masse- 
risìa  ec.  possano,  e  debbano  vendere,  o  far  ven- 
dere. E  3.  Appresso  in  esecutori,  e  ledeii  cora- 
messarii  del  mio  presente  testamento,  ovvero 
ultima  volontà,  eleggo  ec.  Trait, pece,  mort. 
La  lena  rama  di  avariala  si  è  rapina,  che  ha 
molti  ramuscellì:  lo  primo  é  de' malvagi  ese- 
cutori de'  testamenti  ». 

$  9.  'Eseattore,  per  nente  cT  un  Ministro 
dell'  antica  Hepnbblica  Fiorentina,  6L  F. 
8.  95.  I.  Euendo  PodMi  di  Fìrefiae  messer 
Carlo  d'  Amelia,  fratello  di  colui  che  fu  il  pri- 
mo eseguitorc  degli  ordinameuts^  della  gtusti- 
sìa,  E  0.  984.  I.  Essendo  per  setta  accusato 
Bernardo  Bordoni,  e  altri  suoi  compagni,  all'e- 
secutore della  giustima.  £  1f.  99. 1.  Il  salario 
deiresegailoredéjgli  ordini  della  ginstixia  con- 
tro a*  grandi,  per  se,  e  per  sua  fiimiglìa  di 
4800  piccioli.  Frane.  Sacch.  net*.  159.  Ser- 
rasi il  palagio,  ed  armasi  la  famiglia;  e  cosi 
quella  ani  capitano.e  dello  esecutore. 

•  ESECUTORIA.  Uffizio  ,  a  carico  delVe- 
soeutore.  - 

•  ESECUTORIALE.  2*.  de*  Forensi.  Ag- 
giunto di  Mandato,  ed  è  lo  stetto  che  Ete~ 
cutivo,  Pallav,  Aor.  Cane, 

l  ^  E  in  forza  di  tntt.  Cas.  Lett,  Gualt. 
903.  Io  mandai  quelle  esecutoriali  alU  Magni. 
fic.  Mad.  IssbeUa,  e  mandaile  dicendo  che  U 
era  una  intimasione  che  M.  leronimo  dovesse 
personalmente  comparire  a  Roma.  E  363.  Io 
ho  avuto  paaienaa  contro  Paulo  Serragli, contro 
al  quale  non  mi  sono  state  lassate  esegnir 
l'esecutoriali  della  Rota  per  quaranta  mila 
scudi. 

ESECUTRICE.  /iVm»».  c/i  Eseciuore.  Ut 
administra,  gr.  uTrc^rreuffa,  a7roni}i^ou9a, 
Tass,  Ger.  9.  93.  Sol  di  me  tletstt  ìo  consa- 
pevol  fui.  Sol  consigliera,  e  sola  esecutrice. 
E  4.  94.  Tessi  la  tela,  ch'io  ti  mostro  ordiu, 
Di  cauto  vecchio  esecutrice  ardila.  *  Cas. 
Ora%.  Cari.  V.  130.  In  quanto  la  forsa  na- 
turalmeote  debbo  esser  ministra  ed  esecutrice 
della  ragione. 

•  ESECUZIONALE.  Decreto,  o  Lettera 
di  giudice,  che  permetta  di  eseguire  alcun 
atl^.  Cas.  leti.  98.  Avendo  ottenuto,  molli 
anni  sono,  resecusiooali  qui  dalla  Ruota  con- 
tro a  Pagolo  Serragli,  scriui  a  V.  E.,  suppli- 
candola che  si  deguaue  permettere,  eh'  elle 
fussero  eseguite. 

^  ESECUZIONE.  L'esegttire,  che  è  Man- 
dare ad  effetto  il  suo  pensiero,  o  Valtrui 
comandamento,  lat  exetpmtio.  gr.  airoxA^' 
potati.  Bocc.  Tett.  3.  A'  quali  Òo  piena  ba- 
lia, ed  autorità  di  vendereec  quello,  che  coao- 
Bceranno  essere  opportuno  alb  detta  esecn- 
atone,  io  loro  per  me  fatta.  Cren.  Morell.  I  (|ua- 
li  tutori  siano  tenuti  di  levare  a  volontà  di  co- 
loro, a  cui  è  commesso  l'esecuaione  ne*  detti 
testamenti,  convertendosi  veramente  nelle  delle 
esecusioni.    *   Fatt.   399.   Secoudo  1*  ordine 


della  divina  proredenria  e  della  giostìxis,  b 
quale  osa  nou  soUmenle  gli  Angeli  buoni,  w 
etiandio  gli  spiriti  rei,  ad  esecnatooc  della  lui 
voloutade.  {  Inttr.  Cane.  35.  Devouo  cali£. 
carsi  ec.  ,  e  accertati  dì  ciò  allora  rareadnain 
i  rappresentanti ,  perchè  in  esecunoae  ddl'<v> 
dine  del  magistrato  ne  faccino  il  partito.  ••  Ga. 
IH.  Op.  leu.  6.  385.  Io  esecnzioae  dd  co. 
mandamento  di  V.  A.  S.  ho  veduto  la  leriUa- 
ra  di  M.  Sigismondo  Coccapani. 

*  S  I.  Onde  Far  etecuzìcnttjPsU  ìe tìn- 
to che  BsegtUre.  Din.  Camp.  lib.  9.  A  aai 
pare  che  sì  eleggano  da  ambedue  le  pntì  Ì|m 
potenti  u«»mini,  e  maodinsi  io  sos  cuitadù,i 
poi  si  faccia  la  esecuzione  dclU  veodeUi  pv  , 
vissima.  . 

:  S  9.  Fan*  fesecusione,  dicesi  encktn  I 
senso  non  legale  per  ^ff\fltnare  alarne  »• 
sa  con  la  for%a,  Car.  tett.  iaed.  I.  IO.  Fi.  I 
n^li  le  raccomandationì,  e  ricorderogU  bpr».  j 
messa  delle  stame:  ma  credo  che  ItisagMn^  i 
che  ci  facciamo  resecnaìune  noi  Badcsiaii,  per- 
chè da  lui  non  si  può  aver  cosa  del  ano  k  boi 
per  forxe. 

*  S  3.  Mandare,  o  Mettere  ai  etrauit- 
ne,  vale  Eseguire.  «  Bocc.  aov.  tO.  U.  E  li 
tagacitidt  Salabaetto,cbe  non  fnmiiMresaM- 
dsrlo  ad  esecusìone.  Jf.  ^.  1.11.  Fn^Ul'ar- 
dine,  e  messo  ad  «secnaiooe  il  deteilsMc  p' 
tricidìo  delU  sue  morte  >.  «t  Busi*,  liti. 
151.  E  così  p<H  si  mandò  a  eaecoàoae. 

S  S  4*  Esecuzione,  talora  vele  Otssrnu 
sa,  Segner.  Mann.  Gann,  99.  6.  Diootita  b 
stàio  dei  proficieoli,  i  quali  stteodono  sili  ^ 
secuaione  dei  divini  comandamenti. 

*  •  S  '•  ^^  santo  medesimo,  diesò  •tuia 
Mettere  in  esecuziontf.  S,  Berm.  Pitt  fS.  I 
in  metterle  in  esocnasone  (le  cote),  pracaii  é 
porre  t^ni  suo  studio. 

*  S  6.  Eseatzioue,  parlandosi  iT  Oriui 
MMgri,  vate  Amministrazione.  «  Heegrutt. 
I,  43.  lu  priuu,  perchè  ìn  vergogns  A  iè(»> 
stui  fu  ordinato,  dee  essere  aornso  dall'eie» 
aiooe  di  quell'ordÌBe  ioGoo  alfa  legiuiw  Mt* 
de.  E  i,  9I.AccsoccIm  (i  ckerici peit^rm) 
Steno  ricevuti  nell 'esecusioni  degUordiBÌ,d^ 
bono  le  lettere  contenere  questa  cUosaki 
grado  a  grado  promovemmo  qnnlo  a  Isb  »• 
dine  ». 

S  7.  Par  Effetti  di  masi  tiene.  IsL  poma 
irrogatio,  gr.  ^yuifotf  M^smi. G.  F.t  II. 
Per  fare  esecuaioni  contro  a'grandì.  U.  Ki. 
98.  Si  venne  provvedendo  d' avere  si  t»fs 
gente  d'arme  da  potere  &re  l'esecusioM  est* 
tn>  a  luì  del  suo  processo.  f^tic.Stak.Op, 
div.  57.  Volendo  messer  Ainalda  Giso^li»  | 
n  ,  allora  Vicario  ,  fare  nn'csecnsoae  enf»  | 
rale,  mandò  per  certi  fànlt. 

C$8.  Esecuziona  ,  dicesi  de*  Ut»fi 
Quell*  atto  giuridico,    een  cui  per  n«  * 
mandato  esecutivo  ti  staggiscono  i  bua  4i 
UH  dabitore,  o  si  fa  cattura  rfW/a  pertM»  j 
per  costringerla  al  pagamento.  Instr.  Ca»c  | 

68.  Sono  tenuti  ec.  lame  U  rìcevoUecca  | 
esprimere,  e  dichiarare  nella  parlits  ilooai  j 
dell'  esecutore,  che  ne  fari  loro  ul  coaiegu.  , 
per  quanta  somma,  e  a  ìnstann,  e  d'orAse  «  i 
chi  sarii  tale  esecusioiie  stata  fatta.  •!  Sak  \ 
leti .  Sper,  377.  E  quando  V.  S.  vokii*  «t  h-  i 
re  alcuna  sorta  d'esecuzione  contn  di  aie;  tas 
che  averlo  a  male,  voglio  essere  io  ■edcans 
resecutore  6no  al  costituirmi  prigìoa^ 

:  ESEGETICO.  Add,  F.  G.  Nerreii^- 
e  dicesi  propriamente  di  poe^Of  MfMi't 
o  simile,  lat.  exegeticut.  gr.  Uvt*^"^ 
Farch.  Lez.  606.  Nel  secondo  aa  pomi»- 
roico  drammatico,  e  uno  esegetico.  Eeppret* 
to  :  Di  questo  può  essere  esempio  sa  fV* 
eroico,  comune  e  esegetico.  •  Seleiz.  Disc-  *• 

69.  Il  drammatico  genere,  o  vogliala  din  rip' 
praseotativo,  sempre  piò  dello  e«gd»c*t  •*" 
vero  spositìvo  e  narrativo,  egli  a  piaccats. 

*  ESEGUIBILE.  Add.  Okepaos^snirni 
Fattibile. 

:  S  Per  Chea  per  essere  aef^it**  w 
si  ha  da  fare.  Magai,  Lett,  f/««.l-» 
Dall'aria  poi  de'  risi,  dall' arosston  ee.u^ 
a  non  sapere  qoel  che  rappresteU  il  qo^v": 
v'accorgete  subito  che]  il  ntgoaio,  P^r  em  " 
sono  [i  congiurati]  è  della  mafgpore  •■f*' 
lanca,  pieno  di  pericolo,  escgmhiU  per  ■■>* 
del  furore. 
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ESUUIMEtlIt).  Eiteutlime.ULtiMnm- 
//n  p.  iat:ti^ftm(.  SegHtr.  Urnut.  i/o». 
ft.  t.  SttWUMvIfl  SI  poò  afcnnare,  cb'  egli 
lUaia  cM  Botb  pia  >(i«ciale  «irMcgaimealo 
^  fMlk  >  tccvIm  ausuDC 

ESGCniRe,  tf  [mmtiMm.]  ESSEGUIRE. 
UitUtti  m4  •jPiUt»,  md  etecHMÌoii€  [...]  lat. 
tM^.^jkw91t)aip9w.  r«r.  Dav.  [*AYor.]S. 
JM.  N*  Tolevaao  piulUuIo  eoaenUr  W  com* 
toMMi,  cbe  «egairlc.  £  SIS.  L*  un  partito^ 
1 1' attra  éi  Padri  fu  TÌuto;  i|uello  di  Pilone 
—  wtgiilp.  B^rgi.  Rip.  Si.- Per  dimotliv- 
n  ÌB  tnm  U  pmlraza,  e  la  veiociU  nell'cMe* 
nn  i  pncclli  di  Dio. 

HSGCUITOilE.  •>.  ESECUTORE. 

.  ESGCOIZIONE.  K.  ^.  Eggeusioné,  \mU 
«wfoti*.  ^.  ixiTtAfftAinf .  f^it.  &  Gir.  (*30.] 
MbPmJo  I  csegaisiooe  lanxa  oalla  oeglag«o- 
•  uo*  k  eow.'£  IS.  MsCteodo  ■  etegniiioiie 
ipi  kro  earatie  ToloaUd«.  Cavmlc.  ^^eceh, 
«r.  R  U  ngioo*  dia  la  Motenstf  il  dolore 
h  aetti  •  ca^uiùme. 

«tESCGCZlOMB.  r.^.  Btecusióiu,  Fiot: 
fai.  4U.  Vaglio  ^  a  romperà  la  fede  Delle 
■Jnfk  fnaaue,  elie  eoo  peccato  le  rie  co- 
ir «eMre  a  MCjnwooe. 

CSnnGRAZlA,  #  (««//Cam.]  ESSEH. 
NCKAZIA.  Ptti  »m>erhimlm.  Per  eitmpU. 
k.  cjÉmpli  caussm.  [(T.  fif>€  tìvclv.]  .Km. 
Ih.  >'<iyA.  ft.  A.  Eaenpigniia,  »arà  Oalo  u- 
n.  J  fnalc  m'irèi  difcao  io  giudiaìo,  poi  avrSi 
te»  fcm  alla  dooM  mie.  f^^rch.  ies,  16. 
Qwlt  taneiaa  (mmiuraU)  ù  può  ioteode- 
fi  r  f>|Wc  ia  più  modi  ec  euempignuta , 
M  ec  A'  3IS.  Esiempigraaia,  noi  dod  aTemo 
a  oMM,  il  qoate  spriaaa  ce  1'  abito  cattivo 
M'aita. 

Jl  ESOiPia  [a«  eA«  puh  servir  di  mo- 
Itfdttfmi  mtatrr  imtiiato;'^  Esemplo,  lat. 
mmfbim.p.iucpà^uyttx.  Beru,  Ori.  i. 
llt.£  rato  agli  era  bài,  eh«  d'alto  ardire  , 
SA  tifar  tn*eaTalÌerì  erraatt  Fu  raro  esem- 
pa.  £  I.  II.  6.  CoavioBO  a  voi,  d  '  amor,  di 
miaep^  ScrÌTcr  ben  d'anidsia  nn  raro 
«npa.  f  I.  IS.  SS.  Or  col  mio  esempio  v»- 
ém  ■  'fimri  Vecchio ,  che  ha  moglie  ,  e 
«(^  purdare.  Lmsc,  Òetos.3.  10.  Non  to 
^  ìmA  M  coti  tristo  esempio.  B  Strtg. 
ff^.  Noa  ni  tn,  che  le  commedie  sono  im- 
Mpaidltihlà,  aiampio  di  costumi,  e  spec- 
arnési  Tm€.  Dmv,  mhm,  I.  U.  Atto  W- 
kn,  (  è  pasuo  esempio.  Jr,  Fkw.  S5.  36. 
C  ^aari»  kii  &tta,  aceiocchè  rerror  mio  Sta 
sdTispcho  toc  V  akistto  eaempio. 

'!  5  *'  ^^r  Esempìare,  Oriffinale  ,  Jtfe- 
^  Oepttt.  DecMm.  41.  Il  eopiatoro  mise 
^«U«  parola  di  &DU»fa«  e  partissi  dal  testo^ 
<^'  t^t  «ren  ianaui  per  esempio.  Car.  leti. 
^  W.  L'esempio  dood«  il  suo  souelio  ò  e»- 
*B.<acaii  a  paolo. 

*  1 1  Sstmpie,  vmh  anche  Còpia  di  scrii' 
hni»  di  ctdiee  ,  o  sitnilt.  lat.  eacempinm. 
j^-  /stt.  [I.  t.  55.]  Il  generale  l'ha  lètta 
'*a>*<n«  e  aell*  esempio  lo  scrittore  ha  la- 
■M»  tr«  a  i|iiattro  luoghi  nella  penna  cbe  gli 
rvvnas  «eorreUi  ,  o  iàist  :  £  9.  8.  117. 
roemio)  senaa  ni- 
33.  Io  altro 


*^«  J  «iriufidarete  (ti  pr 
^*  siaapift.  *•  Et.  a.  3S 
*"  h>  cb  eooto  ^e  io  vi 


*  $  >.  Kumaio ,  si  pigtie  anche  per  Quel 
*■»•  Md«  iV  discepolo  dee  copiere  il  suo, 
^'^  Dtt.  S.  3.  Te  ec.  porta  questo  esen- 
ta dia  CsMHlla,  e  dUle  che  sua  na  dice  che 
lH  hfam  gmde  ec  fiwcia  de  do»e  è  fitto 
"    sali' altro,  jér.  Len,  S.  f .  SI  beo 


•  i|iMBt(^giovane  Che  sia  in  Fer- 
"n  SM  «  «  dittale  Paolo  eh'  ella  noi  tot- 
pO'e.mpio. 

'H-Esmtpie,  si  dice  mnehe  d*  Umm  ee~ 
II''*'  '  fptelaa  M^la  di  ctii  si  parla  ,  e 
""•"»  per  cómfermarlm,  #  par  farla  ben 
""'•'■'*  t  •  dama  wt'  idea  pia  esatta. 
'  <W.  Seitm.  64.  (  Il  legato  eoUli  poasedi. 
7^  *sfannò  e  lihcn  da  ogni  pena  e  censnra 
*,'*****:)  ■>  loro  ricordo  gli  esempi  di  si- 
■J^Udioawegastigati-,  ^archStor.U, 
*"  wHa  ^i  eose  eglino  avevano  oell'  i- 
fj^eewi  moht  ctempt  Cctoi  Uni)  Sen. 
**■  ''•rr*.  7.  13.  L' esempio  che  tu  alle- 
P*  «d  debitore  è  disiimigliante.  Fir.  leti. 
*  «M.  IM.  Piò  ai  Uaciaao  vincere,  dagli 
••^«W  dalle  ragioni. 


BSB 

*l  $  5.  Stempia,  dicesi  anche  Qnel  bra' 
no  di  scrittura  che  si  allega  per  lo  pia 
dai  F'oeaholaristi  a  proverà  t'uso  di  ima 
date  voce,  o  maniera  di  dire,  Norch.lett. 
k.  I.  HO.  Non  ne  posso  dar*  eaempio  (del 
verbo  Grillare  ),  perché  fino  a  qui  non  ^sta- 
to  scritto  da  persona,  ch'io  uppii. 

*:  S  ^>  "S^  P^g^*"  anche  per  Prova,  Dep. 
Decam.  63.  Il  quale  (Bembo)  specialmeate 


ne  ciu  questi  due  autori  in  esempio. 
~  ~     ~       "  o  de*mezsi  con  che  j 
Filosofi,  laL  eix 
vetpàinypvA 


%  7.  Per  Uno  de*mezsi  con  che  prov 
i  RHtorici,  e  i  Filosofi,  laL  eacemphttn.  [gr. 


«  S  8.  jéndare  in  esempio,  vale  Essere 
addetto  in  esempio.  Servir  d'esempio.  Bari. 
Js.  part.  I.  /.  9.  e.  33.  Il  fatto  andrebbe  in 
esempio,  e  il  re  Darien,  se  in  cii  fosse  il  pri» 
mo,  non  urebbe  solo. 

*  $  6.  Dare  esempio,  v.  DARE* 

*  5  <0.  [Pigliare,  o]  Prendere  esempio  , 
vate  "imparare  coli'  esempio  altrui.  Petr, 
cap.  5.  V  presi  esempio  de'  lor  stati  rei.  Fa- 
cendomi profitto  r  altrui  mate  Io  consolar  li 
casi  e  dolor  miei.  «S  Gulcc.  avveri,  41.  Io 
landò  que* servitori,  cbe  pigliando  esempio  da* 
padroni,  tengono  pia  conto  degl'  interessi  luoi 
eh*  di  loro. 

S  S  H .  Ad  esempio  di,  in  forza  di  prep,, 
vele  Conforme ,  A  guisa  di.  t  jimet,  48. 
Ciasctiuo  in  se  ,  ad  esempio  degli  altri  anima- 
li ,  teneva  i  lifaìdinoai  voleri  reprimutì  ,  fuori 
cbe  allo  'ngenerare  i*. 

;  $  16.  per  esmnpio  ,  Per  modo  d*  esem* 
pio,  o  Per  cagione  iT  esempio,  maniere  at*- 
verb.  delle  quali  si  fa  uso  mllorchè  si  vttol 
conjarmare,  e  render  più  chiaro  ^  o  spie~ 
gare  dì  che  si  dice.  Os.  Ditti.  16.  Perca- 
gioo  d' esempio  nella  lingua  latina  furono  sem  • 
pre  bellissimevìpotatele  seguenti  forme  di  dire- 

S  S  IS.  Per  atto  tC  esempio,  vate  lostes' 
so  che  Esempigrazia,  farch.  Zea.  985.  Per 
r  ana  parte  e  per  1*  altra  si  possono  ngiooi  ad» 
dam,^  autorità,  ma  nou  tali  che  conehiogga- 
tio  necesurìsmente,  come  sarebbe  per  allo  d' e- 
sempio,  •  parlando  come  filosofo,  questa  qut- 
sliooe.  *t  E  Framm.  Gramm.  145.  Nelle  fini 
de*  versi  noo  può  mai  lasciarsi  la  sìllaba  im- 
perfetta e  non  compita  (come,  per  atto  d'eseos- 
pio)  dovendosi  scrìvere  signum^  non  si  puÀ  for- 
nire il  verso  cosi  sig. 

ESEMPLARE.  Fare  esemplo,  Hifrerre , 
Efiginre.  lat.  esprimere,  transcrittere.  [gr. 
/irroey^pfty.]  BtU.  [inf.  6.]  Ritrarre  è  vo* 
caboto  fiorentino  ,  che  significa  esemplare. 
Dant,  Vit.  yuov,  1.  Le  quali  è  mìo  intendi- 
mento di  esemplare  in  questo  libro.  M,  Al' 
dobr.  P.  N.  166.  l  discepoli  d'Ippocras,  sa- 
vissimo filosofo,  esemplaro,  e  fecìooo  dìptgno'e 
la  sua  figura  in  carta. 

«:  5  Per  Copiare,  Trascrivere.  Tratt. 
gov.  fam.  56.  Puoi  lavorare  scrìvendo  dello 
spirito  dato  a  te,  se  n'avessi  ;  o  esemplando 
qmllo  hanno  scritto  gli  altri. 

ESEMPLARE.  Sust.  Esemplo,  lat.  exem- 
plum.[^.  nKfiUSiypOi.]  •  Segner.  Mann. 
Ag,  13.  1.  Tu  chiedi  a  Cristo  medesimo  vivo 
lume  da  capir  bene  qual  fu  la  r^ola  ch'egli 
tenne  in  amarci ,  a  fine  di  potere  a  lei  confor- 
marli con  esattessa,  come  fa  chi  copta  da  uo  e- 
semplar  sicnrissitno  d*  ogni  Gdlo. 

•:  S  ^'  Esemplare,si  dice  anche  a  Ciascun 
libro ,  o  Stampa  fatta  con  una  forma  eo" 
mnna.  Hed.  leti.  9.  944.  Ho  fatto  consegnare 
al  procaccio  ec.  nn  fagotto  entrovi  due  copie 
o  esemplari  del  libro  d'Ippocrale.  t^e^.  Pros. 
Fior.  4.3.  316- Isolitiduemi  per  legare  col- 
r  esemplare  dell' altre  lettere  già  stampate,  che 
si  trova  appresso  di  lei. 

$  6.  Per  Idea  ,  Modello.  [...]  laL  exem" 
plary  imago,  gr.  Avriypecfov.  Dant.  Par. 
66.  Udir  conviemmì  ancor,  come  l' esemplo  E 
l'esemplare  non  vanno  d'un  modo.  rolg. 
Mee.  Spesse  fiate  per  l' arte  s'  aiuta  dove  la 
natura  «  manchevole,  imperocché  V  arte  é  lo 
esemplare  della  nalora. 

ESEMPLARE.  Add,  Si  dice  di  cesa  ec- 
celiente  nel  suo  genere,  e  che  però  si  deb^ 
ha  notar  per  esemplo,  lai.  insfar  exempti. 
gr.  TrocpKcfccy/ixrc&dSK*  f''inc.  Mart.  lett.  63. 
lo  ho  trovato  un  gentiluomo  benissimo,  e 
nobilissimamente  nato,  e  di  costumi  oUimi,  ed 
esemplari. 
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S  1.  {Eaemplaf'e,  vela  anche]  Che  precede 
per  via  d'esempli.  Sega,  Bett.  10.  Concios- 
sia  [..,]  cbe  nella  retlorìca  si  usi  argumeniì 
esemplari  ec.;  e  medesimamente  degli  oratori 
alcuni  ne  sono  delti  oratori  esemplari. 

%  $.  E  Uomo,  o  Donna  esemplare,  vate 
Di  buona  vita ,  Di  buoni  costumi ,  Degiw 
d*  essere  imitato,  lat.  [  *  integer  vitae.  ] 
Salv.  Granch.  1.  3.  Chi  trovi  Tu  in  Firenae, 
che  non  m'  abbia,  Da  due  o  tr«  miei  segre- 
tari! ili  fuori.  Per  un'anima  santa,  e  non  mi  ten- 
ga Per  una  donna  esemplare?  •;  Cnr.  tett.ne' 
gos.  17.  Per  ora  Sua  Beatitudine  manda  il 
Vescovo 'di  Veruna,  Prelato  esemplare  in  ogni 
virtù. 

«  ESEMPLÀRIO,  «  ESSEMPLARIO.  r, 
À.  Esemplare.  Fr.  Giord.  934.  Ma  da  quel- 
la origine  (Iddio),  da  quello  esemplano  sì  po- 
trebbono  criarc  mondi  sans4  fine.  E  380.  Pe- 
rocché egli  (il  Ferbo)  é  specchio  ed  essem- 
plflrio  di  tutta  le  cose  cho  sodo  e  fuoro,  ec. 
*S  E  6.  368.  La  tersa  si  è  com'  e^i  é  esem* 
plano  d'ogni  creatura. 

ESEMPLARISSIMO.  Superi,  di  Esempla-  . 
re.  lat.  spectatissimus.  [gr.  <ù^exi;<a&TàTe{.} 
Zibald.  Andr.  Non  tenevano  solamente  buo- 
na «ita,  ma  ancora  esemplarissima.  *  Segner. 
Pred.  Pai.  Ap.  4.6.  E  pnre  queste  due  mac- 
chine (la  predicazione,  e  i  prodigii)  volte 
Dio  che  veniuero  ambe  maneggiate  da  perso- 
ne di  vita,  nou  solo    buona,  ma   esemplarissi- 

ESEMPLARITÀ,  ESEMPLA  RITA  DE,  e 
ESEMPLARITATE.  Astr,  di  Esemplare. 
Bontà  di  costumi,  che  sia  rf'  esempio  egli 
altri,  tal.  perspecta  probitaf,  innoceutia, 
spectahilis  integritas.  [gr.  xseJloxscyacS'tK  Tf  d- 
ffftiy.]  Pr.  Gitfrrf.Prer/.  A.  Vivono  ecclesiasli- 
cementa,  e  con  grande  eseraplarilà.  *  Fior.  S. 
Frane.  63.  Vivendo  in  grandissima  oneitade, 
e  sanìtade  e  esemplaritade.  ;  Red.  Lett.fhm, 
6.  61.  Quei  tanti  e  tanti  anni  di  servitù  alta 
Chiesa  gli  aooo  di  nn  gran  merito,  ed  il  Padron 
serenissÌDsò  lo  sa,  eia  sua  bonti  ed  esempla- 
rità di  costami.  •*  £85.  Egli  n'é  meritevolìa- 
simo-uon  solo  per  la  Itinghesza  del  aerviaioec., 
ma  ancora  per  la  esemplanti  della  ana  vita. 

ESEMPLARMENTE.  Avverb,  Come  esem- 
plare. BiU.  {Purg.  16.  9.  Benché  Marco  lo 
dica  ec.  esensplarmenle.  E  altrove:]  Ab  eter- 
no esemplarmenta  sono  slata  nella  sua  mente. 

5  Talora  vate  Con  esemplarità* 

ÈSEMPLATIVAMENTE.  Avv.  Con  esem- 
pio.  Per  via  d'  esempio,  tal.  exempli  causa. 
[gr.  fipt  tiirar».]  Oft.  Com.  Purg.  94,  [45.] 
Introduce  esempi ativa menta  il  mudo,  che  nel 
loro  volare  tengono. 

ESEMPLATIVO.  Add.  D'esemplo,  lat.  ab 
exempto,  a  simili  sumptus.  Ott.  Com.  Purg. 
SS.  [466.]  Risponde  per  due  alimenti  esem- 
plativi, e  poi  commette  la  solosione  [per  argo- 
menti naturali.] 

ESEMPLATO.  Add.  da  Esemplare,  lai. 
ad  exMitptum  e/fictus.  [gr.  ànéypetfef.]  M. 
Aldob.  P.  y.  189.  Amniròe,  e  divisòe  la  det- 
ta figura  esemplata.  Dant.  Conv.  118.  E  se  es- 
sa umana  forma  esemplala  e  indìriduata  non  e 
perfetta,  non  é  manco  del  dello  esemplo,  ma 
della  materia. 

»  ESEMPLIFICANTE.  Che  esemplifica. 
Segner.  Parr.  instr.  7.  f .  Apprendano  qual- 
che maliaia  da  limil  dire  troppo  esprcuivo  o 
troppo  esemplificante. 

ESEMPLIFICARE.  Apportare  esempli. 
Spiegare  alcuna  cosa  con  esempli,  iti.  exern- 
pia  afferro,  exemptis  illustrare,  fgr.  TToe^* 
ishfpvrm.  c^é^tv.]  Filoe.  5.961.  Itf a  percioc- 
ché tu,  esmnplificando,  t'ingegni  dì  mostrar* 
da  costui  ogni  bene,  e  ogni  virtù  procedere,  a 
ripruovareì  tuoi  esempli  procederemo.Orr.Ccm. 
Purg.  [11.185.]  Qui  esemplificando  mostra,  la 
detta  superbia  ec.  proceder  ne'mortali  per  radi- 
ce d'  antichità  dì  sangue.  E  Par.  98.  [606.] 
Esemplifica  la  fulgiditìi  dà  quel  lume.  Patlav, 
Stor.  Cone.  p.  119.  Ma  che  direbbe  se  aoehe 
in  tali  fórme  di  nominare  e  d' intitolar*,  appa- 
risse buona  questa  dìstinsione  eh'  celi  vi  esem- 
plifica rome  ridìcolosa?  •  Segner.  Fred.  Pai. 
Ap.  5.  6.  Gli  ufStTmiiÌYÌ.(DrecettÌ)  (qnali,  a 
volerli  esemplificare,  sarebbono  in  un  prelato 
la  predicaiion  divina,  le  vìsite  personali  ec.)  ob- 
bligano bene  ancor  essi  al  pari  de*0«galivi,  ma 
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IMO  Ogni  ora.  •:  B»f.  Irti,  18.  Di  piò  fare  un 
•llàbeto  della  amtaiìoin  delle  lettere,  come 
hanno  btlo  il  lig.  Heuagio  «.  «d  altri,  eiem- 
pli6caudo  il  latto  con  voci  Toacase. 

S  1.  Per  Ratnmìgtiiirt.  Olt.  Ctm.  hf. 
11.  [376.]  Esemplifica  iiuaila  bolgia  a  un  luo- 
go della  citti  di  Vinegìa,  detto  Araanà. 

;  S  2.  ■$>  trovo  col  gnarta  e  Icrto  etto  di 
ptrtuta,  «  Val»  Rtcar»  in  eumpt».  Olt. 
Cam.  hf,  I.  3.  Goò  qnetla  BOliTa  eaempli» 
ice  a*  r  autore  agli  aliti. 

ESEMFLIFICATAMENTE.  Jwerbit.CoH 
proelMCimemtù  d'  0swnplo,  Pv  vìn  <f  esam' 
plt.  ÌM.  allmtit  txanplii,  exanpii  eaiua. 
gt,  ItOfxitr/iucnx&i,  Oh.  Cam.  Ih/.  3S. 
[439.]  li  poeti  hanno  parlato  fittixiMnenle,  ed 
ctemplìficatamenle  nelle  poesie. 

.  ESEMPUFICATIVAMENTK.  jiw.  /« 
modo  esemplificativo.  Vden.  Nis. 

.  ESEMPLIFICATIVO.  Add.  Allo  »d 
eKmpliJScaro,  Vdttn,  Plis,  Progina,  3.  49. 
[133.1  PresumiaMo  per  modo  eseiÉplificativo 
che  fnife  scritto,  come  Adraato  aveudo  rico- 
TDIo  in  rau  ec. 

ESEMPLIFICATO.  ^iM.  Ha  Riemplijìca. 
re.  lai.  exemplit  illuitrmlus.  gr.  itKptutti- 
/Mn  ixitiXiò*lt.  G*lil.  Safg.  I7S.  A  me  pa- 
re, che  nou  mollo  a'  aUeiti  al  caso  eioAplill. 
cato. 

»  %  In  fono  di  $utt.  Uagol,  leti,  \jl, 
f6t.]  Per  i'immeoaa  disuma  che  ec  si  rede 
subita  correre  tra  l'esempio,  e  l'esemplift- 
cato. 

ESEMPUFICAZIONE.  V  isM,plìfcnr». 
Olt.  Com.  Par.  44.  [839.]  Ancora  procede 
nella  esempIi6ca«iofic  di  quegli  spiriti.  «;  £/- 
don.  Hit.  Progiiui.  a.  6.  iì.  Della  prlmien 
forma  (di  procedere  con  maHiera  otctdta), 
aieci  esetaplificaaiooe  questo  di  Platone  iotok- 
nO  al  principio  del  Fedone. 

ESEMPLO,  e  ESSEMPLO.  E  cosi  pire 
moJti  dei  tuoi  derivali  ti  trovano  Usati  da' 
hu^ai  terlltori  noli'  uà  modo,  e  Me//'  altro  ; 
[ma  il  secondo  modo  è  con  ortografìa  men 
itsala,  the  U  primo.}  jisione  virtuosa^  o  pi' 
aiosMy  che  ci  si  para  davanti  par  imitarlaf 
o  per  isfuggirla.  lat.  esrempinm.  gr.  Trec^x- 
itty/iti.  i^>c^.  latrod.  18.  Aveudo  essi  stesti, 
4(uaiido  «ani  erano,  esemplo  dato  a  coloro,  che 
sani  rldialievaoo,  quasi  abbandonali  per  tutto 
languieoo.  £  SI.  Acciocché  io  prima  esemplo 
dea  [  dia  ]  a  InUe  voi.  G.  V.  9.  484.  4.  E  di 
ciò  aremO  ratta  menaione  ec.  per  esemplo  per 
l'arvauire.  t'r.  lac.  l'od.  è.  38.  SS.  Or  il  mio 
leaù  contemplo.  Seguitando  il  suo  essenplo. 

«  $  1.  Gm  varia  aceompagnalnra.  f^if, 
SS.  Pad.  1.  17.  Volendo  dunque  Antonio 
trarrei  esemplo  di  santo  Ella,  e  riputando  the 
toste  bisogao,  (e  utile  al  aereo  di  Dio  a  quel- 
lo specchio  la  aua  vita  coniporre,  partissi  dal 
primo  abitacolo.] 

^  S  3-  Por  Modello,  Esemplare.  ìaì.  «. 
xemplar,  forma.  gc.TÌX9(.  Prtr.  san.  138. 
Io  qual  parte  del  cielo,  in  quale  idea  Era  Te* 
aemplo,  onde  natura  lolae  Qliel  bel  riso  leg- 
gisdro?  Dani.  Purg,  33.  Coma  pinlor;  che 
con  esemplo  pinga,  Disegnerei  coro' io  m'ad- 
dormentai. 

•  S  3.  Per  Copia.  Dani.  Par.  38.  Udir 
['coueiemmì]  ancor  eome  l'esemplo  E  l'esem- 
plare wou  vanno  d' uu  modo. 

«:  $  4.  Per  tUpia  conforme.  «  MattlruoM. 
9.  81.  L'  esemplo,  della  quale  iscrittora  il  giu- 
dleo  é  tenuto  «i  darlo  allo  scomunicato  m. 

%  3.  Per  Uno  da'  messi,  con  che  provano 
i  Helloricl ,  e  /  Filoso/!,  lai.  eseompJiàm.  Uni, 
Esemplo  4  color  retlorico,  come  dice  Tullio. 
Dani.  Pah.  I.  Trattsmadar,  significar  per  ver- 
ba  Mou  sì  porla;  peiÀ  1' «aemplo  basti.  Tei, 
Br.  8. 83.  Eiiampio  i  quello  argomento,  «he 
aoalta  alcuna  aimiglianaa  nelle  cose  per  lo 
detto ,  e  per  lo  comindainenlo,  che  1'  uomo 
Imova  nei  libri  de'  savii.  Cas.  teli.  73.  Co«- 
lentansi  di  provar  queUo,  che  dicono  aaona  per- 
aUadere,  come  per  esemplo,  [ec] 

SS*.  Pfra  esemplo,  vale  Presnfiporre, 
Supporrà  per  esempio.  Fare  un  esempio. 
Fr.  Giord.  1.  35.  E  pone  esemplo,  e  dice,  ehi 
vedesae  intra  topi  levarsi  uno  topo,  e  volere 
•aaave  aigiiore  dagli  altri,  ar  non  sarebbe  ben 
da  rider*  ? 

SS'-  P"fa  in  esemplo,  vie  Proporre, 


Dare  in  esemplo  per  essere  Imitate,  »  fug- 
gilo. Fr,  Giord,  Pred.  I.  36.  Saato  Braiiea- 
aio,  elle  fa  parvolo,  ci  è  posto  in  esemplo,  che 
chi  ai  omìlieri,  «rari  ittooconte,  sarà  Re  com'è* 
gli  In  vita  eterna. 

S  S  8.  Prevalere  esemplo,  vale  Imparare 
colVesempio  altrui.  Anun.ant.  3.  3.  5.  Io  am- 
maestro di  mirare,  come  in  uno  specebiOf  le 
vite  degli  uomini,  e  da  altrui  prendere  esempla 
a  ti,  (Cosi  il  mio  Wss.  Le  du*  stampe  ri- 
tata hanno  :  eaaemplo.) 

•  S  9.  Per-  gre  si  a  di  esemplo,  posto  4(*- 
verbialm.  ,  vale  Per  esempio  ,  Per  cagion 
di  esempio.  S.  Agost.  C.  D.  7.  16.  E  come 
qtteate  che  io  ho  cornmemovale  per  graaia  d'e- 
semplo, cosi  non  esplicano,  ma  Intricano,  ad 
implicano  1'  altre  cose. 

ESEMPRARIO.  r.' A.  Add.  Esemplare. 
lat.  exemplaHs.  Cap.  Impr.  6.  lA  danna  di 
loro^  e  vergogna  di  nostra  esempraria  dilelti- 
va  ec.  fralernitade. 

ESEMPRO.  [I'.  A.}  V.  ESSEHPRI). 

ESENTARE.  Fare  esente.  laU  «xiiner»  , 
excipere.  gr.  i^oufistv.  Tac.  Dav.  ann.  1. 
38.  Valse  il  no,  perchè  già  aveva  il  dirino  Au- 
gusto ec.  esentali  gli  strioni  dalla  verga.  £  3. 
45.  Di  quanto  pagavano  al  6sco  e  ella  canera 
gli  esentò  per  anni  cinque. 

S  E  neitlr.  pass.  Gal.  Siti.  431.  E  poi  bl- 
aa  la  conaaguenaa,  che  ce.  ella  (l' aria}  dotas- 
se esentarsi  piò  dell'  aequa  dal  secondare  i 
movimenti  terrestri. 

ESENTATO.  Add.  da  Esentare,  lai.  ex- 
empins  ,  imnmnis.  [gr.  ifiipfrof.]  Segnar. 
Pred.  9.  11.  PreteiidoHo  alcuni  di  venir  aubs- 
to  esentati  de  ou  obbligo  stala  sempre  sì  sa- 
groaanto. 

^  ESENTE .  e  [  entleamanla  ]  ESENTO. 
Add.  Privilegiato,  Franco,  Utero,  lat  inr- 
mnnU.  gr.  dcnJitK.  G.  V.  9.  176.  4.  FeceK  e- 
aeoti  di  graVease  per  due  anni.  Cavate.  Med. 
Cuor.  [iÓ8.  var.]  Cristo  non  passò  aensa  fla- 
gelli :  come  noi  peccatori  ne  dobbiamo  essere 
esenti?  àlirettn$ss.  I.  13.  Ancora  i  Religio- 
aik,  ohe  anno  deputati  daiaro  Prelati  nei  luoghi 
non  esenti ,  ai  possono  ordinare  dal  Veacovo, 
ohe  vi  Iruovano.  £  1.  37.  E  nota,  che  'I  Ve- 
acovo in  lutto  lo  suo  Vescovado  ha  ordinaria 
ginridiaione  ;  onde  puote  per  sé ,  e  per  allnsi 
in  ogni  luogo,  salvo  che  nell' esento,  sedere 
prò  tribiinalL  £  3.  SI.  Se  gii  costui ,  che  è 
esento,  non  avesse  alcun  beneficiu,  per  ragio- 
ne del  quale  non  fosse  esento.  ;  Gnlrc.  Star. 
8.400.  Non  ponessero  decime,  o  alcuna  spe- 
csa  di  gravesaa  su  i  beni  delle  chiese ,  e  dei 
luoghi  esenti  dal  dominio  temporale. 

«SI-  'Dicasi  anche  Andar  esente  da  una 
cosa,  per  Èsserne  privilegiato,  Hastama  li- 
bero, o  simile,  Ar.  Fur.  15.  4.  E  Rodomon- 
te, causa  del  niol  loro,  Se  ae  va  eseote  da  tan- 
to martora. 

•  S  3.  Per  Purgalo.  «  Dani.  Purg.  7. 
Quivi  sto  io  co'  parvoli  ianocenti ,  Da'  desti 
morsi  della  morte,  avaote  Che  fosser  <kU'  n- 
aaana  colpa  esenti  m. 

•  SS.  Per  Privato,  Escluso.  «  Dant.Purg. 
16.  E  or  diseerno  perché  dal  retaggio  Li  6gli 
dì  Levi  furono  esenti.  But.  [/W.]  Furono  eaea- 
li,  cio^  perché  nella  Legge  di  Moiré  li  figlino, 
li  di  Levi  ec.  fàrooo  privati  di  eredità  u. 

;  S  4.  Fare  esente,  v.  FARE. 

ESENTISSIMO.  Superi,  di  Esente.  laL 
in  totum  examplus,  immunis.  gr.  TtotvrsXtù^ 
AvuwfòpOf.  Segner.  Mann.  Ag.  15.  4.  Itl- 
contrar  finalmente  voleàtierisaimo  ancora  i  bia- 
simi, che  le  potevaao  vanir  dati  a  cagione  di 
que'  difetti,  di  cui  paté  era  eaeatiaailaa. 

ESENTO.  Z'.  A.  V.  ESENTE. 

ESENZIONARE.  Fare  esente,  Ditraesen- 
Mione.  lat.  immimllat»  donare,  axintere,  ex- 
cipere. cr.  i(cupiU.  Red.  Ins.  153.  Plinio, 
che  vuole  esenaioname  gli  anni ,  e  le  pecore 
ec,  volle  piuttosto  ec  :  Pallav.  Star.  Cout. 
3.  461.  Concbiaae  che  poteva  essere  slato  al- 
tre volte  coovenevul  tempo  d' esenaiouara  e 
di  riservare  ,  ma  ella  quello  era  iempo  di  re- 
alituire  a'Vascovi  il  loro. 

ESENZIONE.  Privilegio,  che  dispensa 
da  alcuna  ohhiigasione.  lat.  exemptio,  ex- 
ceptio,  immunilas.  gr.  àWArcac,  ì^ouptvtt. 
But.  Ih/.  33.  [604.]  Avevano  ec.  francbigiai 
ed  eseuaiooe  dalle  fasionì  delti  lor  comani,  CO- 
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me  ReUgio£;  Fir.  As.  91.  E*  «t  pant  pe 
giusto  oggìmai,  per  esser  debole,  a  sappi,  i 
meaxo  morto,  meritar  cerne  cagioaavale,  m* 
■lana  dalla  miliaìa  asiaina.  Tee.  Dar.  a«i. 
13. 179.  A'  soldati  si  maDleoasse  Vaemìoat. 
foorcbé  iw' traffichi  da'mcrcatanti. 

•  %  Dare  esen»IOH»,vala  Stentare.  Barn. 
Pier.  3.  4. 13.  Io  'I  crederei  Sngp  a  pia  |ior. 
ni  priaaa,  Esenaon  non  si  foase  a'  aiialniì 
DàU  delle  gabella ,  Coaa'  nao  é  dna  pv  a 
fané  (ere. 

ESEQUIALE.  Add.  Appartmeate  e  m- 
aule.  ì1.exrmilalis,partnialli.mt.iwottiiiL 
rd.Pr    ■     - 


*>.   Giord.  Pred.  Colla 

pompa  alequiala  tarmiaa  altresì  la  mntm 

«le ir  ampio. 

ESEQfDIARB.  Fareestiiule.ìal.imufé- 
crrr,  parentari ,  Varr.  gr.  ng/c^.  A. 
Giord.  Pred.  Mentre  eaequiavaae  il  Mial^ 
un  turbine  di  vento  impetooso  ec.  [  ItMu 
In  luogo  di  turbine  ha  la  Cruu*  e  iptos 
voce.} 

ESEQUIATO.  Add. da  Etequi.rr.hLf^ 
neralHS.  gr.  KiiinAeii.  Pr.  Giord.  fni  A 
Quando  trovò  H  eadaveio  eecqaisto  Messii 
la  chiesa.  

ESEQUIE,  [  •  anticam.  E$SEQUII| 
Pompa  di  mortorio,  [FHaerale.].ilLts* 
mtiae.  Insta,  fr.  iìXtjfleprn.  Bset.  nr.n. 
97.  Niuna  cosa  ti  maocava  ad  anr  ouspisW 
esequie,  se  non  le  lagrime  di  colei,  h  qasj  la,  I 
vivendo,  cotanto  amavi.  Pass.  318.  Aéèrn- 
ne,  che  egli  infermò  gravemeate,  iabaSseW, 
disperalo  da'  medici ,  s'  apearecchiarsBS  fi* 
sequie  col  mortorio.  G.  F.  11.  M.  4.  Mk 
morte  deldetlo  Papa  se  ne  lece  l'eta(|aitian 
renae  a'  di  16  di  Dicembre  ndls  chimil 
Oioranni  con  grande,  e  ricca  laaiiaafis.  t  ir. 
Fur.  43.  179.  Veaian  conta  a  eaal'ifcil 
diversi  usi  Ilell' esequie  ordiHali;  si  irai 
questi.  Come  anco  il  resto,  accesi  tarckiitiii» 
si.  Più  che  vestili ,  erau  d!  nere  rati.  Tea. 
Ger.  40.  56.  Ma  il  pia  GolTiede  h  nltmf 
i  vinti  Avea  arguiti ,  e  libere  Ir  vie,  E  àia 
intanto  ai  suoi  giscrrieri  estinti  L'nlliasa* 
di  sacre  asequie  a  pia.  •;  Tac.  Dav.  «a  I 
4.  E  vi  tenne  il  dì  dell' esequie  lalilsli^ 
guardia.  Serd.  Slor.  6.  338.  Pssaa  l'tstiini 
a*  morti  in  questo  modo. 

*  S  Condurre  le  esemle  all'ettrsoH  aa» 
re,  vale  Compierle.  Car.  &.  6.  [lll-llhi 
a'  intermise  di  Miseoo  intanto  Goate  l'ar 
qUie  al  suo  cenere  estremo  faw  per  u^ut 
non    s' tiseria  parlando  ili  esefùt  mi^ 

ÌBSEQUIO,  e  ES.SEQUIO.  T,  À.  «Kfà 
G.  F.  10.  111.1.  Sa  ae  fece  l'eiaipiia.» 
rireuM  a'  di  3  di  Dicembre.  E  ».  M.  *-' 
poi  fallo  per  sua  anima  1'  eaeqaio  «oa  psa  a*  | 
lenniti  Fil.  Plut.  Col.  E  consoaU  arll'» 
iequio  del  irstello  molle  cose,  e  roba  p<t  *- 
dare  col  corpo.  •$  Salv.  Inf.  m.  MI.  <* 
quale  (Iliade)  i  posta  da  Aiistoiaef" » 
perMla  idea  del  poema  eroica,  case  adh  tr- 
poltura  d'Ettore  a  nel  asse  eseqaia  ani  Eai  se 

ESGQUIRE.  Lo  stesso  che  Beegai'^  ^ 
mfuo  usato.)  lai.  exequl.  gr.  ixitsl»'».  ^^^ 
Giord.  Pred.  Chi  eaaquiace  oaa  pariti  *«• 
ro  i  coaundaaienti  della  legge.  Ter.  B»- 
Stor.  3.  338.  E,  qool  che  nelle  coit  id- 
rate avriene  ,  ognun  comandava ,  e  aiaaoaa- 
quiva.  £erH.  Ori.  1.  S.  74.  ^oal  «'•'T 
messo  m' hai,  eh'  io  debba  brìi.  Esaqmlaan 
da  me  di  fatto.  .  Ar.  PUr.  37.  9T.  «»<«♦ 
desse  eh'  uno  aliar  di  ciglia  A  lorla  dd  afa- 
atro  gli  battaaaa.  Non  dofee  aixarlo,  p«  "" 
contraddirà  Che  s'abbia  la  giiiitià>  ••  *" 
quìre.  - 

ESEROERE.  F,  L.  [e  poce  utsls.]  Sx»- 
citare,  lai.  exrrcar».  gr.  àndt.  Sue,  a» 
59.  4.  E  personalmente  U  sua  aiK  "»** 
r^rt.  S.  Ani.  Arte  mannaie  di  6re  yrt««* 
di  vangai» ,  di  «appare  esercevaae.  Fr.  >"■ 
Tod.  3.  9.  81.  Ma  a'  elh  eoa  li  doa.  p»  " 
palio.  Gli  avea  dalibarata  d'eaaroffe.  _ 

.;  ESERCTTABILE.  Add.  Chernss"-, 
citarsi.  , 

ESERCITAMENTO.  V  etareU"*,  "T 
CI  aio.  lai.  exercilatlo.  gr.  f  r»C«<- *"-*T 
L'  asercitamenlo  meilesimo  i  le»  '*'*"]r 
U.  F.  6.  73.  Fu  cagione  di  g""*,"^ 
meato  del  balestro.  Celi.  SS,  Pei.  (••  "' 
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I  rMM  Uvonrà  ia  qiMUe  eferóla- 
HriiT^oJas^e  >■  qiM|li,  cbe,  tluido  <o»- 

ESaàTiHTE.  a**s*rciU,  Ciuf* 
wrai».  lA  tnreilmfr,  txtrttiu.  gr.  ai- 
•nitM.  Ct.  %.  t.  U.  La  pula  d*l  rraawMo 
Mao  ■>!*•  »<li>  <  M  «  «nias  «■• ,  i  a 
i^u  ^an ,  e  p«f  ò  »lo  ag]i  ewrfliUati  ci 
«■MMifria*  aÀtìcaMiÀ.)  £  mpprmt$oi  Se  ta- 
to 6i«i  ce-,  a«  agU  osìeai  ù  courima,  m  agli 


ESOaTiSTlSSIMO.  SuptrL  di  E$*r~ 
lUnM  Ili.  *xtniuli$timHt.  gr.  j>U«x«m»- 
jBH.  fr.  tMrtl.*  frtd.  H.  Sono  uoaiiH 
mém  Mi  fkica.  •  «tercitaaliiaimi. 

I  ESaCTTARE.  'Ftr  tinrarfalUm  p*r 
Mant  aMM/asivA^y  a  mcguixtmr  pralìta. 
\t.  tarm,  rjnrtilmr*.  gì.  «TMìy,yt;/UMc- 
1^1.  /au.  sé.  Le  lauUJWMii  ec.  faaiio  l' uo- 
■a  Md«nia,  ti  awrcilaulo,  «  «MI  lo  Uaciaw» 
■nWliw,  «4  ttwra  onota.  £sre.  n«v.  31. 
tr.  Cinhà  la.  novo ,  in  parte  uè*  luoi  mi- 
1^  tm  aaM'  anai  eaarciUlp  ti  ùi.  XaA.  ft$. 
[  Alai  c««i  Mila  tua  opera  eaercilarai,  coa>« 
■»,i^  BNlali,  a  awliili,  e  iiaparrelti  liete, 
iti.  CnWc.  ìVm</.  /<iag.  (U.  m.  U  v.  • 
■r.j  tfi  iiarr  ilici ,  a  per  riirocar*  li  noatri 


;  J  I.  frt-  Ttfaara  m  M^reitic,  a  i**rr. 
ya,  tu.  0>'  è  colei,  che  «aercilar  «i  auola  ». 

•  Ui.  [t31.]  Se  fioello  è  vero  ec.  che  quel 
Mi^  li  ^uie  r  aainal  bruto  più  eaercita, 
■  r»  pucnola  il  gotto.  Cr.  i.  i».  ì.  Ap- 
IMuit*  Magiara  ad  «lerciUre  la  fanùglia. 

<;  S  L  Sttrtilmrt ,  si  dice  amrk*  dtJ/t 
DM  mirmli  f  eomft  Ssercittira  ìa  memf* 
mi  uk  UmUn:  Kurrilar*  ia  pr*pHa 
■Mtna  imparmmd*  agni  giorno  a  manta 
patria  fia. 

ifSurtilara,  via  auelia  Praaart,  Ci- 
amim. 

lii.  Par  Vsara ,  Adaparara,  •  Bocc. 
i>  n.  n.  Saa  rokn  le  tue  (atta  coalru  ad 
■alMWM  atanilare  •. 

:  i  I.  fir  Fan  ,  Oparara.  a  Sagg.  mal. 
<V'  «.Ine  dalla  pii  gagliarda  a  TiolaoU 
!•••■•»  «ha  avrcila  in  II'  aria  kaiM  a. 

;t  i  Cniniitea  mado  deattiva,  tal  ifuar- 

*  -u  ufriaiaala  la  rata  atrrcitala  ,  o 
wn  ta  a<la.  Car.  Eaaid.  6.  W9.  Qai  te 
f  *Mk  faiaaala  geali.  Pirla  in  lu'  prati  e 
P»  la  ai  r  ama ,  Soorrrado  ,  latlaggiaodo, 

•  *••  iiaachi  Di  piacavel  coMna  etarcìlando. 
5  '  litrtilar  la  terra,  vaia  Lavorarla. 

C- 1  i  1.  MalU  quale ,  la  è  aecetaiU ,  eha 
"  ""(aili,  (riaa  eoo  Molle  amioui  ai  eter- 

CÉ. 

•:  S  t  Btrtilara  la  villa  ,  vaia  h^o- 
»  '•  tampafaa,  Euer  di  tanditiane  vii. 
■«"•■  Star.  Bar.  5.  100.  Arrigo  ec  al- 
iai id  «diaara  i  loMali,  e  a  diiciplinarli  nal- 
haiÌM,  ckiaaandu  a  quella  d'ogni  neveuno 
•?dlìtW  cicrcitavaiw  la  Tilla,  a  d'ogni 
•1"  »•  a  qaalli  dalla  eillà  l 

!  S  l  barrilara,  par  Matterà  in  atto. 
*'"•'  Air.  I.  S».  L'  UOMO  noa  potendo  reg- 
pr  a  aauaab,  awl  polà  aaarolare  il  coMaaw 

'  Hn ,  t  C  aigaora  aoprt  i  Sgliuoli ,  e 

*:  S  II  Etartllan  »■  mJImìo,  vaia  Jdam- 
^  ti'  tWigki  ,  Mattarli  ad  effatt».  lat 
t^**  <ft%a.  Borgk.  Sicerd.    II.   Di  tolto 

*  %"■*«  Di» ,  quale  ni  dia  graia  eaer- 
*TMa  dagaiawBO  odio  (dal  Sacardo- 


'•  \  M.  Surrilara  ,  ti  ut*  aacha  atto- 
••"  Ili  parlando  di  una  carica ,  coma 
^rof'uima.  Car.  lati,  inad.i.tt. 
^^■*  laatfo  làaeara  da  lai  quaà  eoa  ao- 
J*' !••*•.  parche  possa  esarcilara  fl'  uf. 
^aìi>W(Msiarr;  qaasla  aeltiaaaa  MnU. 
T''!*'/a«.  ».  MO.  La  piÌMa  coodolU 
•',"f"«l4,fn  quella  di  Pietra  SanU. 

••  i  II  Ùinai  aathr  di  arti  a  mtilie- 

*  *"■  l^rm.  T».  Da  noaaini  d'ingegno 
"'■*•  9»«*'  «rta  dal  paicar  fu  gii  Uo- 

*  "^  °  thi  r  ha  qualche  tempo  eaeràlala, 
]?■''"■  ■■afila  è  Tago  di  peacare.  Sagn. 
"«  lai.  iadic.  ».  Chi  atefciu  l' ahi  yUi , 


7™HB  iOB»do  al  aM>  eaerciaio  ,  Teggaudo 
•li«n  d  frana  par  b  TiU  da  quelle  abbon- 


ai 13.  BiereHara  wa  tarla»,  wm  mo- 
gitlralnra,a  timili,  vaia  Mutria,  Occupar- 
la,BttartinilitUa.tìHice.  Aar.  9. 417.  Car- 
dinale chiaro  per  DohilUipartaUereeperceitu- 
Bi,e  per  la  lagaaioai  che  in  mimo  dalla  Sedia  Ap- 
postoUca  BTOira  Marcitale.  ;  Pallav.  Star.  Cane. 
t.  761.  Tolti  e  tre  di  molta  ripotaiieoe  io 
quei  ragno,  eoai  po'  augittrali  che  eiereitaTa> 
no,  rome  per  le  floti  onde  gli  averaou  aMrita* 
ti.  •;  y*rch.  Star.  S.  SIOi  Niuao  ehc  Ibase 
a  ipccchip,  cioè  deaorillo  debitore  ia  io  quel 
libro,  poterà  pigliare,  o  eiarcilare  afieio  alca- 
ao,  o  aiagitiralo. 

•  :  S  14.  Btercilara,aala  aiickt  Pratica- 
ra.  Rad.  leti.  fam.  3.  SSO.  Da  alcuni  anni 
io  qua  escrvila  la  aedìdua  in  Fireoae. 

l  %  15.  Btarcilara  la  putrisia  ,  il  ttm* 
pa,  ac.,in  tfna  cota ,  vaia  Spanderle,  Im- 
piegarla atartitandoti  in  quella.  Bocc. 
Lati.  Pin.  Rott.  87».  Darid  ec.  nella  pailo- 
ra  degli  armenti  la  sua  puerixia  aaerrilò  (Ihi- 
tpta  iitvenintem  tnam  exareu/i.  Sali.  Cai.) 

•  l  $  I».  BtercUare.  T.  militare,  Disci~ 
plinara  nell'armi.  Star.  Bitr.  S.  lOO.Ordioale 
COSI  le  cose,  ed  esercitali  bene  i  soldati,  volle 
Dir  prova  de'  casi  loro. 

•  S  «7.  Par  l'rafficarr.  Ornai.  S.  Grog. 
2.  32i.  Maftgiorroente  richeggio  io  a  te  quel- 
lo che  io  ti  diedi  perchè  lo  esercitassi  a  gua- 
dagnare (parlati  del  talenta  data  dal  pa- 
drona »l  ier%v  dal  frangala.) 

•  S  18.  Etercitare,  per  2'ravagliara.  Mr, 
fitr.  34.  30.  Nott  fu  da  Eurisleo  mai,  non 
fu  aaai  tanto  Dalla  matrigna  Morcitato  Alcide. 

$10.  Etercitartif  in  signijic.  neutr,  pnit., 
par  Faraeaarcitio,Spatteggiarc.\at,deam- 
bulai-a.  gr.  «tpnrarrtlr.  Bacc.  nev.  77.  19. 
Lo  scolare,  aodaudo  per  la  oncia,  a'  esercitava 
per   fiscal  darti. 

•  J  16.  Per  Ingegaertt  ,  Studiarti.  Pati. 
324.  Lo  'ngrgiio  umano  ec.  a'  è  esecciUla  di 
Uovar  Bolla  cose  sottili. 

;  $  SI.  Dicati  ancia  Etareitartl  a  una, 
o  in  una  cota  ,  e  vate  jéttendarvi.  Baie. 
Fu.  Celomi.  C.  US.  EsM  aou  voleva  che  la 
mattina  per  ioGuo  a  tersa  t' aprisse  a  chi  pic- 
chiasse alla  parte  ,  ac,  perchè  s'  esercitava  co' 
suoi  fratelli  aorationi,  ed  a  gran  pianti.  £114. 
£  eoa  nu)Ua  sollecitudine  s' ciercitsva  in  quelli 
cienrisii  ipirituali.  *\  Hicalt.  ftor.i.  1.  Non 
ne  sapeudo  (  la  tpatiate  della  Umetta  lati- 
na), debba  esaare  iustruìto  da  oao  iatelligea- 
te  maastro,e  aseroìlarsi  in  leggere  i  moderni,  i 
quali  baono  tradotto ,  o  scritto  di  tal  malaria 
in  lingua  volgare. 

ESERCITATISSUU).  Superi,  di  Eterei- 
tato.  lat.  exarcilatlttlmut.  gì.  fMtrceiimi- 
rif.  Stor.  Sur.  S.  104.  La  nohiltk  nondime- 
DO  è  dwìderou  della  gloria,  esercitalissima 
oella  atiliaia.  Skrd.  Slor.  lud.  II.  433.  Noo 
a'  era  combattuto  eoo  gli  Etiopi  ec. ,  ma 
con  aoldali,  a  capitani  benissimo  provaisti,  e 
eieroitatìssimi.  Segr.  Fior.  Dite  1*  33.  Non 
ostante,  efaa  in  quello  fosàno  tutti  nomiai  e* 
Mrcilslitiimi  nelle  guerre.  Car.  leti.  1.  119. 
Essendo  dottissime  ed  aaercilaUstìno  ed  alo* 
queiitissiao,  e  di  lauta  giaaia,  e  maasti  in  una 
cattedra,  che,  solo  che  si  udisse,  noa  ci  acca- 
derebbe  altra  iatercessione. 

ESERCITATiVO.  Jdd.  Milo  air  eterei- 
tare.  Che  t'  etercita;  {ma  in  grietto  tecoH- 
do  tento  è  V.  M,\  lat.  te  exarcent.  Bui.  Inf. 
4.  Perchè  li  Troiani  funno  nomini  esercitati- 
vi, e  peri  aggiunge,  con  molti  oompagoi.  E 
apprettai  Pantesilea  ec,  peicbè  Tue  esarci- 
Uliva,  però  ne  fa  qui  aseniìona  l'aolore. 

5  ESERCITATO.  Mdd.  da  EtarcUara. 
laL  axarcitetut,  faligalut.  gr.  x«D(Td(.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  [39.  mr.]  E  questi  soa 
Jioelli,  li  quali  tono  già  eMrcilatt ,  e  ricevon 
orteixa.  Coli.  Ab.  Itaac,  32.  Ma  ^uasi  co- 
me uomo  esercitato  di  consuetudine  indi- 
screta. 

•  S  I.  Per  Àddettralo,  Pralieo.  m  Cat. 
leti.  49,  É  periona  di  molta  stima  ec,  eser- 
citato assai  negli  affari  di  questa  repubblica  ». 
•{  Ricetl.  Fior.  3.  9.  Il  buono  spaiale  deb- 
ba esser  d'ingegno  e  di  corpo  destro  ac,  eser- 
citato da  giovane  nalla  cognisione  della  me- 
dicine semplici  e  deUe  oompotta. 

'  $  B.  .Per  Mffatlcalo,  Stanca.  i  Salma*. 
Are.  pros.  3.  Essendo  gran  paaia  della  notte 


paissts,  quasi  ataacbi  di  piacere,  concedemmo 
air  esereilale  membn  ripoao  «. 

ESERCITATORE.  Fertal.  mate,  die  (e 
Clii]  etercita.  lai.  ejtereitalar.  gr.  iaxifTiis. 
Tran,  gev'./am.  ['«t.  E  parasi  (eia)  ]  il  cor- 
po sia  dell'  anima  fante,  esercitatore,  a  cmn- 
f lagno.  Bui.  Par.  et.  I.  Invoca  Apolliua, 
0  quale  lii  eaercilatare  della  poesia.  E  Inf, 
4.  9.  E  quatte  arti,  e  tcieuxe  dilèodoao  i  lo- 
ro eierritalori  dalie  pene  dei  martirii.' 

ESERCITATRICE.  Femm.  di  Ettrtilala- 
re,  laC  Axercitatrix.  [gr.  ivxouan.]  Bocc. 
Leti.  Pin.  Bott.  276.  La  povertà  è  etardla- 
trica  dalle  virtù  Mutittre,  e  deMalrice  de'uoitri 
iagegui. 

ESERCITAZIONE.  Etercluo.  laL  axer. 
cilatio.  gr.  -fup^matx,  4«»)«{.  San.  Piti.  Si 
conviene  il  coraggio  lòrmare  per  grande  eter- 
ciUtione.  Coli.  SS.  Pad.  [I.  IO.  ».]  La  cor- 
potale  eaercilasiooe  a  poco  è  alile.  S,  Mg.  C. 
D.  Avvrasati  in  quelle  medesime  eiercilaiio- 
ui,  e  lavori.  Bui,  L' eiereilaiioae  è  necessaria 
al  pueta ,  che  gì'  inaagi)^  a  tenere  gli  debili  Sui, 
e  gli  termini  dell'  arte,  sicché  non  s'innalai 
più  che  debbia,  ne  abbassi.  Cat.  leti.  73.  Ma 
non  basta  mica  questo;  anai  è  necessario,  ta 
voi  volete,  che  questa  vostra  esercitaaione  sia 
declsmaioue ,  e  non  Hisputs,  che  voi  vestiate 
quelle  rspoiii  di  belle  parole. 

ESERCITO,  •  [amicam.]  ESSERCITO. 
Moltitudine  di  genia  insieme,  armala  per 
gntrraggiare.  IsU  exerciint.  pr.  erponif. 
Boee.  nov.  17.  44.  Il  suo  esercito  ragunato, 
primachè  da  due  potentissimi  lignori  fosse  stret- 
to in  messo',  andò  contro  al  Re  di  Cappado- 
cia.  E  nov.  13.  9.  Ordinarooo  un  grandissime 
esercito  per  andare  soprs  i  nemici.  Slor.  Eitr. 
4,  95,  Ragunato  uà  eaercilo  aassi  gsglisrdo, 
venne  a  correre,  e  predare  Caaliglis.  E  96.  Il 
conte  Ooiiaalo  vedendo  lu  rscrcilo  grande,  e 
ohe  il  Re  vauiva  ia  p^iona,  diffidandosi  di 
potersi  difendere  apcrtafflante,  mandò  eoo  mol- 
ta Boamissiona  a  chiedere  peedono.  Bemb. 
Stor.  3.  31.  Perciecchè  come  fie  possibile  in 
cotanto  cerchio  di  mare,  e  per  così  sospetti  liti 
asandate  tanto  easarcilo?  Varch.  Star.  5.  430. 
1  signori  Dieci  avendo  dato  ordine,  che  le  gen- 
ti dei  Fiorentini  coli' esercito  di  monsignore 
Lulrec  ec  sì  congiugnessero,  ec 

$  1.  Per  timilit.,  vela  Cren  quamlilèi  di 
partane,  a  timili  adunata  intiema.  lai.  coe- 
lut.  [gr.  autouei».]  Dani.  Pnrg.  ».  Io  vidi 
queireterdto  grillile  Tarilo  poscia  riguardare 
in  sue.  E  32.  Vidi  in  sul  braccio  destro  as* 
ser  rivolto  Lo  glorioso  esercito. 

:  S  2-  Pure  per  timilil.  delle  di  MotlUu- 
dina  diueealti.  Tatt.  Car.  17.  3S.  Stupisce 
il  mondo,  a  vs  dietro  ed  ai  lati.  Meraviglian- 
do, esercito  d'alali  (parlati  della  Fenice.) 

«  S  3.  Par  meta/.  Mr.  Lea.  S.  6.  Avrh 
l'eseroito  Delle  bugie,  dopo  tanti  perìcoli, 
Dopo  tanti  travagli  alfin  vittoria. 

ESERCIZIO.  MHa,  [e  propriamente  la 
Pratica  di  un'arte.']  Ist.  art.mnnut,exerei- 
latio,  exercilium.  gr.  yu/avata/oc,  rèyyi}.  Boee. 
nev.  17.  19.  Ed  è  lor  msggìorsollecìnidine  che 
dì  altro  eaerciaio.  Bem.Orl.  3.  6.  1.  Da  eia 
fabbro,  cuoco,  muratore,  Pcrcbè  a  quell'esar- 
ciaio  aveva  il  core. 

i  t.  Per  MfaticameHto,  Mgitamenlo,  Mo-, 
lo,  lai.  molut,  eorporit  axereitalia,  [gr. 
ntptmiK.]  Bocc.  nev.  18.  34.  E  sentendosi 
per  lo  lungo  esercìaio  più  della  periOBa  alan- 
te, cbe  quando  giovane  in  osio  dimorando  non 
era  ec,  se  ne  venne  in  Inghilterra.  *  Salvia. 
Mnnol.  Fier.  Buon.  1.  3.  1.  Salendo,  e  di- 
tetnttandoi  aserdsio  ds  Galeno  approvalo, 
tanto  cbe  si moU  l'alito.  £4.1.  6.  Tanto (ono 
gli  esercisii  per  la  mnitk  giovevoli. 

S  I.  Etercita  earallaraieii ,  ti  dicena 
Quelle  arti,  colle  quali  t'  atUattra  la 
periona  nobile ,  a  ti  renda  abile  alle  /Un- 
tioni  militari,  lai.  />«£<',  exereitatiaaat.  gr. 
aumitit.  Borgb.  Orig.  Fir.  181.  Gli  eserci- 
sii cavallereschi,  lomMre,  e  giostrare,  ed  i  piò 
piacevoli,  eie  è  l'armeggiare,  nelle  comuni 
allegrane,  e  festa,  si  usa  anrora,  a  molto  più 
li  costumava  al  lampo  dei  nostri  padri.  •  Siel- 
vin.  Dite.  1.  406.  Gli  aserdaiidel  corpo  cbe 
ec  cavallereschi  comunemente  s'appeUsoa^ 

$  3.  Etercita  tpiriluati,  tono  coti  delta 
alcttua  Medilaaioul ,  a  eùuidrrationl  par 
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riforma  dtlU  ri/«,  che  si  fanno  pei'  U  «/»«- 
sio  d'  «/cnni  giorni  in  Inogo  ritirato,  l  iSSr- 
gner.  Seut.  Ora*-  3.  Correvano  Te  vacanxe 
«uluuoalideiraQiiomiila  aeiceulo  wisanU,  al- 
lorché mi  ritirai  al  solito  corto  degli  escrciul 
apirìtuali. 

•  S  4.  Ssercitio,  nell'arte  militare,  di- 
etsi  Vjérie,  e  l'jétto  di  maneggiar  t  armo, 
marciare ,  ordinarsif  ec.  Segr.  /Ver.  ^/^. 
duerr.  pr.  S.  Da  quelli  che  agli  eierviaii  mi- 
lilari  eraiio  preposti. 

5  5.  Usare,  o  Fare  esereisio,  il  dicia~ 
me  del  Camminare,  digitarsi*  lat  deambif 
tare,  motore  corpus,  gr.  ['ewjtutexcTy.]  Lib. 
ctir.  febbr.  Usi  lemperalameiite  esercixio  an- 
si mangiare.  Atleg.  31.  E  faceva  esercisio  ìa 
casal  e  fuora.  Sen.  ben.  Vareh.  4.  13. 1  quali 
•OH  pallidi  non  per  altro,  che  per  non  fare  e* 
serciiio  mai.  Bern.  rim.  6.  L'esercisio  fec'  io 
tuHa  la  notte,  Che  fan  per  riscaldarsi  i  ma- 
rinai. Red.  Cons.  I.  187.  Ottima  cou  «  ed 
utilissima  sarebbe,  se  per  un'ora  continua  pas- 
sei^iaue  per  camera,  q  per  qualche  gallerfa 
ariosa,  ovvero  uscisse  a  far  esercisio  all'aria 
aperta  in  giornate  serene,  non  ventose,  né  pio- 
vose. E  300.  Poi  fo  levar  dal  letto,  e  far  eser- 
cisio per  un'ora  e  metxo  piacevolmente. 

ESEREDITARE.  [K  J.]  Privar  delVere- 
dita,  Diredare.  lat.  exhaeredare.  gr.  alto- 
xlij^ovv.  Rettor.  Tuli.  Perchè  l'hanno  tutti 
quanti  esereditato. 

1  ESIBIRE,  qgrerire.  lat.  ofTerre.  gr,  ff«e- 
pixfi'»,  Segner.  Fred.  35.  4.  Vassi  pertanto  a 
Giacobbe,  per  la  nuova  del  caso,  oltre  modo 
afflitto*  e  si  esibiscono  le  soddisfasionì  maggiori, 
e  che  dar  si  possano  a  uomini  iòreiUieri. 
*X  àfenM,  lett.  3.  SOS.  Se  io  ritorno  in  Tosca- 
na, io  gii  caparro  ed  accetto  le  grasia  che  tan- 
to cortesemente  mi  esibisce. 

•*  S  ^.  Ein  signi^c. ueutr. pass.  Offerir- 
si, m  Red.  Ftp.  I.  17.  Il  suddetto  bcopo  ri- 
paralo si  esibì  a  berne  una  cucchiaiata  intera». 

S  3.  Bsibirot  ^  enche  termine  de'Legisli,  e 
vale  Presentare  le  scritture  in  gittdisio.  lat. 
exhibere. 

t  ESIBITA.  T.  de'  Forensi.  Presentazio- 
ne delle  scritture  in  giiidisio,  Instr.  Cane 
67.  E  riristi  ehe  avranno  tali  partiti,  decreti,  e 
liceose  vi  faccino  i  medesimi  cancellieri  1*0*1- 
bita  di  loro  propria  uuno. 

ESIBITORE.  [Nerbai,  masc.  Ohio]  Cka 
esibisce.  Buon.  Fior.  5.  3.  8.  E  delle  grarie, 
Gh'  a  (ali  uomini  ti  danno,  esibitore  Mi  fari 
cordiale,  ed  efficace. 

ESIBIZIONE.  L'esibire,  lat.  exhibitio,  o- 
blatio.  gr,  Ttapàerani.  Fr.  Giord,  Pred.  R. 
Fanno  loro  grandi  esibixionì,  ma  le  opere  non 
corrispondono. 

*  ESICCANTE.  Add.  Che  disecca.  Essi- 
cativo.  laL  exsiccans.  gr.  {*}^«fvMv.  Red. 
Cons.  I.  40.  Primieramente  orainata  la  dieta 
con  vitto  esiccsnte  ec,  ho  fatto  continuameO' 
te  adoperare  I  eliiir  proprietitis,  ec.  Eiiò.  L'a* 
lessifarmaeo  sia  di  tal  natura,  che  non  abbia 
ponto  punto  dell'esiccante. 

*  ESICIO.  Bsisio,  ma  si  nserebbe  appe- 
na in  rima.  Sannas.  ^re.  egl.  8.  £  voi,  pa- 
ttor,  piangete  il  tristo  esido. 

«  ESIGENTE.  Add.  Che  esige.  Magai. 
Lett.  {dt.  77.]  Un  Dio  ec.  esigente  un  culto  più 
ntile  a  chi  iflieto  rende,  che  a  sé. 

ESIGENZA,  e  [anticam.]  ESIGENZIA. 
Bisogne,  [•Ciò  cfu  conviene,  che  è  espe- 
diente.] Dant.  Com:  193.  Mettendo  e  ['vivi- 
ficando] per  ciascuna  potenzia  dell'anima  se- 
condo la  esigenaia  di  quella.  %  Sa/vin.  Disc. 
4.  197.  Le  esigerne  della  guerra  e  le  cattive 
congiunture  de' tempi  qualche  straordinario 
taagittrato  richiedevano.  *t  E  Pro*.  Tose.  2. 
18^  Che  si  ponesse  giù  ogni  studio  di  parte, 
ogni  affetto,  e  s'avesse  unicamente  la  mira 
al  ben  essere  della  medesima  Accademia,  e 
alle  esigense  di  quella. 

ESIGERE,  f^  L.  Dicesi  propriamente  del 
Riscuotere  che  si  fa  per  la  via  della  %iti- 
stitia.  lat.  exigere.  gr.  sieltpa.mtv.  Cren. 
More/I.  A  domandare,  riscuotere,  esigere,  con- 
fesure  ec.  ogni  quantità  di  danari.  {  Gttìrc. 
Sfor.it.  817.  Cosa  contraria  ai  pensieri  del  Pun- 
te6«)t  che  aveva  disegnato  di  esiger  la  pena  dai 
centomila  ducati. 

S  Esigere,  vale  anche  Richiedere  con  aH' 


tarila,  e  con  farsa  una  cosa  come  dovtUa, 
Salvin,  Disc.  f.  40.  Avuta  cousiderasione  ec. 
all'amor  proprio,  che  con  violeosa  in  qualche 
parte  1'  esige,  non  ha  ella  (/'  adulasione)  in 
alcuni  casi  ec  quella  brutteixa  che  a  prima 
vista  sembrerebbe.  *l  E  Pros.  Tose.  9.  96. 
Una  cosa  esige  la  quantità  delle  sillabe,  e  u- 
n'altra  ne  estorqne  Tacceuto  mal  caotnto,  come 
ss  fa  ordìiiariameate, 
ESIGUO.  V.  ESIUO. 
•lesiono. ^dd. Piccolo,  Esile,  Tenue,  lat. 
exigtms.  gr.  /ux^tff.  Magai.  Lett.  [j4t.  448.] 
Quando  il  senso  è  debole,  bisogna  che  anche 
la  sciensa  del  sensibile  sia  esigua.  *  Pal/av. 
Stil.  335.  Quel  seme  di  grano  ec.  in  quanto 
esìgua  partirella,  o  piuttosto  atomo  di  se  stes- 
so  tiene  la  sua  fecondila  confinata  ! 

;  ESILARARE.  Render  ilare.  Rallegra- 
re, lat.  exhilarare.  gr.  c^j9cUv<iv.  Ott.  Com. 
Purg,  80. 533.  Quando  uomo  piange,  così  ab- 
buia e  oscura  nel  viso,  come  quando  è  lieto 
si  sciampia  ed  esilara  il  viso.  *  Castigl.  Co- 
teg,%.  [*463.  ]  Tutto  quello  adunque  che 
muove  il  riso  esilara  1'  animo,  e  dà  piacere. 
Sannas.  Arcad.  egl.  19.  Né  cosa  verrà  mai, 
che  il  cor  mi  esilare.  Salvin.  Gas.  163.  I  qua- 
li colla  petulanza  de'  motti  esilarassero  la  so- 
lennità delle  feste. 

«ESILARATO.  Add.da  Esilarare.  Bemb. 
Stor.  *:  Fr.  iae.  Tod.  3.  11.  47.  Di  fer- 
vore amoroso  inebriato,  Restolli  il  cor  poi  tutto 
esilarato. 

ESILE.  F.  L.  [Àdd.]  Tenue,  Sottile,  Mi- 
nuto; [e  per  metaf.  Di  poco  valore.  Di  poca 
fama,  ec,\  lat.  exìlis.  gr.  XtTtTÓt.jémet.  93.  Le 
cose  a  me  da  Cibele  mostrate  Veder  non  punte 
naturai  ragione,  Né  altra  industria  eail  [il  ms. 
ha  e  stil]  che  voi  abbiate.  San»èas.  Are.  egl. 
1 3.  Basse  aon  queste  rimej  esili,  •  povere. 

ESILIARE.  Mandare  in  esilio, Dar  bando, 
Sbandeggiare,  lat.  In  exilium  agore,  depel- 
Idre.  gr.  iiopl^tiv.  Filoe.  1 .  99.  Immagioù  di 
far  al,  che  le  nuove  creature  da  quella  sbita- 
ùone  facesse  esiliare.  Fit.  Plut.  Arad.  Men- 
trechè  eri  esiliato  noi  abbiavamo  tfibolaaiont 
S  Per  Andare,  e  Stare  In  esilio  ,  [dal] 
lat.  exttlara,  in  exilio  esse.  [gr.  ufro<jei7v, 
ffff^uyaed'aOeSflu.]  Guid.  G.  Il  quale  il  dovea 
scacciare  dd  suo  regno,  e  costringerlo  di  mi- 
rabilmente esiliare. 

^  ESILIATO.  Add.  da  Esiliare,  lat.  exttl, 
in  exilium  missus.  gr.  ptrKvKTrvn ,  2^9^ 
eÒtii.  G.  y.  %.  46.  I.  Rimasero  in  quel  luo- 
go ec.  siccome  esiliati,  •  nimica  del  comua  di 
Roma. 

«  S  £  fguratam.  h  Buon.  Pier.  4.  I.  4. 
Piango  i  miei  tristi  esiliati  amori  ». 

)  ESILIO,  e  ESIGUO.  Scacciamento  del- 
la patria,  Sbandeggiamento.  lat.  exilium. 
gr.  i^optapói.  Din.  Comp.i.  4.  Sentensiò  ec, 
a  quelli  che  sostenctsono  Io  incarico  de'coiiBni 
fusse  dato  dal  comune,  per  ristoro  del  suo  e- 
silio,  alcuni  danari  il  di  j  ma  meno  al  non  ca- 
valiere, che  al  cavaliere.  Cas.  cani.  4.  4.  Pie- 
tosa istoria  a  dir  quel,  eh*  io  soflersi  In  così 
lungo  esigilo.  7*<iir.  Da*>,  Stor.  I.  950.Galba 
ne  ha  chiamato  dall*  esiglio  uno  avaro,  e  fàn- 
tnslico  al  |iar  di  luL 

«SI.  Ejtguratam.  m  Petr.  son.  19.  Ed 
ei  non  trova  in  voi  Neil*  esilio  infelice  alcun 
soccorso  M, 

«  S  3-  Esilio,  per  Esule.  Car.  En.  8.  480. 
Questi  superbamente  il  nostro  esilio  Persegui- 
tando, ne  fan  guerra  ed  onta  (intendi:  perse- 
guitando noi  esuli,  siccomeha  il  testo  latino.) 

•  5  3.  Eterno  esilio  fu  detto  l' Inferno 
da  nDant.  Inf%$.  Allor  rid'io  maravigliar 
Virgilio  Sovra  colui ,  eh'  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio  m. 

*  5  4.  andare  in  esilio,  vale  Esulare. 
m  Bocc.  nov.  48.  43.  Concio^ssecosachè  egli 
lui  per  innocente  di  ciò,  perchè  in  esilio  an- 
dato era.  l'avesse  ». 

}  $  S.  Cacciare  o  Mettere  in  esilio,  va- 
le Esiliare,  «t  G.  V.  44.  406.  4.  E  i  tiranni, 
che  que* popoli  non  poterono  uccidere,  caccia- 
rono in  esilio  M.  •  Din.  Camp.  4.  [47.]  Co- 
minciarono i  cittadini  a  accusare  l'itn  l'altro, 
e  a  condannarli,  e  a  metterli  in  esiglio. 

♦  S  6.  Dare  l'esilio,  v.  DARE. 
ESIMERE.  Eseittare,  Eccettuare,  lat  exi- 

mere.  gr.  iioujutìf. 


*:  S  •-  '^  Liberare,  Sottrarr»,  r». 
Disc.  Am.  43.  Né  altro  rimedio  v' èpa 
esimerle  (le  campagne  Pisane)  6»  Kggeùm 
sì  miserabile ,  che  il  pigliar  a  oriaiarle  eoa  Ar. 
no  atesso.  £61.  È  convenuto  o  alasTdì  (iU- 
veri)  più  del  dovere  ec.  ed  andie  pnSo^i^ 
alla  torta  per  esimeigli  dal  pericolo  £  riauiien 
nel  meaao  d' Arno. 

*  S  9.  /il  signifìc.  nemtr.  pass.  EssHtn-ti 
lai.  se  stibducere ,  immunttatem  ^«crert 
Pros.  Fior.  4.  9.  949.  I  Decurioiuti  k.  m- 
oo  di  più  onorevole!»  che  1  nero;  e  ijiMboBs- 
revolecsa  era  congiunta  eoo  graudunou  bi- 
ga: onde  ognuno  voIenliiK  cercava,  o  per  si 
verso  o  per  t'  altro,  d' estmerseuc.  •;  JtfcfW.   i 
Operett.  ver.  490.  S.  Pafriopoi,die  ha  a»   i 
fermata  l'tsteasa  legge,  ha  rredato  di  donna   J 
sottoporre  egli  ancora,  senaa-firsi  ou  prelea»4   • 
esimersene    dall'  occupasìoue  sì  iudelma  A    > 
predicar  1*  Evangelo.  ' 

ESIMIO.  F,  L.  Add.  Bccellemte,  &»p.  ì 
lare.  lat.  eximius,  egregius.  gr.  ^tùptn^  ■ 
f f OX^fi*  Lab.  94.  Ampiamente  dellf  iw  » 
mie  virtù  meco  parlando  si  distese.  *  HnttH. 
V.   Tute.  h.  4.94.  CiaficbedoBadil]lw1k^ 
simie  scuole  e  celebri  della  Grecia  eUe  i  mi 
luoghi  appartati.  £  6.  4.  447.  Sopri  i  cui» 
ri  specialmente  potrebbe  dircene  BanTiskm    i 
pensieri  «  chi  avesse  più  tempo  il  ng.  Hi^ 
ehe  é  di  quella  acuoia  esimia  del  sif.  GiUei 
nostro.  *;   Segner.  Pred.  9.  6.  Potvodo  eso 
leggiero  incomodo  loro  far  qualche  winiobc'    > 
nefiaio  altrui,  non  1*  hanno  voluto  fare. 

*  ESIMARE.  F.  A.  Estimare.  DUtsm.l  . 

9.  E  se  ben  mi  ricordo  ancora  ed  eiiiDO,  Tarfi 
Irtixìa  se  ne  fece  ch'io  Appena  dir  te  oc  p»- 
trei  il  centesiaao.  E  4.  48.  h  sectwdo  che  té 
«  fra  me  esino  Cinquanta  volte  dieceo  ilcaa 
pine  Correano  gli  anni  allor  del  CrìiliaMaM. 

*  ESIMO.  K.  A.  Lo  Slesso  ck*  Bsffs»- 
glia.  Fareh.  Brcoi.  900.  A  queste  tòmo  »•  ' 
me  dicevano  gli  anlìdii,  cioè  a  anetfo  nggv-  t 
glio  ec,  potrete  formare  tutti  pi  afiw,  ce      | 

*  ESINANIRE.   Annichilire,  Ridnmtt   \ 
niente.  laL  exinanire.  gr.  ixxfi«&v.  ùrndt. 
Spacck.  cr.  94 .  Esìnanio  sé  medeweo,  pqbt- 
do  forma  di  servo.  E 194.  Esinanì  te  wd» 
mo,  e  prese  (òrma  di  servo. 

é  %  E  neutr.  pass.  Umiliarsi  y  d^m- 
tarsi.  Cavale.  Espas. Simb.  9.  Illa ^ 
na  maestà  ai  enuaniUa  e  avrilitta.  Ssf^- 
Cristi  instr.  3.7.  IO.  Quel  profi»&>m»i^ 
bassamento  di  lui  che  fu  ^[tt^ato  paddi  A* 
postolo  con  questo  termine  vivo  di  ennanA 
semetipsum  exinanivil ,  in  che  coaùu' 

*  ESINANITO.  Add.  rotato ,  Amitiii*' 

10.  ìat.exinaHÌtns,censt$mptHs.  gr.x«T«i>» 
dt(^  Segner.  Mann.  Magg.  46.  4.  Ecci  3 
Signore  sotto  queir  ostia  umiliato  s  cod jns 
segno,  che  sì  può  dire  per  verità  enasaìiA-  e 
Crisi,  instr,  8.  4.  43.  Per  proleitar»  eoa»' 
nanito  ed  esausto  della  sua  gloria,  1>  diriH  «- 
ceUenaa  ec  Salvin.  Pros.  Sacr.  [M4S.]  u 
dirina  sapiensa  in  persona ,  csinaoìts,  e  f»" 
annientata  in  figura  di  achiavo.  *t  A»^*  ^ 
Dani.  9.  43.  L'umana  carità,  la  coBDoe  Wr 
e  li  esercixii  landevoli  non  solaaieBte  •■>* 
nulli,  ma  quasimente  esinaniti  del  lutto  loss- 

ESISTENTE.CAe  è  in  atto.  lat.fiwrf»'  F 
wffà^X*»*-  Cr.  40,  43.  9.  Molte  cose  «-»• 
piuttosto  apparenti,  che  esistenti. 

*  5  4.  BmelafoHc.  Bui.  Par.  II.  I  »■ 
fismo  è  ai^omento  apparente,  eoo  tèAetA. 

*  :  %  9.  Perche  sta.  Che  si  t revaia aubuf*- 
Segu.  lett.  4.  3.  805.  Ma  non  veddero  il  Te- 
sto migliore  ec,  esistente  in  oggi  tal  w- un* 
la  librma  di  S.  Lomnao.  # 

•:  S  8.  Esistente  di  im  Inogo,  i»/*^ 
di  SUSI.,  vale  Colui  cha  sfa  ,  che  si  '«** 
attualmente  in  nu  luogo.  Tratl.  gve.  /•■• 
87.  Ancora  sono  sicuri  tutti  gli  ««^«•'^ 
pnrgatorio,  loro  penìtensia  essere  scmU»  »*"• 

C  ESISTENZA,  L' essere  ia  atto.  W  r 
xistentta.  ^.tmOLp^ti-Bòce.  LeU.Pit'l^- 
277.  Nella  mina  venne,  che  al  preiwU  '*t 
giamo,  che  è  in  nome  alcuna  cMO,  «d  «  «■" 
stenla  ninna.  . 

;  5  4.  Atl'esistenMa,posl0eveerUetm.H^ 

Effettivamente  ;  contrario  di  Alt  effrt^ 
sa.  a  Lab.  964.  Avendo  tu  il  "W,  «J"*^ 
altri,  più  diritto  all'  opparenu»  cha  •"  «* 
stenta  ». 
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•  {!./•  ttittemui ,  it»it»  tnerUtlm.  I 
M^  ffittìiyimamt*;  nnlrmrio  iti  Ih  app»^ 
imu.  £•/■  Sl$t.  UT.  N«n  «  può  iMgan  «b* 
il  taàn  émwto  ooa  m  ingrgiKito  fd  abbia 
■■a  M(nbab>l«;  dia»  parò  pnfcabilc  iaap* 
fmim»,  m»  aoo  già  M  eiùtauia  e  raattà. 

:  taSTEBC.  Jbun  Im  min,  Anr  Vtt- 
tm,  tu  ttt*  m  iiftif'  nautr.  lai.  mxi$t*rm^ 
f.  Mri^xaw.  Btrt.  Mvr.  £>•>.  S.  «7.  8M. 
U  faaU  (frfttiatl)  ana  4  anco  I'  eadera, 
OM  OMN  i«  atlot  addoque  qiwl  loaimo  ewltti 

■  c«  hM«  W  topracQMiMle  pcrimoui  coo- 
mu— ,  dai  Udia,  TanateiOe  cnjte.  S  SM. 
li  n*<  aamiario  eh*  l' caitaT*  na  la  aaade- 
«■I  «Mi  cau  r  9Utn\  ma  l'ciMre  ce  aoo  ia- 
«^  «BBi  wpaawbiliU:  doaqua Iddio  di  fal- 
li mKtmramrvAt  asiric.  •  JUmgaL  L»tl,  [4l, 
IM.] IW  iili«<iri  oaaaa  abbia  potuto  eàite- 
n  il  aaado,  •  a  raglia  crealo  in  leaape,  •  ai 
ra^liiitiffaa»  ac 

•  S  'IKcui  wtrA*  BMritjula  -Ji  Optre, 
ti  Uri,  t  $iwMi.  Salti»,  jianot.  Cat.  17. 
IMm,  M  ^aala  aggi  eaittoao  gì  loai,  poeta 
•<«  Ciio,  iaa«>  dubbio,  atollo  aatico. 

:  ESISTUIARE.  y.  La  4.  La  tlttt»  che 
llman.Sfr.Dtal.W.Vi\*Mtiao  ce  cono- 
ala^  k  àcdbeaae,  gli  oaori,  le  Totitttii  ac,  e 
faille  ciiilàaando  ec.  T'accende  cura  di  loro. 
•  i^.  fiar.  Un.f.  3*.  Noi  aaiiliiaiaBia  cbe 
a  ai  cale  la  fatica,  e  diligeaaa  che  j*  k  da- 

.  ESUTIMAZIONE.  BtllmaaiaHe.  lat.  •■ 
j<ifi»i(M.  |r.  ti(».  SalrtH.  Otte.  1.  M6. 
€«  fiiacna  dì  dottHiia,  e  di  vagfaeaaa  d*e- 
laieoai,  ■cciciLerà  ieaapre  più  qaella  ejial»> 
aaMac  dhe  ec  i  e  guad^gaata. 

!  S  Citari  ù>  aaUtimatlama,  vaia  Possa- 
dm  r altrui  uimm  ,  Bétara  tlimtalo.  SegM. 
ItU.  érin,  W.  Ci  «argognamo  noi  appreuo 
4  «acNìcW  la  pfiaa  volta  ci  richiegpuDo  di 
fBikki  ttaa,  per  la  raginua  cbe  noi  non  aia- 
ae  pà  Mi  aparcaao  di  loro  ia  cnatimaiioa*. 

■  EasrrrO.  JM.  Ha  EtUlan. 

•  UlTilICKTO.  Stilmtiama,  DubUaMliy 
ta.  hLlmaiilfaò.gr.  «syta.  SagHar.  Jfann. 
A(.  >■  1.11»  aa  tale  nJla^aalii  procede  il  Bua 
rommie  acll'oraaioac.  ' 

VaOK.  Far  attto,  K*milara,jlHaHaré. 
k  laadrra,  alianara.  [gr.  éXXttptov».]  SU- 
^J-  Àadr,  1  Bcrcauli  posaouo  fiiliceaieiite 
a<aib  laro  ■ercatnir.  •  :  SegM.  Prct.  Piar. 
*■  i-  llt.  Qaaado  ella  abbia  finita  di  veudata 

■  ■■".dM.  itaole  il  poco  numero,  argooMnla 
ce»  4ttfii  aitare  ia  laeao  di  ciaque  anni 

i  tir  iMar  Hitbiio—,  DnUlara.  lat.  haé- 
>>'•'<.  ffr.  kxtfttt.  SagHar.  Mlaan.  titugH. 
*'  <'  Caiae  daaqae  in  qoeali  quattro  ioli  ar> 
m  *jàl^  aaai  coolesaoaai  ignorante? 

•  EnriTO.  4<U.  tU  EsHart;  ranénla, 
Mnala.  KaJ.  leti.  I.  31.  Mi  f.Tacijca  di  di- 
"(  *i  <am  Bg.  GiuK}B|«e,  che  io  ho  in  mano 
■'aan  a  hiicia  per  ano  conto  per  libri  eatati. 

ESITAZiONE.  DubUamimr.  iti.  diilHla- 
"•,  U$tUatia.  gr.  iacopl».  SagHar.  Man». 
"«^s.  1. 1.  La  iapiauaa  fece,  cbe  agli  irnaa 
^  aiaiaH  etilaiioae  la  rigciUaae  un  tratto 

Otto.  r.  L.  Vtefla.  lat.  axilni,  agrat- 
m.p.  sa^x^m;.  Kkd.  lail.  laSt7.  Se 
•ll'aaia  A  ijneato  catairo,  ed  alla  totale  <ua 
■^paaiaaa,  A  polao  toma  al  auo  acato,  ri  può 
<'*'«•  tbariBenle  ec  E  appratio:  Ma  ae 
•Tn^e  csMianato,  e  fiaaJaMKle  leroaiuato  del 
"■»  il  palio  Boa  loraa  allo  alato  naturai  e, 
"n»«aac. 

.  S  1.  Ar  n«f,  EuaMl:  lat.  axtlut.  gr.  ri- 
'*<■  U.  tur.  imalatt.  Difiàl  coia  ce  lo  prò- 
•"*•'*»  l'eiito  di  qoeito  malore.  Tac.  Dav. 
^^- STI.  C  qaiadi  agarano  l'erto  della 
■*a|la.  Vaiir.  Brrn.  4.  H.  Aapettiam  IVai- 
*  ^  iae«  co«L  Ftr.  mf.  S.  303.  Mentre 
***  UMia.  iCBaa  aear  di  dire,  o  far  cola  v». 
*"•  '•aadrTa  V  eaita  di  qaeala  oeaa,  ec. 

:  J 1.  Ocre  ttatta  ad  Moa  »e»«,  vaia  Fi- 
*^',  Campltrla.  Bua».  Piar.  k.  5.  10.  E 
**J^*ai  ce.  Manaai  iklerran|)hiaU  Per 
T*^  <|>ii«i>iOB  de'  tra  Fratelli,  E  per  l' eaiU 
•"•'baacfttti. 

•:  S  t  bile,  ai  dita  ancia  dal  Mada  rea 
"">aMf«  HM  dramma.  Sali-ia.  Catwtb. 
HI  Qec^  e  I- eaito dclU  ferola,  a  aatirico 
««■■a  aeieaientiiiiao. 
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:  $  «.  Btih,  par  Sfoga.  Sagg.  Hat.  *tp.  1 
iOO.  Le  figun  t3.  moatra  più  in  grande  la-  ^ 
nimella  P  ralla  per  dar  esila  all'aria,  «t  Giaai- 
bull.  Orig.  liHg.fiar.  U.  E  dando  eàto  al-  J 
r  aequa  racoilta,  siduaae  il  palude  a  fiume;  e 
a  quello  poee  noaie  Arno,  cioè  Lione  fanoao 
che  era  uno  de*  cognomi  suoi  (tli  Ertola.) 
MalllH,  Dttcr.M.  Certi  audili  ec.  erano  falli 
ec  per  arrecar  comodità  e  dare  caito  alla  uolti- 
tadiae  della  géate,  cbe  tutu  non  patera  sotto 
r  arco  passare. 

I  S  S.  Air  Uscita,  Spasaf  eoflrario  di 
Entrata f  ia  slga^eaio  di  Hendila.  lat.  im. 
pausa.  ytHC.  Mari.  loft.  71.  In  un'ora  V. 
E.  pnò  vedere  la  cbiareaa  dì  tutta  le  coae  tue, 
cou  deir  Introito,  come  dell'  Esilo. 

S  6.  Par  Mandila,  Spaccio,  JllaHatioHa. 
lat,  distraetio,  ttHdilio.  gr.  «xr/sire^  1tp6- 
att.  *  Oacclt.  Sarvig.  %.  4.  lo  aveva  per  la 
ria  di  Pcscia  esito  a  queste  robe.  «S  Sassatt. 
lati.  HO.  Ha  qui  lavorati  (i  panni )f  ilovreb- 
bono  aver  l'esita  più  facile.  E  Hi.  Poteese 
io  parte  alcuna  dininuire  l'esito  cbe  baoaole 
nostre  mercanaie.* 

•2  S  7.  Darà  asilo,  vaia  Esitare.  Sassett. 
lelt.  \  13. 1  quali  anno  astretti,  vogliano  o  no,  a 
dare  loro  (itila  merci)  esito  dentro  a  40.  giorni. 
Magasi.  Colt.  6.  49.  Si  coaùlicìa  (di  maggio) 
a  dare  esito  ai  vinidi  Pulicciano,  e  Meoaaoo, 
dell*  Canora,  e  luoghi  óreonvicini. 

t  <  8.  Fare  esita ,  vnla  Esilara.  Riicall. 
y.  Tlb.  1.  1 1 .  I6«.  Molte  volle  (Il  vendUora) 
ae  fa  càio  per  la  buona  congiuntura,  traendo* 
ne  più  a|sai  che  elle  (la  cote  di  commercio) 
non  ragliono. 

ESIZIALE,  y.  L.  Àdd.  Che  apporta  da». 
lu.  Pernicioso,  let.  axilialis.  gr.  iìOpiof. 
Fr.  Giord.  Prad.  Vi  presento  agli  occhi  il 
sovniauno,  od  esiaiale  dolore  del  biiou  Giesù 
nella  croce.  *  Sannas.  Him,  [^03.]  Piangete 
il  grande  esisal  dolore. 

.;  ESIZIAIJ8SIMO.  ,/dd.Superl.  di  Est- 
siale.  Seder.  Arh.  177.  Sono  ancora  tra  essi 
bechi  di  diverse  Cdte  ec.  eetti  altri  duri  auri- 
CHlari  esixialissimi. 

.  ESIZIO.  £rci<Ue,  hoelna.  Bem.  Pale. 
[*£^e;.J  Nessun  di  rei  se  erri.retto  giudiào. 
Mentre  rinchiuso  in  queste  career  fosco.  Vita 
dirà,  aia  dispieiato  eaiiio.  Ar.  Egl.  fi33.]  Ma 
rietalo  abfau  un  graa  pubblico  esiaiu.  Cas/igl . 
Corleg.  4.  [ÌI3.]  De  «he  procede  la  riU 
liceoiiosa  ec.,  e  spesso  la  rorioa  ed  esiaio  to- 
tale delle  eiltàe  dei  regni. dr.  Eh.  40.  (Si.] 
Grare  a  Roma  portando  esìaio  e  strage. 

ESODO.  ['Il secondo]  de'llliri  dalla  Sacra 
Scrittura,  [la  eiU  Mesi  descrife  la  storia 
dell'  uscita  del  popolo  ebreo  dall'  Egillo.] 
lai.  axodus.  gr.  i(oi»(,  Fr.  Clord.  Pred. 
Se  non  rolele  crederlo  a  me,  credicelo  al- 
Bwno  a'  libri  dell'  Ksodo.  •'  Caealc.  Fruii, 
ling.  S36.  Cosi  leggiamo  ncU'Esodo,  che  Hoi- 
sé  duraoietite  riprese  Aron. 

ESOFAGO.  Ge/a.lat.gn/e.gr.  tlaofifOf. 
Farch.  lez.  36.  Stomaco  sigaifica  propriameiìt 
te  sp|>o  i  Greci  quella  parte,  che  essi  medesi* 
mi  chiamano  ancoia  eaufego,  cioè  la  gola.  Hed. 
Oss.  au,  3.  Gueruiaeono  la  parte  interna ,  e 
beau  dell*  eeobgo  ia  riciiiaou  dello  atomaco. 
E  ÌHS.  l'OI.  Un  canaletto  ec.  fa  l'  ufiaio  di  e- 
sofago,  di  slomeco  e  di  budella. 

.  ESOHUARE.  y.  L.  Riboccare,  Tra. 
beccare.  Uscir  dalle  sponde.  Socc.  Com. 
Dani.  [I.  403.]  Non  rieapiendo  in  noi,  e  non 
eaaendo  a'  nostri  termini  contenti,  esondiaaao. 

•  ESORABILE.  </</<;.  (/■/«raAi/e,  Disposto 
par  natura  ad  esaudire  le  altrui  pregbie- 
re  ;]  contrarlo  d'  Inesorabile.  Cic.  Plst. 
Qttiut,  [*  S7.]  £  se  la  iracondia  i  esorabile,  que- 
sta è  somms  lerità,  la  quale  nondimeno  è  vì- 
siuaa  tra  le  coae  ree,  ed  è  minor  male  che 
quella  acerbità,  o  dnressa.  •;  Magai,  lelt.  Al, 
408.  VogliaiulèrircchesemiridncalaUaioada 
a  un  govecHO  popolare  di  ceuse  aecoiidv  (che 
ia  tal  caco  diveuterehbono  prime,  ma  non  già 
libere,  uè  in  conseguesaa  esorabili),  altari,  lo 
so  ancor  io,  ostie,  inemui,  secrifiei,  satoo  tutto 
baiate, 

ESORBITANTE.  Add.  Ch,  ha  aséridlan- 
»a,  EccedsHle,  Slagglore  del  dovere.  Ecces- 
sivo, lai.  modun*  ejteedens,  immodicus.  gr, 
Aprcpof,  tinippMTpOf.  Fir.  Dite.  au.  SO.  Il 
Carpigaa,  che  areve  già  depraralo  1*  iolallet- 
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lo  dalk  aMirbiUiite  aahiaiaue  ae,  4i  partì  a 
ratta.  £  400.  Udendo  il  parato  padre  così  e- 
serbitaiite  coae,  camiucià  a  godere  coma  un 


pttxu.l  Segnar.  Pred.  Pai.  Ap.  S.  40.  Tobia 
ec.  pensò  a  eontraccembiarglieli  '■(l  bmf/lMil) 
con  la  metà  delle  lue  soitaoae  novelle,  tanto 
quelli  gli  parvero  eiorbitaut'u  EJncred.  4.  40i 
7.  Macchine  di  graudcasa  si  esorbitante. 

.:  ESORBITANTEMENTE.  Awrb.  lu 
modo  esorbitante.  Uagal.  Ioli.  StroM.  305. 
Io  non  aù  curo  che  la  pelle  sia  lauto  eaorbi- 
tenlvuiente  assottigliala. 

ESORBITANZA.  Astrailo  dEsorlllanta. 
lai.  excessns.  gr.  VRC^/Sel>ì.  Car.  lelt.  t.  830. 
Nyn  sarà  iuuovaaione  ed  esorbitausa  la  lurt>.a 
far  qncl  cbe  fanno  tutlarìa.  a  Sold,  sai.  è, 

(34.]  Quoate  courluslon  ai  tirau  dreto  Poscia 
*esorbilanae  a  eÌDCohe  a  ciocche.  Oggi  difele 
seiiaa  alcun  divieto.  I  Rucell.  V,  Tib.  4.(4. 
407.  liiiiaiiai  a  ugni  coae  dee  {'/'«nime^  pon- 
derare' cou  giusta  laaoe  resoibitaiiia  e  gli  ec* 
cessi. 

!  S  Per  Forme  Iperbo/icie  di/avallare. 
Bell  in.  Disc.  4.  334.  Vi  peioo  quoto  forate 
di  dire  esorbitanse  e  rauità  7 

ESORCISMO.  Allo,  od  Opera slona  fatta 
colla  iHvocasione  del  nome  di  Dio,  o  d'al- 
tre cose  saere,  cotttra  'i  demonio,  p  sua  po- 
destà, lai.  'txorcitmiis.  gr.  'i(tpxtt/iit. 
UaestruMZ.  4.  S5.  Airesoicisla  s'appartiene 
imparare  a  mente  gli  esorcismi,  e  porre  le  ma- 
ni sopra  gniidomoniati,  e  catecumeni.  £  4.  43. 
A  che  fa  prò  l'eaorcismo?  ec-  Ha  efiètio  nel  eor^ 
pò,  e  nell'anima,  imperocché  iscema  la  pode> 
atù  del  Dimenio.  £  i.  SO.  E  questo  i  il  modo 
di  sconginrare  neiresorctsmu,  per  lo  quale  la 
podestà  delle  dtmonia  è  iscbiuaa.  Ott.  Com. 
Inf.  30.  [338.]  E  per  modo  di  scongiure  gli 
demoiiii  fanno  noto  agli  uomiui  di  quello,  che 
he  a  addireuire  in  più  mudi,  com*è  4'uaare  d'es- 
se scongiuresioni,  ed  esorciaai  di  Santi,  e  di 
Dia. 

^  ESORCISTA.  [/Itene  de'tptaUro  Or- 
dini minori,  che  si  dice  più  contiinémenta 
EsorcittiUo;  In  virtù  del  quale  II  cherlco  ha 
facoltà  di  cacciare  I  dtmoHi.\  UaestruzM. 

4.  40.  E  sono  sette  (gli  ordini):  qualtra  mi. 
non,  cioè  ostiario,  lellore,  esorcista,  e  eccolito. 

S  S  1.  Bsercisla,  è  propriamenla  Quegli 
che  ha  tale  ordine.  «  lat,  'exordsla.  gr. 
'iiopuwfnt.  Haeslntst.  4.  SS.  All'esorcista 
s'appartiene  imparare  a  mente  gli  esorcismi.  E 

5.  33.  [3.]  Il  soddiaaoao,  l'accoTito,  reaorcisla, 
■I  letture,  ostiario,  scusa  salte  [CtesMaieai^  uou 
sia  condaiuiato.] 

$  3.  'Esorcista,  dicesi  anche  Colui  che  fa 
gli  esorcismi.  Fr.  Clord.  Pred.  Fu  chiamato 
on  monaco,  cbe  era  serio  e  pcudento  eaor* 
àsU. 

.  ESORCISTATO.  T.  degli  Ecdeilatliei. 
Il  terso  Ordine  minore,  per  cui  il  Hinlsiro 
ecdesiestico  ha  la  facoltà  di  scacciare  gli 
spiriti  immondi. 

ESORCIZZARE.  Fare  gli  esorcismi,  lai. 
'exoixismo  uli.at.  *i{asiei{<<y, 

ESORCIZZATO.  Add.  da  Bsorciuare. 
[Ist.  adiuralHS.  gr.  s{'e^x«9<((.]  Jferg,  SS. 
40i.  E  reste  consaiTate,  e  carte  carte  Esarcix- 
Bale  mi)  gran  diliseniia. 

<  ESORCIZZAZIONE.  L'alto  di  esorc)s- 
tare.  lat.  ndiuratio.  gr.  i(»ptuep4(.  Ballln. 
Bnecb.  437.  E  se  tu  rnoi  guarir  gli  spiritati 
Sena'akro  unguento  d'esoraxsaaiona,  eo. 

.:  ESORDIA.  y.  A.  Esordio.  Uorg.  3.  47. 
E  scrisse  un  briere;  e  dopo  Xmlgis  eaordia.  Gli 
ricordò  l' oltraggio  e  la  violenia  Del  buon  Ri- 

.  E.SOR0IARE.  Esordire.  Fa*.  Ut.  Seti. 
Allrgr.  Tu  sola  anlicssti  la  discordia  Cl||è  6i 
Ira  Dia  e  Tuomo,  e  lu  cagipae  Sei  d'ogai  b*- 
ne  ehe  aueagiù  si  oiordia. 

II^OIÌDIO.  Principio,  Proietto,  bl.  ajror- 
diuni.  gr.  ■npooipsm.  Dani.  Purg.  40.  Pura 
AtiHus  Dei  eran  le  loro  eaordia.  Sega.  Kett. 
340.  I  proenii  ec  vaglioao  lauto  quanto  i 
prohighi  delle  commedie,  o  quanto  gli  eiordii 
del  poema,  imperucché  gli  esordii  ec. 

S  Per  l'rallalo.  Pratica.  G.  F.  40.  00. 
3.  E  note  cbe,  per  la  pania  di  Canniccio,  tut- 
to l'caurdio,  e  imprrae  del  Bavero  cbe  avere 
ordinale  per  passera  nel  regno  gli  rennero  cor- 
te, e  fallUe.  £  cap.  440,  S,  lucoaleaaate  il 
40 
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•Ilo  rwnlio  à'  Italia  laicii,  •  andonm  nella 
Magna.  S  cmp.  %\t.\.  E  ài  ri  trovo  vcnniaii- 
tc  wft  Iettare  trovate  per  li  loro  esordii,  e  trat- 
tari. 

KSORDIRB.  V.  L.  ComlHcliire,Diirartit- 
tlfio.  lai.  txoriHri.  gr.  ìtpoct/uiittt.  baiti, 
Par.  39.  Coti  'I  Irii^e  effetto  dal  suo  Sire 
Ncll'esser  ino  raniò  innevae  lutto,  Senaadì- 
atinaton  nell'  eaordire.  Unt.  Cioè  coti  saliaa  dif. 
Ibreiiaa  nello  'ncomindare. 

5  ESORNARE,  yidomitre;  e preprìame*- 
te  i  termina  HeHetlorid  ,  ehe  vaie  /tticr^ 
nar  ron  perole.  Sega,  Hett.  Ariti.  40fi. 
Quelli  che  fauno  il  parlare  non  basso,  anaì  che 
I*  vanno  esórnando,  son  tnlU  gli  altri  noni, 
de*qitali  li  è  trattato  nella  poetica. 

•  ESORNATIVO.  K.h.  Jggimiò  dÌHHo 
litfi  tre  generi  tfett' etoqnenza .  lat.  ejrorwd- 
tivitf.gr.  ÌTtt&tiKTtxói.  Salvin,  Prof.  To$c.  S. 
334.  Onde  il  carattere  di  dire  di  i*onipa  e  di 
nostra,  quale  e  lo  siile  panegirico,  da  loro  det- 
to e/i/f/ir/iVo,  dji  Latini  f/rnius/P(i/^iV,  ma  più 
accoliciamrnle  esornativo  vieu  nominato.  J^a- 
gnl.  Leli.fnm.  I.  ['336.]  Oasrrvi  T.  S.  que- 
sto periodclto  che  mi  viene  adesso  in  genere 
esornativo. 

ESORN  AZIONE.  I'.  L.  Ornamento.  T. 
dei-Rellorlcl.  lai.  erotiKi/ie.  (gr.  ^ixextinS.] 
yarch*  Ercof.  377.  Una  o  più  di  quelle  quat- 
tro figure ,  ovvero  esornaaioni,  che  i  Latini, 
imitando  i  Greci,  chiamavano  cosi. 

•  :  ESORTANTE.  CAe  esorla,  o  rtertava. 

ESORTARE.  Cercar^  di  muovere,  o  d'In- 
durre alcuno  con  esempi,  o  con  ragioni  e 
/or  tfHe/to,cke  In  vorresti,  lei.  exhorlarl,hor- 
tari ,  eokortart.  pr.  np6rpilTii9.  Fr.  Giord. 
Pred,  Esortano  colle  voci,  dissundono  colle  o* 
pere.  Tac.  Dar.  Slor.  [3.]374.  Siimolavali  da 
ogni  banda  vergogna,  gloria,  diverso  esortare, 
e  aggrandire  (qni  Inforza  di  snst.)  Cas.  leti. 
4^.  Non  potrò  fare,  che  io  non  ricorra  spesso 
a  lei,  e  che  io  non  la  preghi,  imlMirluni,  ed  e- 
sorli  a  |n*egare,  che  S.  M.  Crislmnissima  per- 
acveri  neUa  sua  gloriosa  impresa. 

ESORTATIVO.  Add.  ckeesoH:  lat.Aer- 
taloriiis.  gr.  'iSfOTfnzttxót,  ir«j5«ivtr«x4{ . 
IfnI.  La  sponda  destra  del  carro  significa  la 
dottrina  della  Chiesa  esorlaliva,  epremialiva. 
•;  Snlvin.  Annoi.  Bnon.  Fler.  405.  Favolel- 
ta  gentile,  esorl^itiva  all'unione  e  alla  concor- 
dia, simile  a  quella  di  Menenio  Agrippa,  pres- 
ao  Tito  Livio. 

.  ESORTATORE.  Fei-bal.  mese.  Oie  [o 
CAI]  esorta,  lat.  exhorlalor.  gr.  ffSE^savInK* 
*;  Seni.  Slor.  3.  119.  Amenduei  generali  era- 
no trstimonii  ed  esortatori  del  vsloredi  ciascuno. 

ESORTATORIO.  Md.  D' esorletione, 
Esorlaltvo,  CIte  ha  virtù  d'esortare,  lat.  Aorv 
tatorins.  gr.  itapouvnaif  •  itporcnmxii. 
ilor.  S.  Greg.  Colui  che  rende  ali*  nomo  se- 
condo Popere  sue,  non  ci  sia  bisogno  di  span- 
dere parole  esortatorie.  Gtilcc.  Star.  4 1.  [548.] 
Il  Papa  ec.  gli  aveva  scritto  un  brieve  esortato* 
rio  a  non  muovere  l'arme. 

•  ESORTATRICE.  Femm.  di  Btortalore; 
Ote  esorta.  Adim.  Plnd.  [14S.]  E  per  te  ai  ra- 
duna T^  voce  csortatrice  e  consigliera. 

ESORTAZIONCELLA.  Dim.  d"  Esorta- 
sipne.  lat  hortntinncnla.gr.-notfioihi9t(.  Fr. 
Giord.  Pred.  Non  volere  allarcarlo  brusca- 
mciile,econ  violenaa,  ma  nuda  prima  una 
piacevole  esnrtaaioncella. 

ESORTAZIdNE.  far*»/,  da  Esortarti 
//  cercar  di  muovere ,  o  d'  indurre  alcu- 
no con  esempli,  o  con  ragioni  a  far  quel- 
lo ehe  tu  vorresti,  lai.  exhortalio.  gr.  imr 
PW(1>]««.  M.  y.  h.pr.  Esaminando  nell'  a- 
uimn  la  vostra  esortazione,  carissimi  aimcì,  di 
mellere  opera  a  scrìvere  le  atorie ,  e  le  novi- 
tii  che  a*  nostri  tempi  avverranno,  pensai  ec. 

•  ESORTO,  y.  L.  e  poco  usata.  Sorgi- 
mento  ,  Nascimento,  lat.  exortus.  gr.  «v«- 
T93li}.  Gal.  Leu.  Macch.  Sol.  [99.]  Venere, 
nel  suo  esorto  vespertino,  ancorché  ella  sia  di 
cosi  gran  splendore  ripiena,  non  si  scorge ,  se 
non  poiché  é  per  molli  gradi  lontana  dal  Sole. 

ESOSO.  Arld.  Odioso,  lai.  ej:«w>».  [  gr. 
tfTVyfiy.]  Tac.  Dav.  ann.  9.  95.  Cosi  poscia 
visse  in  Roma  sicura ,  ma  esoso.  E  Post.  445. 
Sigirilica  esoso  proprlssimamenlc  un  rilladino 
nt.ll  Visio,  e  in  disgraiia  ddln  Stalo  che  regge 
che  non  ha  caconi  di  punirlo,  ma  non  lo  |iuò 
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vedere,  e  oon  gli  dì  onori.  "Bnon.  Pier, 
t.  t.  44.  Audonne,  Dalla  preaenia  d°  oom 
maggiore  esoso,  Inconclnao  il  negoaio.  *  Segner. 
Crisi,  instr.  I.t.  19.  VA  forse  loro  premeri 
quella  pena  che  deve  renderli  a  tutti  esosi,  a 
tulli  eaecrandi,  più  di  qualunque  altro  gener* 
di  malvagi. 

•  !  $  ,À  trova  anche  usalo  per  Che  odia. 
Sern.  Pule.  Driad.  3.  80.  Un  degno,  eccelso, 
invittissimo  (topolo.  Civile  e  sacro,  esoso  ad  o- 
gni  crimine. 

•  :  ES08T0SL  T.  de' Chirurgi  •  de'Ue- 
dici.  Tumore  che  si  forma  alla  superficie 
0  nella  cavità  delle  osse.  Cocch.  Bagn, 
439.  N^  altro  che  ausiliare  può  essere  reCflIe 
delle  nostre  acque  nei  tumori  ossei  ,  cioè  che 
•OH  prudotli  dalla  mutata  figura  ed  accrescsn- 
la  mole  dell'  osso  a  quella  parte  -aottoposto , 
oiid'è  il  generico  none  di  Esostosi ,  quasi  e- 
acresceiiaa  ossea. 

.  ESOSTRA.  T.  de' unitari.  Un  ponte 
che  dalla  torre  degli  mssedlanti  si  porta- 
va sulla  muraglia  degli  assediati  per  ab- 
batterla. JaL  *exostra.  y^ges.  199.  Esostra 
è  delta  il  ponte,  come  aviamo  detto  di  sopra,  che 
della  torre  nel  maro  incontanente  à  mena. 

•  ESOTICITÀ.  Qualità  di- eli  che  è  e- 
salico,  i/agal.  Leti.  [fam.  3.  434.  Ma  tulio 
questo  non  servi  a  farmi  far  capitale  d' no'  ] 
immaginaaione,  a  mio  giudixio,  affìitlo  aerea,  e 
non  consolata  (  per  parlare  alla  Caatelvetra) 
da  alcuna  esoticità  ne  di  lingua,  oé  d' imma- 
ginaaione. 

•  ESOTICO,  [yoce  che  propriamente  sl- 
gni^ca  Forestiere,  o  Straniere,  cioè  por- 
lato  da  un  paese  lontano  ed  estraneo  ;  e] 
dicesi  principalmente  da'  Bettanici  ,  delle 
piante  che  non  crescono  naturalmente  In 
Europa  ,  ma  ci  sono  rerate  da  lontani  pae- 
si, lat.  exeliciis.  gr.  ifntxii.  «;  Magai, 
leti.  Slroi.  457.  Una  sete  da  febbricitante  per 
r  acquisto  di  cose  esotiche,  e  poi  aH*  iiidiffi^ 
renaa  a  nrivarvene  da  nauseante. 

ESPANDERE.  /'.  L.  Spandere,  lat.  ex- 
pandrre.  gr.  ixTlivuv.  Colt.  SS.  Pad.  [3.  93. 
43.]  Tutto  di  espaiidelti  le  mani  mie  al  popo- 
lo, che  non  credeva,  e  che  mi  contraddiceva. 

^  ESPANSIONE.  L'espandere;  [e  si  di- 
ce anche  di  parti  che  si  spandono  In  lar- 
go, le  quali  si  chiamano  Espansioni  da'Ft- 
losofi  }/aturall.]ÌBl.  extensio  ,  explientio. 
gr.  «veniTvfr;.  iinf.  Oss.  an.  499.  Queste 
tali  guaine,  circondale  intomo  intorno  da  una  e- 
spansione  membranosa,  formano  la  figura  di  qua- 
ranta ventarole  col  manico.  *;  Galli.  Sist. 
319.  E  sia  que^  caru  bianca  l'immensa  »- 
spansiooe  dell'  univerao. 

•  $  4.  Espansione,  dlresi  da'  Notomisil 
il  prolungamento  di  alcune  parti,  m  Hed, 
Oss.  an,  93.  In  sua  vece  vi  stende  due  alet- 
te, o  risalti,  o  espansioni  membranose.  E  94. 
Tutta  quanta  la  cavili  interna  dì  questo  mi- 
crocosmo marino  vian  foderata  da  gentili,  e  tene- 
ye  eapassioui  membranose,  che  servono  a  lui 
di  cute  ». 

!  S  *•  P""  Isparglmente,  Uscita.  Bete. 
yit.  Bg.  cap.  93.  Pinllosto  di  certo  avrei  vo- 
Into  che  insino  all'espansione  del  sangue  ras 
avessi  fortemente  percosao. 

:  J  3.  £  l'effe  delle  Luce.  Bucali,  y. 
Tnuc.  49.  3.  78.  E  il  Sig.  Galileo  cima  in  ve- 
ro di  gindiao  altissimo,  parmi  aver  udito  eh'  e- 
gli  dicesse  che  la  luce  fosse  l'ultima  ed  estre- 
ma espansione  della  natura.  E  pag.  79.  Do- 
vunque la  luce  si  serri,  e  che  la  siu  necessa- 
ria espansione  non  abbia  ano  debito  spaaio,  el- 
la tosto  ai  spegne. 

ESPEDIENTE.  Snst.  Compenso,  lat  ratio, 
modus,  [gr.  «M{.]  «;  Bnon.  Fler.  3.  9.  5.  E 
r  avea  domandato  Quel  ai  dovea  pigliare  espe- 
diente. 

ESPEDIENTE,  -/rfrf.  Utile.  laL  ulills  , 
iptod  exprdit.  gr.  xpA^</"(,  Segner.  Crisi. 
Instr,  I.  39.  40.  L' erediti,  che  si  spera,  toglie 
r  orrore  a  miti  gK  adulterii ,  ehe  possono  de- 
rivare da  un  eoogiugnimento  pili  illecito,  cbe 
espediente. 

!  $  Per  Cora  espediente.  Serd.  yit.  Inn. 
Giudicavano  espediente  allo  stato  di  qne'tem- 
pì ,  creare  un  papa,  che  fosse  per  amare,  e  prò-  : 
curare  più  1'  olile  della  sedia  apostolica  ,  che 
de'jtareuti.  I 
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•  ESPEMENTISSIMO.  SaperieLfEipi. 
diente,  lai.  opportunissimni.  gr.  jr^nté- 
T«T»J.  Segner.  Mann.  Ag.  3.  Nea  STcti'i^li 
ragione  di  dire  agli  ApoMoli,  oh'  m  kn  ^ 
diente  laaciarlo  andare?  Era  espeAcalim- 
mo. 

ESPEDIRE.  Spedire.  laL  expeiirt.  [  p. 
av/toiptiit.]  Gnlcc.  Slor.  II.  Ut.  Il  fn- 
ma  |iagamento  ec.  s'espediva  difiriiMcale.  Cn. 
leti.  97.  E  la  causa,  |ier  che  non  li  |>bó<^ 
dire  questo  uegittio  allrimcali ,  à  che  waà- 
gnor  lustiuiani  mm  vuele  scoprir  l'aaiiaa  au. 
•  Boee.  g.  i.  *.  9.  Per  alóina  apfwilnjit 
uatnrsl  ri  levò;  alla  quale  espedtrv  >i4ai^ 
trovò  oc.  :  Guid.  C.  3.  I.  Acciò  cba  tir,  n 
me  aia  più  agevole  copia  da  operare,  latta  ip). 
le  cose  sooo  da  eapedire. 

•  :  S  f.  Per  Sdagllere,  Terminert. ibi  , 
yn.  CHst.  414.  Se  noi  vogliaaia  coasMmi  } 
la  sua  potenia  ,  la  quale  dà  riho ,  «  mina  ■ 
tutte  le  craaturc  eip^ta  è  la  qnisliaar.  &fr.  1 
Fior.  Disc.  ».  9.  ThUc  le  guerre  cV  i^li  A-  I 
beto  co*  Latini,  Sanniti,  Toscani ,  le  eifeii»  • 
no  in  brevissimo  tempo.  ' 

•  J  9.  Per  Itpaceiartì,  lMersrti.S.eit,  , 
GHsest.  [^4.]  E  se  pare  aitano  ■  panlr  4  ' 
oisesti  laecnooli  espedire,  [titeonisaéalettpìfr 
capai  mate,  cioè  la  superbia  l'oceiips,]  Baiyi 
/trm.  Fani,  99.  Come  saicbbe,  fet  'V^'im 
di  questa  parte  ec-,  i  Bardi  Sigaari  di  Vsnii,  , 
Benv.  Celi.  Oref.  38.  Trapassemaa  li  Off  . 
dirci  di  altre  arti  sottoposte  all' 


è  quella  di  lavorar  di'cciella. 

*%t.  Enel  sfutim.  di  Stareuert.  A 
f)ir.  87.  35.  Per  lungo  e  per  tiavma  s  I» 
der  teste  Inromiuciaro,  e  ti^Karblaeciaef^ 
le  Delle  turbe  che  male  evano  picslc  A4c^ 
dire  e  sgombnr  loro  il  calle. 

:  ESi'EDITAMENTE.  ^xtrt.  ^Me- 
mente,  lat.  exptdile.  gr.  (mi^ssì.  OH.  da. 
Jnf.h.ti.  Annunaiato  ec  a  Zenow  aa  4i  tia 
tutta  4e  sue  cose  erano  andata  in  Ctadof  4d 
mare)  diaac  :  La  fortuna  vuole  ch'isfàs^ 
speditamente  filnaofeg^.  Giev.  Geli.  f'il.  tf. 
473.  La  laariò  C/'err<g/ier/a),  per  pMsip» 
sar  più  eapedilansaute  per  1'  Alpa  à'  4nai^ 
oella  Toscana. 

.  ESPEDI-nVO.  Md.  Che  spttbut,  il- 
io a  spedire ,  Spadiliv»,  lat  celer,  lil*  é- 
Sòlvens,  gr.  rayuf,  fipvxyttUit.  Bear.  Ut 
Oref.  91.  In  tei  gtiiaa  mi  vemie  Ma  |m  p 
sto,  che  nel  peiaao  modo  ec.,  cascai  ^«(M 
più  espedilivo. 

ESPEDITO.  Add.  Shrtgelo.  hi.  rr^i- 
Ins.  gr.  tijttpot.  Boec.  nov.  li.  4.  A'^tA, 
esseudn  espedili,  «  partir  dorandoli,  man 
Ceri  fece  nn  magaifiro  rvm'Ho.SeiaesJ». 
pros.  3.  Gii  ai  tacevano  i  due  paitari,  hi  i» 
lare  espediti.  •:  J?acr.  g.  4.  «.  4.  G«  àie 
aea  Filomena,  dalla  sua  novella  eapedili. 

$  4.  Per  ìspttcial».  Senta  Impséamit. 
Lab.  354.  E  parrai  vedere  la  aia  rspcdib  Ar. 
Bur.  4.  88.  Gli  iàrebbe  la  atiads ,  <  fii  «^ 
■oda,  e  più  eapedita  allo  andate,  ed  si  l«» 
re  lo  esercito. 

J  9.  Par  yrloee.  Pronto.  Jlam.  Or.». 
31 .  Usava  dir,  cbe  nel  pigUer  pattila  Sisl'w 
considerato,  tardo,  a  {'greve],  Ndl'ataala 
poi  tutlii)espedito.  t'Segr.  Flor-Priu.ì.ff- 
ri  vi  prepose  Messere  Ramifo  d'Arco ,  aw* 
emdele  ed  espedilo,  al  quale  della  nieniem 
potestà.  •  E  Art.  Gtterr.  pr.  1.  tiftiu  ' 
pronto  ad  ogni  violeoaa. 

:  S  3.  Againnto  di  favelle,  •  sienli,''- 
le  Dislinlo,Ben  protrilo, ScólfU:  ir.  t»r. 
9.  38.  Onde  con  meste  e  IrhiI  tot  aai» 
(dal  mirto  d'Astolfo)  EapediU  aciiiBiaw 
bvella  E  disse  ec. 

•  S  4.  Oiiib  Avere  aspadite  a»  lif^ 
glo,  vale  Saperlo  bene  ,  Parlerit  fmf 
mente.  Ar.  Pur.  9.  5.  ErAfiicsaasml» 
lo  espadila,Che  parca  nato  a  Tripoli' aaldla 

•  S  5.  Espedila,  aggiunlodiMÀelo,-' 
la  leggero.  Serd.  &or.  ».  ['ti*.]  *»*•  ""j 
sto  Alfonao  Lopes  d'Acoste,  ed  Aaloeio  <U 
Campo  eu'  aoldati  eapediti  par  cseosr  i|aii>a 

ESPEDIZIONE.  Spedisiene,  Coeaniuii»'. 
lai. ['m»'aaio.] gr.  «Keseaiini-  Gniec. **■•''• 
[594.]  Chiamasse  il  Cardinale,  il  qaale  il  Pw 
lellce  i  'dichiarava]  in  qoeaU  espcdiaiooe  Up" 
della  Toscana.  £44.  977.  Non  esser  «nana» 
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i«che  tema  ti  AndMictott  etféSaàau  alriAM 
itHéifiCaaali. 

(  I.  fT  DilfTri  di  Idltre.  Ut.  lilltrm: 
\jp.inittii.]timirr.  Slcr.  I.  I  Iti.  SiiUl*  cb« 
mmamn  I9  eiprdiiMiM  n^ie.  *  Ctit.  rifu. 
4.4  T%»  4it,  rb«  gli  uCù  allor  Tolmoa 
(mmt/<ir*Mmo)  CuU'Hpediaou  bella  e  com- 

1 1  Ar  tltrifmtrMtìifLucpttliU».  Buon, 
fitr.  I.  S.  II.  lo  Mm  ii>leiido,  «  bramo  eipe- 
iamt  :  Cu.  /itfr.  Ot»//.  M9.  Abbim  d»lo 
■1  M^vUno,  e  nUoeitervmo  la 
r<r.  Ita,  imtiL  1.  >I3.  A  nomi. 
por  Fac^Maattì  diri  qnaulo  ni  eommetlcie, 
t|fancaidarD  t'ef|i«iii«imie  (tdvnatro  urgoiio. 

;  (  }.  BartM^ahzioite  md  tuta  cosm,  rafn 
Cmf>iMÌt,Strit»Htr.  F.  yìll.  yu.  Od.  «3. 
fn  ém*  wmihmmù  alla  asattaU  iàlica. 

ESreUiRE.  /^.  £.  Smecimre,  MmHdmr 
fmt  tri.  rxftllén,  gr.  ix/!AXii».  Z'»/;. 
Jlai.  UoaUo  cke  dia  «iwra  etpnlto ,  •  mau- 
è*>  Ali.  •;  SalriH.  ^mtel.BuMt.  Fitr.tn. 
t  fola  (/«anAia^  >i  poo*  «die  rnand*  per 
■fèUae  itdi,  eb«  aoaoi  cagionali  dalle  ue- 

dMM. 

eSTEUESTEHENTE.  Jvm*.  Ohi  rtpe- 
tlmu.  hL  aM  ips;  n  ipso.  gr.  ijovn^Af. 
cut  fJS  ^arf.  et.  •.] QueMo  «e  mottra- 
■  MiifuliMaBla ,  ed  uperienlnaeute ,  eba 
■■  HVMoa  aeaaa  o|i«ra  ^Icl  Dvmoaio.  - 

•  ESPttlEHTISSIMa  Jàf/wA  Ktprrlit- 
m»  hi.  ftrtìiuimiu.  gr.  t/>v(ipdner««. 
^-  Cmi.  I.  44.  St  aggìanga,  coulonac  prò- 
feJi'iiMaaBata  i  auto  conaideratodal  diiUi». 
^  ti  eaperifiUitnaio  aig.  GioTaiiiiiCrollio, 
<k  liataaa  laoica  dagl'  ialeatini  è  aluneiite 
■p»lnla  e  ifalaau  di  Baleria  gluliuoaa. 

UTEaiCNZA,*  [»Hlicamit*  ]  ESPE- 
IIGOll  CmtHmtmta  di  etn  parlicola- 
n,Mfiia»t*  mnOamlaftin.  lai.  trptrien- 
**.  p.  iffifi».  Boce.  ttw.  19.  i».  Pin  a*- 
*dft  M'Jtnù  h\n&,  che  alla  vaiità  da  lui 
WiblHm»trie»ia|iot«Ueoiioac«re.  i^t.101. 
1*  b  kicl  oparieiua  •o.t.ialo  iion  t'aroa  gaala- 
C*!  ^  aaMaue,  la  tiepideaia  degli  auoi  ec. 
Jaaa»  h  dmaaipitre  gli  oeebi  ee.  Datti,  litf. 
n.  >n»«ib>  taUa  piena  Eaperieioa  d'eilo 
l"»  prtii  Mi  duie,  or  va,  e  redi  la  lorme- 
»  fi  Atnr.  4.  Di  di  abb'ìo  esperieoaia  vera. 
nr-  *•«.  64.  Miaara,  che  deTrebbe  esser  ac- 
«><'  Fv  langa  asperieiiaii.  Gtùcc.  Sltr.  <S. 
^  'fliaae  si  Re  graia,  on  di  piccola  cape- 
*«>  aalls  gatfrs. 

•  \  I.  frtadmrt  rtperiettm,  vnte  f^enira 
•  etrnùimt.  B»ce.  Imlrtd.  Di  che  gK  orchi 
■"'  *  «aewpoco  avauti  è  dello,  presero  tra 
l'ite  taha  1»  di  eoal  Cilt*  espeneiiaa  ,  che 
"**  ac  i  lUd.  Ftp.  1.15.  E  di  «ii  gb  oc- 
^  *"*i  ae  baaaa  preaa  |i«ó  Yolle  esperiaaaa 


\  1  l'asiaaM  andf  in  tigtiijttitlo  di  O- 
■**«,  *iii  Prtvw.  let.  rxpertittemlttm.  [gr. 
af»'jU<  J  Ann.  Or/.  9.  I.  46.  Il  priaio  è 
"^^•ae.Eaaaiplo  l'altro,  il  terso  esperìen'* 
**-  ^t(.**l.  ftp.  I.  Cliliatiioa  cosa  è,  ao' 
*  ■■''••ia,  aell'  uso  delle  iMturali  esperieu- 
■  rtmaaMa  oaUaia  de'Butsiaenti  dell'  a- 
^fiX  B  adaiu|tte  uccessario,  si  per  questa 
•^V'""  *^  •*  P*""  altre  ec.,  avere  stmnien- 
"  "*■  w^a  passìsiM  aancarard,  eh'  e'  ci  di- 
«"•Jiara, 

•  BmiENZUCCIA.  Pimtdti  etpéfiett. 
»•  *»»«/.  Lmi.  [',c.  Ha.]  Si  prateude  con 
■•  «pamaiaccia  da  uolla  di  buttare  a  terra 
''"**•  <la'  libri  sla'mpsli ,  [e  rendere  iiirei> 
"i^  ***"**  ''**''  ■erVt""  più  massicci.] 

BPtaniEHTALE.  jtdd.  Dtiperintemo, 
l"»  tfptrtitiu  md  nperitutiuo.]  laU  tiiu 
••J^.  «ed.  Oh.  a*.  63.  Sembrerebbe  che 
?/^*  À  abWigo  di  rispondere  ad  alenila  esp*. 
"■J**  «faesiaioui. 

"•CIMENTA  LM  ENTE.  Mntrhio.  Cot, 
y"^"^"*-  Wt-as»  fpt»,  r»  i>«a.  S.  ./tgotl. 
'~  "-tnài»  par  vacdiieaaa,  provie  af|>eri- 


^        -  l'alti» .. 

aramCMTABE.  a>HO$fr  p*r  m*uo 
/yt  Far  pnutn.  lai.  tiptriri,  ejrpa- 
Jws  ^ratan-.  gr.  Kupòa.  Boce.  ttav.  «9. 
J  iVTJ  *"•  <"  espefimenfcita  aveva,  f'ir. 
*:  M*.  la  ijasl  casa  non  è  molla  diBcile  ad 
""^««•"sr..  /W.  rtp.  I.  ai.  E  più  volle 
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)  ESPERIMEMTATISSIMa«i;wr/.ir£. 
tp^rimettlnlo,  laC  0jep0ritu€itt»  ptohittiséi-' 
mia.  {gt.^Mm*  vupdìdtif.]  f'tig.  Un. 
Callirio  di  Sabor  figliuole  di  birges,  esperi- 
mentalialiiao  allo  ferite,  ad  alla  eauiceraaienì 
>  degli  occhi.  B  nltrontK  Lo  ccrotlo  d'Eiiforbio 
del  figliuolo  di  Serapiooe  è  di  oraude  e  nobi- 
le atililà'alUi  spasmo  freddo  ed  umido  ,  ed  è 
esperimealatissimo  all'allre  tutta  iulèraiitè  «le* 
nervi. 

,:%  Enel  tigHÌJic.  rfrf  C.  ,  Rtd.  t'ip.  1. 
35.  BLirco  Aurelio  Severiuo,  varialiaaima  nel- 
la cugMÌBÌone  delle  vipere,  ad  espèrimeulatìs- 
simo  n. 

^  ESPEUIMENTATa.4iM.<<«  Eiparinuif 
tur»;  Provale.  ULiitH probnlni.  (gr.  R<c^«- 
edtif.]  f^e/g.  Mes.  L'olio  volpino  e  cosa  mol- 
to asfierimeutata  e  pruvata  alle  spasima,  ed  al- 
l'altta  malattie  de 'nervi,  e  delli  articoli. 

•SS  Per  Prmlico,  J  tintila  doltttperitHt». 
«  lUd.  iits.  67.  Eaaeiido  per  avventura  velluto 
quella  maltioa  a  trovarmi  Monsù  Carlo  Mau- 
rel,  dotto  ed  >sperimeQtato  chirurgo  frausete  ». 

ESPERIMENTATURE.  [  Ferbitl.  tHtte. 
Chi  o\  Che  esperimeula.  lai.  titii  experiinr, 
gr.  io»tpirr/it.  Bui.  lt%f.  37.  Poiché  primo 
se'  slato  il  Uuvatore  di  sì  lutto  tormeuto,  sarai, 
dico ,  il  priaM  esperimcntalure. 

ESPERIMENTO.  Btperieiise.\ài.*xperi- 
inmltim.  gr.  iiotupl».  Pallad.  cap.  t.  Anai 
n'abbi  esfierimento ,  non  è  ds  porre  troppa  spe- 
ranaa.  Tratt.  tegr,  cot.  doitH.  Ed  acciocché 
questo  sia  msnifealo  ,  sia  fatto  questo  esperi 
nuiito.  J/or.  S.  Greg,  Impreudcssono  per  e- 
sperimeuto  in  che  maniera  essi  debbono  aver 
compassione  alle  aSlisioai  shmi.  JUorg.  SS. 
S50.  E  Bwlli  geemaoti  sempre  avea ,  Espct». 
menti  assai  d' idromattaia.  XeiL  t^ip.  i.  34. 
Perfsraesperìnsentodi  sua  virtù.*;  Beie.Pmt. 
Spir.  cap.  39.  Ella  gli  disse:  Hai  tu  esperi- 
mento di  ièmina  7 

•  :  S  Per  Sptegatltta,  Scntliulo.  l'ralt, 
^r.  9.  Credete  tutte  queste  sopraddette  co- 
se senaa  quistioue,  non  cercando  di  Dio  regio» 
ne  aé esperimento,  però  che  perdereste  il  ma* 
rito  della  fede. 

>  ESPERIO.  Jild.  Occideitiale.  lat.Aasr- 
perittM,  occtileiUaUt.  Ar.  fttr.  4.  7,  Quella 
che  dagli  eiperii  ai  lidi  eoi  Avea  difeaa  con  si 
lunga  guerra.  Filic.  Rini.  951.  E  sai  dal  li- 
to  esperto  il  lite  eooQuantosjiaaio  disgiunga. 

.  ESPERIRE,  y.  l.  Cemotcer  per  eipa- 
riaitta.  ìu.experirl.  FraHC.  Barb.  999.  <l. 
Yerratti  esperendo ,  li  tucs  maggior  aeguendo. 

•  ESPERHENTARE.  f.  A.  KtperimeM- 
lare.  Boce.  g,  3.  A.  9.  Né  s'era  ancor  potato 
trovar  medico,  rome  asoli  i  se  uè  lusserò  esper- 
menlali  (coti  legge  il  Irtlo  del  UattHeUl), 
che  di  ciò  l'avesse  potuto  gueiira.  Datti.  Pttrg. 
II.  Nostra  virtù,  che  di  leggier  s'adooa.  Non 
spermentar  con  l' aulico  aweraaro  (per  a/aco- 
pa  ,e  eaie  cimentai».) 

ESPERO.  Stella  della  tara,  Fattere  ve- 
eperllaa.  itH,  Aatpanu.  gr,  lairc^at.  Segtter. 
uriti.  Iittlr.  1.98. 6.  Sicché  quella,  che  agli 
occhi  di  quasi'  astrologo  igooraute  del  Fariseo 
compariva  dna  Venere  d'impudic'ixis,  era  una 
stella  lucidissima,  che  quel  EsperQ  dovea  tener 
dieira  al  Siile  digìusliiia  Gnosi  silo  occaiu  nel 
Calvario.  •;  Z'asi.  Mond.  cr.  4.  427. 1.a  graiio- 
sa stella  La  qual  lieta  si  leva  imiauaì  all'alba,  E 
Lucifero  ha  'nome,  e  poi  n'appare  Esparo  det- 
ta, allordiè  il  sol  tramonta. 

ESPERTAMENTE,  ./««ri.  Con  esperien. 
ta,  Maetlrei'olmenle.  lai.  perite,  [gr.  s/*frsi- 
ffiti.\  S.  Agott.  C.  D.  Questi  atti  li  Rumeni 
tanto  più  espertamente  esercitavano,  quanto 
meno  si  davano  sili  diletti. 

ESPERTISSIMAMENTE.  Stiperl.  di  E- 
speri aittante.  lai.  peritittimc.  gr.  i,«]rci^TSt- 
TS(.  Fi:  tìiord.  Pred,  A.Uomo  il  quale  es|>er- 
tiaiimameiite  maneggiava  gli  aJCiri  domali  ici. 

ESPERTISSIMO.  Superi,  di  Et  peri»,  lai. 
experllttlmat,  parti Ittiinns.  gr.  j/unaiaéreu 
T0$.  Boce.  MOV.  41.  IO.  E  aelU  cose  belliche, 
cosi  marine,  come  di  terra  espertissimo,  e  fero- 
ce divenne.  Satinai,  /ire.  prot.  4.  Come  che 
molti  vi  lusserò  ed  in  edere,  ed  in  aau|>ogne 
os|iertissimi.  lied.  Etp.  Hat.  4 .  Vioeeuaio  San- 
drini.  uno  degli  espertisùmi  operatori  della 
sprsiena  del  serenissimo  Granduca. 
I       ESPERTO.   Add.    Che  ha  atperieuta. 
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Stperiauittata,  Pratico,  lai.  parittu,  axftem 
riaut,  experittt.  [gr.  IjKititpei,]  Lab.  9U. 
Come  che  molti  lì  potessero  ul  mìo  dire  vera 
leslimonbuaa  rendere,  siccome  es|)erti.  Datti, 
Pttrg.  4.  Che  mai  non  vide  navicar  sue  acqua 
Uum  che  di  ritornar  sia  luiscia  esperto.  B  Par. 
9§,  Come  disceula  eh 'a  dollor  sacuuda,  Prtm- 
lo,  e  libente  in  quel,  ch'egli  è  esperto.  ;  Pitt, 
S.  Gir..  435.  Sono  es|i«ti  dalle  balUglìe  cor- 
porali e  spirituali.  •:  BerH,  Oi4.  3.  5.  43. 
Roggier  accetta  il  lor  cortese  invilo.  Che  si  tro- 
vava in  quel  luogo  soletta  In  un  monte  salva- 
lieo  e  deserto.  Ed  ers  ih*!  paese  poro  es|t«rto, 

•  2  S  4 .  EtptrrtOf  fale  nache  Ctìtttapattohf,Cha 
ha  HOlitia  di  checchetttit .  Frane.  Bari.  363. 
40.  Io  non  vorravì  ec.  (larlar  con  certi  Gbe  ancor 
non  erau  di  mio  latto  esperti. 

$.  9.  Invece  di Profalo.ìtti. tittt  cogtiittit, 
probalut.  Patr.  tOH.  313.  Or  tei  dico  per  co- 
M  esperta  e  vera,  a  Ar.  Ftir.  3.  II. Fece  l'ef- 
feilo  mille  volte  es|ierlu  II  lume  ove  a  ferir  ne- 
gli eochi  venne.  :  E  43.  65.  Che  di  quanti, 
avea  esperii  uomo  uou  Iruuva,  Che  bea  nel  va- 
so, a  il  palio  uou  a'immolli. 

•  S  3.  EeiMittgaItt  col  iterba  Avare,  Ih  tait' 
tu  di  Etperimettlare,  Cottoteere  per  aspa^ 
rianut.jir.  Air.  48.  458.  Uuquanco  non  avea 
lortuna  esperto.  :  Hem.  Fior.  Ep.  Ovid.  48. 
947,  A  che  dunque,  o  Nettuno,  avendo  esper- 
to Tanta  voile  d' amor  la  fi>rxj  e  il  foco^  'f  luw 
baia  in  vista  il  bel  senlier  ne  chiudi? 

•  %  k.  E  itt  tento  di  Provare,  Dar  prò* 
■<«.  Ar.  Fttr,  45.  58.  Sa  per  valor  credo  og- 
gi aver  esperto,  Ch'  essere  amalo  per  valore 
io  merlo. 

»  $S.  S  eottiiigato  col  verbo  Essere,  vale 
Btperimeittnra,  Cottoteere  per  etperieasa. 
Tatt.  Cer.  19.  430.  Sia  da  quegli  em|HÌ  il 
valor  nostro  esperte  Nella  più  aperta  luce. 

•  S  5,  Per  Adoperato,  Xenlalo.  Ar.  Fttr, 
43.  97.  Poi  che  ogni  priegu,  ogni  litsiuga  e- 
sperta  Ebbe  e  minacce,  e  non  poteau  giovarli 
Si  ridotta  alla  fona.        • 

•  S  7.  Nola  cottrttllo  latino.  Fallati. 
Febbt:  32.  Secondo  eh'  io  sono  esperio,  uà* 
luoghi  caldi  advoiigon  più  frultìfere  (le  car- 
ruba) (il  testo  ha:  ttt  ego  expertut  titm.) 

•  $  8.  Per  Etpetiameiita,  Con  etperietisa. 
Boce.  Pitt.  Pr.  S.  Ap.  [304.]  A  Ini  ninna 
sollecitudine  é  o  beiùgitiUi  de'mìseri  che  il  ser- 
vono ;  ed  esperto  favello. 

•  :  S  9.  Ab  etperlo,  pollo  avvtrb.,  vale  Per 
prova.  Petr.  tatt.  999.  Or  ab  eapeito  vostro 
frodi  intendo. 

.  ESPETIBILE.  Add.  Detlderabìle,  o  A- 
vidamenle  tletttlerabile.  Lor.  iiad.  Cotn, 
415.  Credo  che  agli  uomini  basii,  e  ma  espeti- 
bile' le  laudi  degli  alti  e  gentili  ingegni,  e  cu, 
riusi  poco  degli  alili.  * 

..  ESPETTAMENTO.  F.  A.AtpettaauH. 
lo.  Aspettativa.  Tran.  Splr.  44.  E  dovete 
credere  che  ella  (la  tperansa)  sia  uno  espel- 
lamento  de  li  beni  avvenire  cbo  noi  aspettiamo 
nella  celestiale  beatitudine. 

ESPETTANTE.  F.  L.  Afpeltaate,  Cha 
atpella.Ul.ejfpeetatu.[sr.1ipetto>iAv.]Aaiet. 
73.  Le  poste  mense,  nulla  altra  eipeUauti,  si 
ricmptrrono  d'  nomini  a  di  donne. 

l  $  E  per  Apparleuetite,  Che  altiette.  Ul. 
ntliitens.  Letit.  Tati.  43.  Da  ogni  lato  sono 
le  vie  pubbliche  con  tutte  le  ragioui  e  |»crti- 
uelixe  espettauli  al  palagio  predetln. 

.  ESl'ETTARE.  'Lo  stette  cha  Atpalta- 
re  ;  ma  poco  tifalo,  Pecor.  g.  95.  a.  9.  S'egli 
avesse  alquanto  eipetlalo  e  atteso  a  ridurre  iu 
luogo  le  sue  forar,  egli  aveva  vittoria.  StittltaSt 
.4rcttd.  pr.  44.  Arerà  da  me  quel  dono  che 
ilalle  mie  faooltìi  si  puote  espetlare.        • 

•I  S  Per  Appartettere.  Geli.  leti.  3.  44. 
Alla  qual  sola  (  mano  di  Dio  )  si  espella  il 
fntr  le  cose  aleror,  e  immortali. 

ESPETTATiVA .  Aspaltativa,  Etpettatio. 
Ita ,  Sparatua.  lai.  expeetalio  ,  tp«t.  gr. 
(*ir^a«Jéin|/a«.]  Fr.Giord.Pred,  R.  Vivono  in  . 
assicurata  aspcltaliva  del  premia  eterno.  E  ap.. 
pretto  .*  Lo  teneva  con  adulalrici  lusinghe 
nella  più  che  certa  espettativs  ih  quanto  gli 
avea  voluto  promettere,  «t  Magai,  lelt,fam, 
9.  978.  Una  C/<f»«rif;  di  Filippo  Martelli  («('a- 
vrehbe)  ributtato  sull'  espettaliva  il'  sitrattait. 
la  ruvideaxe. 

•  S  Etprtlaliva ,  diceii  ila'  CattoHltti  la 
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Sf*nua»  fandala  sopra  l»  artmutm  iHpU 
ItHére  «M  dat0  òmtejicl*  mlitreki  tara  m- 
tante, 

ESPETTAZIONE.  Vatpatlar»,  Lo  tlar« 
a  tptraata.  lai.«r/»«r<aiM«.gr.('4irM«^a|/Mi.] 
£tp.  Salm.  [SU.  S|icnan]  ooti  è  ahro,  le  noti 
c«fia  espettuioue  d«lU  vita  beala.  Cavnt€, 
Prult.  ìimg,  Peroodié  noo  v'  è  etpaUaBone 
M  ben  promesao.  Uorg.  St.  1<8.  [Cb«  aip*- 
va  ancfaa  naiufcare  e  fiugare  Caittlà,  Mntinn- 
nn  «  davosUme,]  E  la  sua  vita  per  modo  di- 
pigiiere,  Gbeil  popò]  D'ebbe  mi  tenipo  eapet- 
taaioae.  Bo4.  t  ip.  \.  44.  Lorenzo  Bellini,  gio- 
vane dirtlo,  _e_di  j^randitiima  ecpettaBÌonc. 

*  ESPETTORANTE.  ^ggìuiUo  HI  rimo- 
dio  eha gUva'ntU  spurgo  Hol  petto,  lat  ex- 
pectorans ,  aitacatkaHiciim.  gr.  àvmarap- 
TtMÓv.  -Hod.  Coas.  S.  137.  Concorro  ec.  clie 
oc,  posto  francamente  guarire  dal  male  ce.,  se 
H  peotegoiri  una  buona  regola  di  vivere  ec.cou 
brodi  o  liroppi  semplici  piacevoli  ed  espetto- 
ranti, ec.  E  140.  Con  l'oso  de' brodi  o  sìrop- 
pi  umettanti,  espettoranti. 

•:  S  Bmforsa  di  snst.  Btd.  Coas.  I.  16. 
Nell'asme  adonque  aarà  utile  lo  uMre  gli  espet- 
tonuli.  • 

.  ESPIANARE.  K  A.  *  UtDlthlararo, 
Spiegar».  Omel.  S.  Grog.  3.  458.  Pereliè  io 
perlo  al  volgo  m'è  uecessario  esiiianare  ezian- 
dio esso  parole  del  tanto  evangelio. 

ESPUNATORE.  f .  L.  [ed  A.]  Spiegato- 
ra.  Che  dichiara,  lat.  explaaator,  doctara- 
lor.  [  gr.  eecMvier^f.  ]  Bnl.  pr.  Sopra  le 
i|uali  panile  dice  lo  suo  espiaualoro  frate  Ni> 
colao. 

ESPIARE.  Purgar»;  a  aoa  si  dlrehbeetie 
dt  tfualia  macchia  ,  che  indite»  uotC  anima 
Il  peccato,  kt.  expiare.  [gr.  àcyMUMv.]  Saii- 
npr.  Are.pros.  3.  Indi  di  paglia  accesi  gran- 
disnmi  fochi,  sopra  quelli  cominciammo  tulli 
per  ordine  destrissimamente  a  saltare,  per  espia- 
re le  colpe  commesse  ne'  tempi  passati. 

*  S  I.  fi  noutr.^pnss.  Purgarsi.  Saftnn. 
Diog,  \Laar».  49T.]  Vedendo  alcuno  che  si  e- 
spieva  e  purgava  collo  spruaaarsi  dell' acqua 
ee*,  gli  disae:  o  diagraiiato,  [e  non  sai]  ec. 

S  3.  Por  Esplorar»,  Informar»!,  Corcar 
uolltie.  [y.  A.  ed  »qulo,ica.]  Vlt.  Bari.  44. 
Sa  ta  hai  podesterìa  o  vicarerb  che  tu  vogli 
vendere,  espia  per  la  lem  i|uello  che  ella  va- 
le per  diritta  ragione.  •  Seii.  Pisi.  e.  433.  I 
più  scelti  manda,  i  quali  In  agnati  di  notte  i 
nemici  assaliseaiio,  e  gli  es|>iino  l' andata.  fV, 
Gtord.  73.  11  quale  (Erode)  espiandolo  (la* 
formandosi  dei  Iradlmauto  Jo'suol_/!glluoli), 
il  mise  in  prìginne. 

ESPIATO.  Add.  Purgalo,  lat.  oxplatus. 
[gr.  óyMudk^c.]  Fr.  lac.  Tod.  •.  ['34.]  4.-Un 
cibfi  espiato ,  E  d*  or  gli  sia  dato  Senaa  alcu- 
ne dimur*. 

*  ESPIATORE.  Ferbat.  masc.  di  Espia. 
r»l  Ci»  »spta. 

«ESPIATORIO.  Alllneat» ad  asplasloao; 
ed  »  »p»ciatm»nl»  aggiunto  tUi  prlacìpala 
sacr[fisio  dell»  legge  antica .  Segaer.  Crisi. 
iHSIr.  I.  SI.  3.  Fra  tanti  suoi saerifiaii  (la  Ifg. 
g»  aHliea)  o  protestatorii,  o  pacifÌGi,  o  eipia- 
torti,  non  aveva  ne  un  bagno  |ier  purificare 
il  cuore  dalle  macchie  de'peosieri,  uè  un  sacri- 
fiiio  par  puifame  la  colpe. 

*  ESPIATRICE.  Femm.di  Btplator».  Se. 
gu»r.  Ittcr.  3.  47.  3.  Morto  io  fae  qoal  vitti- 
me '•ifialrice  di  tutte  le  iniqtiitè  sa  lui  cari- 
ette,  quasi  a  lui  proprie. 

^  ESPIAZIONE,  ftspiare.  lat.  oxploHo. 
gr.xaSxptopóf.Fr.  Glord.  Prod.Mohe  volle 
ai  cerea  I' eapiasione  de' peccati  più  per  uue 
fumi*  appernma,  che  ec. 

*  $  Dlrosi  ance»  par  similit.  di  alaiae 
ctrlmOHi»  r»ligios»  dogi'  idolatri  da' aostsi 
giorni.  «  Serd.  Slor.  Ind.  6.  333.  Quaudv 
varano  le  navi  ec.,  hanno  per  costume  di  be- 
nedirle eon  alenne  preci  e  aspiiisìoni  », 

ESPILARE.  K  L.  Buhar  con  Inganno. 
lai.  eccpilart.  [gr.  IttptcuìSt.]  •:  D.  Glo. 
C*U.  leti.  47.  Seti  tuoi  compagni  dispogli, se 
espili  io  erario,  e  aspetti  li  testamenti  degli 
amici,  e  te  eaedesimo  sottometti,  queste  cose 
sono  segno  d*  uomo  abboudaute,  o  vero  d'uo- 
mo abbisogaanle. 

:  E8PILATORE.  Ferbal.  masc.  Ch»  o  Chi 
aspUa.  Viv.   Vii.  Galit.  79.  Per  noo  dar  ma- 


laria ai  maligm  iuot  emali  di  spacciarlo  collie 
espìlator  de'  tesoti  di  gran  signori, 

ESPILAZIONE,  y.  L.  L'otpUar».  laLex- 
pi/allo.  [gr.  itc^eMl>iai«.]  Sagr.  Fior.  Pr. 
eap.  36.  E  ponga  ine  ec.  alle  espilasioai  e  ta- 
glie del  reame,  e  di  Toscana, 

ESPIRARE.  Esalar».  [K  L.  ed  A.]  lat. 
expirara,  »xAalare.  [gr.  émiupti^v.]  Cr. 
3.  46.  S.  Se  «aeri  distemiwnla  ealore  per 
lungo  tempo,  espirerà  fuori  lo  suo  umido,  e 
diktruggerassi,  e  divertì  magro  il  corpo. 

•  S  Per-  Mandar  fuori  I'  ultimo  fiato , 
Morire,  Espirare.  Omel.  S.  Grog.  8*.  938. 
Subito  espilò,  e  cosi  quella  santa  anime  fu 
sciolta  dalla  comiaione  della  carne. 

ESPIRAZIONE.  L'espirare.  [lat.  expl. 
ratio,  gr.  IxTcmiotf.]  Gal.  Slsl.  434.  Sotto- 
posti a  quelle  perturbaaioni  d'aria,  che  coufiio. 
dono  quella  primaria  rtpiranone.  ;  Plut.Adr. 
Op,  mor.  474.  Incominciando  già  il  caler  na- 
tnrale  a  sospingere  fuori  questa  suttan»  d'a- 
ria per  isvaporsrla  si  fé  1'  espiraaione,  e  quan- 
do l 'altra  parte  si  ritirò  in  dentro  laaciando  vi- 
cendevolmente l'entrata  all'arie,  si  là  le  inspi- 


«  ESPLETIVO.  T.  de'  Grammatici,  ed  i 
aggiunto  di  certe  parai»  ch»  t' adoperano 
nel  discorso,  seuza  che  siano  neeeesarla  al 
significalo.  Magai.  Leti.  [se.  440.]  Che  poi 
col  tempo  diventano  particelle,  quando  enfati- 
che, quando  espletive,  }  Buommat.  irati.  49. 
cap.  8.  Alcuni  dicono  che  queste  voce  (egli) 
ù  mette  ia  princìpio  d'  oraaioiie  per  solo  or- 
namento, e  allora  le  dicono  voce  espletiva, 
nulla  significante. 

ESPUCABILE.  Add.  Da  esplicarsi,  lat. 
expllcatilis.lgr.  t(hpomO(.]  Fr.Giord.Pred. 
Non  i  con  voce  umana  esplicabile  il  dolore, 
che  conlinaameute  ebbe  de'  suoi  misfaHì  que- 
sta peccatrice,  divenuta  penileute.  '  Segnar. 
Miser.  61.  Il  gaudio  che  succede  ad  uiM  con- 
fessione si  fatta,  non  è  eaplicabile. 

.  ESPUCANTR  Ch»  spiega,  lai.  ejtpll. 
eaas.  gr.  iiotoKfiplitn.  Galli.  Mem.  Leti.  4 . 
943.  [Essendo  tuUi  sei  i  suoi  libri  (del  Co- 
pernico) pieni  di]  dottrina  dipendente  dalla 
mobiliti  della  terra,  e  quelle  esplicante  e  can- 
servanta.t  Buommat.  tralt.  I .  ca^.5.  Se  il  popo- 
lo avrè  une,  o  altra  forma  di  dire  bella,  e  grasio- 
aa  non  meno  che  esplicanta,  non  la  dobbiam 
rìcisaare.  E  tralt.  3.  cap.  6.  In  questo  ec.  la* 
voce  può  essere  anteposta  alla  scrittura,  rome 
più  perfètlameate  eaplicanta.  B Irati.  7.  cap. 
94.  Alcune  voci eaplicenti l'affetto  dell'animo. 

ESPLICARE,  ir.  L.]  Dichiarar»,  Chi», 
ramente  manifestar»  ,  naccoutar».  let.  ra> 
plleare,  deci  arare,  [gr.  l^aif«^W{«>.]  Da- 
clam.  QulHtll.  C.  Ha  brevemente  è  da  espli- 
care la  cTudelitade  di  tutte  le  cose^  ch'egli  opa- 
rie.  Amet.  76.  Pensando,  che  la  menoma  par- 
te a  pena  se  ne  potrebbe  per  me  eaplicare,  Srgr. 
Fior.  As.  cap,  3.  Che  pciiitn  noo  ho  la  voce 
mia  EspKeare  a  parlare  (qui  vale  snodare.) 
*  Ar.  Fur.  34.  44.  Quel  che  io  gli  avea  eoa 
■mulato  viso  Celato  fin  allor,  chiaro  gli  etpli- 
co.  E  87.  34.  Quette,  che  io  ao,  ben  votentìO' 
ri  esplico.  :  Car.  leti.  inad.  3.  430.  Questi 
bastano  quaiilo  a  l'espiieara  il  vostro  concètto 
nel  vostro  idioma. 

*  %  E  in  signific.  naulr.  pass.  Spiegarsi, 
Manifestar»  Il  suo  concotto,  il  stia  desid», 
rio.  Red,  Leti,  9.  S.  Io  uon  voglio  far  le  sue 
parti:  saprà  uli  meglio  da  sé  esplicersi  nelllu- 
clnaa.  Gal,  Slsl,  486.  Io  m'intendo  dentro  di 
me,  ma  non  so  ben  eaplicarmi.  Segnar.  Crisi, 
instr.  3.  36.  45.  Diiàtii  ohe  spesso  accadono 
'nelle  eoulèssioni  ordinarie  intorno  ali 'eaamiuar. 
si,  intorno  all'espliavsi,  ec 

ESPLICATO,  [f.  L.]  Add.  da  Bapllcar». 
let.  explicalus.  [gr.  Aa»eeyjj»t»&t{«.]  Car. 
/tffr.S.  4S8.Nonsi  è  veduta  ancora  opera er. n^ 
più  fondata  della  vostra,  né  meglio  esplicata 
iu  queato  genere.  \  E  lett'.  Fara.  4.51.  E  per 
detto  de'  Beverendiastmi  signori  Deputati  lo 
commendo  per  prudetilissimo,  per  cìrcospettis. 
Simo,  e  per  molto  bene  esplicalo. 

ESPLICATORE.  [F.  L.  Ferbal.  masc. 
Chiò]  Cheespllca. lai,  inlerpres,  enarrator. 
gr.  jfi)yqTv}<,  Gitllt.  Lett.  È  opiuione  nnìverse- 
ledilutti  gli  esplicetori  delle  sante  lettere.  Gal. 
Sisl,  36,  È  stalo  (Aristotile)  il  primo,  unico, 
ed  amaairabil  esplicalor  della  forma  silogislica. 


ESPLKAZtONE.  (K  L.]  U  isflìttn. 
lai.  ajcplicaiio,  lutorprttatio,  eaarretio,  p. 
ip/tsritK,  ifiirftiatt.  Fi:  Glord.  Prtd.Qa,. 
sto  Inogo  del  Profeta  ha  bisogno  di  ec.  csfii. 
caaione.  ;  rio.  ni.  Gal.  63.  0  laraaiumt 
D.  Cosimo,  allora  Principe  di  Xoscaes,  tsiU 
par  sentire  reeplicaalom  del  sao  oamf^tm. 
Palla».  Slor.  Conc.  4.  636.  Non  gH  oasl'a. 
dir  dal  pradiaatara  l' asplicaasoae  delT  Ens- 

«TeSPUCERS.  r.  L,  a  A.  Spieger»,  Di. 
chiarar».  Biaae.  Lassd.  446.  Chi  fià  as  A. 
ca,  Goe  liugaa  meo  n'esolioe. 

.  ESPLiaTAMENTE.^Mm4.Apr«». 
ntenla.  In  modo  dichiarato  e  peaeiso.  ta. 
expiieila.  gr.  dist^piì^av:  Segnar,  farr.i^ 
str,  cap,  6.  3.  Essere  agni  Panare  priact. 
te  temila  a  sapere  esplicilamaala  ed  a  «raiat 
molte  verità  di  vaatanÌD. 

.  ESPUCITO.  F.  L.  Adi.  Esfrtsst; 
contrarlo  if  Implicito,  lai.  explieilai.  to- 
pressa»,  gr.  f^XOf,  ixfotrroi.  Cavale.  %;^ 
Simh.  4.  88.  La  quatta  ddrrreoaa  della  Fiii 
[si  è.  Fede]  emliàta,  a  Fede  impUdls.  F  J> 
esplicita  si  è  Fede  chiara  e  partiólarc  tifi 
articolo  e  cosa  da  eredare.  Segnar.  Itam. 
Lugl.  38.  4.  Sei  taoalo  in  viU  pia  vslu  li» 
re  un  tal  atto  esplicita  di  amor  di  Dio  sa^ 
omnia.  Dissi  esplicito,  perchè  ce. 

•  ESPLODERE,  r.  L.  Proprlaamai  Fo. 
ra  esplosione.  Scoppiare,  e  Jfg.  IoMim  i« 
in  signlf.  ali.  FÙtminmra ,  a  Dislntfiar) 
Dissipar»  ,  Mandar  te  fumo  dieeM  lisi 
tolta  la  similit,  dall'aJIHIo  doll'esflfsmi. 
\tX,.*xplod»re,  gr.  [*<x^vn».]  Cocth.  Uit. 
[4.  487.]  Chiuaqna  diIaU  i  confai  Mli» 
goiaioue  uaaana,  e  eggìugae  aaari  sipaMa 
saasibili  e  certi  per  esplodere  qaalche  nnlt- 
rato  e  universale  errore,  ae. 

.  ESPLORANTE.  Ch»  r»plor».  ìsL  u- 
ploraus.  gr.  x<(T«aiie)r«i>.  Salvia,  la*.  A/, 

ESPLORARE,  r.  L.  Spiar»,  fv/adarsk. 
vasllganda  gli  andamenti,  i  sagriti  ekraL) 
lat.  axpUrara.  (gr.  xasrecaaelNir.]  d^"- 13 
Con  solledu  mano  eaplonndo  le  eaiasr  Issa. 
bra,  i  luoghi  del  fuoco  cercai.  Galee,  if. 
44.[H3.]Veraasa»italomaadavsfarsiflaw 
gli  aaimi  dai  cittadiai. 

.  ESPLORATO.  Add.  da  EspUeare.  So 
gn.  Star. 

ESPIiORATORE.  [r»rlal.mase.ai^ 
Ch»  tsplora.  lat.  aacptarator.  [gr.  ctn<l| 
Sagr.  Fior.  Mandr,  t,  9.  Vaalii  watèst 
ionanai  no  esplaialora.  Asea.  Aer,  4.  1  ^ 
Sàcch'  io  mi  fei  ulvoha  Soepello  ahni  (•  at 
aa  accorsi  poi)  D'un  qaelaba  esplmalan. 

ESPLORATRIGE.  Faams.  di  Bsflttolm. 
lat  txplaratrix.  gjt,  «xattaieSL  .rK  CiirL 
Prtd,  H,  Aadi  nel  paese  aceaka  aflsnum 
del  tutto.  Buon.  Fior.  ».  1. 14.  La  laaa,  '•' 
Buafalti  della  nolU  EaplofaHice  espaite. 

ESPLORAZIONE.  L'asplorare.  bt  er- 
ploratMs.  gr.  ffiii-^,  iaat/ùialSL  />■.  Ce* 
Prod.  X.  Facendo  par  qaet  pean  am  di- 
gante  eaplorasiona. 

.  ESPLOSIONE.  Moto  saUloaao,  "r 
Inoso  »  fragoroso,  pradaUo  dalle  H'TJ' 
d' aHigliorla  ,  dall' oro  fulmiaaau,  idi» 
eomUnatloni  di  solfo  col  solniiro  adll^ 
fiaatmarsi ,  a  da  altri  chimici  cmf^- 
Cocch.  Disc.  [4.  439.J  LimnenM  vatej» 
che  all'arte  miHhre  he  prodotto  l'nwdqMU* 
polvere,  di  potentissima  esploiioiiB, 

:  ESPOUARE,  Lo  stasso  cU  Spo^j'"- 
ma  meno  usato.  Baie,  FU.  Eg.caf.  I,  U  50- 
le  con  allegr»  vallo  aapdiandasi  il  msstM',  >• 
dette. 

,  ESPONENTE,  Ch»  espone,  Che  *"jf' 
laLeo^HMieiu,  indieans.  (gr.  6iTi3li^)  ''»• 
Dip.  Gaom,  483.  Ha  seaspre  ^té^J^^ 
alone,  che  '1  numero  espaaeatc,  Is 
multi  pliatà. 

1%    in  farsa  di  susl.  Bea».   Celi- 
3.  414.  Il   supplicaate  si  coateatsris  «à».'» 
gli  dessi  scudi  oUo  il  aiese  diiiw'le  !•  '* 
deuo   esponeote.    E  433.  Avenda  T.  bo- 
volo, ec.  come  detto  esponeote  leKsrs  «•*■ 
lore. 

.  ESPONERE.  r.  L.,  tao*  "Vf"'^ 
la.  Espoer».  lat.  «scpoi^re.  p.  ''"f*" 
Cavale.  Btpos.  Simh.  4.  I.  Pi«^  *"f: 
ad  espooera  il  Simh^  della  Fa'»  »  '"- 
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(^>  «n  '  pncmitrm  tà  «ipwwn  b  leemi- 
.;  ESPOKITOBE.  yarM.  ifmtc.  Clu  » 

.:  SiPONirBICE.  VuimLftmm.  di  B. 
ifmttr».  MtMU.  Btc.  Dtm./am.  457.  E 
«■^«■«•doAwvflUle  frttÙMr  rtponìtfìei  d«  lego 
y  U  laiMMis  e  1«  Moiict*,  iwlsnio  sì  do> 
■n^  wgifi  fli  fasucoi  M  qastle  o  alciHM  di 
forUe  «o«  MtMlo. 

ESM)IUtE,A'Mf«ra<v,iW<r^rwf«»,  JVa- 
tiffiHrtil lt»tim*nlmdmllr tcrUlur»,  o  tU- 

Un.pMiria^m.  CmnU.  FrmU.  Utg.  [38.] 
Imi  Ha  (ìragBrjgfxpaiMada  quel  Miao,  «e. 
il  Cn  Grwul.  [n.]  E  Dov  verimidoci  diip» 
tt  ti  ■iiuim  i  eOMiudiMCati  di  Dio,  ««iio* 
luali  a  Mrfro  moia.  iìar.  S.  Crt/t.  I .  S, 
CriMiUlii  daboUdiMuiidamu,  olie  l«  furti 
•dvUa  ScnUnra  fuuan  loro  thuie  per 
<  •  ■«■  IraTaraoe  «ki  l«  —foanm 

(  I.  Btptr  rmmtmteiaU,  o  Ss/nm  uni- 
fbttmetit,  m/«  Dir»  eli  cf>*  ti  Àn  iHtoat- 
mtutÉar.  Ul  imfmtìmmmn  mxpoHere.  Fir,  jéà* 
MI.  E  ilininrwdu  [wr  le  booclw  di  iDlti  i  po- 
pfc,  cosi  Mpooava  U  ÌMbasaiaU  dtlla  ureiU, 
Cn.  111.  7.  Mando  ii  é^nor  Annibale  Ru- 
■lui,  aMO  gMtihtaoiO,  alla  MaeiU  dal  Re 
fVia—iiiiiMli,  pcnfae  eapouga  a  Sua  MaeiU 
dcaaa raae,  K\k  E  a  im  non  rimene  allro 
^  'n  piò  di  «Klla  che  eaw  Moniignar  di 
(^■c  I  eaeoRa* 

;  S  i.  Jv  Kmrrmrt,  HaecaHlmr»,  Car, 
&.  1.  9M.  Al  padre  Aacbiae  Ueto  mee  irad*, 
«Wfallfala  uileee  Mente  il  auceeuo  e  l'or- 

*"«*••?•<*»• 

\  1  StfrÉì  m  dutditttii,  vmi»  Stilo/nr- 
à.HHItni  Im  timtmi»,  CotlUuinl,  Ojgàrini 
•  éntkmim.  lek  «n  akiiim,  gr.  innìn 
Bi£ii7n<i.Rr.,yj.aa7.Moaallriaenli  eheee 
nana  Tane,  n  aa|io>e  a  rieerate  talli  gli  ol- 
ta«i  M  Boedo.  E  Ohe.  e«.  84.  Aam*, 
poi  eoa  è  noe  iatieaare  càascaiio  aeconde  il 
fa4«  «e  ;  e  pie  paaia  eafMivii  a  manifealu  p«- 
Mala.  Taf.  Dm».  Star.  1.  Stl.  Si  eipoir,  non 
4i|nbc«,aU'ira  de'ioideti  acandoJoai,  «  fuggiti. 
:  S  4.  £  in  Matto  twtMa  ti  Hsn  mneha  in 
/Wau  awim.  Ptmf.  Adr.  Op.  mar.  ».  US. 
►■■a4de  pntkè  gli  SperUni  si  ardilaaento 
■r""'ai  h  loro  persone  a'  pericoli  della 
|av>ii  rispeae:  Perchè  imparattino  irog  a  te> 
■"■•  na  a  gemìi^  i  capitani. 

itftrlo  tlatta  cAe  Haltun  filari.  Ì*L 
•fan.  ft.  itnMxa.  Sagg.  mat.  atp.  44. 
^tMaaacora,  eoa  esporre  all'aria'  questo 
"aa^to  ^nanda  tragguna  veHti,  ireaire  ia 
■^niaaff  quali  di  esai  sieaa  piA  pregai  d'u- 
■da.  Ad.  /u.  44*.  I  quali  (fagali)  perà, 
"*^  <ka  da'  aaacellai  siaoa  esposti  alle  ven> 
*^  ■■  aalla  kea  ripaliti. 

•:  i  1  itftrrt,  vaia  aaeUe  Malfarà  In 
•"n.  T»u.  Bar.  i.  41.  Non  copri  taa  bel- 
ila aan  le  espase.  S  44.  •>.  Prese  l'anni  U 
■^  <  ia  a<ae  tasta  Un  tinaeo  basto  avvolse, 
♦pilMfese.      . 

•l  { 1.  Etporra,  a  aaeAa  termina  da^ 
{!•  btiniatiici ,  a  Aitati  dal  Matura  ah 
*•  fasica  pitta  ^Halaka  tacra  imagi* 
■'i  '  Ifttialaiamla  Critio  ia  taeramralo. 
Z^"f^-  ***■  K  dovrebbe  esporre  qaella 
"■s  npa  laagine,  e  no«  e'  è  nn  becco  d'un 
fsttiaa.  Catalt.  Mem.  /mpr.  840.  Face  poi 
IiMianie,  indi  la  rtàdenaa  di  lame  d'argento 
r>aparreUVeaef«U. 

5  ••  Sbarre  alama  mUe  far*  «.,  vaia 
«**a.Wb  às  arada  alia  Jtart  ac.  lat. 
•«"fs  al«rm.  kad.  Ftp.  4.  88.  Averan 
^*'**«a  di  Ut  prova  della  pndiciaia  delle 
^  —il*  SM  cs^Marra  i  lenerelli  6gliuoli  ia 
■""^'fià  Ceri  serpenti. 

•  $••  fid  inale  a<icA<  attohtiamenn.  Ar. 
'^'**-<l.  Snoa  altri  eaaMli,  altri  tenuti  oc- 
■^""■Ulermadri. 

*{  I*.  'Crper  la  vHa,  aale  Atn-aatHrarìa, 
guscheWe.  Tatt.  Gar.  4 .  »S.  Ni  la  vita 
■J*""a  si  laara  infido  Ed  ai  perigli  di  lon- 
""■(•stn,  Pv  aoqoistar  di  breve  suono  uà 

'i'';*»eryiierf,^er  J»«rter*/».  Tata. 
~;l>-t4.  lagiìvida  liraltants,  ed  «spou  foo- 
■>  Eia  baieolei)  «audida  figlia. 


ESP  . 

I  t  S  •>•  Btpatrra,  diteti  alimi  dall'  Ab- 
baadanara  Ma  fiiHCiulla  itala  di  fratca  in 
liH  luùga  datarla,  a  pubblica,  par  farla  mo- 
rirà, o  par  liberarti  dalla  cura  di  allaaar- 
la.  Saga.  Palil.  lib.  7.  eap.  48.  Per  ripanra 
al  troppo  Huaseto  d'esai  se  l'ordine  della  «Uà 
prasbisce,  cioè  cb*  e'aoa  ù  posiiao  espofvc,  e* 
bisogna  in  qualche  modo  determinare  questo 
HliiUf  ro. 

ESPOSITIVO.  Add.  Ola  ia  rinù  d^  a. 
tporiv.  IsU  axpateHs  %t.  tfinniTUcd(.  Bui. 
Ed  è  questo  espositivo  di  quel  diiianri. 

ESPOSITORE.  yarbat.matc.  Me  [e  Chi\ 
ttpana,  Jiilerpralalara.iiA,axpotitor,  ialar- 
prat.tgt.UvftltM.  Btpot.  Salm.Hl.]  Iie,se- 
fiooda  i  [eomuui]  espositori,  questo  aalmo  si 
spaue  del  peccatiire,  di  peraona  di  nuovo  cou* 
vefee  a  Dio.  Bhoh.  Firr.  4.  8. 3.  Uoili  io  qua^ 
sia  sol, eh*  espositore  Mi  v'  appraseuts  d'au  ca* 
so  antergeule* 

ESPOSITRICE.  Femm.  di  Bt^$Uor0a  lat 
tjH«*  0xpouit.^t,  ixivffy^Ufilni,  Llù,  cura 
mttimit,  L^ct^  quella  «criUura  espo»ibnc«  del- 
la COM  più  occulte  dà  quMto  naiore. 

ESPOSIZIONE.  'L'e*porr0aht.0xpQSitni, 

gr.  i^:^9ti. 

S  i.  Per  Inter prelaUotuta  lat  HUtrpmim- 
ti9.  gr .  ipfKrjHieL  Mara  S.  Grég.  K.  9.  Gl'in' 
tellelU  deboli  doauttdaviiio,  che  le  forti  leu- 
tense  delta  Scritiora  fudlero  loro  tritate  per  e- 
•poiiiioae,  e  hod  trovarouo  chi  le  eipoueaw 
loro. 

•  S  ^  ^^f  f  ^»ioMe  di  mettere  in  nkòmn* 
done  i  bambinia  S^gm,  Tratta  Go¥,  7.  15. 
Qoaulo  alla  ecposisioBe,  ed  alio  alleraneoto  de* 
^Uuoli«  fiMctasi  uua  legge. 

•  ESPOSTO,  iitést.  EapeUBtoue.  Dav. 
Scitm.  [*i5.]  Ogui  Callo  esporto  viua  il  uip- 
piicMlo  (*0  già  MOH  fQ$tt  suMtantifo  ifuet  fal- 
•tf  per  faUilà.) 

ESPOSTO.  Add.  da  Esporre,  in  tento  del 
%  4.  lai.  exposilitj.  gr.  òcvtòtlt^  OL^tttfijttf^i^a 
Fir.  Ata  177.  Con  preste  ali  peuetmtu  la  som- 
milìi  del  cielo,  e«poàta  la  sua  esula  al  grau  To- 
uaule,  suppUchvTol mente  s>  gli  raccooiaiidò. 

S  i.  ^«r  Patto,  o  Patte  iueoMtro.  Fir,  At. 
187.  E  poscia  espostala  sopra  qualche  «Itiss»* 
mo  masso,  la  vi  lasciate  al  più  ardeute  Sole. 
Tatta  Gora  9.  31.  Ma  cosw  alla  procelle  espi^ 
sto  monte.  Che  percosso  dai  flutti  al  marsovr»- 
ste,  Soslien  femo ,  ec  Sagg,  Hai.  etp*  176. 
Ci  Teune  voglia  di  sperimeulare  se  uno  spec* 
ehiocoucavo,  esposto  ad  uua  massa  di  cìuqve- 
oeulu  libbre  di  ghiaccio,  facesse  alcun  sensibi- 
le ripercuotimeuto. 

S  S  9.  Per  Metto,  PottOa  Bue.  87.  Espo- 
stosi in  capo  cotona  di  verde  fronda  e  veigbel* 
ta  in  mano,  gli  altri  signoreggiava. 

:  S  8.  Per  Mette  fuori.  Mìegr,  «6.  Fu 
non  so  dove»  o  quando  uua  berluoeta.  La  quale 
esposta  e' ragajui  legato  le  uu  cortil  ec.  £  da 
uoa  gaaieroUa  addom  andato  e«.  Rispose. 

:  S  4.  Btpotto,  dieeti  mUreeì,  in  farsa  di 
tutta,  di  atiei  FenciMlleche  èttalo  aMmnd^ 
uat^  ìh  luogo  deterto  e  pidddica  per  farlo 
morire,  o  per  «oh  aver  la  atra  di  mllevarloa 
Ceta.  Dtter.  Feti.  B8.  In  capo,  dietro  uu  cor- 
po dì  cavalleria,  veoivauo  divotaneuLa  gli  espo- 
sti (cosi  cbianaauo  i  figliuoli  d' incerto  padre.) 

*  ESPHEMERE.  f.  A.  tUprimere.  But. 
It^a  82.  la  lo  espremerei  la  seuteuaia  del  mio 
concetto  più  puuameiite. 

ESPH£SSAME^T£.  Avverbio,  Mmnifetta- 
mente.  Chiaramente,  Specialmentea  lat  «J> 
prette,  aperte,  gr.  ettfA^,  Cavale.  Speccka 
cr.  [i9.]  E  questo  espresmmente  mostrò  nel- 
r  Evangelio.  Ott.  Cam.  Pnrg.  9.  [135.]  San 
Tommaso  dice  ec,  che  di  liMgo  di  Purgatorio 
uon  sì  truova  alcuna  cosa  eapreimmeole  deter> 
minala  nella  acntlura.  CoH.  SS.  Pad.  [3.  15^ 
4(^]  Ha  più  esprlamenie  si  può  dire:  la  n». 
sira  idoueit  j  si  è  di*  Dio.  •  Bel/in.  Dite.  I . 
360.  Vuole  e  ordina  ed  espressamente  loro  co- 
maada  e  gli  sfem  che  essi  lo  facciaflo  avvÌM> 
to  quando  si  stancano  del  lavoro. 

•;  S  F'ale  anche  A  bella  patta.  Satvim. 
Prot.  Tote.  I.  4S3.I1  quale  parea  fatto  1  po- 
sto, e  mandato  dal  Cielo  espressamente  qimt- 
giù,  per  iustillare  soevenento  ne' cuori  di 
chiunque  eli  s'appressavi  l'amore  degli  studi. 

ESPBEÌSSIOME.  Dimattrasione,  Dichia- 
rauiùme.  lat  d*monttratio,  argumettlnm*  gr. 
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(n;j«|«.  Lib.  Preda  [Seg.  SI.]  Sì#mo  tonn- 
tì  di  render  graxle  a  Dio  ncr  espressiou  di  «>- 
eoscimeulo.  {  Pallav.  Star.  LottCa  750.  Né 
la  reiua  si  era  tenuto  nelle  espressìouì  del  suo 
senso,  per  voce  de'  ministri  ordtuarii. 

«X  S  !•  /*«*  Mani  fetta  Mia*te,  ToUm.  leti. 
Z.  I.  L' espreuiou  de*  titoli  della  dignità  non 
i  posta  come  uùsterio  net  parlar  iu  tera  perso- 
na; e  ai  può  eiprimor  piò  drittamente,  e  piò 
vtvameute  («riaudo  su  seconda  persona. 

$  9.  [Etprettiane ,  ti  piglia  ancée]  per 
Farsa,  dature,  [e  diceti  delle  parole,  fn»* 
ti,  e  tt/tiili.]  lat  vit.  [gr.  jSta.]  Hed.  leti.  1. 
447.  Nella  Toscana  vi  sono  altre  voci  più  va- 
ghe, dotato  della  medeiima  espressione,  e  dì 
più  sono  auliche  quanto  quelle,  e  frequentole 
da'  buoni  autori,  «;  SalviH,  Prot.  s'oec.  9. 
9<l6i  Un  brave  saggio  di  Lriidusone  dì  questo 
grochescoromauKu  a'vostrifioi  giudicti  io  reco, 
nella  quale  mi  sono  atfuraalo  l' espressione 
delia  fra«#,  e  la  brevito  e  leggiadrìa  attica,  per 
quanto  m' è  stolo  possìbile,  in  uoslro  dolcn 
idioma  rappreseutore. 

•l  %  3.  Ètprettioue,  diveti  einehe  dei  CoH' 
cetto  racekinéo  mtlie  parole  o  cote  figfiji- 
canti,  Si gMiJf catione.  Sah^itt,  Prot.  Tate.  9. 
SI 9.  Quel  JftHMO  il  corpo  è  detto  non  colla 
espresaioDe  comune  del  fare,  che  è  operare, 
produrre,  ma  cou  quella  più  recondita  di  col* 
livaro  coir  arte,  e  ridurre  a  perfnatOne. 

S  S  4.  BtprettiOHe,  ti  dice  anche  delle 
Foei  e  delie  frati  che  altri  ntn  per  etpri' 
Mere  quello  che  egli  vuoi  tignijlcare,  Belhn* 
Dite,  9.  996.  O  come  essi  dicono  {gli  tatito- 
ri  dal  parade),  con  nobilissima  e  significantss* 
f  sima  espripssioiic,  punta  bolsa.  >;  Salein.  Prot, 
2'otf«.  i.  60.  Nelle  bocche  del  popolo  sono  le 
più  naturali  espressioni ,  e  le  più  sempliei. 
Bad.  letta  i.  994.  L' Emioeutisiimo  signor 
Cardinal  Garpegna  Vicario  mi  fa  troppe  gre*- 
aie,  e  con  espressioni  troppo  per  me  obbligan- 
ti. £  9.  70,  Mille  astuti  in  mio  nome ,  mille 
cari  abbracciamenti  con  tolto  quella  più  aflèt- 
tuose  espressioni,  che  potranao  mai  sovvenire 
all'  ingegnom  cordialità  di  V.  Revcrenaa. 

•  ;  ^  5.  JStprettiCMe,  ti  pigi*  e  anche  pee 
Dichiarartene,  Protetta,  a  timile.  Magai. 
iett.fam,  I.  SS.  E  qui  per  fine  riunovaudovi 
le  antiche  espressioni  del  mio  reverentissimo 
afittUo  mi  sottoscrìvo  pieno  di  divoto  o«servaasa. 

:  $  6«  Eàprettiene,  diceti  in  ferm.  di  Pit* 
lurm,  e  Scnltitra,  Za  vipa  rappretentatione, 
e  nalnrate  degli  affati  e  delle  pattioni, 
BmldiH.  Zea.  Accad,  40.  Evri  poi  (ttella  pii' 
tura)  l'espressione  degli  aJHètIi  in  quelle  cosa 
che  ammettere  la  possono,  e  sopra  tutto  l'ot- 
timo colorito.  «S  kucell.  Dial.  30.  Per  quel 
modo  appunto  che  di  una  tavoU  addiviene  di 
dotto  maestro,  e  di  studiosi  peunelli,  o  si  vero 
di  qualche  statua  da  scalpello  industrioso  scoi- 

Cita,  nella  cui  perfetto  espressione  cosi  di  su- 
ite, e  a  prima  léccia  par  die  altri'  i  veri  m»- 
ti  vi  scorge,  e  U  viveasa  delle  ailìtudiaì. 

^  S  7.  Btprtttione,  appretto  i  Medici,  ti 
piglia  per  l'Alio  dello  tpremere,  lat  ex* 
prettlo,  gr.  ianuvpài.  Hicett.  Fior,  [3.]  ' 
99,  Il  sugo  del  leulìicn ,  cavato  per  ospren» 
sione,  ^cne  in  minore  qnaul^,  ma  mif^to- 
re.  B  98.  L' olio  di  noce  moscada  si  cava 
in  due  modi  :  per  distillaùone  ti,  e  per  eiqirts* 
IÌ9M.  Bed.  Ott.  an,  490.  Fattane  forte  csproa- 
siooe ,  vi  immersi  motti  lombrìdii. 

l  S  8.  BspretMÌaue,  diceti  anche  del  ifii- 
go  cavate  da  checchettia  per  esprettiotie,  e 
premitura.  «  yolg.  Met.  Premitora,  ovvero 
espretsione  di  pomi,  di  mandragora»  e  d'olio 
•eraptno,  ana,  parti  eguali,  cuoci  in  vaso  d^^ 
pio,  Unto  che  '1  sugo  si  consumi,  poi  cola,  e 
spremi,  e  l' espressione  rìpoiti  in  vaso  ». 

ESPRESSISSIMAMENTE.  Superlativo  di 
Etprestamente.  tal.  aperiittinte.  gr.  ^«vf- 
pUTOtTOL  Fr.  Giord.  Pred.  B,  Si  dichiarò  e- 
spressiuimamenfe  cou  foraa  di  parole.  Ar, 
Snpp.  4.  8.  Ansi  eipressissimamente  la  ifici. 

ESPRESSISSIMÓ.  Si/perl.  d'Espresso. 
lat  aperti ttimiit,  mantfettittimut.  gr.  fet- 
vtjìt&totrOi.  fìloc.  SI.  Valorosa  donna,  in 
dolcetsa  del  vostro  priego,  a  me  espressissrmo 
comandamento,  mi  strìnge  si,  che  negar  non 
posso  di  pigliare  ec.  ogni  maggior  affiinuo  che 
a  grado  vi  fesse.  *  Salvin.  Prot.  Teitc.  1. 44. 
Lasciò  '  nei  snoi  scrìtti  dell'una  e  dell'altra 
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|*rq;iiilHluMina  aualitìi  cantieri  «opretniumi. 
•*  Sagmer.  l'reH.  Pmf.  Ap,  7.  II.  Uiuc  pini- 
(oilu  fiomiìum  noti  haòéo  per  diuoUre  quM 
bijogHO  eftjireBsissÌDio,  che  a  guarire  egU  avea 
deJl'  altrui  «occorso. 

^  ESPRESSIVA.  Espressione,  bt  tUmw- 
etrutic, 

t  S  I.  Per  Facoità  tfi  esprimersi,  Fiv. 
Fit*  Geiii,  84.  L'ektqueitH  poi,  e  l'espres- 
siva, eh'  egli  ebbe  nell'  es|>li(Aire  l' altrui  dol- 
triite,  e  le  |>ro|trìe  «peculasioui,  troppo  si  mani- 
festa ne'  suoi  scritti. 

S  S  S.  Espressiva  ,  vale  enrlie  Modo  di 
esprimersi,  m  Gml.  Sisf,  60,  [Sou  ticaro  che 
iiou  r  iulettdeiKio  dalla  vostra  esplicafioue,  nou 
TtMleBderaiino  forse  per  quella  di  altri,]  pa- 
rendone la  vostra  espressiva  mollo  chiara  •>. 

*  S  3.  Per  Forza,  Efficacie,  ht.  %'is.  HeH, 
ietf.  I.  S33.  Osservi  dico  quella  particeli»  uro/* 
te  anpiccata  al  superì;itivu,  e  up|Htt  clie  que- 
sta e  una  delle  finekse  della  lingua  Jowana, 
umla  dagli  antichi  maeatri  a  cagioue  di  mag' 
gior  espressiva. 

*  flSVhKSSÌYAHEìsTF^Avuerhio.Espres- 
semente  ,  Specialmente.  laL  expresse  ,  si- 
ffuenter.  gr.  ixjnevrtxùf ,  p^ótt.  Segner, 
Crisi,  ittstr.  1.  SS.  13.  SopjKirtò  ueu  pertanto 
là  nel  diserto  di  esser  da  lui  tentato  espressi- 
vaMeute  d*  interesse.  X  E  Prine,  910.  Cosi  el- 
la ec.  più  brevenente  sì,  ma  non  meno  esjires- 
sivamente  ec.  dice.  Battin.  Disc.  9.  275.  Che 
manca  egli  altro  dniiqne  p«frchè  quella  sega  a 
denti  di  rullo,  o  dickiano  anche  più  espressi- 
varoenle,  perché  qurlU  sega  a  denti  rullanti 
possa  nel  vuslro  »)itretlo  segare  il  marmo  m. 

.  ESPRESSIVISSIMO.  Superi,  d' Espres- 
siva. SalvÌH.  Disc.  3.  35.  Questo  peiisaie  a  tè 
medesimo  uiiicameule  ec.,  niairbio  espressivis- 
simo  de'  tiranni,  va  alla  volta  della  dittrusìone. 
Segner.  Crist.  iustr.  9.  4.  <  9.  ^Produce  una 
immagine  espressi  vini  ma  di  sé  sterno. 

ESPRESSIVO.  Add.  {'Che  esprime  bene 
quello  che  si  vtioi  dire ,  iptelte  che  si  ii*ol 
far  intendere,  ]  Ut.  exprimens  ,  mani  fé- 
stns.  gr.  kntUKws^  ii^Xo^.  Fr.  Gionl.  Pred. 
Davalo  a  divedere  con  atti  troppo  espressivi. 
•  Segner.  Mann.  Febhr.  96.  1.  Mira  cliefur' 
mala  più  esprecsiva  (più  forte,  più  slgnij!- 
eente)  egli  {Gesù)  amò  di  addurre.  EApr.  9, 

8.  Con  un  liiignaggio  sì  espretsivo  e  sì  esalto 
ec.  dovrai  riferire  ad  ognuno  ciò  che  facesti.  E 
Giugn.  4.  4.  Poteva  (Dio)  beu'essere  quel  chV 
gK  e,  cioè  {Henameule  beatOf  sensa  essere  mai 
Signore  ;  ma  noti  %i^  srina  essere  Padre,  cioè 
sema  avere  nna  comprension  sì  perfelta  di  sé 
medesimo,  si  espressiva,  si  esatta,  che  fumasse 
nuft  immagine  nari  a  se.  S  Salvin.  Ann»  Mht. 
t.  159.  Dna  di  quelle  cose  die  è,  pare  a  me, 
poco  meno  che  aiRjgat»,  e  perduta,  sì  è  quello 
stile  e^remìvo,  fòrte,  e  leggiudro,  vivo,  anima- 
to, che  uurono,  fra  tallì  di  qut*l  f**]ice  tempo, 
qoe'  tre  fumosi. 

Z  %E  col  secondo  caso.  Pal/ae.Stor,  Couc, 

9.  701.  Fé  uu'  onaione  espressevi  d' ossequio, 
di  religione  e  d'  oflbrle. 

ESPRESSO.  Add.  da  Esprimere.  Chiare, 
Manifesto.  lat.  expressns,  etams  ,  manife^ 
stns.  gr.  •npiStiltii  fotfi^i.  G.  K  H.  58.  4. 
Sansa  espressa  volontà,  e  consentimento  de' det- 
ti collegati.  Naestru»z,  1.  65.  Se  rÌji  la  don- 
na per  ispeaìale ,  ed  e^ressa  obbliganione  ai 
provvedesse.  Dittam.  9.  96.  Costai ,  da  poi  ehe 
ad  acquistar  fu  messo.  Passò  iu  Puglia  col  suo 
Ibrte  stuolo,  La  qual  eoo«miso  ptfr  valor  espres- 
so. Cms.  rim,  ònrl.  19.  Che  in  buona  fede  è 
vn  vituperio  espreuo.  l  Cer.  Bit.  19.  77.  K 
cbc  non  pongo  Fine  a  la  guerra,  alla  ruina  e- 
spreua  Del  mio  r^gno,  e  de'  mìei  7  *%  Giam- 
btiil,  Pees.  48.  Con  mille  appo  gli  amanti 
•spremi  si^i. 

5  1.  Per  Pronunziato,  lat.  prennntiatHS. 
gr.  ixfwni^ti^.  Dant.  Jnf.  19.  ['credo  ben  , 
eh'  al  mio  duca  piacesse,  Con  si  conlmila  lab- 
bia sempre  attese  Lo  suon  delle  parole  vere  •- 
spresse.  •  Sold.  Set.  5.  107.  Con  quattro  la- 
crimette  nna  doglieuaa  A  tempo  espream  fece 
6r  gran  aalto. 

•  S  8.  Per  Cecciato  a  forza  ,  ispremtv 
te,  che  è  il  suo  primitivo  signijSento.  Tass, 
Ger.  19.  95.  Il  cader  dìbtò  le  piaghe  aperte, 
£  il  mngne  cipresso  dilagando  scese.  March, 
ttìcr.  4.  [139.  bis.]  Il  snoeo  espresso  Quindi 
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si  <parg«  t***  meati  obblìqui.  J?  6.  [389.]  Oif- 
Ibudon  tosto  Gli  espressi  semi  in  laige  copio. 

•  $  3.  Espresso  f  nella  Pittura  ,*ntlé  Di- 
pinta con  espressione  d'  a^ffalli.  Fas.  \Op. 
Fit.  1.  182.  Nelle  figure  èe.  ai  vede  ec.  l'ai- 
legres»,  il  dolore  ,  e  altri  somiglianti  a^Ui , 
ebe  bouc  espressi  fanno  sempre  onore  grandis- 
simo al  pittore.] 

•  ;  S  4.  Espresso,  si  piglia  anche  per  Fat- 
to ,  inviato  ,  e  simili ,  per  hh  dato  efMto  , 
a  pesta.  Car.  leti.  ined.  3. 995.  Che  il  duca  dì 
Ferrara  mandi  dal  re  Filippo  persona  ctprea- 
sa,  Ta  quale  gli  abbia  da  dare  estrinsecamente 
queir  onore ,  che  si  conviene  a  S.  M.  Cattoli- 
ca, cuttùderata  la  qualitli  del  Re  e  del  Dooe. 

•l  $  8.  Espresso,  si  pigile  anche  per  fé' 
re.  Reale,  Da  non  potersene  dubitare.  Ar, 
Fur,  40.  41.  Vostro  (rateilo  Alfonso  da  costo- 
ro Ben  ebbe  esempio  (a  voi,  signor  mio,  dico) 
Che  sempre  ha  riputato  pasxo  espresso  Cks 
più  sì  fida  in  aUri  eh*  in  se  stesso. 

ESPRESSO.  Awerb.  Espressamente,  Ma' 
nifestamente.  lat.  expresse,  gr.  JcflC/^^dijv. 
Dant.  Ptirg.  6.  E*  par  che  tu  mi  uìeghì,  O  lu- 
ce mìa  ,  espresso  in  alcun  testo ,  Che  decreto 
del  Cielo  orosiou  pìcchi.  But,[ivi,  198.]  Espres- 
so, cioè  manifestùnente. 

ESenESSOnE.  [Nerbai,  masc.  Chi  o]  Che 
esprime.  Buon.  Fier.  9.  3.  11.  Eccol  cb'e* 
passa,  e  apìra  Bravura*  e  pauroso  par  che  stia 
Suir  ali  per  fuggir,  vero  espresaure  D*  un  pol- 
tron  vantalcv.  ' 

:  fSPRIMAMZIA.  infiammazione  delle 
fauci  e  della  laringe  ;  Sifutnanzla,  Angina. 
Fas.  Oo.  Fu.  9.  499.  Sopraggiunte  da  feb- 
bre crudelissima,  e  da  quella  strelteua  dì  go- 
la, che  volgameiite  si  chiama  esprimanaia ,  in 
pochi   giqmi  si  mori  dì  45  anni. 

•  ESPRIMENTE.  Che  esprime,  lat.  expri~ 
mens,  signi^cans.  gr.  K7rcut&2|QtfV,  ^pocrrot  j;. 
Salvin.  Disc.  1.  363.  Non  si  contentò  Poli- 
cielo  ,  da  Mon^.  della  Casa  chiamalo  ìu  una 
parola,  etprìmente  il  suo  nomegrcfo,  maestro 
chìarisnmo,  di  fare  un  trattato  ec.  E  Disc.  9. 
965.  Per  usare  la  esprimente  frase  del  tribola- 
to giusto  della  Scrittura.  E  336.  Nel  Vocabo- 
lario è  seguata  per  una  maniera  fiorentina,  e- 
sprimente  l' arte  di  chi  aspetta  d' essere  ricer- 
cato d' atcnna  cosa.  E  Pres.  Tose.  1.  516.  Mi- 
gliori non  ha  potntì  trovare,  né  più  esprimenti. 

•  ESPRIMENTISSIMO.  Sitpertat.  di  E- 
sprimente.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  847.  Con- 
donisi od  una  certa  mia  tenerena  verso  un  no- 
vello porto  del  mio  tludio  della  dotta  e  fecon- 
da ed  esprimentissìma  lingua  inglese,  se  ec. 

•  ESPRIMERE.  *  F.  L.  PropHamente 
Spremere ,  Capar  fuori  per  messo  della 
premitura,  lat.  exprimere.  March.  Lncr. 
5.  t^80.]  Se  dall'  uve  espresse  Bacco  Ìl  dolce 
liquore,  obbligo  tu  vero  Tener  gli  se  ne  dee. 

5S1.  E fgurat amente.  Ar.  Xcin.3. 8.  Quan- 
ti torcolì  oou  perla  vendemmia  Non  gli  potreb- 
ber  far  un  varo  esprìmere. 

S  9.  'Esprimere,  si  usa  più  freqnèntemen» 
te  per  Manifestare  il  suo  concetto  con  chia- 
resta  e  al  vivo.  lai.  exprimere.  gr.  j/9ui}v«- 
v(i«V  AiteLyyiXXnv.  Bocc.  noi*.  98.  13.  Quan- 
to Iu  ragionevolmente  ami  Sofronia,  tanto  in- 
ginstamente  della  fortuna  ti  duoli  ,  quantun- 
que tu  ciò  non  esprimi  [  che  a  me  conceduta 
I  abbia.]  IT  CANI.  9.  8.  Esprimer  noi  |M>trei  col- 
la ftivelfa.  Dant.  Par.  99.  [Se  tu  vedessi,  Co- 
m'ìo  la  carità  che  tra  noi  arde,}  Li  tuoi  ron- 
eotti  sarebbero  espressi.  Sem.  Ori.  1.  13.  7. 
[Se  Praùldo  descriveste,  O  quel  che  del  cuor 
suo  fu  si  cortese,]  In  ambedue  voi  Messo  e- 
fprimeresle. 

S  $  3.  Per  Mimifestare ,  Hender  noto. 
Buon.  Fier.  1.  8.  8.  Ma  fra  •  semplici  gravi  e 
dì  più  stima  Havvi  chi,  due  di  sono.  Ci  espres- 
se la  virtA  del  reobarbaro.  * 

*;  $4.  E  in  signijSc.  neutr.  pass,  vate 
Far  intendere  il  proprie  concetto.  Dire.' 
SaMn.  Pres.  7*mc.9.  81.  Questa  maniera  di 
esprimersi:  con  sua  pace  ;  mi  fa  risovveuire  di 
quel  bel  teirastico  di  Quinto  Catullo  rappor- 
tato da  Cirerone.  E  Annot.  Bocc.  340.  Certa- 
mente il  Boccaccio  si  espresse  ìu  latino,  ed  in 
volare,  esì  traduase  in  alcuni  Inoghi  egli  me- 
desimo. 

«  $^.  Esprimere, per  Significare.  Segner. 
Mutui.  4pr.  19.  4.  Questo  è' forse  ciò  che  n 
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vuole  andie  esprimiit  ■  qaaedu  li  d»^  «cSìvad 
esprimere  che  giacciono  tulli  oppreui  aaa  lob 
dalle  tenebra,  ma'ancbt  dal  aeane.  fitl.  L 
Qnesto  è  ciò  che  volle  esprimere  acMmcrft 
il  re  Davide  quando  Asse,  ec. 

•  S  6.  Esprimere  ,  per  Tradurre  dna 
in  altra  lingna,  Bav.  Tee.  Lett.  t.  Uste 
Fml.  463.  Io  nella  nna  giovinctm ,  mv  «gc- 
volarmi  Cornelio  Tacita  ,  n'espresn  alamL^ 
bri  in  KngiMi  propria,  per  proprio  bw. 

;  S  7.  Bsprtmere,  iu  Pittura,  Senltnn, 
Poesia  ec.,  vale  Bappresaitare  al  dv  ftt 
affhtti ,  e  lep^seieni.  Fit.  Pilt.  4L  Aèo» 
que,  seguitò  Socrate,  n^{lì  ocdu  è  aa  aia  ■ 
che  possibile  ad  «aprimenLDel  liciiro,  ri(ve> 
se  il  pìttora.  M  appresso:  rosmo  dm^m  {4 
geuie,  e  t indole  magni  fica,  e  la  moMtte.* 
es|irimersi  a  (órsa  d'initasione.  •%  f^at.  Of. 
Fit,  1.  169.  Nelle  figure  ec.  sì  vede  riintt 
e  graoìa  ìnfinUa  ec,  mstsimameale  adroyn- 
mere  il  raceomaufUni,  rall^reaao,  ìl  dalon,r 
altri  somiglianti  affelli. 

•  S  8.  £  auasi  mai  medesime  signifirth 
si  dice  anche  delle  persone.  Salns.  Dite, 
Inoocenio  XU.^  che  n  nel  nome,  comt  ar  G^ 
ti,  va  esprimendo  il  petto  lacadolale  ed  ^ 
riooo  Inuocenao  XI.  dt  questo  ikmbw. 

*S  S  9.  Esprimere,  si  dice  anche ddtS' 
ratiere  che  rappresenta  le  lettere  ddfJi- 
fabeto.  il  Focab.  alla  voce  EMME,  «  fiiSC 

•  ESPRO.  Sincope  di  Espero,  ht  Bnf^ 
rus.  Peir.  Frott.  Cooae  non  aoo  iovtgliaOaii 
più  eh*  ieri  al  vespro  ì  Ed  audbe  ha  Isacnlt* 
spro  I  nuMiti  schiavi  (ma  par  dette  per  Is  n» 
ma  ;  e  forse  nini  si  direbbe  fuori  di  su*. } 

•  £SPROBAB{LE.«r.Z.  Add.  Degmii 
essere  rimproverato.  Palm,  Fil.  Civ.  f9t> 
119.  Vitaperansi  ancora  l'arti  cbeioMeèim 
agli  nomini  ec.  come  l'osure,  compcntao  è'nk 
Irate  pubbliche,  eoallori,  spie  e  siaili  ia  lom 
esprobabili  e  trtste. 

ESPROBARE.  F.  t.  Bimfaeeiere,  »im- 
proverara.  lat  axprobrare.  gr.  èmi^. 
Giiicc.  Star.  14.  899.  Ecprobando  ne  csMs- 
sìme  parole  il  giuramento  della  fede. 

•  ESPROBATORE.  F.  X.  Ferbalmam, 
Bimproveratare,  lat.  exprpbrater.  gr.  èm» 
^<9nk.  Cavale,  Frutt.  ting,  155.  Velli  ism 
detti  ebbe  coutroditlorì,  nelK  falli  omutm- 
ri ,  iiellt  tormenti  illnsori,  e  nella  morteeifci^ 
baluri: 

ESPROBAZIONE.  F.  L.  il  Hmfeemif, 
lai.  exprobralio.  gr,  èvet^epéf.  ^.i^ 
330.  Or  noii/u  coti  V  altro  giudiaetafnifìì 
iucliti  capitani  deXàreoi  celebralo,  qnmèpoa 
le  false  esprobazionì  Palamede,  a  ia  ' 
e  in  arme  valoroso,  fn  daunete  di  ' 

ESPBOBRATO.  F.  X.  Add.  Htm^ 
to.  lai.  expi'obratns.  [gr.  òvu^ix^-  ]  ''^' 
iac.  T«d.  i,  19.  4.  Come  1  ctccii,ch«CHb> 
mava,  Oa'pasnuli  era  espndiralo,  H>4^ 
voce  esso  gittava. 

•  ESPROPESSO.  F,  L.  Ave.Exprd^o- 
se.  Fit.  Piti.  414.  Ma  «a  deUe  dò  *  (^ 
saggio,  per  IraUarae  csprofesm  aella  Vite  *• 
gli  Scultori. 

ESPUGNABILE.  Aild.  Che  /mi  Hf^ 
gnarsi.  Ut.  expngmnhìlis.  gr.  éw«ÌÌ/«P*»: 
Fit.  S.  Ant.  S'  aroM  puro  quanto  vaolo,  éf 
io  con  ouesli  inganni  lo  rmciò  molla  W«c 
espugnabile. 

ESPUGNARE.  Fineer  per  f"^**'^^ 
propriamente  un  Inego forte  e  mnmH*,  ("«r^ 
bene  si  trasporti  a  più  ampie  r»^f*'*-! 
lai.  expugna  re.  gr.  xtoetxoitptìM.  l'i*  * 
Ani,  Col  segno  della  croce  fòdlaiMle  «  «H** 
glia  il  Rimonto.  Ar.  Fur.  48.  ««•  P*'*?r 
gnor  Biserta,  cbedoU  hanno,  ViulaeWii^ 
bia,  a  fuoco  e  a  saccomanno.  Fir.  Js.  8T-  ^ 
avemo  con  grande  animo  cectamenleeq'Of  ' 
ta    la  cam  di  Petronto, 

;  ESPUGNATO.  Add.  da  Ktpef«rt. 
Finte  per  forza,  lei.  expiiguains.  ff-  ««•• 
ffoAt^t/j.  Srgn.  Star.  «1.  38».  Vm^ 
dorè  poteva  ragiouevolaacale,  c«pngMt>  ti^» 
l*  Alemogna,  ec  celebrare  ,  m  avetsa  mi**'- 
nn  trionfo.  •  Salvin.  Disc.  3.  t.  ts^*»'  •*" 
tenia  ec.  pare  a  sno  che  i»on  troppo  gn«c**^ 
te  inserisse  in  una  sua  graviti»»»  f»aa"*  "^ 
pra  la  RonmIU  espugnata  il  dotlisnoo  ^ 
francese  Malerbe.  ._,  , 

ESPUGNATORE.  Ferbal.meec.  C»»\* 
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ih]  tÉpupmJUt*  ^xpmp^tor,  óp/mgHator. 
p.  t9ÌÉ^f*4v^.  S,  rigasi*  C.  D.  Va  qual  rf>» 
m  wm  fcc«  pvò  Canaùtlo,  npo^natore  del- 
b  wavùuMa  rtllÀ,  e  covlrarii  a  ftoma.  Tass, 
t«-  II.  IO.  E  Wu  cadeva  alle  percoiM  or- 
jfUt,  Che  Aipfù  •«  loì  r  eapugaator  »<>•- 
twr 

f^fPDCNATlllCE.  Femm.  di  EgpHgnmtQ' 
tt  lai.  ^«#  mxfttgumtf  ifiim<  ogprtf*Hnt.  gr. 
ffc:«K«i«jB«&fat.  Tass.  Ger.  f3.  4.  Ma  cadde 
iffCM  M  <t»ew  ri»«ieoia  Maecfcim  eipugna- 
torf  delle  aora. 

I5PCGNAZ10NR.  i^Vj/»«|(ii«rr.la(.tff;Hi- 
tmtii*  ,éffHgmmHm.  (gr.  ireJUd^)ei]«c(.1  jim6r» 
FmH.Ì.  I.  BoòiM»!  a  use  eapugnasìoue  d'ain  eat* 
li  U  «ipnuf  liato  (|i*eit'np*ra  7eglÌ  é  buon  man- 
lfWTÌ«  m  U  data  eb  7  E  coaj,  capJtaiio  7  Z.Si- 
pm  ù.  fìr.  Jt.  MS.  Pure  che  egli  avesM  l'o- 
•mt  dell' opagaasione  d'  aa  cosi  ben  guarda- 
to melb.  « 

;  Per  fimiiil.  fir,  Aa.  31 1.  At»dalatena  ad 
n  EWea ,  il  ^ual*  fioleTe  drìiaan  più  trofei 
drR'eqwgaatioae  dalla  vita  de'  OMirlati. 

ESI'CLSIOKE.  V  €$p9ÌUr«.  lat.  «jr/»#/. 
M  p.  I{«»«< ,  ^/ia^ij.  f^9Ìg.  /(««.  Appa- 
Rii'hàli  aoao  alla  sua  espulùone^oé  a  man- 
WÌ4  Caora.  K  mltrwm  :  Per  lo  Becondo  osso, 
^  f  a«l  palalo,  rolano  alla  bocca  la  superflui- 
ù  4ri  Tcatricolo  di  messo,  e  di  «|ImIIo  di  d(e- 
tn*  e  per  r  espaUàoni  ,  cioè  |>er  lo  aianda- 
Mala  bari  di  i|oesl«  sisperiuiU ,  il  cerebro 
«  '««arrva ,  e  guarda  sema  lesioue. 

ESfUUIVO.  jiHd.  Che  spégwfHoH.  lat. 
rjfiJtìms.  Tes.  Br,  S.  S3.  In  ciascuno  cut- 
^  «e  sa*»  ifiuttfo  virtudi  oc,  cioè  appetiliva, 
B*««b«i,  difcstira,  e  eafHilsiva.  B  appresso: 
L'k^,  cke  è  fredda  ed  umida,  fa  la  virtù- 
^  '^Uin ,  cioè  che  ella  caccia  fuori  la  vt- 
MiA,  ipiaJ'eirè  eolU.  Lth.  cht.  mttfatt. 
htnét  permortificasiouc  delta  virluda  espai- 
avi. 

"  ESPULSO.  ^</if.  «f«  StptIUn,  Gtrria^ 
N.  r«rir  detV  wjo.  lai  ejcp*ti$HS,  gr.  mlt»- 
rtH    • 

•  &PGI.TRICE.  K  A,  ymrhaì.ftm.  Oka 
nf^i*.  \ax.rxpfittrijc.  gr.  Jx^«>JÌ9w«ac /tei/. 
Cvi.  I.  9«.  Of;aì  ^««1  TolU  «resce  la  di  lei 
^««ili,  aiiiiuihi  la  polenta  eipullrice,  eli'  è 
■imi  al  ria  da*  eaai  maggiori  ai  minori,  ec. 

•  QPimCERC.  Scmmcettare  ,  Cmssart. 
U.ftptmg9f9,  Agferr.  gr.  itVfpkvuv.  Ment. 
"*.  •.  Emo  rbe  Am'  deorrli  espungo  e  rada. 

«  Esporto,  ^t/d.  dm  Espungere;  CrtH* 
^•Hj  lUmesé*.  lat.  ejcpnHctus.  gr.  Jta- 
Jt^j/ini,  SmU>4m.  Pres.  Tosc.%.  19.Qnes(o 
P^  aiynaturie  a  mesao  aopra  la  lettera  che 
M  opaato,  alcoélrarìa  di  tutti  gli  altri  co- 

•  E&PDNTORIO.  Add.  Che  espunge,  Atie 
^  apmgm*,  lai.  ejtpHHgens.  gr.  iimypéfuv, 
^na.PrM.  Tese.  9.  IO.  Questo  pnolo  e- 
•l^M«io«  metso  lopra  la  lettera  che  va  espon- 
KdiMrtrsnodì  latti  gli  altri  rodici. 

•  ESPURGABILE.  'jfild.  ^fto  ed  essera 
'^^ete^BeHim.Digc.  (1.103.  Il  ribodua- 
^  «•  Ma  è  taUo  di)  parti  [utili  al  rifàci. 
*^  *  «ISO  (eerpo),  aia  o«  eonlieiie  ilelle 
''*k  •  però]  lepanbtli  «lairulìli  «d  etpur- 

CSPCBGARE.  Pmrgare,Le«^r^.\tmt.pHr^ 
f"v.  IT.  Mc^nv.]  ftHOH.  Féer.  4.  3.  4.  Prct- 

*  dU  f^iric  die  nel  centro  è  posta  Della  piaa- 
■•  «  mmter  e'  bau  ^  Baestieri  Di  ountìono 
^**1M  ba  dato  il  posto. 

<$  fi  Jigmratmm.  Segiu  PolU.  S.  S4.  E 
■^^  di*  s^fHMio  (le  seetteraggini)  nei 
••tV  hnt  e'  li  riconoscono,  è  lecito  con  liil- 
^^  #iaiarle  espurgando  eoi  modi  debiti. 

«  ESPUI6ATO.  Add.da  Esptn-gare. 
**««.  drted.  proem.  Le  coltivate  piante, 

*  '(Va  mem  e^rgata  ueglì  adarui  giardi- 

KPCBCATORB.  FerhaL  mase.  Che  [o 
0^'''PWTa.C/«ipAaJ/.Cr//.[*M.]  Dalcogno- 
*'^*V*>  <be  ùpnica  sacerdote  ed  etpai^to- 
^'  («««avatein  Fesio  Pompeo  ec.,  chiamò 
•W  MpnitBiti  il  Some  ricino.] 

•  ESPURGATORIO,  ^dd.  jitto  a  espnr- 
t*y-  IM.  erpieihtts,   gr.    àn9i(«dauitxd«. 
7<K  iW.  %.  ITI.  Cbe  maraviglia  dunque 
^J— va  fciwro  coosarrate  a  Baerò  ec.,  che  . 
■  "*■!»>««•  «a*  aaciiCrii  ci|inrgstorii  •  fu-  I 


nebri,  coma  con  tanti  e  tanti  autori  ac.  potrei 
mostrarvi? 

»  BSPt}HGAZIONE.  SpurgeMione,  Stnir^ 
go.  lai.  expnrgalia^  excteettc  gr.  ÌKMÙ9«tp- 
«i(.  immvni.  Red.  Coms,  1.  SI 9.  Per  sod- 
disfare air  ottime  e  necessarie  indicazioni  ec, 
oltre  le  eipurgaaioni  epicratickt!,  missioni  di 
mngue,  fu  messo  in  uso  ac.  E  ìgtt,  i.  947.  Si 
deve  cercare  con  lutle  le  piacevoleue  possi- 
bili di  aiutare  1'  espargaiìtuie  del  resìduo  del 
catarro  rimaito  ne*  brmicrii  ec.  del  polmone. 

ESQUISITAMENTE.  jéwerò.  Óm  estjiti^ 
$ifes»e,  Perfetlemtmle.  laC  exipttsite^  mda- 
mnsuim,  gr.  «cy/sijfiàf.  Gei.  Sist.  13.  luteu- 
deiido  ora  la  lincji  C  A  essere  un  piano  in- 
clinato, esquisilsmenle  pulito  •«  duro.  *  ^. 
vetc.  Specchi  pece.  14.  Non  volevano  dal 
pO|K>lo  la  carne  cotta,  ma  cruda,  per  farlasi 
apparecchiare  più  cs4|uisÌtaaicRle.  ÀigH.  lìett. 
Àtrist.  tM.X'orasiona  dcbbe  avere  il  ritmo 
«  non  il  verso  *  né  debbo  ella  pera  avere 
eacprisitamente  4|uesto  ntmo  ec.,  ma  ìosioo  a 
nnteerto  che.   • 

•  5  Per  jtppttHte,  Proprtemente.  Bor^h. 
Àrm.  Few.  IO.  Mostrammo  gii,  che  si  dis- 
se municipio  ogni  terra  o  cilti,  e  Igieni  gli 
eserriti  degli  straoteri;  romorliè,  esquisitamen- 
le  parlando,  queste  fusser  proprie  de*  Roma- 
ni,  e  quegli  ne'  congiunti  al  popolo  rombino. 

ESQUISITEZZA.  jf stratte  di  Ejtquislto. 
lat,  exce/fentia,  praestentie,  dìiigentia  eC' 
curete.  [%r.  uirf/so^.]  Gei,  Sisf.  865.  Or 
coal  sarebbe  beo  fatto  ricercare  con  quefla 
eaqursiteaa»,  die  si  potesse  maggiore,  se  ec. 

•  ESQUISITISSIMAMENTE.  ^itvrA.  £f. 
perf.  di  EMptisitememte.  lat.  ecaptisitissiew. 
gr.  òatptfiiTromt.  Sa/ein.  Disc.  %.  344.  Né 
mancano  qui  al  presente,  intra  gli  altri ,  padre 
e  figliuolo  Fononi  Accolti,  che  i  più  be'pregi 
deirnna  e  dcirattm  poesia  esqnìsJlìssimamenle 
mettono  in  onera. 

ESQUISlTiSSlMO.  Suf>erl.  di  Estptislte. 
[Ut.  fxrel/eHtisstmus.  gr.  KXpt  fiicxttr^i.]  Gal. 
Sist.  314.  Fatta  questa  ingegnosissima,  ed  a - 
aquisitissìma  suppnlaaiona.  E  Ì36.  Egli  è  fona 
ene  per  entro  vi  sia  un  mare  di  cose  peregrine 
ed  esquisilissime. 

F-SQUISITO.  Jdd.  ['*Fel  proprtemetde 
Cercale  tra  molti  eoH  ogni  cure  ;  e  s'  usa 
per  ]  Eletto  ,  Ottimo  ,  SiHgttlare ,  Eset- 
te ,  />*  Hittmm  per/etiene.  lat.  enpilsitits  , 
exceilens.  gr.  iUptpi/ìit  H^X^-  Bocc.  conci. 
0.  Fatìraiidosi  in  trovar  cosa  motto  esqni*«le. 
2mìù.  316.  Essa  con  ranetta  sna  vanità,  e  con 
questa  esqnìsita  leggiadria  ec.  molti  amanti 
^  area  acquistati.  Prtr.  Uom.  ili.  Con  vesti- 
menta  di  seta,  a  d' ogni  esquisito  abito.  *  Buon. 
FSeK  5.  4.  9.  Esquisito  Disegnalor  ne  insegna, 
qujula  vanita  lo  genliluomo  la  mstilaeìl  ges- 
so, E  lo  sealpro,  e  'I  penne).  ;  £  3.  4.  0. 
Aiutiimi  ch*io  m<»ro,  Un  vaniva,  e  diceva  A  un 
medico  esqoìsìto. 

*:  $  £  in/orse  di  SHst.  per  Sauititeate , 
Eccellettam  ,  Ultima  perjesione.  Cnr.  Apol. 
76.  Perchè  (le  etii  magnijico)  non  ha  da  star 
snII'  ipocrisia,  né  sa  1*  eiquÌKito  dell*  arie,  es- 
tendo di  natun  dì  voler  significar  le  eose  pìut» 
tosto    che  dirle. 

ESQUISITORE.  A/c«re«renr.  Bnon.  Pier, 
1. 1.  I.  Curiosi  talora  esquistlori  Trar  piacer 
nuovo,  a  successivo  spasso.  E  6.  3.  5.  Egli  af- 
flitto uscia  ftiori  asquìsitore.  E  S.  4.  5.  E  m'è 
venuto  tu  sorte,  asquisitore  Di  buoni  eventi,  il 
rìporUrli  a' miei.  *  F.  F.  Fit.  Claud.  4.  I 
quali  versi  dissero  alcuni  più  diligenti  esquiù- 
lori  delle  cose  dì  Clandiauo,  non  essere  in  que- 
sta prima  forma  scritli. 

•  ESQUISIZIONB.  F.  L.  //  ricercare. 
CaiHile.  Frutt.  ling.  833.  Nella  perseveranaa, 
«  in  della  molliplìcì  «sqtfistnooi  del  viaio. 

:  ESSA,  p,  ESSO. 

ESSE.  Una  delle  lettere  del  nostro  alfa^ 
heto,  ed  il  [nome  del]  carattere  che  I'  espri- 
me. Matt.  Frans.rim.  èuri.  3.  193.  V  m  e 
l'esse  puntati  solamento.  Non  voglion  dir  vai 
stolti  er. 

•  $  I.  Esse  del  barba  taale.  T.  de*BHglÌal 
e  della  Catmlleriata.  Le  sten^iHle,  che  è 
tpiei  /erro  tonde  della  hrigliay  cHi  è  altaC" 
oeto  il  òarbaasate, 

«;  $  3.  Est»  del  tdoliHOf  diceti  a  cfeaetina 
di  quelle  due  aperture  in  forme  di  S,  che 


aotìù  Intagliate  nel  coperchio  del  rioUuOfper 
dargli  risoMansa* 

*  $  3.  Esse.  2\  de*  èlegnani ,  Nome  gene- 
rico  di  qualunque /erro  ripiegato  dalle  due 
parti  ìh  verso,  contrario,  alla  maniera  del- 
la lettera  S. 

*  ESSE.  r.  L.  V  essere.  Dani.  Par,  3. 
Ausi  è  formale  ad  esso  beato  esse  Tonarsi  deu- 
tro  alla  divina  voglia. 

ESSECR  AZIONE,  e.  ESECRAZIONE. 

ESSEGUIRE  V.  ESEGUIRE. 

ESSEGUIZIONE.  [F .  A.]  Esetii»ione.  lai. 
exequHtio.  gr.  knoitXr,potet^.  G.  F.  8.  33.  3. 
La  quale  ambasciala  fu  iutes«i  ma  male  mossa 
in  cucguiiiotie. 

ESSEMPIGRAZIA.  v.  ESEMPIGRAZIA. 

ESSEMPIO.  [F.  A.}  Esentpio,  Esemplo. 
Int.  exemplum.  gr.'  TSKci^ttypoL  ìloi'.  ant. 
64.  13.  Disse  a  dù  molte  buone  parole,  e  die- 
de molli  buoni  essempi.  Damt.  rim.  5,  Elle  è 
quanto  di  beu  può  far  natunf  ;  Per  «««empio 
dì  lei  bilia  si  prova.  E  14.  Vedete  quanto  è 
fòrte  mia  ventura.  Che  fu  tra  l'altre  la  mìa 
vita  eletta  Per  dare  eiscmpto  altrui.  Rim.  ant. 
Gin.  Pisi.  63t  Ami  cresce  ,  e  poi  muoio  a 
tulle  l'ore,  In  essempio  d'  aurar  quanto  è  pos- 
sente. Sen.  ben.  Fttrch.  6.  17.  La  cosa  se  ne 
andrà  in  infinito,  se  io  andrò  cercando  di  qua 
e  di  là  essempi.  Fine.  Mari.  rim.  3.  Arcioc- 
chè  il  mondo  a  vostro  es»empio  impare.  Leva- 
re al  leaipo  la  pU  ricche  prade. 

5  Per  Uno  dei  mesa»  con  che  provano  i  Ret- 
tarici,  e  i  Filosofi,  lai,  exemphim.  {gr.  9r«t- 
pkiavfìà0i.'\  Farch.  les,  643.  L'essemiao  è  cc»- 
me  una  speaie  di  romperaaìotte;  oo^  dovun- 
che  è  essempio  è  ancora  uaccAsariamenle  com- 
pera sione. 

.  ESSEMPLARIO.  F,  A.  v.  ESEMPLA- 
RIO. 

ESSEMPLO.  [F,  A.]  v.  ESEMPLO. 

ESSEMPRO,  e  ESEMPRO.  F.  A.  Assem. 
prò,  Eaemple.  lat.  éxamplnm.  gr.  TtotpK&uy- 
pat.  Sen.  risi.  30.  L'essempro  drtla  quale  fu 
solamente  da' pesci,  che  ti  goveriiabo,  e  reggo- 
no oolls  coda.  Bocr.  Fii.  Dani.  340.  Se  tu 
primieramente,  e  dove  più  sì  saria  eotiveauto, 
r  esem|»ro  colle  opere  delle  s»9%e  cillii  non  i- 
mitsttì,  emenda  al  preieiite,  seguendole.  *  7V- 
seid.  13.  16.  ApiHrender  s'appartiene  Esfenpro 
in  ciascun  atto  a  seguitare,  Masoimameule  nel 
bene  operare. 

*  E£>SENItO  CHE,  eESSENDtlCHÈ.  Po- 
sttatH'erbirtlm.,  Perciocché,  lat.  qiiandoqni- 
dem,  siquidvm  ,  qnoninm.  gr.  itcuii^lttp. 
Cttsiigl.  Corteg.  9.  419.  E  (%  qurslo  credo 
vOT'amente  che  si*  dtfKcile  dar  rrgols  ec.,  es- 
sendo riie  Ira  lutti  gli  uomini  del  mondo  non 
si  trovano  dui  che  siano  d' animo  t(»lalmeirtc 
aimili.  Gel.  Gali.  Ai.  Ma  easendo  che  il  mo- 
mento della  velocità  del  moto  in  On  mobile 
compensa  quello  de^a  gravitai  di  un  «tiro,  qosl 
meraviglia  sari,  se  ec.  E  Sist.  6.  Il  corpo  na- 
tunle  è  per  natura  mobile,  essendo  che  si  è 
diffinilo  altrove  la  nslon  esser  principio  dì 
muto.  £316.  Essendo  che  né  voi  né  altri  ha 
mai  provalo  se  il  mondo  sia  fiaito  e  figurato, 
o  pure  infinito  e  interminato.  Pres.  Fior.  I.  4. 
39.  Dubito  forte  che  ec.,  essendoché  gliaarici 
stiasano  sempre  ogni  loda  minore  del  vero,  ma 
gl'ìiiridiosi  e  maltgiii  tutte  le  cose  pigliano  in 
mala  parte,  parendo  loro  che  quelle  lodi  sola- 
mente si  debbano  tollerarpf  che  essi  spenno 
di  potere  acquistare. 

*:  S  ^"*  Conci  OS  siechi .  lai.  quum.  Ctlr. 
lett.Fem.ì  .190 .  Mi  pardi  dorerie  liberamente 
moairare  il  dis|ùacer  ch'io  n'ho  sentito:  essendo 
che  'I  dissimularlo  potesse  parer  segno  d'animo 
non  cosi  sincero  come  il  mio  verso  la  Maestà 
Vostra. 

ESSENTE.  F.  A.  Che  i,  Esistente.  Buf. 
Par.B.  4 .  Bssanle  r  anA>  dal  priucipio  del 
mondo  6636.  •  Lemm.  7'est.  33.  E  dato  sia 
(il  panno)  per  gl'infrasnitlì  suoi  fidecommSs* 
mri  ed  esecutori  intra  poveri  di  Cristo  essen- 
ti nel  ciMUunc  di  Mcnitecjtino,  £'38.  Eiiaiidlo 
Jli  altri  non  csseirti  e  mmi  richiesti,  «t  Self, 
nf.  sec.  66.  Esaentcvì  o  non  tfsseolevi. 
ESSENZA,  [e  eidicam.]  ESSENZIA .  VEs* 
aere  di  tutte  le  cose,  o  il  CeatitHti**o  di  es- 
se; [l'Ignoto]  principio  delle  loro  proprie- 
tà naturali.  (...]  Int.  *  0ssentia.gr.  eÙ9ÌK. 
Amet.  39.  Essere  ìu  tre  peraono,  ed  uo'essco- 
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u  Eterno  ìl  «ommo  Ben.  Dant.  Pttrg.  17.  Non 

è  felicilà,  uoH  è  la  buona  Esseusu  d'ofnd  Jben 
froUo,  endice.  Olt.  Com.  Par.  I.  [7.]  Dìo 
è  per  eucnsia  in  cielo,  conte  abbiamo  |>er  lo 
aalmo  Coetum  coeli.  Lab.  151.  Quasi  non 
d'elenienlal  rom|»osistOHr,  ma  d'  una  etienaia 
ijuiiiU  fu  ibrmata,  a  dove»  eiiere  abilaculo, 
•  Astrilo  del  Fij(liuolo  di  Dio.  Alarstrttix,  S. 
15.  Nun  dico  della  ciriU  del  Haradiso,  impe- 
rocché Iddio  a  qui  veduto  per  eisenaia.  Farch. 
hs.  11^.  Prima  «he  io  entri  nella aecotida  par- 
te, e  vi  racconti  le  molfe,  e  varie  oppeoionì 
degli  aniiobi  iutoriio  alla  qnidità,  ed  rtienaa, 
ovvero  ualura,  e  sosluDxa  dell'aaima,  ec.  Bern. 
Ori,  3.  9.  3.  Non  possiamo  saper  la  pan  po- 
teusia  Che  sta  rinchiusa  in  la  divina  eitcmia. 

«  $  I.  EsseMMaj  ptr  Hea/tà  .  BargA.  àfou. 
144.  Nel  flbe  ba  per  compagni  nitri  famosi  e 
grevi  dottiHà,  e,  <|ueIlo  che  molto  più  importa, 
la  verità  ed  esscoaa  del  latto  (etoe:  Cvssve  U 
/mito  cosi.) 

S  3.  Par  Sorta  Hi  Hfjuore  tratto  pt  di- 
éii/iasioHg  eia  checchessia  y  [e  che>ji  ertd0 
cotttentnte  le  più  ptirgmfe  tfuaiilè.^  Saggjuit. 
M».  %Z\.  Tulli  i  liquori  artiSciati,  come  i  giu- 
lebbi, l'esMnxe,  %M  spirili,  gli  olii,  «he  n  e- 
alraggono  per  distillamento.  £ir;y^re«o.'  Pur^ 
che  non  vi  «ieno  mescolate  delle  «sseone  e  de- 
gli olii. 

X  %%,iu  essenza  j  posta  aivfrbia/m.  vmla  In 
rtaftàf  Effftlivmmente;  Cùtttrario  di  In  ap- 
par«HS^,  Pluf.  Jdr.  Op.  mar.  1.  liS.  Pei^ 
che  io  essensa  non  può  il  soiso  diventar  bello. 

ESSENZIALE.  Add.  Ckt  appaHiene  ni- 
fttssttiiaaj  ['  Che  è  dcIVessearn.]  lat.  *  esset^ 
tiaiit.  gr.  ovffiCii(fiQ<.  S.  tégost.  C.  />.  Coitrios- 
siacosa  adunque  che  1*  eOìrieiitc  della  mala 
v^^tHilà  non  «a  veruna  cosa  naturale,  ovvero, 
se  dir  si  può,  esscnaiale.  Befiinc.  son.  3S7. 
Gnor,  gloria  splendore-  essenxtale,  Che  allumi 
ogn'iulellHIo,  e  cuor  gentile. 

*X%\.  Talora  vaia  JssolntMmeiUe  iierer- 
tario.  Indispensabile.  Segner,  Penit.  ìnstr. 
cap.  13.  Questa  sati>fiUÌone,  o  penilenaa  ec.c 
la  tersa  parte  che  appartiene  al  peiiiteule,  ed 
è  parte  integrale,  non  esscnaiale,  come  si  disse 
disopra.  Ta$s.  iett.Z.  118.  Né  questa  dif- 
.    fivenaa  del  piirabile  mi  pare  esseualale. 

•  l  S  9.  Usasi  anche  in  forsti  di  sust.,  e  va- 
le Cosa  principale,  Qne/lo  che  più  imporla. 

^  ESSENZIAUSSIMO.  Sttpert,  di  Essen- 
siate.  Gal,  Sagg.  58.  Ed  il  dire  che  il  tele- 
i«<opÌo  allungato  è  un  altro  strumento,  da  quel 
eh*  era  avanti,  è  oel  proposito,  di  che  si  parla, 
cosa  esaeuaJahaiina.  £  60.  Lo  slmmeiito  e  ben 
divrrsificalo ,  mutandosi  in  esso  cosa  essentia- 
liuima,  quel  è  l' intervallo  da  vetro  a  vetro. 
Seguir,  Incr.  S.  15.  1 0.  'L'  errore  dì  lutti  lo- 
rorra  esaenxialiasimo,  perciocché  erravano  ne' 
capi  Ibudameiitalì  della  religion  cristiana. 

•  ESSE>ZIAUTÀ.  pò  rA«  coslilttisce 
r  essetiMa  di  alcuna  cosa.  Uden.  Ai<.  Pro- 
giù».  3.  96.  [236.]  11  poeU  dee  piuUoslo  vili^ 
pendere  la  graaia  della  locuxìoue,  che  la  esseu- 
BÌalità  del  decoro  umano. 

ESSENZIALMENTE.  Jvtvrb.  Per  essane 
Mia,  Con  essenKÌm,  Hecessa  ri  amante,  lat  re 
ip$a  y  ex  natura,  gr.  [....]  ^vroi;.  7Vd/. 
misi.  [49.]  Non  solamente  poteuaialmerUe  e 

Fresensìalmeote  ed  «ssenaialmeote,  coma  nel- 
altre  creature ,  ma  verameuto  ec.  Bhì.  InJ". 
S.  Ogui  pazia  vìeiie  di  lassù,  ed  io  cielo  eascn- 
lialmeiite  abita,  e  sia. 
JESSKQUK).  u.  ESEQUIO. 

•  ESSERCITO.  K  ^.  s-,  ESERQTO. 
ESSERE.  Inerbo  che   non  segno  alcuna 

coniugasiona,  ed  è  anomalo  ed  irregolare 
più  d' alcun  altro  di  questa  littgua,  e  si  co- 
struisce variamente  e  con  varli  casi,  sicco- 
mt  per  gli  etempli,  a  vale  A  vera  essautia. 
laL  essa.  gr.  n#ou.0ant.  Inf.  1.  Si  eh' a  be- 
ne sperar  m*  età  cagiotte  Di  quella  ièfa  la  ga- 
ietta pelle.  E  %h.  Né  eoa  ciò  cbe  di  «opra  il 
mar  Rosso  ie  [èe  gui  ed  altrove  è  voce  an- 
tica.] K  30.  Dentro  èe  1'  una  gi^  se  1*  arrab- 
biale Ombre,  ohe  vanoo  ialonio,  dicon  vero. 
S  Purg.  10.  Quaud'  io  conobbi  quella  ripa 
intorno  ec.  Ester  di  marmo.  E  35.  Con  questa 
i  'n  via,  e  quella  è  già  a  riva.  £36.  Diane  co- 
m'è^ cbe  fai  di  te  parete  Al  Sol  Ccioé,  come 
sta,  in  che  maniem.)  E  Inf.  93.  Ma  però  di 
levarsi  era  nieifte,  ìiocc.  uot'.  11.  8.  Qiuuto 


poteva. a*  aiutava;  me  ciò  era  uienle  (in  quo' 
sti  dite  esempii  vale  euer  vano.)  E  nov.  77. 
94.  Tn  l'altre  cose,  ch'io  apparai*a  Parigi, 
si  fu  nigromunaia,  della  quale  per  certo  io  su 
ciò  che  II'  è  (cioè  quel  che  se  ne  può  aapere.) 
E  imm.  38w  Ed  etti  grave  il  costassù  ignuda 
dimorare  {cioè  t'arreca  aCiuno-)  E  nov.  81. 
10.  ()  se  essi  mi  lacciasser  gli  occhi,  o  mi  traes- 
sero i  denti  re. ,  a  che  tare'  io  ?  (cioè  che  par- 
tito sarebbe  il  mio,  dove  mi  trovere'io.)  Athert, 
cap.  38.  Lo  cuor  tuo  in  tal  guisa  costrigni  ec., 
che  tu  sie  contento  dì  te  medesimo.  Fr.  Giord. 
Prfd.  S.  Non  fanno  qui  mai  altro,  che  stn- 
diare  di  conoscere  il  peccalo,  e  aonno  pwite 
di  Meglio,  yirg.  Eneid.  àf.  [50.]  Sie  aano;  e, 
queste  efise  dette,  spwc  (cioè  atatano,  addio; 
ma  è  voce  antica.) 

%  1.  Mutasi  talvolta  il  Soimi,  tersa  perso* 
na  del  più,  in  Euno,  e  per  accorciaménto 
in  En.  Anche  si  dica  Etìx^  formala  dalla 
tersa  persona  del  meno  È  ;  me  non  è  più 
in  uso,  se  non  in  alcuni  luoghi  ira  i  eetUa~ 
dini,  Cuitt.  lett.  Per  tutto  ciò  agguagliare 
Non  putria  mai  1*  onore  e  lo  bene  Chiié  per 
voi  fatto m'eue.  Frane.  Barh.  13.  8.  E  color 
che  larghi  enno,  Son  dagli  avari  befiti  e  scher- 
niti. E  37.  15.  Se  donna  feroioa  ette.  £  103. 
5.  Che  gii  vertù  non  ene,  Se  di  quella  ttoo  te- 
ne. E  143. 10.  Ma  quelle  somme  taoviam  our> 
gante,  Gh*eu  di  virtù  fornite.  Z^«m/.  Inf  ['5. 
lulesi  che  a  eoii  fuUo  tormeolo]  Enoo  danna- 
ti i  peccalor  carnali,  Che  la  ragion  sommcltono' 
al  talento.  [Così  in  qualche  tasto  a  pennu.'\ 
E  Par.  13.  Non  per  aaper  lo  numero  in  cbe 
enno  Gli  Qsntor  dì  quassù,  £  15.  Peroech'al  Sol, 
che  v'allumò  ed  arse  Col  caldo  e  colla  face,  en  ai 
igu«li.  Che  tntte  somigliaiiae  aooo  scarse.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  E  perchè  non  enno  esauditi 
que'Farisei.  Fior.  Virt.  [1.  8.]  Lo  male  eoe 
contro  al  bene,  la  morte  «ne  ooiitro  la  vita.Zor. 
hlek,  rim.  [4.]  Ferono  indebolir  le  aante 
membra,  Ch'en  di  eeltate  onor,  nou  di  mal 
degne. 

%  3.  Stato  «  il  participio  di  questo  verbo, 
che  denota  tempo  preùfriio,  aH  è  folto  co- 
me in  presto  dal  perbo  Slare.  Petr.  son.  1 38. 
S'  io  fossi  stato  fermo  alla  spelunca  «e.,  Fio- 
reitaa  avria  forse  Oggi  il  suo  poeta. 

$  3.  Perciocché^  secondo  la  sua  analogia, 
dovrebbe,  siccome  Ks sente, ^/j^re  Essulo,  che 
talvolta  si  ritrova  nello  più  antiche  scrit- 
ture ;  ma  allora  poco  iu  uso,  e  oggi  niente 
G.  y.  8.  31.  1.  La  qua!  porli  era  euirta  pri- 
ma cominciata  nel  1184.  E  cap.  85.  1.  I  suoi 
comandamenti  non  erano  essati 'ubbiditL  £  0, 
53.  1.  Bmichè  i  Pisani  fuasero  muti  conlenli 
a  ciò,  non  avrebbe  voluto  «e.  E  cap.  973. 
1.  Accostandon  con  quelli  che  »on  aveaoo retto 
per  addietro,  uè  esiutidi  lor  setta,  /imm.  ani, 
0.  0.  0.  Nelli!  Grecia  la  61osofia  non  sarebbe 
alala  in  tanto  onore,  s'  ella  non  fosse  esauta 
invigorita  per  contenzione.  £11.  1.  10.  Spesse 
volle  lo  dire  de*  buoni  dicitori  è  euulo  loro 
grande  aiuto.  Albert,  cap,  44.  Maggior  ouor 
gli  sarebbe  euuto,  se  egli  medesimo  se  ne  fosse 
rimaao.d>//.  Ab,  Isaac,  93.  E  se  l'uomoavesce 
cduomìuU  la  sua  infermitada  nel  principio,  e 
avessela  veduta,  non  sarebbe  eisuto  negligente. 

%  4.  Dicevano  anche  talvolta  Issuto.  Amnt. 
atti.  35.  4.  3.  La  nuora  il  ai^uenle  dì,  cbe  è 
iuuta  menata,  domanda  la  peutula  in  presto 
dulia  suocm^,  ed  ella  inconlaueute  gliele  ne 
ga.  Aep.  ant.  65.  8.  Il  Re  vi  aaaiidò  la  mat- 
tina per  tempo  per  aapere  [di]  chi  aven  avuto 
il  pane,  dove  era  tssuta  la  moneta,  f^i/.  S, 
Gio.  Bat.  [lOOt  Zaccberia  incoiilaneote  asaem- 
prò  questa  lettera  ec.  che  U  volevi  leggere 
ispesao,  e  meditare]  sopra  queste  cose,  ch'erano 
ìuuie,  e  cbe  doveauo  essere.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Chi  credea,  che  fossero  iaanti  alcuni  uomi- 
ni  ch'erano  passati.  [La  stampa  pag,K^,leg- 
get  »ule.] 

S.5.  £  talora  fiuto.  Bocc.  nof,  16.  97.  B 
s' io  avessi  creduto,  che  conceduto  mi  doves- 
se esser  sulu,  lungo  tmupo  è  che  dumandalo 
r  avrei.  Sallust.  Ing.  R.  [87.  Sappie  del  tuo 
Gingurta  che  odia  guerra  numantitta]  le  sua 
virtù  è  anta  grandissima  ['  a  diamiaun.]  *  Ar, 
f^tr.  5.  58.  Felice  ae  cens'ocebi  io  losn  auto. 

S  6.  Trovasi  ancora  Savamo  e  Savale  nei 
preterito  imperfetto.  In  «vce  di  Eravamo  e 
Eravate}  [ma  è  da  lasciarsi  agli  antichi.] 


San.  Pitt,  E  qtwHaenpidilìdiewiiapfwa». 

mo,  qiMudo  noi  savamo  tsucri,  è  ndiats,i 
cresciuta.  Tav.  Hit.  E  siccome  voi  utile 
partito.  CroH.  Morali.  [iUl  ver.\  Hai  u«|. 
mo  eoMtiuoo,  In  nomini,  denae,  fimanltrt 
balio  ec.,  più  di  venti  in  fiaiii^lti.  £  altrmt. 
E  poi  savamo  forti  in  mare  di  tei  giln. 

•  S  7.  Eramo,  per  Erafano,  mods  amité 
Dani.  Pnr^  3i.  Forse  in  tre  voli  Uats  ^ 
■io  preae  DiiCrenala  saetta,  quanto  cnaa  Bi< 
moui  quando  Beatrice  acesc.  £  Hr.  4$.Hk.   ' 
E  appena  eramo  camminati  ec.  i 

5  8.  Tulorm  si  dice  Ra,  e  Fie^  S«ir  j 
Fieno  per  Saranna.  £orc.  nov.  77.  Il  la,  *•  j 
gn'  ora  che  a  grado  li  fa,  te  ec  peim  naie  j 
molte  per  quella  «tua.  Damt.Pnrg.  II.  Et*,  i 
ti  oianrfesto  L'error  de'decdii,  che  si  Shud  iwo,  ! 
Cas,  lett.  16.  Io  questo  credo  rk*  cotuai  ! 
la  vittoria  ec.  di  S.  M.  GrisUatHui«a,h^  J 
le  ridonderà  sempre  in  V.  E.  Ilhutriuim,t  ; 
a  me  fia  di  coiuolaaiooe. 

S  0.  £  Fon,  pronunsimle  f.air  0  /o/fi,  ' 
si  usò  par  Sarei  e  per  Sarebbe,  tinemt  F^  * 
nno  per  Sarebbono.  Dani,  Pttrg.  16.  Sia  ^ 
parlava  un  d*  essi  ;  ed  io  oò  fora  Già  mtwik  , 
sto.  E  S7.C&110  Ibra  non  bre  amo  sema 
Fr.  Vac  Tod.  8.  I.  7.  Fora  a  mi  ^  f«> 
Ito  nato.  Se    ana  glocioaa  maire  ce  Fede  •• 
autt  inoeioi  nata.  *  Bemb,  Pros.  2.111  Ara, 
voce  del  verso  ec  che  vale  oiianta  Ssniit 
e  Saria,  quello  stesso  eheaiois»  aptwtal* 
te  Sarie  nelle  prose:  delle  qoali  naopm. 
mente  voci    Fie  e  Fieno,  Sie  e  JIbna,  ia  i«s 
delle  già  detto. 

«  S*^*  y arie  termiuatioai.Fr.làe.  Iti. 
6.  [*40.]   S.  Or  come  il  vrdngpo  a  nti  | 
viso?  Par  che  ne  penai,  ai  ne  m  rwaajéW  \ 
glielo.  Salv.  Avveri.  1.  9.  10.&n,dK[« 
Sarà  ai  dice  in   Toscaoa  da  ccffti  MfsliK;  • 
yoi  fotti  per.  Foi  fotte  ec  eaiandio  ad  ei- 
flior  secolo,  non  che  nella  favella,  alcoutahi 
trascoraero  nelle  «critlura.  SI.  Àlésbr.?,ìf 
Ed  avrà  le  vene  larghe  e  pieoe  per  laOi  li 
persona,  e  sera  carnuto  e  faraoc.  dèm.  et. 
(40.  7.  0.]  Serai  auttoposlo  a  peritili  par^  ' 
agguati  de'  Utol  euggetlL 

$11.  Conitigasi  questo  nrré»  r«a  Mtf 
le  persone  d'  Ugni  suo  lempOf  ed  pértiO' 
pio  di  preterita  voce  di  tutti  i  veréi  stUoi 
coma  con  Amato,  Chiamalo  ,  <  $li  aUn;i 
formasi  di  esso,  e  dei  participio  H  f*^ 
vo,  del  qua!  manchiamo.  Bocc.me,ff.Ì^ 
Si  dovrebbooo  gloriare,  qnaode  dialeB»a»> 
maU  sono.  £  g.  4.  p.  14.  Per  ceda  dà  m 
v'  ama,  e  da  voi  non  itesadcra  d'«iMr«m4a 
ec.  cosi  mi  ripiglia,  ed  Ìo  poro  bhf  se  ctn> 
E  net*.  31.  94.  E  chi  akramcaU  il  dùm. 
non  colui  che  è  chiamato,  ma  colai  cfaad» 
ma,  commette  difetto. 

S  19.  Coniugasi  etlandlo  con  mdti  4t 
neutrali  per  f orinare  il  passato, m4iseaoo- 
la  il  loro  significato;  come  Nascere,  Voto* 
Iiicoiilrare,  fUllegrarat,  Dolersi.  0««f.  A^- 
99.  Per  lo  conliwio  suo  a' è  incerti*-^ 
94.  Femmina  i  aata,  e  oou  pmts  "'"^^ 
da.  E  appresso!  Per  esser  por  illon  ^ 
m  Ifcci.  Bocc  Introd.  54.  Rallegrala  att» 
nO|  con  piacevoli  molli  e  eoo  fasta  mm^utm 
(qui  ci  s'intende  in  viHÙ  Bssenda.)  Se»- 
93.  0.  Sieurameote  gli  dite,  che  ie  «  Ai* 

3 nel  la,  che  questo  v*  abbia  delle,  a  MBc«m 
ulula. 
5  13,  Coniugasi  ancora  seco  "^^"J 
cioè  col  participio  ^late.  Bscc.  awi  fi-  * 
Se  mai  li  xiiapeue,  che  noi  iòsaia»  ^^'JJ 
aarcmiK)  a  quel  medoiiBao  periooK  ^  '  ' 
dobraudina 

:  S  14.  Talora  per  propHelà  di  /hi"?- 
gio  si  tace  questo  participio-  Jl^a».  ■■'■■*' 
5.  Alaò  questi  la  tpoS»,  e  ferito  l'V*^? 
non  fosse  uno,  cbe  stava  ritto  iaomà  &  '• 
8.  68.  8.  Era  la  terra  per  RuaOarsi,  k  eoa  toj- 
sono  i  Lucchesi  cbe  vennero  in  Fina"-  * '•" 
fti  9.  Non  s'arava  d  impon  i  daaan  •vjj*' 
Io,  e  se  fatto  lo  avesse,  non  mrehfc*  »«*|*r 
AT.  yUl.  3.  104.  Cbe  se  non  ^^*T^ 
sia  graaia  che  NoUn  Donna  frr»  •*  f*^ 
sione  ec  enno  i  popoli  di  Toscoaa  »•■* 
sprranaa.  Bocc.  uof.  77.  ^  «•«'«J^T 
en  giovane,  e  aopnwettivail  ••^^^^Tr 
bo  avolo  troppo  a  sosleMM.  B^-  'frr'i 
I  se  iHM  foue  cbe  da  qMl  predale  Pm  tM« 
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r  Jlnv  «a  U  oMta  corta,  Mon  io  ili  lai,  m« 
i»  wnì  bea  rioCn.  « 

{II.  Ciùugm  ésinmJio  mitri  nel  coniit- 
férù.B^ce  Hov.  II.  IO.  Comìudaroiio  » 
étiK  tmèfoo  <U  lai   Cfwi^Ii  itali  UgliiU  la 

5  11  CmiMgmtc  siiresl  eolVméd.  eh»  mmn* 
eit  /f/  ¥frèc,  dtlt  ttno,  ù  dell'  altro  di  /a- 
rwstftrma  etso  veròe,  del  tignific.  del- 
Ctdd.,  r«aw  Batcre  allento,  ec.  Ùenl.  Pu*-g. 
IS.  £  gij  Tcoalo  air  ultima  tortura  S' era  per 
wÒL,  e  voho  «Ila  laatt  deatn,  Cd  eraTamo  attenti 
d  i^tn  con. 

$  IT.  Camiugmto  ctdU  ptirtietlle  BENE, 
»  MiUE ,  àsmxm  sggiuufo  tC  allrm  parola 
térreiuti  (modo  uaitate  del  buon  secolo) j 
9th  Eutr  im  grmsia  o  m  disgrazia,  a  grado 
*  tOfgretiosù  o  odioso,  amato  o  disamato, 
B»CT.  IU0.  M.  1.  Perchè  nule  dell'amore  del- 
li  ^oma  era  »  quaai  diapenloiene  «  Podestà 
^uwto  di  BlodotM ,  t'  audò.  G.  f^  11.6. 
L  Tolta  ipcita  rovina  avvenne  al  Legato , 
potbè  cn  male  coi  Fiorentini;  che  le  fosse 
«ika  Waa  di  loro,  la  acoMfiita  eh'  rbbe  a  Fer- 
nn  Ij  ma  |enle,  non  avrebbe  avuta. 

S  IS.  CamÌHgato  HelV  istessa  guisa  ,  Male 
taltre  Essere,  o  JVon  esser  soddisfatto,  ee, 
C  r.  9.  79.  S.  Onde  il  re  Ruberto  ,  prima 
tk'e'faae  Cardinale,  era  mal  di  luì,  e  avevali 
Mita  li  Htggello.  fiore,  nov.  17.  18.  Parendo. 
I^iccoodo  che  per  gli  atti  di  lei  poteva  com- 
ftnétrt,  cuere  aasai  ben  delU  grazia  lua 
l'nW  aver  U  ioa  gnsia.) 

«  S 19.  Essere,  U  certi  costrtitti,  si  sottin^ 
tm  degli  amticéi.  Fr.  Giord,  195.  Di  i|uan- 
li  Rf  f  figlinoli  di  Re  si  legge,  aver  laicìate 
k  nccbme  loro,  gli  onori  e  le  ngnorte,  e  iti 
•Ha  pcaiuaaia  (essere  iti)  e  a'  diterli  ec. 

*  $  W.  Talora  dopo  un  membro  di  di* 
Kvf  retto  dal  verbo  ESSERE,  ne  seguita 
«a  c/lrt  rA«  esige  il  (vr6o.AVERE  ,  sema 
tffrveto;  [mm  è  modo  auttgitato.]  Star. 
M*r(.  ì,  Era  lutto  Iraafiguralo,  e  preso  quasi 
MMt  fiirma  anf;elica  (cioè  avea  preio.)  *t  Pai- 
(ad.  Ottttbr.  IS.  Io  ho  ai  provala  U  leggerea- 
a  M  RM  avrenimeuto,  che  i  patì  dtd  cirìegìo, 
aaià  arila  vigna,  louo  appresi  tu  cìrìegi  fermi 
•  EiHo  frutto  (eioii  «  bauno  fatto  frutto.  )  v. 

*  5  II.  ^Essere,  segtiiio  dalla  particella 
À,frectis0ìte  f  ìuJìmUo,  talora  vale  Resta* 
Tt,Kmemere.  Bare.  Conci.  13.  Egli  era- 
M  podie  a  icnvere  delle  soprascritte  novelle. 
rtir.  Ita.  4S.  Poco  èva  ad  appressarsi  agli  oc* 
éÀ  «iti  La  luce  che  ila  luuge  gli  abbarbaglia, 
Ckt  K.  Boat.  Purg,  I.  Che  mollo  poco  tem- 
^i  volger  cn. 

*SÌl.[£kiere,  seguito  dalla  particella  jÌ^ 
f'ttedemie  a  verbo,  o  a  nome,  vale  talora 
^"rn  dispetto,  pronto,  vvlto,  inchinato,  o 
«"■''i]  ^'f/.  Ss.  Pad.  3.  S.  Gli  occhi  di  Dio 
«sa  >  iwarvcdere  sempre  quelli  che  '1  Icnio- 
M-Aorr.f.  I.  n.  g.  Per  un  cauto  anibasctado> 
**  |1*  *igai6cò,  sé  essere  ad  ogni  suo  comau- 
ittoito. 

*  S  U.  'Essere,  segtiiio  dalla  particella 
^*  •  04,  precedente  all'  ia/Snito,  vale  Do*- 
«">  Semi.  Pros.  I.  39.  Non  debbono  gli 
'"^^  por  con  dì  piacere  alle  genti  solameu- 
U  A*  tono  tu  «u  ee-,  ma  a  quelle  ancora  ec, 
At»aoi  mere  dopo  loro.  È  Z.  156.  Al  pas- 
**•  '«pò,  ed  a  quello  che  a  venire  è.  ^r. 
Fmt.H.  93.  E  proponendo  in  mesto  i  lor  pa< 
iw,  4Uri  diccaoo:  in  CrvU  è  da  tornarn.  «•  S. 

a  ve- 
ovvcro 


*«•  fitl.  Ji.  Vedi  per  lo  tempo  ch'e 
■"*i  d«  aÌBDa  oMa  li  posm  sottrarre  o 
•ptdtff  del  bene. 

•  $  M.  7«/era,  pure  seguito  dalla  par- 
*>rdU  DA,  vele  Esser  giusto,  convenevole. 
T  '*^'  ^'  ^  Fu  da  amar  lei  auando  non 

*  «n  kptrU  La  Inude  aua  :  ora  «da  odiar  ben 
felle. 

I  !  45,  Essere,  seguito  dalla  particella 
'^f^etédmie  a  nome,  accenna  nel  soggetto 
'•  retiti  espressa  dal  nome.  ^it.  SS.  Pad. 

*  "I.  Uo  fraU  era  in  Egitto  in  cella  di  grao- 
**  uatiiede,  massimameule  di  grande  umilia- 
T;^*-.  Far.  U.  M.  Bei>ehè  di  quella  forxa 

•^  •<**  Vi  dabbe,  e  di  qual  grande  aui- 
■•  "tt- .  Fior.  S.  Frane.  8«.  Ed  era  di  grau- 
*»m»  oruUmt  e  conlemplasione. 

'1  $  H.  Eisere,  s^gnlto  dglla  particella 
FoteMario.'—  3. 


DI,  vale  spesso  Jpparteiuere.  Libr.  Huth, 
30>  Oggi  voi  liete  tutti  testimoni  cht  io  sia 
entrato  in  poisessìoue  di  tutte  quelle  cose  che 
furoDO  di  Élimelech. 

5  S  27.  Essere,  preceduto  in  alcune  voci 
dalla  particella  Quanto,  vale  Per  quanto 
appartiene.  Per  tfuello  che  spelta,  lai.  ijuod 
attittet.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  In  quanto  in  voi  fu, 
voi  l'uccideste.  E  g.  IO.  n.  9.  Certissimo  so- 
no, che  quanto  in  te  sarà,  che  qnesto  che  tu 
mi  proraelti,  avverrà.  Fit.  S,  Frane.  309.  Egli 
era  quanto  è  da  aè,  poco  letterato.  Salv.  dial. 
amie.  IO.  Ma  ora  io,  quanto  è  a  me,  sono  tut- 
to riconfortata 

*  S  28.  [Essere,  talora  per  proprietà  di 
linguaggio  si  pone  al  singolare,  sebbene  il 
suo  nominativo  sia  plurale.]  'Bocc.  g.  3.  n. 
5.  Egli  era  in  un  chiassetto  stretto  (rome  spes- 
so tra  due  case  veggiamo)  sopra  dna  travicel- 
li, Ira  i'una  casa  e  l'altra  posti,  alcune  tavole 
confitte.  Pass.  20.  Coucìossiachè  ec.  il  vo- 
stro libro,  già  è  molt'anni  uou  sia  valuto  neen* 
te.  Fior.  S.  Frane.  33.  I  letti  loro  si  era  la 
piana  terra;  e  chi  avea  un  poco  di  paglia.  S 
Purg.  16.  Ben  v'è  tre  vecchi  ancora,  in  cui 
rampogna  L'antica  età  la  nova,  l  Din.  Comp. 
3.  B9.  Il  maggiore  impedimento  che  avesse,  era 
i  GnelG  di  Toscana.  Dani.  luf.  9.  Le  mnra 
mi  parca  che  ferro  fosse.  E  19.  L'  un  degli 
qnali  (fori),  ancor  non  è  moli' anni,  Rupp'io 
per  un  che  dentro  v'  annegava. 

*  S  99.  Essere ,  talora  prende  il  valore 
del  verbo  precedente.  Cavale.  Med.  cuor. 
SIS.  Non  puÀ  fare  sempre  tanto  1'  uno  quanto 
è  r  altro  (cioè  quinto  fa  1*  altro.) 

*  S"  30.  Essere,  talora  sert-e  ad  accennar 
Cottdizion  ,  Statore.  Fior.S.  Frane.  79. Fra- 
le Currado  disse:  o  figliuolo  mio  carissimo,  che 
è  di  te  ?  Risponde  quello  :  per  la  graxìa  di  Dio 
ec,  enne  bene,  perocché  Ìo  non  sono  dannato. 

S  31.  Essere,  talora  si  trova  usato  col 
quarto  caso.  Bocc.  nov.  87.  II.  la  donna  do- 
mandi se  Anichin  fosse  al  giardino  venuto. 
Egano  disse  :  cosi  noti  fosse  egli  ;  perciocché 
credendo  es$9  ch'io  fossi  te ,  m'ha  con  un  Im- 
stoue  tutto  rotto.;  Peir,  sou.  93.  Ch'altro 
non  vede,  e  ciò  che  non  elei ,  Già  per  anti* 
ca  usanxa  odia  e  disprezxs.  Farch.  Ereol.  80. 
Tu  mi  ^oi  far  Calandrino,  e  talvolta  il.  Gn»> 
so  Legnaiuolo,  al  quale  fu  &llo  credere  dk*egU 
non  era  lui,  ma  diventato  un  altro.  Morg,  I. 
I.  In  principio  era  il  Verbo  appresao  a  Dio, 
Ed  era  Iddio  il  Verbo ,  e  il  Verbo  luì.  Salv. 
Spia.  9.  S.  Coktui  qui  é  un  altro  me:  parla- 
te pur  sicuramente.  Car.  leti.  I.  8.  Accetta- 
telo per  amico ,  con  tutte  aoelle  accoglierne  , 
che  vi  delta  la  vostra  gentileasa,  e  che  ikreste 
a  me  proprio,  o  se  ìo  fussi  lui. 

S  33.  Essere,  col  terso  caso,  vaia  vivere, 
come  t  usa$-oHO  i  lai.  alieni  esse,  gr.  Àccv 
ttveu.  Amet.  II.  A  me  non  é  la  forma  di  A- 
done,  né  le  ricchexie  di  Mìde.  E  Leti.  Pr.  S. 
Ap.  389.  A  me  era  animo  d'  aver  taciuto. 
«  Fr.  Giord,  383.  Ai  grandi  corpi  P>ns  che 
debbano  essere  le  molte  gambe.  ^Vor.^.  Frane. 
33.  Per  la  qual  cragione  si  era  tanta  dcvosione 
dì  loro  a  chiunque  gli  udiva  ,  e  vedeva  ,  che 
ec.  E  76.  Frate  Beutìvoglìa  dimandando  una 
volta  a  frali  Bonanli  solo  a  guardare  e  a  ser- 
vire a  uno  lebbroso,  essendogli  in  iSjmiiidamen- 
to  del  Prelato  di  partirsi  indi ,  ec.  *:  Ovid, 
Simint.  I.  136.  Quella  non  rispose  altro ,  w 
nou  :  sia  a  te  copta  di  noi. 

*  S  33.  Essere,  pur  eoi  terto  caso,  vale 
Aver  che  fare.  Pist.  S.  Gic»  886.  Che  é  a 
me  con  questa  voluttà,  la  quale  in  breve  peri- 
sce ? 

*  $  34.  Essere,  per  Abitare,  Salviu.  Senof. 
I.  [9.]  Era  io  Efeso  un  uomo  de'  grandi  e  poi- 
lenli  del  luogo. 

*  S  35.  Essere,  per  Jstare.  Pallad.  Genn. 
16.  Altri  sono  che  per  tre  di  dinanti  macera- 
no le  mandorle  nel  letame  liquido  ec.  e  pot 
un  di  ed  una  nulla  le  lasciano  essere  Della  mol- 
sa.  E  Ott.  IO.  Cosi  insalale  falle  essere  in  nuo- 
vi canestri  per  una  uolte. 

*;  S  36.  Essere,  per  Assistere,  Esser  pre- 
sente, Soprautendere.  Stat.  Calim.  89.  £  se 
lo  Priore  non  potesse  essere  alle  cose  che  occor- 
rono di  fare,  debbia  commettere  la  vece  sua 
a  officio  a  uno  de'  compagni  Consoli,  lo  qua- 
le in  ogni  cosa  tcoga  luogo  di  priorato* 


•  %  87.  Essere,  per  Accadere.  Nov.  ani, 
84.  I.  Dille  fra  sé  come  volea  l(Mrre  un  altro 
marito,  e  fosse  che  potesse.  Med.  Arb.  rr.  36. 
Pianse  sopra  la  diklruiione  di  Geruialem, ch'e- 
gli, vedea  che  dovei  essere  dopo  la  sua  morte. 
*  Frane.  Sacch.  nov.  161.  Sempre  fu,  che 
tra'  dipintori  si  sono  trovati  di  nuovi  uomini. 
Bemb.  Pros.  3.  189.  E  tulUvia  che  alle  vol- 
te Ivi  sì  dà  al  tempo ,  e  dicesì  ivi  a  pochi 

ffiorni,  ec.  Ar.  Fur.  I.  4.  Le  donne,  ■  cava- 
ier,  l'arme,  gli  amori.  Le  cortesin ,  le  audaci 
imprese  ìo  canto.  Che  furo  al  tempo  che  pas- 
sero i  Mori  D'Africa  il  mare,  e  in  Francia  noc- 
quer  tinto.  Car.  Eh.  7. 61.  Ere  Signore,  Quan* 
do  ciò  fu  ,  dì  Lasìo  il  re  Latino.  «*  Sallust, 
Caltìll.  88.  Noi  non  domaudiimo  signoria,  né 
ricrhexu  ,  per  le  quali  sono  tutte  le  guerre 
e  le  battaglie  fra -gli  uomini. 

•  S  38.  Per  Cagionare,  Apporiare.  Bocc. 
g.  9.  A.  7.  Né  cosa  potrebbe  avvenire  the  n- 
mile  letizia  mi  fosse. 

•  $  39.  Essere,  per  Consistere.  Ott.  Cam. 
Par.  I .  I .  Non  e  la  vera  beatitudine  in  rtccbes- 
ae  mondane ,  non  io  onori ,  uon  in  nobilitade 
dì  sangue.  ^ 

«  $  h^.Per  Costare.  Segnar.  Mann.  Febbr. 
5.  6.  Ti  sarà  mollo  per  servir  Dio  superare  la 
povertà;  lì  sarà  molto  superare  il  dolore  ;  [ma 
più  di  tutto  li  dovrà  essere  superare  il  dispre- 

«$41.  Essere,  talora  vale  Dare.  Ar. 
Fur.  3S.  68.  Non  rumor  di  tamburi,  o  suon  di 
trombe,  Furon  prijicipìo  all'  amoroso  assalto. 

•  S  43.  Essere ,  per  Esser  differeuBa. 
Guitt.  leti.  14.  41.  Mirale  che  è  da  guerra  a 
pace.  E  39.  Da  uomo  a  bestia  non  é  già  che 
ragione  e  sapiensa.  %  Dani.  Inf.  19,  E  che  al- 
tro è  da  voi  all'  idolatre,  Se  non  eh*  egli  uno, 
e  voi  n'orale  cento?  Ces.  Pros.  998.  Quanto 
a  me,  io  trovo,  questo  essere  dalla  lìngua  di 
que*  gloriosi  alla  moderna ,  che  è  da  una  fau- 
ciujla  vergine  ad  una  sgualdrina. 

•  S  *3»  ^*''  Durare.  Flt.  5.  Sttfros.  405. 
Se  Iddìo  mi  toglie  questo  unto  monaco,  la  mia 
vita  sarà  poco. 

•  1  $44.  Essere,  per  Esser  proprie  Belc. 
Prat.  Spir.  cap.96.  Però  che  diceva  essere  degli 
uomini  magni  pascer  le  pecore  rexionali. 5o<£tfr. 
Agric.  69.  Siccome  è  de'  venti  sellentrionali 
1*  asciugare  e  seccare  ec,  cosi  é  per  ccnitra  di 
alcuni  altri  rumetlare  e  (àr  piovere. 

•  $  45.  Essera j  per  Esser  vero.  Dani,  Inf. 
93.  S*  egli  é  che  si  la  destra  costa  giaccia,  Che 
noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere,  Noi 
fuggirem  l'immaginata  caccia  (come  dicesse t 
Se  e  vero  che  ec.  ;  o  ^«re  ;  Se  la  deatra  co- 
sta giare  sì  che  noi  possiam  ec.)   ^    . 

•S  S  46.  Essere ,  per  Esser  riputato,  di' 
chiarata.  Bem.  Ori.  9.  6.  96.  Chi  non  ubbi- 
dirà, si  fugga  o  muoia,  E  sìa  ribello  dì  questa 
corona. 

:  $  47.  Essere,  per  importare,  Calere.Cas. 
leti.  Gttalt.  344.  Se  cdoro  lo  hanno  levato 
di  Casa  vostre ,  sì  se  lo  tenghìno  :  Che  é  qtie- 
sto  a  voi  7  Plut.  Adr.  Op.  Mar.  4.  430.  Che 
é  ciò  alla  nostra  disputa  ?  *  Ar.  Fiir.  9»  61. 
A  me  mollo  non  é  perdere  ì  passi.  Perduta  a- 
veodo  ogni  altra  cosa  mìa. 

•  $  48.  Essere,  per  Fare,  Tenere,  Bocc. 
g.  IO.  «.  8.  Questi  ed  altri  piacevoli  ragiona* 
menti  stati  fra  N^itan  e  Mitridaoes,  come  a  Na- 
tan piacque  oc.,  se  ne  tornarono. 

•  $  49.  *Per  Parteggiare  ,  Tener  dalla 
parte  di  alcuno.  Car.  leti.  iued.  9. 16.  Tro- 
ni é  stato  mosso  in  su  la  traccia  del  Papato: 
Napoli  é  imperiale  a  la  scoperta. 

•  S  50.  Per  Pervenire,  Giungere.  Frane, 
Sarch,  nov,  91.  Quando  fu  alla  callaia.  Eap» 
presso  :  Con  tulio  ciò  fu  ai  peschi  quand*  e- 
glino.  *•  Star.  àlos.  i3.  La  fdndulìa  andòe 
molto  ratta  e  fue  a  casa  sua,  e  trovò  el  padre 
e  la  madre  sua  che  facevano  grande  lamento. 

•  $  51.  E  figurai.  Fior.  S.  Frane.  54.  On- 
de tanta  consolaaìoue  e  dolcezia  gli  fu  all'  a- 
nìma,  che  quasi  uscì  dì  sé. 

.  $  59.  Essere,  colCablativo,  per  Proea* 
dert,  Fenire,  Derivare.  Pass.  367.  Non  dea 
credere  la  persona,  avvegnaché  le  paia  che  '1 
sogno  sia  ravelazione  da  Dio  ec. ,  ch'ella  pò* 
trebbe  essere  dal  diavolo  ,  credendo  altri  che 
ella  fosse  da  Dio.  E  appresso  :  Provale  gli 
spirili,  se  sono  da  Dio.  S  Amm,  ani.  9. 9.  I.  Vi' 
41 
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rn  ilcituo  :  Se  le  eUitudiiii  sono  da  naiurii , 
Hiititfue  a  che  hóofin  «nmaestnnento  e  sta- 
diu  ?  Valila  l*itrg.  S0.  Or  ai  ipten,  figliuolo, 
or  li  dialende  »  La  Virtù  cbe  è  dal  cuor  del 
geueraute,  Dove  natura  a  lutle  membra  in- 
tende. Car.  En.  6.  48ft,  Ed  ancor  io  dal  Ge- 
lo Traggo  prineipio»  e  aou  da  GioTe  anch'  io. 

•  J  SS.  £inre,  p*r  Rimanere,  Renare 
<r  nvanto.  Àr.  Fiir.  17.  U.  Sa  che,  le  iórt* 
dei  duo  priini  pronte  Han  tra  lor  da  finir  le 
liti  in  guisa,  Che  non  ne  fia  per  aè,  né  per  Har- 
fija. 

;  $  54.  Per  Riiucire,  Tornare,  Ridonda- 
re, Risultare.  FU.  SS.  Pad.  3.  469.  Diodilo 
adunque  a  quell'altro  che  era  rio,  acciocché 
per  giuflo  gìudiaio  di  Dio  gli  fosie  in  ruina. 
«  Cai'alc.  Med.  cuor.  338.  Il  cadiueulo  di  que- 
sti tali  è  in  più  acaudalo  e.  sgomento  d  ogni 
gente,  jér.  Fiir.  39.  6.  Non  si  lasci  seguir  que- 
sta battaglia  Che  ne  aarehbe  in  troppo  detri- 
meulo.  •:  Segr.  Fior.  Disc.  8.  49.  Onde  ne 
nasce  cbe  gli  acquisti  sono  a  danno,  no»  a  gran* 
dcm  di  uno  stato. 

•  S  53.  Per  Significare,  yalertt.  Segnar, 
itttnn.ilag^i.  4.  Che  cosa  è  ambulare  nelle 
Scritture,  qualora  ec.  ?  É  di f  orlarsi,  è  pro- 
cedere. 

•  S  56.  E  eoi  dnttfo,  net  significato  me- 
desimo. Sergi.  Orig.  Fir.  466.  Proprie  di  co- 
loro che  i  Homaui  solean  chiamare  beati,  che 
sarebbero  a  noi  (presso  di  noi  verreObero  a 
dire)  bene  alali.  E  Fast.  460.  Sommo  Ma- 
giktraCo,  eh'  e'  (gtl  Jteiiiesi)  dicevano  Arcoo- 
ti,  cbe  sarebbe  a  noi  Principi,  o  Bettori.  Dcp. 
Decnm.  93,  Starsi,  così  assolutamente  detto, 
a  noi  è  non  far  ntdla,  e  riposarsi  quietamen- 
te sema  voler  briga  o  pensiero.  E  tanto  fu  qui 
a  dire  che  starsi  volea,  quanto  avesse  dello 
cbe  si  volea  riposare. 

•  $  57.  Per  Spirare,  Sodare.  Satvin.  Opp. 
Pes^.  395.  Al  isare  austral  sen  vada  Quando 
Borea  si  studia,  e  quando  i  Euro,  Ai  sentieri 
di  ZeiBr«. 

•  S  58.  ParSpar/ersI,  /indare  attorno. 
Boce.  g.  4.  «.  40.  La  novella  fn  la  mattina  per 
tutto  Salrrnn. 

5  S  '••  '*«»■  Passare,  Andare,  Seguire. 
Cas.  leti.  Guati.  359.  Il  Bianchetto  vi  diri 
fome  la  fa  quanto  ai  cavalli. 

•  560.  Essere,  per  Tornare  il  medesimo, 
Falere  ec.  Segiier.  Uann.  Ciiign.  7.  S.  Va 
a  fidarti,  e  vedrai  se  tanto  ti  sarii  stato  darla  ad 
essi  iu  deposilo,  quanto  io  dono. 

•  S  64.  Per  Tratiare. Dani.  In/.iO.  Di  nuo- 
va pena  mi  eouvien  far  versi,  E  dar  materia  al 
ventesimo  canto  Della  prima  canaon  cb'  i  de' 
aomniersi. 

.  S  63.  Per  Filiere.  Dani.  tnf.  SO.  Allor 
mi  disse  i  Quel  che  dalla  gota  Porge  la  barba 
in  an  le  spalle  bmne,  Fn  quando  Creda  fu 
di  maschi  vota.  Frane.  Sacch.  noi:  94.  Mi- 
nonna  Bruiielleschi  fu  ne'  miei  di,  e  fu  cieco. 
:  Fit.  S.  Gir.  7.  E  nel  dialogo  di  San  Severo, 
discepolo  di  S.  Martino,  il  quale  fu  nel  suo 
tempo,  si  trova  cosi  scritto  di  lui. 

•  $  63.  'Padre  che  fu.  Figliuolo  chefn, 
e  simili,  dlcetlper  relaMioue  a  morto.  Din. 
Comp,  4.  [48.]  Èssendogli  morta  la  moglie,  ne 
ritolse  un'  altra,  figliuola  che  fu  di  tesser  Ac- 
eerrito  da  Gaville.  G.  /'.  13.  74.  3.  In  quelli 
tempi,  all'  entrante  di  Oitobre,  mori  a  Napoli 
quella  ti  facea  chiamare  Imperadrìce  di  Co- 
atantinopoli,  figliuola  che  fn  di  meater  Carlo 
di  Valois  di  Francia,  e  moglie  cbe  fu  del  Preis- 
ae  di  Taranto,  v.  anche  CHE,  Relativo,  J  5. 

•  S  64.  Sola  uso.  Sen.  Pisi.  49.  Domandai 
al  filtore;  Chi  è  quel  vecchione  cbe  liedesnl- 
r  uscio  ?  E  quel  medesimo  mi  rispose  *.  O  mes- 
sere, non  mi  conoscete 'voiMo  sono  il  figliuolo 
che  fu  del  vostro  fattore,  al  quale  voi  solevate 
br  tanti  veni  (par  che  dovesse  dire .-  figliuo- 
lo del  vostra  fallare  che  fu.) 

•  5  65.  Sia  con  Dio,  vale  Bene,  Sta  be- 
ne. Frane.  Sarch.  nov.  474.  Il  Gonnella 
disse:  Sia  con  Dio  ;  io  ci  tornerà  oggi.    . 

•  S  66.  Essere,  nota  bella  olissi  di  questo 
rei  ho  nel  Cecrh.  Dot.  3.  3.  Ha  consumalo 
ec.  Fas.  Ogni  cosa.  Mor.  Ogni  cosa  :  e  ce  ne 
fuase  pure  iuta  !  (Intendi  :  che  egli  l'avria 
couinmala.) 

.  J  67.  y//re  olissi.  Dani.  Inf.  S.  Or  va. 
Che  un  lol  volere  è  d' ambedue:  Tu  duca,  tu 
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signore,  e  tu  maeilro.  E  Pnrg.  6.  Or  li  fii'lìe- 
ta,  che  la  hai  beo  onde:  Tu  ricca,  tu  con  pa- 
ce, tu  eoo  senno.  Petit.  &.  4.  8.  Tu  princi* 
pio,  tu  fin  dell'  alta  imprew.  '^ 

•  S  *S.  Hola  usi.  Boec.  g.  1.  n.  S.  E  tut- 
to questo  è  del  (il)  dolor  mio.  B  g.  40.  /*.  6. 
Ora  è  questa  della  (la)  giustigia  del  Be,  cbe 
coloro  cbe  nelle  lor  braccia  riconono  ec.,  io 
cosi  fatta  guiaa  si  tratlino  ?  E  nov.  4  3.  Spesse 
volte  dolendoli  a  San  Giuliano,  dicendo,  que- 
llo non  eiaere  della  fede  che  aveva  in  lui 
(cioi  questo  non  meritare  la  sua  fede  che 
ec.)  Tes.  Bmn.  S.  3.  Ella  rispose  all'  ange- 
lo e  dille  che  era  ancilla  di  Dio;  e  che  fosae 
di  lei  secondo  la  ma  panila  (cioè  si  facesse, 
fosse  fallo  di  tei.)  M.  F.  4.  39.  Vedendo- 
li in  tanta  noia  di  aotlecila  guardia,  fue  ora 
che  innanxi  vorrebbe  eucre  stata  altrove. 

•  S  69.  'Notabile  è  l' uso  di  questo  verbt 
ne*  segnenti  esempi.  Frane.  Sacch.  nov.  404. 
Dicono  le  romite:  Che  fu,  a  muoverri  coai  tar- 
di ?  (cioè!  come  è  alato,  che  siete  partito  si 
tardi?)  Dice  1'  Apoitoto:  E*  non  é  stato  iole 
(cioè,  non  li  è  laicialo  vedere)  ;  li  nuvoli 
m'  liaiiDo  ingannalo.  «2  Sagg.  nat.  esp.  44. 
L'  aria  è  disiemperatamenle  umida,  forse  per 
essere  la  magsiur  parte  dal  mare  a  noi  me- 
ridionale (cioè  perchè  ci  rimane  dalla  parte 
di  meiio  giorno.) 

•  <;  70.  Farle  accompagnature  del  ver- 
Ipj  ESSERE,  per  lo  più  antiche  e  fuor  d'uso. 
Maral.  S.  Grog.  7.  95.  Che  è  dunque  di  fa- 
re (da  fare)  ?  certo  non  altro,  le  non  che  ec. 
£  4.  4.  Servendo  a  noi  tante  nostre  miserie , 
che  è  altro  a  fare  (che  è  far  altro),  le  non 
lervire continuo  alla  corrusione  notine Bocc. 
g.  40.  n.  8.  U  riprender  cola  che  frastornar 
non  li  pone,  ninna  altra  cesa  è  e  fare  (non  è 
far  alti-o),  K  non  volerà  più  lavio  moitrare 
che  gì'  Iddii. 

•  S  74.  Nota  coslmllo  Bocc.  g.  40.  n.  40. 
Tutti  risposero,  ciA  pueer  loro;  e  cbe,  fosse 
chi  voleiie,'eisì  l' avrebber  per  donna,  e  ono- 
rerebbonla  in  tutte  le  coie  (cioè  qualunque 
foue  colei  che  egli  volesie,  ec.), 

;  5  73.  J^ois  esser  più,  vale  Esser  morto. 
Farch.  Lez.  684.  Non  favellerò  da  qui  innan- 
si,  o  poco,  le  non  di  coloro  che  non  lono  più. 

;  S  73.  Esserci  per  ntante,  vale  Esserci 
iuMlitmettle,  Non  contar  lutila.  Non  aver 
alcuna  nutorilà,  o  credilo.  Tae.  Dar.  Star. 
4.  347.  Se  la  Repubblica,  e  'I  Senato,  e  'I 
Popolo  ci  lon  per  uìenle;  tocca  a  voi,  o  com- 
pagni, provvedere  cbe  Imperadore  non  ù  fac- 
cia da  sceleiKli.  - 

;  S  74.  Esserci  per  uno,  vate  Contare  par 
uuo,  NoH  essere  da  più  degli  altri,  v. 
UNO. 

•  S  75.  Essere  a  batta,  v.  BALIA,  $  S. 
.  (  n.  Essere  a  batlauta.v.  A  BASTAN- 
ZA $. 

•  S  77.  Essere  a  bisogno,  vate  Abbisogna- 
re, Far  mestieri.  Senib.  Slor.  ('4.  43-]  Que- 
ste cose  cbe  alia  guerra  da  Cirsi  ec.  fieno  a  bi- 
sogno, appareccbtate.  *t  E  5.  64,  Creù  prov- 
veditori ec.  i  quali  ec  rivedesiero  il  paese,  e 
in  que'  luoghi  e  vìe,  che  a  biiogao  Uitse,  fa- 
eessero  fortene,  cbe  ritenere  e  scacciare  i  ne- 
mici poteaiero. 

>  ^  78.  Essere  a  bottega,  si  dice  fig.  di 
Chi  e  franco  e  pratico  in  qttalcha  profes- 
sione. V.  BOTTEGA,  J  4. 

J  S  79.  Essere  a  campo,  vaia  Campeg- 
giare, a.  CAMPO,  S  38. 

•  S  80.  'Essera  a  campo,  vale  anche  Sla- 
re ali*  aperto.  laL  Su6  dio  essa.  Frane. 
Sacch.  nov.  335.  A  me  pare  essere  a  campo; 
tanto  vento  viene  su  questo  letta:  noi  len- 
ti tu? 

•  $  84.  'Essere  a  carico,  vale  Esser  di 
danno,  d"  aggravio.  Sallutl.  Cai.  (*5.]  A' 
quali  uomini  contro  natura,  il  corpo  fu  a  dis- 
ordinato diletto,  e    l' animo  fu  a  carico.  E 

S'43.]  L'olio  e  le  riccbesxe,  cole  desideievoli 
agli  altri,  furono  loro  a  carico  o  miserie. 

•  $  83.  Essere  a  cavaliere,  vale  Esstre 
al  di  sopra.  ».  CAVAUEBE,  f,  19, 

«  S  83,  Essere  a  cavallo,  v.  CAVALLO, 
S  43,  44. 

.  S  84,  Essere  a' conjlni.  v.  CONFINE, 

$»• 

•  S  85.  Esser»  «'  conjltaminl.  Modo  tas- 


so, «  ({  dieadeir  inJ\efmo,ta  cui  gmarif it- 
ile i  disperata.  Farch.  Brctl.  84.  V  •» 
infermo,  il  quale,  come  dice  il  voTge,  bivìiU 
vialìi,  o  a*  confitemini,  al  pollo  parto,  o  tir»- 
lio  unto,  o  abbia  male,  che  '1  prete  ae  godi, 
l' Ola  dire  :  ■  medici  1*  hanno  sfidato. 

•  $  88.  Essere  a  consiglio,  vale  Fer  ctn- 
siglio.  Consultare.  Uil.  M.  Pel.  <t«.  Qat- 
ati  della  terra  vedendo  quello  pericolo,  fa- 
rouo  a  consiglio  e  renderono  la  terra.  •;  Sler. 
Uos.  41.  Furono  a  consiglio  più  vohe  la  mA- 
te  il  marito  e  la  moglie. 

•  S  87.  Essere  a  conto  di  elcuao ,  pir 
metaf.  vale  Essere  apparecchiato  ad  i^i 
sua  richiesta,  v.  CONTO,  snsl.  J  13, 

:  S  88.  Essere  a  cuore,  v.  CUORE,  J  M. 
e  70. 

;  J  89.  Estere  a  cura.  v.  CORA,  S  «. 

*t  ^  90.  Bssara  ad  uno  nna  cose  ,  m/i 
jtppartenrrgli,  o  Essergli  seggette.  G.  f. 
4.  48.  3.  Cunqiiistarono  città,  e  cattelli  uni 
tra  il  fiume  del  Danubio,  e  quello  dd  Bina, 
le  quali  erano  alla  signoria  de'  Rooaai.  Vii. 
M.  Poi.  394.  Questo  regno  è  ad  aaa  rÓH 
molto  savia,  die  rimase  Vedova,  è  beac  qo»- 
ranta  anni. 

;  $  94.  Essere  ad  arma,  in  ««M.r.4ll. 
HE,  S  48. 

.  *  $93.  Essere  addietro  con,  a  la  alaau 
cosa,  vale  figurai.  Sapente  poco.  v.  AB- 
DIETRO,  $  7. 

«;  S  93.  Essere  addosso  a  une, teiere  nh 
Prega  rio.  Sollecita  rio,  o  simile ,  penii/si. 
eia  alcuna  cosa.  ^ertt. /e/1. 86. Lunedi,  al  as- 
me di  Dio,  sarò  adilosBual  Giambnlliriecavcn 
il  marcio  dell'  uno  e  dell'altro  negnaia.  L*ir. 
Con.  S.  n.  3.  33.  Bimaato  adunque  Pibanu 
solo  con  molta  roba  ec,  gli  amici  ti  i  «td» 
gli  furono  addosso,  e  gli  diedero  m^ie. 

;  $  94.  Essere  a  destro  di  une  cui,  té- 
le averla  pronta,  a  comodo,  fa  paelfl.  Af. 
F.v.  3.  p.  |S7.  Innauii  che  fossono  <onilli 
gente  d'  arme  essendone  egli  a  destro,  bn 
muovere  da  Parma  due  mila  barbate  e  gru 
popolo, 

•  S  95.  Essere  a  dire,  vele  Sipiltctrt. 
Fr.  Giord.  Pred.  Perocché  queste  i  ih" 
eh'  egli  é  allo  (Dio)  sopra  tutte  la  laam 
di  questo  mondo.  Dep.  Deeam.  93.  Qaìeitti; 
cbe  tanto  è  a  dire,  quanto  Non  far  aalls,  « 
StaUi.  V.  DIRE,  S  44. 

J  S  96.  Essere  a  dispiacere,  vale  Utp!- 
cere,  l'olom.  teli,  lo  vi  scriverò  qaaldit  ni- 
ta,  ae  intenderò  cbe  non  vi  aia  a  ibspiann,  < 
a  voi  m*  incliino. 

•  J  97.  Essere  a  galla  ,  vale  Gelle/pé", 
e  fìg.  Essere  superiore,  v.  A  GAIXA,  S  i. 

J  5  98.  Essere  a  grado,  vale  Hecer. 
Petr.  cap.  43.  Oh  felice  colui,  che  Ima  >> 
guado  Dì  questo  alpestro  e  rapido  Ufrcric, 
Che  ha  nome  vita  ,  che  a  malli  è  si  s  foét. 

2  S  99.  Essere  a  grand'  uopo,  vele  T^ 
nar  molto  conto.  Mettere  assai  bene.  Jr. 
Fur.  ».  53.  A  grand'  uopo  gli  Sa  l'esitr  Ra- 
dente. 

:  S  400.  £faera  a' pie  di  Dio,  vate  Suir 
mono.  V.  PIEDE. 

.  S  «01.  Essere  mi  bisogno  S  eie»»;  m" 
Convenire,  Essere  al  caso.  Essere  etrmtit 
at suo  bisogno. .4r.  Fur.  35.  35.  Fiotdiliji  lo 
mira,  e  veder  parie  Un  cavaliac  che  al  •• 
bìaoguo  sia. 

.  5  1 09.  £taer*  at  buie  di  che  che  stel- 
le figurai.  Non  averne  neliaa.v.t^' 

SUSI.  %  k. 

;  $  403.  Essere  al  di  sopra,  'v.  ALDI  »>• 

PHA.  S  <•  -  ,., 

:  S  «04.  Essere  al  fondo  del  secce^.Sà'' 

CO. 

.  S  «05.  Essere  alle  candela,  (»  ellefie, 
vale  Esser  vicino  a  tpirare,  TroearsieUi- 
slremo  drlla  vila.'\  v.  CANDELA,  JJ- 

.;  $  406.  Essere  alla  custodia  di elao', 
vale  Essergli  affidato,  v.  CUSTODIA,  5  «• 

2  %  tm.  Bssereall'animOfVale  Stierfn- 

dito.  Essere  a  cuore,  v.  ANIMO,  J  W- 

.  S  408.  r<./er«  vale  Jvere  in  ^W>'«- 
Bocc.g.  3.  n.  «0.  Una  parte  dalla  "°™IVt' 
liosira  reina  o'  ha  bttu  molar  eonligl'e  **«- 
«e  lina  cbe  all'  animo  mi  era,  doverne  aa  »l- 
tra  dire.  , 

:  $  409.  Estere  alle  peggie,  »  allifS- 
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fitri  M  tmrtm,  vmU  St**re  Mei  colmo  del* 
U  Mtconlim.  Cas.  iett.  88.  Soo  WBpn  alle 
pa^por  del  ìmco  cod  Moiin|(i)ore  IlluOnui- 
■•  toilio  P^droae  per  colUiieu«  dì  li«ii«ficiL 
.  CéT.  htl,  iMsd*  9.  35.  So|in  tulio  con  don 
iheg»  ^  «Ila  r«ggK>  «l«l  iaceo.  i*.  SACCO. 

•  5  f^*  Ksaere  mila  protNi,  vale  Spari' 
meatert.  Prevare,  CcM04<ere  a  prova,  Boce. 
$.L».  IOlCos*  io  ci  arò  acconcio  (di  dar* 
H  i*aeri)f  voi  ne  polnle  eu«r«  alla  prova 
[Aar  praitrete  la  mia  volouta  dì  darveli.) 

>:  5  U  <■  Essere  alle  contese,  costruito  ra- 
àp  Komante ,  ernie  Aver  guerra  ,  Farti 
gmrrt,  Bitom.  Mom,  Jgg*  9,  Sondo  Vulter- 
n  f  ì  Milli  alla  cohìom,  E  daudosi  'a  sul  ca- 
po tanaponu)w 

:  $  OS.  Essere  alle  mani  con  alkuuo,  va* 
U  Jstefersi  seco,  v>,  MANO. 

•:  $  113.  K  figuralam.  Sasseti  Iett.  U. 
On  auM  allo  mani  con  Democrito ,  ora  eoo 
^nllo  iowmiato  di  Platone;  e  li  ra  dnto  a 
lohra  I  loro   ciTilIi. 

;  ^  (U.  Essere  alle  Marette  ^ow  mto,  vale 
St$éra  molto  vécimo  a  coacJkiudere  qualcosa 
oa  Imi.  Cor.  Lomg,  Sof,  Al.  D^oprìrgU  il 
mm  rfnidario  ancor  dou  ai  aniichiaTa ,  come 
^Bctlj  cke  a*  arrederà  eli'  egli  era  innamorato 
MIi  Ciea,  e  lo  Tedea  con  eaao  lei  mollo  Ule 

•  $  4 13.  Estere  ai f  insalata,  valejSgnrat, 
Xcwc  mllajima  tT  Mma  cosa,  àlodo  batto. 
Iè$(.  Boromt,  3.  €.  Ej;!!  non  è  ancora  aU'ìn- 
Itiito;  e  li  fiveUM  por  lui,  che  aou  m*  aveste 
aà  reamciete  (cioè  e^ìi  ba  da  far  assai,  gli 
nU  mIio  da  fare.) 

•  S  HC^  Estera  alC  olio  taitto,  vaialo 
itOM  fht  Ettore  al  lumicimo,  alVesh^emo 
irU»  vite,  f^mrch.  Errai,  81.  D'oiio  infenno, 
il^aalc,c«Bo  dice  il  volgo,  sia  vialk  TÌalìi,  o 
auafacAiai,  o  al  pollo  pesto,  o  all'olio  santo, 
«iUm  aala,  che  *1  prete  ne  gode,  a'nae  dirci 
ì  wbSmx  V  haaso  sfidato. 

•  S  M7.  Estere  al  lumicino,  vale  Trovar* 
ù  Mlttlremo  tieila  vita.  •^  LUMICINO. 

•  S  113.  Ettaro  al  mwdetimo  di  tempre ^ 
^sEtttre  mallo  ttato  Hi  prima,  o  timila. 
Cor.  Uu.  ined.  ['3.]  ^.  Qui  trovo  che  siamo 
<1  eiJwimii  di  sempre,  cbe  cotesti  aigiiori  non 
kttM  ^o  ordine  alcuno. 

•:$  IH.£<«cr«  al  pale,  vale  Seguitare 
i*  ntimt,  Stara  alle  cottole.  Buon.  Mom^ 
1  li.  Edoraotjue  Figline  o  vadia  o  stia,  £a» 
■air  Miprt  Hai  Atene  al  pelo  11  fer  ti  di- 
■■p«,cWac 

:  S  IM.  Ettaro  al  proposito,  vale  Ettaro 
^^ta,  Ettore  auelio,  cke  bltogna.  Cas. 
Un.  Gmalt.  319.  Voi  m'  arele  dato  un  gran 
■"tHle  eoa  <{nesto  rottro  stratagemma  della 
^  Podocathcn,  la  quale,  secoudo  il  nome 
■A»wiiUe il  proposito  dì  M.  GaudoUb  nostro. 

•  S  Wl,  'Èssere  altrove,  si  uta^gura* 
'*■>  ptr  £isdfv  colla  meuta  occupata  in 
'*'•  ^iMmsa  da  tptalla  di  che  altri  ti  pai^ 
'*■  éotbr  Ctf.  4.  t.  Costui  k  aUroTT. 

;  $  W^Ettéra  ambiguo,  vaia  Dnliiiara, 
^ttrt  ia  dmUio.  Guiec.  Star.  17.  d3.  Era 
1^  la  4|ec4o  lesftpo  ambiguo  il  Pontefice  del 
tn  nipma  del  mutata  lo  stalo  di  Siena. 

'  S  1i3.  Estero  a  menta,  vaia  jétvra  a 
iftoriM  ,  Uottumemorarti.  Frane.  Sacck. 
n«.  iS.  M2  Fibrìslo  e  Metello  vi  sia  a  man- 
It.  lik.  Cet.  I.  t.  I.  SiaU  a  nenie  di  far- 
|t  pndt.  Jr,  Pur.  se.  100.  Come  1'  ebbe 
V'  *  ch«  fa  vincente  Al  caitel  perìglióso, 
f*  Moiada.  Credo  vi  aia  con  1'  altre  isturìe  a 
*'^-  E  33.  ti.  Nomi  se  se  vi  sia  a  mente 
«•  :  Am.  Fior.  Ep,  Ovid,  IO.  9S4.  Non  cbie^- 
I*  St  ano  i|nel  cb*  io  sospiro  e  eh'  io  desio 
«e-  CWste  più  «a  che  a  quella  Diva  a  wcule. 

•  ^  *U.  Estere  a  mercato,  vale  Coatrat- 
'y^d  presto  della  merci.  Hov.  ant.  93.  Vo- 
ij»  «••  Wseiio.  Questi  ee  trofA  uno,  provo- 
Pw*;  Un  «  mercalo. 

:  S 113.  Essara  anima  a  corpo  d'wiOy  vale 
'  5"^  tao  strettissimo  amico,  v.  AMIMA, 
$«. 

*$  tifi.  Ersero  e  ^-diae,  vale  Estero  in 
/^*  r.  A  ORIUNE. 

*>  $  137.  Estere  a  piacai^,  véle  Piacere, 
^Vu/.rt .  Introd.  Virt,  96.  Onde  dimmi, 
*  d  paisà  Cuv  alcuna  eom,  cbe  li  sia  a  piace- 
"■  *:  htd.  Stp.  MI.  ft.  Si  offerirono  frau- 


cameule  di  farne  tante  prove,  quante  a*  piif  cu- 
riosi, e  meu  creduli  fotsero  per  essere  a  pia- 
cere. 

*:  S  198.  Ettore  a  piaearo  d'alcuno  tuta 
cosa  ,  vaie  Piaporm  ad  alcuno  usta  casa. 
Fior.  S.  Frane.  131 .  Ed  io  ri^uoai,  che  io  era 
ap|>areccbialo  a  ricevere,  e  a  sostenere  ugni 
cesa  che  fuue  a  piacere  di  Uo. 

•l  S 199.  Ettaro  a  piomòot  vaio  Ettore  nel* 
la  dira  siane  verticale ,  cioè  perpendieolaro 
all'  urittonle. 

*  5  1 30.  Ettore  a  tfaeslioue,  vale  Quettiona' 
ra,  Boce»  g.  4.  m.  IO.  Egli  era  testò  eou  uno 
ec.  alla  maggior  queatioii  del  mondo.  3  Cae. 
Iett.  Gualt.  330.  Se  due  de'mieifratelli  fosse- 
ro a  questione  insieme,  io  non  saprei,  ec 

*XS  ^^l*Etteroatotpotioauno,vnleEtt«r' 
gli  M  totpotto.  Croniehett.  99ft.  Non  potesse  in 
alcun  modo  essere  ammuoito  per  Ghibellino, 
0  per  essere  stalo  tenuto  o  essere  a  sospetto 
a  parte  Guelfa. 

t  S  139.  Ettore  attai,  vale  Battere,  o  ti- 
mili.  Bocc,  nov,  77.  37.  E  come  a  valeute 
uomo,  lieti  assai  1*  esserli   potuto   rmidicare. 

*  v/r.  Leu.  41.  DoTrebbe  esservi  Assai  d'aver 
la  casa,  e  noopagacue  Pigione  alcuna.  *:  Ovid, 
Simini.  9.  M.  A  i^pciderlo  era  assai  a  lui  una 
ferila.  Cor,  Jpol.  936.  Non  gli  ara  assai  d'a- 
vermi fatta  ingiuria? 

*:  S  133.  Ettore  a  suJSciento,  o  a  su^cien- 
ta,  vale  il  modetimo.  Cren,  Morell,  993.  E 
simili  asfai  fortesae  ec,  ed  in  tanta  quautitk,  cbe 
a'  bisogni  sona  a  sufficiente  a  accettare  tutto 
il  paese. /mi'f 44.  Critt.  169.  La  mia  cosdeosa 
uou  m'ò  a  suffieìeaaa. 

*  S  134.  Ettore  a  tiro,  vaia  ^guratam. 
Ettore  vicino  alla  conclntione,  o  al  tarmi' 
ne  di  checckettia.  v,  TIRO. 

*  S  I36.£fs^<re  a  tocca  e  non  tocca  di,  0  por 
ac.f  vale  Estere  vi c/ititsimo, [Essere  una  cosa 
li  li  per  accadore.]  »;  Satsait,lett.  959.  La 

3uale  (nave)  fu  a  tocca  e  non  tocca  per  fare 
medesimo  giuoco  del  tomaie  a  dietro  un  oV- 
tra  volta,  v,  TOCCA  E  NON  TOCCA. 

$  S  130.  Ettore  a  vile  ad  uno,  vaio  Non 
ettere  curato  ,  apprettato  da  uno,  'jRein. 
Fior.  Ep,  Ovid.  18.  939.  E  quando  a  te  sia 
la  tua  vita  a  vite,  Prendali  almeu  della  mia  vi- 
ta cura. 

$  1 37.  Ettore  a  uno,  o  da  uno,  vaia  anda- 
re, o  7'rovarviti.  Stot\  Hinald.  Montalb. 
Figliuoli,  sàte  a  Carlo,  e  Saletate  Dusoamo. 

*  G,  F.i,  69.  [1.]  Licontanente  fu  a  papa 
Martino  e  suoi  Cardinali,  domandando  aiuto  e 
cousigliow  :  Ott.  Cam.  inf,  97.  468.  Fu  a  lui 
a  letto,  e  domandollo  che  elli  avea.  E  appratì 
to  ;  Il  giovane  fu  a  lei:  costai  per  nullo  mo- 
do volle  conseatire.  «X  Sallutt.  Ing,  158.  A 
co&tui  angoscialo  fu  Mario,  e  sì  '1  confòrti 
ch'egli  delle  vergogne  ec.  dovesse  domandar 
vendetta. 

*  S  138.  'Ettore  a  uno,  vaia  auoAo  Et' 
toro  torvo,  0  al  tcrvigio  di  uno.  Barb.  Begg, 
Dotai,  pag.  5.  Madonna,  io  sono  a  lei  ;  E 
come  piace  a  lei,  io  sotio  a  voL  l  Nov.  ant, 
35.  3.  U  Re  fu^giuBlo  e  -disse:  cavaliere  a  qusl 
donna  se*  lo'  Ed  egli  rispose:  sono  alta  Reina 
del  Re  di  Castello.  Dani,  Cane,  78.  La  prima 
è  il  primo  verso  di  quella,  nella  quale  s' indu- 
cono a  udire  ciò,  cbe  dire  iuteado  certe  lutel- 
ligeuae,  ovvero  per  più  uuU>  nodo  volemo  il^ 
re  Aogdi,  li  quali  sono  alla  revolnaioue  del 
cielo  di  Venere,  siccome  mevitori  di  quello. 
•S  Gir,  Cori,  10.  Lo  cavaliare  che  non  era*  mi- 
ca a  Ini,  ansi  era  alla  donzella  seiiaa  £illo 
(eh'  elli  r  amava  assai  più  cbe  se  medesimo), 
disse  ec. 

S  S  139.  Ettore  a  un  palo  di/hr  checchef 
sia,  vale  Etterci  vieinitsimo.  Esser  per  far- 
lo di  momento  in  momento.  *l  Bern.  loit,  9. 
Finalmente  fu  a  un  palo  per  Loruarai  a  ea&a  per 
diiperaUk 

*  S  140.  Ettore  avvito  aduno,  vaia  Parer* 
gli.  Sembrargli,  v.  AVVISO,  $  17. 

*  $  141.  Ettore  bene,  vaio  Convoniro,  Tor~ 
nar  utile.  Cor.  Iett.  inod.  1.  185.  Bene  è  Ìu 
ogni  caso  di  stare  avvertito,  v.  BENE,  $  31. 

*  S  149.£si»r«  bone,  e  male.  v.  ESSERE, 
S17. 

;  $143.  Ettorbene  di  alcuno,  v.  BENE, 
S39. 

$  %  144.  Ettore  botte,  0  male  Ih  accordo 


con  alcuno,  vale  Concordar  molto,  0  poco 
eonahttno.  ài.  F'ill,  5.  37.  Ottaviano  e  Gio- 
vacchino  figliuoli  di  Maghioardo  ec  essendo  mj^ 
le  iu  accorda  co'  Sglìuols  dì  Vamii  di  Lusiua- 
na  ec  teueeno  monte  Collorelo. 

t  $  145.  Ettore  betiCy  o  male  ad  aritose, 
0  in  araete,  vale  Esser  bene  o  mai  vestito.  V. 
ARNESE,  S  6. 

t  S  146.  Essere  bito/f no,  vaio  Bisognare, 
Tes,Br,  1.  4.  La  tersa  è  polìtica,  e  Miwa  faille 
questa  è  la  più  alta  scieuaa,  e  del  più  tiobil 
mestier,  che  sia  intra  gli  utMnìui,  ec,  e  sì  c'iu* 
segna  tutte  le  arti  e  mestieri  cbe  sono  bisogno 
alla  vita  dell'  uomo.  Pass.  71.  Paltò  ciò,  dis- 
se il  diavolo  :  ancora  egli  è  bisogno  eh'  egli 
riiiieghi  la  madre  dì  Dio.  *l  Medtt.  ^rb.  cr. 
49.  Btfogno  fu  e  con  vene  voi  cosa  trovare  ri- 
medio di  salute  per  via  contraria. 

:  S  147,  Ettaro  buoito,  vale  Ettaro  cote 
ben  fatta,  opportuna.  Fitte,  Mari,  lelt,  50. 
E  perù  s»rà  buouo,  cbe  se  desiderate  V  utìt 
suo,  lo  tenghtate  non  solamente  sollecitato,  ma 
ripreso,  v,  BUONO,  tutt.  S  14. 

*  S  148.  Ettaro  buono  ali»  fetta  de*  Biagio 
vale  Non  otter  buono  a  ttttlla,  come  te  be- 
fano od  i  bambocci  cbe  s' ntano  ne'  prete- 
pii  por  la  fetta  de'Hagi.  Modo  basto.  Late. 
ParetU.  4.  9.  Io  vo' rimaner  qui  ec,  e  guar- 
dar se  vedessi  il  padrone,  per  soccorrerìo,  se 
bisognasse.  Btib.  Tu  saresti  buouo  alla  fesla 
de'  Magi. 

*  S  149.  Ettore  camo,  e  ugtta,  diceti  di 
portone  molto  congiunte  d'intereete  e  tiV* 
miciaia    tra  loro.  v.  CARNE,  $  17. 

*  $  150.  Essere  come  id  petee  pattinaca. 
V,  PASTINACA. 

l  S  151.  Ettore  constteto,  vale  Solere, Es- 
ter tolito,  usato,  Belc.  Vit.  Colomb.  C.  80. 
Di  poi,  essendo  il  beato  Giovaimi  e  li  suoi 
fi?rvenli  fratelli  entrati  io  Citìh  di  Castello, 
andando,  com'erano  cousiieti,  a  visitare  in  pri* 
ma  la  chiesa  principale,  ntaontrarono  ec. 

t  S  i  fi$,Etsere  contento,  vale  Compiarortf, 
Degnarsi.  Cor,  Lett.  Farti.  1.  98.  Ora  la 
prego  cbe  ancora  per  amor  mio  sta  conten- 
ta di  favorire  la  deliberaxlone  giù  fatta,  poiché 
altro  non  ci  manai  cbe  il  suo  pararfi. 

X  S  153.  Ester  contetUo  ad  una  cote,  va^ 
le  Contetitartene,  2'ettertette  toddltfatto, 
V.  CONTENTO,  add.  $  3. 

l  $  154.  Essere  contro  aWanìmo,  dicati  di 
cote  che  ditpiaceia.  Bacc.  g.  5.  «.  IO.  Egli 
cbe  sapeva  cbe  io  ero  femmina,  perche  p<*r 
maglie  mi  preudea,  se  le  femmine  coutco  al- 
l' animo  gli  erano? 

••  S  ^^'-  Ettore  cotUro  a  uno,  vaia  Ettore 
gli  avverto.  Contrariarlo.  Gio.  Fior,  nov,  8. 
Fugli  molto  oontro  in  tutte  sue  imprese. 

*  $  m^Eetoreconutto,  vale  Stare, Dimora" 
reeonltti.  Cor,  loti.  1.78.  Verrei  aBoma;ma 
per  un'oceorretiia  di  M.  Antootu  d'importaosa 
mi  bÌM^a  esser  seco  alla  Serra  qualclie  mese. 

*•  S  137.  Talora  vale  Trovarti  in  tua 
compagnia.  Daitt,  Ìtif.  15.  Gente  vien  ceu 
la  quale  essere  uon  deggio.  ^ 

*  S 158.  Ettore  con  tmo,vale  anche  /abboc- 
carti teca.  Bocc.  g.  10. 11.  8.  Avvenne  d(q>oal- 

?|uantime*i,ehe  gli  amici  di  Giàppoedi  parenti 
ùrou  con  lui,  ed  iuaìeme  con  Tito  Ìl  conforta- 
rono a  lor  moglie.  *  Cas.  loft.  Gttalt.  936. 
Vi  i^roKO  che  siate  con  M.  Luigi,  ec,  e  veg- 
giate  d'  indovinare  ohe  eosa  i  ueiìessario  di 
&re  in  simili  casi.  Cor.  lett.  Tornii.  113.  Co» 
la  vostn  lettera  in  mauo  io  asrò  cou  luadaMaa, 
e  son  Mcuro  che  la  vostra  opinione  andrà  a. 
vanti. 

*  S  159.  Bttor  eou  tmo,  vale  aHeho>£ttoro 
dello  ttetto  tontimonto.  Datti.  Par.  5.  Sal- 
vo cbe  alle  penne  Giovanni  4  meoe  e  da  lui 
si  diparte.  Rucell.  V.  Tute.  9.  1.  54.  Sia- 
mo eou  lei  che  ciù  potesse  divenire  nella  ge^ 
nerazione  delle  piante  a  degli  animali.  £10. 
9.  330.  Se  ^oi  diceste  non  poter  eucr  cerio 
eh'  e*  sia ,  sarei  con  esao  voi.  E  Tim.  5.  6. 
311.  Io  son  con  voi  che  molti  de' più  «avi 
dell'  anlichità  cadessero  iu  coletta  opinione. 
•  ;  Bed..lett.  1.  990.  Io  son  con  lei,  perché 
so  molto  bene  la  gran  veneraaioney  nella  quale 
ella  giustamente  ba  il  Botle.  * 

*  S  iW.Fale  anche  Btter  del  tuo  partito, 
della  tuafaaioMo.  Fit.  [*S.Gio.  Gttalb.]  393. 
Tutti  saremo  cou   voi,  cGrohdeiido  la  diritta 
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ttAtf  e  U  lìmonfawft  eresia  «bbominando.  Din, 
Camp.  1.  [33.]  Di  popolari  ftirouo  cu' C«robì 
Falconieri,  Ruifoli)  ec. 

•  %  tu.  La  Htsta  frate  rif trita  a  Dio, 
mostra  In  sita  grazia  6  protogioné  sopra 
ia  craattira.  Anim.  atti.  S.  3.  4.  L'opere  no- 
itre  non  sono  igualmciite  per  ciascbeduito.  A- 
braim  fue  atbergalore  di  pellegrini^  e  Dio  er^ 
eoo  luL  Elia  amava  riposo,  e  soliludioei  e  Dio 
era  con  lui.  David  era  mollo  umile,  e  Dio  era 
eoo  lui.»;  Lib.  Ruth,  IO.  Disae  a'Btetilori: 
Domenedio  sin  con  voi  (cioè  vi  protegga ,  vi 
asMsU.) 

;  S  461.  Essere  cortese  ad  alenno  di  chee- 
ehetsla,  vale  Dargliela,  jiccomedargliela. 
f.  CORTESE,  $  8. 

*S  S  463.  Essere  da  alcuno  una  tosa  , 
per  Provenire ,  Esser  data  da  lui.  &or. 
Eur.  4.  77.  Ogni  regno  è  da  Dio  ,  ed  egli  ha 
dato  qoesto  ad  Arrigo. 

•;  I  464.  Talora  vale  Esser  quella  cosa 
creata  da  lui.  Dep.  Deeam.  S.  La  lingue 
sono  più  dalla  natura  e  dall'  uso  ,  che  da  eie- 
aione;  né  sta  a  uno  o  due  il  dar  la  ciUadinao- 
aa  ad  una  parola. 

•  S  ItW.  Essere  d'accordo,  vale  Concorda' 
re,  /indare  di  concordia,  k.  ACCORDO,  J  9. 

*;  %  166.  Essere  da  che  che  sta ,  vale  Èsse., 
re  degne  di  che  che  sia.  iledit.  Arb.  er. 
43.  Il  4|ual  dolce  c^po  era  da  ogni  rerereusa  e 
onore. 

*2  S  467.  Esser  da  ciò,  vale  Esecro  ido» 
neo ,  capace  di  anello  di  cui  si  parla. 
Hocc.  nov.  SI.  13.  Et  egli  è  il  miglior  del  mon- 
do da  ciò  costui,  che  perchè  egli  pur  volesse , 
egli  noi  potrebbe  né  saprebbe  ridire  (parla 
ttuH  mutolo.) 

•  S  166.  Essere  d'altri,  vale  Trovarsi  in 
altrui  potere.  Ar.  Eur.  38.  56.  Fanuosi  i 
dolci  miei  disegni  amari,  Poiché  sei  d'  altri,  e 
tanto  mi  li  «coati. 

i  S  I6>.  Essere  éC  animo  ,  vale  Ester  di 
parere  ,  Aver  lutentioue ,  ee.  v.  ANIMO  , 
S  63:  r  63. 

;  §170.  Estere  d'animo  di  fere  una  ce- 
sa, vale  Estere  risoluto  di  farla,  Car,  leti. 
Tornii.  IS6.  Se  intanto  intendete  che  aia  d'a- 
nimo di  lasdarviai  condurre,  scrivetene  qual- 
che cosa. 

:  %\t\.  Ettore  tV animi  di  fere  una  co- 
sa ,  vale  anche  Euervi  dirotto.  Cat.  leti. 
Gualt.  310.  Non  so  se  Ul  Marco  Antonio 
Flaminio  mio  sia  di  animo  di  dar  la  sua 
abballa  di  Valdilavino  a  pensione  come  soleva 
essere  ;  o  se  ne  ha  fatto  partilo  nessuno. 

;  S  173.  Estere  da  ribuoia,  vate  Estere 
tommamente  iciocce.  v.  RIBOOIA. 

•  $  173.  Ettcre  da  una  cote,  diceti  per 
Etser  fatto  ,  adattato  per  qttella.  Amm. 
ani.  3.  I.  8.  Altri  cani  sono  da  porco  selvati- 
ca, ed  altri  da  cervio.  :  Sali.  Cat.  44.  Gii  li 
novelli  giovani  si  tosto  com'erano  da  guerre  e 
da  battaglie  ,  in  oste  stando ,  per  fatica  e  per 
usanaa  apparavano  cavalleria. 

l  S  174.  Estere  dell'animo  di  alcuno, 
vale  Tenere  dalla  tua  parte,  Ettore  tuo  te- 
;«<c«.  V.  ANIMO  ,  S  67. 

»l  $  175.  Ettore  d' avviso,  vale  Essere  di 
parere  ,  Slimare,  Credere,  lai.  opinare,  v. 
AVVISO,  $  l«. 

:  $  476.  Estere  di  bitogno,  vale  Bisogna' 
re.  Convenire  ,  Far  mestiere.  Fior.  Ital. 
380.  Ma.  da  che  cosi  é  piaciuto  agli  Dei,  é  di 
bisogno  che  piaccia  similmente  a  voi.  yit.  SS. 
Pad.  3.  4.  Onde  caricare  alquante  di  ouèl- 
le  cose,  che  sono  di  bisogno  alla  vita  dell'uo- 
mo. à;^l86.Éduoque  dì  bisogno  cbeec.  pen- 
siamo, che  quelli  che  vi  coosentouo,  non  hanno 
speranaa  di  salute. 

•  S  477.  Essere  di  buona,  o  di  mala  cu- 
Cina,  figurai,  vale  Essere  di  buona,  o  cat- 
Uva  conditioue.  v.  CUCINA,  J  8.  e  >. 

•  $  178.  Essere  di  carne  ,  %<ft  carne  e 
d'  osse ,  vale  Essere  sottoposto  a'  desidera 
carnali,  v.  CARNE,  $  18. 

•  5  170.  Essere  di  credere,  vale  Credere. 
Amlìr.  Cof.  4.  7.  E  per  questo  io  son  di 
credere ,  Che  né  io  uè  tu  questo  miracolo  Ab- 
biamo più  a  vedere.  Salv.  Avveri.  1.  3. 1.  SO. 
Io  per  me  son  di  credere  che  ec. 

:  $  480.  Esserf  di  fantasia,  vale  Cre- 
dere. V.  FANTASIA. 


:  $  181.  Essere  di  ueeestltà  ,  vale  Ife- 
eessitarOt  Far  bisogno.  Cavale.  Specch.  cr. 
35.  Meglio  è  per  me  di  pertirmi  di  questa  vi- 
ta ,  ma  per  voi  é  di  necessità  eh'  io  rimanga. 
Pass.  166.  Egli  è  di  necexfitli  che  il  dolore 
apra  e  spinga  fuori  la  voce  della  confessione. 

2$  iti. Estere  di parere^vele  Credere,  O- 
pittare.  Cas.  leti.  Gttall.  358.  Io  sarei  di  pare- 
re, quando  cosi  vi  piaccia,  che  voi  dessi  loro 
le  istorie.  £  360.  Io  sarei  3i  parere  che  voi 
scriveste  a  S.  E. 

•  S  183.  Estere  di  tette  meli.  Spirai, 
vale  Etter  tenero,  delicato.  Modo  batto. 
Cecch.  Sttav.  3.  3.  Oh  per  dio,  eh'  io  sarei 
ben  di  sette  mesi  I 

:  S  184.  Estere  di  topra.  v.  01  SOPRA. 

•  S  133.  Ettore  di  tua  balla,  vale  Ettore 
libpro,  e  non  toUopotto  ad  alcuno,  v.  BA- 
UA,S4. 

•  S  186.  Ettore  di  tua  tignarla,  vale  Et- 
tore libero,  indipendente,  lat.  sui  iuris  ette. 
Son.  Art.  lib.  [80.]  Quell'arie  non  é  di  sua 
signoria,  la  quale  ha  fondamento  addomandato 
da  altrui. 

:  S  187.  Essere  di  suo  capo,  vale  Esser  di 
tttoparerOy  cioè  Estere  amico  della  sua  opi- 
nione, Voler  fare  a  suo  n^odo.  lat.  coutttma- 
cem  oste,  in  sua  sententia  perstare.  gr.  Àu- 
T«d««v>  ix-*.  Benv.  Celi.  Vii.  3.  387.  Seb- 
bene voi  siete  virtuosi,  doverresli  conoscere 
che  quella  tal  virtù  da  per  voi  non  la  potete 
mostrare,  ec.;  doverresti  essere  un  poco  più 
ubbidienti,  e  non  tanto  superbi,  e  di  vostro 
capo. 

•:  S  ti». Btiere d'iuidlci  onde.  v. ONCIA. 

•  ;  $  189.  Essere  d'un  arte,  vale  Esercitare 
iftietl'arte.  Cavale.  Alt.  Apost.  110.  Andò 
a  stare  con  loro  ,  però  eh'  erano  d'una  arte 
medesima,  cioè  che  sapeano  fare  tende  e  tra- 
bacche. 

•  $190.  Essere  d'un  petto,  vale  Ester  lea- 
le, veritiero.  Modo  basto.  Ambr.  Furi.  4. 
1 3,  Voi  non  direte  forse  poi  cosi.  Cui.  Lo  di- 
rò, e  fsrollo:  son  d'un  peaxo,  Lottieri. 

«  S  191.  Ettore  d'uopo,  t'trie  Abbitognare, 
Ettei^  necettario.  v.  UOPO.  , 

;  $493.  Ettore  erba  d'alcuno,  vale  Ettore 
concetto,  o  pensiero  di  colui,  v.  ERBA,  %  6. 

:  $193.  Essere  fama.  v.  FAMA. 

J  J  194.  Essere  fallo  fare,  vale  Essere  ag- 
girato, beffalo,  0  simile.  Car.  Ioli.  Tornii. 
444. Non  posso  tollerare  d'esser  fatto  fareda  lui, 
a  chi  ho  mostrato  molti  segni  di  amorevolena. 
•  E  leti,  iited.  3.  88.  E  perchè  non  sono  uo- 
mo d'esser  &tto  far  per  filo;  per  rispasta,  pa- 
che parole  e  brava  risoluxione. 

:  $195.  Esser  fatto  fare, vale  anche  Es- 
sere incoraggiato,  stimolato,  o  simile  a  fa- 
re. V.  FAR  FARE. 

:  $  496.  Essere  fatto  il  messere,  vale  Essere 
aggirato,  menato  pel  naso.  Cecch.  Stlav.  5. 
6.  Che  si,  che  tu  se'  latto  il  messere  da  que- 
sti giovanaeci. 

•  ;  $  ivi.  Essere  fermo,  Maulenerst  nelsuo 
essere.  Non  esser  distrutto.  Ovid.  Simint. 
3. 131.  Toroarò  io  nella  patria  mia?  Non,  ch'el- 
la giace  vinta.  Ha  poniamo  ch'ella  sia  ferma 
ec.  (Il  lat.  ha:  manere.) 

•  S  198.  Estere  ftiorde'gangheri, vale  Aver 
perduto  il  cervello.  Modo  batto.  Late.  Pa- 
reti!. 4.  8.  Tu  debbi  esser  fuor  de'  gangheri. 

•  S  199.  Essere  fuor  di  cervello,  vale  Es- 
ter patte,  e.  CERVELLO,  $  33. 

•  $  306.  Ettore  fuori  di  fancluUo.v.rkìi- 
CniLLO. 

•  $  ÌM.  Ettore  fuori  d'una  cote,  vale  Non 
avelia,  Etteme  privo  ,  tfomlto,  e  timili. 
Dani.  Par.  I.  Né  pur  le  creature,  che  son  fuo- 
re  D'intelligenaa,  quest'arco  saetta.  Ma  quelle 
ch'hanno  intelletto  d'amore.  Boce.  Fiamm.  I. 
[59.]  O  ingannate  e  veramente  di  conoscimen- 
to del  tutto  fuori,  che  è  quello  che  voi  dite? 
Bmn.  Tetorett.  30.  [303.]  Saria  ben  fuor  di 
teau>(tarel pasMo)S"ìo  non  proveggio  e  pen- 
so Com'io  per  lo  ben  campi.  Ar.  Ftir.  37.  39. 
E  le  domanda  chi  sì  inìquo  fue,  E  si  di  legge  e 
di  costumi  fuora,  Che  quei  segreti  agli  occhi  al- 
trui riveli.  Car.  leti.  Ined.  4.  17.  Questo  ri- 
manere, sebbene  é  fuori  della  mia  inlentione, 
non,  uri  però  fuori  del  bisogno. 

•  $  303.  [Essere  ftiori  d'tina  cosa,  vate  an- 
che Esterne  libero.  Non  averla  più;  e  dice-  \ 


ESS 

ti  di  malattie,  pericoli,  affatati  e  tituli. 
Rie.  Maletp.  cap.  48.  E  tutta  riasago  tm. 
solala,  e  aou  fuori  di  dolore.  Car,  tttt.  itU, 
3.  344.  Per  quanto  si  ritrae  dall'alIiBc  ku^ 
re  di  eotti  ec.  spero  che  a  quest'ora  V.  E.  a. 
ri  del  lutto  fuor  del  male. 

•  $  303.  Ettore  grande  con  uno,  n/c  £,. 
ter  in  gratia,  in  grande  itele  s^^retuiti 
uno.  Rocc.  g.  i.  H.  ì.  tu.  Bitmonl  nn  la 
Tunisi,  palesaglisi;  e  egli  grande  essenéa  «1 
Re  per  consigli  deli,  sposatala,  riera  cMln 
m  Lipari  se  uè  torna. 

•  $  304.  Essere  graiso  di  una  cose,  lelt 
Abbondarne,  Averne  gren  copia.  ìlsdohtt. 
M.  Ambr.  Furt.  4.  6.  Delle  quali  (iàfi,) 
bisogna  essere  grasso,  chi  U  quest'arte. 

:  $  305.  Estere  il  buone,  e  1  teUsmm 
d'alcuno  ,  diceti  tli  Chi  è  in  favore  tilcu- 
ne,  V.  BUONO,  tutt.  $  15. 

•  S  306.  Ettore  il  caio,  vale  CatUrt  a 
acconcio,  A  propotilo,  v.  CASO,  $  I4i 

•  S  307.  Siterà  il  petto  di  S.  folritii, 
vale  proverb..  Non  taniarti,  Son  emfini 
mal.  V.  Fiat.  Hai.  I.6.p.  364.  a.  71.  BsfL 
leti.  fam.  j .  ('  1 37.]  Voi  direte,  che  ic  uso  11 
poaso  di  San  Patrisio,  e  ch'io  non  ■'«)[« 
mai. 

t  $  408.  Essere  II  propotito,  vale  U  ittf 
IO  che  Ettore  il  caio.  Late.  Sibili.  1 1  Km 
può  esser  più  il  proposito. 

•  S  S09.  Essere  il  Saradnc  di  pissu  r. 
SARACINO; 

•  $  310.  Essere  impegnato  per  utu,  ntt 
Avergli  promesso.  Avergli  datofarels.  lU. 
leti.  fam.  3.  33.  Ora  lei  sente  cast  su  il  se- 
goaio.  Io  sono  impegnalo  par  1*  salice,  dc  li- 
tro (se  voglio  essere  un  gaJautwHBo)  pone  h- 
te  per  V.  Riv.  che,  ec 

•  I  $  SII.  Essyre  in  aluto,  vele  Afptrit, 
re  aiuto.  Sasseti,  leti.  41.  Pure  n  ceafaits 
che  aremo  una  vaits  tanl'agio  stando  ieaenc, 
che  potrete  essere  in  aiuto  anche  s  bi,  csm 
agli  altri  siate. 

•  $  3 1 3.  Estere  in  alcuno,  vale  Jpparlea. 
re.  Boce.  g.  9.  h.  3.  Maestro  mia,  ciò  nsatii 
voi  (cioè  sìa  rimesso  a  voi,  sia  vostro  pewiaa.) 

i  $  SIS.  Ettore  in  amore,  iticeli  itti 
animali  quando  li  iveglia  In  loretsffc- 
lìle  llbldlnoio, 

•  $  SI  4.  Ettore  in  amore  cT  nao,  tiiint, 
vale  Etiergll  In  gratta.  In  piecimait.  r, 
AMORE,  $39. 

•  $  315.  Ettore  In  ballo , /gnrtl.  mU 
Trovarti  in  qualche  maneggio,  o  itomi. 
V.  BALLO,  $'4.  " 

:  S  316.  Ellero  In  bitogno,  relè  JmtH- 
eogna.  C.  V.  0.  345.  4.  La  cittì  eco  cn  <> 
bisogno,  né  in  iscadimento. 

:  $  317.  Ettore  In  bocca  all' orco,  odi' 
morte,  tMtle  Essoi^  in  graadissim»  pertid* 
di  morire,  v.  BOCCA,  %  41,  è  ORCO. 

•  :  S  SI8.  Essere  in  briga  di  far  ebstdia- 
ila,  vale  Etser  in  travaglio,  InimfsctàJI 
far  chocciestla.  Sallutt.  Cattll.  «t  CoU 
cosa  é  che  la  virtù  e  1  senno  fu  auggioct  is 
coloro,  li  quali  di  poca  polenaia  feceuon  fw- 
de  imperio,  che  non  è  in  noi,  che  seno  is  bi- 
ga di  be»  mantenerlo. 

•  S  319.  Ettore  in  buona  ,  vale  Sutr  di 
buon  animo,  allegrar  ec'.  v,  BOONO,  «ait. 
$49.  • 

S  S  330.  Ettore  in  caldo,  parteodttij' 
bettie,  vale  Ettore  In  amore,  v.  C*U)0) 

S"' 

:   $  331.   Essere  <•  caldo, /gami  «« 

Essere  in  prospere  stalo,  v.  CALDO.  $  •» 
J  J  333.  Essere  in  ceso  di  mot1i,i>tlo  Elit- 
re in  pericola  di  morte.  Belc.  FU-  Colmi  C. 
76.  'Vedendo  che  Lodovico  di  Nodde  di' )<•- 
lescotti,  suo  amico  e  vicino,  arca  gnoA"*" 
male,  ed  era  io  caso  di  morte,  andò  a  riaiirlii. 

•  $  333.  Estere  In  cauta.  :  CAUSA,  S 
13.  •  13. 

:  $  334.  Ettaro  In  cervello,  r.  CEBTCL- 
LO,  S  33. 

:  S  S3S.  Ellero  In  cielo,  fitnrat.oslsCe- 
doro  estremamente.  Avere  nn  groadlui" 
piacere,  lai.  %-ehementer  geudàe.  Cei.  If- 
Clc.  8.  37.  b  sono  in  cielo  che  il  mieOnli)- 
re  ti  piaccia  quanto  tu  ni  di'. 

•  $  336.  Essere  in  concetto,  vele  Surf 
in  iitima.  v.  CONCETTO,  $  15. 
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;  S  UT.  Sttr»  t»  etmdo,  m/«  Sttfr»  in 
rimi,  I*  tali».  ».  CONCIO,  S  *■ 

;  \  HM.Bstrni  (tt  ewieontia,  v«U  Cmhv- 
in,tttttifi»re.  Crom.  y*/l.  116.  E  fa  in 
MNfAi  il  PMnam  col  eomuoe  ooilrn,  che 
MakoMikana  imtìU  dj  noi.  ».  CONGOR- 
IU.SI- 

;  (  U%.  Ets*ré  im  eoHsldtrazioitm  ad  «/• 
wm,  mt*  Esterna  ttimato ,  EftargU  in 
muHt.  r.  CONSIOEfiAZlONE,  J  13. 

;  )  tM.  Suore  ùuaiiira  ati  uuo,  vale  Es- 
itfli  nairarit,  dit/avortvoi:  FU.  SS. 
W,  1  170.  Vedendoli  quel  giovaue  cosi 
nkaUlQi  f  infiahato,  che  1'  Abate,  e  tutti  fU 
kn  gli  «M*  ÌDcootro,  tutto  di  mangerà. 

•  J  t3t.  Eaara  in  carpo,  rolo  Bt$or  rivo. 
.  COBFO,  S  M. 

;  $  131  Eiuro  in  credilo,  dicasi  detta 
tntoi  di  tlima  a  di  vatora,  coHosciftto 
•Uiic.  imi  fopole  par  lati;  a  ti  dica  an- 
te u  melo  parlo;  corno:  BÓara  Ih  credilo 
(  leire,  e  ibmilL».  CREDITO,  $  8.  <r  «. 

•:  $  IM.  Ester*  im  tradito,  dicati  mttcio 
Ub  eummti*,  allorchi  hanno  spaccio  « 
eftuoe  essai. 

•  S  Di.  'Sisaro  in  poco,  o  motto  erodilo 
m  un,  note  Essere  stimalo  poco,  o  motto 
U  lui  Àr.  Far.  I.  (0.  Sanaduuque  (dùx 
ISmoao)  Hoo  Oonquo  in  ai  poco  credito 
<■  •«.'  Óe  BH  diaiale  inutile,  e  non  buono 
b  fUtfvi  difirudef  da  coatui. 

•  J  US.  Suora  in  dama,  to  slesso  cho 
Cwn  in  Ulto.  V.  DANZA,  S  3. 

•  $  UL  £>Mr«  in  dotto  atenna  eota  ad 
dne»,  rote  Dosidararta.  Oant.  Par.  5. 
b  fMtii  M'era  i*  de»  d'adir  lot  rondtaioai. 

•  i  W.  £tMre  111  delta.  Ih  dltdella,  o 
kiiiiaie,  'nde.Jverla/onuna  favorevole, 
mxwna.  ».  DETTA,  J  13. 

•:  S  M.  Ssttr*  in  delta  d'olcnno,  vale 
t«r|/i  i»  frotta.  V.  DETTA,  S  H. 

:  J  m.  Èstero  In  diffaroHM»,  volo  Di- 
f^itrt,  Sture  dittidanto,  e  timiti.  Bete. 
rii  Cf.  ctp.  3T.  Conciaeaaehj  ì  frati  del 
■<•'•  ff  •  Perugia  ,  ore  frate  Egidio  di- 
Min,  nleaeio  cerare  laa  poaKij  ma  eruo 
■**«•  W  laogo,  6aaluea(e  «ndani- 
■  ,w. 

•  i  JM.  Sttere  U  diigrato,  vate  Buert 
««".  *«ft.  dm.  fit.  S5.  Biblide  triita, 
T""  a» dugrato  Veder  colui. 

•tSUI.  Sttero  in  ditprlto,  vale  Bttara 
•W»"».  Camig.  «iti.  99.  Ed  é  (la  ceu- 
"furme)  I  baona  donna  in  gran  diipeMo. 

:  S  UtSiterrIn  ditpiacensa,  vale  Non 
/"or,.  SeU.  Fu.  Colomb.  C.  36*.  (Me  de 
■i pale m aolia aaaU,  «dall'  altra  in gno- 
^mfmtaa. 

'•  !  MI  Siterà  la  dispiacere  ,  vate  te 
*«•  ifa  Ditflaerro.  Scic.  ^tt.  Colomb. 
i-  UJ.  Hi  abito  dimutró  il  giuito  signore, 
V""  |l>  irano  in  dispiacere  quegli,  cbe  da 
'^  [""J*  «"gregaaioo»  s'  erano  partiti. 

•  S 144.  Elitre  in  divieto,  vale  Sitar  proi- 
**  *.  OIYOTO,  5  4. 

:  i  »»».  fsMr»  in  dubbio,  vale  Dubita. 
'^*•'r  im  lUUle.  jimm.  ani.  n.  3.  6. 
V^  alotto  foAo  nella  protperiU  è  ama- 
•h  a  SuUw  e  iì  cota  dubbiala),  se  è  ani». 

'Tt?"*^  o  la  persona. 

.  S<4(. £urr«  m  errore,  vate  Errare. 
''V-™'f<^kJell.  4.  4. 1 3S.  É  in  errore  ehi 
"■•«tee  bueVescoro  Fiorentino.  ••  Red. 

»!I!LT  *"-^"  *•  P"  "  8"»  '•"•"Oj  Ma 
[«■•"tnk<wbettoBicoodur»i,se'in  errore. 

■.Ir.  ^"»  In  Oliere,  v.  ESSERE, 
"o-  s  I,  <  Uff. 

■  !««.  Sueri  in  eitramilà,  vaia  Bite- 

'  "  •"Ciré,  Stara  in  tramilo,  lat.  »»- 

CwUrrUlffcr"""'"  '»"*•  "'''■  ''"• 

,  Jt""    """  •«'««">  e  congiunse  le  ma- 
•Um' »""  *""  ebiara,  e  spediU  disse. 

"T-  '^'•K.  Pad.  ».  40.  Era.ee.  un  antico 
^  l"  *"!•  '"""ai  cbe  l'abate  Pemen 
141,  pj~"  "'  1  "»  in  gran  bma,  •  grasia 

••'"A^i'T  "/""'  ••"  *'•'  ■""'•  '•- 

n ,  ,,^5^  "•  6«K  e  in  sete,  porertJi  e  guer- 


I  S  SS4.  Biior*  In  fora  dkicthtula,  vai* 
Elitre  uetr  atto  di  farlo,  o  vicino  a  farla. 
Dani.  Pnrg.  90.  Come  fa  donna  cbe  in  pa^ 
toiir  sìa.  6.  f.  K.  89.  4.  Poi  rimaudarano  p«r 
lui  I  come  popolo  che  era  tu  racillare.  dar. 
Bn.  6.  938.  Erano  entrambi  Ragionando  in 
peasar  di  quel  amico  ec.  ella  parlasse. 

•  :  $959.  Etiere  in  favore  di  alcuno, 
vaia  Se'gMire  la  parta  d'atenno,  Coltagarti 
con  Ini.  V.  FAVORE. 

•:  S  953.  Eiiaro  in  fine  di  morto ,  vale 
Essere  virino  a  morire.  Cerch.  Dlsslm.  S. 
5.  Gli  è  dato  arriso  come  e'  si  truora  malato 
in  fine  di  morto. 

•  SS  954.  Essere  in  JSu  di  vita  ,  vale  to 
stelle. 

•  %  Mi.  Eller*  infiori,  dicati  delta  pian . 
la  ,  quando  é  netto  slato  di  sua  Moritura, 
Sodar.  Colt.  [40.  Giora  assai  l'alleggerirle  di 

Sarapani  ec  purché]  non  si  fiiocia  quesloquan* 
o  sono  in  fiori  ;  che  allora  làran  toro  noco- 
mento  tmppo  le  piogge. 

•  S  ^l"-  Essere  in  florido  ,  vaia  Ettaro 
infioro.  Magai.  Oparett.iSi.  Quando  le  ri- 
colle  ranno  bene,  e  che  il  commercio  é  in  fio., 
rido,  si  lascia  (la  plebe)  portare  ec  all'estre- 
mo dell'  oaio  e  della  sregolalcaaa. 

:  S  957.  Bitere  in  fendo  ,  figurai,  vaia 
Ellero  in  rovina,  v.  FON  DO. 

:  $  95S.  £iwre  in  gratta  d'uno,  o  ad 
uno,  vate  Eisero  accolto  ad  uno.  I^il.  SS. 
Pad.  9.  40.  Era  ec.  un  antico  padre,  lo  qua- 
le, innanii  che  I'  abate  Pemen  renisse  a  sta- 
re iri,  era  in  gran  lama  ,  e  grana  delle  genti. 
•  Cir.  leti.  ined.  3.  957.  Quando  mi  facew 
se  un  torto  tale,  crederei  non  esserle  in  grazu. 

l  $  959.  Essere  in  impegno,  vate  Ester 
impegnato.  Aver  dato  parola.  Red.  lett. 
fam.  9.  99.  Lo  argomenti  da  quella  sincerili, 
con  la  quale  ho  confessalo  di  essere  ia  impe- 
gno  per  un  altro  'suggello  mio  amico. 

•  5  d<(0.  Ellero  ìli  ira ,  vate  Ellero  odialo. 
Cor.  Eh.  1.  [I)M.]  Poscia  che  fu,  per  froda  e 
per  disdegno  Dell'iniqua  matrigna,  al  padre  in 
ira.  £  41.  [486.]  Indi  il  pili  rocchio,  Drafice 
nOBSto,  a  cui  Turno  fu  sempre  Per  sua  natura 
e  per  sua  colpa  in  ira,  Rotto  il  sileniio,  in  tal 
gniaa  rispose. 

:  $  961.  Sitare  In  tieandolo,  vate  Scan- 
datlMiarii.  f^il.  SS.  Pad.  9.  484.  Cadde  con 
lei  in  peccato,  sicché  ne  furono  in  iscandolo, 
e  vituperio  tutti  que'  frati. 

:  S  969.  Suore  in  illato.  v.  STATO. 

;  S  963.  Eller*  in  là,  parlandoli  di  tem- 
po, o  di  cote  retetiva  a  tempo,  vate  Etieme 
pattata  gran  parte,  v.  LA,  Jiwerb, 

:  S  364.  Biiera  in  là  cogli  anni,  vtle  A- 
ver  già  traicorio  una  buona  parla  degli 
auiti  cbe  l'uomo  tuoi  vivere,  Eller  vaechiot' 
to,  Mnlm.  9.  9,  Essendo  ormai  con  gli  anni 
iti  là  un  peaio  A  mangiar  comincio  del  pan 
pentito. 

:  S  966.  Ester*  in  memoria,  vate  Eiiara  ri' 
cordale.  Peir.  eep.  49.  Beati  spirli  che  nel 
sommo  coro  Si  troreranno,  o  trorano  in  tal 
grado.  Che  sia  in  memoria  eterna  il  nome  lo- 
ro. Giov.  Goti.  rn.  Alf.  40.  Quegli  della 
Scala,  «  i  Carraresi  non  tono  più  in  memoria 
alcuna. 

:  $  iM.Bitera  in  mutamento,  vale  Mutar*. 
Boec.  Conci.  43.  Confesso  nondimeno  le  cose 
di  questo  mondo  non  arere  stabiliti  alcoua,  ma 
sempre  essere  in  mutamento. 

•  S  S67.  Sttere  innanll  dot  lampo,  vai* 
Sisero  attempato.  Fior,  firl.eap.  9.  Quan- 
do era  Salomuue  ionanti  del  tempo,  e'  a  am- 
iballl  con  una  donna  pagana. 

•  S  368.  Eller  itinauMi  in  una  coia,  vaio 
Averla  condotta  a  buon  tarmino.  Ambr. 
Cofau.  4.  9.  Come  siete  ro'  innanxi  in  questo 
pratica?  (Lat.  iWfo  loco  inni  rei  veitrae  ?)' 

•  :  S  969.  Eller  in  notizia,  vaia  Eller  no- 
to. Satv.  Iiif.  tee.  410.  Poscia  che  i  noti  ad 
ogni  guisa  a  poche  persone  sono  in  notiaia,  e 
soddisfanno  pure  a  ciascuno.  Bianc.  Land. 
440.  L'  una  é  turba,  l'allr'  è  iu  notiaia. 

«  S  ^^-  Ellero  in  odio,  vate  Eller  odia- 
to, odloio.  Bocc.  g.  40,  n.  8.  Giaippo  era  a' 
suoi  e  a  que'  dì  Sofronia  in  odio.  *S  Ovid. 
Siminl,  4.  75.  Acoitoièe  in  odio  la  seira  e  'I 
bosco  or'  ella  area  peccato.  E  9.  43.  La  ma- 
dre Niobe  gli  è  iu  odio,  Agn.  Paiid.  60.  Ve- 


desi  la  dìaonestJi  essere  in  odio  a  chi  dì  buono 
amore  ama.  Car.  Orai.  S.  Grog.  55.  Da  que- 
ste cose  procede,  cbe  semo  iu  odio,  e  cqnre- 
oioulementtf  de'  gentili. 

:  S  974.  Btiarein  of/iiio,  vaia  Eiercllar* 
cariche  dal  comune,  come  Potesterte,  e  li- 
mili. Late.  Sibili.  9.  9.  Non  lo  può  ccHiosce- 
re,  non  1'  arando  mai  raduto;  percioccbè  il 
fatto  seguì  appunto  nel  tempo  eh'  egli  era  in 
ofliaio. 

t  $  979.  Eiiere  in  parola  di  una  eota, 
vota  Parlarne.  Cai.  fil.  Gens.  480.  Egli  era 
sempre  in  affelti,  fiarola  e  desiderìi  del  Cielo. 

i  $  973.  Ettore  in  paura,  vate  Temere 
fortamentc.  Tei.  Bruii.  7.  80.  Li  giusti  sono 
sempre  in  paura,  e  in  isperonaa  della  perpiv 
taale  all^reaia.  Brun.Clc.  Calli.  49. Ora  ec.  mi 
conriene  essere  in  paura  per  te  solo;  e  catnno 
mi  riprende  che  io  ho  paura  di  te,  Catiliiia. 
Fr.  ìac.  Con.  3.  9.  74.  Quando  il  gorernato- 
re  riene  meno,  e  gli  altri  cbe  sono  sotto  il  suo 
reggimento  sono  in  paura,  -e  perdono  V  animo, 
e  il  consìglio. 

l  S  274,  Estere  iu  panna,  parlandoli 
di  libri,  l'ale  Etioro  tcrilto  a  penna,  ma- 
notcritlo.  Dep.  Decam.  pr.  Non  basta  accioc- 
ché un  libro  sia  da  pigliar  sicuramente  per 
buono,  l'essere  in  penna  ec.  Uà  il  giudiaio  ai 
ba  da  fare  dalla  maggiore,  e  miglior  parto  di 
lui,  e  se  egli,  oltre  all'  essere  iu  penna,  è  in- 
sieme da  molte  altre  cose  accompagnalo. 

•  S  975.  Bttara  in  poniare,  vate  Andar 
pentaiido.  Car.  Sn.  6.  337.  Erana  ei^ambì, 
Ragionando,  in  pensar  di  quale  amico,  Di  qual 
corpo  insepolto  ella  parlasse. 

•  5  976.  Ellero  iu  pensiero,  vale  Pensare. 
Ecce.  nov.  48.  49.  Disse  il  Conte  a  Peretta  , 
che  gii  era  in  pensiero  di  palesarsi.  E  M.  lì. 
Io  era  teste  in  pensiero  di  maadare  un  di  quo. 
sti  miei  iiifin  ricin  di  Parìa. 

•;  S  977.  Bssar*  in  piactnia,  vaia  Eif- 
re  in  piacere.  Bianc.  Land.  44.  Siccome  gli 
è  in  piaconiia. 

•  S  976.  Elitre  in  piaiera,  vale  Eiter  caro, 
gradito.  Dani.  Par.  99.  Ei  rapporti  Quanto 
questa  rirtìì  i'i  iu  piacere.  Bari.  Giapp.  lib. 
S.  Tanto  sol  ch'egli  dica  una  parola,  ordinan- 
do cbe  aia  giustificato,  comuuqne  gli  sari  piò 
in  piacere,  l  Pali.t%.  lobo  una  sola figlinoU» 
et  unica  vergine,  la  quale  ri  roglio  sposarey 
s«r'  é  in  piacere.  Fir,  Rag.  447.  Ed  io  che 
non  sapeva,  né  derea  disdirgli  cosa,  cbe  ia 
piacer  gli  fosse,  6e  fui  conlenta.  *S  Canig. 
Hill.  493.  Vegli  per  Dio,  Signor,  ch'io  voglia 
amare  Ardentemente  quel  che  t'é  in  piacere. 
Satv.  Inf.  tee.  394.  Or  rispondetemi,  se  v'é 
in  piacere,  cbe  ba  iu  sé  di  notabita  e  d'appa- 
riscente un  sì  fatto  corpo. 

i  S  979.  Sttere  in  piè,o  piede,  vale  Ritro- 
varti nel  Ilio  attero,  intiero,  o  non  diltrul- 
lo;  Biiilere.  Borgh.  Flr.  Dlif.  986.  Arni 
intoruo  a  questo  tempo  sì  crede  murata  la 
Chiesa  di  S.  Piero  in  Ciel  d' oro,  .eh'  é  ancora 
in  pì^e.  iSsH.  ben.  yarch.  dedic.  Fra  tatto 
le  opere  di  Seneca  (f<irelIo  di  quelle  ohe  so- 
no in  pie)  niuna  cred'  io  che  se  ne  truori  né 
pili  cristiana,  né  più  Muta  di  questa. 

•  $  980.  Ellero  In  piede  ;  parlando  di 
quailionl,  di  contraili,  di  liti  oc,  vaia  Che 
non  tono  ancor  terminate,  non  ancor  defi- 
nite. Ar.'Fur.  30.  48.  Della  senleuaa  Man- 
dricardo  altero,  Che  in  suo  faror  la  bella 
donna  diede.  Non  pn4  fruir  lutto  il  diletto 
intero,  Che  contro  Ini  son  altre  liti  iu  piede. 

$  $  981.  Siterà  in  piò  a  buon'  ora,  vai* 
Levarli  per  tempo.  Alltgr.  434.  Perché, 
siccome  al  cortigiao  perfetto.  Bisogna  essere 
in  pie  sempre  a  buon'  ora. 

;  S  989.  Ettore  in  povertà,  vate  Eller 
povero.  Sen.  Deci.  494.  Saresti  in  porertiy 
se  io  non  ti  aressi  data  la  mia  figliuola  par 
moglie. 

•  S  983.  Ellero  in  pratica  di  faro  ima 
cola,  vate  Ettorno  In  trattato.  Ambr.  Co- 
fan.  9.  4.  Orbe:  battisi  A  dir  buon  pio  ti 
faccia  7  Io  so  che  in  pratica  Sei  di  tor  donna. 

t  S  984.  Ellero  in  pregio ,  vate  Bster* 
illmalo.  San.  ben.  rareh.  dedic.  Mentra 
che  arranno  fama  e  saranno  ammirati  il  Boc- 
caccio, Dante,  e  '1  Petrarca,  sempre  sari  ia 
pregio  (il  Bembo),  sempre  ari  faau  e  sari 
ammirstu  appo  tolti  gli  uomini, 
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:  S  MS.  Béstr*  in  pr0M»o,  wiU  Essere 
stimato,  pregiato.  Fav.  Bsop.  S.  193.  Per- 
chè oueado  tenta  mantoo  ^  nera  cn  in  |tresM> 
dell'uomo.  *  Lor.  Med,  Com.  118.  P«rcbé 
l'estere  in  presso  «  attaì  celebrala  una  lingua 
nel  moudu;  eontitte  nell*  opinione  di  quelli 
tali  che  attaì  rappreaaaiio  e  tlinutio. 

•  $  ì%$.  Essara  in  prova,  vate  Conoscerà 
per  prova.  GuiH.  Cavate-  \*riat*  1 1.]  Vedetti 
al   mio   parere  ogni    valore  E  tulio  gioco  ^   e 

Suanlobene  noni  sente»  Se  lutti  in  pruuva  del 
ignor  valeole  Che  signoreggia  il  monito  dell'o- 
nore. 

:  $  387.  Essere  in  pnateitiy  vale  Trovar- 
si in  eattivi  termini,  v,  PUNTELLO. 

;  $  388.  Essere  in  punto,  vaie  Essere  pre- 
parato, a  ti*  ordine.  Frane.  Sacek.nov.  47S. 
£  troTtilo  il  fanciullo  suo,  ch'era  in  punto. 
Car.  Eaetd,  h.  453.  All'  ordine  d'Enea  lieti 
i  compagni  Obbedir  tutti  ;  e  pretlameute  in 
punto  Fu  ciÀy  che  impose. 

:  %  383.  Èssere  in  russo  per  una  cosa, 
vale  Esserne  invogliato.  Red.  lett.  73.  la 
fino  TaMiM  4643  quando  io  era  io  raxao  per 
'questa  torte  di  eiperienae  ec,  trovai  tempre 
che  quelle  acque  che  talivanof  non  moveva* 
DO  il  corso  uè  poco  ni  punto. 

S  330.  Essere  in  si;  Contrario  di  Esser 
fuori  dì  sé  ;  e  vate  Ester  sane  di  mente, 
lat.  aptid  te  esse,  gr.  iv  imrrA  «Tvtu. 

•  S  331.  Esser  in  tele,  vale  Patir  seta.  r. 
ESSERE  m  FAME. 

$  33A.  Esser  insieme,  o  con  una,  o  con 
uno,  vale  Usare  con  una,  o  con  nuo.  lat.  rem 
habere,  coire.  Bocc.  nov.  36.  1 4.  E  immagi- 
Dando  come  dir  gli  doveste  quando  con  lui 
stata  fosse,  quasi  luUa  la  nulle  dimorò.  E  nov, 
d7.  S.  Dove  egli  menar  la  voleva,  acciocché 
quivi  più  ad  agio  e  con  mea  sospetto  potesse* 
•^  ro  essere  insieme.  E  nov.  78.  13.  Il  Zeppaj 
«tato  colla  doDua  quanto  gli  piacque,  scese  della 
catta. 

%  $  333.  Essere. insieme  con  alcuno,  vaia 
mncke  semplicemente'  JVovarsi,  Abboccttrsi 
con  asso.  Cecch.  Mogi.  I.  3.  Poi  accadendo- 
mi) ee.  di  comprare  cote  per  Ìl  convito,  sare- 
mo iasiemv  tu  e  io.«t  Salinst,  Ing.  89.  I^  detti 
tre  regoluazi  furono  insieme  per  trattare  e  or- 
dinare de'  fàltì  del  reame. 

X  S  334.  Estere  fn  signoria,  vale  Essere 
in  facoltà.  Dipendere.  Coli.  SS.  Pad.  4. 
18.  13.  Egliè  iu  tignoria  del  mugnaio  quelle, 
eh'  e*  vuole  che  ti  marini. 

1  ^  335.  Essere  in  itmtenia  contro  di  uno, 
vale  Essere  seco  adiralo.  Cas.  lett.  Gitali. 
361.  Sopra  la  stampa  diro,  che  il  dar.  iiottro 
A  in  lauta  tmauia  coutra'l  genero  del  Cardi- 
nale, che  è  una  gran- cosa. 

•  S  336.  Essere  in  sn'contanti,  vale  Aver 
capitale  in  danaro.  Amor.  Furi.  3.  7.  Io 
nou  tono  al  preteiite  in  tu'  eontanti. 

:  $  337.  Essere  in  sul  bilico  della  bilan- 
cia, dieesi  per  stmilit.  dell*  Essere  In  peri- 
colo di  cadere.  Ciriff.  Caiv.  4.  113.  Qie  iu 
tal  bt#co  fui  della  bilancia. 

;  $  33&  Esstfre  in  snl  buono,  o  sul  buono, 
o  nel  <ùftono  dell'  eia,  vale  Estere  nel  colmo, 
nella  perfezione  dell'  età.  Segn.  Polii.  7. 
883.  Ancora  la  luscesione  de*  figliuoli  in  cèrti 
padri  verrà  quando  e'  tono  cr.  iu  su  *l  buono 
dell*  cU.  * 

X  %  999.  Essere  in  su  le  storie,  o  simili, 
vale  Esser  mentovato  in  quelle,  l^arch.  Err. 
Gtev.  43.  E  questo  £acea  più  che  per  altro, 
pento  io,  perche  era  usalo  che  gli  altri,  i  qua- 
li  volavano  e*sere  in  su  le  sue  storie,  lo  pre- 
gatsero  e  presentassero,  come  ao  io  d*  alcuni. 

•  S  300.  Essere  in  sul  fiore,  vaie  Esser 
snl  buono,  snl  bello,  s*U  forte  di  fare,  ec. 
Pecor.  g,  33.  n.  S.  Avevano  fatto  tagliare  il 
capo  n  mest.  ec  e  a  certi  altri  loro  amici)  co* 
me  eglino  erauo  in  sul  fiore  a  vincer  la  terra. 

2  %  301.  Essere  in  susta  ^  vale  Essere  In 
moto,  in  agitaatone.  v.  SUSTA. 

*  ^  30d.  Essera  intomo  ad  una  eosa,vale 
Adopararvisi ,  Aff'attcartHSl  per  condurla  a 
c/è  ebe  si  vuole.  Car.  En.  7.  783.  Era  pei^ 
torte  Tirro  in  quel  punto  ad  una  quercia  intcw^ 
tsOf  E  per  foraa  di  cof^ii  e  di  bipenne  L*  avea 
tronca  e  squarciala.  E  8.  663.  Altrove  (i  Ci' 
dopi)  erano  intorno  Di  Marte  al  carro,  e  le 
veloci  mote  Accouavano  ioaieme. 


;  S  303.  Essere  in  transito,  lo  stesso  che 
Stare  in  transito,  Esterrall*  etlremo.  Baie' 
F'It.  Colomb.  C.  353.  E  avendo  ricevuto  tulli 
i  ttcrameolÌ>  ed  estendo  in  trantito  (cosa  mi- 
rabile), esso  si  levò  su,  e  poseti  ingìnoccbione. 

S  $  804.  Essere  in  travaglio,  vale  Essere 
sossoprft.  Fir.  Trin.  4.  5.  Tanto  che  tu  vedi 
ogni  cosa  e  in  travaglio. 

*  $  305.  Essere  in  uno,  vate  Essere  nel  suo 
sta to,ne* suoi  piedi.  AmÒr.  Cofan.  k.ih.S'io 
futt*  in  voi)  U  farei  mettere  in  prìgìon  il'tri- 
ttaoeio. 

*  S  306.  Essere  in  nsansa,  vale  Usare,  A" 
doperare.  Gnidoll.  Reti,  f  13.  Totlì  i  modi, 
onde  le  parole  si  possono  oritarey  e  tutte  le 
belle  e  gravi  sentenxie  che  sono  iu  usanae. 

*  S  307.  Essere  in  uso  a  uno ,  la  stesso 
che  Essere  usato  da  uno.  Ott.  Com.  Inf. 
4.  7.  Diceche  per  luugo  lilenaio  ellì  parca  ^ 
CO)  cioÀ  per  non  essere  in  uso  lo  suo  parlare 
poetico  e  ornato  a'uiodenii. 

*  $  308.  Essere  in  eia  d*  nnm  cosa,  vaia 
Esser  vicino,  acconcio  e  in  prossima  dispo* 
sisiona  di  ec.  Petré  san.  48.  Tempo  era  omat 
^  trovar  pace  o  tregua  Di  tanta  guerra:  ed 
eratie  ìa  via  forse;  Se  uon  che  ec.  t  £67.0nd'io 
consìglio  voi  che  siete  in  via.  Volgete  i  pa»- 
ti.  Segr.  ^or.  Princ.  46.  O  tu  sei  Priucipe 
faltO)  o  tu  'sei  in  vìa  di  acquistarlo. 

:  S  803.  Essere  in  vita,  vale  f^ivare.  A- 
ver  vita.  Vant.  Rtm.  33.  Percfa*  io  son  fer- 
mo di  portarla  tempre  Ch*  io  sarò  in  vita,  s'io 
viressi  aempre.  Bemb.  Pros.  4.  39.  Non  deb- 
bono gli  Scrittori  por  cura  di  piacere  alle  gen- 
ti solameote  che  sono  in  vita  ec.,  ma  a  quelle 
ancora,  che  tono  a  vivere  dopo  a  loro. 

*l  $  310.  Essere  in  voga,  vale  Essere  in 
credito.  Goder  rlputasione.  Salvia,  lett.  il" 
lustr.  itai,  33.  Pure  io  metterò  iuaieme  quel 
che  dice  in  questo  proposito  tutta  om  scuola 
fiorentina,  die  al  tempo  de'  nostri  Padri  e  A- 
voli  era  in  T<^a. 

l  $311.  Essereito,  dieesi  di  persona,  odi 
negoMio  disperato.  t>.  ANDATO,  $  7. 

*  $343.  Essere  la  pila  tlelC  acqna  bene- 
detta,  dicesi  di  donna  amata  da  molti.  He- 
dobasso.Ambr.  Furi.  5.  43.  Ma  chi  i  quello 
che  esce  di  casa  sua  7  M.  Lucio,  per  mìa  fu. 
iVor.  Non  vi  di»t*io  eh*  eli'  era  la  pila  dell'  ac- 
qua benedetta? 

**  S  343.  Esser  male  in  arnese,  o  ad  ar^ 
nese,  vale  Esser  mal  vestito.  Bocc.  nov.  7. 
9.  Il  primo  uomo,  che  agli  occhi  gli  corse,  fu 
Primattu,  il,  quale  assai  male  era  In  arnese. 
l\/ov.  ant.  3.  4.  Essendo  poveramente  ad  ar- 
nese, si  mite  ad  andare  ad  Alessandro. 

*  ;  S  344.  Talora  vate  Essere  incallivo 
slate  di  salute. 

l  $  845.  Essere  meglio  che  il  pane.  v. 
PANE. 

X  $  346.  Essere  mestiere,  o  mestieri,  vale 
Bisognare,  Far.d'uopo.  Dani.  ìuf^.Or  mo- 
vi, e  con  la  tua  paroH  ornala,  E  con  ciò,  eh' è 
mestieri  al  tuo  canore)  V  aiuta  si,  eh'  io  ne 
sia  consolaU.  Fit.  SS.  Pad.  3.  46.  Disse  loro 
che  poi  lo  vendettono;  e  di  qoello  com|>enit- 
tono  quello,  che  era  loro  mestiere. 

*  S  317.  Essere  necessitA,  vale  Esser  ne- 
cessario. Fr.  Giord.  3.  63.  Qui  si  vietano 
tutti  ì  tpergìuri)  e  lutti  i  giuri)  che  non  sono 
neoestitSi;  come  colati  motti)  che  tutto  di  giu- 
rano per  ocento. 

:  S  318.  Essere  ne*  piedi  d'  aleuno,  vale 
Essere  nelle  medesime  etrcoslanse  tC  alcu- 
no. V.  PIEDE. 

*  S  313.  Essere  nel  cuora  a  uno^  vale  Es- 
sergli caro.  V.  CUORE,  %  69. 

*  S  330.  Essere  nell'  altro  mondo ,  vate 
figurai.  Esser  astratto  col  pensiero.  Esse- 
re sopra  fantasia.  Cecctt.  Dot.  4.  7.  Io  era  a- 
desso  nell'altro  mondo. 

*  $  834.  Essere  net  suo  arbitrio,  vale  Es- 
sor  libero  e  padron  di  se.  Bocc.  g.  3.  n.  3. 
Poiché  io  nel  mio  arbìtrio  fui,  e  disposto  a  fa- 
re quello  medesimo  che  tu  hai  a  fare  impreso. 

;  $  833.  Essere  nel  volere  d*  alcuno,  va- 
le Essere  nel  suo  arbitrio.  Bocc.  g.  40.  n.  9. 
Delle  sue  cose  era  nel  suo  volere  quel  farne, 
che  più  gli  piacesse. 

*  $  333.  Essere  oltre^  vale  Essere  attem- 
palo. Cecch.  Stiav.  4.  5.  Noi  siamo  tult'a 
duoi  oltrC)  oè  morremo  pollastri. 
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•  S  834.  Essere  panca  de  lmsbn,HÌt 
Essere  disgrasiattssimo.  Salvia,  émL 
Fior.  Buon.  ['505.]  Tenebre  ù  dicoaD  uelli 
settimana  tanta  quando,  per  deroU  lappris» 
tasioDi^  alla  fine  dell'  officio  si  daeoc  i& 
certe  bacdiette,  coUe  anali,  plinti  ì  laai,  à 
balle  sulle  panche;  oode  ne  veauc  ti  mam 
baua  ['proverbiale]  Ester  pana  <ls  tnicl<c^ 
d*  uu  battuto  e  rihaltuto  d^U  uoaiaiiffli^ 
toii,  e  da  una  sua  ostinata  dìsgruii. 

;  $  335.  Essera  pena  ,  vote  Rstere  rf 
fiisione,  dolora.  Baie.  ^it.  Cel»aA.  C  T% 
Ed  emmi  tanta  pena,  eh'  io  doq  odo  ncarikfi 
questo  diletto  Cristo  come  ti  derrcbbcidt 
io  scoppio,  e  ^Aioio. 

•  S  336.  Essere  per  sé,  vale  «&«#«  ^  ti^ 
cioè  Non  tener  da  ninna  parte.  Dtut.  /^ 
3.  Mischiate  sono  a  quel  caU ivo  cero l>c:iii* 
geli  che  uon  furou  ribelli.  Ma  ia  Mdi| 
Dio,  ma  per  tè  foro. 

•  S  337.  Talora  vale  Non  etter  j«^ilM 
ad  alcuno.  G.  F.  7.  36.  [3.]  Ha  pcrka»ifc 
perbta,  perch'etti  voleaoo essere perlBn,!.» 
me  Castello  d'  imperio,  e  coulailarc  il  aima4 
di  Firenae,  fu  abbattuto,  e  toltogli  ^ giar» 
disione. 

l  $  338.  Essare  per  uno,  vale  Esten  e  n^ 
favore.  Proteggerlo  ,  Aiutmrf:  Cr«Kiri«(4 
453.  E  però,  parteodoss  l'otte  deTanahd 
a  di  34.  di  Giugno,  e  temanda  t  Firrsr,! 
Sanesi  vollono  ^saer  per  loro.  •  Cassie.  Jà 
A  post.  48.  La  moltitudine  dalla  cOls^  a  dN 
vite  per  questo  latto,  e  alenai  enaofetil 
Apostoli,  e  alcuni  erano  per  li  GiadtL  A^ 
fùrt.  3.  5.  Vedete  poi  dovt  à  eod^lntc  i 
mescbinella,  «he  non  ha  p«soaa  cbc  ftr 
aia  ! 

•  $  339.  Essere  più  là  ,  volt  Àw  m| 
laggio  in  alcuna  cosa  di  sopra  m  tifi 
Ambr.Co/an.  3.  3.  Be' che  di',  Ippalila? //« 
lo  toa  più  làaaaai;  che  he  p8rlalei;U('aMV 
fatto  a«MÌ  più.} 

•  S  330.  Essere  portalo,  o simili,  kH 
cn,  o  per  bocca,  v,  BOCCA)  $  19. 

*X  $331.  Essare  presente,  vetsJDsrfk 
vare, 
438. 
nostre 
la  grana,  ora  lii  presente. 

;  S  333.  Essere  preso  d^  amore,  ^le  fr 
sere  innamorato.  Rem.  Aer.  Sp.  OwJ.ti 
437.  Prinaa  di  me  la  mia  nutrice  saf^ga^» 
corte,  ed  ella  pria  mi  ditte  eh' io  Fani  pi^- 
d'sMOre. 

•  S  333.  Essere  seco,  leco,mK*,  f^ri» 
dosi  discesa  ,  non  di  persona ,  «'«  -*• 
seco.  Aver  pronta.  Aver  alle  msmi.  Jr.  ftoi 
36.  438.  Ancorché  ìl  libro  suoiM0waa4 
Con  che  fermare  il  Sole,  era  potiate. 

«  S  334.  Essera  sema  berbasssle ,  tm 
figurai.  Essere,  Parlare  senso  «jaartfo,* 
ritegno,  e.  BARBAZZALE,  $- 

J  5  335.  Estera  servito,  vele  Cmpì^cirt 
si.  Degnarsi.  Cnr.  lett.  Temil.  m.  U 
supplico  per  ultima  grana  che  sia  tls^*'  ■ 
Ucsarmelo  lare  eonae  e  dove  ■e|;Iù>  ■<  ''^' 
V,  SERVITO.  ^ 

#:  S  336.  Estera  solito,  vale  J»rt  m 
usansa.  Costumare. 

•  S  337.  Essera  sopra  a  aneltao»,f*f 
tandosi  di  mlttsie,  vale  Eiterts  c»^*** 
no.  Car,  Bn.  3.  334.  Eia  Meeuno  ha  -P* 
e  il  buon  Sergesto,  Che  far  dai  ftànlttf* "* 
suo  partire  A  guerreggiar  (se  guem  »  "■P** 
te)  Per  condoUieri  e  per  mteslri  eletti- 

•  S  338.  Talora  vale  Assalirlo,  l^»^ 
3.  iOOO.  Parie  ìl  tenemmo  la  ««"•'•'*^^ 
U  con  un  gran  palo  al  foro  a«ii«o  ^'^ 
fummo.  Bnon.  Ffer.  4.  I.  7.  M«  »«»  "  f^ 
il  ritirarci  indietro.  Oh'  ci  veo^oe  t  tn»*^ 
e  ci  son  sopra,  Quasi  divoratori.  . 

•  S  333.  Essere  topra  far  ««•  «*^;  f^ 
Starefacendola,o  EssereinprotM'^'r'; 
la.  Din.  Camp.  4.  [IS.J  Quelli  d*ll-  «"?'•; 
ra  fatta  contro  a  Giano,  essendo  »|»"  "■" 
V9re  le  leggi  nella  chiett  d'Ogni"*»»'.  ***«' 
a  Giano.  - 

.  S  3*0.  Essere  sopra  ime  cosa^"  ^^ 
darla  in  disamina.  Segr.  Fior.  *""*■  ^^^ 
Lignrio  si  partì  quoria  aniltii»  di  ««^ 
che  sarebbe  con  meswr  Nicia  sopra  l"»"  ^ 
sa,  e  me  ne  lis^iouderebbe. 


*l  $  331.  iìssare  presente,  veitutrj% 
re,  Mostrarsi  propisio.  Ovid.  Simni.  I 
8.  Sii  favorevole  a  oos,  e  ai  prcsesteil 
sire  fatiche.  E%.  344.0 Udii  Ueknaié 
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■  S  II  I.  EtMre  <M,  par  ttnni  su  al  m- 
tr.  Frt*e.  Sm<tJk.  aov.  ti.  La  ganta  fu  su 
I7«  bélott»  cktf^tem  il  Hìhohmm  con  Co-  [ 
/  (rìmo  fan  U  para  ce. 

•  J  Ut  Bttert  sui  eurra  Ht  fan  uleu- 
I  ìm,  mt«  EsMtrm  in  procinto,  in  punto  «e. 
i/ir/4.r.CI]RRO,  $7. 

•  )  HI.  Rssore  ut  per  /«  baie^  vale  Hai- 
fst*n,  f'oler  In  ònin.  ^.  BAlAy  $  4. 

<:  5  )U.  Estere  tu  une  fetta,  o  tintile, 
il  Eutrt  prattimo  ni  tempo  ili  mulla. 
ìMftt.  tftt.  40.  Siano  »u  la  feita  dt  S.  Gio- 
ia, cte  darri  paasare  firddanaitfe. 
;  '  tu.  Kttere  lento,  vaU  Estere  su^cien- 
,  Sature.  ».  TANTO. 

•  $  ^6.  Estere  tra  Baiente  e  ferrante,  m- 
li  iittso  che  Andare  Ira  corsale  e  cer^ 
It  MiJeproverkiale  e  basso,  lat.  Crtteu- 
I  ma  Àfieele.  fjlSff.nn  naif  AiyiniTi;*. 
irti.  Srcol.  ai.  Fate  ruMro  coDto  che  el- 
mi In  Wtaale  e  famiitc;  o,  coma  disse  il 
■•  ita  ke  l'acqua:  tal  è,  qual  i. 

'  i  IM.  'Essere  tutta  acciaio,  ilicesi  fi- 
ml  iì  tlU  i  ferie,  «e.  Crni.  Dot.  4.4. 
la  i^n'm  mu  tue,  s' io  fusai  tutto  acciaio  ? 

•  i  SIt.  Estere  tutto  alcuna  cosa  ,  vele 
•a  fauare  ed  altro  ,  o  temili,  e.  TUT- 

n 

•  ;  U1.  Essere  tutu  un  cotelé,  vale  Hat- 
eefluirle.  Lese.  Parenl.  S.  3.  Graa  co- 

i'<ke  K  io  gli^rdo  bene,  egli  è  tutto  Fabio 

bI  flH). 

•  J  }M.  Esstrt  rergogua  ad  alctino,  vate 
\ffrrtértli  vergogna  ec,  Bocc.  g.  7.  n.  7. 
m  «Mao  di  làr  cosa  che  mi  fosse  vergo- 
i> 

•  S  W.  Essere  viali  viali  ,  ti  dice  di 
k  «s  casi  mele  ,  che  tla  sjfdalo  da'  me- 
u.  (Ma  lassa,  ferdi.  Ereol.  St.  D'uno 
ikua,  il  ^le,  cosa  dsce  il  volgo,  sia  via- 
^  vuli ,  a  «*  canfitemini ,  o  rf  pollo  pasto ,  o 
ITslaaMlo,  o  abbia  male  ,  cbe  'I  prete  De 
a4i,  t'oas  dire:  i  Badici  t'  hanno  sfidato 

•  \  141  Essere  vile  ad  uno,  vale  Essere 
it/rrsitt  de  une.  Rem.  Fior.  Bp.  Ovid. 
ii77.  C  mi  vile  Amitoo,  m*  è  vìi  la  vaga 
•MCdaa,a  la  bellisaiaa  Ali  Agli  ocebi 


•:  t  BI.  Estere  un  di  più  ,  vate  Ester 
•M  miUt,  rena. 

'  S  UL  StMra  un  teeamaco;  dietti  tt  Un 
mmaiimeìe.  e.  TECOMECO. 

:  S  US.  Estere  uopo,  vale  Bisognare, 
fsri,  autieri,  rn.  SS.  Pad.  ».  180.  Or 
■»b  las aailie  t'ha  partorito  una  figliuola; 
^  le  cbe  l«  la  autricbi. 

*ì  S^^  Essere  usato,  pale  Cettumare, 
*«  1»  asa.  e.  USATO. 

-  &  44T,  Essere  utile  ,•  lo  stesso  che 
<lairrtmts,  Temer  conto.  laL  bene  in 
2"  ■«•»,  ialrreise,  expedire.  v.  MET- 
rttOf)!rrO,«TOBNAH  CONTO. 

1  EWniE.  Susi.  Esieuta  ,  Btitlenxa. 
'■«*.  Isa.  451.  Dissero  Dio  essere  sopra  es- 
?«»•  :  fiat.  Karl.  leti.  71.  Da  vostra 
™'<»>  iBaMritaKeala  l>o  avuto  deguiU  e 
«•.iilliBaaslijoa  ho  avuto  I ' essara, lo' n- 
"*».  «e  e  iafiaaa  graxie. 

:  i  I.  a<d<  £Mara  w  estera,  vale  Btitle- 
%  JtrrUt.  Cetck.Uogt.  1.1. Quel  Ran- 
^ìi^  1"  «vate  detto  cbe  quesU  giovaiie 
^■P^sUà  agli  in  essere?  o  pure  un  noma 
"•»  «Mo  !.,//.  É  in  eswre  :  è  uno  da'  pri- 
?  ^"^  *  *»^-  •:  Horgh.  Orig.  «r. 

•^B^aeitkba  cbe  ^i  scrilloci  di  qne'tampi 


•;  S 1  Essere  In  essere,  sUeesi  anche  del- 
l^-  sUtrchi  sono  lullavla  viva  ,  al- 
'J^l'^f/.ao  eerant  rial  popolo.  Dal. 
rV  '■ras.  fior.  <.  |n.  Ho  beo  volentieri 


(>.«. 


■«•ione  deH'aTVcaìaealo  di  Teofra* 
^  PiUvìmU  Liviana  per  moglio  di- 
■^  lanio  lit  dittrilp,  *  per  avvenlnn 
*  1  MipadiuuìrH  inleramoite   dello 


^^  **■*«♦  nche  quando  aono  io  eiaera. 

r.'^-^'V"'Ww(tf«  Hou  km  vitite  Borgk. 
*^'  *"-■  «.  Il  libra  •  seriUo  ec.  «piando 
P*  Fir«tte«ra  Mitaa  dubbio  alcuao  in  e».  I 
*!*•  SoUu  Laipniido  ec.  ci   era  Te-  ! 
tee  ^^^  ^  ""  ******  ancora  le  icril-  1 
*  ••"•■ppraModi  uoi.  •$  Salv,  MtfVftrU 
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I.  a.  13. 11  latino  comeato  tnuUlato  di  quel 
velgafe  ancora  oggi  4  in  essere. 

•  S  4.  EtsérB  in  tss^re,  diemsi  anche  d^- 
/«  ro5e  eh»  altri  possiede  in  atto.  Cécche 
Doto  5.  6.  Tra  quello  cbe  è  qui  in  euere,  e 
quello  che  di  cerio  verrà  iu  dogana. 

S  S  5.  Bfsere  in  essere,  tatara  vaia  Bs- 
MOtt  tu  pronto.  Rucelì.  tett,  2ft.  Io  ne  to 
mellendo  iusìeme  alcuni  altri  (diatoghi)  ao- 
pra  r  ottima  Uiùversele^  in  s^ntneulo  di 
qaelliy  ob'ella  si  è  compiaciula  di  tingere  so- 
pra il  Timeo  ;  e  coae  saranno  in  essere ,  pi- 
glwrò  ardire  di  disndarli  a  VS.  *•  Cer.  teit. 
I.  44.  Fa(e  che  al  nostro  ritorno  la  scena  sia  io 
essere. 

•  5  6.  'Essere,  o  Trovarsi  in  essere,  par- 
landosi di  miiisia,  dicesi  di  Quella  della 
quale  si  ptiò  disporre.  Essere  in  piede.  (Uir. 
JLelf.  inetl.  3.  317.  Nel  Piemonte  ec.  sono  tra 
Tedeschi  e  Spagnuoli  cliacimila  fanti  io  essere 
e  buoni  f  e  seimila  Italiaiii.  S  3tft.  Sari^be 
ora  il  tempo  di  darj^U  una  buona  stretta,  quan- 
do rsrmila  che  si  trova  in  essere,  e  quella  cbe 
s*  aspelta  di  Spagna  ec.  trovasse  queste  sua 
armala  io  questi  mari. 

SS?.  Avere  in  essere,  dicesi  di  demm- 
re,  o  roba  che  altri  possiede  in  sua  naftì" 
raoP.  AVERE  IN  ES.SERE. 

:  S  8.  Essere  ,  per  Forma,  Modo  d^es-- 
sere.  jér.  Flirt  IO.  64.  Fra  pochi  giorni  ven- 
ner  gli  altri  tutti  Cb'  a  l'esser  lor  Melissa  avea 
riduUi. 

t  $  9.  Per  Realtà  ;  contrario  di  Àppa* 
rensa.  m  Belline  son,  383.  Che  Tessere  i 
uimiro  del  parere  ». 

$40.  Per  Condizione,  Statue  lat.  status, 
eouditio.  gr.  xaraTrscecfi.  Crou.  yeti.  [43. 
per.]  Ebbe  per  n<^Iie  monna  Vanoa^  dt  pic- 
colo essere.  Filoe.  S.  74  Venit*^  onoriamo  al- 
nli  giovani  ne*  sembianti  gentili,  e  di  gran» 
isere.  PHr.  cap.  3.  L'esser  mio,  gli  rupo- 
sey  non  sostiene  Tanto  conoscitor.  Q.  V.  7. 
74.  I.  Il  meglio  avventuroso  in  battaglia  io  ma- 
re, e  iu  terra,  che  mai  fosse  di  suo  essere  Cco- 
sì  in  alcuni  testi  a  penna.)  •*  Star.  Sur.  1. 
31.  Pasceremo  noi  a  mostrare  con  quella  brevi- 
tà cbe  sarà  possibile  non-  Buiamente  lo  essere 
del  Greco,  ma  degli  altri  stati  d'Italia.  Sasseti, 
leti.  33.  Datemi  un  poco  di  nuove  del  vostro 
essere.  E  338.  Mi  è  stata  data  nuova  dell'esse- 
re suo. 

SS  II.  Onde  Bea  essere,  o  Mal  essere, 
vale  Buona,  o  Cattiva  condizione.  Stor,  Sur. 
9.  49.  E  da  un'altra  banda,  mostrandosi  desi- 
derosi del  ben  essere  di  questi  antichi  parenti 
suoi  insegnarono  loro  la  Inghillerra.  Ress.Svei, 
I.  135.  Fece  volo  a  Giove  ec»  di  celebrare  oc. 
i  giochi  Circensi,  se  la  refMibhlica  ai  ridoceva 
io  migliore  essere.*:  ^1.08.  Egli  era  soli, 
to  di  dire  che  non  meno  alla  Repubblica  che 
a  se  stesso  importava  Ìl  suo  ben  essere,  e  la  sua 
salute. 

*:  S  13.  Essere  nell*  essere  d'alcuno,  va" 
le  Essere  ne*  piedi  d'  alcuno,  jétam.  ^ov, 
107.  Dicendo  appresso  che,  se  ella  fusse  nel* 
l'esser  della  «yiteua,  troverebbe  tanti  e  mo- 
di e  vìe,  che  seiiaa  fallo  sarebbe  sue. 

ESSICCANTE.  Essiccativo,  lat.  ejcstceans. 
[gr.  (viptU-juv.]  Lih,  CUT,  malatt.  Appetisco* 
no  medicine  essiccanti,  e  gagliarde.  Tralt. 
segr.  COS.  dona.  Perché  lo  acciaio  si  e  medi- 
camento aperìenle,  diaoppilante,  e  essiccante. 

£S:>lCCATIVO.  déddei)itseccativo,  Sec- 
cativo,  lat.  exsiccativus  ,  Gresc.  gr.  ino^it- 
fiotirrtìti^  yolg.  Mes.  Vm  tersa  cura  è  asti- 
uenaa,  e  fame,  e  remimenlo  di  vita  essiccativo. 

•  ESSICCAZIONE.  //  disseccare.  ì,i.er- 
siccatio.  gr.  ['^^pxevu.]  yarch.  La*.  [50. 
La  coagulaxione,  o  vero  rappigliameuto  è  una 
certa  essiccaaione.] 

•:  ESSIGUO.  r.  ./.  Esiglioe  On,  Rima 
16.  Da  cui  legali  ed  abbagliati  i  sensi  Pren- 
de '1  mio  cor  un  volontario  essiglìo. 

«  E^SILARATO.  yédil.  Fatto  ilare.Bemb. 
Stor,  3.  101.  Tutto  lieto  perciò  ed  euilanto. 

ESSO.  Lo  stesso  che  Egli;  e  uetfemm.  ^S- 
SIL,  lo  stesso  c/te  Stia.  \al.  ipso,  i/le.  [gr.  acu- 
VÓ^.]  Bocc.  introd.  30.  Non  a  quella  chiesa  che 
esso  aveva  ansi  la  morte  dis|)osto,  ma  alla  più 
vicina  le  più  volte  il  portavano.  E  nov.  77.  SO. 
Essi  ancora  vi  rubano,  dove  dagli  attempati 
v'  e  donalo.  Dnut.  Purg,  1.  Cbe  infii»  ad  ev 
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sa  gli  par»  ire  invano.  B  4.  V  anima  ben*  ad 
essa  si  raccoglie. 

%  I.  Talora  serve  per  ripieno  ;  moilo  fs- 
snlo  e  nell*  antico  secolo,  e  nel  novalta  ;  m 
iggiitg**^  forza,  e  grazia  ai  parlare,  come 
mltroit  si  è  accennato.  Vanto  Pttrg,  98.  Xst 
sommo  Ben  ,  cbe  solo  esso  a  sé  piace,  Fece 
1'  uom  buono  a  bene.  G.  y.  à,  %.  5.  Non  po- 
tesse essere  elello  ad  Impcradore  senaa  eleaio- 
ne  di  questi  sette  principi,  quali  sono  ooatoiD 
essi.  Bocc.  nov.  SS.  13.  Qual  esso  fu  lo  mal 
Cristiano,  che  mi  furò  la  grasta.  £  nov,  43.  7. 
La  quale  essa  lei,  che  forte  dormiva,  chiamò 
molte  volte.  M.  /é/dobr.  P.  iV.  IOO..E  peraa- 
pere  quali  sono  le  speciali  medicine  del  cuore, 
si  le  divideremo  brevemente,  e  oooo  queste  ca- 
se. *  ytt.  ['S  Gir.]  18.  Acciocché  seguitiate  le 
vesligie  di  Cristo  beucdelt<i,  il  quale  essendo 
Iddio,  essa  e  ogni  contumelia  in  questa  vita  an- 
stenoe.  Borglt.  Arm.  Fam,  ItS.  Mandò  fuo* 
re  un  discorso  ec;  e  eoo  queste  esse  le  sue  pa- 
role. 

%  3.  Congiugnesi  talora  colla  preposizio- 
ne CON,  e  sta  awerùialm.,  e  non  ha  rìguar^ 
do  né  a  genere,  ne  a  numero  t  e  vale  Jnsia^ 
me,  e  In  un  medesimo  tempo.  laU  cnm,  simul. 
G.  y.  9.  335.  3.  La  disavventura  era  tanta,  e 
con  esso  la  discordia  de'  Fioreotìoì,  cbe  non 
r  ardirono  a  soccorrere.  Bocc,  nov.  45.  IO.  0Ì 
vero  tu  cenerai  con  etto  meco.  E  nev.  78.  4. 
Egli  incominciò  a  giacersi  con  esso  lei.  Dani, 
In/.  39.  A  cui  fu  rotto  il  petto  a  1'  ombra  Con 

I  esso  un  colpo  per  la  man  d'  Artù.  Cr.  3,  33. 
13.  Fuggente  alle  c^lde  interiora  della  terra  Io 

\  naturai  caluredell' arbore,  e  traente  eoo  esao 

:  seco  r  umore. 

I       S  3.  S' nggiugfte  ancora  ad  altre  prepo- 

I  sizioui,  senza  alterar  punto  ti  loro  signi^. 

I  ^cato,  come  Lungo,  Sopra,  Ut.  Uuctaf  pro- 

,  pe,  super,  supra.  gr.  éyyùf,  npò^.  Bocc.  nov. 

I  47.  IO.  Passando  lunghesso  la  cMnera,  dova 

I  la  6gIioola  gridava,  subitamfente  eutrò  dentro. 

1  JOant.  Jnf.  93.  Appena  furo  i  pie  suoi  giunti 
al   latto  Del  fuudo  giù,  rh'  ei  giunsero  in  sol 

'  colto  Sovresso  noi.  E  34.  Sovr'  esso'l  mesao 
di  ciascuna  spalla.  E  Purg.  9.  Noi  eravau  lun- 
ghesso 'I  mere  aoeora,  Come  geufe  cbe  peasa 
a  suo  cammino. 

*  S  4.  yarii  Hsi  della  voce  ESSO.  Pisi, 
S.  Gir.  377.  E  così  misere,  ree  dì  tre  male- 

I  fieii,  discendono  all'inferno;  cioè,  che  mal 
I  coucepellero,  e  la  creatura  ed  esse  (cioè  sé, 
I  se  medesime)  ucctSono  iniquamente.  Fav,  E- 
sop.  [d/.J  13.  Couveiiee  alla  pecora  vender 
la  sua  lana  per  pagare  esso  debito  (cioò  quel 
debito,  detto  debito.)  A'S8.  E  vedendo  il  por- 
co essa  vtlissìma  bestia  (cioè  quella  vilìssima 
bestia)  cbiasoarlo  fratello,  insuperbì.  Guitt. 
letto  I.  4.  Gaudere  non  pnó  uom,  d'  estt  e 
d'  essi  beni  (cioè  di  qneUi  e  di  qiiirfli.) 

*  S  5.  Esso,  per  Desto,  ytt.  SS.  Pad.  3. 
198.  Diceva:  ben  mi  pari  esso  (cioè  quel  co- 
tale che  io  cerco.)  •{  Frane.  Sacch.noi\%ÈÙ. 
Facendo  un  fiero  viso  si  volse  al  ganoncel- 
lo,  dicendo:  ohe  vno'  tu?  Il  garvoae,  veggen- 
do  questo  viso  così  orribile,  picue  cii  spavento 
dice:  voi  non  siete  esso,  io  non  dico  a  voi 
(cioè,  voi  non  siete  quel  cotale  a  cui.) 

*  S  6.  *  2*alora  si  unisce  colla  voce  Stes- 
so,  o  Medesimo  ,  ec.  Bocc.  g.  6.  «i.  3.  E 
così  detto  esso  stesso  ec,  die  bere  a  messer 
Gerì.  E g.  IO.  n.  3.  E  sommamente  facenddo 
onorare,  e«so  stesso  gli  teiiea  compagnia. 

*  ESSOFATTO.  y.  A.  Posto  mw.,  vale 
Di  subito,  Jmmantinante,  \Ìo  stesso  che  is- 
sofatto, lai.  ipsofacte,  illtco.]  Lami  Test, 
43.  Tali  beni  cosi  lasciati,  e  come  inBanai  si 
dice  alienati,  esso  fatto  riloroino  e  pervengfai- 
%m  a'  suoi  eredi.  E  44.  Il  palagio  predetto  io 
detto  caso,  esso  futto  ritorni,  e  volle  divenisse, 
ec.  per  piena  ragione.  *%  Mor.  S.  Grog,  3S. 
IO.  Quasi  esso  étto  c^tgiono,  cbe  essiriman-' 
gono  in  loro  medesimi.  •$!,  Cater,  lett.  95. 
Esso  fatto  che  é  privata  di  me,  perché  non 
può  stare  senaa  amore,  ritoma  al  miserabile 
proprio  dì  se  mcHesraia. 

*  :  ESSUTO.  y.  a,  Lo  stesso  che  Sfato, 
participio  del  verbo  Essere,  v.  ESSERE,  $  3. 

;  ESTANTE,  y.  L.  e  A.  Esistente,  Che 
è  in  atto.  Lem.  Testi  44.  Ed  essi  lìgliuoK 
leginimi  e  naturali  non  estauti,  ai  figliooti 
maschi  naturali  de'dctlì  Barone  e  Baldo. 


Digitized  by 


Google 


918 


EST 


ESTASI,  levamento  d»U*  nuimm  «ìienti' 
t0  da'  t€HSÌ  ad  attissime  c0HtemplmMÌ0HÌ. 
]at.  mentis  excessus,  mentis  mlietiatio.  %t. 
lx«T«n«.  nt.  SS.  Pad.  [ì.  76.  far.]  E»- 
•eiido  dì  ciò  mullo  stupefiiUo,  in  ektaii  e'TÌd« 
in  vuioae  ti»  pono  di  buona  acqua.  3iad.  ^rb. 
cr.  [93.]  Qiuudo  gU  filU  in  aita»,  tu  la  in- 
nebrìi  dì  quel  upore  estatico,  e  celeilia1'>.  Bnt, 
Purg.  a.  ì.  E  quectoè  rsscreio  ettan,  quando 
J'uumu  dà  lo  pensier  luo  •opra  una  cosa  tulio, 
«ì  che  niuna  altra  cosa  Mule  di  fuori.  E  ap- 
presso: Estasi,  che  è  elefameoto  di  mente  da 
ofui  operasione,  e  appommeuto  ad  alcnn  lio- 
gular  pensino. 

*l  %  Mudare  in  estasi y  ^figurtttam.f  vate 
Himaner  sopfmffittte  dalia  maraviglia  , 
ù  attre.  Sai».  Graneh.  S.  3.  Ammutolisco^ 
E  tra  la  gioia  e  lo  Uopor  mi  temo  Di  non 
andare  in  estasi. 

*^TATE,*  Propriamente  la  sta giou*  più 
calda  Heir  anno,  che  ha  principio  noi  sol- 
stizio di  giugno,  e  termina  nelV  équttiosio  di 
settembre,  e  comprende  tre  mesi  ;  ma  sipi~ 
glia  anche  indeterminatamente  per  l*empo 
caldo,  in  opposisione  a  Invetrio,  lat.  aestas. 
gr.  ^ipoi.  Ball.  Man.  61,  E  nella  rete  di 
Cupido  aTToKo ,  Tremo  l'estate,  e  quando 
inverua  io  bollo.  Sannasz,  Are.  pr.  9.  Ove 
■llura  (  che  estate  era  )  le  vacche  de'  pae- 
Mni  bijblchi  le  più  delle  notti  albergava- 
no. E  pr.  IO.  Lo  sollicite  api  eoo  soave 
fusurro  volavano  intorno  ai  fonti:  ogni  cosa 
redoliva  della  fertile  esule.  Àlam,  Colt»  \. 
9,  Che  deggia  quando  il  Sol  rallunga  il  giorno 
Oprar  il  buon  cullor  nei  campi  suoiy  Quel 
che  deggia  l'esliUe,  e  quel  che  poscia  Al  |*o- 
mtfero  antunnoy  al  freddo  verno  ec  cantare 
intendo.  Ar.  Pur.  15.  7.  Malabufersoy  che  la 
regione  Tieu  di  Fiun  sotto  continua  estate. 
E  17.  \%.  Non  men  giocondo  il  verno,  che 
l'estate.  Pros.  Fior.  \.  3.  490.  Non  è  gio- 
condo' air  imperadore'  dell'  esercito  nel  più 
freddo  inverno  allo  scoperto  dimorare,  la  e- 
stale  sotto  Tardenle  sole  camminare  armato. 
JUcHS.  rim.  [*9.  390.]  All' estate  or  tu  m'a- 
spetta, Per  temprar  le  mìe  bevande.  SaJvin. 
Visc.  \.  83S.  In  questi  calori  della  stagione, 
e  nel  più  fiirte  dell*  estate. 

*:  S  ì.  Talora  si  pone  per  Attno.  Ruc^ 
Ap.  987.  Se  bene  han  pìcciol  termine  di  vi- 
ta, Perchè  uon  vedon  mai  t'  ottava  estate,  Son 
di  stirpe  immortale  (le  api.) 

*%  S  9.  Estate  di  S.  Hartino,  chiaman- 
ti cosi  Qite*  sei  o  sette  giorni  che  precedo* 
HO  nel  Novembre ,  o  tengono  appresso  al- 
la festa  di  S,  Hariino,  perchè  talora  so- 
no bellissimi,  • 

^  ESTATICO.  Add.  D*  estasi.  laU  men- 
te commotut.  gr.  invtotxtxòt-  Dant.  Ptirg. 
15.  Ivi  mi  parve  in  una  visione  Estatica  di 
subilo  esser  tratto.  Med.  Arb.  cr.  [Ì3.]  Quan- 
do ,  già  fatta  in  estasi ,  tu  la  innebrii  di  quel 
sapore  estatico  ,  e  celestiale.  ;  Bellin.  Disc. 
1.  447.  Tutto  raccolto  in  me  medesimo  adoro 
con  una  solitaria  ed  estatica  riverenia  quel 
Di»  che  mi  dà  possa  e  mantiene. 

«  S  P""  Rfipito  in  estasi,  t  Bed.  Ditir, 
45.  E,  fallo  estatico,  vo  in  visibilio  ». 

*  ESTEMPORALE.  Add.  Estemporaneo. 
lat.  extemporalis.  gr.  euf¥i4tOi.Sal*'in.  Disc. 
8.  199.  Venendo  a  uno  umano  e  naturale  prio* 
cipto  della  estemporal  poesia. 

*  ESTEMPOAALITÀ.  la  facoltÀ  di  ver* 
sificare  alt  improvviso.  Salvia.  Cas.  [400.] 
M^  oltre  r  estemporalità ,  la  quale  anche  in 
altri  luf^hì  era  corrente  e  comune ,  poterono 
esserci ,  ec. 

*  ESTEMPORANEAMENTE.  Vi4«r&.  Al- 
l'improvviso, lat.  extempore*   gc  «.Ìnovj(t~ 

ESTEMPORANEO.  Add.  improvviso,  lat. 
exiemporatis,  tttbitanens.  [gr.  OLvront^tec- 
erÓ(.  ]  Lih.  cnr.  malati.  1  mali  per  lo  più 
aoppra^iougono  estemporanei. 

*  ;  S  Poeta  estemporaneo  ,  vale  Improv- 
visatore, e  Canto  o  Poesia  estemporanea , 
vale  Poesia  o  Canto  improvvisato.  Salviti, 
Disc.  3.  t98.  Ma  se  in  cosa  alcuna  l'iutellet- 
lo  fa  vedere  te  sue  iòne,  e  spiccire  la  sua  in* 
comparabii  possansa,  egli  certamente  si  ^  nel 
canto  estemporaneo,  che  noi  appelliamo  all'in* 
provviso. 
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•:  ESTEMP<HtB.  y.  L,  Improm'isamen- 
te.  Atlegr.  rim.  94.  Per  la  slisaa  che  ili  tan- 
to in  lauto  Eslempore  gli  vìen  per  lo  star  solo. 

ESTENDERE.  Stendere.  laL  extendere^ 
[gr.  ixTifMtv.)  ^olg.  Has.  Se  quello  che  si 
Iroova  ne'  forami  delle  vene  sarà  di  tanta  qaan- 
tilade  e  di  tanta  moltitudine,  che  le  vene  esten- 
da ed  enfii. 

•  SI*  Estendere,  nel  senso  di  Proten- 
dere ,  Stendere  innanzi.  Fit.  SS.  Pad.  i. 
[*5.]  Estendendo  la  mano  diritta  verso  una  via, 
e  parlando  come  (lolea,  ami  liugueltaiMlo  con- 
fusamente ,  mostrò  ad  AutoiAo  la  via  onde  do- 
voa  tenere. 

«S  5  9.  £  net  senso  di  Dispiegare  in 
liuigo  e  in  largo,  Lib.  Ruth  ^  93.  La  qua- 
le estendendolo,  e  tenendolo  (il  mantello),  si 
le  misurò  sei  moggia  d'  orio,  e  pos^liele  ad* 
dosso. 

^  S  3.  £  nentr.  pass.  Distendersi,  Allun- 
garsi, lai.  se  exlendere,  extendi.  gr.  iitril- 
vt^vu.  Bern.Orl.  9.  94.  64.  Ch'ara  d' lUlia 
il  fiore,  e  i  suoi  coufiui  S'  esteuderaono  a'due 
liti  ouuiui. 

•  $  4.  Estendersi  a  dire,  o  Estendersi  as- 
solili amenle,  vale  talora  Allungare  il  di- 
scorso. K  Cavale.  Frutt.  ling.  Ma  non  m'  e- 
stendo  a  dir  più,  per  non  esser  troppo  prolis- 
so ».  \La  stampa  a  pag.  37.  ha  :  non  mi  ci 
distendo)  ;  Red.  lett.fam.  I.  148.  Non  mi 
estendo  di  vantaggio  ,  solamente  la  supplico 
della  continnasione  de'  suoi  comandi.  *;  E  9. 
97.  Non  mi  estendo  di  vantaggio,  che  appun- 
to questa  sera  stracchissimo  Ionio  di  Areno. 

«  S  5.  '  Estendersi  nn  comandamento,  o  si- 
mile, vale  Far  che  esso  obblighi  e  compren- 
da un  maggior  numero  di  persone.  Diri- 
gerlo ad  un  maggior  nttmero  di  persone, 
ec,  M  S,  Gio.  Grisost.  \  4.E  perciò  eaiandio  verso 
li  nostri  vassalli  e  minori  si  dee  estendere  que- 
sto «Male  comandameiilo  n.  *  Cavale,  Espos. 
Simb.  1.95. 1  privilegii  dì  pochi  non  si  deono 
estendere  a  le|nt«  ed  esempio  comune. 

•  ESTENDIBILE.  Add.  Che  può  esten- 
dersi. Magai.  Leti,  [At.  930.]  Su  qualche 
cosa  di  più  alla  quale  potrebbe  concepirsi  e- 
stendibile  la  suflìctenaa  della  nostra  mente. 

•  :ESTENDlMENTO,io  estendersi.  Teol, 
mist.  90  Concioasia  cosa  adunque  che  l'amo- 
re faccia  1'  anima  più  appressare  a  lui  por  lo 
suo  esteudimeulo;  adunque,  quanto  la  mente 
ama  più  ardentemente,  tanto  più  s'  appressa 
al  fonte  ec. 

1  ESTENSIONE.  V  estendere,  [*V  atto 
di  ciò  che  si  stende,  e  La  dimensione  stessa 
dì  una  cosa  considerata  nelle  sue  misurerei, 
exteniio.  [gr.  jxrivcca.]  Red.  Ins.  70.  L' e- 
slensione  forse  de'  loro  corpi  potea  far  parere 
che  fossero  cresciuti.  Sagg.  nat,  esp.  199. 
Non  ristrigue  una  mo|{  d' acqua  per  un  ca- 
pello, o  altro  minore  spasio  osservabile,  più 
di  quel  che  richiede  la  sua  naturale  esten- 
sìojie. 

•  S  1.  Per  traslato  dicesi  anche  di  cosa 
intellettuale,  m  Fr.  Giord.  Pred,  Vi  arrivano 
per  la  estensione  della  volonta^e,  se  non  pos- 
sono per  la  estensione  della  foraa  ». 

*:  S  %'  ^ota  uso.  Segner.  CHst.  instr.  8. 
94.  9.  L'  Eucaristia  vieti  cbiomaU  dai  Santi 
estension  dell'  Inoamaaìone. 

*:  ESTENSIVAMENTE.  ^iv.7iimo<fo«. 
stensivo.  Con  estensione.  Galil.  Op.  leti.  7. 
973.  Ma  ci  è  il  terso,  il  quale  è  quando  non 
intensivamente,  ma  estensivamente  si  fa  mag- 
giore quella  luce  da  cui  V  illuminaiioue  de- 
riva. Geli,  leti.  3.  488.  Se  non  intensivamen- 
te secondo  la  lor  natura  stessa  ec,  almeno  e- 
slensivamente  ne'luro  eorpi  ee.  patiranno  mi^- 
gior  peua. 

:  ESTENSIVE,  r,  L.  Avverh.  fn  modo 
estensivo,  yarch.  Zea.  Dant.  4.  406.  Dio  se- 
condo i  Peripatetici  non  è  di  virtù  iiiGnita  in- 
tensive, ma  estensive,  cioè  non  Im  iutinìta  vir- 
tù in  quaMità  ec.  ma  ha  virtù  infinita  in  quan- 
to ulla  duraainne. 

ESTENSIVO.  Add.  .étto  a  estendersi,  o 
Ote  estende.  Teol.  mist.  [56.]  Ingrandita  per 
lo  estensivo  amore,  il  qual  costringe  dì  trapas- 
sare i  termini  er. 

ESTENSO.  [K.  A.\  Add.  da  Estendere, 
lat.  extensnSf  extentus-  (gr.ixTaTrf«.]  Fr.  lac, 
Tod*  9.  80.  71*  Son  qoei  beni  tanto  immensi. 


EST 

Che  a  comprendergli  liseusi  Foor  disc,  Màks 
estensi.  Non  ci  ponono  arriwv. 

•  OSTENSORIO.  Ag^iumt9  di  elcaui  •«. 
scoli  della  mano  ,  e  rleUg  dita  dd  fitit. 
Usasi  anche  in /orsa  di  sust.  yoc.Dis.[M.\ 
•:  Bellin.  lett.  Malp,  958.  Qneiti  «sii  àsas» 
i  loro  muscoli  Bessoosi,  sloogalorii,  e  rtsln|QÌ. 
toni,  ed  estensori!. 

ESTENUARE.  Stenuare.  \A,  sxtrmm 
[gr.  x«TX>cJnvytc«.]  :  Bellia,  Ditt.  4.  IH 
ai  eoncbiuse  questo  dal  vedere  die  aoa  eia» 
dod  ci    esteuuiamo. 

•  S  *  fp^rat.  per  Dimianir*.  Jrrifli. 
[*74.]  L'  amore  è  4*  fuggire  da  ogni  kék  |«t 
questa  cagiona  ,  e  da  estere  diginao  à'  ogn 
caruale  amore,  perocché  Iropfw  Mcnd 
eatenoa  di  danari.  *  Segner.  iMcred.  I.  Il 
14.  Questo  mondo  avea  necessiti  di  jwtt  Ss- 
gioni  ec.  L'avea  della  state  per  coaluttcR,! 
auperare  l'umor  superfluo,  eitenaaiidooìds 
ne  corpi  è  di  esuberanta. 

ESTENUATISSIMO.  Superi,  di  &«w 
to.  Ut.  gracillimus,  macie  conjectms.  ÌA 
cnr.  malati.  Diventano  eoa  paoras  n^o» 
sa  estcuuatissimi. 

ESTENUATIVO.  Add.  Che  A«  /««/U 
di  estenuare,  lat.  exteauandi  vim  kekeas, 
Cr.  6.  134.  1.  La  vetriola  ec.,  la  coi  tiiu4 
è  diaforetica,  ed  estenuativa.  >*  Uttm.  .Vts 
Proginn.  9.  3.  1 5.  Con  maniera  più  acsfot^ 
esteiuutiva,  e  manco  rispettosa  pirli&tcftf 
suoi 

ESTENUATO.  Add.  da  Eitsmnsrt.  k. 
ntacer,  gracilis.  gr.  XsKr^.  Bue.  Jp-  Ui 
Allor  le  vedi  impallidirsi  il  voltoj  t  Utit- 
slenuate»  orride,  e  secche,  l  Cor.  Im.  ùeL 
9.  140.  Infin  qui  sta  gagliarda  eBoattpmls 
se  lo  faccino  così  estenuato,  e  coti  yaèiSia,ts- 
me  scrivono.  *  March.  Lucr.  4. (131)  Da» 
verchia  e  nera  Proluvie  d'  alvo  tstaua4«,ilfr 
ne  Tisico   si  mdV-ia. 

ESTENUAZIONE.  V estemuert.U.ms^ 
eies.  ^gr.  Xi^rrt/vn;.)  Lib.  cur.  mslott.  Qs» 
do  i  tuici  sono  arrivati  air  ultima  nlssusv 
ne,  e  che  non  sono  altro  che  palle,  t  •■ 
sa,  er. 

^  ESTERIORE.  Add.  Qtéol  M's  di  firn, 
Estrinseco.  lat.  exterior,  extemni.  p.  #(•• 
Tt60{.  Mor.  S.  Greg.  Chi  dà  la  soAunus* 
steriore  al  prossimo  bisognoso,  e  nos  par4 
la  vita  sua,  er.  Esp.  Salm.  [41]  Per  ^vm 
cose  esteriori  ricouosce  l'uomo  la  sai  ìalof 
miseria. 

XSL  Fai»  anche  Che  avviene  déif» 
ri.  «  Lab.  81.  E  no  poro  gli  alti  sUtfM 
ebbi  considerali  ».  Frane.  Sacek.  Op.dù.Cd' 
to  interiore  è  quello  che  si  fa  a  KocoUs'^ 
letto,  e  culla  volontà;  1'  rsteriorv  per  non 
d'ufficii  corporali,  cerimonie,  sacriSdicc- 

:  S  9.  ^  in  /orsa  di  sust.,  palsfsiHi 
/tiorl  V.  ESTERNO,  sust. 

•  ESTERIORITÀ.  QtielU  psHtdim 
cosa  che  apparisce  al  di  /nari;  Vm^^ 
re.  Segner.  Div.  alar.  Infred.  Si  pftwiM' 
riverenti  iunanai  alla  Veigtoe  ce.  eoeccfU 
esteriorità,  benché  pie,  di  una  liBOsisa  ^ 
la  stentatamente  per  onor  d' essa.  £  Cn^ 
instr.  a.43.  45.5ebenesononalMttnmotr 
non  roiiteneodo  di  bene  se  noe  r«lcTÌonU,lst 
tavia  sono  mexso  ee. 

ESTERUIHMENTE.-^<«wr*.iKA»"  «* 
extriusecus,  exterius.  gr.  Hv&t*.  S»ff-  wj 
esp.  40.  S'appressava  eslerionaeoK  sll'sns  1 
48;  A  Mora  calcala  esteriormcuU  ec  h  hacH^ 
ta  ec.,  si  sfondi  la  vescica.  ' 

ESTERMIN  ARE.  Guastare,  Diitm^t*^ 
Sterminare,  Mandare  in  rootaefiaf^ 
pitie;  [ed  usasi  cosi  al  proprio,  '•■fjM 
gurato.]  lat.  exterminare,  deetdiii,  «^ 
re.  [^T.{nip^siv.' Cavale.  J/t./p^i^]» 
queste  cotilrade.  nelle  quali  ahilJWM  jj 
pagane,  le  quali  Iddio  eslermii»èe,<s«io»^ 
faccU  loro.  Cavale.  Med.  cuor,  [^^^-jlf^ 
gono  in  digiuni  e  aspresac,  eslanaÌMii*  '' J 
fiiccp,  come  disse  Cristo.  ;  Segner,  Prtd.rm 
Ap.  9.  15.  Vide  che  pure  qa«lo  «J«2 
peccalo  dovea  rimaner  sulla  lem,  ""rP*!^ 
tanto  egli  avea  operaload  estermiaarlo  dal*" 
d'<^nuno. 

ESTERHINATO.  Add.  de  Esit^»vuft< 
lat.  eversHS,  perditus.  r-  U*^^?^ 
*  Cavale.  Puagil.  cap.  13.  Chi  peri» «"^ 
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^  a  ium  ad  altri,  Ca '««tanriaala 


{  Si  Jice  mmdkt  Jt  cm«  mtltHrala  tjuor 
t lumini;  SitrmimMt».  Ut.  immUHS-s,  ma- 
nmt.  B.  ifsrpt,  jiifUTot'fr.  Jmc.  Ted. 
.  1. 1  Or  Toletr  il  vii  fiata*,  Chm  H  ti  ti 
Ita  iMnio  Da  Ictaa  «(«naiaila. 
f$TEIlltINATURE.[/^'<rA<i/.  mate.  OH 
l  Ci*  altrmimm.  laC  »xtermÌHmtor.  \f^.%Qp. 
,nu.)  CmrmU.  Pmtgil.  [rmp.  S7.J  Ed  eia. 
•  mD»  là  Sifaafia  d'aoa  (Re,]  il   quaia  ù 


ESmilUiiTHICE.  FtmuH.  d' Rtttrmiiu,. 
IR.  U,  fM«  txHrmiiutt.  gr.  iÌ»ì»Apiùa<i. 
w.  KaL  Ou.  «a.  far.  Da  aolU  Krittori  ù 
ilfjn  te  l'ac^oadÀ  Nocara  eaaae  una  polan- 
Bau  catmiaalnra  im'  Tarai  de'  Dmciulli, 
bTEIIIIHàZIONE.  Ditlrnggimemic.  He- 
mt.  UL  mtrti;  txeUiinm,  [jp.iitìtòptu- 
M.\  Uk,  H*.  Guarda  ae.  di  i|aaate  ranm 
1  «awiiiiaiiiai  qaaiia  daaneaol  paniaae  è 
Mi  tv—- 

.  ESTEBHIKEVOLE.  JM.  .ilio  «d  «■ 
knwua.  Beilim.  Bmeci.  SSt.  E  Inllo  laaa- 
kM^  e  latto  ■niitrioui.  Da  dare  aitaraiaaTO- 
iWl^lia. 

ESTEUHMO.  AaviMs,  Ditlnaitm- , 
brami».  liL  t*tldiHm,  exltium-  \gr.  jlr- 
t^  )  J>ar.  Emr.  S.  M.  ]j  no  SglÌBolo  Har- 
■Bfa,  calla  iceala,  eh*  in  tanto  astarainio  po- 
iaKaoi,  ttae  tanne  in  Smc  dal  Reao.  fSr. 
U,  pW.  Venate  latta  iafariala  ti  cerca  per 
aatrpct  l«m  eoa  ogni  sollacitndìne]  uè  [ec] 
Ite  kunado,  clw  '1  ["tao]  nltiaK  estermì- 
la.  >■  &fw.  J/aaa.  Cingn.  1.1.  QneMo  i 
ù  fW  ngaìfaa  di  Tanlanìo  qaaata  gran  pa- 
lli atmaiaio  in  aule  ckc  i  du|iaralo.  Mula 
Ipn,  Maaa  rimedio. 

ESTXUiAMEKTE.  ^vverU».  DoHm  par. 
iHMiru,  Ftr  di  fuori,  tal.  rjrlHmstttis. 
r  Hiiìf.  Kid-  Ot*-  am.  M.  Mi  wtKi  iaibal- 
^  1  reJtfB  latla  le  loro  carni  attamaaieDle 
tiay*a*lr  di  coli  bitoivoli  o  gianduia  di  co* 
b  bHckictia.  £  «71.  U  Taalriglio  era  luMo 
•etnaMUi  kraoceuloto. 

DTEaXO.  Snit.  L'aMtriort.  Sagnrr. 
hti.  U.  I.  Cradda  «ai,  che  quali  nell'etlor» 
MiffMitaao  i  Pahaai,  fi  vivaaieiìle  questa 
■<■<••  ifialiei  mI  Vangale  da  ttui  Gionnni, 
lA  butta  aallialeraar 

lESnSHO.  Jdd.  [Ch*  i,  o  pan  difuo^ 
'^.1  tj/*rìtrr.  lai.  ejctei-ior,  ifxtantitM.  gr. 
(bnpuiiiJUd-  Itti.  4 .  4  M.  Dns  altri  dt'aie. 
'•■■  ItaitriifcaHi  erano  lequiUati  deatro 
**  H**a>  «cdeùmi,  penetrativi  per  uno  di 
f^  «Meni  e  liighi  fbraAÙ.  Ojr,  animi-  1&. 
N  (tiare,  tkt  «pira  da  tutta  quautc  le  parti 
uMitif ,  ti  tatarve  del  ano  corpo  ee.  e  ehia- 
■<*•  pataob.  <:  S  ti.  ScorticaU  ec.  la  Cii- 
^  «uclTii  cW  Ira  bumoIì  e  griuleganeu- 
^  «aciii  ae.  ilarauo  acquattati  moltÌMimi 
«uoi  ìa  Ipn  di  loalmdii.  Tatt.  teli.  S. 
m.  Qm1J<  foyaiiioue  era  iaperfeUa,  e  qua* 
•  M' tmt  Cd  amo. 

!  i  I.  Ta/r  «acAa  Chs  ama»  di  fuora. 
aifrvss.  Callo  divino  ai  dice  vulgiraeu- 
1*  po  wawauaa» ,  cbo  ri  b  a  Dio  con  alti 
><m.  a  ««arai.  .  At/aw  Vial.  Aaiie.  SI. 
"^  i*(>  aoa  t' aaan  per  «a  aiaduiai ,  tua 

rap«K  Idem.  Sagg.  mal.  atp.  M.  Cad- 
■•  aaiuD  al  Toaiicelli,  cbe  il  Miteueni  nel 
!•"•  f  ni*'  rito  ac  potane  arveniradal- 
■  •'«a  aatwal  prauioae  dell'  aria  ». 

•SI  Atr  hiraalaro,  Eilraiia».  jilam. 
^-  *.t-BgliaortaOfta  pur  cbe  intenti  atan- 
>•  U  It^aMc  biagucl  ec. ,  Il  coloabo  gentil, 
^'*«*o  paa  ae.  ^r.  t'ur.  IT.  Vt.  Coatoi, 
'''(**i*  die  aa  guerriero  esterno  llabba  por- 
!"  ^  5a<U<  Italia  il  pregio,  Pifllia  una 
'»»  *-  Car.  Sa.  t.  TI.  Clw  ni.  di  pa- 
^  ••  di  «aali  aalaruo  Son  io  da  te.  £  t. 
^  ^  lèca  aaco  a  noi  Cercar  de'  regni  •• 
■■«^  <t.lU.  E  Can  di  lauto  Bai  di  nuovo 
"^1*  ^'  ttteraa  aui^Ue  eatema  fpnosalìxie. 
'~».  &ar.  U.  pil.J  Appressa  a'  prind- 
l*"*»  farlo,  secondo  si  dica,  in  questa 
*"•«>.  Stfar.  Prrd.  M.  1.  Abbalteiido 
*  •■•Ih  laaiiscaaadaai  gli  animi  degli  ealeiw 
■Jf"  iaftna  di  tusl.)  i  S  Prad.  Pai. 
ff-  41.  H.  1  laici  qtuudo  gli  vanno  a  pai^ 
w<r<  a.),  Ma  è  poco  che  gli  parlino  dr 
■•^«*»«>*cHenii.Gli  «cclcaiastici  baa- 
'tctMari».  — J. 


no  da  poterli  accostare  a  luì  aeiiaa  tana , 
senaa  tnuacao  com'  è  proprio  de'  Cmigliari. 
•  :  Stgr.  Flar.  Pr,  4«.  Do  principe  deve 
avetf  due  paure,  una  denHv  per  conto  de'sud- 
diti*  r  altra  di  tanti  par  conto  dai  potentati 
estemi. 

»  %  t.  Par  DiagtiMlt,  Separato.  Jr. 
Cimq.  Caat.  4.  S.  O  cbe  bccia  del  busto  il 
capo  esteniOj  O  che  spaiga  cervella  o  cbe 
triti  ossa  ac.  E  ai.  3%.  Percfaè  mi  veggo  arma- 
to OM  coniòrto,  Cbe  uou  sìa  spirto  del  mìo 
corpo  esterno.  * 

•  S  *•  Etltrao,  per  Di  lari.  lai.  keiltr. 
MHf.  Bamt.  //tal-  t.  ['tè.]  Né  s'iuterehinde 
a  nta^ao  sospiro  la  via ,  o  meo  rotti  e  con  mi- 
nor impeto  escono  gli  odierni  del  cuore  ,  per- 
cbe'  degli  efterui  tutto  1'  aere  ne  sia  pieno. 
Buon,  Fiar.  5.  S.  5.  E  di  coaaaudo  suo  dico 
portargli  Di  Im  smarrita  il  prospero  ricovro  , 
Appo  il  periglio  suo  del  giorno  esterno.  Ueat, 
tal.,  l.  Vitupero  io  veder  genti  satolle  Rut- 
taf«  in  faccia  eneo  l' esterna  cena  Alle  dotta 
persone  ìgnude  e  frolle  !  • 

.  ESTERREFATTO,  r.  L.  ^IlarrUa. 
Ar.  Fiir.  10.  89.  Coma  talor  si  citta  e  si  pe- 
riglia E  da  finestra  e  dasaUitoeloco  L'estei^ 
refalta  subito  famiglia ,  Cbe  vede  appresso  e 
d'ogiriiitoroo il  loco.  CJilabr.Flr.9-±i. Quiuri 
nuovo  terror  tragga  repente  A  più  fu^ir  l'a- 
slerrafatte  schiere. 

.  ESTERRITO.  F.  L.  ad  jt.  Jdd.  Spa. 
vantala  ,  SUgeUHe.  lai.  axlerrilHi.'p.  i»- 
VÌte/iif.  Hieerd.  Uatatp.  eap.  SI.  Fogli 
risposto  «he  erano  aoime  dannate,  e  che  in  si- 
mili pene  era  dannata  1*  anima  del  marchese 
Ugo  per  la  s«M  vita'  mondana ,  se  non  tornas- 
se a  penitenia  ;  il  quale,  esterrìto,  s'accoman- 
dò alla  Vergina  Maria. 

GSTERSIV».  Jdd.  Che  ha  rirlà  atelu- 
gaala,  a  pnriJScaitta.  lat.  ttrtertiimt,  aJttar* 
gandi  vi  praadilni.  gr.  famaót-  Cr.  S.  46. 
4.  Questa  erba  (cioè  il  battilieo  )  per  io  suo 
odore  ha  rirtù  di  coufortarc)  a  dalle  sue  qua- 
lità ba  virtù  dissolutiva,  e  consuntiva,  estiat- 
liva  ed  estanàv»  e  moodiScativa. 

ESTESAMENTE.  Awarb.  StetameiUa.  lai. 
futa,  pliirièHt  varkijt.  [gr.  yiitiifl.]  Mar.  S- 
Grag,  4S,  SS.  Ma  io  voglio  cbe  noi  esponia- 
•M  un  poco  nii  atteiaBeule  il  tastoj  eba  di^ 
se  di  sopra  deirnomo  iniquo. 

ESTESO.  Jdd.  Che  ha  attmttita.  lai.  ax- 
lamiu.  [gr.  ixncrii.] 

•}  S  Per  Tato,  Prolata.  Baie.  Pral. 
Spir,  eap.  90.  Trovi  uno  monaco  Solitario  in 
^iiocchìoDÌ  a  con  le  mani  ìa  cielo  estese.  E 
cap.  4 OS.  lo  veggo  nno  padre  stale  iniiaaù  al- 
la Gliicsa,  e  colle  mani  eslese  io  cielo  orare. 

«  ESTIMA.  [F.J.]  Sllma.  Saitmat.  Jrcad. 
prat.  [44.]  A  queste  parole  si  brooo  avanti 
Ofelia  e  Caiiaoy  ec.^  ad  altri  lor  compagni  più 
giovani,  e  di  lainora  estima. 

V  S  Per  EMmatiam»,  GitUUtio-  Jr.  Gai/. 
Caal.  4.  S.  Di  giro  è  diece  tauto«  se  l'estiiH 
Di  chi  a  grand'  agio  il  miaori,  non  «n. 

.  ESTIMANTE.  Cha  atlima.  lat.  axitll. 
maiu.  gr.  vejni^ii.  Baaih.  tali.  1.  44.  44S. 
Questa  male  suole  recarr  agli'  uomini  audta 
nuDincoiiia  le  più  volte,  estimanti  non  solo  la 
noia  presenta,  ma  emaadlo  la  futura, 

^  ESTIMARE.  Slimare,  Pantera,  Coati. 
darara.  lai.  exitlimare,  arMrari.  gr.  teat- 
{fiy,  Mpiliin.  Boee,  nov.Tl.  VI.  Le  Ahm 
della  penna  sooo  troppo  maggiori^  cbe  coloro 
non  estimano,  cbe  quelle  con  cnnoscìmeato 
provalo  non 'hanno.  Lab.  6.  Un  dolore  sopra 
un  altro  aol  pensiero  aggiugoeudo,  estimai, 
cbe  molto  meno  dovesse  esser  grave  la  motte, 
cbe  colai  vista.  Frane.  Barb.  M4.  44.  Euima 
leve  Quel  eba  è  greve.  *  Peir.  ton.  91.  Cbe 
più  gloria  i  nel  regno  dagli  eletti  D'  un  spi- 
rito converso,  e  più  s' estima.  Che  di  novan- 
tauova  altri  perfftti.  , 

•  !i  4.  Per  Apprettare,  Jr-  Far.  40.  1. 
Come  segue  la  lepre  il  cacciatora  ec  Né  più 
r  eaima  poi  cbe  presa  vede.  £  SS.  14.  Or 
quivi  i  baci  e  giunger  mano  a  mano  Di  maire 
e  di  frstelli  estimo  csancia. 

•  $  1.  Par  Conotcvre,  «  Petr.  tea.  48. 
Però  r  ingegno  cbe  sua  foraa  astisaa  Ncll'ope- 
ramon  tutto  s'aggbiaecia  •. 

.  ESTIMATI$SiHO.«i^W.  di  BtUmalo; 
Slimalitiimo.  Bamb.  laU.  [S.  1.  M.)  Suta 


•alM>,  molto  Magnificò,  a  dal  mnido  e^mtdia- 
sim*»,  ed  s  me  sopra  tutte  le  cose  caro,  signor  M, 

ESTIMATIVA.  i>of«iu<  d^r  anima,  eha 
etiima.  lat.  exltUmamdi  via.  gr.  JafmTuo). 
Bml-  Pnrg.  17.  Nella  parte  diuanxi,  cìoj  nella 
fronte,  l' immaginativa  ,  ovvero  estimativa. 
Circ.  Gali.  40.  S4S.  Ed  egli  ,  che  serve  di 
{wi  all'estiaullva  ovvero  bnlada,  è  ancora 
mollo  mauoo  nobile  di  lei.  Varch.  lat.  444. 
Sono  dunque  diversi  gli  uomini  secondo  la  di, 
versitii  di  quella  virtù  che  si  chiama  negli  uo» 
muli  mgitativa,  e  nelle  bestie  ec.  estimativa. 
•  :  E  Slor.  S.  44.  PartiU  la  lega,  rimase  Fi» 
reuse  preda  a  scherno  di  quei  soldati,  cbe  la 
guaidjvaoo;  uè  alcuno  é  ce»!  di  bonua  estima- 
tiva, il  quale  perfetlaaseule  imi|iaginara  seco 
stesso  potesse  rincompsrabite  mestìata  etristeaaa 
si  del  contado  ec.,  e  similmente  della  eiltà.  Sa* 
gnar,  tìiter.  76.  A  cagiou  della  estimativa, 
la  quale  abbandoinuflo  la  prima  regola ,  che 
è  la  Fede,  iumi  potè  alla  fine'Iàr  altro,  ingais* 
nata  da  aensi,cfae  pervertirsi. 

V  ESTIMATIVO.  Jdd.  Jllo  «  animerà. 
Pallav.  Jrl.  Par/. 

>  ESTIMATO.  Jdd.  da  Eellmara.  lai. 
aetllmalnt.  n.  Ìa(«a3il(.  Jlam.  Cali.  Utt. 
dadie.  La  <S>llivaiiami  dalle  Ville  ec.,  ad- 
dritta  al  Cristianissimo  Francesco  Primo,  osti- 
auto  dai  migliori  il  maggior  Re.  S  Jr.  FUr. 
S4.  46.  Era  in  quel  tempo  ia  Franaia  uu  Ca- 
valiaro,  Estinuto  ii  miglaar  del  mondo  in  ar< 
me. 

•  S  £  in.  f erta  di  tHtt.aale  Pertonattl- 
mala.  Dani.  Conv.  proam.  [SS.]  Villania  fii 
cbi  loda,  0  cbi  biasÌBU  diaanii  al  viso  alcono, 
perché  né  consentire,  uè  negare  paote  lo  cosi 
estimato,  aeiiia  cader*  in  colpa  di  lodarsi  o  di 


ESTm\TOKE.[Ferial.matc.Chi,o]  Cha 
ttima.  lat.  axMinia(ar.[gr.  iext/taarit]  fae. 
Dav.Sler.  I.  141.  Nato  era  Pisouedi  Marco 
Crasso,  e  Scribonia  sangui  nobilissimi,  di  vol- 
to, e  gesti  gTavi,a  antichi,  secondo  i  buoni  esti- 
matori severo. 

•;  $  SJlgural.  Trall.  gav.  fami.  SS.  I»-  . 
sto  eslimatore  i  Iddìo,  e  iualissiaao  pagatore. 

.  i:STIHATRICE.  Famm-  di  EtUmalora. 
Tatt.  Dite.  [1.  IIS.]  Cosi  ancor  la  meaioria 
degli  uomini  e  dritta  Mlimalrìca  della  misura 
conveniente  del  poema.  Segnar.  0iv-  Mar.  4, 
4.  5.  E  poi  vogliamo  più  chiare  oote  ad  in- 
tendere  quanto  la  Chiesa,  giustissima  estima* 
trira  delle  virtù,  abbia  promossi  d'ogni  tempo 
gH  onori  di  Maria  Vergine  7 

^  ESTIMAZIONE.  Z.'err<itt«>«,  dirima,  lai. 
opiHio,  exitliatalio.  gr.  iite^  Boee.  g.  4.  p. 
4.  Ma  io  mi  trovo  della  mia  estimaaione  ingan- 
nala. Lab.  98.  Nò  per  ostimaaion  della  men- 
ta in  gidaa  alcuna  mi  pareva  ilovar  copiprcader» 
né  conoscere  da  qua!  parte  io  mi  Ibssi  in  quel- 
lo entrato.  Uaetlnttt.  9.  43.  1.  L'oppoaila 
movimento,  àoi  della  diiperaaioite,  il  i|naU 
ss  conforma  alla  eitimaaion  Ummeiito  di  Dioy 
è  visioso,  e  peccato. 

•{  $  4.  Par  StUmaliva,  Facalli  di.  gin- 
dicare.  lai.  atcltlimandi  ri*.  «  ii«<<.  Etp. 
nat-  <3.  Molla  cote  soglÌ9iio  esaere  stiamte  noa 
vere  ec. ,  perché  trapassanu  le  deboli  fora* 
dell'  umana  estiniaaioue  ». 

:  S  9.  Per  Fallila,  Prauo.  Stai.  Smt. 
Piti.  il.  Ninna  femmiua,  ee.  mandi,  o  porta* 
re  e  aiandara  faccia  a  mariln  iu  arredo  io  cose 
oltre  estioMaioiio  di  libbre  XX. 

•  $  3.  Eflimaùtne  mannetea ,  dieatl 
Qiiel  calcolò  che  fa  ogni  giorUo  il  pilota 
par  giudicar  quanto  mare  egli  abbia  corta, 
e  iptal  ila  II  luogo,  dov'egli  ti  travi.  Boee. 
g.  i.  H.  1.  Non  sapieudu  essi  dove  si  fossero, 
né  |iotandola  per  estimseimi  mariocsaa  com- 
prrudere. 

5  ESTIMO,  tmpetitione  o  Gravetta  del- 
la etti  dalle  illme  cha  ti  fauna  da'bani  ala» 
bili,  quando  ti  pone  topra  di  atti.  lai.  «an* 
tut.  (gr.  rijoìpn]  G.  /'.  40.  4S9.  4.  E  bccea- 
do  ogni  faiiona  di  comune,  reale,  e  personale, 
con  giusto  estimo  ordinato  di  libbra,  itf.  F, 
4.  73.  E  recò  la  terra  a  'I  contado  [di  Prato] 
a  coitttdo  di  Fìrenie,  e  diede  1*  estimo,  e  le 
gabelle  a  quello  comune.  Frane.  Saceh.  Op. 
div.  Daucba  gli  doni  1'  estimo,  e  la  'mposta, 
:  /wi/r.  diar.  44.  In  lai  caso  si  rsddop|iiano 
ili  olimi  delle  teste. 

4i 
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:  $  I.  E  perla  Stima,  0  FalutaMitte  4ei 
datti  boni,  m  Toc.  Da»*  amn.  I.  18.  la  qae- 
*to  meno  Gemanico,  che  piglia?!  Teiliaio 
delle  Gallie,  com*  è  dvtlo,  ebbe  la  nuova  del- 
la mdfie  d*  Augiitlo  ».  Intlr,  Cane,  40. 
Questa  valulaaionr,  o  estimo,  serve  anch'  esM 
per  il  laddetto  rìparliuBDto,  e  dìstribuxione. 
«;  LaitM.  Spaeck.  Umatt.  F.  7.  Fecesì  un  e- 
stirao  dc'beuì  che  ciascuno  pouedeva,  e  fu  taa- 
•ato'di  pagare  al  comune  per  una  TolU  aol»- 
■Mute  danari  quattro  per  livn. 

•  S  9.  Par  similit.  Cavale.  Etpos.  Simb, 
I.  303.  Aireelimo  dunque  della  pamione  e 
della  ounte  dì  Cristo  farà  bisogno  t^e  uè  ren- 
dauo  ragione.  B Hi  sotto:  Non  perdere  colui, 
per  lo  quale  prìsio  i  morto.  Quasi  dica  :  Ve- 
di quanto  l' ha  caro,  e  a  che  estimo  tei  co»- 
vieue  emendare. 

ESTINGUERE.  Speguera.  Ut.  axtingnare. 
[^.  «Jteff^«v»ww«.]  jirt.  Veli:  N*r.  M.  Cai- 
eioa  il  cristallo  Ì\  montagna  infocandolo  in  un 
correg);tuolo,  ed  eslinguendolo  io  acqua  co* 
mane  fresca.  ' 

^  S  *.  Per  meta/,  vale  Uccidere,  jtnf»ie$t' 
■/prtf.  Int.  neeare,  ifitarfic^re,  [gr.  iiKf^ti- 
^fiv.j  Ptf/r.  son.  tOO.  L'in,  cieco  del  tutto, 
non  pur  lippo,  Fatto  avea  Siila,  e  all'  ultimo 
l'estiuse.  l  j4$n,  Paad.  95.  Reputerei  cosa 
pietosa  ec.  estinguere  ciascuno  ambitioao  insi- 
110  col  proprio  sangue  per  salute  della  patria. 
Fine,  hiart.  leti.  36.  Mi  ^  parato,  sema  di- 
acostami  uiente  della  Tustra  inlensione,  poter- 
lo estinguer  coH'ultimo  snpplisìo.  «X  «'''•  F**r. 
15.  3. 1  suoi  nel  fosso  spiuse.  Dove  la  6amma 
subita  e  vorace  Non  perdonò  ad  alcun ,  ma 
tutti  estinse. 

;  S  9.  £  /n  senso  ntora/a.  m  Petr.  eana. 
40.  7.  E  sua  famit,  che  spira  In  molle  parti 
ancor  per  la  tua  lingua,  Prega  che  non  estin- 
gua, Ansi  la  voce  al  sno  nome  rischiari»,  .^n- 
uax,  Are.  agi.  5.  Né  verrà  tempo  mai  Che  *l 
tuo  bel  nome  estingua. 

$  S  8.  Estinguere  un  debito,  vale  Pagare 
lo.  Seguer.  Pred.  Pai.  /tp.  2.  18.  Ora  chi 
può  uegiire,  che  tulli  ì  debiti  non  sian  comnni 
al  debitor  principale,  e  al  maIlev«dore  in  un 
grado  stesso  tanto  che,  quando  Ìl  principal  non 

SU  estingue  con  pieno  sborso,  il  mallevadore 
tenuto  il  pari  di  estinguerli  ad  uno  ad  uno 
come  se  gli  «vesfe  egli  latti. 

t  $  4.  BstingHere^  in  slgnljlr.  neritr,  pass, 
dicasi  della  Famiglie  allora  eha  na  manca 
la  successione.  Spegnersi»  Glov.  Geli.  Fit. 
jtlf.  10.  La  famiglia  di  Monferrato  ec.  k  oggi 
estinta  e  interameole  spenta. 

ESTINGUIBILE.  Add.  Falevole  a  estin- 
guersi, lat.  ejttiuctnfncilis. 

ESTINGDIMENTO.  L'estingtiere.  lat.  ex- 
Unetio,  \p.  énóv^tetq.]  Ih/,  sec.  369.  Vuol 
dire  l'estinguimento  della  vocale:  collisione  è 
tutto  il  contrario.  S  Salv.  Avvart.  1.  3.  %.part, 
96.  Se  quello  estinguimento  si  faccia  delle  prò- 
uttusia  ogoi  volta  ^'m  iptestl  esentpi  èjSgura-* 
io,) 

ESTINGinTORE.  [FerbaI,  mese]  Che 
eslinpte*  lat.  extinctor.  [gr.  e^cen}^.]  Segr, 
Fior.  Art.  giterr,  1 .  84.  Questo  oìdiue  db  lo- 
ro armi  utili  alla  guerra,  e  capi  estinguitori 
degli  scandali. 

•  ESTINGUrrR1CE.f«mm.«//£rf/N^»/- 
fore.  fieli ìh.  tett.  [in  Pros.  Fior.  4.  1.  980. 
Egli  é  eridente  che  ad  esu  morte  ei  non  può 
dire  nostra  vita,  giacche  ella  è  estingoitrìce 
della  vita  umani,  non  rivente  di  vita  umana.] 

ESTINTIVO.  Add.  Che  ha  virtù  d'estin- 
guere. Bttt.  Pnrg.  88.  9.  [L*  acqua  <K  Lete, 
che]  è  fiume  di  dimculicagione,  estintivo  del 
fomite  del  male. 

5  ESTINTO.  Add.  da  Estingtiere.  lat. 
*x/i«f/«<.gr.  aTTOff^ce&c/^. 

•  SI.  Per  Morto,  m  Ar.  Fitr.  7.  7.  E  bett 
lo  potea  far,  che  come  estinta,  Eri61a  giacca  tra' 
6ori  e  r  erìbe.  E  Vt.  51 .  Ma  ora  o  prima  o  pof 
che  tn  sia  estinto,  Più  mi  dorrìk  la  tua^  che  la 
mia  morte.  E  33.  59.  Vedete  il  meglio  della 
nobiltade  Di  tutta  Francia  alla  campagna  estin- 
to. Red.  iits.  68.  Le  mosche  in  cosi  fatta  ma- 
niera estinte  rìlomaoo  io  vita  ». 

•  S  9.  E  in /orza  di  Must.  Taxs.  Ger.  8.  90. 
Che  pìeu  d'estinti  il  campo  ec.  Vedemmo. 

•  S  %Z.  E  in  senso  morale  per  Mancato  , 
Fenuto  mene:  Spe$\  iscr.  583.  La  nemoria 
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^lU  famiglie  già  qoMi  estinta  y  Dio  penoet- 
teule»  risuscitò. 

;  S  4.  Per  lo  contrariò  di  Tìnto,  detto 

del  colore,  vale  Tolto  via,  CaacellatoaCas. 
SoH.  84.  Menlr'io  colore  alle  mìe  carte  a^>er- 
go  Caduco,  e  temo  ettinlo  in  breve  6a. 

^  ESTINZIONE.  L*  estingnere,  lat.  Pex- 
tinctio.]  gr.Aniepteit.  *X  Buon.  Descr.rlots. 
Med,  39.  Ma  tanti  (lumi)  in  cpiesla  esltiuio-' 
no  accesi  pur  ne  rimasero^  quanti  a  tn  cono- 
scere la  bella  scena  v*  avevan  d' uopo. 

•  %  ^.  Est  iasione  di  un  debito  ^  dicasi  il 
Pagamento  per  il  quale  rimane  annullato 
esso  debito.  Car.  Leti.  ined.  3.  98.  Quanto 
airestinaione,  sono  risoluto  d'estinguere,  ma 
mi  vei^gno  di  non  avere  più  dì  cinque  annate 
ec.,  costando  che  in  Italia  la  minor  estiuaione 
è  dì  sei.  E  appresso.'  E  questo,  se  gli  scudi 
d' oro  diranno  di  carriera  più  che  non  dicano, 
lìhe  cosi  sì  suole  osare  in  molte  estinsionì. 

•  S  >•  Ejtgurat.  m  /H  Ciord.  Pred.  Non 
vi  e  riparo;  dovemo  tatti  venin  airestinuone 
di  ^lesto  debito,  che  abbiamo  colla  morte  ». 

*:  ESTIRPABILE.  Add.  Che  può  estir* 
parsi. 

ESTIRPAMBNTO.  L'estirpare,  lat.  ex- 
tirpatio.  gr.  ixei^vnf.  O.  11.  18.  9.  Nel 
campo  novale,  alla  cullìvatura  ridotto,  è  da  fa- 
re esliniamento  de' tronchi  e  radici  salvatiche. 

I  S  Éper  mata/.  Segner.Sett.  Princ.  190.  E 
ordinata  all'estirpamento  de'vitii,  e  all'  acqui- 
sto delfe  rinù.  È  914.  Bis<^ia  pigliare  il  ne- 
goaìo  della  nostra  perfetione  non  ìn  generale 
ec.,  ma  in  particolare  V  estirpamento  de'  Ti- 
mi ec^ 

ESTIRPARE.  Levar  via  in  maniere,  che 
non  na  rimanga  più  sterpo,  lat.  exiirpare. 
gr.  ix|»vrcv((v,  4i^c$9 vv.  J.  Gio.Grisost.  [198. 
var.]  Quando  lo  lavoratore  delle  terre  dìspe* 
ra  d  aver*la  ricolta,  non  si  cura,  o  se  gli  uc- 
celli e  le  bestie  mangiano  la  biado,  ni  di  estir- 
pere  la  mal'  erba,  o  altra  cosa  che  ria  vi  sia 
[qui  la  stampa  legge  stirpare.] 

S  1.  Per  meta/.  Cavale.  Fritti.  Ilng.  Estir- 
pi, e  distrugga,  e  dìuipi  li  viaii  in  prima,  e  poi 
edifichi.  G.  r'.  10.  980.  6.  Non  si  conveniva  a 
Papa  di  muovere  le  quistiooi  sospette  contra 
alla  Fede  Cattolica  j  ma  chi  le  mosse  decide- 
re, ed  estirpare.  Stor.  Bttr.  5. 106.  Arrigo,  per 
difendere  questa  parte  del  Crislìaìiesimo,  e  non 
lasciarla  estirpare  al  tutto,  fu  costretto  a  ve- 
stirsi l'armi.  •  Mens.  sat.  7.  E  che  il  destano 
rattrappito  e  monco  ec.  Non  adnurassead  estir- 
parti uu  ronco.  *lSerd.  Cost,  Tnrch.  14.  Non 
osservano  promesse;  estirpano  la  persone  no- 
bili. 

«  $  9.  Estirpare;  col  DL  Ondale.  Med. 
cuor.  71.  L'ira  è  da  vìocere  patendo,  e  non 
funeudo;  ed  e  da  estirpare  deiranima. 

:  5  8.  E  collie.  Fit.  SS,  Pad.  I.  «9. 
Allora  potrete  voi  vincere  ogni  letitaaione,  e 
studiare  in  virtù,  se  prima  mortificale,  ed  estir- 
pate ne'  vostri  cuori  ogni  desiderio  mondano. 

ESTIRPATO.y^rfrf.rfrt  &/»>;>««. lat. [•**•- 
tirpatus.]  [gr.  ixpt^tAtli.]  Fr.  Glord,  Pred. 
R.  Vuole  vedere  Lutto  quel  popolo  estirpeto. 

£STIRPATORE.[fVr6A/.m«<c.GI^/o]C3l« 
estirpa,  lat.  extirpator.  [gr.  ixptfyìr^^7\  Pé- 
cor.  g.  93.  n.  1.  S.  Dominico  per  la  sua  scien- 
la  e  predicaxìone  la  corresse,  e  fn  estirpatore 
degli  eretici.  :  Stor.  Eur.  1.90.  Potremo  le- 
sciarlo  senta  vendetta?  noi  dico,  domatori  de* 
Horari,  estirpatori  de*  Normanni? 

ESTIRPAZIONE.  L'estirpamento,  latejr- 
iirpat/o.  gr.  kito^òl^naii.    ' 

•  S  E^gnrat.  Cavale.  Espos.Simb.  1.469. 
Jet  quali  (autorità)  fanno  ad  estirpazione  del 
detto  errore.  Aer/./WM.  147.  All'esito  di  que- 
sto catarro,  ed  ^)la  totale  sua  estirpatione  il 
polso  torna  al  suo  sesto. 

ESTISPIGIO.  F.  L.  IspesioHC  delle  inte- 
riora degli  animali  na*  sacrijlzii  da' Gen- 
tili.  lat  exUspIcium.  [  gr.  ew J«7;^e«o7r/«.  ] 
Fr.  Giord.  Pred.  1  Romani  applicati  alle  va- 
nìlM  degli  rstìiipicu. 

ESTIVALE.  [Foce  poco  usata]  Add.  E- 
stivo,  lat.  aestivus.  fgr.  ^iptvéi.]  Filoc.  7.  46. 
Nella  fine  de* quali  l'e^ivaie  solstisio  comincia. 
Gtitd.  G.  Era  intrato  nel  segno  del  Cancro,  nel 
quale,  secondo  la  dirina  disposìaione  delle  stel- 
le, si  celebra  il  solstiaio  estivale.  Cr.  4.  39. 1. 
Ogni  vino  spesM  si  volge  apprtesio  del  trauon* 
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tw  ikn«  PIMi,  e  tpprew)  M  nliUmiAni. 
le.  Bui.  /<■/.  U.  ^.  Poicbi  ha  i>uiatsl'«|ii. 
nosute,  e  vieiie  Terso  lo  Iropir.  otmjc,  i»> 
scono  glij)ì,  tnfino  che  viene  il  Cancro.  JV.  K 
6.  13.  In  qneali  tempi  estinU  e  anUnnaitCìT 
nino  generali  tnfèsionL 

ESTIVO,  ^rfi/.  ireittft.\a.ietlimi.p\ 
Alfitvit.  Petr.  tOK.  4T7.  Beala  ig  ii>|iia,ti 
languir  «mlento,  D' abbracdw  l' oahc,  e», 
unir  r  MUii  estiva.  Nuoto  per  Bar  Aa  ats  h 
Ibiido,  o  rira;  Solco  6nie^  e  *a  me  (buia;  i 
scrivo  in  vento.  E  938. 0  verdi  fnaie  Umn 
BosTemente  aH'aora  estiva.  Jmet.%i.U\at 
ec.  surge  un  monte,  mp^i  ià  «pule  com  a 
pìccolo  Bume,  ne' tempi  estivi  |>ovfmiìBBo.i^ 
Inm.  Coli.  5.  106.  Per  gli  eikMcaaaiiaai 
arte  spinti  A  tnr  V  estiva  sete  ai  Sari,  e  l'o 
be.  Hetl.  itti.  ISA.  Vi  sono  infin  magli aòi^ 
lusaì  estivi  dell'osterie,  che,  iulidioai,  tdoi» 
mente   saltellano. 

ESTO.  Co//'EM/iua.  [■fgn<f./aKu>y 
si  oggi  tota/mente  ai  poeti.]  Q«eito.ÌAlm. 
gr.  otjTOf.  Dani.  Inf.  I.  E  qnaato  i  dir  ^ 
era  è  cosa  dura  Està  selva  sdvag^  e  a^ 
e  forte.  Che  Del  pensier  rinnova  la  pam!  I 
Piirg.  3.  Voi  credete  Forse,  che  tamn  ttfO- 
ti'd'esta  loco.£IS.  Tolta  cala  gntc.  ck  pi» 
gendo  canta.  B  Com>.  96.  Traanotatoi^a^ 
la  parte  eh'  è  di  fuori  di  Ioni  podasli.  ia  tpin 
la  che  vi  è  dentro  [  cioè  ttn/tamim.  ],  prtM 
d'està  vita.  Petr.  eatix.  6.  4.  Norrllt  ^'ak 
vita  che  m'  addoglia.  Him.  niU.  Gfiitt.  IT.  1 
da  voi,  che  del  Mre'  Del  piacer  d'aito  Baal 
siete  appresa,  Com'  può  far  non  difesa?  f  Mt 
4.  Perclie  dunque,  bel  dolce  amico,  vai  \et» 
ni  beni  desiderate?  Him.  mai.  Gm.  f'S3  JÈ» 
to  eh'  io  non  so  d' està  posssnu  lim  npas, 
se  non  eh'  io  la  nirai.  fVver.  B.irt.  IH.  l 
Ma  guarda  ben  cii  eh'  esto  aactn  iffn 

•  ESTOGUERE.  Fjtolltrt,  Bntn.  ft 
ce  rfi  poco  ino.  Kit.  SS.  Poti.  t.  ««.(Ti^ 
da  me.  Messere,  la  superbia  e  la  vaaìtì,  KÓ» 
che  io  non  inauperbisca]  e  non  mi  dtol^  »• 
pra  i  fratelli  miei.Sauuaa.ytrc.ef;t.  t  Ea^cna, 
a'  io  potri  mai  1'  alma  sciogliere,  0  talMjt 
dal  laccio  iniquo  ed  orrido.  Tal  di'iapea 
dal  giogo  il  collo  eatocliere. 

ESTOtLENZA,  e  ESTOtLENZU.  [r. 
jé.]  Superbia,  lat.  mentis  tltlif.  Àmm.S. 
Pad.  Nel  Jine  se  diventiamo  ciechi,  aoacf» 
turbiamo,  perocché  avemo  perduti  gH  srtn» 
nienti  della  eitollenaia,  e  della  wpetw. 

1  ESTOLLERE,  r.  L.  haolurt.y^f 
tolìere,  afferre.  gr.  Kttiptii,  Mtmf^  •*■ 
fur.  99.  49.  Astollò  il  rumor  lenie,  e  'lo|« 
eslolle.  J  Tasi.  Ger.  *.  6.  Siede  Pl»ws4 
meno,  e  con  la  destra  Sostien  lo  salirà  ran- 
de e  pesaiHe,  Né  tanto  scoglio  in  aaar,  »«ii1« 
alpestre.  Ne  pur  Calpe  s' inuaha ,  o  'I  wM 
Atlante,  Ch'ami  a  lai  ihw  paresie  aa piw 
colle;  Si  ia  gran  fronte  e  le  gran  ceraaM»» 

S  S  4.  Estollere  II  pianto,  o  similt,  -» 
jHHaltmrlo,  Pianger  ad  ailt  nrt.  Tilt. 
Ger.  9.  S7.  Qui  il  vulgo  de'Pagaai  il  |»"« 
estolle;  Piange  ti  Fedel,  ma  in  voci  siaii  f" 


S  ».  E  meta/oric.  .  Mor.  S.  ftv»  .<' 
48.  Imperciocché  solo  esso  è,  a  ■■"'l*''^ 
stuller*  i  pensieri  sooi.  Pi:  lat.  Tot.  1* 
44.  La  riccbena  il  leapo  lolle,  la  iaMi< 
vento  escolle  ».  Car.  iOi.  6.  WS.  G^JJ" 
sorgeri  del  teme  d' Ilio  Più  *  qiwtoF** 
né  che  Unto  De' Ialini  avi  tnoi  la  tf—*' 
stella.  . j 

.  $  ».  Estollere,  eaUJtgurat.  W'"- 'J" 
lebrare.  Bocc.  Com.  Dani.  I.  ti.  t  sai»" 
estollendo  con  più  titoli  Virgili».  •!  **^ 
Jrc.  Pr.  4.  E  di  quelli  ancora  vi  (ilio»  *J 
con  più  ammiruione  estolsero  l' acnti»»' 
gaeità  del  suo  awediaentu. 

S  4.  Eneutr.pass.  [net smso l^'j' 
o.\Mor.S.Greg.\}*}2 


net  metaforico.] 


sappiamo  noi,  che  quel  soperho  t^  J!^ 
lo  mostrar  giorno  raiandio  alle  P""j.T 
geliche,  quando  volendosi  egli  'a|*<«"?"  , 
vinili  estollere  sopra  lutti,  «e.  ^"'■~'_2,i 
S6.  E  sovra  le  sue  rive  aha  a'  eriolle  I-  cw^- 
la,  e  vi  fa  seggio  fresco,  e  molle.  ^'•-  _ 
20.  63.  La  fama  del  mio  langne  1«P  •"" 
Per  tutto  'I  mondo ,  e  Suo  si  «' 'Jj- 
Uorg.  98.  184.  Una  donna  famosa  al  MW^ 
atra,  Che  per  at  atataa  aé  dell  alili  sua» 
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Celi.  M.  b—t,  NaUm.  e.  U.  Utcb  alena 
hu;  «uiont»  il  lon  «wBO  non  >'  oloUi 
t  U  pméi  valndi, 

*\V.  E»iolt9r*t  dm  imm  cosa,  t*aUJigH- 
tl,JU9HÌMmartmt0,  SficcmrMWte.  Ut.  sera" 
trt  Ttu.  G^r.  17.  ftl.  Cbi  no»  geli  e  «on 
■4|  t  Mn  t'BttoU*  Dalle  via  dal  pucer,  là 
tifala  tf»Uc**»  toll*  4*11»  eirti)  aoa 


.  ESTOBCERE,  a  ESTORQUERE.  Tar- 
I  é/TU.  Gmltt.  Slor.  (BiU.  Ette.  i.  M.) 
b  HMaia  allora  ■  piinctpt  pronti  a  aiton|a^ 
r  ifm  it  pofoli,  coaM  dipoi  «e.  ka  iniagn» 
■  Iva  ritariaia. 

.  J  ftr  Canra,  Trmrr».  lat.  *rlptr*.  Ir*- 
tH,ti*nn.  Ur.  Utd.  Cam.  tU.  I  pri. 
m  ftittn  laartli  imao  da  aw  oompoili  par 
I  mtiU  i'wm,  cka  ami  «olo  cKorsa  qnaiU 
MUi  4  aa,  aa  l«  lagrima  iMtivaraalniaiite 
■|li  aceti  di  Indi  gli  ooaaiui  •  danna,  cha  di 
a  ikbaaa  alcnna  india ia 

ISTORIE,  r»'.  J.]  Ecetltmsr»,  Smiuìo. 
Mftf  Twrr.  lai.  axci^gr*,  rfatatwwaiw  rttl- 
irt.  f.  Kmftìt.  Ami.  M^  La  Bon  dnran. 
»  liltaaa  «e.  noa  aolcndo  questa  e«lom  da 
^  \tfgt,  (kinaa  la  larga  aiaoo,  ac 

tSTOESIONE.  Sntiw  vinUnla  olir*  al 
M»i»mftt.  lat.  viòlmttm  ajeactio.  Tratt. 
Mtc  meri.  Oficiali  cbcnli  cbe  aili  aiaoo,  cka 
'mm  le  goaA  rapine  e  impesta  e  estorsioni. 
;  XarW/.  Prwv.  k.  5.  9S.  Le  legaaioui  piò 
«rie  e  agni  pcoviucia  piò  ricca,  e  più  all'in- 
faiiifU  ffanoibiala  da'  goieraatori,  qnante 
Oinii.  ^aanti  anrari  da  «sii  pativana. 

.BTOKTa  'Àdtl.  Tati;  a  Carata  a 
Ma,  Tttla  caa  aialeitMa  ,  Viurpalo.  lai. 
•■'«ara-  K^aiiltM»,  txtariHS.  gr.  /9<a  i(m- 
n>HI(.  Btn.  ti,  K'  rei  con  la  polenaa  liiro  e- 
■als  Cikaa  da'  bneoi  i  colli  paaienti.  Car. 
lat.  t.  III.  La  mia  (asataiaaa)  non  a  come 
pA  it^  alni,  cbe  sia  aaloita,  o  usurpala 
■Utaamtai  •:  Sali.  Calali.  %.  Aaealoain- 
k  A  ciadioo  rapatiiHtIarum  ,  cioè  di  pacu- 
tikb^aiIrafaaeulvagiasBaula  estorta  in  suo 
*ea.  Ur.  Mad.  Cam.  140.  Eitoita  non  vue- 
b  in  dna,  cbe  ana  coaa,  che  i  tolta  a  nn 
■b  imotipatta. 

•  )  ftr  Stltrallo,  a  Taila  àtmplttamntta. 
lar.  Mtd.  fttt.  li.  Fa  alnen  ,  l' io  mora  , 
mi' cereale  foco  La  mie  oasa  iufolici  sicao  e- 
itats;  E  polla  io  qnalclia  abietto  e  picciol 
lab 

•  ESTBiOOTALE.  Àggluata  data  a  ifMai 
Im  ddlt  moflla  ,  da  Man  tHlran»  Malia 
Ut. 

•  ESTBICICDICULE.  T.  da' Faraati. 
^Rnaas  daio  alla  icrilinra  aHimllea,  ma 
**  'TEf*  f"  "'^1  del  giudica. 

'  CSTlUGitDICULMENTE,  «DESTRA- 
CICblZUUIENT^^MWr*.  T.de-Faratul. 
/•—iaturailadleìala,  Fuarldal  gitiditia. 
•:  Ctr.  Imi.  fan.  3.  M7.  E  poi  piaciuto  a  ao- 
**  %*<»« cba  s'elegghi  uno  per  parta,  cha  u- 
atwaaa  ad  eilta|^adiaialmanla  Te^gliino  le 
Mn  n^.  Magai.  Oparell.  var.  3t I.  Tu^ 
"a  dea  «Oli  astngindiasalneute  che  li  coaa 
F^mawdara  a  questiona  di  nomo, 

:  BmAIDOICULMENTE.  Aivtrb.  S- 
'"^•^eiatmmla.  laatr.  Cane.  6S.  Può 
*"<pn  il  papmenlo  a  quabiroglii  di  ta- 
■mohiuipitori,  maotra  non  ne  inoslmaono, 
aa^iadmo,  a  estraiodicìatmeata  con  testi- 
aaai  U  agiìau, 

•ItSTBÀll'ETTEBE.  F.A.  Uaadarfua- 
'\  <wac.  Uad.  »%.  EUrameUendo  la  sua 
"***.  Kd  sol  «oler  di  Dio  si  dileUi. 

•matMISsmNE.  lllraamatler/i,erl, 
«•«<.»■/»«.,.  UJ„,  /II,,  fragiHH.  J,  60, 
j"*!^  ili  «cebi  aaggoMola  cosa  parla  estra- 
aamoeée'rsggÌTÌiiTÌ,clM  incontriuo  l'obiatlo 
■*"ko  para  sa  per  la  intromissione  dalle  spe- 
^ncsrata  aalfo  itli  occhi;  |«re  una  quistiona 
««  «  iadmainbile.  Vagai,  lati.  fam.  \. 
|IM.j  Vellica  (</<«/,]  oecatsariamaale  il  dia- 
^*^  *  4*oMa  irrilamio  la  mambiana  mag- 
^''i  J**  '■"  l' eMraaùasiona  all'  esofago. 

•  UTIASEAIIENTE.  Àovarò.  l»  manla- 
"  ""'a;  SUrìMtacamaHla.  lai.  axtrlasa- 
«I^F  HuSc. Saga.  Jmlm.  8.  K1.  Nall'.n- 
""*•  "no  alanna  cose  cba  di  lor  natwa  so- 
!*''}*'*  i*d  alcun' altra  estraneamenla ,  a 
*•  «U  iMnn  loto.  Bappram  AITcratan- 
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do,  Il  oogniaioua  a  visioaa  dalla  amlaria  farsL 
in  noi  estraneamente,  ea. 
'  ^  ESTRANEO,  ESTRANIO,  «ESTRANO, 
y.L.  Add.  ['de  idi  itn'ailra  aalloMa,  Cka 
appartiaaa  od  ha  raiaaioua  ad  uh  altro  paa. 
ta,StrattirrOf  Forealiaro.]  ÌULextranaHx.ar. 
['(ìmì,]  Tata.  Gar.  3.  4.(>iaidi  uariganli  auda- 
ce stuolo,  Che  mora  a  ricercar  estraneo  Udo. 
*t  Elatt.  i.  47.  Io  uon  credo  cbe  la  terra  estra- 
nea, a  eome  dicono  ospita,  possa  fare  alcun  aio* 
Tameiito  che  non  possa  far  la  nativa.  *  Ar.  èur. 
80.  108.  Qnivi  d'astrano  caaaliar  sambiania 
[L'diba  Marfisa  a  l'abito,  a^a  l'amaie.]  t  StS. 
TI. Non  pasM  rA]p«,e  qù  tra  voi  rimane;  Per* 
ehi  né  in  Francia,  né  dova  ilo  sono ,  Parlar 
n'  udii  nella  contrada  esiline. 

•:  S  I.  Fata  aaeka  jVstatw ,  limallala. 
«  Patr.eaaa.  i.  t.  Mercè  ebiamando  eoa  e- 
strauia  Toce.  Z'aar.  Gar.  II.M.Nongioaeran- 
ri  la  careraa  eslrane.  Ma  ri  morrete  come  bel- 
re  iu  tana  >.  .fi  48.  54.  La  raeoeglie  Goflredo 
(la  ealomta),  e  la  diièode;  Poi  scorge,  in  lei 
guardando,  estrania ooaa:  Cbàdal  cello  ad  n« 
61o  avriuta  pende  Riucbiusi  carter  a  salto 
un*  ala  asoosa. 

•:  S  a.  Si  die»  aaeàa  della  eaaa  eha  aan 
tatto  tUlta  madrtima  italitra  dal  carpi  ,  a' 
^all  sono  UHtta.  ■  Cr.  4.  4.  S.  Il  loto  la 
meadifica,  e  la  disriiia  da  ogni  estranio  mischia- 
meato.  Rad.  Etp.  Hai,  16.  Ni  saprei  dame 
la  colpa  ad  altra,  che  a  qualche  estraneo,  e  non 
solito  mischiamento  di  cose  terrestri  ». 

•X  S  3.  Bstraaao  ,  vale  anclia  Che  vou 
à  dalla  aletta  famiglia  ,  da  mam  è  caa- 
gittata  di  parentela ,  o  d'amleitia  ;  ad  ia 
tptetla  tenta  ti  tua  par  la  più  In  farta  di 
tutl.  «  Cren.  Uartll.ltt.  Tu  non  lo  tralUri 
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figliuolo,  ma  eome  estrano.  Cavale. 
Spacci,  cr.  Dobbiamo  più  amare  il  baono  a- 
slraiieo,  cba  '1  parente  rio  ».  Pa/lar.  Star. 
Cane.  i.  545.  Il  rigora  del  Papa  fino  'a  quel 
tempo  erasi  tutto  esercitalo  con  gli  eilraiiiì. 

£STRAORDINARIAMENTE..A««rfr.  Fila- 
ri dell'  ardine  ;  eeittrario  d'  Ordlnartamett- 
le.  leu  extra  ordiaani,  praaler  madnm.  gr. 
jxTeuinac.  Fu.  S.  Ant.  la  cuore  allegro,  e 
contento  fae  la  léccia  estraordìnariamantechiara. 
San.  Piti.  t7.  Iu  quella  madesinu  quitlìooe, 
che  si  facea  estnordinariamenla  par  comanda- 
mento  del  Senato,  fu  fatto  maggiore  male6cìo. 

ESTRAORDINARIO.  .^«M.  S»«r^«ar/o. 
lat.  ejctraardinariut.  gr.  IxToamv.  Fratte. 
ilari. 38. 8,  Voglioli  dir  partita  Di  certi  estraur- 
dinarii  docuneuti.  Tratt.  tegr.  eat.  dotm.  Si 
consolano  non  rimedii  euraordiuarii,  e  di  noma 
a  loro  ignoto.  aSrgr.  fior.  Clit.  8.  7,  Quaala 
tua  furia  i  eitraordinaria  ;  quello  cba  uou  A 
tati  oni>  •>  làrà  domani. 

:  S  £  in /orsa  di  enti.  Fine.  Uarl.  lati 


74,  Al  quale  rimondano  tutti  gli  altri  erarìi 
dello  stalo,  così  dcU'  eutnte  ordinarie  di  V,  E, 
come  di  proeenti,  e  d'ogni  altro  estraordinario. 

ESTRAORDINARISSIMO.  Superi,  di  E- 
ttraordinario.  Mtib.  ctir.  malati.  Appetisco- 
no rimedii  estraordiuarissimi, 

ESTRARRE.  Cavar /nari.  laL  «ix-fra^re. 
gr.  ixaipttv.  Fend.  Critl.  Andò  all'Iufemo, 
e  parie  n'estrasae  fuori,  e  parte  vi  ne  lasciò 
dentro  ec.  ;  e  coloro  che  egli  n*  estrasse,  sì  fu- 
ro U  patriarchi,  a  profeti,  e  tulli  li  bnoui. 
Sagg.  Mal.  atp.  S8.  Poickà  iiall' estrarre  da 
esso  la- bocca  C  ec.,  piomberà  subito  l' argen- 
to viro,  levanduai  l' acqua  in  capo,  ad  empien- 
done tutta  la  canna,  ec. 

{  S  4,  Etlrarre,  dicati  anche  del  Cavare 
fimri  a  torte.  Intlr.  Cane.  •.  Si  faeaiao  tali 
amministratori  con  astrarsi  delle  borse  solila, 

t  S  3,  Etlrarre,  diceti  ancia  del  Cavare 
fttari  da  itaa  alato  derrate  ,  a  mercantlef 
e  timili.  Serd.  Slor.  4.53.  Quanto  alla  confa- 
deraaioue  ed  al  commercio,  disse  cba  sarebbon'o 
d*  accordo  seoxa  dubbio  ,  ed  insieme  mostrò 
quali  mercansie  si  potessero  estrarre,  a  quali 
all'  inccmtro  portarai.  £6.  SflO.  Va  ne  sono  an- 
cora di  quelle  (città),  cbe  per  la  c<Mu>dità  di 
coodurvi ,  e  di  estrsroe  le  robe  hanno  cana- 
li dautro  di  eue,  capaci  di  navi.  *;  Car.  leti. 
Fam.  8.  4M.  Avendo  noi  ec  i  privilegi  ordi- 
nari dal  nostro  stalo  di  potere  estrarre  il  gra- 
no ec.,  V.  E.  farà  bene  a  far  loro  ogni  favore, 
perché  gli  cavino  per  man  e  per  lem  arcnn- 
do  cbe  Tomono. 


ESTRATTIVO.  Add.  Cka  Ita  alHn  di 
attrarre.  lai,  axtrahendi  ai  praedilnt.  gr- 
ifclxvTnxòt.  Cr.  5,  46.  4.  Questa  erba  ce. 
(cioè  il  ttatsilica)  ha  virtù  dissolutivi,  e  coo- 
saulivay  estrattiva  ed  eitersiva ,  e  moudifica- 
tiva. 

ESTRATTO.  Sutt.  [Uateria  più  a/ella  , 
cavata  per  meato  d'  operatieni  cliimicha  da 
altre  materiata  Ettenta.  Saga.  nat.  atp. 
939.  L'  acqua  carica  di  aa£frano,aUougala  con 
un  poco  dk  estrattodi  color  di  rose,  ec,  fi  ap^ 
pretta:  Veggasi  più  ampiamente  il  modo  di 
far  siasigliauli  estratti  uM'  Aria  vetraria  di 
Antonio  Neri. 

•  S  4.  Per  Ritirello,  Sommario.  Uagal. 
leti.  l/am.  4.  448.  ]  Domenica  sarà  gli  portai 
un  utratlo  dal  processo  contro  il  marascia^ 
lo  d'  Angré,  [  che  gli  piacque  aamisaima  ] 
«;  Bamb.  leti,  3.  %.  7.  Da  ciascano  di  voi  vo- 
glio un  estratto  e  un  quiulenietto  degli  errori 
o  avvertimenti  cbe  par  voi  si  saranno  veduti 
Moia  risparmio  alcuno, 

•  :  S  a.  In  lerm.  del  ginaco  dal  lolla,  ^ 
tlralle,  vale  Giocala,  o  Fincila  d^itn  eoi 
numero. 

ESTRATTO.  Add.  da  Stlrarra.  lat,  adtf 
clitt.  [gr.  ixmp^f.]  Hallor.  Tuli.  Bslrattì 
della  nettorica  nuova  di  Tullio.  Sagg.  nel, 
atp.  338. 1/a  tintura  di  rose  rosse,  estralta  col- 
lo spirilo  di  vetriolo^  mescolala  con  olio  di  tar- 
taro, si  tigne  d' un  bellissima  verde,  •  Bari. 
Gkiacc.  38.  Una  gorciolina  di  lintura  astratta, 
come  sanno  i  Chimici,  dal  rame  o  dall'  oro. 

:  S  4.  far  Separala,  Lantana.  Oli,  Cam. 
Furg.  4,  6,  E  itt  Grecia  uno  aaoiite,  il  quale 
era  solitario,  e  estratto  da  ogni  couversamoue, 

<t  S  3,  Per  Italo,  Originato,  Oitcandenle. 
U  Facab.  alla  v.  STRATTO,  add. 

I  S  8,  fi  in  fona  di  tutl.  per  Cattilo  a 
torte.  Intlr.  Cane.  7.  Di  poi  a  ciascuno  de- 
gli estalti  si  noliScbi  la  sua  eslraaione. 

•:  ESTRATTURE.  Fertal.  mate.  Cba  a 
Cbi  attrae.  Legg.  Abbond.  6.  Neil'  islesa 
pena  iocorrino  quelli  chedasiara  aiuto,  con- 
siglio o  Cnrora  iu  qualsivoglia  modo  a  ssmili 
estrattori. 

ESTRAVAGANTE,  Coti  ti  chiama  tpta- 
liuupte  Cottiluatane  pontificia,  raccolta  nel 
Corpo  canonico  dopo  la  compilaalona  dei 
Decretali,  lat.  'ailrnvagant,  Maettratt.  4. 
47,  Siccome  dice  l'Estravagante  di  Giovanni 
XXIL,  la  qual  comincia:  ec.  E  8.  48,  E  que- 
sto è  iscritto  in  alcuna  Decretale  eatravaganta 
di  Bnnifaaio  VUI.,  la  qual  cominciai  ec  Bnott. 
Fier.  1.  8.  3.  Semiire  si  sta  sopra  'I  Digesto 
veccbio;Quatcfaeieaioae'é  uelt'Estra^gante. 

•  S  i.Nal  numero  dal  pia.  Borgh.Fir.  Uh. 
335.  In  questo  tempo  (Enrico  FU.)  diede 
fuori  la  nuova  legge  Ad  raprimendam,  che  ò 
riposta  nelle  Estravagaatì,  0  com'elle  si  chia- 


$  3.  Par  Ittraaaganla,  Fantattica,  Fuor 
del  comitne  iita.  laU  fattidient,  morotitt, 
difficilii.  [gr.  ivakpte*oi.'\  Cuicc.  Slor.  47. 
48,  Dosidoruw  d'essere  giudice  del  lotto,  pio. 
ponesse  condistoiii  estravaganti. 

ESTEAV AGANZA.  Slravaganaa.  Gniec. 
Star.  44,  768,  Della  quale  aatravaganai  noa 
polendo  eoa  ragione  alcuna  escusepi. 

ESTRAZIONE,  L'attrarre,  lat,  extraetia. 
gr.  iSftyOTft.  Lib.  cur.  malati.  Sea  la  priasa 
operaaioue  l'eslraaiane  dal  farro  dalla  ferita, 

J  $  4,  Par  Btationa  a  toHe,  L' attrarr» 
in  tignile,  del  %  4,  Intlr,  Cane.  6, 1  cancel- 
lieri rieuo  lenirti  a  intervenire  alle  leaionit 
estraaioni,  o  libeiaaioai  di  detti  Caaaarlingbiy 
e  Camarlingati. 

•  S  3.  Par  Origina,  Dertaaalane.  Magai. 
Lalt.  te.  [HI.]  Quantunque  la  natura  eoo 
sia  d'uu'  estraaioue  divina,  ella  é  però  di  bao- 
na  casa  aasai, 

•  :  $  8.  Silratione,  In  lerm.  dal  giuoco 
dal  lotto,  dicati  L'ationa,  »  L'è  fetta  dal 
cavare  a  torta  t  mimeri  dall'urna. 

•  i  S  4.  Ettratione ,  diconti  anche  I  nu- 
meri  ntciti  ;  come  :  Mi  date  l'estrasione  f 

^  ESTREMAMENT£.  Awarb.Sommaman- 
te.  In  etlremo.  lat.  majclme,  tiipra  modum, 
gr.  <V«(,  irxienK.  Bui.  Inf,  4.  Tutti  gli  al- 
tri sono  estremamente  poveri,  *  Barn,  lell, 
M.  M'importa  estremaaienle  all'onor*  e  all'n- 
•Xile. 
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•  :  $  PerMamenle.nBHt.  Purg.  4.  [M.] 
L*  UOMO  anile  ihmi  de'  avere  appelito  dì  cose 
moMbne,  m  uon  estremaBente  per  Tivere  j». 

;  SSTREUABE.  Sctmmn,  Oimiiuilrti, 
Umtmmrtl,  •  simili.  Guice.  Slor.  IO.  475. 
Ha  oltre  a  questo,  come  si  può  uegare  che  nei 

r'vati  non  sia  gnvissisaa  necessit»?  Quaudu 
grareicei  die  si  pougoue,  ne  cottnngnno 
ona  grendiisiau  parte  a  estremare  di  quelle 
apese,  sema  le  quali  non  possono  vivere  se 
non  con  gnndissÌBsa  ìncosaodit^  (notiti  eh» 
t/ni  estreoureè  mceordato  eoi  guùlivo.)  Stgr. 
fior.  Fram.  ist.  ^^1.  Attesesi  ad  estnBue 
spesa,  e  ritrovare  la  cagione  della  venuta  di 
Ken>. 

•  iJBi»  ilgiUfie.  neulr.  pas$.  noia  tstm- 
plo.]  Ùiml.  S.  Gr»g.  ».  <S.  E  qael  fuoco  non 
solaaieule  non  arse  liiiy  ma  eaiandio  l'eslrenu 
parte  del  suo  vesUmeuto  non  si  estiemòf  cioè 

ESTREHISSIMAUENTE.  SuptH.  tC  E- 
stremamente,  tat.  gttpra  metbtm.  gr.  vnipué' 
Tpfitt.  f^olg. MesSmriiatìro  del  figliuolo  di  Xac- 
earia,  ehe  ammorbida  la  dureaaa,  e  la  nodo«- 
tà  delle  giuntare,  ed  eslremissìmameate  ad- 
dolcisce U  petto,  e  Io  polmone,  che  i  dan  a 
cneciar  fnora  le  msterie. 

5  ESTREMITÀ  ,  ESTREMITAOE  e  E- 
STRGMITATE.  ["L'estrema  parte.  La  parte 
ove  una  eosaJÌHisee,  ii  termine  di  tfHahivo^ 
glia  cesa,  cerne  sono  il  vivagno  delle  car~ 
le,  il  lembo  delle  vesll,»simlH.]  Ut.  ertre- 
mllas,  ora.p.  ÌT);acnó.  Dant.  In/,  ti.  In 
suireslreiaità  d'un  atta  ripa,  Cbc  faoevan  gran 
pietre  rotte  in  cerchio,  Venimmo  sopra  più 
crudele  stipa.  Snt.  [Jiif.  11.  SOO.]  Estremi- 
la è  l'altima  parte.  Bocc.  g.  40.  p.  i.  Essen- 
do gik  quegli  dell'Oriente  nelle  Ìot9  estremi- 
ti simili  ad  oro  luceiitiuimi  divenuti. 

:  S  I.  KJigMral.  «  Boce.  /«/rorf.  >.  Sic- 
come restremìtìi  dell' allcgrexsa  il  dolore  oc- 
cupa, così  le  miserie  da  so]>ravvegnenle  lelì> 
■sa  Bou  terminate  •. 

•;  J  S.  Estremiti,  si  dice  anche  partati 
doti  di  tempo.  Cr.  S.  5.  S.  Ioaeslansi  (i  ci- 
liegi) del  mese  di  novembre,  o  se  fosse  ueces- 
lilA,  ueir  estremiti  di  gennaio. 

•  $  3.  Estremiti  ,  diconsi  da*  Notemisti 
le  braccia  e  le  gamba. 

%  k.  Per  Calamiti,  Miseria,  tfeeesslti. 
lai.  calamllas,  miseria,  [gr.  iueni»itt.]  Bore. 
Zea.  Pln.  Ross.  178.  Tolga  Iddio  che  voi  in  si 
6Na  estremila  venuto  siale,  che  quello  che  co- 
loro facevano,  rolla  voatra  (àmiglia  sì  conven- 
ga di  Ciré.  Belline,  son.  177.  Lorenaò,  ì'  h>- 
uo  io  tanta  estremitate ,  Ghe  non  vi  sali  mei 
capra,  né  gslto  (qui  In  sentim.  eiptirece.) 

•  S  S.  Per  Éeeesso,  Estremo,  jtmm.  ani, 
(*4.  1.  43.]  In  toUe  le  cose  lo  mono  è  de  lo- 
dare, e  r  estremitadi  sono  da  biasimare. 

^  ESTREMO.  Siist.  Eslremiii.  lat  rxlre- 
mum,  extremitas.  gr.  verflCTCv.  Bocc,  g.  4. 

P.  45.  A  me  vergogna  non  repuleti  ìofiou  nel- 
ostremo  delle  mia  vita  di  dover  compiacere 
e  quella  cosa  ec.  Petr.  cant.  43.  8.  Che  l'e- 
stremo del  riso  assaglia  il  pianto.  Cas.  rim, 

47.  E  dk  queir  armi  eh'  io  pavento  e  tremo. 
Della  mia  vita  affidi  almea  reslrnm. 

$  I.  Per  Miseria,  Necessiti.  U*.  netessi- 
las,  miseria,  [gr.  àmiyxi).  ]W.  ^.40, 58.  Son- 
do Bologna  abbandonala  dall'  aiuto  della  Chie- 
sa ,  dallo  Impandora ,  da'  Signori  di  Lombar- 
dia, a  da'Comuni  di  'Tascina,  e  posta  negli  e- 
atreai,  per  occulta  via  Ai  liberata.  Boce.  nov. 

48.  5.  Avvenne  un  di ,  che  essendo  così  Fe- 
derigo diveuulo  all'  eslresaa,  ohe  il  marito  di 
madonna  Giovanna  infermò. 

2  S  '•  Estreme,  per  Vestrema  porle  del" 
la  vita  Fusi  il  «  Petr.  san.  8.  Che  vendet- 
ta e  di  Ini  cb'  a  ciò  ne  mena.  Lo  quel,  in  for- 
ta  altrui,  presso  all'estremo  Rimsn  legalo  con 
maggior  catena  «.  Beane.  3S.  4.  Felice  agnel- 
lo alla  penoM  mamira  Mi  giacqui  un  tempo  i 
or  all'  estremo  Damme  E  fòrtuisa  ad  Amor  pur 
come  sole. 

;  S  3.  Onde  Essere  o  Stare  alVesIremo, 
»  neW  estremo,  vale  Esser»  vicino  alla  mor- 
te, lat.  laborare  In  extremis.  Dav.  Scism, 
•4.  Già  vicina,  fu  svvartita  che  il  n  era  al- 
l'estremo. •  :  Sasseti,  lett.  354.  Era  questo 
nn  marinaro  della  nave,  quale  alava  gii  con. 
retandosi,  e  nell'  estremo. 
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S  4.  Far»  F  estremo  di  sua  possa,  vai» 
Fare  gli  ultimi  sforai,  jilam.  Gir.  8.  61. 
E  colla  lancia  in  man,  ch'À  corta,  e  gcoaaa.  Fa 
verso  lor  1'  estremo  di  sua  poaaa.  *  Petr.  son, 
18i.  Or  hai  Gitto  l' eatremo  di  tua  possa,  O  ens- 
de|  Morte.  •;  Tass.  Ger.  <8.  64.  Nò  cosa  è 
più ,  che  rilardar  li  possa  Dal  far  l' estremo 
ornai  d'ogni  lor  possa. 

%t.DieiamoiH  proverb.!  Tuttl,gU  estre- 
mi son  vistosi  ;  a  signijìca,  che  È  commen- 
dabile la  mediocriti.  lat.  est  modits  Ih 
rebtts;  ne  tptidntmis.  gr.  pvjfkv  éy«*.  Malm. 

7.  3.  Anai  che  no,  sia  dello  con  sua  pace,  Per- 
ch'ognì  estremo  finalaoente  i  viaio. 

S  8.  Dicesi  Ali*  estremo,  e  In  estreme, 
in /orsa  d^  avverbio,  *  vale  Jlla  Jiiie.  lai. 
ad  extremitm.  gr.  riXo^.  Petr.  càns,  48.  8. 
E ,  per  dir  all'  estremo  il  gran  servigio  ,  Da 
miir  atti  iwwesti  l'ho  riirstlo.  o.Uf  ESTBE- 
MG. 

*S  S  1'  y»le  aachd  Sommamente,  tìrai^ 
dementa.  Segnar.  Mann,  Die.  80.  4.  Non  ••- 
lo  non  i  agli  da  detestarsi,  ma  4  da  lodarsi  iu 
eatremo. 

X  $  8.  /n  estremo  ,  vate  anche  in  fine 
della  vita.  jlr.  fUr.  6.  OO.Ripetendu  soven- 
te la  parola  Che  Arlodanta  avea .  in  astremo 
detto. 

•:  S  8.  If egli  astrami,  vaiali  madesiim». 
Ott.  Cam.  Pttrg.'i.  .^reeef.  Punte  essere  par 
vana  dilellaaione  ,  la  quale  gli  ha  abbagliati , 
che  non  si  siano  accorti,  se  uon  negli  estremi. 

ESTREMO.  Jdd.  Ultimo.  hL  extremiu. 
gr.  foxxrec.  Lab.  14.  Appena  le  particelle 
estreme  si  possono  da'  più  sublimi  ingegni  com- 
prendere. Petr.  son.  44.  Indi  traendo  poi  l'aa* 
tìco  fianco  Per  1*  eslrcaie  giornata  di  sua  vita. 
Quanto  piò  può  col  buon  voler  s'aita  ,  Rolto 
«gli  anui,  e  dal  cammino  stanco.  Dant,  Inf. 
40.  Quel  suole  il  fiammeggiar  delle  cosa  unte 
Muoversi  pur  sn  per  1'  estrema  burcìa  (  cioè 
superficiale.) 

S  4.  Per  Grandissimi,  lat.  maximut.  gr. 
ptfiarei.  Bocc.  nov.  88.  54.  Il  quale  vede- 
va poverìssiaso ,  ed  io  estranu  miseria  posto. 
Fir.  Lue.  4.  4*  Io  non  vidi  mai  il  più  astre- 
mo bugiardo  di  costui,  jélam.  Gir,  SS.  40. 
Porta  odio  eatremo  al  fisico  severo.  *  Tass. 
Ger.  I.  63.  Né  e'i  fra  tanti  alcun,  che  non  le 
ascelle  Com'  egli  snol  le  maraviglie  estreme. 
:  E  80.  Dolci  cose  ad  «dire  a  dolci  inganni , 
Oad'  eacoo  poi  sovente  astremi  danni. 

$  S.  Estrema  untione  dicasi  iptel  Sagra- 
munto  della  Chiesa  ,  che  s'  amministra  ai 
moribondi  coli*  Olio  sante,  lat  extrema  mt- 
ctlo,  gè.  f  2sue»  gÌ7io«,  lixiXatOi.  Maestme*. 
1.  43.  Il  secoodu  si  é  de'Religiost,  i  qnali  san- 
aa  speiiale  licenaia  dfl  proprio  Sacerdote  ec. 
deasono  ì  Sacramenti  del  Corpo  di  Cristo,  ov- 
verodell'Estrama  aoaìoae,  alimi.  Belline,  son. 
303.  Quando  prima  in  sul  letto  inVer  la  ma- 
dre Rivolse  gli  occhi  io  nella  estrema  unsione. 

:  ESTRICARE.  K  L.  Strigare.  Bem. 
leti.  71.  Gli  mandai  la  vostra  stessa  perché 
se  la  leggRsse  a  suo  naodo;  poi  quello  die  si 
seguisse  non  so  ,  e  lo  lascio  astncare  da  voi 
(qui  figurai.) 

ESTftraseCAMEMI'-G.  Awerh,  Dalla 
parte  esteriore,  lai.  extame,  gr.  ItoAit.  FIr. 
Dlal.  beli,  denn,  348.  La  maiU  produca  vì- 
vo ed  acceso  colare,  edìmoslrante  rintriuseco 
di  se  medesima  estriìVsecamente.  t  Bucali.  7ÌM. 

8.  7.  30.  L*  anima  'ec.  ih  vita  estrinsecamen- 
te a  qneslo  grand'  animale  dell'  universo. 

.  ESTRINSFXHISSIMO.  Superi,  di  R 
ilrinseco,  Vden,  Sls.  Preglnn.  3.  443. 
[308.]  Non  rispondo  a  quella  opposisione  che 
noi,  essendo  forestieri,  e  del  tntto  barbari  uel- 
r  idioma  latino,  usiamo  più  commcndabilmen. 
te  il  parlar  Terenaiano,  che  il  Plautino,  pe- 
rocché questa  é  una  ragione  totalmente  estrin- 
sochìssime. 

5  ESTRINSECO.  Add.  [Che  avrien]  di 
fnora,  [Che  direttamente  non  appartiene  el- 
la cesa  di  che  si  par  la;  opposto  ad  Intrinse- 
co.] lat.  [*  «xfr<<fseciw.]gr.  ('Ifasdtv.]  Petr. 
Uem.  ili.  Costrignendogli  alcuna  data  cagiona 
estrinseca.  Maetlmss.  1.  44.  Secondo  che 
(I  sogni)  procedono  da  causa  naturale  intrìn- 
seca ec.  OTvoro  da  cagione  estrinseca. 

»  %  E  In  farsa  di  shsi.  «  Tralt,  iro«'. 
fam.  L' anìna  muove  te  nedasima,  poi  i  dai- 


no 

V  ettriaacca  mossa  ».  ••  Sasstll.  Ita.  tk 
Però  aintatrvì  non  1'  iiitriase«|  da  veisusu, 
e  con  l'estrinseco  con  qnelgraeoiibBsas In- 
vaio. 

ESTRO.  Fkror  poetico,  ht.  ottinm.  f. 
ttrepOf.  SaMn.  Proi.  Tese  1  4M.  Qm. 
sta  maiiàera  di  fare  è  un  mostrmi  pima  !>. 
Siro  Iraboccanle. 

*;  5  Per  Impeto,  Furore,  Eatatiss». 
Jr.  Fnr.  S3.  70.  Scusa  che  tromhs  o  »|s> 
altra  ac.  Che  lo  schermo  e  H  fciir  W  ràsr- 
desse,  E  lor  pongetse  il  cor  d'saims»  edn, 
L'uno,  e  1'  altro  d'accordo  il  fcm  traut. 

ESTRUDERE.  K  L.  [•Semcdmn,]  Ca^ 
dar  via,  lai.  extrudere.  gr.  ifilaÙB. 
Gal.  Sisl.  481.  Una  verti^  valaosksb. 
ositi  di  astradere,  e  dissipate  le  ■slsiii  de 
svoli  ella  macchina  else  va  in  volta. 

•  ESTRUSIONE.  Lo  eslrudan.  [  fm 
pece  iuata.]Ut.  expulsio.  fr.i(ii^t>i.U 
Dial.  mot.  toc.  580.  R'iduceadels  tiiHi  i 
r  avvicinamento  al  ceutrn,  altri  al  rnltf  n» 
casaivemenle  manco  parti  del  amm  di  li» 
darsi ,  altri  a  certa  eetrasioue  del  asss»  m- 
bìeule,  ec. 

ESTRUSO.  4dd.  da  Estrudere.  CI.S*. 
180.  Sapposto  ec  che  l' iacliasaom  h  ^ 
corpi  gravi  fusse  di  andere  al  ceain  li  •» 
la  ruoU,  e'non  vrrTebberaeatmii,eé  maiali 

.  ESTRUTTO,  t^.  L.  FeMK»w.  (e- 
strutte.  Car.  Su.  S.  143.  Qnind  si  itiàn, 
che  ad  Apollo  in  cima  En  if  an  sism  isli» 
nsenic  estnitlo  ,  Tutti  mlimmo.  £  (.  3lM 
prinuaaente  la  gran  pira  eslniiu,  DipisfBiie 
de  e  di  squarciati  roveri  V  slsar  aSUt  t 
oppresso  ;  Studia  il  passo  ;  Che  pi  It  am 
da  Ciclopi  estratte  Mi  veggio  ansli.  IT. 
[155.1  Era  la  corte  nn  ampio,  satin,  lois» 
Di  più  di  cenU  coioonalì  edmUa  la  òsa  il- 
la  città  sublime  albergo.  Meat.  fAn.)  I. 
[IM.]  SiccoaM  so«  degli  cdifid  ostmui  Pnm 
la  fcoilameDU,  il  |mrlar  bene.  Ha  adl'ilnka 
pregi  in  no  ridotti. 

•  S  fsr  Ammassato,  Acmmniels.  Bié 
Lucr.  6.  (  441.  ]  Il  sole  Dissaln  il  ^ 
ciò,  e  r  allaaseole  esirutte  Nevi  «o'n^» 
sugli  siti  minili  Rende  liquide  e  mMi 

.;  ESTUALE,  r.  A.  Add.  Ssliedt.t- 
sNvo.  Oli.  Com.  Purg.  t.  preem.Jtaam 
delli  estremi  lo  circo  lo,  ovvero  Tropee  saak 

.  ESTUANTE,  y.  L.  Rireide,  fo-ti, 
Bollente,  lat.  aastuans.  gr.  fieifWi.  *» 
B««.  Arcad.  pros.  11.  Dal  qnal»  Ir  ««is- 
ti acque  dì  Baia  a  i  vosni  moali  ed  • 
prendono  il  lor  calore. 

ESTCAZIOME.  y.  t.  ÈolHenaf.y.'l- 
slnatlo,  aesius.  gr.  ['xstO/nat.]  Ftlf.tti-  " 
vescica  ec.,  poi  che  ella  sente  qneiU  ms*> 
ne  e  bolKmealo  ,  e  stimohaioae ,  allupa  il 
musealo  che  costrigne  !«  bocca  ddls  m» 
E  altrove  :  Poi  che  da  quello,  che  é  in  n» 
nulo,  comincia  a  esser  ponto  egnfsl^"* 
cfoesta  estnaaiooe. 

.  «STURBARE.  K  A.  Simrben.  If. 
Fiamm.  I.  [85.]  Mi  piace  dì  riwréiflis  * 
pregarti  che  lo  del  caslo  petto  «ilaAi««- 
ci  vìa  le  cose  nefande. 

.  ESUBERANTE.  Ridondante,  Stf»*- 
bendante.  Eccedente,  lai.  exubereu.p  |  » 
1M/>;9iii?ai..]  Lor.  Med.  Rim.tt.Ovm'i^ 
sommo,  esaberaiite  Nome,  Ds poi  *'.?"'? 
grsaii,  e  non  altronde  Della  tea  "«"""rj 
biamo  il  lume.  Magai,  lett.  [  'fem.  1 1»  I 
Una  gran  Metropoli,  ec.  e  esmt  fJV* 
ed  esubersola  pe*  tulli  i  varai  di  ri«««» 
di  brio  ec.  , 

:  ESUBERANTEMENTE.  Aee.  U  s>«» 
esuberante.  Cas.  Fior.  Si.  4.107.  IjT"'' 
la  falielie  ricreava  esobeiaat««i<«  t-^ 
toa  d' inesplicabile  dolccna-  , 

.  ESUBERANZA.  Rideadense,  Sf^' 
bondansa,  Ecradenea.  Ul  «w*»"""*^ 
iiiipfiXunf,  Segner.  Incr.  I.  48.  •••  V- 
Uo  mondo  avea  nacessilà  di  vstie  »"P"V" 
L'avea  della  «Ute  per  combstlai»  •  "f"!" 
l'uiBor  soparfloo,  asteaaande  «i4d»  ■«  'y 
pi  é  dì  esuberanaa,  ec.  t  Bnerll.  "•■  '>•• 
885.  Perch'egli  (Iddio)  e  ia«ails««*  «^ 
no  per  1'  esnberania  di  sns  i«««a"  •  '"*^ 
coscritta  bontade  Ss  il  mando  hellissim»»!*' 
fello.  ,     ,L 

.  ESUBERARE.  Il  Trarre  e  li,  ''" 
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mffrti  oh>  Jk  m  li^d»  <i*/  t»Ur*  , 
I  Ji  cige€ÌeéMÌm  di  wui  mml*ria  soHHm  stM* 
mti  «miro  «  koilirm,  m  /«  motte.  iVw.^W. 
r«r.  T.  117.  PiftUa  di  qiioU  liida  ,•  aMt> 
■li  la  u  paiosla  palila ,  <d  «Mfo  >  frwMv 
Brtii  II  eiaialaia  liala  in  cimami  •  W  boli»' 
n»foom  Naif  tntiriiio ,  che  ia  qmkta  ma* 
■an  b  Iìkìj  a  bagarì  in  colore  rosao,  ed  e> 
■fcmii  b  liatura  cMla  ctmatara.  E  affirms* 
■  I  r^M  aa  para  di  ciautara^  •  ■premila  be> 
Kcaeb  troverai  iwolorilaae.,saràMf«eeli« 
k  luca  nari  awbarala  la  tiutara  dal  charmi- 


ESOLA.  Sana  tC  eri»  purgmtn».  bl.  Il~. 
ijwlmi  naia.  gr.  ràviuiÙM^.  t^tlg.  Mtt. 
La  aulaim,  che  par  laro  aaluia  evacuane  la 
aliai  afra,  aaaa  l' apilia»,  l'aaula,  il  lapitla- 
t*,  illirùuiaeBat  ar.  Ta.  Po»,  f.  A  ti. 
TwK  A  banac*  ee.,  eoa  draaima  aaa  e  meaaa 
^  naia,  a  di  leaaMraaa.  AiM/f.  Fior.  [S.]  37. 
l'uak  H  chiama  da'  Greci  tiUmmto  t  ietta 
(•Ma  aamc  d'»t4t/m  •'  iMendoiio  Ire  piante, 
mi  b  amililM  .  la  aùaare,  a  la  rotoada. 

•  GSl'LAAE.  4Hdmn,  Staro  /a  eilllo.  lai. 
in'anf.  |r.  ^tiritt*.  jtdim.  fimi.  [ilS.]  A- 
ptb  ce.  Kacciata  da  Giova,  e«alando  in  trr- 
m,  rnii  |rw  tempo  agii  anaanli  del  re  Ad- 
erta. 

•:  S  fMar  Jti  «me,  e  <l«  aa  luogo,  orni» 
Kriirti ,  AUaiUmiuirsi  H»  uno  ,  a  (/a  aa 
tuft.  Ur.  Urd.  Lmnd.  3.  38.  Io  »»  quel 
ftd^  %tia.  Che  rilurfW  al  padre  bìk  Slato 
■a  a  paa  fanjclio,  Ksulai*do  da  te,  Dio. 

EiDLCEHAMENTU.  EtnlcmiMioM,.  lai. 
minrilio.  gr.  (JUcenac  Lii.  cmr.  multali. 
he<|aa  adb  (amha  uà  daloraao  «ulcerameu- 
In  £  offhrtt»  1  Ippucrale  tempre  vuol* , 
di  r"  «MltTimiali  ai  diaaeecbino. 

ESCbCCRARE.  /-.  £.  Ulcorar» ,  Pia- 
far  U.  nia/rerar».  gr.  «clJtxau».  Llt. 
ar  moloii.  La  mrdideaai  InuounU  taole 
hi  nha  •mlcararc  la  p^rla  duleate. 

•  S  Ptrmtiaf.  inmapHrm,  irrilifrm.  Jia, 
<dl.  Orm.  ,11.  i.  OioM  !  deb  non  cer- 
ali A  aperta,  Enilrenndo  ognor  dolor  |ài 

ESDUXBATO.  y/dd.  da  EmUtrar*.  laL 
wWcwafaK.  gr.  à^cìxwMj.  IM.  air.  ma- 
iar.  Fi  d*  naM>  lavare  la  parla  eanlcarata  con 

BDI/aiAZIONE.  I//fer«a#a««.  lat  «. 
''oraiiiL  gr.  limmt.  ^otg.  Ma$.  Nella  hoc- 
awanaaa  bolBciae  a  aalecaaaioBi  palra- 
Amk.  Lii.  CUT.  mimlall.  Nella  ainlccraaio- 
a  pncan  il  haoa   cbìnu]ga   di   duggìre  la 

IWLE.  eie  i  u  fMiUo.  lai.  amd.  gr. 
f7à(.  Fr.  Giord.  Prrd.  Coloro  che  Mao  e- 
ali  ^Ik  luh  piirie ,  daaidenaa  di  tornarvi. 
/■ir.  Borm.  ».  13.  Uu  maMhio ,  Gbé  wiio 
■^  <W  pi  Kao  tuta  eauk  Gran  lampo. 

:  { I.  Jbadar  etatr,  fata  Etilian,  StuM' 
*"■  Srgxv.  Prtd.  Pai.  ApoM.  3.  «.  Ma 
V*a  dia  Bggia  cura  di  ehi  dallo  italo  ae- 
■*«*«>  la  aiadaio  già  aule  na  Ule  aku- 

••SI  ^adar  moda  da  aa  /«afa  ,  vaio 
fi.  fntèrM,  MIoMlaMarsI  da  guaito.  Sf 
V"-  frtd.  ìì.  7.  O  ricebi  dunque,  o  inta- 
"*<  0  iaaiiahili ,  dove  aieto  1  perché  an- 
"*  "^  Mb  ama  palarae  per  aietler  ognor 
Waac  Baili  ilmfn  % 

BOLTAKTE.  Cha  ttmlla.  lai.  éanltau,. 
PJ«H«a».  Jmet.  39.  I  eiludini  lidi  per 
7^  *'VÌ°*a,  esuhanli  readcrono  debite  lo- 
'•'■hMa.lMW. 

:KBLTANZA.  BsuHatloma.  Cat.  Fit. 
Jf_™i  **.  Giovjnni  Balilla  nel  ventre  di 
"•«•  uaoiee  Criita  veaato  a  viàurlo  in 

■V»  »•  Mube:  ma  emltauaa  e  lautilica- 

aaa. 

BOLTUE.  Mwa  ["fraa<la]  allagra— 
**>  I  •  frtfriamuHla  UamifaHart  alla- 
f;'!*«M  a(M  ottarloH  di  risotto  dotta 
2|*».  •  limtf..)  laL  rxutlart.  gr..ix)n^ 
'V-  dmtt.  li.  la  ,niJii  (i,mpli)  gli  accet- 
"^  mhili  ailb  moltiludiae  plebea  raccolti, 
P"  rHlb  «'uctitcii  agli  Iddii,  raMeggavo- 
""""»«•  f'.  toc.  Tod.  3.  3.  7.  Deb  ritorna 
"  "««e.  Che  b  corta  mia  t'atpalla  Che  con 
T'r»  •»ll»«.  E  g.  33. 3.  Che  l'amor  leo. 
*'*««iBUmc«te  im  ewllane.  .  fil. 


S,  Or.  IL  Servite  Iddio  coD.Umore,  ed  «ul- 
>  latagli  con  tremerei 

>  S  i.  E itiigniJlc.MOHlr.pas:  FU. S.  Gir. 
[*S9.]  Tu  mi  aaeuerai  nella  camera  del  mìo 
Dio,  per  esultarmi  e  rallcgnirmi  quando  Bppa> 
rirò  diaauti  alla  lua  faccia.  Oli.  Con.  taf.  1, 
130.  Dice  il  prolèta:  ma  mullout  liccome  gi- 
gante a  correr  via. 

•  .$  8.  A'  cotroMsìtiaro  ESSERE.  Modf 
ani.  l'it.  S.  Gir.  ['33.]  Molto  lono  Multalo 
Imvauduti,  e  in  le  mi  leutf  dilettato. 

*ì  ESULTATIVO.  Add.  di  Ssullaaioiui 
(Ha /a  otatlare. 

.;  ESULTATORIAMESITE..Av./n  mudo 
etuttalorio.  Magai.  Ioli.  Slrot.  «OS.  Rallep 
gntevene  per  mia  parte  eiultaloriamaute  eoa 
amo  lei. 

.;  ESULTATORIO.  Add.  Cita  amila. 
Cita  Aa  virtA  di  o^itttara. 

ESULTAZIONE.  AlUsrtxtm  ['  «eai/aara- 
la  con  aiti  osteriorif  e  tfttaii  eoa  ritatti  dal- 
la moatkra;  cha  lauto  vaio  Btitttaro.]  lai. 
axntlmtio.  gr.  ['óyecJUiaatf.]  Bui.  Allcgresia 
hae. prima  movimeiilo  iiell'aaiaM,    e  ehiamaii 

f[iubilo;  e  poi  eice  nel  volto,  e  dilatali  nella 
•crìa,  e  clìiaaMai  loiiaia  ;  e  poi  a  iparga  per 
tutto  '1  corpo,  e  muovelu,  e  cbiamasì  eiallaaào- 
ne.  Fior.  S.  Framc.  141.  E  inuarra  a  coilui 
ec.  eoe  tanto  fervore,  e  eiullaaione,  e  gaudio, 
quali  come  pcruiia  che  ac 

ESUPEDANTE.  K  L.  Adii.  EiorUtaalo. 
lai.  axHperoHa.  gr.  ùntpfioUvttv.  Buon.  Fior, 
9.  1.11.  Se  non  é  quel  vualaggio  ewipeniule, 
Che  non  ha  dalla  indulria.  Ma  dalla  trubria 
ricreici  mento. 

.  ESCPEHANZA.  F.  L.  Secedamta.  Ut.' 
exiUjporamUa.  gr.  {intfejp).  Saga.  Elie.  I. 
43.  Quel  poco  cbe  vi  l'aggiugne,  vi  fii  una 
eiupararaa  di  beni;  ed  intra  beai,  quello  ohe 
ha  più  esupennxa,  tempre  è  più  dwidera- 
bile. 

»!  ESDRCEBE.  r.  L.  Ergerti,  Soltrvar- 
si.  MoKM.  Rtm.  9.  53.  Ma  coma  invitta  la  For- 
teaaa  eiurge  Della  Fiducia  e  del  Timore  ìa 
meaao  ;  Coli  Ira  la  Trialiaia  ed  il  Piacere  Sie- 
de la  Temperaiisa. 

ESURIRE.  Foròo  Ih  IuUo  UHm.  Ettaro 
affamato,  Avldameato  appHira.  laL  etnrira. 
gr.  nttyi*.  Dami.  Purg.  34.  Eniriendo  aempra 
quenloègiui^.  0M>.[/>n/'f.34.S33.]Eauriendo, 
cioè  avendo  fama,  e  deiiderando  ék  mangiare. 

<  ESDSTO.  f.  L.  a  poco  mala.  Hiario. 
lai.  rxtiilHi.  Boto.  (Jom.  Dami.  (3.  34.]  Da' 
raggi  talari  euiita  (la  terra),  e  da'ghiaeoi  ri- 
stretta. 

ET 

•  ET.  L»  Hatao  (A«  E,  [ma  anltaualo.] 
Fedi  E,  eopnta,  $  9. 

i  $  Unel,  vaia  Urna  aUnimia  cosa.  Racall. 
y.  Tuia.  3.  1.  333.  Un  et  ebe  se  ne  perda, 
fa  naarrìr  la  tracesa  e  la  coll^aaioue  di  tulle 
il  diicono.  •:  Bottin.  Ioli.  Matp.  373.  Nel  tao 
procasto  non  li  i  trovata  oc  pure  uo  et)  deve 
poterti  attaccare. 

f  ETÀ,  ETADE.  «ETATE.  Koma gemerà- 
le,-  che  ti  di  a'  [dilTertHll]  gradi  del  viver 
Ml'uaaoo,  come  atl'Jm/amia,JamclMllet*a, 
glovaneata,virilili,a  vecchiaia, [**e  vale Ntt- 
mtero  d'amml  ec]  lat.  metal,  gr.  [/$/«$,]  aiA», 
Boec.  Imirod.  30.  Quella  elw  di  più  elk  erai 
Panninea  chiameremo.  E  uov.  13.  4.  Con  oa 
tao  Gglinolo  d'eth  ibrte  d'otl'anui  ec.,  le  ne  fu|(- 
gì  a  Lipari.  E  noo.  43.  4.  Era  il  detto  Gaal- 
tierì  di  corpo  bellbiimo,  e  d'eti  fone  di  qua- 
ranta anni.  Peir.  som.  1 4.  Muovesi  *1  vaccbìe- 
rd  canuto,  e  bianco  Dal  dolce  loco  ov'ba  tua 
etì  fitmita,'  E  dalla  LmigHùela  diigoUita,  Che 
vede  il  caia  padre  venir  manco.  «;  M.  V.  3. 
53.  Eiimiilo  il  piovano  iu  decrepita  etii  amma- 
late. Cecch.ServIg.  iiUerm.  3.  Nell'età  più  ma- 
tura e  più  perfètta  Tatto  che  gli  anni  giova- 
nili a  Alili  Cedono  alla  virile  età  dell'uomo. 
Feroce  in  guim  di  Leone  irato  Assalto  i  cori 
nauni.  Tac.  Dmv.amn.t.  117.  Giaceva  infini- 
to macello  d'ogni  età,  e  tetto.  S  48.  433.  Co- 
minciò èc  a  oflKrgli  la  tao  camera  per  da* 
re  celalo  sfogo  a  quello  cha  l'età  gìovenile  e 
la  lomma  potenaa  gli  faceue  venir  vugKa. 

;  S  1 .  Sfigurai.  •  Dani.  Piu-g.  3.  Sicché  le 
biaacbe;  e  le  vermiglie  guMce^  Là  dov'i'era, 


della  bella  Aanra,  Per  troppa  elale  divenivan 
rauca  n. 

$  3.  Più  gamerolmemla  ti  prende  par  Tem- 
po, lat.  aeiat,  lempat,  gr.  ycntà,  ■)^fii^tt%. 
Dami.  Pnrg.  19.  Si  rompe  del  montar  l'ardi- 
ta fìiga  Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  elade. 
Ch'era  sicuro  il  quaderno,  e  la  dttga.  E  13. 
Ben  v'eu  tre  vecchi  ancora,  iu  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lur  tardo  Che  Dio 
e  (uiglior  vita  li  ripogoa.  Amirl.  SS.  Ninna  età 
futura  è  migliore,  che  la  presente;  le  cose  van- 
no sempre  di  mate  in  |ieggio:  1'  aurea  età  di 
Saturno  non  tornò  mai.  :  Car.  lelt.  9.  SI.  Os- 
servata, ed  aaiminita  da  me  nuaiito  più  non  può 
estere  alcun  altro  Signore  di  qaeila  età!  Som- 
Ha».  Aread.  proi,  3.  Tolte  le  terrene  cote 
ec.  ne  pertaira  tcco  gli  anni,  e  la  divontrioe  t^ 
•}  Tac.  Dav.  amn.  8.  37.  Mamerco  ec.  di  quel- 
la età  làcondiiiimo  oratore,  quietò  Corbnlene, 

:  %».  Eli,  ti  pigila  anche  per  Cune 
detta  vita.  Dami.  donv.  93S.  Lancellollo  ee. 
e  Guido  Monlefeitnuo  ee.  nella  loro  lunga 
età  e  religione  ti  reedèro.  •  Alam.  Avareh. 
•7.  87.  E  ti  di  tua  ragion  (della  morie) 
chiuder  le  linde.  Che  perpetua  ai  mortai  fac- 
cia l'atade.  March.  Lucr.  S.  384.  E  Iranquil- 
la  e  lìeora  i  mali  Numi  Meuan  l' etade  iu  Ciel* 

•S  S4.  £)rè,  i«/«nNrAcj;iejae  II  tempo  de- 
corto  da  che  imo  e  malo.  Tac.  Dav.  ama.  13. 
137.  Osavano  a'  fii>ltuuli  de'Prinripi  sedere  ia 
vista  loro  appiè  de'  letti  con  altri  nobili  di  lo- 
ro età  a  mensa  separata  e  meu  ricca. 

•;  $  5.  Ettore  IN  eli,  vate  Aver  pattata  la 
fmclullena.  Sali.  §ug.  33.  La  città  fu  erta, 
li  Numidi  eh'  erano  iu  età  uccisi,  tutti  gli  al- 
tri venduti  (lat.  piiberet.) 

•  SS.  Ettore  di  tao  eli,  vale  Aver  pat- 
tala l'eli  pupillare.  Crea.  yeti.  9T.  Ri- 
lute pupillo  ee.  :  e'  li  itava  aitai  bene,  e  poi 
i  detti  tuoi  tutori  1'  accrebboiio;  e  poiebé  fu 
di  tua  età,  s'  accrebbe  aliai  (in  lat.  ti  di- 
rebbe; potiquam  ex  «pbebii  eicessit.) 

1%  1.  Etiere,  Morire,  e  tlm'lte,  di  eli 
di,  o  la  eli  di,  vate  Ellero,  Morire,  o  ti- 
miti  ,  avente  F  età  di.  Sem.  Deci.  SS.  Beo- 
ehè  la  legge  dica  ebe  a  le ,  che  se'  iu  età 
di  trenta  anni ,  o  più ,  io  ti  divida  la  eredi* 
là.  yit.  SS.  Pod.  I.  19.  Or  essendo  Anto- 
nio in  quel  tempo  in  etade  d'anni  treottcìa' 
que,  tenlendoiì  ec.  andotseue  al  predetto  au- 
lico Romito.  •;  invale.  Specca,  cr,  49^ 
Non  cattìgò  il  l^iuolo  che  era  in  età  di  cinque 
anni*  Sega,  Star,  15.  383.  Papa  Marcellu  al- 
lora ti  mori  ili  età  d'anni  ciuquaiiaei. 

*:  S  8.  Di  bella  età,  nggiiinlo  d'Uomo, 
vate  Uomo  d*  eia  matura,  ma  -lultavla/re- 
tea  e  robutta. 

S  3.  Di  gramde  eli,  [tu  forza  d'add.,} 
vale  bacchio,  lat.  exactaea^alit.  gr.{*TrflC- 
pliìui.]  Liv.  U.  Camillo  era  già  di  gran- 
de eUde.  •:  Oi-i<;.  Simiiit.  1.  900.  Emac- 
chion ,  dì  grande  eD|  Aie  in  quegli  amatore 
della  dirìtiun. 

$  40.  Di  metta  eli,  vale  Tra  vecchio  a 
giovane,  lai.  mediaa  aalalli.  Bete,  uov,  13. 
15.  Egli  ara  grande  della  persona,  e  bello  > 
e  piicevule  nel  viio,  e  di  maniere  assai  laa- 
devoli  e  graaioae,  e  giovane  di  mena  età .  /'rad, 
Crltl.  30.  Subitamente  ti  muterà ,  ar  pareva 
vecchio,  or  pareva  dì  meu 'età.  *2  Hott.  Doterà 
Appar.  Med.  93.  Era  per  mottrar  più  per- 
rarione  finta  donna  di  man'  età. 

;  J  11.  Di  età,  in  fona  d'  add.  vale 
Attempalo,  Che  t'accatta  alla  vrrdiletta. 
Ar,  Fltr.  93.  73.  Quivi  era  uo  nou  d'  eia, 
cbe  avea  più  reti*  Opinion  degli  akri,  e  ia- 
.gegiio  a  ardire. 

:  S  49.  Dl'eti  avaatala,  vale  Che  i  in  li 
cogli  anni.  Che  è  veerhioti».  Salvia.  Prot. 
Tatf.  t.  9S3.  Noi  di  ano  di  età  avamala  to- 
gliamo dire:  Le  merla  ha  pestato  il  Po. 

•  :  J  13.  Duro  d'eli,  vale  Adulto,  v,  DU- 
RO, S  41. 

;  S  14.  Aliene  eli,  vale  Eli  matura,  per- 
fetta. V.  BUONO,  add.  5  44. 

•  S  15.  Onde  Tìel  buono.  Sul  buono  del- 
l' eia,  vale  Kella  perfetlona  detf  eli.  v, 
BUONO,  tuli.  S  S. 

<:  S  13.  Prima  eli,  dlceti  Quella  che  ti 
eompreade  dall' uiclr  della  pneritla  alto 
entrare  nella  giovemlu.  v.  PRIMO. 

:  S  17.  Eli  batta,  diteti  di  Va  lampa  a 
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Hùi  più  vUiiM,  in  eùi^rùMtù-di  uh  altro  a 
noi  più  lontano,  v.  BASSO,  $  30. 

$18.  fifa  cadatlii  ti  dice  la  yecehiaia.UX. 
aetas  dtcrepila^  stminm.  gr.  yìipoif, 

•  l  J  19.  £tà  /rotea,  diceti  l' Eli  in  cut 
uno  è  giovane,  v.  FRESCO. 

«  J  30.  Età  logiltima,  diati  Quella  da- 
torminata  dàlia  legge ,  giunto  atta  quale 
Vttomo  diviene  pattrone  di  tè,  e  detta  roba. 
S.  Gio.  Gritotl.  150.  Vive  sotto  cura,  e  paun 
di  nueilrì,  «  di  pedagoghi  iu6u  cW  è  adulto, 
•  pervenuto  a  età  legittima. 

:  %  31.  Eli  matura,  dietti  Quella  che 
teguita  la  giovinetta.  Potr,  ton.  ST7.  Trau- 
quillo  porto  «Tea  mostrato  aaaorc  Alla  mia 
funga  •  torbida  tempesta  Fra  gli  anni  dell'etJi 
matura  ouesta.  Che  i  ti»  spoglia,  e  vertù  ve- 
ste e  ouore.  Buon.  Rim.Si.  Mie  triste  e  sole 
lacrime  peso  culi'  età  aaatura.    * 

•  S  33.  Età  militare,  dieontt  Quegli  an- 
ni della  vita  dell'uomo,  He'quati  egli  è  più 
atto  a  portar  f  armi,  v.  MILITARE. 

:  S  ìì.  lìtà  minoro,  diteti  dai  Legiiti 
Quella  nella  tjualo  t'  uomo  non  può  ditpor» 
re  di  tè,  né  de'  tuoi  toni.  Varth.  Star.  S. 
7.  Abiliti  a  lutti  gli  ufiai  e  magistrati  di  Fi-- 
renae,  non  ostante  V  età  minore,  Ippolito  fi- 
gliuolo di  Giuliano. 

;  $  34.  Età  nubile,  diteti  Quella,  In  cui 
Wia  donsella  è  in  i tinto  da  maritarti.  Guiet» 
Star.  IO.  787.  Coogiugueni  colla  sorella  di 
Giovaiuii  re  di  Portogallo  di  età  nubile. 

*l  S  35.  Età  mtove,  per  GiovinesMa.  Pttr. 
tane.  34.  3.  Tutta  1'  età  mia  nuova  Passai 
contento. 

i  S  35.  Età  piena ,  parlando  detVuemo, 
vate  Età  perfetta  ,  eie  i,  letondo  Dani'e, 
nell'anno  trentatinquetimo.  Datti,  inf.  15. 
Hi  smarrii  in  una  valle  Avanti  che  l'età  mia 
Satte  piena. 

•:  %  37.  Pieno  d'età,  vale  Avanzalo  in 
età,  Vrechio.  Boet,  Flloe.  3.  54.  A  me,  o 
reverendissimo  padre,  è  occulta  la  cagione,  per 
che  si  giovane,  e  con  tanta  fretta  da  voi  divi- 
dere mi  volete ,  essendo  voi  pieno  d'  età  |  sic- 
come io  veggo.  Euiuji.  53.  Lasciando  il  padre 
pieno  d' età  Còrse  più,  che  io  non  souo. 

•:  S  38.  Età  vecehia,  riferita  ad  uoma, 
equivale  a  f'ectAiaia.  v.  VECCHIO. 

•  $  39.  Età  tetonda,  per  f^ita  immortale 
ii  ditto  Dani.  Purg.  30.  Mostrando  gli  oc- 
chi giovinetti  a  Lui,  Meco'l  menava  iu  dritta 

girte  volto.  Sì  tosto  come  in  sulla  soglia  fui 
i  mia  seconda  etade,  e  mutai,  vita. 
:  S  30.  Età  virile,  diteti  Quella  età_  the 
i  di  matto  tra  la  gioventù,  e  la  veotkietta. 
Plut.  yfilr.  Op.  mar.  I.  33.  Pervenuti  che  sono 
all'età  Tirile,  allora,  ancorché  Lardi  ec.,  son  tra- 
Tagliati  dalle  loro  seellerateiae.  E  37.  Fino 
all'  età  Tirile  non  giudico  che  si  debba  parlare 
eitenspore. 

•  $31.  Età, nel  plurale  prendati  anche  per 
le  Portone  di  tale  età  ;  ma  è  poco  utato. 
Vav.  Stitm>[*i9.]  Maiidò  Leio  ec.  con  questi 
ordini ,  cioè  disaminare  frati  e  monache,  nota- 
re i  peccati,  rimaudame  1' età  minori  di  auoi 
34,  alle  maggiori  l' uscita  concedere. 

.•:  S  33.  Età,  per  Tempo  e  Corto  della 
vita  ,  ti  dico  anehe  parlando  degli  anima- 
li. Cr.  ».  1.  Ut.  Dell'  età  de'  cavalli  e  delle 
cavalle.  Enttm.  I.  Colui  che  vorrà  aver  greg- 
gia di  cavalli  ec,  coovien  che  riguardi  l'elade, 
cioè  che  noa  sieno  meno  di  tre  anni.  E  tao. 
57.  I.  Le  buona  pecore  si  conoscono  all'etade. 

*\  S  33.  Età,  ti  dice  anche  degli  Anni  tTun 
albero,  d'  una  pianta,  ec.  Cr.  5.  I.  91. 
Avviene  ancora  spesse  volte  a*  peri,  e  agli 
altri  arbori,  nell'  ultima  loro  età,  che  per 
la  dureata  della  corteccia  della  radice  9  ooo 
possono  trarre  a  loro  sufficiente  nutrìmeilo,  a 
nutrìcamento  de'  rami  e  de'  fratti  dell  'arbore. 
Stop.  i9.  8.  E  si  si  poiiuo  (gli  uliveti),  tic- 
come  Columella  dice,  passata  l'età  d'otto  anni. 

•  S  34.  Età  detta  luna  1  diteti  dagli  4- 
ttronomi  II  tempo,  0  numero  di  giorni  the 
tono  ttorti  dopo  t'ultimo  novilunio;  e  preu' 
doti  anche  in  generale  per  le  Fasi  della 
luna.  Cr.ì.  SI. 8.  Sarebbe  piii  utile  la  semen- 
la  nell' ultima  età  della  luna.£ffiim.  9.  Quan- 
do il  luogo  e  l'aere  ce.  fossono  freddi  e  umi- 
di di  soperchio,  sarebbe  piò  utile  la  sementa 
aelk  seconda  eU  della  luna,  la  qvale  i 'calda. 
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*J  M.  Paot.  Rag.  15.  Se  giugni  la  patta  e  il 
nnoserode'mesi  di  mano,  e  li  dì  del  mese,  >- 
raì  la  etade  della  luna. 

•  S  35.  Età,  nella  Cranetogla,  e  nelt jtn- 
tlthità,  li  dite  df  Un  determinato  numero 
di  teeoli.li  mondo  i  diviso  in  piis  età.  La  pri- 
ma età  del  mondo  eompreikle  tutto  il  tempo 
scorso  dalla  creaaione  del  mondo  fino  al  dilu- 
vio ;  la  seconda  comprende  gli  anni  trascorsi 
dal  diluvio  fino  alla  vocaaione  d'  Abramo  ;  ec 

.  S  36.  Età,  per  Setolo.  Ar.  Pur.  15.  34. 
Dio  vuol  che  ascosa  anticamente  questa  Strada 
sia  stata,  e  aucor  gran  tempo  stia.  Ne  che  pri- 
ma si  sappia,  che  la  sesta  £  la  settima  età  pas- 
sata sta. 

•  $  87.  /  poeti  dittinguono  quattro  età, 
dette  da  etti  Età  dell'oro,  d'argento,  di  rame, 
di  ferro  ;  ed  in  altro  tento  ti  dittinguono 
quatte  quattro  età  per  gli  tcritti  tpeeial- 
mette  latini. 

«  $35.  Età  d'  oro,  o  Aurea  età ,  diteti 
il  Setolo  favoloto  di  Saturno,  AmatM.  Nin- 
na età  futura  è  migliore,  che  la  presente;  le 
cose  vanno  sempre  di  nule  iu  pe^o;  V  au- 
rea età  di  Saturno  non  tornò  mai.  Cattigl. 
Corleg,  4.  405.  Quella  età  d'oro,  che  si  scrive 
essere  stata  .quando  già  Saturno  regnava. 

<  ET  CETERA.  f  .  L,  E  tiò  the  teglie. 
Dar.  Colt.  485.  L'  altra  turba  de'  perniccioni 
ec. ,  sampieri,  abosini,  et  cetera.  non  se  iw  cura. 

ETERA,  f.  L.  Aria,  Cielo,  lat.  oeMrr. 
gr.  otì^p.  Dani.  Par.  33.  Sì  cbe1  tuo  cuor, 
quantunque  pui  giocondo,  S'  appresenti  alla 
turba  triouliinte,  Che  lieta  vieu  per  questo  e- 
tera  tondo. 

ETERE.  [Lo  tteito  the  Etera;  ma}  in  og- 
gi diceti  da  laleuni]  FilotoJI  la  Parte  più 
tublimr  e  più  tolti/e  dell'  aria,  o  un  ole- 
manto  eottitittimo.  lai.  aether.  gr.  tet^p. 
Sagg,  nat,  etp.  30.  Mon  si  presume  già  di  e- 
sctoderne  o  il  fuoco,  o  la  luce,  o  l'etere,  o  al- 
tre sottilissime  soslanie.  •  Unteti,  y.  Tutt. 
II.  3.  94.  Ecco  questi  moderni  che  ragiooan 
dell'  etere,  hannolo  messo  in  campo,  perchè 
e' soccorra  alla  repugnanaa,  cb'  e'iengono  aver 
la  natura  al  vacuo. 

ETEREO,  r.  L,  Adi.  Dolere,  ["Appar- 
lenente  all'  etere.  Che  ti  trova  neltiCtera,] 
ìtX.aelierout.  gr.  oiiiptO(,  Lib.  Similil.  Co- 
me sono  i  corpi  eterei  in  alto  a  gloria  di  Dio. 
Ar.  Fur.  45.  85.  -Vedessi  Giove,  e  Mercurio 
facondo.  Venere  e  Marte,  che  1'  avcaiio  sparto 
A  man  pieue,  e  spargean  d'eterei  fiori.  Di  dol- 
ce ambrosia,  e  di  celesti  odori.  Hue.  Ap. 
338.  L' eterea  plaga,  e  quel  dove  si  crea  II 
fulgore,  la  pioggia,  e  la  tempesta.  Karch.  lex, 
13.  Secondo  alcuno,  è  quel  tenore  etereo. 

•  S  Etereo,  per  Celeste,  Del  ciclo,  Chiabr. 
[Rim.  i.  154.]  Giungere  al  colmo  de' tuoi 
pregi  alteri  Potria  col  pregio  dell'eteren   lira. 

•  ETERIO.  £e  tietto  the  Etereo,  ma 
meno  usato.  Cor,  En.  Non  consente  il  Pa- 
dre eterno.  Che  in  questa  eteria  luce,  e  aopra 
terra.  Cosi  lìceuaiosa  te  ne  vada. 

ETERNALE.  Add.  D'eternità,  Eterno. 
lat.  aelemut,  perpeluus.  gr.  ititOf,  eilimoi. 
Boee.  nov.  48.  9.  Sono  alla  pene  eternali 
dannato.  Etp.  Pai.  Noti.  [35.]  E  però  sono 
solamente  ricchi,  e  soli  posseggono  cosa  frut- 
tuosa, ed  eternale.  G.  y.  9.  33i.  J.  Per  l'aiu- 
to, e  merito  de'  suoi  frali,  e  del  priore,  tosto 
avrebbe  requia  eternale.  Tot.  Br.  \.  IO.  E 
dall'altra  parte  Dio,  e  la  sua  Tolonlade  é  e- 
leruale,  sansa  mutamento.  Dant.  Inf.  14.  Tale 
scendeva  l'eternale  ardore.  Albert,  cnp,  36* 
Lo  ricevuta  benefiaio  è  da  mandare  ad  eternai 
memoria.  Amtl,  98.  Quindi  Agapes  del  tuo 
fuoco  eternale  M'accett. 

•  $  Eternale,' con  aggiunti.  Gnitt.  leti. 
3.  1 4.  Posieggoo  cosa  fruttuou,  e  sempre  e- 
ternalf.  £  SO.  53.  Di  tutto  eternai  male  par- 
^r  ne  volle. 

.:  ETERNALEMENTE.f../.  Sternalmen- 
te, Ab  eterno.  Uedil.  Arb.  tr.  1.  Il  quale 
eternalemente  nel  principio  era  Dio  appo  Dio. 
Tran,  tten.  viv.  4.  Dura  sanaa  fine  o  lu  glo* 
ria  perpetualemeule,  o  iu  tormento  eternale' 
mente. 

:  ETERNAUTÀ.  Attratto  di  Etemale; 
Eternità.  S.  Bem,  Mtt,  15.  E  in  perpetuo  ti 
chiuda  la  porta  della  eternalità. 

ETERNALHENTE  ,  •   («N/ienm.)  ET- 
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TERNAUIENTE.  Avveri, Sempra,  latin, 
no,  lai.  aetenuun,  aetemo.  gr.  flùJtss^  Dsit 
Purg.  3.  E  disiar  vedette  sesia  friitla  Ta, 
che  sarebbe  lor  disio  quietato,  Ch'cterasl* 
mente  è  dato  lor  per  luUo.  U.  V.  7.  I.  Ct^ 
per  non  perder  l' anime  eler«slaieate,  1». 
poralmentc  percuote,  e  flagella.  Amet.  M.  11 
quel  si  é,  che  noi  eternalmeute,  Conc  mì 
Siam,  legniate  in  questo  loco.  Frane,  Arni, 
Op.  die.  108.  Che  dice  ettcrna,  doé  che  ét- 
to ettemalmeule. 

$  Per  lo  tietto  de  Ab  eterno,  \u,  si 
aeternoi  gr.  H  èùiiotj.  Tes.  Br,  4.  (.  E  ni 
ebb'egli  tuttavia  eteraalmeale,  sicché  ^adls 
pensiero  non  ebbe  mai  comiociaaento.  £J. 
trova  :  Io  dico  che  questa  pensagieac  à  fai 
itt  ano  consìglio  eterualmenle. 

ETERNAHENTE.  Aworb.  le  tlim, 
the  EtemaliKenta.  iti.  aetermnm.  gr.  uAaf. 
Fr.  Giord.  Prod.  Staranno  eltnaatauit 
dannaaione  di  fuoco. 

$  Por  Perpetuamente.  Red.  Coni.  I.  *n. 
Il  che  seguirebbe,  se  egli  da  qui  alasti  1^ 
lesse  eternamente  con  le  riolanm  dell' alt 
medicioale  pretendere  di  sradicara  oasi» 
mente  tutti  quanti  i  anni  mali 

ETERNARE.  Fareelemo,['Forcbrim 
tota  non  JSniica  mai,  o  duri  Inagkiuimt, 
mente.]  lat.  aotermarr.  {gr.  iSmfni^]  Fi- 
tot.  6.  349.  Quanta  i  piccolo  spaio  lo  lUs 
dì  nostro  matrianmio,  U  quale  nei  psvgsims 
gì'  Iddìi  che  '1  doveasero  etemsre  \ 

$  'E  neiltr.  pass.  Farti  elcrmo,  tornir- 
lalaril,  Dani.  Inf.  45.  M'iategosnlr  nm 
l'uom  t'eterna.  •:  Bari.  Ben.  rim.  71.  Ida 
è  questo  il  Corìto  e  dolce  maggie  Gii  'I  ais 
neToso  verno  Rinverde  ognor  eoo  ù  (nits 
raggio.  In  cni  tìto  e  m' etereo. 

<  ETERNATO.  Add.  da  Etmere;  tn- 
poluato.  lai.  aetemitale  denetni.  gr.  ci» 
yctnaStif.  Salvia.  Prot.  Tote.  4.  IH.  Q» 
sii  sono  i  savii  aoticbi,  che  nelle  carte  bsdi- 
rono  eternati  i  loro  pensieri.  

ETERNITÀ,  ETERNITADE,  e  TTO- 
NITATE.  Astratto  d'  Eteme.  Himn  «• 
terminabile  ed  infinita  di  dnritimi.  ci» 
non  ha  principio  ,  nò  meno ,  ni/i'';  {' 
quatthe  volta  ,  che  ha  priatipit,  mi  "s 
/Ma.]  lai.  aeternilai.  gr.  Hiittrn,  Otti,  t"' 
39.  In  sua  eternità  di  tempo  fanre  icf» 
perse  io  nuovi  amor  l'eterno  aatere.  Arf.> 
teruità  è  lotta  inaieme,  e  parfelU  pootow 
di  vita,  che  non  ba  termine.  Peir,  cif-  t^ 
E  sola  elemilà  raccolu  e  'alerà.  •  Kk^- 
Prov.  7.  3.  983.  L'elemiU  non  è  tsho  ds 
una  duraaione  perpetua,  o  ìnfiaila,  IsbId  ye 
r  addietro,  perchè  non  ebbe  mi  cumat» 
mento,  quanto  per  l'avveoire,  impVDccàc  sia 
avrà  mai  temiine  alcuno. 

ETERNO.  Suet.  Gota  oitne,  DoM.hm- 
5.  Tu  le  ne  porti  dì  costui  retane,  Psr  •« 
lagrimeUa  cbe  '1  mi  toglie;  Ma  i'  fsrótóN- 
ITO  altro  governo.  J)ut,  [Purg,  t,  ((*.]  l  •• 
temo,  cioè  1'  anima,  cbe  è  ctsaa,  noe  piipi- 
Ina  propriamente. 

•  S  4.  S  per  l stalo  eterno.  Oli-  w» 
taf,  3.  36.  Scritto  è,  che  nei  pccclisnssd 
nostro  etemo,  e  Dìo  ne  pnnisca  ael  tao  » 
temo, 

.!  %t.Bper  Eternile.  Detti,  Pot;"- 
Che  fama  avrai  tu  ec  Pria  che  psjsia  m^l» 
ni?  ch'ò  più  coito  Spaaio  airrterao.  A  •[ 
muover  di  ciglia  Al  cerchie  cbe  pia  t"»  ' 
cielo  è  torto.  .. 

ETERNO.  Add,  Che  presso  gli  »•"* 
ti  terltto  anche  ETTEBNO,  1  etn  »>  1^' 
i  tuoi  derivali.  Sentajine,  1  iroso  f^"^ 
pio,  [e  qualche  volta  lolemenle  Seu'MI 
lai.  aoitnmt.  gr.  atM.»».  Petr.  rea».  ».  * 
Cbe  per  merito  lor  punto  si  pìenW  '"«  * 
suo  corso  la  ginstiria  eterna.  ^'^•,V',, 
con  letiaU  agli  angelici  lai  Mi  «je»*  «^ 
doviaie  eteme.  F^ane.  Sarei.  Of.  *'■  "* 
Cbe  dice  etteroa,  cioè  che  don  rtlefoJw*'- 
Boet.,  rarth,  5.  6.  Quello  domiw.  <«7* 
neaaa  di  viu  non  lerminabila  '"•J"  "f*" 
comprende,  e  possiede,  chi  aiiele  *'  ""^ 
maochi,  e  nulla  del  preterito  «a  !""*"•  "" 
gìonevolmeote  etaere  elemo  si  èi"- 
5  4.  7«  vece  di  Porpeliio.  IsL  . 
(gr.  itv^M  Bete.  aav.  97.  ti  D,' 
aaleria  di  bene  apcmc,  e  le  «"«  "^ 
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iqMbOT.  AffNf.  Pnrg,  %.  IViltando  l'avrà 

••  $  1  Tmlmm  tigiUjScm  per  iptrhoté, 
Onùdm  dmrmr  tmitto  tempo,  eh»  non  si 
nt»JS»*.  jfr.  Htm,  1S9.  Strà  che  oessi«  o 
ito  i'illftti  HMÌ  Vortro  longo  travaglio  e  il 
m$  MftJn.  0  par  fia  l'ooo  e  TalUo  iaùmia 
«cfM?  Stder.  ^gric.  ISA.  Il  sbgbero,  il  ca- 
«tp^  il  aoca*  il  boaaolo,   V  agrifoglio  sooo 

ETERNO.  A¥9trh,  Etermmmftite.  lat.  c«- 
tarwBM.  gr.  li(  acj&vac  Dmmt,  Ih/.  S.  Di- 
ami a  Bt  aoo  Air  coso  create,  Se  non  etefi- 
■r;  «4  io  ftemo  doro,  jéiéim.  Gir.  10.  45. 
■èia  •tré  ftm  a  star  aerrato  eterao,  Ch*  i* 
wm  U  avolo  a  «amlannì  tale. 

(  I.  Ptr  «Tento,  posto  mw^rbimlm.  Ih  «- 
Invf, /«  psrpotHO.  lai.  perpetuo,  in  meter- 
mm.  p.  àiihi^,  Zihmld.  Andr.  58.  In  qno- 
*i  a  arte  TT  é  la  tavola  per  eterno  a  che  di 
«m  h  Paaqoa  A  Resurreuo. 

$  1  /a  Hemo,  posto  awerbialm,  tn  per- 
arfii*,  StememeMte.  Aimm,  Coìt.  I.  [33.] 
Viti,  •  nero  lanvo,  vivi  in  eterao  D'ogni  lo- 
^  e  A  beo  fido  ricetto.  «:  DmnI.  Ih/,  93. 
Oi»  «Irne  filicoao  oMoto! 

\X.  S  db  sterno,  mmuierm  Imttna.  vale 
Srir  etermìtè.  lat.  •&  metento.  fgr.  H  «F- 
Xn  )  Bsfc.  »09.  M.  M.  Non  raggiiardaudo 
tk  À  deroo  distolto  Tosk;  che  ella  non  dì 
Cìvpf«  Avceiue,  aa  aaia.  E  fit,  DoMt.  941. 
Li  duna*  boati,  la  «|aa1e  ab  etemo,  siccome 
mKulf,  agni  eoM  futaro  previde,  oc.  Cmpr. 
W  1  lU.  E  Origene  ridissesì?  A.  No, 
eh»  à  sappia.  G.  E  che ,  dicera  ancor  egli, 
ifcf  wi  wavate  fatte  ah  «leroo  da  Dìo  eh? 

CTEBOCUTO.  Ifom«,ehe  si  decUnafttO' 
n  Mie  resele  usmte,  lat.  heteroelitus^  gr. 
mf/ións^  «  Selv.  AvveH.  I.  4.  li.  Essen- 
za pwslo  oa  di  qoei  aomi  che  da'Iatini  .gra- 
■>t>tt,  tsm  utrmiero  nome,  eterocliti  aon 
ckM^i.  :  f  9.  I.  1^.  I  nomi  ancora,  che 
rtffvtliti  torn  iftraaino  Dome  si  chiamano  da 
tatti  iM>,  vaaao  vestiti  nel  maggior  numero  d*a- 
W«  Sfàinlc.  E  eap,  18.  I  nomi  eteròcliti  di 
^  Koiw  tono  in  questo  linguaggio. 

S  flfnretem,,  aggiunto  per  lo  più  di 
Cardie,  perimndosi  d^  uomo,  vate  Strm» 
MféMie.  bt  hHeroelitiiS.  gr.  htspàsìknt^. 
fartk.  Sler.  49.  470.  Gli  riipoodeva,  che 
■a*  en  atto  a  fare  stare  n  segno  nn  cervello 
^t»Mo  «cosi  belsano,  come  era  quello  del 
C«lìail<.  Ar.  Sttpp.  9.  9.  Cotesto  sì  etero- 
dsa  Xo««  per  certo  avr&  male  in  meniorio. 
A»«.  Pier.  4.  4.  T.  lo  cedo,  io  son  fantasti- 
'*'  l!^,**'**  Fanrtico,  ipocondrico,  eteroclito. 

•  CrCBOGENEO.  Add.  Di  nm/urm  di/- 
M^f,  •  Di  differente  tpinittà  ;  ed  i  oppO' 
tì*  *rf  Oeicgemse,  lat,  Aeterogenens,  gr.  rrt- 
f^ìt^iti.  IM.  Coni,  4.  47.  Altre  volte  si 
p'en  Be'polaMni  cpulcfae  ascesso  di  materie 
■n^pcc.  Etett.  |.  80.  Quindi  avviene  an- 
*nrhcle  rsmificasioni  dell'  arteria  celiaca 
st,  inilate  e  sprrmule,  acavicano  in  esso  sto- 
■■n  4iv«rii  «morì  eterogenei  (in  qttesti  due 
**e^fi,9rese  essefMtame$tte,  vate  di  natura 
*wt»  4ir  ordinaria.)  J  Varek.  Le»,  Dnnt. 
1-  M.  Cismdo  il  cielo  corpo  semplice  ed  o* 
■y»"».  eaoM  potrh  egli  avere  queste  parti 
"*"*•  •  sepMvte  come  n^li  animali  e  corpi 
*7^*«w>  •;  5rgN.  Amim.  9.  156.  Alcun 
rei*  asflo  composti  dì  parti  omc^nee,  come 
^*^  {ti  eicmeolì;  ed  alcuni  dì  parti  eteroge- 
*'^*^'  •  r  nomo. 

^nSIE.  Karfi  Me  spirano *in  determi- 
*^''^P»  detranno.  lai.  etesiae»  gr.  ivnei- 
"  r,f.  Om*.  Star.  i.  908.  Pe-chè  gli  avvisi 
■•  FVKimw,  w^  per  Pannoaia,  standovi  le 
l**^  ''("uìi  oi  per  aaare  regnando  l'etesie, 
CT"*^'"  <*""<^^<*  **<***  lasciano  tornare; 

•  tTESK).  'Aggiunto  di  mte*  venti  che 
^'mii  E(e«e.  T-c.  Dae.  ann,  (5. 199. Chiù- 
•  h  *iie  da  venti  etesii,  pigneoti  a  terra  il 

•:  $  ff  («  /orsa  di  sust.  Fento  efesio. 
•«-•>.  Crfl.fi.  UT.  E  dopo  lui  rìpreode  L'o- 
***•  >l  nno,  e  con  più  forsa  assai  Ci  fa  il  mar 
"'^'U,  ttvilar  le  fronde. 

niCA.  £rrcNM  de^eostumi.  lat.  phihso- 
J**-  ••reiit.  gr.  i|»«ii.  Dant.  ìnf.  1 1.  Non 

"Tf*^  *  qaelle  parole.  Colle  quei  la 
*■  u«i*pcf«ntta   Le  Ir*  diaposimoo  dw  'I 


del  non  vuole  7  E  rim,  SO.  Quella  è,  lecondo 
di*  r  Etica  dice,  Uo  ahìio  elìgente,  il  qoal 
dimora  In  meato  solamente.  Tes.  Br.  I.  4. 
Lo'  prima  di  qneste  ti«  acierne  st  é  Etica,  ta 
quale  e'  insegna  governar  noi  primieramente,  e 
a  seguire  via  onesta,  e  lare  virtuose  opere,  e 
guardar  da'  viaìi. 

ETICA.  \^y.G.  Aggiunto  et  una  febbre  eo- 
Udiana,  elento,  eoll'emactameutoin  tutta  la 
persona,]  lai.  *nectica.  gr.  ixTtXi}.  But.  ìnf. 
BO.  Elìca  ^  generaaìone  di  febbre  che  ha  tre 
spesie;'chè  aell'  iina  agerolmenle  si  guarisce, 
della  seconda  malagevolmente,  della  lena  non 
ai  guarisce  mai.  Cr.  I.  4.  19.  L*  acqua  calda 
conduce  1*  uomo  in  idropisia,  ed  in  elics  feb- 
bre, e  consuma  il  corpo.  lAb.  cttr.  febbr.  Da 
poi  che  ^  determinalo  della  febbre  effimera 
sofficientemente,  k  da  determinare  della  cura 
della  febbre  etica.  Frane.  Sacch.  rim.  SO. 
Mastro  Bernardo  mio,  un  gran  lamento  Faimo 
febbri  contìnue  eoo  tensne,  Eticbe>  flemmati- 
cko,  e  quartane. 

\  ^  È  tn  forsa  di  sust.  per  Febbre  etica* 
Segr.  Fior.  Pr.  cmp,  3.  Interviene  di  questa^ 
come  dicono  ì  medici  dell'  Elics,  che  nel  prie* 
eipio  è  facile  a  curare,  e  difficile  a  conoscere. 
«;  Cr.  6.  75.  S.  L'acqiMf  dove  sìa  cotto  il  suo 
seme,  e  della  malva,  vale  contr'alla  tossa  secca. 
Anche  vale  all'  Elìca. 

ETICAMENTE.  Awerb.  Da  filosofo  elico. 
Moralmente,  lat.  moraliter.  gr.  l)&ixfi$.  Car, 
leti.  9.  59.  Dovete  imparare  la  compassione,  o 
quella  che  fa  gli  uomini  compassionevoli,  per 
parlare  più  eticamente. 

Eneo.  \SH4t.\  Infermo  di  febbre  etica. 
lai.  heeticafebro  laborans.  gr.  fnnuóf.  Dant* 
tnf.  30.  Faceva  luì  tener  Te  labbra  aperte, 
Cmbo  Tetico  Ci,  che  per  la  sete  L'on  versò  '1 
mento,  è  T  altro  in  su  riverte.  ^,  Aldobr. 
Potrebbe  far  divenir  V  uomo  elìco,  e  tisico.  E 
atlro*^:  PerciÀ  vale  a  quelli,  che  sono  tisìchi, 
etichi, e  magri.  •  Buon.  Fier^  I.  9.  9.  A  quel* 
l'etico  Apparecchia  Is  bara. 

S  4.  Per  Colui,  eHe  studia  etica.  Oar. 
lett,  9.  59.  Che  voi  attendiate  all'uso  di  que- 
sta, sciensa  piuttosto,  che  alla  dottrina;  che 
non  bada  che  siete  elìco  voi,  per  far  tisico  me. 

J  5  *.  Morir  d'elico,  pale  Morir  d'eti- 
sia, Guicc.  Awert.  78.  Come  aucora  intrat- 
vieone  ad  uno  che  muore  d*  etico,  o  dì  tìsico, 
che  la  lua  vita  sempre  «  prolunga  oltre  l'o- 
pininne  che  bsnno.  avuta  i  medici. 

^  ETIMOLOGIA.  F.  G.  [Origine,  o  De- 
rleasione  de^vocaboH.]  lat.  etymologia,  wa- 
riloipUum,  verbi  notatio.  gr.  mjuoAoy^flt,  f  • 
ruttOy.  Farck.  Ercol.  440.  Questo  sì  «biama 
da  Latini  pur  con  nome  greco  etimologia , 
la  aual  parola  tradutao  Cicerone  stando  in  so 
la  lorsa,  e  proprìelli  delle  parole,  non  so  quanto 
veramente,  orti  veriloqnio,  e  talvolta  nota- 
zione, e  alcuni  origlnnsione,  cioè  ragione  o 
origine  del  nome.  Frane.  Saccb.  Op.  div.  09. 
Nel  quale  noti  trovò  alcuna  buona  etimologia. 
•  Borg,  Orig.  Fir.  978.  Sofisticare  sopra  i 
nomi,  e  cavarne  l' etimologie,  o,  a  dire  a  nostro 
modo,  l'origine  e  la  signifieastoiie  delle  voci. 
*;  Salvin.  Pros.  Tose,  9.  5.  Emmi  tornato  in 
pensiero  ec.  di  parlare  alcuna  cosa  delle  e- 
timologie.  Queste  sono  molto  neceuarie  alle 
lingue,  e  per  apprenderle  a  princìpio,  e  per 
pouederle  poi  intimamente. 

•:  $  I.  iN  dice  talora  della  Seiensa  del- 
l' etimologia,  m  Pass.  307.  Sauto  Isidoro  di- 
ce nel  lilm»  delle  etimologie.  Gnid.  G.  Scrisse 
Isidoro  nel  libro  delle  etimologie  >. 

•  S  9.  Etimologie ,  detto  assolntam.  nel 
numero drl  più,  vale  la/volta  Libro  eketrat- 
ta  delle  etimologie,  m  M.  F.  IO.  94.  Isido- 
ro nelle  sue  etimologie  affi^rma  che  ec.  ». 

•  ETIMOI/X;iCAMENTE.  Avverb,  Se^ 
eondo  l'etimologia ,  lat.  inxta  etjrmologiatn. 
gr.  ^TijueA9ytx&$.  Pros.  Fior.  4.  982.  Il  no- 
me dì  Drogtulto,  che  si  da  a' 6chi,  é  originato 
etimologicamente  dsH'ambmiìa.  cibo  degli  Dei; 
da  Ambrosia  AmbroMotto,  da  Ambrusìotlo 
Amhrogiotlo,  da  Ambrogìolto  Brogiotto. 

ETIMOLOGICO.'  &##/.  Cbi  studia,  o  at- 
tende alle  etimologie,  [tal.  ctymologicus.  gr, 
^^0>07<x^(.]  Farch.  Ercol.  154.  Coloro  i 
quali  6nno  professione  dì  trovare  a  ciascun 
nome  la  sna  etimologia,  sono  bene  spesso  non 
pura  agli  altri  ctimologtct,  ma  ancora  a  se  atea- 


si  contrarli.  E 158.  Gib  vi  dis4  dì  sopra,  die 
questi  etimologici  bene  spesso  non  si  riscootrè* 
no  l'uno  coir  altro. 

S  *  Etimologico  fu  detto  anche  per  Li- 
bro contenente  etimologie.  *  Salvia..  Cas*  90. 
Come  si  può  vedere  nell'  etimologico  magno. 
*;  Dal.  lett.  4.  Quantnnque  non  sì  possa  far 
r  etimologico  ìulero  e  compito,  aera  meglio  di 
qualsivoglia  altro. 

ETIMOLOGICO.  Add.  D'etimologia,  Ap- 
partenente ad  etimologia,  pai.  etjraiologi-' 
CHS,  gr.  inisoXo'fiKÒq.y  Sali'in.  Pros.  Tose. 
9.  985.  Platone  nel  Cratilo  fece  un'  etimolo- 
gica arguteaaa. 

•  ETIMOLOGISTA,  intendente  di  etimO' 
hgle.  lai.  etjrmologiantm  perilns.  gr.  itti- 
poìtóyOi.  Satvin.  Disc.  9.  407.  La  letiaia  pone 
gli  spirili  in  moto  ec.,  onde  yiA9{  l'etimolo- 
gìsta  dire  che  ce  E  304.  Cura  è  dall'accen- 
dere  ed  ardere  il  cuore,  quasi  cor  urens,  come 
antichi  elimologtiti  affermano.  E  Pros.  Tose. 
I.  158.  Crisippo,  etimologista  finissimo  tra  gli 
Stoici  ec. ,  fa  ec.  £905.  Se  anche  un  Ycrfelto 
etimologista  può  difendersi  ec.,  quii  più  bella 
occasione  dì  questa?  *l  Uden.  als.  ProgiMt. 
3.  70. 107.  Mi  pare  che  di  poeti  diventino  e* 
tÌBA>l<wislì.  Dat.  lett,  18.  Questo  ^  per  ordi- 
nario il  viaio  degli  etimol<^sti  d' afieaionarsi 
ad  alcune  strane  dirivaiionì,  i|»g^^ose,  na 
non  vere. 

ETIMOLOGIZZARE.  Formare  elimolo^ 
gle.  lat.  nomi  ni  s  originem  ducere.^,  iru- 
poX&fi^9.  Dav,  Mon.  147.  Secondo  che  non 
da  matto  il  Carafulla  etimologiasava.  *  Boec. 
Cam.  Dant,  9.  73.  Lngere  ec.  per  volgafe 
viene  a  dire  piagnere,  è  quello  che  con  mi- 
serabili parole  e  detti  si  fa  ;  e  dicono  etimolo- 
gìsaando  lngere  quasi  Ince  egere,  cioè  avere 
bisogno  di  luce. 

•IS  E  in  signijtc,  att,  Vdeu.  Nis.  PrO' 
ginn.  3.  71.  478.  Arò  ardire  dì  etÌnK>lo(tixsa- 
re  il  nome  di  Erìfila  per  1*  Avariala.  Salvin, 
Pros,  Tose.  9.  108,  La  parola  Matto,  veuuU 
a  noi  dal  latino,  ìo  non  saprei  più  verisimil- 
mente  etimologisaarr  che  dall'  ebreo  Manak, 
che  vale  Hnmermre ,  avendo  la  maoo  dato  ai 
numeri  la  norma  e  la  regola. 

•  ETIOLO(;iA.  F,  G.  Parte  defla-me- 
dictaa  teorica  in  cui  si  ricercano  e  spie- 
gatto  la  caute  delle  malattia,  e  dei  sinto- 
mi, che  le  accompagnano.  Adlm,  Pind. 

ETNICO.  \' Aggiunto  che  gli  autori  ec- 
clesiastici danno  ai  Gentili,  ai  Pagani, 
ad  agi'  idolatri;  e  si  usa  anche  in  forsn 
di  sust.\  lat.  ethnicus.  gr.  i^nxói.  Segnar. 
Pred.  33.  5.  Coucedé  per  alcun  tempo  si  agli 
etnici,  si  agli  eretici,  Ìl  libero  uso  delle  loro 
religioni.  •  Rncrll.  Tim.  40.  999.  Non  è  da 
mescolare  la  Teologia  nostra  con  quella  de* 
gli  Etnici.  E  Prof.  5.  931.  Io  non  reputo  di 
^ere  addurre  per  cagione  quella  pietfa  e  quella 
moderaaìone  con  la  quale  gli  Etnici  ancora  in- 
segnarono doversi  riguardare  le  coso  apparte- 
nenli  agli  Dii. 

ETRA.  Lo  stesso  che  Etere.  Foce  poeth- 
ce.  bt.  aether,  aethra.  gr.  tà^p.  Ar.  Fnr. 
3.  8.  Con  che  tu  dopo  i  giganlei  furori  Ren- 
desti gnaia  al  r^fuator  d^l'etra. 

ET81.  Foce  in  lutto  latina,  ["e  nettltalla» 
no  caduta  d'  uso.]  Sebbene,  lat.  elsl.  Dant, 
Par.  3.  Chiaro  mi  fu  allor,  com'ogni  dove  In 
cielo  i  paradiso,  etsl  la  grasia  Del  sommo  Ben 
d'  on  modo  non  vi  piove.  But.  Etsl,  cioè  ben- 
ché [alcuni  Mss.  e  stampe  riputale  leggO'- 
no  ;  e  slj 

*  ETTAGONO,  che  da  alcuni  si  scrisse 
ancora  alla  Latina,  e  Greca  EPTAGONO. 
Quella  JSgura  che  ha  sette  facce  o  lati.  Se 
sarà  di  lati  e  d'angoli  eguali,  si  diri  et- 
tagono regolare,  o  equilatero,  ed  equiangolo  ; 
se  di  lati  e  angoli  iaegnall,  si  dirò  ettago- 
no irregolare;  e  cosi  di  tutte  V  altre  Jigitra 
angolari  ,  come  a  dire  ottagono,  ennagono  , 
decagono,  ec.  •l  Fìì:  Diporl.  Geom.  975. 
Sarà  uno  dei  lati  del  poligono,  che  far  si  volo* 
va  nel  dwto  cerchio ,  o  ettagono ,  o  ennagono , 
o  undecagono,  o  quahinque  altro  polìgono  re- 
golare, che  sia  proposto  d' inscrivervi. 

*  ETTE,  l/n  ette ,  vale  Un  minimo  che  , 
Vna  picriola  cosa,  lat.  hilum.  gr.  yov.  Buon. 
Pier.  I.  I.  9.  O  mi  s' inralcbi  on  ette  Tra 
r  oacio  a  'I  mur  d*  nn*  anfibologia. 
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*  ETTERNALB.  K  4.  Lo  itest^  eAt  E- 
UrHétie,  laL  acternu*,  gr.  Àtii.o^  GniU,  iett,  ' 
SO.  Quello  è  nìcidiarìo  ai  m  iImio  che  il  oor-  t 
np  ti  rtainu  sua  a  morie  urite  et(«rna1e.         I 

IITTEHNALMCNTE.  f .  ETEAMALMEaS- 
T£, 
ETTERNO.  V,  ETERMO. 

EV 

EVACUAMENTO.  VtvmcMre,  rofmMem- 

i».  Ut.  venlrit  exoHtratio^  rfMCnalio.gr.  ni" 
i<a»9<{.  Liif.  cur.  maiali.  Siiigbiossu  ec. ,  te 
prorede  per  evacnameulo,  ùa  dato  lótoppo  ro- 
ulo,  e  violato  con  acqua  fredda. 

EVACUANTE.  Jdd,  CkewmcMa,  laL  «m- 
€uaHg.  gr.  òoroxtywy.  Lib,  cur^  /ifbùr.  Sì  •- 
•tfiiga  dalle  oiedicuieevacuautì. 

*  $  V$a$i  anche  In  forsm  di  su*i.  Rad, 
CoMt,  [I.  58.  Consiglierei  dituqae,  che  si  net- 
tassvro  le  prime  strade  cou  mediraawiiti  piace* 
Yolìsumi,]  aUeueiidost  [sempre]  dagli evacuairti 
gagliartli,  e  di  soverchio  ìrritauli. 

q  EVACUARE,  botare,  ['  raeuara,]  Far 
vacuo;  [a  dictsi  per  Ìo  più  delt effètto  da'ri- 
mugdi  che  pwgaHO  ii  corpo  dagli  umori  sm- 
parjini  a  nocivi.]  lat.  ovacfiarv.  gr.  xtvevv. 
^cig.  H«t.  Fillofestomalicbeilcapocoulórtatto 
e  lo  stonaco  ec,  ed  evacuano  la  luperduità 
d' ambe  le  collere,  ed  evacnaito  il  flemma  aii* 
cera.  M»ib.  cur,  iwa/ar/.  Affreltali  dì  evacuare 
la  bile  ercedeete.  Hgd%  Co»t,  1. 195.  Pero  per 
voler  curar  questo  signore  sarebbe  «ecetsariu 
evacuare  gli  amon  fluenti  alla  volta  del  poi- 
none. 

*  S  J.  E  figurai.  Car.  iett.  1. 51.  Imiaagi- 
ualevi  che  bella  purgaaioite  del  esondo  sareb- 
be,  se  st  potesse  evacuare  in  uu  trailo  de*  re- 
gistri, de'  ricettarli,  di  lauti  libri,  libretti,  li- 
bracci ec 

$  S.  [  £  p»r  ]  Jigurat,  [  per  jttutntiare , 
i^udcr  vano.]  BÌor.  S.  Greg.  Le  profesie  f- 
raouo  evacuate,  e  le  lìngue  cesseranno ,  e  la 
scien&afia  distrutta. [...]  Cavaic.  Fruii.  Httg. 
[379.]  E,  quanto  è  in  loro,  evacuano  il  giudi* 
ciò,  di  Dio.  •;  ^/Wh.  Pro*.  Toec,  i.  97.  Far- 
mi dì  avere  evacuale  tutte  le  opposìaioiii. 
Ca$i.  iett.  ined.  3.  130.  E  sofiendo  dal- 
l'altro canto  le  ìmpalaaioni  che  mi  sodo  stale 
date  appresso  <lt  lei,  le  quali  quando  non  siano 
evacuale,  ìo  non  {tosso  esser  sicuro  ne  d' in- 
pelrare,  n^  di  meritare  cosa  alcuna  in  «aspet- 
to suo. 

«:  $  3.  Evacuare f  pari aHA>si  d'animaii, 
vale  Dar  loro  medicamenti  purgativi,  Pur^ 
gerii,  m  Lib.  Masc*  Evacua  il  cavallo  col  cri- 
stero  «. 

X%  k.  Evacuare,  si  usa  anche  in  signi fie. 
nentr.,  e  vele  Andar  del  corpo.  A/andar 
fuori  ie  fifccie.  Buon.  Pier.  I.  3.  3.  I  mali 
Nati  da  ripirnena  Sì  curìp  vacuaudo:  e  riem- 
piendo Quei  che  per  troppo  evacuar  si  fanno. 

*  $  5.  A'  iieutr.pass.  Prendere  medicina 
atta  ad  evacuare  il  corpo.  Hed.lett.{/am: 
S.  96.]  Consiglierei  il  sig.  Canoiitro  no»  sol a- 
mciile  ad  rvacnarsi,  ma  ancora  a  cavarsi  un  pc^- 
co  di  sangue.  *  ;  Car.  iett.  ined.  3. 1 32.  È  tre- 
sciata  (ia  febbre)  quando  aspettavamo  cbe 
Biancasse,  per  essersi  assai  bene  evacuato  e 
con  la  medicina  e  col  cavar  del  sangue. 

;  $  0.  Evacuare  un  clistere,  o  statile,  •»«- 
le  Mandarlo  fuo$'i,  Heuderio.  Hed.  Cons* 
3. 15.  Slimerei  molto  profitlevole  che  ec.  quan- 
do il  sig.  N.  N.  lì  è  fatto  un  clistere,  e  die  lo 
ba  5iiito  dì  rendere  e  dì  evacuarlo,  immedia- 
lamcQte  se  ne  facesse  un  altro. 

*  5  7.  Per  Sfogarsi,  Mandar  fuori  con 
le  parole  tutto  ciò  che  per  affetto  tfual  si 
fosse  si  iacee.  Car.  Iett.  ined.  9.  30.  Sua 
Signoria  Reverendissima  mi  dice  che  per  una 
volta  s'  evacuò  dì  tutto  quello  cbe  non  gli  è 
parso  fino  ad  ora  dì  poter  dire. 

^  EVACUATIVO.  [Jdd.]  Che  ha  virttt 
d*  evacuare.  Lìb.  cur.  malati.  Le  cose  eva- 
cuative non  convengono.  E  appresso:  Se  Ìl 
medicameuto  evacuAtivo  averà  operato  dìsorbi- 
tantemente.  ec.  *  Red.  Cons.  I.  4.  Terminate 

Queste  due  purghette  evacuative  e  preparative, 
Kcìa  patsaggio  all'  uao  dell'  acqua  del  tettuc- 
cio, ■ 

*  %  E  infersm  di  susI,  «  Folg.  Mes,  In- 
cominceremo un  a  me«lovar«  fti  evecualivi 


delle  materia  collerica  «e. ,  ed  iuconiuciertMo 
dalli  evaciialiTi  piò  leggieri,  co»*  è  nostra  u- 

satun  N. 

EVACUATO,  jédd,  dm  Evmcmare,  lai.  «- 
vacua  lue.  (gr.  xiMsdc^.]  tìuon.  Fior.  5.  3.  5. 
Coa  utile  «cambievul  liberata  La  pianaa  ;  e  de* 
suoi  danni  evacuata.  Si  sta  sicura.  Bitrgh.  Fir. 
i>/«/.255.Na  non  perciò  \sarebbe\  ueH'ellètlo  e* 
vacualo  ìbterameate  il  dubbio,  o  assicurala  Fio - 
reoaa  della  rovioa.  •  Red.  leti.  ICS.  Ottimo, 
oltìmissimo  rimedio  sarà  ec.  il  tenere  ìl  corpo 
evacualo  dalle  suiierfluìtà,  che  alla  gioruata  si 
generano. 

EVACUAZIONCELLA.  Dim,  di  Evacttm- 
Siene.  Àfedicemeuio  tmue,  càe  ha  virtù  ife- 
vacuare.  Lib*  cur.  malati.  Sì  ditcttaiio  d'or- 
dinare frequeati  evaciiasioncelle,  uou  iogrole 
al  palato.  E  appresso:  Volentieri  {ugliano  que- 
ste evacuaaioucelle. 

EVACUAZIONE.  L'evacuare,  lai.  veulHs 
exoneretio,  gc  xivAiMf.  'Vg.  Jtf«r.  L'èva- 
cuaaiotie  degli  umori  è  opere  della  natura,  e 
la  medirina  è  come  uno  slrumevto  ell'arlefl- 
ce.  Lib.  cur.  maiali.  Prima  di  fare  l'evacna- 
BÌone  si  preparino  ec,  e  per  qucMa  cvacuaoio- 
ue  usa  le  |iillule  del  maestro  Biodo.  Hed.  Cons. 
I.  124.  Tanti  ingredienti'misteriosi,  cbe  o  per 
rompere  i  flati,  o  per  fur  ma|^iure  evacuaaiune 
vi  sì  sogliono  cemuuemetile  ugginguere.  E 197. 
Loderei  altresì  in  questo  tempo  del  siero  Ira 
una  evacuaaione  e  l' altra,  1'  aprir  una  veea,  e 
dare  una  leggerissima  eventosìone  el  sangue. 

•  $  Per  Medicina  evacuamfe,  Hed.  Cous. 
[I.  9S.]  Loderei  che  il  Sìgeure  pigliasse  una 
mattina  una  piacevole  cvacnaoìoue  in  bevanda. 
E  Leti,  [i,  93.]  Che  un  giorno  se  gli  desse  uA 
poco  d'  evacnuaioue  ebiahta  t  o  poi  qualche 
xiruppelto  eiollilivo. 

«ÉVAUERE.  'Scampare,  Uscire. J^Mtas. 
jércad.egt.  8.  S^irà  mai  dì,  ch'io  posu  dir  fra* 
liberi  Mercr  del  tiel  dai  gran  periglio evasìmo? 

«  EY AG AZiO^E. Svagamento,  Distraùe- 
ne.  lat.  evagalio,  mentis  avocalio,  gr.  «VO- 
itXkvtin^àTtQit p97iii  reu  veO^.  Fit.  SS.  Pad. 
I.  159.  Allora  tutti  cognobbero  cbe  <^oi  eva- 
gasione  di  cuore,  e  sotiercbie  e  vane  ct^itaaio- 
ni  ec.  suno  i*er  operaeìoue  del  uìmico.  A*  3. 
156.  Diniandava  della  evagaoioue  della  meo- 
te  come  sì  potesse  rì5vnare.  Diat.  S.  Greg. 
S.  3.  Per  evagasione  di  mente  ed  imarondiaia 
di  cogìtaaione  cudde. 

EVANCEUCAMENTE.  Av^r^.  Secomlo 
l'  Evangelio,  lat.  evangefice.  gr.  cùsyycJlijeAc. 
S.  Bern.  Leti.  Non  è  negalo  anche  a  coloro 
che  vivono  evaiigelicameiile.  Fr,  Gierd*  Pred. 
H.  Relìgiusi  evangeiìcamente  poveri. 

evani; ELICO.  Jdd.  D'  Eiangelo,  [  o 
Ote  è  conforme  ali'  Evangelo.]  laU  evaugc 
licus,  gr.  sùoc/ysXuói,  Dani.  P»*rg.  IÌ.  Se 
mai  quel  santo  evangelico  suono.  Che  dice: 
fietjue  nubent,  iutendesti.  E  Par.  34.  La  men- 
te mi  sigilla  Più  volte  1*  evangelica  dottrine. 
Freme.  Sacch.  Op.  div.  E  quale  è  più  bello, 
che  'I  parlare  evangelico,  e  gli  esempli  e  le 
ragioni  a  le  figure  sue?  *X  Pass.  55.  Egli,  e 
i  suoi  discendenti  come  uomini  evangelici  e 
appoktolici,  stirperanno  i  viai,  semiaennno  le 
TÌrtudì,  e  rÌM^lieranno  frutto. 

2(1.  Evangelice  ,  e  anche  aggiunto  di 
Cosa  ,  che  si  tien  vera  come  V  Evangelio, 
Bocc.  Coni.  Dani.  \.  38.  Chi  crederà  ch'egli 
avesse  cacciato  ee,  il  nostro  autore,  la  cui  dot- 
trine sì  può  dire  evangelica? 

*:  S  3.  Evangelico,  è  anche  aggiumto  di 
persona,  e  cosa  di  cui  parla  l'Evaugele. 
Tratt.  gov.  fam.  153.  Noo  ti  dìsoieoticare  il 
flgliuolo  evangelico. 

EVANGELIO.  Fangelo.  lat  Evangelium. 
gr.  (>«yyiJUev .  Dani.  Purg.  33.  Quarto  per 
l'evangelio  v'  i  a|Terto.  E  Par.  34.  Per  Mosse, 
per  |»ndeli  e  per  salmi.  Per  l' evangelio,  e  per 
voi  cbe  scriveste.  Bui.  Il  principio  dell'  Eveu* 
gelìo  i  la  vigorosilà  della  sjieransa,  a  chi  lo 
vuole  studiare;  altraueiilì  lo  slndiercbbe  in- 
vano. Boee.  uov.  37.  33.  Perchè  non  seguita- 
no quell'altra  santa  parola  dell'Evangelio? 

•  S  L  Per  Quella  parte  dell'  Evangelio 
che  leggesi  dal  Sacerdote  nel  celebrare  la 
messa.  Boec.  g.  4.  ».  5.  Egli  udì  alla  messa 
uno  evangelio,  nel  quale  queste  parole  si  cau* 
levano.  , 

ii.  Bim  Evaugetie,  sì  dice  di  Cose,  che 


si0  verm  ferissime.  \  HW^m. /)(ir.  1  MI. 
Que>t*  altra  proposisiooe  cbe  fsxe  «m  «n 
mostruosità,  e  |*are  è  un  evangelio. 

EVANGELISTA.  Serittor  dei  r«a{^» 
laL  Evamgelietm.  gr.  e&ie/y<^er^^.  Jtf«r  l 
Greg.  Ancora  1'  Evangelisti  Uìovuraì  di  le 
■edetimo  dice;  ec. 

S  Eseere  il  fuimlo  Eimn§elisi;  ti  éicsi» 
mòdo  prùverù.,  e  vaie  Esser  dsgnig$ime  é 
fede.  Fir.  Trim.  1 .  3.  Perchè  volete  ni  rati 
eh'  i'  Ti  creda  ?  siete  voi  Ìl  quinto  Evagafalt,* 

*:  EVANGEUSTARIO.Xi^cwifM»- 
10  gli  Evangeli.  Cas.  leti.  Com.  di.  197.  b 
farò  osar  diligruaia  per  travar  della  caitopo- 
gMnena  per  1'  EvaugelitJario. 

EVANGELIZZANTE.  Che  espeaetEs» 
gelio.  lai.  evaugelìMans,  gr.  »ie:ffùi^.  [.) 
Dif  Pmc.  Airevengelianuteqaelhich'eMf- 
fictente  |)«r  celuu  giorno  sia  riservala  S.  Jf. 
C  D.  Ecco  presti  sufiv  lì  moeli  i  firdi  Ml'r 
vaugclisunie,  e  euuuiuianloJa  pace  {tfù  fu> 
si  lo  stesse  che  aounoaiante.) 

EVANGEUZZABE.  Xiwerr»,  Arijsf». 
re,  t  Predicmr  l' Evangelio.  IsL  *  eetBfs- 
Usare,  gr.  *  «CecyyiJU^ty.  Mted.  deh.  tt. 
[64.]  Mandò  i  suoi  dìoeepolì  per  lollail  mo- 
do ad  «vangetiaftarc,  e  predicare  il  wo  rifm 
Cavaic.  Fruii,  ling.  [305.  var.\  E  perniai 
euìva  le  ville,  e  le  costella.  predicaaA)  ei  •- 
vangeliaaando  in  ogni  parte,  e  cbiaaua^ì 
peccatori  a  peiiiti-naa.  «;  Petr,  l'il.  trnf. 
Poni.  155.  Discorse  per  l  Asia  ci«r  l'Is«s 
evaligeliaoaudo  e  fueendo  molli  mincelL 

•  EVANGEUZZATORE.  Teria/.  srfic 
[Che,o  Chi  evaugelitsa.^  Uagat.  Operai. 
317.  Tulli  gli  evjugfliasaton  er.  NMoifpae' 
to  tulli  quelli,  cbe  pm  prima  •(«  tetra 
ami  una  limosina. 

•  EVANGELO.  Le  stesso  Me&w^M 
àfagel.  Leit.fmm.  I.  ['50.]  I  wiAmiék 
L^ge  si  dicono  ombro  <Ù  quelli  dell'Ena^ 

•  S  Per  Cosa  vera.  Bemb.  tni.  1.1 
['55]  Né  per  tutto  ciò  pensi  V.  S.  dtce 
le  abbia  scritto  altro  cherevangclok 

•  EVAPORABILE,  ^dd.  Chefeedmeés 
svapora. 

EVAPORAMENTO.  V  evaperer*.\A.f 
vaporano,  gr.  ['ocyacdvjttictetf.]  Ce.  1 1. 1 
Conviene  cbe  si  fèccia  e  s' adoni  di  Id  leis 
cbe  ii  bagni  colle  piove,  cbe  entro  vi  fian^ 
e  apertamente  ri  muova  con  evapenanlB. 

. EVAPORANTE. C»0w/Kim,  Off»- 
scinga.  Bocc.  Com.  Dani.  [i.  53,]Qealiì 
drfgli  iucendii  evaporanti  arsa. 

EVAPORARE.  Spirare,  e  Mandar ft^ 
ra  il  vapore.  Svaporare,  lat  ciwMfcnv, 
vaporare,  gr.  [Hecrpi^M^eu.]  Bnt.  ftr.  t. 
3.  L'  aire  agitatu  muove  la  virtù  drl  foodt 
cbe  é  nella  oaaterio,  e  falla  evaporare;  il  ^ 
va|>ore  mosso  s'  accende.  •  Bemk.  leti.  1  !!• 
['  156.]  Le  quali  superfluità  poscia  h  aatti 
eva|Kini4io  dalle  goanbe  "ec 

!J  Per  Penetrai^,  Trapelare.  Ut  tmim 
subire,  gr.  xocrà  p-ULfib*  UT*^w(s3«i.  Ce.  1 
5.  6.  La  diiresaa  di  tal  luogo  oob  Istòs  A- 
slillsre,  ovvero  evaiMirare,  alle  pianta  bAp»- 
le  nnlrimento.  Tes.  Br.  3.  37.QoaadoUsa- 
voi»  è  ben  cresciuta  e  nera,  e  umidi.  •  efc» 
jKm  puote  più  soffrir  1*  abbundioai  df^l'aceai, 
cbe  v'é  evaporata,  è  mestiere  cbe  dabfcae**" 
soprj  la  Imra;  e  questa  è  la  piova. 

EVAPORATIVO.  Jdd.  Che  he  fsedti 
di  evaporare,  o  di  fare  evaporare.  Tu. 
Pov.  P.  S  cap.  Ig.'Usi  li  garg*i*»iftw 
cussi  vi  tu  dentro,  e  fuori  usi  evapontffi  [f' 
inforsa   di  sust.'l 

EVAPORATO.  Jdd.  de  Eveperere;  S^' 
pereto,  lat. vaporelHS.  [gr.  3w/t«ie9«»«l  ^ 
cur.  malati.  Se  usano  vino  eeapenl»!  »** 
iuutìle. 

•  S Per  Hidetteiu vapore. ffer.Jrt.rdr. 
3.  43.  Evaporata  l'acqua,  rcsU  iefa»*"" 
(lolvcre  rossigua  lionata.  •:  Uarch.*lst.Cs*' 
59.  Che  la  detta  materia  sia  piò  c«l«^«  <^ 
elementare,  più  evaporata  dal  uAe^  tb*  " 
Giove  o  da  Venere  ec 

EVAP0RAT0R10.Ajf<*«»M»««'^»*/'' 
migio,  Susomo.  lat  *#f^/i«.  p- ^""^'j: 
^«.  f^olg.  àtes.  Come  sono  proprissaertlr  gì» 
evaporalorìì,  l'uneioni  e  l'embrocatìoei.  Tr*# 
segr.  COS.  denn.  Di  quest'  erbe  sii  Wle  ■■ 
evaporeli»rio  oibdel 
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^CVAPORAZIONE.Aw;N>p«AM/i/0,["£>rV- 
ifdmmla  d«He  minimm  pmrliccUe  di  un  /i^ 
^mre,  s  di  mitra  materia  che  ti  scioglie  im 
•»ftn  ]  Ul  0vapTatÌo.  gr.  ày9c3^/u«7t<.  Cr, 
t  \X.  V  Imperocché  per  eTiparaxionc  lì  {irìvtn 
\U  fi«Mtef  ih  caMo  e  di  umido. 

4  ^  i.&diMÉe  anche  defla  Esalatiotti  che 
i  ìùhti  amticAi  credet*aHo  àatire  daito  sto- 
■■/««/ ranv//*.  «  Bnt.  PMrg.9.  i.  Iti  nes- 
iulcM(i»é|Hà  libero  lo  *ut«lletto,  cbe4|uan> 
i»  (•  iomaeo  ha  fatta  sua  digeittoMe,  tmpe- 
rmxhr  ì  rerebro  uou  è  occupato  dalla  sua  e- 
vpruMnio. 

•  5 1  ftr  lo  f'apore  che  esala  dui  liquore  ^ 
ti»  altre  cosa,  m  Capi\  Bott.  7.  143.  Gli 
liun  mia  tallì  ìu  sé  «lidi  perchè  non  sono 
tftiD  cbc  craporuioui  che  esctino  deDi;  cose  ». 

•:  EVASO,  jédd.  dn  Ei-adere.  Canig. 
Hta.  M.  Rteaipi  deutro  m  te  te  vote  vaca  Di 
b  EiOa  fa^oar,  eh*  a  riso  aperto  Mostri  la  mente 
ba  il  «joeita   .evasa. 

EIC4R1STIA.  H  SS.  Sagrametrto  del- 
teltart.  Iit.  Etickaristim.  gr.  Eùx>/^'9rc«. 
ir  Giti.  Pred.  Prostralo  adorò  la  saiitts- 
■u  EiKuiilù.  E  appresso:  E  presa  la  tao- 
tonu  CucarirtU,  «pirò  uelle  braccia  del  suo 
dm  De9.  Scitm.  81.  Io  questa  bcnedelta 
EooTulh  i  Cattolici  Togliooo,  che  il  Corpo  di 
Cnit»  li  trasuslansii.  «  Cavale.  Pitngìl.  S74. 
1  «Mu  quella  saula    Eucartslia  s*  crÉTerisce  a 

.  ECCARISTIGO.  jé<U.  Della  sanfissi^ 
•a  Eaetriitie,  jéttenente  all'  Eucaristia. 
\0.eitcìtmristiciis>  ^.  iu^ocfUTrixe^.  Segiter. 
Chsi.i^tfr.  3.  7.  90.  Che  dite,  o  dìleUtssimif 
A^tie4o  iMore  si  divino,  che  ci  porta  e  ci 
^Wu  Gesù  Del  Sdcr^meuto  Eucaristico?  E 
il.  1  <^[ai  dì  si  accostavano  a  cibar  l'anima 
CM  ^o«^o  paoc  eacariaitco.  E  Manti.  OtI. 
tt  1  Iddìo  lì  pasce  Ru  ogni  giorno  di  sé  col 
1^  Eacnìtlitfo. 

-  D'ELLERE  K  Z.  Stallerà.  Fit.  S. 
i^- 8.  Che  dìradiehi  ed  evella,  dìsficcia)  e 
iafrì^a  e  disripi,  e  la  vera  sapieota  semini, 
«.•:  B«ee.  Con».  Dani.  %  53.  QuesU  {la 
tori)  arile  sue  parli  intrinseche,  e  con  vari 
*'«s«>ii  UTati,  e  ricercata,  acciocché  di  quel- 
le i  «culli  oatctfsi  si  traggano  f  evellansi  i 
'^>^  «arai,  i  durissimi  por6di,  e  1'  altre 
p^re  di  qnalunqoc  ragione. 

EV'ENUIENTO.  fiw/o.  lat.  et'entus^  ^r 
r«rf^tn;,  «  eutL^ÓLv.]  Albert.  2. 15.  E  d^ 
»«b*l3re  la  b«tU;;lia.  perché  vani  e  dubbiosi 
•*>  I  Mmi  eveiiimenti.  /?«/,  Fortuna  é  V  e- 
fniBtoio  delle  cose  provvi-dule  da  Dio;  lo 
ifnVr  nrutaeato  é  c4gionato  dalle  influenae 
•■  ojfpi  «le<i,  che  souo  cngìonì  seconde,  e 
«It»  ffwrifUuu  di  Uio  sircoine  cagione  prima. 
•  EVE.\TAZIONE.  Sfogo,  quasi  aperto 
M  tJ/IrtU  iti  far  eh'  esca  una  certa  qnan- 
w«d«<T#,  ehe  come  vento  rigottfia  tumoi'e 
^"^'f'*  '''*''**•  *  "  diceva  una  volta  per 
'•  fàà  dd  settgae.  Oggi  non  si  usa.  Ijt. 
«•'i  emittio  sengninis.  gr.  /Mxoà  oAs^o- 
»>u«.iWrf.  Coas.  1.  197.  Loderei  altresì  in 
ì""*«  t««po  ||«|  siero.  Ira  una  evacuaiipne 
'  I  «In,  l'aprir  una  veaa  e  dare  una  legge- 
ft»"M  eientMÌtMfe  al  sangue. 

t>E:<TO.  t.  L.  Riuscita,  Caso.  lat.  e-. 
^■w  p.  ('óiró^flwij,  xà  ffU/«^«».)  Tac. 
t*"  Star.  S.  3l(k  Scriveva  doppio  a  Primo 
'  ^*°=  •»".  che  s'  andasse  ìnnauiì;  ora  di- 
■""ws  de*  vantaggi  del  temporeggiare;  per 
f*"  «ile  01  ogni  evento,  se  trido,  ìo  il  vietai; 
***nm,  io  l'ordinai.  ^5.  370.  M*  dove  l'arie 
•■•"T«.l*>6feva  colli  eventi  rìiplenderclafor- 

1*^  Ctfbe  Gìitdìsto  incapo  all'anno,  es- 
■^««s  Che  d«ir  evento  sì  {pudica.  Hed. 

^  ««-H},  Reìleraado  1'  esperìcnsa,  per  a- 
»«» '«AifcrtaU  rerteaza  dello  evento. 

**i' ■  'letVHta c/re j posto  av%'erbialm.  vale 
«'»  f*»,  Cmto  rhe.  Gal,  Op.  leti.  6.  233. 
^'*tf  o  dw  ,  V.  S.  IH.  io  evenlo  che  sentisse 
*"1«drbe  lMi.d4  gingner  coiti  cosa  che  pa- 
'"l^^wrai.  V.  IN  EVENTO  CHE. 

M  »■  Ue^tntOf  maniera  ellittica,  che  %'ale 
,  ""  'A«  occorra,  A  un  bisogno.  Hed. 
«f,  »  «.  Potrà  f.ir  il  fjvore  di  strivermc- 
•wien»  parte  par  poUrla  in  evento  mo- 

:  EV'EKTCALE.  Add.  Che  dipende  dal 
'  tcvbolai  io. —  3. 


futuro  eiVttto;  Casuale.  Rucetl.  V.  Tih. 
4.  13.  968.  La  pastenza  sola  e  la  costaiisa  è 
nu  bene  non  rono-tcìutd  che  da  tirtti  i  mali 
ci  libera,  ed  é  il  vero  antidolo  cuniro  le  cose 
eventoati.  f/'rot'.fl.  A.  353.  Delle  quali  tutte 
cose  trapassanti  ed  incerte,  varie  e  senza  regola 
fèmla  sono  le  yìe;  e  si  buone  o  ree  le  Toro 
riuscite;  che  imperò  eveuluuit  dagli  uomini 
savi  s'  appellano. 

*  EVENTUALITÀ.  T.  de' Giureconsulti, 
.-tstratto  di  Eivutnate.  Magai,  Operetl.AM. 
Su  questa  fortunata  eventualità  si  slima  che 
sia  fondalo  il  d.ploma. 

.  EVERSIONE.  K  L,  Rovinameato,  Ro- 
vesciamento; e  si  usa  in  senso  proprio  e 
^figurato.  Omel.  S.  Greg.  H.  [*^4.)  Nessuno 
è  che  Don  la  sappia,  il  quale  abbia  Iella  la 
stoiia  d'essa  eversione.  E  98.  iSiippiamo  Ge- 
rusalemme essere  istata  eversa,  e  per  essa  sua 
eversione  esser  rimulata  in  meglio. 

*  EVEnSO.  Jdd.  da  Evertere;  Rovinato, 
Distrutto,  lat.  eversus. 

»  $  Per  OppositOy  Contrario,  lat.  oppa- 
sitns.  Gal,  Sist.  358.  Se  1'  orbe  di  Satur- 
no, per  esser  9  volle  maggiore  dell'  orbe  del 
Sole,  si  rivolge  iu  Icu|h>  30  volte  maggiore; 
per  la  ragione  eversa  quanto  deverà  esser  gran- 
de quell'orbe  che  si  rivolge  36000  volte  più' 
Urdo? 

EVERSOREf.Z.  Distruggitore,  Che  ro- 
vina, lai.  fversor.  gr.  «y«T^9<r«W5.  Bemb. 
Slor.  6.  80.  Chi  ciò  porsi  in  animo,  se  non 
nimico,  ed  eversore  di  questa  città  ce.,  polreb* 
be  giammai  ? 

•:  EVERTERE  f.  /..  Ruinare,  Distrug- 
gere. Ui.  evertere,  Omel.S.  Greg.  L  14.  Le 
Chiese  insìno  da'  fondamenti  furono  everse,  e 
cacciate  a  terra.  E  3.  98.  Sappiamo  Gerusa- 
lemmi* et^scre  ìslata  eversa,  e  per  essa  sua  ever- 
sione essere  rimuLita  in  meglio. 

EUrOHBIO.  Pianta  spinosa  Africana, 
pregna  di  succo  lattiginoso,  che  per  la  sua 
grande  acrimonia,  e  ardente  facoltà  serve 
d'  ingrediente  ai  medicamenti  caustici  ;  e 
si  dice  Etiforbio  anche  il  sugo  medesimo. 
lat.  euphorbium.  gr.  ivfópfitOv.  Ricett.  Fior. 
[3.]  38.  L*  enforhio  é  un  sugo  che  dislilla  da 
una  pianta  simile  a  una  ferula  ec:  se  ne  trova 
di  due  ragioni.  Cib.  eur.  malati.  Recipe  eu- 
forbia, spuma  marina,  stereo  dì  colombo,  dì 
catnno  once  tre.  M.  Aldobr.  P.  .V. 8I.Si  si 
faccia  stropicciare  la  testa  di  tovaglia  aspra,  o 
di  cipolla,  o  dì  setiapr,  n  d'euibrbio. 

E  VLA.  Modo  di  dire,  che  esprime  cott^ 
tinnazione  di  moto  ,  che  ha  in  sé  un  certo 
che  di  risoluzione,  e  di  prontezza.  JP/ov.  ant. 
35,  8.  E  di  ciò  ringraziò  molto  il  Re  e  la  sua 
compagnia  ;  e  via  |>er  Io  cammino  con  suo  pa- 
lafreno il  meglio  chepotèo.  E  nov.  51.  4.  Ven- 
ne l'altra  mattina,  e  rilmsserlo  fuori,  e  via  con 
esso  per  la  città.  Fit.  S.  Gio.  Batt.  Bealo  le. 
Giordano,  che  in  te  si  battezzerà  cohii  ch«  tì 
fece;  e  via,  e  Tassane  di  là  diil  monte.  Dant. 
Purg.  12.  Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero. 
Figlinoli  d*  Eva,  e  non  chinate  *1  volto,  Sicché 
vegliate  'I  vosim  mal  sentiero. 

E  V I D  ENTE.  ^dd.  '  Che  iurdesi  distintamen- 
te. Chiaro,  Manifesto,  Che  non  si  può  met- 
tere in  dubbio  ;  ed  usasi  net  proprio  e  nel 
^figurata,  lai.  evidens,  perspteuus,  gr.  [*d^- 
Xof.]  Cren.  Moretl.  [Ì63.]  Fa  appiccare  la 
chiave  in  luogo  evidente  per  tutti.  Maestruzs. 
%,  29.  3.  Se  già  uon  sia  evidente  colpa,  o  ne- 
gligeiizìa  dissoluta.  Bocc.  pr.  3.  Niuna  forza 
di  proponimento,  o  di  consiglio,  o  di  vergogna 
evidente  aveva  potuto  né  rompere  né  piegare. 
G.  y.  I.  43.  6.  Truovasi  e  per  evidente  esne* 
riensa  ti  vede,  che  la  della  pietra  Golfonna 
ec.  fu  liigliata.  Nov.  ant.M.  1.  Lo  'mi»erado*_ 
re  donò  una  grazia  a  uno  suo  Barone,  che  qua- 
lunque uomo  passasse  per  sua  terra,  che  li  to- 
gliesse d'  ogni  mag^igiiH  cvidriile  un  d^itaio  di 
passaggio.  *  Cnr.  leti.  3.  3i6-  Ricevendolo 
per  molto  favore,  e  (ter  evidente  segno  ch'ella 
m'ami,  e  si  ricordi  di  me. 

EVIDENTEMENTE,  Avverbio.  ['Manife- 
stamente  ,  Sì  chiaramente  da  non  poterne 
dubitare.^  \»t. evidenter,  gr.  ['(TjjAùìì.)  Bore. 
nov.  97.  4  Lifermò,  ed  evìdentemcnle,  di  gior- 
no in  giorno,  come  la  neve  «I  Sole,  si  consu- 
mava. E  Lett.  Pin.  Ross.  376.  Sanza  che , 
se   pure  alquanto  più  evidenleuentc  questa 


presenta  addomandute ,  la  uatura  eoo  one- 
sta arie  ri  ha  dato  modo  di  visitarci.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  406.  Uno  getta  una  pietra  e* 
videnlemeiite  per  dare  a  uno,  e  6erela.  Red, 
/««.  34.  Di  qui  si  scorge  evidentemente  quan- 
to seiizj  ragione  frate  Alberto  Tedesco,  cogno- 
minalo Magno,  affermasse,  che  dal  letame  pu- 
Irefiitlo  nascer  sogliono  le  mosche. 

EVIDENTISSIMAMENTfS.  Superi,  di  E- 
videtitemente.  Ut.  maxima  cum  evidentia. 
[gr.  fra9ÌffTaT«.]  Red.  Ins,  83.  Arcano  evi- 
dentissima meni  e  pigliata  la  figura  dì  serpente. 
E  Esp.  nat.  7.  Le  quali  tutte  evìdeutissima- 
mcule  dichiararono  che  quelle  pietre  non  a%'ea> 
tfo  ,  [altro]  valore.  *;  Afarchett.  Nat.  Cam. 
81.  È  cOM  al  certo,  al  mio  credere,  evidentis- 
sim.inierile  f.)|sa. 

EVIDENTISSIMO.  Superi,  di  Evidente. 
lat.  evidentissimus.  [gr.  eec^iffroro^.]  Lab. 
137.  Acciocché  noi  lasciamo  slare  lo  'mbola- 
re  ec,  che  sono  evidentissime,  e  consuete  co» 
se.  Fir.  nov.  6.  354.  Evideptissima  è  la  cagio- 
ne e  naturale  ,  sngginose  la  Reina. 

EVIDENZA.  £  quella,  per  ia  quale  le 
cose  imitate,  e  raccontale  ci  si  presentano 
davanti;  e  si  pigli»  anche  più  largamente, 
e  vale  Chiarezza,  Manifestazloite ,  Dtmo*  ' 
strazione ,  Palesamento,  lat.  evidentia,  de^ 
monstratio,  perspicuitas.  gr.[* Jiiiwjtt*]  oÉJrd* 
d<fft$.  G.  F.  13.  «f3.  1.  Siccome  1'  evidenxa 
del  ffltto  a  tutto  il  mondo  ù  manifesto.  Off. 
Com.  Inf,  IO.  [183.]  Ad  evidenza  del  deUo 
rimprovero  é  da  sapere,  [che]  ec.  [furono  scon- 
fitti li  Guelfi.}  Red.  lett.  4.  357.11  primo  iu- 
sullo  lo  mostrochiaramente  con  evidenza.  Fiv, 
Fit.  Gain,  87.  Quando  altri  gli  celebrava  la 
chiarezza,  ed  evidenza  nell'opere  tue,  rispon- 
deva con  modestia,  cbe  se  tal  parte  in  quelle 
si  ritrovava,  U  rlconniceva  totalmente  dalle 
replicate  letture  di  quel  poema. 
-  .  EVIDENZIA.  F.  A.  Evidenza.  Salv.  Av- 
veri. 3.  3.  5.  La  detta  singularìth  e  la  predet- 
ta evidenzia  si  raccozzano  insieme  nel  favellare. 

EVISCERATORE.  [Ferbal.  masc]  Svi^ 
seeratore.  Che  sviscera,  lai.  evisceralor.  gr. 
iitvTtpi^^v,  Agn.  Paitd.  ['35.]  Spegnere  i  la- 
droni,  arrappatori,  detrattori  dell'  entrale  del 
Comune,  e  delle/sustansie  de*  privati  [uomini,] 
evtsceratorì  de'  sudditi. 

EVITABILE.  Add.  Facile  a  evitarsi,  ["e 
semplicemente  C/te  può  evilarsi.'\  lat.  evita- 
tufaeili.<y  evitabitis.  gr.  d'cffpfuxrdf.  Segnar. 
Mann.  Ott.  13.  I.  E  dovere,  cbe  chi  la  rom- 
pe sia  non  solo  punito  con  quei  supplìzti,  i  qui- 
li  souo  evitabili  colla  fuga,  ma  cou  rinlàmiay 
la  qnale  arriva  per  tutto. 

EVI  PARE.  Sfuggire,  Scampare.  Ut,  evi- 
tare, gr.  d'i«p<'>/ttv.  Fr.  Giord.  Pred.  Non 
si  può  la  divina  giustizia  evitare.  Segr.  Fior, 
As.  cap.  5.  Né  creder  d'evitar  suo  duro  mor- 
so. E  Star.  Quanti  imminenti  pericoli  si  evita- 
vano! Fir. MOV.  L  193.  Orchi  i  quegli  che 
noH  sì  niella  ad  un  pericolo  incerto,  per  e%'i- 
lame  uno  che  egli  conosca  certissimo? 

EVITATORE.  Ferhal.  mnsc.  ate[ù  Chi] 
evita,  lat.  evitator,  gr.  dcoc^cvyuv.  Sawiaz. 
Are.  pros.  4.  Siccome  saggio  evitator  del  si- 
nistro augurio  in  sì  lieto  giorno,  disse:  ec. 

EVITATRICE  Femm.  di  Evitaiore,  lat. 
qnae  evitai,  gr.  dcxpcuyoueo!.  Lib.  eur.  ma- 
latt.  Lo  ricusano  cou  ritrosia,  evìtalrìce  d'ogni 
loro  bene. 

EVITAZIONE.  Lo  evitare.  Ut.  evita tto.gr. 
l'tùXóifistx.]  Fr.  Giord.  Pred.  R.  E  lodabi- 
le la  loro  prudente  evitaztone.  Lib.cur.febbr, 
Non  succede  facilueute  la  CTitazione  di  tali 
febbri  in  qnell'aria. 

EVIZIONE.  T.de'  Legai i,[' Diritto  che 
uno  ha  di  spogliare  un  altro  di  una  eosm 
di  cui  è  in  possesso.]  laU  evitio.  J  Fareh, 
Star.  15.595.  Poctiissimi  sonoqnuglì  a  Fìreuse 
0  ^rse  nessuno,  i  quali  abbiano  cosa  alcnua,  la 
quale  sia  totalmente  loro,  la  possano  vendere 
ec.  senza  promettere  r  evizione,  o  d'avere  a 
rinvestire  ì  danari.  «sCtr./er^/nef/.  1.183.Noo 
mi  (>ar  che  lo  voglia  ne  l'oneslà,  né  la  mode- 
stia, non  che  la  ragione  e  l'tiso  delle  cose  be- 
neficiali, ne  le  quali  non  corre  l'obbligo  d' e- 
vitione. 

*  EUMENIDE,  ed  EUMENIDi:  le  Patrie 
infernali,  lat.  Eumenides.  gr.  [*Ev/iiiyc'^«{.] 
Bocc.  Tom. /7aH/.[3. 133.]  Le  Furie  esser  cbia- 
43 
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male  Eumeiiide  cbe  Unto  viene  a  dire,  quanto 
kuoue  ce,  cosi  cbiamate  per  cuiitrsriu.  Car, 
Fm.  6.  549.  Nou  sepolto  adunque  L'acqui  di 
Stige  e  la  severa  foce  Traicltar  dell'Euueui- 
di  presumi? 

«  EUNUCARE.  Kendar  nttmco.  Ditti.  S. 
Greg.  I.  4.  Una  uoUe  si  vide  iu  vìsiooe  en- 
uucare  dtilTAugelo  e  parve  che  l'Augelo  al  lut- 
to ttli  ricidesae  ocdì  muTÌoieiito  vergognoso, 

EUr^UCO.  CAtt  manca  de'  membri  viri- 
li, \at,eunucAitt,  spada,  gr.  iùvcvxoi.  ydg. 
Arti.  L' euuuco  è  male  accouumato ,  imper- 
ciocché  egli  é  sciocco,  e  cupido  e  presontuoso. 
Fr.  Giord.  Ptifd,  Si  face*  serfire  da  soui 
eunuchi.  AJaasitvs».  9.  39.  t.  Souo  euuu- 
clù*  i  quali  se  medesimi  castrarono  per  lo  re- 
gno dei  Cielo,  uoD  per  tagliameuto  di  mem- 
bro, ma  pef  iapagnimeuto  de'  mali  pensieri. 
Tac.  Dav.  ami.  4.  84.  Scelse  veleno  lento  ec., 
e  diello  a  Druso  Ligdu  eunuco.  E  Slor.  3. 
S89.  E  quanto  più  s'appressava,  più  era  il  viag- 
gio ammorbalo  di  mandrie  d'iitrioui,  eunuchi, 
V  del  resto  della  scuota  di  Nerone.  XAng.  Ma- 
lam.  10.44.  Come  s'è  fallo  euuuco,  in  furor 
cresce;  Si  getta  giù  d^u  moute,  e  no»  s'atterra. 

*  EVO.  y.  L.  Eiàf  Seeoio;  e  dicesi  prò- 
ptiameute,  CoH'aggìituto  di  Medio,  di  Quti 
tempo  in  cui  cominciarono  a  scadere  le  scien- 
ze,  e  te  itelìe  arti,  cioè  ['dalla  caditi  a  del~ 
l'Impero  romano  V  anno  klSjSno  alla  pre^ 
sa  di  CostanriHopoli  fatta  da  Maometto  li 
l'aiuto  1453,1 

•  EVOCAIIE.  Chiamar  Jitori  ;  e  dieesi 
propriamente  dell'  anime  ,  degli  spiriti  , 
ec.  lat.  evocare,  gr.  ixxoAffZv. 

*  ZyOCATO. Soldato  ['luterano, pressoi 
Romani  ,  che  in  caso  di  gran  ùisogno  tv 
uivfl.  richiamato  al  servizio.]  lat.  e*'ocati  mi- 
lHes.gr.  fxxJUiTO(.  Borgh,  Col.  milit.'i33. 
Quarautanove  iugeri  per  uno,  e  consegueute- 
mente  per  la  rata  parte ,  a'  ceulurioiii ,  agli 
evocati.  •;  Ces.  leti.  de.  4.  127.  Ti  man- 
do Aulouio,  prefetto  degli  evocati,  al  quale  tu 
pitui,  se. ti  par  bene,  porre  iu  mano  le  coorti. 

EVOE.  Àcclamasiotu!  che  si  faceva  an- 
ticamente a  Bacco,  lat  evolte.  [  gr.  tùoh  ] 
Poiiz.  Fav.  Orf.  Ognun  segua  Bacco  te  , 
Bacco,  Bacco  evoè.  B  appresso:  Ognun  gridi 
evoè  Ognun  segua  Bacco  te,  Bacco,  Bacco  e- 
xoè,Hed.^  Ditir,  47.  Viva  Bacco  il  nostro  re, 
Evoc  evoè. 

•  EVOEGGIARE.  G$'idare  replicata-^ 
mente  Evoè  evoè.  f^oee  poco  itsata,  e  del- 
le  inventate  dal  Salviti.  Itm.  Orf  [354.] 
Vulgeii  air  inno  C^«cco^,  colle  vaghe  e  snelle 
Nulrìci  evopgffiando. 

EUPATORIO.  Spesie  d'erba,  che  anche 
si  dice  Erba  gittHa.  itti,  ettpa/ort'itm,  gr. 
iuTKCtTÒpiOv.  y^olg.  Mes.  Confeaiune  di  cupa- 
Iorio  mirabile  all' itterìzia,  ed  al  ritruopico. 
liicet/.  Fior.  [3.]  38.  L'  eiipjtoriu  de'  Gre- 
ci è  quella  pianta,  che  volgarmente  si  chiama 
agrimonia,  ed  è  assai  nota.  E  appresso:  L*eu* 

(ulorio  d' Avicenna  si  crede ,  che  sia  quel- 
o,  che  volgarmente  sì  chiama  ettpatorio,  con 
foglie  simili  alla  canapa  salvatica,  e  cbe  uasc« 
appresso  all'acque. 

•  EURIPO.  Term.  de  Geogra/.  Stretto 
di  mare,  doi-e  l' acqua  è  molto  J/ttttuatUe  , 
e  ricorre  iti  su  e  itt  gitt  con  gran  forsa. 
lìfllin.  Bucch.  497.  Grande  amiche  dei  golfi 
e  degli  euript  (le  perle) ,  E  le  matrici  lor 
chiMmau  cheripi. 

EURO.  JVome  di  un  vetito  che  spira  da 
Oriente,  lui.  eurtts.  gr.  tZpOi,  Tes.  Br.  9. 
37.  Dall'  altra  parte,  £  verso  mezzodì,  sì  u'  è 
IMI  altro,  che  ingenera  nuvoli  ed  ha  nome  Eu- 
ro, ma  li  marinari  lorbiamauo  Scilocco.  Dattt. 
Par.  8.  E  la  bella  Trìnacria ,  che  caliga  Tra 
Pachino,  e  Peluru  sopra  il  golfo,  Che  riceve 
da  Euro  maggior  briga.  Cttid.  G.  Euro  e  Nò- 
lo, ed  Affrico,  disfrenati  dalle  spelunched'Eo- 
lo  riifolgevano  il  mare  di  sotto.  Aniet.  4.  7. 
(Mi  mostrò  quali  patti  del  giardino  fossero  « 
diversi  alberi  utili]  e  quali  tu  dovessi  da  Eu- 
ro, «  quali   da  Bofea  o  da  Austro  guardare. 

*  EÙTRAPEUA,  e  corrottamente  da* 
gli  antichi  EUTROPELIA.  F".  G.  Virttt  che 
Modera  i  divertimenti,  lut.  festivitas,  eif 
trapelia.gr.  iÙTpmtSÀÌ<K.  4mm.  attt.Dist.  20. 
[I.]  Nell'ultimo  lungo  delle  vìHudi  è  da  dire 
d'uua  virtù,  la  qualo  è  requie  diluite  Tallrc, 


od  è  delta  euirapelia,  cioè  giocoudità,  la  qua- 
le si  pertiene  a  posare ,  a  sollazzare.  Dani. 
Con*'.  482.  Ia  decima  (virtù  morale)  si  è 
chiamala  euirapelia,  la  quale  modera  uui  nelli 
sollazzi,    fareiidoci  quelli  usare    debitamente. 

*  EUTRAPKU).  (^egli  che  ha  V  eutra- 
pelia.  Atiim.  aut.  90.  9.  6.  Quegli,  che  tem- 
peratamente sollazzano,  sono  delti  eutrapeli  , 
cioè  persone,  che  .bene  si  rivolgono. 

*  EUTROPEUA.  F.  4.  v.  EUTHAPE- 
\AA. 

*  EVULSO,  r.  £.  Jdd.  da  Figure; 
Svello  ,  Sbarbalo  ,  Tolto,  lai.  evttlsits.  gr. 
i^TUpTUfAtvOi.  Sold.  sat.  5.  [107.]  Saria  d'amor 
ogni  radice  evulsa  Ual  cuor;  se '1  gel  non  gU 
facesse  smalto  :  Talor  grau  fuoco  accese  una 
repulsa. 

EX 

*:  EX.  Prepositìone  tolttt  dal  latino.  Es~ 

sa  ha  Ittogo  nella  formasioae  di  wtHe  tv- 
ri  iialiaite  che  servono  a  dettotare  la  ca- 
riea  che  altri  ha  esercitato ,  il  posto  che 
ha  tettato  ec.  Tali  sotto  le  voci  Ezgesuita, 
Expresidtnte.  er. 

EXABRUPTO.  F.  L.  la  ttn  fratto,  Set^ 
za  petLsare  ad  altro,  lat.  exabriipto.  gr. 
àitOTÓp-tiii.  M.  y.  8.  30.  Exabruoto  gli  ?»• 
ciono  coudaiiuar».  hib.  son,  57.  l'mì  parti' 
da  te  ieri  esabrupto,  Perchè  io  «e 

*  EXCONSOLO.  F.  t.  Che  è  slato  con- 
solo. Ott.  Cam.  Par.  40.  256.  Appo  Pavia 
r  uomo  teologo,  dfgno  di  Dio,  e  filosofo  ,  pa- 
trizio ,  ed  excousolo  ordinario  Boesio  Severì- 
uo  per  difeusiooe  di  giustizia,  a  sbandimeuto , 
ed  alla  morte  fu  manakU». 

EX EG ETICO,  o  ESEGETICO,  jédd.  F. 
G.  yiirrativo.  lai.  exegelietts.  gr.  j{'cyCT«- 
x6i.  Farch.  lei.  606.  Nel  secondo  un  poema 
eroico  drammatico,  e  uno  exegetico.  E  appres- 
so :  Di  questo  può  essere  euempio  un  poema 
eroico  comune,  o  esegelico  [qui  l'edigioue  ci- 
tata legge  sempre  esegetico.]  *  Salvin.  Cat. 
52.  L'  altro  enarrativo ,  o  ennuciativo ,  che  i 
greci  esegetico  o  apaiigellico  dicono. 

EXPROFESSO.  F.  h.  Per  professio- 
ne.  Pienamente,  lat.  ex  professo,  gr.  iuxoXt 
TT^opccvou^.  Borgh.  Fase.  Fior.  450.  La- 
sciando le  più  sottili  e  particnlari  Mnsidera- 
zioni  a.  chi  exprofesso    tratta  queste  materie. 

*  Salvin.  Cas.  44.  Appena  uuo  non  lrove< 
rai ,  che  non  abbie  dato  in  queUu  errore,  an- 
cor di  quelli  che  exprofesso  hanno  pubblicato 
libri  di  poetica. 

EXPHOPOSITO.  F.  L.  [poco  in  uso,  a] 
vale  Di  proposito  ,  Cott  proposito  ,  A  po- 
sta, lat.  consttlto.  gr.  Ìx  Ttpovia^.  Bocc.  nov, 
9.  4.  Una  (larola  molle  volte  per  accidente , 
uou  che  exproposjto  detta,  1*  ha  operato.  Mae' 
strttzs.  4.  38.  E  peccato  la  vagasiuu  della 
mente  nella  orazione?  ec  S«  alcuno  eipropo- 
sito  vada  vagando  neU' orazione,  è  peccato. 

*  EX  SUPER  ABUNDANTI.  F.  L.  e  po- 
co usata.  Por  soprappiù,  Borgh.  Tose. 
342.  Tuttavia,  come  ex  superbundanti,  v(^IÌo 
solo  toccare  di  Lunt.  Dep.  Dee.  87.  Esso  è 
una  di  quelle  particelle  che  la  lingua  alcuna 
fiata  aggiugne  ei  snperabuodaulì. 

EXTEMPORE  F.  Z.  e  vale  J IV  im- 
provviso, Sen*a  ptttsan'i  avanti. \»ì.  extem- 
pore. Tae.  Dav.  Perd.  eloq.  405.  S' egli  (il 
dictiore  )  dire  extempore  ,  non  può  fare  che 
non  si  periti  alquanto  ;  e  se  e'  ne  eice  a  bene, 

J[ueir  aver  temuto  gli  accresce  il  diletto.  Al- 
eg,  86.  Questa  salvalìca  speculazione  extem- 
pore del  mio  buon  volgiarrosti  mi  sprona  ec. 
a  liiirvi  ec.  U  seguente  briga.  E  464.  Per  la 
slixxa,  che  di  quando  Ìii  quando  exiempore  gli 
viene  per  Io  star  solo,  e  riserrato. 

EZUM.  F.  L.  [ed  J.]  Àticora.  lai. 
eliam.  gr.  xou*.  Cas,  leti.  83.  lo  mi  cruccio 
de' tuoi  |>ortamentÌ  strabocchevoli,  e  non  con- 
veuienti    ee.   a  veruno  eziam   vile   e  plebeo. 

*  Fit.  S.  Mess.  269.  La  gloriosa  Vergine 
exiam  gli  disse:  ec.  B  265.  Del  quale  e- 
ziam  motiumento  flagrò  tanto  soavissimo  odo* 
re,  che  ec.  ^963.  In  presenzia  diluito  ilpo- 
iwlu  ed  exiau  iu  presenza  del  |iadre.  ' 


•  EZIANDIO. -Jlwe  ia«/e  di  £tiMÌi.. 
Pros*  Fior.  6.  67.  Oltre  le  largite  oroucà 
quei  frutti,  psiamdio  a  lei  prìaia  oliuli,  un- 
confurlava  gli  amici  suoi.  £81.  Nella  diip». 
sizione  e  nel  tempo  re.  pare  che  eiiaadio  ì\ 
misterio  accresca.  £  194.  Noa  cgccUiumIo  e- 
ziamdiu  il  liuto.  £  254.  A  tuitt  i  anreoM  a 
ièrmava  ,  exiamdio  per  teutir  conficcar  arile 
ruote  gli  aguli.  Salvia.  Disc.  I.  220.  Gli  E- 
Vangelisli  nou  solameute  di  questa  ■  lertin- 
no,  ma  eziiimdio  Paolo  medesìno,  icrìraièa  ». 
gli  Ebrei.  £  334.  I  migliori  fÌMseni  aij«dtt 
i  più  belli.  •:  Ovid.  Simini.  2.  iti.  t» 
era  alcuna  cosa  che  potesse  pigliare  Br.eù»- 
dio  s'ella  fosse  mia  Venus, 

EZIANDIO.  Ancora.  U.  elimm.  gr.  sai 
Borc.tiow  400.  32.  E  come  donna,  la  qule«Ui 
eziandio  ii^U  stracci  pareva,  uells  sàlanar< 
narouo.  G.  F.  9.  456.  4.  Cd  eziandio  ii tscte 
di  papa  Gtovauui  e' suoi  Cardinali 'oantnddu' 
sero  a  ciò.  Cron.  JUorell,  [23&]  E  dì  ^of- 
sto  si  vede  le  ragioni  chiare,  ed  emniùt  ti&- 
mostra  per  ^ello.  Mor.S.Gt^g.ColvikéAe 
delle  nari  fM>rrom|kc  tulio  ciò,  che  eulitouss^ 
eziaudm  dalla  lungi.  Fit.  SS.  Paà.  [I.M.) 
Se  eziandio  ne  uè  menerete  iouaasi  tlouo, 
che  fos»e  ditiasato,  pure  che  egli  ui  culo,  e 
suificieute  dell'  altre  cose,  sì  jioq  dolMate  d 
farlo  vescovo. 

S.l.  Colle  particelle  CHE,  SE,  POI- 
CHÉ ,  ••a/e  Aivegnachè.  ÌMt.<ptainvÌff»tiim' 
si,  tametsi.  3f.  F.  4.  76.  PuoÌtibo  caa  uftt 
peue  i  mali  consigliatori,  eziandio  die  liel  mi 
consiglio  ne  seguisse  prospeni  fine.  JSacc. «w, 
49.  18.  Tutto  nel  viso  cambiato ,  cùadio  x 
parola  non  avesse  dettOi  diede  assai  asadeMa 
segnale  ciò  essere  vero.  £  nov.  41  A.  l'i  de 
élla  eziandio  se  campar  volesse,  MDpotrae, 
ma  di  necessità  annegasse.  JI/or.£(rf«;.lt 
5.  Dentro  a  questa  misura  sono  tutti  gli  elrf- 
lì,  e  fuori  di  essa  sou  tulli  quelli,  cbe  èdl»b> 
no  esser  riprovati,  esiandio  percbr  pm  Wc , 
che  essi  sieuo  dentro  al  cerchio  dclli  Feie.& 
99.  7.  Egli  le  vede  exiandiu  percbe  La  ma 
le  con  fessi. 

•  S  9.  £  colla  particelU  QoMaluti^w. 
PisL  S.  GA-.  381.  [far./ez.JPerebèla.ipe- 
sa  di  Lfìo,  t*  avvilisci  andando  visil«aèolcip*> 
se  degli  uomini  eziandio,  qnaDtnnqm  ws» 
grandi  ? 

•  S  8.  £  colla  particella  Non.  ^rww  * 
dopo.  Fit.  SS.  Pad,  4.  153.  E»ia«lio  W- 
r  acqua  non  bevesse  iusino  a  sazìctsde  ,tM 
ne  pttre  dell'  acqtta.)  E  9.  3S.  Kob  vcm 
eziandio  alla  Chiesa  (lat.  Ne  ed  àMm  ^i' 
dem  vettiet.)  Amm.  ani.  91.  1  4.  Braii  f 
quella  vita  preclara,  della  quale  aàMitÌv>  ìt 
bugia  non  può. favellare. 

.  EZIENUIO.  F.  A.  EsiendU.  Ciw/r. 
Ptttigil.tS.Lt  qual  cosa «zieudjo qa Bomi ^ 
beue  sì  riputerebbe  a  sommo  disonora. 


F.  Lettera  [sesta  del  nosti^  a//»**". 
quarta  delle  ctmsotiattti,]  la  tjnal»  adfr^ 
tutnsiarsi  è  assai  simile  al  V  roa4a«*s'<'* 
per  essere  amendune  mollo  aspii-ate-  mf*^ 
dopo  di  se  nel  mezso  della  perei»  f^dU 
slessa  sillaba  le  consonanti  L  r  R  .  «  ^iP'^ 
de  alqnatito  di  suono  ,  coese  ArFIiT'*^ 
FRESCO  ;  ma  riceve  la  h  molf  P'"  * 
rado,  come  sttono  ttlgtiantomeleyn/tj*- 
In  nostra  pntmttizim.  Ammette  éveiUi  M  t* 
le  L,  N,  R,  S,  in  messa  delU  ^•'•'' •* 
in  diivrsa  sillaba,  come  AhFlt^^^^^ 
FORA ,  DISFATTO  ;  ma  la  S  ss  Uf^ 
avanti  molto  più  freqiuintememté  ae/^n» 
cipio  come  SFERZA,  SFORZO ,  *  pr*^' 
unsi  la  S  avanti  alla  F  nel  primo  *wrf'. 
e  piti  comune,  come  nelle  voce ChSh."^ 
fortite  a  quello  che  si  dirà  nelU  Wjr* 
S.  fiel  messo  delle  disioni  si  P^'* ^^. 
piare,  dove  fa  mestiere, come E^rtlìV, 

BUFFONE. 

FA 

.  FA.  Una  delle  note  delle  Masics.t^ 
è  U  quaHa.  Salv.  Avveri.  4.  3.  <•*■  *"' 
regola  della   terminasiuue  in  «  ,  '  IjjT 
r  acrtrulo  abbiano   sopra  1'  nlti»<  «»"■■  '  " 
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He  <r  mi*  idU  ùììéh»  ^n  composli,  non  «^  | 
IjucfvM  mBplimnmtr,  «  diciamo  il  /a  «d  { 
H  li  »  ^ne  dur  ■^^i  della  miKira,  e  cd^  Ìl 
Ihimdi.  il  TmHmmà,  e  M  làtli.  MUffr.  ÌS5. 
pdf  parile  (enti  drarch»  e  non  uloìle ,  Se-  ' 
mmJb  oc*  r«nanM  di  ri(>OM  Con  un  couftiSD 
^  R.  in,  6,  lolle. 

FAB 

FABBRICA.  //  fabhrteam  ,  0  /«  CoM 
féikrictta.  Ut.  Jiihrica,  iraiiijiritwi.  ur.  o{- 
ji^^ai;,  «faiotL  G.  f^.  %.  <0.  A.  Kbbono  in 
l««ju  la  Cibbnci  delU  della  opera  di  S. 
tì»Ti««i.  ff  II.  66.  S.  La  detta  opera,  e  lab' 
Wu  •  Aed*  IH  guardia  all'  Arte  Hi  Porta 
BiU  Mafia-  S^ft'  Hmt.  esp,  65.  Fu  pensato 
«Da  UUirtt  é^i  appresso  tiramenti.  «*  ^r, 
fmr.  U.  ti.  Oli  Unpèoda  opra,  oh  dedalo  ar- 
fkirtto!  Qui  faUnrica    Ira   noi  le  nsiomi- 

«;  $  f.  FmhMcm  móHiituttt,  per  Monito. 
IhiUtL  Ducr.  IT.  Quettl  ec.  loxteneva  una 
tfcn  ailerìate  oc.  e  tallo  con  la  mettte  in  %é 
te»  nctollo,  dì  cootcmplare  o  1*  ordine,  o 
1  ■oto,  o  la  awodaiHi  fàbbrica  nel  sembiante 

^  f  1  Ptr  huogo  f/otv  MÌfahhHca^  o  In- 
f»r»  rétetéttalm  ;  rwrte  Jerroj  e^rn  ^  geta^ 
ha§.t  timiti.  lai.  offtcinn.  gr.  J^ocrrù^iQy. 
C  r.  4.  1  I.  Capili  «Ila  sin  vii^iune,  a  una 
Mkica.  dote  s*asa  di  fare  il  feim.  Frane, 
Sirri.  »«ir.  tM.  Subito  ce  ii*indiroiio  al  detto 
drf*,  il  «pule  ImTaroiio  alla  fabbiSra,  che 
Uikicinaii  f  onere.  K  appresso  :ì\  Cìjrpa, 
■nn  pattini  dalb  fabbrica,  manda  On  suo 
imnM  per  Olio  spa){be«lo  incerato. 

•  J  l.  AMr/ro,  diceài  anche  /'  OriliM», 

•  MoJ*  tmetrt  è  eomp«ito  li  corpo  deftì 
nmali;  Amihirm,  Hed.  itft.  4.  439.  In 
5«mi  pacbi  iporni  ho  pelalo  vedere  quanto 
k  ^Urà  di  mohì  volanti  e  qnadraprdi  ed 
metti  M  diflèreute  da  quella  degti  animali 
nfxNWfolì. 

;  $  I,  BJffnrat.  per  Fonda  tiene.  Tass. 
Cer.  1.14.  Quando  siati  poi  di  si  j^ran  moti 
il  bc  Km  Aibbricbe  dì  ref;nì,  ma  rovine. 

;  S  J.  Nr  Piteina.  m.  SS. Pad.  4. 140. 
QacHi  fabbricava  dì  ferro  ec.  e  làbbricando, 
raiae  il  diavolo  in  forma  d'  una  bella  fcm- 
BKH.  F  poriolU  alcoita  opera.  La  qual  com 
ftttli  c««o«rFodo,  pTe>«  un  ferro  caldo,  co- 
mi! tnmdplla  fabbrica,  e  percoisrgliele  nel 
«Ita.  t  f«xf.  S60.  Il  bbbro  sogna  la  fab- 
bva,  b  'acudiae  e  *l  martello  1». 

•  5*-  ff  CoMffcftno  descritte  y  j4rlÌjÌsio. 
C*Ul.  Hrm.  Leti.  4.  4  8.  Dalle  parole  di  V. 
S  ErTflIniìsiima,  e  dalla  fabbrica  atsaì  cOu- 
lan  fxMb  da  Keroae  al  numero  7,  vengo 
•"fiiaìeof  qaella  es«f*re  la  lucerna.  E  ap- 
f^i*ix  La  fabbrica  esplicata  eseguisce  quauto 
ffmrtta  la  propoMa. 

:  FABBRICABILE,  ^dd.  Che  pnè  esser 
ftUricmt9.  Bellift.  Disc.  8.  46.  O  che  prt- 
■•  •  «ncottomo  non  teun  me,  e  sol  d*  me 

:  PABniCAHBNTO.  Fabbrieesione  , 
AMhm.  ffm-W/.  llm.  4.  6.  MI.Nooahrì- 

■M)  cke  i  rari  labbriramenti  o  de'  mulini  o 
*IW  cvtarv,  e  d'altre  moli  artificiale  pe'  loro 
^••ra  ÌMfcj(tit,  atti  a  muoversi. 

•FABBRICANTE.  Che  fabbHee.  Segner. 
f^cr.  1.7.  fo.  Ed  in  questo  gran  Tulio  del- 
'  Ommu,  H  nriedìco,  al  maeslevole,  al  di- 
**^  aaa  rictMMMce  so  non  il  Caso  fabbrican- 
•<  •  «*«a'  ocrbi  ! 

F4B8«|CARE.  Rdl/care,  proprio  dette 
*fi<n  maiinnfif  ed  è  #7  Layerare,  e  I'  CK 
^•""r  fA«  si  fa  foro  Intorno  per  conditr- 
**»tUf%rma  eh' eti hanno  ad  avere;  e  pin 
r**fH»mente  st  dice  delie  murafifie,  e  del" 
*' «^.  bt.  fabrienre,  aedi/icare.  gr,  of- 
*V^%  Patt.prol.  I*'  una  navicella  lieve 
'  nidi,  U  qin)«  Oietn  CrìUo  fabbricò  collo 
**an»i  del  («gao  della  laulissiraa  croce  ^na. 
«^''-  41.  S.  I  Pisani  «enteudo  il  fabbricare 
•'*'  "yRoi.  e  la  rannata  di  genie  d'  arme, 
**•  •  Uccva  iu  Fireiiie,  ee.  Hed.  Esp.  tint. 
W.  Otortio  nono,  e  Valente  molto  nel  suo  nie- 
*^  *  labbhcare  orologi. 
1  «L?  '*  *'*  *"*'**'  assointam.  Cr.  9.  6. 

*  «wflitDKmeat*  è  alile  molto  di  cavnicarlo 


ipeiwf//  CAWiilo)  per  la  ciUide,  e  ipolalnmnte 
ne  'luoghi  dove  si  fabbrica. 

•  $  t.  Fabbricare,  detto  per  catncresi 
anche  di  cosa  rimotitsima  dait  arte  del 
fabbricatore.  Ar.  Fur.  34.  46.  E,  come  pn&, 
diitann  alla  spelonca  Fabbrica  di  sua  man  qua- 
si una  siepe. 

J  3.  Per  metaf.  Petr.  son.  38.  Questi  fur 
fabbricati  sopra  I  aeque  D'Abisso,  e  Unti  nell'e- 
torno  obbKo,  Onde  'I  prìnripio  dì  mia  morte 
nacqne.  Med.  Arb.  cr.  [44.]  E  poi  il  cbiovs- 
ro  e  forarlo  nelle  mani  e  ne'  piedi  cou  asprìs- 
flimi  eduri  chiavelli,  e  fabbricarono  sopra  quel 
lauto  dosso  dìlieato  dell  '  amantiuimo  giovane 
con  gruvi  martelli.  X  Tass.  Ger.  4.  SS.  Non 
edi6ca  quei  che  vuol  grimpeii  Su  fondamen- 
ti fabbricar  motidaui. 

t  S  4.  Febbricere,  JSgftrat.  vale  anche 
Comporre.  Cecch.  Hasch.  Prol.  E  in  aomma 
^li  sì  crede  Di  non  s'esser  portato  cosi  male 
Nel  fabbricar   queste   sue   nuove    maschere. 

•3  S  5.  Fabbricare^  vale  anche  Fare,  For- 
mare, lat.  constituere.  ìnsfr.  Cttnc.  39.  Que- 
sta (massa)  non  si  deve  alterare  né  muovere 
se  non  nel  fabbricare  il  naovo  daxaaiuolo  per 
l'auito  fittoro. 

*  S  6.  *  Fabbricare  ti  processo,  vale  Com- 
pllarie.  Distenderne  le  scritture.  Piagai. 
Leti.  \fam,  9.910.]  Io  non  ho  mica  intero  d'ob< 
blicarvi  a  fabbricare  il  processo  a  tutti  quelli 
acclamati  dal  volgo  ec.  nert.Giamp.  [477.]  Iu 
Fìrense  Tubbricare  Ìl  processo ,  che  altro  non 
è  che  scrittura,  è  maniera  dì  purlare  tanto  co- 
mune e  tanto  propria,  che  nulla  altra  pia. 

*•  S  ^-  Fabbricare,  si  dice  anche  delle 
voci,  e  desmodi  di  dit^  ,  e  vale  Creare.  Salv, 
Avveri.  4,9.  49.  Ollr'a  ciò  sono  spesse  fiate 
(i  modi  del f.tvellare)  fabbricali  da  luì,  e  ìn 
oso  non  furono  mai. 

♦  S  8.  Fabbricare  di  ferro, vale  Dar  for^ 
ma  al  ferro.  Lavorarlo.  ^H.  SS.  Pad.  4 . 
440.  Questi  sapeva  fabbricare  di  ferroy  e  ope- 
rare quello  ch'era  bisogno  ai  frati  nel  prcdel 
to  mestiere. 

*  S  9.  Fabbricarsi  che  che  sfa,  vale  Im- 
maginarsi ,  Inì^ntarsi.  Salvin.  Disc,  Que- 
sti si  fnbbriciirono  Dna  teologia  di  strana  t  ca- 
pricciosa mautera. 

FABBRICATO.  Add.  da  Fabbricare,  lai. 
nediftealusy  cùustrttctiis.  gr.  xr«9rÀ$.  otxodo- 
pn^iii.  Amm.  ani.  9.  4.  9.Usaiiia  è  come  una 
fabbricata  natura.  Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  313. 
Non  abbiamo  noi  i  corpi  da  uno  medesimo  jia- 
dre,  non  fabbricati  da  uno  medesimo  artificio 
di  natura?  Amet.  66.  Scoo|iramisi  dove  il  caro 
figliuolo  di  voi  st  snbtto  sia  volato  colle  fab- 
bruate  aaelle.  Sagg.  nat.  esp.  46.  Sia  parìmeO' 
te  un'altra  canna  ec.,  mat;gìore  d'  un  braccio, 
e  [un]  quarto,  fabbricata  in  modo  che  ec.  Hed. 
//tj.  99.  Questa  faccenda  far  si  dre  in  una  staiisa 
fabbricata  a  posta  per  questo  effetto.  •*  Ar. 
Fur.  9.  91.  0  maladetto,  o  abominoso  ordigno 
Cbft  fabbricato  net  tartareo  fóndo  Fosti  ec. 

t  S  Efignrat.  Dep.  Decam.  98.  I  verbi 
ftbbricati  di  nuovo  *on  tal),  che  la  grammatica 
non  gli  trasse  piò  nuovi  dì  sita  fucina.  •  %  Salv. 
Awert.  4^9.  49.  Questo  è  tutto  pieno  d'an- 
tiche voci  e  parlari,  tua  ve  n'ha  tema  novero 
che  peioii  fabbricati  dui  volga  ri  asatore. 

^FABBRICATORE.  Nerbai,  mase.  Che 
[0  Chi\  faMtrica.  Uufubricator,  opifex.  gr. 
^fuouùyóì.  t  Dani.  Conv.  909.  Ciascuno 
buon  fabbricatore,  nella  fine  del  suo  lavoro 
quello  nobilitare,  e  abbellire  dee,  ìn  quanto 
puote,  acciocché  pie  celebre  e  piA  pratìoso  à* 
lui  ti  parta. 

♦  $  *■  Bjignrat.  mG.F.Ì  4. 3.  46.  La  qna- 
le  il  fabbricatore  dì  tutte  le  cose  di  princìpio 
ragguardò.  Tratt.  gov.  firn.  \\  sapientissimo 
Fabbricatore  dell'universo  nulla  fere  disi^lile, 
nulla  oxioso,  nulla  santa  maravtglìosa  r^RÌo- 
ne  ».  *«  Car,  Eh.  9.  441.  Lo  scaltrita  Fabbri- 
calor  di  questo  ìngjuno  Epeo. 

$  9.  Per  metaf.  lat.  machinator.  [  gr.  ^v- 
prr^«.]  Salinst.  ing.  R.  [469.]  Uno  che  avca 
nome  Amilcare,  uomo  nobile,  fabbricatore  e 
operoso  di  brighe,  studiava  a  novità,  Mor.  S. 
Greg.  Voi  siete  fahliricatori  di  mcniagna,  e 
cultivalori  di  prrveisi  ammaestramenti. 

2  5  3-  Fabbricatore  fu  detto,  pnrpermex 
taf.,  della  materia  che  e  adoperata  nella 
fabbrica.  Salvin.  Pros.  Tose.  487.  Tocidide 


ec3i  mercù  ftma  odorando  1  som  scrìtti  di  quel- 
lo austero  attico  timo,  fabbricatore  di  mele  fi  • 
nissimo. 

*  FABBRIGATORIO  Add.  Atto  a  fab^ 
bricare.  S.  Ag.  C.  Fi.  19.  96.  Se  sottrarrà  al- 
le cose  la  polcnxia  sua  e  la  virtù  fabbricatorìa. 

FABBRICATRICE.  Femm.  di  Fabbrica- 
tore,\*i.aedificafrÌXyprocreatrlx.  [gr. jj  dSj. 
ptovjtybi.]  Fr.  Giord.  Pred.  H.  La  onnipo- 
tente mano  di  Dio ,  fabbricatrice  del  cielo  -e 
della  terra.  :  Hucell.  Tini.  4.  6.  39.  E  per- 
ciò ella  (la  Natura)  è  fabbricatrice  di  tutte 
quante  le  cose  stmra  la  materia. 

•  FABBRICATURA.  Fabbricazione.  Bel* 
Zìa.  Disc.  3.  46.  Dopo  questa  formasione  edi- 
sponimeiitu  di  cose,  nulla  più  rimane  nel  gran- 
de abisso,  da  ridursi  ìn  macchine  e  in  materia- 
li, pel  gran  lavoro  della  prima  fabbrìcatnra. 

FABBRICAZIONE.  Il  fabbricare;  Magi- 
etere  d' arte  maiutale,  e  la  Cosa  fabbrica- 
ta. ìtUfabricatio.  gr.  frtfuovpyia^  Jtr/vtf.  Off. 
Com.  inf.  91.  [876.]  Esemplifica  questa  bol- 
gia un  luogo  della  citili  di  Vìncgia,  detto  l' Ar- 
sane, nel  quale  diverse,  e  varie  fabbricasioni, 
mestieri,  e  opcraaioni  vi  si  fàuno  per  li  mae- 
stri, e  artefiet ,  che  <ptivi  stanno  a  raccoiitiare 
ì  navilìi. 

*  FABBRICIERE.  Colui  che  soprantende 
alla  'fabbrica  di  una  gran  chiesa,  0  simt^ 
le.  F'asar.  Fabbricieri  deputati  sopra  hi  fab- 
brica di  S.  Pietro. 

FABBRICUCCIA.  Dim.  di  Fabbrica'.  Ut, 
nedtficatiunciila,  aedicula,  gr.  ■eixi^tOv.  Zi- 
batd.  Andr.  (luardò  con  occhio  dispretsante. 
quella  vii  fabbriciireia. 

FABBRILE,  e  FABRILE.  Add.  Di  fab- 
bro ,  Pertinente  a  fabbro,  lat.  fabrilts.  gr. 
rcxTOvtx^j.  Oli.  Com.  Par.  I.  [47.J  dice  a- 
duoque,  siccome  nell'arte  fabbrile  quando  il 
ferro  non  h  tanto  caldo,  ec.  E  8.  [343.]  Alcu- 
ni tendono  all'arte  Unifica,  alruns  all'arte 
medicinair,  alcuni  all'  arte  fabrìle. 

S  Fabbrile,  dicesi  ancora  Ogni  altra  ar» 
le  mannaie.  f5ir'ffi*«/.]  Ovid.  Melarti,  ^rad. 
[9.  138.]  Dedalo,  nnminatissìmo  per  ingegno 
dell'arte  bbbrile,  ordinò  lo  lavorio. 

FABBRO,  e  FABRO.  Propriamente  Caini 
che  lavora  II  fon-amenti  in  grosso.  Iat.yir- 
ber  ferra  fin»,  gr.  9i^rjp0vp'/6i.  G.  K  41.  9. 
8.  E  'I  corso  di  natura  è  appo  Dio,  qiiai>Ì  co- 
me al  fabbro  è  ti  mnrtcllo.  iVov.  ant.  6.  i.  Al 
tempo  di  Federi^  ìmpcradore  era  un  fabbro 
che  lutto  tempo  lavorava  dì  sua  arte.  Tes.  Rr. 
4.  90.  E  di  lei  iugener&  egli  Tubalcaim,  che 
fn  il  primo  fabbro  del  mondo.  Danf.  Inf.  44. 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui  Cruc- 
ciato prese  la  fulgore  acuta.  E  Par.  9.  Lo  mo- 
to, e  la  virtù  de' santi  giri.  Come  dal  fabbro 
l'arte  del  martello.  Da' beati  niotur  ronrien, 
che  spiri.  Petr.  son.  84.  Le  brvccb  «Ila  fuci> 
uà  indarno  muove  L' antichissimo  Fabbro  si- 
ciliano. Rem.  Ori.  4.  94.  43.  Quaranta  fabbri 
a  colpo  di  martello  Non  fan  lauto  rumor,  quan- 
t' era  quello.  E  9.  6.  9.  Uno  era  fabbro,  cuo- 
co e  muratore,  Perchè  a  quell' eserciiio  avea 
il  core.  Ituon.  Fier.  C  I.  9.  Dove  né  Sol  non 

CBuetrì,  uè  Luna,  Nò  fabro  fona  alcuna  V'ab- 
ia  co'  sottilissimi  suoi  ferri. 

♦  S  I.  Fftbftro  d'  argento,  per  Argentiere. 
Vit.  SS.  Pad.  ì.  938.  Vendeltelo  ad  un  suo 
amico  fjbbro  d'  argento.  E  appresso.-  E  dopo 
alquanto  tempo  vennero  alcuni  mercatanti  a 
fab)>ri  d'  argento  delle  contrade  sue  iu  Geru- 
salcm  al  perdono. 

S  9.  Per  In^ntore,  Facitore,  0  Maestro 
di  qualunque  cosa.  ]»t.  faber ,  opifex.  gr. 
iyiiAtOtjp'/éit  rixTMV.  Dant.  Pitrg.  IO,  E  per 
lo  fabbro  loro  a  veder  care,  ff  96.  Fu  miglior 
fabbro  del  parlar  materno.  Tass.  Ger.  9.  48. 
Gran  fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi  No- 
vi ec, 

*1  S  ^*  ^*''  Autore,  Cagione,  e  simili. 
Filic.  Him.  997.  Indarno  accusa  il  fato  Chi 
del  proprio  suo  jdìiI  fabbro  diventa. 

:  FABOLICO.  F.  A.  Add.  Fabuloso.  Off. 
Com.Pnrg.  49,906.  Poiché  ha  introdotta  la 
storia  ecrietìastica  0  vera,  ìnlruduce  la  fabolt- 
ca  e  fìgiir^ilìva. 

FAURILE.  ■■.  FABBRILE. 

FABRO.  V.  FABBRO. 

FABULA.  F.  L.  Fai-oìa.  [Foce  fuor  di 
iito-l  lai.  fnbnia.  gr.  /t99«{.  •  Salinai,  jivc. 
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171/    Il    Mr    <<i  iliK  '(••Illa  |iiir  Viilliiriio  • 
Militi*.  (  Il    l(|INl  Mlll  ImiiiiIm  Irt  tutu  ImImiIm. 

t  /'l'I  I  iMiiwi'i/iii,  Il  liiiinimn.  \l  ,  /.jlal, 
lliiiiiiii    n»    Al'*»»     4f    Cuti   filili.  Oli  a* 

(HlIlKK   II    tilt    l|llli<hl   HlmllolHIII    l'Iir  ,    |I|MMII>4 

ili  l'iill  lift  lallii  hII>i  >iii(  IiImiIiiI  K  11/1111  nini  i 
M<i  IH  N«<  ■■Il  I  Niihii  ilalla  i-iiiiiiiiimIiii  Viiliir  ih 
Imi  II  alili  iIimihiii  l'i!  h||Ii  iiiuiilnt  (^iim^Iii  ■*•?%! 
tlii,  Il  linai»  alla  «ila  laliiila  Vini  ili'llii  «li'v 
uh  lia  IhMii,  w 

<  I  AIIM  «III!  f  .  I.  ni  4  CKii/ri/i»/». 
Il*  lai  lihiiliili  1*  ^utalaytln  <'iti'i*h'. 
l'iinull  4|it  t'iMHK  llltlM|ltl>i  II  lllliltalili,  l'il 
Imllii  ili  l'tliiilaiK  l'Ci  (mia)»  Irwiwl 

>  I  Villi  V^|IIM<;  lai  li-MHll»  «r  Ut»,. 
h.'i  ,\  h-H.  *  III  iMu  N»/.>«it  IllU^ 
IVl  la  i|iial  iit«a  ii^iiiitlilii^iit  «Iviiiil  hall,  iltii 
I  Kilt  l'I 'at  ali»  iiMi  lui  W' ,  i|iiaiil»  iua«ii  latiulo 
«limv  l'I  4  Ih  ll«  Mia  tiuiia 

I  UUlK.tilVUI  I»  «  I  f\.i'../.i««<Hi« 
lai  11'  l'i. I  ni  .HI  >.l.,il<»(«(,  /i*,i,V, 
4  111      I  W  \  >'i|  liliiili'nuKiiu  I  imi'ti 

I  UH  M><>\MIMI     /.,>.*.,.  »,4i,./.'.,. 

<••        1      |l        4  I  III      >»      HI      «i^iaMa 

■    ■  '  .■     4    1      IW   lui'W  m    l«KMli^t«imM«W 
l\l>>  lll\>l<l><  l<lili>>  >lrl  l><<l.>    tt;-i.4    I.'    il*.  I. 

Il»*     \     U>\>tiii  |i|i||Uil4Hsil'|ll    \^.«iWVIhK4  U  W- 

\^^  I  .#,u'»'v  \*'  iiiiK*  li-l  liKi^v  V* 

\  \|H  »v\MV    »     I      «,.•     ♦■.,Ns',«,»   la* 

•     •         >'V      «I      «..  '«I^,      *.»,       »  ,)      Jl-'.J 
^  !>>'>'«.  vvvw..*  **'m  vs**»  ♦■■IMSN'W  »sv|»*a»s. 


■I' 


\ 


1  »*♦■   ■   1 

'*  vA'X*  a.*- N»  '.  »i. •,«*»*  Jlf- 

\'    .     ,     \S     «M    ..*    V"        .V.     v..k    1^,.     »      4  >\i, 

t<^  *»  >.  >. .  >« »..  «V  aa»  u  •*.»* 


■«(.« 


v^... 


#:  S.  BwsP.  Med.  rn.  Critt.  •.  m.  li 
|irìaM  rir«fellp  e  discorse  e  (•cMudoa  a 
BMttntch'ur*. 

FACCENDUOLA.  Dìm.di  F^ccndm;, 
cioia  faectud^t  Fmecendttszm.  laL  mi^a 
fum,n!cit/a.  [gr. -Tr^flCy/MéTiOi*.]  5«/««.  ti 
3.  M.  Quelli*  orrorreiixr  /wicviuo  «ucre 
reiidiiole,  ma  erano  però  di  t«l  peto,  clteei 
valevano  a'  bÌM»gni.  *  Bart.  Geogr,  I.Qt 
lo  v'é  da  vedere,  e  da  uoo  vedere  daltep 
di  fido  «Ile  mitiitne  faccrndBole. 

FACCEN  UUZZA.  Dim.diFmct«md;i 
cenduol».  Picciolo  mffare ,  Fmerf»Aa 
poco  momeMto.  lai.  m^goti^ium,  rem/*,  j 
npK^/iàrt9Tt  ]  Fir.  Lue,  [I.  3.]  Kai  aadn 
a  far  dnc  facrc^iduxxe  iasìso  U  pan».  •;  '. 
iom.  Utt,  6.  S^  IS5.  Ieri  ri  smm  «e  p 
per  hspoita  alla  vostra  d^li  I3i,  parte  ftt 
gmficaaiotte  d'  alciuie  MÌe  laceeadlMar. 

^  FACCENTE.  O^fm^  SUI^tm»  »tf» 
D' mssmi,  tal.  Jarirms,  *per«tms^  imja^m 
sU*rs,  [  gr.  oaMxo»»;-  ]  -rff».  PmM.  4 
AccMKrbé  p«r  1'  avtcwmv  di  4i  U  A  r'>,| 
'  CKteslr.  e  «titif  ralt.  £  {'m^pfwsm  la 
.  vi  sui»o«  ooaar  •  Ur*  »«■•>«  C^  bna  ^t. 
■  hfci*rt>U,  e  faccmiL  (V  «,4.  \.U.m> 
da  Biiairrj  d"  «ve  «c- 


latHl  #  ifatlir*  a  allra  f(ir«itdolfl  della  ffltrilema- 
Ut  a 

(  7.  Ahltiff^  Ut  fnccinuiaf  iPttrfaectuda, 
vrtft»  />«/■  ttrt /ittv.  Li.  ùrcupnrt.  [(jr.  àvvO- 
)4fi'.|  //ttrr.  N'H'.  15.  B.  Mtie  la  veerbia  iu  we- 
feitilit  yrr  liill»  il  aioru»,  //|irn.  PtiiiH,  (37.]  Se 
N  Miii>,  M  |iiM  iMiìi  iJitU  r<irruiidef  ulta  quale  eg|i 
*ia  liHihlf*.  f*  t\\%iuUUi>. 

J  H,  Fiw  ftttrtHttié  ,  vnÌ0  À%'«r  eht  far%^ 
(ififfut-ti  ituMiii.  Ut,  galM/tifrtf  pfi'ngtt^.  [gr. 
ntftxtftfm^f^m.]  ttftn.Oi't.  l.l6.aO.Ma4|uei 
ilttw  ciivtdter  iniia*  |Mtira  FaiiiKi  fiicreHda  e  non 
iltitm  ii«ntla.  A'  3.  T.  13.  K  iter  inrantu  itran 
IriiTviMlt*  raiiuu,  (tli'oiiiH  ilmegno  a  lor  voglia 

j  *;  tt.  A*  Fi»t'/iicf¥Hih,o  Httt»  f*cc0**tie, 

tt  ji/*«*t  riiiHi»  Wtt/ftf  /t^  /ui  «  mntrraHiUf  *  i  ior 
/t4(SMf     I'.   F\HK. 

^  IO  l'tiwti,  iVrj.Wtf,  a  ttmiltt  dt*  f*àC* 
t'****tif,  tv/*  Ì'«ktt*tt0^  V//*  «/Wr  /Ur<r*td0, 
l«l.  f>iA*i4  ie#f^f«*4<u  tiAwi^i,  (lìr.  4:r(ri:^«i«{ 
«Ti  «T.^fijcvi  )  ,>k«*iN  AW,  T.  153,  Olir*  a  <|we- 
al«  %iiHvvH«'>tilk4\>  «la  U^-fv^dci  •  n^la  mtUaìa 
wi«MtM4W<r«kte  <^N«  gli  dvAle  |««r  Jw»«a  «ttauM 
lì||ttM«>l«,  rVf  «>v«,  tlrtU  l.iicanU> 

ji  H.  X-4  iits>vMd^„  ««  di*^  md  VMm*^finr 
»v,\-i#^^^  .«"  4«fMV<*  *««  *vf*»»  r*«fr  e  «^  s»  de» 
•V   rf^i4v    ^'a*» ^\ ■*»*%, »v  *  ^  f'«ctvMd^*e.  he 

*v^  ««a    '•NNvn./a  ,  .t-  "a*  /»' 

^v*   »a-,V  •**«   '«■^««  ^M»^  •  ^'  ••«Vr^  • 

^**»^  '  »-«  •♦?  l\ii\K'  w  W*  ^«K  •«(  (ar" 
w«J«*  *  k  V  aM<v  •<>•>  «|ia*V  «UM  W.'Wfiia»- 

N^  .,'4«,  ,  ^ .  Kv>N.  "m*^^'  «■  ««■v4flB*,.  fMaii  «  t4  aa 
.,  ••  •  '•  xv»  V  t  1*  X  B  •«.•■«.•. K.  ^4  fìt*  rfi  i»»»«  T^ 
-■x    V    >    ",  %    .*»'•■- Mfv.    ..>»»*-  >«    i«Hi   ri      fci^ae 

i»i,.-MSi  '  t  •&«  «i>  X  ^"^  i»  >rta  M  .a  .(M^  «MM  a^^ 
«v   "«f     ^  t*    •)  »,«■-.-    ^t. 

,  .-  ^     ,v       *t   ^.-  -"".v       iMak    *t    I.  •  -C  *  »i-*IMT"  »T",      i 

^    .»    ^       .  -.  *    -f  -.-.s >•.  A 

»  .   A>  ■«.   •"  •    i  *    *    T«  ^»  ••  t^N»      fc-   a*,   '■^■i.**^     ■■  ■■■■ 

-^i-  V»  •      »x-«.,«»*^*.    *   4.  Sk    iC    ^W"  ■—   €«-•-      ?»<a  ^    * . -_r«  .jan«  .aiMH 
**    l»     ••«■•     IM_     A    IWialv*    J«n*..«  '«np*- «      tv         i^^K     ""^  .£.».*_       .  "V.         "^IH 


?jac^,»oa. 
«4*  »■#«  A«   ae 


cevwlwti 

k  vtfTià  cbe  . 

•  5  F'^^noÈd^  *a»Ar»,  • 
«  .4»arr.  ì«     £411    ar.   «w  ^k&aiw  -w 
ygy ■>■!!>  tffc-ca^y  af  «a^a*  «^  f^aeaa 

71»   ic    ■■.»?   aia    ^jffmj  À-af-»  M«  ,'  2.  «  fkS 


.  >r  .:& 


r     ^.     TZi.iF-  a 


1        «        t.  Ila 

-       V  V 


T   ^      --1 


■^      ^     «M 


:£.  ■     «K.       a'^iiC 
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jcDi.  Reti.  Cpmg,  1.6.  Qmsta  è  ^  (àccia  rn* 
kMHHta, •«Cu»  tcmpcrameotu,  \*er  quanto  iu 
taa  itljsioae  mi  vicn  riferitu,  loUlmrutc,  e 
pf«M>»lfl  aoguigiio.  E  7.  La  superficie  iuler- 
aadel^  palp^>ra  e  ìi  faccia  stessa  tnoitriTano 
^fitttìunnie  wìnor  roasore. 

[g.  JtfjMt.]  D«iU.  Inf.  6,  Gota'  »  fecer  tjuel- 
k  («re  lorde  I>eUo  demonio  Cerbero.  Bui, 
U(  (.  Dmc  Cicce,  perché  ha  finto  che  abbia 
irt  t3.^\Am%.M€ttim.  I.  ftl.ll  volto  iiman  si 
tr  imm  boria.  E  piedi  e  gamb*  le  Baili  e  le 
kneeia  {férimti  di  Licaone  Iraifommto  in 

J 1  Ptr  FsccUU.  lai.  fv<ms,fmcU$.  fgr. 
T^»TS>.1  i/.  r.  f.  4&.  Nella  città  di  Na- 
iadi (r«  cadere  il  caupaoile  e  la  làecia  della 
ifciaa  liei  retrovado. 

\  1  Per  Oaìchh  lato,  «  parte  di  sttper- 
fsit  [^«u,  o  rf*  WJi  edijfcia.]  lat.  /«/nj. 
|r.  zittpà  Bòcc.  00*'.  86.  6.  Éraii  tre  lelti- 
KlItMtfec.t  euetido  due  dall'uua  delle  fac- 
ii(Ml«(3»cn.  G.  K  4.  42.3.  Edifìcaro  il 
4rUa  tcaipio  ce.,  e  feccrlo  mollo  bello,  e  no- 
bU  I  «Ite  fscce.  Tm.  Bt\  9.  49.  Sappiale, 
tk»  a  i|ae»tc  due  tramoutane  vi  t'  appende 
b  (Minti  ddl'aco  ver  quella  tramonlaua,  a 
cu  ifiteJii  làecia  giace.  Dttv.  Ortts.  Cos.  I. 
ttt  Nr  per  atirare  come  d'  uoìra  gioia  6ssa- 
•eatrlf  bece.  Smgg.  nat.  esp.  I9S.  Nefìli  an- 
fk>  Uerdi  assai  robusti,  e  ricchi  di  vetro  io 
fwifga  delle  C^ce  locavate,  CC. 

\  4.  ftr  Gtscmin  banda  del  foglio,  lai. 
M^M*.  |7.  nUi.  Dani.  Purg.  3.  Se  'I  pa- 
«ar  A  CoSMia  ec.  Avesse  in  Dio  ben  letta 
feiU  Ciena.  Bnt.  Questa  facòa,  cio^  dove 
a  Uillj  nella  Santa  Scràtlura  diceiite  ec. 
ytrxh.  FjtoI.  235.  L^jele  anello,  cbe  di 
^r4a<Iìce  btto  messer  Auuìbale  a  facce  151, 

n^io  fn  rbiarameiile  a  Ucre  167.  •:  Ti»- 
W  itti.  %.  36.  Cbe  iàtìca  ve  rileggere  ogni 
9*w  au  Ben»  laccia  o  «l'Omero,  o  d'Ito- 
Me' 

•  $  5,  Per  ^spelta  Citeriore  di  cosa 
4«  pMfrìomeme  non  Am  faccia,  come  di 
lUrr,  te,,  ed  m  più  lato  ^enso  anche  di  co- 
ttMemite^  come  di  StiU,  Poesia  ec.  Car. 
U.  i.  1091  Le  mefcbinelle  donne,  e  quegli 
tasi  Cai  dtaozi  sparciitosa  era  la  (àccia  E  il 
mmt  Mlollrrabile  del  mare,  Voglioii  ec.  Sal- 
«.  r«J.  (37.  Ma  la  fàccia  della  dicitura  è  af- 
te ÀTena.  E  UO.  Parve,  e  si  disse  che  cam- 
•ft  (Eorredi  metro,  e  faccia  di  poesia,  l'aii- 
aa  «Mwedia  d^li  Ateaiesl,  rimessa  aveue 

•  J  •.  Faccia  delta  ferirà,  vale  Sttperf- 
y  terrestre.  Ott.  Cam.  I>ar,  9.  [31.]  Come 
«libali  della  terra  son  mari,  lerre  e  mnu- 

r',  «wi  ff.  Tac.  Dav.  ann.  16.  297.  Che 
Dà  BMi  pare  gli  iacevamo  nella  faccia  del- 

•  Ima  aaseere  le  aolite  biade,  ec.  ma  con  fé- 
****  aaòu  gli  amauniiavaoo  i  tesori.  *;  Cr. 
lllM.  Ma  é  owglio  se  l'acqua  è  torbida  di 
^^'.  la  (piale  induca  terra  nuova  aopra  la 
•M  W  aapo.  E  cap.  34.  3.  I  quali  (va- 
*nl  r^aesti  alla  corteccia,  o  vero. faccia  del- 
**«n,eatni»  nelle  radaci  delle  piante,  •  por* 
MsWniiothaiento. 

!  J  7.  dadere.  Condurti,  Essere,  e  simi- 
tj*"«  faccia  del  luogo,  vale  Jndar^, 
^-rti  et.  personalmente  nel  luogo  di  ctd 

*  P*dM.  Ces.  Beliex.  Dant.  2.  65.  Metto 
^»  che  |ier  fare  questi  sei  versi.  Dante  si 
«Me  >a  la  (accia  del  luogo. 

•  \y  Faccia,  per  Presenza;  onde  Dire, 
''ul''  ''*/•''*''**•'*'*  ^'"'^  '"  presenza, 

•  S  ••  Stilo  faccia  Ina,  mia  ae.  posto  ap~ 
*•-.  (m/#  Jlìa  ttigt^  tffia  ec.  presenza,  lat. 
*«  tf#r.  5.  Crejf.  9.  91.  Vedrai  se  egli 
'•""•bnwdiaiooe  nella  faccia  Ina. 

J  *•  ^^matitf  Sembianza,  Dimostrazio^ 
]•»''•'*  f*  *fgHÌJ!c.  d'apparenza,  lai.  sp€- 
^-  Bt.  {\U%]  Dant.  Inf.  «6.  Sempre  a  quel 

•*  M  taccia  di  mentogna,  DeTuom  rhìn* 
*»  >«  UAra.  E  31.  Vergendo  'l  mondo  aver 
■'^  f»ena.  Mlitért.  9.  28. Spesse  volte  la 
"■**  '»^  lucia  di  bugia,  e  spesse  volte  Ih  bu- 
W  taoppe  U  (àccia  della  verità.  Tac.  Dav. 
''*7'  *"^**-  ^  *'*"^  "on  mancavano  né 
*""  «Uwi,  elrt(iuimi,  che  mostravano  la 
*"»-eooari»proBt,(ieJ|'eloq^euaa.  •  >//■, 
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Pur.  44.  86.  Non  é,  visti  anei  colpi,  chi  gK 
(àccia  Contrasta  pia;  cosà  né  ognun  smarrito; 
Si  che  si  cangia  subito  la  faccia  Delhi  batta* 
glia.  Tass.  Ger.  9.  33.  Non  cala  il  ferro  mai, 
che  B|>pien  noti  colga  ;  M^  coglie  appieu,  cbe 
piaga  anco  uou  faccia;  Ne  piaga  fa,  che  l'alma 
altrui  non  tolga.  E  più  direi;  ma  il  ver  di  fal- 
so ha  facci-i. 

^  S  H.  Per  arditezza ,  Sfacciataggine. 
lat.  [...]  impndentia.  [gr.  àvtdÌzi9..\  Guid.  G. 
Adunque  con  qnal  Cecia,  scacciato  il  timore 
del  giuramento,  ardisti  gabbare  la-  fede?  E  al- 
trove: Adunque  con  qual  faccia,  siccome  fan- 
no gli  altri  amanti,  la  potrò  ìo  addolciare? 
•  nt.  SS.  Pad.  3.  331.  Vedendola  [li  pre- 
delti Vescovi]  così  andare  a  capo  iscopeito 
(Pelagio  meretrice),  e  con  tanta  faccia  e 
pompa,  [rivolsono  da  lei  la  faccia,  come  da 
gravissimo   peccalo  e  lacciuolo  ^lel  Diavolo.  ] 

$19.  Far  faccia  ,  t'alo  Esser  ardito  e 
presuntuoso  ;  che  anche  si  dice  Far  faccia 
tosta,  lat.  impiidenter  agere.  [f>r.  ayflU7;^uy> 
y<r>.]  Cavale»  Med.  cuor.  [317.]  Imprima  sì 
commette  in  occulto,  poi  1'  uomo  accìeca,  iu- 
lauto  cbe  pecca  nunìfestameute  e  fa  faccia,  e 
non  ti  vergogna. 

•;  S  13.  Faccia^  vale  anche  Coraggio, 
jirtlire.  Canig.  lUst,  59.  Ab!  quatilo  de*, 
vivendo,  esser  dolente,  E  poca  faccia  aver  tra 
le  persone  Chi,  con  ver  disleal  nomar  si  ten» 
le.  Tolom.lett.  5.49.  Vada»  poi,  s'essi  han 
tanta  faccia,  a  dolersi,  a  nimuarìcarsi  ad  af- 
flìggersi della  povertà.  Bront.  Cap.  184.  O 
spedai  santo,  e  cbì  nelle  tue  braccia  Sarìk  mai 
che  non  eoi  ri  voleutieri,  Od  ara  mai  di  biasi- 
marli faccia  ?  Tac.  Dao.  ann.  6. 116.  Cesare  do- 
mandato se  si  dovea  seppellire,  ebbe  faccia  di 
dire  :  Come  no? 

S  14.  Non  aver  facci  a,  vale  Non  si  vergO' 
gnare.  lai,  impudentem  essa.  [gr.  àyxt9;^vy* 
TCÌv.]  Lnsc.  nini.  E  poi  quel  che  tu  faccia, 
Dical  chi  non  ha  faccia.  Ch'io  per  me  noi  vo'dìre. 

S  S  15.  Non  aver  faccia,  vale  ancha  Non 
aver  ardire.  Non  arrischiarsi,  m  Tac.  Daa, 
ann.  15.  939.  Pure  di  dare  il  oomandamknto 
a    Seneca  non  ebbe  faccia ,  né  voce  ». 

*:  5  16.  Faccia,  per  Rossore.  S-  ^gost.  C. 
D.  6.  9.  Se  gli  uomini  hanno  punto  di  faccia 
più,  che  non  hanno  gli  Dii,  or  OQn  ec.  sì  ver- 
gognano. • 

%  17.  Uomo  senza  faccia,  vale  Senza  ver- 
gogna, lat.  impndéns.  gr.  ecvsud'iii'^.  Ambr, 
Furt.  4.  7.  Perchè  egli  è  uomo  tenta  faccia  e 
senta  vergerne. 

•  S  18.  Onde  Perdere  la  faccia,  ^gttrat., 
vale  Perdere  la  vergogna.  Fr,  Giord.  Prod. 
319.  Vedete  la  meretrice,  cho  ha  perduta  la 
ùccia  ec,  e  iiou  sì  cura  dì  parere  nule. 

•  S  19.  Buttare  in  faccia  una  cosa  a  uno, 
vale  figuratam.  Rinfacciargliela,  v.  BUT* 
TARE,  S  7. 

•  $  30.  Cader  la  faccia,  vale  Bnssare  il 
viso  per  vergogna,  v.  CADERE,  $  74. 

•  S  %ì.  Cadere  in  faccia,  o  nella  faccia, 
vale  Umiliarsi,  Pregare,  v.  CADERE,  $  63. 

•  Sì  29.  Cambiar  faccia,  vale  Pertur- 
barsi, Impaurire.  M.  F".  7.  7.  Per  quello 
uoo  cambio  (àccia,  né  perde  di  tua  virtù, 

»  $  93.  Cangiar  la  faccia ,  per  laipalli- 
dire.  Diventar  pallido,  /ir.  f><f.3.  H.  Come 
vide  la  timida  donsella  Dal  fiero  colpo  nacir 
lanta  runia.  Per  gran  timor  cangiò  la  f^iccia  bel- 
la, Quale  il  reo  ch'ai  suppUcio  s'avvicina. 

•  5  34.  Gettare  in  faccia,  Jigurat.  vale 
Rinfacciare,  lat.  exprobrare.  gr.  ^vCcJi'^eiv. 
Cavai f.  Espos.  Simb.  4.399.  Lcggermeute 
la  rimprovera  (l'ojffesa)^  e  getta  ìu  faccia  del- 
l'offeiiditore.  v.  GETTARE. 

•  :  S  35.  Di  faccia  i  posto  awerbialm.,  va- 
le pi  r impetto. 

è  5  36.  /éccompagnato  da  altri  verbi. 
Pass.  337.  Qualunque  persona  ricorrerà  ai 
magi,  o  agi'  indovini,  io  porrò  la  faccia  mia 
contra  lei  ad  ucciderla  (modo  scritturale,  e 
vale:  io  porrò  tutto  me,  io  porrò  ogni  ope~ 
ra  mia,  o  simile.) 

;  S  97.  Serrare  la  porta  in  faccia,  v. 
PORTA. 

:  <Ì  98.  ^  faccia  a  faccia,  posto  atH'er- 
idalm.,  vale  A  viso  a  viso,  in  presenta,  v. 
A  FACCIA  A  FACCIA. 

•S  S  39.  A  faccia  aperta,  posto  avvei- 
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btalm.  valejfgttratam.  Arditamente,  Corag- 
giosamente. Ar.  Pur,  13.  97.  Poi  ch'ogni  pre- 
go, ogni  lusinga  esperta  Ebbe  ec.  Si  ridusse  al- 
la forza  a  farcia  aperta. 

«^  Ji  30.  Nella  prima  faccia,  posto  av- 
verbiahn.,  vale  A  prima  giunta  ,  Sul  bai 
principio,  in  prima  vista,  lat.  prima  fron^ 
le.  Dant.  Conv.  83.  Nella  prima  faccia  non 
paiono.  £96.  Ma- perocché  nella  prima  farcia 
paiono  un  poco  lontane  dal  vcitì,  uou  scron- 
do  quelle  procedere  si  conviene,  ma  secondo 
U  opiiiìoue  d'  Aristotile. 

«  S  31.  Nel  qual  senso  dicesi  anche  In 
prima  faccia.  Borgh.  Orig,  Fir.  46.  Certe 
cose  quanto  manco  s'inteudono,  o  mostrano  in 
prima  faccia  alcuna^  nuova  o  segreta  dottrina , 
più  si  credono  apportar  seco  dì  gran  misteri. 

«:  S  Z%.  in  faccia,  posto  awerbiatm.,  va- 
te Alla  presenta.  Cecch.  Dot.  1.  I.  L'amor, 
fb'io  ti  porto,  mi  tfonu  a  dirti  il  vero  in  faccia. 

:  $  33.  Di  prima  faccia,  posto  avver~ 
bialm,,  vale  A  primo  aspetto,  A  prima  vi* 
sta.  Borgh.  Orig.  Pir,  100.  E  se  pure  hom 
et  è  chi  1  dica,  non  resta,  che  non  ci  |)otesse 
essere  chi  per  alcune  ragioni,  cbe  di  prima  lac- 
cia sono  assai  apparenti,  lo  potesse  dire. 

5  S  34.  in  faccia,  presso  gli  artisti,  va- 
la  Dipinto,  o  simile,  in  motlo  che  si  vegga 
tutto  il  viso;  a  differenza  di  la  pro^o,  cha 
vale  da  una  sola  parie  del  viso.  Benv, 
Celi,  FU.  1.  346.  Io  feci  la  stampa  per  li 
mesit  giuli,  in  nella  quale  io  vi  feci  uua  te- 
sta in  faceta  di  un  Sau  Oiovanniiio. 

*l^'i5,Diqui  Ritrarre  ìm  faccia  ,  vaia 
Ritrarre  tutto  il  viso;  a  differenza  di  Ri- 
trarre in  profilo,  che  vale  Ritrarre  da  utta 
sola  parte  dèi  viso.  v.  PROFILO. 

;  $  36.  E  Federe  in  faccia  ,  dicesi  quan- 
do di  alcuna  figura  si  vede  tutto  il  viso  ; 
contrario  di  Federe  in  iscorcio.  *t  Galil, 
Lett.  Moni.  Idm.  467.  La  dìvertitii  deriva 
dal  vedergli  allora  iu  (àccia,  ed  ora  in  pro6- 
lo.  V.  SCORCIO. 

*  S  37.  Faccia  ,  assolutamente  ,  per  A* 
spetto  d'uotno  esimile.  Farch.  rimi  I.  38. 
Che  non  è  cibo  che  tanto  mi  piaccia  (parla 
dei  ^nocchio).  Né  che  piacer  più  dovesse  ad 
ognune  Che  avesse  qualche  gusto,  o  qualche 
(accia. 

*  ;  S  38.  Aver  dipinto  in  faceta  la  bontà, 
0  simile,  vale  Aver  faccia  di  buono,  o  sima' 
le.  Aieuz.  Sat.  19.  Almen  di  lui  si  sa  l'iuait- 
sa  sconcia  D'  aver  dipiuta  la  giustizia  in  fa^ 
eia,  E  per  segnar  lo  staio,  e  intaccar  1*  oncia. 

S  39.  Faccia  di  leone,  e  cuor  di  scriceio* 
lo,  si  dice  di  Chi  si  mostra  bravo  ed  ani- 
moso, ed  è  codardo.  ìit.milesgloriosus.gCm 
^peiiùi.  Alalm.  11.  39.  E  se  'u  vista  vi  paioo 
Paladini,  Han  faccie  di  lioni,  e  cuor  di  scrìc- 
cioli. 

*  FACCIACCIA.  Acerescitivoedawilitivo 
di  faccia  ;  e  s' tisa  principalmente  col  ver* 
bo  FARE,  che  vale  Mostrarsi  altero  e  bai' 
danzQSo.  Salvìn.  [Annot.  Fier.  Buon.  519.] 

FACCIATA.  La  parte  degli  edijicii  do- 
ve per  lo  più  è  V  entrata.  Ut.  frous,  facies. 
gr.  itfóa^fJzc».  Buon,  Fier.  3.  3. 17.  Che  pur 
stando  a  mirar  fabbriche,  e  mura,  E  armi  alla 
faccìiita  del  palazaò.  l  Pallav.  Star.  Conc'&iB. 
Ma  gli  oriiaBieiitì  di  questa  (acciaia  ec,  erano 
molti  e  rari.  •:  Calil.  Op.  lett.  6.  376.  Ven- 
ni ieri  a  Firenze  ec.  per  vedere  i  disegni  del- 
la facciata  del  Duomo. 

$  I.  Per  Lato,  o  Muro  laterale  di  alcu- 
no edijizio.  Barn.  Ori.  I.  6.  53.  Poscsi  il 
Coutc  la  loggia  a  guardare,  C  ha  tre  facciale» 
e  ciascuna  dipinta.  Morgh.  Rip.  993.  Nella 
cbieia  di  sotto  dipinte  le  (àcciate  di  sopra  del- 
l' aitar  maggiore,  e  luUi  e  quattro  gli  .angoli 
della  vulla. 

:  S  3.  Facciata, per  Faccia,  Pagina.  Cas, 
lett.  Gualt,  378.  Non  so  se  ìo  me  ne  vidi  mai 
nessuna  più  solenne  dì  quella  vostra  stampa 
d'una  facciata,  la  quale  io  ho  mandata  a  ca- 
sa il  Ramusio.  instr.  Can*'.,  37.  Si  lascino 
bianche  le  facciate  del  medesimo  libretlo,  o 
dazzaìuolo  dì  contro.  Red.  lett.  85.  Volli  l'al- 
tra facciala,  e  mi  ouori  di  farmi  il  favore,  che 
in  essa  con  ogni  maggiore  premura  le  chieggìo. 

FACCIDANNO.  v.  FACIUANNO. 

*  FACCIMOIX).  Xo  stesso  che  Facimo- 
lo.  F.  A.  Cavale.   Espos.  Simb.  i.  106.  Or 
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legnila   delli    luperMinon  '  timodìi    e    facct- 

*  FACCITIMULO.  V,  A.  Frtcimoto.  Ca- 
va/e. Espos.  Simb.  I.  loft.  Dì  queitl  tali  rinis 
4Ìi  e  faccilimuli,  alcuni  tono  ihi  ridere  e  farse- 
ne beffe. 

**  FACCITORE.  r.  A.  Facitore.  Lib. 
StHt.  64.  Sitfte  faccitori  dell*  parole  «  non  n- 
ditori. 

FAGGIUOLA.  Dim,  iti  Faccia  ,  ri  dice 
tielV  Hso  dell*  ottava  parte  dtt  foglio.  Iti. 
hrevis  pagina,  pagella,  fifr.  7<A/^(0v.]  Lib. 
dir*  magati.  Scrivi  qoe»te  {Mfolc  in  uiiaftc- 
ciuola,  e  legala  con  rer»  roggio.  Atteg.  91. 
Che  ec.  etsoiido  innamoruli  ,  coli'  ìnpiastnile 
iacciuole  acf|aisUru  la  |rìtaia  delle  dame  s'af- 
latleano. 

^  PAGE.  Fiaccola  ,  Cttsa  accesa  che  fa 
lume,  carne  torchio,  e  simile,  lat.  /<? Jf,  ***- 
<<A.  gr.  ['ictii]  :  J'ase.  Ger.  13.56.  SoloiV 
loffia,  «  par  vaDi|>a  di  face ,  Vento  che  move 
da  I'  arene  maure. 

5  S  I.  Fjìgiiral.m  i*«(r.  canx.  39.  3.  Non 
potea  fiamma  entrar  per  alimi  làee  ». 

5  a.  Per  meta/.  Lume,  Splendore,  Petr* 
.ton.  IT'i.  Dolce  parlare,  e  dolcemente  inteso. 
Or  dì  dolce  ora,  or  pieii  di  dolci  faci.  Dant. 
par.  ÌT.  Oiiiansi  agli  ocebì  miei  le  quattro  fa- 
ce Slavano  accede  e  quella  che  pria  veune,  In- 
coraiticiò  a  TarM  più  vivace. 

*  $  3.  Faci,  soH  dette  le  Stelle  e  i  Piane' 
ti  dal  Tass.  Ger.  13.  9.  A  quel  parlar,  le 
faci  onde  »'  adorna  II  seren  della  nulle  ,  egli 
scolora  ;  E  la  luna  sì  turba. 

»  5  4,  Face ,  per  Faccia*  Dant.  rim.  ti. 
A  le  conven  rh'  io  drìnì  la  mia  face  Dipin- 
ta in  guisa  di  persona  moria  (cioè  ch'io  drtt- 
xi  la  mia  faccia  moribonda;  ma  è  voce  da 
HOH  essere  imitata.) 

PAGELLA.  Fiaccola,  Favcetlina.Ut./a^ 
eula,  fax.  gr.  iaéi^v,  io^p  Petr.  cant.  31. 
5.  Ogni  spenta  facella  Accende,  e  dpegite  qual 
Irorasse  accesa. 

S  •.  Per  Fuoco.  Dant,  Par.  9.  Si  le- 
va un  colle  ,  e  non  sorge  roolt'  alto,  lÀ  onde 
scese  gi^  una  facella.  Che  fece  ali»  <^nlradi 
grande  assai  lo. 

5  9.  Per  Lume,  Splendore.  laL  splendor, 
lux.  gr.  [*j>«U7ii.]  Daht.  Par.  18.  Io  vidi  in 
quella  gìovìal  farcita  Lo  sfavillar  dell*  amor, 
che  li  era ,  Segnale  «gli  occhi  mìei  nostra  fa- 
vella. £33.  Per  eiiRt>  il  cielo  scese  una  fateU 
la  Formala  in  cerchio  a  gttiaa  di  corona,  E 
ctnsela  e  girosfi  intorno  ad  ella. 

1  FACELUNA.  »rcW//«À.  Filoc.k.tt* 
Imeneo  lielo  e  inghirlandato  tenga  nella  vostra 
camera  le  sanie  facelline.  **  Gìamhutl.  Àp- 
/fivr.  169.  Tallì  nella  destra  una  accesa  facel* 
lina. 

*  S  KJSgurat.  «  Mor.S.  Greg.t.  34.  Ac- 
vendonst  le  facelline  degli  odii  e  sp^tesì  del 
lutto  la  pace  de' cuori  *». 

.  FACENTE.  Che  fa.  Ut.  facies,  gr. 
irot&v.  Hed.  leti.  I.  971.  Questi  dolori  non 
SOH  mai  cagionali  da  freddeùa  di  stomaco  ec., 
ma  bensì  ec.  da  materie  racchiuse  in  piccolo 
spaxro,  e  quivi  rigonfianli,  faceitU  forsa  [wr  o- 
giii  luogo. 

*  FACETAMENTE.  ^itvr&.GiecoMmen- 
te.  Con  maniera  faceta.  \»ì.  facete,  gr.  et- 
Ttvx&f  .Salviti.  Disc.  S.  200.  Facetamente,  per 
djtgli  animo,  gli  soggiunse  qnesle  formali  pa- 
rote.  E  353.  Come  facetamente  dice  il  nostro 
volgo,  è  galantuomo  il  tempo,  ec  E  359.  Bur- 
lando cosi  facetamente  la  sua  medesima  pro- 
fefsione. 

*  FACETISSIMO.  Superi,  di  Faceto.  lau 
facetissioiMs.  gr.  &9tvxfliTfiero$.  Dep.  De- 
cam.  13S.  Nel  facetissimo  comico  si  legge.  Sah 
via.  Disc,  \,  86.  essendo  le  vite  di  questi  fi- 
losofi in  vendila  I&  presso  Luciano  nel  facetis- 
simo dialogo  iulilolsto  Levita  all'  incanto  , 
ec.  B  318.  Il  facetissimo  Berni  nel  sonetto  ove 
ritrae,  burlando,  le  belleaxe  della  Sfia  donna 
c«.,  pone  ancora  gli  occhi  bianchì.  E  Disc.  3. 
975.  Il  facclissrmo  Bernì  inspirato  dal  mede- 
simo genio  ec. ,  descrìve  1'  altro  mirabilmente 
dello  stare  ni  fuoco  il  verno. 

^  FACETO.  Add.  Che  è  piacevole  net  di- 
re,  [Che  diverte.  Che  fa  ridere.]  U\,  faee- 
tns,  urbanus.  gr.  ivxfià.'KsXoi.  S.  Ag.  C.  D. 
Né  il  riso  di  costui ,  wk  la  casta  misericordia 
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di  rotini,  n^  la  lòcela  conlìuensa  di  costui,  co- 
me   avrebbooo  lasciato  dì  scrivere?   Bern. 

Ort.  3.*7.  41.  Oh*  era  Aceto,  e  capitoli  a  men- 
te D'  orinali  ,  e  d' aftgoille  recitava,  t  Dav. 
Scism.  45.  In  quella  miseria  non  faceva  se- 
gno di  dolore  :  e  ,  come  faceto  dì  natura  ,  gli 
altri  rallegrava.  *{  Serd.  Galeotl.  Mars. 
Ftt.  Fu  molto  grasso  di  corpo ,  e  d' ingegno 
faceto  e  arguto,  e  quando  era  morso  era  mol- 
to pronto  a  rispondere ,  e  a  rimordere  ì  mor- 
ditori. 

•  5  Faceto,  dicesi  anche  di  cose  piacetv* 
li  m  udirsi,  m  Cant.  Cam.  463.  Commedie 
nuove  abbiam  composte  in  guisa,  Che  quando 
recitar  le  sentirete  Morrete  delle  risa,  Tanto 
tOu  belle,  giocose  e  facete  ». 

FACEZIA.  Detto  arguto ,  e  piacevole,  lai. 
faeetiae,  sates.^r.  JwrpacTrtJUoc  Fir.  As.  51, 
Già  si  cianciava,  e  ridava  pero(:nuno.edicevan- 
li  mille  facerie.  Belline,  ao».  98.  Se'  si  suol, 
per  piacere.  Qualche  facezia  dire,  e*  non  ragio- 
na. Tac.  Dav.  ann.  15.  3f  1.  Al  Principe  ba- 
stò trafiggerlo  con  questii  facezia:  io  li  perdo- 
no or  ora ,  che  ogni  po'  ch*ìndngtassi,  tu  basi- 
resti per  la  paura.  E  394.  Ed  ei  temeva  della 
ferocità  dell'amicu,  che  spesse  il  motteggiava 
coti  faceaie  amare. 

FACiALMENTE.  r.  A.  Av*>erb.  fnfac- 
eia,  A  faccia  a  faccia.  ìnUfacie  ad  faciem  , 
ce^am.  gr.  ^vroc.  Espos.  Salai.  Esser  ne*  cie- 
li, dove  da*  Santi  si  vede  facialmenle. 

•  PACIBE^E.  Colui  che  opera  bene;  e  di- 
cesi per  lo  più  Di  fanctutto;  opposto  a  Fa~ 
cimale.  Bellin,  deal.  [19.]  Scusa  parer  d'es- 
ser lui  il  facimale,  o  'I  fiicfbeiie. 

FACIDANNO,  e  FACCIUANNO.  \Coln{\ 
che  fa  danno,  lat  dantni ficus,  mateJScHS.  gv. 
xauoTroc^f.  Alleg.  IO.  Sicché  ognuno  agevol- 
mente ne  potesse  scoscendere  una  frasca,  senza 
risico  d'esser  chiamalo  facidanno.  Buon.  Tmnc. 
3.  5.  E  ho  un  mio  fratel  c'ha  ben  vrnt'innì, 
E  nn  altro  ve  n'è  da  andar  pei  campi  A  scac- 
ciar le  comarchte  e  ì  faccidaunì.  *\  JUagats. 
Colt.  9.  69.  Turar  le  vigne  e  le  siepi  per  ca- 
glon  de'  facid^nni  e  de'  cani. 

•  FACIENTE.  ì'ocepóco  usata.  Che  fa. 
Star.  Bari.  133.  Quando  voi  farete  tutti  i 
miei  comandamenti,  dite  che  voi  siate  serri  po- 
co facieniì  (^  quel  del  Fangaia:  Servi  innli- 
les  sumns.) 

•:  S  ^f  Cotifacente.  Ott.  Com.  Par.  14. 
399.  Alcuna  volta  il  dicilnre  dee  fare  suo  prin- 
cipio da  alcuno  esemplo  facieule  alla  materia. 

ì  FACILE.  Add.  Agevole,  [Che  non  dà 
fatica.  Che  può  farsi  o  eseguirsi  senta  fa' 
fica.]  Ut.  faeilis.  gr.  ^Sio^.  •  Cnvatc.  Espos. 
Simh.  37.  Mostro  che  ì  bt-ni  dì  questa  vita  so- 
no fuggitivi,  e  fantastici,  e  facili  a  dispregiare. 
2  Hed.  leti.  1.  51.  L'ottener  pienamente  tut- 
ti questi  scopi,  non  è  la  più  faeilcosa  del  mon- 
do, e  la  ragione  sì  è  ec. 

Z  S  1.  Facile,  usato  assotutam.  vale  Cosa 
facile,  n  Ar.  Fur.  33.  39.  Facìl  ti  fa  ingan- 
nare una  donzella.  Di  cui  tu  signor  eri,  idolo, 
e  nume  ».  Hed.  lett.  54.  Non  fia  poi  cesi  fin- 
ale, che  il  sangue  ne  sortisca. 

S  S  3.  Facile,  vale  anche,  massime  in  let- 
teratura e  bette  arti.  Che  par  fatto  senta 
stento,  senta  sforto,  con  facilità;  contra~ 
rio  di  Stentato.  Tass.  Let.  San.  Cas.  185. 
Nel  quale  ogni  verso  i  facile,  corrente,  molle, 
e  soave.  •:  Car.  lett.  8.  75.  Egli  é  bello  (l'epi- 
gramma), fàcile,  candido,  e  degno  di  andare  in 
■sano  di  qualunque  gìudtsioao.  Dav.  lett.  IO. 
Volgariaaar  tntto  Tacito  non  par  che  occorra, 
avendoi  fatto  Giorgio  Dati  con  ampio  stole  e  fa- 
cile. • 

*S  S  3.  Facile,  vate  anche  Che  crea.  Che 
eseguisce  agevolmente,  senza  stento. 

;  S  4.  Per  Agevole  ad  essere  inteso  ,  In- 
tettigìMle.  Tass.  Lez.  Son.  Cas.  183.  Tali 
sono  i  eoncelti,  che  in  questa  souetio  usa  il  Ca- 
sa, chiari,  puri,  facili. 

•  S  5.  Facile,  per  Probabile,  Verisimile. 
Cecch.  Assiuot.  S.  3.  Credo  che  la  ne  avesse 
dì  bisogno  ec.  perché  il  maritoHi  lei  non  mi  ha 
cera  di  più  valente  cavalìero  ec.  Hin.  £  facil 
cosa. 

5  6.  Vómo  facile,  vale  Trattabile,  Beni- 
gno, Pieghevole,  lat.  faeilis  homo,  gr.tt/iu- 
ViiS*  t  «S^/^r.  Fior.  Pr.  15.  L'nno  lascivo,  I  al- 
tro casto;  I'doo  intero,  l'altro  astulo;  Tono  duro, 
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l'altro  facile.  •*  AgH,  Pand.  91.  Se  vOinTr- 
sUre,  dicalo  al  padre.  ìl  quale  essendo  fàiOee 
savio,  il  cooleuterì. 

}  S  7.  JV0//11  stesso  senso  dtceti  pmrtM 
t'iudete.  Natura,  e  simiti.  Sefr.  Fior  Pr. 
17.  Non  furono  da  luì  vìadìcalì,  w  l'iawln- 
n  dì  quel  legato  corretta,  natrendo  Utti»  à 
quella  sua  natura  facile  (parie  di  Scipio^  I 
Cas.  Uff'  Com. 100.A  noi  fa  di  lkì»|iBo  dW 
mo  mansueto,  d'ingegno  Citile  e  pic^rt»!». 

»:  $  8.  Oomo  di  facile  aceeii»^  0  atéer' 
do,  vale  Uomo  che  lascia  fatilmenh  rie  ni- 
tri gli  si  accosti  e  gli  parli,  (Jomo  ali»  m 
no.  lat.  obviits  et  exposittts  homo. 

S  S  9.  Facile,  vate  anche  Coaditefuftttt 
Lasc.  Parent.  Prel.  Più  frullo  ae  cstivIi^ 
che  io  non  vi  saprei  promellrrr,ÌB|iarnii'il 
rallrui  spese  non  essere  coA  (arili  e  cmlat», 
«S  Agn.  Paad.  9f.  Sei  voitri  figliooli  miM 
voglie  oneste,  mollo  sari  loro  care  voi  le  ap 
piale  :  dìrannuvete ,  e  voi  in.  quelle  nle  \» 
facili  e  liberali. 

;  S  10.  Facile,  vale  anche  Prtpisit,  h- 
vorevole.  Sen.  ben.  Farch.  5. 95.  Cruf  *»tn^ 
dote  appresso  0  Omero  ricorda  agli  Dii  ^> 
lo  che  ha  fatto  per  loro  ,  e  gli  altari  tht  t^ 
ha  religiosameAte  onorati ,  e  cosi  k  jH  b 
£ici|{,  e  ìmpeira  da  loro  quello  die^**l^ 

:  5  11.  Facile,  iu  forta  rf*  a9Perf:.fer 
Facilmente,  Con  facilità.  Ar.  Far.  li  TI 
Da  ciascuno  arco  s'entra  ove  si  po^  Sì  M 
eh 'un  sofflter  vi  pui  gir  carco. 

t  S  13.  Di  facile,  posto  avverbialm..  (v/r 
Facilmente.  ••  Meut.  lett.  3.  817.  Iow«» 
prei  cosi  di  parile  ravviiarlo-  ».  DI  FAQLK 

*  FACILEMENTE.  Lo  stessa  eh  Ftfi- 
mente;  ma  non  s*  usereste  fatr  éi  ^^f* 
necessità  del  verso.  Ar.  Negr-t-i-hé» 
potete  far  molto  pia  facile-Menle,  dw  w«j* 
Ireste  quel  che  Massimo  Vorris  (tjaìUpt'^ 
la  è  anche  spexzata  per  eagìo»  ddrem.* 

FACILISSIMAMENTE.  Snpertet.  A  f* 
ci  Imeni  e.  lai.  fm  di  tinte,  gr.  pitrt  Vk. 
Disc.  teff.  Mh.  Il  Toscano  imo  om  IoT.» 
si  il  Z,  avvegnaché  in  alcuna  psile  *  Tmb- 
na  non  s*  nsi  mai,  e  che  senza  <|aells  [>#<(**• 
Uko  &re  facìlissimiunentc.  Bsd.  lai,  J<  L* 
tre  cose  tnlle  facilissimamente,  e  sdù*)'** 
chi  creder  fi  possono  e  sì  debborn. 

FACILISSIMO.  Shpert.  di  ff'^-^ 
faciltinitis,  exprditissimns.  gr.jÉiflVt  «** 
Bsp.  nat.  35.  Hanno  rin^ennlo  00  ùrgni"» 
modo,  e  facilissimo  ,  di-  far  passar  ^1  ''■■ 
per  alcuni  canaletti  seppelliti  neHa  DCfi*- 

^  PACILIT.4,  FAClLITADE.sFAfJU- 
TATE.  [Qualità  di  ciò  che  Ò /scile  ai  ^ 
lenire,  a  farsi,  o  simile:]  Agevole:»  ■■ 
faeilitas.  gr.  ^kttc&wj.  Sagg.  a«f.  <^'*j 
Che  di*cuopre  più  chiaramente  Is  It^^  *" 
cristallo  a  strìsnerai  e  dilatarsi. 

*  S  *-  I^fr  ^'o»''*  »  Benignili.  «  Tr*H. 
gov.fnm.  [193.]  Molti  dìveolsuo  ysgU*  1* 
la  facilita  de'  limosìnieri  ». 

:  S  «-  Facilità  ,  dieesi  **f*'/'''**!' 
niera  facile  con  che  una  cosa  #,  •  t*"^ 
fatta.  I.  Hed.  leti.  I.  887.  Noosop»*/- 

?;lt  poteste  spie^rle  con  qoella  8«5*«™ 
iicilità,  con  la  quale  le  ha  spiente V.S.» 
con  quella  eridenaa  oobilissinia  eh*"»  ^"" 
lo  stupire  ».  Tass.  Lee.  Son.  Cas.  W  Tv 
lì  sono  i  concetti,  che  in  questo  «metto  •«■ 
Casa,  chiari  ,  puri ,  facili ,  ma  d  oai  dwwn 
non  plebea ,  d'  nna  purità  Doa  o«Ìlc.  *  ■■ 
facilità  non  ignobile.  -:  S  lett.t  «.Sp^ 
nondimeno  che  ne'  versi  sarà  eUam»  »  "' 
citità  senza  viltà,  . 

*:  S  3.  Facilità,  vaie  anche  Ceadisetnii^ 
*n  di  cedere  leggermente  all'sltnu  wc/m. 
:S  4.  Facilità,  talora  rate  snche  «^ 
siva  condì sceitdenta  nel  prestarsi  e  f*^ 
chessia.  Segnar.  Fred.  80.1.  P«  ■"*'"'* 
cililà  ch'egli  aveva  a  pigliar  tallo,  tf  ■  T 
gliar  da  tntlìi  non  dubitò  di  ace«»Ur  il  rep» 
oflertugit  ancor  ^la*  sassi.  ^. 

:  S  8.  Per  Docilità,  Piefltevoteii*,  «« 
-ftr.  leti.  t.  393.  E  f^^}*^ 


,cJilb^ 


siwfudiiuf,  Car.  .-...  _.  -  . 

che  riconosca  in  ciò  la  farilità  mia.  r  » 
lo  che  si  è  avuto  all'  antorit^  r 
nevolenza  di  coleste  Comonili. 

:  S  ••  Facilità  di  costumi,  vele  l^'/^^ 
tionè  naturate  a  vivere,  ad  adsttsff  «- 
vùlmeiUe   con  ogni  fetta  di  persie»,  f 
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K.  ««.  T.  Alb  grtH  d«MrÌu«  aveva  i^au- 
U  1CIS  boolì,  e  «lU  bottU  e  filila  di  co- 
ni uà*  orbauitÀ  e  uua -Bodestia  sì  grande^ 
tea 

ràrlUTARE.  Le%mr€UdiffScuUm,  it«M- 
r  (40!*  é  «jTiva/*.  lat  facilem  mddw. 
ftitty^Ml».  Fr.  Céórd.Préd,  /(.  Fu- 
Aàm  U  ttnd*  d«Ua  pcnìUruu.  Fir.  Disc- 
.  tt.  Gli  i«ciiilcrrbb«  la  vii  a  vvutre  a' 
M  dtML  S4$g,  HAt,  tftp*  I  ^5.  Essendo  lOV- 
rtifl  «e.  a  UM  MOétro  Accsdeoiicp  di  fuciliUre 
uklanrte  il  Biodo  di  Mrvini  dì  quat('  ul- 
m  i«a  :  htd,  Oms.  \.  3».  Per  faciliUr* 
cumsosc,  •  parificuione,  «  nddolcimeuto 

;\RiM  sigmijtc.  Heittr.  pass,  yate  Rmi- 
m  fédU  dt^ceknsMm.  Sggr,  Fipr.  Di$c. 
(  &  ««tri  con  quauU  firudeuu  ci  devia- 
■•  àj\  maàa  HoiveruW  degli  altri  per  faci- 
m  U  «M  a  veoire  «d  lina  supniaa  gnu- 

PiCItMENTE.  >/w«rfr.  Jg^voimtHU,  Uu 

ttk  gr.  ^^(«H*  Cava/c.  Speceh.  or,  [35. 
r.|  Ptrcbc  M  cessa  il  dilello,  e  «*vgli  ev- 
■«dcniM  LrikoUsiouc,  facilmeute  <i  ronpe. 
r  Disc  mm,  44.  Dava  luugo  alla  acure,  cti« 
i  twilacuU  ottisie  delle  feuditure. 
I  {  I.  P*r  ProUabiimmntt.  Dejf.  D0cam, 
«en.  S4.  Aniva  aneli'  ella  (uh  istoria)  al- 
Nuo  4>lUgra«  pcstìleusia  cbe  facilmente  ne 
<*fte  pceUr  lia  1'  autore.  •;  StguMt:  Pred. 
L  i  S  «  DM  n'ioganuo,  la  risposla  adunque 
n  Uilacote  quckta  :  cbe  per  quanto  aUri 
■M  «wr  li  firn  ì  lunwuli,  die  reca  al  ruo- 
ti peoeato,  ciò  a  voi  oon  acmbra. 
<$}.  i'cr  Scusa  contrasto.  Spur.  Ora». 
i3k  Pw  ki  qoal  deùderio,  te  alcuno  è  dcf-uo 
cocr  pnadpe  dcirAccad«CBÌa,  (acìlneute  io 

:  ft'ArjIlALE.  Qdni  ekofa  motr,  Com- 
rOm^U.  «  Buon.  Tane,  3.  3.  Nou  ti  te- 
«.  cb  a»  aoe  WD  faciuale,  £  voglio  alarti  n. 
^  S  Ftdmmle,  [dicasi  par  lo  più  a  Fan- 
yu  ri«  ere  j  «en  ti  /armi  a  sempre  pro~ 
WT%  éi  far  ^atek^e  maÌ0  ;  che  anche  di- 
rej  Snhuta.  Ma/m.  IO.  35.  Uu  fiUol  di 
m'  vm,  M  Cicisule,  G*  ha  letto  per  ingenito 
tift^tvin. 

rAQilENTO.  \r.  ^.]  llfare,  U  fatto 
^rw,  f  r  Oprrasiome'  lei.  opificinm,  opus. 
ì' jtifO-4S^ptL.  Esp.  Sm/m.  [il.]  Il  quale 
>  !•  «ffMfecchialo  iuuaHÙ  al  fiicimeoto  del 
■«4.  Oit.  Coat,  Purg,  19.  (345.]  Mostrani, 
%*>,  li  tea' CiciaMiiti,  •  iukegnami  la  via 
M<  Tei.  Br.  4.  4U.  QuettofucineatoFue 
•I  MIO  ahMÌ|}io  eteraalmeiile. 

K4CI1I0U.  Fattucchieria,  Matia,  lai. 
mtiittm.  \p.  ttutoitpympi'X.]  Óecìasu.  Quia- 
vr  Tatù  le  CirÌDMle  traggono  da  amore,  oda 
•wUde.  •  Smlvin.   ^ntiol.    BitoH.   Ficr^  5. 

i  ^nfui  (paria  dail'atiegato  passo  di 
h^U.}  MHcl  Utiuo  diceete /ec/Mora;  dalla 
la»  net  mm  veeule  le  aoticbe  voci  facimo^ 
'  *  ^onoa/e,  imperocché  /acinus,  è  un  fat- 
'""""•t  t  n  piglia  per   lo  più  iu  cattiva 

PiOVOU).  JVa/;«.  lat.  malum  facinus. 
f  { .]  tìutJp^fiiiuK,  Fr,  Givrd.  Pred.  S,  40. 
''■'■'■ingiMM  nolte  (nsanxo)  per  peccatori 
*  l-»  CmbcIì,  e  diviiiBglie,  e  f^utitie.  £  a/- 
'm .  (>ugli  «be  quel  corpo  uuliuimo  usa 
lam^  o  tà  altre  malie.  Bui.  In/,  30.  In- 
'^*y'  •o-tnodu,  die  li  loro  limoli  lo 
■•^'haa.  R  appresso!  Sempre  rìtoruaoo  uè' 
>^*mi  fidaMii,  o  iocautameali  o  tuperUi- 
|**f  Hm  •  aMHrimciilo  circolare.  Palaff,  5. 
«>«fl|  rfnga  liti- p^f^li^  »on  trugli- 

Ma\0R0SO.  Add.  Scvlierato,  Di  ma- 
'  •/•»*.  Ut  /acÌHorosns,  Jlagi/iMtts.  gr. 
^'^^ItK  Stjtr.  Fior.  Disc.  I.  37.  Perchè 
**<■  pHle  d'nu  I10010  facìiuroM»,  cbe  si  te- 
'*'•  '•  larelb,  che  aveva  uurti  i  cugiui,  ed 
^»p<i  ftx  |iotar  regnare,  uou  poteva  sceii- 
J*  J'*"»  pietoso  rispetto.  lied.  Ins.  «5. 
■'"«•no,  cbe  que  cadaveri  fossero  d  no- 
•^ /«•<ifwi,  icellerati  ed  empii. 

*^UTOIO.^<W.foce*a«e.  Fattevofa. 
M-"a  nUiis,/ttciUs.  gr.fCxoioc.  /^arcA. 
*^  *  *.  m  Hate  di  buooa  voglia,  cbe  U 

•*•  '  WOoi». 

•1  Irte  CPM  VM«/cAe  ce#«,   cA*  è  ^ifNff 
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Cfff /oNtf.]  lai.  aueior,  optjrx,  eondiior,  gr. 
i^pAOypyòi.  y^olg.  hot.  Quello  a  che  tutta 
la  'nteuxioue  del  dciteree  la  volontà  fu*  in- 
tenU.  Bemb.  AsoL  I.  [35.)  Parli,  Lisa,  che  a 
quvslì  miracoli  ai  convenga,  cbe  Ìl  loro  faci- 
tore sia  Iddio  chiamato?  A'  ^  Pros,\  3.  [77.] 
Ora  a  dire  del  numero  passiamo,  facitore  an- 
cor CSM!  di  queste  parti.  «;  Se/^ner.  3JauH. 
Dicemb..%9.  3.  Tu  eoo tem piandolo  qual  fa- 
ctlore  de'  seooli,  ti  umilierai  riverente  al  ano 
gnu  potere. 

•  :  ^  I.  Facitore,  diceti  anche  Colui  che 
fa,  che  opera,  ijuaiche  cosa  mamaa/taeHte. 
e  Cr.  0.  79.  4.  Il  numero  de'  pastori  esser 
dee  secondo  la  diversità  de'luoghi  da  paacere, 
e*  venditori  degli  agnelli,  e  i  facitori  del  ca- 
cio «. 

•S  S  3.  Facitore,  dieesi  anche  Caini  che 
instiltdtce  qualche  cosa  di  nuo**a,  che  dà 
cominciamento  a  qualche  cosa.  lat.  anclor. 
a  Bocc,  Conci.  0.  Carlo  Magno,  che  fu  il 
primo  facitore  de'raladiui,  non  ne  seppe  lenii 
creare  [cbe  esso  di  lor  soli  potesse  Lre  oUe.) 
G.  9^,  13.  43.  4.  Che  fu  comtuciatore  e  faoi* 
lore  del  secondo  e  presente  popolo  ■. 

:  5  3.  Facitore,  parlandosi  di  nozze,  va- 
le Pronubo.  Cron.  Morell.  349.  Tolse  moglie, 
come  fu  piacere  d'Iddio,  la  Catelana,  6gliuoU 
di  Stefano  di  Vanni  Castellani:  funne  tacittnre 
Nofrio  di  Giovanui  AruolG. 

••  S  4.  F'acitore  di  leggi,  lo  stesso  che  J>- 
gislatore.  lat.  legislatoi:  Liv.  Dee.  4.  ha 
essendo  la  fiotta  in  prima  Ira*  tribuni  della  ple- 
be ec.  e  avendo  pio  lavora  i  facitori  delle  1^- 
§Ì,  Camillo  disse  ec. 

FACITRICC.  Femm.  di  Facitore.  Ui.ge- 
reudorum  arbitra,  auctrix.  [gr.  ^  dq,aueu^. 
7^.]  Cron,  àiore/l.  358.  Provvedi  in  lasciarla 
pur  facitrice  rolli  altri  uanovaldi  per  onore,  e 
per  dovere.  E  altrove:  Nel  tuo  testamenti»  la- 
sciala facitrice  e  dispénsstrice  di  lutti  t  tuo'fatti 
libera  e  spediU.  •;  Mìagal.  lett.  Al.  333. 
Quando  dico  l>Ìo,  intendo  quell'  aggrega- 
to infinito  di  Polense  facitrici  via  via  1*  una 
maggiore  e  più  aulica  dell'altra.  incMporate  e 
coiuiise  iu  una  potensa  sola. 

•  FACITURA.  FaUura,  Opera,  laU  opus, 
gr.  ipyov,  Pros.  Fior,  3. 150.  Questa,  per  non 
essere  sua  facilura,  aè  suo  composto  ec  chia- 
merollo  rilevato  suo  beneficio.  Totem,  lett, 
[*7.  400.]  Questa  è  la  prima  facitura,  opur  la 
prima  sconciatura  ;  si  cbe  se  ella  non  è  lava- 
ta,  purgala,  arronda  e  ornala,  nou  è  d^ua  di 
venirr  iti  cospetto  degli  uomini. 

FACOLA.  y.A.  Falcala.  Ux.  fa  cui  a.  gr. 
Jxd'tov.  Fr.  Giord,  Pred.  Accendono  moke 
facole  in  su  gli  altari,  e  in  su'sepolcri.  Zibmld. 
Andr.  OfSerìo  due  farole  di  cera  gialla. 

FACOLTÀ',  FACOLTAUE.  e  FACOL- 
TATE.  Facnltà.  Ut,  ficnltas,  vìm.  gr.  Juva- 
/si(.  Sattg.  net.  esp.  3i8.  Tornano  tutte  a  ra- 
pello  (l'  alterazioni)  anche  nelle  gioie,  ed  in 
ogni  altra  materia,  che  abbia  facoltà  d'altrarra. 
S  330.  La  quale  (acquarsante)  è  uno  di  quei 
liquori,  che  nuocouo  alla  facoltà  d'attrarre. 

•  S  Per  ^ome  che  si  dà  a  tutte  l'  arti 
liberali,  e  alle  scienze.  Salvin.  Dìac.  3.  530i. 
Abbassa  *ed  avvilisce  la  legate  facoltà,  schiava 
di  formale,  e  ledala  a  sillabe. 

:  FACOLTOSISSIMO.  Superi,  di  Facol- 
toso, lai.  ditissimus.  Bari,  Uom,  Punì,  cap, 
IO.  Di  nobilisiimo  e  di  vii  sangue,  ec.  facoU 
tosissiroi  e  |K)Veri,  principi  e  schiavi  ec. 

FACOLTOSO.  Add.  Facnltoso.  Ut-  locu- 
ples,  dives.  gr.  TtXovnOi.  Tue.  Dav,  Star.  I, 
353.  Il  facoltoso  era  più  crudamente  angaria- 
to per  farlo  uicire  a  comperarlo. 

FACONDAMENTE.  Ai%vrb.  CJs  facon- 
dia.  I.il  fnciiude,  diserte,  gr.  Xoylvi, 

FACONDIA.  Copia  d'eloquenza,  lat. /a- 
cundia,  etoquentia,  g^.  Xoytirni.  ^*h.  Am, 
E  molle  volle  làcondia  di  parlare  li  cuori  de' 
non  amanti  ad  amare  ro^trigne.  Fir.  A».  403. 
Chiiavrebbtì)  lauta  facondia,  il  quale  jiotesse 
con  sofficienti  parole  esprimere  il  nagni6co 
apparalo  di  quelle  feste?  Tac*  Dav.  ann.  3. 
04.  Ne  osò  chiederne  graaia  se  non  al  tempo 
di  Tiberio  col  caldo  di  Marco  Silano  suo  fra- 
tello, pi>tenle  per  grande  facondia  e  nobillà. 

FACONDIOSAMENTE.  [y.  A.]  Avverò, 
Farondamenle.  \itt.facuiuir.  gr.  ÌGycasj. 

^  FACONUIOSO.  [/'.  A.\  AdtL  Che  ha 
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facondia,  Eioqtiente.  lat.  facundttt,  diser- 

tMi,facuudiosué,  Aul.  Geli.  gr.  iXXóytfs^t  ^ 
zUttTfii,  G.  r.  5.  4.  3.  Questo  Federigo  fu 
lai^,  bonladoso,  facondioao,  e  gentile.  Snt- 
*lutt.  lug.  H.  [405.1  Non  uppieodo  di  balta- 
glia,  diventò  il  più  dotto,  e  'J  più  facondiuso  di 
tutti  gli  altri,  if.  f  .  5.  34.  I^  'mperadore  ec. 
come  signore  facoudìoso  d' ìntendimenlo ,  e 
d' eloqueiiiia,  coli' auimo  quieto,  parlando  sa- 
vìameiile,  disse. 

•  $  Dicesi  ancora  di  Dlscdi-so,  o  d'Orm-m 
tiane  composta  con  facondia,  m  Arrigk.  44. 
La  greggia  del  forno,  la  ragunansa  della  chie- 
sa solo  de'  miei  falli  con  fàcondìose  voci  grida- 
no e  ragionano  ». 

FACONDISSIMO.  Superi,  di  Facendo. 
lat.  facundiisimus,  gr.  ptsroptxtérocTOi.  Tac, 
Dav.  ann.  3.  67.  Mamerco ,  SÌ»  e  palrigno  dì 
SilU,  e  di  quella  età  fàcoiidisaimo  oratore, 
quietò  Corbuloiie. 

FACONUITÀ,  FACONDITADE,  e  FA- 
CONDITATE.  [Foci  assai  meno  usate  di] 
Facondia,  Ul  facundia,  gr.  Xoyiàriiìt.  l^e- 
cCam.  Quinlii,  C.  La  moravigliosa  fàcoudità 
della  misera  moglie  commosse  i  maritali  ab- 
bracciamenti. Cr,  4.  48. 18.  £  anche  (il  vino) 
mula  il  viaio  dell*  anima  in  virtù,  imperocché 
la  rivolge  ec.  dalla  matteasa  in  facoodità , .  ed 
in  astusia,  ed  ìugeguo. 

FACONDO.  Add.  Che  ha  facondia,  lat, 
facundus,  eloqnent,  ditertus.  gr.  iXXé'/tpOii, 
Fiamnt,  4.  431.  Qual  liugua  sì  d'eloqueuaa 
splendida,  o  si  di  vocaboli  eccellenti  faconda» 
sarebbe  quella,  cbe  iiitcrameole  potesse  li  no- 
bili abili,  e  ili  varietà  pieni  narrare?  Bocc, 
Fit.  Dant,  343.  Non  per  tanto  che  là  dove  si 
ricliirdeva ,  eloqueulissimo  fìi  ,  e  fàcoudo. 
•  :  Tac.  Dav.  ann.  15.  847.  Facondo  avvo-« 
calo  de'rilludini. 

1  FACOLTÀ.  FACULTADE,  e  FACUL- 
TATE.  Polenta  \Jisica,  o  morale  che  ten- 
de capace  un  essere  di  fare  qualche  cosa, 
e  di  produrre  qualche  rffòtlo.]  Ul.  fa  eulta  t, 
vis.  gr.  ivvxtui.  Dant.  Par.  4.  Per  questo  U 
Scrittura  coudescende  A  vostra  fa«ultale.  JV. 
i  .  pr,  1.  Pensai  la  mia  piccola  facoltà  esser 
debole  a  cotanto,  e  tale  o|iere  seguire. 

;  S  4.  Facnltà, vale  anche  Privilegio,  Do- 
no, Attitudine,  m  Fir,  As.  313.  E  per  mia  fé  se 
io  avessi  avuto  la  facoltà  delle  parole,  che  iu 
avrei  detto  come  l'inlendeva  ». 

;  $  3.  Facuità,  vale  anche  IMritto  di  fare 
una  cosa.  «  Cas.  lett.  37.  E  scriverollc  an* 
co  sopra  la  facullù  di  teslaru  ». 

•  2$  3.  Per  Utile,  Profitto,  Guadagno, 
Fas.  Op.  f'it.  4.  388.  Egli  diede  principio 
alla  casa  dei  Oengliì  tu  Urbino  con  onore,  no- 
me,  e  facutlà. 

S  4.  Per  Hicchnze,  Avere,  Entrate,  e 
Beni  di  fortuna,  lai.  facultates  fortunae, 
tuùstantia,  gr.  òveiot,  rà  Svtol.  Bocc.  nov.  30. 
44.  Avendo  in  cortesia  tutte  le  sue  làcultà 
spese,  tab,  403»  Vedere  adunque  dovevi,  a- 
more  essere  una  passione  ec.  dissipatrice  delle 
terrene  facoltà.  i)ant.  /itf,  14.  Qualunque 
priva  se  del  vostro  mondo.  BìKasaa  e  fonde  la 
sua  facullade,  E  piange  là  dove  esser  dee  gio- 
condo. 

$  5.  Per  Nome  che  ti  dà  a  tutte  V  arti 
liberali,  e  alle  scienze.  Ut,  facultat .  Buon. 
Fter.h.  3.  3.  Io  domandavacbe  lesioni  in  que- 
sto Vostro  studio  si  leggono:  D'  umanità,  di 
legge  7  D'alire  scieose,  d'altre  nobili  arti.  Fa- 
coltà, dìst-ìpliiie? 

FACULTOSO.  Add.  Ricco.  Uì..  locuplet, 
divet.  gr.  TtXoiteiOi.  Fr.  Giord.  Pred.  H. 
Giubbo  era  uomo  (aculloso,  e  potente.  Ambr. 
Bern.  3.  4.  Com'  era  ci  fuculloso?  •;  Car, 
Sernt.S.  Cipr,  135.  Quelli  (dice  egli)  cbe  souo 
facullo^i  io  questo  mondo,  e  vedendo  il  lor 
Cratello  in  bÌM>guo,  li  chiuggono  le  viscere;  co- 
ro* è  possibile  ch'abbiuo  carità  7 

.  FACUNUIA.  F.  A.  Facondia.  Borgh, 
Orig.  Fir.  398.  Fu  allora  dal  nostro  saulo 
Ambrosio  valorosamente,  e  con  non  minore  fa- 
cundia cbe  pteL'i,  difesa  la  ragion  nostra.^  >^rffr. 
Fam.  9.  Non  ostante  che  fosse  difeso  dalla  fa- 
cundia di  Cicerone. 

•  :  FACUNUITÀ.  F.  a.  Facondia.  D.Gio, 
Celi,  lett,  31.  E  bene  credeva,  che  come  s'in- 
dugiava, così  coUa  facuttdilà  del  dir*  sì  risto- 
rasse. 
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*:  FACONDO,  f^.  A.  ÀM.  Facondo. 
Pati.  S95.  Avere  la  loquela  gruìoa,  facuiida 
«  jtroHU. 

FADO.  r.  À.  Adii.  Scipito,  Sciocco,  Seii^ 
sa  tapore.  Ul.  /attmst  ìnsipidus.  gr.  ocv^- 
TOi.  Etp.  Pai.  Piost.  [8.]  Fa  il  tuo  divenire 
fado  e  fciftìto  ciò  die  l'tiuniu  «olea  dinanzi  a- 
mare,  Mccomc  l'acqua  è  fada,  [*cÌoè]  sciocca  a 
colili  eh*  è  avveuo  a  buon  vino,  Pr.  Gtord. 
Prod.  R.  Tnlli  i  uporì  de'ierreui  piaceri  *o» 
liidi,  e  vili. 

FA(;t;ETO.  Lnofo piantato  di  faji^i.  Ci- 
ri ff".  Catv.  1.  38.  Come  dicessi  per  bosco  o 
ijggelo. 

*:  FAGGIA.  A'.  ^.  Lo  Steno  che  Faggio. 
M.  Cìh.  Jìint.  6.  II.  Ma  ae  pules&i  far  come 
quel  l>Ìo*  'Sta  donna  muterei  in  bella  faggìa, 
£  mi  farei  un'ellen  d'intorno. 

^  FAGGIO.  Albero  alpestre  {che  ha  la 
scoria  liscia,  il  tronco  diritto,  grassone  che 
si  eleva  a  grande  altezza yi  cui  frutti  detti 
ghiande  servono  ad  ingrassare  i  porci ,  e  te 
Ite  estrae  anche  delt olio  per  alimento.]  lat. 
/agus.  gr.  fir/^i.  Jmet,  47.  Il  latto  forbo, 
il  froutnto  corbeztulo,  e  l'alto  fagcio.  Cavale, 
Frtttt,  ling,  [19.]  Soleva  dire  giocotamente, 
che  le  quercìef  e  i  fa^i  gli  erano  stati  maestri. 
Petr,  cans.  30.  4.  Io  Tbo  più  volte  ec.  Nel- 
l'acqua chiara  e  aopra  l'erba  verde  Veduta  vi- 
va, e  nel  troncon  d'un  Ciggio.  Alan*.  Colt,  1. 
14.  Vedi  la  yropa  umile,  Ìl  faggio  alpestre.' 

•  S  Wi  usato  anche  in  genere  femminino, 
alla  maniera  latina,  m  Bemb.  rim.  61.  Fag- 
giOf  del  min  pi»rrr  conipa|;iia  eterna  ». 

.;  FAGGIUOLA.  Fruno  del  faggio.  So- 
dar. Arb.  3.  I  Romani  sovvennero  di  noci  gli 
sfsediati  da  Annibale,  siccome  sì  mantcanero 
gli  Ioni  di  fagginnle. 

FAGIANA.  *  La  femmina  del  Fagiano. 
Filoc.  6.  63.  Il  vidi  cominciare  a  calare,  e  di 
dieiro  ad  una  fagiana  bellissima,  e  volante  mol- 
to, die  levata  s*  era  d*  una  pianura.  F  appres- 
to :Atuì  vicino  di  quel  lu<^,  onde  levatasi 
era  li  fagiane,  veder  mi  parea  levar  quell'uc- 
cello che  ec. 

S  *.  'Fagianayin  ischerxo  detta  per  Fava, 
\nel  tignijSc.  del  $  4.  f^oce  bassa.  ]  Pataffi. 
5.  Nel  ver  questV  pur  nuova  cerbonea  A  ve- 
dermi ingrossata  la  fagiana.  Lib.  Son.  40.  Fa- 
giana tntlo  se'scnsa  alioflb,  Bracbìer,  dabatta, 
•  coglia  senta  sugo. 

%  %  E  Fagiana,  per  la  Borsa  de'  testico- 
li. [I^oce  bassa.']  Bnrch.  1.25.  Cresciuta  m*è 
un  (talmo  la  fagiana. 

FAGIANO.  Uccello  selvatico  {che  fre- 
quenta i  boschi^  di  grandezza  simile  al 
gallOf  di  piuma  varia,  e  d'ottimo  sapore. 
laL  phasianus.  gr.  ^«««v^j.  f>.  8.  3.  3.  Da> 
ve  si  mettano  fagiani,  pernici,  nsigìiolì.  mi>rli, 
calderugi,  fanelli  e  ogni  generatione  d'uccelli, 
die  cantino.  Lab.  191.  Le  sfarne,  ì  fagiani,! 
lordi  grassi,  ec. 

S  I  -  Diciamo  in  proverb.  Guastar  la  co* 
da  al  fabiano;  che  vate  Lasciare  il  più  bel- 
lo, lat.  ver  ex  anno  lollere. 

•  S  2.  Dtresi  anche  per  Guastare,  o  Al-* 
traversare  un  negozio  in  sul  più  bello.  Car, 
leti.  ined.  2.  61.  Della  gita  in  Francia,  quan- 
to manco  se  ne  parla,  e  con  manco  persone,  me- 
glio e;  die  se  il  papa  potesse  odorare  che  ne 
abbiate  voglia,  Mguattprebbe  la  coda  al  f-igiano. 

•  :  FAGIOLACCIO.  Peggior.  di  Fagiolo 
nel  senso  del  $  5.  Gatti.  Cons.  Tass.  26. 
Tancredi,  soche  tu  m'hai  datoti  mìo  resto  con 
questi  tuoi  fatti  amorosi,  làgìolacdo,  scimuui- 
lo  ;  di  gratta  va  a  giocare  alle  comamccie. 

FA<;iOLATA,  [...1.  Lo  stesso  che  Pap- 
polata ;  ma  nell'ultimo  significato;  Scioc^ 
chessa  ,  Scimunitaggine,  Baffbnassaggine. 
lat.  ineptiae  ,  nugne.  gr.  j9Av«:J«,  Xiipot. 
Fir.  Lue.  5.  3.  Viso  di  patto  ec. ,  e  che 
fagiolate  son  queste  ?  e  che  s!  che  in  ti  ca- 
vo ìl  vin  del  cajw?  h'arch.  Suor.  3.  6.  O 
roftui  è  impattalo ,  o  e'  vuol  fare  impiiitar 
me  :  che  allì  son  quegli, e  a  che  proposito  di- 
ce queste  faifìolate? 

•  FAGIOLETTO.  Dim.  di  Fagioli*.  B^t- 
din.  Decenn.  (3.  40.  In  quella  vece  ricor 
se  ad  un  rimedio  per  {sgravare  suo  corpo  ce, 
«  furono  certi]  fagiolelti   indiani. 

•  :  FAGIOUNI.  Nel  mancro  del  più, di- 
cottsi  j  Fagioli  in  erba. 


^  FAGIOLO,  e  FAGIUOLO.  Legtime  a 
Civaia  di  diversi  Colori,  e  varie  forme,  lat. 
phaseolus,  faseolus.  gr.  fàrnjXOi.  Pallad. 
Sett.  12.  Aguale  in  certi  luoghi  m  miele  il 
panico  e  'I  miglio ,  e  seminasi  il  fagiuolo  per 
esca.  Bern.  Ori.  f.  30.  i  Aver  la  barba  lun- 
ga, nula  e  -mal  netta.  Un  viso  rincagnato  di 
faginolo. 

•  t  S  *  •  Fagioli,  o  FagìHoli  dall'  occhio, 
diconsi  Quei  piccoli  fagiuoli  di  colore  leg- 
germente Incarnatino  con  una  macchietta 
nera  nel  mezzo  ^  dove  germogliano,  chiamata 
Occhio,  ed  anche  Vifto. 

ft  $  3.  Onde  Fagiuoli  svisati,  dicoasi  /fue- 
tti fagiuoli  quando  si  è  loro  let*ato  V  oc- 
chio. Buon.  Ffer.  S.  1.  5.  Svisati,  non  è  vero, 
qiie 'fagiuoli?  Salvia,  nnnot.  ivi:  Svisati;  levalo 
li>ru  qii«l  nero,  eh *^  a  f(^g*°  di  viio,  rdè  dnro 
ne' fagiuoli  nostrali;  altri  lo  cbiamaoo  l'occhio- 
lino. 

•  :  $  8.  Fagtuoto,  si  dice  anche  della 
Pianta  che  produce  il  detto  legume.  «  Amet. 
46.  Nei  quali  solchi  ci  vedevano  gli  alti  papa- 
veri, utili  a  sonni,  e  ì  leggieri  fagiuoli,  e  le 
cieche  lenii,  Alam.  Colt,  1.7.  Il  crescente  pe- 
sel,  I'  unii  fiigiiiolo  m. 

•  I  S  4.  Fagioli,  o  Fagiuoli  in  erba^  o  ver- 
di, diconsi  i  Pacelli  ancor  teneri  de  fagiòli 
da  potersi  maitgiare  insieme  con  gV interni 

fagiuoli  non  perfettamente  maturi. 

•  5  5.  'Fagiuolo,  per  Minchione,  Sciocco, 
Stupido.  Ut.baro.  $r.^XÌv»Oi.  Buon.  lane.  U 
5.  £ìo  rimanga  in  asso  un  bd  fagiuolo.  «t  Cari. 
Svia.  36.  Io  non  lo  stimo  un  guscio  di  lupino, 
E  se  lo  stimi  tn,tu  se*  un  fagiuolo. 

•  ;  5  6.  Andare  a  fagiuolo,  vaia  Andare 
a  genio.  Piacere.  Magai,  lett.  Strozz.  67. 
Se  vi  anderà  a  faginolo  (  il  ripiego),  ne  ìm- 
bnitlerete  qualchrduno  dique'  tanti  fogli  bian- 
chi, che  aspettano  sitibondi  la  nera  rugiada 
del  mìo  illdll^tre  ralamnro. 

.  FAGLIA,  r.  A.  Fallo.  Onde  il  modo 
avverbiale  Sanza  figlia,  o  San  faglia,  per 
Certamente,  Senza  fallo.  Peet.  Ani,  Cinll. 
d'  Alram.  Questo  ben  l' inipromelto  e  santa 
faglia,  (v.  Hot.  413.  Gnitt.lett.^  Tesorett.  Br. 
312.  Che  l'uom,  se  Dio  mi  vaglia,  Creato  fu 
san  faglia  La  più  nobile  cosa. 

•  FAGLIARE.  T.  di  Giuoco;  e  par  che 
sia  voce  corrotta  da  Fallare,  flou  aver  del 
seme  di  cui  si  giuoca. 

FAGNO.  F.  A.  Adtl.  Aitulo,  e  che  pa- 
f^  ffojr»'  Pataff.  6.  La  gatta  fagna  taWra  atra- 
mataa. 

.  FAGNONACCIO.  Peggiorai,  di  Fmgno- 
ne.  Car,  Stracc.  3.  3.  Ancora  lo  nìeghi ,  fa- 
gnonaccio  ;  non  1'  ho  io  veduta  ? 

FAGNONE.  Add.  Scaltro,  Astuto,  ma 
che  s*  inJSnge  semplice  ,  o  Chi  sa  le  cose  , 
e  mostra  di  non  saperle.  Farch.  Ercol,  183. 
E  lo  vuole  di  più  mostrare  fagnone.  E  Slor.  3. 
35.  Uomo  sollecito,  e  diligente,  ma  fagnone, 
come  diciamo,  e  vantaggioso.  •*  Busin,  lett. 
7.  Ei  fu  sempre  tenuto  astuto  e  fagnone. 

•  FAGOTTINO.  Dim.  di  Fagotto,  lai. 
sarcimila.  gr.  &Tt09ittuàptOv.  Red.  leti.  2. 
78.  Inoltre  V.  S.  legherà  in  un  fagotUno  due 
di  quei  cartocci  di  craiie.  E  1 06.  E  arrivato- 
mi quel  fagottino  di  polvere  involto  in  vesci- 
ca. E  109.  Il  Ditirambo  è  copiato,  e  ne  ho  fat- 
to un  fagottino,  e  1'  ho  mandato  ec.»XBellin. 
lett.  Malp.  367.  A  qiiest'  ora  sarà  arrivalo  Ìl 
fagottino  dei  libri  per  Argentina.  Ces.  lett,  1. 
358.  A  cui  ho  consegnalo  un  fagottino  dì  al- 
cuni libretti. 

FAGOTTO.  Fardetlelto.  lai.  sorcina. 
[gr.  0XCÙ9{.]  Lib.  cur.  malati.  Fa  un  fagot- 
to dt  tutte  queste  cose,  e  sotterralo  sotto  la  so- 
glia. Buon.  Fier.  4.  5.  4.  Chi  scilo  ha  alcun 
fagotto,  chi  in  ispalU  Una  valigia,  un  rinvulgo- 
lo,  un  gruppo.  J/ir/m.  3.  5.  E  |>oi  ne  trasse  in 
mrtzo  a  più  fagotti  Un  par  d'occhiali  afiumì- 
cati,   e  rotti. 

$  1.  Far  fagotto,  %tale  Partirsi ,  Andar- 
sene. Ut.  vasa  cotligere.  gr.rà  iotvrov  sv9Kt- 
UK^evseu.  Malm.  10.  43.  Va  Paride  piau 
piano,  e  fa  làgotlo. 

S  2.  Fagotto,  è  anche  Una  sorta  di  slru- 
meittndaJìato.-lRost.  Descr.  App.  Med.  58. 
Pieni  d'  allegreita  cominciarono  sopra  trom- 
boni, cornetti,  doluìnì,  e  làgoHi  io  questa 
guisa  a  cantare. 


FAINA.  Animale  repace  {tianlt  Mt 
donnola  ,  ed  è  della  grandezza  di  w  gtt. 
to.  'il  su6\  peto  nereggia  net  rossa,  rrf  t 
bianco  sotto  la  goJa.  lat.  m«rlet,  mHtìdt. 
gr.  XiCff,.  Cr.  9  90.  3.  Sono  ollèti  .i  r»/*». 
bi)  dalle  faine,  donnole,  e  galle,  e  di  i^io 
animali,  che  vivono  di  rapina.  Oli.  Con.  io/. 
17.  [316.]  È  di  grandetta  di  làÌBi,dtiicb 
da  come  pesce.  Red  Oss.  an.  ti.  1«  tu 
altre  faine  ec.  ho  trovato  ne'polnwi  i  «mii 
delti  sacchrllL 

•  FALALELLA,  foce  bassa.  CtHiiltt» 
sciocca  ^  senza  signific.  che  s*  ma  /m 
dal  volgo.  Mfalm.  3.*  43.  Tallo  Mo  b  ir- 

f;iie    il  ballerino.  Che  canta  Ìl  titatmio&. 
alella. 

^  FALANGE.  [T.  JeMit.  fiwa  «7, 
di  Soldati  de'  Macedoni^  tte'Greei,  1  éa 
Troiani,  e  Nome  d  orHinaiaa  mtUim 
presto  qnette  nazioni.  Ora  ti  artadt  fm 
qualunque  corpo  d' esercito  stdl«  e  fnm^ 
lo  neir  armi,  e  si  tita  in  ittits  nMi  ti 
elevato,]  lat.  phalanx.  gr.  fé^tj^.  Sep 
Fior.  Art.  guerr.  (3.)  33.  MatstoK  le  U»- 
gi  di  Macedonia,  le  quali  porlaTioo  ailc,  dr 
chiamavano  tariste  ec.,  colle  qoah  «e  lo^ 
vano  gli  ordini  ueHe  loro  falaBgu*5rnf-G(- 
leot,  Alarz.  ded.  Prima  in  vero  fdlrmvw 
le  iHltorie  de'  Macedoni)  dalf  emn  Alla 
Filippo,  e  il  grande  Alessandra,  ddlfUr  pi  l 
ti  guidatori  ec.,  e  di  pni  dalla  fìlisfi,  <fii' 
fu  una  ctrta  aorte  d'ordiiutita  ull  aerala 
molto  furte,  e,  sicura. 

•  SI.  Per  similitudine  dieesidiQud' 
siasi  mollitudina  di  gente  ^  0  ttanÙMb. 
*  Ceech,  Esalt.  cr.  4.  2.  Il  ebf  il  i»»- 
torfudi  mù  utile.  Che  le  CilaNgi.  e  l'cunka 
intero,  tìuc.  Ap.  336.  L'alle^  rmàrn 
con  l'ali  d'oro.  Tutto  dipiofo del f^w ^ 
r  alba.  Vedrai  per  entro  alle  fiilwri  ifvb 
Lampeggiare  ».  Salvia,  Opp.  Btu.  171  1 
popoli  del  mare  e  le  falangi  Popaleic  it  p 
sci  d'  ogni  sorta  Diri. 

:  S  3.  Falangi,  dicesi  dsTletmifliU 
Serie  delle  tra  ossa  che  compoagMu  le  It- 
la  delle  mani,  e  de*  piedi.  Betlia.  Ditt  I. 
163.  Gli  ossi  delle  dita  faainto  bobk  bl*^ 
delle  medesime.  *  E  [163.]  Si  dWtAcmoUni 
ossa  (del  piada)  ancora  com*  quelle  Ma 
mano,  cioè  in  falangi  de'dìtì. 

FALANGIO.  {Specie  di  ragn*etìam, 
che  da  alcuni  è  anche  stato  ertéait  I» 
stesso  chela  7*aranlola  ;  e  ve  »h  et  f^ 
specie.]  lat.  phnlangium.  gr.  fvlàrfia*.  /W- 
tam.  4.  7.  Di  tutti  i  vermi,  che  hai  Hsw,| 
ragiono;  Solo  il  falaitgio,  che  dì  ragno  hatv*; 
ma.  La  cui  puntura  è  qui  senn  pr**»^' 
Circ.  Geli.  3.  56.  I  cervi  quando  «•  ■  "^ 
tono  morsi  dal  falangio,  che  <  nai  ^*  " 
ragno  velenoso,  non  si  sanoo  e^t'ioa  tolti  b^ 
dicare  col  mangiare  de*  granchio 

•  :  FALANGIOTTO.  BHgats  di pin^ 
mascherale,  rappresentanti  lofifilti  W« 
e  plebei.  Lasc.  rim.  2.  109.  Uki.  lo  p«« 
ben  dire,  e  puoi  ben  fare  Parole  assai  e  ^ 
falangioUi. 

.  FALARICA.  r.  de'Milil.  InB^pt^* 
da  lanciare,  intorno  al  ferro  ddté  f  ^» 
.%'  avvolgevano  fuochi  lavorali,  ''if**'/'* 
La  falarìca  «  modo  d*  asta  in  ttpo  bfW  m* 
si  6cca,  e  tra  Tasta  e  il  ferro  eoa  loJfci 
relina  e  bitume  sloppa  s'involft,  (t«**^ 
suso  olio,  il  quale  inceudiacio  è  ekl^•^*^  * 
per  fona  di  balestro  saettato.  Ar.  ''^■^ 
16.  Astolfo  dà  Tassuot*  al  Re'de'Nvi^^^ 
faccia  ai  merli  tanto  nocumento  C«  Wj'|' 
che,  fionde,  e  con  arcieri  Che  le*»  *  •»?* 
citrsi  ogni  ardimento.  Cur.  £ii.9.1ltó-'^ 
calo,  impiombato  e  grave  un  telo  Sein«* 
falarìca.  , 

FALAVESCA.  {F.  A.\  F*-»/rt«-  ^ 
qtiisquiliae  volantes.  gr.  Ktpifip^'^J''' 
teff-.  6.  E  come  fala«esrbe  poi  traluoo.  »* 
Fier.  3.  1.  5.  PunUmbiancbi  di  doaae.  <  ^ 
Ia%'c5die. 

.  FALBALÀ.     Lo   stesse  ekt  F'^r' 
Adim.  sai.  4.  [338.)  Guardi  il  «■«•  rj!^ 
ìl  snttanin  le  penda  in  qualche  lato.  Ch  «h^ 
la  falbalà  pochi  »gon6eUi.  O  lo  stia»ew  * 
mal  divisato.  ., 

FALBO.  Colore  di  manlelh  di  r-^'" 
giallo  scuro,  Utfulvus.  gr.  V*^'*^'^ 
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w.  SéM».  Itti,  4. 1.  171.  Qudli  (tapaU 
Jd  ùmoùt  gialb  làlbi,  è  un  poco  flirac- 
uU  1' iilcrpr«tuion«,  nu  ti  poiéooo  rtdur- 
ktU  !««««  ovvero  piluìU. 
\  FALCARE.  Pi»gi^rt  {'Un  modo  di/ah 
!.  *  fuai*4to  y»fg*r*,  Pteg*r€  il  patto 
I  fu*j  *  jecM«W«  (7  Lombmrdi,  jévansare* 
ìfgt  i  foco  uteitm  ìTmso,]  Ut.Jfecltwe.  gr. 
iftro.  /l><tf.  Jhtrg,  18.  Tale  per  <|uel 
n«  «M  fitto  bica.  Bmt*  Falca,  cioà  pi^ 
«  ptMo  per  ^im)  girooe. 
•  (  S/fMToL  per  Sotmrekiaro.  «  Tot, 
Ir.  1  45.  laiMUitenente  che  l'uomo  veste 
ETIMI  A  gindice,  dee  egli  vestir  penoDa 
UNO,  t  gnardar*  che  sua  persona  nou  Cil- 
b  l'akn  », 

FJLCA5TltO.  Stntmomlo  di  forro  fmUo 
puM  di  fmfc«,/ort*  aueìh  che  noi  chiO' 
i#4««  Ktmcoiu.  Ul-  faijc.  [gr.  di^zij.]  Z*M/. 
.  Crcf .  ir.  [a.  7.]  E  così  perduto  lo  falca- 
n,  là  predetto  GoUu  Iremjudo,  ec  B  mph 
rtuo:  Eree  1  fiilcailro;  lavora,  t  oon  ti 
Miniare  («*//«  *di*ÌoHm  di  Romu  ITM  è 
ttf  lUwaglio,  o  vi  è  t$omÌMalo  tre  votto.'] 
PiLCATO.  Jdd,  dm  Faicmre,  Ut.  /«/* 

ttas,  p.  Ìp€1tKvOttS^- 

S  i.  Corri  fmUmii  orano  protto  gii  OHtictii 
Tw  tf*vo  di  corri  armati  di  forri falli  a 
ku<  l'i  (*ìco.  \A..  CHrrtit  falcati,  gr.  [*Àcp- 
«n  istttn^fipOL  SoH^.  da,  I .]  f V.  Giord. 
W.  A.  Gravi  bd  bello  numero  di  carri  falca- 
L*  lf«rcA.  Zticr.  3.  [175.]  Fama  è  che  prU 
rlb  Uuaglia  er'  uao  L'oprar  carri  falcati. 

^  Jl  Lama  falcata,  si  ilice  quando  hoh 
\^nue  ia  latta  la  tua  eircoaforonta  il- 
mmolo  f  [  'e  rappresettl a  figura  di  falco.] 
it  /k««  fmlcato.  gr.  à/àfimproi,  Tabald. 
Udr.  To|lìouo  ecsere  colte  b  Luna  pieua, 
■tW  la  Lana  falcata  uoii  giova  neeale. 
^/-  Sta.  Sft.  Noi  dalla  terra  Teggiamo  la  lu* 
b  <a  latti  loattMMa  ,  or  meaaa,  or  più,  or 
B«ia.  UW  Ucata,  e  UlvolU  h  reUa  del  tut- 
ta ui  tubile. 

*SVEpor  Curvato  m  gtnsa  di  falco. 
éf.  Fmr.  tt.  99.  Come  levar  iuqI  col  falcato 
■M^  Ttlvolta  la  rapace  aquila  il  pollo. 
■A«d  Etf.  wat.  Ak.  Fermaoo  due  oorpì  o 
MK^i,  die  sieno  dì  figura  falcata  n. 

FALCATORE.  Ohi  usa  la  falca,  Jrma- 

*t  dt  falco.  ìoLfaleariitt»  gr.  i^'Xtvnt?^p<>i  • 
naa.  Fitr.  3.  5.  5.  E  per  mcue  iccou'devole 
Fdatar.  eie  il  pie  s'  iaUp|>oti. 

FALCE  Strumento  di  ferro,  curvo  come 
M  S4MM4  del  ciagMialo,  col  quale  ti  segano 
kkidt,  t  r^rifm;  o  quello,  con  che  ti  tega- 
••ft^td*,  è  dentato,  \ot.fnljt.  gr.  «sTnj, 
\^$aà^^.]  Petr.  toa.  IS3.  E  del  mio  campo 
■Ma  Lppale,  e  itcccbi  colla  falce  aduoca. 
ftltéd.  €*p.  41.  Femnenti,  che  bisognano 
■*•  V****  •^  f*!*^»  da  nitilere,  o  falci  fie- 
•dt  Btcc.  g.  3.  /.  i.  Couoareudo  che  làici 
•  tnitrtano  noo  meno  che  egli  aveaae  strali 
■>•  <  èan  al  goveruo  del  regno  commesso 
■•■oà  V/««.  Colt.  %  89.  Son  di  mieter  piò 
•*!';  «hii  hamo  ia  uao   Come  i  uoatri  To- 

*»^  é«*dr  Uieo. 

I  I.  Ftfer,  per  lo  Vampo  della  mietitw 
'•.""  fai  i  adopera  Im  falce  ;  che  anche 
«  icr  Ttmpa  della, segalttra.  laU  mottis. 
•■  «,"(r^  jf.  K  8.  14.  Essendo  ne*  campi 

■^■A  «VMiMe  le  biade,  e'  grani  di  aspet- 
*••  «WrlaoM  rìcolU  viciao  alla  falce. 

,  '  *■  ^W"  umilit.  per  itao  Strumento  timi- 
'  ■*  *iqnmnto  minore  ,  (/ir//o   a/trimon- 

**  rnaol»,  Jmet.  *7.  E  poi  mi  disse  quan- 

f*  'v  tana  falce  i  lusauriaati  rami  dì  (alla 
fMitt  liano  da  reprioicre,  e  coma  da  lega- 

*«■  ''•Warf.  ca^.  41,  BiiogdaDO  ec  falci  da 

ì***  S't  «Iberi.  e  le  viU. 
,j  ^  '*"•  P*^  timiiit.  la  Parto  arcata 

w»  raai*.  di  dietro  del  cavallo.  Cr.  9. 
L  **^*?  '**  *"  *  garrettì  corti,  e  le  fal- 

«  ***«' ,  a  r  anche  forti,  dee  essere  naturai  - 

■««•  Mesate,  fi  n.  47.  MI  cavallo,  che 

** '««  1  prreili,  e  le  falci  corte,  in  mo»i- 

•^•^  ««aoo,  e  ^1,  esser  dee. 
>  *'"/er  ^fttoia ,  ojlenaie,  ti  dice  ad  Uno 

vnmeittt  timih,ma  dt  Urghessa  ,e  luagAos- 

*'*'"**«(rg/»»e,  coti  manico, Inago  mirai* 
«•-«  iThm  uomo,  coti   detta  dal  tegare  il 

^^'^^foUfoeneria.  fgr.  «/unTUÒv  ipi- 


tegare 
5">0>]  /),^/.  ^  Q^^   I   I  I,„;o„u„e„ic  do. 


Kacn6o/arJ0. —  3 


FAL 

pò  quelle  parole  Equiaio  ne  veniva  culla  fai-  ' 
ce  fienaia  in  collo,  ^it.  SS.  Pati.  [i.  il.]  Ed 
ecco  il  diavul  gli  venne  incontro  cou  uoa  fal- 
ce fienaia,  e  vollelo  percuotere,  ma  non  ['po- 
tendolo, gli  disse.]  Pallrtd.cap.kì.  Falci  da 
mietere ,  falci  fienali,  marroni,  o  segoni  perrì- 
cidere,  lunghi  d'  un  braccio,  o  cosi. 

$  5.  Falce,  ti  dico  talora  ton%a  altro  ag* 
giunto,  o  s"  intende  pure  della  Palco^fiena» 
ia,  Beht,  Ori.  I.  II.  93.  E  trenta  falci  in  uu 
prato  non  fanno ,  Alt*  agguaglio  di  questi , 
strasìo,  e  danno. 

S  6.  Porre,  o  Mettere  la  falce  nella  bia- 
da, o  nella  messf  atléHÌ,\Jigìtratum.\  vale 
Turbare  l'  altrui  giuritdi itone  ,  Entrare 
in  faccenda  che  appartengono  ad  altri. 
àiaottrusM.  Non  perchè  nou  è  lecito  al  Ve* 
•covo  mettere  ta  fjlcc  nella  biada  alLruL 

FALCETTO.  Slrumenlo  ckeha  timtglian- 
tm  colla  falce ,  ma  piti  piccolo.  ìot.fiilcu- 
la,  falx  ptttatoria.  [gr.  rX%9TÌìpiov.\  Lio, 
ciir.  malati.  Per  tagliarla  bene  sariie  ottimo 
uo  falcetto  da  calaoLi. 

«  FALCHETTO.  Dim.  di  Falco  ;  Specie 
di  falco  molto  più  piccolo  del  falco  ordi- 
nario, fielliit.  Disc,  9.  35.  E  quel  falchette 
in  queir  altro  lì  che  squarcia  il  petto  a  quel- 
la colomba  ,  nou  ha  egli  la  sua  forte  gagliar- 
da negli  artigli  ?  i 

•  :  FALCIA,  r.  A.  Falce.  Fior.  Cron. 
ìmper.  3.  Disse  che  tutti  i  ferri  di  malificìo 
sicoiivertireblxnioiu  cappe  e  in  falcie.  *<  Alorg. 
97.  69,  E  par  che  lagU  dell'erba  del  prato. 
Da  ogni  parla  menando  ta  falcia  ». 

*;  ^W^XAKÌÙ.  Segar  con  falce  Strass. 
G,  B.  Madrig.  97.  Quanto  più  Liei  e  mieti 
e  insieme  aduni,  Tanto  più  |>oi  digiuni. 

FALCIATA.  Colpo  di  f.tlce ,  Il  metter 
della  falce.  laU  falfit  ictus,  gr.  ipsitxvm 
vA^/so.  Fr.  Giord.  Pred.  Cou  una  tota  fal- 
ciala molte  S|ù}{hc  recide. 

FALCIATORE.  Che  tega  colla  falce,  lat 
fatcarius.  gr.  iptTTtc»oitoi6i.  Bttrch.  I.  59. 
£  '1  falciator  ci  mandò  il  fieno  in  fretta,  La- 
sciarono il  segare  in  un  baleno. 

•  FALCIATRICE.  Femm.  di  Falciatore. 
Chiabr.  rim.  I.  140.  E  soggiogare  alla  sue 
corde  lice  La  Morte,  ìnsuperabii  falciatrice.  E 
[147.]  A'  bei  rag(,t  del  sol  lultt  ne  fura  L*em- 
pia  man  della  morte  falciatrice. 

FALCIDIA.  [  Detrazione  del  quarto  de' 
legatila  favor  dell  erode,  allorché  quetti 
eccedono  i  tre  quarti  dell' eiedilA  ;  ed  è  \ 
Una  delle  leggi  romane,  così  dotta  per  et- 
sere  stata  proposta  da  Caio  Falcidio,  tri' 
buno  della  plebe  ne'  tempi  d' Augusto,  lat. 
lex  falcidia.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  giove- 
rà allora  produrre  nelle  scritture  la  falcidia, 
e  r  altre  l^;gi  favurevolì. 

S  Far  la  falcidia;  maniera  proverb.  che 
vale  Sbattere,  Detrarre,  Defalcare.  ìat.de- 
trahere  ,  deducere,  gr.  (kfV.iptlt.  Varch. 
Srcol.  77.  Quando  ci  pare  che  alcuno  abbia 
troppo  largbeggijto  dì  parole,  e  detto  isuii  più 
di  quello  che  è,  lolemo  dire:  bisogna  kbatlfrne 
ec,  o  far  la  r<itcidìa,  cioè  levumc  !•>  quarta  par- 
te, tratto  dalla  Irgge  dì  Falcidio,  ec. 

FALCINELLO.  ['Sorta  di  ticcello  di  ra- 
pina  de'  piti  feri  e  taagitinarii,  quantun- 
que delicato  di  corpo  o  di  membra.  Ha  il 
becco  forte,  largo  ed  nttcinafo.]  lat.  */W/-' 
ciuetlus.  Red.  Ost.  an.  148.  Ma  che  ram- 
mento ec.  i  falcioetti  e  le  cicogne,  i  gabbiani, 
o  mugnai? 

•  5  Falcinello,  vale  anche  Pennato.  Crete. 
Se  ne  legano  ì  manichi  delle  falce  e  falcinelli, 
onero  pennati. 

FALCIONE.  Jìonca;  Arme  in  atta  adun- 
ca a  gttita  di  falco,  con  imo  tpuntone  al. 
la  dirittura  dell'atta.  Può  ettere  che  /'har- 
pe  dei  Latini^  e  /'óc^tdj  de'  Greci  nonfof 
te  molto  d0eri-nte.  M.  y.  IO.  59.  Con  pie- 
na  speranza  di  vittoria  premono  l'arme,  e  gran 
parte  i  falcitini  in  mano.  E  appresso:  Assaliro- 
no molto  arditamente  iniiausi  alla  vennta  del 
popolo  con  falcioni.  Frane.  Sacch.  rim.  9.  Il 
roncone  E  'I  falcione  Beu  fa  chi  imn  l'aspella. 
Burch.  I.  124.  Qujl  col  falciou  qual  rolla 
scimitarra,  Qual  col  targon  pareva  una  testug- 
gine 

FALCIUOLA.  Dim,  di  Fola;  U.falcu- 
l't.  gr.  SptltK'jiù'*.  Fr.  Gioid.  Pred.  Lu  scul- 
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so  villauello  in  tempo  di  mauura  colla  sua  fal- 
cinola si  procaccia  il  vivere. 

FALCO.  Lo  tietso  che  Falcone,  [lat./e/- 
co.  gr.  Ufiot^.]  *  Forti g.  Ricciard.  I.  98.  Co- 
me falco  addosso  ai  merli  Verrà  lo  Serìcea  so- 
Sra  l'orgogliose  Geuli  francesche.  E  et.  43. 
lo»  parliam  dì  levrieri,  e  nou  di  falchi,  Che 
in  piaceri  di  caccia  non  m'ingolfo. 

5  Dicesi  anche  d'Uomo  letto,  ed  accorto. 

FALCOLA.  Cela  lavorata, ridotta  infor" 
ma  cilindrica,  quoti  il  medesimo  che  Can- 
dela, lui. facitla.  gr.  iec^iov,  *l  Rott.  Deser. 
App.  3Ied.  4.  Tenevano  queste  arpfe  ìu  ma- 
no una  frflcula,  e  una  ne  tenevano  in  capo. 
Bisc.  AI.  Helas.  175.  Portano  uu  lume  tu  ma- 
no chi  dì  torcie  e  chi  dì  falcole,  cosa  verameu- 
te  devotissima  a  vedere.  Casati.  Mem.lmpr, 
993.  Si  schierarono  ìngin occhioni  tulli  i  Mo- 
uaci  con  grosse  falcole  accese  in  mano. 

FALCOLOTTO.  [r.  A.}.  Sorla  di  falco- 
la  alquanto  piìt  giHtssa.  lat.  facula  maior. 
gr.  <rov{  /Ui'^uy. 

FALCONARE.  Andare  a  coccia  col  fal- 
cone, e  Far  volare  il  falcone.  ìoU  falcone  va- 
nari.  G.  y.  A.  90.  4.  Per  aver  la  caccia  e  la  rì- 
■viera  del  falconare  a  sua  signoria.  E  9.  39. 1. 
Hesser, Passino  de'  Passi  ec.  andando  a  falco- 
nar nell'isola  d'Arno  (il  t^to  Davansaii  e  al' 
tri  dicono:  andando  a  faroue.)  Diltam.  [*9.) 
97.  E  se  nou  fosse  che  '  1  fu  a  Vittoria  Per  lo 
sno  falconare  in  ['fuga]  volto  (favella  di  Fe- 
derigo Secondo.) 

FALCONCELLO.  Dim.  di  Falcone,  lat. 
parvns  falco,  ^t.  Upot^  ftutpòi.  Cr.  IO.  13.  4, 
Gli  smerli  son  di  natura  e  generasìou  di  falco* 
uì,  «  son  quasi  falcuncelli  piccoli. 

^  FALCONE.  Uccello  di  rapina  [di  una 
vista  sommamente  acuta,  ed  è  uno  dei  più 
grandi  fra  gli  uccelli  di  rapina.]  Xmì.  fal- 
ce, gr.  (Ìp«|.  J*es.  Br.  5,  19.  Falconi  sono 
di  sette  generaaìoni:  il  primo  lignaggio  sono 
lanieri  ec.;  lo  secondo  lignaggio  souo  quelli  cbe 
l'uomo  appella  pellegrini  ec.;  lo  terso  lignag- 
gio sono  falconi  raontaniut  ec;  lo  quarto  Ugn^ 
gìo,  sono  falconi  gentili  ec;  Io  quinto  son  gei^ 
lalchi  ec.;e  lo  sesto  è  lo  sagro  ec;  lo  settimo 
l'B^^'SS*®  **  ^  fatcoo  randione,  cioè  lo  signore 
e  re  di  lotti  gli  uccelli.  Bocc.  g.  4.  /.  9.  Due 
occhi  in  testa,  che  ]>arevaii  d' uu  falcou  pelle* 
grino.  E  itof.  49.  6.  Avendo  veduto  molle 
volte  il  falcone  dì  Feden^  volare,  forte  de- 
siderava d'averlo.  Nov.  ani.  88.  I.  Allora  eoa 
ira  chiamò  il  Gìustìsìero,  comandò  cbe  al  fal- 
cone fosse  taglialo  Ì|  capo,  perchè  aveva  morto 
lo  suo  signore.  Dant.  Par.  18.  Coki  per  Carlo 
Magno  e  per  Orlando  Duo  ne  seguì  lo  mìo  at- 
tento sguardo,  Com' occhio  segue  suo  fàlcon 
volando.  E  19.  Quasi  falcone  ch'esce  di  cappel- 
lo. Muove  la  testa,  e  coli'  ale  s'applaude,  Vo- 
glia mostrando,  e  facendosi  bello.  Peir.  cap, 
II.  Ripreso  ìl  corso  più  veloce  assai  Che  fal- 
co» d'  allo  a  sua  preda  volando. 

S  S  I.  Andare  a  falcone,  vale  Andare  a     » 
falconare.  Aiutare  alla  caccia  col  falcona. 
«  yov.  ant.  88. 1.  Lo  'mperador  Federigo  aoda*- 
va  una  volta  a  falcone  ». 

S  9.  Per  metaf  Tav.  Rit.  O  falrooe  e 
sicurìtà  di^li  cavalieri  erranti,  e  dove  vi  tro- 
verò io  giammai? 

S  3.  Per  una  Sorta  di  strumento  da  guer- 
ra da  batter  le  mura,  [simile  al  Ufontone, 
ma  più  leggiera,  e  manesca.l  Iit.  artes. 
[gr.  x^i^.]  Morg.  IO.  37.  E  far  pel  campo 
variati  strumenti.  Per  Muntalban  gatti,  grilli, 
e  falconi.  Ciriff.  Calv.  I.  4.  Tibaldo  iuUuIo 
a  rafi'orsarsi  attese,  £  gatti,  e  grilli,  e  falcou 
facea  fare. 

S  4.  Per  una  Sorta  d'artiglieria  [più  lun- 
ga, e  più  sottile  che  i  camtoni  ordinarli.] 
Ar.  Fur.  H.  95.  Qual  segro,  qnal  Cilcon, 
qual  colubrina  Sento  nomar,  com  al  suo  au- 
tor più  aggrada. , 

FALCONERIA.  Arte  del  governare  i  fal- 
coni. \tì~  cura  fnlconum.  Red.  Ott.an.  145. 
Tra  gli  scriltori  delta  falconerìa  soo  noti  que' 
rermicciuoli  da'  quali  souo  infestati  interna- 
mente i  falconi. 

FALCONETTO.  Dim.  di  Falcone,  lai. 
parviit  falco,  gr.  Up^t/S  p4xpói. 

S   Per  ['Piccolo  pezzo]   d'  artiglieria. 
Cant.  Cam,  118.  Pur  traendo  alla  Irincicra 
Chi  scoppietti,  chi  bombarde,  La  maggior  paiv 
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FiUe  •tmae  per  la  iàlbUle  fiutau  dcl- 
]oa«  ttaponli  di  questo  nisero  noiido. 
'ìLUCE.   4id.    Fallo,    UiiHchevoli, 
t  BM  nrritponde    niÌA  espgltaxione,  e 

■^  Ctll.  SS.PmJ.  [ì.  S3.  S«.]  M>  tania 
■I  Baadt  fuori  il  rìptiMTol* 
U  fullaro  innagiaiuoDe  dimo- 
tm  iAl'ottullo  dileltaDwnta.  Piist.  365. 
fa  me  ovdo,  che  ogni  altro  seguo  può- 
tal  UUet.  DqmI.  Par.  IO.  L'  aui- 
Diia,  cte  1  aoodo  bllue  Fa  manife- 
.Frfr.  rau.  14.  S.  E  <e  l'ardor  fallace 
li  ■•hi  aoai  la  a<|ielUudo  un  giuruo.  B 
.  I.  E  qMste  dolci  tue  fallaci  cikuce  li- 
tt  c«a  paMa  lance. 

(  £  «  /orut  di  SHSl.  ti  trova  in  alcuno 
tit*  Fallace,  ^r  Fallacia,  conte  Cootuou- 
^<r  Coutimacta.  G.  V.  7.  31.  4.  E  uoa 
raiU  ilh  fallace,  ove  diue:  Tincerai,  uo  ; 

raUCEHENTE.  jlvnrh.  Co»  falla- 
f,  filttmtala.  Ui./allaciter,  dotou.  gr. 
iiuù{.  Cr,  4.  17.  S.  ATTCgoacbè  alcuni 
(tWralcawate,  e  fallacemente  aflarmiuo. 
Il  pafHola,  o  alle  folgori  alcuua  coia  Gir 
vmK  (htel.  S.  Grrg.  Panentemente  cac- 
>  ii  ti  <|acllo,  che  «di  bllacemeote  dire. 
FSLLACIA.  lagaHuo,  Falsili,  tfanean- 
I.  \iL/tlUcia.  gr.  àirÓTi),  tòXti.  ['S.  jIhI. 
'0jut.  1)4.]  Fallacia  m  itig^nuare  altri  col- 

uroU.  Uh.  Sagram.  TuUe  le  faliitadi,  e 
lullaòf,  e  le  Kintterle  che  1'  uomo  fa,  ec. 
ad.  d  Se  tu  ooQ  uaermi  falbeie  in  com- 
m  4|a«l]e  coae  dt*  io  là  diròe.  Maestriisi, 

(7.  Km  è  leonto  di  credere  alla  donna 
b,  i>|i<rMcliè  potrebbe  euere  Cillacia  di 
■■iai.  E  9.  S.  Deiravariaia  uè  nasco«t  tei, 
ai  Indìatcato,  inganno,  fallacia,  ec.  Barn, 
M  1  18.  3.  Che  ben  ai  moslran  fiere  di 
■KOe,  Poi  «MIO  in  verità  fallacia  e  inganni. 

•  S  *  Py  Mtma,  Brrora  ili  ragiona- 
■Mtft.  Dai*.  Scism.  71.  Con  ordine  e  acia< 
K  ^tralaao  la  verità  e   Knopcono  le  falla* 

•  ,ftrla  a  libri  laolagici.) 
FALLACISSIMO.  &,/rerl.  di  Fallae:  laU 

«•mw/aWax.  gr.  iittcrr,ì6mT«(.S.jigott, 
ZD.  Qacita  cole  dixceriii  da  quella  diiona- 
baiu  vuitadc  ,  e  fai  lacissima  nalignita- 
k  Ule  acwaia.  Circ.  Geli.  t.  48.  Pooa- 
■  A  pi  caondenrc  la  medicina  coma  arte  , 
'  I  arti  (  cose  In  aai)  nascono  dall'  eiperìeo- 
>■•'••  muo  aodo  ella  è  fallaciaiima. 

riLUGGIO.  K  A.  Fallo.  \mt.  fallacia, 
■'u.lp.  tiU^.]  Him.  ani.  Galli.  «4.  Qua- 
b  a<M  a  diirtla  in  troppo  dira  Tenuto  i 
mI>  (cala  in  bllaggio. 

:  i  ftr  Uaacaata  tli  faiU.  Rlm.  ani. 
»■  Ja  Lmiia»,  I.  SSS.  Al  aio  Tirenla, 
WK.  b  aaa  ti  Ulìraggio:  Pera  lo  Iniiuga- 
>R.  CU  parla  di  lai  fallaggio. 

FAUiMTE.  Cka  falla,  lai.  arrant.  gr. 
•^««»>i«.  Uh.  Am.  [C.  Tom.  4».]  Volaa 
^  à  Inane  quel  modo  dell'  amansa  fallau- 
K^fiU  SMnlo  amante.  Trt.  Br.  7.  14. 
|IM.|  Cki  parlerà  aoipellamenle,  el  lare  rin- 
l'etani  (ti  Boauui,  e  *MÌ  fallaiila  [in  tul- 
■e  le  cuie,]  e  Dio  non  gli  darà  soa  graaia. 

•  (  'tir  Fallae»,  Cha  induca  ad  arra- 
j» '•"•».  &.r.  Cane.  *.  IM.  Negò  di  »o- 
wae^  la  detiberaxioiie  ai  grande  alla  ao- 
"•«■■iiaiaina  fallaNte  dell'orecchie. 

1FALUSZA.  y.  A.  Errore,yPaccato, 
^f\  laL  trror.  gr.  (*a<lA^n);a«  ]  Dani. 
f"[  ^'  CcoAe  donna   onesta,  che  permane 

»  acati,  e  pn  l'altrui  bllanaa.  Pura  aieol- 
"^  l«J«  li  bn*.  71/»».  ani.  Gnili.  Vi.  E 
P"  W  tara  ha  comaieaao  fallauia.  Fr.  lac, 

~  *•  *•  »•  Mettere,  quando  1'  non  fé- 
«(•Uwa,  Si  aù  IVnio  mollo  duramente. 
JjJTf  Cai,.  J.  41.  Reudati  in  colpa  d'ogni 
■ '«IW  :  Aice«.  K.  r,„c.  U.S.  «57. 
"**«•§  «rara  tenia  fallauia  che  la  luco 

•  •«•«a  Ira  tutte  1'  altra  pnriitinu  a  vira- 

•  \  I.  P«r  Fallacia,   Inganna.  Fior.  S. 
*''■'■  *""'  fnl*  Matteo,  tuUo  ripie- 

lai  /'''*•**  di»iao,  cognoKeudu  la  fallania 
«  ««wo ,  (hiH  ec.  :  •  Frane.  Sacch. 
?•  »<f*.  Caia.  J4.  Mondo  crudele,  e  picn 

•  $  l  far  Uantamento,  noi  proprio  li- 
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gntficata.  Boce.  Tateld.  (.4.  Né  aolaiMute 
gli  mite  a  tperanaa  U  posaader  quel  che  eia- 
senno  amava  Ma  oltre  a  ciò  aausa  alcuna  fal- 
lauia, Quel  che  ciascun  prima  signoreggiava , 
Come  delto  è,  rendè. 

:  S  3.  Par  Uaneauta,  Difello,  Scartila 
di  citacchettta.  «  Rlm.  ani.  Gnilt.  91.  Se 
per  fallaoaa  vi  aveui  fallato,  Peidunitti  la  vo- 
ti ra  conotreiisa  m.  Frane.  Barb.  Bagg.  donn- 
415.  Nel  tuo  lenno  e  nclb  sua  altpua  sia  di 
Cbrre{!gere  a  far  menda  colà  dure  per  fallauia 
di  savore  uou  leguiutsc  in  lutto  la  sua  infal- 
libile e  tapientitsima  iuteniione. 

*S  S  4.  A  fall  ama  ,  patio  atvarbialm. , 
vale  Per  inganno;  ed  i  maniera  aniica.  Him. 
ant.  Arrigo  Testa  da  Lrnlino,  1.  478.  Se 
non  foste  a  fallauia  proponimento  d'  arte.  Che 
dimottratie  in  porte  Altro  cb'  ave  in  talento. 

1  FALLARE.  [  Naulr.  ai:  \  Errare  , 
Commetter  fallo,  lai.  errare,  delinquere  , 
peccare,  gr.  à/jMpriiìiitv.  Boec.  non.  38.  43. 
La  quale  fallato  non  gli  parea  che  avette.  Pass. 
956.  In  prima  che  io  fotti  umilialo  ,  peccan- 
do fallai ,  e  peri  servai  poi  il  tuo  comanda- 
mento, il  quale  prima  trapattai.  E  338.  E  non 
tolameoie  fallano  io-.voler  aapere  quel  che 
non  debbono ,  ma  mollo  più  gravemeuta  dà 
volerlo  tapere  come ,  e  da  cui  non  debbono. 
Cr.  tt.  40.  9.  Ancora  manca  la  naiura,  e  ièl- 
la, quando  il  cavallo  nasce  colle  gambe  torte. 
G.  K  44.8.  90.  Figliuol  mìo,  non  gittar  la 
disciplina  del  Signore,  e  non  làllare  quando 
da  lui  se'  corretto.  Patr.  soti.  54.  Se  'n  ciò 
fallassi.  Colpa  d'  amor ,  non  già  difetto  d*  ar- 
te. E  SOM.  300.  Amor,  io  blio,  a  veggio  il  mìo 
fallire.  •:  Dani.  Purg.  6.  La  tperausa  dieo- 
slor  non  falla. 

•  S  i.  E  in  signijìe.  neittr.  pass,  m  Dant. 
Par.  5.  Pnote  bene  esser  tal  che  non  si  fal- 
la. Se  con  altra  malaria  ti  converta  m.  E  8. 
L'  uno  al  pubblico  tegno  i  gigli  gùUi  Oppo' 
ne,  e  quei  s' appropria  l'altro  a  parta  Siche 
Iurte  è  a  veder  qua!  pili  ti  fallì. 

:  $  9.  Par  Riuscir  fallace.  U.  F".  4.  4. 
Stimosii  per  qua'  pochi  discreti,  cbe  rimatone 
in  vita,  molte  rote  ;  che  per  la  corruiioue  del 
peccato  tutte  fallarono  all'  avvito  degli  nomi- 
ni, seguendo  nel  contrario  maraviglìotamcnle. 

^  $  3.  [Fallare,  vaia  ancha  Non  essera 
a  iHjficiemaì\  Mancare,  lai.  deesse,  defi- 
cere.  Tesorell.  Br.  [45.  432.]  E  te  tu  fai 
convito,  O  corredo  bandito.  Fai  provveduta, 
mente.  Che  non  falli  neenlc.  Dani.  Purg.  43. 
Coti  li  ciechi  a  cui  la  roba  falb.  Stanno  a'per- 
doni  a  chieder  lor  bìtogna.  Amm.  ant.  G. 
459.  All'  avaro  non  falla  cagione  di  negar 
tervigio.  *  Gr.  S.  Gir.  58.  Ancora  li  falla,  che 
tu  venda  ciò  che  tu  hai  (cioè  ti  manca,  ti  ra- 

tu.) 

**  S  4*  Falimre,  tnite  mHché  F'eair  meno* 
Ut.  dejctnt.  m  G,  K  11.137.3.  V«iu  M- 
laudo  la  vittovaglia  », 

•:  S  S*  Ptfl*r*  ad  tMo,  ptr  Man€nrgli 
Hi  ùhttQ,  difesa,  o  »imile.  Fior,  A7r/.91. 
Teocono  (le  gttte)  Tuo  pie  io  terra  •  l'al- 
tro lerato  «e.  per  non  fallare  al  re. 

*;  $  ft.  Fallare j  vale  anche  Omettere,  Tra- 
laeciara  di  fare  una  cosa,  m  Bocc.  not*,  65. 
13.  Vìeuuiie  deutro,  e  ttaui  eoo  meco,  e  que- 
sto oon  falla  mai.  G.  F,  10.98.  1.  Perch'e- 
gli  avevauo  fallato  ec.  dì  venire  con  loro  ar- 
mata », 

*:  S  7.  Fallare,  dicesi  anche  Delle  cose 
che  non  producono  il  loro  effètto.  <r  Pallad. 
F,  H.  cap,  ft.  Li  semi  non  debbuiio  «uere  di 
più  d'un  anno,  acciocché,  per  veccbieaxa  cor- 
rotti,-non  fallino.  Dant.  Purg,  9.  Quandun- 
que Tuna  d'  esle  chiavi  falla,  Che  non  si  vol- 
ga dritta  ec.,  non  t'apre  questa  calta  », 

*•  $  8.  Fallar  di  poco  cho  non  avvenga 
cheechtssla.  vale  Mancar  poco  della  ca- 
gione,  perchè  non  segna  cneccheitsla ,  Es' 
ser  vicino  ad  accader  checchessia,  lat.  pa-^ 
rtim  abeise  qttin,  «  Bocc,  nov.  SO.  5.  Pure 
la  prima  notte  incappò  aaa  volta,  perconsu* 
mare  il  matrimonio^  a  toccarla;  e  di  poco  fal- 
lò, cbe  egli  queir  nna  non  fece  tavola  ». 

S  5  9.  Fallare,  vale  anche  Bisognare, 
Occorrere.  S/cr.  Bari.  41.  Perivano  di  firoe 
ec,  imperciocché  nnn  ai  erano  uputi  provve- 
dere dinansi  di  rio  che  a  loro  fallava  per  vi- 
vere. 
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*  S  IO.  Fallare  una  cosa,  attivo,  sì  dica 
di  tfuello  a  cui  falla  il  colpo  indiritto  a 
qualche  cosa.  Fr.  Giord.  73.  Come  colui 
che  vuol  aaettare  la  bestia  ec,  che  guata  di 
darle  bene,' che  non  la  filili  ec,  e  cbe  le  do« 
iu  luogo  onde  nou  ne  caBi|ti. 

S  H.  Per  Trasgredire,  Prevaricare,  Tra- 
lasciare, lai.  omlltere,  transgredi.  gr.  wa^- 
XtitCtf»^  unip^vttv.  Introd.  ^irt.  Prende- 
re il  mangiare,  o  '1  bere  senxa  beuedicere,  o 
fallare  ì  digiuni.  Tav.  Rit,  E  non  lo  costrinse 
tanto  l'amore,  eh' e' volesse  lagiustiEÌa  fallare. 

;  $  li.  Fallare  per  danari,  parlandosi 
di  donne ,  vale  Far  copia  di  se  per  preS' 
so.  lat.  carpare  giiestum  facere,  ifil,  H, 
Poi,  113.  Fcnimine  che  fallano  per  danari  va 
u'hae  bene  ventimila. 

$13.  Per  Essere  eccettuttto.  lat.  non  ob- 
tinere.  Maestruss,  f .  58.  Nondimeno  questo 
falla  in  alquanti  casi,  ne*  quali  la  restitutiiK 
ne  non  ù  dee  fiire. 

S  14.  /m  proverbio.  Chi  fa  falla,  e  chi 
nanfa  sfarfalla;  e  vuoi  dire,  che  Oasciai 
falla,  Ijt.  errare  hnmannm  est, 

%  15.  Parimente  in  proverbio  :  Chi  non 
fa,  non  falla  ;  e  \*ala  lo  stesso.  Bern.  Ori, 
3.  9.  31.  Beu  si  suol  dir:  non  falla  chi  non  fa. 

♦I  S  *••  Fura  in  proverb.  Chi  tosto  falU 
a  belVagio  si  pente,  e  vale  che  C-hi  sbaglia 
prestamente,  si  pente  per  lungo  tempo  del 
suo  fatto,  V.  AGIO,  $  9. 

FALLATO.  ,édd.  da  Fallare,  *  Off.  Com. 
[/m/I]  1.  [4.]  Come  fa  l'uomo  che  si  racou^e 
del  fallalo  cammino,  che  si  guata  da  torno, 

*  S  Fallato,  per  Fallito,  Mancato.  Fit, 
S.  »f,  àiadd,  109.  Ora  i  fallata  la  sperautt, 
ed  è  venuto  meno  ìl  gaudio  nostro. 

FALLATORE.[f^er6a/.  «laic.  £%/  o]  Che 
falla  ,  Trasgressore,  lat.  peccansj  errans, 
[gr.  àpxpràvw,]  Ovid.  Pist.  [iM.]  Essendo 
dimentico  che  '1  tuo  fallo  m'avesse  futto  falla- 
re,  e  a  un'ora  saresti  fallalore,  e  riprendilore. 

FALLATRIGE.  Femut,  di  Follatore,  lat. 
mille  errat,  gr.  àifixpnv9uvot.  Uim.  ant,  F, 
A.  Destra  non  fiilUtrice  il  dardo  avventa, 

*;  FALLAZIA.  F,  A.  Fatlausa  ,  Brro' 
re,  Failo.  Filoe.  \,  ii9.  Non  saii  mai  sasia 
L'anima  nostra  il  suo  non  conosciuto  Dio  bia- 
simar, che  fé'  si  gran  fallaaia. 

^  FALLENTE.  Colui  che  falla.  Fallane 
te.  lat.  errans-  fgr.  ocjux^avwv.]  Lib.  Am, 
\G.  Toru.  4d.]  Vulea  che  si  tenesse  quel  ino* 
do  dell'amansa  falUnte.  die  d«l  fallente  aman- 
te. Frane.  Barb.  S69.9.Sc  '1  hatullo,  e  bar- 
ca ave  Tal  pieneasa  di  gente  Che  possa  esser 
fallente  [qui  nel  signi/ic.  del  %  %.  di  Fai* 
lira.] 

:  S  I.  Per  Che,  induce  ad  errare,  m  Bocc, 
Fis.  1 8.  E  così  tutta  6mì  la  sua  vita.  Per  lo 
disfo,  che  'f  consìglio  fillente  Le  porse  (par* 
la  di  Semole)  ». 

:  S  9.  Per  Falleee.  m  Sen.  Pist.  Io  bo  dot- 
to dell'uomo,  eh  e  materia  sdruccioleute  e  CU- 
leute  ». 

FALLENZA.  [F.  A.]  Errore,  Fallamsm, 
lat.  erratum, culpa.  \st.  «f  óJtuoe.]  Dant,  rim, 
40.  Qual  non  diri  faTlenaa  Divorar  cibo,  ed  • 
luunria  intendere  ?  Tes,  Br.  i.  13.  Ed  io  di- 
co, che  l'uomo  trovò  perdono,  perciocché  le 
fàlleusa  del  peccare  venne  in  lui  da  parte  del 
corpo,  cbe  e  del  limo  della  terra.  Filostr.  [7. 
48.]  E  la  mia  gran  fallenxa  Aperta  ve|^io,  e  '1 
mio  folle  destre.  ..^mtf/.  93.  E  sensa  alcuua  natu- 
rai poteusa  Nel  vtrgineo  venlreesserdiscesa  Su- 
perna prole  a  purgarla  fallcnsa.  3Iorg.%à.  38. 
E  anco  al  tradilur  d'  ogni  fallensa  Serberà  a 
tempo  la  sua  penitenza. 

*  S  Per  Siancamento,  inopia.  Necessità, 
Sen.  Pist.  9.  Non  gli  falla  nenna  cosa,  peroc- 
ché fallenaa  significa  Decessila,  e  al  savio  non 
fallisce  alcuna  cou  per  maniera  di  necessità. 

:  FALLERE.  Fallare,  Fallire,  Peti, 
caus.  I.  8.  Ciascuno  arriva  Là  dove  io  il  man- 
do, cbe  pur  un  non  falle.  E  son.  94.  Né  '1  se- 
gno é  duro,  né  rarciermai  falle.  Ar.  Fitr.  19. 
3.  Non  conosce  il  paese,  e  le  via  falle,  E  tor- 
na tra  le  spine  a  invilupparsi.  •  Sannas,  Him, 
J*404.]  Quando  ìl  cammin  fallea  ch'oggi  non 
alle. 

:  FALLEVOLE.  Add.  Fallace,  Manche^ 
^le.  Bari,  Stor.  li,  l.  4.  c.^.pag.  450.  Uo 
s!  gran  numero  di  figliuoli  oc.  nou  avere  on* 
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tìe  vi  vero  di  per  dì,  foor  solamente  d'iccsUo, 
su    le  limotiiie  ec.  spesso  Ìii  tutto  faltevoli. 

FALIJBILB.  ^/(r/.  faZ/nre.  Int.  faiiftx. 
[gr.  /•«wJi^fO  ^r.  Cast,  f .  5.  Molte  volle  •• 
vendo  la  Mia  mercanxU  t  di  che  la  più  falti- 
bile  Noo  è  nel  inondo^  possiiU  ben  vendere. 
Bemb,  jÌmoI.  3.  [19^-]  Essi  ci  possono  a  mi- 
Itlìor  se}[uo  fare,  e  meno  fallibile,  intesi. 

*  S  Per  Che  e  soggetto  ad  errare;  coH' 
frario  tV  Infattibile.  Pa/lav.  Stor.  Coiic.  I. 
S14.  ti  luellerle  in  cootroTersìa,  e  il  conlewar 
che  la  Chiesa  fosse  r»IIibile,  era  una  stessa  cosa. 

•  FALLIBILITÀ.  PALLIBILITADE.  e 
PALLIBiLITATE.  Capacità  di^rrare.Pos- 
eiliitità  di  fallare;  contrario  rf*  infaltibitità. 
Pallai,  ^or.  Cono.  1. 354.11  metterle  io  ron- 
troversia,e  il  confessar  cbo  la  Chiesa  fesse  falli- 
bile, era  una  stessa  cosa;  e  ]>osta  la  fallibilllà della 
Chiesa  rovinava  tutta  la  fede.  E  567.  Ficres- 
se  pollular  ziaauta  tuLurno  alla  rallibilità  del 
Concilio. 

•:  FALUBOLE.  f.  -^.  Faftibi/e,  P^irg. 
Eneid.  IG3.  T«i  Romìinì  soiioduuque  regole  non 
f.4]liboli  in  ojpti  virtude. 

FALUGIONE.  [f.V.]  Frf//e«j/i.lat.«rrrt- 
tum,  culpa,  gr.  «««srlae.  [.,.]  Rim,  ant.P.If. 
\inghilf.  4.  445.]  Non  landò  cominciar  senss 
consiglio,  Né  non  m'è  [a]  piacimento  Dar  lodo 
a  chi  commette  fjlligìouc.  Ninf.  Fiat.  [356.] 
1'  non  credeHì  mai  lai  falltgìune  Della  tu'  fé. 
*l  Itim.  ant.  Lotto  di  Ser  Date  Pisano,  I. 
400.  D'ugni  cosa  il  Signore  Onora,  e  lerve  sen- 
ta faliigiode. 

*J  5  Per  Inganno,  Rem.  ant.  ìae.  Lent. 
4 .  SOO.  Ha  io  te,  Amore,  T^pgio  lo  contraro,  Sì 
come  quello  pien  di  falligìone,  Ch'ai  cooiiii- 
ctar  non  mostri  Cor  d'amaro. 

FALUMENTO.*/'tf//o,  Errore,  Colpa; 
ed  in  questo  senso  è  f^.  ^,  lai.  erratum, 
peceatttm.  gr.  kfi%ptÌ9t.  Mor.  S.  Grog.  Egli 
non  ricercherà  di  far  vendetta  del  fallimento 
della  colpa  di  costui.  TVjt.  ffr.8. 33.  Acciocché 
nullo  diceste,  che  cupidità  di  loro  riccheue 
gli  dislru^tiso  più,  che  cagione  di  loro  falli- 
meato.  Him.  ant.  P.  A.  He  Bm,  Per  lealti 
convien  che  si  maulenga,  E  per  bel  senrimeo' 
to,  Fuora  di  fallimento,  fino  amore.  Rini.  ant. 
Guitt.Vi.  E  pur  del  vero  ho  commesso  fal- 
lania  Inver  del  meo  amore,  e  fallimento. 

%  \.  Per  lo  Mancamento  de*  danari  ai 
mercatanti,  per  lo  quale  non  possono  paga- 
re;  e  ia  queste  senso  principalmente  è  ri" 
masa  in  usi>  questa  voce.  lat.  \*argentum 
deeocttmt,  decoctio.]  |gr.  éf.9fpit.\  G.  K.  14. 
137.  6.  Per  lì  detti  f«IIiaienli  delle  compagnie 
nancaro  si  i  danari  contanti  in  Fìreitae  che  ap- 
pena se  ne  trovavano,  i?  19.  43.  3.  Invilito 
per  lo  fallimento,  e  eessagii^ie  de'  snoi  consor- 
ti, non  ebbe  ardimento  al  riparo  della  inìqua 
e  ingiusta  It^^. 

;  S  S.  Per  Mancanza,  Difetto.  Red.  Lett. 
occh.  S.  Temo  ora  che  ella  cominci  con  rigi- 
desta  di  creditore  a  strìngermi  daddovero,  e 
deposta  la  naturale  soavitù  del  suo  genio,  agra- 
«ente  mi  ramixigni,  e  cruccioso  mì  rimprove- 
ri ron  asprezza  questo  rosi  poco  ctvil  falli- 
menlodi  pagare.  •iG.  V*  6.  86.  9.  La  mag- 
gior parte  di  sua  gente  lasciò  al  Castello  di 
ì^praitt  all'  aasedio.  Il  quale  per  lungo  e  for- 
te assedio,  e  fallimento  di  vtUovaglìa  non  po> 
lendosi  più  tenere,  fecero  que'  deniro  consi- 
glio di  patteggiare. 

S  8.  Restare  al  fallimento,  vale  Restare 
eoH  un  credito  da  non  riscuoter  mai,  [sia  il 
debitore  realmente  fa  II  ito ,  o  «o.J 

$  4.  Usasi  anco  questa  maniera  di  dire 
jSguratamentCj  e  signijlca  Rimanere  a  un 
tratto  deluso  delle  sue  sperante,  lat.  spe 
frustrari.  gr.  à7r»rv/;ic«v«cv  r^«  iXltiioi- 
Malm.  8.  76.  Nuu  aver,  dice,  manco  assegna- 
mento, Talché  Amostante  resta  al  fallimento. 
•  t  Dat.  Lepid.  93.  Cu  altro  fece  una  buona 
■ana,  e  mandolla  a  casa  un  galatttuomo  facen- 
do che  r  apportatore  chiedesse  da  sua  parte  il 
ferraiuolo  grave,  ma  rimase  al  fallimento,  per- 
rhe  la  moglie  accorta  ricevè  la  roba,  ma  non 
diede  il  ferraiuolo. 

*t  S  5.  Fallimento^  per  Rotta,  ScenjStta. 
Pluf.  Fit.  Cic.  36.  tdendo  quelli  di  Qui- 
liquia  molto  cormctiati  verso  li  Romani  per 
lo  fallimento  di  Partì»,  umilio  lì  loro  cuori  con 
bu^ne  e  dolci  parole. 
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FALLIRE.  Fallare,  lai.  errare,  peecti- 
re.gr.  «/s«^«vfty.  Tesorett.  Br.  [31.  909.] 
Che  per  orgogliaraento  Fallìo  l'angel  malto 
Ed  Eva  ruppe  il  patto.  G.  t^.  II.  60.  I.  Con- 
tro a  loro  non  s'  era  fallito  in   niunu  articolo. 

*  Castigl.  Corleg.  %.  70.  Dovete  aver  doppio 
castigo;  esso  del  suo  (allo  e  dello  avere  indul- 
to voi  a  fallire,  voi  del  vostro  fallo  e  dello  •- 
vere  imitato  a  chi  falliva 

^  S  I.  Per  Ingannare.  XmK.  fallare,  deci- 
pere,  gr.  i^'xit^cròcv.  Guid.  G,  E  non  ti  vergo- 
gnaslì  fallire  ta  fede  di  colei,  dalla  quale  è 
certa  cosa,  che  tu  ricevesti  t^nle  grandene  di 
bene, 

•  $  9.  Dicesi  anche  delle  cose  che  non 
corrispondono    alla     nostra     aspettazione, 

*  S'igg.  uat.  esp.  939.  Per  lo  contrarìo  poi 
(come  da  principio  s'è  detto)  i  diamanti  grnp* 
pili,  cine  quelli  che  son  lavorati  in  solla  toro 
uatuml  figura  dell'  ottaedro  ,  rade  volte  iallì* 
scono  ». 

^  S  3.  Per  Mancare,  Venir  metto.  Ut,  de- 
ficere.  gr.  iXkilitt^.  ffov*  attt.  61. 1.  Il  figliuolo 
del  conte  Raimondo  si  fece  cavaliere,  e<Ì  itivitò 
tutta  buona  gente;  e  tanta  ve  ne  venne  per  amo- 
re che  Iti  robe  e  l'ai^ento  fallìo  «  convenne,  che 
disvestisse  decavalierì  dì  sua  terra,  e  donasse 
ai  cavalieri  di  corte.  Dant.  taf.  13.  [SI  non 
furo  accorte]  Le  gambe  tue  alle  giostre  del 
toppo;  E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena,  IK  sé, 
e  d'  un  cespuglio  fé  un  groppo.  B  15.  Non 
puoi  fallire  a  glorioso  porlo  \cioè ,  di  giugno- 
re  a  glorioso  porto.  ]  E  Purg.  3 1 .  E  se  1 
sommo  piacer  si  li  fallìo  Per  la  mia  morte,  qual 
cosa  mortale  Dovea  poi  trarre  te  nel  tuo  disio? 
G,  F.  7.  86.  tit.  Coma  lo  re  Pirro  d*  Arao- 
na  fall!  la  giomita  promessa  a  Bordella.  S  Pai* 
lev.  Stor.   Cone.   999.  Onde  il    Papa    fin  da 

firincipìo  temendo,  che  per  quella  via  gli  fal- 
isse  il  terreno  sotto,  non  vi  avea  posti  mai  a- 
mcudue  1  piedi. 

*•  S  4.  Fallir  poco  ad  aevenire  una  ce* 
sa,  vale  Mancar  paco  della  cagione  per- 
chè ella  segtta.  lat  parnm  ahesse ,  quln. 
Plut.  Fit.  Oc.  88.  E  Cicero  non  volendo  ac- 
cettarla, ne  ancora  andare  con  loro,  falli  poco 
ad  esvre  morto  da  Pompeo  il  giovane. 

•  S  5.  Fallire  tantino,  vale  Mancar  po- 
CO.  Satvin.  Odiss.  190.  E  avanti  della  nave  a 
negra  prua  GittÀ  e  fallì  Isutìu  cbe  nou  toccas- 
se La  punta  del  limono. 

•  5  ••  Fallire  per  morte,  vale  Morire.  G. 
y.  II.  33. 1.  Per  la  qual  malattii  più  doe  mi- 
la ne  fallirò  per  morte  in  Firenso  tra  maschi 
e  femmine. 

:  S  7.  Fallire,  in  sIgniJSc.  alt.  coli'  accu- 
sai, di  persona*  Fr.  Giord.  73.  Allora  ('£ro- 
de)  foce  uccidere  tulli  i  fanciulli  ee.,  per  non 
fallirlo  (cioè  ,  per  esser  certo  di  -^tccider 
Cristo),  ma  non  gli  veiiue  fatto. 

•  l  %  %.  B  in  sigHific.  neufr.  pass,  per  ìn* 
gannarsi.  Pigliare  errore.  Alam.  Gir.  9. 
33.  E  s*  io  rion  mi  fallisco,  chi  gli  è  suso  (sul 
cavallo),  È  il  cavalier  medesmo  eh*  io  cer- 
cai. 

5  S  9.  Fallirla,'  vale  ingannarsi  net  far 
che  che  sia,  ShagUarla.  m  Bocc.  not».  68.  9. 
Tu  hai  spento  il  lume,  pereh'  io  non  tilruovi; 
ma  tu  Tbai  fallita  (cioè:  lu  ti  sei  inganna- 

;  S  IO.  Fallirei»  tp^ransa  AdtiletmOf  va- 
le Perderle^  lai.  «00  destilitt,  »  Liv,  M. 
[4.  19.]  A'Roioani  falli  la  ipcrania  ». 

:  S  41.  Fallire  la  prometta  ,  o  dulia 
prometta,  e  temili ,  l'ale  jVori  ùttetvarla  , 
?ìon  attenerla,  m  Petr.  cnp.  19.  Guarda  ii) 
che  li  Bdi?  Risposi:  nel  Signor,  che  hiì  fal- 
lilo Non  ha  promana  a  chi  si  fida  in  lui.  G. 
y.  II.  40.3.  Della  qual  prumcsu  falli,  sic- 
come fellone,  e  traditore  .. 

;  $  13.  Fiillir  (a  lingua  ad  uno,  vate 
.VoM  poter  parlare.  «  Ovtd*  Pisi.  S,  B, 
[  30.  ]  lo  mi  sforsaì  tre  Tolte  dì  parlarti,  e  Ire 
volto  mi  fallì  la  lingua  n, 

;  5  13.  Fallire  ad  lino,  per  Manearfti  di 
fede.  .  G.  V.  7.  9.  4.  Come  gente  infedele, 
e  vaghi  di  nuovo  aignore,  tX  fallirono  a  Man- 
fredi, abbandonandolo  b. 

.  S  14.  Fallire  il  colpo,  o  timile  ,  vaia 
iVort  colpire  nel  luogo  diteguato.  Fr.  Giord. 
15.  Il  maestro  che  taglia  con  1'  aicia,  che  da- 
r'd  trecento  colpi,  e  aonnc  fallirj  uno. 
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J  IS.  Fallire  la  via,  pale Seierrirlà.U 
aberrare,  gr.  «/lapRia  r^  M»v.  &{«. 
Mann.  tiov.  18.  >.  Chi  ha  blliu  h  M  UU 
pace  ec,  la  cerca  in  vaa»,  per  ipnata  it  tv. 
da  10  traccia. 

«  S  IO.  Fallire  il  ledi.,  le  atta,  i  lin', 
/*,  vale  Addormeulerle,  Aiafesur/ii,  Sm. 
ciarlo.  Segnar.  Mano.  Lngt.  $.  i.$tnA 
m,  se  snaueggiasse,  ae  à  divcitiut  ia  ih» 
pere  a  fallire  ivi  il  tedio  della  diaon,  i)rU< 
più  percettibile. 

:  S  17.  Fallire,  per  Non  riuscirt,  M.'n 
tare  del  tuo  effetto.  «  Tu.  tr.  1.  H.  % 
quando  egli  conobbe  che  Id  'otandiainilfl  laq 
era  fallila,  ai  ai  fece  monaco  iella  badii  i  \ 
Marco  di  .Zona  m. 

!  $  18.  Per  Itpegntrsi,  itilo  idU  fai. 
flie  allora  che  manca  la  tucceuimt.  «  Ci 
K  I.  I».  «.  In  lai  fàHl  il'  pria»  k;a>«4 
di  Re  di' Francia  .. 

:  S  I».  Per  Difettare,  CemneUm 
raata.  a  C.    '^  II.  SS.  S.  Fiormtini  mi  ^ 
nsaron  frodo,  né  inganno  contro  ai  Piiai, 
fallirò  in  negligenia  .. 

$  30.  ['Fallire,  è  aaclie  termiu mtrts^ 
letee,  e  vale  ifaneer  di  pegert  ti  iéiH 
tempi,  dichiarando  di  non  pttere;]  li  ri| 
non  ti  direbbe  Fallare.  \at.dejrere  ptnrJi 
decaguere.  gr.  x«Ta)riffTCi*.  C  ^.  II.  r.  I 
Del  tutto  perdcrooo  il  credilo,  e  fiUtn.. 
fugare.  £  13.  S4.  I.  Nel  detto  itae  U  m 
di  Genosio  fallirono  quelli  della  cvnpigfliié 
Bardi. 

FALLIREL  Nome.  Errore,  Pernii,  h 
lo.  lat.  peccatiim,  erralum.  gr.  kfM9»t.% 
T<«.  Petr.  tan.  81.  Fallir  forse  wn  fo  i  n 
aa  indegno.  B  rana.  35.  1.  Che  a  fiosn 
Tallire  l  men  vergogna.  G.  V.  II.  n.  7. 
olir'  •  cii,  per  aggiunta  al  lor  Cillifa.  Ku 
rim.  43.  Querti  diaceae  ai  rrgoì  del  hHn 
Per  noi  ioa^nire,  e  poscia  a  Dio  b'skm 
.  Cat.  lon.  17.  E  1  mio  Imgo  Ulir  am] 
BO  e  piango. 

.  FAlXiTISSIMO.  Snferl.  ii  M» 
Cat.  lett.  Giiall.  387.  Cosi  potessi  ia  liutr 
con  questa  mia  fallitìasima  legaaionf. 

FALLITO.  Siiti,  r.  À.  Fello.^Han 
tum.  gr.  TlTOileiuL.\  Frane.  Barò.  UT.  i 
E  come  snu  cootrili  Di  tutti  i  lor  IsHili. 

1  FALLITO,  yédd.  da  Fellirt.  Iln 
ceptnt.  gr.  iXlnfiiif.]  Boee.  noe.  Il  ^ 
fallito  non  ci  viene,  per  mio  awiio  te  A 
gherai  pur  male.  G.  K  8.  13. 1.  FilW 
Iriegue  dal  Re  di  Francia  al  Cootr  H  f" 
in.  Giiar.  Pmst.  fid.  I.  8.  Noa  *  koali." 
è  virtù,  ma  dura  Neeetsiti  d'aaser,  aùsm  \ 
gè  Di  falliU  belli. 

J  I.  Fallito,  termine  merteutita;  1 
dice  dt  Chi,  mancando  di  pagete  e' 
tempi,  et  dichiara  di  nenmettn.  [In. 
cortnt.  gr.  cip>;^^/(.]  G.  r.  13.  W  '■ 
cella  l'uflieia  de' 16  sopra  i  siadiciti'r' 
liti.  Belline,  ton.  384.  B  ifalfni  lauCnP* 
gheranno.  Malm.  i.  SI.  Noo  leait  Mi  <*■ 
te  chi  è  fallito. 

•  :  S  8.  Fallilo  nelle  barbe,  vU  «»*■•• 
lo  del  tutto  negli  interetti,  e  diteti  «" 
di  non  negotiante. 

^  FALUTORE.  [  Ferbal.  mete.  Ch  '] 
Che  falli  tee.  lat.  peceelor ,  erreu.  P- 
&p^iinuXi(  iiteiptirtn.  Filar.  4.  II.  Ta  » 
picciol  fallo  con  grandissima  tMnp«^s«»  ■''*• 
gaatì,  conoscendo  il  movimento  Hrl  frtw«- 
»  Liv.  Dee.  3.  Come  eglino  fc<»™"^™f 
eontra  le  leggi,  le  quali  donno  paci  wr*"' 
a*  fallilori. 

5  FALLO.  Errore,  Peccelo.U. irrelea, 
peecatum.  gr.  àuetorioL  Bece.  aac.  W-  y^ 
Avvisi  di  voler»'  del  fallo  comn»u«  i'  w 
mansuetamente  passare.  E  noe.  8!.  ••  i^j" 
erano  a  dover  far  trovare  in  fallo  l"'!'.* 
Dani.  Purg.  37.  Non  aspotur  mie  *r  P"' 
né  mio  cenno  :  Libero,  dritto,  ssao  e  tus  «■ 
bilrio  j  E  fallo  fora  non  fare  a  soo  im»  f 
Par.  8.  Ornai  puoi  giudicar  di  ifie  <oO» 
Ch'i' accusai  di  sopre,  e  de' lor  falli  * '* 
Parve  quella  che  tosilo  Al  primo  ÈlloitnlK 
di  Ginevra.  E  35.  E  come  snrge,  e  «a.  «1  «" 
tra  in  ballo  Vergine  lieU  sol  per  fa«  «"^ 
Alla  novisia,  non  per  alcun  f.llo.  Ptlr.J''' 
49.  5.  Ove  'I  fallo  abbondò,  la  gntia  .ht"»* 
fi  ton.  183.  Nel  cni  amor  non  fnras»  ■T''' 
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>■  ne  £rfli.  K  3lt.  Ck'  io  coooteo  il  nio  fallo: 

UMl   Io  KQW.  , 

«I  S  I.  P*r  J)0ÌiUo,  àiisfatU.  DaiU.  ittf. 
IS.  Tn  Y  ìmIb  di  Cipro  e  di  Maiolico  Mod 
ii4«  ali  ci  %nm  hWò  NcUuao.  E  30.  S' i' 
è*aM  &bds  <  l«  làlivti  '1  conio,  Diuo  Stuone , 
r  aaa  ini  p«r  on  CUlo,  K  ta  per  più  eh'  bIcud 
ììkrm  diMMNa. 

>:  S  1  fa//o,  «v/e  atiihf  Bifttto,  M^nca- 
mtmtù.  m  Damf.  Par.  S9.  Fo«m,  o  malorìa 
motivale  e  porcile  Uscirò  ad  atto  che  non  a- 
m  ialim  •.  Stguat-,  Umnn.  ^g.  13.  I.  Tu 
ehioilì  a  Grillo  scdasioio  vivo  Inno  da  capir 
haar  ^aal  fa  ta  ragola  eh*  «gli  tenne  tn  a- 
Bjffn,  a  fine  di  polcre  a  lei  ooufcmartì  con 
etifk  aia,  oa«e  là  chi  copia  da  uà  eaenplar  sì* 
canusae  à'  ofaì  fallo. 

V  t.  Fj//«  ,  /r  dica  il  Trmàgredimanto  e 
C*m€rmfiKÌmmtia  delle  Condizioni  de/  giuù' 
ro  déffia  ^tU  f  dei  cmtcio  ,  e  Mimili.  Fir. 
rMv.  f  11  GÌDoea  alla  palla,  e  sempre  dice  fai* 
b  ,  ^tt  m  ttiUim.  etfttivoeo.)  Dire.  Cale*  ÌS. 
hfra  tvtto  li  auardi  dal  Cillo,  Ìl  quale  si  com- 
■attc  «gai  T^ta  che  la  palU  si  fa  di  posta 
paaurv  lo  staccalo  della  lowa ,  ed  ogni  volta 
tèe  dia  i  scagliata. 

:  $  4.  JmdMee  im  /elio,  ».  ANDARE. 

•;  S  5.  Jpperti  in  fello,  tmle  iugmnnersi. 
dr.  fWr.  IT.  73.  Qoando  conobbe  uon  si  ap- 
farr»  m  6IIo,  Disse  il  Circasso  al  Re  d'Algier 
Mohe  :  Sappi,  signor,  che  questo  i  il  mio  ca- 
■alkb 

*%%.* Cegiiere ttMù  in/eilOf  vele  Trovar^ 
le  w  peccete.  Sorprenderlo  nell'  etto  del 
felterm.  Stgmer,  Prcd.  5.  3.  Par  la  vei^^ua 
ih  sm^ersi  collo   in   fillo. 

:  S  T.  Jfere  in  felle,  vele  Uon  colpire 
im*  si  ditegea.  v.  DARE. 

•J  5  ••  Fer fello,  nel  ginoco  di  palla  e 
umiitj  ernie  Uamder  la  pelle  in  luogo  do* 
m  een  d^erebbe  andere, 

:  S  ».  Far  felle  ad  ttno,  pale  Fargli  tor* 
e»,  mgénrie,  ■  Bocc.  hov.  ft7.  17.  E  bai  cre- 
éàe  cb'  io  volesaì,  o  vogKa  al  mio  signor  Ihr 
^ac«o  &llo  »  f 

:  5  !•.  E  per  Mancar  di  fede.  «  Bocc. 
Ui\  S7.  7.  Ldiciarauo  eh*  egli  s^ititendesse  ào^ 
hmaete  per  qnelle  donoe,  le  quali  per  denari 
s  ia  manA  bcesser  fallo  ».  •  :  Salein.  Cens, 
Stt.  S'  ai^ogoe  ec.  che  quel  tosse  voglia 
Ar  fitaperBle,  come  e  vìtoperalo  V  uomo,  a 
«ai  Is  «ogh*  fa  fallo. 

5  U.Mtfter,  [e  Porre]  piede  in  fa/lo,  va- 
U  [Ventrle  fuori  del  luogo,  dove  altri 
mmttta  ;]  Inciampare,  lat.  fiedc  offendere. 
p  TSÓ^  jU3«y  ITjSOTxéffTItV  T^  itidoL  Bel- 
l'ex. Mt.  317,  Vero  è,  cbe  mai  nu  pie  non 
K-tto  in  fallo.  Ma  tutti  quattro  li  per  suo 
ynten.  ••  Fortig.  Rice.  S.  7.  Spinse  H 
■■•fier*  e  aohile  cavallo,  Che  ntuo  da'^at- 
ta  pi  mtè  pose  io  (allo. 

!  S  li.  Torre,  o  Prendere  una  cosa,  o  Hua 
P^nme  im  /alle,  vale  Pigliare  una  cosa  , 
*  ne  ptreema  in  cmmhio  d'un  altra.  Saly. 
AW.  «anr.  44.  Cosi  awien  dell'  otìle,  il  qua- 
li al««ai  dal  suo  eootrario  tolgono  tu  fallo»  e 
cvdnduM  di  segair  l'atilc,  vanno  dietro  al 
**<**lt.  Fortig.  Rice.  •!.  5.  Chiunque  tn  sia, 

1       A-  ^^  j^  eavallo,  O  torna  ad- 


^^  per  la  tiesse  vìa.  E  Riceiardelto  a  Ini  : 
»■  Ui  preso  in  &]lo. 

•:  S  U.  Di  fello,  in  farsa  d*  aff giunto  , 
^tOe  falli,  rarch.  Suoe.  S.  %.  Eli'  è  pur 
***  p*a  cesa  che  tutte  le  donne  siano  fette 
*  *"  Modo,  •  cbe  non  ce  ne-  trovasse  ona  di 
»*•  'f(W,  che  Don  sia  ule.) 

)  ii.Smaa  fallo,  posto  aeeerèialm.,  vale 
^fdlihilmemte,  Sensa  dnlAio.  Ut.  sino  </ii. 
^*'Pri)ctil dnhio.gr.  tkT^pft^é(tèi^  Bocc.Hov. 
*t,S. Se«Bi  fallo  io  m' iagegNcrvì  di  venirvi. 
^^*m.  I.  10.  r«oa  minor  di  Rifeo  senaa  al- 
p"  Cilto.  Gr.  £  <Ìir.  7.  Seiua  fallo  fa  grande 
I^Bnu  chi  a  colui  perdona,  che  male  gli  ha 
'*•  fi  9.  E  le  noi  faremo  ciò  cbe  Iddio  co- 
*^*i  Hi  aremo  laoia  fallo  ciò  che  noi  gli 

S  IV  /«  felle,  vaia  In  vano.  Indarno. 
Jj  f^ttre,  iHcasaum.  gr.  /uct^y.  O.  A'.  '49. 
**■  3.  Saattarano  tre  aaclte  ce;  non  cjdieno 
\h^^  ona  fedir  gente.  Petr.  son.  134. 
"  arco  non  tendeva  in  fallo. 


Oadri 


*  FALOPPA,  yom»  che  si  da  in  Tosca- 


na  al  bossolo  incominciate  e  non  terminato 
dai  baco.  Questi  messia  marcire,  si  strac- 
ciano, e  se  Uefa  ^laticcio  di  prima  sorte, 
detto  velgaim^Hte  di  palla. 

FAIXÓRE.  F.  -y.  Fallo,  lat.  errar,  (gr. 
apóXfioi.]  Rim.  ent.  Dant.  Mata».  79.  Ma 
d*  esto  gran  fallor  mi  parliraggio,  E  fenuerag- 
gio  in  tal  donna  *l  desire.  Frane.  Barò.  930. 

3.  Se  non  Thai  di* eh' errore  E  colpa,  ovver 
fallore,  T*  indusseoo,  ec. 

FALLURA.  F.  ji.  Fatlore.  Ut.  errar. 
Fr.  iae.  Tod.  3.  9.  II.  Volsela  egli  spreaaar 
per  sua  fallura.  E  9.  9.  44.  S'io  t'obbedi- 
sco, d'  apìirai  le  porte  Del  cielo,  il  qua!  per- 
dei per  mia  fallura.  £  7.  I.  41.  Amar  scusa 
fallura. 

:  FALLUTO.  ^dd.  Lo  stesso  che  Falli- 
to; ma  è  iHitsitato.  «  Tesorett.  Br.  7.  53.  Ma 
la  sua  pensagione  Lì  venne  si  fallata.  Che 
fu  luita  abbattuta  Sua  folle  cuncordanaa  a. 
•  Dant.  Maina.  E  senia  offension  sono  incol- 
pato, E  gipdicalo,  e  non  aggio  fallato. 

^  FALÒ.  Fltoeo  di  stipa,  o  d'altra  ma~ 
tarla  che fbccia  gran  ^amma  e  presta,  fat- 
to per  lo  più  in  seguo  rf*  allegrezza.  G.  V, 
ft.  136.  3.  Per  questo  modo  Usciando  i'falò, 
e  le  luminare  accese  nel  campo  salvamente 
eoo.  tutta  sua  oste  si  ridusse  in  Fucecchio. 
Cr<^.  Veli,  fi 99.1  Armeggiando  pilli  brigate, 
e  facendo  molli  falò  il  di  e  la  sera.  *{  Buon, 
Fier.  5.  5.  1.  Chiede  mancie  e  sovvalli  La 
plebe,  e  va  accattando  Arredi  vecchi ,  armac- 
eie  raggÌDose  Trova  per  arm^giare,  e  per  far 
giuochi ,  E  s'  Qfdinan  falò  per  tutto  e  fuochi. 

:  S  I.  E  figuratam.  per  MI f grassa;  on- 
de Far  falò  d'una  cosa  ,  vale  Farne  alle- 
grezsa,  THpudiarne.  m  G.  F.  «.  37. 4.  I  Ghi> 
belliui  uè  fecero  festa,  e  falò,  secondo  che  *si 
dice.  E  II.  134.  5.  Fece  della  nostra  sconfit- 
ta falò  e  grande  allegresaa  ». 

5  3.  Far  foli  ,  per  abbruciare,  lat.  tre- 
mare ,  incendere,  [gr.  Ìu.Ttiptvnv.\  Bnrch. 
9.  SI.  A  furia  a  far  falò  n'andrai  dì  peso. 
Dav.  Scisnt.  71.  A  quanti  libri  di  geologia 
fondameulali  possono  avere  ec,,  fanno  da  co- 
lali giovanacci  fare  esequie  giocose,  portandoli 
nelle  bare  per  la  cittì  in  piasse  «  fome  belli 
falò  ,  cautando  la  vigilia. 

S  3.  Far  falò  ,  per  metaf. ,  vale  Fare 
comparsa  ,  Risplendere,  [  *In$rod.  Firt.} 
Abbia  motta  famiglia,  begli  cfvalli  ,  e  grandi 
magioni,  e  ricche  posseistunì ,  e  faecia  di  s^ 
grande  falò,  e  vista  alle  genti  [  *  questa  è  la 
lesione  della  stampa  Fiorentina  rftf/'ISIO 
face.  lO.y  e  ne  par  migliare  di  quella  del- 
l'ediaìoue  dei  1836.  la  quale  ha  :  9  rie- 
chesae,  e  poisessìoni.] 

•  :  FALORFIA.  Fandonia,  Baia.  Cecch. 
Samm.  3.  6.  Ma  queste  tutte  son  falorfie,  e 
cose  Che  non  rilevan  n|illa. 

é  FALOTICHERIA.  Fantasticheria  , 
Stravaganza  ,  Stìticherla.  lat.  morositas  , 
asperilas.  gr.  jfaisTtAnj?  ,  «Aij^driTS.  Sal- 
via. Disc.  I.  366.  Qui  spicca  sopra  modo  la 
rigidessa  e  la  severità  di  Catone ,  ansi  la  sua, 
per  dir  così ,  falulicheria  ,  cbe  a'  imma^nava 
di  tutti  i  Greci  cose  bestiali.  A*  9.  314.  Echi 
aa  che  in  queste  riance  e  faluticherie  alcuna 
cosa  di  buono  non  si  ritrovi,  ec.  E  Pros. 
Tose.  I.  106.  Non  fa  egli  strabiliar  tutti  per 
la  strania  sna  e  bixsarra  fsloticherìa  ? 

FAU>TltìO.  Jdd.  Fantastico,  astratto. 
[Ut.  cerabrosns.]  .•  Dat.  Xepid.  476.  11  Pio- 
vano, che  era  un  cervello  falotico,  ma  spiritoso, 
•ospettò  d'  euer  burlalo. 

FALSABRAOA.  [*7'.  de' Milit,  Recinto 
bassot  che  si  faceva  al  piede  del  recinto 
primario  por  maggior  difesa.]  Buon.  Fier. 

4.  3.9.  Steudeva  rivellini.  Piantava  faUabrache. 
.;  FAI^ADORE.  F.  A.  Falsatore,  In- 
gannatore. Fr.  lar,  Tod.  9.  5.  18.  Falsado- 
re,  io  notrico  il  mio  corpo,  non  l'occido.  De 
la  tua  tcutasione  B^a  me   ne  faccio,  e  rido. 

FALSAMENTE,  avverà.  Con  falsità.  Ut. 
false,  gr.  ^<u<ru(.  Bocc.  noi:  69.  37.  Confesso 
io  che,  come  voi  diriavate  davauti,  che  io  f;il- 
samente  vedessi,  mentre  fui  sopra  '1  pero.  Din. 
Camp,  9.  98.  Comineierono  a  infamare  l'uno 
lallro  per  le  terre  vicine,  e  in  corte  di  Roma 
a  papa  Bonifusio  con  /alse  inftirm»sioui,  e  più 
pericolo  feciono  le  parole  falsamente  dette  in 
Fireuse,  che  ec.  Dant.  la/  94.  E.falsameole 


gìk  fu  apposto  altrui.  Maestruss.  9.  6.  3.  E 
alloraè  tenuto  di  restituire  la  fama,  confessan- 
do che  egli  ha  detto  falsamente  e  ingiusta- 
mente. 

FALSAMENTO.  //  falsare.  Falsità,  lat. 
Vadnlteratio.]  gr.  [*xt/3^^Jk«ujua.]  Sen.  Pisi, 
Non  troverà  falsamente  né  inganno  veruno. 
Pàllad.  Jferj,  38.Mé  abbi  usato  alcuno  fal- 
samenlo. 

•:  FALSAMINE.  F.  jf.  Falsamento. 
Blanc.  Laud.  64.  Dove  si  sa  el  vero,  Dove  è 
privo  *l  falsamiue.  E  150.  Lassù  trovar  non  vi 
sì  può  Cilismtne. 

FALSAMONETE.  Falsijfcator  di  monete. 
jdr.  Cass.  3.  8.  L^dro,  falsamonete,  tagliaborse. 

FALSARDO.  Maliardo,  Stregone,  lat.  ve- 


nejScus.  gr.  f%pp.ctxsv^. 
'_   E  per  Falsario,  < 
fraudoleutus.  fgr.  SoXMpAi.]   Tac.  Dav.  ann. 


$ 


Falsario  ,  Che  fa  falsità,  laL 


3.  68.  Essere  annullate,  sprofondate  le  leggi  da 
che  nel  Foro,  in  sulla  porta  del  Senato,  Anna 
RufiUa,  per  averla  egli  fatta  dannare  dui  giu- 
dice per  falsarda,  gli  dicea  vituperi  con  mi- 
nacce. 

^  FALSARE.  *  Cantra ffkre  checchestU 
[per  ingannare.]  Ut.  falsare,  Modest.  [gr. 
Xtfi^Xtvnv.]  Maestruss.  9.  37.  Quando  al- 
cuno per  sé,  ovvero  per  altrui,  falsa  le  lette- 
re del  Papa.  «  Din.  Camp.  9.  49.  Mancando 
della  sua  fede,  e  falsando  il  nome  della  real 
Caia  di  Francia. 

S  I,  *Per  Corrompere  la  sincerità  di 
checchessia  [colla  mescolansa  df  cattivi 
ingredienti.]  lat.  adulterare.  Dani,  Inf  99. 
Che  falsai  1Ì  metalli  con  alchimia,  Rteett, 
Fior,  [3.]  40.  Il  galbano  ec.  falsasi  colla  ra- 
gia. E  48.  Queste  sorte  di  manna  calavrese  a- 
gevolmente  si  possono  fallare. 

*  S  9.  Falsare  il  conio,  o  la  moneta, 
vale  Fabbricare,  Coniare  moneta  falsa ,  o 
iterarne  il  valore  Intrinsace*  m  G.  F,  19. 
59.  9.  E  nell*  alpe  dì  Castro  avieno  ordì* 
nato  di  falsare  la  detta  moneta  nuova.  Dant, 
Inf.  30.  S' io  dissi  *\  falso,  e  tu  falsasti  il  co- 
nio ». 

*X  %  3.  Falsare,  vale  anche  Guastare, 
Rompere.  Tav.  rit.  Sono  certa  che  vostre 
armadure  in  niuna  guisa  si  possouo  falsare. 
yér.  FUr.  96.  134.  Ma  sì  1*  osbergo  d'  ambi 
era  perfetto.  Che  mai  potè  falsarlo  in  alcun 
canto.  Bern.  Ori.  9.  94.  48.  L'elmo  ferìiee 
ec.  Mj  noi  (lot^  falsar,  tanto  em  fino. 

*  S  4,  Per  Fiolare,  Trasgredire,  Non  os- 
servare. «  Liv.  M.  [Dee.  \.  31.]  Elli  sì  dot* 
lavano  altrettaulo  di  falsare  loro  saramento  e 
lor  fede.  Tav.  Rit.  Che  a  falsare  la  gìuiK- 
siay  e  a  fare  coalro  la  vostra  cosciesza  mede- 
sima, acqua  non  lava,  oè  cuopre  mantello  m. 
Gr.  S.  Gir.  3.  Chi  dice  che  ama  Iddio,  e  fal- 
sa i  suoi  comandamenti,  meosugneri  este. 

$  5.  *Per  Far  veder  falsamente.  Dant* 
Purg.  39.  [Poco  più  oltre  sette  alberi  d'  oro] 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto  Dal  messo, 
ch'era  ancor  tra  noi,  e  loro. 

*  5  6.  Per  Dimostrar  falso,  Stor.  Bari, 
88.  Nacon  avea  falsato  i  loro  Iddii. 

*  FALSAREDIKE.  Riga,  Falsariga,  Nor-_ 
ma;  detta  per  slmiiit.  parchi  quasi  fa  l'uf- 
ficio di  redine,  ed  impedisce  lo  sviarsi  dn 
una  parte  o  dall'  altra.  Sagg.  naf.  esp. 
18.  I  fili  che  formano  i  lati  di  easu  triangolo, 
servono  come  di  faharedine  ella  palU,  acciò 
OfM  si  butti  sur  una  mano  più  che  su  l'allra, 
ou  tenga  sempre  diritto  il  cammino  per  l'istes- 
so  arco. 

FAl^ARUrA.  Foglio  rigato,  che  si  pone 
sotto  quello  dove  si  scrive,  per  andare  di- 
ritto. [Ut.  regula.  gr.  yìuàpof».]  Malm.  4. 
63.  Talché  s'al  viso  fussìnti  venuto  Con  essi 
mi  lasciava  assai  più  righe  D'un  libro  di  mae- 
stro di  liuto,  K  d'una  stamperia  di  falssri^be. 
Buon.  Fier.  9.  5.  IO.  Voi  ve  n'andrele  man- 
co questa  briga,  Sensa  fare  alla  porta  compli- 
menti; Questi  aggiustati  in  sulla  falsariga,  Non 
lOn  altro  che  noie  e  impedimenti. 

FALSARIO.  [Sust.  Colui]  che  fa  falsità. 
lat.  falsarius.  [gr.  ioXtpòi.]  Bocc,  nov.  39. 
6.  Di  fallano,  di  omicida,  subitamente  fu  un 
gran  predicatore  divenuto.  Pass.  135.  Non 
['maldicente,]  non  ispergioro,  non  falsano,  non 
simoniaco,  non  ìstrunu.^ffc^/ntxs.  9, 45.  Tul* 
te  le  cose  predette  del  regolare  percusteole  nou 
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•otto  da  essef«  Ulese  a*  falnrii  della  lettere 
del  Papa. 

*  *  S  «A*  ""  ^^che  eom*  add,  «  Maéstrtti*. 
3.  37.  I  cherici  Cilsarii  debbono  essere  decra- 
dali,  e  debboao  essere  messi  uelle  mani  del- 
la MMlesla  cbè  gli  punisca  ». 

FALSATO,  ^dd.  Finto,  Ffon  vero.  lat. 
/ùÌmhs.  [sr.  ^J^^.l  Ovid.  Vii/.  ['160.)  Di- 
co chela  mia  mudre  Led^i  ec  purameiile  riscal- 
da uel  suo  grembo  qutllo  faluto  uccello. 

S  I.  P^r  Falsificato,  lat  adtiUerutus,  cor- 
ruptas.  [gr.  xi^^ijl(v5<^.]  HicHt.  Fior.  [3.] 
64.  Non  bisogna  6d^rsi  in  questo  seguo,  per- 
chè suol  fiire  il  medesimo  la  falsala  (scamo~ 
upa)  col  lìlimato.  •;  A'68.  Conoscesi  la  falMla 
(storace)  d^llo  odore  debite,  percb^  la  ciucerà 
ba  l'odore  molto  potente. 

;  S  J,  y ino  falsato,  è  Quello  che  è  atìera» 
to  COH  qualche  mistura ,  detto  anche  Fattiti 
rato.  Ut.  viatim  ntedicatum  ,  insinceritm. 
Am.  ant.  presso  il  Dav,  Tac.  Post.  59.  Ub. 
I.  Piace  più  il  vin  dell'otte,  beuché  falsato  e 
caro,  che  il  puro  di  casa. 

FALSATORE.  Falsario,  lat.  falsarius. 
gr.  [Viy9^i]ieu&iv.]  Àmm.  atti.  15.  3.  9.  Non 
solamrtule  è  falsatore  di  verità  chi  bugia  per 
verità  dice,  ma  exiabdio  colui,  che  Itbcramen- 
'te  non  dice  la  verità,  che  bisogna  di  dire.  Dant, 
Inf,  39.  Puuisce  i  fabator,  che  qui  registra. 
Dav,  Scism.  70.  Volarouvi  dì  Germania  Hìlo- 
ne  Coverdatlo,  fulsalore  della  Bibbia,  ec.  '^'^ 
Benv.  Cali.  [*1 .  367.]  In  Parma  fu  preso  un 
certo  onfice  milanese,  falsatore  di  monete. 
Car,  lett,  3.  489.  Ladri,  falatori  di  monete, 
cavatori  di  tesori. 

FALSEGGIARE.  Judar  falsando.  Fal- 
sare. [\aLadulterari.f^.ìu^ÌTnXtvtiv.]  Dani. 
Purg.  19.  Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta.  Quei  che  mor- 
rà dì  colpo  di  cotenna,  l  Sper.  Dial.  9.  Du- 
bitando tuttora  ch'io  non  falseggi  il  mio  amo- 
re, fàccia  essa  prova  di  vendicarsi.  Tass.  Ger. 
48.  33.  Volgeva  t  lumi,  e  scolorJa  i  sembianti 
Falseggiando  i  dolcissimi  sospìrt 

;  5  E  in  siguijìc.  neittr.  Bart.  Star,  U.  l. 
8.  e.  16.  pag.  353.  Pur  tutto  ciò  nonostante, 
le  troppo  altre  pruove  de'  latti,  il  coi  parlare 
io  dichiaraaioue  dell'animo  appena  è  mai  che 
&lswgì,  e  menta  ec,  ci  cottrigne  a  dire  ec. 

*  FALSEGGIA  TORE.  Inerbai,  mase.  Che 
Mseggia,  Uden.  ^is.  Proginn.  3. 134.  [368.] 
Volendo  schernir  colui  come  falseggiatore  di 
cose  all'  usanaa  de*  poeti,  e  non  delli  Jtorici, 
disse:  ec 

*  FALSERONE.  y.  A,  Falsario,  Test, 
Ined.  K  03.  Non  credo  che  io  consigli,  o  in  o- 
pre  fossi  Di  me  piit  vite  o  in  parole  gagliardo, 
Poltron,  ghiottone,  fatseron,  bogiardu. 

FALSETTO.  Termine  musicate,  e  signi' 
J!cm  Piacela  voce  acuta,  più  di  testa  che 
di  petto,  Car,  Blatt,  7.  Avea  quest'occeltac- 
cio  ornai  ridotta  La  mniica  in  falsetti  e  'u  se- 
mituoni, 

FALSEZZA.[Jf«nef<#a/o</Ì]  Falsità,  lat. 
falsitas.  gr.  ^aOdefi.  Him.  ant.  P,  N.  E  chi 
per  disamore,  E  per  malvagitade,  e  per  falsex* 
ta  Inganna  amiro  o  frate.  •:  Caitig.  Rist.  63. 
Sicché  vedi,  lettor,  nuova  brigata  De'  viai,  che 
proredon.da  làlsexaa. 

FALSIA.  y.  A.  Falsità,  ULfalsitas,  Him. 
ant,  P,  JV.  E  del  secol  ritrasse.  Che  loco  è  di 
bruUessa,  e  di  disia.  /V.  Jac.  Tod.  3.  5.  6. 0 
nemiro  ingannatore.  Come  c'entri  per  falsfa? 
£* 7.  f.  ii.  Tutto  si  è  fàUia,  Cheti  par  veri- 
tade.  Tratt.  ///ni/.  Mettersi  veramente  al  giub- 
betto della  peniteuaa  sauaa  faUU  e  sansa  ipo- 
crisia. 

*  FALSIOICO.  Add.  Che  dice  il  falso, 
ìeLfalsidiCHs,  fj.  iftu^oXó^Oi.  Gal,  Dif.  Ca~ 
pr.  465.  Ma  eueitdodi  più  false,  oltre  alla 
immodestia  notano  il  suo  prolatore  per  falsìdi- 
co  e  temerario. 

FALSIFICAMENTO.  Il  falsificare.  Fal- 
sità. laU  adutteratio.  [gr,  iuy9d^AcujUflC.]  Se^ 
gner.  Pred.  43.  10.  Potrei  tenere  anch'io  di 
aaano  a  cambi  mal  sinceri,  a  censi  mal  sicuri, 
a  fraudi,  a  doppiexae,  a  falsificamenti,  a  litigi. 
*:  Ross.  B.  leti.  5.  444.  Dal  fatsiflcameuto 
del  qoal  parere  prese  cagione  Torquato  Tasso 
di  calunniar  la  naaione  borentina. 

^  FALSIFICARE.  Falsare.  lat.  adulte^ 
rare.  gr.  xtfi^Xtviiv,  G.  F,  6.  48.  44.  Let- 


tere con  lor  laggelU  fecero,  oreero  furono  faU 
sificate.  E  58. 5.  Fece  piggìorare,  e  fàlÀficare 
le  sue  monete.  Rieett.  Fior.  [3.]  35.  Falsi- 
Gcasi  (il  difrige)  coll'ocra  cotta,  la  quale  di- 
venta rossa  come  il  difrige. 

*  %\,  Falsi/Scarsi  informa  attriti ,  o  Fai- 
sCficare  altri  in  sé ,  vale  Farsi  credere 
un'altra  persona  con  imitante  gli  atti  e  la 
Jlgttra.  m  Dant.  Inf,  30.  Queita  a  peccar  con 
esso  cosi  venne.  Falsificando  se  in  altrui  for- 
ma •*.  B  appresso:  Sostenne,  Falsificare  Ìo  sé 
Buoso  Donati,  Testando  e  dando  al  testamen- 
to norma. 

*  l  %.  Per  Dtmostar  falso.  «  Dani.  Par. 
3.  Falsificato  fia  lo  tuo  parere  ». 

FALSIFICATO.  Add.  da  Falsificare.  lat. 
adutterattts,falsns.  [gr.  xt^d^icu^cif.]  Agn. 
Paud,  [*33.]  Spende  soperchio,  e  sta  a  rischio 
d'aver  cosa  falsificata,  e  non  durabile,  e  non 
buona,  Lib.  Fiagg.  Sappiate  che  il  balsamo 
fine  si  é  molto  grave,  e  {tesa  diece  volte  più 
che  *l  falsificato,  o  malisialo. 

:  S  Per  Dimostrato  falso.  Patlav,  Stor. 
Cene,  140.  I  sospetti  del  irardinul  Farnese  in- 
torno all'inlenaione  di  Carlo,  rimasero  falsifi- 
cali dal  successo. 

FALSIFICATORE.  [  Ferbal.  masc] 
Falsat(tre,  lat.  falsarius.  gr.  xi^dvjAciMii». 
Ott,  Com.  Inf  39.  [493.  Nella  quale  decima 
(bolgia)]  Pone  e  unisce  lì  falsificatori,  e  prima 
coloro  che  falsificarono  i  metalli.  £  Ross,  Svef, 
Fu.  i.  130.  Lucio  Andasio,  stalo  accusato  per 
falsificatore  di  testamenti. 

;  S  Per  Uomo  che  dice  il  fatto.  Falsa" 
rio,  Segner,  Risp,  Quiel,  83.  Con  tutte  le  lo< 
di  altissime  prima  datemi,  ba  poi  scoperto  di 
tenermi  fino  in  conto  di  vii  falsificatore. 

FALSIFICATRICE.  Femm.  di  Falsifica- 
tore; Che  falsifica,  XtX,  yfalsaria^  [gr.  xi- 
ySJi}Ir>9U9«.]  Lib.  Amor,  \G,  Torri,  *43.] 
Da  nessun  sia  tenuta  aolatrice,  ma  falsificatrice 
d'amore. 

FALSIFICAZIONE,  il  falsificare,  lat.  «- 
dtilteratto.  gr.  xiBirtXtU^OL 

:  FALSIFICO.  Add.  da  Falsificare.  Se^ 
gner,  Pred.  Pai.  Ap.  13.  8.  Appellare  da  un 
tribunale  iniquo,  ingiurioso,  falsifico  ecaquel» 
lo  che  è  l'inftilltbile:  dico  duU'umano  al  divino. 

*  FALSILOQUO.  F.  L.  Add.  Che  par- 
la il  falso,  lat.  falsitoquus.  Uden.  His,  Pro- 
gimi.  3.  39.  [77.]  Così  iuslruito  cannato  con- 
tro le  insidiose,  e  falsiloqne  Sirene,  ec. 

:  FALSISSIMAMENTE.  Sttperl,  di  Fal- 
samente. Segner.  Setit.  Oras.  35.  Dio  ama  di 
fare  anch'  egli  comunemente  segrete  le  sue  li- 
mosiuc  ec.  che  però  non  è  meraviglia  se  per 
molte,  che  di  beni  spirituali  a  Dio  si  diman- 
dauo  non  ci  paia  di  conseguirle:  falsissimamen- 
te :  vedo  che  conseguiamo  ogni  volta  che  gli 
chiediamo. 

FALSISSIMO.  Superi,  di  Falso,  lat.  fat- 
sissimus.  [gr.  tfitviieroLTOS.]  Farch.  &'Coi. 
36.  Mi  pare  esser  costretto  a  concedere  uua 
cosa,  la  quale  è  manifestamente  falsissima. 
Fir.  As.  SS.  Le  quali  (cose)  mai  non  inter- 
vennero, e  rtccont*  ad  un  che  non  mai  più  le 
abbia  vedute,  saranno  per  falsissime  stimale. 
Red.  Esp.  net,  90.  Il  che  come  ho  mostrato 
di  sopra  è  falfo  fàlsissìmo. 

J  FALSITÀ,  FALSITADE.  e  FALSITÀ- 
TET.  [*  Fisio  di  dire  ed  operare  cose  con- 
trarie al  vero,  con  animo  d'ingmnnare.]  lai. 
falsitas,  gr.  ^txìio^.  Fior.  Ftrt.  Agn.  Àfon. 

fSO.  93.  f er.  ]  Falsità,  contradìo  viiio  della 
ealt^,  è  a' dire  una  e  a  fare  un'  altra  per  ani- 
mo d' ingannare  altrui  d' alcuna  cosa. 

*  S  f .  Per  Sentenza  contraria  a  ciò  che  ve- 
ramente si  sente,  oper  Opinione  contraria  al 
fatto,  a  ciò  chea.  «  Bnt.  La  falsità  non  si  può 
commettere  senun  si  mostra  una  cosa  |ier  un*  al< 
tra  ec.;  ed  é  falsità  geiieraimmite  lo  negar  quel 
ch'é  vero.  Bocc,  nov,  19. 33.  Più  credulo  all'al- 
trui fiilsilà,  che  alla  verità.    Fr,  lac.  Tod,  3. 

8.  48.  Ogni  cosa  che  tu  dici.  Piena  é  di  falsi- 
Ute  m, 

%  3,  Per  Co/ttraffttcimento,  Fnlslfcazione, 
[lat.  adnfteratio.KT.  xi^d^jAcu/toc]  Maestruzz- 

9.  37.  Ma  se  la  falsità  era  si  nascosta,  che  non 
si  potea  bene  cognoscere,  ed  ^li  ebbe  qiunla 
diligeuzia  e*  note;  e  noi  potè  vedere,  costui  è 
iscusalo.  Paìlad.  3/arz.  93.  Im|>erocché  non 
sono  ancora  .•aggiusti  né  ingrassati  per  arlr?. 


non  posaono  relare  la  làlaità  del  nodUore. 
Dav.  Man,  116.  Ben  si  dee  dunque  tener  gna 
conto  di  questo  vìvo  aemi>ro  della  repohJattcm 
(parta  della  moneta),  e  guardarlo  <la  quÀ 
malori  che  'n  luì  maltustodito  m  soglsoDO  ia* 
generare,  falsiti,  monopolio,  aiasoaia,  «aura,  e 
gli  altri  già  ^rìdìiti  e  noti  per  tutto. 

;  S  3.  Per  Falsatore,  cioè  C  a  stratto  pei 
concreto, m  Dant.  luf  11.  [Onde  nel  cerrhu 
secondo  s'  annida  ec.]  Falsità,  UdroiicccM,  e 
simonia  m, 

•  S  4.  Falsiti,  dicesi  anche  dagli  Arcai. 
letti  lo  Slato  di  ciò  che  posa  ia  false,  ^«s. 
[Op,  Inlrod.  1.81.]  Il  vero  modo  ('di  Ulbn- 
care  ec]  vuole  cbe  gli  architravi  spUcnae  m- 
pra  le  oolonoe,  tevaudo  via  la  bUità  di  grav 
gli  archi  delle  ('logge]  topra  i  capitali. 

FALSO.  Susi.  Falsili,  laC  falsami,  p. 
^lù^os.  Bocc.  Hov,  37.  Io.  Quasi  solleciti  t» 
vestigatori  del  vero,  ìnTrodeleado,  (aoiw  il&t 
so  provare.  Dani.  Inf,  80.  S'  io  disu  '1  bl^ 
e  tu  CslsaOs  il  conio.  \he  stampa  citata  bse- 
no:  S'  1*  dissi  falso.]  E  Par.  3.  Ed  dia:  mH 
assai  vedrai  sommerso  Nel  falao  il  cre^loa. 
àlaestruzz,  3.  83.  6.  Che  difTerenaa  è  tra  b 
bugia  e  '1  Mso  ?  Rispondo:  Il  U\sa  dice  cbMa- 
que  dice  altro  che  quello  cbe  é  ven. 

S  4.  Posare  in  falso.  Estere  im  folso,  t 
simili  ,  dicasi  da'  membri  d"  Architettar* , 
che  stanno  fuori  del  perpendicoie,  «  delta 
parte  destinata  a  reggerli.  Buon.  Fìer.i. 
3.  8.  Aver  vedute  Mi  sembra  molle  Csbbndbt 
in  puntelli,  Ed  assai  mura  in  falso,  eJ  irck 
■oppi.  «•  Baldin,  FU,  Baru.  38.  Ca  on^ 
ne  della  quale  (facciata)  verso  il  sjsvlo  Uiao^ 
posa  buona  parte  in  f-dw.  £33.  Koa  eag^ 
poca  meraviglia  il  vedere,  come  una  eoa  »• 
surata  mole  ec.  n  regga  tutta  io  falso. 

*:  S  9.  £  figuratam.  FUic.  rim,  333.  Ve- 
drai che  imperio  duunito  posa  Sempre  ia  fd- 
so,  e  cbe,  parte  ìudaruo  spera  Salvar,  ^  tult* 
di   salvar  ooo  osa. 

S  3.  flettere  im  piede  in  false,  eels  Ud- 
tarlo  dove  non  posi,  non  vi  si  regge,  [aia 
stia  femto.l 

SS**  A  falso,  posto  awarb,  vati  Fslte* 
mente,  v.  A  FAlÌ»0. 

^  FALSO.  Add.  *Xoh  vero,  Non  nate 
lai.  falsHS.  gr.  ^<vd'ij$.  Dami.  Inf.  1.  Ew 
a  Runa  cotto '1  buono  Ai^oato,  Alleaci 
degl'  Iddei  falsi,  e  bugiardi.  Pttr.  n*.  ili 
E  falsa  sia  la  mia  trista  opiuioue.  E  M9.  tt* 
rsndpla  in  immagini  non  false  Agli  spili  c«I^ 
sti  iu  vista  q^ale.  Maestruzz.  3.  31I.U 
bugìa  è  falsa  significatone  della  boceceow* 
tenaioiie  d'  ingannare. 

•:  S  <•  Falso  .  vale  anche  Fano^  Saa» 
base,  Mal  fondato.  Boez.  Fercé.  3.  fr^ 
3.  Nelle  menti  àe^ìi  uomini  è  natnnlme^'l 
desiderio  del  vero  bene  iaoestato;  nn  Tm^ 
re  ,  che  gli  mena  fuor  di  strada,  gli  toni  s' 
beni  falsi. 

•:  S  3.  False  ,  in  termine  di  Masice,  » 
le  Discordante,  Che  non  è  in  tfieme.  •  €•/"'• 
76.  [Hno  de'queli  sconci  modi  fu  qodlaid 
conte  Ricciardo)  ec  che,  come  dif&rmc  t  ^»^ 
accordato  con  gli  altri  costumi  di  lai  bdk 
e  misurati  )  ]  quel  valoroso  vescovo  .  ^oae 
buouo  e  ammaestrato  cantore  suelc  le  Edic 
voci,  tautoito  ebbe  sentito  *. 

•S  S  3'  ''«''* .  **•'•  «*«*•  Cheiiaff*- 
sto  o  alterato.  Che  è  contro  la  èkoaa /bÌ^ 
M  Maestruzz.  3.  37.  Chiunque  di  rastecafe- 
nosce  di  avere  le  false  lettere ,  infra  vcotiA 
ovvero  le  stracci,  ovvero  le  rass^aì,  sa  ▼■»!* 
iscampare  la  pena  della  scomuntcaàonv.  Trttt. 
pece,  mort.  Tale  ooaao  la  falsa  moarU.  * 
porta  falsa  lettera,  sarà  egli  giudicato  per  U- 
so   mooetìere  »  ì 

*:  S  *•  False,  vale  anche  Fiate,  Simnle- 
to.  «  Bocc,  MOV,  36.  16.  Tu  se' stala  ceoc»^ 
tei ,  la  quale  con  false  lusingale  tn  hai ,  fi^  < 
assai,  ingannata  », 

•  :  S  5.  Falsoyvmte  anche  Conlrafsfto,  tmi- 
tat'ò.  Benv,  Cell.Oref.l.  Le  anali  safte  *  pi*- 
tre  fàl«e  si  fauno  in  ViWzao.ìS  appresso:^'*' 
si  aueora  degli  smeraldi  ec  Isoto  bene  «mItw* 
fatti,  die  a  gran  pena  si  riconoscono  p«  '^ 

•:  S  6.  Falso  moneliere ,  è  Celai  chef* 
monete  false.  Tratt.  pece.  meri.  Tale  a»- 
nio  fa  fiilsa  moneta  ,  e  porta  fàlis  lettera,  s^ 
egli  giudicato  per  fislso  moarttere? 
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•  S  T.  [P»rt4t  /mÌsm;  Portm  pÌec^m,poeù  t 
nSMtiUftp^rlm  ^W#  ortiinm  ria  mente  non  I 
it  ftue;  più  camnHgmeHte  diciftmo  Per* 
U  mcnete.  ]  Boce.  g.  1.  «.  7.  Per  uua  ' 
Um  pMla,  Joade  egli  eiilnto  «n,  tratta-  1 
1^  W  a  c»ff»l  ■•«Mila,  quanlo  piò  potè  tacila-  1 
•nto  (•■  tutti  t  Moi  estri  io  cannùno. 

•  ;$Il  CMirnve  falsM  f  dicesi  Qneiltt  che  • 
mu  lime  Jmriimmmemte  per  fmrne  cattive 
aia. 

•:  $  •.  C^ere  fmìso  ,  e  Tinta  faìna  , 
Acmi  Qtàei  teierr,  e  tiaia  che  è  foHe  co» 
ére^tatti^fe^eade  ti  altera  Jecitmeiae» 

•:  $  \%.  False,  eaU  anche  Che  induce  in 
te^weae,  im  errore.  Gnicc.  Star.  Palliando 
b  iaUawau*'  corroda  con  colorì  (alai; 

••  (  II.  False,  aggiunto  di  Persona,  va- 
te lagemnatare,  Saiinst.  Cateii.  13.  L'an- 
Waaa,  fetm  Molti  dÌT«ii4ar  Iklaì  :  altro  avere 
twrhiaio  nel  petto ,  e  altro  in  lingua  appa- 
mc^MAa  «  pTOolo.  Dani,  taf,  SO.  L*  altro 
1 1  £tUaSi«ia«  greco  da  Troia. 

•  S  lì.  Par  Bugiarde;  e  si  tisa  pure  ro* 
me  msl.  bL.  mtemdax.  gr.  ttet«JeJléyo{.  Dant, 
UJ.  M.  L*  ona  i  la  làlxa  cb*  accasò  Gìusep- 
f».  L'altro  •  '1  fallo  ainoB  Greco  da  Troia. 

•;  $  13.  Far  carie  false  per  nne,  Hicesi 
f»aaì»  IMO  per  itvisceralessa  d"  ometto  fa- 
irMr  per  «m  altro  oMalsivoglin  cosa  per 
gremde  e  paricelesa  che  eila  ti  fesse,  Fat^h* 
Seec  3.  3.  Giaaoodo  fiir«U»e  carte  (alse  per 
lai.  ^ 

•:  $  1^  P»iramn paste  fntsùfJSgtwatam, 
m  étet  di  Chi  piglia  male  le  misure  in  far 
fmiche  megoxie.  v.  PASSO. 

FALSO,  avverò.  Faltamente,  Ut.  falso. 
p.  ftsjiùi.  Patr.  can»,  11.7.  Che  puoi  dna- 
■r,  iM  Bea  falio  diieemo.  Io  stalo  la  più  nobir 
wirrhii.  JUd.  som.  ('37.]  E  a*  io  non  fiilao 
I  aaA  Moi  ducemo,  Prereggo  ee.  [felle  bau 
kiU«pe.) 

FALSO  BORDONE,  k.  BORDONE. 

FALSCRA.  K  jf.  Falsità.  ìwA.falsitas. 
\p.  lcW««.]  Him,  ani,  Dani.  Miaian,  73.  Cbe 
>'«9  ae  peso,  voatro  Talineuto  Sarà  colpalo, 
fdu  becia  Minra.  Gnitl.  Htm,  F.  R.  Cbe  A- 
■■r  isa  vii  e  «e  non  di  rubare. 

FALTA.  [F.  jÌ.\  Mancamento,  Errore, 
Biftita ,  Falle,  lai.  defectus ,  errar,  gr. 
9faXfm..Pataff.  6.  Pereb'  io  aon  nella  fat- 
ti CB«  graa  arte.  Lib.  Bfascafc.  Ma  m  il  ca- 
%Uo  mtm  opera  per  falla  d'  iiileadimento,  ec> 
T»t.  Dar.  Star.  3.319.  -Né  crauo  le  &ltede* 
Ttfribam  panile,  ma  ben  '  pagate  dati'  altra 
pftt.  E  enm.  13.  173.  Non  perdonando,  co- 
waaxli  alni  eaerdti,  la  prinu  falla,  né  la 
■uwda.  Mam.  Gir.  7.  133.  Io  non  vi  fei  ca- 
'v  [per]  aia  buon*  opra.  Ne  voi  cadesti  a  fal- 
li 4  firtode. 

FALTARBl  Nemtr.  Mancare.  [Focepoco 
asala.]  Ul.  dejeere.  gr.  UXti^ttn.  M.  F. 
t.  S7.  Il  Sigvor  dì  Bolc^ua,  ch'era  uvio,  e 
i  taime  grande,  non  f«ltà  tit  cuore  per  la 
■■  p—tiU  e  mbita  guerra,  i?  1 1.  70.  Que- 
*  yriHii  gli  lallò  per  la  anbìta  partita 
de^'  laglc»,  e  fecelo  etilrare  tli  altro  peniie- 
A-  fr.  Cierd.  Fred,  Dio  non  falla  mai  d'a- 
"••  >*  Mrvi  moi.  *  Pallav.  Slor.  Cene.  390. 
3tateì  Bel  soo  anino  di  non  procedere  per 
fecH'ora  a  lentenaa,  la   qual    poi  fallasse  di 


Fama.  Dieelgamanto  ceti  di  bene,  cerne 
et  mete;  ma  delta  astelutameute  sen%a 
eggmala  dt  bene  o  di  male,  si  piglia  in 
bue  tigmifcata^  e  vale  Nome  e  Grido  di 
feerie,  damerà,  e  d'ogni  bontà,  lai.  fama 
p.  f^a^.  Bm.  Ed  i  bau,  tecondoché  h  pi* 
<^  «  bene ,  cbiara  nolisia  con  loda.  Boec. 
**-  7.  3.  SiccoBW  cbiarìsainia  fama  quaii  per 
*<iA*a  amido  mona.  Knov.  4i.  45.  Corte  la 
'■«*  4  ^wtfe  ro*e  per  1.*  contrada.  E  noi'.  49. 
i  IViirta  piò  «be  per  nobiltàdi  sangue  chiarìs- 
^Mtvifgno  d'eterna  làaia.  A'  nov.93.ft.Come 
'"'^  ffbedó  eh*  della  fama  dì  Natan  udiva, 
A«>miaenta  delb  Ma  etlimava.  E  nev.  97. 
^  IWai  ahnii  materia  di  bene  operare,  e  le 
Ci»»  «cr»e  l'acqnisUoo.  E  Lelt.  Pin.  Boss. 
ttS.  Pwnoocbé  r  servatrìce  dell' anlicbc  vir* 
<«.  e  predi'  tfrira  de'  visìi  seuxa  restare,  som- 
■^■•*a  ■  nardino  i  savii  di  non  cootami- 
"^  •  tC  (ama  trumnlarla  in  infàmia.  ÒSae^ 
"'■s'*  t>  3.  9.  Avvegnaché  priocipalmenle 


sia  da  carsre  della  buona  vita,  nondìmeoo, 

qoaalo  l'uomo  puote,  sì  dee  curare  della  buo- 
na fama  ec,  E  come  la  fama  si  debba  reititnì- 
re  A*  colui,  cbe  infamò  alcuno,  é  detto  di  so~ 
pra.  Dant.  inf  9.  Di  cui  la  fama  ancor  oel 
mondo  dura,  E  durerà.  E  3.  Fama  di  lor  il 
DMHido  esser  non  lassa,  f  19.  E  se  la  fama 
tua  dopo  te  luca.  Peir.  sen.  305.  Quella,  ch*a 
tutto  i  moudo  £ima  lolle.  E  S33.  Qual  donna 
attende  a  gloriosa  fama  ec.,  Miri  fiso  negli  occhi 
a  quella  mia  Nemica.  E  cattx.  39.  4.  Cbe  sol 
per  fama  gloriosa,  ed  alma  Non  sente  qoand^o 
agghiaccio.  E  eap.  IO.  E  i  duo  cercando  fame 
indegne  e  false.  •;  ^rrigh.  48.  Se  la  natu- 
ra voleva  ch'io  sostenessi  tanta  amariludìue, 
elh  mi  dovea  porre  ec.  in  alcuno  più  pessi- 
mo e  aalvalico  Inc^o,  disabitato  dalle  genti, 
nel  quale  la  vituperosa  fama  fosse  meno  co- 
nosciuta. 

•  S  I.  Farlo  luo.  F'it.S.  Gio.  Ball.  [*9I3.] 
Comincierauno  alcune  persone  a  venirti  cer- 
cando per  la  gran  fama  che  uscire  di  te  per 
latte  te  parti  dì  Giudea.  Fit.  S.  Gir.  [  '98.  ] 
Perveuneglì  agli  orecchi  a  quello  innocmite  la 
fama  coiitra  a  Ini  data  di  tanta  scetlerateati. 

;  S  9.  Per  Hovella  ,  Ifolitia.  lai.  rumor, 
Amm.  ani.  40.  7.  6.  I  signori  che  sono  nella 
alteaaa  della  dignità,  eaiandfo  una  fama  d*  un 
leggier  mnsso  li  conturba. 

«  S  3.  Avere  fama  d'una  cesa,  vale  Et- 
sere  lodato  per  yueZ/e.  Castigt.  Corteg.  I. 
58.  Per  tolta  Italia  hanno  però  avuto  fama  dì 
graadiuìmt  cortegìaoì. 

•  S  4.  Dare  fama  ,  vale  Render  famose. 
V.  DARE. 

•  S  3.  Esser  fama,  vale  le  steste  che  Es* 
ser  voce,  Credersi.  Tass.  Ger.  I.  40.  È  fa- 
ma che  qucfl  di  che  glorioso  Fé  la  rolla  de' 
Persi  il  popol  franco  ec  (iiiiee.  Star.  [F.  *l. 
387,]  È  fjma  ec.  che  Costaulìno  ec.  donò  ai 
Ponte6ci  il  dominio  di  Roma,  e  di  molle  altre 

■  cittì  e  regioni  d*  Italia. 

•  $  0.  Nutricar  la  fama  ,  vale  AUmen- 
tarla,  Fare  sansa  interruzione  ogni  potere, 
aJ^Hchè  si  creda  esser  vero  ciò  che  narrò. 
Guicc.Slor.  IF.  *l.  387.]  E  fama  ec.  che  Co- 
stantino ec.  donò  ai  Poiite6ci  ìl  dominio  di  R(k 
ma,  e  dì  molte  altre  città  e  regioni  d'Italia. 
I^  qoal  fama,  benché  diligenteuieute  nutrica- 
ta da'PonlVfid  ec.,  é  dagli  aulorì  |iiù  probabi- 
li riprovata,  e  mollo  pia  dalle  slesse  cose. 

;  $7.  Fenire  infama,  v.  V€N1RE. 

•  5  8.  Dieesi  in  fama  di  bene,  o  di  ma' 
le,  e  vale  Con  buona,  o  mata  opiniotie.  Con 
nome  buone ,  o  rio.  G.  F.  Della  sua  compa- 
gnia con  la  reina  si  parlava  in  fama  di  male. 

^  FAMARE.  [F.  A.]  Da  Fama.  Divolga^ 
re  r  attriti  buone  opere,  lai.  diiHt/gare,  eom- 
mendare.  { gr.  dcouxJUry.  ]  Ott.  Com.  Inf 
30.  [530.)  Si  riputò  essere  ingiuriato,  perchè  1 
maestro  Adjimo  al  grande  operure  ,  ch'egli  a- 
vea  fiilto,  l'avea  si  poco  famalo,  che  più  Hi  sé, 
per  uu  poco  di  f^lsi  fiorìni  eh'  egli  avea  fallo, 
a  vea  parlato  ec. 

*•  S  Famare  ,  vale  anche  Dar  fama, 
Acmtistar  fama,  «  Frane.  Barb.  109.  7. 
Pigliar  può  matto  il  savio  uel  parlare ,  Savio 
mallo  landdre  ;  Ma  la  sua  laude  ium  glì 
accresce  fama  :  Però ,  eoa  late  star ,  saggio 
uom  non  fama  ». 

«  FAMATO.  F.  A.  Affamato.  Boez,  84. 
Non  perciò  mai  l'appetito  umano  Gesserà  pian- 
ger con  miser  lamento,  Famalo  ancora  dell'a- 
ver mondano  (qui  melaforlc,  e  vaie  deside- 
roso, cupido  ec.)     . 

FAME.  Foglia  e  Bisogno  di  mangiare. 
lat.  fames,  gr.  ì-tpò^,  ffcTvx.  Bocc.  nov.  11. 
53.  E  COM  essendo  ec.,  dalla  fame,  ma  molto 
più  dalla  sete  ec.  stimolata,  e  trafitta,  in  pie 
dtriaa^ta,  cominciò  a  guardare,  ec.  E  nov.  99, 
7.  L'tibale,  che  maggior  fiime  aveva,  che  vo- 
glia di  molleg)(Ì8re  ec.,  si  mangiò  il  pane. 
Dant.  inf.  I,  E  dopo  *l  pasto  ha  |>iù  fame  che 
pria.  (Preso  poi  dal  Bern.  Ori.  I.  47,  91. 
Che,  ['perso]  c'ha  l'onor,  no»  ne  là  stima,  E 
dopo  il  pasto  ha  più  fime  che  |trima.)  Declam, 
Quinta.  C.  Perdonale,  Iddìi  e  uomini;  la  ver- 
gogna e  la  fame  non  tstantio  insieme:  la  fame, 
quando  ell'é  cmdele,  signor^f;ia  le  fiere,  e 
le  crudeli  bestie.  Albert,  cap.  54.  La  fame  fa 
parer  buono,  e  tenero  lo  pan  duro  e  nero,  e 
uoD  ne  mangia  atlri,  ansicbé  ella  lo  coaaudì 


ec.:  la  fame  commuova  'I  palalo  Uio,  e  non  la 
sapore.  *:  7*e<r.  Ger.  8.  47.  Couducean  que- 
sti seco  in  ahhondanaa  E  mandre  di  lanuti  e 
buoi  rapiti,  E  binde  ancor,  benché  non  molt^ 
e  strame  Che  pasca  de'  corsier  l'avida  fame. 

S  I.  Per  Carestia,  lat.  penuria,  [gr.  tftro- 
Jr/flc]  G.  F.  4.  IO.  I .  Al  suo  Umpo  fu  fame 
e  mortalità  per  tulio  il  mondo.  E  0.  99.  S.  Fu 
sì  grande  e  crodel  fame  nel  paese,  cbe  per  fa- 
me la  madre  mangiava  il  figliuolo.  *  Borgh. 
Fase.  Fior.  409.  Terremdli  grandiuimi,  e 
pestitense,  e  fami,  e  spaveuli  dal  Cielo,  e  se- 
gni grandi. 

•  S  9.  Fame  detVoro,  per  Avarinta.  Datti, 
Purg.  99.  Perché  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
Dell' oro,  l'appetito  de*  mortali?  Buon.  Fier. 

3.  4.  II.  E  chi  non  vince  L'esecrabiI  dell'oro 
infame  fame? 

S  3.  Per  meta f  Desiderio,  Bramosia,  Fa* 
glia  intensa  di  checchessia.  Ut.  fames.  gr. 
Spt^tf.  G.  F.  IO.  Gf).  I.  Il  Bavero  fece  in  po- 
ma una  ['imposta]  di  trentamila  fiorini  di  oro, 
per  gran  fame  che  avea  di  moneta.  Dani,  inf, 
15.  Che  l'una  parte,  e  Taltra  avranno  fame  Di 
te,  ec.  E  Ptirg.  97.  Oggi  pon4  ìn  pace  le  tue 
fami.  Petr.  runa.  35.  9.  rame  amorou,  e  *1 
non  poter  mi  scuse.  E  44.  8.  Quella,  perch'io 
ho  dì  morir  tal  fame,  Canion  mia,  spense 
morte. 

$  4.  Morto  di  fame,  per  lotfetsoche  Po» 
vero  in  canna,  o  Miserabile,  lai.  esurlens, 
mendicus,  Tae.  [gr,  fiouXt/uStv.]  Tac.  Dav. 
ann.  4.  109.  Che  costui,  morto  gran  tempo  di 
fame,  e  testé  di  quest'arie  arricchito,  e  scialac- 
quante, la  seguttaue,  non  fu  miracolo. 

*  S  5,  Cascar  dalla  fame  [o  di  fame,  «a- 
le  Aver  grandissima  fame.\  v.  CASCARE, 
SI8. 

%  0.  Estere  scannato  dalla  fame,  a  Mo^ 
rlr  di  fame,  vogliono  Essere  grandemente 
affamilo,   lat.  fame  enecari,  F^.  tac.  Tcd* 

4,  15.  [*9.]  Venne  il  mendico,  e  sì  moria  dì  fa- 
me. Maini.  0.  95.  Perché  la  fame  quivi  ne  lo 
acanna . 

*  S  7.  Essere  infame,  vale  Patir  fame, 
V.  ESSERE  IN  FAME. 

•  5  8.  Tersi  fame, vale  Sfamarsi.  Ftor.S. 
F^anc.  157.  Solo  una  volta  ai  tolse  fame. 
*:  Fior,  Firt.  cap.  19.  Vive  di  terra  (la  bot- 
ta), e  per  |*aora,cbe  la  terra  non  le  venga  me- 
no, mai  non  sì  toglie  fame. 

S  9.  Per  maniera  espressiva  d* Avere  yW- 
me  eccessiva  si  dice:  Feder  Infame;  o  Fé- 
der  la  fame  in  aria,  o  simili.  Hi.  fame  pe^ 
rire,  confici.  %r.  Xip6t  0t7rdìiue5«ef,  Morg, 
18.  195.  Ì>isie  Mon;Bu1e:  io  vedea  la  fame  In 
aria,  cow'un  nogol  d'acqua  pregno.  A'  19,  75. 
E  la  fanciulla  l'aiuta  acconciare,  Perocch'in  a- 
ria  la  fame  vedea.  Fir.  Lue,  4.  3.  Per  risto- 
ro bo  una  fame  chV  la  veggio. 

$10.  in  proverb.  La  fame  caccia  il  In- 
pò  del  bosco;  e  signìfca  che  Lo  fame  in-^ 
duce  l'uomo  a  far  delle  cose  che  per  sua 
natura  noti  farebbe. 

5  II.  Pure  in  proverb.  si  dice  Morir  adi 
fame  in  Allopascio,  o  In  un  forno  di  schiac» 
datine.  Farch.  Brcol.  57r  Quando  alcuno  f)l 
o  dice  alcuna  cosa  .tciocca  u  biasimevole)  e  da 
non  dovergli  per  dappociggine  e  tardità,  o 
piultotto  tardexza  sua  riuscire,  per  mostrargli 
la  sctocchessa,  e  menlecaltaggiue  sua,  se  glì  dì* 
ce  ìn  Firense  ec.:  tu  ti  morresti  di  fame  in  un 
forno  di  scfaiaceiatìne.  ^gr.  Fior.  Clis.  9.  3. 
Un  cacapensieri  che  si  morre'  dì  fame  ìn  Al- 
lopascio. 

FAMELICO.  Add.  Grandemente  affkma* 
to,  ìal.  famellcHt.  gr.  Xip^imtTi.  Bocc.  nov, 
34.  14.  Non  allramenti  che  un  leon  famelico^ 
neir  armento  de*  giovenchi  venuto,  or  questo 
or  quello  svenando,  prima  cn'denli,  ecoll'un- 
ghir  la  sua  ira  saaia,  che  la  fame. 

S  Per  metaf.  Avido,  lai.  avidns,  ardent. 
[gr.  «ircdua>iT<**5-)  Pctr.  cans.  35,  5.  Io  qui 
di  fi*co  e  lume  Qurlo  i  frali,  e  famelici  mìei 
spirti.  Tass  Ger.  IO.  1».  E.  ì  fameliri  sguardi 
avidamente  In  leì  p;t.\rendo,  si  conslima  e 
itrngpe 

FAMIGERATO,  ^f/rf.  Famoso,  hi. fami- 
gerains.  gr.  Jixpq/MT&tt's,  ^i«rc?pi/ÌJl>i/«l- 
vO{.  Ftr,  Di^.  MI.  dona.  495.  Non  vi  par 
egli  che  questa  nostra  dipintura  sìa  rinacila 
uclta  mente  vostra  più  bella  con  qnatlrodi  voi, 
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ch«  la  (àmigvraU  EIcna  di  Zeusi  eoo  cittque 
CrotoaUte  ? 

^  FAMIGLIA.  Figlinoti  che  c/iwto»  e 
stanno  sotto  /«  podestà,  «  cura  paterna, 
eonipretitteudmi  anche  moglie^  morette,  e 
nipoti  del  pndre,  se  gii  tiene  in  casa,  iol. 
famitim.  gr.  «(XOf.  Petr,  son.  36.  E  1  Pa- 
stor  eh'  a  Golia  rojtpe  la  fronte,  Piaose  la  ri- 
bellaoU  sua  famìglia.  Bocc.  iMrod.  94.  I  la* 
Toralorì  miseri^  .e  poveri,  e  te  lor  fniniglie  ec. 
non  eome.  uomÌQÌy  ma  quasi  come  bestie  mo* 
viieao. 

:  S  1.  lenire  in  famiglia,  dicesi  di  Pa- 
dre a  cui  siano  nati ^gtiuoli.  «t  Bocc.  nov. 
13.  7.  Nuo  ostante  che  iu  Tamiglia  lutti  venuti 
fossero  ».  jémhr.  Furi.  1.1.  Feci  tanto  che  in  , 
pochi  anoi  ragunai  tanto  avere,  eh*  io  poteva 
venendo  in  faraiglia  accoticiamente  nutrirla. 

*;  S  3.  Padre  di  famiglia,  dicesi  Colui 
che  ha  moglie  e^gtiuoti,  ed  anche  sempli- 
cemente ^gliuoli.  Agn.  Pand.  M.  Ci  par 
molto  bene  intendere  che  volere  essere  buoni 
padri  di  famiglia  ec.  sta  opera  multo  virtuosa 
e  molto  fiiticoui.  Ceech.  Ditsim.  5.  S.  Voi  sia- 
te estere)  oggimai  uomini  fatti,  e  tu  sei  padre 
di  famìglia. 

•:  S  3.  Figlio  di  famiglia,  dicesi  Colui 
che  rive  sotto  fa  podestà  di  suo  padre  e  di 
sua  madre,  o  di  un  tutore. 

^  S  4.  Per  simiiit.  Dant.  Par,  <0.  Tale 
era  quivi  la  quarta  famiglia  Dell'alto  padre.  E 
II.  lodi  sen  va  quel  padi-e,  e  quel  maestro 
Colla  sua  donna,  e  con  quella  famìglia,  Che 
giìi  levava  1'  umile  capestro,  i?  13.  La  sua  fa- 
mìglia, che  si  mosse  dhlla  Co'  piedi  alle  su' 
orme. 

•  $5.  Sfigurai,  dicesidi  Qualungtte  cosa 
suole  accompagnare,  o  servire  di  corredo 
a  checchessia,  m  Petr.  son.  369.  Zefiro  tor- 
Da,  e  *1  bel  tempo  rimena,  E  i  fiorì  e  1'  erbe^ 
itia  dolce  famiglia.  J/or.  6*.  Greg.  I.  IO.  Que» 
sta  famiglia  di  virtù  dentro  da  noi  ben  vide  il 
profeta  m. 

5  6.  Per  Serventi.  ì^i.  famuli,  [gr  &<pa- 
ntioL]  Bocc.  nov,  13.  IO.  Vide  u*  usciva  si* 
milmenle  uno  Abate  bianco  eoe  monaci  ac- 
compagnalo, e  con  multa  famiglia)  e  con  gran 
aalmeria  avanti.  R  nov.  33.  14.  Comandò  ec.  che 
tutta  la  sna  famiglia  gli  renine  davanti.  E  nov. 
46.  S.  CoBundato  a  tutta  la  sua  famiglia,  che 
solo  il  lasciassero»  ec.  Pass,  60.  Chiamata  la 
famiglia,  eh'  egli  aveva  grande,  e  orrevole, 
disse  loro.  Boes,  Farch.  I.  3.  Gli  oomìni  ec., 
giudicandogli  dì  mia  famiglia,  uè  fecero  alcuni 
ec.  mal. capitare. 

•  S  7.  Famiglia,  per  Cittadinanza.  Dant. 
Par.  16.  Dal  voi,  che  prima  Aoma  aoflèrle, 
la  che  la  Mia  faiuiglia  meti  persevra,  Ricomin* 
ciaron  le  parole  mie. 

S  8.  Per  [*Serge*ttÌ,  o  Serventi  della  corte. 
Birri.]  lat.  apparitor,  stator.  gr.  tXtyt^p, 
iopMfopo^.  Bvce,  nov,  40.  17.  Ruggieri  ec. 
preso  dterono  nelle  mani  della  famiglia  del 
reltort*  della  terra.  G.  F.  IO.  133.  3.  Conve> 
uia  che  vi  fosse  a  guardia  dell'officiale  le  fa- 
mìglie delle  sigitorie  armate  col  cep|>o,  e  colle 
mannaie  per  far  gìnitiata.  Nov.  an(,  63.  4.  La 
soa  famiglia  avevano  un  di  preso  un  pentolaio 
per  malleveria. 

$  9.  Per  Brigata  sempHemnemte  ,  Con» 
fersasione,  lat.  matms,  turba,  gr.  ÒX^^  * 
vX/,dot.  Bocc,  introd.  62.  Costituisco  Par- 
meno  famigliar  di  Dioneo,  mio  sìmscalco,  e  a 
lui  la  cura  ,  «  la  sollecitudine  di  tutta  la  no- 
stra famiglia  commetto.  Dant,  Inf.  4.  Vidi  *l 
maestro  di  color  che  sanno ,  Seder  tra  filosofi- 
ca famìglia. 

.  S  f  0.  [Famiglia,  si  piglia  attche]  per  /• 
schiatta.  Stirpe;  [e  si  dice  in  questo  sigui' 
Jfcato  di  Coloro  che  sono  d'un  medesimo  san- 
gite  da  lato  di  padreA  lat*  Si^Mes,  domus, 
stirps.  [  gr.  yivof.  ]  Bocc.  nov,  43.  3.  Pie- 
tro fìoccamaaaa,  di  fumiglia  Ira  le  romane  as- 
sai orrevole.  E  nov.  63.  3.  Io  Siena  fu  già  un 
giovane  assai  le;!giadro ,  e  di  orrevole  fami- 
glia. *:  Borgh.  Ath.  Pam,  31.  E  comìn- 
riandnsì  da  questi  nomi  Ruslichelti  Orlandi  , 
Valori  e  Torrigìaui ,  che  e' possano  concorT<»r 
tatti  in  nna  sola  famiglia,  assai  crcdu ^ter  le 
cose  sopraddette  cssi-r  m:iniff5to.  Giov.  Geli. 
Fu.  Alf.  IO.  La  famìglia  di  Munferralo  ec.  è 
oggi  estinta  e  interamente  spenta.  Sp^:  iscr. 
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683.  La  ìnemoria  della  famiglia  già  quasi  o> 
stinta,  Dio  pi'rmetteute,  rìsnsciló. 

$11.  Figuratam.  Esser  famiglia  di  una, 
vale  Esser  uno  della  sua  famiglia.  Dant. 
taf.  33.  Poi  fn'  famiglia  del  buon  re  Tebal- 
do [  gtti  alcuni  testi  leggono;  famiglio.  ] 
Anà^,  Furi.  I.  I.  Mi  rallegrerei  per  certo  , 
perchè  essendo  vostra  famìglia,  ogni  mio  bene, 
e  male  dep^ode  da  voi. 

«  S  13.  *  Dimorare,  Stare,  0  orniti,  di  fa» 
miglia  in  un  luogo,  parlandoti  di  frati  , 
vale  Aiutare  in  quel  luogo.  Fior.  S.  Frane. 
69.  Dimorando  una  volta  in  un  lu<^o  insieme 
di  famiglia  san  Francesco  e  frate  Elia,  ec.  E 
85.  L' altro  stava  di  famiglia  in  un  altro  luo- 
go assai  diluHgi  da  lui.  * 

•  $  13.  Famiglia  di  curve  ,  dicesi  dai 
Geometri  d'una  elasse  di  curve  di  dige- 
renti ordini  o  spesie  ,  le  quali  tutte  sono 
definite  colla  medesima  indeterminata  e- 
quatione ,  ma  in  modo  diverso  ,  secondo  i 
differenti  loro  ordini, 

•  $  14.  Fino  da  famiglia,  vale  Fino  {ro- 
mune,]  di  non  motto  pregio.  Bocc.  g,  6.  n, 
3.  Ma  parendomi  che  vi  fosse  uscito  dì  men- 
te che  questo  non  si*  vin  da  famiglia,  vel  vol- 
li slamane  ricordare.  *;  Pros.  Fior.  Franz, 
Son,  4.  I.  58.  Insomma  da  famiglia  Ta  non 
sei  ;  onde  stai ,  nettar  soave,  Sotto  mille  cate- 
ne e  mille  chiuve. 

•t  S  15.  Famiglia^  umana ,  per  Dòmini 
in  genere ,  il  disse  Dant.  Par,  37.  Tu , 
perchè  non  tì  facci  maraviglia.  Pensa  che  'n 
terra  non  è  chi  governi  Onde  si  svia  l'umana 
famiglia. 

•*  %  16.  Una  sacra  famiglia  ,  dicesi  in 
termine  di  Pittura ,  di  Un  quadro  rappra^ 
sentante  Nostre  Signore ,  la  Fergine  ,  e 
S.  Giuseppe,  e  talora  anche  S.  Giovanni, 

FAMIGLIACCIO.i'ef^/ora/.  di  Famiglio. 
Geli.  Sport.  5.  3.  Sempre  mai  questi  fami- 
gliacci  commeUono  qualche  auìe  dalle  serve. 

:  FAMIGLIALE.  F.  A.  Famigliare. 
Stai,  Pisi.  Folg.  H.  Siano  tenuti,  ec  di 
dare  ceri  ai  famigliali  dì  detti  potestà  e  caià- 
tano.  E  43.  Al  Masxa  famigliale  degli  An- 
aiani.  *;  Ordin.  Spons.  Mort.  430.  Non 
s' intenda  d*aver  passo  il  numero  per  li  prò- 
pii  famialìili. 

FAMIGUARE,  e  FANIUABE.  Sust.Di 
famiglia  ,  Servidore,  lat.  servtis,  famutus, 
familiaris,  Sen.  gr.  ioSAo^.  Bocc.  nov.  16. 
16.  Con  Corrado  Malespina  si  mise  per  fami- 
gliare. E  nov.  47.  13.  Mise  veleno  in  un  nap- 
po con  vino,  e  quello  diede  ad  un  suo  fami- 
gliare. Nov.  anf.  65. 5.  Or  questo  nastro  com- 
pagno ec.  non  ebbe  egli  un  pane  dal  famiglia- 
re del  Re  allresi  come'  noi?  Alaeslrnzs.  3. 
35.  Coloro,  che  non  {>erme1tooo  che  le  deci- 
me si  paghino  alle  chiese,  degli  animali  de* 
suoi  familiari,  e  |tastori  suoi  ec. 

$  I.  Per  simiiit.  lut.  assecla,  comes.  gr. 
wìóXoìjIàoi.  Dant.  Pnrg.  30.  L'  un  si  mostra- 
va alcun  de*  famigliari  IK  quel  sommo  Ippo- 
crate.  E  Par,  13.  Ben  parve  messo  e  fami- 
gliar di  Cristo. 

S  3.  Per  Domestico,  Intrinseco,  lai.  dome* 
sticHs,fnmitiarÌs.gr,oixtìOi.  Petr.  cap.9. 
Poi  quel  che  a  Dio  £trou;Iiar  fu  tanto  ec.,  Che 
nessun  altro  se  ne  può  dar  vanto. 

S  3.  Per  Isbirro  ,  Birre,  lat.  apparitor, 
gr.  ['^ùpvfóp^i.]  Bocc,  nov,  47.  13.  Pietro 
condannato,  essendo  da*  famigliari  menato  alle 
forche  frustando,  passò  ec.  davanti  ad  uno  al- 
bergo. 

FAMIGUARE,  e  FAMILIARE.  Add, 
[Della  famiglia.  Appartenente  alla  fami* 
glia,]  Domestico,  intrinseco.  Ut,  f amili a^ 
ris,  domesticus.  gr.  otntìOi.  M.  F.  9.  63. 
Ninna  pistolensa  è  al  nocimento  più  efficacCi 
che  '1  dimestico,  e  famigliar  nimico.  Lab.  33. 
Le  fiere  del  luogo,  siccome  a  lui  fimiliarì,  e 
domestiche,  a  vendicare  la  sua  inpurìa  sopra 
me  incitasse.  •  Mor.  S.  Greg.  5.  49.  Dicono 
che  hanno  udito  la  voce  sua  come  d' un  soave 
vento,  per  mostrar  ben  d'essere  famiiiari  a  co- 
noscere i  segreti  suoi.  Onde  gÌ4  non  predicano 
quello  che  Dìodice  palesemente,  ma  sulu  quel- 
lo che  essi  dicono  che  sìa  loro  spirato  segre- 
ti mente. 

•:  $  I.  Familiare,  talora  vale  Nostranoj 
contrario  di  Straniero,  Bocc.  Com.  Dani. 
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I.  866.  E  non  che  le  ghiande  e  salrBUtlàpt. 
mi,  e  l'erbe  e  le  fontane  e' rivi  finse» ii 4. 
spregio  avuti«  ma  e'  fnrooo  ancora  pcM»  pQ. 
seti  i  familiari  irritamenti  della  gola;  e  pcriot- 
tu  si  mandava  per  gli  uccelli,  per  le  caoòa|i». 
Ili,  per  li  pesci  strani,  e  qa«alo  piò  vcaisn  & 
lontano,  tanto  di  qnegli  pareva  pia  pmttfo  il 
sapore. 

•:  %  3.  Familiare,  st  dice  amcht  di  (^U 
che  altri  conosce,  sa,  afa  beat  per  sMrit 
veduto  spesso,  studialo,  a  fello.  Cts.  tot 
69.  Bisogna  fàrsch  fanuliari  fTVrcasù,  afÌN 
gilio),  e  allegirli  a  proposito,  e  foori  4  po- 
posibi,  cantarli,  recitarli,  tradurli,  iaf^nrii  t 
monte,  e  non  U  lasciar  mai.  v.  FiJflGUi- 
RISSIMO,  S. 

$  3.  Parlare,  •  Discorso  «e.  famUifn 
o  famigliare,  vale  Piano,  Prieot;  (Mi- 
narie.  Usuale,  lat.  sermo  hmatiiif,  ftU- 
Stris,  Colt.  SS,  Pad.  [t.  15.  37.]  Uamcstd 
|»rivata  e  fàmiliar  disputasiooe  dd  Vaapb. 
lied.  lett.  I.  38.  Ancor  oggi  si  costane 
ne'  discorsi  familiari  ec.  •:  Car.  lett.  1 }), 
Nel  resto  vi  supplirà  il  corso  onfiaahs  iAk 
lingua,  e  spezialmente  nello  schfer  Cudm; 
il  quale  ha  da  esiere  qiiaà  tutt'  noe  «al  |ar- 
lare. 

•  ;  5  4.  Atta  familiare,  ofmatiglitrt,  ^ 
sto  awerbialat. ,  vale  la  modo  famhart, 
Hed.  lett.  3.  86.  Se  io  fo  seco  tnippo  db 
umiliare,  ne  incolpi  la  sna  gealilesu. 

FAUIGLIARESCAMENTE.eFAHILU- 

RESCAMENTE.^s^Vrfi.  Familisrwtaté.U 
[...]  famiiiariter.  [gr.  Otxsiai;.  J/W.]  Va, 
Crist.  [S.  B,  154.]  Vedi  come  iffetlaoBB» 
te  e  familìarescameute  parla  a  loro,  e  mi»' 
tagli  air  oraiione. 

:  F AMIGU ADESCO.  Add,  Famifliért, 
Di  famiglia.  Palm.  Fit.  Ov.  S4.  Se  Iwi 
d'alcun  atto  o  solennità  pobUics  ia  InflK»^ 
vato  si  siede,  va,  convita,  o  anron  a  fscea* 
ragunale  private  per  loro  famìglìarf sHte  felr. 
o  costumi,  sia  allora  rimosso  il  pobUiumeR 
del  figliuolo,  e  il  naturale  onore  del  padntD- 
maoga  primo  e  più  degno.  • 

FAMIGUARLSSIMAMENTEUFAMlllA- 
RISSIMAMENTE.  Superi,  di  A«i|/far- 
mente,  e  di  Famili armenti,  lai.  /«fr^w» 
famiiiariter.  gr.  ohttiorÀrui.  CdL  ftf 
Pad.  G.  9.  18.)  FaneiliariisìnuaieftUnng» 
na  con  Dio,  siccome  con  suo  padre,  per  <^* 
sial  pìetade. 

^  FAMIGLlARISSIMO,«FAWmRIS. 

SIMO.  Superi,  di  Famigtiart,  <  A  f»" 
tiare,  lat.  perquam  familiaris.  [gr.  ««*- 
TOCTO?.]  i?oer.  Fit.  Dant.  iLNelfoles» 
citio  familiarissimo  divenne  di  Vit|plri>.  '"■ 
Dav.  Star,  I.  383.  Licinio  PnMolo,  A(^'^ 
familiarissimo,  e  sospetto  d'arcrle  ftT«rita.S 
appresso:  Essi  aveaoo  un'  onifta  boì^"^ 
sima. 

.:  S  fi  »el  signijie.  del  S 3.  Bemt.  fm- 
I.  16.  Pochiuim»  parte^  dìnralte^CÙn- 
ser  mi  solcano  famìgliarissime,  B*•aIb•^ 
moria  rimasa. 

FAMIGLIARITÀ,  FAMGUARITA&E. 
«FAMIGU AIUTATE.  FamiliaritàAAl^ 
miliaritas,  necessitudo.  gr.  eixliÌTi«-(^»l 
Fit.  Critt.  [3.  wsr.]  Perocché  peTfie«  l»»' 
ma  in  una  famigliarìtade  e  confidensi.  1S^ 
S.  Greg,  I.  4.  Andò  un  dì  a  lui  ««  P^ 
famigliahtade.  Bore.  nov.  1 7 .  45.  Cooùk» *^ 
co  tanta  ftimigl  tarila  a  pigliare  ia  po^  d*'*' 
ec.  fecero  la  dimestichesia  ■ousoiaawi**'*' 
chevule,  ma  amorosa  divenire,  fteestrvi- 
41.  Iscuu  la  famigliarità,  oTtffO  **''Pi«J*^ 
coloro  che  partecipano  collo  >co»o»^^ 
RUp.  S.  V.  È  da  dire,  che  se  qoelli  (**** 
rilà  è  qnella,  della  quale  si  dice  nel  ^?J^ 
midtos,  iscusa  il  paiticipaate.  Ub.  Simiot. 
La  troppa  familiariUt  fa  dìsprffìs"»»**  ^,, 

*FAMIGLIAH1ZZARE.I*FAIIIUA8U- 

ZARE.J  Ih  signijie.  Uéntr.  /»<"'-'''*■*'*' 

mesti  checsa.    Afa  gal.  lett.  [/'■   "•  *'" 

sarà  quel  mentecatto  checemi««so^  ■  "^ 

liariaaersi  con  una  bellesu  cosi  setenef-  '* 

pensi  a  ritirarsi  prima  ec?]  i>urv 

FAMIGUARMENTE^^FAMlUARMl-t 

TE.  Awerb.  Domasi icnme^ts,  laintf^" 
mente,  lat.  famiiiariter,  amice.  [gr.  •"»' 
«si  Hocc.  nov.  93. 18.  Beaigaameote  U'^" 
ricevuto,  e  familurmenle  accempH*^"- 
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Oui.  Fattili  oM  («co  eOM  Cua%lMniieu(e. 
CM.  SS.  r»d.  (1.  I.  !«.]  N«l  qual  luogo 
égmÀm  «Èli  fio  EiBÌIiinBMi(v,  pHÒ  pregiro 
Uib*,  od  Mouljni  ■  lai  piò  iKamlicameute. 
.  Mcir.  Rìm.  Buri.  ^.  ITT.  Non  *i  potrà 
■a  ir  ^OMlo  ■>  giof  •  FmigltaraoBlc  eoii- 
•■>«>■  cMtiChofiagDaMBpr*  (|iHlcheco- 


.  FAJdeLUBO.  /'.  À.  Famigtinr*.  Fr. 
Itui.  in.  [-11.]  GunU  (  gHordali  ]  dal 
Umg/tatùt  Ch'  e  del  tuo  oiolui  avaro. 

FlUGUO.  Famigliare,  Strvider*.  lat. 
ùtmàu.  \p.  ùn^trH-ì  Bete.  Mot*.  M.  13. 
t'iK^  iijiiil»  il  liXMPH  a'  auoi  Culligli  te  no 
Mao.  E  aaf.  <T.  il.  Tu  io'  diriltaoienta  b- 
wn\ia  da  doler  oter  coro  a  no  goatiluomo 
•lifBiMs  Itfta. 

:  S  •.  Famiftlò  domtttleo,  ditt*  con  uno 
n('i<  —frtìbtiuUittm  il  Stguer.  Mann. 
F^ér.  13.  t.  Che  cooluiioDe  è  la  tuo,  quaiido 
caaaadaod»  aJ  tao  làmi|ilio  duaMatico  quel* 
*i>  eea^  agli  eoa  teeaa  in  pubblico  di  rtapow- 
'a1<  <be  aoa  h  Toole  eieguire? 

S  ^  Far  Dmueilo,  o  Saraa  iVaìaiu  ila- 
(••iralo.  lai. »ffmrUw.ff. i»pufip»(.  Bocc. 
ItlrtL  19.  Li  (pili  ee.  eraoo  talli  o  Borti 
•  laliiBi,  •  ai  di  faaigli  riauai  alreaii,  cbe 
<i»aleaaa  aoa  poteran  lare. 

}!.  Por  Birra,  lei.  apparllar.  gr.  ['làbi- 
tyii.)  Ilalm.  3.  k.  Oude  au  Cuaiglio  nel 
Mrjr  la  poeta  Seoti  reaoroggiar  Ionia  nenia. 
'  I*.  41.  E  poi  coaaaoda  a  uo  braiico  di  i*- 
■^  Cho  qiti>i  btti  arco  Tctiic  di  corto,  Cbe 
di  lac  iMao  l' aaiaal  ai  pigli. 

S  t.  Bttrpimfitrba  dum  famiglia  d'OUa, 
ff«/r  Etafr  tagaèiftimo.  e  accortissimo.  \M.. 
ttaliara  attmUar.  gc.  miM^W  csjatlrtse;. 
K'im.  (.  M.  Cb'  io  oggi  è  più  caUiro  di  tre 
■•a.  E  eie  piò  trillo  d'un  baiiglio  dtXta 

•  S  3.  Famiglio  da  cavallo,  vale  Pala- 
(rasstrt.  Frane.  Sacca,  uav.  %%  Cbianù  nuo 
*t  mai  faaàgb  da  renilo,  •  diua  oc. 

•:  FAIUGLIOLA.  Spada  di  Fiutgo  deli» 
Armèni  Biuta.  Sodar.  Culi.  Ori.  US. 
Cad  «eira  aoao  oltiiati  cotti  qnella  aorta  di 
imtjaatki),  cbe  iàaBigliole  a  eddomeiidano. 

FlWauoOLA.  Oim.  di  Famiglia,  dat- 
<•  ftr  MxH.  lei.  parva  famtilin,familiola, 
be  Giaoi.  (^.  aùa);ii«n«y.]  Fair.  san.  14. 
Haanileotcbicrei  canuto  e  bianco  Del  dol- 
<e  lara  «e  £  della  iàaiigliaela  ibigoltita,  Cbe 
•rda  il  caro  padiie  eenir  aunco.  Jlam.  Coli. 
lILCfea  aegK acconci  auoi  di  punto  io  pun- 
ta Per  la  pie  feMHglìbola  il  prende  in  tuo. 
•;  •  Utd.  t'it.  Crisi.  [17.]  Cooiidera  adiio- 
laa  fadla  'i— "g" — '-  benedelta  aopra  tulle 
'  dUib  [fimala,  laa  molto  eccelleale,  la  qoale 
nnfoienaeale  e  nailaacate.] 

S  S  fiorai.  Segnar.  Fred.  Ci  fecondi 
le  fiaole  con  Casaigtiaola  di  pomi  più  aoaw- 

riHaiAHE.  p.  FAHinUARE. 

P41IIUARESCAMENTE.  v.  FAMIGUA- 
USCAMEHTE. 

FAMIUARISSIMAMENTE.  V.  FAMI. 
CUABUSIMAMENTE. 

FAMOJAiUSSIMO.  v.  FAMIGUARIS- 

tino. 

riMUiARITA-,  FAmUARITADE,  e 
F4IUUARITATE.  DimetlicheMMa,  lalrin- 
fitta,  lai.  familiarllas,  mectlsilHdo.  gr. 
rittétm.  Flamtm.  I.  M.  S' ingegnò  d'avere 
b  baàìiatiU  di  «binnqoe  m'  era  parente, 
faairrui.  S.  ti.  Iicnea  la  iàaùf liarilà,  oe- 
**»  va^gagae,  cobiro  efae  pellecipino  collo 
"■aaimu?  Riip.  S.  V.  È  da  dire,  che  ie 
^dla  faailiaritb  e  qaella,  della  quale  ti  dice 
mi  ap.  Qitam  amilùt,  tienta  il  perlicipiBle. 
led.  tali.  1.  !•.  He  da  far  conto  cbe  quella 
B<  <«a  aia  lo  tua  propria,  aenxa  ciriatonie 
•  "a  e|^  CntaKaiitìi,  ed  io  qiieliiiia  occor- 
"aaa.  cbe  «edera  troraiaii  ebile  a  aervirlo, 

•:fa3!uarÌzzare'.».famiguariz. 

ZIRE. 

■'«mUARMENTE.  e.  FAMIGUAR- 
«ECTE, 

FAMOSAMBNTE.  Java,*.  Co»  fama, 
Vmtjalammale ,  PaMUamtale.  lai.  ani- 
f.faUiea.  [gr.  jHnMSf.]  AliàH.  cap.Zt. 
Ihl"  aaaw  taulo  pia  naMuaBMnle  ho  in  aè  il 
1«  ale,  qaenle  egli  ra  avuto  aiaggioce. 
FocoMariv. —  3 


FAMOSISSIMO.  Superi,  di  Famoso.  U. 
celebarrtmiu.Wt.  im'tnpiTtnot.]  Fair.  Vom. 
ili.  E  cuti  lo  Umoiittiiao  aguaUfure  fue  violo 
cogli  agaati.  Fir.  As.  305.  £  fra  gli  altri  cbe 
mi  poterò  gli  occbi  addotto  A*  dovero,  fu  una 
ramoaittima  cortigiana.  Farcii.  Ics.  -193.  Oto- 
veudo  io  ec.  favellare  oggi  iu  quctto  ramotit- 
aime  e  celebralittiiBO  luogo.  Red.  Leii.  Occh. 
[T.J  In  quella  guita  appunto,  cbe  per  una  cer- 
ta tomiglianaadi  fortuna  avvenne  al  iiottro  Iìh 
mosiuimu  Galileo  Galilei. 

.  %  E  col  geiiil.  yu.  SS.  Pad.  I.  IO». 
Ed  era  famMittimo  di  gran  tautitade  in  tulle 
le  parti  di  Te|>aida. 

FAHOSITA  ,  FAMOSITAOE,  «  FA.MO- 
SITATE.  [F.  A.}  Fama.  lai.  fmia.  [gr. 
e»j/tq.]  Palr.  Vom.  ili.  Grande  battaglia  lue 
imprima,  e  degnamente  da  farne  menaionetra 
le  cote  famote  per  la  famusità  de' capitani. 

FAMOSO.  Add.  Di  gran  fama.  Chiaro 
lai.  iitelylHs,  clarus.  gr.  TcXvnpo^  Bocc. 
noe.  3T.  8.  Eran  quivi  a  coti  fatta  etamiiia- 
aioae,  e  di  tanta  e  ti  famoia  duuiia,  qn^tilnt* 
ti  i  Prateti  coucorti.  Peir.  som.  354.  Quella 
cb'  al  mondo  il  fiunota ,  e  cbiura  Fé  U  tua 
gran  viilulo.  B  cap.  4.  Eranvi  quei  cb'  amor 
ti  leve  afferra ,  L  un  Pietro  ,  a  1'  altro ,  e  '1 
mau  lamoao  Arnaldo,  Dani.  Inf.  I.  Vedi  la 
battia  per  co*  io  mi  volti ,  Aintami  da  lei,  la- 
moto  taggio.  B  Purg.  31.  Famoso  attoi ,  ma 
non  con  fede  ancora. 

•  S  I.  £  col  geitil.  Bocc.  g.  I.  «.  5.  Tra' 
cavalieri  crii  d'ogni  virtù  il  Marchete  Cimoto. 
:  Fu.  SS.  Pad.  103.  (Cd  era  molto  Cuuoaodi 
tanlilà  per  lì  moki  mìritcoli ,  cbe  Dio  facea 
per  lui  a  tua  vita.  £  118,  Ven,iei'o  alquanti 
altri  famoti  di  grande  filuto6a,  e  prudeuaa 
mondaua, 

S  3.  Famoso,  aggluulo  *  Libello,  a  simi- 
li ,  vale  lufamalorio.  lai.  famosu*.  [  gr. 
^w9pi]U9(.]  à/aeslntss.^.  8.  3. Quando  l'oc- 
culto revcla  con  parole  comuni,  o  con  catixo- 
ui ,  o  tegui ,  ovvero  iscritta  ,  die  è  chiamato 
libello  lÓBioto.  B  3.  8.  8.  Libello  iàmoio  ti 
è  quando  alcuno  acrìve  alcuna  cedola,  la  qua* 
,le  contiene  la'nginria,  e  la  'nfamia  altrui,  e  gii. 
tela  in  luogo  ch'ella  tia  trovala;  e  coti  è  infama- 
ta la  persona.  •  Buon.  Fior.  S.  4.  6,  Disculi 
esiliar;  mormoritori  Porre  io  vorrei  in  dileguo. 
Che  all'  altrui  fama  violando  il  fioro  Ne  tol- 
terrano  il  frutto ,  spargitori  Di  liiauie,  prola- 
lori  Di  làmoti  libelli. 

5  3.  Par  lasigMa,  ?ìolo.  Pubblico,  tal.  pu- 
blictts,manifastus.  [gr.7y6)9T^{.]  ilaeslnm. 
3.  30.  1.  Ma  chi  è  lemoM>  ladro  e  manifesto , 
questi  colali  tono  tutti  impiccali  ;  ma  te  non 
e  faraoto,  è  punito  di  quella  pena  che  ti  diri 
di  tolto  uri  capitolo  del  rubolure. 

$  4.  Famoso ,  dotta  aqitivocamenta  da 
Fama,  par  Affamata,  lat.  y^ime  taborans. 
gr.  XspiSnTtìtt.  Malm.  3.  60.  Quella  de'  balli- 
hni  aitai  famota  Genie ,  cbe  a  bere  è  peggio 
delle  tpiigiia.  £'S.  94.  Ma  i.cavalier  famoti  a 
quel  plebeo  ,  Cbe  non  profferì  lor  della  ro> 
velia,  Furon  per  integiiare  il  Galateo. 

*  $  5.  Per  Disotiosto ,  Infama.  Sallitst. 
Giug.  93.  Qiietli  poiché  vide  che  il  donare 
del  re  era  Cimnto  e  itvergoguato  ec 

FAMUCCIA.  Dim.  di  Firmo,  ma  detto  per 
vessi.  Ut.  parva  fames.  Fil.  S.  Ciò.  Ball. 
['203.}  Perchè  ti  dettava  allotta  lui  poco  la  fa- 
naucria. 

.  FAMULATORIO.  [MJ.]  Che  nacessa 
riamaale  accompagna  a  pretta  servigio;  ed 
è  par  lo  più  aggiunto  di  qua'verbi,  i  tpiali 
mai  non  vanno  da  loro,  ma  sempre  ricerca- 
no un  infinito  d*  un  altro  verbo  o  espresso 
0  tacilo.  Buommal,  \LiHg.  Tose.  13.  30.} 
Questi  verbi  [dunque  (potere,  volere  er.^]ti 
potranno  dire  alla  Ialina  famulatorii:  [perchè 
tempre,  come  i  torvi,  trgnilao  altri,  e  mai  non 
vanno  da' loro.]  •  Pallai:  Tralt.  Sili.  188. 
Può  giovare  alla  varietà  l'uso  dell'atlralto  |ker 
mesto  d'  alcuni  verbi,  che  servono  a  tulle  le 
cose,  e  però  cliiamausi  famulatorii)  cioè  servili, 
come  tono  essere,  o  ai-ara  o  fare. 

:  FAMULAZtONE.  F.  L.  Servii,;.  ì.i.fa- 
mniatut.  Heg.  malr.  7.    La   terouda  cosa  la 

n'e  r  tenuta  la  mogliera  dare  al  suo  marito, 
flbo  ti  cbiama  famulaaioue,  cioè  che  li  deb- 
bi servire  a  liillo  quello  che  è  nerestario,  e 
quanto  a  tè  è  possibile. 


.  FAMULENTO.  F.  A.  Li  slesso  che 
Famelico.  Samias.  Are.  pros.  3.  So«per  iic- 
cottilà  di  erbe  avctte  con  1'  importuna  &lce 
tpogliale  le  sacre  telve  de'  rami  umbroti,  per 
tovveuire  alle  làmulrnte  pecorelle,  ac. 

.  FAMULO.  F.  L.  ed  A.  Serva.  Gitili, 
lati.  4.  31.  Te,  e  me,  e  famuli  tulli  altri  di 
lotn  Ciisto  prego,  l'il.  S.  Frane.  SI6.  Frau- 
cetcé  beato,  e  \eramente  famulo  di  Dio,  [cer- 
cava con  ogni  diligeiixia,  e  studio  di  tste  e  o- 
iiorc  di  Dio,  e  a  utilità  del  prottimo  ogni  tua 
o|ieriiioMe.Ji 

FANALE.  Quella  lanterna,  nella  t/iiala 
si  tiene  il  lume  la  notte  in  su  i  navilii,  a  'n 
sulle  torri  de*  porti  ec.  ;  [e  dicesi  aneha 
Fanale  la  torre  stessa  del  porto,  sopra  la 
quale  è  posta  la  lanterna.]  lat.  pharus.  gr. 
a*p6i,  \xpitTf,p.  G.  F.  T.  140.  I.  Tagliaro 
le  quattro  torri,  che  erano  iu  mare  alla  guar- 
dia del  porto,  e  'I  biiale  della  Melone,  Buon. 
Fior.  4.  I.  I.  Mentre  il  fanale  acceao,  Cbe 
a'  navigauli  la  dogana  addila.  •;  Bad.  Poes. 
var.  347.  E  migro  e  tocco  e  allampanalo  a 
tlrutlo.  Potrei  servir  per  uu  faual  da  nave.  ,Sè- 
gner.  Crisi,  inslr.  I.  5.  3.  Di  tempo  iu  tem- 
po ha  tollevate  (il  Signore)  alcuna  anime 
grandi  a  guita  di  torri,  e  le  ba  dotata  di  mag- 
gior luce  affinchè  servano  di  bnali. 

•  5  *•  Fanale,  dicesi  ancha  Quella  lan- 
terna elle  si  mette  alla  cantonata  dalla 
strada ,  da'  eorlili ,  sulle  scale  ee.  Quelli 
della  carroste  diconsi  Lampioni.  Magai. 
Leti.  Ifam.  9.  30.  l^opo  questo  verrà  l'altro 
inevitabile  della  spesa  del  porto;  e  coti  di  neii- 
tiero  in  pentiero,  di  mete  in  mete  io  verro  ad 
avere  i  fanali  a  Novèmbre.] 

:  S  3.  Fanali, diconsi  ancAe  Qne//«  lanter- 
na che  sen'ono  ad  accompagnare  il  SS.  Sa- 
cramento, allorcliè  si  porla  in  processione, 
od  ai  malati.  Ces.  nov.  S7S.  Etteudo  già  i 
lumi  accesi  e'  Ciuali,  preso  il  Sacramento,  fn 
avviala  la  procestione. 

FANATICO.  Add.  Furioso.  ìaU  fiiriosiis. 
gr.  pM-Hméi.  Buon.  Fior.  4.  4.  3.  Tu  dai  nel 
unalico,  E  mi  ratsembrì  uicito  Del  tamioato. 

.  FANATISMO.  Atione  difauatiec.ofu- 
rioso,  e  più  propriamente  Entusiasma  ecaes- 
sivo,  0  siiperstisioso  di  raligloHe. 

:  FANCELLA.  v.  FANCEUX). 

FANCELLETTO.  F.  A.  Dìm.di  Fancel- 
lo;  Fanciullello.  Fend.  Crisi.  Tito  ti  tolte 
li  più  belli  fancrlletli  giovani,  e  ti  li  prato  ec. 

FAtiCEIXEZZA,  F.  A.  Fanelullesta.  lat. 
puerilia.  Gr.  S.  Gir.  ti.  TuUo  quatto,  cbu 
bai  dotto,  faci  in  mia  làiicelleaat,  Albert.  3. 
3.  Cotale  prudenaia  non  ho,  nò  avere  voglioi 
già  sono  quasi  invecchiato ,  e  alla  Aua  della 
faocellexaa. 

1 FANCELLO.  F.  A.  Fanciullo.  ìsl.piur. 
gr.  nodi.  f'it.  S  Margh.  Nella  casa  tua  non 
uatca  fancello  eieco^è  toppo,  uè  tordo.  S 
appresso:  Si  la  mandava  a  guardar  le  paeo- 
re  con  atto  l'altre  fancelle.  E  altrove:  Credel- 
tono  ili  Domeneddio  cinque  mila  uomini,  ten- 
ia le  femmine,  e  tenia  li  faucelli.  iS>tt.  Da~ 
claoi.  Portando  questo  abito  di  femmiaa,  pare- 
va una  fancella;  dieci  giovani  il  ptoaono,  e 
tibnaroolo.  Frane.  iSacci.  rim.  SS.  E  qual 
maggior  dolore.  Che  veder  la  fancella  Schia- 
va, balia,  ed  ancella?  £  nov.  306.  Dio  Irislo 
ti  feccia,  ohe  mi  credi  trattare  per  fiincella. 

•  S  Fancella  ,  par  Fanticalla.  FSor.  S. 
Frane.  94.  Qui  non  è  tovaglia,  né  coltello, 
uè  tagliarr,  e  nò  tcodelle,  né  casa,  né  menta, 
né  fenli,  né  bncrlla.  *:  Tralt.  gov.  fam.  73. 
Raccordali  tu  (eie)  te'  la  fencella,  a  non  v<^ 
loro  rivoltare  in  tuo  tuo  quello  (eie)  falle 
è  per  l'anima  madonne,  te  non  quando  fiitae 
gran  bitogno. 

:  FANCIOU.A.  V.  FANCIULLO. 

FANCIUI.LACUO.  Lo  stesso  eia  Giova, 
neccio.  \al.  falmis  iuvenis.  Fir,  Trin.i.t. 
Eh  Dio!  voi  non  sa|iete  che  cote  è  una  votlra 
pari  avere  un  fanciullaccio  per  marito,  come 
lon  eiuloru.  (X-cci.Dissim.  4,  9.  Eb  fanciul- 
laccio! e  poi  li  par  ettaro  astuto?  •  Barn.  Mo- 
gliats.  15.  Vengo  a  tapcr  te  te' deliberato  A 
maritar  quella  tua  fanciullaccia. 

FANCIULLAGGINE.  Astone  da  fanciul- 
lo, lai.  puerititas.  [gr.  ìlj^.]  Fr.  Giord. 
Fred.  E  quando  tono  vecchi,  non  ti  tcordauo 
di  fare  mille  fanciullaggini.  Red.  annoi.  Di- 
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tir.  116.  Questa  iàoctullag^iie  la  troTo  auco- 
n  in  alcuQe  cobi*  proveuaalt. 

FANCIULLAIA.  Bloititudine  di  fanciul- 
li. \%i.  piierorttm  grex.[f,r.  vcoiflu'a.]  yarch. 
Stor.  7.  47tt.  Dìu«  poco  prudentemaute,  va- 
gendo quei  giovaui  che  v'  erano  alla  guardia: 
ringraaiato  aia  Dio,  che  pur  di  qui  ai  leverà 
questa  fanciullaia.  *t  jilìefsr.  343.  Coil  ridot- 
ta io  sono  in  riiiciullaia. 

#  FANCIULLEGGIARE.  Fmr  atti  dtt  fam- 
elnllo,  BtimMe/igiare.  Ut.  pturitiler  te  gif' 
rete.  gr.  yqffiA^cv.  Salvia,  itm.  Otf.  [839.] 
Panda IlegKÌando   fpn  li  suoi  Sileni. 

FANCIULLEBIA.  FnnciuU aggina,  lyt. 
pitérilitas.  gr.  XìipOt.  Sggner,   Mann,  4pr. 

15.  4.  Qui  pur  troppo  ù  sperimeiitauo  l'ope- 
re di  fanciullo.  E  quali  aodo?  sono  iufiuìte 
quante  son  le  Tjadullerte. 

FANCIULLESCAMENTE.  ^PivrA.^  f»/. 
#fr,  e  modo  di  fancitdlo.  lai.  futeriliter,  [gr. 
TTOU^ucAc.]  Mor,  S.  Ct-ttg.  Parendo  esso,  sic- 
come leggieri  e  mobilei  motte  cose  faHcinlle- 
scamente.  JUirae.  Mari.  M.  Entrando  uell'ar- 
«tua  funciullescamente  1'  acqua  il  trasie  a  se. 
Bocc.  ìelt.  394.  Non  si  Tergt^narono  d'  esse- 
re su  per  lo  lilo  dì  Gaeta  veduti  ricogliere  le 
Siccole  pietre,  e  le  conche  in  terra  sospinte 
air  onde  del  mare,  e  faucìullescameule  iasìe- 
rae  diportarsi  cou  quelle.  E  Lett.  Pr.  S,  Àp. 
307,  lo  non  ni  posso  tenere  che  io  non  abbis 
compaasione  allo  'tigaiinalore  mio,  vedendo 
M,  che  ing4iina  gli  altri,  essere  così  fàncinl- 
lescamenle  ingannato. 

1  FANCIULLESCO.  Add.  [* Di  f anditi • 
lo.  Che  appartiautf  alla  /ancinllatta.]  lat. 
pitarittji.  [gr.  rtou^KfitASìn.]  Betn.  Ori.  S. 
97.00.  Era  a  questo  il  duodecimo  vicino  Di 
iàociullesca  etade. 

5  S  Fanciullesco,  per  similit.  dicesi  a 
Quello  che  è  leggiero,  sciocco,  come  sono 
le  cose  dei  JaHciulU  così  nel  ragionare, 
cerne  nel!' operare,  m  Bete.  g.  •.y.  3.  Lascian- 
do stare  la  prima  parte,  ch'è  opera  tàuctulle- 
sca,  reputo  che  la  seconda  debbia  essere  pia- 
cevole a  ragionarne.  S  Fit.  Dant.  944.  Non 
secondo  i  costumi  de' nobili  odierni  »i  diede 
alle  fanciullescbe  lascivie.  Sen.  Pisi.  Tutti  gli 
altri  sono  piccoli,  e  fancinlleKbi.  Cron.  Mo- 
rella 900.  Non  considera  nulla,  attende  a'dl- 
lelti  fanaulleschi,  e  giovauili.  Cas.left.^K, 
Tu  fai  troppo  stima  di  alcune  gloriuxie  minu- 
te, e  fauciuilesche  n. 

PANCIULLETTO.  Dim.  di  Fanciullo. 
Ut.  pnerulus.  gr.  Trort^idv.  Lab.  983.  A  gui- 
sa d'una  fànciullelta  IascÌTa,  con  certi  anima. 
letti,  che  in  casa  tiene  sì  (rastnlla.  yinj:  Fies. 
rUf.]  Tu  sola  fànciulletU  bionda,  e  bella, 
Murbida,  bianca,  angelica  e  venosa.  Barn. 
Ori,  9.  13.  13.  D^Doi  che  'I  fanciulletlo  fu 
creuiuto,  In  tanta  roraa  venne  e  tanto  ardi- 
re. Ch'era  da  tutti  iiitoftio  temuto.  Fir,  Às. 
934.  E  ritogliendo  un  piccìol  mìo  fanciulletto 
airioferno,  restituitelo  a' miei  canuti  crini. 
dlleg.  1SI.  Eletti  ec.  per  sopra ntendenti,  e 
come  dire  capocaccia  del  maneggiar  delle  lìn- 

f;u«  nostrali  e  forestiere  pe'  fanciulletti,  cbe 
oro  attengono. 

FANCIULLEZZA.  Puerieia  ,  Ftà  tfitasi 
da'setfa  anni  a'^ttindid.  lat  pneritia.  [gr. 
ItouSiet.]  Bocc.  Hov.  93.  9.  U  quale  dalla  mia 
fandullenacoo  lui  mi  aono  invecebiato.  Fu. 
Bari,  0.  In  questo  messo  Giosafl^  al  lasciò 
la  lancinllesta. 

51.  Per  Fanciullaggine,  Cosa  dn  fan- 
ciulló,  lat.  puerilltas.  [gr.  X^pOf.]  Nov.  mot. 
4.  I.  Sicché  aveva  anni  15,  e  giammai  non 
aveva  veduto  ninna  fanciollessa.  Bern.  rim, 
97.  Con  desiderio  a  quel  paese  tomo,  Dove 
lacemmo  tante  fandullease.  •  Fit.  S.  Ciò. 
Batt,  916.  E  mi  conviene,  messere,  che  tu 
temperi  questa  mia  fandnllexsa,  e  cbe  tu  mi 
Aa  virtù  aoda ,  ch'io  stia  sempre  contento 
alla  volenti  tua  (il  Santo  piangeva  di  do* 
versi  paHtre  da  Cristo.)   ••  Salem.  Prov. 

16.  Abbandonate  le  fànrìnllene,  e  viverete. 

S  9.  Efguratam.  Pallnd.  Sett.  13.  Si  se- 
minano le  tubere  de'  polloni,  [ovver  di  ifoe- 
noli,  ovver  de'suoi  spicchi,]  la  cui  tenera  firn- 
duUessa  ai  vuole  diligentemente  nutricare. 
Hed.  jinnot.  Ditir.  U.  Fra  laropone  da  To- 
di, cbe  fiorì  ne'Iemni  più  rosai  della  fandut- 
lessa  della  poesia  Toscana. 
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FANCIULLINO.  Dim.  di  Fanciullo.  Uu 
pitenilus,  gr.  TtouHiv.  Bocc.  nov.  44.  8.  Bl^ 
ravigliatevi  voi,  perché  egli  le  sia  in  piacere 
l'udir  cantar  Tusignuolo,  che  é  una  faucinl- 
liua7  E  nov.  03.  8.  Egli  eolla  donna,  che  'I 
fauriullin  suo  aveva  |>er  mano,  se  n*  entrano 
nella  camera.  Fit.  S.  Gio.  Bat.  E  tu,  fàn- 
ciulliuo  profeta,  che  se*  venuto  innansì  per 
apparecchiargli  la  strada.  Miaestniss.  1.  63, 
Che  sarà  se  due  fàudnlliui,   che  l'uno  abbia 

f»iù  di  sette  anni,  e  Taltro  meno,  coutrassooo 
o  S|iosalisio,  ovvero  ì  parenti  per  loro?  Bern, 
Ori.  1.91.  48.  Che  ancor  m'odiasti,  essendo 
fancinlUuo.  E  3.  5.  93.  Cercando  andolla  il 
popolo  assassino.  Sicché  col  randuUin  tro- 
voila  io  bracdo.  Salv.  Spin.  1.  1.  E  in 
quella  di  Belenrrado  successe  la  fanciullina. 
FANCIULLO.  D^età  tra  la  infamia,  e 
la  adolescenza,  cioè  nella  puerizia.  Ut. 
ptter,  pttetlus,  infans.  gr.  7rot7s ,  ffoudiev. 
But,  Par.  3.  1.  Paiidullo  é  infino  s'sette  an- 
ni, e  garsone  infino  a'quatlordid.  Tes,  Br. 
1.  15.  Li  fanciulli  mno  innoceuti  del  fare,  e 
non  del  pensare,  pcrriocchè  non  hanno  potere 
di  compire  il  movimento  del  suo  coraggio,  e 
così  egli  hantm  frilessa  per  etade,  ma  non 
per  intensione.  A/aestruzs.  1.  51.  Possono 
coDtraere  i  fanciulli  il  matnmouio?  Risp.  san 
Raim.  L'età  atta  oel  fandullo  i  14  anni,  e  nel- 
la fàiidulla  19.  Bocc.  nov,  44.  0.  V<n  do- 
vreste pensare  quanto  sieno  più  calde  le  fan- 
ciulle, che  le  donne  attempate.  E  nov.  47.  9. 
Costq^ìando  rErmioia,  molti  fanciulli  ave- 
van  presi.  E  hoc.  63.  11.  Noi  avremmo  oggi 
perduto  il  fàndui  nostro.  Dnnt.  Purg.  15. 
Che  sempre  a  guisa  di  fjndnlfo  schersa.  E 
16.  A  guisa  di  fanriulla  Che  piangendo  e  ri* 
dendo  pargoleggia.  Petr.  cap.  1.  Mansueto 
fanciullo,  e  fiero  veglio.  Fraur.  Sacch.  nov. 
SS.  Dà  una  fanciulla  a  uno  Cindulto,  e  lascia 
far  toro.  *  Salv.  Jwert,  1.  3.  9.  37.  Tutta- 
via ucfei  futTjèlH,  ne  snet  per  isnelli,  né 
fanciul  per  fanciulli,  si  direbbe  rorretta- 
mente,  uè  altri  sìroiglianti;  avvegnaché  l'ulti- 
ma senta  l'L,  àoi  fanciu*,  si  dicada  dascbe- 
duno.  lliFrae.  Mad,  Onde  co'fandu*  loro  e ( 
con  le  «loone  loro  andavano  t  questa   chiesa. 

♦  SI.  Per  Persona  inesperta.  MIorg.  1. 
19.  Ma  Siam  deliberati  Da  un  fandullo  non 
euer  governati. 

$  9.  Fanciulla  non  solamente  per  Piccc^ 
In,  e  Giovanetta,  ma  per  Femmina  vergi* 
ne,  di  (fualsivoglia  età  la  prendiamo,  ut. 
piieltn,  tirgo.  gr.  napOhoi.  Din.  CoMp.%. 
49.  Miiritavansi  le  fmidulle  a  forza.  Hed.  iHt. 
1.  90.  Il  Vocabolario  spiega  fanciulla  &on  so- 
lamente per  piccola,  e  giovanetta,  ma  e  per 
femmina  vei^ne. 

♦  S  3.  Fanciullo,  per  Figlinolo.  Bocc.  g. 
3.  n.  9.  Con  lui  altri  fanciulli  della  sua  etii 
s'allevavano,  tra' quali  era  una  fauduUa  del 
detto  medico,  chiamata  Gìletta.  *:  Ovid.  Si* 
mini.  9.  909.  Ma  Amfisos,  fanciullo  di  Drio- 
pe  ee.  senti  che  le  poppe  della  madre  si  mu- 
tavano in  albero. 

%  k.  Per  Giovanetta,  siasi  vedova,  mari- 
tata ,  «  anche  cenatbina.  lat.  pnella.  [gr. 
nópfi.]  Fiamm.  4.  179.  Tu,  ancora  fandulla, 
in  si  fatto  abito  andar  non  dovresti.  Cren. 
Fell,  139.  Temendo  non  fosse  cagione  della 
balia  per  sua  caldessa,  gliel  tolsi,  e  dieilo  1 
una  fiiuciulla  temperala  con  latte  fresco.  7*rntt. 
gov.fam.  [143  ]  La  balia  ec.  sia  onestd,  e  di 
buona  vita  ed  esemplare,  .annosa,  e  non  fan- 
dulia.  Pecor,  g.  4.  uov.  i.  Essendo  rimana 
vedova  madonna  Lisetta,  il  padre  se  la  meni 
a  casa,  e  quasi  non  le  facea  molto  né  caresse, 
come  egli  solca  fare;  dì  che  la  fanciulla  co- 
minciò forte  a  marangliare  in  sé  medesima. 
Petr.  cap.  1.  E  la  fanciulla  di  Tifone  Correa 
gelata  al  suo  antico  soggiorno  (che  Dante 
disse  la  coucubiua  di  Tìtone.)  Fir.  As.  996. 
Presa  scusa,  cbe  la  (anciulla  indugiava  a  ve- 
nire (qui  parla  di  Caritè  vedova.)  E  940. 
Egli  incominciò  a  gridare:  o  fanciulle,  ìo  vi 
ho  menato  dui  mercato  un  bellissimo  servo. 
Erano  quelle  fanduUe  concubine  ec.  *;  Serd. 
Fatf.  Arm.  13.  Questo  nome  (di  Ltipa)  si 
soleva  d^lt  antichi  Gred,  e  Latini  dare  a 
quelle  donne  che  per  presso  fanno  copia  del 
corpo  loro,  le  quali  oggi  meretrid,  e  con  più 
(Mirsto  vocabolo  fdunulje  si  chiamano. 
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«  S  5.  FantinUo  di  asawm  Bice,  w/s 
Fancitdlo  cresciuto,  Ciovenùtt:ì3Ìtd»k$h 
se.]  Salv.  Grmnch.  1.  9.  Fattónt  di  siotu 
Bice,  Cbe  faceva  alle  braccia  tdis  ncwiii. 

♦  SO.  Fare  a  fanciutle,  velt  ÌVm  /Ua- 
re  al  concertato,  e.  FARE. 

*:  S  7-  ^"f**  f-'>ra  di  /emcÌnlU,mU 
Uscir  dalla  fanciullesca,  0  Ae'pmpilU.  5«h 
set.  lett.  938.  Egli  già  vi  tàetnÒom  faon  i 
fandullo,  e  entrando  negli  arai  ddla  iaat>- 
sioite. 

:  S  8.  Essere  fuori  di  faeeinlU,  w§lt 
Essere  uscito  della  fenciidìfsse,  0  iti  pt. 
pilli.  Nov.  Grass.  Lega.  17.  Se'  tn  n  boh 
bino?  Tu  se'  pure  oramai  fìun  di  bacisUo 
(tnti  JSguratam.) 

^  FANCIULLO.  Add.  Gieemte,  Smlk, 
Non  per  ancora  venuto  ella  tue  ptrfnio- 
ne,  flon  interamente  adidto.\A.rectK$.p. 
vtòi,  vtKpéi.  *  Fit,  SS.  Pad.  1.  M4.W 
quale  d  disse,  che  essendo  «  riamo  dopod 
suo  padre  molto  fandnllo,  fu  coitrctioan 
tuo  sio  di  prender  moglie. 

♦  SI.  E  per  metaf.  m  Bemh.  Jsd.t 
199.  Egli  nelle  vecchie  scarse  ritona  il  tip- 
re  delle  fandulle  piaMe  ••. 

$9.  Per  FanciiUlese;CenveaienHdtai 
di  fanciullo.  Bemb.  Atol.  3.  197.  Qa«l  pé 
misera  disconvcnevoleiza  paò  etitn,  deli 
vecchia  età  di  fandulle  voglie  cootamaan^ 

*  S  3.  Per  Debole,  Di  piente  ititmii- 
mento.  Fit.  S.  Gio.  Batt,  IftS,  S  Iwiwe 
per  dare  ricreasione  alle  aaenti  iofème:  tA  t 
una  cotale  opera  landullcsca;  ai  cà«^aet« 
anime  fandulle  o'abbiano  noa  Irtiab  ifm* 
tiiale. 

•:  FANCIULLOTTO.  Accrese,  é  fta- 
ciullo;  Fanclullosio.  Sastall.  lelt.  U.  Noi 
trovammo  qui  al  nostro  vemre  sa  certa  he. 
dnllotto. 

•  :  PANCtULLOZZO.  Accresc.  di  fi- 
Cittllo.  Cecch.  Stiav.  1.  3.  Salfo  ia  sm,  r 
m*  afiàcdo  di  pnma  giunta  in  osa  6sdalki> 
va  bianca,  grassa  e  fresca,  àte  pare  aa  t^ 
di  maggio.  E  3.  1.  Nello  starmi  a  doadohrr 
e  in  berta  il  di  eoo  questa  dodaUmo. 

PANCICLLCZZÒ.  Piccole  fierrnHim 
Ut.  puellut.gr.Ttou^àetev.  Meli.  FreMynn. 
buri.  143.  percb' il  «eco  fancitillnsao  5i  in- 
stalla gli  amanti,  e  spassa  spesM-^a/r.  0«- 
ch.  1.  9.  Tu  sai  come  fanno  Le  fiariollsat 

FANDONIA.  Bugia,  Ckiacek/eretarm, 
Favola,  lat.  eommentum.  [gr.  fJM^n] 
Buon.  Fler.  9.  4.  19.  Quante  paàaeàm. 
pausane  e  faiidoute.  E  3.  4. 4.  PrevTeJatoB| 
son  di  due  biccbim  Resi  manngtio***  <^  ' 
fandonia,  àlalm,  6.  67.  Nepo  rispose:  ^ad^ 
é  un  sensale  Che  si  chiamò  il  Parola:  m  I* 
glosa  Com  di  fandouie  dice,  e  di  bm[Ìe.Pcr* 
che  in  esse  R>nàÌ»  le  senserie. /ted.  Esp.vi. 
99.  Io  non  credeva  questa  faudooii;  w  est- 
tiiltociò  volli  interrogarne  il  sigeor  éaa  !•• 
tonto  Horera. 

PANELLO.  Piccole  uccelletto  [di  edir 
grigio,  e  di  becco  conico]  cAt  ^•'«  «*' 
cernente,  e  diventa  dimestichisri»»-  » 
linaria.  Cr.  8,  3.  8.  Dovenwettaao  fcpai». 
pemid,  usignoli,  merli,  calderugi.  Ciarli,  « 
o^ì  generasion  d'uccelli,  che  caolino.  '^^ 
Saceh.  nov.  6.  Vorrei  che  Ibase  qoalcàeactd 
nuovo,  che  non  aeoe  trovassooo  asòltiparrdire 
genti,  come  (aoeltt,  calderelb,  ee.  Jr.  set  t- 
Mal  può  durare  il  nssignuolo  iagsUàiiPiB" 
sta  il  calderioo,  e  più  il  fsndl«- 

♦;  S  Per  Uomo  balorde,  stolid».  W" 
Pina,  4.  9.  Ma  eh  !  io  aon»  a  hd  IsscU» 
Gian.  Per  cbe  cngsone  dite  vd  «mi?  <*" 
Perché  io  poteva  là  in  casa  fcn»  ••  P****: 

.  FANFALECOO.  F.  A.  Atte/eacbdh- 
SCO  e  smorfioso.  Allegr.  [910]  •^^T 
gira  il  rapo,  e  ride  eguala,  EbiasoaedaP** 


fanfaleccfai.  Quasi  dica:  ooi  saaw  all'i 

FANFALUCA.  Quella f rasce, c^eUnt 
data  si  leva  in  aria.  Buon,  Fler,  9.  t  "• 
Padìgliou  coprir  grilli,  e  fanfaluche. 

S  Per  metaf.  si  dice  delle  f^**^/*' 
ion  fondate  in  arie.  Salv.  Craiieà.  5. 1- 
Fanfaluche  D'innamorati.  Car.  Metl  1.^ 
fia  per  sempre  il  gìnoco  degli  «celi  (^ 
barbassoro  delle  fanfaluche.  Farck.  f**'^ 
Venire  a  coae  di  più  sugo,  e  di  maggioraw^J 
e  susUnsa,  cbe  queste  fanfidnebe  aoa  «0»  * 
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éfprtss»:  Pcrcbè  coCmU  wiiio  appunto  quel- 
le fnfalnclie,  che  io  dlndero  «  sapere.  £ 
Snte.  4.  I.  Come  V  aono  piglm  moglie  ec., 
Man  aJ  altro,  cbe  a  CinCil  uche. 

FA?(FANO.  P^mtio,  Che  anfanoper  poco, 
J^fgaattrt*  Buom.  Tmac.  S.  1.  Te  ae'  mia 
(dmMU,  una  fauiàoa.  •  Salvin.  AhiuìI.  ivi: 
F»£na,  cM^  noe  vana  che  an£iiii  per  poco. 

FANFCHA.r.  A  VANVERA. 

FA?iFEaiNA.  Fmr  la  fnn ferina ,0  ì^^t- 
Xtrt  i»  fm^firimm,  ti  tùee  Hi  Chi  per  tno 
uUrr$M  meH€  ogni  c»sa  m  bttin,  e  in  can* 
ttàe.  Modo  bossa. 

.;  5  Dire  im  fanferina,  vale  Parlar  da 
tàwsOiper  baia.  X^aop.  eap.  7.  Uo  medico 
U  Ì^(u  hiestma  )  per  nwdtciiw.  Pui^  la 
lcH«a,  e  ià  fiaeotir  l'uomo,  Né  crediate  die 
■  Aa  ia  belifrina. 

FANGACCIO.  Peggiorai,  di  Fango,  lai. 
tvemm.  %t.  fiéffiopOi»  But.  E  questa  gente 
lai  ad  Itao,  cioè  in  quel  iàugaccie  del  pa- 
bJe,ilicaeo  :  tristi  fummo.  Bureh,  I.  69. 
I  neocchi  die  Uanuo  nel  faiigacao.    . 

J  I.  QmeUl  nomi,  a*  ^naii  *' uggiugne 
ACCIO,  masi  sempre  con  tafe  aggitmlo  da- 


'mÌ¥iigitÀ ,  aggiunta  a  nome  di  buo' 
aa  $ifHiÉcasiena,  lo  fa  di  rea;  se  a  quel 
di  nM|/*/<f  pi$gìore;  e  falera  denota  non 
MtUtftìtOf  ma  straordinaria  ftrandeMKay 
MaGRANDONACGIO.   BASTONACCIO. 

$  i.  Per  mttaf  San.  Pisi.  IiiSoo  a  lauto 
à»  I  BOBio  gK  purea  del  lor  faogaccio,  e  del- 
b  kr  niggìae  (cica  lordura  del  vuUo.) 

<|FANtiHIGUA.  Fango,  Melma,  Pelti^ 
ftit.  Ut.  t^eanm,  lutum.  [gr.  miìAf.]  Red, 
Ou.c«.  117. 1  lombrichi  giacevMO  placìdissi- 
■meota  ìa  quella  Ciagliiglia. 

;  $  I.  Eper  metaf.  «e  Jlleg.  328.  L'uono, 
san  wHa  pericolo  d'ammemmare,  ipasse|^a 
|wr  b  l«rma  faiighiglia  i>. 

:  \  1  Fanghiglia,  dicesi  anche  di  Qttel 
i'fiido  imbratto  cha  resta  nel  truogolo 
ma  nula  dall'arrotino.  Uellin.  Disc.  \. 
\y  Lo  ao^ra  chiaramente  quella  fanghiglia 
tW  cade  della  ruote  nel  suo  girare.  B 17.  Al- 
to ha  eluiauli  ft  varii  sfascinamenfi)  làii- 
{^lia,  ihri  rottami,  altri  trucioli,  altri  si- 
tare. 

^  FANGO.  Terra  intenerita  dall'acqua, 
U.  /«/«ai,  coeHfUR.  gr.  Tcn^ii.  Dant.  tnf,  7, 
Cogli  eothi  volli  a  chi  del  fango  ia^oue.  B 
rì*.  44.  E  voi  tenete  vii  fango  veAilo  \par 
f4/  eìtada  ella  erotti  di  Damasco  ,  della 
fi*U  si  tien  fatto  C  uùmo.^  Tralt,  Fort. 
a  dome  ia  sol  peccalo  altresì,  rome  il  por^ 
«a,  cbe  li  diletta  più  nel  fango,  cbe  uella  chta- 
n  Mfiu,  •  Cecch.  Pr^v.  80.  Fango  è  terra 
detti  linda  ««scolata  coo  acqua  ,  ma  alqaaii- 
*«  wda,  «e.  UoU  ec  è  quella  (terra)  che  é 

rv  U  ilradc  il  verno  liquida  come  il  savore. 
•■9»  qoelb  cbe  é  nelle  strade,  ma  più  rap- 
pBo,  ■!  |ierò  tanto  cbe  imbratta. 

•  S  !•  Femgo  bianca,  per  sìmilit,,  si  di' 
f**»  QnelU  feccia  che  si  ftenerit  sotto  le 
^li.  Cr.  4.  r  '37.  4 .  J  E  poscia  è  molte 
"«lu  ds  riguardare  e  odorare  che  alcuna  tras- 
**hnea  non  si  faccia  intorno  alla  feccia,  che 
■0*  ffaeri  BKMÓoni,  ovver  fango  bianco  ,  lo 
^mle  ■  U  taUo  la  botte,  o  alcnua  cosastoùle. 

S  t.  Per  metaf.  Coli.  SS.  Pad.  (5.  45. 
H.]  Tn  ti  Tadnù  liberalo  dal  fango  di  quei 
pNCtfi.  Coi.  san.  17.  Io,  che  1'  etb  solca  vi* 
**8rl  ^go.  Oggi  mutalo  '1  cuor  da  quel  cbe 
"Sbs.  D'agni  iauDoudo  pciisier  mi  pui^  ,  e 
•Wljifc  •  «  Dant,  Pi*rg.  19.  Uu  mese  e  pò- 
^  r**  pson'io  come  Pesa  il  gran  manto  a  chi 
*d  Uwffl  il  gnvrda.  Peir.  son.  931.  lu  mi 
*^^po  Veder  nel  fango  ti  bel  tesoro  mio  ». 

$  4*  Per  timilit,  vale  Intrigo,  ^lleg. 
*^  Che  aon  pento  mai  più  impantanarmi  in 
*ml  làoghi,  d*  onde  oou  esce  a  bene  se  non 
«^i  •  aae  nivale  a£tlo. 

S  4.  [Onde  in  pro^arb.  Uscir  del  fango, 
«1  Trerce  il  cui  del  fango,  ['vagliono]  Uscir 
^i^rigit;  che  anca  diciamo  Spelagare. 
!*•*  *e«i.]  lat.  coetto  plantam  avellere, 
'"«/■  S.  Del  fango  ha  traUo  'I  cui,  ch'era 

S  V  Der  nel  fango  coma  nella  mota. 
j  "^-  Srcol.  SS.  Dar  nel  fango  come  nel- 
^  "«ta,  e  (avallar  senu  distiniione,  e  sema 
'^"**»  cosi  degli  nomini  grandi ,  come  de' 


piccoli.  Barn,  Mogliats,  45.  E  son  ngliardt, 
e  son  dì  qu^  del  nuota,  £  dan  pel  fango  co-  , 
me  nelle  mota. 

%  5.  Far  dclU  sue  parala  fango  ,  vale 
Ifon  mautetwr  la  parola^  ni  Ritener  le  prò* 
messe.Ut.^dem  frangere,  [gr.  TtccpecSeUMi'» 
rqy  ff/ffTtv^  f^arch.  Siioc.  4.  5.  Perchè  man- 
car di  fede ,  e  far  delle  mie  parole  Giugo  non 
voglio  per  nulla,  àlalm.  5.  34.  Che  tu  non 
pensi,  avendoti  promesso ,  Cb*  io  faccia  fango 
delle  mie  parole. 

S  S  7*  hieoglier  uno  del  fango,  vaU  In- 
nalzarlo ad  alto  stato  traendolo  da  stato 
vilissimo,  e  povero.  «  Bocc.  aovk  6S.  SO.  Ba- 
sterebbe se  ^li  l*  avesse  ricolta  del  fango  ». 

*  S  *•  Uscir  ilei  fango  f  [  fgnratam.]va' 
la  Sollevarsi  da  stato  vile  a  basso  a  stato 
nobile  ed  alto,  m  Petr.  cans.  11.  3.  [  Pon 
mano  in  quella  renerabil  chioma  Sccoramen- 
te,  e  nelle  trecce  sparte,]  Sicché  la  ueghìllo- 
sa  (f  Italia)  esca  del  fango  ». 

*  9.  In  modo  provcrb.  Chi  casca  nel 
fango,  quanto  più  vi  si  dimana,  tanto  più 
s'imbratta;  e  vale  che  Chi  cade  in  un  vizio 
dee  quanto  prima  i-eder  di  uscirne, allrimeit' 
li  vi  si  immerga  del  tutto.  Serd,  Prav. 

*  FANGOSELLO.  ^dd,  Àlqnaulo  fan- 
goso, Salvin.  Da  simil  voce  greca,  che  si- 
gnifica faugosella. 

*  FANGOSISSIMO.  Superi,  di  Fango- 
so, lat.  maxime  lutulentus,  gr.  ir>]Jtwd4- 
OTacre«.  Farch.  Stor,  43.  310.  Le  strade,  si 
per  la  slagloo  del  tempo,  e  si  per  lo  grandi  e 
continuate  pìoggie,  erano  rotte  e  tutte  Rugo- 
sissime. Bemb.  Stor.  11.  455.  Quantunque  il 
fredda  fosse  asperissimo,  e  le  vie  fangosissime. 
S  13.  173.  Per  cammino  pien  di  neve  e  fan- 
gosissimo a  Bologna  pervennto. 

^  FATiGOSO.Jdd,  Imbrattata  di  fan- 
go, (pfangalo.  lat.  caenosus,  lutulenttu.  gr. 
^ùp^opé^v^i.  Dant.  Inf.  7.  Vidi  geuK  fango- 
se iti  <[iiel  pantano.  *;  Se%r,  Fior.  As.  cap. 
8.  Fé  questa  risposta  Tulio  turbalo  il  fangoso 
animale. 

*  $  4.  Fale  anche  Intenerito  dall'acqua , 
o  Facile  a  far fan^/^o.  «t  Cr.  4,  5.  4.  Perla 
cagion  della  disposixion  della  terra  loro,  sVlla 
è  lotosa,  ovvero  umida,  ovvero  fangosa,  o  li- 
macciosa ».  •£  Ovid.  Simint.  1.  35.  Poiché 
la  terra,  fangosa  per  lo  ricente  diluvio,  si  riscal- 
dò per  gli  caldi  del  sole,  partono  maniere  san- 
*à  numero. 

:  S  S.  ^9r  Piano  di  fanga,  «  Red.  Cons. 
1.  31.  Io  soglio  paragonare  questi  tali  medi- 
camenti alle  aeque  piovane  stagnanti  ne'  pan- 
tani più  fangosi  ». 

;  5  3.  Jff  figurai,  vale  Spregevole,  Ab- 
biette.  Ut.  despeclus.  Bari.  Geogr,  eap.  5. 
Tanto  gli  parve  dÌKonvenirsi  una  si  nobile  sptH 
sa  a  un  fangoso  bifolco,  che  dal  uoiidimcno  ot- 
tenerla gli  parve  oramai  concedersi  ad  ogni  vile 
il  presumer  di  sé,  e  lo  sperare,  e'I  trarre  innan- 
n  a  chiedere  ogni  qualunque  sia  gran  fortuna. 

*•  S  4*  B  pur  JSgnratam.  Boes.  prol.  3. 
La  quale  (pompa)  i  vilissimi  infangati  di  fan- 
gosa libidine,  e  ad*evara  cupidigia  solo  atlanti, 
con  falso  nome  di  nentilessa  mantella.  % 

•FANONNOLO.  Jdd.  Dicesi  d*  Uomo 
timido  e  da  niente.  Foce  bassa.  Farch, 
Lat.  Dant.  8.  94«  D'  uno  che  «a  dappoco,  e 
non  vaglia  due  mani  di  noccioli,  (non  si  dice) 
cacncciauo,  fanonnolo,  lavaceci? 

FANTACCIA.  P»tggiorali%-o  di  Fante. 
Farch.  Suoc.  3.  A.  Cotetta  è  ima  fantoccia 
sudicia,  sperei,  spilorcia,  cbe  è  come  la  pila 
delTacqua.  •^//rg'.  367.  Là  dove  magaaiiii 
fanno  e  bottega  De*  palafreni  lor  certe  fanlac- 
ce  Da  fìirc  sbigottire  ec 

FANTACCINO.  Soldato  ordinario,  Seat^ 
plica  soldato.  laL  mites gregarius.\ff,  repX' 
n^riK.]  Tac.  Dav.  anu.\k.  490.Consolavali 
la  sole  tolleransa  del  capitano,  maggiore  cbe 
di  qualunque  fanlaccino.  E  Stor.  9.  390.  Sali- 
lo di  fantaccino  a' primi  gradi  della  milisia. 
Barn.  Ori.  3. 19.7.  Uo  fanlaccin,  che  in  mano 
ayeva  un  brando,  Era  a  cavallo,  e  quanto  può 
spronava.  CaccH.  Esali,  cr,  A.  9.  Cbe  tor- 
cberìi  a  ciascun  fànlacriuo  Un  tremila  ducati, 
o  da  vanUggio.  Borgh.  Orig.  Fir.  356.  Molli 
di  soldati  privati,  die  e'  dicono  gregarii,  e  og- 
gi il  comune  parlare  chiamerebbe  fantaccini, 
divennero  Scoalori  romani. 


FANTAIO.  Ota  s'innamora  di  fanlesche. 
laU  aacillariolus,  Sen.  ben.  Farch.  1 .  9.  Obi 
non  é  pubblicamente  innamorato  dì  qualche 
cortigiana,  o  non  fa  all'amore  con  alcuna  me- 
ritata, è  chiamato  dalle  donne  uomo  vile,  e 
cbe  stlcttde  ad  amori  bassi  e  sporcbi,  e  (per 
isprimere  appunto  le  proprie  parole  di  Sene- 
ca) fantaio.   . 

FANTASIA,  lai.  '  phantasia,  imaginatie. 
gr.  fXVT«.<sioL  Bui.  Fantasia  si  chiama  la  po- 
tensa  immaginativa  dell'  anima.  E  altrove: 
Fani  ;f  sia  è  veder  mentale.  Dant.  Par.tO.tì 
se  le  fànlane  nostre  son  basso  A  tanta  altezza, 
non  è  maraviglia.  E  33.  All'  alta  fantasia  qui 
mancò  possa.  Bocc,  Fit.  Dani.  335.  Del  tulio 
aveva  1*  alta  Gintasia,  sopra  quest'opera  presa, 
abbandonala. 

^$1.  Per  Opinione,  Parere,  Pensiero. 
lat.  sententia,  opiuioi  [gr.  Jd^'oc]  Afaestrnss. 
3.  14.  Cbe  sarii  d'  alquante  donne,  le  quali 
dicono  ovvero  credono  cavalcare  sopra  alquan* 
te  bestie  colla  Diana  Iddia  de*  Pagani,  e  col- 
la moglie  d'  Erode  ec.,  e  cbe  da  loro  al- 
quante creature  possono  esser  mutate  o  iu 
meglio  o  in  paggio  ?  ec.  Cotali  fantasie  sono 
date  dal  maligno  spirilo,  e  messe  nelle  monti 
umane.  G,  f?10.  153.  1.  Per  eonsìgliod'  in- 
dovini eutrò  in  fautatfa,  e  fecelo  intendente. 
*  Fit,  SS.  Pad  4.  155.  Una  giovana  ec,  per 
fantasia  e  illusione  diabolica,  e  arte  magica. 
pareva  oc.  diventata  e  trasfigurata  in  forma  di 
cavalla. 

$  8.  Fantasia,  per  Cosa  fantastica,  Ar. 
Fttr.  7.  19.  O  con  invensioni,  e  poesie  Rap- 
presentasse grate  fantasie. 

*  S  3.  Per  Bizsarria,  Capriccio.  Buon, 
Tane.  3. 3.  Secondo  me,  le  vostre  fantasie  Sa- 
rau  forte  pe*  dami  una  triocca.  Salvin.  Annot. 
ivi:  Cioè  bisaarrie,  capricci. 

$  4.  £  Fantasia,  per  Invenzione  strana, 
lat.  inventnm.  gr.  «C^juiQt.  Dav.  Colf.  165. 
Noi  reggiamo  in  ogni  professione  e  arte,  fuori 
de'  precetti  ordinarii,  spesse  volte  dì  nuovi  ca- 
pricci, e  dì  bissarre  fantarie,  «omo  fu  uella  no- 
stra roltivaxione  1*  innestare,  e  roill'  altre  in- 
vemioui  da  far  trottar  la  natura. 

••S  '•  Fantasia,  dicasi  pure  Tutto  ciò 
che  di  più  strano  e  singolare  prodttce  In 
natura  0  V  arte.  Sasseti,  leti,  135.  Le  ma- 
dreperle e  altre  fJnUsie  di  mare.  E  371.  Por- 
ta danari  assai  per  spenderli  iu  queste  &ntasie 
della  Cini. 

•  S  6;  E  per  Intensione,  Obbiatlo,  Finr, 
Bern.  Ori.  4.  35.  14.  Intendi  e  nota  ben  la 
fantasia,  Perché  la  cagna  qui  venula  sia. 

%  7.  In  maniera  particolare  si  dice:  ÌVom 
mi  romtper  In  fantasia;  che  tanto  è  a  di- 
re ,  che  Nou  m*  importunare.  Non  mi  tor- 
re il  capo,  cioè  NoH  mi  fieviar  dal  mio  pen- 
siero, lat.  nenie  obtimdas. 

%  S.  Parimente  si  dice  quando  non  si 
vuol  darà  orecchie  a  quel  che  ci  a  detto  ^ 
Io  ho  altra  fantasia  ;  e  vale:  Io  ho  nitri 
pensieri,  e  di  maggiore  importansa.  lat  a- 
liae  mihi  sunt  atrae. 

J  9,  Per  particolar  locusione,  e  maniera 
proprissima,  ed  espressiva,  si  usa  dir  co- 
munemmtte  Tener  fantasia;  e  vale  Aver  In 
mente  non  applicata  a  qua!  che  si  opera, 
Essere  alterato;  che  anche  si  direbbe  An- 
dare, 0  Stare  stpra  fantasia,  lai.  animo 
nbesse.  Bern.  Ori.  4.  33.  37.  RotU  la  lancia. 
Chiarion  va  via;  Che  '1  suo  cavai  teneva  fan- 
tasia. 

•  510.  Andare  per  la  fantasia,  [vale  Pia- 
cere.] V,  ANDARE. 

*  $  11.  Avere  fantasia  [di  fare  una  cosa, 
vale  Pensn$'e,  Desiderare  di  farla.]  v.  A- 
VERE. 

*;  S  13.  ^i<«r  fantasia  1/'  fino  cosa,  vale 
Averla  In  mente.  Farsene  concetto,  o  come 
dieesi  comunemente ,  Averne  ,  o  Farsene 
un'idea.  Sasseti,  leti.  1 19.  E  se  voi  avete  fan- 
tasia della  cenere  che  gettano  vìa  le  nostre  fan- 
te, quando  elle  la  cavano  de'  colatoi  da  ranno, 
fate  vostro  conto  che  lutto  il  paese  su  una 
cosa  tale. 

$43.  Dar  fantasia,  [vale]  Dar  retta. 
Bern.  Ori,  4.  9.  80.  Orlando  gli  d&  Unto  fan- 
tasia. Quanto  se  fosse  d' India,  o  di  Zimla. 

S  $  44.  Esser  di  fantasia,  vale  Esser  di 
parere.  Stimare,  Credere.  «  Sen.  Declam. 
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Sempre  mi  t'oppuaestì,  o.foili  di  <|netU  f^n- 
Uah.  ^Ileg,  S.  C  fon,  per  qneiramor,  di  firn* 
t«f«  ec.  Che  pia  diletto  ria  Nello  star  con  le 
mollo  in  mano  al  fuoco,  Cbe  'u  .. ,  cbe  'u  giuo- 
co ec.  ». 

•;  5  *^*  S$$er0  in  faMn$tm  di  fitre  al- 
enna  eo$a,  vttlé  Aadnr  perniando  di  foriti, 
f^enirglieitc  it  peusi^ro.  Sassett.  leti.  340. 
Io  aoDO  itato,  dalla  priina  ia  qua  che  mi  im- 
barcai, ili  fkiitasia  di  rìpeicare  Ìl  ciiinamomo. 
$  46.  Uscir  di  Jantash  aéeima  cosa,  vaia 
Scordarsene^ 

•  $  17.  /  Pittori,  Settltori  ec.  dicono  Fmr 
di  fantasia,  o  di  capriccio,  piando,  senta 
etempto,  vanno  operando  di  propria  iuven- 
eione;  ed  opponesi  ai  Ricavare,  o  Far^  dal 
naturale.  Ba/din.  [/''oc.  Dts.  59.] 

VAKthS\ACVXK,Peggiorat  .di  Fatttasta . 
Sem.  r/m.^l.]  ftl.  Ha  per  dio  riavi  tolta  daU 
la  vista.  Ni  della  vista  sol,  ma  del  penaiero, 
Una  CiuUtiaccia  così  trista. 

:  FANTASIANTE.  Che  fatUasia.  Bellim. 
Disc.  9.  113.  Mille  allrì  itriiogoli  di  non  dia- 
siniigliante  sapore  ritrovati  dalla  coctna  ideale 
dì  tiuel  mirterioso  laittasìaute  (Pittagora.) 

FANTASIARE.  Fantasticare.  Ut.  medi- 
lari,  secttm  eogittit-e,  [gr.jvayrdl^?^».]  Boce. 
f^is.  t6.  Però  chi  quello  ha  viglia  di  sopere, 
Fautasiando  giù  cerchi  por  esso.  **  Bel- 
lin,  leti.  Slalp.  393.  Per  pigliarmi  più  gusto 
ch'io  posso  in  queeto  Ciutasìare  di  senio.  Segn. 
Auim.  4,  7.  L'intendere  non  è  altro  che  on 
fanlasiare. 

*l$  B  attivam,  Segn.  Juim.  3.  465.  In 
che  saranno  questi  tuoi  Tanlasmi  differenti  dal- 
le ragioni  semplici  tuteUettive  ?  verbigraiia 
dall'  intender  1'  nomo  il  bianco  o  simili,  o  da 
làttlasiantli  ? 

FANTASIMA,  e  FANTASMA.  T.Jfloso^ 
J!co;  e  vale  Immagine,  o  Apparenza  di  cO' 
sa  concepnta  dalla  fantasia,  lat.  speeies. 
gr.  f&wot7/ix.  Ore.  iiell.  40.  346.  Rappre- 
senta la  fantasia  all'intelletto  il  faulasma»  e  la 
spezie  di  [uu]  nomo  solo,  [ec.]  B  appresso: 
Ma  te  a^li  si  rivolge  di  poi  sopra  quel  fante, 
sraa  e  sopra  quella  spezie,  e  comincia  a  spo- 
gliarla et.j  forma  in  se  stesso  una  spesìe  in- 
tellettiva. :  Magai,  leti.  Al.  469.  Dell'  or- 
gano si  sa  che  e^i  è  corpo;  e  it  fantasma,  a 
parlarci  da  galatrtuomo,  é  un  nome  di  una 
rosa,  che  non  si  sa  qnel  che  diavol  si  sia. 

^  S  i  •  Per  Segno  ili  false  immagini,  e  spa<. 
venleveli,che  appariscono  talora  altrui  nel- 
la fantasia,  lai.  spectrtim,  tarva.gr.  ficcvrec* 
9/s9(,  fAvftx.  Petr.  eanz.  46.  6.  Hat  nottur- 
no fantasma  D' error  noo  fu  sì  pien,  com'  ei 
ver  noi.  Bocc.  «oc.  61.  8.  Egli  è  la  fantàsi- 
ma, della  quale  io  ho  avuta  a  queste  uotti  la 
maggior  panr.i,  cbe  mai  s'avesse.  Pass.  361. 
Chiamano  alcuni  questo  sogno  demonio,  ovve* 
ro  incubo,  dicendo  cfa'è  un  animale  a  modo 
^l'un  satiro,  o  «ime  un  gatto  mammone,  che 
va  U  notte,  e  fa  quella  moleslia  ali»  genti;  e 
riti  lo  chiama  fantasima,  ec.  Maesti'usz.  9.  44. 
O  non  veramente  lo  spirito  di  Samuel  fu  de- 
sto dal  suo  riposo;  ma  alcuna  fantasma,  e  illu- 
sìnne  immaginaria  del  diavolo  fatta  nelle  im- 
maginasioni,  la  quale  |a  Scrittura  appella  Sa- 
muele, siccome  sogliono  le  immagini  essere  a[v 
peliate  ro'  noni  delle  cose  loro.  •  Car.  En. 
4.  [757.]  Ritrar  le  stelle  e  convocar  per  forsa 
I^  notturne  faiitasme. 

5  ».  Fantasima,  vale  anche  Qn^ l'oppres- 
sione, e  tjnasi  soffacantetUo,  che  altri  sente 
nel  dormire  supino,  [e  che  oggi  più  comn- 
nenttrnte  si  dice  ìncnAo.]  lat.  tncuhns.  gr.  i- 
ftKlmi  intfiàX^.  Ai.  Aldobr.  P.  JV.  16.  E  '1 
dormire  supino,  cio^  rovescio,  si  è  malvagio, 
perciocché  fa  molte  maljtlie,  aiccome  apoples- 
sia, frenesia  e  fantasima,  che  la  fisica  appella 
in  latino  incnhns.  X  Lnsc.  Spir.  5.  1.  Ohimè 
rhe  mi  è  venuto  in  un  tratto  il  baltiquore,  e 
l'asimA,  e  la  spasima  e  la  fantasima. 

•  FANTASIOSAMENTE.  Foce  di  poco 
uso.  Capricciosamente,  Con  matta  fantasia. 
SalHn.  Bnon.  Tane,  9.  4.  E  di  qui  ìl  verbo 
ghiriùissare.  Aggirarsi  fàutasiosamcAte  per  h- 
IroTare  una  cosa. 

♦  FANTASIOSO.  Focepoco  usata.  Fan- 
tastico, Appartenente  a  fantasia.  Bel/in. 
Bucch.  918.  E  m'han  subito  pieno  la  carniera 
ec.  Di  si  fantasiose  lussarrie,  Che  ec.  ;  E  Disc. 
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9.  369.  A  fona  dì  (licilnra  «rti6siata,  e  dì  esem- 
pli e  di  taimle  fa'itasàote. 

•  FANTASI UCCIA.  Dim.  di  Fantasia. 
Tratf.  Goi\fam.  69.  f^  fanlasìuccia  cooiin- 
eia  a  lavorare:  vorrebbe  frascoli'-e. 

•  FANTASMA,  f.  FANTASIMA. 

•  :  FANTASMARE.  Fantasticare.  Giam- 
bull.  Son.  dona,  st.  73.  Tanto  le  Spregi  e  vi- 
lipendi e  bìasai,  Che  par  eouira  di  lor  scop- 
pi e  funlasmi. 

«  FANTASMO.  immaginazione  ó  Appa- 
renza di  cosa  concepnta  dalla  f ani  asta.  Co- 
mnneniente  si  scrive  e  si  dice  Fantasma. 
*X  Se^.  Anim.  8.  430.  Il  quale  atto  (che  non 
è  altro  che  il  Cintaiitto,  ed  U  simulacro  di  es- 
so colore  ricevuto  nel  senso)  dappoi  muove  la 
fantasia.  B  441.  Il  soggetto  della  quale  spe- 
zie è  il  faotasmo  che  è  in  noi.  E 143.  Nun  es- 
seodo  ella  in  atto,  se  non  quando  ella  è  astrat- 
ta da'  fautasmi,  è  manifesto  ec. 

•  FANTASTICA.  Apprensiva.  But.  [Inf 
93.  59J.]  Hanno  queste  virtù  luogo  appra- 
priéto  nel  capo  umano ,  cioè  nel  cerebro, 
cioè  r  apprensiva ,  ovvero  fautastin  che  si 
chiami . 

FANTASTICAGGINE.  Astratto  di  Fan- 
tastico; Fantasticheria,  lat.  morositas,fa- 
slidinm.  fgr.  ^m9U%.\  AUeg.  394.  Bisogna 

f>er  forza  ronrludere  ec.  che  le  più  delle  pre- 
ibato  fànlasticiggini  sien  fatte  a  si  e  no. 

FANTASTICAMENTE.  Ai>verb,  Fah 
propriamente  Con  modo  odioso,  fastidioso 
e  r increscevole,  lat.  morose,  moleste,  gr.  ^- 

OKÓXMt. 

S  4.  /a  signi /Ìc.  di  Fan/asta,  d'onde  e' 
deriva,  vale  Con  immaginazione.  Teol. 
misi.  [63.]  Lo  intelletto  comprende,  ovvero 
fantasticamente,  ovvero  eoo  circoschatone.  Ott. 
Com.  Par.  33.  [731.]  La  memoria  della  spe- 
zie, chr  fantasticamente  avea  veduto,  si  disi- 
gillava da  qnello  [padre  Sole,  che  è  padre 
de'  lumi.] 

•  •  5  9.  Per  Capricciosamente,  in  modo 
ftintnstico ,  Bizzarro.  Hoss.  Descr.  App. 
Med.  94.  Sopra  uu*  accon^atura  ricca  di 
gioie,  e  adorna  di  risplendenti  Veli  dì  più  co- 
lorì su'  quali  fantasticamente  acconci,  ma  con 
gentil  maestria  ,  |iosav8no  alcune  lucenti 
stelle. 

•  FANTASTIGAMCNTO.  Pensiero  stra^ 
no,  immaginazione,  lai.  immaginatio,  no- 
vum  vogilafnm.gr,  ^xmctal».  Gal.  Sisl.  165. 
Ora  mi  sowieue  di  certo  mio  (àntasticanenio 
cbe  mi  passo   un  gioroo  ]>er  1*  immaginativa. 

FANTASTICARE.  Andar  vagando  col- 
l\immaginazione  ,  per  ritrovare  e  inventa- 
re, lat.  medttari,seenm  cogitare.  ^T.  [*»«»- 
Ta$t95«<.]  Pass.[Z%T.]  E  ancora  seguila,  cbe 
sa  quello  che  gli  nomini  immagiuaiio  faulasti. 
eaiido.  Frane.  Saceh.  rim.  46.  Fantastica  dal 
sonno,  se  ù  trova  Tra  gente  vecchia,  e  nuo- 
va. Farcii,  him.  httrl,  41.  Io  ho  lòntaiti* 
C4to  tutta  notte  Quel  che  ri  ria  l'ambrosia, 
cbe  gl'Iddei  Mangiano  in  cielo;  iiiAn  san  le 
ricotte.  •:  Fr.  iar.  Tod.  4.  40.  18.  Ma  eiò 
che  nou  dico,  penso  Ch'è'niente  per  rispetto 
Dell'amor  sopra  perfetto  Del  qual  vo  fanta» 
sticaiido.  Ambr.  Cf.  4.  45.  E*  fantastica  la 
scusa  che  vuol  trovare. 

S  E  per  GltiribizMre.  Farch.  Ercot.  67. 
Gbiribinare,  fanttsticare,  girandolare,  anìgor 
gidare,  si  dicono  di  coloro  i  quali  ri  stillMuo 
il  cervello,  pensano  a'gbirìbiszi  e  tantasliclic- 
rie,  a  girandole,  ad  arzigogoli,  cioè  a  nuove 
invetiziouì,  re.  Mali.  Franz,  rim.  latri.  9.  99. 
Per  vie  dì  conìetture  e  di  discorsi ,  E  cot 
cervel    fantastica  e  mulina. 

ì  FANTASTICATORE.  [Ferbal:  masc. 
Chi  o\  Clte  fantastica.  I  Baliin.  Disc.  1. 
495.  Vi  dirò  senza  esagerazione  Mn'ii)erbol«j 
si  stmna  che  voi  non  ve  I  iinmaginere)<(e  giam* 
mai  per  sognabile  d^ii  cervelli  più  fantasti- 
ca tori. 

:  S  Per  Strano,  Bisbetico.  «  lat.  dì/UciUs, 
niorosus.  gr,  yvLXtizòi.  Zibatd.  Andr.  So- 
no certi  cervuUi  slranL.  fjnlasticatorì,  e  rosai  •>. 

FANTASTICHERIA.  Asirafto  di  Fan- 
tastico. Fantasticaggine,  [Capriccio.]  l'ac. 
Dav.  ann.  4.  97.  Non  voUe  egli  celebrarlo: 
chi  diceva  per  avere  a  noia  le  raunale,  chi 
|>er  Ontaotivhcrfj,  ec.  Buon.  Fier.  4.  9.  7.  , 
Stindu   in  questa  Mia    fanlaslichcrìa,   non   mi  ! 
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polsa.  Dico,  samar  di  eoaì  beQt  ssfetlo  b'asi 
popoiaaioo  lauto  c<^ios8. 

FANTASTICUISSIMO.  Snptil.  4i  Fa» 
tastico.  lat.  max-ime  morosns.  p.  fvlktmst. 
re;.  Alleg.  457.  H  vostro  poeta  te  noa  k 
n'avvedendo,  cred'io,  G  tolto  il  |iurao  A  pat- 
ate làutacticbìarime  «Oravaganse. 

%  FANTASTICO.  Add..  fiate,  Immsfi- 
nato,  ]Von  vero,  lat.  imegimerius.  gr.  mv 
raterciea;.  Ott.  Com.  inf.  IO.  [i06.]  Fa  1» 
rore  de*  Maiiidies,  che  tennero  che  1  toip 
di  Criato  fosse  fàutaatìco.  S.  Gris*^.  {1)1. 
Accìoccbè  uullo,]  vedendo  ['qaelliJMrrìtf'U- 
dio  non  ardere  nella  fbroace,  dìoeMe,  g  érr 
potesse  che  qud  fuoco  fosse  fìnrtailKo,  per- 
mise cbe  ofolti  di  quaUi  nuittri,  cW  ftem- 
devano,  v'ardesaono.  C,  F.  19.  t).  i  ta 
detta  impresa  del  Tribnno  en  na'opinf» 
Uutìca ,  e  da  poco  durare  (cioè:  Uta  osa  po- 
co fimdamenlo.)  AUeg.  99.  Percìoeclù(/i  /«. 
ma)  di  reale  uon  poche  volte  bsés^àa  £. 
vuota. 

*  S  4.  Fala  anche  Spetlmats  alle  ft^s- 
sia,  iMla  immaginativa  potsata  ésWiu- 
mo.  «  Lab.  94.  Davanti  alla  virtà  briadia, 
la  quale  il  sonno  l^a,  diverse  fine  p■^l^ 
mi,  avvenne  che  ec  m.  Patt.  861  ù  pe- 
to Ciotaslica  riaaanendo  iota,  cbe  ci  nnnoi 
indietro  ec  fa  ■  sogni  scconile  qndli  astile 
disposizione.  ;  Farch.  tes.  lUat,  I.  IM 
L' intelletto  oostm  non  pn&  inlra^  tm 
alcuna,  la  quale  noo  sia  nella  viltà  botiilia 
ovvero  immagìmrtiva. 

^  $  9.  (/omo  ec.  fantastico,  vele  Aram- 
gante,  Falotieo,  intrattabile,  là.  m*ntk», 
difficilis.  gr.  x^'^f^t-  Frane.  5é«4.  a*-. 
84.  Maladetto  aia  chi  mai  msritò  rioas  Um- 
miua  ad  alcun  dipiutore,  die  sete  tatti  &»• 
Uslichi,  e  luoatichi.  Geli.  Sport.  3. 1.  Mi  i{vd 
faiitaitico  di  Lapo  tao  no  ri  cacciò  ad  afa 
che  io  lo  maudasri  via.  £  9.  6.  Gbii^an)  i 
un  uomo  uo  poco  aospcitoto,  e  Satanica.  Tgt. 
Dav.  Slor.  4.  950.  Galba  n'ha  cfaiawlaJd- 
r  esilio  un  avaro,  e  fantaitico  al  |uffdÌlBÌ. 

:  S  3.  ^  inforca  di  sust.  m  Csedt.  M. 
4.  14.  Che  capriccio  strana  ha  qae<oFeJidi> 
co  nel  capo  »  1  E  iHt.  4.  4.  Orm,  hiasas  in 
a  vedere  dì  questo  fiintastico. 

^  4'.  Fantastico  pur  si  dice,etlMSS  ftr 
aggiiuifo  molto  proprio,  e  iea  ssfrttóM 
d'ogni  altra  cosa,  chesÌastravageHls,tstut' 
aia,  e  fuori  del  consumo.  Bem.  Ori.  1  i 
64.  E  visto  ch*ebbe  il  &iita{liro  BccaUo,  Od 
suo  troncon  ali*  mobra  morto  Ì|  lasa.£t  >l. 
4S.  Tutto  andò  io  faao  cobm  cesi  vua. 
Smarrisri  il  Conte,  non  senza  somallo  Di  ^^ 
che  trama  fantastica  strana.  «  krìm,  I.  H 
Chi  vuol  veder  quantnnqne  pnÀ  naton  lai* 
una  fantastica  befana.  •;  «  Ar.  Cau.  (.S.V«A 
erronea  Csanaa,  vedi  opinioe  Dialaitia,  ViA 
che  disdplioa,  cbe  beli'  ordine  U'  aai  sm 
città  ».  Dav,  Acc,  444.  Io  vi  eoofeao  At  ^ 
mìo  (ingegnoj  è  scbisriooso,  bolastìco,  <  m^ 
strano. 

•  FANTASTICUZZO.  Adi.  JlfUMta 
fantastico.  Car.  Apol,  4SI.  Voi  Mtr  « 
sofistnzzft,  un  fantastiruszo,  uno  anahfciildt^ 
cbe  con  tanta  vanità,  con  tanta  impertiacni, 
e  con  tanta  osteutaaione  dì  Voi,  pcecmste  J 
biasimo  dtcli  allri,e  la  vostra  vogogas. 

^  FANTE.  Servidore,  Cartone,  [•  i»S^ 
nermte  Uotto  di  piccola  gatte,  s  ii  ^ 
essere.]  \zi.famuius,  serims,{pner.f,r.9**- 
X9i,]  Bocc.  ««•.  4.  44.  Al  quale  i  in* *► 
telU  fecero  predamente  venire  meSo,  <  ^ 
ti,  che  'I  servissero.  E  nov.  \%.  U.  Cao  ns 
cavaliere  d'  un  Conte  paesano  prr  !«•»  ■ 
pose.  Teseid.  k.  93.  Doloroso  più  eàt  •>• 
tro,  e  tristo  ArcìU  ,  Se*  Ì^to  faaU,  h  4- 
ve  aolee  Esser  tua  can  di  %eTn  Mit 
Guid.  G.  Uno  fante,  quari  volsodo,  e«i  » 
morori  rapporlameoti  atsaUo  gli  oncdu  « 
Menelao  con  molto  fgWBcnlaaicBto.  Tronti' 
Br.  [49.  484.]  E  trovai  quattro  fkati  Oe  «h 
davan  Irabattendo.  Croe.  àiorell.  [t7».J  ><» 
tenga  finte  maschio,  ne  cavallo,  se  gii  w» 
fosse  fattore  da  villa.  . 

:  S  i.Efguralam.m  Scmb.Jtol.S.f^\ 
Ad  esso  gli  elementi  luUì  eludi  i  cidi  «m- 
uo,  e  sono  della  sua  Maedà  fanti  ■. 


:  S  9,  Lesto  fante,  vale  Verno  furU,  '*• 
re,  che  sa  bene  il  fatto  sa«.  •  **'• 
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TV  E  A  niiifiillo,  <MM  baie  lesto,  [Ca«u  di 
i«a  coti  afiotttoi.] 

i  S.  /a  guwr«  fcmtmùÙHa  na»  si  plg/ln  se 
ntm  f»rstrv.  Iti.  mmeillmffmnulti,  gr,So^ 
/«.  ^■M'.  >i.  AxbiiUelU  iiilornaaU  ili  noi- 
u(iAfiicq««j(U  occhi  dei  |iedreaiio.  Boet. 
mm.  U.  4.  Afe»  Cieooaiao  ia  cua  noe  feu- 
te  <le«|iin  A'  ae».  M.  9.  Era  più  trago  di 
»mt  m  caaaa,  cke  aopn  ■  Tardi  naii  1'  «> 
aitiMÌe;<  ■niieneirdle  m  Cnile  tì  lenliTa 
•uw.  Dtml.  /«/.  II.  Siccké  la  leccia  Imi 
cafb  eccb  aUiaalitt  Di  f|0«lla  ioasa  icapiglia- 
b  bete.  A«rs.  f'mrch.  i.  %.  Elleno,  euendo 
aaa  frali»  rieaaaeeono  ne  per  ler  donna, 

«;  S  A.  F»mis  di  piceli^,  dicesi  a  Perso- 
•e  aiWisfete  e  Iristm,  Ceeek.  UeseA.  4.  t. 
Okctefaaiedipwdic  è  egli! 

•]  i  S.  JUsimr  a  Himmttere  Ma  W/  fitHU, 
tele  Ktiter  turimle.  Cecth.  Mmsek.  k.  I.  lla- 
hlada,Cketaa  o  d' ellri  ooo  naica  ma  fi- 
diade,  Cke  li  Uccie  raatar  Wfaali,  Smssell. 
Ìm.  M.  e  tnaaae  aadalo,  rimeaeado  un  bel 
ter  b  ae«  de-SeaaeMi. 

)  S  *■  fer  FmHcimUm  sempléfememle,  e 
KrtmM,  f  Cremiurm  nmmmm,  fMaN/aa^e 
e^afta.  lai.  Aeaao.  [gr.  tmi^.]  Bocc.  Mev.  19, 
&  Cfaaoade^  casecv  ne  bel  Ciiile  della  por- 
aia,  a*aTvi<À  ^oeita  doooa  dover*  eifcre  di 
la  BaaMnla.  0eMf.  Purg.  -4  4,  E-aallo  ia 
Ca^p^aMira  ogai  Eiule.  jélteri.  eep,  SI. 
&Mi  aaaa  é  aeete  aatoriU  de'  vecchi,  e  i  vi» 
ai  4rlli  faarialh;  che  i  vecchi  nou  feauo  l'o. 
r<n  de'  iMti  per  1'  etade,  mm  per  viiio,  7V- 
etentl.  tr.  ,(10.  4M.]  Ahi  uom,  parchi  ti 
«Btc  Tccdao,  Bieaaaao  e  buie  ? 

•  S  T.  Per  ParlmHl;  dal  Itmo  iòr,  (érii. 
1  iW.  Pnrg.  SS.  Ma  coae  d'auioial  divea- 
p  baie  Maa  Mdi  lo  aacor  •? 

S  t.  (feXe,]  fr  Soldato  m  pli.  lei.  tu- 
ia, f.  «e^  G.  r.  1.  40».  4.  Mandando 
IM  bali  GbbeiUai  del  contado  di  Fireoae. 
Jlcer.  mm.kX.  5.  Si  videro  vicini  ad  nn  ceatel- 
lala,  dal  ^ale,  euendo  itali  veduti,  anbila- 
te^t  eacireao  da  dodici  Calli.  :  Segr.  Fior, 
fftM  aa  baie  che  ebbia  il  cifMi  coperto  dal 
bna.  il  pedo  dibao  dalla  eoraisa  e  dallo  icn- 
d^W  gambe  a  le  braccia  amale,  t  molto  piò 
aia  a  difenderai  dalle  picche,  clie  nou  i  nn 
*ao  d'enee  e  pir. 

•  S  *■  'Dictsl  amcie  Fonie  a  piede  ,  e 
tme  do  fiodt  noi  significale  suddelt». 
Aai*.  Slor.  t.  411.  I  bali  da  piò  non  vole- 
■  MAt.  E  44S.  Uaa  coaipagnfa  di  Stra- 
le ad  aa'ahia  di  bali  a  piede. 

•  {  •«.  •Panie  pordulo,  dicasi  Un  sol- 
vei» sctlle  ,  a  addestralo  a  fare  ogni 
pò  errisckiala  a  pericolosa  /asiana  di 
t—To.Sefner.  Mann.  Ole.  44. 1. 1  He  gran- 
A  afhaae  Ira  le  loro  a^tiadre  averne  una  di 
IHlliche  aooo  detti  bali  perduti.  Queili  li 
»»  al  Signore  loro  gii  dedMati  di  modo,  che 
aa  ngeiiJana  ia  aaile  piò  le  loro  vita  come 
^na  ha*,  sa  aelo  eone  pro|>rìa  del  loro 
Heavie  perà  dove  il  coutervarla  ritomi  in 
■^■■11  aaiiaiu  di  quello,  esii  la  cotiierva- 
a<dafeea,  le  veano  aniaHiai  a  gif  far  per  lai 
fatta  leapade  più  Ule.  K  oppresso:  Va 
4a(a  perdalo  aoa  vive  a  k,  perch'egli  non  ha 
fi  4ac  dal  ino  vivere  le  Medeaimo,  cioi  la 
aaaiiiauiN di  ai, Ma  inArìssa  la  cooservaaio- 

*  A  là  al  KtTtsio  del  ino  Signore;  e  però 
aM  «i4f  meV.  Ed  un  buie  perduto  uoa  mno- 
*•  *,  perahi  aoa  he  per  6ne  drl  ino  mori- 
r*  dcaa  alile  o  alcnn  vantaggio  che  dopo  moi^ 
^  'Aha  a  lai  riinltame:  ha  ainello  parinen- 
*•  4fl  Sfaar  mio;  e  peri  «e«  siti  moHiur.  E 
^^-  (taardj  qaaati  far  aoei  pericoli,  a  coi 
^  ^a  veranaeola  perdalo,  ti  eipose  gij 
rir«<aU  per  Gcn. 

•  S  II .  Ponte  a  piada f  par  Servo  di  casa. 
f'-t.Soccl.  MOT.  tì.  Gli  capili  alle  mani 
*"*  ch'afa  coow  ano  per  bnle  a  piede  a  bro 
■*  wigi  (forse  por  dijferonsa,  da  Coc- 
*«.  •  tloHle.) 

5  It.  Far  fanti  f  e  Invitar  fanti,  vagliano 
^eonor  fanti  aa*  bisogni  di  gitorra.  lai,  pe- 
•(««■  daferrnaa  iahara.  Dia.  Comp.  4.  SS. 
**  ^*lle  Mcner  Simoae  invitò  piò  anni  amici, 

•  bili  fanaiari.  Bamt.  Slor.  S.  IT.  AKende 
«'brcavalh.  e  bnli  nidia  Calabria. 

S  IJ  Per  termine  di  giuochi ,  che  por  lo 
f*  t  trarpre  nnm  ftgnra  minore,    rarch. 


GtHoe.  Pili.  Tieni  a  oMÌite  per  il  ginoco  di  Pil- 
lagora,  che  i  maggiori  ai  chiamano  capi,  o  gui- 
de; i  minori,  che  anno  cootenali ,  (ai]  chiama- 
no compagni,  o  bali.  E  oppresso:  U  primo 
numero  maggiore,  il  qnale  è  quello,  che  con- 
tiene  ai  cfaiaau  capo,  o  guida;  e  il  primo  mi- 
nore, il  quale  è  quello,  che  è  coutennto,  ai 
chiama  compagno,  u  buie.  •£  Giambtill.  Peas. 
S.  Simile  è  l 'amor  mio  di  scacchi  al  giuoco  Ov'i 
molti  pcniier  kumim  i  bnli. 

•:  $  14.  Fante,  dicesi  anche  Quella  figu- 
ra che  in  alcuiu  caria  da  giuoco  rappro. 
senio  un  fonie.  Buon.  Pier.  S.  4.  41.  Do- 
man  nuaembra  Non  pure  il  buie  e  nou  pur 
quel  di  coppe,  Ha  di  mattoni  e  mula  seme  e 
atampa.         • 

S  IS.  Dicosi  In  modo  proverh.  Scherta 
co*  fanti,  e  lascia  slare  I  Santi;  ed  anche: 
Schersa  confanti,  e  non  co'  Santi;  e  vaglio^ 
no,  che  San  si  debbo  mescolare  le  cose  sa- 
ere con  le  profana,  lat.  noli  miseere  sacra 
profanis.  rareh.  Snoe.  S.  (.  Schena  co'  bo- 
ti Hifloie,  e  non  co' Santi.  •  Zasc.  Bim.  4. 
Sé.  Scfaeraa  co'  bntì,  dice,  non  co*  Santi  Un 
tal  proverbio  nostro  uuiveraale. 

FANTEGGIABE.  Par  cosa  da  fante, 
serva,  o  servo,  lat.  ancillari,  servire,  gr. 
touXtùtiv,  ùing^rri?».  S  Sem.  Hobil.  /tnim. 
Grande  sconvenevoleaaa  è  che  U  donna  bo- 
teggi,  e  la  buie  donneggi  (parla  dell'anima 
a  dal  corpo.) 

FANTELLO.  F.  A.  Dim.  di  Fonia;  Fan- 
tlcallo.  lat  Infans.  gr.  ittuiitrt.  Fr.  lac.  Tod. 
3.  S.  7.  Chi  non  muove  a  vedere  Questo  bn- 
tei  divino  Dofmir,  quanto  è  villeuo! 

FANTERIA.  Soldatesca  a  piede.  U\.  pa- 
dilnius.  gr.  Ti  itiiit.  M.  f.  41.  Si.  Mesaer 
Piero  da  Farnese  ec.  con  due  mila  cinquecen- 
to cavalieri,  e  molti  baleatrìen,  ed  altra  bn- 
teib,  si  pari).  Toc.  Dav.  Fit.  Agr.  tSO.  I 
Britanni  ec.  prevagbono  nella  bnteria.  *;  Bemb. 
Slor.  7.  19.  E  a  lempo  di  guerra  le  seconde 
dignità  della  bittenagli  tarooo  promesse. 
yarch.  Star.  40.  3S7.  S'  era  sperao  ec  e 
dato  ordine  che  le  bnterb  e  .le  artiglierie  si 
rilirasaono  in  Prato  per  a  Firenac.  - 

FANTESCA.  Fante,  Serva,  let.  ancilla. 
[gr.  JowJb).]  Tnv.  Bit.  Non  voleva  che  in 
sua  corte  fosse  cavaliere  né  donaello,  se  non 
bntescfae  e  giovani  damigelle.  Fir.  As.  300. 
Tu  vedesti  quattro  bellissime  bntesche,  a  ve- 
dere ,  e  non  vedete,  aver  disteso  un  letto  di 
mirabilissimi  malctusi.  B  Thin.  3.  S.  Ca- 
si sta;  e  me  lo  bce  intendere  per  la  bn- 
losca. 

*•  S  ^er  Una  delle  figure,  onda  sono 
dipinte  le  carte  tlelle  mlnchiate,  Cecth. 
Spir.  A.  7.  Moaiwu  d'  aver  il  cavai  di  dana- 
ri, Egli  hanno  la  bnlesea  poi  di  coppe. 

;  FANTESINO.  y.  A.  Fanciullino.  Llbr. 
Cai.  I.  I.  doc.  SI.  pag.  93.  Secondo  il  Te- 
tto Biceardiano.  Avemlote  creato  la  natura 
bnraain  nudo  ec.,  lostieoi  in  pace  le  gravea- 
ne  della  povertà. 

•  :  PANTETTO.  Dim.  di  Fante,  nel  san. 
so  del  %  S.  Cecch.  Diam.  4.  3.  Dipoi  per  un 
batelto   lesto   inrognilo  Mando  al  baucbiere. 

FANTICELLA.  Dim.  di  Fante,  femmi- 
nino. Servuccla,  Serva  di  povera,  e  vii  gua- 
ina, lat.  aneilluta.  [gr.  ^»enrW^<«y.]  Bore, 
noe.  49.  4S.  Ad  una  sua  bnlirella  il  b  pre- 
atarnvate,  pelalo,  e  acconcio,  metlere  in  uno 
schidione.  Fir.  As.  41.  E  piuttosto  stimola 
con  ogni  sollecitn^oe  quella  sna  vii  bntioel- 
1a,  perciocché  ella  i  galantina,  e  tutta  aapo- 
ritina.  £  114.  Divenuta,  [di]  padrona  di  mol- 
ti, schiava  d'  assai,  rinchiusa,  come  s*  io  fusai 
une  vii  bnticells,  ia  cosi  soxaa  prigione. 

FANTICELLO.  Dim.  Hi  Fante.  Bocc. 
Lati.  Pr.  S.  Ap.  S97.  Non  gualtero,  non 
bnticello  alcuno  vi  rinmae. 

FANTICINO,  ("e  aHIicamente]  FANTI- 
SINO,  e  FANTItìlNO.  Fanciullino,  Barn- 
bino.  Fantino,  lai.  Inf,ins.  gr.  yiijrioj,  ìtcu- 
Hot.  il.  f.  40.  90.  Essi  sono  m4Ui  bnlisini. 
E  appresso:  Vedere  si  pnole,  che  non  avea 
a  fare  con  bnlisini ,  ma  con  valenti,  e  savii 
signori.  Coli.  Ab.  Isaac,  SS.,Comespiraroeu- 
lo,  il  qnale  il  fanciullo  lo  Irae  a  ti  intra  le 
membra,  nelle  quali  esso  bnligino  si  nutrice. 
B  appresso  ;  Quanto  piò  si  mostra  il  bnligi- 
no dentro,  tanto  più  moltiplicano  le  lacrime. 


[Del  G  per  C  vedi  al  luogo  delf  Ab.  Isaac 
Il  suo  Chiosai.,  4SI.] 

.  FANTILE.  y,  J.  lafantilt.  Pisi.  A> 
Gir.  40T,  Pace  che  vagliano  tornare  all'  uà 
bnUle,  non  vestendosi  ma  inviluppandosi  co- 
me si  fa  de'  fanciulli  da  pop)>a.  •:  S.  Agosl. 
C.  D.  43.  3.  Non  riluniòe  a  quella  bntile  in- 
fermità ed  ignoraosa  dell'animo  e  del  corpo, 
la  qnale  veggiamo  nelli  parvoli  per  lo  pacca- 
Io,  o  vero  per  la  pena. 

FANTIUrÀ,  FANTIUTADE ,  « FAR- 
TIUTATE.  [Foce  poco  usata.]  Infaatia. 
lat.  infamia,  gr.  ngiridmc.  Albori,  cap.  SS. 
Hai  %liiioli  r  Ammaestrali  nella  fanlilitade 
loro.  E  S4.  Non  li  nutricare  dalla  bntililade 
dilicatamente,  perciocché  disse  Salomone:  chi 
dilicalamente  dalla  fanlilitade  nutrica  lo  servo 
'  suo,  poscia  sentirà  lui  contumace. 

S  Per  Fenduti  aggine.  Bagnatala,  tal. 
puerililas.  gr.  ri  TtouiaptSitsf.  Tratt,  Sap. 
Quando  io  venni  in  tempo  di  pcrbtto  uoaao, 
io  laadai  le  butilitadi. 

•  FANTINA.  r<a/a  sustantlvo,  che  ag. 
getlivo.  V.  A.  Fanciullina.  Vit.  ['£  Margh.\ 
443.  Or  diciam  della  fanliua  D'  iaiin  che  al- 
l' era  piccioliua.  E  poco  dopo  t  E  avea  anco 
menate  Pulcelle  della  sua  lena,  SI  bntine 
come  era  ella. 

FAN'HNERIA.  UalUia,  Coltivili  eola. 
la,  TrislHla.  foce  bassa.  laL  malilia,  cal- 
lldilas,  Improbilas.  gr.  nott'ae,  iteowvpyiei. 
Tae.  Dav.  Post.  i3t.  4.  Oggi  ai  direbbe  sa- 
per di  guerra,  o  ragion  di  Slato,  che  fa  lecito, 
ciò  che  é  utile;  il  popol  baaso  la  direbbe  Uu- 
tioerb. 

FANTINEZZA.  r../.  Fantllili,  Infkntia. 
Lib.  CUT.  malati.  Queste  tali  laalallia  aoglso- 
no  addivenire  oell'elade  delle  bntineiia. 

FANTINO.  Dim.  di  Fante.  Piccolo  fais- 
eiuUo,  Bambino,  lai.  infans.  [gr.  yiimet.] 
Dani.  Par.  30.  Non  é  bntin  che  si  subito  raa 
Col  volto  verso  il  latte.  G.  f  .  7 , 6«.  S,  Dijsa 
che  non  volea  ec  ucciderà  i  fantini,  che  eraao 
innocenti.  Frane.  Sacch.  rim.  Vecchi,  mensa, 
ni,  giovani,  e  batiai.  2'es.  Br,  S.  56.  Aecre- 
acimanto  é  quell'opera  di  natura,  che  fa  ere- 
acero  il  picciolu  bnlino,  o  altra  cosa  di  sua  gen»- 
raaiooe.  ifor.  S.  Grog.  E  però  a  modo  di  ba- 
tini,  quasi  come  balbettando,  alcuna  com,  aa- 
conde  la  debilità  del  nostro  ingegno,  ne  ragio- 
niaiBo,  Plr.  As.  S48.  Era  costai  innamorato 
di  Carile  sinch'ella  era  picciola  bntiaa. 

S  4.  Diciamo  Fantino  ancha  a  Uomo  volt- 
laggloso,  a  che  faccia  professione  cTaggi- 
rare  gli  altri,  hi.  vir  callldus.  [gr.  icoetCp- 
ye«,]  Cecch.  Spir.  S.  _S.  Ed  egK  (che  é  bn- 
tin di  picche)  tira  All'  amico,  e  al  nimico,  e 
pela  e  acorliea  E  rode  inaino  all'  osso.  Buon. 
Fior.  4.  4.  4.  Ma  chi  baliuo  a  me  corre"!  eap- 
pello, L'attacchi  alla  finestra,  e  farcia  i  fuochi. 

^  S.  Si  dico  pur  Fantino  a  Bagassa,  che 
cavalca,  reggendo  i  barberi,  mondo  corro- 
no al  palio.  Lasc.  rIm.  [4 .  S48.1  Ma  In,  che 
aei  bulino,  Sta  pur  forte  (ipil  schersa,  e^ti- 
vocando  sul  significato  di  vantaggioso,  e 
fantino  che  cavalca  I  barbari.)  Buon.  Pier. 
S.  3.  T.  Vanne  alle  mosae;  Gateunoha  bnto- 
ri;  La  chiocciola  ha  fantina  una  brblla;  Il  cen- 
logambe  un  gnllo. 

$  3.  Fa»»  Il  fantino,  vale  Fara  H  bravo, 
il  coraggioso,  f  ardilo.  laL  J^rasonem  ago- 
re, se  iaclare.  gr.  /te/^iìmujpì».  tfalm.  9. 
34.  Sicché  se  innansi  beerò  U  bnlino.  Le  bra- 
che in  fatti  gli  eran  pai  cascale. 

FANTISINO.  V..  FANTICINO. 

FANTOCCERIA.  Bamboccerla.  lai.  pur- 
rltitns.  gr.  Tò  TteuiKpttltSti.  *  Xtens.  Set.  8. 
E  sai  se  menali  tutti  ambe  le  mani  In  dedi- 
care a  quello  librismcrda  Fantoccerie  de'  lor 
cervelli  strani.  :  Lasc.  rim.  S.  340.  Pereioe- 
ché  quelle  cose,  che  di  tuo  vi  bai  aggiunte, 
^no  tanto  fuori  d'ogni  verisimile  ec.  che  non 
fu  mai  né  composto  né  penaato  la  piò  solenne 
e  rilevata  fantorreria. 

.;  FANTOCCIAGGINE.  Fantoecerla. 
èiens.  leti.  3.  33S.  Sono  letterati  a  venlo,  e 
pieni  il  capo  di  fantacciaggiiii  ;  che  ci  farebbe? 
Bisogna  liiciarli  bollir  nel  suo  brodo. 

.  FANTOCCIAIO.  Pittor  da  fantocci, 
Piltor  plebeo,  rat.  [O/..]  Vii.  [4.  94.]  Or- 
dinò  [S.  Eccell.]  che  non  certi  fanlocviai,  che 
avevano  già  moli'  anni  falle  nelle   girandole, 
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mille  gofièrìe,  nu  uu  nuetiro  ecctllenU  Ci- 
c«tte  aTc»a«  cosa  che  aveste  del  baooo. 
»     •  FAIfTOCGIATA.  FmntoeeTla.  lai.  pne^ 
riiUrns,  iuepiiaé.  itr,.  f  JlvaucflC  //  Koc«A.  HtMm 
VCC9  FRASCHERIA. 

FAP4TOGCINO.  Dim.  di  Fantoccio;  Pie- 
coia^giirina,  fatta  par  lo  più  di  icguc,  o 
di  c*»icio,  ee.  lai.  Jfcltts  pnsio.  [gr.  neuÌA~ 
f<9y.]  Morg.  94.  Sft.  Gli  uomini  pareaa  hn- 
locciDÌda  ceri.  Malm.%.  34.  Co<Ì  reuuo  Ulor 
due  rdntoccini  Al  suoa  dì  coroamuM  per  Fi* 
renie. 

S  Por  Uomo  sciocco,  tciaiHHito.  lai.  n«AN  • 
to,  vappm,  (gr.  oùnJai*^.]  fV/.  i9eff*^.  Ceti. 
[*l.  447.]  Io,  per  uou  vìluperare  uno  kìoc- 
co  fantoccino  ec.,  avrei  trovato  qualche  acnm. 

FANTOCCIO.  Lo  stesso  quasi  che  Fatt- 
toccitto,  lat.  pnsio.  (gr.  TtMà.pi9v,'\  BttoH, 
Pier.  ì.  4.  30.  Figorelte  e  faulocci  semoven- 
li  Ed  operanti,  ^//iff.  S90.  Per  la  vostra  da*  do- 
dici a  me  grata,  Sou  (san  mi  sia)  venuto  ìd 
cognizione  D'  un  faiiluccio  abbonalo  da  un 
garsoue.  Con  un  rintoccio  arsiccio  di  granata. 

S  i^Por  Uomo  sciocco,  o  semplice.  laL  jme- 
btdoy  vapoa.  gr.  ovn^avo^.  Melm,  $.  $3. 
Credeva  il  mio  Taotoccio  con  un  sguardo  IK 
sbriciolar  tolto  il  femiDeo  sesao.  Buon.  Fter. 
S.  4.  IO.  Bla  che  fantoccio  ò  questo^  Che 
fastel  mal  legato,  Ch'io  v^go  in  qua  venire? 

5  9.  Fantoccio,  dtcesi  miche  mHe  Piaitte 
rimonde,  e  tosate  degti  uceeiiari ,  sulle 
mieli  pongonsi  i  vergelH,  Sold,  set,  4.  (49.] 
Gii  la  -civeUa  ho  provveduta,  e  'I  fischio,  De* 
lordi  ho  'n  gabbia,  e  sui  tosi  fantocci  Por- 
rò a  mia  posta  in  sui  vrrgclli  il  vischio  »!  iSo- 
ilrr.  Cult.  Ort.  163.  La  lentaggine  fc  riem- 
pie bene  i  fantocci   aegit  uccellari   ò$'  tordi. 

$  3.  (*•  Fmnioceio,  dicast  da'  Pittori,  e 
Scultori]  Una  figura  mal  fatta,  brutta,  e 
spropor Miotti t a.  Malm,  I.  46.  IH  fuglio  per 
impresa  un  bel  cartone  Insieme  con  la  pasta 
egli  hanno  messo  De'  lor  fantocci.  Cas.  loft. 
69.  Anche  Micfaelagnola  dipinse  a  princìpio 
de' fantocci.  •  yas.\Op.\  Vii.  [9.  393.]  Non 
parlerò  d' alcuni  ceri  che  si  dipignevano  in 
varie  fantasie,  ma  goffi  lauto,  che  hanno  dato 
il  nome  ai  dipintori  plebei;  onde  si  dice  alle 
cattive  pitture  Fabtocci  da  ceri,  perche  non 
mette  coato.  Baldin.  Decetut.  Incominciarono 
quwli  acuUorif  elle  vennero  di  poi  a  fare 
quefìe  brutte  e  sproponiouate  figure^  o,  come 
volgarmente  si  dice,  fantocci  di  che  sou  pieni 
lauti  edifici!  e  sepolcri  dt  que'  teoipt. 

*•  S  4.  Fantoccio,  trovasi  aitche  detto  di 
Quella  figura  o  figure  che  servono  di  me- 
dello  par  ehi  tmol  seguire  la  moda.  Salvin, 
Pros.  Tose.  I.  STO.  lufiuo  a  che  venga  dì 
Francia  ogsù  piccol  tempo  quello  che  chiama- 
no il  Fantoccio)  per  accomodare  a  quella  fog- 
gia il  no  Aro  vestire,  questa  può  sembrare  ec. 

FANTOCCIONE.  jécerescitivo  di  Fau- 
toccio.  JUalm.  II.  13.  Vedendo  un  fantoccioa 
sì  badiale  Dopo  il  terror  di  tante  spade  fuora. 
*  Àlleg.  999.  Quel  solenne  fanlocciun  di  ceu- 
ciò  molle  non  avendo  figliuoli  ce 

FANTOLINO.  Fantino,  lai.  infautttltis. 
(gr.  fiptfùXXtov.]  Daut,  Purg.  94.  Vidi  gen- 
te solt'essi  alsarle  mani  ec.,  Quasi  bramosi 
fanlolini  e  vaoi.  E  30.  YoUimi  alla  ùnistra 
col  rispillo,  Col  quale  il  (àntolin  corre  alla 
mamma.  G.  F".  II.  3.  14.  Le  femmine  pai* 
l^giaroMO  insieme  del  maiiicar^  i  lur  fauto- 
lini.  Ott,  Com,  ìnf  14.  [269.  Quando  pian- 
gea  (Giove),  facea  fare  strìda]*  acciocché  *1 
pianto  del  làntolioo  non  si  sentisse  d«  Saturno. 

FANTONACCIO.  Peggiorai,  di  Fanto- 
ne.  Maim,  IO.  I.  Fantonacci  che  fanno  altrui 
paura.  Tremar  la  terra,  e  spaventare  il  Sole. 

•  FANTONE.  Bellimbusto,  Scioperone, 
lat.  longurio,  nebulo.  gr.  déyOTjar»;,  ourida* 
y^.  //  Vocab.  nella  voce  FANTONACCIO. 

•  FAONAMENTO.  F.  A.  Parto,  il  fi. 
gliare  delle  bestie.  31.  Aldo/ir,   testo  Hfdi 
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•  FAONARE.  Foca  antichissima.  Lo 
stesso  che  Figliare;  e  diceti  per  lo  più  del' 
la  bestie,  ^f.  Aldobr.  Nella  primsTcra  il  laUe 
vale  meglio,  perriocchè  in  questo  tempo  fao- 
nano  le  bestie  più  che  In  altro  tempo.  Red. 
.  Or.  Tose.  [39.]  Credo  che  sia  voce  venuta  di 


Francia  e  di  Proveniat  (Nel  Glosaarìo  Proven- 
sale  Faouar  ìdesl  Perturire,  nel  YticalN^a. 
rio  di  Antonio  Udino]  Faouner,  Far  figli,  o 
pargoletti;  Faounemdnt,  U  far  pargoletti,  par- 
lo d'  auiaaale, 

•  FARAONE.  Home  d'una  Specie  di 
giuoco  d'mstttrdc,  corrispondente  a  quello 
della  Bassetti. 

FARCUETOLA.  V  Uccello  di  rasta  d'a- 
nitre sabatiche  con  le  ali  verdi  e  turchine,  e 
il  ventre  ^aneo.]  lat.  querquedulm^  L'ib.  cur. 
malatt.  Arrostiscila  Urchetolj,  e  osa  lo  gras- 
sume, cite  ne  scola. 

FARCIGLIONE.  Spetie  d'necallo  d' ac- 
qua. Morg.  14.  57.  Bantlole,  germani,  br- 
ciglioni,  Allrì  uccei  d'acqua,  i*  non  saprei  dir 
tanti. 

FAR  DA.  *  fSeneratmenfe  roba  sporca  da 
imbrattare;  ^  anche  Sornacchio  grande, 
SfH4lo  catarroso,  Lib.  Son.  5.  N4  di  fiaschi 
di  farda   Hiiiiccia  chi  sta  forte  alla  frontiera. 

FARDAGGIO.  Bagaglio,  Bagaglio,  Ba- 
gagliume, lat.  impedimento,  gr.  aTTOffxrwflU. 
Stor,  Eur,  3.  54.  Fu  sforaato  pur  finalmen- 
te a  mostrar  le  spalle  a'nemicì,  e  colla  per- 
dila dflle  genti,  e  dt  tutto  il  fardaggio  loro 
fl^girsi  nfella  Franconia.  E  7.  158.  Era  usci- 
Io  di  Pavia  con  lutto  il  fardsi^io  e  bagagliesue. 

FARUATA.  Da  Farda.  Percossa  data 
con  un  pannaccio  intinto  in  isporci%Ìc,  e 
pure  Quatità  di  sporcizia  bilwniaosa  che, 
tirata  in  qualche  luogo^  s' appicchi  e  pe- 
netri ove  ella  i  buttata,  come  farebbe  una 
manciata  di  fango,  o  d'altra  materia  si- 
mile buttata  in  unmiirg.  Buon.Fier.Z.  I.  5. 
Le  mi  voltai  col  dirle  tanto  male.  Che  non 
udì  mai  tanto  uomo  scopalo,  Pasundo  per 
mercato.  Esposto  alle  fardate,  esposto  a'  torst 

S  E  figuratam.  Dare  una  fardata,  vale 
Cittare  un  motto  pungente  verso  alcuno; 
9  dvere  una  farSita,  vale  Essere  morso 
con  un  motto  pungente,  lat.  palam  convi- 
do  mordere,  Èdalm.  I.  96.  Da  Blatte  aveva 
avuto  una  fardata. 

FARDELLETTO.  Dlm,  di  Fardello; 
Fardellino.  lat  sarcintda.  gr.  Altù^to&piOv . 
*  Salif.  Granch.  3.  8.  Per  ogni  boou  rispetto 
aveva  fallo  Un  fardellelLo  mjuesco  del  mio 
Bfigliorameoto. 

FAR  DELUNO.  i>i«.  di  Fardello;  [Pie- 
colo  fardello.]  lai.  sardnula.  (gr.  OLltovxt- 
uajMoy.]  Frane.  Sacch.  nov.  84.  Io  li  Dirò 
un  fardellino  de' panni  tuoi,  e  melterògli  ìn 
qualche  cassa,  tant(A:hè  v^iia  il  di.  E  appresa 
SO:  Subito  n'ebbe  fallo  uno  assettato  fardel- 
lino, e  mettelo  tra  altri  panni.  Malm.  6.  IO. 
Le  |»orge  un  fardelliu  |hccoIo,  e  poco  Di  ro- 
be che  laggiù  gli  faran  gioco. 

FARDELLO.  Ravvolto  di  panni,  o  d'al- 
tre materie  simili,  lai.  sarcina.  gr.  extuOf. 
Frane.  Sacch.  nov.  84.  Nel  prìmo  fardello, 
die  farai,  mandalo  a  vendere  a  Fireuse.  Sen. 
Pisi.  Non  tanto  solamente  portano  i  gran  far- 
delli di  robe,  anai  gli  vanno  Irauaiido  per  la 
via.  hforg,  19.  149.  L'altro  fardello  Con  es- 
so   nella  toua  insieme  melle. 

$  I .  Diciamo  Far  fardello,  che  fole  Rati- 
nar la  roba  per  portarla  via,  e  andarsi  con 
Dio  con  essa;  che  in  una  parola  si  dice  Affar- 
dellare, lat.  sarcinulas  componere,  vaso  col- 
ligere,  eonvasare.  gr.  axn/dc^cv^oc.  Morg,  9. 
99.  Quel  che  ci  resta,  farem  poi  fardello.  Ch'io 
porterei  quando  ì*  rubo  uu  castello.  Fir.  Disc, 
an,  35.  Il  devoto  ladrone,  veduto  il  tempo  a 

Sroposito,  fatto  fardello  di  ciò  che  vi  aveva  di 
uuno,  si  fu  a  suo  cammiuo* 
S  9.  Fttr  fardello,  vate  anche  Partire, 
Andarsene,  e  talora  Partire  da  questa  vi- 
ta. Morire,  lat.  e  vita  migra$v,  decedere. 
gr.  «iirgcJUetm95«(  ix  roO  filou.  Malm.  19. 
13.  Che  ad  ogni  pasao  trova  gente  morta,  O, 
per  lo  men,  che  sta  per  far  fardello. 

•:  FARDETTO.  Dim.  di  Fardo.  Sasseti. 
leti.  975.  A  Francesco  nostro  fratello,  mando 
uu'  fardrtta  di  grofaui. 

•:  FARDO.  Term.de' Mercanti.  Batta  ci- 
lindrica di  pelle,  eolle  testate  rotonde,  entro 
a  culi  chiuho  un  sacco  di  tela  ripienotVaro- 
mali  ,  e  anche  di  civaie.  Sasseti.  Ictf.  989. 
Consumare  molli  fardi  di  rìso  o^ni  anno  in  ca- 
sa loro,  perché  i  topi  non  pure  ne  vivano,  ma 
ne  sgnaisìno. 


FARE.  [F.  A.]  Nome,  faro,  Slrtitt  i, 
mare,  e  proprisunente  quello  di  l/nstuu 
G.  F,  7.  65.  4.  Poi  ne  venac  aUe  Pi«li«rr«c^ 
e  il  naviglio  nel  F«e  inroetro  si  poHa.  £1 
75.  9.  Gtuuse  l'ammif^io  dd  He  d*  Anou 
con  sua  armata  su  per  lo  Fire.  B  %.  SII.  I. 
Rivalicarouo  per  lo  Fare  sensi  coAruto  nitH. 

•  VKBiZ.Sust,  Usanza,  Cottnmt.  Btr^k] 
Col.  Rom.  870.  Dalla  natura  stnu  delUs«tj 
ra  l'appresero,  e  dal  comna  fare  di  qoe  ira- 
pi.  E  Coi.  MiliU  441.  Pel  f^re  clic  repan  il- 
lora,  io  dubito  che  uoa  diraoeo  aolU.  £Ui, 
Mortra  cba  il  medesimo  hxt  era  detraae  %  ki 
Taltrc,  e  che  le  medesime  órùnonit  *i  an- 
vano. 

•  $  Per  Qualità,  Hamiere.  Bmn  Fier. 
9.  9.  IO.  Uua  mia  loggia  [K(MBger  ui  apo 
per  la  mente  D'  un  concetto  che  aUm  b 
questo  fare. 

FARE.  Ferbo  sincopato  dal  frmHim 
FACERE,  che  cosi  intero  fn  in  «m  ftfi* 
cernente,  cosi  FACCIO,  e  FACE,  cke  du» 
ro  quaii  tutti  gli  antichi  ia  veet  di  FO, 
FA,  de* quali  se  ne  trovano  iajbati  amp, 
ed  ancora  con  molte  delie  eoe  mci  n/y'i- 
SC9  aW  altro  ^formandosi  di  tatti  riw  ■ 
sol  verbo,  fn  alcune  terminasiou  n  »d»m 
ra  pttr  doppiamente  colle  voci  d^nfuìtis^ 
ciascuno  di  drtti  infiniti,  dicenJUa  tfwé' 
mente:  IO  FACCIO,  IO  FO,  e  ùmili.  (V- 
me  deriva  interamente  dal  vsrbo  UU»t  (f 
cere,  coW  na  consmva  V  intera  matiir»;tk 
se  del  verbo  latino  facere  /asci»  nrìtU 
Papiniano:  Verbum  facere  o^aen  ww 
fàceiidi  causam  oompleditur  (/ii.  XUVU 
Quaest,  leg.  918.  dig.  de  verb.  sig»ikh 
anche  nella  lingua  nostra  il  verb*  FARI 
ha  ìn  se  tal  generalità  di  sigmjifans*.  m 
sprime  perciò  generatmeaté  V  esiot  m 
poi  particolarmente  si  tpiegM  cm  àliti 
verbi;  onde  dinotando  gli  atveréii,  ft*4 
addiettivi  dei  \*erbi,  la  cireosteeM  idCo^ 
siom;  9  co' nomi  divisandoti  te  ew,  <9 
le  agenti  come  te  pasieuti,  e  spitff^àtiai 
le  lor  qualità,  ne  segue  che,  aeesfp»i9Ì 
verbo  FARE  con  verbi,  nomi  od  smriH^ 
f^  significhi,  marci  di  tal  eom^fds  ih 
stintamente  la  specie  precise,  e  te  f*mt 
individuali  dell' azioni  particderi,'^' 
da  se  unitamente  comprmAe  t  saait  1 
generate.  Mot  imperdh  a  migtioi*  tp»^ 
mento  della  materia,  ed  a  m^gp^r  ctm 
diti  del  Lettore,  accenmereau  ^rmitr* 
mente  alcuni  sentimenti  pin  eveewlui 
precisi  del  verino  stesso,poslo  e$tdni»m^ 
te  di  per  se;  t^arte  espressioni  Jp^»**  * 
alcune  sue  partirotari  voci,  e  mwat,  *^ 
alcune  regole  generali  intorno  e'  sifvits< 
ti  del  medesimo,  giunto  ad  altri  «w«Wi,l 
trarrem  fuori  finalmente  per  ai/oh^'oà 
tissime  frasi  particolari,  ttotaiìanf'* 
prie,  e  più  espressive  nel  sigaijtcsu,  'P 
frequenti  nelt  uso  trascelte  tra  /«  «■• 
merabili  che  da*  situi  varii  emfptan^ 
e  diverse  eostrttxioni  ti  ftrmaMt.  *  ftf 
Decam,  99.  Convenevolownle  co«  m»  «^ 
Ito  Fare)  si  rìspoode  a  tulli  gli  altri  ^ferkj 
eome  che  e'vaglia  in  genere  quel  cbc  oeào 
duno  in  proprietà. 

FARE.  Termina  filosofico;  cmtrtmà 
Patire,  lat  agore,  gr.  inpftU.  De*t.  hn 
95.  Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l' sHie  ia*^ 
L'un  disposto  a  patire,  e  1*  alti*  afarcf^'' 
perfetto  loco,  onde  si  preme. 

^  S  *.  •'*«•  Creof^.  UL  creare.  De^M 
9.  Io  son  fatta  da  Dio,  sua  arrcè»  **l^  ^ 
la  vostra  miseria  non  mi  taage.  53.  tiXM 
la  divina  poleslnle.  £  6.  Tu  fosti  pnn»r  d>s 
disfilto,  faUo. 

^  S  9.  Per  Produrre.  Ut.  feetrt,  ft*" 
re.  gr.  [*fùtt*.]  Dav.  Colt.  177.  Vedt  il  r 
ter  della  Luna  nel  m^agiiuo,  cheqasattfi* 
ui  eU*  ha,  quando  il  poni,  taali  saai  r^< 
farne;  e  posto  a  Luna  scema,  noaae  &■  '^ 
rim,  40.  Natura,  che  non  fé  awi  «  W  «*" 
Restò  in  vergogna.  :  Cor.  Com.  H.  D  »? 
Pietro  ec.  sendo  maggior  degli  sitti,  «  '^■«^ 
due  volte  1*  anno,  anfe  ec  . 

:  S  3.  Efig.  Indurre,  Cagioaarf.  •  ** 
Similit^  La  troppa  ramiglìarìli  U  dufn^ 
mento  m. 

54.  Per  Partorire,  lai.  parere.  ftr.Ti* 
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tm9.\  frétte,  Sactà.  ««e.   Ift.   Ella  fèc«  uni 

l^acMlb  cfa'  ebbe  ttoaie  loauu*.  S  itov.  9S. 
àrnitmàam  cbe  la  booaa  flou  ni  avesie  fatto 
J  ffiwr"*  B  mppnsto:  Ella  fece  isUnolte 
sa  tmatA  vasebia.  Nop,  aHt.  46.  4.  MeiioDa, 
e  Cecca  4a«  seri  ana  fanciulla.  ;  Car.  Long. 
&^.  n  Sum  jHBr  la  piò  parte  gioTaiii,  tutte 
tiiaciftì^  tatù  hKoaàKi  ed  asMÌ  ve  u'  banoo  (K 
f««<I«^  cbe  Cmuo  due  capretti  al  parto. 

;  5  ^'  ^  fM'afo  ^gnificmfo  ti  usti  anckm 
sfC9mp0gm0fo,  òitre  al  iptarta,  al  terzo 
<w»»  ii  perÉomm.  Pacar,  g.  <0.  «.  I.  II  ré 
d'fajbiki'iTi  ce.  aai  prete  per  moglie  ec,  ed 
a  f*aa  yaeia  dì  IcApo  io  gU  feci  questi  due 
laacattUi.  •  Jr.  Fnr.  tO,  ft.  At  duca  Amoue^ 
■1  ^maJ  già  peregrìuo  Vi  capita,  la  madre  mia 
Bi  Ice*. 

•  J  4.  Pare,  im  signiJSc,  uentr.  si  àie* 
aacAc  de'  marmi,  dalia  rana,  ae.  a  vaia 
Trm-arsi.  Jr,  l^atr.  Nar.  4.  9.  U  Uno  a- 
daMfae  e  Bua  ipccie  di  marmo  duro  e  bian- 
«fenimo,  ebc  in  ToicaDa  fa  a  pie  della  Vero- 
eab  A  Pia  ec ,  ed  a  Maua  di  Carrara.  B 
I.  t.  Della  reoa  poi,  e  mauime  di  quella  di 
Imam»,  cb»  &  ucl  Valdamoy  per  estere 
rnaha  ptò  passa  «e.,  se  ne  dà  sempre  più 
IB  0  ette  hbbre  p<v  cento.  S  ì.  13.  Abbisi 
«fea^mete  ac  In  Toscana  e  in  Liguria,  ne 
h  assii«  au  tiene  motto  del  ferro. 

•  J  T.  *Fara,  ti  dica  anche  dal/a  pianta, 
t  *att  Jlligmare.  Sodar,  Colt,  è.  Sebbene 
«Bc  (la  Piti)  per  lo  più  ai  godono  nelle  col- 
bc  ce-,  e  soe  più  liete  che  nrgli  alpestri  e 
fftk  meati  er.  e  belae  dirupale^  ancora  in 
^aate  Hineo.  E  120.  Genera  gl'uva  barba~ 
rtiM)  tempre  pocbi  grappoli,  e  deboli  capi; 
«  aoirfe  fa  oltr»  modo  bene.  E  ivi:  Il  ci- 
he|t«oto  ec  fa  bene  in  paese  e  terre  calde. 
Air.  Tac.  Grrm.  37S.  Arbori'  da  fruite  non 
n  fanao.  Mam.  Colt.  5.  138.  Tat  di'  ogni 
Ime  E  *B  ogni  parte  fan,  pur  che  *1  tigno- 
le L«  ìagrasai  e  bagni  e  le  trapianti  spesso 
Cpvia  éaiU  lattughe.)  Buon.  Tane.  3.  5. 
M  camlo  di  qaei  che  fin  pe'  gli  orti.  Fah, 
ft^aalc?  Cae.  Del  fielfiore.  :  yitlag.  241. 
E»  w  ri  b  quel  fin,  che  è  buono,  e . . .  L* 
aapu  ri  irrTc  sol  per  racqnerollo,  Cbe  per- 
ai ««ae  ì  ivo'  sapor  da  cauto. 

S  I.  (^«rv,  tignifiea  anche  Dar  forma 
o  AttHtattim^  Fabbrieara,  [Comporre  ;  e 
SeÉ9Ì  it  tnìttf  U  opere  materiali  dcWar- 
*,  ddr  tménttria  umana  ^  o  dvW  ittinto 
^fit  maitmafi.]  lat.  facerey  aadificare,  con- 
ém.  gr.  ^éjuiy.  G.  f.  I.  3.  3.  Onde  Id- 
ém  ac  aaadó  confusione  in  tutti  i  vìventi,  e 
Ae  apenfaoo  la  detta  torre  fare,  t  m  Bocc. 
>m.  4j.  Il,  A  voi  couvien  far  fare  corde 
ttiha  pm  lottili  agli  archi  de'voitri  arcieri  ».. 
&  V  n.  3.  Gu6  cbe  nette  bocche  di  quelle 
(raa^  fecero  nido. 

•  5  3.  i»«-  Efigiara,  Figurare,  Scolpi- 
n.  Car.  fi,,  g.  973.  In  f|uetto  (tendo)  di 
■^■esm  e  di  rilievo  Area  fatto  de'  fuochi 
d^a  aaestro  Le  baltiiglie,  i  tnunfi,  e  i  fatti 
Vm*  D'Itiiia,  de*  Romani,  ec. 

$  W.  Fare  di  tarra,  di  marmo  ac,  pala 
HaddUre,  Scolpire  ec.  Jlgnra  di  quella 
tal  materia,  Bargh.  Hip.  354.  Lasciando  la 
flM  dbl  gftio  da  parte,  sol  brievemente  fa- 
mfltrò  della  plaslice,  cioè  ilei  fare  di  terra, 
m  tm  ^erpf  che  il  Gir  dt  pietra,  e  di  marmo 
m  iemale.  S  355.  Dico  che  1'  arte  del  far 
"  *«n,  tmamU  da  molti  la  madre  della  seal> 
!■><  f<i«  mcondo  alcuni,  primieramente  ritro-' 
*^  m  G)rinlo  de  Dibiitade  Sicionìo,  facitor 
•  vm.  E  355.  Lasciando  il  far  di  terra  ed 
■  C'tirA  bronao  da  parte,  vi  verrò  qnei  mae- 
*>  ne^diodo,  che  furono  per  eccellenti  uella 
*vllma  appresso  agli  autichi  relebrati. 

i  It.  Per  Piantara,  Seminare.  Patlad. 
^"^  M.  ÌM  laitoga  si  puote  ben  fiire  lutto 

S  '*  'Per  Ritualmente  operare,  ÌBUja- 
y^W-^^^y.  ttim.  ant.  Dani,  Maian,  85. 
■^Meamo  faraggio?  Petr.  eans.  39.  3.  Che 
^  im  tante  pellegrine  spade?  E  83.  Che 
■*■  »»To  DBMi  questi  BCkspiri?  •  Car.  Slrace. 
f^-  Isa^Balevi  che  qnesti  stano  dessi, 
^rW  d'ano  delle  aaedesìme  cose. 

\  •'  Per  Eétert  im/aeeande;  opposto  di 
*«»w.  lat.  oparari.  gr,  Ip^tìi/tahxii.  Dep, 
"^•^  H.  Sodo  nella  iio»t(a  avella  questi 


duey*irf^  e  stara,  lasciando  infiniti  loro  altri 
stguìficati,  in  questo  contrari!  tra  loro,  cbe  que- 
sto importa  così  assolutamente  detto,  oecupaf- 
si,  ed  esser  sempre  in  faccende;  ec. 

S  44.  Par  Comporrà,  Formare,  [detto  del- 
le opare  deirintelletto,]  lat.  facera,  conJS~ 
cera,  condere,  componere,  gr.  ir0t<7y.  G.  F. 
8.  40.  3.  Fece  il  buono  e  utile  libro  detto  Te- 
toro,  e  *1  Tetoretto.  £  9.  435.  3.  Fece  in  sua 
giovineiaa  Ìl  libro  della  Vita  nuova  d'amore, 
e  poi  ec.  fece  da  venti  canaonì  morali  ec,  e 
intra  l'altre  fece  tre  nobili  pistole.  X  Car. 
Slraee.  prol.  Avete  a  saper  brevemente  cbe 
egli  conosce  d'aver  dura  impresa  alle  mani,  e 
che  per  ubbedieoca  s'è  mosso  a  farla  (la  eom- 
madia)y  non  per  prosunzione. 

•  :  S  15.  Fare,  per  Dira.  Bureh.  3. 14.  Dis- 
se quel  capestrusto:  Aprì  la  mano;  E  quel 
mocceca  fé:  ve'  a'ìò  ho  gioctk 

l  S  16.  Fare, per  Distendere,  Compilare; 
e  diceti  parlando  degli  atti  che  si  faimo 
nelle  caute  criminali.  Sard.  Sior.  6.  330. 
Non  solamente  giudica  le  differente,  e  le  liti 
civili,  ma  ancora  &  i  processi  delle  cose  cri- 
minali. 

$  17.  Par  Darà  ornamento  e  perfezione, 
ad  anche  per  Acquistare  perfesione,  lat./Jr- 
cere,  perfieeì-e,  perjlcl,  gr.T«Ì«Ii»,  à7ror(2<7v, 
«TrorrAitff^at.  Frane.  Barb.  1 14. 40.  Magion 
non  face  l'uom,  ma  uomo  quella.  E  334.  31. 
Non  face  donna  belletaa,  o  naaione,  Ma  senno. 

S  18;  Per  Essere,  o  Dar  cagione,  o  moti- 
vo, ìat.  faci*re,  in  causa  esse.  gr.  ottrtOv  tt- 
yflU.  Dant.  Inf.  K.  E  molte  genti  fé  già  viver 
grame.  B  appresso:  Vagliami  ti  lungo  studio, 
e  *l  grande  amore,  Che  m'  han  fatto  cercar  Io 
tuo  volume.  E  3.  fo  son  Beatrice,  che  ti  faccio 
andare.  Petr.  son.  16.  Tacito  vo,  che  le  pa- 
role morte  Farian  pianger  la  gente.  E  330. 
Tolto  n'hsi,  Morte,  il  mio  doppio  tesAuro,  Che 
mi  fca  viver  lieto,  e  gire  altero.  •  Boce.  g.  7. 
M.  8.  Ravvediti  o^imaì  e  torna  uomo,  come 
tu  esser  solevi ,  e  non  far  far  beffe  di  te  a  chi 
ccmosce  i  modi  tuoi,  come  lo  io.  ;  7'ast.  Bog. 
Corinn.  1 43.  Non  è  più  dolce  no,  non  è  piò  can- 
to, Ma  pianto  miserabile,  e  dolente  Come  morte 
che  *t  fa. 

S  49.  Per  Eleggere,  ht.  facera,  creare, 
legare,  cooptare,  gr.  etipsìa^cu.  G.  V.  3.  4jl. 
3.  I  Baroni  di  Francia  ec.  fecero  Re  di  Fran- 
cia Ugo,  ovvero  Oddo  figliuolo  di  Roberto 
conte  d'Angieri,  e  regnÀ  nove  anni.  E%,  54. 

3.  Al  suo  tempo  fece  più  Cardinali  auoi  confi- 
dciAì.  Patr,  son.  377.  Vidi  un'altra  ec.  Che  'I 
cor  m'avrinse, 

*:  ^yS'E 

4.  E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno:  CIt  ei 
ti  mi  fecrr  della  loro  schiera. 

%  SI.  Per  Eseguire .\t\..  e<xeqni.  gr.  j?r<T<- 
Xil"».  lìocc.  nov.  46.  5.  Il  Re  ec.  comandò,  che 
ella  fosse  mesu  in  certe  case  bellissime  d'un 
suo  giardino  ec,  Ctiuivt  :vrvita;  e  cosi  fu  fat- 
to. ;  Tass.  Rim.  3.  117.  Faccia,  faccia  il  mio 
impero  Ne  si  mostri  ritrosa  Alle  mie  giuste 
voglie. 

:  %  33.  Per  Osservare,  Ohbadire;  a  dice- 
ti parlando  di  cosa  d'ohhiigo,  e  di  precet- 
to, introd.  Firt,  28.  E  sai  tn  quairti  sono  i 
comanddmenti  di  Dìo,  che  si  convengono  fare? 

S  33.  [Fare,  in  signijle,  natUr.  pass.]  per 
Cominci  a  re. Ut.  incÌpera.%T.Sipvt'j^%i.  Gfcch. 
Mogi.  5.  8.  Eir  è  nobile,  E  delle  prime  ca- 
sato di  Siena.  C.  Facendosi  da  r|ual  porta?  tu 
credi  Gonfiarmi  con  un  fil  dt  paglia.'  ;  in- 
trod. Firt.  36.  E  fusti  da  te,  perchè  v  che 
se*  capo  e  fondamepto  delle  altre  rirtù.  Gui- 
dott.  Bett,  43.  Si  può  il  fatto  narrare  brieve* 
mente,  se  colui  che  favella  non  si  fa  dal  comin- 
ciametito  del  fallo,  ma  fasti  da  quello  luogo 
che  fa  bisogno.  •;  Fir.  rim.  135.  Però  vo* 
farmi  un  pochiu  da  discosto,  E  mostrarvi  le 
cose  di  più  stima.  Buon.  Sat.  35.  Fatti  dal  dì 
cbe  *l  mondo  fu  creato  Cbe  troverai  che  '1  falso 
amore  in  Dio  Fji  tal  che  ci  ebbe  tutti  rovi- 
nati. 

S  5  **•  ^tf**  Acquistare,  Procacciarti . 
a  Cavale.  Specch.  cr.  Ecco  cbe  quel  che  tn 
bai  lodato,  batlnsa;  ogni  uomo  va  a  luì,  e  fa 
più  dÌKe'poli  di  te  ». 

X  S  **•  ^*frsi  a  uno,  vale  Bivolgergli  il 
discorso.  Petr.  cap.  3.  Ferinii  al  primo:  o 
Masrìntssa  antico,  iVr  lo  tuo  Sci|Hone,  e  per 


e,  e  proprio  albergo  felse. 

^  eolla  particella  t>\.  Dant.  Inf. 


eostei,  Cominciai,  non  t'increica  quel  che  So 
dico. 

•  $  36.  *  Farsi  a  uno,  vale  ancha  Far  ca- 
po ad  atte  per  aiuto,  o  consiglio.  BorgH, 
Fiat.  310.  TuUochè  ec  venendo  qua  M.  An- 
tonio per  guadagimr  questo  paese,  ri  facesse  a 
quelli  cbe  aveano  il  governo  in  mano,  e  la  ri- 
putasione,  e  non  a  chi  ai  trovava  sbattuto  e 
senia  fone. 

«  %  37.  Jlota  costrutto.  Dep.  Dee.  proem. 
45.  Come  piatendo  alle  civili,  si  fa  il  giudice 
a'  testimonii  che  nel  caso  intervennero  per  ri- 
scontro del  fatto  ec  (cioè  ricorre,  ri  fa  infor- 
mare ee.) 

S  38.  Fare,  in  santini,  osceno,  vale  Usar 
carnalmente,  ìat.  coire,  [gt.  fU9y*9d6U.]Gr. 
S.  Gir.  14.  Altri  sono,  che  tengono  castità  per 
non  potere,  cbe  tanto  hanno  fatto  che  non  pos- 
sono più  fare.  {  Ceceh.  Assiuol.  5.  3.  Bd  ella 
salvattcbetta  a  ritirarsi,  e  dire:  deb!  Messere 
Ambrogio,  non  fate,  ec,  e  cosi  con  questo  non 
fate,  ec  i'feci,  e  rifeci. 

:  S  3«.  /**'•  Biuscire,  Tornare.  Car.  tatt. 
3.  434.  Mi  sì  fa  duro  a  credere  che  non  l'ab- 
biate a  fare. 

S  30.  Per  Seguire,  Avvenire.  laL  eveni- 
re, gr.  vupfieUvuv.  G.  V.  9.  73.  4.  Che  si  cre- 
deano  aver  vinta  la  terra,  falla  la  sconfitta. 
*  Bocc.  g,  40.  N.  8.  Cose  più  mostruose,  che 
l*uno  amico  amar  la  moglie  dell'altro;  gii  fat- 
tori mille  volte.  Vit.  SS.  Pad.  3.  355.  Non  ti 
domando  altro,  se  non  che  mi  certifichi  che  è 
fitto  dello  iscritto  che  io  ti  diedi  (lat.  quid 
factum  sit.) 

^  S  34.  Per  Cangiare,  Trasformare,  Far 
divenire,  lat.  raddere,  eficere.  gr.  ffoiCTv. 
Cecch.  Mogi.  5.  5.  Mi  vorresti  di  nìosca  Far 
barbagianni,  come  volevate  Pflre  il  messere  un 
nibbio.  Buon.  rim.  56.  Stendi  ver  me  le  tue 
pietose  braccia,  A  me  mi  logli,  e  fammi  un 
cbe  li  piaccia.  *  Flt.  SS.  Pad.  3.  317.  Ma  se 
quegli  che  fece  dell'acqua  vino,  ha  vx^ulo  ec 
[lare  dello  istagno  argento,  non  me  ne  maravì- 

Slio.]  S  «e  Petr.  son.  316.  Forte  vuol  Dio  tal 
i  virtule  amica  Tdrre  alla  terra,  e*n  ciel  far- 
ne una  stella  ». 

«  S  33.  J?  in  signi^e.  netttr.  pass,  per 
Prender  nuova  forma.  Cangiarsi,  Tras- 
formarsi. Ut.  Jìari.  CAr.^rr.  5.  871.  Deposto 
della  Dea  l' abito  e  il  volto,  Beroe  sì  fere.  B 
7.  580.  Calibe  in  lutto  fesa  una  recchtona 
Ch'era  aacerdotessa  e  gtiardiana  Del  tempio  di 
Giunone. 

5  S  38.  Fare,  per  Bendere,  Far  divent- 
re, lat.  ej^care,  reddere.  «  Dant.  Purg.  33. 
Parlavan  sle,  Cbe  1*  andjr  mi  facean  di  nullo 
costo  ».  F'arch.  Err.  Giov.  15.  II  che  fa  più 
verisimile  quello  cbe  egli  vuole  inferire.  /Vr. 
Trin.  I.  I.  La  tanta  voglia,  cbe  io  ne  ho,  mi 
fa  duro  al  crederlo. 

S  84.  E  neutr.  pass,  per  Ditvnire.  tal. 
[•yfeW.]  [gr.  ùnàfiX'*"»)  Dant.  Inf.  3.  Tal  mi 
iCc'io  in  quella  oscura  cotta.  E  appresso:  Tal 
mi  fec'  io,  di  mia  virtude  stanca.  E  30.  E  fas- 
ri  fiume  giù  pe*  verdi  paschi.  E  35.  Forsì  le 
braccia  duo  dì  quattro  lìtte.  E  appresso:  E  la 
sua  pelle  Sì  fiwea  molle,  e  quella  di  là  dura. 
E  Par.  37.  Incominciò  a  farsi  più  vivace. 

•  $  35.  E  senta  l'affisso.  Petr.  son.  370. 
Que'  duo  bei  lumi,  asiNi  più  che  *l  Sol  chiari, 
Chi  pen*ò  mai  veder  far  terra  oscura.  E  cans. 
44.  Qual  mi  fec'io,  quando  primier  m'  accor- 
ri Della  trasfigurata  mia  persona;  E*  capei  vidi 
far  di  quella  fronde.  Di  cbe  sperato  avea  già 
lor  corona? 

S  36.  Per  Disporre  di  checchessia.  Petr. 
cap.  4.  Ma  prima  vo*  tegnir  che  di  noi  feo. 
i^orr.  ttov.  31.  44.  Di  Guiscardo  ec.  ho  io  già 
preso  partilo  cbe  fame;  ma  dì  te  aallo  Iddìo, 
che  io  non  so  cbe  farmi.  •  E  Taseid,  6.  45. 
E  però  piano,  amico,  inlramendiri,  Infin  cbe 
faccia  Giove  altro  di  nui. 

^  5  37.  Per  Trattare,  Procedere,  lat  se 
garere.gr.ltetpixttv  iotvtóv.  Bocc. nov.  95.  4. 
Pensò  che,  perciocché  di  parte  avversa  alla  sua 
era  il  cavaliere,  ptu  familiarmente  con  lui  ri 
volesse  fare.  *  Ftt.  S.  Domitil.  389.  Io  pen- 
sava di  fare  con  esso  voi  con  amore  e  con  carità; 
ma  doppoichc  siele  ortinati  ec.  la  mia  ingiu- 
ria non  rimarrà  impunita. 

S  S  '••  ^"*  Governare,  Trattar  male. 
»  Petr.  cane.  35.  4.  [Felice  agnello  a  la  pe- 
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Dosa  mao^]  Hi  gucqui  nu  tea|>o,  ora  allV 
*trcmo  fumate  E  fortuua,  ed  Amor,  com«  pur 

S  39.  Per  Rappmauiure.  lai,  ag*re.  gr. 
^pàv.  Cecch.  Corr.pr.Vi  urà  detto  da  quel- 
li che  CiuDO  It  prioioaUo. 

S  4O1.  Per  Giitcart.  lai.  IntUrc.  [gr.  ffstt'- 
^<v.]  yend.  Crisi.  13.  Uoa  luta  era  molti  Diii- 
dulli  della  citlade  di  Bari, e  faccTaaoalla  palla. 
^Hi.  4Ìam,rim.  II.  Sìa  beuedetto  quando  fui 
QOi^uuto  A  fjr  la  noUeceu  Ucv a  te  te.  Ltiie. 
Streg,  S.  i.  Il  Teri  giocava  agli  alìosù  a  ano 
tempo  BMgliOf  che  gioraiie  di  Firenae;  come 
faceva  io  a'  ferri,  che  aoii  sì  diceva  altro,  che 
Taddeo.  Caiit.  Cmrn,  0.  Noi  abbieu  carte  a 
fare  alle  beiwila.  Ma/m,  S.  4S.  Chi  coH'ami- 
eo  &  a  stacciabontU,  Chi  all'aluleua,  e  chi  a 
beccalaglio. 

S  <lk  Per  JJfatiemrti,  Ut. /acere,  labe* 
wvrt.  gr.  voMiv.  Dattt,  iuf.  i.I>rMl  con  nio 
padre,  e  co'  auoi  nati)  E  cou  Rachele,  per  cui 
tanto  fé. 

*  5  Ai,  Per  Adoperarti,  Interporsi  pres- 
ti» aicHHO.  Fior.  S.  Frnnc.  83.  Feciouo  tan- 
to col  Generale^  che  gli  mandòe  ì'  obbedieiiaia 
di  toruare  nella  Hana.  Frane.  Sacch-  nov, 
400.  E  tanto  feciouo  eo'  Signori,  che  roa  li  lo- 
ro configli  ordinarono  che  'I  dello  Podestà  a* 
veue  UDO  penoooe  e  una  tai^  dal.  popolo. 

S  43.  [/n  signijSc.  HCHtr.  pats.]  per  FÌH' 
gera,  [Dar  vitto  d'estere.]  laL  egere,  simu" 
lare,  gr.  TtfiOiTvotalv^ou.  Boce.  nov,  2J.  li(. 
Masetto  da  Lampprecchìa  si  fa  mutalo.  •  fior. 
Bart.  03.  Aodunne  alla  sua  casa,  e  fìrc^i  for- 
temente inferno.  :  K  09.  Fecali  vedere  «e. 
come  conveniva  ch'ella  si  facesse  BsrUam,  e 
t  maolencsse  la  legge  de'Chslì  ani 


S  44.  Per  fendere,  J)ar  pretto^  Bwm, 
Fier,  4.  5.  3.  Vien«i  e  sì  mi  tira  Pel  aaa- 
tambareo,  e  dice  :  Che  fa'  tu  quelli  spagherì? 
a  UD  tratto  Bìspondo:  Ire  carlini. 

^  S  **•  Per  Ester  urite.  Giocare,  [...]laL 
expedire,  utìie  esse,  gr .  Xi^eiviXttTf.  CVoh. 
f^eli.  64.  Quasi  del  continuo  sarei  stato  in 
ambasciata;  ma  non  Ciceano  per  me,  che  era 
mio  disertamento.  Fratte.  Barò.  17.  4.  Delti 
qwai  qui  parlando,  Virai  tu  forse:  non  fanno 
a  quest*ovra.  £  123.  0.  Orui  la  meule  ogni 
donna  gentile.  Se  vuol  ornala  la  faccia  porta- 
re, Che  né  lisciare,  o  lavamenti  fauno.  Cr,3. 
S3.  7.  Dove  sì  dice  di  qnelle  cose,  le  quali 
fanno  alla  generaaione  e  al  creKÌmciito  delle 
piante.  «  Borgk.  Fast.  470.  AggtugiiiamO|  se 
questo  (àcpsse  nulla,  che  osservandosi  gjt  an- 
ni, ce,  È  Arm.  fam,  14.  Se  le  Tettimenta  fa- 
ceuero  al  ben  medicare,  sarebbe  con  alcun 
danno  qttesla  mutaiioiic. 

;  S  40.  :£:  in.  tigni/,  netitr.  pass.  «  F-ti». 
Stop,  \  S.  I.]  Niente  hai  sapor  di  biada,  « 
perciò  tu  non  ti  fai  a  me,  uè  io  mi  fa  a  te  ». 

*  5  A7.  SimilmoHle  dicesi  Fare  per  nnOy 
in  sigHijScato  di  Giovargli,  Rtsergii  tttite. 
Boce.  g.  3.  n.  %.  Sono  alcuni  si  poco  discreti 
nel  voler  pur  mostrare  di  conoscere  e  di  sen- 
tire quello  che  per  loro  non  fa  di  sapere. 
Late.  ParoMt,  %.  0.  Egli  non  è  yncorj  al* 
riusalata;  e  al  farebbe  per  lui,  che  notf  m*a* 
vesso  mai  conosciuto. 

*  S  4''  Talora  importa  Com'OnlrgU.  lat. 
decere,  «i  Peir.  Caus.  40.  0.  Non  fa  per  le 
di  star  tra  gente  allegra.  Vedova  scoosoiata  ». 

5  S  40.  Fare,  ia  forma  netttr.  pats.  ta^ 
lorm  vale  Con/vemre,  j^ppartenere.  Spelta-' 
re.  «  yimet.  4.  Non  le  abbondaiise  di  Cerere, 
ma  del  mio  principe  le  vittorie  mi  sì  fa  di 
cantare  ». 

•  5  50.  Buentr.pats,  per  Confarsi,  Con* 
venire.  Dial.  S.  Greg.  \.  3.  Dicendo  loro, 
che  li  suoi  costumi  non  si  facevano  eoo  lì  lo* 
ro.  :  Fav,  Bsop.R.ltk  Cane, la  tua  gente  non 
sì  face  guari  con  la  mia  (cioè:  Non  si  confi 
molto  con  la  mia.) 

•  S  51,  Fare,  pec  Bitognare,  Bastare. 
Fav.  Etop.  [  AT.)  45.  Colui  che  ha  quello 
che  gli  fa  d*  avere,  sia  contento. 

— •  S  53.*/^«ir*,  neutr.  talora  denoia  utile, 
o  danno  ,  tecondo  cAe  porfa  il  discorso. 
Ambr.  Cofan.  I.  3,  Oh  tu  m*  hai  chiaro  ! 
che  mi  fan  gli  Sviaaeri  (eioi:  Che  ho  a  far 
io  ec.)  7 

S  53.  Per  Importare,  lat.  referti,  l'ii/t'- 
retse.gt.^Mfipuv.  Boce,  not:  44.  ».  Che  vi 
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£1  egli,  pereli^  ella  sopre  quel  veroo  si  dor- 
ma? DUtam.  I.  4.  Ed  ella:  tu  noo  ne  avrai 
sepoltura.  Questo  che  fa?  Cecch,  Dot.  3.  3. 
A  voi  noo  là  niente,  E  al  padrone  assai,  che 
lo  vuol  vendere.  *:  Lib.  Pred.  Seg.  37.  E 
Gesù  Cristo  rispose  è  disse  no  po'aspramen* 
te:  femmina  che  fa  a  aae  e  a  le? 

5  54.  'Per  Credere,  [Heptttare,  lima- 
re.] bt.  existimare.  gr.  vo/s^i^tv.  Malm, 
X.  70.  Noi  vi  facevam  morta:  ohi  giudicate. 
•  Frane.  Saech.  nov.iW.  E  pertanto  io  gli  fo 
perduti  (ti  /lori»i),te  già  Dio  non  gli  spirasse 
oc.  Ceceh.  Dot.  4.  3.  N  ebbe  una  tirata  dì  più 
che  tre  meri,  credo  io,  e  i  medici  lo  feciono 
spaccialo.  ;  Car.  lett.  I.  65.  Quest' oU>lìgo 
ho  io  prima  con  quel  nasuto  dì  M.  Gìo.  Frao- 
coaco,  ed  ora  col  Gaodolfu;  al  quale  io  non 
rispondo,  perchè  ee.  Io  fo  partito  per  di  qua. 

\  35.  *Per  Ajfermare  eon  ragioni,  [So~ 
slener  per  t'aro.}  lat.  atserere.  gr.  ÌiV.fit~ 
/SscfOUffdm..  Dant.  taf.  40.  Suo  dmilero  da 
questa  parte  hanno  Cf>a  Epicuro  tutti  i  suoi 
seguaci.  Che  1*  anima  col  corpo   morta  fanno. 

*  5  50.  *E  per  semplicemente  Afferma- 
re, o  Descrivere.  Dant,  ìnf.  4.  Sì  ch'io  tmj- 
ga  la  porla  dì  san  Pietro,  E  color  che  tu  lai 
cotanto  mesti. 

•  S  57.  Per  Pubblicare,  0  Dichiarar  per 
sptttenga.  Din.  Camp.  4.  [35.]  Pnnìgli  col- 
r  arme  e  col  foco,  e  i  loro  seguaci  fece  ribel- 
IL  G.  f^.  9.  ISO.  Alquauli  caporali  di  popolo 
fece  morire,  ed  altri  lece  rubelK. 

S  58.  Per  Ettore  a  inscienza  ;  come  : 
Quetto  panno  non  farà  per  dna  vestiti,  ee. 
Ut.  ti*fficere,satit  esse,  gr.  HxpxiXv. 

5  50.  Per  Andare,  F'enira  avanti,  Spi- 
gnere;  e  si^ usa  freqtutnlemente  netta  signi~ 
^c.  iuntr.  pass.  Ut.  propint  accedere,  a- 
dira.  gr.  ir«^/fyM95flU.  Boce,  nov.  14.  13. 
Fattasi  alquanto  per  lo  mare,  il  quale  era 
tranquillo,  e  per  li  capelli  presolo,  con  tutta 
lacassail  (irò  in  terra.  £  nov.  40.  13.  E  più 
Terso  lui  fatloù,  il  domandò  se  Gianni  di  Pre- 
cida fosse.  Datti,  inf,  8.  Dioan»  mi  si  lece 
un  pian  dì  fango.  E  Pnrg.  30.  Poi  verso  me 
qHanto  potevau  far»i.  Certi  sì  lèron.  B  37. 
ratti  Ter  lei,  e  fatti  &r  credeuia.  E  Par.  9. 
Ver  me  si  fece,  e  1  suo  voler  piacermi  Si- 
gnificava. 

5  00.  Fare,  nanfr.  pass.,  vate  Affacciar^ 
ti.  Farsi  vedere.  Sporgersi.  Ut.  premine^ 
re,  gr.  icpQxùlCtuv.  Boce,  uòv.  45.  7,  La 
vide  in  capo  della  srala  farsi  ad  aspettarlo.  S 
nov.  S3.  7.  Né  posso  fami  né  ad  nsdo,  uè  a 
6iiestra,  né  uscir  dì  casa,  che  egli  inconta- 
nente non  mi  sì  pari  ìnnanaì.  Teseid.  3.  33. 
E  gran  nostra  follia  A  quella  fineArella  far 
ci  feo.  Quando  colei  cantava.  'Late.  SibiU, 
1.  S.  Quando  sono  in  casa,  nou  la  lascio  mai 
£tfe  né  a  ascio,  né  a  finestre. 

•  5  01.  E  in  forma  attiva.  Boce.  nov.  77. 
35.  Postasi  a  f;iacer  boccoile  sopra  il  battuto, 
il  capo  solo  fece  alla  cateratta  di  quello  (in 
vece  di  dire  si  fece  col  capo.) 

S  08.  Per  Procurare.  lai.  citram  habere. 
[gr.  'npovptXtì<^«.ti\  Amet.  43.  Ma  io  niuna 
altra  legge  irapori  alla  rivocata  anima,  se  non 
che,  seguendo  l'usate  palestre,  facesse  di  far 
frutto.  Buon,  Hm,  14.  Deh  fate,  che  a  n|e 
stesso  io  più  non  torni.  * 

•  5  03,  Fare,  per  Provvedere,  lat.  tataga- 
re.  Nov.  ani.  Faccia  egli  pur  com'  elli  ci 
fornisca. 

«  S  04.  Simile  al  coslmtto  qui  sopra  è 
qnettp  del  Lasc.  Getos.  3.  3.  Ma  fàcctam  che 
noi  non  fnssimo  trovate  m  quest'  ora  (cioè 
guardiamo     bone.) 

•  5  05.  Fara ,  per  Servire ,  Tonar  vece. 
Car.  En,  0.  ^54.]  Il  ferro  sempre  Avemo 
per  le  mani,  una  sola  asta  Ne  h  picca  e 
pungetto  ;  (cioèi  ne  serve  di  picca  e  pongetto; 
ne  scusa  piw^a  e  pongetto.)  5  Gtiice.  Sfar.  47. 
17.  Ìjo  cilUi  è  debolissima  dì  niura;;1ie,  facendo 
mora  in  molli  luoghi  le  eane  prirate. 

;  5  ^^*  ^  neulr.  pass.  Farxi  d'  mia  cosa 
cavalletta,  altaccOy  e  timili,  vale  Servirsi 
d*  nna  cosa  come  df  cavai  tetta,  d*  attacco, 
e  simile,  Car.  Long.  Sof.  40.  Dafni  af^rap- 
pandovisi  e  del  becco  medesimo  facendosi  ca- 
valletta, egli  prima  ne  uscì  fuora.  Buon.  Fior. 
4.  9.  7.  Or  fingendo  cader,  fattosi  attacco  O 
del  meato,  o  del  cìulTu,  o  de'calcngnì. 
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•  S  07.  Fare,  m  eerti  eottrutti,  imtt  fk- 
ver  fare.  Boce.  g.  9.  n.  3.  CalandiiaB  te. 
per  certisBÌBBo  ebbe  seco  amlesino  d'sHci 
malato;  e  tutto  fomentato  ^i  deBiad»:  éa 
fo?  (ckaho  a  fare»)  Dìue  BniM:iatp». 
re  che  tu  tornì  a  casa,  e  vaditeoc  te  >al  let- 
to ec. 

:  S  08.  Fare,  per  Cetebrere.  U.  f.  7. 
30.  Fatto  fare  aotenu  nficio  per  b  aoitì,  « 
rendule  grasse  a  Dio  della  sua  TÌUoria,  a  par- 
tì del  paese.  * 

;  S  0^.  Fare,  par  Dedicare,  Cmsacrtrt, 
Cattigt.Corteg.  à.Ì9%.  Ai  quali  fNSMfldrr' 
celienti)  gli  anliclù  usavano  di  ftr  ajtoc  <b 
brouao  e  dì  marmo,  e  tilor  d'oro,  e  orikcu* 
le  ae'  luoghi  pabfaiia. 

•  S  70.^f«r*,  parlandoti  M  milisif,  ». 
jvffe  Far  cavalli,  Farfanài,  Far  gentt,  F»r 
nomini,  e  simiti,  vaie  Atsolderli  per  U 
guerra,  àfii.  Marc.  Poi.  03.  Molle  Um 
teitea  da  lui  e  pronocìe,  nechè  potea  Ws  (*• 
re  quattrocento  mila  nomioi  s  otsIIal  E  tf- 
presse  :  E  aappiate  che  tutta  qanU  gn(t 
ft>rano  di  sua  casa,  e  perciò  lac'c^li  tea  fta 
gante  che  ec.  Car.  lett.  iaed.  2.  SOI.  Cui. 
eouo  che  gli  Sriaseri  sì  wdo  BO»i<p]ls 
volta,  che  il  duca  OUstìo  va  loro  imodIi* 
coti  seicento  cavalli  fatti  di  anom  ec,  »  ipia 
vede  che  gl'imperiali  li  cemiamaas  cr«4»* 
re,  i  quali  fintoo  di  nuora  oltre  euallnanU 
Uut'uAr.  Fitr.%.  tS.  Cuu  auadò  per  tdli 
la  sua  terra  Suoi  tesorieri  a  far  caralti,  e  pt- 
le.  :  Segr.  Fior.  Lrg.  Due.  >'«/.  /<*/.  l 
001.  Egli  ha  mandato  RafEiello  U  Pni 
BliUno  per  far  500  Guasconi  di  qnci  *«)#• 
rieri  che  si  troTauo  in  Lombardo.  •;  C*$.i<^- 
Sor.  347.  Fanuo  alcuni  &oli  per  Ambii 
difeuderla  dal  Torco. 

•  $  74 .  £  ut  sento  di  Dare,  SmmiMirf 
re.  Ar,  FUr.  %.  37.  Che  ciò  che  polvi  br  li 
r«^ìone  DÌ  fanti,  e  di  cavalli  io  agii  hts,T* 
Lo  debba  a  Calesio  Iraghittsrlo. 

•  S  7*.  Fare,  per  Itlebilire.  C*r.  & 
40.  54.  Ma  se  tratti  vi  aono;c  s'è  loribtfl  Di- 
gli oracoli  lutti  e  de'  Celesti  E  dcg]  UStm, 
qual  può  senmi  o  fimu  A  Giove  offix^*^ 
nuovo  destino? 

5  73.  Per  Nascere,  Apparir*;  e  ti  àtt 
della  notte,  e  del  giorno.  Ut  viri,  *ff 
rare.  gr.  aév%9«/yt«d«a.  Boce.  «e.  U.  * 
Perche,  come'fatto  fu  il  di  diisn»  fc^  ^ 
ìk  ù  diriaaò.  E  nov.  77. 30.  U  s«lan,il<|«» 
in  solfare  della  nnttecolsoo  fàalrlnsde^rt 
altri  alberi  presso  della  lerriretla  aairtusKi,*»- 
iSen.ben.  /^«i-rA.  4.  I.  Qittali  «««*■ 
ro  che  non  meritano  di  vedere  1*  la»!  Kp 
re  anche  a  loro  si  la  il  giorno. 

.  $  74.  «  dice  anche  d'na  cttel  tt-P| 
od  ora  determinata.  Fior.  S.  Wwtfla 
fatta  l'ora  (venrita)  di  dcòaare,  li , 
sedere  insieme  santo  Francesco  e  mi»  Cto- 
ra  ec. 

5  75.  Fare,  talvolta  vai  Supplire  a/**- 
gnevole.  Dep.  Deeaoi.  73.  TalfolH  p*"» 
serixia  si  IcTa  da  dosso  l' nome  la  lato  •* 
fante  più,  .crcdeodosi  potar  fere  ed  uh* 
d*nu  solo.  . 

.  S  '••  Fare,  dicono  i  Macethip^*^ 
mattare,  o  Macellare  nma  Art/i**"**- 
Frane.  Saech.  uov.  98.  Faeeodou  aiuo- 
la gramisrima  e  belhi,  feciooo  henS}  t  ^^ 
raroBO  il  renlre. 


•  S  11-  Per  Spendere,  Domere,  «• 


Fia 


Etop.[M.]  451.  tJua  mala fe^*^ ,T^°** 
traeva  a  se  ì  giovani  ec.;  e  mortiaadsh  io*» 
traeva  e  recava  a  sé  dò  éke  i  giavsai  p*"^ 

-  S  78.  Per  Nuocere.  Beat.  Per.  H^ 
nulla  mi  facea;  che  ma.efigt  N«  Aw^*^ 
a  me  |ier  mesao  mista. 

•  S  19.Fare,parland0tidilmp*i»'^ 
.nato,  vale  Passarlo,  Ceasumarte.  S*'-  ^ 
38.  Rosesi  io  cuore  di  fot  qniri  il  t«i»*  **' 
Past.  Fid.  4.  4.  E  la  riis  P*""*»"  ** 
e  in  gioco  Farei  la  state  4irombra,f  »!«* 
al  lb«>.  .:  Bemb.  teff.  3.  3.  «I-  S*^^ 
mi  easer  diletloTolissinio  il  V^**''^  .  ^ 
tempo,  riveder  qnelle  coulnda,  «'**J"  ." 
falli  alquanti  anni  della  aiii  ssigl»  "*V,. 
fegr.  38.  E  dileltan  sì  q«'  ^''''*'^'^*:,^ 
guerra.  Che  gli  uoroin  faaoo  ob»«k«^ 
ti  A  mille  mor\i  per  quattro  docM» 
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:  {  M.  ra/«r«  tfUmU  m  Dkm»rmr».  Smt- 
nm.  Jmtt.  Of».  Ctnc.  1 . 0.  CaMello  iti  Par- 
u  in*  •  hm  ■«  fimii»  l'ùitinMl*  a  eisio- 
■e  Mk  kMÙ  ddl'aru.  •:  Co:  IHI.  U.  Fai 
la* liiMmH  •  Bowi,  che'  1«  >Ute  ai  w- 
l«^fMK^  U^aals  io  toicTa  Dm  qui  par  c>- 

•  511.  Ara,  M  neiuU  €ntntlU,  tt/uivm- 
h  a  téteÌMPf,  P*i  mmittr*;  a  nmn  dict  ve^ 
rm  tmt.  Fhr.  S.  fi-aite.  US.  Cadandò  il 
buia  m;  m  raacoauadò  a  Muto  Francaico;  ad 
dh  n:  puadiadolo  «  lo  poiÀ  giuio  ia  su  fi 
Mail  loaa  fatK  atarr  «emua  pcKoIM  (ciois 
aM  Baotadafli  aaaia  ac*} 

:  J  U.  Fan,  ptrlmiul»si  di  frieke,  prò- 
jtmmdy  t  gimlH,  pa£a  Btarcttmrie.  tnn. 
/atf.M.  laiami  aaclM  boa  di  BMKaiaaaiat 
I  tmJk  aMlto  (aalaunlc.  £65.  Il  Taei  Tara  ca- 
■■<ia(ad«'ii|aan>laiia  Boaria,  il  qa^abc» 
at.  a  lerfBtala,  a  ad  oaara  il  (àca  (dei:  \*tì- 
■nla»  a  caa  oaora  aaercit&  il  oamai^in{>aio.) 

:  $  U.  Fmrm,  a  Nan  fmn  ,  $i  dire  de/I' er- 
mi de /et»  mllercki  nelle  tciuo  del /mei' 
U  le  felmn  $i  merende,  0  non  si  Meeende. 

;  S  U.  Fara,  frecediile  del  verbo  Dare, 
a  ìa</a  frefesiueiie  À,  e  De;  teme  Dare 
«  fere,  a  dm  fere,  vele  Occupare  per  lo 
fm  em  effetieare,  a  tribolare  altrui,  v. 
sax.  DA  FARE. 

•  5  n.  'ff  fN  tigmljK.  lUlUr.  peti,  vale 
JfitreadarU,  Mettersi  ed  operare  con 
nltrtUmdime,  Jgn.  Pend.  [16.1  Sì  auola  oa- 
mnele  il  la«i|io>  e  Mcoodo  noallo  dilporra  e 
oéaav  la  fiKccode,  darn  da  làra,  mai  non 
ffint  timfn  ia  Taao. 

:  S  M.  Pmrt,  aarlamiosi  di  frutte,  btm- 
d*,  a  ùeiili,  vale  Malnrere,  Steglemare  ; 
ed  mgesi  eemipi'e  In  tigni fic,  nentr.  o  netitr, 
feu.  Lab.  enr.  malell.  La  fratte  aogliooo 
«MT  calta  ai  bro  leape,  e  hlla;  te  aearbe 
■aa^imaae  dannoac. 

;  $  9T.  Fara,  parlundoti  di  vivande,  vale 
CMaarr.  fìr.  dite.  «a.  56.  MolU  hanno 
nlaia  dira ,  eh*  per  etier  grande)  fu  fallo 
bua.  K  nev.  t.  lÌM.  E  to'  bra  nn  di  qaai 
faaiti  dirialo  leaai.  •:  Lete.  Xaa.  tlleeed. 
M.  S  dira  che  la  Signoria  lo  vola*  dna  aolta 
i  ana  la  ■atiiaaoa  in  pahuoa  rarregalelK. 

;  S  M.  Pare,  in  rerli  eetlmtlii  impela 
Camere,  Avere  in  ti  di  abitanti;  a  di- 
ete a  lùgml,  Proi-tnele,  Otti,  Parree- 
di';  t  tiaiill;  rome:  Firvaaa  te  lanle  ai- 
(U*  d-taÌM.  V.  ANIMA,  $  IS. 

•;  SMk  Pere,  parlandoti,  del  pallone, 

•  Mu/r,  vele  Sfatare.  Settell.  Ult.  M. 
toAi  laaiande  che  il  nallona  iacara  dal- 
l' ■i»Jla,  il  £jac.  VoiMci  del  bnctm  a 
A«|li  ad  imenderr  che  iapottaMe  il  far*  an 
TdJMaMl'aaiaella. 

•;  S  M.  Fere,  parlandoti  tT animali  do- 
ttniei,  neeialmenl*  di  pollami,  vale  Al- 
ItvMt,  Temerli  pratto  di  ti  per  wderll 

•  namfiert^l.  Satioll.  leu.  4M.  Tnllaal*  al 
ktfa  aan  &ialiaiii  a  con  Mori  che  la  aangia- 
•a  (le  emme),  donde  ne  vengono  loro  molti 
'nKÌ,l8  l«ro  lare  BK>lta  galliue  et  altre  be- 
a«. 

S  M.  Fanr,  Irattmnde  «fa'  numeri,  ti  Htm  ' 
ftr  tipUJIemre  Im  temmm  prodotta  dalla 
^ebaeéime  detC  un  mimerò  nelP  ettro,  e 
MT  tf^gnlatento  delCnno  alCallro.  lai. 
■  Ili» a»  cemjieere,  tnmmam  fàeere.  «r. 
<ón  rbt  kfstpie,  ipiìpiy  eu/nr>i|peu*. 
Trait.  Cait.  IMcà  aolle  dieci  fa  ceuto^  Sap- 
ptftu  ;  l«  nWBCrn  di  «eMaata,  che  è  di  die- 
o«  C  «>,  che  aci  volle  dieci  (à  lauanla. 

(U  Pere,  parlandoti  di  molle  materie, 
'dt  Mmtere  «fa//*  «laar  lare.  Variare,  eo- 
"  4f  »mH,  adi/eil,  e  slmili;  Fenderti, 
htrarti.  Ut.  fmeerm  vllliim,  vMarl.  gr. 
*«?itì^«a9«i. 

Sn.  Fara,  Irmtlmndoil  di  mereansU  ee., 
"fime  II  Untarti  di  pretto;  tome:  Il  gra- 
•e  ia  feitt  mmm  lire  lo  tlmle  ee. ,  elei  E 
nvereH,  a  rinetlial»  nnm^  lira. 

S  M.  Pere,  trattandoli  di  tempo,  etprl- 
•w  ftaalifà  pattata;  e  tlgniJSea  Termina- 
n,  Cambre,  lai.  exaetnm  ette,  elapmm 
«M.  p.  ttfetàtU.  Tmv.  Kit.  <%i  fii  van- 
■•'aa  (arai,  che  lo  re  Marco  enlri.  Crtcb. 
Alar.  S.  6.  Ha*  In  a  mameria,  eh'  or  fan  w- 
<^  ani  Che  ti  mi  fa  laho,  ce.  ;  Dani.  Fil. 
Potabolario.-^  S. 


thioi:  41.  O  nobile  iiitolleUo,  Oggi'  fa  1'  aif 
no  che  nel  àel  aaliiti.  •;  Bnt.  S9.  Egli  à 
dalla  oaaioua  di  Grecia,  •  là  bene  iatamo  di 
SS  a«ui  ck'  egli  no«i  parla.  . 

•  S  ^*  £  aaNin  nnmerata  quantità  0  di 
giorni  o  d' altro.  Frane.  Saceà.  nov.  63. 
Egli  è  un  booa  peaso  che  'wS  uaai  in  qnedo 
paeie,  e  già  fa  buon  tempo  udii  dira  che  ec' 
Slor.  Bari.  «6.  S' egli  (Critlo)  aoleaie  che 
tn  tiwraua  BiiHaam-ac,  tu  l'avresti  già  fj  as- 
sai trovuto. •;  Boee,  g.  6.  n.  3.  lo  noti  so,  ma 
agli  ara  pur  poco  £1  qui  dioaiiai  da  noi.  Salv. 
Avveri,  1.1.6.  Scriviam  hench^  e'' fa  poco;  cbé 
COSI  a  questo  luogo  si  rande  il  proprio  senso, 
che  prima  non  s'iutendava.  E  vai  quello  pro- 
Miamaale  che  oggi  sì  direbbe  E  benck'  egli 
e  ^aca,  rcslattdo  il  fa,  iu  sìguilkato-d'à,  come 
nel  verso  precedaute  fu  detto  nel  poeo  fa,  e 
ouMa  s'usa  spesso  nella  ooatra  tavella:  Tren- 
ta anni  fa. 

>:  S  96.  Fare,  dlcetl  anrhe  della  tla- 
floH»,  ed  allora  ti  mniiee  tempre  ed  nn 
aggettivo  che  ne  indica  la  ^ialiti,  Sattmtt, 
leti,  33.  Pura  ci  hanno  assai  consolalo  i  bai 
tfmpi  che  lianao  Citta. 

•  ;  S  «7.  Pare,  talora  vale  Ettore,  Va- 
lere, Avere  il  medotimo  ejfetto.  Gal,  Diml. 
Siti.  116.  Per  consagnir*  il  aedasimo  elèlto 
ad  ttngiiem  tanto  là  (tanto  è  ;  è  lo  stesto)  se 
la  sola  terra  si  muova. 

$  98.  Fere,  parlandoti  di  tpatlo,  tigMÌ/1- 
ea  Passare,  Scorrere,  Trapattare,  Viag- 
giare, lat.  facere,  eonjlcere.  gr.  itriralala. 
Cani.  Cam.  64.  Abbiam  aolto  eonidore,  E 
gagliardo  a  maraviglia,  Che  io  manco  di  due 
ore  Facdam  più  di  cento  miglia. 

-;  $  99.  Talvolta  prende  il  tigii(/lcato  dal 
verbo  che  lo  precede,  e  mff'ii  si  riferisce. 
Ved.  i  Dep.  Dream.  99,  dove  parlano  m 
lungo  di  f  lesto.  «  Bore,  nov,  <9.  3.  Se 
io  credo,  che  la  mia  donna  alcuna  sua  ventu- 
r*  procacci,  ella  il  fa  ;  a  se  io  noi  credo,  si  il 
Ce  m,  »  E  g,  S,  n,  3.  Ninna  eoaa  è  al  mondo, 
ch^  a  lai  liupiaccia,  come  fai  tu  l'eama  diipia- 
ci  tu.)  E  g.  a.  n.  1.  Forse  eh*  Tedaldo  me- 
ritò queste  cose  ?  eerto  non  feto  (non  le  me- 
ritò.) E  ivi;  Noi  credevano  aiicnr  farmamen- 
ta,  uà  forse  avrebher  fatto  (avròltber  creilu- 
to)  a  pana,  se  un  caio  avvenuto  non  fois*. 
Vii.  S,  Ciò.  Bmtl.  U6.  Non  i  da  tenere  an- 
con  altro  modo,  che  quel  che  tu  fai  (cioè 
tieni.)  E  253.  Ecco  che  costei  ebbe  latto  an 
peiio,  ad  ella  si  ai  iàrmò  dinanai  al  Re.  (Ebbn 
latto,  o'oà  ballato  a  cantato,  e  altre  gliiÙerle, 
di  che  parla  di  sopra.)  Beno.  Prot.  4.  16. 
Non  cosà  ara  severcbi  mi  paiouo,  come  già  làr 
(parermi)  anleanot  questi  ragionamenti. 
-  •  S  tee.  Variamente.  Cr.  S.  Gir.  ».  Mi- 
gliora sperare  fa  1*  nomo  in  del  nostro  Signo- 
ra, cba  non  là  ia  delti  Prìncipi.  (È  tra- 
dotto dal  Salmo  :  Melins  est  sperare  in 
Oomiao,  qnam  sperare  in  Principibiia.)  Bocr. 
f.  6.  M.  9.  Messer  Gerì,  al  quale  ec.  il  M|io- 
rito  bere,  che  a  Qsti  vadea  iiire,  sete  aves  ge- 
nerata, ec.  Borgk.  Col,  Lat.  409.  Dicendo 
ancor  io  slla  libera  il  mio  parere,  cuna  allrì 
hanno  latto  del  ^o  (ti^  vece  di  il  soo.) 

S  104.  Fare,  termine  ettrouemieo,ll  Dar 
la  volta,  0  Cominciare  alenai  de' titol  ter- 
mini, e  delle  sne  variatìoni  la  Orna,  Lib, 
eur,  malati,  Avveiliscano  di  non  prendere  II 
medicamaMo  solutivo  sul  far  della  LaiiM.  B 
appresso:  Il  disordine  avvenne,  perche  in 
quella  mattina,  ed  in  quel  punto  facevi  la 
una  creacenle, 

S  S  161.  Fare,  talora  si  adopera  imper- 
sonalmenir  ad  aeeannmre  lo  Slato  dell'  at- 
mosfera, del  tempo,  0  slmile;  come:  Che 
caldo  degli? 

S  463.  Farla  ad  uno,  vale  Accoccargliela, 
Calargliele.  Boce,  nov,  50.  96.  Cosi  vi  vo'di- 
re  ee.,  che  chi  te  le  fa,  fagliela.  Star.  Eiir. 
6.  4SI.  Eali  è  pur  molto  meglio  il  farla  ad 
altrì,  che  lo  aspettar  che  allrì  la  faccia  a  le. 

••  S  104.  Farla  bene,  vale  Essere  In  buo- 
no stato.  V.  FAR  BENF.,  $  9. 

$  105.  Farla  con  aletme,  Pattartela  con 
alcnuo,  vale  Starne  bene,  o  male,  Ar,  tat. 
4.  Poieli^,  Annibale,  iutendcre  vuoi  come  La 
io  col  dnea  Alfonso. 

$  406.  Fare  a  fartela,  e  Pareo  fare,  va- 
le tUcaltarti,  Vendicarti .  lai.   le  ulrlsci. 


(gr.  ixiuil*  «acvrdv.]  Boee.  uov.  49.  4.  Per- 
ciò a  laro  a  far  sia;  anale  asino  dà  in  parete, 
tal  riceve.  Lab.  494.  Ma  fate  a  far  aia, -pan- 
m  che  tu  non  mi  rìcogliesti  del  fango,  t  Late. 
con.  voi.  3.  p.  6.  Se  di  loro  mi  viene  qnal  co* 
M  nelle  msnt,  iiut  faremo  a  farcela  :  to  sai  che 
io  ho  la  lingua  anch'  io. 
.  ^  S  167.  Avere  a  fare,  o  ebefare  con  imo, 
o  «on  una,  vale  Aver  aunele  dimestichet- 
ta.  lat.  coire,  rem  Imbere.  gr.  evaulma* 
eden.  G.  V.  6.  47.  1.  U  detto  re  Màulredi  fu 
nato  |iar  audre  d'  una  bella  donna  dei  Mar- 
cheà  di  Lancia  di  Lombardia,  con  cui  lo  'm- 
pendore  ebbe  a  fare.  Vit.  Plut.  Filippo  nel 
sogno  vide,  che  un  dragone  giaceva  vicino  alla 
sua  moglie  Olimpiade,  ed  ebbe  a  làr  con  lei. 
•  Peir.rni.  Imp.  Pont,  9.]  Avendo  elfa 
avuto  a  lare  coti  Anchise  ec,  ingravidala  |Mr- 
lori  Enea.  E  ['».]  Nella  vegnente  notte  gli 
parve  avere  a  làn  ralla  madn.  E  ['4.]  Cor' 
ruppe  molle  nobili  donne  Romane  ;  ed  ebbe 
a  fare  eaiandio  con  molta  reiae. 

I  *S  $  406.  Aver  a  fare  d'  alcuno,  a  iT  al- 
CMum,  vale  lo  stesso.  G,  V.  4 1.  SO.  1.  U  qnal 

!  si,-dioe  che  aveva  a  fiue  di  lei,  ed  era  in  tratta. 

1  lo  di  lorla  per  moglie  con  dispensagione  dalla 

1  Chiesa.  Slor,  Apoll.  Itr.  3.  Sa  il  Re  era  ia 
priaia  inaamorato  della  figliuola  anzi  ch'avea- 
a*  a  fare  di  lai,  poi  ch'ebbe  a  fare  di  lei  ne 
fa  vie  piA  innamorato. 

$109^  E -Ai-er  a  fare  con  minino,  vale 
ancbe  Avere  cke  tratiare.  Bete.  nov.  4 .  9. 
Avendo,  tra  gli  altri,  a  fare  con  Borfognoni, 
uomini  |Hcni  d'inganni,  non  so  cui  io  mi  pos« 
sa  lasrìare  a  riacaoterc  il  mio  da  loro  piò  con- 
venevwle  di  te. 

•  $  446.  Mei  mal  senso  dicasi  madia  A- 
ivrm  che  fmrm  di  alenmo.  Boet.  g.  4.  «.  5. 
Che  bai  tu  a  Suo  di  Lorenae,  che  tn  ne  do- 
mandi cosi  spaasoF  (lai.  guid  tibi  eum  Lan- 
rentio  rts  eilT) 

•  S  444.  'Avere  a  fare  In  un  luogo,  vale 
Avervi  negotti,  o  Ira  fitti.  G.  V.  14.  98. 
Conveaoe  che  i  menatami  di  Fireaiev  che  •- 
vesoo  a  lare  in  GeiMva,  mandasse»  loro  il 
danno  ricevuto. 

;  S  449.  JITon  aver  eie  fare,  o  m  fere  con 
alcuna  tosa.  v.  AVERE,  $  47,  e  46. 

i  445.  Pmrimenl»  Aver  ciò  fare,  Jletsl 
ptr  Attenere,  Ester  parente,  coma:  h  neu 
Ao  che  far  di  lei.  lat.  nulla  eognal  iena  miti 
bmelm  est. 

•:  $  1 44.  Aver  the  fere  fan  une  persona, 
o  una  cosa,  vale  Imiora  Aver  slmiglimnsm 
con  esse  lei,  Smssett.  leti.  965.  Nel  resto  della 
persona  a  dairabito  hanno  che  fiue  molto  eoa 
Mercurio,  avendo  lora  eappelletti,  so»  sena* 
talari. 

$415.  Fare,  eegl'InJSnlll  de'verU,  si  usa 
freipientemenle,  e  slgnijlem  Opererò,  o  Co- 
mandare, che  si  faeelm  /'  atloue  dinotai* 
in  quel  tale  InSnilo  ;  come,  per  esemplo  : 
Far  sapere.  Operare  cte  mitri  sappia. 
Far  eonoseere,  Oparare  che  altri  eenosem,, 
ee,  Boce.  Introd.  96.  Uaa  maaiara  di  Bec- 
camorti sopravvenuti  di  aainala  gente,  ehe- 
chiamar  si  iàcevan  becchini,  soUentnvano  alla 
bara.  E  nov.  3. 3.  Ma  ancora  amile  littorie  so- 
pra li  Re  uracini,  e  cristiaui  gli  iàee  avere. 
E  num.  4.  E  fattelai  chiamare,  e  iàmigliar- 
menle  ricevulalo,  seoo  il  fece  sedare.  En.  7. 
E  sagrelameata  ad  ano  baoao  maestra  ne  face 
fare  due  altri.  E  nov.  4.  7.  Comànciò  a  pen- 
sare ce.,  e  far  loro  vedere  il  soo  dilètio.  E 
nov.  44.  41.  Fattolo  legare  alla  colla,  pa>«e- 
chi*  tratte  delle  buone  gG  fece  dare.  E  nov, 
16.  49.  D' ira,  e  di  cruccio  fFemcndo,  andava 
disposto  di  fargli  rìtoperonaunle  morìra. 
CéccA.  Wogl.  4.  4.  La  <|Bal  mi  là  risponde- 
re  che  ee.  non  volea  da  se  partirla.  :  Kucell, 
Tlm,  4.  6.  99,  Hi  coovien  rispoadere  alle 
lodi  fuor  d' ogni  mio  merito  che  voi  mi  date; 
tn  6lasofi  non  vale  1'  adnlaaioge;  e  questo 
è  un  modo  di  farmi  chetare. 

;  J  146.  Fere,  se  F  Uifinll»,  n  cut  i  mg- 
giunte,  i  neutro  passiva ,  ne  toglie,  per 
prtprlHtt  di  linguaggio,  l'affisso.  VII.  SS. 
Pad.  4.  8.  Sotto  arbnsoelli  ameiiissimi,  li 
quali  uno  venterello  facea  dilettevolmente 
menare.  Peir.  som,  483.  Il  cantar  nuovo,  e 'I 
pianger  dagli  augelli,  la  snl  dì  iàniio  risentir 
le  valK.  Pass.  9!9.  Acciocché  la  cmifnsionr, 
46 
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«  ■•  iuCimu  «lei  peccato  bruito  il  Cucia  ri- 
Mntira.  Boec.  g.  6.  ».  S.  <i/.- Cisti  foniaia 
con  alia  aua  parola  tm  raTTcdere  Heurr  Gerì 
Spina.  •  Tac.  Dav.  VU.Jgr.  ['  390.]  L'qmkra 
di  quelle  ullime  pìauure  è  (auto  batta,  che  fa 
alaar  poco  le  tenebre. 

:  S  ITI-  Talvolta  pari  ti  trova  imito 
mW  affisso.  Vtlr.  san.  7t.  Aniao  al  mondo 
non  fu  mai  lì  crudo,  Ch'io  non  faceaai  per 
pietà  dolersi. 

•  $  111.  'Fara,  seguito  dalla  parlicalla 
A,  prtcedenli  un  infittito,  piglia  la  eerti 
eostnuti  il  eiguiJScato  di  quel  tale  ìnfiaito; 
come  Faeeianto  a  dire,  a  non  ci  torre  ee, 
che  vale  Diciamo,  ffou  ci  togliamo  ec. 
Cecck.  Dissim.  I.  9.  Facciamo  uu  poco  a 
dire  il  vero.  B  Sttav.  8.  9.  Facciamo  a  non  ci 
torre  i  bocooui  di  bocca  l'uti  1'  altro,  e  andar 
di  bello.  B  jissiuol.  4.  5.  Fecero  a  Eir  poche 
parole,  e  buon'  fatti,  v.  FARE  E  DIRE. 

•  S  Mi.  *  E  nel  medesimo  scuso  si  usa 
anche  colta  particella  Ul^  invece  della  par- 
ticella A.  Bocc.  g.  7.  R.  3.  Farete  di  làr  por- 
re una  .statua  di  cera  della  aoa  grandeaxa,  ec 

•  5  120.  [Uri  medesimo  senso  di  ani  so- 
pra, lator  si  usa  non  celle  particelle  A,  e 
i>I,  seguite  dairiitfinito,  ma  col  CHE,  segui- 
to dal  soggii^nlivo.l  Bore.  g.  6.  proemi.  Dio- 
neo, queda  è  quiation  da  te:  e  perciò  &ral} 
quando  finite  fieno  le  nostre  norelle,  che  tu 
sopr'esaa  dàseuteiiaia  finale.  £  g.  8.  n.  1.  A  que- 
ste &rete  che  Toi  diciate  bene  e  pienamente  ì 
desiderii  Tostrì.  E  g.  9.  u.  ft;  Fa  che  tu  mi  re- 
chi un  poco  di  carta. 

S  (SI.  Fare,  talora  prende  il  signtfie. 
del  verùo  dal  tpial  derix'a  Cadd.  che  i  seco 
accompagnato,  come  Far  forte,  Fortijìca- 
re,  ec.  Molle  di  ifneste  locutioni  saranno 
notate  a'  loro  luoghi. iLib.  cur.  malati.  Pen- 
sano di  far  ibrte  lo  stomaco.  Frane.  Sacch, 
nov.  45.  ///.  Essa  con  un  motto  il  fa  contento. 
;  Petr.  sou.  63.  Pandolfo  mio,  quest'opere  aoo 
frali.  Al  luupo  andar;  ma  'I  nostro  studio  è 
quello  Che  »  per  lama  gir  nomini  inunor- 
lalL 

S  IS2.  Fare,  coli'  articolo  precedente  a 
snst. ,  come  Fare  II  ieccaio.  Fare  toste,  o 
simili,  vale  Esercitar  l'arte  del  beccai»,  ec. 
Cecch.  Mogi.  8. 1.  Ogni  furfante  i  buono  a 
lare  il  birre,  jtlleg.  289.  Né  pur  Lombardo 
Per  farvi  il  ciahaltin  v'è  mai  rimasto. 

;  $  123.  Fare,  si  dica  anche  di  Chi  si 
studia  di  parere,  o^ige  d'essere  quello  che 
Hott  è,  ed  in  questo  senso  si  costntisce  som* 
pre  con  im  sostantivo,  o  con  sin  adtL  preso 
in  fona  di  sust.  Berti.  Ori.  I.  IO.  2.  Chi 
va  per  mar,  chi  per  terra,  chi  brava,  Chi  fa  '1 
ricco,  chi  'I  bello  e  chi  lo  scaltro.  Chi  sei  becca 
iu  uu  modo  e  chi  in  un  altro.  Belline,  sott. 
Sto.  Fari  il  buono,  il. discreto,  il  giusto,  il 
netto.  Per  fargli  uscir  poi  qualche  traversia. 

S  124.  (^ol  segno  del  secondo,  o  sesto  ca- 
so, come  Far  del  poltrone,  o  da  poltrone, 
da  medico  ec.,  vale  Fare  il  poltrone,  il  me- 
dico  ec.,  benché  ulto  uon  sia  tate.  Fhanc. 
Sacch.  nov.  47.  La  donna  lece  dello  infingar- 
do. Buon.  Fior.  4.2.  4.  Troppo  il  far  da  co>- 
«ou  con  sioiil  bestie  ti'i  riuscito  duro.  E  ap- 
presso: Gh'a  qualche  fine  lor  l'hanno  anche  i 
tavii.  Come  il  far  da  poltroo  talvolta  i  bravi. 
:  Sold.  Set.  3.  33.  Cosi  sovente  sotto  un  sa- 
cro ammanto  Giuocau  oggi  di  man  que'  barat- 
tieri ,  Che  giuntan  questo,  e  quel  col  far  da 
sauto.  iUimi.  Sat.  I.  E  ae  chi  un  tempo  fea 
da  ermafrodito.  Or  fa  da  Ilariooe,  e  torcicol-  . 
la.  Nel  ciuflò  alla  fìirtuna  è  già  salito. 

•  S  J  49S.  Non  fare  altro  di  una  cosa,  va^ 
le  Torseut  giù.  Iteti  volerne  sapere  altri- 
menti. Sasseti,  lett.tt.  Quanto  allo  aspetUr- 
vi  a  Montemurlo  ec,  iu  non  ne  fo  altro. 

S  120.  Fare,  col  segno  del  terso  caso  pre- 
cedente all'  infinito  lE  un  altro  verbo,  come 
Fare  a  correre.  Fare  a  dipignere  ec.,  vale 
Fare  alcuna  cosa  a  concorreuta  tf  altri. 
Borgh,  Rip.  970.  Nel  medesimo  tempo,  e  suo 
concorrente  fu  Parraiio  d'Efeso,  città  d'  Asia, 
il  quale ,  secondo  che  si  dice,  fece  a  dipignere 
a  concorreusa  con  Zeusi,  ed  il  vinse. 

•  S  427.  Quando  il  varilo  muto  a  FARE 
importa  un  asiana  proveniente  da  chicches- 
sia; il  eh»  per  regolar  discorso  dovrebbe 
esser^  al  sesto  caso,  per  proprietà  si  mette 


sempre  al  terzo.  Boec.  nov.  77.  (3(.]  A  lui  li 
fa  aiutare,  a  lui  ti  fa  i  tuoi  panni  recare,  a  lui 
ti  fé  porre  la  acala  per  la  quale  tu  aceuda.  E 
78, f7.]  Debbo  stamane  desinare  con  un  amico 
al  quale  non  mi  voglio  fare  aspettare.  C  f.  9, 
70.  Mandava  pigliando  ChibeUiui  e  rubelli 
ec.,gli-faceva  ai  tuoi  fanti  tagliare  colle  manna* 
■ie.  fit.  SS.  Pad.  2.  930.  Iu  snll'  aurora  si 
partiva  facendosi  promettere  alla  meretrice  che 
non  rivelasse  la  sua  uperaxione.  JVof.  aut.  0. 
Mi  feci  dar  loro-cento  bisauli  d'oro. 

S  498.  Fare,  forma  con  alcuna  t^lla  sue 
voci  particolari,  giunte  ad  altre,  diverse 
maniere  di  maraviglia,  d  impreca  sione,  di 
esclamaslone,  di  couforto,  ed  espressione 
di  altri  affetti;  per  esemplo  se  ne  noteran^ 
Mo  alarne.  Fa'  Dio,  Faccia  Dio;  maniera 
che  esprime  desiderio,  lai.  utinani.  [gr.  aSAe.] 
Berti.  Ori.  9.  S.  04.  Faocu  Dio  ch'una  volta 
meritare  Ti  possiam  di  condegno  guiderdone. 
jir.  Fur.  95.  07.  Fa'  Dio,  disse  ella,  se  aoo 
sogni  questi.  Ch'io  dorma  sempre,  e  mai  più 
non  mi  desti. 

S  42A.  Farsi  eoa  Dio,  eh»  anche  si  dice 
assoluiam.  Farsela,  vale  Jndarsene.  lai. 
discedere,  ebire.  gr.  iltiittu.  Bocc.  noi-.  01. 
42.  Fantasioaa,  fautaaima,  Cilti  con  Dio.  Cron. 
yell.  <4S.  Tutu  la  lem  misono  a  bollire,  che 
se  la  fiirebbono,  se  il  detto  Cinto  non  riavea- 
sero  sano  e  salvo.  Frane.  Sacch.  nov.  457. 
Fatevi  con  Dio,  e  di  me  non  bte  ragione.  E 
nov.  210.  Cnrradiuo,  falli  eoo  Dio.  /Imbr. 
Cof.  5.  8.  Flaminia  La  chiamerà  da  qui  innan- 
ai;  or  fatevi  Con  Dio.  :  Fior.  ttal.  353.  Digli  da 
mìa  parte  che  si  fiiccia  cou  Dio,  eh'  io  me  ne 
vo  nell  altra  vita. 

•  $  130.  Sensa  l'affisso.  Cecch.  Mssiuol. 
5.  9.  Fate  cou  l%buena  nelle  (eioi  andate- 
vi «e.^ 

•:  S  431.  Farsi  da  discosto,  vale  Comln. 
dare  il  raceaute  da  principio,  o  aitasi  da 
principio.  FJir.  rim.  495.  Però  vo'  urmi  un 
pocbin  da  discosto,  E  mostrarvi  le  cose  di  pili 
stima. 

J  132.  Può  fare  Dio  ec.  Maltiera  d'esda- 
masionepoco  pia.  lal.^reA.gr.  «cu.  *  Bern, 
rim.  4.  409.  Può  far  la  nostra  Donna,  cb'o- 
gui  sera  Io  abbia  a  sta»  a  mio  marci*  dispet- 
to, lofino  alle  undici  ore  andarne  a  letto! 

$  433.  Faccia  egli.  Faccia  Dio,  manie- 
ra esprimetite  lo  starsene  a  ciò  che  sia  per 
accadere.  Cerci.  Corred.  3.  5.  Faccia  egli, 
io  le  potrò  serrare  in  camera.  - 

•  S  434.  Fa'  tu.  Fate  voi,  a  modo  d'inte- 
rlasioite,  vale  Pensa  tu.  Guarda  mo.  Cec- 
ch. Assillai.  5.  6.  Fa'tu:  mesaer  Rionccio  è 
diventalo  arbitro  tra  il  dottore,  M.  Oretta,  e  '1 
fratello.  Cecch.  Dissim.  3.  4.  Io  non  posso 
badare  un'  ora:  fate  voi;  e'm'  ha  a  fatica 
dato  lauto  spasio;  che  i'sou  venuta  insìu  qui 
a  favellarvi. 

t$t3y  Facciameu'io  altro, dicesi  quando 
altri  vuol  accennar  che  non  può  fuggir  di 
fare  o  patire  qualcosa;  ed  è  maniera  de'  co- 
mici, che  oggi  non  s'userebbe.  Cecch.  As- 
siuol.  3.  4 .  Volete  voi  che  messer  Rinuccio 
abbia  madonna  Oretta,  o  no?  ^u.  Faccsamen'io 
altro.'  Lese.  Spir.  4.  4.  Facciamene  io  altro: 
ma  tu  in  questo  meaao  che  farai  7 

X  S  430.  Fa,  all'  imperativo,  si  usa  talora 
In  farsa  d*  avverbio;  e  vale  Orsù,  Or  via. 
lat  age,  agediim.  Bocc.  g.  %•  ».  4.  Fa,  tro- 
va la  borsa.  S  Lab.  344.  Fa  dunque:  inco- 
mìneia.  . 

»  S  437.  A  fare  che  ec,  vale  Acciocché. 
Bocc.  g.  7.  n.  8.  E  a  fsre  che  ella  il  sentisse 
quando  venuto  fosse,  in  guisa  che  persona  non 
se  ne  Scorgesse,  divi.<ò  ec.  Cr/a«,'  acciocché 
ella  il  sentisse.) 

•  S  <St-  Dicasi  Stufare,  in  vece  di  So, 
NO,  non  fate  coA.  Vii.  SS.  Pad.  4.  927.La 
quale  (una  che  era  creduta  passa)  san  Fi- 
lilerio  vedendo  ec.,  gettollesi  ai  piedi,  pregan- 
dola che  '1  benedicesse;  ma  ella  altresì  tosto 
gittandofi  in  terra,  pregava  luì  che  benedices- 
se lei:  la  qusl  cosa  vedendo  tutte  l'altre  suo- 
re, tulle  gridavano:  non  fare.  Abate,  non  fare, 
ch'ella  è  una  paaaa.  Dani.  Pnrg.  94.  Già  ai 
chinava  ad  abbracciar  li  piedi  Al  mio  dottor, 
ma  e'  gli  disse;  Frale  Non  Cir,  che  tu  se*  om- 
bra, e  ombra,  vedi.  ^ 

•  $  139.  lo  non  ne  farei  ttn  tombolo  In  su 


l'erba!  maniera  di  dire  proverb.,  ed  Sfp 
peeo  usala.  Int.  aaeiiKiii  non  verlsrim.  ytrdt. 
Ercol.  4  (M .  Dióamo  ancora,  qnantfb  ci  To|lis. 
mo  mostrare  non  curanti  diche  che  sìa:  lo  ooo 
uè  farei  uu  tonsbolo  in  sn  l'erba. 

:  S  440.  In  provrbto;  Chi  la  /e  taspn- 
ti,  e  vale  Chi  fa  male  ellrui  aspetti  ài  ri- 
cevere altrettanto.  ».  ASPETTARE,  $  li. 

:  S  444  .  Pure  in  proverbia;  Chi  rasi  ftr 
vada,  e  citi  non  vuol  far  mandi;  e  vali  Oa 
vuol  riuscir»  In  alcuna  cosa  dee  trtìittit 
da_sè.»  non  farla  trattare  da  altri.  Cacd. 
Dot.  4 .  9.  Federigo  in  altra  gniia  n  làaao  i 
fatti  suoi  da  tè:  Chi  vuol  Cir  vadis,  e  chi  bis 
vuol  £w  mandi. 

*S  S  449.  Pura  in  proverbio;  A  dti  va 
fa  quel  chee'debbe,  avviene  il  pii  Sdii  lat- 
te quel  ch'ei  non  crede,  e  vate  Cit  ctlsi 
che  opera  conlro  il  proprio  dovere,  tfet- 
so  si  trova  a  mal  partite.  GelL  Srr.  fnl. 
E  per  dirla  in  più  brevi  parola,  e  eoa  u 
proverbio  vulgalissimo  che  a  chi  noa  £i  ^ 
eh*  ei  debbe,  bvvieoe  il  piò  della  reltc  <]ad 
ch'ei  non  crede  v.  CREDERE,  (14. 

FARE  A'  RABtBQtl.  v-  FARE  A  Fi5- 
aVVLO- 

l  FARE  A  BARATTO.  Baratfrt.e.h 
BARATTO. 

FARE  ABBASSAMENTO,  [a  L'ABUS- 
S AMENTO.]  Abbassare,  lai.  degrimtrt.  fi. 
uxo/SóUnv.  G.  y.  8.  42.  2.  E  letta,  <  A- 
bassamento  della  Chiesa  gli  parca  fare,  le  Vit- 
sentisse  :  (cos'i  tei  lesto  Devensali,  fao- 
tunqiie  la  stampa  per  errore  ebbio  hiiwi 
mento.)  Fr.  lac.  Tod.  2.  31.  i8.  L'unaa, 
cb'é  infiammata  IH  far  tal  salùneulo,  Fi  b 
abbassamento. 

FARE  ABILITÀ.  Far  comoda,  tm- 
taggio.  lai.  indulgere,  gr.  xsenc^sW^s^ 
Cecch-  Dot.  proi.  E  vuole  ancora  Farvi  ^ai 
altre  abilìU.  \v.  ABILITÀ,;  3.] 

^FARE  ABITO,  «  L'ABII'O.  Jisultr- 
si-  lai,  assitefieri,  assutseere.  gr.  n»^ 

*  S  4.  Far  C abU»,  si  dice  tanto  idCOr- 
dittare  C  abito,  cioè  la  veste,  qeetìt  id 
Cucirlo.  Ux.  vesltm  stbl  feciaaiam  Isif- 
rare,  vestem  emare,  consuere. 

S  2.  J,'-  abito  Moa  fa  il  moneee;  s  tlt: 
V  apparensa  esteriore  hoa  è  iadisisidU 
atiatità.  intrinseche-  v.  Flot,  314.  Isl.  *«'■ 
ba  nonfàcit  philosophum.  Belliiic.  no-  li*- 
L'  abito  nou  fa  '1   monaco,  fu  detto. 

FARE  ABUSO.  Abusare,  lat  ahui  p- 
xscrayo^eSau 

FARE  A'  CAPELLL  Aceinfarii  firl' 
capelli  in  contrastando.  laL  mutat  iM 
crùies  veJlere.  Cecch.  Mogi.  3.  1.  Alusak 
vedess'  io  fare  a*  capelli  !  Maini,  i.  4T.  P« 
lui  eh' è  eh' è  facevano  a'capelli. 

•  FARE  A  CAPO  A  NIStSÓNDERE.  Sfs- 
eie  iti  giuoco  fanciijlesco.  Qniadi  Sm/" 
a  capo  a  uisfoudere,  tolta  la  aeaaisra  a« 
colai  giuoco,  significa  Precedere  tot  «- 
gemittà  e  sensa  Snsiou».  e.  CAFO  A  M- 
SCONDERE. 

FARE  ACCATTERIA.  Acceitert.  fr- 
lac.  Tod.  9.  5.  $1.  Se  per  loro  ia  la' aca- 
passi A  far  quesu  àccatteiia.  E  1. 42-  *■  ^ 
uou  aver  per  uso  Far  troppa  accallens. 

.  FARE  ACCIACCO.  Denneu""  "" 
che  sia.  Lasc.  Parent.  4.  8.  Ho  pian  <*« 
uon  gli  faccia,  o  fiiccia  fare  qualche  sosnS' 
Cor.  lett.  ined-  2.  910.  Con  alcoM  nU»' 
compagnie  di  cavalli  ha  fatto  lem  soòscto. 

FARE  ACCOGUENZA.  Accogtiere.  U 
excipere.  gr.  iicoilxiei'U-  *•  ^-  '•■ 
Fattogli  allegra  accoglieoia  ce.,  fogli  °<"^ 
che  era  prigione.  Bocc.  noe.  27.  SI.  Egl»  ■>• 
è  or  tempo  da  lare  più  streUe  actoj!"^ 
Fir.  As.  30.  E  come  egli  mi  vide,  »»" 
una  grata  aocoglìenaa,  ec 

FARE  ACCOLTO.  U  slesso  tit  F"* 
aecoglienta;  [ma  e  modo  fuor  rf'  ("••1  '"'• 
ejccipere.  gr.  àseji^edw.  Frese.  Btrlt- 
254.  94.  E  paion  pronti  molto  Di  Cuti  ««lo 
accolto.  ^    . 

FARE  ACCORDO,  o  V  ACCORDO  di- 
cordare,  leu  pacttim  faeere,  pact'i"'' 
venire,  gr.  4/aoieytTy.  G.  F.  ».  44.  ••  >>  "- 
|>osò  in  alcuno  tranquillo  la  Chiesa,  e  »«"• 
e  1  paese  dlotomo  alcuno  tempo,  per  l""*' 
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ilo  cbr  il  it  Pi|iÌBO  net  fallo  co*  Teolof».  ' 
da'.  Ctrn.  il.-  R  nel  Inon,  ore  •dìtiimo, 
ftrnMi  r  iwio  canto  accordi.  CeecA.  Donx. 
4.1  t^efcbà  fitlo  1*  accordi»,  il  signor  Diego, 
TsMatls  a  Spagna,  tì  coodutw  (veri. 

S  F*r  tt  accordo  j  vmlo  Far  chocehestia 
tmumidlt,  rii  eoHcortUm.  lat.  txeompaclo 
/mra.  e.  D'ACCORDO. 

Fllft  ACCORTO.  Keiuler»  avvi$ato , 
\Ftr  nmoictr*,]  Informare,  lat.  Aocere, 
njfnwfv,  ctriiorom  facon,  gr.  tiiàaxuv^ 
T^MitaafMia.  i>err.  caax.  1.  1.  Ma  poich'A- 
nce ■•  n  bce  accorta.  Por  i  biondi  ca- 
ptli  tifar  telali.  Dani.  Pnrg.  5.  Quivi  Innu 
Meiel  ac  (oc*  aecorti.  Boce.  hov.  SS.  %.  Non 
■Innte  per  legairo  l*ofiiine  tmpoflo,  «a  co- 
an  ptr  fiàrai  aceotte  cho  ae. 

FARE  ACCUSA.  Aeciuaro.\A.  acciiiart, 
teemitlimom  iaslittierc.  [gr.  xv.Trf/opitv\ 
Tk.  Dar.  tao.  M.  t30.  Soilio  cooUnnò  di 
I  cndeli,  •  Bohi  legnituono  il  luo 


.;  FARE  A  CHE  VE  DENTRO  E  CHE 
l'i  FCORL  Gloeolaro;  e  motafiHc:  Far 
Mail—.  Cecfh.  Mògi:  t.  S.  Non  vol- 
li oii  credere  che  Pandolfo  faceue  sì  per 
r»  a  cte  I  e  dealro  e  cbe  1*  è  faoTi.  B  5. 5. 
Ole  Mie  bagattelle  a  puuio  Fan  come 
^e«c  (oatMleì  a  ch'e  deiitre^  e  cfa*^  fuori. 

FARE  A  CHETICHELLI.  o.  MUSONE, 
<  A  CmmCHELU. 

:  FARE  A  CHIAMARE  E  ALZARE.  Gio- 
«K  I  tauolla.  ».  RASSETTA. 

•:  FARE  A  CHI  PIO  TIRA,  andari  a 
f»n  in  mbart,  Hnkaro  fan  più  che  fai' 
In.  Tot.  Dar.  Slor.  3.  iìi.  Udendoti  allora 
Ottac  e  Tilellia  con  iicellerate  armi  liir  delle 
«le  lyauc  a  ebi  piò  tira  ec. 

.:  FARE  A  CHI  S-  HA  S'  ABBIA.  Lo 
flit»  ce*  Faro  moaSo  H'ogni  cosa,  Coasldo- 
rtft  ni  iho  è  avvenuta  fra  duo  o  più  per' 
trnt  tAe  aom  sia  awaanto.  Car.  leti.  S.  60. 
la  Ma  M  che  qneata  diSérenia  n  poua  allra- 
■tale  aceaaciaro,  cho  làcendon  a  chi  a^ba 
Mattia 

.  PARE  A  CIVETTA,  p.  CIVETTA.  %  «3. 

•  FABE  A  COUUME.  Partecipare  U 
fnpritttt,  UmrHefm  eomHtu.  Otvalc.  Di- 
letftl.  tfir.  M.  Per  potere  ivere  chi  ìnMfpri 
b  feriti»  t  d>  6rli  ■  eomnne  <^i  cosa  (ero- 
poni*.:  Bmrt.  Stór.  It,  I.  t.  e.  %t. pag.  316. 
I^oto  M.  •  da  arern  in  conto  di  non  iipr^ 
fmlt  Miaìtà  ;  «tiro  1*  arvenirn  a  collocare  i 
a*  beoffieii  in  ehi  per  «isiy  «vamanilDn  ■ 
cMtokrtdI'ordiaario  grandi,  di  tutte  con  Jai 
beòma  i  eoaiaDe  Del  Hseiito. 

•  FARE  A  conoscere;  o  FARSI  A 
OOMMCERE.  Darsi  «  ewtotcere.  nt.  SS. 
f»i.  4.  Wt.  Sì  ([li  M  fece  a  coooicare ,  e  man- 
Jb^  ■  (Rrv  etti  figlinola  e  cui  moglie  era  istata. 
ff  IIM.  le  parlari  per  te  al  Patriarci  ^  e  fii- 
'•ghii  t  coDoicere.  f>*.  Giord.  970.  Or  le  mi 
ft«fl &tl«  1  coooicere  ch'ella  Tale  cento  mila 
termiTaiVf  mi  ot  godcM'ei  io  sonimBmeDle. 

FAREA'GOZZL  Costar,  e  Percuoferti 
^i  f»imali  cernuti  rot/e  coma,  !■!.  couisca- 
>*  fr.  x^aùrrUìfa  Mieg.  39.  Qaett'  arrebbe 
>l  teer»  Goasto  mI  lar  a*  coni  Una  muraglia 
>UaL 

S  !■  Fare  a*c»%si,Jigttralam.  Couienda- 
'^tO^raitaraeaaitemeMtaoUt,  couiscare. 

Jt  Fara  a' tosti  eo'mtiriceio/i ,  [modo 
fr^^Me  dka  ]  vaia  Couirastara  edU 
ptrstm»  assai  pin  poioHti  di  $è.  lat  cacatMU 
*ddf*m. 

F«E  ACQUA.  Passar  faema  per  h 
Mmrr  éMla  nave,  o  if  attro.  lat.  aiftMtn 
«rtfwr»  Hmi$/atiscare,V\f%,  G.  ^.  %t.  45. 
^  Pv  lungo  t«Bpo  la  coperta  prìna  di  marw 
■"  n  aleem  parte  era  rotta,  e  guasta,  e  fìice- 
n  wqu  flt.  »:  Buon.  Sat.  «4.  Sensa  guanlar 
^^  I  icgM  wo  Ci  acmu,  Se  la'  sua  barca  è 
'^fMta^ve  e  tarda, Spente,  spande,  diiper- 
*•  1  »o  «dalacqna.  (Qui  figrtra/am.ì 

5 1.  Pere  ac^ua ,  [vaia  aacha]  Procacciare 
•tip«,  Prot^edtra  aetma  per  tuo  dette  ar~ 
^^f\* lU' aaiigamti']  lat.  amari,  gr.  u- 
<»<iiàaft.  :  Ai/mìii.  Seno/,  1.30.  Affimnava- 
••  '  aocchieri  cbr  biaognava  fare  acf]ua,  e 
"•"•"■'•.  doTmdo  cadere  hi  lubga  naviga- 
*"«»  &>/(.  Dia/.  4.  SOS.  Fece  due  belle  fun- 
^'  £  bRMBo  per  nlaare  nella  Darsena  di  U- 


Tomo,  le  qnali  oltre  al  commodo  cb«  avreb* 
bero  fatto  alle  navi,  che  abbisogniVano  di  fa* 
re  arqva,  avrebbero  ee. 

S  Sa  Fare  ac^ua,  Uator  vale]  Pisciare. 
lat.  meiere,  mingere,  [gr.  oùacTv.]  Lih.  cur, 
malmtt.  Hanno  colanto  ìaipenit*  ('orine,  cba 
lalvottt,  stanno  nna  gioroati  intera  senta  po- 
ter far  acqua.  Fidarne. Sacctk.nav.  107.  E  quel- 
li ritpoM:  è  Tavanao  dell'acqua,  cbe  io  feci. 

S  3.  Fara  actfha  da  occhi ^  o  simiti^  [vate\ 
HoH  coHcàiiideref  JVan  dare  in  nnita ,  [o  Far 
male  alcun  megatio.]  Ut  uiàit  agore,  [gr.  a- 
npKxvtìv.]  Pataf.  I.  Da  occhi  abbiam  faUo 
acqua:  eccoci  frati.  Lasc.  Pint.  t.  8.  Ho  pau» 
ra  cbe  tu  non  facci  acqua  da  lavar  occhi.  B 
Spir.  1 . 3.  Guardala  a  non  far  aoiua  da  lavar 
occhL 

*  S  4.  Fare  aetmn  in  un  vaglio-  Jdmaie~ 
r«  proverò.,  e  vale  Perdtre  tt  tempo, 

*;  S  0.  Far  venir  V  acqua,  o  l'ttctptotinm 
atta  bocca f  o  Ìh  bocca^  o  in  sulVitgota,  par- 
landoti di  cibi  o  bevande,  vale  Stutticare 
l'appetito.  Far  venir  gran  voglia  di  qne'ci^ 
bi  o  bevande,  v,  ACQUA,  S  94. 

S  6.  "J?  parlandoti  d* altro,  vale  DestAr 
gran  desiderio  di  qitella  tot  cosa,  Cecco, 
Inc.  5.  4.  Voi  nù  late  venir  IWeqna  in  suL 
l'ugorla.  •:  Barn.  lett.  74.  Di  graaia  non  mi 
fate  venir  l'sctiaa  aHa  bocca  con  rioordavnì 
PiaixuOla  tanlilmeiite. 

FARE  ACQUISTO,  o  V  ACQUISTO,  o 
AOQUISTAMENTO.  ^cqulitarjs.  lat.  acqui- 
rere,contpmrare.^Ta  teràv^ou.  Bocc.nov.iT. 
34.  E  eontenoersi  dì  far  1-'  acquilo  di  quetfo 
amore  comune.  Fr,  lac,  Tod.  1.  1.4.  Chi  del 
mondo  sì  fa  acquisto.  Fa  guadagno  ìit£iB>e,  e 
tristo.  £4.  19. 9.  Si  faceva  ecquistamenlo  Con 
lai  vìa  di  tapinelli.  G.  y.  9.  36.  9.  Altro  bc- 
qnislo  di  (erra  alcuna  non  fece.  Rim.  aitt. 
Ine,  494.  Per  farmi  acquisto' 'solo  dì  misrcede. 

.  FARE  A  CREDERE.  Far  credere,  Da- 
re ad  intendere;  ma  è  poco  itsato.  Bocc.  g. 
9<  n.  4.  A  voler  guerìre  del  male  che  la  sua 
sìmpHeitii  gli  Imva  a  credere.  B  g.l.  n,  4. 
Ut,  Desia  la  moglie  ;  ed  ella  gli  te  a  crede- 
re  ch'ali  è  la  fautasima.  Bentb.  Stor.  6.  84. 
E  per  farli  tnaggiormeiite  a  credere  cbe  egli 
di  bnouO  animo  verso  di  lui  era  ec.^  ricercò 
da  lui  ec.  cbe  a  quella  guerra  in  soccorso  suo 
e  genti  e  artiglierie  grosse  da  maro  gli  man- 
dasse. 

FARE  ADAGIO.  Opermr  con  lentetta  , 
con  tardanta,  lat.  tenta  agore,  gr.  fipotifv- 

•KoptXlt. 

%  Faro  con  agio,  adagio;  Operare  agim~ 
temente,  comodainente.  Ut.  commode  agere, 

FARE  A  DIRE.  Fata  Dire.  VaX.  eloqui. 
[gr.  JLéyCfV.]  Cecch.  Dont.  n.  4.]  Facciam  a 
dire  il  vero  [ae  la  Aon  lo  voleva?] 

FARE  A  DISCREZIONE,,  o  -CON  DU 
SCREZIONE.  Operar  discretamente,  Fr, 
Giord.  Pred,  H.  Gli  pregava  nrodestamanle 
che  si  conlenlassero  di  hr  seco  a  disoreiìone. 

FARE  AFA.  Fenira  a  noia.  Ul.  fastidio 
ette.  gr.  cmóév.  Tac,  Qav.  ann.  9.  31.  Far- 
gli sfa  i  cibi  della  sua  patria.  E  Perd,  Eloq. 
419.  La  malignitade  umana  sempre  le  cose  an* 
ticfae  meltere  in  cielo,  e  le  presenti  farle  ala. 
Set^  ben.  Farctt,  5.  49.  Agli  uomìnincchis- 
simi,  e  felicissimi  fa  afa  ogni  cosa.  Itatcrim. 
[1. 43.]  Che  ci  funito  afi  stariioUì,  «  leproni. 

FARE  A  FANCIULLO.  Cko  ancbe  ti  di- 
ce Fare  a'  bambini;  Non  tttare  ttel  concer- 
tato, [cwtte  fanno  i  fauctnlli.]  \ti,_fidem  non 
servare,  promistis  non  tiare,  [gr.  noiptt^vi» 
K«>  TKi  ffiffTli?.]  -rffliAr.  Cof.  4.  8.  Vorresti 
fare  a  fanciullo,  eb? 

«  FARE  A  FAR  PEGGIO.  Fare  atta  peg- 
gio. Ambr.  Cof  mi.  S.  4.  Bench'io  non  deli- 
bero Far  però  a  peggio  far,  non  gli  to'  ven- 
dere. 

FARE  AFFATTO.  Dicesi  dell'  Operare 
senta  dtslintione,  o  senta  riguardo.  Catch, 
Mogi.  5.  I.  Io  so  ch'i'  la  firò  pur  oggi  affatto. 

FARE  AFFOLTATA,  o  UN'AFFOLTA. 
TA.  Far  furia  grande  in  checcbettia,  lat. 
praepropere  agore  ,  festtnare.  [gr.  ffffcu- 
^svj.]  rarch,  Àrro/.  73.  (2ome  per  locontra- 
rio  di  chi  favella  troppo,  e  rrastagliatameiite, 
ìu  modo  ch'e' non  iscolpìtec  le  parole,  e  non 
dice  mrace  l«  cose,  sì  dice:  E's'affólta,  o  E'  fa 
no'  affultala.  Bem.  Ori.  4.  46.  47.  E  col  ro- 


vai d'ogni  altro  pregio,  e  cima  Intorno  volta, 
e  fa  grande  affollata. 

FARE  AFFRONTO,  o  UN  AFFRONTO. 
Fiire  ingiuria,  soprttto,  soverchieria,  mal" 
creanza,  lat,  taiitrlaj  conttwtolia  ajficere. 
gr.  iw^pitttv.  Sttlv.  Spin.  8.  S.  La  nbbia, 
raffrenilo  ch'io  mi  vedeva  fiire  ci.,  mi  avnva- 
uo  aenecato. 

FARE  A  FIDANZA.  Trattare  con  ticnr- 
tà  e  dimettichetta  ;  e  si  dice  anche  Fara 
asicHTtà,  Ul.  amicitiae  iure  nyeiv.gr.  &fltd- 
vvXiui  npótTrti*.  AH«g.  935.  La  pascià, 
che  può  far  seco  a  fidauza ,  Lo  vi  conforta. 
B  903.  Ho  fatto,  HoiiHÌguor,  un  pò*  a  fideii- 
sa.  Tac.  Dav.  Stor,  5.  370.  Egli,  e  l'eserci- 
to facevano  a  fidartxa  cogli  ordini  della  milìsu. 
Farch.  Sitoc,  4.  4.  Vi  riograsio  per  miUn 
volte;  e  se  m'accadere  cosa  nessniia,  farò  a 
fidanxa. 

S  Far  Jidanta,  \yate\  Far  sicurtà,  lat. 
spendere,  Jideiubere.  gr.  iyyv&y.  «  Gr,  S* 
Gii\  30.  Quegli  che  sarà  veracemente  confes- 
so a  SUB  vita  e  a  sua  sanità  ,  ed  hawi  per- 
severansa,  a  colui  fbccio  fidaiwa  ch'egli  andr^ 
dtoaoxt  da  Dìo. 

*  FARE  A  GALLA.  Galleggiare,  [lat 
natare,]  S,  Jgott,  C.  D.  48.  4  E.-  [Le  vaia  del 
meUllo,  poste  nell'acqua,  subito  s'affbndauo, 
e  |)er  alcun. modo  fatte]  possono  notare,  e 
lare  a  galla. 

FARE  A  GARA;  Competere,  Fare  n 
competenza.  Ut.  certare,  decertare,  carta- 
ttìnfaeere.  gr.  «jwJLÀSff^flét.  Sea.ben.  Farcì». 
4.  B.  Fanno  a  gara  di  fondere,  e  scialacquare 
le  loro  facnllk  prodiga lissimamtfu te.  £7.  94. 
Fu  fallo  da  loro  a  gam,  e  combattalo  per 
chi  dovesse  dargliele. 

FARE  AGIO.  Compiacere,  Far  comodo. 
Dar  todditfasione,  lat  obtaqnt,  iudulgrra, 
[gr.  x«T«x^/»^ca5ca.]  Bocc.  nov.  4.  47.  Io 
amo  molto  meglio  di  dispiaare  a  queste  mie 
carni ,~  che,  facendo  agio  loro,  io  faceisi  cosa, 
che  potesse  essere  pcrdìaionc  dell'anima  mia. 

$  Far  suoi  agi,  o  i  suol  agi,  [vale]  Andar 
di  corpo.  Ut.  ventrem  exonefare.  gr.  «nooxt* 
uàKtevou.  Pecor.  g.  3.  nov.  4.  lo  feci  vista  di 
andare  un  poco   fuori  per  far  agio  mìo. 

*  FARE  A  GIOVA  GIOVA-  ^Aiutarsi 
Vhh  l*rtttro.  [Modo  ttatto.]  Satt-tn.  Annof, 
Tane.  8.  9.  Vo*  cbe  no*  ci  prestiam  l' un  l' al- 
tro il  sale;  Che  fiicóarao  da  buoni  amici,  din 
facnamo  a  giova  giova. 

«  FARE  AGU  ASTU'n.  Buon.  Tane.  3. 
9.  In  prima  e'  sarli  uopo  ch'io  *l  salati  Quan- 
d'io  lo  'ntoppo,  e  buon  giorno  gli  dia;  E 
sollorìda ,  e  eh'  io  faccia  «gK  astuti  fpar  che 
voglia  dire  Far  alti  o  moine  da  far  inten- 
der r  amore  :  tatto  da  ciò  che  è  d*  attuto, 
senta  parlat*e  far  comprendere  co*  cenni 
il  proprio  intendimento.) 

FARE  AGRESTO,  ctke  anche  si  dia* 
FAR  V  AGfk^TO,  oltre  al  sentimento  prO' 
prie  di  Tmrre  II  liquore  •agro  dalle  uve  non 
mature,  signifea  ancora  Avansar  per  tè 
nello  spendere,  o  nel  fare  i  fatti  altrui  ; 
[forse  tolto  da*  castaidi,  che  usano,  prima 
della  vendemmia,  cogliere  per  se  le  uve 
ancor  agre  per  farne  vino,  a  progiuditio 
delta  quantità  cha  tocca  al  padrone.]  Bnrch, 
4.  54.  Destarono  il  guardìau  dolio  spedale, 
Che  dormiva  sognando  fare  agresto.  Malm. 
7.  7.  E  partendo  gli  ride  l'occhiolino,  Speran- 
do avere  a  fare  no  po' d' af^resto. 

**  FARE  A  INTENDERE.  Lo  stesso  che 
Fare  intendere.  Gir.  Cori.  IO.  Lo  cavaliere 
mi  fiicea  é  intendere,  eh'  elli  morrebbe  per  lo 
mio  amore. 

FARE  AIUTO.  Aiutare,  lat.  opem  ferra. 
gr.  ^«fj^itv,  itttxovptXv.  San.  Pist,  Cercano 
di  appressarsi  alle  cose,  che  alcuno  aiolo  ci 
possoH  fare.  G.  F,7,  444.*  7.  Venuta  la  novel- 
la dolorosa  in  Ponente  al  Papa,  ordinò  grandi 
indulgenif';  e  perdono  a  chi  facesse  aiuto,  e 
soccorso  atU  Terra  santa. 

*  S  Usato  col  DI.  Borgb,  Fesc.  Fior.  597. 
Cbe  si  debba  fare  aiuto  al  Vescovo  dì  danari 
(impresi aftdogl iol t ,  o  donandoglieli}  che 
l'nn  e  t'  altro  si  può  intendere.) 

FARE  ALA.  Allargarsi,  dando  luogo  a 
chi  passa  t  [Mettersi  di  Jtaneo,  come  di 
fianco  stanno  te  ale.]  lat  viam  f acero,  iter 
praebcre.  gr.  TtpptxtfAù.t^Òiotttoptlt.Sagg. 
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Hai.  etp.  34.  A  gutu,  cKo  noi  «eggiaaio  l'ac- 
que da  ugni  miiiìiDO  bruscolo;  ohe  w  vi  cag- 
na, diromfcniy  e  rìlirandoai  d*  ogni  intorno 
MTgli  alif  |ier  coiì  dire»  in  ordìualisaini  «or- 
chi. Umlm.  {I.  91.  TaleliA  ciaKuno  indietro 
M  rilira,  O  per  fianco  scbiiàmlolo  fa  ala. 

FAH£  A  LASCIA  PODERE.  V  itittto 
che  Fmf»  alla  pfggi',  ta/an  iUècr*Mioue, 
HfligtitUnMHl*  ;  modo  batto,-  tolta  la  ti- 
mUlt.  da'  eoHlaHImi ,  cha  nel  ttmp»  che 
10*0  licenziali  dal  fodera,  operano  HagH' 
gealamettle.  hi.  Hrgligera,  tiferà  rat  pet- 
ttUH  ire.  [gr.  iXrf OùlJ».]  •  SaMi.Diir.  I. 
4Mh  Ne'  augiatrali  di  corta  tempo  ci  i  da 
lemare  che  non  iàcciauo  violenti  eitoraiooi} 
e  mal-  governando,  wuia  prendervi  afèlio, 
facciano,  coaaedal  volgo  n  dice,aUicia  poderew 
FARE  AL  FATTO.  Importare,  lat  re- 
ferre.  gr.  itetfiptn.  Se».  Piti.,  43.  Se  fui 
dto  Ih  fai,  è  coaa  onesta,  tutta  la  genie  il  sap- 
pia ;  aaa  se  «Ih  è  disonesta,  •  vilnperosa,  che 
là  al  làlto  pecche  non  aà  sappia,  conciossiaco- 
saché In  'I  sai  7 

FARE  ALLA  CARLÓNA.  Operar*  Ira- 
ietwatamenle  [al  modo  degli  uomiai  grop- 
ti,  I  fuali  togliamo  chiamare  Carloni, 
Patqnali,  Barlolommei  oc.]  Ut.  timpliel- 
ter  agere,  timplici  modo  te  gerere.  [gr. 
IJMp«aOf*U.]  Jlleg,  ni.  Noa  saono  certi 
malli  da.Cavene,  Che  quel  dodo  di  fare  aHa 
carlona  É  pregno  d'  alilissiBe  dolceate. 

«:  FARSI  ALLA  FfNESTRA.  AJaeclar- 
ti  allajiuettra.  Dat.  Lepid.  67.  Noa  sea- 
tendo  quei  di  casa,  si  destò  il  Dottore,  e  si 
fece  alla  finestra,  e  disae  ec 

•  FARE  ALLA  GRAPPA  DI  QUALCHE 
COSA.  Gareggiare  a  portartele  via ,  a 
grappartela,  ad  aggrappartela  teamble- 
volmenle,  lai.  eerlalim  .alteri  nrripere.  Ca- 
ttlgl.  Corleg.  t.  144.  Molla  donne,  oltre  a 
queste,  perle  per  iàr  dispello  all'  ahre,  par^e 
per  Tar  come  I'  altre,  posero  ogni  industria  e 
studio  per  goder  dell  amore  di  costui:  e  ne 
fecero  por  un  tempo  alla  grappa,  come  i  fan* 
ciulli  delle  cerase. 

FAJtE  ALL'  ALTALENA.  Trattullarti 
a  eerto  giuoco  fanciuHeteo  coti  detto,  lat. 
otcillare ,  feiUtlare  te.  gr.  oJai^taSeu. 
Frane. Sacch.nov.  493.  Non  è  questo  un  lare 
all'  altalena?  Lod.  Uarl.  rtm.  turi.  59.  E 
lo.  Mercurio,  all'altalena  bi,  /ttleg.  49.  Po- 
trebb'  anch'  esser  eh'  un  baron  la  scabbia  Con 
esso  della  schietis  Si  grattasse,  o,  &oendo  al- 
l'altalena,  Pedanti  1*  adoprasser,  e  ragaixi. 

.  FARE  ALLA  MORA.  Giueare  alla 
mora,  Salrin.  jÌomoI.  Buou.  Pier.  9.  4.  9. 
Siccome  micnre  digitit  i  &re  alla  mora,  per 
avventura  voce  sincopata  da  m/cefMrefec.]  o  ciò 
per  la  preslesaa  dello  alaarsi  delle  dita  e  muo- 
versi come  reni;  [cosi  mlcare  pedihtt  co^ 
risponderebbe  al  far  capriitole  in  aria,  Tel<^ 
cernente  raggianti.) 

FARE  ALL'AMORE,  e  L'AMORE.  f«- 
gb'ggiai-e.  lat.  deperire,  gr.  iiniialMdiod 
Tiw.  Fr.  tee.  Tod.  Quando  esso  le  suggea, 
L'  jMor  eoo  te  bcea.  Àlleg.  43.  Che  somi- 
gliando in  questo  1'  altra  belle.  Non  fa  all'  a- 
■Kir  se  non  eolle  scarselle.  Cecch.  Stia»,  prol. 
E  ciò  fia  col  mostrarvi  eh'  alli  vecchi  Si  av- 
vien  cosi  'I  &re  all'  amoro,  coese  AU'  asino  il 
sonar  di  lira,  ••  Den.  Decam.  64.  La  con- 
clusione e  vero  senso  di  queste  parole  era, 
che  lasciale  stare  le  donne  delle  iàmiglie  gen- 
tili e  grandi,  ai  mettesse  a  far  1*  amore  con  le 
sue  pari. 

FARE  ALLA  NEVE.  Tirarti  riceada. 
%-olmente  la  neve.  Cani.  Cam.  412.  Vo. 
sliam  per  festa,  e  giuoco  Par  con  voi,  belle 
donne,  oggi  alla  neve., 

5  'Fare  alta  H*ve,Jigurat.  vale  Non  con- 
chindar  nulla.  Lair.  Gelot.  i.  4.  ^.  Oimé, 
che  se  1°  ha  inteso  il  veeebio  !  F.  Arem  làtui 
alla  neve. 

FARE  ALLA  PALLA.  <»«c<r«  alla  palla. 
i  Fare  alla  palla  d'almna.  v.  PALLA. 
FARE  ALLA  PEGGIO.r.ALLA  PEGGIO. 
•:  FARE  ALLA  RUFFA.  Lo  tieti*  eha 
Fara  alla  grappa. 

.  FARE  ALLA  SCOPERTA.  Fare  tihe- 
ramemte,  tenta  riguardi,  bt.  libere  agere. 
gr.  iìtiàl^i  4ritn.  Car.  Leti.  Pam.  3. 
<0I    E  poi  eh'  era  risolnlo  fare  alla  scoperta. 


FAR 

FARE  ALLE  BASTONATE.  Percuoterti 
vicendevolmente  col  bastone,  lat.  bactUo  te 
ihvicem  perculere.  gr.<wuUc(£  iecureiic /Sayfi- 
tiilf». 

FARE  ALLE  RRACGIA.  Lo  tlatto  che 
Fare  alla  lotta,  Lottare,  lat,  laetari.  gr. 
TCitlaUvi.  Seu.  Ptst.  56.  Quando  queali  gio- 
vani forti, «  rubesti  s'esercitai»  in  gitlan  la 
pietra,  o  fare  alle  brscria,  ec.  Jmm.  ani.  9, 
4.  S.  Colui  non  ha  pari  bcesdo  alle  braccia. 
Burch.  I.  46-  E'  ranocchi  ne  lèciuuo  alle 
braccia.  Hutp.  tou,  5.  Ha  nel  provar  co'  sal- 
mi il  suo  parere.  Par  eh'  e'  ^cia  con  David 
alle  braccia.  Salv.  Granch.  i,  9.  Pancini  di 
monna  Bico^  Che  fiKeva  alle  breccia  colla 
nonna.  Morg.  S7.  37.  E  Zamboger  non  itak 
nsù  alle  braccia. 

FARE  ALLE  COMARI,  [«  ALLE  COMA- 
RE.) Sorta  di  giuoco  fanciitlletea.  ^illrg. 
939.  Parevsmi  veder  la  ngttnala  Degli  Dii, 
che,  foosrtdo  alle  comari,  Si  divisone  i  ciel,  le 
terre  e' mari  Neil' dà  trapassata.  Ualm.  9. 
46.  IKeea  novelle,  e  stavale  a  aseoltara;  Fa- 
ceva al  raaszoliiio,  o  alle  comare.  •  Min, 
Ualm.  101.  Mia  comare.  Qneoto  giuoco  è 
Iratleuimeolo  di  fiiucìnltelle,  e  lo  fanno  cosi  : 
metloao  une  di  loro  in  un  letto  con  un  bam- 
boccio di  cenci,  e  fingendo  che  questa  'abbia 
partorito,  le  lànno  iwever  le  visste,  ee. 

FARE  ALLEGREZZA.  RaUagrartt,  Dar 
dimottrationl  di  allagretta-.  lat.  gratula- 
ri,  lattari,  gr.  eufxaipn».  Fr,  Uc.  Tod.  3. 
91 .  6.  Ste  ognuna  attento,  ed  allegreaia  face, 
Pronto  in  eoa  vista,  e  aspettando  tace.  Tac. 
Dav.  Star.  I.  954.  Gli  patea  dovere  della 
morte  di  Pisene,  suo  nimico,  e  concorrmte, 
five  allegreoa.  •  f<^  S.  Glo.  Ball.  937.  B 
aiscon  disse  dell' al lagreua  che  io  area  fatta 
nel  ventre  suo  (è  f«</  del  yangelo:  Exul- 
tavil  infaiis  in  gaudio  in  ulcio  suo.) 

»  S  [Fare  allegreaxn  a4Ì  uno,  vate  Dar- 
gli allegreiia ,  'Rallegrarlo.]  yu.SS.  Pad. 
i .  50.  AnICMiio  rendendola  alla  madre  In  co- 
spetto del  popolo  sana  e  libera,  a  lei  lece 
grande  allegrezia. 

FARE  ALLE  PUGNA.  Percuoterti  vi. 
eendevolmente  colle  pugna,  lai.  pttgnit  pa- 
tera, [gr.  irwTfuaiv.]  Cecch.  Inc.  t.  4.  A- 
ver  duralo  le  settimane  intere  a  lare  elle  pu- 
gna. >  Hall.  Frana.  Rim.  Buri.  [9.  99.] 
Lasciam  fare  alle  pugna,  a'  calci,  a'  morsi. 

.  FARE  ALMAZZOLTNO.  SoHa  di  giuo- 
co che  fanno  i  fnncinlli  con  un  matto  di 
sfiori,  attumendost  eiatehedniio  tC  etti  il 
'nome  di  una  di  qnai  fiori.  Ualm.  9.  46. 
Dicea  novello,  e  stavale  a  aacollare;  Faceva  al 
maaaolino,  o  alle  comare, 

.  FARE  ALTAR  CONTRO  ALTARE. 
Opporre  autorili  cetrtro  autorità,  o  tinti, 
la.  Segnar.  Uann.  Lugl.  3.  3.  Questo  i  un 
(tre  aitar  conir'  aharc,  ansi  ipiesto  è  an  depor 
dall'  aliare  la  volontà  del  tuo  superiora. 

FARE  ALTO.  Fermarti,  kt.  titlere.  gr. 
iftnéMU.  Uorg.  7.  99;  Ebbe  il  re  Maiitre- 
duii  lauta  paura.  Che  si  pensò  la  notte  di 
fare  allo.  .Itimi.  Gir  7.  145.  Qnando  si  son 
degli  illimici  accorti,  Che  fuor  de' padiglioni 
avcan  fililo  allo.  EH.  99.  S'aduneranno  inaia, 
me,  e  fiiraiino  alto.  yir.  fUr,  95.  68.  Ma  heci 
che  imitavan  le  colombe,  Davan  segno  or  di 
gire,  or  di  fare  alro. 

$  I.  Far  alto  e  batto,  vale  [' Fare,  Ope- 
rare a  tuo  senno,  a  tuo  arbìtrio  ,  a  tuo 
modo.]  lai.  plurimam  auctoritatam  liabe- 
re,  tuo  arbitraiu  fecero,  gr.  mnoTtpoeu^ 
finti  Itpimn.  U.  K.  9.  87.  Nondimeno 
cercò  soltilcmente  con  segreto  trattato,  of- 
ferendo il  fare  alto  e  basso ,  quanto  fosse 
piacere  del  Comune  di  Firenze,  di  torlo  in  suo 
aiuto.  Pecor.  g.  4.  nov.  9.  Rispose  al  Re,  cbe 
ne  facesse  alto  e  basso,  come  gli  piacease. 
Tac,  Dav.'ann.  6.  496.  Auennesi  a  questo, 
perché  Abdagese  faceva  allo  e  basso,  e  Tiri- 
date  non  era  aperto.  Unlm.  B.  43.  Ed  essi  an- 
deron  colla  lor  patente  Di  poter  dire,  e  fare 
allo  e  baaao. 

•;  $  9.  Farti  da  alto,  vale  /neominciare  il 
racconto  da  principio.  Barn.  Ori.  9. 1.  II. 
E  perché  ben  le  cose  dir  v*  intendo.  Farmi 
alquanto  da  alto  m'é  mesliero.  1 

:  FARE  ALTRO,  v.  ALTRO,  S  «».  | 

FARE  A  MANO.  Op'rar  da  si,  Operar  . 


FAR 

di  ma  mano.  Comporre  di  saa  tt/t.  le 
mamtf acero,  proprio  marte  agore,  tfeg^ 
re,  eomminlici.  gr.  éfoipdr.  Bara.  Ori.  i 
49.  95.  Turpia  qui  mcUc  una  carta  aeidi^ 
Ch'i*  credo  che  se  l'abbia  fotta  s  maao.  «  Sa^ 
Pier.  ».  4.  13.  FondUare  Di  qnabisia  astoh 
fiwme  e  getti  Fessi  a  s«a  mano.  e.  [A  MASCL 
e  MANO] 

S  Far*  m  tua  mane,  ti  dite  U  Itmé 
qunndo  il  padrone  non  gli  dà  a  leforer» 
mata,  ma  gli  fa  lavorare  a  opere,  citi  « 
contadini,  che ton pagati  $lonulai*af.Dai 
Colt.  «54.  Cbi  lo  veol  buono  Ctf  na<),  po*> 
ga  vigne  nel  moete  e  nel  asso.  Hs  psrcLt^ 

![li  è  poco,  a'coiOaditti  del  pog|io  rierraK»! 
avocarle  beney  e  tirane  loro  ilcalktpssàk^ 
sogna  brio  a  saa  mano.  Aer*.  Wai.4l.Fiaa» 
gli  aacbe  a  lor  mano  i  ottadiai  (parla  dt  tv- 
di.) 

.  FARE  A  MASCHERE.  Fetlirtii»!»- 
teiera,  jlmbr.  FuH.i.  K.  Ahhiaaubnai 
maschera. 

FARE  AHBASCUTA,  o  L' AMBAJCU- 1 
TA.  Biporra  ambatclata.  lat  ItttlUaiiif] 
fieimm  impiere,  nuntinm  agèrre,  aa«fi«r« 
ft.  vptefitittt  Ip6(  TtMt.  Asce.  eoe.  14.  H. 
Date  le  lettere,  e  btu  l' ambasciata,  fa  4db 
donna  con  gran  lèsta  ricevuto.  B  noe.  fi  1 
Gli  nomàoi  làoao  alcuna  volta  1*  mAavié^ 
cbe  le  riqiosta  segtsitan  cattive.  S  aw.  TI.  U. 
Quivi ,  posto  gin  il  modsao,  léce  IWkssailB. 
.:  FARE  A  MENTE.  R.mm,<a,n.ll^\ 
care  a  memoria.  Ott,  Cam.  Pnrg.  1. 41.  li 
quali  con  loro  oompagnia  aolo prega  rsiwPiat, 
che  a'  loro  vivi  ibssero  bili  a  mealc.  scdsc- 
ché  fosse  pregata  per  loso^ 

:  FARE  A  MEZZO  CON  ALCDHO.OW. 
dera  con  etto  Itti  rhacchettia.  Segaer.  Cria, 
iHttr.  4.  46.  3.  Se  la  non  hai  akie  ckt  aa 
pene  ec. ,  (t  di  asao  a  meiaa  co'  bisepoa. 

FARE  A  MICCINO.  Centnmire  a  fM 
per  volta,  Vtar  risparmio.  Ut  ptra  ali. 
[gr.  eiraW«<  ;^edeic)  jltteg.  III.  Smss  Ai 
qui  fra  uoi  Del  buoo  si  deUe  (m  lemfn  s 
miccioo. 

:  <  Sfigurai.  Hip.  Impr.  939.  lliM>a>. 
quand'io  era  giovano,  eosà  iàsKÌollosaa,  db '«'a 
viveva  pili  alla  daméstice,  e  non  c'ansa  <iA 
marchesi,  e  si  facevo  più  a  micdneée'  titoli. 
FARE  AMICIZIA,  e.  FARE  AMISTl. 
PARE  AMICO.  Far  direair  «ance,  hi- 
amieum  facer*.  [gr.  ^litva.)  Ptlr.  tmt. 
90.9.  Nonmm,  ma  di  pietà  la&cdasma. 

i.t.  Fara  l'amico,  e  detremi»,  <Ws 
Uottrartl  amico.  laL  ensfmm  egin,  s- 
mienm  simular*,  amici  pertonam  iaàant. 
gr.  fùtit  TfpofKMUiou. 

S  9.  Fare  uno  amico,  a  Farti  ne  aaii». 
vagliano  Rondartelo  amico,  Jcfdtltn  «s 
amico,  lai.  amieum  raddere,  siti  raaciJu- 
r»,  aniicnm  adtcitcara.  gr.  psjisu» 

S  8.  Farti  amico  [ad  uno,  vale]  Dif^"* 
amico  [ad  uno.]  Dani.  Par.  II.  Illi|**^ 
lo,  e  Agostin  son  quiei.  Che  fi»  àt'fàm 
scalai  poverelli.  Che  nel  capestro  s  Die  à  fr- 
lo  anici. 

FARE  AMISTÀ,  o  AMICIZIA.  Cmint^ 
re  amicitia,  lat.  intra  amiciliam.  (gr-  Y^'' 
ittv.]  Bocc.  nov.  90.  9.  Con  lnis'acceali,ctr. 
À  in  poca  d'ora  une  gran  disaestickoass,  <  >■ 
mista,  .dr.  Leu.%.  1.  Fara  amiciaia  H'ks  U- 
la  eoa  la  moglie  di  Pacifica  La  Lena,  fac«>. 
che  qui  allato  ci  abita. 

'.  %  B  per  Fara  allaanta,  CtUsfr» . 
Confederarti,  lai.  tocietalem,  ftedal  ni"- 
Sallutl.  Ging.  94.  la  nostra  osa  adlsgav- 
n  cartii|;inese  fece  amistà  col  popolo  di  Boas. 
.  FARE  A  MISURA.  Operereaartf 
la,  tapientemenle.  lat.  diligeater  eprr.  p. 
vvevSàl^ln.  Ar.  Fur.  97.  IM.  Ma  «p"»»  "■ 
può  far  sempre  a  misura  Ami,  s' io  •»*!■"■ 
dar  com'io  la  uomo,  Veggo  cbe  nee  poe  w 
cosa  perfetta.  Perché  Naiun  fcssaiaa  ma 
della. 

FARE  AMMENDA.  «  L'AMMENDA,  •  E- 
MENDA.  Rttarcira  il  danno.  hLdtmmm 
reft'caro,  mulctam  tolver*.  gr.  ««•«"•'• 
«ice.  net:  7.  19.  Si  vargognò;  e  vaga  A  fa» 
l'emmenda,  in  molle  maniera  l'ieeej»*  a  <»«» 
rarlo.  G.  r.  8.  4. 1.  Mandigli  i'Ofio,  <« 
dovesse  iàr  bn  l' anmsenda  alla  sua  ftolr-  ' 
venisse  a  làae  omaggio.  Hov.  eoi.  34.  ■•  ■•" 
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kiss  a'  C*MÌ  cb(  ci  fiKÓaua  1'  ■mairada. 
Taw.  fitf*.  U.  1.  Or  T«Bgo  a'IiM»  rifhiam, 
J  i(M  tmnii  So»  pmto  a  far,  clw  gnto 


•  5  fifa  <■■■# wi/y ,  p«/a  anche  Farpeui- 
ìtma.  ■  i>aiaf.  /*/■  l^-  ^  "l'i  ■■<>■  <''  >rae, 
•  fM  fc*awA|li««i  Credcadoni  ti  cinto  fare 


FARE  A  MODO.  Ofrar  ìm  pitta  ,  •  at 
amilUmJwt.  laL  aMtv,  «rf  inalar  agora,  itr. 
■cn  :yi*w  («M<I)k]  C.  f'.  «.  U.  B.  Cb« 
bar  a  wMk,  e  (IMI»  dei  kiw««  CMnaillo  di 

J  1.  Fara  <  aiM<«  ma,  •  if  altri,  rata  O- 
formra  tataada  la  propria,  o  V  atfrmi  aw* 
Imii  lai.  ma*,  •«{  allaaaa  valivtlali  oIims- 
amiam.  (p.  wwrA,  4  nM  mnipriia.]  Se- 
fotr.  Prtd.  S.  ft.  Fa  «  Doatro  modo,  coirim- 
tti  di  txm.  .  S  Uarn.  iMgl.  «.  1.  Volle 
ha  a  aedo  ho,  a  luciir  «i*o  ce  il  le  Agag. 
tmm.  A.  E  «oo  «  gnne  dùordiae  cte  il  tuo 
14"'"'  !■■  dekka  Cn  a  Ino  aiodo,  di  ^imI 
tata  beai  anadodri  Sn|ienara? 

•  { t.  Para  a  modo  ma,  a  iTaltnti,  ae- 
tampafoaH  rat  tafaaja  taso,  a  parlando 
A  fortaaa,  vaio  Diaponm  a  proprio,  o  al' 
lim  laltmio,  a  valomli.  dr.  fWr.AA.  ti.  Ma 
^Ha  cab  AaMM  di  tal  parale,  E  di  ina  %lia 
I  «oda  san  far  Titola. 

S  3.  Fora  a  moda,  auoltUamento  dotto, 
alt  Qperaro  im  modo  conuonionto.  laL  con-* 
ìomiaiim*.  gr.  «acne  Tpincv  votai  y. 

$  4.  Oki  fa  a  tuo  mòdo,  moa  gii  ditola  il 
tip*i  provàrHo  eéa  aaprtmo  che  Chi  opera, 
la  sua  propria  volontà.    Ha  traa 


.  FAIlJl  A  HOGUE  UNA  DONNA.  Pran. 
Moftranglit.SpoiarU.  CroH.SlriHMk. 
}aaada  Bari  (ma  tarlo  Balda)  Jlo  madre  di 
NaEMoa,  Lapo  padre  di  Procaccio  le  diede 
-«■Ua.abeabai  a  aeglie.  G.  r.  5.  ST. 
X)E*1  dcMD eattla  Gttìdo,  preso  d' anore  di 
la  \itlla  coatattM  Gitali  rada)  per  la  na 
imaialiiiii  per  couiglào  dall'Iaiperadore  la 
a  liee  a  aaitlic. 

•  :  FARE  A  MONTE.  TVrw/M  dal  glKo- 
ra.  ia  ttotoo  cJka  Far  monto,  cosi  noi  reo- 
n  fnprìo  come  nel  Jignralo.  v.  A  MON- 

•  FARE  A- MORSI  E  A' CALCI.  Fara 
ma /uro  cantata.  laC  acritar  eonlendere. 
r.iv>»i6tipii»iy.  trarci.  Ercol.  7».  Di- 
M  Maata,  ma  piò  Tolgaimcntef  (are  una  ba- 
■^  dincoc  iaCao  a'  danti,  e  far*  a'  morii  e 
l' alo.  a  lira  a'  capcgli. 

•:  FABE  A  MOSCA  CIECA.iC.re  im  ;ino- 

*  ^lanfe  dklamalo  Moiea  eiaca.  v.  Fiat, 
H  «ad.  Patt.  rar.  MI.  E  U  pia  bel  pU. 
I*  M  Boada  Far  lai  prato  a  awaca  cieca. 

•  FaE  A  MVI'A.  •  ylvvictHdarii ,  Fare 

•  nimda.  S.  dgotl.  C.  D.  M.  A.  Se  di- 
na*, che  icMpra  fàceasona  a  aitida  la  mi- 
■^  *  Il  Watilndioc  ec.j  ooiì  è  uccellano  che 
fa»  cW  icafve  auitaue  altemaMdo  la  atr 
lan. 

FAREAKDARBALPAUO  CHECCHES- 
SIA. Operar  cka  ti  tenopra  alcuna  cosa, 
omr  cofitae  cka  sa  ne /accia  processo. 
ML  éeeititnm  erimen  evnlgare.  gr.  ocìriav 
*^aa^ppknft  ttoev^pi^t.  Cecch.  Ine. 
L  I  &aa  ri  dà  'I  cuor  di  brU   aodare  al 

FARE  ANDAR  PER  FILO.  Cotlrignara 
•^  ttemodarti  all'alimi  eoloutà.  lat.  /«- 
»"  oliai  impamara.  gr.  »ipP*  iicmBittu. 
9^'  lu.  t.  S.  Ch'  V  Ilare'  Treaco  (ao  dir). 
>  ■■  Moda  M'aveiae  a  fare  andar  per  6lou 

•-.PAIIEANUAREPERLAMALA  VIA. 
"«w»,  far  capitar  male.  ».  FARE  VIA. 

:  fot  ANDARE  UN  NEGOZIO  te.  r. 
UUIUE,SU. 

:  FABE  ANGOSCU.  Peggiorare,  Dirn- 
•«Hiarr.  Troll.  Viri.  mor.  3.  Siccome  l'uno 
o***ive  (a aagoacia  all'altro,  coal  l'uno lav io, 
'  F<d>  «mewla  l'ahro. 

'AIE  ANIME.  V.  ANIMA,  S  <S. 

f  AU  ANIMO.  Hincuoraro,  Jaimai-e. 
*•  ««iaai  /acero,  incilara.  [  gr.  dxpfi- 
'"•ì  'o4.  Slor.  1. 30.  Mestre  egli  bcen  ani- 
■■•'mai,h4aBnapalloUa  di  limo  trafltlii. 

SI. fWrr Aiiaa «niiifa,  vaia  Incaraggirti. 
w   ha*  aoimo  rtst.  Cecch.  Mogi.  1.   *. 


V  vo*  tirarmi  In  qua,  eh'  e'  non  mi  regga  con 
roij  Cile  Buon  animo,  ^r.  Cast.  S.  3.  Boogna, 
in  aomma,  ch'io  faccia  un  bnoA  aniow. 

S  S.  Farti  animo,  a  Farti  di  Atton  mninto, 
vagliano  Prenderà  animo,  lat.  fiderà  ,  bona 
animo  osto.  ^.  5o^/Mlv.  Rad.  Irli.  \.  3N. 
A  novella  oui  rea,  eil  importuna  noa  r  mica 
allibbìto  il  boou  Priore;  ma  &ltoai  animo,  di 
giorno  fra  reipro  e  nona  e  di  notte  dalla  eam- 
paaa  in  U  corre  di  loppiaUo,  ec. 

•  FARE  APERTO.  Far  mani/osto.  Mam. 
Celi.  3.  TI.  Ti  fanno  aperta  La  lor  maturili, 
cb'é  giunta  a  tira. 

^  FARE  A  POSTA.  Opererà  a  ballo  sin- 
dio,  in  pniova.  lat.  rontullo  agora,  dedita 
opera  /acoro,  {a.  ÌKÌziiÌ€f.] 

FARE  APPELLO.  JppeUaro,  noi  tigni- 
fic.  li*/  $  S,  «  6.  \tXMpptllar*.  gr.  ìmoùjìI*.  G. 
S'.^.Vb.  I.  In  quello  tempo  eaieudo  lo  re  Car- 
lo con  luUa-ina  baronia  a  corte  di  Roma,  edi- 
nansi  a  pana  Martino  e'  luoi  Cardinali,  arava 
fatto  appallo  di  Iradìgione  eoulio  a  Pirro  d'A- 
raona.  A  %.  6i.  A.  E  per  fare  ano  appello,  fo- 
ce in  Parigi  nn  gran  Conciliti. 

FARE  APPLAUSO.  Applaniiere ,  Ap- 
plaudire, lat  plansHm  /acfvc  ,  pìaiistim 
reddera,  applatidero.  (gr.  xpcrtiv.]  Segnar. 
Prcd.  19.  5.  £  benché  paia,  che  col  aembian- 
le  ri  Gvciaao  grato  applauio,  conlntloció  aei- 
l'iulenio.  Or  andate,  dieono,  ce. 

FARE  A  PROPOSITO.  Tornar  bona  alla 
malaria.  Ut.  decare,  convenire,  [gr.  llpi- 
jrtiv.]  Cocck.  Stiav.  I .  S.  Ma  io  bo  peniato, 
ch'ella  fa  a  proponta.  Cat.  Ioli.  88.  Né  fa  a 
propolito  alcunp,  eh'  io  m' intrighi  in  questo 
donativo,  RetL  Ioli.  1.  15.  Fanno  ancora  a 
quello  prupoailo  quell*  altre  parole  del  Icfuo 
pur  del  la  matamorfbat. 

FARE  ARGINEJ'«re«/i<>OT«Ka</f  rerrw 
potticcia  sopra  la  rive  do*  fiumi  par  teno' 
ra  Feeipia  a  tegno;  arginare,  lat.  aggerun 
cantiniere,  gr.  rifpn,  x^piamiut  ni<^, 
Viv.  Disc.  ^rn.  68.  E  Gitto  hi  quello  luogo 
un  argine  iniuperabile  da  ogni  piena,  ee. 

%  Far  argine,  /igurolam.  vaia  Opporsi. 
lat.  ebsislore.  hr.  «y^'eraa^su,] 

FARE  ARGOMENTO,  argomentare,  hi. 
eoniicora,  eonieclnram  /acero,  gr.  ero;^^- 
Ijuiiu.  Segiier.  Prod.  3A.  13.  E  dalla  gravi- 
ti della  pena  aia  rientralo  in  ae  iteuo  a  fare 
argomento  della  graviti  della  colpa.  4llegr. 
153.  E  di  qua  nefo  a  ma  medesimo  un  argo- 
mento Senna  sale  (qui  in  sonlim.  e^ivoeo'dt 
argomento,  per  Cristen».) 

5  Per  Proveedore,  Himadiara.  G.  V.  S. 
75,  5.  Ma  i  Lombardi,  e  i  Toacani,  come  sa- 
vìiy  e  maestri  di  guerra^  feriono  un  ballo,  e 
subito  argomento  al  loro  icampo. 

FARE  ARMATA.  Adunare  navitli  ar- 
mali, Armar  uavilii.  lat.  clatsom  inslntere. 
gr.  Mcu/uix<«y  x«era«»u«{;ti«.  G.  f.  8.  14. 
4.  La  Mate  modeaima  avean  &tla  la  maggiore, 
e  più  ricca  armata  io  mare  aopra  i  Viuiaiairi, 
che  si  facesse  maL  E  cap.  S9.  I.  Avendo  lo 
ra  Carlo  &tta  aua  armata  ec  di  quaranta  galee. 

FARE  A  ROVESCIO,  [e  ARROVESCIO.] 
Oparara  a  coairario.  lat.  conlrarinm  /ace- 
re.  gr.  i«c»r/«  jr^irriiy.  •  Borgh.  Fiat.  SIS. 
Facendo  molti  Imperadori  il  peggio,  che  po- 
tevano, ed  arrovescio  ogni  cosa. 

FARE  ARROSTO.  Cnclnar  arrosto,  Ar- 
rostire, lat.  assttm  /acero,  assaro.  gr,  in- 
tSv.  Cani.  Cara.  Vi.  Noi  abbtam  di  tor  di»- 
poalo  Lo  atidioo  per  nostra  insegna.  Che  ci 
par  che  il  fare  arrosto  Cosa  sia  nobile,  e  de- 
gna. B  308.  Ma  poco  dura,  che  bisogna  tosto 
Pensar  di  làrgU  arrosto.  •{  Ovid.  Stmial.  i, 
56.  Amendue  lacerarono  ì  membri  ancora  vivi 
CC-;  una  parte  ne  misero  a  lessare  nel  paiuolo, 
e  parte  oe  fecero  arroito  negli  icbidoni. 

S  Fara  arrosti,  a  Fara  ttn  arrosto,  vola 
Fara  orrori.  Fare  lui  errore,  lai.  in  vilinm 
incidere,  offendere,  orrara.  gr.  ffpàJUre^i. 
Malm.  S.  SS.  Che  Baronero,  il  quale  è  un 
avventato..  Nel  4lar  la  palla  all'altro  di  na- 
acoato,  Senaa  guardarla  prima,  avea  icambiato, 
E  preso  un  granchio,  e  fatto  un  graude  arrosto. 

FARE  ARTE.  Esercitare  arte.  lat.  arlem 
axorcore.  gr.  TÌx<n)>  Anilt.  Cani.  Cam. 
6.  Il  far  quart'  arte  è  ooaa  da  ganoni.  B  76. 
E  r  arto  del  pittore  Con  somma  diligaoxa  noi 
facciano  (non  facciamo.) 


S  I.  Par  Usar*  artijtio.  Dani.  Par.  6 
Facciaa  gli  Ghiballin,  faceian  l«r  aita  Sott'alr 
tn>  seguo. 

$  S.  Faro  arto  di  cÀacchetsla,  Val*  Far^ 
vi  su  bottega,  maneggiandoti  con  industria 
a  affollo  di  guadagnarvi  sopra,  lat.  artom 
/acero.  San.  ben.  P^arch.  4.  SS.  H  quale  i 
iugrato,  perché  e'oe  fa  arte. 

%  S.  Far  t  arto,  vaio  Faro  incantesimi. 
Frane.  Sacrh.  nav,  IM.  Una  cosa  fari,  che 
io  farò  lare  l'arte  a  un  mio  amico,  se  nulla 
mi  volessi  dire  di  chi  fòsse  stalo.  Jl*cc.  nav. 
76.  l'7.  A  dirti  il  vero,  noi  ci  abbiamo  dura- 
ta fatica  in  far  l'arte.  «  Pass.  366.  Chteggo- 
uo  ìspressameiile  ch*  eglino  (i  Jemoaii)  app». 
liscano  loro,  o  ad  altrui,  a  cui  nome  fauno 
l'aria,  par  sogni. 

FARE  A  RUFFA  RAFFA.  v.  RUFFA. 

FARE  A' RULLI  Gincare  a  un  giuoco 
così  dallo. 

S  Onda  Inproverb.  Fara,o  Giuear»  a'rut- 
li  a  dar  noi  malta,  vale  Operar  tanta  ra- 
gione, o  passamente,  lat.  sino  rat  ione  age- 
re.  gr,  aJld-/aK  vpécrttn.  Cocci.  Slogl.  3. 7. 
Ha  latto  A'rutli  e  dato  nel  mallo. 

FARE  A  SALVO.  PaUiUra  con  un  altra 
dal  giuoco  di  non  esigere  tcambiavolmente  il 
danaro  dalla  vincila. 

FARE  A.SALVUM  ME  FAC.  Uodobaf. 
so,  che  vale  Fare  a  n/o,  senta  che  vi  corra* 
no  danari.'  Boec.  nov.  7S.  II.  Ella  non  era 
acconcia  a  làr  cosa,  che  gli  placcale,  le  non  a 
lalvnm  me  fàc.  Lasc.  Pint.  8.  I.  Si  come  hai 
fiitto  lu,  a  salvom  me  iàc. 

FARE  A'  SASSL  Fare  alla  tattata,  Per- 
cuolarti  co'  tassì,  lat.  so  laptdibut  impalerà, 
gr.  tvaXiói  ivnelìt  hdiiti*.  Barn.  Ori.  I. 
IO.  56.  Chi  ha  veduto  i  putii  il  carnovale  F*- 
re  a  Fireaie  iu  una  strada  a'  usai.  •{  Brona, 
Cap.  4SS.  E  ^lundo  il  camoval  -fuma  i  ra- 
gaxsi  A'  Masi,  ss  sta  in  cam. 

S   I.    Figitratam.  via  ancia   Fara  alta 

funi»- 

S  S.  Para  a'  sosti  po' /orni.  v.  FORNO. 

FARE  ASCHIO.  Indurrà  atcUo,  Dar 
cagiona  d'  invidia,  lai.  invidiam  eoneltar». 
gr.  a9dyev  t/tipm.  Alam.  Colt.  I.  14.  E  po- 
ter la  famiglia  aver  d'intorno  Lieta,  e  la  men- 
sa di  vivande  carca,  E  làr  aschio  al  vitio,  ma 
por  pleiade. 

.  FARE  A  SCOPPIA  CORPO.  Uangiara 
attai.  Fare  una  tcorparciala.  Morg.  1.67. 
E  lèrna  a  acoppia  corpo  per  un  tratto,  E  Muf- 
6an  ch'e*  parieo  dell  acqua  usciti. 

.  FARE  A  SENNabi  ALCUNa  Fare 
a  modo  di  ijuallo,  fara.teeondo  il  tuo  con- 
tifilo,  fu.  SS.  Pad.  %.n.  Se  tu  &rai  a 
mw  senno  non  gli  dare  più  nulla.  Boec.  g.  9. 
n.  7.  Moglie  ec  sopra  ogai  altra  biaxarra,  spia- 
cevole e  ritrosa,  inlanlo  che  a  sennò  di  uiaoa 

arsone  voleva  fare  alcuna  com,  né  alhtì  làr 
la  poteva  a  sue. 

FARE  A  SICURTÀ,  v.  FARE  A  FIDAN- 
ZA, [e  SICURTÀ.] 

FARE  ASSAGGIO.  Attaggiar* ,  Far 
pniova.  lat.  [' praegattara.'i p:  f'jtfevtùr- 
rdeu.}  Fr.  lac.  Tod.  5.  S3.  8.  Lo  Re  del  ciel 
per  sua  oortesla  Vico  al  tuo  cor,  e  fa  di  lai 
aiaaggio.  B  6.  37.  II.  Deiiderio  bo,  la  non 
t'aggw.  Della  morte  fare  aimggio  [In  giittli 
attmpi  figiir.] 

FARE  ASSAI.  Operar*  molto.  ìil.  sala- 
gore,  gr.  TtoXvTTpecypovelv.  Boec.  nov.  80.'S8. 
Madonna,  io  conosco  che  voi  dite  il  vero;  ma 
voi  n'avrta  fatto  assai. 

.  FARE  ASSALTO.  Assalirà.  Dani.  Par. 
9.  S9.  Li  onda  iceie  già  luu  liceità.  Che 
fece  alla  contrada  glande  aisallo.  :  Jf .  ^.  I . 
61.  Mandò  il  suo  Maliscalco  a  fare  armare  i 
cavalieri  e  masnadieri,  cui  egli  volle,  dando 
boce  di  &re  assalto  a  quegli  ai  Saleruolo. 

ì  S  B  Fara  assalto  dicasi  ancia  dall' Av- 
ventarti, e  Scagliarsi  eie  si /a  con  parola 
contro  di  alcuno.  Med.  Vii.  Crisi.  141. 
L'altro  lo  spoglia,  ec,  l'altro  gli  fa  assalto 
addosso,  e  grìdsgli  in  lesta. 

•  FARE  ASSAPEBE.  Far  sapere.  Ca- 
vate. Btpos.  Simb.  I.  371.  Sono  felli  Princi- 
pi, e  io  noi  conobbi,  cioè  non  mei  fecero  aa- 
sapercw  v.  ASSAPERE. 

FARE  ASSEGNAMENTO.  j>>er«r«,  Fwi- 
ifitrs<  sul  capitata  d'ahuna  cosa  sperala. 
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Ini.  kmirire  animo,  spe  devtmr*.  gr.  iXlti- 
it  icpeXx/ifiéuta.  Ctech.  Cor.  1. 3.  Oh  quan- 
ti BUegiMmeati  fanno  I  giovani  oggidì  'aopra 
la  morte.  Di  chi  egli  arebbon  più  biaogno,  cba 
ViT«aae.  Tnc.  Dmv.  Slor.K.fU.  Fecero  adun- 
que  i  noatri  asseguamento  aopra  i  Seqoani. 

FARE  ASSOLUZIONE,  [o  L'  ASSOLU- 
ZIONE.] yi$tolver«.  lat,  abiotv&re.  gr,  àffO- 
Xitiìi.  Socc.  Hoi>.  t.  3<.  Gli  fece  l'aaaolnaioae, 
e  died^U  la  sua  benediaioue. 

$  Fare  /*  ttt$alH»ioHe,  dieesi  di  qnelle 
pr*elf  che  ti  cantnno  sftforuo  ai  corpo  dei 
morto,  lat.  iut/a  sacra  persotvore.  gr.  re^ 
vo/u£|^cv«  fff^a  Troccta..  - 

•  :  FARE  A  STARSI.  Stare  Mia»,  Non 
operare.  Miens.  iett.  Red.  3S.  Piit  raeai  aooo, 
che  noi  facciarao  a  atarai,  (cioè  non  ci  acri- 
riamo)  ed  a  me  par  di  eaan  meato. 

FARE  A  STENTO.  Operare  con  teulez- 
za,  e  fatica.  laL  aegre  confìeere.  fgr.  X"^' 
Xfi(  ■npà.TTU-i.]  '/ilteg.  lei.  Come  i  v'accen- 
no in  queato  seguente  nuaticaliecio  di  sonet- 
to fatto  a  stento. 

FARE  ASTINENZA.  Mtenerti.  lat.  ai- 
stinerOf  te  abtiinere.  gr.  tjxpKxéi-».  Fr.  ìae. 
Tod.  3.  13.  It.  Il  digiunare  piacemi,  E  far 
grande  aatinenaa,  Pw  macerar  mio  asino,  Che 
non  mi.  dia  increscenaa.  Aiieg.  265.  Non  so 
sa  l'uso,  of  nr  la  maraviglia  A  far  meco  aati- 
nenxa  lo  tirava. 

<:  FARE  A  TAGtIA.  f^endere,  o  Aeijiil- 
tlare  a  tempo;  cotttrario  di  Fare  a  con- 
tanti. Cecch.  Match,  k.  4.  l'son  da  poco,  ma 
non  però  taiito,  Ch'  i*  non  -aappia  servir  chi 
paga  Ji  Contanti,  e  uon  vuol  far  a  taglia,  co- 
me Volevate  far  voi  meco. 

FARE  A  TE  TE.  ancore  un  giuoco 
fanciulieico  coti  detto,  lat.  acienlit  tnde- 
re.  Bnon.  Fier.  3.  3.  $.  -Stando  una  sera  a 
tavola,  e  facendo  Fare  a  te  le  '1  coltello,  a 
la  forchetta.  Mal  vago  io  di  mangiar,  ac. 
Melm.  6.  35.  Altri  giuoca  a  te  le  con  pv 
glia  o  spilli.  <  Min.  Ualm^  273.  Te  te.  È 
un  giuoco  da  fanciulli,  che  si  fa  così:  Pi- 
gliano due  spilli,  o  due  corte  Bla  di  paglia, 
a  poaaudole  aopra  nn  piano  lìscio,  vanno  spin- 
gandule  con  le  dita  tanto,  che  uno  di  datti 
spilli  o  fili  cavalchi  1'  altro,  a  quello  che 
resta  di  sopra  vince:  giuoco  cosi  dallo  dal 
TV  te'f  cioè  togtif  togli. 

S  I.  E  Jiguratam.  Perdere  il  tempo  in 
cote  inutili,  e  di  uiun' momeuto, 

$  8.  Foie  anche  Faro  una  cosa  con  tor^ 
dido  ritparmio  ;  ed  è  lo  stetto  che  Far  le 
nasjtf  co  funghi,  lat*  cuminitm  tecare. 

FARE  ATTO.  Gesteggiare,  Far  getto. 
laU  motuni,  seti  gesttim  edere,  gr.  ^(c^aya- 
piXn.  Dani.  Pnrg.  35.  Tale  era  io  con  vo- 
glia acceaa  a  apaula  Di  domandar,  venendo 
iofino  all'  atto,  Che  fa  colui,  che  a  dicer  s'ar- 
gomenta. Bocc,  nof.  85.  IO.  Calandrino  in- 
comincia a  guardar  la  Niccoloaa,  e  a  fare  i 
pin  nuovi  atti  dal  mondo.  Cani.  Cam.  101. 
Però  s'Un  poco  'n  meno  il  lisci  e  premi.  Tut- 
to si  muove,  a  fa  mille  dolci  atti. 

FARE  ATTRAZIONE.  Attrarre,  lai.  al. 
trahere.  gr.  TtpeeiXtu*.  U.  Aldolir.  Peroc- 
ch'  alla  turano  leggiermente  le  vie  del  fegato, 
par  la  grande  attrasione  che  'I  fegato  ne  fae. 

.FARE  AVANTI.  Far  di  più.  Bocc.  g. 
6.  fi.  6.  Comandi  a  coloro  ec.  cha^  sema  co- 
mandamento del  Re,  non  dovessero  più  avanti 
Are,  che  fatto  fosse. 

;  5  £  in  signijìc.  neulr.  pass,  fate  Acce, 
starsi.  Avvicinarti,  lat.  accedere.  Dani. 
Inf.  31.  Prreh'  io  mi  mouì,  e  a  lui  venni 
ratto  ;  E  i  diavoli  si  fecer.  tutti  aranti. 

•  FARE  AVVERTENZA.  Por  mente.  Ba- 
dare. Segner.  Pred.  7.  6.  Fatavi  uu  poco 
d'avvartaiwa  apeciala,  a  di  pm  tornala  a  par- 
larmi. 

FARE  AVVERTITO.  AnvHir*.  lat.  mo- 
nere,  admonere,  mhmonert.  gr.  y«u9(T<T>. 
Fr,  Giord.  Fred.  R.  É  d'  uopo  fargli  avver- 
titi, e  fargli  avvertiti  più  volte  1'  onno.  Buon. 
Fier.  t.  I.  2.  Or  dunque  voi,  messer  Equi- 
lio,  voi.  Giudice,  io  fo  avvertito.  Cani.  Cani. 
415.  Sicché  può  il  nostro  mal  farvi  avvertile, 

FARE  AVVISATO.  Rendere  avvitato. 
Dar  notisia.  Far  contapevole.  Avvertire, 
Significare,  lat.  certiorem  facere,  admo- 
nere. gr.  6)ro/u/imi«x<iv,  v.yyiXXtiv.  G.  F.  I. 


43.  8.  Par  trarrà  d' ignorante  a  fan  awiaati 
i  presami  moderni  viventi  di  uosin  dlU. 

FARE  AV«SO.  Aver,  o  Far  eontide- 
rasione.  lat.  rem  pensilare.  gr.  OTO&ftèi- 
adal  T(.  Bocc.  nov.  14.  3.  Coalui  adunque, 
aiccome  uwnaa  suol  esson  da'  mercatanti,  lat- 
ti suoi  avvisi,  comperò  un  grandiaaimo  legno. 

FARE  BACHI.  Fate  Generar  bachi,  lat. 
lumbrieos  gignere. 

$  I.  For  bachi,  vale  ancha  Cacar  bachi. 
lat.  lumbrieos  per  secessiim  egerere, 

J  3.  Fare  i  bachi,  vale  Nutrire  i  bachi 
da  seta  a  effètto  di  averne  la  seta.  lat. 
bombj-ces  educare.  •;  Lasc.  rim.  I.  259.  £ 
anche  voi  dormendo  non  vi  slsle:  Ma  bachi  e 
aeta  fate,  E  olio  a  biade  e  lagumi  ìneetlata. 

5  3.  Far  baco,  e  Far  baco  baco,  i  un 
certo  tcherxo  per  far  paura  a*  bambini, 
coprendoti  il  volto;  lo  che  ti  dice  anco 
Farbau  bau.  lat.  larvitlerritere.  gr.  pjoppo- 
lÙTTt».  £arr.  voi-.  M.  43.  Ora  andiam  noi  : 
veggiam  chi  t'  ha  fatto  baco, 

J  k.-Per  Guardar  ditegreto,  [opiutlotlo 
per  quei  muovere  cow  affettazione  il  velo 
tcoprendo,  e  coprendo  la  faccia,  come  uta- 
no  le  donne.']  lBt..tfx  occulto  prospicere.  gr. 
ix  xpuimu  Ttpoopin.  Lab.  37S.  [Con  auo 
mantello  nero  in  capo,  e,  aeooudochè  ella  vuo-. 
la  che  ai 'creda,  per  onesti  molto  dannti  agli 
occhi  tirato,]  n  facendo  baco  baco  a  chi  la 
scontra. 

S  5.  Far  baco,  figuratam.  Fare  atckie, 
Indur  detlderio.  ^aU  invidiam  concitare, 
[...]  ad  aemidatiouem  provocare,  gcnaif  ^f,- 
ìa»  iptiiCut. 

FABE  BADALUCCO.  Badaluccare,Sea. 
ramucciare.  lai.  i-elitari.  gr.  àx,sa/9ollc{ny. 
Liv,  M.  [Dee.  S.  36.  var.\  Quando  i  nemici  ai 
vedeano  il  bello,  usciaiio  fuori,  e  cornano  ao- 
pra i  Romani,  i  quali  guardavano  fuori  dello 
slecoato,  e  facaanvi  molli  badalucchi.  Nov.  ani, 
93.  I.  E  apessa  volta  faccano  badalucchi  par 
occupa»  il  ponte. 

S  *  ^gi  comunemente  Far  badalucco  va- 
ie Far  balocco.  Baloccarti,  Trattutlarti.XtX, 
otiari.  gr.  tr/oXói^uv. 

FARE  SAIE.  Ruttore;  proprio  de' fan- 
ciulli, lat.  Itidert.gt.  tractljciv.  Cecch.  Dont. 
I.  3.  Adesao,  che  noi  siara  per  carnovale,  Che 
ai  fa  mille  tuie,  e  mille  tresche.  . 

-  ^  Non  fate  baie,  diceti  a  chi  tta  per 
Htcir  de'  termini,  Cecch.  Atiiuol.  5.  4.  Oh 
parche  non  ho  qui  un  sasso  ?  Ugucc.  Non  Da- 
te baie:  ella  ha  ragione.  Aprì,  Agnota,  apri. 

FARE  BALDORIA.  Accender  fuoco,  lat. 
ignem^  accendere.  Ugna  comimrere.  gr.  x«- 
]ry<$nv,  Omar.  Burch.  3.  76.  Laacia  i  ca- 
pretti, e  piglia  delle  lepri.  So  non  vuoi  fare 
nn  di  fumo,  e  baldoria  D'  odorifera  atipa  di 
ginepri  (ipU  vale  eaaer  abbraccialo.) 

S  I.  Figuratam.  per  Dar  indizio,  o  te- 
gna  d'  allegrezza!  lo  stette  che  Far  falò. 
Frane.  Sacch.  rim.  Onde  ne  fa  il  contado 
ancor  baldoria. 

S  3.  Far  baldoria, figuratam.,  ti  dice  og. 
gi  HelVuto  anche  di  chi  consuma  tutto  il  suo 
avere  dandosi  buon  tempo,  laL  prolerviam 
facere. 

:  FARE  BALLARE  IDENTLlfanfiar*; 
modo  basso,  v.  DENTE,  $31. 

FARE  BAIX)CCHL  Baloccare,  e  Baloc- 
carsi. V.  BALOCCARE. 

FARE  BAMBINE,  «  UNA  BAMBINA. 
Figuratam.  Commettere  errori,  leggereste. 
lat.  aberrare,  errare,  gr.  àoTeyiTv,  ['afiocp- 
ra»».]  CSaccA.  ine.  2. 3.  Oh  il  mio  padron 
fa  che  bambine  ! 

FARE  BANCHETTO.  Apprettar  ban- 
chetto. Banchettare,  lat.  conviviuot  appa- 
rare, convivio  excipore.  gr.  irrtsév.  Atieg. 
107.  Questo  sarà  per  dirvi,  Bernardetto  ec., 
cha  il  lettore  Hi  fece  un  aolenuiasimo  bao- 
chello. 

FARE  BANCO.  Btercitar  l'arte  del  ben- 
chiere.  lat.  argentariam  exercere,  gr.  Tp%~ 
■Ittì;itatif>  ioxtìf.  M.  V.  Il,  38.  Mosse  il 
Comune  a  far  banco,  il  quale  con  danari  del 
Comune  potesse  sovvenìra  a' soldati.  Lasc, 
Spir.  3.  3.  Tu  hai  quel  tuo  fratello  Unto  ric- 
co, che  fa  si  grosso  banco  a  ha  tanti  ducati. 

•  FARE  BAO  BAO.  Bisblfriare.  Ftrch. 
Breot.  58.  Quegli  che  favellano  piano   e  di 


aegnto  I'  nno  all'  ehm,  o  all'  orecchio,  o  «■ 
cenni  di  capo  e  certi  dimnaeinti  di  bona 
e  in  aomma  che  fanno  bau  beo  (caae  ai  £ 
ce)  e  piasi,  piasi,  ai  dicono  hitligliare. 

:  FARE  BARATTERIA.  Pnfrismeu, 
Btercitar  farle  del  berettiert. 

S  'Ma  per  lo  più  ti  prende  net  tlflj) 
calo  del  j  di  Barattiere.  Deal.  le/,  il 
Quin  mi  laisi  a  far  banlteiia.  Di  che  i'  na 
IMI  ragione  in  questo  caldo. 

FARE  BARATTO.  Baratterò,  hi.  pai 
mutare,  gr.  iXUcntn.  Fr.  tee.  Tad.  >.  I 
44.  Chi  da  lui  è  tratto,  Goa  lui  nfabantlB  j 

3.  9.  63.  Chi  gli  dona  lo  ino  core,  Si  li  ti 
col  suo  fattore;  Or  ben  pensaci,  attitait,  01 
baratto  è  questo  a  lare.  I 

FARE  BARBA.  BarUcart.  hL  rtiirJ^ 
agore,  radicari.  gr.  ptieSeltìi,  \ 

it.Farla  barba,  vele  Rader  te  UM 
lai.  barltam  coHcinnare  ,  memtnm  ruhì 
hr.  hpi»  TAyainK.]  Fir.  nov.  4.  i]|.  Pmaj 
aere  dal  (rateilo  un  certo  lasoiaccia  taUo  J 
no  di  tacche,  col  quale  alcuna  volta  il  ÒH 
lo  la  moglie  gli  faceva  la  barba,  lo  mu  ij 
oauona.     '  j 

\  9 .  Diciamo  in  proverh.  Per  /a  htrk 
di  stoppa;  che  vate  Far  iptalekt  mtit  # 
alcuno  che  non  ne  tema ,  e  non  te  tt  fmt 
Morg,  18.  S5.  Quanti  ne  giauge,  timM^ 
o  rìnloppa,  Facava  a  lutti  la  bacba  dì  doni 
■..STOPPA. 

S  3.  Fare  i»  barba,  o  alle  herbe  itio 
HO.  V.  BARBA,  $  3,  a  3. 

:  FARE  BAROCCO.  Cecdi.  frv.%{.[ 
chiama  fare  uno  scrocebio,  o  piglisr  aio  ma 
chio  chi  compera  o  vende  robe  o  aurcanm 
tempo  per  più  premzo  che  non  vajlicais,  e  p 
si  rivendano  a  contanti  per  manco:  par  eh  I 
dìì  si  chiam«  scroccare;  quando  ù  scade  lil 
ce  far  baracco. 

FARE  BATOSTA.  Conteaden  tmfén 
le.  lat:  contendere,  ritrari.  gr.  ipH^.  Ut 
Sibili.  I.3.0  Fnligno,  che  bella bKMUtm 
voi  fatto?  Farch.  Aloe.  3.  5.  Io  vo|l»  adi 
re  a  dirle  questa  batosta,  e'binoo  fitto  coiIMi 
S  Cecch.  Prov.  44.  Fare  una  beusls.  B« 
sta  e  bisitccia  si  chiama  qnel  dìspnlarc  o»  a 
ce  alta  che  fanno  insieme  duav  n  fià. 

1  FARE  BATTAGUA.  Cemttlltrt.k 
proeiiari.  gr.  pàxe^^^.  "Poe.  Ber.  #m.  H 
182.  Ma  ordinandosi  i  dae  capitala  Pirtiifi 
battaglia ,  rapente  a'  accordano.  •;  (M.  & 
mini.  9.  95.  E  pensò  che  'I  aùaaca«  ^ 
più  utile,  che  fare  quivi  battaglia.  lUla 
tug.  317.  A  suo  modo  e  Inogo  bcM  falMi 

•  S  B figurai.  <  Fr.  lae.  Torf.  IS.  K 
udita  la  battaglia  Che  mi  fa  1  falsa  oeaàn. 

4.  3.  7.  Levossi  l'eraiia  ec.;  Conila  la  mìU 
Fece  grande  battaglia  a. 

FARE  BATTIFOLLE.  Per  betliH:  fj 
gurainm.  Contrapporre.  G.  f.  8. 46.J-f' 
car  fare  i  Fiorentini  una  terra,  per  (ir  btt 
folle  agli  Ubaldiui. 

FARE  BAU  BAU.  Le  stesse  da  hrU 
co,  nel  signi  fir.  del  $  3. 

FARE  BAVA,  a  LA  BAVA.  Crlf» 
Mandar  fuori  dalla  bocce  le  beve.  tó.  " 
pumart), fr.  ifetfpiiteSai.  Melml-^'^ 
la  alìiza  [non  può  fonuar.  pania,]  Si  V* 
batte  i  denti,  e  fa  la  bava. 

FARE  BEATO.  Aeara.lal.  laarr.  «r  )« 
x«v(?«iv.  Dani.  Inf.  t.  Trais«i  l'aailin* 
primo  parente,  [ac]  Ed  altri  Bolli,  i  «<1 
Iwati. 

S  Flrr  bealo,  vale  Allrihnirt  le  «"« 
siOK  di  beato.  Metter  nel  mimere  da  *" 
ec.  lai.  inieatonim  album  rtferre.  gr.  a* 
*«oi>v.  , 

FARE  BECCO  ALCUNO.  Ci««""'' 
moglie  altrui,  Couginngerti  etmleit"^ 
mente,  lat.  adnlterium  eommWsre.ca'^' 
uà  uxore  coire,  [gr.  ^oq;"''".]  **'■  ■?* 
Uandr.  8.  6.  Ch'  io  non  vo'  fare  li  ■"  *" 
uà  femmina,  a  ma  becco.  %  , , 

FABE  BEFFA,  a  BEfTE.  ftif<««.'1 
gennare.  laL  irridere.  Indi f  rari,  r  «"i 
C....  Bocc  g.  6.  pr.  4.  E  •"''•«J^^kS 
tate  so  IO  bene  quante,  e  qoali  !>«««"" 
no  a'  mariti.  E  nov.  60.  5.  Secoprep*"^ 
forali  di  questa  penna  slcana  be"-  .. 

S  Fani  beffe,  ed  anche  celle r"<'""] 
MI,  TI,  SI  sottintese,  Burlarsi,  Prf*^  1 


Digitized  by 


Google 


FAR 

ma.  Ut.  nfumun,  Irridtr».  p.  inrfi- 
D.  Sta.  «w.  ili  6.  U  Ra  n  lece  ia  tè 
ultima  MTt  ilelie  panis  di  eonà.  Euor.  ' 
1  i  Di  <|a«l»  cMuiglia  pii  voli*  ixtk  fé-  ! 
i^uij^  E  mov,  49.  IR.  AIU  quale  i  fra- 
lUi,  &tff«daii  bcffr  dì  l«i,  diuero.  E  nov. 
7.  M.  Cke  M  di  niaiio  uomo  Tani  beffa. 
Et  Ji  se  Ma  K  ricordi.  OcrA.  Mogt.  4. 
.  E  pai  »  w  Arabbou  beffe,  ch'io  conoico 
alba  n'  4i  te. 

^  f  Alt£  BELLO.  y/U-llire.  ht.  oireram 
i^^iri,  anure.  gr.  xav/ur».  ^r.  Caai. 
rW.  Ok  le  pouue  a  rot  quella  medeiimo 
fm,  Jooac,  ek'egli  ba  fatto  alla  tua  Cibala, 
^avi  pu  che  Bui  belle  ! 

;  j  1.  far  Pulire,  Ktllar:  >  Bocc.  «<ii\ 
i  11  Dea  |mren  lèminiHelta  per  Testura 
w  fton^i  colla  reaa,  e  «oli'  acqua  salsa 
■tm,  e  fiicti  belli  ». 

J  1  farsi  itila,  ntatr.  patt.,  Martar- 
\,  OrVnir  tdla.  lat.  M  txtmar*.  Palr. 
■.  ìM.  Cmobbtl'  io,  cbe  a  piauger  qai 
Ha,  E  '1  óel,  che  del  nio  pianto  or  si 
iUb.CMat.40.  4.  E  balU  (àrsi  Tanto 
■a  h  nAea,  qnaalo  piò  nla  S«tt|nlerua 
dbai,  cbc  Melale.  Bum.  Pier.  S.  4.  40. 
laiUaqicala  ceneri  palmi*  Si  vogKou  rim- 
uliR.  •  làrà  belli. 

i  ».  Fini  Mia  di  «««/  <f  a/irl.  •>. 
tUja.ML,in. 

(i  Farerf  talla,  [a  Ja/  Mia,  vale  P«a- 
nttrà,  a  far  mulrm  di  ti.\  ».  BELLO, 

\  t.  far  Mia  la  firn»*»  «e,  vaia  Dar  da 
\iamrt  mala  di  $i  *l  pMUlie».  lat.  sasa 
^  i*l*dicUM  pratcmdaHdHtn  praabara. 
'fttkS/iir.  I.  I.  Io  voglio  Judugtar  qnaa- 
'■' I«ui>,idin*  il  Tero,  A    far   balle  le 

S  t  Fare  Ula  II  riciiuita,  vaia  Farti 
ulv  dal  ritimi.  lat.  vieinlaa  darldlcalum 
yt,uaMaadium  praaóartf  risitm  d»  $a 
l"».  |f.  Ttiiini  ifUniaUìt.  Catch.  DoKn. 
LtFniaaQ  ogni  di  bello  il    «iciualo. 

('■  Fanial  Mia,  vaia  Far  pian  piane. 

HBE  BENE.  Oparare  con  flutlitla, 
«a  «malia,  n»  par/rtionr.  lai.  tana  fa- 
»T,rre<f /arerà,  gr.  hntvtlt.  Dani.  /«/. 
LiiiaMi  awn, e  di«à  fanno  bene.  £  15. 
u  a  hn  per  tao  bea  Ar  uiasico.  Frane. 
'l'^'U.  I}.  Bea  li  liiigna,  cbe  tace  Senia 
•»*  imfn  quando  serve.  E  65.  SI.  E 
*K>  >t  oicrvi  Li  peisa  intere,  quauto  puoi, 
JP***-  SUT.  B.  Uosa,  cbe  non  ha  in  sua 
■■■•  rti,  Bea  là  ognun  ['cbe  vita.] 

•  i  I.  Fan  bnr,  «/  DI.  Cavale,  iiad. 
■v.  SI  Qoasli  pognamo  cbe  facciano  ben* 

■  "*  ptccarc;  por  non  sono  perlèlli.  Sacc. 
[  I'  «■  T.  AsMUiva,  non  parendogli  ben  far 
'(«tini. 

It  far.taaa,  vaia  Cuadagnara,  Jtqui- 
•wt  U.  tiuri/attra.  gr.  xtpiauun.  Oit- 
'■■'•*••  Cbe  l'nuai  cb*  è  P*gro,  non  farà 
*  «»•■  Cnth.  Boat.  a.  4.  £  però  d'  ogni 
■«»«  >•  può  Far  bene,  quaudo  il  lemno- 

■  I  «ali. 

li'  Far  ina,  [parlandatl  di  pianta, "^ 
nMifura,  rv  /rullo,  Craseare.  lai. 
H  ndica  agira,  fruelmm  edera  ,  inele- 

AS^ C/fwai.  .  Caeeh.  Magi.  4.  10. 
>»  «  TuUi  Invidia  furfantina,  a  secca,  cbe 
'' .'W  »  Pw  tulio  beue,  a  ntatsine  Nell'or- 

$*-''«rtB«,per  rarft<ir  ùeue,  Giova- 
J?!*^'»*««,  t«Mre.  gr.  IvantUì*.  G. 

'  "*■  '•  Per  la  quel  cosa  fecero  cercar 
°^*  r««col  Comune  di  Fireuae,  la 
r~*  "••  *°**o  buono  compimento,  perche 
rV"  k«»e  per  li  Fiorentini,  come  per  li 
"**^':  A*.  Pin.  iS.  Egli  ni  disse  che 
"*»  cM  |U  £|,„  ,,„,,  ^^  peroccbè 
'^•'«ladeadal  freddo  e  dal  vento. 

.1.  far  htaa,  vale  anche  Far  huona,  a 

jt^j^lTwIa  di  diamante)  venaent*  non 
^J^  •»  per  Uvola,  né  per  panU. 

>'•  '«r  hfe,adal  bene  alimi,  vale  yiiw 
.ti —>"'»•  '••-  *»«»/ao!rr.  [gr.   «àfo- 

U  ti  t     •"*■«**>«>•  "o   eortigwiio, 
*"  «  upctario,  idcu  ruffiano.    •  Fior. 
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£  fltAne,  A7.  CiMictoisùcbè  io  abbondi  iu  ogni 
beo*  temporale;  e  però  per  anore  <li  Ok>,  che 
nM  Tba  aatu,  Ìo  uè  io  volentieri  bene  alli  po- 
▼cri  Moi.  A7f.  SS.  Pad,  9.  ['5.]  Di  qnel  ta»- 
to  che  pkt  è  riaiaso,  ecbe  per  iniiami  mi  cou- 
cedeni,  chiamerò  li  poveri  fnlelU  ibici,  e  fa* 
ronué  loro  beue. 

S  8.  Fare  bm»,  o  dei  bene  per  V  anima, 
Pale  Eserciiare  opere  di  pietà,  lai.  animi 
curatioMi  je  dare,  pietalis  opera  exercere. 
gr.  -n^v  tùoi^iee»  a9MÌ¥.  Bocc  hov.  94.  11. 
Che  ^i  questo,  e  d*o|[DÌ  altro  beoe,  cbe  eeU 
per  Tauiua-cua  faceva,  eli* era  couleota.  M- 
beri..  9.  $4.  Lo  «tolto  tempre  procraMtna  di 
far  bene,  dicendo:  demMiv  farò  bene,  domaa 
faro  bene  i  e  acmpre  l'un  dimane  dimanda 
l'altro  dimaoe,  e  non  mai  oggi.  Cecch.  SUev. 

4.  8.  Oh  quant'arehb'ei  fatto  mèglio  a  fare 
Di  que' danari  un  po' di  ben  per  l'animai 

^  S  9.  Farla  beitp,  vaie  Essere  in  btio- 
ne  stato.  Ut.  bene  rem  gerere.  gr.  eùnpécT" 

TtlV. 

:  S  40.  Farla  bene,  vale  anche  Guada' 
gnare  ;  contrario  di  Scapitare.  «  Cecch. 
Corr.  S.  8.  E  falla  Lì  compagnia  con  certo 
Heuinese  La  facea  beue,  ae  la  morte  non  gli 
GoaiUva  il  lutto  i.  •:  Varch.  Star.  Hi  419. 
Chiunque  sì  fida  nelle  sperarne  de*  fuornsriti, 
o  nelle  imprumesae  d'uomini  parxiali,  rare 
volte  la  fura  bene,  perché  quasi  tempre  ne 
reitera  deriso  oiiuganualo.  Sasseti,  lett.  10. 
L'amico,  di  chi  mi  aocnaodate,  non  la  fa  mol- 
to bene,  quauto  a  crìsaui. 

:  S  1«.  Dicest  altresì  Fare  del  bene  In 
checchessia,  e  vale  iimtedesimoi  f^  '  ^o"* 
trarlo  di  Far  del  maU. 

S  19.  Fare  per  bene,,  vale  Operar  con 
buon  fine,  lat.  bonae  rei  canea  agore,  gr. 
c2f  HotXòv  noitìv.  Cecch.  Corr.  3.  5.  Io  non 
lo  fei  |»er  mal  nessuno,  G.  JXi  anco  per  bene. 

#  S  1 3.  Far  bette  di  una  cosa,  Vale  Trar- 
ne utile,  profitto.  Stsgr.  Fior.  Princ.  f.  991. 
L' introduttore  ha  per  nemià  tutti  coloro  che 
degli  ordini  vecchi  fauno  bene  ;  e  tiepidi  di- 
fensori lotti  quelli  eh«  degli  or^ii  nuovi  fa- 
reUbono  bene. 

•  S  5  4  4.  £  Farsi  bene  trovasi  per*  Darsi 
bel  tempo.  Godersi.  Pist.S.  Gir.  411.  Que- 
ste tali  femmine  oc.  sogliono  dire  alle  giovani, 
cbe  veggono  dis|ioste  a  fare  aspra  vita  :  Cat- 
tivella, non  ti  lasciar  morire:  fatti  bene  men- 
tre cbe  puoi. 

FARE  BENEFICIO.  BifOefcare.  lai.  beite- 
JScium  affisrre.  gr.  tùspytrtìv.  Fr.  lac.  Tod. 
*9.98.  7.  Xm  gloria  non  guUa  Ch'ebbe  Sta- 
fano  beato^Chi  uou  fa  d6'bene6ci,5iccom*esso, 
anco  a*  nemici. 

FARE  BICA.  Ammassare,  dimmucchiare, 
jémmoMtara.  laL  congerere.  [gr.avteuptùstv.] 
rtmet.  38.  I  monti  1'  un  dell'  altro  caricando, 
la6uo  al  ciel  di  quei  facendo  bica,  S'apprea* 
sarono  a  Giove  minacciando. 

FARE  BISOGNA,  o  LE  BISOGNE,  vale 
Fere  i  fatti,  o  le  faccende,  lat.  res  agerp, 
inreoccnpari.  [gr.  Tr/sKy^ara  dh/€tv.]  G.F.t. 
76. 1.Nou  gli  spacciava,  ne  udivi  la  loro  richie- 
sta per  molte  biaogue,  eh'  mevik  a  lare.  Bocc. 
nov.  99.  94.  Il  buono  uomo  mdaso  a  pi«l&, 
convenendogli  andare  a  far  sue  bisogne,  nel 
tuo  letto  il  miie. 

FARE  BISOGNO,  o  DI  BISOGNO.  Àbbiso^ 
gnare.  lat.  opus  ostie,  gr.  ÌsX-».  Ofcch.  Mogi. 
1.  I.  Oh  qui  i  dove  mi  là  di  bisogno  L'ope- 
ra tua.  •  Cavale.  ìéed,  cuor.  7.  E  peri  cU 
ha  qùetta  tnve  nell*  occhio,  non  li  fa  bisogno 
ce.  n^  si  conviene  considerare  la  festuca  net- 
rocchio  altrui.  E  10.  £^  che  l'ira  aia  fuoco, 
non  fa  bisogno  di  provare. 

;  5  Per  Produrre,  o  Indurrai  po%*ertà. 
Bocc.  g.  S.  n.  9.  Egli  con  lotto  cbe  la  sua 
povertà  foss9  Arema,  non  t*  era  ancor  tanto 
avveduto,  quanta  bisogno  gli  iacea,  che  r^Ii 
avesse  fuor  d'ordine  ipese  Te  sua  riccfaeue. 

FARE  BOCCACCIA.  Mostrar  segno  di 
dispiaceva,  lat.  adducto  ore  stomnehan- 
lis  gestnm  Imitari.  *l  Magai,  lett.fam.  1. 

05.  Vi  troverete  dei  teraeiti  cbe  vì  faranno 
raccapricciare,  e  lo  so  perché  fiinno  far  boc- 
caccia anche  ■  me,  quando  li  rileggo. 

*;  S  P'^f  ^'f  boccaccio  ad  uno,  vale  De- 
riderlo, Fargli  cenno  con  la  bocca  di  di- 
spresso.  I 
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FARE  BOCCA  DA  RIDERE  ec.  Dar  «e- 
gno  di  voler  ridere,  lai.  [*subridereA  gr. 
[*u?ro/uc^y.]  Bocc.  nov.  63.  7.  La  donna 
fece  bocca  da  ridere,  e  disse. 

5  1.  Far  bocca  stretta,  vale  Far  leMii. 
lat.  delicias  f acero,  gr.  5/}U7rrcflrd«ec.  • 

%  9.  Fare  le  bocche,  vale  Mostrar  segno 
di  dispregio.  Btton.  Fior.  1,  8.  8.  Vedeste 
voi*  compagni,  Che  bel  menar  di  gambe,  £ 
come,  rivollandoM  Indietro,  ci  facevan  le  ca- 
stagne, Cocrandoci,  è  le  bocche? 

FARE  BOCCHI,  v,  BOCCHI. 

FARE  BOCCHINO.  Modo  di  vexseggia- 
re.  Ut.  ore  promimUo  delicias  facere. 

FARE  BOCCONL  Dividere  in  bocconi. 
lat.  cibum  fmstillatim  eonseladere,  in  of* 
fellas  partiri.  gr.  pLiaritXXtiv^  Omer.  />. 
lac.  Tod.  4.  90.  11.- Da  ch'ei  morto,  i  gran 
bocconi  Si  fau  del  tuo  gnadagoato.  Cent.  Carn. 
908.  Furott  già  da  prelati  Le  pesche,  e  da 
omaccioni,  E  sol  certi  attempati  Ne  facean 
gran  bocconi  (^mii  i*ale  Mangiare  con  avidità.) 

:  FARE  BORDELLO  DEU  PROPRIO 
CORPO.  Farne  copia,  in  senso  disonesto, 
yu.  SS.  Pad.  9.  179.  Guai  a  quelli,  che 
danno  ad  opera  di  vituperio  le  '  membra  loro, 
le  quali  veramente  «ono  membra  di  Cristo  e 
Inupio  dello  Spirito  Santo,  cioè,  cbe  del  cor- 
po loro  fanno  bordello. 

t$  FARE  BORSA.  Raccoglierò danaH per 
far  qualche  spesa.  Far  colletta.  ».  BOR- 
SA, 5  7. 

•*  $  Far  bórsa,  parlaiuiosi  di  elesioni, 
vale  imborsaré^le  polisse  coi  nomi  di  coc- 
iore che  possono  essere  eletti^  v.  BORSA, 

FARE  BOTO,  o  VOTO.  Botare,  Obbli- 
garsi per  roto.  lai.  vovere,  voto  se  obstrin- 
gere.  gr.  c{!;ifcada<.  Bocc.  nov.  79.  14.  Fo 
bolo  a  Cristo,  cbe  mi  vien  voglia  di  darti  un 
gran  sergououo.  Ovid.  Pisf.  [907.]  E  tu  le 
farai  un  altro  boto,  e  non  ti  crederà,  perchè 
ti  couoMeràe  essere  falla.  Berna  Ori,  I.  16. 
98.  Stata  è  cinqìke  anni,  di  e  nolte,  armala, 
'  Perocché  fece  bolo  insin  id  culla.  Mai  non 
spc^liarsì  usbei^{o,  piastra  e  maglia. 

FARE  BOTTEGA.  Esercitar  bottega  , 
Esser  bottegaio;  Aprire,  o  Stare  a  bottega. 
lai.  ojicinae  praesse ,  nnudinari ,  palam 
vendere,  institoriam  exercere.  gr.  ^pOafat. 
1t^ìt7v.  Tiov.  ant.  1.  5.  Questi  lece  bottega 
e  couinciò  a  legar  sde  pietre. 

S  Fare  bottega  di  checchessia ,  vale  Cer» 
care  di  gnadagnarv  con  asfusia  sopra 
checchessia.  Alleg.  967.  Là  dove  magasain 
fanno,  e  botila  De'palafreui  lor  certe  fan- 
takce.  Varch.  Star.  [*S.  49.]  Ancorché  molti 
astutamente  fingessero  di  credei^li,  e  ne  fa- 
cesseto,  come  altrove  ale  dello,  bottega.  Malm. 
3.  19.  O  ft  so{^a  all'  inferno  una  bott^;a. 
E  10.  4<  Ma  voi,  che  di  qncstion  fate  botte- 
ga, Credeodo  immortalarvi,  ec. 

:  FARE  BRACCIO  FORTE  AD  UNO. 
Assisterlo  di  forte.  M.  V.  4.  46.  Essendo 
nella  città,  fu  manifestato  a*  Baroni,  cou  cui 
era  in  trattato,  i  quali  di  presente  glìYedono 
braccio  forte,  e  sommossone  ri  popolo. 

FARE  BRAVATE,  [o  UNA  BRAVATA.] 
Bravare.\^\.  iucrepare.^T.ilttrtp^v.  Varch. 
Ercol.  83.  Fare  una  bravata,  o  tagliata,  0 
uno  spaventacchio,  o  uu  sopravvento ,  non 
é  altro,  che  minacciare,  e  bravare;  il-  che  si 
dice   ancora   squartare,  e  fare  Una    squartata. 

FARE  BRECCIA.  Aprire  le  muraglie 
[*o  I  terrapieni]  colie  artiglierie,  [*«  colle 
mine.] 

5  Fare  breccia,  figuratami  vale  quasi  Ìo 
stesso  che  Far  colpo ,  Fare  impressione. 
lai.  injieetere,  impellere,  impress ionem fa- 
cere,  gr.  fffiO«fju5«Ai«iv. 

•  FARE  BRIGA.  Contrattare,  Litigare. 
Vii.  SS.  Pad.  [•9.  147.]  Erano  due  antichi 
monaci,  che  alavano  insieme  in  una  cella,  e 
mai  non  avevano  avnto  insieme  ira;  e  disse 
l'uno  airallro  aemplicemente:  facciamo  inàe- 
me  qualche  briga,  come  fanno  gli  altri  uo- 
mini. E  rispondendo  quell'altro,  cbe  non  sa- 
peva come  si  fa  briga,  quegli  disse:  ecco  io 
pongo  questa  pietra  in  meaao  fra  te  e  me;  e 
dirò  che  è  mia;  e  per  questo  modo  si  fa 
briga. 

FARE  BRIGATA.  Far  convei-s azione  di 
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Imioii  lompa.  Btct.  lmlr»il.  1 1.  PitU  lor  tin- 
gala, da  ogDÌalIro  separati  vÌTeano.  G,  V,  \%, 
i.  <S.  Feteit  in  Fintile  tei  brigate  di  fetta 
di  ceute  di  popolo  minuto. 

FARE  BRINDISI.  \A.j^rapi>tmn.  gr.  TSfO- 
Ttiiu*.  Gmlat.  U.  \jt  'avitare  a  bere,  la  qua- 
le oaaQia,  riecome  non  oeitra,  mi  noiainia- 
■o  <on  racabolo  ruratiéro,  cioè  far  briodi», 
i  verao  di  •«  biaaimevole.  Malm.  6.  85. 
Hentre  la  gira,  fan  brindili  a  Bacco. 

FARE  BROGUO,  e  BROLO.  Broglimrt. 
ymrch.  Ercoi.  71.  Proibitauo,  che  niuno 
poteaie  né  ambire,  né  bucherare,  uè  fiir  bro- 
lo. Biton*  Pier,  I.  S.  6.  E'  fau  broglio  tra 
lor  gli  acaupefarctie:  Fiugbiau  nou  por  lor 
Beute,  e  atiaao  attenti. 

<:  FARE  BRONCIO,  «  IL  BRONCIO. 
Mtcttmrtt  mdimto.  v.  BRONCIO,  $  {. 

FARE  BRUTTO.  Bruttare,  UacekUr*. 
lat.  fomdort,  Atnrfar».  {gr.  /toluMi*.]  Ar. 
Fitr,  SI.  I.  Che  un  sol  pnolo,  mi  sol  nco  In 
può  Cir  bmlta  (parla  tUlla  Fede,) 

l  FARE  BRUTTURA.  ».  BRUTTURA, 

$»• 

FARE  BUCATO,  o  IL  BUCATO.  Lavar» 
t  panai  limi.  Cacch.  Sllav.  >.  1.  Noi  abbiam 
bisogno  D'una,  die  sia  da  fatica,  che  spanai, 
Faocia  bacati,  cuoca,  e,  in  somma^  Che  si 
possa  mandar  fuori  ad  ogn'ora.  Late.  Splr. 
1.  8.  Con  due  serve  «e  n'andi  in  rilla  costì  a 
Mnatnghi,  per  farri  bacato  per  più  sua  co- 
modità. 

$  Figura tam.  ptr  tUpiJlre.  dlUg.  [ITI.] 
Avete,  so  dir  io,  ìatlo  il  bneato. 

FARE  BUIO,  fare  etmr»,  Tarrail  lu- 
me, lat.  Itutlirat  offimdtr»,  caligiaem  In- 
ducart,  gr.  ImmioSccr. 

$  Fare  urna  ma  al  boto,  vaia  Farla  a 
caia  e  tenta  contideratlone.  v.  RIHO,. 
lut.  S  8. 

FARE  BUONA,  e  MALA  CERA.  Obarti 
bona,  e  mala,  lat  iene  aut  mala  patei.  Jgt. 
tÙTfitfi,  4  tCùtOTpnfif  tìta».]  Belline,  san, 
•8.  San  Piar  facendo  a  mcnaa  buona  ce- 
re, Artvbbe  fatto  un  elmo  del  paiolo.  Mòrg. 
19.  158.  Qui  si  couTÌen  «Ter*  altre  Tìvande  ; 
Noi  siamo  nseti  di  iàr  buona  cera. 

S  Far  buona,  e  mala  cara  altrui,  pala 
Trattare  amorevolmente,  o  bmteamente  ; 
cba  anche  ti  dica  Far  buono,  o  cattivo  vi- 
»o.  lat.  comiter  ant  acerbe  agere  citm  ali- 
f/Htf.  Farcii.  Ereol.  56.  Il  che  diciamo  anco» 
ra  (m  Tcaai,  e  vedere  alcuno  volentieri,  e  tarli 
buona  cera,  cioè  buon  viao,  o  acoorlo  lieta- 
mente.  CeccM.  Ttont.  S.  5.  Non  fate  ma  mala 
cera  a'  sensali,  Quando  vo'avete  mercauaia  da 
vendere.'  Alleg,  67.  Cioè  di  non  voler  mai 
far  buona  cera  a  chi  non  la  presenta  prima  a 
bcacda  quadre.  K  200.  La  passera,  il  colombo,  e 
ogni  allm  uccello  Accompagnato  Cissi  buona 
cen.  Lar.  Med.  eant.  06.  [IO.]  Fare  a  tolti 
buona  cera,  Fa  che  mai  disdica  posta. 

:  FARE  BUONA  RICEVUTA.  ■-.  RICE- 
VUTA. 

S  FARE  BUONA  VITA.  v.  VITA. 

•;  FARE  BUON  FIANCO.  Manginre  is- 
sai, e  del  butMo:  Buon.  Fier.  ì.  ì.  t.  Dove 
se  nulla  di  éorilo  ha  leste.  Tatto  ri  si  disten- 
de a  far  buon  Banco. 

:  FARE  BUON  GIUOCO,  v.  FARE 
GIUOCO. 

FARE  BUONa  Far  divenir  buona.  laU 
bonnm  congtituere,  bonum  ejficera.  gf.  xoe- 
Xexi/vSiv  TrMiIy. 

^  $  I .  Far  buono  ,  termine  ili  giuoco, 
vate  Sotfoporsi  a  portiera  oltre  la  eomma 
rìie  si  ha  davanti. 

SS  8.  BJSgurat.  m  Malm.  8.  46. Non  ch'io 
fugga  il  pericol  di  morire,  Percb'  io  lo  buon 
per  nna  volta  tanto,  \cioè:  posso  morire  una 
sola  volle.] 

S  8.  Far  buono,  vale  Heaar  buono,  lat. 
aequi  àoniaue  faeere,  permittare.  \gt.  sùXo- 
yirrtly.]  Bui.  taf.  3.1.  8.  In  fare  buona  la 
regione  del  cittadino  loto  eontra  ì  forestieri. 
Bern.  Uri.  8.  «6.  8.  Che '1  furto  alla  perso- 
na biaagnosa,  Per  non  morir  di  fame  ,  fanno 
buono.  •;  Salv.  la/.  Sac.  890.  A  farvi  buono 
per  aenteusa,  come  volete,  le  parole  che  la 
pnlatauo,  per  tatto  ài  l' esemplo  addotto  non 
prova  onlla  per  voi,  perchè  non  è  simile. 

•  :  S  *•  Fer  buono,  vale  anche  BoniJIca- 
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r».  Conteggiare  1  danari,  o  il  eraditoehesi 
ha, o prelande.  Beutb.  Star.  14.  IM.Qael- 
li  denari  da  essi  Ganerlinghi  fatti  boom  gK 
siano  con  la  decima.  Car.  leti.  Fam,  8.  70. 
Quanto  alle  note  de'resìdai,  ec  fareoMi  vedere 
se  ci  soa  lètti  boooi  da  loro. 

S  5.  Fare  il  buono,  vale  Fingersi  bttono. 
lat.  pialalem  siamlare.  gr.  uttùìtptTlit  c2veci. 

S  5  ^'  ^el  ifiiat  seneo  dicesi  anche  Fa- 
re del  bncno.  Car.  leti.  8.  8U.  Un  tristo, 
cbefaècìa  del  buono,  iuebbiiato,  o  inaltco  mo- 
do alterato,  dii  tempre  qnalcbe  segnale  della 
sua  tristima. 

J  7.  Faredi  buono,  [vale]GlKear  di  dana- 
ri, a  simili,  e  figurai am.  Operar  da  vero, 
con  premura,  lat.  serio  agere.  gr.  eKVtiÒL- 
Snv.  Ceceh.  Sptr.  8.  3.  Paunicei  caldi.  E"  bi- 
sogna far  akro,  e  far  «Ti  buono.  •iBlnraut.ì. 
3.  Oramai  noi  iarem  di  buono. 

S  8.  Fere  buono,  in  termine  di  àierctitn- 
ra,  vale  Dir  credito.  Passare  una  par- 
lila in  credilo  ad  alcuno. 

t  FARE  CACCABALDOLE.  Cecch.  Prov. 
88.  Caccabaldole  sono  speaie  di  soie,  berte, 
o  moine  che  si  lànao  a  uno  lodandolo,  o  pre- 
gandolo ;  eh*  e'  si  risponde  :  Deh  non  mi  dare, 
o  non  mi  fare  tanto  caccabaldole  ;  o  queste  Ine 
Caccabaldole  mi  aoao  già  venute  a  lastidio. 

:  FARE  CACCIA.  Pressare,  Slimolare. 
Car.  leti.  t.  881.  Delle  mie  riiae  il  Manuxio 
me  ne  A  sì  grau  caòóa,  ch'io  om  risolvo  a  dar- 
gliene. 

FARE  CALANDRINO,  o  IL  GRASSO 
LEGNAIUOLO.  Fard,.  Brcol.  SO.  Quando 
aleau  dubita,  che  ehiochemia  non  voglia  gio- 
strarlo, e  fargli  credere  una  eoM  per  nn'altra, 
dice:  tu  mi  vuoi  far  Calandrino;  e  talvolta 
il  Grasso  legnaiuolo,  al  quale  fu  fatto  credere, 
eh'  egli  non  era  lui,  ma  diveut^  un  altro. 
Ftr.  As.  856.  Mentre,  che  con  queste,  e  al- 
tre simili  menaogne  costoro  sì  credevano  fo- 
gli Cakndriui.  Malm.  S.  SS.  Ch'i  furbi  vor- 
fian  farlo  Calaodeiao. 

FARE  CALCA,  v.  CALCA,  %  S.  «  4. 

?FARE  CALDO.  Esser  caldo. 
[*Far  caldo  aduno,  vate]  Sentir  caldo 
[eolnl  di  cui  si  ragiona.]  Barn.  Ori.  1.  16. 
16.  Non  gli   fa. caldo,  e  mdngU  la  froate. 

FARE  CALIA. X^'.  A.]  Raccorrò,  o  Ra- 
dunare iptelle  minutissime  particelle  d'oro, 
che  si  spiccano  dal  medesimo  nel  lavorar- 
lo, lai.  auri  ramenta  colligere. 

%  BJfguralam.,  vale  Guadagnare,  .4vaH. 
sere  piccola  cosa.  lat.  lucellum  eorradera. 
Malm.  7.  7.  Ma  facendo  i  suoi  conti  per  la 
via,  S'  accorge  eh'  e*  non  v*  è  da  far  calìa. 

i  FARE  CALLO,  o  IL  CALLO.  Divenir 
calloso,  facallire.  tal.  oecnllescei-e,  cal- 
litm  obdticrre.  [gr.  Tviouv.]  Rem.  rim.  69. 
Si  dolce  in  quella  parte  ha  fatto  il  callo.  Fir. 
Lite.  5.  I.  Ilio  già  fatto  il  callo'at  culo,  co- 
me le  hciliicre. 

:  S  I-  F.ìr  culto,  dicesl  anche  del  Barn. 
mari.iaart:  che  fa  il  taglio  dalle  piante. 
«  Pit/I,t:l.  liti.  ti.  Ivi  a  uno  anno  le  fessure 
U.intio  r.iito  cA\a  i>. 

S  8.  Fare  [callo  e]  ii  callo,  per  metaf. 
Assuefarsi.  [\at.  asniescere.^r.  j^i^cedect.] 
Alleg.  m.  Sa  ben,  eh' e' non  si  debbo  mai 
lodare  Bella  moglie,  vin  dolce»  e  buon  caval- 
lo; Percb'  io  ci  ho  fatto  il  callo.  Vi  lascio  di- 
rè,  e  mi  vi  raccomando.  *  Dav.  Perd.  eloif. 
cap.  4.  Tu  mi  gridi;  e  n'  avrei  dispiacere,  se 
io  non  avessi  fatto  callo  con  l'averne  noi  tan- 
to conteso.  (Il  Lai.  ha:  in  consuetndinem  ver- 
tiaiet.)  :  Cavale.  Fruii:  ling.  888.  L'empio 
poiché  è  venuto  e  oadtito  in  prolbndo  delli 
mali,  si  dispregia  Iddio  e  se  stesso,  e  fa  eallo 
e  factia. 

i  FARE  CALZE  E  SCUFFIONI  O'  AL. 
CUNO.  Mormorare  di  lui.  v.  SCUFFIONL 

FARE  CAMBIO.  «.CAMBIO,  $  3. 

FARE  CAMERATA.  Unirsi  in  camera- 
la.  lat.  contubernalem  esse,  eotlem  ufi  con- 
tubernio, gr.  eùvoixo»  ciwi. 

)  FARF.  CAMMINO,  »  IL  CAMMINO. 
Camminare,  lai.  ambulare,  progredì.  Iter 
faeere.  gr.  itonotH^*!. 

;  S  <■  Sfigurai.  >  Fr.  lar.  Tod.  8.  18.  8. 
E  1  gran  Àgnor  da  le  è  pellegrino,  Fatto  ba  '1 
cemmsno  Per  le  molto  amaro  ». 

l  $  i.  Fare  un    cammino,  vate    Passar 


FAR 

ps*'  fuetlo.  «  Ami.  /«/.  9.  Di  rado  Inmt 
mi  rispose,  che  di  noi  Faecit  il  casiaiao  i 
ca»,  per  quale  i'  vado  •. 

•  FARE  CANTO.  E  come  Far  fmùl^ 
angolo;  e  dicasi  d^  muri  che  ettent  i 
dirillo.  G.  r.  II.  4.  7.  Poi  bcenoo  cu 
volgendosi  dove  i  aggi  la  cascia  del  pg 
Rana  conte. 

FARE  CANZONE.  Cantare,  Ctmfortd 
sane.  Fr.  lac.  Tod.  5.  18.  I.  Di  pai  ipj 
tntlilaaeale  Viene  la  anta  nnaioar.  Tatua 
aora  gandenlo  Fanno  sua  dolce  caamac  BJ 
Sturai.]  -T 

J  Per  Provarmare.  lai.  ranWriari.ir.fl 
póisX*.  Fr.  Ine.  Tod.  5.  8.  11.  Faiil 
poi  canatme  Della-sna  gran  pernia. 

FARE  CAPACE.  Capactlere.U.\^fl 
madera.]  gr.  ['iraOen.j  F>r.  As.  Itt.  l 
vaio  fatto  capace  che  egli  finalaeeu  tvfj 
r  addormentale  bracò»,  per   la  cootiau  f 
gfilia,  eoa  qnalcbe   egregia  fatica,  i  i 
opera.   Cas.    lell.  89.  Almeno  ai  ficói  | 
Isa  di  iàr  capace  il  miaXio  ontore. 

FARRCAPITAIX,  o  U  CAPmUE,J 
le  Pensar  di  valersi  di  alcuna  «sa,  hf 
ne  assoftuamento,  Fhndarvisi.  psL  ^iat 
gr.fttt^^I*.]  CercA.  Dot.  8.  I.SotcM 
Doli  non  si  può  fare  il  capitale  Che  va  pft 
mie.  £  S.  8.  Ed  è  venuto  Da  lai  a  Tarn  w 
st' offerta.  C.  Eli' è  Da  làrae  capitila.  Tsi 
Dav.  ann.  IO.  138.  Di  que«o  dn  eHina  I 
capitale,  uoo  por  amor  del  aaariui,  ot  poh 
Silio,  moulato  in  sella,  non  la  i]irc|unci' 
lag.  104.  Io  Ib,  signor  dottar,  pn  csfàd 
In  verità  de'vostri  avvertiaieuli.  l'erri.  Eni 
84.  Far  capitale  delle  parole  d'atceaa,  i 
crederli  di  che  promelle.  e  avrrc  aaiwacM 
bisogni  di  servirsene.  Rrd.  leti.  I.It.  Di  ^ 
ste  due  ultime  consideraxioui  mi  seatin  mi 
lo  indinal*  a  Dame  grati  capitale. 

FARE  CAPO.  Coslilnir  seferitrt.  H 
caput  creare,  praeficare.  gr.  ifiniau. 

^  S  I.  Far  capo, parlandosi  ilttrtit,i 
sfilimi,  ec.,  vale  Sboccare,  lat.ejfcw»,  »  ai 
aerare,  (gr.  éxpitr».]  Buon.  fttr.  1. 1. 1- 1 

J\a»lta  (porlaj  della  feitiic  eemfsfn  Vi  ^ 
an  capo. 

;  %  8.  Per  Terminare.  •  a  T.  t.  1H.I 
La  detta  torre  fece  rovinare  pai  il  laat  Inj 
per  an  diinvie,  tiove  là  capo  il  aan,m 
cbiade  il  aestu  ti'  ollramo  ». 

%  8.  Fare  capo,  parlandosi  di  ^«H 
e  slmili,  vale  Aprirsi  ,  e  Oaaìaeien  i 
generar  pntredlne.  tal.  capai  faten  ^  lef 
purare.  gr.  ipmnXt.  f  éf .  S.  Ani.  Dm  ■ 
teeiiia  ,  la  quale  tiopo  aver  fai»  «af*  n 
Cttolie.  Buon.  Fior.  4.  5.  ».  Ma  aMli 
uà,  RiurUta  di  là,  lidotto  ha  i« Inori Is" 
r  della  Lana  il  mal  già  preao,  Enel  bop 
•  :  J  4.  Far  capo,  detto  di  ne  cAf,*^ 
un'  arma  con  cui  mitri  feriste,  ■«•  ^ 
darà  a  percuotere.  Buon.  dlea.  X.  811 
colpo  liei  martel  piomba  e  fa  capo  Nd  om 
appunto  d'Aion  d'  una  chiappa. 

J  8.  Far»  capo  a  un»,  vie  Àoisn 
lui  per  aiuto,  o  consiglio.  laL  ed  afifae 
confkgere.  [gr.  mneesfuyciv  T^  n»!  ' 
r.  6.  79.  8.  1  frati  oc.  vroAn  i  Wveuau 
lettere  e  suggello  de'  detti,  e  f«er  tap»  H 
Auaiaui  del  popolo.  E  mtm.l.  Onidinl* 
la  città,  e  tutu  parte  Ghibellìaa  bctiaa  ^ 
a  Ini.  Cas.  lell.  SO.  Farai  adnnqaa  tsf* 
magnifica  matioona  CnmlMlla,  (ed  si  ap 
Conte  suo  cousorte.] 

:  -S  6.  yel  qiial  senso fis  detto  earf»  ^ 
«■e  cape  di  uno.  Rtcord.  Malesp.  etf  " 
(Fir.  1816.)  Proveoaane  fne  polaatt  "t 
in  Siena  al  suo  taapn  e«.  e  Intla  ptU  M 
bnllina  di  Toscana  bceaao  capo  di  hi. 

.  $  7.  [Fare  capo  di  ateifae  ca- 
vate Stimarlo  nuanle  ec.  Férne  cep" 
le.]  Fu.  SS.  Pad.  I.  78.  Tatti  «n^ 
a  lui,  facendo  capo  di  Ini  come  di  pa"»-!' 
F.  I.  67.  Elesmno  tre  de'  maggisri  óns* 
di  eoi  il  Popolo  faceva  maggiere  afe,  e  ^" 
ali  ec.  matidaro  a  Fireuae. 

S  $  8.  *  F<i«  capo,  parleade  *  I* 
ra,  vale  Raccogliersi,  Fare  «"^'JJ 
cor.  g.  8.  M.  S.  La  gente  sua  vedcada  •• 
preao  il  Siguore  len  fecero  cspe,  <  >'" 
sonsi  inaemr,  e  fecero  siepe  addase»  al  V 
e  per  fona  d' arme  glie  lo  tolscr*. 
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t  1  Ftr*  c*f  ««  mm  /««fa,  •>•/«  <J«i- 
<i<ÌBMn<.-faL  cwHMu'r».  cr.  «vMÌnty. 
£.  r.  1. 14.4.  PnU  da'  K^i  erano  Ghi- 
Wiió,  e  btmmo  apo  ia  tM  Bnaenio.  £  IS. 
n.  t  Fmm  Balta  gaam  «'Piuni,  bcendo 
OfaahlnnaU.  « 

•  { Mi  £  far  («^  /«  oa  Inoga^  fmrlmm- 
im  di  mW,  vU  Pijfiitrvi  porto,  For~ 
minili.  Mll.  ir.  Poi.  iU.  8i  tnn  nnacilU 
A'y  taao  7«Bfnw,  ch'à  moho  graude,  «  no- 
U>|  il  i  palo  9>i  lotte  la  nivi  d' India 
fcnscipa.  E  Mi.  Talte  le  Bati  che  Tengono 
à  «OM  poacBia  ee.  carìcbe  di  mercatanìiie  a 
A  anUi,  iwaa  ■!«  capa,  parche  i*  buon 

{  H.  tut  etfo  grotta  ,  [  fmrlandotl 
àmilttit,Mk\  Fort  ragimoitao,  o  motta 
il  M»  r  atrcUó.  G.  r.  11.  103.  t. 
ìteMUaotk»  fcdoDO  capo  KToeio  di  Capeva. 
Arf.  far.  ft.  I.  E};liao>  fatto  capo  Knuao, 
«MnaaUra  delle  auoL  •  FntHC,  Socei. 
mt.  IN.  Manir  Coaa»  raguoa  per  la  Chieaa 
pm  giata  i'  araa,   e   crMesi   che   faranno 

Ifmm^  Coroh.  StoU.  SI.  VaKgiamo 
baUadie  corponli,  che,  poiché  ■  neipici 
«a Janna  e  fuggono,  ae  Tengano  quelli 
da  11  aeóaao  ipaili  e  troppo  licnri,  aogliooo 
bt<ifa|naoeTallarai,  e  acooSgger  <iaelli 
<to  fnaa  |li  ■cUcrano  in  Toha. 

^  $  Il  fare  co/to,  o  Foro  il  topo,  [In* 
/m  nJtj  loeofottiro.  U».  oMKretcero.  [gr. 


httnltìlm 


1 

;  S  "•  F""  top»,  voto  oncht  SoHtlr» 
fn  fitto,  Atro  por  molo,  n  '  Cecch. 
9i».  1 1.  Oh  bacia  direi  gracchiare  e  far 
opAlaiaAllMan  •. 

5  S  li  Fort  0  eopo  a  HitcoHdoro,  Gin- 
un  a  m  pmo€o  foatlmllatco  cuti  do$lo. 

:  S  H.  S,por  omo/,  volo  Sateondertl, 
'ttrUtott  di  uotcott».  •  Jlleg.  n. 
(^'>  ni  laa  piac<|ne  sai,  par  quel  ehV  ai 
M^t.  il  fan  «  capo  a  niacoadera  ». 

S  H.  fan  ala  topo,  0  Forti  Ha  copo,  [••«• 
1>]  Cmioeior  Hot  principio,  Comlnelor  ili 
*>»•■  Ut.  «A  aiw  imciporo,  root  ob  initìo 
'fi"t.  [gr.  <pxce»eu.]  jtmm.  •«(.  •.  8. 
•i  Snfo»a  qaaa^  cerchianui  alcnoo  vano 
•I  Wao,  ooi  ci  bociano  da  capo.  *  Soce. 
t  *-:1.  Il  ptragrino,  da  capo  blloai,  lul> 
■•  !•  iaaria  dell'  angoada   d'  Aldobrandino 


1  (  IT.  Fort  di  MIO  capo,  [<v/«]  Opo- 
""  ifadt  il  proprio  volorr,  coalra,  o 
mu  tottnii  comjùglio.  lat.  sito  mortr  ali- 
foi  fttart,  tMo  eontilio  rem  gerero.  gr. 
fcr^^ew;^]  yu^  />/„».  Ma  qoeala  co- 
'^^''^  MO  la  fece  di  eoo  capo,  na  «acria- 
*•  naaaé  al  mo  padre,  e  il  ano  padre  gli 
■*hli<nii«. 

:  !  Il  Faro  di  >M«  top»,  vai*  oHchi  Fa- 
-*•  frtfria  iwatioiia.  «  MIeg.  1t.  Non 
■f^aA»fcrdi  ino  capo  In  minima  cosa  dal 
ntada*. 

IFAIECAPOURO.  Jffaceiartl  di  top. 
P*»,  toordor  di  toppiallo.  lat.  fuHim 
f^fvn.  { gr.  ìapK  npaopic».  ]  Biioa. 
^  ■'  1  k.  Sta,  eh'  io  n'  ho'  eedut'  uno 
'■'  "faliae,  e  porgerci  1'  orecchio. 

:  S  Far  capolimo,  oala  oMeho  Comincia' 
'''mulnrti,  od  opparlro.  •  Uatm.  i. 

S*"^  Mata  dal  ciel  b  capolino  ». 
jnt  ap^ELLACCIO.   Fort».  Breol. 
^J'tmaitcao,  dtt  OH»  it  F.  Ilàn- 
"^  1«Ma  ragliono  girar*  la  trottola,  ed 

*  rvraaliBdu  ia  terra  ««.  «ol  legnaccio,  e 
**«•  Bo«  gin,  «i  dicono  «»er  latta  cap- 
f*"*""*^  ma  quoto  aignificalo  i  fnori  del- 

■*•"•  «aalra;  peri  diremo,  che  fare  nu 
tj<*l«ia,  «?er»  cappello  ec  ad  alcuno, 

•  fart  eaa  buona  fanale. 

U»«E  CARESTIA,  «•  A  CABES'HA. 
**'^a''fontonv,  o  a  mlcci»o.  lat.  por- 
^w,  porte  ogtro.  gr.  ea^jie^tii,  pii- 
".««^  «fèrro».  •:  l«»«.  Nis.  Oston: 
"*■«■••.  Me' parlamenti  familiari,  e  nelle 
*l*'*><<^  d«<lc  lettere,  ninno  aia  villano, 
'^[«niiiiaw,  o  tacccDle  in   far  carestia   di 


55 «.  B/gorol.  .  Coki.    Cara.  M8.  Nel 
f™  ladaaia  Dei  «cr  fa  carestia  •. 

1  »■  Far  tortilo,  ladur  maneanta.  lai. 
'"«•'«"  <»w*eri>.  fgr.  oitotAm  fiptrt.] 
l'toMario —  ì. 


»  %i.  Foro  carotila  W u»n  tota,  vaio 
Laiciarla  maacara.  Jtate.  ffaa.  S.  63. 
Feb^oon  &  dell'  acqua  eareatia. 

FARE  CAREZZA,  a  LE  CAREZZE.  Cur 
rottare.  laU  Uandlliat  Jaeor»,  Uaudiri. 
gr.  aixiXUiv.  Boee.  hov.  IT.  30.  Prastaaaen- 
te  un  capestro  da  lui  per  ciò  portalo,  facendo 
riata  di  far  carene  a  Ciarlaci,  gli  giltò  alla 
gola.  E  Hov.  73.  9.  E  quando  ella  Tenuta  fu, 
il  Zeppa,  facendole  le  cal'eaae  grandi,  quella 
seco  ne  menò  in  camera.  Frane.  Barò.  89. 
SI.  E  asmi  men,  quand'eilo  Occorre,  eh'  alle 
donne  lai  caresia. 

FARE  CARITÀ,  •  LA  CARITÀ.  JStrr- 
cilart  alli  di  carili,  limttlma,  e  timi/I.  lai. 
'ohomorimam  /acoro,  tllpom  orogaro.  gr. 
iiUig/noeuM)»  «ncT».  Gr.  S.  Gir.  3.  Maggiore 
cerila  iioo  può  fare  uomo,  che  dare  la  aua  a- 
niau  per  lo  tuo  amico.  Morg.  18.  439.  E 
carità,  limosina,  o  digiuno,  O  orasioo  uoA  cre- 
der ch'io  ne  Ciccia,  t'aal.  Cam.  tS4.  Fata- 
ci, donne,  la  cariti  Tostm.  Buoa.  Fier,  S.  4. 
S«.  Fate,   donne  dabbene,  Fate  la  cariti. 

$  Far  carili,  \yale  aHelio\  Maitginro  in- 
ticme.  Morg.  SI.  105.  Orlanm  ai  posò  qairi 
la  notte,  E  fece  caritìi  di  quel  che  t*  era,  Il 
me'  eh'  e'  pnò,  co'  romiti  la  aera.  Mlolrn.  5. 
03.  Cosi  CiB  carità  di  più  rigaglie.  Oltre  ad 
un'oca  croam  arcingginnta. 

FARE  CARNE.  'Ammaaaro.  lat.  rfra- 
gem  edoro, /acero  tangninem,  LtT.  [gr.  «/- 
pà.Ttti.t,\  :  Cronichell.  S33.  Subito  se  ne  an- 
dò a  casa  Sila  a  san  Friano,  e  armossi  e  usci  di 
casa  gridando;  all'arme,  all'arme,  cbe'aienori 
fanno  carne.  Tae,  Dar.  Slor.  3.  397.  f  sol- 
dati altendenno  a  Zar  carne,  e  il  popolo  bot- 
tina. Fir.  Al.  60.  Hi  Tennoi  veduto  quel  ni- 
quitoso  giovane  colla  spada  ignuda  por  ogni 
parte  Ctr  carac 

$  \.  'Per  Prtdort;  a  dicati  Al  fioro,  » 
itanimatl  di  rapina,  BÉorg.  >3.  SS.  Ower 
eom'il  lion,  che  vtiol  far  carne.  Fir.  Dite, 
nn.  M.  Un  di,  ch'ella  (l'annila)  era  iuebr 
carne,  vi  toIò  dentro.  *  Cor.  [*X«r^.  Sof, 
Sh]  Era  in  qnel  contorno  il  covo  di  una  lupa, 
la  quale  alfeTando  di  molti  Inpacchini,  aTevn 
bisogno  dì  Gir  carne  assai;  perchè  danneggian- 
do lutto  il  paese,  rapiva  ogni  giorno  qualche 
bestia  degli  altri  poco  avvedali  pastori. 

•  S  S.  Talora  volo  Ditwtir  comacelnlo, 
Ingrauorti.  Uil.  if.  Poi,  SS.  Quiri  M  fa  il  Tte 
di  datteri,  e  d'altre  ispecie  assai;  chi  'I  bee-,  e 
non  è  nao,  si  il  fa  andare  a  selle  e  purgalo,' 
ma  chi  n'è  uso,  là  carne  assai. 

5  3.  Farti  corno,  per  flnearnorti  del 
Forbo  divino,  lai.  'incarnarl.  gr.  aipxx 
yt»itòtu.  Dani,  Par.  93.  Qnivi  i  la  rosa, 
IU  che  il  Verbo  divino  Carne  si  fece.  Ai/. 
Cerne  si  fece,  cioè  prese  carne  umana,  •l  Fr. 
Giord.  Pred.  5.  Venne  dunimc  il  figliuolo 
di  Dio,  quegli  eh'è  perula  del  suo  podre  in 
cielo,  venne  in  questo  mondo,  e  feeesi  carne. 

\  FARE  CARNOVALE,  CARNESCIALE, 
e  CARNASCIALE.  Rallogrartl  nitl  lampo 
di  camovalo.  Pattare  otlegromonle  il  tom- 
pò  del  carnovale.  laU  baccanalla  colorare, 
bacckanalet  diot  tradncere.  gr.  dlyciv  ^<0- 
y/eiK.  Cani.  Cani.  0.  Noi  vogliam  far  eame- 
sciale.  £  44.  Per  certo  egli  è  gran  mele.  Non 
br  quando  si  debhie  il  caruesciale. 

•  S  B  figurai.  Far  carnovolo,  e  quorotl- 
ma  con  alcuno,  vale  Star  bene,  e  male  con 
otto  Ini.  m  Cecek.  ine.  5,  9.  Con  chi  farò 
carnovale,  e  quaresiBa  M'  un  tempo  stesso  ». 

FARE  CAROVANA.  Unirti  o  Andar  di 
contorva  lo  navi  In  viaggio  di  mare.  lat.  ti- 
mul  navigare,  gr.  ev/jtirìlify. 

S  Far  le  carovane,  vale  ancia  Fare  II 
torvitio  marittimo,  a  che  tono  obbligali  i 
cavalieri  [di  tlalfa]  dalla  loro  religione. 

FARE  l'.ARRIERA  ,  o  LA  CARRIERA. 
Correre,  lat.  oxtpoliarl,  currore.  gr.  iret- 
fitxfioUMiv,  iicoTtiMiiiitu.  Barn.  Ori.  t, 
44.7.  E  non  rompeva  1'  erba  teaerina.  Tanto 
dolce  faceva  la  carriera. 

f,  Fare  ima  carriera,  fignralam.  ti  dice 
dal  Faro  rosa  mal  contlgliala,  o  un  erro* 
ra  incontidoralamenle.  lat.  ineont-Ho  ago- 
ra, errare,  aberrare,  gr.  ipttpril». 

FARE  CAKT A. Ditlandore  tcrllliirad'ob- 
bligatioue.  lat.  instnimeatiim  eoiificere.  9f, 
F.  3.  73.  Cart.1  ne  frcerscr  Piero  di  scr  Gri- 


fo, notaio  delle  Rilàrmagioni.  Zibald.  Andr. 
Di  tutte  tfuesle  cose  fecer  carta  sor  Iacopo,  e 
ser  Hiohme.   ■ 

S  4.  Par  Obbligarti,  lat.  tcrlpto  fidem 
tnam  obligart.  Frane.  Sacci.  Op.  dlv.  Que- 
gli, ch'è  in  prigioue,  non  può  far  carta  oè  a 
sua  cautela,  né  che  Taglia.  Lab,  193.  E  io  li 
dovesti  far  eatta  di  ciò,  che  tu  vedesai,  come 
io  uol  credo.  Cron.  JUorrll.  399.  Ci  vendè 
Pisa,  e  'I  contado,  con  ogni  ragione  che  via- 
vea  messer  Gabbriello,  e  messer  Buócaldo,  e 
di  qnesto  ci  facea  le  carte  piene  a  nostro  sen- 
no, e  duvad  la  cittadella.  E  appretto:  Promi- 
se darci  l'uso  di  Livorno  come  di  cosa  nostra, 
ma  non  la  tenuta;  e  di  questo  ai  fecìoiio  le 
carie  pieiie,  quanto  si  seppe  vedere  p«'  larii 
nostri  e  suoi, 

S  S.  Far  carie  /alte  por  alcuno,  dieeti 
quando  uno  per  itvitcoralexza  d*ajffe»iono 
/arebbo  per  un  altro  qualttvoglio  ceto, per 
grondo,  o  pericolata ,  eh' o/la  ti /otte,  lai. 
ad  omnia  proallipio  paralum  otte.  Fareh. 
Siioc.  S.  3.  Gismoiido  farebbe  o<rte  false  per 
luL  Late,  Gelot.  3.  4,  Dite  pure;  io  brei  per 
voi,  non  che  alito,  carte  false. 

S  3.  Far  carie  /altittimo,  vale  lo  tlet- 
tt,  ma  ha  maggior /orto ,  ed  eiprattlon*. 
Ambr,  Co/.  S.  I.  E  cosi  Unto  feci,  «he  He 
l'obbligai,  eh*  iufin  carte  Usisiime  Aie'  fallo 
per  me. 

$  4.  Par  le  carte,  vale  Uetcolar  la  car- 
ie da  giocar»  avanti  W  Incominciar»  il 
giuoco. 

S  S.  Far  lo  carie, figuralam.  tlgnifica  Et- 
tore il  principale  a  managglar  alcun  nego- 
Mloi  e  ti  dico  anello  di  chi  pia  degli  altri 
ciarla  nelle  convortatlonl. 

•  :  FARE  CASA.  Porr»  la  tua  abita- 
tiona.  Andare  a  tiare.  Ovid.  Simlnl.  3. 907. 
Apparecchiavan  d'andare  a  br  casa  in  nuovn 
sedie. 

FARE  CASELLE,  v.  CASELLA. 

^  FARE  CASO.  [...]  Importare,  lat.  rr/er. 
re,  p»uHér».  [gr.  ioifipm.]  Credi,  Dot,  9. 
5.  Più  dugento,  o  trecento  non  fa  «aio.  B 
Corr.  4.  3.  Io  la  fb  blla,  che  l'ever  io  detto 
Della  beslialil),  non  farà  caso. 

jt  S  '•  ''•"'  tato iTuua  partona,  od" una 
tota,  vale  Fame  ttinia.  m  Bomb,  prot,  4. 
49.  Ha  giudicano  a'dotti  di  qualunque  secolo 
tanto  ciaaeuno  dorar  piacere,  qiunlo  egli  scri- 
ve [bene:]  che  del  popolo  non  bnuo  caso  ». 

•  S  9.  Far  cato,  per  Dar  pitglo  ad  una 
cote  ,  Farla  grande  ec.  Coech.  Dot.  4.  4. 
Un'altra  volta  farà  un  caso,  come  s'e'veudesse 
del  tuo. 

S  8.  'Far  cato  nella  meni»,  vale  Cader», 
»  Fornire  nella  mente.  Dani,  Par.  44.  Nella 
mia  mente  fé  subito  caso  Questo  cb'  io  dico, 
siccome  si  tacque  La  gloriosa  vita  di  Tommaso. 

S  4.  Vimmaginotion  /a  cato,  »  L'Imma- 
gina tion  non /a  cato;  provorbi  conlraril, 
0  vogliono  :  V  Immagination  /a  parere 
quel,  che  non  è,  o  per  lo  contrarlo.  Cacci. 
OottM.  prol.-  E  perchè,  coaM  dicon  qneali 
dotti,  L'' ìmmaginaaion  fissa  b  talora  Cato. 
Sem.  rim.  [I.]  0.  Cosi  con  quello  io  mi  certi- 
ficai Che  l'immagiusxiou  non  facea  caso.  Cn't. 
rim.  buri.  Or  non  dirà  più  'I  Derui  Che  l'im- 
aaginaiìon  aon  faccia  cato. 

FARE  CASTELU  IN  ARIA.  Fare  dito- 
gnl  in  vano,  Pentnro  cote  vane,  e  impatti' 
bill.  laU  vigilanteal  tomniare,  vana  tpo  du. 
ci.  gr.  ^Mi^sneitìiv.  Alleg.  3.  Direi  ee.  Ch'è 
bella  cosa,  ove  nessun  contraria.  Starsi  nel  let- 
to, e  br  cestelli  in  aria.  Cacci.  Dont.  4.  3. 
Anch'  io  talora  fo  castelli  in  aria.  Uatm.  40. 
7.  Così  la  strega  in  cella  solitaria  Attend*  a 
far  mille  caslelli  io  aria. 

FARE  CAVALCATA,  ifiiover  mtllsia  a 
cavallo.Atl.  eqnottrtm  ejcpaditionam  agore, 
obeqnilare,  gr.  XKdittTttùfiv.  G.  F.t.  496.  9. 
Temendo  che  la  delta  cavalcata  non  foate  fat- 
ta per  tradimento  della  terra. 

FARE  CAVALIERE.  Coii/erire  II  grado 
^ella  cavalleria,  lat.  equetlri  militiae  ad- 
teriber*.  lìocc,  nov,  79.  34.  la  Contesta  in- 
tende di  farvi  cavaliere  bagnalo  alle  tue  fp^ 
te  [qui  por  iteierto  In  tentim.  eauivoeo,] 
:  e  <;.  K  49.  89.  8.  Feceti  il  detto  tnbuno  far 
cavaliere  al  tindaGO  del  pi>pol  di  Roma  all'  al- 
tare di  R.  Pietro  a. 

47 
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^  S  I.  Far$i  eavatltre,  •■</•  Premiere  il 
grado  Min  emmllerle.  Ut.  i°m  eqiilUtm  tei- 
legiitm  cooptarla  e^ttestrem  dignitatem  cott" 
aeijiii.  Crou.  Bforett,  319.  Fecesì  oiTalieK  per 
le  maut  4i  oiesser  Lotto. 

•X  S  S.  ForM  cavaliere,  figttratam,  per 
Darsi  ifaniOf  si  ha  nei  Dep,  Deeam.  {Oft. 
Ne'  Latini  oon  i  gii  coai;  ondo  ri  fanm  ean- 
lieri,  che  la  lor  liHgna  diiliugoa  meglio  cote 
tanto  «liTerect  che  non  fanno  i  Greci. 

FARE  CAUTO.  Assicurare,  Dar  sIcHr- 
ii.  Ut.  eauiianem  Jacere,  spoóderetJideiH' , 
bere.  gr.  iffSc».  Ceceh.  Del.  k.  S.  Lo  Tare- 
to  cauto  di  renderla,  e  pagargli  la  pigione  in 
qoeito  iBeutre. 

%  S  Far  canto,  vale  ancora  Render  cani». 

FARE  CADZIONK.  Promellere  per  al- 
IH,  Entrar  mal  leva  dot-e.  lot.  spandere,  cali- 
tionem  facere,  fideiubere.  gr.  \*iyfuat.9Ìou.\ 

FARE  CAZZUOLA,  v.  CAZZUOLA,  S  I. 

FARE  CEDOBONbi.  Fare  cessione  a'cre- 
dUori  di  Inlti  i  *eni.  &-u.  Ima.  ^arch.  k. 
39.  Se  egli  aTetae  fallo  cedobouis,  audreranM 
a  lira,  e  «oldo  cogli  altri  creditori. 

FARE  CEFFO.  Far  muso.  Mostrar  d'a- 
ver per  male  una  cosa.  Ut./ronlem  contra- 
kere.  gr.  /tiruney  tcxKeirsv.  Geli,  Sport.  3. 
4.  Oh  io  non  voglio,  eh'  io  veggo,  che  tu 
a>'  bai  Citlo  oeSb.  fVr.  Trin.  i.  S.  Quando  io 
ne  la  «grido,  ella  trova  acuse,  che  uou  m'en- 
trano, «  iàmmi  ceflb.  Buon.  -Fior.  t.  3.  42. 
Che  ci  fa  cefiii  con  quel  mento  innausi. 

•  FARE  CELIA.  Burlare  ,Sehertare.  v, 
CEUA,  $  t. 

FARE  CENA.  Jpparecchiare  cena ,  Con- 
vitare a  cena.  ìat.  parare  coanam,  praeliere 
ceenam.  gr.  ^(C7tv<$c<y.  Bocc.  nov.  17.  IB. 
Fece  una  aera^  per  modo  di  aolenne  feita,  una 
bella  cena.  ^Iteg.  164.  Che  non  ri  fàccia  mai 
derinare,  o  cena  speaiale,  e  di  garbo,  dorè 
non  intervenga  ec  uno  almeno  di  tanti  affa- 
matisflimi  poeti,  che  vanno  attorno  copiosa- 
mente mendicando  il  pane. 

S  1.  Far  da  cena,  l'ale  Preparare  la  ce~ 
Ha.  lat.  iiiMtruere  eoenam.  gr.  ^«flrvcv  6- 
ir^na.  Bocc.  nov.  89.  13.  Le  diue,  che  eoa! 
faceiie  far  da  cena,  eome  Meliaao  divisaiae. 
Cecct.  Don*.  4.  9.  Meaaer  Lapo,  mandatene 
Bipoao  Su  io  casa  a  far  da  cena. 

S  3.  In  proverò.  Fare  In  cena  di  Salvi- 
no, vale  Pisciare,  e  andare  a  letto}  a»sl 
dice  di  chi  non  ha  da  roma.  Wodo  basso. 
Malm.  4.  38.  Se  non  ri  là  la  cena  di  Salvino, 
Qoanto  e  mangiar  non  e*  è  aiseguameoto. 

FARE  CENERE.  Incenerire,  Ridurre  In 
cenere.  Cani.,  Cam.  153.  Ma  poiché  morte 
nostre  membra  tenere.  Che  parieii  fatte  per  le 
man  di  Venere,  Ebbe  condotte  in  terra,  e 
fatte  renare,  Amor  dannocci  all'  lufemo  me- 
schine. 

^  FARE  CENNO,  «  UN  CENNO.  ^cr«n- 
n<ir».  lat.  immere,  aduictar».  gr.  ir^{iicO(ty 
Frane.  Barb.  383. 3.  Che  Ulera  tra  loro  Fan- 
no cenni.  , 

:  S  Krre  cww»,  o  un  cenno  di  alcuna  co- 
sa con.  alcuno ,  vale  Dargliene'  Indialo. 
m  Coccà.  Mogi.  1.  3.  Guarda,  per  quanto  alimi 
r  amieiaia  Mia,  di  non  ne  br  pur,  vedi,  nn 
CASO  Con  penuna  ■. 

FARE  CENTRO  D'UNA  COSA.  ['Porla 
in  messo  di  xhacchessla.]  lat.  *  reiitniat  Ja- 
cere. Dani.  Par.  IO.  Io  vidi  più  fulgor  vivi, 
e  vincenti  Far  di  noi  centro,  e  di  sé  fiir  coro- 
na. But.  Par  di  noi,  cioè  di  Beatrice,  e  di  mo, 
centro,  cioè  memo. 

FARE  CERCA.  Cercare,  lai.  Intpilrere, 
tpiaerilare.  gr.  $>)T(7y.  Bocc.  noe.  78.  3:  La- 
sciato quel  che  andava  cercando,  ÌDcemind& 
a  far  cerca  nuova,  e  trovi  due  suoi  compagni. 

S  Far  la  cerca,  per  jindar  limosinando. 
Accattare,  Mendicare.  lai.  viclnm  ijuaerl- 
lara.  [gr.  mm^tÙM.]  Gali.  Sporl.  3.  3.  Io 
■OB  fui  stamane  prima  tornato  da  far  le  cerefae 
con  le  cassetta  ec. 

FARE  CERCHIO.  Piegitr».  ÌA.  flectere, 
curvare.  \gr.  xdé/sTrrcty.]  Frane.  Sacch.  rim. 
66.  Che  della  schie.ia  ro'  ha  già  fatto  cerchio. 

S  Par  cerchio,  per  ClrcoHditre.Lab,  937. 
E  tutta  gongola,  r|nando  si  vede  bene  ascoltare, 
e  odori  dire  Muona  colale  de' colali,  e  vederi 
cerchb  fare.  Ca/a/.  <7.  Ciascun  ri  volge  a  mi- 
rarli, e  fasri  loto  eercbio. 


FARE  CERTO.  Carli/cara,  lat  caHio- 
rem  f acera.  gr.  poftiu^t.  jimet-  ■  47.  Dim»ii« 
datami  del  mio  parere,  eoo  vera  riapokli^  ne 
fci  cerla.  Petr.  son.  06.  Per  far  voi  certo,  die 
gli  estremi  morsi  ec.  Hai  non  senti*. 

FARE  CHIARO.  Chiarire,  CartiScare. 
lat.  cerliorem  /acero,  declarare.  gr.  <h)laOy. 
Bocc.  ne*'.  M.  43.  E  che  questo,  che  io  dico, 
sia  vero,  ve  ne  può  iàr  chiaro  l'ufficiai  del  ri- 
gnore.  E  nov.  31.  9.  Mi  piace  ec.  di  &rvene 
pnà  chiare  con  una  piccola  novelletta.  B  nov, 
36.  6.  Pregò  Ricciardo,  che  per  amor  di  quella 
donna,  la  quale  egli  più  amava,  gli  dovesse 
piacere  di  farla  chiara  di  ciò  che  detto  avea  di 
Filippello.  Dani.  Par.  8.  Fatto  m'  hai  lieto, 
e  cosi  mi  fa'  chian. 

$  I.  Far  chiaro,  par  Far  lume,  o  luca, 
lat.  dieoi  indncera,  Incem  afferra,  dorare. 
gr.  Cféyyeiy.]  Bocc.  g.i.p.  1.  Eli  surgauli 
raggi;  per  tutto  il  nostro  emiaperio  avean  iirtto 
cbiaio.  jdr,  Air.  49.  73.  Onde  sctidieri  ia 
gran  frotta  veuiro'Con  torchi  acoeri,  e  fero  iu- 
turuo  chiaro. 

<  $  9.  Fare  chiaro,  vaia  Jecennare,  Ma- 
nifestare. Chiabr.  Rim.  [3.  989.  Ma  pur 
tra  quegli  immenri  empi  rordoglt,]  Che  udir 
volesse  colle  mau  fé 'chiaro,  [Oud'aito  grido  U 
erud'Almc  alaara.] 

FARE  CHIASSO.  Romoreggiare,  Strepi- 
tare.  lA-fremilum  edere,  tumultuari,  gr. 
iapufitìt. 

S  I .  Fara  un  chiasso,  vale  Parlar  con 
veemansa,  o  con  esagarasiona,  lai.,  voci/a- 
rari.  (gr.  npiine,]  Mlag.  173.  Cominciò  la 
hrigau  •  lare  un  chiasso  Od  vostro  prelibato 
muriooue. 

$  9.  F<ir«  il  chiasso,  lper\  Russare, 
Schersare, 

FARE  CHIOSA,  o  LA  CHIOSA.  Cktasare. 
Ptttaff.  7.  E  poi  fàuno' la  chiosa  a  relctliirio. 

FiUlE  CIANCIA.  Cianciare.  laL  nugas 
agore,  gr.  ìriptìv. Boce.nov.  ti.  8.  Ma  m  me- 
glio, che  altr'  nonso  ec  fiur  queste  cìaocie  di 
coittrafirri  in  qualunque  ferma  vuole. 

FARE  CILECCA,  o  LA  CILECCA,  e  UNA 
CILECA.  Mostrare  di  dar*  altrui  chec- 
chessia, e  non  gliele  dare^  hA,  frustrati,  gr. 
i|«>rscrày.  Farch.  Brcol.  84.  Quando  ri 
mostra  ji  voler  dare  qualche  com  a  qualcuno 
e  fargli  qualche  rilevalo  beneSrio,  e  poi  non 
se  gli  fa,  si  dice  avergli  fatta  la  cilecca,  la 
quale  si  chiama  ancora  natia,  e  talvolta  ve* 
'scio,  o  giarda.  Burch.  I.  94.  Al  giubbilao 
fecion  gran  cilecca.  Lor.  Med.  cena.  66.  [8.] 
Tu  mi  dicevi  :  apri  bocchi;  Poi  m'  hai  fallo 
la  cilecca.  Allea.  901.  Io  farò  a  tutte  quante 
la  cilecca.  Maini.  7.  98.  Che  essendo  dato 
aliar  diaolterrata.  Abbia  &IV>  alla  morte  una 
rilecca. 

FARE  CITTADINO.  Ammettere  alla  cU- 
ladinansa.  lat.  civitale  donare,  gr.  noJUro- 
y/Mc^tlv.  Tac.  Dav.  ann.  10.  436.  Tra  i  qua- 
fì  il  più  antico  Clanso,  di  nasione  Sabina,  fu 
fatto  cilladin  romano,  e  senatore  a  un'  olla. 
:  «  San.  ben.  Farch.  6.  90.  Ei  non  pensò 
ee.  a  aae,  quando  egli  giovava  a  tutti;  non 
aveva  animo  di  dare  a  me  proprio  la  citU,  fii* 
oeudomi  di  elsa  cittadiuo  n. 

^  S  fi  neutr.  pass.  Essere  ammesto  alla 
ciUadinoHsa. 

FARE  CIVETTA,  o  LA  <:IVETTA.  Imi- 
laro  i  gesti,  che  fa  col  capo  la  civetta,  al- 
lettando gli  uccelli,  lat.  instar  noctnae  ca- 
put molare,  gr.  muaitùirraiy.  v.  CIVET- 
TA. $7. 

S  4.  F<fr  la  elvella,  si  dica  anche  dalle 
donne,  che  troppo  vanamente  antereggiano; 
lo  che  si  dice  exiandlo  Civettare. 

S  9.  Fare  a  civetta,  lo  stesso  che  duca- 
re  a  cii'ofla.  V.  CIVETTA,  5  9. 

FARE  CLAMORE.  Gridare,  lat.  dama- 
re, gr.  /3«éty.  Fh.  Ine.  Tod.  8.  43.  S.Ma  aon 
può  easer  aoffrenle.  Che  uon  CKcia  «Umore. 

FARE  CODA.  Andar  dietro  alimi  per 
corteggiarlo,  lat.  alinnem  cnm  pompa  co- 
milari,  asseetari,  suLsetfui.  gr.  eutolo\tàtlv. 
Star.  Aiolf.  Donò  Aiolfo  ec.,  onde  tutti  gli 
facien  coda.  Agn.  Pand.  ['31.]  Me  ftreome 
i  piti  fanno,  aoUomelterri  e  questo,  far  coda  a 
quest'altro,  per  loprastare  a  piò  degni. 

%  4.  Far  la  coda  romana,  è  nn  giuoco  da 
fanciulli,  di  cui  e.  CODA,  $  34. 


%i.  ai  prenda  aadM  per  lsiienirs,S,S- 
fare.  Ut.  irridere,  snbfantr».  [ir.  vlaé- 
?t.y.]  a.  y.  40.  93.  9.  U'n,*.'^  i 
Roma  gli  Cere  k  coda  naaain. 

FARE  CODAZZO.  Far  rada.  Crai. 
Esali,  cr.  8.  4.  Chi  ha  dsaari  Haite  de  ^ 
sic  Islto  Godnu). 

FARE  COLEZIONE.  Cibar»  itmtìu,^ 
avanti  di  degnare  ;  e  telort  partemem 
mangiare  la  sera  invece  di  ceaart,\A.im' 
Iaculo,  seu  modico  cibo  te  reft»rt,isÈttn. 

Sr.  éxpmUii^oii.  M.  F.  t.  U.lìUmtff 
re  voleva  venire  a  fiff  eoa  lui  colooss. 
Urb.  [97.]  Fecero  iunsari  il  lan  anaisee 
ec.  saporitameiile  colcaiooc.  &or.  ^io'/,  1>> 
mssm  che  entrassero  neilr  haUag(a,(sanio. 
leasone  di  mangiare  e  di  bere.  2lair.  Ci/.  ì. 
8.  Ip,  Meiaer  no;  uon  ho  voglìs  Di  MBftm. 
Bar.  Ah!  gli  è  fona  die  la  akUa  Fatta  » 
Iciiooe. 

FARE  COUJO.  Ristrìgaares  sbailiKdi- 
ne  di  cdl». 

%  4.  Fara  il  collo  in  giacaaWa,  iWs  fó. 
cere  con  poco,  o  nessun  risthis,- e  tsttm 
con  frode  ansi  che  no,  al  eomptguumn 
rilavante.  Buon.  r«>c.  4.8.  E, giaisrib, et- 
to il  collo  Mi  fu  spesso,e  messe iaassiDto 
fui  al.  ch'i'  u'anda'  al  Mtan. 

•  $  9.  Fara  il  collo  par  cheoailisbfs^ 
nare.  Tradire.  Mena.  set.  4.QeuliAfm 
all'onestade  il  crollo!  iSà  d'ne  v'sni  np 
Iacinto  e  loia.  Che  patri  £r.  Par  li  ui  in 
il  collo. 

S  3.  \Far\  fare  il  cdlo,  dietii  ii  pM, 
a  .uccelli,  che  si  cstocone  erroatt,  *  fU 
Tenerli  al  fuoco  sensa  girarll,lssltck'l 
callo  inSiriasl. 

S  4.  Fare  II  cdlo,  si  dica  eaeie  asf  «a- 
trattare,  quando  il  compratore  i  laitil;) 
forzato  da  chi  vende  a  panare  eas  cut 
più  dd  suo  giusto  valore.  Basa.  fisr.  1.1 
4.  Ed  offerire  in  elueauste  un  l<m  Si  ù» 
quei  che  fa  'I  collo  ai  Comnae. 

S  8.  Fere  allungare,  0  ditamgsn  H  ai- 
to, vale  Fara  aspettare  altrui  e  tsstpm 
dira  il  convenevole.  Late.  Streg.  1. 1. 4» 
dianne  a  caan,  che  noi  abbiam  in»  Uas^ 
re  loro  il  collo. 

S  6.  £  fguralam.  ti  dice  per  Prdmp- 
re  ad  alcuno  il  consegulmanlii  di  fiiliii 
cosa  ardenlementa  desiderala.  Basa.  Fia. 
4.  ('3.]  9.  PenaaU  voi  se  il  colla  sHri  alla^ 

S  7.  Fare  il  collo  torio,  vale  flaprtim 
sor  buono,  e  divolo;  Far  l'ipocrite. 

FARE  COLONNA.  Dare  eppffi»,  S- 
slenere.  Petr.  cans.  97. 1.  fieétl  nus,<H 
piacque.  Con  sospirmi  limcmhn,  4  lei4Ir 
re  al  bel  fianco  colonna,  i'ofis.  Mas-  1- 
['H4.]  Chi  cogli  omer  gii  feced  del <•'<■'' 

FARE  COLPO.  Cdpirs.i*-.ict*,ftnt. 
gr.  rnpiawue. 

S  4 .  Far  odp»,  par  mataf.  vale  Cmitpf 
qudlo  che  si  desidera,  lat.  rem  stufi, 
voti  compotemJSeH.  gr.  jmtvyjfcsm 

.  :  S  9.  Far  colpo,  vale  aucbt  Far  ?^i 
Far  impressiona.  Segnar.  Inerti.  I.  f-  »■ 
Che  se  ne'  fulmini  temiamo  ancen  ^'■■f^ 
chi  riputert  che  celta  energia  <£ ite nii|» 
le  cause  meno  oppartuau  a  6r  colpo,  penm 
lo  fa  belenandor 

$  3.  Kire  len  hd  cdpo,  ode  (Wia*- 
re  con  aceorgimamo  l'intraprats  mf"  ' 
suo  prò.  lai.  rem  ttranu*  ae/Hiciltr  f 
JScere.  gr.  ànojfd».  fir.  Lnc.t.*.  U  o» 
do  aver  fiato  U  bel  eolpot  B.  Eh,  fsia^ 
gnardate,  che  il  colpo  avi  Citte  ells,  e  sa 
voi.  Cani.  Cam.  169.  Piò  bel  aif  <  V* 
bt  non  ri  auole. 

$  4.  Far  cdpo  di  maestro,  sdt  mse- 
Siro,  vale  Oprar  con  somma  ««•*<«»" 
tagacltà.  lat.  strenna  agere.  gf.  '"'•r^ 
JT^itWty.  Cani.  Cam.  Pad.  ft/.  "-^ 
aogiia  aver  buon  braccio,  e  giocar  deiWi'* 
debol,  nondappoeo,  RiUo,  »  maedn  6r<* 
1»  di  meestro.  Alleg.  467.  E  po'  vi  p«^ 
be   br  colpo  di  maealro,  l'aver  di  q«  ■>- 

"■rFARE  COL  SUO,  o  COU^  HOU 
SUA.  'Fivar  ed  suo.  Consumare  !•  nH 
sua ,  o  simile.  Frane.  Saceh.  nof.  31  ».  b  » 
mo  in  quesu  viu  Cwcia  col  saa,e  U"*" 
re  1'  altrui.  Cr«rf.  S.  Or.  89.  Oh  h<«  « 
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mtMmo  nnlloy  noo  £■  awpu  peceito; 
cfc'Mfi  U  coda  tiom  Ma. 

FiRE  GCHiANDAMENTO.  CmMHdmra, 
y.  imperare,  inherr,  gr.  xxJUuM». 

(  IW«  </  cw*wrf*<»<ii/o,  o  /«  eomanJn' 
wméif  9^    Vèòidirg.  lai.   immh  /mear», 

fxttài^jrtfy  TiM.  I>.  •¥.  d'r.  ^r.  Sa  doì 
■aliMa  cndMCf  e  fare  li  mot  comaoda- 
■M(k  G.  /'.  ft.  S.  S.  £  {ter  questa  cagioiM 
faoM)  i  Piitolaà  1«  coaundameula  da'  Fi»* 
HtfM.  E  emf.  17.  1 .  H»  ì  6ai»«n,  per  non 
pH-rftfv  NoaUrq^gìooi,  fecero  le  conaada* 
«ab  de'  FiofmlàiL  JVotv  ««/.  64.  7.  IKeey 
de  eoaw  U  doeaa  covando  luM,  coaì  lèeero 


me  COIIARE.  Dhf€HÌr  compara  tTml- 
OM  ^MMM  re/  tmwm  «  b^tt^itno  im  »hù 
jff/flM/a.  bt  etmpatrem  Jhri.  àfaastnt*», 
I.  TA.  lapcnwcbc  «oo  è  lecito  a'  relì|ioii  di 
in  MMfi^  per  U  dìmeiticlMttxa,   che  «oole 

J  Fin  tlh  n»i«W,  «•</«  Gluemre  a  mm 
nx«  fìMC*  fantinlUieo  ceti  tltlfo.  ÀUtg. 
M.  INtniai  ?*dar  la  rannata  DegK  Iddei, 
<fe.  fcwiido  ill«  erniari.  Si  diTÌaoito  i  cui, 
li  km  •'Bari.  Umlm.  %.  4*.  Dicaa  nanlla, 
f  tfjviW  a  aicolUrc,  Fac«Ta  al  aaaanlilio,  o 
dk  <a«n  (X'«tfa<«M  rfW  <7M.  ia:  Fa- 
va al  aasaliao,  o  alla  tamtn.  1 

rue  COME  IL  PODESTÀ  DI  SINI- 
UCLU.  Ctmtmàmr;  tfar  dm  li.  [MoiU) 
laut^ava  nmmmìssimo,]  Cetrh.  Dot,  8.  7. 
Ta  lini  CaaM  b  il  Podaiiì  di  Sioigaglia. 
Ha/a.  Id  M.  BiiOgM,  dicr,  CfM  quella  e*- 
mI>  Far  eaaa  il  Pudolì  di  Sioinflia. 

rUE  COME  I  PIFFERI  01  MONTA- 
CNA.  frwtréiOf  eM»  signéfica  bendar  per 
im,  t  iKetrmt.  [Mtk»  hmaa.]  Ctcck. 
ilaia.  t.  4.  Farete  caoa  'I  ptffar  di  lioala- 
p>,  CW  aadó  par  aoaan-,  t  Ta  laiiato.  tir. 
Imi.  i.  1  Ha  Crtto  a  qanla  valla  coaaa  ■ 
filai  A  aaMtaffiia. 

.  FiBE  COME  LA  PUTTA  AL  LAVA- 
TOIO. CmpuUmrt.  IM.  garHn,  blaltrm- 
n.  p.  tntfaiUi*,  vìutftlt.  farek.  Srtol. 
Iti  aaa  iaau»  (diettl)  alla  fa  coane  la 
fOa  il  hraliiio;  tntto  da  qndlc  cba  brano 
■  kanti  doiacUaada. 

rUE  GOMB  L-  ASm  DEL  PENTOLA- 
O,  •  limili.  Fermmnt  -d  »giU  tratto.  [M*- 
da  itu*.]  U.  IdtntUUm  tùluttler»,  mUn- 
dr  mtétn.  gr.  «àdtt,  mU  «ùS-if  /tino*. 
fata/.  (.  L'  aiia  CiUo  par  dal  pcjilolaia. 
J^nr-  i.  H.  A  agai  eoa*  appiccbetamo  il 
>■•.  Cba  coaaa  l'aaia  fai  dal  penlolaioi 

riRE  COME  MACOHETTO  A-MONTI; 
Oa  rUamtmd*  a  si  i  anttll,  «  «M  awitm- 
^,  ndà  flt  a  tramargli  ;  a  ti  dita  quando 
a<  M  •  Irtrara  ehi  tt  tra  chiamato,  lai. 
Hnn  •retuiiall.  gr.  irn9as/aì»T4  eba&y- 
ai  (W4.  J/og/.  I.  fl.  la  raglio  andare  a 
— '  di  IBatja,  Por  Calgli  cuaia  MacoiMtto 

FUE  COMENTO,  a  IL  COMENTO.  7». 
'fcfii^arB,  Bofarre.  lai.  cotmmtutarlHm  fa.- 
et,  lattrft  tiarl,  amarrare,  gr.  jf irytla^eu. 
Aw.  /a/I  4,  Afwrsia,  «ho  il  gran  ooaMnto 
^  tm.  Un.  b  a  laro  i  coaMOli  che  la  d«> 
àden. 

{  Figmretememte  vmle  Ditcorrere  taprm 
^Kdmuia.  Cereh.  Dani.  S.  <  .E  &r  mtaenti, 
*  r"aa«ia>à  addoaio  A  Forcao  a  lor  poata. 

FARE  COME  QUEI  DA  PRATO.  Slmra 
«Mdv'^Mara.  UoHe  batto.  Malm.  ».  M. 
MaiadiMB  a  iar  qoavi  acoooodato,  Meqtre  piiv 
••«■  aMa  noà  da  Prato. 

FUECOME  VA  FATTO.  Far  AaaM,  Far 
rxfttamtatai  the  ti  dica  ancia  Far  coma 
•a.  bt-racraanrr.  |^.  jpMa«  XM«Iv.  Ualm. 
^  n.  Qonia  bri  il  oiealiar  cooia  va  fatto. 

FUE  COMODO.  Dar  comodili.  Coech. 
^"f- 1 4.  PtrcU  io  vi  lacwai  <|a<ato  cdbo- 
fc  •  fcaiii  Sion  4.  4e.  Proearaada  diligali- 
'""■'■caleclM  io  ogiii  coniradagliatbcaiaaro 
<«4  ^gcali  ooori  a  coanodi  eba  la  qualità  dal 
F^a  ««fonava. 

■:  \  ff  Dora  la  pretto,  Prtttore.  lat. 
'"■"'*■•■    ^r-  ■*"••  ••  ».  Sto  «  li"or 

I  «oa  gli  loIgMoo  Una  mia  bolle,  di  che 
1  Per  bollirò  il  ano  via  gli  tea 


1  PARS  COMPAGNIA  ,  e^.    decampa- 


gnnra,  Vmlrtl.  lat.  eemllem  I»  iuagere^  gr. 
au*4jmapei>  icmti»  nttpixu*.  Koec.  noa.  S. 
7.  Questa  ialica,  per  mio  cooaiglio,  li  (erbo- 
rai in  altra  volta  ad  alcun  perdono,  al  quale 
IO  peravventura  ti  bri  compagnia.  Frane. 
Bari.  47.  19.  Fa  coaapagnia  Con  cottesla. 

It  S  4.  Fare  compagnia  con  imo ,  vale 
Fara  converta Mlone  tace,  Stare  Im  tua  tom- 
pagnia.  a  Bitrch.  i.  97.  Meit.  hot.  Caro 
Bmohieilo  aio ,  se  1  veto  ho  iuteio ,  Pormi 
che  facci  compagnia  co'  topi  ». 

S  3.  Fare  compagnia,  vale  anche  Confo» 
tlarertl.  ioL/oediit  luirr, /oederr  lungi,  gr. 
•vr^ij»)»  KOitladai.  C  f.  t.  7.  I.  Cou  loro 
re  chiamato  Rotario  fece  lega,  e  compegiila 
contro  al  detto  Imparadoro  di  Coatantinopoli. 
£7.  SS.  I.  I  Ghibellini  ec.  co'  PÌMiii,  e  Sa- 
aoii  fecero  lega  e  compagnia. 

$  S.  Far  compngnia,  parlandoti  di  mar» 
calanti ,  vale  Interessarti  più  persone  in 
atcrm  nagOMÌe,o  Irafiec  lai.  toelelatem  fa • 
etra.-  Fr,  Zac.  Tod.  t.  7.  7.  Amor  li  merca- 
taoti,  C'  ban  fatta  compagnia,  oc.  t  Fnv.  Bsop. 
S.  7.  Per  la  Ranoechia  a'  intende  il  falao  mar- 
calante  che  per  rubare  il  ano  minore  ha  bito 
«oaapagnia ,  e  trova  lite  e  quiatioue  di  trarre 
da  loro  oou  parole  e  eoo  opero. 

«  S*  ^*  Fare  compagnia,  col  genlt.  di 
cosa.  fir.  Asin.  S49.  Facevano  compagnia  di 
tnUi  a  loro  guadagni. 

FARE  COMPARAZIONE.  Comparare. 
lat.  eonferre.  f(r.  ['mjyxphin.]  Bemb.  pros. 
9.  [44.]  Cliiuiique  dì  questa  caDione  cou 
quelle  due  comparaxioue  fari,  egli  scorgerà  ec. 

FARE  COMPARSA.  Comparire,  lai.  rooi- 
parere,  apparerò,  gr,  pou'vf  «&».  BnonJ^er. 
S.  4.  7.  Volele  voi  comprar  qnaicbe  cilena 
-Da  br  compara  nubile  un  alfiere?  S  '  Salvia. 
Pros.  Tote.  I.  414.  Vedete  ora  come  il  So- 
netto, che  a  prima  vista  bcea  qualche  com- 
parsa, è  scomparito ,  e  quasi  r'idptto  al  niente. 

FARE  COMPLIMENTO.  CompHrt,  Dir 
parale  HI  cirimonie,  lat.  lirbaitllatit  officia 
imploro,  [gr.  ypLpno^Xiuetìv.]  Alleg.  Ùìi  E 
bili i  complimenti  alla  genAile,  Monsignor  tutto 
ellrgro  a*  anoi  domaoda,  S*  altri  vien  a  appog- 
giarsi al  oampaiiile. 

FARECOMPOSIZIONB.  CVmwn/iw.Cbi». 
porsi,  lai.  da  deliM  salnliont  convenire,  rum 
creditore  pncisel.  [gr.  nnTàieeu.\  G.  A*.  19. 
9.  9.  Per  lo  meno  reo  partilo,  i  Fiorentini  si 
-fecero  compoaìaioue  col  Duca  di  dargli  trenta- 
mila fiorini  d' oro.  S  49.  49.  9.  Fu  fatta  cou- 
pesiaione  con  loro,  e  pagato  per  ammenda  So- 
nni eioqua  mila  d'oro. 

S  Par  eompositioniy  vate  anche  Comporre 
poesie,  o  altre  tcrittiire  </'  Inventiane.  lat. 
ctmdere,  companere.  gr,  ittaXt^  eirrfpAanv. 

•  FARE  CON  ALCUNO,^craiic<<tr<i,  J>er- 
ti  m  tiare  co»  alarne  per  servii  ora:  modo 
poco  usata,  f^anc.  Saech,  itan  (5.  Spogliali 
in  farsetto  come  quando  tu  veniali  a  far  co» 
ibÌv  e  valli  cou  Di», 

FARE  CONCESSIONE,-  o  LA  CONCES- 
SIONE. CtfHcerfèrtf.lat.  eoneedere.gr. evfx^- 
pili.  Soce.  nov.  49.  34.  Falla  adunque  la  con- 
cessione dal  Snidano  a  Sicurano,  esso  piagneo- 
do  ec.  ai  parti.  E  nov.  400.  90.  Donna,  per 
conceaaiooe  bilami  àsl  Papa  io  poaao  altra 
donna  pigliare. 

FARE  CONCETTO.  Immaginarsi,  Pro- 
pone. laU  statnere,  sibi  In  animiim  iudn- 
eare.  [gr.  feari^toStu.]  Fr.  lac.  Tod.  I. 
7.  45.  Spesim  volte  fo  ooiicetlo  Viver  ben  sen- 
aa  difello. 

-;  $  Per  Credere,  Stimare.  Salvia.  Ànuot. 
Mnr.  4.  SM.  Per  veder  citare  alcuni  passi,  ec. 
non  farò  concetto,  ch'egli  sia  neppure  sempli- 
ca  intendente  di  quella  lingua. 

FAR  E  CONCILIO,  o  IL  CONCILIO.  Adu- 
nare concìlio,  Stare  a  eenetllo.  lat.  eoncl~ 
linni  convocare,  celebrare,  gr.  [.-]  evve^e» 
eu!>^<iv.  G.  y.  9.  09.  4.  Per  bre  suo  ap- 
pello, beo  io  Parigi  uno  grande  concilio. 
CrOM.  Morell.  S57.  Scrisaono  i  Cardinali  a'  no- 
stri signori,  vuleano  cercare  di  luogo  per  fare 
il  Concilio,  e  che  più  n'era  loro  profili;  ma 
che  si  conteolereUbono  eaaere  nel  noalro  cou- 
ledo.  B  appressai  Riturnarouo  a  Pim  ben 
conienti,  e  segn  irono  di  fare  il  Concilio. 

FARE  CONCISTORO,  <r.  Adnnar  con- 
cistoro. Stare  a   concistoro,  lat.   conctstO' 


rinm  convocare.  G.  V.  9.  B.  4.  Fallo  con- 
cialoro  di  tutti  i  Cardinali,  tu  loro  prosauasi 
trasse  la  corona  e  'I  manto  papale,  e  rinunmò 
il  Papato.  U.  K.  k.Vb.^&  beendo  Menadi- 
ma  santa  siugulare  condstoro  per  questa  co« 
gli  riprese  in  pubbboo  aspramente.  - 

FARE  CONCORDIA.  Concordare,  Jt<- 
conclliare.  lai,  concordare,  eoncillari.  gr. 
aupifatiU  owoXkòtTtss^eu.  Fr.  lac.  Tod. 
Signor,  misericivdia  ;  Fa*  mero  Ina  concordia. 

)  FARE  CONFESSIONE.  <%ii/o(/ar«.  lat. 
conjlteri,  f alari,  gr,  j/teA«y<7ii. 

$  1.  Far  la  confessione,  vah  Confettarti 
tacrameHtaimemte.ìot, peccata  con/Steri,  [gr, 
«/««enl/ueerc  j/ii«ìay<7v.]  Boce.  nov.  <,  34. 
Quel  di  stesso,  che  In  buona  ceiifesaioBe  falle 
area,  si  mori.  Fr,  lac  Tod.  [4.  95.  90.  inrr.] 
La  lue  eoofossione  Dei  far  ibolto  spesso. 

$  9.  Far  ta  eonfattlone,  vale  anche  Dira 
il  Confioor,  formula  nelle  tacre  preci. 
Boec,  nov.  93.  9.  E  quinci  bua  la  confessione 
e  presa  la  pooitencia,  ec.  K  nov,  (0.  45.  Falla 

Jirima  con  glande  sulennità  la  coubssione, 
ÌBce  accender  due  torchi.  Pats.  90.  La  con- 
fessione generale  che  fa  il  prete  quando  entra 
a  meam,  e  il  predicatore  quando  ha  fatta  la 
predica, 

FARE  CONFIDENZA.  Confdere,  Dira 
alcuna  cosa  in  conjidenaa.  lai.  arcana  da- 
penero,  gr,  toc  knò^pnroi  iwpoutVTObeiàiveiA. 
.  FARE  CON  LE  MANI,  E  CO'  DENTI. 
Saltere,  a  Uai'Here.  yil.  S,  Ciò.  Bau. 
943.  Volentieri  gli  sarebbe  corsa  addosso,  e 
fatto  con  le  meni  e  co'deuli;  taulo  oca  l'o- 
dio cb'  ella  avea  contro  a  lui. 

•  FARE  CON  LE  MANI,  E  CO'  PIEDI. 
havarnre.  Studiarsi  a  tutt'  nomo,  lat.  «am- 
ino eindio  enitl.  gir.  notvTt/ueffiMlitai. 
yarch.  Sitoc.  5.  9.  Farollo  meglio  cbo  io 
non  1»  dico:  e  sa  tu  colle  mani,  io  eolle  mani 

*  "^  FARE  CONOSCENTE.  Darcognitio- 
ne.  Rendere  avvisalo,  lat.  momere,  eerSio» 
rem  f acero,  (gr.  ««psttHlr.]  Frane.  Barb. 
134.  5.  Ni  r  amico  biasmare  Del  vigio  oc- 
culto, alcun  alleo  presenle;  Ha  solo  spesso 
brnel  conoscente. 

\%  B  in  lignific,  uentr.  patt.  vale  Rieo- 
uoscersl.  Pentirsi,  a  Boec.  non,  77.  44.  Bo 
dato  via  al  tuo  disidcrio  in  potermi  lare  del 
mio  peccalo  conosceote  », 

FARE  CONOSCENZA.  Imparare  a  ea- 
nostere.  Fare  amicisia. 

*  %  F  per  Dar  cognizione,  o  contesen, 
Diltam.  t.  5.  Atlor  gli  bei  in  lutto  eouo- 
seeiua  Del  lungo  tempo  mio  scusa  soccorso, 
E  seuaa  lume,  e  senaa  prowidania. 

FARE  CONSAPEVOLE.  .^M-^sare,  Im- 
f ormare,  Notijìcara.  Bemb.  Star.  7,  100. 
Egli  era  stalo  dall'  Ambaaciadoc  «inaiano  bt- 
to  coumpevole.  Ar.  £en.  4.  4.  Voleado  Arti 
consa|ievole  d'  un  mio  segreto. 

^  FARE  CONSERVA.  Cottsrr1>ar*.  Ut. 
cendere,  servare,  [gr.  Mi£;«y.]  Sagg,  hml. 
esp.  9M.  Vi  jooo  alcuni  corpi,  ne'  quali  par 
che  ai  becia  maggior  conserva  di  luce. 

;  $  Sfigurai,  n  PHr.  cent.  49.  9.  E  si 
aho  salire  11  feci,  che  Ira' caldi  ingegni  brve 
Il  suo  nome,  e  de'  suoi  detti  conserve  Si 
fanno  con  diletto  in  alenn  loco  ». 

FARE  CONSIGLIO.  Adunare,  e  Tener 
consiglio.  ìal.  eoHcitiumf acero,  gr.  eu/iySoù- 
iiov  TTSiilv ,  ixxl))7Ì«»  suytt-/ri«.  Hlcord. 
ìlalesp.  99.  Un  certo  luogo  fatto  pe'  Roma- 
ni, il  quale  si  chiamava  il  Parlagio,  nel  qua- 
le stavano  i  Baroni  romani  con  Cenre  insie- 
me a  fare  il  parlamento,  e  'I  consiglio. 

FARE  CONSOLAZIONE.  Consolare.  U. 
ronsàlari, solari. gr.  KttfStpuMe^tu.  t  Baie, 
yu.  Kg.  cap.  4«.  Disse  a  Frate  Egidio:  ecco 
i  ministri  a  te  vengono;  io  ti  priego  che  la 
faccia  Km  conaolaa'ione.  yit.  SS.  Pad.  4.  59. 
Pregandolo  alcuna  fiala  quelli  colali  Principi 
che  [non]  ai  partis<e  si  tosto  e  facesse  loro  con- 
aolaaioue  stando  alquanto  cou  loro,  ai  riapondea 
che  non  pelea  più  stare, 

<  S  1^  Far  consolasione  ,  col  DI.  yit.  S. 
Gie.  Ball.  946.  Va  e  ritoma  a  Zsceberla  e 
lisahella,  e  fa  loro  consolaiioae  «li  starvi  isla- 
oolle. 

$  9.  Per  quello  che  noi  diremmo  Far  ca- 
rili mangiando  insieme,  yn.  SS.  Pad.  (I,. 


Digitized  by 


Google 


3H 


FAR 


313.1  Veneudo  Aniouìo  u'siioi  discepoli,  «tro- 
vaudovi  molli  forettieri;  fecs  coniulixiaii  con 
loro. 

FARECONSULTA.-fì>ii«i/Mn>.  Ut.  con- 
nUlar».  gr.  m>/i^8ulcui<9oa.  2'ac.  Dav.  «hm. 
<6.  S3I.  Vcdegli  venira  tolto  di  menaiigi, 
far  consulte,  cbe  iioo  penserà  essere  e  caso. 
SegM,  Stor,  8.  Sf9.  In  casa  Salviati  sì  fcrono 
molte  consulte. 

FARE  CONTENTO.  Coulenlare.  Appn- 
gar*.  lai.  tati$faeen,  explere.  p.  Ith^o- 
eoptìv.  Amet.  li.  Fattomi  de' suoi  abbne- 
ciameuti  contento.  CaM.  Cam.  33.  Ma  se 
pure  il  tesor  fa  l'uom  couteoto  ec. 

FARE  CONTENZIONE.  CohmuUt*.  UU 
cùHttHder*.  gr.  àiioia^rfttXv,  tV.  iae.  3W. 
3.  16.  19.  Fra  lor  faceano  gran  oouteoiìoue. 

FARE  CONTESA.  ConUnrlare.  laL  eaM- 
lendere.  gr.  à/ji9c7^/]Ts7v.  fV.  '  7er.  Tod. 
Com' possa  làr  eoiitesa,Porttir  tanto  ralore?  Tue, 
Dav.  tiHH,  41.  136.  Innanai  al  principe  feèe- 
sene  molto,  e  diverso  ragionameoto,  e  garoso 
contese. 

FARE  CONTO,  o  IL  CONTO,  filmare, 
Hepiitara;  ad  in  questo  senso  si  usa  in  va- 
ria maniera,  come  Fate  il  voslra^onta.  Fai 
tuo  conto.  Faccia  sito  conto,  e  simili,  eie 
tutte  signijìcnno  io  stesso,  lai.  pittare,  au- 
fumare,  gr.  Isyf^n^w.  Cecck.  Dal.  4.  >. 
Ob!  faccia  Conto  di  fare  a'suo'  di  una  limosi- 
uà.  £  1.  5.  Fa'  conto.  E'  ci  debbo  bollir  qual- 
cosa in  pentola.  Red.  leilt  1 .  874.  Fo  conto, 
che  col  tempo  debba  passare  in  firsuiiia. 

%  4 .  Per  /stimare.  Tener  conto.  Fare  stima. 
pai.  in  pretto  Aabere,  gr.  n/uc«.]  Ar.  Leu.  S. 
44.  Fo  del  mio  onor  più  conto  ec,  che  della 
vostra  amiciiia.  Buon.  Fior,  4.  4.  6.  E  come 
qnel,  che  non  feci  mai  conto,  O  poco,  de'  da- 
nari. 

S  S-  Ài  far  da'  conti,  Oale  A  considerar- 
la bene.  In  ultimo.  Finalmente.  lai,  demtim , 
tandem.  gt.TtXiuroclay.  Unlm.  1.  W.  E  ved- 
de,  seiisa  metterla  più  in  forse,  11  pigialo  es- 
ser lui  al  br  de'  oouti. 

%  3.  Fara  conto,  vale  anche  Far  capita- 
le. Bocc.  nov.  3S.  7.  Ninna  cosa  avete,  quel 
che  ella  si  sia,  o  cara,  o  viloj  che  tanto  vostra 
possiate  tenere,  e  cosi  in  ogui  etto  fame  con- 
to come  di  m«. 

S  4.  Far  conto,  e  i  conti,  vale  Conteggia- 
re, Ragguagliare  le  partite.  Riscontrare 
la  ragione,  lat.  rationem  pittare,  compu- 
tare,  rationes  con/erre.  gr.  XoyliiaSeu. 
San.  Pitt.  1 18.  Tu  mi  richiedi,  eh'  i'  ti  scri- 
va più  spesso;  facciamo  conto  insieme,  e  tro- 
verplli  in  debito  con  meco.  Borgh.  Uon, 
938.  Ognuno  non  se  faro  questi  conti  a  pun- 
to, o  coli  presto. 

J  5.  Saper  fare  il  tuo  conto,  Jtptratam. 
vale  Operare  con  awedulesta.  Ceech.  Dot. 
%.  i,  lo  so  che  quello  E  un  uomaccioo,  cbe 
sa  fare  il  Suo  conto. 

S  6.  Fare  II  conto  santa  roste,  vale  De- 
terminare da  per  si  quello,  a  che  dee  con- 
correre la  viHontà  altrui,  lei.  falsam  ra- 
tionem pittare,  mate  calciiliim  subducere. 
gr.  xanS;  Aey/$t>3«u.  Ceceh.  Donz.  4.  S.  E 
faranno,  a  quel  ch'i' veggio.  Il  conto  aenae 
l'oste.  Bern.  Ori.  4.  7.  63.  Color  che  fanno 
il  conto  senaa  l'oste,  Rispose  Astolfo,  tornano 
a  rifare.  Ualm.  i.  4}.  Gli  mostra,  in  avviarlo 

Ptr  le  posto  L'  error  di  chi  fa  i  conti  seuaa 
oste. 

5  ^*  ^ar  conto  che  passi  lo  *mperadora, 
vale  Uon  badare  a  quello,  di  che  si  trat- 
ta. Uon  voler  farne  caso.  [lat.  nihil  pensi 
habere.  gr.  4>r<y  oùit/deu  'x*'*-]  Ualm. 
40.  4S.  E  fan  conto  (sebbene  ei  Gì  lor  cuore) 
Cbe  passi  tuttavia  lo  'mperadore. 

.  S  8.  Per  tutti  gli  altH  significati  di 
Far  conto,  il  conio  ec.  v.  CONTO. 

FARE  CONTO.  •  Manifestare,  Phr  ma- 
nifesto, lai.  notum  facere,  indicare,  gr. 
irikta*.  Amel.  31.  E  ehi  noi  siamo,  insieme 
ei  facciamo  conte.  Dani.  Pttrg.  13.  Se  tu 
se'  quegli  che  mi  rispondesti,  Fammiti  conto, 
o  per  luogo,  o  per  nome. 

•  FARE  CONTRA.  Nuocere.  Dani.  Par. 
6.  Ma  i  Proveosali  ,  che  fer  contro  lui. 
Non  hanno  riso;  e  perù  mal  cammina  Qhi  si 
fa  danno  del  ben  far  d' altrui.  •;  Sallitil. 
Catti,  cnp.  49,  Anche  Antonio  suo  compagno, 
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promettendogli  la  Signoria  d'  una  provincia 
sospinse  e  recò,  acciocclié  egli  non  consentis- 
se, né  facesse  contra  la  Repubblica. 

^  FARECONTRABBANDO.  Operar  can- 
tra i  bandi. 

l  %  B  figurai,  vale  Far  cote  illecita. 
1  Alteg.  214.  Peri  s'io  do  il  Magnifica  Ono- 
rando A  qualsivoglia  cortigian  moderno.  Non 
giudico  di  fare  un  contrabbando  ». 

FARE  CONTRAPPESO.  Conliappesare. 
lat.  aeqite  valere,  gr.  Ivoòòontìv, 

FARE  CONTRAPPUNTO.  Comporrà  le 
note  per  cantare,  o  sonare.  Alteg.  444. 
Perche  la  Cime  lor  là  contrappunto  (qulfigu- 
ralam.) 

%  Per  Ispiegare,  Comaatare,  Dichiarare. 
Car.  leti.  3.  339.  AU'Antoniauo  mandai  ier- 
sera  subito  la  sua,  la  quale  cauta  in  modo, 
cbe  non  ha  bisogno,  ch'io  vi  faccia  altro  cou- 
trappurUo. 

FARE  CONTRASTO.  Co«(niirar*.  lat. 
contendere,  gr.  pdowicctv.  Ar.  tilr.  46.%. 
Non  mosse  mai,  perchè  l'avesse  in  ira  Fortu- 
na, che  le  fé  lungo  contmsto. 

FARE  CONTRATTO,  [o  IL  CONTRAT- 
TO.] Stipulare  strumento,  o  scrittura  pub- 
Iti  Ica.  lai.  obligatioaem  contrahera,  instru- 
mentum 'conficersi,  stipnlationem  in  seri- 
pturam  redigere,  [gr.  7r^ery/s«rau<ff5q(<.]  Fr. 
Iae.  Tod.  %.  3.  50.  Colle  virtuli  hanno  fer- 
mato il  patto  Di  star  insieme,  e  non  mai  divi- 
dute;  E  la  giustisia  ai  ne  lìi'l  contralto  [qui 
figurai.] 

:  FARE  CONTRO.  Operare  a  danno. 
Segr.  Fior.  Pr.  9.  Li  quali  (cittadini),  mas- 
simameote  ne' tempi  avversi,  gli  possono  tor- 
re con  faciliU  grande  lo  stato,  o  col  fargli  con- 
tro, o  col  non inbbidire.  Segn.  Star.  S.  443. 
Perchè  in  vero  questo  Imperadore  ec.  a'  Fio- 
rentini tanto  più  era  divenuto  nimico^  quanto 
gli  giudiaava  per  ribelli,  che  con  minor  capo- 
ne di  filigli  contro  al  tempo  dello  stato  passato, 
gli  avevano  voluto  itifino  torre  il  Regno  di  Na- 
poli. 

I  S  Fara  contro,  vale  anche  Contraeva- 
nire.  Operare  il  coutrario  di  quel  che  al- 
tri vorrebbe,  o  si  dovrebbe,  v.  CONTRO. 

FARE  CONVENENZA.  Paltiiire.  Ut.  pa- 
eisci.  [gr.  «u/i^a«y(lv.]  Fr.  Iae.  Tod.  3.  3. 
45.  Ed  io  faraggio  questa  eouvenensa  Di  con- 
servar ctasciina  nel  suo  stato. 

FARE  CONVITO.  Convitare,  lat.  convi- 
vio ejcelpare,  convivium  apparare,  gr.  im- 
<c>.  Uor.  S.  Grtg.  4.  44.  I  auoi  figliuoli  fa- 
ceano  conviti  nelle  case  loro.  Alleg.  364.  Io 
prete  adunque,  dice,  ho  a  làr  convito  Cantra 
mia  voglia? 

FARE  COPIA.  Darà  il  comodo;  Sommi- 
nistrare, lat.  facere  copiam.  [gr.  itHvou.'\ 
Baie.  nov.  60.  49.  E  perciocché  io  liberamen- 
te gli  feci  copia  delle  pta^e  di  monte  Horel- 
lo  in  volgare,  ec.  E  Test.  4 .  Far  copia,  a  qua- 
lunque persona  gli  volesse ,  di  quelli  lUm. 
Cecch.  Dot.  A.  7.  lo  slarò  poco  A  farvi  copia 
delle  piagge  di  Monte  Morello  in  volgare.  San. 
ben.  F'arch.  6.  4.  Io  ti  tarò  copia  di  tutto 
quante  (le  cose.) 

$  4.  Far  copia.  Copiare,  lat.  exsCribere, 
exemplitm  sumere,  [gr.  Antr/pi.jtn.] 

S  3.  Far  copia  di  si,  vale  Darsi  a  gode- 
re carnalmente,  lat.  sui  copiam  facere.  f  gr. 
Z«^;e»9«i.]  V.  COPIA,  $  4. 

FARE  CORAGGIO.  Ineoraggire.  laU 
{'incitare.]  [gr.  ItKfiOfiiiit.]  Fr.  Iae.  Tod. 
3.  17.  46.  Ritrova  i  miei  fratelli,  E  di  me  falli 
pur  fermo  coraggio, 

FARE  CORUÒGLtO.  Piangere,  Dolersi. 
lat.  couqueri.  gt.  jU/iftédeu.  Fr.  Iae.  T«d. 
6.  43.  43.  Del  mio  diletto  faccio  cordoglio; 
Per  gioia  d'amor  morir  me  ne  voglio. 

FARE  CORN  AMUSA.v.  CORNAMUSA,  $. 

)  FARE  CORONA.  Circondare,  lat.  co- 
ronare, circumdare.gr.  eripciv. 

;  $  Far  di  sé  corona,  parlandosi  di  mol- 
ti, vale  Disporsi  in  circonferenza  a  gnlsn 
di  corona.  «  Dant.  Par.  40,  Io  vidi  più  ful- 
gor vivi,  e  vincenti  Far  di  noi  centro,  e  di  sé 
far  corona.  Bui.  Fot  corona,  perocché  si  reca- 
roiio  io  cerrhio  attorno  a  noi  ». 

PARE  CORPO.  Mettere  In  massa. 

5  4.  Fare  il  corpo  [di  cheeehcsla,vale'\ 
Costituire  [checchessia.]  lat.  cumulare,  ag- 
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gerare.  [gr.  «espeùat».]  Ben.  ^'arci.  I.  |t 
Devcmo  noi  dire,  che  tutte  epmtu  cosa  ù  caa- 
giungano  insieme,  e  facciano  qiaa  il  caru 
della  beatitiidin*, 

$  3.  ^ar  corpo,  parlandosi  ielle  amrs- 
glie,  vale  Gonfiare,  e  Vsdra  ielle  ter  A. 
riltura.  lat.  vitinm  fatare.  Da».  Orsi.  gsa. 
datib.  448.  Queste  mora  ce  prieiicaBcrft 
faran  pelo,  poi  oorpo,  in  attise  thoasolr- 
raono. 

X%».  Bper  similil.  Bete.  Fii.  Cdm*. 
C.  345.  E  avendone  tante  (ielle  fìtin  u 
seno)  che  facevano  corpo,  non  ae  talli  nià. 

FARE  caRROrtO.PiaKgtre.Fsrpiu. 
lo.  lai.  ['In  luelu  esse.]  fgr.  i/m  xMg;.] 
A-.  Iae.  Tod.  3.  4.  8.  Li  diviai  Soitiin 
Con  b  Filosofia  Fano»  anco  il  Isr  consti* 
Con  grande  doleocia. 

FARE  CORSO,  e  IL  CORSO.  CWtsr, 
Scorrere,  iti.  fiiiert,  definere.  [p.  fbo] 
Bern.  Ori.  t.  47.  3.  Torrenti,  e  line  è'  k- 
qua,'e  fiumi  mena.  Che  bnao  1  ano  bla  « 
belio,  or  bruito. 

it.  Fare  il  corso  dagli  slndii,  [rtlt] Cm 
tiimare  ordinatamente  gli  stniiL  Ut.  it- 
etrinarum  orbam  conficere.  gr.  kpwìtmt- 
iiieu  aumXil». 

S  3.  Fare  il  eorso  della  greaunsUa,^. 
losofla,  matematica  ec,  vale  Tirane  fu 
r  intero  ttudio  tlalli  grammatlee,  t.  U. 
grammaticaa,  philosophiae,  nuilhùtot,  ut, 
studia  ahsoltvre. 

J  3.  Fere  il  ano  eorso,  [vale]  Prtfrtiin 
ordinatamente  sino  alla  fine.  IsL  cttram 
agora,  progradi,  (gr.  iiiaroftiaiin.\C 
r.  6.  81.3.  Ma  il  giodicio  di  IHo,  per  pse- 
re  le  peccata,  conviene,  che  faccia  no  om 
seuaa  ripara.  •{  Uagen.  Colt.  U.  lU.AIU 
nostre  campagne  (U  vento  SeUsetritiì  U 
loco  la  stretta,  e  le  aecea  da  naa  Bslliai  il. 
l' alm,  Don  laactando  £ure  il  eoao  loro  m- 
turale. 

•  !  S  4.  Bfiguratam.  Geli.  Cafr.  Sii.  (. 
405.  E'  si  può  mal  tenere  che  Is  gienatiB.  i 
r  altre  eli  non  ticeiaira  il  com  lon;  t  lii 
non  lo  fa  da  giovane,  lo  &  da  veecfaio. 

FARE  CORTE.  Banchettare,  Kaisris- 
vola.  Guid.  e.  3.  Fece  nella  dlU  un  ioli 
ec.  corte  a  lutti  li  suoi  Baraui,  e  Friaopi,  li 
quale  durà  per  otto  giorni. 

S  I.  Per  Corteggiare.  Mlrg.  J».  (Il  pia 
da  me  sarete  sberrettati,]  Ch'io  eoa  b  mi^ 
doud^  non  ne  spiccbi.  l  Tee.  Dev.  aaa.  14. 
9S4.  Essendo  dunque  cor»  Intb  Is  ailii 
fsr  corte  al  Principe,  e  riocontrara  il  Hr,  ■ 
Tresca    fu  vietala. 

$  a.  Par  Bleggara  I  corlifieei.  CeaL 
Esali,  er.  5.  3.  Come  e  si  sa,  Che  ^ues 
['garaonetto]  abbi*  a  far  cotte,  BsaaaiTsl* 
le  suppliche. 

;  S  3.  £  fgural.  Salvia.  Pros.  Toc  in. 
Toccandomi  la  bella  aorte  di  barn  ftrmd 
uomo  d*  antica  bonli,  a  cui  facersa  ctvit  II 
amenità ,  le  graaie,  le  Muse,  e  toUe  lo  pia  so- 
bili  fineixe  d'ingegno,  delicatcaae  di  iftta- 

FARE  CORTEGGIO.  CoHeulett.  hi. 
comitari,  sitbsequi.  gr.  «xaieuSi?».  i&faff . 
Pred.  38.  4 .  Quasi  ebe  tuUe  siaao,  nilat  la> 
mi  minori,  eh'  alla  maggior  lomi«i  attèsa 
coreggia. 

1  FARE  CORTESIA.  DseresrtedsM 
comitale  iill.  gr.  mXof potimi  Xf^*^"-  *'?' 
g.  40./.  8.  Voi  farede  Dna  graa  cnrtan  a  Ms 
cognoscere  a  toUe.  Bui.  [Inf.  tt.  841.]  Ca- 
tena è  non  far  cortesia  al  villano,  che  agi  Is 
merita.  CrcrA.  Mogi.  3.  5.  Ch'i'  vi  trrii» 
viaio,  e  cortesia.  B  Dot.  4.  3.  OhUigo  iin« 
io  sempre  del  buono  Animo  ratio,  e  Mi 
cortesia.  Che  vi  sarete  ingegnata  di  £ffw. 

J  $  4.  Fare  cortesia  di  si,  e  ielle  i" 
persona,  vale  Compiacere  alimi  eMorot»- 
mente,  n  Ovid.  Piti.  [49.]  La  qasle  l^  '«' 
per  nii  tempo  cortesia  del  ano  sasen,  •  ■M" 
sua  bella  persona.  [Ond'elU  al  pailireh  li- 
sciò gravida  in  due  faucinlli.] 

S  3.  Per  Corteseggiare,  Spender  lerf'' 
mente.  Hoce.  nov.  «3.  4.  Comiaciò  s  nlt  u 
più  smisurate  cortesie,  ebe  mai  ùcesia  slcas 
altro. 

5  FARE  COSCIENZA.  Xentr.  rets.i- 
vere  scrupolo,  lat.  religioni  hebere.  f|r. 
lùXoL^iUiiu.]  M.  y.  3.  4».  E  dellt  ntpV 
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i,  mtt  CkicM  M*  li  bc»  coKMOu.  Ceeci. 
JtiM.  1  4.  Elk,  eh*  é  Tutu  piniodwnHi*, 
tf,  k  MBWWi  Si  fan  aMàcma  di'l«n«rla  la 


:|i.  Sjotm  Vmfitto.  m  a  r.t.  «.  «. 

^anMM  fa  aelta  p«r  aggriDdir  l>  Cbì«n 
twmfttm^  non  Cwatido  cOMÌcau  di  gu«- 
4pM^  Ai  latto,  dicaay  gli  era  l«àto  quel 
di'mUbCUen  >. 

S 1  F<r  Itti»»*»  md  aletiHO,  tmlt  Utl- 
tgr^i  temp«t».  laL  tcmpHÌum  ìHiietrm  aii~ 
ni.  |p.ai{li>nv9(.]  Uaettrntt.  a.  3S.  Il 
Uoitàac  (c«f»)  é,  quaudo  i  religtosi  noa 
bHO  »m.Mlii  I  coloro,  che  li  confewano  da 
iok  eie  mUm  la  deàma .  :  Car.  I(tll.  To- 
mi. IU.kl(i>dnido  che  per  questo  noa  va- 
hir  aoltfe  l' altn  tonila,  io,  ec  re  oe  fo 
(iiifm,  panodoai  che  noo  dobbiate  lasciar 
firirt  aa  iafeeeo  eoeie  quello. 

FAtECOreNNA,  e  BCONA  COTENNA. 
Ifnuort.  Un.  fimgiuifn,  plHguamJitri. 
\fi.  njvMtta  i  Malm.  >.  64.  Lo  racchiuse 
t  la  Keee  «iggiaraalo.  Perché  facesse  uo 
ya'ai|lisr<oleniu. 

i  fer  mmmt,  ft-rmUm.  Far  tHporbia. 
\t.mfrtin. (gr.&xt^fCXwceStCì.]  CWrrA. 
btil.  cr.  t.  <l.  Ah  !  >'  io  «ressi  riro  chi  è 
■via.  Te  faresti,  so  dir,  maoco  cotenne. 

FUE  CREOENZA.  ».  CREDENZA,  $  l«, 

a  n.  tt  <  M. 

FAtE  CREDERE.  PartHodort.  [lai.  por. 
aHd>r<.]  ^  xtOnr. 

\tmnioerodon,  ["*'*]  CreHort,  Darti 
tàotmdero.  lai.  crótUrm,  oxitliMaro.  gr.yo- 
s4>n.  Bta.  Kor.  <0.  3.  E  fannosi  a  credere 
et  it  periti  t' euiito  proceda  il  uoa  sapere 
*>Udaaac,e«>'Taleolaoaiini  faTellare,;  C«s. 
Cai.  IS.Ba  n^lia  io  che  tu  li  Tacci  a  credere, 
ém,  puuauLha  ciascnoa  di  queste  cose  r  un 
p<iels  «fiere,  tulle  insiciBe  siano  un  picciolo 

•  FARE  OtEOIBILE.  HonHer  erodibilo. 
trtk.  fU$.  M.  E  questo  fa  credibile  l'es- 
oda Isiàale  ielemo  podiissinie'lerrr. 

•  FASE  CREOrrORE  UNO.  Dorgll  cr». 
tu*.  Crret.  Strolt.  i.  9.  Andiamo  In  csm 
Vn,  A'iù  vi  conti  qaeeti  Deneri ,  e  che  '1 
haslairsdilore  fcioe.-  gii  facciate  la  jico- 

FAKE  CBEPATmiA.  Cropor*.  Aprirti 
m  iKrtfUi.  Pollod.  IT.  Se  [...]  interré. 
•■^  <W  eoa  base  leale  (lo  tmollo)  e  fa- 
^  ersfslare,  che  ['n'uscisse]  l'acqua,  puoi 
n^usn  ia  questo  saodo. 

FABE  CRISTIANO.  Mtlltr  noi  numero 
*■  Crulioml.  IsL  CkrUIIJìtle  iHltlmre.  [gr. 
Minali^.]  a.  y.  «.  SS.  ['«.]  Chiese  gnaie 

*  nimt  ec  là  creetora  botleuare,  e  Eoa  Crv 
*>aa. 

5 1.  tornir,  pnt.  Sntrare  noi  numero, 
'  rt//|4M  do'  Crltltomt.  lai.  Chritlionum 
M^  CkHtiiJSiUm  omptoHI.  (gr:  xp"rtci- 
^.ì  tocc.  nmr.  i.  Ut.  Toma  a  Parigi  e 

\  ^  for  Critliano  [»imo,  volo  *  Tonorio\  a 
**'"*•.  lai.  rfr  mero  bttplttntote  tuseipem. 
^  f.  Il  n,  t:  Co*  gnu  fa^u  n'eudarono  con 
'■  lertiee  a  Milano  a  fare  il  suo  6giiaalo 
(•^—o.  Cren.  More».  SRI .  Fecioulo  Oislie- 

*  Ciottaai  d'Andrea,  e  Loreneo  di  Tonio.  B 
UTNia^ac  costei  a  dì  17  Diceahre  anni 
'*•'■  I4H  ec,  e  facionla  Crislsena  Beooeao 

*  u'eoMs^cRaKiellodi....,  amendnedel  po- 
f<A«  Ik  aalo  Iacopo  Ira*  Iòssi. 

FARE  CROCE,  «e.  ^figiarU  croco.  ÌH. 
^^rflogero.  [gr.  Ttmfiimiov  ìteitto.'^ 
**"'  mt.  M.  II.  Comiiiciòa  far  le  osaggion 
"*"•  *s  ri  caperaao. 

i  '•  Fir  croce,  aitolulom.,  »  For  croco 
'^^  ^tctit,o  collo  braccia,  vagllono  Àr- 
'^f'i  le  traccia  al  patio,  a  gulta  Hi  croce 
'■^  di  nmlllatioHo,  e  di  preghiera,  lai. 
ontutto  in  precos  manut.  [gr.  fifix^^^^^i 
JP^fki.]  Dmol.  Pttrg.  5.  Sciolse  al  mio  petto 
u  n*n  Ch'i' fa*  di  me  quando  '1  dolor  mi 
[»  ««.  Pnrg.  i.  t.  La  croce,  cioè,  delle 
l"™*  •  delle  auoi,  che  io  Bouconle  avea 
w  si  aia  pad,,  ,  p^ù  dice,  ch'io  Cri  di  me, 
"►  ^l«  aie  bracria,  e  mani.  G.  f  .  4.  U.  I. 
M*éw  terra  a' pie  di  Giuranni  Gualberti 
"<"**fl»  emce  delle  braccia,  cheggeodogli 
*^i  psr  Hum  Cri.lo.  E I».  »0.  ».  Fuggeo- 
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dosi  iu  casa,  e  faccendo  croca  colle  bnceie 
chieggendo  merci  «I  popolo.  FIr.  dt.  70.  Di 
(  nuovo  iecomincielo  uo  diroUo  pianto,  e  fa- 
ceudo  delle  braccie  croce  ec.,  or  pregare  que- 
sti, e  or  quegli  altri. 

S  9.  'Far  te  croci  ad  uno  di  chccchettla 
vale  Pregamelo  Intlanlemonle.  lai.  enixo 
orare.  Ar.  Siipp.  i.  4.  Ami  pregoti,  E  (e  ne 
fa  le  croci.  :  Fior.  llal.  340.  Se  cosà  in  tutto 
siamo  venuti  meno,  e  se  per  una  volta  ch'ab- 
biamo {terduto,  caduti  sismo  a  fondo,  e  la  no- 
stra fortuna  uou  può  tornare  di  sopra,  doman- 
diamo pace,  e  facciamo  croce  alti  inimici. 

5  S.  Far»  Il  legno  della  croce.  Far»  la 
croce,  vogliono  Segnar»  col  segno  della  ero. 
et,  intognn  da'  Crittìani.  lai.  Orucit  tigno 
munire,  [gr.  iaurit  emipsrvnai  iixoiiiti»,] 
Dani.  Piirg.  S.  Poi  fece  il  segno  lor  di  santa 
croce. 

J  4.  £  neuir,  patt.  vale  Segnarti  col  le- 
gno dalla  croco,  lai.  crudi  tigno  te  munirà. 
Barn.  Ori.  1.  •.  10.  Feeesi  il  segoo  della 
croce  il  frate,  Di  qualche  mala  cosa  dubitando. 
Et.  S4.  47.  E  uou  vedendo  alcun  più  far  di- 
fese. Alcun,  che  volti  a'nenìci  le  faccia,  Fissi 
la  croce,  e  'I  farle  scudo  imbraccia! 

$  5.  Farti  II  segno  dalla  croce  di  chee- 
chetila,  vate  Prenderti»  maraviglia.  laL  da. 
mtrari.  [gr.  ÙTnpdoupélitn.  v.  CROCE,  %  3.] 

$  ».  Far»  della  croci,  o  d»ll»  crocatt» , 
modo  batto,  tignijtca  JVon  aver  da  man. 
giare,  lai.  fame  laborar*.  gr.  )i/s4  inóX. 

Xu9^0U. 

FARE  CRUCCIO.  Adirarti,  Pigliar  col. 
tara.  IsL  iratel.  Hov.-anl.  B7.  ».  reca  croc- 
cio col  He,  e  nella  pace  gli  domandi  lo  dono. 

*  FARE  CU  CU.  Modo  batto.  Lo  stetto 
che  Fare  civetta,  lat.  caput  inttar  noctuae 
molare.  p.Tiaexùimn.  Buon.  Tane.  S.  44. 
Sta  un  pò 'salda.  Tane,  lo  sto*  Che  guardi  tu? 
Cccc.  Guardo  se  Prelo  intorno  fa  cu  cu. 

FARE  CUORE,  •  BUON  CUORE.  Pi. 
gllare  animo/  *  ti  nta  anche  ntnlr.  patt. 
UL  bona  animo  tts*.  [gr.  dAMptUitu.]  Tac. 
Dav.  ann.  t.  »4.  Fatto  cuore,  rientra  in  se- 
nato, e  trova  riiifiiraale  l'accuse.  Cecch.  Dono. 
5.  3.  Fate  buon  cuore.  Serrate  il  perentado 
di  Forese,^  Bod.  teli.  I.8»4.  Riverilissimo  si- 
gnor Marcello,  ti  faccia  auimo,  ti  faccia  cuora. 

S  1.  farr  tanto  di  cuor»,  vaio  Pigliar» 
grand»  animo,  lai.  tpiritut  tumtr».  [gr. 
dc^^r*.]  Uatm.  40.  4S.  Si  riugalluata ,  a 
fa  tanto  di  cuora. 

S  i.  Far  cuor  di  laon»,  [vaio  Prender 
coraggio.]  lat.  an/mum  commatculoro,  A. 
puL  [gr.  tirfrùjptt  ti— li.]  Fir.  At.  94.  Non 
impaurito  mica  per  cosi  gran  pericolo,  enai 
facendo  un  cuor  di  leone,  me  ne  andai  dal 
banditore,  e  dissi  :  ec. 

%  3.  Far  dal  cuor  rocca,  Plgllara-ar. 
dire.  lat.  conttanli,  firmo,  crocio  animo 
etto,  [gr^  KMCxeji><$<s9au.]  Llb.  cur,  maiali. 
Quantunque  lo  mal  sia  grandissimo,  ti  etorli 
Io  'nfcrmo  a  far  del  cuor  rocca,  e  a  sperar 
bene..  Gali.  Sport.  S.  1.  E  pur  bisogna  far 
del  cuor  rocca. 

S  4.  Far  cuor  duro,  [vaia]  Oitlnhrti.  iti. 
obdnrar».  [gr.  ex)iwi«>.]  Cavale.  Fruii.  Ilng. 
[RI.]  Ma  perchè  in  'quel  giorno  ninno  inr 
pedimenlo  ^li  eddiveoiie,  fece  cuor  duro. 

FARE  CURA.  Curare,  Medicar»,  lei. 
moderi,  [gr,  {onyMvcir.J  Fr.  lae.  Tod.  S. 
SS.  SS.  Non  prander  tu  per  medico  Uum, 
che  nou  M  far  cura.  Cani.  Cam.  8S.  D'ogni 
mal  d*  ogni  natura.  Se  fa  piaga  non  è  guasta, 
Noi  facciam  perfetta  cura. 

t  $  Fole  anche  Aver  cura,  Slimar»,  lai. 
curare,  exittimara.  Sen.  Deci.  SR.  Colui» 
che  non  fa  cura  del  suo  onore,  ragiouevol- 
meute  debba  essere  punito,  e  prìvto. 

FARE  DA  BURLA,  v.  DA  BURI^. 

FARE  DADUOVERO.  Operar  ritvtnla- 
meiite.  lat.  rtfrio  agore,  JìrmUer  aliquid 
f acero,  [gr.  senv  jà$ii».]  Alteg.  'iti.  Ed  ella 
fé,  che  e'  fece  daddovrro! 

FARE  DALLA  ALLA  ZETA.  Far  tutto. 
lat.  a  carcerihnt  ad  cai  Cam.  Malm.  4.  4V. 
Ma  qui  Baldoii  fari  dall'aalla  tela. 
'  •:  FARE  UAL  MIO  E  DAL  TUO.  ,S>>«- 
cle  di  giuoco  di  palla.  Sen.  ben.  Varch. 
R.  17.  Vaglio  usare  una  similitudine  ec.,  ca- 
vata dal  giuoco  della  palla,  quando  si  fa  ron 
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ella  a  q«el  gioco  che  si  chiama  uggi  dal  mio 
a  del  tuo. 

FARE  DANARL  Trovare,  o  Metterò  in. 
tiome  danari,  lai.  peeuniam  liti  compara, 
r».  (gr.  Ajr/upoìoytXv.]  Ambr.  Cof.  S.  4.  E 
pemvvi  uu  bellissima  Modo  di  dare  al  perni- 
ledo  indugio,  E  far  danari.  Buon.  Fior.  3. 4. 

0.  Cosi  dunque  chi  vota  aver  la  borsa  Si  tro- 
va, non  pensare  a  far  danari?  •  Boec.  g.  R. 
fi.  40.  Voi  non  ne  vorreste  da  me  per  niun 
voitro  bisogna  quella  quantità  (di  danaro), 
che  io  potessi  fare  che  le  non  ve  ne  servissi. 

FARE  DANNO.  Arrecar  danno.  Dan- 
neggiate, lat.  /acoro  damuum,  laedore,  no- 
cero.  gr.  ^lénrrciv.  U.  f .  0.  SR.  Que'den- 
tro  ec.  dirisaaroiio  manganelle,  colle  quali  as- 
sai danno  facevano.  Albert.  »0.  Aggoarda  i 
casi  ec.,  che  mene  fa  danno  ciÀ,  eh'  e  prave- 
duto  diuanst. 

5  4.  Farti  danno,  noutr.  patt.  Danneg- 
glarti.  laU  taipium  laeder».  C»eeh.  Dot,  4. 

1.  E  se  non  eh'  io  lo  confortava  aempre  A 
star  allegro,  e  a  non  si  far  danno,  E'  si  sareb- 
ba  morto. 

•  ;  5  9.  Far  danno,  ti  die»  anch»  D»'vati 
»  cot»  simili  quando  i  llifuorl,  e  altro  co- 
t»  Jluttibili  ttcono  por  I»  rottura  di  »tii; 
il  eh»  più  comunemente  diceti    Fonare. 

•  t  S  3.  Parlandoli  di  navi  o  limili,  vale 
Entrar»  /'  actfua  per  le  fetture  della  nav» 
»  limili,  il  eh»  più  comunemanlo  dietit  Far 
acqua.  Sen.  Piti.  "SO.  Le  nave,  cbe  fa  danno 
in  atcuoa  parte,  si  pu&  soccorrere;  ma  quando 
ella  è  molto  aperta,  e  in  più  luoghi,  ruomo 
non  vi  pnò  metter  rimedio. 

FARE  DANZA.  Danzare.  Ut.  ehoream 
ducere,  saltare,  gr.  d^;c<7ffl^fla.  Fr.  iac. 
Tod.  3.  30.  Ri  0  grande  mia  spennaa  ec., 
Fsffm  gioiosa  danaa.  Tac.  Dav.  ann.  44. 
439.  Civettava  col  capo,  facendoglisi  intomo 
con  grida  disonesta  densa. 

FARE  DA  PIEDE,  tfeutr.  patt.  Kieo- 
mlnciare.  lat.  donno  incipar»,  rursH»  »g. 

2  redi.  gr.  ItiXn  ^x**^-  ^U»g-  443.  Ma 
ledanoci  da   piede  a  mondarla   eoo  ■mano 
Malm.  4.  »7.  É  coavenoe  talor  farsi  da  piedi. 

•  FARE  D'  ARME.  Combatlare,  Batta- 
gliare;  a  da  giietto  i  derivata  la  Jrato 
Fallo  ttartn»  par  Battaglia,  Combaltimtn- 
lo.  M.  y.  i,  SS.  Per  voglia  di  fare  d' arme, 
i  Caporali  de'  ousnadieri  del  Castello  erano 
scoti  co'  loro  compagni  ec. 

•  ;  S  Far  d'arme,  vale  anche  Correre  m 
eavallo,  e  romper  lanci»  »f»r»  altri  limi- 
li giuochi  if  armi  ed  etrrcitii  per  pubbli, 
co  tpettacolo  e  divortimento;  Armeggiare. 
Frane.  Barb.  Regg.  Donn.  4S7.  Lungo  teos- 
poiaattor  Ugoliuo  fece  d'  arme,  e  menò  cor-  ' 
tetia  per  une  tua  donna.  JVov.  ani.  97.  9.  Rs- 
nwaa  eoo  gli  altri  nobili  eavalieri  tomeaado  e 
bceudo  d' arme, 

FARE  DA  SE,  DA  TE,  DA  VOI,  «  tlmlU. 
Operar*  di  par  ti  Rutila  tal  portona,  eh» 
ti  accenna.  Ist.  par  t»,  p»r  1»  le.  facar». 
Cte^.  Dot.  3. 7.  Fa'  conto  non  mi  aTere 
Tronto,  e  fa'  da  le.  £  4.  1.  Voi  non  vi  ara- 
vate a  fidar  mai  di  persona,  E  far  da  voi.  K 
Siiav.  9.  3.  In  fatti,  chi  vuol  fare,  e  bene,  e 
pntto,  Facda  da  sé.  £  Corr.  prol.  Non  ha 
pouuto  far  la  spesa,  e  fare  da  le  non  sa. 

•  FARE  DA  SENKO,  o  UÀ  BUON  SEN- 
NO. Lo  tlttto  che  Faro  da  varo.  Operar» 
ritotulamenle.  Ar.  Far.  SS.  R.  Che  ifuel  di 
ch'ella  gli  area  fallii  cenuo.  Di  volerlo  impic- 
car fé  oe  buon  senno. 

FARE  DA  VERO.  Operar  ritolulamont», 
o  teriotamenle.  lat.  serto  agrre,  firmiler 
iilitpiid  agore.  [  gr.  onouia^ttv.  1  Cecch. 
Mogi.  3.  9.  Non  sarebbe  mala  cosa  il  burlare 
e  meglio  il  far  de  vero.  Malm.  4.  9.  Noo  ha, 
che  far  niente  colla  fame.  Che  fa  da  vera, 
purch'ella  ci  arrivi. 

FARE  DEBITO.  Indebitarti.  M.'F.  4. 
SS.  Li  condusse  al  soldo  della  Chiesa,  facen- 
do debito  sopra  debito.  Fr.  Zac.  Tod.  4.  S, 
40.  Con  lui  debito  fallo  hai ,  Che  coiivienli 
uu  di  pagare.  m 

$  Fare  il  debito,  vale  far  l'obbligo,  A- 
demplr  l'obbligation».  lat.  oneri  tatitfac»- 
r»,  maniit  «xefM/,  imploro,  gr.  xa9>i«oiiT« 
ànorcltlv.  Ar.  L»n.  3.  S.  Facciamo  il  debi- 
ta Nostro  noi. 
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FARE  DECISIONE.  Deeliert.  hi.  nm 
decider*,  gr.  xfihitìi.  ;  Pallev.  Sitr.  Qmc. 
MS.  Pardw  non  n  rolssMfo  indiitiiitanante 
•gj^uaglMre  nell'autorità  del  Ut  ilecwoiiì. 

FABE  DEGNO.  Hender  degno,  lai.  dl- 
$ium  cottatUtwre,  gr.  dEfioy  TtocffTv.  Dant. 
Piirg.  6.  Ch«  Ci  ruom  di  prf^ou  talvolta  ile* 
suo.  £  /*«r.  6.  Velli  qoanla  virtù  l' ha  £i(to 
oegeo  Di  riverenu. 

.:  FARE  DEL  BENE  AD  nNO.^<«f«r/<>, 
BeitJScerlo.  f.  BENIC,  $  S5. 

FARE  DIìL  BEK  BELLEZZA.  Per  Ime 
ustaé;  mm  si  -dice  più. per  irotiU,  e  ai/era 
vate  Spendere,  e  Cousnmmre  quante  hho  ha 
tcialecfitaudo.  lai.  ['prodlgere.]  [gr.  xacnc- 
v«JU«xciy.]  Lor.  Urd.  cani.  13.  [S.]  Non  i 
■gauaai  che  non  poui  Chi  vuol  far  del  beo 
Milena.  Ma/m.  3.  Si.  CU'  ella  Tace  |ier  lui 
del  ben   bellea»  [v.  BENE,  «  36.1 

•S  FARE  DEL.BIANCO  NERO,  far  ce- 
te che  HoH  si  dovrebbero  fere,  Ingamtmre. 
■•.  BUNCO,'Si3. 

•I  FARE  DEL  GRAZIOSO.  Jfellere 
modi  f  atti  di  c^i  corteggia  dame,  e  uté 
per  te  nobili  convereazioni.  Buon.  Jion.  f . 
SO.  Tanto  più  facoa  rider  la  brigata  Quant'ei 
volea  più  far  del  graaioso. 

•  FARE  DELGROSSO.  Star  in  contegno. 
Mostrar  ira.  Carole.  Etpos.  Simb.  1.  S. 
Moki  di  questi  laliy  cbeaooo  coal.per  ragione 
aignori,  vogliono  eaier  bìoIId  tenuti,  e  nrooo 
molto  del  gruuo,  conJeguenlemente  ec. 

•  :  FARE  DELLA  CARNE  E  DEL  CO- 
LORE. Riacgnittttre ,  Rienperare  delta 
carne  e  del  colore  perdiUo,  Anmeniar  di 
carne  e  di  colorito.  Sasseti,  leti.  SI.  Et  a- 
vendo,  eome  dite,  buone  fono,  e  Citto  della 
carne  e  del  colere,  bisogna  dire  che  aliate  be- 
ne anche  dì  dentro. 

F.1RE  DELLA  NECESSITÀ  VIRTC.  Fa- 
re per  necessità  ima  cosa  che  per  altro  non 
ei  jfarebbe;  Cedere  al  tempo,  lai.  parere  ne* 
cessUatt,  necetettatem  set/ul.  gr.  à>e(yx>l  f- 
nteSau.  f>(.  SS.  Pad.  [I.  13.]  Perché  dun- 
qae  non  facciaoM  della  neceasitii  virtù?  Tae. 
Dav,  aan.  I,  49.  La  nona  (legione)  ec.,  fece 
della  nccessitk  virtù,  yarcà,  Snoc,  4.  4.  L'a- 
ver cervello  non  vuol  dir  altro  y  che  aapeni 
BceoBMdatc  al  bisogno,  e  Un  della  necessità 
virtù. 

.J  FARE  DELLE  BAMBINE.  Commetti^ 
re  dette  debolesse  e  scioccherie,  v.  BAM- 
BINO. S  B. 

<  FARE  DELLE  PAROLE  FANGO.  Uan- 
emh  di  parola,  r.  FANGO,  $. 

•  FARE  DELLE  SUE.  Operare  secondo 
il  totilo;  ma  per  lo  più  slutende  in  catti- 
va parie.  Car.  teli.  Tornii.  \ki.  OasU  che  il 
cardinale  ò  tornato  a  far  delle  ane,  e  eredo 
che  la  finiremo.  •!  Cecck.  Pnr.  B9.  Io  ti  va' 
menar  meco;  ma  sai,  graechia.  Fa'  delle  tue. 
r.  FARE  SUO,  $  1. 

:  FARE  DELLO  IMPRONTO.  Imperlu- 
nere.  Pecor.  g.  9.  a.  I.  Fate  lauto  dallo  im- 
nrooto,  che  voi  ve  ne  facciate  dare  o  carne,  o 
{■rado. 

FARE  DEL  MAGNO.  Oslemtare  megtiljl- 
censm.  Buon.  Pier.  Iislr.  f ,  Lauto  il  mangia- 
re e  '1  bere  Ambisce,  e  studia  a^far  del  ma- 
gno. 

S  FARE  DEL  MARZOCCO.  Dicesi  di  Chi 
mancando  di  virtù  cerca  di  motlrame  l'ap- 
parenta. Car.  Apol.  «S.  Un  certo  somiero, 
che  audo  con  quella  pelle  di  lioite  indosso, 
facendo  del  maraocco,  ec  ,  scoperto  poi  dal 
ragghiare,  oltre  alla  pelle  che  s'atea  usurpata 
gli  lo  levata  la  sua. 

•  FARE  DEL  PAZZO.  Fingersi  patto. 
Iit.  agere  stidliim.  Feo  Bete.  fll.  Colomb. 
49.  Fate  bene, del  passo,  quanto  |n>tete  e  sa- 
rete savii.  (E  qnel  di  &.  Paolo  :  Qui  vull 
sapiens  esse,  slullus  Gal.) 

.:  FARE  DEL  POVKRO  E  DEL  MENDI- 
CO. Farsi  creder  povero  e  mendico.  Buon. 
Fior.  Introd.  i.  7.  To  vorresti  eh'  ei  fosse 
ec.  Un  di  quo'  cani  avari,  Che  del  povero 
fanno  e  del  meylicu,  E  si  dolgon  ognor  del 
proprio  stato. 

FARE  DEL  RESTO.  Termine  del  giuo- 
co; e  vale  Giiicart  di  Intlo  tptet  danaro, 
che  uno  ha  davanti. 

S  BJigiiratam.  vale  Consumare  ogni  co- 
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sa.  lai.  ['prodlgare.'i  fgr.  XKncMcUmn».] 
f.  FAB  RESTO.  . 

•!  FARE  DEL  SINGOLARE.  Farsi  cre- 
dere per  eccellente.  Buon.  Pier.  3.  i.  45. 
§uei  eh'  esallau  ognor  le  proprie  cose  àc., 
he  £itt  del  singolare  Col  vestir,  col  parlare* 

•:  FARE  DEL  TORNEAMENTO.  Tor- 
neare. ?tor.  ani.  61.  4.  Messere  cotale  è 
prodisstmo  d'  armey  e  farà  bene  quel  giorno 
del  torneameuto. 

•  :  FARE  DEL  VEZZOSO.  Proceder  le- 
tiof  mente,  v.  VEZZOSO. 

FARE  DERRATA  BUONA,  [•  GRAN- 
DE] ec.  Dare  per  poco  pretto,  lat.  parvi 
*eiuUrr.  gr.  iìir/»u  nosAiìv.  Cani.  Cam.  IB. 
Buona  roba'obbiam,  brigata,  E  iàccianne  gran 
derrata. 

FARE  DESINARE.  Convitare,  Imban- 
dire^ desinare.  laL  ad' prandiiim  vacare, 
praudlum  exhibere.  gr.  [  'AfimoveulD.  ] 
Cecch.  iiogl.  1.  3.  Perch'io  vu'dtr  di  voler  far 
domenica  Un  desiuare  a' miei  parenti,  jélleg, 
464.  Che  non  si  faccia  mai  desinare,  o  rena 
spesale,  e  di  garbo,  dove  non  intervenga  oc 
ni|0  altteòo  dì  tanls  aliàmalissìmì  {«eli. 

S  Fare  'il  desinare,^  o  da  desinare,  vate 
Apprestare  il  desinare.  ^»t.  prandlitm  pa- 
rare, gr.  Apmjn  ittìtfyt*. 

•:  FARE  DI.  Portar»  il  giorno.  CMd. 
Simint.  4.  54.  Quelli  (Feloule)  dimandò  ■ 
carri  del  padre,  e  la  signoria  e  'I  terapera- 
moiifo  de'  cavalli  che  hanno  ale  no'  piedi  a 
fardi. 

FARE  DIAVOLO,  che  anche  più  eomn- 
nemenle  si  (<i»FARE  IL  DIAVOLO.  UsO' 
re  ogni  s/orto.  lai.  omnem  lapidem  movere. 
gr.  ItàvTK  Ut»»  n-nl*.  Bocc.  nov,  18. 13.  Se 
io  non  avessi  guardato  al  peeralo,  e  poscia 
per  vostro  atnore,  io  avrei  Eitto  il  diavolo. 
Ar.  Lea.  3.  t.  Nou  lo  vorrà  patire,  e  farà  il 
diavolo. 

S  Fere  il  diavolo  in  un  canneto ,  Fare 
il  diavote,  e  peggio.  Far*  il  diavolo  in 
mottegna,  e  simiti;  modi  Intti  [bassi,] 
esprimenti  lo  stesso,  ma  con  più  veamensa. 
rarch.  Ercol.  34.  Fare  il  diavolo,  e  peggio, 
e  quando  altri  avendo  fatto  capo  grosso,  cioè 
adiratosi,  e  adegnatosi  con  alcuno,  .non  vuole 
pece  ne  tregua,  e  cerca,  o  di  scaricare  se,  o 
-di  caricare  il  compagno  con  tutte  le  maniere, 
che  egli  u  e  può,  e  molle  volte  ai  dice  per 
beffare  alcuno,  mostrando  di  non  temerne. 
Cas.  leti.  74.  Ma  la  vanità  ti  trasporta,  e  vuoi, 
che  la  Diva  senta,  che  il  sig.  Annibale  fa  il 
diavolo  iu  montagna.  Malm.  4.  SI.  Or  eh'  ei 
fa  moto,  U  si  gran  fracasso,  Ch'  io  ne  disgra- 
do il  diavol  'n  un  canneto. 

•  FARE  DI  BERBETTA.  r.  BERRETTA. 
*:  FARE   DI  BIANCO  NERO.  Scrivere. 

r.  BIANCO,  SUSI.  %  41. 

FARE  DI  BUONO.  Fare  darx-ero;  con- 
trarlo di  Fare  da  burla;  Operare  con  al- 
ItHtione.  Melm.  4.49.  Che,  quanto  al  resto, 
anch'  io  farò  di  buono. 

.  FARE  DIGHINO.  Piegarsi,  Dichl- 
nstrsi.  Condiscendere,  lat.  flecti,  tubmitti. 
Indulgere.  Him.  ant.  Bell.  Man,  Bonng. 
473.  Chiamar  meraè  non  fino  Ognora  alla  Veu- 
lun.  Che  dea  valore  al  meo  solTcrire;  Sicché 
faccia  dichino  Quella  die  tieu  d'  altura  Nome 
e  savere,  con  tutto  seguire  In  me  come  vuole 
ella. 

FARE  DIETA.  Tenere,  o  Adunare  as- 
semblea, lat.  coHcilium  convocare,  conci- 
tinm  habere.  gr.  aup^ùitov  auvayuv.  Fir. 
rim.  buri.  f19.  Che  se  ciò  lòsse,  i  Princìpi 
tedeschi,  Che  fra  lor  bn  dieta  tanto  spesso, 
Sarebbou  tutto  1'  anno  grassi  e  freschi.  Barn. 
Ori.  %.  1.  4.  Che  iu  BiserU  facea  quella  diete. 

S  Fal-e .  dieta  ,  vale  Astenersi  in  parte 
dal  mangiare,  Mangiare  meno  del  consue~ 

10.  lat.  victnm  attenuare ^  tenui  rictus  ra- 
tione  Itti.  gr.  Jli7tTW(  ^tscrràe^ou.  F^nc. 
Sacch.  nov.  407.  Sarebbe  meglio,  che  aves. 
sono  fililo  tre  di  di  dirla.  Fr.  Jac.  Ted.  S.  ['»».] 

11.  Fa  cosi  gran  dieta  Colla  vita  discreta.  Al- 
teg.  464.  Il  nostro  Marco  ec.  pigliando  il  le 
guo,  e  però  facendo  la  diels,  fa  poco  alino 
mai,  che  biicantcrcllar  dolcemente  poetando. 
£  364.  Venula  I'ofì  del  mangiar,  ritoma  La 
prelibala  gente  a  far  diala.  B  appresso:  Che 
■n  tal  foggia  In  casa  Monsignor  si  là  dieta. 


FAB 

FARE  DI  FATTL  Operar  sansa/arsa. 
rei*.  Carni.  Cam.  61.  A  spender  noi  vo|Imi 
poche  parole,  A  Ardi  latti  cooiaciar  u  laole 

FARE  DIFESA,  a,re«ri<ii»  a/nas... 
Ileo,  DIFENSA.  Difendersi.  Iti.  «■  dr/e.. 
tUrt.  gr.  l'ouMUaSn.]  Fr.  tee.  Tsd-Scast 
potesti  fare  Tu  dall'  amor  difem.  fetr.  laa. 
303.  Dìnanai  a  etti  non  vaia  Niieosilcr,  ai 
fuggir,  né  far  difesa.  Frane.  Beri,  M.  i  E 
prendi  il  loco,  che  ti  danno,  e  pensa  Càc  net 
tir  qui  dìGmsa,  Faresti  lor  per  Ino  visio  nHa- 
ni.  Sem.  Ori.  t.  17.  4».  Né  v'è  dri  oaln 
lui  difesa  (àccia. 

•  FARE  DIFETTO.  Mamcerid  imn 
yn.  SS.  Pad.  4.  S41.  Dimmi  iu  ckeia  lib 
oonlrislato,  o  latto  difètto. 

FARE  DIFFERENZA.  Dtjitrulm  k. 
dtscrimenfacere.  gr.  iaaMttn.  Alltg  MI. 
Fa  il  mondo  appunto  quella  differess  Chi 
da  taet  bocca  aactutta  all'aver  ide. 

•  5  Snellir,  per  I^ereuti*rsi,Eum4if- 
ferente  ,  a  moda  di  neutro.  t"ìl.  S.  Ot. 
Gualb,  196.  Mandò  Iddio  a  que'  di  ce  a«m> 
ni  laici  ohe  Icmeraoo  Iddio  ec,  i  qadi  ■■ 
facevano  qnasi  dtffcreoaa  dai  monaci,  fasii  A* 
nella  forma  della  vaste  ec. 

:  FARE  DIFFtCULTÀ.  Allegert  tf. 
culti.  GHlcc.-Stor.  6.  434.  Se  ilpastdàsh- 
oatse  diScukà  per  le  coaa  di  Fairan,  ha  il 
re  teiiolo  a  star  couteotn  a  qoello  càs  iam 
conaenlanaa  alla  ragione. 

•  S  Fare  d{ffi culti,  per  Faredifetut, 
Jìi  usato  da  Frane.  Sacch.  aor,U.foaH- 
ficullà  fece*  da  eaaergH  tagliato  il  capa,  a4  » 
aere  donaito  con  un  corpo  morto. 

FARE  DIGESTIONE.  DigeHn.  la.  à- 
gerere,  coucoquere.  gr.  7ÌjÉt<i)i.  Fr.  ite 
Tod.  S.  4.  40.  All'occiùanonéco^^rasDib 
digestione.  Né  al  mso  parlagìoae.  Ne  Ment- 
ito nasare.  U.  F.  9.  61.  L'ntme  snaliat 
di  vani  cibi,  che  di  tal  varietà  lo  itoaMBp 
glia  conforto,  e  fa  digestione. 

FABE  DIGIUNO.  Diginntre,  Osurm 
il  digiuno.  laC  ieinnare.  gr.  nrrriBav.  Ff 
Ime.  Tod.  3.  n.  46.  O  Fnaeesa,  àx  bn' 
Te  medesmo  occiderai  ['Col)  dìgìaao,  ckc  (lai 
fai  ,Si  l'hai  duro  coosinciiito.  Uerg.  II.  fAa 
carità,  liuosine,  o  digiuno,  OofaMuata  or 
der,  ch'io  ne  fàccia. 

FARE  DIUGENZA  ec.  User  dillfr»: 
lai.  satngere.  gr  tsi^tifl«9«t.  Cecrli.  Sun. 
4.  1.  E'  si  vedrà  di  farci  La  diligeess,  da  a- 
rà  possibile.  :  Car.  leti.  TemU.  434.  Si  U 
diligenaa  ancora  d'avere  delle  sslvaticàt,! 
di  tutto  quello  che  si  potrà. 

•  FARE  DI  MANCO.  Ferdimm.  t»^ 
Man.  436.  In  alenai  legami  di  laniMkta. 
nodaiisi,  che  par  potevano  e  davatiaa  &ra 
manco. 

FARE  DIMANDA.  Dimandet*.  \*.  f^ 
coniar!,  gr.  vwAéuudeu.  Dani.  le/.  )4 
Però  alla'^dimanda,  che  mi  fad,  Qniac'aM 
soddisfatto  aerai  tosto. 

FARE  DI  MANO.  Lavorar  di  mate.  Cm. 
Feti.  [44.  ver.)  Sapeva  far  di  Mae  dà,  i4< 
si  valeva. 

FARE  DI  MENO.  Fartema,  a  fere  J- 
Irimenti.  lai.  aliier  ftcere.  G.  F.  Il  l  <*■ 
Assai  sverno  detto  sopra  i  preerHÌ,  t  sf^ 
del  Duca  d'  Alene  ce.  ,  e  eoo  à  paM  f"  * 
naeno,  acciocché  aieuo  maoiierte  le  cspoa, 
parche  i  Fìoreutiai  si  mbeUsn»  dstU  an  a- 
gnorfa. 

.  FARE  DIMESTICHEZZA.  Per  nm- 
ta,  accogliente.  Bocc.  g.  1.  «.  5.  AcoaW^ 
glisì,  un  poco  di  più  dimeitiehesss,  rfca  a>* 
non  era,  «li  fece.  FU.  S.  t^eee.  ****^ 
do  un  falcone  fallo  il  aidio  praue  ni,  il  ••■ 
te  falcone  si  cominciò  a  fate  al  fceile  Fn» 
aeo  (grande  dimehiicheaaa.  «.«,» 

FARE  DI  MESTIERI,  a  DI  «ESTlOt 
Far  di  bisogno.  Bisognare.  U.  f"  "* 
gr.  itU.  Malm.'  3.  70  Fa  di  ««slien  W« 
il  taccone.  Hed.  Ins.  U.  Prr  loraal»  «  !"• 
a»  filo,  fa  di  mealiere,  ch'à>  vi  dia  «.£''"' 
4 .  59.  Essendo  di  vacca,  o  di  paoors  frf  ""'  ■ 
fa  di  mestiere  esser  più  parco. 

^  FARE  DIMORA,  e  DWORAKZA*- 
morere.  lai.  mornmfacere,  mereri.ff"'' 
tfiiptn.  Dam.  In/.  10.  Qoaado  saw"»* 
alcuna  dimora.  Ch'i'  faceva  diaanai  alla  «J» 
sta,  Supin  ricadde,  fr.  tae.  Tcd.  V  "  «' 
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IcM  M«  ■M  le  fM  diaoAiiu.  £  (.  7.  >. 
Fkdii  jaaJ*  riUaàn,  Di  piò  iàr  diaoraau. 
Arm.  Òri.  L  fi.  4.  Sema  Tue  a  qnel  ponto 
^  imiwt,  llolìtr  vi  Uaciù  eoo  CtUidon. 

:$  S/ifmntl.  m  Frane.  Biu*.  IS».  16. 
[GùàiMf  MJeoso]  Mas  |mò  nel  vùjoio  Par 
kqvwM  Hu  cUBora  il  blls.  fi-,  làc.  Tod. 
).  14  f.  Vaace,  ballala  asia,  uou  far  dinova  ; 
E  il  aia  patte  iucfaiuati,  •  lalttla  La  madre  di 
fHdie  aMsixwva  ». 

FUe  DIMOSTRAZIONE,  »  DIMO. 
STRiSU.  Dimuirmr0,  Qtlmttr*.  lat.  o- 
afdtrt,  *tttMlmr».  KT.  ÌKl4«tft*  TCOUlt. 
F/mc  Atra.  199.  I.  Xa  paaiciiaa  Qui  co- 
mmi; C  bui  diauuIfUBa.  Ctrch.  Mogi.  i. 
t  Io  n'faor  del  nio  «olilo  Far  gran  dimo- 
«moai,  a  pacU  falli.  CViar.  Cani.  SN.  Di- 
■  iiimi  pkie  ■  Uiui  lèiiaa,  Coaw  n  perde 

J I.  f«r  iimottrmtlaiu,  die—I  del  Pn- 
•anaaUa  fmmtlrim,  rmdltt  flatlatimu  «r. 
I«.  wlawlrrr. 

•  {  I.  Fmr«  itSmmatraMione  ,  ;wr  Fimg^re, 
hrk  tini.  Cuite.  Slor.  IS.  [731.]  Fa. 
«AaMlnatoua  di  volerò  diràsarsi  a  Novara. 
{|nij  PioaU  l'irtiglietu  orll'avaaguardia, 
WI9  Aaoiiraaiooe  di  voler  combattere  la 
Im. 

JF.UE  DIPARTENZA,  «  lA  DIPAR. 
TDiZA.  DIfmrtini.  lai.  ditetdtn.  n. 
aitm.M.  r.  M.SA.  Sotute  le  Ironbe,  ■ 
idMieaa.  Cacti.  Spir.  ».  k.  Avrei  bito- 
paln  a  parlare  al  cwieolo,  e  pigliare  Quelle 
blcR,  e  br  la  diparlettta. 

:  {  far  U  tUfaHtusa,  o  le  dipartente 
m  tlcmm;  relè  fargli  tpugll  alti,  «  Dir- 
|B  fartfe  ferale  che  ti  iieano  nel  dlfar- 
dni,  eia  carie  dleaei  Dir»  aildie,  Satu- 
IBV.  •  Ualm.  t.  78.  U  Re,  fàua  eoo  lai  la 
>taW<»ai,  Al  lalo*  dal  Conaiglio  iena  torna». 

FiU  DIPORTO.  DipoHarti.  lat.  genio 
lettifwn.  [p.  4^c«»ai.]  Fr.  lae.  Tod.  6.  t. 
%.  T<a|a  al  dilcUo  oell'  orto  Ed  ivi  bcciem 
«fata. 

•  FARE  DI  QDFX  GUÉNON  SI  VOR. 
lE2BK.far  reia  rie  non  si  vorrebbero  Ja re, 
Cenlc.  Mrd.  cuor.  MS.  Peto  Dio  permette 
1**^  kdiaglia,  acdoccbè  noi  làcciamo  di 
^■d  da  Boi  noe  vorreflaiBO  fare. 

•  FABE  DI  QUEtXf.  £  ri  ti  totUatenda 
Cm.Barie,  Beffe,  o  timi  li.  Beee.  g.  IO. 
■•  H  lo  ai  dello,  te  io  uou  ci  vcnrò  efser 
^óat,  cke  eoe  mi  coaveaga  fare  di  quelle 
<W««linvolU  feci.  £  Lai.  (I9t.]  lo  fari 
i  H*«  •  le,  cbe  lo  fai  a  tu.  Borgh.  Jrm. 
"■.  >t.  Cti  trovaodoM  ancora  nella  lue  bai- 
*>^  e  aal  ■ituraudoii,  ba  di  quelle  voglie, 
'***'••  mitavìglìerv  ee  il  popolo  se  no  nde, 
"egli  a  falò  di  quelle  ebc  li  dicoii  d'uu  uc* 
(wooocbe  li  vesti  delle  pcMie  altrui. 

filE  DIRE  Operar»  ehe  allri  teppia, 

•  at  fette  aeeeriU»  per  larta  pertoua.  lai. 
^  «Um  adaieHtra.  Beec.  aov.  43.  3.  E 
'din  pale  fece»  dire  a  Giilioao  Sanila, 
^'<  aian  psftila  atlrodeise  alle  parole  di 
non.  Cfcri.  /W.  4.  1.  E  gliele  feci  dir 
*'M^ediiiUligioii. 

i  I.  fcfir  dire,  vale  Dar  materia,  e  oe- 
<««<«a«  il  perlere.  laL  Ih  boaam,  rei  ma- 
*e»fer1em  lefteudi  amtam  praebere. 

\ì.5i  aie  maeha  con  mealere  pariice- 
'•ri,  emr  Far  dire  altrui.  Far  dir  la 
t^,  Far  dir  di  ti.  Far  dir  de' falli 
"*;»aa/e/«  j/cMo.  Ul.  pepalo  fahdam 
•*,  Mfitmdt  de  te  aatam  praebei  e.  gr. 

*  <«*•  TJrfeSsB.  Bera.  Ori.  S.  15.  17.  E 
"  "•  ■>  il  nonio  teoto  tardo,  Facea  de'ietli 
"•■Jtopiu  dire.  Ambr.  Fitri.  t.  <5.  U 
y*  T^de  brebbon  raguaete  di  popolo,  e 
^«o*r  di  «li. 

IS- Farsi  iw  graa  dire  di  alenila  tota, 
"•»  IU|iia««rsOTe  aitai,  ìiA.  termonet  teri, 
'**'■  «««ree»  parcrebreteer».  gr.  9j>ul- 

,  S* '•^<«  "'«rr,  per  Farti  pregare.  Fraae. 
*«».  r».  Falli  ben  dire  aaiai,  come  vil- 
«••Cba 


r  auogli,  ed  io  udito  1'  ho.  £ 
Ww»  ;  E  be  la  boce.  cbe  par  di  caprcUa, 
!^r«  quello  Unto  dir  mi  fa.  •  Bnov.ll, 
2^*  "pnrglisi,  ed  andare  a  Ini  ;  e  ree- 
""""*«•  |<crcbè  lo  mauleneite,  e  fevel- 
■*  «le  me  ngioui,  e  (ionergli  un  ime, 


cbe  molti  u'  ave*  ;  •  eoa»  dalie  penula,  così 
fece.  E  r  aaUco  ooo  ai  fao*  aralto  dire,  ohe  si 
tolse  il  delio  bue. 

S  Si  Far  dire,  T.  de'  Uercalaall,  e  vaia 
Forra  I  danari,  o  le  partite  in  fatela,  o 
in  eredito  ad  aitano.  Late.  Sibili.  4.  S.  Pose 
i  danari  in  sul  banco  de'Salviati  a  otto  per 
ceolo,  facemioli  dire  io  loL 

S  6.  Farti  dire,  per  Chiamarti,  Appaia 
larii,  lalitolartl.  Slor.  Piti.  384.  Lodovico 
di  Baviera  era  stato  iu  ìsdeguo  della  Chiesa, 
perchè  l' avea  dito  dire  Imperadore. 

FARE  DIRITTO,  jimministrare  giuiti. 
aia.  lat.  Iiit  dieer».  gr.  tattàSfn.  No»,  ata. 
67.  I .  Fammi  diritto  di  quetio,  eh'  a  torto 
n'iaae  morto  il  mio  figliuolo. 

.  FARE  DIRITTURA.  Operar  rettamen- 
te. Gr.  S.  Gir.  70.  Lo  peccatore  si  leva  delli 
suoi  peccali,  e  b  diriltar*.  £  appretto  i  Tu 
ti  levi  dalli  tuoi  peccati,  e  fai  dirittura. 

FARE  DISCORDE.  Discordare!  est  ata 
anche  netilr.  pait.  lai.  dissidere,  ditsamtl- 
rt.  gr.  JMivne&edab.  Daat.  Purg.  IO.  Ed  al 
SI,  ed  al  uo  discordi  fensi. 

FARE  DISCORRIMENTO.  Ditttrrera, 
Scorrere,  lai.  ditatrrtre.  gr.  iteti poptX*. 
Fr.  lac.  Tod.  ».  18.  IO.  Ricordivi,  che^pes- 
so  udiaimol  dire  Ch'  e'  ne  coavien  partire,  E 
per  lo  mondo  lar  discorrimento. 

FARE  DISCORSO.  Dinorrere,  Ragio- 
nare', lai.  Mrmowem  habera.  gr.  [...]  leyi$c- 
etfeu'.  Fr,  lac,  Tod,  Se  o'avesser  colai  aior- 
so.  Non  faricn  colai  discorso. 

5  FARE  DISEGNO.  [...]  Pensare,  Dite- 
gnara.  Sperare,  lai,  tneditari,  affèetare,  co- 
gitar», gr.  tfXncn.  Ceecb.  Dot.  prol,  Qae. 
sto  autor,  che  fa  disegno,  Se  e'  vive,  di  br 
molte  figliuole,  oc 

/  ',%  \.  Far  disegno,  vale  anche  Delliara- 
re.  Stabilire,  lat.  conitltuer»,  «  j/r.  Fiir. 
41.  81.  Fece  disagilo  Brandimarte  il  giorno 
Della  bottiglia  ec.  di  non  andare  adorno  a. 

l  $ì.  Far  disegno  di  una  cote,  vate  Spe- 
rar di  eoHsegitirla,  Farci  assegnamento  so- 
pra, Malm.  S.  1 1 .  [Che  pagheresti  (disse  lo 
ftregone)  Se  la  tua  moglie  avesse  il  ventre  pre* 
guo?  Se  ciò  fusse  (rispose  Perioue)]  Ancor- 
ch'io  non  ne  'faccia  alcun  disegno,  [ec.  l' ti 
vorrei  doaar  meaao  il  mio  regno.] 

*  S  3.  ^Fare  disegno  addosso  ad  alarne, 
vale  Pensar  di  vaiarsi  comecchessia  di  al- 
cntttì.  Ceccli,  Stiav.  I.  I.  Tanto  che,  se  e'  non 
fosse  vecchio  come  egli  è,  io  dubiterei  eh  e'uoa 
le  avesse  fatto  disegno  addosso. 

$  4.  Par  disegni  in  aria,  la  slatto  ehe 
Far  eastflli  in  aria, 

FARE  DISONÒRE.  Ditonorart,  lai.  dada- 
eorare,  dadaciit  Inurere.  gr.  Ktcnttex^""- 
Dani,  rim.  9.  Se  la  di  lui  non  fumi  accompa- 
giuta,  teggieramcnte  ti  farla  disnore.  jirrigh, 
71.  A  pochi  farai  disonore,  a  tutti  servirai. 

FARE  DISPETTO.  AoMare,  lal./ecera 
rotiiitmellamf  iniitriam  inferro,  gr.  èwiuuty, 
ùApil^n.  Bocc.  nav.  46.  46.  Non  da  volere 
alla  tua  signoria  far  dispetto,  questo  peccato 
ec.  hanno  fallo.  £  Filoc.  4.  97.  Quanta  acer- 
billh,  e  quanta  ira  si  puote  ancora  discernere  es.. 
acre  alata  in  Progne,  uccidiirice  ilei  proprio  ^ 
gliuolo,  per  far  dispeUo  al  marito?  Cecch, 
Cerr.  3.  I.  Non  sipuò  fare  Alle  mogli  il  mag- 
gior dispetto,  che  Tenerle  dasorelle.  £i7of.  3. 
5.  Questa  è  piuttosto  una  caparbierla.  Per  far 
dispetto  a  tulli  noi  di  casa. 

FARE  DISPIACERE.  Contrario  di  Far 
piacere.  Fr.  Inc.  Tod.  4.39.  I.  Ne  alcun 
piacer  giù  mai  non  dovrìa  avere,  Ch'iir  ho  fat- 
to dispiacere  «1  CrcalOBV. 

FARE  DISTESO,  e  UN  DISTESO.  Di- 
ttender»,  e  Mettere  in  itcritto,  lai.  in  tcri- 
pliirant  r»diger».{^T.  '•ffià^stv.\  Malm.  9.  49. 
Per  br  loro  un  disleso  di  quel  Lauto  Doveaa 
dire  al  popolo  avversario.' 

FARE  DISTINZIONE.  Dittingiar».  lai. 
dittiugritr»,  diteemere,  teparara.gr.  ivo- 
Bii'n,  iùrritnu.  Fr.  lac.  Tod.  ».  31.  9.  vo- 
lendo cominciare  Parlar  de  le  virtudi,  Secon- 
do che  a  me  pare,  Farò  distinaione.  Boce,  la- 
trod,  36.  Senta  fare  dislinaìone  alcuna  dalle 
cose  oneste  a  quelle  ehe  oneste  non  sono. 

{  FARE  DI  SUO  CAPO.  Operarp  a  suo 
senno,  contro,  o  taifa  l'altrui  contlglio.  Cat. 
leti,  Gniilt.  216.  Ma  alcuni  carclinali   banuo 


qui  i  lai»  ageuli,  i  quali  ìmbo  di  use  capo  alle 
veUe  nelle  causa  fin  che  etii  le  rovinano,  v, 
CAPO,  S  83. 

.  FARE  DI  TERRA.  n.FARE,  J  9. 

FARE  DIVIETO..i>ro^r«.  lai.  prohibe- 
re,  votare,  [gr.  xuiùtt».]  Ar,  Far,  97.  SI. 
Del  re  Agcamaate  iu  campo  vetiut'era  L'aral- 
do a  far  divieto,  e  metter  leggi. 

•  :  FARE  DIVISA  DALL'AMICIZIA.  Aeaa. 
perle,  Abbandonarla,  Buon,  Aioa.  "9.  86. 
Vuol  br  divisa  Dairawicisia  mia. 

FARE  DIVORZIO.  Separarti  fra  toro  I 
maritali,  lat.  ['divorlium  facare,]  gr.  tik- 
ìuan  iroitlv.  Aio.  Declam.  [446.]  P.  Face 
il  divoisio  I  e  lasciò  la  fanciulla,  ed  ella  ne  fu 
coulenU. 

S  Par  Partirti,  Separarsi.  laL  dlteade- 
re,  [gr.  Ano^uptìt.}  Petr,  eap.  fi.  E  la  Rei- 
na.-di  ch'io  sopra  ditti,  Volea  da  alcua  de*  suoi 
già  lar  dsvonio. 

FARE  DtVOZIONLiVad'caree/Mtfi/ite. 
ti,  e  amor  verta  Dio,  laL  amori t  erga  Destm 
ppara  axereera,  [gr.  aùri^acscy  ^c<y.] 

$  Fare  la  tua  divetioui,  comiuteaumle  ti 
dice  per  Ricevere  i  sagrameati  della  Po- 
Hkeuta ,  t  della  Eucaristia. 

.  FABE  DOGLIA,  iterar  dolom.  Fit.S. 
Zanob.  320.  E  '1  marito  suo,  per  farle  maggior 
doglia,  pare  Ibsse  andato  iu   lagbillelTa. 

FARE  DOGLIANZA.  Dolersi ,  Rammarl- 
earti.  lai.  eouaueri:  [gr.  pi/Lftaiou.]  Cren, 
Morali,  318.  Tenemmoci  ìagsuuati  dal  Lega- 
to; ma  repuwssi  il  difetto  da  Carlo  Halairsti 
e  da  luì  ce  ne  teuemme  gravati,  e  a  questo 
■ni  si  ratificò,  ma  ooo  ambasciato  se  ne  fé  do- 
gliaaaa  al  Papa. 

FARE  D'  OGNI  ERBA  FASaO.  v,  ER. 
BA,  e  FARE  ERBA. 

.  FARE  D'OGNI  LANA  UN  PESO,  v,  LA. 
NA,  ePESO.- 
FABE  DOLORE.  AeMr  dotare,  lat.  do- 
lorem  parere,  gr.  iìefùvotv,  Dani.  Jaf  4S. 
L' arpie,  pascendo  poi  delle  sue  iòglie,  Fanno 
dolore. 

$  'Farti  dolora  d'una  cote,  vale  Doler- 
sene.  lat.  campieri,  gr.  pàpftaieu.  G.  f. 
41.  65.  4.  Avuto  la  novella,  se  uè  fece  gran 
dolore. 

FARE  DONO,  ec.  Donare,  Concedere, 
laL  munert  dare,  donare,  gr,  iafii3o9m, 
Arrigh.  71.  Il  chiaro  uomo  b  chiarì  doni. 
Dani.  inf.  6.  E  che  di  più  parlar  mi  facci 
dono.  Frane.  Barb.  47.  15.  Altri  fanno  no 
procanto  Di  sue  bisogne,  e  poi  pur  bnno  il 
dono.  £  178.  1.  Fugali  della  mento  il  don, 
ehe  fai;  QnèI  che  ricevi,  tieni.  Cani.  Cam, 
6.  Queste  fruUe,  come  souo.  Se  i  mariti  ci 
ìnsegniite,  Noi  ve  ne  ferraio  un  dono.  Bed. 
leti.  1.  377.  Acrello  riveranlrmenle  il  dono, 
cbe  V.  S.  lllustrissiiM  mi  fa  dalla  sua  cortese 
amicìaìa. 

:  FARE  DOSSO  DI  BUFFONE,  p.  BUF- 
FONE»  5  4,  tf  DOSSO,  5  S. 

FARE  DOTTORE.  jééttctlM-mr».  Ut.  4^- 
e/orem  crtmre^  doctoHs  ìnsigitUmt  domar», 

S  4.  Farsi  4o$4opa,  [f'/']  Prmder  /V»- 
segue  dei  dottorato.  )■!.  doetornm  iaitraam 
aceiperv. 

S  9.  Efter  Divenir  dotto.  ÌH.  doctum  eJS* 
eia  Dani,  Par.  IS.  Io  picaol  lempo  §nn 
dottor  si  fffo. 

FARE  DOVERE,  e  IL  DOVERE.  Operar 
secondo  la  convenienza,  o  la  glusllsia.  lai. 
racle  ac  decenler  agtre.  gr.  xserci  rpilte* 
irenT'j.  £arc.  iiov.  15.  17.  Benché  tu  faresti 
assai  maggior  corlcsis,  e  tuo  dovere,  mandare 
a  dire  a'  Inoì  compagni  che  qui  venissero  a 
cenare.  Cani.  Cara,  09.  E  faccìtm  nostri  do- 
veri. Come  dotti  e  buon  pittori. 

S  1 .  £<tr»  altrui  ti  dovere,  vale  Corri- 
sponderli teroudo  che  esso  ha  operato,  lat. 
prò  merilis  ajffieere,  praemium  reddere. 
gr.  KrrMteiiióteu.  Cani.  Cam.  [Oli,  16.J 
Noi  vi  facctam  come  ingrati  il  dovere. 

5  9.  Fare  il  dover  del  giuoco,  vàie  Ope- 
rare secondo  le  regole  del  giuoco. 

'S  3.  E  per  melaf  vale  Operar  con  giu- 
ditio.  lat.  prudenter  agere.  gr.  tifptiUtu 
■npérrtei. 

>:  FARE  DUBBIO.  Dubitare.  Geli.  Capr. 
Boll.  ».  05.  Se  i  Toscani  allendessino  a  Ira- 
durre  ic  sciensc  nella  loro  lìngua,  io  non  fo 
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HuUho  akuuo  <elM  in  br«vissÌBio  tempo  «lU 
verrebbe  in  nuicgior  repnUnoae  fih'ellii  non  è. 

I  FARE  DUE  CHIÒDI  A  UN  CALDO,  v. 
CALDO,  $15. 

FARE  D' UNA  BOLLA  ACQUAtUOLA 
UN  CANCHERO.  Di  un  piccolo  disordina 
fmrio  gratuiisfima.  lai.  e  fmvilla  mmgnnm 
ÌHcendiHm  suscitare.  Salv.  Spin.  4.11.  D'una 
bolla  acquaiiwla  avete  voluto  fare  un  canche- 
ro. Bhou.  Fiifr.  %.  3.  9.  Andate  piò  di  bel, 
Ch'  e*  non  è  bene  D*  una  bolla  acquaiuola  fa- 
re un  caocbero. 

FARE  D'.UNA  LANCIA  UNO  ZIPOLO. 
Di  cosa  grande  riditHn  piccola.  Ut.  rem 
usane  ad  extremttm  dewtinitere,  ['ex/tfNua- 
re.J  fgr.  xaraiiTtwwv.] 

•  FARE  D  UN  PRUNO  UN  MELARAN- 
CIO. •'.  MELARANCIO. 

•  FARE  D'  UOPO.  Bisognare,  Ester  di 
mestieri.  Lib.  ctir.  malalt*  Fa  d'  uopo  lava- 
re la  parte  esulcerata  con  vino  nero  e  bruaco. 

FARE  DURA.  Durare,  Resistere;  {ma  è 
modo  antico. ']Ut. perdurare,  tre.  ffc^i/avci», 
xXfirtMÌv.  Frane.  Barb.ìB.i.Che  dove  lunga 
dura  Hai  fatta  del  contender  del  denanai,  D'u- 
miltà  diaavansì ,  S'  alcuno  eletto,  dirietro  ri* 
■uni.  Stor.  Pitt.  M.  Gnu  dnr»  feciono  quel- 
li fuora  a  tanto  ttarvi  ad  auedìo. 

*  FARE  ECCETTO.  Eccettuare,  Reud^r 
immune,  lat.  excipere.  gr.  i^eaptì-».  S.  A* 
gasi»  ^.  D,  4.  6.  Siaci  letto  una  volta  «jnaU 
templi  ne  soleuero  mai  fare  eccelli,  ucchè 
chi  folcisse  ad  essi  fosse  Ubero  e  salvo. 

FARE  ECCEZIONE.  Eccettuare.  I«L  ex- 
cipere,  eximere.  gr.  iicufitJit.  Amet,  42. 
E  fa  sì,  che  Aatrea  Giusta  non  fa  d'alcuno 
eccesione. 

FARE  EFFETTO.  Operare.  Ia(.  afferà. 
gr.  [*cc7r»T<At7v.]  Petr.  cens.  SO.  5.  I*  non 
|>orIa  giammai  Immagioar,  non' che  narrar,  gli 
effetti.  Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno. 
jéiieg^  6.  Dove  lo  staio  ogn'  anno  E  la  sta- 
dera fan  sì  buoni  effetti.  •  Borgh.  Col.  Lat. 
896.  Potrebbe    talvoha  fare  dì  questi  effeUi. 

*  S  I.  Fare  effetto,  dicesi  per  lo  pfà 
parlaftdo  dell*  azione  che  fanno  le  medi- 
cine. Red.  lett.  I.  Ì'2Ì.  Due  cucrbiaiale  di. 
pitticata  di  sena  e  di  mecoacan,  prese  avanti 
insto,  fanno  un  buon  effetto. 

S  3.  Fare  I'  effetto,  **ale  Fare  quei!'  o- 
peraziene  particolare,  di  cui  si  parla,  lat. 
conducere,  perjictre.  [gr.  déTrercArrv.]  Tac. 
Dav.  ann.  U.  300.  I  mandati  «  far  1*  effetto 
non  furono  tanti,  uè  v'iudaroii  dì  buooegambe. 
Cani.  Cam.  [480.]  Fa  più  presto  l'effetto. 

$  3.  Fare  effetto  a  chicchessia,  vale  Im* 
portare.  Giovare,  lai.  referre,  conferre, 
condttciòile  esse.  gr.  ^ue'craJlicy. 

FARE  ELETTA,  ^erre;  me/t/ere   enti' 


cn.  lat.  seligere.  gr.  aÙMÌ^iu.  Frane.  Barò. 
_-     .-    —       *■   ■        !  fi  el 
che  vegiioii  corouuL 


30.  43.  £  colui  che  fa  eletta  Di  quelle  cose, 


FARE  ELEZIONE,  e,  come  diceano  gli 
antichi,  LEZIONE.  Eleggere.  laU  eligere. 
gr.  ìkU'/9ì9.  G.  K  8.  30.  3.  Per  le  gelosie 
delle  parti  e  sette  incominciate}  uon  si  faceva 
lesione  de'  Priori,  ec. 

FARE  ENTRATA,  o  L'  ENTRATA.  Eu* 
trare;  e  propriameMe  con  solennità,  lat. 
ingredi.  Segner.  Pred*  38.  6.  Chi  svellen- 
dosi i  crioi^  chi  percuotendosi  il  volto,  fàcea- 
iio  insieme  U  deulro  la  mesta  entrata. 

FARE  ERBA,  o  L'ERBA.  Segar  l'erbe, 
Raecor  V  erba.  lai.  herbam  secare,  erbam 
colli gere.  gr.  poTKvoXoytìv.  Burrh.  4.  54. 
K  Scipioue  era  smontalo  a  piede^  Per  far  del- 
l'erba  alle  chiocciole  sue.  *  Fit,  S.  Gio. 
Gualb.  340.  Comando  a'  bifolchi  de*  buoi  di 
Raxiiolo,  ch'eglino  arissono  tutto  di,  e  la 
notte  facessooo  loro  1'  erba. 

$  Fare  </'  ogni  erba  fascio,  vale  Operare 
sema  fare  distinsione  dal  buono  al  catti- 
vo, f  ivere  alla  scapestrata.  ìat.fanda  $te' 
fauda  pentiiseere,  perdite  vivere,  nihit 
pensi  habere.  gr.  ffavou^/Ctv ,  Treviipcuc- 
«5«i.  AUeg.  343.  Per  far  d*  ogni  erba,  come 
gli  alui,  un  fascio.  Fir.  As.  943.  Erano  giun- 
ti questi  mariooli,  predando  pinttosto  che 
predicando,  a  una  certa  villa,  e  d'ogni  erba 
facevan  fascio.  *  Cavale,  Bipes.  &mb.  4.  97. 
Procurossi  di  radunare  molta  roba  per  qualun- 
que mai  modo,  e  di  far'fascio  d*  ogni  erba. 
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FARE  ERRORE.  Errare,  lat.  errare, 
labi.  gr.  vXavavdou,  kpMpnìv.  Cent,  Cam, 
48.  Couducon  tosto,  e  non  falliscon  mai,  Che 
con  buon  ferri  si  fan  pochi  errori. 

*  FARE  ESCATI,  ingannare.  Sedurre. 
Frane.  Saech.  nov.  313.  Molto  dee  èssere 
caro  a'  più  de'  lettori,  quando  nffiilte  beffe 
veggono  fare  agli  uomini  così  avari  ec.,  ne'qna- 
li  ogni  vizio  di  cupìdilm  regna,  avendo  sempre 
gli  animi  per  quella  a  dire  meusogue,  a  £ire 
escati,  a  tendere  trap|>ole. 

FARE  ESECUZIONE.  Eseguire.  Ut.  e- 
xequi. 

'  $  Fare  Veseaisione,  vale  Giustiziare,  Pu" 
Hire  irei,  lat  poenam  irrogare,  gr.  ótltOitXyf 
pow.  G.  y,%,  8. 3.GÌÌ  era  tratto  fuori  il  gon- 
falone della  giustiaia  per  fare  l'esecuaioue,  ed 
egli  r  assolrette.  Frane,  Sacch.  Op,  div.  57. 
Voleudo  messer  Rinaldo  Giaufigliasai  ec.  lare 
un'esecusione  corporale,  ec. 

;  FARE  ESEMPIO.  Essere  di  esemplo. 
Rem.  Fior.  Ep.  Ov.  8.  98.  Facciati  pure  il 
mìo  gran  padre  esempio,  Che  la  sua  sposa  al- 
l'amator  ritolse. 

FARE  ESENTE.  Esentare,  lat.  lego  lihe- 
rare,  tximere.  gr.  HoufitU.  Fr*  Inc.  Tod. 
Non  farà  legge  nuova  Da  fartene  «sente.  ;  O. 
F.  9.  476.  4.  Feceli  esenti  dì  gravene  per 
dae  anni.  Car.  lell.ined.  3.  464.  Caraffii  si  è 
contentato  di  far  esente  la  mia  commenda  dal- 
le gravetse  cosi  del  grano,  come  dell'on  per 
cento. 

FARE  ESERCITO.  Radunare,  Ammas* 
tare  genti  per  bisogno  di  guerre,  lat.  exer- 
citum  còlligere,  delectum  facere,  gr.  er/Mc- 
nàv  euilli^Cfv,  erpocrolOycty.  Bemb.  ^or.  6. 
86.  Sì  fece  venir  i  soldati,  che  *l  Dum  d'  Ur- 
bino avea  profferii  alla  RepidkbUca  ec,  e  fece 
esercito.  \ 

FARE  ESERCIZIO.  Passeggiare,  Cam- 
minare, Muòversi,  lat.  ambulare,  gr.  ntpt- 
necTtìv.  Alleg,  34 .  E  faceva  eserósio  in  casa, 
e  fuora.  Cecch.  Stia*:  4 .  4 .  O  per  trorarsi  in 
brigata,  o  per  fare  Escrciaio  o  per  qnalch'al- 
tro  uegosio  Si  mitiga.  Galat.  47.  O  uon  han- 
no fatto  eserciaio,  e  dicono:  egli  è  buon'  ora. 
Red.  lett.  4.  377.  Fa  esfrcìiìi,  e  moti  di  cor- 
po assai  validi.  E  379.  E  ec.  di  temperamen- 
to caldoi  e  secco,  magro  di  corpo,  aolito  a  far 
grandi  eserdsii. 

S  Fare  esercizio  di  checchessia,  vale  E- 
sércitarti  in  quella  tal  cosa.  Fr.  ìac.  Tod. 
4.  38.  48.  Da  poi  fatto  il  mio  eserciaio,  Riipeo- 
aava  ogni  mio  viaio. 

PARE  ESPERIENZA.£>;?rrlmeii<are^i'ro- 
vare.  hUperlcitlnnifacere,  mxperimpntum  su- 
mere,  gr.nttfi&eòm.  Boec.  nov.  76.  9.  Io  fu  fa- 
re l'esperìensa  del  pane  e  del  formaggio.  Cr. 
3.  4.  9.  E  1* opere  della  villa  fanno  esperiensa 
di  queste  coie.  Sen.  ben.  f^arch.  7.  10.  Se 
e'  voleva  far  pruova  di  me,  disse  egli,  e'  biso^ 
gnava,  che  ne  facesse  la  sperìensa  con  donar- 
mi tutto  il  suo  imperio.  Red.  lett.  4,  53.  lo 
son  di  parere  instillatomi  dalle  molle  lunghe 
esperienxe  da  me  Ièlle,  che  queste  suddette  ac- 
que termali  nroducauo  li  iteasi  efièlli. 

^  FARE  ETERNO.  Eternare,  lat.  aete^- 
nare.  gr.  óAxvvri^uv.  Malm.  4.  40.  E  con 
gl'industri,  e  dolU  suoi  peunelli  Suo  nome  o- 
teruo  fa  n^li  sgabelli. 

1%  E  in  signi fic.  neutr.  pass.  Ibernarsi. 
m  Cattt.  Cam.  118.  L'  uom  che  è  più  eccel- 
lente, Può  delle  virtù  noilre  tutte  ornarsi,  E 
per  fama  nel  mondo-eterno  farsi.  Buon.  rim. 
33.  In  qualche  modo  ei  vìve  E  lega  gli  altri 
saAif  e' fessi  eterno  ». 

FARE  FACCENDE.  Operare  assai,  lat. 
facinor a  facere,  muUum  ac  prospero  sue- 
eessu  negotiarf.  [gr.  Trp«yfioiTrùt7Aai.]Bem. 
Ori.  4.  46.  SO.  Ma  quei  due  cavalier  senaa 
paura  Fanno  faccende,  e  non  dicon  parole. 
Fir.  As.  407.  Scello  appunto  il  tempo  acco- 
modato a  far  faccende. 

^  S  4.  Far  faccende,  e  Far  delle  faccen' 
de,  dicesi  de*  mercatanti,  e  degli  artisti, 
i  quali  spacciano  molto  le  ter  mercanzie, 
e  I  lor  latori,  lat.  mnltnm  de  opfjldo  Ih- 
erari,  merces  suas  distrahere.  Cani.  Carn. 
445.  Il  guadagno  consiste  in  far  faccende. 

:  S  3.  Effgurat.  n  Malm,  4.  46.  Onde  il 
nostro  mestiere,  idest  la  guenra,  Che  sta  in  sul 
taglio,  iioii  fa  più  faccende  ». 
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PARE  FACCIA.  Che  anthe  si  éic€  PiB 
FACCIA  TOSTA,  «  vale  Essere  sfaceiatt, 
ardito,seHza  vergogna. XtX.perfrietmafrm' 
iis  esse,  froiUem  perfriemisse.  gr.  «cna- 
exuì*T9Ìitt  [AltrifiùdfiixefU99ìt  emet.]  Cacate. 
Med.  cuor.  L'  uomo  aoeieca  piò  tMtaut»  cbe 
pecca  manifestamente,  e  ia  faccia  e  «on  « 
verigogna.  Malm.  40.  0.  Fa  faccia  losU,  < 
va  con  lieta  fronte,  Sperando  ogoor,  dwveafi 
un  accidente. 

$  Fare  faccia  dì  pmllettolm,  \mfdm  bes- 
so,]  vale  lo  stesso,  che  Far  feccia  toets, 
jVoii  aver  faccia,  o  verg'tgme.  f.  PALIX)T 
TOLA.  Cecch,  Dot.  4. 4.  E  dandola  pd  mmi» 
a  braccia  quadre,  Scusa  tener  firn  cesto  di 
persone.  Fé  Ciccia  di  pallottola. 

FARE  FAGOTTO.  AffardeiUr^  lik 
cur.  maimlt.  Fa  un  fagotto  di  tntle  ^wUt 
cose,  e  sotterrale  sotto  la  soglia.  Umìm.  44. 
43.  Va  Paride  pian  piano,  e  &  Cagotlo. 

S  Fignrmtam,  Anàareeme,  «  talerm  An- 
darsene dal  mende,  Morire.  Ul.  e  vite  mi- 
grare, gr.  pie»  TfJtft/róitf.  Malm.  49*  43.  K 
ad  ogni  passo  trova  geute  aorta,  O  per  la 
men,  cbe  sta  per  far  fagotto. 

;  FARE  FALLENZA.  Maucer  dif^f. 
ma  è  modo  antico.  Baie.  yit.  Colmmh.  C.  3M. 
Messile  l'anello  dell'  unitivo  amore  leale,  e 
diritto  ;  onde  non  le  farei  &llenaa. 

:  PARE  FALLIMENTO.  Le  eteese  de 
Farfalle,  Stor.  Beri.  34.  Sai  cbe  io  sana 
tuo  fratello  carnaio^  e  che  tu  boo  n'hsi 
fatto  nessuno  fallimeulo. 

FARE  FALLO.*  Far  errore.  Errerà.  ìd, 
errare,  gr.  eféOiXteàect,  Freme.  Bere.  194. 
7.  Voi,  che  parlale  doglieitdo  .4*  amore,  Dò- 
gitavi  più  del  fallo,  che  ìu  ciò  fate.  E  4ML 
13.  Metlesi  a  far  lì  suoi  fallì  pale».  Per  dv 
esempio  dannoso  et  paese.  ~;  «  Melm.  6.  43. 
Cbe  fa  nel  giuoco  con  due  palle  fello  ». 

$  4.  *  Per  Fer  torto,  ingiurie,  e  sietih. 
Bocc.  nov.  67.  46.  E  hai  creduto  c^  io  «»• 
lessi,  o  voglia  al  mìo  signore  far  qaeslo  falla? 
:  Ar.  Fur.  31.  97.  Ma  vivi  a  psè,  c^  wmt 
merli  cavallo,  S' alla  cavalleria  ùi  »j  ^m 
bile. 

•  $  3.  Per  Mencer  di  fede.  Fter.  riti. 
441.  E  puossi  assomigliare  la  TÌrtà  delta  et* 
itith  alla  tortora,  la  quale  non.fii  mai  ^lesl 
suo  compagno,  e.  FALLO,  $  3. 

^  S  3.  Fere  fallo,  nei  giuoco  di  p^t»t 
e  simHi,  vale  Mandar  la  palle  inje^,  « 
Contravvenire  ellrimenti  elle  regeie  ed 
giuoco.  Cani.  Cam.  Peol.  Ott.  31.  Ck'è 
cosa  brutta  e  stulu  U  giUarla  (le  pellai  emm 
mano,  e  (assi  Eillo  Qual  itoi  a  rWquìaafc 
Si  pena  un  peno  e  non  •  acquista  moi. 

•  $  4.  Per  Ingemnere.  Pese.  Pertmm^ 
Scip.  303.  Id  furluoa  fino  al  dì  d'oggi  «n 
ti  fece  mai  fallo.  (Il  lai.  ha:  nusquam  ff/è/h$ 
fortuna  ;  noti  ti  fallì.) 

FARE  PALLORE.  F,  A.  Lo  etetto  cAr 
Far  fallo.  Fr.  /ec.  Tod.  ».  4.  18.  U  fila 
lussuriosa,  C^  b^  fatto  gran  fallore. 

FARE  PALO.  Lo  stesso  che  Fer  heS- 
deria.  Fere  fuochi  d*  ellegrezem,  G.  1^. 
40.  34.  1.  Venuta  in  Pisa  la  novella,  e  4*  «- 
live  della  coronaaìone  del  Bavero  '\a  Hel^w 
se  ne  fece  falò,  e  feUa  per  certi  usciti  di  P»- 
renae.  E  44.  434.  5.  Fece  della  oostrasca» 
fitla  fatò,  e  grande  all^resaa. 

%  \.  E  Far  f ale,  vale  Abhmciere.  laL  le- 
cendere,  comburere,  gr.  f^ijtv».  Bmrck,  %. 
84.  A  furia  a  far.  falò  n' andrai  di  peso,  Oevw 
Seism.  74.  A  quanti  libri  di  teologia  fonda- 
mentali possono  avere  ec  fanno  da  celaS  gso* 
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vaoacci  ^r«  esequie  gioroie,  partwidoii  imIIi 
bare  per  la  «lUi  in  pijua,  a  fan»  bcUi  fiJ*. 

J  S.  Far*  falò,  rmli  [mnchr\ 
lutto  il  suo.  lai.  ['diUpidare  ' 
Tttmntiu».] 

$  3.  Fnre/mli,  ptrmMaf.  volt  mmett  F^r 
comparsa,  Hitpleitdero ,\modù  amie,.'  im* 
troa,  ytrt.]  Ahbia  molta  fàniglia,  bt^  c»- 
valli,  e  grandi  aaagioni,  e  ricche  posici— <•  a 
fàccia  di  sé  grande  falò,  e  vitta  alle  gnli  f^** 
sta  è  la  lesione  della  stampa  J»rfafii.m 
del  1810  face.  10;  a  Ha  par  miftivr'  alt 
f Molla  detrodisioao  del  <tiW,  /.  fiale  Mm 
e  riccbeiie  e  notieammi.] 

FABE  FARDEUO.   Lo  stesse  rie  Fm, 
fagotto,  lat.  sarcimMlas  còlligere.  [gr.  »»« 
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muiPf  Ufla.]  ftr.  At.  ISS.  PomIm  rai> 
Uu»  mAbUo  d*  flgM  ooH,  rilsmate  al  voalro 
oafo,  w.  AiM.  flrr.  S.  4.  80.  Se  quello 
«^  Hi  B  Mufaiai  a  «'  hs  da  far  brdell*. 

FU  FABE  CHECCHESSIA.  OrJimtn 
ihMa  OM,  CattriMgera  a  fan  Jlcumm 
raM.  hL  «pKf  fmciatjHim  iofmm,  md  tpnt 
(miaUMm  mdàgtn.C.  r.  8.  4.  I.  Mamlogli 
Itatit,  cba  doratia  far  im  l'aamanda.  /)/«. 
(Wf-  1  11.  Molla  ruberie  fere  five.  Boec, 
•^.  M.  II.  A  voi  cooTlea  far  Kira  corde 
mIt*)  |m  wUili  aj;li  archi  da'  mitri  arafavi. 
Crwà  M.  4.  •.  Due  caia  «oiio,  ialra  1'  al- 
ila, àm  paCMMM»  Farci  lare  ogni  coca. 

:  S  \.  Par  fmrm  uhm  h^tegit,  itn  negozi» 

•  itmìi^mU  Furto  mméUre,  Dure  i  mezzi 
MWinti  fer  tir  e  rio  imnmMzi,  Ceceh,  Mogi. 
1. 1.  E  «alala  di  bnoao  iprito,  gli  fece  ina»- 
faa.  ala  tiri  aal  fiiadaea,  che  agli  facrra  Fara. 

^  $  1  Fer  fera  une,  vale  ingannarlo, 
Jffirmrh,  laL  mti^em»  cireitmMHire.  gr. 
ib^'Op-  Ce€tk.  Spir.  a.  S.  Acdoeebè  e'Aa- 
■■bàe,  alalli,  e  rida?  Bno».  Fier.'i.  4. 
4  Gk  aaaàa  laili  tàntiui.  Ohe  eoo  lor  caTil- 
Ula,  •  iwiHLlili  Feo  liun  gli  allri. 

;  5  ».  if  Euer  fello  fare,  rei*  Sitere 
Hftmile,  eggirefo.  •  ^arch.  Ertot.-n. 
pàv^  alraae,  per  easar  pratico  del  mondo, 
■■  •  aa*o  da  esker  aggiralo,  né  fatto  fare. 
aicc  c|li  M  la  y  >.  •  Cecch.  Sliav.  S.  6.  E 
■  aaa  Ciilo  &rr.  pare  a  «e. 

•  $  I.  *  Euer  fall»  fare,  vale  tmehe  Br- 
«w  anregfieto,  zllmelal»,  o  limile,  a 
Urt  Srgaer.  Mau».  Nov.  k.  3.  Non  si  può 
4nck't  aMbrlata  a  far*  chi  non  b  nulli  da 
■,  ai  dee  dirm  piò  Ioato  cb'  è  fallo  fare. 

•  FARB  FASCIO,  [^dwu/re  insieme  in 
•■/««•a.)  bt  Imfazeem  colli  fere.  gr.  c{( 
«fatli.  mììtiai.  Ktl.  SS.  Pad.  {i.  »4I.] 
*t  dlm  ia  i|aa,  eh'  io  ci  fui  riiiebian,  feci 
yeèk  aa  bado  do'  laiei  peccali,  ed  abbogU 
asfct  leaoli  dìoaoii  agli  occhi, 

ti-  Fere  d'ogni  tosa  un  fasci»,  fai» 
Mtzdere  ia  cealfnasee,  in  rovina,  ytlter-^ 
(ara.  Serv.  Ori.  t.  IS.  M.  Fa  d'  ogni  coaa 
••  Ibói^  e  «afta  e  abuA. 

\t  Fere  d'ogni  erba  fascio.  ».  PARE 
•U«,J.  . 

tot  PATTO,  [«  meglio  FATTI.]  Òpe- 
*•«.  laL  raaa  gerere,  faclnus  fecero,  gr. 
tph  iffifyaea.  Fr.  fac.  TeÀ.  t.  4.  I. 
Fraa'lilti,  deh  bcciamo,  Se'ii  veriì  Grillo 
■«■o.  C  4.  N.  IO.  Egli  è  tempo  far  fatti, 
lU  parafe,  eoaic  aulti.  Óetch.  Mogi.  I.  8. 
kn'favdcl  aio  Milla  Far  gran  dimoilra- 
"».  f  pochi  fjlli.  Celti.  Cam.  6.  Quand'egli 
il  (mya  «a<fD,  late  fati.  •  Cavale.  Discipt. 
«•r  *f.  n  diafolo  lo  ■Mrtle  (Il  vizio  della 
^'*i*}  lUrai  in  etìorp  adlo  specie  di  «ictù 
'  *  'anr  bre  grai  falli,  e  gioramento  al 

%  I.  Fere  i  felli  suoi,  twiìe  jfwministra* 
^U  Hit  faccende,  lat.  rei  mas  agire. 
ent.  Hw.  I.  M.  Io  ho  sempre  di  bene  In 
■>;i>  tati  i  bili  mici.  E  no-,  14.  IO.  E  ap- 
^na  ^nio  n»  simplicilà  bre  taoì  fatti,  se 
•Cra'hàaltuao. 

J  l  Fere  II  fello  alimi,  vale  Fer  ciec- 
«ida  eie  tarai  comodo  ad  nllri.  lai.  atie- 
■■  eeteUHm  egere.  Sen.  Pisi.  70.  Peroc- 
*•  «•!■,  <ha  dee  saorisc  a  polla  del  nimico 
■•  ni  s  Va,  0  qoaltra   di.  la  il  blto  alimi, 

•  •ife. 

1^  Fere  tt  fatto  site,  vale  Procnrere 
*r*rrh  Mili.  Cren.  Mendl.  »«.  Cerca- 
•^•«alBedi  Francia,  e  col  Duca  di  O- 
■■J  •  bre  I  bui  nostri.  G>cc».  Don».  ». 
*»•»  kimgna  avere  Paaìeoaa,  per  fare  il 
•»  «io.  «ar/p».  Orlg.  FIr.  881.  Diuvnò 
"'  Mola  dell'  laspcfie  potere  far  bene  i  btli 
^  tma.  Fhr.  4.  Inlrod.  Non  ftrei  cosi 
•KJhlona. 

1  »  Far.  /  fntfl  d:  nllri,  Àmminlslrare 
'y^'  eltml.  lai.  rem  attenam  curare, 
T^"!*!!' fceeesse.  Becc.  itoi'.  85.». 
J''*.  «lire  a  «i4,  (|iiesti  Ire  (nielli  in  «no 

••  «a  giarineno  nsano  cbiiMalo  Lo- 
"•.  *e  talli  i  lor  latti  gnidara,  e  facera.. 
!]*■''•«'/.  1S«.  Uscia,  cho  ella  abUa  a 
•"•  I  wii  da'  baciatli  insieoM  co*  allri  tuoi 
J"*^  '  méé  i)  rmmeole,  che  le'doe  |«rli 

•  ■•■*  passM  bre  i  làlli  lom. 

'Keiolarie. —  1. 
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%  S.  Àndere  a  fnre  i  felli  suoi,  vate 
jénilarteae.  lai.  ditceder».  gr.  KTtiiinu. 

i  0.  Fare  de  fallo,  »  di  fello,  vale  O- 
parare  di  suhHo,  senza  le  convenieuli  ri- 
Jletsieni.  lai.  temere,  et  pra  arbitrio  face- 
re.  gr.  (ìx4  itpéercut. 

S  T.Fmre  di  falli,  vale  Operare  alluni. 
meHie,  a  eoa  rfUcacia.  lai.  ver»  egerv.  gr. 
AtTMC  Ktitì*.  Fr.  lat.  l'od.  4.  4.  4.  Dir  non 
baita,  beo  faremo;  Mal  va  barca  seiiaa  rèmo, 
Né  sì  torca  seuaa  temo,  E  però  fucciaaa  di  bi- 
li. Ceeeli,  Ine.  S.  8.  Tuo  padre  fa  di  parole, 
ma  tu  sai  far  di  falli. 

S  S.  Fare  dire  de' falli  su»i.  v.  FARE 
DIRE,  $8.    . 

S  ».  Far»  al  fallo.  Importare,  Fare  a 
proposito,  lai.  referr».  Amm.  eni.  9.  5. 18. 
Pero  non  fa  poco  al  fallo,  che  uomo  da  giova- 
no s' ausi  a  bene,  e  a  aule.  Sen.  Pisi.  74. 
Che  fa  al  fatto,  pèrche  l' acqua  correute  si 
dirompa,  e  parlasi  ? 

FAR  FATTO  CHECCHESSIA.  Giudicar- 
lo [fluito,]  adempirò,  [concluso,  e  simili.] 
iàl.  factum  dare,  faclem  rem  dare.  Cccch. 
Carr.  I.  3.  In  quanto  a  lin.  Io  la  fo  fatta. 
Xaar.  Sibili.  ì.  i.  Tu  la  fai  falla;  io  non  so 
come  Michelosao  sa  gli  crederi. . 

FARE  FAVORE.-  Favorire,  lai.  faiw». 
[gr.  irfsextToSsu.]  Bùrgh.  Hip.  8S..Ma  per- 
ché io  so  che  meuar  Bacio  ha  particolar  noli- 
sìa.di  tutta  le  invetlsioni,  ohe  sono  in  questa 
pàlim,  egli  ixtlrà  farne  favore  brìevenentedi 
narrare  l'ordine  d' essa.  4 

FARE  FAZIONE,  {/«irai  In  fazieue.  Ut. 
harwn,  vel  illunim  parlinm  esse, 

?\  S  I.  Farfaziesie,  vate  Combattere,  lai. 
l'are  munus  amre,  gr.  or^oocrcunv. 

S  1.  Far  la  fazione,  vale  Operare,  Fare 
il  fatto,  lai.  munus  suum  obirc,  o^cium 
peragere.  gr.  Ipyon  tv  inmXtl:  Cani.  Cara. 
880.  Perchè  sul  bello  dal  far  la  faiiuneSi  fer- 
ma a  meaaa  via. 

FARE  FEDE.  Testimoniare,  lat.  tenari, 
leslimonlum  perhibcre,  Jldem  faeere.  gr. 
pMfiri/fitlv.  Boec.  noe.  17.86.  Ma  di  ciò  bob 
le  mie  parole,  hta  gli  occhi  tuoi  vaglio  ti  fic- 
ciau  lèda.  Petr.  san.  808.  E  f>  qui  de'  celesti 
spirti  fede.  Ar.  Far.  83.  67.  E  buona  pruovs 
bisogni  a  farfede,['Ch«ianlia]qual,che  lepa- 
rea  «enlire.  Ceecli.  Dot.  4.  5.  Io  avrò  treala, 
che  faranno  fede,  Voi  aver  speso  qnallrocento 
scudi  Per  medicarvi.  Cu  J.  leti.  7.  Ben  fo  am- 
pia fede  a  V.  E,  che  la  Maealì  del  Re  i  ot- 
timameiite  servila  dal  dello  Munsig.  d' A- 
vanaona.     - 

«  S  fale  anche  come  Fare,  Giurare  fé*, 
delti f  Confermar  la  premessa.  Fior.  S. 
Frane.  40.  E  santo  Francesco  •<  dice:  Frate 
lupo,  io  voglio  che  tu  mi  facci  fede  di  que>la 
(iiMiaessa,  acciocché  io  me  iie  possa  bene  fida, 
re:  a  distendendo  la  mano  lan  Francesco  per 
rìcavere  11  aua  M»,  il  lupo  levò  su  il  pie  rit- 
to dinaBal,  e  difteslicamoiite  lo  nuoia  sulla 
mauo  di  santo  Francesco,  dandogli  quello  se- 
guala di  fede  ch'egli  {lotca.  K  appresso;  Fra- 
le lupo,  che  è  qui  dinauai  da  voi,  sì  u'  ha 
promesso  a  fattomene  fade  dì  làr  pace  con 
voi  ec. 

FARE  FEDELTÀ,  o  LA  FEDELTÀ. 
Giurar  fedeltà,  ini.  fidem  suam  iuramenlo 
obslringeret  aiicui  in  cllentelam  se  dar», 
6,  y.  1,  78.  I.  Acciocché  i  Toseaui  Cicassa- 
ro  la  sua  fedeltà,  e  comandamento. 

FARE  FERIA,  o  FERIATO.  Astenersi 
dal  lavorare,  o  da  'nltra  »cc»pefii»ne.  lat. 
cessare,  oliari,  [gr,  «;(«Ai$i<v.]    Ilecc.  ««■. 

80.  5.  Avvisandosi  forse,  che  coli  feria  far  si 
conveniste  eolle  donne  nel  tetto,  corno  egli 
bceva  talvolta  piatendo  alle  (ivili.  F,  F.  II. 

81.  Sempra  il  verno  facieoo  feria,  daudo  alla 
guerra  riposo.  Fr.  Jac.  l'od.  5.  85.  86.  E 
d' ogni  tempo  vogliono  ragione,  E  nullo  feria- 
Io  voglio»  bre. 

FARE  FERITA,  a {/.oWfeffm.}  FERUTA. 
Ferire,  lai,  vulnerare,  ■  ferir»,  gr.  TiTptì- 
«ls>.  Fr.  lae.  Tod.  I.  17.  8.  Colla  lingua  for- 
cola M'  hai  fallo  osta  feruta. 
,  FARE  FESTA,  a  LA  FESTA.  Feslog. 
giare,  lai,  feslum  agore,  gr,  Ì9fivé.^rì. 
Din.  Comp.  8.  8i.  Il  |iO|iolo  minula  in  tal 
di  facaa  festa  eou  ì  vini  nuovi.  K  3.  59.  An- 
davano lo  comtHignic  del  {Hipo*o  fa<-cndu  gran 
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featj  sotto  il  nome  del  Cardiuatc  toliu  inse- 
gu«  avuto  da  lui  sulla  piana  di  S.  Croce. 
0»n.  Morell.  381.  Si  bandi  la  dotu  pace,  e 
di  ciò  li  iéca  gran  folta.  Frenc,  Sacci,  rim. 
8.  Face  già  Roma  Iriuulaudo  fesU.  B  S«.  Fa- 
tfa  dei  far  pia,  cho  facessi  maij  Porcile  se' 
falla  adorna.  £  appressai  Festa  dee  far.  chi 
vive  in  quello  leoipo.  Pass,  56.  Il  quale  mos- 
to a  uisericordia,  beuignanenle  il  ricevette,  e 
feceue  gran  festa,  e  rasliluillu  alla  priau  de- 
gttilade. 

^  S  <•  Fare  festa, vale  Fareliela  accoglien- 
za, lat.  hilariter  exclper».  gr.  ftXavpoetX- 
»i«u.  Beco,  nov,  86.  15.  Abliraeelò,'*  baciò 
lui ,  e  fcccgli  la  festa  grande.  £  nov.  87.  41. 
E  quivi  di  brgli  onore  e  festa  non  ti.potevaiio 
veder  saxiL  Dani.  ^ur^. 6. Quell'anima  gaatil 
fu  così  presta  ec.  Ui  Ciré  al  ciltadiu  suo  quivi 
létU.  Bui.  Jnf.  I.  Poicb'elli  ha  nioslrato,  che 
l'abbia  ricoguoadulo,  facendogli  fetta,  dica:  ec. 

:  S  8.  fi  <ii  signijlc.  neulr.  pass,  a  Boec. 
nov.  8.  IO.  E  gnu  festa  insìema  si  fecero  ». 

•  S  3.  [Far  fasta,  Jn  zigulfic]  neiUr. 
[vale  Godere,  Afosi  rare  allegrezz»,]Segner:. 
Mann,  Oli.  84.  I.  Quel  faaHMo  Padre  avan- 
galieo,  che  fé  più  festa  .al  ritorno  del  figliool 
prodigo,  che  non  fé  in  tutu  la  servita  che 
godeva  del  figliuol  buiinu. 

S  4.  *  £  Far  festa ,  vale  talora  Cessar  di 
lavorere,  Prunder  riposo.  Untm.  18.  58. 
Finito  è  il  nostro  schono;  or  faccùm  feti». 

%  5.  Far  la  fèsta  di  san  Gimignano,  [va- 
le] Finire;  [modo  basso.']  Matm.  3.  57.  £ 
dove  a  mensa  metter  può  la  mano.  Si  fa  la 
festa  di  san  Gimìgnauo. 

S  6.  Far  Im  fetta  [ad  uno],  si  prende  Ih 
maniera  bassa  per  ['  Giustiziarlo,]  o  Am- 
mazzarlo, lat  extrèm»  siipplicio  ajftcer», 
oceidere,  gr.  [  'petifix"^»'  »  {>9MÓ««».  ] 
Ambr,  Cof,  I.  3.  i  quali  avcano  in  animo 
Di  brgii  far  la  fesU.  Ualm,  U.  38.  Pur  tra. 
va  un  tratto  un  pie  di  tavo'ioo,  E  Giro  incoa- 
tra,egli  vuol  far  la  festa. 

•  FARE  FESTONI.  Far  maraviglie,  mi- 
racoli (cosi  par  dal  contesto.)  CeecA.  Dissim, 
8.  4.  Be',  tu  vedi,  io  non  so  far  festoni:  Cristo 
intese  e' mutoli.  (Costui  si  scusa  con  V  al- 
tro di  non  aver  inteso  il  suo  parlar  troppo 
stretto.)  e  Dot.  8.  8.  E'baila  loro  por  in' or- 
palio,  a  far  fettoni.  S  Dot.  (in  eersi.)  8.  8. 
Basta  br  dei  bei  bstoni,  E  porro  orpello,  a 
confortare  i  cani  All'erta. 

FARE  FIACCO.  Far  strage.  Fare  rovi- 
na. [Modo  poco  usato.]  Bem.  Ori,  I.  18. 
33.  Ne  fanno  un  Bacco,  una  destnuìoue,  Che  1 
sangue  corre  gin  pel  prato  erboso. 

J -FARE  FIATO.  Favellare,  Fiatar»;  ed 
usasi  sempre  colla  negativa  innanzi,  lai. 
miHire,  Cnr.  leti,  I.  114.  Di  qua,  dopo  che 
i  Francesi  sono  stali  slroaaatì,  ooo  si  'fi  più 
fiato. 

FARE  FICO.  Dare  in  nulla;  [modo  Aitj- 
Jo.]  lat.yrigvra,  indoli,  ani  exspectatloni 
non  respondere.  gr.  xarKiv^aff^ou.  S  Sel~ 
via.  Disc,  I.  354. -Per  un  fic-o  Cartagine  face 
fico;  o  per  dirla  più  nobilmente  colle  parole 
del  sopraccitato  Molta:  Il  regno  par  no  6oo 
fu  disperso  IH  Cartagine  altera. 

'S  I.  Fare  le  fiche,  [o  le  fica,  vale]  Formar 
folle  dita  certo  atto  di  dispregio,  laL  ma- 
c^HoB  ungneai  estendere.  G.  F",  6.  5.  I.  E 
nula  che'  tu  sulla  rocca  -di  Caamtguano  avaa 
una  torre  alla  180  braccia,  e  avcvavi  suso  due 
braccia  di  marmo,  le  mani  delle  quali  facaano 
la  fiche  a  Finnie.  Frane,  SeeiJi.  nov,  115. 
Si  .volga  a  Danle,  cavandogli -la  lìngua,  e  laiau- 
dogli  colla  Biauo  la  Bea,  dicendo:  togli. 

S  8.  Far  lejteie  alla  cassetta,  v.  FICA. 

•  FARE  FIDANZA.  Assicurare, Premet- 
tere. Lucan,  F.  8.  Elli  disse;  se  voi  mi  vole- 
te perdonare,  io  vi  dirò  tutta  la  coiigiimiiu- 
ne,  e  fecergli  fidania  del  pardonob 

FABE  FIDECOMMESSQ,  o  FIDECOM- 
MISSO.  .Assicurar»,  o  Fiumare  una  casa 
informa,  ebealla  non  si  »H»hI  dei  posses- 
sore. ìet.J!drl  eommltltre.  [rt.  iieacinti- 
n»,]  Buon.  Fler.  8,  inlr.  7.  lo  lon  la  pani- 
moaia,  io  quella  sono.  Che  fu  fìdecommasaeiu 
mano  altrui  Le  sustanaa  acquisiate. 

FARE  FIGLIUOLI.  Generar  figliuoli , 
Partorirli,  lai.  liberes  procreare,  gr.  Itett- 
J9»«<tf».  Fr.  lae.  Tod.  8.0.  I.  I.»  superbia 
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ilfU'allun  Fatte  ha  Unte  figliuola,  'fll'g-  M. 
Quota  oou  i  la  «ia  da  iar  Agliaoli.  ÙKeh. 
Dot.  prcf.  Oude  quatto  aulur^  che  fa  disagilo, 
Se  e*  Tire  t  dì  far  molle  figliaole.  (Qt4i^git~ 
rmtam.y  «  vaiti  Comporre  mott»  oonwuHie,) 
i  ao¥.  Geli.  Fit.MIf.  I«8.  SieredevaepeB- 
MT^  per  t  più,  che  ella  aveaaa  a  aomigltare, 
nel  far  figliuoli,  Anna  wa  madre,  la  quale  nw 
aven  fatto,  nella  prima,  e  lacouda  groueua, 
<e  nou  femmiue. 

FARE  FIGURA.  Bsura  in  posto,  lat.  «• 
minerò,  tUgtulalo  flaror*,  aucloriiat*  pol- 
lai-*, gr,  (a^axiuriv. 

:  J  I.  Por  Comparir»,  Far  comparta. i>. 
FIGURA. 

S  S.  Paria  doppia  di  figura,  tlmilil. 
tratta  dai  giuoco  di  primiera,  vaia  Pare 
un  inganno  a  doppio.  Ceceii.  Stiav.  S.  8.  Ora 
io  disegno  Di  fiirla  doppia  di  figura  ai  vecchi. 
S  8.  Par  figura  f  vale  anche  Operare.  Sal- 
vin.  Disc.  S.  II.  Non  perchè  il  piloto  sieda, 
o  sembri  oaioso,  non  fa  figura. 

FARE  FILARE.  Operar  ch'altri  fili.  lat. 
nenditm  locare. 

S  Bfiguratam.  Far  violenta  altrui,  Vo' 
ttrignere  altrui  a  far  la  tua  voglia.  laL 
cagete  ad  aHqnidfaciendnni,  gr.  ^tócfàtoitd 
Tivoc  yarch.  Ercoì,  85.  Far  tener  l'olio  a  uno 
o  farlo  filare ,  o  slare  al  filatoio,  significa  per 
bella  paura  farlo  star  cheto.  Cuceh.  Corr.  4. 
t.  Il  capitano  è  lauto  Presontuoso,  impetuo- 
so ,  e  paaao,  Che. e'  Dirà  filar  quella  dou- 
uucoìa. 

FARE  FINE.  Finire,  lai.  /aeere  finem, 
tettare,  gr.  [' Ttjiinv.]  Bocc,  nov.  SO.  14. 
Qui  fece  fine  I^uretta  alla  sua  ransoue.  Frane. 
Èarb.  71.  14.  E  qui  ti  faccio  fine  al  decu- 
meiitob  Alleg.  965.  Facendo  fine,  è  ben  ch'io 
m'addormenti. 

•  SI.  Fare  fine,  col  DI.  Vii.  S.  Gir.  84. 
E  qui  fo  fine  di  più  dire  delle  sue  cose.  Sali. 
Colei.  63.  Poiché  Cesare  ebbe  bUo  fina  di 
ano  dire  ec. 

5  S.  Ffij-e  mala  finoy  o  Far  buona  fine, 
vale  Finir  bene,  a  male.  Ut.  bonum,  vet  ma- 
lum  exiium  habere.  gr.  x«iw(,  ij  xouài;  «- 
Aivraiy.  G.  P.  42.  105.  9.  Chi  muore  in  coo- 
tamada  di  aaiila  Chiesa,  e  scomunicato,  sem- 
pre pare,  che  faccia  mala  fine. 

•I  FARE  FINITA.  Finire.  Maniera  an- 
tica. Rim.  ani.  Lotto  Filano,  1. 400.  Holl'fao 
fallito  A  cominciar,  poi  non  so  far  finita. 

FARE  FINTA.  Fingere.  ìai.  fingere,  si- 
mulare, gr.  ùitexpinedeu,  Ceceh.  Uegl.  3. 
9.  Perchè  fece  egli  quella  fiuta  meco? 
FARE  FIOCCO.  Fioccare. 
$  4 .  VDieeti  che  Vna  caia  fa  il  fiocco, 
allorché  ne  è  abbondanta.]  Dav.  Coli.  191. 
Ne'  luoghi  solatìi  (i  bruchi)  fauno  il  fiocco: 
ne*  bacìi  uou  se  ne  genera. 

S  9.  Fare  lut fiocco,  vale  Fare  [una  *  giun- 
teria, una  marioleria,]  laU  ludi/icari,  gr. 
iuLTCeditie.  Ar.  Cais.  I.  5.  E  se  l'audacia  pari 
al  desiderio  Avessino ,  che  ai  padri  loro  osas- 
sino  Di  fare  un  fiocco,  come  mi  promettono  Di 
fiir,  e  làcilmeiita  far  polrebbano.  B  Lea.  4. 
I.  Gli  vorrò  far  fare  un  fiocco. 

.  FARE  FLUTTI.  Sollevar  fiulli.  Car. 
Bn.  1.  lOOT.  Tanti  fluUi  non  h  di  Libia  il 
golfo  Quando  cade  Orion  uell'oude  il  verna 

FARE  FOCE.  Sboccare;  {«  diceti  coti 
de  fiumi,  come  delie  ttrade,  e  timiti.]  lat. 
te  exoiurare,  effiuere.  gr.  tXt^àXÌJtvt.  G.  P. 
4.  43.  9.  Ove  fa  foce  di  costa  alla  cilti  d'O- 
stia. Aio».  Fier.  1.8.  9.  Perverrete  coli,  de- 
ve una  piaaaa  Fa  foce  a  molte  strade. 

^  FARE  FONDAMENTO.  Fondare,  lat. 
lacere  fundamenta,  imtili.  gr.  xorajfitUJU- 
edn  itptìiie». 

}  S  I.  Sfigurai.  «  Frane.  Barb.  VI.  «. 
Fa  d'umiltate  nel  cor  fondamento  m. 

;  J  9.  Far  fondamento  di  una  cota,,o 
toprauna  cota,  vale  jétticnrartene.  Fame 
capitale.  Fame  attegnnmenlo.m  ^orgh.Orig, 
Fir.  80.  Nou  ve^igio  fin  ad  ora,  che  ri  si  pos- 
sa far  sopra  fondamento  alcuno  ».  Car.  leti. 
Tamii.  108.  Parendomi  poter  fare  assai  fònda- 
nenlo  del  mio  stalo  sopra  la  benerolaiua,  e 
la  fedelti,  che  mi  moalraoo.  Segr.  Fior.  Pr. 
».  Quello  è  vero  quando  un  cittadino  priva- 
lo vi  fa  su  fondamento,  e  dessi  ad  intendere  che 
il  po|>olu  lo  liberi,  ànice.  [Star.]  5.  [991.] 


Non  {mleva  nelle  occorrense  sue  tu  fbuda- 
ueuto  alcuno  di  quella  cHÙ. 

FARE  FORCA.  Dìceti  da'  fanciulli  al- 
lorachè  tralatctane  la  scuola. 

5  1 .  Fare  le  forche,  vale  Pigliare  altrui 
con  moine  per  Indurlo  a  far  checchettia. 
ifl. fingere,  timiilare,  blande  inlerminari. 
gr.  '  ÙKoxpiiteàeu.  Fir.  nov.  1.  969.  E  fra 
l'aiuto  del  prete  e  fra  che  ella  seppe  br  le  fìir- 
cbe  bene ,  U  buon  uomo  le  promesse  la  limo- 
àua.  Btutt.  Fler.  I.  5.  6.  K  dimmi  un  gran 
gaglioflù,  uu  pìppion  nuovo,  S'io  uou  so  far  le 
forche. 

$  9.  Fare  la  forche.  Fingere,  Simulare. 
Parch.  Suoc.  4. 6.  lu  dubito,  che  questa  nou 
sia  una  ragia,  e  che  costui  non  faccia  le  for- 
che per  iton  parere.  Ed  Ercol.  83.  Far  la  fiir- 
che,  è  sapere  una  cosa,  e  negare,  o  infinger^ 
si  di  saperla,  o  biasimare  uno  per  maggior- 
mente lodarlo;  il  Ae  si  dice  ancora  far  le  lu- 
stre, e  talvolta  le  marie.  » 

FARE  FORTE.  Fortificare.  UU  munire, 
corroborare*  gr.  inirtcxil^uv.  Fr. lac^Tod. 
3.  18.  9.  Ritguarda  questa  schiera.  Preghia- 
moti Signor,  làuue  si  fòrti.  Che  non  curiam 
le  morti.  Petr.  ton.  450.  E  s'Amor  sopra  me 
la  fa  sì  forte  Sol  quando  parla,  ovver  quando 
sorride)  Lasso  -  che  iìa  ec  ?  ^ 

*  S  I.  £  nentr.  pats.  Din.  Camp.  3.  64. 
Meuarouli  lauto  cou  parole,  che  i  Bianchì  fu- 
rono consigliali  si  riducessero  a  caaa  i  Caval- 
canti ,  e  quivi  farsi  fòrti  d'  amici.  Cren, 
ilorell.  355.  Infra  questi  tempi  il  re  Ladislao 
si  fece  fijcle  di  órca  quattordici  mila  cavalli 
bene  capitanali,  e  di  tre  mila  pedoni.  Segn. 
Slor.  4.  IH.  S'erano  ridMIi  io  luoghi  dov'è 
uiu  pialletta,  e  falli  forMoo  ripari  ei  arti- 
glieifa. 

5  9.  Far  forte,  Aiutar  con  danari,  gen- 
ti, o  simili.  laU  opem  ferro,  auxiliari.  gr. 
BetiStTy,  imxoitfitlv.  Cren.  Uorell.  810. 
Noi  volemmo  farlo  forte  della  gente  nostra,  e 
farlo  Imneradore. 

FARE  FORTUNA.  Guadagnare,  Arric- 
chire.- lai.  ditetcere,  prospera  forittua  uti. 
gr.  irlauTtTa. 

$  I.  Fara  la  fortuna  d'uno,  o  a  uno,  va- 
le Avanzarlo  In  dignità  à  ricchemst.  lat. 
farlunam  alieni  fabricarl . 

S  9.  Per  Far  tempesta,  e  fignralam.  Far 
nocumento,  o  contrasto,  Bemb.  leti.  9.  [8.] 
39.  E  rendumi  più  che  sicuro,  che  se  aveste 
voluto  far  loro  lòrioua,  non  ne  sarebbdno  u» 
sciti  così  asciutti. 

FARE  FORZA.  Forzare.  Ut.  vim  face- 
re,  cogere.  gr.  ySia{fiv.  Boce.  nov.  8.  3.  Si 
era  avaro,  che  dt  sua  volontà  nou  l' afrebbe 
aaai  fatto,  edbraa  non  gli  voleva  fare.  Dani. 
Inf.  41.  De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tut- 
to; Ma  perchè  si  Ci  fona  a  Ire  persone,  In  tre 
gironi  e  distinto,  e  costrultoi  A  Dio,  a  se,  al 

ttnissimo  si  pilone  Far  forza;  dico  in  sé  ed  in 
or  cose.  £  appresso;  Puoski  far  fona  nella 
deitude,  Col  cuor,  negaudo,  e  bestemmiaudo 
quella.  Buon.  rim.  98.  Favvi  amor  fona  an- 
cora, O  pur  per  morte  liberi  ne  aéte?  B  99. 
$1  duro  è  'l.fren  fwr  cui  l'afll^nno  ascoudo, 
Che  'n  farle  fonia  più  mi  fò  dolente. 

*  5  4".  Far  fona  di  far  checchessia,  va- 
le Ingegnarti,  Procurare  di  far  checchet- 
tia, Segr.  Fior.  Star.  5.  493.  Aveva  questo 
Duca,  subito  che  egli  intese  la  ribellione  di 
Genova,  mandato  Niccolò  Ficdnìno  eoo  tutte 
le  sue  genti  d' arme  ec.  per  fare  Airsa  «fi  ricu- 
perarla, prima  che  i  ctltadini  ec 

:  $  9.  Fare  la  forta,  è  h  ttetto  che 
Heslstere,  Contraltare,  Opporli.  Rem. 
fior.  Bpiil.  Ovid.  I.  4.11  vorace  Melanlo, 
Irò  mendico  ec.  Presti  son  uc'tnoi  danni,  in- 
tenti •  pronti:  Né  posaiam  br  lor  fona  ioenai 
e  soli. 

•:  S  8.  Fare  forta,  vale  Piotare,  Sfona- 
re. Ovid.  Simint.  t.  113.  La  quale  (Lirio- 
pe)  da  quinci  a  dietro  Cefeo  impacciò  nel  Ior- 
io fiume,  e  fece  foraa  a  lei  rinchiusa  nelle 
sue  acque.  B  Suppl.  3.  Quegli  fece  furxa  a 
me  non  volonlerosa.  Ang.  Melam.  9.  154. 
Cbè,  s'ha  eorrolto  il  corpo,  ha  cisto  il  coiy: 
Ha  sano  il  suo  di  dentro,  ma  la  scoria  No«; 
che  'I  tuo  geuilor  le  ha  fatto  forza. 

*  $  4.  [Fare  una  cortese  fona ,  vale  Co- 
stringere, Obbligare  a  checchessia  con  del' 


ce  WetatM.]  PU.  SS.  Pad.  {'!.]  9il.  E  n- 
Madolo  quelli  snoaacì  pur  tenere  a  ais^in, 
e  faccndf^li  noe  cortese  fòfza,  rispoose;  k.  S 
9.  98.  Non  ne  gli  lasciò  andvt,  ma  làcns  I» 
PO  aua  cortese  lima,  che  staasotte.  S  Itl.E. 
gli  vdk  gli  lasciò  facendo  loro  naa  corlasc  ùf. 
ta,  e  pregandi^li  che  pure  per  orila  nss- 
nessono  con  lui.  B  115.  Ha  qacl  stato  Boas- 
co,  nou  volendo  perdere  io  bene  ddU  a^ 
geaiooe  all'  umilia,  e  facendo  loto  uas  eoit*. 
sa  finia,  metteva  deH'  acqua  «ella  coacs  fa 
lavar  loro  i  piedi. 

•  SS.  Farti  forta,  per  ìsfenerA.  fit. 
SS.  Pad.  9.  100.  Fatevi  tòlta  di  am  è» 
mire,  quando  di  Dio  si  parla. 

-  $  6.  Fare  per  fona,  vale  Borrftnt, 
te  a  fere,  lat.  cogi.  gr.  fiuc^ndvi.  Tsc. 
Dav.  anm.  IO.  444.  Prolaitauda,  se  Cam  k 
tenleimasse,  d'andare  a  irgliele  &r  per  tao. 
S  7.  Fare  forta,  vele  Imporltrt.  hL  n-] 
forre,  interesse,  gr.  iiKfifitc/.  Btec.  mt.' 
76.  6.  Disse  il  Zeppa:'  egli  noe  i  aniit-i 
sioare  di  questa  pezza.  SpÌDelloceìo  disie  i«s 
fìi  forza  ;  io  ho  altrasl  a  parlar  seco  d' m  a» 
fatto,  fiamm.  4. 178.  Se  per  piacerà  s  IMa 
ci  si  viene,  l'anima  ornata  dì  firta  balta, sr 
forza  fa,  se  'I  corpo  di  dlìocio  Iòsh  ttaits 
Cam.  Inf.  9.  E  non  fa  fòrza  qni,  che  Inifia' 
ga  e  metta  inaauzi  quello,  che  è  alùM^ 
Fi-anc.  Sacch.  nov.  136.  ^  riepps  ce,  prf* 
che  ella  sia  più  certa,  OOB  £i  fona,  ckt  f». 
rete  un  mezzo  nomo  d'  sraic.  Lh:  Jf.  E  w 
fanno  forza  a  che  fine  elli  se  ae  veagano.&a 
Pisi.  Se  io  sarò  messo  io  prigione,  aca  li  1» 
za.  B  altrove:  E  no»  fiiceano  fuczs,  m  Tk- 
qua  non  era  jnolto  cfaiaiz. 

•  S  8.  '  Fare  forta  In  m  naa  etti,  «fa 
Farvi  fondamento.  Fondarvi  seve  te  n- 
gione.  Borgh.  Fir.  Disf.  9U.  E  nlir  fa 
Som  iu  su  questo,  sarebbe  più  prtstc  pust» 
glio ,  e  soltiglìesaa,  che  real  disputa. 

FARE  FRACASSO.  Far  mmert.  In 
strepilum  edere,  gr.  Jounzìa.  Fr.  Uè.  Iti. 
5.  99.  98.  Chi  ne  cadeise  a  basso,  Fsrii  p» 
de  fracasso.  Malm.  I.  51.  Or  ih'  d  &  mIk 
ft  si  gran  fracasso,  Ch'  io  ne  disgndo  il  ^ 
voi  Si  un  caDueto. 

S  I.  Per  Far  comparsa,  pompa,  JfS*- 
rirr,  lat.  Homenhabere,f^.  it9cfiéifretitt9L 
Cecch.  Dout.  I.  I.  E  quei,  che  fioai  m 
miggiur  fracasso.  Bene  spesso  soa  li  i  pt^* 
stanti. 

•  J  9.  A<  anche  Fare  ■'•  pesti,  Aaiu- 
re,  Dittruggere.  'Ar.  Far.  99.  9J.  E  *  *• 
strugger  quello  ìucanlo  vago.  Di  dà  chea 
trovò,  fece  fracaaao. 

•  :  J  3.  Farfraeatio,  parlandoli  di  mi\ 
lori,  vale  Imperversare,  Fare  strili.  H- 
P.  iO.  46.  E  funi  tale  e  Uats  (le  polii'*- 
ta)  che  nella  dui  dì  Londra  il  dì  di  S.Ci» 
vanni  e  il  seguente  morirono  più  di  uilli 
dugeulo  cristiani,  e  in  priaoa  e  pd  per  Is&i 
r  Italia  grau  fracasae  fece. 

FARE  FRANCO.  Francanf,  &n/jn, 
Privilegiare.  Ut.  immunem  facere.  p.  9- 
eufitt.  G.  P.1.  418.  4.  Lo  Re  li  tata- 
chi  d'  ogni  gravezza  per  dìed  soti. 

J  I.  Fara  franco,  vale  A  frettare,  ti- 
re la  liberta  ;  e  si  dice  proeriemeet  M 
servi,  lat.  liberum  efficere,  hbtrUlm  ti* 
re,  manumittere.%1.  iXiuStftìn.  SoKm\ 
ti.  8.  Intanto  che  egli  piaceva  ti  s  mm"  *-' 
raerigo,  che  egli  il  fece  franca 

S  9.  Farsi  franco,  vale  '•'*' «^jT*"' 
ardilo.  laU  animum  angore,  jr.  iato»»- 
nìadtti.  Bem.  Ori.  I.  16.  »».  E  aoa  •» 
zio  alcun  di  lor,  ne  stauco;  Ma  coaWls** 
più,  si  fa  più  franca 

J  3.  Fare  it  franca,  vale  Oeiran  sr 
ditamente,  e  con  franchetsa.  W./i"*' 
te  gerere,  Audeciam  preeirferrt,  MlfU- 
re.  gr.  ■KBodìipioiv  irpofodita. 

FARE  FRATE.  ìleltere  la  a/«»aa  tUI'l 
religioni  dauilrali.  lai.  allanem  ia  enei, 
ilerùim  conileere,  ad  moneeUeim  IteHitm^ 
iHieiplendnm  impellere,  vel  maitn.  p-\ 
ài  /savaeniyney  iplUXìin.  Bem  OW.  J- 
7.  4.  Che  oou  volami  p«le  far,  né  ln<«.  <* 
nou  era  d'eli. 

S  F«rj<  fi-ale  o  fritre,  amtr.  P'u. 
vaia  Entrare  in  alcuna  rrligitae  dlMlri- 
le,  [ma  Friere  i  vece  antica.]  Ut  ■•■•• 
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eUm  Stri.  p.  fiM-math  y/yMffdttc.  Boee, 
MT.  n.  1  Ow*  ad  ofai  allro  ttomo  dÌTeuu- 
to  aUoÌM«k  Mdòi  e  ai  fec«  finte  Minore. 
fVwK.  B»rk.  1S7.  f  S.  Aacor  da'  losinfbierì, 
K  im  eolor  cW  fricri  Si  Cmoo,  per  moctrarti, 
CW  ■  kMT  faui  fidarlL  Morg,  i,  6.  Ditemi 
iM  poNv  BXV  ppf're  ano,  Per  che  ca^ii  voi 
nUdÉg  kMeì 
FARE  FREDDO.  Ester  fréddo,  Uufri» 

5  fàr/rfHdo  a  kmq,  m/e  StHiir  freddo 
tdm  di  a4  si  rtgi^Ha,  Pmtir  freddo,  bu 
/nfwt  e*m'^,mÌgere.^.fùxl9^9U,  Late. 
(ittu.  1. 1.  E  perchè  ria  mi  couioeUva  a  far 
IrwUs.  *  Frear.  Smeem,  nev.  49.  AuAOTenru- 
ii  li  ioBti  le  Mane  gli  Irenavauo  cornei  ver- 
pi  UMTartCE  O  liAU  frwMo?  *:  Bem.  iett, 
3L&4W1  nM  pone  toriTer  pivf  perdio  è  Ur- 
A.Ì1  cacnirt  voÌdI  partire,  e  e  me  fa  au  grao 

FifiE  FRESCa  Eeter  frésco.  Ut  •/- 

5  far  frmco  «  «««,  cw/e  Sentir  fretto 
aiui,  ditte  tt  pmrie.  Boec.  moQ.  77.  3Ì. 
idmW  fiwieo  le  Jaceva  troppo  più,  che  vo- 
lito «a  «Tfette^ 

FARE  Fit6TTA.  Siimolare  a  far  pre~ 
if ,  [SdUcitere,^  lat.  ttrgere,  iHcUere.  gr. 
iaxcfia.  thim.  I.  li.  Di  modo  ch'ei  la  ebia- 
m^«k&lreUa.  :  Beui.  imf.  SS.Maestromio  or 
fa  m  upeUa,  SI  ^*t*e«c9  d'oo  doUiìo  per 
<ttm,  Pn  MI  &rai  qnantmiqae  vocnì   firetu. 

FARE  FRODO.  Ceiar  aiciMe  cosmea*  $<- 
héiitri  per  n«m  peger  /«   gebeiia, 

HU  FRONTE.  [Opporsi.]  v,  FRONTE. 

•  J I.  FérfcoHie,  per  Di^tHiere  tfroHtu- 
^  cmt  Fer  fe€€im,  r.  FRONTE. 

•  SI  Pere  fronte  di  meretrice,  vnte 
Ifitmirt  impméntte.  lat.  frontem  perfrieu' 
rf.  p.  wmejpfirnlv.  Cedale,  fh*te,  iing,  SS. 
ini.]  Td  hu  fatto  fipDule  di  meretrice,  e  non 
Um  valuto  vanonare. 

^  FARE  FB DITO.  FruUijScmre,  Uufnt- 
eiu«d«r«.gr.4vut«y»R^^«d«u.0.a.9.4.  Co- 
mMCfi  ad  aitrarre  il  ouinmento  ec.,  e  da  ca- 
p  wmtn  e  Cir  fratto.  £  4.  42.  4.  Perocché 
^•r<i  (tenmenti),  come  pampiuarii,  meii  firn* 
m  ho»,  fetr.  cent.  3i.  6.  Hoslniroi  allro 
mmi  dì  girt  »l  delo,  £  di  far  frutto,  mw 
fmCoci.  t  feMdi.  Tetorvtt.  tir,  [7.  55.]  Fa- 
cai  k  tara  frtrtlo  Sanse  buIIr  seaetite. 

:  S  I.  S^gurei,  «  ^etr.  ton*  S47.  Ove 
MtfM  tdoLf  cb'aveudo  ta  m^oo  Mio  core,  io 
«1  fiarim,  e  'o  miI  far  fraitto  È  iòta  al  cielo  ». 

$  1  ftr  metef.  veie  Fare  ertilo,  lat.  prò- 
^««-  p.  cnrtifìy.  Boce,  Lett,  Pin.  Rost. 
I7à  Pnió  w  aJeano  fratto  tm  lo  mio  ceri- 
^1^  '■■■a  piaerre  mi  Sa. 

:  S^  Far  yAi«r  A«on  successo.  Giov.  Geli. 
fu.  Ài/.  74.  DiTeodeodoM  gagliardunetite . 
^'onm  kgiicride*  ocmici,  eha  Kiiza  far  frut- 
ti dcBDo  ccrcana  d'  ofieDdergU,  si  ritiraroo 
^rt»  tlb  aUa  di  Verona. 

•  S  *.  [Ptr  dotare.]  Cewih.  Pungif. 
l}|.Qsiataai]De  dicaira  bene,  a  làcciauo  frot- 
(•ad  ihraif  c^iao  pure  uè  perdono  percol- 
^  ^ia  caetcnione.  E  Speech.  cr.  5.  Panni 
*<fii>iOv*flroBwiiomale,  parlando  fare  frutto 
d  «tirai,  che  tacendo  nou  fiire  frutto  uA  a  me 

■  S  ^-  f^rt  fimtto,  per  Generare,  detto 

*  ^i«.  Pier.  S.  Frauc.  43.  Ora  io  vi  vo- 
I^Kimpve  da  morte,  e  farvi  i  uidi,  acciuc- 
<^  >•!  facciata  frutto,  e  moltiplichiate  (ereuo 

f  ARS  FUOCO.  Atcmdere  /«eco.  bL  /- 
C*M  tcceedert.  gc.  fru^  JMt«<«y.  Ì9orc.  mop. 
*^  Il  Afeado  f^to  fare«a  granditiino  fao- 

•  «a  aat  ma  camminata. 

S  (•  ftr  fuoco  [d'Hnti  eose^fSgttratmm, 
*^'  fmdmt  la  spermusa  [di  conseguirla, 
'Otf*rv\  a  peneiero.  Buon.  lane.  8.  11. 
^  ^  poder  uri  ben  fame  fuoco. 

il  Ftr /§taco,jSgHrotam.  vaie  Hiecal" 
^m  b  vietato  affare.  Portarlo  con  effi' 
•«la.  Iat./en<ùle  rwti  perseipU* 

\  i  Pere  ftt^ùco  nelt  orcio,  vale  Fate  i 
/«rri  md  mescotatmemle,  e  im  maniera  da 
••a  oifre  eppottnto.  t^arck,  ErcoL  T4.  E 
T""^"  demm  per  Io  contrario  facendo  il  mu* 
*■***<  e  ibnda  cheto,  attende  a'faUi  cuoi,  Musa 
*^»  >  pcnooa,per  venire  a  un  ano  attento, 


•i  dice  :  E*  fii  fuoco  nell'orcio;  o  E*  fa  a  che< 
licheni.  Lasc.  Sibili.  %.  2.  Io  w,  che  vdi  a- 
vete  pagKa  in  bacon,  e  ohe  voi  fate  fnoco  nel- 
r  ordo. 

%  4.  Far  ftutco,  o  i  ftrochi.  Pale  Far 
fatò  per  segno  d'  nllegresta.  Din.  Comp* 
3.  59.  Ma  il  palagio  de'  GiaufigKaaaì,  che  per 
le  guerre  facea  grau  fuochi,  la  sera  uieule  fece. 
CroH.  Morali.  831.  Avea  avute  le  fortesae, 
e  elioni  lì  fé  fuoco  in  Fireuse.  *  Bao».  FVer. 
4.. 4.  4.  L'alUcchi  alla  Rhetlra  e  bccta  i  fuo- 
chi. 

FARE  FUOR  A,  [o  FUORI.]  Seutr.  pass. 
Farsi  fifora,  rome  della  Jinettra,  o  simili, 
vaie  Jff'acciarsi.  Cant.  Carn.  108.  Chi  colla 
Deve  sol  lassar  sì  vuole.  Si  fàccia  al  balcou 
fuora.  •:  S,  Àgost,  C.  D.  15.  3.  AHograti, 
sterile,  che  uon  parttiriici,  fatti  fuori,  e  grids, 
tu  che  uun   generi  (lat.  erumpe  et  clama.) 

SI.*  Fani  fiori  di  checchessia  ,fgiiratam, 
vale  Deporre,  Perder  la  spetansa  di  cAec 
ekessla  ^  jdld/andenare  un  affare,  lat.  nego* 
tium  derelitttfuere,  deserere,  spam  abiicere. 
gr.  [*KiroiUfff(v.]  CerrA.  Stiav.  %.  a.  Fac- 
ciasene fuori  Cotesto  tale,  eh'  ì*  la  vo'  conce- 
dere A  Oli  che  ec.  ^mùr.  Cof  5.  7.  Orsù, 
del  parentado  con  Ilario  Si  puute  ormai  far 
fuori,  perde  subito  Che  ìuteodc  questa  storia, 
non  e*  è  ordine,  Se  ne  to*  giù. 

*X  S  S.  Fame  dentro  o  fttora,  di  cAXe- 
chetsta,  vale  Foler  vederne  il  fine.  Non 
essere  irresotitlo.  yarch.  Ereol.  69.  Coloro 
che  non  v<^ltoao  star  più  irresolnli,  ma  ve- 
derne il  fine,  e  fame  deliro  o  fuora,  e  ca- 
varne, come  u  dice,  o  cappa  o  mantello,  diit>- 
no:  sia  che  ti  vuole,  io  non  voglio  star  pin 
con  tfues/o  cocomero  in  corpo. 

^  FARE  FURTO.  Rubare.  Ut.  furari , 
fnrtum  facere.  [gr.  xAéirrcty.] 

FARE  GALA.  Usar  magnificensa ,  Far 
pompa,  Cecch,  Dissim,  5.  S.  Poiché  s' é  ac- 
cozzato HOtze,  e  bambiu  maschio,  che  tu  pei^ 
d' uscir  di  gatto  selvatico,  eh'  io  vo'  che  noi 
facctam  gale.  *  Magai,  loft.  S/rost.  SS.  Io  per 
variti  non  fa  gala  della  barbarie  iiellu  scri- 
vere ,  ma  uoii  la  fo  uè  meno  di  quella^  che 
qui  si  chiama  puriti. 

FARE  GALLORIA.  Gallustare.  lat.  ge- 
stire, [gr,  yfCwySiOUV.]  Bocc.  nov.  33.  15.  Fa- 
cendo ti  gran  galloria ,  che  non  le  toccava  il 
cui  la  canuda.  jdltsg.  3S8.  E  ài  ci6  fa  eia- 
Mbodono  a  prima  giunta  galloria  a  braccia 
quadre. 

FARE  GARA.  Indurre  gara,  lat.  fom- 
mittere  inter  se. 

%  Fare  a  gara,  [vale]  Gareggiare,  lat.  eew** 
tare,  aemulmri,  [gr.  c(/tpce/9irr(cv.]  Sen.  ben, 
Fareh.  4.  9.  Fanno  a  gara  Hi  fondere,  e  scia- 
lacquare le  loro  facoltìi  prodiga  lisn  man  ente. 
E  1,  94.  Fa  fatto  da  loro  a  gara  ec  per  chi 
dovesse  dargliele. 

FARE  GARBUGLIO.  Itubirre  confusione. 
lat.  tnrbeUas  dare,  PladL  gr.  ra^^v  ip- 
TTOitTv.  Cecch,  Dot,  5.  8.  Sempre  tu  cerchi 
far  qualche  garbuglio. 

FARE  GENTE.  Jstotdar  milizia,  lai. 
delectnm  habere.[%r.itx-/p«vu-»  roO$  orfix- 
ntirocc.]  Baie,  nov,  43.  11.  Inatta  graudiisima 
moltitudine  di  gente,  sopra  il  Re  di  Tunisi  se 
uè  venne.  Tee.  Dav.  ann.  II.  ISR.  Rìehia- 
■uiidolo  la  nobiltà,  cui  orila  pace  e  ina  doro 
il  servire,  £i  genio, 

**  FARE  GESt.  Giunger  amSedue  le 
mani  tn  segno  di  pregare;  Tener  le  mani 
giunte, 

FARE  GETTO,  o  GITTQ.  Glttare.  lat 
proiicere,  [gr.  «]ro/8dÉAJlc«y.]  Fr.  ìac.  Tod. 
3.  95.  7.  Rttevoasì,  e  fece  gitto. 

5  I.  Far  getto,  ti  dice  anche  del  Gettare 
in  mare  nelle  tempeste  le  mercansle,.o  al* 
tre,  per  tJleggerire  il  naviglio.  «  2'«c.  Dav. 
mm.  %.  39.  Focosi  getto  di  cavalli ,  ^o- 
meolt,  mima  e  armi  |>er  alleggerire  i  gusci  ohe 
andavano  alla  banda. 

S  3.  BJiguratani.  Recere,  laC.  l'aiwere.  gr. 
ijuXv.  Reti.  Ditti:  43.  Ecco^  oimA  !  eh'  io 
facdo  gallo  ec.  Delle  merci  rate  viaoso. 

S  3.  S  Far  gètto,  per  Gettare  bronzi,  ec, 
laU  fuHdere.  [gr.  vlciv.]  v,  GETTO. 

FARE  GHEPPIO.  Morire;  [modo  anti- 
tpmto.]  lat.  inferire.  gt.òmeXXjv^eu.  Alleg. 
I53.>  NoH'cntrar  ed  nscir  del  laberinto,  dove 


e*  fere  f;ir  gheppio  ve,  ìli  Minotauro,. besttac- 
eia  di  più  forme.  Salv.  Graneh.  3.  13.  L'al- 
tro feoe  gheppio  Sopra  tre  legni. 

FARE  GHIOTTO.  Indurre  avidità',  lat. 
avidum  e/^cere.  gr.  inàvfiiccv  i'/eipuv.  Dant, 
Purg.  90.  Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta. 

$  E  neiitr.  pass.  Divenir  ghiotto.  Dani. 
Pnrg.  17.  Sicché  si  fé  della  vendetta  ghiotta 
[quifigumt.] 

•  FARE  GIOIA.  Rallegrarsi.  Slor.  Bari. 
86.  Gli.  Agnoli  firn  no  maniere  gioia  quando 
uno  peccatore  si  ripenle,  che  ec.  Dittam.  4. 
4.  Ed  io  rimasi  qiial  rìman  colui  Che  fa  fra 
sé  di  sua  vittoria  gioia. 

•  $  E  Far  gioia  ad  uno,  vale  Fargli  fé- 
tte,  calette.  Stor.  Bari.  67«  Viene  ec.  il 
falconiere  a' suoi  falconi,  e  sì  fanno  loro  grande 
gioia,  per  meglio  prendere  la  lor  preda. 

FARE  GIORGIO.  «•.  FARE  IL  GIOR- 
GIO. 

f  FARE  GIORNATA.  Contumare  il  gior- 
no. Impiegare  tutto  '/  tempo  d"  un  giorno. 
hX.  ['ducere  diem.]  gr.  (Piij^uf^tOetv.  •  5"^/- 
vin.  Odiss.  346.  Orsù  mnngiate  La  vivanda  e 
bevete  questo  vino,  Qui  facendo  gtomata. 

S  4.  Far  giornata,  [o  la  giornata,]  Far 
battaglia,  Fenire  a  battaglia  generale;  che 
ti  dice  anche  Far  giornata  campale,  lat. 
itttto  praelio  eonflig^re,  dectt^are.  [gr.  per." 
Xt9Òott.'\Segr.  Fior.  CUt,  4.  4.  Sentito  ilro- 
more  de*  nemici,  e  dubitando  ce-  non  avere  a 
far  oioi'nata  con  quelli.  Stor.  Eur.  I.  3.  Ar- 
nolfo, prt'Seutalosi  coll'esercilo  alla  frontiera  dì 
Suenibaldo  ec.,  deliberù  di  non  fare  giornata, 
«  Bemb,  Stor,  9.  34.  Alla  prr6ne  si  deliberò 
di  assaltare  ì  Francesi,  che  le  terre  dei  colle- 
gati della  Repubblica  prese  ed  arseaveano,  e 
eoo  toro  far  la  giornata. 

%  ^Fare  a  giornata,  o  per-  giornata,  [rale\ 
Lavorare  per  ricevere  mercede  a  un  tanto  il 
giorno.  ìa^,  pacta  in  diem  mercede  opntfa" 
Ciendum  conducere, 

FARE  GIOSTRA.  Giostrare,  lai.  haslit 
decertare,  Troinm  ludere.  G.  F.  9.  80.  9. 
Ebbe  in  Firenae  grande  allegreisa,  e  fecesene 
gran  feste,  e  belle  giostre. 

$  Far  una  giostra  a  fme,  vale  Fargli  ima 
beffa,  lat.  illudere  alicuì.  (gr.  iy/iX^v  rtyc] 
Cecch.  Inc.  2.  4.  Io  non  creìdo  che  in  questa 
città  siano  duoi  maggiori  nccelliicci:  che  oor- 
fàcciamo  noi  loro  qualche  giostra? 

FARE  GITA.Zo  stesso  che  Camminare, 
Fare  esercì t io,  lat.  animi  caussa  iter  face > 
re,  ambulare,  gr.  ircptTrflcrcTv.  Cecch.  Stiav, 
3.  4.  r  non  mi  metto  più  A  far  a  pie  questa 
giCh.  Buon,  Fior,  4.  4.  3.  La  mattina  Trapas- 
ur  in  far  gite^  e  'I  di  pe'  prati. 

*SS  Fare  gita  a  un  luogo,  vale  Andarvi, 
Buon,  jiiou.  3.  38.  E  alla  uobit  terra  alta  e 
turrìU  Del  bel  Sangimignan  facemmo  gita. 

fAe  GITTO.  V.  FARE  GETTO. 

FARE  GIUDIZIO.  Giudicare,  lai.  itfM/«ii. 
tianiferre,  i  udì  cium  f acero,  indicare.gr.StX' 
xplvst¥,  Fr.  lac.  Tod,  4. 34. 13.  Meglio  ré  d'n- 
ver  vergogna  Ap|H>i  pie  del  prete  mio.  Che  a- 
veda  poi  con  dt^lìa  Al  giudicìo  che  faccio  io. 
Cecch.  Dons.  3.  7.  Quesl'é  un  fatto  che  biao- 
gna  farne  Giudiaio  incapo  all'anno.  Afa/m.  6. 
59.  Tur  non  so  nulla,  e  non  vo*  far  gìudisin. 
Cas,  lett.  6S.  E  acciocché  sappiano  il  gìudi- 
sio  che  la  eam  fa  di  Ini,  dia  loro  il  sonetto 
delle  pettegole.  Farch,  Ercol,  SIS.  Se  noi  vo- 
lete credere  a  me,  udite  Quiiitiimno,  il  quale 
aveudo  fatto,  e  dato  il  giudiaio  degli  scnttori 
Greci,  e  volendo  fare,  e  dure  quello  de' Lati- 
ni, scrisse:  ec 

•  S  4.  Per  Far  vendetta,  lai.  ttlcitet.  gr. 
iìtioiow.  Cavale.  Sspot.  Simb.  4.  380.  Duro 
giudiaio  fii  Dio  di  questi  superiti  potenti.  Fr, 
Giord.  14.  Ma  non  però  se  ne  tiene  (Dio) 
pagato  uè  vendico,  se  non  ne  b  giudiaio  al- 
trove uell' allro  mondo. 

S  5  *•  Fare  disperato  giudi  sto,  vale  Fare 
disperata  risolusione.  Benv.  Odi.  Fil.  4. 
65.  Sdegnato,  soffiando,  diventai  come  un  a- 
spìdo,  e  feci  disperalo  giudiaio. 

«    FARE   GIUNTA.    Accrescere.    Ca- 
vale. Med.  cuor.  54.  Non    sì   ristoranq  per 
3 nello  li  danni  rìcovuli,  ma  bsit  ginnta  al 
anno. 

FARE  GIUOCO.  Lo  ttetto  ohe  Fare 
tcherzo,  o  simili,  lat.  ludifcari.  gr.  ju?r«i« 
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C«y.  Bitcr.  m9v.  81.  I0<  O  te  eui  ni  oc- 
««Marro  %ìi  ocdù  •€.«  o  Giovssenm  alcun  illro 
«txiì  raiio  piaoco,  a  die  «are'io  ?  B  mot'.  Tt. 
I4K  E  pOTcioccIté  ia  non  iutendo  di  lasciare 
quesU  vraddU  Ì»|»aniiat  io  gli  tnò  giuoco, 
cbc  He  ta  né  Ég}'%  mele  nai  lieti. 

5  ♦.  Fart  gmocù,  [vafe\  Ridurre,  e  Con- 
vertire in  glHoco,  in  ditetto.' P9tr*  tim*\h\. 
Orni'  Amor  di  tua  man  m'avvinse  io  modo, 
Gke  r  aawr  mi  fé  dolce,  e  3  piaoger  iriuoco. 

$  S.  Far0  ii  giuoco  d"  atcuno,  varo  Pmr 
rosa,  cha  forni  in  anvanlaggio  di  mlcttno. 
XaL  tfitod  aia  in  ram  stt,  factfre^ 

S  S.  Farsi  giuoco  di  checchotsla^  t*ah 
Bnriarsene.  lat.  in  atiqitem  iudos  facore, 
IMauL  [gr.  j/iir9ci£;civ.]  Cacth.  Spir.  4.  •. 
I  giovani  Si  facciaoo  di  l«  giuoco,  e  trastulla 

S  4.  Far  giuoco,  0  buon  giuoco,  [^^n/e] 
Tot^ar  bette.  Giovare,  lat.  coNgrfie»'«,  con- 
tvii//v.  [gr.  ov/<.plj9(tv.]  Maini.  6.  IO.  Le 
pof^e  uu  Cirdttliiii  |tÌccolo,  e  poco  Di  rdbe, 
che  laggiù  le  faran  giuoco.  Buon.  Fior.  f. 
3.  3.  SSiècoiido  *1  tempo  e  Ìl  luogo  clw  alla 
scherma  Può  far  giuoco,  e  apjxirtar  vantag- 
gio, jémbr.  Cof.  4.  3.  Infinchè  la  volubile 
Fortuna  ilerìn  mutasse,  la  qual  fecegli  Buon 
giuo«). 

%  5.  Far  laion  giuoco^  vaia  anche  Pro- 
cedere di  buona  fede,  f^arcb.  Ercot.  308. 
Facciamo  a  far  buon  giuoco,  e  uou  ingvii- 
uarcì  ò*  uoi  a  noi. 

•  FARE  GIU^O* Promettere  con  giura- 
mento. Cavate,  rim,  nella  2*av^  Barò.  ai~ 
tm  yoca  INVIO.  A  te  m' arrendo,  e  a  le  Gic- 
rio  giuro.  Amor  divino. 

FARE  GIUSTIZIA.  Jmmiaiitrar  giù- 
ttitia.  lai.  tus  dicere^  ius  exequi.  [gr.  ii- 
xdt^ccv.]  G.  y.  8.  43.  I.  K  pw  le  vilUtedel 
contado  Iacea  stare  suoi  vicarii,  che  rendea- 
no  ragione,  e  facrauo  giustiaia.  Cecch.  ine. 
I.  I.  Dove  so,  che  mi  sìa  fatto  giu|ti»a. 

•*  S  ^<  Fare  ia  gÌu$tÌMÌa,  vaie  Fare 
opere  buone.  S.  Jgost.  C.  D.  S.  14.  Guar- 
datevi di  fare  la  vostra  gìnstisìa  dinanxi  agli 
uomini,  altrimenti  oon  avrete  mercede  dal  Pa- 
dre vostro. 

5  8.  Fare  giustisia,  vate  anche  Dar  fa 
morte  per  via  di  giu$li»ia ,  Gitteliiiare, 
lai.  ad  suppiicium  condemnare,  suppficio 
/ratiere,  gr.  xxroyivfii'ncciv.  Bocc.  nov.  33. 
46.  Ma  tulio  pareva  nieule,  perciocché  il 
Duca  pur  rerqio  a  volerne  far  gìnstiaia  slava. 
G.  y.  7.  444.  3.  Li  mandassono  presi  alf|uan- 
li  comi  nei  alort,  e  rompitori  delle  trìegoe,  per 
farne  giustizia. 

*  FAHE  GLI  ORECCHI  AD  ALCUtfA 
COSA.  Avvezzarsi  a  seniirtasi  dire,  Sen- 
na darsena  pia  pensiero.  Bart.  Stor.U.t. 
3.  r.  7.  pag.  378.  Altre  volle  il  ridisse;  ma 
l»nlo  nieu  creduto  t'ultima  che  la  urima, 
quanto  o'  v'  avcan  fatto  gli  orecchi,  e  Te  cose 
minaceiiite,  per  quel  medesimo  che  aran  graii- 
dif  sembravano  incredibili. 

FARE  GLOSA.  dosare.  Chiosare,  lai. 
inltr pretori ,  exponere.  gr.  ifìp,THV€vnv.  Fr. 
iac,  l'od.  a.  33.  «5.  Dov'è  piana  la  lettera. 
Non  fare  oscura  glosa. 

FAHE  GOLA.  Indur  desiderio,  lat.  $a- 
tivaw  movere,  gr.  ipt^iV  kftipttv.  Sen.ben. 
^arth.  7.  I.  [Se  io  avessi  me  medesimo  vo- 
luto piaggiare,  doveva  fare,  che  quest*  opera 
andtisso  crescendo  a  p«ico  a  poco,  e  riserbare 
laudila  pirln  ni  tU  irrtn,]  \.\  qnalea  eiascuno, 
)iirurat:liù  t^aollo,  [ihUsm;  f'.ir gola.  *  lìed.ieft, 
Mi,  QiwuUt  ù  uola   a  V.  S. 

FAHE  GOMITO.  .SV  dice  dei  mwl,  o 
iimitty  tfuaudo  eMcono  dtiHa  loro  diri/tu- 
Tii,  o  fintilo  iiiitfotti.  ìai. oi/llifuari. gr. 9xpt» 
fÌÀo-^9Ò{ia.  a.  r.  tt.  :/5A.  3.  Ivi  U  il  niuro 
KViuitu,  ut  velli  alinoli».  E  appresso  :  Ivi  fa 
tiiHuilu  il  (uiirii,  uditriMideal  poneole.  Varch, 
,Vr»/  u,  i4^.  Lu  iiiK  iiuir^,  torcendosi  iu  al- 
•  Diii  litwj|lii,  u  fAi'viiilit  gomito  ovvero  angolo, 
»li«r<  MI"  MI-.. Ite  vulto,  (>  vanno  a -scbimbescì. 
.'  'VKHNO.  Governare^ 

■'.-ci-uo  ili   checchessia,  [vale] 

,>//.(  f.i/  cosa.  ìnt.[*  trac  tare.] 

tKuit,PM»'g.lÌ.  Ma  i'ià. 

'«Olito. 

..,  'éo,[o  un  mal  gover- 
fiuiuflo  In  cattivo  sta- 

.  :•-_;!_'.'  1  Ut  male (raetare. 


tlantu' a/fccre,\fgt,  xenti^)^p09tXrt.]  Dani. 
Inf.  37.  E  *1  Masti»  vecebio,  e  '1  ouoro  da 
Vcrriwchio,  Che  fèeer  di  Bloulagna  il  mal  g»- 
rerno.  Bern.  OH.  4.  45.  30.  Ed  eccoti  A- 
grìcan  vede  da  canlos  Che  frcea  d'  Aqnilan- 
te  no  mal  governo. 

FARE  GRANDE,  ingrandire,  Jggran. 
dire,  laU  augere,  amptiJScare.  gr.  «tufà- 
vtt9,  Dant,  Par.  33.  Cosi  la  mente  mia  da 
qadle  dape  Fatta  più  'grande,  di  sé  stessa 
uscio;  £  che  si  fesse^  rimembrar  non  sape. 
Fcanc.  Barb.  335.  IO.  [Se  *hai)  tesoro  che 
comprar  ooit  ti  puoi,  E  che  fai  grandi  i  tuoi, 
ec.  Fr.  iac.  Tod.  4.  38.  44.  Cristo,  per  me 
far  grande,  Si  volse  anmcbilara. 

$  I.  Fare  dei  grande,  e  Fare  il  grande, 
vale  Sfare  in  gravità,  o  in  maestèf  ad  imi- 
tazione de'  grandi  personaggi,  laL  snper- 
he  se  gerere,  fastnm  prae  se  forre,  [gr.  oat- 
ÒOLM^tt^oa.]  Mleg.  43.  Faccia  del  dotto 
pur,  fàccia  del  grande.  Farch.  Suoc,  3.  5. 
Poiché  voi  avete  avuto  questo  poco  di  roba 
di  più,  voi  avete  aliato  ìa  cresta,  e  fale  molto 
del  grande. 

$  3.  Farst  grande,  vele  Crescere,  Fruir 
grande,  lat.  crescere,  gr.  etùi^ecyM^flU.  Cr, 

3.  7.  7.  Indi  a  quaranta  dì  si  si  fa  grande  (il 
grano)  iufmo  al  veuimeuto  detta  auturilà. 

^  FARE  GRAZIA,  o  LA  GRAZIA.  Gre- 
•Are.  lai.  beneficium  facere,  gvatìjicari, 
prifiteginm  conferre,  precibits  eunuere,  gr. 
j(Kpi^K7^cu.  Bocc.  g.  i.  f  4.  Col  couseiili- 
mento  degli  altri  Helameute  la  graaia  gli  fece. 
B  nov,  33.  45.  Bla  voi  mi  potete  are  uua 
gran  grazia^  e  a  voi  non  costerà  niente.  B 
noi:  57.  7.  Vi  prego  die  una  pìccola  graaia 
mi  facciate.  Dlcer.  Div.  Non  l' iitleiide  esser 
tulio  alcun  beoeficso,  o  graaia  o  lui  fatta  per 
lo  Comune,  e  Senato  di  Roma. 

5  S  4.  Fare  gresia,  [vale]  Perdonare. 
lat.  parcere,  ]^dare  veuiam.]  [gr.  et/yy(v«- 
exciv.] 

:  $  3.  Far  gresia,  vale  anche,  trattan- 
dosi di  pene,  Assolvere,  Liberar  dalla 
;>rM/T.  «  G.  F.  40.  308.  3.  Il  Comune  di  san 
Gimignano  chiese  misericordia  ec;  per  la  qual 
cosa  me  fatta  loro  graaia,  e  perdonato.  Cecch. 
Donz,  4.  4.  E  quanto  egli  era  benigno  in 
far  graaia  Ai  fuorusciti,  dte  gliela  chiede- 
vano ». 

*  $  3.  Far  grazia  ,  col  secondo  caso. 
Fior,  S.  Frane.  445.  Priaga  questi  esattori 
ec.  che  debbono  per  pietade  aspettare  un  po- 
co, tanto  ch'egli  vada  a  pregare  il  lìraiiooper 
frate  Ginepro,  se  di  lui  gli  volesse  6ir  graaia 
(donarglielo.) 

%  4.  Per  Hender  grazie,  Btngraziare. 
lat.  gratias  agore,  [gr.  tùx'O^v^^'».]  ^it.  S. 
JUargh,  440.  Anehe  disse  ta  beata  Marghe- 
rita:  io  faccio  graaia  a  te,  Signor  mio  Dome* 
ncddio,  il  quale  mi  fasi  falla  degna  per  la  tua 
misericordia  d'essere  della  compagnia  de*laoi 
eletti.  Fét,  S.  Gir.  401 .  ^ti  mi  narra,  come 
detto  è  di  sopray  ciò  che  gli  era  adivenulo; 
per  lo  qual  miracolo  si  feciOno  gmiidiuime 
graaie,   e  onore  a  Dio,  e  a  santo  Girolamo. 

FARE  GREPPO,  v.  GREPPO. 

FARE  GRtDO,  [o  LE  GRIDA.]  Gridare. 
lai.  clamorem  facere.  gr.  fi^*-  Dant,  inf, 
44.  Qnaodo  plaiigea,  vi  fàceafar  le  grida.  E 
Par*  34.  E  fèron  grido  di  si  alto  suono,  Che 
non  potrebbe  qui  aisohiigHarst.  ^ 

FARti  GROPPO.  Aggroppare,  tal.  ne- 
cfere,colligare,  implicitare.  [gr.  ipitXixitv.] 
Dant.  hif.  43.  Dì  sé,  e  d'un  cespuglio  fé  un 
groppo.  A»/,  ivi:  Fece  uu  groppo,  cioè  ap- 
pialtossi  ad  aa  pruno,  mettendosi  in  esso.  E 
cani.  33.  Clie  le  lagrime  prime  fiinuo  groppo. 

S  Per  iìajjrreitare.  Frane.  Barb,  44.  4. 
Pare  alla  gola  groppo,  Cb'  ella  si  pnò  come 
vuoti,  adusare.  • 

FARE  GUADAGNO.  Guadagnata,  lai. 
luerifacere.  gr.  xspiativuv.    Fr.  iac,  Tod. 

4.  4.  4.  Chi  del  mondo  ai  fa  acquisto.  Fa 
guadagno  infame  e  tristo. 

FARE  GUARDIA,  [o  LA  GUARDIA.] 
Gttardare,  Cttstodire.  lat  defendere,  cU" 
stodire.  [gr.  ^uìdcrrnv.]  O.  .F.  8.  45.  3.  Tro- 
verò die  del  garsone  la  madre  faceagrau  guar- 
dia. E  8.  89.  3. 1  Fiorentini,  leiilenHo  aua  ve- 
nula,  ebbon  gran  panra,  e  gd^fa,  e  fecion 
gran  guardia  nella  terra.  Fr,  lar.  Tod.  3.  5. 


48.  Or  e  buono  far  la  guardia,  Che  m'kja  Ji- 
t«  sàcurtale.  E  3.  8.  48.  Siati  rìcordaaMolo, 
Frate,  la  guardia  fare.  Ceeth.  Siiev.  5. 1  U 
vo'  poi  Far  la  guardia  da  me  alla  oiìa  ro^ 

•  S  Far  gttardia,  per  Gaardarsi.  Freae. 
Barb.  338.  43.  E  fa  guardia  firn  ^nu  fh 
quel  che  ipesw  mula  Signor^  o  eounoai 

FARE  GUA«TO,  [o  IL  GDASTaj  De. 
vaetare.  Guastare,  kt.  vastert,  devta«- 
re.  gr.  vop^tlv.  G.  F.  7.  453.  S.  E  Uh> 
intorno  a  Fiaa  grau  guasto  ec,  ■  lorainnKi 
a  Fireitae.  Cecch.  Sfiav,  4 .  4.  Eh  i' hm  f^ 
Delle  faociolle  Greche  il  guasto,  chcTCìrn 
del  rio  greco. 

S  Far  guasto,  Jigurafam.  Memgisr  ai. 
sai.  Jet.  <«  ingurgitare,  [gr.  yscer^'] 
Berm.  rim.  49.  Hou.hanuo  senile  édle  i*- 
ache  beile,  Perché  oon  ne  lacevaii  Iroffo  (al- 
ato, hlmlm.  7.  78.  Ch'  ci  tieo,  tihe  a  &r  an 
abbian  troppo  guasto. 

FARE  GUAZZO.  Bagnare  ceteiÉoh- 
mente.  Adunare  grande  nmtdilà,  laL  «■• 
dum  efficere,  solnm  inundare.  fir.  im* 
jeJlù^ttv.  Lib.  cnr.  maleit.  Con  Utfo  ud* 
derato  bere  fiiono  un  goaaao  del  vanir*.  Hur- 
eh,  4.  437.  La  boera  e  *1  naso  an  ftcerasa 
goaso^  Ch'  i  dìacriuoli  mi  fea  teucre  il  «nH». 

<|  FARE  GUFJiRA.  Guerrsggiort,  \A, 
beliere,  beltum  gerere.  gr,  nelc/uìv.  C 
F.  k>.  9%.  4.  I  fiorentini  (èoono  osteaaij^ 
Cascwh  che  facea  guerra  alla  dna  di  Fina* 
ae.  E  7.  34.  4.  Faceairo  guerra  ad  eoatal» 
di  FìtBsme.  E  ì-à.  35.  3.  Fecieao »olU ptr- 
ra  a*  Pisani,  finendo  cape  in  PictrsuHti. 
Cren,  MorelL  359l  At»di  a  Cortona  i  dì  1 
di  Maggio  ,  e  feco  ivi  gran  guerra. 

•  S  4 .  if  riferito  per  metafora  atf  **»- 
iasione,  al  traveglio,  atP  amsiM  ddt» 
spirito.  Dant,  Purg.  30.  Salta  ignonni 
mai  cotanta  guerra  Mi  fé,  dcsidaraado  di  a- 
pere. 

:  S  3,  Far  guerra  alle  strade,  v«i«  !•■ 
festarle.  «  Data.  inf.  43.  A  Binier  di  Car- 
uso, a  Rioier  pasto,  Che  feoan»  alla  dndr 
tanta  guerra  ». 

%  3.  Far  guerra  gnerrieta.  v,  Gl/ER- 
RIATO.  a  F.  8.  49.  4.  Don  Federi^  di- 
nwua  ec.  si  mise  ■  fare  <»'  suoi  CiuIm: 
guerra  guerrìata  a  me^ser  Carla 

FARE  I  CANNONL  ingannar»  ia  /«Uè 
d^  amore;  [modo  auiteo.]  Amoa,  Atr.  3.1 
16.  Quello  a  cui  San  falli  icaunooì,  Orjuwh 
dì  martello,  Acensera  di  tradiatento  qoam 
Che  la  rosa  crudel  più  favorìe. 

*  FARE  I,  0  U  COMANDAMENTI.  Vi- 
bidire.  Osservare  i  comandammtt.  Gr.  S. 
Gir,  4.  Vita  durabile  promeCle,  e  dsralla  a  •», 
se  noi  la  volerne  credere*  e  fare  li  aeoi  cmbìb* 
daasenti.  E  7.  Cariti  é  veramente  in  cutoi  àa 
li  comandamenti  di  Dio  fa  e  guarda.  £  37.  li 
grande  leltaia  di  Ciclo,  che  e  apparercèuU  i 
tulli  coloro  che  Iddio  temono,  e  li  looi  nmao- 
damcoti  faranno.  E  65.  Ode  li  mWi  ranta* 
dameiiti,  e  fagli.  E  66.  Ode  li  miei  emea- 
dementi,  e  non  gli  fa.  IVov.  ant.  54.  8.  Di  cW 
come  la  donna  comandò  loro,  cosi  facen  i  »« 
comandan>eoti. 

FARE  I  CONVENEVOLI.  Far  leciriew 
nte.  Ambr.  Cof  4.  8.  E  andarvi  lo  spaio,  t 
i  convenevoli  Far  tutiL  Ar.  Sttpp.  3.  I.  E  i« 
che  nominalo  sono  Erostratov  Vi  brò  nmt  > 
padre  t  convenevoli.  - 

<•;  FARE  IL  BAGNO,  immergerti  sd- 
t'acqua  e  dimorarvi  più  o  atea  InMgsmtak 
per  piacere,  o  per  pulizia,  o  per  seleN. 

:  FARE  IL  BALORIK).  Fingersi  g*P* 
e  semplice,  v.  GATTONE. 

FAHE  IL  BECCO  ALL'OCA.  TormiMé- 
re  V  Impresa  fai icementej  modo  bosso,  ^ 
nem  con^cere.  gr.  cTiTtJietv  n.  Sale,  Creaci 
4.  4.  Intanto  in  avresti  agio  a  fao  0  hfto 
airoca.  Atalm.  3.  43.  Presa  che  l'ha  gti  * 
fatto  il  becco  all'  oca.  :  m  Cecch,  Stiov-^ 
3.  Entrerò  in  caM  Della  Papaie  quivi  va'  lar- 
varmi S'i'so  Tarpar  uu  Iralte  il  hecee  all' oca  •■ 

FARE  IL  BELLO.  Presumere  ia  Min- 
za,  Bern.  Ori.  4.  48.  3.  Chi  &  il  rieco,  dn  •> 
bello,  e  chi  lo  scaltro. 

X  FARE  IL  CAPO  IN  CHE  CHE  SIA 
Stancare,  e  Confondersi  le  mente  nel  f' 
sere  a  che  che  sia^ 

.    FARE   IL  CONSIDERATO    -//T**'-^ 
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^ralnw,  f'T  U  fftUi).  B»r$h.  Orig,  Fir. 
US  E  JalMta  'ìa,  dw  iMiim  qucHi  uli  ce. 
(sj  Ur^  wowdo  WM  ceUl  loco  opiiHooe,  l'ac- 
(aiu  <J  il  rouiJcnlo,  non  fàccuoo  aftpuoto 

.  FiB£  IL  CONTO,  a  LA  RAGIONE 
JlJU  L' OSTE.  {Dettrmimmn  Ha  per  ti 

nìlè  t  fin  lUe  concorrerà  nftcorn  la  fo- 
,itliri.\  l^se.Srtll/.S.  S.  E  cbe  Ih  cba 
•  Ito  fatto  il  colilo  scila*  1*  iM4e  7  •i  iìeru, 
«M.  ».  M.  il.  Tu  bi  dell'  aluui  tiU  buon 
mmàMt  E  TOM  fir  Moaa  l' osto  la  nigioiia, 

:Fi]lCa  COiNTRABASSO  Ab  UNO. 
jMtÉrté,  «  Sotteuerio  colte  pmroie,  o  fi- 
miU,  feivUo  humt  U  suo  dell  o.  r.  COK- 
nUBASSO,  S.I. 

rUEILCOVO.  #«/«</  nii<«;  e/guro- 
im.  pmorere,  SioMMiersl.  Buoi*.  Fier. 
I.  S.  (.  la  pw  au  'uleiida  rami  uu  tntto  il 
ma,  Dofe  rrfo«n  le  donue. 

:  til£  IL  DIAVOLO.  Fmr  tgmt  iftr- 
a.  Ceulil.  Cueìl.  <•!.  Eli  i  auebe  «aio 
èiàimt  M  le  doone  «oo  comprvM  ia  queAa 
^  Iti  Ini;  cka  «alaraiio  fare  il  diaTolò.  ». 
FME  DIAVOLO. 

•  $  jaiv  i/  fUmvto  m  ^tattro^  Frase 
fn/toMU  dèi  Francese;  e  vaie  Far  ii  dia^ 
mie  I  fefiio,  [Utara  ogni  nforzo.\  Bad. 
tot.  1. 175.  Gne  uè  concederei  nu  buon 
Uàrnt  la  aaltiiia,  ed  un  baoa  btecbiara  la 
««  M  latti  qnei  aaeai^  ao' quali  la  fiereaaa 
Ub  gatta  «w  inaaoia,  uon  impervena,  o, 
fm  inria  eoa  fraie  franscse,  non  in  il  diavolo 
•^Bilin>.£llM. Esalale  m  ia  que^a  ora, 
dà  Mnw,  fhUlauo,  e  iapcrversaaoy  a  CinDo 
i)  AiKiWa  i|naltn  !  •:  B  Poes.  var.  Ut, 
Vi  Uli,  T'iai|i<ncra  e  n  icalaiia,  E  b  il 
Aliala  a  aaillni  e  peggio  lucon. 

FARE  IL  DOVERE,  v.  DOVERE. 
:  FAtE  IL  FANTINO.  Fare  II  trae», 
iarfgieto.rardil:  ».  FANTINO,  %  ». 

•  FARE  IL  FATTO  SLO.  Pramrare  il 
intn,  aide.  ,.  FARE  FATTO. 

•  SI.  [Fare  il  fatto  mho  d'  atcnna  cota, 
mlt  Curarsi^  Falrrsi  d'alcMtta  eota.]  fil. 
SS  hi  i.  IN.  Tratic  i  ■aaicUi  dalle,iue 
falcile,  <  iwnògli  a  quel  frate,  e  disse:  ac- 
«  Irxtl  aia,  qnacti  ho  iji  aotwrdiio,  iàuae  il 
htalw. 

•  S  ì-l^trt  il  fatte  d^aiaiHo,  Pale  Far'eii 
^  cifri  certa,  o  dasitUra.  Ambr.  Cofati. 
t  I  Su  Woe  colaiti  appunlo  làrebbooo  il 
lOi  ooUra  {citi  as'accoiMenbbono.)  v.  FA- 
ItFATm 

FAU  ILGALAMTE.//«Mraf ;i«/v.«eni. 
U'/.  L  1  tr.  E  b  il  galante  Con  carta  dou- 
•'.««aaa  uà  ■arsii». 

•  FARE  IL  GATTONE.  k.  GATTONE. 

:  FARE  IL  GETTO.  Parlandoti  d^lmpo- 
*«t*tiauti,vate  Ripartire,  Atsegmare  a 
'«'arai  la  tua  fnata.  latlr.  Cane.  59.  Ac- 
■a  laacdtiari  de'  oo^uui  e  popoUjiarticol»' 
'V*™'"*»  6i«  il  geOa  della  ponione  a'  det- 
*<iuaaii  pofoli  atlaneate,  pouauo  wuaa  al- 
•—  snn  uibiUra  i  defalchi. 

IFARE  IL  GIORGIO.  Fare  II  bravo, 
'itk.  Emi.  t9.  Qoeati  bratoni,  o  braaac- 
^  (W  haao  il  Gìofgio  hi  per  le  piaaaa,  a  ti 
*^PMi  la  laMic,  e  logliooo  br  paura  altrui 
"l' l'in  e  colla  kesteMiie,  facEudo  il  vìm 
*|''***,ii  dicaao  cagueggiarla,  o  fare  il  <ru- 
"^  i  i—c.  t.  S.  Facciano  il  Giorgio  que> 
*H*Rhi  di,  che  poi  bisogHerà  attaodauo  ad 
•k»  Jaa*.  Fier.  1.  I.  •.  Cbe  noi  bramo  il 
'^*V<>  1  poiu  Boilra  Par  queste  belle  pisane. 

S  Far»  il  Giorgio,  vale  Fare  itn  fantoC' 
•»  il  Ufat  leeche  per  arderlo  la  segno  di 
/«<  :  •  Btrm.  rim.  II.  E  fessi  U  Giorno 

■Ifc-Mli.,...  * 

f«E  IL  GRASSO  LEGNAIUOLO,  v. 
f  UE  CAUNbRINO. 

FARE  IL  HANGIA  DA  SIENA.  Fare  il 
"^  mda  tueo.  Mala,.  S.  15.  Panbà 
*«*«  ci  b  1  saogia  da  Siena,  E  disalUlo, 
'("^«h'ealiiiMeibe. 

,  ■-.  FARE  IL  MERLOTTO.  Flugersi  ba- 
"^,  mackieae.  Baldo»,  («m/i.  Dram.  «. 
'  ™^M<  i'  b  il  ■ariolta,  Son  dimoha  no- 
■di». 

:  FARE  IL  MUSONE.  DiVmi  di  Chi  fa  i 
'">•  ■»'.«  rte  rbrto.  e.  MUSONE. 
'*RBIL  XANNI.  Fingi-tà  (fo^o  e  tent- 


plirti  tuauiera  baita.  Ualm.  4.  M.  Facen- 
do sempre  il  nanui,  ed  il  corrivo.  R^.  65.  Ed 
•Ila  più  celli,  facendo  il  uanni.  Il  tutto  oiser- 
Va,  e  icopnia  dalle  risa. 
FARE  IL  NESCIO.  v.  NESCIO. 

•  FARE  IL  PARER  SUO.  fVira  a  ino 
modo,  ttoct.  g,  3.  II.  S.  Coacedola  l'ho  la  li- 
ceuaa,  ehe  se  tu  piià  ia  cosa  alcuna  le  spiaci, 
cb*  ella  bccia  'I  pater  -suo  (cioè  quel  che  le 
parrà.) 

FARE  IL  PARTO,  p.  PARTO. 

.  FARE  IL  PAZZO.  Diportarti  da  pat- 
fo.  Ambr,  Furi.  4.  7.  Noi  brciamo  il  paaao;  e 
vi  sarà  cavalo  la  pasaia  drì  capo. 

Fare  il  pianto.  Abbandonar  cbac^ 
cheitia,  Non  pi  pensar  più.  Ambr.  Bern,  I. 
I.  [Quest'c  uu  caso  ehe  *n  piccolo  spasio  Si 
duvcrà  cbiaiire:  ti  do  un  lèrailiie  Dì  due  gior- 
ui,  e  sarai  del  tutto  libero,]  O  tu  sarai  ^h  sia- 
lo, che  potrassene  Fare  il  pianto. 

.  FARE  IL  PONTE,  o  IL  PONTE  D'AR- 
GENTO, o  DORO  AD  ALCUNO.  Fargli 
ogni  bnon  partito  perchè  se  ne  rada. 
•;  Borgh.  Fir.  lib.  335.  E  cosi  se  gli  facea- 
se,  come  è  antica  e  provata  seutenia,  il  pon- 
te d'argeuto,  perche  se  uè  poteiae  tornare  iu 
suo  paese. 

FARE  IL  POTERE,  9  IL  SUO  POTERE. 
Fare  ii  possibile.  Fare  quel  die  uno  ptii. 
lat.  prò  virili  agore,  gt.  neutv  xacrec  niv 
cecwreu  tiitxiut.  Fìloc.  A.  167.  Ed  io  ne  fa- 
rò (tnio  potere,  rallegnudomi  se  la  fortuna  lai 
concederà  di  vederlo.  Eò.  Ella  giurò  bre  tut- 
ta il  suo  potere.  Ar.  Fiir.  36.  5A.  Vero  i, 
ebe  nu  peaao  il  giovane  gagliardo  Di  non  far 
il  potere  ebbe  riguardo.  B  rim.  [A.]  Tenterò' 
nondineno  Farue  il  poter,  poiché  cosi  v'  ag- 
grada. 
•  IFARE  IL  PREZZO.  Pressare,  Assegna- 
re il  presso  ad  una  mercaiiMia.Satseti.  loft. 
160.  Poco  gì'  iuporta,  per  iapedirsi,  pagarla 
più  dua,  o  menp  mia;  e  per  il  presao  che  b 
lui,  bisogna  |iassare,  voglia,  0  non  voglia.  B 
3A3.  E  presane  la  bttura,  per  quella  ne'  face- 
vano il  preaao  a  lauto  per  100  di  guadagno. 

FARE  IL  QUANQUAM.  p.  QUANQUAH. 

FARE  IL  RICCO.  Ostentare  rieclassa. 
Bem,  Ori.  I.  16.  >.  Chi  b  il  ricco,  ehi  il 
belloi  a  chi  lo  icaltro, 

•  :  FARE  IL  RODOMONTE.  Pare  le 
smargiasso.  Cecch.  Mogi,  4.  H.  Or  cosi 
fate  II  Rodomonte  meco. 

•  FARE  IL  SANTO.  Affettar  santità.  Sé- 
gner,  ifann.  Gmm.  8.  S.  Pretrude  d'ingannar 
quasi  il  Signore  cou  iare  lo  spirituale,  con 
fare  il  salilo,  eienlre  veramente  non  è.' 

FARE  IL  SATRAPO.  ••.  SATRAPO. 

t  FARE  IL  SERVIZIO.  Bieguir  la  com- 
missione. Cas.  lati.  Gualt.  SOR.  La  quale  io 
non  ho  visitata  mai  più,  né  manco  ho  fattoli 
serviaio  per  S.  S.,  cioè  due  sonetli,  de*  quali 
avca  avntocommitaione. 

.  FARE  IL  SIMILE  A  UNO.  Bendergli 
il  contraccambio,  opperò  la  pariglia.  Lib, 
Cai.  3,  I.  S6.  A  quegli  cbe  dice  d' inganna  e 
non  e  di  cuore  fedele  amico.  In  in  verità  fa  il 
simile,  e  sie  cusj  per  arte  scberuita  Kaite.  Agn . 
Pand.  [46.]  Se  da  te  il  parente  tuo  età  bene, 
conosoerà  ,  oonfiisserà  essertene  obbligato ,  e 
cosi  ari  in  memoria  bre  •  te  il  simile,  ed 
a'iuoì. 

.  FARE  IL  TENORE.  Cantare  Ih  chia- 
va di  tenore;  [e  fignrnt.  Accordarsi  uelCar. 
monta ,  Essere  in  concerto.}  Frane.  Saceh. 
Non.  995.  L'alino  ec.  nell'andare  brea  Mmare 
il  cembalo,  r  alcun*  ora  eoo  lo  apetesaare  li 
facce  il  tenore. 

.  FARE  IL  TERRONE.  Fai»  lo  stesto 
che  Far  pila  tiro,  ijecch.  Dons.  I.  R.  Cbe  tra- 
dimento é  questo,  che  uu  mio  pari  ec.  Abbia 
M  br  sempre  o  l'inHovìiio,  o  '1  termina?  O  in- 
dovinando dove  sia  '1  padrone,  O  asfteltando 
che  egli  arrivi?  ec. 

.  FARE  IL  VINO.  Far»  otierla.  Late. 
Con.  8.  uov.  IO.  Sendo  già  ore  di  desinare,  se 
n'andò  alla  Bertncce,  dove  faceva  il  vino  Ama- 
dore,  già  suo  amieissimo- 

FARE  IL  VOLERE  D'ALCUNO.  Com- 
piacerla ,  Far  la  tua  paglia.  Fr.  lae.  Tod. 
I.  I.  53.  Signor  mio,  dammi  a  sapere.  Ed  a  b- 
re  il  Ino  volere.  * 

FARE  IMBROGLIO.  Imbrogliare-   lat. 


turbare,  tttrbat  dare.  gr.  tsummid.  Cecth. 
Corr.  4.  IO.  r  voglio  Prima  fare  un  imbragltu 
a'«o  potrò. 

*  FAREI  MIRACOLL  Ammirar  con  se^ 
gui  di  affèttasione.  Salvia.  Annoi.  Fier. 
Buon,'  3.  4.,  15.  Fare  i  miracoli:  br  segni 
affettati  di  ammiraai«Me. 

.  FARE  IMMAGINE.  Far  vista,  Rmdrr 
apparenta.  Dani,  Inf.  18.  Quale  ec.  Più  e 
più  fossi  oìngon  lì  caklelli  ec  Tale  immagine 
quivi  faceen  quelli. 

^  FARE  IMMORTALE.  Immortalar: 
\A.immortalemf acero,  immortalitate dona- 
re, gr.  <(9«vaen'$nv. 

%  E  neu'r.  pass.  Immortalarsi,  lat.  nomea 
suam  aeternare,  [gr.  imri»  à5a»aT/$t<y.] 
Petr.  cans.  18.  7.  Onde  paiole  e  opre  Escao 
di  me  li  btte  attor,  ch'i'  spero  Farmi  immor- 
tai, perché  la  carne  muoia. 

FARE  IMPEDIMENTO.  Impedirà,  lat. 
pejrara,  impedimenlum  afferre.  gr.  ipno^i- 
$civ.  C.  K.  5.  S8.  I.  Avétuo  per  più  volte 
fatto  grande  danno,  e  impedimento  a' Latini. 

FARE  IMPETO.  Spiguere.  Gal.  Gali. 
926.  Più  b  impeto  up  grave  desccndente  iu 
uno  spasio  molto  declive,  [che  in  un  meuo] 

S  S  I.  Far  impeto  in  alcuno,  parlando 
di  gnerrb,  vale  Avventarsi,  Gittoni  ad' 
dosso  al  nemico,  lat  impetnm  .facere  in 
hosles,  gr.  «{e/SdiXiUi*  tì$  ix^poif.  Star. 
Eur.  I.  17.'  Per  il  che  presumendo  molto  di 
se  medesimo,  fece  impelo  un  dì  n^lì  Spole- 
lini  del  Re  Guido.  •  Bemb.  Star.  3.  34,  I 
Greci  or.,  fatto  impeto  in  loro,  ed  attaccato 
il  fatto  d' arme,  tutti  gli  ributtarono. 

;  $  3.  Fara  impelo,  diceli  anehi  santa 
che  si  parli  di  guerra,  ed  è  il  medesimo 
che  Scagliarsi,  Avventarsi,  lat.  Impetere. 
Pallav.  Stor.  Cane.  $.  II^.  Erano  qDivi 
molti  luoghi  alieni  da  questa  voglia  :  eo  iu 
uno  fra  gli  altri   asmi  [Kipoloio  eaiersi   bllo 


impeto  eonlra  il  Parrocchiano,  il  quale'  area 
voluto  comnnicar  col  ealice  i  paesani. 

FARE  IMPOSTA.  Porre  gravessa.  lat. 
tribittum  indicare,  re. elofOfiòcv  TCfieoià.nuii. 
G.  F.  6.  15.  4.  Facendo  imposte,  e  teglie 
sopra  i  checici,  a  vergogna  della  Chiese.  E 
8.  W.  4.  Feeer  sopra  i  cherici  une  grande  e 
grave  imposta. 

FARE  IMPRESA,  la^rendrr».  lat.  rem 
aliquam  aggradi,  gr.  iirix«p<7v  (ti-]  Fivur. 
Barb.  86.  19.  E  chi  fa  vili  imprese,  E  lun- 
ghe di  contender  di  parola.  £68.  13.  Ha  dei 
la  ben  penure  Di  non  far  quella  impresa, 
cbe  disvaglia.  £  177.  8.  Né  iòr  ragion  alcnm 
far  impresa. 

$  I.  Fare  impresa,  0  nis'  impresa,  vate 
Tentare  di  conquistare  per  fsrsm  sC  anma 
alcun  regno,  o  terra,  e  uscire  Ih  campagna 
a  tale  eff/ìtto.  lat.  iiucipere  ejcpeditionam. 
gr.  «T/ràreónn.  C!.  K  I.  4ft.  E  nula,  lettore, 
cbe  questa  fu  Una  delle  più  alle  imprese  cbe 
mai  bcesee  e  falla  avesse  il  Comune  di  Fi- 
rence. 

S  3.  Far  per  impresa,  pala  Frauderà 
per  insegna.  Maìm.  I.  48.  Fan  per  impresa 
in  nn  lenauol,  che  sventola,  Uu  pappino  rem- 
pente  ad  uim  pentola. 

•  J  3.   Fare   Impresa.   Nota.  Dap.  Vlt. 


Agr.eap.   18:  Claudi»   ne  fece  impma  (di 
piacere  la  Brltamtia),  e  vi  mando 
ed  nuli  (il  lai,  ha  andar  operia.) 


legioui 


FARE  IMPRESSIONE.  Flguratam.  il 
dice  del  Cagionare  nella  meni»  opinione  ; 
quasi  lo  stesso,  che  Fare  effhtto.  Immagi- 
nare !  [e  si  usa  In  signijlc.  alt.  a  neutr, 
pati.]  lat.  imprimi,  in-  auimum  deieanderr. 
fgr.  èervneif.ì  Altag.  59.  Ma  iu  voi.  Donna 
crudel,  sempre  ti  Anno  Impreaaion  vive,  e 
e*  hanno  BBmiì  veri.  Salv.  AvveH.  I.  3.  33. 
tu.  Voci  e  parlari  che  alcuni  hanno  fatta 
blaa  im|ireitioiie,  cbe  non  si  usassero  nel 
bnon  secolo.  £  appresso .-  Percioccbè  uoemus 
a  noesti  tempi  in  queste  uoliaie  riputati  sin- 
goUrisiimi  bita  aveano  impressioue,  cbe  nelle 
prose  della  migliare  eia  non  si  lrova(iera  al' 
cune  voci  ec.  *;  Segnar.  Fred-  13.  8.  Fece 

Juestodìicono  grande  imprauìooe  netti  ineAte 
ai  due  fratelli. 

5  Fare  impressione  ne'  nemici,  vale  Pe- 
netrare iella  ordinante,  Aitaltarfli.  lai. 
imprellionem  facere  In  hattee.  gV.  i^éppAv 
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nfit  T«C4  noU/iJevi.  Stmt.  Star.  4.  M. 
AmìomM  eoli*  usati  dc'FiomtiiM  ■  om- 
giung«u«ro,  e  ii«ll«  geoti  del  Daca  £  Crbèa* 
UMnreuìuu  ùmuerm. 

.:  FARE  INCESTO.  CmlrmH»  ili  Far* 
torta.  Tener  lotptt».  Onld.  Simimt.  I.  IM. 
Cosi  la  fn  tneerU  lo  eoUrv  4»!  pi)»<, 

^  FABE  INCETTA.  tmaUmrr.  kL  [■«*- 
Hopóiium  fmetr*;  r*t^  uii  emrims  mtmeUmimr, 
vmurm,]  BtioH.  F*tr.  k,  imtr.  W— ii  m  la  «ar* 
canzla  qilaalao4|a«  elctU  «e,  Gbà  »*  tv 
notti  iacdla. 

:  S  <-  EjSgmrat.  •  Ctttk.  Etalt.  €r.\.X. 
Appresao  i  g«itil»oaaÌDÌ  (l»  fiJ»)  Db  «ai  pi 
che  l'ero.  G.  Noo  m  fate  bona,  r***^  <■■ 
d  fallirete  ». 

S  1.  Par*  imattm  di  dUuhatU,  ftr  tt- 
mltil.  vmlt  Ctrtormr.  :  •  Tmc.  Dmr.  Stir. 
I.  1S3.  Carole,  e  ncoapciate  le  tot*.  A  ni 
gli  ttcddkuci  lÌHcfo  ìmccIU  ».  •  Sggmtr.  Frrd. 
4.  5.  Biaogaa  co*  ((li  EliegaUh  fan  iaceSadi 
■ioga*  ifi  |Mp|>aK*lli. 

•  :  FARElNGBE<A.«Wr*aaeléM;  aaMie- 
ni  «n/ir*.  l?i«ac.  X«a^.  114.  Alla  ^oal  iam> 
iocbioa  Gfi  aoKioli. 

FARE  IKCHUtO,*  LTtCHEIO.  Ferri. 
vtrtHte  coli'  imekifrti.  [lat.  t^lmlmre.  p. 
Ttptneftptùtn.]  Bmm.  FUr.  3.  4.  II.  A  ^àól 
mener  Equilio  lo  deiia  far  1'  iocti»»  ÀeJ. 
Uh.  I.  ali.  V.  Mae>tà  gradMCa,  cose  mmO- 
ment*  la  upplieo,  questo  atio  kooa  deaderio, 

•  aimli  bmì  Attìlxtùm  ie»li«ie««i,  e  Ir  fa 
prolòudìasìaio  iuchioo. 

FARE  INCIDENZA,  far  Afmnom.  fai. 
iligi^i.  [fr.  «n^cxjSaiMu.]  tì.  r.».ii.t. 
FarwBO  iiKtdeua  p«t  rootarr  tneS,  e  mar>- 
vigltoao  aontodi.  È  c»f^  li.  3.  I  niiii»e  al- 
liiuia  delle  ooiire  aneraitMii,  e  faraaao  iac>- 

>Me,  tomwKU  alciMBlo  iJtitro. 

FARE  IKCOMTRO^e  DMXKiTKA.  X» 
roNfrare,  Aicrver»  mllrmi  c»a  filmili  Jm- 
ntttr».  lat .  w/aaiiiitar  «tra» «are  aW  a/ifiinii 
tjetlfitHilHm.gt.  [...]  ii^TfM^i  éc«B>r^>  Tra. 
I.„]  fV.  /«r.  reW.  «.  tS.  5.  Oek!  axiawi 
riaore,  e  factMaaiifli  iacoatr*. 

J  I.  t'ar<4  iHt—tIr»,  »  «"ar»a*ra.  ••/•  .A»- 
4»r*  imcflr».  lai.  a>i  l'aai  ire.  gt.  «norat*. 
Iferr.  raHi.  I.  S.  Non  1»^^  qaaato  kaa,qm>- 
lor  (liiio  IH  riminrlo  ia  ■uacoiinli«iaa»>  A>- 
il  al  fa  iucoHito  al  |^MeT  ■aio.  (^  1^.  •.!•.  t. 
91 IW*  loruiucoutro  a  ForaeiUFiiadra.  0«a. 
MhvII.  Ila.  11  Swuan  di  radon  la  («  io 
iHCVKlm,  *  Mcvorae)*  por  iataa  a  ViaegM. 

S  t.  *"«»■«  (areafro, /rj«#««aaa,  (ÌMtra»- 
•«H<nt  ,  F*r*  m  t*i>lr*rit..  Ie«.  ««atra  ira. 
MNO-attaat/aret-*.  jr.  t»«t*t«»K  ■••t»-  -"• 
/««.  MI.  ci»  •'  ava  li  Mtà,  aè  dab>»ti  far 
Mal  lliMMllnia  t|ue(  rtie  I  aaea  priaaa  Ita  |ia- 
rat».  i!»l»l,  •».  Ma  iruula»  l»>«o  iacoaaiooare 
a  liiia<la  iNi'Uiilfo,  •  ctaluaairh, 

I  FAHK  INCHIi.>iOIUENTtV  iUntmr», 
/««('H»<a.  *V,  l*t.  «V«,  »,  T.  «M,  Qaelfc» 
rhe  it  ilatu  lon>  |>w  uMato,  et  a  nOoio,  ai  qua. 
it  ilalilHUKi  ailtkunawlan  dt  n^tuue,  si  addo> 
luaudtMU  aauaa  lii|<urwre,  o  fare  iacteoàaMB- 
la  alitili 

KAHK  INIIIKTRO.  Meiuler*  a  Mlr». 
Ihnl-  luf.  II.  Clilnui  prose  uno  strale,  e  col- 
la nwi'a  Fere  la  barba  liHiieIro  alle  ■ascelle. 

I  K  Hfulr.  fM».  Hlllrmrtl.  lai.  i-Hrocnl»- 
re,  lif.  a»mt»*{f<».] 

.  KAHK  INUIKIIO.  CeglOHf*  iiuluglo. 
Far»  Imliiglmr».  Cor.  ['La»/.  Sof.  OT.lTa. 
(lira  pereh*  l'arresU»!,  a  faceta  loro  iodugio 

•  fai  tra,  la  davano  Ira  ria  delle  Kudisciata, 
«errili  sho  malgrado  n'andasse. 

KAHK  INUUU;KNZA.  CoHcrdtn  IhìhI- 
gfHtn.  Ut.  reiireifer»  iMtMgtutlam,  indie»- 
>■»  iHdMiifHlImm.  G.  y.  ».  16.  1.  Papa  Boui- 
hilo  ee.  foro  somma,  e  urande  indirtgenxa. 

•  I  FARE  INFORMATO.  iH/armar». 
ffMOfi.  Fl»r.  t.  4.  15.  Courienmi  il  Podestà 
faraa  iniórnala, 

.  FARE  INGANNO.  Ingannare,  FaUlre. 
hi./alUr».  gr.  ifantnH».  Bamb.  Pr»$.  ». 
44*.  Fallir*  pigliasi  per  fare  errore,  ed  lugan- 

FaKe"iNGIIJRU.  Ingiuriar».  I»l.  'a- 
/erre  Inluriam,  facer»  iniiirlam.  gr.  «d«- 
mU.  Bacc.  Inlrad.  SI.  A  niuna  persona  fa  in- 
ginria  cbi  aiiaaUmeute  use  la  sua  ragione.  B 
HOC.  I.   13.  Avrebbe  l'ira  potuto  iuducero  a 


o  a  dire  TÌilaaia  a  perso, 
aa,  •  a  fare  aleaaa  ailia  ìaginria.  £a4.  III. 
IW  Tedi,  ékm  la  a  Dia,  a'  taoi  stodii,  e  a  te 
■rdiriaan  fai  iagiori»>  C  ''■  •■>•-  S-  E  per- 
cW  Boa  valcaaao  pagaia^  pia  iaginric  furon 


.  FABE  MCIUSTIZIA.  CammHlara  in- 
gimititU.  Fu.  SS.  Pad.  «.  14».  Gran  aaa- 
W  e  gisad"  sagiMatiaiB  fai  di  tcaere  in  prigìo- 
aa,  e  anidtrs  li  leligwai,  e'  saali  Cristiani  ! 

FABE  nmCIZIA.  Camtrarre  Inimici- 
zia, Diarmir  aaaaàra.  bt.  capere  inimìcitias, 
imiancari.  ^.  tj^pmiaOt,  abtix^adeci.  y^r. 
Fmr.  S.  12.  Etra  fiiaesfa.  el'amalorsoo  pensa 
Taala  dbcaedia.   e  \Màa   bla    porre,  E  farri 

■sa»,  pradarra  asMJcaaia.) 

FAU  DÌ5ASZL  Jlemtr.patt.  Jccailar- 
ti,  ^ffeattémarù.  bt.  ira  adacrtnm,  a- 
dire,  accederà.  Merg.  I*.  M.  Uà  eerto  cai. 
fasta*  da  laagi  isati,  Feccaà  iaaaaai  a  veder 
fael  Aa  sl  Amsu  Fmt.  tmlr.  I.  Ch'ogaor 
Con  la  lanacj 
cb'arsaa  A  Caa  aecsiia.  •  Bacc.  g.  6.  n.  S. 
br  faaigimtì,  Aa  già  per  lavare  i  bic^. 
duae:   Coaspoguì, 


•  SI.  Farai  flaiaarf  fa  saaa  rosa,  per 
Frafittann,  Fanrfpragres»i,a»imti/i.  Bemtb, 
leti.  imad.  1.  H  M».  Bo  iaCmio  piacarc,  cba 
Filippa,  e  Viaisasa,  e  PasidoUb  si  facciano 
■aàa  i»aaaai  m^ie  lettere  e  lalìae,  e  gracbe. 

.  $  a.  Taìealla  per  ngmifcaùema  di  Sfi- 
de, e  Camlatm.  Jr.  Far.  ».  91.  Ma  s'  egli 
'*  vagSn  dir  cbìa    fallo.  Facciasi 


FABE  IKQUISBMN*  E.  OiliganUmante  ri- 
cercare, la^muirejat  ia^irereMjjtt^ijrtte. 
G.A'.B.4I.I.  E  1|iinioh «tarilo faste, e funne 
fana  •a^Basàaiaae  par  b  sigaaeia.  Bacc.  noe. 
Ilk  Mk  Sbcama  aaao ,  cfae  astaliaaiaw  era, 
fatb  iaqaiaaiaa  di  V**^'  °P"'  *'-  Salliut. 
Img.  B.  (IM.  earJf  U  popolo  è  incredibile  a 
dir*  caas*  fiae  aeccaa,  e  voloatcrtiao ,  e  con 
qaaato  steAaaacaia  caaaadae,  cbe  l' taqniai- 
aiaa  Gaas*  fatta. 

.  FABE  INSEG5A.  Far»egua,par  4c- 
caamare.  Dami.  Fmrg.  3.  Cosi  il  ■atilro;  e 
qaelb  Reale  dfjni  Tonata,  disia,  iatrate  ia- 
aaaai  daaqaak  Cai  daaai  ddb  maa   facendo 


Fare  nSTASZA./aa(«re.laL^srn/arw. 
gt.  «>Tti*.   

FABE  IXTEMDCRE.  Signifcare.  laL  sl- 
gmficàeai.  gr.  oaumeeo.  a  F.  ».  ti.  I.  Si 
accauò.  e  duiaaaw  al  Papa  ec.  il  maestro  del 
leairàa,  •  migiaai  di  certi  nimiai,  ed  etiori, 
cW  al  Ko  fa  fallo  ialeadcsc,  che  i  teaipieri 
•atvaM.  :  Car.  leti.  Tamil  3.  La  Grimo  a 
chi  davate  q«*l  reste  di  pigione,  vi  fa  iole»- 
dtavk  che  s*  a*  paglicrì  Unti  pap^gallL 

$  Far  Fare  le  viste.  Dare  ad  iat cadere. 
&  r.  «.  «3.  ».  E  faceado  a  lor*  veaire  le 
ge«*>  di  sagrala,  faceado  intaadut  al  palese, 
cba  v'cnao  per  Itallara  accordo  dal  Papa  al 
Re  di  Fioucia  oc,  rollo  qoel  color*  meaaio. 
no  il  badalo  sagralo  di  fare  pigliare  in  Al*. 
gna  Papa  BooiCnio. 

a  FARE  INTERPRETAZIONE.  latarpr»- 
lare.  (Mi.  Cam.  In/.  4.  M.  Tolomeo  re  d'E- 
gitto fece  iuterprvtasioue  delle  scrtllure  pvo- 
wtiche  per  settanta  aoaùai  ebrei. 

FARE  INTESO.  Render  allmUo.  bL  ia- 
lanlnm  raddere.  Amet.  30.  Lodaedo  voi,  1* 
mentì  faccia  iateaa  Di  cbi  vive  quaggiiuo  al 
vostro  regno. 

•  5  Per  Informar»,  Far  contapeetle. 
Hov.  ani.  83.  Allora  il  giudice  se  ne  accorse, 
e  fecelne  inteso,  wa  non  valse. 

FAREINVENIE.  Uiar  alti,  *  parole  so- 
perchi», »  lepiote.  laL  prollxe  UandirL 
Ceceh.  ilogl.  S.  4.  Avendo  veduto  far  loro 
Cotante  invenie,  e  ciarlato.  E  Inc.  i.  3.  Oh 
coator  fan  le  lunghe  inveoiel 

S  Fare  inveaie,  propriamente  la  Inciti- 
Marti  con  profonda  ganuflettlone  ;  [meda 
aniigualo.]  Miiac.  Mad.  M.  Alcuna aaouaeo 
devolo  delle  nostra  Donna,  a  sua  revareinia 
ogni  di  le  facea  certe  inveuie  inginocchiaa> 

FARE  INVBNTARIO.  Invanlarlare.  lai. 
inixHlarium  conficeiv.  gr.iaxypetii^v  Irotitr. 


"  -laan 

miitrÀ 


PAR 

Jlleg.  114.  Fatlon'  ■• 
ventano.  Sena'  ordine  peri  di 
Coaw  le  faste  soo  nel  Calendario. 

FARE  INVENZIONE,  /«nrw*.  bL 
veitir»,  reperire,  notaun  aliqnlà  moltri. 
iXoadttn.  Deal.  Par.  M.  Per<|i|anr 
s'  iogegna,  e  face  Sue  invenai«ii,  e  enallt  m 
trascorse  Da'  predicanti,  e  'I   Vianl»  i  Isa 

FARE  INV'ESTmjRE  /«csri'/v.  Ut.  i 
pottesMionem  millere,  poieetiimem  Irtden 
'  Im/aatilHram  facere.  G.  ^.  I.  U.  1 
ogni  Vescovado  vacaule  del  raema  à  tald 
e  volea  fare  le  'nvmtilare. 

FARE  INVITANZA.  U  eteut 
ini^t»;  [aietfo  antico.ì  lai.  laellert. 
oxkU;».]  Fr.  lac.   Tod.  i.  14. 
ae' ornala.  Alma,  di  Icmperana,  Gli  mU 
sari,  e  Tcrgiai  Ti  fan  grande  initaeti. 

)  FABE  INVITO,  laeitar».  lai.  imUv^ 
gr.  npeexciXtU. 

i  S  Far*  Imàto,  pale  enei»  Prtmnnt 
bere,  lat  Invitare  poeulU.  •  Red:  Dilir.  Il 
Sa  la  druda  di  Tiloae  Al  eaanlo  ma  aa 
Gou  un  vaato  ciotolona  Di  tal  via  bccar 
rito,  ec  M. 

•  FARE  IRA.  Concitar  ira.  Fior,  r 
114.  Maggiore    ira  aon   ■  pnófiicsa 
che  dice  villania,  come    •  aaaaliare  di  al 
curarsi. 

.  FARE  I  TAGUER{.e.TA6UE)lE. 

•  FARE  I TB  ATTL  E  lo  Utaa  tkt  Dt 
I  tratti.  Fu.  S.  U.  Uadd.  IT  Hntiid 
meurr  Guù  faceva  ■  Inni. 

•  FARE  I  VOLTI.  Contraffar*  le  fm 
eia  if '  aldino,  ovvero  Contorcere  in  drfaH 
mi  modi  la  bocca  par  far  ritteret  lat  laA 
tari  alitfuem  vultu,  distoreere  ss  dffm 
miter,  ridicnlas  ori»  distortieati  feerm 
gr.  aieyo&f  sr^/tK  rrpifilovf:  Ceiii^ 
Corteg.  ì.  168.  In  vero  a  gmlilname  naan' 
convenia  fare  i  volti,  piangere  e  ridire,  {a  li 
voci,  lunare  da  sé  a  sé  idteesi  ia  TasT'aa 
quella  storcer  la  bocca,  far  le  baocit; 
riro  che  hanno  i  bambini  o  per /arti  li" 
spello,  »  per  ridere,) 

.  FARE  LA  BANDIERA,  r.  BARMEU, 
S« 

FARE-LA  CALCINA.  Meteoler  U  cJ- 
cina  spenta  con  la  rena  per  murare.  Bd- 
din.  [F»c.  Die.  S>.] 

:  FARE  LA  CAMERA,  dmaii'rl'. 
Fornirla  dal  raanwaeiW*.  r.  CAMERA,  {1. 

.  FARE  L'  ACCORTO.  JJHIar  emr- 
tessa.  Borgh.  Orig.  Fir.  I  SS.  E  debili  <s, 
che  aoentre  queati  tali  ce.  col  fare  utmh 
una  colai  loro  opinione  1'  aiH»r1o  ed  ii  oea- 
derato,  non  facciano  apnoulo  contrario  ifto* 

FARE  LA  CIVETTA.  •>.  FARE  O- 
VETTA. 

;  FARE  LA  CREDENZA.  Assaggian  h 
vivande,  e  le  bevande  prima  di  sertirm  i 
signor»,  Jl  che  è  praprie  degli  scalchi, > 
da'  coppieri.  Tac.  Dav.  aan.  Il  IM.  Va- 
dolo  (Il  t'aleno)  Aiolo  ano  de' casuali,^ 
portava  le  vivande,  e  facea  la  ovdrasa.  a 
CREDENZA,  $  18. 

•  FARE  LA  FESTA.  Feslaggiert.  > 
FARE  FE.STA. 

:  %  Far  la  festa  ad  uno,  pala  Giastltier 
lo.  V.  FARE  FESTA,  $  6. 

FARE  LA  GATTA  MORTA,  e  UGAT 
TA  DI  MASINO.  FSngarsi  rimesse,  e  séisr 
mentalo,  lat.  connivere,  asmi*  doraùrs,  dir 
mire  se  simulare,  ffr.  [*à«ein|TuA(  xcHa 
^>.]  V.  Ftos,M*.  Cacci,  ena».  4.  S.  Pmh 
aebhaae  fa- La  gatta  morta,  daqneale  aeaaecW 
U  Ti  guarda.  Belline,  som.  MI.  Egli  r  Mp 
aprir  gli  occhi,  e  parer  cieco  ec,  E  far  li  ^ 
la  morta ,  e  ir  pian  )Hauo.  Farch.  Erctl.  M 
Non  so  già  che  abbiamo  da  potere  aprimi*  co 
una  voce  sola  anello,  che  i  Laliai  dirrvaa 
cona^iwre,  cioè  fare  le  viale,  o  iafiageni  di  aa 
vedere,  e  proverbialmaule  far  la  galla  di  Mi 
aiao. 

•:  FARE  LA  GRIDA.  MamdaMilbead, 
lai.  edlcere.  gr.  napocf/iìiXu».  Bare,  aatv  II 
44.  Giachetto  ec.  venne  davanti  al  re,  ad  d 
ferae  di  presentargli  il  coateed  i  Cgliook,  da* 
secondo  la  grida  fatta,  gniduiluaara  il  di 
vesso. 

:  FARE  LA  GUARDIA.  Far  la  smtl-i 
la.  Il  FecaM.  alla  f    FARE  LA  ROROi 
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FARE  U  UOXESSA.  Jtf«Hi«r«  Ussa, 
dL0  Mi  mta  per  diHoimrt  lo  star*  m  pmtteg- 
gimrt  tàftiiMtdo  c««  dmsiHério,  «  ansietm 
%rmtUiuÌmi  ekécck*t$U;timiÌe  in  «fumt- 
dk*  ftria  mtr  alito  modo  di  diro:  Stare  a 
pàmale,  *  Sitr»  a  boccm  aperta.  Alleg. 
tlt.  Dm,  KM  seodo  muli  il  Sol  levato  Al- 
ti portiera,  i  Eir  la  lìoimsa,  («e.]  Buon.  Fier, 
I.  i.  S.  E  TDoi  Uictar  tre  In  uo  patito  in  ma* 
kn  TiUo  il  (capo ,  e*  hai  «peto  In  fiir  la 
l<D«c«B  Diftro  alU  tua  ciglione  £4.  I.  6. 
Colà  ■•Afifalaggia  pia  cbe  oui,  E  va  allo  *ii 
b  fecMsieUjni  in  nome,  E  fa  la  liouessa. 

FARE  LA  LUNA.  Dico$i  del  RìHHoymr^ 
Mi  U  ImuM,  Cani.  Caru,  43.  £i  non  aveva 
aaaor  liUo  U  laM  1Ì  rfì|  die  earuascial  làca* 

S  E^ptrmtem,  gì  dice  di  alcuno  che  sia 
p^ttdaemtnie  in  col/ora.  Cecche  Mogi.  8.  4. 
0%  «  dcUe  Ux  U  luna:  Or  ora  lo  yo  a  dire 
tìla  paJraai 

FARE  LA  MASSA.  Radunarsi.  CaeeK 
Steli,  «r.  S.  S.  Ad  effello  tale  audlaaio  ades- 
w  Là  faoi,  dote  s'è  fiuta  U  uaua. 

FARELAHCNTANZA.  Lamentarsi .  ìmU 
teamtari.  ^.  vaydlì».  Fr.  ìac.  l'od.  3.  S. 
n.  Le  virt«  iasicBM  tutte  coiwrcgate,  A  Dio  sì 
£■•0  grjndr  lomeutanza.  ;  Belc.  Vit.  Co~ 
Ivmk.  C  liS.  E  cori  annaricatò  ae  uè  andò 
«  Mfoan,  e  fece  lamenta  ita.!  della  villauia, 
cW  era  bla. 

FARE  LAMENTO.  Lamentarsi,  lat.  <ron- 

riTf ,  iemmteri.  gr,  ■Ktru&ttit.  Fr.  iac.  2W. 
1.  14.  Piaogoo  le  religioni,  E  fanno  gran 
Uaealo.  Boat.  Inf.  f  3.  Ale  hanno  late,  e  eol- 
Wt  lìà  noMoi  ec;  Fauno  lamenti  in  su  gli 
<lhm  stnai.  :  Sen.  Deci.  406.  II  fi^iuolo 
fe-cgri»d«  lamento  (della  morte  dal  padre). 


t  ■ppacificoisi  col  rìeoo. 
•  FAKELA 


PAKELA  METÀ  DINONI^LLA.  Per- 
dete  ti  tempo  in  gualche  cosa,  la  tfualeper 
ff^pria  dappocaggine  e  tardossa  non  pO' 
tri  riÈiscire.  laC  nthil  a/ft-re.  gr.  fiùi'n  Tt0t' 
tff-  farck.  Ercol.  57.  Quando  alcnno  fa  o 
i>ec  alcnaa  cota  MÌocca  o  biaumevole,  e  da 
•m  doraq^  per  dappoMj^iue  e  larditìi,  opìut. 
L»4«  lardosa  saa,  rìiisrire  ec,  se  gli  dice  ec: 
Tq  pcfdi  il  tempo;  Tu  non  sai  a  quanti  dk  è 
■•BiajpofTa  fani  la  metà  di  nonnulla;  Tu 
aaa  ad  meiae  le  mrue,  ec. 

•  FARE  LA  MINESTRA,  f.  MINESTRA. 
':  FARE  L'AMORE,  v.  FARE  ALL'  A. 

MOIE. 

•:  FARE  LA  NATIVITÀ,  «ire  orosco- 
pi •  pronostici  sulla  natività.  Il  $^ocab. 
•Ile  0:  GE5ETUACO. 

FARE  LA  NINNA  NANNA.  Usaro  una 
€*atiiena  propria  per  addormentare  i  barn-' 
At«  ael  atltmrgli.  laL  uaeniam  f acero,  [lai- 
f*^.\  Malm.  8.  18.  Più  giù  da  banda  un  ta- 
«olia  lì  vede,  Cbe  sa'  trespoli  fa  la  ninna  nau. 
ai  ;^i  sisailit.  Tentennare,  Barcollare.) 

•  FARE  LA  FARCELA.  Osservarla.  Gr. 
S.  Gir.  M.  Chi  loda  la  mia  parola  e  non  la  fa, 
^ti  aedesiaao  ai  gindica. 

FARE  LA  PENNA.  Guadagnare  nelle 
cvtde  oltre  allo  stipendio  ordinario,  lat. 
*(/'r<  atercedem,  seu  stipSiditun,  lucri/a' 
crrt.  Cerca.  Corr.  %.  7.  Mille  E  settecento 
Kvdi  d'oro  U  mese  Sarà  *l  stipendio  ordi- 
amo, e  poi  il  pili  Cbe  ne  (arì-  la  penna. 

\  Far  la  panna,  termine  marinaresco, 
mU  Rixsmr  l'antenna.  Gal.Sisf.  246. Sup- 
pw<c  d*«nr  due  telescopi  ferntati  uno  al- 
I  lafcrior  parte  dell'albero  della  nave,  « 
I  ahm  alla  cinu  ec.  dell'  antenna  altissima, 
1«n4a  cpH  essa  si  la  la  penna. 

FARE  LA  PERA,  apportare  altrui  di 
MtftM^  9  malisiosamenta  alcun  pregindi" 
"•  grande;  «^mie  jimmassare,  0  Fare 
^^•ttart  occultamente,  o  Far  altro  gra* 
x  ^«a*.  Ut  clam,  per  se  vel  per  aliuaif 
io^mm  imferre,  Ùnlm,  6.  41.  Scmiuiige, 
fVfcW  I  lor  Tool  &r  la  pera:  Io  I  ho  con 
^  Ivieevn,  fariànli  indégni. 

:  FARE  LA  POSTA,  p.  POSTA. 

1  FARE  LA  PITTURA.  Esercitarla. 
Amr.  Celi.  Race.  10.  E  per  il  buon  disc- 
(M,  «Uk  all'  iulaglio,  li  misse  a  fare  la  pit- 
i«n,  r  fe  molto  mirabilmente  bene. 

^FARB  iJiPPELAFPE.  Si  dica' tfumn- 
^«  elamo  desidera    ardentemonte  alcuna 


cosa,  Malm.  5.  6S.  Ovun<|ne  egli  ^,d*  un- 
tumi là  un  bagordo.  Che  oguor  la  gola  -gU 
£1  lappo  lappe. 

S  I.  Fare  il  ad  tappe  loppe,  vale  7>#- 
mara  par  paura.  Mcrg.  S4.  43S.  E  chi 
frappa,,  e  chi  taglia,  Tanto  eh*  ognun  gli  vol- 
tava le  chiappe,  Perocché  1  cui  -gli  Iacea  lap- 
pe  lappe. 

*  S  a.  £  detto  dalle  chiappe,  m  Cant. 
Carn.  i^h.  Poi  ne  va  pìanetto,  e  cheto  Squa- 
dcfaaDdoti  le  chiappo,  Cbe  gli  lànno  lappe 

^FARE  LA  QUAlfìSSIMA.  Osseroar  la 
qttaresima.  Digiunare,  e  Far  astinensa  nel 
tempo  di  tptaresima.  >}  Sasseti,  lati.  SL' 
Peuaomi  cbe  voi  uou  làcciata  la  quaresiaia:  il 
che  bisognando  ancor  vi  ricordo,  rendendovi 
certo,  cbe  «ì  come  il  non  la  fare,  chi  pni, 
commette  grandissimo  male,  così  credo  cbe 
non  punto  minore  sia  quello  di  chi  la  fa,  da 
cbe  ne  nasce  certo  detnmento  alla  saniti,  co- 
me a  voi  interverrebbe. 

*  FARE  LA  RAGIONE  DEL  COHPA- 
GNO.  /éver  riguardo,  flettersi  ne'  piedi 
del  compagno.  Frane.  Sacch.  no».  188.  Co- 
si interviene  a  chi  non  là  mai  la  ragione  del 
compagno  ec.  E  però  non  si  può  mai  errare 
a  porsi  nel  luogo  del  compagno,  e  fare  la  ra- 
gion sua,  come  la  sua  propna. 

:  FARE  LA  RASSEGNA.  Riscontrare  il 
nimtero  de  soldati.  Gioo.  Geli.  f^it.  Alf. 
119.  Facendo  di  p<n  la  rassegiM  Alfonso  di 
tutto  r  esercito,  trovò  che  ea  erauo  morti 
più  che  la  metàde''Franaesi. 

FARE  LARGHEZZA.  Usare  liberalità. 
lat.  litteratem  esse,  liberalitatem  oxercere. 
gr.  ìAfu^f^Jav  àvx<7y.  Frane.  Barb.  440.  7. 
Necessiti  astringente,  son  certi  Del  non  do- 
nare esperti,  Che  oredon  s^  aMor  larghessa 
fare.  £  191.  7.  Pensa  se  tu  eccedi  la  tuoi 
maggiori,  e  vedi  Se  tu  fai  tanta,  quanto  puoi) 
largheaaa.  Dani.  Pitrg.  SO.  Esso  parlava  an- 
cor delb  largbeaia  Che  fece  Niccolao  alle 
pulcelle.  Per  condutreadouorlorgiovaneaa. 

FARE  LARGO.  Miargare.  lat  dttata- 
re.  gr.  7rJlgerùy«y. 

5  S  f  •  ^<"*  '"'fi'Oy  P**"  Trarsi  da  banda, 
Cedrr  di  luogo,  lat.  via  decedere.,  [gr.  irpoff- 
o^onoitX^^  Cant.  Cam,  465.  Su  tamburi  e 
trombetti,  Datevi  dentro^  e  vm  ali  re  brigale, 
Perché  possan  giucar,  lai^o  ne  fate. 

!  S  3.  Nel  aitai  sm*a  dicesi  anche  Far 
larga  la  strada  ad  uno.  m  Barn.  Ori.  S.  17. 
14.  Ha  gettato  qual  d'  urto  e  qnal  dì  spada, 
E  che  ognun    larga  gli  facea  la  strada  ». 

*  S  3.  Farelargo,  per  Far  cessarla  geu' 
te,.  Nettar  la  via.  kit.  snmmovere  tnrham. 
gr.  ^;(>oy  kkoic*vìIv.  Sen.  Prowid.  436.  L  feli- 
ce Siila,  cbe  gli  è  con  spada  fatto  laigo,' quan- 
do scende  al  mercato  ?  ec. 

S  4.  Farti  largo,  [figurotam.  vale]  A~ 
prirsi  la  strada  alt  estimativa,  o  al  6re~ 
dito.  lat.  nomen  sibi  faeere,  aest imationem 
sibi  anCtoHtatemque  conciltare.  [gr.  tuoiyU' 
fiiet»  Ttpooccytv^ou.  ]  Cecch.  Corr.  9.  3-  Se 
non  vi  late  laigo  cui  donare.  E'  vi  si  resterà 
la  voglia  addosso.  **  Dat.  Lepid.  90.  Si  fece 
introdurre  alla  corte  e  largo  in  tulle  le  princi- 
pali conversaaìoni.  Bellin.  lett.  Mens.  t%Ì. 
Seguiti  a  làrsi  largo,  e  renda  sempre  più  no- 
bile e   più  confermata    la  sna  stima. 

FARE  LA  RONDA.  Faro  la  guardia. 
Fare  la  sentinella,  lat.  excuòias  agore,  [gr. 
iy  fpoupòi  trvsu.]  Buon.  Fior.  ìtttr.  I.  Così 
ci  riduciamo  a  Car  la  ronda. 

*:  FARE  I/ARTE.  v.  FARE  ARTE. 

j  FARE  L'ASCOLTA.  ••.  ASCOLTA. 

:  FARE  LA  SCOPERTA,  v.  SCOPER. 
TA.  S  1. 

FARE  LA  SCORTA.  Andare  avanti  mo- 
strando  la  via.  lai.  praeire.  gr.  Tr^eóyctv. 
Bttrch.  1.  51.  E  Scipione  era  smontato  a  piede. 
Per  far  dell'  erba  alle  chiuccìole  sue,  Cb'  avean 
latto  la  scorta  a  Diomede. 

*  $  Talora  vale  Custodire,  C*tardms^, 
Far  la  guardia,  r.  SCORTA. 

FARE  LA  SERPE  TRA  L'ANGUILLE 
Dicasi  deir Essere  accorto,  e  trattar  co*sem- 
olici.  Cecch.  Donm.  4.  3.  Ben,  se  'I  padrone 
Non  jà  la  serpe  tra  1*  anguille^  in  questa  CaM 
hanno  a  ìr  staser  le  gatte  in  aoci-oli. 

:  FARE  LA  SPIA.  i>iir  contezza,  avviso. 


Cas.  lett,  Cuall.  187.  La  prelàla  madonna  ni 
mandò  on  giorno  molte  bellissime  spalliere  da 
parar  la  stanaa,  ov'  io  m'  era  ritirato  ;  e  non 
so  chi  si  fosse  stato  cbe  le  ave*  fatto  la  S|Ma. 

«  FARE  LAUDE.' 0/»erAr/<iiMfe«v/M«Mr«. 
Frane.  Barb.  343.  35.  Laude  fai  ben,  se  dai 
A  chi  fa  motto. 

FARE  LA  VENTURA.  Astrologare  per 
via  comunemente  di  chiromanzia,  lat.  chi-' 
romantiam  faeere,  vatictnari.  [gr.  x^'pùp.ot»' 
Tcucròea.]  Tac.  Dav.  ann.  16.  331.  Anteio 
e  Ostorio,  aspiravano  allo  stato,  e  facevansi  IW 
re  la  ventura  loro,  e  di  Cesare.  Malm.  I.  SI. 
La  veolun  le  fa  sqpn  alla  mano. 

FARE  LAVORIO, o  LAVORO.  Lavorare, 
lat.  operari,  man^facere.  gt.  Ìp/K^eo&ou, 
Boce.  Hov.  4S.  11.  'Tutte  di  diverse  cose  lavo- 
ravano di  lor  mano,  di  seta,  di  palma,  di  cuo- 
io, diversi  lavorii  facendo.  G.  f.  9.  73.  I. 
Non  lasciando  gli  artefici  di  fare  i  loro  lavorit 
continuo  (Cosi  nel  testo  Dovans.) 

FARE  LA  ZUPPA  NEL  PANIERE.  Par 
cosa  inutile,  o  che  non  può  riuscire;  Gettar 
via  il  tempo.  Red.  Ditir.  44.  Chi  s' arrisica 
di  bere  Ad  un  piccolo  bicchiere,  Fa  la  aup- 
pa  nel  paniere. 

:FARE  LE  ABBRACCIATE.  Fate  Ab* 
bracciarsi  ificendevolmente,  o  con  alcuno  In 
segno  di  rieouelliazione,  {^.ABBRACCIATA, 
S  1.  «  8. 

«:  FARE  LE  BAGATTELLE.  Darsi  buon 
tempo,  Schersare.  Buon.  Aion.  3.44.  E  ora 
state  a  lar  le  bagallelle. 

FARE  LE  CASTAGNE.  Lo  slesso  che 
Fare  le  fiche.  Buon.  Pier.  4.  5.  8.  Vedeste 
voi}  compagni.  Che  bel  menar  dì  gambe^  E 
come,  rivoltandosi  Indietro,  cincevan  le  ca- 
stagne, Coccandoci,  e  le  bocche  7 

FARE  *LE  CORNA.  Fara  l^fusm^  torte. 
lat.  viro  suo  Jidem  frangere,  [gr. /cot^cvciy.] 
Cecch.  Inc.  5.  8.  Io  dubito  cbe  ancor  tu,  Trin- 
cof  non  abbia  tenuto  mano  con  costoro  a  far- 
mi le  corn*.  Lasc.  Pinx.  4.  8.  Che  t'ho  io  ùi- 
to ,  briccone  7  che  non  lo  di',  ubbriaco  ?  G.  Le 
corna,  le  oMrna,  le  corna  ;  ba'lo  tn  inteso  ora  ? 

FARE  LE  FICHE,  v.  FICA,  o  FARE 
FICA. 

«  FARE  LE  FORCHE,  i'.  FARE  FORCA. 

•  FARE  LE  FORZE.  Fare  ogni  sforzo, 
Sforsarsi.  Bari.  Star.  ìt.  l.  4.  e.  17.  pag. 
833.  Quindi  il  vetiir  loro  tutto  di  innanai  qnel- 
r  acerbo  pensiero.  Perché  altri  niente  da  più 
die  essi  allogati  meglio  che  essi?  E  dietro  a 
questo  la  scoulenlessa,  i  rammarichi,  ÌI  far  le 
forze  allo  scampo  come  d'uno  schiavo  in  catti- 
vila. E  Ht.  Stan.  Kost.  /.  1.  r.  7.  I  cavalli 
presi  tulli  insieme  e  snervati  da  un  subito  ab- 
Inittimenlo  di  forze,  passaron  dal  correre  ad 
un  muoversi  cosi  lento  ce.  il  cocchiere  depo 
fatte  loro  intorno  le  forze,  e  le  disperoionì, 
gridò,  giurando,  quello  non  essere  accidente 
possìbile  a  recani  a  cagìon  naturale. 

FARE  LE  FUSA  TORTE.  Fare  lo  cor- 
na. Romper  la  fede  al  consorte,  lat.  viro 
suo  Jidem  frangere.  Lor.  Med.  cans.  Ball. 
53.  [3.]  \a  mia  fé  le  fusa  torte.  Bnrch.  3. 56. 
Non  ti  6dar  di  femmina,  cb'é  usa  Di  far  le  fu- 
sa torte  al  suo  niarilo. 

FARE  L^A.  ColUgarsl.  Ui.  feeder  a  ri, 
foedus  inire.  gr.  euyd'ijxviy  ^rotcìÀflu.  G.  y. 
3.  7.  I.  E  col  Toro  re,  chiamalo  Rotario,  fere 
l^a  e  compagm'a  contro  al  detto  Imperadore  di 
Costantinopoli.  E  \1.  58.  S.  I  quali  per  loro 
si  accettarono,  e  giurarono  a  ciò  fare  lega  e 
oimpagiiia.  Cren,  Moretl.  315.  Facemmo  del 
mese  d  Ottobre  140:1  lega  colla  Chiesa  ce.  Fat- 
ta la  della  l^a,  fece  il  Papa  suo  Legato  ec.  E 
859.  Si  fece  lega  cui  re  Luigi  per  tempo  di  mesi 
venti  ec.,   e  questa  lega  si  fé  contro  dì  mollù 

S  E  Jiguratam,  Unirsi-  Dani.  Par.  3. 
Virtù  diversa  fa  diversa  lega  Col  prezioso  cor- 
po cbe  l'avviva,  Nel  qual,  siccome  vita  io  voi, 
ai   lega. 

FARE  LEGGE.  Costituir  per  legge,  lat. 
legem  condere,  legem  forre,  gr.  vopo^trtXv. 
Dant.  Purg.  I.  Più  muover  non  mi  può,  per 

?|uella  le^e.  Che  fatta  fu  qnando  me  n'uscì* 
Liora.  Din.  Camp.  4.  40.  Fecesi  leggi,  cbe  ai 
chiamarono  ordini  della  giustìzia  contro  a'  po- 
tmiti.  Tac.  Dav.  ann.  44.  433.  Contro  alle  in- 
gorde usure  fece  lqu;e,  che  ninno  prestasse 
danari  per  |Kigare  alla  nwte  del  padre. 
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<»,  p4r  ^•IwT'  le  cote  a  sno  modo,  Far  vio  • 
tomsm.  laU  prò  imperio  mgore. 

l%i.  Ftttsi  legge  da  tè,  diteti  del  Pit~ 
$tira  da  ta  ttetto ,  con  òtitte,  o  altro,  chi 
t'ha  offatù.  SaMu.  Dite,  S.  H3.  Nua  è  an 
tir  Iorio  alle  Ingci  il  farsi  Ò4  »è  Ic^tge? 

«  FARE  LEiiNB.  Tagliar  l^ne,  Rac 
cor  lague.  UU  lignari,  Ugna  colligatre^  §r. 
fyAfùiiadcu.  Bore.  hov.  4.  6.  lo  non  potei  ita- 
mai»  tétiìo  veilire  iuttjB  laiegne,  Uguali  io 
avBM  liitU  iar«. 

•  FARE  LE  LUSTR&  La  slatto  che  Fa-* 
re  le  forche,  iiodi  fuor  d'uto.  t^arch,  Sr»- 
col.  $3.  Far  U  fbrcbe  è  saper*  wm  com,  «  •«- 
garr,  o  infingerti  di  laperla,  o  bbMÓaaat*  ano 
l>er  naggiormeitle  lodarlo;  il  cli«  si  dice  anco- 
ra £ir  le  lurtre.  Buon.  Tane.  S.  3.  Eb  In  ha"l 
Unto  A  far  le  lustre,  del  bianco  pel  oerov 

FARE  LE  MARIE.  [ìiodo  fuor  d'uto.] 
lat.  dissimulare,  [gr.  tipttvtùttv.]  f^arch.  Ar- 
co/. 83.  Far  la  forche  è  sapere  una  cosa,  e 
«egara ,  o  infingerai  di  saperta,  a  btaaimara 
UDO  per  naggiamiente  lodarlo;  il  che  si  dice 
aocura  far  le  IttilrCf  e  talvolta  le  marie. 

FARE  LE  MASCHERE.  Andare  in  ma- 
sthera.  lai.  partonattutt  incedere,  gr.  ixtpO~ 
Wp09mTttx6i  ntpimtrtìv.  Toc.  Dav.  anu. 
li.  139.  Mesialiiia,  più  sfrenata  che  mai,  face- 
va ili  casa  le  maschere  de'  Tcudcmmialori  uel 
buono  dell'autunno. 

$  Fare  le  mntchere,JÌgttratam.,  vale  Fin- 
gere. }at.J!ngere,  simulare,  gr.  ulTM^vf- 
o&ai,  nXàTTUv.  Bera.  Ori.  f.  3U.  4.  Roo 
lumiM  a  far  le  maschere  i  CnsUaui. 

FARE  LE  NOME.  Presvnir  eolla  maro^ 
le  colui  ch^ti  creda  voler  richieder  di 
checchessia  ,  con  dir  di  non  aferlo.  lai.  pe- 
titianem  alictuus  incelando  praioceupare. 
f^arch.  Ercol.  93.  ^ar  le  none  nou  può  dì- 
eluararsi  ac  non  con  più  parole,  come,  per  ca- 
giou  d'eaenpio»  se  alcuno  dubitando,  che 
chicchessia  noi  voglia  ricbtedare  ìu  prestaua 
del  *uo  cavallo,  il  quale  egli  prestare  non  gli 
vorrebbe,  cominciasse,  prcvencudolo,  a  dolersi 
con*  esso  lui,  che  il  suo  cavallo  fusse  sferralo, 
o  pigliasse  l'erba,  o  avesse  male  a  un  pie,  e- 
colui  fispoudessc:  non  accade,  che  tu  mi  fac- 
ci»)  o  suoni  questa  nona. 

:  FARE  LE  PAROLE.  Parlare.  Ut.  fa- 
cere  i'erùa,  Cronichett.  334.  E  chi  gli  fece 
le  ptn^e  fu  uno  de'C'onfalonieri. 

•  FARE  LEPRE  VECCHU.c.  LEPRE. 
FARE  LE  QUELLE.  Fara  lesti  ;  [modo 

batto,  e  fuor  d'uso.]  Buon.  Fier.  4.  5.  16. 
Che  ianuo  tanti  giuochi.  Che  Cin  laute  le 
quelle.  Che  ne  rìnangon  vinte  le  bertucce? 

«:  FARE  LE  RAGIOML  Fare  i  conti. 
Cr.  9.  79.  4.  Il  maestro  dello  pecore  aenaa 
lettera  suffirìente  duu  è;  perocché  le  rigioni 
del  signore,  uè  altro  dirilUmonte  ùa  non  pome. 

«  PARE  LE  SCALEE  DI  SANTO  AM- 
RIIOGIO.  Bl antera  proverò.,  a  %>ale  Cara- 
lare  alcuno,  e  dirtte  male  di  lui,  partito 
che  si  è  dalla  conversa  sione,  yarch.  Ercol. 
SS.  Fare  le  scalee  di^mulo  Ambrogio  signifi- 
ca dir  male  d'uno  in  questo  modo  ec;  onde 
ciascuno,  perchè  non  avessono  a  caratarlo,  vo* 
leva  essere  1'  ultimo  a  partirsi;  e,£  qui  nacque, 
che  quando  uno  si  parte  da  alcuna  compagnia, 
e  nou  vorrebbe  restare  loro  in  bocca  e  fra 'den- 
ti, Mia  dìiv;  «OH  fate  la  scalee  di  santo  Am- 
brogio, 

•  FARE  LE  SCHIERE.  T.  de'  Mllit.  Or. 
Mnat^e.  G.  K  7.  S.  [3.]  Vergendo  Manfredi 
firfle  le  schiere,  dumaudù  clic  genie  erano  la 
•rhicra  quarta. 

:  FARE  LE  ESEQUIE.  Celebrar  le  ese- 
,0jnt^.  lì.  K  II.  30.  I.  Della  morte  del  det- 
ti* Papa  ae  ne  fere  l'earquie  in  Firmine. 

FARE  LESSO.  Lessai^.  Ut.  elixtwi  fa- 
cere,  elixare.  gr.  isSdv  TrOicJv.  Caat.  Cam. 
30.1.  A>»«i  marroni  abbiamo  ec,  E  quei  lessi 
UiCttMf*  Nella  slBginn  ler  irriula. 

FAHK  LR  STIMITE,  e  LE  STIMATE. 
4ÌI%ar  le  mani  par  ta  maraviglia ,  Mara- 
viglitifti;  modo  hitsso.  yarth.  Breol.  97. 
N»H  idale  pdHLo  Ìii  diihbiu,  che  ella,  maravi- 
gt(rfnil»M  Ira  s#,  «  friteudu  le  stimile,  non  di- 
<i«ss*i  r€.  Bettinr,  eoi*.  174.  K  lo  stimile  fis 
s' IO  viqiR»  «H  gro«so,  àtorg.  SI.  113.  Quel 
messaggio  le  slimtiv  Iacea. 


FARE  LETTO,  jttcouciar  sostegno,  o 
simile,  a  thecchetUa^  «  gnita  di  letto.  Ut* 
futcriw»  tuppouere,  futcire.  gr.  tpttvpM 
tntopmX'Mtv.  Pant.  Purg.  7.  L' altro  vede- 
te, che  ha  fallo  alla  guancia  Della  soia  palma, 
sospirando,  letto.  Pa/tad.  FeMir.  30.  Sull« 
tavole  facendo  Im'o  (alle  mele)  letto  eoo 
paglia. 

5  I.  Per  Preparare,  e  Acconciar  chec' 
chassia.  Dttv.  Colt.  104.  Convenendoti  pur 
tramolarlo  (il  vino),  fàgli  letto  eyn  due,  •  tre 
giumelle  d'  uve  secclic  per  botte. 

%  3.  Fare  il  tetto,  Jtguralam.  Aggiustare 
eoi  discorso  la  materia,  e  la  parola  in  mo^ 
rio,  che  aeeonclameiite  vi  ti  distenda  ap' 
pretto  alctm  coacalto,  a  autoriti  di  scrii' 
tare,  per  aggiagmar  loro  farsa,  e  vaghezsa. 
Ut.  sententiaa  »iam  stemare,  praeparare. 
%  3.  Faro  il  latto,  vale  Haccomodare  il 
letto.  Spiumacciarlo,  lai.  lecfnm  stimare, 
parare,  gr.  XÌx^^  {*éprtìv,\  Omer.  Boec. 
noa.  80.  IO.  In  collo  levatigli,  amendnuì  uel 
letto  btto  ne  gli  portarono. 

FARE  LEVA.  Levar  soldatesca,  lat.  de- 
lactum  habere.  gr.  erptcroXc/tìv, 

FARE  LEVATA.  Levare,  Ahare,  So/le- 
vare, lai.  erigere,  [gr.  jya<ocxv.]  Fr.  iap.  Tod. 
3.  31.  31.  Che  tropiK>  ha  grao  favore  T^ 
mente  eh'  è  abbassata;  Venendo  poi  a  ajlire» 
QtMiito  fa  gran  levala  ! 

S  FARE  LE  VISTE.  Fingere,  Simulare, 
Giov.  Geli.  yn.  Alf  190.  Si  ritornò  da  Ge- 
nova in  IspsgiM,  iiiduvidaiidusi  al  certo  che 
il  Papa  non  gli  fosse  più  imico,  avendo  rìsa- 
pnlo  die  sebbene  egli  aveva,  facoudo  le  viste 
di  nou  vedere,  iiighiotlito  allora  V  ingiuria 
della  senteuu  di  Modena ,  et  non  la  poteva 
però  smaltire,  v  FARE  VISTA. 

•  FARE  LE  VOCI.  Contraffare  la  voce 
di  alcuno  ,  oi'vero  Far  %'oeerelline,  e  vo* 
eiaece,  e  vocioni  per  far  ridere,  lat.  imi- 
tari  aliquant  voce,  varia  voce  lotfui.  gr. 
P«v^  Ttvofi  ptpsfiT^ou.  Castigi.  Corteg.  3. 
163.  In  vero  a  gentiluomo  non  si  converria 
fare  i  volti,  piangere  e  rider»,  far  le  vóci» 
lottare  da  sé  a  sé,  come  fa  Berto. 

FARE  LlBBilA,  o  LA  UfiBRA.  Manda- 
re imposta,  o  Fare  impasta,  lat.  tribntum 
indicare,  [gr.  €i9f0pàìt  itfitoràmtv.]  G.  F. 
8.  3.  3.  E  per  bisogno  di  moneta,  per  non  far 
libbra,  si  venderanno  le  mnra  vecchie.  Din. 
Camp.  3.  57.  Posono  in  un  mese  il  grano  a 
Sorioi  dodicimila,  e  feriono  la  libbra. 

:  FARE  LIBELLO.  Mfuovere  accusa,  o 
richiamo.  Fav.  Btop.,R.Ì&.  La  pecora  fu  sem- 
plice, e  non  fece  libello  oontro  li  leslimonì 
falsi,  che  morìeno  di  fame,  e  nou  ebbe  giu- 
dice che  l'alasse. 

.  FARE  LIETA  RICEVUTA.  Far  lieta 
accoglienza ,  Accogliere  con  letizia.  Cavale. 
Bspot.  Simb.  I.  393.  I^a  quarta  misericordia^ 
che  Dio  fa  al  peccatore^  si  ^,  che  poi  che  Tba 
convertilo,  li  fa  lieta  ricevuta,  e  perdonali  di 
cuore* 

FARE  LIETO.  Rallegrare,  lat.  laetijSca- 
re,  exhilarare.  gr.  tùfpeUvtnf.Boec.nov.^t. 
80.  Io  spero  in  fra  pochi  ai  farvi  di  ciò^  liete  fem- 
mine, knum.  34.  Corrado,  voi  avete  Atto  me 
lieto  di  molte  cose.  E  noo.  77.  43.  Fiaccan- 
doli il  collo,  uscirai  dalla  pena  nella  quale 
esser  li  pare,  e  me  farai  il  più  lieto  uomo  del 
mondo.  Dani.  Inf,  36.  Lo  qual  dove*  Pe- 
nelope Csr  lieta.  E  Pnrg.  3.  Vedi  oramai*  se 
lo  mi  puoi  far  lieto,  Revelaiido  alla  mìa  buo- 
na (•o.^tania.  Come  m'ha*  visto,  e  anco  eslo 
divieto.  Buon.  rtm.  33*.  Ma  se, l'arte  rimem- 
bra V^va  un  gran  beltà,  ben  duvrebb'ella  Far 
lieto  me,  perch'  Ìo  lei  fiiccia  bella. 

$  E  neutr.  pass.  Rallegrarsi,  lat.  gande- 
re.  gr.  txffpòdvte'^m.  Oant.  Purg.  6.  Or  ti 
£i  lieta,  che  tu  hai  ben  onde. 

FARE  LIMA   LIMA.    Fnrch.  Ercol.  BS. 

Faro  lima  lima  a  uno,  e  un  modo  d'uccellare 

in  questa  maniera:  chi  vuole  dile^ìare  uno> 

piogaudo  l'indice  della  mano  destra  io  sul- 

'  l' indice  della  sinistra,   verso  il  viso  dì  colui, 

'  gli    dice    lima   lima ,    aggi u gii endovì    talvolta 

'  morceca,  o  moccicone,    o  allra  parola  simile. 

^  ìdorg.  94.  99.  Or  fìile  littn  Urna  a'  moccico'' 

ui.  JHalm.  3.  87.  Che  dietro  gli  sia  fiitto  lima 

liou. 

I      FARE  LIMOSINA.   Dar    limosina,  lai. 


stipem  erogare,  "eìaaantYnam  fmtre  §t. 
*  j>cq/t09Mnfv  irouTy.  G.  V.  IO.  IM.  %.  Vn 
\o  gran  fatto,  che  fu  tenuto»  u'  avamo  fitta 
memoria,  e  per  dar  Imoo  esempio  •  dà  per 
l'anima  sua  vorrìi  bre  Ismosioa  s'poirenA 
CriiU.  Gr.  S.  Gir.  16^  Che  è  &r  liamiai  * 
ciò  è  fare  miseneordìa;  e  te  tn  tuoi  I«if 
miaericordia  al  la  comincia  s  te  maieeap. 
B  17*  Tubbia  diaset  più  v^  bre  liau- 
Sina  Y  ch«  teMuro  ammBuave  ;  che  quF^i, 
che  là  limosina,  e  guarda  diriUurs,  ari  riti' 
dnrsiiile.  B  ritrova:  Ne«no  uomo  e  Isalo  po- 
vero, ui  tanto  bàsogooso,  che  Rnoitti  ■»», 
potaa  bre.  J^occ.  nov.  70.  9.  Egli  bene  wr  ' 
lui  dir  deHe  meaae,  e  dette  oraaioot,  e  fttM- 
le  limosine.  Frane.  Barb.  337.  7.'Gairirii 
da  coloro  j  Che  limosiue  loro  Faatto  pdoi. 
ttoutf ,  O  digiuno  appareule.  GrcrA.  Ihi.  I  i 

3.  Ohi  faccia  Conto  di  lare  ai  soo*  £  tu  1 
limoaino. 

.  FARE  L'IMPOSSIBILE.  Fan  it  tt»\ 
patere.  Fare  il  pos^bile.  laL  pre  firthì 
agora. gr.  dEycn> iMcrok  rè dk/veer^. ìmìISm^ 
43.  Io  per  me  non  aolamenle  lo  smw,  ufo. 
lodo,  e  parmi  ch'ali  abbia  fatto  l'inputa- 
bile.  :  i>s.  nt.  Crisi.  8.  471.  Se  <<>«>»> 
scritto  fra  gli  eletti  alla  gloria  tu  posi  Cot 
r  impossibile  ;  io  non  mi  danno. 

:  FARE  L' IMPRESA.  Aecetleme  fra- 
carico,  Prendemt»  ta  cura,  fiele.  fU.  €•• 
lomb.  C.  369.  Niou  sia  ardilo  di  Ctf  tale  m- 
presa'seiua  la  volontà,  e  coosigli»  4i  tatii  i 
fratelti  ;  perocché  ae  pure  uno  di  voi  casUf 
dicesse,  non  farei  rimpma. 

FARE  L'INCHINO,  v.  FAREmCHII«0 

FARE  L'INDIANO.  Figgere  di  nm  et^ 
sere  informato  d*  alcuna  cosa.  Area.  fV^r 

4.  3.  9.  Vedete  com'  ei  &n  ben  l' ìo&tw. 
FARE  L'INDOVINO,  (^miettnm,  /a- 

dovinare.  lai.  hariolari,  gr.  jKctntvccdu 
Borg.  Orig.  Fir.  86.  De' quali  velar  ia  fl» 
Ui  tempi  didnarare  la  propria  qnaliis,  arm* 
fiicilmeule  voler  fare  1*  iisdovioo. 

*  FARE  LOCO.  Cedere  alimi  il  r^ 
Ritirarsi  per  lasciarlo  passare,  e  Ihr^ 
luogo  da  stare.  Fit.  S.  Atass.V^l.  Pred» 
temi  la  via,  falemf  loco,  accieecfa^io  ve^l 
Bgliuolo  mio. 

.  FARE  LO  GNORI,  «  LO  GKORRl 
Modo  di  dire  provare.,  e  eatt  R^gof 
d' Ignorare  ;  modo  basse.  Red.  tett.  I.  Hi- 
Ma,  messere,  nou  fate  lo  gneri.  S  HI  U 
buon  gobbo  da  Peretola  facceudo  lo  gaem  " 
«le  slette  liUo  sitto. 

*  FARE  L'OMACCIONE.  Utarmanitn 
grafi,  e  portamenti  altieri.  Farch.  Erra. 
91.  Il  che  sì  chiama  ìu  Firense  ec.  &r  l'osw- 
csooe,  e  talvolta  far  il  grande;  e  di  qec^  »k 
si  suol  dire  or;i,  eh*  ei  gonfiauo;  eOn.  di'ef* 
spillano  londo  ;  Ì  quali  quando  s' ingerinta 
uelle  faccende  ec,  si  chiamavano  repaUilicw* 
larghi  in  cintura. 

f  FARE  LONTANO.  Allaatentre.  \à. 
dintovere.  gr.  /lavoóvciv.  Pdr.  sta.  tll 
Perchè  lontau  m'  bai  fatto  da'  miei  daa«^ 

•  S  Par  lontano,  talora  vale  Tener  Ina- 
lano. «  Dant.  ^urg.t».Tto  passi  a  Ism'l 
fiume  lontani  ». 

:  FARE  L'ORECanE  SORDE,  far  «^ 
àa  di  non  udire,  Jton  fare  ful  ***  '** 
suggerito.  Fare  il  sot^o.  Rem.  fior,  fy 
Ov.  18.351.  Io  bramo  già  che  qnsnt'iopirU 
e  scrivo  Non  sia  da  te  messo  ad  «Atto  «■  I 
che  a  me  poco  obbediente  amaale  Fxo* 
r  orecchie  a  bei  ricordi  sorde. 

FARE  LQ  SCALTRO.  Presamtre  i» '• 
stusia.  Bora.  Ori.  I.  16.  2.  Chi  fi  «1  ni- 
elli il  bello,  e  chi  lo  sraltm. 

•  FARE  LO  SPIRITUALE.  Fiefsrfit 
estere  devote^  o  simile,  Segtier.  Mena.  0« 
8.  9.  Pretende  d*  ingannare  quasi  il  *jb« 
con  fare  lo   s|MrìluaIe,  con  fere  3  *si<a- 

FARE  LUCE.  Fare  Inme.  lat  litetre,cr 
ruscare.  gr.  snrri^iy.  Benib.  Asol- '^■[j'*i 
Lietissimi  ci  mena  i  giorni,  ne'qnali  d  un* 
luce,  e  rispteiidoHo  spesse  volle  due  Soli. 

:  FARE  V  UFFICIO.  Far  f'^r^ 
Pttss.  Ed  essendo  ancora  il  corpo  w  «^ 
chiesa,  fàccendosi  f  ufficio,  1"  anima  ritwm  "i 
corpo.  I 

^  FARE  LUME,  illuminare.  hH-  '"»•"' 
Miirr.  gr.  jMn^f». 
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:  (  I.  SJiurtl.  «  fitr.  MOH.  Kl.  Pw 
Ut  ima  A  pcuMT  larktdo,  «  Cuc»,  Caraa  'I 
■■  Mt,  e  fen  redirUi  o(gi  •. 

S  1  Ar  /■«■*,  fr  Utlrarr  la  via  con 
ùthm,  •  CMa  stimila.  Ix.  facam  praaftr- 
„,ffttlmart.  pr.  itttevjpat.  Brm.  Ori. 
I  li  n.  E  gli  akh  CiDDa  lor,  co»  dir, 
\amt,  E  ifallst  t  «certa,  e  moitria  lor  U  via 
,fu/piraltm.  Ear  la  «rada.)  ;  Fr.  Giard. 
Piai  1. 1(1.  Di  MUc  £>  miitierì  la  facula 
ck  u  btcia  laac,  e  BotttiU  la  fia.  ' 

S  t  far  laata,  Rl$flamdrrt.  Ut.  /i>c«r». 
p.là^xw.  •/<«•.  £»^.(£'Tf.]  ATTimeate 
nat  alU  «Ma  eh*  MMlo  è  più  |>nHa  al- 
UfiWitaalafii  ■asnoc  liMW> 

FilE  LOSGL  JllaMamara.  UL  ramo- 
im,  iimtMTT.  gri  tt^yn». 

i  I.  iani  ^Nafi,  amie  JllanlamartL  laL 
i>^|)a<  alira.  gr.  taffaniptt  «xìmu. 

i  1  farti  Sa  Imagi,  a  Mimili,  [rala  fi- 
raaiam.]  Caatiaeiar  da  laalamo.  laL  rana 
alt»  Ignara.  Baee.  ma».  M.  85.  Aiea- 
ififimaun  n|>an>  ftatoàa  lui,  equaii- 
b  Ji  lai|p  &Ua  ■  baie,  a  con  cbe  |Mroi«, 
Miaa  tato  riao,  dia  ctaii  craduli  •■•anl- 
bi 

rUE  LDOGO.  CxMMbr  /«•«•.  laL  /a- 
laa  oacnltra,  n'a  daeadare,  larwm  fa- 
in.  Oà^-  p.  atsaxi^ft».  Sore.  IM».  li. 
V  I|li  aaa  ara  akuao  cha  vaggaodod^  una 
abm  hai*. 

■  S I-  ^  mala/or.  Baee.  g.  I«.  a.  •.  Io 
*akcac  dà  cha  io  va  M  dirvi»  svendo  rignar* 
^  dt  loi  te  ialra  lauto  coaa  abbiale  làlto 
lay  «I  Iwiagluvola  laaoau. 

{ 1  fan  ùnga,  [par]  JUitogmara,  Cam- 
a^rt.  faL  caawaira.  gr.  «vniui».  Bacc.  pr. 
lEKaaaarataaocbo  ma  alarono,  alli  anali 
p> n>f^an  «e  aoB  abbiaona,  a  quegli  auaa- 
■••'fali  b  laego,akBiM>  aUeggiaaoala  pre- 
dai. •  Ur.  ÀmiaH.  I .  S.  K.  e  altra  diverae 
iifaait),  da  aoa  &  luogo  il  coularle  (ciai 
aaafadi.)  EU  aalle:  Della  siacerili  della 
fr  ilaiii,  ai  di  ^UMta,  né  d'  altra  del  buon 
malm  Ma  bvcila  non  b  luogo  di  ragioture 
<W  «aa  MRe,  no*  e'  è  nateria  di  ragiona- 
■  ) SII  U.  E  di  «inaili,  ae  raaliao  qnal. 
àt  bi  taaa  articolo  a  vieecaio,  non  fé  Ivo- 

•  FABE  L  DOMO  ADDOSSO.  </.  AD- 

:  ras  l'eOVO.  Parlarlrla;  a  Meati  di 
dbatM  aaMM//,  eaata  él  r^alUi,  patti,  tar- 
tan ac.  Pr.  lae,  Tad.  ».  M.  SO.  Allr'no- 
«  y»  l'ajala.  Ed  alUo  Sa  la  pica.  .  Pallad. 
»•  V  vaa  maaaa  collo  le  fa  lare  uova  ape». 
"<  aaggan.  S  10.  Quaado  vengono  a  Ara 
>aasaan«i  all'aia. 

•:  FAIE  L'USANZA.  Fare  taeamdaja 
■••««  nana  miai»  ^ra^menlala.  Caeth. 
"*.  3. 1.  Mi  aaravialiD  ben  di  Manno.  II. 
f'VfmVataama. 

:  fax,  LDSSURIA.  Dtar  earmmlmiamla. 
''■Ik.  Cut.  4.  a.  lU.  Plinio  dice,  cbe del- 
"taaiai  ia  feari  pocbi  Mianli  (anno  hi>- 
■naMada  gravidi. 

FiRE  LUSTRO.  Kamdtr  liulro.  lai.  im 
^><adtrma  radigtra,  milidara.  gr.  liUMraw- 
w-  Cmdì.  Carr.  1.  T.  I'  fi»,  cbae'brk 
'■"•  api  ceaa,  cose  OB  Sola, 

FUEMACEUX).  Fara  tlragt,  Ueaida- 
"■  Jr.  Smr.  U.  W.  Tal  Maudàcafdo,  cane 
■*■•  '•Mia  Bi  BadoaMMte  t»  ilnge,  a  na- 
<vUa,ac. 

FUE  MAGAZZINO.  Jdumare  Imtlama. 
<■-  «rrm  rtpamera,  emamlara.  Jllag,  WT. 
'''••  aagaaÌB  faano,  é  boUegi  Be'pala- 
•■■la». 

\fani  auigataimi,  mala  Mal  tara  Im  or- 
w  U  <aar,  c*e  aAMmgawa  a//e  grandi 
JJ".  ratiltalanmamle  par  rtercili,/at- 
"**  «e.  laL  apparalmat  faeara,  armta- 
■■'•''a,  aiiim  hufruara. 

'Ut  MAL  D*  OCCHIO.  4gateimar*, 
^a^dùrtiPmteiaar:  ht.faacimarajfi.Bai- 
""•^  rardk.  Sreal.  4M.  I  Lalàni  diceva- 
*^»«<ae»w,  Hbbaai  fateimara  i  proprio 
1^  «ba  noi  diciamo  br  sai  d' occhio. 

FUE  MAIS,  qfamdara,  Damaaggiare. 

M  maltftttrr,  aaetra.  gr.  Biémtn,  x«- 

««•■!•.  Oaa.  MwWr.  MT.  FngH  raecomo 

t"  ^Aìa  fa  Mai  falla  a  Jui,  e  a'anoi  da 
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quella  Cowuuilii,  e  apt>reaia  ogni  nuli-,  che 
egli  e'anoi  avoauo  alai  fallo.  C  K  t.  74.  ».  E 
aollo  l'onibra  d'uua  cruda,  e  «cvlerata  giuMi- 
«ia  fece  molli  laali.  £  8.  08.  2.  Multi  auU  ai 
coniniiaoiio  in  ciUà  e  ia  contado  di  middii, 
d'anioui  e  rubti^,  «icooma  in  ciUà  rotta,  a 
•ciolta,  e  una 'ordine  di  aiguorla,  ae  non  chi 
più  potea  far  mala  l'uuu  all'allro.  Dani.  ìaf. 
47.  Si  che  la  coda  uou  poaia  £ir  asale.  Bore, 
aoa.  78.  7.  E  di  far  quello  non  aver  dollauia 
ninna,  che  io  li  proaàeUo  cbe  io  non  gli  farò 
male  alcuno. 

^  4.  far  dal  mala,  vai*  CoaimtiUr  dal 
male,  Danmeggiara.  lai.  mali  aliifuld  fa- 
eara,  Hoeera.  [gr.  av^v.]  Fr.  lac.  Tad.  ».  48. 
44.  Caritade  lui  accende;  Da  agni  male  la.di- 
iiiudc;  Nulla  com  piò  l'affeiidc;  Serve  a  chi  gli 
là  del  mlle.  i^anl.  Cara.  49.  Del  laal  vi  po>- 
aiani  fare  Solo  laaciaodo  andare  1  gul|KMM. 

S  ».  Farti  mal»,  Heulr.  pan.  HiaiaHerr 
^ata  della  partana.  lai.  laedl.  [gr.  xoxou- 
ain.]  Baee.  aav.  3».  »».  II  Ibndo  v'era  gran- 
de, od  egli  wpeva  ben  uoUia,  aicché  male  al- 
enilo, uoa  ai  fece. 

:  S  3.  Par  mtale  di  tuo  carpo  par  dana- 
ri, vaia  Far  còpia  di  ti  par  pretto,  lai. 
carpare  qmaeilam  fatare.  MiL  li.  Poi.  4  43. 
Dentro  djlla  taira  non  o>a  .  ialare  ninna  lèm- 
auaa  di  mo  eorpo  cbe  léccia  maio  per  .da- 
nari fcioè,  cbe  faccia  male  di  ano  cof|io  per 
danari.) 

S  4.  Fare  per  mala,  vaia  Operar  Cam  cai' 
liveJlHa.  lat.  dolete  egere,  pravo  animo  fa- 
erre,  gr.  ióìtpiit  rpàrruìi.  Cacci.' i^r.i. 
5.  Io  non  lo  rei  per  mal  neuono.' 

S  5.  Fara  male  in  cheeehattta,  vale  Sca- 
pitarvi, Perdervi,  lai.  datrimealum  capare. 
gr.  $>)/uewSe(t. 

%  %.  Far  male  i  felli  tmoi,  vale  Polir 
damme  ,  Correr  pericolo,  lat.  male  rem  ge- 
rera.  gr.  xocxS«  npircui,  ivmxtì».  "Bemi. 
leti.  4.  ((.  487.]  Convenga  far  male  i  falli 
miei.  dr.  Siipp.  8.  4.  Che  ambidnoi  Soao  per 
far  male  li  fatti  «noi. 

$  7.  Far  male,  per  Far  Cfta  mala,  o 
Indecemle,  Operar  male.  lat.  male  facrra. 
gr.  xoxousytl».  Pranc.  Bart.  Zi.  4.  E  credo 
cba  fa  male  Colui,  cbe  taglia,  eateodo  a  «no 
maggiora  Cparln  del  liineianle.)  S.  81.  7. 
Mai  fa  la  man,  cbe  corre  'A  prender  di  co- 
mnn  auggior  partilo.  Barn.  Ori.  4.  48.  4. 
Guardare  a  chi  fa  bene,  e  a  chi  fa  mala.  Cat. 
lati.  68.  Non  dubìlaca  di  far  mala,  e  cbe  io 
me  no  rida. 

•  $  8.  rS  taguila  dalla  particella  Di,  im 
vaca  dalla  particella  A,  che  molti  più  co- 
muaamemle  fargli  tegmire.]   Fil,  SS.  Pad. 

4.  [*4W.]  Gran  male  a  grand'inginaliaia  fai 
di  tenere  in  prigione  e  uccidere  li  raiigioii  a 
aantt  Crialiani. 

S  9.  Farla  male,  vale  Ettore  i»  cattivo 
Italo.  Cecch.  Dot.  t.  5.  Credete  va'  ch'e'fua- 
se  il  caio?  /.  Al  certo,  Se  e' lo  vorri  fare.  F. 
Io  Don  ae  dubito.  U.  Vi  io,  cbe  uoi  abbiamo 
a  farla  male.  •:  Saltati,  leti.  M.  CU  ha  la 
pruoMiotie  dal  «no  canto,  rare  volta  la  fa  male. 

%  40.  tm  praveri.  Bacc.  mav.  8».  *.  CU  i 
reo,  e  boooo  i  tcoolo,  pui  farà  il  male,  e  non 
i  credulo. 

S  H.  Al  malfagli  male,  ti  dice  quaado 
ad  alcuna  ti  agfimuge  mala  a  male.v.  Plot, 
488.  Dep.  Decam.  407.  Al  mal  fagli  *ale, 
dice  il  pravarbio:  la  povera  Ciutaixa  era  ala- 
ta dipinta  brutta  a  lorda  pur  troppo  dal  Boc- 
raccio,  agoaa  cb'  agli  aaeiaaa  uno  da  canta  a 
fargli  p^k^ 

*  %  4».  Farti  male  tC  urna  cote,  vale 
Pattarla  male.  Averne  danite.  Amhr.  Fmrt, 

5.  8.  Per  la  torture  ai  troverà  il  vero  appun- 
to ;  ed  io  non  me  ne  farò  amie  «Ifalto. 

FARE  MALEFICIO.  Commeller  detltlo. 
lat.  malejleimm  facere,  crimiem  camminerà. 
gr.  xafoMplait  xatpiaapiit».  Bacc.  mav.  41. 
41.  Li  tre  masnadiarì  ce.  per  altro  auleBcìo 
da  loro  fallo,  poco  poi  appreaw  preai,  fìinmo 
ia  quel  caalello  menati.  G.  V.  8.  81.  8.  Non 
vi  laadaroao  far  nalla  ruberia,  Vti  micidio,  né 
altro  mate6cio. 

FASE  MAL  GIUOCO  AD  ALCUNO. 
Fargli  affata  grava.  Baee.  ;.  7.  n.  S.  Con 
ialenaioue  dì  farle  uà  mal  giuoco,  con  Arri- 
guccio ai  mìicro  in  via. 
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FARE  MALIA.  Vtar  arti  diabolicke  e 
veaajicke.  lat.  veuejicii  crimen  admiilera.  gr. 
y««r(ù«ii.  Dani.  taf.  10.  Fecer  malie  con 
erbe,  e  coti  imago. 

FARE  MAL  PIGUO,  [o  UN  MAL  PI- 
GLIO.] Fara  allo  cai  volto,  con  cA<  ti  e- 
tprime  natmralmeHle  dispiacerà,  a  dolora, 
eie  li  tenia  di  checeheisla .  lak  froHtam 
caperare,  froulem  asperare,  [gr.  «yoair^v 
TÌd  pinnctì).]  Frane.  Barù.  38.  14.  E  poi 
forte  n  duole,  S' io  coatra  quel,  cbe  gli  piace 
couaiglio  ;  E  facendo  un  bìm\  piglio,  oc. 

.  FARE  MAL  .VOLTO.  Guardar  di  mal 
ecclito,  Fare  altrui  col  volle  mala  ecco- 
gtienia.  Cavale.  Kipot.  Simb.  4.  495.  Dee 
fuggire  i  huiugatorì,  e  far  Iure  mal  volto,  e 
far  buona  ricevuta  a  chi  lo  riprende.  • 

.  FARE  MAN  BASSA,  v.  MANO. 

^  FARE  MANIFESTO.  Uanifettare.  lat. 
maHifeitum  facere.  gr.  iiOMa.  Beec.  Im- 
Irod.  47.  E  CON  lieto  viio  wlnlaligK,  loro  la 
loro  diaiMHiaione  fé mauifuta.  S  nor,  18.  17. 
Non  aulameula  quello,  di  che  dite  vi  liete 
accorta,  iku^  negherò  euer  vero,  ma  anoora  di 
cui,  vi  farò  manifesto.  E  g.  1.  f.  8.  Il  parar 
mio  ili  ^Kiche  parole  vi  forò  uanifealo.  C>*oa. 
Morali.  394.  Iddio  faccia  maoifeita  ehi  è 
Guelfo,  e  chi  non  è. 

FARE  lURAVlCUA,*  MERAVIGUA. 
Cagionare  amniiratione.  lat.  adaiiraliomam 
parare,  gr.  dàupiitedn.  Peir.  cena.  8.  5. 
Che  meraviglia  fanno  a  chi  laMollai 

S  4.  Far  maraviglie,  vale  Operare  cote 
grandi,  o  da  initar  maraviglia,  lat.  tira- 
uuam  operam  mavare.  gr.  «pintita.  G.  V. 
8.  55.  48.  Li  qua' di  fécHino  maraviglia  d'ar- 
me di  loro  niauo.  E  IO.  »9.  4.  E  '1  popolo  a 
pie,  reggendo  dò  fare  a'  cavalieri,  fecero  ma- 
raviglie di  combattere.  E  \%.  58.  5.  E  di  aiu 
persona  face  maraviglie  iu  arme.  Bocc.  mo». 
88.  I  ».  Andate  in  qua,  e  iu  là  aeuxa  aeulirvi,' 
e  parvi  fare  maraviglie.  •  Tati.  Ger.  M.  lit. 
Meraviglie  quel  di  fé'  Tiufema. 

%i.  tarli  maraviglia  , vale  Maravigliarti. 
lat.  mirari,  demirart.  gr.  5«v/a<c{4l».  Cecck. 
Magi.  1.  4.  Se  e' m'ha  detto  II  «aro,  agli 
ara  alle  alrelle,  a  à  fa  Maraviglia  di  qnaata 
nuova  volta.  Cant.  Cam.  A3.  Cba  1  < 


cial  quett'anno  abbiala  erralo,  Naaaua  aoii 
M  uè  taccia  manviglia. 

S  S  3.  Fare  meraviglie,  imporla  il  made- 
timo.  Segnar.  Rlip.  Quiet.  86.  L' impogaa- 
lora  •'ade  ciò  non  coiifani  a'iuoi  dooiìmenlii 
e  però  cba  ^ià  ?  Fa  meraviglie  altiiaime  cba 
per  tentnt  faccia  io  quivi  all' ApoMolo  intea> 
dor  i  lenii  iulerai. 

FARE  MARINA.  •>.  MARINA. 

FARE  MARITAGGIO.  Maritarti,  hi.  a». 
bare.  [gr.  fuuftitn.]  Cacci.  Mogi.  1,  4.  U 
non  fare  agli  ordina  nauano  iu  cam,  cba 
graodisànM  lo  farà  quando  farà  maritaggio. 

FARE  MARTIRIO.  Dare  maHorli,  MaA 
teriara  per  cavare  la  confettione  dal  re». 
lai.  qnaetlìonem  exereara ,  lor^ter».  gr. 
fittaeaiiii».  Sen.  Declam.  Le  fece  molti  mai^ 
lirii,  pefchè  le  ditcoprisie  il  vero. 

FARE  MASSA,  v.  MASSA. 

•  S  Par  Inetrparara  diverta  materia 
metcolendole  huleme.  Ricett.  Fior.  (5.]  MO. 
Si  panano  gli  occhi  (dal  pioppo)  da  per  «è, 
e  di  nuovo  li  ripeilano  colla  augna,  faccndom 
mal»,  mellendola  in  catinelle  <u  terra. 

FARE  MASSERIZIA.  Vtar  parcamanl» 
di  ciacciettta,  Riiparmiare,  Avamtar», 
lat.  parcere.  gr.  fiiótaitu.  Cren.  Morali. 
184.  Vivendo  iauxa  peutiero  di  fare  per  al- 
lora maiaeriaia,  cba  aaui  ai  avanaa  a  aura 
■ano,  a  fuggi»  la  morta.  Cacci.  Dot.  >.  S. 
l' vorrei  bea  vedere  Far  aiauariaie,  ma  uoa 
tanto.  Cen/.  Cara.  76.  E  neuou  da  qui  in- 
nanai  maascrìsie  Faccia  del  ino.  E  454.  Pi- 
gUetaoe  or,  ch'agli  i  per  carnovale,  Cb'  e'n'i 
poi  man  doviiia  ;  Falena  manariaia. 

•  FARE  MATTEZZA.  Operar  tciocca- 
meale.  ti  Savio  Romane  njla  Te».  Bari. 
Chi  laiòa  la  via  dritta  per  la  nuova,  fa  mat- 
te«aa.(r.  MATTEZZA.] 

.  FARE  MATTINATA,  o.  MATTI- 
NATA. 

•  FARE  MEDICAMENTO.  Uiar  medica- 
meato,  {e  dicati  per  lo  più  al  plurale.] 
Red.  yCoMS.  4.  8.]  Ha  fatti  molti  e  mnlli  me- 
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«»4    i«*l«    -«««««te 
¥     '<tt.  '  vj*  IMI»    r<t  '*  fnm 

sMMi»  n»  «■«  ^imnil>  lyfiwwwi    t  *^    «M  Ont  t«^ 

ìNMkuuàu  -t*««i4à  «4»^  4  )aiM   I**   aasyn»  M 

J    ^     ¥    I**»     tM#lg    •Yt«M-MO«    11— Il  l'Itti   «    -tì- 

iVj(.  1 1  k  K^tvM    ttM  iniwiyri  it^  <>  w»  •■•••    f 

kit.  k  b'  .uu  tut  irt)  r«  Jt  Cnn>  K,a*4> 

t<MMM>  HHmwiMM.  «M<sniMÌ>  «san».  t'i-M. 
iM.W.  <:>«.  >h»  i««ij  Jin*  i>  l<K«  »ii«Mml 
u«4U  •iw^'U.  luiviM  itt^i  M1IN  IKmmk  t9M« 
<t  ''^mtv  «••  Ift  Mm  sì  -itr  i^K  iltfcuril»! 
/It.i.  .'•.>.  I.  yr  \«  MMnà>  wu  j;»Nh  ■  T. 
S.,  jH^UuJlttn^  c^  <|«*i%  ■t4«t  Scàà  ■«■ 
Mviiv  «M  IMV4IV  ^  •^v^tt  A  dM    Sa  ■•liiìnil» 

<,.tWMN4  U»»  VVWWHÉ*»  ik  »»«U  CltmM,^  *  ■• 

MNiHi«Ml«  «wU'*hr»  «BW  IvMvr*  ■  V.  S.  IH»- 
^vAl  «  lìk  ««M  ttau^  ii**««MHMr  ili  fn  Gior- 
«Uitf.  *'  «  Mi.  i'W  (xH  ««)>  Mr<  »a  likn  (m- 
ijM  giig««IMi  «  Ui«i>v«w)»  •Miuiw'w  A  a»,  « 
ijhl  M>w  >MMi*v  wimMw  >w^  im  *»«•  4rib  M* 

VW.A  V  «a  Vw  OHM  ««Ma  Wchmaolì 
v&M^«*,  J»  «^ta\  \  .  ^  ^  Mtu  iiiiimai. 

V  \  ,*!.<    \ft  w»»»  H*»^M«*«r»,  •  C  /".  I. 
«L  *  \\-#M  iiwiw  »»«»«»»»  W  «Iwnr  ^'Cici- 

^  »-V«»,  W««v-kN<U,  .r  MKRCATAN- 

«»  V  V<  -  V...  ►..  ►♦  U  ll»ll«-««.  JT,  «^«•• 
HA-  •*  **.*li.  4ty»\  1IV*V  I.  ti-  K  p«T  |l«le- 
««    1.VM  uv  «  IM^Wi^  Jk  0«t>>    IW  Crtit  IH*  |>ÌC- 

»>s\..v   »  >>   «,'•  >»■     iV  l^-mr-nUtitMi- 

Hyt  *,  <|i  H«x<<^^  »»»rn«>««M»»  ÌWtihImw,  r 
^^^  \m«MiU  ♦\w^•l*•*\  irW  é  l**nc%  *  drtppì, 
v>  v<   «h  »>iM  «hi»  <»«»  •«»<  «««vv  <  «v*.  .Wi>s/. 


F%iiK  VKnrmc.*iHSTiEia  iv»- 

M-v.lVrrL  (T.  T«:(7<^  KSri^  Cmt.  a«».  M. 

X  St  cèadMBTa  PteCr»  ^  Trcaali,  ^c  vise- 
A»  MI  ih  !!■■  B«gtMt«  cw  ■■  fl«o  SMBo  bce- 
«:!.  f  «««.  1 1-  E  coaipar  PmCio  cm  ns  mm- 
»  cc^  lilcac  «  6vc  il  sao  »e- 
JU<:  IM.  S.  tS.  Oh  <raMU 
Tvat  nlm  il  sig.  CanBcre,  faaado  mjm- 
m  alk  j«a  pMta.  •  ■•  wmJkì  ia  «|ttcl  vene- 
n»<i  ■kiliaa  far  ^ ««l  ■lilill»  ! 

$  I.  Arv  ^tfr  mmsiitr*^  «w/tf  Opermre  to- 
mm  m  yWw  ji>#  tmesiitre.  lai.  I^mftmwt  im 
$mm  mrtt  m  ejnrxtre. 

%  >.  7a  pnm*.  Chi/*  rmltml  m»tlie- 
r»,  /«  /<•  "ifp*  »«'  patim;  t  rmit  che 
Chi  si  mtfla  m  ftir  C  »rte,  cìC  r*  jm«  j«y  /« 
cmmkio  di  gmmiìmgmaref  m€  scapifm.  lai. 
yt*iw  yM/4fMr  ««r//  artem,  im  hae  te  ejcer- 
ermt.  Jw#«.  Awr.  Ha  vcdutOi  che  Gir  l'altmi 
■toticn  È  UD  Toler  giailu  i  falli  raoi,  E 
litr  r  «sala  soppa  ii«l  panierr. 

FARE  MESTIERE,  »  MESTIERI,  o  ME- 
STIERO.  'Sifgner*.  lai.  opKirste.gr.  ttX». 
Kece.  mof.  13.  ti.  Iddio, il  quale  >olo  ollima- 
Be«le  «oooace  ciò,  cbe  là  mealiere  a  ciascauo. 
Dmmt.  Pmr.  1*.  A  eoHui  là  mestieri,  e  noi  n 
dice.Fir.y/x.SI.DcH'alIre  cose,  cbe  K  mestie- 
lo  al  vivere,  noi  uè  starno  conveneTolineole 
ablMMHhnti.  B  IW.Qnel  giorno  con  gli  altri 
con  maravigliosa  cnn  la  ['prorredono]  di  lut- 
to quello,  che  le  furevi  mestieni. 

.  FARE  MIMSTERin,  o  IL  MIISISTE- 
RIO.  Eserciterei  o  adempiere  il  mtHìste- 
rio.  OtI.  Com.  /«/.  IS.  iU.  Questo  loro  ni- 
oialerìo  assai  morbid-iDiciite  fauno. 

FARE  MIRACOLO.  Operar  miracolo. 
lai.  sigunm  fecero,  mirabilie  fecero,  pro- 
digi-m opererl.^.fXeupMcovfrit}-».  Frenc. 
Barb.  139.  9.  Che  snesso  Iddio  aspetta  Tuo 
argumcnto  vaglia,  Me  fa  miracol  per  ogni  vii 
paglia.  Cani.  Ceni.  88.  Hallo  visto  molta 
gente  Far  miracoli  con  quella.  Dav.  Scismi. 
5t.  Il   Foresta  ve,  arto  vivo  a  fuoco  lento 


FAR 

mio  a'piedi  eoa  Ssdliale,  aolli,  sili, ,  cj^^ 
■a  d"  ignaaiiaia,  e  con  na  saMo  di  Icgu,  eia 
£KCTa  miracoli. 

S  I.  Fer  mtrecoto  ài  elmdienle ,  ptk 
■Jltribmir  rkeuhesde  e  eiirecolt,  Mtn. 
oiglierti  di  ogni  cose.  \*.  ed  fnéifim 
f*T"  •sferre,  prodlfiu*  «xiViaurv. 

$  i.  Fere  mirecoti,  per  anta/.,  ti  ikt 
JT  ogmi  cote  cke  riesce  utperim  tilt  ». 
itrm  espeUeiiome.  Dev.  Celi.  tU.  Il  bb. 
dorio  ee^  se  vuoi,  cbe  e'  faccia  niracoli  i>  ni 
dncllo,Ea'onbuco  largo  col  palo.  Ceet.  Can. 
T4.Cbi  ha  'I  lerreu  gealil,  bccia  ckt  inlc; 
Qw  ne*  aodi  miracoli  far  snalc, 

FASE  MISCHIA.  Fenlre  e  ifuuieu,, 
ritte.  Ut,  rixeri.  gr.  Ip^fa.  Ben.  (U. 
I.  14.  14.  Vicino  a  loro,  aaai  ia  qorl  itcw 
Wco,  Si   &  un'  altra  mischia,  Da  ahn  «ok. 

FAREMISERICORDU.  Vtereamim- 
*«•  Is*.  mUereri.  gr.  [*il(i;».]  Bett.  n. 
<>.  13.  Egli  ad  no'  oca  poteva  grwde  aiin. 
«ac^  &re,  e  la  ma  vefgogoa,  è  qadli  Uh 
figluola  lor  via.  Gr.  S.  Gir.  II.  Oc  j  bi 
ciò  è  fare  miscfirofdia;  aiata  né 
ai  la  coaincia  a  t<  Bell. 


•  S  O*-0  (W  01.  fu.  SS.  Pel  I.  Bl. 
Im  qaal  cosi  a  gran  vergogna  lanu  di  ndii 
dMi,  «aacodo  vecebi,  non  iatcudono  i  Cet  ni. 
anicnadu  di  quello  cbe  abbonda  lon. 

PARE MISDBA,[a  me;/ia U  iOSinil| 
Mitmrwrt.  Ut.  mtetìH.  gr.  pttptìr.  Imi. 
Cena.  IM.  Né  mai  di  noi  ■  duale,  Odi 
miiwi  fare  a  lei  laacàaaao. 

S  Fmre  buome  mismre,  vele  Esser  larp 
■e//«  mismre.  Dar  le  cose  dMoa^aa^MA- 
te.  ìat,  cmmmlmlimt  edmeliri.  gr.  ÌJifKfii. 
Alleg.  ICS.  Di  quella  rana  6ae,  iae,  (ai, 
Cbe  te  hwma  misura,  e  mal  HwRnla. 

FARE  MOBILE,  [e  MOBOLE.]  Jcam. 
Imre  delle feeollè;  (rnmiarr  mlifut']\*- 
•pe*  cemgerere.  [gr.  wr.pxnt  eupfipÙJ-]  H*- 
cord,  tleletp.  186.  IdeUi  beai  rwne  iDi 
^t<*,  eadc  ne  cominciacoapa  Iìr  MibleeE, 
del  quale  mobile  vadeado  il  cardinale  Otuiia 
aada^IJWIdim,diaac:dapoicbVGatKdir» 
raaae  Eiaae  mobile^  giammai  non  vi  riitn^ 
raaws  i  GbibelliBi  .  ti.  K  1.  ».  I.  Hi  H 
laUi  detti  beai  riamsero  alla  Pirtt  «ade  st 
iimiMiiaiuau  a  6re  mobole.  B  efprtm 
Qaaado  la  PaMe  Gnellà  di  Firente  la  atfe- 
Ic^  gi smani  Boo  vi  tonano  i  GkikelliOL 

FARE  MOINE.  Fmr  cereae  featiJti- 
scie,  e  femmnmSli.  lai.  Uemdiri.\jp.  ifita- 
aìeu.]  jMeg.  162.  Hcatra  i'Iiii  (ianatnik 
le  Hmdiaa  Mi  bcevaao  ogser  wllc  ■»■. 
Sete.  Grmmei.  I.  |.  Tante  fragagioé,  Udt 
Moine,  taali  rimbrontolì ,  taali  Biafmai 
glieo'  ebbi  a  bet. 

:  FARE  MOLESTIA.  UoleMere,  Denie- 
cemiodo.  Fil.  SS.  Ped.%.  1*1.  Sappia  P*H 
cbe  ciò  cbe  mi  dicesti  m'  asci  A  aa^c  >** 
coalaaeuta^  asa  per  bm  iàili  melaitii,  na  Itf- 
ani  a  te. 

FARE  MCHiACO.  JVeMar*  la  nfi^ 
momestice.  laL  avmaMilam  fecero,  p.  'p»*- 
X^v  iraiila.  . 

S  I.  Farsi  memac»,  e  mnmece,  SMrtrt 
im  religtom  mtmmmttira.  lai.  'rnsaiilaa,  ^ 
moHialem  fieri.  Bmcc.  meo.  M.  S.  Se  io  M 
avessi  volalo  esacac  al  mondo,  io  mi  um  f*- 
la  aianaca.  Bmt.  Per.  I.  1.  In  Pkxanis  atb- 
ci  moaaca,  e  pruno  l'abAo  di  mala  Ctùn,  as 
rinchiusi  nel  suo  naoaaateiv. 

S  1.  L'abito  ama  fa  il  mnmatt;  «di  i»- 
TO,  $  S.  e  MONACO. 

FARE  MONTE.  Mettere  im  moele,  da- 
momimre.  lat.  la  mcerteim  comiicert,  t""»- 
lum  officerò,  gr.  wueeùsxt.  Freme.  B«>i-*4 
I.ÉnuI,  sepsu-  apàaado,Fai  tnffa  ma» 
grande  del  tagliala  (perle  del Irùttiult) 

J  I;  F«J-  memle,termàme  di  gimoCtytnll 
Disdir  le  posta  ,  come  se  per  ftdlt  tW»» 
«o«  si  giocetse.  Burck.  %.  73.  naa  hai  pn 
giooco,  e  so  faresti  monta. 

S  8.  Per  similil.  si  dice  di  epa  olire  Cf 
se,  eie  mail  si  voglie  tirare  eemmti,  e  pr»tr 
giiire.  Cecch.  Corr.  i.  7,  Fa  liaanr  ■«» 
£  Dot.  8.  S.  E'  ooo  ci  ba  verso:  Orm,  Wno 
uo  monte. 

FARE  MORTE.  UoHre;  {me  mem  ud- 
rebbe se  moH  accompegmelo  de  na  egftm- 
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14  du  M  itJkii  U  ^ualil».]  lat.  marltm 
tUn,  i^ifl-  P:  TtMvnéy.  Fr,  irne.  Tod.  S. 
U.  ti  Pn  alln  rà  ■oo  •>  può  gire,%l>e  d'au- 
M^  il  Mo  Tolirr;  A  vita  uou  puoi  perveui- 
R,S<  ^Mila  »rt<  tu  iwu  (ài.  E  allrove:  E 
•KM  UMO  i  Santi  rk*  'I  pravaiti,  E  Tacer 
Ma  ««rta  ■•  aaureoa. 

{ I.  farv  AnwM  morti,  vald  Worir  btne^ 
tm  tntimmi»  Ui  pimtm.  lat  pie  ite  re4*gio- 
H  <tu  mtfrtrt.  (r.  iùatfiiè(  xtltutit. 

J  1  ftrt  U  im>mm  morU,  mi*  StercUar 
Jinànii,  •  MtcUT  pitci ,ck*  si  luaH»  dai 
ÌÉdeìi  pfr  cltiid*r  grazia  a  Dìo  di  /ara 
mu  imMM  mtrte. 

J  1  F*rt  morto  onorevole,  \laiidabiie, 
a.,  *olt\  Horiro  oaoratamoMtef  [iaudevoi- 
■Mi^,ar.]  Ut  piaociara  morto  ocotmtrer*, 
f  rSKMBttT),  Polib.  Tae.  Vav.  ami.  <l. 
iJI.  Ecaaai^VBU  uoo  «fpelUtw  ramnus- 
U«t;  menala  era,  peoMsse  tot  moria ouo- 
■mk.:Sa/c.  ru.  Cotomb.  <\ì1i.  Ha  iti  a 
faéà  4Ìj,  ama  piacine  al  Signore,  passò  di 
fsab  Illa,  a  I<k«  laudabile  morta. 

rilE  MOSSA.  Uuovorti,  Darà  lagno 
éimmnrti, Partirti,  tal.  tUgeadoati  signiun 
iiN ,  mtvore ,  diteedtra,  gr.  xivcZv^ou  , 
ctliÀ.  />aac.  BaHf.  45.  9.  Fingi  cagioo, 
tatui  Fa' di  paitiili,  e  redrai  lor  volere.  £ 
U.  7.  C«a  Iniseraoia  aosta  Farai,  che  subi» 
ttmt  aarli  volle.  A-«ii«.  SaceA,  rim,  Quau- 
it  \t  beltà  saetsa  Forio  Gaminìllo  fece  eouir*  a 


iFtrtlaioaa,  o  cattiva  mossa,  parla»' 
it»  iti  (Alare  di  dama,  drgli  seace/tl,  o 
limili,  mlt  Haorara  boat,  o  mala  la  padl- 

FiBrMOSTRA,  •  LA  MOSTRA.  Ifo- 
ifrtrr;  a  li  dica  particolartHoMte  par  HaS' 
"f—rt,  »  tkr  la  rasstgHa  dagli  asarcitl. 
m.  lauram  facara,  Inttrara,  eircumira, 
mautrt.  Fr.  lae.  Ted.  ì.  5.  tO.  Di  (a 
•mttn  y  MB  del  bene  Par  vanaglorioso.  H 
1  3).  U.  Qnjudn  sarà  la  giostra.  Che  si  fii- 
nlsMitfa  Del  popolo  crocialo.  G.  y.  IO. 
ti.  I.  E  rssscgnarousi,  e  feciouo  mostra  la 
anllcria  aella  piaxsa  di  Santa  Croce,  ee. 
éllff.  Itt.  Ha  più  soleimemeole,  pare  a  me, 
A  laNì  gli  altri  la  poriau  coloro ,  i  qoali 

■  fcaaa  jA  dwara  mostra.  Catch.  Esali,  cr. 
i.  t-  Caae  eoi  TomiaiD  di  campo ,  facciati  ta 
*en.  Asnt.  rim.  48.  Sion  vuol,  che  l'oom 
Alala  Baatra  bcde. 

FARE  MOTO.  JftuMwsi.  lat.  daamluda- 
ti,  lUmUaraJfgt.  nifiitscnl».]  Buon.  Fitr. 
t.t  T.  Ree  gli  par  beim  il  Cu  far  moto  tlcu- 

■  A^  ctcvel  loaalici,  A  acbiiàr  loro  alla- 
«■ifilgilil».  Had.  Intl.  t.  «77.  Far  eaerci- 
m,  *  Bili  di  corpo  aasai  validi,  ogni  qual  voi- 
^  tm  aa  aia  impedito  dai  suoi  gravi  uegfwiL 

FUB  MOTTO.  Pmrlara.  lai.  hUear*, 
Mix.  gr.  palaia.  Botc.  mar.  IT.  tO.  Niuue 
la  at  aaeva,  o  iàoeia  mutlo,  >e  egli  non  vuol 
■m».  Oeef.  la/.  19.  Cominciai  io  «dir:  — 
pa.  b' malia. 

t  I.  Fan  atotto  ad  nienao,  lat.  altipiam 
<••<«.  Ip.  «ì«ip)((aS«  à(  T»»i.]  farck. 
ffd.  11.  Fare  moUo  ad  alcuno  tignilice  o 
■dai  s  caa  aaa  •  trovarlo  per  dimaudar|li 
»  tasta  aalla  ;  a,  fisooaitrauaolo  per  la  via, 
^'■'arla,  e  dirK  alciuaa  coea  succintameule. 
(WiA.  Dar.  1. 1.  Alla  porU  a  San  Gallo  ha 
'■•  atoo  Al  ciltadina,  e  a  uou  so  elii  altri, 
^''a*  IL  li.  Perchè  alla  donna  venoer  più 
*aK<lt  A  dir  che  '1  Duca  le  rotea  iàr  mollo. 

;  $  t  Far  aulto,  a  {fon  far  motto  asso- 
"'««.,  Mffiaae  Parlar»,  o  Non  parlar». 
'.«OTTO. 

i  ''  Fola  molto.'  modo  aaimirativo,  aitasi 
adirtur;  &al>u  rosa.'  Giudicate  sa  ciò  ^<ò 
-n!  tiod»  basso.  Ualm.  i.  5».  Si  eh  ?  sog- 
paa|t  fona,  fata  BMiUal 

i  I.  .Vaa/ar  a«  ater/«  Ma  /a(/e,  nt/e  jira- 
-'iaimlmo,  iVoa  /ara  siilo;  [modo  basso, 
e<awif.af..]  i>,(.^.  a.  Che  noo  mi  fece 
■ra»  Mao  aé  tolto. 

^  ^  Varo  UN  motto  iTatcìtaa  cosa,  yarch. 
^'d.  U.  Fare,  o  toccare  un  mollo  d'  alcu- 
*•  "ai.  è  bvallaraa  brevemente,  e  talvolta  fa- 
"aamaat. 

*  5 1^  Ftr  Dar»  avviso,  non  per  via  di 
*""■'* ,  e  por  tnv»  paróla,  mia  con  qiial- 
'*'  'llro  srgna.  4r.    Fur.  Si.  70.  Quel  de 
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la  rocca  replicando  il  botto.  Ne  fece  agli  al- 
tri cavalieri  motto. 

FARE  MOrrOZZO,  o  UN  MOTTOZZO. 
[Hodo  uscito  d' uso.]  farcii.  Ercot.  83. 
Fare  un  noltosso  significa  Tare  una  rimbal- 
dera,  ciuù  rcstoccia,  e  sllegrexsa  dì  parole. 

FARE  MULA  III  MEDICO.  ^s/w/Mr«; 
[modo  caduto  d' uso.]  lat.  oppariri.  Cac~ 
ck.  Dissim,  4.  7.  Esce  fuora,  e  serra  la  ca- 
sa, lasciando  la  bestia,  e  me  a  Tar  mula  di 
medieo.  >SWi>.  Graiuh.  3.  II.  lo  non  sou  già 
Per  i^tar  qui  a  Tar  mula  di  medico. 

;  FARE  MOSO.  Lo  stasso  eh»  Far  cof- 
/o.  Laop.cap.  58.  Zombumuiì  lol  due  volle  ec 
La  prima  fu  perch'io  te  feoi  muso.  Red.  leti. 
89.  No,  io  uou  voglio  crederlo,  ami  m' im- 
magino che  al  suo  salito,  il  pover  uomo  Ta- 
cessemuso,  e  aggrolUsse  le  ciglia. 

FARE  MUTAMENTO.  Scambiar»,  ìlit- 
tare.  tal.  mutar»,  peramtare.  [gr.  oJUór- 
T«v.]  fr..  lac.  Tod.  •.  16.  4.  Un  arbore 
d'  Amor  con  grande  frutto  Li  cor  piantalo, 
mi  dà  pascimeulo.  Che  fé  tal  mutameiilo.  In 
me  scusa  dimora. 

FARE  MUTANZA.  Scambiar»,  Stillare. 
tal.  permutare,  commutare,  gr,  «JUarvrtv. 
Frane.  Barb,  S9.  Si.  Chi  serve,  servi  Lagtian- 
do  ['guagliaiisa;]  Chi  servilo  é,  mutauaa  ìion 
faccia  del  miglior,  ma  prenda  U  meno  (parla 
dal  modo  di  star»  a  tavola.) 

.  FARE  MUTARE  DI  LUOGO.  Far»  an- 
dar via.  Boee.  g.  5.  m.  5.  E  cosi  1'  uno  iiou 
potava  r  altro  iac  mutare  di  loaao. 

FARE  NANNI,  o  FARE  IL  MANNL  Fin- 
gersi  saniplic»,  o  balordo;  [modo  basso.] 
Tal.  simplicem  aitt  rudam  se  esse  simuli^ 
r».  Ualm.  4.  96.  Facendo  sempre  il  nauoi  ed 
il  corrivo. 

FARE  narrazione:  .Varr<fre.lat.  uar- 
vai-»,  gr.  <|i)yc;>3«.  Filoe.  S.  17.  Poco  tem- 
po appresso  della  fatta  iiarraaione  Diana  ec. 
in  aonuo  mi  fece  vedere  infinite  insidie  poste 
da  Florio  alta  mia  vita. 

FARE  MATURA.  Lo  stesso  che  Far» 
abito.  XMÌ.nssiieecera.  gr.  ovnv  TtOttìl. 

:  FARE  NAUFRAGIO  DI  UNA  COSA. 
Perderla.  Dav.  Scism.  81.  Fallo  naufragio 
dalla  roba,  e  dell'  onore,  abbracciavano  per 
iscampo  questa  favola  det  nuovo  Vangelo. 

FARE  NEGOZIO,  tfegosiar».  tal.  nego- 
Ilari,  agtr».  gr.  Ttpxffixeiitadxt,  Wf «TTfcy. 

S  I.  Far»  HtgoMio,  come  di  sala,  o  simi- 
li ,  vai»  Fare  bottega,  lai.  Hagotiatiouam 
tjcarcer» ,  mereaturam /acaro,  gr.  i/tira  • 
piou  itettli. 

%  9.  fVtre  aegotio  di  rhaeeiessia,  o  su  eh» 
si  sia,  vale  U»tt»r»  checthessla  in  nago- 
MÌo.  lai.  ['quidiibet  aegotialioni  titbiicare.] 
gr.  suM^euMuti». 

FARE  NEMICO,  v.  FARE  NIMICO. 

)  FARE  NIDO,  «  NIDIO,  o  IL  NIDO. 
*Coslruirlo,  yidiJSeare.  tal.  aidificaro,  ai- 
diim  coHstruer»,  gr.  yi9rrsùccy.  Gr.  S.  Gir. 
5.  Vota  al  lìume,  e  fa  lo  oidio  io  sulla  pie- 
tra. SaiuirtM.  egl.  I.  Già  per  li  boschi  i  va- 
ghi uccelli  fannosi  I  dolci  nidi, 

•  SI.  'Per  tslar»,  o  Posarsi  nel  nido, 
^dmiidarsi.  lat.  in  nido  consistere,  cubare. 
Dani.  la/.  13.  Quivi  le  bruite  arpie  lor  nido 
fanno. 

•  $  9.  Per  mela/.  Star»,  Posarsi,  For- 
mar sua  stanca,  abitare,  lat  sederti  pò- 
Iter»,  hnbere.  m  Palr.eans.  18.  I.  Occhi  leg- 
giadri, dove  Amor  fa  nido,  A  voi  rivolgo  il 
mio  deliite  stile.  i>afir.  Purg.  90.  Certo  non 
si  scolea  sì  forte  Dolo,  Pria  che  Lalima  in  lei 
facesse  il  nido  A  partorir  li  due  occhi  del  cie- 
lo «.  Uil.  SI.  Poi.  57.  Quivi  hae  moulague 
ove  i  falconi  pellegrini  fanno  lor  nido. 

FARE  NIMICO,  «NEMICO.  Render  ni- 
mico, Nimicare;»  si  usa  alt.,  e  uantr.pats. 
lai.  inimicnm  /aeere.  [gr.  i^^aJvsn.]  Dani. 
In/.  15.  Ma  quello  'ngralo  popolo  maliguo^ 
Che  discese  ili  Fiesole  ab  antico,  E  tiene  an- 
cor del  moiilO)  o  dol  macigno.  Ti  si  f.ini,  per 
tuo  ben  far,  nimico.  Ar.  Fur.  5.  36.  Potines- 
S0|  che  già  s'  uvea  pro^Kulo  Ui  far  Ginevra  al 
suo  amalor  nemica. 

.  FARE  NOBILE.  Aggregare  alla  no- 
Ulta.  Bemh.  Slor,  1 .  9.  Fu  da  lai  ornalo 
detU  cilladìnania  e  del  consiglio,  e  nobile  VI- 
nisian  fallo. 
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FARE  NODO.  .•.  NODO. 

FARE  NOFERI,  «  IL  NOFERL  F«i;cr. 
si  mal  accorto,  igaorant»;  [modo  basso  ad 
uscito  d' uso.]  lat  imporlttim  s»  »ise  simu- 
lare, (gr.  irJtÓTTfiv  Aicuplua.] 

FARE  NOIA.  Soiare.  iti.  molestia  a,fi- 
raiv,  ['taailio  esse.]  gr.  [' itcuHtUtn.]  Boec. 
aov.  1;  7.  Golosissimo,  e  bevitore  grande, 
tanto  che  alcuna  volta  sconciameulc  gli  facce 
noia.  E  g.  3.jHt.  4.  Non  facendo  il  Sol  già 
tiepido  alcuna  noia  ec,  ì  cavriuoli,  e  i  conigli 
ec  si  dierono  alcune  a  seguilare.  Frane.  Barb. 
66.  17.  Noia  mi  fa  chi  lene  Si  mal  accorta, 
tagliando,  manen.  Peir.  caus.  11.6.  Ad  una 
gran  marmorea  colonna  Fanno  noia  aoveale, 
ed  a  sé  danno.  Fav.  Bsop.  Messere,  io  non 
sapeva  vi  facesse  noia.  Galat.  IO.  Gomechè 
temessero  dì  fanlìene  noia. 

FARE  NOME.  Neitir.  pass.  Acquislara 
nome,  o  /ama.  Cavate.  Ùed.  cuor.  Levan- 
dosi alquanti  enfiati  di  vanità,  volendosi  eia- 
scvoo  far  nome,  scrìssero,  e  seminanmo  diver- 
si errori,  e  tette. 

*  S  Far  nome  ad  uno,  vaia  dominarlo, 
Baitv.  Cali.  Or*/.  56.  Un  certo  Monsignore, 
a  cui  non  vu'  far  nome,  che  abitava  in  quelle 
parti,  ec. 

FARE  NOTO.  Seti  Bear»,  lat  uolum  /a- 
cer»,  dedarare.  gr.  2/t^«v<$ciy.  jfmet.  74. 
Ma  -coma  Venere  mi  prendesse,  vi  farò  noto. 
FARE   NOTOMIA.    .-.    NOTOMIA. 

•  FARE  NOTORIO.  Render  nolo  e  pub- 
blico, Vit.  S.  Gir.  66.  Non  sapeva  io  ancora 
che  la  destra  maravigliosa  di  Dio  avesse  esal- 
tato il  suo  servo,  facendo  notorio  al  popolo 
la  sue  virtudi. 

)  FARE  NOTTE.  Neutr.pass.  Anuolta- 
r»;  »  propriamant»  Bss»r  tramontalo  il 
Sol»,  lai.  adveiparatear».  fgr.  intteiiu».] 
D.  Giov.  Celi.  94.  [48.]  Avvedili  a  buon'ot- 
ta, ìnnansi  cbe  notte  si  faccia. 

i  S  BjSgurat,  m  Pelr.  cap.  6.  Gente,  a  cui 
si  fa  notte  innanai  s^ra  ». 

.  FARE  NOVITÀ.  TeiUare  mntasionadt 
Stalo,  o  simile.  Benib-  Stor.  7.  105.  Con 
speransa  cbe  avessouo  a  far  novità  l'ono  e  l'al- 
Iro  nelle  cillà  loro. 

FARE  NOZZE,  «  LE  NOZZE.  Coulrar- 
re  matrimonio,  e  Celebrare  le  solennità  ao- 
lile in  tate  occasione,  tat.  niiber»,  nuptìas 
etlebrnra.   [gr.   yajtU{ti>.]  Bocc.    nov.    17. 

4.  Alla  quale  in  forse  qualtr'anni  avvenne  per 
la  sua  belletaa  di  far  nuove  noiaa  da  nova 
volte.  Fr.  lac.  Tod.  3.  19. 6.  La  corte  ['o<J  si 
fan  sia  nosae,  Sì  è  questa  Chiem  santa.  Tac, 
Dav.  ann.  li.  144.  Sollecita  il  parlilo,  cbe 
Ira  aio,  e  nipote  di  fratello  si  posu  fare  giu- 
sta none.  Cacch.  Mogi.  I.  I.  £  dì  consenso, 
a  dell'uBO,  a  dell'altra  Feo  te  noixe,  ma  por 
di  segreto. 

FARE  NUOVO,  a  DI  MUOVO.  Rinnova- 
re, lat.  renovn re,  damio /acero,  gr.  <yx«iytry. 

$  I.  Farsi  nuovo  di  checchessia,  [i*a/e) 
Uaslrare  di  nou  averne  notizia;  cha  altri- 
menti si  dica  Iteli'  uso  Far*  il  noseio.  lai. 
naseiunl  se  ssstsimulara^luT.ltìim»»  énif 
ploiv.]  Tac.  Dav.  ann.  13. 167.  Egli  senxa  la- 
varsi su,  fallosi  nuovo,  disse.  {  Lase.  Con. 
3.  IO.  989.  Lorenao  facendosi  nuovo,  si  face 
ogni  cosa  ridire. 

$  9,  l'alora  si  dica  per  Slaravigllarsl. 
V.  NUOVO. 

FARE  OBBEDIENZA.»  LA  OBBEDIEN- 
ZA,  [a  aM(ir<im.  OBBEOIENZIA.]  Obbedirà. 
lat  parar»,  obtamparara.  [gr.  3c&(sdtu.] 
Fr.  lac.  Tod.  I.  4.  18.  Tien  per  scudo  pa- 
aienia,  Tosto  fa  robbcdieuxa.  È  9.  99.  9.  A 
nullo  rio  pensier  fa  rcsisleuaa,  Inchinati,  alla 
carne  fa  uubedieusa  [qui  per  stmitit.]  *  Fior. 

5.  Frane.  109.  Dico  che  ìuconianeule  debba 
fasciare  il  favellare  con  gli  Agnoli,  e  debba 
correre  a  fare  fa  obbcdieiisia  per  onore  di  Dio. 
fi'/.  SS.  Pad.  1.  343.  E  poi  o  lavorava,  o 
faceva  altra  obbedicnsa  (eioi,  par  ipial  eh» 
pare,  /aceva  qualche  altra  opera  coman- 
datagli dal  Superiore.) 

FARE  OBBLIGAGIONK,  o  OBBUGA- 
ZIONE.  Lo  stoBSO  eh»  Far»  obbligo,  lat  «e 
obbligar»,  [gr.  ixrrii  intttUìixt.]  Boee.  nov. 
19.  13.  E,  falla  la  obblìgagione,  Bernabò  ri- 
mase, ec 

FARE    OBBUGO.    Olbligaisi.   lat  sa 
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dicxmouti  ;  li  è  pur^a  e  ripargaU.  [  /^iV.  /«.] 
Vagai,  ietf,  I.  [49.]  Per  |tprere  del  medico 
Voreiai  fece  piii  e  diversi  medicameniì  e  lun- 
ghisMmi  ;  ed  ni  fiue  del  pigliar  la  cìua  fiul  di 
perdere  quell'occhio. 

FARE  MEGUO,  o  IL  MEGLIO.  Opera- 
re in  forma  migliore,  lai.  rectius  facere, 
melius  Jacere.  gr.  rò  xpiìrrov  Ttpénrttv. 
Cecch.  Mogi.  3.  k.  Voi  fareUe  il  meglio  A  itar 
piò  in  pace  i  olla  vostra  oioglie.  E  3,  5.  Voi  fare- 
.sle  II  meglio  a  dare.uu  po' manco  scoulenti  A 
qucita  poverina.  Jttft/. /«>ff.  9.  124.  Noiiioiioil 
Signor  Marcella  Malpight;  io  non  so  far  meglio: 
se  meglio-  sa|>ei»i,  faret  meglio  al  certo.  *  rit, 
SS.  Pad,  I.  [*dl:2.]  Dimmi  in  che  io  ti  ho 
Goiilrtstato,  o  fatto  difetto^  e  ammeuderommi, 
e  furò  meglio.  Cavale.  fi-nti.  Ung.  967.  Queli- 
to la  fortuna  ti  fa  m^lio  (cioè  ti  favorisce 
più),  priore  diventi. 

FAREMEMORIA.  Hieordare,  Rammen- 
tare, lat.  miniere  j  siibmoiiere,  admonerej 
meutiouem  Jaeere.fs^.  ÙTtOfiifivi^vrMV,  Fratte. 
Barò.  43.  Ì4.  Lo  quarto,  quando  bai  ricevu- 
ta oflésa,  Dirà  che  gliene  pesa  Ed  ogni  giorno 
t«n  farà  memoria.  •  ^it.  f'5.  Gir.]  44.  Al 
mio  padre,  revereudissimo  Vescovo  di  Por- 
tuensia,  scrivendogli,  faregli  memoni  di  me, 
e  diragli  che  si  ricordi  di  me  nelle  sue  oraaio- 
ni.  B  appresso:  Al  quale  S4-rivercte,  e  farete- 
gli  memoria  di  me. 

S  I.  Fare  memoria,  vale  anche  Prender 
ricordq.  Deteriore,  barrare.  ItWcommeH- 
tari,  in  commeutarios  re/erre.  gr.  yTtòpant' 
fix  7roc«ry,  fj.v^firi'»  ffoielv.  G.K  4.  1.  4.  Mi 
pare  che  si  convenga  di  raccontare,  e  fare  me- 
moria dell'orìgine  ec.  di  così  lamoaa  città.  S  4. 
99.9.  Per  l'arsione  dì  detti  fuochi  in  Fìreuie 
arsono  molle  croniche,  e  libri,  che  più  piena- 
mente faceano  memoria  dclli  antichi  fatti  di 
Fireuae.  E  8.  35.  4.  E  la  cagione,  i>er  che 
Cassano  si  fece  Cristiano,  non  e  da  tacere,  ma 
da  farne  notabile  memoria.  Cr.  pr.  8.  E  nel 
dodecimo  sì  farà  compendiosa  memoria  di 
tulio. 

•  S  9.  £  detto  astolt*t,  vale  Ricordarsi. 
Fav.  Bsop.  [S.  *S8.]  I  quali  (cignali  e  gio~ 
venco)  (anno  memoria  delle  ricevute  offese 
e  vendicante.  E  [*69.]  Quando  feci  le  gran 
cose,  io  era  grande  appresso  a  te,  ma  ora  in- 
vecchiato soHii  Vile,  e  non  fai  memoria  del 
ricevuto  bene.  ' 

1  FARE  MEMORIALE.  Porger  snppiiea. 
lat.  SHpplicem  libeltnm  eondere,  porrtgere. 

*  %  È  per  Fare  ricordo,  memoria,  m  Al' 
teg.  414.  Fatton'  un  memoriale,  o  un  inven- 
tario, Sens*  ordine  però  di  precedeuu.  Come 
le  feste  son  uel  Calendario  n. 

)  FARE  MENZIONE.  Mentovare,  lat. 
màntienem  facere.  gr.  pHip-n»  ««c7v.  G.  y. 
4.41.  4.  Ecoa  Tantalo  re  di  Greeia  ec.,ottde 
&cemmo  mensioue,  ebbegrande  guerra.  Cren, 
morell,  Zik.  Dìuanxi)  dove  si  fece  menxìoiie 
delle  uovità,  furono  negli  anni  Domìni  1393, 
è  scrìtto  che  la  balia  si  die  agli  otlautuno. 
Hed.lett,  1.  57.  Ne  mando  una  scatola  a  V. 
S.,  pretendendo»  che  questi  miei  fichi  non 
sieuo  da  meno  di  quégli  di  cui  fa  mentìoue 
Teocrito,  e  che  iMscouoin  Egila.  E  68.  Nella 
cromica  del  convento  di  santa  Culerìna,  da  me 
accennata  nell'altre  mìe  lettere  a  V.  S.  Illu- 
strìss.,  si  fa  nua  lunga  mensioue  di  fra  Gior- 
dano. E  9.  56.  Che  t>oi  egli  nel  suo  libro  fao* 
da  onorata  e  laudevole  mensìone  dì  me,  e 
«lei  mio  nome,  questo  sarà  un  eflfetto  della  sua 
gentile  amorevolexxa,  e  non  di  m^to  mio  al- 
cuno. E  98.  Pure  sono  quei  bachéroiaoli 
chìoiiii,  de'  quali  V.  S.  ha  ulto  meinione. 

♦  S  Per  Narrare,  Haccoutare.  mG.  K  i. 
8.  9.  Come  fauno  meniioa  le  storie  de'Cici- 
liant  e  Vii^lio  uell*  Eneide  m. 

,n  FARE  MERCANZIA,  o  MERCATAN- 
ZIA.  Mercatantare,  lat.  mercari.  gr.  l/A7ro- 
^/«v  7r9<«7y.  lìocc.  hov.  1.  91.  E  per  i>oto- 
re  aiutare  Ì  poveri  di  Cristo  ho  fjlle  mie  pic- 
cole mercatanzfe. 

%  S  Fare  mercanta ^  o  mercatansta  d'una 
cosarsi  dice Jfgnrat.  del  2*ra  me  utilità  con- 
tro fi  doverOfOCort/ro  la  convenienza;  die  pili 
comunemente  dicesi  Far  bottega.  «  Ilocc. 
»(H'.  9.  9.  Maggiori  mercataosfe  facendone,  e 
più  sensali  avendone,  che  a  Parigi  dì  drappi, 
u  d'  alcuna  altra  cosa  non  erano.  Cecch.  Mogi. 


1.1.  Perchè  colà  Se  ne    fu  mercausia,  la  feci 
chiedere  A  Ila  vedova  sua  padrona  in  compera  ». 

FARE  MERCATO.  Jftfrr«*i/«rt,  Contrat' 
tare.  Ut.  mercari,  nundìnari,  gr.  iUiiropÌ9t9 
ItOttìv.  Bacc.  nov.  69.  1 0.  Io  vorrei  la  donna, 
colla  quale  io  feci  il  mercat^i  questo  doglio. 
Cren.  Morell.  399.  Feriòtine  il  mercato,  « 
messer  Gabbrìeilo  die  la  parola  con  dicendo: 
ì'  sono  contento  vendere  Pisa  a*  Fiorentini. 
Cecch.  Dot.  prol.  E  piò  sì  tira  E  stiracchia, 
che  a  far  mercato  di  Qualsivoglia  altra  merce. 
I'.  MERCATO. 

S  1.  Fare  ttnon  mercato,  ogran  mercato, 
[vale]  Contrattare  a  poeopfestei.  lai.  parvo, 
rei  vili  pretto  rem  distrahere,  vendere,  (gr. 
ffuJUccv  dii'you.]  Boce.  nov.  44.  3.  Non  so- 
lamente gli  convenne  far  gnu  mercato  di  ciò 
che  i>ortalo  avea,  ma  quasi,  se  spacciar  volle 
le  cose  sue,  gliele  convenne  gittar  via.  Cant. 
Cam.  Pool.  Ott.  65.  Noi  faram  buon  mer- 
cato, Perchè 'I  guadagno  nostro  esser  più  mole 
II  dir  quattro  parole. 

«  S  9.  Fare  miglior  mercato  ad  uno  che 
a  nn  altro,  vate-  Fender  [*a  minor  pretto 
adnno  che  ad  iìh  altro,]  Frane.  Saech,  »o»'. 
1XHI.  Ed  egli  (il  tavernaio)  diede  sempre  poi 
buotu  carne  a  quelli  ebe  1'  aiutarono,  e  fece 
loro  miglior  mercato  ch'agli  altri. 

$  3.  Fare  mal  mercato,  vale  Comprare 
a  caro  presxo,  lat  magno  pretto  ['emere.] 
jilleg.  163.  Di  quella  raxsa  6ne,  fine,  fine,  Che 
fa  buona  misura,  e  mal  mercato. 

S  4.  Fare  [mercato,  o]  il  mercato,  vale 
Radunare  le  genti  colle  mercanzie,  per 
contrattarle,  lai.  nnndinas  indicere.  [gr. 
wavTOTrwicIov  airflcyy4iJL«<v,]  G.  A'.  9.  19. 1. 
Per  cvgioue  che  i  Fìesolaui  vi  fuceano  mer- 
cato un  giorno  della  settimana. 

FARE  MERCÉ,  [o  MERCEDE.]  Dar  gui- 
derdone. Conceder  premio,  lat  beneficittm 
/acero,  mnnerare,  gratijìcari.  gr.  ^pi%t- 
oÒou.  Dant,  rim.  96.  Perchè  mercè,  volgendo- 
si a  aie,  fanno. 

*l  $  Talora  vale  Ringraziare,  Star,  jé- 
poli.  Tir.  69.  Appolinnio  gli  rispuose,  cho 
di  questo  ch'egli  gli  prometteva,  e'  gliene  fa- 
ceva ^TfMÀu  e  mercede. 

FARE  MESTIERE,  o  MESTIERO.  Pro- 
fessare arte.  Fare  bottega,  lat  artem  ex- 
ercere,  in  aliena  re  se  exereere,  artem 
profiteri,  gr.  riyyriv  óioxtiv,  Boce.  noe.  90. 
3.  Si  chiamava  Pietro  da  Tresaiili,  che  que- 
sto medesimo  mestiere  con  un  suo  asino  face- 
va. E itnm.  11.  E  compar  Pietro  con  un  asi- 
no, come  usato  era,  attese  a  fare  il  suo  me- 
slioro  antico.  Red.  leti.  9.  88.  Oh  miaotn 
vuol  ridere  il  sig.  Cavaliere,  quando  busse- 
rò uila  sua  porla,  e  mi  vedrà  in  quel  vene- 
rando abitino  far  quel  mestiere! 

S  4.  Fare  per  mestiere,  vale  Operare  co- 
me se  fosse  suo  mestiere,  lai.  taii^iam  in 
sna  arte  se  exereere. 

S  9.  In  pro%'erb.  Chi  fa  l*  attriti  mestie~ 
re,  fa  la  zuppa  nel  paniere;  e  vale  che 
Chi  »  mette  a  far  l'  arte,  eh*  e*  non  sa,  in 
cambio  di  guadagnare,  ne  scapita,  lat. 
qnam  ttttisque  norìt  artem,  in  hae  se  exer* 
ceat.  Buon.  Fier.  Ha  veduto,  che  far  l'altrui 
mestiere  É  un  voler  guastar  ì  falli  suoi,  E 
far  r  usata  suppa  nel  paniere. 

FARE  MESTIERE,  o  MESTIERI,  o  ME- 
STIERO. "Bisognare,  lat  opusesse.gr.  ^tìv. 
Boce.  nov.  13.  91.  Iddìo,  il  quale  solo  ottima- 
mente conosce  ciò,  che  fa  mestiere  a  dascnno. 
Dant.  Par.  14.  A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi 
dice. Fjr.//i.5l. Dell'altre  cose,  che  A  meslie- 
ro  al  vìvere,  noi  ne  siamo  cnuveuavolmenle 
abbondaDli.  E  199.  Quel  giorno  con  gli  altri 
con  maravigliosa  cura  la  ['provvedono]  dì  tut- 
to quello,  che  la  faceva  mestiero. 

*  FARE  MIMSTERin,  o  IL  MINISTE- 
RIO.  Esercitare^  o  Adempiere  il  ministe- 
rio.  Ott.  Com.  ìitf.  19.  994.  Questo  loro  mi- 
nisterio  assai  morbidamente  fanno. 

FARE  MIRACOLO.  Operar  miracolo. 
lat.  sigunnt  facere,  mirabilia  f acero,  pro~ 
digintn  operari.gr.  òtxuftotroup'/tìv.  Frane. 
Barb.  130.  9.  Che  spesso  Iddio  aspetta  Tuo 
argomento  vaglia.  Ne  fa  miracol  per  t^nì  vii 
paglia.  Cant.  Cam.  88.  Hallo  visto  molla 
gente  Far  miratoli  con  quella.  Dav.  Scism. 
I  54.  U  Furc&la  ce,   arso  vìvo  a  fuoco  lento 


sotto  a*piedì  eoo  fischiate,  molti,  lAli,  t  oRn. 
ni  d*  ignominia,  e  con  un  saalo  di  Itgao,  rk 
ftceva  miracoli. 

S  1.  Far  miracelo  di  ehecthesste ,  veti 
Attribuir  checchessia  a  atireeol;  Ben' 
vigliarsi  di  ogni  cosa.  ]i4.  ed  prtdi$im 
tpéaeifue  referre,  prodigiosa  «xisfìaur*. 

S  9.  Fare  miracoli,  per  metef.,  ù  dice 
d*  ogni  cosa  che  riesca  superivre  alle  a*. 
stra  aspettazione.  Dav.  Colt.  183.  Il  sua- 
dorlo  ec.;  se  vuoi,  che  e'  faccia  mincob  io  al 
divello,  fa'uobttco  largo  col  palo.  Ceat.  C*i%. 
76.  Chi  ha  *1  terreo  gentil,  faccia  che  rosle; 
Che  ne*  sodi  miracoli  tn  suole. 

FARE  MISCHIA.  Fenire  a  ^aejUme,» 
rissa,  lat  rtxari.  gr.  ipi^v.  Sem.  (M. 
1 .  94.  14.  Vicino  a  loro,  auai  ìa  noci  àtm 
loco.  Sì   fa  un'  altra  nuschia,  no  altro  inat 

FARE  MISERICORDIA.  Vsermimicm- 
dia.  lat  misereri.  gr.  [*éi<i?v.]  Boct,  m. 
46.  93.  ^li  ad  un'  ora  p<rtevi  grsaèe  ùoi- 
cordìa  fare,  e  la  sua  vergogna,  a  qocJh  Mi 
figliuola  tor  vìa.  Gr.  S.  tiir.  16.  (^  ^  bn 
linoaina?  ciò  é  fare  misericordia;  e  se  t«  tm 
fare  misericordia^  ii  la  cominris  s  le  Bwèe> 
Simo. 

«  S  lf*»l»  col  01.  Fit,  SS.  Pel  1.  fif. 
La  qoal  cosa  a  gran  vergogna  tivas  di  udti 
che,  essendo  vecchi,  nou  intendono  s  fin  ai- 
aericordia  di  quello  che  abboada  loro. 

FARE  MISURA,  [o  meglio  LA  HlSUIti] 
Misurare,  lat  metirt.  gr.  pnptìf.  Cut. 
Cam.  1M.  Né  mai  di  noi  ■  dódc,  Che  U 
misura  fare  a  lei  lasciamo. 

$  Fare  buona  misura,  vele  Esser  latp 
nella  misura.  Dar  le  cose  alAoiuUnUem- 
te.  lat  ctimutatius  admetiri.  gr.  hctpttpéb. 
Alleg.  469.  Di  quella  rasu  fise,  Cae,  Isc 
Che  fa  buDULinisura,  e  mal  mercato. 

FARE  MOBILE,  [o  MOBOIX}  Jcame- 
lare  .delle  facoltà;  [maniere  enti^te.]ìà. 
opet  congerere.  [gr.  y^^uxtoi  n^pàp^i.]  ^ 
cord.  Malesp.  186.  l  detti  beai  riaunao  ■% 
Parte,  onde  ne  comiucisronp  a  Are  naàile  «^ 
del  quale  mobile  vedendo  il  canlìaal*  Olii» 
no  degli  Ubaldini,  disse:  da  poichVGocKAF»' 
reoac  fanno  mobile  ^  gianaui  uoa  vi  rrtAf»- 
ranno  ì  Ghibellini  •  G.  V.  T.  16. 1.  Hi  p<i 
lutti  detti  beni  rimasero  alla  Psitc  oade  et 
comìuciaroflo  a  fare  mobole.  E  eff^^^ 
Quando  la  PMe  Guelfa  dì  Fìraoc  li  oAtr 
le,    giammai  non  vi  tornano  Ì  GhibeUiaL 

FARE  MOINE.  Far  caretse  faed^i^ 
sche  ,  e  femminili,  lat.  bleiidirL[gt.  i^is» 
9Ò0U.]  Alleg.  469.  Mentre  ì'foifims«m 
le  stradine  Mi  facevano  ogoor  buIc  aws^ 
Salv.  Granch.  4.  4.  Tante  fregatimi,  l^f 
Moine,  tanti  rimbrontoli,  taati  RìBpnm 
glieu*  ebbi  a  fare. 

:  FARE  MOLESTIA.  Molesters,  thn»- 
comodo.  Fit.  SS.  Pad.%.  111. Saffi, f^ 
che  ciò  che  mi  dicesti  m*  osci  di  meiA*  «> 
coutaueule,  ma  per  non  Goti  molestia,  a»  tof* 
Dai  a  te. 

FARE  MONACO.  Mettere  i*  r^-* 
monastica.  Ut, monachum  fecero.^.* pet*' 

S  1.  Farsi  monaco,  o  monaca,  ^'^ 
in  religioa  monastica,  lat.  'a»eae<hem,  m 
moniatent  feri.  Boce.  noi».  56.  5.  Ss  w  ■■ 
avessi  voluto  essere  al  mondo,  io  sai  ^^^^ 
ta  monaca.  But.  Par.  8.  9.  Io  Picotfdj  »» 
ci  monaca,  e  preso  l'abito  dì  sasta  CUint*' 
rinchiusi  nel  suo  monasteri». 

^  9.  L'abito  non  fa  il  mmate;  vedi  AU- 
TO, S  9.  e  MONACO. 

FARE  MONTE.  MHtere  ia  meo» 
montare,  lat  in  acervnm  coiUictr**  n«^ 
lum  ej^cere.  gr.  o^ptùnv.  Frane.  Bài*-f^ 
1 .  È  mal,  se  pur  spùxando,  Fai  tropfo  eoét 
grande  del  tagliato  (perla  Jeltnacinh.) 

S  1;  Far  monte,  termine  di giu»eù,*«^ 
Disdir  la  posta  ,  come  se  per  andU  tdU 
non  si  gioca  ise.  Burch.  9.  78.  »oa  b»  r  , 
giuoco,  e  so  fiiresti  aaoata.  | 

S  9.  Per  simtlit.  si  dice  di  egai  altre  e*- 
sa,  che  non  H  voglia  tirare  eventi,  •  f«*"  | 
guire.  Cecch.  Corr.  ».  T.  FaccisBoe  «^ 
iP  £>o/,9.  5.  E'oon  ci  ha  v<no:Ona,b««« 

ne  monte.  , 

FARE  MORTE.  Morire;  [me  osa  t'i- 
rebbe se  non  accompegnato  de  a»  af^"^ 
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*  m*  iméieiki  tm  ^fiatili.]  laL  moHtm 
,  d^-mgi.  gr.  TCitcvrà».  Fr,  /«f.  Z'orf.  i. 
±.  Per  abr*  via  aoa  lì'iinò  gire,  uhe  d'au- 
e  il  MM»  volirr;  A  viu  nuu  puot  penrcui- 
r  5M»il  «  latte  la  uau  fai.  E  altrom:  E 
t*  iBMH>  i  Santi  eha  'I  provaro,  E  fecer 

I.  fWnr  Anatt4>  mmorle,  imit^orir  ttne, 
trmlitmemt»  M  pimtà.  Ut.  pi»  ac  rtUgio- 

I.  Fmne  tm  Umottm  Mtorta,  paia  Esercitar 
Uamif  a  Recitmr  feraci,  che  si  usana  dai 
Hi  far  eAi»tltrr  gratta  a  Di»  di  farà 
>[il»a  a>«r/«. 

t.  Fmrr  maarte  uaaarcvali,  [laMdabiU, 
waia\  tf'sr'ir^  amoaustamaaie,  [iaiutaval' 
ta,ae.\  \Ji-  pi-m^clara  moria  occtiaibara, 
KÌAataOBftivy  Polib.  Zac.  Dav.  ami.  ti. 
C  —  M^iuvala  boa  acpelUtse  l'aniiilat. 
n;  ■fanLUit»  era,  pciuaiM  iàr  uorleono- 
ilc  zBaie.  Kit.  Galomb.  f.ìU.  Ha  ni  a 
a  «U,  coMa  pàac<|0«  al  Sigporc,  passò  di 
MU  ìnta,  e  CÌM«  laua.dlMle  morte. 
FABB  MOSSA.  Muoversi,  Darà  segno 
aaitar ti,PmrltrMi.  Xml.  diseadaall  stgmtm 
■t ,  atemer»'  ,  tlite^dera.  gr.  unttòàm  , 
<ÌMtt.  Frmmc.  Bari.  45.  •.  Fingi  eagioD, 
■aaaa  F«'<li  partirti,  «  redrai  lor  volere.  È 
T.  Can  leatparaaaa  inni  Farai,  che  subì» 
■a  aar  ti  vaUe,  Framc.  Smcch.  rim.  Quau- 
<  h  kcib  aaaaa  Furio  CaauaiUo  Tece  coiitr'a 
caao. 

^Fare  hiana,   •  eattiva  mossa,  parla»' 

m  det  ftluae»  tU  ttmsma,  degli  seaeelil,  o 

M/i,  va/a  i6tov»r»  Arinr,  «  *•«/«  la  padi- 

r,  •  i  aeia<. 

F*HE  MOSTRA,  o    LA  MOSTRA.  Uo- 

irara;  a  ti  *Ùca  p/srticoltrrmamie  par  Ras- 

afaara,  a  fkr  tm  rwaiegaa  dagli  asarcill. 

bt.  lattmat  f acara ,  iustrare,  circumira, 

fi-,  lae.    Tod.    i.  i.  40.   Di  br 

r  aos  del  baoe   Par  vaaaglorìuio.   E 

X.  11.  U.  Qaaado  sarà  la  gieUra,  Cba  si  £>■ 

aib  Barin  Del  popolo  ooeiato.  G.   y.  10. 

ti  I.  E  raaseguaronai,  e   fedona  mastra  la 

«vUlorìa  aella  tnaaza    di    Santa   Clnicc,  «e. 

é&g%,  10.  Ma  pù  solenaemeole,  pare  a  me, 

A  Ioli  gli  altri    U  portau  coloro .  i  qoali 

••  &aa»  pia  «Uara  aaostra.  C-acch.  Esali,  er. 

^^ Croate  aotTomiaiB  di  campo,  raeciaai  la 

■Mra-  Xara.  riat.  18.  Rou  Tuoi,  che  l'uom 

i  la  la  mMn  bocta. 

FARE  MOTO.  Muovarsi.  laL  danmhJa- 
n,  *amtmlara.[gc.  TttptTtKxiti.]  Buon.  Fier. 
LI  T.  R«a  gli  par  beua  il  far  iàr  moto  alcu- 
m  4  ^hì  ccrrci  lonalici,  A  schifjr  loro  alte- 
«■■■ajdiore.  Rad.  lati.  I.  »T7.  Far  eserci- 
*^  t  MMlx  di  corpo  assai  ralidi,  ogni  qual  voU 
I*  •«  se  aia  impedito  dai  suoi  erari  uegoaii. 
?ttE  MOTTO.  Parlare,  lai.  A»r«», 
:  p.  pi^y.  Baee.  aav.  IT.  40.  Niuno 
Lir  i«  anaes,  o  fiMcia  motto,  se  egli  hou  vuol 
!»««.  Orni.  laf.  I».  Coaaiaciai  io  a  dir  :  se 
|pa,b'BaU<k 

_j  *•  fare  mail»  ad  alcnao.  lai.  alitptam 

I'*!'"''».  (p.  «MpX'*^*'  *<  T»»«.]  farci. 

I*^'^  'are  saotlo  ad    sùauo  significa  o 

a  trovarlo  per  dioiaudargli 

jioolo 


.'/**'*■■''•;  o>  riacoatranilolo  per  la  vìa, 
IT**'*'  •  &&  alcona  cosa  suceiatameule. 

[£L     "'-  *■  '■  ^"*  Po^  ■  '^"'  ^'ll"  ^* 
^  aaio  Al  oiiadioo,  e  a  iiod  so  rbi  altri. 

,    ff"-  '*•  **.  Perchè  alla  douiia  reuoer  più 

l"*"»*  fcclie'l  Duca  le  Tolea  br  moUo. 

I^'  •  *-  '•'•  man»,  »  a/aa  far  mollo  asso- 

1  »OTtI»'''^  i'aWar»,  a  Sou  parlare. 

I  l*  '•'•  mniai  awda  ammiralivo,  aitasi 
I  Mw»;  Salila  casa-  tìiudicale  sa  ci»  piti 
J  "^  "«l»  kMsa.  Ualm.  %.  5».  Si  eh  ?  aog. 

n    tT»"^'**  motto! 
1  ujL"^"'  *'  """•  ««  l»lt»,  vale  Sia- 
i  «  <M,u^  *"■  fare  siilo;  [modo  basso, 
IT^^*)'*"^  ».   Che  uoa  mi  fece 

[^ÌTv"^'"''''"""  ""•  '''"''■*• 
1,^   ■  ■«.  0  toccare  uu  motto  d'  aleo- 

'  tZIIl^""'™  htcvemente,  e  talvolta  b- 

I  ■!>  JiJ  '  '"  "Sparile,  ma  eait  aitai- 
[     "«  "IW.  dr.  Fitr.  i3.  70.  Qoel  de 


FAR 

la  rocca'  rcplicaitdo  il  botto.  Ne  fece  agli  al- 
tri cavalieri  «otto. 

FARE  MOrrOZZO,  o  UN  MOTTOZZO. 
[Hotlo  uscito  iV  uso.]  farck.  Ercol.  83. 
Fare  iiu  mottosso  significa  bre  una  rìmbal- 
dera,  cioè  festoccia,  e  allcRrcua  di  parole. 

FARE  MULA  DI  MEDICO.  Vs/m/M re; 
[modo  caduto  d' uso.}  Ijt.  opperiri.  Cec~ 
ck.  Dissim,  4.  7.  Esce  fuoru,  e  serra  la  ca- 
sa, lasciando  la  bestia,  e  me  a  br  mula  di 
medico.  Salv.  Grand.  3.  11.  lo  uon  son  già 
Per  ì>tar  qui  a  br  mula  di  medico. 

:  FARE  MOSO.  Lo  stesso  the  Far  eiif. 
y*».  £«o/>.ca^.  54.  Zombunmisoldue  volle  ec 
La  prima  fu  perch'io  le  feci  muto.  Red.  leti. 
80.  No,  io  uou  voglio  crederlo,  ausi  m*  im- 
magiuo  che  al  suo  solito,  il  pover  uomo  b- 
cesscmuso,  e  aggrottasse  le  ciglia. 

FARE  MUTAMENTO.  Scambiare,  ifit- 
lare,  lat.  mittara,  permtttare.  [sr.  oUA«cr- 
T«>.]  Fr..  lac.  Tod.  %.  10.  4.  Uu  arbore 
d'  Autor  cou  grande  frtttto  lu  cor  ptautalo, 
mi  dà  pasrimeiito.  Che  Te  tal  mutamento,  tu 
me  sensa  dimora. 

FARE  MUTANZA.  Scambiare,  Mnlare. 
lai.  perawlare,  coaunitlare.  gr.  suUsicffyftv. 
Frane.  Barb,  29.  ii.  Chi  serve,  servi  taglian- 
do (*guagliausa;]  Chi  servito  é,  mutauaa  Non 
faccia  del  miglior,  ma  prenda  il  meno  (parla 
del  modo  di  slare  a  lavala.) 

.  FARE  MUTARE  DI  LUOGO.  Farean- 
dar  via.  fìocc.  g.  5.  ».  5.  E  cosi  V  uno  non 
poteva  l'altro  bc  mutare  di  luogo. 

FARE  NANNI,»  FARE  IL  NANNI.  F<«- 
gersi  semplice,  o  balordo;  [moti»  basto.] 
lat.  siaiplicem  ani  nttiam  se  essa  simuli^ 
re.  MaliH.  4.  SO.  Faceudo  sempre  il  uaum  ed 
il  corrivo. 

FARE  NARRAZIONE.'  .Varr» /v.  lat.  <Mr- 
7-are.  gr.  <|i)yc;<3«.  Filoc.  5.  17.  Poco  tem- 
po appresso  della  fatta  iiarraaione  Diana  ec. 
in  aoDuo  mi  fece  vedere  iufinite  iuaidie  poste 
da  Florio  alla  mia  vita. 

FARE  NATURA.  Xo  sless»  cita  Fare 
abito,  lat. assitetceiyi.  gr.  pùavJ  ttottlv. 

:  FARE  NAUFRAGIO  DI  UNA  COSA. 
Perderla.  Dav.  Scism.  81.  Fatto  naufragio 
della  roba,  e  dell'  ouore,  abbracciavano  per 
iscampo  questa  bvela  del  nuovo  Vangelo. 

FARE  NEGOZIO.  Negaùara.  lat.  nego- 
Ilari,  agera.  gr.  7r^«y/t«rtw<^9tt,  ir^ócrrciy. 

S  I.  Fare  itegotio,  come  di  seta,  »  stmi. 
li ,  vale  Fara  bottega,  lat.  negotiationam 
ejtercera  ,  mercatitram  facera.  gr-  ipTta- 
pian  Tceuty. 

$  9.  Fare  aegosi»  di  ctiaechessia,  »  sit  che 
si  sia,  vale  UeHera  ehacthessla  in  nago- 
sio.  lat.  ['iinldlibet  negotiatloni  eiibiicare.] 
gr.  niiSouÀMvsiìi. 

FARE  NEMICO,  v.  FARE  NIMICO. 

5  FARE  NIDO,  0  NIDIO,  o  IL  NIDO. 
'Caslntirlo,  Nidijtcare.  lat.  nitUfeare,  ni- 
lUtm  constmera.  gr.  yc^rrf  uscv.  Gr.  S.  Gir. 
0.  Vola  al  fiume,  e  fa  lo  uidio  io  sulla  pie- 
tra. Saimas.  agi.  1.  Gii  per  li  boschi  i  va- 
ghi uccelli  bonosi  I  dolci  nidi. 

•  SI.  'Per  Islaie,  o  Posarsi  nel  Hida, 
jjHJiidarsi,  lat.  in  nido  consistere,  cubare. 
Dani.  Inf.  13,  Quivi  le  brutte  aq>(e  lor  nido 
fanno. 

•  SS.  Per  metaf.  Stare,  Posarsi,  Fer- 
mar sua  stanza,  sibilare,  lat.  sedem  pa- 
lure,  habere*  *  Peli:  can».  18.  1.  Occhi  leg- 
giadri, dove  Amor  fa  nido,  A  voi  rivolgo  il 
mio  debile  stile.  Dani.  Piirg.  SO.  Certo  non 
si  scolea  si  forte  Delo,  Pria  che  Latoua  in  lei 
bccsse  il  nido  A  partorir  li  due  occhi  del  cie- 
lo M.  MJl.  M,  Poi.  57.  Quivi  hae  motitagoe 
ove  i  biconi  pellegrini  biiiio  lor  nido. 

FARE  NIMICO,  o  NEMICO.  Render  ni- 
mie»,  nimicare;  e  si  usa  alt.,  e  nattlr.  pass. 
lai.  inlmitnm  facere.  [gr.  j^^cc/my.]  Dani, 
inf.  15.  Ma  quello  'ngralo  popolo  maligno. 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico,  E  tiene  an- 
cor del  monto,  o  dol  macigno.  Ti  si  brà,  per 
tuo  ben  br,  nimico.  .4r.  Fitr.  5.  80.  Polincs- 
»o,  che  già  s*  area  pro|Huto  Di  Ut  Giuevra  al 
suo  amator  nemica. 

.  FARE  NOBILE,  y/ggrtgare  alla  na- 
biltà.  Beali).  Sior.  1.3.  Fu  da  lei  ornalo 
della  citlsdtnansa  e  dal  consiglio,  e  nobile  V-- 
oiziau  fatto. 
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FARE  NODO.  v.  NODO. 

FARE  NOFERI,  «IL  NOFERL  Finger- 
si  mal  accorto,  ignorante;  [modo  basso  ad 
uscito  d' luo.]  lat.  imperilitm  se  esse  simu- 
lare, [gr.  Triarrn»  «itupix».] 

FARE  NOIA,  botare,  lat.  molestia  ufi- 
rare,  ['taeitio  esse.]  gr.  [' ii»x*xitfj.]  Bocc, 
Hov.  r.  7.  Golosissimo,  e  bevitore  grande, 
tanto  che  alcuna  volta  scouciamcutc  gli  bcea 
noia.  E  g.  9.JIh.  4.  Non  facendo  il  Sol  gii 
tiepido  alcuna  noia  ec,  ì  cavriuoli,  e  i  coirgli 
ec.  si  dierouo  alcune  a  seguitare.  Frane.  Bare. 
00.  17.  Noia  mi  fa  chi  tene  Si  mal  accorta, 
tagliando,  mailer».  Peir.  cani.  11,  0,  Ad  nua 
gran  marmorea  colonna  Fanno  noia  sovente, 
ed  a  se  danno,  Fav.  Bsop.  Messere,  io  non 
sapeva  vi  facesse  noia.  Calai.  IO.  Gomccbó 
temessero  dì  brelieiie  noia. 

FARE  NOME.  Neiilr.  pass.  Acquislara 
nome,  »  fama.  Cavale.  Ùed.  cuor.  Levan- 
dosi alquanti  enfiati  di  vanità,  volendosi  cia- 
scuno far  nome,  scrissero,  e  semìuarouo  diver- 
si errori,  e  sette. 

•  S  Far  nome  ad  uno,  vaia  Nomimmrlo. 
Behv.  Celi.  Oraf.  50.  Un  certo  Housiguore, 
a  cui  non  vo'  br  nome,  che  abitava  iu  quelle 
parti,  ec. 

FARE  NOTO.  N»llluare.  lat.  itatitm  fa- 
cere,  daclarare.  gr.  i/>paW$Ciy.  jtmet,  74. 
Ma  .come  Venere  mi.preudesse,  vi  brù.  noto. 

FARE   NOTOMIA.    v.    NOTOMIA, 

•  FARE  NOTORIO,  Render  noto  e  ptdi. 
blico.  yn.  S.  Gir.  00.  Non  sapeva  io  ancora 
che  la  deatra  maravigliosa  di  Dio  avesse  esal- 
tato il  suo  servo,  facendo  notorio  al  popolo 
le  sue  virtiidi. 

)  FARE  NOTTE.  Heittr.pass.  Annolia- 
re;  e  propriamenle  Esser  tramontai»  il 
Sole.  lat.  advasparaicere.  [gr.  («mfió(tiy.] 
D.  Giov.  Celi.  84.  [48.]  Avvediti  a  buon'ot- 
ta, iunansì  che  notte  sì  bccia. 

:  S  E  figurai.  «  Peir.  cap.  0.  Gente,  •  cui 
si  fa  notte  tnnansi  s^ra  a. 

•  FARE  NOVITÀ.  Tentare  mulasiom» di 
Staio,  o  simile.  Beaib.  Star.  7.  105.  Con 
speraiisa  che  avessouo  a  br  novità  l'uno  e  l'al- 
tro nelle  città  loro. 

FARE  NOZZE,  o  LE  MOZZE.  Contrar- 
re matrimonio,  e  Celebrare  le  soleunilà  sa- 
lite  in  tale  occasione,  lai.  ntibere,  nuptiat 
celebrare,  [gr.  yapiitt*.]  Bocc.  nav.  IT, 
4,  Alb  quale  in  forse  quattr'anai  avvenne  per 
la  sua  bellessa  di  far  nuove  noaae  da  uovo 
volte,  Fr.  lac.  Tod.  3.  19. 0.  La  corte  ['o>]  ■ 
fan  sta  nosae,  Si  è  questa  Chiesa  santa.  Tee, 
Dav.  aiin.  li.  144.  Sollecita  il  parlilo,  che 
tra  aio,  e  nipote  di  fratello  si  possa  fare  giu- 
ste none.  Catch.  Uogt.  1.  I.  E  di  couseuio, 
e  dell'ano,  e  dell'altra  Feci  le  noaae,  ma  par 
di  segreto. 

FARE  NUOVO,  «  DI  NUOVO.  Rlnnava- 
re.  lai.  renovare,  tienno  faterà,  gr.  iyatawalV. 

S  I.  Farsi  nuovo  di  checchessia,  [vale] 
Uosirara  lU  non  averne  notiala;  che  altri* 
menti  si  dica  nelF  usa  Fara  II  nasci»,  lai, 
nasciitm  sa  wMa<«u</a/«[gr.KlatTm>  énu- 
plce».]  Tac.  Dav.  amt.  11. 107.  ^K  aeiiaa  le- 
varsi su,  fattoti  nuovo,  diaae.  ;  I^sc.  Con. 
3.  IO.  iti.  Loranao  hcendoai  nuovo,  li  bea 
ogni  cose  ridire. 

$  1.  Talora  si  dica  per  Maravigliarsi. 
V.  NUOVO. 

FAÌIE  OBBEDIENZA,  «LA  OBBEDIEN- 
ZA, [eanticam.  OBBEDIENZU.]  Obbedirà. 
lat.  parere,  abtemparare.  [gr.  «((^«b^.] 
Fr.  tac.  Tod.  1.  4.  IO.  Tieo  per  scada  pa- 
aienia.  Tosto  fa  l'obbedienta.  E  %.  19.  ».  A 
nullo  rio  pensier  b  resideaaa,  luchinasi,  alla 
carne  fa  obb«dieaaa[^<^«r  «<«>/</.)  •  Flar. 
S.  Frane.  i9».  Dico  che  iacoataacale  debba 
lasciare  il  bvellare  eoa  gK  Agnoli,  e  debba 
correre  a  fare  b  obbrdieuaia  per  ouore  di  Dio, 
yii.  SS.  Pad.  1.  843.  E  pai  a  lavorava,  o 
faceva  altra  obbediraaa  (ciàt,  par  ^nal  eha 
pare,  faceva  qualche  altra  apara  ceaaaa- 
datagli  dal  Saperi  tre.) 

FARE  OBBUGAGIONK,  •  OBBIJGA- 
ZIONB.  U  siau»  che  Fara  attlif,^.  lat,  sa 
obbligare,  [gr. taB<r4>  «m JtV^aau  }  Bare.  ne». 

tasse,  ec 


aabi  ti- 


1».  13.  E,  btU  b  okbligagiuar,  I 
sr,  ec 
FARE   OBBUCO.    OlUifisi.   lai,  se 
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Mittar*.  litiH.  Ori.  I.  VI.  3.  Nm  «««k,  che 

J|iiall'obbliga  mI  li«iir,  Ch'i  Cilla  a  bMa  «f- 
«llo,  «  per  fìir  ben», 

J  flirt  l'òbbllfo  tn»,  [ralt]  jldtmpitra  U 
pmrlt  $11».  lai.  nJflclHm  fuum  fm€*r€,  ^^  ^ 
««MirtiTX  tCKt/nìAt.  Cmh.  Slémr.  4.  S. 
E  cb'ofni  «aka,  U  eb«  il  aMnla,  o  la  mtaém 
Mq  <à  L'abbligs  hmi,  il  fwtiia  ai  faiaBÌa» 
••  Aailo. 

FARE  OCCHIO.  Jgtlmgnér  vmgima. 

i  t.  Ftirt  »et*lt,  »  tCcrtkia,  [m/«)  ^e- 
riunir»,  DaruCoerila.  laL  mimlttart.  gr. 
nH^^ac/ivTTttv.  Car.  /Wf.  t.  M.  Ma  Fann- 
ia rivalla  »  aaa,  •  tutmttmi  X  eccUs,  imm- 
f{««,  iliaM,  «e. 

$  %.  Far*  gli  tdtl  rml,  rah  riunir- 
ti, tédlmril.  Ut. Iiuamjttetr*.\ff.  ìakimcH- 
•»«<.]  Btrm.  OH.  *.  U.  M.  Par  la  paa- 
al'in  aoa  Itonn  Ioao;  ArmCiratK  i  aia  ao- 
fn  la  fnnla,  E  farà  |rii  aachì  miai,  coaM  beo. 

$  t.  Fara  ;A  oeeél  rotti,  {lml»rm  tw/a) 
Ktmr»  nielmo  m  ftmgmtr»,  Maitrmrt  mg- 
di  piagmert,  o  d'aver  fiaml».  VA.  atmlat 
carrNt^para  JtafH. 

$  4.  Fare  gtl  oeeU  di  fuaea,  [m/r]  Adi- 
rarti vaamamMamtemla.  lai.  ira  tiuamdtteare, 
exeamletetra.  Barn.  Ori.  i.  M.  4C  L'itagli 
ctaace,  -«  là  gli  oedri  di  Amico. 

J  a.  Farr  gli  occhi  gratti,  vaia  He»  de- 
gmara  alimi.  Star  tu!  gramda.  Far  le  ri- 
tlt  di  MOH  vedere  per  tnpertla.  lai.  detpi- 
eere.  [gr.  mpopf:*.) 

5  e  Fare  a  eecti,  e  ereee,  [vale^  Ope- 
rare grettamente,  etm  poca  acemraletee. 
f^arcm.  Ercel.  MI.  llgiodicarodi^oasleeiK 
<e  vuole  agio,  e  buio,  a  poo  a  pai  bte,  tetta 
H  dica,  a  occbi,  a  croce. 

$  7.  Fare  acqua  da  occhi,  («w/a]  MaM  ceti- 
chiudere.  Operare  la  verna,  a  male.  laL  ml- 
hll  agere.  [gr.  éwp>oetÌti.\  Pataff.  I.  Okao- 
chi  alibìaa  laU'acqna. 

%  I.  Fare  agli  occhi:  moda  bette.  Fare 
alCamere.  laL  limatii  loÈteri  ,  amatoria  a- 
iplcere. 

:  J  ••  Fare  f  occhio  a  Hoa  cota,  vale  A*- 
tue/arci  la  vltla.  v.  OCCHIO. 

FARE  OCCHIOLINO.  Aera  d'occhio  col 
chiuderlo,  lai,  adniclare.  gr.  OKtplettiAr- 
rn».  fareh.  Src»l.»i.8oìrwto  aaeon, i|oaMÌo 
aalaai»  aaa  ara  iolaii  eoa  canni  aean  parlara» 
rMadara  uà  occhio;  il  cba  ai  chiana  far  i'oc 
«Ma,  owaru  ttr  l 'occhiolino,  che  i  Latini  di* 
cavano  nlefare,  riu^  aooanaara  cogli  occhi. 

.  FAHEOKKGNSIUNE.  qfflmdere.Gmilt. 
Un.  U.  70.  Uuardamla  non  fargli  eièuaiona 
(floè,  di  non  offìmderlo.) 

FAHKOFFERTA.  OffWere.  tet.  o fin-re. 
U.  W/laiplf  fiv.  G.  F.  t.  «4.  >.  E  dell'  of- 
ferUi  fliUa  par  H  iinre(irÌHÌ  molto  laaoro  ne 
mbba.  K  It.  II.  t.  E  par  li  PaK|aa  di  Re- 
emnetta  ee.  Il  CoMuiia  léce  oflària  di  lutti  i 
•nglrni). 

.FARE  OFIZIO.  <■•  FARE  UFIZIO. 

FAME  ULTRAIiCIO.  Oltraggiare,  lai. 
mfi'rre  luint-lamt,  latHriote  erga  alitftiem 
Mirre,  |g>,  b/tplUn  |  OIh.  Camp.  t.  <0.  Fa- 
rmi l«M''  'l**  M  aliwauroHa  ordini  dalla  giù. 
ttute  tMoii»  a'  potanti,  che  Cirauono  oltraggi 
a'  fMptAMU,  e  «ha  1'  ono  contorto  lótM  launto 
par  r  tUr»  rka  i  auligfii  ai  pntatMiMo  prò* 
ti*  e*  Heee.  nev.  tt.  1.  lo  non  farei  ■  lui 
M  IMm  •Alrsfì'".  Dani.  Purg.  9.  Ed  agli  a 
aaa  — ■!■«  M'  i  Olla  oltraggio.  K  l>.  A  ma 
pavae,  mmttuSm,  fan  «llraggHt,  Vadando  altrui 
M«»  wiiadia  vaAii*.  Beni,  Ori.  3.  g,  M.  In- 
Ma  "Ita  tfmttte  Fiera  d'  Egitto  a  Ini  fé  il 
yaaila  aHiefv»- 

FARE  ItmklUiVK  lUmder  IHImfe,[Per 
pre/rtttmie  di  raftallmfgte.)  UL'eataglum 
tetrere.  \0.  o*p9i  rtìa,.\  (i  A'.  4.  4.  \.  Il 
feda  fee  Mata  Unte»  U  Ommrem,  dnrcndona 
tm  laiiiaii  al  lU  A  Frawia.  K  Mum.  «. 
*««»««  <<•  M4ar  bee  teaa%g>o  fennmdmnte, 
am  aiiait'i  «a  Vrtmne  mrmtw  kaeeede  lao 
UeUA  ^    <«o  4  lm»etm  far  im. 

Hkr,  </MHt  4  rUmd^r  eeeire.  M.  «aa. 
irmm  /««rr  jr  erar^ea.  O»^.  P^rf.  t 
%«atMa«  *  er>  «n^a.  4mf  r  eoftay*  Vm  tmtv'*. 
4aaaa»  at  «wa«  m  lano^afto.  Petr,  aaa.  TI. 
C  im  «iil«r  ama  mavee  a  *e  mem'  emhe^  A- 
mf  Xt  #*Km,aa  a  tiwi^ft  r 

\  •  é»re  wam^rv    ii-w^t^mm  t%e*v 
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drre  toipetto.  lai.  tutpìcandl  antam  pree- 
bere,  fttpleeri.  gr.  IrKeflenl/ffiiììta.  Rim. 
am.  Ime.  131.  S'^io  porlo  aauir  corale  alla 
mia  daaoa  ,  Neaa  ai  manvigK ,  ni  faccia 
ombra. 

•  ;  %i.BpurJigiiratam.  Glembull.  Sler. 
A>r.  4.  Il  che  bre  «calcate  ho  votalo  dira  per 
awlle  coae  che  poi  avvennero  Ira  qaesli  ai- 
gaori  di  Towaaa  ed  Ugo,  le  qaali  tarebboao 
ombra  non  picela  a  chi  non  areale  ipieila 
notiaia  C^loi,  aarcbbem  d*  impediaMOlo-alla 
pi^oa  intririgenaa.) 

.  FARE  OMICIDIO.  Uccidere.  Gr.  S. 
Gir.  SS.  Hoa  br  oarieìdia,  a  avolterio,  vi 
fono.  Bace.  <uv.  I.  13.  Avrebbe  l'ira  potalo 
iadaearc  a  &re  alcoao  omicidio. 

•  FARE  ONORANZA.  [Parlandoti  di 
defunti,  vale  Render  ter»  onere  trppetlen- 
dàt  con  pampa.]  Dea.  Deeam.  84.  Ono- 
raaaa,  che  dal  general  ano  aigniBcato  ai  era 
appropriaU  a'mortorii,  e  d' eaai  a' inlendaa, 
dicendoti  lenaa  altro,  Fara  oooranaa,  che  era 
con  certe  potape  a  cirimonie  apeaiali. 

^  FARE  ONORE,  a  L'ONORE.  Onerare. 
Ut.  honerare,  honorem  habere ,  facere.  [gr. 
Waiv.]  Cren.  Uorell.  319.  Queale  onore  gli 
fn  buo,  noa  tanto  per  lo  ac<iaitla  [che]  fece 
colla  Ibvaa  del  Cornane,  ma  perchè  e'  ai  pottÀ 
lealmenle.  Becc.  noe.  45. 16.  Io  ti  aaprò  bene, 
aecoodo  donna,  fare  un  poco  d' onore.  E  g.t. 
f.  IS.  To  mi  fàeeali  oggi  onore  della  corona, 
ed  io  il  voglio  ancata  aera  a  la  fare  della  canao. 
ne.  Demi.  Inf.  4.  Faonomi  onore,  e  di  ciò  &ano 
bene.  E  appretto  :  E  più  d'onore  ancora  asaai  mi 
fanno.  Frane.  Barb,  94.  9.  Se  non  lai  ben  ano 
alato,  E  me  far  pia  d'ooor,  che  poi  pantere 
Dal  aaance  del  '  ouvere,  Che  ti  riman  l'onor 
ndl'onorante.  E  9S«  3.  E  sa  tuo  pari  è  quello 
Itioraa  in  limigliaole  brcli  onore.  E  496.  4S. 
Non  aolamente  ai  perda,  se  lai  Ad  uomo 
ingrato  aervigio,  ad  onore  [ce.]  Red.  lett.  9. 
T6.  Un  daaiderio  ardentiasiaao  ec,  e  la  memo- 
fia,  che  conservo  delle  mie  iuBnite  obbKgaaio- 
ni  ee.y  mi  rendono  ardito  per  aopplicarla  a 
Cirmi  I*  onore  di  noa  iadegnare   alcuni  odori. 

•  Dep.  Deeam.  431.  Fare  onore  i  modo  di 
dire  aaaai  comune  e  sani  lai;go,  perchè  ai  sten- 
de ad  ogoi  aorta  di  coiteaia,  a  liooaoacimento 
di  dignità  e  di  Baggioranaa. 

•  S  4 .  Fare  onore,  vale  anche  fThittar 
bene  a  amiaa.]  Dep.  Dennm.  434.  Fara  aaa- 
re  ec.  E'  pare  che  apeiialaieate  appreaao  noi 
a'abbia  poco  meno  che  preao  per  ano  proprio 
qnealo  (tigni/Sealo)  del  nuangiare  e  del  ooori- 
tare;  tanto  che  dicendosi,  seox'  ahro.  Aver  da 
far  onore,  s'intende  subito  Poter  trattar  beae 
a  BMan:  onde  il  mollo  oolisaimo  di  Far  onore 
a'  breatieri.  ;  Frane.  Sacch.  Speaa  Kra  ci»- 
qiie  in  fare  onore  alla  brigata  (parla  tT  nm 
fancinlletlo,  che  ainleto  in  ima  tme  biso- 
gna da  alcuni  laivratori,  gli  ristori  a  lava- 
la.) *l  Bocc.  g.  S.  K.  5.  Di  vero  tu  eeneraàoaa 
esso  meco;  a  perchè  mio  marito  non  ci  sia,  di 
che  forte  mi  grava,  io  ti  sapri  bene,  setoaA 
donna,  fare  un  poco  d'onora. 

*S  $  9.  Fare  onore  ad  Mao  mna  eota,  va- 
le Dargli  fama.  ^  Dant.  Inf.  4.  Taae'ao- 
bi  «lini,  da  caio  tolsi  Lo  bello  siile  che  m'ha 
latto  onore. 

•  :  %  3.  Fare  onore  alimi  di  checchessia , 
vale  Motlrarae  il  gradimento.  Bnen..4toa.t. 

•  4.  Snbita  accetto,  e  per  fargli* 
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^arari',]  dare  eperam.  gr.  ip-iUju&m.  Crm, 
Morell.  tu.  Dupoqaasta  guaira,  aeUa  qadl 
e  fan  giaidiisimu  eparatsintesJ  m  "' 
ni  Agata.  /Ma.  Caai^  3.  SS. 
bre  opere piatoae.  F^anc.  Barb.  M.  I.Vet 
cara,  ch'ia  ogni  opra,  Cba  fa*  dawnli  a  lai,  <«' 
ver  serviaa,Ti  cooviea  pensar  tao  A  qael  cht 
lai.  Cecchlnol.  4.  4.  Paicbc?  perche  Haaa* 
Noa  litiaaati  ta,  a  noa  ftceali  Opara  <  Wk 
nario'al  buon  cammino?  •;  B  Hogl.  I.  t. 
E'  aera'  iàlto.  Sa  a  qneali  di  ec  la  noa  laerm 
iàr  certo  po' d'opera  Cqa  Paodalià,  cbc  e'n^ 
pe  il  Slo'a  bua 

FARE  OPERAZIONE, [o  L'  OFERAZIO. 
NE.]  Opererò;  e  ti  dice  pr^riamonle  idit 
medicine.  FIr.  Àt.  997.  4ÌoaBe  pia  taaa  la 
veeehiercUa  ai  awidat  che  la  medicina  a>« 
blu  baoaa  opoaaioaa,  caisatesia  da  Ca>il% 
licalro  ne  la  meai.  Jleif.  Casta.  4.  443. Cw 
nmggior  vigore  patri  fare  b  aaa  opcniiaat. 

FAREOR  AZIONE,  oL' ORAZIONE.  (Va- 
ra, lai.  orare,  Denm  precari,  gr.  tS/jgu'iai. 
Fr.  lac.  Tod.  9.  47.  9.  L'orawa  oaa  ialm 
caolo,  Che  a  Dio  1'  aom  denia  tmee.  Gr.  i. 
Gir.  9.  Che  1  coraggio  di  ooIÌbì  i  di  laa^  di 
Dio,  che  ialino  eh'  egli  b  b  saa  ora  aia  aa,  pia- 
m  in  alcaaa  rfàra  del  aaeola.  B  appreue: 
San  Catare  disse,  che  in  dna  maattvr  am 
perduta  l'eraaton  deH'aeaia,  «'agls  aaalaft 
a  baoo  cuore,  o  a'  egli  le  &,  e  aom  perdaaa 
a  colai,  che  mala  te.  E  ma .  Peaiadana  due, 
che  rorasìoae,  che  noi  faci  ismn  ^  dar  easiT 
para,  e  cotta. 

FARE  ORDINE.  Ordinare, 
re.  [gr.  Wnrtta.]  fi.  f.  9.  4.  9. 
Firmaa  ofdiai  d*  albitr.ila  a  iiniimm  |h 
atalBli  ec,  sì  erdiatra  cola  UgiS '•  <"■'■ 
naollo  fati. 

:  S  Fare  ordine,  vale  Far  lamia  preeve 
dimenio  per  la  menta,  e  eimtle.  Ceeth. 
MogL  9.  4.  U  iLaimaaii  ce.  vag;iio  Ac  ae- 
ao,  lo  aver  maadalo  Paadolfb,  la  Cgliaab,' 
la  dooaa  in  vilb  :  il  noa  lare  a^li  arCac  aaa- 
aaao  in  caaa,  che  gmndiaiimo  lo  tmi  qnaada 
bri  mail  agli  II.  ec.  •  BSereig.  S.  S.  E  peim 

ntm  caaa  Naa  à  b  ai  gì  and'  uadia,  che  Im 
e  Che  aoaa  aa,  aaa  poaaia  aoppaaite. 
FARE  ORGCCma  Lo  ttetta  che  Ben 
orecchio.  ìeL  attemodm  e  aurmm,  piaibert 
amrem.  gr-  tA  dra  «ayèyma. 

J  Far  oroechie  di  mercante,  •  <A  maira- 

lentt,  vale  Lasciar  diro  fartmeh  le  eime 

di  non  lemlire.  ÌOL  ta  non  aaeOvitto  tiam- 

laro.  F.  r.  44.  Vb.  Maaaar  Paadolfc  face  a- 

\       r 1  II'        baciar  dia«  ahi  valla. 


Bcap.n.  FaMapcr  al^M 
«mmalaalaacaUaSaat 


Oaa.  Morell.  9SS.  Fa'  oracdàa  * 

li  r    "       " 

rare*.    Srcol.   34. 


S  4.  Farti  onore,  neulr.  post.  Jc^elm- 
re  onore.  Red.  leti.  9.  61.  Elh  certameate  i 
si  fari  grande  onore  al  sao  ritonto  io  Parigi.  I 
E  66.  Vorrei  che  arrivassero  a  aalvaaieirfo,  ac-  ' 
eiouhé  V.  S.  potesse  farsi  onore  nel  Mcsàca.    i 

$  5.  Parti  onore,  ti  dice  anche  del  Trmt-  I 
lare  ellrui  splendidamente.  , 

$  6.  Farti  onere  di  alctma  cosa,  vale  afc 
che  Concedere  alla  prima,  e  ofir^*  ^'^' 
le  a  che  nno  potrebbe  etter  farselo. 

FARE  ONTA,  dentare.  bL  i»«W««t^i^ 
ferro  ,  eonlitmelie  ajffteere.  gr.  iwSpi^er^ 
Beee  mar.  9.  3.  Che.  noo  che  egli  l'alimi  ern- 
ie caa  gìaslaaa  veadiraasc.  aaai  ìnSailecaavi- 
lOfetr'iAe  viltà  a  loi  bttcae  aotltaera,  ialaa- 
••'*»  I  aamii  aveva  maccia  aliaa».  qatB» 
<*l  fini»  lUmme  onta  o  lUgugaa  tbcava.  £. 
t^.  7  «<-  I   E  fcrìoaa  grand' nata  a^C'iaanà.  - 

FARE  OPERA.  Oprrerr.  Ut  fecore.^^o-  . 


gr.  «TiHifaùaalMa.  C 
F.  4:  9S.  1. 1  Ftaanaliai  li 
CaadaS.  cba  baaagaam  alU  Cina  di  Fifaaae. 
AC  44.  4.  Appmiiihiaaduai  i  Fiutmìi  dt 
ter  mf«a  b  aiuà  di  Siaaa  m^gjnea  art*  pel 
rii  aain  panami  aaa  al  saa  a  falta.  Kcap.  77. 
4.  n  p^Ja  e  Comaaa  di  Firaisaa  Caca  «ale 
aiairil»  aaaaa  b  «jlli  di  Saaa^ . 

FARE  OSTERIA.  (•  L'OSTEKU.)  Te- 
me t  mutrie.  Dar  mangiare,  a  bere  e 
prezza.  Cerri.  Dissim.  9.  3.  Clima  qarHak 
chr  eaa  «<••  gù  pai  aaai  eoo  Piallo,  qaaada 
«k  bc*  laMaria. 

FARE  paci;  a  LA  PACE,  ^ppaelare. 
K.fmacitcarel.  laL  paaem  forare,  omri- 
I.,.,.  pi  ■pin»  samlBL  G.  »-.  1.  43.  X 
Fai  rais  b  hasMV  ia  bacca  il  Stadera  drlb 
étme  amai,  a  br  pati,  a  A«a  aaallaTadari.  X 
cn.  S«  «.Erià  bua  par  la  rartliaali.  bea 
Ime  b  j-'—  pari  drVlIadiai.  S  «.  M.  *. 
Gli  iidiaapiMa.  abbai 

Keetrrae  :  E  oà  bita, 
r  a  bar  faa  paca  ka'aiMadma.  Baer-  mar.  4J 
94,  La  aaaa  ■■  Ha  vai  a'  vaslti  [«amali  farà 
,.  bemlme.   Cren.  MereU.  S4S.    F* 
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aai'  Mc4fda  sgUo  atìM  pena  a  qualouqu» 
cBJ]«pte  Da*  nlificaiie;  e  questo  potaa  Un 
i  Pifl,  MMcW  aa'  palli  «ila  1^  Ti»,  cba 
falMM  an  pace»  a  Iregna^  e  acaordo  a  sua 
fHla.  Ctt€k,  Mogi.  I.  9.  r  Ti  piomaUo 
A'ii  ia»  lai  paea,  Cha  dia  fati  uà  bambin 

.ii.Enl  dmtir:  Liv.  M.  {Dme.  I.  SS. 
Mr.\  £Ui  iàra  paca  a  Eqnei,  r  rÌBuavrilÀ  la 
lifHB  cagli  Elrarieoi. 

)  1  Far  ff,  »  fkr  Im  pme*,  ««/  giii«- 
o,  fi*  Eutr  itt  pari, 

it  S/fiuflmm.  Boce.  m».  30.  I«.  An- 
itt  itt  tai  cka  n  dbnante  ;  e  di  che  ?  di 
Ma  ii  In  pMc,  a  riuan  a  aiaaaata  ? 

il.  Die  ili  /te€Ù  paett  ;  modo  di  pro- 
ferì rifu»  o'otrll.  laL  rtqittotcmt  im  poet. 
dal.  DW.  I.  1.  Oh  dia  Ko  la  faccia  pace 
U'iMi,a>'aU'à. 

FABE  PALA,  far  polos* ,  Polosmr»  ; 
[mit  fwa  MM(a.]  lai.  pmtmm  foctro.  gt. 
AUn,  CmcA.  Con.  prò/.  Cone  loo  certi 
ama,  At  Iw—aao  Di  auMlrar  quelle  belle 
■Mal papale,  E  di  far  pala  a  ciaachadna, 
^  ifli  taaaa  Craa  Maitrriria  in  panai  lisi. 
tai  PALESE.  Pohtoro.  lat.  paUwn 
fumo,  fluoro.  ft.ipftuBitu.  Bete.  «ev. 
It.  H  Sé  oMr  CnBaaiou,  e  al  auldaoo  e  eia- 
«■  ilM  bea  paicM.  Oanl.  Pmrg.  M.  Che 
b  la»  iSaiina  mi  fa-  pelea». 

FASE  PANCACCIA.  Mimmnl,  o  Ftr- 
mni  a  dl$€omre  M  luogo  osposlo  al  pub. 
Min.  Coni.  Spir.  3.  1.  Tu  aai.  Che  Ao- 
ala»  paia  aace,  gii  due  Mesi  Sono,  aaieiiia 
UaiUa  ipoiale  UeirAgnoIo,  do*'  io  pralico, 
t  im  ^f^  ala  a  tir  paacaccia. 

FARE  PANE,  a  IL  PARE.  Importar  la 
fuma  a  aftUo  di  ridurla  ia  pame  par 
atrtrlo.  Ui.  pamom  /acare,  pamtm  eomfi- 
un.  p.  ifm  TOitr».  Caeek.  Stiov.  I.  4. 
Imviiici  a  qaeali  lampit  che  Li  noo  ti  be- 
ta (aa  il  piM.  Lasc.  Colei.  3.  S.  Oiaii , 
■>*•  aa,  da'  io  bu  aucora  a  tira  il  paiie  ! 
Udm.  T.  M.  Cbe  a«  ci  aaute  i  aorte  o  seuo- 
(K  il  caaa,  Kos  accarr'altra;  boi  abbiali  £>llo 
1  paae,  (fii  Jigaralam.,  a  vola  :  aai  lian 
hii,aaa  imiaeli.) 

)  FARE  PAR  AtiONE.  Paragmara.  lat. 
«sparar»,  gr.  TtKfafiiOìm.    Sagg.  aaC. 
'  m    aaniMne 


n^  II. 


paragpne 


''  "•'•■'•  "*  »»'  altra,  li  oisenri  ia  quella, 
àtfòam  m  vuol  pnvare,  ee. 

m.  Par  paragoae,  ¥al»  amcha  Fara 
tnn.aptriaKUlo.  •  Ar.  Air.  M>.7ft.  Tiaa- 
"  '"W^iS  a  tee  peragoaa  Di  ma  «irtade 
•IraUaDadoaa.. 

:  S  L  Pare  paragome,  vaia  anche  Parag- 
V".  rat.  Op.  fu.  S.  391.  In  quella  prò- 
friaaii  aou  ebbe  alcuno  od  ano  leaapo  che 
■<•  ^«a paamma.  £3.  633.  Oltre  all'arar 
^  andi  i  ptiacipi  di  qneHa  profeaBoue 
"^■■«aaeo  stato  per  ancora  chi  l'abbia 
^  boa  tnpawu»,  sebbene  pochi  >■  aleaiie 
"•«>  bieae  blto  paragoue. 

FARE  PARATURA.  Parare,  lat. 


",  mrtare.  [gr.  xw/aarv.]  *V.  lat.  Tod. 
t  It  S.  Di  aaaibiK»  o  di  lianila  Noe  far  aai 
pMan. 

»»RE  PARENTADO.  Imparaatartt.  lai. 
•fmtltm  eemirahero.  gr.  outéama  tm 
•ifx^Hrieipfifnima.  G.  K  1.  SS.  S.  Fa- 
'*'*'  lauf  a  più  parautaali. 

SI-  Para  ita  parentado,  e  U  paroHla- 
***  *«'•  TrallarOf  a  eeackitidere  wt  ma- 
««««i»,  [eli  malrimoHÌo.]  Boec.aei'.  I& 
n.  kmdo  già  Currado  a'  suoi  amici  siguift* 
<*>  tot  gna  piacere  di  tulli  il  uooro  psren- 
<*  tua  a.  lai.  CeecÀ.  tlegt.  I.  1.  E  len- 
ivi Toaia  padre  per  Care  il  pareutado. 

S*.  Par  paramSada,  per  Usar  carnai- 
■<»<«,  Àeer  ceatmercio  carnale,  lai.  coirà, 
*«■  Aakrc  gr.  almteftm.  Bea»,  «e».  17. 
■^  fnw  che  a  BatCì  gioguesaera,  là  onde 
•"*  Gariaoo,  insieme  fecero  pareutado. 

fitt  PARERE.  Operar  che  paia.  Dani. 
y^-  %.  Che  là  parer   lo  buou   Marxuoao 


j"^  S  It.  I«  Luna  quasi  a  ■ 
*>  'Mea  1*  Halle  a  ooi  parar 


iiotlela^ 
più  rade.  Fr. 


'"'  IW.  1.  3.  3S.  On  bagno  Mio,  •  nani 
,  fiiaao  Aggio  ordinalo  con  «rnuaio 
<*»••»  mi 


sapere, 
vuol  r  nona  salavoio,  Csndi- 
il  fi  parere. 


%  Faro  parare  una  cote  per  im'  altra, 
vaia  Ingannare  col  mostrare,  a  dare  alla 
cote  apparenta  diversa  dal  varo  esser  lo- 
ro. IM.  praastlgiis,  tennis,  flHIaclis  Mi. 
gr.  y»qr(ut». 

PARE  PARL  Pareggiar:  lat.  parla  fa- 
care,  aemtara.  gr.  ifiavOa. 

FARE  PARLAMENTO.  Lo  slesso  che 
Far  dieta,  lat.  eolloqulnm  habara,  concio- 
nam  habara,  convenlum  hatere.  gr.  iti/ai- 
ye/Ml>.  C.  KH.  «II.  1.  E  U  face  partamcnto, 
doTe  fu  il  Duca  di  Brabaute  a  1  Conte  d' A- 
mlAa,  e  lutti  gli  allegati. 

FARE  PARLATA.  Parlare,  Baglonara. 
lat.  sermaaem  habere.  [gr.  Aatiìycedci.] 
fV.  lac.  Tod.  t.  ».  74.  PoverUte,  povertà. 
te.  Di  voi  si  fan  gran  parlate. 

FARE  PAROLA.  Parlar^  lai.  verhn  fa- 
cera,  gr.  StfMlvdm  JI4-/M.  Dant.  hf.  6.  Ed 
io,  aoina  trista,  non  ao'n  sola,  Chj  tulle  que- 
ste a  siniil  pana  slauno  Per  simil  colpa;  e  più 
uon  fc  parala.  S  3S.  Mi  rimirarou  sanaa  far 
parola.  Bccc.  nov.  IS.  3t.  Ucciso  ne  polni 
tu  bene  essere,  se  colui  sente  che  tu  mai  ne 
làcci  parola.  E  nnm.  31.  E  senaa  -più  parole 
iàre,  essendo  gii  mena  notte,  n'andarono  alla 
cbiasa  maggioR.  Wareh.  Brcol.  33.  Far  pa- 
role i  quello  cbe  i  Laliui  dicevano  facare 
varba,  doè  iàwllare. 

S  I.  Far  le  parola  par  compcsisiottt  mn- 
sleali,  0  simili,  vale  Comporlo,  lai.  varba 
eompoHore.  gr.  Ì^od  awTiiiwa.  Bocc.  nov, 
17.  Il,  MoiMÌgnore,  rispose  Minuccio,  e'  non 
sono  ancora  tre  giorni  che  le  parole  si  lècero, 
e  'I  suono. 

J  3.  Far  lo  parole,  f^areìt.  Brcol.  83.  Far 
le  parole  ec. ,  é  favellare  diateaameule  lopra 
alcuna  material  come  si  fa  nelle  compsgme 
ac.  e  nelle  nosae,  quando  s»  va  a  impalmare 
una  fanciulla,  e  darle  l'anelloy  che  i  Notai 
fiano  le  parole. 

$  3.  Far  le  belle  parole,  vale  Usar  ma- 
niere soavi  in  parlando;  ad  anche  Parlar 
chiaro,  lai.  blanda  oratione  itti,  aparte  la- 
ani.  Igr.  ;^TreJ[aycrv,  itxé^nà^saitu.] 
rarch.  Srcol.  83.  Fara  le  beile  paroleauin, 
i  dirgli  alla  •pianaeciala,  -e  a  lettere  di  sca- 
tola owam  di  spcsiali,  conte  tu  l'intendi, 
e  aprirgli  sema  andirivieni,  o  giri  di  parola 
r  animo  tuo  di  quello  che  tu  vuoi  fare,  o  non 
bre,  o  che  egli  laceia,  o  non  Riccia. 

J  *.  Far  /*  paroline,  o  la  parolott». 
yarth.  Brcol,  83.  Fare  le  peraline  è  dar  so- 
ie ,  e  caccabaldola,  o  per  iugannare,  o  per  en- 
trare in  graaia  di  chiccbesala  ;  dicasi  eaiaiidio 
Fare  le  parolona. 

$  S.  Far  qHallro  parole,  vhle  Fara  tm 
breve  discorso,  lai.  bitf am  coneionem  habe- 
re. Malm.  3.  38.  Fn  pregato  A  br  quattro 
parola  a  qnella_aeate. 

FARE  PAR'TE.  Far  separaslane,  avi- 
darà  il  composto^  Separare,  lai.  in  parlem 
concedere,  dissifliian  fecero,  gr.  arxnci- 
$u«.  6.  P'.^.n.^.l  Tartan  ee.  passarono  in 
Europia,  e  faeera  di  loro  due  parti. 

$  t.  Far  parla  ad  alcuno,  o  Far  parla 
assolutam.,  vale  Far  partecipe  alettao.  Am- 
metterlo alla  parlici  pastone.  iaH,parHcipem 
farere.  gr.  pnaiiiimi.  Bocc.  noe.  99.  SS. 
Messcr  "Torello,  bua  deHe  sue  cara  gioie  par- 
.le  a  colui,  che  avute  aveva' le  spesrdelle  noa- 
le  ce,  con  I»  sua  valente  donna  poi  visse. 
Cmt.  Morali.  33S.  Tale  è  eimico,  e  vuole 
male  a  chi  regge  ec,  perchè  non  fa  parte  di 
quello  bene,  eh'  è  comune.  Peir.  san.  4.  Tol- 
s«  Gtovaotii  dalla  fiAa,  e  Piero,  E  nel  regno 
del  Ciel  fece  lor  pale.  Huait.  Hm.  63.  Tu  il 
seme  se'  dell'  opre  giuste,  e  pie,  Che  ISi  ger- 
moglis  dove  ne  fai  parte. 

*  S  3.  Variamente.  Cavale.  Spacch.  pece, 
cap.  3.  Sappiamo  che  cosi  mala  parte  farà  Dio 
a  uot  dalli  beni  del  Cielo,  come  uoi  facciamo 
alti  nastri  prossimi  dalli  beni  della  carità. 

5  S  3.  i'itr  parte,  talora  vale  Dare  av- 
viso. Inslr.  Cane.  87.  Faccino  parte  alla  can- 
celleria de'  SS.  lìtne  di  lutti  gli  sili  cbe  sì 
facessero  ih  UK  canee. 

$  4.  Far  a  parte  con  uno,  vale  Far  so- 
cieli  per  dividersi  gli  utili,  jlr.  Leu.  3.  3, 
Col  cavalter  de'qneli,  o  contestibile,  Il  po- 
destà fa  s  parte,  e  tulli  rubano. 

%  S.  'Fere  la  parti,  vai*  talora  Divider- 


si Imf asiani;  ed  è  modo  antiquato.  Fr.  lac. 
Tod.  3.  9.  4.  Per  potar  sii^uoreggiaM  Tratta 
giura  nella  terra,  £  le  parta  ci  fa  fare,  Dooda 
nasce  molta  guerra. 

•  SS.  Variamente.  Cavale.  Pnngll,  <I7. 
Egli  è  iniquo  e  crudele  contro  a  Dio  in  òù, 
ohe  gli  togUe  i  suoi  figliuoli,  e  vuogli  poro 
bre  della  parte  del  diavolo  (cioè  fargli  del 
partito),  dieendo  che  sono  rei. 

S  7.  Far  la  parte  sita,  mia  ac,  vaia  Ope- 
rar come  si  conviene  a  ciascuno.  Fare  il 
debito,  latore  jsm  parla  agara,  prò- vii  ili 
faeera,  officitun  suum  imploro,  gr.  rA  xa&il- 
xavra  irsMlv.  Catch,  Dot.  4.  S.  Fata  voi  la 
parta  vostra,  Cbe  io  farò  la  mia  par  aotallan- 
u.  :  Car.  leti.  9.  3S0.  N.  Signora  na  mosln 
grsuda  aflBmao  a  b  la  parta  sua  prontansauta. 

$  8.  Fare  le  parti  ij*  alcitno,'vala  Operar 
par  lui.  Essere  in  vece  sua.Ut.parlos  ath- 
cuiits  sustinare,  snpplera  vicem.  gr.  stvd* 
Mpovsivxi.  Red.  teli,  3.  IS.  Io  non  voglio 
far  la  sue  parti;  saprà  agli  meglio  da  ti  espli- 
carsi neir  inclusa. 

S  9.  Farla  parie^o  le  parli,  vaia  Divide- 
re per  distribuire,  o  Distribuire  le  porsio- 
ni  divisa,  laL  dividere,  erelscare.  gr.  Aet- 
uMpSitt*.  Cacch.  Dons,  3.  B.  Puessi  dir  più 
largo.  Che  dire  a  uno:  scrivi)  b'  le  petti,  E 
piglia?  IM.  son.  33.  Tu  m'  hai  molto  per  và- 
ia. Volarmi  iu  sulla  btU  br  la  perle. 

•  SII*-  Farsi  la  patte,  vale  Prendersi 
da  sé  utià  parte  di  gualche  tutto,  Bocc.  g, 
IO.  n.  3.  Quella  parte  delle  sue  cose  mi  fa* 
rei,  che  mi  paresse;  ma  io  intendo  che  voi  a 
me  ee.  quella  parta  della  vostra  facaiala  cbe 
voi  medaiimo  volate. 

FARE  PARTIMENTO.  PaHire.  lat.  dé- 
serdara,  abira.  gr.  ieiutMU.  Fi-,  lac.  Tod, 
S.  3S.  87.  Come  poi  slaur  mai  conlaatoChi  da 
Dio  fa  partìaaanto?  [ani  J^gaarat.] 

FARE  PARTITA.  Partire,  lat.  dlsceda- 
ra,  abire.  gr.  «mivau.  Bocc,  nov.  16.  16. 
Quattro  aani  appnaso  la  partita  bus  da  aie*- 
ser  Guisparrino  eo.  pervenne  in  Lnaigiana. 
Asaf.  Inf,  33.  Chi  fU  colui,  da  cui  mak  pai^ 
tifa  Di'  che  tacesti  per  ventn  a  proda?  Ed  et 
rispose:  fu  lirito  GomiU.  CaiU.  Cam,  IO.  CU 
fa  quelle  Unto  ardita.  Che  commesse  queste 
enora  D'aver  fatto  tal  partite?  Aaoa.  Fian 
Intr,  3.  I.  Troppo,  Sonno,  mi  prema  il  br 
partita. 

S  Fare  una  partita,  termina  di  giitoeo; 
Oildiee  del  Giucara  alla  mlnchlate,  al  pal- 
lone, a  a  simili  altri  giuochi,  ne'  quali  ab- 
bisogna  un  tal  determinato  numero  di  per- 
sone, cha  in  alami  giuochi  son  tanU  per 
parla. 

FARE  PARTITO.  Condudara  un  nego- 
aio,  lai.  rem  con/eera.  [gr.  TcpSefptK  iitat»^ 
nlv.]  Cacch.  Mogi.  3.  3.  Oh  vedi  se  Egli 
ha  voglia  di  br  queUo  pwtilo.  Buon,  Firr. 
Intr,  I.  Dati  la  cura  a  lui  di  br  partito  Di 
quella  menaiufc. 

•  J  1.  Fara  partilo,  vale  madia  Propor- 
re condisiona,  palio.  Sallusl.  Giugurl.  173, 
I  Greci  feciono  alti  Cartaginesi  calai  partita, 
ohe  o  eglino,  ee.  Cor.  /a((.  [tearf.  I .]  «88.  Ha 
perchè  i  Venctiani  non  sono  per  dare  il  pos- 
sesso ad  diri  fuori  dd  doamio,  biaognerì  che 
ne  bcda  partilo. 

S  9.  Far*  gran  parlilo,  vale  Fare  lar- 
ghi palli.  Fr.  Ine.  Tod.  3.  38.  9.  Gran  par- 
tito n'  ha  Dio  fallo,  Perdonando  noatn  oÉuo. 

S  3.  Far  panilo,  termina  di  giuoco,  a 
vale  Jccordarsiad  alcuna  couiUsione,  Pro- 
porre accordo,  Fenira  a  patti,  lai.  caiult- 
tionam  accipare.  [gr.  Ttpòt  iù/tfiotm»  )(S^ 
ptì'.]  Malm.i.  44.  Ma  sperau  ben,  mostrando 
a'  giueetori  Danari,  u  coppo,  iudnrgli  a  far 
parlila.  •:  Sem.  Pisi.  US.  In  li  brò  nn  par> 
lito  cosi  fatto,  a  le  regna- sapieoaa,  a  ma  mpe- 
re:  ud  aaramo  iguali.  {[lai.  jii4<A«  Auina  i>oM 
alecm.) 

>  FARE  PARDTA.  Za  stasso  che  Far 
sembitmta.  Lasc.  Con.  voi.  3.  pag,  93.  E  pm 
soggiuitie,  facendo  pafutad'evar  inqual  punto 
raSigurala;  tu  sei  ec. 

FARE  PASSAGGIO.  ['Passar*  il  mora 
par  eaglane  d'andar*  alla  guerra  Itt  par- 
li oltremarina.]  lai.  sustlpero  axpeditionam. 
gì.  óeA/himfitottìit.  Boce.  nav.  99. 9.  A  rae- 
quittare   la  Terra  Saala  si  bce  par  li  Cristia- 
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ni  un  geueral  pstsaggio.  G.  f.  8. 18.  S.  ^ece 
il  dello  R«  Gixmo  «nmiragiio»  *  goulàlooio- 
re  della  Chiesa  in  man,  nuaodo  n  faceue  pas- 
saggio oUremare,  Barn.  UH,  3.  5.  96.  Di  poi 
prftae  per  moglie  le  diMneUa.  E  fece  ooutro 
e' Greca  il  soo  pessaggio. 

%P»r  Pauart.  Htd.  Cmw.  I.  *.  Dopo  l'uso 
del r  acque  del  tettuccio,  Giceia  passeggio  al- 
Tuso  dell'acciaio  preparato.  S  14.  Si  potreb- 
be far  passaggio  alti  bagnuoli  deiracf]ua  del 
lettttccio.  B  439.  ^ueudosi  liitto  il  passaggio 
del  aoltilissimo  siero  depurato  el  latte  geaUTis- 
ùmo  di  asiua. 

FARE  PASSATA.  •>.  PASSATA. 

FARE  PASSO.  Passare,  lat.  Irantln.  gr. 

J  I.  Far  passo,  [mi/e]  Muoversi,  Muove- 
re Il  passo.  Dani.  Purg,  9.  E  la  notte,  de'pat- 
si,  eoo  cbe  sale.  Fatti  avea  due.  B  30.  Sonno 
■  TOi  non  fura  Passo  cbe  recete  '1  seool  jier  sue 
TÌe. 

J  S.  Fare  passo,  lermliu  di  giuoeo,  !foH 
voler  per  allora  legarla  posta,  lat.  aleam 
subire  Holle,  IiuUhJI  eoudilienem  nee  ferra 
nec  acclpere. 

$  S.  kar  qttatche  passo  in  checchessia , 
vale  Avanzarsi  nel  trattar  di  checchessia. 
lat.  gradtim  promavere, 

$  4.  Far  nseir  di  passOf  Jtguratam.  vaia 
Forsare  altrui  ad  operar  eoa  più  veemem>^ 
Ma,  ehe  non  farebbe,  lat  incitare,  urgere. 
gr.  inttftn.  Cecch.  Corr.  S.  9.  Ma  e'  la  Ta- 
ri bene  uscir  di  passo.  B  3.  7.  SI,  si,  e'  bi- 
sogna farla  uscir  di  passo. 

S  5.  Par  passo  di  picca,  vale  Camminar 
con  lentessa.  lat.  lento gradu  iMcedare.  [gr. 
fipKtieti  ySaJt'Su».] 

S  6.  Far  l'ultimo  passo,  vale  Morire,  lai. 
ntorram  obire.  gr.  rtXtur&v. 

*ì  $  7.  Far  passo  di  una  cosa,  vale  Non 
parlarne.  Farla  passata.  Digerirla.  Biton, 
jiion.  3. 103.  Ma  di  ci&  parleremo  un  po'  più 
el  basso,  E  per  or  non  ti  spieocia  il  fiirne  passo. 
.  FARE  PASTURA.  Flguralam.  Far  ma- 
neggio per  adescare,  Porgere  allettamen- 
«.  lat  ['«//i««.]  [gr.  iyilxiifiv.]  Cron.  Uo- 
retl.  968.  E  dove  e* sarà  di  bisogno  il  parlare 
■•  servigio  di  lui  ec.  i  man<\va)dì,  i  parenti  fa- 
ranno  pastura  con  chi  1'  aTerà'  a  porre.  Dani. 
Par,  VI.  E  se  nature,  o  arte  fé  pasture  De  pi- 
gliar occhi.  Bui,  Fé  pasture, cioè  eschede  pi- 
gliar ocebi. 

FARE  PATTO,  o  n.  PATTO.  Patteggia- 
re, Fermar  patte.  Pattuire,  Accordare  II 
presto,  lei.  paelsei.  gr.  «w/ipesM!»  pnA  n* 
stt,  Beee.  ne».  (4.  13.  A  atodo  del  villaa 
matto,  dopo  danno  fé  patto.  Fr.  ìac.  Tod.  4. 
39.  B.  E  nullo  Tolesti  far  paUo.  B  altrore: 
Ciascun  senso  fa  patto  Di  viver  risolato. 
Frane.  Barb.  948.  40.  Aggie  uu,  ehe  vada 
Immusì,  Che  di  ciò  aaolto  aveuai,  E  veggia^  e 
iàccia  petto,  Cli'ogn'ostd  ba  aotto  il  gatto. 
Cecch,  Corr.  3.  3.  Io  provvederò  II  vetlure- 
le,  e  le  ceste,  e  farò  II  patto  seoo. 

S  I.  Far  i  patti  chiari,  vale  Patteggiar 
chiaramente.  Cecch.  Mogi.  5.  9.  Digli  che 
Avesse  fette  i  petti  chiari  quando  Ridallo 
aveva  sete. 

%  9.  Fare  i  patti  innansi ,  vaia  Patteg- 
giare avanti  di  con^hindere. 

S  3.  Fare  larghi  patti,  vale  Conceder 
buone  coadisioni,  l'rattarcoalarghessa.  G. 
y.  9.  S3.  1.  Per  sue  scuse  doouodi  loro 
molto  largbs  patti  fuori  di  misura,  con  tutto, 
cbe  per  11  più  si  credette,  che,  benché  i  Pisa- 
ni gli  avesaono  fatti,  non  avreblM  voluto  lascia- 
re Te  stame  di  Cicilia  ^roji  nei  testo  Davan- 
tali.) 

%  4.  Fare  ogni  patto,  \yale\  Conceder 
tutto.  laL  omitem  conditioneni  aceipere.  G. 
y.  8.  80.  1.  E,  quasi  come  gente  ricredute, 
Cscero  a*  Genovesi  ogni  patio,  che  vollouo  do- 
mandare. 

$  5.  Far  patto  eoi  diavolo  ;  modo  basso, 
ehe  si  dice  di  coloro  a  cui  avvengono  sem- 
pre successi  favorevoli. 

FARE  PAURA.  Atterrire,  lat.  melum 
iniicere,terrorem  incutere,  g^ .fO^v.  Dani, 
ìnf.  3t.  Quaiid'i  giganti  icr  peura  ai  Dei. 
Cecch.  Dot.  4.  9.  Qualcuoo,  Che  avesse  vo* 
luto  Usigli  uu  poco  Di  penre.  Morg.  9.  38. 
E  fece  a  tutti  une  veocbie  penre. 


•  SI.  S  eoi  genitivo.  Fit.  S.  Già.  Ball. 
913.  Riprendendo  i  loro  vini,  e  fecondo  loro 
paure  dell'  ira  di  Dio. 

S  9.  Fai^  paura,  vale  Prender  timore. 

J  3.  Farsi  paura  coti*  ombra,  vale  Pren- 
der timore  sansa  cagiona.  Cecrh.  Mogi.  9. 
4.  EU*  è  cosa  da  putti,  Farsi  paura  coll'oaB- 
bra. 

.  FARE  PAUSA.  '  Fermare,  e  per  lo 
più  per  poco,  il  parlare,  e  il  canto.  Barn. 
Ori.  3.  4.  56.  Non  fàuno  al  canto  pause  né 
dimora,  v.  PAD^A. 

FARE  PAZZIA,  e  LE  PAZZIE.  Operar 
pagamente.  Ut.  stulte  agera,  gr.  ms«- 
ffioìiiìt.  Fr,  Zac.  Tod.  4.  I.  8.  Vo' me  sles- 
so rinegare ,  E  la  croce  vo'  portare.  Per  far 
una  gr4U  pazzia.  Cani.  Carn.  Paol,  Ott.  46. 
Come  s'ha  a  far  pallone,  o  travestiti,  O  qual- 
che eltre  pesata,  Voi  fate  Turchi,  diavoli,  o 
romiti.  Cecch.  Dot.  5. 9.  E  m'iocrexce,  chV'fk 
.Una  delle  maggior  passie,  che  egli  ebbia  Mai 
fatte.  ìiern.  Ori.  I.  46.  4.  E  cosi  si  risolve 
finalmente.  Che  la  minor  pesala,  eh'  iiQ  possa 
liire,  E  ammirere,  e  appetir  niente. 

.  FARE  PECCA.  Fallire.  Bemb.  pros. 
3.  449.  Fallire  pigliali  per  fere  errore,  e  in- 
ganno, e  (lecca.  Gr.  S.  Gir.  34.  Chi  beo  del 
vino  della  sua  botte,  non   Ss  unqua  pecca. 

FARE  PECCATO,  o  IL  PECCA'TO.  Com- 
metter peccato.  Peccare,  Errare,  lat.  per- 
petrare  crimen ,  peccere.  gr.  ÌLp.%fiTxeuv. 
Bocc.  uov.  94.  7.  I  peccali,  die  tu  hai  iufìito 
all'  ora  della  penilense  fatti,  tutti  si  purghe- 
ranno. E  noe.  30.  44.  Aveva  fatto  gryu  (lec- 
cato d'  averla  tolta  da  cosi  fatto  servigio.  Fr. 
lac.   l'od.  4.   43.  9.  Mal  ti  credetti  allora 

Suaudo  fÌKi  '1  peccato.  Din.  Camp.  9.  44. 
olii  disonesti  (Mceali  feciouo.  Red.  leti.  9. 
80.  E  cagione,  che  essi  non  facciano  disordi- 
ni, e  peccali. 

FARE  PEDUCCIO,  .//«/are,  «j<w<»ier« 
altrui  colle  parole,  facentlo  buono  il  suo 
dòtto,  lai.  ['omnibus  assanlirl.]  [gr.  ir^ura 
eu/ce/eptùtn.]  ^arth.  Ercol.  83.  Far  pe- 
duccio significa  aiutare  uno  colle  (larole,  di- 
cendo il  medesimo,  che  ka  dotto  egli,  o  fe- 
ceudo  buone,  e  fortificando  le  sue  ragioni,  ac- 
ciocché egli  consegua  l' intento  sho. 

FARE  PEGGIO.  Operare  informa  peg- 
giore, lat.  deterius  agere.\gt.  Mtaanipui 
it/ut.]  Morg.  49.  98.  S'i'  ho  fallalo,  perdo- 
nausa  chieggio  ;  Quest' altrir  volle  su  ch'io 
firó  peggio.  Cant.  Cam.  3.  A  color  che  (leg- 
gio fanno.  Sempre  dir  peggio  udirete. 

S  4.  Far  il  peggio,  che  e'si  /itii,  vale  O- 
pehare  nella  peggior  forma  possibile.  leL 
depravate  agore,  sceiestissime,  imparatis- 
simaagareJlp.ltonipinats  tfiémtt.Farch. 
Ercol.  43.  Sa  egli  è  lecito  eè.  procedere  co- 
gli avverserii  in  quella  maniera,  e  iu  somma 
fare  il  peggio  «he  l'uomo  può. 

<i  9.  Fare  alla  peggio,  v.  FARE  ALLA 
PEGGIO. 

FARE  PELLEGRINAGGIO.  Andare  in 
pellegrinaggio  a  visitara  i  luoghi  santi.  I  aU 
pietalis  causa  peregre  protcisci.  Fr.  lac. 
Tod.  3.  9.  9.  Fei  par  te  (telfi^Tiuaggio  Sensa 
poM  lutto  amaro.  G,  K  8.  38.  9.  Per  la  quel 
CMa  gran  (urte  de'Chstiani,  che  allora  vivea- 
uo,  fecioue  il  detto  pellegrinaggio,  cosi  fem- 
mine, come  uomini. 

FARE  PELO.  Mostrar fessure,Serrpota- 
re;  e  si  dice  da*  muri,o  simili,  lai.  rimas 
fatare,  vititun  faeere.  gr.  «](/$««,  e^'S't 
7ce<cr>.  Dav.  Oraz.  [Gen.  Deìib.\  448.  Que- 
ste mure  ec,  se  noi  le  carichiam  del  nuovo 
pondo  di  questi  ferramenti,  e  (lietrani,  elleno 
primieramente  fann  pelo,  (>oi  corpo,  in  ulti- 
mo sboiisolerenno,  e  fraeaaseriiogni  cose,  e  noi 
potremmo  trovarci  alla  stiaccia. 

S  Far  mettere  i  peli  canuti,  vale  Met- 
tere eltrui  il  cervello  a  partito.  Dar  da 
pensare.  Cecch.  Inc.  4.  6.  I*  farò  mettervi 
Pili  di  sei  po'  canuti,  e  (liia  di  dodici. 

:  FARE  PENA.  Cagionar  pena.  Bellin. 
Disc.  4.  475.  A  voi  non  buia  1*  aiiiino  di  so- 
stenerla; tanto  vi  fìi  elle  di  (iene  u'el  ano  cel- 
cere. 

FARE  PENITENZA,  (e  LA  PENITEN- 
ZA.J  Soddisfare  penalmeule  pe'  falli  com- 
messi; e  anche  Sopportar  la  pena.  laL  prò 
cemmissis-criminibus  salisfacere,  stipsum 


punire,  gr.  ['turtaotìt.]  G.  V.  li  1. 14  8, 
fece  frMe  di  Santa  Maria  Novelb,  cioè  di  u 
Domenico,  e  léce  beae  delrsuDa  sos,  hI 
foce  con  buona  intensione,  per  liee  liauilet . 
sa  delle  colpe  commesse  ie  coBnec  Frese. 
Sacch.  Op.  die.  60.  Io  il  posso  tao,  di'ieio. 
no  e  Faensa  a  far  peoitema.  Peti.  IM.  £ 

Sjuesto  non  è  di  uecestila,  se  altri  li  è  lewesa. 
essate  noe  volta,  coutrìlu,  e  prosdoko,  e  <*■ 
la  la  (leuiteusa.  E  169.  Quaulnnqoe  U  psai. 
tense  non  foase  fèlla,  e  dimeutieau.fie^^mjs; 
.K  chiunque  iulervieae  tal  caso,  dee  iauusl^ 
nenie  del  [leccato  commesso  stct  coatnsioNi 
ec.  o  endere  a  confessatlQ  scusa  indugia,  r  [« 
Gire,  ocom{iire  la  (Muitensa.  farcA.  Ssee.k. 
4 .  11  lem[>o  ne  fa  ben  far  loro  la  peoitcass  «• 
gli,  e  cava  i  grilli  del  capo  altrei. 

.  FARE  PENNA.  JVm,!.  di  UsrIuA. 
Stare  sopra  la  gabbia  delle  asse  far  u- 
servare  chi  viene,  o  se  appar  terre  sidu 
0  scoglio,  che  impedisca  il  viaggi:  lUri. 
Simb.  4.  45.  Infastiditi  dal  navigar cfac UitUi. 
m  facevano  dopo  4ante  settimsee  e  ■«■,  pa 
quel  vastissimo  Oeteno  aeosa  mai  vedtR  ikit 
die  cido  e  mere,  salivene  or  fase  or  IdM 
in  su  la  pbbia  deH'albero  e  beone  pteas,  e 
di  colà  ngimrdando  iavcr  (nneuteswtaar  lo- 
ro di  gridÌBr  terra  terra. 

FARE  PENSIERO.  Penserr,  Perntl; 
Par  ragione,  lai.  autnmare,  patett.  fr.io- 
pi^n.  Frane.  Barb.  909.  48.  Badèmnèi- 
lo  Quel  c'hai  prestato,  S'  d  non  t'  «  nUel», 
Fa*  (leasiero  Ciie  sia  leggiero,  0  ^  li  lii 
caduto.  •  Ar.  Fur.  43.  484.  Edificar  Ir  iso- 
le uu  monastero  Quando  servile  a  Dio  Cices 
pensiero. 

:  5  Parsi  eoi  pensiero  su  di  »e»  ttu , 
vale  Pensare  a  quella.  Bari.  l'om.  fusi 
cap.  3.  Poi  ditemi  altresì,  se  il  doler  cW  k- 
cuon  quegli  sfbit  anali  del  mondo,  sofin  U  tn 
morte  vicina  bcendosi  col  pensiero  il  Sm 
esclamò  ec 

FARE  PENTOLINI,  e  DE'  PE»TOLEM 
Fivere  soltitmante,  lenire  in  wcsrna;[*s- 
do  basso.]  Ut.  dnriter  vitam  asere.gr,it- 
irrSt  ^v.  Cant.  Cam.  6.  Ma  chi  lo  pnèn 
come  molte  fanno  (il  tempo),  Ceevin,  eli 
fèecie  |mm  de'pentolini. 

S  Far  da'  pentolini,  aelf  use  si  din  U 
Rompere  una  pentola,  e  ferme  peisi. 

FARE  PENZOLO.  Essere  impiccsU.\t. 
suspendi.  [gr.  Avo^prèteSta.]  Pelttf.  i.  Ck 
fece  (lensol  net  nunper  le  atnde. 

FARE  PEPE.  1^  LUGLIO,  e  PEPE. 

.  FARE  PER  ALCUNO.  CmnmVt". 
Glo>>are,  Tornar  conta.  Cavale.  t—pL- 
463.  Ma  pogiiiamo  cbe  ci  offendaae  \ea^  tW 
ci  dicono  Villauia;  |ier  noi  paio  tt  di  ^ra 
pace  pd  grande  frutto  delia  pasiosaa.  f»^ 
di'.  Greg.  4.  40.  Non  mi  conttulaie,  cbo  sta 
là  per  te.  E  appraesoi  Certo  «pfi  At  t" 
te  non  fii  che  li  parti,  lassandomi  lertsio.  t 
9.  9.  Mentre  cbo  sono  odia  lenlsaioao  èsili 
carne,  é  bisogno  e  Ci  per  loro  di  essere  laèib 
e  miaiitrì. 

.  FARE  PER  BENE.  Fare  eoe  èamj>s 
Pass.  994.  Io  il  feci  per  bene,  e  a  beoos» 
tensione. 

.  FARE  PERDITA. Perden.Bembfru- 
4 .  96.  Non  saprei  come  spediimese  scisi  te 
perdite  da  qualche  ['canto.] 

)  FARE  PERDONO,  e  PERDO^ASL 
Conceder  perdono,  lat.  veniem  dare,  dtli- 
cli  gratiam  f acera,  ignoscere.  gr.  •v/T'*' 
essi».  Fr.  lac.  Tod.  4.  3.  44.  Faeaè  lip«- 
donansa  Ui  mia  grave  oftusansa.  K  3. 17. 14. 
Signor,  fammi  perdonensa. 

S  $  I.  Far  perdano  «rf  «e  *  c**- 
chessla,  vale  Risparmiare  ad  aat  Ji  fsr 
checchessia ,  e  si  usa  sempre  colla  est***, 
va  innanti.  «  Fr.  Zar.  Tod.  6.  31.  •'.  '*- 
mor,  d'  amar  non  me  ne  far  (lerdoea;  Mi  di' 
tuo  amor  ardente  Incouteueute,  Aomt,  fidi'a 
arso  sia  a. 

5  9.  Fare  perdoitamsa,  vate  Cser»A« 
inkulgenia.  Bandire  prrdoa».  lai.  «ado/- 
genliam  concedeie.  G.  F.  8.  36.  4.  A-leOi 
fece  (Mena,  e  intera  (lerdooansa  di  teMl  i  ■■* 
peccati, 

.  FARE  PERIGUO.  Far  prevt.  U^f 
Heulum  faeere.  gr.  niifiis  neUit.  Ar.  t»r- 
49.  70.  Al    (udrou    fu   cummesm  Is  ni|«>b 
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hai  imtiiii»  I  er  «Houn  rooiiglio,  Ch'i- 
Ms  cki  W  paini  di  M  a  lor  posta  N«lla 
fooi  t  atl  latta  br  |wrigliu.  S  Si.  5.  <%r- 
4»  t  par  trff  fallo,  Olia  un  giuTaaa  ma- 
gala a  far  periglio  Coltrò  un  al  forte  •  ai 
b^mCiBo  Abbiale  eletto. 

FME  PER  SÉ.  Fmrt  num  ulti»  »  sé. 
jUr.  a/.  «.  ».  S'ella  Ha  aonplice  E  biw- 
•ft  b  fai  par  ri. 

5  /a  iMtfa  fr«¥erb,  Oti  fa  par  ti,  fm 
fir  ut;  t  —It,  cht  KefF  M*r»iti  prvprtl 
nuam»  iain  mcntrmla,  che  gli  mitri. 

.FUEPUSECVZKWI':.  PtrsefuiUre. 
hir.  ['ni.  Imp.  PtMl.  47.]  Diodiaialio  b- 
n  pmAmm»  peneaiaàooe  a'  Cristiani. 

.  FJRE  PERSEVERMNZA.  Usar»  ptr- 
mersmu,  Ptrtev0rmrt.  Oit.  Com,  Inf. 
H  SS?.  Qai  pooi  «otarv  la  persevefauu  che 
fata  r  talare  i«  Tolcre  coooacere  colui. 

.FilÉ  PCRSEVER  AZIONE.  Ptrmvr. 
m.  fu.  SS.  Pmtl.  %.  SM.  Non  lapeia  le 
ftr  mlm  a  «ggi  faccialo  pertareraaione  nel 


.;  PARE  PER  UNO.  Fan  t  folti,  gli 
aknni  firn».  Bvn.  Iti.  II*.  ScTÌrete 
1mU<  Toha  Baatlaiidu  le  lettere  a  Venoiia 
I  Ikiur  Fraaceico   Corboli,  che  fa  per  li 


FIU  PESO.  Ptur*.  lat.  pmdtrt.fXHf 

irtn.  |r.  Tclatmuu*. 

S  Ftr  rf*  égui  Uh*  mx  atto.  r.  LANA,  a 
fESO. 

FAKE  PBSCI,  a  IN  PEZZI.  IHvUUtv, 
Sfaurt.  liL  <<■  p»H*t  ttMItrr,  éMiUrt, 
J'—pn,  tmfrimger*.  p.  «xiStiv.  4tr.  f>tr. 
<^  Il  Se  ia  canto  pesai  bau  1'  ateue  fatto, 
Mnlapini  1  redea  Aitollb  a  un  tratto. 

FARE  PIACERE.  Compimnn.  lat.  o^a». 
f^trtlmmfmetrt,  gralijicarl.  gr.  ìpLpi- 
Vàn.  Ctetli.  Mogi.  S.  T.  Fammi  un  niicer; 
(■  li  <fai{liala ,  o  non  darglirla,  Sia  ruaeiao 
»  le  Cm.  IM.  41.  Se  mai  V.  S.  desideri 
A  fa»  piacete,  io  la  priego  ec.  Segr.  Fior. 
iltXStmftt  mai  Sì  drbbe  far  piacer,  quan- 
f'tm  corta.  IM.  Ittt.  8.  M.  Se  aaaiiti  la 
"■•P^taam  alla  wrfla  di  qqei  paesi  le  occor- 
itfolcba  eem  da  Firenie,  mi  dice  che  ella 
■n)*spar  libOTametile  le  sue  uccoiVenae,  per- 
ài  ifn  scaipre  gusto  di  farle  piacere. 

!  1.  ffn  il  pitcvra  nllml,  vm/t  lltnr- 
a  tir  ^irmi  raglia,  Vbhidim.  Ist.  alle- 
'^>i^*s»  ftietra,  in  atterius  poreÉtalem 
*  MTt.  gr.  réti  £1ÌM(  ynplt;iaiiu.  G. 
'•  1  M.  t.  Manderò  loro  ambaiciadorì 
aXvaa  èn  Fiorruliiii  colle  chiavi  in  ma- 
*>  n  ngBO  i'  naiill^  per  trattare  di  pace,  e 
»  i  fum  dei  Fiorenlini.  Fr.  Zac.  Ted. 
l**- 1.  Rispondami  'I  mio  amore,  E  tt  mi 
^W*  ■dtfe,  E  graaia  ai  mi  doni  Di  far  il  suo 


S l 'facr  II  sHO  piaetre  tf  una  tòta,  o 
/•rima,  rtit  Scn-irti,  l'alerti  a  tua  vo- 
llu  dna  ma,  o  panata,  lat  maa  vo- 
^•l(  ctttqHl,  tuo  appelUml  ìadulgere. 
f-  Ti  ixufj  9u/>«  X"^'^'^«<-  Bote.  no». 
A  11  Atti  qnalt  'esao  durissima  disse;  di 
fiMa  ttiàt  èlle  il  piacer  tuo.  Semi.  iHt. 
'  File  ni  di  me  a  delle  co<e  mie  il  piacer 

f  X.  Far  U  piacere  ttì  alcuna,  o  II  tuo 
ptvrt,  ia  tentò  Hitemettu,  vale  Cencerier* 

*  'Il  tUmi  illieneile  voglie.  Fare  copia 

*  *".  b*.  tnt  copiam  facere.  gf.  «ed/r^v 
*«i]e*i.  Recc.  aov.  TI.  S».  E  eoutòrtanlo 
"^  <Kli  di  agnato  uscisse,  e  tei  andaste  a 
J"**»».  e  il  suo  piacer  ne  fareste.  B  no». 

•  '''.  D  marita  le  concede,  cbe  ella  faccia 

•  rnnrdi  mass.  Ansaldo.  »  S  g.  4.  n.  4.  Se  io 
■  ^m»  rtcare  t  tare  i  piacer  miei,  io  non  u> 
P"*»  n  Boi  mi  faccia. 

!  ••  Fere  piacere,  aale  Vendere  a  laien 
"»t«ls.  tal.  rillerl  pretto  vendere,  [gr.  e6- 
*>«>  snìtìt.]  Bete.  no».  S4.  8.  ladugiando- 
"P'rdiqni  a  domane  non  ne  vorrb  meno 
*•  MMaUo,  com'agli  me  ne  presti,  e  famme- 
**  1«cno  piacere,  perchè  io  gli  misi  t  suo  sen- 
'*-Cni.  Cam.  IS.  E  faremvi  piacere,  o  dop- 
■s  Wlc 

P*»E  PIAGA.  Impiagare,  Piagare,  tal. 
/•nrrr  alnt.  a.  tìxn  Treirlv.  •  Tait.  Cor. 
'  **■  S«  cala  il  farro  mai  eh*  ap|Heu  non 
'*t>  ;  Sé  teglie  appicu,  che  piaga  anco  non 
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faccia;  Nò  |>iaga  fa,  cbe  l' alma  altrui  non 
toln. 

FARE  PIANO.  Render*  facile,  chiaro, 
manifesto,  lat.  piauiim  tacere,  complana* 
ra,facilem  reddere.  gr.  cu/jLOc^i^cty.  Peir. 
cap.  %.  IfoiMmi  'I  lor  leggiadro  abito  strano, 
E  'I  parlar  peregrio,  ohe  m' era  oscuro;  Ma 
r  interprete  mio  mei  face  piano. 

S  K.  Far  piano,  vate  Operar  con  lentax- 
%a,  e  diligenza,  lat.  lente  facere,  tansim  ac 
pedetenlhn  agere.  gr.  fioaiian  TrMiì*.  Cani, 
Cam.  14.  Chi  non  fa  piano,  fa  crepar  la  pel- 
le. £  SS.  E  far  pian,  cbe  non  istianti.  Matm. 
IO.  SI.Fatenn  po' pian,  barbiar,  rbè  il  ranno 
cnuce. 

$  9.  Far  plano  ,  ti  dice  ancora  nel  futa, 
avvertendo  altri  di  non  far  rumore,  lat. 
Man  ttrepllu  terrete  pediim,  Tib. 

•  S  3.  £  '"  tento  di  compaitioue,  di  pre- 
ghiera. Sem.  Ori.  [I.  8.  4S.]  Due  Eglino- 
letti  aveva  di  Marchino  ;  Il  maggior*  acanoai 
ora  questa  mano  ;  Stava  a  gnanurmi  1*  altro 
picciolioo,  E  mi  diceva  :  madre,  fate  piano. 

•  :  $  4.  Far  piano  itM  affare,  vale  Giudi- 
carlo facile.  Sem.  Ori.  ì.'t.  <S.  P«r  che 
il  mercato  sia  fatto  a  contanti,  SI  fate  ni  <|nc- 
sta  faccenda  piana.  . 

FARE  PUNTO.  Pianger*,  lai.  letttum 
fatare,  Ingera,  lamenlari.  gr.ircii5tT«.  Bacc. 
nav.  il.  65.  E  qnetto  è,  quanto  quegli  genti- 
luomini, e  donne,  con  le  quali  venne,  dices- 
seio  della  onesta  vita  ee. ,  e  del  pianto,  che 
fecero,  e  le  donne,  e  gli  uomini.  Fr.  Jac. 
Tad.  I.  4*.  40.  La  mia  maire  religione  Fa 
gran  |iianla  con  sua  teorU.  B['t.]  4. 9.  Cbe  si 
duro  pianto  fai  smisurato.  Frane.  Barb.  368. 
47.  Ella  farli  gran  pianto,  Coulòrtala  da  canto. 

$  Fare  il  pianto  a  ehecchettla  ,  e  di 
checchettla,  vale  Averlo  per  perduto.  Le- 
varne il  pentiero.  lat.  de  atitpia  re  aetum 
ette  putare,  rem  periitte  autiimare.  Salv. 
Grand.  3.  43.  Tal  lia  di  me;  io  n'ho  gii  lòt- 
to il  pianto.  Ualm.  M.  S9.  La  quale  in  quei 
frangenti  fatto  il  pianto  Di  patria,  e  beni,  ce. 

FARE  PIAZZA.  J7>/aMre/«  cate per  ri- 
durre qwfl  sito  in  forma  di  piatta,  lat. 
plataam  efficere.  G.  F.  7.  454.  4.  Fu  disfat- 
ta per  farvi  piaiaa.  £8.  S6.  4.  Coli  dove  po- 
tono  il  detto  palaiao,  furano  le  ente  degli  V- 
berti  rnbelli,  e  (Tfaibcllinì,  e  di  quei  loro  ca- 
solari fecer  niaasa. 

1  S  '•  Far  piatta,  (e  la  piatta,]  per 
Dar  luogo  col  ritirarti,  lat.  decedere,  de 
via  decedere,  gr.  tcMt^^fly.  Tav.  Rll.  Tan- 
to lèriva  ardentemente,  e  forte,  clie  vemn  ca- 
valier  lo  stava  attendere,  e  per  temenea  cia- 
scun gli  dà  luogo,  e  fagli  piaiaa.  E  altrove: 
Per  la  paura  lutti  gli  davano  l'audtra,  facen- 
dogli sempre  la  piana.  Sta.  Piti.  74.  Faccia- 
mo pìsxaa  agli  arrappalorì. 

:  S  3-  Farti  far  piatta,  a  la  piatta,  va- 
le Farti  far  largo.  «  Barn.  Ori.  4.  4.  47. 
Poi  fra  la  turba  Baiardo  cacciai,  E  con  Fn- 
sberta  si  fa  far  la  piana  ».  v.  PIAZZA. 

S  3.  Far  bella  la  piatta,  vale  Farti  lar- 
go. Barn.  Ori,  S,  3-  M.  Né  Suite  anche  a- 
vendo  le  parole.  Ad  Orrilo  rivolto  il  va  a  af- 
frontara:  Un'altra  volta  fan  bella  la  piazia, 
L'uu  colla  apada,  e  l'altro  colla  maiaa. 

S  4.  Far  balle  te  pietre,  vale  Dar  mate- 
ria di  ridere,  e  ditcorrara  al  pubblico,  lat. 
vnlgl  fabulam  fieri,  gr.  ttttieuXXiladm. 
Uorg.  47.  97.  Audiam,  che  noi  farem  belle 
le  piasse.  Fir.  Lue.  4.  I.  E  peri  se  tu  non 
vuoi,  che  noi  abbiamo  a  far  belle  le  piasse, 
fa*  che  la  mia  ootta  torni. 

$5.  Far  piatta,  vale  Abbondare  le  mer~ 
eantie;  come  tfuando  diciamo:  ti  grano  fa 
piatta,  cioi  abbonda.  Buon.  Fier.  3.  4.  8. 
Attendi  a*  rulli,  E  fabbrica  ginlle,  e  farai 
piasse. 

S  6.  Far  piatta  de'  fatti  altmi,  vate 
Pubblicarli,  lai.  ret  aliena t  dtfferre  In  vul- 
gttt,  evntgare.ar.  iviptùetv. 
I  FARE  PIEDE.  [Diceti  delle  piante  ipian- 
do  ingroetano;  e  Jig.  Far  buon  fondamen- 
te, e  toiiegno.]  v.  PIEDE. 

FARE  PIETANZA,  [LA  PIETANZA  ,  « 
PIETANZE.  1  Dar  da  mangiare.  Ceceb. 
Mogi.  5.  9.  K'  non  hanno  a  far  pietaiise  per 
obbligo.  Geli.  Sport.  8.  4.  Sarù  come  quel- 
l'altra di  qtie'  frali,  a  chi  voi  fate  la  pirtanaa. 
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FARE  PILASTRO,  •  PERGOLA.  Star 
fermo  tema  operare,  lai.  ollotum  tiara,  gr. 
àpyil*.  Cecch.  Magi.  5.  6.  E  io  bn  a  far  pi- 
laatrv  Qui  tuttu  '1  di?  a  fé  che  non  fari. 

FARE  PIN  DA  HONTUI.  Fare  capotino, 
modo  batto  ,  Slare  a  vedere  di  nateotto, 
ìaLfurtim  abtarvare,  latentar  atturgera. 

E.  «MCoiXTt».  Malm.  9.  78.  Ed  all'ascio 
cea  Pin  da  Montnì. 

:  FARE  PISSI  PISSL  •>.  PISSI  PISSL 

FARE  POCO.  Operar  poco;  contrario  di 
Fare  attai.  tal.  parum  agere. 

%  Non  far  poco.  Maniera  di  dire,  tita' 
la  optando  ti  vuol  mostrare  di  far  tptatl 
più  del  dovere,  Dav.  Mon.  449.  S'io  ti  do 
un  6orin  di  selle  lire,  come  la  carta  canta,  io 
non  fari  poco. 

FARE  POLVERE.  Far  totlevar*  la  poi- 
vere.  lat.  pulverem  excllara.  gr.  jedviv  tfti- 
£««. 

FARE  PONTE  [DI  SÉ.]  Porti  a  guita 
di  panie  incurvandoti.  Buon.  Fier.  8.  5.  9.  . 
S'  atteoue  si,  facendo  di  sé  ponte.  Che,  non 
andando  al  fondo.  Resti  coperchio  a  chi  da 
essa  cadde. 

FAR  E  POPOLO.  Adunarsi  pubblicamen- 
te, o  Mettere  insieme  gente,  lai.  populnm 
coiligi,aui  coìligare.  gr.  ['Trtonj^u^V^iv.]  G, 
y.  9.  447.  4.  E  quei  di  Colle  fecer  popolo 
coir  insegna  a  croce  del  popolo  di  Firense.  S 
IO.  90.  4.  I  Romani  ti  levarono  a  roaaore,  e 
faciuno  popolo,  perché  non  aveano  la  corte  del 
Papa,  né  dello  Impendore. 

FARE  PORTAMENTO  BUONO,  e  CAT- 
TIVO. Contenerti,  a  Proceder*  bene,  o 
male.  Cren.  Uorell.  395.  Chi  ha  fauo,  e  fa 
buoni  portamenti,  costui  non  si  dee  avere  a 
schifo,  né  torgli  T  onora- suo. 

FARE  PORTO.  Fermarti,  Prender  porto. 
lai.  appallare,  gr.  TCfiomiìXsn.  G.  r.  40. 
7.  4.  E  là  alle  conSiii  d'Inghilterra,  e  di 
Scoaia  farebbe  porlo  colla  sna  snnata.  •  Mll. 
M.  Poi.  ['341.]  A  questa  dlt^fanno  porto  tutte 
le  navi  cbe  vengono  verso  ponente. 

•t  $  E/guratam.  Rim.  ant.  4.  460.  Disio 
vedere  tó  piacente  beiti,  Doana  amorosa. 
Che  'n  vni  fa  porto  con  tutto  savere. 

FARE  POSA.  Fermarti,  lat.  i/uietcere, 
sitlere.  [gr.  ì^tu^^ci/.]  Fi-,  lac.  Tod,  9. 
39.  9.  Ove  temi  pericolo,  Non  fare  spesso 
poa.  E  6.  91.  93.  Oh  sposa  [amorosa,]  Cbe 
al  monilo  stai  chiuse  ,  In  te  vo*  far  posa  Con 
gran  consolansa. 

FARE  POSSENTE.  Dar  pestante,  lai. 
vim  adderà,  corroborare,  gr.  ['ìe^^u^ffw.] 
Dani.  Par.  38.  E  fu'  la  lingua  mia  tanto  poa- 
senle,  Ch'  una  favilla  tot  della  tua  gloria 
Potsa  lasciare  alta  futura  gente. 

FARE  P<»TERE.  V.  FARE  IL  POTERE. 

FARE  POVERO.  Impoverire,  lai.  de- 
pauperare, [gr.  nrvy^^ti*.]  Fr.  fae.  Tod. 
4 .  9i  78.  Or  ti  piaccia,  allo  Signore,  Fame 
poveii  d*  amore  [*pii  figurai.] 

J  E  nentr.  pass.  Impoverirsi.  fV.  /ne. 
Tod.  9.  99.  49.  Il  viso  si  fa  povero  Di  for- 
me, e  di  rotori  [AMl^^Hre/.] 

FARE  PRATICA.  Praticam,  Afipiislar 
pratica,  lat.  se  in  nliifua  re  exercere.  gr. 
itta-piSitt,  àsxilv.  Frane.  Saccb.  rim.  47. 
Dove  facean  pratica  Quegli  della  citta  bisbi- 
gliatoria.  Cecch.  Dont.  4.  4.  Cbe  sa' In  ra- 
gionar di  queste  cose.  Che  non  logtietli  mai 
moglie  ?  2 .  fìhe  sa  [Hre  il  fornaio,  quando  *1 
pane  é  cotto,  Che  non  fu  in  forno  mai  7  il. 
Comparasione  Degna  di  te  :  1'  averlo  visto,  e 
colto,  Tanto  gli  ha  fallo  far  pratica,  v.  PRA- 
TICA. 

;  J  Vate  anche  Adoperarti.  Cat.  lati. 
Cnalt.  994.  E  perché  io  non  to  se  il  Card. 
Farnese  legge  le  Ictlerr,  voi  potrete  far  eoa 
Mons.  ec  Àrdinghello  un  poco  di  prstica.    , 

FARE  PREAMBULO.  Gali.  leti.  4.  let. 
4.  [83.]  Usando  noi,  quando  iniunsi  cbe  egli 
ti  favelli  d'  una  cosa  che  egli  vuoi  dirti,  fa 
qualche  presuppotfo,  o  qualche  ponte  di  pa- 
role, dire  ;  egli  tu  fatto  un  preambolo. 

}  FARE  PREDA.  Predare,  Togliere  per 
fona.  Rem.  fior.  Sp.  Ov.  45.  498.  Fece 
preda  di  le  vergine  ancora  Del  re  di  Oeta  il 
giovanetto  Aglio. 

FARE  ['PREDICA.]  Predicare, Ammoni- 
I  rv.  \vi.  sermoneni  facere ,  sarmonem  habere. 
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coatloe*/»e»r»,  cnHmùM/acerA  gr.  XK/ut- 
KttUlr.  l'*c.  Dm».  Germ.  STI.  Io  prima  Mra 
rè  ulti  I>  predica,  die  eli' eotn  conpagna 
alla  falicfae,  e  a'  periooli.  Farch.  Ercol.  SS. 
yate  una  predicai  ovvero  una  acilomaf  o  cìlo- 
m*  ad  akuno,  è  parbrf|li  luagameole,  o  per 
avvertirlo  d'  alcuno  errore,  o  per  penaader4o 
a  dover  dire,  o  ooo  dire,  fare,  o  non  &re  al- 
cnoa  COM.  Amhr.  Beru.  t.  Jl.  La  vo'chiaaare, 
e  fir  la  predica  Cba,  lalor  eh'  i'  vo  fuor,  Tarla 
Mw  aali<o. 

FARE  PREGIiI£RA,{«ca«  mtdo  amica 
PREGHEHA.]  Pngare,  Orar*,  lai.  «rara, 
precari,  jgt,  iùgii»  HoaTadtit.  Frane.  Bari. 
SS.  <6.  CoD  baua  voce  farai  tua  pregbeta. 
;  Fr.Iae.  Cast.  1.  <.  1S.  UiA  Houiei ec  aicio 
dalla  CitU  acciò  che  f^ceue  proghiera  al  Rt 
por  ulvaneiilo  della  Citlà. 

•  FARE  PREGIO.  Baiuler  pregaoala. 
Bea».  SS.  Nella  quale  Don  i  ftbri,  ma  quello 
eh*  a' libri  fa  pregio,  lo  wnlooaede'nioi  libri 
per  addietro  collocai. 

FARE  HREGO.  'Prtgara.  U\.erara,pre. 
cari.  gr.  tv^q»  ireiaZaftoa.  fr.  ìac.  \fod.] 
3.  8.  83.  Ma  preghi  fàccia  a  quatta,  Ch«  1*  ac^ 
caoda  d'amore. 

S  'Far  prego  a  Dio,  por  modo  di  gin- 
rara,  lai.  Daitm  iurara.  gr.  j/t»ùa»,  Bo€t. 
nov.  n.  4S.  La  Beloolore,  dioe,  cba  fa  prego 
a  Dio,  che  voi  non  putente  aui  più  aalm  iu 
aao  mortaio. 

•  FARE  PRESA,  o  LA  PRESA.  Rap- 
pigliarsi, Asiodara  ì  e  dicasi  propriamaala 
dalla  calcina,  dal  gasso,  drllo  atnceo,  dalla 
colla,  r  </'  altra  malaria  eha  si  adopramo 
livida,  a  poi  urli 'asciugarsi,  o  seccarsi 
si  cauolidano.  [lai.  conglutinaH.]  Btna. 
Cali.  Ortf.  St.  Vi  ti  veni  wpra  il  geuo  li- 

Soldo  oc,  e  quando  si  aarà  ben  calcalo,  laaeiti 
ire  la  sua  preaa  ;  e  come  sia  fatta,  si  debbo 
spiccare  il  gesso  dalla  cera.  £fSI.  Farò  mep. 
aioae  d*  una  esperienma  oaservalada  me  sopra 
le  calcine  di  Roma  ec.,  le  quali  quanto  più  ai 
tengono  spente,  tanto  ec  fanno  miglior  presa. 

%  \Ejiglwatam\  Aitaccarti,  Appigliarsi, 
Auodara,\A.hacrrra,congluHmari.^  TtpO' 
noìXàiiou.  Sal¥.  Granch.  1. 1.  Prima  Ch'ai 
divontasM  un  albero,  e  faccsiegli  Maggior  pre- 
aa neir  animo.  Buon.  Fior.  4.  S.  4.  Delle 
malecreansc  Ch'ai  mio  paese  ormai  Falla  haa 
tanla  la  preaa. 

FARE  PRESENTE.  Prtsenlan.  lai.  mu- 
nari  dare,  donare,  gr.  wtax&toòtu.  Fr. 
lac.  l'od.  ».  34.  14.  E  far  di  sé  presente  A 
Dio  molto  l'è  grato.  Cant.  Cam.  65.  Se  vo* 
lesta  un  boli 'anello,  Noi  làremveoe  un  pre- 
aenla. 

FARE  PRESSA.  Imporlnaar»,  Incalsare. 
Dalli.  Pur»,  ft.  A  cui  porga  la  man,  più  non 
fa  pressa.  Cron.  Morelt.  S58.  Fece  io  questi 
di  gran  preasa  a*  Sanesi  cof  campo  alle  por- 
ti; e,  dove  si  volesaoiM  accordare  con  lui, 
profferiva  grassi  partili^ 

FARE  PRESSO.  Accostare,  Appressare. 
lai.  admovere.  gr.  izfionttlót^v. 

S  Enrntr.  pass.  Accostarsi,  Appressarsi. 
lai.  pi'oximnm  Jieri,  appropinquare,  gr. 
ifli^t.  Dani.  Purg.  40.  Un'altra  storia 
■ella  roccia  imposta  ;  Per  eh'  io  varcai  Virgi- 
lio, e  fammi  plesso,  Accioechè  foiaa  agli  oerhi 
miesdiiBoaU. 

FARE  PRESTO.  Operare  eam  sallacitu- 
dine,  con  praslasta.  UILfestinare.  gr.  nrtw- 
itn.  Bed.  lelt.  1.  SU.  Grida  V.  S.  Illo- 
strias.  nella  sua  lettera,  che  bisogna  far  pre- 
sto iicir  obbedirla^  iu  quanto  ella  presentemen. 
le  mi  comanda.  E  SIS.  Or  dicami  V.  S.,  pote- 
va io  far  più  presto? 

%  Far  presto,  e  betta f  rate  Operar  con 
prestessa,  a  parfesione.  lat.  malnrare.  gr. 
tiTtemxÙDIn.  Alleg.  I8S.  Fo  presto,  e  bene, 
e  lo  la  noUa,  a  'Igienio. 

•  FARE  PRETE.  Costrlgnrr  uno  ad  esser 
prete  ;  vaia  anche  Ordinarlo  prete.  Dar' 
gli  i  modi  di  /arsi  prete,  e  simili,  Peir. 
rZ-Vr.  Imp.  Poni.  \\\.\  Levalosegli  contro 
Teodoaia,  lo  dispose  dall'imperio,  e  fecelo 
prete. 

•:  $  Farsi  prète,  vale  Prendere  gli  Or- 
dini sacri,  il  grado  del  Sacerdosia.    ' 

FARE  PRIGIONE.  Callnrare,  Uellare  in 
prigione,   lat.  tapliimm  abdncere,  in  car- 
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cerem  cauiicart.  gr.  aiì;^<dtm'(«>.  Segnar. 
Pred.  3.  5.  Fìngiamo  almeno  che  avesse  to- 
sto Sfiedtto  un  corpo  di  soldaleara  a  farlo 
prigione  in  uà  alto  fondodi  terre. 

•  FARE  PRlNCIPia  Dar  principio. 
Dani.  Par.  4S.  O  fronda  mia,  in  eh'  io 
compiacommi  Pure  aapetlaudo,  io  fui  h  tua 
rjdice  :  Colai  princìpio,  riapoadando,  finami. 

FARE  PRIVILEGIO.  Concederà  privile, 
gio.  Privilegiare,  lat.  priviteginm  /acara, 
pHvilaginm  dare,  concedere,  gr.  vporijut- 
IIK  tt/^loàau.  G.  K.  ì.  7.  4.  Emudi  la  tua 
addomanda,  a  feeeli  privilegi!. 

•  FAR6  PRIVO,  «  PRIVATO.  Dispo- 
gliare. Dani.  In/.  48.  Quanto  aspetto  rea- 
le aucor  litieoet  Quegli  è  lasoo,  che  per 
cuore  e  per  teutio  la  Coichi  del  moutoa  pri- 
vati fané. 

FARE  PRO,  «  PRODE.  Apportar  itllle. 
Giovare,  lai.  prodesse,  gr.  ySeqStl».  Tes.  Br. 
S.  8.  Quaud'  ella  (l'aquila)  invecchia,  il  beooo 
le  cresce  tanto,  che  si  volge  in  suso;  sì  ch'ella 
non  può  beccare  coaa,  che.  prode  le  faccia. 
Bsp.  Pai.  ffost.  [4.]  Nutrisce  ì  suoi  6gliuoli, 
e  fa  lor  prò.  Dani.  Purg.  SI.  Noa  upreì  dir 
quaat'o'mi  fiiee  prode.  Cr.  S.  8.  1S.  Fanno 
prò  (te  /ava)  alla  dissenteria,  che  i  aoluaioa 
di  vanire  orni  sangue.  K  •.  SI.  S.  Ha  la  loro 
midolla  (de*  cedrinoli)  genera  più  perfetto 
umore,  e  fanno  prode  colfa  br  aastaaaia.  Amm. 
ani.  S.  S.  4.  Che  prò  là  dottrina  1  *  Uor.  S. 
Grog.  6.  SS.  Ma  che  prò  U  cba  l'aome  rifrrni 
la  carne  sua  par  oonlinenaa,  io  ec. 

•  «  S  I.  Far  prò,  o  prode,  partendosi  di 
piante,  vaia  Crescere,  Fenir  berne.  Pallad. 
Gann.  14.  Ma  l'aglio  bri  proda   n«l  terreno 


•  S  S.  Far  prò,  vale  Far  prajillo,  Per- 
/esionarsi.  Fit.  S.  Gio.  Gualb.  MS.  Diter- 
nsinoasi  di  fermarsi  quiri  ;  e  istando  e  facendo 
prò  nella  unlissimB  religione,  messere  Dome- 
neddio  non  sostruiie  ec.  Fit.  S.  Frane.  163. 
Quivi  cominciò  umilmente,  qnivi  fece  prode 
dt  sé  veri  uosameote  (/eco  profitto  natte  virtù), 
quivi  Snelle  bealamaole. 

•  SS.  Proli  fkecla.  Buon  prò  li/accia, 
e  simili,  si  dicono  per  augurare  altrui 
bene  ,  ratlegrandaai  di  qualche  stia  /elici- 
li. Fav.  Bsop.  [4/.]  165.  Amico  auo,  pru  ti 
fàccia  ;  del  fatto  tuo  mi  pare  molto  bene,  pcfw 
che  se'  grasso,  e  gagliardo. 

FARE  PROCACCIO.  Procacciare,  lat. 
quaerere,  quaeritare,  curare,  gr.  2|qTa«v. 
Alteg.  44.  Non  vi  maravigliale  adunque  s'io 
fo  pneaocio  d'  un  anime  fòrte.  Cecci.  Spir, 
S.  S.  Ch«  lì  fraleì  di  luì  làcìeo  procaccio  Di 
veudicarsL 

)  FARE  PROCESSIONE. /#<«i«r  in  prò. 
cessione.  Ut.  in  pompa  procedere,  suppli- 
caliones  /acero,  salemntler  procedere,  gr. 
'Xcexetlxf  Itout».  Cron.  Morell.  303.  Fe- 
cioifo  aelenni  proeasaiooi,  e  gran  fèata. 

\  %  Far  processione  ad  uno,  vate  An^ 
dargli  incontro  in  gran  moltitudine  a  guisa 
di  processione,  a  G.  F.  9.  36.  I.  E  da'  Pi- 
sani Ri  ricevuto  «ome^loro  signore,  làoende- 
gli  gran  festa,  e  proceaaioae  a. 

FARE  PROCESSO.  Processare,  lat.  in- 
quirere ,  renm  paragere.  [gr.  t(tté/ÌKe.]  G. 
F.  8.  SI.  4.  Il  detto  Papa  contro  a  loro  fece 
processo.  S cap.  lOS.I.  Furono  «comunicati, 
e  contro  a  loro  fatto  gran  processo,  £9.  140. 
I.  A  liehiesla  del  Marchese  fóce  processo,  e 
•entenaìa  diede  oonira  il  detto  Fedeiigo  conte. 
Star.  Pisi.  13.  MetserAudrea,  capitano  di  Pi- 
stoia, cominciò  a  lare  processo  centra  gli  ca- 
porali .dai  popolani  Neri. 

FARE  PRODEZZE.  Operar  can  vaiare. 
ht.  slrennam  operam  navara,  praedara  sa 
gerere.  gr.  ecOisrrvciy. 

FAR  e  PROFERTA,  o  PROFFERTA. 
[^Proff^rire.]  lat.  exhibere,  oJ'erra.gt.['Alto- 
fipU9.]  Bocc.  HO*'.  81.5.  H'bu  posto  ia  cuo- 
re, per  le  grandi  profferte  che  fanno,  di  voler- 
gli in  cosa  provara,  la  quale  io  aoo  certa,  che 
non  faranno.  Cron.  Iloretl.  SOS.  Facendo  la- 
ro molte  profferte  di  molle  coaa  ec-,  a'arren- 
derono  ec.  Fr.  Zac.  Tod.  5.  [MS.]  1.  Gii  si 
vedraa  gU  amanti,  Cba  han  falle  gran  profar- 
te.  Di  portar  robe  elette.  Della  croce  segnale. 
4  FARE  PROFESSIONE.  [Mani/estare 
pMèmicamenle  ,  o    Con/cssare  d'  avere  un 
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easlnme,  un  apiniaaa,  nn  etnliamàe,  t  n- 
mila;]  Pro/essare.  lat.  pro/ileri.  gì.  érnm- 
<i<9au.  :    Car.  leu.  ined.  1.  SS.  A  qanli 

rmi  il  Papa  a'è  moatrato  mallo  divena  M- 
prolètsioa  che  faceva  di  caaara  b  d^aì. 
là,  e  l'entrale  di  voi  altri,  fi  S.  IM.  tm 
passali  (i  Frantasi)  eoa  brprafianoacd'sBi- 
ci,  e  con  tutto  ciò  hanao  fatta  dei  dmai,  tdel. 
le  insoleuae,  le  quali  per  lo  aKgha  ti'é  pv* 
di  tollerareL 

S  5  4.  Per  Spacciare,  Faatert.  Cor. Itti. 
1.  49.  S'  iugacìace  cvn  agnaao  ia  Ma  lam; 
parla  in  mìo  nome;  &  professioee  di  rnna|lìa 
mi,  e  dì  goveraarmà  di  Utlo,  tanto  cks  a  A 
non  lo  coootcc,  sarò laaote  di  rcader  cmladi 
Ini,  e  di  me.  • 

:  $  S.  Far  pro/jtstione  d'use  caie,  mlt  {■ 
serenarla.  Coltivarla.  •  Cant.  Cam.  hd. 
Oli.  79.  Dei  giuoco  oggi  fan  ftefàmeac  Ve- 
scovi  e  cavalieri,  Seguoo  lai  anaf<loaa,Egìsft- 
ca  il  aacolare,  e  il  prole  e  '1  frrte,  E  isias 
co*  suoi  asoaaci l'abate  a.  *;  Berne.  Cdi.  l'è. 
3.  368.  Uno  che  vuol  far  piofetsàiac  d'adi, 
lettura ,  gli  è  di  necessiU  U  vadsile. 

S  S  3.  Far  pro/essiona  d'una  rsaa,  m/> 
allrael  Piccarsane ,  Pretenderei.  •  Cnxi. 
Dot.  5.  S.  le  mi  leogo  aatata,  e  qaaii  aaià 
Fo  prolèaaioa  d'i^gìrar  altri,  [e  a  qeou  Vdu 
sarò  pìfbro  di  moiitagaa.]  £  6.  La  sils  <ht 
tu  hai,  non  punto  Aifaa  D'aeme,cht  hcù 
proCatsion  dì  nobile  >. 

•  $  4.  Fara  pro/assione  di  urna  cote,  nU 
Porvi  grandissima  cura,  diligen*e,teii*, 
lampa  ,  coma  tata  che  lo  abbia  ner  mttlis- 
re.  lai.  operam,  lampus  impenderr,  itm- 
bere.  gr.  nouiàitt».  Casligt.  Ceitei.  t 
I3S.  Molti  ae  vadóso,  che  poogoae  Imtada. 
dio  nella  capigliatura,  che  ai  ■corJaao  ilr*- 
tto.  Altri  fan  prolèatiaae  di  denti, ahiì  di  im- 
ito ,  altri  di  banaocbiui,  altri  di  hantlle,  tlm 
di  oufie. 

t  S  5.  Far  pra/assiana,  appo  i  ttgUm, 
vaia  Prometter  solennemente  di  ossenen  U 
regole  deltislilule,  che  abbractiaaa.  •  Sai 
Par.  S.S.  Steltavialcaoo  tempo,  cfmvip» 
féasìene  •.  Car.  lati.  I.  46.  Or  adib  od 
che  ci  avvaasie.  Voi  sapete  che  i  Certoaiii  m- 
no  profraaioue  di  tileuaia.  £51.  E  difiàeb 
la  profasaioiie  che  faeciama  di  tacere  ass  e 
toglie  che  non  mppiamo  parlare,  e  ùtt  idk 
altre  cose  quando  biiogaa. 

FARE  PROFITTO.  Gievare.  ULpniu- 
se.  gr.  /SeqHlr.  Boee.  ìmtrotL  1.  Hi  «la 
dì  aaediciaa  alcune  pareva,  che  vaicati^  a  b» 
w  |wo6tto.  Petr.  cap.  5. l' presi  esMpadsl* 
stati  rei,  Faceodoaaì  proCtto  l'allnìaalt 
•  Ifor.  S.  Grog.  S.  SS.  I  peuiicri  del  ven 
cuore,  per-|i  quali  ci  slbniasBe  di  br  pnCk 
ad  altri.  E  appresso:  Col  aoslro  pariin  •>- 
gliamo  fare  alcun  profitto  ai  noiln  }eei^n. 
S  Per  Appro/llarsi,  [Cavar  cottrellt . 
Trarre  HlUità.]  lai.  pro/ettnt  /ttve.  f- 
intovHit.  Ar.  Fitr.  SS.  SS.  Del  fsOt  <  « 
desio  ai  stadia  trarla;  Ma  non  b  akaa  pat- 
to, e  invano  perla. 

FARE  PROMESSA.  Premeltere.  Fr.  Ite. 
Tod.  6.  ['36.)  S.  Le  gran  |mmiin,  <h<  » 
vai  facendo.  Mi  hanno  lavagUo  d'andati  et» 
rendo.  Croie.  Uorall.  SII.  Aceomalle mas 
fecegli  certe  promeaae,  e  maadè  il  csafa  » 
quel  di  Bologna,  orca  d'  altomila  enallì,  < 
molli  fanti. 

FARE  PROPOSITO.  Proporre  in  uiu* 
so  con  risotuslona  d'asagmire.  \é.  sibi  f^ 
panare,  decemere,  nnimnm  desti— r*'  t- 
npMitptìtiau.  Ambe-.  Co/.  I.  I.  B4  bis 
proposito  Andargli  inroolro.  £  4. 3.  Ha  mi* 
proposito  Scoprirti  un  gran  aagrele. 

S  Fare  a  prapoaélo,  vale  Toner  i» 
alla  materia,  lat.  decere,  ad  r*"  f"ft 
convenire,  gr.  rtfhtme.  Ctccb.  *«•*•  '■* 
Ma  io  ho  pensato,  ch'ella  fa  a  propoul»-^^ 
C^.  S.  1.  E  ciò  che  da  voi  odo,  b  a  1»^ 
aito  Al  mìo  disegno.  CWa.  /arf.58.Ncb'p^ 
poaito  alcuoo,  che  io  m'ietrighs  ia  qa**'*  ^ 
aatìveiw 

FARE  PROPOSTA.  Prapom.U- ft* 
nere.  gr.  vponabou.  G.  F.  IS.  J.7.  FaBsIs 
pro|ioila   per    messer    Francesco  Raaic^" 

S'udice,  allora  priore  ec,  eoa  6i  lasósta  f« 
re. 
•  FARE  PROPRIO.   Apprepriarti.  *• 


Digitized  by 


Google 


FAR 


FAR 


FAR 


293 


Pttt.  M.  D«ùdtnao  luUc  l«  coset  Tul«u«lula 

^SISe*PROVA.«  PRtJOVA.  Fmr»  m/m- 

nmu,  Sptrim4iUmrm.  Ut.  parictUumfaeéi-e, 
p.  1»pih>.  A«cr.  nov.  30.  5.  Per  voltr  Are 
èàìt*  Mifaracvui  uoa  ^d  praova  ce.  mco  la 
rUmt.  yimgg.  Momt,  Sin.  [8.]  E  di  questo 
n  sapagw  i»e  (Jeemiao  huì  volte  la  prtip- 
tt  Sue.  Wm.  15.  Nitiira  ogni  Talore,  Ogni 
WUcni  ìb  don  Da  ed  in  donaci  la  Pose,  a  far 
4i  w  pran,  ìhCbd  a  quella  Ch'oggi  tu  uo  pati- 
to B'tfile,  e  a^biaccia  il  cuore.  £60.  La  mor^ 
ir,  «  r*ÌBa  iuiienw  fan  gran  prove  Coa  dora, 
e  iaccrta  |oem  del  mìo  stato. 

5  I.  Far  pruovm,  dttto  de/lé  piante,  vah 
ÀUn%»rty  ^tmir  btmc;  gjlguratam,  di  al- 
tri fUf  Je^itant  auménto,  «  perfesio- 
u.  le  iitt/etetre,  eoahsctrej  bontun  exitum 
i^iert,  sH€C€dere.  gr.  9V»xuÌàvuv^  xeùit^ 
A^c6«ni.  Dant.  Pttrg.  30.  Questi  fu  ul 
«lU  saa  vita  «nova  Virtual  mei  il  e,  ch'ogni  a- 
ktodtitm  Fatto  averebbe  in  lui  mìrabil  pruo- 
n.  Fréiit.  Bari.  191.  6.  (^nun  che  teiiJc 
ma  piglia;  ma  spesso  Chi  vigila^  più  trova: 
Panicado,  rado  si  U  buona  pmova.  Dav.  Colt, 
ITI  II  pero  e  '1  melo  vi  iae  praova  mirabile. 

S  I.  F*r  mala  prova,  vale  il  contrario. 
'^«'■^«r.  8.  Scaapre  natura,  se  fortuna  Iruo- 
ri  Dueovdc  a  sé,  com'ogiii  altra  semente  Fuor 
A  fos  Mgioet  Gì  mala  pmova. 

•  5  '•  Far  prova,  vaia  Fara  effetto,  v. 
PIOVA. 

!  $  4.  Fer  prova,  vale  Far  predetta. 
<  Cna.  Morali,  3M.  Fatte  molte  difese,  e 
Balle  Wllc  prove,  il  signore  io  difeusiooe 
^Uo  Itilo  sao  ec  rcrcò  d'a(M»rdarsi  ec.  ». 

•  $  S.  Fere,  o  Dar  prova  di  tè,  vate 
Mùttrer  prodatia.  Cavale.  Speceh.  er.  IO. 
C  A  aamac4traiMoto  di  mai,  senta  stretta 
•Konià,  non  dare  vista  n^  pruova  di  noi , 
Weodo  e  moctraado  cosa  d*  alcuna  maravì- 
|fa.  ovvero  d*  alcuna  perfeaioiie.  E  ivi: 
Kaaiaala  padre  ec.  mai  sì  dilettò  di  Jar  vi- 
da,«pnova£sè,  mostrando  nùracoli.  B  tot* 
'«.'  Ho»  debbo  far  nruova  di  me,  gettandomi 
p>»  e  teotare  Iddio. 

•  (  1  Fer  prova,  per  Esercitarsi,  ^eget, 
ti.  Coa  arco  di  legno  e  saetta  da  giucare 
^^ao  al  palo  apesie  volte  far  prova  (lai. 
rttruada  **#;  e  «m  molt'altre  volte.)  E  68. 
F*r  proTi  al  palo  e  con  la  lancia  è  di  grande 
n^iude,  qnaado  il  lato,  o  il  piede,  ovvero  il 
ofo  vaoU  apparar  dì  colpire  (il  Ialino  ha:  «- 
lerxtri.) 

S  T.  *Far  le  prova  di  che  che  sia,  vale 
hm^rt  che  che  sia .  lat.  in  iudiclo  docere, 
frthelisaes  iastruera,  edere,  gr.  iXiyxstv. 
^  F.  8. 91.  4.  Le  prnove  degli  articoli  ch'o- 
lii afTOoc,  si  fàedauo  in  concilio  generale. 

•  $  8.  far  le  prove,  dicasi  anche  dal 
'««r  Is^ittimemeute,  a  legalmente  la  «o- 
kUi  delle  femiglie.   v.  PROVA. 

FAREPROVANZA.  Lo  slasso  che  Far 
^ww,  mei  signijc.  del  $  7.  Fr.  lae,  Tod. 
'-  Il  U.  Far  Dc  voglio  la  ragione,  Di  che  si 
•  bla  pnrania. 

S  Fanr  le  provanza,  si  dica  del  Provare 
hMémememte,  e  tegnlmente  la  nobiltà 
^itfemigiie. 

FABB  PROVVISIONE.  Prowedrre.  Ut. 
M^*^,  apparare,  conqitirere.  gr.  iracyMc- 
fM^*.  Ben.  Ori,  i.  iO.  50.  Mangiaion 
|k  din  tatto  quanto  il  retto  ;  Onde  bisogna 
^  pnnviiìanr.  Se  aoa  che  finirft  la  festa  pre- 
'^  £i.  13.  6.  Pece  a' suoi  can  altra  prov- 
ai»». 

^^t  PUBBLICO.  Pubblicare,  Mettere 
"  '"«.  lai.  edere,  \gr.  ixit^óvou.]  Hed.  lati. 
(•  IM.  Ella  mi  accenna  ec.  di  volere  scrìvere 
^  «I^cn  SIoBoficB  intomo  al  fuoco,  ed  alla 
••n,  ee)i«  tqoI  farla  pubblica  colle  stampe. 

1  FABE  PUGNA,  e  [anticam.]  PUNGA. 
(«n&«tf«r«.  Pugnare,  Contrastare,  Con- 
'•^trt.  lai.  pugnare,  gr.  /ià;fCed0Ci.  M.  V. 
'  *1  U  punga  che  *!  Comune  faceva  per 
'mB.Wki.na,  era  grande.  Cron.  Moreil.  309. 
■"  dr  folrare  dui  verno,  qaando,  per  noi  sì 
^rvi  U  gran  pugna.  E  801.  Fecesi  pugna 
P*  "«ri  aignori,  e  per  cren  parie  do' loro 
*^^^  di  mean^are  il  dello  aquiUino  eoo 
1<wDo  «a  inaaui. 

:  $  SJgurat.  m  Fr.  lac.  Tod.  9.  30.  05. 
Feeabolario. —  3 


Pugna  far  tu  uoo  ^tolrai,  Sa  l'amor  leco  uou 
bai  N. 

FARE  PULITO.  Fara  bt-ne  a  neltamante 
checchessia.  lat.  ram  eoujlcara,  negotium 
explicare,  ram  expedire.  gr.  patriòti  òtTtO- 
TfAc/y.  Cecch.  ine.  3.  4.  Se  wli  è  aimile  A 
questo,  noi  fàrcm  pulito.  Malm.  II.  SS.  I 
derhi  più  che  mai  fanno  pulito. 

S  Fare  pulito,  vale  Sparecchiare,  Le- 
var via.  lat.  y polire j'\  evertere,  auferi'e.  gr. 
àntapiv^  àpnà^itv. 

FARE  PUNIZIONE,  e  [anticam.]  PUU- 
ZIONE.  Pauira,  iai.  punii-e,  poena  ascerà, 
gr.  Tt/Uipe?v.  G.  K  8.  OS.  4. Scusa  fare  nulla 
imlisionè  di  misfatti  commessi. 

FARE  PUNTA,  appuntata.  Formare  in 
guisa  di  punta,  [lai.  acuminare,  gr.  ^fuvuy.] 
S  Fare  punta  falsa  ;  termine  di  gusrra 
antico,  [e  vale  Ordinarsi  iu  punta  coma 
per  assalire,  ma  con  animo  di  .ritirarsi.] 
G.  f'.  II.  III.  4.  Ma  i  Brabaiisouì,  sentendo 
il  trattato  che  menava  il  loro  duca  ec,  feciouo 
punta  fulsa,  e  siibitanieute  si  leverò  da  rampo. 
FARE  PUNTO.  Fermare  il  parlare,  lat. 
/acero  pansam.  gr.  ItvxttaÒOU.  Bocc.  nov. 
S4.  13.  Avendo  ffìà  delti  cento  dc'snoi  pater* 
qostrì.  Catto  punto  quivi,  chiamò  la  donna. 
Òant.  Par.  3J.  Ma  perché  '1  tempo  fugge, 
che  t'auonoa,  Qui  farew  punto.  Pecor,  SI.  I. 
Non  fece  il  punto  alla  falsiti,'  ove  egU  disse  : 
Vincerai  no,  morirai.  Fr.  lac.  Tod.  S.  33. 
IS.  Se  l^gìf  non  far  punto  Dove  non  è  la  posa. 
Dittam,  3,  30.  Ma  perch'  Ì'  penso  ben,  che 
tutto  vedi  Come  vegg'  io,  a  qneslo  vo'  far 
punto.  Ar.  Fur,  94.  115.  Ma  al  fin  del  cauto 
mi  trovo  euer  giunto  ;  Siccb'  io  farò  con  vo- 
stra grazia  punto. 

$  Fare  punto,  \si  trova  usato  anche  per] 
Hotare,  Jtvvartira,  lal<  adnotare,  animad* 
ivrtera  ,  docare.  gr.  (f(«ei7/&X(y|iv,  Frane. 
Barb.  908.  IO.  Ma  qui  ti  faccio  punto, Ch'  a 
cosi  forte  punto  Qualunque  fia  'I  minore  Voirìi 
esser  maggiore.  £979.  4.  Ma  qui  fa  punto,  e 
guarda  Ch'  ogni  oom  mollo  si  larda  A  trovar 
qnel  cotale,  Auìco  ben  Odale. 
FARE  QUADRIGLIA.  i^.QUADRIGUA. 
FARE  QUARESIMA.  Lo  stasso  che  Far 
la  quarasima.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  104. 
Altra  gente  d'eretici  teneano,  che  facendo  una 
quaresima ,  io  tutta  la  vita  loro  non  ne  dovea- 
no  più  fare ,  conciossiacosaché  Dio  uou  ne  te~ 
ce  più  che  una.  Perchè  Dio  non  fece  mai  pec- 
cato, non  fu  di  neresaitìi  a  lui  per  lui  Dire 
quareitima.  Burch.  I.  43.  Onde  i  lìon  non 
vogllon  far  quaresima.  *t  Cron.  Foli.  03.  Non 
sapea  che  tosse  digìnoare,  «  non  potea  far 
quaresima. 

FARE  QUERCIA.  [Si  dice  lo  Star  rit- 
to col  capo  in  terra  e  co*  piedi  all'  aria.] 
V,  QUERCIA. 

FARE  QUERCIOLA,  [o  QUERCIUO- 
LA.  ]  Far  giarda. 

S  E  per  similit.  vale  Esser  volto  sotto- 
sopra pò  capovolto.  Cecch.Bsalt.er.  i .  4.  La 
madia  è  vola,  e  il  barìl  fa  querciola.  ;  E  Pro*: 
33.Farquerciola,  ec  ai  dice  quando  un  barile 
o  vaso  da  vino  è  vuoto,  e*fa  querdnola,  cioè  egli 
ha  volto  la  bocca  a  terra,  e  il  fondo  air  aria. 
Tratto  da  un  giuoco  che  sì  chiama  quercioUf 
che  si  là  ponendo  le  mani  in  terra,  e  le  gam- 
be airarìa,  e  iti  quel  modo  star  ritto,  a  anda- 
re con  le  mani. 

FARE  QUERIMONIA.  Dolersi,  Bamma- 
ricarsi  con  alcuno.  lal.conyMeW.[gr.  a  i/tpf- 
ròocc]  Bocc.  nov,  98,  35.  Co*  suoi  parenlij  e 
cou  que*  di  Gisippo  ne  fec«  una  lunga,  e  gran 
querimonia. 

FARE  QUISTIONE.  iluover  dubbio,  lat, 
quaestionam  proponere.  gr.  Pytipcf^TCtv.) 
/)dft/./(i/^9. Questa  quistion  feci  io;  e  quei:  di 
rado  Incontra,  mi  rispose,  che  di  ani  Faccia  '1 
cammino  alcKO  pel  quale  io  vado.  E  Par. 
19.  Di  che  facci  quistion  cotanto  crebra.  Bocc. 
nov.  3.  5.  Signor  mìo,  la  qusstione,  la  quale 
voi  mi  fate,  e  bella. 

$  I.  Far  qnis/ioua,  vaia  anche  lenire 
alle  mani.  Ut.  digladiari,  manus  conjkrre. 
gr.  ÌLV.fxà.x^aÒixl  xvi%,  Cecch,  Dot,  4.  7.  Io 
non  sou  oggi  In  tempera  da  far  quislìone. 
Malm.  I.  9.  E  non  vede  i  vìllau  farpìnquì-r 
stìone.  In  fuor  che  con  la  roba  dol  pedrone. 
•  S  3.  fale  anche  solamente  Contendere 


cou  oarole.  Fit.  SS.  Pad.  ['3.  147.]  Ri- 
aponaendoqu^li:  uou  è  lue  (questa  pietra), 
ansi  è  mìa.  E  que'  disse:  a*  eli  è  tua,  e  tu  la 
li  piglia.  E  uou  poterono  lare  iuueme  que- 
stione, tanto  erano  uoiti  e  pacifichi  e  concor- 
di infra  loro. 

*  FARE  RABBIA.  Menar  furie.  Fit,  SS. 
Pad.  I.  73.  Quegli  facendo  grande  rabbia, 
usci  delle  mani  di  quelli  che  '1  tenevano. 

FARE  RABDLFtO.  v.   RABBUFFO. 

FARE  RACCONTO.  Haccontare.  lai. 
narrare,  gr.  itvrftÌÌ9^ou.  Red.  latt.  I.  193. 
V.  S.  operi,  primachè  egU  se  ne  consigli  con 
altri  medici,  facendo  egli  stosso  un  racconto 
del  suo  abito  di  corpo,  ec. 

*  FARE  RACQUISTO.  Racquistare.  G. 
F,  9.  120.  In  |toco  tempo  fece  racquisto  as- 
sai dì  sue  castella  [cosi  l  edis.  1559.] 

FARE  RADICE.  Radicare,  lat  radices 
agere.  [m.  ptl^ofi^Xsìv.]  Fr,  Inc.  Tod,  5. 
93.  13.  O  anima,  che  se-' stata  fallace  Com'u* 
na  inveterata- meretrice.  Deh  presto  torna  al 
tuo  sposo  verace.  Ed  il  suo  amor  iu  la  faccia 
radice  [qui  J!guralam.] 

FARE  RAGIONE.  Far  cotito.  Slimare. 
lat.  ptita re,  exi slimare,  gr.vOfjii^ttv.  Frane. 
Barò.  90.  15.  Ragion  fa'  che  tua  donna  sia 
vertule,  Ld  usa  di  pregiarla.  £  14.  Che  se 
lei  Irae  a  vertute  vergogna,  Non  fa  ragion  chi 
per  Visio  le  '1  |>ogna  (qui:  nuu  fa  cosa  ragio- 
uevole.)  E  177.  15.  Stando  In*  grandi,  &  ra- 
gion ,  che  Steno  Uomini  come  i  bassi.  E  309. 
3.  Ragion  dèi  fare,  Ch*  è  d*  uomo  errare. 
Daut.  Inf,  30.  E  fa' ragion  ch'io  ti  sia  sem- 
pre allato.  •  Vii.  SS.  Pad.  3.  135.  Non  vol- 
le ritornare  a  casa  sua,  ma  rimasesì  in  quel 
mouistero,  e  fece  questa  ragione  (fece  questo 
discorso),  e  disse:  aed  io  rimango  qui,  spes- 
se volle  Io  potrò  vedere.  Segnar,  Pred,  9. 
13.  E  così  fate  ragione,  che  per  quanto  egli 
potrà,  sarà  sempre  il  primo  a  rovesciare  ao- 
pra dì  voi  la  sua  colpa. 

*  %  \.  Per  Fare  proponlmanto.  Fav. 
Esop.  [M.\  79.  Abbandonano  il  moudo,e|»a- 
dre  e  madre,  e  fanno  ragione  di  non  cogno- 
scere  loro  dolcesza. 

«  S  3.  [Per  Argnire,  Inferire,  ArgomeU' 
tare,  ]  Segnar.  Matm.  Seti.  8.  4.  Cosi  i^- 
giugnendo  alla  libertà  di  operare;  come  pa- 
drone assoluto,  l'istinto  ancora  che  egli  ha 
di  beneficare,  fa'Lu  ragione  che  tesori  di  gra- 
sie  le  versa  tn  seno. 

*  S  3.  Far  ragione,  per  Far  glustisla.Ut. 
ius  Iribttere.  gr.  [*d/xiiv]  vipttv.  Fr.  lac. 
Tod.  3.  33.  I.  1^  giuslisiaè  appellaU,  Che 
ne  d^gta  ragion  fare.  E  k.  13.  13.  Su, 
rispoudi,  o  malvagioiiej  S' hai  per  te  nulla 
scusansa;  Far  ne  voglio  la  ragione,  Di  che 
si  è  falla  provanza.  ;  Beh.  Fit.  Colomb. 
C.  328.  Ora  costoro  per  comandamento  de'Si- 
gnorì  lo  menarono  al  capitano,  che  né  faces- 
se diritta  ragione.  •;  Arar.  ant.  Onesto  Bo- 
lognese, 9.  140.  Ragion  non  fa  chi  m'accusa 
e  riprende  ,  Che  contro  al  mio  voler  Amor 
mi  mena. 

S  4.  Fare  ragione,  a  la  ragione,  per  Fa* 
re  il  conto,  lat.  rationes  dispuugare,  sub* 
ducere, computare.  ^r.Xoyi!^93cti.  Bocc.  nov, 
91.  3.  Il  quale  non  contentandosi  del  salario, 
fatta  la  ragion  sua  col  castaido  delle  donne,  a 
Lamporecchio,  U  onde  egli  era,  se  ne  tornò. 
Frane.  Barb,  157.  II.  Face  l'avaro  ogni  giorno 
ragione  Quanlo  in  cassa  ripone.  E  157, 13.  Ma 
il  aavio  cerca,  davanti  al  dormire^  5'  ^lì  ha 
di  nuovo  impreso  alcun  bel  dire,  Ed  ancor 
ipesso  fa  ragion  con  Dio,  Che  questo  è  il  prin- 
cipal  consìglio  mio.  »■  Bemb.  Pros.  3.  383. 
Ponsi  ancoraf  oltre  a  lotto  ciò,  via  in  vece  dì 
yfa/e:  il  che  è  ora  in  nsansa  del  popolo  tra 
quelli  che  al  numero,  ed  al  moltiplicare  dan- 
no opera  nel  fardello  ragioni. 

*  S  5.  Per  Fare  stima,  Fr.  Giord,  80. 
Cosi  si  fa  oggi  ragione  di  vila  eterna,  come 
se  non  fosse  nulla. 

FARE  RAGUNANZA.  o  RAUNANZA. 
Lo  stesso  che  Far  rannata.  Frane.  Barb.^9. 
8.  Ed  è  maniera  mala  Far  ragunanxa,  o  treppelli 
i  serventi.  Bocc.  nov,  19.  95.  Dovendosi  io  un 
cerio  tempo  dell'anno,  a  guisa  d'una  fiiTa, 
fare  una  gran  ragunanxa  di  mercatanti.  Liv, 
31.  [Dee.  3.  05.]  Faceno  loro  nunausa  per 
soverchiare  la  plebe. 
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FARE  RAGUNATA.  •..HAUNATA. 
.  FARE  RAMHARICIUU.  Rmwmarlcar- 
ii  CQuparùie  •  taméitii.  tìorgA.  Feae,  fior, 
457.  Vi  ricorilate  beue  qnauti  cordogli  e  ram- 
inoricbii  io  ne  facessi. 

FARE  RAPPRESAGLIA.  Rlleiur,  la  ro- 
ba atlrni  per  eomptiititrMi.  Ambr.  Furi. 
4,  9.  Vedendosi  fsr  rappresaglie  dei  auo,  ■- 
vria  (alto  più  ronore. 

FARE  RAUMANZA.  ••.  FARE  RAGU- 
NANZA. 

FARE  RAUNATA,  o  RAGUNATA.  Ae- 
giMtire,  lat.  coUigert,  in  nuum  cogore.  gr. 
suvdryity. 

S  Faro  raituotrt,  vale  Congregare  genie, 
a.  r.  6.  48.  <.  I  signori  della  casa  degli  U- 
baldini  con  loro  aBiistà  dì  Ghibellini,  e  Bo- 
magnuolì  avoauo  fatta  grande  rannata  in  Hu- 
gello  per  far  oste.  £  S.  1 2.  1 .  Feciono  a  certo 
di  oraiaato  riiuiinta  di  gente,  e  ricliieiero  i 
priori,  eh'  e'  delti  capìtoli  fossero  corretti.  E 
rap.iO,  i.  Tutta  la  città  fu  ad  arme,  facendo 
l'ulta  parte  e  l'altra  gran  rauuata  a  casa  loro. 
£11.  53.  I.  E  alla  Molla  si  fere  ragunala ,  e 
capo  la  gente  della  nostra  lega,  e  de  T  iuisiani. 
Seu.  Dectem,  [69.]  Qualunque  persona  facesse 
raguoala,  o  congregasìone  dì  gente,  o  romor 
nel  po|tolo,  fosse  decapitato. 

:  FARE  RAVVEDUTO  UNO.  Farlo  ae- 
corto,  Raivederloy  HenHerlo  avvisato ,  A- 
prlrg/i  gli  occhi,  v.  APRIRE,  S  3i. 

^  FARE  RAZZA.  Generare,  lai.  gignere, 
procreare,  prolem  facere.  gr.  BflU^ojrortl». 

X  S  Fare  una  rosta,  vale  Formarla,  Ad- 
dettrarta.  •  Cecch.  Corr.  >.  7.  Far  una 
rassa  d'  uomloi  da  guerra  Delle  migliori,  che 
mai  fòsse  in  guerra  Disse  '1  Morganle  ». 

:  FARE  REGISTRO.  Far  copia.  Copia, 
re.  Car.  leti.  3.  332.  Io  non  mi  truoro  copia, 
se  uou  d*  alcune  (lettere)  scritte  dopo  che 
tengo  un  giorine  che  ne  ha  fatto  registro. 

FARE  RELAZIONE.  Referìre.  lai.  re- 
ferra,  gr.  i(tr/t1edeu.  G.  V.  40.  330.  3.  E 
fàcesseme  a  lui  reiasione,  secondocb^  ciascu- 
no sentisse,  o  del  prò,  o  del  contro.  Cas.  leti* 
38.  Aitesi  che  messer  Lelio  fìicesse  la  sua  re- 
laaìone. 

i  FARE  RENDITA.  fV<  detto  anticamente 
par  Fara  omaggio.  Pagare  Irllmlo.  Hit. 
Alare.  Poi.  75.  Eglino  non  aveano  signore, 
ma  faceano  rendita  a  un  signore  che  ec.  (altro 
tetto  legga  facevano  omagKÌo.)  E  76.  Rubel* 
laroosi  da  lai,  e  iiuu  gli  facevano  nulla  ren> 
diU. 

FARE  REPULISTI.  ìlodo  basso.  Finire, 
Dar  fine f  Consumare,  lat.  evertere,  gr.  ccTro- 
e/U(>.  Italm.t.  II.  Voltassi  a' diaci  pan  da 
Meo  provvisti,  E  io  un  momento  fece  repu- 
listi. 

:  FARE  RESIDENZA.  Risiedere  ,  Abi- 
tare. Lentm..Testam.  88.11  quale  Camerlingo 
abbia  contÌDuameule  a  stare,  e  resideuxia  fare 
nel  detto  Spedale_^ 

FARE  RESISTENZA,  [e  anticamente] 
BESISTENZIA.  Resistere.  laU  resistere,  re. 
pugnare,  gr.  àvrter^vas.  Bocc.  nov.  86.  9. 
Alla  quale  nìuna  resisleusa  mi  parea  fare.  Fr. 
lac.  Tod.  2.  39.  9.  A  nullo  rio  peusier  fa 
resisletisa.  Ar.  Coss.  3.  7.  E  soneretelo  Con 
pugni  e  calci,  se  fs  resislensie. 

•  :  FARE  RESTA.  Restare,  Fermarsi. 
Siane.  Land.  135.  Ama  lesù,  e  già  ma'  nou 
far  resta. 

FARE  RESTO,  che  commiemante  si  dice 
FAR  RESTO,  E  SALDO.  Finire,  Termi, 
nare.  Saldare,  lat.  relitptot-um  ratiouem 
t-xpedtre,  relitpta  coujicere.  [gr.  flciroTCl<7v.] 

$  I.  Fare  del  resto,  si  dice  da'  gioca- 
tori il  Giiicare  tutto  il  restante  del  da- 
naro. Matm.  9.  33.  E  chi  dà  in  picche,  e  a 
giocar  non  e  lesto.  Vi  perde  la  figura,  e  ta  del 
resto. 

%  i.  E  par  metaf.  vate  Arrischiare  il 
tutto.  Esporre  il  lutto  a  perdita,  a  rovina, 
o  Rovinare  a/fatto,  lat.  de  omnibus  perieli- 
tari,  omnia  fortunae  permittere,  fntidllus 
iuterire.  Cecch.  Voi.  4.  3.  Oh  come  siam  noi 
stati  poi  ebe  voi  Partisti  !  ì°vi  so  dir  che  e't'i 
avuto  A  far  quasi  del  resto.  B  Sliav.  4.  9. 
Sicché  eli'  ha  avuto  a  far  meco  del  resto. 
Ualm.  II.  15.  Tira  il  ginnte,  e  dà  nella  lu- 
miera, I.a  qual  cadendo  fece  del  suo  resto. 


FAR 

FARE  RETTA.  {'Far  resistema  )  lai. 
subilinere.  gr.  àvrlx*"-  C.  K  II.  103.  t. 
Oude  al  bisogno  nou  fèciouo  rette  ai  difesa. 
E  eap.  Ilo.  I.  Assalirono  que'  di  Bmggia,  i 
quali  fecìoDO  alcuna  retta,  e  morinoe  più  di 
cinquecento.  Vani.  rim.  30.  A  quella  goise 
donna  retta  face.  Quando  si  mira  per  volere 
onore  (qui:  fa  difesa  per  non  essere  sopraf- 
fatta dall'  altrui  guardo.) 

FARE  RGVERENZA.o  RIVERENZA.  O- 
ttorare  ,  Riverire,  lat.  honorare,  honore  af- 
fScera.  gr.  Ti/i^y.  Frane.  Barb.  151.  I.  Cofor 
eh'  onor  a  padre  E  reverenaa  a  madre  In  lor 
vita  non  fenno.  Lamentar  non  si  danno,  Se 
poco  son  da'  lor  6gli  onorali.  Bocc.  nov.  47. 
34.  Davauli  a  Fineo  ec  venuta,  quella  reve- 
renaa gli  fece,  che  a  padre. 

J  I .  fere  riverenta,  o  la  reverensa,  si 
dire  di  Quel  segno  (T  onore,  e  d* osseqt/io 
che  si  fa  altrui  inchinando  il  capo,  e  pia- 
gnndo  le  ginocchia.  Lor.  Med.  Henc.  31. 
Ella  fa  le  più  belle  rivereine  Che  gnuna  cit- 
tadina di  Fireuse.  Cecch.  Mogi.  5.  5.  Vi  fe- 
ci mille  rivereuxee  inchini,  i^erri.  Ori.  3.  18. 
9.  Fattale  il  Conte  prima  riverensa,  Di  sé  la 
ragguagliò.  Halm.  8.  43.  E  Citta  da  vìciu  la 
revcren^.  Parole  pronunriò  di  questa  data. 

S  2.  ^  anche  formula  d'  ossario  usala 
nette  lettere.  Red.  leti.  4.  3.  Attendo  l' onore 
de'  suoi  comandi,  e  le  fo  divotiasima  rìverensa. 
£  490.  Mi  conservi  il  soo  afiètto,  e  le  fb  nmi- 
lisxima  reverenaa. 

FARE  RICETTO.  it<c«r<ar«,  Raecellare. 
Fr.  Ine.  Tod.  1.  S.  7.  O  amor,  eh'  ei  lem- 
peststo.  Che  in  te  nou  fai  ricetto. 

.  FARE  RICEVUTA.  Far»  accoglienza. 
Cavate.  Espos.  Sinib.  9.  138.  Molto  certo 
deono  considerare  le  vergini,  chi  e  perchè  e 
di  che  è  loro  periato,  e  chi  manda  e  chi  reca 
r  imbasriata,  e  far  tal  volto  e  tal  ricevuta  a 
chi  incomincia  a  ragionare  loro  di  cosa  che  non 
sia  onesta,  che  non  vi  lumi  altra  volta. 

FARE  RICOLTA,  o  RACCOLTA,»  LA 
RICOLTA.  Raccogliere,  lai.  cottigere.  [gr. 
mìXi-/iiv.]  Fr.  lac.  Tod.  3. 15.  7.  Falla  n'ha 
ben  la  ricolta,  AH'utìI  n'ha  rivocalL  Atteg. 
149.  L'  anima  di  noi  lesta  in  campagoai  tolta 
la  ragione ,  come  dir,  seco  per  opera,  fa  la  ri- 
tolta degli  universali  a  suo  tempo. 

^  $  I.  Fare  la  ricolta,  vaia  Metter*  in- 
sieme le  nuove  grasce,  latte  horrea  condare. 
[gr.  nravijXtuali.] 

;  5  3.  In  proverbio  :  In  sul  far  la  ricolla, 
vale  In  sul  bello.  In  sul  buono  di  checches- 
sia. «  Ambr.  Cof.  4.  15.  Appunto  ben  ci  e 
caduta  la  grandine  In  sul  far  la  ricolla  ». 

FARE  RICORDANZA.  Lo  slesso  cha  Fa- 
ra ricordo,  lai.  memoriam,  mentionem  fa- 
cere,  gr.  Oiro/Uttv»$vxt(v.  Fitoc,  3.  9.  Ma^ 
sensa  lame  alcuna  meirsiorie  o  ricordausa,  pia- 
namente e  benignamente  si  |iassava  con  tutti. 
;  SerU.  Gatcol.  Mar.  23.  Ma  perchè  s'  è  fatto 
ricordanza  del  capo,  e  della  coda  del  Dragone, 
giudico,  ec.  e 

FARE  RICORDO.  Far»  measione.  lat. 
mamoriam,  mentionem  facere.  gr.  ùir«/iu- 
pv/.nu-J.  G.  y.  40.  210.  2.  Non  vi  maravigliale 
perchè  in  questo  nostro  trattato  facciano  tv 
cordo  d*  ogni  fuoco  appreso  nella  città  di 
Firenxe. 

FARE  RICORSO.  Ricorrer»,  lat.  confu- 
gere.  gr.  xara»cuy«y.  Segner.  Fred.  37.  4. 
Quando  fu  pero  che  essi  fecero  a  luì  ricorso  ? 

$  Fare  ricòrso  a*  tribunali,  come  aita 
Mercatanzla,  o  simili',  vate  Intentare  una 
spezie  di  glUitilio  cos'i  della,  lat.  ad  magi- 
striitus  coufugere  iuris  sui  obtinendi  gra- 
na. 

FARERICREDENTE.  v.  RICREDENTE. 

FARE  RIFIUTO.  Rifiutar»,  lai.  r»cu. 
sare,  nunlium  remittere.  gr.  TtKpatteladtu. 
Dani.  Inf.  3.  Guardai,  e  vidi  ìt  ombra  dì  co* 
luì.  Che  fece  per  villate  il  gran  rifiuto. 

:  FARE  RINCRESCIMENTO  AD  UNO. 
Far  cosa  eh»  gli  rechi  noia,  fastidio  0 
simile.  Ned,  Arb.  cr.  46.  E  quegli  che  e- 
rano  raguriati  alla  iugiustisia  ingiusta,  gli  fa- 
ceraiio  riucrescimeulo  e  ingiuria. 

)  FARE  RIPARO.  Riparare.  laL  Inerì. 
gr.  ttjuuvnv,  fuì&rrtn.  Cani.  Cam,  3.  Non 
pon  fare  a  amor  riparo.  Se  non  genti  roixe 
e  'igratr.   Bciu.   Ori.  I.  46.  61.  Non  fanno 


FAR 

ani  riparo  in  aìtra  guisa,  Che  owtia  il  favo 
si  fàccia  la  paglia.  Ar.  Fur.  i5.  IT.  Qui  ù 
le  lepre  couira  i  cui  sciolti,  Foce  la  taAi 
cottira  a  lui  ripaco. 

«  S  •Farsi  riparo  d'una  cosa,  vale  Usar- 
la par  riparo,  «  Tac,  Dar.  aao.  It  lU. 
Ma  Gotarae,  non  avendo  bailcveli  onnla,  n 
fVova  del  fiume  Corma  riparo  s. 

FARE  RISO,  [a  LE  BUA.]  il<d««.  lu. 
arrider»,  rider»,  gr.  x,^«e7Uàs.  Fr,  Ut. 
Tod.  5.  16.  30.  E  I  amor  mi  Cve  riso,  Ptr-  j 
che  m'area  si  mutato.  Bocc.  g.  6.  f .  S.  Mta. 
Ire  che  la  Licisca  parlava,  faocvan  la  doaac  ù 
gran  riaa,  rhe  latti  i  deaU  ii  sarekkae  ka 
petniì  traire. 

S  Far»  la  risa  grasse,  v.  RISO. 

FARE  RISOLUZIONE,  a  RESOUJZIO- 
NE.  Risolvere.  laL  {'slaluere^  ittenmt. 
gr.  i«i'i>igs/;<ff9eii. 

FARE  RISPOSTA,  e  LA  RISfOSTl. 
Rispondere.  laU  responsum  der»,  nif»- 
dora,  [gr.  àMtfMMl».]  Bocc,  noe,  31. 1  Qb 
In  fallo  le  risposte  secondo  che  ie  le  ha  in- 
posto.  Frane,  Bmrb.  48.  4.  Se'l  tisilaUil 
matto,  fa'  risposta,  Ma  ridendo  da  toé».  C  ¥. 
9.  4 1.  3.  E  approvassi  la  risposta  di  BoaR 
Maffeo,  la  quale  fece  per  lo  cavaliore  èìcer- 
le.  Dani.  Inf.  43.  Lo  mìo  maestro  disic  h 
risposta  Parem  noi  a  Chiron  costà  di  ftwa-R 
39.  Lo  dura  già  fàceudo  la  risposta.  Kf*r. 

32.  Ma  |>erehe  tu,  aspettando,  eoa  larda  al- 
l' alto  fine,  io  ti  farò  risposta. 

FARE  RITIRATA,  a  RITBATTA.  <t 
Ritirarsi,  Rieogliersi;  termi»*  ii  foam. 
lai.  receptnl  cenar»  ,  s»  recipere.  gr.  •□«- 
xhiftabv  ['eii/iaiy(i«.]  Gì  ^.  4 1.  II*.  1 1  as- 
siri avieuo  la  viltotia,  ma  la  aoUa  fan  fn 
la  rilnlta. 

FARE  RITORNATA.  RUontrt.  U.rr- 
verli.  gr.  IseutìdiÌD. 

:  $  I.  B/gural.  «  Alleg.  916.  Se  Mia  •«; 
lete  star  sempre  in  litigii,  O  voi  fÓRla  ss  t 
la  ritoruata,  O  pur  andrete  per  gli  allroi  Te- 
stigli •• 

S  3.  Far  la  ritornala,  dicesi  del  Tarur 
le  spose  dopo  le  lor  notte  atte  esit  p*- 
tema.  •;  Ualm.  43.  43.  Efii  ch'era  pb(ji 
come  le  spose  Le  ritornata,  ideal  slla  Poni, 
Li  punto  a  questo  fine  allor  à  pose. 

FARE  RITORNO.  Rilcrnart,  lat  rem- 
li  ,  redire.  gr.  ilteattàlXi.  Deal.  Per.  ». 
Quanto  di  uui  lassù  fatto  ha  ritorno.  Ar.f^- 

33.  41.  E  aGabrina  dice,  che  l'aapttta,ai 
sensa  indugio  a  lei  fan  ritorno. 

FARE  RITRATTO,  l'andare- Ul  fm 
niam  e  rebus  vendilis  comparare,  gr.  Sl- 
1tpi»xin.l  Car.latt.  Tornii.  (07.Qo«dstl- 
U  m*é  parsa  onorevole,  e  da  farne  pnnla  n- 
tratto.  È  appresso:  Non  d  pUeodo  dir'»,  (li 
derù  forse  avviamento  da  fame  rìlntla  eoeslui. 

$  I.  Fare  riiralto,  [vale]  Somigliars.  ht 
similem  existera  ,  speciem  referre.  (p.  •• 
/tmeOe^w.]  Bocc.  nei/.  11.39.  LaacisgK  mn 
eolla  mala  ventai:* ,  che  Iddio  dea  laro,  cài 
essi  fanno  ritratto  da  qnello  onde  osti  waa. 
Lab.  134.  Che  certo  tu  non  eri  degne  d'sf« 
aae,  e  fai  beu  ritratto  di  quel  che  In  ss'. 

S  3.  Fare  no  riirmtlo.  Ritrarre  altmf  ; 
e  dicesi  de' Pittori,  Scultori  ec.,  fM«* 
riportano  in  tela,  o  scolpiscono  in  esamt, 
e  simili,  r  efigia  di  qualchednno.  Ist^r^* 
giem  alicutns  piagare,  e^ngere.  \fi.  àt» 
xew'tti»,  JiotTVraOv.]  Caf.  leti.  »l.  Bel  <>^ 
tratto  bisogna  dar  la  colpa  a  Tiaano,  chs  •'« 
fuggilo  per  non  lo  fare. 

:FARE  RIVER ENZA. n><vr<re.Cs<. to'. 
Guati.  307.  Fate  riverenaa  per  me  •  ll<» 
Reverendissimo  Rombo.  f>.  FARE  REVE- 
RENZA. 

1  FARE  RIVOLTORA.  Rivoltarsi 

;  J  Sfigurai.  «  *V.  lac.  Tod.  9.  9.  »■ 
In  taverue  fa  mercato,  Tra'bioebìar  la  linl- 
lura  ». 

FARE  RIUSCITA,  v.  RIUSQTA. 

FARE  ROBA.  Guadagnare,  Accreset» 
il  patrimonio  avanzando,  lat.  Incrifsreri, 
rem  augere.  gr.  xpl/»*"'?'»^"»-  Cecck.  M- 
4.  3.  Gli  uomini  fan  la  roba,  a  eoe  la  rais 
Gli  nomini.  £4. 7.  Fa  la  roba,  per  l«r*ar  r* 
qua  A  far  la  eosdema.  CanL  Cam.  f'*- 
Oli.  63.  E  per  far  roba  e  alletlac  preseeli  «■ 
par  lecita  far  Inlle  le  trappole. 
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J  Ftr  rotti  tuli"  tqM,  vaU  Gnailitgniir 
ufr*  ^tultitiM  tota;  a  si  dice  Hi  chìHnqHt 
m  matt»  imiÌM$trioso.  lai,  /iicfi/um  imtio- 
fufu  cM-rmiUrt.  r.  ACQOA,  J  ST. 

taX  aOOrrURA.  noH*n.  ut.  rodere. 
Iir.  <«vua>.]  Fr.  Ime.  Ted.  *.  IO.  II.  Or 
m'i  blMfiu  Unto  laglicutc?  e«.  Fuime  Iron- 
ia» fané  fa  il  drata  Ch«  U  a'ha  6110  mal 
ttiuni 

:  PARC  ROMA  E  TOMA.  Ftir  molte  « 
fraaM  n$t,  «  tatorm  Hi  /fttetie  ehè  ahbimno 
MmpwiM*.  Fir.  THh.  3.  3.  A  me  di- 
cer*  éi  tTcf  fàttu  Buma  e  Tonj. 

FAJIE  BOMBAZZO.  Far  romor».  Strepi- 
targ.  8mrtà.  I.  tt.  Le  chìocciolQ  oe  lèroo  griid 


FiBeROMORE,  o  RUMORE.  AoAio- 
rtfparr.  Ut.  stre/rere,  obtfnep0r*,/remeréo 
p.  ^Piua,  /Mt*.  Boec.  hov.  40,  10.  E  ooit 
vaoia  air  roHon,  lacitameule  sopra  luì  co- 
mam  i  pbfvMv.  Fr.  Jac.  Tod.  1. 1.  k.  A- 
■iita  M  farrore,  Co«e  non  fi  «Irnggvle,  Poì- 
éi  ^  inimo  uson  Ie«à  Cristo  TRlet«  7  Deh  t 
«  kncm  or  lo  prendete,  E  veuilel  gDStsbdo 
(c^  Snn  fare  rtuDore. 

S  I.  f«/«  remore  Hi  cheeehastia,  [vah] 
BÌmaitmg,  Fumt  cas9.  tat.  eonqturi.  gr. 
pk^'Htx.Boce.aot^.  40.  19.  E  trova  udosi  la 
paiadctta  Tota,  Imo  ao  ^sn  nunore^cbe  uium 
AM  la  csui  un  dorar  poteva  in  istato.  E  mp~ 
frmm:  Cbc  dimle  toì,  aacUro,  d*  una  gran 
OM,  qnsade  d' nu  goastadetta  d'  aeqaa  ver- 
1^  we  «ì  gna  raiaoro  F 

(  I.  fWr  reiH«rtf  M  c<rp«  ,  e  in  /«W«  ffif 
«/a**,  [tw/r]  tÌriHmr0  a  testa,  lat.  ejtclm" 
K*rt,t'ektmgHtercoiu^utri.[gF.  ^oSv.]  Bocc, 
•ar.  IT.  II.  Ni  fece  un  romore  iti  capo  ,  che 
«or  ai  spaveeta.  Borgk.  Fir.  Disf.  314. 
U  M  tdignò  aarariglioiaaeate,  e  ne  fé  loro 
MiiMare  ia  t«»u,  che  nou  fu  ardilo  alcuno 
A  loourt  nuì  più  limili  abiti. 

!  S  J.  Ferji  romorm  H'ututj  vaia  Parlar- 
laewei.  r.  ROMORE. 

Fifte  BO.NUA.   /^  stesta  che  Far  ta 

)  FARE  ROSTA,  armarsi  piti  persona 
«  gif  ptr  impedirà  ekacchessia,  e  Jrra~ 

:  S  EJgnr»!.  w  Fr.  lac.  Tod.  5.  fS.  10. 
le  taìi,  dw  ataono  alla  naicoxta,  Ciaidinduiio 
■  hip  A'  aiiitare,  Faono  d*  accordo  inateme 
Mi  tQ«a  Di  WM  voler  1*  albergo  ino  lai- 
aat  %. 

rae  rumore,  r.  fare  romore. 

FARE  RUOTA.  Si  dice  de'pat-omi^  o 
^•ilri  timiii  Hccaiti,  ananda  Hi  stendano 
yptne  esita  cade.  PalUd.  eap.  3S.  Bl«- 
rfrti  it  Muebio  la  tua  luuoria,  quando  t'apro, 
tcai^  colla  «oda  laUO,  laeewJo  rooU. 

FARE  SACCAU.  ^  SACCAIA. 

PABB  SACCO.  J Amarsi,  a  Fermttr$i  le 
■Xmf  ia  attuma  parie,  specialmente  Hai 
<•?•  fmane.  lat.  sinum  f acera,  abseesstu» 
(•itn.p.éKérrnfUfreoitlv.l  Segnar.  Crisi. 
***i^-  I.  M.  11.  Sa  la  rìpieuetaa  della  no* 
(n  pala  natura,  talora  iduatHido  insieme 
^«di  «aori,  &  sacco,  almeno  uà  tale  umore 
•*  aalle  al  peaiMle,  pou  sia  crudo. 

$  *•  Far  secce,  per  similit.,  si  dice  a»> 
f^Jsfli  efelli  d^* animo,  e,  SACCO. 

$  1  far  4M  sacco  di  ['gatte,  tmie]  Aere 
n  tmtiane  Hiicardie,  Fuggire  chi  in  ann 
•tki  ia  li.  Ferch.  Star.  15.  611.  PartiU- 
«>  ami  laggìlia  i  foornsctti,  e  fatto  comn  di- 
vn  A  vobei,  un  tacco  di  gatte  ec. 

*  S 1.  har  $acca  dal  corpo,  vale  Man- 
V*«r  tt^rckiamante.  Tesorctt.  Brwi.  ti. 
^  Bmt  è  tenuto  Becco  Chi  &  del  corpo 
*^  E  meUc  lauto  iu  epa  Cbc  talora  ne 
oisjn. 

''ARE sacramento.  Giurare.  Pe- 
'^  r-  A*  «.  1.  Tu  fai  tacraroeiito  di  quel 
"^•*t  wro. 

•  FARE  SAGACITÀ.  Aiettere  in  opera 
•''«  fmsamrma  sagace.  C.  K  1 1 . 1 SB.  fi .] 
•*  h  »i  grande  avarisia,  non  Toleiido  lare 
"  *P«n.  e  disdire  V  aiuto  al  uoMro  coron- 
^  M«  fotca  con  suo  onore,  si  Tolle  lìire,  e 
M«  «M  lottile  la^acilk. 

^*RE  SAGGIO,  assaggiare.  Far  la 
'**^**«.  lat.  praegHstar» ,  libare,  fgr. 
"«jr^wiaiu]  G.  K  «.HO.  1 .  E  santa  farue 


fur  saggio,  percb'  era  presentalo  d.i  femmiiwy 
ne  maiif^tù  assai. 

S  1.  Far  saggio,  per  Saggiare:  e  si  dice 
da'metal/i,  e  delle  gemme,  lat.  ad  trittinam 
revocare,  [gr.  nttoà^ut.]  O.  F".  6.  55.  1. 
Focene  fiir  saggio  fr/e*  >'er/HtJ,  e  Irovolli  di 
finissimo  o.-o.  Feml.  Crisi.  57.  Portarono  a- 
gfi  orafi ,  e  facendone  sa^io  delle  verghe 
dell'oro,  e  delle  pietre  presiose,  dissero  che 
delle  mai  ctisi  Bue  pietre  ee.  aveano  mai  ve- 
duto. 

S  R.  Permetaf.  Far  prnova  di  chacekes" 
sia.  lat  experiri.  (gr.  Mvd^vsufcv.)  Caut, 
Cam.  Paci.  Ott.  48.  Che  stolti  sarao  poi  po- 
veri, e  vili,  Se  noi  col  paragou  ur  facciati  saggi. 
%  3.  Per  Render  avvisato,  Palesare,  ut. 
certiorem  facere,  (gr.  w«^ryy:«cv.]  Daaf. 
Purga  5.  Di  vostra  condiiion  fjteoe  uggL 
Bui.  Falene  sa^i,  cioè  fateci  saputi  chi  voi 
siete. 

S  4.  Far  saggio.  Fare  altrui  divenir 
***^lll^'  l*t.  condoc^acere ,  decere,  gr. 
^(OStniAv.  • 

S  5.  Farsi  saggio.  Imparare,  lai.  condo- 
ce/Ieri,  discere.  gr.  p^cv^àtttv. 

S  6.  Farsi  saggio  alC  altrui  spese,  im* 
parare  sit*  pericoli*  altrui.  Uu  alieno  peri- 
culo  sapiemtem  fieri. 

)  FARE  SACRIFIZIO,  o  SACRIFIZIO. 
Sagrijieara,  [Render  etdio,  e  venernslona  a 
Dio  con  offerirgli  per  messo  de'  sacerdoti 
Im  vittima.]  lai.  sacra  /acero,  gr.  itpoóv 
6t^.  Ho  r.T.  31.  Per  suo  dicroto  fece  or- 
dinare, e  mandare  per  tutta  l'Isola^  che  iu 
catuna  buona  terra,  e  castello,  e  villa  otto  dì 
roiitinovi  si  ftcnisie  iu  tutte  le  chiese  ogni 
mattina  solenue  sacrifisìo  per  le  anime  de'mor- 
ti  nella  battaglia. 

:  S  1.  E, figurai.  «  Dant.  Purg,  11.  Co- 
me del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi  Fan  sacrifi- 
sio  a  te,  cantando  Osanna,  Cosi  facciano  gli 
uomini  de'  suoi  ». 

:  5  3.  Far  sacrtjieio,  dicesi  anche  del" 
t  Offerire  che  facevano  le  vittime  <C  ani- 
mali,  o  d*  altre  cose  al  loro  Iddìi,  i  Gen- 
tili, o  gli  stregoni  ai  Hemonii.  m  Blacsfriiss. 
9.  14.  Ma  ancora  sarebbe  più  grave,  se  si  fa- 
cesse sacrifizio,  e  revereuiia  al  cbiunato  dì- 
nunio  ». 
FARE  SALDO,  v.  SALDO,  sitst. 
)  FARE  SALITA.  Salire.  Ut.  ascenHere. 
[gr.  oév«j8fle(«<iv.] 

:  S  E/gurat.  u  fV.  lac.  ToH.  R.  14.  5. 
Di  caritate  adomati,  Ch'  ella  ti  dj  la  vita,  E 
due  ale  componeli  Per  far  està  salita.  E  9. 
14.  8.  Anima,  tu  se' debile  Per  far  si  gran 
salita  m, 
FARE  SALSICCIA,  e.  SALSICCIA. 
^  FARE  SALTO,  o  UN  SALTO.  Saltare. 
lat.  saltare,  gr.  oiXXte^^.  Fr,  I.ic.  Tod.  5. 
39.  96.  Amor  che  stai  si  in  alto,  Che  giugni  a 
deitane,  Facesti  piò  gran  sello  Per  vera  unii- 
lilaue.  Cecch.  Mogl.k.  IO.  Aadiaooe:  che  ve- 
der ti  possa  io  alla  torre  a'  tre  canti  lare  nn 
salto,  e  restar  per  l'arie  a  meuo  [qui  vale 
Che  li  poss^vedere  impiroato.  ) 

5  S  Fare  li  gran  salto,  vale  figurai.  .41- 
lontanarsi  assai  nelV  operare  Hai  moHe 
consueto.  «  Tesoreft.  Br.  [14.  115.  Chi  M 
vorrà  trovare.  Cerchi  nel  gran  Teioro,  Ch*  io 
farò  per  coloro,  Chlianno  lo  cor  più  alto.]  lÀ 
farò  il  gran  salto  Per  dirle  giù  diUese  Nella 
lìugoa  franseae  i*. 
FARE  SALVA.  •-.  SALVA. 
:  FARE  SAtVO.  Salvare.  Cronicheti. 
976.  Dove  e*  mostrava  loro  ch'ali  era  appari- 
to la  benignitli  e  la  umanità  dì  Dio,  non  per- 
che te  opere  della  ginstisia,  la  quale  avevano 
ammiuistraia  il  mei^tassero,  ma  secondo  la  sua 
grandissima  misericordia  gli  avoa  fatti  salvi. 

FARE  SANGUE.  Uccidere,  lat.  clallem 
facere,  sangninem  facere,  liv.  7*«c.  Dnv. 
ami.  li.  149.  Gli  altri, che  presero  la  più  coi^ 
ta  a  man  destra,  riscontrarono  il  nimico  che 
ardi  combattere,  e  feeer  più  sangue.  ;  Cron. 
Feti.  143.  A  di  1.  d'Agosto  auno  1343  «bbe 
il  detto  dura  la  balia  d'  essere  si(;nore,  e  fare 
sangue,  e  fare  pace,  e  guerra  a  suo  seuno  del- 
la Cittì  dì  Fireuae. 

$  Far  snngne  per  lemarid,  per  di  sotto, 
e  simili,  si  dice  dfll'  Uscire  il  sangue  per 
flette  parti,  lat.  sangninem  emittere,  san- 


gninis  effiiivinm pati.  gr.  ».lp9^^6iiv.  l'Ug. 
Ues,  Net  ca|»itulo  decimo  si  tratta  quaudu 
l'uomo  Isa  sangue  di  sotto. 

FARE  SAN  MARCO.  Colle  mani  contraf- 
farsi il  viso  in  maniera  che  somigli  il  cef- 
fo d'un  liane;  [modo  basso!\  Berti.  f'ÌJia.[4.] 
3.  Un  ceBu  accomodalo  a  far  un  M^trco. 

FARE  SANO.  Rimettere  in  sanità.  Man- 
tener sano.  lai.  snmtm  ej^cere,  sauitali  re- 
stituere.  gr.  òtpoLittvtvj.  Bocc.  nov.  63.  5. 
Credunsi  che  altri  non  conosca,  e  sappia,  che 
ec  il  vìver  sobriamente  Ciccia  gU  uomini  ma- 
gri e  sottili,  ed  il  più  sani.  * 

$  Far  sano,  neutr.  e  nentr.  pass,  vale 
Divenir  sano.  Fr.  Jac.  2W,  *.  5.  95.  Per 
r^^^iieim  ordinata  II  mio  corpo  è  fatto  sano. 

FARE  SAN  PIERO.  àfoHo  basse.  Nega- 
re.  lat. injtcias  ire.[gr.  iittputìa^ou.]  Cecch. 
SHogl.  5.  6.  Se  gli  fosse  domandato  <to  questa 
cosa  ec.  faccia  a  tutto  san  Piero. 

FARE  SANT.A.  Si  dice  de*  bambini,  quan- 
do per  far  motto  toccane  la  mano  altrui. 
Matm.  9.  30.  Nel  far  sanU  nel  ut  la  rive- 
reun   Ebbero  il  corpo  a  maraviglia  adaUo. 

S  f.  Per  similit.  si  dice  de'  piccoli  ca-* 
giutoli,  o  d'altri  animali  domestici.  ^Ileg. 
77.  Nou  s'avvedendo,  che  ad  una  disadatta  Iw- 
stiaccta,  simile  a  oaschedon  di  loro  non  t'av- 
viene lo  stare  su  bello,  far  santa,  o  sonar  le 
campane. 

S  9.  Avvenirsi  come  al  btte,  a  far  santi; 
proverbio,  che  si  dice  di  Citi  si  pone  efa* 
re  alcuna  cosa,  che  non  gli  s'avuiene;  [mo- 
do basso.]  lat.  asiuus  ad  lyram.  gr.  é^o^ 
Kpói  Xjoetv. 

$  3.  insegnare  al  bue  far  santa,  Hicesi 
dell'  Insegnare  la  sdente,  o  te  maniere  ci- 
vili a  uomo  sotieo,  e  di  di^cile  apprensi- 
va; [modo  basso.] 

•  FARE  SAPERE.  Operar  saviamente. 
Savio  Rom.  Rim,  nella  2*av.  Barb.  Auda 
co'  tuoi,  e  farai  gran  sapevo. 

:  FARE  SAPUTO.  Avvisare,  Avvertire. 
A*.  Jac.  Cess.  3.  3.  76.  Di  ciò  facciano  sapu- 
to il  Popolo. 

FARErSARAMENTO,olLSARAMENTO. 
[Moflù  antico.]  Giurare,  lai.  sacramento  se 
obstriHgei'Of  turare,  gr.  ['ip^vùuv.]  Bocc. 
nov.  I.  8.  Dandosi  a  que*  tempi  in  Francia 
a*  urameuti  graodittsma  fede,  nou  euraudosi 
fargli  falsi,  tante -uuistiuni  malvagiamente  vìu- 
coa,  a  quante- a  giurare  di  dire  il  vero  ec.  era 
chiamato.  G.  y.  7.  60.  I.  Lo  re  Piero  d' Arao- 
na,  com'ebbe  fatto  il  sarameuto  della  soprad- 
detta ìmnreta,  ec. 

FARE  SATISFAZIONE.  Satisfare,  lat. 
satisfacere.  [gr.  irluj^opo/pccy.]  f>'.  Jac.  ToH. 
5.  16.  19.  Venuemi  contfixioue.  Mi  lavai  'n 
confessione,  E  fei  salisfasiotie,  Com*  da  Dio  mi 
fu  donalo  (qui:  feci  la  pentlenu.) 

FARE  SAVIAMENTE.  Operare  eonsen- 
HO.  ìat.  recte  facere.  ft.  kkXììì  TtOttXv.  Bocc. 
nov.  37. 30.  Ma  Iddio  sa  se  egli  fa  taviameale. 

FARE  SCALA.  Fermarsi  in  alcun  luogo, 
mentre  si  viaggia  in  altro  più  remoto;  osi 
.Hice  per  lo  più  di  ehi  viaggia  per  mare. 
lat.  appellere.  gr.  ttpofutiìluv.  Bem.  Ori. 
I.  5.  60.  La  nave  ad  un  giardin  va  scala  a  fa- 
re. Nel  quale  è  |»osto  uu  bel  |»aUaso  adorno. 
£3.  30.  19.  A  Famagosla  fer  le  prime  scale. 
A$'.  Fur.  9.  93.  Né  scala  io  Inghilterra  uè  in 
Irlatiilt  Mai  lasciò  far,  un  sul  contrario  IÌIo. 
Cecch.  Mogi.  1.  1.  Toccò  (la  nave)  a  Raugia. 
dove  fatto  scaU,  Li  corsali  veoderuo  la  fan- 
ciulla. 

•  Jt  I.  Fare  scala  ad  alcuno,  vai  e  Aiutar-' 
lo^  Dargli  di  spalla.  Segr.  Fior.  Op.  838. 
Aveva  o  uu  Duca  di  Brettagna,  ovvero  uo  Du- 
ca di  Ghienns,  o  di  Bui^ogua,  o  di  Fiandra, 
che  gli  faceva  scala,  e  davanti  il  pasto. 

S  9.  Farsi  scala,  vale  Condursi  ad  alcw 
Ha  cosa  per  mesto  Hi  un'altra. 

FARE  SCALPORE.  Quasi  lo  stesso  che 
Far  rumore,  Strepilare.  laL  conqueri,  sttc- 
cemsere.  gr.  ócyoa'xxTtTv.  Cron.  Jaorett.  991. 
Autonio  di  ^%a  sentì  ciuesto,  comiuciò  a  faro 
grsnde  iscalpore,  e  a  dire.  Cron.  Feti.  [39.] 
Facemmo  far  comandamento  di  disgombrare, 
fecionne  grande  scalpore.  Alleg.Hl.  Che  s'ab- 
bia a  far  per  voi  lanlì  scal|>orÌ.  HJalm.  8.  76, 
E  perchè  gli  domanda  (i  danari)  f  e' fa  scalpo- 
re ce. 
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FARE  SCANDOLO.  Scaudali  stare.  Ur. 
McaméiatHiH  dare.  Cavate.  Med.  cuor,  [35. 
••«r.]  A  niuno  volli  mai  Ciré  scaiidolo.  jimbr. 
Caf.  2.  9.  S*to  gli  fuTello,  fatò  forse  soaiido- 
lo.  E k.  II.  Che  se  ti  icuoprì,  farai  duppio 
•candolo. 

fari;  scappata.  Scappare,  lai.  effu- 
gere,  gr.  ixpcuyitv. 

%  I.  Fare  scappata,  ti  dice  dai  Dare  ta 
prima  mossa  con  furia  nel  carrara  il  ea- 
$t0  f  o  *l  eavallo,  liberati  dal  ritegno  ,  che 
gli  impedita,  laL  e  carceriÒHS  effngere.  gr. 
aitò  yvTffiH  'xptvynv. 

S  S.  Fare  scappata,  [o  una  scappata  ,] 
per  timitit.  t'ala  Commettere  alcuno  errore, 
e  leggeresta.  Mleg.  123.  Deliberaudo  di  fa- 
ri nua  scappata  marcbìaua.  Salt^.  Grànch*  i. 
i.  (^oDuo  ba  a  scappucciare  uua  Volta,  e 
sciorre  un  tratto  i  bracchì|  e  fare  Uua  scap- 
pata. 

.  FARESC£MO.  Si  dicedi  Chi  non  può 
riteitofere  Cinterò  credito.  Cren,  l^elt.  SS. 
An»  cbe  e'  morisse,  il  detto  Lorenio  n*andò 
al  cassone  suo,  e  Irasseiie  fuorj,  satiia  saputa 
e  cosóensa  degli  altri,  d«  diciolto  centinaia 
di  fiorìui,  e  pò*  a  gran  futica  gli  rendè,  e  sn- 
elle feciouo  scemo  (non  ebbero  l'intiero,) 

FARE  SCEMPIO.  Fara  strage.  Uccide- 
re crudelmente.  Dittam.  %.  IO.  Incontro 
a'  Cristian  fa  aspro,  ed  eni|Ma,  E  con  più  mol- 
li beata  Colomba  Fece  martoriare,  e  fare 
scempio. 

FARE  SCHERMO.  Schermirsi,  lat  sese 
tegertiy  tutori,  defettsionem  opponere.  gr. 
t«uriv  «/Auvuv.  Dani.  luf.  13.  Che  t'  e  gio- 
rno dì  me  fare  schermo?  È  15.  Quale  i  Fiam- 
minghi tra  GuxsaiKe,  e  Rraggia  oc.  Fauno  lo 
schermo,  perche  *1  mar  si  foggia.  Tass.  Ger. 
3.  11.  E  '1  volgo  delle  donne  sbigoLlite,  Che 
non  sanno  ferir,  uè  fare  schermi. 

FARESCHERNA;  o  SCUFFINO.  5cA«r- 
nire.  lat.  Irridere,,  tubsannare,  contumelia 
a^eere.  gr.  xw/Wc2v.  G.  F.  6.  7U.  S.  E  tor- 
nati a  Siena  con  lì  pìccolo  aiuto,  grande  scher- 
oa  se  ne  fecioiio  i  S^iesì.  *  Pass.  13.  Io  mi 
riderò  della  Tostra  morte,  e  farò  beffe,  e  scher- 
no dì  voi. 

FARE  SCHlAMAZZO,o  SCHIAMAZZIO. 
Schiama  stare,  lat.  ctamorem  edere,  excla- 
mare.  gr.  àva/Soóèv.  Bocc.  nov.  4.  4.  E  pìa- 
nameute  paiasudu  daranti  alla  cella  di  coslut, 
sentì  lo  scbiamaasto  che  costoro  insieme  là- 
reraiio.  E  nov.  75.  9.  Il  Podestà  d'  altra  par- 
te seutitolo,  fece  un  grande  Kbiamaxtio.  Beru. 
rim.  2.  Avendo  udito  far  tanto  schiamaaxo. 
jilleg.  175.  Avete,  lo  sappiam,  quattro  quat- 
trini j  Non  ce  ne  fate  pìu  tanto  scbiamano. 

FARE  SCHIAVO.  Hidnrre  in  ischiavi- 
tudine.  lat.  captivum  abdncere,  in  servitn- 
tem  redigere,  jgr.  Ì9uXvforftXv.  Tee.  Dav, 
ann.  13.  149.  E  per  più  allegresia  liberò  cer- 
ti schiavi,  già  quaranta  anni  fatti  nella  rotta 
di  Varo. 

FARE  SCHIERA.  Schierarsi,  lat.  adem 
explica  re.  gr.  7r«pfltrsc{ac.  Dant.  Purg,  34, 
Come  gli  auaei,  che  veruan  verso  *1  Nilo,  Al- 
cuna volta  di  lor  fanno  schiera.  Poi  volano 
più  in  fretta,  e  vanno  in  filo.  E  Par.  18.  E 
come  augelli  surti  dì  riviera  ec.  Fanno  di  sé, 
or  tonda,  or  lunga  schiera. 

FARE  SCOMMESSA.  Scommettere,  lat.* 
sponsionem  fncere.  [gr.  xocrtyyuSv-]  Bed. 
kap.  net.  17.  A  Sue  di  persuadere  la  verità 
del  fatto,  ne  fece  scommessa  dì  venticinque 

KIrE  sconfitta.  Sconfiggere.  Fr. 
lac.  Ted.  4. 14.  7.  E  già  nel  campo  i  V  ava- 
risia  inlrala,  Fall' -ha  seo»6tta,  e  morta  mul- 
U  gente  [  ani  fignrat.  ] 

PARE  SCOPERTA,  o  LA  SCOPERTA. 
.Scoprire,  lat.  detegere,  retegere.  gr.  «évfle- 
K9tXùnrti¥.  Ceceh,  Bsalt.  cr.  S  5.  Quali 
(cafalieggisri)  hanno  A  farci  l>  scoperta  fer 
le  strade.  Bnon,  f^er,  Intr.  I.  Onde  usciti 
noi  siam  per  lo  sportello  A  far  questa  scoperta. 

$  Fare  una  scoperta,  vale  Prender  così 
di  leggieri  notleia  dell'altrui  inclinazione 
m  checche  si  cerchi,  per  /arne  capitale. 
lai.  animttm  aficnitts  teviter  tentare,  prope* 
tilum  eius  elécer*,  Cecch.  Mogi.  3.  5.  Al 
mio  vecchio  ò  bastato  Di  far  qnella  scoperta. 

FARE  SCOPPIO.  Scoppiare,  in  signiJSc. 


di  Far  [gran]  remore,  [come  cesa  chescop- 
piasseJÌÌiA.  rumpi,  exptodl,  crepare,  ere- 
pitum  edere,  gr.  p^inteÒai.  Cant.Cam.  433. 
Ilanno  possansa  addoppio,  E  sette,  e  otto  vol- 
te faa  lo  scoppio.  Bed.  Ésp.  nat.  17.  Quan- 
do dava  fuoco,  faceva  la  pistola  un  grandis- 
simo scoppio. 

S  I.  Fare  scoppio,  ^gnratam.  Svegliar 
maraHgiia,  /icquistarfama.  lat.  admira- 
tiottem  iiiiicere,  nomen  sibi  f acero. 

%  3.  Fare  lo  scoppio,  e  il  baleno  ad  uh 
tratto,  vale  [figuratam.]  Far  che  si  senta 
il  discorso,  e  la.  conclusione  cC  alcuno  af- 
fare tutto  insieme,  lat.  totnm  negotium  unis- 
ca vice  absolvere, 

FARE  SCORGERE.  Farei  conoscete. 
Darsi  a  dimostrare.  laL  ostendere.  [gr. 
ipifOLvi^uif.]  Morg.  19.  93.  Margutte  gli  fa- 
ceva uu  viso  arcigno,  Dicendo:  ta  fai  scor- 
gerti un  briccone. 

S  Farsi  scorgere,  posto  assolutam.,  vale 
Farsi  burlare,  minchionare,  lat.  fabulam 
fieri.  Cecch.  MogU  3.  7.  Oh  ve',  che  e'  ai 
farà  scorgere. 

:  FARE  SCORNO.  Fare  vergogna.  Se- 
gner.  Crist.  tiislr.  I.  13.  7.  Se  si  lamenti 
ec.  che  \a  figliuola  è  sfacciata,  che  dà  da  ci- 
calare de'  suoi  porlameati,  che  fa  scorno  al 
suo  parentado  ec 

:  S  EJguratam.  Car.  Sn.  4.  137.  Di- 
smessey  ed  interrotte  Peudon  ro|tere  tutte  e 
la  gran  macchina  Che  fea  dianai  ira  a*  monti, 
e  scorno  al  Gelo. 

^  FARE  SCORTA.  Scortare,  lat.  dncem 
esse,  ducere,  gr.  ^ysfioittùtiv.  Dant.  Purg. 
33.  E  chi  sou  quelle  Du'amme,  che  là  ti  fau- 
no scorta? 

$  Far  la  scorta,  vale  Far  la  guardia, 
Guardare.  lat.  eustodiam  habere.  gr.  vw- 
AàTTKW.  Bem.  Ori.  3.  4.  31.  Sol  a  di/esa 
stau  di  quella  porta,  E  fanno  al  fiume,  ed  al 
ponte  la  scorta.  _ 

FARE  SCRITTA.  Bldnrre  in  Iscrittura, 
contraito,  accordo,  o  simili,  lat.  syngra- 
pham  conficere.  [gr.  n/yy^ócjxcv.J  Bocc.  nov. 
80.  33.  £  fattesi  loro  scritte,  e  coolrascritte 
insieme,  ed  in.  concordia  rimasi,  attesero  a'Io- 
ro  altri  fatti. 

%  Fare  la  scritta,  [valé\  Stiptdare  il  coU" 
tratto'  del  matrimonio,  lat.  tyngrapham 
mairimonil  conjScere.  Cecch.  Mogi.  4.  4. 
Pandolfo,  e  io  abbiam  fatto  la  scritta. 

.  FARE  SCRITTURA  E  UBRL  Cam- 
porre  opere  e  libri.  Pass.  335.  Ne  fecìooo 
scrittura  e  libri,  per  li  quali  questa  nuladet- 
ta  arte  da  molti  i  imparata^  e  chiamasi  con 
generale  vocabolo  aite  magica. 

*  FARE  SCRIVERE.  Far  noier  a  debi- 
to. Lasc.  Sibili.  3.  6.  Volete  voi  darmi  da- 
nari, o  fare  scrivere? 

FARE  SCRUPOIX).  Metter  dubbio;  ma 
si  dice  più  particolarmente  in  materie  di 
cosciensa.  lat.  scrupttlum  iaii.rere,  r^igio- 
nem  abiicere.  gr.  xW^fciv,  Erod.  Cecch.  Spir. 
5.  5.  Ne  vi  faccia  scrupolo,  Ch'Aldobrando, e 
r  Emilia  giù  fossero  Schiavi.        ^    , 

$  Farsi  scrupolo,  vale  Avere  a  scntpo- 
to.  Essere  in  opinione,  che  aleuita  cosa  sia 
malfatta,  lat.  religioni  habere.  Lor.  Med. 
Arid.  3.  I.  Subito  si  cominciò  a  fare  scru- 
polo dicendo)  che  questo  era  un  accelbre  la 
religione. 

f  FARE  SCUDO.  Far  riparo.  Far  dife- 
sa, Biparare.  lat.  obtegere,  protegere.  gr. 
JfTttpeteni^uv.  Dant.  Purg.  33.  Tanto,  cbe 
sol  di  lei  mi  fece  scudo. 

:  $  i.  E  in  tignif.  neutr.  pass.  «  Bern, 
Ori.  I.  15.  37.  N^  u  quel  cbe  ai  far,  pargli 
esser  nudo,  Se  oon  si  U.  di  quella  douna 
scudo  I*. 

ì  $  9.  Fare  scudo  di  wta  cosa,  vale  A* 
doperarla  a  difesa,  m  Dant.  Par.  39.  SI 
che  a  pugnar  per  accender  la  Fede,  Dell'  E- 
ratigelio  fero  scudi  e  lance  ». 

•;  %  3.  Fare  scudo  delle  retti,  vale  f^ig- 
girA  lat.  terga  vertere.  Bim.  ant.  3.  195. 
Guelfi,  per  faro  Kudo  delle  reni  Avete  fatti 
i  conigli  leoni. 

PARE  SCUSA,  o  LA  SCUSA.  Scusarsi. 
lai,  excusationem  ajferre,  se  excusare.  gr. 
;tj0Op«9<$fcv.  Bocc.  nov.  S7.  93.  Quante  vol- 
te nel  cospetto  degli  intendenti    fanno  quella 


scusa.  E  Hùv.  5d.  15.  Sesta  alcws  scnu  U- 
re,  da  Uvola  ai  fuggi.  Dant.  Purg.  33.  C». 
m'anima  gentil,  cbe  non  la  senti,  Mtft  mi 
voglia  delta  voglia  alimi.  Jr.  Far.  SI.  M.  E 
far  la  scusa,  se  non  era  andata  AI  MOauter, 
che  non  fu  per  mentire  Cas.  Ittt.  73.  E  k  io 
non  arò  scritto  a  messer  Pandoiro,  e  al  Mout. 
to,  farai  la  mia  scusa.  Melm.  4.  55.  Poi  bue 
le  mie  scuse,  e  rese  ad  ambe  Mìltf  graùe,  le 
lascio,  e  dolla  a  gambe. 

PARE  SEGGIA.  [Mode  entiec]  Ferstt- 
Siene.  laL  consullere.  [  gr.  evpfimiìtA- 
9^tu.\  Fratte.  Barb.  71.  «5.  E  In  pii  d'ititi 
cento  Poraì  di  quelli  per  sigile  aver»,  Cke 
non  ai  dea  volere  D*  ogni  ciaDcetla  bt  an 
longa  <4gia. 

PARESEGNALE.  Far  segno,  lat  sìfaim 
dare.  [gr.  njpLttivitv.]  Sannas.  Jtv.pnt. 
9.  Facendo  cun  gli  occhi  segnale  a  Fiewa», 
cbe  gli  rispondesse. 

PARE  SEGNO.  Dar  cenno  ,  Dar  dm*- 
strasione.  lat.  signum  dare,  ituUeimm  fta. 
re,  estendere,  gr.  TCpOfotlvuy,  ['JcuoiMb.}^ 
A^.  9.  311.  9.  Uscirono  dì  Melano  iatorne  h 
due  mila  cavalieri  *  facendo  segno  £  rojcre 
battaglia.  Dant.  ìnf  9.  E  volsiai  al  mmttm. 
e  quei  fé*  seguo.  E  93.  Come  ì  delfini,  qaitid« 
fanno  segno  A'  marinar  coli'  arco  della  icfai»- 
uè,  Che  s'  argomentiu  di  camur  lor  I^«l 
Cecch.  Dot.  5.  8.  E  ae  quesU  GoouMdu  V  è 
piaciuta,  fate  s^no,  Percorlesit,  d'allagma. 
Tac.  Dav.  ann.  14.  141.  I  giorni  appf«w 
non  fece  segni  d'odio,  ira,  dolore,  alWgrcm, 
o  d'  alcuno  umano  aflètto.  Cas.  ieU.  43.  Noa 
fanno  alcuno  a^no  di  sentir  l'arai  che  som 
in  Italia. 

S  I.  Far  segni,  par  Fare  sntrecdi.  lat 
*signa  f acero,  gr.  »«cu/t«ETX  itottlt.  Fr.  Uc 
Tod.  4.  3.4.  Pur  presi d' ammiraaaa,  Cndcr, 
e  batteaiare,  Essi  quei  aegoi  &re,  Onde  l' cn 
amoùrato. 

$  9.  Fare  il  segno  della  sente  eret*,v  1 
le  Segnare  col  segna  deilm  sante  crtet.  U.  | 
salutìfero  crucis  signo  munire,  [gr.  «m^  j 
ruiru;  ixo^eve.]  Dani.  Purg.  3.  Po'  fÌKt  J  I 
seguo  lor  di  santa  eroe*. 

S  3.  Farti  il  segno  dalla  crete ,  siéa  i 
del  Segnarti  col  segno  della  santo  erte*.  ! 
Cren.  Morell.  343.  Rascintti  gh  occhi, «h 
faccia  dalle  molte  lacrime,  fattomi  il  seftaMr 
la  croce,  dissi  la  Salver^ina.  G.  F.  \\.  t.Xt 
Ciò  senleudo  Ìl  detto  romito,  si  fece  il  Mpt 
della  santa  croce.  Bem.  Ort.\.  3.  SO.  Fcct- 
ai  il  segno  della  croM  il  frate,  Ih  qnalcàsua* 
la  cosa  dubitando. 

%  4.  EjSgnratam.  per  Maraviglierfi. 

$  5.  Fare  un  segno  in  sulle  fsccit  td 
alcuno,  vale  Fargli  uno  sfregio,  dr.  In. 
I.  I.I'vo*  fare  nu  segno  alla  Lroa.  C.Sìr>$ti»' 
lo;  Ma  sulla  faccia,  che,  per  dio,  b  Btrila. 

FjiRE  SEMBIANTE,  [e  5EMUANTL]« 
SEMBIAN:^A,  [o  SEMBUNZE]  Far  ifgM», 
dimestrasione  ,  vista.  laU  siganm  /«ccnr, 
Jfngere,  simulare,  gr.  xnfOxplvt^^.  Btct. 
nov.  4.  5.  E  facendo  sembiante,  che  euen^ 
paresse  stato  assai  eoo  quella  giovane,  ce  S 
num.  IO.  Paltò  avea  sembiante  d'udjRsI 
bosco.  G.  F.  8.  39.  I .  Temendo,  che  par  b  , 
dette  sette,  e  brighe  parte  GhibelUiu  oo*  cai' 
tasse  inFirente,che  sotto  titolo  di  boooo  nf* 
pimento  già  uè  facea  sembiante.  Dea/.  P^ff. 
7.  Colui  che  più  siede  alto,  e  fa  seaàisoli  D'a- 
ver negletto  CIÒ)  che  làr  dovea.  S  P»r.  It 
Poi  mi  volsi  a  Beatrice;  e  qudla  proatc  Se^ 
bianse  fcmmi,  perche  [io]  spandesti  L'aeqm 
di  fuor  del  mio  ìnterao  fonte. 

FARE  SENNO,  [e  GRAN  SENNO]  Ofo- 
rare  con  senno,  giudi siosaesente.  Ist  hstt 
ae  sapienter  facere.  gr.  fptHitttt  Ttftìt, 
F^.  iac,  Tod.  Ogu'unm  ne  caccia,  •  f*p 
far  senno.  Che  più  senso  odiate,  cba  la  neiii 
Dittam.  I.  5.  Senno  non  fai,  se  eoa  bai  chi 
ti  guidi.  Bocc.  nov.  77.  9.  Meglio  «  àiC»l 
altrui  vi  guarderete,  e  farete  gran  aanae.  Cf 
lat.  39.  Farebbon  gran  senno  a  faggini  dilli 
gente.  *  Cavale.  Bspos.  Simb.  1.  341.  OM 
senno  fa  V  uomo  di  omiliani  mtto  ctts  (dà 
vina  sentensnjf  di  portarla  con  nvereau  e 
patienxa. 

FARE  SENTINELLA,  e  LA  SENTPEU 
LA.  Stardi  guardiana  sidice  propriemn* 
te  dei  soldati,  lat  excublas  f acero,  p.  f^»* 
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Mi>.  JtUt.  !■  Ei  bvM  mM*(ì  ia  cuipo,  o'  a 
ilitiHi  Si  nana  atti  in  far  la  Mnlia^Ila. 
JUm.  Or.  S.  11.  Dalla  iouin  là  la  Muli- 
nili, TaM  ni*  pauai  la  damigella  [qui 
ftr  timitit\ 

ÌM  SENTIRE.  Fw  liUtndan,  ^vri- 
un.  U.  [•rtfrrrt.\  [ft.  ia»fipU-i.\  Baec.  g. 
t/.t.  Smx  Cme  alcuoa  cosa  wutira  a'gio- 
fjavaaÌMn  in  Tia.  *  £  g-  4*  i.  3.  Euen- 
ìm  blladdaleaa  ITOTaU  acci»,  rurouo  alca- 
•<i<.  pir  iiràlia,  ti  odio  che  ad  Ugh'etla 
portnMo,  labiuaeflic  al  Duca  t'ebbero  fatto 

J  I.  Ara  mlini ,  i»  tigmifie.  nmtr. 
ftu.  Dir  e—  ftrt»  le  me  regioni,  lai. 
SnMMUtémAictìt  ivkemeiHerliieri,  ;  Cer. 
lei.  Tmil.  lU.  E  se  pure  aa'  bo  fatto  sro- 
tak  tlbt  Tolie,  è  Italo  per  trovarmi  a  trtippo 
Oli  p«faa,  c««e  «i  trovo  di  preaenle. 

f  t  Farti  taalire,  ai  dice  anche  degli 
marnati  fiaada  alridom»,  e  fanno  rumore. 
là.  trtfilam  edere,  gr.  icwtU. 

(  J.  Diiaai  alimi  del  calde  e  del/red- 
ir,  fuaJa  fame  in  grado  eecestive  ;  cerne: 
Ijimia  calda,  a  flette  fredde  ai  fa  tenli- 
n.  Ul  feasmm  ani  ejceitere. 

•:FilE  SENTITO.  Fere  eiverlilo,  em- 
■W«ta.  Riat.  ant.  S.  SU.  Se  vai  in  qael- 
bpftaovr  dùaera,  Eo  ti  vo'  far  leolìto  SI 
éf  tea  iàlfi  a  ma  dolce  aocoglieuaa. 

FARE  SENTORE.  Far  remore  ,  [Fare 
•lata  cita  di  tlraeilo,  che  ai  ttnla.\  lai.  atre- 
fuam  ticra  p.  iauxtì».  Slor.  Àiolf.  Le  gì- 
nlf<  Baie  aoa  frcevano  aantore.  Fr.  iac.  Ted. 
I.  fi.  S.  Metto  in  terra  te  miuo,  Se  ne  lèi. 
panun. 

FtXE  SENZA,  aiaolulam.,  e  FARE 
XXU  ALCUNA  COSA,  diceti  del  yive- 
r*,i  0f€rare  tanaa  gialla  celai  cosa  ,  di 
miialtada.  Sor.  ani.  S<.  I.  Non  parea , 
^  lo  Siiadiao  aapesse  Ciré  aenaa  lui ,  tanto 
\man.  .  fU.  SS.  Pad.  ».  H3.  Sensa  il 
■nfB  é  fieita  tua  aacilla,  la  quale  per  lo 
te»  vai*  ai  larve,  non  posso  lare.  Boce.  g. 
t  aaa.  i%.  piò  alle  donne,  che  agli  noniiii , 
'  nelle  pariare  e  lungo  ,  ipiando  senaa  tsao 
•pneureii  diadice. 

FASE  SERA.  Centumare  il  lampo  sino 
dia  tara.  laL  diem  fatare,  diam  ['lerera.\ 
r  kaifMéìau.  Ceeek.  Sliav.  3.  3.  Che  a 
<b  aaa  frase  il  caao.  Gì  sera  senu  aweder- 

^4.  fer  aem,  oy<ir«<  aera,  ["ale]  Fé- 
xr  la  lare,  lat  adeeaperetcere.  [gr.  inu- 
fiien.] 

:  S  t  Bfgmrml.  e  PHr.  canx,  37.  ft.  E 
^*a,  ch'aaii  vespro  a  me  fa  sera  »  (cioi  mi 
ft  marire  enti  tamtpo.) 

Fari  serenata.  Andar  con  canli,  e 
■<«  aaaati  le  ceta  della  dama  per  te  te- 
•m  delle  nelle.  Alleg.  MI.  E  wn  quel 
te  u  b  la  seceaata  Alaaaco  almaiieo  ogni 
«iinUaane. 

FARE  SERMONE.  ParUre,  Sarmonare. 
I*'  taariaeeei  hehere,  ceucionert.  gr.  {'i- 
^<M  Franr.  Berb.  33.  13.  E  lodo  ehi  co- 
ni* Wieiga  tira  di  aegnij  e  d'  oraaìoni.  Né 
r»  Aa  laaoM  («ir  alta  voce  voglia  iar 
^^«da.  Fr.  lae.  Tod.  ».  I«.  8.  Parlare  non 
Nv^na^  •  làr  aeraone.  Turbali  nella  mente. 
'Bate.^.  IA.  a. 8.  Il  viso  mio,  e  gli  studii  * 
'  ne  fame,  il  possono  fli- 


!  FARE  SERRA,  tncaltare,  ['Far  im- 
Ma.)Ararg.  41.  Al.  p«ia&  di  far  con  sua 
r^  ul  MRa  [Al  Paladia  <b'  egli  uccidesse 
P*-J1 

:  S  f«r  terrm,  vmle  AUtfA*  Svllmettare  , 
^^^rt$tm.  m  Mmtm.  %.  63.  (P«rdA  imbu-- 
*  Wli  ia  aa  Moacalo,]  Poiché  Baldon  fà- 
'■  <•■  pwk  HfT*,  [Si  «pìegiroa  le  ìiuegue 
'  M«  al  fcato.1  ^ 

FAIE  SERVIZIO,  •  SERVIGIO,  Servi- 
%  \F*r  ct4t  eke  9im  it  Atrvigio  a/trtsi.] 
■*■  miitutirm,  grmtificari,  gratitm  fac^re. 
^.JV^vSvu.  Bocc.  n«f.  S9.  49.  Io  merito 
tf*  «rnpo.  che  mi  &r«le,  dì  darle  presU- 
^''^  Bici  duMci  quella  dote  ec  E  nov. 
'^  IC  Sa  Lo  bì  vuoi  fare  on  servìgio  ila- 
^'K  *o  ti  donerà  oa«  bella  camicia  nuora. 
^r.  Bmré.  IM.  4ft.  NonsoUmetae  li  per- 
^n  •>  Cà  Ad  ooo»  ingrato  lenrifiof  ed  onore  ; 


[He  ecco  il  grso  dolore.  Che  «pesMiaeate  per 
oimico  l'hai.]  Pécor.  IO.  S.  Perche  la  au^ie 
dì  questo  pastore  ec.  fu  feoiniiDa  oKMidaua, 
che  faceva  servigio  agli  uomiai  (qtti  in  senti- 
meHto  ditùmeMtù.)  Gtcck,  Mogi.  9.  5.  Cb'ì*li 
làrei  sefvisio  e  corteua. 

*  S  ^««"v  <-«'  ^I-  B**ce.  g.  5.  «.  9.  Alla 
quale  io  fo  mollo  spesso  servigio  di  tue  !»• 
soglie. 

FARE  SESSIONE.  Unirsi  m  consiUtar* 
toprm  mlctmc  affare.  Ut.  eonwUarey  deli" 
berare,  f;t.  mi/ifi9vÌMut9^«i. 

*  FARE  SETE.  Indur  seie.  Kareh,  Rim. 
buri.  [\.  49.}  Chi  tudI  cosa  mangiar  che  lac- 
óa  aete,  Maagì  de'  hrucbi. 

*  %  Farsi  sete  ad  atenuo,  paìe  fauirgU 
sete.  Pecùr.  g.  93.  n.  9.  Ed  avendo  fatto  an 
poco  di  eoleaione,  se  gli  fece  sete. 

FARE  SETTA.,  Unirsi  per  alcun  Jine 
particolare,  o  per  sostener*  ia  medesima 
opinione,  e  dottrina,  lat.  coire,  coitionem 
facere.  gr.  vuvciveu.  Tac.  Dav,  Perd.  eloq, 
410.  Ben  upete,  disse  Apro,  che  io  non  pa- 
tire, che  il  nostro  secolo  per  questa  setta,  che 
voi  gli  fate  contro,  tt  condanni.  •  ¥av.  Bsop, 
[A£)  14.  Spiritoalmente  potiamo  intendere 
per  lo  cane  il  potente  R^igioso  di  ciascun 
Ordine,  il  qtuile  fii  sella  contro  a'suoi  mino- 
ri. B  appressai  Temporalmente  per  questo 
cane,  lopo  e  avoltore  iatendi  i  faln  mercanti, 
i  quali  fanno  setta  contro  al  piccolo  vicino. 

PARE  SFORZO.  Sforutrsi.  lat.  RiYr  [gr. 
idt/Jctv.]  Boeca  noVa  18.  3.  Con  ogni  sforao 
del  lor  r^no,  ed  appresso  d'  amici,  e  ili  pa- 
renti, che  hx  poterono^  ordinarono  un  gran- 
dissimo esercito.  G.  V.  8. 99.  4.  Don  Federigo 
co'  suoi  Ciciliani,  sentendo  il  detto  apparec- 
chiameoto,  fece  suo  sfbrao,  e  armi  qqaraiita 
galee. 

^  FARE  SICURO.  Assicurare.  XsX.  se- 
cu  rum  ejficere,  tutum  reddere,  roterà  re, 
[gr.  ccT^dU^iv^eu.]  •  Bocc.  g,  1.  n.  I.  Poi- 
ché voi  dì  questo  nai  fate  sicuro,  io  il  vi  dir&. 
*:  Ovid.  Simint.  9.  76.  Medea,  medenma,  la 

3oale  avca  fiitto  lui  sicuro  ce.,  diventò  palli- 
j.  Pule.  Bpist.  7.  Guardati  pur  d'Arhille 
de*  sua  aguati;  Né  creder  che  '1  Palladio  dì 
Minerva  Faccia  sicuro  in  Troia  i  vostri  stati. 
$  I .  Enmitr.  pass.  Farsi  sicuro ,  [vele]  AS" 
sicurarsit  Star  <U  bt*ùu  animo,  lat.  securum 
fieri.  Dani,  inf,  9.  Ben  so  il  cammin;  però  li 
fa*  sicuro, 

*  5  9.  i?  per  Rassicurarsi.  laL  animum 
sumere,  gr.  fld^Tv  M^M;.  Dant.  Purg.  9. 
Fatti  sieiir,  che  uoi  siamo  a  buon  punto:  Non 
strigner,  dm  rallarga  ogni  vigore. 

FARE  SICURTÀ.  Assicumre ,  Entrar 
mallevadore,  lat.  tSdeinbere,  eantionam  fa^ 
cert.  gr.  kvfàXsiou  ffoccTv.  Buon.  Fior.  4. 
iulr.  Ch'i  mercauti  non  fer  le  sicurtà. 

%  Fare  a  sicurtà,  lo  stesso  che  Fare  a 
^danza.  iti.  jSdeHter,  amica  ct*m  aliquo  a- 
gere.  [gr.  oix<f«(  nvfC  ly«v.]  Fir.  ùtc.  9. 
\.  E  aon  vorrei  che  tu  facessi  a  sicnrti  con 
essa.  Kinc.  Mari.  leti.  53.  Non  accoi^ndo> 
si  che  con  amico  si  là  più  a  sìcurti. 

FARE  SIEPE.  Chiudere,  Circondare,  lat. 
sepire.gr.  «pàrrciy.  Dant.  Inf.  33.  Muo- 
vasi la  Capraia,  eia  Gonona,  E  faccian  siepe 
ad  Arno  io  sulla  foce,  Sicch'^lì  annieghi  in 
te  ogni  persona.  Vit.  S.  Già.  Batta  [398.]  E 
la  moltitudine  degli  Angeli  d'intorno  facevan 
siepe.  ;  Peeor.  g.  9.  m.  9.  La  genie  sua  ve* 
deodo  aodar  preso  il  signor  loro  ec.  fecero  sia- 
p«  sdosso  al  Duca,  e  per  fona  d'arme  glielo 
tolsero. 

%  Ogni  prunfa  siepe,  o  slmili,  vale  Ogni 
piccolo  che,  serve  m  OHaleosa.  Serm.  S.  A~ 
gesta  Piccolo  pruno  fa  siepe,  poco  rampollo 
fa  fiume. 

FARE  SIGNORE.  Dar  la  signoria,  lat. 
imperium  dare.  [gr.  àpjpjv  ^t^óvetu]  G.  ^. 
9.  7.  4.  Temendo  che  sotto  inganno  di  pace 
lo  'mperadore  noa  rimeltesse  gli  usciti  òhi- 
bellini  in  Fìrense»  e  gli  ne  facesse  signori.  B 
cap.  53.  I.  VoUono  fare  il  detto  don  Fede- 
rigo loro  signore. 

$  Fare  il  signore ,  vale  Spacciarsi  per 
gran  personaggio,   ^''''ttarsi  alta  grande. 

.  FARE  SIGNORIA  BUONA,  o  REA  ec. 
Governare  bene,  o  male.  Introd.  f^lri.  83. 
La  gente  d'  oltremare  vuole  gran  male  ai  Ro* 


mani)  perche  fur  già  sigoorMgiati  da  loro^  e 
fecero  foro  dura  e  aspra  signoria.  %  Croniehett, 
ant.  906.  Si  rubellò  Ascalo  della  Marca,  era- 
ne Signore  per  la  Chiesa  Messer  Gomisso  ec. 
Costui  facea  sì  rea  signorìa,  che  come  gli  Asco- 
lani  vidono  potere  aver  aiolo  da  Firense,  si 
rivolsono  contro  a  meuer  Gomisso. 

FARE  SILENZIO.  J*acere,o  Comanda- 
re che  altri  taccia,  lat.  sii  ere ,  sitentium 
['indicere.]  [gr.  «yij»  xaxodttXtvttv.]  G.  f^. 

8.  99.  6.  Éy  bllo  silenxio)  sì  disse,  che  mai 
quelle  resie,  e  peccali  loro  opposti,  non  era- 
no stati  veri.  E  40.  70.  I.  E,  come  fu  posto 
a  sedere,  fece  fare  silensiu.  Comp.  Mant.  [44.] 
Fate  sìlensie,  e  riverite  il  dcKO.  Ceech.  Dot. 
proi.  Ed  allo  arrivo  solo  D' uno  far  cosi  subito 
sileosio  ? 

«:  FARE  SIMILITUDINE  DUNA  COSA 
AD  Vti'ALTfiA.PmragonarlaaquelU.Ovida 
Simint.  4.  917.  E  se  a  me  èe  licito  di  fare  sìnù* 
litudine  dalle  piccole  cose  alle  grandi,  Ana- 
sis  a  me. 

FARE  SOCCORSO.  Dare  aiuto.  Soccor- 
rere, lat.  subvenire,  opem  /erre.  gr.  Bon- 
dtU.  G.  K  7.  444.  7.  Ordinò  grande  indul- 
gensa  e  perdono,  chi  facesse  aiuto  e  soccorso 
alla  Terra  santa. 

FARESODAHENTO.  [Hoda  antico.]  Dar 
siciértà.  lat.  satisdmre.  [gr.  iyyuay  iret^- 
X(ty.)  Cren.  Morell.  399.  Per  la  promessa  e 
sodameuto  fallo  a'  Pisani,  non  si  fé  più  novità 
alcuna. 

*:  FARE  SODISFAZIONE.  Fare  epere  di 
penitensa  per  soddtsfasione  de' peccati  com- 
messi. Bianc.  Land.  95.  Umilrmenle  fa'ao- 
disfaaione  Con  diliberosione  Ui  voler  sempre 
al  Signor  ubidire. 

FARE  SOGGETTO.  Soggettare,  lat.  su- 
biicere.  [gr.  xscrc^sCcv^ou.]  Fr.  lac.  Tod. 

9.  4.  44.  Tutto  quel  ti  fai  soggetto,  Che  ti 
piace  digrassare. 

FARE  SOGGIORNO.  .$of;/orMarr,/>imo. 
rare.  lat.  morarl.  [gr.  oucclv.]  Mt.  K  4.  40. 
E  senaa  far  soggiorno»  o  fare  resistensa,  se  ne 
vennero  iufino  ad  Anversa.  Fr,  lac.  Tod,  9. 
90.  54 .  Volea  far  meco  aoggiomo ,  Come  già 
soleva  fare. 

*$  B  per  Fare  indugio.^  Ar.  Fitr.  95. 84. 
Ben  vede  ch'ogni  mìnimo  soggiorno,  Che  fac- 
cia d'aiutarlo,  e  suo  disnore. 

*  FARE  SOLLAZZO.  Dar  soilasso.  Ri- 
creare,  laL  recreare,  gr.  dcyairocunv.  FU. 
S,  Frane.  4  83.  Gli  Ao^li  con  li  loro  dolci  suo< 
ni  e  canti  gli  fanno  sollasso. 

*  FARE  SOLLEVAMENTO.  Sollevarsi, 
Tumultuare.  Tac.  Dav.  ann.  [*I4.  495.]  La 
plebe  corse  a  difender  lauti  ìnuoceoti,  e  lece 
soltevamenlu. 

FARE  SOMMA .  Mettere  insieme  più  cose, 
a  particelermente  numeri.  Sommare,  Mnl- 
tiplicare.  lat  summam  eon/icert.  [gr.  jupa- 
lotiouy.]  Fir.  Disc.  ann.  48.  Bla  poiché  gli  an- 
ni gli  avevano  fatto  aomnaa  addosso  ec*,  era 
per  morirai  dì  lame. 

FARE  SOMMERGITURA.  Sommergere. 
Fr.  lae.  Tod.  3.  [*46.]  13.  Noi  pelago,  ch'io 
veggio.  Non  ci  so  notatura;  Farò  somme^ì- 
tnra  Dell'uom,  ch*ò  annegato. 

FARE  SONNO.  Indurre  sonno,  [Concilia- 
re il  sonno  ,  Fare  addormeuiare.]  laL  so- 
mnttm  /acero,  sopire,  gr.  xO(juUÌ|cty.  *S  Ovid. 
Simint.  4.  39.  Questi  (Mercurio)  sansa  di- 
morante fece  de  piedi  ale,  a  tolse  la  verga» 
che  facea  sonnO)  con  la  potente  mano.  E  9. 
77.  Disse  tre  volte  parole  che  faceano  piace- 
voli sonni.  Cr.  6.  93. 9.  Ha  proprietà  (la  deco- 
sione  del  cavolo)  di  diseccar  la  lìngua  e  far 
sonno. 

*  S  4.  Per  Fenir  senno.  Fit.  SS.  P*d,%. 
353.  lucoaùnciandomi  a  far  sonno,  iucomiocui 
a  'nchinare  ec 

%  9.  Fare  sonni f  o  un  sonno,  [vale]  Donni- 
re,  lat  somnum  dormire,  gr.  Owvoy  imvtXv, 
Bern.  rim,  87.  On  debitor,  eh' è  savio,  dorme 
sodo;  Fa  sonni,  che  cosi  gli  facess'io  ;  Par  che 
bea  papaveri  nel  brodo. 

FARE  SOPERCHIANZA.  [Modo  antico.] 
Fare  soperchiarla.  laL  inittrtam  inferra, 
multum  sibi  de  alieito  iure  snntere.^r.  IzXso.» 
ycxrcl».  Fr.  lae.  Tod.  4.  43.  43.  Non  ave- 
sti cagiona  Di  far  tal  aopercbìansa.  ^ov,  ant. 
54.  9.  Erano  stati  biastemmiati,  e   gìUati   lo- 
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I»  I  lurH,  •  I  biiffn,  (  miu—mài,  •  tal»  Imd 
IH  nini    ■lunio  Malu  nlUirf».  e  MfcrckÌMict. 

FAME  NOI'RATTieiI.  atprolitmn-r.UL 
\'itll»lémH»iH  f»cm.\  (kt.  «>«^»ÌjtT  xctd- 
t>«t.]  0«M,  Cirr.  4.  •.  Bm>  S«  la  ptirtai 
fur  oh*  <|u>rti  doai,  UrUadgM,  fiiiwii  «Dfot- 
IKni  AII4  nMUna. 

KAne  SORIK).  InjMrn  -rdlti.  Ul  tx- 

$  Flirt  il  torjt,  (•■«/«)  Plmttrti  urJ». 
Ut.  ['fnnUtaUm  Mimm/mre.]  [gr.  xA^Mt 
It^TTCty.]  ^Ileg.  UT.  UnMk  •f/mimtmU 
fiaci|ue  il  provvrbio,  mr  cim  G  U  lovd*  a  f«a 
polla  •  gaadagiw  :  *  ta  «recrliic  A  tffu- 
tanla.  •  ffncm.  Tttne*  I.  S.  loaiaoa  orai'  «'bo 
Hiltali  aaolU.  Gli  bu  bus  il  aarla  •  mm  na- 
ti cliiolti.        

FARE  SOTTRATTO.  Stirtm.  bt.  tnh- 
itnctrtf  ittbtrmhere.  gr.  incaCé/fc».  Fr.  /«r. 
r«rf.  6.  7.  7.  Aaar  li  ««t»  al  ili,  Chaa  bu 
ta  eompagala,  E  1'  ■■'&  li  ■aCiaWi  Scasa  p»- 
rcr  chi  aia.  Tolta  mmnti*  na  Laaaa  émuo  1 
laacMto. 

PARE  SOVERCHIO.  Strtrtiùre.  bl. 
$Hp»rare.  [gr.  Kr^».]  I7«ia>.   /ay.  SI.  Piart 
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la  «M*^  0.  au.  Citi.  Ita.  «.  (t.) 

ìmI»,  cW  ddav  Ti  4m  bn  k  ipcK  ia  etar- 

S  4.  Fuv<  /«  ^«»r,  rmU  Utmltmtrti  dA 
tf,  »  da  ti.h^  et  tm»  ftnmit  tttt  mt- 
trirt.  Cettà.  MtfL  pni.  Cfc'  i'  «i  piuaaaMii, 
«  *•  mMrttUxv,  CW  ^sola  aoglie  ai  Coi 
le  apoa,  e 


ae  la  ooa  vuoi  de'  Mulri  pa^  l^aa  làr 
la  pegola  aoTerchio.  0n/.  Non  Cir  aom  tape- 
gola  loTflrehio*  cioà  aoa  atcir  faora  della  pe- 
gola, e  Hoo  ▼anirv  a  alare  dì  fopra. 

«:  FARE  SOVRANO.  Caarare  »*tU  «•■ 
Minili  tUadtUm matita.  Btrm.  Ori.  %.  14. 
S3.  Aqiiilaole  canlara  e  Cbianoue  ;  L'  Ma  fe- 
eera  aorra»,  l'alUo  leaor«, 

FARE  SPALLA,  o  SPALLE.  Dmrt  mp- 
p9gglo.  ht  Itrgt  jHppomtrt ,  fmleirt.  [gr. 
«Tqp<(a«.]  DtM.  /«/.  «S.  E  Ci  <fi  ipMilo  a 
un  altr'arco  apalle.  Bui.  fmrg.  !•.  Peccai 
apalla,  acciacck*  io  b'  appa)igaoi  a  lai. 

j'  I.  SJSgHrtltm.  [m/e]  Stttnrrtrt,  ftr- 


gtrt  tinto  ,  Spalltggitre.  Amtbf.  Ctf.  I. 
S.  Dall'  amico  Ullogli  Spalle  pettini.  Sltr. 
Snr.  S.  48.  Scontrati  io  in  altra  eicrdla ,  a 
fcnaarono  a  far  laro  spalle.'  Bittm.  Fltr.  4. 4. 
i.  Ck*  hai  pareoli,  e  aaùci,  e  qualche  aold* 
Da  farti  ipalla. 

$  a.  Far  leprm  It  $h*  spmilt,  [ttlt]  Ftr 
per  ti.  Far  tota  Hlitt,  «  distiiitt  m  ti.  Jttr. 
Mtd.  AHd.  >.  9.  Ta  (ài  topra  le  tue  spalle  : 
ae  tuo  padre  li  traora  qui,  cose  ftmù,  ch'el- 
r  abbia  andare  f  

FARE  SPALLUCCIE,  e  DI  SPALLUC- 
CIA. HaeetDUMdarti  ;  {mtdt  *«»«■)  laL 
rtgart,  tittrrmrt.  Lih.  («a.  W.  Fraaco  ae 
rieu  Taceudo  di  tnallnccia.  Bialm.  I.  S4.  F^ 
co  ipallncce  a  Caictoaia,  e  a  Signa. 

FARE  SPARBIONE.  Sparir*,  bl.  «ra- 
H«ac«re,  tfkgrrt.  gr.  <lice|>iiy«ni.  Oteth. 
Corr.  i.  S.  Fece  le  spariaioui  ìu  poMe,  e  ria. 

FARE  SPECIE,  f.  SPECIE. 

FARE  SPENDIO.  Sptmdtrt.  hK.  imptm- 
diumftttrt,  Imptntnm  factrt.  gr.  /«lr«- 
>i||»,  •''■irdin!»  natrtv.  0«»«.  I^f.  7.  Che  eoa 
Bilaura  nullo  apeiidio  Urrei. 

;  FAnE  SPERANZA.  Ittnlr.  pmtt.  Spt. 
rart.  StMit.  Stnof.  i.  II.  Queste  cow  sic- 
roma  «li  parva  di  vedere,  coti  lahi  in,  e  uà 
fioro  al  frce  di  buona  fperanaa. 

FARE  SPERIMENTO,  [»  Burtrttia.SPER- 
MBNTO.l  SptrimtHttr».  Ijt.  tjcperiH.  [gr. 
Xivd\/>t0<it.l  Fr.  Ite.  2W.  4.  U.  6.  Souih 
deliberaU  Di  farti  far  sprraento. 

FARE  SPESA.  Sptndtrt.  \A.fattrt\'lm- 
ptntKt^  faetrt  tnmptiu.  gr.  iinXImuv. 
Btrr.  N*e.  <S.  •.  E  quivi  ^esa  in  Londra 
una  rateila,  facaiida  loUiliuime  ipese,  agra- 
mrnlK  itiinliiciaroiio  a  praiura  ad  usura.  Fr. 
Inc.  T»d.  t.  t.  S.  Sneia  grandi  con  tormento 
Ci  vallaste,  che  fur  falle.  K  alIroKt  :  Paaaato 
Il  lampa,  Impresi  a  giurara,  Con  geiiH  osare, 
e  fiir  grandi  spose.  J  «  DnHi.liif.  t».  Che  sep- 
pe far  la  lewperate  spose  ».  (Qhì  Ironica- 
mtalt.  )  _ 

I  I,  Fnit  tptta  d'nita  etia  ,  ralt  Ctm. 
prnrt,  lai.  «(Bar»,  gr.  irf<«»9w. 

•  t  I  (.  Far  la  tptia,  valt  Camprart  la 
nitri  ulo,  a  allrmt  eli  r*«  i  mrtnarit  ptr 
farr  II  iltilatit. 

<  J  ».  Fait  le  tpttt,  vitlt  MtaliHert ,  o 
tiare  gli  iillmmll  aeif  tarli,  lai.  tiara,  «- 
llmtnla  nippedllar»,  e^ltibtrt.  gr.  r^«f«i». 
Urne  Mtr.  U  14.  Awlsaudo  qiiolU  1100  po- 
ta» si  piMo  vaiare,  ah*  klrun  di  non  gli  ucass*  | 


)  S.  Fare  a  speet  tCaUrui,  ralt  Optra* 
rt,  e  Sfodera  col  damar»  alimi,  lat.  alie- 
»tt  tmmptiieu  faetr*.  Tac.  Da»,  ama.  II. 
IM.  Q«ala  aaao  P.  Oelaballa  paaaaiuió,  che 
la  apcUacaio  de;^i  anallellaats  ai  CMasse  ogoi 
«alta  a  wcic  detjaealii  di  qeell'anaa. 

PARE  SPETTAOOLO.  Rapprtitalare, 
Beeitarr,  Far  attira.  Aatir.  Ctf.  prol. 
Della  qaal*  qaesla  porao  ec  vi  brem  spat- 
laa4o.  .dr.  Ltm.  pni.  Ecco  la  Leaa,  che  vaol 
br  ipenacelii  Ua'alln  volb  di  aà.  £  ^PF- 
peti-  Tei  vi  p  falsar,  che  qaalebe  apotdaia  Vi 
euflia  dar,  a  ttretat  sptttacola. 

PARE  SPOSO.  Oparart,  ri*  alouu  di- 
aasfa  tptt»,  »  Spatart.  lat.  ipomtum  t/ftt- 
rt,  mmpHat  etiuUijre.  [gr.  vptp-ni*Ttùt- 
•éeu.]  Oaaf.  Par.  31.  ta  forma  dunque  di 
omÀma  laaa  Mi  a  maitrava  la  miUsia  santa  , 
Che  Bel  aao  saagaa  Cràto  face  spoaa.  Bui.  la 
qaai*  mibaia  QrisSe  late  saa  sposa,  imperoo 
Àè  agli  l'aaill*  a  aè  acUa  aaa  passione,  spar- 
ti  alili  la  aaa  aaagae  (fiUJtgmralat».) 

S  B  mamtr.  patt.  tal*  Spttarii.  Fr.  lae. 
Ttd.  •.  M.  9.  ladinaia,  e  veri  pace  Mi  fecò 
l'aaMT,  ck*  piace,  E  ti  k  spota  verace  L*  «a 
anima  li  ria  [fai /«mia/.] 

FARE  STACUO.  Slagllare. 

S  Far*  Magli*,  per  mttlaf.,  eterna  Stagliar 
remai  a  rasa  timtiU  ,  tale  Campular  coti 
edf  imgrtttt,  a  firn*  di  ttrmluargU.  lai. 
tramsigere.  [gr.  Ìtèc/tn,  Ixlùccv  -niv  '^V.) 

)  FARE  STANZA,  jibtr*  ,  Uaurart , 
Tralttmartù  lai.  kahitfrt,  murari,  gr.  Xtt-' 
xaiult.  a«inv«.  G-  f.  14.  13. 1.  In  Anversa 
bea  taa  slaaia  btma  iufiao  all'  uscita  di  Set» 
temhia.  :  C  •.  SS.  f .  I  quali  Guelfi  di  Firenx* 
feeeas  Uro  stante  nella  ritti  di  Lacca  in  boig* 
ìatorao  a  S.  Friano. 

:  S  <•  E/gmrtU.  m  Gr.  S.  Gir.  8.  Ma  co- 
lai, che  viramaats'  e  in  Dio,  e  osserva  i  suoi 
Iddio  viaae  io  lai,  a  bvvi  sua 


S  S  S.  Far*  atamaa  im  ima  casa  ,  tale 
Sptmdtr*  dimoilo  ttmpo  in  quella,  m  Frane 
Bari.  70.  3.  Né  piace  servidora,  Che  poi  fa 
lanca  stanaa  ia  suo  aaaogìare  a, 

PARE  STARE.  Teaere  a  dovere,  Ttat- 
r*  a  ttgao.  [lai.  eoAiAer*.  gr.  tmiipyui.] 
Cteri.  Stali,  er.  I.  4.  Voi  potreste  dar  for- 
se ia  qaaknn  altro.  Che  vi  farebbe  Kare. 
Fartà.  Emi.  73.  E  ae  si  vuol  mostrare  lui 
essere  uomo  per  aggirara,  e  fan  stare  gli  altri, 
si  dice  :  egli  e  fauttoo,  ec  Bnou.  Fior.  4 .  4.  6. 
Di  quei,  che  a  poco  a  poco  Si  vautao  d' aver 
btto  or  oao  stare,  Du  altro  ritirare. 

S  I.  Fara  tiara  a  ttgno.  v.  STARE  A 
SEGNO,  t  SEGNO. 

•  SS.  Far*  star*  alnmo  topra  di  tè, 
tate  Mtltarlo  in  ptatitr*.  Car.  Itti.  latd. 
t.  3>.  Quelle  lettere  venule  di  Francia  be> 
dillo  stara  Sua  Sautitii  sopra  di  tè. 

t  $  8.  Far*  tiare  in  earvtlto  aleuna,  fa- 
la  Farlo  vivtrt  con  moderationt,  Cottrin* 
gtrlo  a  non  utcìrt  dai  ttrmini  dovnti,  v, 
CERVELLO,  S  37. 

.  FARE  STENTO.  Pali'r*.  Paeor.  g.  7. 
a.  I.  Faeevale  dare  ogni  di  due  fette  di  pane, 
e  un  bicchier  d'  acqua,  acciò  cb*  ella  faceste 
piò  ttentoi  e  coti  vitto  più  di.  !  jSra.  Deci. 
74.  E  tu  come  iniquo  e  aul  torvo,  perchè  il 
Signore  tuo  facetae  piò  ilmto,  aou  volaits 
uboidire. 

FARE  STIMA.  Stlmart.  lai.  aetlimare. 
gr.  TipSit.  Boce.  ito».  47.  3.  Facendo  de'snoi 
cottomi'  e  delle  sue  opere  grande  stima,  yfr. 
Fur.  85. 79.  E  nverillo,  e  fé  di  lui  gran  stima. 
•Tae.  Da»,  ami.  4S.  333.  Delle  cose  liete  del 
Prìncipe  non  b  stima.  Red.  hit.  4.  M9.  Po- 
trì  conoscere  1'  altisitma  stima  ch'io  faccio 
de'  ooraatidauenti  di  V.  Bevereusa.  E  3.  ftS. 
Accerlandots  della  granrlissima  stimai  che  S. 
Sig.  b  della  persona  di  V.S.  E  91.  Lo  risaluti 
in  mio  nome,  e  gli  faccio  altestacione  dell'allis- 
tima  ttima,  ch'io  becia  del  suo  merito. 


FAR 

S  I.  Fara  la  tfìau,  rate  Stimtrtmmtt. 
tlt,  e  tlmlli.  laL  aeitimirt.  gr.  eimi^ài. 
Ctcck.  Corr.  3.  I.  Chela  eoo  li  pniipin 
inaino  a  Unto,  Che  i  vedilor  dì  dcgaas  aoa 
bnno  La  stiau  per  pagane  Is  gabdls. 

J  2.  Ftrt  tlima,  pale  Ptutrt,  Dtrn  i 
eroder*,  Ptrsaaderii.  laL  eiislimirt,  m- 
dtrt,  tlti ptrmadtre.gr.  ttpi^.Jr.  tur. 
5.  41 .  Ma  cb'  io  tei  voglia  creder  aea  Eviti. 
an.  S'io  non  lo  veggio  con  qnad'acchi  piai 
B 17.  44.  E  che  pintloilo  appretto  là  asiiir, 
Che  TÌTtne  Ioatan  faceva  aiiia. 

FARE  STmCO.  Gtaertrt  allluie-.u. 
lat.  ailriagert,  tljrpiieam  ['«et]  luhert.  ji, 
criftn.  O.  4.  4.  9.  Queste  tcqne  «t.  Ima 
sete,  e  1  ventra  slitìco. 

FARE  STOLTEZZA.  Fara  petsls.  la, 
imtdklre.  Fr.  lac.  Tod.  4.  I.  II.  Pmiè  pa< 
re  aspettando  Fate  grande  stoltetaa. 

FARE  STOMACO.  CaOTaMame, Prriar. 
bar  le  tiomaco.  lai.   slaaiacAam 
[gr.  xW$(i».] 

S  I.  S  figuratam.  Maovrrt  idtgm,  Cm 
aerar  eommotient.  lat.  aaiaMS  tariars  I|4 
ip-/^>  ice<f(a.]  Tac.Dar.  ano.  [11.]  III.  Km J 
lesse  il  testamento,  perchè  al  popolo  oa*  hai 
ae  atoaaaco  l'iagioria. 

^  S  9.  Fare  Asseae  tttmae*,  ealt  Cmfmi 
lare  lo  tiomaco,  Btttr  gioemptle  tilt  timi 
co.  lat.  tttmacko  prodotta,  gr.  linifi.fl 
ihtu. 

;  S  3.  SJIgnrat.  mBtm.  Ori.  3.T.4.C 
rìcatevi  par  di  beaeCcii,  Benno  tppililt 
buon  stomaco  bte  m. 

FARE  STRADA,  *  Ut  STRADA,  .^«i 
rt  acauli  mottrando  la  eia.  lat  eiem  an 
ti  rara,  pratirt,  gr.  tr^eqytìahu.  tt 
Fit.  9.  Evvi  Cieli*  appresso,  che  la  stradi  ì 
ce  ai  Roman,  qoand'  elb  si  fafgio. 

)$  4 .  Fera  tlrada  ,0  Ja  tlrade  ,[e*lt\ 
di  tlrada.  bt.  viam  ilermere,  viam  ttmei 
viam  facar*.  gr.    ^4v    «ee^sTv. 

S  3.  Far*  la  tlrada  d'  alttm  latgt,  t* 
Camminar*  p*r  la  tlrada  rAe  a  fa«Hs  H 
dft*.  bt  ptrger*,  viam  laiiner*.  p.  t 
ptittdtu  Ar.  fUr.  3*.  *9.  Di  Valli 
pensò  far  la  strada. 

S  3.  Farli  far*  la  tlrada,  tale  F' 
far  luogo.  Ar.  Fur.  i8.  114.  E  indivia  1 
la  tagliente  spada,  Di  qua  di  II,  fiti»iii» 
strada. 

:  S  4.  Fafa  tlrada,  mtlaf.  vate  Ftr  I 
go.  Aprirti  la  via.  Rem.  Fior.  Kf.  Or. 
ics.  Chi  l'  ha  fatto,  eradei,  à  blka 
Alle  sperante  aDrnì  ai  larga  strada? 

FARE  STRAGE.    Ueddare,  Ditert 
Rovinare,  Cagioamr*  *lragt.  Parler  r 
na.  lai.  alragtm    tdare.  gr.  aavrÙAs. 
Far.  40.  7S.  Dadoae  ode  il  rumor,  b 
vede  Ch*  b  Buggier.  Fir.  Ai.  ITI.  R 
tolli  come  a  coiiSna  delle  soa  poiseiaeei 
Itala  btta  una  gnnditsimt  strage.  Ter.  D 
atta.  I.  37.  Il  Tevere  ec.  ad  cabra  gì» 
«rage  b  dì  case  e  persone.  

:  FARE  STRALCIO,  e  UNO  STRALCI 
Lo  tleato  che  far*  taccio,  t  ma  ltr\ 
Stralciare.  Baon.  Fltr.  4.  8.  48.  B  a 
voi  Caduta  è  diSòfaaca,  iataro  stnliie  I 
ciati  d'  ogni  tlbr.  •  Salvia.  Aamot.  i^- 
dice  bre  uno  aialcìo  pattìcolanaenta  di  t 
ti  illiauìdiy  e  di  partite  imbroglists. 

FARE  STRAZIO.  Slraaiar*.  liL  a>n 
divtxar*.  gr.  aoxavv.  Dani.  /•/.  19. 

El  non  temesti  torre  a  *agsttno  la  1 
na,  e  di  poi  brae  ttraiio?  Petr.  tea. 
Fuor  di  ama  di  ooIdi  che  pnaga  e  a 
Che  gii  feee  di  aao  si  lungo  anxiui  Mil 
in  libarlalc  amara,  e  dolce.  D.  Gi».  Celi. 
19.  [38.]  Noi  bcemmo  quello  stiaaiii  < 
belle  daiwe,  che  s'elle  ibsanao  stale  panM 
•  S  Ftr  SaiUameggiara.  Patt.  48.  Na 
ianamrnle  la  spretaian  (la  tenignili  di  U 
e  bcdanae  bene  e  atiaiio. 

FARE  STRIDA.  Sindtrr.  bt  sfWdirr, 
ttridorem  tdtrt,  Indamart,  oMirr.  p. 
fitin.  Dani.  Inf.  19.  Ove  i  boUiU  fatano  d- 
te  strida. 

FARE  STRUMENTO.  Ctletrare  tcril- 
tara  informa  pnbltlica  a  pravamtt.  Iti-  cr^ 
fietr*  intlrnmenlmm .  Boce.  mov.  4.  S.  E- 
gli,  eaaendo  notaio,  ave*  graadìasima  vofiecm 
quando  nao  da'  suoi  strameali.  coaafrbé  )»■ 
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<W  w  Saetu^  bue  altsOf  clw  CJm  trovato. 
Vmi^/vjx  1  51.  Della  qoal  riducila  n  d«e 
(df  paWko  i(mnieuta,oTTcro  aulesttcba  Ict- 

FA&E  SUO.  JpprepHmrsi.  bt.  usttrpU' 

^.  Mc.  14.  S.  E  dtessi  a  Ur  sua  «UlU  ro- 
b 4' «fui  UOMO.  •  E g,  iù.  u.  t.  ha  giovu- 
M,  (à«  (Ti  vci^ocoi  lulta  era  nel  viio  dive- 
saU  Tcnuflui  uceodo  suo  il  piacer  del  Re, 
con  lata  Toce  così  rù|ioae. 

•  5  ••  SjpirMl.  Jmm,  mmt,  3.*«.  6.  Pro- 
fmtdi  aito  c1h%  quello  che  iu  ciascuno  è 
lOoo,  egli,  le  può(  Caccia  suo. 

51  Far  lUiit  sue,  [v^/a]  Contenersi  se» 
mÌ9  U  suo  fotito;  [e  ti  dice  per  lo  pia 
m  c»ttMi  porte,  di  chi  è  soìit9  o  farsi 
i.-vf«r«.  e.  FARE  DELLE  SUE.]  Cecck. 
U^.%.  S.  Ella  f uol  Care  sempre  delle  sue. 

^  FiBE  SCOKO.  Sonare.  Ut.  sonore, 
mtàim  rtddert.  gr.  f>5iy7<9&«. 

;  ì  Ejur  iimilit.  «  Petr.  cmp.  5.  Non  fàu 
lì  insde,  «  ci  terribi]  suono  Etua,  aiutor  da 
CicdaJs  e  pia  acoaa,  Scilla,  e  Cariadi  quao- 
AiìnUsoM  ». 

FARE  SUPPLICA.  Suppticore.  lat.  prò- 
m  tfrrrt.  |r.  ófceDv.  Tmc.  Oitv.  ann.  1 1. 
U3k  FsaaoscptCaaettte  una  supplica  iu  no- 
ne 4e^  cscrcili,  pregando  lo  'miiecadore, 
m  tpmin  v ulefa  dar  loro  an  generale,  gU 
tee  ma  le  IrioulàK. 

FAÌ£  TACCIO,  o  UN  TACCIO.  jVo« 
tmiegfisre  mitmtomemle,  ma  concordare 
t  cmti  ew  oUe  grossa  per  ^nirgli,  lat 
enu¥u  eestimere,  crassins  ratioues  suo* 
^are,^.  KZX'^fUpioTtfiOv  m,i*àfulv.  Cecch, 
Srmg.  4.  IO.  Vcggian  di  fare  un  lacciu  seco, 
tàoffi  11  BaBco,  ch'e'aà  può. 

^  FARE  TAGUA.  Faro  lega.  lat. /a«- 
iu  ÌMre.  gr.  rjv^iint*  Tcoulv  Ttpéi  TtV%, 
£''-(.  tS.  i.  In  questo  tempo  ì  Pisani,  a 
Sue*  ec  ordioaro  di  fax  parlamento  ec.,  • 

lit  Fere  una  tagìia  ira  due  o  più  coi' 
/^«tó,  tale  accordarsi ,  ComtHire  di  som- 
natUrmrr  nmm  data  quantità  di  gmilc  per 
litMmé.MStor,  Pisi.  131.  Quivi  fermarooo 
aotmt  lep,  e  Ìccsoiio  tra  Iwno  una  taglia  di 
^ndaÓD^ttcceato  cavalieri  ». 

•  S  S.  '  Farti  taglim,  vale  Pagare  il 
ntcHoiUiU  prigionia.  Jr.  Far.  39.  71. 
n^  perir,  pochi  rcst^  prigioni,  Ch^  pochi  a 
Un  tif  lu  cnoo  buoni. 

<fiBE  TAGUEBE,  «  UN  TAGUERE. 
Il*»*  il  piatto  a  tavola  per  mh  tale, 
ff^v.SetiÀ,  mov.  51.  Nessuno  facea  convito 
u  r^tie,  che  wr  Golo  su»  vi  si  rappresen- 
^  cW  aoB  facesse  un  tagliere  d*  avanao 
|«  m  Goto,  se  ci  vcoiaae. 

FABC  TAROL  CoHMHmara  il  tempo  Jtn 
dCtra  tarda,  o  fino  a  passata  V  ora  con" 
^W«,  ff  epportuMa.  lai.  ad  seram  dici, 
^^fctuparlam  t^tptts  extraltere,uimiitm 
"*""-  (gr.  ofòipot  dxWccv.] 

1 1.  Far  tardi,  \yato\  Operar  con  tardts- 
'^^^  trote  agore,  gr.  ^^«C^uvAV. 

1 1  Fersi  tardi,  [va/e]  Esser  già  V  ora 
'^•Ut.  duni  «v/  noctem  ira,  laùi.  Ceceh. 
^  ^  4.  Orm ,  lasciami  ir  via.  Cb*  e'  si  la 
'«*•  «  w  W  cealo  faccende. 

F4BE  TARISCA.  Alorfo  di  dire  antico, 
*^*rt  iuiome.  Freme.  Sacch.  nov.  98. 
^  P*  **lte  mangiava  susicae,  e  spesso  reca- 
Ntoiacaae  la  parte  aoa,  a  aecoasavano  in- 
■■«■  t  laccran^tariaca. 

1  fhtt  TAVOLA.  Tener  convito,  lat 
raMwB^^jnt/^^   gr.  <9T^év. 

•IS  •-  #Wr  /«i>e/<t  magma,  vale  Drattar' 
*■  ••''a  i««if  a  tavole,  con  molte  e  squisite 
■^  -  Cmch.  Corr.  S.  7.  Anche  nel  cam- 
J*  E  leona^ta  la  cucioa}  e  massime  A  chi 
^1»^  e  U  lavola  magna  m. 

ì  t  /«#»  ^«iM   tavola,  Jpperecchiare 

•"*•  «■  ce^'n  rf<  vivande,  lat  opipare 
*^«  iesfmcrv.  gr,  ^9C^«4&€  i»rc«». 

S  J.  far»  tavola,  nel  gioco  di  dama,  0 
***.  •  limili,  vale  Paciere.  G.  F.  7. 
"  *  C«fi  I  na'ora  a  tre  scacchieri  co'  mi- 
P**»  ttMiin  di  scacchi  di  Firanae,  gtucando 
^  we  I  Baste,  e  col  leno  a  veduta,  e  i  due 
f^iAi  vìwc,  «  1  t«no  fece  Uvola. 

•:  $  *.  E,fignrat.  C-ccli.  Masch.  3. 8.  Farò 


con  qua'  tremila  scudi  tavola  al  priiQO,  se  gli 
accetta  (cioè,  ai  pacificherò  eoo  lei.) 

$  5.  Fere  tavola,  per  similit,,  in  smui- 
mento  osceno.  Bocc.  net».  SO.  k.  Pure  per  la 
prima  notte  incappò  una  volta,  per  consumare 
il  matrimonio,  a  toccarla,  e  di  poco  .fai  lo,  che 
egli  qucITuiia  non  fece  tavola. 

FARE  TEMPO.  Conceder  tempo.  Conce- 
dere diluMione.  lat  tempits  concedara.  [gr. 
X^dvdv  ^tSóvou.]  Cecch.  Dot.  %.  5.  Insiuo  in 
quella  somma  chV  vorrebbe  La  prometterò  io, 
che  e*  me  uè  fiiccia  Un  po*di  tempo.  S  Inslr, 
Cane.  19.  Sovvenga  ai  medesimi  Cancellieri, 
e  ne  avvertano  i  loro  uflisìali  che  non  si  può 
far  leinpn  alli  debitori  de'Comuni. 

S  4.  Fare  bttom  tempo,  vaia  Esser  ottona 
stagione,  lat.  bonam  tompestatem  esse. 

S  9.  Fare  eattivo  tempo;  il  contrario,  lat. 
malam  lem  post  atem  esso, 

$  3.  Fare  òttiM  t^npo,  [vmlo]  Far  tem" 
pone.  Stare  in  allegria,  Sgttassare.  Cecch, 
Spir,  5.  5.  E  venitene  via  tatti,  Ch'e'  n  fàc- 
cia buon  tempo  in  tanta  noaae.  Cant.  Cam. 
A3.  Far  buon  tempo,  e  trionfare  Tutti  nm  di- 
sposti siamo. 

S  4.  Fare  n  tempo,  vale  Operare  oppor* 
tuttamente,  lat  opportune  oc  tempestive  ago~ 
re,  tempori  inservire,  gr.  iv  mvipta  itoùmiv. 

FARE  TEMPONE.  Staro  in  altegrta.Ut. 
hilariter  vivere ,  gonio  ìndnlgero.  gr.  rosi 
i^iowZi  iotivoti.  Farch.  Etvol.  65.  Atten- 
dere con  giiiottomie,  e  lecconue,  senaa  darsi  u- 
na  briga,  o  pensiero  al  moudo,  a  godere,  e  Irìon- 
fare;  il  che  oggi  sì  chiama  far  tampone.  Ceech. 
Dot.  3.  8.  Si  dette  a  spendere  Qncl  poco  che 
egli  aveva,  e  &r  tampone.  Ed  Esalt.  or.  4. 

4.  Disposto  dì  cavar  sol  dello  stato  Vitto,  e 
vestito  per  Ini,  e  pe'sooiy  E  la  comodità  dal 
far  lempone. 

:  FARE  TENORE.  Cantare  in  chiave 
di  tenore.  Bem.  Ori.  4.  44.  59.  Aquilante 
cantava  e  Cbiarione;  L'uu  facea  sovraii,  l'altro 
tenore. 

J  S  Fare  tenore  ad  uno,  vale  Jtgurat. 
Secondarlo,  Tenergli  bordone,  dar.  leti, 
ined.  3.  69.  Io  ho  risposto  a  lungo  alla  sua 
per  disingauiiarla  di  questa  opinione,  e  voi 
non  maocjte  di  furmt  tenore. 

FAB  E  TENZOlNE.  Combattere,  Tenso- 
tiare.  Int.  pugnare,  gr.  /sdc;^?^».  Fr.  lac. 
Tod,  3.  19.  4.  Qual  farete  voi  Icnsone  lo  tal 
sua  breve  operala  ? 

^  FARE  TESORO.  Tesaurissare .  lat. 
recondere,  thesauros  congerere,  *thesau' 
ritare.  gr.  5)jvocupc^<ty.  Frane.  Sacch.  Nm. 
55.  Perchè  a  far  tesoro  sono  attesi, 

:  S  E  figurai,  m  Dani.  Par.  4.  Veramen- 
te quanl'io  del  ragno  santo  Nella  mia  menta 
potei  far  tesoro  ,  Sarà  ora  materia  del  mio 
raulo  ». 

FARE  TESTA.  Opporsi,  Resisterò,  Di' 
fendersi,  lat.  viret  epponere.  gri  àySierflC* 
ffd-ox.  M.  F.  6.  38.  L'uno  de'due  couestabo- 
li  con  pochi  de'  suoi  si  ridusse  in  alcun  van- 
taggio di  terreno,  e  fece  testa,  J?  16.  59.  Reu* 
che  il  subito  caso  gli  smarrisse,  preaono  ardi- 
re e  fecero  testa,  ordinandosi  alla  battaglia  ìu 
fretta.  Stor.  Eur.  6.  f34.  Nou  restarono 
mai  di  fuggire,  non  che  e'cercauioo  di  far  te- 
sta ,jo  non  dentro  le  terre  loro.  £  495^  Non 
si  poterono  unire  insieme,  uè  far  testa  iu  ma- 
niera alcuna. 

FARE  TESTAMENTO.  Testare,  lat.  con- 
dere  testamemtttm,f acero  tettamentHm.  gr. 
dioe^xigv  TCùulv.G.  F.  6.70.  3.  Non  v<^lieti- 
do  esser  figliuolo  d'ingratitudine,  e  fece  poi  suo 
testamento  iiiter  vivos.  Coli.  Jb.  Isaac,  cap, 
16.  Quando  tu  vorrai  cominciare  l'opera  di 
Dio*  in  prima  fa'  testamento,  siccone  tu  uou 
abbia  piò  a  viverti  in  questa  rita. 

FARE  TESTIMONIANZA.  Testimonia- 
re, Attestare,  lat  testari,  teslijicari.  gr. 
pvLptvpH-».  Bocc.  nov.  49.39,  DeHasua  mal- 
vagità fecero  a  chiunque  le  vide  testimoniansa. 
Bed.  lett.  1.  71.  Nelle  sue  lettera,  che  le 
scriverà,  le  farà  testimonìanaa  il  medesimo 
sig.  Cardinale  de' Medici. 

•  FARE  TESTIMONIO.  Attestare.    Gr. 

5.  Gir.  58.  Non  fare  omicidio  e  avoUerio,  né 
furto,  uè  non  fare  falso  lestimonìo.  :  Cor.  lett. 
9.  14S.  E  però  mi  pare  di  poterlo  coooscerej  i; 
poterne  far  teslioKHiio  a  VS.  Illus. 


FARE  TESTO,  v.  TESTO.  CompotU* 
mento. 

FARE  TINELLO.  Dare  la  tavola,  [cioè  il 
vitto.']  lat  moHsamJnstritero.  [gr.  ^oc^wArSeti.] 
Alleg.  430.  Ma  se  '1  vostro  siguor  non  fa  ti- 
nello, Tre  Bioellini  avrete»  e  due  meaaetle. 
.  FARE  TORMENTL  Dare  tormenti. 
Fit.  SS.  Pad.  \.  3.  Così  pericolosi  tormenti 
si  iàceanu  si  Cristiani.  E  148.  Provocato  a 
grande  ira,  fecegli  fare  molti  e  diversi  e  gra- 
viuimì  tormenti.  Petr.  ['  Fit.  Imp.  Pont.  54.] 
RaguDÒ  i  Giudei;  e  facendo  cootra  loro  tor- 
menti, trovò  \»  Croce  di  Cristo. 

FARE  TORTO.  Offendere,  lat  laedere , 
iuiuriam  fecero,  gr.  BXótTTStv  ,  «^ixtTv.  G, 
F.%.  91.  9.E  torto,  e  biasmameuto  alla  Chiesa 
gli  parca  fare,  se  lo  assentisse.  Tes.  Br.  7. 
SS.  Chi  fa  torlo  a  uno,  minai  eia  più  peraooe, 
e  fa  paura  a  molte  genti.  Dani.  it^.  97, 
Francesco  veuie  poi,  com'  i'  fu'  morto,  Per 
me;  ma  uo  de' neri  Cherubini  Gli  disse  ;  noi 
portar,  non  mi  far  torto.  J^.  ìac.  Tod.  6. 
48.  14.  Chi  ben  nou  t'  ama,  beo  lì  fa  gran 
torto.  Cecch.  Mogi.  5.  7.  Tu  mi  fai  torto. 
S  Ar.  Fur.  40.  51.  L*  artiglieria,  come  tempe- 
sta, fiocca  Coatra  chi  vuole  al  buon  Rugger 
far  torto. 

FARE  TRAPPOLE.  Ordire  inganni,  lai. 
technas  comminisct,  dotos  nectere.  gr.  jfot- 
■K0cref.1t.  Cecch.  Spir.  5.  4.  Stiamo  ad  udire  fu 
quello  eh' e*  Val  più,  o  nei  far  trappole,  O  iu 
coprirle.  Cani.  Carn.  Paol.  Off.  03.  Sopra 
tutto  le  donne  abbiamo  inteso  Che  fan  trappo- 
le assai,  e  scocran  presto. 

FARE  TRASPORTO.  Trasportare,  lat. 
trans/erre,  exportare.  gr.  j^flcyoeytTv.  M.  F. 
9.  98.  E  farne  lras|iorlo,  cediaioue  ,  e  Uscia- 
meiito,  per  fede  e  saramento  solennemente. 

FARE  TRATTA,  o  LA  TRATTA.  £- 
strerre  ,  e  Fare  astratone  de"  nomi  di  chi 
dee  conseguire  t^tii,  0  simili,  lat.  aligere. 
[gr.  ixliy(4V.]  Cren.  Morali.  3^5.  Questo  si 
vede  per  le  tratte  già  fatte  iu   certi  goufalouì. 

S  Far  la  tratta,  termine  de' Mercatanti , 
e  vale  Ordinare  alcun  pagamanto  a*  eorri-'^ 
spandenti. 

FARE  TRATTAMENTO.  Trattare,  lat. 
agore  cnnt  aliano.  Bocc.  nov.  46.  36.  Vergo- 
gnandosi del  vii  trattamento  fatto  del  garao- 
ne,  iu  ammenda  di  ciò,  avendo  una  sua  balla 
figlioletta  ec.  ,  con  uno  gran  dote  gli  die  per 
moglie. 

FARE  TRATTATO.  Trattare,  lat  ago- 
re,moliri,  negotiari,  gr.  ^rparruv,  jtui})fOcvQc* 
affici,  n^ocy/soerc^tv.  G.  F.  9.  61.  3.  Che 
sotto  i  delti  trattati,  fatti  a  posta  dì  don  Fe- 
derigo, fu  tanto  lo  'ndiigio  detta  partila  del  re 
Ruberto,  ch'q^i  forni  Trapali  di  gente.  Fr. 
lac.  Tod.  Che  contra  lo  su'  onore  Facci  mali 
trattati. 

^  FARE  TREGUA,  o  TRIEGtA.  JTo- 
spendere  le  offese.  Sospendere  l'armi,  lat 
indncias  facere.  gr.  ixc^MpìX''  iioaXehois. 
G.  F.  8.  54.  3.  Di  questa  querela  si  fere  trie- 
gna  e  ap|>ello  a  Parigi  diuanat  al  Re.  E  9. 
61. 9.  Fatta  fìi  triegua  per  tre  anni  tra  loro.  E 
9.  163.  9.  E  nello  slato  eh'  erano  quando  si 
fecoM  le  triegue. 

1%  E  figurai,  u  Alleg,  46.  Siccome  è 
stala  (Faccia  tregua  'I  dolore)  ahi  scelerata , 
La  morte,  e  lo  dirò  vivendo  »  ì  Cat,  lett. 
Gnalt,  909.  Sono  entrato  in  uo  laberinto  di 
tradur  certe  cose  greche  in  latino,  e  cosi  mi 
convieu  far  tregua  con  le  muse  (cioè  :  lasciar 
di  far  versi.) 

FARE  TRESCHE.  Trascaro,  lat  ungari. 
gr.  À.ioXkax^'»'  Cecch.  Inc.  prol.  Volendosi 
ritrovare  a  far  tresche  col  popolo. 

*  FARE  TRIfiUNALE.  Amministrar 
ginstisiof  Tener  corte,  Tener  ragiono  ,  0 
la  ragione,  lat  ins  dicero.  gr.  dixec^Ctv.  // 
Focabol.  in  TENER  CORTE. 

FARE  TRISTO.  Attristerà,  [Render 
dolente.]  lat  co*ttrislare.  gr.  AuffCTy.  Dant. 
ìnf.  43.  Sempre  coli' arte  sua  la  farà  trista.  E 
33.  Qneta'mi  allor  per  non  fargli  pìu  tristi. 
Lab.  18.  Come  costai  ec  s'ingegna  di  darti 
dolente  vita  ec. ,  eosl  tu,  viveodo,  trista  la  la' 
della  tua  vita. 

ìi  Fallo  tristo;  maniera  imprecativa.  Da* 
gli  il  malanno.  Bocc.  nov.  41.7.  Cominciò  a 
ridere^  e  a  dire:  Dominci fallo  tristo.  *  Eg.  3. 
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H.  8.  Non  parendogli  il  vino  troppo  buono  , 
ditte:  Domine, falla  trista,  che  ella  non  diede 
al  prete  del  vino  della  botte  di  lungo  al  muro. 

•  FARE  TROPPO.  Fara  oltns  il  conve- 
HeiMth.  Dép.  Decam.  133.  Tutto  il  giorno  sì 
«ente  in  questo  proposito  :  voi  f^te  troppo  , 
■«•ai  aTfele  fatto  ;  e  mollo  più  importa  il  così 
dire,  che  colta  giunta. 

FARE  TUMULTO.  TnatuUuara.  lat./«- 
m0re ,  titmulluari  ,  tttmuttnm  facer».  gr. 
^opufiiìv.  Tesorett.  J7r.  [41.  89.]  Un*  ora 
cresce  molto,  E  ù  grande  tnmolto  [qui  tu* 
molto  per  la  rima  :  oggi  parò  noii  s'  imite- 
rebbe.] DatU,  laf.  3.  Voci  alte,  e  fioche,  e 
suoo  di  man  con  elle  Facevano  un  tumulto. 

*  FARE  TURBA.  Far  moltitudine,  jtdw 
umni  in  gran  numero  confusamente.  Gir. 
£n.  6.  Ili3.  Son  qui  chiamate  (le  anime) 
Di  Lete  al  fiume ,  e  in  quella  riva  fanno  , 
Qoal  tu  vedi  colà,  turba  e  concorso- 

FARE  VAGO.  Invaghire,  indtir  vaghe*" 
ta,  o  desiderio,  lat.  eupiditatem  initeere,  de- 
tiderio  infiammare,  [gr.  ^^éyCeSeci.]  Petr. 
toa.  79.  E  '1  volto  e  le  parole,  che  mi  stanno 
Altamente  confitte  in  mesio  *1  core.  Fanno  1« 
lud  mie  di  pianger  vaghe.  Amet.  5 1 .  Giovi- 
ne, la  tua  eti,  l'abito ,  e  la  forma  mi  fanno 
vaga  di  sapere  chi  tu  sii. 

FARE  VANTAGGIO.  Vantaggiare,  Ux. 
utiles  conditiones  offerre ,  ac  eontraclui 
adiieare,  Ceceh.  Dot.  prol.  Da  poi  Che  e*  vi 
fa  tanti  vantaggi  ioiolitì.  Cant,  Cam,.  154.  Pi- 
gliate: il  pregio  sia  quel  che  volete;  Ma  se 
vantaggio  alcun  voi  ci  farete,  Quel  bene  al 
corpo  vi  rìtro verrete. 

S  Fare  vantaggio ,  Conceder  vantaggio. 
Ut.  meliori  eondìticne  uti  tinere,  auctariiun 
dare.  Pass*  184.  lu  altre  cose  maggiori  pò* 
tette  Iddio  ec.  far  vantaggio ,  e  gmaioii  doni 
■Ila  Madre  sua  sopra  lutrì  ^li  altri  Santi  ?  Sen. 
Pisi.  118.  Ma  io  ti  sarò  dibonaere,  e  farottì 
VAntaggio.  Cant,  Cam,  139.  Chi  fa  in  caccia 
{NÒ  vantaggio  ai  bracchi,  Quanto  più  eoopre, 
par  manco  si  stracchi. 

:  FARE  UDIRE.  Recitare,  Bart.  Uom. 
Punt,  cap.  3.  Io  ee.  vi  farò  al  presente  biso- 
gno udir  due  sole  parole  del  Boccadoro. 

FARE  VEDERE.  Operare  eh'  altri  veg- 
ga, lat.  committere  ut  aliquis  vfdeat.  Petr. 
ton,  SOO.  Che  spesso  occhio  ben  san  là  veder 
torto.  Fr,  iac.  Tod.  Quel!'  ora  buon  Gesù , 
mi  fa  vedere  Ch'  io  le  solo  nel  mio  cuore  ec. 
Bern.  rim,  4.  [I.]  V  ho  d*  un  vin  che  fa  ver- 
gogna al  greco  ec  ,  Da  far  vedere  un  mor- 
to, andare  un  cieco  (^ni  in  equivoco  per  i- 
tcherso.) 

S  4.  Far  vedere,  [per]  insegnare,  3fottra- 
re.  Ut.  decere  ,  estenderemmo,  M&vxtiv, 
Frane,  Barh.  89.  4.  E  faccioti  vedere  Che 
questi  sono  spiacevoli  detti. 

%  S.  Farla  vedere  altrui,  [vale\  Far  che 
succeda  alcuna  cosa  contro  ii  desiderio  al" 
Imi.  Malm.  4.  83.  Percb'  egli  allor,  per  far- 
mela vedere,  Stìnato  meco  se  n*andò  con  Dio. 

S  3.  Farla  vedere  ih  candela.  Maniera, 
che  accresce  l'altra, ed  ha  in  sé  più  di  forza. 

%  4.  Far  vedere  il  nero  pel  bianco, Mostra  re 
altrtti  una   cosa  per  uu'atlra,  Fr.  iacTod. 

4.  48. 15.  Guardati  da'  barattiere,  Che  '1  ner 
per  bianco  Inn  vedere. 

S  5.  Far  bello,  o  brutto  vedere  f  lo  stesso 
che  Far  bella  ^  o  brulla  vista, 

^  FARE  VEDUTA.  Far  sembiante.  Far 
vista.  \at.jSngere,  simulare,  [gr.  npOiTtOttì- 
vdta.]  Bocc,  Mof.*67.  4.  Fece  veduta  al  padre, 
che  al  sepolcro  voleva  andare.  Dep.  Decam. 
97.  Or  questo  pare,  che  sìa  il  medesimo,  che 
far  vista,  o  molto  vicino;  sennonché  non  si 
direbbe  forse  cosi  far  vista,  come  veduta. 
•  Bocc.  g.  40.  H.  40.  ///.  Piglij  una  figliuo- 
la d'un  villano,  della  quale  ha  due  figliuoli, 
li  quali  le  fa  veduta  d'uecidergli. 

5  Far  la  vedttta,  si  dice  del  Vedere  le 
merci  in  dogana  ^  che  fanno  i  ministri  a  ciò 
deputati,  lat.  merces  invìsere.  Cecch.  Corr. 

5.  5.  Che  la  cassa  è  confitta  e  ammagliala, 
Ne  si  pui  aprire,  finche  i  veditori  Non  fanno 
U  veduta.  Dep.  Decam,  97.  Far  la  veduta  è 
voce  speciale  delle  dogane;  non  è  bene  cac- 
ciar via  l'uua  per  Taltra,  che  troppo  importa 
alla  lingua  non  essere  spogliala  d' alcuno 
de*  suoi  arnesi. 
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:  FARE  VEDUTO.  Manifeetare,  Far  co- 
noscere, m  Bocc.  nov.  45.  30.  Il  quale  costo- 
ro volevano  andare  a  spogliare  i  e  cosi  ad 
Andreuccio  fecer  veduto  u. 

FARE  VELA.  Distendere  le  vele,  e  an- 
dar via.  lat.  vela  dare.  gr.  àneUp€tv,  Bocc, 
nov,  17.  SO.  I  marinari,  avendo  buon  vento> 
e  fresco,  (ecero  veU  al  lor  viaggio.  E  nov. 
4i.  5.  Fece  vela»  e  gettò  via  ì  remi.  Cecch. 
Corr.  prol.  Peri  si  dicon  corredate,  quando 
Son  da  far  vela. 

FARE  VELO.  Velare,  Coprire.  Ut.  velum 
obdttcere,  velare,  [gr.  «xcffflCÌ^Ctv.]  Amet.  44. 
Con  più  drilt'  occhio  ne  mira ,  e  raccorta 
L'  ombre  de' corpi,  che  gli  si  fan  velo. 

•:  S  *•  ^  metaforicam,  Car,  leti.  4.  9. 
So  che  r  amore  che  mi  portale  vi  fa  velo  al 
giudìaio. 

*  t  S  3.  Far  veto,  dicesi  altresì  del  Co- 
minciare a  gelare  che  fanno  i  liquidi. 
Sagg.  nat.  esp.  489.  Vi  sono  btati  di  quei 
vasi  che  allato  a  quelli,  che  hanno  agghiac- 
dato  in  capo  a  un  ora,  souo  stati  tutta  la  not- 
te, quaut*  ella  è  lunga,  sema  né  pure  inco- 
miuriare  a  fur  velo. 

FARE  VENDETTA,  [e  LA  VENDETTA.] 
Vendicare,  lai.  punire,  utcisci.  gr.  rtft»- 
fitÌTt.  G,  V.  8.  74^.  S.  La  fortuna  riserbasse  la 
vita  del  detto  fanciullo,  percbè  |h>ì  facesse  la 
vendetta  del  padre,  cume  egli  fece.  E  8.  84. 
3.  Facendo  vendette  di  tutti  i  loro  uimid  e 
vicini.  E  44.  134.  5.  Dì  ciò  si  iàrebbe  alta,  e 

?'ande  vendetta.  Dani.  Par,  8.  Poscia  con 
ilo  a  far  vendetta  corse.  Fr.  Iac.  Tod,  8. 
93.  9.  Cbe  sta  preso  il  malfaUore,  E  ne  sia 
fatta  vendetta.  Cren.  Morali.  997.  Disse  non 
era  vero,  ma  che  volea  fare  vendetta  contro  a 
messer  Giovanni  Rosso.  Malm.  8.  8.  9.  Mo- 
strando voler  farne  aspra  vendetta. 

S  Far  la  vendetta,  le  sue  vendette,  o 
simili,  vaie  lo  stesso,  lai.  utcisci,  iiHuriam 
suam  ulcisci.  G.  V.  8.  8.  7.  E  volea  le  sue 
vendette  (are,  e  focene  alcuna  conlra  gli  Ab- 
bati suoi  vicini  col  braccio  del  comune.  Dani, 
inf.  49.  E  fé*  dì  sé  la  reAdetU  egli  stesso. 
Cren,  Morali.  381.  La  novella  tu  scura  e  spia- 
cevole ec.  e  mai  sì  dìmeolicherk,  se  non  quan- 
do fia  fotta  la  vendetta  compitente.  *xLase.Jn- 
tr^.  Cen,  4.  47.  S'avviarono  pian  pìauo^per 
assaltarle;  e  fare  le  loro  vendette. 

:  FARE  VENDITA.  Vendere.  Cronichett, 
954.  Cbe  il  comune  di  Firente  dovesse  ri- 
cever la  tenula  della  cittadella,  e  cbe  Gabriel- 
lo Maria  facesse  vendita  della  città  e  contado 
di  PVxs  al  detto  Comune. 

FARE  VENIRE.  0;»«rarcAe««H^if.  G.  V. 
40.  414.  3.  Che  a  oinu'  altra  oom  ioteudeano 
con  ogni  sottigliesut  se  non  di  far  venir  da  • 
nari  in  comune. 

•  S  4.  Efiguratam.  Vii.  S.  Ciò.  Ball. 
S95.  CoslorO)  udendo  queste  parole  ec.,  fe'cìo- 
no  venire  le  profeiie,  ec.  (fecero  portare  il 
libro  delle  profesie  ;  ovvero  .*  cercarono,  si 
misero  ad  esaminare  le  pr^esie.) 

•  $  9.  Per  Far  recare,  portare.  Bocc.  g. 

8.  H.  9.  Il  quale  fatta  di  presente  una  bella 
panca  ventre  di  fuor  dal  forno»  git  pregò  che 
sedessero.  E  appresso:  Ora  perciocché  io  non 
intendo  d'esserveue  (di  questo  vino)  più  guar- 
diano,  tutto  ve  t*  ho  fatto  venire.  E  g,  40.  n. 

9.  Fattesi  venire  per  ciascuno  due  paia  di  ro- 
be, ec 

•  S  8.  Fare  venir  fatto,  vale  Far  ottene- 
re l'intento.  Bocc.  g.  3.  i.  4.  SI  discretamen- 
te procedette  la  cosa,  che  niente  se  uè  s«ntì, 
se  non  dopo  la  morte  della  Badesse,  essendo 
già  Masetto  presso  che  vecchio,  e  desideroso 
di  tornarsi  ricco  a  casa;  la  quel  cosa  saputa,  di 
leggier  gli  fece  venir  fatto.  . 

•J  S  4.  Far  venir  f acqua,  o  V  acquolina 
alla  bocca,  0  in  bocca,  o  in  sull* ugola,  par- 
landosi di  cibi,  vale  Stntsicar  VappelUo, 
Far  venir  voglia  di  qne'cibi.  p.  ACQUA,  $  54. 

•  ;  S  5.  £  parlandosi  d'altro,  vale  De- 
stare gran  desiderio  di  quella  tal  cosa,  v, 
ACQUA,  S  58. 

FARE  VENTO.  Tirar  vento,  lai.  Jfare, 
spirare,  gr.  irvétiv,  fuoéti/.  Bocc.  nov.  TI. 
55.  Ed  oltre  a  queito,  non  facendo  punto  di 
vento,  v'erano  mosche,  e  tafani  in  grandissima 
quantità  abbondati. 

S  I.  Far  vento,  \i'ale]  Muover  Caria;  e  si 
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usa  anche  neutr.  pass.  Bem.  Ori.  1 1.  ls.  a 
questo  modo  la  mosca  sÌcaccia,A  qBcstaMA» 
al  naso  si  (à  vento. 

S  9.  Far  eento  e  vemlesitàt  Uel$]  finw. 
rar  flati,  kt.  fatns  gignere.  Cr.  J.  T.  (1 
Arrostilo  (il  grano)  più  nutrisce,  e  U  mm 
venloailà. 

S  3.  Far  vento  [a  una  CM»,]  mnadtiff- 
SO,  si  dice  per  Porteria  Wa.  lat.  amjtm. 
Malm.  4 .  4  4 .  Ed  et,  vistevi  dreoto  RsU  m- 
uesche,  a  tutte  fece  vento. 

FARE  VENUTA.  Veaire.  loL  edeeeirt, 
accedere,  gr,  iirfì3t7v.  C.  V,  I.  T«.  \  \ 
Fiamminghi,  sentendo  la  veovls,  die  il  Be  6 
Francia  focea  sopra  Ioto,  fccioBO  paa^  «u- 
rccchiamento. 

FARE  VERGOGNA.  Apponere  iite»»- 
re.  Ut.  contumeliam  facere,  ignemimn  ai- 
lare.  gr.  ecÌff;ft^v.  Bere.  ner.  4.  7.  E|li  an  | 
le  vorrebbe  aver  Ulta  qnclla  vtrngaa.  E  oar.  J 
98.  49.  Se  egli  vi  venìsie,  ella  gli  bnttc  a  1 
fatta  vergogna,  che  sempre  ec.  gli  li  f^mA-  « 
be  per  lo  capo.  G,  V.  9.  906.  LEiaHÌn»-]! 
di  gli  fere  danno,  e  vergogna.  ZKiaf.  /«/'.H.  I 
Sempre  a  quel  ver,  che  ba  faccia  di  aK«to(u  1 
De*  l'uom  chiuder  le  labbra  quaal'  ci  peolri  l 
Perocché  sansa  colpa  fa  vergogna.  Dia.Can^  I 
4.  3.  Mesaer  Oderigo  dotendoseoe  to'  p>r*»-  < 
ti,  e  amici  suoi  deliberarono  di  vesdnra,! 
di  fargli  vergogna. 

:  FARE  VERO.  Veri^care.  Bdc.  V^ 
Colomb.  C.  480.  Tu  non  mi  dìceali  mù  nn» 
na  bugia.  Pr^a  Dio  che  facci  vare  le  ait  f^ 
role. 

^  FARE  VERSI.  Camper  versi,  Ptttsrt.' 
lat.  versus  condare,  eomponere.  [gr.  fn^étì 
{^«tv.]  Amm.  ami.  t.  I.  8.  Quella  pandcaitt 
parlare  di  Veif  ilio  &cendo  verù,  nolts  Téli 
ÌMndonò ,  quando  sansa  versi  psrlan;  e  ^odM 
gentile  parUre  di  Tullio,  qaaado  «olen  fai 
versi,  molto  gli  dioessava.  Dami.  Imf,  34.  I 
nuova  pena  mi  cotivien  far  veni. 

;  $  4.  Far  versi,  vale  anche  Cenisi 
u  Fr.  lae.  Tod.  3.  9.  8.  Gli  Aagìolclli  Tn 
torno  Se  ne  gUndausando,  Facendo  <Mai4 
si,  E  d'amor  ftvellando  ». 

^  S  *•  '^«'^  "  verso  f   \valt\  CaeSàn\ 
dicesi  propriamente  degli  nccetli;  kM' 
si  dica  talora   anche  degli  altri  em 
lai.   canore,  Carmen  canore.  CrccA.  Dtt, 
8.  Ogni  animale  Fa  il  verso  die  gli  ddlt 
natura. 

{  S  3.  F<ir  checchessia  al  verse  é  «f4 
no,  vale  Farlo  secondo  V  ano  di  ^un, 
di  canto  di  alcuno,  «  Bocc.  g.  8.  /.  t4.  Il 
varono  le  donne,  che  facevano  nna  csiob 
au  verso,  che  faceva  la  Fiammetta  •, 

S  4.  Fare  ttn  verso,  o  il  medesiaie  iwl 
{vale]  Tornar  sul  medesime  discese,* 
re  la  slessa  cosa.  lat.  eadem,  ac  de  Usi 
dicere.  gr.  rflCvrolffycTv.  Cecch.  Del.  4.  J. 
si  toslo  posò  il  capo.  Che  Federigo  fi  il  ^ 
so  medesimo.  Mala»,  7.  4.  Cbegiorao,* 
le  sempre  fa  un  verso. 

ì  FARE  VEZZI.  Vesseggiere.  IsL  i 
diliasf acero,  blandiri.  gr.  oiìafponU 
Icg,  499.  Più  il  giovane,  che  '1  veccàio,  m 
s'affretta  Fare  a  se  stesso  da  ae  Steno  i 
Varch.  Brcol.  58.  Aceareaiare,cior^U 
se;  il  cbe  diciamo  ancora  he  vcttj  t  ni 
alcuno  volentieri. 

S  'E figurai,  Dav.  Colt.  484.  Per  lo  « 
trarìo,  i  contadini  del  piano  fàuno  più  vtsal 
le  vigne,  perch'elle  fanno  il  vino  piò  fs^ 
do.  :  «  Sen,  ben.  Varch.  i.^.  Noaèljiile| 
dare  il  suo  dovere  a  qatsia  nsateria,  qeoef  | 
farle  vessi  m, 

FARE  UFIZIO,  OFIZIO,  e  LCFM 
ec.  Operarff  [Adoperarsìin  un  d^er^^ 
modo.'l  Ut.  opermm  dare,  o^ctam  o4ire^ 
^cium  persolvere.  [gr.  épyé^o^Vi.]  f^ 
Sacch,  nov.  438.  Che  quasi  d'alien  i«t 
neuuno  ofisiale  quasi  ba  fatto  ofisio,  a  ■ 
soue  fatica.  Toc.  Dav.  ann.  41.  444. Pi^ 
quasi  colle  stesse  paroU,  cbe  poco  fii  *■ 
lìo,  fece  t'uficio.  Cecch.  Dot.  4.  3.  lÀ 
questa  Compera  deJU  casa  i*  ao  fc 
ufisio  egli  ha  fatto,  e  quanto  donne  le  (S 
tisco.  Buon.  Fier.  9.  4.  97.  Ho  fatto  '"^ 
coUa  signora,  Ch'a  tutti  piacerà. 

.  $  4.  /«  altro  sento.  Vii,  S.  Oaofr. 
C^gi  d  se'  mandato  da  Dio,  sccioccbr.  psw 
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B(,  to  Ikcì  l'w'ìcM  «1  corpo  mio  (citte  wppel* 
bo,  Ui  6cci  J'cMqaie.) 

.  5  S.  /'«fc  mucIm  Slaré  im  im  ujfficio , 
£ttraUnÌ  tu  um  mÌMÌttéro.  Fior.  S,  Frane. 
il  Vagbo  ec.  dM  tu  ficd  l'ofido  delta  porla, 
ù  4él*  imoàam,  o  della  cucina  ec.  PersesDi- 
l«  ^licite  ob^icuca  per  più  di,  faceudo  l'u- 
6qq  WU  p«cU,  ec. 

$  2  Ftr  hmomvy  o  cattiti  ttfitio  [p^r  al* 
twM,  ivU]  Cooperare  m  favore  ,  o  eoHtrm 
(6  d/miM.]  lit.  hotum,  m/  malam  4>ptr4im 
itrf.  CrrM.  Corrtd.  I.  S.  Andate,  tappi  di- 
ttà  f^ààm  {Cam*  ti  toma)  1'  uSato  buou, 
rliÌplaPerliri. 

)  FARE  VIA.  Aprire  Im  Wa.  lat.  riam 
iuv,  #tcaf  mperire,  gr»  [*ffjPM^Mreic?v.] 
'  J#cir.  tmf.  41.  i9.  Nelle  quali  aver  ci  cou- 
rtu  tt  ipade,  e  farci  far  via,  a  te  alla  secon- 
U  nfiaa,  e  i  «m  alla  prima,  delle  due  no- 
9ttÌm.wt,  PHf.  «oh.  319.  Quui  lognaudo  lì 
bva  far  ria. 

•  (  I.  fmr  fwa,  pmle  anche  Servir  per  i~ 
attdé.  e  Demi.  Inf,  14.  Li  nargini/att  via, 
fW  oaa  uà  ani  ».         / 

*  $  S.  E/guret.  <■  Btfrr.  noe.  Si.  7.  O 
i  iW  tti  eoo  alla  cagione  alla  bramata 
•arte». 

5  5  i.  Fer  urne  vim^  [crt/e]  Camminare  per 
■M  ria.  laL  Aac  vti  i7/«  Wa  Herfactre.  gr. 
aj«V,  4  in{,  hiovKopélv.  Dant,  Pfirg.  4. 
4hr<ni  ■Mi,  dku'io,  che  via  faremo?  (cioè:  per 
«ul  nfliadcreaiD?)  Frane.  Barlt.  S48.  31. 
>  acds  aletta  andando,    Qual    via  fai  cara- 


;  S  4.  far  /«  M II  tTaìctai  Itiùgo,  vaie  Pas- 
wt per  (ptdU.  «  G.  y,  S.  \\%.  «.  Si  par- 
ta*«  naffedi  a  dà  40  di  Febbraio  ec  e  fe- 
nto  U  via  dì  Valdamo  n. 

J  4.  far  /iMf  e  rt«,  [i«/«  /Tur  fungo  viag' 
«tr,j  OtaMiiMrr  me//».  Fr.  Jae.  Tod.  %. 
tt.  II.  Proenft  boon  compagno.  Se  dei  far 
ba^fia. 

\  l  Fmr  andare  per  ia  mata  via,  [vale] 
im»Mrr,  Par  eapitar  mate.  .laC  agere  ia 
pntnpi.  p,  jncTWtpTj/ivi^uv.  Beru.  Ori.  I. 
^7-0  Ione  moi  foggirteiie  in  Levaule , 
*n  Mte  ftafa*  per  mala  via  Facesti  andur 
k  éwto,  t  de  TurfeiHe. 

FAREVUGGIO.  yiaggiare,\9i.  iter  fa- 
»*  $r.  éi«tinptt».  Dami.  Inf  \%.  Coai  , 
Mada,  enKMno  ti  viaaggio  Dr^aavft  a  me, 
^^  n  coainrio  il  collo  Faceva  a*  pie  con* 
>■>««  Ti^(^  CfCtfA.  i/ogc/.  5.  9.  Accadde, 
^  &R«do  no  vìagipo  per  la  volta  Di  Fran- 
■•*  In  portalo  io  fiiarberia. 

(F«re  MK  viaggio,  e  dita  sennsH;  simile 
'P^f»:  Pigliare  dna  Colombia  urna  ft^ 
*,  f  welti  CoUa  glassa  operazione  con- 
l»iv  a  tnm  fine  dna  nagoMit.  laL  in  tal- 
k»»*c«pen  diios  apros,  duos  parietee 
^m^ddia  dealtmr^.  Lab.  329.  Volendo 
^**(i»  il  prem  stile  avanti  procedere,  Una 
*.  «  dae  «jvigii  Tari.  Cecch.  Etalt.  cr,  4. 
'  2  bò  uà  ràggio,  e  dne  aorvigii.  JUalm. 
*^-  Or  ■eotrc  a  «laetta  volta  s*  indiriaci  , 
vr*  (uv  an  viaggio,  e  due  lervini*  •  Dep, 
^fUMi,  4.  Oeve  ci  verr&  latto  non  un  viag- 
P^  f  dat  servtaài,  come  ai  ^lìce,  ma  parec<^ 

PARE  VIGIUA.  Digiimare  il  di,  eha 
"wdf  «//«  festa.  laL  parvigilil  ieinnium 
*'^rr.  gj.  *sa0«/a9y4v  rriptTv. 

$  Ff»  U  vigilia  ;  Vegliare,  lai.  vigila^ 
*,ftnigHiMm  facera.  [gr.  ffff^oaeo«r(7v.] 
*K  «av.  4.  44.  E  che  eaai  vi  veniisero  la 
**  'Cr  la  vigilia  aecondo  1'  usanaa,  e  la 
«'•«  par  Io  ctìi7»o. 

FAIE  VILE.  Hendar  vile,  jiwilire  ;  e 
'  «M  art.  ,  «  natitr.  pass.  laL  deprimere  , 
"'^nr,  «jr/«fli«artf,  gr.  ToeKttwOv,  tur«JU'- 
^  f--.  /ec.  Terf.  5.  45.  4.  O  anima  Aiia  , 
*"*  Saltile,  Non  ti  far  vile  In  chinar  tuo 
■^Cl».  Peir.  som.  SB.  Che  ci^  ch'altri  ban 
■  «IO.  a  me  6»  vile. 

'«E  VILLANIA.  Offendere,  Usare 
*'^*,  Far  torto.  |at.  eontumefiam  face^ 
'  V-  ó^ct^u».  Jl«ec.ii«i'.  13.  aa.  Avrebbono 
Utannln,  «  Ibrse  alla  donna,  TaUe  villa- 
•^  <«^  '^.  7.  77.  4.  A*  Fiorentìui  fu  fatU  e 
^  nlboia  dal  ponolo  di  Lacca.  Fr,  lae. 
^  '  U.  4.  Élli  hanno  morto  il  Re  di 
■A*^.  Qo^  dw  a  nullo  fé  mai  villa- 
l'etaholario. —  « 


iiia.  Cecch.  Mogi,  4.    19.    I' farei   vtlUitli  a 
torti  il  Iato.' 

S  Fare  villania  ,  vaia  anéhe  Portarsi 
rossamente,  iueivilmeute.  lat.  iimrbane,  in- 
civiliter  se  gerere.  gr,  «xdffjUte;,  om  ócerct- 
ati  [dovrdy  TCKei^tiv.]  Fr.  lae.  Tod.  ['4.]  7. 
9.  Faccio  grande  villania  Di  più  fare  dimo- 
ransa. 

^  FARE  VIOLENZA,  .^orzare,  Fioleu- 
tare.  lai.  vim  facere.  gr.  5««§«Ì». 

*  S  E/gnrat.  «  fV.  Aie  Torf.  3.  6.  94. 
Non  aarii  conveneosa  La  divina  polciiaa  Fa- 
cesie  vìolenaa  In  sna  casa  albergata  »  , 

FARE  VIRTÙ,  o  VERTC.  Operata 
virtuosamente.  Wi.^  recte  ac  sapienter  ope- 
rari.  gr.  ffOj»fl*«  TtpvXTtf».  Frane.  Bara. 
491.  49.  E  quello  Fa  più  verta,  se  vìve  buon 
col  fello.  X  Cavale.  Stoliis.  990.  Sotto  iprxie 
dì  fare  alcuna  vìitò,  facciamo  vìaìo;  che  lai 
cosa  ci  pare  fare  per  zelo  di  gìuxtiaìa,  che  la 
facciamo  per  odio  privalo  :  tal  cosa  ci  par  pie- 
tà, che  è  teuereaaa  mondana. 

$  Fare  dtflla  nacessità  viriti,  vale  Aecomo- 
darti  al/a  necessità,  lat.  neeestilati  inser- 
vire.  gr.  àvéc^toì  Intonai.  Barn.  Ori.  4.  3. 
86.  Della  iiecouit^  virtù  facendo,  Disse  a  tua 
posta,  ed  io  Femù  tono.  Buon.  Fier.  4,  9. 
4.  Cunvien  eh'  io  faccia  DeIJa  necessita  virtù, 

FARE  VISIBILE.  Jìender  visibih.  lat. 
perspicnitm  eficere,  cospiciutm  reddere.  gr. 
Tt tptpli-jtTOv'nottìv,  Daut.  Par.  30.  Lume  è 
lassù ,  che  visibile  dee  Lo  creatore  a  quella 
creatura  Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua 
pace. 

FARE  VISITA,  esitare.  JaL  visitare, 
vitere.  gr.  Ìme*inTt9^ou.  Buon.  Fier,  4.  4. 
3.  Ogci  ho  fermato  Di  far  quest'  altre  visite 
opportune.  E  4.  4.  6.  Seguitando  il  pensier 
già  risoluto.  Della  vìsita  far  dello  spedale. 

FARE  VISO.  Mostrare  il  viso.  laL  ai- 
daeiam  praeseferre.  Fr.  Giord.  Pred,  JR. 
Non  ai  moUrarono  timorosi,  *ma  fecero  vico, 

S  4.  Fare  buon  viso,  vale  Fare  lieta  or- 
eogliensa,  lat.  honum,  hi/arem  vuttunt  otten- 
dere.  \^r.  virod'dp^fvioci.]  Botx.  nov,  66.  5. 
La  donna,  fallo  buon  viso  ec,  il  ricevette.  E 
nov.  80.  96.  E  chi  è  in  cosi  fatU  disposiiio- 
ne,  quantunque  egli  ami  molto  altrui,  non 
gli  può  far  così  buon  viao.  Croa,  Morell.  963. 
Non  fare  mai  loro  buon  viso;  ista'poco  con  loro 
a  parole;  rìcìdile  subilo.  Cecch.  Mogi.  2.  9. 
Eh  fate  Buon  viso.  R.  l'soa  ìn  termine  da 
ciò.  Calai.  99.  Il  che  male  sanno  fare  alcu- 
ni, che  a  nessuno  mai  fanno  buon  viso. 

*:  SA*  Fare  mal  viso,  vale  il  contra- 
rio. 

S  3.  Far  vito  areigno,  vate  Mottrar  diS" 
piacere,  lai.  frontem  corrugare ,  Willem 
addueere.  gr.  «yeteffócv  t*  p.intJtcv.  Tac. 
Dav.  ann.  6.  497.  £  baciando  con  molle 
lagrime  il  nipote  minore,  a  lui,  che  uè  faceva 
viso  arcigno,  disse. 

S  S  4.  Far  viso  di  matrigna  aduno,  va- 
le Dimostrargli  sdegno,  e  ÀbbominaMione, 
V.  VISO. 

$5.  fVire  il  viso  rotto,  vale  Mostrar  ver- 
gegna.  lat.  pudore  affici,  rubora  pprfwidi. 
gr.  ipuStptKv. 

$  6.  i^tre  viso  torto,  e  il  viso  dell'arme, 
vale  Mostrarsi  emeciose.  lai.  torve  intuari, 
gr.  ùltó^pK  iètXv,  Omer.  Fareh.  Ercoi.  69. 
Vogliono  far  paura  altrui  coll'andare,  e  colle 
bestemmie,  facendo  il  viso  dell'arme,  jér,  Sat. 
9.  Se  Mparetameute  cucìnarma  Vorrà  mastro 
Pasquino  una,  o  due  volte.  Quattro,  o  sei,  mi 
farà  '1  viso  dell'  arme. 

$  7.  Far  vito  ammirativo,  [vaiai  Mostra- 
re ammirationc.  Jr.  Supp.  9.  4.  Subito, 
Facendo  un  viso  ammirativo,  dicogli. 

FARE  VISTA,  VISTE  o  LE  VISTE.  fV«. 
gere.  Simulare.  lat.  simulare,  gr.  ù^rox^/- 
vt9^,  Boce.  nov.  15.  17.  Ella  allora  fé  vi- 
sta di  mandare  a  dire  all'  albergo,  eh'  eftli 
non  fosse  atteso  a  cena.  A*  nov.  17.  99.  Un 
capcilro  ec,  facendo  vista  dì  far  careasie  a 
Ciuriaci,  gli  gittó  alla  gola.  E  nov.  61.  8.  La 
donna,  che  mollo  meglio  di  luì  udito  l'svea, 
fece  vista  dì  'svMliarsì.  Cren.  Marelt.  310. 
Poi  fece  viste  d'andarsene,  e  dilungossi  un 
poco.  E  393.  Ci  fece  molc^  volle  ricompera- 
re per  biscaaai ,  che  ci  facea,  e  ci  e  sempre 
convenuto  fare  vista  di  non   vedere.  Fìr.  ^s. 


94.  F*ice  in  un  Iriitlo  le  viste  d' L-sserc  strac- 
co. Farei».  Ercol.  80.  Non  giù  chv  abUiautu 
da  potere  sprimere  coìt  una  voce  sola  quello, 
che  i  Lalinì  dicevano  eonnÌ4>ere,  cioè  fare  le 
viste,  o  infingerai  di  non  vedere.  C&crh.  Mogi. 
5.8.  E' fa  le  viste  Di  non  udir  questo  hbil- 
ào.  Salv.  Granch.  4.  4.  Facendo  'I  babbìonti 
E  '1  serfedocco,  ut  vista  d*  avere  Pensato  ec. 
Lasf.  Spir.  9.  5.  Or  fai  le  viste  dì  uon  mi 
vedere,  lied.  lett.  9.  90.  Non  poUado  dormi- 
re, stia  almeno  nel  lelto  quieto  quelle  due 
ore,  e  farcia  vista  di  dormire,  e  poscia  si  levi. 
E  Colti.  4.  179,  Per  un'ora,  o  due  stia  nel 
lettor  facendo  vista  di  dormire,  in  rì|ioso. 

S  I.  Far  viste,  vale  Giostrare,  ovvero 
Mostrarsi,  Far  dintott razioni.  Far  iegno, 
o  apparenza.  Frane.  Barb.  79.  17.  Sia  fuor 
di  grotscggiare,  A  poco  a  poco  salisca  al  suo 
grado,  Faccia  gran  viste  r«do.  Per  <^ni  cian- 
cia comatidar  si  guardi.  Bocc^  nov.  40.  9.  Ne 
altra  vista  d'alcun  sentimento  fece,  che  aVreb- 
bd'fatto  un  ciirpo  morto, 

«'S  9.  Far  vista;  detto  di  cose  inanima 
td.  Boec.  g.  6.  ».  5.  Ma  dopo  nlquaulo,  non 
facendo  l'acqua  alcuna  vista  di  dover  ristare 
ec.,  cominciarono  a  camminare.  C^t'atc,  Spee- 
eh,  er.  ,150.  Sogliono  mostrar  la  borsa  aper- 
ta, e  fare  vista  dì  dauari. 

J  S  3.  Fare  vista ,  vale  anche  Fare  otfen- 
tazioud.  Oiidott.  lieti.  46.  Nella  quale  con- 
clusione sìa  il  dicitore  ammaestrato,  che  non 
dica  quello  che  nel  proemio,  o  nella  narra- 
siotie  ha  detto  di  sopra,  perchè  parrebbe  il 
dello  suo  cosa  pensata,  e  che  dello  iog^no, 
e  memoria  sua  volesse  fare  vista. 

5  S  4.  E  per  metaf.vale  Fare  comparta. 
Intr,  Firt*  40.  ^bbia  molta  famiglia,  e  he'ca- 
vagli,  e  gran  magioni,  e  ricclie  possessioni,  e 
faccia  di  «è  gran  falò,  e  vista  alle  genti. 

*  S  5.  Far  mala  vista,  o  la  mala  vitta, 
vale  Riuteir  male  in  checchessia  contro  la 
dovuta  etpett azione.  Hieord.  Malesp,  170. 
Conoscendo  la  nuova  masnada  de' Tedeschi 
che  erano  venuti  iu  Siena,  o  la  mala  vista 
che  faceva  il  popolo  a  S.  Petronilla  quando  fu- 
rono assaliti  da  cento  Te«lesclù  ec. 

FARE  VITA,  ['^eeompaguato  da  altra 
voce  che  ne  tpeeijichi  la  qualità,  vale  Cott~ 
durra  il  lalt,  «  tal  altro  genere  di  W/a.] 
lat.  vitvre,vitam  ducere,  aevtun  agitare,  g^, 
/9i0uy.  Fr,  lae.  Tod.  3.  93.  99.  Mo  qual 
vita  vorrai  fare?  Non  vorrai  tu  lavorare/  Che 
ne  oossì  guadagnare,  E  partirne  all'  affamato? 
*  rit  S.  Zanob.  813. Quivi  in  qu<JIa  chiesa 
piccoJioa  abìtù  santo  Zauobi  facendo  vita  di 
romito. 

S  S  ^*  ^dre  la  vita  in  ckacchessia,  vale 
Occuparla ,  impiagarla  in  checchettìa.  Ar. 
Pur.  14.  86.  Fc*  nelle  scuole  assai  didla  sua 
vita  Al  tempo  dì  Pitagora  e  d'Archita. 

{  S  3*  P^i*  '"  *'''"  "*  '"*  ^"'^go,  vale  Fi* 
vere,  o  Dimorare  in  quello.  Bemh.  Lett.  3. 
5.  489.  Ho  inteso  ec.  voi  essere  iu  openìone 
d' andare  a  far  la  vostra  ^vìta  nella  Provenza 
saxio,  0  più  tosto  mal  conieuto  delle  cose  delU 
uoslra  misera  Italia. 

S  S  3.  Far  la  vita  con  aleiiao,  vale  Es- 
sere tpetto  con  lui.  Cas,  Calai.  Nìuno  è 
cui  sofferà  1'  animo  di  fare  la  sua  vita  col 
medico. 

S  4.  Fare  buona  vita,  vita  magna,  o  si- 
mili, vale  Fiver  lautamente.  lat.  laute  vi» 
vere,  tp/endidam  vitam  agere.  gr.  rpuf&v. 
Bocc.  nov.  48.  4.  Cominciò  a  fare  la  più  f>el- 
la  vita,-  e  la  più  magnìfica,  che  mai  sì  faces- 
se, t  Salvin»  .^unot.  Mur.  9.  365.  Noi  di- 
ciamo di  chi  sì  tratta  bene,  e  fa  buona  laro* 
la,  far  buona  vita. 

S  6.  Fare  mala  vita,  [vate]  Fiver  male, 
malvagiamente,  lat.  matam  vitam  agere. 
[gr.  «v«c/siyw$  ^i^v.]  Frane.  Barb.  459.  8. 
Ciascun,  che  dorme  in  pace,  Vita  fa  mala,  è 
dottrina  verace. 

*l  $  P'  Far  vita  civile  e  modetta,  vate 
Fitvre  civilmente  e  modettamente.  Lafc, 
rim.  y.  1 30.  E  tira  me  stabilito  Ho  di  far  vita 
civile  e  modesta. 

*  I  S  7*  Far  vita  comune,  vale  Fiviere  a 
spese  eamitni. 

S  8.  Fare  vita  stretta,  [vale\  Viver  sot- 
tilmente, lat.  parvo  viditare.  gr.  «TTOy^v, 
Tucid. 
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S  •.  Futv  vita  ntgolnttig  vale  Vii'cv  r«* 
go/aiamcHte,  lat.  cerl/t  vicftts  hglbu$  vi- 
ver»,  gr.  nifpittn  itHknii'Atu.  ^l/»g.  ISO. 
La  qnal  non  par  i  ma  sia  poca  eutradi  Ch'a 
chi  vuol  laoo  vivera,  •  coaleato,  Noa  ìmMì 
a  far  la  vita  regolata. 

FARE  VIVO.  Jv,-iviire,  Hawivn.  lat 
ad  vìtam  revocar:  [gr.  KvajScaimtadeu.]  Fr. 
Ime.  Tori.  3.  48.  3(.  E  perchè  noite  ne  fa 
vÌTÌ,  Vaol  die  morii  noi  rivianio. 

*  $  I.  Far  vive  le  tue  ragioni ,  i  suoi  di~ 
ritti,  esimi/i, vaie  Tornar/e  iti  vigore.  Far* 
uè  nso.Borgh,  Vesc.  Fior.  S35.  Avea  ilVe- 
acovado  molte  e  bnone  ragioni  nella  corte,  e 
castello  di  Vico  di  Mngello  afa  aulico,  che  uè 
fece  gran  parte  vive  questo  Vescovo  (cioè 
tornò  in  vigore.) 

%  3.  Farsi  vivo  ,  vale  Mostrarsi  fiero  , 
ardito,  lat.  vim  iusitam  exeitare,  expergi- 
sci.  gr.  i(tyilfite!ieu,  Tac.  Dav.  ana.  4. 101. 
B  li  suoi  liberti,  e  partigiani,. che  non  vedo- 
vali l'ora  di  farsi  grandi,  l'aizsavano  a  farsi 
vivo,  e  mostrare  il  dvnte. 

•  FARE  VIZIO.  Operare  vitiosamenle. 
Cavale.  Siolllz.  230.  Sotto  speiio  di  fare  al- 
cuna virtù ,  iiicciamo  Visio  ;  ch£  tale  cosa  ci 
pare  fare  per  scio  di  giuslisìa,  che  la  fiicciamo 
per  odio  privato  ;  tal  cosa  ci  pare  pietk ,  che 
è  tenercta  mondana. 

i  %B  per  Errare,  Fallare.  Car.  Reti. 
Arisi.  915.  Oltre  di  ijuefto  ai  fa  vtaio  net 
parlare  col  non  corrispondere. 

:  FARE  UNA  CACCIATA.  T.  de'  Giuo- 
chi d*  invito  ;  e  ditesi  qtiando  nn  gineatore 
fa  tal  invito  che  I*  avversario  noi  tiene,  v, 
CACCIARE,  S  <8. 

.  FARE  UNA  COSA  FATTA.  Otndi- 
caria  per  fatta  ,  o  di  eerto  esito.  Lese. 
Gelos.  4.  4.  Ed  io  me  lo  son  creduto,  veden- 
do ec. .  tanto  eh'  io  la  feci  fatta,  v.  FARE 
FATTO. 

•;  PARE  UNA  GRIDA.  Mandar*  Un 
tondo.  V.  FABB. 

.  FARE  UNA  RISCIACQUATA  A  UNO. 
Lo  stesso  che  Rtseiacqnare  un  bucato  a  unOf 
Fargli  una  gran  grida  in  capo.  Ut.  obitir- 
gare.  gr.  tnenfiSit.  Il  VocaMario  alla 
voce  BUCATO. 

:  FARE  Vy  ASSO.  Ceech.  Prov.  81.  Di- 
cesi  ancora  scroccare  e  mangiare  a  scrocco , 
chi  mangia  a  spese  d*  altri ,  o  chi  gode  cose 
d'  altri  senta  pagarle.  Il  medesimo  si  iliee  an- 
dare a  sovvallo,  godere  a  macca,  andare  a  i- 
sonne,  andare  in  groppa,  e  fare  nn  asso. 

:  FARE  UN  BELLO  ,  o  UN  BRUTTO 
VEDERE.  Dlcesi  di  cosa  cht  alMa  Mia, 
o  brutta  apparenza,  v.  VEDERE,  Susi. 

*'.  PARE  UN  CAPO  COME  UN  CESTO- 
NE. V.  CESTONE,  S- 

FARE  UN  CAPPELLACCIO.  Farch.  Sr- 
col.  70.  Fare  un  cappellaccio,  ovvero  cappel- 
lo er.  ad  afcnito,  ^  dar^tli  una  buona  canata. 

FARE  UN  CAPPELLO.  .>.  CAPPELLO. 
,  FARE  UN  CHIOCCIOLINO.  Jt««n/e- 
chiarsf  [per  dormire,  e  Haggriipparsi  ipia- 
si  injlgura  di  chiocciola^  lat.  se  conglo- 
merare, gr.  mttUrcteiou.  Malm.  I.  43.  E 
fatto  un  chioceinlin  suH'  altro-  lato,  Le  Vieii  di 
nuovo  r  asino  legal:^. 

.  FARE  UN  CONTO  A  PARTE.  Fare  da 
ti.  Borg.  Vese.  Fior.  450.  Non  lasciasse  in- 
torno crescere  alcun  popolo  di  sorte,  che  gli 
dovesse  venir  voglia  ,  o  avesse  fone  e  polso 
da  fare  un  conto  a  parie,  ed  avere  il  suo  pro- 
prio capo. 

.  FARE  UN  CROCIONE.  v.  CROCIONE. 

FARE  UNIONE.  Unirsi.  Cren.  ìlerell. 
336.  Congiunsonsi'a  una  coli' altro  collegio  , 
disposti  a  far  vera  unione.  Fr.  lac.  Tod.  5. 
33.  t.  L*  anima  ha  fatta  con  Dio  unione. 

.•  FARE  UN  PIANO,  v.  PIANO. 

.  FARE  UN  RASTRELLO.  Rubare,  Ha- 
slrellare.  Ambr.  Furi.  5.  3.  Potrei  fare  un 
rastrello  di  sorte,  che  mai  piii  non  sarei  po- 
vero. 

j  FARE  UN  RITHANGOLO.  ».  RI- 
TRANGOLO. 

.  FARE  UN  ROVESCIO.  Inerepare, 
Riprendere,  lai.  inerepare,  oUttrgare.  gr. 
fT«rl<ÌTTti»  ,  iltiTi/tS».  Vareh.  Ercel.  88. 
Dare  una  sbrìgliaU,  ovvero  sbriglialura,  è  da- 
re alcuna  bnona  riprensione  ad  alcuno   per 


FAR 

raffrenarlo;  il  che  si  dice  anoon  ^ara  un  so- 
vescio, ec. 

FARE  UN  VUGGIO,  E  DUE  SERVIGL 
V.  FARE  VIAGGIO,  S. 

•  :  FARE  VOCE  DI  TALE  O  TAL  AL- 
TRO. Simularne  la  voce.  Ovld.  Smini,  t. 
1  ìù.  Porti  gli  piegati  membri  con  tremante 
passo,  e  fece  voce  di  vecchia. 

FARE  VOGLIA.  Indurre  desiderio,  lat. 
desideriiim  gigiure.  gr.  iitllìv/tlxt  i/tfiàX- 
An>. 

$  I.  Fare  vfnir  voglia,  vale  Suscitar  de- 
sitlerio.  lai.  cupidifa/em  exeitare.  gr.  Sp€- 
ftv  iytiativ.  Aileg.  154.  La  qual  sua  prodi- 
galissima  geutilosaa  m'ha  Cilto  venir  voglia  dì 
acoeniiarvene  il  perchè,  becch.  Dot,  5.  4 .  Voi 
mi  fate  venir  voglia  di  ridere. 

*  S  3.  Far  venir  voglia  «'  morti;  modo 
iperbolico,  e  vale  Indurre  una  graudistiir/a 
voglia  In  chicchessia.  Bocc.  g.  6.  ».  9.  Co- 
miiiriava  a  bersi  saporitameule  questo  sno  vi- 
no eh'  egli  n'avrebbe  fatto  venir  voglia a'morti. 

S  3.  Fare  la  veglia  d'alcuno,  vale  Com- 
piacere a'  desidera  di  alcune,  lat  allenae 
voltttttali  obsecundare,  alti  morem  gerere. 
gr.  auviffyti*  nvi.  Dani.  Inf.  48. l' fui  colui, 
che  la  Gbisola  bella  Condussi  a  far  la  vo^ia 
del  Marchese. 

S  4.  Far  sua  voglia  quella  d' alimi,  vale 
lo  slesso.  Dani..  Piirg^  33.  Com 'anima  gen- 
til ,  che  non  fa  scusa,  Ha  <à  sua  voglia  della 
voglia  altrui. 

S  5.  Fare  sua  veglia  d'une,  vale  Fare  di 
uno  quel,  che  pare,  e  piace,  lat  prò  arbi- 
trio dominOH.  gr.  xptcttì*.  Petr.  fon,  350. 
Ove  son  le  belleiie  accolte  in  alla,  Cbe  gran 
tempo  di  me  lor  voglia  fenao? 

FARE  VOLONTÀ,  o  LA  VOLONTÀ. 
ObltedirOf  Compiacere,  lat.  obs^ipii.  [gr.  ùnif 
pttiii.'\  Fr.  lac.  Tod.  3.  90.  30.  Vive  amo- 
ra seiiaa  afTello,  E  saper  seiiia  intelletto,  Il  vo- 
ler di  Dio  rialto  A  far  la  sua  voloutale. 

FA&E  VOLTA,  frollare,  lat.  vertere,  [gr. 
'T|0<xnv.]  Frane.  Barb.  375.  33.  E  va  facen- 
do volle;  Fuggendo  a  quelle  molle.  Beru.  Ori. 
8.  5.  3^,  I  Greci  la  segtiirou;  ma  non  valse  La 
volta  far,  per  ir  con  men  periglio. 

FARE  DOMO.  Condurre  alla  perfiiie- 
ne  delt'uom».  lat.  vimm  ejicere.  gr.  Avip* 

TCtttll. 

%  4.  Far  da  uomo,  [vale]  Operar  viril- 
mente, lat  prudenter  se  gei-ere  ,  viriliter 
agere,  slrenuam  eperam  navare.  [gr.  OM- 
fpÌMtì  dEyuv.] 

S  3.  Farsi  uomo ,  o  Farti  un  uomo  a- 
bile  o  destro,  neutro  pass,  vale  Divenire 
uomo  abile  e  destro,  lat.  in  virum  evadere, 
vlrMmJleri.ft.S»ip«-fltteSn.  Malm.  0.  3, 
E  pur  la  gente  corre,  e  vi  a'  accampa  Ognun 
per  farsi  un  uomo,  e  acquistar  gradi. 

S  3.  Farsi  uomo;  Incarnarsi,  lai.  corpo- 
rari,  Plin.  'incamari.  gr.  l»ond^»7r<$(v9W> 
Fr.  lac.  Tod.  4.  5.  7.  S'io  mi  face' io  uomo, 
L'uomo  ha  suo  inteudimento. 

S  4.  Fare  l'uomo  addosso  altrui,  [vale] 
Minacciarlo,  Slrapatzarlo,  Soperchiarlo, 
Ut.  minio  alitfuem  aggredì,  fasin,  arrogan- 
tia  premere,  gr.  eofisTv, 

S  S  5.  ^irre  /'  nomo  addotte  ad  alcuno, 
vale  anche  Fargli  da  maestro  ,  Parlargli 
siccome  a  minore.  Bollar.  Diel,  t.  456. 
Ogni  ragioue  vorrebbe  che  chi  sa  di  non 
aver  tanto  capitale,  sì  conoscesse,  e  si  ripor- 
tasse a  chi  ha  acquistato  dal  consenso  univer- 
sale fama  d'eccellente,  e  non  istessea  làrTn^ 
mo  addosso  ai  valentuomini,  ne  gli  costringea- 
se  ad  accomodare  le  loro  opere  aUe  sue  capric- 
ciose fiinlasie. 

•  FARE  UOPO.  Fare  di  bisogno,  Bemb. 
pros.  4 .  90.  Avendo  i  Toscani  in  oso  quetl'al- 
tn  voce  Bisogno,  che  quello  slesso  può,  dà 
questo  Rtf^o  non  Iacea  loro  uopo  altramente. 

FARE  VOTO.  Coirò  largo,  vate  rota- 
re, lat.  vacuarr,  vanuìm  reddere.  gr.  xivoCv. 
:  Rem.  Fior.  Spisi.  Ovld.  4.  3.  Si  fé'  le  pet- 
to mio  d' anima  voto  (qui  Jigural,  par  eve- 
nire.) 

S  Fare  il  voto,  [vele\  Ridurre  tpasie  velo. 
Ut  farere  inane. 

FARE  VOTO.  Coli'  O  stretlo,  vale  lo 
stesso  che  Fare  bolo.  Ut  rovere,  votnm 
suscipere.  gr.  c&;(C«d9C<.   Ar.  Fkir.  30.  44. 


FAR 

A  coi  fallo  ava  col  penaier  devoto  Delta  laa 
caalìti  perpetuo  volo.  Bem.  Ori.  4.  15.  IT. 
Fece  pio  dì  sei  vati  ad  aa  sno  Ssala, 

5  Per  Giurare.   Ut   inrert.  ir.  iltnso. 

FARE  USANZA.  I^i<./'«.  lai.  rnoma  em. 
Irahere,  astnescere.  gr.  t^i^iatei.  tr.  Ik. 
Tod.  Lo  peccalo  al  &  all'alas  la  Inr^ 
sua  usanaa  (qrti:  U  secondo  la  soa  asasa.) 

S  4 .  Fare  I'  usante,  vele  Praticar  fut 
che  s'  usa,  Ceceh.  Dot.  3.  i.  Ob  ia  ni  ao- 
raviglio  ben  di  Manno,  Che  U  eaaftaiK.  K 
Fé  per  far  1'  naauaa. 

S  3.  Far*  nsanta,  [vale]  ladum  tu. 
lat  anorras  indncere.  [gr.  i§i^.] 

S  S.  [Fare  ntama  con  alamo,  es/r]'C. 
tare  con  alcuno.  Conversare  [itet.]  Cnai- 
cAaft.  d"  Amar,  73.  ImpoaoB|pi  cha  bttat 
uasnaa  eootinna  con  Annibale. 

.  FARE  USCIMENTO.  SoHin,  ini, 
degli  eserciti,  quando  eteene  in  eemf. 
Oli.  Com.  In/.  30.  595.  Necesaaiiii  b  i 
provvedere  come  nel  primo  osetaiealo,  cbt  It 
Troiani  ^cessero  oell' abbandonato  caaifo  it' 
Greci,  non  fosse  discoperto  l' sgnsla  Ù  es- 
Tillo. 

FARE  USCIRE  ALTRUI,  e  UISO.ta.s. 
liqitem  ad  elinuid  praeler  tmiM  anrfv, 
ani  naturem  jaciendnm,  aut  diomdim  s- 
dlgere,  FarcA.  Ercol.  83.  Fare  wóit  oaa, 
è,  ancora  eh'  ai  s' aveaaa  presappesta  4i  saa 
làvellare,  frugarlo  a  punaecchiarlo  tsalonills 
parole,  e  darli  lauto  di  qua,  e  dì  là,  ck'  c^ 
Mvelli,  o  che  egK  paglii  akooa  coas. 

FARE  UTILE.  Utili  stare,  Cutttpim, 
Approdare.  Ut  Incrlfacere,  lucreri.  p. 
MptKìvta.  Bocc.  nov.  34.  43.  Oltìsisnaai 
veggcndosì  il  Gerbino  poco  ttlib  Dn,  firn 
un  Tegiietlo,  quello  accostò  alU  asvs. 

*  SE  per  Giovare,  Far.  Esop.  [«.]  I«i 
Spesse  volta,  cfodeudo  Ut  daaao,  «m  e  k 
otite.  Pass.  307.  Piò  vaU  a  bre  nlìle  h|I 
uditori  una  coscicoaa  d' nn  fersents 
cha  non  fii  la  sdauia  di  sottili  scsmoai  fisi. 
S.  Frane.  447.  Quelle  campanelle  ae.  qaal 
non  facevano  utile  a  nulla,  se  una  A*  tnts 
una  cotale  pomposità  mondana. 

FARE  UTILITÀ.  Arrecar* nlile.i± la- 
vare ^  prodesse,  gr.  msujfi fitte.  Bocc.fr.X. 
Nondimeno  panni  quello  doversi  più 
porgere  dove  il  biaoguo  apparisce 
si  perchè  più  militi  vi  farà,  e  si  aaoin  fth 
ehi  più  vi  fia  caro  avuto..  Ceech.  Utgi-  L  t 
Che  utilità  Mi  potrà  faf  questo  daigli  il  em. 
senso?  .  ril,  S.  Frane.  485.  Se  vaiata  it 
facciano  utilità  nella  Giiiesa,  noa  gli 
vele  dello  stato  loro. 

FARE  ZITTO.  Far piecolitsimo  rmm 
ma  si  usa  auati  tempre  colla  ntgelift.lt 
V.  0.  75.  Il  mafledi  santo  ae.  chelswslc,! 
sema  fare  lille  ec,  asci  di  Boiogaa. 

S  E  Son  far*  Millo,  vale  Star  chef».  H 
tllere.  [gr.  nyòv.]  Palaff.  3.  Per  babsfUi 
il  disse,  a  non  là'  siilo. 

^  FARE  ZUFFA.  Combatien,  Àta^ 
ti.  Contratiara,  lai.  praeliarl,  etafiipn 
gr.  pàx^i^eu. 

•  S  £  melaforie.  •  i>aii<.  /■/.  II.  I«» 
pa  eran  grominale  d'  noa  muffa.  Per  l'ahlai 
giù,  che  vi  s'appasta,  Cbe  con  gli  ecebi,** 
naao  facea  suflà  ». 

FARE  ZUPPA.  iHMuppare.  Ut  meùfs 
cere.  gr.  fipixite, 

S  4.  Fare  Muppa,Jfgtiralmm.Ceafiaim 
lai.  permitcare,  gr.  vvy^j^a. 

%  3.  Chl^a  r  altrui  metlìere.fit  /•  -I 

SI   nel  paniere,  v.  FARE  MESTIERE . 
UPPA. 

FARÉA.  Spetle  di  trrpenle.  lat  fkm 
et.  gr.  fttpilKii.  Dani,  Inf,  34.  Pia  a^  ' 
vanti  Libia  eon  sua  rena,  Cbe  ae  cbeb^  à 
rnli>!  far^  Produce,  ec  Bui.  [iti,  t<4.|fi 
ree;  questa  è  una  apcne  (di  tvrpMti)  dkei 
stila,  e  solameele  la  coda  slrasciaa  psr 
Ment.  tal,  5.  Un  gnip|io  di  ciwlidn,  *  < 
fàrce. 

FARETRA.  Tnreatto ,  Cuafae  ,  dot 
porliin  le  frecce,  lat  pharalra.  gr.  *^olas 
Data.  rim.  33.  Noa  eace  dì  faretra  Saaila.d 
giaaamei  la  colga  ignisda.  Peir.  eap.  5.  Qe 
sta  gli  strali,  E  la  hrain,*  l'anca  avaaa  ifa 
lato  A  quel  piulaivo. 

J  Per  mela/.  Petr.  emp.  It.  E  qad  <^ 
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i,ìitiKÌinm$ftin,  Paifirio,  che  al'icu-  ' 
ij  umisM  Eb|<«  la  dùleuin  bntn.  { 

flMEttATO.  JM.  Ci*  ta/mreira.  U\. 
fitnlMba.  Pitr.  ttn.  118.  Cicro  dou  gii,  | 
aiMnto  il  t«f|a.  T*$t.  Gtr.  17.  11.  Nu-  j 
ui  fi  Tmmm,  ^ntia  iapravviw  Arwida  . 
iffif,  e  Starnilo  ioa  «chwn.  VtiHa  niMi-  ! 
mmmpftanwuMttSaaèuitit  io  isoaiii,  | 
«fattili «MCI.  CiHf.  C»lv.  \.  S.  LalUvt  I 
i  ftOamo  m  picciol  fifUo^  Clu  al  faretrato  ! 
«tiif  la  nmaigiio. 

^  FtaFALU.  ['Ifomit  eia  ti  Hi  iiutt-  \ 
MitlMuatt  a  iHtft  gfi  intitUi,  che  imttHO 
fultrttUmtmbraHOM,  ricopui'le  di  min»- 
k  'tfttmi  ifmasi  a  mtmdo  di  pnlvare,  di  eo- 
Uni**nmtittimi,  e  tttiarm  vivticijtimi.]  lai. 
fiftii^  p.  'ivx^.  Frmne.  Ateei.  rim.  Però 
nlle  brLllé  am  dolcou.  Prlr.  lOK.  (IO. 
jMfltedtJ  brlslU  al  lume  avvcaa.  «  Had, 
Imi.  Ut  Utile  gallogowle  ac.  hauoo  il  lor 
■■(■jBla  ^Dc'  bachi,  i  quali  ù  IraaJbrmaoo 
ai  MiHtf  ia  Btoiclie,  ec. 

:  S I.  KfrrM  lotto  tafigurm  dif»rfnl- 
U  fti  onticki  umMitfgiarotto  Vitnimm  i/- 
mnt,  «ui  Jmfellcm  fitrfull»  fu  dito  ftr 
himt  «vana  d*  «  Dmnt.  Pnrg.  IO.  Noii 
f'tcHriiaU  mi,  cbe  no'  Man  Temi  Nali  a  far» 
mm  r  laftlica  trfalla   •  ? 

il.  t*tJoHa,/ifHrmtiim.  ti  die*  rf'Ce- 
miifttoctrvtllo,  raluUIe,  hggitri,  Sttl*. 
Cmtk.  1. 1  lo  u  polni  bello  E  etiere  ta- 
afaaaafaUla. 

S  l-  ftrfmtim,  ti  dict  «iwit  Ulte  Piceo- 
itumt  èm/itft0  di  ferro  col  empo  d' ottone. 
■:  S  t.  Ictellere  mIUferfaile,  ve/e  Per- 
iitt  a  lem^.  Ceeci.  Mtlaot.  1.  <.  Che  ? 
■laAfi  ffli  efce  Ajhiì,  qoaado  vi  lasciai  cone 
>  ^  A  Mafai,  che  io  andasii  ■  aocellan 
AMUet 

riirALUTTÀ.  Dim.  di  FmrfeUa.  Ut. 
fimi  fftii*.  gr.  >livyàft»*.  Cet.  leti.  67. 
(Ti  patf»  che  Ut  iaiparì  e  star  laido  ueUe  biio- 
*  ipauieai  e  deliberaxiotii,  e]  quando  li  nj- 
Mai  ^aalta  btUleita  od  capo  coii  all'im- 
pnnaa,  che  te  le  luci  Yolar  via  (fHi  JtgH- 
wea.  M/e  GrMo,  GAlrMtMo.) 

FUFAUINA.  Dimi.  di  F*rfalU.  lat. 
lanw  ponili:  |r.  ^(UxAptty.  Ked.  Int.  tSA. 
t^  bea  ù  bhfarica  ìulxinio  au  boaaolelto  ec, 
ià  ^ale  fìaaic*  poi  ie  iorma  d'uua  rarfaJliua 

FUFALUNO.  Dim,  di  FmrfmUm,  Fmr- 
fiUm.  fVuM.  Saeck.  n^.  Si9.  E  *l  Golfo 
^^m  ùUMtte,  quando  lu  farfiUlino  volaira 
m  b  cuMii,  |i«r  quello  pocu  del  vento,  cho 
w«N  csU'  mVm.  Lor.  Mfmf.  Hmhc.  47.  Io  loii 
4  tcfìi,  Ifeecù.ÌMiiuDonlo»  Che  uoo  è  il 
MBaWblacerM. 

S  I.  ?«r  amUit.  Pro  CiartL  D.  Oh  efae 
!■■(  «  facite,  frre  nu  T«sCÌre  •rhiccbcnto 
;|M>  A  urfalbòi.  cIm  eoUer)  trecento  lire,  o 
P>^  cW  K  «gli  il  voleue  meoflerc,  »  aMiioa 
*"»  Ma  M  trarrebbe  U  teno;  e  w  la  «kmea 
■  ■Mrt,aDanl  più  OMlla. 

SlDfcJeMe  FmrfttìUii0  *hcA€  nd  Uomo 
^  ^«  ttoMUÀ,  «  éimigiiamsu  di  tfnmHù 
fctdé  omim^limo,  eke  mtti  [non]  ti  ferma. 

rUFALLONE.  jicrr^scit,  di  ForfaUa. 
J^*«r««  popiUo.  0,9.99.  7.  Nel  Mo 
'^^  '^  ¥tte«iim)  UD  lume  acoeio  porremo, 
*^ini  I  bdàlloui  «i  rauuerauuo.  &*  li.  4.  3. 
fc^cewriiMbr  l'aiù,  oelUr  l'aruie,  «  oc- 
•àm  I  farUloni.  B$$m».  Fi^r,  %.  I.  9.  E  l'ali 


I  «'brUloei. 
I  1 1.  FmrftUotUf  per  nt^af.  vmU  Somac- 
4«.  L^bo  ttS.  Culi*  occbìaia  livida  tnuira, 
•<r(v  far&lleMi.  GaUt.  9.  Gli  racconla  co- 
Mdk  «vm  la  ceuere  ledaiile  in  <ulla  cat- 
*n.  t««Ta,  •  iftpataTe   &rfiiUoiiì. 

StFv/tiUomi  ti  dicoMoétìcMé  haeconti 
A  «w  p^mdi,  dke,  non  cAe  tiono  i-er*»,  uo« 
^eiKÌ«tfr/iwrtfWJN</tf.  ^«rcA. /c«.3l4. 
"■■^  lor  di  bocca  coUli  nereriglie,  par 
^^U&lbwà.  Ed  £r*of.  9».  Dico  diiit- 
T*><bi  dùefiirfelkHii,  acerpellooi,  a  itraCal- 
^^■t  à  dìee  dì  coloro,  cba  l»Mciaao  raccon- 
^^Hfe.eratiaih  uaui&fU.  C«r.  Matt. 
^  ^psa  Iwre  -di  vetro,  ove  oorrolla  \m  lin- 
MietnMMUin  ùrfallow.  Ma/ei.  11.43. 
HAeCbe  ael  aeolir  qna'fitffalkMii  Vauir 
M^Mla  Mrtati  te  mnttk,  ec. 

*PAKPAflICCinO.  Vwo^HOfhggSeri, 


e  teioceo,  eha  pralenU»  <f  attere  d  attoi. 
Rod*  Fot.  Ar,  Farfanicchio  dicasi  ad  uoao 
leggiere,  «t  dì  poca  lavatura. 

FARFARO.  £r^,  cAtf  ti  atta  poco  do 
terra,  e  monda  /fiori  primo  il  gambo  cho 
lo  fàglio,  lo  qwoli  di  tutto  touo  biomche  o 
di  topra  vordi  ;  dello  tuo  ^HalitTk  ».  Matf. 
Ut.  tuttitago.  Cr.  a.  26.  3.  Quella  (terra) 
i  utile  ■  wiaiuarvi  grano,  U  quale  natural- 
neute,  e  per  iè  modeiiiut  produce  ec.  le  pru- 
gne Mlvaticbe,  la  lappole,  il  farfiiro,  la  cicuta, 
ec  Ricolt,  Fior.  (3.  149.]  Redici  dì  TarTaro 
firaiche,  e  tenera  libb.  Il,  fiori  dì  làrfiiro  fre- 
ichi  libb.  1,  e  cuoci  iii  acqua.  i?l94.  Radici 
di  £irfiiro  tenere,  e  buona  libb.  I. 

•  FARGNA.  LottattoekoFarnia.Ut.aihr' 
cut  iolifolia.  Hod.  leti.  9.  49.  Direi  più  to- 
ato<di  quella  aorte  di  quercia  detta  tptoreut 
lotifolia,  e  volgaraieota  làrsia,  o  fargna. 

FARINA.  Orano,  o  Biado  maeÌHOta.Ut, 
farina,  gr.  ['dUptrov.]  Bocc.  hov.  73.  ft.  Quan  • 
do  «OQ  mactnefatti  [i macigni],  »e  ne  fa  la  fa- 
rina. Paliad.  F.  À.  Fichi  lecchi  pesti,  ed  iu- 
triM  eoo  Sor  di  farina,  1  a igbisiìoia niente  sie* 
no  loro  dati  a  maiigiare.  Tratt.  [*&en.  viv.  99. 
E  cerio  cbìn'avaue  beua  asisf^to  a  assava- 
rato  dì  queldolaore  ec.  riterrebbe  la  gioia  spiri- 
tuale, ei>arabbe  come  quelli  eh*]  abburatta  la 
farina,  e  diacovera  la  cruscadal fiora  della  gentil 
farina.  />««/.  Far.  39.  E  la  cocolle  Sacca  sou 
piaue  di  farina  ria  [  ^i  parto  dolio  malo 
opere  do'  Frnti,  t/gaijlcate  mei  a f or ic  amen- 
la  colle  parole  farina  ria.] 

•  S  I.  Far  Polvtra,  o  Cota polvorlszata. 
Fav.  Rtop.  [Jf.J  157.  E  voglio  ebe  sappi 
(parla  la  Lima  alla  Fipora)  che  col  mio 
forte  dente  io  fo  di  ciascun  ferro  sottile  farina, 
e  del  mìo  trìtameato  cadere  la  dura  polvere. 
S  3.  Per  aootaf  U  Parto  ottima  di  chec- 
tltettla  ;  [ma  im  quatto  tonto  vi  corritpo»- 
de  tempra  la  ooce  ertttca,cko  vale  la  par- 
te peggiora.]  Fir.  Dite,  «N,  SS.  [Ulta  certa 
donua  ec.  vivea  d*  amore:]  e  prrcbà  la  farina 
della  propria  persona  s'  era  couvarlìta  in  cru- 
sca, ella  a«ea  procacciata  una  bella  iandul* 
letta,  clie  col  ascdesiioo  eaerciiio  prorvedesse 
alle  cose  uecctaarie  di  casa. 

:  S  8.  Ondo  iu  protmrbio  ti  dico  a  Fender 
più  la  Crittem  che  la  Farina,  parlando  di 
donna  eko  ahltta  più  amadori  dm  vecchia 
che  da  giovano. 

«  $  4.  Faréita,  mi  giuoco  degli  jÌUottÌ  , 
dicoti  alla  Parto  eom^ttm  di  tal  otto,  ia 
tjnalo  per  attere  la  più  facile  ad  atteiv 
tcoporta,  torvo  por  tignijScar  Nulla.  MÌH. 
Malm,  Con  quest'  oaso  1  adattano  a  quei  se- 
guì, sarvoudoseoe  per  numero,  con  fare  Ìl  eon  • 
cavo  numero  Uno,  il  convesso  Farina,  per  es- 
•ere  questo  il  più  facile,  ec 

$  S.  Quatto  non  fa  farina,  vale  Qitetté 
ton  ceto,  tono  affari,  che  non  rilavano  nul- 
la. Ualm.  7.  34.  O  quella,  o  altre,  a  mo  noa 
fa  farina. 

$  ^.Ettore,  o  Non  attero  lealo,  e  nétta  fa^ 
tino,  vale  Ettore,  o  Non  ettere  iatermmotUe 
tchietto,  nò  tincero,  o  innocente.  Paiaff. 
cap.  I .  Leal  farina  se',  non  &r  la  ghega.  Farch, 
Suùc.  9.  I.  AveudogK,  io  fatto  dtre  a  quel 
modo  dal  Pistoia^  il  quale  peri  non  credo 
sia  una  «ella  fariua.  Malm.  I.  49.  Perchè 
non  aoiK»  ancor  netta  farina. 

S  1.  Non  attor  farina  dm  cialde,  vaio  lo 
ttotto  ;  ed  è  tolta  la  metafora  dmlVetter 
la  farina  da  cialda  pura,  bianca,  e  netta 
più  che  alcHn*4iltra.  Miorg.  96.  S8.  Chi  vi 
cercasse  trito  a  fdlde  a  falde.  Né  Tuo  «è  Tal- 
tro  è  farina  da   cialde. 

S  9.  Riutcir  meglio  a  pan,  cho  m  farina, 
vaio  Riutcir  meglio  coli'  opere,  che  non 
ora  r  etpotlaoione.  v.  Flot,  SA-l.  Ambr, 
Furi.  3.  6.  Hasser  lf4rio.  non  sì  affatichi  vo- 
stra signoria  ia  ricordarmi  quel  cbe  io  he  a 
fare  ;  Ìo  vi  riuscirò  m^lio  a  pane,  che  a  fari- 
na. Buon.  Fior.  3.  I.  19.  Ella  m*è  riusdU 
Meiglio  a  pan,  che  a  furiua.  datbr.  Cof  3.  3. 
B  si  riescemi  Meglio  a  pau|  cbe  a  farina. 

%  9.  Qnotta  non  è  ftrina  del  tale,  e  vale  : 
Non  attor  detto^  no  fatto  di  colui,  di  cui 
ti  parlai  *d  è  tintile  a  tptolV  mitro  ;  Quo* 
ttm  non  è  orba  del  tuo  orto, 

$  IO.  >y  can  che  lecca  cenare  ,  non  gli 
fidar  farina;  et*ale,  che  Non  ti  dee^dar 


cote  di  couteguetisu  a  chi  ualla  piccate  fo- 
ca frauda,  lai.  foli  vero  Ungenti  attuai  no 
credito.  Frane.  Sacch.  nov.  91.  Averebbono 
ben  tolto  altro,  |)erchè  cane  che  lecchi  cenere, 
uoo  gli  fidar  farina.  E  nov.  147.  Nou  sapete 
cbe  dice  :  Can  che  lecchi  cenere,  non  gli  fi- 
.dar  farina  ?  Alleg.  179.  Nou  gli  fidar  farina 
Al  can  cbe  Uccn  cenere,  direte;  Tu  sc'acola*  - 
re,  a  cortigiano,  e  prete. 

FARLNACGIO.  Dado  tegualo  da  una  fac- 
cia tolamonte. 

FARINACCIOLO.  Poco  tegueuie,  e  Che 
ti  ditfà  agevolmento  lat  pntrit,  tólubilit, 
Sarv.  rotolttlut.  Paliad.  [1 . 5.]  È  da  scegliere 
il  camfio  grasso  *  e  fìiriuacciolo,  cbe  ricerchi 
pura  fjlica. 

*  FARir^ACEO.  Add.  Che  è  della  natiti 
ra  della  farina.  Cocch,  Dite.  3. 131.  Si  ri- 
gatlauo  i  legumi  vecchi  egli  altri  semi  fari- 
nacei ed  oleosi. 

*  FARINAIO.  T.  doFontaiac.  Luogo  do^ 
va  ti  rifioue,  e  ti  contarva  la  farina. 

FARINAlOrX).  Fanditor  di  farina.  Buon. 
Fior.  5.  9.  9.  Io  mi  ricoverai  ec.  *N  una  bu- 
guola  d'un  firiuaìolo. 

FARINATA.  Fivauda  fatta  d'acqua,  « 
farina,  utata  da' poveri  uomini,  «  da  conta- 
dini, lat.  pnlt,  pultit,  gr.  "kòXto^.  Lib.  cur» 
malatt.  La  dieta  si  è»  farinata  d'orso  e  di  far- 
ro e  pane  lavato.  Eattrove:  Usi  farinata  d'orso 
con  latte  di  mandorle.  Fit.SS.  Pad.  [1 .68.]  O- 

f;nidisi  faceva  fare  una  scodelleUa  dì  (arioaia 
iqnida.  S  [l.  139.]  Mangiava  àao  volte  la  set- 
timana, e  non  più»  e  allora  mangiava  farinata 
di  farro.  Af.  F,  6.  54.  La  polvere  ricresce,  e 
gonfia,  e  d'  una  menata  o  di  due  si  fa  pieno 
il  vaaof  a'modo  di  farinata.  San.  Piti.  Que- 
sta nou  è  diJelterol  cosa,  farinata,  pan  d'onoi, 
.  e  acqua.  Cr.  9  98.  3.  E  per  quìudioi  dì  (  i 
'  pidcint  dei  fagiani)  con  f^riiiaU  d'  orao  bau 
mestata,  e  ìulriu  con  vino,  si  pascano. 

«  FARINELLO.  Furfanta,  Tritio,  lat.  im- 
probier.  gr.  fXuXÓTtpei.  Mens.  tat.  II.  D'in- 
torno hai  cauto  furbi  e  farìuelli,  Cbe  a  un  Rt- 
j  rar  d'  occhio  ti  aquadernaa  tutto  Dalla  pianta 
del  pie  lino  a*  capellL  *;  Buott.  Aion.  3.  19. 
Ma  armi  -da  ribaldi  e  fariaelti  Erano ,  e  piene 
d'aguti  appuntati. 

•  FARINGE.  T.  dogli  Anatomici.  Veri- 
^tio  delia  gola,  ottim  delVetofago. 

•  :  FARINOSO.  Add.  Cho  produce  mol- 
ta farina.  Che  ha  in  ti  molta  farina. 

FARISEO,  f/omo  dima  tetta  d'Ebrei  co- 
ti detta,  lat.  pharitaeut.  gr.  j>«^0<9etlo<.  Patt. 
35.  Più  velia  spregiato»  e  schernito  da*  Fari- 
sei, uou  ne  curava.  Aiaettnttt.  3.  9e  9.  E 
questo  è  lo  scandalo  de' Farisei,  squali  si 
scaodaleasavauo  della  dottrina  di  Dio. 

S  Fito  di  FaritaOf^figiiratam.  vaio  Uomo 
di  brulla  ftenomia.  Sale.  Graarh.  I,  8.0s- 
servastn  quell'effigie  fantastica  Di  colui  con 
ch'i'ara?  F.  Dì  quel  viso  Di  Fariseo,  che  ti  ti- 
rò da  parie? 

FARUNGOTTU.  Barbaro,  Quegli  che 
nel  par/are  moecola,  e  confonde  varie  Un- 
gne,  ttorpiandole,  lat,  barbara  lowient.  gr. 
fie^fietpt^w.  Lib.  ton.  III.  AssoUn*  la  qui- 
stion  des  farlìngotti. 

•  FARMACEUTICO.  Add.  Atteaoute  al- 
la Farmacia.  Iit.  pharataceuticu».  gjt,  9%ù* 
uxnututii.  Red.  Comt.  I.  134.  A  onesta' feb- 
bre dall'  oailatissimo  sig.  Fiorentini  r  strfo 
soccorso  fin  a  qui  cou  opportuni  rimedi»  chi- 
rurgici e  farmaceutici.  E  467.  Qui  appresso 
scriverà  quei  medicamenti  e  chirurgici  e  farma- 
ceutici e  dietetici,  che  metlerei  in  uso.  E  lett. 
I.  443.  Riserbando  a  f^rlo  dopo  che  si  saranno 
messi  iu  esecuaione  tulli  qnei  rimedii,  die  «e. 
ci  possono  essere  som  ministrati,  e  generali  e 
locali,  dalla  medirina  tarmareulìca. 

•:  FARMAOEUTRIA.  Fattucchiera,  Ma- 
ga. Sattatl.  lettoti.  Gi  scriverei  aarl  motto 
della  farmaceutrìa.  (Qui  è  tiiolo  doil'egHga 
VUI  di  Firgilto.) 

.  FARMACIA.  Una  parto  della  Medici- 
ma,  che  traila  de'  rimodit  ,  e  doli'  arto  di 
pre/lararli  ,■  a  ti  dice  Farmacia  tp*ett'  arto 
medetima.  iot.phamtaceulica.gr.  ftìippMxtu- 
xotJt.  Rad.  lett.  I.  444.  Tre  sono  le  parti  del- 
la medicina  somministranti  ì  rimedii ,  cioè  la 
chirurgia,  e  la  farmacfa,  e  la  dieta.  E  445. 
Quanto  dunque  alla  farma«->a,  lodo  che  la  si* 
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uaa.  un  aoctu  >|>iritiMlm«ile.  S[IT9.]I>ab- 
hwMH»  a«<r  f  paiiimic  a  chi  le  dice^  come 
a  tàtweUm,  e  uiienBo  dell' auiaio.  Pass.  343. 
Ed  I  «Ma'ivfgiMeuli  e  parole  saraDiio  come  di 
fCTMBa  invetaca,  ed  ebbra.  Mmeslnizt,  1. 
41.  Da«  daec  <|ae)to  Sacnnento  (deiV  olio 
sMMÉm    %   Carwecici,  e  a^li  memorati  ? 

FABXU.  Sortm  di  qturria  [a  fagli»  lar- 
t^,  «/  t^  Itf^a  i  mallo  lùtro  a  taggiero.'] 
Ut.  ynrrr»  Itlifolla.  Rad.  las.  III.  Quel- 
le ^Ijazalaac  cke  oaicow)  aelle  foglie  della 
^««rìs,  deila  farmM^  e  dd  cerro,  aoch'eue  co- 
latte  lolle  fibre,  e  oer- 
«t  d'etae  faf^ie. 

FAftO.  La  larva  de'  parli,  dava  U  Hollt 
pJ^  maa  d^'  uaaigamit  a'  aeeantU  il  liana. 
laL  piartu.  (tr.  póf  ««.  Tao.  Dar.  Post.  430. 
L*  allxw  eoivIUrM  e,  cbe  «ccone  il  faro  da 
Tvioaea  Filadellb  edificata  (opra  ijaaltra  batt 
di  «atTw.  coir  arte  di  Soatfalo  da  Gaido  ar- 
rbiirrT  ì.  Bosia  per  la  ma  ntiliià,  e  narariglia 
a^  crilà  a  Ciré  ari  porto  aao  aocb'  ossa  on 
fin  per  la  aalole  de'aerigaati,  lianlaaenteec. 

$  Fai  prraa  tatara  per  Islrella  di  mare, 
iat.  freimms.  [gr.  T3f&pA%\  Slor.  Sur.  ». 
141.  &  era  coadelte  ubo  all' catrema  nauta 
db  liBm.  diH.  U  mare  la  diride  dalla  Rarre- 
0O  «r.;  per  W  cbe  si  e  po«  aempre  chiamato 
^«•«1  m  hiaN^iii  loro  Otleuaod.  cioè  CirO| 
*  aaatta  *  Otùma.  Jr.  Fisr.  M.  71.  (I]  de- 
IH  aduli  naa  di  ^aa  dal  fan  Signoreggiar 
dei  .a  rjabin  parte  ,>r>Va  del  farà  o  slrel- 
fa  di  Vrttim*. 

.  FUUt4(U;i}(E.  r.  FAKRAGIKE. 

.  FABB.4CB.tTQIlE.  Colui  te  aii  ope- 
ra aam  sM^aìdmmt  a  piastriceif  Impiaalrafo- 
e'*-  'at.  ^af  tmdàfeala  miacellamea  esearat. 
P-as.  fior.  4.  1.  S4«.  Koa  la  vaglio  finire 
ywlo  leuorc  e  predicante 
impcrfianite.  ma  an- 
cW  Uiia.iajlmi,  ec  E  appresso:  Easendo 
m  poco  giiKfiaio  ce. 

FABKAt;i>E.  a  FARRAGGINR  Uetcn- 
fitta  di  ateame  éimde  rAe  si  samimauo  par 
aatW0-ji  aa  ai  Fa  »  e  pasiMrama  il  bestiame; 
Ut-farrago.  •:  Sodar.  Culi.  OH. 
Li  £afTa|E;ia«  delle  aaoadatare  del  fami 
al  tempo   madeàmo  cbe   'I 


•  :  $  FìfHralaatamla  si  pigila  per  iloti i- 
fmltwe  ram/rnsa  di  cosa  disparala,  a  Gal. 
Dtf.  Capr.  US.  Tatù  qaesta  Tarragine  di 
itnngaaae  dtpeada  dal  aaa  srer  inteso  nien- 
te la  mia  opaminae  ».  Z  Cas.  Kemp.  4.  3. 
1.  Qaafila  a  cai  parla  Irterao  Terba  ti  libe- 
ra Ài  aaa  farraggiae  di  opiaionL  *;  Bellin. 
tati.  Italp.  ItT.  Mi  tioro  ana  gran  rarragt- 
a*  dà  lmi 

.  FARRAGI>'Oe>0.  ^dd.  itasekiato  coa- 
>«<.aaMare,  Kaeta/ta  alta  riafnsa.  Magai. 
i^Ht.  [^ras.  9T*  La  rsgieoe.  perche  non  mi 
Tata  À  parila  lamgiaoaa  lappelletlile ,  fn 
4|iarlla  ,  cbe  ia  dàco  ctia  lolU  illgcnoitè  nella 
awaaJa  Mirra  ] 

•  :  FARRAUO.  /'.  L.  Farragiae.  Cr.  ». 
4.  I.  I>al  «{aal  tempo  innaaei  gli  si  suol  dare 
CasrafEi^.  cwè  ferraBa. 

.  FARRATA.  Tarla ,  a  Foracela  falla 
A  forra.  Car.  Ea.  T.  ITI.  Gran  Forna  di 
fixacr*  e  di  brrale  In  reee  arean  di  tavole,  e 
di  qtaadre. 

FARRK    ».  FARRO. 

FIRRICELLO,  ['Fal-ro  Infranto  alla 
fVtsa  sonala  miacìaa.]  Pallad.  Oli.  [*8I.J 
IVI  grana  aitona  mondo  si  là  farrìrello.  •  É 
ttw  .■  Mrtli  ìa  an  moggio  di  farrieello  una  la- 
(>..>a.  ovvero  barìl  di  mosto. 
'  FARRO,*  FARRB.  [Spetia  di  biada  si- 
mile al  grama,  ma  più  grossa  in  erba,  a 
aW  ».M«#//a.1  laU  far  ,  ador.  gr.  xMp'i- 
tV,  3;  »^  I.  Il  farro  è  i|uasi  simile  alla  spel- 
da.  au  ^  pia  grosso  in  erba,  e  nel  granello. 
P*.'lad~cap.  6.  La  lem  spoam,  umida,  e  cre- 
tii.ta  nutrica  bene  il  grano,  e  'I  farre.  B  al- 
atea  -  Ih  questo  mese  si  è  solenne  sementa 
di  grano,  e  farro,  fii.  SS.  Pad.  [I.  IS9.J 
V<u«>ava  due  volle  la  lettimina,  e  non  più  : 
e  allora  isangiava  farinata  di  iàrro.  Mae. 
slrutt.  i.  *.  Non  si  pai  fare  l'ortia  di  fa- 
rina d«  tj^elda,  aà  di  faire  ec.  ,  avvegnaché 
annoiti  ir«v>"«  •'  contrario  della  spelu,  e 
,M  l.tvw  diceuilo.  che  baiino  siraìiiindine  di 


grano.  Biirch.  I.  124.  Lappole,  «  ipiMi., 
semola  di  farro. 

FARSA.  Spetie  di  [*cam^««>aMa(g  i«. 
Irate  burlesco.]  lai.  scanae  /aéa/a  ,  Tv. 
gr.  ìpipx.  Tae.  Dar.  aim.»  144.  HatlU 
atleude  ora  co'  bei  pcnoasggi  d'Attado  ino 
drudo,  e  dì  Paris  suo  strioue,  ijuasi  a coafa 
farse.  Ar.  Fur.  44.  84.  Cou  tonnaanrii , 
personaggi,  e  farse,  Dsuse,  e  caorlti  aUei«  i 
diletlarse.  Mf.  Pass.  rim.  bari.  33.  AtOia 
farsa,  e  tragedia  moderna. 

•  J  I .  Per  melef.  Ciriff.  Cale.  I.  IT.  U  m 
appunto  l'aumn  apparsa,  Qnaado  e'  aas». 
pre  de'Pagin  la  farsa. 

•  ;  S  S.  Farsa,  i  ancia  lermiat  ds' carnie- 
ri, e  vale  Hipieno.  Alf.  Pati.  rim.  hai. 
3.  349.  Dar  ci  doveva  della  tclalìos  0  ^lul. 
cbe  altra  divina  Farsi,  o  nigliacfio. 

:  S  3.  Farsa,  si  piglia  oacbe  per  Fir- 
salto.  Beno.  Celi.  Flt.  I.  ITI.  Le  tionla  ,li 
gioie)  in  poca  carta  ciascnna,  e  le  cinnm 
in  certe  farse  addosso  al  papa. 

^  F.4RSATA.  La  parte  da  fiiidftr- 
setto  cucila  con  asso  il  butto.  Ut.  «slrrms 
Mtgali  ora.  Palaf.  IO.  Tu  m'hai  maoi 
tutta  la  farsata.  Uorg.ii.  ai.Msstnaai. 
ca  a  questa  tela  fila.  Tu  n'hai  pien  UnaaW 
la,  e  la  farsata. 

^  S  i^Per  aimilil.  Burch.  1. 141.  Diaai, 
maestro,  quante  gambe  ha  1  groe,  Ckc  i*- 
pre  una  ne  tieu  nella  farsata? 

SS*.  Farsata,  dicefali  aaclu  Va  pus. 
clalello  di  panho,  o  d' altra  slofa  snlti , 
rAe  si  poneva  sotto  Calmo,  tra  il  ci^,  * 
r  armatura  par  minor  disagio  ael  ftrlir- 
la.  m  Frane.  SaccA.  noe.  134.  Htllsn  an 
barbuta,  cbe  della  brmta  nsciraao,  caart 
la  presn,  nna  nidiata  di  topi.  Ben.  On/.  1 
IO.  13.  G  sopra  l'elmo  a  Bellsardo  acsa  Eh 
farsata  al  capo  beo  gK  accosta.  £  1  SI-  3S. 
Perchè  il  brando  scese  Tn  la  fanau  ina» 
lo,  e  le  mascelle.  Sicché  lo  rase,  e  naa  lates 
la  pelle  a  . 

•  :  FARSETT;^,  Aiw.  di'  Farsa  ;  Farss 
brava,  eorla. 

FARSETTACCIO.  Cattive /aneli»,  ià. 
vile  sagalum.  gr.  -Moti»  jtr^tìafwiiin. 
i!«cr.  nov.  IO.  ii.  E  dslole  oa  sno  fanfU» 
ciò,  e  un  cappuccio  er.,  la  lasciò  ad  rilhm. 
Frane.  Saecn^  nov.  OS.  Guardando  par  osi, 
ebbe  veduta  la  rotella,  la  ccrrclliera,  auobs- 
riotto.  Ulto  fjrsctlaccio  con  un  colt«lk 

FARSETTAIO.  Facitore  di  ft>sdi<M. 
sagnlonim  opifex.  Bocc.  Lielt.  Pr.S  J^. 
SO».  Portaudo  la  taglia  in  mano,  e'  lónsi  a- 
siti,  ed  i  farsettai,  e  le  femminelle,  dtf  «aa- 
dono  i  cavali.  Fav.  Esop.  [S.  lll.]Eitd^ 
cuoo  fosse,  cbe  volesse  stare  a  cocirc,  o  Wl 
bieri,'a  farsettai,  ee.  Qiiad.  Coni.  DaaaoW 
al  Cima  farsettaio  per  cucitura  d'  na  itn»^ 
to,  e  di  bambagia  per  acconciare  na  ma  fv 
pertoào.  Mar;.  49.  41.  Non  domsaAricfb 
trovava  tullr,  E  a'  e'  le  spiana  me'  d' as  (*■ 
sellaio.  •:  Srgr.  Fior.  Slor.  3.  74.  Cbr  »•• 
vi  corpi  d'arte  si  facesàna,  1'  ono  pwi» 
datori  e  tintori;  l'alito  per  i  fcirbirti,  f**- 
tai,  sarti  e  simili  arti  meccaniche;  il  ten>  se 

1  FARSErnSO.  Dim.  di  Famiie.  1* 
exignnm  sagnltim.  gr.  vtpAufa»i/9i- 
Bocc.  nov.  44.  S.  Ogni  con  del  legnenatil' 
la,  quello  slùndarooo.  Ini  (Landolfo'  i*  a 
povero  farsettiiio  ritenendo.  Qaad.  Coni  ^ 
se,  cbe  gli  volea  per  un  suo  farasttiao.  e  |a 
sue  calte.  Burch.  4 .  00.  Che  voi  nlofBW* 
un  don  Vincentio  A  dir  la  aesia  icalso  v  i 
farsettiiio. 

:  $  4.  Sfigurai,  m  Lib.  san.  7».  Pfft  <♦ 
niglie  in  farsellin  di  vaio.  E  IM.  Pera  tf» 
se  in  farsetlin  di  vaio  ». 

S  9.  Spogliarli  Ih  farsetllno,  veli  \  ffa 
rat\Sfor%arsi  per  fare  alenna  cosa,  t'rtti 
Mogi.'  I.  3.  Ma  veiK  oltre  all'esier  Kjn* 
Spngliiiti  ìu  farsHtio  per  ainlarmi. 

1  FARSETTO,  t'aslimanlo  dei  toKi 
come  gliMtone,  o  camiciola.  bL  iheras  p 
5<ìf«|.  Boee.  nov.  15.  18.  Aodieoerio,  «f 
geiidosì  solo  rimaso,  sabitameate  sì  a^là  i 
Cirselto.  E  nov.  I».  33.  Racconciò  il  ItM 
a  suo  dosso.  E  noi:  51.  S.  Aveodo  i  C'ii"  a 
farsetto  biaiichìssìmo  io  dosso.  JVar.  ani.  4).  t 
Il  disci'polo,  mostraodim  d' aecoacìancliclr  i 
piedi,  si  gli  appuntò  Ja  camiscsr  cai  firsHIa 
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fMÌiMctnitiFii¥.  B$op.  [S.  U3.]  Uu  fanello 
^1  otto  uuli}  pesca  sopra  pecsa,  affitto  di 
laiait,  ti  naa  ccrrelliera.  Tae.  Dav.  Germ. 
ni,  A  cmllo  buU  loro  scodo,  e  asta  ;  a 
pAùnaoiraeca^wreccfai  per  uno  lonUuissì- 
Hiipadioin  fanello.  Vnrih.  Star.9.  305. 
léàdtm  fMcU  (ii  iueco)  sopra  il  farsetto, 
«ttfo  pabbonc  soUoieate. 

J I.  ftrsimilit.  Snrch.  I.  %,  Io  vidi  un 
à  Sfoi^tu  tutte  io  iarseilo  Le  oocì. 

(1  Fértrttì  di  coniottiHO  sotto  quelli^ 
tk  ti  tìààmtvaito  più  comimemeute  Coitt' 
ti.  U.  y.  i.  M.  Portano  general  mento  Or- 
kfli  A  cardonao. 

;  J  J.  Luciar  U  forma  dei  far  sotto,  in 
m  ÌMf  ptr  Lasciarvi  ia  vita  ii  disse  H 
*Btrn.OH.  I.  SI.  $8. Questo  Teechio  canaio 
uUiftto  K.  Ci  liscierì  la  forma  del  farsetto  ». 
SI.  Trarla  bambagim  del  forsettOf^- 
pniàm.  vaie  SuerìHire,  o  Indtbolire  per 
tr^f»  (m/«.  Ut.  vires  coiln  enervare.  Rocc. 
•or.  M.  H.  Si  Ja  bamlugia  del  farsetto  tratta 
|li  jT«a,  A*  e{U  a  tal  ora  seotìta  freddo  , 
àt  aa  altro  sarebbe  sudato. 

(  S.  Spoftiarsi  in  farsetto,  vaie  {j!ilk~ 
rtt]  Metttre  opti  sforzo  in  fare  checches- 
àm.  UL  emees  aervos  intendere,  gr.  avVT€Ì- 
H^.  OtcA.  Mogi.  I.  3.  E'bisogtia,  che  tu 
ti  ^li  ia  farsetto  a  farmi  un  serrìgìo. 

FiASETTONE.  Farsetto  grande,  lat. 
%rÉ»4e  sagnium.  Frane,  Seccò,  rim.  48. 
LtMilo  biaao  le  gonne,  e  tolta  l' arte  De' 
foMUasi  sirUogbera  maniera. 

>  FAS.  fote  latina,  come  Nefas,  a  cut 
iiotd»  eceompagnare  iu  questa  espres- 
Mmt:  Per  Dm  e  per  oefàs.  per  dire  iu  ogiti 
■a/»,  t  sfa  lecito  o  iHecito,  iìtton.  Fier. 
11.  I.  Per  Cis  r  nefas  studtan  d'arrivanrL 
i^tù.  Jenot.  ivi.  Per  fas  e  per  nefas,  é  for* 
mi»  btiu  HKorporata  nel  volgare  italiano. 
X  Càute.  Aavert.  74.  Clu  la  piglia  per'  ìdolo 
iU ^rtniesim) j  vuol  averla  per  fas  e  nefas, 
ritoaa  d'nifioiti  mali. 

FASCETTA.  Dim,  di  Fascia;  Piccola 
W#,  Fascinola,  lai.  fasciola,  fgr.  9lt«ù^ 
19*er]  Ctcek.  Inc.  4.  I.  E  di  portar  con  voi 
fw"*  &yrUa  per  fasciarle  gli  occhi. 

FAàCETTDIO.  Dfm.di  Fascetto.Uufa 
inftrfiu.  p.  iiuet^  ikv/tjn.  Liti.  citr.  ntalatt 
^b  li  mia ,  e  ftUoue  un  fasccttino,  legalo 
<••  a«a  bcsdelU  rossa. 

FASCETTO.  Dim.  di  Fascio,  lat.  fascl- 
«W.ftr.  ispécn99.  Bocc,  noe,  96.  7.  L'altra, 
iW  tnm  appresso,  aveva  sopra  la  spalla  si- 
■fti  em  padella,  sotto  quel  braccio  medesi- 
ta  «a  (sscctto  dì  tegne.  Mor.  S.  Greg.  Dirà 
rflinoi  aicfitori:  coglt«le  il  loglio,  e  £itene 
fcwfi  p«r  ndcrlo.  Cr,  6.  0.  8.  Contra  '1  do- 
^  4Ua  Bslrice  na  faseelto  d'aneto  bollano  ia 

•  S  F'tcettOfpersimiiit.,  ditesi  da' Noto  ^ 
^fi,  e  Neturalisti  ec,  di  alcune  cose  ««- 
^•"t,  eke  sembrano  come  ttnite  insieme  a 
P'*a  ii  un  fasraUlno.  Fap.  [Tratt.  var. 
**  Fra  UJ  fascelti%e'  nervi. 

^  FASCIA.  Striscia  di  pannò  lino  lunga 
eif'W/*,  la  qnaie,  avvolta  intorno  a  cfiec- 
■«««■«,  lega  e  strigne  ìegg/ermentv.  ìai.  fa^ 
J"*  «r.  »x«p7flQ»«v,  iiti^99pi0f.  Filoe.  3. 
HI  la  ijaella  uve  gli  pareva  esser  esso  liit- 
ki^sadD,  eoa  una  (ascia  dìnaoai  agli  occhi,  e 
••  «ipw  d»  sifare.  M.  F.W.  65.  E  per  U- 
■*«"»  portiti  allo  scjuittino,  giacieno  i>ell« 
^^Petr.cmnx.  39.  4.  Questo  d'allor,  ch'io 
*»d4Brm»a  in  &ace,  Tconlo  è  di  di  in  dì  cre- 
•«Ai  Meo.  ftn,.  ,„j,  p^  JV.  Ser  Pace  :  E 
f""*"  smria  m  garaoo  di  fasce.  Dant.  Purg. 
»0»»Aero  ehbc  nome,  e  nelle  fasce  Fu  me- 
P  •'■t  «he    VincìUao  suo    £glio    [  Bar* 

•;  S I.  Esaere  in  fasce,  vale  Essere  nel- 
Jnwe  imfamtia.  Ross,  Svet.  Fit.  8.  58. 
^mt«i||ì  nacque  Claudia  Augusta;  la  qoa- 
'  ■*  •"•do  ancora  io  fasce,  si  mori. 

1 S 1  £>a//e  prime  fasce,  o  Dalle  fasce 
*^{l*  mila/ vale  Dalla  prima  infamia, 
•  •Vaa/aai.  «wu  «6.  Trasformata  s'  è  in  voi 
■■  «wn  sorte  Data  dal  di  delle  mie  prime  6- 
«•»  CCLU,  S  <- 

'  J  ^  similit.  Dani.  ìnf.  94.  E  pardo  e 
•»n  Isa  r  ohimè  fasce.  WmI.  L'ultine  fasce, 
•"Wai^i,  che  muore.  EPnvg.  16.  Allora 


inoomiuciai  ;   con  quella  fascia.  Che  la  morte 

dissolve,  men  vosuso  (cioè  col  corpo^ 

*:  S  4.  Fascia,  dicesi  anche  di  Ciascuno 
spicchio  della  cipolla.  Bron».  Cap.  833. 
Perch'or  con  molte,,  ed  or  con  poche  fasce,  O 
s|iìcchi  si  riempiee  si  ricopre  (la  cipolla.) 

S  5.  Per  la  Superficie  della  corteccia  del' 
l'albero.  Cr.  %.  33.  13.  E  ciò  si  faccia  con  con* 
siderazione,  e  riguardo,  sicché  non  sì  fenda  la 
fascia  della  corteccia. 

S  6.  Per  li  Giri,  o  CerchU  de*  cieli,  lied. 
son,  [31.)  Così  del  ciel  sulle  roUnli  fasce  Ogni 
spirto  beato  in  bel  contegno  Gode  per  vista,  e 
nulla  speane  il  pasce. 

%T.  E  parimente  si  dice  Fascia,  di  tittte 
le  Cose  che  circondano,  e  dijendono  Valtre. 

*S  S  8.  Mettete  ,  e  Porre  un  libro,  o  si~ 
mite,  sottofascia,  vale  Circondarlo  d*  una 
fascia  di  carta,  o  di  due  fascia  che  s*  in- 
crocino. 

•  S  9.  Fascia,  ì*.  degli  Mrehitetti.  Memr 
bro  di  superjicie  piana.  Baldiu.  Foc.  Dis. 
[95.]  L'architrave  ha  pure  anch*  esso  i  suoi 
membri,  secondo  gli  ordini,  che  sono  le  fàsce, 
la  cimasa  e  le  gocciole. 

4  S  IO,  Fascia,  dicefi  dai  Gettatori  di 
campane  Quell'ornato  che  rigira  in  diverse 
parti  delia  campana,  [^ìoss.\  S.  Cresc.  [47. 
E  neir  altra  (campana)  maggiore  pure  antica 
si  legge  nella  sua  fascia  inferiore  queste  paro- 
le scritte  in  rarattere  gotico.] 

:  FASCIALE.  ,4dd.  T.  degli  anatomici, 
Nome  dei  muscolo  detto  altrimenti  Sarto- 
rio.  Ritcell.  jénat.  131.  11  primo  muscolo  di- 
cesi longo,  ovvero  fasciale,  o  sartorio;  é  messo 
tra  quelli  ctie  piegano. 

^  FASCIARE.  Circondare,  p  intorniare 
con  fifxeia.  Jat.  fascia  ligare.  gr.  ['^Mvvuyat,] 
97r«^eev{^ety.  Cavale.  Specch.  cr.  (70.)  Era 
si  povera  e  mal  vestita  che  non  avea  di  che 
fasciare  Gìesù. 

%  I.  Per  similit.  semplicemente-  Circou' 
dare.  lat.  eircumdttt*e.  gr.  ittpt^à.\Xuv  , 
KxmXo^.^Bocc.  nov.  44.  8.  Paccialevìsi  no 
letto  tale,  quale  egli  vì  cape,  e  fallo  fasciar 
d*  attorno  .a*  alcuna  sargia.  Dahl.  Par.  13. 
Per  lo  seme,  Del  qnal  ti  fasctan  ventiquattro 
liiante.  £  19.  O  beata  Navarra,  Se  s*  armasse 
del  moute  che  la  fascia. 

;  S  9.  Eftgnrat.  m  Bemb.  Jsot.  4.  [17.] 
Amore  ce.  nasce  da  prima  quasi  parto  di  ma- 
liaia,  e  di  viùo,  il  quale  esse  menti  raccolgo- 
no,  e  fasciandolo  di  leggierissime  s[ieranie  , 
poscia  il  oodrìscuno  di  vani  e  stolli  pensieri  h. 
E  Son.  47.  Speme  che  gli  occhi  nostri  veli  e 
fasci.  Cas.  Son.  18.  Oh  fer.i  voglia  ec.  Di  che 
falso  piacer  circondi,  e  fasci  Le  lue  meiisogne. 

$  3.  Fasciare  il  melarancio,  jSgnratam. 
vale  Rivestirsi,  a  Festirsi  bene  per  difen- 
dersi dal  freddo  ;  modo  basso  ,  tolta  ia 
metafora  dalle  difese  ,  che  si  fanno  col 
paglione  a  cotali  arbori  per  lo  freddi*, 

FASCIATA.  Sust.  Il  fasciare.  Fr.  lae. 
Tod.  I.  3.  4.  Coprirenmi  qn^li  con  nota 
fasciata. 

FASCIATELLO.  Plceol  fascio.  Ui.  fa- 
scictdus.  gr.  ■^«juàrtov.  Cr.  9.  7.  9.  Nell'o- 
re della  molla  secchessa  le  spighe,  e  i  lega-. 
mi  si  rompono;  e  poi  legata  si  porta  all'  aia 
con  fascistelU  annoverati. 

1  FASCIATO.  Jdd.  da  Fasciare,  lat. 
fascia  circnmdatus ,  ohvolutus.  gr.  TJtap- 
yxìtte^sii.  Fr.  Giord.  Fred.  S  66.  I  sepol- 
cri degli  antichi  erano  in  grotte  di  cotali  col- 
lirelli,  o  grandi  fsii;  copriensi  d'una  lapida 
all'uscio,  appunto  come  si  fa  al  forno,  e  sop- 
pellieuvisi  tntti  fasciati,  come  fanciulli.  Bocr. 
nov.  60.  11.  l'rovarono  in  un  gran  viluppo 
di  sendado  fasciata  una  piccola  cassetlina. 

:  S  1,  Per  similit.  m  Dant.  Par.  8.  Qua- 
si animai  di  sua  seta  fasciato.  Sagg.  naf.  esp. 
348.  Si  fecero  più  tiri  di  punto  in  bianco  ver* 
so  la  marina  con  palle  fasciate  » . 

:  S  3.  Permetaf.^  Betnh.  Asol.Z.  [157.] 
Tenga  la  pura  midolla  delle  cose  così  riposta, 
e  di  mille  mensogoe,  quasi  di  mille  bucce,  co- 
perta, e  fasciata  »  . 

:  %  8.  Per  Circondato.  «  G.  F.  11.  6. 
6.  TrassDOO  del  castello  il  Legato,  e  sua  gen- 
te, e  arnesi  ec.,  fasciato  intorno  co' detti  am. 
basciadori,  e  colla  nostra  gente  armata  ». 

:  S  *■  Bt'f  Coperto.  «  Guid.  G.  11  «elo. 


fascialo    dì    nuvoli  ,    addusse    oscure    tene- 
bre ». 

•  FASCIATOIO.  Fesso  di  tela,  o  altra 
cosa  atta  a  fasciare.  Car.  Com,  46.  Una 
buona  femmina  ec.  s'  andò  di  mauo  in  mano 
impregnando  di  cenci,  e  di  fasciatoi,  e  iu  capo 
di  nove  mesi,  i  cenci  diventarono  un  scorino. 

FASCIATURA.  //  fasciare,  o  Cosa  che 
fascia.  laL  tigamen,  ligameatum.  [gr.  9Ìr*- 
de9/it0(.]  Citutrg.  M.  Gnigl.  Avvertendo  cbe 
la  fasciatura  non  istringa  troppo  la  piaga. 
Matt.  Franz,  rim,  buri.  153.  Molti  si  cia- 
gon  qualche  fasciatura,  Che  stringa  lor  ben 
bene  il  petto  e  'l  fianco. 

5  Per  Brachici^,  lat.  suMlgacuInm.  [gr. 
7r<yM9X«AÌ4.]  Lib.  cnr,  maiatt.  Quando  i 
medicamenti  non  giovano  a'  rolti,^ovvero  al- 
louteti,  fa  buono  il  portar  la  fasciatura. 

*  FASCICOLO.  Dim.  di  Fascio;  Fa- 
scelto.  Red.  Coas.  I.  §6.  Per  la  contraxione 
della  propaggine  neryosa,  che  si  accocu  col 
fascicolo  faloppiana,  nascono  i  dolori  negli  ì- 
pocondri.  •l  S.  Bern.  Pist.  3.  Così  figliuolo 
mio,  esercitandoti  in  questo,  fàrb  in  te  raoi- 
ma  tua  un  fiiscicolo  di  mirra. 

*;  S  In  term.  librario,  si  dice  Fascicolo 
ad  ulta  Parte  d'  nn'  opera  che  si  pubbli' 
ca  a  tanti  fogli  per,  volta.  Ces.  lett.  t.  387. 
I  dialoghi  nou  sono  corti;  e  credo  cbe  ciascti- 
no  possa  dare  il  meno  quattro  partite  per  ogni 
fascicolo. 

FASCINA.  Piccolo  fascette  di  legna  mi- 
nute, o  di  sermettii.  Kl.  ligtiorum  faseis. 
[gr.  d<9jU>).]  Fir,  As.  473.  Tu  riscontrerai 
uno  asino  con  una  soma  di  legna  con  un  vettu- 
rale ec.  ,  il  quale  ti  pregherà  che  tu  gli  ponga 
alcune  fascine  della  cadente  soma.  Bern.  Ori. 
I.  4.69  Scala,  corde,  piccon  sì  fa  portare,  Ed 
vm  numero  grande  di  fascina.  Tac,  Dav.  ann. 
I.  34.  All'  alba  icassano  i  fossi,  rìempionglì  di 
fascine,  iiiarpicaoo  sullo  steccato. 

S  Far  fascina,  lo  stesso  che  Farfagt^~ 
to.  Pataff.  4.  E  fé  fascina,  e  non  .stette  infra 
due. 

«S  FASCINAIO.  Venditor  di  fascine. 
é  FASCINARE.  Procacciar  fascinata  , 
Provveder  fascine,  lat.  lignort$ot  fasces<ol- 
iigere^  comp'arare.Segn.  Star.  k.iOò.lu  quel 
tempo  usando  i  capitani  della  fanteria  mandar 
fuori  quando  una  e  quando  un'altra  compa- 
gnia per  fascinare ,  acciocché  si  riparassìno  i 
bastioni,  toccò  ad  Anguìllolto  Pisano  ed  «  Frau- 
cesco  de'  Bardi  la  faatooe. 

FASCINATA.  Quantità  di  fastelli,  a  di 
fascine  unite  insieme  por  empir  fossi,  e  far 
ripari.  •!  Fiv.  leti.  Targ.  9.  540.  Convie- 
ne cbe  gli  argini  ec.  sieuo  difési  con  piote 
erbose,  e  con  fasdnete  e  palìnale. 

FASCINAZIONE.  F,  L,  Male  dp'piceoli 
fanciulli ,  che  proviene  dal  vedere  oggetti 
A  loro  spaventevoli,  che  altrimenti  si  dice 
Mai  d'  occhio  ;  e  pigliasi  anche  per  ogni 
sorla  di  malia.  \»t.fascinatio^fasciaHm.  gr. 
^vxovfoc  Pass.  333.  Facendo  'I  diavolo  Iu- 
dt6caitone,  e  fiiscinaaione,  cio^  con  inganno  e 
con  abbaglia  mento  coti  parere  nella  immagi- 
nasione  e  negli  occhi  di'coloro,  cbe  ciò  vede- 
vano. 

FASCINO.  Fascinazione,  lat.  fasciunm. 
gr.  fixvnoteix.  Lib.  cur.  maiatt.  Oltre  il  malo- 
re naturale,  vi  è  ancora  di  più  il  fascino- di 
qualche  strega  maliarda.  Sannat.  Jrc,  pres. 
3.  Guarda  i  teneri  agnelli  dal  fascino  de  mal- 
vagi occhi  degl'  invidiosi.  Ed  egl,  6.  E  si  di- 
legua come  agnel  per  faccino. 

•J  FASCINOTTAIO.  Fenditor  di  fa- 
scinotti. 

*;  FASCINOTTO.  Piccolo  fascio  di  sco- 
pa, o  stipa  unito  per  lo  più  a  tpéalche  pes- 
zettò  di  leene  sottilmente  rifesse. 

^  FASCIO.  Qualunque  cosa  accolta  in- 
sieme, o  legata ,  di  peso  tale,  che  uomo  pos* 
sa  portarla,  lat.  faseis.  gr.  foprtov.  Boee. 
nov.  38.  16.  Sopra  un  fascio  di  paglia  il  posero. 

•  5  I.  Per  Gruppo,  m  Dant.  Inf.  31.  Poi 
fece  sì,  eh'  un  fascio  er'  egli,  ed  io  ». 

*  S  2.  Fascio  d'acqua.  T.  de*  Fontanieri. 
Dicesi  di  più  zampilli  d'  acqtèa,  che  sor* 
gotto  uniti  a  gttìsa  di  covone, 

S  3.  Fasci,  nel  numero  del  più.  Quel  fa- 
scio di  verghe  che  si  portava  avanti  ad 
alcuni  magistrati  romani,  [per  contrasse- 
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gma  dalla  laro  aiilòrili.]  UH-faicat.  [%t.  el 
fApiot.]  Barfh.  Orlg.  102.  Allora  eotUàma- 
wabo  di  aggìuMHrc  ■Tajcif  o  ahr*  iuegne  del- 
l' «lercsto  e  dei  tnafrisimo,  le  gbirUnde  del- 
l'alloni.  •:  Car.  Eh.  6.  iììi.  Or  vedi  li 
•e.  Bruto  CodmI  primiero,  e  quei  «uoi  luci 
£  quelle  accette. 

S  4.  Pfr  nwtaf.  Pts»,  Carte»,  jtii$mrlo 
coti  Hi  cor/tóf  come  ti'  animo  ;  «  ti  Met  eli- 
cAo  di  eoto  inanimale,  laL  oimt  ,  pondnt , 
fatcit.  gr.  yaprtov.  Gr.  S.  Gir,  5,  Lo  mìo 
giogo  è  soave,  e  lo  mio  Guciu  è  lieve.  Po/r, 
son,  59.  lo  aoii  li  itanro  lotlo  il  Cucio  antico 
Delle  mie  colpe,  e  dell'  saaasa  ria,  Ch'io  temo 
forte  di  mancar  tn  via.  S  IM.  Troeaimi  al- 
l'opra via  più  Icilio,  e  Irale  b'  un  picciol  ramo, 
cui  gran  laacio  piega.  G.  f^,  8.  95.  4.  Couii- 
denndo  di  iiou  poter  per  loro  medesimi  ao- 
•teiiere  il  gnu  fiacio  ec,  si  mamiarona  in 
Bnbante.  :  Cea.  Son,  S3.  Sodo  il  gran  faacio 
de'  mìei  primi  da  ani. 

S  5.  Per  Qiialth*ogtia  cosa  raeeoita*in* 
tieme,  laL  coHgeriet.  gr.  é^poit/ia,  Ìy*»(. 
Ricord,  Uatetp,  I.  1  maestri  filoaofi,  àam  co- 
loro clic  hanno  latte  le  Atorie,  le  comptlarouo 
e  recaroale  di  gnu  Giacio  in  piccolo  volume. 
M.  F,%  9.  E  per  questo  avviene  che  ce 
pia  l'antico  ordine,  e  il. gran  Caacio  della  m»- 
sCra  comuoanaa,  e  la  fijriuua  goverai,  e  rcg^ 
la  città  di  Fireiise,  che  'I  senno,  f^ìt.  SS, 
Pad.%.  341.  D'allora  in  qua,  ch'io  ci  lui  ria - 
chiusa,  feci  quasi  uo  faKÌO  de'  miei  peccati  , 
ed  ahbogli  sempre  tenuti  dinanai  agli  occhi. 

$  •.  jindare,  o  Mandare,  e  simili,  in  fa^ 
tcio,  Mtle  Andare,  o  Uendare  in  rovinn  , 
in  confution*.  lat.  pettundari,  ptitium  ire. 
gr.  x«r«txatTCled«t.  il.  y.  II.  100.  Perchè 
vedieeo  le  cose  de'  Piuui  per  ire  iu  làscio. 
Bom,  Ori,  S.  17. 17.  Il  Re  calci,  qoautau- 
que  forte,  a  6ero,  E  con  asso  in  uà  fascio  il 
suo  destriero.  £  a.  81.  43.  Tntti  questi  in 
nn  fiucio  sul  sahbioue.  Furo*  distesi,  e  dan 
de*  ealci  al  vento  (in  questi  dna  esempii  va- 
le :  io  un  gruppo.)  2<fc.  Dav.  Slor.  4.  SS7. 
Ma  le  pietre  tratte  co'  mangani  nel  dificio  mal 
fatto  lo  aundaro  in  {ascio.  S  Seism.  79.  Ve- 
dendo Cut  per  la  fischiate,  a  batter  di  mani, 
e  piedi,  che  Martire  n'andava  io  fascio,  lece 
finir  la  disputa  \t/ui  luite:  era  supersto.) 

$  T.  In  proverb.  Par  d!  ogni  tei*  fatelo, 
vale  Pton  dltttngiiere  il  Intono  dal  cattivo, 
a  talora  f^tvere  alla  scapestrata,  v.  Plos, 
S05.  Ut.  perdite  vivere,  sacra  profnnis  mi- 
tcore,  ttihtl  pensi  hahere ,  fhs  uefaswte 
eoufnndare,  gr.  pax^tripiiétTV»  i»  tA  (4* 
iìitfX"^*'  <  y*)'  BÙp^^f  «uyvvf ».  Dtal,  S, 
Grog,  M.  [4.  SO.]  E  facendo  faacio  d'ogni  er- 
ba, subitamente  mori.  Fìr.  As.  949.  Erano 
giunti  questi  marìnoli  predando  piuttosto,  che 
predicando,  a  una  certa  villa,  e  d'ogni  erba 
hcevèn  Cucio.  Alleg,  913.  Per  br  d'  ogni 
erba,  come  gli  altri,  falcio. 

$  8.  Aver  più  fasci,  che  altri  ritortole, 
o  ritorte,  vale  Saper  trovare  piti  tenta  , 
o  ripieghi,  eie  altri  calunnie,  o  rimpro- 
veri, Salv,  Grand,  t,  4.  Ta  hai  più  falci, 
eh'  io  non  ho  ritortole. 

S  S  9.  Sotto  il  fascio  di  poche  parole  , 
petto  awerb,,  relè  Brevemente,  In  poche 
parole.  M.  F.  4.  153.  E  le  pure  noi  vo- 
lenimo  dire,  basti  ratto  il  fascio  di  poche  pa- 
role di  dire  cotanto ,  che  ce.  nui  non  fu  il 
mondo  peggiore^ 

>  FASCIOLETTA.  Dim.  di  Fascinola. 
Salvia.  Disc.  3.  75.  Im  fiorentina  vot-e  pez- 
snoia ,  quali  piccola  peaaa  di  panno  lino  da* 
Romani  e  detta  fateolfito,  quasi  piccola  fa- 
acia ,  fascinola,  lascioletta.  [La  stampa  ha 
erratamente;  fasciuolatta.] 

•  FASCIUCCIO.  Dim.,  di  Fascio;  Fa- 
teelto.  Piccolo  invoglio.  Beaiù.  leti.  3.  4. 
401.  Ho  avuto  il  faiciuccso  delle  lettere  che 
m'arcte  mandato  e  nccomandato. 

FASCICME.  Sfnsctnme.  laU  lapidum 
congeriet  ,  maceria.  Car.  leti.  I.  8.  Cn 
peno  di  fasciume  d' nna  rocca  [ifasciume  ha 
l'edit.  d'Aldo  1572,  e  quelle  del  Camino; 
e  intesta  pare  la  vera  letionr^ 

FASCIUOLA.  Dim,  di  Fascia,  lat.  fa- 
tciela,  gr.  e1c«^«wo>.  Fior,  S.  Frane. 
119.  Le  quali  fan-inule  a  tempo  d*  infermitade 
agli  si  lasciav*  mutare  ispesso.  FIr.  At.  933. 
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QaeH'allio  con  ftiriiiole  di  lino  lepva  le 
larghe  piaghe.  E  ÌM.  Levatosi  penins  a  quel- 
la fàicinala,  colla  qnale  ella  teneva  aolùba- 
Ic  le  mamaaelt. 

:  FASCIUOLO.Dfea.iA  Fateioi  Fateet- 
lo,  Cr,  3.  15.  5.  In. piccioli  bacinoli  li  lega 
(il  ItttaJ  con  erbe,  o  con  vinchi.  E  nttm.  7. 
Alloca  ciascun  lascinolo  ù  divida  in  tre,  ov- 
vero qnaltra  menala  grandi. 

•  FASE.  T.  degli  Atlronoimi.  Dicati 
tMle  diverta  apparense  ,  o  delle  diverte 
maniera  onde  i  pianeti  apparitcono  illtt- 
minati  dal  Sole. 

:  FASSERVIZI  Rtijlano.  Malm.  i.  13. 
Alla  favella,  alla  pixsenaa,  e  al  volta  Per  n- 
ua  Cuaervisi  ognun  la  bene. 

FASTELLACaO.  Fatteli,  grande  ,  e 
mal  fatto. 

S  Di  qtti  per  itchèmo  si  tùca  tC  Uomo, 
tlitaiiaito,  e  fuor  tli  misura  grande.  Morg, 
SI.  80.  Come  lo  in  tetra  questo  fastellaceio, 
L'  altm  s'  avventa  addosso  ad  Aldighieri.  Fir. 
At,  989.  Né  quel  Cutellaccio,  posoach'  e'  iii 
in   lem  ,  si  potè  mai  o  rissare ,  o  rivolgere. 

FASTELLETrO.  Fasietlino,  lat.  fasci- 
culns^  gr.  itpiztoe.  f'il.  SS,  Pad.  I.  80. 
Dna  fiaU  veuae  ad  Eàehio,  «70006  ano  Culal- 
latto  di  eeci  verdi.  •  Segnar,  Inerad,  {.  7. 
40.  Cu  CutelleUa  di  legue  legate  insieme  con 
garbo  non  ordinario. 

FASTELLINO.  Dim,  di  Fastello,  lai. 
fatcicnUtt.  gr.  ttpkttvi.  Coli.  SS.  Pad.  [I. 
93.  IT.  Mir.]  Ponendo  per  gnanciali  al  capo 
npstra  colali  làstellini  sottili,  e  lunghi,  de' più 
grossi  papiri,  che  possono  essere  di  sei  piedi. 
Annoi,  yang.  Diro  a'  segatori:  cogliete  pri- 
au  il  loglio,  e  legatalo  iu  dstéltinat  e  ardetelo. 

FASTELLO.  Fascio;  tita  ti  dica  propria- 
mente ili  lagne,  paglia,  erbe,  e  timili.  lat. 
fatcit.  gr.  japrl»».  Post.  92.  Tagliava  lagne; 
e  fattone  un  gran  fastello,  s' ingegnava  di 
pattarlo.  Fr.  tìiord.  Preti  S.  39.  Un  filo  di 
paglia  vale  qualche  cosa;  che  se  non  vaiane 
uuT|b,ìì  Cistello  della  paglia  non  varrebbe  nul- 
la ;  che  vale  trej  e  quattro  aeldi.  Liv.  U.  E 
teneauo  le  scoli  attortigliate  di  EsstcUi  di  ver- 

Jthc.  K  altrove:  Raguui  grande  abboodanaa  di 
Mtelli,  e  di  sermenti,  e  leeone  enqiiere  i  fossi. 

•  :  S  I.  PtrsimilU.  dicesi  ili  Qualsivoglia 
cosa  raccolta  intìame.  Ued.  Art.  er,  9.  Ac- 
ciocché iu  uoi  s'accenda  l'amore  e  l' aflètto,  e 
informisi  in  uso  il  peusien  nostro  ec.,  si  mi 
sono  studiato  di  raecogliere  questo  lasteUo 
della  mitra.  E  appretto  :  Il  quale  Cistello  i 
raccolto  e  ordinato  iu  poche  parole,  che  si 
rispondouo  insmme. 

j  9.  Per  timilit.  Buon,  Pier.  ».  4.  40.  Ma 
che  fantoccio  è  questo.  Che  fasici  mal  legalo, 
Gh'  io  veggo  in  qua  venire? 

•  S  3.  £  ;wr  Fardello.  Ar.  Fnr.  IO.  19. 
Piau  piano  esce  del  Ulto;  e  de'iuui  panni 
Fatto  un  fasici,  non  li  veste  altrimente. 

^  FASTELLONE.  Accrescit.  di  Fattoi- 
lo;  e  per  i  scherno  si  ilice  d' Uomo  disadat- 
to, e  fuor  di  misura  granrU. 

:  S  Persimilit.  •  4/org-.  IO.  48.  Nou  vi 
rimase,  né  sterpo,  uè  sasso,  Dove  passò  que- 
llo gran  faileUooe  a. 

•  FASTI,  ffel  numero  del  piti.  Annali, 
Memorie.  Ist.  fasti,  gr.  rà  x.lioinxéi.  Salvia. 
Pros.  Tose.  I.  99.  Ma  nou  io  come  lolu  è 
servito  a  me  di  vanto  Mugolare  e  di  pregio, 
che  uè'  fasti  accailemici  col  nome  mio  si 
segnasse  quest'anno,  i^uaodo  ec  •:  £  9.  493. 
Trsltaii  d'  illustrare  i  iioitri  fasti,  e  daro  il 
nome  sii*  anno  accademico  da  quello  che  sar^ 
creato  Arcicuusolo. 

FASTIDIARE,  y.  A.  yenire  a  fastidio. 
lai.  taedio  ofitcere.  gr.  ['aTreoTjPipte^^i.] 
Filoc.  9.  46.  Le  cose  di  che  i'  uooio  abbon- 
devole si  trova,  Ciitìdiano.  Fior.  S.  Frane. 
475.  1À  beni  eternati,  li  quali  sempre  saataoo, 
e  mai  nou  fastidiano. 

S  4.  /<!  slgulfic.  utulr.  pass,  vale  Avere 
in  fastidio.  laU  fastidire,  gr.  fiftXmiteim. 
Amm.  ani.  39.  3.  3.  Fatti  ricchi,  faatidiansi 
de'  poveri  amici  culla  loro  povertà,  acciocché 
non  paia,  che  appo  loro  sia  rimaso  alciuia  co- 
sa del  prìoiaio  bisogno. 

$  9.  /«  sigttifc.  alt.  vale  Inqitietare,  No- 
tare. Cronichett.  d'  Amar.  lOU  Andò  a  nu 
caitallo'ec.,asiediollo,  e  rizsovvi  tre  mangani. 
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giUandovi  dentro  pietre,  al 
aelo, . 

•:  FASnOUTO.  ah.  da  Futiiien. 
Tran,  fov.fam.  144.  S*'ia  mia  bui  klidialo 
di  Imito  pioliiso  scrivere,snsgharri  ddla  aoik 
degli  anticbL 

\  PA^lD10.goia,T«llo,Ri»crutlmm- 
lo.  Ut-fastiiUum,  laatinm,  molestie,  m.  h, 
itti.  But,  Purg,  48.  i.  Faitidìa  èitfulaa«;- 
to  del  ben  proprio  appreso,  asHola,  a  aa|ioa. 
lo.  Bocc.  nov.  39.  8.  Disse  Ualc  caie  di  ne- 
lla sua  bellcasa,  che  fa  no  fitfidiaad  aJn. 
Peir.  son.  935.  Ch'altra  rìsMdia  aoa  nn  1 
mio  cuore  Coutn  i  bitidii,  onde  la  vili  <  p. 
na.  Bamh.  Proi.  9.  (87.]  Ni  asMi  i  («b  i 
|MMo,  ed  allignaviii  il  bilidia;  ifala  cMdi- 
lio  del  noitn  ditto. 

•S  l,Ettar»afatlidio,oala  fealrsttnl; 
Recar  noia,  Bemt,  Pros,  1.  87.  C  &  sm 
solamente  le  non  ree  caie,  o  pare  le  bme,- 
ma  aocoia  la  boniinma  v«u  di  ti,  sAl. 
tevolisiima,  y"  'o'**  •■•*'''  •  huièiQ. 

•  S  9.  £  yenire  infasiidio,  vele  il  m- 
desimo.  a  Amm,  ani.  5.  4.  49.  Sicrane  «- 
ii»idÌD  i  vili  fratti,  e  che  dopa  paAi  41  m- 
ranno  in  lulidio  ,  dilettano  sllrai ,  ifimèt 
vengono  mollo  primaticci  a  .  •;  Bmm.  Cdl. 
Fit,  %.  458.  Essendo  troppo  vanolo  a  ioiAa 
al  duca  questo  omaocia. 

•  S  3.  Pigliare  infestidit  una  cuff- 
ie Annoiarsi  ili  quella,  m  Sen.  tu.  ^irat. 

7.  9.  Qoauto  più  iugoldaneale  l'aapK.liaM 
più  piglia  in  biiidia  quelle  case,  cht  cfli  >- 
gogiii  •. 

$  4.  Per  Modo  di  proceder» fetlUim. 
laL  morositas.  gr.  tìtnaiU».  Btct.  lov.  H, 

8.  Or  ecco,  io  non  posio  più  sglmc  qacas 
tm  bitidio:  Dio  il  li  perdoni  G,  K  11  TI. 
I.  Ed  era  il  loro  uu  gran  bitidia,  dn  «a 
asaggiare  audacia,  e  presaiisiaaa  nniia  è  h' 
ro  maeslrato,  e  signoria,  che  eoa  Cnims  fi 
antichi  originali  cilladiui.  ;  Jr,  Ar.  N.  Ila 
La  donna  ch'avea  seco  ari  assai  bllls ,  Mi 
d*  altero  sembiante,  e  poco  grato.  Tutti  4'or< 
gogKa,  a  di  fastidio  piena.  Tess.  Jet.  1. 1.  E 

fur  ci  sprema  Le  Ine  dolrà  longlic,  •  api 
tuoi  Dispettosi  fastidi. 

S  5.  Per  Ogni  sorta  di  sporeisis,  e  d( 
porcheria.  lai.  sordas,  [gr.  Ml(.]  M.  f,*. 
88.  Agli  ambasdadori  di  catnaa  eaaaae  la 
bua  vergogna,  o  gittata  addoaa,  cinkm^ 
per  la  cittii,  vitnpernse  fastidia.  Fraat.SiiA. 
Op.  div.  Chi  nelle  neirneo  ene  adonCrn, 
o  vino,  e  chi  mette  ia .  alenai  bnidio,  e  tea 
puaoleuti.  Cr.  0.  404.  5.  RtUiii  di  sfiila 
slidio,  che  Còlie  tra  l'acqua,  alacan.  (Tea 
Anim,  Corp,  198.]  Di  luUe  le  ■'■  di|iilid 
m'è  riamu)  vermini,  e  bilidie  ia  qenisfni- 
lo.  Star.  Pisi.  79.  Faceano  tnhaeem  ira 
molto  fastidio.  B  appresso  :  En  deitn,  (• 
ìa  bitidb  che  vi  a  giltava,  li  gnade  b  f» 
sa,  che  ec.  Fìr.  As.  44.  Slnpiecia»dd«  lalt 
dal  capo  alle  piante,  gli  levai  da  dona  il  Blk 
bslidio,  del  quale  egli  en  ripeae. 

S  .0.  Per  Quantità  ti  pidocchi,  •  sUn 
simile  malore.  laU  morlms  pedlnlirit.  f 
fdupixett.  ,Dav.  Scism.  S4.  Ne  tm  £  sin 
ni  varii  «Iraaii  ec.  Tommaso  Beldaaaa,  dit 
tiiiimo  giovane,  morir  di  bme:  TeaunisGn 
lo  nuhiliaiìmo,  di  failidio. 

^  S  7.  Per  Xautea,  Aihomlnasita,.  \é 
satiaias,  faslidinm.  gr.  tìa^tpni.  Cr.  I 
08.  3.  Spargere  spesse  volu  del  sale  ae'  iM 
ghi  delle  pasture,  e  mischiarlo  con  qoal  li 
pascono ,  o  ne'  loro  afabereiatca,  è  levar  le 
il  fastidio,  cioè  r  abbominaaiane.  3  Ued.  Cm 
3.  91.  Sono  coli  nnuaeoie,  ite  piiltnUni 
bslidio  ad  nno  ilomaeo  di  manm,  o  di  ftix 

:  $  8.  Fastidio,  tticrsi  aliretl  iMI*  nf 
gHaiisa  che  ti  ha  per  certe  vivande.  «  fa 
lad.  F.  R.  Li  tordi,  li  qnah  te  ia  ih* 
lerapu  l' iagraiSBUo,  apparecchiati  dOTsas  h 
tetti  di  vinnda,  e  gnndisiiinn  rimedia  il  ' 
slidia  dell'  altra  carni  m, 

.  FASTIDIOSACCIO.  Peggleretif  < 
Fastidioso,  Ceceh,  Prov,^  70.  L,  Volile  s 
tra  padron?  P,  Si,  voglio;  aspettami,  Fad 
diouceio. 

FASTIDIOSAGGINE.  Astratte  di  FsH 
dieso;  Stiuchevolagftine,  lat.  aierw<(<".  I 
tumoiia.  Fr,  Ciord.  Fred.  UTerirt  (no" 
temente    la    import  nna   fa*lidiaiaggiiir  ^ 
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OTftlvi.  Tic. Dar.  Slmr.  (.158.  Ri*  poco 

ini  l'illi|mu,  per  U  CutiAonggioe  di 

.;  J  FisUdìcimggim»,  «>/«  hhcI»  JV«m- 
m,  MmtMliiu.  Iteti.  Ull.fmm.  3.  ItT. 
bhinto»  AiiMitn  a  troru  cbe  il  Iran- 
ifaMbilMuco  iHcon  danva,  cou  la  pri- 
(,(aliJauaÌM. 

FifTIDIO«AII£irrE.v/M«r&.  Cm  ntwts 
fliiUim.  hX.  faHidittt,  monte,  gr.  rf>»- 
BàK.  n/K.  4.  ML  U  «iiule  il  Sole,  la  piog- 
ph  e  1  THiA  aacenvabo  lopra  la  liiria  terra* 
fcitiAiMaBCMtc  articolando  le  romaac  canari 
nOc  hwWidM  noa  coooaciula. 

FiSTIDIOSETrO.  Dim.  di  FttlltUtsoi 
Jlfutif/ulUliM».  lai.  mlmtnmt.  [gr, 
ÌWmmW]  <3<v-  £•"•  S-  <M.  Voi  «ala 
f«  Mtan  aa  paco  (aMìdìosalto. 

FUTIDIOSUSIIiO.  Suptrl.  ili  Fani- 
diUML  U.  mgxim)  maIsHu*.  gu  tf«»4T«T«<. 
L>.  arr.  maiali.  Sautono  per  Imla  la  peraooa 
■  hwimliMcHro  b«idio*ì»Haui.  Bui.  Sono 
an^agaala  eoa  occnpaaiooi  riliaiÌMa,  a  f^ 
adbaóa.  Rml.  Etp.  m»l.  S*.  Quatt'  olio 
«.  r^aai  bttidioiìiiìaiì  accidcalì. 

)  FASTiniOSO.  JJd.  [Oit  mm  failt- 
im,\Satn»,  Importmtt,  Pint  di  fmtlUII, 
kaentctMU,  Tadioio.  lai,  mohatiia,  into- 
lw,ampi»t,mtUttiu  /tlemt.  ft.  fopn- 
•K  fan.  -r.  M.  i«.  UUrìaco .  faUidioKi, 
Il  Ma  e'  falKcai  atanaUe.  FIr.  Lue.  •.  S. 
^Ii  giaiaaU  aa  è  riaaaita  pia  infeUoe,  «  più 
i*Am ,  cka  gianala ,  ab'  io  aTaaa  mai  alla 
ab  ma.  Bar*.  Ori.  I,  3.  I.  la  quella  aior- 
y»!  hitidioia.  Fra  l'altra  cote  che  ci  aeea- 
^fWc  ac  Xf.  1.  se.  Ha  una  Toca  faitidioia 
l'ifilaCkt  d'iatomo  ìa  terra  fa  tremare. 
•:  Uu.  *«f.  prò/.  Né  iu  lei  (ntlla  ttm- 
aWi«;  Mfwao  qaai  diaconi  dispetto»  a  riii- 
•xatoi^  aé  ^ei  ragiodamenti  lunghi  e  fa- 
lUaàac  dwae. 

''.H.jatlidlM»,  tmltrm  trmla  mmeh*  Ci* 
<•  mfaaiidla.  .  4Um.  C»ll.  4.  «•«.  Ni  la- 
l*»*  cW  baidioao  vegoa,  Ricercando  l'al- 
ai U  raapria  albergo  «.  • 

I  ''  tfr  ladagHOso,  SllMMOto.  lai.  iracHH- 
*a.p.iffOtf.  Barn.  Ori.  t.  ».  M.  Il  Re, 
^''f  alud  hftidioao.  Va'  ttia,  riapoM,  per 
mali  Dia, 

!(i- Ar  iae*/^,  KannaMhe.  lai.  mo- 
•ma.  UffeUlt,  faalidltni.  gr.  «imeUt. 
««  fiar.  [4.  UO.]  Noo  Ti  meicolara  l'al- 
'*'  <*illiàoae,  percW  è  al  gnilo  Baoltoià- 
««*«■•  •:  •  Baal.  Imf.  3.  [Elle  (le  vetpe)  ri- 
f^lvdi  laagneil  virilo,  Che  miacbiatodi 
■"»  •'  lar  piedi  1  Da  rmidioii   renai  era 

•  $  i  Per  Cka  tante  fatlidle  ,  lumtea. 
•  ^mm.  tal.  ti.  *.  7.  Modo  è  di  faHidiom 
^awa  aotaa  coaa  aaaaggiare  ■. 

FiSTTOlRE.  -/«re  i»  fmiildlo.  bt  fatti- 
■»«  r-  émnfifnAaLt,  (Htkirtniau.  Llb. 
*r.  aa/an.  PaMidiMana  ogni  auaieia  di  d- 
"i  •  fatidanao  allrad  ogai  bereraggio. 

M.  Eaamlr.rala  Raear  failldio.  lai.  laa- 
•■  «^«T».  gr.  fiaipùaaa.  Bami.  Prot.  i. 
i"!  U  dar  dall'ahima  e  dell'iniiani!  pcnul- 
^  àlUa  agaralaaenle  làalidiacaDa,  e  «aaie- 
""■aai:  Patr.  caia.  M.  4.  Qua!  colpa', 
^  l"Aaia,  e  i|aal  datino  Failidira  il  aici- 
•a  hwn»; ,  le  feitnne  afflitte,  e  iparte  Pena- 
la' Car.  OKid.  3.  470.  Ma  dov'entra,  Las- 
*;  "^  p»aAlo  a  làatitlirri  Coa  uoioae  no- 

il  Per  lafatiMra,  mila  tlgaific.  ali. 
2^*tliaaJlcara.{gr.éMÌ».]  Fr.  Gtard. 
^^  f*  agni  laago  la  prorertiiaTaiio,  a  lo 
y*'«aa.  B  apprattù  ;  Non  peiMarano  ad 
^^*e  a  fiabdite,  or  ^nvtli,  or  quelli  ac- 
^■■■**e.  •  jir.  Àw.M.  136.  Ma  fon  ginn- 
~'1*l«agio,  il  <|aa]  a'io  passo.  Vi  potrìa 
7*  "^«  asKr  moleaU;  Ed  io  la  ro'piot- 
f  *^rire.  Che  V  abbia  per  longheiaa  a 
"•*«•  :  Car.  Itti.  Tamil.  73.  N.  Signore 
"^■•«rn  fastidito    di  quesU  benadeUa 


ttSXVXTO.  Jdd.  Aa  Failidira.  Piana 
*J»a,dl/atlUta,  HI Hneretclmenlo.  bl. 
"««a  ajfttiKi ,  fmatidilft,  gr.  fiitXu- 
PJ»  *^.  CMa.  M.  t.Sa,nii  graa  tempo, 
••«va  Ihm  Sa'di  «pici  fidio,  dolce,  fng- 
••^<*a  1  anade  Iraditor  può  dare  ahnii. 
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•  :  KASTIDIUCCK).  Dim,  di  Fa  lidia. 
Fi/ie.  Irli.  Rad.  IM.  Le  rosa  di  sopra  darà. 
ao  a  m«  aualcbe  bslidiacdo.au  par  iiimldie 
coaa  poiranbe  dirsi  in  loro  dUesa. 

FA8TIDIUME.  Attraila  di  Fattidia. 
Quantità  dì  fatlidii.  lat.  fatlidiamm  cn- 
mnlnt,  motettiamm  eangeriat.  Fr.  Giard. 
D.  Or  non  dovremmo  desiderare  d*  uscire  di 
onesto  faltidiume  dal  mondo  ?  ['Etp.  Pai. 
Satl.  95.]  Cosi  b  il  cuora  umile,  che  ponto 
non  riguarda  i  hstidiumì,  «  le  bratlure  d'al- 
trui. Trall.  Vlrt.  Card,  Noi  meniamo  aita 
di  porri  nelle  poaxaogbera,  e  ne'  bstidiumi. 

•  FASTIGGIARE.  JVsH/r.  patt.  hfatll- 
dlril.  r.  A.  Amm.  ani.  34.  3.  7.  U'  ogni 
parte  si  recano  alla  gola,  che  di  tutte  cose  si 
rastiniay  e  dall'  attimo  mera  si  porta  quello 
che  lo  itomaco,  per  delsaie  guasto,  appciM  ri- 
cera. 

FASTIGIO,  [r.  L.  e  paca  Hittla.]Su- 
bliimili.  Allatta,  lat.  fatligium.  gr.  u-^f. 
FIr.  Dite.  nn.  47.  Quanto  sia  pericoloso  il 
poggiara  per  le  cime  degli  alti  gndi  de'  bsti- 
gi  reali.  •;  Prot.  Fior.  I.  ^.  SS.  Questi  so- 
no i  naturali  doni ,  sopra  i  quali  poi  dee  bb- 
bricare  1'  iadustrìa  dell'  nomo  per  giugnrra 
al  bstigio  della   sua  perbaione. 

1  FASTIGIOSO.  (^.  A.]  Add.  Faitidlo. 
so.  Bui.  taf.  3.  1.  Dal  lor  volto  cadeva  san- 
gue mescfaiato  con  lagrime,  cbe  era  ricolto  giù 
ai  lor  pietii  da  vermi  bstìgiosi.  E  appretto: 
Quine  era  ricollo  da  bstìgiosi  vermi,  £  IH.  S. 
HaroolaDdosi,  e  graffiandosi  colla  mani  biti- 
giose. 

>  S  f"'  Fattoto,  Altero  ,  tanibra  attera 
lieto  male  da  «  Agn.  Paud.  ['30.]  Ragio- 
nando della  masaeriaia  con  qnaluaqoe  leUen- 
ti,  non  bstìgiosi,  nbbidirabbono  volentieri  ». 

FASTO.  Alterigia  ,  Arroganza,  Pompo- 
la  grandetta.  Ut.  fatlut.  gr.  iir(m9«*iar. 
Bip.  Sa/m.  [tSS.]  Da  bsto  di  superW  viene 
ditconlare  dal  detto  degli  altri.  Àr.  Pur.  19. 
IS.  In  Unto  fasto,  in  tanto  orgoglio  crebbe, 
Cb'easer  pana  di  tutto  'I  mondo  schiva.  X  7*rf ss. 
Ger.  IO.  SS.  E  con  fasto  superbo  agl'insepol- 
ti L'  armi  spogliare  e  gli  abiti  infelici.  B 
Aminl.  prel.  AspHtari  che  la  pietà  mollisca 
Quol  duro  gaio,  che  d' intorno  al  core  Le  ha 
riatretio  il  rigor  dell'  onestata,  E  del  virginal 
fasto. 

.  FASTO.  Add.  Che  è  di  ftllte  augu. 
Ho;  eonlrario  di  Nefatlo.  Lir.  Dee.  I.  {•«»,] 
Ordwòr  aurora  [ìVimm]  li  giorai,  li  quali  si 
chiamano  fasti,  e  nebsti;  perocché  sooo  alquan- 
ti di,  nelli  quali  nnn  è  hinno  operara. 

FASTOSAMENTE.  Ai^r^rt.  Con  fatta. 
lat,  tnperbe.n.  {ntipufiatt.  Segnar.  Mann. 
Fabb.  SI.  I.  Se  o'aMim  in  peccar  piò  bstoa»- 
menlc. 

a  FASTOSETTO.  Dim.  di  Failota;  Che 
ti  metira  attjnanto  failoeo.  Segnar.  Pred. 
Con  un  serrilo  bstoietlo,  ansi  andace,  le  iprea- 
sa  tulle,  quasi  che  tutte  aian  coma  lumi  mi- 
nori. •  ;  Hed,  Poet.  ver.  S33.  Oh  l'awerri 
cbe  il  bslosetto  attorno  Queste  mura  s'aggiri, 

.  FASTOSISSIMAMENTE,  Superlal.  di 
Fallosamente,  lat.  twperbittime.  gr,  ^ntpri- 
fauti-neva.  Srgner.  Pred.  li,  S,  Io  conside- 
ro, e  forse  con  acutesaa,  che  Lacibro  ancora 
bsloaissimamente  vanagloriossi. 

PASTOSO,  Add.  Pirn  di  fatto,  lai. /a- 
itotut.  gr.  Inctp/ifXDOt.  f>-.  lae.  Tod.  t.  5. 
40,  E  non  resta  niilìcato  Chi  nom  vide  si  b- 
itoao.  7'ac.  Dav.  Star.  4.  350.  E  ognuno  co- 
me nocivo,  e  faitoia  l'urtava.  Ar.  Fur.  VI. 
191.  Non  siale  però  tumida,  e  bstose,  Donne, 
per  dir  che  l'oom  sia  vostro  figlio. 

FATA,  Incaittatrlce,  Maga,  bt  Incanta, 
trix,  saga.  gr.  fVfipoxtUTpi».  Tav.  Bit. 
Sappiate  che  avendo  la  fata  donato  lo  scu- 
do a  messer  Tristano  ec,  Fir.  Diat.  MI. 
dona.  834,  Ma  le  fate  mi  guastarono  per  la 
ria,  Ar.  fitr.  <S.  13.  La  bla,  ^  che  ride 
acconcio  il  tolto  ec..  Diede  licenma  al  Duca  di 
partire, 

$  Fate,  per  Donne  favai  Ola  ^ finte  immor- 
tali,  di  gran  polenta,  e  di  httou  genio.  Guid. 
G.  Coatei  fu  Iddea ,  o  figliuola  dì  Dea,  ovvero 
una  di  quelle,  che  la  gente  chiama  Fate,  Ar. 
Fur.  43.  OS.  Delle  bte  io  son  una;  ed  il  fa- 
tale Slato  per  fatti  anco  saper  eh'  importe. 
Nascemmo  a  un  punto  che  d'ogn'  ahro  mala 
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Siamo  capaci,  fuercbé  della  morte.  S  Clntf, 
Cani,  1,0.  Queste,  cbe  or  bte,  e  dagli  an- 
tichi fon  Gib  dette  ninfe,  e  Dee  con  più  bel 
nome.  Ma/m,  4.  54.  Mi  volto,  e  dietro  veg- 

g'omi  una  fata.  E  7.  53.  Ei  nacque  d'  un 
lidio,  e  d'  una  fata. 

FATAGIONE.['7>rarris  Incanto,  r*«  reu. 
de  inruluerabtie.]  Ar.  Fur.  IS.  67.  Sia  qaal 
si  vuol,  poco  gli  nuoce,  o  giova,  SI  nella  fa- 
lagion  si  rassicura.  Ceech.  Etall.  er.  f,  I, 
Coutr'a  tanti  vi  bisognava  avere  La  fatagion 
d'Achille,  «;  Vdan.  tflt.  Proglnn.  ».  19,  37, 
Gli  avrebbe  dato  la  morta,  se  la  fatagione  al- 
lotta non  gli  era  scudo, 

FATAIX.  Aggiunto  di  cola  die  vien  dal 
falò;  [che  è]  data,  o  conceduta  dal  fato; 
[eie  è  praierilln  dal  fata  In  modo,  che  non 
può  non  essere,  o  non  aeeadere.]ì»i,fatalit, 
gr,  pipai pOi.  Petr.  son.  HO.  Cosi  sempr*  io 
corro  al  blal  mio  Sole.  Dani.  Inf.  5,  Non 
impedir  lo  suo  fatale  andare.  G.  V.  I,  99,  i. 
Per  quelle  andando  Enea  per  blal  guida  del- 
la SibilU  Eritrea,  menato  b  a  vede»  1*  infèr- 
no, Ovid.  Pisi.  [ICS.]  Carlo  allora  le  fatali 
lirooebie,  le  quali  dìipeniano  li  futuri  awe- 
nimenti,  dnvaano  a  ritroso  volgere  la  mie  fuM. 
«  Fir.  As.  943.  Coli  male  puon  resistere  i  no- 
stri sagaci  pensieri,  o  la  nostra  pmdensia  alle 
sua  (della  fortuna)  btala  dìsposiaioae.  Già». 
Geli.  FU.  Alf.  100.  Gii  si  vedevan  l'insegne 
quando  Pois  incitato  dalla  fata]  furia  della  noo 
regolale  fortetaa  sua,  comandò  che  si  volges- 
sar  le  bandiere  couin  nimici.  Pluf.  Adr, 
Op.  mor.  4.  195.  Con  ragioiie  fu  aomiula  b 
riU  debito  fatala  da  pagani  da  noi. 

*  S  1.  'Onde  Esser  fatale,  vale  Ettore 
detlinalo,  o  preteritlo  dal  fato.  Ar.  Rim. 
cap.  t.  Parò  eh'  egli  è  blal  :  sa  vivrr  dea.  Vi- 
vo so;  se  dee  morir,  seco  moro  io,  2*ats.  Gar. 

9,  74,  Or  quando  pur  estimi  esser  buie.  Che 
rincer  non  ti  possa  il  ferro  msi, 

;  S  9.  Fatalo,  par  Fiiiietta.  Pelle».  Star. 
Colie.  9.  S30.  Il  prenominato  Cristiano  aveva 
cooquisUla  b  Dania,  e  ncquistala  b  Svecia 
congiungendo  nella  sua  boote  le  tra  corone 
di  lulta  la  Scandinaria,  peoìaola  buie  con  le 
sae  corrane  alTIroperio  Romano  ed  al  mondo. 

;  S  *.  **"•  MaHifero.  lat.  fatifer.  Car. 
Bn.  t.  OSO.  Or  1'  elmo  in  man  si  prende,  E 
Torribìl  cìmìer  contempla  e  *l  foco  Che  d'ogni 
parte  avsrenta;  or  vibra  il  brando  Fatale. 

FATALITÀ,  FATALITADE.  e  FSTAU- 
TATE.  Astretto  di  Fatale;  Fato.  lat.  /e- 
tum,  gr.  ftoìpoi,  ['ilpMfifiiTnì.]  Fr.  Giord. 
Pred.  Non  vi  è  fortuna,  non  vi  4  fatalità  ; 
latte  le  cose  provengono  dal  volare  d*  Iddio. 
:  Rueell.  Prov.  15.  5.  01.  E  Zenone  e  i  se- 
guaci suoi  per  la  btaiill  e  b  predestinaaioue 
levauo  dal  tutto  il  libero  arbitrio.  E  103.  A 
considerar  solamente  ra'  accingo  la  prvdesti- 
nasioue  o  preseiensa  d'intorno  agli  aweni- 
naenli  delle  cose  di  qua,  che  fato  o  btalili  da 
Baulti  cb' filosofanti    s'  appella. 

FATALMENTE.  Avveri.  Perfata.itl.fa. 

10.  gr.  ittnp^pt^H.  S.  Agott.  C  D.  Quel- 
r  anima  diede  faUlmeule  all'  altre  anima,  alle 
quali  li  fati  uou  coiicedetlono ,  che  ricevea- 
sono  li  doni  dagl'Iddìi.  Firg.  Enaid.  M.  1, 
Fatalmente  doveva  signoreggiare,  ed  essan  ca- 
po del  mondo. 

•  FATAMENTO.  Il  fatar»,  in  tigni f  e. 
alt,  Fatagione,  Fatatura,  bt.  fahuiomm 
incatttamanlHm,  ex  quo  impenetrabile  ali. 

?uid  fil.  Proi.  Fior.  3. 1 . 4  0.  Dimmi  di  gnaia, 
'erragosto,  di  che  fatamento  a  il  tuo  fratello 
e  le  tue  slrocdùe  fosicr  fatati. 

FATAPPIO.  {Sorta  <f  ]  uccellello  [poca 
noto,  ricordato  dal  Pulci  nel  tuo  Morgan, 
te,  tanta  darcene  altra  desrrliloiie.]  Uorg. 
14.  54,  Ewi  il  faUppio,  ed  evvi  la  cornaccbb. 
$  E  talora  ti  dice  Falappi*  a  Uomo  cor. 
rilio,  o  limili.  Frane.  Sacci,  noe.  69.  Gua- 
dagnò co'  fatappi  iu  pochi  di  ciò,  ch'egli  aveva 
in  Lombardia  messo  aldi  sotto.  Ambr.  Bem, 
3,  9,  Ma  che  fatappio  Va  qui  aggirando  ? 
.  FATARE,  Dottinarr,  Data  in  fato.  laL 
fato  coHslitiiere,  detlinage.  gr,  Itpoopiiu». 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Se  io  non  posso  bra  in 
altro  modo,  se  non  né  più  né  meno ,  che  mi 
bis  la. stella,  che  donane  ci  fanno  le  leggi  7 
«SI,  Fatare,  estollilo,  per  Indovinare, 
fi-.  Giord.  403,  Dunque,  morta  cbe  la  se', 
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di  ch«  fili  7  or  di  che  iudoviui  dunque  ì  E 
appresti»  :  E  però  vedi  quanta  è  la  ualtesu 
tua,  rbe  Tuoli  indovinare,  e  fatare,  e  diro. 

S  8.  Fnlar^f  in  tigni fie.  atf.,  vaie  Fare 
ia  falagicHef  Render  fatalo,  nel  signi/le. 
dei  %%  Berli.  Ori,  9.  36.  16.  Ed,  oflèreudo, 
■  dumaodar  l*inTÌ(a  Ciò  cb'  ella  poua  per  in- 
cantameolo,  O  fatargli  il  cavallo  o  *1  gnami- 
meuto. 

*J S  3* ^'tftt'e  aieuHc,  vaie  Predire giiav^ 
fenìmenti  di  sua  vita,  S.  ^gost.  C,  D.  4. 
44.  Non  ria  altro  Dio  ma  etao  In  quelle  Dee, 
che  fatano  quelli  che  nascono,  e  chiamanri 
Carmciiles.  (l,al.  fata  nascenlilMts  caiittut.) 

FATATAMENTE.  y^Mrr^  Per  concessio- 
ne, e  permissione  di  Jato,  Destinatamente. 
lai.  Jato.  gr.  nenpa/tivoii.  Firg.  Eneid.  M. 
[*i.]  Prima  venne  fatatamente  in  Italia. 

FATATO.  Jdd.  Datò,  o  Permesso  dama- 
li. Destinato,  lat.  fato  constitutuSy  de- 
stinaliis.  gr.  npotsaptt/iivoèi.  Sen.  Pist.  Non 
creder  gii  che  le  cose  fatate  degl*  Iddìi  sì  mn* 
tino  per  tua  preghiera.  Hnt.  In  salla  fatala 
terra,  cioè  fortunata  a  Truianì.  Fr.  Qiord.  S, 
Pred.  Zi.  ChidìcedO}  che  V  opere  nostre  (ò^ 
sono  di  necessiUt,  o  fossono  fjtate,  o  destinate 
secondo  il  comune  volgare,  io  dico,  che  que- 
sto è  '1  maggiore  errore,  e  '1  più  grave  che 
sia,  che  ouesto  ti^Iie  il  merito;  che  se  io  sono 
fatato,  eoal  fato  non  mi  posso  muovere,  dun- 
que che  merito? 

5  4.  'Esser  fatato,  vate  Fentr  da  fati, 
[Esser -destinato,  à  prescritto  dal  fato.  Ut. 
in  fatis  esse.  gr.  npoùtpls^ou.]  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Se  tu  noo  mi  logli  l' arbitrio,  e  che 
ciò  eh'  io  fo  mi  aia  fatato.  Him.  ant.  Fax. 
Ub.  103.  E  disse:  t'éfaUto,  Cb'ìo  non  mi 
de^^a  mai  da  te  partire.  [Simint.  Ovid.]  Me^ 
lam.  [3.  56.  var.]  Proletilao  primato,  siccome 
fuc  fatato,  cade  perla  lancia  d' Ettore.  *  Fior. 
It.,  373.  Ma,  perchè  fatato  li  era  lo  regno  dì 
Italia,  in  alcun  modo  si  potè  retenere.  E  331. 
Se  la  cittì,  che  t*  è  fatata,  intendi  di  fare,  noi 
ci  diletteremo  d'arrecare  li  sasri  con  le  no- 
stre spalle  a  fare  le  vostre  mura. 

$  3.  Fatalo,  lo  pigliano  ne*  t or  poèmi  i 
poeti  eroici  per  Invulnerabile,  Che  non  pos- 
sa esser  ferito;  come  cantano  d*  Achille, 
di  Cicno,  d'  Orlando,  di  Ferrai),  ec.  lat. 
injntlnerabitis.  gr.  Arporro^.  Sen.  ben.  F'arch. 
5.  5.  Tu  mi  fai,  combattere,  e  mi  metti  a  pet- 
to uno,  il  quale  sìa  futito.  e  tale,  che  esser  fe- 
dito non  po^sa.  Bern.  Ori.  3.  4.  8.  Come  si 
dice,  egli  è  tul'to  fittalo  Quel  cavaliere^  e  non 
si  può  ferire.  lìed,  Esp.  nat.  44.  E  perchè 
cosi  fatte  medicine,  ed  incanifmenti  per  lo 
più  dalle  fate  si  manipolavano,  quindi  è.  che 
coloro  ì  quali  quella  ventura  avevano  incon- 
tralo di  non  poter  rimaner  feriti,  eraho  detti 
fatati. 

S  8.  Dleesi  anche  dell*  armi^  e  vale  im- 
penetrabile.  Ar.  Fnr.  46.  83.  Fatate  Tarmi 
avea  ;  ma  quella  botta  Pur  tramortito  il  man- 
da fuor  dì  sella. 

•  5  4.  E  di  cesi  d*  ogni  cosa,  alla  gitale 
per  incanto  si  favoleggi  data  alcitna  stra- 
ordinaria virtù.  Bern.  Ori.  4.  31.  44.  Den- 
(ro  vi  mise  quell*  erba  fatata  La  damigella,  e 
chiusela  col  dito. 

FATATURA.  Fattura  ,  Malia  ,  Stre- 
goneria, lat.  veneficium.  gr.  fccppécxtwsi^. 
Fit.  S.  Ant.  Dove  sono  i  fabulosi  oracoli,  do- 
ve sono  le  fatature  degli  Egisìanì  maghi,  e  IÌ 
incantamenti  di  quelli? 

S  E  per  una  Sorta  d'  incanto,  che,  se* 
condo  i  poeti ,  rende  impenetrabile,  delta 
altrimenti  Fatagione.  Bern.  Ori.  4.  36.  63. 
Ch'io  non  ti  stimo,  e  non  ti  presso  un  fico. 
Né  te  né  la  tua  negra  fatatura.  E  3.  17.  43. 
Quel  brando  con  tal  tempra  fabbricato.  Che 
taglia  incanto  ed  ogni  fwtatura.  Hed.  Esp.  nat. 
46.  Il  primo  diceva  di.eMere  il  fatalo  o  il 
ghiacciato;  il  secondo  di  essere  II  ciurmatore, 
che  fatta  avrà  la  fatatura. 

*  FAT  AZIONE.  Fatagione,  Fatatura, 
BiscMatm.  Deride  solennemente  le  fatasioni, 
che  si  raccODtano,  •  nelle  favole  ec,  portando 
quivi  mia  ratazionr,  ridicolosa,  ec. 

*)  FATICA.  Aff'anno ,  Pena  che  si  sente» 
e  si  patisce  neft'  operare,  lat.  labor,  gr. 
ir^v9(.  Bocc.  nov.  8.  4.  A  que'  tempi  soleva 
essere  il  lor  mestiere,  e  consumarsi  la  lor  fa- 


tica in  trattar  pafti,  ec.  Enov.  44.  40.  E  alle 
maggiori  Ailìcbe  del  mondo  rotta  la  calca,  lo- 
ro lutto  rollo,  fl  InlLo  jiesto  il  trassero  dalle 
mani.  E  nov.  43.  48.  Al  qìiale  pareva  del 
ronaioo  avere  una  compagnin,  e  uà  loit^uo 
delle  sue  fatiche.  E  nov.  44.  0.  Con  gran  fa- 
tica, e  |>erìcolo,  se  caduto  fosse,  pervenne  in 
sul  veroue.  Dant.  Inf.  3.  L'  aer  bruno  To* 
glìeva  gli  animai,  che  sono  in  terra.  Dalle  fa- 
tiche loro.  Pe/r.cAHS.  48.4.  Cercar  m'ha  fallo 
deserti  paesi  ec.  C^n  pericol  presente  e  con  fa- 
tica. Mirac.  Mad.  M.  Vagendo  che  non  po- 
lca far  la  festa,  ed  uaanxa  sua,  avvenne  gran- 
de fatica.  Boes.  Farch.  4.  6.  Né  vuole,  che 
chi  non  merita,  soflerì  fatiche,  e  stenti. 

•  £  S  4.  £  detto  dell*  animo,  t  Pttr,  san. 
363.  Porto  dell' amorose  mie  fatiche.  E  379. 
Sperando  al  6n  dalle  soavi  piante  ec.  Ripo- 
so alcun  delle  fatiche  tante  *>.  *  Molt.  fiinf. 
Tib.  64.  Sole  che  non  pur  l'aspre  iriie  fa- 
tiche, E  il  mondo  scorgi  tutto  a  parte  a  par* 
le  ec,  Vedestù  mai  pena  sì  grave,  e  ria? 

$  3.  F.ttiea  anche  diciamo  V  Operare,  e 
l'  Opera  stessa  condotta  aJSne.  lat.  opus, 
[labor,  Virg.l  ìfr;  Spyov.  Hed.  lelt.  3.  33.  Mi 
prenderò  Tardireec.  di  chiederle  consiglio  per 
alcune  mie  fatiche  viprs  due  poeti.  •:  2ac. 
Dav.  ann,è.  95.  Pregando  cbi  Ic^ger^  queste 
nostre  fatiche  a  non  anteporre  le  sconce  cose, 
che  il  volgo  troppo  accetta  e  spaile  iunausi 
alle  vere. 

$  S.  Fatica,  diciamo  pur  per  lo  Premio 
dell'opera,  come:  Io  voglie  le  mie  fatiche. 
Non  mi  defraudar  le  mie  fatiche,  ec.  lat. 
merces  mauupretium.  gr.  pt9^;.  *  Fior.  S. 
Franc^  47.  Voi,  ladroni,  ec.  non  vì  vergo- 
gnale di  rubar  le  fatiche  altrui,  ma  exiandìo 
ec.  (cioè  il  frutto  delle  fatiche.) 

•  S  4.  Per  Travaglio,  Affanno  sostenu- 
to, o  dato.  Bocc.  g.  8.  m  7.  Quantunque 
pallida,  e  assai  male  in  ordine  della  persona 
per  la  fatica  del  mare,  allora  Jossc  la  don- 
na ec. 

*  S  5.  Uso  figurato  e  notabile  di  questa 
voce.  Ar.  Fur.  28.  33.  Quivi  sdiugo  (perchè 
ogni  diletto.  Perchè  ogni  compagnia  prova 
nemica)  SÌ  ritraea,  sempre  aggiungendo  al 
petto  Di  più  gravi  penster  nuova  falic*  (cioè 
nuovo  peso,  mettendo  l'  effetto  per  la  ca- 
gione.) 

♦  S  6.  EJiguratam.  applicata  al  Sole  o 
alla  Luna,  significa  Ecclissi.  Alam,  Colt. 
3.  [65.]  I  viaggi  del  Sole,  e  le  fatiche  Della 
sorella  sua.  «;  fiocc.  Lab.  471.  Ti  mosterran- 
no  I.*  ragioni  de*  variamenti  de'tempi,  e  delle 
fatiche  del  sole,  e  dì  quelle   della  luna. 

♦  :  S  7.  Fatiche  di  spalle,  dicesi  delle 
Opere  che  richieggono  fatica  materiale  e 
pazienta  piuttosto  che  mente  e  ingegno. 
Salviu.  Pros.  2*osc.  3.  55.  Il  collazionare  gli 
autori  co*  mannscritli,  de'quali  tanto  la  nostra 
cillà  abbonda,  e  *l  fare  annotizìoui  su  quelli, 
o  critiche  oiiervaiìoiiì  formarne,  sono  cnae  per 
alcuni  clìiamate  falìcbc  dì  spalle.  E  464. 
Svetonio,  e  Terensio,  e  Lueresìo,  e  gli  Agri- 
coltori latini  coi  buoni  lesti  scritti  a  penna, 
cou  laboriosa  esattene  ec.  collasionò,  uè  que- 
ste fatiche,  che  noi  ehiamiamo  dì  spalle,  fug- 
gi quel  lìbero  spìrito. 

•  558.  Aver  le  fatiche  a  far  checchessia, 
vale  Stentare,  Penare  a  far  checchessia. 
Ambr.  Fitrt.  3.  3.  E  passala  l'ora  del  desinare: 
alò  le  fatiche  a  troVar  Mario. 

J  S  ••  Oarti  fatica,  vale  Darsi  aJUizio- 
sione,  A^ffliggersi.  «  Mirac.  Mad.  M.  La 
madre,  non  tornandolo  fanrìulto  suo,  si  dava 
molu  fatica  u.  •  Fit.  S.  Gio.  Batt.  303.  Eh 
non  temere;  e'  non  te  ne  bisogna  dare  nulla 
fatica. 

•  S^O.  Essere  in  fatica;  contrariedi  Es-' 
sere  in  pace;  Affaticarsi,  Correre,  Ott, 
Com.  Inf.  5.  65.  Il  Po  entra  ìii  mare  per  ri- 

'  posare  cou  lì  fiumi,  ebe  Ini  Po  seguitano; al* 

I  trimeuli  continuando  col  suo  corso,  con  loro 
insieme,  sarebbe  in  fatica. 

I  •5*4.  Per  lìincretcimento,  Noia,  o  si- 
milef   onde    Estera   checchessia  fatica  ad 

I  uno,  vale  Hincrescere  checchessia  ad  uno. 

'  Stor.  S.  Eiig.  379.  Né  fatice  veruna  ci  sa- 
rebbe di  rieomperarti  tanto  oro,  quanto  tu  pe- 
sassi. Dant,  Inf  80.  Oh!  diasi  luì,  se  Tallro 
non  ti  ficchi  Lì  denti  addosso,  non  ti  sia  fati- 


ca A  dir  chi  è,  pria  che  dì  qui  ti  qxcrlii 
•;  Bern.  rim.  btirl.  4.  30.  Prapm,  pidrr, 
non  vi  sia  fatica  Raccoaandarw  s  Midwls- 
guol  mio. 

•  :  543.  Parere,  •  Non  parer  fatite  il  far 
ehecchè  sia,  vale  Rincreicere,  t  ^Vm  rin- 
crescere il  far  checche  sia.  Css.  leti.  Fsni. 
483.  Al  Sig.  Duca  è  per  parer  fd'ica  dì  Tesi, 
re  di  presente,  ec  per  il  tempo  e  mal  cow^ 
do  a  mutar  aere.  Filic.  ittt.  MmgH.  59.  È  1 
un  gran  peuo  che  non  vì  ho  mandala  aalli 
di  mio,  e  se  non  mi  paresse  fatica,  ri  Bssodem 
uo  sonetto  fatto  ullimameote. 

•  $  43.  Prender  fatica,  vele  AfeUur.    ; 
si.  Fav,  Esop.  [S.]  3.  Avendo  ia  dirern  luo- 
ghi prese  il  lupo  e  l'agnello  divene  iéAe, 
avvenne  cfa«  dascnuo   dì  loro  avcn  $n&de 
sete.  I 

•  $  4  4.  Pigliare ,  0  Prendere  fetics  h 
una  cesa,  vele  Avare,  o  Preadeni  U  au% 
di  farla.  Bmb.  Lelt.  Ued.  Hi.  Sia  «Min- 
ta far  dare  quel  libro  ad  esso  messer  Lodon- 
co,  il  quale  piglìerà  fatica  dì  portanark* ««• 
loutieri.  Gain.  Mem.  Lelt.  3.  48.  Sfvrm 
che  potesse  essere  che  in  breve  vedctwn  tali 
miei  pensieri  e  dubbìì  ioseritì  in  do  diwono  I 
di  un  genliluomo  amico  mio,  il  quale  p«  m*- 
rsrmi,  avea  preau  fatica  di  raccw^i,  «1  ìoie- 
rirgli  in  una  sua  scrittura. 

•  S  45.  Prender  fatica  interne  eieuu 
sa,  vale  Affaticarsi  intorno  adesse.  Btrfh. 
Orig.   Fir.   335.  Senza  questo  rinsorà  «in 
ogni  fatica  che  ci  si  prenda  ialorao.  *l  'Vrt. 
Colt.   67.  Noo  è  per  questo  che  cuitodbi  U-  j 
ne  (gli  oliti)  e  venerati,  essi  ooa  ntàivt  I 
merito  delle  fatiche  prese  loro  ÌDlomo. 

$  46.  .</  fatica,  posto  atverhietm.,  ntt 
Con  fatica,  A  pena.  lat.  aegre,  pìx.  gr.  jb>- 
yti.  Tar.  Dav.  Stor.  4.  364.  Ottone rastio si- 
ta dignità  dallo  'mpeno  sì  riaiò  in  tal  Wtlo.t 
con  preghi,  e  lagrime  gli  raflVeoò  a  f>t>ei>  ' 
Colt.  483.  Il  mandorlo  ù  semina,  etrvpMt 
come  il  pesco;  se  vuoi,  che  e*  faccia  suncvK 
in  sul  divelto  fa  un  buco  largo  col  ptlo,nu»- 
pilo  d'  un  solenne  lerriccìu,  Du4tìri  lopr*  >  i^ 
tica  ricoperta  la  mandurla  inclinala,  e  («sala 
in  molle  due  dì.  Fir.  At.  33.  A  (atuat  mfs- 
si  io,  gli  ho  polulì  per  un  grokco  dqoto cac- 
ciar di  mano  a  un  pescatore. 

*:  %M.A  gran  fatica,  posta  a¥otrbi»Ìm , 
vale  A  mala  pena.  Bocc.  nev.  19.  Il  la 
donna  cattivella  a  gran  fatica  ri  levò  di  tm 
Segnar.  Pred.  1.43.  Di  reato  mila,  s  ^a  &• 
tìca,  (se  ne  salva)  uno  solo. 

S  48.  /«  modo  proverbiale:  La  pocsfélh 
ca  è  sana,  si  dica  di  coloro  chef»g§(iule 
fatica.  Malm.  4.  83.  Che  la  poca  fatiaaUil' 
ti  è  saua. 

S  49.  Durar  fatica  per  impoverire,  à 
dice  di  Chi  dura  fatica  con  poco,  0  tm  t' 
runa  guadagno,  e  talora  càn  ttcapito.  B^r^ 
rim,  53.  Io  per  me  non  vo  'noanzi  per  n  po'S 
Durar  fatica  per  impoverire.' 

S  20.  Da  fatica,  in  forte  d'aggiante,v$ 
le  i^gtiardo.  Atto  a  tlurar  fatica.  Bdtif 
317.  Da  fatica  un  cavallo  i*  ti  vo'  dare,  **« 
se  quel  che  me  1*  avea  venduto.  •  C*rtM 
Stiav.  3.  9.  Noi  abbiam  bisogno  D'ooa  cW  m 
dk  fatica,  che  spaui.  Faccia  bncati,  caeo,  1 
in  somma  Che  si  posta  mandar  focn  » 
(^a'ora. 

S  34.  Alcuni  antichi  dissero  Faligs.  P* 
tam.  4.  39.  E  quanto  gii  per  me  perui  («ti 
ga.  Fr.  Ine.  Tod.  4.  8.  «.Troppo  m'è  g» 
de  fatiga,  Messer,  di  Tenirtì  dneto. 

FATICABILE.  Add.  Che  dure  feun 
Faticante,  Fatichavcle.  lat.  laberiosM-f 
iniltovOi. 

S  Per  Ìsla$*chei'ole.  Gnid.  G.  fJ.  llEp* 
ciò  il  non  faticabile  Giasone  noo  sì  nmaoa  m 
colpeggiare,  aiccomc  martello  in  sulla  '■* 
dine. 

FATICACCIA.  Peggiorai,  di  Felice:  F» 
tica  grande,  penosa,  lat.  labor  impretm. 
aerumna. 

^  FATICANTE.  Che  dura  felice,  Ci 
s*  affatica,  lai.  laborans.  gr.  <«T*T»'* 
Bocc.  g.  4.  0.  30.  Con  grandissimo  daoooJ 
faticante  s'adoperano. 

•  $  Per  C^e  dà  fatica,  m  F^anc.  Se<t 
rim.  Questo  noioso,  e  faticante  regno  •• 

FATICARE.  In  alt.signijie.  Traragli" 
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jg^(rt,Timp4star*.  Ut.  i-ejrmrg^iactardy 
{iht$n-  p.  «erarttwtìy.  Bocc.  «ot».  17.  6. 
L  ^(t*i^O  ■  Crtìcftnwo  la  nave,  liove  la 
4atm  «a  e  aiÙMn*  cbe  più  rolle  per  per- 
dati atMocn.  •  Àmm.  mtU.  37.  I.  8.  L« 
in^tfr  CON  McaM  «aiasdio  gli  amati  <le*sa* 
m  S-  Àptt'  C  D.  5.  IS.  U  <iual«  (Gin- 
MK  on  il  aara,  ora  la  larra,  ora  il  cialo  dì 
pjM  bica  f/ru*0  Qmme  mmr0  HimCf  terma^ 
mrmefaj  ctiiumqi»*  fatigmt.)  l  Ifgg.  B. 
iMél.  ir  Noa  dopo  awllo  tempora  iiicomio- 
oi  A  motte  Ifotaaiqiii,  e  tribolaaioiii  a  faU- 
an. 

51.  hnpù/it.  mautr.  pMéS.  Durmr  fa^ 
ùté,  Jfttkérti.  lai.  laborart^  gr.  TTdVCi'v. 
Amtfr.M.  %.  Ooaiia,  tu  ti  fatichi  in  ratto. 
^Ou.Cm.Par.  4.  [f  5-]  Colpa  e  vergogna 
i^  aoMÌ .  b  ^wli  non  vogliono  faticarsi 
MM^aiilirvoooreeliade.*  £iMi^.  Sior.  IS5. 
S  cMMd»  cke  ainoo  p^  olire  in  quel  lavoro 
Mbioiw.  B'trtk.  Rip.  309.  Ila  qoeito  uo- 
ai»  dM«a  BMto  alto  a  trovar  Duoveinveu- 
MI,  la  JiUa  aorte  levato  al  nondo,  nen- 
m  ifli  cai  «M  WIto  ingegno  d*  adornarlo  ai 

St.Smmb:msMal,paUiÌ  madesÌmo,Bù€C. 
f  1/  1  Viggiaaw,  che  poiché  i  buoi  alcaaa 
fMU  4d  ràrao  h«Bao  làlicalo  aollo  *l  giogo  ri- 
n«ti,^IÌ  ctscr  da]  giogo  alleTÌali,  •  diiciolti. 
'^  i  4. 1,  Se  nel  tempo  caldo  raCicassa  troppo 
M*  faniiti  preanra,  potrebbe  agevolmeula 
ftenr  IcMac.  Sagg.  mmt,  etp,  S3tt.  Ma  dt 
ir  «afieoBante  un  cenno  di  quelle  cose, 
«Jk  fuCi  abbiano  naggiomeute  in  aoino  A 

■:$). Samitr.  fmsa.  senni  ttffisio.yarch. 
Ì*x  I.  Qeaalo  è  pia  ìngegiioao  ciascuno,  e 
pi  Nlraàealc,  laalo  con  ■sggiore  e  aiaravi- 
1^  «Alalia  fatica  di  conoscere  le  cagioni  dì 
WaaAwv.J 

:  5  4.  Par  inamearm  ;  •  si  usa  casi  al 
p«rM  nate  ai  Jlgttraio,  PaUav.  Stit.  414 . 
M  fl  Acefale  tale  oroaoieota,  cbe,  a  guisa 
Mb  Itali  più  pcvaioae,  ^chi  col    suo  peso 


)S.  Fatkare  mlama  cosa,  vaia  Affaticar^ 
a  ptr  ae^starim  ;  tèe  più  cùm$uumania 
*»-»•  Jffafitarsala.  M.  F,  4f.  43.  Solo 
■wgRinliaio,  per  saa  cortesia,  fu  laiiaa  par- 
^^  pnda,  bidaodolB    a  chi  i'avea  £ilicat». 

•;  S 1  £  lA  signi^c.  nanlr.  pass.,  vale 
httmdartala  eolia  prepria  fatica,  Gm«- 
itpurttla.  Bart.  Sima.  3.  44.  Dia  toro  oo- 
biUiMoil  tiito  scusa  fatìcarloai. 

*S^-  Faticar  uno,  par  mataf,  vale  Dar^ 
|fc  ^4,  imeomodoy  col  richiederlo  Hi 
>'*<«A«w/a.  Fine,  Mmrt.  lati.  47.  Perchè  io 
k  FTWiKo  Bollo  da  voi,  or  cbe  1'  occaiioa 
^Ci  m  i  faoa  il  laUcann,  se  gìii  il  acgosìo 
■  npregindicasse. 

FillCATISSIMO.  Separi,  ili  Faticato. 
K'.CMrd.  PraH,  H.  Vi  pervenne  scalao, 
>^«tUo,  «  CiÉiealiaaiaio  dal  luogo  viaggio. 
1  FATICATO.  ^#/rf,  da  Faticare.  Strac- 
'.^/*mato.  Travagliato  dalla  fatica. 
*■  J'ftuuf ,  lastHS,  gr.  *nip.nx&i.  Bocc. 
**/-  I.  £da  dare  alla  penna,  e  alla  Man 
luti  t^ose.  Cr.  9.  Sft.  4.  U  cavallo  iàtsca- 
i'ra«r«(odi  dolersi. 

*  $  Per  Istatumto  dalla  preghiere ,  o 
>wV  «  lah.  9M.  Vidi  io  eua  noa  lampa- 
**ets«  ^TMtti  alla  figari  di  noslra  Donna, 
^^  lei,dw  la  rilìene,  Cilicsla  ». 
•  PATICATORB.  Feritai.  mase.  Che  [o 
"I  /•tfca.  lat  lahoraas.  gr.  J7cirovdiv. 
^»-  Di$t.  %.  W.  Solleciti  gli  iàrebbe,  e 
"*■*  *  v^Manti ,  • ,    pel  riposo  degli  altri. 


'ATKHBVOLE.  .4dd.  Atto  ad  afa^- 
^*'Ckeg'agktica.  Ut.  /a^W«J»jr.  gr.  ^1- 
^rsN;.  Dedam.  QhìhUI.  C,  Che  cosa  si 
«va  iifUa  natnra  miglior,  cbe  l'api?  qnelle 
»i«*fmte,  ledali  •  blichevolì. 
I<  Ptr  Fadicos:  Cr%  44.  IO.  4.  La  Irop. 
'  «a  r  aoho  C»tieb«vole ,  e  non  si  può 
•"  '^K  »  conviena  (parla  della  terra.) 
^^t^.  t.  S.  La  prodnnsa  si  è  spedita  e  non 
^^'««'c.  a  topraiai  tolto;  imperò  disae  Ga>- 
^'■v:  lofrastt  tntle  le  cose  la  non  fatiche- 

*  ^  fiiTila  prmieasa.  *»    BaH.  Grand. 
'**•  ftp.  7.  Dove  Msot  travagliare  la  vita 

*  6tidtcMle  atto  ■n«at««re  nn   ferraio. 

Facah'jtario.^-'  4 
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:  5  I.  Bfgnrat.  Bari.  Uoot.  Punt.  cap. 
49.  La  ierra  quasi  natia  de*  giusti  è  Citicbe- 
yiAa  e  spioosa. 

.  FATICHEVOLHENTE.  Jwarb.  Con 
fatica.  Faticando.  Fit.  S.  Già.  Gttalb.  381. 
FatìchevoI  mente  con  gran  canleta  e  solleci- 
tudtue  dee  cercare  che  indi  compagni  abbia 
nella  via  di  Dìo. 

FATICOSABIENTE.  dvve0-ù.  Co»  fatica. 
Con  travaglio,  lat.  laboriose,  gr.  intnòvoti. 
Fiitmm.  5.  19.  Posto  cbe  fiitioosamente  il  por* 
lassi,  pur,  vinta  da  giusto  colore,  con  meno  an- 
goscia lo  sosteneva.  Cr.  6. 36.  3.  La  scatapuasa 
oc.  pn^a  di  sopra,  e  di  sotto  dlicosanrenle,  e 
con  angoscia.  Datti.  Couv.  94.  Prima,  perocché 
ftflicouoneiile  parli* 

*  FATJCOSETTO.  Dim.  di  FAticoso. 
dirimuto  faticoso.  Segner.  Parr.  iiistr. 
8.  3.  Perchè  impreudiate  eoa  alacrità  que- 
sl'ufficiof  per  altro  filicosetlo. 

FATICOSISSIMAMENTE.  Superi,  di  Fk- 
ticosamania.  lai.  laboriosissiine.  gr.  p^oj^Bo' 
jp^rotrflc.  Fr.  Giord.  Prad.  Non  vi  si  può  per- 
venire se  non  bticusissimainente. 
.  FATI(X)SlSSIMO.  Superlat.  di  Faticoso. 
lai.  laborioMissioHts.  gr.  po)(!^p ótotoì.  S. 
dgost.  C.  D.  Della  quale  facciano  questa  fa- 
ticosissima dìsputasioae.  Hed.  Fip.  4.  47.  Al 
fuoco  vivo  con  lungo ,  e  faticosissimo  lavorio 
abbruciate. 

%  In  ivre  di^ffaticantissimo,  Petr.  Uom. 
ili.  La  'ndustna  del  faticosissimo,  e  ardeutta- 
simo  capitano. 

^  FATICOSO,  ddd.  Che  apporta  fatica. 
lai.  ittboriosus,  diJSetlis,  arduus.  gr.  p9x~ 
^p6f.  Bocc.  pr.  4.  Dove  faticoso  esser  solea 
ogni  affinoo  togliendo  via,  dilettevole  il  acu- 
to esser  rimaso.  Lab.  44.  Egli  uou  è  così  a»- 
vole  il  riuscirne,  ma  è  faticoso.  [Aled.]  rit. 
Crist.  D.  [70.]  Hai  veduto  come  fu  faticosa 
la  lor  povertà.  Petr.  cauz.  39.  4.  Con  fatico* 
sa  e  dilettcvol  saluta  ec.  Preme  '1  cor  di  de- 
sio. E  soH.  3.  Ovvero  al  poggio  faticoso,  e  al- 

1  to  Rilrarmi  acrortamenle  dallo  strasio.  Teso^ 
reti.   hr.    [7.  54.  *E '1  parto  doloroso,]   E 'I 

j  uudrir  faticoso.  •   Dant.  Inf.  83.  Oh  in  e- 

'  teruo  firticoso  manto! 

I      $4.  [Per  Che  ha  in  si  diJSeólt^,  DiJS- 

I  Cile.  lai.  dìJScilis.]    Folg.  3ies.  È  pro6tle- 

I  vole  medicina,  e  sperimentila  alle  fedite  pua- 
soleuti  ed  auliche,  e  cbe  sono  faticose  a  sai* 
dare,  e  malagevoli. 

I  $  3.  Per  Faticante,  Affaticante,  lat.  /a- 
borane,  [tahoriosns.'\  gr.  xxrxffdvdiy.  Zibald. 
dttdr.  Serviaio  ara   e   sarà   faticosa    iuùuo  a 

:  veuticitique  anui,  e  pn  6a  savia,  e  vergf^iio- 

I  sa.  Cas.  Uff.  Cam.  93.  Questi,  all' incontro, 
altri   che   faticosi,   sagaci  ec  non   rìcarcana 

I  Bemb,  dsol.  %,  (I.  'Suole  a'&tìcofti  navi- 
canti  esser  caro.]  •  Tass,  Ger.  44.  30.  Apre 
allora  le  luci  il  pio  Buglione,  E  nato  vede,  e 
gU  cresciuto  il  giorno;  Onde  lascia  1  riposi, 
e  sovrappone  L'  arme  alle  membra  faticose 
ìolomo.  *l,/?r//i«.  Ictt.  àlalp.  255.  Vorrei 
veder  piedi  di  elefanti,  e  d'ogui  altro  grande 
e  pesante  e  faticoso  animale  di  carico. 

*  S  3;  Per  Affaticato.  Sannas.  Are.  egl. 
3.  Egli  è  pur  uom  cbe  dorme  tu  quella  valle 
Disleso  in  terra,  faticoso,  e  lasso.  *£  Lar. 
Me<l.  can».  47.  3.  E  tornò  poi  da  Fuctc- 
chio  A  capo  diino  e  lacrimoso,  Molle,  stracco, 
e  faticoso. 

*  $  4.  Per  Travagliosa,  dff'awHoso,  Baie* 
Fu.  Colomb.  [C.  *  339.]  E  tutti  li  pensieri 
faticosi,  o  cunsolaxioui  spirituali,  maiiifesti  [ìu- 
tarameule|  al  sno  padre. 

*  S  5.  Faticoso,  in  farsa  d*  avveridù, 
Danf.  riiH.  36.  Color  cbe  tua  ragione,  io* 
lendon  bene;  Tanto  lor  parli  faticoso  e  forte  ec. 

*  FATIDICO.  Add.  F.  L.  Caini  cha 
predica  le  cose  future.  Indovino.  Sanno». 
Are.  e§l.  40.  Questo  non  iutes'iu;  ma  quei 
fatidici  Pastor  mei  fer  poi  chiaro,  e  mei  mo- 
strarono Tal,  eh'  io  gli  vidi  nel  mio  ben  v» 
ridici. 

*  %  Fatidico,  si  dice  ancora  di  cosa  che 
comunichi  altnd  la  virtù  d*  indovinare. 
Car.  latt.  4.  88.  Le  si  potrebbe  dare  qualche 
coHveniensa  con  tise,  per  essere  arbore  fatidi- 
ca, per  la  selva  Dodouea,  e  per  esser  molto 
vivace. 

FATIGA.  .-.  FATICA,  S  31. 
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FATkGADILE.(^.  A.\  Add.  Fattchevole. 

$  Per  Faticoso,  lai.  difficiUs.  gr.  pvj^" 
/>6i.  Cnid.  G.  Il  quale  ordire  con  sagace  studio 
deiilro  remore  lungamente  per  fatigabile  pa- 
sieusa  si  sibraòe. 

FATICARE.  [P:  A.]  Faticare.  ìat.vaxm- 
re.  gr.  rtifuit.  Cr.  9.  44.  5.  Nondimeno  tut- 
ta voUii  menando  i,seliHii,  e  faligando  il  caval- 
lo coutinuamente  al  modo,  che  dì  sopra  é  det- 
to, ec.  Frane.  Bari/.  43.  4.  E  cbe  risponde- 
ranno. Quando  dirai  :  deh  non  vi  faligate  ?  Di 
ciò  000  ci  parlate.  *  Amm.  ani.  43.  4.  43. 
Acciocché  l'animo  possa  avere  posalo,  non  si 
dee  a  molte  cose  gittare,  ne  in  atti  di  molte 
cose  faligare. 

•:  FATICATA.  &<j/:irianc.X«n4/.407.Se 
di  questa  donna  aulica  Tu  non  dlÉeuti  nemi- 
ca, Pcrderalli  la  fatica  D'ogni  tua  fàtigata. 

FATICATO.  Add.  da  Fatigare.  Ut  ve- 
xatns.  gr.  reùjxiTtttsoùpMvOi,  Fr.  iac.  Tad. 
3.  43.  36.  Si  conserva  con  amore  II  tuo  cibo 
faligalo«  E  3.  47.  5.  Dell'  altro  usa  di  man- 
giare Vita  iH>slra  fatìgata. 

:  FATIG AZIONE.  F.  .4.  Il  fatigare. 
Baie.  Agg.  Pr.  Spir.  Ma  molto  cercando , 
dopo  lunga  fatigasioue  del  cammino  la  spelon- 
ca non  trovava. 

:  FATICOSO.  F.  A.  FatUoso.  Cose.  S. 
Barn.  463.  Queste  cose  sono  dure  ,  e  faligo- 
s«;  ma  sono  molto  frutluosp. 

*  FATISTA.  Foce  poco  usata.  Quegli 
che  sostiene  il  falso  sistema  del  fato.  Sai'- 
vin.'Dise.  4.  394.  Non  vale  in  lui  quella  co* 
darda  ragione  de'  Falisti.  Se  io  non  avrò  a 
guarire  dr  questo  male,  o  s'  io  avrò,  non 
occorre  adunque  che  io  mi  medichi. 

FATO.  Determina si^te  d* iddio  intorno 
alV  nomo ,  sedando  la  yerità  cristiana,  sa~ 
gnendo  Pa  quale  dice  Boesio,  essere  unm 
disposisiona  Halle  cose  mobili,  par  la  qua- 
le la  prowidenjta  d' Iddio  dà  ordine,  a 
not^a  a  ciascuna  cosa.  [E  secondo  t  opi- 
nione dei  Gentili,  il  succederà  necessario  , 
ed  immutabile  degli  eventi,'\  lat  fattan,  gt. 
tXpMppkru.  Dant.  Inf.  9.  Cbe  giova  nelle  fa* 
ta  dar  dì  eono  ?  E  Pnrg^  30.  L' alto  fato  di 
Dio  sarebbe  rotto.  Se  Lete  si  passasse^  e  tal 
vivanda  Fosse  gustata  senta  alcuno  scotto  Di 
pentimento.  S,  Agost.  C.  D.  La  qoal  provi- 
deuxa,  se  alcuno  però  la  chiama  fato,  perche 
chiama  la  volontà,  e  la  podestà  di  Dio  per  no- 
me del  fato  /  tenga  la  senteusa,  e  ammendì  il 
parbre.  Bocc.  tu>v.  98.  47.  I  miei  fati  mi 
tr^ono  a  dover  solvere  la  dura  quìstion  di 
costoro.  Pelr.son.  400.  Son  dilungato  Dagli 
occhi,  ov'  era,  t*  non  so  per  qual  fato.  Riposto 
il  gutderdon  d'ogni  mia  fede.  E  357.  O  mia 
stella,  o  fortuna,  o  fato,  o  morte  (in  mtesti 
tra  tiUimi  esempli  è  preso  al  modo  da' 
Gentili*  cioè  par  Serie  immutabile  di  cau* 
se,)  •  Bemb.  Star,  5.  60.  Picciolo  spasso  qui- 
vi dimorati,  non  so  per  qual  fato  tornarono 
addietro.  E  appresso:  Potendogli  col  suo 
vento  asmlire,  per  cagione  del  medesimo  fato 
ec.  si  ritenne.  :  Bucell.  Prov.  45. 5.  465.  Il 
fato  naturale  chiamano  quell'ordine  delle  na- 
lurali  cagioni,  le  quali  scusa  iinpedimeoto 
cb' eir  abbiano,  per  loro  fona  e  natura  pro- 
ducono mai  sempre  uo  certo  e  medesimo  ef* 
feUo, 

:  S  4.  Fato,  talora  vale  UoHa.ìtt,  fatum. 
Sannas.  Are.  agi.  5.  Tanto  dolse  a  ciascun 
r  acerbo  fato. 

:  S  3.  Onde  Cedere  al  fato,  vale  Morire. 
Tass.  Ger.  A.  44.  Ha  il  primo  lustro  appena 
era  varcato  Dal  dì  eh'  ella  spogliosii  il  mortai 
velo.  Quando  il  mio  geuitur  cedendo  al  fato, 
Forse  con  lei  si  ricongiunse  in  cielo. 

{  $  8.  £  quando  vale  Blarte,  s*  intende  di 
qitalta  che  avviane  naturalmente  a  ciascu- 
>io  ,  ed  è  opposta  a  violenta  e  causata  da 
checchessia.  Car.  E*i.  4.  4069.  Anzi  tempo 
morendo,  e  non  dal  fato.  Ma  dal  furore  anei- 
sa,  non  le  avea  Proserpina  divelto  anco  il  fa- 
tale Suo  duralo  cartello. 

$  4.  In  proverb.  Chi  muta  lato,  muta  fa- 
to  ;  e  si  dica  di  chi,  mutando  paese  ,  mi' 
gliora  la  sue  conHiMioni,  Pataff.  IO.  Chi 
moto  lato,  disse,  muta  fato. 

•S  S  5.  A  fato,  e  A  fata,  posti  awar- 
bialm,  ,  %'algono  A  caso.  Senta  considera- 
sione,  Com'  ella  viene,  lai.  temere.  Cavale. 
53 
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«S/MTcA.  p^ec.  76.  Avvcgnoclw  speMe  volte 
molli  imiiviuì,  misàmameitU  certe  femmine 
miladetle^  parltoo  a  fiitOt  dicendo  :  coti  fia,  e 
coti  ^.  Fitrch.  Krcol.  M.  FavelUre  a  caso  o 
Il  casaccio,  o  s  fata  o  al  bacchio  ec,  è  non 
IWMare  a  cfuello  diesi  favella.  Mlear.  161. 
Pur  mi  aott  risolato  a  dire ,  in  faTellando  a 
fata,  che,  se  la  tavola  ec.   , 

1  FATTA.  Jyw«i#,  Pt>$$ia,  Sotta.  laU 
sptìcietj  geuttM.  gr.  tt^Of.  Or*  9.  4.  IT.  La 
corteccia  è  di  due  iàlle ,  cioè  la  corteccia 
d'  entro»  e  la  corteccia  di  (vorì.  E  6.  M.  I. 
La  eelidonta,  cioè  cenerognola  ec. ,  è  di  due 
latte,  cioè  ludica,  e  noftrale.  E  e.  8ft.  1.  Il 
papavero  si  semina  del  mese  di  Settembre,  ec. 
ed  e  di  due  fiilte,  bianco,  e  nero.  Boce,  nov. 
73.  II.  Egli  ne  son  d' ogni  latta,  ma  tutte 
loo  quasi  nere. 

;  S  I.  Per  IncNnaueite,  ìtidoU,  Qualità. 
*c  yarch.^&ioc.  4.  S.  Come  Tuomo  piglia  mo- 
glie ce.,  diventa  d'  un'  ultra  fatta  ». 

S  3.  Essere  i»  gu//n  /fitta,  vale  /o  stes' 
so  che  Esser  tu  snila  traccia  ;  e  tjitetlo, 
che  uot  più  comunemettle  diciamo  Esser 
per  la  buona.  laL  reetam  vtam  iugredi. 
Ler.  Aled.  Beau.  IS5.  Que^im  che  insieme 
Veogoii  guati,  RdUi,  che  par,  eh*  e'^ieno  in 
sulla  fatili,  Sappi,  che  luti'  e  sei  e'son  cognati. 

•  FATTACCIO.  Peggiorai,  di  Fatto. 
Fatto,  /isiotte  sconcia,  disonesta,  abbonii' 
uevole.  Forti g.  Riccia rd.  il,  64.  Ti  credi 
tu  che  un  fattaccio  sJ  porco  Se  lo  porti  di 
Lete  la'fiuroana? 

F^TTAMI-iNTE.  Jwerb.  Colle  particel- 
le SI,  e  COSI  avanti,  sigHÌfica  Ih  tal  gui- 
sa. In  tal  modo,  Su  tal  maniera.  In  tal 
foggia,  lai.  adeo,  tic,  ita,  gr.  o&ro»;.  Bocc. 
Itttrod,  45.  L'  altre,  udendo  costei  cosi  fìitla- 
mente  parlare,  non  solamente  si  tacfjnero,  ma 
con  consentimento  concorde  tutte  dissero.  E 
ttav.  13.  17.  Alessandro  si  maravigliò  forte,  e 
dubitò  non  forse  V  ab&te  da  disonesto  amore 
preso  si  movesse  a  così  làltamente  toccarìo. 
E  g.  6.  y.  I.  Sii  dunque  Re,  e  si  fattamente 
ne  reggi,  che  del  ino  reggimento  nella  6ue  ci 
abbiamo  a  l<>dare.  Galat.  8S.  Trovansi  anco 
di  quelli,  che  muovono  si  fattamente  le  ma- 
ni, come  se  esei  ti  volessero  cacciar  le  mn- 
sciie.  Cae,  Uff',  cont.  96.  Essendo  adunque 
lo  cose  si  fattamente  ordinatR,  ec.  Star,  Fjtr. 
f.  3.  Si  fattamente  provvista  dalla  benigna 
madre  natura,  che  ella  sebbene  è  di  coi^ 
minore,  sopravansa  perciò  di  gran  lunga,  ed 
«.Tcede  l'Affrica.  E  I.  3.  Avvegnaché  questi 
uHimi  fossero  si  fattamente  opprcsmti  dagl'in- 
suiti,  e  dalle  correrie  de'  Normanni. 

•  S  I.  £  variamente.  Bocc.  Introd.  Se  ne 
sarìeno  potute  annoverare  di  quelle  (bare) 
che  la  moglie  e  1  marito,  li  due  o  tre  fratel- 
li, o  i  padre  o  'I  lìgliuolo,  o  cosi  fattamente 
(osimi}' 
teuieno. 


(o  simili,  o  altri  simigllantemente)  ne  con- 


$  3.  SeH»a  il  Sr,o  //  COSI  avanti,  [*val- 
se]  talora  Effettivamente,    Eff^etlualmente  ; 

Ima  non  è  da  imitare.l  lai.  re.  ipso.  gr. 
■^«.  fV.  Giord.  Pred.  S.  Noi  poni  in  eroce 
fattamente,  ma  per  te  non  riroane. 

FATTEVOLK.  j4dd.  agevole  a  farsi, 
Facitoio;  {ma  è  voce  poco  usata.]  laL  faci' 
lis.  gr.  pàiioi.  M.  r.  9.  48.  E  ciò  era  fat- 
tevole  sansa  contisto,  per  fona,  che  appresso 
al  castello  avas  il  comune. 

FATTEZZA.  [Forma,  Figura,]  Fazione 
delle  membra.  ÌMt.  forma,  ^figura,  gr.  vx^i- 
pM.  Bocc.  nov.  17.  19.  Parevano  le  sue  fat- 
teue  bellissime.  E  Ninf  Fie*.  [*437.]  Mi- 
rnndo  que'faiitin,  le  par  vedere  Africo  pro- 
prio in  ogni  sua  fatteua.  E  Fit.  Dant.  9S6. 
E,  ultre  a  questo,  area  le  fàltezse  del  volto 
dilicjle  molto,  e  ollimamonte  disposte.  Petr. 
son.  36.  Pianse  morto  il  marito  di  sua  fislia,' 
RafUguralo  alle  fallesse  conte.  Berti.  Ori.  3. 
A.  43.  Il  naso,  i  labbri,  i  cigli,  (^i  fàttosta 
Pareva  falla  per  le  oian  d*  Amore.  Galat.  55. 
K  perciò  più  scronctameote  diremo,  ricono- 
sriuto  alle  fattene,  che  alla  figura  o  alla  im- 
magine. «  Fit.  SS.  Pad.  9.  347.  tit.  Della 
feltrasa  •  forma  e  rista  di  Maecarto. 

J  Per  Foggia,  [Forma, Figura  dijjualsi' 
voglia  rosa.  'Chios.]  Dant.  (91.]  E  prima 
Il  dice  l'oltetae,  e  la  fatteua  di  qiieslo  cir- 
rnln 
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FATTIA.  F.  J.  Lo  stesso  che  Malia, 
Fattura.  ìiA.  vetiefcium,  Tratt.  pece.  mori. 
Procaccìaiio  jier  iiicautameiiti,  per  ginraraeu- 
ti ,   per  Hirltric,  o  per  malie  e  fàtliej  che  ec. 

FATTIBELLO.  Belletto,  Liscie  ,  onde 
le  donne  cercano  di  farsi  belle  ;  [ma  è  «w- 
re  pochissimo  usata.]  lat.  fueus ,  aemssa. 
gr.  ^uxo(.  Lab.  360.  Quindo  la  mattina'del 
letto  usciva,  prima  che  posto  s'  avesse  il  fili- 
tibello,  ec. 

5  FATTIBILE,  jédd.  [Che  può  farsi  , 
Che  non  è  impossibile,]  Fattevole,  Che  ap- 
partiene al  fare,  \at.factu  utitis,  faeHis. 
gr.  cCxoJlSf.  jémel.  36.  Se  possifail  fosse  dal 
cuore  disciogliere  il  piacere  dì  Lia,  ec  ;  ma 
ciò  non  sente  fattibile.  Bemb.  Asol.  I.  [43.] 
Amore,  senu  amaro  sentire,  non  é  più  fatti- 
bile, che  sìa,  che  l'acque  asciughino,  o  'I  fuoco 
bj^i.  «:  Segner.  'Mann.  Dicemb.  81.  3.  É  il 
figliuolo,  rispetto  al  padre,  la  r^;ioa  retta  di 
tolte  quelle  cose  che  sono  da  lui  fattibili  , 
come  artefice  sommo. 

:  S  I.  Talora  si  dice  delle  Cose  rhe  si 
possono  fare  mediante  le  arti  ;  ed  è  talo- 
ra opposto  di  Agibile,  che  dicesi  delle  co- 
se che  si  possono  fare  mediante  le  virtù 
morali,  m  Borgh.  Rip.  47.  Sono  gli  altri  due 
abiti  pratichi:  l'agibile,  nel  quale  si  contiene 
la  prudenoa,  capo  di  tutte  le  virtù  morali;  ed 
il  jjittibile,  il  quale  contiene  sotto  di  se  tut- 
te l'arti  ».  m 

»  %%.Bitt  forte  di  sust.  Frane.  Saceh. 
rim.  1.13.  Ogni  gran  cosa  voi  per  me  fare- 
ste, Com'  io  liireì  per  voi  tutto  il  fattìbile. 

FATTICCIO.  Add.  Atticciato,  Di  grosse 
membra.  Ben  tarchiato.  Int.  proecrus,  vali- 
dus.  [gr.  (C^o»tfTO$.]  Tae.  Dav.  Germ,  376. 
Tardi  cominciano  i  gìovanastri  o  generare  ,  e 
metter  barba  ;  le  femmine  sisì  mantengono 
gìovanezss ,  e  creKoito  di  persona  quanto  i 
maschi:  anpaìansi  robusti,  e  fÌMtìcci  :  tali  ven- 
gono i  figlinoli. 

FATTICCIONE.  Acerescit.  di  Fatticcio. 
Grasso,  Rigoglioso,  lai.  habitior.  gr.  Ttecj^f, 

*  FATTICCIOTTO.  Add.  dim.  di  Fat- 
tircto  ;  ma  detto  per  vessi.  Bellin,  Bncch, 
307.  A  quel  mo' paslosona,  e  fattìcciolta. 

•  FATTISPECIE.  Rapporto  del  caso  , 
Sposisione  del  fatto.  Salvia.  Disc.  1.  934. 
Perciocché  ha  ella  ancora  i  suoi  temi,  le  sue 
fattispecie  o  casi  e  ì  suoi  savii  ,  e  ginrispru- 
denti,  per  cosi  dire,  della  cosdensa. 

FATTISSIMO.  Superi,  di  Fatto.  Lib. 
cifr.  malati.  Il  popone  fattissimo  ha  virtù  di 
muovere  il  corpo,  e  la  orina  [^hì  vale,  ma- 
turìssiaDO.1 

FATTIVO.  Add.  Che  fa.  Che  opera,  lat. 
rfficieus,  efficax.  gr  ÌMpy»{c.  Cr.  3.  43.  4. 
Ed  é  in  essa  insirmemeiite  la  materia,  e  la 
virtù  fattiva.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  74.  La  na- 
tura ha  fatte  le  cose  attive,  cioè  fattive  ;  e  pas- 
sive, cioè  che  sostiene.  Circ.  Geli.  8.  198.  Le 
cose  ctmtingenti  ec.  o  elle  sono  attive,  e  opera- 
live,  o  elle  sono  fattive.  E  appresso  t  E  fot* 
live  quelle,  che  appartengono  alle  cose  fuw 
dì  noi. 

«  S  [^  detto  di  persona.]  Dep.  Deeam. 
93.  Falliva  chiamiamo  una  persona,  che  non 
si  sa  stare,  ma  si  vuole  tnttavia  in  qualche  o- 
pera  esercitare.  «■  Fas.  Op,  Fit.  3.  433.  Dì- 
cen  che  in  Fìreote  fu  un  uomo  di  bonissima 
fama  e  di  molti  lodevoli  costumi  e  fallivo  nel* 
le  facrende  sue,  il  cui  nome  era  Ser  Brunel- 
lesco  di  Lìppo  Lepi. 

FATTIZIO.  Add.  Fatto  a  mi{no.  Fatto 
con  arte,  Artif  siale.  Ut.  factilius,  marni- 
faetiis,  artifeialis.  gr.  •^tpo^t^lr^Oi.  Hi- 
cett.  Fior.  [3.]S9.  Il  sale  è  naturale,  e  fatlisìo. 
E  appresso  :  Quello,  che  <^gì  si  chiama  sale 
ammoniaco,  non  e  naturale,  ma  fattizie.  E  ap- 
presso.' I  fittisii  (sali)  sono  ancora  di  varie 
sorte  ;  perchè  altri  si  fanno  di  acque  salse , 
come  il  onrino.  e  'I  nostro  usuale,  che  si  ca- 
va de'pns»,  ec  E  61.  Si  usi  quella  (gom- 
ma), che  e  di  color  rosso  acceso  ec.  ,  chia- 
mata sangue  dì  drago  in  lagrime ,  lasciando 
quelle,  che  è  in  pani,  o  fàltiaìa.  Red.  Ìhs, 
34.  Non  sì  rra  vednta  mai  ec.  ne  osservala 
questa  generaoione  di  api  (àtlide. 

^  FATTO.  Susi.  H/egosio,  Faccenda,  A- 
sione,  [ed  anche  in  generale]  "Cosa;  [o  La 
realtà  della  cosa.  La  cosa  ridotta  ad  effètto.] 
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\A.iiegotium,  actio,  res^factnm.^.tfijpt, 
npSdi.  Bocc,  noe.  30. 1.  Adon^ee  veMado 
al  fatto,  dico  cbe  ec.  Beo.  ani.  34.  13.  Bagi. 
nossì  il  parentado  di  óaaenaa  dalle  prti,  e  1 
fatto  andò  innansi.  G.  F.  44.39. 19. 1  Fn* 
rentiai  miaero  ìa  Armo  ec  fm  dì  esalo  mU 
fiorini  d*oro, aouu  quelli  ri  sì  SMsoaapoi,dM 
fu  un  gran  ulto.  Dmal.  la/.  4.  Che  anlLt  t<J- 
le  al  dito  il  dir  viea  meoe.  £  13.  Fa' che  ts 
tfvovi  Alcun,  di'  al  fatto,  o  al  nooM  si  co». 
sca.  E  Purg.  37.  Il  mano,  cbe  sovente,  Km 
cbe  *l  fatto  sia  m  le  novelle  [riW.'  aasi,  éa 
la  cosa  sia  fatta.]  Ar.  Fur.  44.  49.  E  BMn 
in  fatti  quel  eh'ìn  nome  suona. 

•;  $  4.  E  per  Cesa  dm  fersi.  M.  V.  t.lT. 
La  eoa  fti  rappaciata  deolra  e  £  foori  per 
opecasiooc  del  I^roposto,  cbe  svea  I'siiìrio  6* 
risaato  a  maggiori  làuL  Car.  Ea,  9.  S7T.  Hi 
desiderio  ardente  Ìl  cor  m'invogtii  D'atavi 
campo,  e  &r  conira  i  nemici  Cd  qualche  ^ 
gno  e  jnemorabil  atto. 

:  S  >•  Bestemmia  di  /atto,  ttieesi  Qu</. 
la,  colla  guata  si  offende  Dio  edU  9ptn; 
m  differenza  di  Bestémmia  di  ilsft*,  dai 
/mando  si  offende  Dio  eolle  perde,  m  AhC 
Purg.  83.  Coa  bestemmia  di  fitto  dkaÒt 
Dio  m. 

•  SS-  Fatto,  {  dicasi  anche  di  0»  nb 
ha  riguardo  a  cheeehessie  ;  ]  Prtpaiu , 
Materia.  Fit.  SS.,  Pad.  4.  3.  [Ho  pttioam 
stile  semplice,  lasctaedo  li  predetti  habfki  v 
alcnne  altre  sottigiMtac,  e]  colorì  rettoiìa,  li 
quali  a  qoosto  fallo  non  mi  pnoooocccsun. 
E  443.  Queste  sono  le  psrole  di  Apdloo» 
sopra  ìl  Utio  d'adorare  questi  clemeoli.  Bact. 
g.  9.  A.  40.  Ma  pure  al  £uio  deU'slbeip  MS 
avendo  compor  Pietro  se  non  aa  picòd  H- 
licello  te,  onorar  noi  poteva  cona  rolfi^ 
Salv.  Avveri,  A,  3.  3.  Quef^li  tdiom  se 
avranno  senta  aleni»  fallo,  nel  bilo  (Mio  m^ 
vere,  di  tolti  gli  altri  maggior  peiirnoK.  f 
9.  Tanto  cbe  "l  Bembo  alla  fine  cen  li  uu  *- 
toritS,  col  suo  esesaplo  e  co'  snei  tmaavi» 
menti ,  quanto  al  fatto  delle  scritlorr,  i  fnl 
termine  la  ridusse  (la  lingua  f  oi raaa^,  eh  a 
nostri  tempi  è  alato  meriiavefite  osa 
da  tatti.  IKeo*  quanto  al  fatto  d^ 
perciocebè  aelP  opera  del  6veÌl«t  < 
picctol  racqnisto  a'c  fatto  per  ogni  gniu.  CU 
Nel  fsUo  dell'  esser  puro  (il  PsssevsHSn 
nella  guisa  do'  favdlari  andò  forte  iaittfiii 
libro  delle  Novelle.  E  I.  4.  43.  Sofèn  19H 
vulmenlc  che,  nel  fatto  drl  titolo,  •  \f*  a^ 
simi  compiacciano  gli  scrittori.  B  44.  Tasto  v 
piacevo!  cosa  e  da  ridere  il  bile  ddls  dmfa 

♦:  J  4.  Si  dice  talora  di  C-iò  ehe  si/»fc 
opposizione  di  tfitel  che  si  dice;  re^im 
fatti  nnn  corrispondooo  alle  parola  VojEti^ 
esser  fatti  e  non  parole;  Pia  £rtli  ■  mnaè^ 
scorsi. 

•  S  ».  Per  Caso,  Stalo,  o  simile.  CsM 
Espos.  Simb.  4.  990.  la  questo  bltoparckt 
fosse  S.  Pietro  quando  disse:  ec- 

5  «.  Per  Modo  di  procure.  Ist  rt^ 
iuslitutttm.  [gr.  rpitto^.]  C-avale.  Spsed.^ 
[38.]  Veggiamo,  che  spesse  volle  ìl  P^"''* 
menta  del  figliuolo  ,  e  sì  ne  dice  aalc .  *  •■ 
spiacegli  il  fililo  suo.  Fir,  Lue.  3.3.  Cht^ 
lilo  lu  da  esser  il  mio  col  fatto  di  ooKm' 

•  57.  Per  Importansa,  JHoaitidt,  0* 
Com.  Par.  0.  (448.]  Nientemena  pw»* 
una  cosa  di  tanto /atto  non  era  d'abbsadssMft 

S  8.  Fatto  d'arme,  [vate]  Fé  tiene,  i'sj 
lo  stesso  del  combattere.  La  bettegtie,  U 
combattimento.  laL  pre^inm.  gr.  Mj 
Bocc.  nov.  46.  9.  Siati  nella  lor  giow*» 
quasi  sempre  in  fatti  d'  sroie,  e  soUib.  /•* 
hit.  Assai  volle  mì  provai  in  fi»tti  d'uà»** 
l«re  Meliadua.  Bem.  Or/.  1134.  «•« 
rurrìero  a  suo  padre  spaccialo,  Cbe  gli  t»*** 
ti  tutta  la  sciagura,  E  *l  fatto  d^anae,  tm^ 
lussato.  ^ 

•  $  9.  Per  Taffttruglio ,  Biue.  Otm 
Stiav.  4.  3.  Sì  riscontrò  Ìo  suo  psdie  r^^ 
nave,  e  appiecò  seco  un  fatto  d'ame. 

•  S  40.  Per  Guadagno,  Utiliti.  Fr.Gt^ 
100.-  Ueh  avessÌHe  acquistalo  un  ^ra»  » 
(paecando)!  perea  oa  poco  da  srossrvt 

.544.  Fatti,  iis  plurale,  si  /vW/^ 
Asiani  grandi.  Ossia.  «  C.  F.  4. 4.4.  Cm> 
ctossiacosochè  per  li  nostri  antichi  Fwne*" 
poche^  e  non   ordinaU   memorie  «  *""• 
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Jt  yn  punti  Jdla  uoim  cillìi  <K  Fìmne. 
Ai«.  /«r.  I0t  E  le  palle  dvlt'  oro  Fioruo 
r«RDn  ia  tutti  fuo'  gran  latti.  P0i$f,  con», 
II.I.Ck'aKKMMMMÌ  latti  nai  »' aecorda  •. 

•  J  11  Air*  «/  pfnrmh  per  Faccenda, 
4f*n,  BUmgm.  IsL  r<es  ftimiliaris.  gr. 
s  «ìaiflt.  Boct,  g.  S.  N.  T.  U  fei-e  frauco 
.m  wrm >  «c^  e  aopra  i  suoi  btti  il  feco 
eiiafraiertfà/,  nolto  (1»-Jui  coiifidan- 
;  tWrA.  Doi.  4.  S.QHeato  Non  sdoI 
«Ht  il  salito  di  quello  Popol  ;  perà  che 
ma  WMftv  ani  pia  Badar  a'falli  d'altri,  che 
•  mmì  propri.  «2  &al.  Caiitn.  150.  Secondo 
et  à  (tcIiteBssc  per  li  quatlro  aficìati  de» 
fatili  i'  £rfli  daUa  delta  nagione. 

•:  $  IS.  Àmdar*  a  /kre  i  faiti  mttfi,  p«/« 
m  mùó  haiu  PmHirsi.  Ségr,  fior.  Mmndr. 
L  1  Ta,  Calliaaco,  vieu  con  noi,  per  po- 
ter tn  a  fcra  i  &1li  tuoi. 

:  $  M.  .■imdMrm  pf'fmtii  sitùiy  poU  Aa- 
i$r  ratnltOf  mmsm  dmr  fmatidio  md  ai- 
/«■•*  Jmdar  m  fnrm  U  jm*  factm^^    •>. 

ìbaue. 

(  Il  jMdsrr  p9*  fiitti  snoiy  rmh  [amché] 
JM-smtf  Pmriirji.  lat.  disetdtrt.  gr. 
tijmn.  Béce.  ma».  43.  45.  E  mangiato,  e 
imlo*  s'aodanM  po'  latti  loro.  Mmlm*  7. 
H  9oa  w  dar  noia,  e  va'  peTattì  tuoi. 

l^\%>.  Nei  fm«Ì  s€HMm  dicesi  muorm  Ah- 
4àff  dfmtf  mio,  Bmuv.  CelL  f^il.  S.  455. 
Viiteadopli  le  spalle,  per  andare  al  &Uo  mio, 

rai'aoaocoaiìodò  «tnaeciaMd»  oirf  capo  ec. 
MI  Ced  egli  aodi  al  &ito  ano,  e  io  co- 
■Mw  li  ano  baatione. 

t  ì  11-  Simr*  pm  di  pmroÌM  cA«  di  fat* 
H^  st  (ùem  dì  CMi  molta  diteorrw  e  opara 
fM.  f.  PAROLA. 

:S  U.  fijjerr  mm  gran /atto,  vaU  Etier» 
fanmd  ^aito  a^mre,  di  molta  impaHai^ 
Ir  •  per  dignitm,  o  par  bontà,  o por  altra. 
•  Bécc.Moo.  7.  ffl.  Qoalcbe  gran  &Uo  dee 
«vrt  cartai,  che  libaido  wù  paro  ».  *  f^it, 
tS.Pod,i.  m.  Vedi  donane,  sorella  mU, 
At  aoQ  h' ancora  gran  fatto  Cgraa  cosa, 
mdit  porfetto);  omiéa  man  ti  gloriai*  d*ei>er 
ante  il  Mando.  B  %■  94.  Facdaaio  nn  poro 
Mikee  faeala  veedMcrella,  e  mottrìamle 
A  db  aaa  e  gnn  fctto  ec  Or  «eco,  legno 
4  A'  ■  «ano  on  gran  Cilto,  poiché  qneiti  pa- 
^m  finlawk 

IS%%.B  dHta  di  ca$a.  «  Noa.  ani.  51. 
I  Va  paaaò  aaeo,  cb*  olla  (la  cavallorlm) 
4mu  cucr  gran  firtlo  «.  •:  C*r,  lati.  I.  f«. 
I  •«  antUe  gran  IJ<to,  che  per  infine  alle 


mlemaa* 


X  \  M.  EÈoero  il  fatta,  vaio  Fara  m  prò- 
pdt»,  Sosareii  casa.  Baaa.  Coli,  Fit.  t. 
A  lafa  qneUe  Te  n*em  an  pnio  (di  Marna- 
f*  «allo  groaan,  «grondi;  penaandoc^  le 
^aa  d  Ma  mm,  io  gliene  tolai,  e  le  oaacoai 
Mai  ia  qae(  paglìcriocàrk.  «  AieN.  Tmmc.  I . 
JCaa  itW|}giaW,  BB  cUavacttorc,  e-  ■"■ 
^^^  1  Cibo,  o  qaa]  coaa  di  presaOu 

•$  «.  Atrarm  ma'  fmUi   d' ole 
ISTEARE,S  •». 

I  tt.  A/v  I  /««Ci  jii«f ,  pmia  Pigiiaro  i 
Ah  tmnoggi.  lai.  «^  r«ni  «irMa  dmnla^at 
m^^ten,  fr.  Ja€.  Tod.  4.  5.  ISl  Se  &r  W« 
^*'  »  t<b  inoS;  Larcia  entrar  in  tei  mìo  aaao- 
k.A«^.  Ori.  t.  M.  I.  Coaj  aoHu»  rnftdo 
^  ^laU  Cka  Vmmm  uItoIu  poaaa  ira  al- 
^Wb«  Per  U«  il  Catto  aaw,  ntt  aensa  inganno. 

<StL€mardar  kama  U  fatta  ma,  aaU 
Hraiaar-  iama  ta  la  casa  sto  coam  ti  Mao- 
^'«'War.  Caw^.  Ì]rMauv.4.lf.Iocliein  qne- 
Ì»W4alrcMÌaSon  ai  calo  a  ogni  aiaiWIla; 
C«<<aWna  d  btto  mm.  Né  &  perdermi  il 
«•dWOgwgoC»*  «rwMÌoru^. 

t  $  tt  G«««<«r«  i  fatti  tmoi,  tmai,  misi 
^'defymrat,  ymaaara a' propri  iataratsi, 
^^aii  «  eattioa  camdisioma.  «  Bace,  moo. 

*  *■  TmmbJ»  cmì  dii  non  venire  a  peggio, 
*?*  ■•<**  cnaatafo  ■  &tti  kM>n  frewtcro  a 
Me«r4L] 

•  '  M.  Caédar  ifmtti  di  OC,,  amie  Aatmi- 
i^rtr  tm  tPta  di  cr.  Bacc.  f,  4.  n.  5.  Tntai 
■  W  fan,  9«ida«a  «  ^crva. 

^  Si.  Pmrora  mm  gram  fatto,  aaia  Pa- 
*"*«a  mmromglia^  urna  gram  casa.  Bare. 
'  *  ■  *.  Egli   è    Maa  ginvane  i«aggià  «r., 

*  ^A*  i  li  lette  •■■amorjtj  di  ac,  the  ti 
r****e  «a  grw  filtni. 


S  27.  JVa»  parer  smo  fatto,  o  simili,  vaio 
NoH  manifestare,  che  si  faccia  a  posta, 
lat.  clam,  latonter  agore,  [gr.  dfytiv  xpù^ 
d^.]  Bom.  r'im,  ST.  Dice  le  cote,  che  non 
par  ano  Gilto.  ^V.  As.  41.  Senta  clie  paresse 
loK  fatto,  la  cinaiociarono  a  domaudar  cbìuii- 
ehe  fosse  qocato  ino  ntarilo.  3lalm.  4.  97. 
Se  ne  acanlom ,  che  non  par  sno  lètto.  E  0. 
13.  Perciò  bestemmia,  che  non  par  ano  fatto. 

*  Frane.  Sacch.  nov.  88.  Il  signore  ec  andò 
anco  là  la  matliiia^  e  non  parea  suo  fatto,  stan- 
dosi nel  coro.  E  iti.  La  suocera  torse  il  rapo 
e  comiiieiò  a  barbottare,  e  U  giovane  che  usci 
pnr  oltre  non  parve  suo  fallo. 

•:  S  28.  Staro  del  fatto  d*  alcnno,  pef 
Sssomo  imtamorato.  Cocch.  lucant.  1. 1.  ff. 
Credo  che  tu  ti  ncordi  come  ^i  itava  del 
fitto  mio.  ^  f  non  vidi  mai  altro  uom»  tanto 
acceso  di  femmiita.  E  se.  4.  Quella  como- 
diti del  ^ere  talora  ftvellare  alla  Yiolaiile 
ee.  ba  potuto  In  me  asmi,  perchè  tu  sai  co- 
me ì*  sto  del  iàuo  suo. 

•  5  *••  Fallo  mio,  suo  oc,  per  Cosa  che 
ad  alcHHO  appartiene.  Gtiitt.  letf.  44.  44 
Non  dican  do,  Non  è  mio  fatto;  che  suo  fat- 
to è  ben  tale  <^i  suo  fatto. 

5  80.  De' fatti  miei,  De' fatti  suoi  ec, 
s'  nsa  per  esorimore  lo  sfejso  che  Di  me. 
Di  si,  ec.  Éoec  nov.  1.  43.  .Noi  ahhiamo 
de'  fatti  suoi  pesaìmo  partito  alle  mani.  Bertt. 
OH.  3.  45.  47.  B  se  non  era  il  giorno  tanto 
tardo,  Pacee  de'  fatti  suoi    molto  pid  dire. 

*  Segner.  Mann.  Hnrs.  SS.  3.  Come  scegli 
aresse  bisogno  de'  fatti  oostri. 

«  S  31.  [ÒV  dice  anche  Dui  fatto  mio,  Del 
fatto  stéo.  Del  fatto  tuo  ec  per  Di  me,  Di 
/«/,»  Di  lei;  Di  te  ec]  Fav.  Esop.  [«/.]' 465. 
Anuoo  mio,  prò  ti  fiieda;  del  fatto  tuo  mi  pi- 
re molko  bene,  perchè  se'grasso.  Sale.  Avveri. 
4.  9.  8.  Nian  bisogno  e*  era  del  fatto  loro.  E 
1.  3.3.  34.  La  qual  lettera  per  alcun  tempo  do- 
vette in  guisa  ec  appiccarsi  con  quella  ruco 
che  anche  poi,  dove  bisogno  non  era  del  fat- 
to suo,  se  le  rimase  addosso. 

t  S  •*•  Dicesi  anche  II  fatto  mio,  nottro 
ec  per  io,  fioi  ec  Fr.  Jac  Cess.  8.  3.  79. 
Colui  che  è  preso  per  amico  per  eafttoiie 
utililade  tanto  tempo  piacerà  il  latto  suo  (cioè: 
egli),  quanto  egli  sia  olile.  *  Cavate.  Èspos. 
Simo.  4.  359.  Che  s*  «gli  aresae  cosi  il  vole- 
re, come  egli  ba  il  potere,  dì  far  di  noi  ven- 
detta, male  starebbe  il  (atto  nostro. 

$  88.  Di  fatto,  posto  av%vréia/m.  Subita' 
mente.  Immantinente:  lat.  statim ,  illieo.  fgr. 
acvrd^.]  Cron.  Morali.  980.  Di  fatto  i  detti 
porci  rascaron  morti  sa  qiic 'cenci  iitraociati  da 
loro.  Fr.  Giord.  Fred.  Costui  di  fatto  cadde 
aaorto  nella  ptaaa  terra.  M.  F.  f .  87.  Fnroiio 
presi  ec.y  e  dì  fallo,  e  setta  alcun  soggiorno 
tutti  furono  impireali,*  Ar,  Fnr.  17.  49.  S'a 
dnoa  insieme  ogni  nnaion  di  fatto,  Altri  a 
suon  di  tamburo,  altri  di  tromba. 

•  ^  84.  Per  Effettivamente,  In  eletto,  v. 
W  FATTO.  $  I. 

•  5  35.-  Di  fatto,  Msasi  ancora  in  sigmiJS* 
caio  di  in  vero,  /piando  vft^si  addur  prò* 
va  di  checchessia.  Segnar.  Incred.  4.  40.  40. 
E  di  Citta  quei  danni  che  risnitaoo  net  nostro 
mondo  dalle  edisai  de' luminari  so)*eriorÌ,  di- 
mostrar» ec 

S  80.  E  di  fitto,  posto  awertnatm.  con- 
trarlo  a  Di  ragioav;  e  vale  Elettivamente, 
Srtondo  il  fatto.  ìaCreipsa.  gr.  Ip'/«f.  Albori. 
9.  48.  E  piò  dico,  che  «p  quello  per  ragion 
6r  potessi ,  la  qnal  cosa  non  coocedo,  dì  f«Hn 
adenipiere  non  potresti.  Mfaestrust  4.  78. Che 
«iff^  se,  tìtcikIo  la  moglie,  alcntto  rootrasse  di 
fatto  roll'altra?  GL  f'.  41.  4  47.  3.  Proeedea  di 
fatto  in  rivile,  e  cherminale  a  tua  vnlottti. 

5  87.  Gran  fa/lo,  posto  awerhialm.,  valr 
Molto,  lai.  mmis.  (gr.  U^]  Fir.  An.  451. 
Ed  ionanai,  che  ella  Ione  andata  grati  fstto  in 
là,  ella  arriva  ad  nna  certa  nllà.  E  474.  Né 
avrai  gran  fatto  cawnHuato,  poscia  che  sarai 
«montato  dal  pirvwl  legno,  Aashr.  Caf.  3.  9. 
Ale  eh*  io  avevalo  Per  di  Spagna.  7*.  Non  è 
gran  fctto.  ewendovi  Dimoralo  veni*  anni. 

S  88.  Fatto  sta,  [o  F«rfo  ^,)  vale  La  im- 
portanza si  è.  Caso  è,  \La  cosa  è  a  gmeslo 
modo,  o  simifr;  maniora  di  canclndoro,  e 
di  esporre  in  br^M  ta  somma  dalla  cosa,  o 
del  fatto  )  lai.  re$    est  ,  tltud  maxime  re- 


feri.  Tac.  Dav.  ann.  3.  40.  Fallo  sta,  cIh> 
tal  uomo  non  era  tenuto  da  guerra.  Fic  Lue. 
4.  9.  Fatto  sta,  eh'  io  non  m'avessi  a  ritro* 
var  mai  dove  lei.  •  Aor.  fidt*  43.  Stando 
coalinno  iu  nraaìone  con  lagrime  pregava  il 
Signore  che  da  questo  vituperio  nel  diavolo 
la  liberasse.  E  £itlo  è,  che  il  tono  di,  quando 
ebbe  compiuta  l'oraaiooe,  oc.  •{  Sale  lati. 
Sper.  8T7.  Ha  comunque  si  sieiio  andate  lo 
cose  per  lo  nauuto.il  latto  sta  cosi,  e  aceerti- 
sene  la  S.  V. 

•:  S  39.  Sia  per  fatto,  vide  Quel  ch'i  sta' 
lo  è  slato,  ^fon  ci  si  pensi  più.  i^or.  Bari, 
70.  Bello  fiifliuolo,  quello  che  tu  hai  fatto  da 
quinci  addietro,  sia  per  fatto,  da  ora  inuanai 
sia  ubbidiente 

*  S  40.  il  fatto  i  fatto,  vate  La  faccenda 
è  eonchitisa.  Frane  Sacch.  Hof.  483.  Andoa- 
aene  a  Biagio,  e  disse:  Il  fallo  è  fatto  ;  e  poi 
andò  a  quello  da  Ricasoli,  o  dissali  il  simile: 
dove  volete  voi  essere  oggi7  ;  Ceech.  Dot.  5. 
4.  Per  andarvi  con  Dio  farete  tòrse  Che  *1  fatto 
non  sia  fatto? 

S  44.  In  fatto,  e  tu  dotto,  vale  Per  auam- 
to  imporla  e  la  cosa  ia  sustansa,  e  la  vo» 
ce  nella  denomiaasione:  In  tutto,  e  per  tutto. 
lai.  proi'sus,  omnino.  [gr.  iròcvtr^.]  G.  F,  49. 
6.  5.  E  credeanai,  eh'  al  tolto  il  Duca  annul- 
lasse il  popolo  in  detto,  e  'u  fatto.  *  Morg. 
4.  II.  Orlando  governava  in  fatto  e  in  detto 
Lo  corte,  e  Carlo  Haguo,  ed  ogni  cosa. 

S  k%,Dal  dolio  al  fallo  v'ittu  gran  tratto, 
modo  ptoverb.  cita  vaie  cbe  La  cose  sono  più 
focili  a  dirsi  ,  o  proporti  ,  che  a  mettersi 
im  esecusiona.  lat.  a/iud  est  dècere,  aliud 
est  f acero,  Fir.  Trin.  9.9.  £b,  Pnrella,  dal 
detto  al  fatto  v*è  un  gran  tratto.  Farch,  Br- 
col.  394.  Non  si  ricordano^  che  *1  proverbio 
dice,  die  dal  detto  al  Callo  è  un  gran  tratto. 

%  43.  Sa  meglio  i  fatti  suoi  un  mallo,  che 
un  savio  fuai  degli  altri,  e  vale  che  Nefat» 
ti  proprii  ognune  ne  sa  più  degli  altri. 
Ambr.  Bem.  3.  7.  Ben  dite,  che  sa  meglio  I 
Catti  suoi  un  matto,  che  bn  savie  Quegli  de- 
gli altri,  (e.  PAZZO.) 

%  44.  l  fatti  son  maschi,  e  te  parole  som 
femmine,  v.  MASCHIO,  e  PABOLA. 

:  %  kH,  Dar  manco  parole  e  più  fedii,  dice* 
si  in  modo  proverb,  di  Citi  fa  più  di  (ptwllo 
che  aroatette.  m  Ar,  Cass,  4.  3.  Forse  venali 
sarebbonv  Degli  altri,  che  manco  parole  dato 
ci  AvrebbrMW,  e  pia  fatti  •. 

:  S  45.  Dar  bisana  parole  e  cattivi  falli, 
incanna  i  savi  ai  malti,  v,  DABB  PAROLA. 

l  %  47.  Le  bmone  parole  accemciaHo  i 
malfatti,  v.  PAROLA. 

•  S  hi.  Il  fatto  </«*  cavnlli  mom  isti  net* 
la  groppiera,  v.  CAVALLO,  5  44, 

S  49.  In  fatto  ,  o  Infetti  ,  posto  avver~ 
hialm,,  contrario  di  Per  immagina slone,  e 
In  pensioro;  Heatmente,  Boes,  Farek,  5.  4. 
Io  allora  dico  per  fermo,  che  il  caso  ac  alln» 
non  sia ,  che  una  voce ,  alla  cui  a%m6eatiene 
■on  risponda  ia  fallo  eom  oeaaana.  T'tsr.  Da». 
ann.  I.  17.  Faroa  mandati  in  Ressa  aott'om- 
bn  di  Afander  la  provincia  da*  soMaaCaoti  Sv** 
vi,  ma  in  fallo  per  isbarbargli  oa  4|>agK  al- 
loggismanti.  :  Sior,  Bar.  7.  455.  BÓrengariOt 
in  noase  tutore,  o  cotuervatore,  ma  io  fallo  re 
delta  Italia  ec.  ooauociò  ee. 

•:  S  50.  In  fatto  in  fatto,  vate  la  stesso 
cka  Realmente,  In  vero;  ma  cosi  ripetuta 
ha  ptH  di  farsa.  Cecch.  Asstuol.  4.  4.  E  co- 
sì qaesla  madonna  Anfrosiita  aat  pareva  loeft- 
sa  aanta.  Fa  tuo  roolo,  1'  altro  maaao  doveva 
esacT  Diavolo,  e  in  Callo  tn  fatto  in  questa  coaa 
dalla  coda  e'  non  ci  si  po^  covre  peista  Cérma. 

S  54.  Infatti,  e  Infatti  infatti  ,  posto 
awerbialm. ,  vale  In  conetuslotia.  In  sam 
ma  ,  Finalmente,  lat.  tandem,  fgr.  veri.] 
Sale.  Grastch.  9.  4.  In  fatti  in  Càtii,  aggirali 
di  qua.  Aggirati  di  li,  e'  si  fa  aera. 

$  53.  In  liti  fatto,  vate  Im  ^mall'  istante, 
Proatamewte,  Sensa  perder  lampa.  Ut.  nnl» 
la  interposta  mora,  in  arena,  gr.  é-pshìofci. 
Fir.  As.  93.  Per  le  lor  grida  preso  CMsfigl*o 
in  sul  fatto,  restai  di  foggire. 

%  58.  Andare  in  essi  folta,  vaia  Oaaer' 
narsi  secondo  ^mallo,  eh'  è  slnta  fatta  al- 
tra volta,  lai.  maiomm  ereaspla  saetaH, 
maiormm  rest*giis  insistere^  eamstsetmdsmeas 
teijtti 
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Sp^ech.  p*ce,  76.  Aw«guachè  spesse  v<^ta 
nuihi  iudiviui,  aussiroameiite  certe  remmioe 
maladeUv,  parltoo  a  fato,  diceDdo  :  così  fia,  t 
così  è.  y^rcA.  Srcol.  94.  Favellare  a  caso  e 
a  casaccio,  o  a  fata  o  al  bacchio  ec.,  è  non 
imHare  a  quello  che  si  Tarella.  jittegr.  161. 
Pur  mi  aou  rìaoluto  a  dire ,  iii  rafcllando  a 
fata,  cbe,  se  la  Urola  ec.   , 

1  FATTA.  Spezia,  Foggia,  Sotta,  lat 
species,  getuii.  gr.  tUoi.  Cr,  %.  4.  47.  La 
corteccia  e  dì  due  Citte ,  cioè  la  corteccia 
d*  entro,  e  la  corteccia  di  fuori.  E  6.  88.  I. 
La  celidonia,  cioè  cenerognola  ec. ,  é  di  dae 
firtte,  cioè  ludica,  e  ooftrale.  E  e.  88.  1.  Il 
papavero  ai  semina  del  mcie  di  Sdlembre,  ec. 
ed  è  di  doe  fatte,  bianco,  e  uero.  Bocc.  no**, 
78.  II.  Egli  ne  sou  d'ogni  latta,  ma  tntte 
aou  <|uasi  nero. 

:  $  I.  Per  incHnttziottc,  SudoU^  Qualità. 
m  f^arch.'^toc.  4.  S.  Come  l'oomo  jùglia  Dio- 
glie  ce.,  diventa  d*  on'  altra  &tta  ». 

S  3.  Essere  ia  snlln  fatta,  vale  to  stes- 
so che  Esser  in  sttl/a  traccia  ;  e  qiteiio, 
cha  uùi  più  comunemente  diciamo  Esser 
per  la  bucua.  lat.  rectam  viam  ingt*edi. 
léor.  Med.  BooH.  155.  Que'sm  che  insieme 
Vengou  guiili,  R«Ui,  che  par,  eh'  e'>iìeuo  in 
sulla  fatta.  Sappi,  che  tutt*  e  sei  e'son  cognati. 

*  FATTACCIO.  Peggiorat.  di  Fatto, 
Fatto,  /^sione  sconcia,  disonesta,  aòbomi- 
nevùle.  Fortig.  Ricciard.  47,  64.  Ti  credi 
tu  che  un  fattaccio  sj  porco  Se  lo  porti  dì 
Lete  la' fiumana? 

F^TTAMh^VTE.  Awerb.C^U  particela 
U  SI,  e  COSI  avanti,  significa  In  tal  gui- 
sa.  In  tal  modo,  iià  tal  maniera.  In  tal 
foggia,  lat.  adeo,  sic,  ita.  gr.  odxtAi.  Bocc. 
Introd.  45.  L'  altre,  udendo  costei  cosi  falLa- 
meute  parlare,  non  solamente  si  tac<)nero,  ma 
eoo  consentimento  concorde  tutte  dissero.  E 
nov.  48.  47.  Alesaaodro  si  maravigliò  forte,  e 
dobitò  non  Ibrae  1'  abéte  da  disonesto  amore 
preso  «  movesse  a  così  fattamente  toccarlo. 
E  g.  6.  /.  I.  Sii  dunque  Re,  e  sì  fattamente 
ne  reggi,  che  del  tuo  reggimento  nella  fine  ci 
abbiamo  a  lodare.  Calar.  65.  Trovnnsi  anco 
di  <iutflli,  che  muovono  si  fattamente  le  ma- 
ni, come  se  eaai  ti  volessero  cacciar  le  mo- 
sche. Cas.  Uff.  €om.  96.  Essendo  adunque 
le  cose  si  làttamenle  ordinate,  ec.  Sior.  Ettr. 

4.  9.  SI  (àtlameute  provTista  dalla  benigna 
madre  natura,  che  ella  sebbene  è  di  cOTpo 
minore,  sopravanu  perciò  di  gran  lunga,  ed 
ercede  l'Affrica.  £4.3.  Awi^nachè  questi 
ultimi  fossero  si  fattamente  oppressati  dagrìn- 
suiti,  e  dalle  correrie  de'  Normanni. 

•  S  4 .  £  variamante.  Bocc.  Introd.  Se  ne 
sarieno  potute  anuoverere  di  quelle  (bare) 
che  la  moglie  e  'I  marito,  li  due  o  tre  fratel- 
li, o  '1  padre  o  'I  figliuolo,  o  coti  Gittamenle 
(o  timiìi,  o  altri  simigliantamente)  ne  con- 
tenieiio.  , 

S  3.  Senza  il  SI,o  //  COSÌ  a%'atai,  [* val- 
se] talora  Effettivamente,  Effettualmente; 
Jma  Hcn  è  da  imitare.]  lat.  re  Ipsa.  gr, 
py».  Fr,  Giord.  Pred.  S.  Noi  poni  in  croce 
fattamente,  ma  per  te  non  rimane. 

PATTEVOLB,  Add.  Agevola  a  farsi, 
Faeltolo;  [mm  è  voce  poco  usata.]  \tlLfaei' 
lis.  gr.  pà^toi.  M.  r.  9.  48.  E  ciò  era  fot- 
tevole  sansa  contesto,  per  fbrsa,  che  appresso 
al  castello  avea  il  romuite. 

FATTEZZA.  {Fomta,  Figìtra,]  Fazione 
delle  membra.  Ht.  forma,  figttra.  gr.  9^^- 
juee.  Bocc.  nov.  47.  43.  Parevano  le  sue  fat- 
lease  bellissime.  E  fiinf.  Fies.  ['497.)  Mi- 
modo  que*faiitin,  le  par  vedere  Africo  pro- 
prio iu  ogni  sua  faUeasa.  E  Vit.  Vani.  396. 
E,  oltre  a  questo,  avea  lo  fattene  del  volto 
dilicjle  molto,  e  ottimamente  disposte.  Petr. 
son.  86.  Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia,' 
Raffigurato  alle  falletse  conto.  Bertt.  Ori.  8. 

5.  43.  Il  naso,  i  labbri,  i  cigli,  <^i  firttesia 
Pareva  fiitta  per  le  man  d'  Amore.  Galat.  55. 
E  perciò  più  acroiicìameDte  diremo,  ricono- 
sciuto alle  flittene,  che  alla  figura  o  alla  im- 
magine. •  Fit.  SS.  Pad.  9.  847.  tit.  Della 
fiitleasa  e  forma  e  vista  di  Maccario. 

S  Per  Foggia,  [Forma, Figura  dimtalst- 
voglia  cosa,  *Cbios.]  Dant.  [91.]  E  prima 
li  dice  l'alteaBa,  e  la  faltessa  di  questo  cir* 
rulu. 


FATTIA.  K  J.  Lo  stesso  che  Malia, 
Fattura.  ìuU  wteficium.  Tratt.  pece.  mori. 
Procacciano  |>cr  incantamenti,  per  gioranwu- 
li,  per  uirlerie,  o  per  malie  e  faUi'e,  che  ec. 

FATTIBELLO.  Belletto,  Uscio  ,  onda 
le  donne  cercano  di  farsi  Mie  ;  [ma  è  vo- 
ce pochissimo  i*sata,]  ìtUfncus,  €emssa. 
gr.  fUMi.  Lab.  350.  Quando  la  mattina 'del 
letto  usciva,  prima  che  posto  s*  avesse  il  fat* 
libello,  ec. 

^  FATTIBILE.  Add.  [Che  può  farsi  , 
Che  non  è  impossibile,]  Fattevole,  Ùte  ap* 
partiene  al  fare.  Ui.factu  ntilis,  facHis. 
gr.  cCxeA0«.  Amet.  86.  6c  posùUl  losae  dal 
cuore  disciogliere  il  piacere  di  Lia,  ec  ;  ma 
ciò  non  sente  fattibile.  Bemb.  Asol*  4.  [48.] 
Amare,  senta  amaro  sentire,  non  è  più  fatti- 
bile, che  sia,  che  l'acque  asciughino,  o  'I  fopco 
bagni.  *;  SegHfr.  Marna.  Dicenib.  81.  3.  È  il 
figliuolo,  rispetto  al  padre,  la  ragion  retta  di 
tatto  quelle  cose  che  sono  da  lui  fattibili  , 
come  arte6re  sommo. 

:  $  4.  Talora  si  dica  delle  Cose  rhe  si 
possono  fare  medianta  la  arti  ;  ed  è  talo- 
ra opposto  di  Agibile,  che  dicesi  delle  co- 
se che  si  possono  fare  mediante  le  virtù 
morali,  v  Èorgh.  Rip.  47.  Sotio  gli  altri  due 
abiti  pratichi  :  ì'  agibile,  ucl  quale  si  eoutìeoe 
la  pnidenss,  capo  di  tutte  l«  virtù  morali;  ed 
il  fùtlibile,  il  quale  contiene  sotto  di  sé  tut- 
te r  arti  ».  0 

•  %  %.Bin  for»a  di  sust.  Frane.  Sacch. 
rim.  1.  13.  Ogni  grao  cosa  voi  per  me  fiire- 
sle.  Coro'  io  fiirei  per  voi  tutto  il  &ttibile. 

FATTICCIO.  Add.  Atticciato,  Di  grosse 
membra.  Ben  tarchiato.  Ui.  proecrns,  vali- 
dits.  [gr.  tùpataroi.]  Toc.  Dav.  Germ.  378. 
Tardi  comiurtaoo  i  giovsnastri  a  generare  ,  e 
metter  barba  ;  lo  femmine  alsì  mantengono 
giovanezxa ,  e  crescono  di  persona  quanto  i 
maschi:  appoiansi  robosti,  e  fatticci  :  tali  ven- 
gono i  figlinoli. 

FATTICCIONE.  Acerascit.  di  Fatticcio. 
Grasso,  Rigoglioso.  Ut.  habitier.  gr.  ntKj^. 

*  PATTICCIOTTO.  Add.  dim.  di  Fat- 
tircio  ;  ma  detto  per  vezzi.  Bellin.  Bucch, 
907.  A  quel  mo'paslosona,  e  làlliccioCta. 

•  FATTISPECIE.  Rapporto  del  caso  , 
Sposiziona  del  fatto.  Salvin.  Disc.  4.  934. 
Perciocché  ha  ella  ancora  ì  suoi  temi,  le  sue 
fattispecie  o  casi  e  i  suoi  saviì  ,  e  ginris|>ro- 
denti,  per  cosi  dire,  della  coscienn. 

FATTISSIMO.  Superi,  di  Fatto.  Lib. 
CHT.  malati.  Il  popone  fattissimo  ha  virtù  di 
muovere  il  corpo,  e  la  orina  {tpti  vale,  ma- 
torìssimo.1 

FATTIVO.  Add.  Che  fa,  Che  opera,  lat. 
^ciens,  effìcax.  gr.  ivtpyi^i.  Cr.  9.  49.  I. 
Ed  è  in  essa  insiememente  la  materia,  e  la 
virtù  fattiva.  ^V.  Giord.  Pred.  S.  74.  La  na- 
tura ha  fatte  le  ct»se  attive,  cioè  fattive  ;  e  pas- 
sive, cioè  che  sostiene.  Circ.  Geli.  8.  498.  Le 
cose  contingenti  ec.  o  elle  sono  attive,  e  opera- 
live,  0  elle  sono  fattive.  E  appresso  :  E  fat- 
tive quelle,  che  afqiarleogono  alle  cose  fuor 
di  noi. 

*  5  [£  detto  di  persona.]  Drp.  Decam. 
99.  Fattiva  chiamiamo  una  persona,  che  non 
si  sa  stare,  ma  si  vuole  tullaWa  in  qualche  o- 
pera  eserciiare.  *\  Vas.  Op.  Fit.  9.  493.  Di- 
cesi  che  in  Fìreotc  fu  un  uomo  di  bonìssima 
fama  e  di  molli  lodevoli  costumi  e  fattivo  nel- 
le facretide  sue,  il  cui  nome  era  Ser  Brunel- 
lesco  diLippo  Ldpt. 

FATTIZIO.  Add.  Fatto  a  mt^no.  Fatto 
con  arte,  ArtifiziaU.  lat  faetltlus,  manw 
faetns,  ariifcialls.  gr.  x^tpoit9Ì7fto^,  Ri- 
ceti.  Fior.  [3.]  59.  Il  sale  è  naturale,  e  fattiaio. 
E  appresso  :  Quello,  che  oggi  si  chiama  s»Ie 
ammoniaco,  non  è  naturale,  ma  fattili».  Eap~ 
presso:  I  fsttini  (sali)  sono  ancora  di  varie 
sorte  ;  perchè  altri  si  fanno  di  acque  salse , 
come  il  marino,  e  *l  nostro  usuale,  che  si  ca- 
va de' posti,  ec.  £  61.  Si  usi  quella  (g'ofn- 
ma),  che  è  di  color  rosso  acceso  ec.  ,  chta- 
matji  sangue  di  drago  io  lagrime ,  lasciando 
quella,  che  è  in  peni,  o  httitia.  Red.  Ins. 
84.  Non  si  rra  veduta  mai  ec.  né  osservila 
questa  generaaiooe  di  api  dltìtìe. 

^  FATTO.  Sust.  Negozio,  Faccenda,  A- 
zione,  [ed  anche  in  genera  In] 'Cosa  j  [e  La 
realtà  della  cosa.  La  cosa  ridotta  ad  effetto.] 


lat. uegotium,  actio,  ree,  factum.^.Vpoi^pK^ 
VpSfti.  Bocc.  nov,  SO.  9.  Adunque  veueodo 
al  fatto,  dico  che  ec.  Nov.  ant.  jU.  13,  Ragù- 
nossi  il  parentado  di  riaonuua  delle  parli,  e  'I 
fatto  andò  imiauti.  G.  F,  41.  59.  40.  I  Fio- 
reutiai  misero  in  Arrtto  oc.  più  di  cento  nula 
fiorini  d'oro,  muta  quelli  vi  si  spnono  poi,  che 
fu  un  grau  fatto.  Dant.  luf.  4.  Che  molte  voi* 
te  al  Alito  il  dir  vico  meno.  E  93.  Fa'  che  tu 
truovi  Alcun,  eh'  al  fatto,  o  al  nome  si  cono- 
sca. E  Purjf.  37.  Il  sonno,  che  sovente,  Aoti 
che  *1  fìtto  sia  sa  le  ao^velle  [rioè.-  enti,  «^m 
la  cosa  sia  fatta.]  Ar.  Fnr.  46.  45.  £  mottn 
iu  fatti  quel  ch'in  nome  suooa. 

*•  S  4.  E  per  Cosa  da  farsi,  M.  F.  8.87-  " 
La  cosa  fu  rappaciata  dentro  e  dì  fuori  per 
operatioae  del  Proposto,  che  avea  l'animo  di- 
rittato  a  maggiori  fàtit.  Car.  En.  9.  977.  Uu 
desiderio  ardente  il  cor  m'invoglia  D'uscire  a 
canqio,  e  £ir  coiitra  i  nemici  Un  qualche  de- 
gno e  jneroorabil  atto. 

;  $  9.  Bestemmia  di  fatto,  dicasi  Qf««/- 
la,  eolla  tpiale  si  offenda  Dio  colle  opera; 
a  differenza  di  Bestemmia  di  detto,  che  è 
mando  si  offende  Dio  colle  parole,  •  Dant„ 
Purg,  88.  Con  bestemmia  di  latto  offende 
Dio  ». 

•  S  8.  Fatto,  [  dieesi  anche  di  Ciò  cA« 
ha  riguardo  a  checchessia  ;  ]  ProposUo , 
Materia,  Fit.  SS.,  Pad,  4.  9.  (Ho  preso  nuo 
stile  semplice,  lasciando  lì  predetti  Piotaghì  • 
alcune  altre  sottiglìette,  e]  colori  retlorics.  Il 

Ìuali  a  questo  fatto  non  mi  paiono  oeensarii. 
'  143.  Oneste  souo  le  parole  di  Apollouìo 
sopra  il  fatto  d'adorare  questi  elementi.  Bore. 
g.  9.  n.  40.  Ma  pure  al  fatto  deH'alberp)  non 
avendo  compar  Pietro  se  non  un  piccini  lel- 
licello  ec. ,  onorar  noi  poteva  come  Toleva. 
Salv.  Awert,  4.  8.  3.  Quegli  idiomi  ec 
avranno  senta  alcun  fallo,  nel  fatto  dello  scrì- 
vere, di  tutti  gli  altri  maggior  perfesione.  B 
9.  Tanto  che  '1  Bembo  alla  fine  con  la  suaan- 
toritS,  col  suo  esemplo  e  co'  suoi  amnuestra^ 
menti,  quanto  al  fatto  delle  scritture,  a  qad 
termine  la  ridusse  (la  lingua  toscana),  rh'as 
nostri  (empi  e  slato  meritamente  commendato 
da  tutti.  LHco^  quanto  al  fatto  delle  scritture, 
perciocché  aelK  o|iera  del  favellare  domestico 
picciot  racqnisto  s'è  fatto  per  <^ni  guisa.  £49. 
Nel  fatto  dell'  easer  puro  (il  PassavanN)  e 
nella  guisa  de'  fàvelUri  andò  forte  imitando  il 
libro  delle  Novelle.  E  4.  4.  43.  Sofferà  age- 
volmente che,  nel  fatto  drl  tìtolo,  a  lor  mede- 
simi compiaccianogli  scrittori.  E  45.  Tanto  h 
piacevol  cosa  e  da  ridere  il  fatto  della  slampa. 

•  J  $  4.  Si  dice  talora  di  Ciò  che  si  fa  Ìh 
opposizione  di  quel  che  si  dice  ;  come  t  I 
fatti  non  corrispondono  alle  parole;  VogGooo 
esser  fatti  e  oon  parole;  Più  fatti  e  bmoo  di- 
scorsi. 

•  $  5.  Per  (^so.  Stato,  o  simile.  Cavale. 
Espos.  Simb.  4.  990.  In  questo  fallo  par  che 
fosse  S.  Pietro  quando  di^se:  ec. 

S  6.  Per  Modo  di  procedere,  lai.  ratio, 
iustitutum,  [fiT.  rpinof.]  C-avalc.  Specch.  cr. 
[58.)  Veggiamo,  che  sposse  volle  il  padre  si  la-  * 
menta  del  figliuolo ,  e  si  ne  dice  male  ,  e  dì-> 
spìscegli  il  fiitto  suo.  Fir.  Lue.  3. 5.  Che  par- 
tito ha  da  esser  il  mìo  eol  fatto  dì  costui? 

•  $  7.  Per  Importanza,  Momento.  Otf^ 
Com.  Par,  6.  [448.)  Nientemeno  pensò  cbo 
una  cosa  dì  tanto  istto  non  era  d'abbandonare. 

5  8.  Fatto  d'arme,  [vate]  Fazione,  V  at" 
to  stento  dei  combattere ,  La  battaglia.  Il 
combattimento,  lat  praelinm.  gr.  p^JCO' 
Bocc.  nov.  45.  3.  Stati  nella  lor  gìoventuitiiM 
quasi  sempre  in  fatti  d'  arme,  e  soldati.  Tav, 
hit.  Assai  volte  mi  provai  in  £iUt  d'arme  col- 
lare Meliadus.  Rem.  Ori.  9.  6.  54.  Ha  uu 
corriere  a  suo  padre  spacciato.  Che  gli  raccoo- 
tì  tutta  la  sciagara,  E  'I  fatto  d[arme,  com'era 
passato. 

•  $  9.  Per  Tafferuglio,  Rissa.  Ceeek. 
Stiav.  4.  3.  Si  riscontrò  Ìo  suo  padre  che  tor- 
nava, e  appiccò  seco  un  fatto  d'arme. 

«  $  10.  Per  Guadagno,  Utilità.  Fr.Giord, 
406--  Deh  avessine  acquistato  un  gran  bito 
(peccando)!  parea  on  poco  da  scusare. 

•  $  44.  Fatti,  in  plurale,  si  prende  per 
Amìouì  gratuli.  Gesta,  «e  G.  F,  4.  4.  4.  Con- 
ciossiacosaché por  li  nostri  antichi  Fiorenlìm 
pochr^  e  non   ordinate   memorie   ai   trovino 
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•le'  dui  pMuti  della  uoilrs  cttlSi  di  FiraiMe. 
Ommt.  Pmr,  1^  E  l«  |ialle  doli'  oro  Fioruu 
Fionnisa  in  tulli  «u6*  gniii  fatti.  F^tr»  con». 
II.  7.  Ch'agK  aHiotoii  fatti  mal  %  accorda  •. 

«  $  1^  Ptu^  ni  phtruh  pur  Faccettile, 
j40mri,  Bitogtu.  lat.  r*j  fumUiaris,  gr. 
ré  olxtiot.  Boee,  g.  $.  n.  7.  Il  fei-e  frauco 
(uM  strry  )  ec.,  e  aopra  i  suoi  fatti  il  fece 
■— ggiuwi  (*0prmeciò),  mollo  dWlui  coiifidan- 
ém»,  i  Ceceh.  Doi.  4.  3.Qneito  Non  auol. 
«anr*  il  aelilo  di  quello  Popol  ;  però  cbe 
mmI  sempre  mai  più  Badar  a'fdtti  d'altri,  ehe 
a*  stMt  propri.  *;  StmL  Ca/im,  i  50.  Secondo 
<W  si  detibefu»e  per  li  quattro  oIBciali  de* 
potali  a'  fatti  delia  detta  magione. 

*S  S  IS.  ^lidar»  m  farei  fatti  tuoi,  val^ 
m  tmùd*  basgo  Partirsi.  Segr,  Fior,  Mandr. 
4.  5.  Ta,  Callimaco,  vie»  eoo  noi,  per  po- 
ter ire  a  fare  i  fatti  tuoi, 

:  $  14.  .-éutiarm  pt' fatti  woiy  vaia  jin~ 
dmr  raccolta,  ttfHsa  ttar  fastidio  ad  ai* 
4-mHa,  jéndar  a  farà  U  sita  faccenda,  f. 
ANDARE. 

5  !$•  jàndarr  pc^  fatti  snoi,  «*«/«  [aurAe] 
jtmdJi'sttta,  PartirsL  lat.  discadera.  gr. 
ef^cv^Of.  Bócc.  MOV,  43.  15.  B  maagiato,  e 
beroto,  s'  aadaroii  pe*  fatti  loro.  JUalm.  7. 
40.  Nou  mi  dar  noia,  e  va'  pe'IaUì  tuoi. 

t  $  !#.  iVW  gnml  sansa  tticasi  ancora  jén- 
Amra  ad  fatto  snp.  Banv.  CalL  F'il.  S.  409. 
Voilaitdi^i  le  spalle,  per  andare  al  fétte  mìo, 

resi*  uomo  cominciò  minaodaodo  col  capo  oc. 
400.  Così  egli  andò  al  fatto  «io,  o  io  co- 
iraàweiaì  il  mìo  oestiotie. 

S  S  ^7-  Ssaara  più  di  parola  cha  di  fat>- 
ti,  si  dica  di  Chi  motta  discorra  e  opera 
poco.  p.  PAROLA. 

tS  ^B*  Sssare  un  gran  fatto,  vaia  Essere 
persona  d'alio  affare,  di  molta  importane 
9M  o  per  dignità,  o  per  ttonlà,  o  per  altro. 
m  Bocc,  MOV.  7.  43.  Qualche  grw  fallo  dee 
essere  costui,  cbe  ribaldo  mi  pare  a.  •  F^it. 
SS,  Pad,  I.  S80.  Vedi  dunque,  sorella  mia, 
ch«  non  se' ancora  gran  fatto  (gran  tosa, 
maolto  parfettm);  onde  non  ti  gloriare  d'escer 
motta  ai  mondo.  E  S-  04.  Facctan»  nn  poco 
osHÌliare  quetta  vecchierella,  e  mofttrianle 
cb'  ella  non  è  gran  (atto  ec  Or  ecco,  segno 
4  eh'  io  sono  un  gran  fatto,  poiché  questi  pa- 
dri mi  visitano. 

.  ;  S  19.  A  detto  di  cosa,  «  JtW.  ant,  51. 
I.  Ben  pensò  seco,  che  ella  (la  cavalleria) 
dtfveva  esser  gran  fililo  <».  *:  Car.  lete.  1.  IO. 
E  nou  sarebbe  gran  latto,  che  per  iofino  alle 
aifaaile  oe  profelinassero. 

l  S  so.  Essere  il  fatto,  vate  Far^  a  pro- 
posito. Essere  il  caso.  Betiv.  Cali.  Fit.  i. 
:Ì0.  Infra  qneste  ve  n'era  un  paio  (di  lana- 
glie)  molto  grosse,  e  grandi;  pensando  che  le 
ioasino  il  fililo  mìo,  io  gliene  tolsi,  e  le  nascosi 
doulro  in  quel  pagliericcio.  •  Buon.  Tane.  4. 
'    Uno  acheggiale,  nn  chiavacuore,  ou 


Sarebbe  'I  futto,  o  qaal  cosa  di  preiao. 

«•S  91*  Entrare  ne'  fatti  d'alcuno*  v, 
ENXBARE,  S  82. 

S  aa.  Fare  i  fatti  suoi,  vale  Pigliare  l 
msoi  vantaggi,  ut.  ad  rem  snam  dnmtajrat 
respicara.  Fr.  lac,  Tod.  4.  8.  19.  Se  fiirben 
vuo'  i  fatti  tuot^  Lascia  eninr  in  te  1  mio  amo- 
n.  Barn.  OH.  3.  90.  I.  Goal  anche  l'oOicio 
gli  conaeute  Cbe  Tuom  talvolta  poma  un  »l- 
tto  farsi,  Per  fare  il  Crtlo  suo,  ma  senaa  inganno. 

*t  S  93.  Guardar  Irene  il  fatto  suo,  vale 
Esaminar  tteue  se  la  cosa  sta  conte  si  vi$o- 
èm.Baldov*  Comp.  /iremOT.I.II.Iocbein  quo- 
«to  ho  del  restio  N<m  mi  calo  a  t^ni  ftimbello; 
Guardo  bene  il  fatte  mio.  Ne  Ci  perdermi  il 
cerreilo  Ogni  goffo  e  sconcio  fusto. 

:  S  X4.  Gnmstare  Ì fatti  suoi,  tttoij  miai 
at.,  vateJigHrat.  Nuocere  appropri  interessi , 
Midtwli  a  cattiva  cotidisione.  m  Bocc,  nov. 
-40.  3.  Xorneiido  essi  di  non  venire  a  peggio, 
e  per  costei  guastare  i  &Ui  loro  [vennero  a 
ceocerdia.] 

•  S  95.  Gttidar  i  fatti  diec,  vale  Ammi- 
nistrar te  cose  di  ec.  Bocc.  g,  4.  n.  5.  Tulli 
s  lor  failt  giiidava  e  faceva. 

ef%  90.  Parere  un  gran  fatto,  vale  Pa^ 

jf,wàrauna  maraviglia ,  una  gran  cosa.  Boce. 

g.  9.  fi.  5,  Egli   é   una  giovane  quaggiù  ec, 

la  quale  è  si    Iorio   innamorila  di  me,  che  li 

parrd^  un  gran  fjtlo. 


%  37.  yen  parer  tuo  fatto,  e  simiti,  vale 
Non  manifestare,  che  si  faccia  a  posta. 
Ui.  elam,  tatenter  agore,  [gr.  (J!yt«v  Xj9uj0- 
d^.]  Barn.  r'tm.  97.  Dice  le  cose,  che  non 

fpar  suo  fililo.  Fir.  /és.  41.  Senza  che  paresse 
uK  fatto,  le  cominciarono  a  domandar  cbìun- 
che  fnsse  questo  tuo  marito.  JUatm.  4.  37. 
Se  ne  scaolooa ,  cbe  non  |>ar  suo  dito.  E  0. 
13.  Perciò  bestemmia,  cbe  non  par  suo  fallo. 

*  Fhanc.  SaccA.  nov,  83.  Il  signore  ec.  andò 
anco  là  la  mattina,  e  non  parea  suo  duo,  stan- 
doti nel  coro.  E  937.  La  suocera  torse  il  rapo 
e  cominciò  a  barbottare,  e  la  giovane  cbe  usci 
pur  oltre  non  parve  suo  fallo. 

•:  5  28.  Stare  del  fatto  tV  alettno,  pet 
Esserne  innamorata.  Cecch.  laeant.  1.1.  B, 
Credo  che  to  ti  ricordi  eome  egli  stava  del 
fatto  mio.  J(  I'  Don  vidi  mai  altro  uomn  tanto 
acceso  di  femmina.  Esc.  4.  Qnelln'  cono- 
dita  del  |KHere  Ulora  fiivellare  alla  Violarne 
ec.  ha  potuto  in  me  asmi,  perchè  tu  sai  co- 
me i'  sto  del  fatto  suo. 

♦  5  90.  Fatto  mio,  suo  ec,  per  Cosa  che 
ad  alcuno  appartiene,  Guitt.  tett.  14.  44 
Non  dìcan  oo^  Non  è  mio  fatto;  che  suo  fat- 
to é  l>en  tale  i^i  suo  faUo. 

$  30.  Benfatti  miei.  Benfatti  snoi  ec, 
s'  usa  per  esprimerà  lo  ^tejso  che  Di  me, 
DI  sé,  ec.  Bocc.  nov.  1.  13.  Noi  abbiamo 
de*  fatti  tuoi  pesrimo  partito  alle  mani.  Ben*. 
Ori.  3.  15.  17.  E  sa  non  era  il  giorno  tanto 
tardo,   ^Bcea   de*  fatti   suoi    mollo  più    dire. 

•  Segner.  Mann.  Marg.  35.  3.  Come  se  egli 
avesse  Instano  de'  fatti  nostri. 

•  S  Zi,  [Si  dice  anche  Del  fatto  mio.  Del 
fatto  suo,  Pel  fatto  tua  ec:  per  Di  me.  Di 
itti,  0  Di  tei.  Di  te  ec]  Fat:  Esop.  [!/.]■  163. 
Amico  mio,  prò  ti  Ciccia:  del  fatto  tuo  mi  pj- 
re  mollo  bene,  pmbé  se'grasso.  Sale,  Avvert. 
I.  3.  8.  Niuu  biaogno  c'era  del  fallo  loro.  E 
1.8. 3.  34.  La  qual  lellcra  per  alcun  tempodo- 
vette  in  guisa  ec.  appiccarsi  con  qnella  voce 
che  anche  poi,  dove  bisogno  non  era  del  fst> 
to  suo,  se  le  rimase  addosso. 

•  S  83.  DiceM  anche  II  fatto  mio,  nottro 
ec  per  Io,  Noi  ec.  Fr.  Zac  Cess.  3.  3.  79. 
Colui  cbe  è  preso  per  amico  per  cagione 
utilitode  lauto  tempo  piacerà  il  finto  sno/c/oè: 
egli),  quanto  egli  si«  utile.  *  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  309.  Che  s'  egli  avesse  così  il  vole- 
re, come  egli  he  il  potere,  di  far  di  noi  ven- 
detta, male  starebbe  il  fatto  nostro. 

$33.  Di  fatte,  pesto  av%'erhialm.  Suttita* 
mente,  ImmaNttnente:  lai.  statim,  ittico,  fgr. 
eevr^.]  Cron.  Horett.  380.  Di  fatto  i  dt-tti 
porci  caseoron  morti  su  qite'cenci  istracciali  da 
loro.  Fr,  Giord.  Pred.  Cosini  di  dtlo  cadde 
morto  nella  ptaua  lena.  Itf.  F",  0.  87.  Furono 
presi  ec.,  e  di  fatto,  -e  senxa  alcun  schiomo 
tutti  furono  impiccali.  ;  //r.  Fttr.  37.  19.  S'a- 
duna insieme  ogni  oasion  di  fatto,  Altri  a 
suon  di  tamburo,  altri  di  tromba. 

:  K  tk.Per  Effettivamente,  in  efetto.  v. 
DI  FATXO,  S  I*. 

*  5  ^'^•'  ^^  fitto,  usasi  ancora  fn  signifi- 
cato di  tn  vero,  tjnattdo  vuoisi  addur  prò* 
va  di  cttecchessla .  Segnar.  ìttcred.  1.10.  10. 
E  di  fìtto  quei  dmni  che  risultano  nel  nostro 
mondo  dalle  eclissi  de'lumiuari  su|ierìorÌ,  di- 
mostrano ec. 

S  30.  E  di  fatto,  pesto  avtvrbiatm.  coh- 
frario  a  Di  rngionu;  e  vale  Effettivamente, 
Secondo  il  fatto.  \aLrefp.ta.  gr.  ip'/ot.  /élùeH. 
3.  48.  E  più  dico,  che  sr  quello  per  ragion 
far  potes&ì ,  la  qual  cosa  non  concedo,  «fì  fatto 
adempiere  non  potresti.  Haestrnss.  1. 78.  Che 
f»rd  se.  vivendo  la  moglie,  alcnno  conlracse  dì 
fatto  roirallra?  G.  F,  11.  117.  S,  Procedea  di 
fallo  in  rivile,  e  chrrmitiale  a  stia  volontà. 

5  87.  Gran  fatto,  posto  avverhiatm.,  vale 
Molto,  lat.  tdmis.  [gr.  AiflW]  Fir.  M.  MI. 
Ed  innanii,  che  ella  fosse  andata  gran  fitto  in 
là,  ella  arrivò  ad  una  certa  cìllà.  E  174.  Ne 
avrai  gran  fullo  camminato,  |H)scìa  che  sarai 
smontato  dal  pìrcol  legno,  Amhr.  Cof.  3.  3. 
Affé  eh'  io  avevato  Per  di  Spagna.  T.  Non  è 
gran  fallo,  cs^etidovi  Oirooraio  vent'  anni. 

5  88.  Fatto  sta,  \o  Fatto  è,]  vate  La  tm* 
portanta  si  è.  Caso  è,  \La  cosa  è  a  tptesto 
modo,  o  simile;  maltiera  di  eonctttdere,  o 
di  esporre  In  breve  la  somma  della  cosa,  o 
del  fallo]  lai.  res    est  ,  ittiid  maxime  re- 


feri.  Tac  Dav.  ann.  3.  46.  Fallo  sia,  che 
tal  uomo  nou  era  tenuto  da  guurrt.  Fir.  Lue. 
4.  9.  Fatto  sta,  eh'  io  non  m'avessi  a  ritro* 
var  mai  dove  lei.  *  Star.  Tob*  19.  Stando 
continuo  in  oraaione  con  lagrime  pregava  il 
Signore  che  da  questo  vituperio  del  diavolo 
la  liberasse.  E  f^tto  è,  che  il  teno  di,  quando 
ebbe  compiuta  l'orasione,  ec.  *{  Salv.  tati. 
Sper.  877.  Ms  comunque  si  aienn  andate  lo 
cose  por  lo  passato. il  Alto  sia  cosi,  e  accerti- 
sene la  S.  V. 

*;  S  39.  Sia  per  fatto,  vale  Quel  ch'està- 
to  è  stato.  Non  ci  si  pensi  più.  Stor.  Bari. 
70.  Beilo  fi;;Iiuolo,  quello  che  tu  bai  fatto  da 
quinci  addteiro,  sia  per  fatto,  da  ora  inuanai 
sia  ublùdieiite 

*  $  40.  Il  fatto  è  fatto,  vate  La  faccenda 
è  coiichìiisa.  Frane-  Sacch.  fiov.  183.  Audo»- 
sene  a  Biagio,  e  disse:  Il  fallo  è  fatto  ;  e  poi 
andò  a  quello  da  Ricasoli,  e  diiMli  Ìl  simile: 
dove  volete  voi  essere  oggi?  :  Cecch.  Dot.  5. 
I .  Per  andarvi  cou  Dio  farete  forse  Che  '1  fatto 
non  sia  fallo? 

%  41.  in  fatto,  e  In  detto,  vate  Per  quan- 
to  importa  e  la  cosa  in  sustaasa,  e  la  va» 
ce  natta  denomiaationa:  in  tutto,  e  per  tutto. 
lat.  prorsns,  omnino.  [gr.  nAwyt.']  G.  F.  19. 
8.  5.  E  credeausi,  eh*  al  tutto  il  Duca  annul- 
lasse il  popolo  io  dello,  e  'u  fatto.  *  Morg, 
I.  II.  Orlando  governara  in  fatto  e  in  detto 
La  corte,  e  Cario  Magno,  ed  ogni  cosa. 

S  ki.Dal  detto  al  fatto  v'é  na  gran  tratto, 
motto  proverb.  die  vate  che  La  cose  sono  più 
facili  a  dirsi  ,  o  proporsi  ,  cha  a  mettersi 
In  esec/tsiona.  lat.  atind  est  dieara,  aliud 
est  fa  cere.  Fir.  Trin.  9.9.  Eb.  PiirelU,  del 
dello  al  fililo  v'è  un  gran  tratto.  Farch.  E'r^ 
col.  334.  Non  si  ricordano,  che'l  proverbio 
dice,  cha  dal  dello  al  fatto  è  un  gran  tratto. 

S  43.  Sa  meglio  i  fatti  snoi  un  matto,  che 
nn  savio  tfitei  degli  altri,  e  vale  che  Nefat- 
ti  proprii  ogHttno  ne  sa  più  degli  altri, 
jémbr.  Bem.  3.  7.  Ben  dite,  che  sa  megKo  I 
fatti  suoi  uù  matto,  che  bn  tavio  Qn^li  de- 
gli altri,  [v.  PAZZO.) 

S  44.  i  fatti  son  maschi,  a  te  parola  son 
femmine,  v.  MASCHIO,  e  PAROLA. 

5  S  è^.Dar  manco  jiarole  e  piti  fatti,  dica* 
si  in  modo  proverb,  di  Chi  fa  più  di  quello 
càe  proatette.  «  Ar.  Case.  1.  9.  Forse  venuti 
sarebbouo  Degli  altri,  che  manco  parole  dato 
ci  AvreUmno,  e  più.  fttti  ». 

t  S  40.  i}ar  buone  parole  e  eattivi  fatti, 
ingenua  i  savi  e  t  matti,  i*.  DARE  PAROLA. 

l  S  47.  Le  buone  parole  acconciano  i 
ma'fmiH.v,  PAROLA. 

•  S  48.  il  fatto  de'  cavalli  non  iste  nel" 
la  groppiera,  v.  CAVALLO,  $  44. 

5  49.  in  fatto ,  o  infatti  ,  posto  awer^ 
blalm-.,  contrarlo  di  Per  immagina 3lone,  o 
In  pensiero;  Beatmente.  Bòes.  FarcJk.  5. 1. 
Io  allora  dico  p^  fermo,  che  il  caso  ec.  altro 
uoit  sia  ,  che  una  voce  ,  alla  cui  signilìcaaione 
non  risponda  ìn  fatto  con  nessuna.  Tac.  Dav, 
ann.  1.  17.  Furon  mandati  in  Reaià  atrt.t*om- 
bra  dì  difender  la  provincia  da'  sonrastaati  Sve- 
vi,  ma  in  fatto  per  isbarbargli  da  quegli  al- 
loggiamenli.  l  Stor.  Enr.  7.  158.  Berengario} 
in  nome  tutore,  o  conservatore,  ma  io  fatto  re 
della  Italia  ec.  cominciò  ec. 

•:  S  '0.  In  fatto  in  fatto,  vate  Io  sfesso 
cha  Realmente,  iu  vero  ;  ma  còsi  ripetuto 
ha  più  ili  farsa.  Cecch.  jissiuol.  4.  4.  E  co- 
sì questa  madonna  Anfrosiiia  mi  pareva  mci- 
aa  santa.  Fa  tuo  conto,  1'  altro  meazo  doveva 
esser  Diavolo,e  in  fallo  in  fallo  iu  queste  cose 
della  coda  e*  non  ci  si  può  corre  posta  ferma, 

S  51.  infatti,  o  Infatti  infatti  ,  posto 
awerttialm, ,  vale  in  conclusione.  In  som* 
ma  ,  Finalmente,  lai.  tandem,  [gr.  irori.] 
Salv.  Granch.  9.  I.  In  filiti  in  fatti,  aggirali 
di  qua.  Aggirati  di  là,  e*  si  fii  aera. 

%  53.  in  sid  fatto,  i*ate  in  quali*  istante. 
Prontamente,  SetiMa  perder  tempo,  lat.  nul- 
la iitterpositrt  mora,  in  arena,  gr.  ti/uUsjW. 
Fir.  As.  93.  Per  ti*  lor  grida  preso  consiglio 
in  sul  fatto,  restai  di  fuggire. 

%  58.  Amiare  in  sul  fatto,  vaia  Gover- 
narsi secondo  quello,  eh'  i  stato  fatto  al- 
tra l'otta,  lat.  malornm  exempta  seetarl, 
maiorwn  vestigiis  insistere,  consnelndineai 
sequi. 
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^  FATTO,  ^iia,  dn  Fare,  ^al.  fnctus. 
gr,  ntltp'K^/Uvùi.  jémet.  90.  l*iù  volle  ni  fu 
ragione  di  dannare  me  mcdesiina,  per  elexicK 
ne  pessima  fatta  di  (ale  amante.  Cr,  1.6.  6. 
E  eoa  mazzi,  ovvero  masaeraiighe,  fatti  a  ciÀ, 
fortemente  h  calchi,  e  ai  assodi.  È  9.  63.  S. 
Si  rictdaiio  (i  granali  dei  vitato)  con  ferro 
fatto  a  ciò  a  siniìUtudiue  dì  coltello.  •  A'f'r.  iSS, 
Pud.  S.  133.  Se  mai  alcuno  frale  l'andasse  a 
vicitìirlo  di  que*  f:he  sapevano  com'era  fatta 
(di  che  fatta,  di  che  qualità  fosse)  V  ac- 
i|ua  del  suo  posso,  ciascano  si  portava  dell'ac- 
[ua  seco  in  qualche  vasello.  Docc.  g.  7.  n. 
K  Per  la  qua!  cosa  la  donna  temendo,  e  cono- 
scendo come  fìllio  era  ,  si  condusse  a  fare  il 
voler  suo  (cioè  conoscendo  il  suo  naturale 
temperamento.)  E  n.  8.  Egli  non  fu  d^jio 
d'avere  una  Ogituola  fatta  (di  tfuelte  rare 
iftiatità)  come  se'  In.  B  g.  8.  /i.  9.  Così  fatto 
come  tu  mi  vedi,  mio  padre  fu  gentile  uomo. 
$  \.  'Per  Beneficato,  Tirato  innanzi}  e 
dieesi  di  Persona  nel  signific.  di  Creatiti 
ra,%%.  Fine.  Mart.  tett.  65.  V.  E.  avrà 
pietà  di  me,  e  non  vorrà,  ebe  un  uomo  fatto 
da  lei,  e  che  confisasa  esser  per  lei,  come  fb 
io,  sia  disfatto,  e  consumato  da  altri  ingiusta- 
mente. 

^  $  3.  Uomo  fatto,  o  Donna  falla,  si  dice 
di  Citi  ha  passalo  l'  adofescettsa,  e  non  è 
ancora  pervenuto  alia  veechiesza.  lat.  adnl' 
tus  ,  adulta,  gr.  àvJ/SftiSc/f,  oéxjuaTdf.  AUeg. 
163.  Ma  dae  soo  le  principali,  e  cousaete  a- 
gli  uomini  falli,  e  di  creaiiaa.  Beni.  Ori.  \. 
S3.  13.  Ma  come  un  fancìullino  adesso  nato 
Può  un  nomo  fallo  di  fona  avanmare?  2'ac. 
Dav.  ann.  14.  H8.  Nerone  oggimaì  è  fuor  di 
fanciullo,  e  giovane  fallo.  E  SÓt.  Ricordava' 
no  alcuni  ,  ^e  Tiberio  cacciò  Agrippina  ,  e 
CUodio  Giulia  più  frescamente;  ma  enii  don- 
ne fàUe. 

•  S  3.  E  per  metafora,  m  Tae,  Dai\  ann. 
S*  43.  Tutte  queste  cose  ec.  Tiberio  contò  a* 
Padri,  e  concbiuse  non  poter  rOrìente  se  non 
la  sapienza  di  Germauicn  acquetare,  essendo 
egli  oggrmai  vecchio,  e  Druse  non  ancor  fatto. 
B  Post.  440.  Non  ancor  fatto,  non  maturo  a 
tanto  governo,  metafora  nostra  >*.  Ceceh.  DiS' 
siat.  5.  8.  Ben  vi  ricordo  all'  uno  e  all'  altro, 
che  voi  siate  (siete)  oggimai  uomini  filiti,  e  tn 
sei  padre  di  raraiglìa;  però  ricordatovi  di  chi 
voi  sielé. 

*;  S  4.  Aver  fatto  e  dette,  dietssi  Quan- 
do vuol  mostrarsi  che  non  si  è  lasciato  nes- 
stia  buon  ufficiò  per  giovare  a  qnalehedn- 
Ho.  Sasseti,  leti.  400.  Perchè  sempre  si  fa 
quel  conio:  e' ci  venne  che  e'non  sapeva  uul- 
U  ;  noi  abbiamo  fatto  e  defto. 

t  %  H.  Bsser  fatto  grande,  dicesi  di  fan^ 
ciullo ,  o  simile,  che  sta  cresciuto,  e  per  io 
più  di  molto.  Cecch,  Dot.  4.  S.  Che  é  di 
Federigo?  Mo.  Bene.  Fil.  E  della  Cammilla  7 
Mo.  fienissìmot  è  fatta  grande. 

S  6.  Pecora  fatta,  o  altro  animale  fat- 
to, dinota  Cenuro  in  età  e  vigore.  Finito  di 
crescere.  Or.  9. 71. 1 .  In6natlanto  che  {i  den- 
ti delle  pecore)  sono  ineguali,  aon  giovani  ; 
e  qiundo  sono  eguali,  sono  compiute,  e  fatte. 

S  7.  Cavalle  fatto,  vale  Cavallo  perfeziO' 
nato,  disciplinato,  addottrinato.  Frane. 
Bari*.  347.  3.  Cavalli  a  ciò  usati.  Forti  fatti, 
e  fondati.  / 

$  8.  Frutte,  Biade,  o  simili,  fatte,  vale 
Mature,  Stagionate.  ìat.  poma  etc.  matura, 
Lio:  cnr.  malati.  Le  frutte  vogliono  esser  col- 
te al  loro  tempo,  e  fatte  ;  le  «cerbe  sempre 
aaranoo  dannose. 

•  S  9.  Per  Opportuno.  G.  V.  H.  98.  \,  I  Mo- 
rì de]  Garbo,  cbe  sono  vicini  al  contro  di  Gra- 
nala, presono  tempo  fatto,  e  passaro  sausa  con- 
tasto  alcuno. 

X  $  10.  Per  Concluso,  Terminato,  h  Malm. 
I.  69.  E  finalmente  colorisce,  e  tratta  Questo 
negozio  come  cosa  fatta  n. 

•  S  41.  In  proverbio  ;  Cesa  fatta  capo  ha, 
V.  CAPO,S  1*7. 

•  $  13.  Of fitta  o  guasta,  vale  Bene  o  ma- 
le  che  sia  per  riuscire,  Lasc.  Spirita  1.1. 
Oggi,  o  fatta  o  guasta,  noi  ne  caverem  le  mani. 

S  13.  ['Fatto,  parlandosi  di  tempo,  va- 
le Trascorso  ,  Passato,]  Cas.  leti.  63.  fo 
disegno  andare  a  Benevento  adesso,  ^  star  là 
tino  a  fdlto  Natale.  •  Fior.    S.  Frane.  5.  Fat- 


to alcuno  intervallo,  si  il  chiamò  la  tecouda,  e 
la  tersa  volta.  />ai».  Camb.Vl.  A  Lione  si  fauno 
quattro  fiere  Tanno  ;  che  cominciano;  la  fie- 
ra di  pasqua  rosata,  fatto  1*  ottava.  Quella 
d'  Agosto,  ec. 

«  S  14.  {Per  Apparito,  Nato;  e  diqpsi 
del  Giorno,  della  Notte,  e  simili.]  Fior.  S. 
fratte.  99.  E  fatta  che  fu  V  aurora,  egli  en- 
trò io  chiesa. 

S  %^,Sifatto,eCosifatto,vaglioHoDital 
fatta.  Di  tal  maniera,  lat  lalts,  huiusmodi. 
gr.  rotoOrOf.  Boce.  Jntrod.  38.  In  abito  lugu- 
bre, quale  a  si  falla  stagione  si  ricbtedea,  si  ri- 
trovarono sette  giovani  donne.  E  nov,  79.  30l 
Nou  ne  troveresti  aa  altro  di  qui  alle  porti  di 
Parigi  de*  così  fatti.  jÉmet.  60.  Io  nou  usata 
di  così  fatte  boci,  timida,  dubitando  di  peg- 
gio, cominciai  a  tremare.  Dani.  l^if.  31.  Na- 
tura certo,  quando  lasciò  X  arte  Di  si  falli 
animali,  assai  fé  beue.  B  34.  Vedi  c^^raai 
quaut*  esser  dee  quel  tutto,  Cb'a  cosi  falla 
parte  sì  confacela,  itf.  V.  8.  35..  la  sull'ora 
del  messo  di  percosse  a*  uimiei  con  sì  fatto 
epnipito,  che  in  poca  d'ora  gli  ebbe  rotti.  f^Ud. 
G,  A  tutto  *1  moudo  sarebbe  danno,  che  au 
si  fatto  cavaliere  morisse.  Cas,  Imtt.  70.  E'sap- 
pi,  cbe  la  bellezza,  e  la  maestà  della  buona 
ambiaione  i  tale  e  sì  f^tta,  che  cosi  come  al- 
cuni pauui  d'oro  rilucono  esiandfo  dal  rovescio, 
così  la  magnanimità  ec.  fa,  ri^leodere  ancora  la 
sua  avversa  parte.  E%X.  È  questo  quello  che  tu 
scrìvesti  ec.  di  voler  fare  ec.  in  emeuda  di  tan- 
ti, e  sì  luoghi,  e  sì  fvtli    tuoi  fallii* 

•  $  16.  Fatto,  sema  il  Così,  colla  cor- 
rispondenza  dt  Come,  Bocc.  g.  5.  n.  4.  I 
tempi  si  convengono  pur  soffbrìr  fatti  come 
le  stagioni  gli   danno. 

t  S  17.  Dar  fatta,  o  per  fatta  una  cosa 
ad  alcuno,  vale  Assicurarlo  che  u4a  cosa 
ò  fatta,  terminala,  conclusa,  o  simile,  e, 
DARE  FATTO. 

*X  S  ^8-  Detto  fatto,  posto  awerbialm., 
vale  intra  ^ne  fatto,  Siddto,  lat.  illieo. 

:  S  «9.  Esser  fatto  fare.  v.  FAR  FARE. 

:  S30.  Farfalla  checchessia,  val^  Giu- 
dicarlo finito,  adempito,  concluso,  o  simili, 
V.  FARE  FATTO. 

•  :  S  31.  Per  detto  e  fallo  d*  alcune, 
vale  Per  camion  d*  alcuno. 

*  S  33.  Fenir  fatto  checchessia,  vale 
Riuscire  ,  Avere  effetto  checchessia,  G,  F, 
10.  173.  [4.]  Que'che  reggeaoo  Lucca  per  lo- 
ro fecero  cercare  accordo  ec.  E  di  certo  sa- 
rebbe venuto  fatto;  ma  l'invidia  e  avarìzia, 
le  quali  guastano  ogni  bene,  ec.  *•.  VENIRE. 

FATTOIANQ.  CoUn  che  lavora  nel  fat- 
toio per  fare  V  olio.  Lib.  cur.  malati. 
Questo  rìmediu  A  noto  ad  ogni  fàltoiano ,  cbe 
stima  il  grouume  del  fondo  dell*  inferno  più 
che  l'olio,  che  vi  galleggia.  •  Alleg,  151.  Na- 
ti del  vetlural,  verbi  grazia,  del  muguaio ,  o 
fillio!  a  no. 

FATTOIO.  Luogo,  dove  si  tiene  lo  stru- 
mento ,  eoi  quale  s*  ammaccano  /*  ulive  ; 
Stansa  dove  si  fa  V  olio.  lai.  locut  ubi  o- 
leum  cotificitur ,  elei  factorittm.  Frane. 
Sacch.  rim.  SO.  Io  so,  che  avete  il  ca|to  nel 
fattoio  Tra  oucine,  tra  gabbie  e  Ira  braghieri. 
Pnliad.  cap.  io.  Ut,  Oei  f^iltoio  da  olio  ,  e 
del  suo  sito.  Malm.  3.  14.  Nofeii  vanne  ,  e 
sente  dir,  eh'  ^lì  era  Con  on  compagno  entra- 
to iu  un  fattoio. 

*  FATTORACCIO.  Peggiorai,  di  Pal- 
lore. Lue,  Mart,  rim,  buri.  3.  334.  Avran 
mandato  qualche-  falloraccio,  Che  riscuota 
r  entrale  e  tenga  ì  conti. 

^  FATTORE.  Facitore  ,  Creatore,  lat. 
factor,  opifex.  gr.  i^fstovcfòi,  Dani.  inf.  3. 
Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore.  E  Pnrg.  1 6. 
L^aiiimi  semplicetta,  che  sannita.  Salvo  che 
mossa  da  lieto  fallore,  Voleiitier  torna  a  ciò 
che  la  trastulla.  E  Par.  7.  U'  la  natura,  che 
dal  suo  Fattore  S' era  allungata,  unto  a  tè  in 
persona.  Petr.  san.  383.  Or  se'  svegliata  fra 
gli  spirti  eletti,  Ove  uel  suo  Fattor  1*  alma 
s'  interna.  Bocc.  nov,  1.  1.  Dall'ammirabile, 
e  sauto  nome  di  Colui,  il  quale  di  lutto  fu 
fattore,  le  dea  princìpio.  Amai,  103.  Le  quale 
(opera)  poscia  ti  prego  conservi  siccome  tua 
nel  santo  seno,  nel  quale  il  fattore  d'essa  bai 
con  amore  indissolubile  sempre  triiuto.  Bern, 
Ori.  I.  18.  46.  Ch'è  di  questo  più  bel  tanto. 


e  maggiore,  Quanto  questo  è  fattura ,  e  quel 
fattore.  •:  rit.  SS.  Pad.  9.^838.  Orò,e  dis- 
ae  :  Signor  mio  leso  Crìito ,  Re  e  fattore 
d*  ogni  creatura,  non  mi  fraudar  del  mio  desi- 
derio, ma  concedimi  che  io  vegga  ancora  qite- 
Ma  tua  aucilla,  la  quale  io  aspetto. 

*l  $  1-  Ber  Cagiottatore,  Ovid,  Simint, 
9.  939.  Io  sono  futlore  a  te  della  morte. 
Salitisi,  iug.  159.  I^  popolo,  siccome  spesso 
suole  addivenire  ec,  era  d'ingegno  e  d' animo 
mutevole,  e  fattore  dì  romore  e  di  discordie. 

:  S  3.  Per  Commettitore  ;  a  prendesi  m 
mala  parte,  m  Bocc.  nov.  53.  6.  L*  uno  sic- 
come fattore  della  disonesta  coaa  ec. ,  e  I'  altro 
siccome  rìcevltore  ec. ,  vergognosi  e  tacili  ae 
n'andarono.  Boes.  ^ar-ch,  4. 4.  Dunque  *1  fat- 
tore deiringiuria,  disse,  piò,  che  il  ricevitore, 
esser  misero  ti  parrebbe  mt 

S  3.  Per  Agente,  che  fa  i  fatti,  e  i  ne- 
gasi altrui,  lat.  actor,  itèstttor,  (jge,  TTOeicy- 
xé^TtTiXoi]  Cron.  Moretl.  338.  Seiido  morti  m- 
sai  creditori,  e  de'  fitlórì,  che  aveano  nel  ca- 
po i  fatti  loro,  ec.  E  360.  Ella  volse  la  doU 
appo  se,  e  volsene  i  frutti  netti  appeesu  i  sa- 
larìi  dell*  attore,  o  fattore.  Pecor,  g.  7.  noi*. 
1.  La  noUe  vegnente  tornò  in  Roma,  e  stetta 
nascoso  infin  che  *1  fattore  venne  per  luì. 
Tac.  Dav.  ann.  3.  38.  Tiberio,  dottor  sottile, 
fece  venderli  al  faltor  pubblico.  Barn,  Ori. 
1.  7.  3.  Un  Re,  se  vuole  il  suo  debito  laro  , 
Non^^  Re  veramente,  ma  fattore  Del  popol  , 
che  gli  è  dato  a  governare. 

•  $  4.  Fattore,  fti  ttsala  anche  parlandosi 
di  donna,  F'it,  S.  Mar.  Madd.  34.  MarU 
stava  più  a  casa,  e  la  maggior  parte  in  Betta- 
uia,  ed  era  fattore  di  tutte  le  cose  cbe  biso- 
gnavano. 

%  5.  Per  Quello  che  ha  cura  delle  pos- 
sessioni, che  altrimenti  è  detto  Castaldo, 
lai.  villicus,  gr.  iypovòpOi,  Cron.  Morell, 
370.  Non  l«nga  &nle  maschio,  t%è  cavallo,  se 
già  non  fosse  futtore  di  villa. 

•  $  6.  Per  Miniare  d'  una  compagnia 
di  banchieri.  Btiou,  Pier.  3.  3.  4.  Andò  a 
star  co'  Pancialichi  a  Pistoia  Per  fattore.  Sal^ 
via.  Atutot.  ivi  :  Fattore,  gli  antichi  lo  piglia- 
vano per  Ministro  d' una  compagnia,  cioè  di 
ragion  di  banco  ;  Ministro  in  capite. 

$  7.  Fattori  si  dicono  anche  Quefaneiui- 
letti  che  si  tengono  per  li  servigi  delle  bot- 
teghe; che  anche  si  dicono  Fattorini.  Lab. 
133.  Io  continui  romorì  co'  swi ,  colle  fanti, 
co'  fattori,  co'  fratelli,  e  figlinoli  de'  mariti  me- 
desimi stanno. 

:  S  8.  Fattore,  termine  *Ìegli  Alg^risti 
ed  Aritmetici  ,  dicesi  a  Ciascuna  delie 
mtanlitè,  colla  «jiut le  formasi  un  prodotte. 
Dani.  F'it.  Nitov.  35.  Il  Ire  per  se  medesimo 
é  fàtior  del  nove. 

$  9.  Jtt  proverb.  Fattor  nuovo,  tre  di  buo- 
no; e  si  dice  per  dinotare  l'altensiene,  che 
mostrano  uel  principio  del  loro  ministerio 
i  fattori. 

S  10.  Fattore,  per  Palèo,  v.  PALÈO,  e 
TROTTOLA. 

FATTORESSA.  Fentm,  di  Patterei  [nel 
setiso  del  $  4.]  Lese,  Parent.  1.  1.  Quivi  In 
lasciarono  per  casiera ,  cioè  per  guardiana ,  o 
fattoressa, 

•  FATTORETTO.  Dim.  di  Fattore.  Fat- 
torino, lat  ptter  ,  Uninctilus.  Benv,  Celi, 
Oref.  98.  Munire  che  egli  versa  l'argento  nel- 
la forma,  comandi  a  un  fattoretto,  cbe  con  un 
paio  dì  molla, tenga,  che'  ec. 

FATTORIA.  Ministero  del  f nitore.  Stat. 
ètere.  Non  fossoiio  tenuti  al  detto  mamlro,  o 
maestrì  suoi,  per  cagione  del  dtsrepolato,  o 
fattorìa.  Cron.  àiotell.  Alle  mani  del  dello  Pa- 
golo,  per  cagione  della  delta  fattorìa,  perven- 
nero più,  a  diverse  somme,  e  quantità  di  dana- 
rì,  mercjnife,  e  beni.  E  altrove:  Il  detto  Pa- 
golo  ec.  cessò  dì  render  ragione,  e  compito 
della  detta  fattorìa,  e  di  danarì,  mercanaie, 
e  beni  alle  sue  maui  pervenuti,  per  cagion  del- 
la detta  fattorìa.  E  altrove:  Come  nello  delta 
attorìa,  fullorta,  e  procurerìa  si  contiene. 

S  1.  Fattoria,  vale  oggi  piti  comunemente 
Tenuta  di  beni  ,  o  poderi,  lai.  latifnndium, 
gr.  ffuyxnjTtf.  Buon.  Fier.B,  1.  5..No'abbiam 
più  fattorìe  per  questi  mali.  D'aria  più  op|»or- 
tnna. 

•  :  $  3.  Fattoria ,  dicesi  anche  la  Casa  dove 
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u  ripongono  U  graseio  d^ila  Tenuta,  e  9l»i' 
IMMO  Ì0  pgrsomo  che  hmitno  cura  di  ^netta   e 

^  PATTORIMO.  Dim.  di  Fattore.  Ragaz- 
oo,  di  cui  Mi  servono  i  padroni  deHo  t^tte* 
gka  in  piccoli,  e  minitti  servisii.  Ut.  puon 
gr.  ««<«.  /^it.  Benv,  Co/Ì.  119.  Era  mUto  un 
mìo  Ikitoriiio;  e  uiw  Krva,  che  ec.  £164.  Pre- 
si un  mifi  bttorÌDOf  H  quale  era  di  dodici  en- 
in.  fu.  Pitt.  13.  I  faltoriiii  di  Zeusì,  che  ma- 
daavano  la  terra  nelìoa,  «e  ne  ririerano.  Ci- 
Hf:  Cmiv,  3.  103.  Talché  pareva  a  lui  un  fal- 
loriiK}  Essere  in  corte. 

:  %^E  Jfgtiratam.  «  f^arc/t.  Srcoi,  S56. 
Forse  la  Greca  non  sarebbe  atta  a  portarle  i 
Kbri  dietro,  né  ad  esser  sua  faltofina  ». 

FATTORU2ZO.  FattoHno.  Hi.  Beiw. 
Ce/i.  ['3.  337.]  Ero  solo  con  certi  fattorusu 
iofra  ■  «pali  [ce  n'era  uno  molto  bello.] 

«:  FATTRICE.  Femm.  di  Fattore,  S.  A- 
goMi.  C.  D.^\.1.  E  predicano  le  mondane 
•fodeiudi  esser  fattrici  di  miracoli. 

FATTUCCHIERA,  e  [«/i//«m«.l*l  FAT- 
TUCCHIARA.  Strega,  Maliarda,  lat.  iwir- 
Jtcm,  saga,  gr.  fOtófixxii,  Kit.  S.  Ànt.  Que- 
sto fue  per  maliaia  di  una  malragia  femmina 
&ttacchiara.  Fr,  Giord.  Fred.  Colali  fattuc- 
chiere, e  maliarde  sieito  esiliate.  Umm.  Ori.  \. 
M.  48.  Sappi,  ch'egli  k  una  donna  in  quel  ca- 
stello. Ribalda,  faUuecfaiara,  e  tncantatrìce. 

FATTUCCHIERIA.  MaUa.  lat.  ««e/f- 
citum.  gr.  so^jHflCxcta.  Tratt:  pece.  mori.  Si 
rlirama  maleSeio,  o  fattucchierìa;  le  fiuali  cose 
fciHio  ooeimeato  alle  persone.  E  appresso: 
Come  d'imperare  per  canti,  fallncchime,  can- 
aiMii,  sonetti,  e  cose  di  ribalderie. 

•  FATTUCCHIERO.  Cohti  c^c  fa  fattuc- 
chia*4e,  MaiiardOj  Stregone.  Segner,  Crisi, 
instr.  3.  7.  15.  Lgli  è  adoperalo  da'  fattuc- 
dùeri. 

n  Cattura.  [•  Ogni  cosa /atta,  o  crca- 
/«.]  lat.  factnra,  opus,  opijSdum.  gr.  ip- 
y«y.  DaHt.  Purg.  17.  Contra  '1  Fattore  ado- 
Tra  sa»  fattura.  £  Par.  9.  Ahi  anime  ìngaa- 
MBte,  e  fatture  empie!  Bora.  Ori.  1.  18.  48. 
Q«es(o  i  certo  un  bellissimo  lavoro.  Median- 
te il  quale  Iddio  ci  va  chiamando  A  cooiem- 
■Isre,  e  goder  quel  tesoro,  Ch'  è  di  questo  più 
bel  tallo,  e  maggiore.  Quanto  questo  è  fsHu- 
ra,  e  quel  fattore.  Buon.  rim.  39.  Che  dovria 
daxique  fare  il  ciel  di  lei,  Bendo  mia  quella, 
«  questa  tua  fattura,  Non  gih  mort  al,  ma  di- 
va? Réd.  ioti.  4.  88.  In  margine  di  quella 
carta,  nella  anale  frm  Domenico  da  Pecciolì  fa 
I— oaioue  della  morte  di  frate  Alessandro  Spi- 
wm,  vi  son  dipinti  un  paro  di  ocrfaiali;  ma  si 
conosca,  che  ^  fattura  più  moderna. 

S  4.  Per  Manifattura,  lat.  opus.  G.  V,  41. 
91.  3.  Il  guadagno  della  mooela  dell*  oro  n* 
tea  r  anno,  pagate  le  fiitture,  fiorini  9S0Od'  OA. 

.*  S  %.  E  per  Presso,  Mercede  detia 
fattura.  Bem.  Rim.  54.  Quando  gli  occorre 
(ad  Aristotiio)  parlar  della  gente.  Parla  d'o- 
gaoB  più  presto  ben  che  male;  Poco  dice 
4'allmi  e  di  s^  aiente  :  Cosa  che  non  han  fili- 
lo' osmi  cicale.  Che  volendo  avanaarai  la  Iattu- 
ra, S' hann'  unto  da  sua  posta  lo  stivale. 

•  S  3.  Fattttra,  dicesi  figurai.  tV  Una  cit- 
tà ^he  dove  il  suo  essere,  o  in  sua  gran- 
dessa  ad  un*  altra,  «i  6.  f^.  1 .  41.  1.  La  cittìi 
di  Firellte  in  ooel  tempo  era  camera  d'Im- 
perio, e  come  figliuola,  e   fattura  di  Roma  m. 

;  5  A.  Fattura,  dicesi  anche  d' Vuo  che  de- 
re  ia  sua  fortuna,  o  la  sua  cosfituoioue  in 
dignità  ad  un  altro,  Farch.  Slor,  10.  397. 
NocqueaCarlo  si  l'essere  «gli  Iattura  de*  Me- 
rlici, e  si  massimamente  1'  odioso  nome  del 
parlamento.  ^ 

S  S  ^*  Fattura  di  Dio,, per  Ordinamen- 
to ,  dolere  divino.  «  G.  r.  7.  8.  4.  Fu  to- 
nata grandissima  maraviglia  per  la  lòrleaza 
^lla  terra,  «  {MUttosto  fattura  d*  Iddio,  clic 
foraa  umana  m.  *  Frane.  Sacch.nov.  59.  Su- 
bito fu  mosso  per  visitar  la  Reina;  e  questo 
rr«do  fosse  fattura  di  Dio,  perché  quelli  pri- 
gioni non  morìuono. 

^  S  8.  Per  Consiglio,  Sodductmento.  lat. 
coHsi/fum.  gr.  fiovXi^.  I9ov.  «a<.  88.3.  Onde, 
per  fattura  di  quel  lùroue,  il  Re  mandò  per 
DO  fornaciaio. 

;  S  ?•  £r<er  fattura  d*  alcuno,  vale  Ss" 
ter  coHCCtlOf  pensiero,  invenzio*ie  di  alcu~ 


uo.  «  Frane.  Saceh.  nov.  83.  E  questo  con- 
siglio fu  Iattura  di  due  compagni  ^. 

5  8.  Per  Ma  Ha,  Stregoneria,  lat.  vene^- 
cium.  gr.  f»ppèunnt9ii.  Af.  f .  I.  9.  E  però 
si  disse,  che  per  fattura  malefica  la  Reina  pa- 
reva strana  dall'  amore  del  «uo  marito.  E  3. 
S4.  Per  hné  di  malie,  o  fatture,  che  gli  era- 
no slate  fatte.  Frane.  Sacca,  rim.  48.  E  con 
fatture  assai  corpi  disfanno. 

5  9.  Per  yota  do'  posi ,  numeri,  misttrc^ 
colori  ,  o  altro  distiusioni  delle  cose,  che  ì 
mercanti  commettono,  m enfiano ,  o  rice- 
vono; e  dicono  Tornare  alla  fattura,  quando 
pesando,  misurando ,  o  nutperando,  i  pe- 
si, la  misure,  o  i  iiumeni  ri$pondono  a  qué' 
della  nota;  ondo  Comperare  per  la  fattura^ 
si  di^a  quando  si  sta  alla  nota,  senso  pesa- 
re, numerare,  o  misurare,  o  si  fa  l'uno  in 
cambio  dell* altro,  come  pesare  in  cambio  di 
contare,  o  pur  si  pesa  non  al  netto ,  ma  col- 
le invoglie,  o  si  pesa  cose,  che  per  viaggio 
possono  aver  preso  umido-,  che  ■4iUora  si 
tratia  pigliar-  per  la  fattura,  perchè  non 
s'  intende  pagare  se  non  conforme ,  a  che 
tleono  fispondirre  i  pesi  secondo  la  nota. 
*:  Sassett.  leti.  343.  E  presane  (delle  mer- 
cansle)  la  fattura,  per  quella  ne  facemmo  il 
preaso  a  tanto  per  cento  di  guadagno.  E  378. 
E  nella  medesima  cassetta  é  la  fattura  dei  sac- 
chetti, e  con  questa  quella  dichiarasione  che 
io  ho  potuto  cavarne. 

•;  FATTORARE.  FalsijSeare,  Adultera- 
re. Magai,  lett.  se.  234.  Siccome  s*  è  Atto 
un  mestiero  del  fatturargli  (gli  odori  e  le  dro- 
ghe), cosi  sa  n'è  fatto  anche  un  altro  del  pro- 
varli e  saggiarli  per  ìscoprime  la  Icaude  quan- 
do ella  vi  sia. 

*:  FATTURATO.  Add,  da  Fetturare. 
Magai,  lett.  se.  347.  Dove  ^lidice  (Plinio) 
le  qualità  che  ha  da  avere  il  nardo,  vero  nar- 
do, e  non  fatturato,  dissi  ec 

$  Fino  fatturato,  diciamo  Quello  che 
«  aiterato  con  qualche  mistura,  laU  vinum 
ineincernm,  medicatum, 

FATTURATO.  /rfrf<<.  Affatturato,  Infet- 
to di  fattura,  cioè  malta.loi.  venejScio  per- 
cnssus.  gr.  fKpfixxtu^si^.  Pass.  843.  Quan- 
do per  tale  arte  col  favor  del  diavolo  alcnoa 
persona,  o  uomo  o  femmina  ammaliata,  e  fat- 
turata uscirà  fuor  della  memoria.  Bui.  laf 
31.  La  lancia  di  Peleo,  o  d'Achille  era  fattu- 
rala, e  medictiiata. 

FATTURO.  KL.  Participio  futuro  att. 
del  verbo  Fare.  lat.  factnms.  gr.  h  TTMi^trosy. 
Dani.  Par,  8.  Fatto  avea  prima  ,  e  poi  era 
Citturo, 

•  FATTURUZZA.  Dim.  di  Fattura.  Bari. 
Ricr,  Sav.  1.  1.  L'  altereisa  de'  nostri  orgo- 
gliosi ingegni  abbassata  da  colali  meoome  fat- 
turusu  della  natura. 

FATUITÀ,  e  {con  modo  antico]  PA- 
TLITAOE.  «  FATUITATE.  K  L.  Stol- 
tessa,  lai.  fatnitaà.  [gr.  /cai^oc]  Fior,  S, 
Frane.  151.  E  'I  guardiano,  turbalo  dì  tan- 
ta fatuitade,*  di  tanto  bene  perduto,  ripren- 
do molto  aspramente  frate  Ginepro. 

FATUO.  F.  X,  Add,  Scemo,  Stollo,  lat, 
fatwts.  gr.  fxStpOi^  sùJ^i-  Colt.  Ab,  Isaac, 
40.  Itttcìiaioni  fatue  piene  di  riso,  anai  di 
pianto.  E  43.  Nascono  in  Ini  molte  leotaaio- 
uì  ;  ciò  sono  confusione,  furore ,  bestemmia  , 
colpa  fatua.  «  Segner.  Mann.  Apr.  88.  3.  Se 
fiualmeote  vuoi  vedere  un  vecchio  fatuo  e 
iiisenaalo  ec. ,  riguarda  il  mondo. 

*  %  Fuoco  fatuo  ,  dicest  una  Meteora 
che  si  vede  principalmente  nelle  notti  o~ 
scure  per  lo  più  sopra  i  prati,  le  paludi, 
o  altri  luoghi  umidi,  e  grassi. 

FAVA.  Sorta  di  legume,  lat.  faba.  gr. 
xuKjuo^.  Cr.  3.  8.  1.  Alcuna  fava  é  grossa,  e 
alcuna  i  minuta  ;  ancora  alcuna  è  bianca ,  e 
alcuna  è  negra.  Bocc.  nov,  93.  7.  S'accorse 
l'abate  aver  mangiale  fiive  secche.  G.  F,  11. 
93.  3.  Per  ugni  maschio,  che  batteatava  in  san 
Giovanui  per  avere  il  novero  ,  metteva  u- 
na  fava  nera,  e  per  ogni  femmina  una  bianca. 
Alam.  Colt.  1.  7.  Sian  la  fava  pallente,  e  il 
c«ce  altero,  ec.  Lor,  Med.  cans.  45.  [3.]  Io 
son  giovane,  a  ton  solo,  E  vorrei  un  buon  po- 
dere, E  le  fave  col  pinolo  Le  so  por,  eh'  è  uo 
piacere.  S  Pallad,  Novembr,  I.  E  oell'en-j 
Irar  del  mese    seminiamo  la    fava    io   luogo  I 


grasso.  *;  €r.  3.  47.  8.  Ancora  diciamo  ,  che 
colali  campi  diveulano  abbondanti  per  semi- 
uagioo  di  fava,  o  dì  linOi  se  alcuna  volta  tos- 
sono sterili. 

S  I.  Fava,  [fu  detta]  Quella  vivanda 
fatta  di  fave  infrante,  e  eotta  nel  tega- 
me, chs  si  disse  anche  Macco.  lai.  falta- 
cia.  Cani,  fìir/i.  34.  Se  ci  è  alcuna,  a  chi  la 
fava  piaccia.  La  meglio  infranta  abbiam,  che 
ci  si  fàccia.  Alleg.  53.  Pur  son  quasi  maestro 
diventato.  Quando  men  lo  pensava,  Por  aver 
osservato  Come  si  faccia  un  legame  di  fava.  E 
54.  Nel  fondo  del  tegame  non  sia  |>osLo  Al- 
tro, che  l'olio  schietto.  Che  vuol  esser  piut- 
tosto Assai,  che  poco,  e  vuol  esser  perfetto, 
Perchè  non  ha  diletto  Fava  sena'  olio;  o  oolla 
morchia  sciocca. 

S  3.  Onde  in  proverb,  [bassoy]  Potette 
andare  per  la  fava  alle  tre  ore,  si  dice 
delle. donne  brutte,  o  vecchie;  [ed  è  tratto 
da  un  costume,  che  ancor  hanno  in  alcuni 
paesi  d' Italia  te  povere  donnicciuole ,  e 
vecchie,  di  andare  in  aleniti  di  detl*  anno 
a  chieder  fava  per  limosina.]  Lasc.  Gelos. 
4.  9.  Ogginui  voi  potete  andar  per  la  fava  al- 
le tre  ore.  Ceech,  Dous.  3.  3.  Tu  puoi  ir  per 
la  fava  alle  tre  ore. 

^  S  3.  Pur  Foto,  usandosi  in  Firenze  ne* 
Magistrali,  o  simili,  vincere  il  parere  col- 
le fave  nere,  e  bianche,  e  render  con  esse 
il  partito,  siccome  anche  usarono  i  Greci. 
lat.  suffragium,  càlculus.  gr*  ^ììfo^.  Cren, 
Morell,  331.  S'  usava  allora  d' inimicarsi  più 
colla  spada  ìn  mano,  «he  colle  fave.  G,  F, 
13.  31.  9.  VÌQcendosi,  che  rimanesse  priore,  e 
gonfaloniere  di  giustiàa,  e  di  dodici,  par  cen- 
to diece  fave  nere  il  meuo.  D.  Gio.  Celi, 
lett.  37.  Solamente  t'  hai  a  guardare  di  nou 
dar  consiglio,  e  di  nou  meltev  lava,  che  il  Pa- 
pa sia  preso,  o  morto.  Bem.  rim.  100.  Que- 
sto è  partito  ec.  Vinto  per  sette  fiive ,  eo  uu 
baccello.  Farch.  Stor,  43.  488.  Trovarooà 
a  squiUinare,  cioè  a  rendere  la  civaia ,  come 
dicevano  essi,  cioè  la  lava,  o  '1  suffragio,  a  oo- 
loro,  i  quali  nominati  andavano  a  partilo,  ol- 
tre la  balla,  la  signoria ,  i  sedici ,  i  dodici,  e 
gli  altri  magistrali. 

,  *;  S  4.  £  Dar  la  fava,  vale  Essere  di 
magistrato.  Aver  parte  nelle  cose  pubbliche. 
Buon.  Sai.  33.  Dove  la  plebe  e  '1  volgo  an- 
ch' et  si  Boostra  E  dà  la  fava  e  siede  a  far  ra- 
gione. 

*  $  5.  Onde  Metter  alle  fave;  vale.  Mei- 
.ter  al  partito  de*  voli.  Frane.  Sacch.  nov. 
185.  Quello  ec.  sbigottì  forte,  e  disse  :  E'  oob 
ai  mettono  alle  fave  i  giuochi  delle  tavole. 

;  $  8.  Render  la  stufava  di  checches- 
sia, iHile  ^gurelam.  Dante  il  suo  giudi- 
sio.  V  Sen.  ben.  Farch.  3.  77.  Di  certe  ceae 
può  anche  un  giudice  tguoraiUe  render  la  tua 
fava  ». 

S  7.  Fava,  si  dice  anche  Quella  parie 
del  membro  virile,  simile  alla  fava  o  alla 
ghianda,  dalla  punta  alla  corona  che  la 
termina .  lat  giano,  gr.  fiétXxvOf,  Lib.  son, 
92.  Che  tu  se'  tutto  minchia,  fava  e  augo. 

S  8.  Fava,  Ifignt'at.]  per  Superbia  scioc- 
ca  ;  onde  si  dice  Aver  gran  fava,  e  vale 
Reputarsi,  o  Foler  esser  reputato,  oltre  mi 
convenevole  ;  [ma  i  modo  basso"!^  lab  fa- 
stus,  tttmor.  gr.  Syxo^*  lac.  Sold.  sai.  %. 
[105.]  Chi  domin  è  costui,  e'  ha  si  gran  fava? 
Domanda  alcun  ;  io  ne  disgrado  quella,  Ch'en- 
fiata in  lucco  rosso  si  mostrava. 

$  0.  Pigliar  {due,  o]  pia  colonUti  a  una 
fava  ;  proverb.  che  vale  Ingannar  con  tsn 
sol  tiro,  stratagemma,  o  allettamento  pia 
persone,  lat  in  salta  uno  capere  duos  a- 
pros,  IMaut  Morg.  7.  38.  E  come  il  Iradi- 
menfo  doppio  andava  Per  pigliar  due  coloiBabi 
a  una  fava. 

$10.  Talora  prendesi  in  buona  parte,  e 
iHile  Contentar  molli  in  un  medesimo  tem- 
po. Alleg.  347.  E  così,  come  sì  dice,  piglian- 
do tre  colombi  a  una  fava  ,  ha  contentalo  il 
mio  amico,  soddisfatto  a  me,  ed  onorato  se 
medesimo, 

5  1 1.  /«  proverb.  Addio  fave,  e  vale  Noi 
siamo  spacciati;  [modo  basso.]  lat  aduni 
eat.  Malm,  3.  31.  Che  se  durasse  troppo  a 
far  tal  verto.  Dir  potrebbe  l' infermo  ;  addio 
fave. 
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$.19.  &t' è  una  fava  ;  maut0ra  ntnmira- 
tiva^  e  tassa  che  vaie  Cuftperi  /  Cappata  ! 

$13.  iVim  asse»'  Hvno  Ha  nccetlarr  a 
favoy  si  dice  di  Chi  opera  con  rijlessione  , 
a  coH  secondo  fine.  Geli,  SpoH.  3.  I.  Sta* 
maiM  iii*fai  fallo  mollo  tale,  o  tale  m*  ba  riso 
ìu  bocca,  ed  inchinatomi,  che  do  me»  fa  fr- 
ceva  vista  di  non  mi  vedere;  «*  non  ioa  però 
uomini  da  uccellare  a  fave. 

S  \k.  Fava  ,  fifpiralant.  per  Niente  ; 
[modo  basso.^  Fr,  Giord.  S.  Pred.  63.  Se 
r  uomo  avesse  perfetta  sanilade,  or  che  var- 
rcbbono  le  medicine,?  una  (ava. 

*:  S  15.  Tutto  e  fapaj  vaie  EgU  ò  lo 
stesso,  la  medesima  cosa.  Ceceh.  Sen^g. 
9.  I.  Voi  siete  oggi  tra  noi  1*  uccel  felice.  Jf. 
S,  Tu  vuoi  dir  la   fenice.   Gep,  TuU'è  fava. 

*;  S  16.  Di  fava,  inforza  d*  aggiunto  , 
vate  Di  piccolo  momento.  Da  niente.  Ceceh. 
Stiav,  k,  3.  E  a'  una  donna  ec.  si  cava  (Poi 
de'  cent*  anni  un  tratto  e  di  seg^reto)  Qual- 
che capriccio  di  fava,  uh  uh  aidìU.  R  As~ 
siuol.  5.  7.  Per  un  poco  d'errorusao  di  fava 
che  io  ho  fatto,  mi  vuol  morto.  Lasc.  Sttvg. 
S.  8.  Il  dar  di  signore  «  un  ciltadinuuo  di 
fava,  sarebbe  cosa  troppo  creila  e  meschina. 
Car,  Apol.  %%k.  Spacciauoo  il  dotto,  per  a- 
ver  d'  ioloruo  atiattro  copiituui  di  fava,  che 
pigliano  le  regole  dal  tuo  formulario. 

$  IT.  aitare  una  fava  in  bocca  al  /«o- 
He,figuratmm.  vale  Dar  poco  a  chi  è  ca* 
pace  di  molto.  Boec.  uov,  30.  13.  Ma  si 
era  di  rado,  che  altro  non  era,  che  gìitare  o- 
ua  lava  in  bocca  al  leone. 

:  $  46.  Farsi  beffe  della  fava,  vaU  Dis- 
pregiar cosa  che  importi ,  o  gradisca. 
Cecch.  Prov.  31.  Questa  porrata  è  cosa  as- 
sai appetitom,  onde  quando  sì  vede  uno  che 
mostra  di  non  curarsi  d'  una  cola  eheo  gl'im- 
porta,  o  la  sarebbe  da  aver  cara  ;  si  dice  :  e' 
n  fa  beSè  della  porrata,  ancora  che  più  spes- 
so si  osi  di  dire  :  e'  si  fa  beffe  della  fava. 

FAVAGELLO.  Brlta  campestre,  che  na- 
sce nel  pHntipio  della  primavera,  a  il  suo 
fiore  è  giallo,  lat.  chelÌdonÌMnt  mintu.  gr. 
XsXiiònOf  punpév.  Lib.  Cur.  malatt.  Pesta 
il  favagello  Ira  le  due  pietre.  Fir.  m«c.  7.  268. 
Le  fece  una  grsu  predica^  che  per  niente  non 
le  lasciasse  seminare  i  favagelli  di  Menicnccio 
nel  suo  campo  di  MoiHeficale.  Cani.  Carn.  85. 
B  per  duol  della  matrice  Olio  abbiam  perfetto, 
e  bello ,  Polver  tgtte,  erbe,  e  radice.  Sugo 
buon  di  fuvaifetTo.  Burch.  4.  75.  E  la  grondaie 
iafino  al  fondamento  Haana  sapula  come  tu« 
non  puoi  Del  lavagelJo  adoperar  l'oogueoto. 
Lor.Med.  cant.SÌ.  [1.]La  vìrlò  del  favagello, 
S'U  Acessi  a  ehi  non  sallo,  Non  è  giiuna  in 
questo  hallo,  Che  uou  volesse  sapello.  Altegr. 
960.  Ma  a'^i  è  già  fiorito  il  Irnvagello,  Per- 
chè flon  ò  per  me  la  primavera? 

FAVATA.  Millanteria,  Suoerbia  scioc- 
camente usata;  [voce  bassa.]  Aif.  Pass.  son. 
9.  E  eosl  ha  fenato  a  gran  dieta  U  aaoodo  tut- 
to colle  sue  favate. 

S  Favata,  per  Vivanda  fatta  di  fave, 
Car.  lett.  9>  79.  Questo  consiglio  in  vero  è 
morale  ;e  s' io  avessi  a  Dir  ora,  l'accetterà  : 
ma  io  non  ho  tempo  a  rimescolar  piò  questa 
finrata  (tpti  per  metaf) 

FAUCI.  Sei  numero  del  più.  Sboccatura 
delia  canna  della  gola  in  iwcn  ;  Foce.  IsL 
fauces.  gr.  X&pvy(.  Ftr.  As.  109.  Ed  essen- 
do già  nelle  lànci  dì  Cerbero,  faceva  cose  da 
non  le  credere.  £  143.  Uno  smisurato  serpen- 
te, il  quale  tiittavolta  sta  colle  veinnoie  Cili- 
ci |>er  imbmltarsi  del  sangue  tuo,  iiascciumen- 
te  si  giaco  teco.  E  Disc.  ir.  34.  Lo  accolse 
molto  all^ramente,  credendosi  aver  guada- 
gnato per  quel  di  assai,  traendo  dalle  fauci 
dell'  01^:0  una  smarrita  pecorella.  Bjed.  Ditir. 
11.  Allorché  per  le  fatui,  e  per  1'  esofago  El- 
la goi^glia,  e  mormora. 

S  Per  similit,  vale  Apertura.  \àl.fances. 
Fir.  As.  170.  Un  sasso  altissimo  fuor  di  mi- 
sura ec  spargeva  nel  mvaao  delle  sue  fauci 
r  acqua  dello  spaventevole  fonte. 

%  FAVELLA.  [*  Facoltà  naturale  di  fa- 
volare.] lat.  sermo,  locutio.  gr.  Xi^ii,  Xà- 
yoi.  Bocc.  nov.  65.  11.  Messer  lo  geluso  s*  a- 
veva  messe  alcune  ptelruue  in  bocca,  accioc- 
ché esse  alquanto  la  favella  gì'  impedissno. 
X  Firg.  Bneid.  M.  Nel  suo  cospetto  perde  la 


(avello,  levati  i  capelli  per  raccapriccio.  Cas. 
Framm.  j89.  Noi  rostumiamo  di  dire:  il  mu- 
tolo ha  riavftto  la  favella. 

;  S  I .  Favella,  vale  anche  Maniera  di  fa- 
vellare,dtprounnsiare,  ttesprimersi.  «  Petr. 
sotu  900.  É  io  don  leditelo  sua  dolce  favel- 
la ».  *S  Dant,  taf.  3.  Diverse  lingue,  orribili 
favdle.  Parole  di  dolore,  accenti  d'ira  ec.  Fa- 
cevau  un  tumulto  ec. 

S  S  3.  Favella,  vale  anche  Voce  artico- 
lata. Parola.  «  Bim.  ani.  Guitt.  100.  Che 
certo  a  gran  pena  Aggio  tanto  di  lena,  Ch'oo 
possa  trar  di  bocca  la  (avella  a. 

S  S  3.  Favilla,  nel  mimerà  del  più,  par 
Discorsi,  u  Tesoreit.  Br.  [7. 66.  Questi  (sen- 
si) hanno  per  u6aio  Che  lo  bene  e  lo  viaio,] 
Lì  falli,  e  le  («velie  ['Rapportano]  allaccile, 
[Gh*  io  v'  aggio  nominate  £  loco  son  peusate.] 

5  S  ^*  ^*"'  ^'"f  "*f^'<>7  o  Idioma  par~ 
ticolnre\che parla  una  nasÌQne\  lat.  lingua. 
ftr.'yi&TTa  Dant.  Inf,  3.  E  comincionuni  a 
dir  soave;  e  piana,  Con  angelica  voce,  in  sua 
(«velia.  Bocc.  nov,.  43.  7.  La  giovane  udendo 
la  favella  latina,  dubitò  non  forse  altro  vento 
r  avesse  a  lipari  ritornata.  Red,  lett.  1.  13. 
Traporterò  qui  le  parole  medesime  del  Santo, 
e  Della  favella  greca,  e  nella  latina  ancora.  È 
18.  Melterò  qni  la  mia  tradoaione  dalla  favel- 
la greca  nella  latina. 

:  S  5.  Libertà  di  favella,  vale  talora  Ar- 
ditesxa.K  Red.  lett.  1.401.  Parrà  forse  ch'io 
parli  cou  troppo  di  libertà  ;  ma  in  vero  ella 
Doa  è  libertìi  di  favella,  ma  uno  aelo  iuuocen- 
lissimo,  diretto  ec.  ». 

S  S  6.  Favella,  talora  presso  i  poeti,  e 
nel  numero  del  più,  vale  yamione.  *t  Dant. 
inf.  5.  [La  prima  di  color,  di  cui  novelle  Tu 
vuoi  saper,  mi  disse  qn^i  allotta,]  Fu  im- 
peratrìre  (U  molte  (avelie.  Bui.  Imperadricc 
di  molle  favelle,  cioè  che  sìgoore^iò  genti 
di  diverse  lingue   m. 

•*  S  7.  Dinegar  favella  ad  uno,  vale 
Non  gli  voler  fai'ellare.  Cas,  lett.  ined.  33. 
Farò  V  nffiiio  per  messer  Oraxiotto,  il  quale 
credo,  che  sdranato  del  rabbuffò  che  io  gli  feci 
sopra  lo  esser  bravo,  mi  dineghi  favella;  ma  noi 
faremo  ben  pace. 

$  8.  Tener  favella  a  uno,  vale  Non  ve- 
iergli  favellare,  lai.  colloquio  interdicere. 
Boec.  nov.  79.  15.  La  Belcolore  venne  io 
iscresio  col  sere,  e  tennegli  favella  infino  a  ven- 
demmia. Bern.  Ori.  1.  48.  S5.  Pereh'e'si  di- 
ce, eh'  e'  letica  favella  All'  eccelso  signor  dì 
Blofltalbaoo. 

S  0.  Rettder  favella,  vale  Rappacificar- 
si con  alcuno.  Ritornare  a  favellargli. 
Cren.  Veli,  [11.]  E  rendami  fìivella  quand'  io 
gli  bisognava.  K  [18.  Stette  sempre  grosso  cou 
lui  ìufino  presso  alla  morte  del  dello  Piero,]  e 
allotta  con  gran  fatica  gli  rendè  favella. 

%  10.  Perderla  favella,  si  dice  di  0ki  è 
moribondo,  e  anche  di  Chi  rimana  attonito. 

FAVELLAUtSTO.  Il  favellare.  Ragio- 
namento, lat.  sermo.  gr.  ÀÓyOi.  Kit.  S,  Gio. 
Batt.  [337.J  EomIiì  favellamentì,  •  molta  co- 
se se  ne  diceva  per  la  contrade.  Coli,  Ah, 
Isaac,  7.  Ed  è  costume  deiraninu  d'tucou- 
tanente  mutare  uno  favellamento  in  un  altro. 

*  FAVELLANTE.  Che  favella.  laU  lo- 
^nens.  gr.  ÌccXA*.  Varch.  Ercol.  49.  De'ge- 
rundii,  cosa» favellando  e  parlando,  e  de' par- 
ticipi!, coma  favellante  a  parlante,  non  mi 
pare  che  occorra  ragionar*.  &f/WM.Pf'«#.7W«. 
1.  4.  Hiconosoeudo  e  nella  favella  e  nel  fa- 
vellante Io  doti  sue  medesime.  E  Disc.  9. 
104.  Ma  non  espresse^  fonuto  dall'  angustie 
del  verseggiare,  quell'  àdCi  ^wyevvOf,  cioè 
dolce  favellante, 

*  S  Per  Loijuace.  lat.  loquax.  hasr.  Cen. 
1.  nov.  6.  134.  Non  si  vende,  rispose  il  pre- 
te: Donamelo  dunque,  disse  la  donna,  che  era 
favellante. 

^  FAVELLARE.  &uf.F<iW/«meiifo.lat. 
locuiio,  sermo.  gr.  Xòyo^.  Coli.  Ab.  Isaac, 
40.  Scnritadi  sopra  scuritadi  sono  gli  favella- 
ri  secolareschi.  Boss.  Varch,  4.  7.  Il  comune 
favellwe  degli  uomiui  (risposi)  usa  dire,  e 
molto  spesso,  la  fortuna  d'  alcuno  esser  reo. 
*  Fior.  S,  Frane.  33.  Giugueado  presso  al 
luogo  ove  Sauto  Francesco  orava,  cominciò  a 
udire  un  grande  favellare. 

;  S  ^*'''  Frase,  Òiodo  di  dire.  «  Varch. 


Ercol.  339. -Ma  le  luigue  raesoolat*,  e  ba- 
starde, che  Doa  hanno  parole,  né  làvelUri 
proprìi,  uou  sono  lingue  m. 

i  FAVELLARE.  Manifestare  i  concetti 
dall'  animo  colle  parole.  Parlare,  Dire. 
lai.  loquiy  fari,  gr.  /su&alff&fiti.  Arrigh.  49. 
In  colai  oiódo  favella  la  scrittura,  che  foro- 
no  li  compagni  ec,  i  quali  il  vero  amore  ooa 
diriuo  legame  congiunse.  Albert.  37.  Lo  pi- 
gro pare  a  se  che  egli  sia  più  savio  di  sette 
savii  uomini,  che  favellino  seolenae.  Bocc. 
nov.  13.  3.  Piacendo  alla  nostra  Reina,  che 
sopra  ciò  si  favelli  ec.  aggiugnerò  alle  detle 
uoa  mia  novella.  Dant.  Par.  5.  Si  preciso  di 
sopra  si  favella.  E  19.  L'amor,  che  mi  fk 
bella.  Mi  traggo  a  ragionar  dell'altro  duca. 
Per  cui  del  mio  d  ben  ci  ss  favella.  Petr. 
son.  183.  Amor  par,  eh'  all'  orecchio  mt  fo- 
velle.  Pats.  143.  E  beoigaamente  (àvcllao*- 
dogli,  e  coafessaudolo,  solamente  gì'  impuose 
per  peuileoaa,  che  ec.  Varch.  Ercol.  49.  Per- 
chè de'  gerundii,  come  favellando  e  parlan- 
do, e  de'  parltdpii,  come  favellante,  e  par- 
lante, non  [ut  pare  che  'occorra]  ragionare 
$9  aou  di  rado.  *{  Coli.  Ab.  Isaac ,  19.  94. 
Contristali  per  lui,  e  con  tagnme  g^  (avella 
una  parola  o  vera  due, 

«  $  1.  Con  varie  accompagnature.  Vii, 
S,  Margk.  134*  Accioccb'  io  rapporti  varo 
iudicio  contro  a  lai,  e  ch'io  gli  favelli  a  Cio- 
cia. Gr,  S.  Gir,  7.  Se  io  favellassi  a  lingua 
d'Angelo  e  a  liogua  d'  uomo,  e  non  avessi 
carità,  ai  sare'  oome  la  campana.  Fr.  Giord. 
190.  Gli  fu  veduto  ec.  lo  Spirilo  Saoto  in  i* 
specie  di  colomba,  ohe  gli  favellava  naU'droc* 
chic  la  sapieuaia  (gl'ìiifomUfva,) 

S  S  9.  Favellare,  vate  anche  Profferire, 
Pronunziare,  Articolare  parola.  «  J9octf. 
nov,  96.  «5.  E  quivi  senaa  favellare,  in  guisa 
che  iscorger  si  potesse  la  voce,  per  griuidisai» 
Simo  spano  ec.  stettero  ». 

:  S  3.  Favellare  in  bigotuia,  Varch.  Lns, 
Dant,  1.  338.  Quello  che  i  Latini  dicevano 
habcre  concionem  o  veramente  ware,  cioè 
parlare  nel  senato  o  in  pubblico,  e  gli  auticfai 
notlri  dicevano  yiare  una  diceria,  t  noi  usà«- 
rao  iu  quella  vece:  il  tale  favellò  inbtgancim, 

S  4.  hnvellare,  per  metaf.  Sen,  ben.  Varck. 
6-  13.  Non  ti  fa  mestieri  il  dirlo;  il  viso  tuo 
favella    ^li  (cioè  il  manifcUa.) 

%  5.  Favellare  in  sul  quamquam,  [vada 
Favellar  gravemente  e  con  eloqnensa;]  det- 
to per  ischerso.  Varch,  Ercol.  03.  Favella* 
re  in  sul  quamquam,  gravemente,  a  con  do- 
queoia. 

S  6.  Favellare  in  sul  saldo,  lat.  serio  Ìo~ 
qui  ,  loqui  extra  iocnm.  gr.  h  aTCSu^  Xi- 
yuv.  Varch.  Ercol.  93.  Favellare  in  sul  sal- 
do, o  dì  sodo,  eousideratameute,  e  da  seono,  i 
come  dicevano  i  l^tiui  extra  iocnm,  càoi  fuor 
di  baia. 

S  7.  Favellare  roUo,  cincischiato.  Varch. 
Ercol.  94.  Faveibra  rotto,  ciucìsdùato,  ouda 
si  dica  ancora  cincischiare ,  e  addentellato;  il 
ebe  è  proprio  delli  innamorali,  o  dì  coloro,  cbo 
temono;  è  quello  che  Virgilio  nel  quarto  libvn 
dell'Eiieida,  favellando  di  Didooe,  disse:  Ìnci- 
pit iffari,  mediaqne  iu  voce  resistit, 

$  8.  Favellare  colla  bocca  ['piccina,]  vm- 
l»  Favellare  cautamente,  e  cott  rispetta,  lat. 
caute  loqui,  gr.  tùXvB&c  Uy«y.  [«*.  IIOCCA. 
S  44.J 

S  9.  Favellare  sansa  barba  tsaU;  [tUcesi 
in  modo  basso  del  Dire  tutto  quello  cheplm- 
ce,  0  torna  bene ,  sensa  alcun  rigtmrda.] 
lat.  libere loqni.  gr.  itot^pTìnà^^tu.  Varek, 
Ercol,  93.  Favellare  seusa  barbaaxale,  il  che 
i  preci  dicevano,  con  maggior  traslaaiooa,  aeit- 
aa  briglia,  è  dire  tulio  quello,  rbe  pia  li  pia* 
ce,  o  toma  bene,  icuaa  alcuu  rìsguardo,  come 
dice  il  volgo,-alla  sbracata. 

•  S  ÌO,Favellarcon  le  maaifAccompagnar 
le  parole  co' gesti  ;  o  piuttosto  Dir  coi  gesti 
ciò  che  si  avrebbe  in  animo  tli  favellare, 
ove  non  si  possa  o  non  si  %*oglÌa  farla  con 
la  lingua,  Cecch.  Stiav,  5.  3.  E'  vìcn  favel- 
lando con  le  mani  (costei  che  parla  s'accor- 
se da'  gesti  che  l'altro  favellava,) 

SII.  Favellare  colle  mani  ,  [vale]  Dare; 
[modo  basso.]  Varch.  Ercol.  98.  Favellar 
colle  mani,  significando  dare,  n  coia  da  bravi 
onde  .ù  chiamano  manriclu.  • 
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$  IS.  Fatmllar*  fter  cerl^tniia,  va/e  Fn- 
9€Umr  per  interposi  a,  e  segreta  persona,  o 
CM  dij^cnltà,  o  aita  e/uggita,  9  /mtiva' 
HHoUa.  t^'arch.  Breoi,  M,  FavelUre  per  cer- 
botlMia,  per  ìtiterpotU,  e  segreta  persona. 

$41.  FaveiìUrv  come  g/i  spiritati;  \modo 
Msciio  d'Hso.]  lai.  nf  aedittttim  retpansa  nièm 
mims  prmeHrcare.  Karch.  Ercoi.  M.  FateU 
t»«  OMM  gli  «piriUti ,  é  faTellare  per  bocca 
d'aJlh. 

(14.  NoH  favaUare  ati  aicMMo,  n*/e[/«/- 
*Wl«]  Essere  adirate  seco,  jtvere  siissa  con 
Imi,  TimmrgU  favella.  Crp«.  AV//.  [H.]  Non 
M  cW  perciò  dovessi  avere  commesso  TrIIo, 
per  lo  «iiule  ni  oMiteste  a  si  falta  atreUeiza 
di  DUO  ravelUrmi  oè  egli,  né  i  6gliooli,  ec. 

•:  S  43.  in  proverbio  dicesi:  Chi  favella 
erra,  e  t»ate:  Non  è  ttom  e/ie  non  erri.  F'arck. 
Srcoi,  96.  Cbi  iu  CivcUaDdo  ha  Tatto  qnalche 
scspporcio,  e  gli  è  uscito  alcuna  cosa  di  boe- 
ca  dèlU  auale  vien  ripreso,  ibole  ■  colai,  che 
lo  rìpreutle  risponderei  Cbi  avella  erra,  egli 
erre  il  Pr«(«  jll'allare;  e'  cade  an  cavallo,  cbe 
be  ^rarttce  g»ub«. 

t  $  %^.Favetlare  iamaschera,  vaie  Favel. 
ler  di  che  che  sia  copertamente  senza  -/n* 
sriarsi  berne  infondere,  f^arck.  Le*.  Dant.  a. 
ÌM.  Non  volendo  io  iàvellare  in  OMSchera  e 
■iMifira  cos«  nessuna,  cono  'si-dice,  iu  cap- 
pensocb,  a  cbi  dinandasse  ec.  rispondo  ec. 

$  17.  Ih  molte  altre  somiglianti  maniere 
si  usa  questo  verbo  ,  delle  quali  vedi  il 
t^mrrk.  Ercole  93.  94.  99,  e  segtteHti. 

FAVELLATORE.  Nerbai,  mase:  Che  {o 
Cki\  favella.  Ut.  loquutor,  garittliis,  gr.  A«- 
XH.  Jlbert.  U.  tit.  Dì  schifare  l'amitlè  degli 
■OBsioi,  cbe  sono  troppo  loquaci,  e  troppo  U^ 
TcllniorL  Bocc.Hov.ìtò.  6.  Blesser  Funse  cavai* 
esodo  e  escoltaudo  Giotto,  it  quale  bellissìaio 
fisvellalore  era,  cominciò  a  considerarlo.  Cren, 
yell.  [80.]  Di  comunale  sutura  ec.  fitrle,  e  a- 
tM»l«,  grande  favellatore,  e  gridatore,  f^arck. 
Brcol.  49.  Favellare,  e  parlare  sigoificano  una 
eoa*  moflesima ,  dal  primo  de*  quali  deriva  £l- 
vellatore,  e  favella. 

•  FAVELLATORIO.  Add,  Che  favella , 
Mio  a  favellare.  Salvin.  Pros.  Tose.  %.  H4. 
Questa  è  quella  repubblica  cicalatone  (cbe  ri- 
aia  appuulo  colla  faTellatoria)  ,  «  in  couse- 
goeuza  ha  a  toccare  e  tutti  la  sua  parte  del  à- 
célere. 

FAVELLATRICE.  Femm.  di  Favellato- 
si, lat.  sermocinatrix,  garrula,  lotptacitla. 
Itr.  ^  Jlddo&9«,  ^  i.^eXi'Jxo^etu  Imo.  149. 
^ON  favelUtrici ,  ma  teccairìcì  sono,  i'ron, 
i^eii,  36.  Enuio  amorevoli  tnolto,  e  grandi  fa- 
reUetrici.  tialat.  67.  In  tale  peccato  cadono 
«e.  vaolte  naiioui  favellatrin  ,  e  seceatrici,  sie- 
cb«  ffuai  e  quell'  orecchia,  ch'elle  assannano. 
•  *  ynreh.  StorA^.  591.  I^a  Galerhta,  la  qua- 
le egli  Bsuetlavaf  era  leggiadra  fivellatrìce. 

FAVELLIO.  Fat-eHamento,  Cicalamento, 
\k'0ce  poco. usata. \  lat.  garrulns  sermo,  st$' 
eHrratio  ,  siisurrus.  gr.  Xóyoi  ,  tjt^vptepói. 
Pmiind.  cap,  38.  Non  sìa  presso  a  luogo,  «li^ 
ve  ai  faccia  favellìo.  Jrrigh.  50.  E  ancora  per 
lo  Csvellio  delle  g«nli  i  dilettevole  il  dì.  »  Fr. 
Gtetni.  8.  Mali  pensieri  della  mente,  cbe  sono 
bvellii  del  Demonio^ 

.;  FAVELLONICO.  F.  A.  Ciarliero,  lat. 
laqHax,  Cat.  Cosi.  4.  3.  19.  Intra  li  manica- 
ri  fa'  cbe  sia  temperato  nel  tuo  parlare  ,  ae- 
nocchè  Dou  sia  dello  f.iTellonicO}  quando  tu 
voolì  esMire  tenuto  cortese. 

•  F  AVENTE.  ^«W.  F.  L.  Che  favorisce, 
lai.  favoHS,  Amet,  174.  Favente  Marte,  ciò 
cbe  promise  otteiiHe  il  Troiano  Duca. 

FAVERELLA.  {'Fivanda  di  fave  maci- 
nata, e  disfatte,  ed  impastate  con  acqua,  e 
cotta  inforno.  Oggi  dicesi  anche  Favetta.] 
lai.  pitls  ejcfttbis.  Alalm,  3.  5.  Perchè  vi  tie- 
ne infili  la  faverella. 

•  FAVETTA.  Lo  stesso  che  Faverella, 

•  S  Favetta  f^gnralam.per  Orgogliosetto, 
Salviti.  Annoi,  Fior,  Buon.  4.  4.  7.  Pavone 
ai  dice  agli  numint  gonfi  di  sé  e  superbi  ;  fa- 
vette  ai  giovani  oi^nglioseltì. 

^  FAVILLA.  Pa$-te  tnitudissima  di  fuo- 
co. Scintilla,  lat,  favilla ,  scintilla,  gr.  eJttV' 
^p.  J/.  F,  I.  50.  Delti)  quale  siirse ,  come 
di  piccola  favilla,  fuoco  dì  smisurata  graiidei- 
xj.  Ont,  Favilla  ù  rdiquia  del  fuoco,  onde  li 
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rì|i«ni  e  accende  il  fuoco  soffiando,  e  poncudo- 
vi  le  cose  aride,  cbe  gli  deano  nutrimento.  E 
altrovet  Dilla  fiiviUa,  come  da  principio  e^ 
fettivo ,  nasce  lo  fuoco  che  risplende.  Dant. 
Par,  1.  Poca  Civille  gran  fiamma  seconda. 
S  i?  18.  Poi  come  ne)  percuoter  de'  ciocchi 
arsi  Sui|[Oiio  innumrrabìU  fiiville ,  Onde  gli 
stolti  sogliono  augurarsi  ec. 
.  1  S  *.  Per  mctaf.  Din.  Camp,  9.  98.  Pic- 
cola e  quella  Civiltà ,  che  a  ditfntaione  mena 
un  gran  regno.  Petr.  son.  159.  E  'I  del  di 
Yi^be  e  lucide  fiiville  S'accende  intomo.  E 
f70.  Ch'io  veggio  ec.  Duo  begli  occhi  chiusi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  fkviTle.  E  884.  Gli 
occhi  bel|i,  ora  in  cìel  chiari,  e  felici  ec.,  Di- 
cean  lor  edn  faville  oneste,  e  nove.  Dant, 
Par.  4.  Beatrice  mi  guardò  con  gli  «echi 
pieni  Di  faville  d'amor.  E  17.  Parrau  faville 
della  sua  virtute.  E  83.  Ch'una  £ivitU  sol  del- 
la tua  glorie  Possa  lasciare  alla  futura  geat*. 
•  «  Petr.  soH,  SOS.  Né' per  duo  Ibulisolo  Qua 
favilla  Rallenta  dairìucandio  cbe  m'infiamma. 
E  Uom.  ili.  Di  quella  faville  crescerahbe 
gnude  aidure,  della  qnal  fiamma  per  lo  tem- 
po futuro  arderebbe  tutta  la  repubblica.  Dant. 
iMf.  6.  Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  inte- 
si: Superbia  ,  invidia ,  e  avariaia  sono  Le  tfv 
faville  c'hanno  i  cuori  accesi  », 

S  9.  'Per  Alcun  poco.  Cron.  Mordi.  [:254.] 
Volendo  pigliare  alcuna  favilla  di  rimèdio,  so- 
condo  che  oggi  dà  a  noi  guasta  vita  pinosa, 
e  crudele. 

?  S  S.  Per  Una  piccola  parte  di  choc 
chessla.  «  Buon,  rim,  41.  Una  favilla  sola 
Non  fia  dì  me,  se  in  cener  mi  converto  n. 

•  S  4.  Favilla,  per  Quella  cenere  sottile 
che  ricuopre  le  brace,  come  presso  i  Lati- 
ni.  Pallad.  A^ost.  41.  Ausi  cbe  noi  vi  fao- 
óarnu  correr  l'acqua  per  entro,  vi  si  fàccia  cor- 
rer per  entro  favilla  miacbiata  con  qualche  li- 
quore. Cr.  A.  9.  [3.]  luiunai  che  ri  si  vtrfga  il 
cc»rao  dell'acqua,  vi  sì  dee  metlere  favilla  mi- 
sta, che  con  alcun  liquor  vi  discorra. 

^  FAVILLARE.  Far  faville,  Sfavillare. 
lat.  scintillare,  micare, 

•S  S  ^  figuratam.  per  Dllegnarsidi  trai' 
to  come  favilla,  m  Frane.  Barh.  161.  6. 
Che  s'el  va  negli  orecchi  ai  buon,  favilla  ». 
Petr,  son.  456.  L'ombra  che  cade  da  quel- 
J  umil  colle  Ove  faTÌlla  il  mìo  soave  foco. 

FAVILLETTA.  Dim.di  Favilla. FavSltus- 
sa.  lat  scintillala. gr.9nt9^pi^t0v.(/rb.  [é.] 
Vide  poco  lontano  Mimando  alenile  faviltvtte 
di  fuoco.  •:  Sper,  Orai,  497.  Di  questa  pie- 
ciola  favillelta.. 

FAVILLETTINA.  Dim.  di  Favilletta, 
Favilluzsa.  Lib.  cttr.  ntalatt.  Appariscono  in* 
tomo  agli  occhi  menoma  fàvillettìne  comedi 
faoeo.E appresso:  Queste  favillcttine  non  ì»ea- 
uiscooo  mai,  se  non  colle  cavate  del  sangue. 

*  FAVILUNA.  Dim.  di  Favilla.  Rucell. 
Pros.  6.  Acco^tandosi  più  o  manco  gii  uomi- 
ni al  fuoco,  dove  qualcosa  più  dell'  usalo  di 
quelle  minime  invisibili  favilline  ci  penetriuo 
contro,  dileltanci. 

FAVILLO.  [F.  A.]  Splendore,  la.  splew 
dar.  gr.  flcvyii.  Dant.  Par,  SO.  O  dolt-e  A- 
mor,  che  di  riso  t'ammanri,  Quanto  parevi 
ardente  io  que' favilli!  But,.  In  qne'  favilli, 
cioè  in  quelli  beati  spìriti,  cbe  parevano  a  mo- 
do di  faville. 

^  FAVILLU2ZA.  Dim.  di  Favilla,  lat 
ecintillula.  gr.  tnciv^pUtoit. 

5  E^gur.  per  (^talché  poco.  •  n  Bocc, 
noe.  8.  7.  Pnreavendoìnsè,quauluoqueavaro 
fiisse,  alcuna  fàvìlinsaa  di  geiiiiieaaa,  con  paro- 
le asiai  amichevoli,  e  con  lieto  viso  il  rice- 
vetle.  Lab.  917.  Multi  ad  aintarne  una  sola 
fuvilluaaa  non  erano  sufficienti.  Bemb,  Asol. 
9.  riso.]  Nel  cui  roaxo  petto  incuto  ogni  fà- 
villiuaa  d*  amoroso  pensiero  spenta  sia.  Red. 
Fip.  4.  53.  Ila  qualche  residuo  dì  molo,  e, 
per  così  dire,  qualche  favtlluasa  di  vita  ». 

FAUMELE.  {F,  A.]  Favo,  Fiale,  Fa- 
voue.  lat.  favtts  mellis  ,  favus.  gr.  xtiptov. 
Tes.  Pov.  P.  ^.  31.  Se  i  lombrichi  ìfanDo  male 
alla  bocca  dello  stomaco,  tieni  a  digiuno  in 
bocca  faumele,  sì  monteranno  i  lombrichi,  od 
ttscirauno  per  bocca. 

t  FAUNETTO.  Fauno  giovano.  Baldin. 
Decenti,  \k,  970.]  Vedasi  anccnra  un  Faunetto 
giuvane  ed  una  Fauna,  figure  Inrllissime. 
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FAUNO,  l  Nume  favoloso  de'caiupi,  dei 
tmoHti,  e  delle  selve,  che  rappresentava  si 
quasi  a  guisa  di  Satiro.]  lat.  Faunits.  gr. 
[*£dèTUAO<.]  Ovid.  Pisi,  [47.]  Li  Satìrellì  cbe 
sono  Iddìi  delti  boschi,  e  lì  Fauni  che  sono  Id- 
dìi de*  campi,  già  mi  perseguitarono  per  bo- 
schi, e  per  riviere.  Guid.  G.  Si  dice,  cbe  v'ab- 
bondano molli  Satiri,  e  Fauni  bicorui.  Beni. 
Ori.  9.  4.  67.  E  fra  le  |n^uta  verdi,  e  leue- 
riue  Uua  Fauna  crudel  teiiea  nascose  Le  mem- 
bra, er.  • 

FAVO.  Fiale.  Ut.  fevus.  gr.  xu^oy.  Cr. 
9.  103.  4.  Quando  son  pieni  (gii  alveari) 
di  pecchie,  vi  sentiamo  piccolo  asormono,  ina- 
perocché  le  vote  sedie  de'favi,  siccome  conca- 
vi edificii,  le  voci,  le  quali  riceveranno*  sì  lie- 
vano  più  in  alto.  E  cap.  99.  6.  Per  li  ipafi 
(vermi)  n  corrompe  l'uso  de'  favi.  «  HueelL 
Ap.  914.  Cosi  diss'egli;  e  poi  Ira  labbro  e  lab- 
bro Mi  pose  uu  favo  di  soave  mele. 

*:  S  Favo,  vale  anche  Faggio.  ìsi.fagus. 
Pallad.  Hovemb.  17.11  favo  iu  seoco  è  utile, 
iu  umido  si  corrompe. 

^  FAVOLA.  \;'ìiarraMioHe  di  cosa  finta, 
inventata  per  ammaestrare,  o  per  detta- 
re.] Ut.  fabula,  gr.  pb^o^.  Bocc.  pr,  8.  In- 
tendo di  raccontare  cento  novelle,  o  favole,  o 
parabole,  o  stivie,  cbe  dire  le  vogliamo.  Dant. 
Inf.  38.  Volto  na  iu  sulla  fàvola  d'IsopoLo 
mio  panrier,  per  la  presente  rissa,  Dov'  ai 
parlò  della  raim,  e  del  topo. 

«  S  4.  Per  Falsa  narrasioue,,  o  Cesa  non 
vera,  m  Boec.  nov.  47.  9.  Compose  una  saa 
favola,  fn  altre  forma  la  veritò  rivolgendo. 
Dant,  Par.  99.  Non  ha  Firenae  tanti  Leni, 
o  Biadi,  Quante  sì  fatte  favole  per  attuo  In 
pergamo  sì  gridan  quinci,  e  quindi  ».  Dar. 
Seism,  81.  Fatto  naufragio  della  roba,  e  del- 
l'onore, abbracciavano  per  iscampo  questa  fa- 
vola del  nuovo  vangelo. 

•  $  9.  Fariamenie.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  Di- 
ceva loro  novelle  dell'  anime  de'  nareuti  lo- 
ro, e  &ceva  da  se  medesimo  le  più  belle  favo- 
le del  moudo  de*  fatti  del  pur^ttorio.  E  g,  8. 
II.  7.  Fece  fare  una  imagine  con  sue  caterat- 
te, e  acrisie   una  sua  fiivola  per  orasione. 

%  3.  Per  Canzona,  Arrigh,  tO.  La  mìa. 
parola  è  :  oimè  !  e  la  mia  favola  i  :  oÌbm  do- 
lente ! 

^  $  4.  Per  Derisione,  Scherno.  Petr.  son, 

4.  Ma  ben  veggi'or  sì  coaae  al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo.  Lab.  95.  Senaa  eh* 
colui,  di  me  facendo  una  favola,  gii  con  alcu- 
no per  lo  modo,  che  più  gli  è  piaciuto  v'ha 
parlato.  Bemb,  Asal.  I.  [38.]  Di  miseria  in 
miseria  portato  allo  stremo,  quasi  favola  dei 
popolo  divenuto. 

5  5.  Per  Rappresentatone  scenica,  o  In- 
treccio  di  commedia ,  o  di  poema.  Petr. 
son.  916.  La  mia  fàvola  brava  i  già  compita 
(qui  per  metef.) 

•  S  6.  Favola,  por  Cosa  da  lutila.  Un 
nonnulla.  Bemb.  Asol.  49.  Chi  io  luogo  di 
somma  felicità  porrebbe  due  tronche  parolet- 
te  ?  o  un  breve  toccar  di  mano,  o  un'altra  fà- 
vola cotale,  se  non  l'amante  ec.  Cecch,  Ser- 
vlg.  4.  5.  Orsù,  se  nulla  mi  mancava  a  farmi 
Far  questa  gita  coutento,  era  questo  Di  mari- 
tar costei  con  una  favola.  •{  Ambr.  Bern.%. 

5.  Dnomila  scudi  non  sono  una  6vola.  Selv. 
Grauch.3. 7.Ceuciiiquant8  Scudi  non  aon  boc- 
cone da  laaciarselo  Tor  di  bocca  casi  \*er  noe 
favola. 

{  S  7.  Onde  Vento  da  favole,  vale  Uomo 
da  Milla,  da  beffe.  Dappoco.  Fr.  Giord,  1. 
76.  Sono  detti  questi  cuUii  nella  Scrittura, 
homo  acharis,  cioè  uomo  da  favole,  cioè  uo- 
mo da  nulla,  uomo  da  beffe  (echaris  però  ^ 
vale  propriamente  Senaa  carità.) 

J  $  8.  Esure  in  favola,  per  Ester  loda- 
to I'  usò  Luigi  Pule.  Bec.  1.  1)  suo  Vallerà 
ogni  di  si  millBitti  Che  lo  sua  Neurìa  è  'n 
fàvola  e  'u  oansona. 

S  9.  Lafivola  dell'  uccellino.  Proverbio, 
che  vale:  Nelle  domande  ripeter  sempre  le 
medesime  cose,  e  non  venir  mai  a  conclu- 
sione ;  che  anche  si  dice  :  La  canzona  del- 
l'uccelline.  Pataff.  9.  \a  favola  mi  par  del- 
l'ucceilìno.  Farch.  Errol.  73.  Quando  alcuno 
iu  alcuna  quistimw  dubita  sempre,  e  sempre, 
o  da  beffe,  o  da  vera  ripiglia  le  medesime  co- 
se e  dello  medeiima  cosa  domanda,  tanto  ehe 
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mai  ood  le  uè  poo  fenire  ne  ii  capo  no  a  con- 
dusinne,  questo  si  domanda  tu  Firause  la  can- 
sone,  o  volete  la  favola  dell'  uccellino. 

$10.  JéH  favola  del  tordo ^  guardagli  al' 
lo  mani;  tignìficti  Ester  i  fatti  eotttrarii 
all'apparenze;  dalVapologo  del  tordo,  eh* 
presoy  e  vedendo  lafgrimare  par  caso  l'uc~ 
ceHatoro  mentre  agli  altri  tc/tiaeciava  ti 
capo,  disse  a'compogMt,  che  'l  faceva  per 
compassione;  e  uno  replicò:  Gitardagli  al' 
le  mani.  lat.  crocodjrli  lacfimae.  Morg.  SS. 
45.  Palpate  rone  Tòma,  i' vi  ricordo,  E  giu- 
dicate alle  mail,  non  agli  occhi,  Come  dice  la 
favola  del  tordo. 

S  fi.  Illupo  è  nella  favola,  [sidicequan- 
do  comparisce  alcitno  di  cui  si  par/avmA  t\ 
LUPO. 

*l  $  13.  Favo/e,  esclamazione  ammira' 
tiva.  Cecch.  Seìfig,  I.  4.  Favole!  questa  co- 
sa importa  troppo.  Loop.  Cap.  C9.  Color' cbe 
non  lo  provaa ,  sanno  molto  Che  cosa  sia  re- 
ilar  sensa  governo  Cbt  '1  subbio  della  vita  ha 
quasi  svolto.  Favole!  s'io  avesti  questo  verno 
A  dormir  solo,  io  m'intirisxerei  Oltre  a  gli  al- 
tri ditagi  cb'  io  disceruo. 

FAVOLACCIA.  Peggiorativo  di  Favola. 
Cecch.  Mogi.  3.  I.  Perche  si  dicono  I'  nono 
le  magliaia  delle  menaogne,  e  delle  favolacce? 

*  FAVOLAIO.  f^ocè  poco  usata.  Narrai 
lor  di  favole.  Favolatore.  Rioì.  6r(r^.3.333. 
Or  delle  lodi  sue  ec.  Dir  mi  bisc^na  ec, 
Per  uou  esser  leuuto  un  favolalo.  ;  Car.Com. 

^  41.  Se  gii  non  si  facesse  a  uso  del  curbo  che 
mi  conto  queste  sere  a  vegghia  quel  fàvolaio 
d'Ovidio. 

*  :  FAVOLARE.  F.  A.  Favellare.  Ovid. 
Simint.  S.  161.  Mentre  che  fu  loro  licito, 
favolare  insieme,  (ti  lat.  ha  :  Mutua  rcd- 
debant  dieta;  cioè:  Confabulavano  tra  loro.) 

FAVOLARE.  [A'.  ^.]  Raccontar  favole. 
lai.  fabutas  narrare,  gr.  jttuS^oiffytTv.  Nov. 
ant.  30.  I.Meiier  Auolino  avea  uno  suo  no- 
vellatore, il  quale  fieei  favolare,  quando  e- 
rano  le  notti  grandi  di  verno.  Farch.  Ercol. 
51.  Favoleggiare,  o  favolare,  onde  é  detto  favo- 
Ione,  tratto  dal  yWAf/Zari  Ialino,  significa  rac- 
contare favdle,  o  fole,  o  icrivere  cose  favolose. 

*  FAVOLARE.  k'.A.  /iddieitivo.  Favolo- 
so.  lai.  fabitlosns.  gr.  juudea Ji^(.  Satvin.  Disc. 
3.77.  Alla  favolare  istoria  aetitimento  allego- 
rico e  misto  adattarono.  E  Pros.  Tose.  I; 
357.  Rammenta  la  favolare  istoria  degli  amori 
della  sua  Ninfa. 

FAVOLATORE.  {F.  A.\  Raccontatore  di 
favole,  lat.  fabulator.  gr.  /lu^oA^of.  Nov. 
ant.  30.  1.  Il  ^volatore  incominciò  a  dire  n- 
na  favola  d'uno  villano. 

FAVOLATRICE.  [K  A.]  Femm.  di  Fa; 
volatore;  RaccontatHce  di  favoU.Uu  fabu' 
latrix.  gr.  ii  /iw&oioyo&«oc.  Tratt.  Fi».  Co- 
me si  contengono  le  donne  favolatrici  con  i 
loro  bambini. 

FAVOLEGGEVOLHENTE.  K  A.  Ax^ 
verb.  Favolosamente,  lat.  fabulose,  gr.  uv- 
5txfi{.  Fior.  ital.  [177.  'La]  qual  lavoleg- 
gcvolmente  u  dire  die  era  d'oro. 

*  FAVOLEGGIAMENTO.  Narramento 
di  favole.  Uden.  His.  Proginn.  2.  85.  [66.] 
Nel  resto  sì  di|H>rta  ora  con  uomini,  ora  con 
Dei,  ora  con  istorie,  ora  con  favoleggiamenti 
metunorfosici,  ora  ec.  Pal/av.  Tratt.  stil. 
[309.]  La  poesia  lorma  i  suoi  favoleggìamenli 
con  osservare  gli  universali ,  cioè  non  quel 
che  accade  in  un  nolo  evento  ,  ma  quel  che 
suole  acradere  in  simili  eventi. 

FAVOLEGGIARE.  Favolare,  lat.  fabu* 
lari,Jabulas  narrare,  gr.  [*/Aud0Jlo7e?v.]^/</. 
Par.  3.  I.  Favolegf;iare  è  dire  le  favole  ,  le 
quali  o  sono  composte  della  cosa  vera ,  nar- 
randola per  altro  modo  che  non  é,  o  della  cel- 
ia falsa  ,  fingendola  esser  veVa.  Petr.  can%. 
46.  3.  Ov'  è  il  favoleggiar  d'  amor  le  uolti  7 
Dant.  Par.  3.  Che  sou  IÌ  segni  bui  Di  quento 
corpo,  che  laggiuso  in  terra  Fan  di  Caiu  fa- 
^(^KRÌTe  altrui.  E  15.  Favoleggiava  colla 
ftua  fiimiglia  De'  Troiani ,  e  dì  Fiesole ,  e  di 
Rimia.  Fav,  Bsvp.  P.  N.  Favoleggia  1'  auto- 
re. Pass.  343.  Come,  favoleggiando,  scrivono 
i  poeti.  Farch.  Brcol.  51.  Favoleggiare,  o 
favolare  ce.  significa  raccontare  favole,  o  fole, 
o  xrrivere  cose  favolose.  Red.  Ftp.  1 ,  73.  Di 
rni  Martiale  schenandu  favoleggio. 


S  Per  Far  beffe.  Schernire ,  Mettere  in 
canspua.  Lab.  06.  Come  il  suo  amante  tra 
gli  uomini,  cosi  ella  fra  le  femmine  di  me  fa- 
voleggia. 

:  FAVOLEGGIATO.  Add.  da  Favoleg- 
giare. Pallav.  Stil.  304,  Ordinarono  quei 
poeti  cosi  le  lavole  ,  che  vi  pareitero  aimi- 
glianti  alla  verità  ì  mincoli  da  loro  favoleg- 
giati. •  Salvitt.  Pros.  ^firr.  [*138.]  Se  uella 
Grecia  ogni  parte  del  suo  paese  ec.  pieoa  ap- 
pariva delle  soe  Deità,  e  per  antiche  favoleg- 
giale tradizioni,  nobile  ed  erudito  qual  sì  «ìa 
luogo. 

FAVOLEGGIATORE.  Compositoio  ,  e 
RaccoHtator  di  favole,  lat.  fabulator.  gr. 
pa^Xóyòit  pMÒoypàfOi.  Fr.  Giord.  Pred. 
Dicono  gli  antichi  favoleggiatori  ,  che  ec. 
l  Guid.  G.  3.  3.  Ma  quello  favoleggiatore  O- 
vidio  Sulmonese  così  di  Medea  ec.  disse  fabu- 
losameute.  Pallai:  S(it.  814.  Rimane  a  deci- 
dere ec.  chi  più  sia  deli[no  del  titolo  dì  poeta  ; 
il  vers^giatore  privo  di  favola,  o  il  favoleg* 
giatore  privo  dì  .metro,  •t  Uden.  Nis.  Pro- 
ginn.  4.  92.  369.  Tulli  i  favole^atori  di  ac- 
cidenti amorosi. 

FAVOLESCA.  Quella  materia  volatile 
di  frasche,  o  di  carta,  o  d*  altra  simil  cosa 
abbruciata ,  che  il  vento  leva  in  alto.  lat. 
qnistjuiiiae  volantes,  pappi.  Ott.  Com.  Par. 
4.  t73.)  Allora  attutati  sono  parimente  il  fer^ 
ro,  la  terra,  il  rame,  4'  argento,  e  1*  oro,  e  r«- 
duUe  quasi  iu  favolesca,  che  sta  portata  dal 
vento  (oggi  Falavesca  ,  e  forse  quivi  è 
scorresione.) 

FAVOLESCO.  Add.  [F.A.]  Favoloso,  Di 
favola,  lai.  fabuloius.  gr.  pu^txòi.  Ott.  Com. 
Par.  3.  [30]  Sua  materia  amplificando,  in- 
troduce una  favolesca  opinione. 

♦  FAVOLETTA.  Dim.  di  Favola.  Ut. 
f abella,  gr.  pvdóptov.  Red.  Cons.  4.  69. 
Tutte  quelle  storie  limilìsiime  tra  di  loro  ec. 
io  le  ho  per  altrettante  lavolette.  Salvin. 
Disc.  3,  335.  A  porr*  >u  versi  si  diede  fa- 
volelte  curiose  colla  sua  moralità  in  fondo, 
composte  alla  guisa  d'  Esopo. 

♦:  FAVOLEVOLE  Add.  F.  A.  Favo- 
loso. Fior.  Ital.  307.  In  questa  istoria  sono 
certe  cose  favolevolt,  e  certe  vere. 

FAVOUCO.  F.  A.  Add.  Favoloso,  lat 
fabulosiis.  gr.  pu'^iìtòi.    Ott.  Com.   ìnf.  9. 

{163.]  Poi  tocca    la    favolica  offeosione,  che 
eco  Ercole  a  Cerbero. 

FAVOLONE.  Favolatore,  Raccontater  di 
novelle,  fiabe,  e  bugie,  lat  fabulator,  fa^ 
bulosus.  gr.  ^sv^oXòyOi.  Cecch.  Dot.  3.  9. 
Eh  non  vt^lìo  Impegnar  seco  la  mia  fede,  e 
ch'egli,  CtMTcando,  mi  trovasse  uo  favoloue. 
Fmreh.  Ercol.  54.  Favoleggiare,  o  fiivolare, 
onde  è  detto  £ivolone. 

FAVOLOSAMENTE.  Awerb.  Con  modo 
favoloso.  Fintamente,  lat.  faldose,  gr. 
fUi^tx&i.  Ott.  Com.  ['Purg.]  14.  [343.]  La 
qual  favolosamente  sì  dice,  che  iacee  diven- 
tare gli  uomini  animali.  Gal.  Sist.  441.  Tal 
disperaiione  non  traesse  voi  all'  esilo,  che  si 
favoleggia  del  mìsero  Orlando,  né  a  quello, 
che  forse  nou  men  favolosamente  a*  ìuteude 
d'Arisi  oli  le. 

*  FAVOLOSISSIMO.  Superi,  di  Favolo- 
so.  Uden.  Nis.  Proginn.  3.  134.  [335.]  La 
tersa  spedalità  è  quando  sì  narrano  cose  dd 
tulio  favolosissime. 

:  FAVOLOSO.  Add.  Che  appartiene  al- 
la favola.  U\.  faindosus.  «  Petr.  cap.  3.. 
Fra  questi  favolosi ,  e  vani  amori  Vidi  Ad, 
e  Galatea.  Red.  ine.  6.  L'  alato  cavallo  dì 
Perseo,  come  quel  favoloso  di  Atlaote  dì  Ca- 
rena, ec.  ». 

^  $  Per  Che  ha  della  favola.  Che  tien 
di  favola.  Ut.  fabttlosus.  gr.  pu^mói.Bace. 
nov.  30.  3.  Si  credono  quello  con  dimostra* 
sioni  favolose  potere,  che  essi  non  possono. 
Red.  Ictt.  4.  403.  Quello,  che  vanno  scri- 
vendo alenili  autori  dello  stomaco  freddo  e 
dd  f^ato  caldo,  è  un  sogno,  una  chimera 
favolosa. 

FAVOLUZZA,  e  FAVOLUCaA.  Dim. 
[e  DispresÈ.]  di  Favola,  lat.  f abella,  gr. 
p\i^ér.pto-».  Matt.  Franz.  Hm.  buri.  3.  99. 
E  d' ogni  favolusza  hanno  sentore.  Lasc. 
Streg.  prol.  Udendo  una  favolucda  pedan- 
tesca, che  tenesse  di  predira,  e  di  sermone. 


FAVOMELB.  Faumele.  Ul.  favus,f4vut 
metlis.  gr.  n}efov.  Albert.  438.  O  favona- 
le,  o  dolcesxa  a'  animo,  •  sanità  d'ossa,  che 
sono  le  tue  composte  parole?  %  Belc.  Fit. 
Coìomb.  C.  391.  Crediamo  che  abbiate  man- 
giato dolcissimo  favomele ,  che  é  distillato 
dalla  bocca  del  Padre  Santo  (qui  figurai.) 

PAVONE.  Favo,  Fiale,  lat.  favtis  mel- 
lis.  gr.  xmfiiOìf.  Mor,  S.  Greg.  lunata  ,  6- 
gliuolo  di  Saul,  meritò  d'udirò  la  senteuu 
delb  moirte  ec,  perché  innansi  al  tempo  or- 
dìuato  del  mangiare  gustò  il  làvone  del  mele. 
•  $  Per  Uomo  di  gran  superbia,  da  Fa- 
va nel  signijtc.  del  %  8.  Salvin^  Annot. 
Fior.  Buon.  [491.]  Favoni  si  dice  agli  numinà 
gonfii  di  se,  e  superbi. 

FAVONIO.  Zejlro. Ut.  FavoninSfZepAj'- 
rus.  gr,  ^ifvfiOi.  Pai/ad.  [Gena.  13.]  F. 
R.  Se  questo  visio  vi  fosse,  meglio  lo  vol- 
geremmo verso  Aquilone,  o  verso  Favonio. 
Atam.  Cott.A.  3.  Ha  dì  Favonio  il  fiato  Te- 
pido, e  dolce  dispogliando  in  allo,  ce  Ar. 
Fur.%\.  65.  Chi  potesse  contar,  conteHa  afv- 
Cora  Ciò,  che  sparge  d'Aprii  Favonio,  e  Flora. 
FAVORABILE.  Add.  [Bìen  usato  cAe] 
Favoreggiaute.  lat.  favens.  gr.  fCvoof,  cu-* 
;sfy-/){.  t^t.  Sist.  366.  Discorrendo  per  ali 
eiTelti  di  natura,  s' incontrano  sempre  cose  fa- 
vorabili  per  V  opinione  di  Aristotile,  s  Tolo- 
meo. 

FAVORABILMENTE.  Awerb.  [Men  w 
sato  che\  Favorevolmente. 

FAVORARE.  F.  A.  Favorire,  Aiutare, 
Difendere,  Proteggere  altrui,  lat.  favore. 
gr.  ov/sir^àrrtcy.  G.  F.  9.  58.  6.  Amava  ■ 
Fiamniiughi,  e  per  favorarlì  disse  alla  moglie 
ec  :  io  temo,  che  il  Re  di  Franda  non  riceva 
vergogna,  e  pericolo  a  questa.  E  8-  63.  1.  E 
con  questo  favorava  i  Fiamminghi  suoi  mbel- 
li.  Lib.-Am.  [G.  Tom.  88.]  Quegli,  ch*cf«- 
voralo  da'  savii,  e  vuol  vincer  per  litigare. 
Dant.  Par.  0.  Perch'olla  favorò  la  prima 
gloria  Dì  losué.  ;  Pallav.  Star.  C^ie.  460. 
Ne  recavano  mandalo  di  favoruv,  e  di  accet- 
tare le  determinasìoni  del  condlìo. 

:  FAVORATO.  F.  A.  da  Favorare.  Off. 
Com.  inf.  36.  444.  Questi  colali  corrono  non 
guidali  da  virtù,  non  scorti  da  buona  eon- 
plesiìone  che  sia  in  loro,  non  lavorati  da  mi- 
gliore cosa,  doè  dalla  gmsia  di  Dìo. 

5  'Per  Avventurato,  Fortunato,  lat  Sé' 
cundns,  prosper.  gr.  eìfJ^ptpSi^  txnvx^ti.  M. 
F.  11.  48.  RitraUo  il  capiUno  dalla  poco  la- 
vorala battaglia,  ne*  fossi  rìmasono  le  scale. 

FAVORATORE.  \F.  A.  Ferbat.  mese. 
Chi  o]  Che  favora.Ut.f autor,  gr.  mjpTteAr- 
rwv.  G,  F.  9.  365.  4.  Papa  Giovanni  ec  diede 
ultima  seatensia  contro  a  Lodorico  dc^io  di 
Baviera  ce.,  siccome  rubello  di  santa  Chiesa, 
e  lavoratore,  e  sostentator  degli  eretici. 

^  FAVORE.  ['Diiposisioa  d' animo  di 
far  bene,  di  proteggere,  di  aiutare,  e  di~ 
fendere  alcuno  ;  ed  anche  la  Protezione, 
V  Aiuto,  o  la  Difesa  stessa.'\  lat  favor, 
sfudium.  gr.  «rou^ii-  Bocc.  g.  3.  /.  3.  Nel 
quale  il  favor  loro  verso  la  Rdoa  lietamente 
mostravano.  G.  F.  h.  it.  4.  Assediò  il  dello 
Papa,  a' sud  Cardiaali,  col  &vore  de' Romani, 
in  Castello  sant'Angelo.  Dant.  Par.  11.  Duo 
Princìpi  ordinò  in  suo  favore,  Che  quinci  ,  e 
quindi  le  fosser  per  guida.  Petr.  cap.  5.  Tal 
venia  conlr'  Amor,  e  in  a]  secondo  Favor  del 
delo.  Cas.  leti.  18.  Confidato  ec  io  V.  E-, e 
nel  favore,  che  sperava  dajd.  *  Bemb.  Star, 
7. 91.  Quelli  che  alcuna  cosa  grande  e  fatico- 
sa da'  magistrHi  impetrar  desideravano,  ti  £»- 
vure  degli  Ambasdadori,  e  delli  Re,  e  de'Pa- 
pi  a  dò  usavano  e  traponevano.  J  S*gr.  Fior. 
Princ  3.  Ancoraché  uno  sia  forliasìmo  in  su 
gli  eserciti,  ha  bìsc^no  del  favore  de*  proviu- 
dali  ad  entrare  in  una  provtnda.  E  8.  Con- 
cìossiacbè,  ec.  non  per  favore  dì  alcuno  ,  ma 
per  li  gradi  della  mitisia  ec.  pervenisse  al 
principato.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  355.  Cor- 
rompcvansi  tra  que*  pacuni  ì  soldati,  e  volla- 
vasi  in  Ver^uìo  il  favor  che  dovea  giovare 
ad  ogni  altro.  Car.  Rneid.i.  1196.  Vm  co* 
vostri  favori,  e  Tirii,  e  Peni,  Prestate  a'prieghì 
min  devolo  assenso. 

*  S  4.  Dare ,  o  Prestar  favore  a  chec- 
chessia, vale  Favoreggiare  checchessia. Fav. 
Esop.  [M.]  14.  Per  lo  nibbio  intende  il  fsbo 
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giaiitcc  «  avvolto,  cLc  liJ  f^twe  alle  U\$e 
•eaummm  e<ioaiBiKlc  wifr.  MgL  2ìrs.  «  A/** 
/i6.  [Ì8I<]  Ma  perrkfl  clù«sto  lu  nou  m'  ab- 
bi iuraMO  Se  allh  ■!  Iradiiaeiilo^  che  prsiUa- 
a*  Favore  o  eoi  consiglio  o  cou  U  matto. 

S  $  9:  EsMrm  in  fa^nv  di  alcwio  ,  vmie 
i^ùrm  Stg^nf  im  snm  /ntrte  ,  Coitegarti 
cmt  imi  pur  miuHirÌ9'  »  ffoce.  no».  39.  II. 
^  iapulo  die  i  FioceBliui  giieflTeg($Rivano  co' 
SaMui,]  ad  euera  in  lor  Uron  ti  diipose  ». 

:  S  3,  Fmrsi /«foty/f  tmU  P$'ocateimraeh 
ttm»»  eka  m«.  Segi\  fior.  Hilmti.  Frane. 
[ftS.J  ConlcrUcouo  il  beiitfino  a  cbì  di  loft» 
gli  pare  lo  mchli.  la  modo  cb«  «pOHohaa- 
HO  qtMitcba  disunjnoaa,  paicba  ri  è  sempre 
cbì  aà  Ci  lavore  oo>  danari,  •  quatcmio  cou  le 
vtfflù  e  buone  opera 

•S  S  ^  ^"f*  fitvortj  detto  di  cosa,  oaU 
Hésmre  mtiU,  Confitrire,  Far  giuoco.  Sas' 
Mf/.  ialL  1 16.  Ma  la  acala  d'  Aeeona,  dova 
>Mio  accDatoaMì  d' andare  ì  Levauliui ,  e  vi 
banoD  delle  pratìcbe  e  conotceane,  iarà  £iv^ 
re  «  qoMta;  e  qoesU  alla  anconetana. 

«  £  S  S.  Hieetterd  tuta  cosa  per  tnoUù  fa- 
rare,  mUe  Gradirla  auai.  Sasseti.  hU.tX^. 
Aret  riceulo  per  molto  ran>re ,  die  dia  mi 
avesse  ecoenaalo  in  qnaldie  parte  Y  incGm- 

S  $  •.  yoHira  luf avara  «2*  aletmo,  vaia, 
Jc^iétmr  V  ajfalfo,  ia  baaavolsusa  ,  o  pr»^ 
pemsicHm  di  aiatna.  Saìiust.  Giugi  9i.  Già* 
geffta  di  iprandìaùraa  odio  venne  in  graudiati- 
a^a  grazia  e  favore  de'  Mobili. 

:  S  7.  Lettera  di  favore,  dieottsi  ie  Lat- 
tara  di  raecomattdaaiona  ;  ma  à  modo /ran- 
casi a  antico.  Cor.  iett.^%.  3U7.  Gou  que- 
sta Cfccanone  cbe  tktn  Oeronioto  Tuscia  do- 
■laerfa  dal  mio  padrone  lettere  dì  finorc  a  V. 
EcceUenaa,  io  non  v<^o  mancare  dì  farle  ri- 
\emna.  Betw.  Celi,  k^it.  3.  35«.  Il  Bologna 
ec  dette  ad  intendere  al  Re,  che  egli  era  be- 
ne aha  ava  Mae -tii  lo  lasciani  andare  iniiuo  a 
RoMa,  e  ^i  fiMeaai  lettere  di  favore,  per  le 
qMlaer.  ••  2'ass.  iett,  5.  «83.  ^  giodicber^i 
ebe  altra  lettele  di  favore  poiaa  gierarmi ,  io 
mi  jrfbrxerò  di  iwa  mancare  in  qtteit*  parte  a 
me  anedeitao. 

•I  S  *•  Favore  f  pale  anche-  Àppiauso  y 
J^iamasioHm,  Car.  Sn.  8.  490.  Li  diCeM 
d'Eanaki  a  rincontro  È  it  favor  della  gente. 

S  S  9.  Favore^  per  Grazia,  Bene^sio, 
SagMor.  Cristi  iuttr.  3.  7.  5.  Si  die  poi  a 
UtAti  gli  altri  nomini  ne'  favori  ■  cìaseen  pre- 
■«ali.  £  3.  9.  3.  Elgli  disegnava  di  compew 
diare  nella  Santissina  Encaristia  lutto  il  buo- 
no, ed  il  bello  de' suoi  favorì. 

•5  S  IO.  Favore,  talora  vaia  Doito,  lìe* 
gai»,  Hed.  leti.  \.  456.  Con  Urflo  eie  non 
fco  roluto  man^e  di  reiiderfe  graaie  de'cor- 
tea  aentincnli,  cfae  mi  dimostra,  e  dd  iìrrore 
cb'  ella  m'  ba  fatto  dd  mantieriuo. 

*  $11.  Favore,  si  dica  attehe  di  Cosa 
pimetsvoie,  grata  ;  onda  Far  favore,  ad  fs- 
ee,  vaie  Fargli  cosa  grata,  piacevole.  Ces, 
li0i.  18.  Io  ho  dì  piò  pregato  S.  Ecc.  cbe 
q«eMdo  le  piaccù  di  venire  a  Boma  «  mi 
Ctfrta  favore  di  venirsene  die  tue  stame  in 
Palegìo,  come  ba  fatto.  Car,  iati,  9.  41.  Voi 
co«tinaate  dì  Girmi  favore  de'  vostri  (semiti), 
por  dm  «ìa  aenaa  prrgiadido  della  ■aoìtl. 

S  19.  [Onda]  Daria  Ih  favore  [d' aletino, 
term.  dà^  legisti  ,  e]  vaia  Sentenziare  (*« 
favore  d^alcitno;]  e  jSguralam'.  Hispende*- 
re  secondo  H  desldario  d'imo,  Maim,  13. 
49.  (Parla:  or  oltre  dalla  fudre:]  Di'mei  piò  si 
e  dhecela  in  favore. 

.  •:  5  la.  Per  foft»,  Suffragio.  Sega.  Slor. 
9.  86.  Al  qnal  partito  accennando  gli  amici, 
e  parenti  d'esser  conienti,  fa  ceduto  dai  giudi- 
ci, e  coi  più  favori  (cbe  abbispguavano  i  due 
(ersi)  fa  assolalo. 

*t  S  14.  Favore  ,  talora  si  piglia  per 
Credito,  Hiputasieaa.  Pras,  Fior,  Befgh, 
late,  4.  4.  187.  Lo  mandò  fuora  (il  roman* 
ve  intiteiaiù  t  Urltano)  setto  questo  nome 
(del  Boccaccio)  per  dargli  favore^ 

•i  %  15.  ^  favore,  »  fn  favore  di  aicH* 
(re,  loeuMioni  prepositive  ^  che  valgono  A 
henajSzio  di  alcnuo  ,  A  tUHe^  di  alctmo, 
Car.  Ar.  8.  914.  Le  grida,  il  {tlaaso,  il  liemi- 
In  e  le  voeì  In  favore  or  di  qoeati  ed  er  dì 
«]flidl«  er.  Facean  V  aria  intonar  6no  alle  »tcl- 
f^ocntfolario.^  9 


le.,  T^s*.  leti,  5.  181.  L*  altro  giorno  diedi  dì 
Sr.  Duca  di  Tessa  alcune  lelture  tcritle  al 
Viceré  in  favore  ddU  mia  causa.  Salviu,  Dite. 
3.  147.  Vi  si  vede  lu  sforao  delb  ina  pieni*- 
siasa  vdoath  i»  volere  obe  ec.  tutto  andasse  a 
favoni  dall'  ampia  primOgeuilura  <la  lui  coo' 
tem  piata. 

*  FAVOREGGEVOLE.  F,  A.  Add,  Che 
/evoreggia.  Favorevole.  \A.favaus,  secun» 
dtis.  gr.  mjpTtpAmn,  c^Wj*  Bemh.  leti.  3. 
3.  33.  11  che  di  voi  dire  nou  si  può,  che  sem- 
pre l'avete  scroiida  e  favorMgevule  avuta. 

FAVOREGGIANTE.  Chi  favoreggia  , 
Che  favor  a,.  Wi,  fai^or,favans.  gr.  <&yee^ 
cù/uv/iC.  Boce.  Introd.  45.  Potremmo  dire  la 
fortuna  essere  alla  Destra  ondala  favuroggtaole. 
B  Amrt.  78.  Venera  Civoreggiaiite  a'siuii  »Of^ 
getti  stette  presente. 

*:  S  £  in  f or  sa  di  suat,  Ovid.  Siaiint.  3. 
93.  La  easa  ótA  re  rìsuoua  del  consentimento 
del  popolo,  e  de'  preghieii   de'  favorcg;;ianti, 

^  FAVORfiGGlARE.  Favorarr.  Uu  fave- 
re.  gr.  ffu/iffysórriiv.  Dia,  Comp.  3.  45.  Iddio 
gli  favoreggiava,  il  Papa  gli  aiutava,  messer 
Carlo  aveeno  {>er  campione.  Bocc.  Te$eid.  I. 
117.  Venero  gìuslameule  t  noi  crnecìala- Col 
uso  amico  Mart<*  il  faven^gia.  G,  F,  4.  5.  I. 
Sempre  favoreggiaro  le  città  dì  Pirense.  M.  F".- 

8.  78.  Come  volle  fortiuia,  che  per  li  peccali 
de*  popoli  soveule  favoreggia  coloro,  che  a  lo- 
ro sono  flagelli  dì  Dio.  Cron^  JUorelL  995. 
Fumalo  mollo  serviti,  e  faviueggìalì  da  Anto- 
nio di  OttavLino  Gberardiiii.  Serm,  S.  Agost. 
Cam.  Rin.  La  graxìa,  la  qnaie  m'ba  favoreg- 
giato  oltre  ad  ogni  credere  umano.  Bnt.  Fa- 
vurei^iaiidomi  la  divina  Bontà,  la  quale  in 
questo  principio  chiamo  dirotamentè.  JVie- 
stntss.  9.  15.  5.  Quasi  f^iAoreggiandogli  ne* 
peccali.  £«3<  30.  7.  Ma  gli  inceudiarii  degli 
altri  luoghi  dehboniì  scomuiiicaru  con  coloro, 
cbe  gli  favoreggiano,  o  consigliano. /*a//'i(/.rtf/r. 
I.  A  noi  s' ap|»arttene,  se  la  graaia  di  Dio  ci 
favoreggia,  di  dire  d*  ogni  lavorio  di  terra. 

*S  $  £  col  terzo  caso,  «  Ricord.  Aialasp. 
145.  Papa  lunocanaio  tomo  d'oltrcmouti  colla 
cotto  a  Roma ,  e  fai[preggiaudo  a'  faddi  Cri- 
stiani di  muta  Chiesa  ». 

FAVOREGGUTO.  Add.  tU  Favoreg- 
giare. M.  f^.  \,  74.  E  IrovandD  la  asateria 
dispfula  per  lo  bioogim  del  Re  e  della  Reina, 
e  bene  favVrrggìata  da  niesser  Niccola  dello, 
il  mercato  fu  fatto.  £  5.  43.  Rimaoa  la  signo- 
ria di  Siena  lidie  mani  degli  artefici,  e  del 
minato  popolo  favoreggialo  dalle  casede'grau- 
di,  eo.  A/or.  S,  Greg.  4.  39.  Per  la  qual  cosa 
molto  piU'Crtara  la  favoreggiata  rolpa. 

FAVOREGGIATORE.  [Ferùai.  masc] 
FatUot<a,  Favoraéore,  Chi  favorrggia.  lai. 
faittor.  gr.  9ir9u^ot7rr){.  Lih.  Am.  [G,  Tom. 
'13.]  Meriteralmeate  |>ossa  esser  tenuto  fa- 
voreggiatore, e  compagno  di  qucllL  M,  F,  8. 
86.  Come  eretici,  e  favoreggiatori  dello  'sci- 
smalico  cMÌiUoo  di  Forlì.  Ott.  Con*.  Itif.tÙ. 
[199.]  lonno  cbe  visse,  fue  favoreggutoie  de- 

Sii  avversarii  dellaChiesa.  Maestrttz».  3.54. 
la  ae  sodo  interdetti  ì  favoreggiatori,  ovvero 
i  parlicipanli  nel  peccalo,  non  sono  nomina- 
tamcate  interdeltì,  ma  in  genere. 

#:  FAVOREGGIATRICE.  J^erltat.femtm. 
di  Favoreggiatore.  Ovid.  Metam.  P.  JV. 
III.  Ecco  Pallus  favoreggialrioe  dell'uno,  di- 
scesa per  li  venti  dì  sopra,  è  preseute. 

.  FAVOREVILE.  Add.  F.  A.  Favore- 
vole. Guitt.  Leti.  14.  41.  Oh  che  dolci  e  dì- 
ItUosi,  e  favoBBvili  frutti  gustati  erele  già  in 
del  giardino  dì  pace. 

^  FAVOREVOLE.  Add.  Che  è  in  favo- 
re, e  in  aiuto  aitrtti.  lat.  'propHius,  favo^ 
t'obiiis*  gr.  cJUoKt  iiró)m«$.  O.    F.  9.  317. 

9.  Erano  favorevoli,  e  sollicili  alla  goardia  della 
cìllade.  :  Cas.  letf.  46.  Ma  quale  si  sial'ef- 
fatto  dì  questo  pietoso,  e  favorevole  of&tio  di 
S.  Beat,  e  di  V.  Sig.  ìllustr.,  il  mio  obbligo 
verso  di  loro  di  certo  non  può  crescere  in  al- 
ena modo.  •:  Golii.  Sigi.  306.  E  impossibile 
cbe  per  la  falsa  (posizione)  s'  iiiconlrì  mai 
ragione,  esperieiiaa,  0  retto  discorAO  cbe  le 
sia  favorevole. 

S  S  I.  Per  Propizio;  oppoMo  di  Avver- 
so.  «  Bocc.  nov.  45.  5,  Pregandtdo  cbe  a 
dovere  il  suo  disidcrio  otteaere  gli  fiMse  fu- 
vorcvde  ». 


(  ^  3.  Lettera  favorevo/i,  vale  lo  stasso 
che  Lettere  di  favore,  cite  oggi-,  si  dicono 
Lettere  di  raccamauditsfoue.  e  Bocc.  hov. 
I.  IO.  Ricevuta  ser  Cìapaelletto  la  procura, 
e  le  lettere  favorevoli  del  Re  ec,  n'andò  ili 
Borgogna  >•.  •;  Toiom.  leti,  6.  51.  Ma  por 
nou  |Mrer  negligente  nelle  cose  vostre,  vi  man» 
do  sopra  di  ciò  lettere  favorevoli  del  sig.  Am- 
basciiitor  sno  qiiì  in  Ronie. 

.  FAVOREVOLISSIMO.  Aipart.  iti  Fa- 
vorevole, Bemb,  Star,  13.  177.  In  tutte  le 
guerre  ella  era  sempre  stala  favorevolissima 
a*  Francesi. 

FAVOREVOLMENTE.  Av%^erb.  Con  fa- 
vore. Va.  favor  a  bit  iter,  gr.  loTTOU^acT^ivos;. 
Gitid,  G.  La  qual  cosa  gl'addìi  favorcvolmen 
le  promatlaiio,'  e  aietaudu  concedano.  Liv. 
Ai.  (4.  53.  var.]  Il  |»epolo  rispoudeva  favore- 
voUnenle. 

^  FAVORIR  E. '£:x«ifr/eMre«'o/«d<;  «Ite, 
Favorara^  Favoreggiare,  lat.  favere,  gr. 
9V/s1r^rT«l^  Xac.  Dav.  onn.  13.  159.  Le 
guerre  tra  Mario,  e  Siila  non  furono  quasi  per 
altro.  Cbì  favoriva  1'  uno  chi  l'altro. ordine. 
B^or.  I.S54.  Era  da'savii  stimato  vile;  da 
chi  lo  favoriva  detto  cortese.  Cas,  leti.  6. 
La  prego,  per  Ja  sua  bontà,  cbe  le  piacna 
d'  udirlo,  e  favorirlo.  £  8.  Pipandola  cbe  la 
pigli  a  favorire. 

2  S  I.  Favorire,  dteesi  ancora  di  Tutto 
ciò,  che  è  conforme  alle  nostre  orarne,  o 
fecondo  i  nostri  desidera,  «  Sagg.  nat,  esp, 
36.  1  narrati  avycuimeiili,  anzi  di  ooutrarìare, 
favorìvano  mirabilutcule  la  loro  o|itMÌoiie  », 

S  3.  'Favorire  ,  vaie  anche  Far  gra- 
zia ,  Far  cosa  grata  ,  Far  favore,  lied, 
ieft.  I,  39.  Quando  V.  S.  Illutriss.  «e  »e 
sarà  servilo,  |Kitrà  favurinni  di  rtmandarmelo. 
;  £  9.  91.  Mi  favorisca  V.  S.  riverire  il 
padre  in  mio  nome  cordialissimamente.  £  73. 
(  Fir,  1825.  >  Mi  favorisoa  salutar  cordid- 
meate  il  Signor  Paiqualì  iu  mio  nome.  «J  Ce- 
/il,  Op,  leti.  6.  349.  Favoriscami  di  badar 
le  maui  in  mio  nome  d  M,  .Bittm.  iett.  lOtf. 
Con  passerà  il  lampo  più  dolcemente,  e  fa- 
voreudomi  sodisfarà  il  dcbitu  cbe  ba  ancodd 
sue  sonetto.  BeiliH.  Iett.  Menz.  S83.  Ella 
non  fivisoe  mai  di  favorirmi,  ed  io  mi  orroasi' 
soo  io  ricevere  tanle  sue  graaie. 

•*  S  '•  Favorire,  talora  vale  Dare,  tai- 
presfare;  come:  Pd  baUesimo  il  ngoOrConle 
mi  favm-i  la  sua  earroftaa. 

«3  S  ^'  Talora  vale  anche  Regalare,  Do^ 
nare;  come:  Il  Matcbese  mi  ba  favorite  uu 
bd  maaao. 

*S  S  8.  Favorire  uno  di  una  cosa,  vale 
Regolare  ad  uno  nna  cosa.  Pros,  Tose, 
Saivlu,  iett.  4.  I.  300.  Mi  favori  d'una  buo- 
ne frittala.  Sasseti,  letf,  334.  Io  bo  ricevuto 
lUM  lettera  djl  Sig.  Gievambalisla,  nella  qua- 
le mi  favorisce  d'uu  suo  soaetio  ia  lode  di  quel 
sue  parente  die  là  rimase. 

1(6.  Favorire  uno,  a  da  uno,  vale  An- 
dare da  lui,  Ruce/t,  iett,  100.  Quando. 
Elia  fosse  capace  di  potere  uscir  di  Fireoxe, 
la  pregherei  a  favorirmi. 

FAVORITAMENTE.  Awerh,  Lo  stesso 
che  Favorevolmente,  lai.  faverairi/iler.  gr. 
irgaveoiepévtài.  Fit.  Benv,  Celi.  [M.  8X4 J 
Aggiiuue  tutto  le  mie  ragioni  molto  faviniu* 
monte.  %  Car.latt.  I.  195.  Siamo  ia  asaggior 
sicureasa  cbe  mai  ddlo  stato  vostro ,  poiché 
così  favoritamente  siete  tornato  in  grasia  di 
S.  E.  Cas.  Itttt.  Guttlt,  939.  Io  scrissi  quaulo 
io  potd  favorilamcole,  percbè  questi  ngneri 
ulleaessero  le  dcdme. 

«  FAVORITISSIMAMEMTE.  Avi'.  Stt- 
peri,  di  Favoritamente.  Farch.  Stor.  \%. 
917.  Questa  provvisione  ec  fu  ec  favorilissi- 
mamente  vinta  nel  consiglio  maggiore.] 

FAVORITISSIMO.  Superi,  di  FavoHto, 
Car.  iett.  3.  36.  Monsignor  Commeodone , 
cafseriero  di  nostro  Signora,  e  favorìlissimo 
del  revcreadissìmo  Legato,'  Dorgh.  Rip,  643. 
Uu  bellittimo  quadro  di  una  (duilà  he  di  suo 
messer  Aulonio  Serguidi  ec. ,  segretario  ec. 
favorii issieio  del  Granduca  nostro. 

*  S  Per  Favore%>oiitsimo.  lìorgh.  Fese. 
Fior.  548.  Sì  truova  una  ddibenidoue  er. 
per  la  Chiesa  e  suoi  belìi  e  aiìnistri  favorìlis- 
sima. 

%  FAVORITO.  XStijl,  'Chi] èia  grasia  e 
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fattore  di  aicuiu»;  tf  comtmemeHt^  t'inteiuU  di 
Chi  i  tu  gratin  de'  Grmmd»,  Fir.  Disc.  mn. 
18.  Abbili  cura  dalla  ìuvìdii,  la  quale  oraac 
palla  di  japoiw  «ì  m«U«  sotto  i  {Medi  de'  lavo- 
riti, e  de' gnu  di  per  farlt  sdrucciolare,  e  ca> 
■care  dal  luogo  loro.  E  nov,  5.  S37.  Essendo 
stala  iiMtamorata  ec.  dì  un  giovane  Perugiuo, 
uobilttf  e  ricco  inolio^  e  favorito  graudentenle 
di  Gto.  Paolo  BuffliooR.  Bern.Orl.  i.  7.  59. 
Meua  quel  tuo  lavorilo,  l'Alfrera,  E,  sa  li 
piace,  mille  iu  una  schiera. 

;  S  £  détto  di  cosa,  vate  Che  è  più  cara, 
più  gradita  fra  tutte  V  altre.  «  Red.  Di~ 
tir,  38'  Vara»  vara  quella  gondola  Più  capace 
e  beu  fornita,  Cli'  è  la  nostra  favorita  *> . 

1  FA\OKirO. ^dd,  da  Favorire;  Fa- 
vorato.  Favoreggiato.  Fir.  Dite.  an.  47.  Si 
vendico  beu  due  volte  coulra'  figliuoli  ancora 
non  uati  di  cgiì  bravo,  e  cosi  fiivorilo  uccello. 
S^gr.  Fior.  Decenti.  \.  Voi,  favorii!  sol  dal- 
la ragioue  ec  ,  Teneste  ritto  il  vostro  gonfa- 
lone. Buon.  Fier.  t.  4.  7.  Cavalier,  cortigia- 
ni. Favoriti,  onorali. 

t  $  B  in  forza  di  smt.  k  Red.  Utt.  .1. 
387.  Soggiungo  solamente,  cbe  io  sarò  il  (avo- 
rito  nella  nersoita  di  questo  giovane  *. 

FAVOfilTORE.  [Nerbai,  mate.  Chi  se- 
gue le  parti  d'  alcuno,]  Favoreggiatora , 
Fautore,  lat.  /autor,  gr.  oTtouSetvt^.  Dav, 
Scism.  34.  Morì  uè' medesimi  gioroi  Gugliel- 
mo Uvarano,  Arcivescovo  di  Conturbia»  gnu 
favoritorc  della  Reina. 

*l  %  Favoritoit ,  per  Chi  porge  favore 
con  premi  ec.  Buon,  jtiou.  8.  M.  A  CosmO' 
il  padre  cercberei  \)  onore ,  Cosmo  de'  versi 
miei  fàvorÌtore« 

*  FAVORITRICE.  f^erbat,  femm.  CJ»e 
favorisce.  ULf attiri jc.  gr.  j^  oupJtpóxTOVVX. 
Salvili.  Pros.  Tose.  I.  484.  Virtuosa  vagbei- 
xa,  curìosilìi  fiivoritrice  delle  lettere,  e  degli 
studii  diligentiuinia  promovilrice.  E  Disc.  I. 
891.  i^li,  sardo  alla  voci  della  ragione  cbe 
lo  Sgrida  ec. ,  fabbrica  una  morale  a  suo  mo- 
do, e  una  filosofia  favuritrìce  delle  passioni. 

•  FAUSTAMENTE.  Aw.  Felicanwtta  , 
In  modo  fausto. 

FAUSTISSIMO.  K  L.  Superi,  di  Fau- 
sto, lat.  faustissimus.  gr.  curw);i«TecTtfc 
attrae.  Mad.  Trasse  l'opera  a  faustissimo  fine. 

FAUSTO,  f.  Z.  Jdd.  Fortunato,  Pro- 
stro, Felice,  lat.  faustus,  fortunatns.  gr. 
tmxÀi'  Oant.  Par.  14.  Io  conobbi  Esso  li- 
tare  stato  accetto,  e  fausto.  But.  Fausto,  cioè 
felice.  :  Crr.  Eneid.  1.  1f93.  Priegolì  che  a' 
Fenìcit,  ed  «'Troiani  Fausto  sia  qncsto  giorno. 

FAUTORE,  Favoreggiatore,  lat.  fauSor. 
gr.  9irou^flc«n$(.  G,  F.  IO.  3.  I.  Castroecio 
ec.  srUmatìco,  e  fautore  d^li  eretici.  M.  /**. 
7.  80.  Fece  sopra  la  cooipagfia  il  processo 
cbe  avea  fittto  sopra  al  capitan  di  Furti,  come 
suoi  fautori.  But.  Tutti  li  Padri  >  cbe  furouo 
fautori  del  suocero,  uccise,  trovando  oontra  a 
loro  (àlse  cagioni.  Maeslruss.  8.  38.  Tutti 
coloro,  elle  ordìnauo,  e  fanno  contro  alla  li- 
berta della  Chiesa,  sono  iscomuuicali  co'  loro 
fautori  siccome  detto  fu. 

FAUTRICE.  FemoK  di  Fautore.  Ar.  Fnr. 
33.  98.  Ma  freu  gli  farà  aver  per  altra  via 
Fortuna,  a'  suoi  desìi  molto  fautrice.  K  87. 
S.  [Il  campo  Inglese  e  Franco]  E  Taltra  mol- 
titudine fautrice  [De  I'  insegna  di  Cristo.] 
•:  Car.  Coni.  cans.  ^94.  Eiseudo  tu  dottis- 
sima non  solamente  fautrice  de'  dotti,  ed  es- 
sendo anco  celcbratissima  da  tanti  scrittori. 

FAVULE.  Campo  dova  sieug  stale  se- 
minate fave,  e  poscia  svelte,  lat.  fahalia. 
Cr.  3.  I4.*8.  Seminansi  (i  lupini)  ottìmumen- 
te  dopo  ricolta  nelle  stoppie,  ovvero  favuli  due 
volte  arati.  Lnig.  Pule.  lìae.  81.  E  cbe  per 
roesao  il  favùl  per  dispetto  T' ho  caccialo  il 
burìacchio,  e  'u  su  per  l'aia  (fpii  mataf.  dis- 
onasta.) 

S  f^ate  ancora  Camiti  delle  fave  s*'elti , 
e  teccht.  •  Soder.  Colt.  80.  Ottima  cosa  sari 
loro  l'orina  vecchia  marcita  ;  e,  se  manchi 
sterco,  i  favuli,  e  fusti  d'  altri  legumi  faran 
buono  effetto.  E  59.  Ponendovi  attorno  sotto 
terra  corna  di  buoi  o  caurati,  làarlne,  6ligioe, 
favuli,  sermenti  triti. 

;  FAZIO.  Dicasi  che  uno  è  Fasto,  tpiaw 
do  è  semplice  e  balordo;  tallo  da  tin  Fa" 
lio  eh*  era  tate.  Crceh.  Dot.  8.  4.  ìpo.  Fa- 


xiu.  Fa.  Faaio  a  tua  posta.  Pasio  sarei  io,  »e 
io  cfedesd. 

X  S  Onde  Far  Fazio  atomo,  vale  Dargli 
ad  iutendara  qualcosa  per  iagannarlo  ,  o 
belarlo;  ed  e  maniera  bassa.  Cecch.  Dei. 
8.  4.  Oh  Fazio.  Fas..  Faaio  sì,  e  verresti  Ar- 
mi Faaio  per  altro  verso. 

^  FAZIONATO.  AdiL  Disposto, Situato, 
Formata.  Lib.  Astrai.  Per  la  qual  cosa  hae 
mesticr  colui,  che  di  questa  figura  si  vuole 
aiutare,  che  ponga  mente  nelle  maniere  di 
lei,  com'è  fazionata,  e  alla  parte  del  cielo,  in 
che  ella  itae. 

•*  S  deformato;  e  dicesi  delle  fattesxe 
del  corpo  cosi  dettuonut  come  degli  altri 
aiUmali.  «  Din.  Camp.  3. 77.  Mecsano  di  per-^ 
sona,  bel  parlatore,  e  ben  (azionato.  Burch. 
8.  87.  E  là  ,  rtu  puoi,  cbe  sia  beu  Cnioaato 
(parla  d' un  catte.)  ». 

FAZIONE,  e  <<f /ora  F^ZONE,  «  PAZ- 
ZONE.  [*F.  A.  La  maniera  natia  spiala 
ttna  cosa  è  falla,  o  La  forma  che  le  è 
slata  data.]  tal.  forma.  [...]  Sen,  Pisi.  80.  la 
copertura  della  casa,  volgeudosi,  moterli  baio- 
ne. E  88.  Io  vorrei,  cbe  come  tutto  'I  mon- 
do sì  mostra  tu  una  fazione,  coiì  tutta  filoso- 
fia ci  potesse  apparere  simiglìantissima  «I 
mondo  (il  tal.  ha  bete*  in  ameadna  i  luo~ 
ghi.)  G.  V..  18.  89.  4.  Uu'altra  De  uasse  di 
nuova  fiutone,  dove  Ma  osa  donna  vecchia  a 
sedere,  in  figura  di  Roma  (eioèy  dìflèreute  da 
quella.)  •£  Soder.  Arh.  106.  Si  avrà  avver- 
teuaa  dì  porgli  (i  fichi)  secondo  le  lor  ualu- 
re  ai  luoghi  loro,  non  glì  lasciando  crescere 
che  ugualmente  ed  a  un  nari  alzare  ed  apri- 
re, ed  allargare  d'  un  modo  i  nmi  e  le  cime, 
ed  a  tulli  dare  una  forma,  e  faziooe  e  garbo 
medenmo.  E  IH.  Mandando  innanzi  quelle 
(messe)  che  danno  Tazioue  ,  ed  aggorbano  la 
pianta. 

$  f.  ['  Fa  zi  tuie,  vate  anche  La  forma  del 
corpo,  e  delle  membra  dalV  animale.]  G. 
y.  8.  78.  7.  Coqie  quegli,  che  era  fòrte,  e  dì 
fazione  di  corpo  meglio  fornito,  cbe  nullo 
Cristiano.  Tee.  Br.  5.  0.  L'astore  è  un  uccel- 
lo di  preda  ec  ed  è  di  fàpoue,  e  di  colore  si- 
mìgliante  allo  sparviero,  ma  è  maggiore  del 
falco.  X  Dani.  Jnf.  18.  Se  le  fiuion  che  por- 
ti ttOD  aon  false,  Venedico  se'lu  Cacdanimico. 
Tesorett.  Br.  87.  E  tanti  altri  animali  Ch'io 
non  so  ben  dir  quali  Che  soo  si  divìsati  E  si 
dissomigliati  Dì  corpo  e  di  fazione,  Di  ti  fiera 
raipoue  E  di  sì  strana  taglia  Gb'  io  non  credo 
ec.  (alami  lesti  hanno  wksoìik.)  Giiitt.  rfm. 
I.  189.  Donne  ,  se  castitìi  v'è  iu  piacimento, 
Copra  vostra  onestà  bella  fazzone.  Car.  lalt, 
8.  471.  Le  Testi ,  la  fazione ,  le  mauiere ,  e 
anco  le  mx>vena«  loro,  mi  sun  parae  tanto  gar< 
bete  ebe  ce 

g  3.['Ì>«r  Aspetto,  Cera,  Aria  di  volto.] 
fiov.  ani.  7.  3.  Il  giovane  ec. ,  il  quale  era 
di  ndbile  fazione,  stava  con  peritosa  faorta.  B 
81.  3.  Ditemi,  disse  lo 'mperadore,' di  che  fa- 
zione, e  di  che  guisa  era  vestito?  Messere,  e- 
gU  era  canuto,  e  vestito  di  vergato.  X  Rim. 
ant.  Stanco  di  Bucarello,  S.  89.  Sì  come  o- 
gtt'  altra  fera  lo  Leone  Teme  e  ridotta  qnan- 
d'  è  io  sua  preaenza.  Così  temo  voAra  altìen 
fazone,  Madonna  mìa. 

$  8.  [Fazione,  si  chiama  anche  Quel 
soccorso,  o  aitilo ,  che  una  volta  ciascttn 
cittadino  era  lanuto  dare  ai  suo  eomuiie 
con  danari,  o  eolla  persona;]  Aggravio , 
Gravessa,  Angheria,  lat.  veefigal ,  trU/w 
ttun.  gr.  rlftof.  G.  F.  7.  148.  1 .  Recògli  sot- 
to sua  siguoria,  facendo  loro  pagare  libbre,  e 
fasioui.  \  Sfai.  Pisi,  l-'alg.  6.  Che  Tuceìo 
Diedi  converao  di  S.  Iacopo  non  sia  costretto, 
ovvero  gravato  da  alcuno  officiale  della  cìlta- 
de  di  Pistoia  di  fare  alcune  fazione  reale,  o 
personale  nella  ciuà  dì  Pistoia,  é*  G.  K  IO. 
160.  3.  Promìsono  le  fazioni  reali  e  personili, 
si  come  propria  terra  del  Comune  di  Firenio. 
E  cap.  169.  1.  Faccendo  ogni  fazione  di  Co- 
mune rnU  e  personale  con  giualo  estimo  or- 
dinato di  libra. 

$  4.  Per  Quella  sorta  di  faccande  ,  che 
dee  far  ciascuno  per  debito  di  suo  ttffieio, 
ed  in  particolare  si  dice  dei  soldati,  lat. 
fuHCtio.  gr.  Hpyov.  Cap.  tmpr.  8.  Trattare, 
o  dihberare  alcuna  delle  fazioni  di  nostra  com- 
pagnia.   Mime.  Mad.  E  del   suo    argento  il 


franrò  da  qudla  liisioue.  *  Sagr.  Fior.  Op. 
inad,  p.  64.  Molli  di  cotesti  comuni  •  popola 
ec.  noo  sono  obbligati  a  simili  iasioiH. 
*;  Farch.  Las,  Dani.  8.  830.  Le  finiooi  ài 
tutte  le  sorti  dì  cani  sono  le  medesime. 

^  5  *•  ■'P*''  Fatto,  a  particolarmente  rf*«r- 
ma,  Fir.  Disc.  an.  SS.  Altro  é  eonundore  il 
pane  alla  taPora,  e  altro  è  comandare  i  Tsasalli 
alla  Ul  fazione.  Bem.  Ori.  I.  5.  38.  E  ttoa 
creder,  eh'  io  voglia,  che  lo  GMcia  Qualdi« 
gran  finiou  pericolosa.  {  Car.  teli.  9.  888. 
Mooaìgiiore  nostro  di  Fermo  ài  qua  vien  lod^ 
to  a  cielo  delle  soe  oiKirale  fazioni  coulsm 
gli  UgoDoUi.  •:  Guiec.  Star.  4.  488.  Pcrtbi 
e  qualche  fazione  importante  era  stata  latta 
più  da 'paesani,  che  da'  soldati,  e  perchè  ec 

S  6.  Per  Setta,  Parte.  Ut.  faHio,  pariaa. 
gr.  n-àffic.  Ztbald.  ^/u/r.  83.  Essendo  inzol- 
fa rocca,  e  udendo  la  fifone  de'  presì,piauae 
sì  forte,  cbe  ec.  f».  As.  381.  Or  non  fu  egU 
per  fraude  e  per  invidia  d' una  iniqniaaimn 
fazione  danaio,  come  ccMroUore  della  gioven- 
tù, quello  il  quale  le  imponeva  il  firrao?  Star, 
Etir.  1.  19.  Il  Papa  ['eoa]  UIU  quella  &kìo- 
ne,  cbe  non  era  fuggita  via,  era  guardato  da- 
gli avversaiii. 

%  7.  Uomo,  e  Gante  da  fasioma ,  itala  Uo- 
mo, o  Ganta^  atta  «/  combattere,  lat.  habitis 
armis.  Star.  Sur.  4.  83.  Essendovi  dentro  il 
Re  Olila  sola  famiglia  sua  senza  soldati,  e  seozn 
altra  gente  da  fiutone.  J?5. 108.  Ed  avevae^li 
trecento  cavalli  particolari,  e  IreccnlQ  oottwi 
da  fazione. 

'•X  S  9'  Cavalla,  o  simile,  da,  o  difmio- 
na,  vate  Cavallo,  o  simila^  da  polgrsi  ado- 
prore  in  guerra.  «  Belline,  sou.  331.  Non 
cavai  da  faaiott,  da  disfàiicme  ».  Car.  En.,  7. 
418.  De'treceuto  cbe  mai  aeaapre  A'suoi  prese- 
pìi  avea  nitidi,  e  pfontì  Oestrier  di  faaiooe,  • 
dì  risprtto  ec. 

FAZIOSO.  Aggiunto  di  Chi  è  auiara  di  • 
fasioui,  o  capo  di  porti;  [e  si  usa  anche  in 
farsa  disusi.]  Ut.faetiosus.  gr. eTCCneidVif. 
Tae,  Dav.  ann,  16.  839.  E  oltre  alla  memo- 
ria dì  qunl  suo  nome  fazioso,  metteva  per  ca- 
po alla  novità  Lucio  Silano.  Car.  lelt,  8. 157. 
Per  le  traversie,  che  corroso  di  questi  tempi,  • 
per  quelle,  che  sono  fatte  da  certi  fiutiorà. 

FAZZOLETTO.  Moccichino,  Peztueia, 
lai.  siidariolum,  [gr.  ^itópoocrfic*.]  Galat. 
86.  Che  debbo-  io  dire  ec.  dì  cbt  porta  il  fisso- 
letto  in  bocca?  Fir,  nov.  3. 819.  Quando  aarctn 
al  diriuipetlodeiroacio  nostro,  soffiatevi  il  ma* 
con  questo  fazzoletto.  Be/tiii^.  son.  359.  Colle 
risa  schernire  i  fazaoletti.  Malm.  13.  13.  Le 
donne  agli  occhi  bau  tutte  il  fàzaoleUo. 

S  Faasolello  da  collo,  si  dice  a  QnetCmr- 
nesa  di  vela  ,  tela  ,  drappo,  o  altro,  che  /* 
donna  si  meUono  al  collo  per  coprirsi  ÌÌ 
petto,  [ed  oggi  si  dice  anche  a  Quatto,  col 
quale  gli  ttomini  si  fasciano  il  coite]  lat. 
strophium,  strophiotum.  gr.  [...]  Lasc.  Ga- 
toé.  4.  18.  Tantoché  a  fatica  ebbi  agio  «K 
tor  questo  fazzoletto  grosso  e  questa  candela. 
Ambr.  Bern,  8.  3.  Sarebbemì  ec.  necesan* 
rio  Un  fazzoletto,  che  l'ho  qui  da  vendere. 
Buon.  Tane.  4.  3.  Che  se  'I  ciuffo  e  'I  colla- 
retto Dispregiai  di  cittadina,  Piaemni  or  di 
contadina  Una  retee  un  ftzaoletto. 

«  FAZZOLO.  y.  A,  Fassoletto,  Fit.  S. 
Atess.  961.  Dove  si  tenea  in  un  fiuaolo  nu' 
immagine  del  nostro  Gesù  Cristo  [//  lat.  in 
sindone.] 

:  FAZZONE.  V,  FAZIONE. 

••FAZZUOLO.  Fassoiatto, Fiagg. Moni. 
Stn.iÙ.  Quasi  tutte  portano  in  nzuo  nuo  fiiz- 
yiolo  piccoletto  vergato  di  bambagia  tinta.     . 

PE 

FÉ   1»  FEDE 

*l  FEBBRA.  y.  A.  Febbre,  Guilt.latt.  8. 
84.  La  domenica  svanii  dì  Santo  Andrea,  noUn 
già  fatta,  contìnua  il  prese  febbra.  • 

FEBBRAIO,  fo  FEBDRARO,  a  FEBRA- 
BO.]  'Nome  dal  secondo  mese  delV  anno, 
che  ne  è  rultìmo,  secondo  gli  Astronomi, 
ìtl.februarius.  G.  F.  8.  47.  4.  Furono  scon- 
fitti da'cavalieri  del  re  Ruberto,  cb'nano  in 
Colle,  a  di  14.  di  Febbraio  1318.  Cr,  48.  9. 
I.  Del  mese  di  Febbraio  e  di  tuUÌ  glì  altri 
sì  può  conoscere  la  bontà  r  la  maltsia  del  luo- 
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fa  abitifcile.  Din.  Camp.  I.  10.  Giano  della 
BHIa,  usai  airànoio  e  di  buona  stirpe  oc.  %t> 
oe  fe  capo  e  ^ìda,  e  coti  l'diuto  del  popolo 
csi«»Ì4  Duovamente  cleltu  de'sigriorì  che  en- 
tiwoooa'di  Ift.di  Febbraio  1392.  ve*  Ttiss. 
iett.  5.  ^pp,  59.  Di  Roma,  il  13.  di  Fcbbraro 
dd  U%i.  Car.  éipol.'ìh^.  Alli  S.  di  Febra- 
r*.  fi  L0tt,  %.  538.  Di  Rooia,  alli  quattro  di 
FeUraro. 

^  FEBBRE.  [*MainnU  che  ti  mani/asta 
primcipnimwHtB  con  aUermtion*  tlal  etfcoi» 
tjmgmigno  m  dai  ciifont,necompafftuita  con 
mmggiorm  o  miimrtt  acfmerto  delie  mifm 
Jiuai9mi  .*]  «  H0  S0H0  di  diverte  speBie,  e 
Àmumo  diverii  nomi^  come  Febbre  contiiuttr, 
tar%aiM,  ^ertane,  puf  li  dn,  maiigna,  eli- 
cm  ec.  \aX.ftbHt.  ar,  nupgr^i.  Hocc.  uoy. 
77.  6S.  I^ei  d'una  nen  feDbrey  a  di^li  altri 
■ceidenU  gueriroiKK  Deut.  ìnf,  t&.  Sbadi- 
flÌMDi,  Por  come  soiiiio,  o  fìibbre  l'aisaliue. 
J^cir.  tom.  SS4.  Qujie  bs  già  ì  nervi,  e  t  pol- 
li e  a  peasier  vgri,  Gt«  doanealìoe  febbre  aa- 
alir  deve.  Cr.  5.  13.  1 1:  Vaia  (il  tugo  dei- 
le  meeie)  alle  laaghe  febbri,  fi  eap.  48.  IO. 
Qwcto  actropim  vafe  al  ràcaldameuto,  e  ascia- 
gasciita  delie  febbn.  Fr.  lec,  Tod.  4.  39.  9. 
Danau  la  febbre  quartana.  La  contìnua,  e  1» 
tersaoa.  La  doppia  rotidiana.  Colla  grande 
idropisia,  Cron,  Àioreli.  369.  Antoitiotto  mio 
fgliiaolo  ee.,  diatono  le  lettere,  era  malato  di 
lerKava;  adeffo  avera  la  conlìnoa,  a  due  feb> 
Wi  flemoaaiicbe.  LOt*  cur.  fetdtfi^  La  lébbre 
utemntteiite  non  *ooI  etsere  perìooloaav  Boea. 
f^mreU,  3.  3.  Sappiate  questo  ec.  potersi  per 
no  caldicciuolo  d'una  febbre  teraaiia  dissol- 
■emteL.  Red.  iett,  Occh»  0.  Il  quale  mori  di 
Mbre  eoiilìnoa  io  Fireme. 

•  $  I ,  fi  meta/oric  Pastiottìi  di  anime, 
im  €HÌ  ^tm/iiÀ  viene  defemUnatm  dali'aff- 
gHtmte  che  l'eecempagna,  «  Damt.  Inf.  97. 
Cej»  Bai  chieia  qneiti  per  nueatro  A  guarir 
del^a  to«  superba  lebore  ».  :  T^is*,  Rtm.  1. 
97.  Percfli^,  fiigitendo,  non  scemò  («villa  Della 
lébbre  a«iu>rosa  in  tanta  sete,  Anai  al  cor  ne 
aeatl  piò  calde  faci.  Ceg.  Ceux.  9.  5.  Lauo! 
m  ben  fammi   ed  assetato,  e  infermo   Pelare 

S  9.  FeèÒre  ecnln ,  vaie  Febbre  pericO' 
Sosm  ,  che  In  peehi  giórni  fa  il  tato  cono. 
Tee,  Pev,  P.  S,  SO.  Se  la  lébbre  non  è 
■Mito  acuta,  dagli  a  bere  vino  coi»  quaiitiUi 
é'  acqua.  Barn,  Ori.  9.  90.  9.  Perdio  Ori- 
gìH»,  sua  donna,  malata  Era  di  febbre  tanto 
acuta  e  ibrte,  Gbe  condotta  l'  avea  quasi  alla 
■aorta. 

•  SS.  Con  verM  verbi  proprti.  Fit.  SS. 
fmti.  9.  941.  Cadde  in  tanta  raaaiaconia  e  tri- 
«lista  e  amaritudine,  che  per  gran  dolere  in- 
coniiicìi  •  sentire  dì  lebbre,  fi  949.  Per  cer- 
ta cagione  gli  pareva  sentire  reprezzi  di  feb- 
bre- ^f-  S.  Bit/rmg.  ISO.  Di  aubito  ittco- 
^«iciò  tutta  a  Ireiaare,  e  poi  la  prese  una 
mMAiMe  febbre,  fi  ISt.  Dicendo  queste  parole 
le  pcvsa  «Hia  lieve  febbre,  e  dopo  i  cinque  di 
mot!  Tmufr  Specek.  cr.  479.  Qnesfa  pena  di 
aodote  soUenne,  perobè  si  spiccasse  da  noi  la 
fiibbre  del  peccato  (qni  metajl)  Fav,  B$op. 
Uf.]-47.  Per  aopercbia  paura  incanutì,  t  pre- 
te^i  la  febbre.  Petr.  [' Fit.  Imp.Pont.  117.J 
Presagli   uqa  grandissima  febbre,  si  morì. 

;  S  4.  Levar  la  febbre  da  dosso  a  tmo, 
figIHPtttam.  vele  liberarlo  de  cosa  che  io 
fieMS  in  agita  tiene,  in  ima  forte  passione. 
Segr,  Fior.  Framm.  Stor.  137.  D*  accordo  i 
Piorcntinì  lasciarono  guastare  dal  popolo  di 
Hocilepulcùino  detto  bastiona,  cbe  fu  loro  un 
levar  la  fèbbre  da  dosso. 

•t  S  '■  •^'*^  ^*'^  ^  febbre  eddosso  di 
dkeecihfseie,  vale  Edsere  in  gran  pene  n 
cagione  di  cbecchestin.  Car.  iett.  ined.  9. 
40.  Di  grasia,  accusatemele  tutte  f/e  lettere 
sptdittevi),  pereb4   uè  sto  con  U  Àbbre  ad- 


•t  S  0.  Dieesi  ancbef  nei  sento  medesima 
Stame  con  io  febbri.  Lete.  Streg,  4.  9.  Oh 
la  m*  hai  data  hi  buona  nuova  !  cbe  io  ne 
alava  con  le  febbri. 

•  ;  $  7.  Star  con  le  felibri  di  ncu  fare 
cAeccbessie,  vaie  jiver  paura  -di  nott  ec. 
Lese,  cen.i.  nov.  9.  81.  Dove  trovi  Meri  cbe 
4Teva  condotto  coloro  per  mala  via,  e  stavaoa 
ralle  fèbbri  dì  non  toccare  qnaldte  tentennata. 


FEBBRETTA.  Dim.  di.  Febbre.  Ut.  fé- 
briciita.  gr.  Tcupirtov.  Lib.  citr.  maiali.  K 
eolali  febbrelto  i  giovevole  la  caritè  della  tar- 
taruga. Strgner.  Pred.  6.  4.  Una  sola  febbret- 
ta  basta  a  rendere  miserabile  il  (nò  fortunato 
principo  della  terra. 

FEBfiRETTUCGIA.  DintiniU.  di  Febbret- 
ta.  Lib.  cnr.  febbr.  Simili  febbrettncce  lun- 
gi» vengono  d'aututiuo. 

FEBBRETTUCCIACCIA.  Peggiorativo 
di  Febbreitueeia.  LH^  cur.  febbr.  Fu  una 
febbfeltueoiaccia,  che  dori  molti  mesi. 

FfiBBRIGANTE.  [K  >tf.]  Febbricitante, 
lai.  febricitant.  gr.  iruphrttv,  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Questa  é  1*  altra  condiaìou  della  feb- 
bre: se  i  fèbbrìcanti  hanno  sete,  l'eifelto  suo 
sì  è  morte.  Fir.  Disc.  en.  77.  Non  mangi  V. 
AC  carni  malsane  ee.,  come  aon  queUe  di  co- 
loro, che  sì  son  profiértì  innanai  a  me,  che  a'sa- 
ni,  non  che  a  voi.  che  sete  féUbticaute»  e  pieu 
dft  piaghe,  fiirebbouo  danno. 

FEBBRICARE.  [F.  ^.]  ^ver  febbre.  U. 
febricitare.  gr.  Wàùitttit.  Fr.  Giord.  S. 
Pred.  49.  Il  Vanitelo  d*  ogf^  cdntiene,  come 
Cristo  enr&e  la  snot^era  di  san  Piero,  ehe  fbb- 
brieava.  Fend.  Crisi,  jimir.  1.  Era  molto 
tempo  istato  inCnvao,  e  malsano,  e  febbneava 
ogni  die. 

FEBBRICELIA.  Bim.  di  Febbre.  lat./«- 
bricnia.  gr.  vupirtfiv.  Fit,  SS»  Pad.  (9. 890.] 
A  Zoain»  eutròe  una  febbtìoella,  e  rimase  uel 
moiiistero.  Omet.  S.  Grog.  [9.  939.]  E  una 
febbricella  leggeri ,  rilomaiido,  gli  uccide. 
;  Pmllav.  Stor.  Cene.  707.  Sosteiteva  frequen- 
ti assalti  di  febbrìcelU. 

PEBBRICIATTGLA.  Febbricina.  «  Red. 
Cotta.  9.  190.  Il  trovarmi  con  poca  buonj 
sanità,  e  con  qualche  febbrìciattota  che  mi  af- 
fligge, «ù  reiKle  impossibile  il  servire  ec. 
«;  E  iett.  fam.  3.  03.  Si  sono  consolati  nel 
consideriire  cbe  V.  S.  Eccell.  non  fé  gnui  con- 
to della  lebbrldaUola  della  Serenissima  Signo- 
ra Eleilrìre. 

•  :  FEBDRIGIATTÒLUCGIA.  Dim.  di 
Febbriciattoia.  Sasseti,  leti.  77.  Per  ctfuto  di 
quella  sua  (ébbrieiattoUiccia. 

FEBBRICINA.  Dinudi  Febbre.  Uufebrl- 
cnia.  gr.  iruplnov.  Lib.  cur.  malmtt.  Il  tisico 
ha  sempre  'addoaso  una  febbricina ,  ehe  mai 
non  lo  lascia. 

FEBBRICITA  ,  e  FEBRICITA.  //  /«6- 
itricitare,  o  ifainttia  di  febbre.  [Foce  poco 
usata.]  ÌéL'  febricitatio.  Buon.  Fiorai.  9. 
9*  Colui  oh' è  atleta,  o  cacciatore  o  d'altro 
Eserctmo  aimll  v^o,  trabocca  fa  gran  febrioi- 
tli  di  male  acuto. 

FEBBRIG1TANT&  (%f  Aa  febbre,  Tor- 
meittalo  da  febbre,  [e  si  usa  aitcàe  in  for- 
»a  di  sitStputtvo.]  lui.  fabricitanMffebriens. 
gr.  irupirroiv.  Boec.  Conci.  0.  Uirem  noi, 
pereiocefaè  e'nuoce  (il  vino)  ai  febbricitanti, 
<b'  e' sia  nsahragio?  Lib.  etir.  malalt.  Sicco»- 
ma  appaiono  in  quali»  febbricitante,  c'itae 
apostema  nel  petto. 

l  $  BjSgnratem.Ces.Oras.  Leg.l^Saa 
Maestà  ec.  si  striugei4  col  papa,  eeongliSvia- 
lerì,  noi  col  noalro  femminile  animo,  e  nella 
nostra  informa  e  febbricìtaute  quiete  lascifendo. 
FEBBRICITARE,  e  FEBRiaTARB.A- 
ter  compreso,  o  travagliato  da  febbre,  lat. 
febi'elttborare,feÌtrire.^r,Tiuoirrtiv.  Fand, 
Crist.  E  continuamente  si  febricHava.  E  più 
tetto  :  E  questa  Imperadore  Tiberio  sì  era 
hiiigo  tem)>o  «tato  infermo,  e  malsano,  e  fe- 
farirìlava  ogni  die.  Bitt.  Egli  doveva  morire 
dalla  infermili,  cbe  egli  aveva,  che  aveva  una 
postema  nel  capo,  e  prr&  febrìcitava. 

FEBBRICONE.  [Foce  pece  itteta.]  Feb^ 
bre  grande,  c/ie  da  alia  testa,  e  cagiona 
delirio.  Ut.  'canson.  gr.  X9CVflr«6y. 

FEBBRICOSISSIMO.  ^i^eW.  di  Febbri- 
coso.  [Foce  poco  usate.']  Lib.  cur.  malatt. 
Per  es|t«rienaa  tutte  1*  arie  maremmane  sono 
febbrìcusisstme. 

FEBBRICOSO  ,  e  FEBRICOSO.  .^d*l. 
[Foce  poco  ttsata.]  Febbricitante,  lat.  yV* 
brietts,  febricitant.  gr.  ffu^rruv.  Fend. 
Crisi.  [G.  S.]  E  sempremai  era  febricoso.  3Ì, 
y.  0.  107.  E  molti  febbrieosi  faruotiei,  bal- 
laudof  e  cantando  morivano.  O*.  0.  03.  9.  E 
quando  son  febricosi,  sì  conoscono  ìn  -  ciò.  che 
son  caldi  al  lucrare.  Frane.  Seech.  nov.  90.  In 


questi  due  mesi  dì  sopra  coniati,  ne'  quali  cr<t 
già  febbricoso  del  Diale,  che  poi  morio.  ■> 

%  Febbricoso ,  taieta  vaie  Ctte  induce 
febbre.  Lib.  cur.  malatt.  Tutte  le  frutte  au- 
tunnali sono  fnlibricose. 

.  FEBBRIFICD.  Jdd.  Che  induce  febbre. 
Febbricoso.  Cocelt.  Bega.  [153.  Par  che  da 
niun  altro  rimedio  possa  cou  rsgionevol men- 
te aspf^tarsi  il  dilavameuio  degli  oppilali  cana- 
li, e]  il  diasipameiito  della  materia  febbri6ca, 
[come  dulie  nostre  acque  termali^] 

FEBBRIFUGO.  F.  L.  Medicamento 
per  cacciar  la  febluv.  Uì.'medicemenfe- 
brifugum,  gr.  TiuptroX»  efiter^piev.  Red. 
Osa.  an.  110.  Quel  famoso  febbrifugo  ame- 
riraiu>,  che  chiamasi  chinachìna. 

FEBBRILE,  [e  FEBSiìLE.]  ^dd.  da  Feb- 
bre. Di  febbre.  Uufebrilis.  Cr.  [4.  f.l.]Iu 
acqua  cotte  [le  faglie  della  vite  ],  il  calor 
febbrile  refrigerano  e  la  stonucasìoue  e  l'en- 
fijmento  d«)lo  stomaco  [  maraviglìosameutc 
cessano  (ffui  la  tt.  in  vece  di  stomacaaìone 
iifga^  sboglientameiito.  )  ]  Segner.  Crift. 
iiutr.  3.  SO.  1.  A  tormentare  i  poveri  ìafermì 
non  concorre  solamente  il  calar  febbrile;  vi 
concorre  quel  calore  ancor  naturale,  che  per 
altro  dovrebbe  fomentare  ad  essi  la  vita.  «  ^- 
/l'c  Rim.  610.  Ella  il  febrile  ardore  Tempra. 
•  FEBBRONE.  Jccresctt.  di  Febbre. 
Gran  febbre,  lat.  vekemens  febrit.  gr.  J/n- 
juuf  irupcrdf.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  BIS. 
Per  aversen*  cacciate  ìn  corpo  due  stala,  gli 
saltò  addosso  nn  febbrone. 

FEBBROSO.  >tf<M.  Febbricoso,  Febbri- 
eitantt.  lat.  febricitant,febriens.  gr.  nvpit' 
TMV.  Fir.  «tfx.986-  Così  ladifiuntte  pallìdena 
degli  occhi  sbattuti,  le  gìoocefaia  stracche,  il 
sonno  tulerrotto,  i  tormentati  soqiiri,  e  il  tre- 
pidante polso,  febbrosa  la  mostravano  in  ogni 
«flètto. 

*  S  P^r  Febbrile.  Solvin.  Me.  [919.]  Di 
lebbrosi  ardeuti  aiali  rìmedii. 

FEBBRUZZA.  Febbricella.  Ut.  febricM- 
la.  gr.  nupitiov,  "Folg.  Rat.  Si  traouila  in 
queUa  febbrone,  che  etica  da'  maestri  fiùci  si 
appella. 

*  FEBEA.  Fece  peetica.  Le  Luna,  mo- 
ra di  Febo.  Bocc.  Amet,  [77.]  Sedici  volta 
tonda  y  ed  altrettante  bicorne  «i  sì  mostn'» 
Feb^a., 

:  FEBÈO.  Add.  Di  Febo,  cioè  di  Apol- 
lo. Lor.  Èied,  Rim.  45.  E  giù  i  bianchi  ca- 
valli al  giogo  ha  missi  La  scorta  de'  febe'ì  rag- 
gi orienti.  E  Com.  150.  La  teorta  de' reggi 
febèi,  «ioè  l'aurora  rJie  precede  il  sole,  gié  fa- 
ceva segno  al  mondo  del  futuro  giorno. 

*  %  Eper  Poeti  co,  Red.  Di  tir.  [10.]  Il 
grande  anacreontico  ammirabile  Menzin,  che 
splende  per^élxfa  ghirlanda. 

*  FEBO.  r.  de'  MUologitti  e  de*  Poeti. 
Apollo,  Sole,  Chlabr.  rim.  1.  19.  Tols«<tal- 
l'aorea  fronte  II  diadema  di  ras  Febo  ugaee, 
Quasi  per  lui  non  più  rispleader  curi,  fi  50. 
Febo  <*  saSamma,  e  rimenaado  il  giorno,  Vìa 
più  la  terra  inccndcì 

»:  FEBRA.  F.  A.  Febbre.  Guiti.  rim.  4. 
114.  Oh  che  calda  è  febr^  està  Onde  calor 
tempesta! 

»  FEBRICANTE.  Men  usato  cbe  Febbri- 
citante. Dtrnt.  Conv.  169.  In  loco  di  aaaia- 
meuto  e  dì  refrigerio,  danno,  e  recano  sfle  df 
caso  febricante  inlollerabiU. 

FEBRICITA.  V.  FEBBRICIT.4. 

FEBRICITARE.  v.  FEBBRICITARE. 

FEBRICOSO.  V.  FEBBRICOSO. 

*  FERRILE/ p.  FEBBRILE. 

*:  FECCE.  F.  A.  Feccia.  0%id.  SimiiU.  9. 
159.  Nella  qnale  (mensa)  fu  posta  l'uliva  ec, 
e*  cornioli  dell'autunno  composti  nella  liquida 
fecce  del  mele. 

FECCIA.  Superfluità,  Parte  più  grotta, 
e  pepigiore.  Quasi  escremento  di  cote  li- 
ifnide  e  viscose.  Posatura,  lat.  feex,  sedi- 
metUHm.  gr.  xp\iÌi  itnOTTÓ^pri.  Pallad.  Ott. 
19.  Se  la  palma  è  inferma,  scalsala,  e  mettile 
a'  piedi  feccia  di  vino  vecchio.  Bocc.  uov.  ^%. 
10.  Il  doglio  mi  par  ben  saldo;  ma  ^li  mi 
pare,  che  voi  ci  abbiale  tenuta  entro  faccia. 
«:  Seder.  Colt.  103.  Quelli  (vini)  che  senaa 
tramutargli  son  restati  sopra  la  lor  feccia  si 
conservano  più  possenti. 

S  1.  Per  Eseremento  del  venfre.  lat.  ven- 
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Itti  excrentuntum,  gr.  mw^.  Bmc.  hù%;  M. 
21.  Tu  <le*  dare  al  fniriiloiac  delle  |i«rol«  di 
on  mtrcanlutsD  ili  feccia  d'asiuo.  ^r.  Fkr.  33. 
-Ifl.  E  molta  feccra  il  venire  l«r  ■Jispmtsa. 
•  :  Lib.  dir.  ma/alt.  Porta  riion  tutte  lo 
fecro  alvine. 

$  fi.  Pfi-  mt^tif.  [Lti  pegfcior  partg  di 
riiifcchtstin.]  Boct*  no¥.  %.  S.  Le  virtùt  di 
(|uaggià  dipartilefi,  hanno  nella  feccia  de'vi* 
sii  t  miierì  viwoiiti  abbandonati.  E  non.  9ft. 
33.  Io  iioii  H>n  nato  della  fecria  del  pupolaa- 
lo  di  Boma.  Gétiai.  63,  Noa  voglio  perciò 
die  tu  li  avvetti  a  faTellare  s)  ^saamente, 
come  la  fèccia  del  popolo  ntnuto. 

S  8.  /«  prctfrù.   imbottar  sòprm  la  fet' 
I  in,  vata  Arrbf-er  4i*n»o  a   dnttno;  ovvero 
\    Pare  il  secottdo  errore  per  riparare   al 
primo, 

PEGGI  AI  A.  Buca  ttel  fondo  tid  messttle 
tloìV  si  mette  la  ceauella  alla  botte,  o  per 
lo  anale  si  pnò  trar  la  feccia,  Cr,  4.  40. 
7.  È  fatto  questo,  con  una  mas»  feaia ,  nd 
fato  posta,  lungamente  n  rineoi,  e  piò  votte 
per  di  gotto  la  feectaia  %\  trvgga  (H  iat.  ha: 
telerìa.) 

*:  FECCIATA.  Cosa  Hi  pofo  momento, 
ttttgattelta.  Fr.  Hiord.  Fred.  I.  «08.  Quan- 
do (i  fattori)  metlMno  ragione,  non  mettono 
«Igni  danaio,  uè  ogni  soldo  rotto,  se  non  fosse 

Più  troppo  spesso;  pur  le  pia  grosse  cose,  e 
altre  ne  :  non  si  ciH-ano  dì  quelle   lècciatc. 

«;  PE6GTAIO.  ^dd.  Che  mena  feccia. 
Cr.  4.  44.  I.  Altri  prendono  la  vitalba  lunfja, 
e  proceurano  che  dn  uh  capo  si  6cchi  nel  va* 
sOf  uì  ln<wo  della  s|Hna  fecciaia. 

FECCIOSISSIMO.  Superiate  di  Feccioso. 
Iat.  sordidisstmns.f,T.  pv1retpàt«TCi.  Mirae. 
Mtad.  Impelagato  nel  hrccìosìstimo  pantano  di 
lusBuria  [^uijfgiirat.] 

FECCIOSO,  ^dd.  Pieno  di  feccia,  htt- 
brattato  di  feccia,  ìstt.  faectdenttts.  gr,  Tpw- 
'/^Svti.  Qttest.JSlosof  C.  S.  Se  que»U  parte 
di  sotto  tenebrosa,  fet'ctoia,  tempestosa,  si  reg- 
ge per  l'ilntma  raxionale,  tanfo  maggiormente 
quello  uaccMua,  regien  pura,  ^  con  venerale, 
cbe  per  e»*a  si  reggu.  Beati,  Asol.  3.  [207.] 
Cosi  noi  tuiseri  d'intorno  %  questa  bassa,  e  fec- 
ciosa (MiUb  di  terra  mandati  a  vivere  [in  f/ir- 
sH  due  etenipi  è  in  s*utim.  metaf] 

$  4.  Per  metaf.  Fastidioso,  Lezioso, 
Splace^le,  Importttmo.  Iat.  dffiScHis,  mo~ 
rostis.  gr.  4Ù9iioXci.  Bocc.  noe,  Ì8.  S.  A  cui 
li  modi  fecciosi  della  ttepote  dispiaeevan  ffe- 
ramenle.  Frane.  Sacch.  nov.  t6.  Fra  Miche- 
le ri  consumava  dì  ncqiriaia,  veggeudo  ì  mo- 
di fecciosi  della  moghe  di  Ugcnino.  Farch. 
Xnoc  fi.  ^.  Se  norr  che  non  pnò  sopportare 
|nà  cotesti  tuoi  modi  fecciosi, 

S  S  3.  Feccioso,  è  anche  ag^inato  che  si 
dà  a  cosa  per  denotarne  la  poca  stima  ette 
se  ne  fa.  Segner.  Fred.  Pal.Ap.  5.  1*.  Ri- 
cutò  di  concedere  tanto  d'agio  al  evu  debitore 
fbllilo,  cbe  unisse  insieme  qvella  soiqma  fec- 
ciosa di  soli  cento  diiuarì,  per  cai  gravavalo. 

:  FECONDABILE.  Add.  Che  é  capace 
di  ffConda  sione,  C/te  può  essere  fecondato. 
BeNìn.  Disc.  3.  ,49.  O  che  primo  e  unico 
uomo  non  senxa  me  e  sol  da  me  fabbricabile, 
né  seiwa  ntc  e  sol  da  me  fecondabile  di  sue 
semenar. 
'  FECONDAMENTE.  A*'verb.  Con  feeom- 
dita.  Iat.  faecwule.  gr.  ir^Avr^xtaf. 

*  FECÒN1>ANTE.  Che  feconda.  Che  con- 
trilaiisce  essenzialmente  alla  feci}tidatÌo»e. 

FECONDARE.  Fare  fecondo,  fertile, 
afdfondaute,  Iat.  faecitndare.  Fr.  tac.  Tod. 
S.  6.  f8.  Tu  sola  n'hai  le  carte  D'eueriie  fé- 
condata.  Hed.  Ìhs.  191.  Ma  perche  noit  ero* 
no  stìittf  fecondate  da  'maacbi,  perciò  non  vidi 
mjì  nascere  co»  vernna  (parla  dell*  nova 
degl'tKsetti.) 

S  Per  metaf.  Fr,  lac.  Tod.  3.  Ì0.  7.  O 
memoria  valente  ec.,  Or  senti  il  dolce  invito, 
Di  che  tu  se'  fecondala.  -Serm.  S,  Agost.  Ln 
nostra  madre  ve^^hte  Maria  fii  eletta  sopra 
tutte  le  altre  creature,  fecondala,  e  ordinila 
di  tulle  l«  grane,  e  d'ogni  virtode. 

FECONDATO.  Add.  da  Fecondare.  Ketl. 
ias.  IS1.  Mi  lento  prù  inclinato  a  credere  col 
dottissimo  Giovanni  Sperlingio,  cbe  abbiano  il 
lor  natale  dall'uovii  futle  dalle  lor  madri,  fe- 
condate niediuute  il  coìto.  ;   Beliin.  Dite.  1. 


111.  Per  qneirartirolo  congiungoiiste  gettano 
i  semi  loro,  d4'qoali  lecoudata  la  fisamiiia,  dia 
produce  le  sue  nova,  o  in  qtieirtstcno  artìco- 
lo, o  in  qaalcbe  parte  della  gamba. 

FECONDATORE.  [Ferbal.  masc.  Chi  e] 
Che  feconda,  fiiioii.  Pier.  5.  S.  7.  Può  cui 
rai  fecoild.«lori  Penetrar  le  vie  sotterra.  Bed. 
Cons.  I.  f  49.  Da  questo  imbrattamento  a  sol- 
leva un'aura  seminale,  e  mw  ipirilo  feconda- 
tore, ec 

:  FfiCONOATRICB.  Femm.  di  Fecmada- 
tare.  Bellim.  Dtsc.  S.  70.  Le  Hagtone  che  la 
qnart^  obliquità  del  sole  ne  govenw,  darà  lo- 
ro r  ultima  mano  eoa  le  maccbàoc  flMtoratri- 
c!  de*  fruiti  e  feeondatrici  de*  acmi. 

•  FECONDAZIONE,  il  fecondare,  ossia 
ha  fecoatiéli  ridotta  In  atto.'  Coceh.  Lem. 
Focoudamoue  dell'iiovo  sieiV  orano  fatta  dal- 
l'auìmal  virile. 

FECONUEVOLB.  [  Foce  poco  Hsata.\ 
jidd.  Fecondo,  \»i.  foectttwMT.  gr.  cDmyOf. 
Bnon.  Fier.  3.  5.  ^  E  fier  moase  fècoudero- 
le  Faleator,  che  '1  pie  ■'  ialappoli. 

PEOORMA.  F.  A.  Fecondità,  Rigoftlio. 
Iat.  hueitries,  foeciatdìtas.  gr.  vio^Krtic  Cr. 
II.  II.  #.  Acciocché  la  tosta  semenU  per  fe- 
coudia  delle  mate  erbe  ««n  aflùgiù  (nei  Cod, 
di  Giuliano  dti'Ricct,  e  in  alcftni  altri  Sesti 
noti  si  trova  tptesta  t^ce,  leggendosi  diffe- 
rtntemente  miOMto  Inogo.) 

FECONDISSIMAMENTE.  Smperl.  di  IV 
condamente,  Con  fecondità.  ìmt.  fsermndiS' 
siate,  gr.  ffoìbioxonéwH.  S.  Agost.  C  D.  Ik»- 
vendo  geroK^are  leeoodissìmamenle ,  sì  se- 
minasse nel  sai^uede'  martiri.  Bad.  tas.  51. 
*TuUu  'I  regno  di  Tunisi  produce  feooudisfi- 
mamenle  questi  scorpioni. 

FECONDISSIMO.  Superi,  di  Feemdo,  Iat. 
foecimdissimns.  gr.  xclvroxcérscroC'  2'rmtt. 
ségr.  COS.  donn.  Nella  loro  sterilità  vorrob- 
bono  essere  fecondissime. 

FECONKiT.i,  PBCONDtTADE,  e  F£- 
CON  DITATE.  Astratto  di  Fecondo.  Si  di- 
ce così  d' animali,  come  d^erbe,  e  di  pian- 
te. M.  foecnadilas  ,  feracitas.,  fertilitas  , 
nUertas  ,  copia,  gr.  7roi«T»xioc  Mor.  S.  Grog. 
Non  soh>  dire,  che  gli  fbssou  tolte  l'ariue,  ma 
che  erano  gravido,  acciocché  se  forse  quelli  vili 
animali  poco  ttirbaasouo  l'aaimo  sno  per  la  vii 
condiaione,  almeno  piti  lo  tarbsasono  per  la 
feconditi  loro.  Paitad.  Marx.  18.  Lo  in.ic- 
qaare  fa  diventare  le  mete  acide,  e  agreste, 
imperocché  M  seccò  presta  loro  soavitade,  e  fe- 
conditade.  Bed.  Ftp.  I.  7S.  Noi»^  fcdel  con- 
trassegno di  fecondili  il  vergolamonto  del  sui- 

FECONDO.  Add,  [a»e  porta  prole,  Cbe 
è  disposto  a  portar  prole,]  Fertile,  Che  ge^ 
nera  e  predace  abbondevtdmetae  ;  contra~ 
rio  di  Sterile.  Iat,  fatfcimAus,  ferfilis  ,  >5r«- 
rax.  gr.  tirWto^.S,  GÌo.  Grisost.  [lOi.] 
Etti  è  quelK ,  (  *ch«  )  U  storilo  fa  fecon- 
da, e  dille  lelisìa  di  aaolli  figliuoli.  Petr. 
Cam.  49.  5.  Santi  pensieri,  alti  pietosi  e  co- 
sti Al  vero  Dìo  mcrato ,  e  vivo  tempio  Fece- 
ro in  taa  virgìniti  feconda.  Lab,  395.  L'nve- 
re  avuto  fone,cbe  in  loro  venaono  da  princi- 
pio da  feconda  prole  (cioè  nata  dì  madre  fe- 
conda )  •  Cr.  4.  S.  B.  Nel  grassa  campo  (po- 
ni) quelle  (vÌ4i)t\M  sou  deboli,  o  veroinfer- 
micce:  e  le  feconde  e  le  sode  nel  nisgm,  Gttnr. 
Fast.  Fid.  I.  4.  Scegli  tosto  un  torcilo  Di 
quanti  n'abbia  la  feconda  maodra  II  più  0Mr> 
bido  e  bello.  •*  Tac.  Dav.  ami.  Ifi.  142.  Poi- 
ché volevano  tutti  cbe  al  prìncipe  ri  rìdesse 
moglie,  doversi  scevre  la  piò  nobile,  feconda  e 
santa. 

■•SI.  Per  Fecondatore,  Che  feconda. 
Tass.  Ger.  7.  7S.  Rsccoglie  ì  semi  4mI  fi>co«> 
do  vento,  E  de*  tiepidi  fiati  (oh  meravigliai) 
Cupidamente  ella  couoepe  e  figlio, 

•  fi  3.  Materia f  Soggetta  ec.  fecondo,  va~ 
le  Valeria,  Soggetto  ec.  che  sontminittra , 
o  pnò  somministrare  larga  copia  di  favel- 
lare. Salvia,  Pros,  Tote.  Posta  giù  o|ni  bai- 
dansa  di  bel  dire  ed  ornato  e  copioso,  a  cui 
non  é  perÀ  che  la  feconda  ed  ankena  materia 
non  imitasse  ec. 

•  :  PEOONDOSO.  Add.  Fecondo,  Bianc. 
Land.  90.  O  pnra  virgo,  Santa,  fecondoss, 
Che  ci  bai  donato  oggi  si  dolce  frutto. 

•  :  FECULENTO.    F.  L.  Add,  Feccioso. 


Pmliad.  OU   14.  Anche  il  vinn  fecalento  di- 
venta incoulaneul^  chiaro  se  ec 

•  FECUNDrrA,  PECUHDITADE,  [«  PE- 
CUNDITATE.]  F.  A.  Fécandiìà.  Fit.  S. 
Gir.  8.  Dì  vinn  rugiada  dì  pteniarima  fecnnslì- 
tnde. 

FEDE,  «  PK,  [Foce,  che  in  generaia  si- 
gnifica Credenza  Jèrma  in  aictma  cosa  ; 
ma  il  più  spesso,  spettalmente  tra  noi  Cattò' 
liei,  vale]  una  delle  Firtù  teolbgicàa,  [tptei- 
ia  cioè  per  la  iptale  si  crede,  che  Dia  mth. 
bia  rivelalo  agli  nomiai  diverse  verità  tsti- 
li  mila  vita  temporale,  ad  air  elama.}  Iat. 
Jides ,  persaasio.  gr.  Iti9tt^  Mor.  S,  Grog, 
Im  fede  é  argoaaeitta  di  tntle  ooie,  cbe  bou 
apparitcoiio.  Albert.  4.  Fede  é  susUnu  di  co* 
se  da  sperare,  e  argomento,  e  pruovs  di  csao 
non  appariseeiUi.  Daut.  ìuf.  S.  {  Andoivri  poi 
J«  Vas  d'elerione,  Per  recarne  cottforto]  e  Mei- 
la  fede,  Cb'  è  priucipio  alla  via  di  tifT  amane . 
£  Par.  S4.  Fede  è  sustansia  di  ooie  soerate^  E 
argomento  delle  «cm  parveati.  G  F^  ià,  441. 
3.  Traloxioae  di  signorìe,  e  di  sette,  e  aMn- 
hmentii  d'elcnao  profèta,  e  di  noovi  ernin  « 
fede.  i:oil.  Ab.  Isaac,  45.  La  fede  é  porta 
delle  case  segrete^  e  imperctu,  sìccoomi  gli  ac- 
chi  corporali  sodo  per  le  caae«nslaaxiali,  co- 
si la  fe«ìe  bae  gli  occhi  occulti  per  vedere  li 
tesnari,  che  non  ri  possono  intendere.  *  Oa-~ 
vale.  Bspos.  Simb.  I.  17.  Chi  ha  fede  di  vi- 
le eterna,  vrienlieri  dispregia  questa  ause» 
vita  per  quella  beata  ec.'clu  rtetk  lòde  di 
Dio,  Don  cara  ài  questa  asìaeria  d' easer  ricca. 
E  Alt.  Aposl.  5.  Per  fède  gli  voJeauo  adorarr 
coma  IKi. 

*  %  ì.  fede  viva,  dicesi  Qttalla  cita  è  accamt- 
pagnata  dalle  opere.  Segaer.  Crist.  instr. 
Diehiar.  Op,  Quetta  se  non  vuol  euere  fede 
BK>rta,  DM  fede  viva,  cioè  operaiite,  non  può 
■uislare,  né  senta  la  sperausa,  né  seuaa  lacaritè. 

%  S.  Per  Religione.  ìnLJidas,  religio,  wr, 
tùHfiSM.  G.  F.  I.  «6.  I.  Si  apane  per  1^- 
scaaa,  e  per  lutta  Italia,  a  poi  per  tuUo  il  mon- 
do, la  verace  fede,  e  eredenu  di  leaù  Crialo. 
Bocc.  noe.  A.  I.  Comeché  awlto  s'insegnasse- dì 
parer  santo ,  e  tenero  amalnre  della  crìsiiaaa 
fede.  *:  Segn,  Sfar.  7.  185.  Parca  cose  aas- 
pia  aver  fatto  no'  impresa  ri  grande,  ed  arrì- 
slìalo  tanto  onore  de'  Cristiaui  par  rinaettera  la 
stato  un  re  nimico  della  fede  di  Cristo. 

S  3.  Per  la  Religione  Cristiana  ,  mmcàe 
sema  altro  agginnlo.  Bocc.  nof,  S.  3.  La  cari 
dirittum,  e  la  cui  leailà  «cggendo  Giauiaollo 
gì'  iocomìodà  furie  ad  iucreacere,  cbe  V  ani- 
ma d'un  così  valente,  e  savio, ^  buono  isoaa 
par  difetto  di  fede  audaue  a  pcrdUioae.  Pmss. 
138.  lu  qnasUo  egli  é  dottore,  dee  sapere  al- 
meno quali  sono  gli  arlicoii  della  fede ,  i  aa- 
grameilti  dalla  Chiesa.,  i  comaudameati  dalle 

:  $  4.  Onde  Bssar  di  fede,dicési  di  Qtteiia 
cose,  che  sono  insegnale  dalla  relìgiut^  m 
che  det'ono  esser  credute.  Segner.Sett,  Prin^, 
168.  È  di  (oAe  che  qamhdo  amiaoM  Dio,  |i«r 
quello  che  il  suo  Pìgliuplo  ci  Hvelù,  aoi  aasa- 
mo  Dia  iit  Lui  medestnKh. 

:  S  5.  Feda  fu  Cristo.  Saguer.  Sett.  Prin€. 
ISS.La  fcdeìnCrialo  noti  é  la  semplice  feda  in 
Dio,  é  la  fede  in  Dio  fatto  Uomo,  cioè  la  feda 
della  Divinità  unita  airumaoìtir  edell'amauitt 
nnita  alia  divinità. 

•  $  6.  Feda,  per  Quaiuntpte  setta  d'ere- 
tici ec.  Dial.  S.  Greg.  fi.  35.  Uno  Gata,cba 
ave»  nome  ZaKa,  era  della  perfida  teàe  Aria- 
na ,  lo  quale  al  teBi|io  del  re  Totila,  per  aelo 
BMladelto  delia  sua  eretica  fede,  fece  moka 
mideltadi  contra  li  fedeli  e  callaliei.  Fr. 
Giord,  474.  Più  di  cento  resìe  hae  tra  loro;  e 
così  tra*  Greci,  e  tra  l'altre  male  fedi  litlli  so- 
do divìsati. 

S  7.  Per  Affatto,  o  Amore.  \a\.  fidai  ita  g, 
Itenevoientin,  an*or.  gr.  t^tects.  Boccnov.  h% 
M.  Insieme  con  Federigo,  che  cou  somma 
fede  le  serviva,  mangiarono  il  buon  felcoue. 

%  8,  Per  Credenza.  Ut.  fides.  gr,  in'en^ 
Bocc.  «of.  45.  18.  E  dando  elle  parole  fede 
ec.,  lener.imente  coiniuciò  a  piangere.  Dmnt. 
iuf.  18.  Cine  crhe  torrìeti  fedis  al  mio  seraoo- 
ne.  Petr.  som.  9|S.  Ed  udir  cose,  onde  1 
cttor  fede  acquitU.  Barn.  Ori,  fi.  7.  18.  11 
dura  N»mo,  ch'ogni  cosa  vede.  Agli  oodri 
Messi  snui  non  può  dar  fede. 
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^  S  «.  'Pel-  fiiUn»».  Ui. JiHucia.m.  dip- 
«•«.  Pli\  t»M.  iti.  Se  con  (iìmm  Fcd«'<l«l 
dnMo  mio  hUmt  mi  (Nego,  fivce.  ^itwf.  49. 
La  Km  MulMiilrice  dÙ  tulli  gli  aRìiniii  «Mara 
•■(era,  totladaSahmo  cai  rictmo  antro,  ri- 
cavette  i  uoon  irmi  cao  divani  tarori  pr»- 
Mali  alk  •■>  Me.  E  Fiimtm.  4.  11.  jluti  ac. 
asM  Me  ie  parole*  a  la  lagriBM  riwiaaa. 
BotM.  Vnrch.  \.  pros.  k.  Ma  (oli  rìbaMaria.') 
afli  praD^atto  Tede  di  lantd  jiaecjto. 

l  $  IO.  Aver  Jede  in  micnuéf  «iit  mlcHHM 
caaa ,  vtm  S/Mtrmrty  iUmJIHmré  in  HI»,  o  Ih 
«jNt«««#.  «  Mive.Hov.U.  i3.  QtaKiHjo  nnm  me- 
fiti l'aMora,  il  if«ala  io  tj  portara,  «  la  (ode 
la  ^oaJa  i»  aaera  iu  (e  >.  ».  AVEHE. 

;  $  41.  .dntr/M»,  umtt  Sperare,  Temere 
fwaii  sUnrù.  Tee.Óav.aMH,  14.  I9S.  Mandò 
WD  non  pia  cha  lagauo,  a  mala  ammi;  a- 
fMHn  pochi  ioldali ,  aveado  fede  eha  «iati 
TaBpio  li  difaadarabba  (il  lei.  he  tutak 
taapli  frati.) 

:  S  li.  Piglimr /e<te,.rmle  Premier  J!- 
deium,  ytsiicurerii.  Fior.  II.  SOO.  Piiìlia 
leda  e  i»mme  fede  e  piiaia  rkn  ooi  Troiata 
ainao  wm  ^iovcatnda,  cà«  abbiano  aaimi 
ga^iardi  a  battaglia,  a  carpi*  che  n  ooafanno 
«  cosi  fallì  anini. 

^  S  <a.  Per  Leelli,  Premette  Hi  tmtl-- 
li.  lai.  fHet.  gr.  «<«n(.  Dem.  Purg.  «6. 
8d  io  a  lui:  par  fade  mi  4i  Jago  Di  Jàr  cii, 
rbe  bì  chiedi.  Petr.  Man.  S57.  Rotta  la  .Se 
degli  aawrail  iaganni.  Boee.  nev.  17.  45.  Scu- 
sa aarvare  al  suo  amico,  a  aignore  SeAn,  di  lei 
a'iwiaaiocà.  E  ha».  M.  8.  Non  «olriido  della 
aita  le  aunoara,  aa  'I  fo-diìamara.  E  /la*^  ttO. 
15.  Geltata  aia  la  sur  oueatà,  e  Is  fede  prò. 
nom  al  suo  marito,  e  l'oiKir  di  questo  moiH 
do,  lui  ec.  non  s' è  vargogMaUi  di  rituperara. 
4i.  r.  «.  TI.  3.  Enao  dibaoaa  ti,  a  leali  tra 
face.  Ami.  m.  Guld.  G.  56.  Fanno  ucl'cie^ 
io  gli  occhi  aJ  mio  cor  scorta,  FermanduI 
■ella  iÌB  d'amor  più  fòf<a. 

:  S  *4-  OuHe  Praetellete ,  Giurare,  e 
eitmHi,  eopra  la  fede,  vele  Premellére, 
Génrare  ee.  impegnaiuia  la  cottiente,  /'e* 
More,  e  timili.  m  Éeee.  naif.  95.  IS.  Ti  prò- 
ìmoMe  jopra-la  mia  tè  ec,  obe  infra  pochi  dì 
IM  li  troverai  meco  »,  *  Bf.  S.  li.  6.  Praga»- 
4eia  neudimcDA,  che  dir  non  doaaue  giam- 
■us  d*  averlo  odilo  da  Ini:  il  che  ella  sopni 
le  gli  promise  Ccori  ii  Uanm,  e  qiie'  del 
TS-)  E  (r-  10.  n.  4.  E  cosi  sopra  la  saa  fede 
già  promise. 

•  S  45.  Ber  U  .fide-  ed  uno,  vale  OMi- 
fmréegii  rea  prvaette.  Di».  Camp.  9.  (40.] 
Waronmi  la  lède  dal  loro  aigiure,  efae  ri- 
ta^ea  la  «imrdia  della  terra  aopra  si. 

«  S  IO*  S»aeeier  mtù  aU«jedr,»ale  La. 
ecinr  libera  »a  prigieaiero  tmUa  saa  prò- 
atasta  di  rnppre  toni  arti,  o  di  ritoraan 
md  tia  dato  lampo,  e  di  adèniplpe  alcuna 
tandltleae  preterillegli.  l!^aac.  Sacci.  Mae. 
M.  nmiongli  Alcali  ciwpmnla  di  mglia,  e 
laaciaronlo  alla  loda,  cbo  gli  andasae  a  pro- 
«ncciarÉ. 

•}  S  IT.  Uaaleaerti  la  fede,  vale  Hea  «*- 
Siir-  meao  alla  feda;  Ótter^arta.  Sega. 
wttor.  «.  497.  Il  priiilin  4he  ene  nMla  brtra- 
aa  ec.  si  maolanne  in  fedek 

«  S  M.'  OUdigar  la  fide  ai  wm,  vale 
OlMigarel  ad  amo  rea  pràtaetea.  Koie.  g. 
4».  a.  7.  Lisa,  lo  l'ebUìga-la  mia  fede,  dalla 
umile  vivi  sicura  che  mas  ingannala  non  li 


:  $  19.  Portar  fede,  vale  Oteerveria, 
Mamteia*rla.  lai.  marnerà  in  fide.  «  Delti. 
Imf.  18.  Fede  partii  al  glorme  nfiaio  [Tanto 
ch'io  a*  perde  la  veim,  a'  polsi.]  •  Gr.  S. 
Gir.  89.  Portata  buoaa  fèda. alla  voslra  aaoglse. 

•  :  S  39.  Rianegar  la  /tV/e,  fiiiuralam., 
mala  Perdere  la  paaieaaa ,  Bar*  iu  Ucta- 
dtsctxta,  Arrovellarti.  Cecck.  Dittim.  5. 9. 
Veglio  i«,  or  che  io  m'  arai  aripasan  a  pan- 
«ara  airaDima,  starmi  a  spasaara  il  capo  eoo 
^«eato  cacapansialà,  a  cen  questi  paxii,  e  ria- 
iMpr  la  fede  sempre  con  nuova  Àavoleria  ? 

•t  S  SI.  leaer  la  fede  una,  vdle  far  cAe 
nao  HoH  rompa  la  data  fede,  cke  la  mai^~ 
teaga.  Segr.  Fior.  Sler.  8.  3tS.  Il  quale 
eoo  la  sua  aoluciU  teneva  in  fede  il  duca  di 
Calavrìa.  S  181.  Mjndaroaa  di  poi  Pietro 
Ijuniiii  a  Lticca  per  tener  in  fede  quella  ciuà. 


Mouimar  fede,  e  la  fède,    vale 
rria,    Estere  infedele,  lai.  ^- 


J$8a 
Jfea  mouleati 

dem-^fraagrre.  m  Dani.  laf.  5.  (L'altra  è 
■colei  ohe  a'ancise  amorosa,]  £  isippe  fède  al 
èaner  di  Sichao.  Semb.  Slor.  8.  36.  E  gli 
abilaiili,  che  con  alcune  «oiidisioni  si  erano 
resi ,  rotta  lero  la  feda,  e  sa  eua  cointi,  ru- 
barono B. 
*:  $  91.  Stare  lafede,  e  nella  fede,  vale 
Uanlener  la  fede.  >',  STARE. 

•  $  94.  l'ever  fede,  vale  Maateneeta , 
Otterrerla.   Dani.    Hlm.    ['96.]  E  qoetlo  è 

Snello  oud'  io  preado  cordoglio  Ch'alfa  vo^flia 
podcr  9on  leirà  fède-  PHr.  tea.  80  Lai- 
ao  bau  so  ehe  ee.  E  ohe  rapidamente  n'  ab- 
bainlona  11  mondo,  a  plcciel  tempo  ne  lieo 
fede.  Cat.  ton.  1.  tli  mpan  [già]  che  '1  mn. 
Signor  avaro  A'bisoo  keguact  suoi  &de  nua  le- 
ne. Alam.  ['A/m.  9. 190.]  Che  la  £irtiina 
varia  or'  basao  Volge  i  mortali,  e  poco  ne  lieo 
fede.    ' 

•:  $  95.  Altare  le  fede,  vale  Oiilrare, 
aitando  tre  dita'  della  matta.  Aiubr.Bern. 
A.  9.  Così  promallo  iu  questo  d'  esaere;  Non 
dubitala  Ala.  Alea  la  fede.  GiaiL.  Eccola. 

•  S  26.  Fede,  per  Sieurla.  v.  FARE 
VEMi. 

>  S  97.  Fede,  per  Fama,  Crédilo.  Dav. 
Sei  tal,  51.  Vedeod»  caaere  in  granriissimN 
fede  di  sentili  ì  Prati  Certosiui,  Brigidini, 
-Zorotlnnli  oc,  fece  pigHere  cinque  ec. 

$a».  Per  l'etlimoaiaute.  Deal.  Par.*. 
-Ma  d' esservi  entro  aai  fece  aaaai  fede  La  don- 
oa  mia.  Peir.  tea.  905.  E  fa  qoi  de' celasti 
spirli  Csde;  »  Dav.  Perd.  We^.  491.  Con- 
«mrìva  ac  in  voce,  non  in  cnrta,  ter  le  fedi 
pnbbltoUe. 

•  <J  ««../Vr  TaHimeniaata[lu  IncrUto, 
AuetlalB.]  Late.  cete.  3.  «et>.  IO.  974.  E 
per  certificazione  delle  loro  parole  mestrtfva^ 
no  te  (rdi.  E  978.  Fallo  rimeiler  coloni  in  pri- 
gione commesaero  ai*  lem  minialri  chedlligea. 
lemniie  riscouIrasseTo' qnelle  fedi.  E  978.  E 
odile  le  loro  regioni,  e  vedala  le  fedi  léearo 
sembianti  gratnlissÌMÌ  di  maravigliarsi,  «t  Car. 
lelt.  9.  943.  La  verilii  poi  m' aiotari  appres- 
so il  reverendissimo  ed  sllustriuimo  padrone; 
par  prova  della  quale  mando  contralto  solenne 
con  fedto  degli  anni,  e  della  io4isposiKÌoa-oua. 

$  80.  Per  Parili,  Sempliciti,  Bontà,  o  ti- 
alili,  ipimuda  ti  acceatpegaa  eoa  aggiunti 
di  lai  tigaijtcoitsa .  Bocc.  noe.  80.  7.  Lagì»- 
vane  di  buona  fede  lispoae.  O.  F,  5.  4.  6.  Fu 
semplice  uomo,  e  di  bnena  fede.  ' 

$31.  Per  l' Anellemmtrimaaiale,  nel ipta» 
la  in  cemòio  di  gemaia  talora  vi  ai  rappre* 
tenta  nn  par  di  mani  eongiimte  faaluwni. 

•  $  89.  A  buoaa  fède,  petto  awaròialm. 
vate  Bonariamente.  Cavale.  Btpos.  Simb.  4. 
427.  A  buona  €edv  dunque  teniamo  che  la 
della  prima  malaria  fii  una  «usa  confism,  inee- 
dsnala..£'>436.Crediinno  dunque  a  buona  fe- 
de, che  cagiuna  dalla  meaaiona  d'  ogni  con 
^viabile,  e  invisibile  non  e  m  nea  la  bontà  di 

Dio. 

$  83.  A  fede,  petto  awerblalm.  vale  Fé- 
dalwteate,  Con  fede,  CenfedeM.  lat.  fideH- 
ter.  gr.  marlsf.  Dani.  PaA  II.  E  eemaodi, 
ebe  ramassero  a  feda.  Sev.  aat.tOi.  98.  Sse 
prima'  le  sevvisa  a  feda,  lo  servi  poi  moKo 
miglàn. 

S  34.  n  buona  fede,  poeta  aeeerbialmenle, 
vele  Fedelmente,  lat-  Jldeliiar.  ar.  -xiar^li. 
Benib.  Slor.  9.  197.  I  quali  ec.  Ì\  baooa  fe- 
de a*  provveditori .  per  ado^ieracsi  in  tono  quel  ■ 
le ,  che  bisognasse,  presti  fesselo. 

•  S  35.  *  Di  buona  fede,  vale  aneke  Sem. 
plicenienle,  Botèariamtnre.  Boee.  .e.  0.  n . 
IO.  La  giovane,  queste  parole  ndendo,  leva- 
tasi in  pie,  di  buona  le  disse  al  marito  ;  bestia 
ebe  tu  se'.  Inlred.  I^irt.  VI.  Prima  mi'  vivca 
di  buona  fede,  sepiptlcemente,  e  alle  delle  co- 
se non  peiimva. 

l  ^  M.  Oi  fetie,  petto  awerbiaìm.  vale 
Permemeale.  v.  DI  FEDE. 

.i  %  87.  In  bitona  fede,  vale  Certamente. 
•-.  IN  BUONA  FEDE. 

l  %  88.  Jn  btietia  fede ,  vale  anehe  Senta 
matitla,lgaeranlemnUe.Segaer.  Coaf.  intir. 
cnp.  IO.  Quando  il  penilenle  ritrovisi  in  bno- 
na  fede,  o  pArcliÀ  Si  creda  di  non  dover  nicn- 
le,  o  perclié  stimi  di  dover  sole  la  sua    rata 


parte,  ec.  lasoiaielo  io  quella  igiMirsuaa  a  Itti 
salutare.  E  appretto  :  Auas  aaeorcbè  non  fer- 
ie ia  buona  fede,  eptiisnatogli  in  queste  eaao 
slesso  il  sentiero  più  ebe  potete;  persnadeo- 
dogli,  se  Is  somma  è  considerabile,  a  procac- 
ciarsi nna  onesta  composizione. 

S  S1L  Per  moda  di  giurare  ti  adopra 
colle  particelle  A,  omero  IN,  a  PER  ee.  lai. 
aedepel,  medittsjidiut.  Bocc,  noe.  15.  84. 
In  fé  di  Dio,  sa  tu  non  v'  entri,  noi  ti  darcm 
taule  d' uno  di  questi  pali  di  ferro  ec.  E  noe. 
64.  4.  In  fa  di  Oiov  se  In  non  la  mi  dai,  Iu 
non  avrai  mai  da  me  cosa,  che  ti  piaccia.  E 
noi*. 96.  16.  Ma  che  n'avesti,  sazio,  alla  buo- 
na Ce  ?  avestine  sei  ?  Tav.  Hit.  Ma  per  mia 
buena  fe,  daVMli  che  sia  nona,  io  lo  eredo 
bene  sapere.  E  altrove  ;  Tristano  rispkose  : 
per  la  mia  fede  voi  con  meco  insieme  v'an- 
dremo, o  vogliate  voi,  o  no.  Fir.  ^f.  1 99.  Al- 
la  fé  alla  ti,  che  egli  si  par  bene,  ehe  In 
sdhemi  sopra  la  palle  allroi.  Ar.  Rtr.  85. 30. 
Ch'a  fé  ti  ginro.  Che  in  ciò  penmi,  cheie^nun 
fosse  peqiinre.  £  Sapp.  l.  1.  Ddiloal  Par 
vomra  te,  e  tacete  9n  eh'  io  v'  esplichi  La  coaa 
affilio.  £  4.  8.  Per  resti*  fé,  venite  :  andiamo 
al  Principeb  E  tfegr.  5.  I.  Udite  Abbondio, 
Per  «oslra  fede,  e  non  correte  a  furia. 

:  $  40.  Con  fede  oculare,  o  oculata,  poeti 
avaerbìelai.  vetgoua  Dl.ve€Uiia,Ocularmeie- 
te.v.  OCULARE  e  OCULATO. 

FEDEOOMMESSARiO,  e  FEDECOMMIS- 
SA&IO.  Quegli  in  cbi  vii  il  Jii*coamtttta. 
Uà.ftdeieommlteariut.  Alaetirutt.  9.  89. 1. 
Questo  fella  ne'legalaiis,  e  feslecomaieaaarn,  i 
quali  tealsmoniaiio  in  calete  tettaoaeadd. 

FBDECOMMGSSO,  e  FEDEGOHMISSO. 
Satiaiitim.  Una  certa  ultìata  velontÀ,  nella 
t/iinle  ti  dà  l'eredità  eli* iattituto,  tetto  la 
fette  dl.reitituirla  al  tottiluto;  e.  si  dice 
aneéa  ttd  i  erediti  tiuldelta,  egli  eglilll 
fidecemmiiti.  lat.  fidainmmittum.  gr.  Ttt- 
moTWUitéeae. 

FEUEGOMMESSO,  «  FEfiECOMMISSO. 
Aitd.  dai  lorverbi.lai.JHeteoatmiitiit.  gì. 
«nrnnu/sivei.  ttaetlrutt.  9.  89. 1.  Ma  que- 
sto falla  ne'  legatarii  e  fedecommeisarii»  i 
quali  teslinioniano  in  eaaia  tettaatenti,  quea- 
do  si  determina  dell'  credila,  ma  non  della 
cose  legiU,e  fedecoinmesie. 

EEICUOMMETT£RE,«  FEDECOMMIT- 
TERS.  CaumeUere  all'  aUralftd»,  ladnr- 
re  fideeoataùtto.  lai.  fdaitaaiaiilUre.  gr. 
fircewufiw.] 

FEOECOMMISSARH).  v.  FEOECOM- 
MESSARIO. 

FBDECUMMtSSa  v.  FEOECOHMESSO. 

FEDBCOMMITTERE.  v.  FEDECOW- 
METTERE^ 

■  VtSa/UÈCVO.Add.  Degno  di  feda,  [Ohe 
marita  ekt  gli  it  pretti  fede  In  ciò  ch'egli 
dite^  \^flHedignut.gf.é(iintòtOi.  Bete, 
kttred.  8.  Quanlnoqae  da  fededegne  adito 
l'aveui.  *  S.  Agotl-,  C.  D.  I<.  96.  La  dìvsne 
aniontade  eoa  aJcane  fededegne  bsliScaaieai 
ha  fallo  intendere  alla  Chiesa,  eke  debba  cesi 
orarare  la  memoria. 

FEOBLE.  Sutl.  Ibrmiae  feudale.  SrnUi- 
I»,  fattallo,  deUo  coti  [aullcataei^e]  dal 
giuramoala  di  fedetlà,.  e  d'ubbldlanta,eAe 
['prettava]  ai  tuo  tignare.  laU  clieut.  gr. 
ap}(ip*)i9f.  Hov.  ani.  73. 1.  Um  fedele  .d'uno 
signore,  che  leneva  soa  terra  ec.  G,  F'.  4.  98. 
I.  Ed  erano  fedeli  de'  conti  Guidi.  Meetlmtt. 
I.  IO.  E  nota,  che  ohi  è  prole,  jino  pu«e«s- 
sere  servo,  ni  fedele  di  persona,  ad  à  diNbe- 
rat»  dalla  ferUiua  sentita.  Tav.  Bit.  Scenlin- 
no  un  antico  cavaliere,  lo  quale  era  sialo  del- 
la tavola  vrcohia,  signore  di  <r»clle  eouirade, 
e  era  per  pann  era  fadale  dnlli  dne  giyuili. 
Borgh.  Fate.  Fior.  548.  Ha  pur  ne'  oonlcal- 
ti  Ialini  si  vede'or  eoloui,  or  uomini,  e  Idlvolla 
fedeli.  E  590.  Fedele  pare ,  ebe  importarne 
quelle,  che  soIIq  fede  di  giursmenlo  em  ad 
alcun  parlicolar  legama  oUiligata  ;  e  qoasU 
chiamavano  fedeltà.  Aicnai  gioracousulU  vo- 
gliono, eke  fedeli  siano  specialmeula  gli  ob- 
bligali ai  Principi;  ma  le  credo,  che  egli  sen- 
tano d'ogni  sorti' di  priucipMa,  a  signoria  pir- 
ciola,  o  grande. 

S  Per  Critlìano,  e  Chi  leaga  la' vera  fe- 
de di  Crlttt;  [ed  allora  ti  ute  perle  più 
nel  plurale.]  Dami,  />)i/\90.  Eqiial  che  ^lt^ 
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tt  i^ni  Fa«l«l ,  com'io.  Mmestruzz.  I.  79.  ' 
ijuando  il  Fedele  conine  eolio  'nfedete ,  o 
eoo  Giudeo,  o  cou  Pagano,  nullo  è  allora  il 
mathmoaio.  •  :  «Srf  i>«r*.  Crisi,  instr*  1 .  S.  S.  Pia 
in  paradiso  debbono  euere  i  fedeli  ulvaU,  che 
uou  sannuo  ueH'iiirefno  t  fedeli  dannati.  S  4. 
8.  17.  Che  gran  disgrasia  sarebbe  la  vostra,  se 
vifeodo  voi  tra*  ièdelì,  Ibste  più  BÌserì  degli 
StBssi  idulatri. 

^  FEUEXB.  jMd,  Cka  osserva  feda,  Lea- 
h.  Fido.  Ut.JldmiiSj  Jidtts.  gr.  ntTrói.  Bocà. 
uov»  ft9.  4.  Li  beuoficii,  li  quali  lu  bai  dame 
ricevuti*  ii  debbooo  £ire  obbediente,  e  fedele. 
Dani.  inf.  3.  Miacbiate  aooo  ■  rjuel  cutlivo 
coro  Degli  angeli ,  che  non  faroo  ribelli.  Né 
furiìfdeli  a  Dio,  oia  perse  foro.  *lSmlÌHÉt.€^teL 
i%.  In  casa  loro  viverano  tentperatanieute:  agli 
loro  amici  erano  stolto  fedeli.  7i>c.  Dav.  miut. 
4.  SO.  A  noi  sommameute  V  un  perSdo,  l' aU 
Iro  fedele.  E  Star.  3.  330.  Tradì  Galba,  fu 
fedele  a  VttelKo,  e  la  fellonia  degli  altri  lui 
illusIrA.  Ces.  Mil.  Osm.  «9.  Fecero  (dice)  i 
aenri  di  Milone  ,  i  più  ledcli  e  animosi,  ouet 
ncdenno  obe  voi ,  o  giudici,  avreste  voluto 
che  i  vostri  iàcesseriy  per  voi  nel  medesimo  ter- 
MÌoe. 

«SI.  Sseer fedele,  eoi  genit.Cmvaic.Bspot. 
Simo.  9.  43.  Vuole  ec  ebe  li  sia  fedele  del- 
la peraona  sua,  che  noi  tradisca,  e  meda  in  mano 
de' suoi  nemici;  e  vuole  che  li  sia  fedele  disc 
stesto ,  cio^  che  lì  tenga  le  impromesse  e  U 
palli  ec.  Vuole  che  li  sia  fedele  del  suo,  non 
solamenle  che  uou  glielo  banitU,  ma  ec.  E  47. 
Or  eoa!  dico  :  dowrebbeit»  essere  Csdeli  a  Cri- 
sto li  suoi  minittri  delle  sue  spòse  e  figliuole. 

•  S  a.  Afete/oric.  Mam.  Colt.  4.  94.  Vie 
più  dolci  •  fedei  riceve  Ìl  Luglio  L'  aure 
soavi. 

:  S  S.  Fedele,  dicesi  mnehe  di  Persona, 
o  Cosa  didla  tfnmi*  altri  si  puh  sieurrnmetè' 
iejldare.  «■  Petr,  san.  344.  In  dubbio  stalo 
sì  fedel  cousìglìu.  Giiid.  G.  Correndo  il  per- 
isse di-  traverso;  e  se  non  fossero  le  iedelì  ar- 
mi sansa  dubbio  l'avrebbe  otorlo  ». 

:  $  4.  'Fedele,  ditesi  anche  di  Persona 
che  si  fida.  «  Pelr.  cant.  49. 0.  D'ogoi  fedal 
Boccfaier  6data  guida  m. 

S  S  5 .  Fedele,  vale  altresì  Esatto,  Che  non 
si  scosta  dalia  verità;  e  dicesi  di  pet'sona, 
e  di  cosa,  Pros,  Fior.  Borgk.  lelt.  4.  4.  95. 
Ma,  per  dire  il  vero,  I*  une  e  1'  altre  (itucri~ 
Moni)  poco  fodcli,  secondo  me,  e  scriUe  da 

Ssrsooe  poco  pratiche.  Sagg.  nat.  etp.  .15. 
on  per  tanto  laKerJi  il  ooslro  istrumento  d'es- 
ser fedele  a  ciascun  paese,  dove  egli  venga  po- 
sto in  oso.  *;  Salt*in.  AnnoU  Mar.  9. 199.  Il 
VìHaoi  scriveva  liberamente,  il  Giamboni  ob- 
blintameole,  e  quel  che  è  [nù,  attaecst  amente 
al  Testo,  traducendo  parola  per  parola  per  es- 
aer  fedele.  S  Pros.  Tose,  9.  49.  Non  su  per- 
ché non  abbia  a  essere  la  sede  delle  bnoiie.  cioè 
delle  ledeli  tradusìoni.  Ces*  lett.  9.  48.  Cva- 
4o,  che  Ella  medeaimogodr&  d'avere  un*  ope- 
ra piena  di  natte  eleganae  ilikUaue,  beo  cor- 
reUa  e  Mele. 

S  9.  Talora ,  ancoraché  add.,  ha  ./orsa 
di  SMst.  Dani,  taf.  9.  E  diate:  ora  abbisogna 
il  tuo  ledete  Di  le.  Petr.  soh.  997.  Fedel  mio 
caro,  assai  di  le  mi  duole  (e  ci  s' intende  o 
amaale,e  amico, oservidorv,  a  simili.) •Frane. 
Sark.  499.  3.  Se  v'è  rimedio  pen«a;  E  coi  fé- 
degli  (  va  pronnnsiate  fede*.  F",  la  Ta¥. 
Barò.)  dispenaa. 

$  7.  Per  Cristiano,  e  Che  tenga  la  vera 
feda  di  Cristo.  Ar.  Far.  14.  09.  Non  voglia 
tua  bootÀ  per  mìo  fallire.  Che  '1  tuo  popol  le- 
dale abbia  a  patire. 

S  §  8.  y»  tftiesto  senso  si  adopera  per  lo 
piùinforsa  di  sust.,  ed  al  plurale.  Il  fV 
cah.  alta  v.  FARE  MOHTB,  %  9. 

PEDEUSSIMAMENTE.  Sttperl.  di  Fe- 
delmente. \»t.^dalissime,  optima  fde.  gr. 
XieTÒTfltrsc  Fir.  zi*.  9.  57.  Ti  sono  sem- 
pre per  servire  fedelissimamenlfl.  Bemb.  Stor. 
3.  37.  Licenaìò  primieramente  gli  Slratioti, 
da'  quali  era  fedelissimamente  stalo  servilo. 
F'arch.  lez.  415.  AUt^gberemo  in  prò,  e  coo' 
Ira  ledei  issi  mamenla  tatto  quello^  che  ci  sov- 
verrà sopra  tale  materia. 

FEDELISSIMO.  Superi,  di  Fedele.  laU 
JSdeiissimus.  gr.  m^rdrocrof.  Bocc.  Jntrod. 
95.  1  cani  nedesimi,  fedelissimi   agli  Uomini, 


fuori  delle  sue  proprie  case  cacciati,  per  li 
campi  ec.  se  n'iridavano.  Bnov.  94.  13.  Ha  iu 
casa  un  ano  buono  ,  e  fedelissimo  servidore. 
Fi*:  Disc.  mn.  00.  Una  siugolar  pmdenxa,  ac- 
compagnata da  una  fedelissima  affesìoue.  Bemb. 
jÌs.  3.  f77.]  Quelli,  che  più  spesso  ci  soglio- 
uo  essere ,  di  loro,  e  conservatori  fedelissimi 
e  dolcissimi  renditorì.  Cas,  lett.  93.  Per  la 
loro  siugolar  pieU  verso  questa  santa  Sedef  e 
verso  lutti  noi  suoi  fed^issìmi  servidori. 

FEDEUTÀ  .  FEDEUTADB.  e  FEDEU- 
TATE.  \y.  A\  FeUellà.  U\,  ^fideiitas.  gr. 
'KÌoni.Maeslrus%.%.k\ .\}\  questi  vassalli,  dis- 
se Ufo,  che  sono  assoluti  dal  servigio,  e  dalla 
^edelìti^  mentre  che  il  signore  loro  é  iscomn- 
nicalo.  Fr.  lac.  Tod.  9.  44.  11.  Poiché  £»- 
dalìtate  In  le  è  rispleudenle'. 

FEDELMENTE.  'A*H»erh.  Con  fedeltà. 
UlU  fidai  iter.  gr.  TttreSiq.  Bocc.  nov.  93.  48. 
Beuiguamenle  l'avea  ricevuto,  e  bmiliarmenle 
accompagnato,  e  fedelmente  consigliato. 

•  5  I.  Per  Con  esattesta.  Precisamente. 
Segaer.  Jncred.  I.  1.9.  Quei  vetri  di  prima 
vista,  ebe  quanto  più  fedelmente  espongono 
all'  occhio  tulli  gli  ocelli  vicini  ,  tanto 
più  ec.  ^ 

S  9.  *Per  Con  verità.  Schiettamente.  C. 
y.  1.  1.  9.  E  però  fedelmente  io  tnarrerù 
per  questo  libro,  in  piano  volgare. 

5  3.  'Per  Con  fede.  Cai'ate,  Frutt.  ling. 
[  99.  var.]  E  però  dice,  che  l'uomo  debba  d»> 
mandare  iu  fede,  cioè  fedelmente.  •  Pass. 
Insegnando  a  coloro  che  fedelmente,  e  devo- 
tamente leggeranno  in  questo  libro. 

:  FEDELONE.  Acereseit.  di  Fedele. 

**  S  Alla  Fedelona  ,  posto  avoerhialm. 
vale  in  modo  dafeilele.  ned.  lett,  115.  E  mi 
eroda,  ma  davvero  e  con  lutto  il  cuue,  eh  'io 
«ono  e  sarò  elemameole  e  fedelmente ,  e  alla 
feddooa. 

FEDELTÀ.  FBDELTADE,  e  FEDEL- 
TATE.  Osservamento  di  fede ,  Lealtà,  lai. 
Jidelitas.  gr.  ir^onc.  Bore.  nov.  07.  13.  Ma  ae 
vuogli  la  fedeltà  del  tuo  famiglio  conoscere, 
tu  puoi  loggiermenle.  G.  K  9.  11.  9.  Carlo 
Magno  léce  loro  giurare  fedeltà  a  santa  Chie- 
sa. £  0.  99.  1.  Si  leneano  alla  fedeltà,  e  ub- 
bidieosa  di  santa  Gbiem.  E  IO.  160.  3.  Giu- 
rarono la  fedeltade  perpetua  del  Comune. 
*:  S/or.  Sur.  7. 159.  Avendosi  eletto  un  Be,. 
e  giuntogli  fedeltà  e  obbodieuso,  attendeva  a 
metlarxi  tu  ordine. 

*:  S  Fedeltà,  vaia  anche  EsaiteBM.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  9.  45.  La  Mellà  nel  tradur- 
re {'èj  una  delle  più  ricercate  e  necessarie  do- 
li per  quella  fuuaioue.  £48.  Nel  verso  sciolto 
ec.  né  regola  atretla  di  metro,  né  trascinamento 
dì  rima  ee.  viene  a  essere  impedimento  alla 
fedeltà. 

FEDERA.  Sarta  di  panno  «T  accio  ,  e 
bambagia,  del  quale  .ni  fanno  i  gnsci  alle 
coltrici  ^  e  a'  gi$anciaii.  Qnad.  Cent,  Pago 
in  Proenia  in  una  fodera  «li  eoUrice  grande  di 
61o,  che  ooraperò  per  Andrea  suo  6gliuoU ,  e 
recarla  in  Fìrense,  con  anche  sei  fèdere. 

S  1.  Federa,  diciamo  anche  a  tpteUa  So- 
praccoperta M  panno  lino  ,  o  di  drappo 
fatta  a  gnisa  di  sacchetto,  nella  anale  si 
mettono  i  guauciati.  Selline.  959.  Non  dite 
più,  Teseo  foceate  male  Per  aanare  una  fode- 
ra ec.  Mal  b  chi  s'  iniMmora  del  gooocialc. 
Lib.  son.  141.  Eravi  un  po'  di  piuma  di  pip-> 
pìoui  In  messo  Ira  la  federa,  e  '1  oiliccio. 

•  $  3.  Federa,  si  dice  anche  di  un  Pan- 
no  rosso  da  spalle,  a  uso  di  patte  da  bam- 
bini ,  che  portasi  dalle  vecchia  ceutadine, 
ed  ormai  andato  in  disuso.  Bnon.Fier.  9.  3. 
13.  E  quelle  vecchie  loro  Col  liissolelto  sul  vi- 
so a  sattero  ec.  E  la  federa  usala  sotto  'I  brac- 
cio. 

«  FEDERATO.  Add.  Confederato.  Borgh. 
Col.  HotH,  363.  Essendo  certi  «thìanuti  &>eii 
e  Compagni,  altri  Federati,  o  con  altri  nomi. 
E  366.  Reslarono  Federali ,  che  al  modo  no- 
stro forse  si  direbber,  atleodeudo  il  folto  più 
che  la  voce.  Raccomandali,  perchè  la  parola 
importerebbe  propriamente  Paltovìti. 

FEDERETTA.  pini,  di  Federa.  Cas. 
lett,  86.  Ho  avuto  da  Msdouua  Elena  una 
dalle  federelte  msrabiliasima. 

•  FEDIFRAGO.  [^.  X.]  Add.  Che  rom- 
pe^ Che  non  mantiene  la  fede  ,   Hancalor 


di  parola  ;  appoco  a  Fedele.  Segr.  Fior. 
Princ.  {cmp.  45.]  Alcuno  é  tenuto  donatore, 
alcuno  rapace  oc,  1'  ono  fedifrago,  e  l'altro 
fedele. 

F£U;HENT0.  V.  A.  Perimento,  Il  fari- 
re.  Ut  vulnaratio  ,  sauciatio.  gr.  rpeópnOL. 
Declam,  Quintil-,  P.  Ma  se  per  la  ventura  i 
redimenti  dell'  unghie,  e  ì  tormenti  mi  mulo- 


FEDIRE.  r.  A.  FeHre.  lai.  ferire,  mtU 
nerare,  taitciare.  gr.  xtrpAvxti*.  Bocc.  nw. 
i.  8.  Più  volle  a  fedire,  «  ad  uccidere  uonrinì 
ec.  si  trovò.  E  nov.  43.  14,  Laonde  ella  fa 
per  mettere  uo  grande  slridd,  temendo  d'esser 
fediU.  Tes.  Br.  5.  30.  Pellicaoo  è  uu  uccel- 
lo in  Egitto,  di  cui  gli  Egixiani  dicono,  che  li 
figliuoli  tradiscono  i  padri,  e  fediseonlo  coll'e- 
li  per  meaio  il  volto.  G.  f.  5.  35.  4.  Non  i«r 
lesero  se  non  a  romper  ie  schiere  eo'  peNi  de* 
desirieri,  senta  fedir  colpi  (cioè  menar  oolpi.) 
««  Poem.  A«H.Aim.346.QuaodoCoMrlOTidea 
immauteoeuto  Fedi  'I  cavallo  ai  fianchi  de  li 
spronL 

'  J  S  1.  Parlandosi  di  guarrm  fu  usato 
assaltétamanta  per  Attaccare  la  battaglia. 
Cominciare  la  mischia.  MH.  U.  Poi.  449. 
Quando  Naiam  vide  il  Gran  Cane  con  ami 
gente,  fu  tuUo  ìiraarrilo,  egli  e'sooi;  exieorsero 
all'armi,  e  sebienrousi  bene,  e  arditameuto  , 
e  acconciaroosi ,  ricche  non  on  se  non  a  b- 
dire. 

$  9.  Fedir tomaamanto,  vale  Giostrara.ì^. 
Troiam  ludare,  hastis  decertàra.  Nov.  ant. 
01.  4.  XI  lomeamenlo  fedìo.  E  nov.  57.  9,  In 
questa  domanda  aia  per  voi  chiesta  gnsia,  che 
UD  solo  tonieamento  lasci  fedire. 

^  FEDITA,  f.  A.  Ferita.  laL  vulnus  , 
piaga,  gr.  rpoc^/tju..  Bocc.  nov.  40.  11.  Piac- 
que olla  donna  il  consiglio  della  fonte,  fuor* 
chÀ  di  dargli  aleuna  fediU.  Ott.  Cem.  Pmrg. 
[*19.  339.]  La  fedite  di  coloi;  che  «ma,  aon 
medicine;  e  U  baci  di  colui,  che  odia  ,  aoao 
morsi  di  serpenti  velenosi. 

:  S  Per  Pianga  ,  Ulcera  semplicamenta. 
m  F'elg.  Mes.  E  profittevole  medicina ,  e  spe- 
rimentata alle  fedite  puuolenti,  antiche,  a  che 
sono  faticose  a  saldare,  e  malagevoli  »  .  Ommi. 
S.  Creg.  3.  76.  Era  uno  mendico  che  avon 
nome  Lasxaro,  il  quale  giaceva  alla  porta  dal 
ricco,  pieno  di  follile  (il  tat*  ha  pleous  nleo- 
ribus.) 

FEDITA.  FEDITXDE,  e  FEDITATR  r. 
L.  Bruttura,  Sporcizia.  Ut.  faoditas.  gr. 
psetpiK.  Ott.  Com.  Inf  11.  [190.1  Pone  le- 
dìlade  di  luogo  par  U  puasa,  e  indi  cormsio- 
ne  d'iere.  Albert.  33.  Blargioe  della  roicion 
ta  repuu  per  fedita.  Fr.  Mae.  Tod.  9.  46.  9. 
Guardando  in  quello  apeecbìo ,  Vidi  b  mia 
osaensa,  Ch'  era  senaa  folleuaa,  Piena  di  fodi- 
lide. 

FEDITO,  r.  A.  Add.  da  Fedirà,  fot. 
vtdneratns,  sauclatut. 

»  S  4.  Figuratam.  Fit,  SS.  Pad.  9.  194. 
Fedito  d' invidia*  isdegoossene. 

S  9.  £  in  fona  di  siist.  per  la  Persamm 
fedita.  Ul  sanctus,  gr.  r/iaujKflcr/Mf.  Bocc, 
nov.  17.  94.  Ma  i  preghi  del  fedito  eo.  dal  pe» 
rieolo^  della  morte  b  liberarono,  doro  col  I!»- 
dito  inuene  discese  in  terra,  ec. 

«j  FEDITORE.  r.A.[rarbal.masc.Chao 
Chi  ferisce,]  Feritoie,  lai.* sauciator,  vnl- 
nerator,  gr.  b  rcrpAnoiv.  *  Bocc.  Tes.  8. 98. 
Sicché  quel  di  non  fur  più  feditori.  :  Bms. 
145.  Ove  doveva  essere  alla  mia  del  re  Bron- 
diabete  il  primo  fcdilore. 

:  S   4.  Feditore,  talora  dicesi  anche  da- 
gli uccelli   rapaci,  m   Tes.  Br.  5.  41.  Sop.  - 
pUte  che  tutti  gli  uccelli  feditori  som  di  Ire 
maniere,  cio^  ramace,  grifate,  e  nidiace  ». 

S  9.  fi  per  Una  spetta  di  soldati.  G.  F". 
41.  433.  4.  Peciooo  due  aibiere.  Tona  di 
4900.  cavalieri  per  feditori,  [ec.]  M.  K  7.  «S. 
E  questa  schiera  doveva  percnotera  appraaso 
i  feditori.  Bergh.  Ara*.  Fam.  Fior.  95.  E 
particularmenle  la  scfaien  de'foditori,  ebe  èva 
tuUa  dei  più  pregiali  gentiloomioi,  e  dtrcs 
giovaui,  sSo  non  vi  vedeni  ancora  con  nwita 
mia  maraviglia  degli  attempali. 

FEDO.  r.  L.  Add.  Spofxo,  Schifo,  /«- 
brattato,  Putiolente.  Ui.faédus.  gr.  ot«e- 
Xp^%-  Dent.  Inf  49.  Da  tutte  parti  1*  olu 
valle  feda    Tremò.   Bt*t.  [ivi:   997.]  Valle 
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Ìm4a,  àoè  la  prolbnda,  e  bratta  valle  iafernale. 
«;  Cmr.  ìm.  8.  3M.  Hauno  éi  ventre  un  fe«lo 
pNtftfvìo.  « 

FEGATELLA.  [Sorim  <f]  Etim,  lat  ke- 
pmtéea,  Utkmn.  gr.  Xit^'».  Cr.  6.  45.  4.  E- 
{wtica,  cioè  fiegalelU,  è  fredda,  e  »ecca  n«l 
prino  giudo,  ad  e  erba,  che  cnice  ae'  \mo- 
Kfai*»cc(Badon.  Ricftt.  Fior,  (4.  430.]  Reti- 
pt  ngo  d 'endÌTta  »  di  regatrlU  an.  lib.  ììi; 
cbiarìtci  a  fuoco,  «d  aggiugiii  ac.  M,  JMo^ 
ér.  P,  N.  465.  Epaticu,  cioè  fagatella,  si  è 
fredda,  e  secca  nel  piiiuo  grado. 

FEGATELLETTÒ.  Dim,  di  Fegnie/U. 
PiC€ùÌo/egmt0Ìlo.  tmsc  Pìms.  S.  4.  E  quei 
lègatelleUi  caldi  m*  haaoo  tocco  Tugola. 

FEGATELLO.  PessHlc  Hi  fegati  Wn- 
PoitQ  nelim  rmtm  del  mhù  animaU.  Morg,  48. 
123.  Del  fvgatel  tum  ti  dico  niento;  Vuol 
cnique  parti.  Bnrch.  4.  57.  Veder  vorrei  o- 
■ui ,  cbe  i  fegatelli  Matassino  altra  guiaa,  o 
■nova  lòggia,  Ch*  i'  non  posso  patir  pio  di 
vcdelli.  Fir^  Ji.  i9.  E  nel  cadere  io  restai 
di  sotto  HaTollo,  e  ricoperto  come  an  fega- 
tello. Bern.  Ori.  \.  6.  47.  Il  Conte  dette  in 
terra  noo  straauiao;  Trovasi  involto  come  un 
fegatello,  Iii  quello  stante,  chela  rete  il  prese. 

•  :  FEGATINO.  Dim.  di  Fegato;  ed  /«- 
»m$i  tpeeittimmU0  In  piuraie  parlando  d^f«' 
gmH  di  pollo, 

FEGATO.  Una  delie  vtgcere  priaeipa/i 
del  tesso  ventre  del t anima  le,  dove  y  secon* 
de  i  moderni  anatomici,  si  separa,  e  al- 
l'erga il  Jiele.  lai.  iecttr,  hepar.  gr.  Y,T^/ip, 
BtU,  Inf,  \.  Il  cDfM-e  è  fonte  dolfo  spiitto, 
siecooie  il  legato  è  fonte  del  sangue.  Pass. 
361.  Quando  il  fegato  fosse  riscildato,  o  op- 
ptlato,  Mgo*  l«  permea  di  esser  riscaldata  di 
febbre.  2W.  Br.  4.  S.  Se  fegato  di  bue  uoo 
lo  gaariace.  Filoc,  8.  485.  Un  fegato  cou 
tatto  '1  polmone  4'  nn  veccbissimo  cervo. 

FEGATOSO.  Chi  ha  netUfaccin  del 
mbollimatUo  coH  pttsfitie  rosse^  provenien- 
fé  da^soperchio  calore  di  sangita,  Lifi-  dtr. 
malati,  1  fegatosi  osino  la  bevanda  del  sogo 
della  lente  palustre. 

*  FEGGERE.  t^.  FIEDERE. 

FELCE.  [*/>/«»/«  erbacea,  le  cui  foglie 
eene  pi*^osto  grandi  m  sommamenfe  inta- 
giimte,  n  tptale  fa.ordinariameMene'ter» 
rani  smòAiouosi.]  \Mt,JilÌx,  gr,  irrtsii.  Cr. 
%,  90.  5.  Considererai  ec  s*  egli  è  vestito  di 
lèlct,  o  di  gramigna,  o  di  spine,  ovvero  bron- 
ci». E  nnm.  8.  Il  giunco,  la  felce,  e  la  gra- 
migna si^  vincono  coli' arare.  Paltad.  eap,  9. 
E  se  porrai  sopra  esse  paglia,  o  felci,  non 
verrà  mai  l'amore  della  calcina  a  esse,  jitam. 
Colt.  4.  35.  Faccia  di  stoppie  ancor,  faccia 
di  letci  Sovra  '1  duro  terreu  covercbio,  e  let- 
to. C-as*  son.  5S.  A  vespro  adduUa  ho  la  mia 
luce,  Senxa  alcun  prò,  pur  come  loglio,  o 
felce  Sv^iturata,  che  frutto  non  produce. 

FELCE  QUERCINA.  [Pianta  annovera - 
tm  MsUét  daese  delle  Felci,  dena  anche 
PeéipoSio  ^rtercino,]  ìm.  dfyopteriStJSHs' 
fAorMif.'  gr.  iftxiomkpiot.  Cr,  8.  93.  4.  Il 
polipodio  è  caldo  nel  quarto  gra^  e  secco 
nel  secondo  ee.,  e  volgarmente  •' appel  le  Fel- 
ce qner  sana. 

FELGUTA.  Giuncata,      . 

P£LS«  i^  stesso  ch^  Fiele,  lai.  Jèl.  gr. 
;t«Aii.  Fr.  iae.  Tod.  fi.  S9.  fi8.  Se  il  senso 
altro  dHello  vnol  sentire,  Fele  ed  aceto  siali 
«lato  a  bere. 

«  FELICE.  ^Snst.  CoWaccento  sulla  pri- 
mtm  sillaba.  Lo  stesso  che  Felce;  ma  noa 
s'tMerebhe  fuori  di  rima  sdrucciola.  San' 
naz.  dire.  Egl.  [%.]  Magici  versi  assai  pos- 
senti e  validi  ec.  che  M  faceau  risolvere  In 
vento,  in  acque,  in  picciol  rubo,  o  felice. 

^  FELICE,  'dédd.  Benavvenfurafo,  [Che 
he  cantetUesma,  Che  gode  felicità  ^  Che  pos- 
siede ciò  che  piiè  contentare.]  IsL  felijc, 
Joriunalus.  gr.  tìrrux^f.  But.  Felice  è  co- 
lui che  ha  Io  desiderio  suo  quietato,  sicché 
nmnto  desideri  pio,  ma  stia  couleoto  a  quel 
cb'cgli  ha.  Dani.  Inf,  4.  O  felice  colui,  cui 
■vi  elegge  I  Arrigh.  45.  O  bealo  colui,  il  qua- 
le non  fu  mai  felicri  perocché  dalla  pro^»e- 
rit^  aola  procede  il  dolore. 

%  %.  *  Per  Prospero,  [Pieno  di  betti. \Bece, 
MOV.  9.  fi.  Ia  sctocchetsa  spesse  volte  trae 
altrui  di   felice  stalo,  e  mette  in  grandissima 


miseria,  l  Car.  Sneid.  40.  4348.  Io  sooo 
Ch'  ho  macchiato  il  tuo  nome,  ch'ho  aons- 
merso  La  tua  fortuna  e  *t  «ùo  stato  felice 
Co*  demeriti  miei. 

:  S  3.  F\eliee,  dicesi  ancora  di  Ciò  eha 
rende  felice,  o  cagiona  diletto,  «  Petr,  son, 
307.  Oh  felice  eloquenu  1  oh  lieto  |ponio  1 
Buon,  rim,  48.  Oh  felice  quel  di,  ae  questo 
è  certo  I  Ferminsi  in  un  monMiito  il  tempo, 
e  Tore,  E  *l  Sol  uou  segua  jmu  su»  antica 
traccia  ».  Sanna».  Are.  Egl,  5.  Allrì  Fau- 
ni ^e  Silvani  Per  luoghi  dolci  estivi  Seguir  le 
ninfe  in  più  felici  amori.     ^ 

:  S  3.  Felice,  dicesi  ancora  delle  Cose 
soggette  a  gttatche  pericolo,  allorché  rie- 
scon  con  buon  successo,  Segr,  Fior.  Pr. 
eap.  SS.  Papa  Giulio  ec.  trovÀ  tanto  i  tempi 
»  le  cose  coufermi  a  quel  suo  modo  di  pro- 
cedere, che  sempre  sortì  felice  6ne.  Tae. 
Dee.  Fit.  Agric.  390.  Il  divo  Giulio  ec.  con 
felice  battaglia,  spaventi  gli  abitanti,  e  prese 
la  ripe.  Bentb.  leti.  9.  7.  403.  Li  desidero 
commodo  e  felice  viaggio.  «:  Serd.  Fatt, 
Arm.  489.  Veiiner  la  tersa  volta  a  giornata, 
la  qual  fu  felice  a*  Romaui. 

•  5  4.  Per  Figoroso  sopra  gli  altri,  o  #/• 
mtle.  Berm,  Ori.  3.  8.  9.  Gran  chiome  spar- 

J;e  l'albero  felice;  Grosso  uu  palmo  non  è  dal- 
a  rsJtce. 

«  S  5.  i?  detto  di  cosa  che  porta  t*antag- 
gio.  Ville,  Salutifero,  Ar.  Fur,  fi9.  94.  Io 
voglio  a  fere  il  saggio  ener  la  prima  Del  feli> 
ce  liquor  di  vìrtiì  piem>. 

•  5  ^-  ^  P^''  Gaioj  Risplendente.  Dant» 
Par,  34.  Di  quella  ch'io  noteàtdi  più  belleiBa, 
Vid'io  uscire  u»  fuoco  sì  felice.  Che  nullo 
vi  lasciò  4i  più  chiarrxsa» 

•  S  7.  Per  Glorioso.  Dant^  Par.'33.Quei 
duo  che  seggnn  lassù  più  felici. 

:  S  8.  t^ice,  vale  anche  Eccellertte,  Sin- 
golare nel  suo  genere.  Red.  Ins.  88.  Gran 
maestro  in  diviniti,  e  uomo  dì  profonda  lette- 
ratura oc,  ma>sopra  '1  tutto  maravigliosamen- 
te felice  neir  inventiva  degli  ardui  problemi, 
e  della  più  nobile   e  più  sublime  geometria. 

!  S  9,  ih  felice  memoria,  formala  lauda- 
tiva, di  etti  altri  si  serve,  parlando  di  mor- 
ti, singolarmente  di  Principi  j  e  Re.  Pros. 
Fior.  Borgh,  leti.  4.  4.  387.  lo  Mo  con  pen- 
siero di  questa  impresa  dello  scrivere  la  vita 
del  Granduca  (Cosimo  L  di  fdice  memoria,  v, 
MEMORIA. 

FELICEMENTE.  Awerb.  Con  felicità. 
Prosperamente ,  Beuaweuturotamente,  lat. 
felici  ter ,  prospere,  fauste,  fortunate,  gr. 
tì/TVX&i.  boee.  nov,  70.  7.  Cosi  amando  i 
due  eompgni ,  Tuno  più  felicemente,  che  l'al- 
tro. FSr.  As.  448.  Congiugnendo  le  donna 
con  uomo ,  felicemente  celebreremo  le  tue 
magnifiche  uozxe. 

•7  S  Felicemente,  vale  anche  Con  btto- 
na  rittscita,  in  modo  felice.  Salvia.  Pros. 
Tote,  3.  41.  Il  Tommasini,  altro  ingegnoso 
spirite  firaoaese,  che  tutto  e  XS'''^^  *  ''  lB^m> 
vuol  ridurre  all'  ebraico ,  molte  cose  felice- 
mente  indovina. 

FEUCISSIMAMENTE.  Superi,  di  Feli- 
cemente. laL  felicissime,  gr.  aòruxieteCTOt. 
Segr.  Fior.  Glia.  prol.  Il  figliuolo  la  prese 
per  donna,  e  cou  quella  gran  tempo  felicissi- 
mamente visse.  Farch.  Ércol.  953.  De'  quali 
ci  serviamo  felicissimamenle.  Gre,  Geli.  4. 
34.  Quando  pure  manca  delle  cose  nel  luogo 
dove  noi  siamo,  ce  n'andiamo  in  un  altro  felì- 
cùsi  ma  mente. 

FEUCISSIMO.  Superi,  di  Felice,  Ut. /e^ 
licissimus.  gr.  •wrvx^erflero^.  Ambr,  Cof  3. 
4.  Ansi  urete  felicissimo.  Red.  Esp.  nat. 
79.  Il  Zacnto  Poetughese  fe  teslìmooiaosa  in- 
dubitata di  averle  provate  con  felicissimo  suc- 
cesso. • 

FELICITA,  [e  men  comunemente]  FELI- 
CITADE,  e  FELICITATE,  iffene  perfetto  e 
succiente,  che  appaga;  Beatitudine  uma- 
na. Prosperità,  Bettavventuransa.  ìmUfeli- 
citae.  gr.  sùòeupoviK.  Lib,  Seitt,  Arr.  Feli- 
ciH  si  è  un  allo,  che  procede  da  perfetta  vir- 
tù dell'  anima,  e  non  del  corpo.  Bocc.  nov.  98. 
81.  U  quale  sopra  ogni  sua  felicità,  e  piò  che 
la  propria  vita  l'amava.  Tes.  Br.  8.  39.  La 
feliàlìi  non  è  cosa  da  el^gert«  per  altrui  ,  ma 
(ter  sé   medesimo ,  come  U    sanilade.  Dant. 


Purg.  17.  Altro  ben»  è,  ette  non  fe  Toom  fe- 
lice ;  Noo  é  felicità,  non  é  la  buooa  Essensia , 
d*ogui  ben  fnillo,  e  radice.  Amet.  400;  Io  , 
leuSB  me,  grand'  ora  dimorai  la  oon  proV)ita 
mai  fclictt«le.  ;  Ffr.  As.  438.  Né  mi  pani, 
mai  asvar  donna,  né  viver  certamente,  iusìnat* 
tantoch'  io  oou  la  fo  tombolar  giù  dì  tanta  fe- 
licità. Tac,  Dav.  aun.  ti.  441.  Corre  al  giar- 
dino :  trovala  per  terra  stramassata  a  pie  di 
Lepida  sua  madre,  che  nella  felicità  l' abbor- 
ràva,  e  nella  miseria  «'  ebbe  pietà. 

$  Per  Feutura  ,  Successo  fortunato, 
Sagg.  nat.  esp.  97.  Secondo  che  ultimamen- 
te ba  con  mirabil  felicità  praticato  il  Boile. 
«  Segr.  Fior.  Art.  gHerr.[\ .  7.1  Chiaramente  si 
puÀ  comprendere  con  quanta  felicità  i  suoi  con- 
cetti descrivesse.  Fas,  ['Op.  letf.]  dedie.  [4. 
93.  Ancora  sono  stato  aSèaìonatissimo  a  tut- 
ti quelli  che  di  lei  (dell'  arie)  hanno  preto 
il  medesimo  piacere,  e]  l'han  saputa  con  mag- 
gior felicità,  che  forse  non  ho  potuto  io,  esar^ 
ciUre.  t  Giov,  Geli,  Fit,  Alf,  84.  E  smua 
esser  pur  ferito  un  de*  suoi  (il  che  fu  ona  fe^ 
lirilà  meravigliosa)  le  ruppe  tutte.  Tac.  Dav, 
Post,  438.  Si  dava  (il  titolo  d'  imperadore) 
al  Generale,  prindpel  comandatoredell'eser^ 
cito,  quando  per  qualche  fatto  egregio,  o  feli- 
cità i  soldati  gridavano  Ìo  io,  *l  Red.  Ditir. 
78.  Con  la  stessa  felicità  scrive  ancora  nella 
materna  sua  lingua. 

:  FEUCITAMENTO.  Felicita  sione.  Bel- 
ila, Disc,  8.  98.  E  per  tanto  ingrandimento  e 
per  tanto  felicìtamento  vostro  non  altro  dì  voi 
ricbiedesi  che  poca  opera   della  vostra   mano. 

FELICITANTE.  Add.  Che  felicita,  lei. 
felicem  reddens.  gr.  cùd'flci/iov/^wv.  fV,  Giord, 
Pred.  R.  Parlb  a  lui  con  perule  cotanto  dol- 
ci, e  d'  amore ,  che  si  potevano  dire  verameo- 
to  felicilaniì. 

FELICITARE.  Fare  felice,  lat.  felicem 
redilere.  gr.  ujxx%p0ssvi.  Dant.  Par.  43. 
Felicitando  le  di  cura  in  cura.  Montem, 
son,  33.  Svelta  è  nel  monte,  ove  sperar  stdea 
Felicitarrot  io  le  mortali  spoglie.  *l  Galli, 
Op.  lett.  8.  44.  Il  Signore  la  felicili.  Red.  lett, 
fam.  3.  338^  Iddio  feliciti  dunque  gK  Eccel- 
lentissimi Spusì  con  prosperità  dì  vita,  e  di 
numerosa  prole.  E  appresso  :  Prt^o  Iddio 
che  con  pienesia  di  grazie  voglia  felicitare  gli 
Eccellentissimi  Sposi. 

:  $  4.  Felicitare,  vale  anche  Dare  il  mi 
rallegro  ad  uno,  Complira  cott  alcuno  per 
ijualche  sua  Intona  avventura ,  Rallegrarsi 
con  alcuno  di  ^talché  avvenimento  ^felice. 
Salvin,  Disc.  3.  484.  Le  muse  ec.  accordino 
tutti  i  loro  ingegnosi    strumenti  a  felicitare  il 

?;rau  natale  ec  del  regio  principe,  E  Senof. 
ib.  4.  13.  Porgevano  preghiere  tutti  e  adio- 
nvanla,  e  i  genitori  dì  lei  felicitavano.  E  34. 
Da  tutti  erano  felicitati  con  dire:  Quegli  con- 
durrà, di  che  sorta,  moglie  !  Ansia  t  e  questa 
co»  qual  giovanetto  si  corcherà  I 

J  S  fi.  Per  Prosperare ,  Fenlre  in  Amo- 
no,  e  felice  stato.  Segr.  Fior.  Princ.  eap, 
35.  Si  vede  oggi  questo  prìncipe  felicitare  ,  e 
domani  ruvinare,  senza  vederli  aver  mutalo 
natura,  o  qualità  alcuna.  E  appresso  :  Vede- 
si  ancora  ec.  duoi  egualmente  felicitare  cou 
due  diversi  studi,  essendo  V  uno  rispettivo  , 
I  '  altro'  impetuoso. 

«X  S  3.  Felicitarsi  ,  vale  Stimarsi  felice. 
GiamhuII.  Los.  93.  Molto  più  si  felicita  ella 
nel  bene  comune,  che  nel  suo  proprio. 

•:  FEUaTATO.  Add.  da  Felicitare. 
Torric.  Les.  90.  Felicissimo  perù  quel  secolo 
dove  ogni  vivente  ec  oon  aveva  cagione  ee. 
di  perturbarsi  per  l'esaltazione  degli  ind^ni 
felicitati.  ' 

FEUCITATORE.  Ferbal.  ma  se.  Che  [o 
Oti]  fekcita,  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  buo- 
no Dio,  felicitatore  delle  povere  anime. 

FEUCITATRfCE.  Femm.  di  Felicitato- 
re.  Zibald.  Audr.  La  compassione  divina  sì 
èe  nostra  snla  felicilatrìce. 

*  FELICITAZIONE.  Il  felicitare,  il  di- 
venir felice.  Stato  felice.  Hi.  felicita s,  bea- 
titas  ,  felicitaiis  ac*ptÌsitio.  Pros.  Fior. 
4.  3.  SII.  Lodevolissimi  perciò  sooo  quei  le- 
gisti, i  quali  cercano  di  metter  pace  colla  con- 
siderasione  del  ver»  e  del  giusto,  e  a  loro  con- 
viene quella  felicilasioac  e  bealificaiione  ,  la 
quale  e  data  in  san  Matteo  a' pacifici,  ove  pa- 


Digitized  by 


Google 


4M 


FEL 


PEI. 


FEM 


tifici  «Oli  vnol  dir  uoroiui  quieti  ec.»  ina  vuol 
cu»  HomiHi  facHori  di  pace. 

FELLE,  r.  X.  »«/«. 

5  Ptfr  me/#/.  Dant.  Par,  4.  Trallwò  quel- 
la che  più  ha  di  fellft.  But.  ivi  :  Più  lia  di 
fellcf  cioè  |>tà  ha  di  veleno  e  di  aiuaritudine* 

•  FELLEO.  l^,  L.  Propriament0  vale  Di 
^fieitt;  ma  si  trcva  UÈatò  per  4mnrit  come 
jtfe/e.  SmiviH,  Ufic.  [16Q.)I1  fèlleo  inpan  anu- 

ro,  e  per  gfi  effluvìi  acodito  satubUe  a  fiiUca. 
^  FELU).  yidd.  Mali-agio,  ÌHgÌ4t4t9, 
Empio,  Di  mal  talento,  Scellerato,  lat.  Im- 
probns,  impiits,  sceletitu.  gr.  iMwj^f. 
Bnt.  Ì$èf.  SI.  1.  Fello  è  colui,  dbe  pensa  di 
laal  Tare  ad  alimi.  Dant.  Ih/.  8w  Che  gridava» 
«r  te' giunta,  Mima  fella.  £  SI.  Ma  e' gridò  e 
ueuon  di  voi  na  fello. 

*:  $  L  Par  Spietato,  Crttdele.  aPefi'.  cnas. 
S4.  S.  S' il  dissi  T  cielo,  e  terra,  uomiiit,  e  Dei 
Mt  aia»  eentrarii,  ed  essa  Qf^nor  pia  fella.  Bttoti, 
rim.  36.  O  donna  sovra  l'altre  belle  heUa, 
CoBM  poi,  chi  t'ouora,  e  adora,  e  serve,  Fn^ 
li  schive,  fugace,  altera,  e  fella  »? 

•  :  ^  9.  Per  Maligno,  Sogpmttoso,  F^ane, 
Barò.  43.  If.  Et  «embli  a  certi  fegli,  Sem- 
pre  chi  parla,  mal  parlar  di  loro. 

•I  S  3.  Fello,  4  ancAa  aggimtto  di  Arti» 
gito.  Àr.  fUr.  33.  S4.  Avea  l'artiglio  graude, 
ornto  «1  fello. 

*•  $  A.  Si  dice  anche  do*  tentimemtit 
l^arch.  Ercol.  394.  Quaato  sarebbe  non  ao- 
lameotc  folle  ma  fello  sentimruCo  ec. 

••  S  5.  Per  Cmccialo ,  tnciprigHitu. 
«  Dani.  Inf.  47.  E  da  lungi  ai-  pone  Dal  suo 
maestro  disdegnoso,  e  fello  ». 

*:  S  6.  Per  MaliMCOitieo,-  Tristo,  Gititt. 
rim.  3.  79.  Ed  è  stagion.  che  *l  sembiante  è 
lieo  bello,  Ed  altra  che  la  lingoa  è  non  vii* 
lana:  Perchè  non  m'oso  allegrar,  uè  star  feK> 
lo, Rim. ant.Semprebene da  Bologna,  I.  4S3. 
Lo  pell^^no,  che  semro  andava,  Per  la  »pe- 
ranxa  del  bel  giorno,  cpiello  Diventa  fello  c 
pieii  di  pesansa. 

^t  S  7.  Fello  si  trova  anche  in  senso  di  Do- 
lente. Him.  auf.  Bonag.  Urbie.  1.  499.  Se 
voi,  Madonna  ,  Ben  mi  vnletc,  Geme  dìvete, 
Dì  ci&soii  fello.  Ch'io  pur  aspetto  ec.  Beu  par 
ehe  voi  Vi  dilettiate  Di  me  ch'amate  Como  '1* 
«fello  DellMigello  VadilclUndo  Finebèl*anc- 
cide. 

•  S  S  8.  Fello,  vale  anche  Dispiarenle,  Mo- 
lesto. Griitt.  rim.  S.  66.  Or  ti  parti  oramai 
d*esta  oovelta,  Poi  conosciuto  hai  ben  dal  mìo 
rasposo  Che  troppo  m' i  al  cor  noiosa  e  fella. 

:  S  9.'B  in  farsa  di  sutt.  dello  di  per ^ 
sona  che  è  atra ,  pensiero  ,  mat  telh  a'  al' 
enne.  Leop.  Cap.  59.  La  madre  pur  dicea , 
ecco  il  tou  fello,  Fiftliuola,  oh  dì'  dTi  sì,  ve' ohe 
sospira.  Forse  ch'c'  non  è  qui  polito  e  bello? 

•  :  FELLOCE.  y.  4.  Feroce,  Fr.  Gititt. 
t^l.  14.  41.  Non  unghie,  né  denli  grandi  die- 
de natnra  ad  uomo,  sua  membra  soave  e  lievi, 
e  figura'  benigna  e  mansueta,  mostrando  che 
non  fellore,  e  non  nocenle  esser  dea,  na  pa- 
cifico e  dolce,  utilità  prestando. 

•  FELLONAMENTE.  4vi>erù.  Ih  modo 
tU fellone,  Rim.  ant.  Hot,  Ciac.  €h«  lo  leo- 
ne e^e  dì  (ale  usato,  Che  quando  è  airalo 
Pio  fellonamenle,  Per  cosa  ch'uomo  face,  sì 
ricrede,  (v.  Hot.  291.  Gnitt.  leti.) 

%  FELLONE.  ['4ddJ\  Fello,  [Scellerato, 
Ribaldo,  Traditore,  RUtetle.]  lai.  cmde- 
lis,  dirns.  gr  TTVvq^é^.  Boce.  nev.  47.  14. 
Fieramente  divenuto  fellone ,  ap|»cna  d'uccì- 
derla si  ritenne.  G.  F.  II.  40.  S.  Della  qnal 
liromesia  fWlll  ,  siccome  fellone ,  e  traditore. 
Tes.  Br.  9.  41.  Saturno,  il  quale  è  di  sopre 
tulli,  e  crudele  e  fèlloue,*e  di  fredda  natura. 
Dittam.  9.  4.  L'ira  raccoglie  e  diventa  fello- 
ne. Da%:  Scism.  61.  Fellone,  che  comprende 
ladronecci,  omìcidii,  e  jltre  lordure.  «2  Ri*n. 
ant.  Folgore  da  S.  Gimif^nano,  9.  W4.  Fra 
voi  regna  'I  Pugliese  e  'I  Hau  fellone.  Gnitt. 
lett.  10.  31.  Ma  tuie  trade,  e  è  fellona  e  lai- 
da, e  fiuge  esser  bella. 

•  5  I.  Per  [^Crudele.]  Gnitt.  rim.  9.  30. 
Oh  che  mal  a^cgn  il  di,  che  vi  fu  |>osta  Si  gran 
balla,  eh'  aHrut  ne  confondete,  Tant'è  (el- 
ione, e  dar  vostro  coranio.  ••  Red.  Son, 
103.  E  *l  mìo  nemico,  più  f**Hom  e  rio ,  Mi 
rrsiriwse  in  più  lòrlì  aspre  catene. 

•  S  9.  per  Contrario  al  dovere,  alla  pro- 


bità. <r  G.  F.  II.  40.  3.  Glie  s'aveva 
putu  con  disordiuHta,  e  felluue  oovìdìgia  ». 

«:  $8,  Perlni^up,  Scalleralo.Tass,Ger. 
I.  89.  Tempra  dunque  il  fellou  la  sabbia  io- 
sana.  Ami  altrove  pur  cerca  ove  la  sfoghi. 

:  S  4.  Fellone,  parlandosi  di  cavallo,  v 
simile,i'nle  Chaàa  insè  tjtéalilà  triste^  che 
più  eomiinamenÉe  dicasi  Cattivo,  w  Gtiitt* 
leit.  3.  Fragella  donque  noi,  come  felloa  ca- 
vaUo  prò'  cavaliero  ». 

«2  $  5.  Feléone,  è  anche  aggiunto  di  jSnme 
che  fytgrossa,  Diitam.  3,  9.  Passammo  un  fiu- 
me che  per  neve  e  piova  Fellou  diveula,  il 
qnal'  Risao  si  dice. 

•:  FELLONE31ENTE.  Jwerb.  Con  FeU 
Ionia,  Mam.  Gir.  6.  49.  Sono  io  Che  v' ho 
cercalo  e  cereo  lungamente  Per  dmni  puntsiott 
del  faHo  rio  D'aver  ucciso  sì  fellouenseale  II. 
Mar  «schiera. 

^  FFXLONESCAHENTE.  un'ero.  Coti 
fellonia,  lat.  cmdetiter  ^  improbe,  gr.  ff#- 
n)^fif.  Paol.  Oros.  [304.|  FcllonaseuBente 
peusauo  di  pigliar  la  signoru. 

•  $  Fale  anche  Con  modi  aspri.  Con  dis^ 
degno.  Con  animo  fiero,  a  erucéialo,  e  si" 
mila,  m  Peter,  g.  38.  ncv.  9.  Come  il  He  eb- 
be letta  la  lettera,  s*  adirò  forteuiente,  e  Cèl- 
louescameiila  disse  i  ec.  m. 

^  FELLONESCO.  4dd.  Di  fellonia.  Pie- 
no di  fel lenta,  lai,  crudelts,  impiits,  impro- 
ùns.  gr.  novnùóft  xoxdf.  Coli.  SS.  Pad.  [4. 
19.  49»]  Nata  subitamente  la  confusione  de' 
linguaggi,  costrìnse  l'  open,  che  i  maledetti, 
e  felluDescfai  uomini  aveano  preso  ardimento 
di  fare.  Tav,  Dièbl[Or  le  n'andrai,  Caldlina,] 
per  tulle  queste  n^ioiii,  che  io  ho  dette  a 
quella  affiim:.ta,  e  fellonesca  oste, che  t'aspetta. 
Die,  Div.  Or  le  n'andrai,  Galelltna,  per  tut- 
te queste  cagioni,  alla  fellonesca,  ed  em|)ia 
battaglia,  con  sonuna  salute  del  Comnn  di 
Boma,  «  con  niortei,  e  distrngginentn  di  le. 

:  S  Per  Da  fellone.  «  A/.  K  3.  40.  Come 
poi  per  grande,  e  fellottesco  ardire  gli  venne 
fatto  •. 

FELLONESSA.  Pen»m.  di  Fellone,  lat. 
crttdelis,  impia.  Liv.  M.  [Dee.  I.  59.]  La 
figliuola  fcllonessa,  e  pessima  scalpitò  il  corpo 
del  suo  jMidre.  E  [1.  48.  far.]  Aiicura  è  chia- 
mato qtiel  luogo  la  roga  fellonessa  ,  eh'  ella 
fece  il  corpo  del  suo  padra  a'  piò  de'  cavalli 
affollare,  e  scalplare. 

FELLONIA.  Mala  volontà,  SeeHeratez- 
ia.  Peccato.  ìitL  perfidia  ,  seeìtts  ,  Jlagi- 
tinm.  gr.  itewifilct,  4rrigh.  84.  Tu  ec.  vie 
più  ardita  nelle  fellonie.  E  appresso  :  Poni 
modo  alla  fellonìa,  pouvi  modo,  o  perfida.  G. 
F,  II.  44".  ft.  11  traditore  Mastino,  giovane 
d*  età ,  e  più  di  senno  e  fellonìa,  e  trascola- 
to, e  smbiàioao.  Dant.  Par,  1 8.  Sovra  la  porta 
ch'ai  presente  è  rtirca  Di  nuova  fellonìa  di  tan- 
to peso.  Ott.  Cam.  Inf.  18.  [983.]  L*  uno,  e 
I'  altro  fan  fettouia,  e  di  mala  morte  muoiano. 
Gr,  S.  Gir.  IO.  Qnello,  che  le  sue  lellom'e 
dirii,  e  r  abbanjpiierù ,  misericordia  troverà 
verso  Iddio,  e  Dio  lo  monderà  di  tutte  le  suo 
fellunic,  4lOert.  3.  Da  coslrìgncre  e  la  lin- 
gua, cho  non  parli  fellouìa.  E  81.  Guadagnare 
r  oro  per  guerra  è  lellouta,  e  per  mare  è  pe- 
ricola; per  falsìtade  è  vituperio.  E  49.  Non 
sono  da  fare  (le  battaglie)  con  fellonìa  ;  die 
disse  Seneca:  non  è  da  vendicare  fellonìa  eoo 
fellonìa.  Dertam.  Qnintil.  P,  Manifesta  di- 
sc*ruei.S8  della  sua  fellonia  disse  nel  segnoo- 
te  die. 

*  5  Fellonia.  T.  de'  Legali.  Proditiene, 
Ribellione,  Perfidia,  o  altro  simtì  delieto, 
che  porta  seco  la  eonfiscasione  del  feudo  a 
prò  del  Sovrano  ;  e  iptesto  è  il  genuino  ed 
antico  siffnfficato  della  parola, 

FELLOMSSIHO.  Superlativo  dt  Fellone. 
lat.  scelestissimns.  gr.  itbttipòxocxOi.  Tac, 
Dav.  Stor.  4.  339.  1  viiicìlofi  armati  per  la 
città  con  fellonissimo  aitinm  davano  addosso 
a*  vinti. 

FELLONOSAMENTE.  [F.  4.]  4vverb. 
Fellonescamente,  lai.  cmdeliter ,  improbe. 
gr.  irovDjpMf.  G.  V.  7.  68.  9.  Fellonosamen- 
te  gli  disfidò  a  moria,  loro  e  i  loro  figlìnoK. 
Ricord.  Malesp,  911.  Fellouosameote  gU  di- 
sfidò  lo  Be  a  morte.  X/f.  Jlf.  [Dee.  7.  40.]  I 
qualìpiii  fellonoiamentc  si  combatterrbboiio. 

FELLONOSO.   [F.   4.]  4dd,    Pieno  di 


falienia.  lai.  scaiesins  ,  impins  ,  perjidne. 
gr.  nemipói^  Hvk^^ìh-  O.  F.  1 1.  44.  %.  Av- 
V'gg«"dosì  perciò  tardi  deUa  fellonosa  iuten- 
aiouc  del  d&aleale  Mastino.  Liv,  M.  [Dee.  8. 
39.]  Perocché  c^li  aveano  impfua  fellonosa 
guerra. 

FELLOSO.  F.  4.  Cattivo ,.  Fello,  lat. 
improbtts,  impins.  gr.  "Kojpi^i  ,  MUt^  "Zj- 
bald.  4itdr.  106.  I  fancinlli,  che  oascooo  fel- 
lusi,  sono  nati  in  700.  punti  in  segno  di  Virgo. 

FELPA.  Drappo  di  seta  col  pelo  piti 
lungo  del  velluto  ;  e  si  prende  anche  por 
la  Feste  dello  stesso  drappo.  4lleg.  M5. 
Non  ho  la  felpa,  ris|ioad'  io,  aon  vile.  %  Rtt~ 
celi.  F,  Tute.  IL  3.  108.  Le  felpe  a  i  vel- 
luti, quantunque  d'  uno  stesso  colore,  più  o- 
souri  appaiotto  ehe  gli  armisioi  e  i  seti  non 
fauno,  per  quella  niauierache  ne' drappi  neri 
Iriuctati  sì  scurge  piò  nero  il  triurio  eh*  ià 
rimanente,  perchè  essi  fili  più  alti  uabcvouo 
dentro  quo'  nf^  e  le  gli  nascondono;  •l  Sml- 
viu.  Sat,  Pars,  7.  Quì  ftlruoo  io  fdpa  gÌB' 
ciutiua  involto  Un  non  so  die  di  rancido  par- 
lando. 

«  W^VThAWOUy.  Lavoratore  di  feltri. 

FELTRARE.  Sodare  il  panno  a  gn/sa  di 
feltro, 

$  E  Feltrare,  si  dice  da'  licori,  quan- 
do con  un  panno  piegato  a  guisa  di  sifo- 
ne, sa  ne  cava  la  parie  più  sottile.  4r. 
Fetr.  lìfer.  I.  8.  Si  feltrino  auasta  liscie,  e 
feltrate  si  lascino  stare  io  catinelle  ce. ,  pei  si 
lomtuo  a  feltrare  dì  nuovo. 

F£];TRAT0.  4dd,^da  Feltrare.  4rt, 
Fetr,  yer,  I.  3.  Si  fellriuo  queste  liscie ,  e 
feltrale  ti  lasciiio  stare  in  catinell*  ec.  £9. 
44.  Svaporare  qued'  acqua  feltrala,  e  separa- 
ta dalla-terreslreitii  del  sale. 

$  Per  Fasciato,  o  Coperto  di  feltro.  Buon, 
Pier.  4.  I.  I.  Si  scorgon  qsiatti«  e  ailti,  i  pie 
feltrati.  Far  lor  fuochi  negli  orci. 

•  FELTRATURA.  T.  de  Cappellai  Va^ 
zioue  del  feltrare. 

•  S  Feltratura  de' panni  ,  è  il  Cullega- 
mento,  e  condensamento  de'  peli  dalla  la- 
na, in  che  consiste  la  loro  bontà, 

•  FELTRAZIOME.  Qnell»  specie  di  lim- 
biccOj  o  di  colamento  che  si  fa  /mt  via  di 
ispido  feltro^  o  di  altra  cosa  pitWo  meUo 
simile.  Magai.  Lett.  [/4f.  989.]  Tolte  le  pwr- 
ti  della  materia,  passate  per  le  loro  ddùLe  di- 
gestioni, maceraaioni,  fellraaioni,  esaltaxioot,  oc. 

FELTRELLO.  Piccolo  f altro.  Morg.  M. 
133.  E  levane  e'  calcetti  di  feltreUi,  Gha  feli- 
no, quando  io  vo,  eh'  ognun  assurda. 

FELTRO,  lat.  coactile  villum.  Bui.  inf, 
I.  Feltro  è  panno  composto  di  lana  compresa 
insieme,  e  non  tessuto  «mi  fila.  G.  F.  8.  90. 
3.  U  quale  in  %t\  un  povero  feltro  fu  levato 
Imporadore. 

$  Feltro,  si  dice  ancka  a  Mantello,  • 
Gabbano  fatto  di  feltro,  dn  far  viàggio. 
4tleg.  131.  In  compagnia  di  più  aor1è>«nim8- 
li  Riposa,  e  fa  degli  abili  celtiwte,  Eifcapeaaal 
di  feltro,  e  di  stivali.  Cecch.  Sen'tgi  k.  k.ISLm 
ancor  recato  Neri  il  feltro.  Buon.  Fior*  4.  4. 
5.  Color,  ehe  di  quei  feltri  fer  la  *no«Ua,  Ca- 
veranno dal  tempo  Cattivo  ntil  giiadapio. 

FELUCA.  ['Piccola  nave  di  basiit  bordo, 
che  i  in  uso  sid  Mediterraneo,  e  the  va.  a 
vele,  e  a  remi.]  lai.  cnrsoria  naeis*  Segnm\ 
Mann.  Ott,  19.  I.  Come  larabbe'un  galetmo 
ìnealiato  da  una  feluca  suU'  Oceano. 

•:  FEMA.  F,  4.  Femmina.  Rim.  •ant. 
Guido  Orlandi,  9.  373.  In  ciò  conduce  spes- 
so uitrao,  o  feroa. 

FEMINA.  p.  FEMMINA. 

FEMINEO.  V.  FEMMINEO; 

FEMIMLEMENTE.  v.  FEMMINILE. 
MENTE. 

FEMINUMENTE.  ('.FEMMINILMENTE. 

FEMMmA,  e  FEMINA.  QnetV  anHnaie  , 
che  concorre  alla  generazione  col  maschio; 
e'pin  spfcialmente  si  nsa  per  Donna,  lat. 
femina,  mu/ier.  gr.  SiiAcist.  Cron.  FelL  43. 
Il  dello  Mìco  ebbe  un  figliuolo  maschio,  e  tro 
foaaine.  Bocc.  nav.  19.  9.  E  tn  medcsiiao  di' 
ehe  la  mogli*  tua  è  femmina.  Tes.  Br.  I.  43. 
Iddìo  fece  Adam  ;  ma  la  femmina  fu  feUa 
della  costa  dell'  «omo.  Petr,  san,  150.  Fem- 
mina è  coaa  mobii  per  natura.  4mm.  ant.  38. 
1.  4.  Che  altro  è  femmina,  se  non  nimidieviK 
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le  smiàljtf  non  fUggsToU  pana,  u«i:e*iarM>  nu- 
le, oatorale  tenUmiouc,  dommlicoparicula,  (U- 
lollevole  daiiiMgito,  uatara  di  nate  dipànU  per 
colar  (k  beue  ì  k  U.  t,  9.  Alla  feraniu»  aie- 
de  aalura  anicqo  a  male  tochiiMvole,  e  a  uuo- 
ceR  aaiflÉaestrò  il  suo  petto  ,  ma  negoUe  la 
fbna.  G.  K  4S.  SI.  a.  E  più  baroni,  e  altri 
fac«  mettere  io  prigioiie,  e  due  fcmmiiie,  la 
taeeitressa  della  Reiqa,  e  dama  Ciancia  Campa- 
la. Mbtrt,  %ì,  '  Con  lagrime  mette  gaato, 
^uaado  U  femmina  piaiife.  Dmnt.  Inf,  4,  Le 
torbe,  ch'crao  molte,  e  grandi,  U'iiiTaali,  e  di 
feauuoe,  e  <ii  viri.  Bui.  Alcuna  volta  è  la 
fémmioa  ti  adornata,  ch'ella  l'avvisa  più  |i«r 
gli  oroaawuli,  che  per  la  belleua  delle  perto- 
oa.  Tmstt  G*r.  19,  Si.  Femmina  è  cosa  gor- 
mia)  e  Ctllaoe;  Vuole,  •  ditiruolc:  è  bile  uom, 
cfce  Mu  6dab 

:  J  I.  Ftmmma,fn  dtllo  anche  ptrVop- 
p*$i«  di  yergittt.  Cor.  Long,  So/.  63.  lo 
che  san  giii  femmina,  ec,  I'  ho  moatrato  Msté 
faesto  Uroro.  £  67.  Già  t'ataoo  alcun  volta 
coricati  ec. ,  e  facilmente  ne  aarehbe  la  Cloe 
frmeMwa  divenuta ,  se  non  che  ec 

S  S.  Talora  in  signijic.  di  UogUo,  tic- 
toma  Uomo  si  dica  per  Marito,  lat.  uxor, 
cauiitjc.  gr.'  furti,  f/a"-  amt.  SS.  4.  E  qtMlU 
che  aveva  avuto  *l  pane,  dove  non  era  la  mo- 
neta, disse  colla  lèmmina  sua.  Tav.  Die.  Tre 
cose  cacciano  l'oom  fuor  di  casa;  la  cesa  mal 
coperta,  il  lìtmo,  e  la  ria  fegamina.  £  San.  Deci. 
3S.  Privato  il  giuvane  lolle  uoa  mareliice  per 
ina  femaaiu^  della  Risale  ebbe  uno  figliuolo 
maschio. 

i  3.  l'ulora  ai  ditta  Femmina  di  mondo, 
o  mondana  ,  o  contttntf  o  dì  parlilOf  par 
JJereirice;  lat.  mereirix.  gr.  nvipv,  Bocc. 
nav.  ^ì.  IO.  Credete  voi  (ara  a  ma  come  voi 
làceste  alla  Bilìnaaa?  ec.,,ch'ella  n'è  divenu- 
ta femmiua  di  mondo  ?  Daclam.  Quintil.  P. 
Un  povero  movane  amava  una  femmiua  co- 
mune. G.  K.  ta.  g.  «.  Fece  lare  il  luogo  co- 
muue  delle  fommine  moudane.  Jd.  V.  6.  56. 
Nel  quale  li  trovarono  11,000  barbute  bene 
montate  e  bene  in  enne  ec,  e  femmine  di  asol- 
do, e  bordaglia  da  carogna  più  di  6O0O.  Patt. 
76.  Al  tempo  di  Valeutiiiiaoo  Imperadore  fu 
tji  Grecia  una  fisnunioa  di  mondo,  la  c|uale  dal- 
la <ua  fandulleoa,  per  colpa  della  disonesta 
madre,  «pwiie  il  corpo  suo  a  peccato.  Varch. 
Suoc.  I.  S.  Non  sai  tu  come  fenno  le  fem- 
mine di  partito  ì 

*•  S  i.  Femmina  di  comune,  vaia  ii  me- 
datima.  Spar.  Ora*.  188.  Diventa  femmina 
di  comune. 

S  S.  £  talora  ti  tram  Femmina,  tenta 
altra  aggiunto,  per  Femmina  comune,  o  di 
mando,  ec.  Segr,  Fior,  tlandr.  %.  6.  Io  non 
vo'fsro  la  mia  donna  lèmmina,  e  me  becco. 
Late.  Sibili.  \.  I,  Potrebbe  anche  sviarsi  die-. 
Irò  alle  femmine,  t  C.  y.  i.  U.  3.  Henol- 
Insaeae  in  Grecie,  e  lennela  per  ma  femmi- 
na, ovvero  amice. 

*  (  6.  Etsar  femmina,  Jtgttratam.  vaia 
Ettart,  Uottrarti  dedale,  e  timido.  S.  Ca- 
ler, leti.  101.  Non  mi  siale  poi  femmine, 
quaudo  vaniamo  al  serrar  del  cbiovo. 

{  1.  Talora  par  timilit.  in  alcuni  ama- 
ti ai  ehiama  Femmina  Quello,  che  ne  ri' 
ceea  un  altra  in  tè,  coma  nello  atrumanio 
dalla  vita  la  parte  vota ,  detta  Chioeelola, 
che  riceva  la  vite,  ti  chiama  femmina ^ 

%t.  K  Oliava  femmina,  ti  dice  Quella, 
eia  aitava  in  aè  l'  ago  dalla  toppa,  a  dal 
terrame. 

S  9.  Femmina,  parimente  fra  la  Itnndel' 
le  ti  dice  Quella,  che  rota  riceva  l'ago  dal- 
la campagna,  o  dell'arpiona,  a  casi  dimoi- 
ti altri  arnesi,  e  ttmmenti, 

%  io.  Talora  pur  par  timilit,  ti  dittin- 
guano  l'erba  a  la  pitinta  in  femmina,  a  ma. 
tekia.  O:  4.  i.  6.  Ed  è  uu'  altra  maltiera 
(d'uva)  che  earganegn  è  detta  ec:  la  &nmi. 
■a  è  molto  unttifara,  e  la  maiculina  uieula 
vale. 

$  11.  /m  pravtrh.  indicante  il  rétroto,  a 
difficile  naturale  dalle  femmina,  Bocc.hov. 
tv.  9.  Buon  cavallo,  e  mal  cavallo  vuole  ipro- 
no;  buona  femmina  e  mala  ièmaiioa  vuol  ha- 
aloo*.  Frane,  Sacch,  nav,  86.  Comecché  uno 
pcoverbio  diea:  bnona  femmina,  t  «Mia  fémmi- 
na vuol  baslaae. 

l'ocabotario. —  % 


•:  S  18.  Femmina  iarlmla  co'  tatti  la 
siluta,  maniera  provari,  indicante  che  le 
femmine  colta  barba  tono  da  fuggirti. 
Geli.  Srr.  *.  3.  Ohi  ella  ha  anche  la  barba: 
femmina  Itarbula  co'  laui  la  saluta. 

FEMMINACCIA.  Peggiorai,  di  Femmi- 
ua. lat.  m«/a  midier,  gr.  tt'^iit^'IfH.  Fr, 
Giord.  Pred.  Domandatene  e  quella  femmi- 
iiaccia  di  mondo,  che  morto.  Car,  lati,  I-  80. 
Uua  ciocantoiia  di  quei  paesi,  sttcida,  ciacca, 
rancida,  la  più  cenciosa,  e  la  più  oru  femmì- 
uaccia,  eh'  iu  vedessi  mai. 

S  Per  Femmina  grande,  e  gratta.  Bocc. 
uov.  79.  17.  Oh  ella  vi  parrebbe  la  bella 
ft-mmiuaccia!  Bargh.  Hip.  Mi.  Oltre  ali'  a- 
var  mal  disposte  tulle  le  figure,  ba  mesao  inr 
uaoxi  uoa  gran  feouaiuaceia  ignuda,  che  aM>- 
slra  tutte  le  parti  di  dietro. 

f  F£MMlINACCI0LO.[^ere/>oeeure/<i.] 
yégo  di  femmina.  Che  tla  volentieri  fra 
le  femmùint ,  effeminato,  lat.  mutierotiit, 
ejfeminatiu.  gt.  yutaupwiii.  Patt.  I3S.  Non 
istruflò,  non  leggiadro,  non  fimmioacciolo,  non 
molteggiatore ,  non  giullare.  Fr.  lacr  Cett. 
[95.]  Sapeva  ben  lo  'ugaguoso  nomo,  che  'I 
malo  diletlameutu  fa  gli  uomini  femmìuaccio* 
li,  a  aawttiglio  il  corpo  aoggaUo  a  camalilà. 

•  S  BJSgHratam,  pei-  Fe/nmiuile,  Snerva- 
to ,  Dtbide,  m  San.  Piti.  Perché  'I  coraggio 
diventa  a  poco  a  poco  feouniuac^iolo  it. 

FEMIUNALE.  iidd,  [man  uaata  che]  Fem- 
minino. UL  femininut ,  fiemineut,  gr.  dv- 
XMit.  Olt.  Cam.  Par.  15.  [354.]  Io  fui  il 
tuo  comiuciamento  radicale  umeDo,  non  fem- 
mioale,  cioè  sono  il  ceppo  della  tua  casa. 

^  FEHIUNKLU.  JwiliUvo  di  Pemmi- 
NO.  lai.  famella.  gr.  fnàpiet,  diikiipm. 
Boee.  Fu,  Dani,  59.  Pubblichiuima  cosa  é 
in  Roaugua,  lui  ogai  famnsioalla,  ogni  pie- 
colo  Cnictullo,  cagionando  di  parte,  a  dannan- 
do la  Ghibellina,  avare  a  laota  iulàmia  mos- 
so, che  a  giUar  le  pietre  l'arre*  eondotli^  non 
avendo  taciuto.  Din.  Camp.  3.  36.  Io  non  vo- 

?tio  perder*  gli  uomini  per  le  femminelle. 
lov,  ani.  36.  I.  Albeifi  iiaa  notte  io  uaa 
casetta  d*  una  lémminalle.  E  36.  8.  Levassi 
questa  femminella,  a  aiutollo,  che  perla  iu 
uiu  fossatella  d'acqua.  Petr,  cap,  3.  Vii  fins- 
minella  in  Puglia  il  prenda,  a  lega.  Fil,  S, 
Ani.  E  però  fuggi,  o  vile  iemmiiwlla,  dalla 
santa  di  IHo  ean. 

:  S  '•  ^ar  Donna  di  batta  eondiaiona, 
di  poca  tufilcienta,  «  Boee.  nov.  68.  9. 
Hai  veaduto  IM  doglio  cinque  gigliati,  il  quale 
io  femminella  ec  1*  ho  venduto  sette  », 

S  8.  Femminelle,  ti  ehiama  anche  Quel 
J!lovano,e  tbianeato,che  ti  trova  tra  '/  zaf- 
ferano. Folg,  tfet.  Prendi  aaffsrano  senza 
femminelle,  mirra,  aloè,  inceoso,  e  sarcocolla, 

$  3.  Femminella ,  ti  dice  anche  Quellf 
maglietta  ,  ove  entra  il  ganghero  posto  a've- 
Miti  par  afibblargll;  a  ti  dica  anche  Quel- 
la maglietta  di  farro  negli  iporlallt,  che 
entra  nelV  arpioncino. 

FEMMINEO,  e  FEMINEO.  ./rfrf.  Di  font- 
mina.  iti.  feminaut.  gr,  dtiiuKÒi.  Lab,  138. 
Ed  è  <|uaato  eaecrabìl*  Maio  Atmminao,  oltre 
ad  ogni  altra  «omparaaion,  aoapaltoia,  e  ira> 
cuudo.  Petr.  cap.  9.  Kel  cuor  ièmmineo  Cu 
tanta  Dprmeaaa,  Cbe  col  bel  riso,  e  coli*  ar- 
mata coma  Fece  teeoer  chi.  per  oatnra  spreaaa. 
Segr.  Fior,  uov,  [78.]  Non  potendo  credere 
questa  caluanie,  ohe  colloro  al  aauo  faniinea 
davano,  esser  vere. 

%  Per  Esaminalo,  ZIbald.  Andr.  80.  Di- 
ventane  l'uomo  superbo,  iracondo  ec;  aucfae 
ne  diventa  femmineo,  e  sensa  vergogna. 

FEMMINESCAMENTE.  An-arb.  Fem- 
minilmente, liit.  muliebriler.  gr.  ftqJiuxC^. 
Fr.  Giord.  Prad.  Si  eoloraao  fammtnaicaaMU- 
te  la  lèrcia. 

FEMUINESCO.  Add.  Da  femmina,  lat. 
feminaut,  gr.  9>)Jbxd{.  yal.  Uait.  1m  cui 
figliuola  non  ebbe  animo  femminesco,  Firg, 
Eneid,  3friQueMa  combatlitrice  in  arme,  non 
um  con  femoùuesca  mano  alla  rocca,  ec, 

FEMMINF.TTA.  Dim.  [e  gualche  volta 
awilitivo]  di  Femmina,  [ma  tpatao  anche 
detto]  fer  vaghaita.lili,femlmila,femella. 
gr.yutapio»,  Boee.  nav.  54. 8.  Una  lenuainet 
4a  della  contrada,  la  qual  BrunaUa  era  chia- 
mata. Dant.  Purg.  81.  I^   sete  naturai,  cbe 


orni  uon  maio.  Se  non  coli'  acqua  onde  la  fent- 
mincttaSamnMrìtauadimemlù  lagraaia.  Galat. 
77.  E  le  mani  cotanto  slrebbiate,  o  coleuto 
stropioaiato,  che  si  disdirebbe  ad  ogni  fam- 
miuetta,  ansi  ad  ogni  meretrice. 

FEMMINEZZA.  Mtlratlo  di  Femmina. 
lat.  feminioitt  teJLus.  gr.  rd  òìì^.  Dani. 
Conv,  14.  Ogni  boutade  propria  in  alcuna  còsa 
é  amabile  in  quella,  siccome  nella  maschieaxa 
euaro  bene  barbuto,  e  nella  femmineaaa  es- 
ser  ben  pulita  di  barba  in  tutta  la  faccia. 

FEMMINIERA.  Foce  formata  ieiUcher- 
.  to,  per  sif^nificare  l^e  femmina^  o  II  luogo, 
dove  ftatuto  teffenimine.  lai,  gjfnaeceum,  gr. 
yMOMiìsv,  Frane, Sacdi.  Op.  div.  40.  Va',  cu- 
ci, a  fila  tra  le  feniminiere. 

.  FEUMIMERE.  Jdd,  usato  anche  in 
for%a  di  tutl.  Oggidì  peri  comimemente 
diceti  Donnaiuolo. 

.  FEUMINIERO,  e  FEUINIERO.  Add. 
iitato  anche  tu  farsa  di  uitt.  Homo  di  ma- 
niere femminili,  Bjreemtinato.  Car.  Long, 
Sof.  50.  Cosi  gli  disse  :  Dafni,  il  tuo  Pane  è 
molto  femmiuicrn  ;  per  che  io  non  mi  posso 
Ilare  securameute  a  lui.  t  Bari.  IJom.  Puitt. 
cap.  49.  Questi  e  quegli  allri,  che  pur  veg- 
gono della  ter  vita  in  servigio  di  Dio  cooten- 
tissimi  esserto  ut  ma  di  quelle  medesime  eon- 
tenteaae,  di  che  il  sono  anch'  esù,  cioè  femi- 
nieri  com'  essi  ec. 

FEMMINILE.  Add.  Di  femmina,  lat.  «tu- 
llebrit,  feminaut.,  gr.  dttiuìtói.  Bocc,  net'. 
98.  35,  Sciocche  lameulanxe  lon  queste,  «  fem- 
minili. S.  Gio,  Gritott,  [HI.]  noix  v'  impac- 
ciate di  consolarmi;  che  io  non  piango  per 
sITetto  di  carne,  uè  por  teneresaa  femminile. 
Dani.  Inf,  9,  Che  membra  femminili  avcnc^ 
ed  alto.  Albert,  83.  Lo  consìglio  femmitiile, 
0  egli  è  caro,  o  egli  è  troppo  vile.  Red.  Coni. 
I.  148.  Le  quali  ovaie  uon  sono  altro  che 
quelle  steue  parti,  le  quali  dagli  antichi  no- 
tomisti  fu  creduto  che  fonerò  i  teilioaU  fem- 
minili. 

*  S  \,Femmiiiila,è  anche  aggiunto  ingram- 
malica  del  nomi  che  denotano  la  tuttantr, 
o  qualità  dagli  esteri  femminili,  o  di  ijiial- 
ti  che  nella  favella  ti  aMtoatigliano  loro 
ijuanlo  al  genere:  Salvin.  Dite.  3  143.  Per 
accordare  il  nome  a  bisi  femminile,  di  na- 
scbile  eh'  egli  era. 

S  S  8.  Femminile,  talora  vale  anche  Bf- 
femminato.  Di  cotfuaii  molli.  Cat.  Uff', 
Com.  98,  Perciocché  sono  (i  ricchi)  dilieali  e 
femminili, 

%  FEMMINILEMENTE,  «  FEUINILE- 
MENTE.  Avveri,  Femminllmaule,  lai.  aui- 
liebriler,  gr.  9>)AiM&<. 

V  $  ^e'e  anche  Alla  maniera  da'  nomi 
di  genere  femminino,  m  Bemi,  prot.  8.  139. 
La  qual  voce  non  pure  neutralmente,  ma  an- 
cora maschilemente,  e  femminilemente  ec  s'è 
molto  sposso  detta  dagli  antichi.  £3.  143.  E 
come  chinw/ue  maachilemente,  e  femminile- 
mente  si  dice,  cosi  cheunque  neutrale  senti- 
mento ha  in  quella  medesima  forma  *.. 

FEMHINILm£NTE,«  FEMINILMENTE. 
Awarb.  Con  modo,  a  cottumi  di  femmina, 
lat.  muliebriler.  gr.  diilwaA(.  Amm.  ani.  7. 
8.  9.  Da  riprendere  è  il  riso,  sed  egli  è  trop- 
po, se  è  garxonevoimcnte  sparto,  se  è  fèmmi- 
nilmeote  dirotto.  Borgh.  Rip.  5,  L'anima  ra- 

S'oneVole,  ogni  volta  che  si  congiugne  all'  iotel- 
tlo,  a  lei  superiore,  adopera  femminilmente. 
;  FEMMININA.  Dimin.  di  Femmina, 
Beno,  Celi.  Fil.  %.  395,  Mi  messi  in  ordine 
per  giUar  la  statua  della  Medusa  ,  la  quale  ai 
e  quella  femminina  sconloita ,  che  è  sotto  i 
piedi  del  Perseo. 

:  FEMMININAMENTE.  Avveri.  In  modo 
femminina.  Farch.  Let,  Dani.  8,  353,  Di- 
cendo la  lepre  femminiuament*  ,  intendiamo 
anco  il  lepre,  sa  cuti  si  dicesse  come  ai  dica 
leprone. 

FEMMININO,  [«  FEMININO,]  ^if<f. 
['Di  fémmina.  Che  appartiena  a  femmina , 
Che  e  proprio  delle  femmina^  \t\,  femini- 
nnt,  miillebrit,  p.  ShUfiiuitót.  Gnid.  G.  Con- 
cioisiacosachè  la  femminina  potenaia  non  pos- 
sa Kineaohiar  l' umaaa.  Liv.  M.  {Dee.  8,  40.] 
EUi  feeiono  fare  un  tempio,  e  deaìcare  a  For* 
luna  femminiua,  iu  (imembranaa  di  femmine, 
che  la  eillà  areno  guarentila,  e  selvaU. 
51 
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S  I.  Per  Ejgr*tmmintito,DitUm.Ì.%^.  AU 
ior  che  il  femmÌDÌa  Strdainpalo  Preso  e  mor- 
to per  Arbace  l«ie.  •  Vior.  Hri.  148.  La 
lauttria  «  «  cUstruggtmetito  del  corpo,  abbre- 
vumeiito  di  rtU  ec.,  e  genersmeuto  dì  oostniDÌ 
remmiutni,  •;  Colonn.  Eg.  Got».  Pr.  I.  4.  6. 
IiipMiUoeitte  che  vengouo  (le  teHtttsioni)  le 
vogliono  compire,  uod*  eui  wuo  i'enmiaim  , 
ed  ili  tal  modo  disordinati  tu  ciò. 

S  S.  Da/emntlita,  e  perciò  vale  talora 
Debole.  Guid.  6.  Li  Trotaui  indebilitì  per 
molta  fatica,  <|nasi  con  difeuiione  femmioiae , 
e  indebolita  si  difendono. 

«  S  3.  £  per  FemniiHiÌ$f  nel  seitso  del 
$  «.  SaMn.  Disc.  S.  141.  Alludendo  alla  ma- 
niera tedeica  ,  che  i  6niiù  U  femminini. 
*  Farch.  Breol,  933.  I  Pnvensali  davano 
r  articolo  remmiin'no  a  tatti  qu«' verbali  cui 
noi  diamo  il  mascolino.  E  354.  Quando  alle 
{larole  dì  genere  maKulioo  s*  aggiugne  otto, 
ovvero  occio,  e  a  quelle  -di  fiemmioiuo  otta  , 
ovvero  ocda,  à  cresce  il  loro  siguificato. 

FEMHUiOCCIA.  Aecresctt.  di  Femmi- 
na» Lase.  Pitts.  9.  S.  Ho  trovalo  ona  fèm- 
minoccia,  che  voi  nou  vorreste  veder  me- 
glio. 

•  FEMMINCWA.  Accreteit.  di  Femmina. 
Fas.  [Op.  Fu,  4.  95».  Vi]  fece  poi  [in]  certe 
feraminoite  grandi,  e  quasi  [tutte]  ìgiinde  ,  la 
FÌloso6a,  r  Astrologia  ec. 

^  FEMMINUCCU,  *  FEMMINUZZA . 
Jwilit,  di  Femmina,  lai.  muliercula  ,  fe- 
meila.  gr.  •fxnócptov.  Lase.  Gelo*.  4.  13.  Bel- 
lo onore,  porvi  con  una  femminuccia  !  Guar. 
Post.  Fid.  9.  0.  lu  tale  stato  Una  vii  fem- 
mioussa  ,  ìn  queste  mani  ,  E  non  teme ,  e 
m'oltraggia  7 

5  S  per  Donna  di  bassa  conditone. 
u  Cecch.  Ine.  8.  9.  Mi  fece  chiamare  da  una 
stui  vicina  una  femminuccia  tutta  carità  m. 

•  FEMORE.  Foce  usata  dagli  antichi 
Ifotomisti  per  lo  stesso  che  Fianco.  Oggidì 
per  Femore  s'  intende  T  osso  del  Jlanco  , 
ossia  della  coscia,  il  {piale  è*il  pin  grande 
fra  tutti  quelli  del  corpo,  ed  e  congitutto 
coli*  Ischio,  e  colla  Tibia.  Bellin»  Disc.  1. 
164.  Gli  ossi  del  femore,  o  della  coscia  che 
dir  vogliamo  ec.  sou  questi  lunghissimi  egro», 
siiiiraì  posti  fra  il  ginocchio  e  il  Banco  e  col- 
lenti  all'  ischio. 

FENDENTE.  Susi.  Colpo  di  spada  per 
taglio,  e  per  lo  dritto,  non  di  piatto.  Stor. 
Alolf.  Gli  tirò  un  fendente,  che  gli  spiccòe  la 
testa.  Bern.  Ori.  \.  SO.  39.  Sia  cheto,  e  me- 
na liti  traverso,  o  Itudenle.  E  9.  10.  3.  Que- 
sta ,  fra  r  altre,  è  qneU'  arme ,  che  spresza 
Punte,  fendenti,  e  colpi  duri ,  e  spessì.  Morg. 
15.  33.  Dannosi  punte  ,  dannosi  fendenti , 
Dinoosi  stramazson,  danno  rovesci. 

FENDERE.  Quasi  divider  per  lo  lungo; 
e  anche  assolittam.  Dividere  ;  e  si  usa  ^gu- 
ratam.  In  varie  maniere.  UujSudere,  scin- 
dere, secare,  gr.  irpUtv.  Filoe.  1. 157.  Ta- 
gliando il  fendè  quasi  ìu6do  a'  dentL  Dant. 
ìnf,  9.  Coirunghie  si  fendca  ciascuna  il  pel* 
to.  J?  19.  CqIuì  feise  in  grembo  a  Dìo  Lo  cuor, 
che  in  sul  Tamigi  ancor  li  cola,  E  Purg.  8. 
Seutendoleoder  l'aere  alle  vcrd'ali,  Fogno  'I 
serpente.  E  Par.  93.  Quel  che  fendendo  va 
r  ardita  prora.  E  rlm.  94.  Cosi  Tcdeu*  io 
lui  fender  per  meno  Lo  cuore  aUa  rrudel,  che 
to  mio  squatra!  Firg.  Bneid.  M.  [55.]  R  fende- 
va li  scurì  marosi  d'Aquilone,  /llnm.  Colt. 
3.  48.  E  che  il  celeste  Can  rabbioso,  e  crudo 
Asciuga,  e  fende  le  campagne,  e  i  6umi.  Sagg. 
Hat,  esp.  95 1 .  L'  aria  deirana  nou  poco  al- 
]'  impeto  de*  grafi,  che  la  fendono.  «  ^r.  Fnr. 
94.  67.  Fu  questo  colpo  del  Pagan  maggiore 
In  apparcnxa,  che  fosse  in  eflietlo.  Tal  che  I- 
tabella  se  ne  sente  il  core  Fendere  in  mezzo 
air  a^i;hiarcÌato  petto.  Tats.  Ger^  9.  69.  Tal 
suol,  fendendo  il  liquido  sereno.  Stella  cader 
della  grau  madre  in  seno.  E  15.  49.  E  por- 
to U1I  scoglio  rende.  Gli'  a  lui  la  fronte  e  il 
tergo  air  onda  ha  opposto  Che  vien  dall'alto, 
e  I4  respinge  e  lendc 

S  1.  Fendere,  si  dice  anchtf  ti  Dare  la 
prima  aratura  al  campo.  lat.  terras  prò- 
gcinftere.  pr.  yijTtf/icrv.  Apoll.  Or.  H.  10.  9. 
Ne'Iooghi  secchi  i  campi  pia  tfvaccio  si  fendo- 
no, neì^i  umidi  piò  tardi.  Pattad.  G^nn.  3. 
I  campi  grassi,  e  secchi  sì   vogliono  fendere, 


e  arare.  E  Lngl.  1.  Intorno  a  calendì  si  ri< 
fendono  •  campì,  che  si  feMono  d*  Aprile. 

•  $  9.  Fendere,  per  simillt.  Traversare, 
Passar  per  mezzo,  Car.  Eh,  9.  591.  An- 
diam  per  mezzo  De' nemici  e  dell'armi  a  moi^ 
te  esposti  Senza  riservo,  evia  dritti  fendiamo 
La  cittì  tutta,  alla  buia  ombra  occulti,  ^r, 
/>ir.  95.  97.  I  tre  guerrieri  arditi  si  fermerò 
Dove'un  senlìer  fendea  quella  pianura, 

%  8.  Fendere,  neutr.  pass.,  benché  tal- 
volta  colla  particella  sottintesa,  vale  Far 
pelo.  Screpolare,  Aprirsi,  laU  dehiseere. 
gr,  xoUnf».  G.  F,  19. 199.  8.  Uu  monte  gran- 
dissimo, ove  era  la  via  che  andava  al  lago 
d'Orestaguo,  sS  fesse,  e  parli  per  mezxo.  Cr. 
5.  39.  1.  Se  ne  foouo  convenevolmente  (dei- 
r  ontano)  taglieri,  e  bossoli,  i  quali  radissime 
volte  fendono.  Red.  lus.  83.  Avendo  diligen- 
temente osservato  che  i  marBolinì,  prima  che 
bachino,  in  molti  Incubi  screpolano,  e  si  fèn- 
dono. *l  Seder,  Agrie,  165.  Ciò  fa  le  fab- 
briche ptù  forti,  e  die  non  fendono. 

:  S  4.  Per  Dividersi,  Partirsi.  Tass, 
Ger,  IV.  87.  La  guardia  de' Circassi  in  due 
si  fende,  E  gli  fa  strada  al  n^gio  ;  «d  ei  v*a- 
Mende. 

*  S  5.  Fenderei  la  via,  lo  stesso  che  Far- 
si  la  via,  Aprirsela.  Ar.  Fur.  1.  78.  Se 
gl'intricati  rami  e  l'aer  fosco  (Disse  la  donna) 
agli  occhi  nòo  contende,  Baiardo  e  quel  de- 
strier  che  in  mezzo  il  bosco  Con  tal  rumor  la 
chiuaa  via  ti  feude. 

S  5  9*  Avere  tuia  lingtta  che  taglia  eftm- 
de^  si  dice  tC  Uomo  maldicente,  v.  LIN- 
GUA. 

*•  S  7*  Fendere ,  si  dice  anche  dell'  aria 
o  vento  allorché  è  eccessivamente  freddo. 
Geli.  Err,  h,  ì.  Questa  h  stata  stamani  trop- 
pa buon'  ora  a  uscir  foorì  a  un  mìo  pan  ; 
che  io  sento  che  ei  par  propio  che  quest'aria 
mi  fenda  In  testa  per  mezzo. 

;  FENDIBILE.  Add.  Atto  a  fendersi. 
Che  si  può  fendere.'  lat.  fxiUs.  Salvia. 
Georg,  t.  1.  Che  spezzavao  co'cugni  i  prìraier 
uomìiit  II  fendibile  legno. 

FENDIHENTO.  Fessura ,  Spaeeamento. 
lai.  Jlssura ,  scissura,  rima.  gr.  jioeys}.  De~ 
ciam.  Qnintil.  C.  Ma  se  per  la  veutora  i 
fendìmeoti  dell'  unghie,  •  ì  tormeoti  mi  rat- 
tervanno,  ppre  io  il  vidi. 

FENDITOIO.  Strumento  di  varie  materie 
resistenti,  per  uso  di  fendervi  sopra  le 
penne, 

•  FENDITORE.  Feròal.  mate.  Che  [o 
Chi^fende.  Salvia.  Opp.  Caec,  1. 13.  (I  vil- 
lani ec]  D  fenditer  di  terre  metton  sotto  Alle 
giovenche  aratro. 

FENDITURA.,  Feudimento,  Fetmra, 
Crepatura,  Spaccatura,  Screpido,  Scre- 
polatura, lat.  fissHra,  rima.  gr.  ^ocy^.  CSf- 
rt$rg.  M,  Gnlgl.  Il  segno  di  questo  sì  è  fre- 
gare il  luogo  dove  apparìscono  le  fenditure 
[e  le  forfore  cagiono.]  Folg,  Has.  Sono  al- 
cuni ,  che  fauno  credere ,  che  elli  tolgano  un 
ranocchio  di  soltu  la  lingua,  onde  ivi  tagliano, 
e  fannovi  una  fvuditora,  e  pigliano  la  ghian- 
dola, che  vi  è  appiccata,  e  la  ne  traggono.  Sen. 
Pisi.  Sono  piccole  6nestre  che  meglio  paiono 
fenditure,  che  finestre.  Cr.  9.  19.  6.  Imper- 
ciocché nella  state ,  quando  si  secca  ec. ,  si 
fende  il  loto,  che  è  di  sopra,  di  gran  feudi- 
ture. 

FENERATORE.  F.  L,  lai.  fenerator.  gr. 
SocfUTT^.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  193.  É 
dilTerenza  tra  osoraifs  e  feneratore:  usuraio  è 
chi  Italie  cotanto  per  cento  ;  lèneratore  è  chi 
toglie  quello ,  e  mette  tuli*  usura ,  e  togUene 
merito. 

;  FENESTRA.  v.  FINESTRA. 

*  PBNESTRELLA.  Finestrella^  Si  trova 
nel  sigttifc.  di  Occhiello ,  Ucchiello.  lat. 
fisettra  in  qtta  orhicutt  vestitim  immittuntur. 
Castigl.  Cortei.  9.  900.  Disse  a  Botton  da  Ce- 
sena, che  lo  stimolava  con  parole:  Bolton  Bot- 
tone, tu  sarvi  Un  di  bottone,  e  'Capestro  u- 
rà  la  feoéslrella  (questo  nome  all'  llechiello 
è  dato  nel  dialetto  bolognese ,  e  in  altri 
dialetti  di  Lombardia.) 

*:  FENESTRONE.  Finesfrone.  Car.  leti. 
9.  818.  NelVesto  del  vano  del  medesimo  fe- 
nestrone  si  faccia  una  istoria ,  e  sia  quella 
de'  sacrìficìi.  E  9.  306.  Gli  sfondati,  cosi  del- 


l'ovato come  do*  fenesiroui  degli  lati,  gli  des- 
sero non  so  che  di  cbiann 

^  FENICE.  [Che  dai  trecemrixtl  fn  usata 
anche  in  genere  mascolino,]  Uccella  favt>~ 
loso,  [ohe  secondo  C opinione  di  qnalcìke  mm- 
tico  era  unico  nella  sua  specie,  e  dopo  vis- 
suto più  secoli  rinasceva  dalle  sue  cen€riS\ 
lat.  phoenix.  gr.  foivt^.  Tes.  Br.  5  .^6.  Fe- 
nice è  un  uccello,  il  quale  è  in  Arabia,  e  uoa 
ne  é  più  in  altro  mondo,  e4  è  dì  graudemta 
d'aquila.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  91.  Feaìce 
è  UH  uccello,  che  vive  treceotoquìndicì  anni, 
e  quando  ti  vede  invecchiare,  sicché  la  aata- 
n  manchi,  si  toglie  certe  legne  odorifere  sec- 
che, e  fanne  uuo  nido,  e  poi  v'eutn  entro,  ec 
Dtutt.  Inf.  94.  Cosi  per  fi  gran  savit  ai  conies- 
sa.  Che  la  fenice  muore ,  e  pea  rìnasee.  Lmé, 
157.  Le  simili  (femmine)  a  quelle,  che  dette 
abbiamo ,  sono  più  rade ,  che  le  lèoici.  Buf, 
Inf.  94.  9.  Di  quel  cenere  per  Io  cfldo  del  So- 
le rinasce  l'altro  nuovo  lèoiee. 

*  $  Bmetaforicam,per  Persona»  o  Casa 
rara  e  famosa^  <t  Petr.  son.  980.  £  questo 
il  nido  in  che  la  mia  fenire  Hiae  l'aorate  e  Ijp 
purpuree  penne  i>  ?  Bern.  Ori.  1.  96-  48.  £ 
seco  de'  ribaldi  una  lenice,  II  maggior  gbntto, 
il  maggior  Udroncello  Ch'  al  mondo  sìa  (qui 
in  cattivo  senso.)  *l  Cent.  Him.  ined.  46. 
Deh!  dinne  il  vero,  leggendoti,  quante  Lagri- 
me ha  sparte  in  te  la  mìa  fenice? 

•  FENICEO.  Add.  Rosseggiante,  Roste, 
Ott.  Com.  Inf  94.  418.  Fenice  è  uccello  di 
Arabia,  delta  cosi,  perocché  ha  calore  feniceo; 
o  perocché  in  tulio  il  mondo  n  ha  una  sola; 
perocché  gli  Arabi  quando  vogliono  dire  sin- 
gulare,  dicono^eH/nr. 

FENiaOTTO.  Fenice  giovane,  lat  /m/- 
lus  phoenicis.  Tae.  Dav.  ann.  6.  190.  Del 
nato,  e  allento  feoiciotto  la  prima  cara  é  di 
seppellire  il  padre. 

FENICOTTERO.  [-  Uee^lo  che  ha  ie  atl 
di  color  rosso,  i$  gambe  lunghissime  ,  ed 
abita  per  lo  plÈ  negli  stagni  marittimi,] 
lai.  phoenicoplerus.  gr.  foivatóltrtpci'  Som, 
Pisi.  110.  Senza  desidenre  di  maogiare  lin- 
gue  d'uccelli  d'AflTrìra,  chiamati  fenicotteri,  e 
ucceflsgione  recata  dì  lontana  coutnda  d'  A- 
sia.  [La  stampa  ha,  per  errore:  Feoìcou- 
tero.] 

FENILE,  Luogo  ,  deve  si  ripone  iljhno. 
Ut.  fenile,  gr.  x^^tcèovasXci .  Ar.  Fur.^ik. 
69.  Ma  per  tugurii  anc<Hra  e  per  feoìli  Sp«sso 
si  trovali  gli  uomini  gentili. 

FENOMENO.  ["  T.  di  Fis,  Qualunque  ef- 
fetto osservato  ne'  corpi  ,  del  quale  i  Filo- 
sofi naturali  cercano  le  cagioni,  e  la  spie- 
gaxione.  Questa  voce  è  d'origine  greca,  e 
significa  Cosa,  che  appare  ne*corpi,  ec.]  laL 
phaenomenon.  gr.  QOUvé/iJtvov,  Gal.  Macch, 
Sol.  110.  Il  qual  feoomeoo  non  ha  luogo  in 
verun  altro  movimento,  che  nel  circolare,  coo- 
tigoo  all'  istesso  Sole.  E  Sist.  SO8.  Tattavol- 
taché  la  stella  nuova,  0  altro  fenomeno  eia  vi- 
cino a  terra. 

FERA.  F.  L.  Fiera,  Bestia,  lat.  ferm  , 
belliia.  gr.  SviWov.  Dant.  Inf  i.  Sicché  a 
bene  sperar  ro  era  cagione  Di  quella  fera  la 
gaietta  pelle.  Petr.  sotr.  946.  E  son  latto  au 
fera,  Membrando  il  suo  bel  viso,  e  1*  opre 
sante.  E  960.  Fere  silvestri',  vaghi  augelN,  e 
pesci.  Alam,  C-olt.  9.  47.  Or  |K>iché  giunto 
al  fuo  più  éegpo  albergo  Della  fera  Nomea  si 
sente  Apollo,  ec.  •  Amm.  ani.  10.  3.  18.  Sì 
come  la  molto  grande  Jen  l' abbaiare  de^  csrtn 
guata  con  poca  cura. 

S  E  figuratam.  ,  presso  l  poeti  sono  cosi 
addimandate  lo  donne  amate,  per  denotare 
la  loro  rigidezza.  Petr.  eans.  9.  3.  Ahi  cru- 
do Amor!  ma  tu  allor  più  m' infórme  A  se- 
guir d'  una  fera,  che  mì  strugge.  La  voi^  e  t 
passi,  e  ]'  orme.  E  97.  3.  Tempo  veni  ancor 
forse,  Ch'alTusato  soggiorno  Tomi  la  fera  bel- 
la, e  mansueta.  Eeap.  3.  E  vegfpo  andar  quel- 
la Icagiadra  fera  Nou  curando  di  me.  Cas.san, 
13.  Bella  fera,  e  gentil  mi  punse  il  seno. 

^  FERACE.  F.  L.  Add.  Fenile,  Fecon- 
do, [Che  produce;  e  dicesi  propriamemta 
del  terreno,  e  delle  piante.]  ìaX./érax:  fp*. 
iptpéÌMi,  àf^ovoi.  Pallad.  Febr.  9.  Nel 
magro  porrai  le  viti  fieraei.  *  March.  Lstcr, 
9.  (100.^  Sebben  tu  vedi  etser  più  rari  Certi 
animali,  e  men  feconda  in,  essi  La  natort   ti 
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par,  beo  puole  im'  altn  O  lem ,  o  luogo ,  o 
r^IMMi  lootaiM  Estera*  più  fertce,  se. 

:  $  I.  Trovasi  ancfu  detto  d*gli  mnima- 
IL  Bemh.  Mol,  S.  90.  Ntenle  più  di  rero 
kaaoo  in  sé  di  qaetlo  che  de'  seminati  denti 
dell'  erraote  CaiuAo,  o  delle  feraci  lormiche 
del  vecchio  Eaco  ec.  àragioua.      , 

:  S  ^  BjSgttrut.  M  Din,  Camp.  1.  13. 
MeltiaBigli  innanai  le  rie  «pere  de'  beccai,  che 
sono  non  ini  mal  feraci,  e  mal  disposti  [eioi  , 
ootBÌdi,  cfaeproducoDo  male  operaiioni.]  CWs. 
san.  99.  Ne  quale  iog^no  i  'n  toi  colto ,  e 
ii|rMe  n. 

:  FERACISSIMO.  Suoeri,  di  Ferace.  Rit- 
ceU.  Tim,  4.  6.  S64.  Osservarono  per  quali 
occulte  vie  d*  todefinile  nesso  d'erbe  tenero  ed 
odorose,  e  delle  biade  più  lostaosiali  sensa 
novero  divenisse  feracissima  mai  sempre  U 
terra. 

•:  FERACITÀ,  e  nuticam,  FERACITA- 
DE,  e  FERACITATE.  Qtiaiità  di  ciò  che  è 
ferace.  Ut, /eraciias.  Soder^jirb.  f  81.  Ad 
alcuni  (arbori)  la  troppa  feracitli  i  a  noci^ 
aaento,  comea^tli  ulivi. 

FERALE.  [K  M.]  &uI.  Lanterna,  o  Fa- 
nale, Fraac.  Barò.  239.  I.  Ancore  ,  ed  un 
bottello.  Barca,  ferali  con  quello. 

)  FERALE,  f^.  L.  Add.  Funesto  ,  Mor- 
tifere. hLferalit,  (j/rru.jp.  ycxu«o$,  itt- 
v^  St$ner.  Fred.  3.  [5.]  Ti  rendo  la  spada, 
per  non  privarti  di  si  lersJe  (Uletlo. 

•  $  1.  Per  Di  sinistro  augurio,  m  Ségner. 
MtaitM.  jtpr,  18.  9.  Se,  invitati  a  banchetto  , 
vedono  cpiivi  per  dismsia  apprestalo  nn  nu- 
mero di  posate  secondo  loro  ferale ,  non  ao- 
«lemonò  di  sedervi  in  otoroo,  benché  a6àm«<- 
ti  ». 

%  9.  Ptr  Ferino  ;  [ed  in  tftiesfo  signi/S- 
cato  è  y.  jé.]  Panuee.  dal  Bega,  Rim.  ani. 
fi.'  353.]  Onde  vivea  ferale  oltnselvaggìo. 

FERALISSIMAMENTE.  Superi,  di  Ftt- 
ralmemte.  fV.  Gierd.  Fred.  A.  Quei  popoli 
ièmtissimameute  imbestialirono  io  questa  cre- 
doosa. 

FERALMENTE    Jwerb.     Con   ferita, 

CrtuUlme$Uef  Bestialmente,  lat.  crndeliterf 

.  ferine,  gr.  ^pitAiSk^.  Med.  Arb.    er.  f39.] 

Innansi  ìaMoai  iu  te   medesima  C  accendesti 

lèralmente  di  furia  •  di  rabbia  bestiale, 

:  FERCOLO,  e  FERCULO.  K.  L.  Arne- 
se, o  Cota  che  si  porta  in  pompa  nel  trion- 
fo, come  armi,  macchine,  spoglie,  corotte, 
uasi,  e  cosa  simili,  lat  feretUnm,  gestamen. 
fr.  fòpìnpec  Boss.  jW/.-  f^U.  i.  84.  Permise 
«>c.  d'  avere  nella  curia  ec  una  sedia  d' oro,  e 
davanti  al  iribunate,  e  nella  pompa  aoleone 
dei  giuochi  Circensi,  la  Tensa,  e  il  Ferculo  , 
e  che  in  suo  onore  fossero  edificati  Tempii. 

•  <Ì  4.  S^fignratam,  Salidn.  Disc  I.  190. 

I  fercoli,  die  sono  in-  questo  trionfo  portali 
dagli  uomini  gloriosi,  sono  le  fatiche  e  le  an» 
gosòo  per  lei  sofl^e. 

•  S  9.  Fèrculo,  ptr  Servito,  yipanda  eke 
si  porta  in  tavola.  V.  A.  lat.  fercttlum. 
Vii.  SS.  Pad.  9.  STI.  [Mr.  ics.]  Perchè  non 
anoeò  lo  lèrenlo  eoil  tosto,  l'Abate  ec. 

•  S  3.  Bper  timilit.  Cilfo  Eucaristico.  $'it. 
S.  Gir.  [*S9.]  EsceUeotissimo  ferculo ,  do)^» 
di  rivereosa!  ec.  (parlasi  dell* Eucaristìa.) 

•  FERENTARIO.  Soldato  romatto  ar- 
mato alla  leggera,  lat.  ferentarins.  Vt~ 
gen.  41.  La  legione  è  quella  che  piena  delle 
proprie  schiere,  cioè  de'  principi  ec.  do'  leg- 
Henaente  armati,  cioè  fereiitarii,  e  balestrieri. 
£  1 15.  R  terao  ordioe  si  dÌ^>one  d' arnudure 
loacane,  cioè  di  ciovaoi  balestrieri,  e  di  buoni 
lanesadori,  i  quui  erano  lèrenlarii  dagli  anti- 
chi appellati. 

.  FHIENTE.  K  A.  Che  ferisce.  Iat./d- 
riena,  vitlaerans.  gr.  rccptiman.  Rim.  ant. 
Bonag.  Urbie.  Ferito  sono,  a  la  di  me  fé- 
reato  Guardi  che  non  m'  audda  al  disferrare. 
Salvia.  Ina.  Om.  [648.]  Quindi  varcando 
l'Euripo,  lungi  Fetente  Apollo,  andasti  per 
lo  monte. 

FERERE.  [K  A.]  v.  FERIRE. 

FERETRO.  Bara,  o  Cataletto.  Ut.fe- 
retrrim.  gr.  fipvrpov,  fOótìov.  Gttar.  Fast. 
Fid.  4.  Ò.  E  cotesto  lue  braccia ,  che  pietose 
Mi  far  f,\\  colla,  or  mi  Sdran  feretro.  Tass. 
Ger.  3.  6T.  IK  nnbil  pompa  Ì  6di  amici  omero 

II  gran  feretro,  ove  sublime  eì  giace. 


*  FEREZZA.  Lo  stesso  c/te  Fìerezta  , 
siccome  dicssi  Fero  per  Fiero  ;  ma  è  voce 
poco  usata.  Bsmb.  Asol.  9.  [84.]  Egli  con 
le  sue  cauaoui  i  gravi  rammarichi  degli  amanti 
e  la  fercasa  d'amure  vi  volle  dimostrare.. 

FERIA.  Fasta,  Dì  festivo;  ma  per  lo  p'iìt 
sono  I  giorni  vacanti  de  Magistrati  ,  \ne' 
ifnati  ancorché  iatmrativi.  not*  si  tien  ra- 
gione, e  non  si  possono  fare  esecusioni  ci- 
vili contro  a'debitori.]  lat.  feriae,  iu^itinm. 
gr.iopT*Ui  ['dnpvxrot  itpipeu.]  Alaastrnss.ì. 
91.  Ferie 'son  dette  qoasi  festive,  perchè  daung 
riposo  da  quella  cose  che  in  Foro  giodiciale 
si  sogliono  fine.  Delle  ferie,  alquante  sono 
temporali,  alquante  repentine,  e  subite ,  e  aU 

rinte  sono  solenni.  Temponli  sono  quelle , 
sidanno  per  rio^liere  i  fruUi,e  bastano  due 
mesi,  per  far  la  riatta,  e  la  vendemmia,  ec  Le 
repentine  ferie,  e  subito  sono  quelle  qnando 
lo  'uperadore  comanda,  o  per  vetloria  ch'e- 
gli ebbe,  o  quando  menasse  moglie ,  ovvero 
quando  ^li  nascesse  nn-  figliuolo.  Ma  le  ferie 
solenni,  oworo  festive,  sono  alquante  preci- 
pue feste,  cioè  il  Natale  del  Signore,  di  santo 
Sleiàno,  di  san  Giovanni ,  degl  loooceuti,  ec. 
i^ocr.  nov.  90.  8.  Essendo  a  lui  il  celendario 
Caduto  da  cintola,  e  ogoi  festa  o  feria  uscita 
di  mente,  la  comiodò  a  confortare  oon  fatti. 
E  nov.  55.  4.  In  quegli  tempi  di  stale,  che-  le 
fìfrie  si  celebran  per  le  corti.  Tac.  Dav.  ann, 
1.  18.  Poco  lontani  erano  i  Gonntoi  tutti  al- 
legri, vedendoci  prima  nelle  ferie  d'  Augnato, 
poi  nelle  discordie  impaniati. 

S  S  I.  Feria,  è  anche  termine  usato  da- 
gli Ecclesiastici;  e  si  dice  di  tutti  i  giorni 
della  settimana,  coawtclando  dalla  Dome- 
nica: cosi  il  LttnetU  è  la  seconda  feria  ,  il 
Martedì  la  tersa,  ec:  ma  la  Domenica  non 
si  dice  thai  Feria  prima,  né  il  Sabato  Feria 
settima;  ma  si  usano  le  t*oci  Domtttica,  e 
Sabato.  Ltgg.  R.  Umil.  64.  Quattro  drdigia- 
nava  della  settimana,  cioè  la  seconda,  e  qnar- 
ta,  e  sesta  feria,  e  il  sabato*  se  già  non  fosse 
iuferma. 

-  S  9.  [OttiJe]  Far  di  feria,  si  dice  da'Sa- 
cardati  il  (^lebrarc  gli  uffici  de'  giorni 
Correnti,  non  festivi, 

S  3.  Far  feria,  per  ì starsi,  Son  opera- 
re. laU  otiari.  cr.  ox^loc^v.  F.  /".  II.  81. 
Sempre  il  verno  facieno  fi*ria,  dando  alla  guer- 
ra riposo.  Boce.  nov.  SO.  5.  Avvisandosi  forse, 
che  cosi  fèria  far  si  convenisse  colle  donne  nel 
.letto,  come  Ofrli  faceva  talvolta  ptatendo  alle 
civili. 

•:  S  ^>  Ferfii  ,  dicesi  anche  per  Giorno 
qualuMpie.  Maestr.  Pool.  Rsg.  15.  Se  vuoi 
ritrovare  in  ohe  feria  entra  calao  di  gcuitaio, 
aggiugni  agli  anni  Domini  la  quarta  parte  -e  la 
somma  parti  in  sette  ;  e  't  rimanente  sarà  la 
feria. 

*\  S  A*  /tt  prooerb.:  La  neeassità  non  ha 
ferie ,  e  vale  Che  la  necessità  costringa  al- 
trui a  operare;  simile  all'altro:  il  bisogni' 
»fa  trottar  /a.  vecchia.  Pallad.  cap,  8. 
nocessità  o<ui  ha  ferie. 

FERIALE.  Add.  Ordinario,  Da' di  di 
lavoro,  lat  trivialis.  gr.  iyxuxJltOf.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  18.  Il  Papa  quando  consacra  si  vi 
sono  molti  Vescovi,  e  nullo  dee  tenere  coro- 
na [in  capo]  di  gemme,  nu  feriali;  solo  il  Papa 
tiene  eorona  dignitosa.  Fiaaun.  4.  169.  CoUe 
qnali  io  semplicemente,  e  dì  feriali  vestimenti 
vestita  v'andai. 

*:  %  Feriale,  è  anche  termine  ecclesia- 
stico,  e  vale  Di  feria,  .liteuente  a  farin  nel 
signijic  deli  %.  ^olg.  ^ang.  I.  I.  Inco- 
minciano i  santi  Vangeli  ,  ì  quali  si  leggooo 
io  tuUo  l'anno  nelle  sante  messe,  cioè  domeni- 
cali .  feridli  e  festive. 

FERIALMENTE.  Avi^rb.  Alla  semplica, 
Pianamente ,  che  anch^  si  dtce  Dossinal- 
mente  ,  Ordinariamente  ,  Trivialmente,  lai. 
Irivialiter,  vnlgariler.  gr.  X0(vdt$,  ^xtxàvrtsi, 
Bocc.  nov.  89.  11.  Ed  essendo  assai  ferial- 
mente dalla  donna  ricevuto,  le  disse  che  ec. 
Dep.  Decam.  131.  Che  farlo,  come  si  dice, 
ferialmente,  sarebbe  s^uo  ,  o  di  grandiasìou 
fsmiliarilà,  u  di  poca  rivcreniia. 

PERIATO.  Add.  Che  ha  feria.  Di  feria, 
B  si  usa  anche  come  sust.,  e  vale  II  tempo 
delle  ferie,ìat.feriatus,feriaticHS,iustitium. 
$T.[*cilCpotXTOi  iipipvt.]  Fr.  lac.  Tod..5.  95. 


20.  £  d'ogni  tempo  vogliono  ragione,  E  uuUit 
feriato  voglìon  fam.  San.  Declam.  [119.]  Oc- 
oorsonci  certi  di  -  foriati ,  che  non  si  potè  far 
giustixia.  Afor.  S,  Greg.  Per  questa  cagione 
nella  legge  vecchia  si  comanda  che  'I  settimo 
di  sia  feriato,  per  sigui6cai;e  l'eterna  quiete  per 
CSM}.  Maeslruss.  i.  87.  £  àà  sa|Hjre  che  uel 
t)*mpo  fenato  ce.  si  puÀ  contraeru  lo  s|Kwaliaìo. 
Tac.  Dav.  ann.  9.  54.  L'avviso  dalla  morte 
riscaldò  sì  queiie  voci  del  popolo ,  che  senaa 
decreto  uè  bando  fu  fèrùito,  serrato  porte,  botr 
teghe,  finestre;  tutto  era  orrore,  silenrio,  pian- 
to. E  3.  59.  Allora  fini  il  feriat».  Alleg.  88. 
Ma  conlr'Amore  non  è  mai  feriato. 
.  *\%  Trovasi  anche  detto  di  pertona.  S. 
Agost.  C.  D.  6.  7.  Il  guardutore  del  tempio 
d*  Ercole ,  stando  oiioso  e  feriato  ,  giuoòe  a' 
fladi  con  lui. 

•  FERIBILE.  Add.  Capace  d'esser  ferito. 
IsL.  vtiliierabilis.  S.  Agost.  C.  D.  8.  5.  La 
carne  è  ferita  per  lo  corpo ,  per^  che  per  sé 
medesima  non  è  feribile. 

^  FERIUORE.  Lo  stesso  che  Feritore, 
Che  ferisce.  lat.  sauciator  ,  vuluerator.  gr. 
h  rtr^ox&ty. 

;  li  Feridori,  chiamavansl  eoa  qitoslo  no- 
me dagli  antichi  I  soldati  flella  prima 
schiara  che  moveva  contro  il  nemico,  e  che 
(lava  il  primo  assalto,  m  Star.  Alolf.  Doman- 
dò di  grazia,  che  volea  la  prima  schiera  di  fa- 
ridori;  e  fagli  dato  dodicimila  cavalieri  per  la 
prima  schiera  de'ferìdori  ». 

FERIGNO.  Add.  [^oce  meno  usata  cA«] 
Inferigno.  Pataffi,  6.  E  gl'incruscati  loui  son 
feriguì. 

**  S  !•  Feripio,  vale  anche  Diserà,  Fé* 
rinof  come:  Orme  ferìgne. 

*;  J  9.  Bjigiiratam.  per  Fiero,  (U'udele 
e  simili.  Bemb.  Asol.  9.  198.  Quale  più  af- 
fannosa cosa  può  essere,  che  il  veder  piangere 
i  suoi  mù  cari  ?  E  chi  è  di  sì  ferigoo  animo, 
che  nelle  cadenti  loro  lagrime  possa  tenere  gli 
occhi  -  sensa  dolore  1  Molz,  ^inf.  Tib.  55 . 
Grave  dool  sostenne  Vedendo|  sa  turbalo  e  si 
ferigno. 

FERU^IENTO.  Il  ferire.  Ut.  vuluaratio, 
sauciatio.  gr.  fp&pMt 

•  FERINITÀ.  Stato  e  qualità  di  fiera; 
e  per  fraslato  Crudeltà,  Fenicia,  Bocc. 
Oiht.  Dani. 

FERINO.  Add.  DijSera,  {Da fera,]  Be- 
stiale, lat.  ftriuus.  gr.  diqjOc^^ijs.  Filoc.  7. 
86.  il  cuore,  ove  tu  oon  regni,  più  tosto  fe- 
rino è,  che  umano.  Fir.  As.  110.  Con  infini- 
te mugghia,  e  ferino  fremito  generosamente  la 
presente  fortuna  sopportando.  E  186.  Anda- 
tisene in  casa,  con  ferina  fame  s'inghiottirono 
quella  cena.  *  Tass.  Ger.  4*  4.  Stampano 
alcuni  il  suol  di  ferine  orme. 

FERIRE,  e  [anticam,,  anche]  FERERE. 
Parcnotere  con  ferro,  o  altro,  infino  al- 
r  effìisione  del  sangue;  {e spessa  s'usa Ji- 
guratam.]  lat.  ferire,  snudare,  vulnerare. 
gr.  Tcrrc^eiv.  Rim,  ant.  F.  R,  Lo  strale 
avveuta ,  e  'n  teesao  'I  cuor  la  fere.  Bocc, 
nov.  45.  9.  E  questo  delio,  ìncomtttciarono  a 
ferire.  Lab.  991.  1  quali  ella  provar  volley 
come  arme  purtaisono,  e  sapessono  nella  chin* 
tana  ferire.  Tav.  Rit.  E  Lancellollo  feria  lui 
allo  scudo,  e  partillo  indue  metà.  Ealtrove: 
Lancellotto  fiere  il  cavaliere.  Petr.  son.  199. 
Non  fiir  mai  Giove,  e  Cesare  A  mossi  A  ful- 
minar oolni*  questo  a  ferire,  Che  pietà  non 
avesse  spente  1'  ire.  E  164.  L'  aura  celeste, 
che  iu  qu<^  verde  lauro  Spira,  ove  Amor  feri 
uel  fianco  Apollo.  Rim.  ant.  Ciit.  48.  Signpre, 
io  son  colui,  che  vidi  Amore,  Che  mi  feri  si, 
eh'  io  non  camperòe.  Dani.  Inf.  91.  E  disse 
agli  altri:  ornai  non  sia  ferulo,  *  Cavale. 
Stolt/s.  355.  Dei  capitsni  di  Dio,  che  non  so- 
no ardili  di  ferire  ai  grossi,  ma  percnoloon 
pure  alb  ^ente  minuta.  Polis,  st.  9.  16.  [Gite 
tutti  a  ferir  nel  Toscait  coro  ;  Gh'  i*]  serbo  a 
clii  fìer  prinu  un  arco  d'oro. 

«*  S  1.  Efignratam.  Cavale.  Bsp.  Simb. 
I.  991.  Cristo  si  lo  mirò,  e  in  qneHo  sguardo 
li  feritie  il  cuore.  Baie,  f^it.  Colomb.C.  U5. 
Chi  avesse  veduto  le  «tpere,  che  Idilio  fece 
in  onel  couvento,  sarebbe  divenuto  stupefatto; 
pero  che  tal  frate  andò  per  farù  beffe  di  loro, 
che  fu  ferito  da  Cristo  innauri  che  da  loro 
si  partisse. 
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^PSRHARE.  [' impedire  Uvantitutatitt' 
«tf  tÌ0Ì  tnota  d,*MHa  pcmna,  o  e9sa;'\  Arrt- 
ttM^,  IÌmti0iur€  [uim  pertomm,  o  una  cotm 
«Atf  «  in  moto.']  Ut.  compiacer*,  coAìAmt^, 
9Ì4Ur0,  gr.  Ì7ti}^^.  Bocc,  jiop.  t7.  fft.  U 
«ergenti  «e.  per  riverenu  del  Teleatneaio  ,  ii 
fimnarMW.  £  «m».  M.  8.  I  cam,  prese  foli*  la 
fioTMw  ne'  ftavchi ,  la  fèraurooo.  Sen.  bmt, 
f^mreho  6.  lA.  Il  q«ale  cbn  incredibile  arte 
lèraa  un  palagio,  che  unouoù  da'  fondamen- 
ti, s'era  iperto. 

•*  %  I.  F«rmar*  i  passi  ,  H  piede,  e  ti-' 
miii  ,  Véle  Cett4n'  d*  mndare ,  Formarsi* 
m  Dmui.  ìmf.  S.  Quendo  noi  fernieRin  K  no- 
atri  paas).  PeTr.  «m.  13.  Fanno  le  piante  abi- 
gollito,  e  morto  ». 

:  S  3.  EJigHrat.  m  Ssn.  ben.  r^rch.  6. 
M.  Olirà  le  coae  dette,  tn  noe  potrai  ec.  tro- 
Wtà  negH  empiti  pnaiì  ee.,  pniitwllar  le  foae 
dttkbie,  e  fermat*  quelle  che  caggiono.  Buon. 
rim.  71.  Per  voi  kol  nacqnes  e  6ager  ne*  ea- 
prei  Con  ferro  in  pietraf  in  carte  con  pennello 
IMirin  ienbiante,  e  roì  fermare  in  quello  Vo- 
atro  diletto  xol  pensar  dorrei  ». 

«t  S  '•  Formmr  gii  occhi,  lo  sgiiordo,  e 
simile,  im  unm  cosm,  o  persoiuif  o  soprm  nnn 
C0S0t  ^  pertOHm,  vale  GnmrdurlaJSto,  A^à' 
smHa.  w  Peir.  cmtts,  hk.  T.  [Si  «hiara  ke  i! 
^Ito  dì  celesti  rai  ;}  Cbe  vostca  viltà  in  hot 
non  può  &nnnr»e  ». 

^  $  4.  Fermar»,  mmttr.  pass.  oa4e  {*Ces^ 
sor  d"  amiare,  d!  operaref  di  parlare  ec] 
lai.  coMSisiere.  gr.  ferKaOcei.  Danf.  In/.  ^ 
Atleeto  sì  fermò»  eom'nom  cbe  ascolla.  È  43. 
Qnendo  'I  maestro  fu  sovr'  euo  fermo,  Diaae. 
l  Cor.  Eh.  !•.  1134.  Alle  mIì  agginuto  Si 
ferma,  arruffìi  gli  omeri  e  fremisre  Co'  denti 
in  gniaa  che  non  i  chi  presso  Osi  nffitHitarlo. . 
**  Med.  Cons.  4.  SIV.  Dopo  alcune  battute 
ben  regolate ,  esso  polso  si  fermavi  per  una 
sola  baUnla.  E  190.  Talvolta  si  ferma  dopo  la 
qaarta  battala,  talvolta  dopo  la  quinta;  ec. 

«  ^  5.  [Bnetar.  ass,]  B»on,  Fior.  Inirod. 
Im  mota  Della  Fortuna,  che  non  ferma  maL 

**  $  6.  B  mmttr.  pass,  detto  ^elia  plog- 
già.  Late.  Cam.  Jatrod.  4.  50.'  InUnto  la 
pio^ta  dovri  femursi. 

*  J  7.  Fermare  ,  parlandosi  di  cose  che 
si  gtian  faeendo  da  si,  o  da  altri,  vale 
-Cessare  o  Far  cessare  dal  farla.  Car.  Hett. 
jirist.  lib.  3.  e.  48.  Bisognando,  come  dice 
Govgia  ,  qnando  l'arversario  si  reca  in  sai  sal- 
do, «maccarìo  col  fiirseoe  beffe,  e  quando  e- 
gK  befleggia,  col  saldo  e  eoi  vero  feraurlo. 
•  Maim.  4  i.1.  Stanco  gii  di  vangar  tutta  aat» 
tinn  II  contadino,  alfio  la  va  a  riaolven  In 
fermar  l'opre. 

:  5  8.  Fermare ,  dicesi  anche  pnrimndo 
di  annidi,  e  vmla  Assodare,  Render  duro. 
«  Sagg.  net.  asp,  437.  Ondi»  ella,  [Im  Nmtu- 
rm]  rànsovendo  l'acqua  dalla  sua  Auidilà,  la 
lega,  e  ferma  insieme  ». 

*  5  t.  £  in  siguific.  neutr.  pesi,  m  Sagg, 
mmt,  esp.  4é8.  Benché  non  si  firrmìno  (i  ghiac- 
tt)  con  tanta  voloàtì,  cominoiaDdo  da  no  sot- 
tilissimo velo,  eo.  ». 

•t  S 1^*  ^tre  in  signijh.  neutr.  pass,  per 
Accasarti,  Ammogliarsi*  Sassett.  4eSt,  444. 
Si  verrlra  lennine  di  dargli  compagnia.  Con- 
fcrto  V.  S.  a  proGorare  cbe,  avanti  tK  fermani, 
egli  esca  un  poco  fuori. 

*  %  44.  Fermarsi  in  barÒSy  parlandosidi 
piante  ,  di  biade ,  e. simili  ,  pmle  Metter  le 
barbe,  ed  assodarle,  m  Pallad,  Settemb.  8. 
Alcun  tempo  provengono  bene  U  biade^  n  fer- 
menci  in  barbe  ». 

^  5  ^^*  'Fermarsi,  talora -vale  Serrarsi, 
mtm  in  questo  sensa  è  vm^  poco  usato,  lat. 
Hmtdare.  Pir.  As.  99.  £,  oosi  dicendo,  dì 
nuovo  nesso  il  chiavistello,  si  fermÀ  dentro. 

;  5  ^3*  fion  fermar  porta  ad  nno,vnl0  La- 
sciarlo passare;  maniera  on$ica,«Jlfov.  ant. 
tS.  9.  Fatelmi  venire  dinansi,  e  non  li  férma- 
tn  porta  «. 

i  $  44.  Fermare,  per  Collocare,  o  Brige^ 
re.  Ar.  Fktr.  88.  78.  E  questi  in  ciascun  ca- 
po Degli  steccati  i  padiglion  tìraro.  Appresso  ai 
qnnli  ambi  nn  aliar  fermem. 

^  S  45.  ' Fermare,  per  Stabilir»,  lai,  JSr^ 
mare  ,  stabilire,  gr.  ^ySttieO».  Bocc.  nof . 
70.  4.  E  questo  fermarono  eoa  giuramento. 
G,  y.  8.  47.  tit.  Fecero  parlamento,  «  férma- 


rouo  taglia.  Dami.  Par.  8.  Cbe  nel  firmar 
tra  D'tOf  e  l'uomo  il  patio,  Vittinui  Susi  di  qne> 
sto  tesoro.  Dav.  Scism.  5.  E  Papa  Giulio  se- 
condo, per  lo  ben  puhblicndi  fermar  tra  colali 
regni  la  pace,  gli  dispena&  dalla  Wgge  positiva 
di  santa  Chiwm.  •  f  [*T3,]  Bastando  loro  dir 
contro  a''  Cattoliri,  non  fermavano  il  punto  di 
quel  cbe  si  avesse  a  crédere.  ;  Segnar.  Crist. 
instr.  3.  8.  8.  Mn  perche  Cristo,  eoo  la  sisa 
infinita  Sapienaa  avea  fermate  le  l^gt,  seco»' 
do  cui  doveraiio  su'  mortali  discender*  le  sue 
gnaie,  non  le  polea,  presapp<»ta  ciò, 


tÌM,  a  ebi  se  ne  rendeva  immeriteMile. 

•  $Ì^  Bpor  metaf.  f^U.  S.  I/o.  Gnalh. 
343.  Avendo  trovato  la  sua  perfeaione  cosi 
bnoiia  ,  tanto  amcnv  s'  è  fennato  tra  1'  uno  e 
l'ahro,  quanto  ec. 

t  S  17-  Fermare,  dicesi  eache  dallo  Sta^ 
bilire.  Fissare  conti^  ragioni,  e  stmill.  Buon. 
Fier.  i.  4.  4.  Faransi  più  fritture,  'N  un  trar 
di  penna  piantar  ptà  parlile,  'N  un  breve  di- 
grumar ruocor  più  conti.  Aggiustare  e  fermar 
ngion  di  aconti.  ■{  Cecch,  Stiav.^.  se.  itlt. 
F,Oh  Innlitone,  tu  la  sconterai  nel  fermarla 
dote.  IH,  Noi  sarem  d'accordo  sonia  nunxani. 

$  48.  'fifrmare ,  per  Assìcunere.  Dm*. 
Seism*  93.  E  diapenmsae  Maria  figliuola  sua  , 
e  di  Catacina,  maritarsi  al  Dona  di  Ricbemon, 
suo  figlinolo  naturale,  |»er  fermar  la  soc- 
«me  al  reame. 

}  $  4f.  Par  Approeare,  Hender  valido. 
Car.  £n.  43.  339.  Io,  non  tnmele,  io  solo,  Q 
Jpatto  vi  ratifico  e  vi  fermo  Con  qnesla  sola 
destra. 

$  90.  Fermare,  [in  signijtc.  neutr."]  per 
Deiibrmre,  Risolvere,  lat.  consti/nere,  ste- 
tucre,  deliberare,  deeernere.^.iéitxt.  Boec. 
nov.  78.  84.  A  colendi  sari  capiteno  Bo&l- 
maoco,  e  io  eootigliere,  e  così  è  fermai*.  G. 
y.  8.  49.  3.  Si  ioTxoh  di  non  partirsi,  che  egli 
BvreU>e  la  terra.  Liv.  Dee.  S.  Fermò,  cbe  non 
fease  la  bisogna  di  trarre  per  la  lunga.  Frane. 
Barb,  497. 6.  Cbe  di  non  meritare  ha  già  fer- 
mato t  Salv.  Spia.  4.  4. 1  Gliibellini  femm- 
rono  di  venire  una  notte  determinata  alla  sprov- 
vista qui  nella  tcm,  e  uccider  Beioirradn. 

«  S  94.  Per  Stabilire,  Concludere  per 
i-ia  d^mrgomenli.  Borgh.  ÌIom.  4S3.  Per  ora 
fermiamo,  die  intorno  al  millesimo  anno,  n  se 
prima  o  poi,  non  gran  tempo  oirse  al  prinà- 
ptò  detta  moneta  nostra.  J  Boliin.  Disc.  4. 
439.  Non  s'  è  egli  fermato  di  sopra  che  non 
ogni  cibo  è  per  r  nomo,  e  ohe  quelli  che  sou 
p«r  lui.  non  soo  tali  ec. 

:  S  99.  Fermare,  si  dica  anche  per  De- 
terminerò lo  stato  d"  tino  tpiistione,  il  si' 
gaifcato  di  una  voce,  e  simili.  Beiiin.Disc. 
4.  484.  Intanto  firrmiaaao  <4w  gli  stromnnti 
aD^>eDditori  dell'  ossa  devono  essere  arrende- 

TOK. 

»  S  93.  Fermare,  per  Conchindàre  e  «■• 
Hodare  un  contratto.  Coech.  Servig.  %.  4. 
Fermate  seco,  e  andate  sicuro  Sopra  di  «e. 

;  S  94.  Fermare,  por  Terminare',  fW- 
re.  Segr.  Fior.  Diói.  Ling.  493.  Li  Toscani 
fermano  tntte  le  loro  parole  io  snUe  voe^  ; 
ma  li  Lombardi  e  li  Romagnuoli  quasi  tatto  le 
soapendono  auMe  censonaoli. 

X  $  98.*  Fermar  uno,  vale  talora  Conve- 
nir seco.  Dargli  la  far  aia,  Cecch.  Prov. 
40.  Dioesi  eo.  quando  nno  ferma  «no,  cbe  1*b- 
speKì  in  un  luogo,  •  iodngia  a  irvi,  egli  m*ha 
piantato  a  pinolo,  «t  Leop<r  Cap.  88.  t^i 
torreftì  noi  per  eonipare  ?  Sarà  me*  eh*  io  ftmi 
il  Conte  :  La  marchesa  di  Bramonte,.  Gbiimo- 
rai  tn  per  mmmareL 

•  $  98,  Fermare,  par  Affermare.  Vit.  S. 
Gio.  Bai.  989.  E  òaseann  fermava  e  diceva, 
cbe  qnesto  era  il  maggior  profèta  e«^. 

^  S  97.  Fermare  il  piede,  o  ii  passo,  vale. 
Fermarsi,  Potarsi,  lat.  siatere.  gr.  J7rl)f(cv. 

»l%  98.  Non  ì^asser  dove  fermare  il  pat- 
to ,  dicesi  da'  Luoghi  dove  ti  tdrucctéia. 
n  Malm.  4b  87.  Perchi  non  v'é  dove  fémMre 
il  ['passo  :  Gagioa  che  spesso  mi  trovai  da 
haùo.] 

•  S  90.  Fermare,  per  Formare,  Compor- 
re, Borgh,  Tose.  344.  Pare  che  e' convenga- 
no tutti  cbe  la  Toscana  fusie  da  KU  pofMli 
del  medesimo  sangue,  origine  e  legge  abitata; 
i  quali  quasi  a  fora»  di  repubblica  in  on  me- 
desimo reggimento  ristrelti,  dì  ciascooo  creas- 


sero i  liagblrati,  e  lalvoUa  mi  Re  a  comune, 
e  talvullS  ancora  ciascuno  popolo  il  suo,  e  di 
lutti  insieme  si  fermasse  un  Conciso,  e  come 
un  Senato. 

1$  9iy.  Per  Fondare.  Cnid,  G  8.  4.  Ma 
certa  cosa  è  che  i  giudisì  dell*  astronomia  so- 
no fèrmuti  nello  incerto. 

t  S  34.  £  in  sigmfic.  nmtr,  pass.  Censi' 
stare.  Aggirarsi,  lat.  versori.  Tass.  DiaL 
4. 34.  Delle  uxioni  alcune  si  fermino  nella  ca- 
ra &aiigliare  e  ne'bitugiu  della  casa^  alcune 
escono  fuori  e  si  distendono  ai  nagoni  civili. 

•:  S  39.  E  per  Risolversi,  Deliberarsi. 
Cecch,  Prov.  75.  S'io  volesxr  (raccontarvi 
coma  tptrsti  giovani  si  opposero  ee.)  E  come 
essi  con  tutto  ciò  fermatisi  Di  farla,  hanno  ot- 
tennio il  lor  disegno  eo.  lo  so  che  vi  verrei  trop- 
po a  fastidio. 

*  %  33.  Fermarsi,  per  Fornicarsi,  lat. 
oltfirmare  animum.  Sen.  Pist.  pag-  8,  Dun- 
que «oifforlali,  e  fermati  cootm  a  tulle  le  co- 
te che  possono  avvcnìra  emandio  a  quelli  che 
lon  poucoli. 

*  S  34.  Fermare  alaaio,  vaia  Tenario  al 
suo  servizio.  Bcnv.  Celi.  Ht.  9.  498.  Io  non 
ho  mai  avuto  nomo,  che  più  mi  piaccia  di  que- 
sta professione,  nò  che  meriti  più  d^esser  pre- 
miato di  questo;  però  biaogna  pensare  di  fnnnai^ 
lo,  perche  gli  spende  assai,  ed  4  bnon  comp»- 
gnone  e  lavora  assai. 

S  5  85.  Fermarsi  con  aicuno^  vola  Het- 
tersi  a  provvisione,  o  sarvisio  con  chicches- 
sia, nt.  Benv.  Celi.  9.  8tS.  Andai  al  detto 
Poggio  solo  per  fargli  riverenaa,  e  «on  mei 
con  ueuuna  iatanaione  di  fermarmi  seco.  JS 
ftOO.  Se  io  avessi  mai  pensato  di  venire  a  que- 
sti mariti,  io  non  mi  ci  sarei  mai  fermo, 

$36.  Fermar  tanimo,  vale  Risolvo^»,  Ar- 
tèrminare.  Ut,  stabilire,  slatuere.  gr.  'jtpo- 
«upsla^eu.  Stor.  Ettr,  4.  %  Tnttavolu  «gli 
orrnaturalmenta  feroce,  e  d'ing^no  tanto  gn- 
gliardo,  cbe  dove  e'  femava  I  nnimn  un  trat> 
to,  non  ci  aveva  luogo  il  consiglfio. 

S  %  37.  Fermarsi  nelV  animo,  vale  Deli- 
bararsi.  Risolversi.  fTo#\  ^irt,  48^  Per  n- 
more,  ch'egli  aveva  in  Dio,  si  fennò  neirani- 
mo  ano  d'andare  oHre  a  marn  a  vedere  Ìl  an- 
polcTo  di  Cristo,  e  oosi  fo^. 

*  S  18.  Fermar  feda,  vate  Credere  far- 
mamenta,  Dani.  Par,  4T.  Che  1'  animn  di 
qnel  eh'  ode,  non  poaa,'N^  ferma  fede  per  e- 
aempio  cb'  baia  Im  sua  radin  incognita  e  na- 
scoaa. 

*  S  39.  Fermar  il-  cuora  in  mna  cosa, 
vaio  Ostinarsi  in  <pulia,  Alam,  ['Rim.  9. 
470.)  Non  si  convieu  fèmur  si  doro  il  core 
In  une  oninion,  penmndo  anco  Del  tutto  va- 
ne [poi]  l'altrui  ceedenic. 

:  S  40.  Fermare  il  cnere  meli*  amore  di 
alcuno,  vaie  Porre  ramerà  Stt  afcimo.Fior. 
Firt.  8.  O  tu  che  domandi  pac«i,  vuo'  tn  ch'io 
la  t' insegni  avere  ?  Ferma  il  tno  cuore  nel- 
r  aaaore  di  Dio,  e  non  nel  vitupero  di  questo 
mondo. 

$44.  Fermare  ii  viso,  vale  Far  fmeda 
tosta,  flott  si  commuovere.  Bocc.  nov.  94. 
45.  Ma  p«r  questa  viltà  vincendo  il  suo  ani- 
mo aMero,  il  viso  suo,  con  maraviglìosa  fona 
fermò. 

*  $  49.  Fermare  la  speranza,  vaie  Spe- 
rare fermamente.  Dittam.  4.  4.  Poi  pensan- 
do nel  qnal,  fermai  la  spene  D*  andar  ceveao- 
do,  e  di  voler  vedere  Lo  mondo  tutto,  e  le 
genti  di'nl  tiene. 

S  43.  Fermare  il  chiodo,  si  dice  dai  f^rr- 
memento  risolvere  alcuna  cosa.  Barn.  Ori. 
4.  91.  48.  Perchè  cosi  Rinaldo  ha  fermo  il 
chiodo.  Onde   danno   aHa  guerra   ordine,,  e 


$  44.  Fermare  le  carni,  si  dice  dpi  Dar 
loro  unn  prima  cottura,  qnando'somo  vici- 
ne a  patire,  perchè  si  conservino. 

5  48.  Fermare  nella  memoria,  vale  Te- 
nere a  mente,  imprimere  nella  memoria. 
lat.  in  mente  impriatare.  gr.  /uv^jut;  irtxt- 
TToOv.  Bocc.nov.  49,  45.  Le  dipintore,' ed  i^i 
altra  cosa  ec.,  cominciò  a  raggnardam,  e  a  fer- 
mar nella  sua  memoria. 

$  48.  Fermare  una  cosa  a  checchessia, 
vale  Attaccarmia,  Appicearvela,  Legar- 
vaia.  Isl.  ajfgm,  colUgare.  *•  Cr.  5.  4. 
94.  Sì  prenda  una    forte  pertica    non  molto 
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longa,  cou  aao  uncino  dì  ferro  da  cuscaua 
parto  ban  ramalo  e^.  E  posaoosl  ancora  con 
esso  uncino  tirare  a  sé  i rami,  o,  poiché  saran 
tirati,  si  possono  in  alcuna  parte  fermare,  con 
V  uucino,  dall'altre  capo,  e  corre,  seoia  perì- 
col  del  c^litore.' 

S  47.  Fermar  ia  ttttrna,  e  àimìH;  si  di- 
ci dei  Fermarsi  il  emnm  dopo  che ,  traC' 
ciaitdo,  9  ^ututtdùy  ha  trovata ,  e  vede  ta 
startta,  o  simili, 

FERMATA.  Sust.  H  fermarsi,  Pausa, 
[Jfnterrtt  don  momentanea ,  e  per  breve  tempo 
che  si  fa  ia  pariaitdo,  leggendo,  o  centan- 
do.]  lai.  mties,  »l  Salvia.  Pros.  Tose,  3.  SI.- 
Si  osservo  che  Ire  pause,  o  posate,  o  fermate  si 
fan  nel  discorso,  massima,  media,  e  mioiraa.  E 
appresso:  In  questa  ragione  di  distinguere  e 
voci  e  sentimenti,  e  di  segnare  fermate  del 
ragionamento ,  a  principio  ec.  non  tÌ  avea  al- 
tro che  ponti. 

*:  S  4.  B  detto  del  polso,  Red.  Cohs,  I. 
930.  A  queste  fermale  [  del  polso  ]  non  vi 
ó  accompagnamento  veruno  di  palpitaaione  di 
cuore,  né  dì  offesa  di  respiro. 

*  S  3.  Fermata ,  dicasi  da*  f^iaggiatori 
il  Lifogo  dove  si  alberga  per  riposarsi. 

*  S  3.  Fermata.  T.  musicalo.  Segno  detto 
anche  Corona.  Salvin.  Pros.  Tose.  Passia- 
mo al  cantare  figunto  ec.,  al  parlare  discre- 
to, o  vo|luimo  dire  spartilo,  o,  come  essi  di< 
cono,  diastematico,  cioè  costante  di  spani,  e 
di  fermate,  ohe  è  il  musicale,  ove  le  note  sì 
battono,  e  diconsi  distintamente  spiccate.  I 
versi  de'  delicati  moderni  si  cantano  da  per 
loro,  le  parole  medesime  avendo  nelle  sue 
sedi,  come  nella  quarta  e  nella  sesta  nel  no- 
stro gran  verso,  le  fermite  e  le  pose,  peosa 
che  altri  eoa  artifizio  musico  ve  le  ponga  di  suo. 

*  FERMATO.  Slist.  Jccordo,  Conventio- 
ne.  itti,  paetns  ffoedus.  Salvia,  Seno/.  4.  S6. 
Passato  poco  tempo,  pensarono  i  padri  di  man- 
dargli fuori  della  città  secondo   il  fermalo. 

FERMATO.  j4dd.  da  Fermare.  laU  cer- 
tuSf^rmns.  gr.  fii^ouo^.  Amet.  60.  Ftfmato 
il  passo,  non  venne  più  avanti. 

%%\.  Per  Serrato.  Guid.  G.  3.  1.  Rum- 
•ero  soli  nella  camera,  e  fermate  le  porte  soli 
sederono  insuU'ornito  letto. 

*  S  9.  Per  Appoggiato.  Bel/in.  Disc.  4 . 
469.  Ksogna  pigliare  un  istrumento,  che  fer^ 
mato  in  terra  faccia  fona  in  quella  cosa  che 
caderebbe  dì  sotto  in  so.  f  170.  Dovendo  es- 
sere il  puntello  corpo  duro  ed  affìsso  a  parte 
(ènna  e  femsto  al  corpo  che  sì  puntella. 

:  $8.  Per  Fondata  ^Stahif  ito,  Bellin.Disc. 
4.-9I.  Ammettendo  ec,  questo  primo  fonda' 
raetito  del  nostra  discorrere,  auteittìcato  dal- 
l'esperienaa  e  dalla  credensa  comune,  che  è 
fermata  suiresperìenxa  medesima. 

S  S  4.  Per  FortijSeato,  Munito.  Tes.  Br. 

8.  40.  Lo  sentiero  di  rima  è  più  eretto,  e  più 
forte  siccome  quello ,  che  è  chiuso,  e  ferma- 
lo di  muri ,  e  dì  palagi  (tpUJi^trat.) 

*  S  5.  Per  Confermato.  Éoee,  g.  40.  n.  6. 
Ricordarsi  della  promission  Saltagli,  e  con  sa- 
cramento fermata. 

S  -6.  *Per   Costante,  Férmo.  Daut.  rim. 

9.  Dille,  madonna,  lo  tuo-  cuore  è  stolta  Con 
sì  fermata  fede,  Ch'  a  voi  servire  ha  pronto 
ogni  pensiero. 

S  7.  'Per  Risoluto,  Deliberato.  Petr. 
c«AX.  94.  4.  Chi  è  Ihrmato  dì  menar  sua  vìu 
Su  per  Tonde  fallaci.  ;  Rem.  Fior.  Spisi. 
Ovid.  3.  90.  E  soa  fermata  d'emendar  la  col- 
pa Con  la  sabita  morte. 

FERMENTARE.  {*Bssere  in  fermenta- 
sione.]  lai.  fermentare,  gr.  fyjp.ow.  Red. 
Esp,  nat.  73.  lo  tengo  che  ec.  ci  voglia  anco- 
ra un  mestruo  per  fermentare,  dissolvere,  as- 
aottigliare,  e  convertire  il  cibo  di  già  oucitia- 
to  in  cbilow 

%  B  in  signi^cato  neutro^  vale  lo  stesso. 
Red.  Oss.  an.  66.  Quei  Bori  suppestÌ,Èhe  nei 
vasiapertì  debbono  imputridire,  o  fermentare. 

.  FERMENTATIVO.  Add.  Ote  fermen- 
ta. Atto  a  fermentare.  Hed.  Cons.  4.  403. 
Dall'altra  parta  il  ftial  francese  è  un  Proteo 
che  n  maschera  e  sì  veste  sotto  una  coperta 
di  qualsìsia  male  ec.,  e  lascia  nei  corpi  qual- 
che piccola  radice  fermeot^wa,  laqualeìaseo- 
sìbilniente  getta  nuove  ocdflU  radici  ec.  (V»/ 
per  similitudine.) 


f  ^  FERMENTATO.  Add.  da  Fermentare. 
laC  fermentatus.  gr.  ^ìjjiirm.^  '<^'^>  cur. 
febbr.  La  dieta  é  pane  bene  fèrmeulato,  e 
cotto,  e  tuorla  di  uovo. 

*%B  per  similit.  »  Red,  Cons,  4.  454. 
Si  espui^eranoo  ogni  mese  gli  umori  lèr» 
mentati  vistosi  m. 

5  FERMENTAZIONE.  [  *  Movimento  in- 
terno che  si  manifesta  in  un  libido,  0  in 
un  corpo  qualunque,  e  che  ne  agita,  e 
scioglie  le  parti.']  lat.  fermentano,  gr.  ^u- 
/tw«c(.  Red.  ine.  33.  Dolcemente  si  diedero 
ad  iuteadefl|  di  poter  far  rinascere  gli  uomi- 
ni ec.  permeilo  della  fermentaaionv. 

•  $  £  ^er  similit.  dicesi  de'mestrui ,  del- 
io stomaco^  e  simili.  «  Red.  Cons,  4.  454. 
Fa  di  mestiere  procurare  nop  solamente  di 
render  (hÙ  ftirte  ÌI  momento,  e  l'energia  del- 
le fermeutaiione  mestruale,  mi  ec.  ». 

FERMENTO.  Formenio,  Lievito.  Int. 
ftrmentum.  gr.  ^pij.  Sen.  Pisi.  Siccome  il 
fermento ,  che  per  la  stia-  fona  fa  di  molte  co- 
se prendere,  tenere  insieme,  ec.  Jfor.  S.  Greg. 
4.  6.  Poco  fermenUi  tutta  la  massa  corrompe. 

S  Per  Mimiiit.  Cr.  5.  19.  3.  Nel  fermeuto 
della  terra  cavata  si  ficchino  (i  rami  d' ulivo), 
scavatovi  innanai  col  palo.  Rad.  Cons.  4.  449. 
PuÀ  ancora  essere  ec  che  oui  restino  am- 
mortUi,  inutili,  ed  invalidi  per  la  corruttela 
de'  ièrmeuti  rattenuti  nell'  utero.  S  154.  Vi 
si  guaMi  per  cagione  de'  cattivi  fermenti  sta- 
gnanti neir  uterai,  ed  in  alcuni  de'  suoi  vasi 
languigni,  eiiolàtici;  i  quali  cattivi  fermen- 
ti ec. 

FERMEZZA.  Una  delle viHÙdeU*animo; 
Stabilità,  Costanza,  lat.  constantia,  jSrmi- 
tas.  gr.  cùrrdc^oc.  Albert.  97.  Im  fermen- 
ta é,  secondo  che  si  dirà  sotto,  ferma  sta- 
bilità dell*  animo ,  e  perseverante  in  buon 
proponimento.  Bocc.  nov,  9.  9.  Quello  che 
uoi  crediamo,  con  più  formena  d  animo  se- 
guitiamo. S  nov.  49.  8.  Dee  avere  più  di  fer- 
mexia ,  e  costansa.  Petr,  cap.  9.  Nel  cnor 
femmineo  fu  tanta  femeiaa.  Che  ec.  Tes, 
Br,  4.  9.  Perciò  non  ha  in  loro  (nelle  cose) 
nulla  fermeisa,  che  tutti  i  tempi  si  muovano 
tostamente,  e  lievemente. 

$  4.  Per  Saldezsa,  Immobiiilà.  ImLjlr- 
mitas.  Dial.  S.  Greg,  M.  [%.  9.]  laconUuente 
stando  tuli*  Ja  cam  in  sua  fermesaa ,  cadde  il 
palco.  Belline,  son.  93.  O  arbori  fioriti.  Che 
avete  meo  fermeui  assai  che'l  Sole,Serbateper 
gl'incauti  le  parole,  E  fate  i  bei  disegni  colori- 
ti. Boet,  Fareh,  3.  8.  Risguardate  Io  spado 
del  cielo,  la  fermetstv  la  celerità. 

S  9.  Per  Assodamento ,  Consolidatione. 
ÌMi,  coaguiatio ,  J!rmitt*do.  gr.  iri}f((.  Tes. 
Br.  4.  4.  E  indurano  alquanto  queste  goccio- 
te  della  rugiada ,  ciascuna  secondo  eh'  elle 
sono,  oon  tanto  ch'ella  sia  compiuta  di  fer- 
mesaa. Boes.  yarch.  3.  14.  Quello  il  quale 
i  ^in  tenero  (come  la  midolla),  sempre  nella 
più  addentro  sedia  si  ripone,  e  nasconde  e  dì 
fuori  da  una  certa  fermesaa  del  l^no  è  difesa. 

«  S  3.  Fermetta,  per  Sicuressa.  yit.  S. 
Frane.  454.  Sotto  certa  fermeaaa  gli  promise 
tutte  r  armi  vedute  essere  sue.  Fr.  Giord. 
444.  I  Santi ,  de'  maggiori  dubbìi ,  quello 
che  più  li  conturba  si  é,  che  uon  souo  oerti 
che  fine  s'avranno;  per  che  io  non  posso  avere 
di  me  fermesaa  nulla.  Cavale.  Espos.  Simb. 
4.  39.  Nìun'  altra  setta  ha  miracoli  a  sno  te- 
stimonio e  fomessa,  se  non  questa.  *\  But. 
Inf,  45.  Caparra  ,   che  é  iermeasa  del*  patto 

fiato. 

•:  S  4.  Fermetta,  parlandosi  -di  leggi, 

regolamenti,  se.,  vale  Forza,  Figera.Stal. 
Pist.  yolg,  47.  E  ciò  che  (gli  Aneiani  ee.) 
insieme  òoi  delti  operari  sopra  di  ciò  faranno, 
valga  e  segna  e  abbia  piena  fermesxa. 

*l  S  '•  Per  Guarattigia,  Assicura stone. 
M.  y.  I.  33.  Dìeili,  come  era  il  pitto,  seimila 
scodi  d'  oro,  di  ventimila  che  per  \o  patto  gli 
dnvea  dare,  e  del  rimanente  gli  fece  quelle 
fermene  che  volle,  che,  mettendo  dentro  nel 
castello  quella  gente  che  il  re  volesse,  in  sul 
ponte  compierebbe  il  pagamento. 

*  S  6.  Fermesma,  per  Cosa  certa.  Bocc, 
Fiamm.  2.  [47.]  Sicché  io  dì  ciò  prenda,  quasi 
come  di  futura  tÌBrmena,  alcun  conforto. 

•S  S  7.  Per  Conclusione  decisiva.  Sasseti. 
leti.   479.  Di   maniera  che  è   stato  miracolo 


che  e*  se  ne  venga  alla  vera  fermene  (dei 
conttatio)  con  la  aoUoscriiione  del  ro. 

$  8.  Per  metaf.,  vale  Perseveransm  ,  /Xw* 
razione.  Stabilimento.  G.  y,  4.  16.  4«  E 
cnmunicossi  con  Ini  del  Corpo  dì  Cristo  ,  pv 
più  fèrmena-di  pace. 

$  9.  Fermesse,  si  dicono  anche  Quei^r^ 
magli f  che  ornati  di  gioie,  e  legali  con  na- 
stro, si  portane  a'  polsi  per  lo  pùt  dalie 
donne. 

:  FERMINO.  Add.  Dim.  di  Ferme  ,  ma 
non  si  tsserebbe  che  nella  seguente  frase  : 
Star  fermino  ,  solita  dirsi  a'  bambini  per* 
che  non  facciano  checchessia.  Rlp.  ìmpr, 
S30.  Mia  madre  mi  ritenne  con  dire  :  sta*  finr- 
mìno,  sta'  ferminq,  :  egli  é  quel  che  ha  fiitto  Ia 
torta,  sai? 

FERMISSIMAMENTE.  Superi,  di  Far- 
maaufnte.  lat.  conxtantissime.  gr.  fisfituàrX- 
TOC.  F^anun.  5.  SO.  Io,  siccome  tu  sai,  fami»- 
simamenie  l'amava.  S.  Agosti  C  D.  Nondi- 
meno é  da  tener  fermissimamente,  che  1*  onni- 
potente Dio  può  (are  tutte  le  cose,  eh'  e'  vuole. 
Boez.  yarch.  3.  1 4 .  Quelle  cose,  le  quali  ao- 
Do  dure  come  le  pietre,  stanno  ristrette,  e  fer- 
missimamente appiccate  alle  parti  loro. 

FERMISSIMO.  5«;wp/.  </i  Anno.  lat.£«r- 
tissimus,  constantissimus.  gr.  Asfieuéreeec^ 
ffreceuToere^.  Cr,  40.  98.  8.  Ancora  <rae^ 
che  cou  balestra  o  arco  vuol  saettare  ,  dee  la 
mano  manca  tener  fermissima  ,  se  dirilLisMBW- 
meate  vuol  saettare.  Bocc.  pr,  8.  Io  porto  fer- 
missima opinione,  per  quelle  essere  aweaoto»  - 
eh*  io  non  sia  morto.  È  nov.  S3.  46.  Io  sarò 
sempre,  e  dioanà  a  Dio,  e  dinansi  agli  nomins, 
fermissimo  testimonio  della  tua  onestà.  ;  È 
yit.  Dani.  943.  Fu  ancora  questo  poeU  di 
mararigliosa  capacità,  e  di  memoria  fermissìnia. 

;  FERMITA,  FERMITAOE,  e  FEAMITA- 
TE.  yalidità.  liL  Jlrmitas,  Lemm.  Testsim. 
96.  Comandò  il  predetto  testamenlo  psenisù- 
ma  fermila  ottenere  ed  avere.  E  409.  Pe' pre- 
senti codicilli  il  testamento  e  codicilli  predetti 
volle  fermi  stare,  e  pieniasima  fermìtà  oUeae- 
re.  «*  Canig.  Rist.  75.  Ma  non  si  dee  però 
volere  osare  Con  tanta  fermila,  eh'  olla  ira- 
bocchi  lu  quel  che  vizio  la  fi  nominare. 

*%%  E  per  Permessa.  Olt.  Com.  Par.  4. 
78.  Altributsceli  mano,  nella  qnale  ai  deno- 
ta ed  iiiteude  la  potenaa;  piede,  nel  quale  oou* 
sìste  la  pausaiìoue  e  fermitade  della  esaenaa. 

FERMO.  Susi.  La  cosa  fermala  ,  stabi" 
lita,  pattuita  ,  eotteeauta  ;  onde  Tenera  M 
férmo ,  %'aie  fion  cangiarti.  Ut.  pactum 
conventum.  gr.  m/vd^X)).  Cren,  hforetl,  847. 
Se  messer  Otto  tenea  il  fermo  ,  e*  sì  vedea 
chiaro,  che  tutta  tA>mbardia  voltava.  E  358. 
Duhitossi  molto,  i  Senesi  oon  teaetsono  il  fer- 
mo, sì  perché  sono  poco  nostri  amici,  e  si  per- 
ché teno  voltanti.  Sagg.  nat.  esp.  9Ì4.  Rtmo»- 
sa  di  quivi  ogni  surta  di  ferro,  ci  tennero  [jgU 
effetti  della  calamita]  seóipre  il  fermo. 

S  4.  Fermo,  vale  lo  stesse  che  Cosa  Jèr~ 
moj  imnmtabile ,  certa.  San.  ben,  yarch, 
7.  3.  Perché  uno,  che  é-ìnohinito  a  oose  io^ 
certe,  non  ha  di  formo  nulla. 

•  ;  $  9.  Tenere  il  fermo  ad  uno,  imie 
Mantenergli  ia  parola,  o  simile.  Ross,  Svèe, 
yit.  9.  303.  Furio  Camillo  Scriboniano  fo 
quello  che  tentò  di  muovere  la  guerra  civile 
ec. ,  ma  fra  cinque  di  fu  oppresso,  perciocché 
i  soldati  non  gli  tenoooo  il  fermo,  e  si  penti- 
rono per  timore  degli  Iddìi. 

•{  $  3.  Teiere  il  fermo ,  parlandosi  di 
legnami,  vale  JVon  piegarsi  ,  Uon  torcer» 
si.  Soder.  Agric.  4  45.  Corrompesi  (la  rove- 
re) neir  acqua  marina,  ed  all'aere  non  tiene 
il  fermo,  torcendosi  e  variandosi  senza  ritegno. 

*l  S  4.  Al  fermo,  poxto  atwerbialm.  vaia 
Per  certo  ,  Con  certezza.  Geli.  Err.  9.  4. 
Questo  io  non  posso  prometterti  al  fermo.  Al- 
legr.  947.  Il  quale  sapendo  per  pcatioa  al  fer- 
mo, e  per  teorica  Corse,  l' ingratitudine  essere 
Ulto  di  que* gravi  peccati  morali,  chnec.  v,  AL 
FERMO. 

•:  S  '•  Oi  fermo,  posto  afiverbialm,  vale 
Certamente.  Fr.  iac.  Tod.  Poes.  ined,  49. 
E  cosi  alando  di  certo  e  di  férmo  Ninno  aiuto 
trovi  in  tanti  affiinoi. 

$  6.  Per  fermo,  posto  awarbialm.  vale  lo 
stesso  che  Fermamente,  Per  certo,  lat.  fir-^ 
miler  ,  eerto,  gr.  ^sfietlui  ,  trtptihi.  Ditu 
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CW^.  f'i*]  41.  Dicendo  :  laaole  per  lénno  , 
che  w  il  oosUd  Hgnore  oou  ha  cuure  di  t«ii- 
dicwe  il  mUfàlto  ■  vostro  nodo,  làfcct- )•- 
van  la  tuta.  Dittam,  1.  M.  Certo  aou  «o,  ma 
per  ttrmo  ti  conto.  Che  alfiu  l^ooor  fa  mìo  di 
quella  impreM.  Frane,  Hmrb.  S2I.  4.  Talor 
b  vuol  provar  come  «e'  fermo.  Sicché  nega 
MT  fèmo  ;  Ma  poi  ti  dà  r  oiior,  ebe  non  è  iu- 
Icnno.  Bo9i,  warek,  5.  I.  Se  alcun*  diffi- 
WOM  il  caso  e*sere  an  avvenimeiito  temerano 
ee. ,  io  allora  dico  per  fermo  ,  che  il  caso  vo- 
maiante  uou  è  nulla.  Fir,  Am.  99.  Noi  deli- 
kranno  che  costui  fette  il  primo  fedito,  le- 
■cado  per  fermo,  che  appìcraudo  la  battaglia 
con  na  solo,  noi  avremmo  difficolti. 

%  7.  Cuw  da  fermo,  si  dice  Queilo  che, 
trmcctaHde,  ejiutantio,  trova  l'  aiUtnmh  ,  « 
^iii/itrmm  in  vicimanta.  Bttott.  FUar,  I.  4. 
Il  Quasi  cani  da  fermo,  no  pie  per  aria  Per* 
■Udo,  e  uno  iu  terra,  tutti  a  un  tempo  lu- 
cbiodando  il  parlare,  a  bocca  aperta  Restaro* 
•o  alliBbiti. 

)  FERMO.  Add.  Scftsa  moto.  Ole  nom  ti 
muove.  Uu  ^rmus,  canttmiu  ,  stabilii,  gr. 
<Ù9T«S^  iipaioi^  rrtfitói.  Petr.  som,  919. 
lo  quel  bel  viso,  eh'  i*  sospiro,  e  bramo,  Fer- 
ali erao  gli  oechii  desioci,  e  'uteusi.  E  cans. 
35.  8.  Caoson  mii,  fermo  in  campo  Starò;  eh' 
•gb  é  disuor  morir  fuggeudo.  Bocc.  hov.  65. 
Ift.  Stando  aduiK|ue  fermo,  domandò  la  doo- 
uà,  ec.  B  hov.  7T.  55.  Perche,  senaa  star  ler- 
BM,  or  qua  or  U  ai  tramutava.  Danf.  in/.  I. 
Sicché  1  pie  fermo  lempre  era  il  più  basso.  E 
4.  Non  Rvea  membro  ,  cbe  tenesse  fermo.  Cr. 
I.  4.  8.  £  l*  acqoc  ferme  de*  Ughi,  spesial- 
raente  le  discoperte,  sou  ree ,  e  gravi ,  •  mal- 

*S  $  t.  Fermo,  vale  anche  Che  non  fmò 
essere  smosso.  Che  noti  crolla,  Che  è  stùdo. 
Dmmt.  Par.  13.  Ritegna  Tinage,  Mentre  ch'io 
dico,  come  ferma  rupe.  Bellin.  Disti.  I.  ITO. 
Itoveodo  essere  il  puntello  corpo  duro  ed  at 
fisso  a  parte  (erma,  e  fermato  al  corpo  che  si 
puntella. 

;  S  ••  Fermo,  aggiimio  dt  persomi ,  va- 
le talare  Stahilmente  dimorante,  Instr. 
Cane.  31.  Non  permetta  che  se  ne  spedisca- 
no «(raordiuarì  per  quelle  comunità  «  luoghi 
cb«  baooo  ambasciato»  fermo,  o  altre  per- 
sone stineodiate  per  lor  servitio  in  Firenae. 
*:  Cecch.  />r««/OT.9.  {.Buscò  questa  faudulli- 
na,  illora  di  un  anno  in  circa,  e  pottatosenela 
'I  Pt^io  a  Cataoo,  dove  egli  era  fìermo  a 
guardia  di  quel  palasao,  la  fece  allevare. 

5  8,  Per  Sodo  ,  Dnro,  lai.  solidtés.  gr. 
ntptét.  Gnid.  G.  Allora  serrarono  li  Troiani 
le  porte  della  cittade  con  fermi  serrami.  Tes. 
Br.  5.  39.  II  suo  becco  (del  picchio)  è  d 
firmo,  da*  in  <}nalunqne  arbore  egli  vuol  hr 
SDO  nido  per  covar  le  sue  uova,  egli  vi  fae  col 
becco  un  gran  buco,  e  quivi  fae  le  sue  uova, 
t  covale.  B  5.  44.  Si  vogliono  werre  i  buoi , 
che  abbiano  ec  grandi  occhi ,  e  allegri ,  e  le 
corna  nere  e  ferme. 

.  5  S  4.  *Per  Istabih,  Omrevola.  laL/r- 
mHs,  stahitis.  Petr.  rap.  1S.  Da  poi  cbe  sot- 
to 1  del  cusa  non  vidi  Stabile  e  ferma. 

$  5.  Terraferma,  [* dicesi  a  l/ti  grande 
spaaio  Hi  terra  non  interrotta  da  mari;  a 
éiJUtranma  di  isola,  che  è  Uno  spazio  aS" 
tei mem  grande,  circondato  d'acqua  da  ogni 
perte.]  lat.  cotUimetts.  gr.  1lnup9f.  Tav.  Hit. 
I*asse  per  l'alto  mare:  il  tempo  en  allora  buo- 
Bo  ;  ucrh*  ella  con  costoro  sì  iruova  io  otto 
giorni  io  Surra  ferma  nello  reame  di  Lou- 
grea. 

{  $  6.  Stalle  forme,  lo  sfatto  cha  Stelle 
Uste.  Boat.  ^arck.  4.  Hm.  9.  K  sol,  la  lu- 
aa,  e  tutti;  l'altre  ^elle  O  vaghe,  o  ferme  d'iu- 
toroo  al  suo  stelo  Vedea  sena' alcun  velo. 

;  S  7.  PtiHto  fermo,  si  dice  Quel  punto, 
che  nella  scrittura  si  pana  injin  d^  perio- 
di compiuti.  Salvia.  Prot.  Tose.  I.  188.  Di 
questa  aorta  punti  ammirativi  infiniti  se  ne 
veggiono  iu  codici  latini  ec,  i  qu«li  non  sono 
sithmenli  ammirativi  ee.,  ma  segni  del  piccolo* 
punto,  il  quale,  perché  non  sembrasse  il  mas- 
simo, ctuè  punto  fermo,  oou  uua  traversa  1k 
oca  ec.  presero  i  Gramatiò  ad  additare. 

5  8.  f^ite  fermo,  vale  Serio,  Grave. 
Boce.  HOV.  78.  6.  Gelandrìno  aemplìce,  veg~ 
(feudo   Maao  dir  queste  parole  con  Un  viso 


fermo ,  e  smiu  ridere,  quella  fede  vi  dava,' 
cbe  dar  si  puÀ  «  qualunque  vvita  è  più  mani- 
fesU. 

S  S  9«  Fermo,  ti  dice  mtuka  dalla  voce. 
Guidoit.  Ratt.  191.  Tre  suno  le  geoeraiioui 
delle  voci,  cioò  grande,  ferma,  e  molle.  B 
m.  U  diciture  che  vuole  la  voce  sua  conapr- 
vare  ferma  ec^dee  ec.  quattro  cose  osservate. 

$49.  Canto  fermo,  dinota  Quello  che 
ti  usa  dagli  Ecclesiastici  ne*  cori  ,  seusm 
regolamento  di  lampo, 

i  S  II.  Fermo,  dicati  anche  del  tempo  al- 
lorché è  buono,  à  mostra  di  non  volerti  cam- 
glara;  che  diceti  ancha  Stabile.  «  Cr.  3. 
91.  17.  Del  mese  di  Settembre,  intono  al- 
l' equinoaiale,  quando  il  tempo  è  fermo,  e 
chiaro,  acGoneiamenle  si  semina  il  grano,  e 
gli  altri  semi  ». 

S  19.  Notte  ferma,  tignijlca  Buona  pet» 
sa  ,  o  Alquanto  di  notte,  lat  hojc  intempe- 
tla.  gr.  ['db^vóxntfv.]  ffov.  ani.  97.  9.  Ella 
vuole  che  voi  vegniate  a  cavallo  già,  quando 
fia  notte  ferma. 

$  Ì3.  [Fermo,  figurat^UH,,  parlandoti  di 
persona,]  per  FoHe  [d'animo,]  Costmnta.  Ut. 
conttaHs,forÌis.  Frane.  Barò.  904.  7.  Tu 
se'  uomo,  E  su  ben  comò  Tu  se'fermo,  e  ferte. 
•I  Arrigh.  69.  Contro  alla  fortuna  -sii  fermo, 
sii  paaiente,  sii  di  ferro. 

«:  S  14.  Si  dice  anche  dell  animo,  o  si- 
mile, e  vaia  lo  stasto.  C-ar.  Ba.  6.  385.  Or 
d'uopo,  Enea,  Fé  d'animo  e  di  cor  costante  e 
fertno. 

^  $  a.* Per  Deliberalo,  Risoluto.  *  Car. 
En.  9.  109.  Offiirto  S'  era  per  se  medesmo, 
in  sé  disposto  E  fermo  di  due  cose:  u- 
■la  a  6uire,  O  quest'  opra,  o  la  vita.  B  4. 859, 
Già  dì  partir  fermo  e  parato  Enea,  per  riposar 
pria  che  sciogliesse ,  S*  era  a  dormir  sopra  la 
poppa  agiato. 

*:  $  «6.  Ester  fegato  di  far  checehesia, 
vale  Ettore  ritoluto  di  far  checehettta . 
Petr.  cap.  9.  Costui  certo  per  se  già  non  mi 
spiaee  ;  Ma  ferma  son  d'  odiarli  tutti  quanti. 
introd.  firl,  55.  Ed  era  ciescuna  ferma  di 
questo,  o  di  vincere  o  di  morire  al  postutto. 

$  47.  *Per  Decretato,  Stabilito.  Potr.  son. 
34Ò.  Risponde:  Egli  i  ben  férmo  il  tuo  destino. 

*S  5  48.  Fermo,  ti  dice  anche  figuratam. 
in  sento  morale,  per  Cattante,  invariabile. 
m  Petr.  cena.  3. 4.  Lo  mio  fermo  desir  vico  dalle 
stelle  ».  Arrighatt.  49.  La  vera  fede  nel  cru- 
del  tempo  sta  ferma  e  slabile.  Siegner.  Crist, 
instr.  3. 14.  9.  L'odio  divino  contra  il  peccato 
è  fermo,  è  universale,  ed  è  efficacissimo.  E 
tium.  5.  E  in  tale  stato  chi  non  vede  quanto 
sia  fatiaisa  per  essi  questa  férma  risoluaione 
di  non  peccare  7  E  num.  14.  Convertiti  al  Si- 
gnore con  un  proposito  fermo. 

$  19.  'Par  ittabile ,  ImmtUabila  nella 
presa  risolutone.  Petr.  cant.  39.  4.  Pe- 
rò jiiù  fermo  ognor  di  tempo  ib  tempo,  Segoeu- 
do  uve  chiamar  m'  udia  ciA  cielo. 

:  $  90.  Onde  Stare  fermo  ,  vale  Persi" 
sfere.  «  Boce.  nov.  33.  IO.  Il  Duca  pur  fer- 
mo a  volerne  fer  giustisia  stava  n.  •*  Ovid. 
Pist.  65.  La  mia  mente  istette  ferma  nel  suo 
proposito. 

;  $  91.  Par  Falido,  Buono.  Tet.  Br.  8. 
9.  E  quando  ciascuna  ha  dato  lo  consiglio  . 
r  nomo  s'  attiene  a  colui  che  mostra  più  fér- 
me le  sue  ragioni. 

:  %  99.  Formo,  vale  anche  Cerio,  Si- 
euro.  Sagr.  F\or.  Princ.  19.  Veggeudo  il 
guadagno  fermo  da  questa  parte,  e  dall'  altra 
v^^endolo  dubbio  e  pieuo  dì  pericolo,  con- 
vten  beae,  o  cbe  sìa  raro  amico,  o  cbe  aia  al 
tutto  ostinato  nemico  del  principe  ad  ossero 
«arti  la  fede. 

;  S  93.  Per  Sicuro,  hulubitafo.  Zibald. 
Andr.  80.  Quando  la  luna  é  io  Tauro,  i  se- 
gno fermo  di  menodl. 

3  S  94.  Fermo,  parlandoti  di  contratti, 
coHvemtioni,  e  timtU,  vale  Che  ha  efficacia. 
Che  tiene,  Falido.  Bocc.  Tust.  3.  Intendo 
f^e  quello  che  la  mag^r  parte  di  loro  ec. 
farà  ec,  sìa  fermo  e  rato  eaiaiMlio  contraddicen- 
do gli  altri.  Car.  fi».  19.  96.  Or  fa,  padre, 
cbe  '1  Mito  Sia  fermo  e  ratoe  sacro;  e  ì  aa- 
crificii  E  'I  giuramento  appresta. 

*  5  95,  Fermo,  pa^/»ndoti  di  matrimo- 
nio,  vale  Che  no*i  può   scioglierti  i   Imiif 


toùtòila.  diaattt7i»9.  I.  50.  Agostino  dice: 
non  è  rato,  cioè  certo,  o  ìstimato  férmo  quel 
matrimouio,  il  quale  è  saaia  Iddio.  «  Dav. 
Scitm.  17.  I  Cardinali  e  Teologi,  veduti  ì 
fondamenti  di^li  Ambasciadori,  ris^xMero  uni- 
tamente, quel  matrimonio  esser  valido,  e  fer- 
mo, e  da  oiuua  nuione  divina  vietato  a. 

*;  $  t^.  Fermo,  e  anche  aggiunto  di  stéff^a" 
gio,  o  Mmile,  e  vale  Costante,  ÌmmutabiÌa\ 
Bttsin.  mt.  U9.  E  sappiate  cbe  i  Palleschi 
erano  quattrocento  fave  ferme. 

S  S  97.  Fermo,  per  D^  obbligo.  Guicc. 
Star.  44.  744.  Lo  costrìnsero  a  convenire  cbe 
il  Duca  fosse  Capitano  geueralAli  quella  Re- 
pubblica por  no  anno  fermo,  e  un  altro  di 
beneplacito. 

;  S  98.  Memoria  forma,  dicoti  Quotla 
cho  ritien  bene  ,  ed  eeattamoHie  ù  cota 
apprese,  v.  FERMISSIMO. 

*  S  99.  Fermo  della  mento,  vale  Sano 
dalia  monte.  Rim.  ani.  Dant.  Maian.  433. 
Se  san  ti  trovi,  e  fermo  della  meute  (dalia 
tfual  frase  si  rÌle%Hi  che  il  suo  contrappo* 
sto  è  infermo,  dicendosi  infermo  della  mente.) 

*t  $  30.  Fermo,  ti  uta  ancha  come  awer* 
bio,  e  allora  significa  Fortemente,  in  modo 
formo,  m  Dant*  Purg.  30.  [Come  '1  più  bas- 
so fece]  QuaL  limon  gira,  per  venire  a  porto, 
Fermo  ['s'  affisse]  Boet.  Farch.  9.  4.  Io  so 
che  ta  da  te  medesimo  credi  per  moltissime  di- 
mostraatoni,  e  porti  fermo  nel  cnwe,  che  le 
menti  d^li  uomini  nou  sono  in  verun  modo 
mortali. 

*f  %  84.  Tonar  fermo,  vate  Far  ti  cho 
urna  cota  non  ti  miutva,  od  anche jSguratam. 
Rosistero  coraggiosomento,  Portittoro  nei 
proposito,  tuli'  opinione,  e  simili. 

l  $  39.  Con  fermo  viso,  posto  aworbialm., 
vale  Coraggiosamente ,  Coti  attimo  forto. 
Bocc.  nov.  57.  4.  Domandò  cou  fermo  viso, 
e  cou  «alda  voce  quello  cbe  egli  a  lei  do- 
mandasse. E g.  IO.  n.  IO.  Comel'aUre  ingiurìe 
della  fortuna  aveva  sostenute,  rosi  con  fermo 
viso  si  dispose  a  questa  dover  sostenere. 

•  X  S  33.  Fermo,  è  anche  sincopo  dt  Fer* 
moto,  e  vale  Arrostato.  Ciriff.  Calv.  9.  60. 
Che  al  dolco  sguardo,  al  modo,  e  alle  parole  Si 
sere'  per  dolcexza  formo  il  Sole.  Sern.  Ori . 
9.  17.  33.  Queste  parole  diceva  Agnmaote, 
Cbe  s'era  fermo  Ruggiero  a   mirare. 

*  $  34.  Per  Assicurato.  Bus.  89.  Desi- 
deriamo che  le  twrte  di  questa  vostra  cittade 
siano  serrale  e  ferme  di  forti  serrami. 

•  S  35.  Per  Fissato,  Stabili/o.  Borgh. 
Orig.  /».  63.  Dice  di  voler  segiùtar  nella  de- 
scriaioue  d'Italia  l'ordine  fermo  ultiqiameule 
da  Augusto.  E  68.  Non  s^;ueiido  in  questo  l 'or- 
dine gi*  fermo  da  Augusto.  E  Man.  153.  Fer- 
mo cosi  generalmente  del  tempo,  consideriamo 
appresso  qual  da'  nostri  prima,  il  rame  o  1'  a- 
riento,  fesse  battuto.  £198.  L'uUinu  l^aec, 
d*  cbe  fu  la  prima  volta  fùrma,  non  si  è  mai 
tocca.  :  Segr.  Fior.  Princ.  95.  Se  egli  aspet- 
tava- di  partirsi  da  Roma  con  le  coucluÀoui 
ferme,  e  tutte  le  cose  ordinate  ec.  mai  non  gli 
riusciva. 

*X  S  'A'  ^tf'*  Concertato,  Convenuto.  A- 
lam.  Avareh.  9.  14.  Cosi  fermo  in  tra  lor, 
fu  comandato  Cbe  la  tromba  revle  immsote- 
nente  Al  pubblico  consiglio  in  ogni  lato  Chia- 
masse 1  maggior  duci  e  l'  altra  gente. 

l  $  37.  Fkrmo,  si  dico  anche  dalle  pat- 
tioni  dall'animo,  e  vale  Sedato,  Costato. 
Segr.  Fior.  Star.  5.  439.  Ferme  di  poi  queste 
caldezse,  si  ragionò  della  via,  che  iJ  conte  a- 
vesse  a  fere. 

FERO.  V.  PIERO. 

5  FEROCE.  *Add.  Di  natura  di  fiora. 
Crudele,  Inumano.  lat.  ferox.  gr.  ^^04. 
òpo^o<i%.  Dant.  inf.  9.  Guarda,  mi  disse,  le 
feroci  Enne.  Bui.  ivi:  E  bene  dice  feroci, 
perchè  sono  crudeli .  Arri^h.  66.  Non  il  fero- 
ce tiranno  di  Macedonia,  difeso  dal  nemico, 
avvelenato  tra'cuori  d^h  amici  mori?  *  Guicc, 
Star.  8.  390.  Era  (il  P^po)  di  natura  ìnviUo 
e  feroce.  •:  Star.  Eur.  4.  9.  TutUvolU  egli 
era  naturalmente  feroce,  e  d'ingegno  ec.  g»- 
gliardo. 

*  S  4.  Animali  feroci,  dieonti  QhoÌH  cho 
vivono  in  telva%  o  alla  foretto  ;'  a  difforoH' 
ta  di  ideili  che  vivono  cogli  uomini,  cho 
diconti  domettici.  «  Post.  971.  E  cosi  dice, 
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cbfl  fu  il  leone,  cbe  gli  «nimalì  feroci,  cb*  il 
oonliitlaiio,  lacero,  e  uònde  ». 

$9.  *Ar»c«,  per  CA«  apporta  ttProrm, 
TerrilttU.  Dmm.  Pnrg.  19.  Che  (|iùtì  per 
caiiii  Si  entra  e  laKgiàper  Umenti  feroci.  ;  Car. 
Hh.  io.  7I2.  Indi  feroce  Gli  occkì  inlomo  gi- 
rando, ei  detti  suoi  Così  riipose. 

5  9.  'Par  Coraggioso,  Animoso  at  com- 
ÒAttero.  Ut.  authms.  Hocc.  nov.  4lklO.  Nel- 
le com  bvUicbe,  cosi  marine  come  m  terra,  e- 
spertissino,  e  feroce  diveone.  :  7*ec.  />«**. 
Slor.  3.  399.  £«sendo  i  soldati  di  Vitellio  fe- 
roci al  conUiattere:  ina  alle  fnUclir,  e  TÌgilìe 
poco  intenti.  •*  £9.  969.  Vespasiano  era  aol.^ 
date  feroce:  il  primo  in  battaglia  ad  accam- 
parsi contro  al  nemico. 

S  $  4.  Per  Caloroso,  Forte.  Toc,  Dav. 
Slor.  9.  276.  Nel  Inogo  detto  Castore  dodici 
miglia  presso  Cremona  imbosca  i  piò  feroci 
fonti  d'aiuto  lungo  la  ^a. 

S  5.  *Per  Aspro,  Pungente.  Danti  Par. 
13.  Ch'io  ho  vedato  tutto  *l  veroo  prima  11 
proa  mostrarli  rigido,  e  feroce. 

•S  S  ^>  ^"*  Sanguinoso.  Tee.  Dmv.  ann. 
49. 159.  Seguì  battaglia  (eroee. 

FEROCEMENTE.  Jwerb.  Con  ferneUA. 
laU  ferociter.  gr.  ér/pkti,  G.  K,  8.  63.  5» 
lacontanenle  ossali  fvrocemettle  il  leone. 

FEBOGIA.  Ferocità.  UL/orocia,  fmroci~ 
tas.  gr.  ityptÒTui  ^pót90%.  Saliust.  Cateti. 
A.  [cap.  49.  Cotellina  di  Inngì  dogi  i  uni  ira 
le  corpora  de*  nemici,  fu  trovato  alquanto 
'sospirando:]  la  ferocia  dell' outmo,  che  ave- 
va avuto  vivo,  [anche  in  fèccia  mostrava.] 
t  Segr.  Fior.  Pr.  19.  La  saa  ferocia  e  crn^ 
deltli  fu  tanta,  e  cosi  inaudito,  ee.  che  diveotù 
odiosissimo  a   intto  il  mondo. 

FEROCISSIMAMENTE.  Sipari,  di  Fe^ 
rocamente.  lot.  ferocissime,  gr.  àyflHÌTKr«. 
Ségr.  Fior,  Disc.  3.  19.  Mentre  la  ueressità 
costrinse  i  Vrienti  a  combattCTC,  e*combotte- 
vono  ferocìssimomeDte. 

FEROCISSIMO.  Saperi,  di  ftwM.  lat. 
feroeiisimus.  gr.  éefjHArotro^.  Lab.  99.  Mi 
parca  per  tutto,  dove  che  io  mi  volgessi,  sen- 
tire mugghi,  urli,  e  strìda  di  diversi  e  fero- 
cisstmi  onimolt.  Fir.  Disc,  «n,  87.  Così  si 
fanno  le  giustiaie  nelle  corti  dei  ferocissimi 
lionì.  K  Js.  156.  Ed  inoltre  ti  fnì  beffe  del 
patrigno  tuo,  di  quel  ferocissimo,  e  gran  guer* 
riere. 

FEROCIT.À.  [e  anticamente]  FEROCI- 
TADE,  e  FEROCITATE.  [Astratto  di  Fe- 
roce] Fieretsa  ,  Bravitra,  [Animosità  nei 
combattere.]  lat.  ferocitas,  gr.  ér/ptàrm^ 
9'jMc«0{.  Petr.  Uom.  iti.k  umiliar  lo  feroci- 
tà di  quel  popolo  air  ormi  nato.  Paiiad. 
Hats.  94.  Questo  gli  torrìi  f^i  ir%  e  ogni 
ferocilade  iufra  tre  di;  stiano  i  ronsinidi  lungi 
l'uno  dall'  ahro,  per  lor  ferocitade,  acciocché 
uoD  sì  norciono  insieme.  *l  Giov.  Geìi.  f^it. 
Ai/.  55.  Nò  aveva  mai  potuto  lo  Ambascia- 
dor  di  Franeio  ,  o  qual  si  fusse  Cardinale 
aroieu,  addolcire  ìn  mmo  alcuno  la  ferocità  di 
queUaiiinio,  già  tuito  volto  e  disposto  «ll'anoe. 

S  1,  '  Fignratam.  per  Crudeltà.  Boccia' 
Irod.  30.  Le  quali  cose,  poiché  a  montar  co- 
wincii  lo  ferocitii  della  pislolcma  ec. ,  qaofi 
cessarono, 

*  S  9.  Ferocitade  ,  per  Razsa  feroce. 
rit.  S.  ài.  èiadd.  [99.]  O  serpenti  velenosi, 
o  dragoni,  o  orsi,  e  ogni  ferocitade  di  bestie, 
or  perche  non  venite  [0  spandere  la  vostro  fé* 
rooità  sopra  dì  questo  corpo?] 

FERRACCIA.  ['^Specie  di  rat  sa  di  coior 
giai/iccio,  la  qitaiv  ita  sul  ceppo  delia  co- 
da nna  lunga  spina  ossea  ,  cui  i  pescatori 
danno  ii  nome  di  Ferro  a  cagione  deiia  sua 
gran  duressa.]  Ut.  pastinaca  marina  aspe- 
ra, gr.  T^uy^v.  Hod.  Oss,  an,  176.  Tra  quei 
peact  che  ho  troTolt  non  aver  tal  vescica,  o 
notatoio  sono  ec.  la  torpediue,  la  ferraccia. 
E  SOI.  Dna  grossisjìma  pastinaca  marina,  che 
per  altro  nome  da'  pescatori  e  detta   ferraccia. 

*  %  Ferraccia,  chiamasi  da*  Doratori  a 
fitoco  Uno  eirumento  di  lamiera  di  ferro 
tirata  quasi  a  foggia  di  uno  scatoHne  sen- 
^a  Coperchio ,  in  cui  si  pone  /'  uro  con  che 
si  detv  dorare,  per  incuocerlo  prima  di 
metterlo  nei  eorreggiuoèo  insieme  coi  mer- 
curio. Ner.  Art.  F^Hr.  I.  99.  Per  fir  canna 
da  ferraccia,  devo  eiiere  carico  beue  di  colore. 


FERRACCIO.  Peggiorai,  di  Ferro.  Bern. 
rim.  91.  Perch' egli  è  un  ferraccio  Vecchio 
d'una  miniera  marcia,  e  vìaia.  . 

»t  S  Dicasi*in  proverbio:  Nei  terrea  mor- 
bido Ogni  ferraccio  vi  si  ficca  dentro;  e  va- 
le  che  Dsfve  non  è  epposisione  ogni  cosa 
riesce  facitmento.  Cacci».  Prov.  59.  Nel  ter- 
rea morvìdo  Ogni  ferraccio  vi  si  ficco  dentro. 

FERRAGOSTO,  [race  derivata  da  Fe- 
rie d'Augusto;  e]  si  dice  così  il  primo  gior- 
no dei  mese  d'Agosto,  [percbè  anticamente 
soievasi  in  quei  tantpo  celebrare  le  ferie 
angustali  con  grandi  allegrie.  Queste  dtt- 
rano  ancora  nei  popolo  nostro  ,  e  consisto- 
no in  mangiare  a  bere,  come  se  fosse  gior^ 
no  festivo ,  ed  in  farsi  molti  regali  dai 
Superiori  ai  dipendenti  e  sidmrdinafi.] 
Buon.  Fior.  9.  4.  6.  O  mi  fingo  in  qusttion 
star  sospettoso  Tempo  di  ferragosto  o  di  na- 
toli. 

FERRAIO.  Artefice  cìte  maneggia,  o  fa- 
vera  ferro.  Ut.  faber  ferrarius.  gr.  91^9- 
poup^òi.  •  Dial.  S.  Grog.  4.  37.  u>  non  vi 
comandai  che  mi  menatsi  costui ,  ma  Stefano 
fercolo.  *!  Bart,  Grand,  Crisi,  cap.  7.  Do- 
ve suol  travogliore  b  vito  nel  fótichevole  suo 
mestiere  di  ferroiob 

FERRAIOLO,  e  FERRAIVOLO.  Sorta 
di  mantello  semplice  ,  con  un  coilare ,  che 
si  chiama  Bavero,  lat.  pallium.  gr.  "XMpl- 
fi'àifiuM.  Buon.  Fior.  1.  8.  I.  Vedete  foggio 
di  vestire  stranol  Va  fi*rraiuol ,  cbe  non  arri- 
va al  pugno.  Alalm.  5.  67.  Qua!  madré>  cbe 
ripara  il  suo  figliuolo ,  Ch'è  aoprag)i|iuuta  da 
mordaci  cani,  £  il  cuopre  tntlo  con  il  ferra- 
iuolo.  Red.  leti.  4.  899.  Di  giorno  fira  vespro, 
e  nona,  e  di  notte  dalla  campana  in  la,  corre 
di  soppiatto,  con  un  ctvto  suo  lanternino  proi- 
bito sotto  al  fèrniuolot  or  o  caso  di  questo, 
[ora]^  ec. 

FERRAIUOLO.  F.A.  Ferraio.  U\.  fa  ber 
ferrarius.^.  até^ooujr/éi.  G.  F.  7.  4 8.  6.  I 
fabbri,  e  ferroiuoli  il  campo  bianco,  con  tana- 
glie grandi  iwre  iv'enlro.  l  Fr.  iac.  Cess.  3. 

9.  71.  Fabbri,  f«TaiaoU,  mooctieri,  fattori  di 
cosa  (il  lat.  ha  ferrarii.) 

•  FERRAMENTO.  *Qttalunqne  istnt- 
menlo  o  utensile  di  ferro  con  cbe  gii  arti- 
giani fanno  I  ioro  lavorìi;  che  oggi  dicesi 
più  comunemente  Ferro.  Fit,  SS.  Pad.  I. 

10.  Ma  doo  trovando  alcuno  fernmenlo,  con 
che  fare  la  fossa,  cfintri slavasi.  E  88.  Pregòe 
ec.  che  gli  recasse  uno  ferramento  da  lavorare 
lo  terra.  £Hai.  S.  Grog,  M.  9.  7.  Uno  gior- 
no gli  fece  dare  uno  ferramento  che  ai  chia- 
mava il  ronciglio.  *:  Fas.  Op.  Fit,  9.  IS9. 
Davo  loro  i  modelli  delle  ugnatura  ec.  e  ai- 
mtlmeute  facevo  de*  ferramenti  ai  febbri. 

S  I .  Ferramento,  [dicesi  anche  delV]Ag- 
gregato  di  tutti  gli  arnesi  necessari  per 
ferrare  H  cavallo.  F^aao.  Barb.  948.  9. 
[Famìglio  tuo  sio  Umil  con  ctHlesia  ec.  Et  ol- 
men  un  che  fèccia  Quel  cbe  0*  covolU  ben 
faccia;]  CoU'apporeccbiomenlo  Di  lutto  ferra- 
mento. 

5  9.  [Ferramento,  nei  numero  dei  più, 
signijfra  anche  Aggregato]  di  strumenti 
di  ferro  da  lavorare  ,  o  da  mettere  in  e* 
pera.  Ut.  ferramenta,  gt- Tdè  otii^pttL  Bacc- 
net^.  l5.  99.  E  qniri  ì'  un  di  toro,  scari- 
eoti  certi  Anramenti,  che  in  collo  avea,  eoi' 
r  altro  insieme  gli  cominciò  o  guordara.  M. 
F.  9,  44.  Fornirono  la  terra  dì  molta  vitto- 
vaglia,  e  di  balestra,  e  dì  saetlomento,  e  di 
legname,  e  dì  fciramcuU,  e  dì  buoni  maestri. 
Coli.  SS.  Pad.  [4.  7.  6.]  Per  quesU  cagione 
studia  altri  dì  farsi  fare  i  ferramenti  di  qua- 
lunque arte.  Cr.  4.  43.  8.  Appresso  guardi  se 
v'ha  molli  o  pochi  ferramenti  e  aoaaserizie  da 
lavorare.  *:  Gaiii.  Op.  lett.  6.  51.  É  son  si. 
euro,  cbe  quando  io  avessi  avuto  oomodìli  di 
tempo,  e  di  chi  m'avesse  lovoFoto  diveni  fer* 
rmmenti  eoo  isquiaìtetia,  ed  e  mio  modo,  sa- 
rebbe odesso  itt  isUto  di  assai  maggiore  atti- 
pore. 

FERRANA.  MescugUo  d'alcuna  biade 
sani  nate  per  mietarsi  in  erba,  e  pasturar- 
ne il  bestiame,  lat  fiwrago.  gr.  veXufuyiat, 
Cr.  9.  4.  4.  Dal  qua!  tempo  innaum  gli  si  suol 
dara  làrrago,  cioè  Imooa.  S49.  9.  9.  Allo 
fine  di  detto  meoe  ti  gemina  lo  ferrano  in  luo- 
go leiamiiuto  per  lo  paolo  delle  bestie.  Lib. 


Biase.  Ho  lo  ferrano  del  gtano  è  meglio  «h    ' 
quella  dell' ono.  B  appresso:  Qamuóo  le  ve- 
na è  percosso,  si  si  pone  ionoinì  il  6wto  gre- 
co ,  ovvero  lo  lemna  verde.  Pallad.  Sett,  8, 
Lo  ferrano  in  luogo  letamìnato  si  seaùno. 

FERRARE.  Munir  di  ferro  cJteeckessiu  : 
e  portandosi  di  bestie,  vale  Cotificcar  ioro 
i  ferri  a*  piedi.  ìst.  ferro  munire ,  farrwsm 
inducere,  inducere  solaas.  gr.  vtdSiipiIv.  G. 
F.  4.  39.  4.  Fc«  ferrare  i  suoi  cavalli  0  ri- 
troso. B  4.  46.  3.  Avendo  ornalo  il  suo  cavol- 
to  di  frtao  d' oro  fine,  e  ferrato  dì  fine  orien- 
to. S  49.  45.  5.  E  per  sospetto  fiece  ferrare  le 
fiuestre  del  palagio.  Dittam.  9.  94.  Aneoni  ia 
questo  tempo  si  fuc  visto  Quel  Ruherto  Gm- 
seordo,  che  d'amento  Ferro  i  covo' per  lòre  il 
bel  conquisto.  Bern.  Ori.  4.  5.  49.  È  beo 
fiirnito,  ed  ho  lo  sello  nuovo  E  pur  ienen  lo 
(eri  ferrareu 

S  4'  lasciarsi  ferrare,  ftgitratam.  vaia 
Star  mansueto.  Lasciarsi  fare  amei  che 
altri  Vitate.  Cren.  HorelL  333.  Il  bisogno 
ci  foceo  chùidera  gli  occhi,  e  volentieri  ci  lo- 
sciavamo  ferrare.  *£  Car.  lett.  ined.  4.  48.  La 
lite  é  conuueàta  a  npjiiccarsi  con  D.  Golttscllo, 
il  quale  è  stalo  a  parlarmi,  e  si  scuote  molla 
forte;  credo  che  all'ultimo  si  lascierii  lemre. 

S  9.  Per  Bucare,  0  Inchiodare  con  ferro. 
Star.  Pist,  409.  Come  erano  in  s«!lrU»oli,  i 
cavalli  e  gli  uomini  sì  ferravano.  Fr.  iac.  Tod. 
4.  8.  49.  Volle  in  croce  esser  ferrato. 

1%  Z.  Ferrare,  in  signiJSe.  neutr.  pass. 
vale  Armarsi,  Porsi  in  arma;  ma  è  detto 
schersevalmente.  Malm.  1.  54.  Ma  trovato 
ritolta  tiitto  in  guerra,  È  fonato  a' flerroras 
più  cbe  prima. 

%  4.  Conte  disse  coiui,  che  ferrava  roche: 
E'ci  sarÀ  che  fare;  [o  A  una  a  una,]  detto 
proverb,  per  esprimere  ttavor  aiie  matti 
cose  d{ficiH,  e  faticose,  perciocché  i'oeha, 
aliando  il  piede,  stringono  la  pianta.  Àfoe^. 
91.  68.  E'  ci  tara  da  far  pnr  mollo,  Duse  co- 
lui, ebe  non  ferrava  i  buoi.  Ma  l'oche,  e  già 
r  incastro  arerà  tolto.  Lasc.  Pinz.  5.  5.  A 
una  0  ono«  disse  coUi,  die  ferrovo  1'  oche. 
Aiieg.  194.  A  bell'agio  a'ma'pasii,  disse  quel, 
ohe  ferrava  l'oche  al  buie. 

*:  S  5.  iSli  dice  in  proverbiai  Chi  na  fer- 
ra ,  no  ineltioda,  a  vaie  lo  slesso  che  Chifk, 
faiia.  Fir.  Lue.  4.  4.  Dio  il  voglia  ec.  de 
d*uno  errore  cbe  i'  feci  icrsera,  fa  gola  non 
uè  patisca  oggi  la  peniteina:  mai  più  m'inter- 
venne: che  s'  ha  far?  che  chi  ne  ferra  ne  in- 
chioda. 

$  6.  Feri*are  Agosto,  vaie  Stara  in  aiie~ 
grla,  e  *h  conviti  ii  primo  giorno  d'Agosto. 
UUjàriaH.  Farch.Stor.  41.  407.  Il  di  pei- 
no  d'Agosto,  il  quale  per  la  carestfa  di  ttttle 
le  cose  ec.  non  u  potette  fierfare,  cum'  «  n- 
santa.  •:  Red.  Poas.  Far,  979.  A  ferrar 
domoui  Agosto  Io  t'invilo,  o  bella  Eipioa. 
Beverem  d'un  nobìl  mosto.  Grande  ooor  ds 
mìa  contino. 

^  FERMATA.  Lavoro  faUe  di  ferri,  di* 
sposto  in  guisa  opportuna,  per  vietare  tiu- 
gresso  pcr^nestre  ,  o  altro.  Ut.  caneeiii 
ferrei,  fenasira  clathrata,  dathri  ferrai. 
gr.  9t^iipt%  vXtSdptt.  Frane.  Barh.  950.  45. 
Guarda  uscita,  ed  ìntnto  L'oltetoo,  e  la  fer- 
rata. Bern.  Ori.  9.  9.  47.  Trovoi  le  torre 
finalmente,  e  quello  Ponte,  cbe  per  tnverao 
era  serrato  D'  «no  ferralo.  Asoli.  Fior.  4.  h. 
94.  Vedine  quelle  bestie  de'  prigioni  {>ostiaB  al 
la  ferrala. 

•  :  $  I.  Ferrata,  per  i'  Orma^el  farro  » 
onde  sono  ferrate  le  bestie.  G.  F,  4.  39. 
Acciocché,  partendosi,  le  ferrate  dei  eavalli , 
muslraasoiio  che  gente  fosse  entrata  in  Fiesole, 
e  non  uKÌta:  (Così  la  stampa  di  Fir.  4893 
secondo  il  Testo  Dav,  ed  altri.  La  slampm 
dai  4587.  con  altre  ha  t  ferratura,  ma  sem- 
bra per  errore.) 

*:  S  *•  Ferrata,  figitralam,  per  Carcera, 
Prigione  ;  onde  Balsar  utile  ferrata,  vate 
figuratam.  Andar  in  prigione.  Leop,  Cap. 
80.  Siam  oogoille  sventurate,  Ci  troriam  spM- 
so  in  tocchetlo  ,  S<^e  ancor  pe^j^or  effètto. 
Che  halaiam  nelle  (errale,  m  Buotu  Fior.  9.  4. 
90.  E  lì  per  le  ferraU  legger  certo  ricordo 
d' un  prigione  ». 

FERRATO.  Add.  da  Farrare.  C.  F.  %. 
73.  4.  Tutti  vanno  a  cavallo  in  su  ogni  ronoi- 
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HO  sferrato,  o  fvmio.  E  8.  55.  7.  E  urdiuaru 
ODO  eoo  boria  fcmU,  i^D«udala  a  modo  che 
lo  spiede  alla  caccia  del  porco  talv^tico,  e  uno 
con  ma  bakloue  uoderuto  ,  come  manico  dì 
ipiede,  e  del  capo  ferrato  a  puula  acula,  lega- 
to ad  anelli  di  ferro.  Lab,  S3I.  Le  piaceui  dì 
«edere gli  uonJut  prò',  e  gagliardi  colle  lance 
ferrate  gioitraodo.  Béru.  Ori.  1.  90.  18.  Un 
d'  eui,  in  alto  levNndo  oo  bastone,  Ch'era  fer^ 
rato,  e  d'infinito  peso.  •}  Oviti.  Simìitl.%.  145. 
Lanciò  una  grave  lancia  di  cornio  rulla  ferrala 
punta.  (It  imi,  ha  .-  aerata  cuspide  cornum.) 
5$  I.  Per  metaj^.  Daitt.  Inf,  9«.  Lamenti 
ssettaroQ  me  diversi.  Che  di  pielii  errati  aveau 
gli  strali  ;  Ond'  io  gli  orecchi  con  It:  man  co- 
persi. Kim.  mnt.  Oh.  47.  Davanti  alta  saetta 
lua  s*  assise,  Ferrata  di  piacer,  che  lo  divise. 

•  S  9.  Similmente  per  metmf.  in  senso  Hi 
FtrreOf  Duro  :  me  i  antiiptato.  «  Amm,  aut. 
95.  7.  4.  Le  ferrate  genti  lussuria  doma  >•. 
(//  iat.  he:  ferreu  aeotes.] 

•:  $  3.  Ferrato  a  diaccio,  Htcesi  di  Ce- 
velìo,  la  eni  ferratura  è  /alta  a  chiodi 
punititi,  acciocché  non  isdruccioli  eammi* 
mando  sul  diaccio. 

•  S  S  4.  Sjfgnratam.  per  Uomo  agiato 
r  ricco.  Cecch.  Sam,  I.  9.  Quel  veccfaielCo 
E,  come  crede  ognun,  ferralo  a  diaccio. 

S  5.  Acqua,  o  f^ ino  ferrato,  vale  Acqua, 
o  Fino,  in  cui  sia  stato  spento  ferro  info- 
ceto.  rofg.  iha.  Pigli  acqua  rosala,  o  deco- 
ùone  dì  rose.  0  acqua  ferrala. 

FERRATORE.  [Nerbai,  masc.  Chi  o]  Che 
ferra  ;  [ed  era  anticamente  usato  in  signi- 
tic.  di\  Aianiscatco,  laC  x'eterinarius.  gr. 
Ì7r?rt9CT^O$.  Stor.  Aioìf  II  ferratore  andò  al- 
ia sullo,  e  vide  Marzagaglia,  e  ricoiiubbelo,  e 
domandollo  dove  l'aveva  avuto.  Maeitrnss.%. 
97.  Che  sari  de*  barbieri,  e  ferratori  de' ca- 
vagli ec.  ,  se  e*  fanno  queste  cote  ne*  d!  delle 
feste  ec.  ?    credo,  che  possano  essere  iscusati. 

S  Per  Fabbro,  lai.  faber  farrarius.  gr. 
o&ov] pcujs*/^.  Tei.  Br.  6.  37.  Poniamo,  che  '1 
ferratore  abbia  cosa  ,  che  vaglia  uno ,  e  *l 
calxolaio  abbia  cosa,  che  vaglia  due,  e  *l  mae- 
Uro  della  casa  abbia  cosa ,  che  vaglia  tre  : 
dunque  è  nesliero  che  *1  labbro  toglta  dal  cai- 
lolaro  l'opera  sna  ?  ce. 

%  FERRATURA.  U  ferrare,  e  II  modo 
del  ferrare, 

J  $  I.  Ferratura,  diconsi  anche  i  Ferri, 
onde  sono  ferrate  le  bestie.  «  Lib.  àtasc. 
Prinu  dcir  accomiatalura  osserva  la  ferratura 
àb\  cavallo  m. 

5  2,  Per  V  Orma  del  ferro  ,  onde  sono 
ferrate  le  bestie.  G.  K  I.  33.  1.  Acciocché 
partendosi,  le  ferrature  dei  cavalli  mostrassero 
che  geute  fosse  entrata  io  Fiesole ,  e  non  u- 
scita. 

•  S  3.  Ferratura,  dicesi  da'  Legnaiuoli, 
Carradori  ,  Magnani  ,  Tutto  il  ferro  che 
si  mette  in  opera  per  armatura  di  porte  , 

^uesire^  carroste,  bauli,  e  simiti. 

FERRAVECCHIO.  [Colui]  che  compera, 
e  rivende  sferre,  o  altre  cose  vecchia.  Ut. 
tcratarius.  gr.  */Ouro;rwÌli}€.  Frane.  Secch. 
Hcv.  155.  Correndo  il  cavallo  lìi  tra*  ferravec- 
chi col  detto  medico,  e  coll'oriuale  in  mano, 
aiKlaodo  luogo  una  bottega  di  ferravecchio,  ec. 
yarch.  Ercol,  97.  Si  favellano  ec.,  non  dico 
da*  fattori  de'  barbieri ,  e  de'  calsolai,  ma  da* 
ciabattini  ,  e  da'  forravecchi.  Mat^,  Frans. 
ria»,  buri.  171.  Rincolla  ipesso  ancora  qual- 
che piede  Di  vaso  rullo,  o  di  tavola  antica.  Co- 
me fra  i  ferravecchi  se  ne  vede.  Tac,  Dav. 
auM.  4.  85.  Andò  ramingo  per  l'Affrica,  e  per 
la  Sicilia  ,  fareydo  per  vivere    il  ferravecchio. 

^  FERREO.  Add.  Di  ferro.  Ui.  ferrea s. 
gr.  n^iJ^pio^.  Red.  son.  ^39]  Altri  uccise  di 
Ulto,  altri  in  V  orrore  Chiuse  di  ferrea  gabbia, 
•  ffoce.  F'is,' Am.  19.  Vulcaocon  froda  avea 
Orciita  di  fil  ferreo  sollileUo  Cna  infjegnosa  rete. 

S  E /guretam,  Tass.  Ger.  3.  45.  Cade, 
e  gli  occhi  ,  ch'appena  aprir  si  ponno.  Dura 
<|u>c(e  preme,  e  ferreo  sonno.  ;  Cavale.  Frutt. 
JJng,  169.  Io  era  legalo  ooa  di  ferro  altrui,  ma 
della  mia  ferfea  volontà. 

FERRERIA.  3lassa  di  ferramenti.  Iat. 
ferramenta,  f^.  rà  «J^jDcO.  Buon.  Fior.  9. 
4.  15.  E  tra  più  ferrerie,  e  uuovtf,  e  vecchie, 
Bandiere  anche  ci  abbiam  da  campanili. 

l  $  B  per  /'  Assortimento  de' ferri  d"  uso 
f^ocabolario.—  9 


FER 

d  uno  Scultore.  Bellin.  Disc.  9.  300.  Per 
^  r  evideusa  delle  quali  tutte  cose  non  si  vuol 
altro  che  veder  la  ferreria  d*  uno  scultore  e 
nulla  più. 

FERRETTO.  Dim.  di  Ferro.  Sodar.  Colt. 
58.  Alcuni,  scusa  sfender  la  vite,  scostano  la 
buccia  dal  tronco  pulito  con  uu  ferretto ,  o 
biella  pur  d'osso  o  d'avorio,  senu  scoscen- 
derlo. 

S  1.  Ferretto  detta  spada,  si  dice  Quel 
Jil  di  ferro  ,  che  apre  ,  e  serra  i  pendoni 
delta  spada. 

$  9.  Ferretto  di  Spagna,  fate  Rame  abbrté- 
cialo  collo  solfo,  hicelt.  Fior.  [3.]  58.  Rame 
abbrucialo  è  similmente  quello,  che  oggi  vol- 

Iarmeute  si  chiama  Ferretto  di  Spagna.  E  85. 
t  rame  ancora  s*  arde  da  per  se  per  fare  il 
ferretto  dì  S[tagna.  •  Bem\  Ceti.  Òref.  103. 
Tolgasi  cinque  once  di  cera  nuova  ec. ,  tre 
danari  di  ferretto  di  SjMgna,  cioè  il  peso  d'un 
ducato,  ec. 

FERRETTO.  Add.  Aggiunto  ad  Uo- 
mo, vfile  Brinato,  Messo  canuto.  Iat.  setni- 
canus.  gr.  pMWKiliOi.  C^cch.  Donz.  1.  4.  Ma 
e^li,  cb  avea  presso  dnquaut'auiii,  e  comin- 
ciava a  diveolar  ferretto,  ec 

FERRIATA.  Lo  stesso  che  Ferrata.  Iat. 
fenesfra  c/athrata.  gr.  atir^fitoc  xXst^poc 
Buon.  Fier.  I.  1.  3.  I^  mercaoiie  Irarrebber 
coir  oncino  Dentro  le  ferriate  i  carcerali. 

FERRIERA.  Tasca,  o  Bisaccia  di  pelle, 
o  simile,  nella  quale  si  tengono  chiodi,  o 
strumenti  da  ferrare  i  cavalli. 

S  1.  Ferriera,  vale  anche  Astuccio,  ch'è 
una  guaina  da  tenervi  entro  str$»menti  di 
ferro,  o  d*  argento,  o  simili,  per  cernsici, 
o  scalchi.  Fitv.  Esop.  [S.  90.]  Un  paio  di 
guanti  in  omuo,  gli  ipruuL  in  piede,  e  una  fer- 
riera da  medicare. 

S  9.  Ferriera,  si  dice  anche  ti  Luogo,  e 
la  Fucina,  dove  si  raffina  il  ferro.  XsX.  offi- 
cina ferrarla.  \  Rucett.  t^.  Tusc.  7. 1.  900. 
Non  altrimetili  che  noi  veggiarao  un  Burae 
muoversi  per  se  stesso  sempre  ugualmente  se- 
condo  il  suo  naturai  declive,  ma  dentro  poi 
faccndovisi  diverse  moti  o  di  mulìoì,  o  di  fer- 
riere, o  di  edifiri  da  far  la  carta. 

S  3.  Ferriera,  vale  anche  Cava  del  fer^ 
ro.  \»\.  feri  aria.  • 

FERRIGNO.  Add.  Che  tien  di  ferro;  [e 
talvolta  vale  Ferrugigno,  cioè  Di  color  di 
''**gSl'*']  '**•  durus,  rigidus,  ferreus,fer- 
rngineus.  gr.  oi^^to^  ot^Yjpoeti^^.  Dant. 
Inf.  18.  Luogo  e  in  Inferno  dello  Malcbolge, 
Tutto  di  |>Ìetra ,  e  -di  color  ferrigno.  Frane. 
Sacch.  ritti.  40.  Truova  la  lancia,  e  Tarme 
tua  ferrigna.  *  Car.  leti.  1.  8.  La  Tolfa  è, 
Giovali  Eìutii,  una  bicocca,  Tra  sch^ge,  e  bal- 
ze d'un  petrou  ferrigno. 

%  Per  metaf.  Amet,  95.  Qual  rigidexsa 
rtlieiic  il  tuo  ferrigno  animo  a  non  piegarsi 
ad  alcuni  amori?  (cioè  duro.)  Segr,  Fior. 
Mandr.  9.  9.  Io  non  credo,  che  sta  il  più 
ferrigno,  e  'I  più  rubisio  uomo  io  Firenie  di 
me(c/0è  di  buon  nervo,  gagliardo.)  Dav.  Colt. 
194.  Il  legiume  ec.,  lagnato  a  buona  stagione, 
è  sodo,  ferrigno,  nerbvrulo,  e  pesante  (cioè 
impenetrabile  come  ferro.) 

5  FERRO.  ^Metallo  duro,  e  malleabi- 
le, di  un  color  grigio  chiaro,  e  spleiutente, 
il  cui  uso  nelle  arti  è  grandissimo.]  Iat. 
ferrum.  gr,  oiJijatfi.  Folg.  Mes.  Mettilo  so- 
vra  una  lamina  del  ferro,  e  sovra  esso  un'al* 
tra  lamina  del  ferro  rovente.  Fr.  lac,  Tod. 
5.  9.  11.  Ferro,  che  rugginoso  Si  mette  en- 
tro a  fucina.  Se  martel  poderoso  Lo  batte,  ben 
s'affina.  G.  f,  4.  8.  I.  Prendeud|r  la  corona 
del  ferro  fuori  di  Meboo.  DaiU.  Inf  8.  Le 
mura  mi  parca,  che  ferro  (oue.  E  Par.  I. 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco.  E  94. 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  aucude.  Petr. 
cap.  1.  Vedi  Venere  bella,  e  con  lei  Marte 
Cìnto  di  ferro  i  pie,  le  braccia,  e  '1  collo. 

1  5  i.  Pigliare  il  ferro  caldo,  per  metaf, 
vale  Porsi  a  qualunque  impreta  pericolo- 
sa.  u  Din.  Camp.  3.  80.  Tenessi  col  popolo 
grasso,  perocché  erano  le  sue  tanaglie,  e  pi- 
gliavano il  ferro  caldo  m. 

S  9.  Per  Istruniento  meccanico,  o  Qual- 
sivoglia  arnese  di  ferro.  Iat.  instrumentum. 
gr.  èpyxvov.  fìocc.  nov.  09.  0.  Io  li  veggio 
errar  co' ferri  tnm  in  mano.  E  nov.  09.  91. 
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FaUÌsì  adunque  venire  i  ferri  da  tal  servigio, 
seco  la  Losca  ritenne. 

5  3.  Terreno  da' miei,  da'suoi  ec.  ferri, 
si  dice  per  esprimere  Una  persona,  o  Un 
t{j^are  ec.  adattato  per  me,  per  lui  ec.,  o 
per  la  mia,  per  la  sua  ec.  astuzia,  o  ma- 
lisia,  Bocc.  nov.  39.  8.  Parendogli  terreno 
da'  ferri  suoi,  di  lei  subitamente,  ed  oltremodo 
a'  innamorò. 

S  S  4.  Appiccare  o  Attaccare  ferro  ad- 
dosso ad  uno,  vale  in  modo  proverb..  Tro- 
vare e  Coglier  cagione  d' incolparlo  o  ca- 
lunninrto.    v.  APPICCARE,  S  1«. 

S  5.  [Ferroj  nello  stile  oratorio,  e  poeti- 
co,pigtiasi]  per  [Pugnale,  Spada ,  o  Qualun- 
que altra]  arme  [simile.]  lai.  gladlus,  en- 
sts,  ferrum.  gr.  {Vod<»  pxffyocvoy.  Petr.  son. 
999.  Non  la  bella  Homaua,  che  col  ferro  Apri 
il  suo  casto,  e  disdegnoso  petto.  Bocc,  nov.  47. 
19.  Prenda  qnal  vuole  l'unadì  queste  due  mor- 
ii, o  del  veleno  o  del  ferro.  Lab.  343.~La  ven- 
detta daddovero,  la  quale  i  più  degli  uomini  giù- 
dicherebbooo,  che  fosse  da  far  con  ferri,  questa 
laKerò  Ìo  fare  al  mio  signore  Dio.  X  Rem.  Fior. 
Epist.  Ovid.  9.  90.  Spesso  il  ferro  e  Ìl  veleno 
in  mano  ho  preso  Per  finir  la  mia  vita.  *S  Tass. 
Ger.  18.  34.  Deponi  ìl  ferro,  o  dispietalo , o *1 
caccia  Pria  nelle  vene  a  1'  infelice  Armida. 

I  S  8.  B^figurat.  m  Dant.  Purg.  95.  Scoc- 
ca L'arco  del  dir,  che*nsìttoaI  ferro  bai  tratto  «•. 

.  S  7,  Onde  t^enfre  afferri,  vale  Fani- 
re  alte  armi ,  Cominciare  a  combattere. 
«  Ott.  Cam.  Inf.  0.  [99.]  Verranno  t'  ferri, 
e  lorcbcransi  ì  cittadini ,  e  insaoguineranat  m. 

5  8.  lenire  a'  ferri,  modo  proverb.,  va- 
te f^enire  al  fatto.  Iat  rem  ipram  aggì'e- 
di.  gr.  lUpécXìuv.  Cren.  Feti.  95.  Ultima- 
mente vegucodo  a*  ferri  per  essere  in  concor- 
dia con  noi ,  ebbe  fiorini  centomila.  Alleg. 
133.  luvaghicchiatosi  di  lei  cosi  pelle  pelle, 
e  addomesticandosi  eoo  essa,  vennero  a'  ferri. 
Buon.  Tane,  1 .  5.  In  qualche  modo  i'  vo*  ve- 
nire a*  ferri. 

S  9.  Trovarsi  a*  ferri  ,  vale  yenire  ,  o 
Trovarsi  al  fatto.  Bern.  Hm^  35.  Di  questi 
dica  chi  trovossi  a*  ferri.  Lasc.  Pina.  4,  3 . 
Sì  eh*  ìo  mi  consumo  ,  «  mi  par  mill'  anni  di 
trovarmi  a*  ferri. 

S  ÌO. Essere  a' ferri,  vale  Essere  astret- 
to r^nsiglio  ,  o  ragionamento  ,  o  alla  con- 
clusione del  fatto.  lUorg.  19.137.  Horgante 
iutauto  al  partir  par  s'  accordi ,  E  FloriueUa 
con  lui  era  a'  ferri.  Lor.  3fed.  Arid.  1.  5.  E 
dove  è  Tiberio?  L.  Là  dentro^ colta  sua  brac- 
cbta:  e  fate  conto,  che  adesso  sono  a'  ferri. 

•J  S  11.  Ferro,  si  dice  anche  nelle  arti 
a  Farli  strumenti,  o  utensili  di  fsrro  che 
sortano  a  diversi  usi  come  Farri  da  dora- 
re. Ferri  da  botte  ec. 

S  19.  [Ferro,]  per  Quello  strumento  de* 
barbieri,  a  guisa  di  forbiciai,  per  uso  di 
arricciare  le  basette,  e  la  barba  ,  o  i  ca- 
pelli, lai.  calaniistrum,  calamister.  gr.  x«- 
Xetpii,  xódXuvtpO'j.  •:  Galat.  77.  Non  sì*dee 
r  uomo  ornare  a  guisa  di  femmina,  acciocché 
rornameulu  non  sia  uno  e  la  persona  un  al- 
tro, rome  Ìo  veggo  fare  jd  alcuni  che  hanno 
i  capelli  e  la  barba  inanellata  col  ferro  caldo. 

$  13.  Ferro  ,  si  chiama  anche  Quello 
strumento  con  cui ,  ben  ben  riscaldato ,  si 
distendono  [dalle  doiuta]  le  biancherie,  [o 
si  spianano  te  costure  da*  sarti.] 

5  14.  Per  Quel  guernimeuto  di  ferro 
che  si  mette  sotto  a'  pie  de'  giumenti,  lai. 
solca,  gr.  ip^Ai.  G.  F,  9.  941.  9.  I  loro 
cavalli  sono  piccoli,  e  santa  ferri.  F.  F.  11. 
70.  Non  sa{>endo  1'  aspro  cammino,  gì'  Inglesi 
mossouo,  e  nou  giunsòno  in  pìaii  ai  Ripulì, 
che  a*  pochi  loro  cavalli  nou  chiocciissono  ì 
ferri  (così  net.  ms.  Ricci.)  Cron.  3/orell. 
309.  Aveano  disagio  <fi  vivanda,  di  ferri  pe'ca- 
valli,  e  d'altre  cose. 

♦  ;  $  15.  Dicesi  per  catacresi:  Ferro  d*oro 
o  d'argento,  quando  questa  specie  di  snolo 
artificiata  è  d'  oro  o  d'argento*  Petr.  Fit. 
tmp.  Pont.  13.  La  mula  fatta  ferrare  con  fer- 
ri d'  ariento. 

5  10.  Onde  in  proverb.:  E*  non  gli  croc- 
chia il  fe$To;  diesi  dicedi  Chi  è  eccellen* 
te  e  bravo  di  sua  persona,  e  non  teme.  Pa- 
ra ff".  1.  E  nou  gli  crocchia  il  ferro  a  Vinco- 
lenza.  Red.  tctt.  1.  30.  Furono  fattinn  «li  un 
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gna  v«]<!iiluoiuu,  a  cui  ««Ile  cote  icrccW  avo 
crocchiavi!  il  fctTo. 

$17.  Ferr»,  esiéuutì^  per  nmUit.  sé  diet 
Qlut  gHtnilmtHtù,  tht  ti  f»»  mlt»  tcarpm 
per  eamminmre  ttti  tUmrrie ,  •  per  mitro. 
Tran.  gtv.  fem.  la  ^doIs  laipo  a  netta 
il  (ano  alla  icaipa.  per  temftt  lo  grlo  del- 
la rughe. 

S  18.  t'erri,  \dtteu  iLmtlte  i  mmtAS*rtm 
lU  giuoco  dafmntt-ìli.  Cremi.  MIenil.  STO. 
Non  giitcarr  a  ura,  uc  ad  aki»  paom  di  da- 
di. Fa  de'giuochi.  ch«  liea  l  faecìulli:  agli 
•tliuiM,  alla  UoitoU,  a'  Ictiv  a'eaìht,  a  «o^ 
roue,  e  neiila. 

•  $  U.  Itmm*  Jt/ewn.  per  /rfi  niiwte^ 
mWiI  «rfV  ««eie*»  fw*  <«j  mfr^rmppemsì  le 
nevi,  e  <),Am>a*',  >  u  Itrmmt  m  sé.  Premi. 
Sl*r.  >.  S*.  La  ^male  •««  accada  «a  ^■ 
KÌeula,  e  ««a  k  aaai  da<  Itn»  {«•>*,  ia  U^a- 
rowa.  C  ».  M.  ITmetje  aUialtale  ad  aaa 
»v>*  givua  da'  «•■MV  atimUlaie  la  liiii 
<l«l  Mao.  are»  U  u  Iww,  e  i  leJniili  la^ 
dalla  alu*  eatv  U  ('«'•■a  a 

r*«*r, 

$  M.  R<tlt*ee  >4ftw* 

t/l^i.  i  .^Krjn   deit   e^^^téeite.   iaL  «>k'.r/aM 
>■,  «.«.    t«l    Merg. 

d«<lu,  (ilitiMV  »  Kt«ukl»;l\<v  hialU-la*  d 
•wi»  «uNtIra  *  k-idd^  tt^.  t\"i.  I  ».  K 
l»**»"!^  M  dwe  1^»*  »l  Mcs»  aaialra  c4*  «^'^  * 
>«ltKi  Kw«   «V^    t    M^  IT    lù«Mai<wìr 

\  >  111.  K*<.^«r*4».,  v«.^  a  wa  .Xv^  V.  «*- 
.'♦  t\'    .4v    .,.>v    a   •.«  .>-x»*    «      l>\tTE- 

HK,V  *t 

•\  .  ^'  •  V  ^  *  j  .*  *.  *  .*  **i  M.V  a^r^aw.  »»* 
fVxA  ax  c«  a\«*^<<a^K«  V.^  <  %4  M^ 
|tk).4%«ir  ai^a^»i<  U  Ik**-.»  k  C«»v  l'W  Ji^*a» 
%e  M******  Itti  vi^^   .-\v\ 

*  J  S  ^JL  A»'  '  * .   *.*    »  »  ••«<r>^  «^x    av  k ,  y. 

a..,,  .t      <k  v.«    «'.  1>  tt   M  tv  jwavta-v.'^^ 

^t^-e  J.-%.  /•^^a,v•«*-v  4^  ".**a».  .  >  ,v,  i«>a*  4^ 
,.<  .Va  •»«.  /j  s<a  T.  IJl  \kn><  <^  >* 
tu»»  il^*^\^  «k^%M>  la  .|<*M  vrt-»^  «  M  .|v««  «4^ 

IV  ««da  M  r«r\>*la  di  ca«a.  .v.  ICw.;.  /  ^  «4 
*,  »,  Ha|!aK>  e\nt  i>»;^.-<  ^mI*.  a  •».•»? 
uà'  fr<r«  aii»Uì  C*r4a^its  v*  siku  Nv(c«u>aì. 

i^4.*,v|.|.  ; 

S  **  'Jiiw»-  Wi  »i'«».  ».    ,"..v  t««  .«/     A 

r>»       •..'V      4•^.'     »MV-\.»>r         '.  «  ^.    '4       '^^^«4 

4->v(v..f^,  *  i^'a**»it^»,  a  «/»  •■.  ..*..  I.M  '  -^«««a 
«•<i,N  <•<<«*.  •».  <V.|i\>  alia  iMtWi-a  ui  lar 
inm  MI  |»Miir«l««  ui  di  lr<T«. 

S  4T.  " tosar»  dt/.rrv,  ,m/.  ^1-  fr,r>,f 

j<fd'   A"«sv»»  spte'eU,  (.utirle.    Ber*.  «W. 

4  M.  I.  K»  di  liriT»  culai,  rha  pnna  I.JjrLa  ', 
tal'^i  dvmaa  al  jtivvaiH^lt»  aaMutr. 

;  i  *•  AN*-»»,  a  \mesjrre  rfi/Vrrv,  ^r  . 
<V'*'Nit  »«*/s^  Ktiere  ,  a  .Vjai  e^^e^e  ^  a-  ' 
,*«§.>,  1^  «^'  i*«,M-  p*tihvvei^.  m  A^.<.  iw«..  4,  [ 
ML  1.4  ^luvaua,  rkr  OOM  rra  di  finra  frr  di  dia-  I 
mnaa,  «■»*<  ag»!»!»»^!»  «  loa;^  '*«/.  iSj»,  1 
^IHit;  tv  WK  rrrtii,  ch'io  KOS  loao  di  fcnv  ,  j 
wi  v^^wha>*A  roH  aaKiT* .  e  a  prua  mda  cha 
)  s>>v>  extm  a»»  ccJai.  cai  pmso  ;  ««itn,  $'  io  , 
v<\Hk  (   aMM^ai.  HI  serra  pia  eh*  di  IcfTD  •. 

\    4^    V, .  "»  .  *  .te  Aere  m  /erre  ,  r  e  \ 
'..,».  ,.   y*t^  strffe^  e  ardere.  AravA.  i 

V  I»  l»V  IVaa  <|a»lla  lena,  latli  qaa'  ^ 
i'..l»v|i  ,.JJ  |>aHC»  aMwrn,  eh»  a  ferra,  e  fao- 


*-.     *•- 


delle 


11.  SI. 

del  Tan 


pawà  gli  ahiati»! 


di  lem) , 
gioghi 


•  S  33.  Ferro  dt  Hue  marre,  diceeà  Ve»- 
'  cere  de'  emttmlli  ;  e  Ferro  di  OHmlIro  mmr- 
re  ,  QueiU  delle  fmler.  e.  Il  ARRA. 

.;  $  »*.  Ferro  di  tellege,  diati  d'Ogni 

mrmete  timeeuerie  per  Feterriiio  dellu  pro- 

'  prie  erte,  e  professtome. 

,        •:  S  3S.  Ferro  di  l>etlege,~Jig.  dello    di 

\   Fertemm,  vele  Per  tome  prmliee,  temtlerilo. 

Cecch.  ilmtth.  1. 1.  Oh  Chiaaa,  Noa  iaehenar 

ce'  icerì  di  bottega.  Che  per  aaol'  alto  ec 

i       •  FERROLINO.  Oim.  di  Ferro;  Jhcrolo 

atrmmeMo  di  ferro  ;  Femaxo.  laC  pmnmmi 

/errmm.  gr.    ieteftn.  Bene.   Celi.  Oref.  i. 

Pie»  IM  lèmliao  JOtlde ,  e   raitialo  il  toaéo 

del  ruhiao,  gli  feci  accorti  di  <|odlo  che  ec.  £ 

il.  Per  diaiHtlJie    i  panai   piò  ^oaa  pui   ai 

dehhe  pigliare  m  CanliDO    appoatato.  EU. 

Si  deUe  pigliare  aa  ferraliao  appaolato  ec., 

laA  c«a  eaao  putulaMJu  ec 

FERRCGIGNO.  ddd.  \^Di  coler  di  roggi- 
■«.]  lat.  /hmgimeot.  gr.  >i^;(^eii^i^  Freme. 
Smieé.  Òp.  dir.  %ì.  Eaatilei  ec  aaace  ia  A- 
raku  ce,  ;  U  >»o  cokee  «  fali^iaau. 

•  FEKRCCDiOSa  Jdd.  Ckr  pmrleeipe 
delle  mmtmro  del  ferro ,  o  Oke  eomiiene 
pmrimt.'e  di  ferro.  CoctA.  Sega.  [U.  Par 
\W  »  faoa  dìdonc  ^e  ia  pacata  acqoa  ter- 
aMl*  a««  è  «Iraaa  ■!  ■tulaan  «itriolira  ec  , 
qa«]]']ae- 


Km.  di 


FfX 

.:  Serd.  Sler.lmd.  4.  *l(.  Alla   fertiliU  del 
lerrnM>,depCTaa  aatanèBecaTigTioM,  a'ag- 


pva  aauMste 
eae  «aacrali  firdde,  de 

ITRRlTZa 
Sr  -e,  "*    daccele 


F'  /•,-.  li*.-  rgi]  E 


u 


U 


U    »»»w  l»»i>i  /  cmdeJli   di   qoellr  , 
uv  u  tixieeiK.    Ir    F^r.  S7.  *T.  Co  ca  -  j 
I   M  iM,   aia  a  lare»,  e  a  feto  Le  man, 
k    t  *  luiiu  aadiirao.  } 

'   \   V     I*         '■  »   %'.<ri  per  t  mrie,  vele  ' 

4..ij>    «•,'.,'  f.trie.  Cerrh.  Frev. 
VI,  „  ,,«i.  >..«  •»  ae  twrteola  .  E  ctae  lo 
...   ,  n..  .X  \  te."  Per  1  atia.  . 

»  »(     V       .        it^f  fem  e   un  fneeo  ,  j 
.  ^  i  »    *'       .<  .♦  cete  m  «a   trailo.  \ 

^  \k    \  .^♦•.*   •     ■'  '''e-  dieesi   d"  Verno  \ 
,    ,.    ...i»  ;  »»s'*ia/«,  r*e  rr«»>e  ] 
,,     ■  ..i   u  titjoi.  olle  fallche 


gìngne  l' èade^na  dc'coltiTatori. 

•  FERULOZABE.  Hender  fertile,  Fe- 
comdere.  Selma.  Bmom.  Fior.  3.  S.  S.  Làtemc 
dal  lat.hi«iMia  aanna  detto,  perché  là  lieti 
i  caaip  fcnJliiirliiLU. 

FEniLBErrf ,  e  FERTILEMENTE. 
ylvoeri.  FrmllmtueaieHie  ,  Fecondamente  , 
dUtode^mnM;  Con  ferlilità.  itt.ferli- 
liier.  p.  cjfOfmf.  Deal.  Par.  31.  Rettder 
laica  fKl  daeitio  a  iiueiti  deli  Ferlilemeiite. 
ad  an  e  Gna  taaa  Bui. ivi:  Fenilemenle,  cioè 
ahheadi  iiliaaele  dell' apinie  beate. 

1 FEECCOU.  [F.  J.\  DimiiuU.  di  Fie- 
re. laL  iatfiWa.  gr.  fytifiot.  Fit.  S.  Già. 
BelL  filS,]  GioTaueì  liei  diicrto  li  «lava  col- 
le hebeulTaticbe,  e  olle  feroeole.  [Giamù. 
ilii.  Ciam.  TI.]  Cose  e'  è,  bestie,  uccelli,  e 
pelo,  t  iJtre  femtaìe.  Hor.  S.  Creg.  Or  uoo 
direno  001,  che  de»  gli  Augeli,  gli  uomini  ec.^ 
le  kcdie,  e  li  rellili?  ciò  souo  ferucole. 

■  $  Per  lo  più  si  dice  Di  beitiiiola,  o  in- 
tetto  sckifo,  e  velenoso.  «  Cr.  9.  85.  I.  Ogni 
fenicola,  che  ti  col  corpo  per  terra,  come  aer- 
pi,  e  loathiichi,  e  lucertole,  e  ainiili,  Toleuiier 
paicooo,  e  IraBghìottiicouo.  Frane.  SaecA.  Op. 
div.  90.  Botta  è  uaa  ferucola  che  rive  di  ter- 
n;  e  per  paora,  eh*  ella  uod  le  veaga  meuo, 
eoe  ardifre  ani  dì  torsi  fame  a. 

•  :n3ll)COL0.  Lo  tiesio  die  Ferricela. 
Bmrck.  1  96.  Dimmi,  maestro,  qual  è  quel 
&roc«lo.  Che  denti  porta  di  fuor  della  bocca? 
FEBYENTE.  .ddd.  Bollente,  Cocente. 
laL/ararw.  (r.  {iw>,  Ppéfyi*.  Boec.  nev.  77. 
SS.  n  bsilato  della  torre  era  ferveole  tanto, 
che  ella  ar  co'  piedi,  uè  con  altro  vi  poteva 
LioTar  laogo,  Pellad.  Nov.  7.  Alcuni  in  ac- 
^OA  maliaa,  orrcro  iu  accfua  ferveule,  la  tur- 
boa.  •  Test.  Ger.  3.  3.  Ma  quando  il  Sol  gli 
indi  caaipi  fiede  Con  raggi  assai  ferventi,  e  iu 
ika  locga.  Ecco  apparir  ec. 

5  1.  Per  mtelef.  Intenso,  Feemente.  lat, 
fegreat.  jr.  jlo7«f«{.  Boce.  nov.  41.  %. 
PieU»  Al  tmnie  amor  costretto,  e  Don  pa- 
Il  adi f. li  pia  darer  sofferìrc,  la  dooiaudò  per 
anglie.  ..daMt.  57.  Tni'qaali  molti  ao  giovane 
di  gnsìoM  aspetto  ce,  eoo  cui,  io  venni  qui,  ' 
ridi  tra  talli  oaa  piò  ferrentc  vista  niirarmi. 
Freme.  Beri.  3t%.  II.  Teaieuza,  disventtira, 
e  baua  a£re.  Fenente  fede,  e  lungo  desiare, 
t^  segliaB  dare  a  Bolli  sBanti  gioia. 

•;  $  1.  D^te  di  Fmmte,  per  Impetuoso, 
CmjTo.  CKid.  Amimi.  I.  136.  Se  d' alcuila 
paite  gli  craao  él  Jùuae)  contnipposti  travi 
o  sassi,  aadasa  schumoso  e  ferveole ,  e  più 
«radelc  pai  la  caatnppoaiaieuta. 

J  S.  Per  Sellerito.  lat.   promptus,  tteie- 

mems.  t^  /*.  T.  88.  i.  Acciocché  egli  col  pa- 

I  dre  Re  di   Fnaeia  fasinan  più  ferventi  alla 

:  gacfia.  Beer.  Fil  Dome.  88.   Quando  «  la- 

I  cefo,  il  quale  ia  a»  era  «olte  pus  che  l'altro 

Ictvmle,  apparve  ass  minhil  visaonc 

I      FEBVEVTHIEMt.    J„erh.  Co»  fer- 

'  more;  e  ti  msm  pii  commmimrmtr  per  melaf. 

:  lat.  fmeoter,  /Imgronter.  gr.  ìippmaie- 

I  rat;.  Sere  noe.  88.  I.  le  aao  credo  ec  che 

j  aussa caaa  aia,  qaimlaaqae  aa  grave,  e  dnb- 

;  bina,  che  a  Cvaaa  ardisca  chi  (saeateiaea- 

Tet.  Br.  V  17.  Le  api  aisaao  U  loro 

,  e  di  laata  fedev  qnaolu 

%  che  bea    so,  e  saetloasi 

per  dit  edere  il  lo- 

Frmtl.   liof.  [ili.    eor.]  A 

j  tatti  iéneateKeeie,  e  aaalMBle  UBaanarc 

a  regno  d^  U*o. 

rCRVESTOZ^  r.  J.   Fer,-ore,  C^l- 

I  desio.  Ut.  ferree,  gr.  »»»««.  A».  Càai.  Pnrg. 

corguBe<,ta  ha  Tnluta  iar>)<>r«.ir*  la  vita  SM  ia  |  8.  [IM.]  !■■  g    laii  laliBflel»  fareWea- 

qeelle   oprfaaoai  rhr.  i\4il»  |^rw«>n*  di  «ae-      aa  della  peaa  dei  faaiia.   [per  la  quale  dovea 

Ipasaaie.  tua*  mm  caotmas.) 
FERVEXriSSmAXEMX    Sopori,  dà 

j  fcrvinU<«<a(r.  \Ot-  taf  emeitsmme.  gr.  ^Is- 
ycMÌTama;.  Bere,  w»',  1^  TT.  E  farvcatia- 
«■■Karaté  i'  aa  dell  dM*  a'  ■umili-  Bml. 
Pmrg.  27.  I.  ìitiim  ae£a  Beaic  rio  aa 
grande  dcndeiio  di  tilasa^s  ad  casa,  e  aMarla 
ièrvratissÌK<aaea<c  e  a  lai  iiimaani 

FEnVEVnsSlMO.&^aa- A  Fmaare- 
lat.  fenwmtittioHtt.  gè.  omorK-m.ui  tf.  Boer. 
nev.  77.  5«.  Il  SaJv.  d  ^m^  eia  (erveatta- 
masA  ce.   Icriva  alla  laiaa^a  ec    aaava  il  tr- 


Ferro:\  Piccolo 
momto  dt  ferro.]  laC 
gr.  pofii  oiJ^pet. 
Mo  *l  salto  SI  veaae 
t  eoo  Sotrwssi.  Borek. 
114.  I*A  ciiir»r  «<r«  la  f«Aaa  di 
K«aaBA>  qaes  fasaiai ,  e  nella 
,^.  .^c  4  4  .■  eui.  MI  tl^apo  «reno  iascrilo  nel. 
4K  14  ce  .  Tiàèala  a  «a  faiaaao.  Bmoo. 
K.'    X  t  ]l  Fcnva  aasH  da  stararsi  gli  o- 

V  e,-*.-^  '  *e  e  oAmfmrere  ismol  ferrosu, 
,.,,  .•»*  ax%,-",»  4-y  ^e'm^fefoOf  Ghiri- 
N,    .  X    ...  ..,.,>f«v  a*  ^»»ra«  «qfitf  sformo 

.K«.\>»*v,—  .*.  VWI.1&  9.  iw'i^se  imfffmdere.  fjt. 
.%»T»  .4.>»4.  f  '  .  ;  ■  1.  (.  i.  Cgfi  é  Jbtu, 
^.à^r  V  \  ««,«  W  ^  -.imaav  i  ■*■«  ftvruns.  CercA. 
V  „      I    «    %.....«.  ,^  metoa  padre  adope- 

►>■■-.■  t"*,.  •  .\*'«*44a  *  ..Vi-.!,  e>>a«cA.  J,  ì*. 
tV,  4  „,  i<.4w,  I  VMM  rniw'  :  Polii,  rim. 
eàk.  Ht  .v,.  >x'.>.  ,>aaaa  .  ^^  aarhr  la 
l\a  vn**  a      .♦'t*\  ,  ,044  irewnas. 

>iK>v  .  »»ii;n 

n  FKKTUK  I  ..  rv,-».Me.  Feceuta, 
d  l'avvia  ^•.,  SI  ,*.  ,.r  4S,  ^.- v'e  ^  e  fi  di- 
,*  *-  v  .  .  4  ««N».  ,  *  1,4  4eaji.  loL  JèreJC  , 
-•>•,.  ji.  s,  •<*»  r^'A-f  fmr.  II.  Fer- 
.ù»  «>N>I«  d    »  .,  1^-w.,.  ve  ■■A, 

:  5  I  '-■  '  -i  -^-  '«-^  de::e*iede, 
e  »«,4  t  e*  ^-  m',„>  «  V  -a  e  .V.»e./*«ae, 
t"i,-  •>..,"*  «^^,•«,  4  ^^  »  «.  1  Le  fKcale 
,'V.v  wai  pus  44^.4\v,^  *  ^m  SnV'\.  che  aaa 
wa  Ir  tnt.'oai.  ;>  gemi*  <v.i  ,«i  be;'e.  au  saa 
■eli  lìrvli  I  ] 

•  :  S  ì.   F.  -<.,'<,   ,/,,»,«  •■,-kr  de^i 
mto,'i    e-,  »,  T«.  «,  <W><roi«4'i    ,«^»»    lo- 
ae  pia  lèitiS  e  l'iai«w»es 

FKRTiiryr\rK  .  ferth nEvre. 

K»aTU  Krr  \  I  »  ^v  ^^-^  meolm  )  fer- 
ri.'<-4  la*.  'My.  s,  •,,  •;•«,  a«.  i^r.  r.sexas. 
tJiWr.  le'i.  l\i  U  «Nttleasa  Mit  Wm  di  a«»- 


.  FERTIUli^iiy  VMKNTK,    fèiperl.   d, 

Frrfllmen^o.U».eK,^.^>'„•l,^,.^.  Pr^.,,  Fior 

.  A.  88.  Ed  il  aiutni    t»rtit,i  «un  savia  ac- 


'  |>rvipn*  !..  ,. 
sta  città,  ci  hana»  IrHilioiasnai'rlr  Si<r«h>. 

FERT1USS1.MO,  \,^„v,  J,  f.rtile.  lat. 
ferecittimuu.  Ar.  .V,ci,  I,  t    Avv.«>d»w 


qoeMa  bisognevole  Eli  di  riposar  duoqne  tro- 
vsaoai    Coa  poui-iMoiie  fertiliviiMa. 

FERTILIT  »  .  FEBTILITAUE,  e  FERTI 
UTATE.  Ailrmllo  di  Fertile.  ULfèroei- 
'"'/"■'•""'-  f  r^ptl.  Cr.  ».  J7.  ftf. 
Uelb  («Milora  eeovenevoledr'caasià  per  ca- 
gione di  loro  fedililade.  Bnt.  Por.  ti.  « 
Par  grava  iuk»,  rie;  ,„  oocivo  iugodel  moo- 
Ir    Aft-uniu.    !..     -he    eoa   gli    da   fertllili 
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aero,  r  Jiliculo  capo  di  cotlei.  Enov.  9S.  SS. 
Cbi  arrebbfl  Tito,  sema  alcuna  tuspisioite, 
iù\o  rerventÌKimu  a  conceder  la  sorellu  n«r 
Moglie  a  Gisip|H)  ?  Jmet.  96.  Con  diuo  fer- 
TeulUiìmo  a  diuolrcrmì ,  ed  esser  co»  teco 
■i  «prouaDO.  Coli.  SS.  Pad.  [3.  5.  33.  ivrr.] 
Troviamo  uoi,  che  del  terzo  grado,  che  pare 
il  più  basso,  e  tiepido,  sodo  talora  usciti  per- 
dili uomini,  e  fer%*entissiaiì  di  spirito. 

FERVENZA,  [K  J,]  Fun^sza,  Boi  tare, 
Ftrvorr,  '^rdorn.  \at.J'trvor.  gr.  C''*C-  ^'^• 
CUT.  maiatt.  La  ricoria  Lempeni  la  ferrensa 
del  fi^to,  e  dei  sangue.  E  apprtsso  t  La  imo- 
dfrata  ferTeDxa  delle  viicere. 

5  Pur  meta/,  y^metmn.  Lib.  Fred.  La 
saoU  ferreuxa  del  loro  amore  verso  Dìo. 

FERVERE.  Boltire,  Esstv  cocente,  lat. 
farver*.  gr.  t^kttv,  Daiit,  Purg,  27,  Tacite 
all'  ombra  ,  mentre  che  *l  Sol  ferve,  f^arch. 
Ux.  319.  Onde  come  la  Luna  è  meno  ardente 
dì  tutte  l'altre,  cosi  Saturno  più  fen'e,  an- 
coraebé  gli  astrologi,  ed  i  poeti  freddo  lo 
chianino. 

J  I.  Pur  meta/.  Essar  vt^munie,  grande. 
Datti.  Par.  91.  Che  più,  e  tanto  amor  quìuct 
so  ferve.  jT  39.  P'amor  la  dolceasa  Diversa- 
sente  in  essa  ferve,  e  lepe.  Petr.  eans.  49. 
3.  G  sì  alto  salire  II  feci,  che  tra'  caldi  inge- 
gni lèrve  11  suo  nome.  Tatj.  Ger.  3ft.  48.  Né 
ferve  men  l'ellra  battaglia  equestre  Appresso 
d  colle  all'  altro  estremo  cauto. 

•  S  4.  PHr4per  meta/,  vaia  itneora,pnr- 
taudost  di  titogo.  Esser  pieno,  affiato. 
Car.  Ea.  4.  695.  Altre  f/»/orm/eA*;  tengon 
le  iirhiere  niiite,  ed  altre  Gastigao  le  infingar- 
de, e  tutte  insieme  Fan  cbe  tutta  la  vìa  bru- 
lica e  ferve. 

FERVE2ZA.  F.  A.  Catdezza.  ÌA./erfOr. 
gr.  5in«.  ^pfJi&rni.  Ott.  Com.  Pttrg.  97. 
[493.]  Uiscrive  per  ['eomperaxtone]  la  fer- 
veasa  di  miei  Inc^o. 

FERUGGINE.  [^.A.]  Rngghte.  iaL/er- 
"*»••  gr-  lai  9tiJifi9U.  Frane.  Saech.  Op. 
diP^  93.  Magoeles  è  di  colore  di  foraggine  ec. 
trae  il  ferrof  dona  conforto,  e  grazia,  e  sana 
d'assai  infarmili. 

FERVIDAMENTE. -rfwr*.  Fei-vcHttmen- 
/«.  \H./ervid€,  ferittiter.  gr.  iìc/OjU«fv^yroif . 
Pefr.  eap.  4.  L'ano  era  Ovidio,  e  1*  altro  era 
Catullo;  L'altro  Properaio,  che  d'amor  canta- 
ro Fervidamente.  Biiou,  Fter.  4.  4.  94.  Quel 
INoeo,  queir  Audrto  dianii  fur  vtati  Fervida- 
BWDte  ragionare  insieme. 

*  FERVIDEZZA.  Asfratlo  di  Fervido; 
Fervenza,  lat.  fervor,  gr.  ?<«5.  Sagner. 
Manu,  Die.  30,  3.  Deve  nel  tempo  slesso  iu- 
fiaauiarti  a  a  credere  con  raigginr  fermezza, 
D  ■  sperare  con  maggior  forlt.-eza,  o  ad  amare 
eoa  maegtor  fervidezza,  ec. 

FERVIDISSIMA  MENTE.  5^/;Mr/.<</  Fér- 
pidmmen/a.  lat.  ferveutissime.  %  Off.  Com. 
Par.  15.  341.  Coiitme  qaalitade  dì  fuoco  fer- 
Tìdissìnameute,  onde  gli  uomini  ad  ira  e  zuffa 
acceodono. 

FERVIDISSIMO.  Aiperf,  di  Fervido.  laL 
fervidissimns.  gr.  ^gpp&totTO^.  Fr.  Giord. 
Pred.  Alle  sue  fervidissime  orasioui  raccomaiw 
dandosi. 

5  FERVIDO.  Vrfrf.  Fertenfe.Uu/ervitttis, 
ySfrw/M.  gr.  Btppii.  M.  F,  4,  91,  Ed  aveva 
il)  suo  aiuto  l'aria  Sardesca,  e  M  tem[>o  della 
fèrvida  stale.  Hed.  DiHr.  31.  Un  gentil  bevi- 
tor  mai  non  t'ingolfa  In  qa«l  fumoso,  e  fervi- 
do dUnvio.  \  Segnar.  Crist.  intfr.  3.  9.  3.  E 
però  in  tale  alto  è  come  l'oro  infocato,  che  per 
qoaolo  fia  fervido,  non  gorgoglia. 

'SE  mela/.  «  Petr.  *oh.  I«*.  E  'n  ai  fer- 
vÌ4le  rime  farmi  udire.  Fr.  /ec.  Tod.  9.  93. 
10.  Alle  prese  vuol  venire.  Sì  ha  fervido  ap- 
petito M. 

FERULA.  [' 7 ermine  botanico.  Genere  di 
piante  omthrùliifere  che  fnuuQ  priucipal- 
eirnte  ttefle  fv^/oAi  mitridionait,  e  ima  spe- 
cie de/te  ^nafif  originaria  di  Persia,  som^ 
^inixira  V  aìùa  fetida.']  lat.  feruta,  gr. 
V9è/}Si9f ,  Fofg.  Mies.  L*  op|>aponaco  è  gomma 
d'una  i^ota  simigliaiile  multo  alla  ferula,  lo 
di  cui-pedune  si  Neva  alto  da  terra  uno  o  due 
(torniti,  e  le  sue  foglie  sono  minor!  di  quelle, 
die  hae  la  ferula.  Fr.  lac.  Tod.  3.'3Ì.  5.  Di 
sambuco ,  o  di  ferula  Non  far  mai  paratura. 
Hicett.   Fior,  [3.]  38.  LVitforbioè  un  sugo. 


che  distilla  da  una  pianta  simile  a  una  lèrula- 
E  40.  Il  galbaoo  è  un  liquore  d'  uua  ferula 
oSd*  conoKÌuto.  **  Cr,  9.95.  I.  Possonsi  an- 
cor  (gfi  alveari)  far  di  ferule,  e,  se  non  si 
tritflva  di  questo,  di  salcio. 

FERVORE.  Caldera,  Caler  veemeute. 
Ul.fei-vor*  gr.  2^Ì9(<,  ^tf^pówn.  Boce,  nov.  77. 
57.  U  Sole  di  sopra,  e  i  fervore  del  battuto 
di  sotto  ec.  Si  per  tutto  Tavevan  concia,  ce. 
Fotg.  Mes.  Steno  ì  cibi  loro  cosai,  che  spen- 
gano lo  fervore  dei  sangue,  rome  gelalioc,  e 
cose  acetost;.  Cavale.  Frutt.  ling.  [90i.  var.] 
E  soggiitgne  nella  storia  detta  ,  che  Abraam 
sedeva  iu  sul  fervor  del  giorno  ,  cioè  in  sul 
meriggio. 

S  I.  Permeiaf.  Affetto,  Feemenza  [di  pas- 
sione ,  di  zete,  di  divozione ,  o  timile.]  lai. 
affecius.  gr.  TtA^f.'èpfà^.  G.  F.  H.  59.  7. 
Adopenudosi  per  lo  nostro  Comune  con  fede, 
e  fervore.  Fr.  Gi9rd.  Pred.  R.  Quel  fervo- 
re di  spirito  verso  Dio ,  nel  quale  il  santo  uo- 
mo vivea.  Cavate,  ìiled.  cuor.  [eap.  5.  109. 
far.]  I  peccatori  con  più  fervore  aroano  le  co- 
se uecive  che  l'utili  ec.,X-.  ]•  Dani.  Pitrg.  f  8. 
O  gente,  iacui  fervore  acuto  adesso  Ricompie 
ione  Dflgltgeuza  e  indugio. 

•  S  9.  Fitriamente.  Fit.  SS.  Pad.  9.  1 14. 
Incomiudarono  a  dire  l'ufficio  insieme,  impri* 
ma  che  cenassono;  e  dicendo  veouono  ìu  tjnto 
fervore  de'  Salmi  che  dicevano,  che  dimenti- 
carono,il  mangiare. 

•i  $  3.  Detto  degli  acidi.  Magna*.  Colt. 
IO.  78.  Farai  passare  il  mosto  che  vorrai,  per 
fure  aceto,  6uo  a  cbe  tu  sentirai  che  la  vitine- 
eia  sia  venuta  in  ultimo  fervore  di  fortezza. 

•:  FERVOROSAMENTE.  Aw.  Con  fer- 
vóre. 

5  FERVOROSO.  Add.  Che  ha  fcnnyre. 
lai.  fervens,  fervidits.  gr.  3-tJ/td$.  :  Segiivr. 
Pred.  3d.  9.  Quel  calore  che  è  più  prossimo 
al  fuoco  e  più  fervoroso.  ' 
'  :  S  1.  EJiguratam.  «•  tìuitt.  Leit.  Dio  pre- 
gare con  preghiere  fervorose  ».  **  Beìtiu. 
ìetf.  Mnip.  185.  Penso  che  ec.  ella  ne  ricave- 
rà quella  satìsfaaiooe.  che  si  gode  in  veder  gli 
animi  di  chi  studia  applicati  e  fervorosi. 

FERUTA.  F.  A.  Ferita.  lat.  wtntts.  gr. 
rpiifi^  Lib.  Amor.  [G.  Toh».  AL]  Pensiate, 
e  riguardiate  le  dolorose,  e  gravissime  fenife, 
e  percosse.  Dani.  Inf.  ì.  Per  cui  merlo  la  ver- 
gine Cammille,  Eqrialo,  Torno,  e  Niso  di  fe- 
rute.  Petr.  céns.  4L  7.  Certo  ornai  non  te- 
m' io.  Amor,  della  Ina  man  nuove feruie.  A/m. 
ani.  Dani.  Maian.  74.  Di  tale  errauaa  lo  meo 
cor  traesse,  Che  non  finisse  per  està  ferula. 

FERUTO.  F.  A.  Add.  Ferito,  lat.  san- 
eiatus,  saneiits.  lìim,  ant.  Cin.  53.  Io  tro- 
vo il  cuor  feruto  nella  mente.  E  5Q.  E  porlo 
dentro  agli  occhi  un  cuor  feruto,  Cbe  quasi 
morto  si  dimostra  altruL  DaiU.  rim.  3t.Qaal 
io  divegoa  sj  feruto,  Amore,  Sai  contar  lu, 
non  IO. 

n  FERZA,  e  FERSA.  Strumento  per  dar 
dalla  percosse,  fatto  tV  tma,  ù  più  strisce 
di  cuoio,  o  di  fiuticeli  e,  o  mimtpe.  lat.  vrr* 
l>er.  gr.  /secsttf.  Dant.  Inf.  48.  Vidi  dimon 
cornuti  con  grati  ferxe.  Lib.  tvHsa  Ut.  Feee 
fare  un  multo  bello  palA>,  e  una  iènia,  per 
farlA  molto  ben  girar  d' intorno.  G,  F.  0.  40. 
3.  Il  secondo  il  campo  bianco  con  una  ferza 
nera.  Dial.  S.  Grt'g.  H.  [ì.  9.)  ProfTerae  lort> 
anche  la  ft^ia,  e  disse:  tenete  questa  ferva. 

:  S  L  Bfiguratam.  «  Dant.  Pitrg.  13.  E 
però  MMiO  Tf^tle  da  amor  le  corde  della  fer- 
za. E  Par.  tS.  E  letizia  era  ferza  del  pal^o  ». 

:  5  9.  Epttr^gitratam.  per  Castiga,  Pu~ 
nisioae.  «  Petr.  eap.  7.  Né  per  feria  è  perù 
madre  me»  pia  *.  Cos.  »on.  94.  Queste  bion- 
de chiome  Fien  per  innanii  a  te  feria,  e  to*-- 
mento.  • 

$  3.  Ferza  del  Sole,  del  xaldo  ec,  per 
f  OiHt  del  maggior  ealdo  nei  giorni  estivi. 
Dant.  Inf.  95.  Come  il  ramarro  snito  la  gran 
ft'rsa  De*  di  cauicular*  caugiaodo  siepe.  Fol- 
gore par.  se  la  via  attraversa.  ?linf.  Fies. 
('345.]  Aspetto  tanto,  cbe  del  Sol  lu  Terza  Era 
si  calda  giii,  che  sofièrire  Non  si  potea.  G.  F. 
8.  72.  9.  Per  lo  disagio  dì  stare  luaino  dopo 
nona  a  schiera  alla  ìerza  del  Sole,  ed  al  gran 
caldo,  ch'era. 

;  FERZARG.  Sfertnre,  Perenotere,  Bttt- 
fere. 


•  S  'E  dettò  delta  Iure.  Poliz.  Stans.  «. 

54.  Co«i  raggio  che  specchio  niobii  ferza,  Per 
la  gran  sala  or  qua  or  là  si  scberia. 

Sferzato.  Add.  da  Persare;  Sferza- 
to, Percosso,  lat.  verheratus.  gr.  TVjsSetv. 

;  %  Per  Agitato,  Commosso.  «  Poliz. 
StaHZ.  \.  191.  L'aer  fervalo  assai  stagioti  ri- 
tenne Della  pennuta  striscia  il  forte  rombo  ». 

FESCERA.  Brionia;  spezie d erba,  lal.i-/- 
//'.«  alba,  br^yoitia  alba.  gr.  fìpijovioi.  Fotg. 
JUes.  La  fescera  è  calda,  e  secca  nel  terzo  gri- 
do, ed  è  composta  di  parti  di  ftiuco,  e  dì  parli 
terrestri  arse.  E  appresso:  Confezione  aife- 
scera,  la  qual  scrisse  Democrito,  e  moudifica 
lo   cervello,  e  la  uuca. 

^  FESSO.  Susi.  Piccola  spaccatura,  o 
(^epatura  lunga.  Ut.  rima,Jìsstira.  gr.  xXlt- 
S^t'a,  r/O^OL  Dant.  Purg.  9.  Pur  com'uu 
fesso,  cbe  muro  diparte.  But.  Inf.  30.  Finge 
r  autore,  che  le  lagrime,  che  cadeanodal  vol- 
to in  sulla  runcovilà  delle  spalle,  itttrasscro  ìn 
nel  eanale  delle  reni,  e  cosi  andasaono  giuso 
Ira  *l  fvizo  delle  natiche.  Sen.  ben.  Farclt. 
7.  9L  Dunque  rendigli  quello,  che  tu  gli  deb- 
bi; e,  rou  detto,  per  un  fesso  dello  sportello 
gittò  quattro  barili  iu  bottega.  Matm.  \ì.  33. 
Fugge  per  1'  asse,  e  da  uu  fesso  cade  Giù, 
dov'  e  Piaceiantco,  e  dagli  addosso. 

:  S  £  per  similit.  «  Dant.  Inf.  90.  Le  na- 
tiche bagnava  per  lo  lesso  ». 

FESSO.  Add.  da  Fendere,  lat.  ^isus. 
gr.  Ì9)(t9pivOi.  Voce.  noe.  3L  5.  Guardan- 
do la  canna,  e  quella  trovando  fessa,  l'aperse. 
Dant,  Purg.  10.  Noi  salivam  per  una  pietra 
ffssa.  Petr.  eap.  8.  E  membra,  rotte,  e  sma- 
gliate arme  e  lesse. 

*  S  ^.  Per  meta f.  Stanco,  Lasso;  latini- 
smo da  non  imitarsi.  Boec.Am.  f'ij.  [*29.] 
Cefalo  |>0)  alqiiant6  dietro  ad  esso  Vid'io  po- 
sali aver  ['con  l'arco  i]  strali,  E  riposarsi  per 
lo  caldo  fesso. 

;  S  9.  Fesso,  è  anche  aggiunto  di  alcune 
specie  di  bestie,  e  di  uccelli,  ti  Foeabol. 
alla  V.  PIVIERE. 

FF.SSOLINO.  Dim.  di  Fesso ,  sust.  lai. 
rimula.  Fr.  Ciord.  Pred.  D.  Questo  signifi- 
ca, che  neir  anima  tua  non  dee  esser  nullo 
buco,  nullo  assolino,  onde  acqua  possa  en- 
trare. , 

•  FESSUOLO.  77im.  di  Fesso,  sust.  Lasc. 
fian.  31.  74.  Stavasì  un  dì  per  suo  solazzoe*n- 
tento  Ad  un  fesstiol  a  rimirare  Ìl  mare. 

5  FESSURA,  [Piccola  spaccatura  ,  o 
Crepatura  lunga  che  si  ftt  na'  muri,  negli 
usci,  e  simili,  per  la  quale  può  trapelare 
r  aria ,  e  la  luce;]  Fesso.  Ut.  rinta,Jlssu~ 
ra.  gr.  xXtiòpi^  ff^'?*-  Bocc.nov.  65.  6.  Vi- 
de ec.  il  muro  il(|iianlo  à»  tlua  fessnr»  essere 
aperto.  Dant.  inf.  14.  Ciascuna  parte,  fuor- 
ché r  oro,  é  rotta  D*una  fessura,  che  lagrime 
goccia.  B  19.  Per  la  fessura  della  pietra  piat- 
ti. SJor,  S.  Greg.  Né  ancora  il  vento  può  ren- 
der voce,  se  per  alcuna  fessura  il  cannone  è 
fioco.  Bern.  òrt.  9.  8.  4L  Parve  vedergli  non 
mollo  lontano  Una  feuura  iu  capo  alla  ti- 
verna. 

*;  S  I.  Fessure,  ti  dicono  anche  Alcune 
piccole  spaecattire  che  si  produeòno  nette 
labbra,  nelle  mani  ,  nel  capo  ec,  lai.  fes- 
sura. <€  Lib,eur.malatt,'Là  fessura  de'laobri 
procede  per  umori  caldi.  E  attroi'e  :  Cbi  liac 
letìgine,  palisre  fessura  de'  labbri.  E  altrove  : 
Capìtolo  quarto,  di  fessura,  e  cuppolt  de'ra-- 
pelli  M.  Vhir.  M.  Cnif;liem.  Piae.  Le  fessure 
ai  sono  superfluitadi  generate  uvIU  cotenna 
del  capo,  e  faiinosi  per  U  signoria  della  siccità. 

*  S  9.  Fessura  ,  per  Segno  di  cosa  che 
sembra  fessa  f  sattbeae  non  sia.  Geli.  Por». 
Cotor^  [SO.]  Che  la  lìngua  sia  distinta  da  una 
certa  fessura,  è  cosa  mauifesllssìma. 

^  FESTA.  Giorno  so/enne  festivo,  e  nel 
quale  non  si  lavora.  \et.  feriae^  dies  festus, 
gr.  iopvìò'  Bocc.  uov.  90.  5.  Guardandola  be- 
ne, uon  forse  alcuuo  allro  Ic'nsegnasse  cono- 
scere il  dì  da  lavorar*',  come  egli  le  avca  inse- 
gnate le  feste.  E  uov.  59.  3.  Armeggiavano,  e 
massimamente  per  le  feste  principali.  E  nw. 

55.  8.  Appressandosi  la  festa  del  Natale,  la 
donna  disse  al  marito  :  ce.  Dant.  Par.  16.  Il 
cui  nome,  e  'I  cui  pregio  Le  festa  di  Tomma- 
so ricoufurla.  \  Seguer.  Manu.  Giugn.  99.  4. 
Sii  fedelf*  ad  esso  nel  credere,    ma  non  meno 
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ancor  sii  fedele  ncU'opcriire  «  eli*  è  ciò,  nhe 
«ingoiarmeli te  da  te  rirlitede  la  festa  d'  ug^i. 

;  $1.  Festa  eomandettay  tticesi  Qnet gior- 
no, tu  etti  è  ifietato  tlatia  Chiesa  di  lavo- 
rara  ,  e  comandato  di  udir  la  mesfa  ;  a 
difflfrensa  deUe  feste  che  si  celebrano  dai' 
in  Chiesa  sempiicemeute.  «  f^arch.  Star.  9. 
359.  Quelle  de'faiicìalli,  che  »i  raganano  ogni 
domenica,  e  tutti  ì  giorni  delle  feste  comau- 
datCf  a  cantare  il  vespro  ec. ,  ton  nove  » . 

*l  S  S.  Feste  immobili ,  dieoiisi  Quelle 
feste  che  vengono  costantemente  nello  stesso 
giorno  di  ciascun  anno  ;  a  diff^erenBa  dei' 
le  mobili,  che  un  anno  vengono  in  un  mese 
e  giorno,  e  un  a.ltro  in  Un  altro.  0^etf^  Colt. 
81.  Allora  era  usauta  (degli  agricoltori)  ài 
governarsi  nei  lavori  della  terra  secondo  il  ve- 
nir su,  o  r  andar  sotto  dì  qualche  sttrlU  ec.  si 
servono  (aggi)  piuttosto  iu  ciò  delle  Feste 
immobili,  secondo  l'ordine  della  Chiesa  Ro- 
mana. 

t  $  3.  X(i  necessita  non  ha  festa  ;  modo 
proverb.  ,  che  vale  Farsi  lecito  per  neces- 
sità ciò  che  per  legge  è  illeclt^.  w  Pallad. 
F.  R.  [cap.  6.]  La  necetsitade  è  sausa  festa  m. 

S  4.  Guardare  la  festa  ,  vate  Astenersi 
dai  lavorare  per  onorar  il  giorno  festivo. 
lat.  agere  diem  festnm.  cr.  ioprà^tvj.  Bove. 
nov.  30.  SI.  Senza  mai  guanUr  festa,  o  vigìlia, 
u  far  (|MaresÌnia  ,  quanto  le  gambe  uè  gli  po- 
teron  portare,  lavorarono  ["^n/  in  senfim*  dis- 
ouesto.] 

;  S  5.  Essere  la  festa  tC  alcuno  ,  vale 
Ssseré  il  giorno  in  che  dalla  Chiesa  si  ce- 
lebra la  festa  del  Santo  ,  del  cui  nome  è 
chiamato  quel  tale. 

^  S  6.  r'esta  ,  per  Giubilo  ,  Allegrezza. 
lat.  laetitia.  gr.  ayodJl/aTt;.  Bocc.  nov.  16. 
37.  Quale  la  festa  della  madre  fosse,  riveden- 
do il  suo  figliuolo,  quale  quella  de'dno  fra- 
telli ec.  ,  non  si  potrebbe  con  parole  spiega- 
re. E^nov.  100.  13.  Ella  non  fu  guari  con 
Iruahieri  dimorata,  che  ella  ingravidò;  «  al 
tempo  partorì  una  fiiDcìnlIa,  di  che  Gualtieri 
fece  gran  festa.  Dant.  Par.  13.  Poiché  *1  tri- 
pudio, e  l'altra  festa  grande  ec.  Insieme  a  pun- 
tole a  voler  quieturKÌ.  E  14.  Quanta  fia  lunga 
la  festa  Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore  Si 
raggerìi  d'intorno  cotal  vesta. 

:  $  7.  Fare  la  festa  d*  una  cosa,  vale 
Prenderne  allegrezza ,  Giubilarne,  «  Galat. 
43.  Di  sciorclicsca,  che  altri  dica,  fa  la  festa,  e 
lo  risa  grandi  n. 

•  5  8.  [Prender  festa  d*  una  cosa,  vale 
Dilettarsene.}  Boec.  g.  8.  n.  3.  De*modi  suoi 
«  della  semplicità  sovente  gran  &sta  prende- 
vano. 

•  %^.  [Prender  una  cosa  infesta,  vale 
Prenderla  in  ischerso,  iu  burla.}  Bocc.  g. 
0.  n.  1.  Inteso  il  motto,  e  qnello  in  festa,  e  ìn 
gabbo  preso,  mise  mano  in  altre  novelle. 

^  S  10.  Festa,  per  Carezze,  o  Allegra, 
Lieta,  e  Grata  accoglienza,  lat.  blandi- 
tiae.gr.  TtpOT^vuoty  -^^uXoylat.  Bocc.  nov.  43. 
16.  h  veggendo  la  giovane,  prestamente  la  ri- 
conobbe e  con  festn  la  ricevette.  Dant.  Purg. 
20.  Baciarsi  una  con  nua,  Senta  restar  con- 
lente a  breve  festa.  E  30.  Vidi  la  donna  ee.. 
Velata  sotto  ^angelica  festa,  hrizaar  gli  occhi 
ver  m^["quij!guratnm.  vale  Sotto  la  nuvola 
di  j!ori,  che  gli  Angeli  festeggtanli  face- 
vano cadere  dall'  alto.} 

5  S  1 1 .  Onde  Far  festa,  o  le  feste  ad  uno, 
vale  Accoglierlo  con  dimostrazioni  e  segni 
di  gioia  e  benevolenza. u  Dant,  Par.  91.  Di- 
sceM  tanto  sol  per  farti  festa  ».  v.  FARE. 

t  S  13*  ^'"  ^iff^lf^'  neutr,  pass.  «  Bocc, 
nov.  31.  8.  Dove  trovalo  Guiscardo,  insieme 
uiaravigliosn  festa  ri  fecero.  E  nov,  fOO,  39.  E 
quivi  fallasi  co'tìgliuoli  maravigliosa  festa,  es- 
sendo ogni  uomo  lietissimo  di  questa  cosa,  il 
sollaaso,  e  '1  festrggiare  multiplicarono  *, 

^  S  18.  \^  Festa,  dicesi  anche  a  Certi  spet- 
tacoli pHÒfolici  che  si  danno  al  popolo  per 
dimostrazion  di  gioia  in  certi  tempi,  o  In 
certe  occasioni  straordinarie.}  lai.  specta" 
cttlum.  gr.  àiotpiX.  Sen.  ben,  rarck.  6.  11. 
Io  bo  nel  teatro  un  lu<^  ec.  per  islare  a  ve- 
dere le  feMe.  *  Fir.  As.  103.  Chi  avrebbe  mai 
tanto  ingegno,  chi  tanta  facondia,  il  qual  po- 
tesse con  sufficìanti  parole  esprimere  il  magni- 
Aro  apparato  di  quelle  feste?  Tac.  Dav.  Stor. 


■  FES 

9.  989.  Fabio  Valente  gli  fece  poi  la  festa 
de'  gladiatori  m  Bottina,  con  apparato  fallo 
venire  da  Roma. 

;S  14.  Onde  Dar  festa,  vale  Dar  feste 
pubbliche  al  popolo.  Dare  spasso,  v.  DARE. 

*  ;  JJ  15,  ^Vr  bella  la  festa,  si  dice  tjuando 
nella  festa  accade  cosa  che  dia  cagione  di 
ridere.  Cecch.  Lez.  M,  Bartolin.  87.  Feste 
si  chiamano  le  giostre  e  i  torneamenti,  e  però 
quando  uno  cade,  e'  si  dice,  che  e'  fece  bella 
la  foAU. 

;  %  IO.  Festa,  dicesi  auche  a  Quelle  di- 
mostrazioni di  gioia,  che  si  danno  da  ai" 
cuni  coli'  ammettere  per  certe  occasioni, 
in  casa  foro  motte  persone,  a  fine  di  ri- 
creazione e  di  spasso,  u  G.  F,  7.  190.  3. 
Uomini,  fémmine,  con  gran  pompa  di  vesti- 
menti, «  d'arredi,  e  apparecchiamento  di  ricca 
festa.  Bocc.  nov,  99.  95.  Sentendo,  luì  il  dì 
d*  Ognissanti  ìn  Rossiglione  dover  fare  una 
gran  festa  di  donne  e  dì  cavalieri  ec  Ik  se  n*  an- 
dò. Ehov.  49.  3.  Giostrava,  arrangiava,  e  fa- 
ceva feste,  e  donava  >* . 

^  $  17.  ^sta,  per  Cosa  da  mangiare,  o 
altro,  solito  di  darsi,  o  di  vendersi  alle 
feste,  lat.  dapes  festae.  Cas.  lett.  74,  Non 
lo  perder  dunque,  e  non  ispeodere  iu  cirie- 
ge,  e  iu  susine,  né  in  feste,  ed  amorì  dì  mon- 
tagna, sì  bella,  e  si  cara  occasiouti. 

:  S  18.  Onde  Portar  della  festa,  vale 
Recare  ad  alcuno  in  dono  cosa  da  man- 
giare  ec.  m  Bocc.  nov,  79.  9.  Portando  loro 
della  festa,  e  dell'acqua  bene«lelta  ». 

1  5  19.  Festa  ,  per  Sollazzo,  Piacere , 
Ritrovalo,  o  Luogo  dwe  si  festeggi.  Petr. 
canz.  48.  9.  E  quante  utili,  oneste  Vie  aprea- 
sai,  quante  feste.  Boez.  Farch.  3.  9.  Se  que- 
sta festa  ti  piace,  monta  su. 

*  S  90.  Esser  festa  d*  alcuno,  vale  Esse- 
re oggetto  dì  festa,  di  sollazzo,  di  piacere 
ad  alcuno.  «  Da*.  Acc.  119.  Cosi  paiso,  fu 
poi  festa,  e  s|x:tlacolo  della  città  ». 

^  S  91.  Far  festa.  Finirla  festa,  e  simi" 
li,  vagliono  Parafine,  Cessar  dalV  opera  , 
Prwtder  riposo,  lat.  feriari.  gr.  9X0AÓ.^uit. 
Dcp.  Decani.  190.  Avere  festa  si  dicono  l'o- 
pere quando  escotio  dal  lavoro,  e  i  futtori  dal- 
le botl^be,  e  i  fanciulli  dalle  scuole;  e  im- 
porta anche  ella  riposo,  o  più  presto  lìberaaìo- 
ne  dalle  fatiche,  o  da)  lavorare.  Barn,  Ori.  3. 
5.  53.  Torindo  questa  turba  fa  venire,  Per  la 
festa  d'  Angelica  finire.  Matm.  7.  71.  Bcnch'ei 
creda  finita  aver  la  festa,  Tira  di  nuovo,  e  dà 
vicino  al  fondo.**  Buoa.  /tf/r.  101. Lettasi  allo 
Studio  la  consueta  lenone  della  Rettorica , 
e  finitosene  il  primo  libro,  e  festa  fattasene  ee. 
alla  solila  gita  ci  demmo. 

\  S  99.  Darfrsta,  vate  Far  cessare  dal  la- 
vorare, ed  anche  da  che  che  sia,  m  Cas.  rim. 
bttrl.  7.  S' io  mi  ricordo  bene,  a  dir  rat  resta 
Come  si  roeua  pel  fórno  la  pala;  E  poi 'vi 
mando  a  casa,  e  dovri  festa.  Matm.  10.  49. 
Ed  in  un  punto  ai  giucator  dà  festa  »  . 

*  S  93.  Dar  festa  a  un  discorso, a  un  rn- 
gionamento,  figurai.  ,  vale  Tralasciar  di 
parlare.  M.  F.  lib.  10.  cap.  30.  Daremo  ora 
fèsta  a  queste  compagne,  e  a'  fatti  della  Corte, 
per  ritornare  alle  nostre  novità. 

-  S  94.  Far  la  festa  a  uno,  vale  Recider- 
lo ;  [''modo  basso.}  lat.  extremum  tuppli- 
cittm  de  alitpio  sumere,  gr.  5««t'roOv,  Morg. 
15.  84.  E  cadde  in  basso  con  tanta  tempesta  ; 
Che  si  ficcò  più  d'  un  braccio  sotterra  :  Pensa 
se  fatto  gli  avrebbe  la  festa.  Bern.  Ori.  1.13. 

10.  Tira  alla  vita,  per  fargli  la  festa.  \  Segn. 
Stor.k.  110.  Fu  ec.  impiccato  Lorenao  Sodo- 
rinì  ec.  e  per  6i^li  più  onore,  gli  fu  fatto  la 
festa  in  piaaaa  alla  finestrl  dove  allora  stava  il 
bargello. 

S  35.  Esser  vigilia  di  eattiva  festa ,  vale 
Far  mal  pre,o  simili.  Ciriff.  Calv,  9.  04. 
Di  cinquemila  non  ne  rampò  testa  ;  Così  rieb- 
be le  some  Irlacone,  E  fu  vigilia  di  eattiva  fe- 
sta [sie  già  non  valesse  :  E  fu  preludio  dì 
ma^ior  male.] 

S  30.  Cosa  dal  di  delle  feste,  si  dice  di 
Cosa  di  qualche  eccellenza.  Bern.  rim.  105. 
Fur  de*  vostri  consìgli  ,  Comnar  ,  che  per  le 
man  me  la  metteste  Per  una  fante  dal  di  delle 
feste  (qui  ironicamente.) 

$37.  Conciare,  [o  Acconciar ,  e  simili}  uno 
pel  dì  dette  feste,  vale  Trattarlo  mate,  Di- 
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settario,  lat.  atiquem  mate  accipere.  Cecch. 
i^iav.  4.  3.  lo  so  dir  che  tu  m'  hai  concio , 
Ve',  pel  di  delle  l^sU.  Ambr.  Bern.  9.  0.  Mi 
acconceresti  pel  di  delle  feste.  •:  Betliu.  teff. 
Bfatp.  399.  Da  cui,  e  poi  da  altri  medici  d'al- 
tra fanone  deve  esacre  stato  aggiustalo  pel  di 
delle  feste. 

*:  $  38.  Foter  la  festa  de' casi  d'alcuno, 
vale  Be/farsi,  Ridersi  d'alcuno,  o  de' fatti 
suoi.  Cnr.  Apol,  197.  Se  lo  fanno  perchè  non  vi 
conoscano,  ancor  essi  non  sanno;  e  se  vi  cono- 
scono, e' ve  lo  danno  a  credere,  vogliono  la  festa 
de'  casi  vostri. 

$  39.  Chi  non  vuote  la  festa,  levi  f  alla- 
roy  o  simili  ;  proi'erb.  che  vale,  che  Per  i- 
scansar  quello,  che  nou  si  vorrebbe,  bisogna 
togliente  r  occasione,  Cecch.  Esatt.  cr,  1. 
3.  Se  la  festa  avesse  a  diirar  troppo.  Io  leverei 
1*  alloro. 

$  30.  Far  la  festa  senza  alloro  ,  modo 
basso,  vale  Fare  alcuna  cosa  a  ufo.  Lese. 
Pinz,  9.  4.  In  quanto  a  lei,  la  festa  si  farebbe 
seusa  alloro. 

•  S  31.  Non  si  fa  la  festa  senza  me,  sen- 
za te,  €  simiti  ;  maniera  proverbiala  che 
éigitifica  Senza  di  me.  Senza  di  te,  e  simi- 
li, non  si  conelude  ntitla  ;  Ta  ci  sei  ,  ed  io 
ci  sono  necessario.  Satvin,  Cicat.  [14.]  Co- 
stui non  può  far  nulla  seuaa  eh'  io  il  consen- 
ta ;  che  in  [nostro  'volgare  fiorentinismo]  ai 
potrebbe  anche  dire  :  Non  si  può  far  la  fèsta 
senxa  me.  •:  Batdov.Comp.  Dr«tm«n.9.18.AI 
discorso  che  sento.  Sono  ancor  io  d^lì  invita- 
li. R.  Ouesla  È  già  cosa  spianata;  Senxa  di  le 
non  <1  faria  tal  festa. 

*:  S  33.  Fatte  le  feste,  non  ai  trova  chi 
spicchi  gli  arazzi,  detto  proverbiale  ,  che 
signiJSea,  che  Passata  l' occasione,  non  si 
suole  più  prendere  pensiero  di  alcuna  cosa. 
Lasc.  Pinz.  3.  9.  lo  ti  diuì  che  gli  voleva  in- 
nanxi:  tu  non  debbi  sapere,  che,  fatto  le  fèste, 
non  sì  trova  chi  spicchi  gli  arasii. 

S  33.  /  matti  fauno  le  feste,  e  i  savit  le 
godono,  si  dice  proverhiaìm.,  dello  Spendere 
il  suo  per  dar  pietre  ad  altrui. 

•:  $  34.  Fatta  ta  festa,  e  corso  il  palio, 
si  dice  quando  egli  è  fatto  e  fluito  ■  ogni 
cosa.  lat.  Acfa   tramsacta  omnia,  gr.  sr^vree 

dlj  TCTéAtOTOc. 

S  35.  Ogni  dì  ttom  è  festa  ;  cioè  ^on  sem- 
pre vanno  la  cose  secondo  il  desiderio,  lat. 
non  sentper  erit  aestas.  Lasc.  Sibili.  I.  3. 
Ogni  di  non  è  festa. 

•:  S  ft^*  Fn/^  in  proverbio;  Chi  va  alta 
festa  e  non  è  invita fo,  torna  m  casa  aroH- 
soiafo, 

:  S  37.  Essere  buono  alla  festa  de'àtagi. 
V.  ESSERE. 

$  38.  A  festa,  posto  awerbialm.,  vate  A 
uso  di  festa,  A  maniera  di/ksfa.  Festerec- 
ciamente, lat.  solemniter.  gr.  jucS*  copr^f. 
Bern.  Ori,  I.  5.  44.  E  'I  corno  da  soiuùe  al- 
tro che  a  fesU.  Tac.  Dav.  ano.  3.  59.  Sto- 
macò sopra  lutto  la  casa  in  piasaa  parata  a  fe- 
sta ,  lo  spanto  cottrilo  a  porte  spalancate ,  e 
corte  bandita. 

*S  S  39.  Festa,  si  piglia  amebe  per  Cosa 
lunga  e  tniricata;  'korla.  Sassett.  lett.  885. 
Ve  di  su  e  di  gin,  e  durerà  questa  festa  quanto 
Iddio  vorrà.  Red.  lett.fam.  3.  184.  Se  bene 
ella  poi  ritorna  alla*  solita  abboodanaa  di  lat- 
te, nulladimeno  queita  festa  nou  mi  piace. 

•  S  40.  Festa,  chiamasi  anche  una  ^ecle 
di  componimento  volgare,  d^to  cosi  perchè 
è  solito  farsi  in  occasione  di  feste.  Farch. 
Ercol.  96J.  Per  lasciare  stare  molte  maniere 
di  componimenti  plebei,  rome  sono  feste,  rap- 
presentaaioni,  frotlole,    ditperab,  rispetti,  ee. 

•  FESTACCIA.  Festa  grande;  ma  per 
lo  più  in  sentimento  sprezzativo,  Fir.  uov. 
8.  [990.]  E  quivi  con  una  feslaccta,  che  mai 
la  maggiore,  rticcontarono  il  fatto,  ec. 

•  FESTAIOLO,  [e  FESTAIOOLO.]  Co^ 
lui  che  intraprende  e  dirige  gli  apparati 
dette  feste.  Bellin.  Bucch.  54.  Quanto  a  me, 
pel  suo  m^lio  Vorrei  proporgli  il  fare  il  tè- 
«taiolo.  •*  Serd.  Lett.  Ind.  807.  Il  qual  di 
(delta  Fisitaziona  di  3larta  Fergine)  i 
celebrato  con  gran  vencraaione  e  riverenaa 
dalle  compagnie  della  mìsMÌcordia,  e  bono 
in  ciascuna  chiesa  ì  festaiuoli  per  ordinare  il 
convito. 
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FESTANTE.  ,4dd,  JUegro,  Gioioso, 
Cké  f$  fnta.  Ui.  iaolus,  exuìlmits,  Bocc. 
Hov.  67.  17.  Ma  perciocché,  cou  lieta,  e  fé* 
stallie  ti  ¥iile,  ti  volle  proTare.  Dant.  Par. 
}|.  E  à»  quel  nexco  colle  peaue  tparte  Vidi 
piti  di  mille  Augeli  festanti.  Amei.  37.  E««  gno 
|MiipB  <le'  lesUnti  giovani,  e  le  varie  Danio- 
re  ae%\\  Urumenti  auionict  esultarono.  Bota, 
farcn.  I .  A,  Panai  di  vedere  Ir  empie  setlef 
eragunate  df^lt  uomini  Kelleratì  tutte  liete, 
e  fcillantt, 

FESTANZA.  r.  J.  Fetta,  Fr.  ìae.  Tod. 
7.  8.  4.  Di  Cristo  fiir  feslaosa  Vo*  iu  suo  dol- 
ce  tinture. 

1  PESTARE,  [r.  J.  fientr.  a$s.]  Far 
fato.  Ut.  afi«re  die$  festos.  gr.  coj»r«c^liy. 
Àmn.  ant,  20.  I.  1 1.  Alcuni  uomini  di  gran- 
de virtù  in  certi  di  feitavano.  Lib.  Maeeab. 
Benedissero  il  Signor  del  Cielo,  che  gli  ave- 
va falti  vittoriosi,  e  festarouo  otto  dì. 

•X^  R  in  sigHÌJic.  ait.  vate  SofoHttissare. 
«  ZiV.  If.  [  Dac.  5.  53.]  Fue  il  giorno  nobil- 
ovata  festalo  per  lo  studio  delle  donne  », 

FESTEGGEVOLE.  [K  A.]  Add,  Fa- 
itmtU  y  FestatUe.  laL  festivtts,  hiiari$.  gr. 
fonèpiii,  \Xaipò^.  Amet.  16.  Porti  i  prìegfaì, 
eisagrìficii  a;;!' Iddìi,  festeggevoli  esultano. 
FESTEUGEVOLMENTE.  \F.  4,\  Mverb. 
Coa  festa,  lai.  Aiiariler.  gr.  «ù^u/aa»$.  Fi- 
loc.  5.  379.  Quivi  gli  pareva  con  quella  fe- 
ite^ltrTol mente  esser  ricevuto. 

FESTEGGIAMENTO.  Ilfesfoggiare.  lai. 
exultatio,  hitaritas.  gr.  flcyoeìlU««t«.  O//. 
Com.  PJtrg,  SI.  [39A.]  Religione  è  una  virtù, 
la  qnalé  porta  la  tua  cura  a  Dio,  e  fesle^a- 
meiitu.  ^ 

(|  FESTEGGIANTE.  Jdd.  Festante, 
Che  fa  festa.  \aX.  ejntiìaus,taetuSy  Marie. 
gr.  UMfiòi.  Bocc,  g.9.p,2.  Li  loro  làmiUa- 
rì  lieti,  e  feste^iantì  trovarono.  Arm A.  y/«o/. 
I.  [30.]  Quantunque  le  mie  rimeda  easer  det- 
te a  oooiie  liete ,  e  ftuli^gìanti  non  siano, 
|w  le  pure  dirò.] 

:  S  J?  •'•  /o^'i  di  siist.  «  Bocc.  Fu. 
Dani.  13.  Erano  molti  nella  casa  del  fèateg- 
giaule  ». 

FESTEGGIANTEMENTE.  Avverbio  {po- 
co usato.]  Feeteggevo/metue.  lat.  hi/arifer, 
iHCMHde.  gr.  tiSìtfSMi.  Fr.  Giord.  Fred.  A. 
Pattano  leateggiaotemeuta  tutti  quanti  que* 


FESTEGGIARE.  [In  sigidfic.  neutr. 
vaie]  Far  fasta,  ginochi,  spettacoli.  Bocc. 
ftov.  41.  34.  Per  non  tornare  più  alle  spese, 
e  al  restcg{;iare.  E  kov.  iOO.  33.  Il  aollaaso, 
e 'I  fest^giare  multiplicarono.  *  Diltam.  i. 
t.  Vengono  a  featwgiare,  e  làr  riparo.  Castigl. 
Certag.  [*94.)  Ciò  che  hanno  di  buono]  gì* 
Italiani  nei  vestinentif  nel  festeggiare,  bau- 
cbettare,  armeggiare  ec.  [lutto  l'hanno  .dai  fran- 
ccn.]  •  E  Fit.  Dnnt.  i3.  Folco  Portinarì,  ee. 
il  primo  dì  di  Maggia  aveva  ì  circostanti  vicim 
raccolti  nella  propria  casa  a  festeggiare. 

;  5  *•  Faetaggiare, pure  m  signijlc. netttr. 
vate  Far  festa,  Giuòtlare.  Segr.  Fior.  As. 
4.  Allora  U  mia  donna'  apri  le  bracciii  ec.  Poi 
dute,  feateggiaiido:  alma  dimela.  Questo  viag- 
fio  loo,  questo  tuo  atento  CaiAalo  fin  da  ìsUk 
rico,  o  poeta. 

•  5  è.  Per  Far  caresse ,  e  Far  onore, 
Dep.  Deeam.  Itt.  Metter  tavola  aolauenle,  e 
Gnleggiare  ■  convitati,  e  cou  doni  e  con  ogni 
Baviera  di  cortesie  tratlenere  i  forestieri.  E 
ni.  Pare  ouore  ec.,  se  del  ricevere  un  Signor 
à-pilHerìi,  vorrà  dirr.  andargli  incontro,  e  ma- 
gaificamenle,  e  con  qualche  stngulare  appara- 
lo festeggiarlo. 

^  S  *•  [^"sleggiare,  iu  stgnijSc.  alt.  'va- 
le] So/euniszare.  Ul.fèttt$m  agore.  Cava/c. 
Frutta  ling.  [301.]  Diede  al  popolo  ano  a 
guardare,  e  •  fealeggiare  il  giorno  del  Sab- 
bato. 

•  $  4.  Per  Venerare,  Render  culto.  «  Gnfd. 
G.  Gli  abiUtori  delle  province  d' intorno  ec. 
avessero  grande  fede  alla  dea  Veuua,  la  qoal 
principalmente  si  festeggiava  in  quel  tempio  -. 

FESTEGGIATO.  Add.  da  Festeggiare. 

%  I.  Per  AecaressalOf  Ben  veduto.  Toc. 
Beo.  mnn.  3.  S3.  Agrippina  ammalata  ec.  s'im- 
barcò colle  ceneri  di  Gcrnauico,  a  co' figliuo- 
li ,  piagnendo  le  pietre,  che  si  alta  donna, 
dianai  in  «ì  bel  matrimonio  congiunta,  festeg- 


giata, adorata,  portaste   allora   quelle  morte 
reliquie  in   seno. 

*  •$  3.  Per  Onorato  con  festività.  Borgh, 
Orig.  Fir.  347.  S*  avesse  allora  rispetto  par- 
tìcularmento  a  Flora,  dea  molto  tU'  Romani 
festeggiata. 

.:  FESTEGGIEVOLE. -rf«W.  Cft*-/*/*- 
sta,  Festoso,  Boss.  Svet.  Fit.  3. 113.  Due  ne 
morirono  essendo  anrora  io  fasce,  ed  uno  fat- 
to già  grandicello ,  eh*  era  molto  [uacevole  e 
festemievole. 

FESTEGGIO.  ["Foce  poco  usata.]  Fe- 
steggiamento. \m\.  exultatio f  htfaritas.  gr. 
«yflCiUUaetf.  Buon.  Fier.  5.  5.  tic.  In  vece 
di  negoaii  festeggiare  Pensa,  e  'I  festeggio  poi 
vuol  ch'abbia  fine. 

FESTERECCIAMENTE.  Awerb.Amodo 
di  festa,  lat.  solemtiiter.  Faler.  Mass.  In- 
terpuosono  d'  iuGgnerc  di  mangiare  festerec- 
ciamente. ' 

^  FESTERECCIO.  Add.  Di  festa.  Da 
festa.  Festivo.  \*.\..festus,  soiemnis.  gr.  iop' 
rot9i/t0(,  ioptvXoi-  Altegor.  Metam.  Strad. 
Andavano  li*  vicini  di  di,  e  di  notte  cantando 
loro  laude,  vestiti  di  panni  festerecci.  [Simiut. 
Ovid.\  Mefam.  [\.  37.  E  acciò  che  la  fama  del- 
l'opera  non  potesse  venire  meno  per  antichità 
di  tempo]  ordinò  santi  giuochi  con  festereccia 
battaglia  [in  questo  die,] 

S  $  I .  Luogo  festereccio,  dicesi  di  Luogo 
dove  sia  festa.  Guid,  G.  O  quante  donne 
tono  stale  condotte  a  dituneslade  per  lo  leg- 
gieri andare  e  tornare  a'  luoghi  popoleschi  e 
festerecci  !  **  Ovid.  Simint.  I.  143.  Egli  vae 
ove  lo  festereccia  nonle^  Citeron  ritonava  a 
fare  i  sacrìficii  per  li  canti  e  per  la  chiara  voce 
di  coloro  che  sagri&cavadb  all' onore  di  Bacco. 

*l  5  ^'  Giorno  festereccio,  vate  Giorno 
difetta.  Festivo;  contrario  di  Lavorativo. 
M  Sattutt.  iug.  H.  Poosero  il  lerao  die  a  far 
questi  lètti,  perocché  quello  die  era  festerec- 
cio n.r£i  ttmmp,a  pag.  150.  Aa  festareccio.] 

•  t  FESTERIA.  F.  A.  Festa. Pace.  Centit. 
74. 6.  Perchè  gran  tempo  bramata  l'aWa,  A' 
dieci  dì  di  Settembre  la  prese  (la  Signoria), 
Con  gran  trionfo,  e  con  gran  festaria. 

5  FESTEVOLE.  Add.  {Che  km  gioia. 
Che  e  pieno  di  gioia,]  Festante,  Festivo. 
laU  laetHt,  fettivns.  gr.  fCttipói,  IXocpói. 
Bocc.  nov.  9.  1.  La  quale,  senta  aspettarlo, 
tutta  festevole  cominciò.  Eg.ì.f.  7.  La  qua- 
le lui  e  soUaaievole  uomo,  e  festevole  cono- 
acea.  Bemb.  Asaf,  1.[9.]  Gismondo  [che]  il  j>iù 
festevole  era  de*  suoi  cnsjpagiii,  [e  volentieri 
sempre  le  donne  in  festa,  A  onesto  gioco  te- 
nea,  a  loro  rivoltoti,  cosi  disse.]  *S  Late,  in- 
trod.  Cen.  1.  40.  E  tornatasene  al  suo  luo- 
go ec.  con  bella  maniera  e  tutta  festevole, 
così  prese  a  dire. 

•;  S  1.  Festevole,  dicasi  anche  di  cosa, 
e  vate  Che  apporta  allegria^  gioia.  Late. 
Streg.  proi.  Ella  {U  commedia)  sarà  tutta 
festevole  e  lieta. 

:  $  S.  Festevole,  detto  di  luogo,  vale  Cfte 
vi  è  festa  ,  Che  vi  e  divertimento,  o  simi- 
le, m  Bocc.  Fit.  Dant.  18.  Siccome  i  (ànciuU 
li  pieooli,  e  speiialmente  e*  luoghi  festevoli 
sogliono  li  padri  seguitare  ». 

j  $  3.  Giorno  fettevote ,  vale  Giorno  di 
festa  ,  Giorno  nel  imitale  non  si  lavora  ;  a 
distinzione  di  Giorno  lavorativo.  «  Bocc,  A~ 
met.i^.  1  festevoli  giorni ,  dalla  reverenda  an- 
lichitk  dedicati  a  Venere,  sono  presenti  ». 

£  S  4.  Festevole,  vale  anche  Che  è  piacO' 
vote  nel  dire.  Che  fa  ridere,-  Faceto.  *  ;  Salv. 
Avveri,  1.  14,  Né  par  che  ben  convenga 
(una  certa  maniera  d'  etprimersl)  alla  per- 
•ona  di  colai,  ma  piuttosto  sia  parlar  d*  uom 
iestevole,  e  che  mott^gi  di  cosa  mni  troppo  o- 
netta. 

FESTEVOLISSIMO.  Superi,  di  Fettevo- 
le.  Bemb.  ['lett.  3.]  3.  33,  E  pottibilech'io  non 
aia  mai  più  per  vedere  una  di  queste  vostre 
Innghitstme,  e  fetlevoUatime  lettere? 

FESTEVOLMENTE.  Avverb.  Con  festa. 
Gioiosamente  ,  Lietamente  ,  AUegramente. 
lat.  hilariter,  laete.  gr.  cOI^/au;.  Bocc.  Ih- 
frod.  49.  Festevolmente  viver  si  vnole.  Tac. 
Dat*.  Germ.  378,  Mangiano  co'  forestieri  feite- 
volmeote. 

*!  FESTICINA.  Dim.  di  Fetta. 

FESTICCIOLA.     Piccola  festa.    Fir. 


Rim.  burt.  135.  Però  stan  v^ilcnlier  presm  un 
convento  Le  donce,  come  a  dir  tanto  Agosti- 
no, Cb'a  ogni  festirciuota  vi  dau  drenlo. 

FRSTICHINO.  [F.  A.]  Nome  di  color 
verde  c/uaro.  lat.  subviridis.  Quad.  Cont. 
Furo  per  lendado  bianco  ,  e  festìchino ,  che 
comperò  da  lui  per  Bìndo  d'  Andrea  suo  ni- 
pote. 

•  FESTINAMENTE.  F.  L.  e  A.  Avverb. 
Sollecitamente.  Cavale.  Firutt.  ling,  334.  La 
confessione  si  dee  fiire  festinamente  e  senaa  in- 
dugio. 

FESTINANZA.  F.  A.  Festinatione,  Af- 
frettamento.  lat.  festinatio.gr.  effou^^,  tltu- 
(ti.  Albert.  3.  13.  Im  fettinaniJ  ,  cioè  avac* 
caania,  è  contraria  a' cousigli.  E  appresso: 
Rimuovere  quelle  cose,  che  sono  contrarie  al 
consiglio,  cioè  ira,  cupidità  mala  deleltasioiie, 
e  feslinanaa. 

FESTINARE.  F.  L.  \e  A.]  Sollecitare, 
Affrettarsi,  Avacciarsi.\*\.  festina  re,  pro- 
perare.  gr.  ejrcùdtt»,  iltthfteòatx.  Dant.  Purg, 
33.  Quanto  ai  discorda  Da  terra  il  ciel ,  che 
più  alto  festina.  But.  ivi  :  Più  alto  fettina,  cioè 
più  alto  sì  volge  tostamente. 

FESTINATAMENTE,  {V.  A]  Awerb. 
Con  gran  pres/ena.  lat.  fettinanter.  gr. 
Sta  oTSOU^Jj^.  Cavale,  Frutt.  ling.  E  questo 

f'poco]  batti  aver  dello,  a  mostrar  che  la  con- 
etaione  sì  debbe  fare  fettinatamenle  ,  e  senaa 
indugio.  [La  stampa  pag.  334.  ha  dee  fare 
festinamente.] 

FESTINATO.  F.  L.  [e  A.]  Add^.da  Fé- 
ttinare;  Affrettato.  lat.  fetlinatut.  Dant. 
Par.  33.  E  però  questa  festinata  gente  A 
vera  vita  non  é  tute  canta.  But.  ivi:  E 
però  qu'esta  f^stinaU  gente  ec.  fnnansi  die  ab- 
biano avuto  eiemone,  che  sono  stati  affretti- 
ti alla  morte. 

FESTINAZIONE.  F.  L.  {e  A.]  Il  festi- 
uare.  lat.  festiaatlo.  gr.  eTreu^i}.  Fr.  tac. 
Tod.  5.  33.  10.  Suf^i  tosto  di  ciò  tnbito  ac- 
corta. Corri  ad  orar  con  feslioasione.  Fior,  S. 
Frane.  144.  Corse  quivi  lutto  il  popolo  a  ve- 
dere giutUsiare  cottuì  in  feslinasione.  * 

FESTINO.  Sust.  Trattenimento  di  giuoco, 
0  ballo,  per  io  pia  fatto  di  notte.  Buon, 
Tane,  i.  6.  Ch'io  non  vo'  star  a  dir  di  quei 
festini  Di  que'gìulè  ,  fino  alle  sette,  o  l' otto. 
Maim.  3.  46.  C^ui  sera  facevanti  festini  Di 
giuoco,  e  dì  ballar  veglie  bandite.  E  10.  38. 
Appunto  era  seguilo  in  sul  fettina  *;  Loop. 
Gap.  03.  Quando  fatti  alcun  festino,  Volen- 
lier  ci  troviamo  ;  Del  ballar  più  ghiotte  tiamo  ; 
Ch*  un  moscìon  non  è  del  vino. 

FESTINO.  F.  L.  {e  poco  in  uso.]  Add. 
Sollecito  ,  Pretto,  lat.  fettinut.  gr.  T«X^. 
Dant.  Par.  3.  Però  non  fai  a  rimembrar  fe- 
stino. E  9.  ih  fredda  nube  non  disceser  venti, 
U  visibili,  o  no,  tanto  ||Blini,  Che  non  pares- 
sero impediti ,  e  lenii.  Frane.  Sacch.  rim. 
03.  E  sempre  il  seguo  con  lo  cor  festino. 

FESTIVAMENTE.  Avverb.  Solennemen- 
te.  Con  fetta,  lai.  tolemniter.  gr.  pty  top* 
Tìi^.  Fior.  Ital.  Celebrate  festivamepte  le 
noaxe  la  sera  innanti. 

«:  FESTIVARE.  Ferbo  poco  usato.  Fe- 
tteggiare.  Gto.  di  Dom.  lett,  445.  Questo 
{il  di  natale  dì  G.  C.)  rìfnedica  ciascun  an- 
no il  tempo,  la  Chiesa  il  festiva,  protestalo 
la  mento. 

FESTIVISSIMO.  Superi,  di  Festivo.Bemb. 
Stor.  1.  9.  Infine  a  quel  giorno,  il  quale  nel 
vero  a  tolta  la  olU  fu  lielistimu,  e  fettivis- 

.  FESTIVITÀ,  [FESTIVITADE  e  FB- 
STIVITATE.]  y.  L.  Ptacevoletsa,  Genti- 
letta,  Gaietta,  Urbanitit.Casfigl.  [*Corteg. 
3.  158.]  E  questa  forte,  per  non  ci  aver  altro 
vocabolo,  si  porla  chiamar yè«//W/à,  ovvero 
urbanità, 

•  S  1.  La  festività  di  Maria  Forgine, 
della  Madonna  ec.  dicesi  La  fetta  che  ti 
celebra  in  onore  di  Maria  Forgine,  della 
Madonna  ec.  Bete.  Fit.  Colomb.  C.  70.  Per 
non  camminare  i  di  delle  feste,  ai  fermarono 
il  Sabato  (che  era  la  festività  di  nostra  Donna) 
eia  Domenica  segneute  in  Asciano.  Cet.  Kemp, 
1.  19.  Intorno  alle  principali  festività  si  vogliono 
rinnovare  i  buoni  eterciaii,  e  con  più  di  fervore 
impetrare  llntereetaione  de'Santi.  •*;  Borgh. Hi- 
cord.  11.  Addì  SI  di  Marzo  15(0,  al  modo  fio- 
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renlìiio,cìoènelldrcslÌvitù  del  noslru  snnltMÌmo 
Padre  Benedetto,  caaUì  con  la  grnia  di  Dio  la 
prima  mesu.  f^arch.  Star.  19.  4T1.  Noo  solo 
Doii  volle  omologare  il  lodo  ec,  ma  nr  aaco 
poi  per  la  festivilà  di  S.  Piero  accettare  il 
censo. 

«;  $  3.  Fattività,  per  SoÌMui$tm  in  gVHe- 
re.  Lib.  Preti.  Seg.  36.  In  età  di  anni  dodi- 
ci egli  uGesu  Cristo)  andà  Ìd  Icrosalem  a 
Ulta  solennitade  ee.  Compiutoti  termino  della 
feitivitsde,  ri  tornò  la  madre  *•  Xoseppo  alla 
città  di  Nazzaret,  e  Gesù  Cristo  rimate  in  le* 
rusalem. 

^  FESTIVO.  Jttd.  Di  festa;  [ed  è  per 
io  pia  aggiunto  di  Giorno;  contrario  di 
Laiforativo,^  lai.  Jestus.  ^r.  ioprét9ifi9;. 
•  Mem.  Lament.  Gertm.  190.  Gii  più  non 
è  chi  seco  volga  il  piede  Allo  pompe  soleii* 
ui;  e  al  dì  festivo.  Al  dì  grande  e  festivo  al- 
cnn  non  rìede.  I  Cavale.  Piingit.  S6I.  Mol- 
lo è  meglio  ne'dl  festivi  e  dì  domenica  lavo- 
rare e  sappare,  che  cantare  e  ballare. 

*  ;  $  I .  Festivo,  è  anche  aggiunto  di  messa; 
a  distinzione  di  Fe^'iale,  o  Domenicaia. 
Voig.  f^ang.  1.  I.  Iticominciano  i  sanli  Van- 
geli ì  <]aali  si  le|!goiM>  in  tutto  Tanno  nelle 
unte  messe,  cioè  domenicali,  feriali,  e  festive. 

:  S  2.  Festivo,  dicesi  anche  delie  Cose 
che  si  usano  ad  ornamento  nelle  feste,  UU 
festits.  Car;  Eneid.  4.  417.  E  noi  di  sacra 
e  di  festiva  fronde  Velammo  i  tempi  ee.  il  di 
ce.  Chede'lieti  di  nostri  ultimo  fue.  B  I.  710. 
Questo  (delittro)  con  mollo  studio,  e  moU 
1/  onore  Fu  mai  sempre  da  lei  dì  bianchi  vel' 
li,  E  di  feitiva  fronde  ornato  e  cinto. 

1  S  3.  Festivo,  per  Leggiadro,  Grazioso. 
Benv.  Celi.  Ht.  3.  190.  LMmportànsa  del 
dello  Calice  era  tre  Ggure  d'oro,  ch'eran 
desse  d'un  terao  di  braccio  ce.  con  molti  e 
diversi  ornamenti   festivi   sopra  le  leste  loro. 

t  S  4.  Ferie  festive,  tliconsi  Quelle  c/te  si 
danno  per  Ragione  dei  dì  delle  feste;  a 
distinziome  di  quelle  che  si  danno  in  certi 
tempi,  e  per  certe  straordinarie  occasioni, 
•«  Mlaestrtist.  9.  97.  Ferie  sono  dette  qaati 
festive,  perchè  danno  riposo  da  quelle  cose 
che  in  Foro  giudìciale  si  sogliono  (are.  S 
appresso:  Ma  le  ferie  solenni,  ovvero  festi* 
ve,  sono  alquante  precipue  feste,  ec.  ». 

%  5.  *  Festivo,  dicesi  anc/te  di  Cosa  dm 
festa. 

5  6.  Per  Festevole,  [yéHegro.]  Ut.  /*«/»- 
VHS,  exttitans.  gr.  yoeuPtìQv.  ^gH.Paad.[*tk9.] 
Ann  ci  diletta  che  in  questi  ragionamenti 
matrimoniali  voi 'siete  giocoso  e  festivo,  l  Se- 
gnar. Cfist.  instr.  3.  Ò.  A.  Ritornò  festivo  in 
braccio  alla  madre,  per  lui  già  più  morta  che 
viva. 

«  S  7.  Per  Esultante,  Ut.  exnitans.  San- 
nas.  Jrcad.  pr.  S^Non  vedi  tu  il  nostro 
Ursaccbìo  lutlo  festivo  da  man  destra  venirne 
con  la  ritrovata  giovenca?  •*  E  pr.  S.  Ecco 
che  il  pastorale  Apollo  tutto  fèstivb  ne  viene 
al  tuo  sepolcro. 

FESTÒ.  [K  L,]  ^dd.  Festivo,  Difetta, 
Ut,  fesftts.  gr.  kopTÓcsipLOq.  Petr.  son.  301. 
Per  adornare  ti  di  IìtsIo,  ed  altero.  Alani, 
Colt,  3.  61.  Per  far  più  lieti  i  cor,  per  mo- 
strar  segno  l)i^olcns9,  e  d*onor  ttc'foilì  gior- 
ni. S  Car.  Eh,  6.  104.  A  Febo  Ergerò  tem- 
pii, e  del  suo  nome  i  ludi  CuiiSficreTÒgli,  e  ì 
di  festi  e  solenni.  •;  Ces,  Oras.  Od.  107. 
Morrai,  Delio;  e  la  vita  In  eterno  duol  meni, 
O  te,  vecchio  Falerno  a  gioir  chiami,  Steso 
in  piaggi'!  rorait;»  Nefesli  d!  sereni. 

♦  FKSTOCCIA.  F'oce  poco  in  uso.  Ceni- 
ptimento  con  parole  festevoli,  Accogliensa 
lieta,  e  allegra.  Caccabaldole.  \at.  blandi- 
time.  gr.  ^:t«(eci  Xóyw.  Farch,  Ercol,  83. 
Fare  un  motloKio  significa  fare  uim  rimbalde- 
ra,  cioè  festoccta  e  allegrezza  di  parole. 

.  FESTONCINO.  Dim.  di  Festone.  Car. 
Long.  Sof  ('7.')  E  per  far  come  le  percliìe, 
anvor  e«si  cftglicvatto  6ori,  e  di  quegli  altri  sì 
meUevaiio  in  seno,  d'  altri  ìntreccìandA  quan- 
do uu  feMoneino,  e  quando  una  gfairlandetta, 
or  le  Ninfe  ne  ornavano,  ed  or  le  stesse  fron- 
ti ne  incoronaviiw.  *  (^s.  Descr.  Fest'  Had. 
97.  La  sedia  era  levata  sopra  dì  un  cotal  no- 
bile suppediano  di  tela  d'  allento,  con  festom 
cifii,  che  il  fregiavano  inlorao,  ed  Angioletti, 
che  mostravano  star   pronti  al  lorvigio  della 


lor  Signora.  *;  Giamhitll.  Appar.  19.  Con 
picciolo  e  allegro  festoiicttio  riquadrata. 

FESTONE.  Quello  adornamento  di  verzn- 
ra,  o  di  bambagia ,  o  tii  simit  cosa,  che  si  m^t~ 
te  intorno  a  porte,  altari,  e  altri  luoghi,  dove 
si  fa  la  festa.  Ut.  sertnm.  Fir.  Dial.  Mi. 
dona.  406.  Sicché  par  talvolta  che  elle  abbiano 
un  (estone  iutorno'al  viso.  Alleg.  158.  Perv  le 
Muse,  in  potando  gli  allori.  N'hanno  fatto  un 
grandissimo  lastalTo,  Non  |>er  far,  come  agli 
altri,  le  corone  A  voi,  ma  un  solennissìnio  f»- 
stone.  Lib.  son.  63.  Tuttavia  sballo  arazii,  e 
fo  festoni ,  Per  onorar  tua  fama  reverenda. 
Star,  Eitr,  7.  154.  I  monti  predetti  sono  ve- 
stiti di  folte  selve,  t  colli  colti vatisaimt,  coro- 
nati di  vili,  che  da  albero  ad  albero  disten- 
dendosi, fauno  quasi  festoni  per  tutto.  Rorgh. 
Hip,  309,  Si  vede  giacere  esso  Vescovo  ritrat- 
to dì  naturale,  e  tre  altre  meise  6gnrc,  ed  al- 
cuni festoni  di  frutte,  e  dì  foglie,  t  Car,  Eh. 
I.  1134.  Gran  sala  che  ec.  Di  fior,  di  frondi 
e  di  festoni  iutorao  Era  tutta  vestita,  ornata  e 
sparsa. 

*l  S  Far  festoni  attorno  a  ^checchessia, 
pala  Adornare,  /éitbeiii re  checchessia.  Cecch, 
Mogi,  2.  I.  Avermi  ee.  conto  questormogliatso, 
e  m'avvedd'io.  Che  me  li  fé  lauti  (estoni  attor- 
no. Perchè  io  lo  credessi  eh'  io  cognobbi.  Che 
e'  non  era  vero  (qui  metajhr.)  B  Dot.  9.  8. 
E' basta  loro  por  su  orpello,  e  far  festoni. 

FESTOSAMENTE.  Awerh.  Coti  festa. 
Festevolmente,  Lietamente,  jéilegrame*tte. 
Ut.  hilariter,  gr.  i\A\tftJ»i.  Lib,  Simiiit. 
Trapassano  festosamente  tutte  le  ore  della  lo- 
ro vita. 

FESTOSETTO.  Dim.  di  Festoso,  Segnar. 
Crist.  instr.  1.  7.^.  L'altro  figliuolo  è  uu 
bambinello  di  pochi  anni,  vesoso,  amorevole, 
festosetto;    in  una  paroU,  è  le  deliaie  di  casa. 

FESTOSISSIMAMENTE.  Superi,  di  Fe- 
st^samente,  Lib.  Simitit.  Le  accolgono  ie- 
stosissima mente  con  gioia  graodissima. 

FFSTOSISSIMO.  Superi,  di  Festoso, 
Lib.  Pred.  F,  Ji.  Il  buono  religioso  non  era 
mai  malinconico,  ma  sempre  festosissimo  alla 
buona  via  del  Signore.  Buon.  Fior,  5.  9.  9. 
Gioisce  la  città,  levaiisi  ì  gridi  Festosissimi. 

FESTOSO.  Add.  Allegro,  Gaudioso, 
Leiitioso,  \A,  iaetns,  hilaris.  gr.  fxt^pói, 
iXvpói,  Tac,  Dav.  «AH.  9.  55.  Sempre  ag- 
grandita (la  nuova)  Ecitost  la  riferivano.  A«óf. 
Ditir,  46.  Alternavano  i  canti  Le  festose  Bac- 
canti. 

FESTUCA.  Piccolo  fttscetl ino  di  iagno, 
o  di  paglia,  o  <t  altra  sì  fatta  cosaj  Bru^ 
scolo.  Ut.  festuca,  gr.  ^^i//ccv9v.  Dant.  Inf. 
34.  E  trasparean  come  festuca  in  vetro.  Lib, 
Am.  [G.  Tarn.  *37.J  Prima  U  trave  dell'  oc- 
chio suo,  che  la  festuca  dì  qn^  del  proasìmo, 
dee  r  nomo  trarre.  Frane.  Sacch.  rim.  11. 
Non  esserli  capace  U  rìccheosa  Di  quel  che 
costa  a  lei  meu,  che  festuga  (fhrsa  lèstuga 
per  la  rima.) 

.:FESTUCCIA.  Dim,  di  Festa  ;  Picco- 
ia  festa . 

1  FESTUCO.  [F.  A,]  Lo  stesso  che  Fe- 
stuca, {^.festuca,  gr.  fpvyot¥^9,  Amet,  06. 
Cosi  in  essa  trasparevano  i  nostri  corpi,  come 
in  vetro  traspare  il  festnco.  Hicett.  Fior.  [3.] 
16.  L'  ambra  e>-.  se  ella  e  buona,  Itra  a  sé  su- 
bito le  piglie  e  gli  altri  festucbi  leggieri. 

;  $  1.  Festneo,  si  usa  anche  per  QnA- 
iunqua  minima  cosa .  «t  Crun.  Sforali.  968. 
Non  compiacere  mai  di  nulla  al  villano,  che 
snbilo  il  reputa  per  dovere,  e  uoti  ti  fareb- 
be di  meglio  un  festuco,  se  gli  dessi  U  mela 
di  ciò,  che  tu  bai  n. 

*  S  9.  Festuco,  per  Fiticcio,  Benv.  Celi. 
Fit.  [I.  136.]  CoiiUaflTaano  le  foglie  d'acanto, 
detta  Brancaorsina,  con  t  suoi  festuchi  e  fio- 
ri, girando  in  divedi  modi. 

*  FETABE.  Y Partorire.  F.  L.,  la  qua' 
la  sebbene  venga  da  FETO,  e  perciò  abbia 
per  natura  più  generata  signi  ficaio,  pur  fu 
usata  soltanto  parlando  degli  animali  wi- 
0aW.)  Fr.  Zac.  Tod.  9.  39.  90.  Altr'ovofeU 
r  dquilii.  Ed  altro  fa  la  pica. 

FETENTE.  Add.  Che  ha  fetore,  Pusso- 
lente.  laL  foctidus,  foetulatUns.  gr.  ^9^- 
^)i]$.  F^p.  Saim.  [19.]  E  di  cosa  vile,  e  fetente 
leva  [iddio\  il  povero,  [nel  quale  il  peccato 
della  canto  Iw  signoria    sopra  di  lui.]   Mor, 


5,  Greg.  Perchè  vedendo  lo  nimico  fetonte  di 
fuori,  ancora  lo  vedeva  dentro  sano,  e  coslan- 
te.  Cavale.  Discipl.  «/rjr.  [145.J  Lussurìam. 
innebrìarsi,  e  cercar  cbse  fetenti,  e  vane,  fy, 
iac.  Tod.  9.  II.  17.  La  lussuria  fetente  E 
cacciuti)  delta  mente. 

FETENTISSIMO.  Super/,  di  Fetente,  lat. 
foetidissimus.  gr.  ^umtéinttr^f.  Red.  Oat, 
an.  17.  Le  teste  erano  ad  una  totale^  e  fetea- 
tissima  corruttela  ^fervennte. 

.  FETENZIA.  F.  A.  Fetore;  onde  Fossa 
di  fetemia,  vate  Cesso,  Necessario,  lat. 
cloaca.  Bete,  [rim.]  107.  (Firenze  1485.) 
E  'I  tiranno  non  sasio  Ti  fé  gittar  in  £issa  di 
fetenzia. 

FETEBE.  F.  L.  [e  pece  asala.]  Bendar 
fetore,  Pussare.  ìut.  foetere.  ifr.  ^ftfim/Ui* 
a^su.  *  Cavale,  Disc,  spir,  173.  E  aason»- 
glìato  a  Lasserò,  del  quale  si  dice  che  fetea. 
.4r,  Far.  17.  53.  Quanti  dell'  no,  quanti 
deir  altro  sesso  Ci  ritroviamo,  ucctdtam  lauti 
becebi.  Quelli  che  ptd  feteau  ch'eran  più  vee- 
chi.  Bia.  nim .  buri.  1 .  990  E  se  punto  talor  ee 
ne  Vedete  (dell'  acqua)  Ragunata  nel  fondo, 
eli*  è  piovaua.  Statavi  tanto-  che  verdona,  e 
fete. 

FETIDAMENTE.  Awerk,  Co*  fetora. 
Red.  Oss.  an.  10.  Ha  un  certo  odorettucciac- 
cio  grave,  e  fetidamente  salvatico. 

FETIDISSIMO.  SupeH.  di  Fetida.  Ui. 
foetidissimus.  gr.  dueMÌVT«ero$.  Ott.  Cam. 
ìnf.  13.  [936.]  E  sopra  essi  fa  pascere  no»  ge- 
nerazione di  fetidissimi  uccelli,  chiamata  arpe. 
Fit.  SS,  Pad.  [9.  393]  Sicché  veramente  U 
mia  fclidissina  carne  era  esca  del  diavolo,  a 
tirar  1*  anime  in  abuso,  e  perdizione. 

FETIDO.  Add.  PuMzolente,  Piauo  di  fe- 
tore. Ut  foatldus ,  foetftUntut.  gr.  «Tveaì- 
ivti.  Lab.  138.  Né  si  vergoguano  le  membra  ec. 
Usoiar  trattare  ec.  alla  bócca  adf  otata,  e  bavo- 
sa e  fetida.  Ott.  Cam,  Inf.  13.  [J36.]  Pone  l'au- 
tore, che  le  dette  arpie  sono  animali  fetidi. 
2^es.  Br.  5.  41.  Il  leone  ec.  per  U  sua  fiercn- 
sa  è  si  fetido  ciascun  di,  che  ifqiena  la  sua 
grande  crudeltade. 

S  I .  Per  Brutto,  Disonesto,  Sporco.  Ut 
turpis,  obscenus.  gr.  atlT^^pò^^  àvtìcf^.  Lab. 
945.  Più  una  fetida  parola  ucUo  'utelletlo  sde- 
gnoso adopera  in  una  pìccola  ora,  che  mille 
piacevoli,  e  oneste  penoarioui.  Frane,  Sacch. 
nov.  153.  Cile  fetida  cavallerìa  è  questa? 

S  9.  Fetido,  aggiunto  di  Pdloie,  signtfi- 
ctt  Una  speaie  di  pillole  [composte  con  ma* 
ferie  fetide.]  lat.  pitulaa  foetidae,  Lib.  enr, 
maiatt,  E  |toÌ  sìa  purgata  U  materia  eoa  pil- 
lole fetide. 

$  3.  .4ssa  fetida,  significa  Vua  spanta  di 
gomma  ,  o  di  sugo  cotìdensato.  laL  assa 
foetida,  Ricatt.  Fior.  [4.]  18.  Della  pianta, 
che  produce  1'  aasa  fetida,  non  s'  ha  per  an- 
cora tanto,  che  se  ne  possa  affermare  nuIUdi 
certo.  Of^  si  veggono  due  spezie  d'anm  feti- 
da: una  Òi  colore  tra  il  galbano,  e  U  mina 
ee.  ;  l'altra  è  più  oscura  di  coI<h^. 

FETIOOSO.  V.  A,  Add.  Lo  sfosso  che 
Fetido.  Coti.  SS,  'Pad.  La  Urà  sì  fetidoti ,  e 
son»,  eh'  elU  medesima  ['confesserìi  il  iciore] 
della  propria  souure.  [La  slampa,  3.  6.  86. 
ha  :  Ictida.]  Fr,  Iac,  Tod,  5.  3.  9.  Dìveula 
(ètìdoso  E  perde  la  («rteaxa.  *  Segnar.  Pred. 
97.  5.  Credete  voi  che  qnri  misero  figlinel 
prodigo  si  sarebbe  mai  risoluto  tornar  al  pa- 
dre, se  non  fossero  stale  U  angustie  in  cui  si 
trovò;  quand'  egli  ignudo ,  fetidosu,  faaaclìco, 
derelitto,  era  costretto  pascel4r  sooze  Mandre, 
anzi  ne  pur  pascolarle,  sua  beusì  rubacchiarsi 
il  lor  vile  pascolo  7 

FETO.  ['K.  L.  V amimate,  che  i  for- 
mato nel  ventre  delia  madre ,  o  nett  ove  ; 
e  dicesi  particolarmente  della  creatura  che 
èfitrmata  nel  ventm  dalia  donna.]  lai.  fa»- 
tns.  gr  yovjj.  Dant.  Purg.  95.  E  sappi  che 
sì  tosto  come  al  feto  L'articolar  del  cerebro 
è  pnrfetlu.  Lo  Mulor  primo  a  Im  si  volge  lieto. 
CV.  8.  II.  3.  Bompe  la  pietra  (l'otto  de/- 
i'  altero),  e  nrcide  il  feto,  cioè  il  fàncìnlln  in 
corpo  alla  madre ,  per  U  sua   amaritudine.   E 

6.  IO.  1.  A  cacciare  il  tHo  morto,  caocasi  be- 
ne in  vino,  e  olio  la  radice  sas  (deW  aristo- 
togia) ,  e  faccMsi  imbagnamenlo  nelle  parti 
del  petlignone.  E  rap  11.1.  CiWcia  fuori  (l'a- 
bntotina)  la  seconda,  e  *l  fct<i,  e  fa  prò  al  ra- 
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guiuBwuto  delia  bua»  della  awlric*.  Rgd. 
Coms.  I.  S66.  Kol  feto  ba  £ttlo  oaKere  aa  bre- 
ve diiuiletla. 

FETORE.  Pmsc,  Odor  cattivo,  lai.  /V^- 
/«r.  jr.  A;awr<«.  0/^  Cojw,  /«/.  34.  [577.} 
Stando  in  luferno,  \k  dove  é  teiiabrt,  e  fetore, 
siccbc  amttno  quivi  violetitcmente.  AV/.  SS. 
l'ad.  [%.  <38.j  Voleva  allor  sottener  ifue) 
paaso,  acciocché  Dio  lo  liberiMe  at  dì  del  giu- 
dicto  dal  fetore  orribile  dello  'ninno.  Dav. 
Scism.  44.  Morirou  di  stento,  e  feUH«  in  orrìbi- 
li «wceri  Ira'Iadrooi.  Red.  Esp,  itat.  34.  Au* 
rordir  lutti  iu  queslo  concorrano  di  prodiir- 
rv  un  olio  empìrvunutico  putauleutisfiimo,  • 
di  quasi  im|)ralic8bile  fetore. 

«:  FETOSO.  Jdd.  ProHfico,  tat  /o»/»o- 
»at*.  JUagatM.  Coi/.  4.  96.  E  a'  diacci  e  nevi 
m  teugouo  le  pecore  dreiilo  ;  perchè  fuori  pa* 
(iacoNU  le  fetoie  ««sai,  e  dbperdono  e  aborto- 


»  (tmi  urefuaiitì.) 
IFE 


FETOSO.  /'.  ^.  Lo  stesto  che  Fetido. 
Fr.  Sim.  Case.  Ord.  FU.  Crisi.  I.  9.  Cose 
CrttfK,  a  punoknti  per  ogni  parte  del  corpo 
oodra  escono.  •*  Cnnig.  Risi,  86.  Dolore  E 
danuo  d^  aasai  a  tulli  quegli  Che  seguir  to- 
gliou  suo   fetoso   odore. 

FETTA.  Particelin  d' atauta  cosa  ta- 
gliata sottiiateute  dai  tttfto,  come  di  pane, 
rame,  e  simili.  laL.  segmeiUuni.  gr.  étltóttofi* 
fiv,  Nov.  amt.  65.  8.  Quando  ella  cominciò 
ad  aflelUre  il  pane  col  coltello,  alla  prima  fet- 
ta cadde  sul  desco,  un  tomese  d*  oro  ec.  ;  or 
come  ebbe  tutto  affettalo,  e  a  fetta  a  fella  cer- 
calo, ec.  Bocc.  Ho^.  98.  6.  Gli  portò  due  felle 
dì  pane  arrestilo.  Lib.  San.  83.  Tu  m*hai  mol- 
lo per  vile.  Volermi  sulla  fetta  far  la  parte. 
lìnrch.  I.  38.  Tre  felle  di  popone  ,  e  due  di 
seta.  Sen.  60/1.  Varch.  4.  93.  Cfai  chiamò  mai 
bea«6xio,  donare  una  fella  di  pane  ,  o  nn  mi* 
aero  qusUrioo,  o  l'aver  dato  fuoco  al  cencio  ? 
Red.  lett.  I.  393.  Con  mille  mnine  prega, 
scoogiurat  si  raccomauds;  e ,  purch'  «gli  ot- 
tetti il  suo  iuteutu  ,  a  chi  ne  prumeUc  una 
fetta  {dei  cacio),  ed  a  chi  ne  promclle  un'al- 
tra. 

5  I.  S  proitrbiaim.  Uh.  Similit.  È  me- 
glio una  falla  di  pane  in  casa  sua,  che  oell'al- 
trai  abbondare  in  ricchexae. 

J.9.  Fetta t  per  similit.  ,  si  dice  anche 
d' altre  cose  Ìh  sii  quelVandare.  Bocc.  not», 
72.  8.  O  vuogli  un  frenello ,  o  vooglì  uua 
belia  lètta  di  stame,  o  ciò  che  tu  vuogli  (cioè 
un  posao  di  uaslro  largo  di  stame.)  Beni.  Ori. 
S.  !#.  48.  Che  non  si  trova  ni  pesao  ne  fettn 
D'alcun,  che  morlo  quivi  sia  rimaso.  £3.  30. 
II.  E  tutte  l'altre  genlt  maledette  Tagliauo  i 
aoslB  in  quarti,  in  peasi,  iu  fette. 

S  a.  /V//a,  co*  verbi  FARE,  DARE,  o  si- 
agli, e  vate,  parlandosi  di  femmiao  ,  Far 
copia  di  sé  disoHostameitfe. 

•  FETTEKELIM.  [Dim.  di  Fetta;]  Fet~ 
toliua,  Segtier.  Paneg.  480.  Egli  più  di  ire 
soUstà  feltcrelle  di  pane,  infuse  Meli'  acqua, 
■00  le  concedeu  la  maltina. 

•  :  FErriNA.  Dim.  di  Fetta. 
FETTOUNA     DJni.    di  Fetta,    lat  seg- 

memtfim^/rustn/um.  gr.  Klt6ìiOfip%.  Lib.  enr. 
malmtt.  "Tagliate  le  radici  iu  suttilissime  fetlo- 
line. 

FETTUCCIA.  Dim.  di  Fetta.  Hicett. 
Fior.  [4.  41.]  Dell*  uua,  e  dell'  altra  pianta  a 
noi  vien  |wttata  la  radice  iu  pexsetti ,  o  fet- 
incce  rotonde.  •;  Bart.  Bea.  Rim.  39.  Chi 
del  frollo  d'amor  non  vuol  la  buccia,  Alla 
sua  diva  alfine  in  grasia  chiede  Della  sua  car> 
bonola  una  feliucoia. 

5  Per  yastro.  Berti,  rim.  48,  Che  vi  vo- 
gliono attorno  quei  lavori,  Cioè  frange,  fettuc- 
ce, e  reticelle. 

-:  FETTUCCINA.X^im.rfi  Fettuccia fFet^ 
toUna. 

•  FETTUZZA.  r.  J.  Lo  etesso  che  Fet. 
tHCCia,  Nastro,  lai.  ameaiitm,  taenia.  Ctt- 
sligix  Corteg.  9.  i35  Con  Unte  stringhette  « 
fettuae  eiuiodate,  a  fregi  traversati. 

.;  FETURA.  f.  ^.  Fetore.  Fr,  lac.  Tod. 
9.  3.  34.  E  se  egli  in  prima  noa  fosse  lavalo 
Non  ù  polrfa  auflrìr  la  sua  fetnra. 

FEUDALE,  ^dd.  Di  fetido.  Ut.  'fondai 
fis.  Fr.  Oiord.  Pred,  Siccome  i  beui  feudali 
durano  perpetuamente. 

•  FEiiDAUTÀ.  T.  de' Legisti  Qualità  di 


fendo,  Ricoguisione  prestala  *per  ragione 

dal  fendo*  • 

FEXJUATAlMO.[Susl.Coliti]  che  ha  feudo, 
o  iti  fendo,  lut.  'feudatarius.  M.  K  I.  9.  E 
a  tutti  i  baroui  raali,  e  feudalarit,  e  u6ciali  del 
regno,  fece  iàre  il  aarameuto  alla  della  reina 
Giovanna  Cdite  testi  a  penna;  Ricci,  e  Co- 
volli,  leggono-  fedutuii  ;)  [ma  di  luggieri  si 
diranno  errali.]  duce.  Stor.  41.  [518.]  Offe- 
rendo volere  conlinuamente  fare  tutte  quelle 
opere  che  ap|>arteuevauo  a  fedelissimo  feuda- 
tario, e  vassallo. 

FEUDATARIO,  ^dtl.  Appartenente  a 
fendo,  M.  F.  3.  40.  A  tutti  faceva  pagare  la 
colla,  e  fare  i  servigii  feudalarii.  F'arch.  Star. 
M.  576.  S'egli  voleva  dÌT*uire  feudatario  con 
odeste  coudiaioui,  ec.  E  appresso  :  Gli  rispo- 
sero liberamente,  che  il  rendersi  feudatario  al- 
la Camera  imperiale  non  era  mai  da  fare* 

^  FEUDO.  Sorta  di  dirilto,  ['che  soleva  in 
altri  tempi  eoacedersi  ad  alciino]  per  beni' 
vogliensa  sopra  gualche  possessione  4k/ 
[Principe]  padrone  diretto,  con  ritenersi  il 
sovrano  dominio,  ed  oùbligttrio  alla  fedel- 
tà, ed  al  servizio  nobile,  [ed  anche  a  t/nal" 
che  aiuuta  preststsioae,  0  censo  perpetuo.] 
lat.  *  fendimi,  àf.  F'.  6.  48.  Pensando  d'avere 
a  mulliplicar  la  tpea,  olire  alle  colte  de 'feudi 
delle  atta  del  reame. 

S  S  I.  Fetido^  dicesi  talora  anche  il  Tri~ 
buto  ,  0  la  Prestazione  che  si  pagava  del 
feudo,  m  Borgh.  Fesc.  Fior.  521.  Perché  el- 
la è  per  allra  voce,  e  da  s^  aiicb'  alla  é  pro- 
pria in  questo  proposito,  formata,  com*  io  cre- 
do, da  Fio,  che  pagamento  di  questa  sorte  im- 
porta, o  ceuso,  che  dir  vogliamo,  e  forse  quel- 
lo appunto,  che  i  legisti  chiamano  feudo  ».  E 
593.  Veggo  adoperarsi  delle  persone,  Coloni, 
Fedeli,  Uomini,  e  delle  cose,  Servìiii,  Pensio- 
ni, Feudi ,  filli,  livelli,  ce. 

;  5  9.  Fendo,  talora  diconsi  I  beni  stessi 
che  altri  gode  in  feudo.  Borgh,  Fesc.  Fior. 
485.  Disaminando  ad  uno  quegli  che  hanno  , 
o  abbiano  avuto  nui  feudi  da  lui ,  non  ho  mai 
saputo  trovarne  indiaio,  che  ec.  A*  591.  I  qua- 
li, o  [ter  tener,  come  io  credo,  feudi,  0  beui,  o 
censo  dal  vescovado ,  erano  compresi  sotto 
s^«eaie  di  fèdeltù. 

FI 

FI.  y.  4.  FigUitolo.  Di  questo  nome  con* 
giunto  eoi  nome  del  padre,  0  del  primo  «»- 
tetiato,  si  formava  talora  il  cognome  delle 
famiglie  nostre,  come  Filipetri,  Fili  ramati, 
Firidolfi  ;  laonde  Dante,  non  costretto  da 
necessità ,  ma  secondo  /'  uso  del  sno  tempo, 
disse  (Par^  11.):  Ne  gli  gravò^viltà  di  cuor 
le  ciglia  Per  esser  fi  di  Pietro  Bernardone. 
•  Bocc.  Teseid.  7.  94.  O  Marte  Iddeo,  che 
ne'  regni  nevosi  Conservi  sempre  due  sarete 
case  Ne'  luoghi  al  Sol  nemici  e  tenebrosi  ec. , 
pe' qua' rase  D'ardir  le  fronti  fur  d^li  orgo- 
gliosi Fi  della  Terra,  ce.  *:  Tesorett.  Br. 
cap.  19.  Disse:  fi  dì  Litiuo  Guarda  che  '1 
gran  cammino  Non  tomi  està  sentena.  Morg. 
97.  98.  Nou  ini  potevi  far  maggior  dispetto  ; 
Cau,  fi  di  oin.  tu  te  ne  pcutiraiv 

FIA.  V.  FIATA,  S  4. 

FIABA.    Favola,  Fandonia.-  Buon.  Fier. 

3.  9.  19.  E  iperbolooi  e  fiabe  abombardate.  E 

4.  5.  99.  Oh  che  bravaaat  Fanno  il  soldato  , 
Ijuciatfv  di  fiabe  !  Alalm.  8.  69.  Mena  gente 
avanzata  a  mitre ,  e  gogne ,  Da  vender  fiaho  , 
chiaochiere,  e  mensogne. 

FIACCA.  Strepito,  Fracasso;  tolta  la 
similit.  dal  remore,  che  si  fa  fiaccando. 
lut.  strepitus.  gr.  {^ófOi.  Liv.  H.  [Dee.  5. 
37.]  Gridando  spaventosamente,  e  menando 
grande  fiacca,  e  gran  romoro. 

•  ;  $  Fiacca,  noli' uso,  vele  Stracchessa , 
Uvbolessa . 

«:  FIACCABILE.  4dd.  Che  può  esser 
laccato,  ofiavcai-si.  Bellin.lett.  Ala//>.S54. 
Fino  alle   parti    fiaccabili  ed  ammaccabili. 

FIACCAMENTE.  M'verh.  In  modo  fiacco. 

FIACGAUENTO.  Il  fiaccare,  lat*.  scis- 
sio ,  fractnrm  ,  infrectio.  gr.  pter/fAiij.  Sen. 
Piàt.  Dall'un  lato  abbiamo  i  mostri  crudeli 
eo.,dairallrD  i  fiaccamenti  delle  navi.  «S*.  Ciò. 
Grisost.  [143.]  Pensa  adnoqoe  quante  è  lo 
trrmorf,  e  lo  dolore  del  crucilo,  e  n>ditti«u- 


'  to  d' inleriora,  che  fiarcanieuto  di  membra. 
:  Beltiii.  Disc.  1 .  63.  Il  fiaccamcnto  «  il  do- 
ver uoi  morire  di  subito  sotto  a  tanlo  peso  del 
nostro  cor|)0  oa  è  lo  sc'u)glimeuto  del  nostro 
problema. 

^  FIACCARE.  Jlompore,  Spossare,  Fra^ 
cassare  con  violensot  e  con  impeto;  e  si  usa, 
oltre  atCatt.  signijìc.,  anche  nel  seni,  del 
ueutr.  pass.  lai.  discindere,  frangere.  Seo, 
Pisi.  Vadasc^te;  fiacchi  il  legame  del  servag- 
gio. Semi.  S.  légost.  D.  Alluminò  la  Chiesa 
d'  Iddio,  e  conformò  li  Cristiani,  rilppe,  e 
fiuccù  le  catene  del  peccalo.  Gitid.  G.  Allot- 
ta Filoteo,  assiilìo  EUore,  e  fiacrògli  sua  lan- 
da addosso.  Dani.  Inf  7.  Quali  dai  vento  le 
gonfiate  vele  Caggìono  avvolte,  poiché  l'alber 
fiacca,  Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele.  E 
Purg.  7.  Fresco  smeraldo  iu  l'ora  che  si  fiac- 
ca Dall'erba  e  dalli  fior.  Bocc.  nov.  77.  43. 
Fiaccandoti  tu  il  rollo,  uscirai  della  pena 
nella  quale  esser  ti  paro.  •*  Stor.  Eiir.  1. 
27.  Fu  poi  creduto  ec.  che  e'  sì  avesse  fiaccalo 
il  collo  per  la  gran  funu  della  cadute. 

*S  S  I.  Fiaccare,  vale  anche  Indeboti-. 
re.  Debilitare.  Amm^  ani,  \.  3.5.  Dello  me- 
dicine purgative  Avicenna  pone  molti  mali 
nel  primo  canone,  e  dice  che  aono  vcueoose, 
e  che  sanaa  dubbio  fiaccano  la  uatura  e  ìuvcc- 
cbiauo. 

%  9.  Per  metaf.  Amm.  ant.  18.  4.  6.  Non 
si  dee  incontanente  fiaccare  amistà,  ma  a  poco 
a  poco,  come  ben  disse  il  savio,  si  dee  dis- 
cucire. 

'S  $  3.  Fiaccare  le  corna  ad  alcuna,  vale 
figurai.  Rintuesacgti  l'orgoglio,  la  pofen- 
sa,  o  simili,  h  Petr.  son^  33.  Prese  ba  già 
l'armi  per  fiaccar  le  coma  A  Babilouia  ». 

i  4.  /n  proverò.  Chi  non  si  spergiura, 
^acca  il  collo;  simile  a  tpietlo:  Chi  dice  il 
vero,  è  impiccato;  che  si  usa  per  esprime^ 
re,  clie,iaÌora  per  dire  il  vero  ne  incoglie 
male.  Pataff.  9.  E  chi  non  si  spei^ura,  fiac- 
ca il  collo. 

S  S  5,  Fiaccarsi  il  collo,  Jìgurat.  vale 
Capitar  male.  «  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Oh 
quaula  gente  di  ciò  è  corrotta!  oh  come  si 
fiaccano  il  cullo  m! 

$  6.  Per  Istraccare,  A^aticare,  AJfic' 
bolire.  Consumare,  Logorare  te  forze,  lat. 
debilitare,  fatigare,  vires  frangere,  gr. 
iiueòtviiuv,  ccT^cvo&v.  Pefr.  son.  54.  E  che 
ì  pie  min  non  son  fiaccali,  e  lassi.  E  106.  A- 
spellaudo  ragion  mi  struggo  e  fiacco.  Dani.  Inf. 
6.  Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco.  Rim. 
aut.inc.  117.  Che  'I  pianto  m'avea  giii  il  -rotto 
e  fiacco  ec,  Ch  io  mi  credea  ultimo  ogni  sos|ii  - 
ro.  dmm.  ant.  I.  8.  5.  Dice  che  scuio  veoe- 
iiose,  e  che  senxa  dubbio  fiaccano  la  natura. 
Barn.  Ori.  I.  J9.  7.  Tanto  quella  percossa  lo 
travaglia  Sopra  l'altre  che  avesse  mai  moleste, 
Che  gli  ba  fiaccati  i  nervi,  e  l'ossa  peste. 

♦  S7.  E  figurai am.  Fìt.  SS.  Pad.  [I. 
199.]  Imprendessi  da  luì  a  fiaccare  ogni  mio 
desiderio,  e  seguitassi  ti  suoi  esempli.  Dani, 
inf  19.  Quaudo  vide  noi  se  stessa  morve,  Sì 
come  quei  cui  l'ira  dentro  fiacca. 

•t  S  8.  Fiaccar  tossa  ad  uno,  vale  Bal~ 
torlo  sonimamoiile,  crudelmente, 

^  FIACCATO.  Add,  da  Fiaccare,  lai. 
fractus,  eversus,  gr.  Kix)jX9fiivO(.  F'eget. 
[49.]  Per  negltgeuaa  de'  nostri  maggiori  la 
lor  fortessa  é  fiaccata.  Sen.  Pisi.  Veccbiesia 
è  nome  d'etade,  lassa,  e  non  fiaccata. 

t  S  Fiaccato, ^guratani.  diersi  di  Chi  è 
velluto  in  basso  stato,  ed  usasi  anche  in  for- 
za dì  SUSI,  m  Amm.  ant.  18.  3.  II.  A  quegli 
che  sono  in  fiore,  la  turba  degli  amici  d'intorno 
siedo;  niaininruu  a'fiarcati  solitudineè  m. 

*  FIACCATURA.  Fi-icramento,  Rottura. 
Il  Focab.  alto  voce  ROMPERE. 

FIACCHETTO.  Dim.  dì  Fiacco;  Atquan- 
loJSaeco.  Car.  leti.  I.  94.  Il  Torquato  ci 
riesct  alquanto    fiacchetto. 

J  FIACCHEZZA.  Astratto  di  Fiacco. De- 
bolessa.  laL  imbecìttitas,  tnjlrmitas,  tassi- 
Indo,  gr.  àduvot^ioe,  ìukpJXxoi,  xòff'óf.  l'it.  SS, 
Pad.  Con  fiacchezaa  di  cuore  avvilito  porga- 
no le  preghiere.  Lib.  cnr.  maiali.  Provano 
lungamente  grande  fìacclien»  nelle  gambe. 
Fir.  Diat.  iteli,  donu.  388.  Fona  è  che  la 
mala  abitudine  si  dimo»lrì  colla  fiacchriu,  e 
rarità. 
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•  $  I.  FiguftUmn,  vnle  Difetto  in  ciò  che 
appartiene  ùUe  cose  tM/a  mente,  alle  vir- 
tildi.  «  Tac.  Dav.Ston  S.  318.  Quando  l'a- 
iuto 6o«liDeute  arrìtò,  chiari  la  fiaccheasa  det 
coii<ìglio  ». 

•;  $  9.  £  detto  di  strumenti.  Sagg.  nat. 
esp.  98.  P«r  U  fiaceheua  d^U  slruBneiitt  di 
crìstillo  resi  per  lo  piò  necctsari  dath  loro 
Iraspareuxa,  uoa  tiamo  arrivati  all'  intera  co- 
guisione  del  vmo. 

•:  FIACCHISSIMO.  StiperL  di  Fiaceo. 
Sasseti.  Utt.  381.  Questa  gente  è  fiacchi»- 
sìma. 

FIACCO.  Susi,  Rovina ,  Distntzione , 
Strage,  ht.  strages,  rulna.  gr.  6XsòpOit  fò^ 
vof.  Bern.  Ori.  1.  18.  33.  Ciatcuu  più  furio- 
so Ne  fanno  un  Bacco,  una  destruaioue,  Che  'I 
sangue  corre  giù  pel  prato  erboso.  •  Lasc. 
Nati.  I.  Lio  canterò  degli  Dei  rovinali  La 
rabbia,  il  battiqoor,  la  stizza,  e  '1  fiacco. 

«S  %  Fiacco,  vale  ancfie,JSgHratanunte, 
Presa,  Preda.  Soder.  ^rb.  949.  Nei  luoghi 
di  pianure  si  suol  fare  gran  fiacco  di  frìo- 
gùellì. 

^  FIACCO,  jidd.  Fievole,  Stracco,  lai. 
lassus,  defaligalHS.  gr.  xcx/Ai)Xfi^.  Filoc.  3. 
ft3.  1  tuoi  membri  erano  per  murrezsa  as- 
sottigliati ed  ^li  era  divenuto  debiìe ,  e  fiac* 
co.  jir.  Fitr.  30.  8.  Non  guaita  il  ronzio  mai 
fieno  ne  biada;  Tanto  che  iu  pochi  dì  ne  rtman 
fiacco. 

t  5  I.  B  per  meta/.  Tac.  Dnv.  Perd. 
Eioq.  493.  se  gli  Oratori  non  veggono  da 
poter  quasi  liberi  e  sciolti  correre  il  lor  cam- 
po, delwle  e  fiacca  ne  diviene  l' eloquenza 
(il  lat.  ha  :  debilitatur  aejrangitur  elofpien- 
tia.y  Car,  felt.  I.  407.  Fer  l'ultima  vostra  mi 
•crivete,  che  iu  questa  pratica  del  vostro  n- 
(omo  a  Roma,  voi  non  avete  avuto  da  me  er. 
*«  non  parole ,  e  fiacche.  *;  Jnf.  sec.  95. 
Ver»i  basii,  o  languidi,  o  fiacchi,  o  snervati  seii  - 
za  ritegno. 

•  $  3.  Per  die  ha  poca  virtù,  poca  effica  • 
eia.  «  Sagg.  nat.  esp.  931.  Ma  le  Uvole 
(de'  diamanti)  sono  cosi  deboli  e  fiacche  in 
attraiTe,  che  talora  paiono  affatto  prive  di 
virttà  H. 

*:  FIACCO.  Accorciato  di  Fiaccato. 
Him,  ani.  ine,  MI.  Il  pianto  m'  avea  già  lì 
rotto  e  fiacco  ec.  Ch'io  mi  credea  ultimo  0{;ni 
sospiro.  Lasc.  rim.  i.  107.  Che  luì  ancor  che 
nelle  prose  è  solo,  Hai  tristamente  si  deserto  e 
fiacco,  Che  d'una  lancia  è  fatto  un  punteruolo. 

FIACCOLA,  ['i^tslo  di  pino,  o  d'  altro 
legno  resinosOy  o  di  tptalsivoglia  materia 
accensibile,  unta  di  cera,  o  d' olio,  o  di 
bitume,  costrutta  per  far  lume  la  notte;] 
Facella,  Face,  Facellina.  Ut.  fax,  taeda. 
gr.  iicUAotp.nài.y'irg.  Eueid.  M.  [97.m./rt 
v.\  Turno  porta  fuòco  con  pece  colla  fumicati- 
le fiaccola.  Bern.  Ori.  1.  21.  98.  Quando 
Grilbn  cosi  l'ode  parlare,  In  viso  parve  una 
fiaccola  accesa. 

S  Per  meta/.  Cavale.  Med.  cuor.  [94.] 
L*  uomo  iracondo  ec.  fa  di  sé  fiaccola  per  ar- 
dorè  altrui.  G.  A'.  II.  19.  9.  Con  quella  ri- 
sione,  che  l'apostolo  chiama  fiaccole,  ec.  Ninf. 
Fies.  26.  Sicché  gli  fé  sentir  già  sospirando, 
I^  fiaccole  amorose,  che  gli  porse  Un  si  dol- 
ce disio.  E  42.  Modo  trovando  a  farti  risen- 
tire Ijc  fijccole  amorose  col  martire.  «*  Sard. 
Slor.  1.  30.  Fra  tarilo  il  Re  Giovanni  era  da 
occulte  fiaccole  Hi  virtù  rinfocalo. 

•:  FIACCOLETTA.  Dim.  di  Fiaccola. 
Salvin.  Cas.  144.  E  tutta  fuoco,  è  tutta  spi- 
rilo, E  una  pìccola  lampa  e  fijccoletta. 

«:  FIACCOLINA.  Dim.  di  Fiaccola. 

*:  FIACCONA.  Accresc.  di  Fiacca,  nel 
signiftr.  dei  S,.  ' 

•:'FIACC0NE.  Accresc.  di  Fiacco;  e  di. 
cesi  d'  Uomo  che  manca  d'  energia.  Bnsin. 
lett.  51.  Popolani  schietti,  ma  fiacconi.  E  188. 
Pure  era  ui>  fiacconc  in  ogni  cosa,  e  così 
dovette  essere  anrora  nella  Storia. 

FI  ADONE,  [f.  A.]  Fiale,  Favo.  IaL/«- 
vrts.  Lib.  Similit.  Altre  pecchie  hanno  a  ire 
per  li  fiori  da  fare  il  mele,  e  certe  hanno  a 
fare  il  fiadone  ne'conpi.  *  Tratt.  Car.  49.  Iu 
lauto  che  abbia  melo  e  latte  Milo  la  sua  lìn- 
gua, ed  i  suoi  labbri  siane  fatti  fiadoui  di  mele 
distillanti. 

5  FIALA.  F.  G.  {'Picciola  bottiglia  di 


vetro  con  un  grosso  ventre  ed  un  lungo  col- 
lo, di  cni  si  servono  gli  Speziali  per  ripor- 
vi  i  medicamenti  liquidi.]  lat.  phinla.  gr. 
fiàXn.  Cavale.  Frittt.  ling.  [21.1  Vide  certe 
fiale  d*  oro,  piene  di  cose  odorifere,  le  quali 
erano  e  significavauo  l' urasioni  dei  Santi. 

:  S  E^figuratam.  «  Dani.  Par.  10.  Qoal 
li  negasse  il  vin  della  sua  fiala  Per  la  tua  se- 
te. Bitt.  ivi  :  E  la  fiala,  che  è  vasello  che  tie- 
ne lo  vino  per  U  mente,  in  che  sta  lo  sapere  ». 

FIALE.  Y Starna,  ù  Nido  delle  api,  com- 
posto di  cera  ,  e  con/oratalo  in  cellette  e- 
sagone,  twile  quali  esse  depongono  le  loro 
uova,  r  ripongono  il  miele,  che  deùbe  ser- 
vire di  mttrimettto  alle  Larve.]  lat.  /"avits. 
gr.  xij^ov.  Cr.  9.  104.  1.  I  fiali  inHauaì  che 
si  priemano,  si  toglie  vìa  se  v'  é  alcuna  parfe 
corrotta  ,  e  cacchionosa.  Rieett.  Fior.  [1.] 
128.  Spremi  il  mele  da'  Gali,  e  cuoci  ìn  vaso 
di  terra,  tanto  che  la  schiuma,  e  la  parte  ee- 
rosa a  separi.  Red.  Ins.  37.  Nate  poi  le  gio* 
viflktle  api,  avessero  potuto  nella  tessitura  di 
quell'ossa  febbricare  ì  fiali  det  mele. 

FIALONE.  Lo  stesso  che  Fiale,  Fit.  SS. 
Pad.  1.  117.  Erano,  fra  gli  altri  cibi,  molte 
poma  ec.,  fialooi  di  mele,  latte,  ec. 

•S  FIAHA.  F.  A.  Fiamma.  Rim.  ant. 
Dant.  da  Maiano,  9.  479.  E  graiia  n'  «ffi^ 
l'onorato  core,  Che  m'ave  addotto  in  se  dol- 
cetta fiama.  B  477.  E  mi  consumo  come  le- 
gna ìu  fiama. 

FlABfHA.  \*La  parte  più  luminosa  e  più 
sottile  del  fuoco,  la  quale  s' innaiza  sopra 
alla  materia  che  arde.]  lat.  fiamma,  gr. 
fìÀl.  But.  Purg.  (93.  9.]  La  fiamma  è  un- 
tuosità, che  esce  della  materia,  e  convertnì  in 
fummo,  e  ]o>fuoco  vi  s'accende; e  dove  s'ac- 
cende la  fiamma,  1'  aere  si  corrompe;  com*^ 
la  si  diparte,  l'aere  «  rigenera.  Dani.  Inf.  9. 
Né  fiamma  d>si0  incendio  non  m'assale.  B 
Par.  94.  QnesU  é  la  favilla,  Che  ri  dilaU  ìn 
fiamma  noi  vivace.  E  28.  Come  in  ispecchio 
Gamma  dì  duppiero  Vede  colui,  che  se  n'allu- 
ma dietro.  *  «  Dant . Purg.  30.  Donna  m'ap- 
parve sotto  verde  manto,  Vestita  di  color  di 
fiamma  vìva  ». 

%  \.  Per  Fuoco  semplicemente,  lat.  ignis. 
Boez.  Farch.  9.  9.  Creso  re  de'  Udii  ec. ,' 
posto  miserabilmente  sopra  le  fiamme  del  ca- 
pauuuccio,  fu  solo  dalla  pioggia,  che  dal  cie- 
lo venne,  scampato.  Citar.  Past.^d.  5.  3.  Or 
non  s' indugi  più  sacri  miniilri  ;  Susctlate  la 
fiamma. 

^  $  9.  Per  Rossore  simile  afiamma,  lat. 
rubar  ignetis.  (;r.  tÒ  vXóytvov.  Dant.  in/.  3. 
Che  intorno  agli  occhi  avea  dì  fianune  ruote. 

^  $  3.  Per  Fuoco  amoroso.  Amore.  Petr. 
son.  203.  L*  una  piaga  arde,  e  versa  fuoco,  e 
fiamma;  Lagrime  Ya\\xt.Ecap.  3.  Quell'allra 
è  Giulia,  e  duolsi  del  marito,  Cb'  alla  secon- 
da fiamma  più  s'inchina.  Bocc.  nav.  42.  16. 
L'amor  dì  lui,  gib  net  cuor  dì  lei  intiepidito, 
con  subita  fiamma  si  raccese. 

•  S  4.  Fiamma ,  si  suol  dire  a  Persona 
grandemente  cara  ed  amata.  lat.  vita  mea, 
meus  ignis,  Virg.  >«  Petr.  joh.  248.  L'alma 
mia  fiamma,  oltre  lovbelle  ^lla  «e,  Auzì  tem* 
pò  per  me  nel  suo  paese  É  ritornata  ». 

%  8.  Levar  fiamma,  vaio  Cominciare  a 
/ar  fiamma  ["o  semplicemente  Far  fiam- 
ma.] lat.  fiaumaare.  gr.  f>AoycdEv.  /Vr.  As. 
207.  Fattosi  polvere  un  carbone  di  fòco,  e'  Io 
puose  appunta  nel  messo  di  quella  stoppa,  la 
quale,  come  fu  riscaldala,  levò  ad  un  tratto 
una  fiaotma  s!  grande  che  io  cominciai  ad  ar- 
dere d'ogni  intorno. 

S  6.  ['Per  meta/,  vate  Prorompere,  Ma'- 
ni/estarsi,  Fenire  ai /atti,  o  slmile,  par^ 
landosi  di  cosa,  i  cui  effetti  sieno  perni- 
dosi  come  quelli  della  fiamma,  e /adii  a 
propagarsi.]  Tac.  Dav  amt.  4.  94.  La  ni* 
miazia  di  Agrippina  leverebbe  più  fiamma,  se 
Livia,  maritandoti,  quasi  dividesse  la  casa 
de' Cesari.  E  Star.  4.  345.  Io  quel  mentre  i 
soldati  pretoriani  Jevaron  quasi  fiamma  di  se* 
dirione. 

S  7.  Mettere,  Mandare,  Andare,  o  simi' 
li,  a  /uoco  e  fiamma,  si  dice  del  Mandare, 
o  Andare  ec.  in  conquasso,  in  subita  per* 
dizione.  G.  F.  11.  71.  5.  Tutta  l'isola  mìso- 
no  a  fuoco  e  a  fiamma.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Tutto  il  regno  di  Gerusalemme  audcrà  a  fuo- 


co e  fiamma,  e  sarà  desolato.  «  M.  V.  IO.  56. 
Cavalcò  ìufiuo  agli  antiporti  di  Acmioio,  e  tat- 
to menò  a  fiamma. 

%  8.  Fiamme  ,  si  dice  anche  Quella  pa- 
niera intessula  di  vetrice,  e  coperta  di  Cfso- 
io  ,  che  si  tiene  dietro  alle  carrozze  dm 
compagna  per  comodo  di  portar  roba. 

%  9.  Drappo  a  fiamme,  si  dice  Quel  drap» 
pò  di  /ondo  biaiu:o  ,  sopra  di  cui  campeg- 
gia un  rosso  a/oggia  di  fiamme,  detto  en- 
che  Fiammato. 

•  $  IO.  Fiamme,  ai  chiamano  Quelle  ban- 
deruole lunghe  bi/orcuteed  appuntate,  che 
si  mettono  sulle  antenne  e  sulle  gabbie  del- 
le navi  ,  talora  per  segnale  di  comando  , 
quando  si  naviga  s^iza  bandiera  agli  al- 
beri, e  per  lo  più  per  ornamento,  spedai- 
mente  quando  si  ha  buona  navigazione,  a  si 
entra  in  porto.  Borgh.  Arm,  Fam,  16.  Chi»- 
mavano  i  Romani  ^ammei  una  sort^di  veli 
slreUi  e  sonili,  ec.Oggì  perchè  alcune  iusrgne 
delle  navi  sì  dicon  fiamme ,  crederà  agevol- 
mente chi  che  sia,  e  non  male,  che  dall'  uso 
romano  sia  presa  questa  voce.  E  appresso: 
Cota*  veli  son  lunghi ,  e  lai^hettì  da  capo,  e 
sempre  ci  vanno  verso  la  punta  assottigliando; 
o  dati  al  vento,  e  serpeggiaofki  per  l'arij,  o 
vogliam  dire  oude^iando,  rendono  uoaiaolto 
propria  simiglianza  dì  fiamma  vìva. 

FIAMMANTE.  Che  fiamma.  Ardente,  lai. 
fiammaus,  effulgent,  gr.  TtMOÙsti  ,  fXo^òu^. 
Amm.  ani.  95.  IO.  6.  Con  fiammante  fuoco 
percuote  la  femmina  la  coscienza  di  colui,  die 
con  lei  abita  [qui  figuratamente.]  *£  Segner. 
Mann.  Marz.  4.  I*  Ti  vedrai  ibrae  vestalo  e- 
uorevolroeute ,  fiammante  d'  ostro,  fijgoraute 
d*oro.  (Qui  pure  fignralam.) 

S  Per  meta/  Veemente.  Rim.  ant.  P.  N. 
[Re  Enzo,  I.  175.]  Che  mai  non  soo  tormen- 
ti sì  fiammanti,  Ne  sì  grande  al  legnosa,  (rftme 
la  innamoranxa  t»  venire. 

FIAMHARE.  Fiammeggiare.  laU  fiem- 
mare.  gr.  fXoyi^v.  Dani.  Par.  94.Fiammau- 
do  forte,  a  guì»  di  comete.  But.  Fiaramaado 
(brte,  cioè  fiammeggiando  forte. 

FlAMMASALSA.  Prurito,  che  viene  in 
pelle,  cagionato  da  umor  salto.  Fr.  lac. 
Tod.  4.  32.  6.  Rogna  secca,  fiammesalsa.  Mal 
di  tigna,  ec.tib.cttr.mmlatt.la  bollitura  del- 
la erba  [ec]  usala  in  bevanda  suole  sanare  la 
fiammasalsa. 

«:  FIAMMATA.  Darsi  tuia  fiammata  , 
vale  Scaldarsi  ad  un /uoco  che  levi  fiam' 
ma,  che  anche  dicesi  in  modo  diminutivo 
Darsi  una  fiammatina. 

FIAMMATO.  Add.  da  Fiammare. 

$  Per  Fatto  a  fiamme  ;  e  si  dice  per  lo 
più  di  Drappo. 

^  FIAMMEGGIANTE,  aui  fiammeggia. 
\at.luceiis,  spiendens,  efinlgens  .gr.oXo-^tné^. 
Polis.  Stant.  1.  05.  La  regìa  casa  i(  serea  aer 
fende,  Fiammeggiaole  dì  gemme,  e  di  fin  oro. 

$  I.  Per  similit.  Rosseggiante.  Alam. 
Colt.  1.  90.  L'almo  Cirino,  che  da  lunge 
mostra  I  fiamme^iaiili  fulti ,  e  rìde  al  cielo. 
*;  «  Z^anf.Pwr^. 9.  Porfim>  mi  parca  si  fiammeg- 
giante, Come  sangue,  che  fuor  di  vena  spiccia  m. 

S  S  2.  E  figurai.  Tass.  Ger.  13.  70.Gìud. 
gè  le  palme  ,  e  fiammeggianti  in  zelo  Gli  oc- 
chi rivolge  e  te  parole  ni  cielo. 

FIAMMEGGIARE.  Risplendere  a  guisa 
di  fiamma,  Scintillare,  lai.  lucere,  splende- 
re, fiammare  ,  emicare,  finmmigare.  Geli, 
gr.  j^Aaytòcv.  Dant.  Purg.  29.  Dì  sopra  fiam- 
meggiava il  bello  arnese.  E  Par.  5.  S'  %'  ti 
fiammeggio  nel  caldo  d'amore  Di  là  dal  modo 
che  io  terra  «  vede  ec. ,  Non  ti  maravigliar.  E 
10.  Quell'altro  fiammeggiar  esce  dA  riso.  B 
appresso  :  Vedi  oltre  fiamm^giar  I'  ardente 
spiro.  E  19.  Poiché  '1  tripudio,  e  1'  altra  finta 
grande.  Sì  del  cantare,  e  si  del  fiammeggiarsi, 
'  ec.  £91.  Siccome  il  fiammeggiar  li  manife- 
sta. /?  appresso  :  Quinci  vien  1'  allegrezza  » 
ond'  io  namm^gio.  Petr.  son.  96.  Già  fiam- 
meggiava l'amorosa  stella.  B  419.  In  quanti 
fiammeggiando  trasformarsi.  E  canz.  98.  5.  Non 
vidi  mai,  dopo  notturna  pioggia.  Gir  per  1'  ae> 
re  sereuo  stelle  erranti ,  E  fiaum^gtar  tra  la 
rugiada,  e  '1  gielo. 

•:  S  1-  Efiguratam.  Bete  Fit.  Colomb. 
C.  63.  E  diceva  che  trovava  che  cm»  questo 
secondo  modo  (essere  di  molto  amore  e  ca- 
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Dd  ailicn  ai  Waàfw  Qm  Saaacspa  ••  Sa»> 

FIAMWXU.  Atai.  M  RaMM.  1*1. 
Jlmmmmmlm.  gr.  f  WjaOT.  !'«>'.  A/.  «4.  Carni i 
il  pa«ae«le  rà«  Ckc  lopn  se  toltr  taiMflIe 
asBOrta.  Bmt.  TriU  ta»iall«  aauHtfa,  àoc 
qsc^ac  Intic  le  taMwr,  cfca  caJea  di  lOfHm. 

S  I.  Par  ItpUmHtr*  ttmilt  a  JSmmmtm. 
Mimmi.  Pmrf.  1.  Goder  parerà  U  eid  di  lor 
fiaaacUc  A«/.  Li  SasMella  lejpw  sua  lòrBaa 
■erella  acll'  aere,  caaia  1  Taoco  naia  quoto 
hao^  Dami,  Pmr.  SI.  A  fvaila  «oee  Tid'  io 
piò  fiaauaell& 

:  $  t.  Kfgurml.  Dmmt.  rim.  ti.  Ssa  M> 
li  piare  iiaiaielle  di  faoco  Aaiaiale  tma  spi- 
rila gealilt.  Tmu.  Him.  i.  tST.  Noa  è  qoeili 
la  awBO  Che  taate  e  si  OMirlalì  Awraalò  nel 
■no  cor  fiaaiaMMe  e  strali? 

FUMMESCO.  ['Fte*  poe»  tamU.\  JtU. 
Di  Jimmmm,  ìaLjlammtfHlt^Jlmmimi^HM,  Apal. 
gr.  oUjAim.  Dee/*m.  QHlmUl.  P.  L' aaiau 
per  rerlo  A  fiaaaacaco  rigore,  aMviMenlo  ,  e 
▼elocilade,  aoa  del  ooslro  fuoco  pigliaudo ,  «a 
di  quello  il  quale  le  stelle  passaoo,  ee. 

FUMMETTA.  Dim.  ili  Fiummu;  Pictoiit 
JSmmtmm,  lai.  flmmmiila.  gr.  pjL^<9v.  Piloc. 
5.  SAI.  Si  sarta  detto,  che  fra  le  verdi  fronde 
aaciaw  uaa  chiara  Saaiaiella  di  ardente  fuoco. 
Dami.  Imf.  8.  Gli  occhi  nostri  ■'  an^r  «ose 
alla  cima.  Per  due  fiamoiette,  che  vedeatoio 
pofTO.  E  Pmr.  90.  Gh'  io  ridi  le  duo  loci  he. 
aedelle  ec.  Colle  parole  muover  le  fiammetle. 

.  FUHMICELLA.  DIm.  di  fìammm  ; 
FiammoUm».  Ul.  fltmmula.  gr.  fìirftn.  Se- 
gmmr.  Cri$l,  imslr.  S.  S.  I(.  Le  desse  rirtò 
di  velare  a  par  d' esse  sopra  le  nuvole,  ed  ivi 
starsene  a  contemplare  ac. ,  non  pia  la  fammi- 
««Ila  di  misero  candeliere,  ma  il  Sole  avtto. 

FIAMMIFERO,  ^rfrf.  de  porla  fammm. 
Iid.  igmlUlt, sfiammi frr.  fft.  mfTtoiSì,  fi»- 
y<iA|(.  fìamm.  8.  8T.  Ed  io  ho  gii  vedali 
molti  alberi,  dalle  fiamnirere  Ibleori  di  Giove 
percossi,  ivi  a  pochi  giorni  pieni  di  verdi  frontG. 

FUMHOUNA.  Dim.  di  Fiamma;  Ftam. 
metta.  'Afa,  Pand.  ["fO.]  Kispotemi  presto 
lieta  lieta,  pare  col  viso  alquanto  arrossato  con 
alcuna  fiamatolina  di  verecondia  \<pU  metaf.] 

FIAMMORE.  f.  ^.  lafiammamenlo,  la- 
Jtammagimt.  Fr.  lat.  Tcd.  8. 91.  9.  Di  qua- 
luacfae  virtù  ornala  Tu   sarai  dopo  il   fiam- 


•:  FIANCALE,  yidd.  Dljlaace,  /ippar- 
temante  a  ^aneo. 

.  FIANCARE.  Far  forti  tl/anclii  ;  t  si 
stai  dira  degli  arckl  »  dell*  volta,  lat.  late- 
ra  Jfrmare,  Pros.  Fior.  6.  54.  E  fa  come  un 
■laralare,  che  sondo  in  sul  serrare  un  arco  o 
ama  volta,  trova  averla  fiancala  male  ,  e  li  con- 
vieu  con  maggior  costo  e  minor  vsghena  por 
aaann  a  rifondare,  e  (ir  barbacani. 

FIANCATA.  Colpo  che  ti  dà  cogli  tpro- 
mi  ari  fanco  al  eavallo,  lai.  ictus  calca  - 
rittm.  Uorg.  II.  33.  Rinaldo,  com'ei  giun- 
se, al  sue  Baiardo  Una  Saucali  diede  coglT 
sproni. 

S  I.  Dare  itaa fiancata  ^  per  mela f.j  vale 
yocabolario—.  9 


»iS>.ftiaca«a,»WaaatAsfar«e/a«iira<a. 
iW/àa.  Aac  9.  4«.  bqmeaia  Caaeata  di  qai 
tata  «àà  cfc»  ivgapia  qaaala  giadkaa  péa  biaaa 
èlapim'  ■"' 
al 
FUIfCHEGGIAKTG.  Okr 
Or  JorUJkm.  MHIim.  AmA.  943.  Di 

dBB«i  oc.  Tatto  il  restaat». 

FUNCHEGGURE.  IWcar*  iV 
Pmgmtta  ditmtt». 

:  S  I.  ftaaiAsjmiar» ,  im  aidtitattatm 
mtUilmrr,  via  f^rtijlear»  nm  ^«acAv.  Ca- 
Ul.  Tralt.  F*rt.  9*.  Coadadiamo  adaaqae, 
epa  carpa  <  dUcsa,  il  qaal*  davo  taathag 
l^ar*  aaa  texìaa,  dovar  essara  tampono  di 
'  <  doe  tiach»,  e  dae  (tede. 


$  9.  ftaacAagglaia.  l^mrmlaao.  par  Dare 
atmta,  Fara  spalla.  Star.  Ear.  I.  «.  N«  ra- 
«aado  pan  par  qaeate  aè  Araollis  «è  SaeaH 
bddo,  faaehaniaado  sompia  gli  eserrili  iBao 
ddlaltro.  •:  JInf.  rea.  81.  E  se  Ual'aka 
mia  viltà  aoa  sale.  La  sdsgao  araaalo  •  Caa- 
chcggiarmi  vìeae,  E  l'adiach'  è  aaaùco  tao 
aMttale. 

S  3.  Ftamtiaggiarr ,  vale  mmd»  Pmfaar 
eoa  aiani,  Oarr  iattaal.  1*.  oMtar  taglila. 
re  ,  oUiqtta  cattlgara.  Tac,  Dar.  ama.  3. 
88.  L' altro  di  di  seoalo,  Tiberio  per  lettera 
Sanche^^i  i  Padri  dal  tempre  a  lai  rimette- 
re, aomiaò  per  Vicecontolo  ia  Alìnea  Marco 
Lenido. 

^FIANCHEGGIATO.  ,rfA/.rf«  Fiamdiar- 
giare.  ;  Gm'cr.  Slor.  IT.  38.  Giudiando  quel 
laogo  esser  debole,  perchè  era  male  Sancbeg- 
gialo,  e  seaaa  4errapieuo. 

:  S  Sfigurai,  m  Red.  som.  91.  Or  che  d'in- 
tono  al  cor  freddi  peosieri,  Fiandieggiati  dagli 
anni,  alaan  dibse  ».  RIatt.  H9.  Sooo  una  co- 
sa miracolon  e  per  l' invenaiono,  e  per  i  pen- 
sieri, e  par  1*  alteoa  del  dire  fiaucheggiala  da 
una  certa  sua  propria  robustissima,  non  so  s*io 
mi  dica,  maestosa  ravìdeaaa,  o  ooa  curanaa. 

.  FIANCHETTO.  Dim.  di  Ftaaeo.  Parta 
laterale  degli  arcAi.  Giambfll.  Appar.  [IO.] 
Nel  destra  fiancbetlo  di  qucst* areo  era  l'Oc- 
casione, [che  con  la  sinistra  distata ,  parava 
porgere  avaoli  al  Signor  Giovanni  i  suoi  di- 
seìolti  capelli.  E  94.  Era  nel  sinistn  fianehel- 
lo  di  questo  la  Libenlitade  in  abito  di  donna.] 

)  FIANCO,  t^aella  perle  dei  corpo,  the 
è  Ira  le  cosce,  e  la  cottola,  lat  lalns.  gr. 
tricOfO,  irjlcu^dy.  Bocc.  ««v.  SO.  0.  Gli  in- 
cominciò colla  stecca  a  dare  i  maggior  colpi 
dd  mondo  ora  nella  letta  ,  e  ora  ne'  fianchi. 
Petr.  rana.  49.  I.  Che  l'uno,  a  l'illro  fian- 
co Della  fera  gentil  mordean  si  iòria ,  Che  in 
poco  tempo  la  menerò  al  passo.  E  cap,  4,  Con 
arco  in  mano,  e  con  saette  a'  fianchi.  Paltad, 
Febbr.  37.  La  scrofe  ec.  si  vogliono  scegliere, 
che  abbiano  i  fianchi  lati. 

%  I.  Fianco, figuralam.,  par  Tiillo'l  cor- 
po. Petr.  soa.  14.  Indi  traendo  poi  1*  alitino 
fianco  ec. ,  Quanto  più  può,  col  buon  voler 
s' aita.  E  Cam,  98.  8.  Onde  '1  cor  lasso  ricde 
Col  tormentosa  fianco.  E  90.  8.  Al  quel ,  co- 
me si  legge,  Mario  aperse  ti  il  fianco. 

•  I  S  9.  Ballersi  II  fianco,  dicesifigtiratam. 
per  Mostrar  di  sentir  duolo  a  dispiacere 
d^ alcuna  cosa,  lo  stesso  che  Battersi  Pan. 
ca.  Buon.  Sai.  00.  Ma  se  non  frena  le  sue  vo- 
glie scempie.  S'ingoia  il  tutto  in  sei  di,  n^  pen- 
u  alfine.  Si  batte  il  fianco  poi.  pela  le  tempie. 

5  $  3.  ftaaeo,  per  timilll.  Lato,  Canto, 
Banda  di  checchessia.  Dani.  In/.  19.  Qua- 
le i  quella  ruina  che  nel  fianco  Di  qua  da 
Trento  l' Adice  percosse.  E  Pnrg.  7.  Tra  erto 
e  piano  ere  un  seiiliero  sghembo,  Che  ne  con- 
dusse ia  fianco  della  lacca.  E  Par.  IO.  Che  dal 
fianco  dell'  altre  non  si  tonta  [nuifiguralam. 
per  Kon  è  di  coitiimi  dli-erti  da  quelli  do- 


f  ••  ^^rt^  ^amro,  pmaoa  m^nteaaa^^ab  aaat  s 

'acàdaataaaaaafc,  Awiin(Oiaaiaa»a.Ul.a4i- 

atli^.  Tat.  Ahi.  aaa.  14.  <88.  ^M' 

i  Marnò  *  ^ 

meo^Oml 


•  Boct.  mar.  48. 8^  La  vada  «tiachi  <Ue  ma- 
jtr.  IW.  39.  U.  Da. 


adaa,d»»lep»wàAtHi<a(a,  LatgWas 
1*  f  Amam,  cki  la  ài  aaa  en.  Had.  «ea.  (3.) 
Ssdaa  qad  tapaihisaiaae  sìgmxv  Sanra  aa  U«» 
ira  di  KiaK,  e  reaapìa  «aaila  pGK  slava)  ai 


^  $  T.  Cnarr,  a  Star*  alfiamt*  ad  mm, 
rate  Sferflt  tmditiaiM  iaài|iat«a  a  Oste- 
pae^Mle.  Ut.  adsimrt  tatari^  atsit9ae<a<  gr. 
m^MetaMn.  Tae.  Dar,  aaa.  8^  MS.  Il  ptw- 
eipe  Un*  asasira  daeii  ì  pài  aalidii  di  sa*  6- 
alalia,  statigli  a  Rodi,  •  ìa  Cif«i  seaapra  al 
fianco. 

J  $  S.  fi>j«w  efiaaehi  ad  alam»,  nilafi' 
gmrat.  Stianlarla,  Sollicitarl*.  lai.  laritere. 
Cor.  leti.  Temit.  T4.  Qaead»  ao,  al  riloraa 
che  sali  fta  qaaUn  giani  K  mrò  a'Stacbi; 
e  aoa  seria  te  aoa  bewe  eh*  V.  E.  aa  li  atti- 
vasse dae  panie. 

S  0.  Ual  di  fianco  ,  [o  dal  fiama^  vate 
la  stesso  che  CWtrn  ;  rAe  ti  disse  anche 
templittmvnte  Fianca.  PHr.  cap.  T.  Fian- 
chi, stoauchi,  (èbbri  ardenti ,  («huo  Parar  la 
aaoile  aaaara  più  dw  aaienaio.  folg.  Hat.  Sa» 
glioao  aaaudar  via  e  dissolvere  le  vaataiiladi, 
che  noi  nominammo  ad  capitala  delle  caKca, 
cioè  dd  ami  del  fianco.  S  ahrara)  Filoaia  , 
che  è  bnouo  a  «olon  che  haaao  il  mala  del 
bara.  O.  I.  4.  4S.  L'acqua  che  i  aaoll*  cal- 
da, dissolve  I*  colica  ,  cioè  il  ami  del  Saoco. 
l'olg.  Jier.  Vale  alle  infinaiti  Giti*  dal  Semata, 
come  i  lo  aaale  di  fianco.  Car.  Itali.  8.  O  pa- 
tisco di  fianco ,  o  d'  epigiolta. 

$  IO.  Jhar»  il  fianco,  o  fkr  hmtaofiam- 
co ,  0  simili ,  vaia  Uaagiar»  attat ,  a  dal 
tato»*  ;  *  t' internila  per  lo  piA  I»  «•Noari*. 
mioaa.  Jf.  Bin,  Hm.  t^^^^.  9IT.  la  giucan , 
%)  dormirà,  alaara  il  fiaaeo.  Ftr.  Imc,  3.  9.  lo 
ho  per  un  tratto  alaato  il  fianco  da  Re,  F'arch. 
Snoc.  3.  4.  Forte  abbai  par  la  fame.  Hai  la 
autoit  alaalo  il  fianco  }  Buon,  Fior,  t,  S.  4. 
Dove  te  nulla  di  fiorito  ha  l'otta,  Tatto  vi  ti 
disteade  a  (tr  buon  fianco. 

•i  J  II.  Altare  il  fiamea ,  vai*  amch* 
tlmplicemenla  Mangiare. 

•t  $  19.  Far  tuon  fianco ,  a  un  fianca 
reale,  vale  Mangiar  atollo  e  del  hnono. 
Crech,  Inc.  3.  3.  Vedete  di  cavarne  (de'da- 
nari)  più  che  voi  potete ,  acciocché  a  spose 
tue  noi  ci  possiamo  trovare  a  far  uu  lineo 
reale   insieme  in  eam  la  signgra, 

$  13.  PoHa  d*l  fianco,  ti  dica  Quella  che 
non  i  nella  facciala  principale,  ma  da  H- 
no  de'  lati.  tate.  Sitili.  5.  4,  Io  per  la  por- 
ta del  fianco  la  condussi  iu  casa  mia. 

«S  14.  Fianchi  delle  ripe  de' ponti.  T. 
degli  Àrchil.  t^e parli  estreme,*  vagliamo 
dire  Tiirminl  del  medeilmt  ponti .  toro  tffi- 
»io  i  di  teslenere  II  peto  degli  archi  che  vi 
ti  potano  lopra.    Baldln.  [foc.   Dlt,  80.] 

:  S  13.  Fianchi,  dlcontl  dagli  archileUi, 
t*  pareli  laterali  ovvero  ipielìe  che  forma- 
no gli  angoli  delle  muraglie,  o  degli  adi- 
fitti.  Car.  leti.  Tornii.  IH.  Con  questa  Oe- 
oasione  mutandosi ,  o  eresceiidosi  il  disegno , 
vi  aggiungono  non  so  che  stanae  di  più,  ed  i 
opinione  encon  d' alcuni  che  vi  ti  debbano 
aggiognere  i  fianehi. 

j  S  48.  Fianco ,  in  Architettura  milita- 
re, diteti  Quel  lato  che  conglugii*  la  fac- 
cia del  tatlloH*  alta  cortina.  Halli.  Irati. 
Fort.  90.  Concludiamo  adunque,  ogni  corpo 
di  difesa,  il  quale  deve  fiancheggiare  una  cor- 
tina per  lo  diieorio  fatto,  dover  estere  com- 
potlo  di  quattro  linn ,  eoi  di  due  fianchi,  e 
due  faecie.  •  Magai,  teli.  [Tarn.  9. 990.Figu. 
rilevi  quella  polvere,  cba  i  accende  in  quella 
88 
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<-olul>riiia  cb«,uoa  iiuù  nai  correrò  ec.cb«  nou 
riufiammi  il  inifUlio  oc.]  oca  riscaldi  le  pia- 
stre e  i  chiodi  iieir  arrotarsi  sulla  pìuu.  nou 
tormeuli  il  tempìetiOt  e  tulio  il  fianco  del  ba- 
ktiooe.  \ 

t  $  17.  Fianco,  appo  i  militari ,  altra  al 
sigHiJicara  la  Parte  destra,  o  sinistra  sbH 
corpo  Hat  soldato  ,  vaU  anche  il  Lato  de* 
stroy  a  sinistro  d'iin  ossrdtOf  d'un  corpo  di 
soldati j  e  .ùntili,  St'gr,  Fior.  Art.  giterr.  S. 
48.  E  perchè  noi  abbiamo  oggi  a  parlar  più 
volle  delle  parti  davanti,  di  dietro  o  da  lato  di 
questa  battaglia,  e  di  tulio  1  '  esercito  imieme, 
sappiale  che  quando  io  dirò  o  testa)  o  froute , 
vorrò  dire  la  parta  dinaosi;  quando  dirò  ipaU 
le,  la  parte  di  dietro;  quando  dirò  fianchi,  la 
parte  da  lato.  «:  Alani,  Colt.  1.  94.  l«  fol- 
ta schiera  ec.  Ch*  ha  di  numero  par  la  fronlCt 
e  i  fianchi. 

VlK»C\ÌTO.  jtdd.  Che  ha  gran  Jianchi. 
Fir.  Dia!,  beli.  donn.  433.  Simili  al  socoudo 
ton  quellr,  che  aon  ben  fiancute. 

FIARE.  e  FURO.  K  A.  Fiale,  lai.  fa- 
ita-  §r.  ìoi^ov.  Cr,  9.  98.  5.  E  nell*  estreme 
parli  de*  fiari,  maggiori  si  creano  le  pecchie. 
Seal.  ['Clattstr.  435.]  Paua  [dicu]  più  dolce, 
che  il  mele ,  e  che  il  fura  del  mele.  Frane. 
Sacch.  Op,  div,  90.  Certe  (api)  cono  ordinate 
andare  per  li  fiorì,  certe  sono  ordinale  andare 
per  lo  fiàre. 

FUSCA.  Fiasco  grande  ,  ma  di  forma 
schiac  'ata.WK.^nscoj  lagena,  gr.  Aflcywof. 
Sannaz.  Aread.  egl.  S.  V  ho  del  pane,  e  pùì 
cose  altre  in  tasca  :  Se  vuoi  ster  meco,  non  mi 
vedrai  muovere  Mentre  larà  del  vino  in  questa 
fiasca.  Alleg.  457.  E  talmente  del  vin  della 
sua  fiasca  alle  volte  il  poverel  s'  ìmbriaea, 
eh'  e'  non  discerue  a  ueuo  chi  Io  tira  su  piag- 
giandolo. Hed.  Ditir.  43.  Soii  due  belle 
Fiasche  gravide  di  buon  vini. 

FUSGACCIO.  Peggiornt.  di  Fiasco.  Gal. 
Cap.  Tog.  187.  Gli  altn,  e*  han  quelle  vesti 
delioalA  ^'  ^u  S^s  tasti,  o  sou  lùeni  di  vento 
ve. ,  O  son  fiaacacct  da  pisciarci  tirento* 

FUSCAIO.  Qitelli  che  <vitde  i  fiaschi. 
Hurch.  t.  30.  Ebbe  a  pagar  la  lassa  d'  un  fia- 
scaio. 

FIASCHEGGIARE.  Foce  bassa.  Si  dice 
del  Comperare  il  vlnoajSeschi  or  ia  tato, 
or  in  altro  luogo. 

S  BJigtiratam.  in  modo  basso  ,  si  dice 
per  Dinotare  V  incoslansa  di  chicchessia 
in  alcuna  operazipne. 

•;  FIASUHERU.  Term.  collett.  Gran 
auantita  di  fiaschi,  o  d'altri  simili  vasi. 

FIASCHÉTTA.  Dim.  di  FUsca.  Red, 
Ose.  an.  98.  Sei  di  questi  sacchelli  aon  figu- 
rati come  fiaschette,  col  collo  slroctatoio  ri- 
torto, o  diritto ,  secondo  le  poulure.  E  t04. 
Rappresentavano  la  figura  ec.  d'una  fiucbetta 
eoi  collo  bene  apianata. 

FUSCHETTI^G.  Dim.  di  Fiaschette. 
Fratte.  Sacch.  itov.  183.  Il  dettò  ser  Buooa- 
vere  giugno  col  fiaschettiiio  allato,  tìtirch.  9. 
17.  £d  einpifflì  d'incbioUro  un  fiaichettitto. 

FIASCHETTO.  Dim.  di  Fiasco.  Cani. 
Cam.  430.  Or  perché  sempreaai  del  ooatjo 
bene  Vi  ricordiate ,  donar  vi  Togliamo  Fin- 
•cheUi,  e  van,  e  ampollette  piene  U'  un'  acqua, 
che  mantien  vivo  il  colore.  Dav.  Colt.  157. 
IVoH  per  lauto  da  lodar  cono  qn«i,  che  dicono 
i  aaetloli  euer  buoni  por  appLccarn  il  fiuchet- 
lo.  Red.  Oss.  an.  153.  Sono  stati  trovati  aver 
la  figura  simile  ad  un  fiiischelto  col  cullo. 

FUSCO.  Fase  ritondo,  per  lo  piti  di 
vetro,  col  colto  siccome  la  gnastada,  ma 
senta  piede;  ["e  talora, usando  il  contin-n. 
te  pel  contenuto,  s'  adopera  a  significare 
una  tjuantilà  di  liquido  uguale  alla  rapa' 
cita  d"  un  fiasco.]  laU  oenopkorum.  gr.  Oc* 
vovófiW.  Bocc.  nov.  53.  8*  Impose  adouque 
mésser  Gerì  ad  uno  de'snoi  famigliari,  per  un 
fiasco  andajue  del  vìu  dì  Cisti.  È  uov.  88.  5. 
Vi  piuccia  d'arrubinargli  questo  fiasco  del  vo- 
stro buon  vin  vermiglio.  Dial.  S.  Greg,  1.9. 
Alli  quali  Bouif^ain  diede  un  fiasco  di  legno 
pieno  di  viuo.  Red.  Ditir.  3.  Arianna,  mio 
nume,  a  te  consacro  II  tino,  il  fiasco,  il  botti* 
citt,  la  pevera.  Fir.  Lue.  1.  9.  A  questo  fia- 
sco hai  a  bere,  ae  tu  vomì  slare  a  mio  pene, 
e  mio  vino  (tptijiguratam.,  e  vale:  cosi  hai 
da  iàre  per  necessitìb) 


$  \.  Appiccare  il  fiasco,  [Jlguratam,] 
i>ale  lo  stesso  che  Appiccar  sonagli,  [Dar 
la  taccia  di  checchessia  ;  modo  ^sso.]  laU 
probrnm  alieni  impingere.  Crnn,  MorelL 
367.  Per  molte  false  ragioni  è  appiccalo  loro 
il  fiasco.  Pataffi  ì.  Egli  t'appicco  ii  fiasco  il 
ciabaltiere  (altri  spiegano  questo  luogo  per 
mettere  in  pubblico  i  futli  altrui.) 

•:  S  3.  Far  fiasco,  dicesi  Del  non  rtesci~ 
re  in  quello  che  altri  si  proponeva. 

$  3.  In  proverb.  Signore,  amor  di  mere- 
trice, 0  vin  di  fiasco,  la  mattina  è  buono, 
la  sera  e  guasto;  si  dice  [con  modo  basso,^ 
per  dinotare  la  poca  durata  di  somigliati' 
ti  cose.  Frane.  Sacch.  nov.  65.  Signore  e 
vino  di  fiasco,  la  mattina  è  boono,  e  la  sera  è 
guasto. 

S  4.  Levare  il  vino  a*  fiaschi,  o  daifia- 
sciti,  figitratam,,  vale  Levar  l'occasione; 
[modo  basso.}  Lase.  Sibili.  1.  1.  A  quedo 
modo  finirem  noi  la  d<uisa,  e  leverem  questo 
vino  a'  fiiiscIiL  JUtilm.i.  lO.Mi  risolvei  levar 
quel  vin  da'fiascbi> 

PIASCONE.  Accresca,  di  Fiasco,  lai. 
fiasco,  S.  Greg.  Cor.  Mmtt.  40.  Questo  son 
le  mine,  e  qui  la  rolla  Sogni  degli  orinali,  e 
de'  fiascoui.  Red.  leti.  9.  99.  Montepulciano 
di  palailK)  (vino)  in  due  fiaseoni  doppii,  e  bab- 
bnschì. 

*:  FUSCUCCIO.  Dim,  di  Fiasco.  Sal- 
vi», Son.  imed.  334.  Vengo  lieto  a  trovarvi, 
o  Roudiuioo,  Per  sentir  due  ottave  all'improv- 
viso, £  tal<Hn  no  fiaicuccio  di  buon  viuo. 

^  FUTA.  Fottm.  lat  vix.  Bocc.  nov,  69. 
11.  Il  quel  più  fiate  s<^ra  le  parole,  che  la 
Lusca  dette  gli  avca,  avea  rÌ{>eus8to.  Dani, 
taf.  %.  La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra, 
Sicché  d'onrata  impresa  le  rivelve.  Come  fal- 
so veder  bestia  quand'ombra.  E  3i.  Se  mille 
fiMto  in  «ul  capo  mi  tomi.  E  Pitrg.  9.  Ma  pria 
nel  petto  tre  fiate  mi  diedi.  E  Par.  16.  E  tre 
fiate  venne  questo  fuoco  A  rinfiaflunarsì.  Petr, 
cant.  39.  1.  Mille  fiate  bo  chiede  a  Dio  quel- 
l'ale. •  Fit.  S.  Pad.  I.  163.  Una  fiato  lo  dì 
mangiasse,  e  non  più. 

S  S  1.  Alla  fiata,  o  Alle  fiate,  posti  av» 
verbialm. valgono  Talora,  Alle  volte.**  Tes. 
Br.  5.  91.  Se  Tuomo  n'é  qu«slro  di  conosce- 
re quelle  dimostrazioni,  eh'  elle  (la  cornac- 
chie,) fanno  alle  fiale,  puote  l'uomo  conosco^ 
'  quando  dee  piovere  ».  Rint.  ani.  3.  87.  Chi  se- 
guito lo  suo  lolle  volere.  Alla  fiato  trovasi  in* 
pooato.  E  9.  93.  Sopra   ciò  peusaudo  alla 

«  S  9.  Fiata  ,  per  Tempo.  Fit.  S.  Fratte. 
167.  In  quella  fiato  essendo  Ìl  B,  Frauceno 
dato  agli  altri  per  «saempro,  «e.,  sì  volle  ^li  ec 
['Fior.  S.  Frane]  170.  Se  nelli*  nostri  tem- 
pi verranno  alcune  grandi  awenitadi  o  tribo- 
laaìoui,  che  dobbiamo  noi  6re  iu  quella  fiato? 

$  3.  Lunga  fiata,  posto  avt-erb.  vale  lo 
stesso  che  Lungo  tempo.  Lungamente,  lat. 
din.  DatU.  Piirg.  39.  Avrei  quelle  iocffabili 
delìsie  Sentile  prima,  e  poi  lunga  fiato.  E  30. 
Sicché  per  temperauxa  di  vapori  L'occhio  lo 
sosteneva  lunga  fiata.  Antkt.  99.  Gli  altri  mera- 
bii,  ed  i  palesi  ed  i  nascosi,  con  lussurioso  oc- 
chio rimira  lunga  fiato. 

S  4.  Qttesta  voce  si  abbrevia  in  Fin  e  Pie, 
che  s*  usa  nel  mtiltiplicare  i  numeri,  che 
oggi  piti  comtmemenie  diciamo  Fin  e  Fio. 
S.  Agost,  C.  D.  Quattro  fiesei,  venlìqukltro. 

FIATAMENTO.  Il  fiatare.  lut.  respira- 
tic»  gr.  KHKKv^,  Amm.  ant,  34.  3.  6.  Sic- 
come ìl  malo  aere,  trailo  per  continuo  fiato- 
mento,  corrompe  ìl  corpo;  cosi  il  perverso 
parlare,  continuamente  udito,  fuirrompe  1'  a* 
nimo. 

FIATANTE.  C/ze  fiata ,  Sojìante.  lai. 
Jlans,  spirans.  gr.  irwwv.  Gttìd.  G.  E  con 
dolce  soiblare  li  Minuti  leffiri  invitano  quel- 
li, che  vogliono  navicare. 

^  FIATARE.  Il  respirare,  e  Mandar 
fuori  il  fiato  dell'animale.  Alitare, \m\.  re- 
spirare,  baiare,  spirare,  gr.  ttvtXv,  o^vflc- 
TvffTv.  Tes.  fìr.  8.  59.  E  se  quest'uomo  fiata, 
duuque  è  elli  vivo.  Amm.  ant.  36.  5.  5.  Che 
altro  fanno  quelli  che  detraggono,  se  i>ou  che 
nella  polvere  soflBano,  e  negli  occhi  loro  la 
Buodann?  sii-cbé,  onde  più  delmtone  fiatano, 
indi  meno  veggono. 

:  S  I.  Per    l'ivere.  «  Barn.    Ori.  4.  15. 


.53.  Solennemente  ri  vof^io  obbligare,  Cbe  fin 
cbo  stole  in  pie ,  fin  die  fiatote,  Da  tutto  quan- 
to il  mondo  mi  gnwdiato  ». 

S  3.  Per  lo  Leggiere  spirare  de* venti; 
S^are.  ìa\.  fiore.  Amm.  ant.  40.  7.  6.  Sa 
fiato  «Etaudio  lieve  vento ,  si  *l  muove.  Bt, 
Aldobr,  P.  N.  50.  Io  questo  tempo  (dei* 
r  estate)  allungano  i  dì,  menomano  le  notti 
in  tulle  le  r^oui,  erwcono  li  caldi,  ì  venti 
non  tonto  fiatano.  Gttid.  G.  [1.  9.]  Fiatondu 
il  buono  vctito,  tonto  lungamente  navioòe,  i»- 
fino  cbe  per  diritto  naggio  pervenne  alle  ptftì 
di  Frigis.  Pallad  cap.  7.  DobbiaMO  in  pri- 
ma sperimentare  la  natura  del  fiume,  s'ellì 
fiato  alcuno  vento. 

5  8.  'Fiatare,  se  si  congiugne  celta  «^ 
gativa,  vale  Tacere,  Non/at^lare,  o  Ifom 
dar  segno  di  favellare,  lai.  ntnlira,  igr. 
ypvl^tt».  Ai.  F.  7.  81.  Stette  doe  di  sanu 
inercato  dì  vettoaglia  a  grande  stretto  di  loco 
Vito,  e  non  osò  fiatore.  Bem,  Ori.  4.  6.  M. 
E  seuxa  pur  fiatar  mi  stara  chioUo.  E  3.  91. 
37,  Non  è  chi  pure  anKsna  di  fiatare.  Tac. 
Dav,  antt.  1.  3.  Tiberio  in  sanato  non  ne  fia* 
tò.  E  Fit.  Agr.  389.  Dandogli  ognuno  Is 
Brìtonnia,  non  die  ei  n«  fiaUsse,  ma  perebè 
ai  ne  pareva  capace.  E  Scism.  56-  £'  non  ai 
poteva  fiatore. 

$  4.  Per  Odorare,  Fiutare,  Anmesare  ; 
[ma  iu  quesio  significato  è  F.  A\  Tes,  Br. 
7.  91.  Moi  conosciaiAo  la  rou  da  lungi  per 
udire,  e  per  vedere,  e  fiatore;  ma  per  l'aa- 
sa^ìare,  e  '1  toccare  non  ai  può  conoscer  la 
cosa  se  nau  da  presso.  E  8.  53.  E  questi  se- 
gui anno  secando  li  ciuque  sensi  dd  corpo, 
cioè  del  vedere,  dell'udire,  del  fiatore,  del  sa- 
porarc,  e  del  toccare.  ;  Fav.  Esop.  R.  76.  Chia- 
mò la  volpe  e  disaele:  fiutami  la  bocca,  e  dimmi 
che  ti  par  del  mìo  fiato.  E  77.  Lo  lupo  vide 
nua  scimmia  molto  grassa.  Chiamolla  par  in- 
tendimento di  mangiarla,  e  per  trovarle  cagio- 
ne sì  si  fece  fiatare,  e  domaudoUa,  ^a  ti  pa  - 
ra  del  mio  fiato? 

FIATENTE.  f .  A.  Fetente.  Ut.  foelidns, 
gr.  ^ftn^vii.  Espos.  Fang.  Una  catena,  colla 

3 naie  sia  legalo  il  peccatore,  e  che  la  lebbra 
el  peccato  faccia  il  fiato,  cioè  le  parole  fiatea- 
ti,  e  comiilibili  [qtU  figuratamente.] 

^  FIATO.  Alito,  Spirito  che  esce  dalim 
bocca  dogli  animali.  Ut.  halUus,  ^irittts, 
gr.  irveij,  ònttcnvor,.  Pass.  139.  Intemnnpeo- 
dosi  il  fiato  e  le  parole,  uoo  poteva  i  suoi  pec- 
cali dira.  Boec.  nov.  37.  19.  Era  sotto  il  ce- 
sto di  quella  mtvia  una  botto  dì  maravigliosa 
grandessa,  dal  cui  veneuifero  fiato  avvisarono 
quella  salvia  cuae  velenosa  divenuto. 

:  $  1.  Fiato,  si  dice  anche  la  Facoltà  d{ 
fiatare;  onde  Riavere  il  fiato,  vale  Rico- 
minciare a  respirare  dopo  una  iHterm%Ìo- 
ne  accidetUale,  più  o  men  lunga.  «  Bem* 
Ori.  1 .  19.  7.  E  non  gli  lasàa  riavere  il  fiato  ». 

:  %  9.  Esalar  il  fiato  estremo,  vale  ila- 
rire.  9.  ESALARE,  %  4. 

:  S  8.  Fiato  grosso,  vate  Asma.  Salvin* 
Georg,  l.  9.  Taugonlo  iu  bocca  ì  Medi  par 
Dir  buono  Fiato,  e  del  grysto  i  vecchi  ausanti 
ai  aura. 

$  4.  Per  Foce,  Favelle ,  laL  vox,  serme, 
gr.  oùd^,  Xàyùi,  Dant.  taf.  97.  L'  agate 
punto  mosse  Ùi  qua,  di  là,  a  poi  die  colai  fiito. 
Bitt.  ivi:  Poi  di4cotal  fiato  quella  Gemina,  csoè 
rendette  così  lutto  voce. 

S  5.  Per  Fenlo,  Aura,  Soffio,  o  Spira' 
mento,  lat.  ventus,  atira,  fiatus.  gr.  stupoi, 
nifOì^.  Dant.  inf.  5.  Così  qael  fiato  gli  ^- 
riti  mali  Di  qua,  di  U,  di  «a,  di  giù  ^i  ma* 
na.  E  Purg.  11.  Non  è  M  moodan  romore 
altra,  cbe  un  fiato  Di  vento,  cb'  or  vien  quin- 
ci, e  or  vien  quindi,  fi  95.  E  la  oomice  «pura 
fiato  in  suso.  Petr.  son.  S4.  Dd  lito  ocóden- 
tal  si  move  un  fiato.  Pellad,  àiars.  33.  Vol- 
te (le  stalle)  al  meriggio,  per  fuggire  il  fiato 
freddo  del  Setlentriotie.  Legg.  Spir,  S»nt, 
S.  B,  [7.]  La  teraafue  in  iapeaia  di  fiUo;  ou^ 
dice  san  Giovanni:  insujfiavit. 

S  6.  Per  Mal  odore ,  Fetore.  Ui./oetor.  gr. 
d^oi^c'a.  Lab.  363.  Assai  volto  da  coti  f4ltoAa. 
to  ofieau,  mi  credetti  altra  morte  fare  cha  di 
Cristiano.  Ott.  Cam.  luf.  5.  [70.]  Pucao  «ssa- 
re  in  questo  peccata  Ìl  prova  chi  ha  naso; 
onde  nnu  Arcidiacono  sentiva  il  fiato,  <|aaii* 
do    un  suo  servente  aveva  fornicato.  Cr.  9. 
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43.  30.  ]l  monto  del  leume  «e,  |ker  lo  Aaio 
schUàrnis  sia  riveho  dalla  parte  di  dietro  d«l- 
la  corte,  orvero  macioo*.  *  Cimi/c.  M*tL 
€Mor.  ft43.  E  'I  vamIÌo,  «'ha  prvco  ònl  fiato, 
sol  può  l^^ermettte  laaciar*>  :  «  Nov.  mml. 
6S.  S.  Meiser  lu  Re  t'  ama  sopra  tutti  suoi 
fcaigltah;  ma,  secoodo  che  dice,  tu  lo  offen- 
di troppo  per  lo  fiato  della  bocca  tu»  -, 

S  7.  Par  EvapQrmùOHe,  o  KimimMiona  «#- 
soiutmm.  Barn*  OH,  t.  6.  51.  E  da  eìaKima 
piaste  e  cmmui  fior*  Uacifa  un  fiato  di  »a»' 
«•odore. 

$  8.  Fignrttlam,  par  Fin-xm,  yigore,  lat. 
r»ètir.  gr.  oiix^.  Ji«H.  leu.  3.  78.  Se  avrò 
poteasa  di  servire  qud  P.  Agotlinìairo,  che  dee 
portarmi  la  sua  leltem,  ìu  lo  finrò  con  tuUo  il 
cuore  ec^  t^  poi  iioh- avrò  tanto  fiato  d»  poterle 
cervirc.  biaognorà,  cbe  aiieor  esso  abbia  una 
Mota  paiienaa. 

•2  S  9.  A'oM  m^rjlsto,  vaia  Mancar  di 
/•rxa,  Ester  daMa,  a  dicasi  di  Mi  i,  a  è 
Hata  ammalata, 

%  io.  Par  Partana;  coma.  La  tale  schiat- 
ta i  rimasa  con  tanti  Jitti,  cioè  con  tante 
parsana.  *  Star.  Sur.  4.  4S.  Socceue  non 
aolanewle  U  mutila  di  easo  Cdvo,  ma  <|iieU 
la  di  Lodofico  Belbo  soo  figliooloi  e  di  lot- 
U  ipiasi  la  stirpe  di  Certo  Magno,  che  nel 
reame  di   Fnncta  ai  ridusse  ad  nn  fiato  solo. 

*  Saiv,  Granck.  4.  4.  E  io  povero  veccliìo 
abbandonato  Mi  starò  por  qui  solo,  eom'  uu 
cane,  Pov'to  uo»  liu  %ti  amici,  ni  parenti,  Ne 
fiato.  •:  Sasseti,  lett.  830.  In  ona  delle  cfoali 
(ilolncche)^  AtAXa  Tidoro,  e  una  popt^aiiona 
di  l'ortogbén  ec.;  •  saranno,  io  tolto,  opera  di 
ftOO  fiali  Ira  nomini  e  donne,  piccoli  e  grandi. 

«:  S  il-  ^'«/tf  «nrAe  Capo  di  bestiai ea^ 
mas  Mi  sono  aiti  due  fiali  groau,  a  satte  mi- 
outt. 

^%%i*Si  Hsa  talora  in  signijlc.  di  JV/an. 
taf  [ed  im  qnasto  sento  ha  tempre  la  nega~ 
Uva  iwtmasi.]  lai.  aihil.  gr.  fUiikv.  Barn. 
rim.  86.  E  non  mangio  più  uitricbe,  né  finto. 
Late.  rim.  830.  Io  li  dico  in  aoslausa,  Che 
dove  della  lii^ua  hai  ragionalo,  3*u  non  io- 
Uodi  fiato,  Salo,  fiato,  ^l/eg.  454.  Chi  dìavoi 
doraalrebbtì' andare  a  leUoSeuaa  mauitiar  la  se- 
ra, o  ber  DUI  fiato.  tHaim.  40.  36.  La  ustonale 
non  gli  fanno  fiato. 

:  S  13.  Aeti  dira,  o  far  fiato,  vale  Ta- 
cerà ,  iVoN  parlare.  No»  dire  una  parola. 

•  Car.  lati.  I.  444.  Oi  qua,  dopo  cba  i  Fran- 
tesi sono  stati  stronati,  non  si  fa  piò  fiato. 
Mtalm,  4.  46.  Ond'io  prometti  di  non  dir  mai 
fiato  ».  Bmldoa,  Camp.  Dramm.  4.4.  Finoe- 
chi! Ch*  e'  se  n*  abbia  a  leccare,  e  uon  dir 
fiato. 

«  S  44.  Jion  ti  fa  fata,  dicana  i  Irattagai, 
a  faccendieri,  ^tauda  man  ti  fa  faccende, 
a  AOM  rerrote  damari,  perchè  le  merci  aan 
hanno  spaccio.  Sard.  Prof. 

S  45.  Par  Niente,  in  tigni fie.  Hi  Qualche 
cot^.  Poca  cosa.  lai.  taniillum,  tantulnai. 
gr.  ypù.  Frane.  Saceh.  Op.  div.  57.  Ma  ben 
potrahbe  rinuoere  qualeba  fiato  di  virtò  di 
qnecti  Ulà.  Tac.  Dav.  Pard.  ehtj.  443.  E 
dhi  avea  flato  di  filosofia,  e  metlealé  in  qual- 
che luogo  accetlaio  nella  stia  dicerìa,  n'  anda- 
va ili  cielo  per  la  nuova  cosa. 

:  S  46.  Onda  '  Non  attere  da  fiato,  vale 
Han  etter  da  qna/chc  cote.  Non  etter  de* 
gmo  di  aicnnn  alima.  Ceceh.  Dittint.  3.  5. 
(%p  nn  tuo  pari  non  è  da  fiato,  Se  non  sa  fare 
d'  ogni  lana  un  peso. 

S  4T.  Strumenti,  o  Snoni  di  fiato,  ti  di» 
cena  Quelli  a'  quali  ti  dà  7  tnono  col  fia- 
to. Àmm.  ant.  [i^.  5.  8.]  Nel  suono  àelle 
corde,  e  del  fiato,  awegiiecbv  poco  discordi- 
no, il  buon  maestro  se  u'  accorge. 

•  S  48.  jfndara  il  fiato,  vela  Svanire,  f^it. 
S.  Gttalb.  306.  looontaueoto  pareva  cbe  ve 
andaue  Ìl  fiato. 

$  49.  Caacara  il  fiata,  \eale\  Avere  una 
panra  eccessiva.  Rimanere  sàalardito.  lai. 
anima  eoacidere,  e.wanimari,  consternari. 
gr.  ixKÌi^tidmt.  Tac  Dav.  Star.  4.  351. 
Assalsero  T.  Vimiiu,  di  mi  ancora  si  dubita  se 
per  la  paura  gli  cascò  il  finto.  Malm.  41.6. 
Alla  quale  iu  quel  punto  cascò  il  fiato.  Il  fe- 
gato, la  milaa,  e  le  budella. 

:  S  30.  bar  fata.  v.  DAfiE. 

«  $34.  Dar  fato  alle  tromba,  o  simili. 


vaia  Sonarle.  Ar.  Pur.  30.  03.  Scorre  Astol- 
fo la  terra  in  ogni  lato.  Dando  via  sempre  al 
conio  maggior  fiato.  Tass.  Gar,  9.  94.  Dan 
fiato  allora  ai  barbari  metalli  Gli  Arabi,  rcr^ 
li  ornai  d*  esser  sentiti. 

•:  $33.  Btsera  il  fata  d' alcimo,  vale  Et- 
ter  cote  caritsima  d' alcuno.  Esser  la  pU' 
pilla  de'  SHoi  occhi.  Busin.  lett.  34.  Circa  a 
Ristoro,  egli  era  il  fiale  di  Matteo  suo  siutcoro. 

•  S  33.  '  Finire  col  fata,  parlamlosi  di 
pitture,  disegni,  a  timili,  vaia  Finir  con 
Intta  perfeziona,  qt^si  che  tifato^  a  non 
gli  strumenti,  abòia  operato.  À^at,  l^it.  Di- 
segni miracolosi,  e  finìli  col  fiato,  mi^  insieme 
con  una  francheisa  incredibile. 

*-  S  3**  i*igfi*f  foto,  vale  Respirare. 
w  Sagg.  nat.  etp.  418.  Pure  soffiando  per  uo 
filo  di  paglia  in  quel  ntcalo,  cbe  egli  hanno 
sotto  la  lingua  per  pigliar  Goto,  ti  disptegaru- 
00  (i  polmoiti  da'ranocchi)  m. 

$  35.  Pigliar  fato.  Raccorrà  il  fato, 
Riai-ara  ti  fata,  o  timili,  fgnratam.  va- 
gliono  Ripotarti,  Riaverti.  Buon.  Pier,  I. 
3.  3.  Raccon^  intanto  il  fiato.  Halm.  40.54. 
Talch'  ei  sì  acosla  nove,  e  dieci  passi,  E  piglia 
Salo.  Red.  Ins.  57.  Quello  stesso  scorpione 
ac,  aneorchè  uonaveue  di  cbe  cibarsi,  *comÌM- 
ciò  a  ripigliar  fiato,  e  spirilo  bìaaarrisnmo,  con 
fona  non  ordinaria  delle  membra. 

S  36.  Tant'  aveste  egli  fato,  Tant*  avetti 
tu  fata,  0  timili  ;  imprecasiona ,  a  vaia  : 
Coti  gli  mancaste  il  fato,  ec.  Camt.  Carn. 
41,  Tanto  avessi  voi  mai  fiato.  Quanto  igun- 
ne  tornar  vuole.  J  Car.  Straec.  3.  S.  Tanto 
arcasi  tu  fialow 

S  S  37.  ^  KM  fato,  patto  avoerbialm.  vale 
In  una  volta.  Hncelt.  Tim.  6.  7.  44.  Voi  a- 
Vele  accenuate  assai  proposisioiii  a  nn  fiato. 
*S  Sattat,  lett*  43,  E  pongo  fine  al  rogiouemeu- 
loche  durerà  ben  un'ora  e  meaao;  ma  sNomi 
vi  conduco,  a  uu  fiato  s'ha  a  mandar  giù. 

•  ;  S  38,  In  un  fato,  naW  uso  comune,  va- 
le Subito;  che  diceti  anche  In  unfat,  dal 
Fiat  Ina  dalla  Scrittura. 

•  $  39.  'Dicati  in  proverbia:  Il  fato  non 
fa  lividi,  e  vale  che  La  partile  non  offen- 
dono il  corpo.  Baidcv,  Contp.  Dramm.  [4.  4.] 
Padrona,  insiuo  al  dire,  Il  fiato  non  fa  lividi  ; 
gridale  ÓnauUh  vi  piace  ec.  Ma  iu  quanto  a 
darai  poi,  toccate  terra. 

PIATOLO,  y.  A.  Faudatano,  Fitlaino- 
lo.  lat.  'feudatnriut,  cliens  ,  condnetor.  gr. 
pAt^o^òrrii.  Fr.  Giord.  Pred.  Accompagna- 
to da  grande  novero  de  suoi  censuarii,  fiatoli, 
e  fedeli.  Bor^A.  /Vrr.  Fior.  531.  Ma  quelli 
ancora,  ì  quali  per  goder  beni  pagavano,  o  an- 
nua prettaatone,  cbe  e' dicevano  eomonemente 
fiUaiuoli,  o  censo  per]ielao,  che  ordìuariamen- 
te  livellarii  ,  e  censuani  si  chìanueo,  e ,  come 
anche  ho  trovato  in  alcune  antiche  scrilUire , 
talvolU  fiatoli  ;  e  qneota  voce  auu  intesa  da 
alcuni,  penundo  che  ella  fuase  scambiata  con 
quella  di  sopra  ,  e  tanto  sua  vteiua ,  atd  stala 
guasta,  e  fattone  ^aiuoli. 

FIATORE.  K  A,  Fetore,  Tritio  odora. 
lai.  foitor.  gr.  iui^UcL  Etp.  F'aug,  Ma  al- 
lotta è  il  peuimo  puaao,  e  fintore,  quando  é 
qualriduanow  Llv,  Dee.  3.  Per  la  paura,  eh'  e* 
gli  ebbero  d'esser  rubati,  si  fuggirono  alla  città, 
con  loro  bestie,  donde  il  fialoiv  gravemente 

Sravava  li  rilladitti.  Cr.  9.  403.  5.  Il  guar^ 
iano,  quando  'colali  cose  procura,  siccome 
Palladio  scrive,  dee  esser  puro  da  ogni  tm- 
mondisia,  e  fiaterà  d'alcono  agrnme.  *  Bari. 
Geogr.  Introd.  Tratte  fnori  certe  loro  am- 
pie barche  e  pialle,  racconcìavanle  a  grau 
cura,  spalmavanle,  e  con  odorott  profumi  spim- 
loue  ogni  putau,  ogni  reo  fiatore.  Io  forniva- 
no di  ciò  ch'era  mestieri  ad  uo  lungo  viag- 
gio. 

FIATOSO.  [foce  poco  usata]  Add.  Di 
tritto  f  alo.  Puzzolente.  \ai.feiftidnt  ^  ntale 
olent.  gr.  JujoiJiK.  Fior.  f^iH.  [37.  «60.| 
La  faccia  crespa,  e  la  bocca  fiatota,  li  denl^ 
marci.  Introd.  Firt.  (63.  ver.]  E  gli  altri 
fece  ardere  inconlaDeote  in  un  fuoco,  il  quale 
faceva  un  kÌ  fiiitoso  fummo,  che  tntta  la  con- 
trada appnuó.  6V*.  5.  47.  4.  Le  polvere  de'mir- 
tilli  ec.  e  utile  a  coloro,  che  hanno  la  bocca 
fialosa;  ìl  qua!  puazu  avvegea  per  viaio  di  sto- 
maco. E  9.  9E>.  7.  Tutte  queste  cose  faccia 
il  guardiano  ec ,  da  odore  fialose,  e  da  tulli 


taUamenti  rimosso.  Bemb.  Asol.^.  [171.]  Ben 
potesti  tu  sentire  quiile  di  loro  è  odorautc, 
quale  fialeso. 

FlAVO.ir.A.]  FiaU.  \mi.favnt.  gr.xii. 
pJ9v.  C-r.  9.  99.  5.  Ìjr  putride  parli  de'Aavi, 
ovvero  le  voto  cere,  le  quali  per  alcun  caso 
lo  sciame  a  pochezaa  ridotto  non  |K>trà  em* 
pìcro,  rìcidrra'  lo  con  taglienti  ferri  sottilmen- 
te, accic*ccli^  r  ahra  parte  motta  de'fiavi  non 
ooatringa  l'api  le  cassette  comouiste  abbando* 
nere. 

FIBBIA.  Strumento  di  metallo,  a  if  otto 
sbarralo  da  una  travért<t,  dove  è  infilzata 
una  ptuUa  detta  Ardiglione,  la  quate  ti  fa 
pattare  in  tm  foro  de/la  cintura,  che  è 
termina  dove  altri  vuol  fermarla,  ìti.fbu~ 
la.  gr.  itMfiévm.  G.  F.  43.  4.  3.  Una  coreg- 
gia, come  cinghia  di  cavallo,  eoa  isfbf^palo  fib- 
bie, hib,  Astr.  Tiene  colla  mano  auuca  la 
rinlola,  che  cinge  bene  beue  ivi  a  capo  del|p 
fibbia.  /7iM«m.  3. 31.  Ecco  la  fibbia  ch'^MOia 
ardigliene,  Ecco  la  ricca,  e  bella  mìa  antnra, 
Cbe  per  gli  antichi  sì  cara  si  pone. 

FlBBlAGUO.  Fermaglio,  AMbbtagUo. 
\zLfbu4a.  gr.  icapàm^.  Nov.  ant,  Stamp.  ant. 
36.  3.  Poni  loro  da  patto  una  mosca  d*  oro, 
o  d' ariento,  cioè  una  boccola  con  uà  fibbìeglio, 
nella  qtule  sta  intagliata  l'idola,  clw  tn  adori. 

*;  FIBBIAIO.  Colni  cha  fa  0  vende  le 
fbhie. 

FIBBULE.  F.  A.  Fibbia.  ìziLfbtda.  gr. 
Tttfiévn,  But.  Inf  9.  3.  Superbia  ec,  a»  in 
libri  o  in  lettere  d'  oro,  o  in  fibbiali  d'oao,  o 
in  segnacoli  di  seta,  o  d'oro,  ec  Frane.  Sne- 


eh.  nov.  459.  E  la  guardancanna  più  d' nn  ora 
m'ha  lanuto,  che 
tercela  mellere. 


m'ha  lanuto,  che  enn  guasti  li 


pm  d  nn  4 

fibbiali,  a  I 


FIBfilARE.  AJibbiare,  lat.  edfibuUre, 
eanneetare.  gr.  irc^ewéy.  Filottr.  Che  sol  gli 
ride  nn  fermaglio  nel  petto.  Posto  ivi  fene 
per  fibbiarsi  il  petto.  [La  stampa  di  Fkr. 
4831  legge:  Che  esso  ride  nel  petto  un  lier- 
maglio  D'uro,  lì  posto  forse  per  tibbiagliiK] 

FlfiBIBTTA.  Dim.  di  Fibtòa.  Qiuid. 
Cont.  Per  due  pei»  di  fibbielle  per  la  detta 
roba  ec,  a  per  due  altre  paia  dì  fibbiette.  /^v- 
tnff".  4.  Con  maniche  d'  avanao  a  (re  fiblnelle. 

FIBBIETTINA.  Dim.  di  Fibbiette.  Uh. 
tegr.  cot.  do*iH.  Affibbiano  la  gamia  con  gau* 
gberelli  d' argento,  e  con  fibbiellìue. 

FIBRA,  btlo  di  car*ia,  che  ne'  muscoli, 
e  in  altre  parti  dait  ansala-  ha  potenza 
di  naturalmente  contraerti.  lat.  fbra.  gr. 
ff.  (...]  Lio.  enr  jnalatt.  Fortifica  questa  uu- 
aioae  le  fibre  de*  muacoli,  e  de'tendiui.  Fr. 
Giord,  Prad.  R,  Osservavano  quante  fibre,  o 
lobi  avetie  il  (agtio  dolla  berbiee,  o  quante 
ne  avesse  il  noluMMie  della  capra.  Red.  Cont. 
4 .  37.  Fa  SI  con  questa  mmeolaosa,  che  ae- 

J;na  ec  il  disordine  degli  spirili  abitatori  del- 
e  fibre  nervose,  e  muscolari.  *;  Segnar.  M- 
crad.  4,  7.  5.  Bobu«leas|  suAeente  di  fibre  e 
uarroae  e  carnose. 

S  I.  Per  yena.  Patr.  tan.  465.  Non  ho 
midolla  in  osso,  o  sangue  iu  fibra,  Ch*  io  non 
salila  tremar. 

S  3.  Fibra  anche  nel  legname,  a  nelìa 
piante  ti  prenda  per  la  ttesto  che  Pena, 

*  S  3.*  Fibre,  si  dicano  anche,  con  tento 
latino,  ^Le  interiora  delle  vittime.  Ar.  Fiér. 
7.  58.  E  questo  quel  che  l'osservate  stelle. 
Le  sacre  fibre,  e  gli  accopìati  punti  ec  Di  aè 
promesso  sin  dalle  maaanelle  M'  aveau  ? 

FIBROSO.  Add.  aie  ha  fibre.  Ut.fbro- 
tus.  gr.  CMÌ^))$.  Red.  Esp-  nat.  43.  Occnpato 
da  una  soslansa  fibcpsa  molle,  bianchiuima,  le 
fibre  della  quale  son  grosse  quanto  onagroe- 
sa  penna  di  rigno. 

*  S  Fibroso,  dieeti  del  sangue  consistan" 
la  quasi  a  modo  di  fbra;  il  smo  contrario 
è  Sfbrato.  Red.  leti.  [fam.  4.  75.]  Quan- 
to posu  esaere  profilicvole  col  rendere  il  zza*' 
gue  più  fibroso,  più  fiirte,  e  men  sottile,  e  men 
flnido. 

FIBULA.  F.  L.  Fibbia.  laL  fibtAa.  gr.  ir«. 
0^.  Amet.  36.  A  quella  nel  petto  una  Ixd- 
littima  fibula,  non  solamante  d'oro,  ma  di 
varie  gemme  tplendienle,  discerné.  E  38.  Bei»> 
cb^  l'aurea  fibula,  tenente  dall'altra  il  man- 
tello, nel  meaao  del  pi>t(o  di  lei  rilucesse. 
Fiamm.  4.  439.  Un  mantello  aopra  la  desini 
spalla   con  fibula  d*oro  rislrello. 
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•  $  FilHéifl,  ti  dfcó  dn  HotomUn,  Qiitiio 
deih  fin*  o$ta  della  gamba,  eh»  0  ti  più 
toltile.  Il  più  grosso  p  dello  Stinco.  Bellin. 
Dìéc.  I.  IttS.  Sotto  il  ginocchio  ijaei  dueos- 
ù  che  legoouo  iu  coppia  due  dì  qua  e  due  di 
U.fiiio  af  piede  sotto  gli  oui  delle  Kambe.  ed 
il  pia  grosso  si  chiama  stiuco  o  tibia,  ti  piò 
sottile  fibula. 

FICA.  Parta  vergognata  della  femmi- 
ua.  [...]  111.  ettniutt.  gr.  ffùxov,  Arìstof.  [Pace. 
1848.]  Jr,  tal.  i.  [...]  Late,  rim.  [...] 

%  1 .  Da  muttm  per  tpialche  tlmilitudiue 
si  chiama  Fica  QtietV  atto,  eha  colla  mani 
ti  fa  inditpregio  alimi,  mesto  il  dita 
grosso  ira  f  indice,  e  7  medio  ;  ottde  Far 
leJ!clt^,[olajScaA  cha  anche  ti  dice  [più 
ontistametUe]  Far  le  castagna,  f^ed*  FARE 
LE  FICHE,  lat.  medium  Hngttam  estendere. 
Dani.  Inf.  S5.  Le  munì  aliò  eoo  ameadue  le 
|phe.  Bnt.  ivi  :  Questa  6ca  è  un  vituperoso 
atto*  che  ù  fii  colle  dita  in  dispregio,  a  vitope> 
ro  altrui,  «  non  w  ne  pu&  fwe  se  non  ana  da 
ogni  mano  culle  dita.  Hov,  ani.  55.  1.  Quel 
duniello  gli  fece  la  fica  quasi  iufiun  all'ucctiio, 
dicendoli  villanta.  E  appresso:  CoitAirtoUu, 
che  rispondesse,  e  facesie  la  fica  a  colui,  che 
la  facea  a  lui.  G,  F,  6.  5.  4.  Le  mani  dalle 
quali  facevano  le  fiche  a  Firenio.  Pataffi  40. 
Che  fan  le  fiche  con  6oca  Avella.  Bem,  Ori, 

8.  5.  45.  VolUsi  egli,  e  le  là  due  fiche  in  Tac- 
cia,  E  9.  tO.  58.  Egli  a  lei  ià,  per  beffe,  e 
strasior  e  sconto,  E  ceffo,  e  crocchi,  e  canto  fi- 
che in  faceta.  *;  Cari.  Svia.  35.  Dell'  una  e 
l'altra  man  U«'l  medio  e  l'indice  Ficcato  il  di- 
to grosso;  Inailo  quanto  posto.  Disse,  le  pu- 
gna al  eiel,  stelle  nemiche,  E  vi  fb  sul  mostaccio 
uu  par  di  fiche. 

S  S.  Far  lejìche,  [a  In  ^cii\  alla  casset- 
ta, dicono,  [in  modo  batso]^  i  Mercatanti 
da*  loro  eastieri,  tptando  egli  tpandcno  in 
ttto  propria  i  danari,  cH^aglino  hanno  in  con- 
segna, Pataff.  %,  ^li  ha  fatta  la  fica  alla 
cassetta, 

FICACCIO.  Peggiorai,  di  Fico.  CaiU. 
Cam.  141.  Fico  fresco,  non  Scaccio,  Al  più- 
ciou  beccar  si  dia.  Ualm,  II,  17.  Disfatto  ei 
ne  rimane  Come  un  ficaccio  pialtolo  mataro. 

^  FICAIA.  V  albera  d^  Jco,  lal./n«i. 
gr.  ffux^.  Frane,  Saeeh,  hov,  141.  E  hanuni 
guasta,  erotta  una  mia  ficaia,  ch'io  aveva  neU 
V  orio^  S  appratto  t  II  Podestà  ec.mauda  ce. 
a  richieder  colui  che  doveva  aver  guasta  la 
ficaia.  E  di  tatto  :  Buona  donna,  ohe  doman- 
di tu  a  coitui  ?  e  quella  dice  :  la  ragiou  del- 
la mia  ficaia.  Semt.  S.  Agost.  Quando  sarete 
chiamati  alla  mercede  uel  di  novissimo,  non 
siate  raaladetti,  come  la  ficaia  sensa  frutto. 

;  FICAIO.  Lucgo  pianiate  diJSenia.  Car. 
Com.  14.  Fece  (apollo)  sob^  comparir  le 
Muse  con  certi  panieri  di  fichi  freschi  ec*  po- 
scia, cantando  ec.   s' inviarono  verso  Ìl  Seaio. 

*:  PICALBO.  Spftie  di  fico  bianco.  Sal- 
via. Prot.  Tote,  %.  530.  Certi  fiealbi  selvati- 
ci, la  polpa  de*  quali  piaceva  ad  alcuni  più 
de*  domestici. 

*X  FICATA.  Colpo  di  fico,  Uujtci  icins. 
Buon.  Sat.  87.  Che  furgìi  addosso  con  laute 
ficaie  Ch'  e*  disse  :  Buon  per  me,  che  pesche 
e  pine,  Gom'd>bi  prima  iu  cuor,  non  gli  ho 
recate. 

•  FICATO,  ['jéggiimle  di  pana  fatta  con 
patta  mescolata  con  polpa  dijicai.]  Barn. 
rim.  4.  480.  Per  fame  l'Ognissanti  il  pan  fi- 
cato,  O  un  arrosto,  o  altra  leccornia. 

FiECABILE.  Jdd,  jitto  a  atsarejitta,  a 
jSeca^si,  Lib.  attrai,  £  porrem  nome  a  que- 
aU  («mba,  la  gamba  movibil«  ;  e  alla  prima, 
la  gHmba  ficcabile. 

FICCAHENTO.  UjSccara.  lal./xio.  Cr, 

9.  83.  4.  Inpercìocch^  ogni  iunestamento  è 
per  ficcamento  d*  una  in  allra  pianta.  £"4.  7. 
5.  Acciocché  nou  dia  impodimeuto  nel  ficca- 
mento delle  deboli  radici. 

^  FICCARE.  Mettere,  a  Cacci n re  una 
eota  in  un'  altra  con  qualche  poca  di  idolen» 
aa  ì  a  ti  adopera  in  alt.,  a  nel  netiir.  patt, 
lat.  inétgere,figere.  gr.  [•i«wnr/vOi««.]  Boce. 
Hov,  17.  8.  Fu  tauU,  e  si  grande,  la  foga  dì 
quella,  che  quasi  tnlla  si  ficco  nella  rena.  Tes. 
Br,S,3.  In  quello  luogo  è  la  fine  della  terra, 
ove  Ercole  ficcò  le  colonne,  qiiando  ^li  conqui- 
stò la  terra.  C.  K.  II.  55. 8. Landau  gli  fu  una 
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corta  lancia  manesca,  la  quale  il  percosse  alla 
giuntura  delle  corame,  e  ficcoglisi  per  lo  fianco, 
Daitt.  /ff/*.  84.  Con  serpi  le  man  dietro  ave- 
an  li^at^  ;  Quelle  ficravan  |ter  la  ren*  la  co* 
da.  E  30.  Oh,  disi  io  lui,  se  l' altro  uon  li 
ficchi  Li  denti  addosso,  non  ti  sta  fatica  A 
dir  chi  è. 

:  S  I.  E  figurai.  N  Bocc.  hov.9%.  14.  Non 
essendomi  paruto  giammai  nella  vostra. giova- 
neaaa,  nella  quule  anmr  più  le^ermente  do- 
veva i  suoi  artigli  ficcare,  aver  tal  passion  co* 
nosdnla  i*. 

t  S  8.  Par  Immargersi,  Profondare  san- 
sa idolansa  nell'  alto.  Sig.  f^tagg.  Sin,  Vi 
si  trova  grandissima  quanlità  di  naoolagae  al- 
tissime di  rena,  e  non  vi  si  pimle  andare  a  -pie- 
di, perocché  ti  ficcheresti  i^ui  volta  insino  al- 
le ginocchia,  sicché  incontanente  saresti  istauco. 

S  3.  Ficcare  gli  occhi,  il  viso,  la  mente, 
lo  'ntelletta,  0  timili , sfiguratami  vale  Affis- 
sare, X^yfixis  oeulis  iMtnem,  iatentis  ocu^ 
lis  contempla  ri.gr.  ['irtvt^9^eu.]  Dant,  inf, 
4.  Tanto  che  per  ficar  lo  viso  al  fondo  l'non  vi 
discemaa  veruna  cosa.  E  Purg.  83.  Mentre- 
che  gli  occhi  per  la  fronda  verde  Ficcava  io 
còsi ,  come  far  suole  Chi  dietro  all'  nccelUn 
sua  viti  perde.  E  Par.  81.  Ficca  dirietro  agli 
occhi  tuoi  la  aaeute,  E  fa'  di  quegli  speecluo 
alla  figura.  Ott.  Com.  inf,  8.  [150.]  In  quatta 
parte  T  autore  rende  attento  lo  letlore  a  fic- 
car, lo 'nlellctto  a  quel  che  si  finga-  Gnid.  G, 
E  ficcando  il  diligente  aspetto  in  Eleoa,  e  stret- 
tamente eunleropiava  le  membra.  E  appratì 
so  :  E  mentre  egli  ficca  Ìl  suo  sguardo  ne'lo- 
mid' Elena.  Bocc,  lalt.  Pìh,  Boss.  878.  E 
abbiale  in  cui  ficcare  gli  ooebi,  qiundo  la  noia 
dello  esilio  vi  pugne. 

$  4.  Ficcare,  nautr,  pass,  vale  anche  Prm- 
curare.  Cercare  con  premura ,  Mettervi  si 
con  tutta  l' applicaxione.  lat.  curare,  gr. 
ÌmptXtÌ7^9U.  Frane.  Barb,  304.3.  Non  cu- 
rar de'  più  ricchi.  Ma  guarda,  che  ti  ficchi  A 
torli  ben  arualif  Esperti,  e  ben  montalL  Malm. 
8.  55.  Che  meolre  vi  ti  ficchi,  e  vi  t'ammassi. 
Tu  spendi,  e  paghi  il  boia,  che  ti  frusti. 

5  5.  Ficcarsi  sotto,  0  innanti,  vaia  Met- 
terti sotto.  Farti  iauanxi,  Aceoslarti,  lat. 
propiut  accodare,  gf,  TCpù9tyyl^uv.  Noa.ant, 
91.  8.  Il  lupo  gli  credente,  e  ficcossegli  sotto. 
Morg.  8.  33.  Poi  si  riebbe,  a  con  lui  si  rap- 
picca:  Allor  Blorgaute  più  oltre  ai  ficca.  ' 

$  5.  ficcarti,  per  intrometterti  protttn^ 
luotamenta,  lat.  intruderà  te,  obrepere,  gr. 
U7rftfi,3;;fff3-su.  /illeg.  75.  Peusan  certi  ava- 
ron,  perch'  e'  aon  ricchi,  D'  avere  a  slrapaasare 
ì  lellnali,  E  dannosi  ad  intendere  i  prelati.  Che 
per  una  pagnotta  ognun  st  ficchi. 

$  7.  Ficcarti  iu  tm  luogo,  vaia  Segregarti, 
Natconderti,  per  non  vidare  etter  trovato 
coti  alla  prima,  lat  abtcondera  se,teabttru- 
dare.  gr.  imnéit  àir«xpv;rr(cy.  Fir,  Lue,  I. 
a.  Che  noi  ci  ficchiamo  in  qualche  lato ,  se 
noi  ci  dovessimo  ficcare  in  uu  forno,  dova  noi 
desiniamo  a  pie  pari,  sensa  che  quella  fiera  di 
mogliama  lo  possa  sapere. 

•  ;  S  8.  Ficcarti  per  la  vergogna,  a  si' 
mila,  vale  Natconderti ,  Scappare  per  la 
vergogna,  o  timile.  Dal.  Lepid,  40.Ma  queo- 
do  pot  vedde  che  il  Granduca,  e  gli  altri  Prin- 
cipi lo  salutavano  cortesemente  ce.,  dovè  fic- 
carsi per  la  vergogna. 

^  S  8.  Ficcare  il  chiodo,  vale  Star  fermo 
nelle  tue  delibera  tieni;  e  talora  Aggirare, 
Menar  per  lo  nato,  ingannare, 

$10.  Ficcar  carote,  o  pattiuache,  ed  «n* 
che  Ficcare  templicamente ,  vogliono  Dare 
ad  intender  bugìa  y  o  eota  falsa ,  0  intvn- 
tate,  lat.  impanerà,  gr.  ^tititaStou.  Salv, 
Graneh,  8.  8.  E'  ci  sono  IK  molti ,  che  fanno 
atte  di  ficcare  Pastinache.  Alleg,  487.  A  me 
non  ficcherete  voi  questa  carota  altrimenti. 
Malm,  a.  70.  Noi  vi  facevam  morto  :  oh  giu- 
dicate Se  la  carota  e*  era  stata  fitta. 
«  ^  S  ^f  >  Ficcarti  in  umore,  in  capo  ,  iu 
tetta,  vale  incaponirà ,  Ottinartl.  laL  0^ 
ttinari  animo, 

%  43.  Ficcarti  in  un  eetto,  in  modo  prò- 
verb.  batto  ,  mie  Natconderti  ,  Sottrarti 
dalla  vitto  degli  uomini  per  vergogna  ,  o 
simili.  Ambr.  Cof  k.  15.  Oh  va  a  ficcarti  'M 
un  cesto,  poversccìo,  come  meriti. 

•  S  13.  Ficcare  il  maio,  si  dice  del  Pian- 
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ter  quel  ramo  di  albera  ,  che  f  eouiadint 
usano  mattare  di  notte  la  prima  mattina  di 
Maggio  aventi  le  porta  delle  loro  Ihmsuho- 
rata.  Alleg.  aOI.  E  vi^io  ancora  (e  costi  o- 
gni  danaio)  Diuausi  all'  uscio  no  di  ficenti  tt 
maio,  Il  quale  ec.  • 

*S  S  44.  Ficcare  una  eota  md  uno  per  di 
«H  iuog*  ,  vale  fendergllaia  per  di  quel 
luogo,  quando  non  è.  Buon,  Fior,  4.  4.  40. 
Mi  tolsi  dalla  pratica  (di  comprerà  aleana 
mercatanMla.)  Ficcarmi  Per  di  Pirense  o  Ge- 
nova un  velluto  ;  ec.  Per  di  Bologna  nn  raso. 

FICCATO.  Add,  dm  Ficcare.  \al.  fiims  , 
injljcns.  gr.  ipTS»ftXi.  But,  Pitrg.  17.  I.  Vm 
crocifisso, cioè  utw  posUi  e  ficcato  in  croce.  Due» 
Colt,  175.  Posto  eh'  ^i  è,  palalo  eoo  canno 
da  prima,  o  picriol  palo,  ficcalo  dif^osto. 

•  FIGCATORE.  Nerbai,  mase.  Che  [o 
Chf]  ficca.  Salvia.  Fier.  Buon.  4.  3.  7.  U 
carotaio;  il  ficcator  di  carole,  di  bugie. 

FICCATURA.  Ficcamento.  lat. ^xio.  gr. 
itliftf.  Lib.  cur.  malati.  Ma  dà  dolore  la 
ficcatura  della  tasta,  se  ella  trmipo  i  dora  • 
troppo  è  lunga.  E  apprasso:  Il  dolor^ della 
ficcatura  della  tasta  non  unta. 

FIGHERETO.  [' Luogo  piantato  di  alberi 
di  ficaia,]  lat.  Jleotum,  gr.  eimci».  Pallad, 
Mar»,  31.  Alcuni  aeminaaone'ficberetirarlKMrn 
caprifico,  acciocché  non  sia  bisc^uo  appenderà 
per  ogni  arbore  i  pomi  per  rimedio.  *  SaMu, 
Dite.  4.  S53.  Dica  per  un  s^no  di  desoia- 
sione,  e  di  guasto;  che  tanto  le  olivate  quanto 
i  fichereli  maucboranuo,  e  saranno  brudolati, 
e  distrutlì. 

FICHETO.  Fichareto.  Ut.Jfcehim.  gr.  «u- 
x«iy.  Cr,  5.  IO.  5.  Ne*  freddi  luoghi  non  ai 
posaooo  allevar  ficheti.  E  7.  5.  3.  Si  coofan- 
no  ec.  I*  uliveto,  il  ficheto,  e  la  selva  di  ase- 
l^trsni. 

3  FICO,  e  [qualche  voita  anìieam,]  FI- 
.  Albore  fruttifero  [di  diverte  specie, 
dai  cui  rami,  tagliandoli,  geme  un  tueo 
bianco  come  latte,  detto  LmtliJScio.}  lat.jf- 
cut,  gr.  euxjf.  Dant,  inf,  15.  Che  tra  gli 
lassi  sorbi  Si  diaconvten  fruttare  il  dolcifico. 
Nov,  ani.  73.  I.  Vide  in  sulla  cima  d'un  fico 
un  bello  fico  saaturo.  Boce.  g,  %.f.  8.  EraiM 
queste  piagge  ec.  di  cìriegi,  di  fichi,  e  d'altre 
maniere  assai  d'alberi  frutliferi  piene.  F^aac, 
Sacch.  nov.  118.  Avendo  ['in  un]  tuo  orto  ne 
bel  fico  castaguuolo,  e  avea  molti  belli  fidù; 
[uua  matlioa  ee.)  Colt,  3.  70.  Moka  albergo 
gli  dan  tea  verdi  fironde  Dì  latleggiaule  fico. 
S  I.  'Fico,  diceti  anche  al  tuo  fruita,  che 
è  molle,  attai  dolce  e  pieno  di  piccoli  gre  - 
n^lini;  ed  enne  di  più  specie.  Petr,  cane, 
38.  3.  Mal  sì  conosce  il  fico.  Lab.  184.  De'qnali 
ella  faceva  non  altre  corpacctale.  che  faccia- 
no di  fichi,  di  ciriege,  o  di  popout  i  viltaai. 
G,  y,  7.  03.  4.  Que'di  Snrrenti  mandarono 
uua  loro  galea  ec.  con  quattro  co£iui  picei 
di  fichi  fion.  Burch.  I.  49.  Fauoo  ptaeere  al 
Papa  ìfichi  pecciuli.  E  1. 19.  E  veoli  bachi  di 
fichi  samp«eri.£  1.55,  E  facevan  fra  loronegraa 
constglio,  Di  far  dar  bando  a'  fichi  csst^aoolì. 
Cant,  Cam.  141.  Fico  fresco,  non  fìesccioi, 
Al  pìodon  beccar  si  dia.  Alleg.  SI.  Quante 
mele  firancesche.  Quanti  fichi  albi  e  fiori.  Quan- 
te castagne  mi  caddero  in  seno.  Pria»  ch'ella 
toccassero  il  terreno!  Cat.  leti.  73.  Ognuno 
sarebbe  grande  ortolano,  per  avere  i  fichi  be- 
gli, e  maturi.  Red.  lett.  I.  57.  Pretendendo, 
che  quelli  miei  fichi  non  sieuo  da  meao  di 
quelli  di  cui  £1  mensàone  Teocrito,  e  che  na- 
scono in  ^ila.  :  Car.  Com.  88.  11  fico  S. 
Pietro  ec.  aende  maggior  dogli  altri,  e  facendo 
due  volte  Vanno,  serve  ec 

•  $  a.  Riprender  dattero  per  Jteo,  vaia 
JSguralam.  Ricever  più  che  nou  si  i  date, 

«  Dant.  Inf  33.  [Io  soo  frale  Alberigo,  Io 
son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto]  Che  qw 
riprendo  dattero  per  figo  ». 

•  SS.  Estere  il  fico  dell'orto,  vate,  Itt 
moda  batto,  Ettar  cosa  prediletta.  Buou, 
Tane.  8.  48.  L'è  lo  spasso  e  *l  traitallo  di 
suo  padre^  L'en  *1  fico  dell'orto  A  sua  ma- 
dre. 

S  4.  Avare,  o  yenir  voglia  da\fiehi  fio- 
ri, vate  Aver  ee.  voghe  ttravagauti.  Ambr, 
Fitrt.  I.  9.  Parli  che  egli  abbia  avuto  Vf^ta 
de*  fichi  fiori?  Salv,  Gramch,  4.  4,  Oh  e*nai 
venne  ben  voglia  De*  fichi  fiori  quando  i*ebbi 
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la  insali  Di  tonun  •  Fìnom!  l'mrck.  Suoe. 
4.  S.  Il  «|ul0  l'abbia  vadoU,  e  gK  aia  Teuu- 
U>  Taglia  da'  Sebi  fiori. 

%  S.  Non  ittlmart,  o  Non  valor»  wtjfeo, 
o  Mimili,  [»•/«]  Diiproitart,  o  Sfoore  dm 
dlipmtarsi,  *  di  nitm  valor»;  »  li  dio* 
di  ifHmltivogiia  otta  vii»,  »  di  poco  prò- 
già.  In.  floecifactr».  Il  Liuto  ditto:  Noa 
«aera  Mxleftio  «umiao.  Fr,  Giord.  Prod.  & 
fti.  Santo  BaciMfdo  fi  Irovò  con  vua  giovano 
noi  lc*tu  bella,  e  noa  «bba  lealaatoiio,  noa  «e 
no  caro  no  fico.  Bora.  Ori.  I.  SA.  ti.  E  poi 
li  |iroveffò  quel,  eh*  or  ti  dico.  Che  hou  ti 
JtiaHi,  e  non  li  preaao  uo  fico.  Bolline,  ton. 
ì\%.  Quello  ìaDrÌMeo  non  gli  stioia  uh  fico. 
Imio.  rim.  [4.  SSS.]  Vi  dico  certo,  ch'io 
Hoiaer  Donato  non  lo  «timo  un  fico. 

•;  S  I-  Faro  fico,  vai»  Dar»  in  nulla. 
Salvia.  Proi.  Tote.  517.  Che  ne  avvenne? 
Ebbe  la  nula,  fece  fico. 

5  T.  Corearo  i fichi  in  velia,  o  timill;  pro- 
varbio,  cho  tìgnlfica  Mottorti  a  coso  d^fif' 
celi,  o  tomtorario,  o  poricoloto.  v,  Ftot,  43. 
Qriff.  Cai»,  3.  93.  Coa  vanno  cercando  fichi 
io  vetta.  Morg.  SS.  77.  E  lai,  e'  ha  il  fico  in 
Mnn,  uè  cerca  in  vetta.  Cocek.  Corr,  9,  4.  Voi 
Volet'ìre  a  cercar  de'Gehi  iu  punta. 

S  S.  Pigliar  duo  rigogoli  a  un  fico,  vai» 
lo  tiotto  ek»  Pigliar  duo  colombi  ad  una 
fava.  lat.  in  talln  uno  capar»  itnot  aprot, 
Cirljr.  Calv.  1 .  85.  E  certa  trappolelU  han- 
no ordinata  Di  pigliar  due  rigogoli  a  un  fico. 

$  9.  Quando  il  fico  stria  II  fico,  mal 
villan  torba  il  panico;  proaotlico  villoroc^ 
eia.  Indialo  di  mala  ricolla  t  aiuto  v- 
guani», 

•J  $  IO.  I^tdtr  torbar»  il  corpo  o  la  pan^ 
eia  a' fichi,  maniera  proverbiai»,  eh*  in»- 
porla  Non  volerti  etporro  ad  alcun  pert- 
eolo.  Malm,  3,  45.  E  perchè  a'ficbi  il  corpo 
aarfaar  vuole,  Pfonnppe  in  qnaite  o  aiaiili  pi- 
tele. 

%ì%.Ficoj^dieatianchoun\Èlaljr»eh»vi»Ha 
nd  »»$oo, contlttouto  in  •teroteen»a,oaupor' 
fiuUh  di  coma,allrlmonti  dolio  Crollo,  o  por 
baia  Tallero,  lal.ficut, maritcae.  gr.  funint. 
Llb,  cur.  maiali .  Fico  è  detto  carne  che  na- 
sce iuin  due  natiche,  e  bak  granella  tpun 
toau  fico.J/.  Jldobr.  Le  vealoie,  che  li  pon- 

Eiao  nelle  eoMe  di  Aiori,  il  lon  booue  a  ma- 
Uta  del  iondameoto,  «iccom  a  potlama  ed  a 
fico,  e  ad  altee  aulattie,  che  vengono  nelle 


S  4S.  Fico,  ti  dico  antha  un  malore,  eh» 
vi»ua  nel  piodo  a'  cavalli,  iti.fieiu,  Creac. 
Cr.  9.  56.  I.  Avviene,  che  alcuna  volta  il  pie 
del  cavallo  li  danatfica  lotto  l'unghia  nel  Bei- 
ao  della  pianta  ec  dalla  quale  leaiooe,  quan- 
do l'unghia  non  ù  taglia  dintorno  come  li  dee, 
nuoe  mi  tuello  nna  anperfluitada  di  carne, 
la  quale  iopraita  la  faccia  della  pianta  a  mo- 
do d'  un  booolo,  •  però  volganBoota  fico 
a'  appalla.  ^ 

•:  $  43.  Fichi,  nel  numero  dal  più,  per 
Motnt,  Smorfie;  onda  Far  fcki,  vale  Far 
omatfia,  mola».  SaMn.  Buon.  Pier  .504. 
Stavnn  piagnucolando,  cioè  gettando  lagriana- 
le,  e  facendo  fichi. 

FICOSECCO.  ll/Seo/rullo  tocco  al  tale, 
0  Inforno.  IwH. ficus  arida,  gr.  ['iox^tt-] 
Cr.  5.  S3.  3.  TulUvolta  ioa  piA  dìgeitibili 
(i  daltili)  de'  fichiieccbi,  e  più  provocin  l'o- 
ria«.  Pallad.  enp.  SO.  E  deaii  loro  abbon- 
danteuMute  esca,  cioè  fichiieccbi  petti,  ae» 
•colati  con  fior  di  brina. 

•  FICOSO.  ,idd.  Smorfioso,  Noioso  Slue- 
cherole. 

•  FICOLNEO.  y.  L.»poco  usala,  jidd. 
IH  fico,  lat,  ficulneus.  gè.  *ui(cM(.  Hans, 
sai,  43.  Ha  gualdrappe,  e  mule  Chi  già  se- 
dei in  vii  ficulnco  scanno. 

FIDA.  TorroHO  vendalo,  e  atilcurato  por 
pascolo  del  batliame.  v.  FIDAHE,  $  3.  Car, 
leti,  S.  S34.  Consentii  nondimeno,  con  mollo 
ptegiuditio  di  quella  causa,  che  si  toniuse  i 
dar  loro  le  fide  delle  tene,  che  vi  restavano 
•eooodo  il  solilo. 

FIDAGIONE.  [K  J,]  Sicurli,  Àtticu- 
rameulo,  1«L  tponsio,  spontum,  securiiat, 
gr.  ioifiÌMM.  Fa»,  Stop.  [S,  143.]  Prendi  il 
cane,  a  dallo  a  ne  per  istadico  di  ['sicura] 
fidagiooe. 


•  FIOAtB.  F.  A.  Fido.  Frane.  Barb, 
370.  4.  Ma  qui  (t  ponto;  e  gnarda  Ch*  ogni 
■som  «olto  si  tarda,  A  trovar  quel  cotale  A- 
■ico  ben  fidale. 

.  FIDANTE.  Jdd,  Cho  ti  fida.  Oli.  Com, 
In/.  SI.  530.  Questo  tndimeiilo  si  coauaetta 
in  quattro  modi,  siccome  sono  quattro  specie  di 
questa  frode  conira  il  fidante  (^li  in /orsa  di 
suitanlivo.) 

^  FIDANZA.  FidiKia.  hk.  fiducia,  ipes. 
gr.  ntittli^nt,  Boec.  nov.  04.  4.  E  tanto  di 
fidauaa  nella  costui  abbrena  preie,  che  ec,  B 
cono.  0.  4.  Che  ancor  porto  fidanaa  Di  tornar 
bella.  Peir.  cap.  0.  Oh  fidanaa  gentil,  chi  Dio 
beo  cole.  Quanto  Dio  ha  creato  aver  loggetlol 
Dani,  In/.  4 1 .  Ed  in  quei ,  che  fidanaa  non 
imborsa  (tioi  che  non  si  fida.)  S Par.  SS.  Co- 
si m''ha  dilatali  mii  fidanaa.  Oli.  Com.  Ih/. 
47,  [314.]  Il  fine  del  frodolente  in  due  modi 
oflèode:  cioè  con  meiao  di  fidinia,  ciò  sono  i 
traditori;  e  sanai  meaao  di  fidami,  ciò  uno  i 
lusinghieri,  e  ruSani.  Ovid,  Piti.  [150.]  E 
perché  la  mia  madre  fosse  cortese ,  per  lo  cui 
assempro  tu  mi  credi  piegati,  non  prendere  di 
ciò  fidanaa.  , 

S  i.  Fidanaa,  por  Proatatsa,  Fedo,  o  Pe- 
gno di /oda,  Pair,  Uom,  III,  l>oich'  elio  gli 
tolse  sotto  fidarne,  comandò,  che  si  partiiaooo 
dallo  lido.  Star.  Hin.  Uontalb.  Orlando  gli 
mandò  per  fidanaa  il  ino  legreto  inggello. 

S  a.  Fidanaa,  [par]  Sienrtà,  Ualtovorla. 
laL  /idaiussio.  V.  iyyjmot!.  Fil.  Plul.  Calo 
non  volle  tenere  questi  depositi,  ma  posisi  fi- 
dwsa  per  tulli. 

•;  %  3.  Fidante,  si  die*  talora  d' Una  eer- 
la  onasla  libertà  eh*  allri  si  prendo  in  cor- 
te occasioni,  a  Boccnov.l^,  43.  Non  voglio 
che  tu  li  minvigli,  se  io  ti  dimiiticimente,  e 
1  fidanaa  richiederò  m, 

S  4.  Fara  a  fidante  eoa  alcuno,  vale  Far 
capitala,  o  r alarsi  d'alcuno  con  libarli, 
yarch,  Suoe,  4.  4.  Se  m' aecidarà cosi  vmi- 
na,  bri  a  Sdama. 

:  S  5.  fere  afidansa  con  una  persona,  o 
con  una  cosa  ,  vale  Non  darsene  cura  ,  o 
pensiero;  Trascurare  quello  che  si  dovreb- 
be/are por  una  portoua,  o  una  cosa,  Tac, 
Dav.  Slor,  5.  370.  Égli,  e  l'esercito  facevano 
a  fidanaa  cogli  ordini  della  miliiia. 

2  S  0.  Parlare  afidansa,  vale  Parlare 
alla  libera  ,  confideHlomonle,  Car.  Long, 
So/,  SI.  Per  essersi  seco  allevala  fli  parlava 
molto  a  fidanaa  ed  avea  la  sua  gialla. 

•  $  7.  Slare  afidansa  d' alcuao,  vah Fi- 
darsi di  lui.  Frane,  Sacch,  nov,  34.  Hai  tu 
1  mente  la  comnaessìoue  che  ci  Ai  firtta?  Ri- 
spose l'altro,  che  non  gliene  ricordava.  Disse 
l'altro:  Oh  io  alavi  i  lui  fidimi  ec.  Ed  io 
stava  alla  Ina. 

•  S  8.  'Prender  mala  ,  o  ria  JSdansa  di 
alcuno  ,  vale  Aver  totpelta ,  Non  ti  fidare 
di  lui.  Din,  Camp.  9.  [83.]  Andarono  ec,  av- 
viaati  che  se  aver  non  si  potesse ,  come  pro- 
messo evea,  prendesaono  di  Ini  ria  fidami,  e  l 
Poggibouiai  gli  negassono  il  passo.' 

•  $  9.  £  Fidanaa,  por  Simresaa  «T  enf- 
ine. Buono  ardimento  ;  contrarlo  di  Putii- 
lanimiti.  Mod.  Arb.  cr,  57.  Venne  un  tuo 
discepolo  segreto,  oobiliiiimo  dltadiuo  di  A- 
rìtmilei  ec.  a  con  gran  fidami  indo  i  Pililo. 

FIDANZARE.  Far  fidanaa,  Attiourare, 
lit  infidem  recipere ,  In  clientelam  acci- 
pere,  tpondore,  gr.  tffuiodoa.  M.  F,  9.  SS. 
E  di  buom  voglio  gli  prendeva ,  e  gli  fidin- 
■in. 

S  Per  Prometterò,  a  Dar  feda  di  sposo, 
lat.  despondaro, tpondore. gt.  tfVU&Ti.  Liv.  Al. 
[Dee.  I.  S.  var.]  Turno,  il  re  de  Rntilienai, 
che  Lavina  avea  fidansaU  diiiaoai  alla  venuta 
di  Enea.  E[cap,  S8.  var.]  La  sìrocchié ,  che 
ad  uno  de'Curiaaìi  fue  fidauiati. 

FIDANZATO.  Add,  da  FIdantare,  In.  In 
ellenlelam  rocoptus,  fidei  eradllus,  daspon- 
sus,  gr.  ly/M|&(/(.  Tac,  Dav,  ann.  4. 90.  Ar- 
minio  gli  avea  rapito  la  figliuola  fldamata  a  un 
altro  (ani  vale  promessa.) 

^  FIDARE.  Commetterò  alt  altrui  fede. 
Dare  altrui  una  cosa  confidansa,  ch  a'  no 
/accia  il  tuo  volere,  lai.  eonuiiller»,  cre- 
dere, aliaiins  fidai  mandarA^.  TrtffTtvaiv, 
inneiltia.  Boec,  nov.  60.  SS.  Ma  io,  temen- 
do di  fidarle  altrui ,   simpre  le  porto  meco. 


•  Ambr.  Furi.  9.  7.  Di'  cbe  figli  di  quelle 
(passo)  di  sopra,  che  son  più  giuste.  Guai,  In 
voi  su  fidenmmele  egli?  ZÀn,  Come  no  > 

•  :  $  4,  Fidare  alcuna,  vaia  Carcera  ar- 
tatamente d'  atìfuistarsi /od*-  e  buona  opi^ 
niono  presso  alcuno,  o^ffina  d'  ingannarlo. 
Fav.  Etop,  U.  75.  Di  chi  ti  fida,  non  ti  fida- 
re in  lutto. 

•  S  8.  Fidare  alcuno  ad  alcun  luogo,  ad 
alcuna  impresa,  vale  Arrischiarlo  in  al- 
cun luogo,  in  alcuna  iaiprasa,  «  Dani,  In/, 
S.  (Guarda  la  mia  viitu  a'  ella  è  possente] 
Prima  eh' all' alto  posso  la  mi  fidi  a. 

S  3.  Per  Assicurar*,  lai.  tutum,  tecurum 
reddore,  gr.  a(*»abU{ti>.  Slor.  Piti.  88.  Ca- 
slruccio  li  fidò,  e  certi  andarono  nel  campo, 
Dant,  Par.  3.  Poi  aopra  *l  vero  ancor  lo  piò 
non  fida.  G,  f,  49.  441.  7.  Avendogli  fidati  « 
baciati  in  bocca,  i  cirilevolmente  mangiato 
con  loro. 

$  4.  Fidare  i  bettiami,  vale  Fendere  la 
pattura,  atticurando  i  pastori,  che  in  ouol 
luogo  non  saranno  molestati,  a  sarà  toro 
salvala  la  pastura, 

^  S  5.  Fidare  ,  nouir,  pass,,  vale  Aver 
fidanaa,  feda,  opinione  di  non  essere  in- 
gannalo, Himellerii  in  chi  V  uomo  si  fida, 
lai.  fidare,  gr.  Kcirecd^nu.  Boec,  nov.  49, 
47,  Per  noo  fidarmene  ad  altri,  siccome  egli 
ha  voluto,  io  medesima  tei  sono  venata  i  li- 
gnificire.  E  nov.  67.  43.  Io  non  ho  oè  ebbi 
mai  alcuno,  di  cui  io  tanto  mi  fidassi  o  fidi,  o 
ami,  quaut'  io  mi  fido,  e  amo  Anichino.  Dant, 
lnf,i.  Fidandomi  nel  Ino  parlare  onesto,  PaIr, 
cans,  4.  7.  Ma  nolU  è  al  moudo,  in  eh'  uom 
saggia  si  fide.  B  39. 1.  Quelle  pictwe  bneeii. 
In  eh'  io  mi  fido,  veggio  ipetle  iiiBra.  Ciriff, 
Calv,  3.  99.  Gli  par  di  non  fidartene  col  pe- 
gno. :  Pallav.  Slor,  Cene.  S04.  Perciocché  s'e- 
nno  essi  fiditi  di  eonsaguir  dil  nuovo  pontefi. 
ce  si  latta  eoadisciMioae. 

•  :  S  6.  £  senta  l'affisso.  Frane.  Barb, 
Regg,  885.  Midanna,poM'  io  ben  fidardi  voi  ì 

•tS7-  Par  Sperare.  Sen.bon,  Fardi,  k.  34. 
cr  imprudeati  aooo  quelli,  i  quali  si  fidano  di 
dover  aver  li  iiittiuii  come  la  vortebbono. 

•  S  8.  Blu  signif, nautr.  ass.  •■  Dant.  Inf. 
44.  La  inde,oad'ogni  eosdeoia  emersa, Può 
l'unao  osate  in  colui,  vhe  'n  lui  fidi  a.  Tass, 
Car,  40.  45.  E  sì  speuo  le  spalle  anco  vol- 
gesti. Fidando  assai  nelle  veloci  pianta, 

S  9,  In  proverbi  Chi  si  fida  rimana  In- 
gannato; si  dice  por  dimostrar»  la  nacassili, 
che  ha  ehiechessla  di  cautelarsi,  Stgr,  Fior. 
Clio,  3.  7.  Tu  sai  cbe  ma  è  inganmlo,  si  aoa 
chi  li  fida. 

FIDATA,  F.  A.  Giuramento  di  fedolli, 
ÌA.fidelitatisiuramentum.gT.  utrtbrrmdp- 
KO^.  G,  F,  43,  verso  'Ifina,  umile  copie,  eh» 
fu  già  di  messere  Sperona,  e  manca  nollo 
stampalo!  E  feoetgli  l'omaggio,  e  le  fidata  al 
detto  Re. 

FIDATAMENTE.  Avverbio,  Confidaata, 
Con.siatrlà,  Ut,  fidentrr.gt.  Tt5a/9/n)xdt«i(, 
Lab.  SSI,  Io  cosi  fidatamenta  ne  Givellava, 
percwcchè  saper  mi  pareva,  e  ao,  cbe  le  ani 
oraiiooi  e  paternostri  sono  i  romanai  france- 
schi,  e  le  cantoni  Ialine, 

J  L'  usiamo  anche  in  »eee  di  Con  fede. 
Con  integrità,  Sonia  Inganno, 

:  FIDATISSIMAMENTE,  Superi,  di  Fl- 
datamenle.  PalUv.  Slor.  Cono.  4.  66S.  E 
perciò  Riccardo  Vittorino  dice  fidHtisiimamen- 
te  1  Dio ,  chi  s'  é  falso  qnel  che  crediamo, 
cgK  n'  ha  inganuti. 

FIOATISSIHO.  Superi,  di  Fidalo,  lat. 
fidelissimui.  gr.  Tttnimrot.  Boec.  nov.  47, 
49.  Sconosciutamenle  le  n'  andò  con  alcuni 
suoi  fidalissimi  compsgui.  U.  F,  4.  43.  Mol- 
to paté  com  detestabile,  in  Inogo  dal  debito 
onora  a'  fidatinimi  amici  imporre  soipetto,  e 
fare  vergogna.  Loie.  Gelot.  3.  40.  La  serva, 
eh'  io  teogo,  per  mille  prove,  fidatisaima  la 
conosco. 

FIDATO.  Add,  Leale,  Sincero,  Da  era- 
dargli,  a  Da  fidartene  sicuramente.  \tX,fi- 
dells,fidus.  gr.  Itirtif,  Boec.  nov.  86.  4.  In- 
sieme con  nn  suo  fidato  coopsgno ,  chiamalo 
Adriano  oc,  di  Fireuae  uscirono.  Dant.  Purg, 
8.  E  ilntto  m' accostai  Tutto  aelalo  alla  fidate 
spalle.  Petr.  son.  SS7.  E  'n  dobUa  via  sansa 
fidata  scorta.  E  309.  Dirimi  ipeiao  il  mio  fi* 
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(lalo  ii>cglÌo.  fritte.  MaH*  iMt^  63.  Ma  octer- 
rnudoi  cfae  ti  prewnto  Amerigo  viene  •  «ervi- 
re  y.  E.,  mi  e  parto,  poiché  è  paraona  fidala, 
scrivere  quanto  di  poi  aopni  la  eommistioiie 
datami  ho  eaeguito. 

%  i .  Fidato  f  vah  anche  ^ttiturato  $nl- 
V  aiirtU  fetU.  lai.  in  fitUm  reeeptus,  Boec, 
Mot:  93, 14.  Venne  adunque  Ghìoo  6dato,  co- 
me air  Artiste  piacque,  «  corte. 

:  S  2.  f  /M  /orsa  Hi  $»$*,  m/e  Jmico  » 
Caii/ldfHì0.  Cronichett.  S71.  Messer  Gìovan- 
i)ì  cou  alquanti  suoi  consorti  e  fidati,  si  ridtit- 
se  solto  la  Porta  aspettando  il  ^ìonio.  *£  Car. 
iétt.  Tomit.  407.  Klinlvendoii  che  le  raeda- 
Itlte  venghiao,  avendo  occanone  dì  qualche  fi- 
dato, &te  che  io  il  sappia. 

•  $  3.  Fidato,  diceti  anche  Cotui  al  ^H'a-' 
le  è  stata  vaaditta,  o  atsicnrata  la  pasltt» 
ra.  Band.  ani.  Qualunque  conduttore,  o  fide- 
Io  dalli  Comuni ,  o  private  persone  ,  ne*  loro 
paschi  e  beni. 

FIDECOMMESSARIO,  e  FIDECOMMIS- 
SARIO.  Xo  stesso  che  Fedecommessario,  lat. 
JSdaicommissarins.  Cron,  V^l,  134.  Ore  toc- 
cave  a  Boccaccio,  uou  estendo  la  detta  loslitu- 
Itone  fideeommisseria,  Hirse  il  valsente  di  fio- 
rini 300.  ne  gli  loecu  più  di  ntille  lire.  ;  Dav, 
hett.%.  Pare  che  Bertoliuo  va|;)ia  riconoscere  il 
fidecommiseo  dì  Sinibaldo  Gaddi,  e  che  tra  le 
sorelle,  erodi  e  fidecommissari,  saranno  molte 
liti. 

f  FIDECOHMCSSa*  FIOECOMMTSSO. 
[Di sposi siontt  d'ultima  volontà  ue/la  quala 
si  obbliga  t'erodo  lustltuito  di  conservare , 
e  consegnare  tutta  ^  o  parte  delt  erediti  al* 
la  peràott^ostitttita.]  Lo  stesso  che  Fede-' 
commessJfkust.  Ì^.JSdeiconimissum.  gr.  ire-* 
inerev/Uvev.  Lasc.  Gelos.  I.  3.  Ma  lU  Gic»- 
vaecbiiio  gli  fu  risposto,  che,  {>er  aver  Ittita 
la  sua  roba  in  fidecommisso,  non  poteva  dona- 
re. Cecch.  Dot.  I.  I,  Aceennando  Gh'  e'  ci 
fossero  su  fidecommiasi. 

•SS  Dtcesi  anche  degli  Effetti  Jidecont* 
mlssi.  H  Bnoik.  Tane.  t.  8.  Sol  signor  di 
quattro  solle,  Traversai  fideconmesso,  Mi  ri- 
masi j*.  SrtMn.  Disc.  3.443.  Uìcoho  soUo  quel- 
le parola  mobili  non  contenersi  le  grasce,  le 
quali  non  vi  essendo  col  loro  proprio  nome  es- 
presse, rimanere  per  tAto  chiuse  fuori  del  fi- 
decommisso, e  primogenitura. 

FIDECOMMESSO  ,  e  FIDECOMMISSO. 
Lo  stesse  che  Fedecommesto,  add.  \%i,Ji^i- 
commissHs.  gr.  TriTrtarrfujuiv*;.  *$  Dav.  Leti. 
16.  Penserei  che  bastasse  assictirare  col  fide- 
commisso insino  a'  nipoti,  e  non  più  oltre. 

FIDECOMMETTERE,  e  FIDECOMMIT- 
TERE.  Lo  stesso  che  Fedeeommettere.  lai. 
fideicommitiere.  gr.  ['Trtortufcy.] 

FIDECOMMISSARIO.  v,  FIDECOHMES- 
SARIO. 

FIDECOMMISSO.  e.    FIDECOMMESSO. 

FIDECOMMITTERE.  »•.  FIDECOMMET- 
TER  E. 

•  FIDEIUSSORE.  Colui  che  fa  matleve* 
ria.  Cavale.  Specch.cr.  449.  Non  dimenticare 
le  graeia  del  fideiussore,  il  quale  ha  posto  per 
tela  vita.  E  Frutt.  liug.  4M.  Non  dimenti- 
care, o  uomo,  la  graaìa  del  fideiussore,  lo  qiu- 
le  T^fMt  per  te  la  vita  sua. 

•  FIDELE.  F.  L.  e  A.  Fedele.  Bemb.  lett. 
{fliP']  5.  443.  Io  ho  sempre  Atlo  meno  stin» 
de*  danari,  che  dell'onestà  ec. ,  e  sofmi  tutto 
della  vera,  e  fidele  amictaia. 

FIDEUSSIMO.  K  L.  [e  A.]  Lo  flesso  che 
Fedelissimo,  inl.fidelissimiis.  gr.  fftTr^rflcrOf. 
FSr.  Js.  408.  Nascoudendob  là  oltre  nelle 
case  di  quei  fidclissimi  morti.  ;  Segiutr,  Sent. 
Ora».  SS.  Mi  faccia  incontrare  qualchtf  fide- 
ttsrima  guida  per  sno  indìrìsso  nella  vìa  spiri, 
tuale. 

FIDELITÀ,  FIDELITADE,  e  FIUEUTA- 
TE.  [F.  L.e  A.]  Fedeltà.  Ui.  fidelità*.  Fr. 
Zac,  Tod.  S.  3.  7.  Infòndemi  nel  cor  fidelila- 
te.  E  5.  7.  5.  Lo  'ntelletto  ignorante  Giura 
fideliute. 

.  FIDENTE.  [F.  A.  Fido.]  Fit.S  Hargh. 
443.  E  chiamata  da  due  suoi  serventi,  Di  quei 
cb'eran  più  fidenti. 

FIDENZA.  F.J,  Fidanza.  Fr.  Zac.  Tod. 
3.  49.  S.  Al  divin  sacramento  Vìenci  eoo  fer- 
ma fideinu. 

FIDISSIMO.  Superi,  di  Fido.  lai.  Jidis- 


simus.  gr.  virtivtcrti.  Boec.  nov.  37.  6.  Mi- 
nuodo,  io  ho  elHto  te  per  fi<liutnio  goarda- 
tore  d'  un  mio  segreto.  Fir.  As.  4M.  Al  qua- 
le io  m' offerisco  del  conliouo  per  fidissinaa 
guida. 

«  FIDIZIO.  K  G.,  e  poco  usala .  Cbus- 
pagnla  di  soli  maschi  che  cenano  Insieme 
parcamente,  seconde  il  costume  de*  Lace- 
demom.  lat  phidifiu/ft.  gr.  psttfmev.  Salvin, 
Pros.  Tose.  {.  303.  È  un  s'issiauo,  un  fidiiio, 
o  vogliam  dire ,  in  lingua  povera,  nna  cenata 
generalo,  una  riitreaaioue  amichevole,  quan- 
tunque di  non  mollo  .risparmio,  ddla  nostra 
letteraria  repubblica. 

^  FIDO.  Add.  Fidato.  leU /Mm<.  gr.irierds 
Boec.  uov.  48.  47.  Una  sua  fida  cameriera 
s^relameute  a  Naitagìo  mandò.  Dant.  Inf. 
43.  Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida.  E  Par. 
4  4 .  La  spose  ec.  In  sé  sicnra,  e  eoehe  e  lui  più 
fida.  *:  Tass.  Qer.  3. 67.  Di  nobii  pompa  i  fi- 
di anuci  ornerò  II  gran  ièretro,  ove  sublime 
ei  giace. 

•  S  $  «Si  dice  anche  delle  cose  inanimate. 
«  P^r.  son.  839.  Ne  gtammai  vidi  valle 
aver  sì  spessi  Luoghi  da  sospirar  riposti,  e  fi- 
di. E  385.  O  fido  sguardo,  oh  che  volet  tu 
diroM  M.  ;  Car.  Eueid.^.  783.  Fece  la  buona 
moglie  ogni  arme  inlauto  Sgombrar  di  casa  e 
la  mia  fida  ^nde  Mi  sottrasse  dal  capo.  E  9. 
4409.  Lo  giunse  al  (il  telo)  che  né  lo  acudo 
avvolto  Di  due  bovine  te^,  uè  la  fida  Lorica 
di  due  squame  e  d'  or  contesta  Non  lo  sostenne. 

FIDUCIA.  lai.  JidHcia,  spes.  gr.  :rrnre^ 
d)j7i(.  Albert.  57.  La  fiducia  è  eerta  sperante 
dell'animo  di  venire  a  fine  delle  cosa  comin- 
ciala. Bem.  Ori.  1.  SO.  86.  Comincia  a  far 
un  mal  per  lai  lavoro.  Tanta  fona,  e  fiducia 
aveva  V***^  Di  poi  che  'I  oooCe  Orlando  è  'n 
sua  dìleia. 

•  S  Fariamente.  FH.  SS.  Pad.  4.  434. 
Non  mutandosi  però  Ammoiie,  né  temendo, 
eoo  gran  fiducia  di  Dio  al  gli  disse.  E  3.  90. 
Non  è  alcuna  passione  o  infinmtà  di  anima 
pif^iore,  che  la  fidncia,  ansi  ella  è  radice  o 
generatrice  e  cagione  degli  altri  viaii.  Coiivieo- 
si  dunque  al  monaco,  lo  qiule  vuole  diven- 
tare perfetto,  operare  e  istarsi  in  crile,  e  mei 
non  preudere  fiducia  né  baldansa  fi/n/  è  pre- 
sa in  cattivo  senso.)  F  ['439.]  Alquanti  aanti 
Padri  dispuosotio  d'andare  all'abate  Ginsep- 
po,  e  domandarlo  se  convvniva  ed  era  lecito  di 
mostrare  di  fuori  più  letiaia  e  fiduria,  quando 
i  Frati  ospiti  ci  visitano  0/mì  è  presa  in  buom 
setuo,  ma  in  signijic.  tutto  diverso  da  tfuel' 
lo  che  nota  il  Focnbolario.) 

•  FIDUCIALE.  Add.  Che  hajtduda.  A/* 
jSdato.  ìai.^dens.  gr.  cùerec^c.  Seguer.  Crist. 

instr.  3.  44.  49.  Allora  è  che  l'anima  rieor^ 
re  a  Dio  rmt  oraaioni  più  fiduciali.  Salvin. 
Pise.  3.440.  Pindaro,  pieno  di  fiduciele  poe< 
lice  baldanaa,  esclama  :  ec. 

FIDUCIALMENTE.  Awerb.  Conjldneia. 
\tX.Jidenter.  gr.  xt^^pffltàr^.  Fior.  Ital. 
D.  [401.  var.\  In  lolle  le  altre  euae  "Moisè,  e 
Aaron  aopc^ro  fiducialmcnte  ciò,  che  aveano 
faUo.  Cavale.  Fnfe/./iMg.[35.]  Dico,  che  dob- 
biamo orare  sanamente,  umilmente,  affeltuo- 
Munente,  fiducialmeote  [e]  perse  vera  utemm- 
(e.  S.  Bem.  Lett.  Salomune  dice  :  chi  va 
semplicemente,  ve  fidueialmeute. 

.  FIDUCIARIO.  *r.  de' Legisti.  Dicesi 
Erede  fiduciario  Colui,  alle  fede  del  quale 
il  testatore  si  commette,  lasciandogli  tut- 
ti, o  una  parte  de'suoi  beni,  non  perchè  li 
ritenga,  ma  perchè  li  consegni  a  persona 
da  lui  nominata, 

FIESOLE.  F,  A.  Add.  Fievole.  laL  «/e- 
bilis,  injlrmns,  effoetut.  gr.  «el^fnJs.  <J.  F, 

9.  339.  4.  Ov'era  suta  la  rottura  del  fòsso,  è 
più  fiebole.  Tratt.  Cast.  Portano  molto  pre- 
xioM  tesoro  in  noHo  fiebole  vasello.  Ovid, 
Pisi.  [7.]  Veramente^Laorte  per  lì  molti  an- 
ni è  diventato  fiebole.  Tac.  Dav.  ann.  43. 
475.  Ninno  morto,  i  fieboli  venduti  airincan- 

10,  ec. 

#:  FIEBOLETTO.  Dim.  di  Fiebole.  Bim. 
ani.  Guid.  Cavale.  9.  986.  Tu  voce  sbigot- 
tita e  fieboletta.  Ch'esci  piangendo  dello  cor 
dolente  Con  l'anima  e -con  questa  Ballalelte 
Ve  ragionane  della  stretta  mente. 

FIEBOL^A.  F.  A.  Lassessa,  Debo* 
leisa,  Fiacchessa,  AccasciametUo.Ut.de- 


bililas,  iassitudo,  inJSrmiias.  gr.  ««Mvtiac 
Annoi.  Fasig.,  Egli,  circondato  di  fiebolena, 
SI  m'offerisce.  G.  F.  10.  473.  7.  E  ae  non  fos- 
se la  fiebolesxa  di  quei  di  Lucca, i'orte  de^Fw- 
rentini  stava  in  gran  pericolo  (qui  deholex' 
nm  di  potere.)  H.  Aldobr.  Fae  veinre  duo- 
lo di  fienco,  fieboleeaa  di  nervi,  ec.  •:  Aliegr. 
lett.  Bone.  83.  Avendo  noi  mille  chiare  te- 
stimonianze della  fragilità  nostrale,  come  sa- 
rebbe a  dire  dell'umana  fiebolena,  noi  abbia- 
mo esi  aodio  ac. 

$  Dicesi  anche  delle  cose  Inanimate,  qnan^ 
'do  sono  deboli,  frangibili,  pieghevoli,  ar~ 
rendevoli.  lat.  lentitia,  Plio.  Tes.  Br.  5. 43. 
Tanno  a  bere  al  fiume  d'  Eufrates,  là  ove  e 
un  piccolo  bosco  di  piccoli  arbuscelli  lunghi, 
che  si  menano,  e  piagano  a  tutte  parti,  «òche 
per  la  loro  fieboleaaa  non  te  posutno  tagliare, 
siccome  cosa,  che  non  istù  ferma  il  loro  colpo. 

1  FIEDERE,  e  FEGGERE,  'Ve' tptali 
r  ùilimo  è  /piasi  del  tutto  disusato,  ed  il 
prim^f^è  rimaso  forse  solamente  a'  poeti. 
Spargere  il  sangue  altrui  con  ferro,  e  filtro; 
Ferire.  [Ma  sembra  a  molti  con  bi§one  ra* 
giani  che  questi  verbi  non  esistane,  e  che  le 
veci  che  se  ne  allegane  in  prova,  non  siemo 
che  voci  anomale  dell'  antico  verbo  Fedi- 
re.] \st..  ferire,  vtdtusrare.  Tes.  Br.  4.  7. 
Dicono  le  storie,  ch'elle  (le  sirene)  avevano 
ale,  e  oi^lùe,  a  ainilitndiue  dell' amone,  cfae 
vola,  e  fiede.  Feges.  [39.  ver,]  Allora  il  pie 
dritto  dee  meUere  ìnuami,  aeciioocbc,  faggen- 
do,  il  lato  non  iscopn  a'  nemici.  Dant.  Inf. 
45.  O  figlìuol,  disse,  qual  di  questa  gn^SB*^ 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni  Smaa  ar- 
rostarsi, quando  il  foro  il  feggia.  Arrigh.  58. 
Tu  mi  fiedi  empiamente,  mi  laceri,  e  mi 
squarci.  Amai.  ant.  43.  3.  3,1  dardi  che  sono 
preveduti,  meno  feggoao.  Scn,  Pist.  Ceiora 
Ae  tardi  entrano  in  cammino,  che  li*ggocm 
degli  sproni,  e  studiansi  laiKo,  quanto  potsone^ 

•  ;  S  4 .  E  figuratam.  Ar.  Fur.  43.  6.  Dun- 
que è  ben  dritto  per  sì  caro  amico  Che  subi- 
t'  ira  il  cor   d*  Orlando  f*-^ìa. 

S  3.  *  Per  Percuotere,  lat.  percutere.  Dani. 
Purg.  38.  E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 
Peir.  son,  79.  Dove  l'aere  freddo  sona  Ne' 
brievi  gi<Mmi,  quando  Borea  *l  fiede.  Fegeu 
[468.]  Alquanti  coulneì,  e  coltrici  colle  foni 
si  (*cal«ioj,  e  in  ^ei  luoghi  ai  pongono  ove 
fiede  il  bolcione. 

:  $  3.  EJiguratam.  m  Dant.  Inf.  48.  Lo  dn- 
ca  disse  :  altienti,  e  fa*  che  fe^ia  Lo  rito  io 
te  di  quest'  altri  mainati  ». 

•  S  4.  Per  Mettere  ad  nn  luogo,  lìiiuci- 
re.  «  Dani.  inf.  40.  Lesciannio  il  moro,  e 
gimmo  invcr  lo  messo  Per  un  sentser  eh*  ad 
una  valle  fiede  ». 

•  $  5.  Per  Predare,  Ghermire,  m  Dam. 
Purg.  9.  Fra  me  penaava  :  fitrse  ^esla  [T  «- 
quila]  fiede  Por  qui  pw  uso  a. 

•  $  6.  Per  Ajìiggere,  Cagionar  dolora. 
w  Sen.  Pist.  53.  Tutto  il  conlradio  divicuo 
nelle  iofermitadi  che  feggiuno  e  lormeulaoo 
r  animo  ». 

•  S  7>  P*r  Dividere,  Dlsgiugmere.  «  Dami, 
Par.  33.  Dal  grado  in  giù,  che  fiede  A  menno  'l 
tratto  le  due  dìscresioni.  But.  ivi.  Che  fiede  a 
meeao  il  tratto,  cioè  divide  in  due  nsezsì  e- 
guali  la  lungheaxa  della  detta  rosa  ». 

*t  S  ^-  Ftedere  o  Figgere  tomeamfenie, 

vale  Giostrare.  «   itW.  ant,  57.  3.  Piaerisfi 

di  donarmi  ima  graaìa ,  che  un  tomi— enio 

f<^gia  ». 

FIEDITORE.  Ferbal.  mmse.  Che  [o  Chi] 

Jtede ,  Feritore,  Feridere,  fV.  Glord.  Pred. 

R.  S'  avventò  di  lancio  contro  '1  sno  fiedilore. 

^   FIELE,  e  FELE.  Umore  per  te  più 

giallo,  che  sta  in  una  vescica  attaccata  al 

fegato  ,  d*  amarissimo  sapere,  lai,  fel,  bi' 
lis.gr.  yo^^'  ^""n.  ant.  30.  4.  4.  Per  lo  con- 
tinnameote  adirare,  dicono  i  medici,  che  cre- 
sce il  felc;  poi  da  capo  li^iermeute,  e  qunn 
sansa  ninna  cagione,  ci  adiriamo.  Tes.  Br.%. 
33.  Collera  é  calda,  e  secca,  ed  ba  il  suo  so- 
dio nel  fiele,  ed  e  pni|[ata  per  gli  orecchi,  ^»r. 
Teli.  [37.]  Tubbiusso  tolse  di  [*qitelU]  tieU 
del  pesce,  e  si  ne  fregò  agli  occhi  dal  padre 
[suo.]  Dant.  Purg.  30.  Veggio  rìouovellar 
l'aceto,  e  *1  fele.  Dav.  Scism.  41.  Ebbe  gran 

fteraona,  capelli  neri,  riso  Inngo,  colore  gial- 
ìccìo,  quasi  dì  sparso  fiele. 
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:  S  I.  B JigHrmtmm.  p^r  JmmretM,  Bi- 
f/tiaetrg,  m  Pwtr,  ctmt,  48.  8.  Ok  poco  mei, 
Molto  aloe  cou  Tele  >I  •{  Jriigh.  58.  Cou 
terrò  io  U  «((oorìa,  e  le  ooorevoli  vct^he  reali, 
tf  nccome  io  TorrA ,  (ì  darò  mele  e  fiele 

S  S.  Pnr  la  f^94eiem  mImsm  pimi»  di  >ftf- 
I*,  Rml.  Ftp,  I.  14.  laoopo  Sdau',  cacciato- 
re di  vipere  ec.,  st^ghigiiaiido  prese  mi  ^1 
di  vipera. 

%  3.  FM*i  mIU  LmUHM,  iwr  Amaritudt^ 
«tf,  /tmmr0t%mt  in  rèma  il  disse  Dmmt.  Par. 
4.  E  però  pri4  Tratterò  quella,  cbo  più  badi 
frll».  Bnt,  ivi:  Più  ha  di  fello,  eioé  più  ha 
(fi  veleno,  e  d'awjriiudiiie. 

$  4.  Aon  av*r  JiaU,  si  dice  dati'  Sssara 
diéttoMm,  4  dalcissiasa  matura,  ìàL  tam  pis' 
ejdMs  iptam  aqna,  Plaut.  fìr.  nam.  8.  ift8. 
£  proprio  di  quelli,  che  ai  dice,  che  non  hao 
fiele,  e  hm  di  iMuma  coodixìeoe,  anwrevoli,  e 
òa  piacere.  Alien,  SI7.  Fu  aaeuer  Pa{|olo 
delIXHtouaio  ia  Firenae  aa  uoaaaccìoN  reale, 
•  dabheue,  come  sarebbe  a  dire  una  creatu- 
liue  di  firìM»,  e  seioa  fiele  in  corpo. 

%^.  DI  eaUivo  /Wtf,  Me/e  Di  mala  coit^ 
disioHa,  0  di  pessima  inttmiona, 

•  $  8.  jépara,  o  Portar  fìeia  «  maijiala 
eottro  ad  aletèao,  vale  Odiarlo.  \H.odiopr0' 
sa^i.  Mim,  am.  Dani.  ['16.]  Noo  perch'io 
eo«Cr*a  lei  porli  akuu  fele.  «i  CrOH.  Fall. 
8.  Né  egli,  %\i  detto  Zauobi ,  oè  Coppo  mi 
rcodeono  saluto;  e  per  quello  teiilii  da  Iacopo 
ce  aveano  Roal  fiele  contro  a  noi.  v.  AVERB. 

•;  5  7.  Spargersi  U^ala  ad  alcuna,  vaia 
Avrra  aletta»  il  mala  d*  ittaritia.  Sasseti, 
leti,  988.  Sparsemisi  il  fiele,  come  a  d^ppo- 
cooe,  già  soiM  15  giorni. 

5  8.  Pin  amaro  che  'l  Jiela,  vale  Ama* 
rissima.  \z\.  f^lenSy  amarissimits.  gr.  iri- 
x^drotT9«.  fiinf.  Fies,  (•104.]  Se  tu  por  fu», 
gì,  lu  se'pt*^  rrudelot  Che  non  è  Toria  quando 
ha  gli  orucchioi,  £  più  amara  »e',  che  non  ^'1 
fiele. 

•  S  ^.  Dicasi  in  pravarb.  Poco  Jiela  fa 
amara  molto  aiolà,  a  vale  che  Hasta  tm 
piccolo  affanna  a  turltare  la  gioia,  a  a  rea* 
dare  alimi  scontento,  v.  AMAREZZARE, 

5«. 

•  $  IO.  fiele  di  terra, o  della  terra.  Spe- 
da di  erba  detta  anche  Ceulaiirea.  Cr.  8. 
31.  1.  La  ceutaurea,  cioè  Gele  di  terra,  è  cal- 
da e  secca  nel  term  grado,  ed  e  erba  araaria- 
ainu.  ec 

FIENAIA.  Aggiunto  particolare  di  Fal- 
ca, e  vale  Da  [fieno,  lat.  faìx  foanaria, 
Dial.  S.  Greg.  M.  1.  4.  Ed  ecco  dopo  que- 
llo parole  Equisio  «>lla  f«lce  fienaia  iu  collo. 
Fit,SS.  Pad.  [i.  82.]  Ed  ecco  il  diavol  gli 
Vfone  ìuooniro  oou  una  falce  fieaaia,  e  voi* 
lelo  percuolere,  ma  uon  ['putendolo,  gli  disse.] 
Paltant.  y.  R.  cap,  41.  Questi  soih>  li  fer- 
ramenti, li  quali  sono  uccessarii  alla  villa  er. 
laici  da  mietere,  o  fienaie,  uppe,  lopi,  cioè 
marroni»  e  segoni  con  mauìche,  ai^betle  mi* 
■ori*  ^Bhnbe,  ronroni. 

•  ;  S  £  anche  aggittuto  di  Forca,  e  vale 
la  stesso.  Soder.  Agric.  488.  Le  forche  fio- 
ttale d'olmo  e  di  nocciitolo;  i  rastrelli  di  fras- 
•ioo,  ed  i  suoi  denti  ili  rorniolo,  e  cosi  i  deuli 
dell'  erpice. 

FIENALE.  Lo  stesso  che  Flanaia.  Pai- 
lad.  cap.  41.  Falci  da  mietere,  f«lci  fienali, 
aanrimii,  e  segoni. 

FIENGRECO,  a  FIENOGRECO.  {*Pian-^ 
ta  che  verde  o secca  serve  di  alimentoalle 
hrstie.  il  citi  seme  chiuso  in  baccelli  è  di 
odor  acuto  non  dispiacavola,  e  che  si  ha  per 
mn  emolliente  e  lenitivo.]  lat.  fommaigrae' 
rum.  gr.  r^Jli$,  fiowipe^.  Cr.  6.  68.  I.  Il 
fimogreco  è  caldo,  e  secco ,  ed  ha  sustaoiìa 
viscota,  onde  ha  virtù  di  maturare,  e  di  la»> 
sère.  Lib.  eur.  malati.  Somigliantemente  va- 
le la  deowioue  del  fiengreco.  Paltad.  Genn. 
7.  Il  fieoogreco  in  Italia,  per  cagione  di  ri- 
cogliere  Ìl  seme,  seminiamo  all'uscita  di  Gen- 
naio. 

FIENILE!.  Luogo  dova  sì  ripone  iljSeno, 
lai.  /omtila,  gr.  yopvtAv.  Lib.  air.  malati, 
Qae'trilomi  che  restano  nel  fienile,  quando  na 
tolto  il  fieno. 

^  FIENO.  Erba  secca,  segata  da'prati,per 
pasttirm  da*  baciami,  lat,  foenum.  gr.  );òp- 
rof.  Bocc.  Hov.    48.  13.  E  vedendo  dall'  una 


delle  parli  ili  quella  mollo  fieno,  in  quello 
s'andò  a  nascondere.  M,  V.  8.  64.  H  loro  nu- 

drimento  è  erba,  e  fieno.  Palafi.  7.  £'  sono  a 
te,  come  la  forca  al  fieno  (ipii  modo  proverh.) 
Pallad.  Apr.  I.  E  'I  gìugero  seminalo  tntlo 
l'anno  piaste  per  fieno.  fV.  lac.  Tod.  3.  Sl.  4. 
Guardai  sul  fieno  ,  che  gambetta  piangente. 
;  Pella,^.  Stor.  Cane.  188.  PerMvbè  quel  cer- 
vella era  simile  a  certo  fieno,  che  per  se  ale** 
so  piglia  fuoco. 

*;  S  1.  iSir  die*  anche  dell'  Srba  mrlma 
che  sia  segata.  «  C7*.  H.  88.  4.  Il  fieno  si 
dee  segare  a  tempo  caldo,  •  chiaro  ». 

$  8.  Diciamo  in  proverò.  E'  non  è  tempo 
da  dar  ^fieno  a  oche  ;  e  vale  ,  che  K  non  i 
lampo  da  baloccare  ,  nò  da  iutertenersi. 
Bttan,  Pier.  8.  4.  4.  E  dove  impari  Dare  il 
men  eh'  ò  poesibii,  fieno  ad  oche. 

$  8.  Uomo  dijSeno,  \llgiirat.]  vale  Vomo 
di  uiiit»  valore  ;  che  diciamo  ancora  Uomo 
di  paglia.  Buon.  Pier.  8.  9.  4.  E  soo  essi , 
Col  far  venir  da  Bnoi  nn  «om  di  fieno ,  Il 
•Misale,  e  *l  nsercanle. 

FIENOGRECO.  v.  FIENGRECO. 

FIERA.  Animale  selvatico  ;  {a  spacial- 
meute  si  dica  de' carnivori  ,  a  feroci.]  lat. 
farà,  gr.  d)(o,  ^phit.  Bocc.  nov.  43.  7.  D'al- 
tra parte  delle  fiere,  die  nelle  selve  soglionn 
abitare,  aveva'  ec.  panra.  Cr.  40.  88.  Ut.  Del 

E  render  le  bestie ,  e  le  fiere.  E  cap.  34.  Ut. 
''alcuni  altri  ordigni,  co*  qualr  sì  ])iglian  le 
fiere. 

%  In  proverb.:  Trar  di  bocca  al  can  la 
fiera,  vaia  Durar  fatica  in  una  cosa^  a 
che* l merito  l'aMia  un  altro;  lo  stesso  Che 
Lavtìr  la  lepre,  a  un  altro  la  pigli.  Int.  a- 
lii  sementeni  fociunt  ,  alU^metent.  Ceech. 
Servift.  8.  9. l' viglio  andare  iuverso  i  Servi  A 
trar  di  bocca  al  can  la  fiera,  acciò  Ch'  io  non 
avessi  torà  T  nn  male,  e  l'altro. 

FIERA.  [Gran]  mercnto,  [talora]  libero, 
[e  talora  no,  dm»e  si  vendono  tutte  le  sorte 
di  mercatante,  che  si  fa  per  più  di  in  certi 
determinati  tempi  mia  volta  fanno,  o  più.] 
lat.  nundinae,  mercatns.  gr.  AyOooU,  irotyro-' 
IsttXsXov.  Dav.  Camb.  87.  Fiera  e  un  concor- 
so di  molti  da  molte  baode  In  alcun  luogo  per 
vendere  o  comperare  con  franchigia  di  gabella, 
che  dura  alqnaoti  giórni,  fiore,  nov.  90.  14.  E 
con  donno  Gianni  insieme  n'andò  alla  6cra  di 
Bitonto.  Tratt.  pece,  mori.  Questo  è  il  da- 
naio del  diavolo ,  onde  ^li  compera  tutte  le 
buone  derrate  nella  fiera  di  qneslo  mondo. 
Burch.  I.  45.  Così  Pompeo,  alaando  la  visie- 
ra. Vide  il  Cavemo  in  sor  un  lìofànte,  Ch'an* 
dava  a  Notcìb  per  veder  la  fiera.  Fir.  nov,  8. 
945.  E'  npera  meglio  l'arte  da  fare  impanare 
nn  uomo ,  che  qoalsivi^lia  Insta  femmina,  che 
stala  fosse  so  per  le  fiere  vent'  anni. 

;  S  4.  Fiera,  dicasi  anche  alle  Cose  che 
si  comperano  e  si  regalano  in  tempo  di  Pie* 
ra.  Segnar.  Crisi,  inttr,  f .  45.  47.  Fate  che 
cpieili  (amanti)  eomiocino  a  regalarle,  a  por- 
tar loro  un  hel  velo,  a  prooietlere  loro  una 
bella  veste,  a  pagar  loro,  quando  è  tempo,  le 
fiera;  e  vedrete  quel  che  aarfc.  «2  Buon.  Pier, 
3.  9.  45.  Ti  converrìi,  Bastiano,  Torti  dalla 
scarsella  quel  bastione,  Che  te  la  tien  tì  chiu- 
sa, E  pagar  lor  la  6era,  Taccagnon  che  tu  sei. 

$  9.  •&'  dice  proverbialm.  agli  agiati  :  Tn 
uon  sarasti  a  tempo  alla  fiera  a  Lancia' 
no,  che  dura  un  anno,  e  tra  di.  Varch.  Er, 
col,  57.  Quando  alcuno  la  o  dice  alcuna  cosa 
sciocca  o  biasimevole',  e  da  non  doverli  per 
dappocaggine  e  larditi,  o  piuttosto  tardeeza 
sua  ,  rittscirr,  per  mostrarli  la  scioocbesza,  e 
men  teca!  aggine  sua,  se  gli  dice  in  Firenie  ec.  : 
Tn  non  sai  mene  le  messe:  Tu  sara^ì  tardi 
alla  fiera  a  Lanciano:  Tn  ti  morresti  di  &me  in 
DO  Ionio  di  Mhiaocialìne. 

$  3.  Scorcio  diserà,  diciamo  quando  so- 
no intorno  al  fine  i  uegosil  dclla^ara. 

*%  S  ^'  Fiere  fredde,  dicesi  spiando  U 
mercnto  è  presso  che  ^finito,  e  le  roba  avon^ 
sala  sitol  darsi  a  poco.  Lasc.  nov.  voi.  8. 
pag.  9,  Secondo  la  istoria  di  Beoiansi  Giudeo 
ec'  stala  venduta  ec.  sei  soldi  a  fiera  fredda. 
Dal.  Lepid.  38.  Essendosi  partili  Ì  Fraoaesi  di 
sotto  Orbetello,  era  lècile  io  fiera  fredda  si 
fosse  trovato  qualche  pesaodi  arliglieiia  a  pres- 
so vilissimo. 

#:  5  6-  E  fguralam.  Pros.  Fior.  Bellin. 


leti,  4.  I.  968.  Stamalliua  ho  preso  tanto  ri* 
l>ow  di  corpo,  che  l'animo  ha  avoto  modo  e 
tempo  di  andare  un  po' a  divertirsi  per  la  sua 
memoriu,  e  principe J mente  a  rifruslar  la  fiera 
fredda  delle  soe  robe  vecchie  poetiche. 

•  :  FIERALE.  Add.  Da  fiera.  Tes.Br.  8. 
38.Sooodilettnsioainatisrali,e  sono  dilellationt 
bosliali,  e  sono  dilettasioni  Serali  ec  Diletta- 
lioni  fiorali  son  qoelle  di  coloro  che  si  dilet- 
tano di  lare  fendere  femiiio  pregne ,  amò  che 
loro  vegghino  il  foco  dclli  fidinoli  ch'olle 
hanno  in  corpo. 

FIERAMENTE.  Awerb.  A  modo,  e  gui- 
sa dì  fiora.  Crudelmente,  lat.  immaniter  ^ 
ferocitar.  gr.  8i|jM«i^&s.  Dani.  Inf  10.  Poi 
disse  :  fieramente  furo  avversi  A  me,  e  a*  miei 
primi,  e  a  mia  parte. 

S  Per  Eceessivemeute,  lat.  summopere  , 
immaniter.  gr.  7rcpcrrù{.  Tee.  Br.  6.  41 .  Il 
quarto  dì  viene  il  lor  padre,  e  grida  loro-  si 
fortemenle,  a  si  fieramente  in  capo,  ch'cllì  si 
levano  in  bwo  natura.  J9occ.  nov.  44.  8.  IH  lei 
fieramente  s'ionamcurò.  E  nov.  88.  88.  Questo 
non  t' avviene  per  altro,  se  non  che  ia  bocca  ti 
pule  6erameato.  Med,  leti.  4.  884.  Queato  av- 
viso mi  ha  fatto  arrossire  sol  volto,  od  in  uno 
stesso  tempo  mi  ha  lutto  fieramente  scontar» 
bato  nel  cuore. 

^  FIERERE.  [Sambra  a  molti,  e  con  htto- 
ne  ragioni,  che  questo  verbo  non  esista  ,  e 
che  le  voci  che  se  ne  allegano  in  prova  , 
non  Steno  cha  voci  anomale,  ad  antiche  del 
vm-ifo]  Ferire.  [E  così  ha'wo  mostrato  di 
credere  gli  Accademici  alla  v.  RIFERIRE 
allegendo  ipteslo  esempio;  Ott.  Cam.  inf, 
92.  898.  Ma  quando  la  fissione  nostra  di  flio- 
ri  sì  rifiere  ad  alcuna  cosa  dentro,  ollon  non  è 
menaogna.]  lai.  ferire,  saueiare,  vulnerare. 
gr.  rtrpAvKttv.  Flt.  Pluf.  Non  è  corto  giusta 
cosa,  che  qodK,  che  non  lancia  ,  fiera  al  se- 
gnate sanaa  lanciare.  Petr.  son.  444.  l>olc« 
m'  è  sol  sena* arme  esser  stat'  ivi.  Dov'armato 
fier  Marte,  e  uon  accenna.  Tav.  Bit,  Lnncol- 
loUo  fiere  il  cavaliere.  Bim.  ant.  Cin.  61.  A- 
more  è  uno  spirilo,  che  ancide.  Che  nasce  dì 
piacere,  e  vtett  per  guardo,  E  fiere  il  cor,  .sic- 
come face  dardo.  Frane.  Barb.  14^.  48.  Guar- 
da ver  l'innocente  tender  l'arco,  Che  la  aaet* 
te  fi^re  le,  che  credi  Lai  danneggiar,  ma  U- 
lor  non  la  vedi.  Amm,  aut.  g.  40.  Sie  fiere, 
che  tu  ooo  t'acconci  ad  essere  ferito  da  altrui. 

•  S  4.  Ejlguralam.per  Percuotare,  Fare 
impressione.  «  Dani.  Inf,  9.  Vento  ec  Che 
fier  la  selva  setia' alcun  rattento.  E  40.  Noti 
viv' egli  aurora?  Non  fiere  gli  occhi  snoÌ  lo 
dolce  lome?  (cioè  lume.)  E  rim,  5.  Degli  oc- 
chi SDoi,  come  ch'ella  gli  muova,  Eseono  spir- 
ti d'amore  infiammati,  Che  -fieron  gli  occhi  a 
quel  che  allor  gli  guati  ».  Gr,  S.  Gir,  88. 
Viene  la  piova,  e  l' acqua  o  '1  venb»,  e  fiero  la 


é  $%.  E  col  secondo  caso,  Gr.  S,  Gir.  99. 
Noo  ha  fele,  e  fiere  del  becco.  Bim,  ant.  F. 
B.  Pannuceio,  son,  44.  Kgginre  slìmo  che 
morso  di  capn,  Ov'Amor  fier  d'artìglio,  e  dà 
di  becco,  /fi  son.  88.  d'incerto:  Che  Urdi 
isferra,  cui  ben  fier  d'artiglio. 

^  FIEREZZA.  Ferità.  ìal,  ferita s,  imma- 
nità s.  gr.  {'(hfptimi']  Bocc.  MOV.  48.  8.  E  per 
la  sna  fiereaaa,  e  crudeltii  andò  si  la  mìa  scia- 
gura, che  io  nn  di  con  questo  stocco  ec  m'ac- 
ciai. 

•  S  4.  Fierezsa  ,  per  Salvaliehessa  ;  op~ 
posto  a  Domesticità ,  ed  in  ipiesto  signif. 
r  lERITA  sembra  voce  molto  più  propria, 
«  Tes.  Br,  4.  9.  E  qoaodo  l' hanno  presa,  per- 
de tntla  la  sua  fiereaaa  ,  e  diviene  si  nmaoa , 
che  '1  suo  sìgiwre  la  pnò  cavalcare  ».  Cr.  40. 
3.  3.  Bla  se  si  dimestica  (lo  sparviere)  e  bno- 
no.  imperocché  in  fiereaaa  fu  usato  di  pigliar 
preda. 

S  9.  Fìeressa,  vale  anche  Destreusa,  Fi- 
vesta,  sì  di  corpo,  come  d^  ingegno,  lai.  dex* 
teritas  ,  alaeritas.  gr.  «Optrfat.  :  Fas,  Op, 
Fu,  9.  488.  Nel  quale  si  dimostra  lo  sbal»- 
meuto  ed  il  fVemito  del  cavallo,  ed  il  grande 
animo  e  la  fiereaaa  vivacissimamente  espressa 
dall'arte  nella  fignra  che  lo  cavalca.*;  Tac. 
Dav.  ann.  9.  48.  Hacci  quella  diceria,  ove 
egli  magnifica  la  grandoata  dì  costai,  la  fie- 
reaaa de'  snoi  popoli,  ec. 

♦  5  3.  Fierezsa  ,  dicesi  da'  Pittori  per 
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F^sa  gratuU  «  ris^miia  ,  congiunla  alia 
fraHcMezsm  dei  disegno,  o  ai  brio  del  eoi»' 
rito.  Magai,  Lelt.  [fam.  S.  <65.]  E  Uii- 
lo  la  6eresu  e  la  vivaàlìi  di  quelle  liiite,  e  il 
brio  del  peundlo  vi  Diniio  vedere  ooa  con- 
cordia troppo  rara  tra  la  furia  del  dipingere, 
e  la  paatsnia  del  6aire.  [S  aitrove:'\  Si  miw, 
per  pollar  la  sua  fama ,  a  dipingere  un  «au 
.  Giuseppe  di  una  maniera  somnaineute  risea- 
tita,  eoo  una  terribile  Serena  di  culpì  o  di 
tinte,  yat.  [Op.ya.  S.  ai.  Fere  ec.]  la  Madon- 
na, [U  quale]  da  a»  coro  d' Angeli  è  portala 
[aoiiaiKlo  eglino  e  cantando  in  cielo,]  co»  le  più 
bello  moverne,  e  con  le  più  belle  atlitudiuì, 

tTcdendori]  cbe  banuo  noto  e  fiereaaa  nel  vo- 
are,  [che  fusiero  innao  allora  «tate  fatto  bmi.] 
•i  £3,  481.  Chi  finisce  considera  le  parti  e 
non  il  tutto  di  quello  che  fii ,  e  va,  nffred- 
^aiidosi  gli  «piriti,  perdendo  la  vena  della  fie- 


•  FIERISSIMAMENTE.  Superi,  di  Fìa- 
ramcnte.ìaL/iirocitsimt,  Bemb.  A»oi,  \.  39. 
Vaole  (Amom)  talvolta  in  alcuno  duo  sola- 
mente cbe  esso  nou  possa  aiorire  scasa  cagio- 
ne avere  alcuna  di  vita  ;  ma  fa  in  modo,  cbe  e- 
gli  di  due  nanifestìssiiiie  morti  da  esse  fieris- 
aimaoBcnte  assalito,  sì  come  dì  due  rite,  si  vi- 
ve. 2  Segner.  SeH(.  Oras.  i3.  Il  secondo  gra- 
do 4i  misericordia  é,  ch'ali  (Dio)  non  voglia 
castigare  un  peccatore  onl' altra  vita,  ma  in 
questa,  e   peri  qui  6eriasimaroente  lo  triboli, 

FIERISSIMO.  Superi,  di  Fiero.  lat.  4a«- 
iHMiimut.  gr.  x^fiTMTfvrof,  ^«v^oer9(.  ^ocr. 
Flt.  Dant.  335.  Dante  ebbe  ferissima  ,  e  im- 
portabile passìon  d'amore.  Red.  Ditir.  hi.  Or 
qual  nera  con  fremili  orribile  Scateuossì  lem- 
pesla  fienssiroa? 

J  FIICRIT.^,  FIERITADE,  e  FIERITA- 
TE.  Ferità.  Ut.  furitat.  Sen.  Pist.  I  tigri,  e 
ì  lioni  non  lasciano  giammai  la  lor  fierità,  ma 
e'  1  '  allentano  alcuna  volta.  E  quando  tu  cre- 
derai, che  e* stano  più  mansueti,  allora  infello- 
niscono, e  tornano  alla  lor  Beriti.  Filoc.  3. 
09.  Io,  tenera  puliella,  soo  lasciata  da  te,  sic- 
come la  timida  pecora  tra  le  6erità  de' bramo- 
si lupi. 

*  $  Fierità,  per  io  Tempo,  e  Ìo  Stato  di  «• 
Ha  Jfera^  che  non  è  ancora  addomesticata  ; 
ad  in  questo  significato  sarebbe  voce  prò- 
priittima  ,  e  da  ritenere.  «  Cr.  10.  3.  I. 
[Quello  (sparviere f)  che  fu  preso  quando  n- 
sci  del  ludio ,  e  di  secondo  merito,]  innanri 
che  le  penne  io  fierkA  mutasse ,  e  Soro  si 
chiama  n. 

^  FIERO,  «  FERO.  *Jdd.  Di  natura  di 
fiera,  Simiie  a  fiera,  [Ferino,  ìaUfiernSf/a- 
rinuj.]  •;  Ovid.  Simint.  S.  S3.  E  le  interiora 
dd  dabìton  lupo,  usato  di  mutare  lo  fiero  vol- 
to in  nomo.  Petr.  san,  53,  Tanto  provato  a- 
vca  '1  tuo  fero  artiglio.  - 

%  \.  'Per  Efferato,  Bestiale,  Crudele, 
Feroce.  lai.  feriis,  saevus,  cmdeiis.  gr.  ;fa- 
>«7r^,  Juffjucviqf.  Bocc.  nov.  47.  13.  DaU  dal 
fiero  padre  aaesta  crudel  seiiteuaìa.  Dant.  Inf, 
9.  [Serpentelli  e  ceraste  aveao  per  crine,]  0^ 
He  le  fiere  tempie  erano  avvinte.  B  Purg.  6. 
Clic  dalle  braccia  Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe 
la  morte.  Petr.  son.  S48.  E  *n  sul  cor,  quasi 
fioro  leon,  rugge.  E  S98.  Oimè  il  parlar,  cb'o- 
gni  aspro  ingegno,  e. fero  Faceva  umile!  E 
S34.  Disleale  a  me  sol ,  cbe  fere  scorte  Vai 
ricettando.  Bern.  Ori.  \.  IT.  I.  Onde  é  detto 
colai,  che  non  s'inchina.  Né  l'siiiras  rubella 
mai  dispone  A  mercede  e  piel^,  ma  stassì  aU 
tìero.  Dalla  fiere  bestiai,  selvaggio.'e  fiero. 

5  1.  Per  Altiero,  SnpeHto,  {'Arrogante.^ 
\ai.ferox.  gr.  9tv»6^.  Lab.  191.  Come  esse 
da  questo  fiere  nelle  case  divengano,  i  miseri 
il  sanno,  che  'I  pruovano.  *\  Boce.  Tas.  7. 
61.  Le  pome  v'eran  della  fiera  AtaUnta,  che 
io  correr  fa  sovrana.  Tass.  Ger,  49.  73.  Né 
temo  io  te,  né  tuoi  gran  vanti,  o  fero;  Ma  i] 
Cielo  e  'I  mio  nemico  amor  pavento. 

t  %  Z,  B  prese  in  buona  parte.  Saltili. 
Disc.  9.  4S4.  Il  Petrarca  ec  principe  della 
lirica  poesia,  delle  grasie  e  delle  pompe  del- 
la <|uale  sen  ra  la  Ungna  nostra,  e  con  pn- 
Mima,  fiera  e  superba.  *£  B  Son,  ined,  66. 
Quando  mi  prese  il  tuo  bel  foco.  Amore, 
Senti'  farmi  più  Saro  e  più  gentile. 

*:  S  4.  Per  Forte,  Gagliardo,  Barn.  Ori. 
4.  9.  49.  Ré  Satamooc  con  la   vista  accorta 


Stretto  alla  gioatra  tolto  s'abbandona;  MaSer. 
peotino,  il  giovinetto  fiero,  A  lem  lo  getli  col 
sito  destriero.  B  9.  17.  97.  H  ra  casco,  nnan. 
tnnque  Ibrte  e  fiero,  E  con  esso  in  nu  fascio 
il  suo  destriero. 

**  %  5.  Per  Coraggioso,  Animoso^  Frane, 
Sacck.  rim,  Giascnn  sìa  prode ,  e  ftero.  7*«c. 
Dee.  ann.  9.  31.  Era  bello,  era  fiero,  (il  lat. 
ha  praodarum  animum.)  E  19.  154.  Giovane 
poderoso,  fiero,  e  dì  segnilo. 

*:  S  6.  E  inforza  di  Siist.  Barn.  Ori.  4. 
96.5.  Tu  fai  dall'anìmoko  ora,  e  del  fiero,  Per- 
chè sotto  ti  trovi  un  buon  destriero. 

**  S  7.  Fiero,  vale  anche  Audace,  Intre- 
pido, Terribile,  Cbe  non  teine  i  pericoli. 
Ar.  Fut;  5.  68.  Che  quel  Locarnio  in  arme 
è  cosi  fiero,  Cbe  par  cbe  di  luì  tema  ugni 
guerriero.  Bern.  Ori.  1.  19.  6.  PìaccvoI  sul- 
le fiuta,  in  arme  fiero,  Leg^adro  amante  e 
franco  ravalliero. 

*;  S  8.  Fiero,  tmle  anche  Pien  di  vigore. 
Arsi/lo.  lat.  alacer.  Pros.  Fior,  Salvin,  leti, 
4.9.  985.  È  stato  qui  il  Sig.  Ranieridel  Torto, 
«  quando  io  giovanetto  era  a  etndio  a  Pisa,  an- 
cor agli  era  giovanetto  e  fiero  a  avvenente,  e 
ora  è  colla  saaaera  canuta  e  vecchio. 

•5  S  9.  Fiero,  va/e  anche  Acerrime,  Tac. 
Dav.  Stor.  4.  354.  Fra'quali  (ambateiadori) 
le  più  fiero  accenditore  alla  guerre  Tullio  Va- 
laiitiuo  con  diceria  composta  vomita  tutti  i 
velenL 

S  10.  Per  Fivace,  F'eemente,Pronto,  Desto 
d'ingegno,  lai.  dexter,  alacer.  gr.  (Cdujnof. 
*:  Borgh.  Bip.  333.  Essendo  (Andrea  del 
Castagno)  rimaso  da  faoriulKno  senaa  padre, 
buona  pena  guardò  gli  armenti,  aaa  essendo  di 
fiero  ingegno,  e  disegnando  rome  gli  dettava  la 
natura,  fu  da  un  Beruardetlo  de 'Medici  condotto 
a  Firenaa. 

*:  S 1 1.  Fitro,  si  dica  andke  del  Contegno, 
delle  Asiani,  dei  Discorsi,  ec,  Petr.  son. 
193.  Indi  e  mansuetudine  e  dureata  Ed  aUi 
feri ,  ad  umili,  e  cortesi  Porlo  qualmente. 
Cas.  cani.  9.  tt.  3.  Poiché  non  ponuo  altrui 
^role,  o  mie  Dal  bel  ciglio  impetrar  atti  men 
feti  ,  Fa  tu,  signor,  almeu  ch'i' non  lo  speri, 
S  19.  Par  Orribile,  Spaventevole.  Boec. 
nov.  11.  5.  Che  fiera  cosa  pareva  a  vedere. 
ImB  nov.  17.  18.  Era  Pericooe  nomo  di  fiera 
vista  ».  Bed.  son,  3.  Ma  quegli  allor  che  in  me 
le  luci  afisse  Mise  uno  strido  dispietato  e  fie- 
ro. «;  Dani.  In/,  99.  Aodavam  eoo  li  dieci 
dtmonì  :  Ahi  fiera  compagnia. 

S  13.  Per  Cattivo,  Spiacevole,  Noioso  In 
sommo  grado,  lat.  leter,  mo/eslus.  gr.  ^u- 
eàptvTOi.  Tee.  Br.  3.  6.  Lo  tuo  celliere  dee 
essere  ec.  lungi  da  bagno ,  e  da  stalla ,  e  da 
forno,  e  da  cialerua ,  e  da  acque ,  e  da  tutta 
cose ,  cbe  hanno  Gero  odore.  Bed.  lett.  1 . 
397.  La  vipera  e  nu  animale,  che  ec.  cagiona 
e&tti  cosi  fieri,  e  terribili,  che  mettono  la  vi- 
ta degli  uomini  in  grandisàmo  pericolo. 

•  ;  S  14.  Per  Feemente,  Recessivo.  Bocc.  g. 
4.  n.  8.  E  venendo  più  crescendo  l'età,  l'u- 
sanaa  si  converti  in  amore  tanto  e  si  fiero,  cbe 
Girolamo  non  sentiva  benv  se  non  tanto,  quan- 
to costei  vedeva. 

S  45.  Per  Eccessivo,  Aupendo.  lat  immat- 
Stts.  gr.  itiXt^o^.  Tee.  Br,  3.  4.  Maurilaaia 
finisce  neiralto  mare  d'Egitto,  a  cominda  in 
quello  di  Libia,  ov*  egli  ba  troppe  fiere  mara- 
viglie, che  *I  mare  v'è  asmi  piti  allo,  che  la 
terra,  e  tìeosi  si  in  fra  sé,  che  non  cade  né  cor- 
ro sopra  la  (erra.  * 

«t  S  16.  Fiero,  si  dice  anche  dei  sonno,  a 
vate  Grande.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  A  cosini  ven- 
ne un  sonno  sobito  e  fiero  nella  tetta. 

*S  %  17.  Fiero,  i  anche  aggiunto  di  co- 
loro,  a  vale  Fivace,  Spiecnnte,  Fas.  Op. 
Fit.  3.  100.  Arebbe  voluto  trovare  un  bianco 
che  fusae  stalo  più  fiero  della  biacca.  E  5. 
518.  Sebbene  la  biacca  é  il  più  fiero  colore 
che  adoperi  1*  arte,  i  nondimeno  piò  fiero  e 
lustrante  il  ferro. 

•S  S  Ifi'  Fiero,  dieesi  anche  di  chi  dipi' 
gnecan/ìaressa.  Fas.  Op.  Fit.  S.649.Niuno 
va  n'ebbe  Cr/ei  discepoli  di  Baffaetlo)  che  [hÙ 
lo  imitasse  nella  maniera,  invenxione,  disegno, 
e  «borito,  di  GiuKo  Romano,  né  chi  fra  loro 
fusse  piò  fendalo,  fiero,  sicuro,  capwccioao,  v«- 
rio,  abbondante  ed  nnìvermle. 

FIERUCOLA.  Ferueola,  Fila,  e  Piccola 


fiera,  lat.  bettioim.  gr.  ^pi»»,  Lib.  Fia^g. 
Tiovavasi  dentro  una  fierucola,  la  quala  è  car- 
ne, e  ossa,  e  sangue.  M.  Aldobr.  P.  If.  SM. 
Né  aaorsnra  né  puntura  di  alcuna  fierucola 
venenosa. 

$  Fìeruenlaf  a  anci^  dlm,  di  Fiera  par 
Mercato  ;  «  vaia  File,  o  Poco  pragewoia 

*  FIEVILE.  F.  A.  Fievola.Guitt.  iHt.m. 
90.  Chi  si  difende  in  molta  proaperitb,  non  A- 
sviì  e  invilii,  jo  fievile  e  disvìtlaote  iu  poco 
vegna. 

*  FIEVIUSSIMO.  F.  A.  v,  FIEVOLIS- 
SIMO. 

FIEVOLE.  Add.  Lo  stesso  appunto  eia 
Fiabola,  Debole,  Di  poca  forza,  Skarrmta, 
laL  debiiis,  enervis,  molUs,  Dant.  Imf,  94. 
Parlando  andava  ,  per  non  parer  Savoia.  M. 
Aidfdfr,  Il  suo  colore  é  bianco ,  e  tiene  nim 
partita  dì  roaao,  a  che  bae  fragera  buono,  e 
soave,  e  cbe  ha  uvore  [né  troppo  1brta,y  uè 
liDppo  fievole  (<ioe  scipito)  (il  testo  di  Piar 
del  Nero  ha  debole.)  iEV/ec.9. 144.  AlcbÌMa. 
de  gli  porse  la  destra  mano,  e  con  fievole  vo- 
ce gli  disse:  ce.  S  Pl$U.  Adr,  Op,  mar,  4. 
190.  Prostendenti  oeirinfcmo  le  fievoli,  a  de- 
boli mani  par  desso  di  avere  il  regresso  alla  vita. 

*  S  £  per  melaf.  Idrico,  Sdrucciolami 
ta.  Fit.  S,  /Vene,  179.  Cattiva  cosa  e  fievo- 
le è  lo  parlare  colle  femmine  se  non  aolaaoa- 
te  a  conleasionc,  ovvero  per  ammaettnaaeata 
in  brìevi  parole. 

^  FIEVOLEZZA.  *Debolessa,  Mancanza 
di f orsa,  di  vigore.  X  Pluf.  Adr.  Op.  vtor. 
1.  80.  Ma  se  nou  possono  o  per  -fievoleaaa  di 
corpo,  ec.  o  per  essere  sorpnse  da  nuova  gf»- 
videsxa,  si  scelgaao  non  a  caso  le  balie. 

*  S  ^.Dieesi  anche  delVanimo.  m  JVoi*.  mmt» 
49.  Alcuno  de'  savii  riputava  movimento  d*B- 
mori ,  alcuno  ficvolcsaa  d'  aniaio  », 

$  9.  Per  Fragilità t  AgevolesMa  di  caJera 
in  fallo,  in  errore,  Tes.  Br.  7.  5.  Perocché 
ta  fievoleixa  si  é  esaere  poco  resistente  a*  vimì. 

FIEVOLISSIMO  ,  e  [antieam,]  FIEVI- 
USSIMO. Superi,  di  Fievole.  Guitt,  loft,  4«. 
Per  Dio  guardate,  cbe  in  vaso  fievilissimo  evala 
esso. 

FIEVOUTA,  FIEVOLITADE,  a  PIE- 
VOUTATE.  [F:  A.'^  Fievolesza.  M.  Al- 
dobr, Quelli  cbe  sono  di  gran  tempo  non  aol^ 
forano  grandi  medicine,  per  la  materia,  e  pmr 
la  fievoììtìi  della  loro  complessione.  Folg,  Mae, 
Per  la  fievolità  de'  membri,  che  scacciano  Ti- 
more. Guitt.  iett.  97.  Non  é  cavallo  si  bnooo 
sovra  la  terra ,  in  soggiorno  continuo ,  e  agio 
istando,  non  fono,  e  valore  perda,  e  non  pvo- 
cacci  fittvolilate,  e  viaio  [il  teito  stampato  Ai 
Fr.  Guitt.  qui  legge  fievollsic;  il  testo  antico 
legge  fievelUle.  Fedi  not.  336.  Guitt,  laitA 

FIEVOLMENTE.  Awerb.  Confievplazzm. 
lat.  infirmo,  Fr.  lac.  Tod.  4.  96.  47.  I»  ti 
ringraaio  cosi  fievolmente.  Tass.  Gar,  19.  TX 
Affitto  ancor  nel  pianto  e  lento  moto  Non  ai 
risente  il  cavalier  ferito;  Pur  fiem1men#  game. 
:  FIEVOLTÀ.  *'.  FIEVOUTA. 
FIWA.' Specie  d'uccello  detto  anche  Pa* 
voncella.  Bed.  Ose.  an.  908.  Pocaiotta  d*  \m- 
testino  della  pavoncella,  ovvero  fifii. 

•  FI  FI.  Interiezione  dinotante  mhAomi' 
nio,  0  nausea  di  cosa  stomachevole,  lat.  «• 
page.  gr.  dSiroeyc.  Car.  Malt.  son.  6.  Fi  6,  cbe 
gli  s' é  mossa  la  cacaia.  Su,  che  'I  col  gli  si  turi. 

^  FIGERÉ,  e  FIGGERE.  Ficeara.  ìàLfi- 
gere.gr.['ltvrfvwou.]Dant.Pnrg.  39.  Cbe  per 
lo  carro  su  la  coda  fisse.  *  Fit.  SS.  Pad,  1, 
167.  Sono  fiso  in  un  limo,  cbe  non  trova 
fondo.  Dant.  tnf.  19.  Io  stava  coase  'I  frate 
cbe  confessa  II  perfido  assassin ,  cbe,  poi  cb'e 
fitto,  (cioè  trapiantato  in  terra,  piantato  il  ca- 
po in  terra,  red.  Dep.  Docam.  79.)  Ridùa* 
ma  lui,  perché  la  morte  cessa. 

•  SI.  E  per  metaf  m  Dant.  Inf.  16.  Poi 
cominciai:  non  dispetto,  ma  doglia,  La  vostra 
condixion  dentro  mi  fisse  ». 

•  S  9.  Par  Fermare,  Arrestare.  «  Fr. 
Ine,  Tod.  9.  99.  96.  L'acqua  non  si  può  fi- 
gcre,  Dalle  certo  condutto:  [Meglio  è  un  poco 
sceodere.  Che  di  rfcdere  in  tutto.] 

•  S  3.  figgere,  vate  anche  Ferire,  Tra- 
figgere,  Ar.  Fur.  96.  35.  E  raltro  cbe  di 
slral  gli  fige  il  petto,  L'Ottavo  Enrigo  d*I»- 
ghilterra  e  detto.  *  £  35.  1.  Poi  cbe  usci  da* 
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hm  viMtri  occhi  il  l«lo  Cbe  il  cor  mi  fikse  (qui 

•  $  4.  Ftggmrt,  per  DpUrmlmmrt,  Slmbi- 
tir»,  Pnurivtr*.  Àr.  fUr,  S.  U.  Che  Mer- 
lili, che  il  Tcr  lenprc  mi  preditia,  Termiaa 
•I  Tcnir  Ilio  quoto  di  Sìm.  •{  &  Mgotl.  C. 
D-,  %%,  19.  Or  cbi  «iamo  ooi  ooucciuoli,  ch« 
pmumiUMO  di  S^gm  Urmint  alla  tua  Mietila? 

:  S  S.  Figger  bmci,  foU  Darli ,  jtpplc- 
cmrti.  m  Àr.  Piir.  <0.  (11.  E  mille  baci  Fig- 
ge nel  peClo,  e  negli  occhi  vìvaci  a. 

•  S  6.  Figger*  il  ckiado  ad  uh»,  vaia  Jg' 
girarla,  laganaarlo.  Late.  Slrrg,  1.  9.  Odi 
qua  :  tu  gli  hai  fitto  il  ehiovo  beoe. 

•:  il.  E  in  tignUSe.  Htutr,  pass,  par  Fie- 
carsi,  nettarti.  Occultarti,  f^arch,  Snae, 
4.  1.  Dove,  domioe,  si  sarà  Silo  oggiGoaaper^ 
ii7  Late.  Partal.  S.  a.  Dove,  diavol,  ■  iati 
egli  Ctlo? 

;  S  t.  Figgerti  i*  umore,  o  timill,  vai* 
Otliuarii,  Ficcarti  in  capo.  Red.  Dilir.  S7. 
Ei  ■'  è  fitto  ia  uawre  Hi  trovar  un  odore  Sì  de- 
licelo  e  Sao,  Che  aia  più  grato  dell'  odor  del 
viiw. 

.  FIGUANTE.  CUeJlglia.  Boee.  Filoe. 
7.  W9.  (y*a*M.  tS30.J  La  dcogna  Seliaute  ne- 
'  gli  elti  palagi ,  e  Dell'  alte  Ioni ,  diirende  a 
b««  H-fiaai.  Balli».  Bittth.  [««.)  Fra  le 
berti*  ouerterai  Che  quel  eh' è  meu  beHìel, 
■eoo  e  figliente. 

FIGLIARE.  Partorire,  Farjgiiuoli;  ma 
ti  Me*  più  propriameate  delle  batti*;  e  ti 
uta  alt.  e  Hautr.  lat.  Joetar* ,  faatijiear*, 
gr.  yavOTOxtle.  Cr.  9.  69.  5.  Ancora  ai  dee  la 
pecora  di  due  auui  coprire,  quando  biaogno 
aeri,  per  figliare.  Fav,  Stop.  \M.  S4.]  E  quan- 
do eÙe  fatto  i  atto'  figliolini,  cio«  i  caennoli, 
e  figlialo  di  piò  dì,  cluamoUi  a  sé,  ìufairmolli 
che  lìisaoiio  prodi,  e  valenti.  Dant.  Pitrg.  14. 
Che  di  figliar  te'  Couti  più  s'impiglia.  Tate, 
tiar,  t,  Tfi.  Raccoglie  i  semi  del  feeoudo  ven- 
to, E  dc'tiepidi  fiata  (oh  meravìglia!)  Cupida- 
mente ella  eoncepe,  e  figlia,  lied.  Jot.  SS. 
Suppose  egli,  che  tutte  le  mosche  generalmen- 
te figliassero  bachi  vìventi.  E  47.  Ne  figliò 
'  Toniette  (tcorpioai)  dello  «tesso  colore.  ;  Lib. 
cttr.  malati.  Si  tolga  per  balìa  una  fanciulla, 
che  non  ablm  figliato  più  di  quattro  volte,  e 
M  giovane,  e  non  passi  25  anni. 

:  S  I ,  Figliare,  diceti  aucke  dot  Far  la 
uova.  Pallad.  94.  E  voglionai  pascere  (i  co- 
lombi) il  verno,  sicché  possono  figliare.*  E  99. 
Quando  i  palli  (da'  fagiani)  lotta  venuti  al- 
1  età  del  padre  o  della  aaadrà ,  i  vecchi  iiou 
posaon  figliare  più.- £«/ipres4e.*  Figliano  une 
volta  l'anno,  e  fanno  da  venti  nova.  Cr.  9. 94. 
4.  Le  dimestiche  (oche)  cnminciaoo  a  figliar* 
iu  cnlende  di  meno  infiuo  al  solstitio  estivale. 

;  5  '•  Figliar»  a  tloppio,  vai*  Partorirà 
Juajiglt  a  un  parto.  Car.  Long,  So/,  4T. 
Testò  (Pana)  di  trarla  al  suo  desiderio ,  prò- 
mettendole  che  tutta  I*  tao  capre  figlierebbo- 
aoa  doppio. 

J  3.  Per  timilit.  Mandar  fuori  ,  Predar' 
re.  lat.  gignere.  gr.  TtXTtiv.  Dani.  Purg.  98. 
Geucepe,  e  figlia  Hi  diversa  virtù  diverse  le? 
gaa.  But.  ivi:  Figlia,  cioè  pcodnce  poi  lo  (rut- 
to, come  figliuolo. 

•  S  4.  Figliar*,  ti  dica  anch*  per  ttprl- 
mere  t  atama  g*n*ration  del  dlvin  Padre, 
Dani.  Par.  IO.  Le  quatta  iàmiglia  Dell'  allo 
padre  che  sempre  la  saila,  Biostrando  coma 
spira  e  come  figlia. 

^  FIGLIASTRO.  Figliuolo  dal  marito  a- 
vmto  d'altra  moglie;  o  della  mogli*  d'altro 
tuarUo.  ìit,  privignut.  gr.  «f^eiXf.  Boec. 
nav,  99.  9.  Quante  volte  ba  gìii  il  padre  la  fi- 
gliuola aaMta,  la  sorella  il  fratello,  la  matri- 
gna il  figUastroI  G.  V,  1.  94.  4.  Lavina  ee.  la 
quale  per  peura ,  che  Ascanio  suo  figliastro 
no*  occidease  lei,  e  ia  creatura,  si  fuggi  in 
selve.  Fir.  dt.  990.  De  lei  non  era  restato 
di  lar  capitar  male  una  figliastra.  ;  Caech, 
Pro*.  SS.  Bisugiió  al  medica  Mettere  la  figlia- 
atra  in  moQsatero  In  serbama  inaia  che  i'  to^ 
■assi. 

:  S  Figliastro,  vai*  aucka  Figliuolo  cat- 
tivo pretto  m  Dant.  ìnf.  49.  Fu  apento  dal 
figliaatro  su  nel  mondo  •». 

FICLIATICCIO.  Adi.  Atto  •  JSgllara. 
Burck.  9.  e<.  Fatti  pagar  di  quel  eh*  l'hau  !•• 
auto  Con  quella  lupa  magra  figlialieda. 
f^ocabolario.—  9 
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FIGUATURA.  Tempo  dal  JSgUara,  [ed 
H  figliare  ttetto.\  ìnL  partut,  f ottura,  gr. 
[''/noKotts.}  Frane.  Saetk.  «oc.  48T.  Ve. 
oendo  la  figliatura  degli  slaruelU,  de'  quali  era 
molto  copioso,  a  un  suo  podere  iu  Val  di  Ma- 
rina. Brd.  Int.  48.  Osservai  se  dopo  questa 
figliatura  ec  altri  scorpioociui  dalla  stesse  ma- 
dre Gissero  partoriti.  £  49.  Poi  uulladimeno 
esser*  avvenuto  che  quelle  avessero  fiate  per 
io  passato  molle  altre  figliature. 

*  S  Figtiatiira,  per  II  parie  medetimo, 
cioè  La  rota  partorita .  Ballin.  Bucek.  934. 
Fra  quelle  tante  e  tante  creature.  Che  aon 
tutte  lor  vere  figliature. 

:  FIGLIERECCIO.  Add.  Ch*  i  atto  a 
JSgllara.  èialt.  Palm.  9i.  Alcune  cose  sono 
cerche  per  sola  utilità,  sena'  altro  rispetto  che 
sia  in  loro,  come  sono  massimameute  le  pe- 
cunie ,  le  possessioni,  il  coltivare,  la  copia  dtf. 
gli  animali  figlìerepci.  Salvin.  Georg.  I.  4. 
Aduuque  questo  slesso  turno  abbondava  II 
primo  d'api  Gglìerecee,  e  molto  Sciame  aveva, 
e  de'bvi  le  schiumante  Mele  apremeva. 

:  FIGLIETTO.  Dim.  di  Figlio.  Ut.  J!- 
Ilolut.  Brnv.  Ctll.  Flt,  9.  959.  Voi  siete  ben 
crudele  a  dare  tanto  aspramente  a  una  eosl 
bella  figliella. 

^  FIGUO.  Lo  ttetto  che  Fii-liiule.  lat 
Jlliut.  gr.  uiii.  Il,  r.  i\.  S4.  «.  Fu  figlio 
del  figliuolo  del  Conte  d'  Artese,  Dnnt.  Inf. 
4.  Trasseci  l'ombra  del  primo  perente,  D'Abel 
suo  figlio,  e  quella  di  Roè.  £  Pnrg.  45.  Ven- 
dica le  di  quelle  braccia  ardite,  Ch'abbracciar 
nostra  figlia,  o  Pisistrato.  Petr.  ton.  944.  Né 
mai  pietosa  madre  al  caro  figlio  ee.  Die  eoa 
tanti  sospir,  con  tal  sospetto  In  dubbio  stalo  si 
ledei  consiglio.  E  969.  Giove  s'allegra  di  mi- 
rar sua  figlio.  £  970.  Quel  ruaignnol  che  sì 
soave  piagne  Forse  suoi  figli.  Tav.  rit.  Mi  pia- 
ce,  o  Trislauo.  di  donarvi  mia  fiRlia  a  dama. 
•:  Car.  En.  9.  507.  Era  cosini  Figlio  a  Mig- 
doiie,  iusanaoHute  acceeo  Dell'  amor  di  Cas- 
sandra. 

:  S  4.  Figlio,  dlettl  anche  la  Seconda  per- 
tona  della  gantittima  l'riuilà.  «  Dant.  Par. 
IO.  Guardando  nel  suo  figlio  eoll'anwre  Che 
l'unu,  e  l'altro  etemamenle  spira.  Tratt,  £* 
^iiL  Assali  il  figlio  di  Dio  G«m  Cristo  Signo- 
re ,  e  leatolle  «.  •  Lagg,  S,  Butt.  971.  E  al- 
lora quel  prete  si  gli  battello  nel  nome  del 
Padre,  e  del  Figlio,  e  dello  Spirita  Santo. 

:  S  9.  Figli  della  Chieta,  tono  eklamati 
ì  Cattolici.  •  Tralt.  Piet.  Siamo  noi  tulli 
figliuoli  di  Dio  per  adoaione ,  e  figli  di  oanta 
Chiesa  •.  , 

•  SS.  Figli  dt  luce,  ekiamano  I  Teologi 
gli  Eletti. 

t  $  4.  Figlio,  ti  usa  aaeka  per  etpreitio- 
HO  di  affetto  varto  di  Colui  eka  t'ama,  o  ti 
riguarda  coma  proprio  figlio,  m  Dant.  Inf, 
7.  Lo  buon  maestro  disse  :  figlio,  or  vedi  L'e- 
nime  di  color  cut  vinse  l'ira  >,. 

;  S  5.  I  Paoli  ckiaman  Figli  della  Terra 
qua'  Giganti  favolati  cke  combatterono  con- 
tro il  Cielo.  Dant,  Inf.  31.  Se  fossi  stalo  al- 
l'alta guerra  De'  tuoi  Ijratelli  ec  Avrebber 
vinto  i  figli  della  Terra. 

$  6.  Per  Facchino.  ["F'oce  ditutata.]  Ut. 
baiulut.  Lib.  ton.  46.  Che  non  hei  tanto  in- 
gegno, poveretto.  Che  cavassi  in  Ire  di  di  piaa- 
aa  un  %lio. 

FJGLIOCCtNO.  Dim.di  Figlioccto.  Fir. 
rim.  51.  Perù  finch'ie  vi  vengo  a  visstare,  Che 
fic  tosto ,  e  beciito  il  figlioccino.  Che  finch'  e' 
poppa,  vi  si  poi  fidare. 

FIGLIOCCIO.  Quegli  ek' è  tenuto  a  bat- 
letimo,  detto  Flglloeeio  propriamenta  da 
ehi  lo  liana,  lat.  'tentut.  Boee.  no%:  63.  40. 
Recatevi  in  braccio  vostro  figlioccio.  Lib,  Sa- 
gram.  Lo  settimo  è  l' uomo  colla  sua  comare, 
o  a  sua  figlioccia,  o  alle  figliuole  di  suo  petri- 
gno, o  di  aui  laatrigna.  ;  F'areh.  Err.  Glov, 
43.  Il  che  egli  non  dice  ee.  perché  Iacopo  en 
suo  figlioccia.  Slor.  £rir.  4.  SI.  Costui ,  se- 
condo molti,  era  figlioccio  di  Cario,  e  secondo 
ilGanguino,  nipote.  •:  Geli.  Sport,  4.  3.  Che 
é  della  figlioccia}  Ghlr.  Eh,  ella  la  Ini  ba 
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FKiLlOLACCIO.  Peggiorai,  di  Figlino- 
lo, Figliuolo  eattìiv.  Bene.  Celi.  Vit.  [I. 
SS.]  Quello  arrabbiala  avrà  certi  calliri  fi- 
gliolacei. 


*;  %  Si  dice  aneha  im  buona  parie;  ma 
allora  à  taaipre  accompagnato  dall'addiet- 
Ilvo  Buono,  o  tlaiil*.  Car.  leti,. Tornii.  19. 
Mi  riesce  (Tonino)  un  buon  figliolaceia. 

FIGUOLAGGIO.  F.  A.  l' etter  figliuo- 
lo ,  Figliolaiita.  lai.  'flliatio.  gr.  *uidTl)«. 
Stor.  Bari.  E  se  £ir  non  voogli ,  sappi  eh'  io 
rifiuto  figliolaggìo. 

FIGLIOLANXA.  Filiatlon*.  Buon.  Pier. 
4.  9.  I.  Pigliolaiue,  riccheiae,  Dauui,  dìigra- 
aie  ,  e  mali ,  Indonnate  lor  da'  lor  costom'i. 
*  Segner.  Matut.  Ging,  44.  5.  Coloro  che  ha 
sollevati  a  figliolauia  sì  gloriosa.  £  Inered.  4. 
44.  9.  Prima  di  ammirare  la  figliolania,  diamo 
nn'acchiata  alla  madre.  Salvia.  Prot.  3'eje.  4. 
I4i.  Attorniato  dalla  sua  nobile  figliolanaa, 
della  qiule  ee. 

:  S  <•  Per  nmilitudint.  Belila,  Dite,  4. 
41.  Quel  è  de' nostri  sensi  che  posm  distin- 
guere gì'  i»tauti|  ed  i  momenti,  figliolauia  in- 
sensibile dell'astraxìune  umana,  e  ì  nomi  Son- 
ia soggetto  dell*  indivisibilità  ideale?  £  9. 
44.  Queale  sono  tutta  In  figliolanaa  de'  eaine- 
rali,  che  aelle  riscere  della  nostra  terra  ai 
criano. 

•  SS-  Figllolanta.  T.  degli  Eeeltttattiri. 
Aggregaalon*  fatta  di  alcuno  alla  parie- 
eipatlotte  de'  beni  tpirltuali  di  qualche  pia 

CoHIUHilà. 

FiaUOLATA.  y.  A.  Tua  fgliuola. 
Albert.  99.  Marita  figliolata,  e  làrai  grand'  o- 

Ìera,  e  dàlia  ad  uom  uvio.    flt.    Bari.  93. 
o  voglio,  che  tu  mi  dea  figliolata  per  moglie. 

FIGLIOLETTO.  Dim.  di  Figliuolo-  lai. 
^lioliu.f^.rtr.iioj.  Boee.  nov,  46.  36.  Aveu- 
du  un*  sua  bella  figlioletta  ec.,  con  una  gran 
dote  gli  die  per  moglie.  £  hov.  86.  7,  Poae 
la  culla,  netta  quale  il  suo  piccolo  figlioletto 
teneva.  £h«i<.  99.  14.  In  raciio  di  dne  suoi 
figlioletti,  cbe  parevano  due  agnoli.  Guiee. 
Stor.  16.  3Ì8.  Si  presentò  in  siili' altra  riva 
Lentrec,  che  con  li  due  figlìolelli  ec 

FICUOUNETTO.  Dim.  di  Ftglioliao. 
Segnar.  Critt.  Intlr.  4.  9.  8.  In  una  villa 
del  distrétto  di  Lucca  v'  era  una  donna,  la 
quale  per  ìraparieme  diceva  ogni  tratta  ad 
una  sua  figUolinelta  d' otto  anni  :  va,  cbe  ti 
mangino  i  lupi. 

FIGUOLINO.  FigtIolaUo.  \A.  Jtliolut. 
gr.  Ttxtio-J,  Boee,  nov.  94.  45.  Presa  in  bcae- 
ciò  il  figliolin  suo  bellissimo  ec.  Bella  sala 
venne.  Fir.  Dite.  *n,  401.  la  capo  a  nove 
mesi  io  partorii  questo  bel  figlioliuo.  T'ac. 
Dav,  ann.  6.  409.  Furono  adunque  portati 
in  carcere  il  figliolella,  che  il  suo  male  iulen- 
deva,  e  la  figlioliua  si  pura,  che  diceva  :  che 
he  io  iàtto?  £  Stor.  4.  935.  Pose  diatn 
all'ordinanu  sua  madre,  •  sorelle,  e  le  mo- 
gli e'  figliolini  di  tuUe.  Bern,  Ori.  »,  5.  99. 
Ch'  era  d' Ettor  rimaso  no  figliolino. 

•:  FIGLIOU)NE.^ce/w«c.<A  Plglio,ma 
is:m  ti  direbbe  che  di  BauUduo  grotto  e 
gratto, 

FIGLIUOLMO,  *  FIGUOLMO.  K.  A. 
Mio  ^figliuolo.  Cren,  l'eli,  39.  Ora  biabbe 
bisogno  a  me  d'  avere  asoglie,  più  che  a  fi- 
gliuolmo ,  cbe  m'alasse. 

^  FIGUUOLO,  e  FIGLIOLO.  '//  Ga- 
narato  ;  a  ti  dira  pia  propriamanie  dal- 
Vitomo,  ad  ha  ralatione  al  padre,  ed  alla 
madre,  ìot.  JtUut.  gr.  Mé{.  Dant.  taf,  I. 
Figliuol  d'  Auchii* ,  che  venne  da  Tfoia. 
flore.  Hov.  33.  9.  Avea  più  figliuoli,  de'  qua- 
li tre  n'erano  femmine.  £moi'.34.  9.  Guilielmo 
ec  ebbe  dne  figliuoli,  l'uno  maschio  chiamalo 
Roggeri,  e  l'altro  femmina  chiamata  fìostanuu. 
Bnov.  49.  40.  Ella  ti  ricevei^  volentieri,  e 
come  figliuola  ti  tratterà.  M,  V.  3. 8.  In  que- 
sto medesimo  d!  morì  una  sua  fanciulla,  che 
altro  figlinolo  non  avea  della  Reina.  Petr. 
eana.  49.  8.  Del  tuo  Parto  gentil  figlinola  e 
madre.  ['£r^.  Pai.  Voti.  5.]  Adesione  é  nn 
motto  di  legge,[cbeésecoiKlo  la  legge]  drll'Im- 
peradure,  quando  un  uomo  non  ha  verno  fi-« 
glìuòto,  egli  punte  eleggere  un  figliuolo  d' un 
povero  uomo,  se  egli  vuole,  e  nme  suo  fi- 
gliuolo adottivo  ;  sicché  egli  è  (  *avata  per] 
suo  figlinolo,  e  poiteraniie  il  retaggio.  Cai. 
leti.  47.  Prrgando  il  Signore  Dio,  che  sia  sem 
pr*  iu  tua  custodia,  e  de'  suoi  serenissimi  fi- 
gliuoli. £  18.  La  quale  l'ama,  ed  ouora  co- 
me sua  nohilissiou,  e-  virtuosissima  figliuola. 
57 
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.{«.<:«■  »mn^à.  /'■(.  SS.  Pmd.  1.  S«S. 
^gbaolo  al  mio  padre  e 
fWiw.  Bari.  60.  8.  Fi- 
i;n»~  «•  tàmgwlart)  poa  «o'cha  pogni  A 
■  ■fi  Mnn.  Cui//.  Itlt.  44.  M.  Vale  quaQ. 
••  aaele  aasa  e  earpe,  e  fi([liaoi  Tat(ri.  ^lam,. 
dir.  S.  TS.  Idcaia  gir  i  6gliiioi  per  l'erba 
uueJe  0a>&.  Pro<.  3.  111.  Il  Boccaccio, 
At  Aaae  ce.  ee*  padri  e  ne*  Bgtiuo*,  ia  vece 
A  éa*  ec  figliuoli. 

:S  S.  B/gunl.  «  G.  r.  I.  41.  I.  LaàUà 
a  Fireoie  io  quel  tempo  era  dimera  d'impe- 
rio, e  come  6gliaola,  e  fattura  di  Roma  ec.  ». 

$  S.  Per  ia  Seconda  Parsotia  della  San- 
tittima  Trinità.  Pagi,  prol.  5.  Andate,  e 
ammaeiirate  tutte  le  genti,  e  balleasategti  nel 
nome  del  Padre,  e  del  Figliuolo,  e  dello  Spi- 
rita Santo.  •  •  />«/r.  rani.  49.  M.  Raccoman- 
dami al  tuo  Figliuol,  Tanca  Uomo,  e  Torace 
ÌHo  ».  tìoce,  Inlrod.  8.  lucariiaxione  del  lìcliaol 
di  Dio. 

{  4.  Figliuoli  ifalcim  «oavnUa,  il  dlcoH» 

I  ilouoel,  a  I  Frati f  che  tVÉttrono  t*  abito 
dalia  rallatoit»  In  tjiitl  tal  convanto.  Rad. 
Létt.  Occn.  6.  Il  maeitro  fra  Simone  da  Ga- 
fcia,  dglioolo  dal  convento  di  aanla  Caterina. 

)  S.  Per  Danominmtloiu  amoravote,  co- 
mi il  Lai.  Pnar,  inalo  <(a  Oratio  pli'i  vol- 
le, gr.  ««{<.  Boee.  nov.  31.  V,  Figliuolo, 
IHeMer  flarl  non  li  manda  a  me.  Dani.  Inf, 
%,  Figliuol  mio,  diue  il  maeitro  corte»*.  Hed. 
t'Il.  Crltl.  [S.  0. 1M.]  Figliuol  mio  Giovanni, 
va'  toro  incoiilru ,  imperciocché  elli  vengono 
par  alarci, 

(  •,  JT  hel  iuiIhIo  rat»  dicevano  aulica- 
manie  Figliuole,  elmlle  al  Lai.  Filiale. 
filini.  Piirg.  93.  Lo  più  otie  padre  mi  dicea  ; 
ffglinule,  Vienna  ormai.  Mllmrl,  I.  Non  cel- 
iare, figliuole,  d'  udire  lukegnamanlu,  fi  af- 
prano  i  Figliuole,  dalla  luventula  tua  rice- 
vi la  dollriiw.  Fr,  Ime,  Cu:  [llt.l  Ainatlatl, 
flglluola  I  pii  «MIO  l  punti  di  ijuatli  dadi,  che 
tu  non  vedi. 

<t  4  7.  FlgllHoU  tplrlluala  di  un  tale, 
dieeti  Collii  che  i  italo  temilo  a  balleiimo 
dii  qiinl  tale.  Maetlnia».  I,  77.  Due  BgliutK 

II  •iilrilnall  d'alrinio  poiaono  contrarre,  e  gli 
(piriluali  rotili  adottivi? 

•  l  »,  Diteli  Figliuol  tll  Ulte,  per  dir 
Vnt  che  i  italo  allallalo  dalla  Hulriee. 
Boet.  14.  ()  figliuol  mio  di  latte  (lai.  alun- 
na), abhandunarpi  iocì6? 

t  S  V.  Figlinolo  di  veni,  vaia  Figliuolo 
amatiitlmo,  preHIlello.  lat.  ocelliit,  rorrn- 
liim,  Helf,  FU.  Colonili,  C.  34«.  Vedendo 
r  altliilmo  Dio  il  pura  amore  e  detiderio  di 
IJ|ipo  Invano  di  lui,    rondiaceie  a    fargli  la 

Sraiia,  roma  a  figliuolo  di  vaiai  ;  e  «i  l' eaau- 
I.  •  Fu,  SS,  Pad,l\,  <«B.]  Iddio  condi- 
amudendogli  coma  a  figliuolo  di  vaaai  [e  di 
pnritadc,]  «audatte  la  tua  oraiiooe. 

I  (  <0,  Figliuolo  naturala,  vale  Ballar, 
do,  Non  Ugllllmo,  v,  NATURALE. 

•  t  41,  Figliuolo,  dicali  anche  del  Par- 
Il  delle  lieiil;  Ci:  9.  SO.  (4.1  Onde  colui 
alle  vuol  «imperar  greggia  da  mercatanti, 
•la'|iriiii'ipalmaiile  ouervare  che  le  vacche  da 
hr  figlinoli  liano  Iniianaidi  perfetta  die  d'Im- 
|iiirliill<i  atk.XSt.  [S,]Nii'qualiCi»on/an/J  non 
mlMniaiila  la  ballaaaa  dfl  eorfio  coniideror  il 
lina,  ma  aaiaiidlu  la  lur  ['lingua,]  la  quala  >a 
tarii  miKtrhiala,  renderà  variati  figliuoli  ;  e  io 
Ulti  nera,  laranno  neri.  SIt.it.  [4.]  Chi 
armoiiMi  vuol  enmparara,  dee  primieramente 
aver  cura  che  la  vacche  «ieiio  accotice  a  por- 
tar figlinoli,  «t  (Md.  SlmlHl.  4.474.  lo  ho 
vinliilii  qui  una  leoneiia  con  due  figlinoli. 

(  II.  ^Figliuoli,  lui  numei-o  del  più,  la- 
liira  vale  OlicendeHll,  lat.  liberi.  G,  K  4. 
•.  3.  Arrtiurci,  e  Viaai,  e  i  figliuoli  della  Tom. 

f  43.  Per  ilmllll,  diciamo  Figlinoli  I 
llliiif unirci,  cbe/aniio  alpiede['o«l  tron- 
co, le  piante,  0  gli  alberi.]  VeU.  Celi.  73.  La- 
ariano  crorare  iii  quelle  meiie  da  pie,  che 
loigniiu  il  rlgiigll»  agli  ulivi,  le  quali  coma 
noi  per  111111111  iitliii*  abbiamo  chiamate^g/iMO- 
It,  culi  t'uliUiiallA,  avendo  l'occhio  al  mede- 
aiino,  iiiimiiiÀ  luhole.  *  Ti-.  5.  43,  8.  EColu- 
mnlirt  cuiummiIn  nlie  tutti  i  rampolli  (deiViitl*v) 
n  llgliHuIi  ti  divelgaiiu.  £8,  37.3.  E  i  figliuo- 
li, ovvero  I  ramp<dli  (de'  cardi  ì  per  alln  >pa- 
aii  puitunu  (rttirere.  A*  433,   4.  (ìli  scalogni 
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ai  piantano  del  mese  di  Febbraio,  si  come 
gli  agli,  per  té,  nelie  porche,  e  nelle  porche 
dell'  altre  erbe,  e  ciaacnno  fa  molti  figliuoli. 
Pallad.  Fkbbr.  13.  Questi  che  aouo  troppo 
in  sommo  lasciati,  gravano  le  riti  di  troppi 
figKuoli  che  mettono.  B  Nov.  40.  Le  vili  che 
per  abboiidauxa  di  troppi  figliuoli  non  fanno 
frutti,  ti  vogliono  ora  potare. 

FIGUUOLONE,  Figliuolo  grande.  Bem. 
rim.  3.  7.  Se  tu  fusti  la  mia  moglier  cernale, 
Noi  faremmo  ti  fatti  figliooloai.  Da  compeaaar- 
ne  Bacco,  e  Caroevale. 

FIGUUOLTO,  e  FIGUOLTO.  [F.  A.] 
TuoJSgliual»,  Albert.  33.  Ammaetlra  ngliuol- 
to,  e  refìciggemi  te.  K  appreito:  E  non  adi- 
rare figliuolti,  chi  l'Apoatolo  nella  epistola  ad 
Kpheiioi  disse:  ec.  Lor.  Med.  cani.  83.  [S.] 
Va',  raceooiola  figlioolto:  Che  morir  postò  di 
Mento. 

.  FIGMENTO.  F.  L.  Ftntlone.  U.J!cHo, 
figmenlum.  gr.  nlàe/tac  S.  cigoli.  C.  D.  5, 
8.  Quello  figmento,  cioè  fallo  detto,  e  più 
fraglie  che  le  Tata  che  ti  compongono  iu  quella 
ruota  (Ivi  parlava  dal  vaialo.)  Segu.  Elie. 
4.  904.  Diaamo  al  presente  di  quegli,  che  di; 
cono  il  vero  o  la  bugia,  e  che  tono  o  veraci  o 
bugiardi,  si  oel  ragionamento  come  nel  fatto, 
ed  iu  ogin  simniaaioue  e  figmento.  jir.  Far.  4. 
30.  Del  Mago  ogni  altra  cosa  era  figmeato, 
Che  comparir  facea  per  rosso  il  giallo. 

•  S  4.  Per  Figura,  Forma,  Eiiera.  lat. 
Jlgura,  forma,  JSgmentum,  eiientla.  Sold. 
Sai.  S.  [44.]  Quest'é  l'ambìaion,  che  a  l'uom 
non  vieue  Por  cosa  che  «a  anueisa  al  tuo  fig- 
mento, Come  Venere  i  'I  cibo  che  1  sostiene. 

:  S  9.  Per  Formatione.  Selli.  S  jégoil. 
83.  Non  ti  crucciare  se  cadianoo  pupilli  tuoi, 
iwrocché  tu  conosci  il  figmento  nostro. 

!  FIGNERE.  v.  FINGERE. 

FIGNOLARE.  Rammaricarsi ,  e  Seo». 
torcersi  per  dolore,  come  fa  chi  ha  agnoli. 

FIG  NOLO.  Picciolo  ciccione,  lat.  Iiiber- 
culiim.  gr.  fi/ut.  Lib.  cur.  malati.  Impia- 
itra  topra  del  fignolo  il  gratto  del  cappone. 
Ualm.  6.  44.  Cbe.i  peramenti  aveao  di  cuoi 
umani,  Ricamali  di  fignoli,  e  di  ttianae. 

FIGO.».  FICO. 

•  FIUOLO.  Flgulo.  S.  Agoit.  C.  D.  5.  8. 
Il  quale  peri  Ai  6golo,  àoi  vaaio,  chiamata 
componitore. 

•  $  '^  JIg'irat.  Cavale.  Btpot.  Simb.  9. 
944.  Tu  le'  lo  Sgolo  noitro,  e  noi  tutti  siamo 
quali  luto  iu  mino  tua* 

•  I  FIGUUNO.  Jdd.  Di  flgulo,  jtppar- 
tenente  a  flgulo.  Ner.  4rt.  Fetr.  5.  93.  Si 
meltino  •  calcinare  nelle  fornace  figulioe. 

.  FIOULO.  F.  L.  Fatollaio.  lat.  Jlgu- 
lui.gr.  xi^a/itùf.  Cavate,  Pimgll.  33.  Eomì  è 
parvcriaquetta  mormoraaione,  comete  il  lotosi 
limeiitatte  del  llgnlo,  e  diceiie,  ec.  E  Med. 
cuor.  46.  Come  m  '1  fango  si  sdegnasse  coa- 
tro al  tuo  Agolo,  e  lamentatieii  di  lui.  {  Her. 
Art,  Fetr.  8.  81.  Si  cuoca,  come  il  i  detto 
oelli  altri,  iu  fornace  di  figuli,  o  vera  iu  for- 
uaoitio  a  polla. 

^  FUìÙRA.  'Forma  eileriora  d'un  cor- 
po, d'un  essere  ifualuHipia;  Aspetto,  Srm- 
blaiita,  immagina,  iti.  Jlgura,  forma, ima- 
go, gr,  i7Ìe(.  Dani.  l^f.  6.  Ripiglierl  sua 
ramo,  e  lua  figura,  fi  Purg.  8.  Lo  Sol  ec. 
Hallo  m'era  diiianai  alla  figura, Ch'aveve  in  me 
de'  tuoi  raggi  l'appoggio,  fi  Par.  8.  SI  mi  ti 
naicoie  Dentro  el  tuo  raggio  la  figura  Santa, 
fi  30.  Parchi^  de'  fuochi,  ond'  io  figura  fommi, 
Quegli  onda  l'occhio  in  tolta  mi  tcintilla.  Bui. 
tvii  Figura  fommi;  imperocché  ec.  formata,  e 
figurala  era  la  della  aquila  di  molti  beati  ipi- 
riti,  E  34,  E  fa  di  quelli  ipecchio  alla  figura. 
Bui.  Ivi  1  Clo4 1  aicclié  in  cui  riluca  la  figura 
alla  mente  tua,  coma  riluce  Iu  figura  nello  spec- 
chio agli  occhi  rorporali.  Oli.  Cam.  Inf.  30. 
[860,]  E  linoni  prodiro,  tacendo  la  uatura  de- 
gli nomini,  la  lorocontpleiiiuna  per  cottellasio. 
ne,  o  tanguigna,  o  collerica,  ed  eaiaudioia figa- 
ra,e  la  ttatura;  da'quaK  principii  procede  l'ar. 
le  della  fiionamìa.  Petr.  san.  338.  Aspro  ca- 
re, e  selvaggio,  e  cruda  vaglia  Eu  dolce,  umi- 
le, angelica  figura,  E  cani.  38.  3.  Onde  l' io 
veggio  ingiovenil  figura  Incominciini  il  mondo 
a  venir  d'erba  (qui  daicriva  la  Primavera  ; 
quello  che  Dante  dltie  giovioello  anno.)         | 

5  S  I .  Qualche  valla  il  dice  In  senso  parli-  | 


co/are  dal  Folta  ddt  Htmto.  «  Ptlr. 
480.  Vo  eoi  cor  gelato,  Qualor  veggio  i 
la  ma  figura  ■.  .;  Lor.  Med.  Som.  SST  E 
r  ha  un  baco  nel  aasio  del  aaento  Che  lÌB- 
beliitce  tutta  aa  fignra. 

•  S  8.  Figura,  per  Ptrttmm.  Ceeck.  Do*. 
X.  5.  Che  è  figara  cbe  «oa  doeme  «I  Atee», 
e  prima  cbe  dica  di  ti,  vena  cercare  ec  È 
Stiar.  8.  8.  QnesU  altre  (donna)  ec.  non  ao- 
oo  coti  gentil  figure,  che  sopporti  la  apcaa  che 
vai  toprastiau  qui  paolo  per  vederle.  ,fi  Dot. 
3.  8.  Eh  1  io  credo  cbe  la  credi  eh'  e'  sia  OB 
iànciullo  :  tu  molili  di  boo  Io  ooooicm ,  io 
so  ben  io  che  Sgora  egli  é,  che  eoa  pnreocbi 
anni  che  noi  ci  coooieiama.  ;  Car.  lati.  4.  4.  E 
perchè  io  aono  una  certa  figura,  come  dovete 
avere  iotesodal  Varchi,  senxa  frappo  stare  in  sa' 
couveoevoli,  io  oh  vi  da  e  dooo  par  — '-■"— n 

•  S  8.  Figure  di  eoepeUo  ,  fu  detto  por- 
Persona  da  far  sospattaro.  Cacci.  SI iav.  9. 
9.  Iu  verità  cbe  ti  !  perchè  nei  aUmma  ia  ca- 
la figure  di  sospetto. 

>:  S  4.  Fignra,  si  dice  ancia  tmioro  étl- 
V Allessa  del  corpo  umana,  a  vale  Slatsuss^ 
Taglia,  0  simile.  OHff.  Cale.  3.  404.  Bo- 
ttercio  alquanto  eia  di  più  basaeaa  ;  Trediei 
braccia  era  la  ana  figura;  Ha  dava  col  baslaa  pe- 
sche duracine  Cbe  non  cbe  gli  clan  ara'  coU* 
le  macine. 

;>:  S  8.  Figura,  ti  dico  aadu  dalP  Offi- 
cio, dei  Personeggio  cha  uno  sostiane ,  o 
rappresenta.  Salvia.  Pros.  Sacr.  454.  Uaai- 
liati  ec.  nel  rimirare  il  aoslro  Santo,  cbe  ec 
aodiifa  pienamente  alia  figura  che  Iddio  gli  ha 
im  pollo. 

^  J  0.  Figura,  per  impronta,  a  Immagi- 
no di  qualunipie  cosa,  o  leolpita  e  diplntm. 
lat.  imago,  ilatua.  gr.  (ìnti*  é^/aXptc  Bocc.  g. 
8.  p.  6.  Per  una  figura,  la  quale  gitlava  tas- 
ta acqua,  ec  Dani.  Purg.  40.  Come  Tignra 
iu  cera  ti  suggella.  E  approtio  :  Per  bmoio- 
la  talvolta  una  fìgura  Si  vede  gingaer  le  gi- 
ooccfaia  al  petto.  Lab.  990.  Vidi  ia  eiaa  una 
lampana  accesa  davanti  alla  figura  di  noilra 
Dònna.  Red.  leti.  9.  97.  Io  ec  Be  avea  ab- 
boxiata  la  figura  col  mio  aolito  geotilittiasa  * 
modo  di  diaegnare. 

•  :  S  7.  ^  dice  più  poHleolarmante  dolio 
Periona  rappresentata  nelle  pitturo,  wsU- 
ture,  e  slmili.  Borgh.  Rip.  309.  Oltre  all'aver 
■ul  disposte  tuUe  le  figure  ha  ansia  iaaaaai 
uua  gran  lèmmiuaccìa  ignuda,  che  moitra  tul- 
le le  parti  di  dietro.  Fas.  Op.  Fitti.  489.  Md 
quale  li  dimottra  lo  tbuliàmenla  ed  il  fre- 
mito del  cavallo,  ed  il  grande  animo  e  la  Re- 
resia  vivadsiiuumeote  eipresta  dall'arte  oeUa 
figura  che  lo  cavalca. 

$  8.  Fipiro  da  cembalo,  si  dico  di  Uomo 
di  poco  garbo,  per  asser  dipinti  I  ctmioli 
di  figure  malfalle. 

%  9.  Figura,  por  Mistorio,  o  SigniJicaMso- 
na,  che  hanno  in  si  copertamente  le  sagro 
Scritture.  laX.  Jlgura.  gr.  TUXOf.  Mor.  £ 
Grog.  Noi  sporremo  alcune  cote  ttorialmenle, 
e  COU  allegoria,  alcune  cote  iuveitighcrcflao 
iptto  figura.  Fr.  lac.  2'od.  Come  vide  in  figu- 
ra U  tanto  Elia.  G.  F.  5.  94.  4.  La  quel  vi- 
none fu  figura,  e  profeiia,  come  per  loro  ai 
dovea  tottenere  itola  Chieia.  <;  Cai.  Fil. 
Crlil.  4.45.  Cbe  più  !  i  riti,  i  sacrifìai,  gli 
ordinamenti  del  cullo  ec.  tutto  eia  fìgura  del 
Redentore. 

S40.['fV^<ra,«<  dica  da' motamotiei, Quel- 
lo ipasio  che  è  circoicritto  da  uno,  o  più 
linee,  ed  è  o  luperjiciale,  o  lollda  :  so  tu- 
perficiale,  è  Quella  luperjicie  che  è  coulomti- 
la  da  uno,  o  da  più  termini  lineari  f  te  to- 
tide,  è  Quel  corpo  cha  è  contenute  da  uno, 
e  da  più  termini  superficiali.]  lat.  jSguro, 
gr.  ox^/ut.  Daul.  Par.  30.  E  ■  dineude  ia 
circolar  figura.  Bui.  ivi:  Cioè  :  e  lo  ditto  la- 
me tteude  té  iu  figura  tonda, 

$14.  Figura,  il  dice  dagli  abbachiui  II 
Segno  do'  numeri,  lat.  character.  gr.  Xf^^ 
xrip.  tàb.  Astr^  Sappi  aliteli  l'abbaco,  e  sue 
figure,  e  'I  mulUplicare,  e  come  ai  parte  oa 
conto  con  un  altro. 

$43.  Figura,  per  Coilltiisione  del  cielo  e 
de' pianeti  in  un  determinato  punto  di  tem- 
po, dieaguala  in  pieno.  G.  A'.  49.  40.  3. 
[Queala  congiunsione  ec,  la  cui  iiilluenxa  de' 
detti  segni,  e  pianeti  e  attribuila,  e  talora  fa 
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•ucere  in  aria  alcnoa  ilella  cornata,  e  altri 
aegoì,  •  diluvii,  e  £  soperchia  piove,  peroc* 
eh*  ella  è  ac^  e]  si  per  U  figura  auaaata  a  ciò 
CMKonlevole. 

%  «S.  figura,  diciamo  aneht  ie  Cosltiln^ 
Mioni,  lai.  *  eoHstéiititio,  gr.  *  Àarapivuòi, 
DmHt.  Purg.  0.  Poste  ìd  figura  del  freddo  a- 
oiaale,  Che  colla  coda  percuotala  geute.  But, 
M,  Posle  in  fìgura,  come  dillo  è,  molte  stelle 
ngarauo  uao  segno. 

SU.  figura  y  tarmine  {grnmmaiicaie,  «] 
rttUarico,  diciamo  a  Qmi  modo  di/atmi- 
tara,  dia  »*  altontana  dal  comune  uso,  [e 
che  dà  al  discorso  più  di  gratta,  di  brio  a 
di/orsa,^  Ui.fyurm,  gr.  vx^ftx,  Sen*  bau, 
yarck.  5.  5.  Perchè  dunque  rispose  Socrate 
cosi?  perchè  eia  làuto,  e  soleva  favellare  seaa- 
pr«  per  Ognre,  uccellava  ognuno,  [ec.J  Bemb. 
pros,  I.  [Ì5.)  Essi  ancora  molte  figure  del 
parlare,  molte  seuteuxe,  molli  ai^fometiti  Jì 
caoaoai,  molti  versi  medesimi  le  furarono.  E 
apprèsso:  Molta  guisa  del  dire  osano  i  To- 
acani  aoaaiui,  piene  di  giudicio,  pieue  di  va- 
glMiu,  mollo  grate,  e  dolfi  figaro,  che  uon 
usiamo  uoi.  Cas.  latt.  68.  É  duuque  necessa- 
rio di  Ikr  sì  con  diligeiiaa,  che  1'  uomo  abbia 
a  memoria  le  diaìoiiì,  e  le  llgare,  che  si  leggo- 
no 11^1  i  aalori. 

•  S  15.  fìgtira,  par  Esempio,  Immagine. 
Segmcr.  Qrtar.  prol.  Per  figura  d'  una  predi- 
caaiooe  aocbe  scandalosa,  adducono  franca* 
metite  quella  rea  femmina,  ec. 

%  40.  Poguiam^gura,  vale  Come  sarebbe 
m  dire,  ferbigrasia,  Pognam  cago.  lai. 
verbi  gratia,  exempli  causa,  gr.  fkpt  titctlv. 
jélleg,  93.  Se'pa'di  scarpe,  pogufm  figuri, 
si  pn>verà  un  galanle  innamorato  oc.,  avanti 
eh*  «'  no  troori  un  paio  che  s*  affiicciano  al 
ano  piede.  E  3il.  Pogniam  fìgura,  gli  spciiaU 
•Bpiou  le  botl^he  di  scatole  dipinte,  ec. 

{  $  47.  figura,  per  Comparsa,  àfostra, 
^pparensa  ;  onde  farjlgura,  vale  Compa- 
rire, far  comparsa.  Msms  Sat,  9.  Come  sta 
bene  io  quelU  positara!  Couvìen  ch'ogni  al- 
tro qualche  solla  egli  abbia.  Se  vuol  far  co- 
rno lui  ,  BobiI  figura.  Salviu.  Pros.  Tose. 
1S8.  Largo  campo  gli  davano  di  filoaofare,  di 
ngionare,  di  diipntare,  e  alla  studiosa  nubile 
gioventù  d'  apprendere  ,  e  di  conoscere  la  H- 
gnra,  che  £ir  doveaoo  in  questo  mondo,  di  ri- 
pulaaìooe  e  di  pregio.  *:  E  Cene.  918.  Bi- 

Xoc  non  esser  noli'  errore  ec.  cfao  ogni 
che  per  esempio  Ìl  P.  Segoeri  ec.  è  ci- 
tato, abbia  a  far  figura  nel  Vocabolario  qnau- 
lo  Dante,  e  il  Boccaccio,  filic.  leti.  fam. 
308.  Voi  che  avete  parentela  cou  questa  caiBt 
saprete  benissimo  ,  chi  egli  sia ,  e  die  figura 
fiKcìa  io  Guastalla. 

;  S  18.  Fare  la  prima,  la  seconda  ec. 
^gura  in  checchessia,  vale  Tenervi  il  ori-' 
mo,  il  secondo  ee.  posto.  Segnar.  Crist. 
tustr,  S.  7.  11.  Ciò  che  tiene,  dirò  cosi,  ìl 
primo  luogo  nel  Sagmmento,  e  ciò  che  qui- 
vi fa  b  prima  figura,  è  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto, non  è  la  sua  diriuilà  iquijlgt$raf,) 

•  ^  19.  *  figura,  parlandosi  di  carte  dn 
giuoco,  diasi  a  Ciatatna  di  quelle  carte 
sopra  delle  quali  è  dipinta,  oltre  al  seme, 
una  immagine  di  Re,  di  Regina,  di  Fante, 
0  simili.  •:  àfeas.  leit.  Magn.  84.  Gli  af- 
fbrtnnali  e  anche  sansa  mcrilo  vìncotio  coq  le 
figure,  e  gli  slurlniiiiti  con  lutto  il  loro  merito 
non  rincoqo  né  mpocvcol  cinquaulacinqne. 

•  S  90.  Figura  tonda.  T.  degli  Scultori, 
Qiiamtano  cosi  gli  Sctdtori  Quella  che  è  di 
lutto  rilievo,  le  parli  della  tptale  si  pos~ 
sono  vedere  tutte  finite,  come  si  veggotto 
maltaomo,  girandolo  attorno  attorno.  BmU 
din.  [y^oc.  Dis.  01.] 

%%%.  Figura, per  onestà,  si  disse  la  Na* 
tura  delle  femmine,  lat.  cfiHnns,  natura. 
Palladi  Mari.  9S.  Se  la  cavalla  non  vuole 
il  moMbio,  tritisi  la  cipolla  souilla,  e  freghi- 
sene la  figura  sua  f»n  essa,  e  desidererà  il  ma- 
schio, e  cogiterà  a  lussuria  [cosi  legge  il  Te' 
Sto  allogtito  dalla  Crusca.  La  stampa  però 
concorde  al  Testo  Salviniano  legge  :  natura, 
ìh  vece  di  figura,;  e  conrilerì  la  lussuria,  in 
vece  di    cogiterà  a  lussuria.] 

FIGUBABILE.  Jdd.  Oie  può  ricever  fi-- 
gura.Fr.  Giord.  Préd.  H.  Succede  ne'mHrmL 
e  ne'lcgiii  figurabili.  :  Brtliu.  Disc.  9.  901. 


Non  avole  voi  tentilo  dire,  èr.  leucre  in  ma- 
cero a  macerare  il  cenciame  per  ridurlo  ft- 
gurabtle  in  carta  da  scrivere. 

FIGURACCIA.  Peggiorata  di  Figura, 
fìr.  Disc*  ai.  59.  Il  Uno,  che,  come  s'è 
detto,  era  una  certa  figaraccia,  da  non  pen- 
serò a  nulla  ec.;  fu  preso. 

FIGURALE,  jfdd.  Difgura,  Misterioso. 
[Foce  poco  usata.\  lat.  mysticus,  areaiuts. 
gr.  TU3rtxd$.  Mor.S.  Grog.  Se  noi  volemu  di- 
scutere la  sacra  storia  sotto  iutelteUo  figurale. 

FIGURALMENTE,  avverbio.  Configu- 
ra. Misteriosamente.  [  Foce  poco  usata. } 
laL  a^stice,  arcane,  jSgnraliter,  Tertull. 
gr,  tVtttxHf.  Di/.  Pec.  Così  dunque  figural- 
nente  uoi  ha  mostrato  Geaù  Cristo  gli  Apo- 
stoli audatori,  e  camminanti.  Afvr.  S.  Greg. 
[/e//.]  Appresso,  per  la  cogotsìone  delle  cose 
figuralmeute  dette,  riaeremo  )*  edificio  deUa 
Fede.  Maestruss.  9.  39.  0.  Ha  se  ne*  loro 
delti  appariscono  alcuoe  cose  che  patuuo  bu- 
gie, è  da  intendere,  che  e'dissono  figuralmeu- 
te, ovvero  profeticamente. 

FIGURAMENTO.  Lo  slesso  che  Figt$ra. 
lai,  figura,  imagOs.  gr.  «cxeiv,  ^.y^ìftou  Fr. 
lac.  Tod.  5.  3.  11.  [Poter,  senno  e  bontale. 
In  uguale  staterà]  Di  Triiiitate  vera  Porta 
figurameulo.  Had.  Ins.  159.  Coli*  aiuto  del 
microscopio  si  può  benissimo  oonsidenro  il  Itnr 
figurameulo. 

•  FIGURANTE.  Che  figura.  Che  rap- 
presenta. Salvin.  Disc*  9.  07.  Laddove  Mer- 
citrio^  furante  il  discorso  e  la  ragione,  sta 
aopra  un  cubo  o  dado,  per  dinotare  la  stabi- 
lità, ec  E  Pros.  Tose.  1.  98.  Ve  ne  do  pel 
suo  iMstone  figurante  il  comando,  por  l'orna 
vola  spiaualoio  l'investitura. 

•  FlGURANZA.  F.J.  Il  figurare.  Bim. 
ani.  Gttitt.  03.  Poiché  mi  ridi  in  Unta  figu* 
rausa.Di  quella  che  è  più  bella  criatura  Che 
Deo  formasse  sansa  dubitanaa. 

^  FIGURARE.  [*/C/i;>/>reie»/ortf  co/ m#j- 
xo  del  pennello,  dello  scalpella,  ec]  lai. 
figurare,  /ormare,  gr,  aTTCcxàCtiv.  G.  F. 
I.  49. 9.  Il  consacrarono  al  l<»o  Iddio  di  Marti 
er.,  e  fecorlo  figurare  in  intaglio  di  marmo. 

S  5  ^.  Per  Formare,  Dnrfigttra,  forma. 
nG,  F, %,%.%. \m  città  nuova  di  Firenie  si 
comiiftì&  a  roedificare  oc.,  figurandola  a  mo- 
do di  Roma,  secondo  la  picciolo  improsa.  Cr. 
1.  4. 1.  Se  alcuna  cagioo  di  fuori  uon  la  con- 
traria (l' acqua),  e  nelle  cose  generate  aiuta  a 
figurar  le  forme  h. 

S  S  9.  £  per  Dar  /orma  a*  parti  iu/or~ 
mi.  Bue.  Ap.  939.  I  nati  figliuoliu,  che  ap- 
pena hau  moto.  Con  la  lingua  figunuo,  e  col 
seno  Gli  allaltan  di  soave  ambrosia. 

S  $  8.  Binsignific.  neutr.  pass. per  Pren- 
der  figura,  aspetto.  Atteggiarsi.  «  Dattt. 
Purg.  95.  Seeondo  che  ci  affiggon  li  desiri  B 
gli  altri  affètti,  l' ombra  si  figura  ■. 

S  4.  Per  Fare  apparire  figure.  Pass.  33^ 
I  quali  egli  (il  demonio)  può  trasmutare,  al- 
terare, informare,  e  figurar*. 

^  S  5.  Per  Fingere,  Formar  colV  imma* 
ginasione.  Ut.  fingere,  imaginari.  gr.  fta- 
TÓ^se^ou.  Petr.  son.  93.  E  l'immagine  truo- 
vo  di  quel  gioroo.  Che  '1  pensier  mio  figura, 
ovunque  io  sguardo,  Boec.  nov.  7. 9.  In  altrui 
figurando  quello,  che  di  sé  e  di  lui  intende- 
va di  dire. 

S  S  6.  Per  Bappresentare  altrui  alcuna 
cosa  in  un  dato  modo,  k  Boce.  nov.  59.  9. 
Se  io  non  conoscessi  ec.  la  Fortuna  aver 
mille  occhi,  cumeché  gli  seioccbi  lei  cieca  fi- 
gurino N. 

*\  %1.  E  figuralam,  Galil.  Op.  leti.  8. 
388.  Come  ella  accresce  in  me  lodi-  non  me- 
ritate, dubito  che  possa  scemare  in  Iri  il  con- 
cello d' Inquisito  giudice  dell'  altrui  dottrina 
per  avermi,  come  credo,  figuralo  a  questo 
gentiluomo  per  assai  più  scienaiato  di  quello 
che  io  sono. 

S  S  8.  i?  in  signific.  neutr.  pass.  Bap^ 
presentare  alla  propria  immaginazione^ 
«  Frane*  Sacch.  rim.  59.  T^lugo  non  fu 
giammai  in  terra.  Che  l'alta  Trinità  si  figuras- 
se ».  Fr.  Giord.  Pred  H.  Figuriamoci  la 
spedatura  di  San  Pietro  che  fu  il  suo  minor 
male.  Segner.  Mann,  Gena.  98.  4.  Figurali 
che  avvampando  tu  neiriufernofra  tsolu  fuo- 
co, ìl  Signore  chiartiili  improvvisamente.   E 


Giugn.  8.  3.  Però  figurati  di  stare  un  |H»ru 
dinanai  al  suo  Iribunalo.  Ces*  fùaop.  3.  48. 
0.  Se  ano  la  carne,  ciò  che  a*  appartiene  alla 
carne  mi  figuro  frequentemente. 

^  9.  Per  Significare,[Rappresentare  per 
tfia  d' un  simbolo.]  laU  denotare,  itidieare.- 
gr.  nj^UfOuràocc.  Cavale.  Fritti,  ling,  [90.] 
La  qual  cosa  fu  figurata  in  ciò,  che  all'  orario- 
uè  d'  Elia  il  fuoco  discese  dal  cielo  sopra  il  suo 
sacrìficio.  Pass,  941.  E  |>erò  fu  bene  figura- 
ta la  superbia  per  quella  fiera  bestia,  ec.  •  Ca- 
vale. Speech.  cr.  11.  Si  levavano  le  corone^ 
e  le  ponevano  alli  piedi  del  Signore,  che  se- 
deva, a  figurare  che  da  lui  senaa  lor  merito 
avieuo  quelle  corone.  Segner.  Mann.  Giugn. 
10.  4.  Àbramo  figurò  la  Fode,  Isacco  figurò 
la  Speranaa  ,  chi  noti  lo  sa  ?  e  così  G  iacob 
figurò  parimente  la  Carità. 

$10.  Per  Descrivere,  o  Dimostrare  in 
figura.  laL  describere.  gr.  ^(ocyoa^ccv.  Dant* 
Par.  93.  E  cosi  figurando  il  Paradiso  Coo- 
vien  sallar  Io  sagralo  poema.  •$  Oti.  Com. 
Par.  proem.  8.  Con  devota  oraxioue  monta  al 
ltf<^,  dove  è  Nostra  Donni,  la  quale  poi  fi- 
gura in  qnella  perfetta  coolemplaaioue,  della 
quale  di  sopra  e  lìttta  memione. 

S  II.  Per  Rafiigurare  ;  [ma  in  questo 
senso  è  voce  poco  usala.]  Datti.  In/.  18. 
Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  aflKssi,  E  '1  dolce 
duca  meco  ri  rìstella,  Ed  assenti  ch'alquan- 
to ìndiMro  gissi.  •  Frane.  St%ech.  nov*  135» 
Cbminciò  a  figurare  il  detto  Berlino  ;  •  aven- 
dolo miralo  un  posso,  disse':  ec. 

•  $  19.  Figurare,  alt.  per  jé ssimigliare, 
Fr,  Giord,  993.  Vedremo  ora  di  quelle  cose, 
alle  quali  fu  figurata  (la  Croce)  ec  Ella  é 
assimigliata  al  chiavollo,  ee. 

•:  S  13.  £  neutr.  pass,  vale  Pigliar  na- 
tura. Trasmutarsi.  San.  PisS*  66.  Ella  (la 
virtù)  M  mota  e  converte  iu  diverse  qualità* 
di,  f^urandosì  all'abito  delle  cose  eh' ella 
dee  fjre. 

FIGURATAMENTE.  Awerb.  Figurai' 
mente.  Mor.  S.  Greg.  Ma  prima  che  iunanm 
procediamo,  è  da  sapere,  che  nella  santa  ficrit- 
Inra  figuratamente  ri  oonridera  il  sonno  iu 
tre  modi.  Olt.  Com.  taf,  3.  [31.]  E  però  no- 
tii,  che  figuratamente  1'  autore  pone  il  luogo 
de'  dannati  iu  forma  d'  uua  tonda  fossa.  Maa- 
Strass.  9.  7.  11.  Compose  il  movimento  suo 
qoari  come  d'  un  uomo  che  volesse  più  di 
lungi  andare,  per  significare  alcuna  cosa  figu- 
ratamente. 

FIGURATIVAMENTE.  Awerb.  Per  fi ^ 
gura.  \mt.  figurate,  gr.  x«xA  vx^p^f  [•••) 
Sen,  Declam.  [148.]  Secondo  1'  usanaa  de 
poeti  parlando  figurativamente  in  persona  d'al- 
trui. Bui,  ìnf*  7.  Alla  Fortnna  figurativa- 
mente >  poeti  diedono  la  rivolusioo  delle 
ruota.  Fu,  Pluf,  Gli  disse  figurativamente 
per  la  poteiisa  di  Filopomeue.  Maesfmss*  9. 
39.  6.  Giacob,  figurativamente  disse  che  ere 
Esaù  primogenito  d' Isaac. 

FIGURATIVO.  Add,  tlhe  rappresenta 
sotto  fipira.  lai.  mysticus.  gr.  /u/ersxdf,  tv* 
ittxó^.  Uor.  S.  Greg.  Conoscono  alcune  cose 
figurative  delle  segrete  parole  de'  profeti. 
Seal.  ['Clauslr.  439.  La  quale  (contempla^ 
zione)]  è  euìgmaUca ,  rioé  figuraliva,  a  rispet- 
to di  quella  coutemplaaioiie  della  vita  etemale. 

FIGURATO.  *  Add.  da  Figurare.  EJS- 
giato.  Formato,  lat.  formatus,  efifctns.  gr. 
i^XijpKTtepivOi.  Ditnt.  Purg.  19.  Si  vid' io 
lì,  ma  di  miglior  serobiausa,  Secondo  farlificio 
figurata.  Quanto  per  via  di  fuor  djl  monte  a- 
vaiisa.  Cr.  1.  4.  1.  L'umido,  avvegOachè  tosto 
perda  le  figurale  forme,  ooudimoiio  tosto  le  ri* 
ccve.  Boigh.  Rip.  313.  In  Badia  a  fresco  re, 
(si  vede)  sauto  Ivo  di  Bertagua,  figurato  den- 
tro a  una  nicchia.  &</.  Oss.  an.  39.  Perché 
tutti  i  canali  e  tutti  gfrsirumentt  appartenenti, 
e  alta  outrìaione,  e  alb  sangiiificasione,  e  alla 
generasiooe  appariscono  ec.  figurati  nello  stes- 
so modello.  E  90.  Il  secondo  modo,  nel  quale 
trovo  figuralo  il  canale  ec.,  sié  un  lungo  esofago. 

S  1.  'Per  Espresso  sotto  figura.  ìsl.fi- 
gnratns.  Serm.  S.  ytgost.  D.  Non  abbiamo 
più  chi  n'interpreti,  e  sponga  le  seuteiuie  lem, 
e'  figurali,  a  profondi  eloquìi.  Coti.  SS.  Pad. 
[4.  6.  4A.]  Colai  fililo  leggiamo  noi  figurato  nel 
libro  dei  Giudici.  •  Segner.  Mann.  Seti.  lOw 
9.  Gm  un  paHar  figurato  dire  che  ce. 
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•  J  >.  SlM/arxm  di  su  ti.  Sigiwt.  Uniui. 
GtmgH.  M.  4.  Alla  6gun  ha  fallo  racccilata 
■I  tgitnlA  S  Die.  89.  4.  Ora  il  6gunla  é 
conparso  ac.:  non  altro  resta  che  coutenpla- 
r»  il  figuralo  meilesìnKi,  niHra  cii  che  egli 
lUsso  Teaeado  al  naondo,  ec.  *l  fat.  Op.  Vii. 
S.  49.  Sabilameiile  sì  scosse  non  credeodo  cba 
goella  fosse  rotella,  ne  manco  dipiulo  qnol 
figurato  che  e'rt  vedeva. 

:  S  3.  Ptr  IiuVHlalo,  7'rùviila.  GkìJ,  G. 
pr.  Alqoanli  ancora  la  detta  istoria  piacevol- 
urule  gabbaodo,  la  sua  veritade  mutannio  in 
imgie  figuralo  con  alquante  infinaioui. 

«  S  4.  Per  jittomtgtiato.  Voc»  poco  Hs«lm . 
yit,  S,  Frane.  197.  Come  sono  gli  agnelli, 
ohe  in  molte  luogora  della  Scriltura  sono  figu- 
rali a  Cristo. 

S  S.  Cauto  Jlgitralo,  ti  dice  a  dlfferfuza 
del  Canio  fermo,  lat  mutlca.  gr.  sieAoixi!.  i*. 
CANTO,  $  I. 

•  S  t.  A'oce,  Hodo,  o  Hmile,  figuralo,  di- 
reti neW  uto  <r  una  foci,  di  un  Modo,  o 
timiia,  adoperalo  in  un  sento  di\*erto  dal 
comune,  o  naturhle;  ed  è  contrario  di  Pro' 
prie.  Seiv.  Avoerl.  1.  fi.  5. 0  per  cagione  del 
geaerjl  soggetto  ec,  o  per  le  Voci  e  modi,  che 
figurali  sì  chiamano  comnnemeute  ec,  piaccio- 
no cotanto, 

•  S  7.  Oad*  Scriltura,  o  limiti,  figura- 
ta, di  feti  Quella  tu  cui  tono  molte  voci,  e 
modi  in  tento  figurato^  Bemlt.  Prot.  1.  39. 
Le  scfiltore  loro  dettano  e  compongono  più 
figurate  e  più  gentili. 

«  $  S.  5  Parlar  figurate,  ti  dice  il  Parla- 
re par  figure  reltoriche,  o  grammaticali. 
Sale,  jlovert.  I.  4.  44.  Sia  ottioumente  e  con 
graaia,  ed  è  maniera,  come  si  dice^  di  parlare 
figuralo. 

FI60RAZIONE.  Il  figurare.  \H.  figura. 
Ho.  gr.  ax>llunt9/tit.Cr.  4. 4.  S.  AecioccU  fer- 
mamente rileugi  quella  cosa,  che  in  lui  soprav- 
viene per  rettificazione,  ed  equasione,  e  6gQ- 
raaione.  Mor.  S.  Greg.Pnnu  contempla  la  chia- 
iviaa  deir  eterna  figuraaione  di  Cristo.  •  Boce. 
Com.Dant.  [9.  934.]   Dal  rapportamenlo  di 

3nesti  trov&  luogo  la  ['favola]  e  la  figuraaione 
i  costoro  (de'  centauri.) 

S  E  pur  ha  figura  medetima.  Ott.  Com, 
Purg,  48.  [319.1  Immagina  la  cera,  in  che  si 
suggella,  oston  V  obbìctlo  d'  amore;  e  la  figu- 
raaione, che  fa  il  suggello,  essere  il  movimcu- 
10  d'amore. 

«  FIGUREGGIARE.  'Utar  figure  relto- 
riche Hello  tcrivere,  o  nel  parlerei  ma  è  ra- 
ce poco  Mtita.  Uden.  Hit.  Proginn,  9.6.  [91.] 
Non  parendo  sno  fatto ,  figurò  €  a^nmaol  l'a- 
variaia  di  measer  Cane.  Ben  fatto  duirque  il 
fignreggiare  per  questa  via ,  ec.  •;  Demalr. 
Sega,  445.  Potrebbe  eaiaodio  alcnoo  flgureg- 
giare  in  questa  maniera, 

FIGURETTA.  IDIm.  di  Figura;]  Figuri, 
na,  ZItald.  Andr.  Fanno  ballare  certe  figo- 
rette  di  legno  vestite  di  panno.  Vit.  Benv. 
Celi.  [*4.ft8.]  Questo  sì  era  una  cintura  ec.,  ed 
era  falla  di  aaeaao  rilievo  eoa  qualche  figurelta. 
Borgh,  MoH.  4S4.  Lo  volle  sottilmente  lavo- 
rato di  teste,  figurettei  istorie  di  bassi  rilievi, 
e  smalli,  par  mano  di  ee.  Antonio  del  Polla- 
ioolo.  Buon.  Fier.  9. 4.  80.  Certi  aitificti  suoi, 
certi  lavori,  Figisrette,  e  fantocci  semovenlL 

FIGCRETTINA.  Dim.  di  Figurelta.  Fr. 
(Hard.  Prad.  H.  Fanno  vedere  barelline  mi- 
nutissime. 

FIGURINA.  DIm.  di  Figura  ;  Figura 
piccola,  lat.  tiglihun,  imaguneuln.  gr.  ttxi- 
nn,  Byscljaàriav.  Atlig.  SO.  Io  ho  imparato 
(e  forse  ho  latto  male)  da  coloro,  i  quali  fan- 
no le  figurine  di  cera  colorita.  E  58.  Perch'  el- 
la è  una  figurina  di  molto  disegno.  Borg.  Rip, 
94.  Fra  essi  quadri  sopra  belle  mensole  ec.  fi* 
gurìoe  di  bronao  di  Giavibologna  posano. 

•  S  Figurina  tutta  di  un  colore,  figura- 
tam.,  vale  Pertona  tchtetta,  tincera.  lat. 
ingemmi.  Alteg.  947.  Io  che  sono  nua  figu- 
rina tutta  d' un  colore,  cioè  che  ho  sulla  pun- 
ta della  lingua  tutto  quel  e'  ho  nel  meaao  del 
cuora,  ec. 

•:  FIGURINAIO,  ai  fa  o  oende/iguH- 
ne ,  tpectelmoHle  di  getto. 

t  FIGURINO.  Figurina.  Bau».  Celi.  fil. 
S.  44.  Il  quale  pendente  fumo  dna  figurini 
tondi  con  altri  varii  animali,  e  testoni  dìTigen- 
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temente  finiti  •  Belila.  Ciojt.  41.  K  questo 
figuriuo  dì  tasta  e  si  franco  rigiro  ha  da  esser 
Toacsuo.  Alena.  Sat.  44.  Ha  che  fa  qui  co- 
lui con  quelli  ordegni,  E  con  quei  figurin  bis- 
SBiTì  e  snellì.  Che  paiou  del  Callotti  esser  di- 
segni?   * 

•  •  5  Per  Omlciallelo,  Pertona  di  pic- 
cia tintura.  Dal.  deal.  IBI.  Era  questo  no- 
stro cittadino  un  figurino  smunto,  magro,  pic- 
colo, sparutoee.,  in  somma  era  minor  dì  un 
mesa'  uomo ,  ma  avveduto  per  cento. 

>:  FIGURO.  iMceai  di  Pertona  fritta, po- 
co di  kuono.  Voce  delt  uto. 

.  FIGURONA.  Acerete,  di  Figura.  Fai. 
['Op,  Fu.  4.  605.]  Condoue  nella  bacia  d'u- 
■M  di  della  cappelle  dueCgutone  grandi. 

•  FIGURONE.  Aceraie,  di  Figura,  fi- 
gura grande,  eoloiiale,  giganteiea.  Fai. 
Wp.  Fu.  4.  480.]  Fece  oel  corvo  della  ban- 
diera quattro  figoroni  gnudi  mollo  ben  iàtti , 
àoè  S.  Cosimo  e  Damiana ,  •  8.  Piero  e  S. 
Paolo. 

.;  FIL.  F.A.  Figlio.  Puee.  Ceutil.  51.80. 
A  Cirio  Duca,  fil  del  Re  Ruberto.  £  70.  64. 
Fil  di  Messere  Stelàn  Colonnesì. 

^  FILA.  ['Serie  o  Ordine  di  cote  n  di 
pertone  di t patte  In  lungo  ,  a  l'una  dietro 
l'nlira,]  lat.  »/•/«.  gr.  tippif.  FU.  S.  Gir. 
Imperocché  in  quelle  contrade  è  nsaasa  ,  che 
quando  vanno  lontano  con  molli  cammelli,  ac- 
ciocché vadano  più  alla  fila  ,  mettono  loro  a- 
vanti  no  asino  per  guida,  con  una  funicella 
legaU  al  collo.  Farch,  Giitoe.  Piti.  I  quat- 
tro del  messo  della  quarta  fila  sono  tulli  pari 
ec.  questi  della  tersa  fila  souo  otto ,  sei  pari, 
ed  il  primo,  e  l' ultimo  caiB. 

*:  S  4 .  Fila ,  ti  dleeln  term.  di  mllitla,  d' li- 
ma ieri*  di  loldatl,  dlipoitt  gli  uni  dopo 
gli  altri,  a  poca  dlttanaa,  e  topra  una  ma. 
déiima  linea,  «  Tac,  Dar.  Slor.  4.  955.  Le 
legioni  di  Germania  ec  diedono  giuramento 
solenne  a  Galba  ;  le  prime  file  molto  adagio,  e 
con  parole  sleuUte;  gli  altri  alla  molala.  B%. 
979.  Le  [qiulì]  coorli  colle  file  serrala  dìein 
a'  cavalli,  le  frotte  de*  Traveri  male  aecorte  si 
prestntareno  al  nimico ,  e  furono  da'  soldati 
vecchi  ricevute  ». 

«;  S  3.  Stare  In  fila  ,  vale  Bieere  netta 
fila  ordinalamtalt ,  fton  mielra  dalta  fila 
o  dalla  dirittura. 

•  :  $  S.  reaere  Infila  ,  vale  Coniervar 
eheceheitla  nella  fila  a  riga  diritta, 

«  $  4.  'Alla fila,  pollo  avvarb.  eale  Sue- 
eettivamente.  Senta  inlermltilone  ,  V  uno 
dopo  /'  altro  ;  e  diceti  di  Tempo,  di  Cote , 
e  di  Pertone.  •;  Tee.  Dav,  ann.  4.  9.  Agu- 
sto, per  suoi  rinfòrzi  nello  stato,  alai  ee.  M. 
Agrippa  ignobile,  buon  soldato  «e.  a  due  con- 
solati alla  fila. 

*:  S  5.  Infila,  petto  avverblalm,  ,  vale 
lo  tieito.  Malm,  44.  15.  E  dice ,  che  si  de- 
monio lo  staffila  Poiché  gli  &  fallir  due  colpi 
iu  fila. 

:  FILABILE.  Add,  Atto  a  attere  filato, 
Bellin,  Dite,  9.  994.  Non  avete  voi  sentito  di- 
re tenera,  io  macero,  a  macerare  la  canapa  per 
ridurla  filabile. 

•  FILACCIA.  Lo  Itene  eia  FSlacHca,  Il 
Foeabolario  atta  voce  SFILACCIARE. 

FILACCICA.  Sei  numero  del  più.  Fila, 
ette  tpicciauo  da  panno  rotto,  o  ttraceia- 
to  ,  o  taglialo,  o  ancia  cucilo,  lat.  lltMli- 
tium.  Fu.  SS,  Pad.  [I.  49.]  Ilaasderavano  di 
toocargli  almeno  le  filaecica  del  veslimenlo. 

•;  FILACCICO:  Filamento,  Sodar,  Art. 
6.  Sotto  questa  (teoria)  sono  filaceichi  da  fsr 
lino,  e  con  esso,  raBCersto  e  curatolo,  tele  fi  • 
nisaime. 

.:  FILACCICOSO.  Add.  Che  iftìacelea. 

FILAMENTO.  Fibra  Filo,  in  tento  del 
$  9.  Gal.  Dial.  mot.  6.  I  filamenti  oel  legno, 
che  aott  luoghi  quanto  l'istesso  legno,  posson 
randerlo  gagliardo,  Bieolt.  Fior.  [1.]  68.  E- 
Irggonsi  quelli  che  nel  nero  rosseggiano,  e  che 
son  teneri,  pieni  di  certi  filamenti  freschi,  gras- 
si e  non  riseccbi. 

«  S  Dleael  anco  parlandoti  def  muicotl, 
a  da'  nervi.  Bellin.  Dlie.  [4.  987.]  Il  signi- 
ficato di  questa  voce  muieoto  non  solo  deve 
rappresenlani  all'  intendimento  vtno  di  quei 
filameuti  ec.  na  talvolta  infiniti  messi  insieme. 

FILANDRA.  Red.  Ott.  an.  445. "Fra  gli 
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aarittori  della  blcoaeiia  so*  noti  qoc'ven 
ciuoli  da'  quali  sono  iofeslati  inteniamentu  i 
lalconi,  *  che,  per  nssomìgliarss  alle  lunghe 
gugliate,  o  fili  di  sottilissimo  refe,  dagli  alrau- 
aseri  aon  nominali  Filandra.  B  445.  Dì  quc- 
ale  filandra  io  n'ho  vedute  moltissime  volte  su 
tutte  quante  le  raase  deYalconi. 

•  FILANTE.  Add.  Che  fila. 

•  J  Donna  tpecehienle,  poco  fitanle;  ii- 
eeil  proverbielm.  di  Quelle  che  coniKma- 
no  aitai  lampo  attorno  allo  tpecchio,  cioè 
che,  per  adomarti,  fanno  pocha  faeeanda 
In  caia.  Serd.  Proy. 

:  FILANTROPIA.  F.  G.  Amor  dagli  na- 
mini  in  generata.  Cai.  Fior.  Slor.  9.  4M. 
Colni  non  era  degli  uomini  più  teneri  del* 
l'umana  speaie,  né  degli  Eroi  della  Alaotrofiia. 

t  FILANTROPO.  CW«/  ehi  ama  gli  uo- 
mini tulli  in  generale.  Col.  Fior.  Sor.  1. 
409.  Ma  il  vero  i  che  coloro  pensavano  e 
scriaser  cosi;  ed  erano  i  filosofi,  i  filantro|n, 
gli  amici  degli  nomini. 

^  FILARE.  Sutt.  Lo  Steno  che  Fila;  m» 
ti  dice  loto  degli  albori,  e  delle  cote  tnm- 
nimate.  lai.  aciet.  gr.  ràttf.  Pallad.  Pebér. 
48.  Sarii  meglio  se  gli  ulivi  si  pongouo  ordi- 
nati per  filari.  Cr.  44.  40.  9.  Le  schiere,  ov- 
vero filari  degli  arbori  potranno  stare,  quanto 
piacerk,  pìn  lontano.  •;  Meli  in.  Deier,  49.  I« 
qiule  (itradaj  per  lo  diritto  e  a  riocoutro  dot- 
la  sua  metà  ha  la  detta  via  de'  Tomabooui,  e 
per  lo  nstanle  la  loggia  de'  Tornsquìnd  else 
Ei  teitaU  al  filar  delle  caso  d'na  de'  lati  di 
quella.  Fiv.  Form.  CVef.  48.  Gli  uhìnì  filwi 
prossimi  almaggiorcolmoincomincianoa  stretta 
con  lavoro  stracotto. 

•;  $  4.  Filare,  net  giuoco  degli  icaeclU, 
e  limili,  dieeti  Quella  fila  di  otto  iptadrM- 
ti,  dotta  allHmeiHi  Regolo.  Fr.  lae.  Cast. 
495.  Quando  (il  re)  ha  comincialo  ad  andar* 
a  quello  terso  filara,  non  pnole  venire  se  oofi 
ad  un  punto  quadro.  *  Farch.  Gimoe.  Pirt. 
Non  rimanendo  fra  gli  scacchi  d'una  parte,  e  del- 
l'altra se  non  un  filan  di  campi  voli.  B  mi- 
tro*^: Gli  potete  acconciare  nel  medesimo  mv 
•do  da  voi  in  sei.fltsria  qualtro  per  filar*. 

S  9.  Diciamo  in  proverò.:  JVon  la  guar- 
dare in  un  filar  d'embrici,  o  in  un  filar  A 
caie;  che  vale:  /fon  por  cura  coti  tenti- 
mente  a  ognieoia.  Farch. Skoe.  >.  4.  [Se  elU 
avease  a  guadagnare  il  pane  come  lo  io,  alln 
(e  alla  fé,]  ella  fimbbe  manco  melataiMe,  « 
aoa  la  guarderabbe  cosi  in  un  filar  d'easbribi. 

•  S  8.  Filare,  parlandoti  di  cava  di  pia. 
Ira,  a  limili ,  dicali  dagli  ScarpatUml,  md 
altri,  par  lo  iteiio  che  Strato. 

FILARE.  .Unire  il  tiglio,  o  il  palo  Al  ti- 
no, o  di  lana,  a  timit  materia,  tareanda- 
gli,  e  ridneendogli  atta  maggior  loltigliax- 
Ma  poetlbile.  lai.  nere.  gr.  xltifta».  Boce. 
nov,  69.  8.  Esso  coir  arie  tua,  cbe  era  ■■• 
rstore,  ed  ella  filando  ec,  la  lor  vita  reggeva- 
ao.  B  nov.  79.  9.  Egli  mi  coavieoe  andar  aa- 
betu  a  Firense  a  rander  lana,  ch'io  ho  filala. 
Peir.  Cam.  44.  8.  Detto  questo,  alla  sua  vo- 
lubil  ruoti  Si  volse,  in  ch'ella  fila  il  aostro 
slana.  Frane.  Saeeh.  rim.  47.  Se  e'  ci  fossa 
monna  Pocofila,  Dir  se  ne  possa  oggi  la  vigi- 
lia, Che  mai  un  fuso  d'accia  non  filò. 

$  I.  Filare  l'oro,  e  C argento,  ti  dica  dal- 
i'.4wolgere  e  Torcere  sulla  irta  t'oro,eFar- 
gento  ridotto  in  itt reità,  e  loltitiiiima  Imma. 

$  9.  Per  melaf.  Dani.  Purg.  &,  Che  Ibi 
tanto  sottili  Provvedimenti,  eh*  a  messo  No- 
vembre Non  ginnge  quel,  che  tu  d'Ottobre 
fili.  Bui.  Cioè  lì  statuti,  a  lì  ordini,  e  le  la^ 
gì,  che  tu  far  d'Ollobra,  si  rompono  inaaaas, 
che  sia  messo  Novembre. 

S  3.  Filar  tangue,  vale  San  a  gocciai», 
ma  ditteiamenle,  e  lottilmenle  veriara  II 
langue.  lat.  fundere  langnlnem.  gr.  atipOL 
X^'^^.  Fiamm.  5.  449,  [Ora  questa,  on  quel* 
la  serva  rabbiosamente  pigliando,  a  qnal  levate 
le  trecce,  tutta  la  tetta  pelava;  e  a  quale  fio- 
cando  l'uaghie  nel  viso,]  miseramente  graf- 
fiandoli, la  facea  filar  sangue.  [Med.]  fu. 
Crlit.  [S.  9.  480.]  Rinuovinsi  le  battiture 
per  li  panni,  eh'  erano  appicciti  alla  carne,  a 
filino  tutte  ungue.  Z  Salvia.  Enetd.  I.  S.  Au- 
co  dell'altro  Dalla  icona  ne  fila  un  nerosangise. 

;  S  4.  Filar  acqua,  dello  delle  narif  vaia 
lo  ttetio  che  Fare  acqua,  Bart.  Vom.  Pani. 
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«<w.  n.  fai|in>fiw  i«  Uf«l*  iMh  DMt  Boa 
diMUnU,  Don  ÌMO<M,  Don  Ioack*,  teommM- 
tarai  luUc  da  «e,  dUmggelUr  la  giaatan,  filir 
par  tatto  m<|iu,  riaai|n«ni,  a  eoo  improriiii- 
mmo  tridimento  osafragira  in  boBsecàa. 

S  ft.  ftir  /Unr  uno,  vai*  Fmrfofmr<é  imtt^ 
ramumt»  a  ino  mhho,  CeecA,  Corr.  4.  9.  Il 
capitano  a  lauto  PraaHolaoM,  impatuoao,  a 
|«aaB,  Cha  a'  tara  filar  i|ualla  doaaucòa. 

•  }  6.  Filare,  /tarlandoti  di  ffuldi,  imi* 
Vteirfuara  ron  toUilf*U*.H*d.  1*11.  [fam. 
9.  M.J  La  {bianda  dal  membro  qoari  quaii 
lapcrMrata,  a  per  lo  mano  aperta  di  un  aolo 
ponto,  ed  a  tal  segao  che  l'orioB  aoUiliuiua* 
■tante  aa  fili  fuora. 

S  7.  'Filar*  *tto/ulam,,  si  dica  dal  vIh» 
eorratlo,  quaml»  *$c*  dilla  canttlla  ««« 
pili  Hgogìlato,  ma  laala  ^ati  eomt  l'alia. 
Ar.  sat.  I.  O  ch'agli  (Il  dìho)  fila,  a  aMrtra 
la  paora  Cb'diiM  a  dar  rolla  di  fiaccarà  il  collo, 
Siechà  man  mtì  tuia  bar  l'aoiaa  pura. 

J  •.  'FUara,  pura  attolttlam.,  ti  die*  ai» 
<Aa  della  Balla,  i/Maada,  etttada  ftatl 
amala,  galla  taltilmt*mt*, 

i  9.  fUara,  ti  dica  aaeta  dal  Cacio,  a 
dragai  allra  cata  alleata,  eli*  faccia  fila . 
laLJImare,  lifuatcare.  Burck.  1.  «.  E  fila 
come  cacio  parmigiano.  •;  Bramt.  Caf,  W. 
Da  langgiool  caloieia  <|iMad'  e'  fila. 

:  $  IO.  FiUre  vitchia,  ralafigarat.  Far 
caaa  di  cai  ciatCHna  i  capacaf  lòlla  par  af 
aaalura  la  mi  afora  dalla  facllilà  con  ck» 
ti  fa  far  l* /la  al  ritchio.  Car.  Apal. iOt. 
I  porarelli  non  t'arreggaBo  che  aoi  Slate  Ti- 
rchio; cha  jìeta  corpo  laotaitico,  e  rbe  arata  la 
■ateautica  aolameata  in  proepelliTa. 

SII.  Filar  del  tignare,  vaia  Fara  il  gran- 
da.  lat.  tuparbir*,  /timer*,  intumetcera.  Fir, 
Dite.  «a.  lOS.  Ed  anche  filara  del  ngnore, 
aomigliaodo  aueata  volta  uD*prudettte. 

•;  %  ti.  FUar  di  ckacehattia,  rala  Àoar 
dufara,  Sttara  In  faceaad*  a  caglon  di 
chetahattU.  Car.  1*11.  I.  115.  Vedete  ae  oo- 
atoro  filano  della  mia  paaaata. 

;  S  11.  Dietii  eka  nna,  o  nna  tata  fila, 
^manda  i  mal  lalerettl  ti  IratMina  in  eailiva 
eondltlana.  Bnon,  Fior.  t.  5.  It.  Ond'  ai 
limare  paltiulo  in  gniaa,  Che  la  «na  caaa  fili 
par  un  paaao? 

S  14.  Filar  grotto,  aala  {flgfral.l  Non 
in  guardar  nai  tonila,  a  par  la  mimila. 
Frane.  Kart.  SU.  SS.  In  lui  non  li  fidare, 
Cha  Boa  ai  par  enrara  Dal  gnadagao,  cb'à  ri- 
la,  O  aa  la  gn«o  file. 

S  Ifi.  Onde  Ih  proverb.  :  Il  diavolo  i  att- 
ui*, a  fila  gratto.  Caceh.  Mogi.  1.  fi.  Sia 
•dia  buon'ora;  Il  diarol  è  aottile,  a  fila  gitw- 
••.  a.  DIAVOLO,  S  SI. 

$  IC  Filar  tolllle,  contrario  di  Filar 
/tratto.  It.  y.  S.  SO.  Riprendendo  lo  eletta 
laparadara,  diaia:  roi  filala  stolto  loilile. 

$  17.  Torre  a  fUara  par  darà  a  fSlara, 
ai  dica  dd  Dar*  a  far  le  tua  faccenda  per 
pigliare  a  far  t/nàlla  <r  altri  tanta  prò. 

S  IS.  La  pullanajila,  ti  dica  in  prover- 
Uo  [tatto]  t/uando  noi  vaggiamo  alcnno  af- 
f allearti  cantra  'I  tna  tallio  ;  dke  dinota 
Aaer  gran  Uiogna. 

$19.  Kon  i  più  tem/to,  che  Berla/lava  ; 
pravarUo  che  vale  :  Hen  è  più  II  tempo  della 
f alleila,  lat.  iam  fkimut  Troat.  gr.  TtiXtu 
irdr'  lieor  SXupai  piUMn.  Late.  Splr.  9.  S. 
E'aoa  i  il  tempofkha  BarU  filerà.  Ualm.i. 
6.  (C  cha  paoli,  che  qua  ci  aia  la  cara?]  Non 
à  pia  1  tempo,  che  feria  filava. 

•  S  S  90.  Raccontar  cote  tnceediite  al  lem- 
pa  cka  Berta  filava,  vale  Raccontar  cote 
vaechla,  di  antica  data,  avvenni*  da  gran 
lampo.  Magai.  IHI.  fam.  9.  993.  Il  cardi- 
Baia  non  mi  laccontara  coaa  iuecedute  el  tem- 
po cha  Berta  filerà:  aeeoodo  il  computo  degli 
anni,  colini  potrebbe  rirere  ancora. 

$  91.  M proveri.:  di  fila  ha  una  cami- 
cia, a  chi  non  fila  n*  ha  dna ,  evala ,  cha 
■  Malta  volta  a  rlmnnaralo  chi  mena  lo  me- 
Hle. 

.  FILARMONICO.  'Add.  cha  aroprla- 
menle  tigni/Ica  Smania  «T  armonìa  ,  a  di 
Mmsica;  eehauiati  anche  in  forte  di  tutt. 

FILASTROCCA.  Filatlroccoìa.  lat.  raa- 
grriet,  prollxitat  moietta,  gr.  iztpirteXo'/lx. 
Ualt.  Front,  rim.  tari.  9.  157.  Credo,  che 


ariate  wlilo,  la  ano  latto.  Due  filaalrocciia  iopra 
Il  correr  iS|Ue,  Maodate  coita  fóne  dal  Biea- 
chetlo.  Alleg.  49.  Oggi  caolarellar  di  Flora,  e 
Filli  e&  Vagliano  appunto  quelle  filaitioecbe. 
S  109.  Ne  bri  qui  una  corta  filattmcea ,  Co- 
ma chi  porga  la  nraoda  a  aag^o.  Malm.  I, 
19.  Perchè  non  gli  moria  la  lingua  in  bocca, 
Bicominció  queet'  eltrj  filaitrocca.  Red.  leti. 
1. 419.  Or  che  Toglio  io  dire  con  quella  fiU- 
•Irocca? 

.  •:  FILASTROGC ACCIA.  Peggiorai,  di 
Filaitrocca.  Late.  rim.  9. 145.  Eccomi  ec.  a 
riapondera  a  quella  tua  icartev,  gonfiala  e 
malcompoila  lettera,  nella  quale  cuu  rana  fi- 
laitroccaecia  di  parole  ac. 

FILASTHOCCOLA.  Lunghetta  di  regio- 
namenli.  Ut,  teratonlt  moietta  prollxitat.  gr. 
«r^rrvley^ac.  Ftr.  nav,  1. 117.  Egli,  che  non 
ara  mica  povero  di  parola,  con  caria  lue  fila- 
atroccole  la  fece  rimaner  tutu  loddiafalla.  S 
Lue.  4.  I.  Nou  mi. dienti  In  villama,  quando 
tu  veniui  rnori,  e'cbe  eri  un  forailiera,  a  mil- 
l'altre  filaatroocale?  Cani.  Cam.  409.Queitivo- 
atri  dappochi  eommediai  Certa  lor  filaitmcco- 
1e  ri  fanno  Lunghe,  e  piene  di  gnai.  Che  ri- 
der poco,  e  manco  piacer  danno.  Red.  Annoi. 
Dilir.  199.  Vogliono,  che  nel  noatro  cervello 
ai  faccia  tutta  qnaeta  filailroccole  di  aomi. 

FILATERA,  •  FILATTERA.  Quentlti, 
Moltiindine,  Septanxa.  Guid.  G,  Poiché  le- 
•on  tenta  filatera  d'ambaaeiarie  udlo,  tntlo  l'ac- 
ceia  d'ira.  Bnon.  Fiar.  4.  9.  7.  Filatere  di- 
tinta  di  iòmiicita,  Cha  '1  pii  d'nn  vialor  ipet^ 
de  ia  no  paiao. 

S  Per  Lunghetta  di  raglanamentl  ;  ma 
in  piatti  lignificali  nilama  più  comune- 
anale  Fllaitroeeola  ,  Filaitrocca.  Frane, 
Beri.  993. 13.  Ne  far  troppo  diileie  Le  fila- 
tere Ine  Li  dir  ciò,  che  Gii  tue.  «  Bari.  Geog. 
7.  Dopo  averlo  inliulidilo  con  um  filatera  di 
ciance  da  non  na  vanir  a  capo  di  II  a  Pio  la 
qoando. 

FILATERIA.  laL  pMacterltim.  gr.  fuXx- 
xni^av.  Fr.  Giord.  Prad.  &  Le  filaterie  li 
erano  un4  carta,  ove  erano  aeritli  i  comanda- 
menti della  legga,  e  portavanla  (gli  Strai) 
intorno  al  braccio  apertamente.  Annoi,  f^ang. 
Fanno  le  lor  filaterie  molto  lunghe,  e  molto 
la  dilatano.  Cacch.  Ine,  4.  4.  Ci  reità  lolo  , 
che  per  riipelto, che  l'incanteeimo  non  ri  oo- 
.caua,  io  vi  becia  addotto  certi  caratteri  con 
alcuni  pentacoli  a  filaterie. 

•  •  S  1.  f^i/r  aneh*  Fimbria,  Omamanlo, 
Fir.  Giord.  Pred.  S.  17.  Quando  dica  degli 
Scribi  a  Fariiei  le  vaniladi  loro,  che  pottavano 
la  grandi  filaterie,  ovvero  fimbrie. 

•:  S  t.  Per  Inganno,  Beffa.  Buon.  Alon. 
I.  49.  E  per  vanirà  a'  bramali  cimenti,  Ordi- 
Kon  varie  filaterie  e  Inma. 

FILATESSA.  [Lo  tietto  cha\  Filai  Ima 
mano  malo.]  lai.  serici,  gt.rit't.  Burch.t. 
9.  E  una  filatem  di  ciicranna.  Flr,  Ai.  97. 
Una  iquadra  di  bicchieri  ,  nna  filatelie  d*or- 
ciuoli  eraoo  in  lulla  tavola.  Tee.  Dav.  Perd. 
eloq.  419.  Non  euendo  da  fiUleua  d'argomen- 
ti, o  balle  aentenae,  [*o]  deicriaioni  vaghe  in- 
vitalo, a  guaito,  li  idegna  eoi  ctarladore.  San. 
ten.  Varch.  3.  99.  Coloro,  i  quali  pungono 
negli  androni,  e  par  gli  rortili  con  lunga  fila- 
taiM  l'iatagini  dagli  antichi  loro  ec.,  anno  pini- 
tolto  noli,  che  nobili, 

«  FILATESSERA.  Ànimalutto  da  canto 
piedi,  paco  noto.  Fr.  Giord.  931.  Fu  detto, 
perchè  il  leofante,  ovvero  il  camaaallo  ec.,  Han- 
no pur  quattro  gamba;  a  la  tenaira,  ovvero 
la  formica,  'ne  ha  lei:  ovvero  la  filetauart,  che 
0*  ha  ben  cento  de*piedi  ? 

FILATICCIO.  Filalo  di  tela  stracciata. 
Alteg.  91.  E  mal  il  nno  aemplice  diicame 
Dalla  aeU  più  fine  al  fìUticeìo.  E IS4.  Abbia- 
mo' un  privilegio  ec.  miniato  variamente  ìli 
una  parte,  e  uell'altra  piombalo  colla  magni- 
fìcenaa  del  filaticcio  di  più  colori.  •;  Dal.  La. 
pid.  71.  (Compagno  di  quello  cha  diceva  d'un 
paio  di  calielle  di  lett  tanto  balla,  ch'elle  pa- 
revan  di  fìlaliccio. 

%  E  per  la  Tela  fatta  di  limil filato.  Al- 
teg. 99.  Il  qnal  per  quella  via  dmcinto  in 
albagia,  Il  mantello  atrapasia,  e  la  lotlaue  Di 
fìlaliccio,  e  meaaa  groitagrana. 

FILATO.  Snit.  Ogni  caia  filala.  Bocc. 
nov.  93.  4.   Con  una  filatrice  diipulare  del 


Glala.  Pati.  MO,  La  doma,  buona  Biauaie, 
rogna  lino,  e  '1  buon  filato,  e  la  tela  ordita,  a 
leMuta.  Fir.  nov.  1.  994.  Aiuterebbe  una  ve- 
dova ,  che  avene  biiogno  di  fare  uaa  gammur. 
ra  a  una  aua  figliuola  da  manto,  per  lacoutare 
la  vaiola  in  filalo  Cf»/  l'atto  del  lilara.) 

S  I.  Per  timilll.  Filo  toltile  a  gnlia  di 
filato.  Red.  Int.  74.  Fu  d'opinione,  che  i  ra- 
gnatali  nou  li  cavino  il  filalo  dalle  parti  intar^ 
ne  de]  ventre,  ma  dall'citeriie. 

•:  %  9.  Filalo,  dicati  anche  la  materia 
da  aitar  filala.  Il  fac.  alla  v.  ARROC- 
CARE. 

FILATO.  Àdd,  da  Filare.  laL  netui.  gr. 
xtKXté9MÌv»i.  Bocc.  nov.  87.  4.  Ad  ogni  paa  • 

10  di  lana  filata,  «ha  al  fuao  avvolgeva,  mille 
loipifi,  più  cocenti,  che  fuoco  gittava,  Amet. 
99.  O  ch'elle  feria  non  aian  poi  eletle  A  ler^ 
var  aio,  che  le  filala  lana  Per  aoldo  acquiate 
della  femminelle.  Ceech.  Servig.  1,  3.  Ni  vuol 
dare  una  lomma  D'  ori  filali,  cha  io  guaoa 
porti  a  Bologna. 

«  FILATOIAIO.  Colui  che  lavora  al  fi- 
latola da  tata,  rareh,  Slor.  (7.  175.  E  Nic- 
colò  il  qaale  coil  Gon&looìara  mandava  a 
aollecilare  infino  ai  filatoiai  ec  l'aborriva  in- 
credìbilmente.] 

^  FILATOIO.  Strumento  di  legno  da  fi- 
Jar  la  lana.  Uno,  tela  e  limili,  che  ha  una 
mete,  eolla  anale,  girandola,  si  torca  il 
filo.  lat.  rhomiui.  gr.  ^p^(.  Bocc.  nav.  79. 
9.  Mi  conviene  andare  aabato  a  Firenae  a  ren- 
der lana,  che  io  ho  filata  ,  ed  a  far  raccon- 
ciale il  filatoio  mio.  Din.  Comp.  [1.17.]  Ghia- 
mavanai  i  Cavalieri  del  filatoio,  perocché  i  da- 
nari, che  li  dierooo  loro,  ai  toglievano  alle 
povere  femminelle,  che  filavano  a  filatoio.  Lor. 
Med.  Nene.  9.  Guadagna  al  filatoio  di  buon* 
danari.  Alleg.  SO.  Nova  donne ,  che  al  Sole 
Al  luoo  del  filatoio  Stale  in  Parnaiio  a  can- 
tar gli  itrambulti,  er.  Jfa/»>.  1.  11.  Ewi  una 
madia  aoppa  da  un  piede,  E  un  filatoio  colla 
ma  ciacranna. 

ì  %  E  figuratam.  «  Fir,  Lue.  9.  9.  Giri 
tu  il  filatoio,  o  macini  a  lacco  »?  •  E  Alla.  49. 

11  filatoio  girava  da  vero  (la  fanliula.) 
FILATORE.  Fertal.  mate.  Che  [a  di] 

fila.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Come  f wiana  a'fi- 
latorì,  e  leiiilorì  di  lana. 

FILATRICE.  Famm.  di  Filatore.  Ial.[*w- 
Irlm.]  Bocc.  nov.  91.  4.  Con  una  lilatrice  di- 
•pnlar  del  filato.  Cent,  Cam.  ».  Filetrici  d'or 
uam,  come  vedrete.  Se  del  ooitro  filar  pruo- 
va  farete. 

.  FILATTERA.  v.  FILATERA. 

<:  FILATTIERA.  Filaterie.  Late.  Cen. 
119.  En  ito  dietro  e  andava  tnllavja  alla  baia 
degli  incanti;  aveva  ligilli,  carallari^  filatliere, 
pentacoli,  campana,  bocce  ee. 

.  FILATURA,  r.  dell-  AHI.  V  arte  a 
l'atta  di  filar  la  lana,  la  tela,  la  canapa, 
il  lino,  ee.  par  diverti  Mal. 

•  %  Filature,  ti  dice  anche  II  Filato  ata- 
detimo.  Betllm.  Dite.  [1. 146.]  Sono, in  para- 
gona di  queate  fioeaae,  ombre  affatto  ee.  i  fili 
de'vrmii  de  lela  a  de' ragni,  non  eba  qualun- 
que filatura  aitifiaiela. 

.  FILELLO.  Filetto,  Settinguaguole.  lat. 
ancylo/tlottum.  gr.  éyiiuitfìmaaat.  Segner. 
Crlit.  inttr.  I.  IS.  17.  A  che  badi,  dite,  la 
balia,  quando  gli  tagliava  il  filello  7 

FILETTARE.  Adomare  con Jlletla  d'aro, 
0  limili.  •:  Prot.  Fior.  Salvia,  lelt.t.  9.  911. 
Perwne  di  buona  intelligenie  nmno  e  filettar 
d'  uro  intorno  intorno,  o  con  cornieioa  di  aodo 
a  brunito  intaglio  br  maggiormente  conodara- 
ra  le  rare  loro  pittore.  4 

FILETTATO.  Add.  da  Fllellarr,  Varch.  _ 
Slor.  11.  [349.  'Avevano  le]ealu  diraao  rof-  * 
ao,  fileltete  di  talelU  bianca. 

•:  FILETTATURA.  L'atlena  dalfStalla- 
re,o  L' effUtoM  quella  atlona. 

•  FILETTINO.  Dim.  di  FUetlo.  Banv. 
Celi.  Oref.  50.  Gli  ipigoli  delle  quali  iniia. 
me  con  vani  luoghi  dell'opera  erano  conteili 
d* alcuni  fileltìnì  d'ebeoo. 

FILETTO.  Dim.  di  Filo.  Iti.  vUlut,/- 
lum  tenue,  gr.  dplÌ,  Xé.X"!- 

S  1.  Filello,  Il  dica  enthe  Una  ili  quelle 
funicelle,  che  ti  attaccano  da  batto  alle  ra- 
gne, per  tenerle  tirate. 'l  Sodar.  Art.  949. 
Sotto  carta ptenleMe  di  «i>lo,giuetlre,o  laiiguini 
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tcauli  bufi  ^r  alUccarvi  i  fìleUi  della  ragna. 
B  appresso:  Sì  può  anche  attaccare  una  per- 
tica baua  rata  io  tui  ptuoli  ralente  terra  che 
sem  a  legare  i  filetti. 

S  3.  FtMio,  vale  anche  Una  imòùccatnra 
cott  dua  corde  tirata  ,  cha  tengono  atta  ta 
tasta  dal  cavallo.  *;  Canig.  Mist*  51.  Costei 
affreua  più  che  cavai  Corso  Quando  é  stato  Ìii 
riposo,  e  leva  i  gheii  Non  curando  fìlcUo,  fren, 
ne  morso. 

%  3.  Onde  Tenere  in  fletto  alcuno  ^  Jigtt- 
ratam.  vaia  2\enerlo  a  dieta.  Dargli  poco 
da  mangiare. 

*S  S  4.  £  Rimettere  imo  in  filetto  ,  vate 
Dargli  di  nuovo  poco  da  mangiare.  Red. 
lelt.  fam.  9.  48.  Circa  il  Sig.  CapiUoo  San- 
tini, V.  S.  ha  fatto  bene  beiiissinio  a  rimetterlo 
uu  poco  iu  ntetto;  perché  quei  sudori  proven- 
gono dal  troppo  mangiare. 

5  5.  Filetto  d'oro,  ec.  si  dice  pt$re  un  Or^ 
nameuio  sottile  d'oro,  o  <C altro,  a  somi~ 
glimnta  dijllo,  •  Fit.Pitt,  |«6.  AcuUroeu* 
te  iuTestigò  che  iu  quei  fiori  fosser  ìoseritì 
dall'uno  all'altro  filetti  d'oro. 

%  6.  Filetto,  si  dice  parinunte  Quel  le- 
gamento che  congirtnga  il  prepuzio  alla  par* 
te  inferiore  della  fava.  lat.  froenum. 

%  7.  Filetto  ,  per  lo  Scilingtiagnolo.  Int. 
ancx^oglossum.  gr.  dé^xuìl^jlwffffov.  Lib.  cur. 
malati^  Dopo  che  avrai  ec.  il  filetto  della  lin- 
gua a'faiiàulli,  che  tart^ltano,  ec.  *  Varch* 
JSrcol.  70.  D' uno  che  favella  assai,  s*  usa  di 
dire:  ^U  ha  rotto,  o  tagliato  lo  icilinguaguo- 
lo,  il  ouale  sì  chiama  ancora  filetto,  che  è  quel 
nuacolino  che  tagliauo  le  più  volto  le  balie 
sotto  la  lìngua  a*  bambini. 

«SS.  Filetto,  dicesi  da' Gioiti  ieri  Quel 
sotti!  filo  <r  argento,  o  simile  ,  che  tiene 
congegnata  la  gemma  al  suo  castone.  Fu, 
Benv,  Celi.  [1 .  305.]  Messo  il  dito  grosso  -ai 
filetti  del  diamante,  Io  trauì  dal  suo  anello. 

*  S  9.  Filetti  delle  lettere  ,  diconsi  Quei 
tratti  di  pènna  sottili,  eoa  cui  si  comincia 
a  scrivere  le  Intere  In  asta. 

*  S  40.  Filetto.  T.  da' Macellai.  Quel  /a- 
glie  del  culaccio,  che  resta  sotto  la  groppa. 

S  S  41.  Filetti, perQuelle  costole  angolari, 
che  stanno  tra  una  faccetta  e  V  altra  di  fi- 
Ma  gemma,  e  che  formano  le  parti  più  bel' 
le  e  più  vivaci  della  gioia  medesima.  Baw. 
Celi*  Fit.  S.  348.  Hi  disse  che  io  coosiderassi 
la  bellesia  di  quei  gran  Tdetti  che  l'aveva  (la 
gioia.) 

FILIALE.  Jdd.  DifigltuoU,  Da  figlinolo. 
laL  yiialls,  Fiamm.  9.  U.  Per  la  debiU  obbe- 
diensaftliale,epèrqnahinqnealtra  cosa  più  gra- 
ve paole^di  continuo  ni  scongiura, che  a  riveder 
lo  vada.  Guid.  G.  Tutti  1Ì  maggiori  la  ricevet- 
tero con  filiale  affeaione.  Capr.  Bott.  6.  443. 
Questo  timor  servile,  che  così  vo*  chiamarlo, 
potrebbe  un  giorno  ec.  mutarsi  iu  amor  filiale. 
B  7.  453.  Non  può  far,  che  egli  non  gli  di- 
mostri qualche  s^iio  d'  amor  filiale. 

FILIAZIONE.  U  esser  figliuolo,  Figlio- 
lansa.  lat.  'filiatio.  gr.  uioSm'ae,  JV^n};.  Esp. 
Fang.  Alla  quale  filiasione  chi  vuol  venire  , 
pigli  esemplo  da  questa  Cananea.  Cavale, 
F^tit,  ling.  {cap.  34.  pag.  165.]  Molto  è  da 
amare  questo  largo  perdouatore,  il  quale  [*sÀJ 
liberamente,  e  ['tosto  ogni  cosa,  ed]  figni  offe- 
sa perdona,  e  restituisce  l'uomo  alla  graaia 
della  sua  fUiaaìone. 

FIUCE.  F.  A.  Àdd.  Felice.  laU  felix. 
gr.  «urtofokt  jiKxAptOf,  G.  F.  $.  60.  8.  La 
filice,  e  loro  oene  avventurosa  oste  tornò  in 
Firenae. 

FIUCITÀ,  FILICITADE,  e  FIUCITA- 
TE.  V.  A.  Felicità.  Ul.felicitas.^r.  fxtota.' 
•  ^(^T>K.  D,  Giov.  Celi.  lett.  7.  [40.1  Ma  molto 
maggiore  nel  suo  frutto,  il  quale  e  la  fìlìcì- 
tk  perpetua.  Cavale,  Med.  cner.QuanU»  mag- 
giormente per  lo  benCi  e  per  le  virtuli,  e  per 
acquistare  dono  dì  beatitudine,  e  di  filìcilude 
dovemo  patire  persrcaaioae  sansa  mormorare. 

FILIERA.  Strumenio  di  acciaio,  bucato 
con  fori  di  diverse  grandezze,  a  uso  di  pas- 
servi  oro,  argento,  e  simili,  per  ridurli 
infilo,*lFas.  Op.  Introd.  4.  475.  TuUe 
le  cose  co*  fili  d' oro  passati  per  filiera  si  gi- 
rano per  il  foro,  e  col  martello  s'ammaccano. 

$  f.  Per  similtt.  Sagg.nat.  esp.  439.  Fa- 
cemmo lare  uu  cerchietto  o  fili<n-a  di  ottonci 


la  quale  la  capisse  per  appunto  nel  suo  mag- 
gior perimetro. 

S  9.  Per  metaf.  Disaissiane,  Bearne  di- 
ligente. Considerazione,  lat.  examen.  Tac* 
Dav.  ann.  4.  40.  Haanociiì  a  dare  i  premiì 
passali  per  le  filiere  de' cousigli,  e  i  gastighi 
alla  cieca?  E  Stor.  4.  334.  U  passare  per  le 
filiere  degli  squittinii,  euer  trovato  per  ripro* 
va   della  vita,  e  fama  di  ciascheduno. 

S  S  3.  Passar  per  filiera,  vale  figura* 
tmm.  Fare  sforzi  con  la  mente  a  fine  d' in- 
tendere  tfualche  cosa.  Sforzarsi.  Car.  Cam. 
47.  Bisognerebbe  asaoltìgliar  lo  ingegno,  e  pas- 
sar per  filiera  a  volere  entrare  iu  quelle  cose 
che  dice. 

X  S  4,  Tirato  per  filiera,  dicesi  di  Cosa 
fatta  con  molto  stttdio,  e  diligenza.  Car. 
ApoL  170.  Son  d'opinione  che  vi  si  compia- 
cesse  dentro  fuor  di  modo,  perchè  si  vede  che 
sono  tirati  (i  sottettij  molto  per  filiera. 

S  5.  Per  Ordine,  Fila.  Buon.  Pier.  4.  3. 

3.  Per  fdiera  vi  son  volti  aHe  porte  Molti  ar- 
chi, e  sempre  lesi,  e  molti  stioppi.  E  4.  4. 
40.  E  tu  la'tesCa;  che  noi  per  Tiliera  Ti  ven- 
gliiam  dietro. 

FILIGGINATO.  Add.  Filigginoso.  Ut. 
fnliginosus.  gr.  ÌUyvUfl*diK-  Cant.  Carn.  96. 
Il  cammin,  che  nou  e  usato,  Sempreaai  gran 
fummo  getta;  E  s' egli  è  ftUggiuato,  Fa  1  en- 
trata poca,  e  -stretta. 

FILKrGINE.  Quella  mateHm  nera,  che 
lascia  il  fiuno   sh  pe*. cammini.  ìaUfutigo, 

§r.  hywi.  San.  Pisi.  95.  Gli  nomini  non  si 
ilettaoo  in  filiggine.  Pallad.  F.  R.  Contro 
le  «ansare,  e  lumache  noi  aspergeremo,  o  mor- 
chia bollente,  o  filiggìne  di  cammino.  Riceft. 
Fior,  [3.]  86.  Ardonsi  sacora  le  rage,  gli  olii, 
la  pece,  l'incenso,  la  storace,  esimili,  per  a- 
veme  la  fili^oe.  *  Buon,  Fìer,  4.  8.  7.  Bìa- 
Ktfppando  Tra  gli  scarsi  del  cria  rimessiticci 
Stoppa  Knta  in  filiggine,  e  in  rauuata. 

FILIGGINOSO.  Add.  Che  ha  filiggine. 
lat  fuliginosus.  gr.  JkcyyusiJqf.  Aiam.  Colt. 
5,  435.  Detrardente  cammin  l'oscura,  ed  atra 
Filìgginosa  polve  ivi  entro  sparse.  Red.  Oss. 
an.  436.  Contenevano'nna  materia  di  color  fi- 
Jigginoso. 

•  FILIGRANA.  Specie  di  lavoro  fine  in 
uro,  0  in  argento,  imitante  t  arabesco. 
Magai.  Lett.  [Af.  390.  Quivi  osservi  le  fab- 
briche, i  giardini  ec.,  le  pitture,  i  cammei,  gli 
avori,  le   filigrane.] 

FILIO.  F.  L.  [ed  A.]  Figlio,  Figliuolo.  Ut. 
fitius.  Morg.  95. 33.  Quando  tu  l'elevasti  co- 
me filio.  B  95,  40.  Riconoscer  il  padn  vero 
e  '1  filio. 

*:  FILIPPINO.  Prete  regolare  della 
C-ongroftatione  di  S.  Filippo  Jf/eri. 

FILURÉA.  ['Arbusto  simile  al  leccio, 
che  cresce  uè'  luoghi  alpestri,  e  produce 
coccole  simili  al  pepe.  Red.  Ins.  93.  Vidi 
ceri'  altri  ramuscellì  simili  sulla  fillire'a  se- 
conda del  Clusìo. 

1  FILO,  [che  al  plurale  dicasi  Fili  e  Fi- 
la.] Quello  che  si  trae  filando  da  lana,  lino 
e  simili.  laU  filum.  gr.  vHpM.  Ott.  Com.  ìuf. 
49.  [919.]  Ella  gli  diede  uua  pallottola  dì  pece, 
e  un  gomilol  di  filo;col  quel  filo,  legato  all'en- 
Irata  del  laberinto,  "Teseo  v'entrò.  Boez.  Farch. 

4.  1.  Aveva  le  sue  vettìmeiila  di  fila  sottilitsi- 
me,  e  con  msraviglioso  artifiaio  e  d'  una  mite- 
ria  indissolubile  conteste.  Red.  Cons.  4.  65. 
Gli  perturbano  l'animo  con  pene  somigliantis- 
sime a  quelle  di  colui  che,  come  favoleggiano 
i  poeti,  ne' regni  di  lotterra  si  mira  pendere 
sopra  il  capo  un  sasso  grossiuimo,  ritenuto  da 
soltiliuimo  filo.  « 

:  S  4.  £  per  metaf.  m  Petr:  son.  39.  Ma 
perocché  mi  manca  a  fornir  1*  opra  Alquanto 
delle  fila  beuedette.  Ecans.  8.  4.  SI  è  debile 
il  filo  a  cui  s'  attene  La  gravosa  mia  vita. 
Barn.  Ori.  9.  49.  3.  Omero,  il  quale  è  il  re 
degli  scrittori.  Dice,  che  le  parole  han  tutte 
l'Yale;  E  perù  quando  alcuna  uscita  è  fuori.  Per 
trarla  indietro  il  fil  tirar  nou  vale.  Borgh.  Rip. 
316.  (Quest'opera  non  fu  da  liù  interamente 
compita,  perciocché  morie  gliele  interroppe, 
troncando  il  filo  della  sua  vita  iu  sull*  età  di 
96  anni  •..  •  Segner.  Fred.  1 .  9..  Però  che 
manca  7  manca  che  strappisi  solamente  quel  fi- 
lo che  vi  tìen  come  pendenti  sopra  la  bocca  di 
un  baratro  si  profondo.  E  appressai  £  vero 


che  quel  filo  di  vita,  eb'or  vi  sostiene,  potreb- 
be esser  aucora  forte  e  durevole;  ma  potr^- 
be  anche  essere  logoro  e  consumato. 

)  S  9.  Filo,  per  simitit.  diciamo  ad  Ogni 
cosa,  che  si  riduca  a  guisa  di  filo.  Bo€C. 
MOV. 96.  6.  Entrarono  di;^egiovaDettc,d'eU  fbr> 
se  di  quindici  anni  1'  una,  bionde,  come  fila 
d'  oro.  Cr.,5.  48.  40.E  quando  coraiuccrà  qua- 
si a  far  nio  (lo  sciroppo),  se  lo  toccherai  col 
dilo  0  cha  pendente  «i  tenga  alla  mestola,  sarà 
colto.  •:  Dani.  Purg.  43.  A  tutte  un  fil  di 
ferrò  il  ciglio  fora. 

•  S  3.  Filo  di  mele,  per  Mele  che  gòccùp~ 
la.  Stor.  Bari.  37.  E  della  barba  (radie^^, 
che  era  rosa  per  U  due  lopi,escìva  uno  lUo  44 
mele  molto  soave  Cun  altro  testo  dice  gocciola.) 

*  S  4.  E  per  Ogni  cosa  conformata  a  guisa 
di  filo.  «  Fr.  Giord.  S.  Fred.  35.  Uà  filo  di 
patita  vale  qualche  cosa;  che  w  non  valesse 
nulla,  il  fastello  della  p^lie  non  vorrebbe  nulla, 
che  vai  tre,  e  quattro  soldi.  E  appresso  rS^ 
queste  fila  della  paglia  non  avessero  fine  var- 
rebbe più  che  tutti  i  telorì  di  questo  mondo. 
Bern.  Ori.  1.  6.  33.  £  par  eh*  egli  abbia  tn 
mano  un  fil  di  paglia.  Seder.  Colt.  68.  Eque— 
sto  è  un  segreto  bellissimo,  per  far  creare  la 
barba  all'  uva,  e  barba  cosi  latta,  che  sìen  fili 
lunghi,  quasi  da  potersi  con  uu  pettine  paft— 
tiiiare».  Segner.  Mann.  Marz.  96.  9.  C3gat 
(erra  in  genere,  per  fertile  eh'  ella  sìa,  ncm 
può  da  sé  prodarre  né  pure  un  fil  d' erba  seaxa 
il  benefiaio  dell'  acqua.  *  B  Seni.  Oraz.  93. 
Ho  consideralo  che  voglia  dire  ridurli  sd  esoQ- 
re  come  un  coccio  di  terra  rotta  inutilissimo  a 
produrre  più  un  minimo  filo  d'  eiba. 

S  5.  Per  Linea.  Ut.  linea,  Dani.  Par.  40. 
Sicché  ritenga  il  fil,  che  là  la  urna.  BiU.  ivi  : 
Fa  lo  suo  splendore  un  filo  a  modo  come  tao 
cerchio. 

)  S  6.  Per  /stile.  Modo  ,  Pratica,  Mm-^ 
niera.  Ordine  di  checchessia,  lat.  instiln^ 
tnm  ratio,  gr.  fòo{.  *  Dep.  Decam.  33.  Libro 
pieno  di  novità,  fondate  wpra  lor  conettnre  « 
verisimili,  o  vcto  in  sul  filo  delle  regole  latine. 

S  $  7.  Onde  Aver  tifilo  d'  un  negasi^, 
o  simile,  vale  Averne  pratica.  Saperne  git 
andamenti.  Averne  la  chiave,  m  Farch.Ster.. 
40.  [319.]  Bisognava,  che  colui,  il  quale  in  quel 
luogo  succedere  gH  doveva,  fusse  uomo  il  qua- 
le avendo  il  filo  delle  fiiccende,  e  potesse,  e  sa- 
pesse, e  volesse  difenderla  ». 

f  S  9-  l'B]  Mettere  uno  in  sul  filo,  vale 
indirizzarlo  secondo  lo  stile,  o  costmtse* 
*  Borgh.  Fesc.  Fior.  495.  Si  duole  accrh- 
bamente  che  i  suoi  Pagani  aon  sì  sappiano 
governare  ec.  come  i  Crisliani  ec  sapcvau  Gi- 
re, e  che  si  lascino  tanto  vìncere  da  loro  nel 
ben  fare;  e  si  sfona,  auanto  e' sa  e  può,  dì 
mettergli  iu  sul  filo  de'oostri.  Buon,  Tane, 
3.  7.  h  m'era  mesw  già  sol  fìl  d'aiwMre,  Pen- 
sando un  tratto  dì  darti  l'anello  (cioè;  sul  te- 
nore di  nta  de'damerini.) 

*;  S  9.  Metter  sul  buon  filo,  o  nel  bue» 
filo,  vale  figuratam.  Metter  nella  buomm 
strada,  sul  buon  cammino.  «  Dani.  Par, 
94.  Che  mise  Roma  leco  nel  buon  filo  ». 

^  $  40.  Per  metafora,  la  CofUinueziomm 
delle  cosa,  come  Filo  di  storia.  File  di 
ragionamento,  e  simili,  lat.  orda  ,  series, 
tenor.  gr.  r&Ìttt  evvij(StK.  &or.  Eur.H.  f07. 
Per  la  qual  cosa,  ripigliando  Ìl  lasciato  filo,  di- 
ciamo che  oc.  Gal.  jhfir.99.  Ledìveraioni  diìeri, 
che  ci  torsero  dal  diritto  ftlo  de*NOslh  prin- 
cipali discorsi,  furuu  tante  ec.,  ch'ìauoo  so  se 
potrò  ec.  rimettermi  su  la  traccia.  •  Segtier. 
Quar.  Prol.  Chi  è  péro  (per  rilonwre  sul 
fUo)  eh'  ornai  non  sappia,  che  ìl  letterale  è 
quel  senso  appunto  che  il  popolo  grosaola- 
po  nelle  Scrittore  é  solilo  d'amar  meeo?  ■£«/- 
vin.  Annot.  ['Mar.  4.  79.]  Ma  per  non  cari- 
care di  dtaaiouì,  e  per  non  rompere  il  filo  del 
dìscorso,bastaciò  solamente  accennare.* /f/icel/. 
F.Tusc.  8.  1.  939.  Egli  é  manifesto  che  lo'ufì- 
nito  ha  per  necessario  essere  immobile,  e  sea- 
aa  filo,  o  divisiune  dì  tempo  veruno.  E  Tìm.S. 
6.  447.  Nou  mi  rompete  di  gratis  ìl  filo  di  coi, 
scompigli andust  con  le  digressioni,  non  si  tro- 
verebbe più  il  bandolo.  *•  Red.  Ins.  44.  Ma 
per  non  uscir  del  filo,  vi  torno  a  scrivere  che 
infiniti  sono  ec. 

•S  S  ^1*  Pif^t  vale  anche  Ordine.  Salvin, 
Annot.  Com.  Bocc.  349.  Egli  (Lucano)  è  più 
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iiiflrico  che  poda;  poiché  raceoDla  te  cose  con 
«|uel  aedesiaio  Hlo  'che  accaddero,  e  non  co- 
miocia  dal  nexio  cone  i  poeti. 

«;  $  13.  Andar*  injìlo,  vaie  Àndait  in 
orMue,  in  riga,  VitHO  dopo  Vnllro;  eoutra- 
Ho  dì  Jadam  alla  sfilata,  v.  ANDARE. 

«;  S  h^.Hwnpora  il  JHojfigHratam.  per 
liompere  la  pratica  di  auaìchm  ttagoaio^ 
Catch.  Mogi.  4.  I.  E'  mi  bito,  M  aqueili  di 
ec.Io  no»  Acero  far  certo  po'  d*  open  Con 
Paodoljb  che  e*  roppe  il  filo  afljtto. 

5  14.  Tenere  attaccato,  o  appiccato  ii/ì- 
i»f  tUciamo  dati*  latermeltere  uh  trattato 
d*ua  negoMiOf  ma  hch  romperne  dahltitto  in 
pratica;  e  Rappiccare,  o  Rattaccare  iijì» 
io,  vale  Ripigliare  il  trattato,  o  Mimili. 
Cecck.  Dot.  8.  4.  Pure  i'  |[li  ho  detto,  che 
leugt  Questo  ftlo  appiccato.  B  Mogi.  4.  9. 
Bea  sapete,  che  'I  vecchio  ha  rapnccalo  11 
Siio  eoa  Paadollb,  e  eaol  che  oggi  l' soscrÌTa 
k  scrilU.  Red.  lett.  S.  18.  Credo  che  presto 
si  dari  occasione  a  V.  S.  Illustr.  di  rattaccare 
iinio  delle  leUere.  ;  Bear.  Celi.  f^it.  9.  4S0. 
Li  due  gentili  uomini  arehbono  voluto  rappie* 
care  il  nio  alle  cerisnouie. 

$  4S.  Ftl  di  perle,  di  coralli,  o  timili, 
rate  festa,  o  Collaaa  scempia.  G.  f.  40. 
4SI.  4.  Con  frep  d'  perle,  e  di  bottoni  d'ar- 
geuto  dorati  speui,  a  quattro  o  sei  fila  accop- 
piali inaieaie,  e  affibbiagli  di  perle. 

S  46.  file,  per  Fila,  sHSt.  Dani.  Purg. 
tk.  Poi  «oha  più  in  (retta,  e  ranno  in  Tilo. 

5  17.  Avere  il  vetUo  iajìl  di  mola,  vate 
Afere  il  vento  prospero,  in  poppa,  a  linea 
retta.  Ciriff.  Calv.  I..  6.  [E  poi  (trovammo) 
neir  Arcipelago  U  drento]  Saaapre  insino  al 
calcese  l' aatioMme  Con  fresco  mare,  e  io  fil  di 
ruota  il  vento.  B  4.  437.  Ch'  il  iHHto  di  Mar- 
aijia  a  salvaaieoto  Tutti  eran  suli,  che  la  bella 
arasela  Ha  sempre  avuto  iu  fìl  di  ruots  il  vento. 
$48.  Inciampare,  Rampare  il  collo,  osi' 
miti,  tu  uH^fil  di  paglia,  vagliato  Perico- 
lare per  poco  ,  e  in  ogni  minima  oceasio* 
ne;  càa  anche  si  dice  Affogare  in  un  bic- 
'dier  et  acqua,  lat.  in  minlmis  periclitari. 
gr.  iv  rw  iXxx^rm  xiv Juvruny.  Salv.  Grandi. 
3.  8.  Oh  iu  btti ,  quando  le  cose  hanno  a  ire 
Male,  •'  si  rompe  il  collo  in  un  filo  Di  paglia. 
farcht  Brcol.  57.  Tu  inciamperesti  nelle 
cialde,  ovvero  cialdoni,  o  ne'ragnateli,  o  in  un 
filo  di  paglia. 

S  49.  Filo,  si  dice  anche  il  Taglio  del 
coltello,  e  della  spada,  lai.  acies.  gr.  Sjo). 
•;  Fms.  Op.  Introd.  4.  473.  Il  che  fatto,  si 
Iwcie  raireddare,  e  )ioi  con  una  frassinella, 
eh'  è  ossa  pietra  da  dare  il  fìlo  ai  ferri,  e  eoa 
rena  d«  bìéchieri  si  frega. 

S  >0.  Onde  Mandare,  Mettere,  Taglia- 
re, e  slmili,  a  Jil  di  spada,  [o  per Jil  di  spa- 
da,] vmglioHO  Uceiderr,  Ammassare,  [fa- 
cendo passare  la  spada  a  trai'erso  del  cor- 
po; e  non  si  dice  che  parlando  di  genti 
accise  in  questo  modo  in  qualche  città  o  /or- 
tassa  presa  a  viva  /orsa  dai  nemico^  lat. 
caeder*.  gr.  xemix^itTCìv.  Fr.  Giord,  Pred. 
H.  Furooo  tutti  quanti  messi  a  fiI  di  spada. 
Ciriff.  Cnlv.  3.  75.  Mettendo  a  sacro,  e  fuo- 
co, ed  a  rumore  1  padiglioui,  e  tutti  questi  cani 
A  fii  di  apada;  Star,  Eur.  S.  44.  Non  accettavano 
pricgo  alcuno,  né  avevano  misericordia  di  qua- 
lità, di  sesso,  dì  età;  ma  tutto  mettevano  a  fìl 
di  spada.  Toc.  Dav.  ann.  43.  «46.  Fu  dutoil 
segno  a'  aoldati  saliti  rolle  scale  sulle  mura  di 
mandar  lutti  a  fil  di  spada.  Barn.  Ori.  4.  7. 
4*.  Il  giorno  aspetuu  con  molla  paura,  E  che 
qndla  iofelice  terra  vada  A  sangue,  a  sacco, 
a  faoco,  a  fil  di  spada.  •  Ar.  fitr.  48.  163. 
OiiaMa  mila  corpi  namerorse,Che  far  quel  di 
mtm  per  Gì  di  spade.  •:  Bemb.  ò'tor.  4.  66. 
Se  ssficttassero  la  fi>na  lutti  n' anderebbono 
per  filo  di  spada.  7<sc.  Dav,  ann.  I .  SS.  La 
(«■te  andò  a  fìl  di  apada  quanto  ne  volle  l'ira 
e  il  giorno. 

S  34.  Spada  dijilo,  si  dice  dal  suddet- 
to ^lo,  a  diff^rensa  di  quella  da  schermi- 
re, della  di  marra.  Tac.  Dav,  Perd.  eloq. 
4M.  Si  tiravano  con  esso  le  ^de  di  filo,  e 
MMi  di  marra. 

S  33,  Fil  di  patte,  significa  Tra  pani  ap- 
piccati insieme  per  lo  fungo.  *S  Dal.  Le- 
pid.  73.  Essi,  postisi  a  mangiare,  scuffiarono  un 
filo  di  pane,  e  si  bevvero  un  fìasco  per  uomo. 


i  93.  FU  dell'  ocqHo,  vai*  la  CerroHle 
dell'  acqua,  lat.  atpta  projluens.  gr.  iioip 
npo/f^o».  Albert.  483.  Oicesi,  lo  stollo  no- 
talore,  che  se  ne  può  andare  per  lo  fil  del- 
l' acqua,  pugna  notar  contro  alla  correiAe. 
:  Cronichett.  961.  Piantale  molte  bombarde 
grossissime  su  pel  fìl  dell'acqua,  non  ardirono 
d'entrare  nella  foce. 

•  $  14.  £  FU  d'acqua,  in  altro  slgnijiea- 
to.  Salvin.  Annoi.  Mur.  4.  939.  Filo  d'acqua 
ee.  diciamo  un'acqua  poca  e  sottile,  che  poi 
viene  a  fermarsi. 

S  98.  Trarre  iljllo  della  camicia  a  umo, 
vale  in  modo  proverb.  Ottenere  ciò,  eha 
tuom  vuole,  Far  piegare  alcuno  al  uno  de. 
siderlo.  Bocc.  uov.  85.  49.  Tu  m'hai  colla 
pibcevolena  tua  tratto  il  fìlo  della  camicia. 

S  96.  Ftlo  della  sinopia,  vale  Filo  intin- 
to nella  sinopia,  col  quale  t  segatori  se- 
gnano il  paneotte  per  segarlo,  lat.  lituo. 


5  J  37.    O 

sinopia,  che  vale  [Jlguralam.  )  Fara 


Onde  in  proverb.  Andar  p«l  fil 


cheeehessi^  coti  gran  eoHtideraUùitè,  €  ri- 
gnmrdo,  \Jndare  per  ta  buona  strada.^  lat. 
fttitìculnm  ad  tapidtm  mdmovere, 

t  S  3^'  Dicoii  anco  che  Una  cosa  vm  poi 
fil  della  sinopia,  allorché  riatee /elice/neu- 
te.  m  Morg.  9i.  %\k.  Pel  fìl  delta  ùtiopia,  • 
per  la  riga  A  questa  volta  «luesta  cosa  aii- 
oarai*. 

-  %  S9.  Tagliato,  o  simile,  a  fil  della  gì- 
Hopia,  vale  Tagliato  tu  perfetta  dirittura. 
Àr,  Far.  4.  18.  Da'qnattro  canti  era  tagliato, 
e  tale.  Che  parca  dritto  a  fil  della  sinopia. 

5  80.  Partirti  in  sul  far  del  nodo  al  fi- 
lo, vale  Lasciare  tiil  buono,  lat.  re  prope- 
modttm  confecta  detijstere,  Cecch.  Dot.  I.  8. 
Oh ,  non  eh'  altro,  te  *1  vecchio  So^  che  voi 
sta(e  partito  in  sul  fare  II  tiodo  al  filo,  e' si 
rilira  indielro*  * 

^  $  81.  jÌ  filo,  posto  awerbtolm,  vale  A 
dirittura,  presa  la  metaf.  da*muralorÌ,  o 
simili,  che  tirano  un  filo  per  andar  drit- 
to, lat.  ad  lineam.  gr.  r^.  *  Ar.  Fnr.  33. 
101.  Alla  cittì  di  Niibia  il  canniìo  tonae  Tra 
Dobada  e  Coalle  in  aria  a  fìlo.  •:  RucelL  Ap. 
391.  Allor  con  artificio  e  'ndusirìa  fiiliuo 
Loro  ediflcìi  e  celle,  e  con*  lor  cera  Tiraii  cfr- 
tì  augulelli  eguali  a  Filo,  Lineando  sei  facce. 
Segner.  Mann.  Seti.  S8.  9. 1  solchi  v<^liouo 
•ssere  tutti  tirati  a  Alo. 

•  1%  83.  A  filo,  vate  anche  Per  taglio  , 
tirando  il  colpo  per  ferire  no»  colla  punta, 
ma  col  taglio. 

«:  S  33.  Andare  a  filo.  v.  ANDARE,  $  I. 

S  84.  Essere  a  filo,  vale  Esser  pronto, 
lesto,  in  pronto  per  far  checchessia. 

*l  S  88.  Esser  in  siti  filo  di  checchessia, 
vale  Esser  ben  instmtto  in  checchessia.  Daf. 
Lepid.  130.  Doveva  rimnnerare  i  suoi  servi- 
dori, e  farli  Cardinali,  e  particolarmente  il  suo 
fratello,  il  quale  Teramente  era  in  sul  filo  di 
cose  ecclesiastiche. 

$  36.  M^ettere  a  filo  altrui  per  far  chec- 
chessia, vale  Fargli  venir  voglia  di  quella 
tal  cosa;  che  altrimenti  si  direbbe  Met- 
terlo in  succhio,  o  in  sttrlo.  Malm.  3.63.  Cc^ 
si,  perchè  più  ■  filo  tu  mi  owtta,  Voglio  far  io, 
e  poi  darti  Ir  stretta. 

♦;  S  87.  Di  filo,  posto  awerbialm.  vale 
&ma  intermissione,  e  si  dice  di  operasio- 
ni  che  posson  esser  disgiunte. 

•:  $38.  Di  filo, vale  anche  Per  forza.  Se- 
gnor.  Pred.  Pai.  Ap.  1 0.  I .  Non  prioia  ec.  sen- 
te dire:  tollìte  Inpidem,  rhe  gli  si  oppone  dì 
filo,  con  protestargli  che  altro  non  ila  ciò,  che 
UH  volere  che  ti  Cielo  appesti. 

S  39.  'Per filo,  posto  awerbialm.  vale 
Per  farsa.  laU  violentar,  per  vim .  gr.  ySiOciw;. 
Tac.  Dav.  auM.  1.  0.  Chiariva  bene  essersi  a- 
voto  per  fìlo  quello,  che  colle  buone  non  si 
sarebbe  ottenuto.  Fir,  As.  101.  E  che  quelli, 
che  non  volessero,  gliele  faceisero  fan  per  fì- 
lo. Car.  lett.  9.  138.  E  perchè  non  son  uomo 
da  esser  fatto  fare  per  filo,  per  risposta  poche 
parole,  e  brava  risolnvoiie. 

•:  5  40.  Per  filo,  vale  anche  Particolar- 
mente; conirmrio  di  Generalmente,  (hll.  Ab. 
Isaac,  94.  60.  Se  alcuno  dicesse  che  uecesM- 
ti  è  di  sprie;aere  per  fìlo  tutte  le  dette  cose  , 
e  uou  dirle  in  geocro,  brevemente  lo  dirò. 


•dì  pi  il  si  pi- 
a  filo  s'ia- 


«;  $  41.  Volterai  un  vento  a  filo,  vale  Co- 
minciar un  vento  a  spirare  favorevolmente, 
in  poppa  ;  ed  è  termine  marinaresco^  Ci- 
riff. Calv.  1.  7.  Noi  vedemmo  le  Smirne  an- 
tiche, il  Nilo,  E  V  isola  ore  fu  gii  il  labirinto: 
Tal  volta  un  vento  si  metteva  a  fìlo,  Einsioo 
a  Tenedò  u'  ebbe  sospinto, 

«;  S  43.  Tenere  infilo  alcuno,  vale  Fara 
che  alcuno  non  'esca  de*  termini  della  con- 
venienxa,  del  rispetto,  o  della  obbedienza. 
Car.  lett.  Fani,  3.  141.  Si  pregiudica  alla 
ripntasione  ec. ,  privandosi  spesialmeate  d'u- 
na città  quale  è  Siena,  ec ,  polente  ed  oppor- 
tuna a  tenere  il  Duca  di  Fiorcun'in  fìlo. 

S  43.  Pigliar  uno  di  filo,  vale  Strlgnerlo 
senza  dargli  tempo  di  replicare;  che  anche 
si  dice  Strignerlo  fra  l'uscio  ,  e  *l  muiVe 
Ut.  cogere. 

S  44.  A  filo  a  filo,  posto  awerbialm,,  co» 
me  A  uno  a  uno,  A  cosa  a  cosa,  e  simili  , 
vale  A  un  filo  per  volta,  siccome  si  direh- 
be  A  una  cosa  per  volta,  A  uno  per  volta, 
\at.filatim,  Locr.  Lib.  &>n,  73.  Cenami  wift 
insalata  in  casa  mia,  Di  mia  man  colla  a*  testi 
a  fìlo  a  fìlo.  Soder,  Colt,  66.  E>dt  ] 
gliano  le  fìla  di  tal  erba,  e  a  fìlo  i 
treccia. 

•t  S  **•  Uscire,  o  Fenire  il  sangue  a  filo 
a  filo,  vale  Uscirò  oc.  in  gran  quantità,  non 
a  gocciole,  ma  distesamente  e  sottilmente, 

S  46.  Filo,  talora  vai  If tenta.  Punto;  co* 
me:  lo  non  ho  filo  della  tal  cosa,  lat:  hilum, 
ne  hilum  quidem.  gr.  patik  fp^. 

•t  S  *7-  Filo,  si  piglia  ancha  per  Filare, 
Fiv,  Fotm.  del.  1 8.  Sopra  questa  coperta  poj« 
con  ìsmalto  o  con  muro  a  mano,  ai  lavoro 
colto,  ben  coJlraato  a  filo  per  fìlow  fra  loro  pa- 
ralelii. 

S  48.  Filo  delle  reni,  o  della  schiena  , 
significa  la  Spina.  Ut.  spina,  gr.  p&xt^.  Fir. 
As,  41.  E  mandando  ì  fìaochi  ora  in  qua  ,  e 
ora  in  là,  dimenando  cosi  un  poco  il  fìl  delle 
reni,  ec.  E  330.  Ed  erausegli  ritte  io  sul  fìt 
della  schiena  certe  setolacce,  che  non  pareano 
altro,  chespiedL;  Bellin.  Disc.  9.  144.  Quel- 
lo che  boi  chiamiamo  il  fìl  delle  rene  non  é 
altro  che  quella  dirittura,  nella  quale  son  col- 
locate le  punte  di  questi  processi  spinosi  del- 
le vertebre;  e  gli  anatomici  non  chiamano  fìl 
delle  rene  questa  tal  dirittura,  ma  beusì  spina 
del  dorso  o  della  schiena. 

5  40.  Per  filo  e  per  sogno,  posto  awer- 
bialm. vale  Per  l'appunto  ,  Punlualmente., 
lat  singillatim,  gr.  xó^'  Ixecerey.  Fir.  Trin, 
8.  3.  Hammi-  conto  ogni  cosa  per  fìl(> ,  e  per 
seguo?  ;  Cecch.  Assinot.  8.  1.  Parvi  rh a  co- 
sti sia  tutto  il  parentado  per  filo  e  per  si^o7 
Salvin.  Georg,  t.  3.  E  alla  posta  degli  arbori 
per  fìlo  E  per  segno  rispondano  le  vie.  •*  Lasc, 
con.  1.  nov.  7.  186.  E  da  capo  fattosi,  ogni 
cosa  per  fìlo  e  per  segno  raccontò. 

S  SO.Filo  per  filo,  vale  Cosa  per  cosa.  Mi- 
nutamente, e  ordinatamente,  lat.  ordinatim, 
'successive,  gr.  xactr  rà^tìf.  Fir,  As.  188. 
Ne  restava  una  dì  loro  di  domandare  Psiche 
punto  per  punto,  fìlo  per  fìlo.  E  Disc.  an.  00. 
La  putta,  che  aveva  osservato  ciò  che  vi  s'e- 
ra fatto  il  dì  fìJo  per  fìlo,  e  seguo  per  segno, 
gliele  raccontava. 

\  S  *••  Fil  filo,  posto  awerbialm.  [vale] 
&t^cessivamente  l'uno  dietro  all'altro.  Ambr. 
Beni.  1.4.  [sic]  E  s'io  non  lo  venir  la  Ugri- 
metla  Fil  fìlo  all'occhio,  con  <^ni  bicchiere  ec. 

\  %  53.  Fil  filo,  vale  anche  Di  quando  in 
quando.  Tratto  tratto,  «  Borgh.  Col.  Lat. 
388.  La  quale  chi  non  ouerveii  con  diligen- 
aa,  sarù  fìl  fìlo  lùraato  di  inciampare  i».  *;  E 
lett.  4.  4.  169.  Egli  fa  un  grande  schiamasio 
di  certi  suoi  commentarii  ec.;  e  fìl  fìlo  gli  al- 
lega iiifìuo  al  venire  al  particolare  de'capitoli 
e  delle  carte. 

$63.  Vederla  fil  filo,  vale  Trattarla 
cosa  con  rigore,  e  Guardare  ogni  minusia, 
Varch,  Ercol.  75.  fiisllcciarla  con  alcuno  e 
star  seco  in  sul  bisticcio,  e  volere  stare  a  tu 
per  tu,  vederla  filalo,  o  per  quanto  la  canna. 
E  Suoc.  3.  3.  Come  non  mi  piacciono  quei 
padri,  che  vogliono  vederla  sottilmente,  fìl  fì- 
lo coi  fìgliuoli,  [e  tenergli  sempre  a  stecchet- 
to, cosi  non  mi  piacciono  ancora  quegli,  che 
lasciano  loro  troppo  tosto  e  troppo  larga  la  bri- 
glia in  sul  collo]  *;  Salv.  tnf.  Sec.  180.  Ma 
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cbi  TolsBu  wdM  tmUtU  piò  ni  (ilo,  ewiidio 
ucl  Goffredo,  cosi  sterile.  •  eo<ì  uauuto  poo* 
mi,  «u-«nuo  (li  qaetU  o  di  piggior  cose,  senn 
bisogao  delta  fafola. 

S  $  54.  Diceti  iu  ftrowrbio  i  H  MI  si 
rompa  dui  lato  più  deboUy  «  vaU  eh*  f^ 
peno  ed  i  costlgni  dello  giuttioia,  od  ol~ 
tri  dan$ti,  cadono  tempro  addosso  ai  più 
dettoli,  Guiec.  ^«Hvrf.  97.  Dice  il  proverbio 
C««U«liaiio,  il  fit  si  rompe  dat  Iato  più  debole. 

FILOGO.  V.  FILOLOGO. 

•  FILOUNO.  DimiH.  di  Filoi  SottiliM' 
Simo  fila.  Coech.  Lea,  Fitoliiiì  in  numerabili, 
»itu;iU  prr  rìttp  ano  accanto  all'altro,  esliv^i. 

FIUJLOGIA  [*ScieHaa,  che  abbraccia  di- 
verso parti  doli  e  belle  lettere,  a  che  me  trat- 
ta pttrticolarmante  in  ciò,  che  spetta  all'eru- 
disiane,  òlla  critica,  e  alla  grammatlcM.] 

«  FILOLOGICO.  j4dd.  jippartoHemte  ah 
U  Filologia. 

FILOLOGO,*  [aHacam«nlé\  FILOGO. 
I'j0mator  delta^lologla  ,  Che  attende  so* 
prattnito  alla  filologia.]  laU  philoiogtis, 
gr.  ^tXóX9fOi,  Seu,  Pisi.  lOg.  Quando  il  li- 
bro di  Tullio  viene  alle  mani  d'uu  filoeofo, 
e  d'  un  fìli^  ec,  ciascuno  ba  diversi  pensie- 
ri. B  appresso  :  Quando  il  filugo  è  venuto  a 
auella  n»edesiois  letione,  egU  si  avvede,  che  a 
orna  furono  due  Re.  Hed.  Ihs.  SS.  A  tpe* 
sti  antichi  aderiscono  lutti  i  filologhi,  e  lutti  i 
filosofi  moderai.  E  55.  Mi  v^io  veuir  addos* 
so  la  phBiu  di  tutti  i  filalogi. 

FILOUENA.  Mosigtutlo,  così  chiamato 
par  la  persona,  che  fingono  i  Poeti,  che 
fosse  avanti  la  sua  tra  sforma  siono  in  uè- 
crllo,  benché  alcuni  tangmto,  cha  Progne, 
e  non  Filomena  ,  fosse  trasformata  in  ro- 
signitoto.  lai.  luscinin,  philomela.  gr.  obi^Cdv, 
fHAtf/tijib}.  Petr.-son.  S59.  E  garrir  Progne, 
e  piagner  Filomena,  t  Frane.  Sacch.  rim, 
51.  Come  nel  tempo  do'Tsgfai  norctli  II  filo- 
Biena  gli  uditori  inxiga  Suoi  cauti  a  ascollare. 
*;  Sauna»,  ^rcad.  pros.  40.  La  mesta  Tilo- 
mena   da  lunge  Ira'  folli  spineti  sì  lamentava. 

FILONDENTE.  Sorta  di  tela  rada,  lat 
levidensis.  gr.  àpouói.  •;  Cicagn.  Stans,  86. 
X<a  Betta  mia  non  ba  drappi,  o  velluti  Gom- 
itati iu  frella,  e  pm  p^ti  adagio,  Ma  filon- 
denti di  san  man  tetauti .  BalUn.  Biicch,  64. 
E  *1  punto  ee.  Sul  filoudoute,  di*  e*  di  fori 
grandi. 

FILONE.  Traccia,  o  ^ena  principale 
delia  miniera.  Car.  loft.  1. 19.  Non  si  parla 
d'altro,  che  di  cave,  di  vene,  di  filoni. 

FILONIO.  Speoie  di  lattoparo  medici- 
naie.  lai.  phihnium,  gr.  eiJlsìviey.  yolg. 
Mes.  Alnnasia  grande,  che  è  di  bella  olili- 
Inde  alla  doglia  dello  stomaco  ec,  ed  èe,  co- 
me lo  fìlooio ,  potente  a  IcTare  ogni  dolore. 
yotg,  Mes,  Filouio,  eh*  è  buono  a  coloro, 
che  hanno  il  male  del  fianco.  Ricett.  Fior. 
(8.]  S09.  Filouio  Tarsense,  secondo  Galeno, 
simile  a  quello  di  Mesue.  E  [*U9.]  Fìlonio 
maggiore,  o  Romano  di  Nircolao.  E  appres- 
so t  Filouio  Persico  di  Mesue. 

FILOSAFO.  f^.  A,  Filosofo,  Ut,  philQ. 
sophus.  gr.  {>tA^eo««(.  FU.  S.  Ànt,  Venel- 
leroa  lui  due  filosa^  gentili.  G,  F.  6.  41.  5. 
Perocch'ers,  come  fitosefo,  nomo  vertudioso 
io  multe  cole  (nella  scrittura  antiche  si 
trova  quasi  sempre  scritto  così.) 

•  FILOSO.  Add,  Di  filo.  Pieno  di  fila. 
Red.  Cons.  S.  76.  Sono  allreiì  quei  sedimen> 
ti  filosi  albicci,  e  simili  alla  marcia,  i  quali 
sedimenti  si  scoigoiio  conliuuameute  nell'  ori- 
na. S  appresso  :  Essendo  fatta  da  no  sago 
nerveo,  e  di  natura  diAèrenle  dal  sangue, 
rinsce  una  marcia  fìloia,  simile  nel  colore,  e 
nella  consisten»  alla  chiara  dell'  uovo. 

«  FILOSOFA.  Filosofessa.  Sahin,  Disc. 
9.  66.  Una  Selvaggia  Boighiiit,  m^ilc  donsella 
incomparabile,  filoMifa  e  poetessa.  E  67.  Una 
Diotima,  pure  Socralìra,  filosofa  e  leologbessa, 

*  FILOSOFACCIO.  Peggiorai,  di  Filo- 
sofo. Matt.  Franz,  rim.  buri.  3.  99.  Ogni 
filosolàccio  astratto  ed  unto  Divide  ì  beni  in 
Ire  parti,  ec.  :  Fms.  Op.  Fit.  4.  39.  Oltre 
rio  trascurando  costui  le  vita  sua,  e  pensando 
che  lo  star*  come  filosofacelo  spo^  ec.  fosse 
le  via  da  larsi  grande. 

FILOSOFALE.  Add.  Da  filosofo,  Filoso- 
fico, lat.  phiiosophicui.  p.  9cÌ«V0ffixò(.  Fit, 


Pini,  Il  loro  «ollauo  era  amichevole,  e  filoao- 
falfk 

•  FILOSOFANTE.  Add.  Che  filosofa, 
Magai.  Leti.  [*At.  45.]  Riconosciuto  da*Fito- 
sufi  più  nobilmente  Hloanfauti.  •* /^aur.  Conv. 
148.  X'  anima  filosolante  non  solamente  con- 
templa eita  verità,  ma  ancora  contempla  il  suo 
contemplare  medeumo. 

S  [E  in  farsa  di  sust.]  Filosofo,  Che  at' 
tende  a  filosofia.  Ut.  philosophns.  gr.  fiXé* 
oofOi.  Bocc.  noe.  44.  40.  Valorosissiflso  tra' 
filosofatili  divenne.  Enov.W.  36.  Credesì  per 
molti  filosofanti,  che  ciò  che  si  adopera  da'mor- 
lali  sia  devi'  Iddii  immortali  disposiaioue.  E 
Conci,  4.  Queste  cose  non  ec.  nelle  scuole 
de'  filosofanti,  dove  V  onestà,  non  meno  cbe  in 
altra  perle,  è  richiesta,  dette  sono.     * 

FILOSOFARE.  Attendere  a  filosofia  , 
SpeciUare  per  trovare  H  t-ero.  lat.  .philoso» 
phari.  gr.  ftXovOfsXv.  Dani,  Par.  99.  Voi 
non  andate  giù  per  nn  sentiero  Fìlbsofando. 
Ott.  Cam.  inf,  4.  [59.  Ora  passeremo  con 
piede  asciutto  ec.  com'  ella  s*  acquista  e  trova 
(la  filosofia)  e]  del  fine,  ovvero  cagion  fìnale 
di  filoso&re,  e  del  diritto  uso  di  filosofia. 
Buott.  Fior.  3.  4.  41.  Quei  fdosofii;  quelli* 
Poetando,  non  prende  sonno. 

S  Filosofare,  par  /speculare,  o  Discor- 
rer seco  medesimo,  lat.  meditaN,  aliquid 
mante  agitare,  gr.  /uJlcr^y.  Frane,  Sacch. 
rim.  E  chi  volesse  pur  filosofare.  Morg,  97. 
40.  Venuto  è  il  tempo  da  filosofare.  *t  Bed. 
Fip.  4.  57.  Nella  maravigUosa  e  lottilissi- 
ma  fabbrica  dell'  occhio  avrete  grande  occa- 
sione di  filosofare. 

FILOSOFASTRO.  Filosofo  di  poco  valo- 
re, lat.  philosophaster.  Farch.  Èreol.  955. 
Sordastro,  e  fìlosofaslro  sono  cittivi.  ;  Bneelt.' 
K  2'hsc.  9.  9.  94.  Udite  una  semplicità  d'un 
filosofastro,  e  ciò  eh'  egli  mi  disse.  E  40. 
55.  V  ioulaginavate  voi  ch'olì  fosse  un  di 
quei  filosofastri,  ■  quali  f^gigtorno  si  {ngliano 
in  siguificalo  d*  nomini  sciatti.  **  Vden.  fiis. 
Proginn.  3.  86.  947.  Ogni  minimo  filosofili- 
so  e  filosofastro  sa  che  naturalmente  ogni  a- 
uirasle  sempre  tende  alla  beatitudine. 

FILOSOFEGGIARE.  FiUsofare.  ÌH.phi- 
tosophari.  gr.  ftXooOpsJv,  Ott.  Com,  Inf.  4. 
[6|.]  Zenoue  vedendo  che  tolte  le  sue  cose 
erano  andate  in  fondo,  disse  :  la  fortuna  vuo- 
le, che  io  più  espeditameute  filosofeggi. 

FILOSOFESSA.  Femm.  di  Filosofo}  ma 
forse  non  si  direbbe  [addiettit-amente]  se 
non  •  [l'n]  ischerso.  Buon.  F^er,  5.  5.  lAc. 
Apprese  negli  specchi  r>ells  filosofessa  aspe- 
rienaa  De'  danni  il  fiore,  il  frutto,  e  la  semensa. 

•  FILOSOFETTO.  Dim.  di  Filosofo, 
dotto  per  dispregio  di  ehi  pretende  farla 
da  filosofo.  Segner.  Fred.  [96.  8.  Un  Fileta 
mori  per  mero  rammarico  di  non  m  persi  svi- 
luppar da  un  sofisma  a  lai  fililo  da  alcuui  <V 
losofelli.) 

FILOSOFIA,  lat.  philosophia.  gè.  ytcleee- 
floL  Tes.  Br.  4 .  9.  Filosofia  è  verace  cogno- 
scimento  delle  cose  naturali ,  delle  divina,  e 
e  delle  umane,  tanto  quanto  1*  nomo  e  pos- 
sente d'intenderne.  Albert,  84.  Filosofia  è 
perfetto  conoscimento  dell'  uomo,  che  ricerca 
la  verità,  siccome  disie  egli  medesimo.  Dani. 
Conv.  57.  Filosofia  è  un  amoroso  uso  di  sa- 

Iiieusa.  Bocc,  nov.  98.  3.  Ad  imprender  fi-* 
osofia  il  mandò  in  Atene.  Petr.  son,  7.  Po- 
vera, è  nnda  vai.  Filosofìa.  Bern.  Ori.  4. 
5,  73.  Ch*  ogni  gran  dubbio  di  filosofia  Pen- 
sa,  ehe,  appresso  a  quel,  niente  sia.  B"  4. 
16.  4.  Il  piò  bello  imparar  filosofia  Non  di 
costumi  sol,  ma  naltinU,  Sonia  troppo  stu- 
diar, mi  par  che  sia,  Guardare  a  ch>  fa  be- 
ne e  chi  fa  male.  •{  San.  Pisi.  88.  Sapienu 
si  è  perfetto  bene  della  mente;  filosofia  sì  è 
amore  «•  affntone  di  sapìeii»....  Egli  appare 
onde  si  dice  filosofia,  perchè  ella  il  mostra  per 
lo  suo  proprio  nome. 

«  S  4.  Per  Dottrina,  Opinione,  Insegna- 
mento particolare  ditptatche  filosofo.  Pass. 
840.  Dicono  soUiglieup  e  novitadi,  e  varie  6- 
losofìe,  con  parole  mistidie  e  6gurate. 

*  S  9.  Filosofia,  T.degli  Stampatori.  CW- 
rattera  di  masso  tnt  l'Antico,  'a  7  Gara- 
mona. 

FILOSOFICAMENTE.  Awerb,  Da  filo- 
sofo, lai.  *phitosophieè,  gr.  fÙA99ft»A^  Lib. 


\  Amor.  \0.  Tom,  59.]  Al  4t>«lo  U  donna  filo- 
I  soficsniente  rìspoudc  eosì.  Dani,  Conv.  Si.  Ls 
l  Gcutili  le  chiamano  Dei,  e  Dee,   aweguacbd 
I  non  cosi  filosoScamente  iotcndwcro  qnellv, 
come  Plato,  are.  Geli.  |0.  934.  Perchè  tu  am 
filosofo,  io  voglio  proceder  loco  fHosoftcaMot*. 
Farih.  les.  399.  Procedendo  dunque  il  poe- 
ta filosoficamente,  dimanda  prima  se  n 
ee.,  se  quello,  ehe  egli  sentiva,  cioè  gli  i 
ni,  e  le  pene  sue,  era  amore,  o  no. 

FILOSOFICARE.  F,  A.  Filosofare.  Ott. 
Com.  Purg.  3.  [32.]  Si  è  da  sapere,  cbe  ti 
filosofi,  filusoficaiido  secondo  naturale  proces- 
so, non  vedeaoo,  che  una  cosa  potesse  agere, 
ovvero  far*  io  aletin*  altra.  Petr.  Uom.  UÌ. 
Punse  fme  di  viver*,  *  di  filosoficare. 

FILOSOFICO.  Add.  Di  filosofia,  Dajf- 
tosofo,  Difiiotofo.  lat.  psiilosophieus,  gr. 
ftXooofWÒi.  Bocc.  nov.  77.  6.  Il  savio  sco* 
lare,  lasciali  s  penneri  filosofici^  nna  porte, 
tolto  r  animo  rivolse  a  co^te•.  Dant.  inf.  4. 
Vidi  il  maestro  di  color,  che  sanno,  Seder  Im 
filosofica  famiglia.  E  Phr.  96.  Ed  io  :  par  fi- 
losofici argomenli  ec.  Cotale  amor  coavien, 
cbe  in  me  s' imprenti.  •  Fit,  SS.  Pad.  4.  50. 
Credendosi  poterlo  vincer*  per  parole  *  argo- 
nseuti  filosoficbi. 

•;  S  ^fl"  Jll^t^fi^"»  posto  avem  bìmlm, 
vale  In  modo  astratto.  Con  poca  cmrm  di  si, 
Fas.  Op.  Fit.  4.  4g8.  Comecché  fusse  estrallo 
nel  vivere,  e  vivease  quasi  alla  filosofica. 

FILOSOFO.  Professor  di  flosofìn.  lat. 
philotophus.  gr.  Viìde*9««.  Petr.  son.  994. 
Veitgan  quanti  fifosofi  for  mai  A  dir  dì  ciò. 
BocCm  Conci.  4.  Queste  cose  non  nella  cbìeaa 
•e.  dette  sono,  né  tra'  cherìct,  né  tra*  filosofi 
io  alcun  luogo,  ma  Ira'  giardini  in  Inogo  di 
sollaaso.  G,  F.  9.  135.  9.  Questi  (Dania)  fa 
soBsmo  poeta,  *  filoaofo,  e  rcttorioo  perfètto. 
A/.  F.  8*  4.  Zenone,  filosofo  vecchio,  posto  in 
croee  misarabilmrate  a  gran  lormento  ec,  fe- 
ce abbattere  lo  stato,  e  gran  poteuia  del  ti- 
ranno Ssragunno.  Amm.  ani.  4.  f .  43.  Lo 
filosofo  chiamato  Secondo.  iVo«*.  ant.  68.  4. 
Fu*  uno  filosofò  molto  savio  ,  Io  quale  ave* 
nome  Diogene:  questo  filosofo  si  era  un  gior- 
no bagnato  iu  una  Iroso*  d'  acqua.  Cas.  loft. 
86.  Sono  stato  anche  ricercato  dà  un  ^ran  prìn- 
cipe, che  io  gli  proponga 'un  filoaofo  «coell**- 
te  tra  i  primi. 

$  Filosofo,  per  similit.,  si  dica  macho  ms 
UeSnn  astretto. 

•  FILOSOFONE.  Accrescitivo  di  FUoso- 
/*.  Hed.  lett.  4.  359.  Credo  che  V.  S.ceoo* 
cosi  poco  di  barbe  non  làecia  un  troppo  bri 
vedere,  nel  collegio  di  eotesti  filosofbni  co» 
tanto  barbuti. 

FILOSOFUOLO.  Dim.  di  Filosofot  flt- 
iosiifastro.  Buon.  Fior.  3.  9.  48.  O  ci  suétu 
U  taglia  Per  av*r  fatto  nn  tratto  un  mumi- 
chetlo  Ad  un  fiUuofnol  di  cappa  e  spada. 

•  FILOSOFUZZO.  Dim.  di  Filosofai  Fi- 
losofuolo.  Vdan.  Nis.  Proginn.  3.  86.  [147.] 
Ogni  minimo  filosofuiso.  e  filosofastro  sa  eh* 
ec.  «;  Lib.  Son.  439.  Perché  tu  sai  cbe  mw 
è  consueto  Trattar  filosofia  a  piena  aaano.  Fi* 
loiofusio  argiippolìtano. 

FILOSOMIA.  ["  Foce  corrotta.]  Fiamma, 
mia.  lat.  phjrsiogumnto.  gr.  pvet9y*aajM'fli. 
Salv.  Graneh.  3.  7.  Va'  poi  tu,  e  btti  bei* 
Della  filosomla. 

•  FILUCA.  Lo  stesso  che  Pefuea,  Mal- 
din.  Decenn.  Finse  nna  fe^s  fatta  in  mare  in 
tempo  di  primavera  ahi  vascelli  nobilneat* 
addobbali  e  filncbo,  e  gran  quanlitk  di  figure. 

FILUGELLO.  Bigatto,  Baco  ehe  fk  U 
seta.  Segner.  Mantt.  Magg.  98.  3.  Viso  »• 
spr«sse  eoi  filugello,  che  di  verme  vile  diven- 
ta làrfslla  ornata  di  mille  illustri  colon. 

FILUNGUELLO.  Fringuello.  U.rHgil- 
la.  Red.  Jns.  456.  Nel  picchio,  e  nel  fauB- 

!;oello  n'  ho  veduti  de'siauli  (poiUni)  a  qu*l- 
D  dello  storno. 

FILUZZO.  Dim.  di  Filo.  laC  fi/wm  tenne, 

vìHhs.  gr.  »pt(,  )axv«).  hed.  tns,  70.  8uba« 

I  nati  (i  ragni),  dierun  principìu  a  gettar*  quel* 

eh*  filuixo  di  tela.  •  Salvin.  Gas.  458.  Io  non 

te  ne  darò  un  filusao  fradicio. 

S  Per  similit.  Hed.  Ins.  404.  Trovammo 
nn  confuso  ammassamento  di  varìi,  e  diversi 
fìlosn,  eh*  sono  forse  veue,«d«rterì*. 

FILZA.  Piti  cose  inJSlsafe  Insieme,  in  che 


Digitized  by 


Google 


FIM   * 


FIM 


FIN 


457 


**  ùtt.  Ltih.  979.  iBcomincia,  wiiim  mUr 
BMa,  ■  f^icare  nua  dolvute  ìiIm  di  palernotlii. 
T»c.  Dav.  9^it,  jfgr.  4SI.  Negli  latichi  ar- 
■iTii,  che  ora  ipolfcn  Molemoo,  Mao  (tion 
soae  l'artle  Tedule)  undici  filse d'alti,  e  tra 
4i  lettere.  •  ^r.  Fur,  43. 114:  Ftlse  di  perle, 
e  gcnan  d' àf^tà  sorlv.  «  ;  Lasc.  fez.  IficcoH. 
S6.  Al  eolio  (net  carnovale),  ad  nao  di  reuo, 
gU  petidera  una  51n  dì  «alsiceia. 

%  Per  meiaf,  vale  Ordinanza.  Galat.  63. 
Quelle  (parole)  accunarn,  non  ammauanJo- 
I*  a  esso,  n^  con  scoperto  studio  aeltendule 
■•  tflca. 

FIMBRIA,  lat.  JSmhria.  gr.  xpocoffeJo*. 
fV.  Géorti,  Pred.  S.  ST.  Portavano  altresì 
le  grandi  6mbn«,  cioè  gli  orli  alle  touicfae  lo- 
ro, a  modo  di   sessiture.  E  appresso:  Quan* 

40  dice  degli  Scribi,  e  Farisei  le  raaitadi  lo- 
ri», cbe  portavano  le  grandi  filaterie,  orrero 
ftaafcn«.    ^tt.    S.    Ànt.  Desideravano   almeno 

41  tooctre  la  fimbria  del  Tettimeoto  di  qucito 
Cento  Berww.  ^tiiet.  96.  Del  cui  restimeato  le 
fU^rie,  le  fAdlahire,  e  qualunque  altra  e- 
•tremili  di  quegli,  di  larghissimi  fregi  d'oro, 
oou  mula  molte  inetre,  vede  lucenti. 

'•SI.  Net  plurale  Ha  presso  gli  antichi 
fimbria.  Kit.  S.  >/.  Matfd.  9.  Se  io  potri 
pare  toccare  le  fìmbria  delle  sue  ▼«stimeuta, 
al  b«  fede  eh'  io  sarò  gnarita.  E  10.  S' ìugi- 
■oechii  con  grandissima  riverenxa  del  suo  cuo- 
re, e  toccava  le  fimbria  de' suoi  vestimenti,  e 
beciavale* 

•  J  S.  Fimbria,  per  trastato,  dicasi  da* 
ftotemisti  delle  estramtlà,  o  appendici  di 
aietma  parti  del  corpo,  Red.  Cous.  Fimbrie 
o  frange  del  polmone,  e  loro  attaccature  allo 
«temo. 

5  8.  Per  metef.  Pecor.  »3. 1.  Colesti  iplcn- 
denli  occhi  Inoi,  passali  per  gU  occhi  miei  al- 
le Ambrie  del  mio  cuore,  mi  hanno  acceso 
entro  il  miaer  petto  tanto  fuoco,  che  piò  »p- 
fovtar  n^l  pomo  (^ui  forse  vale  Jibra,  e 
membrana.) 

FIMBRIATO.  Jdd.  da  Fimbria.  Orbato. 
kt.  fimtbriattts.  gr.  3ue«vdn$.  jtmet,  tS.  Egli 
d'afta  statura,  vestila  dì  vestimenti  rosati,  non 
ttmim  caramente  fimbriati,  die  i  primi,  la  rede. 

FIME  ,  \a  piti  eitmumemenfe]  FIMO.  Ster- 
co ,  Litmme.  lat.  fiimtS,  sterciis,  tetamen. 

V.  K&XpOf^  XÓTTMOV,    éVÓ^tUpM.    Olt.    Com. 

fnf,  94.  (416.)  Alcuni  dicono,  cbe  questa  tra- 
fìggitnra  ha  nome  Boam,  perocché  si  medica 
col  fìme  del  bue.  Atam.  Colt.  \.  4.  Non 
prenda  sdegno  Colle  sue  proprie  man  di  lor- 
<So  fimo  Satollar  lì,  che  vive  forse  prenda. 
•:  FINA.  K  jÌ.  Lo  stesso  che  Fine. 
*l  5  Senta /Ina,  posto  avperbiatm.  vale 
in/ÌMitamente.  laL  si  ne  fine.  Bianc.  Land. 
74.  Riiigraiian  le,  altissinia  Regina,  Landau  le 
•«nn  fina  GK  angioli  tntli ,  ìmperadrire  pia. 
S  197.  Bontà  superna,  bellessa  divina,  A  te 
per  te  glotia  aenaa  fina. 

:  FINALE.  Sust.  tifine  dei  stetti,  de- 
Ifti  epigrammi ,  od  altri  simiti  poHici  cMi* 
panimenti.  Salpim.  Pros.  Tose  SS9.  Com  in 
«|o«*  tempi  oltremìrabite  a  £,  che  la  cbìnn, 
o  finale  del  medetùno  ce.  è  dal  Petrarca  pun- 
toalnieole  imitata  in  quel  verso. 

*t  5  *•  f^ete,  è  anche  termine  musicale, 
0  dicesi  Quei  petso  di  musica  che  chiude 
Hn  atto  del  Melodramma, 

•:  5  9.  Bieesi  anche  di  Qnei  tratto  di 
trarsi  col  optale  si  termina  t«n  Alta  €t  un'o' 
pera  in  musica. 

^  FIDALE.  Jdd.  [Che  in  ordine  tiene 
r ultime  luogo,  e  che  non  è  séguito  da  al' 
tri  ;]  Ultimo,  lat.  e^tremus,  uttimns.  gr.  rf- 
Itvrofo^  Ttìtxói-  Liv.  Dee.  8,  E  presso  che 
si  fìttele  disfacimento  sì  pervenne. 

$  4.  'Finale,  talora  vaia  Cha  dura  JSno 
atta  fina  della  vita.  Guid.  G.  £  per  do  fece 
c^U  pigliare  Telemaco  suo  riglìoolo,  e  metter- 
lo in  finale  prigione.  •  Segner.  Mann.  Ag.^. 
T.  Qoesta  i  la  salute  :  la  persercransa  finali!, 
cb«  ti  fa  mlvo.  •:  E  Crisi,  instr.  9.  10.  18. 
Qnesta  dnretia  di  cuore  va  a  terminare  in  una 
tmpeiùleota  fìnale. 

;  $  9.  Finale,  vaie  anche  Che  non  «tiTa 
«Nffi  /ine,  sebbene  abbia  avuto  principio. 
«  O.  Gio.  Ceti.  teli.  7.  (11.]  Gli  renderemo 
^rasie  rome  di  com  provveduta  per  nostra  sa- 
lute 6n«le  ». 

f^ocabolario, —  9 


;  S  8.  Causa,  »  Cagione,  o  intan tiene  JSna- 
le,  vale  Quello  che  uno  aelf  operare  si  pre^ 
pone  per  f scopo,  per  fine,  m  But,  Proem.  J^r 
cagioni,  che  sono  da  investigare  ne'principii 
dnli  aniori ,  sou  quattro  ;  cioè  cagione  mate- 
riale, formale,  officiente,  e  fìimle  •».  Ott.  Com. 
In/.  4.  59.  Ora  passeranno  con  piede  asciutto 
ec.  com' ella  s'acquisti  e  tto\a(ta  fUosofta) 
e  d<4  fine,  ovvero  cagion  fìnale  di  fìlosofàre. 
Segnar.  ìHcred.  I.  4.  19.  Toha  che  siasi  la 
cagiou  facitrice  d'alcuna  cosa  ec.;  uè  vi  è  pìÙ 
la  fìnale,  per  fa  qual  fàcciau  ;  né  vi  è  la  ma- 
teriale costitutiva  di  con  fatta,  né  la  forma- 
le ec.  «S  Boes.  8.  La  su»  finale  iu^niione,  é 
di  disciplinare,  e  perducere  1'  animo  dell'  no- 
mo a  qnesta  letiaia.  Pass.  197.  Ondo  ramo- 
re,  e  la  finale  iateartone  si  dee  tutta  porre  in 
lui  (Dio)  come  nel  fine. 

•  :  S*  4-  S  Intension  finale  fu  detto  anche 
dette  cose  inanimate  dal  Cr.  9.  6.  I.  La  fi- 
nale ed  nltima  inleoaton  delle  lòglìe  è  «  cu- 
primeoto  dei  frutti. 

S  5.  Hlmadiofinafe.  Cr.  0.  89.  S.  A  quel 
medesimo,  rnne<(in  finale  è,  che 'I  luogo  dell'an- 
ca predrlta  coiti  per  lungo,  come  per  Inver- 
so s'incenda,  i  Afgnar.  Mann.  Magg.  13.  5. 
E  sarà  quel  giudizio  cosi  Anale  in  cui  ciascu- 
no sopra  tutti  gH  errori-che  egli  evrii  tolti  nel 
giudicare  dègK  altri. 

;  S  6.  Sentensa  JSnafe,  è  Qitella  che  ter^ 
mina,  che  risolve  la  qnistione,  a  dopo  ia 
la  quale  non  v"  è  pia  appello  ;  che  dicasi  «n- 
che  Sentensa  dijSnitiva.  m  Hocc.  g.  6.  p.  6. 
[Perciò  farai,  quando  finite  fieno  le  nostr*  no- 
velle,] cbc  tu  sopr'ettt  dèi  senteotta  finale  ». 

;  S  7.  Finale,  si  dica  sovente  delle  ntlUiie 
sUtabe,  o  dette  ultime  lettere  d'una  voce. 
Salvin.  jéuHOt.  Tane.  Buon.  4.  4.  I  musici 
premoeu  nel  fare  spander  la  voce  ;  e  ì  maestri 
del  recitare  in  far  seutirc  le  sillabe  finali. 

•  :  S  8.  5/  adopera  anche  in  farsa  di  susC 
Salvia.  Pro».  2Wr.  9.  191.  Mi  dice.'a  cbe  bi- 
sognava far  lenttre  le  fìnaK  tanto  net  recitare, 
die  nel  cantare.  J?  199.  Nìnn  Greco  gTammati> 
co,  per  quanto  mppia,  ha  osservato  perchè 
r  accento  grave  ec.  nelle  finali  ec.  «i  cangia  in 
■ctflo. 

•  S  •*  '^  '*  fàr»a  d'avverbio  per  Final- 
mente, All' utitmo.  Gnitt.  lett.  91.  58.  Chi 
più  dura  in  battaglia,  o  in  altra  cosa,  fimte  è 
vincilore. 

#:  FINALEMENTE.  r.  A.  Lo  stesso  che 
Finalmeuia.  Ovid.  Simint.  1.  94.  E  finale- 
vento  nggnarda  la  cittì  d'Atona. 

*S  S  Finalemente ,  vale  anche  fu  modo 
compiiUo  ,  perfetto,  lìim.  ant.  Masaao  Rie 
co ,  i.  3S8.  Io  so  eh'  io  fallaria  vìllanamento 
Da  poi  ch'Amor  vi  diede  ogni  bellmtaa  Fina- 
lemente, e  tutta  BwcHanTftxza. 

n  FINALMENTE.  Avi>erb.  Alla  f ne.  Al- 
fmltinut,  Vltimamaute.  lat.  lantlem,  deni^se, 
postremo,  gr.  riXof.  JS'ov.  ant.  8.  4.  Final- 
mente ou  savio  mandi  consìglio  e  disse.  Ca». 
lati,  97.  E  finalmento  ho  ettennto  in  Rota  il 
aaandato  contro  di  lui  e  suoi  beni. 

•S  S  ^*  penalmente,  vaie  anche  Come  ut* 
timo  fne.  «  Pass.  197.  E  l'amon  della  pro- 
pria voloutede  ec.  in  Ini  finalmento  risteoe  ». 

:  S  9.  Per  In  modojSuale.  f^archJet.  Dani. 
I.  408.  Tutto  le  ferme  astratto  muovono  dop- 
piomento,  cioè  eflcttivaraento,  e  finalmento. 

;  $  8.  Per  Affatto,  Del  tutte,  Dant.  F'ti. 
liuov.  16.  Coufveduto  non  solamente  non  mi 
difendea,  ma  limlmente  discoafiggea  la  mìa  po- 
ca vita. 

1%  k.  E  in  significato  di  Pef  sempre.  Ut. 
in  perpatuo.  Brtin.  Oc.  Calli.  90.  Questa 
pestUenn  del  comune,  sebbene  fosse  nn  poco 
abbasuta,  fioalniente  non  potrebbe  essere  ab- 
battuta. 

FINAMENTE,  ^•-(vr».  Confinasta,  Per^ 
fellamente.  laL  perfecfe.  gr.  àxptS^i.  Rim. 
ani.  P.  y.  Re  Bus.  (I.  174.]  SI  fìnameute 
amor  m'  ha  meritato  [Dello  mio  ben  volere. 
Che  lo  mal  soffì-rire  noa  mi  doglia.] 

S  S  Per  Fedelmente,  Puramente.  Rim. 
ant.  Rinald.  d'Atptln.  1.  917.  Onde  m'agen- 
a  Se  tnnor  Tanio  cosi  finamente. 

FINANZA.  \y.  A.]  Fine.  Fr.  lac  Tod. 
1.  9.  [91.]  E  qnesu  lutla  non  ha  mai  lìnania: 
O  tribniaiisa,  ov'è  il  tuo  fìnore  7 

•  $  Finanze,  al  plurale,  srgnifca  II  da- 


nato ,  e  le  rendite  della  stato  ;  ed  è  voce, 
francese.  Dal.  l'il.  Piti,  pref  Iiitondenle 
delle  Piuaiiie,  e  Ministro  di  Slato  di  S.  M. 
Gristianisnma.  S  Guice.  Star.  1.  16.  Non  solo 
era  |frepo«lo  airammìnistratiooe  dell*  entrale 
regie,  che  in  Francia  dicono,  sopre  te  finanse, 
ma  ec.  *:  Magai,  lett.  SHHfsa.  19.  Il  regno 
è  in  estrema  Henuria,  le  Finanae  soiw  emuste. 

*:  FINARE.  Condurre  a  fine.  Dar  eom» 
pimentò ,  Finire,  lat.  absotvere,  finire,  per- 
fieere.  Tesoretl.  Hr.  7.  98.  Chi  oTraUmenle 
Fina  SUA  cominciato.  Dalla  gento  è  lodato. 

^  5  ^.  Per  Restare,  Cessare,  Finir  d'O' 
parare,  lat  desinere,  desistere,  cessare,  gr. 
7r«uw»8tt.  Fr.  Gtord.  Pred.  R.  Certe  mal- 
VKge  linguette,  che  non  finano  mal,  monno- 
rando,  di  vituperare  il  prossimo.  Bocc.  nov. 
9.  0.  Cosi  Giannotto  di  sullecilarlo  non  fìna- 
va  gnmmjt.  E  yinf.  Fies.  [*97.]  Ch'io  sono 
stonco,  sì  m*  aflàticaì  Opgl  per  questi  monti 
per  tomare  Di  giorno  s  casa,  che  mai  non  fi- 
nal. Lab.  980.  Di  ciarlare  mai  non  riatk,  mai 
non  molla,  mai  non  ftna.  Tet.  Br.  9.  49.  Se- 
condo che  '1  firmamento  gira  tuttavia  sanm 
fìnsre ,  da  Oriente  in  Occidente  sotto  li  due 
occhi.  G.  V.  \%.  83.  4.  Non  fmava  il  Duca  di 
mettere  sospetto,  e  gelosia  in  Firense.  '7*dc. 
Dar,  Perd.  elotj,  445.  Quanto  a  Sergio  Gal- 
ba,  e  Caio  Lelio,  e  altri  antichi,  che  Apro 
non  fina  dì  tribolare,  Ìo  non  gli  difendo. 

•  5  *•  '**'*  Consumarsi,  Perfezionarsi. 
Alam.  Colt.  4.  84.  Gì]i  il  più  veochio  leu- 
me*,  ch'a  questo  uso.  Ove  la  pioggia  e  'I  Sol 
lo  bagni  e  scaldi,  Kìponesli  a  fiuargran  tempo 
innansi  Sopra  i  gbìacoiali  monti  e  i  freddi 
colli,  Cou  la  treggia  e  col  bue  portar  si  deve- 

:  5  8.  Per  Morire.  «  Fr.  lac,  Tod.  1. 
9.  ['77.]  lesù  Cristo  sia  laudslo,  E  n«  dia  di 
ben  lìnare  ».  «;  E  9.  10. 4.  Che  in  di  segne  il 
dolce  sire  Che  in  disnor  volse  fìaere.  /V/.  SS, 
Pad.  1.  194.  Pregollo  che  li  finesse  finare 
ne'  «tormenti. 

•tS  4.  Bfiguratam.  per yenir mano,  Lmu^ 
guire,  Conàumarsi.  m  Rim.  ant.  dm,  50.  E 
piange  entro  qnell'  or ,  pregando  hii  Gh*  ag- 
già  mercè  delro  suo  cuor,  che  fina  (cioè 
mao«a)  d. 

S  5.  Per  Quttare,  Far  q>dtansa,  G.  V. 
9.  904.  9.  Fece  prendere,  e  ricomperare  tut- 
ti gì'  Italiani,  che  pestavano  in  suo  reame. 
e  farli  fìoare  per  moneto  (cosi  nei  ms.  Dav,) 

FINATO.  y.  Af.  Add,  da  Finare.  Fini- 
to, Condotto  a  fine.  lat.  perfectut,  aòsoiu- 
lus,  gr.  TéJUnof,  iìnsXi^.  Mar.  S.  Grog.  Scn- 
vesse  i  fatti  dalla  sua  ftnata  vittoria.  Fr.  lar. 
2'od.  6.  14.  8.  Che  non  fnr  nmi  aprile  L'nl 
lisiìme  secreto  In  soggetto  finato  (qui  finito, 
coutrario  A' mVuàXxt.)  . 

FINATTANTOCHE,  cha  alcuno  scriva 
FINO  A  TANTO  CHE.  Awerb.  Mfino-  a 
quei  ttmipo  che.  lat.  qnoad ,  donec.  gr.  pi 
Xpti  ov.  Boec.  nov.  94.  17.  Ninno  doversi 
muovere  del  luogo  suo,  fìoalUniochè  io  non 
ho  la  mia  novella  finito.  Tratf.  Sap.  Lo  bmi> 
cuore  non  può  essere  in  p^,  fìnalUntochè 
egli  non  ai  riposi  in  voi, 

FINCHÉ,  che  si  scHve  eziandio  FIN 
CHE.  Awerb.  Finattantochè,  \sX.  donec , 
usquedum ,  quoad,  gr.  péxfiti  ^.  Bocc. 
nov,  00.  8.  Chi  to  la  (t,  Gigliefe;H  se  tn  non 
puoi,  lienlolì  a  mente  finché  tu  posm.  Peir. 
cane.  7.  3.  SegnirA  l' ombra  di  quel  dolce 
Lauro  ec  Finché  1'  nllimo  di  chiuda  que- 
st'occhi. Ecap.  4.  Segnimmo  '1  snon  delle  pur- 
puree penne  De'  volanti  corsier  per  mille  fos- 
se. Finché  nel  regno  di  sua  madre  venne. 

•  S  1.  Trovasi  anche  FIN  A  CHE  in  ve 
ce  di  FINCHÉ.  Sold.  Sai,  7.  [187.)  Né  mai 

3uindi  si  scorge  esser  risurto  Fìu  a  che  fuor 
eU'Orindule  avverso  Almen  quont'nua  pic- 
ca Aon  è  snrto  (parla  del  sola.) 

•  S  9.  Detto  anche  anticamenla  Fine  a 
Milo  che.  Fr.  Gultt.  leti.  91.  59.  Veden- 
dosL  per  ogni  parte  assiso  d' assedio  potente, 
e  istretto  e  assaglito  #as«lto  grande  sovente. 
fine  a  quello  chiT'l  crede  potere  portare. 

•  %  Z.B  coi  segno  del  sosto  caso  die  gh 
precede.  Car.  lett.  1.  (*14.  ]  Ricordate  a 
Monsignor  di  Vitorbe  che  io  lì  sen  servitore 
da  fino  eh'  egli  ere  Mrsser  Giovan  Pirtro, 

•  FIN  D'ADESSO.  Posta  awerbialm.,  ve 
tv   Fin    da    qtiesto  punto.  Sognar.    Mann 
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G0Hn.  Sft.  3.  A  Ut  sia  Tel^gm  fin  d'ad«uo 
quale  a  te  pùca. 

^  FINE.  &tst.  masc.  e  ftmm.  Qti0Ìlo  che 
ha  di  uecestità  a/cuna  cosa  innansi^ttèpuò 
avurne  altra  dopo;  oppotto  a  Prièicipip; 
Tititnine.  lai.  ^nia.  gr.  xkXH*  TcAcuri}.  Boce. 
uov*  5.  1.  Ma  venuta  dì  questa  (uovelia)  la 
fine  ec;  la  Reina  verao  la  Fiamnietta  ec  ri- 
volta, cbe  caia  l'ordiae  seguilasse  le  comandò. 
K  nov.  Ai.  K,  Un  «more  «e.  a  lielo  Ha  per- 
•  veuulOb  ÌD  uua  novelletta  assai  piccf>la  inten- 
do di  lacGontarvL  £n««'.48.  <3.  Voi  m'avete 
Inngo  tempo  stimolato,  che  io  «e.  ponga  fìue 
al  mio  speudere.  Alberta  3.  197.  Quando  tu 
bai  trovato  lo  cominciamento,  sì  guarda  alla 
fiue.  Cr»  I.  3.  4.  Ma  se  ìu  fine  del  dì  al  eo- 
miuciamer.lo  della  noUe  trarranno,  sarìt  il  con- 
trario. S  appresso  i  1  venti  occidentali  ec.  i 
3uaU  s«  somerauuo  ovvero  trarT4uno  in  fiue 
ella  notte,  e  nel  cominciamento  del  di,  voranm» 
dall'acre  ec.,  ma  se  alla  fine  del  gierno,  e  al 
comiociameuto  del  la  notte  trarranno,  sarà  il  con- 
trario. DaiU.  Par,  33.  £  prima  presso  '1  fin 
d'este  part^,  Spénmt  in  tu  di  sopra  uoÌ  s'udì. 
Pair.  soH.  43.  Dolce  alla  fìne,  e  nel  priuàpio 
aceriMu-  E  316u  I  miei  corti  riposi,  e  i  lunghi 
affiiMii  Son  giunti  al  fine.  E  cap,  7.  La  morte 
■•  fin  d'una  prigione  oscura.  B  46.  13.  Portu 
delle  miserie,  e  fin  del  pianto.  G,  V.k^  1.% 
Seguendo  infine  alla  porta  alla  Carraia,  ove 
fece  fiue  il  muro  in  suU*  Arno.  B  7.  SÌ.  f . 
In  sei  mesi  non  se  ne  sarebbe  venato  a  fior. 
£  9.  3i.  I.  Questa  fu  la  fine  dello  *mpera- 
dore  Arrigo.  Barn.  Or/»  3.  3.  43.  E  fu  la  fìn 
della  prigione  oscura  Dimoili  cavalier  di  som- 
mo ardire,  Ch'  eran  là  presi,  e  uon  poteano  u- 
wire, 

•  J  I.  'Condurre  ajìtut,vaia  Tarminare, 
Compiere,  Rncell.  Orest,  att.  i.  Obbediam 
pure  al  gran  voler  dì  Dio  ;  Che  chi  Ini  segue, 
al  fin  conduce  <^i  opra.  *t  Ar,  Fur,  33.  18. 
Desideroso  di  condurre  a  fine  II  paladìo  si  glo- 
riosa impresa.  Non  tarda  più. 

*•  S  3.  Condurre  a  Jìne,  wala  anche  Esau- 
dire. Satfin.  liiad.  34.  Padre  Giove,  se  mai 
Ira  gl'Immortali  O  con  detto  o  con  fatti  io  4i 
giovai.  Tu  questo  volo  mio  conduci  a  fine. 

*;  5  3.  Imoorrejtne,  vale  Finire.  T'ass. 
Ger.  4.  48.  Or  tutto  arde  d'ioiporre  Fine  al- 
la gu«Ta,  ond'egli  è  duce  eletto. 

*S  S  4.  Mettere  a  fine,  vale  il  medesimo. 
Li».  M.  Mise  a  line  la  guerra,  la  quale  iacea 
lutto  il  popolo  folleggiare. 

*:  %  5.  Mettere  a  fiite,  vale  aitche  MaH" 
dere  ad  effetto.  Compiere.  Segn.  Stor.  1. 
5.  Questa  presa  di  Roma  ec.  fé  che  quei  òt- 
ladini,  che  un  mese  avanti  avevano  rumoreg- 
giato in  Firenie  per  mutare  quello  stato,  ri- 
presono  animo,  e  tentarono  di  mettere  a  fine 
I  dis^uì  loro.    ' 

•  56.'  Trarre  a  fitte,  vale  Compire, 
Terminare,  G.  K,  9.  433.  Molte  grandi  co- 
se trasse  a  fìne  per  suo  seuuo  ed  industria. 

$  7.  Toccar  [tma,  o  diteec.  parole]  della 
fine,  vale  Finire  il  ragionamelo,  F'enire 
alla  conclusione,  lat.  Jmem  impottere.  gr. 
xkXoi  ixc^cìveu.  Salv.  Granch.  4.9.  Io  Vor- 
rei ,  cbe  tu  toccassi  duo  parole  Della  fine.  \v. 
TOCOARE.] 

X  %^.  il  fine  loda  l'opera,  e  slmile,  di- 
cesi proverbialm.  ad  accennare  che  nnim" 
presa  si  dee  giudicare  non  a  prittclpto,  ma 
tfttando  è  condotta  a  fine,  «  Ovid,  Pisi. 
n4.]  La  Tuie  loda  l'opera.  Petr.  canz.  4.  3. 
La  vita  il  fìne,  e  'I  di  loda  b  sera  ». 

*S  S  9.  jil  fine,  posto  awerbimlm.,  vale 
Finalmente.  Dani.  Par.  43.  £  leguo  vidi 
già  dritto  e  veloce  Correr  lo  mar  per  tutto  suo 
cammino,  Perire  al  fine  all'eutrar  della  foce. 

•:  ^iO.  Alla, o Nella  per  jSne, posti  aveer- 
hialm.  vagliotto  lo  stesso.  Frane.  Sacch.  nov, 
53.  Nella  per  line  un  di,  essendo  la  detta  to- 
nte in  una  vigna  «e,  ne  venne  alla  volta  sua, 
oc  G.  K  4.  48.  I.  E  alla  per  fìne  non  poten- 
do Carlo  i  Normandì  di  Francia  cacciare, con- 
cedette loro  ragione, 

•  :  S  ii.  Alla  fine  delle  fini,  o  Alla  fin 
fine,  pasti  avverbialmente,  valgono  lo  stes- 
so. Fir,  Luci.  B.  Chi  vi  date  voi  ad  intende- 
re ch*  i'  sia  alla  fìae  delle  fini,  cbe  uon  mì 
avete  mai  più  visto?  Bemb.  Stor.  8.  434.  Ri- 
svegliamoci oggimai  e  questo  timore  uotluruo 


ed  umbratile  de'  cuori  nostri  alla  fin  fìue  ri- 
moviamo. 

Sii,  Ih  fine,  o  Alta  fine,  posti  av%-er- 
òialm,  vagìiono  Finalmente,  in  somnia.  In 
cotidusione.  lat.  in  SHmma,  tandem,  deni' 
tpie.  gr.  xiXo^.  Petr.  cans.  3.  3.  Prendete  ora 
alla  fìne  Breve- confòrto  a  si  lungo  manìro,  Fir. 
Disc.  OH.  43.  Salta  in  collera,  come  un  gli 
vuol  favellare;  in  fine  e'nou  si  può  più  con  lui. 

*  5  i^.  Sansa  fìne,  posto  aweréialm.  vale 
Infinitamente.  «  Bocc.  r«#e/<{.  4  4.30.  E  pol- 
veroso ed  aspro  seosa  fìne  ».  Petr.  cans.  49. 
3.  Fammi,  die  il  puoi,  della  sua  grazia  de- 
gno. Senza  fine,  o  Beata,  Già  coronata  nel  su* 
jierne  regno. 

S  S  44.  Sansa  fine,  usato  In  f orsa  di  ad- 
diettivo,  per  Infinito.  Ar.  Son.  338.  Se  sen- 
za fìu  sou  le  cagion  cb*io  v*ami  ec. 

^  $  45.  Fine,  per  Confitte,  Termine,  lai. 
limes,  termintts.  gr.  ioo^.  Bocc*  Fit.  Dant. 
SidL  Per  li  quali  onori,  e  purgazioni  ec  la 
romana  repubblica  aumentare  coli'  opre  le  fi- 
ni della  terra.  Bemb.  Stor.  6.  83,  La  guerra 
lupoletaua  con  K  Be  di  Spagna  per  controver- 
sia decloro  fini  facevano. 

:  S  46.  Ejlgnralam.  «e  Gttid.  G.  Per  con- 
servar li  fini,  e  li.  limiti  della  loro  onestate  i>. 

*  S  47.  Fine,  per  Ia  Parte  estrenta.  Benv. 
Celi.  Oref,  453.  Di  bocca  a  questo  osso  (il 
codione)  inverso  alla  terra  esce  il  fine  della 
stiena. 

•  S  fS*  Pi»te,  presso  i  Grammatici,  vale 
Uscita,  Terminasiotie.  Bemb.  Pros.  3.  405. 
Ne'  maschi  il  numero  del  meno  più  fini  suole 
avere. 

S  49.  Fine,  per  Morte,  lat.  mora,  ohitns. 
gr.  ^àvticros.  Frane,  Barb.  370.  47.  Voi  ve- 
dete la  fine  mia  si  fatta.  Che  si  movranno  i 
duri  cuori  a  pianto.  Lab.  183.  E  uno  scudic- 
ciuolo  da  (are  alla  sua  fine  nella'chieia  ap- 
piccare. Petr,  cans.  47.  4.  Ma  s'  ^li  avvieu, 
eh'  ancor  non  mi  si  nieghì  Finire  ausi  il  mio 
fine  Queste  voci  meschine.  B  son.  440.  Chi 
bel  fi»  fa  chi  bea  amando  muore,  l  *i  E  308. 
Manda,  pr^o,  il  mio  in  prima  che  *1  suo  fine  ». 
Car.  leti.  4.  448.  Il  nostro  M.  Lorenzo  Fog- 
gino, il  quale  si  é  ritrovato  alla  sua  fiue,  può 
aver  riferite  a  V.  S.  cose  d' iufinita  consola- 
zione. 

S  30,  Stare  in  fìne,  vale  Essere  iafìn  di 
morte.  Essere  vicino  a  morire,  laU  animam 
agere,  laborant  in  extremis,  gr.  iex'&xtoi 
d'ioexclodou.  Cron.  Morell.  334.  Come  piacque 
a  Dio,  e'  vivette  inferme  sedici  dì  :  nei  quattro 
primi  istette  in  fìoe,  e  di  jwi  migliorò.  Ò.  Gio. 
Celi.  Uu.  44.  [34.]  Per  la  qual  cosa  si  tor- 
nò a  casa,  e  stette  io  fine  più  dì.  •  Cecch. 
Dissim.  3.  5.  Gli  è  dato  avviso,  come  e*  si 
truova  malato  in  line  di  morte. 

•  S  S  94.  Trarre  a  fine,  vale  Uccidere. 
«f  Tav,  Bit.  E  chiama  marze  a  Lancillotto, 
cbe  uon  la  tragga  a  fine  ». 

•  S  23.  y^enire  afm,  per  Morire.  Fit, 
SS.  Pad.  3.  64.  Venendo  a  liue  quello  soli- 
tario, vide  ec. 

%  33.  Fine,  per  Cagione,  Finale  inten- 
sione deir  operatile.  Quello,  a  che  /tanno 
riguardo  tulle  le  nostre  asiont,  \u\~  finis. 
gr.  Qxottòi.  Filoc.  3.  63.  Nìuno  è  cbe  a&n- 
nando  vada,  se  non  a  fine  d'  aver  alcuna  vol- 
ta ripowK  M.  y,  3.  406.  Etiandio  che  '1  com- 
peraLore  il  facesse  a  fine  d'aver  l'utile,  cbe  *1 
Comune  avea  ordinato.  %  u  Dant.  Inf.  9. 
Perche  ricalcitrate  a  quella  voglia,  A  cui  non 
puote  il  fin  mai  esser  mozzo  ».  BuceU.  Dial. 
444.  Le  guerre  e  le  mortalità  hanno  fine  di 
nuocere,  se  ti  riguarda  airìuteodimeoto  degli 
uomioi,  ma  si   di  giovare,  se  a  quello  di  Du>. 

*  $  34.  Onde  Fare  una  cosa  a  buono,  o  a 
catllvojitte,  vate  Farla  con  Intona,  o  eat- 
tiva intettsione,  Boce.  g.  3.  n.  9.  Ha  pur  pen- 
sando che  onesta  cosa.era  il  dare  opera  che  la 
buona  donna  riavesse  il  suo  marito,  e  che  essa 
ad  onesto  fine  a  far  ciò  si  mettea. 

:  S  33.  A^tte  di,  per  A  effetto  di,  cou~ 
gittnto  all'  infinito.  Din,  Comp.  à.  63. 1  capi 
di  parte  oer»  a  fine  di  cacciare  i  Cavalcanti  dì 
quel  luogo  ec.  ordinarono  detto  fuoco  a  Ognìs- 
santi.  *;  M.  y,  3.  406.  Di  questi  contratti  di 
coniperalori   si  feciono  in  Fìreuae   ce.  molte 

3ueiliunì,  se  la  «>mpcra  era  licita  ec,  ezian- 
10  che  il  comperatorc  il  tacesse  a  fìue  d'ave- 


re r  utile  cbe  il  Comnne  aveva  ordìuat/O  a' 
creditori. 

;  S  26.  Fine,  per  Esito,  Successo.  «  Alt- 
bert.  3.  197.  H^lio  è  a  uon  (ar  la  cosa,  che 
cominciarla,  se  ne  poteste  uscir  mala  fìoe  ». 
Segr,  Fior.  Pr.  cap.  35.  Papa  Giulio  ec  trovò 
tanto  i  tempi  e  le  cose  cooCormi  a  quel  «so 
mudo  di  procedere,  che  sempre  ^orli  felice  fì- 
ue. Tac.  Dav.  ann.  3.  44.  1  cui  fini  (di  tan^ 
te  battaglie)  con  la  cacciata  finalmeute  de  Ito- 
mani  chiarire  chi  riportasse  1*  ouor  della  guerra. 
*l  Tass.  Ger.  4.  34.  Cbe  gioverà  ec,  Qo^a- 
do  sian  poi  di  sì  gran  moti  il  fuw  Noa  £■!»• 
briche  di  regni,  ma  mine  ? 

é\  %  37.  Fenire  m  fine  che,  per  Giungere 
a  tale  che.  Pervenire  a  tal  segno  che.  Frmme* 
Snech.  nov.  446.  Che,  se  non  che  costui  mo- 
rì da  ivi  a  poco  tempo,  e*  veuia  a  fine  cbe 
avrebbe  vituperato  sé,  e  tutta  la  aoa  progemfi. 

*l  S  28.  Fine,  nel  numero  del  più,  per 
P.tese,  Regione,  Tenitorio.  \al..  fines.  Fit, 
SS.  Pad.  3.  344.  Nelle  fini  di  Roma  avea  aa 
nobile  cavaliere,  il  Suo  nome  era  RidolCo,  e 
avea  una  sua  donna  medio  divola  a  Dio. 

S  39.  Fitte,  per  (^titansa.  lai.  aeeeptilM- 
Ho.  gr.  àno^oxi.  G.  F.  13.  36.  3.  Siuaa  vole- 
re udire  o  accettare  ec  le  fini  e  quietanze  ^,-^ 
te  per  lo  detto  duca  al  Comune.  Frane,  Sacche 
nov.  53.  La  carta,  perche  mi  vuol  lare  pi- 
gliar, è  pagata,  ed  io  ho  la  fìne  in  caae. 
*£  Stai.  Caìim.  83.  E  se  di  òò  avesse  fìne  da 
compagni  o  maestri,  la  detta  fifle  non  vaglia, 
e  sia  dì  neuno  valore. 

•:  $  30.  Ultimo  fine,  in  senso  teologico ^^etla 
il  Termine  o  iljltie  che  l'uomo  si  proposta 
nelle  sue  asiotti,  il  quale  uon  dee  esser  ehm 
Dio.  Cavale.  Espos.  Simb.  4.  450.  Dio  usano 
come  ben  transitorio,  e  il  modo  hanno  io  finù- 
zìone,  cioè  (àunone  suo  ultimo  fiue.  ' 

FINE.  Ad<L  [Che  ha  poco  corpo,]  Sotiir- 
le,  Miiuito  ;  [contrario  di  Grouo.\  Zibalj. 
Attdr.  33.  Non  si  vestiva,  quando  era  cal^o* 
se  uon  di  pannolino  fine. 

;  S  4.  Fitte,  dieesi  anche  delle  Cose  ekm 
sotto  di  Ittita  bontà,  Cbe  sono  eccellenti  n^ 
loro  getterò.  *l  Tav.  Bit.  44.  Ordìoò  us  be- 
veraggie  temperato  cou  veleno,  il  qaale  pare» 
fìne  vino,  per  darlo  a  bere  a  Tristano. 

:  S  S.  aro,  0  argento  fine,  vale  Oro,  o 
argento  pttro,  settsa  lega,  k  G.  F.  4.  48.  S. 
Avendo  ornato  il  suo  cavallo  dì  freno  d*  oro 
fìue,  e  ferrato  di  fìne  arieiOo.  Cas.  leti.  70.  U 
paragone  degli  orefìci  l'oro  basso  dal  fine  in- 
segna conoscere  m.  *■  Borgh.  Man.  33i.  O  cbe 
^li  (f  oro)  smontasse  un  poco  dal  fìoe  fina 
(perfettissimo)  di  ventiquattro 'carati  ec,  o 
che  aggiugnesse  interamente  al  peso  di  quaUit» 
danari,  ec. 

S  S  3.  Fine,  talora  vaie  Che  produce  il 
suo  effetto,  Efficace.  «  Fr,  Giord.  27.  E  dù  ' 
questa  ragione  bene  si  recasse  a  mente,  sareb- 
be rimedio  fine  ad  aver  pacìenta  nelle  Ifibo- 
lasioni  N. 

♦  S  ^-  *^»f  Compiuto,  Intero,  Perfett», 
Salv.  Avveri.  4.  3.  31.  Tante  sono  le  proprie- 
tà del  linguaggio  ec,  cbe  ec.  fìne  notiaia  di 
tutte  quante  non  si  può  quasi  aver  mai. 

^  $  5.  'Fine,  dicesi  ancbe  delle  persona, 
e  vale  Prode,  Faloroso,  Fatettte.  lat.  opti- 
titus  ,  cgregiits,  praestans.  gr.  KXptfii^i,  i- 
^stpyKvp^ivOit  H»x^(.  Tav,  Hit.  Per  aapere 
se  voi  sete  coi!  fiue  giostratore,  come  foe  lo 
Re  vostro  padre.  E  altrove  :  £  anche  Pale- 
mides  era  un  fine  cavaliere. 

£  S  6.  T'alerà,  detto  pure  di  persona,  vu'- 
le  Abile,  Capace,  Bravo,  m  Nov.  ani.  73.  I. 
Mandò  per  uu  fìne  orafo,  e  disse:  Maestro, 
fammi  due  snella  così  appunto  come  questo». 

S  7.  Fine,  talora,  parlandosi  d'uomo,  va- 
le Astuto ,  Sagace,  lat.  vafer,  calUdits.  gr. 
fi»oc(.  Dav.  Scism.  44.  Di  tutti  li  scellera- 
tissimi cortigiani,  onde  era  la  corto  piena,  il 
più  fine.  , 

:  $  8.  Fine,  dicesi  anche  de* cavalli  quan- 
do sono  buoiti  e  bette  addestrati,  e  disci^ 
plinati.  «  Fr.  Giord.  Fred.  S.  54.  Chi  ave», 
se  uno  bellissimo  ronzone,  e  grande,  e  fìue  in 
battaglia,  ed  egli  Posasse  a  fare  portare  il  le- 
tame H. 

•  FINE.  y.  A.  Preposi siotte.  Fino.  Fr. 
Guitt,  Leti.  36.  84.  Gravo  e,  dice,  all'arbore 
che  sia  lungo  la  via,  servare  lo  frutto  suo  tute 
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in  lenpo  di  ^aluritale;  ti  coiilra  *l  secolo  ler- 

▼n*  iatliiie  in  fine  io  tempo  di  pcrfriìoiie.  Pe^ 

cor.  g.  II.  N.  I.  La  Meotica  palude  va  nel  mare 

Potttìco,  in  lul  mare  e  parte  dell'Europa  ec., 

estendendoli  fine  in  Coftantìnopoli.  B  appres- 

soi  Eviene  Riie  iu  Culavrìa  incoiithia  Meuina. 

FINEMENTE,  [avverbio  poco  usato.]  Ot- 

tintamitiUe,  Per  necetteuta,  CompitttamtrH' 

te.  lai.  optime,  egregie,  gr.  wcpifi<iii.  ['/«- 

trod.  A'ir/. 36T.]  AmmaestralofiiicmRntefdjUa 

Filosofu]  di  tulli  gli  articoli  drlU  Fede.  Nov. 

mnt,  SS.  9.  Ptrciocchè  il  cirieffio  è  finemente 

impronato.  B  94.  4.  SI  potai  ad  on  bel  cava> 

liere,  «t  paeommt  finemente. 

•  FINENTE,  y.  A.  Fincfiè,  In/nochè. 
M  fh.  Ime.  7Vc/.  S.S9.  18.  Non  posasti,  Puien- 
te  Noo  troTuiti  V  Amore  n.  (cioè:  Non  preiH 
derti  riposo  fìncbè  non  trovasti  Amore.) 

FINÈSTRA,  [*  FENESTRA.]  ApeHura, 
che  ti  fa  nella  muragtia,  per  dar  htnie 
mil»  ttanta.  Ut.fenestra.  gr.  ^vfilit  èJTìJ.  Cr. 
•.  87.  S.  Sia  la  fuMttra  iogralicolata  dì  ferro, 

0  di  l<g«o.  Bocc.  nov.  48.  6.  Gliene  venne 
per  tentura  veduta  un  dì  ad  una  fìneitra. 
Petr.  cans.  49.  I.  Standomi  un  giorno  aolo 
•Ila  fìnetlra.  :  E  san.  80.  Qnclla  renoitra,  ove 
l'un  Sol  si  vede  Quando  a  lui  piace  ee.  Àng, 
Met.  9.  S.  lutorno  all'ampie  (ènestre  teconde 

1  tegni  splendon  del  Zodiaco  in  oro. 

•\  %  \.  Farsi  alta  Jfnestra,  vale  Welter 
/nori  la  faceta  della  finestra  per  veder 
JUeri.  Dai.  tepld,  67.  Non  sentendo  qoei  di 
casa,  si  desti  il  dottore,  e  ti  fece  alla  fìaestra, 
«  disse:  ec. 

5  5'-  Ftaes/ra,  per  metaf  Jdito,  Bit- 
irata.  Petr.  eans.  49.  3.  Vergine  pura  ec, 
O  finestra  del  ciel  lucente,  altera.  Tratt.  B- 
^*it.  Questi  cinque  sensi  ee.  sono  le  Hiiestre, 
onde  la  morte  entra  sovente  airaniitia.  Dattt. 
inf.  13.  L'arpie  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Panno  dolore,  ed  al  dolor  finestra.  Bit»,  ivi  : 
Finestra,  cioè  via,  ed  aprimeulo  onde  esce  la 
voce,  e  1  sangue. 

*l  S  '■  Finestraj  fignratnm,  per  Ferita 
grande,  St/iiarc/o.  Fav.  Bsop.Bf.  BO.Percot- 
aelo  della  sanna  nel  petto,  e  fecegli  una  gran 
finesCra  per  traverso.  Ar.  Fnr.  30.  57.  Gli 
cacda  sotto  la  spada  pungente  E  gli  fa  nella 
m^ia  ampia  finestra. 

•  54.  Finestre,  furono  detti Jlgurntattten' 
te  dai  poeti  gli  Occhi,  n  Petr.  son.  989.  Ob 
belle,  ed  alte,  e  lucide  finestre,  Onde  colei,  che 
aaolta  geuto  atlritta.  Trovò  la  vìa  d*entrure  io 
si  bel  corpo  »!  Buon.  Pier.  1.3.  I.  Ne  vo'&r 
baio  affitto  della  vista,  Ch'  è  *n  sul  serrare  o- 
aaì  delle  Hnestre. 

•  $  5.  '  Finestra  y  fu  detto  anche  di  Qua-- 
ÌHUifum  semplice  apertura,  t^it,  SS.  Pad.  9. 
973.  Cbìose  e  serro  al  tatto  V  uscio  della  sua 
cella,  e  hsciowi  pure  tanta  fìnestra  che  vi  po- 
tesse capire  il  pane  e  1  cibo  che  riceverà  di 
fuori  certi 'giorni. 

$  6.  Finestra  sopra  tetto,  si  dice  ad  Una 
finestra  fatta  sul  tetto,  détta  altrim&tti  jib- 
baino.  Cr.  9.  90.  4.  La  fioettra  di  sopra  a 
tetto  serri  e  eancelU  ti,  che  i  colombi  entrar 
possano,  e  uscire,  ma  non  gli  uccelli  rapaci. 

5  7.  Finestra  sopra  tetto,  fSguratam.  si 
dice  a  Quello  che  da'tuoi  maggiori  t*è  dato 
in  compagnia  per  tenerti  a  segno ,  osur* 
vando  le  tue  azioni. 

•I  5  *■  ^"'^  '"•*  finestra  sul  tetto  ad  al' 
ettnoy  vale  pur  Jfguratam.  Fargli  tfualehe 
brtttto  gioco,  tf^alche  tiro;  Nuocergli  di 
nascosto.  ' 

$  9.  Maestra  invetriata,  vate  Chiusura 
eU  vetri  fatta  all'apertura  delle  JSuestre, 

S  IO.  Finestra  Impannata,  vale  Chiusura 
di  panno  lino,  o  di  carta,  che  mÌ  fa  al/e  «- 
perttire  elette  finestre,  ótpr.  Botf.  7.  433. 
To  potrai  ec.  difendertene  in  casa  co'foochi,  e 
colle  finestre  bene  impannate. 

$11.  Finestra  ferrala,  vale  Finestra,  net- 
fa  di  c*ti  apertura  è  ta  ferrata.  Bureh. 
•8.  Per  le  finestre  ferrate  «e  n'esce  (il  Sole), 
E  fugge  nelle  braccia  d'Orione. 

S  19.  Finestra  inginocchiata  ,  vale  Fine- 
stra ferrata  co' ferri  non  diritti  a  piom- 
bo, ma  che  facciano  corpo  infuori,  jilteg. 
173.  Per  gli  occhi,  per  le  guance,  e  per  la  lin- 
gua che  esser  dovrebbono  finestre  inginocchia- 
te dell'anima,  non  se  ne  vede  mai  il  vero  a  ba- 
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sUuxa  [tpii  ftguratamettle.]  l  Salv.  Graneh. 

3.  8.  Dovevano  Essere  ad  akpettafre  alla  fìne- 
stra Inginocchiata  dell'orto,  /'ir*.  Op,  ^it.  3. 
564.  Nel  fjre  le  due  finestre  inginocchiate,  le 
quali  rispondono  in  snlla  strada,  osci  Giulia- 
no del  mudo  suo  ordinario.  B  4.  908.  E  fra 
le  fìueslfe  inginocchiale  poi  é  la  vita  attiva  e 
contemplativa. 

•S  S  I^'  Bntrar  per  Iti  ^finestra,  o  per  ie 
finestre,  vale figuratam. ,  lo  stesso  che  Pas- 
sare per  te  finestre.  Bus.  tett.  97.  Il  primo 
che  ebbe  mai  offici  fu  GioTanni  ec.,  il  quale 
entri  per  la  finestra,  come  si  dice,  nello  ttato. 
y^arch.  Stor.  3.  63.  Per  ìschìodeme  tutti 
quelli  a  cui  i  Medici  avessono  lo  stato  e  gra- 
aia  coiteeduto  (il  che  da  loro  si  chiamava  ca- 
varne qiielH  i  quali  non  per  l'uscio,  ma  per  le 
f^estre  nel  Ctfusiglio  entrati  fossero),  pruìbir- 
no  die  a  nessuno  dì  coloro  che  ec.,  fosse  le- 
cito e  conceduto  raodarri. 

$14.  Passare  per  le  finestre,  [si  dice  fi- 
guratamente dell'  Arrivare  a  checchessia 
per  Wa  indiretta;  che  mtehe  si  dicet  Pas' 
sar  per  le  finestre  e  non  per  V  utrlo.y  v. 
PASSARE. 

*  $  15.  Finestra,  per  Imposta ,  e  altro 
con  che  si  chiudono  te  fineitre,  Bocc.  g.  8. 
M.  3.  Ignuda  come  io  nacqnì  corsi,  e  serrafili 
la  finestra  nel  viso.  B  g,  9.  n.  5.  Tornatosi 
dentro,  serrò  la  finestra.  S  g.  4.  n.  9.  Aper- 
se una  fìnestra  la  quale  sopra  Ìl  ma^or  ca- 
nale rìspoudea.  •*  Red.  Poes.  f«r.945.  Qui 
non  si  serran  le  finestre  infino  Che  sonate  non 
son  le  due  di  natte. 

*  S  16.  Dicesi  in  proverbio  ;  È  meglio  ca- 
dere^  o  cascare  dàlie  finestre  che  dal  tet- 
to ;  e  vale  che  Di  due  mali  si  deve  elegge- 
re fi  minore.  Malm.  9.  40.  Terchi  po'  poi, 
dixt'  io,  gli  h  me'cb'io  caschi  Dalle  fìuekre  pri- 
ma che  dal  tetto. 

•:  FINESTRATA.  X'y/s/onerftf/cAiMiftfpe 
ia  finestra  per  lo  più  con  dispetto. 

FJNESTRATO.  Lttogo,  ove  sona  lefit^ 
stre.  Ordine  di  finestre.  Ui.fenestris  orna- 
tue  locnt.  gr.  dvpt^wrÓi.  l  Beltin.  Disc,  9. 
40.  Egli  è  uno  Aangoae  alla  fine,  ed  é  chiuso 
per  tutto  fuori  che  io  que*  gran  fìnestrati.  1 
quali  con  dttposistoae  sì  bene  intesa,  tutto  l'al- 
lumano. •  :  f^as.  Op.  yit.  3.  SOf.  La  parte 
de' boxai  d;il  primo  fincstrato  in  giù  iiiuerae 
con  le  porte  è  rustica  grandemente;  e  la  parte 
eh'  i  dal  primo  fìuestrato  al  secondo,  ^  meno 
rustica  assai.  B  4.  907.  Sono  ec.  in  ciascun 
finestrato  sei  finestre  che  bnno  sette  spasii. 

FINESTRELLA,  e  FINESTRELLO.  Dim. 
di  Finestra.  Ut.  feiteste/la.  gr.  &w/)iJ(oy. 
JVop.  ani.  90.  I.  vide  entrare  uno  topo  per 
la  finestrella,  ru.  SS.  Pad.  [9.  983.]  E  gut- 
tavala  per  la  finestrella,  onde  Abraam  soleva 
parlare  con  lei.  Pallad.  F.  B.  Nelle  quali 
pareti  da  quattro  parti  fi  facciano,  siccome  usa- 
to e,  finestrelle  brevissime,  per  le  qaati  K  co- 
lombi nti  possano  entrare.  Amet.  73.  C^ni 
stella  pareva  nel  cielo,  quando  io  giovinetta, 
non  vinta  dal  sónno,  per  picciola  finestrella  mi- 
rava quelle  Fr.  lac.  Tod.  6.  1.  18.  Per  lo 
fìnestrello  Mostrasi  nascoso. 

*  S  t.  Per  siniilit.  Apertura.  ^"gS^  nat. 
esp.  939.  Essendo  da  noi  stale  fatte  in  nu  fò- 
glio di  carta  alcune  piccole  finestrelle. 

•;  $  9,  B  per  /'  Apertura  fatta  in  una 
parte  delta  veste,  secondo  t  usanza  correi»' 
te,  per  Infilarvi  le  braccia,  Prowis.  Com. 
fìr.  IO.  Siano  rìmboecjti  alli  manìcottoli  o^da 
lato  o  alle  finestrelle  dì  guarnacca  o  di  cot- 
tardìla  o  di  mantello. 

FINESTRETTA.  Dim.  di  Fineslrn.  lat. 
fenesfe/ln.  gr.  Svplftev.  oBocc.  nov.  77.  IO. 
E  da  una  finestretta  guardiamo  ciò  che  colui, 
di  cui  tu  se'  divenuto  geloso,  fa.  A/am.  Colt. 

4.  98.  E  questo  anc(n^  Per  Jinestrelle  angu- 
ste Borea  accoglia. 

FINESTRINO.  Dim.  di  Finestra,  lat.  fé. 
nestella.  gr.  ^plftov.  Frane.  Sarch.  nov. 
84.  Cheta  cheta  va  a  un  piccolo  fìnetlriuo,  o 
buco  che  non  si  serrava,  per  vedere  chi  fosse. 
Satv.  Graneh.  9.  9.  Con  una  scala  dì  seta  con- 
dursi Al  fitwstrin  della  camera  della  Fanciolla. 

FINESTRONE.  Accresci/,  di  Finestra; 
/Maestra  grande.  Dav.  Mon,  199.  Se  gli  nfl- 
ciali  stessero  a  vederle  (le  monete)  fondere, 
all^urc  ,  e  gitt^re  rorampopolo  dentro  a  quei 
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ferrali  fini<ktroni.  Car,  leti.  %.  IBI.  Per  mo- 
do che  ella  fosse  come  un  finestròue  atto,  ir 
moslranse  il  di  fuori  della  stanaa. 

FINESTRUCOLO.  [Dim.  ed  aoPiHt.  di 
finestra;]  Finestrella,  Finestrino,  Ut.  fene- 
stella.  gr*  dvpl^tov.  Buon.  Fier.  3.  3.  9. 
Sotto  la  cerbottana  0*  un  miser  fiiteslrocol  da 
prigioni. 

•  FINESTRUOLA.  Dim.  di  Finestra. 
Lasc.  Ce»,  voi.  S.  pag.  43.  Levatasi  già  la 
Lana,  e  battendo  all'  incontro  in  una  fiiecta  di 
mnro  liiani-hi  stimo,  riverberando  per  la  fiue- 
struola,  entrarale  dentro  u»  certo  chiarore,  ec. 

FlNESTfìUZZA.  [Dim.  di  Finestra;  ]  Fi- 
nestrella, ytt,  S.  Rufros.  409.  [Allora  lo 
fece  entrare  nella  cella  sua,  e  fece  conficcare 
l'uscio  della  cella,]  e  poi  fece  fare  una  ftn^ 
strusza  bassa,  [onde  se  gli  porgesse  da  man- 
giare, e  da  bere,  e  non  poteva  esswe  veduto 
da  persona.] 

FINEZZA.  ['Stato,  e  iptalità  di  cii  che 
è  fine,  stpdsitOy  ottimo  nel  suo  genere  fa 
usasi  cosi  nel  prepMo,  come  nel  figurato.] 
Ut.perfeetio.gr.  éxptSeta,  òatpÓTOi.  Ar,  AWr. 
30.  59.  Qnivi  scelta  noeua  di  metallo,  E  ben 
coudiitta  tempra  poco  giova.  B  81.  9.  [Ogni 
altro  amaro  che  si  pone  Tra  questa  soavissima 
dolceua,  É  un  augumento,  una  pcrfèaione.] 
Ed  un  condnrre  amore  a  piÀ  fineua.  *;  Sal- 
vin,  Pros.  Tose.  I.  509:  Ma  questa  stessa  lo- 
de di  fiiieasa  di  giudìcio  e  di  forhitesza  di  dire, 
ec.,  perché  non  ancì  sprone  è  a  frequentemen- 
te operare.  Bed.  lelf.  fam.  3.  956.  Supplico 
ec.  ad  ttcnsare  la  mia  soverchia  temerità  che 
ho  ardito  di  far  presentare  Prose  Toscane  ad 
no  vtrtooso  che  cosi  bene  maneggia  le  finca- 
se  della  nostra  lingua. 

•  5  I.  Finezza,  per  Isqnisitessa  di  lavo- 
ro. F'as.  Op.  ya.  9.  335.  Fu  cosini  si  dol- 
ce e  si  delirato  ne'  suoi  lavori,  e  di  fìneaaa  e 
pnliteasa  tanto  perfetta,  che  la  maniera  sna 
giustamente  si  può  dir  vera.  £[5. 909.]  Le  pri- 
me sono  roudotle  cou  una  certa  fineoaa  e  dìli* 
gensa  incredibile,  e  da  essere  vedute  da  pres- 
so e  du  lontano  (qui  opposto  a  Tirato  di 
grosso.)  «2  £553.  La  quale  openr  condotse 
con  molta  pratica,  fineaaa  e  vagheaxa  di  colorì. 

S  9.  *Per  Accoglienza f  rezzi.  Carezze ^ 
0  simili.  Ut.  blanditine.  Bed,  Fip.  I.  85. 
Non  voglio  tralasciar  dì  ridarvi  in  aseute  ec. 
le  Boexie  affettuose,  ed  i  teneri  vesai  di  quel- 
la innamorato  serpfntello.  ;  Pros.  Fior.  Sai- 
vin.  lelt.  4.  I.  986.  Quando  andaste  da  parte 
di  Monsignore  a  presentargli  la  vostra  doIIn 
medaglia  del  Senator  Filìeeia  ec.  sapete  che 
espressioni,  e   che  finesse  vi  fece. 

S  3.  'Per  Cortesia,  Favóre:  •  Salvin.  An- 
noi. Mnr,  I.  137.  Si  facevano  le  cose  cordial- 
mente e  alla  buona,  o  purè  per  ht  onesta  fì- 
neaaa d'adoperarsi  da  se  medesimi  in  lare  ai  fo- 
restieri amorevoleasa.  *S  Magai.  tcti.Strozs 
183.  Fiitesaa  che  noo  mi  costò  meno  del  per- 
dere la  solenne  maacharata  de*  bechi. 

•  FINGENTE.  Che  finge.  Pallav.  Stor. 
Cene.  4.  490.  Il  che  nondimeno  io  m'avviso 
che  fòsse  maestria  di  lingua  fingente  di  sdruc- 
ciolare, acciocché  ne  pervenisse  il  sasarro  al 
papa. 

FINGERE,  [e  FIGNERE]  inventare,  Ri- 
trovar di  fantasia,  Comporre,  come  di  pea- 
li,  e  pittori.  Ha  p  presenta  re.  lat.  fingere, 
formare,  gr.  TtXétTTStv.  Dani.  Purg.  33.  Bla 
quel  vool  sia,  che  l'asaoniiar  ben  fìnga.  Bocc. 
nov,  15.  94.  Credendo  lui  essere  alcuno  spia- 
cevole, il  quale  queste  parole  fìngesse  per  no- 
iare  quella  bttooa  femmina.  :  F.  F".  l'i!.  Col. 
15.  Ogni  rosa,  che  delle  lande  d'Ercole  sono 
finte  ec.  copiosamelite  ec.  in  qnel  libro  ba  ra- 
gnnaln. 

:  ^  I.  Per  Comporre.  Tass.  Lez.  Son. 
Cas'  174.  Alcuni  proponendosi  l'esempio  di 
eccelleule  poeta,  fìngono  a  qnella  simililudì- 
11  e  i  versi  loro. 

«  S  9.  Bin  significazione  neutra,  per  Im' 
maginnre.  March.  Lucr,  I.  ['51.]  Cresca  la 
terra  di  minute  terre:  Di  fuochi  il  fuoco,  d'ac- 
que raci|a«,  e  fìnge  Cb*  ogn*  altra  rosa  in 
guisa  tal  sì  faccia.  È  9.  [*I00.]  Poiché  fìngi 
cogli  occhi,  ch^finiti  Semi  d'nna  sol  cosa  in 
varie  pnrti  \J9k  pel  vano  immenso  a  volo  er- 
rando. 

S  $  3.  C  neutr.  pass,  per    Immaginarsi. 
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SttffM.  Rei/,  ^riat,  69.  Gilia  te,  pregava  gli 
Atctttiesi,  eh'  e'  si  flngcuiiio  che  liilU  la  Cìre- 
t'ia  stesse  loro  iutonio.  «  Chiabr.  [Vj/m.  f. 
3i.]  Eccovi  quel  che  fra  coUuti  schemi  Gì» 
mi  filiti  uelmù  chiuso  terreno.  Tasa*  Ger*%. 
74.  Vibra  coniro  costei  la  lancia,  e  strìngi  La 
i>|Nu]a  e  U  vittoria  anco  ti  fìngi. 

•  ^  4.  Fingere,  per  Formare,  aila  latina, 
ijuasi  Mudetiarei  meta/ora  tratta  dagli 
.irlitti.  Cai.  canz,  I.  $t.  5.  Ed  alto  a  guer- 
ra far  mi  forma  e  fiagi*  E  poi  tra  le  tue  schie- 
re mi  sospingi,  Ch'  io  uot  recuso*  e  *1  aoo  pò* 
ter  u'è  duolo.  Itticet/.  Ap.  V%\%\  Indi  po- 
trai veder,  come  vid'  io,  [ec.]  IJ  uiiblo,  o  pro- 
boscide com'  liaiiDO  Griudi  eluEinli,  ond«  eoo 
eao  fìnge  Sul  rugiadoso  verdts,  e  preude  i  figli. 
Sper,  DiaL  [35.]  Egli  atfìn  trovi  uua  don- 
lu,  ove  Amore  eou  ouggior  magisterìo  e  mw 
glior  subbiellu,  ooniorme  agli  altri  suoi  meri- 
ti, Io  voglia  fingere  ed  iscolpire.  Car,  En.  8, 
989,  V  avea  del  Tebrp  tu  su  la  verde  riva, 
Fiuta  la  marxial  uudrice  lupa  lu  no  antro  ae- 
cosciala.  Ar,  Sat.  7.  Quella  ruota  dipinta  mi 
sgoncota,  Ch*  ogni  mastro  di  carte  a  un  mo- 
do finge,  * 

•  ;  S  5.  Fingere,  vate  anche  Creare,  For- 
ntare.  Ut.  fingere,  Dep.  Decam.  98.  E  ciò 
"lia  cosi  per  tniusito,  per  la  tante  volle  gii  da 
iiui  tocca  opinione  di  alcuni,  che  Dante  fin- 
gease  uua  uuova  lìngua. 

•  :  S  6w  E  in  tigniJSc.  nmUr,  pass.»  Tast, 
Uond.  cr,  5.  471.  Uà  di  cera  si  fìuge  (l^apej 
i  dolci  alberghi. 

S  7.  Per  SimtUara,  Dissimulare,  Far  e/- 
sta.  lat.  fingere,  simulare,  dissimulare,  gr. 
òitoKpivt9^eu*  iVof.  «il/.  35.  3.  Quegli,  quaa- 
do  il  vide,  il  cooosceo;  ma  èra  tanto  il  suo 
bisogno,  che  finse  non  coui^scerlo.  Maestruss. 
i.  7.  II.  Non  é  sempre  bugia  ciò,  che  uoìsi- 
moliamo,  e  fìngiamo;  ma  quando  quello,  che 
noi  figuiamo,  non  aignifìca  nulla,  allora  è  bu- 
^ia.  Bern,  Ori.  I.  19.  5.  Millo  volte  la  bacia, 
abbraccia,  e  strìgne;  Di  eh'  ella  ai  duol  molto 
o  ch'ella  Tigne. 

•  S  8.  Per  Ha ppr esentare  in  iseena.Min. 
ìlalm.  Di  coloro  che  si  fìngeva  che  vepissero 
di  lontani  paeJÌ,  o  di  fuori  della  città. 

FINGIMENTO.  y/_/J«gertf.  ULjlctio,  gr. 
vxdx^tTtc  Bcmb.  j4soI.  3.  [90.  Acciocché) 
cou  .questi  colori  ì  loro  fingimenti  variando 
[1*  amorosa  piotare  riesca  agli  orchi  de'rignar- 
dauti  più  Taga.]  yarch.  les.  18.  Il  fìngiraeuto 
della  favola  de' Giganti,  che  volevano  guer- 
rvfggiare  cou  gli  Dii,  non  ci  voleva  dimostrare 
altro ,  se  tuta  che  non  si  debbe  fare  cosa  aU 
cnua  centra  twtura. 

•  FINGITIVO.  Add.  duo  a  fingere,  Ote 
finge,  Salviu,  Cas.  179.  Le  quali  eose  da  lui 

soa  dette  ora  nùmelicbe,  cioè  imitatone;  on 
icasliciMt,  cioè  fingitive. 

%  FINGITORE,  [rerbal,  mase.  Chi  o\  Oie 
finge,  lat.  simulaler,  gr.  i^0x^i^c.  S.  A' 
gost,  C  D.  Non  solamente  non  si  sono  adi- 
rali coutra  questi  fiogìlorì ,  ma  ee.  {  Bart. 
Miss.  Atog,  64.  (eu  sapea  farlo  il  disleale 
fingitore.         • 

•  S  Per  Inventare.  *t  But.  Par.  9.  9.  Era 
stato  dicitore  in  rima;  e  come  stato  fìngitore 
nel  nuHido,  arreca  io  comparaiioue  le  fìuiio- 
us  de'  poeti  M  . 

•  FINGITRICE.  Ferbal.femm,  Otefìn^ 
f!0.  Ut.  fìngeng.  gr.  itXétTT0U9X.  SaMn,  Pros, 
Tose.  I.  231.  AÌruni  «i  son  dati  ad  intendere 
rho  la  poe^  qual  faciirìce  e  fingilrice  lacolU 
ce.,  consista  iu  prendere  dalU  natura,  o  dalla 
fantasia,  questa  e  quella  immagine. 

«  FINICE.  K  J,  FeiUce.  &trm.  S.  Agost, 
76.  Egli  è  un  uccello,  che  ha  nooie  Finice. 
E  77.  Di  lui  poi  nasce  questo  uccello  chiama* 
to  Fiaìce. 

5  FimtfiT^Che  finisce,  lat.  desimns, 
finiens.  gr.  Jliìyftii>.  Bemb.  Pros,  3.  108.  Che 
tutte  le  voci  rioienti  ìn  a  nel  numero  del  me- 
no, in  e  fìniscaiio  in  quello  del  più;  e  le  finieu- 
ti  in  e  in  quello  del  meno,  in  i  poi  nniscaiio 
neir  altro. 

FINIMENTO,  ti  finire,  e  7  Fine  stesso 
\»l.  finis,  conclnsio.  gr.  tìAos,  ffùyxXuaii.  Lib. 
Sagra-n.  .Accidia  fu,  die  l' t^&o  ha  mal  co* 
miucìamento  e  pessimo  fitiinj^u.  Him,  art/. 
P.  iV.  Gtiitt.  [i.  439.)  Che  buona  comìncianaa 
ìn  dispiacere  Torna,  se  «  malvagio  [il]  finìmeuto. 


Uvb.  [3&]  E  solo  per  nuiifieiilo  di  loro  and^U 
U  di  lìcita  Luc-rezia  aifiellavano  friutf  per  con- 
clusioiic.)  l  Puilav.  Star.  Conc.  706.  Cbf!  a- 
veali  indotti  a  volere  il  finimento  del  concilio. 

%  1 .  Per  lo  stesso  che  Compimento,  Fortù- 
mentOt  Ornamento.  Saffg,  nat,  esp.  932,  Le 
tavole  (de'  diamanti)  che  uoa  ban  fondo,  qua- 
li sogliouo  essere  i  finimeuli  delle  collane,  det- 
te cumunemoiite  spere.  Borgh.  Hip.  ^70.  Cuu- 
ciossiacosuchè  egli  fosse  il  primo,  che  desse  vi- 
vacìti  a'voltì,  grazU  a'capelli,  rilievo  alle  mem- 
bra, ed  intera  proporzione  e  fìiiimeuto  alle  fì- 
guu.  l  Fir.  DiaL  beli.  donn.  414.  Io  voglio, 
che  per  suo  maggior  finimento,  noi  le  diamo 
la  grazia,  la  leggiadria,  e  tutte  quelle  altre  parti, 
che  si  convengono  alla  integra  perfesioiie  d'  u- 
ua  consumata  bellesv.  Salvia.  Disc.  9.  309. 
I«a  cultura  e  1*  arte  dà  il  finimento,  ma  vuol 
esacre  non  arìda  arte,  ed  asciutta,  ma  arte  be- 
nigna,  e  da  una  ricca  naturai  vena  ìnaffiata. 

*S  %  3.  Ftaimen/o,  vale  anche  Fine,  in  sen~ 
so  di  morie,  Rim,  ant.  lac.  Leaf.  f .  990.  Lo 
cuor  canta  più  gioioiameule  Da  chVgli  è  pre^ 
so  allo  suo  fìiiimeuto.  E  Lotto  di  ser  Dato 
Pisano,  396.  Taul'è  magna  di  Dio  «  valoro- 
aa  La  potenza,  che  cose  ogni  sostene ,  Gb'  a' 
monti  può  legger  dar  mutamento  ec  E  quel 
più  vivo  par,  dar  fmimeuto, 

*I  $3.  Finimento,  parlamlosi  di  mute  di 
vivattde,  vale  Tutto  ciò  che  s'  imbandisce 
nelle  ultime  mense;  contrario  di  Comincia' 
ri ,  Prittcipii,  Sassett.  leti.  54.  Con  le  frut- 
te vennero  i  tartofì,  pere  eotte,  erboUlì,  e  l^li 
fìnimeuti. 

*  $  4.  Finimento,  dicesi  dagli  Architetti, 
Pittori  ,  Orefici  fc.  di  quelle  parti  che  ter' 
minano'  ed  insieme  adornano  le  estremità 
delle  opere  loro.  *S  ^V'*  ^P-  ^l'*  1.40.  Il 
fìoimeoto  di  tutta  l'opera  sono  alcuni  taber- 
nacoli pienidifìgiire.  £3,  335.  Dentro  a)  qua- 
le è  uua  Am)unxiata,ebe  audava  sopra  per  fini- 
mento della  Tavola. 

•  S  5.  Finimento,  parlandosi  di  cavalli 
da*  tiro  ,  dipesi  ili  Tutto  ciò  che  serve  per 
attaccarli  alle  carrotse,  carrette  ec,  come 
sono  le  Tirelle,  Brache,  Reggipetto,  Reg* 
gitirelle.  Groppiera,  Riscontri,  ec, 

*  S  6.  Finimento,  dicesi  anche  de' fregi 
(Cottone,  0  d'altro,  che  si  fanno  aformimen- 
ti  de' cavalli,  ec.  Bea».  Celi.  Or^.  59,  La 
quale  (terra  da  gettare)  è  in  uso  appresso 
gli  ottouai ,  e  borchiai,  che  gettano  fìuimeitti  da 
mule,  e  cavalli. 

*  S  7.  Finimento,  in  generale,  ttel  Cam- 
merda  e  nelV  Arti,  j'  intride  Tutto  ciò  che 
li  inette  in  opera  per  corredare,  o  abbel/ic 
checché  sia.  Bart.  Uom.  tett.  p.  9.  Mettetelo 
iu  una  caia  goeraita  di  tutti  gli  arredi,  di  tut- 
ti i  più  nobili  finimenti  ec. 

^  FINIMONDO.  Fine  del  mondo.  Capr. 
Boti.  4.  61.  Io  per  me  dubito, che  uoi  nou 
siiimo  presso  a  finimondo.  Fir,  Disc,  a n.  91 . 
Rispose  la  putta  :  couciossiachè  tutta  notte  io 
sia  slata  iu  tanto  travaglio,  tra  lauti  tuoni  ec, 
che  nou  pareva  se  nou  cb'e*  fosse  venuto  fìui-. 
mondo.  Atleg.  109.  Credomi  io  per  tanto , 
che  noi  siamo  quasi  arrivali  a  fìnimoudo. 

•  $  I.  Per  Ultimi  confini  della  terra, 
M  Red.  Ditir.  42.  Che  la  nave  se  ne  va  Colà  do- 
ve è  il  nuimondo,  [E  forse  anco  un  po'più  in  là.] 

%  9.  Per  Gran  rovina.  Gran  precipisio. 
Grande  tciagura.  lat.  exitium.  gr.olc^joos. 
Tac,  Dav.  ann,  3. 70.  Tiberio  que'  giorni  passò 
al  solilo  ec,  per  sapere  tanti  Guimundì  non  ci 
essere.  E  14.  193.  Donne. iufurìate,  che  grida- 
vano: fìiiimondo. 

S  3.  Fittimondo  ,  diciamo  anche  m  Oii  si 
mostra  assai  suggaUo  a  timore  di  sciagure, 

FimìiOiiDOìiK.Accrescit,di  Finimondo. 

$  Enel  signific.  del  %  Z.  di  Fimmontlo. 
Alleg.  158.  Io  nou  vivrei  ec,  che  voi  m'aveste 
per  uu  di  quei  fìnìmottdonì  della  lena  cottji. 

FINIRE.  Condurre  a  fine,  a  perfezione  , 
Dar  compimento,  l^erminare.  \ai.finire,fi' 
aem  impanerà  ,  absolvere  ,  perficere.  gr.  t<- 
JU(OÌ>v.  Dant.  Par,  33.  Ed  io,  eh'  al  fine  di 
tutti  i  disii  M'appropinquava,  aicoom'io  dove- 
va, L'ardor  del  desiderio  ia  me  fìnii.  Bocc. 
nov,  15.  35.  Ma  colui  non  aspeUÒ  che  An- 
dreuccio finisse  la  risposta.  Petr,  cans.  46. 
13.  Prego  che  *I  pianto  mio  fìnisca  morte. 

•  SI.  iVtf/  preterito  ha  presso  alcuni  a«- 


tichi  Finrtte.  Pit.  SS.  Pad.  I.  7S.  Sìoooisc  fka 
rìprobalo  da  Dio,  e  male  rinclte.  J?109.  Mtri- 
lòe  l'ira  ili  Dio,  e  male  fìuette.  Fit,  S,  Frmuc, 
163.  Quivi  «tmioeiò  umillneRte,  quivi  Ire* 
prode  di  aè  vertuosameute,  quivi  fioetl*  be»- 
tamente. 

S  3.  per  Far  quietante,  Farfium.  lo*,  «r- 
ceptumferre,  acceptilare.  gr.  K3re^4;fCvSact. 
C^n.  Morell.    E  che  il  detto  P^olo  «e.  ka 
riscossi,  e  fìjùtì  più  e  diverso  quantità  ds  da- 
nari, i  quali  apparteaeano  a'dctlì  Giuraoui  e 
Dino,  e  che  ancora  ha  riscossi,  f  fiiiìti  da  Or- 
lando di  Cambio  fiorini  cento  riutinove  d'on, 
ec.  E  da    Lotto  di  Vanni  di  ser  Lotto  ftorÌBÌ 
sessanta  d'oro;  ì  quali  danari  oel  vero  «ovo  «d 
erano  di  Niccolò- del  Ricoo^  il  qual«  Nsceatt 
feoe  scrivere  nel  detto  Dino,  per  aaa  rhiiin 
aa;  e  che  il  detto  P^olo,  quaudo   i  detti  da- 
nari riscosse  da*  detti  Orlando  e  Lotto,  éaàa 
i  delti  danari  al  dello  Niccolò,  di  cui  erano,  e 
però  ne  dee  il  deUo  Pagolo  rendere,  ec.  E  up^ 
presso:  E  per  lauto  apparisce,  ed  è  vcro,^* 
detti  danari,  suti  riscossi,  o  fìnilà,  o  permutata 
per  lo  dello  Pvgolo,  Tun  quarto  dea  riais«»c- 
re ,  e  appartiene  ec.  E  altrove:  Si  veraaacaite 
che  il  detto  Pagolo  vuole  esmr  fìmlci,  e  Ube- 
rato  della  detta  procura  e  attorta  iu  lai  Ièlla, 
B  altrove:  E  riscossi,  e  depoaìlati,  come  det- 
to ^  Ite  debba   il  detto  Pagolo  eiaer  fìstio,  e 
il  dello  Pagolo  debbia   fìuire  il  procuratore  , 
quando  sarti  finito  egli. 

«  S  3.  Per  Soddisfare,  Appagare.  Fmv. 
Esop.tS,  '  114.]  Essendo  in  usa  contrada  ooa 
mala  femmina  mondana  traeva  a  aè  i  gìovsm 
con  sue  arti  ec.  ed  hassene  eletto  000  fea  gli 
altri,  cui  meglio  crede  fluire  sue  voglie. 

S  4.  *Per  Morire  ;  ed  in  guasto  significa 
è  neutr,  assoL  ;  e  dicesi  soi'ameute  degU 
esseri  animati,  lat.  obire,  tnterire,  de/frarm, 
desinere,  gr.  Tt)cuT^v.  Cavale.  Med,  rasor'. 
[315.  var.]  Il  nimico  non  abbia  toganoati  nral- 
li  sotto  specie  di  virtù,  e  Cittoglt  cadere,  e  mal 
fìuire.  Pass.  li.  Mal  vivendo,  non  metìlauo 
di  bcue  fìuire.  E  S44.  Erode  mal  Oni ,  e  da 
Dio  fu  riprovato.  Frane,  Barb.  180.  11.  Noa 
li  bisognerà  già,  per  paura  D'alcun  tao  falloh 
dire:  io  porìa  mal  finire.  E  370.  3.  Cbì  ba  ne» 
mici,  e  vuol  lur  morte  dare  ,  Menimi  a  lor; 
che  il  doloroso  as|>etto,  Ch'  io  porto  in  vista , 
gli  làrà  fìuire.  *  Dant,  Purg,  5.  Nel  nome  di 
Maria/ìnl,  e  quivi  Caddi,  e  rimase  la  mia  carme 
sola.  Bocc.  Introd.  91.  Ed  assai  u'eranocbt 
nella  strada  pubblica  o  dì  dì,  o  di  notte  fuùva- 
00;  e  moltiaocora  che  nelle  case  nuÌuero,e«. 

*:  S  5.  Per  Fendere.  Stor.  Eur.  5.  10J.  E 
cosi  arricchiti  fuor  di  misura,  attesero  a  Cnise 
a*  mercanti  gli  schiaveretti  che  avevaao  press. 

$  6.  ^Per  Mancare,  l''enir  meno  ;  e  dicasi 
delle  cose  inanimate.  Dant,  Ptirg.  93.  Se 
prima  fu  la  possa  tu  te  fìnita  Di  peccar  piò, 
che  sorvenisse  l'ora  Del  buon  dolor,  cb*a  Dio 
De  rimarita. 

•  S  7,  fi  coti*  ausiliare  essere.  Fit.  SS, 
Pad.  9.  340.  Se  egli  fosse  violo,  sarebbe  ds- 
venlato  rio,  e  pessimo  uomo  ec.  ed  egli  sareb- 
be male  fìnito.  Buon.  Tane,  5.  3.  Se'  tu  fìat- 
Io?  Se' tu  morto  affililo? 

S  8.  Per  tuiporfiue ,  Restare,  Tifrmimm- 
re ,  pure  in  signific.  neutr,  laU  desinare  , 
cessare,  absolvere,  finem  imponere.  gr*  Té- 
Ao<  imétXvau,  Boes.  Farch,Z.  8.  E  fìnile  ooa 
votila  di  guardare  con  meraviglia  le  cose  vili. 

*%  %  9.  Finire,  è  anche  termina  de'gram- 
matici,  o  vale  Avere  la  dasiaeaza,  la  tar^ 
minasione.  Bemb.  Pros.  3. 108.  Tutte  le  vocà  - 
fìnienti  in  a  oel  numero  del  meno,  iu  e  fini- 
soano  io  quello  del  più}  e  le  finienti  io  «  ta 
quello  del  meno,  in  i  poi  fìniscano  nell'  altro. 

•  S  10.  Ein  signific. ueittr.  e  neutr.pass.p*r 
Avere  il  suo  compimento,  il  suo  effetto,  foth- 
bietta  «  il  siibbietto  suo  ;  Riferirsi,  Appìé'- 
carsi.  Fr,  Giord,  358.  Le  potenssc  de'  curpt 
sì  fìniscono  negli  augelli  loro.  Onde  Ìl  vedevo 
si  finisce  nel  colore  ;  perocché  quivi  è  il  ter- 
mine della  virtù  visiva  ec.  Onde  non  fìaisco 
la  virtù  del  Ulto  ,  toccando  l'aire;  perocché 
non  è  io  quella  il  termine  suo,  conetossiacosa- 
ché  non  sta  palpabile.  , 

«$  %  11.  Diceti  che  una  cosa  yen  finisce 
ad  uno  ,  o  ^ cu  finisce  di  l'otitentare  uno, 
o  simile,  quando  non  gli  piace,  quando  non 
lo  contenta  tlel  tutto,  interamente,  Car.  tett. 
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9.  93.  Né  fluoco  ni  ^mwz  dà  coatcnUr  vi  , 
fker  esservi  uu'dlUa  toIu.  S  I9S.  E  iiou  mi 
sono  citrato  d'accenuar  in  chif  noji  fiuiu'Oiio 
4k  sodisfimai  (ulenna  composiziwi),  perchè 
a»ttlte  cose  dtgU  aiuici,  e  BUMÌiiiaB«uU  ìu  qu«U 
l*  c-bc  soQO  belle  assai,  mi  fo  coscieNn  di  uoii 
dir  quel  poco  ebe  mi  par  che  manciù  per  farle 
l»el  lissime. 

$  «S.  i«  sigmi/!c,  e//,  per  Vicider*^  Ut, 
m^cnrc.  gr.  XT</vrcv,  kmecasìv.  Gtòd*  C  E  al 
poBluUti  Io  re  Laurartlou  l'avrebbe  luito,  im- 
p«rorch*«gli  em  iudcbulito  per  la  fedita.  fVr. 
^s.  9S.  Mi  diede  tante  bastouate,  che  e*  fu  pre^ 
JV  cbe  per  ammaa«rmt  ;  e  avrebbemì  Imito 
crnlaBenie,  ae  io  ec.  Tac,  Dav*  a/m.  i.  3.  Le 
prima  opera  <fel  auovo  princtMto  fu  1'  uccide- 
re Agrìppe  PoatuoH^  cui  sfirovvedu^,  e  seosa 
arvie«  il  centurione  pur  coraggioao  appena  fini. 

:  $  i3.  Finirà  la  vita,  fai*  Morire*  Olt, 
Carni.  Jm/,  io.  35Ì.  Tonio  all'ordine  nel  qua- 
le fìoi  Uudabilmeale  eoa  mortola  vita.  Bacc. 
g,  IO.  M.  ft.  Per  esaere  ia  soKlario  luogo  e  qui* 
vi  fiaire  io  nposo  le  vita  sua.  fil.  SS,  Pmd* 
%.  33.  SietU  set  predetto  luogp  di  TroeiA,  ed 
ivi  Cueite  la  sua  vita  in  pace. 

t  S  i^  £  H0ulr.  pmns.  e  con  singolare  ««• 
compmgitmtHra.  S.  Jgotl.  C  D,  1.  II.  Orche 
omhKj^  di  qaalttiH|ae  divenite  di  motte  si  Tk 
uisc«  questo  vita,  quando  colui,  a  cui  si  fìoi- 
scc,  ooa  è  costretto  di  morir  poi  più  ? 

:  S  tS.  £  FiHirt  i  dì  delU  sum  vita,  o  i 
smoi  di,  e  timHi ,  pur0  ptr  Morire.  Pmg». 
Prese  l'abito  delta  santa  rel^ionr,  dove  mata- 
■aeisle  vivendo  fwl  i  di  della  vita  sua.  JVoc. 
ami.  6}.  Audeonoe  in  altre  pvti  a  finir  li  miei 
giomi.  Bocc.  Un.  Pìh,  Boss.  S3.  Né  si  tro* 
vò  chi  l'oss«  di  lui  che  ec.  da  Tiro  pìociolet* 
te  isola,  dove,  sbandito,  aveva  i  suoi  giorni  fi- 
miì,  lèccsse  ritornare  ad  Atene.  Bem.  Fior.  £^. 
Ovid.  I.  S.  S'altri  poi  mi  dicea  ec.  cbe  soUo 
alle  mentile  ia8e|iie*  Ed  armi  altrui  ,  il  gre» 
Patroclo  avesse  Finiti  i  suoi  bei  dì  (lassa  !) 
pieogcva.  *i  Fior.  hai.  369.  Ed  in  questo  mo- 
do fluì  li  suoi  Kiorai  auello  nobile  Be.  ^tttm. 
Gir.  IO.  Ii4.  Ór  eii  dite,  Signor,  vorreste  voi, 
Cbe  per  ragiou  di  donna  (e  qual  si  sia)  Do 
sì  Kran  cavaliere  i  giorni  suoi  Finir  dovesse  mai 
per  questo  via?  Car,  En.  IO.  1370.  Meco  ec. 
Fioirjì  parimente  i  giorni  tuoi. 

£  S  16.  £  Finir  di  vivere  ,  P*^*  p**'  Afe* 
rù^,  Ces,  yit.  S.  tiiig.  <7A.  E  così  avvenne 
cbe  venti  giorni  prima  Tiui  di  vivere. 

:  $  17.  Finire  le  r  a  giorni  ad  una  cesa  , 
VM/e  Bimuuimrifi,  e  simili.  Pier.  Cron.  M. 
Per  patti  tra  1'  ano,  e  l'altro  rifecero  i  Senesi 
Monto  Pulctaao  ec  e  laseiarp  a'  Fiornotini 
Moot*  Alcino,  e  finirò  loro  ogui  ragione ,  cbe 
v'aveano. 

•  $  18.  *BgH  0  beue/mirla,  dicesi  d'ime 
ckefmvelfu  favetla,  e  favellando  faveti  m^^ 
do,  com  luHffki  dreniti  di  parole  aggira  sé, 
e  alimi,  senza  venire  a  cape  tU  eenclusio- 
Ntf  Mrssima.  yarck.  Srcei.  94.  A  questi  co- 
tali  si  suol  dire:  C||U  è  bene  spedirla,  rioirla, 
livcrarla,  venirne  a  capo. 

•:  S  **•  fif^itlti,  V0le  avelie  Cessar  di 
parlare  delia  cesa  di  cui  è  discorso.  Bel- 
lim.  iatf^  4.  I.  973.  Per  le  quali  cose  tnUa  (e 
fìniamolaunavoltA)  se  si  troveuotaali  esempi  ec 

X  $  90.  Finirla  con  uno  ,  vale  Bomper 
seca  ogni  pratica  di  negozio.  Non  aver  più 
die  fare  con  Ini.  Car.  leti.  Tomi/,  149.  Il 
Carmnale  è  tornato  a  £ir  delle  sue ,  e  credo 
che  la  finiremo.  Cosi  l'avessi  fìntU  la  prima 
volt*. 

•  S  S  91.  Finir  ia  dmnsa,figuratam,,  ce* 
ie  Por  termine  a  gualche  negoùa.  Late,  Si-' 
bili.  I.  I.  A  quello  modo  fìninm  noi  la  dan- 
na, e  levarem  questo  vìiw>  «*  fiaschi. 

S  Si.  Finire  la  festa,  vale  Porjùu  a  chec^ 
ekessla.  Barn,  Ori.  I.  5.  53.  'Torìndo  que- 
sto turba  £i  venire.  Per  la  festo  d'  Angelica 
finire. 

•S  S  S3.  limando  noti  unirebbe ,  o  simile 
costruito,  è  modo  proverbiale,  per  dire  che 
lu  cosa,  di  cui  si  tratta,  non  patre/tlte  arre- 
care UH  grave  danno.  Sasseti,  iett,  310.  Cbè 
io  giudico  che  quando  voi  corressi  100  du* 
eati  per  nave,  ciascuno  iu  a«ia  proprietà,  di  ri- 
sico, cbe  '1  Bsondu  non  fluirebbe. 

«;  S  S4.  Per  finirla,  maniera  di  dire  che 
etpitvaie  a  In  somma,  la  conclusione.  Pap. 


Nat.  nmid*  109.  Facendo  ritorno  alla  compo- 
sisioue  dell'acqua,  ha  dì  wediero,  che  per  sal- 
vare la  sua  somm^  fluidità^  si  suppongano  le 
sue  miuime  parti  non  solo  sciolte  sranibievol- 
meiile  ,  ma  di  più  ancora  lisce  e  volubili;  e 
per  fluirla,  e  di  necessità  che  le  medesiom  par- 
ticelle sieiio  di  fìxun  rotonda. 

FINISSIMAMENTE.  Superi,  di  Finamen- 
te, lai.  optime.  gr.  éuipifiéTncTOL  Art.  Vetr, 
Ner.  19.  Poi  lo  macinava  sopra  porfido  finis- 
simamente [yi«<  ;  minutissimamente.]  l  Benv, 
Celi.  Oref.  IS.  Si  riiol-rè  di  donare  un  Ufi- 
aiolo  della  Madonna  miniato  fioissimBmeule 
(tfui:  con  perfetion  d'arte.)  «X  Sasseti. ieit. 
349.  Lejptami  dorati  ^ler  gran  somma,  seto  rU 
camite  riniisìmameiite,  pitture  ec. 

^  FINISSIMO.  Sttperl.  di  Fime,  {o  Fino, 
ed  itsasi  in  tutti  i  suoi  significati.]  Ut.  per^ 
fectissimut,  optimus.  |^.  éxpt^arwK^it  xscìU 
JUttss.  G.  F.  6.  5Sw  I.  Fecene  far  saggio,  e 
trovoIU  di  finissimo  oro.  Bocc.Introd,^.  Fi- 
uissimi  vini  fnr  presti.  £  no».  S7.  18.  Le  Din- 
ilo  largii^,  e  doppie ,  e  lucide ,  e  di  finissimi 
paouL  E  nov.  97.  5.  Erj  in  que'  temfu  Minno- 
oto  touulo  un  fioissioBO  caoUtore,  e  sou^oreu 
Tav.  Bit,  Trìstouo,  che  di  natura  era  avvisa- 
lo, e  di  molto  buona,  e  gnode  lena,  fiuiaeimo 
schermitóre  ,  e  sicuro  aopra  ogni  altro.  Bed, 
Ksp.  net.  95.  Era  necessario,  cbe  l'acquavite 
fiisse  fìuiftsima. 

l  $  Par  Ultimo  ;  usa  in  onesto  senso  è  V, 
A.  ^n.  Pisi.  IÒ8.  Ciascun  di  ri  piaccia,  sieeo- 
me  fiuisaino.  m  E  appresso:  Colui,  che*  ver- 
si di  Virgilio  l^ge  a'  làuciolli,  non  pensa,  cbe 
ciascun  dì  sia  finissimo  ». 

FINITA.  Susi,  verbale,  come  Tornala  , 
Andata,  Passata  ,  e  simili.  Finimento,  l<V- 
ae .  Ut  finis,  cqhcIusÌo.  gr.  TÌA«<,  9uyxJlri««. 
Bocc.  nov.  51.  [*5.]  Quella  ,  che  cominciata 
area ,  e  mal  seguita,  seoaa  finita-  lasdè  slare. 
w  Bim.  aul.  F.  B.  Guid>  Guinis.  son.  I.  Pur 
a  pensar  |»ar  gran  maraviglia  ,  Gonw  l' umana 
gente  à  s!  smarrita ,  Che  Isi^amento  questo 
mondo  piglia,  Com' regnasse  cosi  sensa  finito. 
•  :  Stat.  Piti,  Fior.  35.  1  quali  cmitMii,  con- 
siglieri, e  camarlinghi,  d^lU  finito  oel  loro  ufì- 
cio  a  un  anno,  nofi  possano  né  debbano  nella 
Compagnia  avere  alcuuo  uficio. 

•  $  I.  Per  Uscita,  Terminasioi^  delle 
parole;  ed  è  Termine  de'  Grammaiiei,  Salv, 
Avvart.  I.  3.  9.  34.  Per  regoU  è  sUto  deter- 
miuatu  delle  (larole  che  la  vocale  perdono  uel- 
U  fiuta  ec.  (cioè  nelU  loro  uscito,  o  lermina- 
tiooe.)  B  S.  9.  15.  I  nomi  delle  schiatto  e  fa- 
miglia, la  cui  finita  è  in  i. 

S  9.  Per  Morte,  lat.  mors  ,  ohitits.gr.  rr- 
Atumì.  Fior,  /tei.  O.  E  in  questo  suiU  fiaifa 
di  Turno  [la  slampa  di  Bologna  alla  pag. 
373  cosi  legge  in  ques*o  luogo  :  Ed  in  que- 
sto modo  fu  la  finito  di  Turno,  secondo  la  de- 
scrìxione  di  Virgilio  ec.]  Bim.  ani.  Cin,  54. 
Perù  brse  v'aggrada  mia  finita.  Dani.  rim. 
36.  Che  possali  guari  stor  senaa  finito.  Aia*. 
ani.  Ine.  190.  E  poi  si  le  dirai,  Com*  io  non 
spero  mai  Di  più  vederta  ansi  la  bus  finito , 
Perch'io  non  credo  aver  sì  lunga  vita.  Frane, 
Sacch.  rim.  ki.  Tantoché  da' Franceacbi  sua 
persona  Fu  richiamata  e  dopo  U  finito  Clovis 
rimase*  ch,e  acquisii  Sassosa. 

FINITA.  ^Mrir/rof/i  Finito,  àfoltitndina 
terminata  ;,  contrario  d'  ìnJSnUà,  k'arch, 
Itos.  453.  L*  infinito  non  si  trvova  in  atto,  e 
denoto  imperCssione,  ercetlo  cbe  in  Dio;  e  il 
finito  perfesioue  :  però  lo  chUmarouo  masai- 
mameute  finito,  o  piuttosto  essa  finità. 

FINITAMENTE.  ^»ver6.  Con  finità. 

•  T\mTV3Zk,  Stato  di  perfstiome.  Esat- 
to finimento.  Salvin.  Pros,  Tese.  4.  453.  Di 
due  saggi,  buoni,  leali  amici,  cbe  s'amano  lon- 
tani, come  se  fbsser  presenti  ee.  di  simile  età,  di 
simtl  genio,  di  simu  lìnìtensa  in  <wni  cosa. 

•  FINITIMO.  Add.  F,  L,  Ce^/ìuante, 
Sannas.  Are,  Pros,  19.  Ttompo  ben  fu  ebe  cou 
lor  danno  tutti  i  finitimi  li  sentirono.  ^Isi^r, 
Fior.  Disc,  [3.  13.]  Per  ossero  stote  tulle  le 
ciltli  finitime  a  Vinegia  use  a  vìvere  sotto  un 
Principe. 

FINITISSIMAMENTE.  Superi,  di  Fini' 
tamente,  Tratt.  srgr.  cos.  ttonn.  Procedono 
coir  opera  e  colle  parole  finii  isaimameuto.  Zf* 
bald.  Andr.  Rispose  fioftissimMiente  con  mal 
cuori*. 


FINlTlSSa^.  Superlativo  di  Fluito.  ^V. 
Giord.  Pred.  B,  Conobbe,  che  l' opera  ti  ere 
totoliuente  finitissima, 

FINITIVO.  Add.  Atto  a  finire.  Che  ter- 
minò. Fr.  iac.  Tod.  3.  31.  19.  Quella  iusto 
souleuU  Sarà  poi  finitiva.  Bui,  Par,  I.  I.  Al- 
lora è  desceudeuto  e  fiuiiivo  di  tutti  i  fruiti. 

%  FINITO.  Add.  da  Finire,  Dani.  Inf,  3. 
Finito  questo ,  U  buia  campagna  Tremò,  ec. 
,Petr.  eana.  33.  9.  ^  però  Iruuvo  ancor  guer- 
ra finita.  E  son,  357 .  E  finito  il  riposo  pian 
d'alEinuì.  Coll^  Ab.  Isaac,  49.  Il  mercatoo- 
te,  finito  la  sua  vicenda,  apparecchiasi  di  tor* 
nero  alla  casa  sua.  Barn .  Ori.  3.  7.  49.  Cosi 
at^che  chi  in  odio  aveva  tolto.  Odiava  a  guer- 
ra fluito,  e  mortala. 

♦;  S.l .  Per  Compiuto,  Intero.  Ambr.  Ftirt.t. 
7.  B.  Quaut'è  che  T<M|*erdesti  questa  Ggliun- 
U?  £  dove,  e  chi  ve  U  tolse  7  Z,  Dirovvi:  io 
U  persi  son  quattro  anni  finiti. 

S  9.  Per  Perfetto,  lat.  perfeelHS,  gr.  «|i|- 
xfit^pivoi.  Frane.  Barb.  339.  8.  E  viene 
a  voi,  che  %t^p  Finiti  nello  stato  d' iouocenaa. 
Guiit,  Iett.  I.  Dunque  bea  non  finito,  finito 
da  ogni  male,  dì  neccssUà  vuol  esser  loco,  ove 
pagar  possa  uomo. 

*;S  B. 'Finito,  si  dice  anche  d^  Uno  che  sia 
perfetto  ,  egregio  nell'arte  sua  ;  come  ;  la- 
vorante finito,  Arttsto  finito. 

**  $  4.  Finito,  è  anche  aggiunto  di  bir* 
baule,  d* indMciile,  e  simili,  e  vale  Solenne, 
Matricolalo.  Ut.  instgnis.' 

S  5.  Finito,  si  dice  anche d"  Uno  che  eia 
r(fÌHito,  lasso,  stanco,  e  che  non  ne  posta 
più.  Ut.  enectus.  gr.  TOQUi^. 

S  6.  Finito  ,  vale  anche  Disperato  di  sa- 
lute, Fieino  a  morte. 

*  %7.  E  FinUo,per  Morto  \  onde  Ben  fi' 
nito,per  Morto  in  grasia  di  Dio.m  Dani, 
Pmrg,  3.  73.0  bau  finiti,  o  già  spìriti  elet- 
ti ». 

$  8.  Farla  finita,  si  dice  dei  Non  tornar 
più  su  ifuei  negozio,  che  si  trattava,  e  su 
qual  discorso,  che  si  faceva.  Ut.  negotinm 
aul  sermonam  missum  f acero,  l  Mnlm.  IO. 
38.  Gli  e  me'  troncargli  qui  il  ragionameoto 
ec  Però  gli  dice:  Ovvia,  falU  finita. 

{  S  9.  Ilaria  finita  ,  dicesi  anche  del 
Cessare  da  qualuu^e  cosa  che  altri  fac- 
cia, Matmu  6.  15.  Alfin  ei  si  liscalda  come 
un  fuoco;  Si  cbe  non  la  farebbe  Inai   Anito. 

*  §  10.  Finito,  si  dice  ancora  per  Limi- 
tato, Che  ha  termini.  Che  può  essere  misu~ 
rato i  contrario  d'Infinite*  Infrod.  Firt.%^. 
Cbe  agguaglio  può  esser  dalU  cosa  finito  e 
quelU  cbe  non  ha  fine  ? 

*  FINITORE.  Ferbai.mase.  Che/nisce, 
Che  compisce.  Ut.  perfeclor,  fìnitor ,  Stsk. 
gr.  ò  Knovt)a/i90it.  Il  Focabolat^o  alla  voce 
COMPITORE.  :  Farch,  Us.  Dani.  I.  957. 
Il  primo  de'  quali  (circoli)  si  chuma  ce  Oria. 
■onto,  cioè  finitore,  ovvero   termiuatore. 

FINITURA.  F.  A.  Finimento.  Uu  finis, 
^r,  xiÀùi,  Fr,  Iac,  Tod.  4.  IO.  18.  Molinai 
a  passo  chi  non  provveda  Nella  sua  vita  alla 
sua  finitura. 

^  FIMO.  [^AHd,  Che  ha  poco  corpo,  o 
Che  è  di  poco  corpo  ;  contrario  di  Grosso.] 
Bem.  Ori.  I.  13.  IO.  Avea  di  ferro  in  ptt- 
guo  un  gran  bastone  ;  Di  Haa  maglia  é  tutto 
quanto  armaàp. 

;  $  I.  Fino,  dicasi  aucha  delle  cosa  che 
sono  eccellenti  nel  loro  genare.  «  O,  F.  9. 
9.  3.  La  detto  corona  sì  dà  in  Melano,  ed  k 
dì  fino  acciaio  forbito  a  spada.  Dani,  rim, 
138.  Lo  vostro  fermo  dir,  fino,  ed  orraio.  Ap- 
prova ben  ciò  boon,  cb'  nom  dì  voi  parla. 
Tav,  Bii.  Allora  ordinò  ttp  beveraggio,  il  ana- 
le parava  fino  vino,  con  veleno,  per  darlo  e 
bere  a  Tristano.  Tesorell.  Br.  [16.  134.]  La 
preg^,  dw  mostrare  Li  dovesse,  e  'ns^uara 
Tutto  la  maestria  Di  fina  cortosia.  Ar»  Fur*  I. 
98.  Ma  ae  denr  pur  bai  d' un  dmo  fino,  Tro- 
vane uu  altro,  ed  abbìl  con  più  onoro.  Sagg. 
nel.  esp.  948.  Con  ftlconelto  di  libbro  ec, 
e  libbre  quattro  di  polvero  fina,  si  fecero  pia 
tiri  ».  •:  Bed.  Ditir.  97.  Ei  s'è  fìtto  in  umo- 
n  Di  trovar  un  odore  SI  delicato  e  fino.  Che 
sia  più  grato  dell'odor  del  vtaKK. 

:  S  9.  Sfigurai.  Puro.  «  Bim,  ani.  Cin, 
134.  Poich'io  fui.  Dante,  dal  natal  mio  sito 
Per  grave  esilio  fatto  pellegrino,  E  Ioatonalo 
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pitMii  alle  ftue  Hjutdre,  Che  per  oiior  (teiraii- 
r«a  fiordaligi  Gastighiao  le  man  rapaci  e  lailrv. 
S  S  81.  31.  Il  duodecimo  Laigi  ec.  svelto  il 
■loro,  poQ  la  liordaligi  Nel  feeondo  terrai  gib 
de'  Visconti, 

^  FIORDALISO.  Gigìio.  lat.  Hlium.  gr. 
KfHvov,  Dani,  Pttrg.  JI9.  Coronati  venian  di 
fìordaKio.  6.  ^.  4.  8.  9.  QueAo  Ugo  Ciap- 
petta,  e  $no  ligna^fio  leropre  portarono  1*  ar» 
Ofi,  il  campo  asaurro,  e  fìordatìso  ad  oro, 

:  S  1.  £  ytffttrmtam.  «  2 Va//.  Cast.  La 
«joarta  foglia  del  fiordaliao  di  veiwinitade  i 
paora,  e  timore  ». 

Jt  S,  [E  pnre\JigtiNtt.  per  Za  insegne  Hel~ 
h  \Hea/]  Cmsm  Hi  Francia.  Oani.  Piirg. 
^0*  V<1^**  *u  Alagna  entrar  lo  fiordtlìao. 

•  :  $  8.  Trovasi  scritto  tmefn'  separai n- 
menfe._  Ott.  Com.  Pttrg.  M.  516.  Andavano 
a  due  e  due;  «d  averano  corona  di  fturi  d'a- 
liso,  cioè  di  fiorì  d*  oro. 

^  FIORE.  \Sttit.  mase.  e  presso  gli  antl* 
ehi  etiche femm.  * Produttone  dei  t'egelabifi 
pan  lo  più  coioHtmj  e  iaiora  oHoresdy  la 
quale  precede  il  frutto,  ed  ha  in  si  ciò 
che  serve  alla  riprodusioiie.]  lat.  ^/los.  gr. 
éht^Oi.  Boce.  g.  6.  ».  S,  Ogni  con  d' erbac- 
ce adoro»,  e  dì  bcTiori  seminata.  Daut.Iitf. 
9.  Gli  rami  srfaialita,  abbaile,  e  porti  i  fiori 
{fjiti  molti  ntss.  e  stampe  hanno  :  porla  fuo- 
ri.] jirriglf.  48.  luiianai  il  fìrotlo  {wriace  il 
fiore.  E  79.  Non  iu  ogni  lempo  e'  norì  cuo- 
pTono  il  prato ,  ne  U  verde  erba  tempre  dipi- 
glie  la  terra.  Pe/r.  eant.  88.  1.  Là  ver  1  an- 
nira,  che  si  dolce  l' aura  Al  lempo  uuovu  suol 
mnov^  i  fiorì.  S  88.  4.  Ed  io  *l  provai  sul 
prìmo  aprir  de'ftori.  E  san.  SU.  Tra  belle 
donne,  a  guixa  d'una  roxa  Tra  minor  fior,  né 
lieta  né  dogliosa.  Tratf.  pece.  mori.  Altrì 
tono,  che  comperano  la  biada  in  erba,  le  vi* 
gnein  fiorì, quando  elle  sotao  di  bella  mostra. 
jélam.  Colt.  5.  406.  Né  il  lucente  crìstal,  e  *1 
puro  allento.  Per  gli  erbosi  camfflin  con  ar- 
ie spinti,  A  trar  l'estiva  lete  ai  fiorì, e  all'er- 
be. Red,  CoHs.  i.  170.  Si  poCrk  contentare  di 
raddolcirlo  ec.  con  altro  giulebbe  rimile,  e 
particolarmente  con  quello  di  fior  d'aranci, 
fatto  col  fiore  intero.  *t  Poem.  Non.  Him.  3t9. 
Gemm*é  di  gran  bellesse  e  dì  bonladi  Somi- 
gliasi a  la  fiore  del  giardino  Cfae  nel  viso  assisi 
ba  U  colorì. 

S  1.  Fiore,  per  meta/,  ficee,  nov.  06.  19. 
Sema  aver  preso,  o  pigliare  del  ano  amore 
fronda,  o  fiore,  o  fratto.  Dant.  Par.  99.  Cbe 
fa  nascere  i  fiori,  e  i  frutti  tanti.  Bnt.  ivi:  l 
fiorì,  e  i  frutti  santi,  cioc  le  parole  sanie,  e  le 
opere  sante.  «  Ba^n.  Pier.  6.  9.  9,  D»  quel 
pianto  levò  la  peitilensa  Più  alti  i  fiorì  a  ma- 
turar poi  il  frutto  Gb'  uscir  dovea  di  lui. 

jt  9.  FiorOy  si  dice  anche  Quella  parte 
delle  frtìr tordella  quale  cade  il  fiore  qnan- . 
do  eN'  è  allegata.- 

S  '•  F^ore,  si  dice  anche  a  Quella  rttgia- 
da,  eh*  è  sopra  allefridla,  avanti  eh*  elle 
sien  branvtcale. 

5  4.  Fiore,  \o  Fior  della  verginità,  o  ver- 
ginale  Hella  *c/ofiii«;]  vaiala  PerJesion%»er^ 
fiiiiale.  JUaestrttzx.  9.  13.  1.  È  tenuto  di  me- 
narla, u  di  maritarla  colui,  che  toglie  alla  ver- 
gine il  suo  fiore?  ec.  Se  le  toglie  il  fiore  et- 
tendo  ella  conteula,  non  è  tenuto.  B  9.  80.  6; 
Se  colui,  che  toglie  il  fior  della  veiginìtà  al- 
la fanciulla,  la  debba  t0j;liere  per  meglio  o 
marìlarìa,  fa  detto  nel  capitolo  della  lussnrìa. 
Cktrrf.  C.  Non  temendo,  che  alcuno  meno  no* 
bile  di  lei,  corrompendo  indegnamente  i  fiorì 
della  sua  pura  vergiiiilade,  ec.  jér.  Fiti*.  1.  85. 
E'che  'I  nor  vei^nal  così  avea  salvo,  Come  se 
lo  porto  dal  matem'alvo. 

•:  S  6-  ^ndar  di  frutto  in  fiore,  dicesi 
delle  piante  fruttifere  ,  che  fanno  molti 
fiori  e  pochi  o  pnnti  f miti.  Cr.  4.  4.9.  Qua- 
si ciascuno  anno  di  firutto  se  ne  vanno  in  fio- 
rì (certe  viti,)  uon  toflfèretiti  tu  alcnumudo  il 
mollnme. 

S  6.  Fiori,  si  chiama  la' Purga,  che  ogni 
mese  hanno  le  donne,  altrimenti  detta  Mea- 
j/rrjo.  lai,  meuses,meustnta.  gr.  xacrec/tiSvia. 
Tratl.  segr.  cos.donn.  Assegnò  la  Malora  u- 
na  purftMÌone  spesialmente  nelle  femmine  per 
lo  tempo  loro,  la  qnal  purgazione  r  appelluta 
dalle  Retili  fiori.  Lib.  cnr.  malntt.  La  lign*- 
mtca  ilìsoppila  U  fegato  ,  e   (oc  valentemente 


ventre  i  fiorì  alle  donno  ogni  mese.  Red.  Esp. 
Mai.  79.  Raccontano  maraviglie  del  sangue  del 
suddetto  rìnoceronle  ec.  nel  pVovocare  i  soli- 
ti, e  iiecesnrii  fiorì  alle  donne. 

S  7.  Fiore,  il  dice  Quella  specie  di  muf- 
fa ,  che  genera  il  vino  tpiantlo  è  alta  fine 
della  botta.  ìtt./tos  vini,  PKn. 

(  8.  Onde  in  proverb,  si  dice  :  Ogni  fior 
piace,  eccetto  quel  del  vino. 

S  9.  Fiori,  appresso  i  Chimici,  si  dicono 
Quelle  pin  sottiUf  e  più  leggiere  particelle 
asciutte  di  gualche  corpo  ,  per  via  della 
stiblimatione  separale  dalle  parti  più  groS' 
te.  Ui.  ftores.  Red.  Esp.  nat.  31.  Sì  fàbbrica 
Olla  polvere  con  tre  parti  di  salnitro  raffinato, 
due  di  sai  di  tartaro,  e  una  dì  6orì  di  aolfo. 

5  10.  Fior  del  raAta.Ux.  flos  aeris.  Ricett. 
Fior.  [3.]  39.  Il  fior  del  rame  sono  curte  gra- 
nellina,  come  panico  roase,  del  color  del  rame, 
le  qiuli  saltano  fnnrì  quando  il  rame  n  cola, 
e  vi  sì  getla  tu  dell'  acqtia  fresca,  e  pura. 

S  11.  Fior  del  sale.  lai. /of  salii,  gr. 
édòt  4t7^o%.  Ricett.  Fior.  [3.]  60.  Quello  , 
che  DioscQride  chiama  Jìore  di  sale,  è  cosa 
assai Tliversa  dal  tale.  E  oppresso;  Quello  che 
propriamente  si  chiama //ore  di  sale,  h  ri- 
trova nelle  miniere  del  sale  ,  e  ancora  nelle 
saliere  ,  coatte  farina  ,  cbe  circonda  il  sale 
grosso. 

•  S  19.  Primo  fiore^,  parlandosi  delle 
guu'icte,  del  volto,  e  simili,  va/e  Lanugine. 
Car.  En.  40.  497.  E  tu,  Cìdon  ,  per  le  sue 
mani  estinto.  Misero  !  giaceresti  a  Clisio  ap- 
preso, Tuo  nuovo  amore  a  coi  de'  primi  fio-* 
ri  Eran  le  guancie  colorite  appena.  ;  Poliz. 
Stans.  1.  8.  Nel  vago  tempo  di  sua  verde  Ha- 
te, Spai^endo  ancor  pel  volto  il  prìmo  fiore 
ec.  Viveaii  lieto  in  pace,  in  liberiate. 

5  S  1^'  Fiore,  [vale  anche]  La  parte  più 
nobile ,  migliore ,  e  più  bella  ,  e  scelta  di 
qualsivoglia  cosa.  lai.  /Toj.  gr.  éivìof,  G.  V, 
1.  38.  6.  Ahrì  r  appellavano  Florìa,  perchè 
Fiorino  fu  quivi  morto,  che  ec.  fu  io  opera 
d'arme,  e  di  cavalleria  fiore,  flov,  ani.  tit. 
Questo  libro  tratta  d'alquanti  fiorì  di  parlare. 
m.  y.  7.  5.  Ranno  a  nrtgi  i  suoi  baroni ,  e 
tutto  il  fiore  della  sua  cavalleria.  Lib.  Moti. 
Figliuolo,  il  negare  è  'I  fior  del  pialo  (cioè  il 
■■■gS»*»'  vantaggio  del  litigare.)  Petr.  canz, 
40.  4.  Che  qui  fece  ombn  al  fìor  degli  anni 
suoi.  E  san.  981.  Or  di  belletcxa  il  fiore,  E  *1 
lume  hai  siwnto.  S  SI4.  Fior  di  virtò,  fonta- 
na di  beliate.  Pallad.  cap.  96.  E  dessi  loro 
abbondantemente  esca,  rìòé  fìchi  secchi  pe- 
sti, mescolati  con  fiore  dì  farìtia.  E  cap.  40. 
T<^lif>oredi  calcina,  e  mischia  insieme,  e  ficca 
per  le  giunture.  Tratl.  ['Ben.  vtv.  99.]  Sareb- 
be altresì  come  quelli,  che  abburatta  la  farìna, 
e  discevera  la  crusca  dal  fiore  della  geirtti  finri- 
na.  Rim.ant.  Guitt.  95,  A  quella, che  è  la  fior 
delle  contrale.  Plou.  ant.  57.  4.  In  quel  giorno 
porterò  arme  lìfìori  dì  cwalieri.  Ar.Fur.  5.89. 
Rinaldo  vi  compar  saprà  eminente,  E  ben  as- 
sembra il  fior  d'ogni  gagliardo.  Dav.  Colt. 
159.  Il  cavar  l'acque  de'campì  sìa  la  prima 
cara,  perchè  se  la  piovana  ri  corre  sema  rite- 
gno, uè  porta  seco  il  fior  della  terra.  Tac. 
Dav.  ann.  9. 44.  Ma  io,  assalito  da  legioni  ben 
dodfri,  capitanate  da  un  Tiberìo,  manlenul  al- 
la gloria  Germana  il  suo  fiore.  E  F'it.  Agr. 
39Ì.  Mancandoci  narìlii  ec. ,  l'ingegno,  e  la 
coftanta  del  capitano  fece  passare  er.  nn  fiore 
d'aiuti,  che  sapevano  i  guadi.  Lod,  Mart. 
rim.  3.  Donne,  che  Ìl  mondo  in  gentil  fuoco 
ardete,  E  siete  il  fior  dì  questa  nostra  etate. 
Bem,  Ori.  1.  94.  59.  Tì  puoi  chbnur  de'ca- 
valierì  i1  fiore.  £  1. 96.  90.  Egli  è  fior  dell'ar- 
dir, se  tu  aei  cima,  «t  Him.ant.D.tnte  da  Ma- 
lano,%  465.  La  fior  d'amor,  vergendola  parlare, 
Innamorar  d'amore  c^i'uom  dovrfa.  Poem, 
Non.  Rim.  337.  In  una  rìcca,  e  nobile  (òrtes- 
aa  Isti  la  fior  d' ogni  biellì  Mvrana. 

^  5  **•  Essere  in  fiore,  vaie  Essere  in  ot' 
timo  stalo,  lai.  prospera  fortuna  uti.  gr. 
KvSsZt,  tù^ecipovsìv.  Cavale.  Pungll.  [cap. 
6.]  Non  vi  sd^iate,  te  li  mali  nomini  sono  in 
fiore,  e  voi  siete  oppressati. 

•  5  45.  Essere  in  flore,  vate  anche  BssO' 
re  su/  fiere  de/t'età.  «  ter.  sat.  4.  Tì  pat- 
ria vecHiia ,  'esseiMo  anco  tn  in  fiore.  Tac. 
Dav.  awt.  9.  59.  Se  alcuni  ec.  Iiqjrìmeranno , 
cbe  io  in  tanto  fiore,  scampalo  da  tante  guer- 


re' per  frode  d'una  malv^ìa   sta    speirto,   [vot 
allora  potrete  lameotarveue  m    senato,    ce.] 

«  S  16.  Essera  in  sul  /ìore  ti  fmr  chec- 
chessia, vale,  Rsere  in  sui  Animo  ,  i«  sui 
forte  di  far  checchessia.  ».  ESSERE. 

•:  S  17.  Essere  sul  fiore  deìt  cfd^  vate 
Essere  nel  tempo  migliore  iMt  età.  Séga. 
Stor.  1.  13.  Era  di  bell'aspKtcs ,  e  aut  fior 
delfetì. 

•:  5  18.  Tenere  i  fiori  ,  pttrlmndosi  dì 
piante  ,  vale  Allegare.  Pattati,  Marx.  4. 
19.  Se  l'arbor  uon  tiene  i  fiorì,  mUeliia  iirint 
vecchia  per  egual  misura  con  acqua,  e  tre  vol- 
te infondi  le  radici. 

$  19.  Un  fior  non  fa  ghiri andm  ,o  Un 
fìor  non  fa  primavera  ;  modo  proverò,  che 
Vale  y  che  Un  solo  pult  far  poco.  Ut  urna 
hiruado  non  faeil  ver.  gr.  jhUot  ^JU^<^  tap 
où  no  ai. 

$  90.  Esser  pori ,  e  baccelli;  in  pro- 
verb. ,  vale  Esser  sano  ,  lieto ,  e  cemlento . 
P^arch.  Snoc.  5,  4.  E  anche  vai  non  sarete 
tempre  fiorì,  e  baccelli.  Alleg.  996.  Lo  star- 
vi è  (lo  provai)  un  torre  a  scrocchio.  Cbe  nel 
prìitcipio  appar  fióri,  e  baccelli.  Ma  finalmen- 
te ella  ci  «osta  un  occhio. 

J  S  91.  Pur  in  modo  proverbiai.  JV^fìori 
cova  la  serpe ,  diceit  per  significare  che 
Sotto  bella  apparensa  sta  nascosto  il  peri- 
colo, lat.  latet  angnis  in  erba,  Vìi^.  Onde 
a  questo  avendo  l'occhio  il  Pallavicino  dis- 
se Stor.  Conc.  347.  Aveairo  portale  in  qucTio- 
rì  le  serpi  nate  ne*  lor  |iae*i. 

:  S  99.  fTore,  vale  altresì  Una  sorta  iti 
moneta  nella  qtiale  era  improntato  il  gi- 
glio; detta  altrimenti  Gigliato.  «  Dant.  Par. 
9.[*La  tua  cittì]  «e.  Produce,  e  spande  il  ma- 
ladetto  fiore  ».  * 

5  93.  Fiore,  è  anche  una  TVa  crespa  iùi- 
titissima  y  mtasi  cavata  dai  fioro  della 
bambagia.  Fir.  As.  817.  Senaa  altro  vettì- 
metilo  portare,  che  una  aula  vesticciuola  di 
totlilissimo  fiore. 

5  94.  Fiore,  si  dice  pure  a  Quetl*  orna- 
mento al  fln*t  delta  guardia  ,  parte  detta 
briglia ,  ntf//<i  qual  si  mettono  i  vottoi, 

^  95.  [•*  Fiore,  si  dice  ancora  ad  Un 
breve 'componimento  in  rima.'l  Red.  Annot. 
Ditir.  ^\9.  Fiore  in  questo  significalo  si  è 
nn  breve  scherso  in  rima,  che  ri  costuma  nel- 
le veglie  e  ne'  balli  del  contado,  e  comincia  -. 
v<H  siete  nn  bel  fiore;  a  cui  vteo  risposto  :  che 
fiore?  E  Ditiramb.  91.  Poscia  dicendosi  Fiorì 
scumbievolì,  ec. 

^  96.  Per  Uno  de'  qitmtiro  semi  delle 
carte  da  giucare  a  primiera,  dove  son  di- 
pinti fiori.  Malm.  9.  34.  Vedeudo  ■  terrai- 
san,  cbe  stanno  in  fiorì.  Che  il  nimico  di  spa- 
de, e  gioca  ardito.  Per  non  In  monte  in  sa  ■ 
matton,  [*da*]caorì  [RitiraDti  e  non  tengon  piò 
l'invito.] 

S  97.  A  fior  d^  acqua ,  [posto  apverbfatm.] 
va/tt  ['SuperficialmoMlei  ed  usasi  cos't  mi  prò- 
prio,  come  al  figurato.']  Segner.  Mann.  Ott. 
95.  1.  Sempre  restancì,  [/  debiti  del  prossi- 
mo] per 'così  dire,  a  fior  d'acqua:  [tanto  sìaai 
difficili  a  perderne  la  memorìa.] 

**  5  M.  A  fìor  di  sangue,  posto  awer- 
biatm.  col  verbo  Ferire,  e  simili,  vale  IV- 
Hre ,  e  slml/i,  leggermente,  peUe  pelle. 
Red.  son.  95.  Ferìmmì  un  giorno,  e  non  a  fior 
di  tangae.  Ha  nel  profondo  penetrò  del  cuore 
ec. ,  Amore. 

•t  S  ^**  ^  fior  di  labbra ,  posto  awer- 
biatm.  e  in  senso  ftgttrato,  vate  19 on  inte- 
ramente, A  mezza  bocca  ;  ed  usasi  per  lo 
più  Col  verbo  Promettere,  e  slmili. 

FIORE  Avverbio.  Punto,  utente,  usan- 
dosi talora,  come  alcimi  altri  avverbii,  in 
forza  di  nome,  e  talo/*a  cotta  negativa  an- 
cora, lat.  quidpiam,  nihil.  gr.  Ob^iv,  pvìHt. 
Bemh.  pros.  ^.  906.  Leggesi  esìandìoyter^, 
la  quiil  particella  posero  ì  molto  antichi,  e  nel- 
le \wo$o ,  e  nel  verso  invece  dì  punto.  Rim. 
ani.  Guitt.  99.  Ahi  !  com'paole  nom,  che  non 
ha  vttft  fiore?  Dant.  ìnf.  95.  E  qui  mi  «coti 
La  uovìti ,  te  fior  la  lingua  abborra.  E  84. 
Pensa  oramai  per  le,  «"hai  fior  d*  ingegno, 
Qual  io  divenni.  E  Purg.  3.  Mentre  che  la 
spcranaa  ha  fior  del  verde.  lAf.  JV.  [Dee.  4. 
30.]  Oneir  anno  fu  doramente  aecco,  perocché 
tallo  \  anno  non  piovve  fiore.  E  altrove  :  Cbr 
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«ott  ci  pare  ulil  cosa  Move  oltii  repubblicii.  S 
mitrove:  Non  ermo  fiore  safiiceuti  ■  far  quel- 
la inquisuione.  E  altrove:  Se  in  lai  ha  fior 
bene,  agli  il  gnasU  e  >p^;nflto.  Pataff.  I,  lo 
Doa  Iko  fior,  n«  paolo,  né  calta,  Mìnunol ,  né 
•caaiuxolo.  Him.  ant.Giiid,  Cavtitc.  «6.  Ch'io 
dello  suo  valore  Posta  eonprender  nella  men- 
te UB  fiore.  OviH.  /*£«/.  [161.  Queitt]  oou 
ci  vergogna 'fiore,  e  dissi  il  vero.  £173.  Sedi 
({•este  (tette]  notti  io  ho  fiore  dtn-btito  [diveii* 
ti  laogo  tenuine  del  furioso  mare.]  Sgit.  Pitt. 
Qa^i  «he  r  hanno  comperala  ,  non  ne  hanno 
punio,  ne  fiore.  E  appretto:  Il  paoaltiere  rato 
non  arerà  fior  di  pane,  ma  e'  o'aTeva  ti  castal> 
do.  Cr.  8.  8.  fi.  E  così  ■  gorgoglioni  o  non 
fiore ,  oTTero  meno  nocevoji  arrìi.  Cavale, 
^ecch.  cr.  Se  tu  li  volessi  fior  di  bene.  f*r. 
Ctoni.  Pred.  S.  Onde  non  valica  fior  di  ten- 
M  di  di,  o  di  notte.  Frane.  Bar^.  Ifil.  8. 
Fior»  ooo  ha  di  sentire  Dunque  chi  mal  sa 

Sourdar  suo  lontre.  Bed.  Flp,  1.  fi.  Sì  cre- 
ano dal  troppo  credulo ,  ed  inesperto  volgo 
dei  letterati  bugie  soleooisaime ,  ed  a  chi  ha 
fior  d' ingegno  stonMchevoli, 

FIORELLINO.  Piccìol  fiore.  \aX.Jlosett- 
Ims.  gr.  àv^JUm.  San.  Pitt.  All'  uomo  com- 
pìnlo  è  vergogna  d' andar  cogliendo  ì  fìorelli- 
ni.  S.  /igost.  C.  D.  Neoho  fiorellino  d'erba, 
iwuna  foglia  d'arbore^ non  ha  laicato  sansa 
la  concordia.  pHon.  Fior.  4.  8.  8.  E*  non  e*  e 
borra.  Né  fiorelltn,  né  foglie. 

FIORELLO.  Oim.  di  Fiore  ;  [Fioretto.] 
lat.  Jlosenlag.  gr.  avdtìJltov.  Frane.  Saeeh. 
rim.  68.  Lauri  con  fouti,  froudi,  erbe,  e  fio- 
rolli  Suona  ta  fama. 

5  FIOR  ENTE,  CMe  e  in  flore,  o  Chefìerl- 
se^.  \al.JlereMj.^.éif^pói.  Patlad.  Start. 
48.  Il  cerrhìfl  dell'  arbore  fiorente ,  o  vuogli 
tronco,  accerchiare  con  cerchia  di  piombo. 

:  S  B/tfiuratam  «e  Sa/ìutt.  Ing.  R.  [478. 
var.\  Elli  le  suo  condìsìont  fiorenti ,  e  pruspe» 
r«  non  mischiasse  con  quelle  di  lugurta  m. 

•  FIORENTINAMENTE.  ^P^rb.  in  Un- 
§Ha  fiorentina.  Sah.  Avvert.  I.  3.  3.  9.  In- 
tendendo il  latino,  molte  cose  trasporta  «\nu\- 
di  nelle  nostre  parale,  che  nel  Giovan  Villani, 
uel  Fra  Giordiao,  e  neUe  Pistole  di  Seneca , 
ed  altri  per  tvveittnra  più  fiureutiuamcute  si 
ritruovauo  scritte. 

•  5  ^«"*  ^f  modo  da'  Fiorentini.  Fareh. 
Sreol.  339.  Non  ara  disawattUggìo  neunno , 
■18  bene  alcnn  vaiita|^io  da  uno,  che  Fioren- 
titto  non  sia,  nel  fiorentinamente  comporre. 

«  FIORENTINESCO.  Add.  Da  Fiorenti* 
•te.  Pass.  815.  Tra' quali  Ì  Fiorentini  co' vo- 
caboli {squarciati  e  smaniosi,  «  col  loro  parla- 
re fioreul  inesco  ee. 

«  FIORENTINISMO.  [*  rem.  </e'6r/rm- 
matiei.  Foce,  o  Maniera  di  dire  propria 
dailtt  tingtia  jSoreatina.]  Dav,  lett.  [*S4.]  Io 
crederei  che,  come  ec.  i, comuni  Greci  non  bia- 
aiosavano  gli  Ateniesi  de'  loro  AUicismi ,  cosi 
Dou  dovesioMO  t  fafestien  appuntar  noi  de*uo- 
slri  fiorentinismi.  E  [*3I .]  Pi-rcb^  debbo  io  sca- 
gliar via  ogni  speranaa  che  de'  presentì  fio- 
rentinismi, nati  sotto  il  medesimo  cielo,  non  ve 
n'abbia  alcuni  degni  delle  buone  scritture? 

•  FIORENTINITÀ.  La  ntialUà  del  dia* 
iHto  fiorentino.  Dav.  latt.(*ÈO,]  Le  Fioren- 
tinità non  ho  voluto  lasciare ,  per  fare  quest'ai* 
tra  pruova. 

•  S  Per  Aorautinismo,  Fiorentineria. 
Fmrch.  Ercol.  381.  Secondo  qnefte  parole 
del  Bembo  vostro,  la  vostra  Ftoreutìoilà  sta 
piuttosto  per  nuocere  •  che  por  giovare. 

•:  FIORENTINIZZARE.  Heeare  in  <«/- 
Kar fiorentino.  Dav.  loft.  96.  Lo  vista,  ch*o- 

n'  poco  ch'io  Tsiflùtieo,  m'appanna ,  non  mi 
eia  finire  lì  cinque  nitinii  libri  di  Tacito , 
che  ni  restano  a  fioroni iniaaare. 

FIORENTISSIHO.  &ipeH.  di  Fiorente. 
lat.  Jlorentistimns.  gr.  «v^/9ÌT«tr0(.  Bocc. 
nov.  98.  88.  Io  dirò,  ch'io  sia  di  citlk  ftoreu- 
tisaìma  d'arme,  d'imperio,  e  di  studìi.  G. 
y.  19.  108.  3.  Impnosono  a  noi,  che  ec.  rae* 
romandare  con  riverensa  dovessimo  ec  la  lo- 
ro fioreutissima  città,  siccome  muro,  e  stecca- 
to reale.  £iV.  the.  3.  Eli' era  dibollemrag^ 
gttardcvole,  e  d'età  fiorentissima. 

FIORETrO.  Dim.  di  Fiera.  Ut.  Jtoscti- 
Ims.  gr.  «i^JUov.  Boee.  g.  9./?.  f.  Comincia* 
vaosi  i  fioretti  per  gli  prati  a  levar  suso.  Petr, 
FocabolaHo. —  9 


son.  9.  Le  rive,  e  i  colli  di  fioretti  adorna. 
Dani,  Inf.  9.  Quale  i  ftoreitt  dal  notturno  gitft 
to  Chinati  I  e  Àiaii,  poicW  '1  Sol  gì' imbian- 
ca. Si  drìnan  tutti  aperti  in  loro  stelo.  E  rim. 
89.  Perchè  gli  cuopre  di  fioretti ,  e  d'erba,  B 
33.  E  tanto  e  la  sligion  forte  ed  acerba,  Ch'am* 
morta  gli  fìoreiti  per  le  piagge.  Bemb.  rim.  68. 
Siccome  suole  Chiuso  fioretto  in  sul  mattin  dal 
Sole. 

S  %.B  in  genere  femm.  il  disse  F^ane. 
Sacch,  rim,  68.  Splendor  da  cÌol  vaga  fìorel- 
ta  alisa  Produsse  io  terra,  ove'l  mio  cor  s*a^ 
fisa. 

S  9.  Fioretto,  per  similit.  G.  r.  9.  99|.  I. 
Mutando  il  conio  con  sali  Giovanni  più  lungo, 
*  ''  8'fi'^'*  Diexzo  alla  Francesca,  senu  fioretti 
ec. ,  avendo  levali  i  fioretti  dentro  a*  gigli,  co- 
me sempre  etano  stati. 

S  3.  Fioretto,  per  metaf.  si  dice  di  Qnal- 
sisla  cosa  scelta,  G.  F.  IO.  915.  9.  Con  piò 
altri  signori,  e  baroni,  e  con  un  fioretto  d'ot- 
tocento cavalieri  acelti  di  Francia.  E  etip.  919. 
9.  Con  uu  fioretto  di  cetitocinquanta  cavalieri 
delle  masnade  de'Signorì  della  Scale. 

**  %  4.  fioretto,  pale  anche  Ornamenio, 
Satvin.  Prot.  Tose.  9.  4.  Non  no'  (loratti,  non 
nello  argnaie  del  dire  la  grande  oloqnensa 
consiste. 

S  8.  Fioretto,  Sorta  di  carta  piìk  Inferiore 
delC  altra,  e  serve  comtmemeiUe  per  istam* 
pare. 

S  6.  Fioretto,  è  anche  Spezie  di  niccherò 
assai  bianco. 

5  7.  Fioretto,  si  dice  anche  Qitella  spa^ 
da  sansa  ptmta,  coti  cui  t*  impara  a  tirar 
di  spada.  *  SaMn.  Disc.  8.  143.  Per  tenero 
i  giovani  in  esercisio,  e  con  gli  argomenti  dal 
maestro  dettati,  per  via  di  oratoria  scherma,  e 
di  fioretti  apparecchiarli  all'arme  bianca  dal- 
la Curis,  e  ai  veri  combattiraeDli  del  furo  (tjnl 
Jignratam.) 

•  FIORIFERO.  Add.  Che  prodnce  fiori. 

-  FIOHINELLO.  *^o•M  che  ha  la  desi- 
nensa  dlmimitiva  di  Fiorino  ;  ma  non  ha  II 
valore  se  non  del  Positivo.  Lasc.  Cen,  % .  nov. 
5.  Ancoraché  tuttavia  spendesse  qualche  fiori- 
nello,  segretamente  si  godeva  ee. 

FIORINO.  Moneta  d*  oro  battuta  nella 
città  di  Firenze;  e  cosi  detta  dal  giglio 
fiore.  Impresa  di  detta  città  ,  impressovi 
dentro.  lat.  ntimmi^s  anrens.  Cr.  5.  Il .  9.  E 
quando  della  sua  corteccia  (dell'  a/toro)  o 
delle  granella  si  bee  il  peso  d'uu  fiorino,  rom- 

r>  la  pietra,  e  uccide  il  feto.  G.  V.  6.  54.  I . 
mercatanti  di  Firenae  ec.  promisero  di  forni- 
re la  moneta  d'oro,  che  prima  si  batteva  la 
moneta  d'  arieoto  di  dodici  danari  l'uno;  ed 
allora  si  cominciò  a  battere  la  buona  moneta 
de]  fine  oro  di  ventiquattro  carati,  e  chiamossi 
Fiorino  d'oro,  e  eontavast  l'uno  soldi  venti.  E 
ciò  fu  al  tempo  del  detto  messer  Filippo  degli 
Ugoui  di  Brescia ,  del  mete  di  Novembre  gli 
•lini  di  Cristo  1959  ;  de'  quali  fiorìni  gli  otto 
pesavano  un'oncia,  e  dall'uno  lato  era  la'm- 
pronta  del  giglio,  e  dall'  altro  il  san  Giovan- 
ni. £  13.  73. 3.  Iiioanai,che  fosse  l'altra  ricol- 
la, o  caleodi  di  Maggio  4347  naontò  a  fiorino 
uno  d'oro  lo  staio.  Bocc.  nov.  58.  4.  Com- 
pose di  dovergli  dare  cinquecento  fiorin  d'o- 
ro. E  nov.  mt.  40.  Aveva  de'  fiorini  più  di  mil- 
lantanove.  Daut.  Jnf.  30.  Ei  m'indussero  a 
battere  i  fiorini,  Ch'avevan  tro  carati  di  mondì- 
glia. Crott.  Mordi.  999.  Nm  tornammo  dì  fìo- 
rini  80,  che  noi  avevamo  di  prestanza,  io  fio- 
rini 98  d'oro,  e  di  quelli  rinunemmo  gravati; 
fu  nella  prima  ventina  e  per  quello  gonfalone 
Piero  di  Iacopo  Baroncelli  ragunaronsi  alla  Par- 
te, e  questa  tenemmo  essere  rimasi  di  meno  di 
Tiorìni  98.  Tac.  Dav.  Post.  439.  Nummo 
d'  oro  pesava  una  dramma  d'oro  fine,  come 
il  nostro  fiorino  gigliato.  E  appresso  t  Ora  es- 
sendo quel  nummo  d'oro  il  medesimo  che  il 
nostro  fiorino,  cioè  una  dramma,  ovvero  un  ot- 
tavo d' oncia  d*  oro  obriso,  cioè  fine,  e  aeuaa 
mondiglia,  che  vale  il  presente  anno  4599  in 
Fìrenie  lire  dieci;  qtial  deiiario  romano  ci  vie- 
ne a  valere  oggi  uua  lira. 

5  Fiorino,  fn  etiandlo moneta  Fiormitina 
d' argentò,  e  ne  furono  diverse  sorte,  di 
varil  pesi,  e  pressi.  Dii'ersità,  che  pur  si 
trova  dagli  studiosi  dell'antiche  memorie 
anche  nel  fiorino  dell'  oro.  G.    /^.  5.  40.  4. 


Imperocché  allora  correa  una  moneta  d'argento 
in  Firenae,  che  si  chiamavano  Pioriui  di  da- 
nari dodici  l'uno. 

FIORIRE.  In  tlgnifìc.  Heutr.  Far  fiorii 
Prodtir  fiori,  lat.  fiorescere  ,  fiorare,  gr, 
cév^cT^.  Cr.  3.  8.  6.  La  fava  in  quaranta  di 
fiorìsce,  e  insiememenle  cresce.  Petr.  son. 
969.  E  cantare  aiigelletti ,  e  fiorir  piagge.  E 
cans.  48. 3.  In  un  boschetto  nuovo  i  rami  san- 
ti Fiorian  d'un  Lauro  gìoveuetto,  e  schietta, 
[tfui  allegùricamente.'l 

«  S  4 .  Nel  preterito  ha  talora  Fioritte.  Ca- 
vale. Etpos.  Simb.  4.334.  La  verga  di  Aron, 
la  quale  senso  opera  umaua  fioritte. 

:  S  9.  E  per  meiaf  «  Petr.  son.  947.  Ch'a- 
vendo in  mano  ,  Mio  cuore  in  sul  fiorire,  e  'n 
sul  far  frutto,  E  gita  al  cielo.  *  Dani,  Par. 
97.  Ben  fiorisce  negli  uomini  il  voien  ». 

^  S  3.  Per  similit.  Petr.  son.  475^  Non 
s'accorge  Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  lem- 
pie  (cioè  imbiancare  il  pelo,  incanutire.)  Lib. 
ciir.  malati.  Sul  rame  bagnato  d'aceto  vi  fio- 
risce il  verderame.  Red.  Bsp,  Hat.  31.  Credo, 
che  venga  da  quel  sale,  che  inol  fiorire  su' va- 
si dì  crulullo,  e  che  col  tempo  gli  rode,  gli 
spezza,  e  se  gli  mangia. 

^  $  4.  Fiorire,  per  metaf.  vale  Essere  in 
fiore,  in  eccelle*isa.  Ut.  fiorerò,  eminere.  gr. 
«yde7v,  ltfioi'/U9.  Bocc.  nov.  47. •96.  Intanto 
lo  aue  bellease  fiorirono,  erbe  dì  ùinna  altm 
cosa  pareva ,  che  tutta  la  Roraanfa  avesse  da 
favellare.  E  nov.  98.  38.  Né  è  per  voccbiessa 
marcila,  ansi  oggi  più  che  mai  fiorisce  la  gloria 
del  nostro  nome.  Petr.  chus.  38.  9.  Ch'amor 
fiorisca  iu  quella  uobil  alma.  E  40.  5.  Che  pur 
morta  è  la  mia  speranza  viva,  Allor  di' ella 
fioriva.  Fr.  Giord.  Fred.  if.  Nel  tempo  nel 
quale  questo  grande  maestro  fioriva,  sì  me  un 
allro  maestra.  Ooft.  Morell.  940.  rtel  tempo 
ch'ecli  era  per  fiorire  in  Uitli  i  gran  fatti,  et 
rende  l'anima  a  Iddio  a'dì  i4  di  Giugno 
1374.  3Jed.  Arb.  cr,  [106.]  Egli  fiorì  nella 
sua  dolce  incarnazione,  «  mori  uell'acerha,  • 
dora  passione.  Fit.  Pitt.  8.  A[H>llodoro,  il  qua- 
le fiori  405  anni  prima  della  nostra  salute,  fóce 
ce.  ;  Tass.  Rim.  9.  8.  Tul  questa  donna,  tu 
cui  beiti  germoglia,  E  ]egf;iadna  fiorisce,  al  sol 
nascente  Nel  lucido  oricbie  Par  ch'i  suoi  bion- 
di crini  apra  e  discioglia.  Ang.  Alelam.  4. 199. 
Molti  e  molti  cercar  per  moglie  avella  ,  Per 
r  immensa  behii  che  in  lei  fioriva.  •*  To/om. 
lett.  41  3.  La  morte  è  comune  a  ciascun  che  è 
nato,  ma  non  gii  il  morir  cosi  giovane,  e  quan- 
do l'uom  fiorisce  a  bellissime  virtù  è  coumuo 
ad  ognuno. 

:  S  5.  £  in  stgnif.  nentr.  e  nentr.  pass, 
per  Ornarsi.  Gnid.  G.  3.  4.  E  mentre  ch'el- 
la emmioava  le  coso  per  lei  ordinate  fiorisse 
d'allf^essa.  Mfalm.  9.  30.  Già  si  fiorisse  in 
sì  crudel  battaglia,  Dì  sanguinacci  la  gran  ma- 
dre il  seno.  Oiiabr.  Fir.  3.  85.  Ella  ,  sensa 
mirar,  muove  un  sorriso,  E  di  bell'ostro  si 
fiorisce  il, viso.  ' 

t  S  6.  Fiorire  nnn  cosa  ad  wio,  vale  Ac' 
crescerglisi,  Farglisi  maggiore.  Salvin.  &- 
nof.  4.  9.  Questo  Abrocome  sempre  e  di  diiu 
di  crescea  in  belicssa,  e  gli  fiorivano  insieme 
colla  belle  qualità  del  corpo  anche  1«  buone 
dell'animo. 

J  S  7.  Pure  per  meti{f. ,  vale  Riracire, 
Risolversi,  Pallav.  Star.  Conc.  9.  444.  Le 
promessioui  del  Re  di  Francia  comìndarouo  a 
fiorìre  iu  efi'cttu 

;  S  8,  Fiorire  nella  grasia  di  alcimo  , 
vate  Godere  il  favore  di  alcuno,  Esser  be^ 
ne  di  lui.  Bus.  84.  E  |H>gniamo  che  in  forma 
bellissima  cresca,  molto  più  fiorisce  iu  grasia 
de*  paesani. 

J  S  9.  Fiorire,  per  Venire  in  fama,  Di- 
t-enir  glorioso.  F.  F.  Fit.  pag.  \%.  Cipriano 
nato  nella  ciltìi  di  Firenze  ce.,  fiori  a  Ravenna, 
quivi  insegnando  ragion  civile.  E  43.  Infra  i 
molli  cultori  della  vera  fede,  che  airaslrologia 
si  dettero,  fiorì  eccellentemente  Guido  Bo- 
uatti. 

5  40.  Fiorire  delle  donne,  si  dice  del  Fé* 
nir  loro  la  so/ile  purghe^  ttetfe  anche  fVo- 
ri,  lut.  r»  menstmis  esse.  Red.  Coni.  4.  8.  A 
lutti  questi  malori  particolari  drgli  occhi  si 
aggiugue  una  scarsessa  notabile  di  quelle  eva- 
cuazioni, che  ogni  mese  sogliou  fiorire  alte 
donne. 
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$  II.  In  0tt,  S4gHÌ/lc,  vaU  Sparger  di  /%0' 
ri*  Ijt.  florihtit  sparger*,  gr.  ÀvdOjSoJÌc7v. 
Fr.  Zac.  Tod.  Di  be'  fiorì  tulUi  '1  fìorùco. 

mi  $  IS.  Fiorirti  *^  '*'"  ft'tc/ie  in  slgnijte, 
aft.  €  «Ht/rf  Proditr  fiori,  f^arch,  rim,  oasi, 
189.  ILiì  più  bel  giorno  uou  aperie  il  MUe  ec 
Ogui  iterpo  fìorja  rose  e  ¥Ìole. 

«{$!&•  Fiorirà t  vaia  anche  Far  fiorire. 
Rim.  aiti.  F.  R.  lo  avevn  duro  il  cuor  come 
iMiH  pietrai  Queuéo  vidi  costei  druda  com'er- 
ba  Nel  tempo  dolce  che  fioriace  i  colli. 

*:  $-14.  Fiorire,  vmie  anche  Omar  di  fio- 
ri. ¥  Car.  Long,  Sof.  (*S8.]  Del  primo  latte  cbc' 
munsero,  allretUuite  ciotole  impiate,  e  norite- 
le,  lor  taedeaìma mente  le  dedicarouo  ».  Seder. 
C/tit.  Ort,  84.  Secco  (7'  amarauto,)  w  ne  fi»- 
liaeouo  le  tavole,  e  se  uè  adontano  sopra  la  co- 
porta  ì  caodtdi  letti. 

$  15.  Fura  per  meiaf.  Ornare.  lat.  orna- 
re. Da$U.  Par.  16.  E  le  palle  dell'oro  Fio- 
han  Fioreusa  io  tutti  i  auoi  gran  fatti.  BiU. 
/ri:  Fiorìstt  ec.,  imperocché  questi  in  tutti 
li  fatti  del  Comnoe  t'aoperarano,  e  faccvauo 
grande  onore  alla  sua  città.  Frane,  Raro.  85. 
18.  Ecceder  troppo  suo  grado  in  Toslire,  Anna- 
re  e  sé  rìorìre. 

^  S  16.  Par  Render  Rorido,  ìai.floridiun 
readere.  gr.  év^pòv  Troie?». 

•  S  17.  t Fiorir  te  spalle  ad  uno ,  pale 
marchiarlo  con  ferro  rovente  per  ordina 
della  ffinstisia.  Malm.  6.  54.  I  anarcbi,  che 
fiorir  debbou  le  spalle  A'tagliaboCK,  e  ladri 
ancor  scoUrì. 

•  S  ««•  Uso  notàbile.  Dav.Scisfn.['k%.\  Il 
csfKi  (del  vescovo  Roffense)  silciiue  intuì  pon- 
te di  Lttndra  iuSlsato in  una  lancia;  e  tosto  le- 
Toasi,  perchè  il  Abeauo  parer  scopre  più  vene- 
rando,  e  fiorire. 

•  FIORISCENTE.  to  stesso  che  Fioren- 
te^ma  meno  «saio.  \ei.florenSffloridus.  gr. 
&.v^v^K»^vìpii.  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  I4Ì. 
Che  non  si  può  dire  ec.  dell' ìoiparare  a  co- 
noscere a  buon'  ora  belli  esempli  e  modelli  o 
di  consumata  virtp,  o  dì  fìortsccule  sariezsa. 

•  FIORISTA.  Pittore  che  attende  spe- 
cialmente a  dipigner  fiori.  Salvin.  Btton, 
Fier.  8.  4. 4.  Cosi  6orÌsta,nabBÌsU,  brouxìsU,  il 
pittore  che  fa  di  fiori,  quello  che  fa  di  paesi,  ìt 
gol  latore  ìu  brouxo. 

♦•  $  Bper  Cultore  di  fiorì.  Magai,  lelt. 
jet.  483.  La  mirabile  maliocoiua  de' fioristi  e 
d^li  agrtonltori  cavalieri. 

•  FIORITA.  *  Quelle  filMe  di  versnra  , 
che  si  appiccano  ne'  luoghi  dove  si  fa  fe- 
sta,  e  Qne* fiori  e  versiira  che  si  spargo- 
HO  per  le  strade,  Vas.  f^it.  Sparger  la  fio- 
rila nello  strade. 

«  S  Fioritft,  dicesi  nel  Ftorentino,  ed  al 
trovo,  ad  una  specie  di  gitmcnla.  Magai. 
halt.  se.  [60.]  Io  credo  che  corra  uu  poco  più 
ec.  che  uo»  corre  [ec.  ,]  dal  sapore  del  latte 

3nagliatD  a  quello  della  rioolla,  della  fiorita, 
olla  puiirata,  cheTinalmeute  lutti  sono  latti, 
:  FIORITA.  Meltitudùie^  e  varietà  di 
sfiori. BaH. Star.  if.  I.  %.  e.  I.jm^.  120. Ammi- 
ratane la  gran  co|na  ec  e  i  mille  peregrini  peu- 
sieri,  e  fioriti  d*iugrgno,di  tutta  quella  iposisio- 
ttefn  un  continuo  commesso  ec.  (qui  figurai.) 
é  FIORITEZZA.  Lo  stato  di  ciò  che  è 
infere,  e  per  traslmtoy  Omatesta,  Tass. 
/tfr/.[S.  143.  Non  gli  coticedeio  ce.  ancora  che 
il  poema  uon  sìa  fiorito  abhaatsiMu,  o  sia  la 
fiuritena  una  forma  per  se  ttessa  ec.  o  sia  ef- 
fetto della  furtuaa.} 

FIORITISSIMO.  Saperi,  di  Fiorilo,  lat. 
fforentissimut.  gr.  Kv^pówro^ 

.  »  $  i,' fioritissimo,  tutte  di  esercito,  vale 
Sceltissimo.  «  yarch.Stor.  8.  [44.]  Passo  il 
Duca  nel  partirsi  con  tutto  ti  fimnlissimo,  ma 
■nfame  esercito  [della  lega,  ec.  per  lo  mcxao 
di  Firenxe.] 

•  S  ^' Detto  di  scuoia,  o  slmile,  vale  Fra, 
OHentatissitto.Salvin.Disc.AnSMiHeoìUsna 
fiurilisàma  scuola.  Baldin.  Deeenn.  [5.  381.] 
Ebbe  sempre  il  Gessi  una  fioritissima  scuola. 

^  S  8.  Per  similie,  BeceileMtissimo.  Tee. 
ifav.  ann.  8.  66.  Cris|to  Sallustio  ec.,  nipote 
delta  sorella  dì  quel  Caio  Crispo  Sallnstio  fio- 
ritissimo scriUore  di  stocie  romane.  *  Sale, 
yfivert,  S.  S4.  Non  è  mancalo  chi  quindi  ab- 
bia proso  lema  di  biasimare  ec  il  fiorilìssiflao 
vulgar  uoktro. 


J  S  4.  Per  Prosperosissimo.  Feti.  Colt, 
loit.  ded.  Coaciossiaché  io  apero  che  tale,  qua- 
le i^t  è,  ella  uou  sia  per  ruìutarlo,  oè  per  a- 
rerlo  puuto  a  vile,  cousideruto  quauto  utile, 
e  qnMito  giovamento  uè  potrebbe  oascerc  a  tut^ 
to  il  suo  fioritissimo  stalo. 

FIORITO,  jidd.  da  Fiorirei  Pien  di  fiori. 
\A.  floridus.  gr.  avSi]^^{.  Bocc.  g,  8.  p.  4. 
Coperte  di  pergolati  di  viti  ec. ,  e  tutte  allo- 
ra fiorite.  Petr.  son.  305.  Fresco,  ombroso, 
fiorito  e  verde  colle  Traft.  Umil.  Egli  è  al- 
treù  come  1'  ape,  che  (a  if  mele,  che  fiigge  i 
putidori,  e  cerca  li  campi  riorìlì. 

^,$4.  Fiorito  ,  per  simUit.  Jf.  K,  6.  55. 
Veuae  a  luì  M.  Gran  Cmio  della  Scala  con 
cinquecento  barbute  di  fìerita  gente  d'arme 
(cioè  scelta.)  Lah.  SiO.  Quantunque  tu  abbi 
la  barbs  molto  fìorìli,  e  di  uere,  candide  sieno 
divenute  le  tempie  lue  (cioè  cariula.)  Pelr.  son. 
837.  Nell'età  sua  |iiù  bella'e  più  fiorila.  Giiid. 
G.  Ella  fue  fiorita  di  virtude,  perarche  ella  ebbe 
in  odio  le  vauiladi  d'ogni  raginue  (cioè  orna- 
ta.) Senti.  S.  yigest.  Moìsè  fu  fiorito  di  miaeri- 
cordia  »el  popolo  di  Dio.  «  ÌV.  Giord.  54.  Fue 
aimora  la  sua  nativitade  (di  Cristo)  tutta  or- 
nata, gtorilìcata,  spleudida,  fiorila  dì  miracoli  e 
di  maraviglie.  *  Tass.  Àm.  S.  I.  Che  vuoi  tu 
far  di  questi  tenerelli.  Che  di  molle  laftugìue 
fiorito  Hauuo  a  pena  le  guance? 

•  S  3>  <^<v  Prelibato ,  Aptisito,  Bnou. 
Fier.  [3.  3.  4.]  Al  tavoliu  che  de'fattor  si  dice. 
Dove  se  nulla  di  fiorito  ha  l'oste,  Tutto  vi 
si  distende  a  far  buou  fianro. 

*  $  3.  Per  Pulito,  Ordinato,  Compiuto. 
Cecch.  Stiav.  3.  5.  Non  ha  questa  voha  guar- 
dato a  spesa,  porche  le  cose  sieno  fiorite  e  so- 
pra mano. 

'  •  S  4.  Fiorilo  ,  accordato  assai  leggia- 
draniei*te  cel  terso  caso.  Ar.  Far.  48.  68. 
R  net  fiorito  verde  a  rosso  e  a  giallo  Ambì  si 
trasson  Telmo  della  testa,  «t  Alleg.  rim.  340. 
E  di  raso  dorò  fìorito  a  palle  Rosse  ha  legato 
uo  gabbau  sulle  spalle  i>. 

•  I  S  ^'  FioritOy  aggiunta  di  viso,  o  simile, 
vale  Che  ha  delia  f re schesse,  dello  splaa- 
dorè*  M  Gttid,  G.  Con  fronte  allegra,  e  colia 
faccia  fìorita  lietamente  abbracciandoli  », 

•*  S  *•  Fiorito,  aggiunto  di  vita,  vale  Fe- 
lice ,  (intento.  Prosperoso,  m  /élòert.  61. 
L'  animo  allegro  £■  la  vita  Rorila,  e  lo  spirilo 
tristo  disecca  l' ossa.  3/.  jéldobr.  P,  Jìf,  85. 
Perciocché  l'animo  alloro  &  la  rita  fiorila,  e 
gioconda  ». 

:  S  7.  Fiorirò  f  detto  di  stile,  o  simile,  tv- 
le  Che  è  pieno  d'ornamenti,  f^arch,  Ercot. 
S79.  Il  suo  stile  ec.  mi  pare  per  lo  più  tanto 
stretto, scun>,e  Gsicosoi.  quauto  quello  di  H.  An- 
nibale lai^  chiaro,  fiorilo  e  liberale.  •;  Tass. 
lelt.  3. 37.  Queste  coudisiaiii  ec.  uon  cooren- 
gono   allo  stile  fiorilo  ,   o  ornato  per  sé. 

*S  $  8,  Fiorilo,  tUtto  di  scuola,  vale  Afe/- 
to  frequentata  da  scolari.  Red.  Rim.  son. 
3.  E  pur  fiorila  è  l'empia  scuola,  e  molti  Già 
vi  sou  vecchi,  e  pur  uon  v*  e  ehi  impari. 

*  S  9.  Lingua  Jforita,  vale  Discorso  ele- 
gante, lusinghiero.  Fa».  Ssop.S.  r*6.]  Quan- 
do la  fiorila  lingua  adorna  le  mali  volouladi 
dell' auima  aoprastà  ogui  generaxìoue  di  pesti- 
leuzìa. 

•:  S  IO.  Carità  foriUi,  dicasi  Quella  che 
è  fatta  opportuftamenle  a  chi  n'ha  gran  bU 
sogna. 

$  II.  rina  fiorito,  si  dice  Quello  cA'è  al 
Jl»  della  botte ,  che  comincia  ad  avere  il 
fiere,  cioè  a  generare  la  muffa.  Malm.  7. 
49.  E  del  vino  fiorito  quanto  un  maggio.  Ch'e- 
gli è  di  quel  delle  centnna  botte. 

*  S  13.  Fiorito  ,  dieesi  da'  Haturaliéti 
qualttnque  corpo  che  abbia  una  rifioritura 
dì  checche  sia. 

FIORITURA.  Il  fiorire.  Tratt.segr.cos, 
doHu.  Usano  le  rose  nel  principio  delle  sua 
fioritara. 

•  S  FioHtura.  T.  de*  Naturalisti.  Bfflore* 
scensa  che  nasce  sopra  un  corpo  non  salina, 

FIORRANCIO.  'Sorta  di  fiore  [di  co- 
lor giallo.]  lat.  calendula,  caltha.  gr.  x«)dif. 
LìIk  cut,  malati.  La  decoaìooe  del  fìonranrio 

Covoca  ■  mestrui.  Buon.  Fior.  4.  5.  87.  Del 
leoa  f;rlaomioo ,  E  la  persa  ,  e  *1  fiorrancio. 
5  *  Fiorrancio  ,  e    Fiorrancino  ,  \per    V- 
na  sorla  di\  piccolo  uccv/lo,  [così  detto  da 


una  speeia  di  cresta  o  striscia  di  peumm  eAo 
ha  in  capo]  di  eoiora  simile  al  fias^sm» 
do.  [Abita  per  le  selve  tra  gli  calmeli  m  i 
gi/ieprai,  e  si  pasce  d'iusHti  i  la  sssa  amo» 
e  piuttosto  un  pigolio,  che  un  canta^  Bmosu 
Fier.  4.  4.  81.  Mucidi,  e  lordi,  cooao  fn  la 
pania,  Calderini  e  riorraoci. 

•FIOSSO,  r.  A.  La  parte  infoHora  dai 
calcagno  del  piede.  Frane.  Saceh.  noe.  IM. 
Le  quali  gli  aveauo  laceri  tutti  lì  fioaii  de*|aM£. 

«  S  Fiosse  ,  dicesi  aggi  da*  Calcai  tu 
parte  più  stretta  daUa  scarpa  a  dai  pi^de 
vicino  al  calcagno. 
!      FIOTOLA.  [^,  A.]   Flauto.  Buau.  Fior, 
4.  8.  7.  Farei  ferire  il  del  fiotole  tfgnU,  Tw 
pugne  corpacciute. 

FIOTTARE.  Tempestosameuta  amdaggim- 
re.  Ut,  flucl uere.  gr.  xupxriCtoBtt*.  G.  y, 
13.  65.  3.  TKive  la  riviera  faceva  uu  gran  tua- 
rese,  che  ftotUva.  Oti.  Cam.  taf  15.  [iM.] 
E  però  gli  uomini  di  quelle  fwrtt,  per  bob  a»- 
s^re  oSesì  dal  fiottar  del  mare,  a  ripinrft  il 
fiotto  fauno  fare  craudì  ripe. 

S  I.  Per  similit,  vaia  Bif^tdilara,  B^e^ 
boti  a  re. 

•  $  %.  Fiottare,  detto  del  Muoversi  Hmm- 
re  per  lo^  flotto  regolarmauia  di  18,  in  61 
ore.  Bocc.  Com.  Dani.  [9,  6.]  Per  lo  mare  O- 
ceaoo,  il  quale  due  volte  si  fa  ogni  di  aator»- 
l«,  ch«  sospini^do  la'suaa  do*  venti  —ri  ai, 
ec.  •:  Geli.  leti.  3.  163.  Se  quel  viene  par 
sorte  allora  a  fiottare,  che  così  ai  chtaima  vol- 
ptrmeote  quel  venire  onde^iando  ogmgioraa 
una  volta,  che  fa  l'Oceano  verso  la  tetra. 

FIOTTO.  Marea,  Gonfiamento,  Tampe^ 
Stoso  ondeggiamento.  Flusso  e  reflusso  dei 
mare.  \ai.^ucfuftIiOj^uctus.  gr.  jc&jav.  IV* 
soreit.  Br.  [H.  89.  par.]  Or  prenda  terra,  or 
lassa.  Or  monta,  or  dibassa,  E  la  mie  per 
mollo  Dice  che  ha  nome  fiotto.  G.  r.  il.  tt. 
I.  Furono  tanto  soperchi*  piove,  e  goafiaasaa* 
to  del  fiotto  del  nsare,  che  tutte  case,  s  lem 
di  quelle  mariae  si  deiertaro.  E  19.  94.  I. 
Fiotto,  e  marea  venttouo  addosso  al  detto  a»> 
vile  del  Re  di  fraucia.  Daut.  Inf,  15.  Qoala 
i  Fiammiugbi  tra  Giiaaanle  eBruggia,  Tf  ca 
do  'I  fiotto,  che  invor  lor  s'aweMa,  Faaaolo 
schermo,  perchè  *l  mar  si  fuggia«Otl.CMt.7«yi 
15.  [385.]  A  riparare  il  fiotto  fanno  far  grandi 
ripe.  Liv.  Dee.  9.  E  col  fioUodelk»  str«ilo  tra- 
passò a  Locri.  Seti.  Pisi.  E  che  ì  mnsaai  madcm- 
oùabbiano  loro  fiotto,  eloro  onda,  che  gli  lam- 
pesta,  e  gU  coaunuovo.  B  Mitrava:  wU  so  ts 
dico  veramente,  ch'io  non  pregio  questo  acUa- 
masao,  •  romore  e  bollore  neeute  più ,  eh*  io 
farei  romore  d*  un  fiotto  di  mare.  Tae.  Aer. 
atm,  \.  35.  Perchè  quando  il  fiotto  hat^va, 
dappooo  o  valente ,  nuovo  o  pratico  ,  aorte  o 
consiglio  lauto  si  era. 

%  I.  Per  metaf  vaia  Empito,  Furos-e, 
Furia.  B'fCC.  fi/.  Dani.  380.  Percioccbè  boi, 
più  bassa  turba,  siamo  Irasportatt  dal  fiotto  dal- 
la fortuna. 

%%.  Per  Moltitudine,  FroUa.  M,  K.  8. 
33.  Uscirono  della  terra  un  fiotto  iK  boooi 
briganti,  e dieronsi Ini  ncmict  Frane.  Sacck, 
rim.  Anrhe  ho  veduto  assai  di  be«tie  fiotti. 
Come  i>rsi  con  ciugbiai,  lopi  e  leooi.. 

•  S  9-  incotto,  o  Jn  nm  fiotto,  modi  av- 
verbiali matafotyei,  che  valgane  Con  immo- 
to, Cott  furore.  M.  V.  5.  6.  Fece  caalo  ledi. 
tori,  ch'audassono  tniMaaì  a  co'biuesMe  la  auf- 
fa, i  quali  ss  mossooo  in  un  fiotto  e  dmixa- 
ronai  al  cammìao  vcrao  l'agguato.  •  £  9.  89. 
E  iu  briove  spaaìo  di  tempo  in  ma  numaro  si 
ngunaruoo  in  sul  mercato^  e  di  sobito,  aeosa 
altro  coBsiglia,  in  fiotto  si  <ÌirisEarcHM  a  colora 
ch'erano  s«&«rati  ia  sulla  piaaaa,e  perooaaoaigK 
e  ruppofigli. 

FIOTTOSO.  \V.  A?i  Ada.  Osa  ha  fiot- 
ta. Ut.  fiuetuoms,  uudasus.  gr.  «yjnccrìiJ^;. 
Fr.  Giord.  Pred.  Non  lo  ^Mventsao  i  fineauti 
del  mare,  perla  gonfietaa  dellacqaa  fioCloao. 

FIRMAMENTO.  Lo  stesso  che  Fermammo 
to.  lai.  firmameutmm.  gr,  (,„]  «rt^éasicac. 
/K  ine.  Tod.  5.  85.  IO.  Non  può  fkr  l'aom 
contealo,  Qnaalo  entro  è  al  Gnùmento,  Por- 
che agli  alloggiameolo  Nel  cor  ano  Tenga  a 
fare. 

•  %  Per  Fsudamenta.  Smuta».  Arcade  pr, 
18.  La  quale,  scasa  alcou  dubbio  crebre  cìC- 
tà,  uo  tempo  ac,  fu  per  aubilo  ti  inioto  sa- 
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gbiaUiU  d>U«  tarra,  auBUudoIr,  credo,  tolto 
mi  piedi  il  f  rmameiHo,  ove  foudaU  «ra. 

.  FIRHA&E.  K  À.  F»rm»rt.  Ctmtlt. 
Sm^m.  Slmù.  I.  tS».  Per  la  parola  del  Siauo- 
re  a»  loae  fìrnaati  li  cieli.  Ciù  viene  a  dire, 
ob«  1»  cicli  furono  fMi  noa  a  caio,  ma  sccoo- 
clo  «terua  ragioue  (è  ijiiel  tiet  Sitimto  3i.  Var- 
ilo doatini  coeU  firmati  sniit.) 

»l  FIRMARE.  Sotliucriran.  BMin.ItU. 
^tmip.  SIS.  Egli  è  segretario,  e  coMegoeuta- 
aweiile  qoaHo  che  firma  e  fa  valide  tutte  le  rì- 
■oloaioni,  che  in  essa  Accademia  li  pigliano. 
<:  FIRMATO.  Aid.  da  Firmnrt;  Sollo~ 
^cri4i*.  SmtsHt.  Uff.  Sii.  Siamo  ancora  qui, 
e  ai|ietliama  tempo  e  anco  il  dispaccio  di  Ma* 
drid,  firmatf  da  S.  M.  Cnr.lrtl.  imd.ì.  IH. 
U  tarmine  d'  andar»  alla  corta  è  di  aei  mesi 
alofM  la  capitalaaioiM  firmata. 

.;  FIRMITA.  F*rm0xta.  S.  Agast.  a  D. 
t4*  9.  Coane  s' é  la  firaità  e  la  iiifirmitii  lo- 
!«,  temono  d' atur  tentati,  e  desiderano  d'e*^ 
•ara  tantali  j  dnlgoun  Dalle  tentaiioai. 

FISAMENTE.  [AMirt]  Con  ftrmetsm. 
Co»  mtt0tuie«m,  j4H9HltimeHl0;  ed  i  propria- 
jeMM/c  detC  mtfo  dgl  gnmrditre,  e  dei  tene* 
t^  fermi  gli  occhi  in  min  cosn.  lat.  fixis, 
inteulie  ,  tea  d^fixi*  oculii,  gr.  aT<vi(. 
Vmul.  Jhirg.  13.  Poi  fisimeuUal  Sole  gli'Mc- 
cbi  porse.  K  Fmr.  30.  Or  fisamente  riguardar 
ai  vuole.  Patt.  35T.  Amore  bcendo  pensare 
la  persona,  che  ama,  fisamente  della  rosa  ama- 
ta ec.  è  eagioue,  cU'  dia  si  sogni,  o  per  nn  mo- 
do, o  per  un  altro  UeeMmtt.  i,  39.  Sa  tn, 
iadabelito  dal  peccalo,  ooo  paoli  onre  fisa* 
mente,  quanto  pooti  ti  sfuria. 

S  Imbeve  di  Pr^omdemente.  tal.  a//f ,  prO' 
/nude.  gr.  fiadé»>t.  Boee.  nav.  IT.  31.  E  che- 
tamaiilij  tutta  la  donila^  la  quale  fisamente  doi^ 
mira,  scoperse. 

FISARE.  Fttsnre.  Iti.  Jìgtre  oAlutim , 
Jiictt  ecnlit  Inlneri.  gr.  e(Tiy^(fiy,  àrtAf  i- 
p^'  Fir.  Dite.  «a.  83.  Se  quando  tn  sarai 
aal  cespetta  del  Re,  to  vedessi,  che  tutta  ao- 
npctiQio  e*  ti  filasse  gli  occhi  addosso,  ec.  jimbr. 
Èern,  3.  IO.  Costai  «'  ha  fisalo  l' occhio  Mol- 
to «ddosso. 

FISCALE.  Capo,  e  Soprani ondeul»  del 
fìiee.  lat.  nereriì  prmefeclHt.  Tee.  Dar.am». 
I.  S7.  Tra  1*  altre  cose,  Aurelio  Pio  leualóre, 
etti  fu  rovinata  una  can  ec.,  chiedendo  a'  Pa- 
dri d*  essere  ri&tto,  a  oontraddiceodo  i  fiscali, 
Tiberio  la  gli  pagò. 

•  SS*  P""  l*  Carica  difìtcale.  Dal.  Le- 
fid.  51.  Uisaa  eh'  egli  era  par  chiedere  il  Fi- 
acale  di  Sieaa. 

•  FISCALE.  Jdd.  Cie  procade.  Che  trai- 
tn  dnfitce.  Segr.  Fior.  Pr.  [16.]  Sari  neces- 
aiuia  alla  fioa^  se  egli  vorrà  maoteiiarre  il  no- 
me del  liberale,  gravare  i  popoli  eatraordiiMria- 

*  meuta.  ad  asicr  fitcale,  e  ftre  tutta qoelle  co- 
la che  si  poiaooo  live  par  aver  danari.  ;  An- 
fll.  frav.  <4.  8.  li.  Tanti  lacci  a'  sudditi  con 
Duove  leggi,  eoa  nuovi  bandi  laodeaasi  per 
moltiplicare  le  vie  a  far  buona,  a  fare  opuleu- 
la  la  'camera  fiscale,  che  rea  e  povera,  come 
conta  Plinio,  la  volle  mai  sempre  Tniino. 

«:  FISCALMENTE.  Aeverh.  In  modo  fi- 
icale.  Con  eolUgliesta  da  fìtaloi  Car.  lelt. 
Tornii.  «4.  Va  ministro  Camerale  i  Ho  alla 
6otleria  e  domaodato  mollo  fiscalmente  dei  da- 
■afì  di  questa  sepoltura. 

•  FISCALKCGIARE.  Pan  da  fi  tea  le,  e 
preprinmenle  Sortlltztare,  ed  Esaminare  aC' 
€9trntamente,  come  i  Crintinalisli.  Magai. 
Leti.  [fam.  %,  SII.]  Introduce  con  un  sommo 
giodiaio  il  re-Arhiiio  a  Gacaleggiara  sopra  uu 
latto  che  eoo  sua  somma  ctinfusioae  psreva  au- 
loriaaare  cosi  iuconltuvertibilmeiile  il  rito  cat- 
tolico. £[111.]  Se  mai  V.  E.  pigliasse  a  fi- 
Kalaggiarmc  euutro,  come  adesso  ha  preso  a 
fiacal«ggief«  centro  il  decoro  della  secielt  in 
mio  favore. 

FISCELLA.  Cetlella,  ZanaleitHla  di  vin- 
chi. liH./ìteella,yiccÌHa.  gr.  f opali,  "rv- 
ptf.  Fiorerai.  D.  (M.  var.J  Ma  non  potandolo 
celare,  prese  qim  fiscella,  cio^  una  uaaia.  e  im- 
peciolta  ;  e  impe<^a  che  1'  ebbe  ,  misevi  il 
bnciuHo.  Tats.  Ger.  7.  6.  E  vede  un  uom  ca- 
nuto all'  ombre  amene  Tesser  fiscelle  alla  sna 
greggia  accanto.  Sanna».  Arcad.pret.  4.  Un 
breve,  che  ec.  giamami  le  mie  labbra  noi  toc- 
carono, ma  sempre  1'  ho  rigaatdjto  nettissimo 


nelU  mia  tasca,  d' alloracbi  per  una  ea|in,  e 
dug  grandi  rucalle  di  premuto  latte  il  compa* 
rai  da  nn  navigante. 

.  FISCHIAMENTO.//fY<eA/«r<>,  Fttchio, 
BiiciHimenlo.  U  Ifocab.  alla  voce  BUCCI- 
NAMENTO,  S. 

>  FISCinANTE.Cte/i9cA<«.£>i/W//.  Opp. 
Cacc.  <S0.  Ed  ei  s°  inchina  a  terra  da  frequen- 
ti Punte  colpito  fischianti  a  distesa.  «  B  &teid. 
I.  S.  Con  le  lingue  che  vibravanii  Lambivano 
le  lor  nwhianli  bocche.  £  /,  7.  Fischianti  di 
terileni!  alla  alia  ■  vaimi.  « 

•  $  Fitckiante,  [è  anche  agglnnlo  di  al- 
ctute  Itltere  ,  coti  detta  perchè  in  proffe- 
rendole ti  fa  sentire  nn  cario  fischio.^  Salv. 
Avveri.  1.8.  I.  3.  La  Z  roana  in  vece  dell'a- 
spra, e  la  8  dolce  per  la  qaasi  fiscbianle.  S  t . 
3.  f.  II.  La  qual  lettera  e  strepitosa,  ed  ha 
assai  del  fiicbiante.  £  di  silo:  Dico  della  S, 
che  si  chiama  propria  e  fiicbiailta. 

^  FISCHIARE.  Mandar  fuori  il  fischio. 
Sibilare,  lai.  sibilare,  gr.  eu^irrtiv.  Citid.  G. 
Li  quali  tutti  fischiarono  alla  battaglia ,  e  git- 
tàrsi  addosso  alli  Greci  (tfni  vate  Gridarono 
Ferono  strepilo.  Aliarono  le  voci.)  FIr.  As. 
996.  E  fischiando  una  sol  volta  cosi  pian  piano, 
asiwtlerai,  che  questa  mia  balia  ec. ,  apren- 
doti 1'  uscio,  ti  meni  al  buio  in  camera  mia. 
E  953.  [>opo  battè,  come  era  unto ,  e  fischiando 
fa  chiaro  eh' egli,  è  venuto.  Segr.  Fior.  A». 
3.  Oliando  ttfUmmo  una  voce,  che  fiachiava. 
*  M  £  appressai  (E  questo  fu  cagiou  cb'  io  non 
vedessi]  D'onde  si  Urne  quel  fiicliiar  venuto  ». 

•  S  S  1.  Fischiare,  si  dica  anche  del  Suo- 
no  arlllo  che  manda  fnori  il  serpante  fi~ 
schiando.  m  Marg.  93.  91.  E  fischia  come 
serpe  quando  è   iir  caldo  m. 

%  9.  Fischiare  de' venti ,  si  dica  ipiando 
spirando  ftnno  remore,  lai.  sibilare  ,  sit- 
surrara.  ^a/-cA.  £rca/.4l.8eavesMsentilo  o 
cantare  uccelli  ,  o  belare  pecore  .  o  ragghiare 
asini,  e,  non  che  altro,  fiscbìare  [i]  venti,  lied. 
DHir.  14.  Quale  alla  alagion  del  giclo  11  più 
freddo  Aquilon  fischia  pel  cielo. 

^S  3.  Fischiare, si  dice  di  ogniallra  cosa, 
che  fa  sibilo,  rontpeiido  l*  aria  con  veloci- 
tà. Bere.  Ori.  4.  9.  4.  E  par  ch'il  ciel  pasco- 
li, e  a  terra  vada.  Solo  al  fiscfatar  dell'  una  ,  e 
r  altra  spada.  Sagg.  nel.  esp.  135.  Non  si  ve- 
deva pia  quel  bollimento,  uè  li  udiva  fischia- 
re, come  r  altra  volta  aveva  fatto. 

$  4.  Fischiare ,  e  Fischiare  altrui  negli 
orecchi,  vale  Insinuare  segrefamenle  alcu- 
na nolltla.  Palaff.  9.  Fischiandomi  oltre, 
monna  Tessa  disse  :  [ec.] 

•  J  J  S.  Fischiare  gli  orecchi-a  uno,  si  di- 
ce deir Immaginarsi  cha  altri  parli  di  Ini. 

*\  %  6.  Fischiare,  dicesi  anche,  in  modo 
basso,  di  Chi  i  mal  in  arnese;  e  diceti  an- 
che delle  cose  quando  sono  molto  logore. 

•:  S  ''■  Fischiare,  in  signife.  off.  vale 
Disapprovare  con  JSschiate. 

FISCHIATA.  Vallo  del  ^schiere,  tal. 
sibiins,  slbilum.'gr.  avptyfiif. 

^.Fischiala ,  per  Ischemo  ,  Derisione 
fatta  cin  istrepilo,  grida,  o  simili,  lat.  snb- 
sannatio,  exslbilalio.  Dav.  Scism.  54.  Il  Fo- 
resta, stalo  confessore  ,  e  dilettissimo  dì  Cate- 
rina ec  ,  con  più  solenne  martirio  andò  in 
cielo  ec,  arso  vivo  a  fuoco  lento  sotto  a' pie- 
di, cou  fflchiale,  molti,  mi,  e  cjnaoni  d'igno- 
minia. S 19.  Avendo  Ire  giorni  ballaglialo ,  a 
vedendo  Cor,  per  la  rischiate,  e  batter  di  ma- 
ni, e  piedi,  che  Martire  n'  andava  in  fascio,  fe- 
ce ee.  rnr.  Dav.  Star.  4.  330.  Piisavano  jier 
Roma  in  lunga  fila,  in  meaio  d' armati  :  «Ila 
ne'  lor  visaggi  non  era,  maiiincoiinsa  fierasia  ; 
sildì  igli  schemi  e  alle  fischiate  del  volgo. 

FISCHIATORE.  (^«rfc./.itm»c.  Chi,  o] 
Che  fischia,  lat.  sibilans. 

.  FISOHIETTO.  Dim.  di  Fischio;  Ztifo- 
letlo.  Chiabr.  Him.  4.  911.  Saravvi  Alfesi- 
beo.  Che  se  'n  bocca  riponsi  Un  picciolo  H- 
scbielto,  enpierh  l'aria  Di  mille  varie  voci  Na- 
lunli  agli  uccelli.  :  Batlln.  Disc.  I.  9IT.  O 
che  il  generale  ordini  con  v«ce  umana  a'  suoi 
ministri  nel  gabiaello,  oche  il  eom  ilo  ordini 
alla  ciurma  co»  il  fischietto  ec.  egli  i  tulio 
qnasi  un  nrlarr. 

^  FISCHIO.  Siiono  acuto  slmile  al  canto 
degli  Hcrelli.rba  tifa  colla  bocca,  conva- 
rit'  posture  di  labbra,  a  di  lingua,  La  prò- 


nunUu  di  tal  vocabolo  esprime  marnviglio- 
samente  II  suono  di  lat  t>e».  lat.  sibilus.  gr. 

i^Pll^ii- 

:  $  I.  Fischio,  si  dice  anche  il  Suono  acu- 
to cha  manda  fuori  il  serpente.  Car,  Bneid. 
9.  335.  Giunti  alla  riva  (i  serpenti)  ec  Vi- 
brar te  Kiigue  e  gitlar  fischi  orribili. 

%  9.  Fischio ,  si  dica  ancora  a  vani  Strft- 
menti  che  aintano,  o  servono  per  Jtsehiare. 
;  «  Dani.  Par.  93.  Tutti  si  posano  al  sonar 
d'un  fischio.  Bui.  ivi  :  Quando  lo  comito  suona 
lofiicbio,  tutti  li  remi,  ripercossi  prima  nell'ac» 
qua  più  volle,  si  poseuo  n-  Racell.  V.  Tnsc. 
14.  9.  978.  Si  come  t  flauti,  e  i  fischi  per  loro 
non  hanno  suono.  •  S  Bed.  Him.  soN.-80.Già  la 
cirella  preparata  e  il  R-mHiìo  Amore  aveva,  ed  il 
turcasso  pieno  Di  verghe  iiilètte  di  tenace  vischio. 

<:  $  3.  Fischio  sordo,  dicesi  Qnello  che 
è  fatto  in  modo  elie  sia  appena  sentilo  da 
chi  ne  a  avvisalo.  Lese,  con.  9.  nov,  6.  448. 
Il  j|ualo,  tostochè  lo  Scheggia  vide  comparito, 
fece  cenno  con  un  (tscbio  lordo. 

•  FISCINA.  Lo  slesso  che  Fiscella.  San- 
nas.  Arcad.  pros.  44.  Al  seconda  é  apparec- 
chiala una  nuova  e  bella  fisdoa,  convenevole 
ioslrum'eiito  al  sordido  Bacco. 

FISCO.  Pubblico  erario,  al  quale  s' ap- 
plicano le  facnttà,  a  la  condannagioui  da' 
malfattori,  [e  le  eredità  di  coloro,  the  muo- 
iono senea  legitrimo  erede]  Ut.  jfiaeus,  ae- 
rarium.  gr.  TX/uIar.  U.  F.  3.  SI.  Prese  li- 
censia  dì  procacciare  di  recare  al  fisco  i  beni 
dì  costui,  ch'era  bandeg^ìato.  *  Betnb.  Star.  5. 
64.  Fu  lor  tolta  la  terra  di  CiUadella,  ed  i  lor 
beut  posti  nel  fisco.  £  6.  81 .  A  aicurexxa  di 
queste  libbre  i  suoi  beni  furono  nel  fisco  ubii- 
gatì.  £  49.  163.  Il  rajgistrato  delle  cose  cadu- 
te nel  fisco-  :  Hucéll.  Prov.  44.  5.  93.  Quan- 
to tolsero  iiigiaslamente  a  molli ,  ragimata  in 
no  solo,  il  fisco  a  nn  tratto  lo  ingoi. 

S  Per  melaf.  Lib.  son.  34.  Da  farti  un  si- 
mulacro, un  tabernacolo  ec«  Un  fiaoe,  d'ogni 
viaio  un  recetlacolo. 

FISICA.  Sdenta  della  cose  naturali,  lai. 
phytiea.  gr.  ]>unxii.  7'es.  Br,  I.  3.  La  lacoa- 
da  si  è  Fisica,  per  cui  noi  nppiamo  la  natura 
delle  cose  che  hanno  corpo,  e  conversano  colle  ' 
corporali  cosa.  Dani.  luf.  4  I.  E  se  tu  ben  la 
Ina  Fisica  note,  Tu  troverai  ec. 

•:  $  4.  Fisica,  si  dice  anche  di  Certe  e- 
pere  che  trattano  di  questa  sdenta. 

J  9.  Per  la  Professione  della  Uedicin»; 
[ma  in  questo  senso  i  F.  A.]  lai.  ars  me- 
dica ,  physica.  gr.  iocrpix^.  M.  Aldabr.  P. 
.V.  9.  Dìo  donòe  a  lui,  siccome  aliti  più  nobi- 
le crìatura,  uaa  sciensa  ,  che  1'  uomo  chiama 
Fìsica,  per  la  quale  egli  guardasse  la  mnl». 
de;  che  egli  gli  douòe  primieramente ,  e  po- 
tesse ancora  le  malattie  rimaovere  e  scbifiùre. 
E  notate,  che  Fìsica  i  blu  principilmeale  per 
Mnlade  guardare;  ma  bob  ria  di  vostra  inlen- 
iiaoe,  che  la  Fìsica  sìa  MÌenn  per  IVr  rivere 
ruomo'perpelualmenle,  ansi  è  latta  per  coOf 
ducere  1  nomo  infino  alla  moria  nainrale.  £4. 
Fisica  è  quella  propria  scienia,  per  la  quale 
l'uomo  conosce  tutte  le  maniere  del  corpo 
dell'uomo,  e  per  la  quale  l'uomo  guarda  la 
santi  del  corpo,  e  rimuove  le  malattie.  ìdae- 
slrutt.  9.  34.  9.  Il  testo Cc»eJ  quando  i  mo- 
naci, i  calonacì  regolari,  l'arcidiacono,  decaao, 
proposti,  piovani,  cantori  oc,  ovvero  qualun- 
que prete  ode  legge  ,  ovvero  fisica.  £  appres- 
so :  Il  qiiariuderiain  e  de'dottori,  e  maestri,  i 
quali  scientemente  insegnano  legge  a  colora 
e' hanno  latciato  l'abito, omero  fisica. 

»  S  3-  [Per  l'Arte  della  itedidna;  onde 
Far  la  fisica  ,  vale  iledicara;  ma  è  modo 
aulico.]  Itov.  ani.  46.  Allora  il  maestro  {ma- 
dico)  giorò  di  mai  non  medicare,  se  non  asi- 
ni, a  fece  la  fisica  delle  bastie  e  di  vili  animali 
sem|tre  tidla  sua  vita. 

FISICAGCINE.  Astratto  di  [•Flsicoso;] 
Faufasfieaggiue.  Zibald.  Andr.  Sono  certi 
cervelli  itraiiì.  Giiitaslìcatori  e  rocri,  che  go- 
dono della  loro  G9ica|;giiie.  Fr.  Glord.  Fred, 
n.  Era  aiilrslo  in  una  profonda  fisicaggine. 

FIS1CALE.[K  A.\  Add.  Di  Fisica,  Al* 
teueafe  a  flsica.  lai.  phjrsiens.  gr.  fuauti(. 
Lib.  Amor.  [G.  Tarn.  '33.]  Queste,  coso  che 
voi  mi  dite,  per  ragion  fisicale,  aenaa  risposta, 
per  ragion  vi  lascio,  perchè  di  fisica  non  biso- 
gna trattar,  se  non  per  infermi. 
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•  FISICAMENTE.  Mver/».  U  modajlsi- 
ca;  e  vaiti  mtche  Heatmenfe,  Effcltivameu' 
le.  Pap.  ['  Caf ti.  //-etiti.  CO.  1  corpi  «dunque 
er.  uou  v'  ba  dubbio  alcuno  apprcaso  dì  me 
che  tutti  ia  una  pruprietade  aieao  geueralneo- 
te  unilbrmi,  àoè  nell*  esser  composti  di  molti 
minimi  corpicciuol^,  fisicamente,  o  per  dir  me- 
glio, colle  Iòne  della  Datura  imposaibìli  ■  es- 
irr  divisi] 

FISICARE.  Ftmt/isticare,  GhiribisMre* 
lat.  contmiHisci.  gr.  Ì^tupÌ9XU9.  I^arch.  J5r- 
ro/.  75.  Coloro  clie  la  guardeuo  troppo  uel 
sottile,  e  sempre  o  iu  ogni  luogo,  e  con  ognu- 
no e  d' ogui  cosa  tousoiiluo,  e  coutendoDO,  né 
si  può  loro  dir  cosa,  cheeiti  uou  la  vogliano 
ribattere  e  ributtarla,  si  cbiamaoo  fìticosi^  e*l 
verbo  é  fisìcare.  Cani,  Cam.  440.  Gnu  copia 
ci  troviam  di  gran  gentile,  Buon  da  farvi  dis- 
|K»rre  A  non  fisioer  lropt>o  nel  sottile. 

^  FISXCIANO.  r.  A.  Che  $tt  ta  Fìsica  ; 
Fijieo.  Ut.  piiysicit*.  gr.  j>u9cx^;.  G.  K  6. 
45.  3.  lurerniù  di  grave  malattìa,  ma  non  pe- 
ri mortale;  e  Tacendosi  curare  a 'medici  6si- 
ciaoi,  Manfredi  suo  frateno  ec.  il  fece  a'  detti 
medici  per  moneta,  e  gran  promesse  avvelmare. 

♦  ;  S  Fisiciano,  ih /orsa  di  stist.  per  Me- 
dico. «  G,  K.  8.  65.  3. 11  quale  fu  sommo  6- 
sictaiio   sopra  lutti  quelli  de'  CrisliaDi  ». 

FISICO.  Sitse.  ^cienUeto  di  Fisica,  lai. 
pftysictts.  gr.  punx^f.  LoIk  S39.  Se  quello  è 
ver,  cbe  questi  fisict  dicono.  *%  Lift.  eur.  ma- 
iail.  Uno  fiiico.  cb'  ebbe  nome  Dìoscoride, 
diase.  Xf6.  cnr./itbbi\  Tulle  le  maialile  sic- 
come diooao  i  fisici,  hanno  quattro  tempi. 

$  Per  èietiico  ;  [ma  in  guasto  s'uso  è  y. 
j/.]  Ut.  medicits.  gr.  Ixrpót.  Petr.  eap^  S. 
£  se  oou  fosse  la  diacnta  aita  Del  Fisico  geo- 
ili,  ec  MaestrtiMM.  9.  14.  Non  soiio  perciò 
i  lavoratori  *da  riprendere,  cbe  osservano  il 
tempo  del  seminare,  ovvero  a  tai^lìare  gli  albo* 
ri,  e  cota'  cose,  le  quali  bauno  ragioni  oatdni- 
It,  e  aimigtiautemente  i  Puict  nelle  medìóue. 
Fiamtn.  5.  \\.  Né  valse  a  fjrmi  tornar  lavi* 
la  errante  ne'  suoi  laogbi  di  fisico  alcuno  ar- 
gomento. •  Buon.  Pier,  I  .S.  3.  Tanto  a  me  s'ap- 
partien  fìàco  primo  Dello  spedai. 

FISICO,  ^dd.  di  Fisica,  lat.  pAysictts, 
nafuralis^  gr.  9U9tx4$.  Dnnt.  Pitr,  34.  Cd  a 
ul  creder  non  ho  Ìo  pur  pruove  Fisice,  e  me- 
tafìnee,  ma  dàlmì  Anco  la  venta,  che  quinci 
piove.  AT.  f^.  9.  i07.  La  mano  dì  Dio  non  è 
Manca,  né  limitata  da  cosl'illazioiii,  né  da  fisi- 
cbe  ramponi.  *  ÀWf/N.  Disc.  2.  Ì49.  L*  errore 
di  Aristotile  nacque  dal  discorrere  delle  cose 
lìtiche  metAflsicamente. 

^  FISICOSO.  .^tid.  Che  nppoM  ad  ogni 
cosa,  S0/!stico,]SeritpaÌoso,  Fantastico,  lat. 
pmorosnr,]  dijficilis.  gr.  ^unccJLo;.  Farch. 
Srcoi.  75.  Coloro  che  la  guardano  troppo  nel 
sottile,  e  sempre,  e  iu  ogiu  luogo,  e  con  ognu* 
uo,  e  d'ogni  cosa  tenxoaaao,  e  contendoué  n^ 
si  può  loro  dir  cosa,  cbe  essi  non  la  vogliano 
rìbaUere ,  e  ributtarla,  st  chiamano  Fisicosì. 

:  $  £  figuratamente  detto  deìio  Sliir. 
m  Farch.  Brcot.  379.  [Il  suo  stile  (dei  Ca- 
steivefro)  ec]  mi  par  per  lo  più  tanto  stretto, 
scuro,  e  fincoso,  quanto  qn«dlo  dì  mesaer  An- 
nibale largo,  chiaro,  ec.  •*, 

FISIMA.  Fantasia  /isicosa.  Patnff.  3. 
Pv  fìsime^  che  veeue  al  Zeuxovioo.  Cron.  Mo^ 
reti.  343.  Riguardamlo  lei  ripiena  di  tanto 
dolore,  coDÙDcìai  a  piangere,  e  in  tanta  itsima 
venni,  che  per  gran  pesco  i  mìei  occhi  non  |ki- 
lerouo  raffìrcnarr  ec.  Alittg.  360.  Quando  iu 
■n  trailo  venendomene  la  fìsima  straordinaria, 
«  bisognato,  al  dispetto  dì  mare,  e  di  vento, 
che  io  sborri  fantasticamente,  e  componga  al 
buio,  il  seguente  capitolino,  l  Beilia.  Disc. 
1.  113.  Vi  è  di  voi  chi  la  chiama  un  grillo, 
uo  licehìo,  oo  girimeo,  cbi  un  caprìccin,  un 
gbiribisto.  o  uo  ribobolo,  chi  una  fisima,  cbi 
ana  frottola. 

•  S  Fisima,  vale  anche  Collera,  Irsi.  Il 
Vocab.  in  ANDARE  IN  FISIMA. 

•  FISIOLOGIA.  QitrUa  parte  detta  Fi- 
sica ,  ta  ^nate  ha  per  fine  ta  cognisiona 
dette  cause  naturati  dell*  astoni  dei  carpo 
ttmano  vivente  meltfi  stato  di  sanità.  Coceh. 
^scl.  [80.  Alcune  (opere)  ne  illustravano  la 
prima  pavte  ohe  rhiamasi  risiologia.] 

•  FISIOU)GICO.  jédd.  appartenente  a 
/ìsielogia.  Cocch.  disct.  [71]  Che  da  lui  pre- 


so avesse  quel  pensiero  fisiologico  del  perpe- 
tuo intitameuto  del  corpo  uiuann. 

•  :  FISIOLOGO.  yatura/ista.Bocc.  Com. 
Dant.  I.  337.  Il  cigno,  secondoi-bè  questi  Fi* 
siologi  scrìvono,  è  uccello  Ìl  quale  soavissima- 
mente canta. 

•  S  ^asi  "'  ^'^  Colui  che  sfl  la  Fisiolo- 
gia, e  che  scrive  sapra  materie Jisiologicha. 

FISIOMANTE.  [Chi,  o]  Che  studia  /- 
•soiiomia,  o  indovina  per  via  di  fisonomla. 
Fitrch.  lez.  99.  Alcuni  nsìouanti  (come  te- 
slÌDioiiii^Ariilutitc)  avevano  ridotte  tutte  que- 
ste fomiglianae  a, tre. 

•  FISIONOMIA.  Fisonomla.  Brons.  Bim, 
buri.  3.  246.  La  Fisionomia  che  guarda  i  vol- 
ti, Può  conoscere  i  ladri   egli  assassini.  Geli. 

SPors.].Color.  [105.  Come  Ci]  1'  autore  di  quel 
ibro,  il  quale  è  intitolato  Deità  Jlsiouomia  ec.; 
il  cbe  pare  cbe  confermino  ancora  i  fisiono- 
misti moderni.  *£  S  133.  Circa  all'altre  cose 
|uiù  veder  ciascuno  da  se  stesso  ne*  libri  di  f»- 
sionomìa. 

•  FISIONOMISTA.  Coliti  che  sa,  a  che 
insegua  Jtsiouomia,  l  Geli.  Pars.  Color.  91. 
Pigliauo  e  cavano  ì  fuionomisti  i  s<^Ì  e  gli 
iuoiiii  delle  iuft-rmità  e  passtoui  dell* animo  e 
del  corpo  nostro  da  ciascbeduna  parie,  ma  mul- 
to più  dagli  occhi,  a  107.  Hanno  attribuito  i 
moderni  fìsionomisti  alle  capre  quel  che  do- 
veva darsi  alle  pecore: 

«PISIONOMO.ifi«/.  Fisiomaufa,  Fisono- 
mista,  IjL  pitx^iogttomoti.  Castigl.  Corteg. 
4.  397.  I  (uiouomi  al  volto  conoscono  spesso  Ì 
costumi,  e  talora  i  ntnisieri  degli  uomini.  \  Sper. 
Sper.  UiaL  Us,  Lascia  al  giudìsìo  de'  flsiono- 
mi  supcrstisiosi  la  ■  consideraaioii  del  mio  vol- 
to, e  mira  l' opere  eh'  io  so  fare. 

•  FISITERO.  Sorla  di  mostro  marino,  o 
pia  veramente  di  Balena,  Ar.  Far.  6.  36. 
Pistrici,  fisiteri,  orche  e  balene  Escun  del  mar 
con  mostruose  schiene. 

FISO.  Add.  Afissato,  Intanto,  AlteiUo, 
Fermo  a  considerare,  o  a  riguardare,  lat. 
^xis  ocnlis  altentns,  vel  animo  intentus,  gr. 
àrcvvif .  Peir,  cnns .  38.  I .  Per  eh'  io  miri  Mil- 
le cose  diverse  attento,  e  Hso,  Sol  una  donna 
veggio,  e  '1  suo  bel  viso,  E  44. 4.  Quando  una 
donna  ec..  Vedendomi  si  6so  All'  atto  della 
fronte  e  delle  ciglia:  Me^o,  mi  disse,  meco  ti 
eoosìglia.  H  son.  15.  Mentre  io  sono  a  mirar- 
vi intento,  e  fiso.  Bocc.  nov.  17.  51.  La  qua- 
le, perciocché  bellissima  era,  fisa  cominciò  a  ri- 
guardare. 

FISO.  Avitrb.Fisamente.ìmX.  intentisacit^ 
lis,  attente,  gr.  vwii.  Bocc.  imf .  99.  37.  Al 
Saladino  togiò  alla  mente  mescer  Torello,  e 
cominciò  fiso  a  rigturdarlo.  Dani.  In/.  4.  Fi- 
so riguardai ,  Per  conoscer  lo  loco,  dov'  io  fos- 
si. E  Purg.  33.  Perch'io  udfa  da  loro  un  Trop- 
po fiso,  Patr.  son.  333.  Miri  fiso  negli  occhi  a 
quella  mìa  Nimica.  Cron.  Morali.  349.  E  dor- 
milo per  ispaaio,  d* un'ora  molto  fiso,  e  sema 
alcuno  im|Mccio. 

$  Fiso^so^^asì  raddoppialo,  ha/orsa  di 
superi.,  e  vate  Motto  essamente.  Fir^  As, 
56.  Eccoti  venire  niui  donnola  ec.,  la  quale 
guardando  fiso  fiso,  non  mi  levava  mai  occhi 
d'  addosso.  Malm.  7.  31.  E  parvcgli  sì  be|to 
a  qnel  roo'  intriso,  Cb'ei  si  pose  a  guardarlo  fi- 
so fiso. 

FISOFOLO.  Lo  stesso  che  Fitoso/o;  vo- 
ce detta  dal  Boccaccio  per  baia  in  perso' 
Ha  d' nomini  idi<iti,per  servare  it costume, 
Bocc.  Mot'.  19.  9.  Io  son  mercatante,  e  non  fi- 
sufulo,c  come  mercatante  risponderò.  B  nov.  56. 
3.  E  a  questo  ^* accordano  tulli  i  fìsufoli. 

FISONOMIA.  Arte,  per  ta  tfuate  dalle 
/allesse  del  corpo,  e  da' lineamenti,  a  dal- 
l' aria  tiri  volto  st  pretemde  conoscere  la 
natftra  degli  uomini.  laU  phjrtiognomia.gr. 
fUviO'nu/jLix.  Otf.  Com.  In/.  M.  [360.  Puos- 
si  predire,  ec.  la  loro  compUuioue,  ec.,]  ed 
eaiaudio  la  figura,  e  la  statura,  da'quali  prìu- 
cipii  procede  la  (uouomia.  M.  Atdvtr.  P.  JV. 
8.  La  quarta  ci  sarà,  la  quale  è  appellala  Fi- 
soiioraia.  per  la  quale  si  conosce  l'uomo,  per 
li  segui  di  fuori  a  riguardare,  a'  egli  i  boouo, 
o  malvagio. 

%  yelVuso  si  prende  ancora  perla  stessa 

aria,edej^gie  degli  nomini ;che  anclia  si  dis' 

se,  in  modo  basso,  Lnchera.  Lib.  san.  1(A. 

.  La  tua  fìsouomii   traditoresca ,  L*  csvtr  btslor* 


1  o,  e  le  gambe  a  ^himbescì.  Danno  oolcsBr  atei 
tuo  mal  peiisìore.  •  Buon.  Pier.  1.8.  S.  fom 
mente  alle  persone,  e  noto,  e  squadra.  In  na<:- 
oettan<lo  incogniti  e  stranieri.  La  lor  ftaosaoma  £ji. 

FISOROMIOO.  Adil.DiJSsonamdm.  Imf^a-^ 
Sec.  334.  È  fisonomic*  la  scieoaa  cbe  lo  c'in- 
segna? 

FISO.NOMISTA.  ati,  o  Che  iHsa^MjS^m- 
notula ,  [Fisionomista.']  Circ.  Geli.  1 .  I9u  I 
rocche,  come  dicono  questi  fiaooomistì,  j  \ 
mi  dell'animu seguono  la  complessione  dd  e 

«  FISONOMO.  ['Conoscitore  di  Jft^me^- 
m/e.]  Satvin.  Pros.  Tote,  1.  496.  Fsaotaosao 
gentile  degli  ingegni,  iu  questo  emolaAor  dk 
Pittagora,  a  prima  fronte  gir  squadrava. 

FISSAM£NTE.^nw/£.  FisamenTa.  I«L  im- 
tenta,  gr.  «T<yij.  Bemb.  Pros.  1 .  [36.]  Ms  voà 
di  che  pensavate  cosi  fissaaBeole  ?  Circ,  Gaiì, 
3.  39.  Èi  debbo  aver  intaso,  cbe  ta  ragtom  £ 
lui,  eh*  egli  si  è  cosi  fermo  a  riguardarci  firn 
biente.  ;  Pjttlav,  Stil.  11.  Vcggianso  che  rara 
vi  si  applicano  poi  (allo  studio)  fisaameote,  r»- 
riuimi  felicemente. 

FISSARE.  [Guardar /iso,  cioè  imlemtmmmS' 
le  e  eok  occhio  firmo;]  Affisare,  AMssmr^^ 
Fisare.  lat.jfan>  ttcìUis  intueri,  gr.  flerrvt|^ff7. 
Dani.  Par.  31.  Quel  serarui,  cbe  *o  Oso  pài 
l'oacluo  ha  fìsso.  *  Segnar.  Increti,  f.  86.9. 
Fissiamoli  (i  guardi)  io  Accia  al  sole. 

•  S  (  •  ^^  Determinare,  Stabilirà,  Tass, 
Ger,  9. 59.  Quivi  se  stessa,  e  l'anime  d"  Afaiaao 
Cruci;  cosi  comando,  e  cosi  ho  fisso.  Sml^ùt. 
Disc.  [^  303.}  La  fluii  [la  lingua]  eoa  dot- 
te r^ule,  tratte  ilal  buon  oso,  a  dati*  nslorki 
de*  buoni  scrittori. 

•  S  9.  Detto  di  radici,  per  Abbarbicmre, 
OmeL  S.  Grog.  1.  360.  Come  eglino  fg/i  mi- 
iteri)  Iianuo  fìsse  Io  radia,  lasciano  sUre  lo  ì«- 
naffiare. 

•  $  3.  Fissare,  in  slgniJSc.  neitlr.  pass,  par 
Ostinarti  ,  fyrmar  la  menta.  Segnar,  fm* 
crad.  1.  9.  5.  E  se  ad  ambo  voi  rimarrete  con - 
viuto  che  Dìo  vi  sia,  come  più  fìsaanrì  a  coo- 
tenderlo? 

•  FISSAZIONE.  £'a»orfi!/>fMtfrv,e/e51r«- 
to  di  lina  cosa  issata.  Magai,  lati.  [se.  U.] 
Rislriugimenlo  della  pupilla  che  TÌeoe  a  brù 
in  cosi  intensa  fìssaxìone.  *\  Baldin.  fit.  Barm. 
8.  La  bellissima  (accia  di  questa  figura  ec  eoo 
noagaliarda  increspatura  di  ciglia  all'ingiù,  ma 
terribile  fìssaiioo  a'  occhi  ec.  là  vedere  mara- 
vigliosamente espresso  il  giusto  sdegno  dd  gii»> 
vane  Isdraelita. 

•  $  Fissasìtme  ,  più  eomunemeula  s' msm 
per  Affisamento  ,  Fisso  pensamemlo,  AUam» 
ta  applica  sioua  della  mente.  «:  Balliti,  tot  f. 
Malp.  345.  Hi  hanno  rimesso  tanto  in  sesto 
che  |K>sso  scrivere ,  purché  non  sìan  cose  di 
fìssaaione,  ma  di  poca  altenaioue. 

•  FISSEZZA.  Immobilità,  Stabilità.  loL    * 
immobilitas,  staìtililas.  gr.  òtrpspÀ%,  ecrtvc- 
e,u^S.  Segnar.  Pred.   14.  4.  Stagno  per  la  fi^ 
sesMA^  per  la  fermeaza,  ardanie  per  ia  lerribUo 
attiviti. 

•  S  Per  Fissasione,  Affissamelo,  Ap* 
plicasionr  delta  mente.  Segner.  Vett,  Risp, 
6.  6.  Ha  tal  ftasexaa  non  e  non  voler  altro  tÀkm 
pensare  a  Dio  solo,  come  con  grave  equivoca- 
aione  si  crede,  ec  :  £  Risp.  Quiet.  47.  Vo- 
drk  com'^li  ec.  ai  regola  in  ricercar  quel  sia 
r  atto  proprio  costitutivo  della  coulemplaaao- 
ne,  aoai  ne  inferisce  quanto  poco  «^li  possa 
peròdurare,  mercèlasua  soama  fìsseasa.aji^- 
presso:  Fiasetaa  è  pensare  a  Dio  di  maiuitra« 
che  in  tal  ponnero assorta  l'anima,  altnata,  ap- 
plicata dimeutichi  tutto  il  resto  allisàmaiaeo- 
le,  cbe  non  è  Dio. 

FISSIONE.  F.  L.  [a  4.]  Ficcametita.  laC 
fxio.  gr.  vìX^^.  l'eoi.  Misi.  [66.]  Nella  qual 
fusione,  ovvor  fìccamento,  le  goemole  ouitive 
della  rugiada  eterna,  attinte  per  l'amore  ec  , 
scendono  al  pedale  dell' affetto. 

«  FISSISSIHO.  Sttperl,di  Fissa.  Satvin, 
Pros.  Tose.  I.  363.  I)ei  moli  di  quegli  eter^ 
ni  globi  fu  contemplatore  fissisaimo,  e  iuua- 
muntissimo  viaggiatore. 

FISSO.  Add.  da  Fissare;  4ffissato.  lat. 
jSx4is.  gr.  injjrrdf.  Petr.  san.  395.  E  per  aver 
oom  gh  occhi  nel  Sol  fìssi.  Tanto  si  veéa  meo, 
quanto  più  splende.  Dani.  In/.  SS.  Se  ben 
s  accoppia  Principio,  e  fìue  colla  mente  fìua. 

^  5  L  Per  Fermo,  e  Stabile,  lai.  immotus. 
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^firmu$,Jixu$.  Boec,  Fit.  Dani,  S3S.  Acciuc^ 
ebé  siecoaw  in  t«rniu«  fìsso,  Uscùudo  le  tran* 
«itone  cose,  ia  lui  feriiit  ogui  nostra  speniua, 
s«  trovare  non  ci  vogliaiao  iuganuali.  Dmnt. 
t*ai:  7.  Ficee  mo  l'occhio  ec.  Al  mio  parlar 
^iscrelameute  fìsao.  Petr,  ioti,  37.  Ma  a*  io 
V  *  era  cou  saldi  cliiovì  fuso.  Non  dovea  spec- 
chio Cirvi. 

*  ^  3.  /«  questo  significato  dUoHsi  Fiale 
sju^lc  stette  ch«  costautemeitte  ritaugono  /« 
stessa  ^ositione  e  dlstansa ,  V  una  rispetto 
mlf  nttrA,  Cmtit,  Leti,  Uom,  Ut.  [4.)  19.  Il 
maìe  (occhi mtt)^  oltre  alla  Luna,  mi  ba  r^ltu 
ritrovare  mia  uollitudiue  di  stello  fiue  non- 
mai  più  vedu(e,  che  souo  più  [di]  dieci  volte 
tante,  i|uante  quelle  cbe  naturalmente  sou  vi- 
sibìli.. 

«  5  3.  Dicesi  che  una  cosa  è  fìssa  net  cnO' 
rm^  natta  memoriji,  e  simiti,  per  dire  Ctie 
m  sempre  prmseute  atta  memoria  ;  Che  è  /va 
impressa  netta  mente,  m  Petr.  cap,  I.  Ma 
or  si  Tisse  Sue  parole  mi  trovo  nella  lesta.  Che 
amai  più  saldo  in  marmo  non  ti  scrìsse  ». 

%  4.  *Per  Destinato,  Prefisso,  Petr,  <«m. 
154.  Cosi  sou  le  sue  sorti  a  dascuu  fìsse. 

*  J  S,  K per  Determinato,  Statuito.  T^ass. 
£tfr.  9.  ftl.  Fisso  é  Del  Ciel,  ch'ai  veiicfabil 
aeigno  Chini  le  mura,  apra  Sion  le  porte. 

:  S  6.  />«*•  Risoiuta,  Detiberato,  Car,  feti, 
imed,  3.  393.  Forse  che  allora  si  potrìi  fare 
si  resto;  ma  io  noi  credo,  tanto  Io  veggo  dì  fìa- 
t\  opinione. 

*  l  %!.  Di  qui  Aver  fìuo  it  chiodo,  vate 
Jtguratam,  Aver  detiòerato  e  stabilito.  Ar. 

f)tr.  37.  103.  Som  cinque  cavalìer  e'Iiau  fìsso 
al  chiodo  D'essere  i  primi  a  terminar  ma  lite. 

l  %  %,-Fisso,  vate  anche  Ostinato,  Cocciu- 
to, Pallav,  Star.  Cotte,  9.  657.  Ciò  Ai  che 
Pietro  Guerrero,  ec.  uomo  di  gran  testa,  ma 
fissa  ec.  richiese  da'  Presidenti  ec.  faculti  di 
usar  quivi  le  cappa  breve. 

«  S  9.  Fìsso,  per  Trafitto,  ht.Jfjcus.  Ar, 
Fur,  95.  99.  Con  atti  e  con  parole  a  poco  a 
jfooo  Le*  scopre  il  6*so  cor  dì  grave  punta. 

*  S  IO.  Fisso,  dicasi  da'  Chimici  mom  sota* 
»    mSHie  de' corpi  che  da  nessun  corrosivo  poS' 

sono  essere  tciotti,  o  ridotti  ue'toro  elemen- 
ti, ma  ancora  di^  quelli  che  reggono  a  un 
fuoco  gagliardissimo,  m  Red.  Còns.  I.  97. 
EìVè  nn  fluido  salsugiuoso  fisso,  tartareo,  il 
quale  non  dalle  vene,  ma  bensì  dall'arterie  è 
oeposlo  nei  tendini,  nei  ligameuti,  e  ne'perio- 
atei ,  o  membrane,  cbe  vestono  i  capi  degli  o^ 
tt  m.  é*  E  92.  Medicamento  profittevole  per 
atlalire  il  vaporoso  hboUtmeuto  degli  omori, 
e  per  tenere  (qualmente  unite  le  loro  pnii  vo- 
latili con  le  fisse. 

*  FISSURA.  Fessura, Fesso,  lat.  rima,JiS' 
sarà.  Castigt,  Corteg.  4.  416.  Mostrolle  la 
luce  cbe  incominciava  ad  entrar  per  le  lìssttre 
delle  finestre.  Lor,  Med.  Rim.  66.  Quando 
raggio  di  Sole  Per  picciola  fisaurv  Uè  1'  api  en- 
trando nella  casa  oscura.  Al  dolco  tempo  le  ri- 
tcald%  e  desta.  Escono  accese  di  novella  cara. 

FISTELLA«  [r.  A,]  Fiscella,  P0HÌera, 
Cestella,  lat.  fiscella,  gr.  TocAotsisxOf.  Fr, 
Giord.  D.  Le  femmine,  che  vaono  per  la  ter- 
ra, per  le  piaaxe,  a  per  le  rughe ,  aHèltale,  e 
iaabàmbacollate,  e  con  loro  fistelle  Mpri. 

FISTELLO.  r.  A.  Fistola.  Fr.lae.  Tod, 
[*4.]  33.  7.  A  me  vengan  li  fisteltì.  Con  mi- 

f;lìaìa  dì  carboiicelU,  E  gli  grauckì  siau  quel- 
i ,  Di  cbe  lutto  pieno  io  sia  (così  gli  stam- 
pati  ;  ma  alcuni  mss.  hanno  eorutelli.) 

FISTELLOSO.  y,  A.  Bucherato,  Patlad, 
^"88"  '•  £'  **^*  avi  cascìo  sono,  a*  ^li  è  o 
secco,  o  fistelloso. 

FlSTÌ.KHE.trocelAassa.]  Lo  stesso  che  Fi- 
schiare. «  Diat,  S.  Grog,  9, 4.  Pareva  che  rug- 
gisse come  leone,  e  belasse  come  pecora,  e  rag- 
ghiasse come  asino,  e  stridesse  come  iwrco, 
e  fistiasse  come  seipeute  e  come  topo.  EZ.  16. 
E  con  un  grande  fìstiare  (it  serpente)  si  giltoè 
giù  per  quel  monte  iu  grande  precipisio. 

FISTIATA,  [^oce  hatsa,]  Lo  slesso  che 
Fischiata.  ìaU  sibitus,  sibilum^  gr,  9upe^p,i^ 
Buon  Pier.  3.  3.  18.  Egli  è  ben  largo  a  stri- 
guerci  in  prigione  Sol  per  una  fìaiata.  £  3.  4. 
9.  Ma  del  popol  V  invidia  ha  la  fistiala.  S  9. 
3.  8.  E  posti  alle  fìstiate,  a*  torci,  a^Mui  Del 
popolo  adiralo. 

FISTIATORE.  [foce  basta.]  Lo  stesso 


FIS 

• 
che  Fischiatore,  lat.  stbilaus,  gr.  nyflmt». 
Buon.  Fior,  4.   I.  1.  Fiatiator,  cbe  alla  lesta 
di  due  strade  Par,  che  accelliuo  a  le  messoti 
in  meaao  Per  iatiaixiarti  il  capo. 

•  FISTI ER ELLA,  ^oce  da'  Fiorentini. 
Chiurlo.  L' uccellare  colla  civetta.  Il  Vo- 
cabolario alla  voce  CHIURLO. 

FISTIO.  [Voce  bassa.]  Lo  stosso  che  Fi- 
schio, lai.  sibiltts,  gr.  npty/Jiói. 

FISTOLA.  Piaga  vecchia,  di  figura  ro- 
tonda e  di  dijffcil  curaiione.  Piaga  caver- 
nosa, e  callosa.  Ui.  fistuta.^r.  9ÙptyÌ.  Tes. 
Pov.  P.  S.  8.  Coiilra  fisloìa  uell' occhio  W  poi- 
vere  d'iocenao  ec.,  premi  la  fistola,  cbe  n'  e- 
sca  la  marcia.  £49.  Se  la  fìstola  ba  molle  rom- 
piture, e  non  soo  ritte,  fìnchè  le  medicine  vi 
possono  entrare,  mettivi  dentro,  e  suso  sterco 
di  cane  con  mele  tepido.  Anco  tre  cime  d*  er- 
ba che  chiamasi  figlinolo  innansi  io  padre, 
bevuta  più  volte,  guarisce  U  fistola  nel  can- 
cro. Votg.  Mas.  Si  fanno  cautertì,  e  medici- 
ne rodenti  alle  fìstole  lacrimali.  E  altrove: 
Giova  alla  guarigione  delle  fìstoUfC  delle  pia- 
ghe maligne.  Lib.  op.  div.  tratt.  di  F.  Ciò. 
Jdarig,  Intanto  gli  sopravvenne  una  infemù- 
tà  iucHTibile ,  cbe  sì  chiama  fìstola,  o  'I  can- 
chero, Bocc.  nov.  39.  4.  CU  era  rtmaaa  una 
fìstola,  la  quale  di  grandissima  noia  e  di  gran- 
dissima  angoscia  gli  era. 

«  FISTOLA,  e  FISTULA.  r.  X.  Samp^ 
gna.  Ut.  fistuta.^,  oùpc^^.  Sannaz.  Bgf.  13. 
Nou  senti  orto  sonar  la  dolce  fistula  ?  rarch. 
Ercol,  373.  Voi  non  avete  fatto  menatone  fra 
tanti  stormenti,  che  avete  raccontalo,  delle  fì- 
stole; e  pure  intendo  che  voi  dichiaraste  gii 
in  Padova  la  siringa  di  Teocrito.  Buo».  Fier, 
5.  5.  5.  Diverse  frottole  Mettono  in  musica  A 
suon  di  fìstole,  A  suon  di  Sauti,  ec 

*l  S  ^.Fistola,  si  trova  anche  per  Ciascu- 
no di  qua  tubi,  di  cui  è  composto  J' organo. 
Mot.  S.  Greg.  90.  80.  L*  oi^auo  snona  per  fi- 
stole, e  la  r^elera  oercor^e. 

•  S  9.  f  anche  aggiunto  delta  Cassia. 
Fotg,  hles.  La  cassia  fìitola  è  una  medicina, 
della  quale  è  fidanza  d'  averne  gran  frutto.  Ai. 
Atdobr.  Appresso  si  conviene  stemperare  un' 
onata  di  cassia  fìstola.'^  altrove  ;  Tieue  il  cor- 
po soluto  con  acqua  cotta  di  snaine,  e  di  cas- 
sia fìktola,  0  vivnule,  e  manna,  e  tamarindi.  E 
altrove  :  E  sia  purgata  con  ghiera  pigra,  e  caa- 
sia  fìstola. 

:  S  3.  Per  Cannello,  Condotto.  Rncetl. 
Anat.  933.  Per  ridurre  il  ragionamento  alla 
vena  in  genere^  questa  si  è  un  oi^no  comaue 
lungo  a  guisa  di  canale  o  dì  fìstole,  cavalo  den- 
tro, atto  a  portare  il  aangue  e  gli  spìriti  naturali. 

•  «  S  4.  Fìstola,  vale  anche  Canna  del  pol- 
mone. Ux.fistnta.  Tass.  Mond.  er.  5.  146. 
Perché  non  basta  al  suon  lo  spirto  inter- 
no Ood'eì  n  (òrme,  e'I  suo  spugnoso  e  raro 
Polmone  e  la  sua  vota  umida  canna.  Fìstola 
detta;  ma  la  voce  appresio  Sol  nella  .^la  si 
figura  e  finge. 

FISTOLARE.  AdJ:da  Fistola  [ia  signi- 
ficalo di  Piaga,]  Lib,  Masc.  Allora  fa  il  col- 
lirio fìsiolaro  secondo  la  misura  della  ferita. 

FISTOLARE.  Infistolire,  Convertirsi  In 
fistola,  lat.  fistulare,  gr.  oupi^uv.  Lib. 
Aiase.  In  luogo  ossoso  suole  fìstolare. 

FISTOLAZIO?IE.  Lo  in/istolare.  Lo  In- 
fistotire.  Lib,  cur*  maiali.  Perebè  la  piaga 
lunga  antica,  e  non  curala,  suol  farsi  fislola- 
aione  della  parie. 

FìSXOtO.iyoce  bassa.]  Diavolo.  ÌA.dia- 
bolns.  gr.  xmjt9ixtipx»*.  Bocc.  nov,  65.  6.  In- 
fìnatlaoloché  il  fìstolo  uscisse  d*  addoaso  al 
suo  marito.  E  nov,  79.  9.  Che  siete  tutti  quan- 
ti phi  scarsi,  che  '1  fìstolo.  Amhr,  Furi.  9.  5. 
Se  Dio,  e  santa  Culerioa  non  1'  aiutano,  io  ho 
paura,  cbe  non  capiti  male,  iu  modo  gli  è  en- 
trato il  tutolo  addosso.  Geli,  Sport.  5.  8.  Ella 
torno  in  casa,  cb'  ella  pareva  proprio  il  fìsto- 
lo maladetto.  Malm.  f  0,  35.  Un  fìstol  di  que' 
veri,  un  TaciBiale,  Che  ha  ietto  pvr  ingenito 
gran  dauuo. 

•  S  I.  Onde  dicesi  Jfon  ci  conoscerebba 
it  fistolo,  per  dire  che  Boa  ci  eonoscereb' 
be  alcuno,  ne  manco  il  diavolo.  Cecch.  As- 
siuoli 4.  9.  E'  non  ci  conoscerebbe  il  fìstolo  : 
io  sto  per  non  mi  conoscere  da  me  medesimo. 

•  S  9.  In  provertiio  :  Fare  d'  una  botta,  o 
d' una  pipita  tit^fisfolo^  vale  D'un  picciot 
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disordine  fama  un  gra fidissimo .  Baldov. 
Comp.  Dramm,  [I.  14.]  Fare  D'una  pipita  uu 
fistolo.  •*.  BOLLA,  S  3. 

**  $  3.  Avere  II  diavolo  nel  fìstolo,  fa 
detto  di  chi  indovina  cose  segretissime;  A- 
*wre  a  diavolo  nell'ampolla.  Cecch,  Masch. 
8.  9.  Oh  tu  hai  il  diavolo  Nel  fìstolo;  ou- 
d' hai  tu  saputo*  questo  Segreto  che  uou  V  ha 
detto  a  persona.  Se  non  a  me?  « 

•  FISTUCO.  V.  A.  Festuca.  Gr.  S.  Gir. 
59.  Perchè  poni  tu  mente  allo  fìauco  nell'oc- 
chio del  tuo  fratelU^  e  nel  tuo  non  vedi  la 
trave? 

•  FISTULA,  V.  FISTOLA. 

•  FISTOLARE.  Sonar  la  fi  suda.  Salvia. 
Inn.  Omer.  577.  Fìstulando  w  un  suon  da  u- 
dirsi  luugi. 

•  FISTULATORE.  Che  fistula,  Sonator 
di  fistnla.  Salvia.  Teocr.  [*5I.]  Se  in  alcun 
luogo  mai  piaccvol  canto  A  voi  canto  'I  fUlu- 
lator  Menalca,  ec. 

FITONE,  e  FITTONE.  [V.  A.]  Spirilo 
che  entrando  ne*  corpi  umani,  indovina  ; 
Pitone,  lat.  pylhon,  gr.  3ru)9ety.  Pass.  339. 
Entra  il  dìavoi  addosso  ad  alcuni,  e  per  la 
lingua  loro  predice  le  cose,  che  egli  sa  ;  e  ta- 
le speate  si  chiama  iofiovìnamenlo  per  fìtooe. 
Maestruss.  9.  14.  Alcuna  volta  predicono  le 
cose  future  per  indemoniati  ;  e  qnosta  indo- 
vinaaione  si  la  anche  per  fìttonì.  È  appresso  : 
Scritto  é  in  Denterooomii  :  non  ai  trovi  iu  le 
persona  che  domandi  ariolos,  ne  consiglio  dì 
fìttonì. 

FITONESSA.  Lo  .slesso  che  Fitonissa. 
\y.  A.  Pitonissa.]  lat.  pxlhonissa.  gr.  TTU- 
ét&viTSK.  Pass.  348.  Come  sì  legge  nella  san- 
ta Scrittura  dì  quella  indovina  fìtonessa,  che 
a  petizione  del  re  Saul  fece  apparìre  Samuel,  ec. 

FITONICO.  [V.  A.]  Adi.  AppartenenU 
a  filane.  Che  ha  delV  indocino;  [Piéotiico.] 
lai.  pjrihonicus.  gr.  iruduvcx^f.  Pass.  337. 
O  uomo,  o  femmina,  che  sia,  che  abbia  spiri- 
to fitonìco,  ossia  indovina. 

FITONISSA.  [V,  A.]  Femm.  [V/]  Pito- 
ne; [Pitoniisa,]  lat.  pjréhonissa.  ^.  Ttt^tà- 
Mffffoc  Gitid.  G.  E  quiwli.  souo  chiamale  fìto- 
nisse  certe  femmine,  che  sanno  dicere  innanaì 
le  cose  future,  siccome  predicava  il  dello  A- 
pollo. 

FITTA.  2*erreHo,  che  sfonda,  e  non  reg- 
ge al  pie,  lai.  coenum.  gr,  pipàep^^.  Lab. 
386.  Se'  tu  cosi  pusìllanimo  soidutOtCoaì  nel- 
le fìtte  rimaao?  Pataffi.  4.  E  non  sapea  le  fìt- 
te del  maccaio.  Tac.  Dav.  anu.  3.  33.  Lu- 
cio Domixiu  fabbricò  sopra  larghe  paludi,  e 
memme,  e  fìtte  tenaci.  Fir.  As.  354.  E  s'en- 
trava i»  tanto  fango  e  iu  ai  crudeli  fìtte,  che 
ec.  non  ne  credetti  mai  poter  cavar  lo  gambe. 

5  I .  Per  Dolore  pungente,  e  intermitten- 
te, Tra/ittm.  M.  Aldobr.P.  If.  906.  Il  co- 
noscerai per  questi  aegnì,  cioè  ec.  dureaxe,  do- 
glie, e  fìtte  soventi  fiale  in  esso. 

•  5  3.  Futa,  dicesi  dagli  Argentieri,  Cal- 
derai ec.  Un'ammaccatura  nel  corpo  di 
qualche  vaso,  cagionata  per  lo  più  da  ca- 
duta, o  da  percossa., 

•l  $  Z.SÌ  usa  anche  in  senso  di  Quantità, 
ma  sempre  in  mala  parte,  come:  Con  quel- 
la gente  uon  t' impicciare ,  perché  sonò  nua 
filU  dì  birboni. 

«:  FITTAGNOLA.  Radice  principale 
dell*  albero.  Soder.  Arb.  183.  Giova  fender 
loro  la  radice  principale,  o  fìtiagoola,  o  le  più 
grosse  aderenti.  E  Cult.  Ort.  76.  Dopo  non 
mólto  tempo  con  la  lor  fìtiagoola  anoeranno 
(i  capperi"*  a  trovare  il  sodo  del  viottolo. 

FITTAIUOLO.  Qtugti  che  tiene  t'attrni 
possessioni  a  fitto,  lat.  inquitinus,  fundi 
conductor.  gr.  Ify«x0«.  G.  K  8.  89, 5.  E  per- 
chè non  voleano  pagare,  più  ingiurie  furono 
falle  a'  cherìcì,  e  a'  loro  osti,  e  filUiuoli.  Geli, 
Sport.  3.  3.  Il  filtaiuolo  dì  piano  non  vuol* 
più  reggere.  Borgh.  Fesc,  Fier,  591.  Ha 
quelli  ancora,  i  qnali  per  godere  beni  pagava- 
no, o  annua  prestasioue,  cbe  e' dicevano, co- 
munemente fìttaìuoli,  ec. 

FITTAMENTE.  APverb,  Con  fin  siane  ; 
[ma  è  voce  poco  usala.]  Ul.jScta.  gr.  itsTtXol» 
o/siv0i»j,  ir^oeffOii}Tixfi<,  O//.  Com.  Purg.  19. 
[337.]  Ora  1'  autore  filUmente  introduce  ooa 
femmina  cosi  disordinata  uè'  suoi  membri,  co- 
me'1  lesto  parla.    Zibatd.  Andr.  41.  Osservi 
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leggi  itt  te  medesimo  non  fitlanenlek  ma  tU 
•pertoi  ehm  a  tiUti  appaia. 

«:  S  ^*  ^^^  anche  Con  frétpten^mjSpeg- 
»:  S,  Berti.  Pi$t.  4.  Guarda  n«a  iSa  slrena- 
ID  e  rotto  dA  difioliito  il  tuo  audare,  fiwcudo 
eli  atti  colle  «palle  in  tolgerle  ora  in  qua,  ora 
IO  là  fittameute. 

:  S  >.  fier  Deusameme.  lUtcelL  f,  Mh. 
3.  9.  7%  Quelli  ttraduni  coperti,  ove  il  aldo 
non  ferisce,  rispiulo  da  queste  beli'  ombre  si 
BtUneiile  intralciate  inaienie. 

•:  FITTANZA.  Fitto.  Mii.  Op.  letU  •. 
SS5.  Hanno  tfeiiulo,  e  tuttavia  tengono  la  fil- 
tanta  della  vilU  di  PaterRO.  E  336.  La  fili  au- 
la sarà  indubitata  mente  continuata  a*  medesi- 
mi Ninrì. 

^  FITTERECCIO.  jidd.  da.  Fitto.  Pro^ 
veniente  da  fitto. 

S  \Staio  fittereetio,  dicasi  Una  misttra 
di  frutti,  come  gratto, ^chi,  *f .]  •  «  Borgh. 
Fesc.  Fior.  55^.  Ci  era,  oltre  a  questo,  lo 
alaio  decimale,  con  un  alHro,  che  o  dtceTano 
filtereocio  ». 

*  FITTEZZA.  Faltrsta,  Speseexta,  Ra- 
eeii,  Pro*.  6tt.  Non  ìticontrìno  Gltesaa  lirie, 
eb*  e*  non  la  trafoiino.  B  78.  Si  scorge  per  la 
fitcsxa,  e  groasena  della  malaria. 

»  FITTILE,  r.  L,  Di  argUìm.  C»voTc. 
K$pot.  Simb,  i.  137.  Quatto  teson»,  perchè, 
come  dWe  S.  Paolo,  Y  abbiamo  in  vasi  fillilì, 
cioè  in  corpi  fragili,  è  mollo  da  rinchiudere 
«  da  guardare.  Magai,  l^tl.  [At.  306."]  Se  la 
cosa  lutlesse  nella  sola  differente  strullura 
del  vaio  Citilo,  in  quel  dell'uomo  ci  si  avreb- 
be sempre  a  raguoar  un  tesoro,  e  io  quel  de- 
gli animali  pretta  feccia. 

*  FITTISSMO.  Stiperìat.  di  FUto.  *:  Bet-^ 
iin.  leti.  Maip.  9él.  Da  oiascuna  dì  queste 
sfoglie  netrono  certi  piccolissimi  roiigtiettiui,  o 
minime  painUetle  fittissime  fra  di  loro. 

FITTIVAMENTE.  Jpverk.  Con  finzione. 
Bai.  L'autore  parla  fitlivamentcv  i»me  poeta. 
E  altrove:  Di  quelli  ec.  parla  poeticamente, 
a  fittÌTameiile.  :  Cm/valc.  Frntt.  llng.  304. 
Vedendo  che  niuna  scuSactone  gli  valera,  sì 
s'aumiltò  fidiramente  e  diss«. 

FITTIVO.  Add.  Che  finge.  Che  ha  in  eè 
JfnsioHe.  lat.  'JSctivtts.  Éut,  pr.  Le  modo  del 
trattare  è  poetico,  fittivo,  ec.  *  Fil.S.  Gir.  99. 
Colui  cbebaogiii  verta  senaa  la  paaieoaa,  porta 
r  oro  ne'  vasmii  fittivi,  cioè  non  veri. 

FimZlAUENTE.  ^vwrh,  Ftntmntente, 
CoHjìnslone.  lat  simulate,  ficfe.gt.1U7tX%- 
O'ttiMif.  ffjpoeTrooinxAf.  G.  'Ké.  46.  3.  A  do 
s  accordò  Manfredi,  come  colui,  che  tutto  a- 
veva  ordinato  fittiaiamenle.  E  «S.  46.  %.  Ordi- 
narono ec.  che  certi  ribaldi,  e  fanti  fittiaiamen- 
le f '  aaiuffassooo  insieme.  Liv.  M.  \Dec.  I. 
49.)  Diate  fittiaiamenle  al  popolo.  Ott.  Com. 
Purg.  49.  [340.]  Li  poeti,  volendo  Ut  meo- 
sione  fittinamente  d' alcnua  femmina,  ec,  (ai 
dicevano  che  ec.] 

FITTIZIO,  /tdd.  Finto.  Ut.^fictns,  slnw 
iatus.  gr,  xtnXx9fiÌvos.  G.  F.  9.  334.  4.  Per 
tema  non  fosse  spìrito  maligno,  e  fìttìaio.  Ùent. 
Purg.  36.  Cominciarsi  A  dir  :  colai  non  par 
corpo  filUaio.  Albert,  8.  L'amor  di  Dio  ée  ca* 
ritaoe  di  cuor  puro,  e  di  coscienia  hnOna,  e  di 
fede  non  filtisb.  £  39.  E  se  parole  Buine,  e  di 
lusinghe  favella,  tu,  se  sarai  savio,  lo  suo  cuore 
ti  si  farà  palese,  e  manifesto.  Bocc.  Vit.  Dent. 
340.  Niuna  delle  selle  predette  (città)  fu,  che 
o  vera,  o  fittims  sepoltura  non  tacesse  a  Omero. 

:  FITTO.  &tst.  Contratto,  in  virtù  del 
tfnale  il  padrone  di  una  possessione,  d'una 
rendita,  d'un  diritto  ec,  cede  il  godimento 
delle  dette  cose  ad  uno  per  un  tempo  de- 
terminato mediante  im  presso  patini  fo.Bam'. 
Cali.  Fit.  3.  4  43.  II  detto  podere  si  affilio  ec. 
per  scudi  70  ec.  il  quel  fillo  mrà  fornito  per 
tutto  Gennaio  del  proteMte  anno  4S66.  Fine. 
Mart.  leti.  18.  E  volendo  farlo,  a  lui  non 
maucberà  modi,  bencbé  il  fitto  su  per  un  an* 
no  ancora,  che  è  hi  arbitrio  deM'adfttuarìo. 

:  S  1.  Onde  Pigliare,  Torre,  Dare,  e  si- 
mili, a  ^tto,  vale  l'arre j  Dare,  e  simili, 
una  possessione  ec.  eolle  dette  condisioni. 
m  A/*.  F.  9.6.  Costui  traeva  il  Imito,  e'mona- 
ci  rimanevano  senaa  pastore;  e  presono  a  fitto 
dal  Cardinale  la  reudìla,  che  ne  fere  laro  buon 
mercato,  per  fiorini  mille  d'oro  Tanno.  B  9. 
49.  Btioso  degli  Obertinì  ec-,  non  polendo  sotto 
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sten  titolo,  che  d*allo«gione  a  fitto,  a^dì  7  di 
Settembre  4359  alloeS  al  Comoue  di  Firenie 
per  certd  fitto  aunuMe  ac.,  •  eoaiestò  ti  fitto 
per  tutto  il  dello  tempo  ».  Bem'.  Celi.  Fit.  3. 
445,  Volendo  di  nuovo  convenire,  ec.  che  il 
detto  Pier  Maria  ripigU  a  fitto  il  detto  pude* 
re  da  noi,  si  è  fatto  il  sopradelttf  contratto  di 
nuova  alhq^one  d'oflltto 

S  S  3.  Avare  a  Jirto  unaeosa  ,^gnratam. 
vaia  Non  esserne  padrona  assolnto  e  per- 
petuo. «  Arrigh.  ['44.]  Se  tu  avessi  disposto 
neirauimo  tuo  i  beni  temporali  avere  a  fitto, 
[non  a  perpetuale  possessione;  avere  ad  uso, 
non  a  proprio,]  l'anima  tua  sarebbe  mua  ». 

^  $  3.  *  Fitto,  diceei  anche  La  possessio- 
ne data,  o  presa  ad  affitto.  VA.fundus  lo- 
tatns.  M.  F.  40.  36.  Ottaviano,  e  Giovar- 
diìoo,  figUttoli  di  Haghinardo,  e  Albìzao  degK 
Ubaldtni  ec,  pfMsedieno  le  Alpi  con  1500  fe- 
deli, e  fìlli  perpetui.  Sen.  bau.  Farch.  7.  5i. 
Né  potrai  entrare  in  sul  fitto  mìo,  attcorchè  ne 
sii  padrone  tu. 

$  4.  'B  Fitto,  si  dice  sopra  tutta  II  pres- 
aa  che  si  paga  da  colui  che  tiene  /'  altrui 
possassiona  ad  affitto.  laU  tocalionis  pra- 
tium.  :  Ben».  Celi.  Fit.  3.  145.  Il  detto  po- 
dere si  aflitti  ec.  per  scudi  70  d'oro  in  oro, 
per  ciescon  anno  di  fitto.  Fine.  Kart.  lett. 
48.  Vorrei  adunque  averlo^  e  pagarne  il  Atto, 
ma  vorrei  che  Paffeatooe,  ch'io  lio  sempre  por- 
tala a  M.  Filippo,  la  i>alria,  e  'I  favor  vostro 
mi  valessor  tanto,  ch'io  ne  pagassi  cinquanta 
scudi  maoeo  che  il  Saleniilauo.  Pallav.  Star. 
CoHc.  383.  Onde  piuttosto  che  volerne  riseno- 
ter  fìtto  conveniva  paffar  chi  la  puntellasse. 
*t  Stai.  Calim.  4^.  Intendano  a  rìcogliere 
le  pigioni  e  fitti  erendite  di  ciascuna  delle  det- 
te Opnre  e  raa^ne. 

:  S  5.  Fitto  perpetuo,  vaia  to  stasso  che 
Livello.  Borgk.  Arm.  Fam.  34.  In  parte  ae 
ne  seopnrà  agevolmente  alcuna  propria  cagio- 
ne come  sarebbe  e<v  i  beni  livellaft,  o  fitti 
perpetai. 

*«  S  fi-  Fitto,  si  trova  anche  in  senso  di 
Pigione,  cioè  dotto  di  case  e  botteghe.  Fas. 
Om.  Fit,  4.  484.  Soslìmie  oggi  (il  ponte  vec 
caio)  veotidue  bolCegfae  ec.  con  grande  «ile 
del  Comune  che  ne  cava  Tanno  fiorini  800  di 
fitti.  E  4.  494.  Viveva,  non  avendo  altro,  del 
fratto  die  trace  del  fitto  di  quel  gran  palagio 
e  casamento,  che  aveva  avuto  a  godenà  dalla 
liberante  del  Be  Franoesoo. 

•  t  S  7.  Di  tpii  Prendere  a  fitto,  detto  di 
casa.  Baidom.  Camp.  Dramm.  3.  4.  C  Sic- 
ché la  casa  ancora  È  spiritala.  F.  Certo.  C. 
Oh  seuti  incetta!  Fone  eh'  io  non  T  bo  preu 
A  fìtto  per  cinqu'anoi  e  iusino  allora  Roo  può 
esser  disdetta. 

5  8.  in  proverbia,  o  motto,  si  dice:  Hin- 
carlml  il  jSttoi  che  tanto  è  a  dire-.  l^MCctm^ 
mi  il  peggio,  ch^e'pnò;  e  si  usa  dire,  tfnan~ 
do  non  si  teme,  che  altri  ci  possa  nuocere. 
Cecch,  Ine.  3. 1.  Oh!  rincarici  il  fitto.  Farch. 
Krcol.  75.  Tanto  è  da  casa  tua  a  casa  mia, 
quahto  da  cam  mia  a  casa  tua;  e  nel  medesimo 
significato,  e  a  questo  alesso  proposito  sogliono 
dire:  Rìncarinmi  il  fitto.  BJalm.  i.  3.  A  chi 
non  piace,  mi  rincari  il  fitto. 

S  9.  Pure  in  proverbio  si  dica  :  Del  Jftto 
non  uè  baccan  lapasteret  che  valei  Ifon  se 
tte  perde  niente  per  isfravagansa  di  stagio- 
ne, o  altra  disawenl$tra. 

FITTO.  .4dd.  da  Figgere;  Ficcato,  lat. 
fiants.  gr.  in])erd$.  Dani.  Inf.  7.  Fitti  nel  li- 
mo, dicoN:  tristi  fununch  E  Purg.  1 4.  E  diue 
Tuooi  o  anima,  che  TiUa  Nel  corpo  anrors  in- 
ver  lo  ctel  ten  vai.  Ì9inf.  Fies.  866.  E  M  Re- 
to dardo  gli  cavi  dal  cor&  Beex.  Farch.  3. 
4  4.  TuUe  (le  piante),  fitta  qnasi  la  bocca  sot- 
terra, e  (come  noi  diciamo)  capevolte,  traggo- 
no i  jiulrimeiiti  colle  radici. 

•  %\.  E  in  sansa  metaforico.  Ar.  Pur. 
-IO.  38.  Gli  cominciaro  a  dir  che  sì  non  abbia 
li  cor  volooleroeo  aì  cammin  fìtto  (Vini  fer- 
mo, risoluto,  ostinato  di  proseguire  il- cam- 
mina.) 

S  3.  Par  TrajStto,  Percosso,  lat.  tacttts, 
percHSsus.  gr.  ItXwtj^sii.  Daut.  Purg.  43. 
Vedeva  Briareo  fìtto  dal  telo.  But.  Mi  Fitto, 
cioè  traforato. 

^  S  8.  rfY//o,  si  dice  anche  d*ile  case  che 
sano  molta  di  numero,  o  che  sono  poste  in 
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paca  distanza  tuna  dait*altra,  osi  ^f 
te  a  Folto,  Spesso;  contrarlo  sii  ÌUkÌ^.\  laS. 
densns,  spissus.  gr.  iruxv^^  «t^f*^  ^*  ^ 
3.  9.  L'erbe  a  debbon  seminare  pia  vmdle  ehm 
traspìantar  non  si  dovranno,  me  qtsefpe.  cbm 
ii  traspongono,  più  fitte  aooo  da  ae»a«rB.  S 
cap.  98.  3.  Si  può  io  alcun  luogo  acgODcio  da 
potersi  adacquare  e  ombrare,  seminar  fìtta  firn 
rapa)  a  modo  di  cavoli, 

:  S  4.  Fitta,  si  dica  anche  di  Qm^ì  «wm- 
posti,  le  parti  da'  quali  sano  in  ms^emt^rm 
congtimte  che  si  tocchino,  o  si  sfring^muo  im- 
sieme  per  ogni  verso;  contrario  di  Jimdm. 
Art.  Fetr.  Ner,  I.  38.  Si  pesti  e  atnoà  per 
slaceio  fìtto. 

;  S  5.  Dicasi  Latterà  fitta ,  Cnrattce^ffit* 
to,e  simili, allorché  le  lettere  con  C9*s  mìem^ 
MA  cosa  è  scritta,  sono  te  noe  motta  ptr^taa 
atte  altre.  «  Dav.  Ace.  440.  Panatso  fa^K 
1800  imperiali,  InUi  scritti  dì  lettera  ■■iluWa, 
fitbi,  ifflbreviata,  scesa  margine  * . 

$  6.  Fitto,  per  Fìnto; [ma  iu  tptast»  ^aats» 
e  F.  A.]  U'Lfictus,  àimmlatns.  Pass,  ITtt. 
Onesto  cotale  venne  fitto;  cio^  »  dire,  dae  isom 
ebbe  quella  disposìaione  dentro,  che  sì  nckietl»* 
va  ali  allo  di  fuori  della,  eonf^essione.  Frmttc^ 
Bmrb.  457.  4.  Prima  ti  landa  con  fitta  »em- 
biausa.  Poi  tì  richiede  dì  dono,  o  pre*4*atcn. 
Barn.  Qrl.  9.  8.  4.  Cemte,  poi  che  '1  traditor 
d'Egitto  Gli  fece  il  don  dell'onorata  testa»  Dte^ 
che  pianse;  ma  il  pimnto  fa  fitto. 

$  7.  Fitto  meriggio.  Fitto  verno,  e  sismiH, 
si  dice  per  Denotarne  il  colme,  il  foimdù, 
elei  la  sferza  del  caldo,  il  cuor  del  ctrtAm, 
il  ator  del  verno.  Bocc.  nov.  73.  5.  Ora  nv* 
venne  on  di,  che  andando  ec.  dì  fitto  asertg- 
gìo  per  la  contrada  or  qua  or  là  aancnlo  3 
prete,  scontrò  Bcntivegna.  Tac.  Dav.  anm..  4. 
99.  Sovvenuto  l'esercito  dì  L.  Stila  er.,  quando 
dì  fitto  verno,  rimase  brullo  di  vestimeota,  ce 
Red.  son.  33.  Di  fitto  verno  in  femponl  gelato. 
«:  SaMn.  Diad.  10. 358.  AorasUodosi,  p«r  U 
fìtta  notte.  Quando  tutti  riiiomno. 

%%.A  capofitto,  vale  Col  capo  allo  im^ii. 
Frane.  Saceh.  rim.  O  morte  in  croce,  che  lie- 
te pendmti  A  capo  fitto  per  maggior  asartina,   * 

%  9.  Star  fitto  addosso  a  chi  eka  sia,  amia 
Stargli  Continuamente  d'  attorno,  o  troppa 
vicino.  Disc.  Cale.  S3.  Ancora  il  boeno  sst~ 
nanmi  si  guardi  di  non  istare  addome  fitto  sa 
sulli  suoi  sconciatori,  notandoli. 

FITTONE.  Barba  maestra  della  ptamtm. 
Dav.  Colt.  171.  Nel  tras(M>rre  abbi  gran  cura 
alla  barba  maestra,  detti  il  fìttone.  E  appres- 
so t  Ma,  cavandoli  giovani  men  fìttone  avranno, 
e  |n«n  Artica  durerai. 

*;  S  4.  Fittonì,  sono  ancha  Quella  grossa 
pietre  che  si  trovano  Jitle  in  terra  su  pe'òa- 
echi,  oche  sono  buon  appoggio  a  cht  vi  rie- 
sca. Buon.  Aion.  3.  61.  Oh  quanto  volle  en- 
eo sa  pe'fittoni,  Salendo  ai  monti  ov'  ella  al  sol 


S  3.  Par  la  stasso  cha  Pitone,  v.  PITONE. 

FITTONESSA.  [F.  ^.]  Fitontssa.  Mae* 

slruzz.  3.  44.  Siamo  ammaestrali  dal  deteonu» 

A.  quello ,  che  Sani  re  Rmw  ,  quando  chivae 
consiglio  alla  fittonesso.  Scrive  Agostino  a  Sios- 
pliciano:  noti  è  però  vano  credere,  essere  per 
alcuna  dìspeosatioiie  permesso,  che,  non  aigno- 
r^gìaote  Tarte  magica  ,  ma  per  occnlu  ds- 
speiisaaìoue,  la  quale  era  occulta  a  Saule,  e 
alle  fìtionessa,  si  mostrasse  loro  lo  spirito  del 
ginsto  nomo  agli  occhi  det  Re. 

FiTTUARK).  Fittaittolo.  Fiv.  Disc.  Artu 
30.  Riconobbi  in  oltre ,  che  il  pria»  molino 
«'era  già  ec.  ridotto  immacinante  ,  esrsendo  re» 
stato  senta  fìUuario,  e  serrato,  fin  dal  prinMidI 
Novembre  4674.  :  Car.  leu.  4.70.  ìantApa 
che  mi  bÌMgiia  raffittare  il  beneficio,  perché 
questo  ladro  del  fitluario  mi  strmìa. 

•  FIUMACCIO.  Acei^cit.  e  peggtarat, 
di  Fittale.  Fiume  cha  diserta  le  campagne. 
Matt.  Franz.  Him.  bttri.  [3.  -430.)  La  Rossa 
Che  è  un  fìumaccio  pano,  e  diaonealo. 

*  FlDMAlA.  Fiumana,  tal.  atfitarHo»  eat^ 
fiuvium.  gr.  WfipOtK.  Segtter.  Fred.  7,  •. 
Qnasi  dicessero:  speriamo;  ma  la  fiomata  è 
grossa,  ma  Taeqna  è  torbida,  ec. 

FIDMALE.  Add.  Di.  fiume ,  [Apparte- 
nente a  fiume.']  \mt. fiurialis,fitiviatilis.  gr. 
itoréifuoi.  Ovid.  Pisi.  [75.]  Io  non  racconte- 
rò la  favola  del  fìnmsle  creerò.   ;  S.  Agost. 
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e:.  D.  S.  H.  Colimi  Dii  ec.  dii  potriJtbv  a* 
■aerale  ?  óUMliai  e  ibratlicri ,  «Ioti  e  terre- 
al^if  ed  infamali,  IvuUui  e  Burnii. 

^  FIOHANA,  «FIDMAKA.  [JÌ>/>r«MM- 
«imHMm  tC 0eqHa  ut^/inmi^eagiouatm  d»  piog' 
e*'f  •  •'•<  '•ov  tlruHa,  della  tdlrimtitH  Pie- 
»t«t.]  Ut.  furgti,  (iijiiarHm  coHgerltt.  Dami. 
Stf.  ì.  SulU  6aniiiu  or*  'I  mar  non  ha  raulo. 
9tut^  l^f,  S.  S.  Fiunara  ^^à  che  fiiuae,  caDe 
•ll«ga0Ì4Hie  di  molle  acque. 

•  t  $  Bptr  t'iiim*  ttnipUctmetU».  «  Dani, 
JP*r,  30.  Di  tal  fiamaua  uieiaa  iàvillc  «i>e. 
G»  y.  II.  53.  %.  Si  mijouo  a  gran  pericolo , 
vegoendo  io  Padovana  per  le  molte  Dumare,  e 
cauali,  che  aveMw  a  pauare ,  (ond'  arailo  ta- 
(liali  i  {auli.]  Boec.  «ec.  54.  •.  Fatto  meo- 
l«r  Cliicfaibio  lopra  uu  rouaiio,  snta  nna  6<u 
aaaaa  ^ecj  nel  menò.  Dm.  Conip,  I.  S5. 
Pim^noi  iiioi  cillad>ai<  Cirmali  di  bella  «ta- 
tiHa  olire  a'Toicauì,  poueditori  di  coti  ricco 
luoss,  atlomiato  di  belle  fiumaue,  e  d'utili  ti- 
pi. Stgr.  Fitr.  Dite.  3.  35.  .Dove  uno  auai 
deaerti,  e  le  finmaue  rare  m.  Fr^ieah.  Viagg. 
475.  IJ  paese  che  noi  chiamiaoao  Galilea,  chia* 
■iauo  I  Saraoùi  Taharia,  ed  ha  già  |ier  la  la» 
«Moa  del  GiMaeo  molti  oawli  e  tìIIo.  Slor. 
&U-.  S.  44.  Goaibita  ijuella  6umara,  furauo 
prima  denteo  agli  alloggiamcnli  de'Ioro  «enici» 
«Ile  le  gnardie  *e  ee  accor^siero. 

;  FIDMANO.  ^dd  Di  Jiume,  Fìumnl». 
SnlviK.  Eneid.  f.  4.  Di'  cho'l  corpo  Brighi  di 
ap^rger  con  acana  fiumana. 

FIUMA'nCO.  [*'.  ^.]  Md.  Dtflnm».  lat 
Jliu>itiliciu%T.  1toràiM(.  Tes.  Br.  4.  6.  Por- 
tenie  è  un  pesce,  che  i  cbiamatu  Cavallo  Cu- 
matico ,  |>erocckè  '1  nasce  nel  fiume  del  Nilo. 

FIUME.  Atiimautn  d^  acque,  che  eoMtt* 
Huttmenie  corrotto.  \9t.JfttmoM,j/tuttius,0m' 
ntt.  gr.  rr>Ta/>4<.  Bocc.  uav.  77.  SS.  Conver- 
rj,  che  voi,  eaieudo  la  Luiti  aaolto  feema,  i- 
gnuda  io  un  Tiumo  vivo,  in  atti  primo  'aonno 
«e. ,  vi  bagnaU.  E  Meo.  91.  5.  Vennero  ad  nn 
(ìiime,  e  i^uivi  abbeverando  le  lor  bestie  ,.la 
nula  alalia  uelfìume.  Dani.  taf.  3.  Vidi  gen- 
te alla  riva  d' ilo  gnu  fiume.  Poir.  tati.  173. 
Repido  nueie,  che  d'alpestre  vena  ec  Notte, 
e  di  meco  deaioso  scendi.  S  cani.  44.  S.  E' 
non  ai  vide  mai  cervo  ai  damma  Con  tal  desio 
cercar  Amie  uè  fune.  Croa.  Uonlì.  3S7.  Vi- 
no uou  avea  gocciola,  né  aci^ua,  perocché  pol- 
si v'ha  pochi,  e  («nmi  gli  furono  secchi.  Bitoa. 
rim.  34.  Hendele  egli  occhi  miei ,  o  fonte,  o 
Cisme,  L'onde  della  non  vostre  salda  vene, 

S  S  I.  ^  tcmplicamanla  par  jicqua  at/boH. 
dante.  Tati.  ber.  13.  91.  A  mortai  mano  giii 
virtù  porgesti  Itimper  le  pietre ,  e  trar  dal 
monte  aperto  Uu  vivo  fìnme.  jfng,  iief.  II. 
ti.  Ed  or  dal  seme  dall'antica  vena  Tien  la 
stessa  virtù  la  terra  e  il  Cume,  Riaplende  d'4r 
la  prolosa  arena.  Sta  l' òr  in  ogni  gleba,  il  pe- 
ao  e  il  Game. 

*•  S  ''  Fiume f  t'Hja  talora  per  iperbo* 
Ì0f  e  per  te  piò  dai  poeli,  ad  esprimere  Un 
eepiota.  Un  aòòoHdatUe  tcorrimentù.  lat. 
Jlnmen.  Petr.  eoa.  I»5.  Ond'  e'  stol  trar 
di  lagrime  lai  fiume ,  Per  accorciar  del  mio 
viver  le  tela.  Che  ec.  E  S3t.  Hi  dice  con  pie- 
tà ;  A  ebe  pur  versi  Degli  occhi  tristi  un  dolo- 
roso  fnime?  Me4,  Arb.  er.  U.  Egli  pianse  ec., 
e  di  quegli  pietosi  e  dolcissimi  occhi,  a  pnr^ 
gamenla  e  eoosumaiione  di  tulli  i  nostri  pec- 
cati, Bgorgarono  fìnmi  di  lagrime.  Benib.  San. 
35.  Parlo  poi  meco ,  e  grido ,  e  largo  Home 
Vene  per  gli  occhi,  in  qualche  parte  sola, 

$  3.  Per  mala/.  {Spello  lì  ri/erilee  al- 
l' abbondamza  dell'Ingegno  ,  e  alle  for%a 
dalla  parole  e  del  dire.]  Dani.  In/.  I.  Or 
aa'ta  quel  Virgilio,  e  quella  fónte,  che  spande 
di  parlar  ai  largo  fiume  ?  E  Purg.  1 3.  Se  lo- 
slo  gnuia  risolva  le  achiurae  Di  vostra  coscieu- 
(a,  ti  ebe  ebiero  Per  esaa  scenda  della  mente 
il  Come.  Petr.  lon.  SIO.  D'alta  eloquenaa  si 
taavi  (vai. 

•:  S  4.  Fiume ,  teguilo  dal  Di  ,  col  suo 
nome  preprleappreiio.  Dani.  In/.  ìi .  Sovra  'I 
bel  flame  d'Arno  alla  gran  villa.  Rucell.  Ap. 
>tS.  Queir  eugniKo  tempio  Cbe'n  su  la  riva 
del  bel  fiume  d' Arno,  J'n  dagli  antichi  miei 
dical*  a  Flore. 

•  ;  S  5.  In  preverU».  Magati.  Colt.  17. 
115.  Che  il  fiume  non  vien  grosso  d'acqua  chia* 
ra:  ed  va  Cstlore  ì  btlo  re,  che  se  arricchi- 
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Me,  e  suerva  e  tpoli»  i  luoghi  da  lui  go- 
vernati. 

FIOMETTO.  Dlm.  di  fSume;  Fitunlcel- 
lo,  JUorg.  5,  67.  Vidooo  un  pian  cou  uu  oer- 
to  Jiumetto, 

FtCMICELLO.  Dim.di  fiume,  lat.  «ai- 
uicului,  /luentHoi.  gr.  pi&f*»,  Bocc  g'.  f, 
/.  7.  Per  una  via  assai  stretta,  dall'una  delle 
parti  della  quale  un  chiarissimo  fiumicello 
scorreva,  entrarono,  Dani.  In/.  4.  Difeso  'iitor- 
no  d'un  bel  fiumicello.  E  14.  Tacendo  dive- 
nimmo U  've  spiccia  Fuot  della  aelva  un  pic- 
cini fiumicello.  Bemù.  Him.  53.  O  cera  sel- 
va, o  fiumicello  amato.  E  Aiol.  i.  [117.]  Pre- 
mere le  lieto  erbe  de' verdi  prati,  e  depuri 
finmìcelli  le  freschissime  ripe. 

.  FIUMICUTTOLO.  Vim.  di  Fiume  i 
Fiumiceltoj  Fiumicino.  Magai.  Lati.  [Stron. 
33.  A  capo  di  Houle  non  ai  scende  alla  spiaggia 
per  iiegoatare,  ma  vengono  cui  a  bordo,  non  ea- 
seuAivi,  che  un  fiumicialtolu  cosi  misero,  che 
uè  meno  si  può  navigiir  con  lo  schifo.]  ;  Prot. 
Fior.-  Salvia,  leti.  4,  4.  295.  Arrivammo  coti 
(radici  a  un  fìumiciattoltf.<uittivo, 

FIDIUGINO.  Fùlmlcello.  Fr.  Ciord. 
Pred.  R.  Per  quella  pianura  correva  un  chia- 
ro, e  frescheltu  riumicino. 

FIUHINALE.  r.  A.  Di  fiume,  lat.  Jlu. 
pialle,  gr.  nerA/uOi.  Bui.  L'acqua  flumiae- 
le  par  vu  circolare  esce  del  more,  e  ritorna 
in  esso, 

.  FIUTANTE.  Oa  fiuta,  Odorfnte.Sat- 
via.  Opp.  Cacc.  iti.  [Seu  vanno  negli  ombro- 
si Fondi  di  boschi,  industriosi,  esperti]  Co'ben 
fiiiLsoti,  e  ben  tenuti  cani  [Por  cercar  le  ve- 
stigia vagabonde  Delle  funeste  fiere.] 

FIU'TAItE.  Attrarre  l'odore  dalle  caia 
col  nato ,  Annasare,  lat.  ol/acere,  otlorarl. 
gr.  ^epoiexv.  Bocc.  nov.  50.  49.  L'uno  de- 
gli esiui  ee.  ogni  «osa  andava  fiutando.  M.  .Al' 
doòr.  Non  dorma  al  Sole,  uè  segga  troppo,  a 
fiuti  cose  dì  buono  odore.  Beinb.  Atei,  3. 
[174.]  Alle  bellette  dell'animo  aggiugaere,  uè 
fiutando,  oè  toccando,  aè  gustando  non  si  può. 
Red.  Ditir.  31.  Fiuta,  Arianna  ;  qneslu  è  °l 
vin  dell'Ambra. 

S  I.  Fiutatt  checeAeiila,J!gHralam,  tutte 
Tentare,  Cimentare,  lat.  expariri,  pericu. 
tnm  /ncere.  gr.  TtUpi^hvi.  J  Trtc.  Dan. 
Germ.  37J.  Bade  navi  oggi  fiutano  quel  di- 
smisurato,  e,  per  cosi  dire,  a  uoi  contrario 
Oeeaao. 

•  SS.  Per  meta/.  Fiutare  le  orme  di  aU 
cune,  vate  Andargli  contiiuiamenta  dietro, 
lat.  indagare  t^estigiis,  vesltgiìs  alicnins  In» 
sislare.  CAIfbr.  Rim.  [3.  '09.]  Altri  fia  eoi 
dottor  pe'anei  litigi,  Altri  fìnterà  l'orate  del- 
l' amica. 

•  ;  S  3.  Diceii,  figuralamante,  che  une 
Honjlitla  una  eoia,  ad  nccannare,  eli' egli 
non  la  intende,  che  neii  ne  ha  cognitione. 
Dep.  Decam,  IO.  Ne  abbiamo  delle  altre  (Vo- 
ci^ e  tali  che  non  si  possono  credere  uscite 
della  scuole  de'  fanciulli,  onde  ne  vengono 
assai  perchè  queste  i  |)efLnti  non  le  fiutano, 
che  erano  iiifiu  nel  aecolo  di  Plauto  e  di  Ca- 
tone. 

.  FIUTATO,  Add.  da  Fiutare.  Salvia. 
Annoi.  Fler.  Btton,  4.  5. 1.  Fiutalo,  quasi  da 
fiatalo,  cioè  sentitone  1'  odore,  con  tirare  a  sé 
il  fiato  dalle  nari,  coma  succiando, 

FIUTO.  //  lentimenta  dell'  odorato,  lat. 
ol/aclut,  odoratus.  gr.  ['^ep^xeiflc,]  iap.^. 
Fav,  Biop.  [S.  105.]  Avvenne  alla  Volpe  pas- 
sar per  la  contrada,  e  volsesi  al  liuto  alla  ca- 
sa del  Lupo.  Salv.  Cranch.  4.  3,  Guarda  un 
pò 'a' egli  li  dease  il  cuor  di  conoscerla  al  fiuto, 

S  fiuto,  per  /'  Alto  del  /lutare.  Buon. 
Fler,  3,  4.  4.  Che  per  isn  fiutiv  t  in  un'  oc- 
chiata appena,  E  |>er  una  sol  volta  rimeatarli 
ec,.  Vi  fiinno  empier  le  tasche. 

FIZIONE.  Finilone.  let/ìctio.  gr,  Itfiee- 
ìteliini.  Bocc.  Fit.  Dant.  35.  Togli  a  le  me- 
desima, con  questa  ftaione,  parie  del  biasimo 
per  addietro  acquistato.  Pass.  470.  Partendo- 
si poi  la  fisione  ec,  la  quale,  quando  si  cuu- 
fossò  non  ebbe  ec,  non  è  bisogno  di  ricoii- 
lèsmrsi.  Bui,  la/.  4.  Bcncb'e'  ci  frammetta  le 
fitionl  poetidie.  Petr.  cap.  7,  Per  fiaioa  non 
cresce  il  ver,  uè  srema.  MaeUruii.  4.  34.  E 
avvegnaché  allora  non  riceva  fritto  dell'asso, 
luvoiie,  nondimeno,  paiteodoii  U  fiiione,  co* 
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miuceralla  a  ricevere.  SS.  7.  S.  Che  sort 
'delle  donne,  ebe  si  colorano,  e  làuno  altre  Is- 
acialure?  ec.  Queste  fiaioni  non  |>ossoiio  essere 
santa  peccato,  ^erii.  Ori.  %.  30.  3.  Per  riiioa 
noa  cresce  il  ver,  uè  scema. 

FL 

•  FLABELLO.  Ventaglio  ntaU  dagU  au. 
lichi,  che /acevail  prima  dl/agHe  di  mir- 
to, di  acacia,  o  di  platano,  pai  ad  imita- 
siane  di  quelle  con  altre  materie,  come  piu- 
me d'uccelli  ec.  lei.  flabetlnm.  gr.  ptitltioe. 
Buenarr.  Fai.  Ani.  l'air.  SO.  Vi  è  collocato 
uu  flabello  o  rosta  ec.  Si  veggiouo  molti  di  que- 
sti flabelli  fiuti  di  commesso  di  jùccota  lastre 
di  marmo. 

.  FLACCIDO.  \AdA.\  T.de'Medicl.Lau- 
guido.  Floscio,  Snervato.  Bicetl.  Fior.  [3.] 
53.  Usasi  per  le  coae  vaueree  le  radice  più  al- 
ta, che  è  più  grosse  e  piena,  perchè  la  più  bau 
sa,  la  quale  è  più  flaccida  e  griuaa,  dicono 
eh'  alla  fa  il  contrario. 

FLAGELLAMENTO.  //  fagellare.  Fi-. 
lac.Tod.  Se'l  duro  flagellameolo  Tutte  l'ba 
inaangninato,  Guitt,  leu.  F.  R.  Gli  orribili,  a 
spaveulevoli  flagellamenti  sopportali  da'  soali 
martiri. 

FLAGELLANTE.  Che  Jlagella,  CavaU. 
Fruii,  liug.  [134.]  Loda  adunque,  o  uomo, 
Iddio  uelli  .suoi  bencficii,  e  nelli  suoi  flegellia 
perocché  la  laude  del  fl^gellaate  è  medicina 
del  flagellata. 

FLAGELLARE,  Percuotere  con  Jlagella. 
Ui.Jtagellare,  plegis  caedere.  a.pmTnyo^. 
Dant.  Pitrg.  33,  La  flagellò  dal  capo  insiu  le 
piante,  Maeilrnas.  3,  8,  5,  E  in  questo  mo- 
do chi  6  il  libello  Dunoso  è  flagellalo,  e  deesi 
iscoBunicare,.fr.  lac.  Tad.i.  13.  33.  Le  sau- 
té carni  fur  flagellate  Di  le,  mìo  figlio,  e  insen- 
guinate.  •  Fil.  S,  Gir.  64.  Tre  volU  il  di  fla- 
gellava sua  carne  in  dure  battiture. 

S  4.  Per  Mandar  travagli.  Travagliare. 
Pass.  60.  Se  lu  se'  fuori  del  numero  di  co- 
loro, che  sono  i  correili,  e  flagellali,  sarai  fuo- 
ri del  numero  degli  eletti,  e  salvali.  M,  F. 
7,  4,  Per  non  perder  l'anime  elernalmente, 
temporalmente  percnole,  e  flagella, 

;  $  9.  Flagellare,  vaia  anche  Percuote- 
re, Investire.  Ar.  Fur.  18.  449.  Di  sotto  il 
mar,  dì  sopra  uiigge  il  cielo,  IL  vento  d'  o- 
gn'iulorno,  e  la  procella  ;  Che  di  pioggia  oscu- 
rissima  e  di  gelo  I  naTÌganti  miseri  flagella. 
•  $  3,  A  neutr.  pass. per  Darsi  pena,  tra- 
vaglio. Ar.  Fur.  3,  3,  Ora  si  afiligge  indarno 
e  si  flagella. 

;  S  4.  £  uautr,  pass,  vale  Affliggersi, 
Angustiarsi.  Polis,  slanj.i. Ut .  E  dwa  ce* 
che  per  lei  si  macera  e  flagelb,     • 

FLAGELLATO,  Add.  da  Flagellare,  lai, 
/lagellii  caesus.  Cavale.  Fruii,  llng.  [434.] 
La  laude  del  flagellante  è  medicina  del  flagel- 
lala. Fr.  Giord.  Pred.  Volgete  la  BMUte  nel- 
la immagine  di  questo  salvatore  flagellato.  F^, 
lac.  Tod.  3.  43.  39.  Il  mio  figUo  non  fa 
mai  peccato,  Ch'  esser  davesae  ia  croce  in- 
chiodato ec. ,  E  sì  forte  prima  flagellato. 

FLACELLATODE.  Ferbal.  masc  Che[o 
Oki]  Jlagella.  ilor.  S.Greg.Pet  tanto  si  turbas- 
se centra  'I  giudiào  del  flagellatore.  Oli.  Cam. 
In/.  9.  [<.15.J  E  viene  anche  a  dire  il  flagel- 
latore, ovvero  infiammato  dì  peccato. 

.  FLAGELLAZIONE. ////e«e//nr<.  lat, 
'/lagellalio.^T.  pKTtiyòtet^.  Bnt.  Le  compa- 
gne della  violenta  nel  prossimo,  e  sue  cose, 
souoi  battaglia,  flagellfaione,  spargiawotn  di 
sangue ,  rapina ,  inrendio,  e  mina,  ùeclam, 
Quinlil.  C.  La  boce  nelle  flagellationi,  e  ne' 
fuochi  perderono, 

FLAGELLETTO.  Dim.  di  Flagello.  Se- 
gnar. Pred.  6.  3.  Chi  non  inorridisce  slama- 
ne iaì,  rvin  Cristo  cou  un  sol  flagelletlo  di 
lìini  in  mano  ec, 

.  FLAGELLIFERO.  Add.  Che  perla  II 
Jlagtllo.\sX.masligophorui  gr.  pantyefópet 
Buon.  Fier.  4.  5,  S.  E  vnglion  che  I'  Aiace 
fl.igelltfem  E  1'  Ercole  fureule  s' anteponga  A 
tutta  r  altre  favole.  E  3.  5.  7.  Cosi  fusser  lai 
maschere  risorta  Diavoli  flagellìferi  in  colui 
Cha  'nlease  queste  macchine  sotterra,  ec. 

^  PIMGELLO.  Jl  lormenlo  del  Jlagelta- 
te,  e  lo  SlrumetHo,  col  quale  si  Jlagella. 
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[.VW  pitiraU  presso  gii  antichi  si  troua  an» 
che  cùii'uscita  in  a.]  Ut.Jiagt/inm.  gr.  /t&à* 
cui.  ihclam.  QttttaH.  Da  questo  lito  le  ver- 
|th«,  di  qtiett'  altro  le  flagella  lì  portavano, 
>V.  lue.  Toil.  [%.]  48.  67.  Suo  rotar  non  è 
cotietti,  Ma  girar  molti  flagelli,  E  far  viver  tn' 
martelli,  Che  non  lauan  mai  posare,  jérrtgk, 
M.  Ecco  che  un'  altra  volta  Iddìo  sostiene 
crudeli  flagelli. 

J  $  I.  Pagelli,  per  simlHt.  sono  chiama" 
f0  Le  gnmbe  del  po/po,  deltn  seppia ,  detta 
letiginey  e  simiti,  Betlin.  Disc.  I.  97.  Per 
h  Uingheiaa  di  questi  Bagcilt  ad  ogni  lauto 
fono  inserite  certe  lunette  ai  forte  osso.  E  ap- 
presso: Dovunque  la  seppia  scaglia  il  flagello 
e  lo  strisria,  se  il  corpo  flagellato  è  dì  materia 
cedente,  ella  lo  straxia  e  lo  straccia,  e  lo  lace- 
ra e  Vìa  sei  porta  a  brano  a  brano.  «*  Soder. 
^gric.  95.  Il  polipo  pesce,  se  oltre  al  suo  so- 
lito verrà  in  terra,  e  piglìerà  dentro  alti  suoi 
flagelli  delle  pietrine  porteudcrà  àcurìssimo 
seguo  di  v«nti. 

^  S  S.  Per  Roeina,  Gesti gù,  Visgrasia  , 
^tHvrsitÀ  grande.  laU  exiliwHy  ÌHfortnHÌHm. 
%T.  ecru^f»,  Jic^^9$.  G.  1^.  6.  74.  S.  E  fue  un 
grande  flagello  al  suo  tempo  nella  Marca  Trì- 
vtgiana.  JUeestruss.  1.  35.  Soddisfanno  i  flageU 
li  e  le  lrìbulaBÌonÌ4clte  noi  riceviamo  in  que- 
sta vita  dal  SigntHV? 

t  $  3.  Per  Cotta  che  rovina,  che  abbatte, 
che  distrugge.  «  Daat.  ìnf.  I9i  La  divina 
giastisìa  dì  qua  punge  Quell*  Attila,  che  fu 
flagello  in  terra.  Bem.  Ori.  3.  f.  tf.  Costui 
fu  de'Crislìan  proprio  un  flagello  ■•.  Tass.  Ger, 
90.  M.  O  de*  nemici  di  Gesù  flagello.  Campo 
mio  ,  domator  de  1*  Oriente,  Ecco  1'  ultimo 
giorno. 

♦;  S  4.  Fiagetlo  ,  Jfguret.  per  Ist ratio. 
Scherno.  S^ssett,  leti.  39.  Facilmente  da  que- 
sti altri  amici  arete  auto  novelle  del  flagello 
del  povero  Djnte,  stato  censurato  sul  detto  del 
Varchi,  che  lo  prepone  ed  Omero. 

•  5  5.  Dare  Jtagefto,Jìgnrnr.  vale  Tre- 
twigtiere,  A^fflì g^ipere ,  Tormentare,  e  simili. 
l.«<c.0r.CV.[f4.]01ìha  dato  così  gran  flagello 
e  tanta  )>ena  eh*  egli  i  stalo  Ibrtalo  gridare  ìo 
croce,  ec. 

S  6.  Per  f strage,  MoHalità.  Burdu  4. 
409.  E  non  passa  quest'anno.  Che  tu  vedrai 
di  topi  nn  gran  flagello. 

S  7.  Per  jibbondnnsa ,  QHantiti,  MelHtn- 
dina:  onde  A  JfageUo^  o  simili,  vate  tn 
grandissima  tpiamtHè.  Malm.  I.  45.  Egeno 
de' Brodetti,  e  Serdooello  Vasari,  cb*é  padron 
dì  Bolinarcto,  Conducon  tanta  gente,  eh' è  un 
■agello,  •:  Baldov,  Camp.  Dramm.  9. 19.  Pi- 
no a  tautd  Che  circa  al  vostro  affare  Le  sue 
Cktich;  a  fin  non  ha  condotte,  Vuol  studiare  a 
flagello  e  feionio  e  itolte. 

•  FLAGIZIO.  ScelterateMsa,  Malvagità, 
Kibnlderla  ;  ed  ^  tatinisme  da  usarsi  con 
parsimomim,  S.  jigost.  C.  D.  99. 90.  Se  l'uo- 
■M  si  lascia  vivere  come  vuole,  e  far  c>ò  che 
Toole,  |>ei*enà  in  lutti  6  in  uoltì  di  questi 
flagiaìi,  o  irelleralexse  che  Ìo  ho  ricordale. 

.  FLAGRA,  r.  L.  eJ.  Sferra,  SlmJFle. 
lai.  flAgmm.  rie,  SS.  Pad.  4.  [MM.  Nel 
|^re*ett6  Monte  di  Nìtrie  vidi  una  grande  Ec^ 
desia  nella  quale  sono  \rt  alberi  db  palma,  in 
càasmno  de*  quali  ci  è  nna]  scnriada  durissi- 
■sa,  che  sì  chiama  Flagra,  con  l'nna  delle  qua- 
li si  battono  ì  Monaci  quando  peccano  (mitri 
teggòme  fragra.) 

FLAGAABE.  r.  L.  fé  A.}  Ardere,  laL 
Sagrare,  gr.  pXiTffedsu.  Patr.  cems.  S9.  4. 
fVon  scvte  qixMdo  to  ag;(hiacc*o  ,  o  qaand'  io 
lagra.  •;  P'nrch.  rim,  9.  70.  Così  me«tre  ed 
■N  tempo  e  ttagro  e  girlo,  Seaxa  saper  che  mi 
rsffreddj  e  *nfi«m«a,  Trfu  in  messo  del  !■•- 
co,  e  ardo  al  pelo. 

•  FLAMÌNATO.  r.  L.  Digniti,  e  Cfcie 
di  sacerdote  press*  i  Bommni.  laC  Ftami~ 
nimm.  Tmc.  Dav.  mmn,  J,  [75-1  Non  esser  ▼*- 
m  il  detto  vol|pAA,  f^  Plamìtte  »oo  esca  d'I- 
talta  ;  t»«  il  loo  Flaminato  (Kvcrsfr  da'Mar- 
■iali  r  Q«àrinaK.  ff  4.  89.  E  per  fuggirle  si  e- 
manccppava  colot  cbe  pigliava  il  ÉaminateL 

•  FUMINE.  T.  dagli  StoHcf.  Sncerd^e 
pryetse  i  tUmans,  caà  dotta  dm  nn  cvHe  vrÌo 
ré'rgii  partala  per  centrassrf^ne  deHm  mm 
dtgmilm.  Tac.  IW.  aan.  3.  [74.]  Nna  esser 
%cr»  il  ddtn  v>olg«o,  che  FlaMtac  non  c»a 
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d'Italia  Ite  il  suo  Flanrinato  diverso  da'Mar- 
Itali  e  QuirìnaK. 

%  FLAMMOLENZA.  y.  A.  Ardore.  Ott. 
Com.  Par.  99.  019.  Detto  del  molo,  dice  si- 
aiUemente  della  flammoleoxa;  che  dice  che  tan- 
to erano  più  afliammali  gli  ordini  di  grado 
in  grado,  quanto  pia  preaao  erano  al  centro. 

FLAMOLA.  Erba  di  mordacissimo  sa^ 
p9re,-datltt  quaUnesono  di  pia  specie,  lai. 
gemuta.  Cr.  0.  49.-1.  La  Aamula  è  calda  e 
secca  iid  quarto  grado;  e  cfaìaman  Flamnia  , 

f>erch^  ha  virtù  ìucensÌTa,  ed  é  somigliante  al* 
a  Vitalba  nelle  toglie  e  ne*  fiori. 

FLATO.  Fiato,  retUo;  e  propriaménte 
tptello  che  si  getterà  negl'  intestini.  ìal.Jt$- 
ttts.  gr.  «usa.  Red.  Ojts.  mn.  34.  Non  è  altra 
cosa,  cbe  un  liquido  grossetto  ec.  ,  in  compa- 
giifj  talvolta  di  qualche  pocii  dì  flato.  E  Cotte. 
4.  95.  Mescolandosi  i  sali  della  bile  col  liquor 
pancreatico,  si  fa  una  violenta  fermoiit«aione 
dì  chilo,  dalla  quale  soli  cagionati  t  flair ne- 
gl'ipocondri.  E  70.  Perchè  questo  siero  sta- 
gnante fuor  dei  praprìi  vasi  si  fermenta  ec.,  si 
sollevano  molti  effluriì,  ì  quali,  non  potendo 
aver  l'esito  lìbero,  si  cangiano  in  flati.  E  141. 
Per  la  qftantit^  com' essi  dicono  per  la  gros- 
sena  de*  flati  cagionati,  e  prodotti  dagli  acidi 
soverchi. 

FLATOOSISSIMO.  Sttperl.  di  Ftatuoso. 
Lia.  cnr.  melati.  Dopo  aver  mangiato  piena- 
mente di  que'cibi,  cbe  sono  flatuosissimi. 

FLATUOSITÀ.  Astratto  di  Flattioso. 
Bed.  Cons.  4.  99.  Quel  sollievo  tanto  confor- 
tathro,  che  provan  coloro,  che  hanno  dolori  , 
ogniqualvolta,  o  per  bocca,  o  per  da  basso  ri- 
buttano qitalche  poco  di  fl<tuosìtì.  •  £['180.] 
Insinuandosi  questa  flatnositli  nel  concave  del 
ventre  inferiore  produce  l'idropisia  limpanilide. 

FLATUOSO.  Add.  Che  ha,  o  genere /la- 
ti, lati  IH  ffans,  ^mtitosns.  gr.  9U9téiiif.  Lib. 
dir.  mtttalt.  E  perchè  èe  flatuoso  mollo,  hae 
mesltere  dì  buono  correttivo. 

*:  FLAVIZIE.  Qualità  di  ciò  che  e  flavo. 
Gali.  Pars.  Color.  413.  Quaitdo  la  taviaie 
del  vino  ha  ìo  se  dùerena.  e«  la  cbianu  simil- 
ueule  fulva. 

FLAVO,  y.  L.[Add.]  BiondoAit.flavTis. 
gr.  (gcv^^f.  Ar.  Fitr.  7.  3.  Verde  smeraldo 
con  flavo  giacinto.  **  Castigl.  Corteg.  I.  59. 
Non  può  mostrare  il  colore  de'capellì  flavi,  non 
lo  splendor  dell*  arme  ec. 

;  FLAUTETTO.  Dim.  M  Ftento.  Benv, 
Ceti.  yit.  I.  40.  Forte  per  ansa  di  quel  ^n- 
tetlo,  ec.  fu  richiesto  dai  oiflTeri  della  signoria 
di  sonare  ìnneme  con  esso  loro. 

FLAUTINO.  Dim.  di  Flauto.  Salvia.  Pros. 
Tose.  4.  100.  Ghìe  qurgli,  dice  un  santo  Pa- 
dre, che  ha  dato  alla  ricala  un  flautino  nel 
'petto?  \tjiù  par  similit.'X 

•  $  /«  forxa  d'Adi,  vaia  Che  suona  il 
flauto,  Smtvin,  Cms.  35.  Bacche  Ire:  una  cbe 

ha  la  ferola  ec  l'altra  e  sonatrire  dì  tìmpani, 
la  lena  flaatina.  E  appresso:  La  Bacca  flao- 
tiiia  due  flauti  snooa  ad  no  fiato.  £97.  Se^ 
bra  questi  esser  quegli  di  coi  ù  citano  da  Cle- 
mente  Aleacasdrìno  gli  Auledi,  o  ftanlini  catìri. 

•  FLAUTISTA.  Sonatore,  o  Sanmtrica  di 
flauto.  Vden.  Ifis.  Proginn.  5.  10.  [90]  Noo 
per  questo  egli  era  veramente  ne  organista,  né 
flautista,  né  mniàco. 

FLAUTO.  Sfmmtonto  musicata  di  paio, 
rotondo,  diritto,  foratp,  e  lungo  meno  d^un 
hrmccio.  lat.  Jìstula,  calamus.  gr.  vvpr/{'  , 
eàfX^^  Tes.  Br.  4.  7.  Onde  l'uoa  cantava 
m^lo  bene  colla  bocca  ,  e  raltra-di  lauto  ,  e 
l'altra  di  cetera,  e  per  locv  dolce  caoto,  e 
svouo  facrraa  perire  le  mitì  cbe  aadaran  per 
mare  udendole  (mlcuni  Testi  a  penna  m  •aste- 
sto  luogo  hanno  lc«ta.)  Ftr,  As,  919.  One- 
sta giorane  ec.  non  nsoreva  passo,  cbe  non  flìas- 
>e  accordato  coll'armonia  d'aa  ro«ti  di  dolcìa* 
fcimi  Osali.  Red.  Ditir.  49.  Ii>di  allo  strepilo 
Di  Osati ,  e  vaccbere  Trescando ,  intnooìon 
Strambotti,  e  frottole. 

FLEBILE,  r.  h.  Add.  Lacrimabile,  La- 
crimevole.  Di  pianto.  Di  fleto,  lat.  fle^lis. 
gr.  òmAi^^^  Toss.  Cor.  49.  00.  In  queste 
voci  languide  rissosa  IT«  «oo  an  c^  dì  flebi- 
le, e  soaTc.  Gunr.  Post.  Ftd,  S.  0  Selve  W*- 
le.  Se,  sospirando  i«  OeVili  ■mwtii.  Al  nuttrn 
bmeslar  vi  lamnrtasle ,  er.  •  Castigl.  <V> 
teg.  4.  IO.  !4i  ara  coaannvc  ■«!  s«o  cMUr 
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n  nostro  Marchetto  Cara ,  tua  con  pia  «io4l« 
armonia,  che  per  una  via  placida  e  pàeua  A 
flebile  dolcena,  intenerisce  e  penetra  le  asaé- 
me.  •*  Btion.  Fier.  3.  9. 8.  Spettacolo  a  UitAà 
ec.  Ridicoloso  e  flebile  in  un  punto. 

•  FLEBILMENTE;  Avx^rb.  fu  moei^Jf^ 
bile. 

FLEBOTOMARE.  {y.A.  *Capar  smssftma.J 
lat  sangitinem  mOfere.  gr.  fìtfiOT^fa^v,  Jf . 
Atdehr.  P.  N.  54.  Chi  n  vitole  di  paslolettsa 
guardare  ec.,  s'  affrellì  di  purgare,  e  di  '  ' 
tornare.  E  07.  Nel  quarto,  e  nel  quinto 
nnn  v'  ha  sì  gran  periglio,  e  la  puote  I' 
puripare,  e  flebolomare. 

FLEBOTOMIA,  f  r.  A.  'Cavata  eli 
gne.}  yotg.  Ras.  Sì  sì  faccia  flebotomaa  ' 
vena  del  fegato.  Red.  Cons.  4.  144.  Per  ' 
cere  dunque  l' ioGammaaione  dell*  ocdaio,  op- 
(Krirtutiissime  sono  stale  le  iterate,  e  reafterale 
flebotomie. 

^:  FLEBOTOMO.  Colui  cha  cava  twmgtwa, 
che  esercita  la  bassa  chirurgia. 

•  FLEG ETONTE.  T. de' Mitologie» .  FfH~ 
me  dell*  inferno,  che  deriva  dallo  Stige, 
da*  quali  insieme  colC  Achere^ge  «•_/•#■«*« 
il  decito.  Da  Dante  fu  chiatto  In  llivie— 
ra  del  sangue.  Dant.  ìnf.  44.  Maestra,  ove  ai 
trova  Flegelonle,  ec.  Car.  Bn.  0.  818.  Edera 
il  fiume  il  aegro  Flegetoole,  Oh*  al  Tsvtnn» 
con  suono  e  con  rapina  U  onde  seco  traca,  le 
fiamme  e  i  sassL 

FLEMMA.  [Umore  acifttao,  il  qnmim  fm 
parte  costitttliva  del  sangue,  del  iatt^  mr.  ; 
e.  trovasi  tisato  dagli  antichi  anche  im  ffm* 
nere  mascolino.}  lat.  pituita,  phlegm^.  ^. 
fltyp-V.  Cr.  I.  4.  0.  Generan  flemma,  cackè  v- 
B»ore,  il  quale  e  bianco,  freddo,  e  umido.  K  6. 
9.  5.  Per  alcune  virtù  purga  la  flcnraia,  aàc- 
cìme  r  ebbio.  Quist.  Filos.  C.  S.  Flcmsma 
é  nu  umore,  cbe  ha  qualità,  e  convenienan  col— 
racqna.cbe  e  eleuiento;  col  verno,  che  è  teoH- 
po  ;  colla  veccbiena,  che  è  etade.  Tes.  Br.  S. 
39.  Perocché  la  flemma  é  fredda,  e  nmi*!*,  sa 
è  di  natura  d' scqna.  E  3.  5.  L'  acqna  di  i 
re,  che  è  così  salsa,  e  pungente,  pero  i 
lo  ventre  dì  flemma  grossa,  e  róooaa.  F^oig. 
Mes.  Stroppo  dì  ouroUno,  di  anran^osa  uti- 
lità, coir  aìulo  dì  Dìo,  alla  tosse  Oemnratsca, 
all'  asma  malagevole,  ed  al  flemma  raanalo  nel 
pelto.  E  altrove:  Pillole  stoaasAiche  ec'  evn- 
cuano  la  superfluità  d'ambe  le  collere,  ed  eva- 
cnano  il  flemma  ancora.  *\Red.  Cons.  I.  MI. 
Producono  quella  tosse  cbe  talora  e  affatto 
secca,  e  talora  col  gettito  dì  un  poco  dì  Eci^ 
ma  calorosa. 

%   Fìguratam.  Flemma  faXora  ai  premAa 

per  Pasiensa,  e  Modarasiane,  per  to  rem- 

Irmrio  dell'  Ira;  e  talora  per   Tardità,  o 

I    tanteaa  ;  [ma  in  questo  senso  non  si  at^e 

,  che  nel  tuonerò  del  mono.}  Gal.  Siet.  AA.Coe 

>  flemma,  signor  Simplicio  ;  roteato  moderno  ao- 

tore,  die  cosa  dice  egli  delle  stelle  ee,  e  delle 

macchie   sobri?  Malm.  4.  45.  Ed  aacbc  ao- 

,  dar  con  flemma,  e  con  giudisiek.  E  T.  97.  Ab* 

I  faiale  on  po*  piò  flemma  in  cealeasa. 

FLEMMATICrrÀ,  FLEMMATICITADE, 
e  FLEMMATICITATE.  Qualità,  e  uatms^ 
:  di  flemma.  Cr.  9.  94.  9.  Sarà  1*  uaore  delle 
,  dimestiche  .pinate)  spesao,  e  visooso,  e    pen 
)  deràa  flernmatidlade. 

'       FLEMMA'nCO.  Add.  Cha  mUmdm  dal.^ 

;  rswaor  della  flasmma  ,^Cha  è  della  naturm 

;  dalla   flemma    o  cagionata    da  seaerthém 

flemma.}   lai.   pituttosms.  gr.  jpìsfpattnéf. 

*7W.  Br.  9.  39.  L*  nna  natura  e  di  complea- 

sàooe  saagaÌMCa,  l'altra  meUecooica,  o  Oemma- 

tica,  o  collerica,  secondo  cbe  gK  «mori  aopcr- 

chìu  piò.  Cr.  0.  79.  3. 1  teMmataci  preedoeo 

ossimele.geagi#voc<wdila,oarisaneelegc^:iovo 

o  derimioo,  e  beoeo  via  paro  [qui  è  suet.ÌLié. 

cmr./eéér.  Fehbre,  che  è  cbi^ls  cobdmna, 

è  geeenta   di  petrediue  d'oamn  fleeasalió. 

Frmac.  Sarchi  rim.  50.  Mastro  BenweJe  miD^ 

I  na  gran  laawolo   Faeao  febbri  eoalàaae  eoa 

Icraaike,  El»cbe.  Ormauticbe,  e  qaartaae, 

5  ffemmatic*,  si  pr-emde  nr4e  èn  signi~ 
flrat»  di  Pasaenee,  Posato,  Moderato,  €3ke 
di0itilm^tfe  s^  mdirm. 

*  FLEMMIK^SL  T  medico.  Km  gvmsrw- 

te  atee  »nrfamm  aaae^e,  doè  —  dvlareja**' 

.  <lir<»#*  a  rtmtro  »»rvre,  wiirrsele  a  par^ 

\  ftrefarv,  cm  ramverv  e  mmsa  fmmaer.  bL  ae- 
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^fimmmatiù,  phiagmone.  gr.  )»JUy/«9v/}.  JUil. 
Cons.  I.  sài.  HùcoUndou  dunque  il  sangue 
«  la  bile,  naicerì  il  flemmooe  erUipelatoso, 

FLESSIBILE.  ^<<<;.  Pieghevole.  Uujfexi" 
lis.  gr.  hffUv^.  Fir.  DiaL  beli.  donm.  371. 
Dtctasio  la  parte  di  sopra  esser  conposla  di 
maleria  solida,  e  la  'uferìore  d'una  quasi  earlì- 
lagìue,  e  così  mollr^fl  flessibile,  ch'ella  possa  più 
•gevolaente  esser  maueggiaU,  e  tenuta  netta. 
;  B*iìÌH,  Disc.  I.  97.  Si  stendono  per  molla 
lao^esxa  pesai  pur  di  carne itvccali  l'uno  dal- 
l'altro, tutti  fleuibili,  tutti  dÌTtncolabili. 

FLESSIBILITÀ  ,  FLESSIBILITADE  ,  « 
FLESS16IUTATC.  J$trmtt9  di  FiessibiU. 
lai.  ìétititia  ,  Untar j  JlexìòHHas.  gr.  yXt9- 
vp&nK.  tìnt.  Purg.  38.  I.  Apparecchiale  per 
la  loro  tenerezza,  e  flessibilità  a  piparsi,  e  a 
iremare.  Fir.  Diat.  bnU.  dotm.  376.  Le  ma- 
ni ec  colta  coDrava  palma ,  e  colla  flessibilìtìt 
delle  dita  sono  atte  a  pigliare,  e  ritenere  ciò, 
che  a  loro  piaca,  «  l  Betlin.  ìett,  àfalp.  346. 
So  che  pio  d'  uno  ha  scritto  con  qualche  al- 
teoziane  della  fleuibìlttì. 

FLESSIONE.  F.  X.  CurtHUnra.  latyTir. 
jctis  ,  Jl0xis,  eurvmiio.  gr.  x^tfATt^ ,  xA/iiU^. 
D^Mt.  CoHv.  195.  Quella  salila,  e  quella  sce- 
%m  e  qaasi  lo  tenere  dell'arco,  nel  quale  poco 
di  Aesùone  si  dìaceme.  t  Hetìin.  Dite.  1.  453. 
Vecaaaeule  sarebbe  stato  di  mestieri  inventar 
qualche  altro  artifìaio,  che  impedisse  la  cadu- 
ta, o  la  ^ssiooe. 

*  FLESSO.  F.  L.  Giro,  Folla,  PiegaUi- 
ra.  March.  Lticr.  S.  [315.]  Il  Sol  dall'  orbe 
estivo  Giunga  al  flesso  brnual  d'  Egocerole.  E 
[317.]  Fio  dall' ombre  gelateal  calorifero  Fles- 
so indietro  il  respìnge  (ifiti  parò  i  termine  di 
.ésiroMomia,  e  $igHÌjSca  quei  segno  in  cui 
amira  il  Soie  pattando  aaiV  estate  aH*  iii- 
vmrtto.) 

FLESSO.  F.  L.  éidd.  Piegato.  U\.Jtexns. 
gr.  «CMt/sarOf.  ^r.  Fitr,  38.  41.  Ecosì  il 
capo  flesso  Mei  suo  ornata  se|(gio  si  raccolse. 

«:  FLESSUOSITÀ,  FLESSUOSITADE,  « 
FLESSUOSITATE.  Quaiità  di  ciò  che  é 
Jttittuoso.  Beliin.  fett.  Matp.  S43.  Lunghes- 
&a  che  eoa  la  ina  esteosioue,  e  flessuosiUi  deve 
dar  tanto  Ìmp#dimeuU>,o  ritardamenlo  al  flusso. 
FLESSUOSO.  Jdd.  Che  ha  flessione, 
Gm/s  ie(t.  466.  Perchè  se  Ira  le  due  cìrcon* 
fereate  vorremo  regnare  una  liiiea  flessuosa,  e 
dentata,  non  potremo  fare  iuegualità  coti  gran- 
di, ec  *  /Ér.  Fitr.  9fì.  59.  Nou  con  pia  no* 
di  i  flessuosi  acauti  Le  roloiine  cirtMudano,  e 
le  travi. 

FLESSURA.  F.  £.  Piegatura,  U  flet^ 
tere.  lat.  fexura.  Gnt.  Sist.  953.  Adunque 
la  terra,  corpo  nno.  e  continuo,  e  privo  di  fles- 
sure, e  di  snodameuli,  non  poi  di  sua  natura 
muoverai  di  piò  moti. 

FLETO.  F.  L.  \e  poco  Htata.'\  Pianto,  lat. 
Jletut.  Dani.  Par^  "16.  La  casa,  di  che  nacque 
il  vostro  fleto.  Per  lo  giusto  disdegno,  che  v  ha 
BMkrti.  Bui.  ivi:  Il  vostro  fleto,  cioè  lo  pian- 
to di  voi,  Fiorentini,  DttHi.  Par.  S7.  Spar- 
ser lor  ungue,  dopo  molto  fleto.  But,  ivi: 
^po  molto  fleto,  cioè  di  po'molto  pianto.  Fr. 
Uè.  Tod.  4  8.  4.  E  ìk  've  soa  strida ,  e  fleto 
Te  n*  andrai  sempre  ad  islarc. 

FLETTERE.  F.  L.  Piegare.  Ui.flectere. 
gr.  Mc/Jtxmv.  Dant.  Par.  96.  Come  la  fronda, 
che  flette  la  cima  Nel  transito  del  vento,  e  poi 
si  leva  Per  la  propria  virtù  che  la  sublima. 
But,  ivi  rChe  flette  U  cima,  cioè  la  quale  pie- 
ga la  sua  alt(«sa. 

*!$£/»  signifie.  neulr.  pmss.  Ca$iig.  Hitt, 
45.  ««arda,  lellur,  che  mai  non  ti  diletti  Di 
lusingare  alcuno,  ed  all'  altrui  False  lusinghe 
fa*  che  non  ti  fletti  (qui  figurai.)  E  77.  Guar- 
da, lettor,  come  e  perche  ti  fletti  Dal  tuo  pro- 
ponimento iiiromìnciato (qui  pnrfigurmtam.) 

•  FUNGUELLO.  F.  J.  Fringuello.  A- 
iam.  Colt,  1 .  8.  Il  loquace  fliogael,  l'astuta  e 
vaga  Passera.audace. 

FLOBOTOMARE.  [F.  jì.]  Cavar  sangue, 
Segnare.  IM.  tauguinem  mittere.  gr.  flefio- 
TOptlv.  Foig.  Met.  Prima  di  flobolomare,  ciò* 
q«ie  sono  le  necessarie  condixioui. 

FLOfiOTOMIA.  [F.  ^.]  //  cavar  sangue, 
lat.  tauguinis  mistio,phiebotomia.  gr.  fXt- 
fiorepitt.  Foig,  Hat.  La  floboloraia  si  dee  fa- 
re dalla  safeiia,  cioè  dalla  vena  del  tallone 
dentro  del  piede.  Tet.  Po*:  P.  S.  69.  La  fio- 
Focabolario. —  3 


hotomia  della  vena  salvatella  della  mano  man- 
ca, fatta  lo  dì,  quando  la  Lana  è  primamente  ' 
veduta.  Fo/g.  Met.  Allora  la  cura  è  con  ptir- 

§8,  e  con  flobotomia.  E  altrove:  Alla  dòglia 
el  capo  sanguigna  diciamo  la  flobolomia  es- 
sere necessaria.  Cas.  leti.  88.  Che  se  pur  bi- 
sognerà usare  la  flobotomia,  sarà  in  ordina  il 
burbier  della  Chiavica. 

•  FUiCÌDO.  Jtdd.  Fitto,  àlotcio.  Uufla- 
cidnt.  gr.  ;(aAa^^.'Ac(<.  Cont.  \.  47.  Ve- 
dendosi talora  o  più  flocida,o  più  dura,  o  mol- 
to diversa  dalla  sua  naturale  costituaione. 

*:  FLORENTISSIMO.Roreii/ùWme.Ce- 
stigl.  Corleg.  4. 909.  Nella  guerra  sempre  Mno 
stati  florentìssimi  e  grandù 

»  FLORIDEZZA.  Qualità  di  stiìe,  d'elo- 
queata  ornata,  aflorita.  Cocch.  \^Dise.  3. 
39.)  Non  <  maraviglia  che  forse  riesca  nell'ah- 
bondanaa  e  nella  florìdeaaa  della  sua  eloquen- 
aa  alquanto  parco  delle  sue  pellegrine  noliaìe. 
FLORIDISSIMO.  Superlativo  di  Florido. 
Guicc.  Stor.  9.  70.  Atene  floridissima,  e  po- 
tentissima città.  E  17.  96.  Non  solo  piena  di 
gaudio,  e  di  letizia,  ma  floridissima. 

5  FLORIDO.  Add.  ['Che  è  pieno  diflori. 
Fiorito.]  lat.  fiertdut.  gr.  dv^/ipói»  Riic.  Jp. 
916.  Canta  dell'api  del  suo  florido  orto.  ;  Luer. 
March.  5.  S95.  Florido  il  prato  Di  color  di 
smeraldo  a'  colli  intorno  Binilso  e  in  tolti  ■ 
campi, 

:  S  L  Fforiào,  vate  anche  Che  e  iu  gran 
vigore,  in  ottimo  stato  di  taiute  ;  e  diceti 
delle  persone,  e  degli  animali,  k  liicett. 
Fi(>#*.  [8.]6I.  11  sangue  si  usa  in  medicina,  pre- 
so de  molli  animali  uel  tempo  che  sono  più 
floridi,  e  di  età  mediocre  n. 

;  S  9.  Bflgitrat.  «  Fir.  As.  MI.  Ma  a  Ini 
non  puote  già  esser  involato  il  pregio  della 
sua  florida  gloria  ». 

t;  S  8.  Florido,  è  anche  aggiunto  d^ÀU" 

ni,  Car.  En.  4.  49.  Vuoi  tu  vedova  sempre  e 

sconsolala  Passar  questi  Inoì  verdi  e  florid'anni? 

:  S  4.  E  in /orsa  di  «ms/.  »>.  ESSERE  IN 

FLORIDO. 

FLORIFERO.  F.  L.  Add.  Che  apporta 
flori.  lat.  Jlori/er,  gr.  KV^OfàpOi.  Fiamm, 
6.  9.  E  *1  florifero  sefliro,  sopravvenuto  col  suo 
lento,  e  pacifico  soffiamento,  avsa  l' impetuosa 
guerra  di  Borea  posto  in  pace. 

•  FLORILEGIO.  Scelta  di  molte  cote, 
jidnnamenlo  di  cose  scelte.  Salvia.  Dite, 
9.  341.  Quanto  facile  si  renda  per  via  degl'In- 
dici, de'  Finnici,  e  delle  Polianlee  il  fare  di 
sapere  una  ipocrita  dimostran», 

•  FLOSCEZZA.  Qualità  di  ciò  che  è  fio* 
scio; Languide tta , Fievole» ta.  *'i  Cort.  Stor. 
Me.u.  47.  Un  poco  di  cotone  ec.  era  miglior 
difesa  dell'acciaio  stesso  contro  le  freccie  e  i 
dardi  di  lanciare  inviati  dagli  Indiani;  mentre 
perdevano  le  loro  forse  nella  floscessa  mede- 
sima del  rìniro. 

«  FLOSCIAMENTE. .^Mvrfr.  Inmodojlo- 
teiOy  Fiaccamente,  Langtiidameute.  9\  Cort, 
Stor.  Mest.  47.  Invenzione  ec  approvata  di  poi 
dall' -esperienia,  che  diede  a  conoscere,  che  un 
poco  di  cotone  flosciamente  punteggiato  ec.  era 
miglior  difesa  dell'  acciaio  stesso. 

FLOSCIO.  Àdd.  Fievole,  Aiervato,  Mor- 
bido; contrario  di  Huvido.  lat.  enervit.  Hed, 
Ssp.Hat.k%  .[ToDDero  che  lo]  stesso  6ele  avesse 
virtù  di  render  floscio,  e  senza  forse  quel  cor- 
.no,  [col  quale  ec]  EOss.  an.  94.  Divenuta  la 
sua  tunica  floscia,  sotlìlissima,  e  trasparente,  sì 
ristrigne  no  poco. 

•  iEJSguratam.  Buon.  Pier.  3.  4.  18.  Ti- 
toli, dico,  appositivi,  aggionti,  E  non  sustanzia- 
li,  flosci,  molli. 

FLOTTA.  [*Si  dice  di  un  certo  numero  di 
Itavi, che  vanno  insieme  o  per  cagion  di  guerra 
opereagion  di  commercio.]  lat.  classis.  [gr. 
9t>yr«c(($.]  Bed.  Esp,  net,  103.  Se  le  poderose 
flotte  d' Inghilterra,  d'  Olanda,  e  di  Portogallo 
caricassero  di  lai  mercanzìa,  beate  loro  !  lial. 
Sitt.  53.  Non  si  potrebbe  già  mai  figurare  i 
pesci,  r  oceano,  le  navi,  le  flotte,  e  le  armate. 
«:  Sattétt.  lett,  173.  Quéste  flotte  non  si  sen- 
tono per  questi  mari.  E  930.  E  la  flotta  che 
resta  a  «nnparire  a  Sevi  Ila,  non  ^  la  più  si- 
cura cosa  del  mondo,  E  333.  La  flotta  do- 
v'  e*  veniva,  fu  presa  da  certi  pescatori  araln. 

:  FLUENTE.  Stttt.  Lo  ttetso  che  Fiume, 
Segr.  Fior.  Stor.  I.  3-  pag.  973.  (Stilano 


1804.)  Alcuni  non  Florenzia,  ma  Flueuaia  vo- 
gliono die  fosse  nel  principio  delta  per  essere 
posta  propinqua  al  fluente  d'Amo. 

*  FLUENTE.  Add.  CJie fluisce.  Ut.fluent. 
gr.  pitav.  Hetì.  Cona.  I.  195,  Per  voler  curare 
questo  signore,  sarebbe  necessario  evacuare  gli 
umori  fluenti  alla  volu  del  |Hilmuie. 

:  S  Fluente,  dicesi  di  città,  o  simile,  che 
risieda    vicina   alla  corrente  di  im  flume. 
BoHv.  Celi.  Fu.  i.  6.  Roma  è  fluente  al  Te-' 
vere,  Ferrara  è  fluente  al  Po,   Lione  è  fluente 
alla  Sona,  Parigi  è  fluente  alla  Senna. 

FLUIDEZZA.  Astratto  di  Fluido,  lai. 
fluor.  gr.  ^tuatf.  Fr.  Giord.  Pred.  Assegnò 
la  fermezza  alla  terra,  la  fluidezza  all'  apque. 
{  Hi/cell.  Prov,  15.  5.  1 19.  Ecco  i>er  esemplo 
Iddio  ha  dato  la  fluidezza  all'acque,  e  il  cor- 
rere per  lo  declive. 

FLtIDISSIMO.A*/wr/.  di  Fluido.  Bed. 
Ost.  an.  37.  Era  tutto  pieno  ec.  d'una  mate* 
ria  talticiuosa.  bianchissima,  e  fluidissima. 

FLUIDITÀ,  FLUIDITADE,  e  FLUIDITÀ- 
TE.  Attratto  di  Fluido,  lat.  fluor.  gr.  ptù- 
9tf.  Sagg.  nat.  esp.  137.  Onde  ella ,  rimo- 
vendo  l'acqua  dalla  sua  fluidità,  la  tega,  e  fer- 
ma insieme. 

FLUIDO.  Sutf.  Umore,  Liquore.  Sagg. 
nat.  esp,^A.  Per  fare  il  voto  dentro  al  minore 
spaaio ,  in  cui  far  si  possa,  con  qualsisia  altro 
fluido.  Bed.  Ost,  an.  t9.  Si  rende  àbile  a  pe- 
netrare ne'flnidi  del  corpo.  E  151.  Ha  bensì 
bianchi  lattati,  e  pieni  di  un  fluido  trasparente. 
E  Cent.  I.  95.  Ho  detto  che  il  primo  scopo 
sia  di  rimetter  le  viscere,  ed  i  fluidi  nello  sta- 
lo naturale.  E  37.  Questo  fluido  salsugtuoso 
per  sé  solo  non  è  abile  a  far  la  podagra.  E  , 
43.  La  quale  a  suo  tempo  fa  le  sue  operaùoni 
di  mettere  le  particelle  de'fluidi  in  impeto  di 
moKÌone. 

FLUIDO.  Add.  ['Dicesi  di  Quei  corpi,  le 
cui  molecole  sotto  si  poco  coerenti  tra  loro, 
che  cedono  alla  minima  pressione,  e  tendono 
coHtiiuiamenle  a  disunirsi  ;  ed  è  oppetto  a 
Solido.]  lat.  flutdiit,  |;r.  p9MTtò%.  Lib.  cnr. 
malati.  Il  sangue  di  sua  natoralessa  è  fluido: 
ma  se  è  troppo  fluido,  è  vizioso. 

FLUIRE.  F.  L.  Spargersi,  Scorrere.Ui, 
fluere.  gr.  p€Xv.Sagg.  ual.etp,  14.  Indi  per 
r  avvenimento  di  nuovo  umido,  io  più  grosse 
gocciole  rammassato,  fluisce. 

«  5  /m  significati.  Esalare,  Mfaiidar fuò- 
ri a  gttisa  di  UH  fluido.  Magai.  Leti,  [se. 
*3I.]  Fiore  ec.  maraviglioso  per  lo  stravagan- 
te periodo  che  osserva  uello  spirar  l' odore  ; 
e  benché  ne  siano  alcuni  i  quali  interrotlamen* 
te  fluiscono  le  loro  esalaiioni,  pare  nondime-. 
00  ec. 

•  FLUORE.  Fltitso,  Scorrimento  preterì 
naturale  di  umore,  e  più  comunemente  par- 
lando d'  utero,  lat.  fluor.  gr.  póoi.  ned. 
Cont.  1.  959.  Molti  sono  i  medicamenti  che 
dalla  signora  sono  stali  Gitli  aotto  la  dìreaio- 
ne  di  diversi  medici,  a  fine  di  poter  far  de*  fi- 
gliuoli, di  liberarsi  dal  flour  bianco,  ec  £3. 
80.  Viene  aflermalo  eiser  afllitla  da  un  tumore 
duro  ec,  con  un  flaore  muliebre  biauco,  ec« 

.  S  «.  Finora.  T.  da* Naturalisti,  Piccoli 
cristalli,  poco  duri,  angolosi,  colorili,  più 
o  meno  diafani,  e  come  imperfetti  ,  di  cui 
tono  ingemmate  alcwu  pietre  che  si  trova" 
no  co'  metalli  nelle  miniere, 

•  S  9.  Dicesi  anche  dell'  istassa  Ststtan- 
sa  critta  II  Izza  ta  fuori  delle  miniere,  tanto 
sotterra,  quanto  all'  aria  libera;  la  quale 
più  comunemente  di  ceti  Tartaro.  Bed.  Cont, 
1.  991.  In  quella  guisa  che  i  condotti  delle 
fontane  ec.  a*  intasano  col  tem(iu  o  di  fango,  o 
di  roelmetta,  o  di  fluore  pietroso. 

•  FLUSSI,  e  FLUSSO.  T.  di  giuoco.  Lo 
tietio  che  Frutti,  e  Frutto,  lai.  genut  lu~ 
di  chaHarum.  Gal.  Sagg.  SO.  Imitando  quel 
generosissimo  allo  di  quel  signore  che  getl& 
il  Flussi  a  monte,  per  non  iulerrompere  il  giu- 
bilo nel  quale  vedeva  galeggiare  il  giovinetl') 
Principe  suo  avversario.  Castlgl.  Corteg.  9. 
[*908.]  Mostrando  venire  a  coolenaion  del  giuo- 
co, dicendo  nno  :  tu  hai  tolto  la  carta  di  sot- 
to; l'altro  negandolo  con  dire:  e  tu  hai  invita- 
to sopra  flusso;  il  giuoco  vadi  a  monte. 

FLUSSIBILE.  Add.  Corrente ,  Inclinato 
a  fluire.  But,  Par.  L  8.  Naturale  o  ragiime- 
vùle  è  che  l' arqna  discenda  al  basso,  perchè 


Digitized-by 


Google 


474 


FLL 


•VLV 


FOC 


<•  xravc,  e  flusnbìlr.  •  Uarth.  Lucr.  4.  (44Ì.1 
Il  fuoco  «imilnenle  il  ram«  solve,  E  l'oro,  e'f 
là  fliissibii».  Bait»  Gftiaec.  33.  Quel  uio 
ualunle  dover  essere  (V  acqua)  com*  ella  è, 
«ciolUi  flussibile,  e  corrente. 

%  Per  Ltibfico.  lai.  iubricns,  Jìussiis.  gr. 
pt'JTtòi.  Cf'  I.  4.43.  L'acqua  lalu  fa  dis- 
»eccareedtmmagrirey  e  prima  fa  il  ventre  flui- 
sibilc  per  la  forza  del  radere  che  ha  ìu  se. 
•  FLIJSSIBILITÀ,  FLUSSIBIUTADE,  e 
FLUSSIBIUTATE.  astratto  di  F/nstiùiie. 
Bnt,  Pitrg,  3.  Sopra  tutte  le  lempestadi  del 
aondo,  e  aopra  le  fliissibìlìtà  de' vixiì.  lied, 
Ksp,  Hat.  56.  Valevole  a  congelar  u6*  corpi 
lutto  il  «angue  e  a  privarlo  d«IU  sua  nativa 
Qu subii  ita. 

•  :FLU.SS10NCELLA.  Dim  di  Fìussioue, 
JicItÌH,  iati,  Malp,  1G5.  Me  l' ha  impedito  uu 
|M>co  di  flussioiiceMa  nell*  occhio  sinistro. 

FLUSSIONE.  {^'Malattia,  che  ti  credeva 
generata  dal  Jlusso,  ossia  dal  concorso  in 
aicnna  parte  del  corpo  di  iptatcke  ttruore, 
t'onte  pituita f  o  $imiii.  O^gi  Catarro,  Hett- 
ra<i.]  Ut.  Jluxio.%T.  ptìffAXj  pÒ9ij  pereti.  Lih. 
cur.  mafatt^Feraia  ìh  fiuisìoiie,  che  dal  capo 
<:ula  a*  denti.  E  appresso:  Di  qui  avvenguuo 
le  flus&iooi  catarrali.  Buon,  Fior.  I.  S.  S.  On- 
de in  pili  grave  età  prova  gli  affanni  E  de'ca- 
(arri,  e  delle  flussioni.  JUd.  Cotis.  1. 143.  Sem- 
pre nuov^  flusHiuie  si  farà  all'  occhio  ;  e  s« 
M  &.Ìi  nuova  fiussiuuc,  l'umore  acqueo  resle> 
rà  sempre  più  turbato. 

FLUSSO.  frtffntfHle,  e  uon  naturale  espul- 
sione di  materie  liquide  dalle  budella,  lal- 
diarrhoea  ,  dysenterìa.  gr.  ^tótàpux ,  d'ufi- 
«vrc^ioe.  C.  y.  7.  104.  f.  Per  lo  quale  am- 
malo forte  di  febbre,  e  di  fluasn.  EU.  19.  I. 
Mori  papa  Giovanili  XXIL  ec.  d'infermità  di 
flusso.  ♦  Petr,  ['  Ht.  Imp.  Pont.  17.]  Mori  dì 
flusso  dì  ventre. 

S  i.  Flusso,  vale  attere  Flussione.  laU 
catarrhus,  rheuma.  gr.  [...]  xocrot^/?6u;,  péth- 
fi%.  Cr.  i,  3,  3.  Si  moUipIica  fluaso  delle  ma- 
terie del  capo,  e  infemiitii  di  petlo.  Lib.  cur. 
otatalt.  Flusso  di  sangue  per  naso  talora  è 
.buono  e  utile,  •  talora  no.  F'olg.  Mes.  Quan» 
do  al  naso  fosse  flusso  di  reuma. 

$  S.  Flusso,  anche  si  dice  mi  Moto  natu- 
rale deli*  acque  del  mare  verso  terra  ;  che 
auando  si  ritira,  allora  si  dice  Rejlusso. 
lat.  venllia,  accesjus.  Tac,  Dav.  ann.  S.  37. 
Rivolto  al  fine  il  flusso  e  'I  vento,  comincia- 
rono le  navi  a  tornare  sdrucite,  ,o  soppe,  o  sen- 
S4  remi.  E  Fit.  4gr.  389.  Id  natun  dell'  Ocea* 
1:0,  e  del  flusso  e  riflusso  non  appartiene  a 
ijuest* opera.  Sttn.  ben.  Farck.  7.  I.  Tu  non 
sai  la  ragione  ào\  flusso,  e  reflusso  del  mare. 

%  3.  Flusso f  per  stmilit.  di  quei  del  mare, 
si  dice  tVOgni  altro  movimento,  che  vada  e 
torni.  Sagg.  nat.  esp.  HS.  E  cosi  io  tulio 
il  tempo  che  elle  vanno  distemperandosi,  si 
vede  lor  fiire  in  sn^  e  in  giù  (per  l'aceto)  un 
flusso,  e  riflusso  coutiiino. 

X  S  4.  Pure  per  meta/,  detto  delle  parole, 
vale  jéndantifiitOj  Scorrimento.  Sper.  Dtal. 
Ilo,  I  versi  hanno  i  lor  piedi,  loro  armonia, 
lor  aumeri:  le  prose  il  lor  flusso  di  oracìoni, 
le  lor  flgnre,  «  la  loro  eleganxa  di  parlare. 

FLUSSO,  jidd.  y.  L.  Transitorio,  lat. 
fluxus.  gr.  pViTCÒi.  j0r.  Pur.  14.  S9.  E  eb'e- 
raii  roltre  transitorie,  e  fluue  Speranae  umane, 
e  dì  poco  momento.  $  Bemb.  lelt.  3.  11.  408. 
Le  mondane  cose  sono  flosse,  e  labili. 

FLUTTO.  F.  L.  Onda.  lai.  Jluclus.  gr. 
rMfiOL  Frane.  Sacch.  rim.  61.  Perchè  la  nave 
c*te  perde  le  sarte.  Mal  si  governa  iu  tempo- 
slofo  flntto.  I  Cmr.  En.  1.  967.  Quesu(rivie^ 
ra)  sì  spoi^e  co'suoì  flanchi  in  guisa  Ch'ugni 
vrnlo,  ogni  fluito,  d'ogni  Iito  Che  vi  percuota, 
ritrovando  ìntopiHi,  O  si  frange,  o  si  sparte,  o 
sì  riversa.  •:  Segnar.  Pred.  6.  3.  Gbe  sarà 
diinoue  quando  voi  le  abbiale  ancora  nell'al- 
to (le  navi),  dove  tiene  assoldati  Dio  tanti 
Aiitlì,  tanti  turbini,  tante  voragini  7 

FLUTTUAMENTO.  Ondeggiamento,  lat. 
Jluctuatio.  gr.  «vjKOcvffrt. 

5  Per  Inetmbilità.  lat  Jluctuatio.  gr.  xw- 
/i«v«<€.  Bocc.  Fit.  Dani.  S60.  In  così  fatto 
cose  ec.  eonsomi  il  chiarissimo  uomo  qnella 
parte  del  suo  tempo,  la  qnale  ec.  alle  aollect- 
liidini  private ,  o  pubbliche,  ed  a' varii  flut- 
humenti  della    iniqua  fortuna  potè  imbolare. 


FLUTTCANTE.  Ondeggiante,  lat.  ,//«- 
ctuans.  gr.  90tXtuóptvoi.  Àmet.  39.  Ver  Vac- 
que  niìraudo  in  piccola  barca  flnitaaute  vidi 
dì  bella  forma  uu  giovane.  •  March.  Lucr.- 
%.  [101.]  Ma  quel  se  nasce  in  meno  all'onde 
insane  Qualche  grave  nnofragio  ec.«  In  guise 
che  mirar  puote  ogni  spiaggia  l>elle  savi  som- 
merse i  fluttuanti  Arredi,  ec. 

J  S  I.  Eparsiaiilit.  RucJIl.  F.  l^ib.proem. 
II.  3.  Osservo  dì  quanta  maniere  sia  divisato 
(il  nostro  emisfero)  da  una  bauda  di  boschi 
vcrdiuiaiì,  dall'altra  dì  amene  campagne,  e  dì 
caiupi  aperti,  colmi  e  fluttuanti  d'  oro  ad  ogni 
aura  die  spiri. 

•  S  9.  Efigurat.  per  Incerto  ,  Dubbioso. 
Segner,  incred.  1. 18.  6.  Il  nostro  cuore  com- 
battuto da  forxe  al  pari  possenti,  non  sa|*rebbf 
a  quale  inchinarsi;  ma  incerto ,  fievole ,  flut- 
tuante, agitato,  riputerebbe  migliore  la  condi- 
zione ec.  E  Mann.  Feùbr.  7.1.  E  uno  spirito 
fluttuante,  instabile,  iuquieto,  non  ha  aodetxa. 

I  S  3.  /**'•  Instabile.  Segner.  Crist.  inttr. 
1. 17.  18.  Ogni  cosa  è  mobile  sotto  il  iole,  ed 
e  flniLiiEiiile. 

X  FLUTTUARE.  Ondeggiare,  Esser  mos- 
so dal  jUittto.  Ang.  Mvtam.  II.  17.  Giuu- 
gou  nel  mar  piangcudo  il  lor  cordoglio.  Pas- 
sato fra  l«  ripe  il  vario  eorso;  Poi  fluttuando 
per  l'ondoso  orgoglio  In  Lesbo  al  lor  vogar 
tirano  il  morso.  •  March.  Lucr,  6.  (396.]  E 
con  tremendo  Fremito  a  fluttuar  le  sibrta  (le 
acque),  e  lutto  Agita  e  turba  di  Nettuno  il 
regno.  *:  GaliL  Op.  lett.  7.  IflA.  Verrebbe  a 
trovarti  (la  nave)  ut  un  maro  placidissimo,  ed 
in  cunsegueiisa  starebbe  seusa  fluttuare. 

*  S  E  figurai  am.  vale  Esser  dubbioso, 
incerto,  irresoluto.  Car.  lelt,  ined.  3.  149. 
Dell'animo  del  Papa  oou  si  può  dir  se  non 
fluttua.  :  Salvin.  Annoi.  Mur.  3. 159.  E  dub- 
biosi ed  incerti  sempre  fluttueremo,  da  ogni 
vento  di  opiuione  o{:giratÌ  e  intorno  portati , 
sensa  giltare  ancora  e  senza  aflrrrar  porto. 
*\  Pist.  S.  Gir,  Quando  l'anima  comincia  a 
flultuiire  tra  1Ì  vizi  e  la  virtiì ,  confortala,  e 
di^  ec. 

^  FLUTTUAZIONE.  Perturba  ti  one,  On- 
deggiameuto.  *t  Galil.  Op.  leti.  7.  164.  Il 
dubbio  er.  è  circa  Ìl  potersi  adoperare  il  Te. 
lescopio  in  iMve ,  la  quale  per  le  fluitnastoni 
dell'  onde  non  sìa  per  permeUeredi  poter  far 
l«  debite  osjervaaioni. 

*:  S  SjiguratuM,  «  Coli.  Ab.  Isaac,  79. 
La  cui  vita  non  è  come  quella,  cb*  è  in  dili- 
caiiza  di  corpo,  ovvero  in  fluttuasìone.  Guicc. 
Stor.  18.  [*98]  Queste  ragioni  lo  commossono, 
dopo   molte    pratiche  e  fluttoaaionì  d'  animo. 

FLUTTUOSO.  Add.  T^-mpesfo-^o,  Pro- 
celloso.\tX,Jluctuosus.  gr.  xu/iecT«adiq$.  Boce. 
l'it.  Daut.  925.  Giudico  esser  convenevole  di 
dimostrare,  dì  come  fluttuoso,  e  tempestoso  ma- 
re costui  gittatu  ora  in  qua,  ora  iu  là  ee.,  per^ 
veuisse  ec. 

S  Per  metaf.  Buon.  Fior.  4.  4.  19.  Flut- 
tuosa la  pia»a.  Fluttuosi  i  negosii. 

FLUVIALE.  F.  t.  Add.  Di  fiumm  Ut. 
fuvialis.  gr.  TtovÒLpiOi.  Cr.  9.  81.  I.  Delie 
piscine  alcune  ne  sono  grandi  ec.,  alcune  ma- 
rine, alcuno  fluviali.  •  Sannas.  Are.  Pr.  8. 
Similmente  ec.  dvlle  fluviali  anitre,  e  degli  al- 
tri uccelli  vi  dico.  ;  Salvin.  Georg,  l.  9.  Alle 
ripe  La  fluvial  caiiiM  si  taglia,  e  impiega  La  cu- 
ra iufin   d'  ìoculto  saliceto. 

%  Per  similit.  Lagrime  fiuviali  per  .éb- 
bondanti  disse  Gttid,  G.  Le  fece  più  inchiuc* 
voli  agli  angosciosi  dolori,  e  alle  lagrime  flu- 
viali, e  lunga  doglieiiaa  di  lamenti. 

:  FLUVIATILE.  Add.  Fluviale,  Fiuma* 
lieo.  Tolom.  leti  6.98.  Ha  di  poi  una  quan- 
tità grande  dì  iitgadrc  ec.  eon  altri  uavili  flu- 
viatili per  far  ponti  bisognando.  Uden.  His» 
Proginn.5. 45. 909.  Lod.  d.  Cerda  sopra  il  canto 
delle  fluviatili  Ninfe.  RedJeit.  53.  Questo  fega- 
to non  solamente  lo  hanno  tulle  le  chiocciole 
terrestri,  ma  ancora  tutte  le  marine  r  fluviatili. 

FLUVinO.  Add.  Lo  stesso  che  Fluido; 
[ma  forse  è  errore  di  stampa.]  Buon,  Fier. 
I.  99.  Né  fluvido  (cibo)  n*  appresta  agli  alvi 
facili,  E  né  agli  adusti  acrimouico,  o  addo. 

.  FLUVlO,  F.  L.  Fimue.  Rim,  ani,  Bell. 
Man.  [Ant.  da  Ferr,]  160.  Or  che  mi  vale  il 
mondo  tempestare  Con  gran  Irnauoti  e  tuoni 
e  gran  dìluvìi,  e  svvertbiar  lì  fluviir  &tnnas. 


Aread.  egl.  IO.  Ove  col  mar  coa^matgcM  fi 
bel  Scbeto,  accollo  iu  psccsol  flavio. 

FO 

FOCA.  ['Animale  marino^  vivipmr^,  cAr 
ha  le  mamwlle  davanti,  e  di*e  x«n»^**  tw 
quali  paiono  due  manl^  di  cui  ti  s^ervm  teti~ 
volta  per  eecire  in  terra.  Le  F'orAr  fr^r-  •/- 
Irò  nome  son  dtlle  FiletU,  o  Fmcchi  moMTi* 
»/.]  lat.  phoca,  vilulus  marimtt.  gr.  ooìk^l 
Red.  Ins.  155.  Dalla  reale  gcocroasU  «tei  Se- 
renìssimo Granduca  mie  Signore  mi  fu 
dula  quest'inverno  pasaato  una  loca,  o 
marino  che  se  la  chiamino.  E  0»a*  tm.  40.  Le 
foche,  le  quali  per  altro  uonte  soa  daXMm  V«- 
telli,  o  Vecdii  mariui.  ;  Molt.  ^fia/l  7VA.U. 
Né  tra  gli  armealì  di  Netlnoo  appare  la  Tvala 
mostro  sì  superbo,  e  loca  Quando  Prute*  «e 

FOCACCIA.  Schiacciala,  cJka  è  «uè 
schiacciato,  e  messo  a  cuocere  in  ./ór 
sotto  la  brace.  In  alcuni  luoghi  i  ^cttm 
rottamente  Cofaccia.  lat.  pmnit  ttehei 
cius.  gr.  [•ffiiwflùs.]  Bnt.  Par.  I.  ».  K 
(la  Luna)  a  uoÌ  pare  schiacciata  eoo**  lai 
caccia,  quando  la  vediamo  tonda  iu  altA. 

S  Render  pan  per  focaccia,  vml^  ~ 
la  pariglia  ;  lo  stasso  che  Rèntlar  ^rmsck* 
per  foglie,  lai.  par  pari  referre,  pesr  pmri 
hostimenlttm  dare.  gr.  fffM  7n»  ^i^cev.  Boec. 
nov.  78.  13.  Voi  m'avete  reudoto  pau  per  lk~ 
caceia.  Fit\  Lue.  I.  9.  Paasa  sarà  ella  a'sib, 
nou  gli  rende  pan  per  fbccaccia.  Farth,  Sreef. 
73.  Dicesi  aiieora  ec,  ma  più  gentìlmeoce;  •- 

gli  ha  risposto  alle  rime,  o  per  le  ri^«,  a  prà 
occaccevoi mente,  rendere   (come  dicesfa  xm 
di  sopra)  pane  per  focaccia,  o  frasche  per  focKe. 

FOCACCIUOLA.  Dim.  di  Fiscaccim,  lat. 
placentula,  Cresc.  Cr.  9-  39.  3.  L'uovo  a»- 
do,  e  mondo  sì  ponga  ealdo  sopra  la  d^ta  cal- 
losità, rASa  in  prima  a  modo  d'  una  focaccàsso- 
la,  e  sì  leghi,  e  sì  rinnuovt  ce. 

FOCACE.  F.  A.  Add.  Ardenf,  Itofocm- 
io.  Focoso.  \»U  ardens,  flagrane.  |;r.  7»- 
pòtti. 

S  Per  metaf.  Fit.  CHsI.  E  vedi  gram  dà- 
scordia,  fòrte,  e  focace  dall'iioa  parte,  «  dal- 
l' altra. 

FOCAIA.  Aggiunte  di  pietra,  dallm  qatm- 
le  si  cava  il  fuoco,  [pereolendolm  coi  y«ei- 
le.]  laL  tilex.  gr.  iruptV^$.  Com.  Imf,  14.  D 
fucile  è  uno  strumento  d'acciaio,  a  dover*  del- 
le pietre,  le  quali  noi  chiamamo  foooie,  farà, 
percuotendole,  uscire  faville  di  fnoco.  P'irg. 
Eneid.  M.  [3.]  Colli  &>cilì  delle  focaie  pàeCre 
tra^ono  il  fuoco.  Morg.  18.  190.  Disia  ì&m^* 
caule:  ogni  pietra  è  focaia  Dove  Morgautc,  a  1 
battaglio  s*  accosta. 

FOCAIUOLO.  Aggiunto  d'alcuna  smrim 
di  terreno.  Dav.  Colt.  160.  Iu  terre  "t-T~i|faif, 
focstuolc,  asaolalie,  che  son  sottili,  e  calde  • 
gittau  primaticcia. 

•  FÒCATTOLA.  Foce  poca  usata.  StUt* 
cialina,  Foeacciuola.  lat.  ptacentnlm.  gr. 
ItXemoirrttov.  Il  Focabol.  nella  voce  CEUOC- 
CIOUKO. 

FOCE.  Sboccatura  della  canna  del/m  y««. 
la  iu  bocca;  oggi  per  lo  più  diciamo  Fa^ 
ci.  Uì.fauces.^.Xàpuy^.  PallmA.  cap,  4. 
[A  conoscere  l' acqua  ae  i  sa^,]  guarda  l«  oao- 
diaionì  di  coloro,  che  abitan  la  contrada;  ««  |« 
fori  della  gola  sono  dilicate,  [eseìl  ^poè  sac- 
co ec]  E  Genn,  17.  Sana  1'  arterie,  e  la  foce 
della  gola  dentro.  Mor.  S.  Crrg.  Le  foci,  càoè 
la  gola  di  colui  che  mangia,  giudicano  il  saporvs. 

*]  S  I.  Pjer  similit.  la  Bocca,  onde  i  JSm^ 
mi,  [e  altre  acque  simili]  sboccano  in  m»m- 
re,  [o  In  altro  fiume;]  e  in  qttesle  tig»Ufìm 
calo  la  similitudine  ha  comunemente  occei-.- 
palo  il  luogo  del  proprio.  XtK.fttucet,  cetim, 
ora.  gr.  erd/uc  Bocc.  nov,  16.  ti.  luliooisel-. 
lafoce della  Magra  n'aodarooo.  Dani.  Inf.ZZ^ 
Muovasi  la  Capraia,  e  la  Golena,  £  farri ■» 
sìe|>e  ad  Arno  in  sulla  foce.  E  Par.  13.  E  le- 
gno vidi  già  dritto,  e  veloce  Correr  lo  aiar  par 
tutto  suo  cammino.  Perire  al  fine  ali*  aalìrmt 
della  foce.  E  99.  L'  aiuola,  ebe  ci  fa  taole  la. 
roci  ec.  Tutta  m'apparve  da*oulli  alle  loca. 

«:  $9.  Onda  Metter  foce,  dicasi  dello  Sboc- 
care che  i  fiumi  ed  altre  acque  simili  fmm.- 
no  in  mare  0  in  altro  fiume,  n  G.  F*.  (.  9.  |. 
Partendosi   dalla  parte  dì  Settenlrioue  dal  Ts»- 
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mm  di  T«Hai  i«  Soldjuia,  che  melU  fufe  iu  aul 
mar  Maniore  ce.  per  lo  fiume  ffet  Nilo,  che 
fi*  £bcc  «  Uaibiata  iu  ^iUo  m,  Hed.  Hit».  Soti. 
4S.  Qui  dorè  orgoglìowlU  a  metter  foce  Giu- 
lia la  Pesa  eulro  al  bel  leUo  d*  Aroo. 

*:  $  3.  DicéSi  attthc  nello  s*Astù  tigni/i' 
tata  Far  fùc€,  <?.  /^  I.  3.  I.  Lo  6uBe  del 
Milo,  che  fa  foce  a  Daniale.  «  Bern.  Ori.  9. 
30.  IO.  ludi  |MSMrOi  ote  il  fiume  dì  Sauto  Fa 
fo€M  iu  mire;  e  con  vento  <oave  Gìituaero  in 
Cipri  al  puoco  apf>arecGhiato»! 

•  %h.  B  detto  Hi  stratiti,  Omei.  S.  Grog, 
I.  04.  Questo  ladrone  con  le  mani  sanguino» 
Iu  tratto  dalla  lòce  della  via,  od  appiccato  uel 
•rgoo  della  Crocv. 

S  5.  Per  Bocen,  o  jéportìtra  domde  si  pos- 
Mtt  outrmre,  o  ii tetro,  loi.  ostittm.  §r.  vro,u«. 
Dant.  Juf.  S3.  Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece» 
dirci  Se  alla  aiaa  destra  giace  alcinia  (ùce,  Oo- 
dtf  noi  amenduo  possiamo  uscirci.  EPttrg.  12. 
Oh  quaulo  tou  diverse  (|uelle  lori  Dall' iufer* 
nali!  E  Par.  I.  Sorge  a'  mortali  per  diverse 
foci  La  Incerila  del  moudo. 

FOCHERELLO.  [Dittii/i,  di  Fuoco;]  Aio* 
e0  piccolo*  lai.  motùcitt  ignicnlns,  Apul.  gì*. 
-TrvpiSiOV.  Fir.  ^st  46.  Avvegnaché  questo  fo- 
cbeiello  sia  picciolo,  e  fabbricato  da  umana  o- 
perasionc,  egli  e  ricordevole  dì  quel  maggio- 
re, e  celeste  Sole,  rome  d'  un  padre  suo. 

FOCHETTOLO.  K  J.  Focolare,  Luogo, 
éiotfo  arde  il  fttoeo.  \iA*focutitt.^.  ioj^àpoL 
^aler.Mase.  5.  Gettò 'I  paladello  tuo,  ch'd- 
r«V«va  otlimo,  sopra  *l  fbcbetlolo,  e  subita- 
saeule  il  fu»co  diede  fiamma. 

9  FOCILE.  FhcìU.  lai.  igHéarittm.  gr. 
jrJp*Xov.  Dant.  Iu/.  14.  Onde  la  rena  s'accen* 
«tea  com'esca  Sotto  IbciU.  «;  J?«om.  Fìer.  3.  S. 
^0.  Se  preveoeudo  col  fooil  1'  aurora.  Salviti, 
^HJioi,  BnoH.  Fior.  443.  Col  ibàle,  colf  ac- 
ciariuo;cioè  colla  pietra  foraia  battuta  col  focile. 

•  S  ^'  Efgtirot.  K  PeU:  Moti.  152.  E'I  tacilo 
fo  -il«  D'  amor  traile  indi  no  lìqntdo  sottile 
JFuocxK  Disc.  Cale.  33.  E  porge  ai  giovani,  i 
cui  sngnì  ribollono,  IVsra,  e  '1  focile  del  lare 
la  rìisa,  e  d'accendere  il  fuoco  dell'ira  ». 

$  i.  Focile,  è  l'Osso  della  gamba,  e  del 
braccio;  ed  ewi  il  maggiore ^  e 'l minoro.  Il 
focile  maggiore  della  gtimha  il  dicono  gli 
éénmtomiei  Tibia,  ed  II  minore  Filmi  a.  Il 
Jocile  maggiore  del  braccio  è  detto  Ulne, 
^UmiMore  Rmdins.  f^olg.  Aaj.  L'altra  estrc^ 
aitade  è  nel  gomito,  nel  quale  e*  ruotala,  m- 
■niglìaolaallo  stromento  d'alligtiere  acqua,  nel 
q^alc  la  stremitade  del  focile  dì  sopra  entra, 
«  la  liMghesBB  da'  due  focili  è  dal  gomito  io- 
fino  al  nodo  della  mano,  de' quali  quello  che 
è  minora,  è  chiamalo  Focile  minore,  e  qtiello 
che  è  maggiore,  è  chiamato  Focile  Hi  sotto.  S 
mitravo:  E  la  sua  ostremilade  di  sotto  entra 
««Ila  pisside  del  maggiore  do' due  forili  della 
laaba,  e*l  termine  de'  due  (beili  st  protende 
al  ginocchio  al  calcagno. 

FOCO.  *..  FUOCO. 

FOCOLABR.  Luogo  nelle  case  sotte  V 
cammino,  dotfo  si  fa  il  fuoco.  Int.  focus,  fo' 
<utus.  gr.  trrtcc  [...]  77orc.  nov.  50.  6.  Da  che 
diavnl  siam  noi  poi,  da  cbe  ttoi  siam  vecchie, 
se  non  da  guardar  la  cenere  intorno  al  focolare? 
•  Cas.  Gal.  [*13.]  E  se  talora  averui  posto  à 
scaldare  pera  d'ititorao  al  focolare  [oc.  tu  non 
vi  dei  soffiare  entro.] 

%  4.  Per  meta/.  Casa,  o  Famiglia  ,  che 
^tuebe  si  dice  Fuocki.  G.  y.  3.  3.  3.  Salvo 
danari  30  per  focolare  ciascun  anno.  *  Crott, 
Strin.  i5.  Che  dove  più  largo  parlamatito  fos 
ae  bisognato ,  si  dovesse  trarne  un  twimo  per 
ogni  focolare. 

S  %.  Per  timilil.  Scaldaviiwtlde.  lat.  fo- 
enti.  gr.  irj^ÓLpou,  Ant,  Pisi,  E  eh'  egli  non 
oda  grande  borboglio  di  cuochi  intorno  di  sé, 
che  portano  i  focolari  del  ferro  seco. 

PUCOLINO.  [Dim.  di  Fitoeo.]  Focberel- 
io.  Lio.  C'ir,  malett.  Stìeno  a  scaldarsi  ad  un 
focglino  ben  ritirato,  e  difeso  dall'aria. 

•  FOCONCINO.  Vini,  di  Focone,  nel  seti- 
$a  del  %  II.  SegHer.  Mann.  Àg.  98.  4.  Il  no- 
stro (fuoco)  è  li  scarso,  cbe  a  par  di  quello 
(del  Paradiso)  è  come  il  fnoco  dì  nn  picco- 
lo focoHcino,  paragonato  a  quello  di  un  Mon- 
gìbello  (tfui  per  similil.,  significa  pìccolo 
focolare.) 

FOCONE,  ^cerase.  diFuoco.  Fuoco  gtau- 
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de.  lai.  iiigeas  ignis.  gr.  fsi'/x  n»p.  tate. 
Oelos.  4.  13.  Quel  focone  mi  ha  tutto  riautu. 
S  i .  Focone,  è  nelle  armi  da  fuoco  11  lrio~ 
go  dwe  elleno  son  farete  per  dar  loro  fuO' 
co.  Sagg.  nat.  esp,  144.  DÌ  poi  la  chiudemmo 
dalla  parie  del  focone  (serrato  aucb'egli  da  »• 
na  perfettissima  vite)  con  una  piastra  spianata 
d'acciaio.  •  Serd.  Star.  Ind.  13.  [516.)  Men- 
tre -ec.  coglieva  la  mira  per  tirare  ai  uamìri , 
venne  una  palla  e  #lede  nel  focone  del  suo 
ardùbuso,  e  rotto  l' inpeto  gli  cavò  l'occhio 
col  quale  pigliava  la  mira. 

^ì.  E  Focone, nelle  galee,  e  simili ^ si  di' 
ce  U  luogo,  dorè  si  fa  il  fuoco, 

FOCOSAMENTE.  ^.verA.  Ardetitetnente, 
yeemeiitemente  ,  Con  ardore.  Con  intenso 
desiderio  ;  ed  in  tfuesta  voce  la  metafora  ha 
occupato  il  luogo  del  proprio.  laU  ardenter, 
Jtagi-anter.  gr.  [*f>Jltye/<éyfti;.]  Bocc.  nov.  SO. 
3w  Alla  giovane  aveva  postogli  occhi  addosso 
un  gioviineUo  ec. ,  il  quale  molto  usava  per  la 
contrada,  e  focosamente  l'amava.'  E  nov.  93. 
9.  Quantunque  la  paaionia  predichino,  e  aom- 
mamenle  la  remissìon  dell'oflcse  commendino, 
più  focosamente,  che  gli  altri  uomini  a  quella 
(vendetta)  discorrono.  Dav.Scìsm.  40.  Sdpeva 
bene  che  Arrigo  amava   Anna  focoiamentr. 

.  FOCOSETTO.  Dim.  di  Focoso,  lat.  su- 
ùardens.  Seli'in.  Pros.  Tose.  %.  309.  Quindi 
dal  soprammenlovato  Teocrito  furono  dette, 
con  v*iaeggiativo  per  avventura  non  osser\-ato, 
Elba liones,  cane  se  noi  dìceuimo:  le  focoset- 
te,  le  accesuole,  leinGammatelle. 

FOCOSISSIMO.  Superi,  di  Focoso,  lai.  fla- 
grantissimus,  ardentissìmtts.  gr.  ttsptfìtrfi' 
TCWt^i.  Filoc,  5. 38.  Erasi  esso  Noto  con  foco- 
sissimo softaroento  da  Etiopia  levato. 

FOCOSO,  jédd.  Di  fuoco,  Infocato,  Àr. 
dente,  lat.  ignitut,  ardens.  gr.  TtspifXsyvji.  O/t. 
CofM./n/.  30.  [445.]  Li  caicalli  ardenti  collo  fo- 
coso carro  ne  portavano  il  Profeta  in  cielo;  Eli- 
seo il  acgniva  cogli  occhi.  Pass.  Come  fosse 
stata  una  saetta  focosa,  e  aguta.  S  Guid.  G,  3. 
3.  Or  chi  BCdupò  mai  sttnaa  offensione  da  buoi 
che  gettano  fiamme  focose  ? 

S  I .  Per  metaf.  Pieno  d*  intenso  deside- 
rio, yeeìnente,  D'  animo  caldo,  lat.  avidus, 
cupidus ,  Jlagrans.  gr.  4ir<dvui]Tix^{.  Bocc. 
nov.  83.  0.  E  coir  altre,  che  si  focose,  e  sì  at> 
tenie  erano  a  dover  far  trovare  in  fallo  Isabel- 
la ec,  giunse  all'  nscio.  E  ca/is.  7.3.  Certo  io 
iiou  so,  tanto  e  'I  diiio  focoso,  Che  to  porto 
uel  pHto,  ec.  E  Lab.  137.  La  loro  lussuria  è 
focosa,  e  insaatabile.  Tac.  Dav.  Star.  3.  388. 
Veuniii  dal  contendere  allo  ammaxsare,  e  »p- 
giiiva  focosa  battaglia. 

*  §3.  Focoso  t  per  Cbe  è  di  natura  di  fuoco. 
Hed.  Cotts.[i.  30.]  Fluidi  bianchi  e  rossi  ec., 
pienissimi  di  ninule  particelle  focose  sulfuree 
€•  salmastre. 

*;  S  ìi.Focoso,  valeanebe  inJtammato,/ÌC' 
ceso  di  colore,  f^as.  Op.  ^it.  2. 110.  Il  san  Pie- 
trose. tteU'a&ticarsia  cavare  i  danari  del  ventre 
del  peKe  ha  la  testa  tacita  per  lo  star  chinato. 
^  FODERA.  Fodero,  Soppatuio.  lat  sub- 
sulunr.  /int.  Alam.  son.  3,  Vidi  Amo  foden- 
to  Di  panni  scempi,  ritti,  e  di  rovesci,  E  palchi 
pieu  dì  fodere  da  pesci. 

\  %  Per  sintilii.  w  .4r.  Cass.  prol.  Agli  oc- 
chi, che  le  fodere  Riversan  di  scarlatto,  e  sem- 
pre piangono  n.  ' 

FODERARE.  Soppannare  i  t*estittwuti  di 
pelli,  drappi,  o  Mimili,  lat.  subsuere.  gr. 
itTCOj&pócTrrtiv.  Cr.  9.  80.  5.  Le  polli  son  buo- 
uè  per  foderare  dello  veslimenta. 

J  Per  metaf  Frane.  Saecb.  nov.  407.  L'a- 
mia» lasciava  pur  dire,  e  foderavasi,  dando  al 
tagliere  il  comandamento  dello  nombrare  (^tii 
per  Empiersi,  e  simile.)  Belline,  sou.  318. 
Io  vi  mando  un  sonetto  Burcliìellesco,  Che 
dair  enimma  alquanto  é  foderalo.  Buwi.  Fior. 
3.  1.  S.  Quel  che  par  ch'abbia  d' occhi  di  ci- 
vette Foderata  la  pelle,  ec. 

FODERATO.  Add.  da  Foderarci  Sop- 
pannato. ìwt.snbsutns.  Bocc.  7Wl.  3.  Ed  uno 
paglietto  piccolo  di  drappo  foderato  di  aenda- 
do  giallo.  Lab.  489.  Estimano  ec,  che  ne' re- 
stimenti  foderati  di  vaio  ec.  consista  la  caval- 
leria. E  353.  Col  mantello  foderato  covare  Ìl 
fuoco,  sulle  calcagna  sedendosi,  errigli.  60. 
L'  aspro  mantello,  foderalo  di  pelle  grigia,  e 
mollo  caro  appo  di-lli  frigidi  <>oli. 


FODERATORE.  Caditi  cbe  guida  per  li 
fumi  i  foderi,  cioè  legnami,  e  travi  col* 
legate  insieme. 

FODERATURA,  èlanifatiurm  del  fode- 
rare. Quad.  Cont.  Disse  che  ne  dava  soldi  14 
a  fiorini  d*  oro,  per  una  foderatura  di  i^ppuc- 
cio  di  vaio  per  la  moglie  d'  Andrea. 

.^FODERETTA.  Dim.  di  Fodera.  Car. 
lati*.  3.  95.  Ve  ne  avvederete  fra  pochi  di,  che 
ara  finito  nn  altro  par  dì  foderette. 

FODERO,  e  per  sincope  FODRO.  .Sosi- 
pamto.  lat.  subsutiun.  Cr.  9.  75.  1.  Delle  lo 
ro  pelli  co*  peli  si  fanno  le  |>ellìccìe,  e  lì  fo- 
deri dei  panni ,  che  sono  utili  ne'tempi  del 
freddo.  Pass.  43.  Vedi  tu  il  fodero  dì  questa 
cappa?  lutto  é  brac»,  e  fiamma  d'ardente  fuoco 
peunace.  Bt.  /ildobr.  P.  iV.  60.  Nel  verno  sì 
dee  l'uomo  vestire  di  lana  bene  ii^ssa,  e  vel- 
luta, e  con  bnotti  fodrì  di  volpe  oc.*  o  dì  gat- 
to, o  dì  coinglìo. 

%  f.  Fodero  ['chiamavano]  le  donne  Una 
certa  veste  sottana  di  pelliccia,  lat.  rbeno, 
gr.  ['^if^ipet.]  Quad.  Coni.  Pagamuone  per 
lui  sol<»  9  d'oro  a  Ricco  pellicciaio  per  un  fo* 
dero.  Salv.  Spin.  5. 14.  Affinchè  fiicciàte  venir 
qua  l'Agata,  ^lla  .quale  voglion  far  foderi  e 
gammurrìni,  e  mille  amorevolezac.  Alleg.  1 14. 
Malvolentier  m'  arreco  a  chiamar  gonna,  Per 
mia  natura,  il  fodero  e  '1  guarnello. 

S  9,  In  prave  tb.  Mettere  il  fodero  in  bri- 
catOf  o  simili,  vale  Far  cosa  da  pasti,  Im- 
passare.  lat.  desipere.  gr.  itapaffiovttv. 
Lib.  son.  445,  E  chi  cred'  altro,  ha  'I  fodero 
iu  bucato. 

5  3.  [Fodero,]  per  Guaina,  lai.  vagina,  gr. 
[*xou)f^.J  Tav.  Bit.  Allora  la  dama  gli  ap- 

Cun  fodero  dì  spada,  yov.  ant.  40.  4.  Al- 
ìl  figliuolo  trasse  la  spada  del  fodero. 
Poli»,  stane.  4.  3S.  Ma  poiché  *uvau  del  brac* 
ao  il  dardo  srosse,  Del  foder  trasse  fuor  la  fi- 
da spada.  Buon.  Fier.  3.  5.  3.  E  messo  mano 
In  sul  pugnai,  stringendo  ì  denti,  a  pena  Del 
fodro  il  trasse,  dentrovi  ingrossato. 

^  S  4.  Per  Legnami,  o  Trat*i  collegate 
insieme  per  pofet'le  co'tdur  pe'fumi  a  se- 
conda, lat.  i*a1is.  gr.  ['9xàÌiX.]  G.  F.  11. 
91.  4.  La  gubella  de'foderi  di  legnami  vion  per 
Arno  finrini  50  d'oro.  Star.  Narb.  In  luogo  di 
navilii  con  molli  foderi,  cbe  sono  travate  di  le- 
gnami congiunti  iusìeme. 

S  5  Per F'ettoi'a glia.  [f.  yÉ.]  lai.  commea- 
tiis,  annona. p!.TÒ(.tirL«..  •/.iV.Af. L'altroCoo- 
solo gli  mandò  il  fodero  di  Roma.  J^nZ/roiV.*  Pe- 
nocch'cglimandòe  alquante  coorti  per  lo  ffiderv 
sanaa  avantigoardìa.  Sen.  Pist.  lupcYciocrliè 
l'uomo  pnota  a  lei  (cioè  alla  filosofia)  per- 
venire, senaa  portare  seco  neuno  fodero. 

^  rótJA.  Impeto,  Furia,  lat.  impetus.  gr. 
pxipfi.  Bui.  Pntg.  19.  3.  Fuga  è  andamento 
senta  rattenersi,  e  operaowulo  senaa  tram* 
meaaare  riposo.  Bocc.  nov,  47.  8.  Fu  tan- 
ta, e  sì  grande  la  foga  di  quella  (nave),  the 
quasi  tutte  ù  ficcò  nella  rena.  G.  F'.  11.  1. 
9.  Tutta  r  acqua,  che  era  nella  città,  ricorse 
con  gran  f<»a  all'  Amo.  Feges.  [190.]  Pe- 
rocché per  la  foga  del  combattere  perdono 
quelle  navi,  che  alla  terra  sono  ìmpinte  e  ri- 
strette. Amet.  401.  La  saetta,  dal  mio  arco 
mossa,  tocca  i  segni  certyili  con  volante  foga. 
Segr.  Fior.  Disc.  3.  45.  Riserbando  l'impelo 
sno  neirultimo,e  quando  il  nimico  avesse  per- 
duto il  primo  ardore  del  combattere,  e  (come 
noi  diciamo)  la'  sua  foga. 

J,  S  E  ^^gnratam.  «  Dant.  Piirg.  5. 
Che  sempre  l'uomo,  ìu  cui  pensier,  ram|>olla 
Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno.  Perché 
la  foga  l'un  deirallro  iifMft.  E  19.  Sì  rompe 
del  monUr  l'ardita  fugn.  E  Par.  ii.  Dietro 
alle  quali  per  la  lunga  foga  Lo  Sol  talvolta  ad 
ogni  noni  sì   nascondo  ». 

•  FOUARE.  Fatare  eolla  maggiore  velo^ 
cita.  Silvia,  Pros.  Tose.  Dal  latino /«g-n  ab- 
biamo fatto  noi  la  voce  nostrale  t'O^o,  e  il  foa 
gare  degli  uccelli,  cbe  significa  una  rattissima 
velocìtù,  in  cut,  come  si  dice,  non  sì  dà  tempo 
al  tempo.  E  Odlss.  513.  Fogava  stretto  qua! 
volante   agnglìa. 

FOGGETTA.  Dim.  di  Foggia. 

5  Per  Berretta.  [F.  A.]  lat.  pileolum.  gr. 
TtuiitO"».  Frane.  Sacch.  nov.  9^  Avea  una 
foagetta  in  capo  foderala  d'indisia,  che  pare 
erba  lucria,  «I  era  Iroglio,  ovvit  balbo. 
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FOGCETTINO.  [K  ^.]  Dim.  tii  Foggiti- 
ttt  ;  Berrettino.  Bnrch.  3.  86.  Coit  quel  tao 
fbggettin,  che  m' è  sì  a  noia,  Pare  tin  procu- 
rator  di  moiiaiterìi. 

5  FOGGIA.  'Guisa,  Modo,  Maniera  [col- 
ta tjuale  è  fatta  una  coia,  o  fa  Forma  che 
è  Stala  data  ad  essa.]  laU  aiodus,  ratto,  gr. 
rfiéltOf.  Dani,  Inf.  41.  E  se  npii  gli  ha,  per- 
rbè  sono  a  Ul  foggia  ?  £  14.  Lo  spaiaci  era 
una  rena  arìda,  e  spessa,  Noo  d*  altra  fòggia 
fatta,  che  colei*  Che  fu  da' pie  di  Oatou  gii 
siippretsa.  Fir.  Lue.  3.  S.  Perchè  mi  pianta- 
stu  iti  Chiesa  a  (juella  foggia  7  ^ 

♦  •  Jl .  Per  Maniera  di  procedere.  «  Petr. 
som.  io.  Perchè  fa  in  lei  cou  disusata  foggia 
MeD  per  molto  voler  le  voglie  intense.  Fir. 
Lue.  3.  9.  E  intender  da  luì,  se  gli  uomiii  da 
heiie  sì  trattano  a  questa  foggia  ». 

♦  •  5  9.  Foggia,  vate  anche  Modo,  Usan- 
ta  di  partare,  Sah.  j^fivrt.  1.  3.  13.  Ma 
egli  le  trasfigura  (Ve  parole)  assai  spesso,  e 
alla  »o>tra  foggia  quasi  la  travestìsee. 

;  $  3.  Foggia  di  dire,  vale  Frase,  Modo 
tli  dire.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  411.  Cotempi 
ti  cangiano  anche  le  foggie  e  maniere  del  dire. 

S  4,  *Per  Fazione,  [Cera,  Aria,  Fìsoho- 
nda.]  Cron.  ^etl.  [37.]  Fu  un  fresco  nomo,  e 
hello,  hen  fatto,  non  troppo  grande,  ma  di 
buona  f<^gia. 

S  5.  Per  Usansa  di  vestire.  \F'.  A.]  Ut. 
mos,  ritns.  gr.  1^9$.  M.  /^  I.  4.  Trovando 
ne*  vestimenti  strane,  e  disusate  f<^ge.  Lab. 
f  30.  Primieramente  alle  fògge,  nuore,  e  alle 
leggiadrie  non  usale  et.  sì  danno.  Frane.  Sacch. 
Hm,  Poca  virtù,  ma  fog^o,  e  atti  assai  V  veg- 
gio ogtiora  in  te,  bella  Fiorenia.  Dav.  Seism. 
11.  Il  resto  del  corpo  proporzionato,  e  bello, 
bocca  grastoiissima,  nel  cianciare,  sonare,  dau- 
■are,  ogni  di  fogge,  e  gale  mutare  esempio  e 
maraviglia  era  ;  ec. 

%  6.  Per-  Una  parte  del  cappuccio  solito 
portarsi  anticamente.  Varcn,  Stor.  9.  309  ■ 
Il  cappuccio  he  Ire  parti:  il  maiaocchìo  ec. ; 
la  fonìa  è  quella  che,  pendendo  in  sulla  spalla 
difende  tutta  la  guancia  sinistra  ;  il  becchetto 
ec  Frane.  Sacch.  nov.  9.  O  volete,  che  io 
cachi  in  codesta  vostra  foggia,  o  volctevi  caca- 
re voi.  Bnrch.  \.  ÌV7.  Portan  li  gran  collari 
a'  lor  mantegtì.  Che  a'  [lor]  cappucci  non  bi- 
sogna fonia.  E  I.  79.  Molli  ne  fnron  scritti 
Di  giudici,  e  pedanti  si  scorretti,  G*  hanno 
maggior  la  foggia,  che  ì  becchetti. 

•;  S  '•  ■^yògy/rt  di,  ìoentione  preposi- 
tiva, che  vale  A  maniera  di.  v.  A  FOGGIA. 

<  2  S  8.  A  buona  foggia,  posto  awerbìatm, 
vale  Di  buona  qualità.  Lese.  Hm.  3.  34. 
Ma  pochi  sono  io  ciaschcdun  paese,  Ch'abbian 
pastia  di  quella  a  buona  fogf;ia.  * 

FOGGIARE.  Formare,  Dar' foggia.  Ut. 
JSagere,  efformare.  gr.  Ttiórrwv,  9-j^p.v.ri' 
$ciy.  G.  Ìk.  H.  3.  8.  E  1  corso  di  natura  è 
appo  Dio  quasi  come  al  fabbro  è  il  martello, 
che  con  easontiò  f<^{giare  diverse  speiie  dì  cose. 

FOGGIATO.  Add.  da  Foggiare;  For- 
mato, Ben  grande.  Ben  fatto.  Massiccio. 
Dav.  Oras.  Gen.  Belib.  148.  Abbia  di  sopra 
una  campauellotta  soda  ,  atticciata,  e  cbnca, 
che  s'appicchi  ad  au  foggialo  arpione,  •l  So- 
dar, jégrie.  185.  S*  hanno  a  fare  (i  pilastri) 
larohiati,  foggiati,  «  massicci. 

q  FOGLIA.'  ["QueìU  parte  delle  piante 
che  le  adorna ,  'e  che  loro  serve  per  attrar- 
re ilalV  atmosfera  l  priacipii  vegetativi.] 
Ut.  folium.  gr.  fùXÌ09.  Cr.  3.  6.  1.  Uico  che 
la  materia  della  -foglia  in  tutte  le  piante  e  l'u- 
more acquoso,  alquanto  mutato,  e  mescolato, 
non  ben  digesto,  aMbrgato  dalla  feccia  della 
lerrestrili;  ma  la  filiale,  ed  ultima  intensione 
delle  foglie  è  a  copriniento  dei  frutti.  Dani, 
Inf.  3.  Come  d*  autunno  si  levan  le  foglie. 
Boce.  nov.  SS.  8.  E  tulle  tia  foglie  secche , 
che  nel  luogo  er4no,  dove  men  dura  le  parve 
ia  terra,  quivi  cavò.  E  nov.  37.  7.  Al  gran  ce- 
sto della  salvia  rìvolto,  di  quella  colie  una  fo< 
glia.  Petr.  son.  398.  Che  quando  nasce  e  mnor 
fiore,  ertM,e  fòglia e£.  Piango  ad ogo'or.  Scanz. 
4.  9.  Facendomi  d' noni  vivo  un  lauro  verde. 
Che  pe^  fredda  stagion  foglia  non  perde.  Rem. 
Ori.  3.  7.  93.  Quella  pianta,  che  sempre  è 
fresca,  e  verde,  E  per  fredda  slagìon  f(^lia  oon 
perde.  Sagg.  nat.  vsp.  78.  Cadendo  a  goccio- 
le sopra  jlrune  foglie  di  cavolo. 


$  1.  Fòglie  ne'  fiori ,  son  Quelle  parti  , 
che  fanno  ghirlanda  alla  gemma.  Dant, 
Par.  39.  Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  fo- 
glia. Sagg,  uat.  esp.  938.  Si  piglino  foglie  di 
buccinolì  secchi  di  roK.  B  939.  Il  verde  gi- 
glio è  tintura  cavate  dalle  fòglie  de'  gìgli  pao- 
uassì. 

S  9.  Foglia jSgrtratam.  Mor.  S.  Greg.M»  io 
ti  imego,  elle  trascorrendo  tu  ì  detti  di  questa 
opera,  tu  non  domandi  fb  foglie  delle  parole 
(cioè: non  attenda  alla  superficie  delle  pa- 
role.) X  «  Bentb,  Jsol,  3.  74.  E  la  celeste 
parte  di  noi  molte'  volte,  di  che  ella  si  pasca, 
o  dove  abiti,  non  curiamo,  ponendole  pureìn- 
nanti  piuttosto  le  foglie  amare  del  vìxio,  che 
i  frulli  dolcissimi  della  virtù  ». 

S  3.  Foglia  ,  si  dice  anche  d'oro,  d*a- 
riento,  e  di  rame,  quando  è  battuto,  e  ri- 
dotto a  sottiglieMsa  come  di  foglia  ;  e  di 
molte  altre  cose  ridotte  a  gran  sottiglies- 
sa.  lat.  bractea,  lamaula.  gr.  TTirodov.  Fit. 
Pluf.  E  li  loro  scudi  eraa  coperti  di  foglie  di 
rame.  Dav.  Mon.  107.  L'oro  e  l'ariento  ec. 
in  filo,  e  foglie  si  distendono  a  non  credìbile 
sottigliexxa. 

S  4.  À  foglia  a  foglia, posto  atverbiatm., 
vale  A  parte  a  parte.  Fir.  As.  143.  Dive- 
nuta (Psiche)  nel  volto  come  dì  terra,  e  tre- 
mando a  foglia  a  foglia,  con  parole  tronche, 
e   con  inferma  voce  disse:  [ec.] 

S  5.  Foglia,  per  similit.  Mestura  di  di- 
t'ersi  metalli,  gitasi  come  un  orpello  ,  che 
si  mette  nel  castone  per  fondo  alle  gioie  ; 
a  fessi  di  varii  co/ori.  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
391.  Ed  aveva  seco  quel  chiaro  diamante,  che 
colla  figlia  di  molte  virtù  nobilita  la  piasse  di 
S.  Francesco  [quiJSgttratamente.} 

5  ^.  Foglia,  si  dice  anche  a  Quello  sta- 
gno mescolato  cou  argento  vivo,  che  si  pon 
dietro  alle  spere  di  vetro,  perche  rendano 
gli  oggetti,  che  si  rappresentano  loro.  Sagg. 
nnt.  esp.  83.  Per  venire  in  chiaro  se  l'aria 
sia  quella,  la  quale  servendo  dì  foglia  alla  su- 
l>er(Ìcie  posteriore  d'u'iia  lente  di  cristallo,  ri* 
fletta  quella  seconda  immagine.  B  appresso: 
Le  quale,  avvegnaché  per  lo  voto  fatto  man- 
chi alla  superficie  concava  interna  della  lente 
la  foglia  immaginata  dell'aria,  non  per  questo 
si  perda.  E  appresso:  Ogni  appannamento, 
che  vi  poleue  lasciar  su  T  attento,  del  quale 
poi  sì  avesse  a  dire  che  le  potesse  servire  di 
foglia  in  vece  dell'aria. 

$  7.  Foglia,  sens'  altro  aggiunto,  si  dire 
della  Foglia  de"  mori  gelsi,  della  qttale  si 
nutricano  ijHugelli,  ovvero  bachi  da  seta. 
«;  Segnar.  Fred.  35.  S.  Tutto  di  noi  vagia- 
mo che  sullf)  piasse  iatomo  all'orso  si  litiga, 
intorno  al  fieno,  intorno  alla  foglia,  per  avao- 
sare  uh  quattrin  di  più  nello  spaccio  di  cosa- 
relle  si  vili. 

•  ;  S  8.  Larga  la  foglia  e  stretta  la  via  , 
dite  Im  vostra  che  ho  detto  la  mia  ;  Formu- 
la colla  qttale  altri  suol  chiudere  una  nar* 
rasion  favolosa.  Magai,  lett.  Strots.  456. 
Lai^a  la  foglia,  e  stretta  la  via,  dite  la  vostra, 
che  ho  detto  la  mia. 

•  FOGLIACCIA.  Peggiorai,  di  Foglia. 
Soder.  Colt.  50.  La  scolatura  delle  ft^ie,  la 
fogllaecia  avinsata  a*  bachi  della  seta,  la  pol- 
vere della  lana  baltuta  ec. ,  tutto  fa  più  ope- 
rasìone  alle  novellevili  che  alle  vecchie,  e  fatte. 

•  FpGLIACGIO.  Peggiorai,  di  Foglio. 
laL  vetus,  vet  detrittim  folitim.  gr.  Tradotta 
ij  ^iXTfitfiofiiwi  otUi.  Pros.  Fior.  «.  177. 
Guardiamo  quel  che  dicono  questi  ft^lìaecì, 
per  uscir  quanto  prima  di  questo  intrigo. 

•  S  Fogliacei,  diconsi  Quelli  che  nou  son 
buoni  che  per  involgere  cacio  ,  salame,  e 
simili. 

FOGLIAME.  Quantità  di  foglie.  %  Bel- 
Uh.  Disc.  9.  43.  La  generasìone  de'fìori,  che 
sono  por  l'invidia  d'ogni  arte  umana  con  la 
fattura  inimitabile  dei  figliami  di  cui  sì  ve- 
stono. 

S  Per  similit.  Lavoro  a  foglie.  Fir.  rim. 
43.  Mira  quel  bel  f<^IÌame,  ch'uno  acanto 
Sembra,  clic  sopra  uu  [*mur]  vada  carponi. 
Borgh.  Hip.  353.  Attese  da  principio  a  inta- 
gliar di  legname,  ed  a  commettere  insieme  Ie> 
gnì  tinti  di  più  colorì,  facendo  prospettive,  fo- 
gliami, e  altre  cose.  Hed.  lett.  1.  147.  Spe- 
zialrafnie  io  coti    cslenc  d'oro  fosse  appeso, 


■  con  circostanti  fogliami  pur  d*  oro  lòsse  M»< 
lo  adorno.  •  Stg.  Fiogg.  Sin.  99.  Ne'dcUs  W- 
cittì  e  mescirobe  vì  si  fanno  figore  e  lb^à*^t, 
e  altri  lavori  sottili  in  arienlo,  cb'è  otta  bel- 
lissima cosa  a  vedere. 

•  FOGLIAMETTO.  Dimin.  di  F^giimms*, 
nel  signijtc.  del  %.  Benv.  CalL  Or^f.  13.  Mi 
oaostrò  una  tassa  seosa  piede  da  bere,  lavorata 
dì  filo,  la  quale  era  dì  ragionevole  graailo^B, 
e  di  le^iadrì  fogliametti  ornila.  *  S  f^it.  S 
994.  Avevo  fatto  un  rÌcehitàBM>  ornaBunAo 
d'oro,  pieno  di  fogliametti  e  fruttaggi,  e  altra 
galanterie. 

FOGUABE.  r.  A.  Produrr*  f»gli^.  ÌA. 
frondescere.  gr.  ^xàXkofopelit.  Guirt,  iatt. 
Siccome  fogliare,  fiorire,  e  fruttuara  &  ^~ 
disfogliare,  e   sfiorìre ,  e  dìnudare ,   e 
malvagità  fae. 

•  :  FOGLIATA.  Tanta  qnatititm  di  < 
chessia  ,  quanta  sta  in  un  foglio*  9mitim. 
lett.  Mens.Zm.  Aveva  io  inanimo  di  li^aamat- 
tere  a  V.  S.  Illustr.  un  fogliata  dì  imàc  impre^ 
se,  come  se  fossero  acciughe  o  caviale. 

FOGLIATO.  Add.  Pien  di  fogli»,  Fogiim^ 
lo.  Fronzuto.  \sX.  foliosus ,  fr^uletstes.  gr. 
fìiXlfi^.  Liv.  M.  [Decf  10.  44.]  I*s  acrvi, 
che  sedeano  so^  i  muli,  trattavano  per  tcna 
rami  fogliati. 

S  Per  Ridotto  in  foglia  ,  «  A  sismiiHm- 
dine  di  foglia.  Frane.  Saeéh.  Op.  eiit*.  lAI.' 
E  nota  che  questa  manna  si  dice  per  eirow 
essere  stata  come  pasta  e  mele  cotta  eoo  elio, 
e  chi  dice  pasta  fogliata  con  unto.  Art,  P^eir. 
Ner.  9.  44.  Solvetti  once  quattro  d'argi'vita 
fine  fogliato,  cioè  tondature  dell'  ar^eulo  in 
foglia. 

*:  FOGUATURA.  liappresentmmian^  di 
foglie,  ras.  Op.  Fit.  8.  455.  Nd  ai  fec*  mm 
opere  di  foglìatnre,  di  broccati  vari,  e  «là  trle 
e  drappi  d'oro  tessuti,  ch'egli  non  no  fm 


il  dilegno. 

FOGLIETTA.  Diminutivo  di  F^giiét. 
Dant.  Pnrg.  8.  Verdi,  come  l<f  lietle  par  a»« 
nate.  Erano  iu  veste.  Rim.  ani.  ine.  8SI.  Io 
posso  dire,  ch'eHa  adorna  V  erba.  La  qaal  -prt 
adomarsi  ogni  altra  donna  Si  pon  con  6<»-t,  e 
con  foglietta  verde. 

S  Foglietta,  [si  dice  anche  unn]  Sór^m  di 
misura  di  liquidi,  [che  tiene  la  quarta 
parte  del  boccale.]  lat.  hemTna,  eotjri^^  gr, 
xOTÙiij.  Car.  lett.  [1.]  93.  Non  so  d»«  ^ibia 
altro  vino,  che  quello,  che  ai  busca  eoa  sodar 
sempre  attorno  colle  foglietta. 

FOGLIETTO.  Dim.  di  Foglio,  lat.  rémr- 
tuia,  pagella,  gr.  acJU'^ioy.  *;  Bellim.  Imtt. 
Malp.  913.  Veda  l'annesso  foglielto. 

*J  $  I.  Foglietto,  dicono  gli  Stam^miori 
a  UH  Messo  foglio  di  stampa. 

^  $  9.  Foglietto,  assolutamente  si  usa  per 

10  Foglio,  0  Lettera,  ove  siano  scrittm  kh». 
ve  ,  0  avvisi,  lat.  rerum  publicarum  vph^- 
merides. 

•  S  3.  E  per  similit.  Foglietto  segreta,  f^r 
Foglio  satirico  manoscritto,  col  qftalm  s'in- 
famano le  persone.  «  Segnar.  Pred.    48.    4. 

11  gran  talento,  che  ha  l'uoaio  dì  condanswre 
la  malvagia  del  suo  prossimo,  lotto  si  sloga  o 
nei  foglietti  secreti,  o  nelle  conversasìoaà  di- 
mestiche H. 

FOGUO.  [*Un  pesto  di  carta  tt  umm 
eerta  grandessa,  fatta  o  tagliata  ad  mttg^»- 
li  retti,  che  si  piega  ordinariamente  im  eùte 
parti,  e  che  serve  per  iscrivere,  o  stamtpmrm 
ec]  lat.  eharta,  pap^'rus.  gr.  9t)J^.  G.  F". 
0.  SI.  4.  Trovò  uu  libro  con  fiuK  sottili,  f^ir. 
Plot.  Si  IrovÀ  in  una  cìtii  di  Lìcìb  on  libro, 
che  avea  lì  ff»gli  di  rame  (qui  per  siméìif.j 
Red.  lett,  1.  61.  Qui  annessa  in  un  fo|riào  a 
parte  le  mando  la  lista  de'  onilii  di  tutti  i  poo- 
tì  antichi  toscani  ec.  della  mia  povera  libreria. 
«:  Blett.fam.  3.  73.  Maio  ho  pieno  il  rogtio 
dì  chiacchiere;  e  le  aarò  venuto  a  noia.* 

*;  $  1.  5j  dice  anche  d'un  Foglio  di  scam- 
pa, che  si  ripiega  in.  più  o  meno  pagina, 
secondo  il  sesto  del  libro  di  cui  deve  far 
parte,  m  Red.  lett.  1.  383.  Voglio  credere, 
eh'  ella  sia  per  far  ritirare  il  loro  foglio,  per 
poterle  francamente  emendare.  E%.  438.  Mi 
faccia  pure  il  favore  di  fame  prendere  dodici 
altri  (libri)  al  Matini  stampatore,  e  che  gli 
leghi  in  cartapecora,  coi  fogli  rifondati,  e  sprnx. 
sali    n.  E  lett.  111.  Le  dò  nuova  che  il  Va. 
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«-abolario  fiaaloMnle  li  e  coaincitKo  a  tUw|ia' 
r«;  e  TÌ«tic  bcUitsiaia  di  ctralter*,  di  soaIo,  e 
di  fogli. i?«//in.  Un,  Jl/a/;>.Sl3.Quei4osigno. 
r«  mi  ba  mandalo  il  prioio  o  secondo  loglio, 
••«'quali  ti  cootiaoe  il  frouteipisio  a  la  prefìt- 


S  9.  Jn/oglio,  si  dice  iié'  iibri  iMia  gran- 
*4ezam  di  messo  /ogiie ,  e  d' un  Jogfio  ri" 
^iegmie.  Red.  teU,  ì.  46.  Ne  è  uu  lesloa  pen- 
uà  io  foglio,  di  curtapacura,  nella  librem  di 
S.  Lorenxo.  E  3.  \%ò.  Si  lavora  fortemeute  in- 
l-orno  alU  lenninasuine  totale  della  itanipa  del 
'VAcabolarìo,  il  quale  aorà  (re  grout  tomi  io 
rogito.  ;  Pros.  fior.  Borgk.  leti.  4.  4.  163. 
E  aefflpra  dite  la  tUuipa,  e  qualità  del  libro, 
cioè  «e  io  foglio ,  io  quarto,  u  in  ottavo. 

$  3.  Diciamo  Jigurmtmm.  Dare,  àianda- 
r^  ,  e  simiti,  a  uno  it  foglio  binneo,  che 
«-«/«  Dmr  carta  bianca ,  Rimettersi  libera-* 
mt*nte  in.  Itti,  v,  CARTA,  %  83.  \mK.  se  raiice - 
9-0  in  aliqitem,  se  libere  tradere,  Cron,  Mo' 
r^t.  [SS7.]  fiondarono,  raccomandandosi  a'Fio- 
rentiBÌ,  col  foglio  bianco.  Lib,  Son.  48. Non 
ti  varrà  mandami  il  foglio  bianco.  Tac,  Dav. 
Star.  3.  398.  Faccadi^li  da  Rubrìo  Gallo 
offerir,  volendo  servire  Vespasiano,  il  foglio 
bianco.  Ceeeh,  Don».  S.  4.  Io  vi  do  *l  fo- 
gfio  bianco  ,  E  la  commession  libera. 

*:  S  '^>  f^^io»  dicesi  anche  Quel  foglio 
tpvm  siano  scritte  nuove,  o  avvisi.  Il  f^ocab, 
<•//«  V.  FOGLIETTO,  S  «• 

•  S  5.  Spiegare,  o  aprire  il  foglio  ,  vate 
Dichiarare,  o Spiegare  una  ejssa.  jér.  Pur, 
31.  16.  Ma  poi  «be  yon  comprendi  ci&  cb'ìo 
voglio.  Ti  spiegherò  più  chiaramente  il  foglio. 
J?  eimq.  Cant.  5.  54.  Ma  per  aprirti  chiara- 
Dieute  il  foglio,  Si  che  1'  istoria  mìa  si  v^ga 
bene.  Tu  dei  saper  ce. 

*:  S  ^*  Foglio  optante,  vaie  Foglio  stac- 
cato, non  unito  ad  altri  fogli ,  sui  quale  sia 
scritto  0  stampala  qualche  cosa. 

•;  J  7.  Foglio,  si  piglia  anche  per  J scrit- 
tura d'obbligo;  come:  Pel  mìo  credito  mi  ha 
l«tto  UD  foglia. 

5  8.  >^  foglio  a  foglio,  posto  awerbialm, 
['vale]  Fogliò  per  foglio.  Distintamente, 
Èffinutamente.  lat.  per  singnlas  paginas. 
I}ant.  Par.  13.  Ben  dico,  chi  cercasse  a  fo- 
glie «  foglio  Nostro  volume,  ancor  troveria  cai^ 
te  ,  Dn*  leggerebbe  i'mi  son  quel  che  io  soglio. 

FOGLIOUNA.  Dim.  di  Foglia,  lat./o- 
iimlum.  gr.  fjXXèiptov.  Pallad.  Mars,  15.  E 
a«  poni  il  seme  suo  quando  egli  è  nella  sua 
Ibgliolina,  vuoisi  ficcare  in  terra  colle  dita. 

•  :  Sodar.  Cult.  Ort.  331.  Il  quaroocrìtto  ee. 
fa  il  fusto  soUiliuimo,  e  gremito  di  foglioUne 
piccole  e  sottili. 

•  FOGUOUNO.  Dim,  di  Foglio.  Bert. 
Mim.  35330.  Ab,  che  quel  foglioliu  cosi  piega- 
to Fu  la  dolce  fattura  e  la  malia.  Onde  l'aU* 
tessa  vostra  m*  ha  incantato. 

*  FOGUONA.  Accresc.di  Foglia,  La$c. 
r*  Nan.]  1 .  58.  Certe  foglione  verdacde  di  6co 
Inalbera  Ge^aglia  [>er  insegna.  S  Car.  Com. 
37.  Mi  par  di  vedere  quelle  belle  foglione  di 
fichi,  come  smeraldi. 

*  FOGLIONE.  ^ccrescit.di  foglia.  Pros, 
Fior.  6.  143.  Solo  in  pampani  andandone  e  in 
gran  foglionì,  eoo  rarouscelli  piccintn  piccinini. 

•  :  Smssett.  leu,  3Q6.  Forse  ch'elle  (le  sto- 
vigile)  sono  ec.  foglionì  di  certa  pianta  che 
«loanandano  fìehi. 

FOGLIOSO,  jédd,  Foglinto.  lat.  foliosus. 
gr.  fuXXAirj^  Dant.  Conv.  75,  A  volere  omai 
così  foglioso  campo  sarchiare  (altre  edisioni 
itatuio  trafuglioso)  [e  trafoglioso  ha  pure  i'e- 
disiane  qui  citata  ;  a  alla  %'oce  trafogUoso 
è  recato  dalla  Crusca  questo  passe  mede- 
simoA 

;  FOGURE.  K  A.  Metter  foglie.  Fron- 
deggiare, Rim,  ant.  inghilfredi  Siciliano, 
I.  139.  L'erbe  devrian  granire  e  nou  fiorire, 
Né  arbon  fm^lire,  né  far  frutto. 

FOGUUCGiA.  Piccola  foglia.  Red.  Oss. 
an.  93.  Tra  le  quali  pielruacoline  talvolta  vi 
ai  trova  qualche  filo  di  erba,  o  qualche  pìc- 
cola foglìuccia. 

1  FOGUDTO.  Add,  Fogliato.  Ouid. 
Pist.  [34.]  Adone  amòe  Cìterea,  e  sovente  si 
dilettavano  insieme  sopra  le  verdi  erbe,  e  sot- 
to lì  fogliult  alberi  del  bosco.  Cr.  7.  3.  3.  E 
se  sars  IÌe->u  sottile,  e  fuglìuto.  odurìfuro,  o  lau- 


dalule,  sarà  quasi  annona  agUauimali,cosiuel 
caldo,  come  nel  freddo  tempo,  sofficente  alla 
lor  fatica.  *  Bocc.  Am.  Vis,  33.  Ove  «w  le 
man  proprie  ella  s^ava  Le  fresche  erbette  nel 
fogltuto  prato. 

•  S  P^*"  Ridotto  in  foglie,  o  a  similitu- 
dine  di  foglie.  «  f^irgii.  Bneid.  45.  Cosi  era 
fatta  la  qualitade  dell'auro  foglinto  ». 

FOGNA.  Condotto  sotterraneo  per  riee- 
vere,  e  sgorgare  acqua,  e  immonaisie.  laL 
cloaca,  lacuna,  gr.  a««Jpwy.  G.  y.  ì.  38. 
4.  Nel  quale  1'  acqua  del  fiume  d'  Arno  per 
gora  con  cavata  fogna  venta.  E  3.  3.  4.  Co- 
sì si  chiamò  per  uno  fossato,  ovvero  ff^a, 
che  rìcoglievB  quasi  tutta  1*  acqua  piovana 
della  cittade,  e  andava  in  Arno.  *  f^it.  S.  Gio. 
Gitalo.  303.  Venne  al  fiume  d'Arno,  e  trovan- 
do uno  gorgo,  cioè  una  fi^na,  entrò  vìvo.  For» 
tig.  Riceiartl.  I.  3t.  Qui  senton  cosa,  che  al- 
le lor  bisogna  Molto  confassi,  da  certa  pers<^ 
na  Che  narrò  loro,  come  in  una  fogna  Ritrovò 
il  Conte  aull  ora  di  nona. 

%  I.  Per  similit.  si  dica  dagli  Agricol- 
tori il  Fondo  delle  fosse  delle  viti  ripieno 
di  sassi.  Dav.  Colt.  153.  Nelle  qaali  fosse 
non  mescolar  mai  fichi,  perché  le  barbe  loro 
scassinano  la  fogua.  E  176.  Ogni  piantagione 
dei  frutti  vaole  ec.  gran  fogne,  con  sassi  gros- 
si in  fondo,  perchè  l'acqua  vi  Arra,  e  pìccoli 
di  sopra,  perchè  la  terra  non  v'entri. 

S  3.  Per  metaf,  f'arch.  Stor.  6.  141.  Era 
obbligato  di  porre  a  tutte  le  poste  della  deci- 
ma, le  cpialì  egli  giudicasse,  che  fogne  non  fos- 
sero, cioè  vane,  e  non  risquotibili,  quella  som* 
ma,  e  qua  ut  ita  d'accatto,  che  gli  pareva. 

*«  S  3-  Fogna,  dicesi  familiarmente  Co" 
lui  che  mangia  mollo  e  di  lutto.  Buon,  Aion. 
3.  37.  Le  fogne  per  allor  vi  fummo  noi. 

•  S  4.  Fogna,  dicasi  pure  da' Giardinieri 
al  coccio  e  foro  de'vasi,  per  etti  si  dà  lo  sco- 
lo al  soverchio  umido. 

FOGNARE.  Far  fogne,  e  smaltitoi  d'oc- 
qtte ,  e  per  lo  più  s'intende  nelie  coltiva- 
sioni,  lai.  derivare  aqnas.  Sodar.  Colt.  15. 
Come  sempre  anco  ponendo  in  fosse,  fognarle 
sotto  colle  lastre.  Z7iic.  Colt.  153.  Fognare  d'un 
sommo  vantaggio,  con  sassi  grossi  nel  fondo, 
perchè  l'acqua  vi  possa  passare,  e  minuti  dì 
sopra,  perchè  la  terra  nou  vi  possa  cadere.  B 
176.  Ne'luogbi  aridi  è  ben  fognare  le  fosse,  e 
te  formelle  con  coma  allo  insù. 

S  I.  Fognare  le  misure  ec.  si  dice  Quan- 
do, vendendo  castagne,  e  noci,  o  simili,  il 
venditore  con  arte  lascia  dei  voto  nella  mi* 
sura.  Buon.  Fier.  4.  4.  30.  E  di  quel  che 
fognava  le  ballotte.  Malm.  5.  39.  Quale  il 
quartuccio  le  bruciale  fogna.  ;  Aiens,  Sat.  11. 
Alneo  di  luì  si  sa  l'usauxa  sconcia  D'aver  dì- 
pinta  la  Giustisia  in  faccia,  E  poi  ft^nar  lo 
staio,  e  ìntMcciir  l'onrìa. 

«  S  3.  Per  similit.  si  dice  delle  letteti  e 
della  parole,  che  nel  favellare  si  iasciauo^ 
che  anche  diciamo  Frodare,  Elidere.  Salvin. 
[Aanot.  'Tane.  /7»o/(. 530.]  Nello  stesso  modo 
va  fognata  la  E  nel  verbo  lasceresti,  che  è 
uello  stesso  verso  e  detto  e  scrìtto  lascresti. 
E  Pros.  Tose.  Talora  presioso  di  tre,  e  non 
prezioso,  sciolto,  di  quattro  sillabe;  e  cosi  fo- 
gnando una  sillaba,  la  legge  del  verso  violala 
Bpu  viene. 

*S  )  3.  E  figuratamente.  Salvin,  Pros. 
2 ose.  3.  109.  Se  avessi  faUo  altrimenti,  ai 
sarebbe  ìngìustameute  fognata  la  uotiaia  eru- 
dita, che  ec. 

FOGNATISSIMO.  Superlat.  di  Fognato, 
Dav.  Colt.  185.  Legato,  e  portato  sopra  due 
legni  a  guisa  di  barello  con  forse  d'uomini  nel- 
la sua  foisj,  o  formella  grandissima,  e  li^na* 
tissìma. 

FOGNATO.  Add.  da  Fognare,  Che  ha 
fogna.  Buon.  Fler.  4.  5.  87.  Manchiti  sotto  i 
piedi  ogttor  la  via,  O  lubrica,  o  fognata.  iSo- 
der.  Colt.  33.  Con  fare  ueUuoghi  da  smaltirle 
buoni  aequidoeci,  ctm  ì  suoi  scolatoi  ben  fo- 
gnali. 

$  Fignratam.  Farch.Stor.  13.  439.  Uomo 
alTezianato  alla  libertà,  ma  sagacissimo  e  fo- 
gnato, come  diceva  Mìchelagnolo,  cioè  dop> 
pio,  e  da  non  fidarsene. 

•  FOCJNATURA.  Il  fognar  le  lettera  aro- 
nunsiando.  Salvin.  Buon.  Tane.  [530.]  Nello 
stessu  modo  va  fognala  la  Eiì*\  verbo  lasceresti. 


che  è  nello  stesio  verso  ec;  altrimenti,  se  non 
si  là  questa  fognatura^  il  verso  sopraddetto  si 
è   ìpermetro,   e  passa  d'una  sillaba  la  giusta 


:  FOGNO.  Lo  stesso  che  Fogna.  Lib.  Son. 
74.  Poi  vi  suonano  il  corno  certi  fogni  Dove 
i.4iulorì  imhotlan  la  vinaccia. 

*  FOGNONE.  Accrescitivo  di  Fogna; 
Fogna  grande.  Baldin.  Decenn.  6.  104.  Il 
Silvani  fu  dì  parere  che  sì  dovesse  dare  sft^o 
a  queir  acque  con  farsi  no  fognooe. 

FOIA.  Libidine^  Incitamento  a  lussuria. 
lat.  libido,  tentigo,  prurigo,  gr.  xy»}^/i^.  Lib. 
Son.  136.  Io  seggo  a  mensa  qua  con  certe  dame, 
Che  forebbou  fuggir  la  foia  al  Bosso.  Bem.rim. 
33.  Prima  mi  lascerò  calcar  di  foia,  Che  io  ac* 
consenta  che  si  dica  mai  Che  una  puttana  sìa 
cagion,  ch'io  mota.  EOrl.Z.  9. 35.  E  sopr«  l'er- 
ba assise  in  questa  foia;  L'uua  dell'altra  par 
che  se  ne  moia.  Alleg.  93.  Dite  liberamente,  ' 
che  e* si  muoia  O  di  fame. o  di  collera, o  di  fo- 
ia. Ant,  Alam.  son,  17.  Rispose  :  se  vuol  mo- 
rir, muoia  Che  chi  non  hadanar,  non  abbia  foia. 

*  FOIOSO.  Add.  Che  è  infoia,  Libidino- 
so, lat.  libidinosus,  gr.  AvtXyi^i.  Rusp.  son. 
13.  O  pedanti  foion  e  sbraculati.  Che  *ldiavol 
ve  ne  porti  a  predelluece. 

FOLA.  Baia,  Favola,  Otiacchiern,  Clan' 
eia,  Sanità,  lat.  fnbida,  gerrae.  gr.  /iV^Of, 
i^jStfi.  Petr.  Fralt.  Fole  latine,  e  greche  Ho 
molto  udite,  e  lette.  E  cap,  4.  Ben  è  'I  viver 
mortai,  che  si  u'  aggrada  Sogno  d'infermi,  e 
fola  di  roDiansi.  F^anc.  Sacch.  ri^.  33.  Ma 
chi  riceve  il  tosco  Dell'  amoroso  Sole,  Elle  son 
fole.  Filostr.  [7.  31.  var.]  E  tu  parlavi  equi- 
voco, e  coperto.  Siccome  egli  or  «ppar^nelle 
tue  fole.  Bem,  Ori.  1.  95.  6.  E  dì  tenerle  ben 
ragion  avreste  Sogni  d'infermi,  e  fole  di  romaiai. 

S  1.  Foia,  vale  anche  lo  stasso  che  Fol-' 
ta,  Calca  ,  Pressa,  lat.-  turba  condensa, 
multitndo  conserta,  gr.  Aoc^f  àoXX^s.  Tac. 
Dav.  Star.  3.  335.  Nel  primo  tumulto  scampa- 
ron  sei  galee  con  Appollinare  ammiraglio;  1'  al- 
tre o  fufon  prese,  o  afiòndarouo  dalla  fola,  e 
peso  di  quei,  che  vi  n  gettavano.  E  337.  Sbar- 
rate le  porte,  si  voltò  contro  a'  viocitoii  tut- 
ta la  fola. 

S  3.  Fola  de*  giostranti,  si  dice  quando 
tutti  in  UH  tempo  s*mffrwitanù,  o  quando  al 
Saracino  l'uno  corre  dietro  ali'  altro  san- 
sa alciMO  ordina,  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Co- 
me avviene  quando  nel  fino  della  giostra  si 
fa  la  fola. 

*  FOLADE.  Term.  di  Stor.  Nat.  Nonta 
ilato  ad  un  genere  di  conchiglia,  a  motivo 
(iella  loro  facoltà  di  forare  le  pietre,  ed 
ivi  alioggiara  in  sicuro  dagVinsulti  dei  lo- 
ro nemici.  Red,  lett,  1.  144.  Vorrà  ella  ne- 
garmi che  qui  non  sieno  quelje  conchiglie? 
Oh  se  ella  me  lo  oliasse,  io  vorrei  maudarle- 
ne  tre  o  quattro  navicellaio,  e  ci  vedrebbe  ec. 
delle  pinne,  de' muscoli,  delle  foladi,  de' baia* 
ni,  delle  patelle,  ee. 

FOLAGA.  Uccello  acquatico  [di  piuma 
nera,  e  testa  simile  alla  galliita.]  laL  nlt- 
ca,fu/ix.  gr.  ipù^tOi.  Red.  Ins.  60.  £ 
ciò  verrebbe  riconfermato  dell'avergli  fatto  fe- 
rire il  giorno  seguente  una  folaga.  È  Oss.  an. 
8.  Ho  avuta  I'  occasione  bene  spesso  di  toccar- 
fo  con  mano  ec.  ne' gufi,  nelle  folaghe,  ec. 

•.  FOLAGHETTA .  Dim .  di  Folaga  ;  Pic- 
cola folaga.  Chiabr.  [*rim.  3.  83.J  Là  dovu 
se  ne  toma  al  litu  L'umido  mergo,  e  se  ne  van 
scberiando  Le  fol^hette  in  su  l'arena. 

FOLATA.  Quantità  di  cosa,  che  i-enga 
in  un  fratto,  a  con  abbondansa,  ma  Pf'ssi 
tosto;  come  Folata  di  vento.  Folata  di  uc- 
celli. Pataff.  4.  Pure  a  cola'  folate  mi  rìtril- 
la.  Alleg,  103.  So  '1  poetare  a  spiaaico,  ovvero 
il  com|)oniochiare  a  folate.  Ci  droondar  la  fron- 
te in  Elicona;  [io  uon  dubito  punto  ec.]  Tac. 
Dav.  ann,  i.  13.  Ne  uscir  delle  tende  polea- 
si,  uè  rauoarsì;  a  fatica  le  'ns^no  campare 
dalle  folate  del    vento,  e  dell'acqua. 

^  [FOLCERE.  e  anticamente]  FOLCIRE. 
y.  h,  Pitntellare,  Reggere,  Sostenere,  lat. 
fuleire.  gr.  iptUttv.  Petr,  son.  311.  Che  pur 
col  ciglio  il  del  governa,  e  folce.  Fir.  As.  31. 
O  spugna  nati  dove  '1  mar  si  folce,  guarda,  che 
tu  non  passi  per  acqua  dolce.  ;  Car.  En.  8. 307. 
E  d'  Elettra  fu  padre  il  grande  Atlante  Che 
con  gli  omeri  suoi  folce  le  sti-lle. 
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•  $  KjSgnrat,  «  Fr.  iae,  l'od.  à.  M.  36.  lo 
risposi  :  Cr i«to  disse  Ch'io  in  lui  uoii  mi  folci*!*.  < 
GtHit.  Lett.  Dolcamente  maitteue,  e  falce  la  no- 
stra coiileutcHa  **,  •  Btton.  Fìar.  S.  3.  8.  E 
l'auttcaU  fé  vi  putì  ìtftera  Che  sperieiiu  iu- 
dun  e  MD1M  folce. 

FOLGORANTE.  'Che  folgora.  :  5«/Wm. 
Georg.  /.  I .  Lo  stesso  Giove  iu  metio  della  not- 
te Dt*  nembi  colla  destra  Iblgomute  Fulmini 
tini. 

%' E  metm/orie.  Gtmr.  Fast.  Fid.  S.  1.  E 
qniado  io  fui  tìoìiio  Al  folgoraute  sguardo  ec, 
Tenui  la  maestìi  di  quel  bel  viso.  *  Seguir. 
Marni.  Die.  S9.  3.  La  dtviailù  è  lauto  in  esso 
(Cristo)  adatlaU  più  alln  fiaccheua  degli  oc- 
chi nostri  quAiilo  meno  ell'è  folgorante. 

FOLGORARE.  li  cadére  dal  ci  fio  iasaot- 
tufoigora.  \al.f$ti»tÌiiaro,  gr.  Mpmjv^^oÌMiv. 
yit.  Flut.  Strtid.  Folgorò  ti  forte,  che  molti 
uomini  d'arme  arse  nella  folgore.  Pétr.  c«m«. 
4S.  3.  Cangtouì  il  cielo  iutoruo,  e,  tinto  itt  viala, 
Folgorando  il  percosse. 

;  $  4.  Bneutr,  assai,  por  Filtrar /mùuÌhì , 
Fitlminare.Car.Bii..  i.  36S.  Padre, cbe  de'mor- 
tali,  e  de' celesti  Siedi  etemo  monarca,  e  foU 
goreodo  Empi  di  tema  e  di  spaTenlo  il  raoudo. 

^  i.  Per  similif.  prosa  dalla  t>olocità  del- 
la folgorOf  vale  Far  checchessia  con  gran 
presle»»a,  e  celerità.  Dant.  Par.  6.  Da  onde 
venoc  folgorando  a  Giuba.  Bttt.  ivi:  Folgo- 
rando, ,cÌo^  andando  come  fifigure,  tosto  per 
aire  facendo  abbetlimeulo.  [Jtied.]  Fif.  Crist. 
[S.  B.  308.]  Or  dove  si  trovò  mai  nullo  sì 
scellerato  peccatore,  la  cui  morte  fosse  così  af- 
frettata,  e  folgorata,  come  è  suta  quella  del  mio 
6gUuolo7 

•  S  3.  Folgorare,  in  significato  attivo,  va- 
te Scorrere  eolia  yeloctlà  della  folgore. 
Car.  Bit.  \.  [305.]  E  saeltandu  prima  I  pri- 
mi tre  che  più  vide  altamente  Erger  le  teste  e 
ìnallwrar  le  corna,  Contro  al  volgo  ai  volse,  e 
il  Kto  e  il  bosco.  Ovunque  gli  scoigca,  folgwò 
tutto. 

5  4.  Per  metaf,  si  dice  Di  tutte  le  cose  che 
eoi  loro  splendore  percnotano,  e  abi/aglino 
la  vieta,  a  guisa  di  lampo  ,  e  baleno.  l«t. 
cornscare,fiilgurqre.  gt.  avr^àirrccv.  Petr. 
som.  103.  Vedendo  ardere  ì  lumi,  ood'io  m'ac- 
eeudo,  E  folgorare  t  nodi  ond'io  son  preso.  B 
S30.  Vive  fjville  uscìao  de'duo  be'luui,Ver  me 
si  dolcemeale  folgorando.  Dani,  Par.  3.  Ha 
quella  folgorò  nello  mio  sguardo.  Berti,  Ori. 
i.  30.  43.  Cavalli,  e  gente  innaiisi  si  cacciava 
Quella  donna  arrabbiata,  e  furiosa,  Che  colla 
spada  intorno  folgorava.  *  Segnar.  Manu. 
Giugn.  4. 8.  Sacrifeio  non  pur  di  lode,  ma  an- 
cor di  ringrai lamento,  pw  quella  luce  ch'era 
folgorata  si  chiara  agli  occhi  d^li  umili. 

*5  S  **•  Folgorare,  si  usa  anche  fi^ra' 
tam.  in  senso  tnorale.  Segnar.  Porr,  instr. 
SO.  9.  Converrà  ehe  il  parroco  nelle  ittnuìoni 
ordintrie  tuoni  aoreiìte  e  fulgori  col  sno  scio 
contro  di  quelle  indegne  creature,  che  avve- 
dutamente procurano  di  sconciarsi. 

•  f  6.  B  in  forma    attiva.   Polis.  Stans. 

5.  33.  Gin  la  Gloria  Soendea  ^ù  folgorando 
ardente   vampo. 

•  FOLGORATO.  Jdd.  da  Folgorare; 
Fulminato,  lat.  fnlminatus,  fulmine  ictus. 
Rim.  ant.  B.  M.  Bonag.  173.  Un  arbor  fol- 
gorato D'Amor  uovo  riguardo.  Lo  qual  senu 
ritardo  Mostrauu  fé  di  dar  frutto  dì  cima. 
2  jéng.  Metam,  S.  118.  Dal  grande  amore  a 
quel  sepolcro  tratto,  Che  porta  at  folgorato 
suo  parente. 

.  FOLGORATORE.  Ferbai.  masc.  Che 
[o  Chi]  folgora,  ^ng.  Metam.  6.  Il  folgor  piit 
non  vai,  che  i  venti  rei  Contro  il  folgnrator 
l<M-nere  il  fanno.  Salvia,  [/m/i.]  Om.  [533.] 
Laton»   sola  resta  appreso  (nove  fulgorator. 

FOLGORE.  [*  Il  fuoco  che  viene  dal  eie- 
lo.  La  materia  elettrica  quando  esce  con 
violenza  dalla  nuvola  prodHcendo  nn  vitro 
lume,  ed  un  grande  st$vpUo,  detta  dagli 
antichi  anche  Saetta  folgore.]  lat.  fulmen. 
gr.  xc^ecuy^.  Tes.  Br.  3.  37.  E  allora  se  que- 
lito vento  Iruova  li  vapori  montati,  e  ingrcùsa- 
ti,  egli  gì'  itvfiamma,  e  fàgli  ardere;  e  qoesta 
e  la  folgore,  ehe  le  genti  dicono.  Petr.  cans. 

6,  7.  Ove  imo  spira  folgore,  ne  indino  Ven- 
Ao  mai,  ch«  V  aggrave.  G.  F.  1.  98.  \.  Li  sot- 
tomise a  ^oa  signoria,  e  {hh  fu  muilu  di  folgo- 


re. B  14.  %.  9.  Grandi,  e  spaveulevoli  tuoni 
eoo  baleitì,  caggendo  saette  folgori  assai.  Af. 
F.  3.  43.  lu  quella  tempesta  una  folgore  cad- 
de ìa  Roma>  e  percosse  il  campanile  di  san 
Piero,  e  abbatta  la  cupola.  Dant.  ìuf  14. 
Se  Giove  stanchi  i  suoi  Jàhbri,  dai  cui  Cruc- 
ciai* prese  la  folgore  acuta.  E  35.  Come  il 
ramarro  ec.  Folgore  par,  se  la  via  ^traversa* 
Pass.  381.  Sogna  di  veder  fuoco,  o  d'ardere, 
o  d'esser  percossa  da  saetta  folgore.  Fit.  Pluf. 
Strad.  Folfcoró  sì  forte,  che  molli  uomìnid'ar- 
me  arse  nella  folgore.  Bocc.  Fit,  Dani,  951. 
Se  non  come  quello  albore  fulminava  la  cele- 
ste folgore.  Fiamm.  5.  87.  Ed  io  ho  già  ve- 
duti molti  alberi  dalle  fiawmifere  folgori  di 
Giove  percossi.  Toc.  Dar.  aim.  15.  910.  Sot- 
to questi  Consoli  un  folgore  arse  le  terme. 
jilam.  Colt.  8. 63.  Quando  il  gran  padre  tuo, 
dì  lampi,  e  loons  E  di  folgor  vestito,  e  nubi 
ciolo.  Soes.  Farch,  I.  4.  QuiinluHche  volte  ì 
folgori  possenti,  Che  per  uso  feriscoo  l'alte  ci- 
me, Manda  in  terra  dal  ciel  Giove  sublime. 

S  Flguratam.  Petr.  cap,  8.  Lucio  Denta- 
to, e  Marco  Sergio,  e  Sceva,  Que'  tre  folgori, 
e  tre  sciali  di  guerra.  Bocc.  Fit.  Dant.  3SI. 
Estimarono  l'opere  di  questi  cotalì  esaere  di 
tanta  poteniia,  cfaa  nò 'I  fuoco  della  invidia, 
ne  la  folgore  della  Inugheim  del  tempo  ee. 
dovesse  mai  queste  potere  fulminare.  Bem. 
Ori.  9.  93.  58.  Quei  dui  folgo%  di  guerra, 
quei  dui  buoni  Goerrieri  urtmi  1*  esercito  pa- 
gano. 

FOLGORE.  F.  L.  Colla  teeonda  tilla^ 
ba  Innga,  vale  Splendore,  Luce. }at.  fulgor, 
eplentùjr.  gr.  àmKjt-^-,  erstfOTriJ.  Dant.  Par, 
5.  Vedeaai  1'  ombra  piciu  di  letìsia  Nel  fol- 
gor chiaro,  che  di  lei  nscfa.  But.  ivi:  Nel  fol- 
gor chiaro,  cio^  nel  sno  chiaro  splendore. 

%  FOLGOREGGIANTE.  Che  folgoreggia. 

:  Ì%.Persimilit.  Bnce/l.  F.Alb.  3.9.7». 
Come  e'si  spegne  questa  folgureggiaote  facel- 
Itt  (il  Sole)  nel  mondo  ec. 

*  S  9.  £  figuratam.  «  Zdbald.  Andr.  Te- 
meva gli  occhi  suui  folgor^^auti  ».  i  Hucell. 
Tim.  hh.  8.  448.  Proverommi  il  me*  eh' io 
saprò  ad  sccennarvene  qualche  cosa  tu  confu- 
so, secondo  la  vìa  che  me  ne  fa  il  vostro  Mar- 
silio Fieino  ;  chiamolo  vostro  perchè  una  stel- 
la foImMeggiante  si  é  del  vostro  cielo  Toscano. 

FOLGOREGGIARE.  Folgorare.  Uì.  ful- 
minare, gr.  xc^Gcuvo^oAfTv. 

5  i.  Per  similitudine,  vale  Far  far  chec- 
chessia con  gran  velocità,  e  presteesa,  a  si- 
militudine della  saetta.  Dami.  Pnrg.  19. 
Veda  colui,  che  fu  nobii  creato  Più  d' altn 
creatura,  giù  dal  cielo  Folgoreggiando,  seeo- 
der  da  un  lato.  Bitt,  Folgoreggiaudo,  cioè  a 
modo  di  folgore. 

I  $  9.  B  fìguratamenie  per  Hltplendere 
a  guisa  dello  splendore  della  folgore.  Bm*- 
celi.  Dial.  117.  Quando  bene  di  laceri  pan- 
ni mai  sempre  si  avvolga,  vie  più  aperture  vi 
si  trovano,  onde  ì  raggi  folgOTi^giuo  d'una  co> 
Usate  virtù. 

FOLIO,  ['albero  della  Stria,  dalle  etti 
foglie  si  spreme  un  odorosissimo  olio,  ed 
$tttguento.]  lat.  malobathrnm,  foUum  itidi- 
cum,  Matl.  gr.  paló^a^pov.  Lib.  cur.  ma* 
latt.  Usi  questo  collirio  :  biacca,  draganti,  fo- 
lio, e  rose.  Pali  ad.  F.  B.  [Genn.  31.]  Uno 
mesBO  scropolo  di  aatlènno,  e  uno  screpolo  di 
folio  vi  metterai.  Cr.  4.  44.  7.  Anche  il  vino 
e  '1  vaso  dagli  esperti  si  dice  liberar  dalla  muf- 
fa, se  vi  si  mette  folio  polverixuto  in  soUil 
ttcchetto  per  lo  cocchiume. 

FOLLA.  Colica,  Moltitudine;  lo  stesso 
che  Fola,  nel  sìgnijSc,  del  S  1,  lat  turba, 
multUrtda.ffC.  S^*^  ttXJi^a^»  Segnar.  Mann. 
Ott.  3. 5.  Non  vedi  tu  ciò  che  accade  in  nu'al- 
la  folla  ?  tanto  entra  in  chiesa  chi  lillor  fa  for- 
ca ad  entrarvi,  quanto  pur  vi  entra  chi  lascia 
in  e&sa  portarsi  dall'impeto  ddla  calca  che  gli 
vieo  dietro.  :  Buon.  Fior.  S.  3.  S.  Chi  v'è  di 
guardia  Non  basta  per  reprìmer  la  gran  calca, 
O  stare  a  tanta  pressa.  Resìstere  alla  folla  Del 
popolo. 

S  Per  Quantità  di  cose  adunate  insieme. 
lai.  oougeries ,  acer%ms.  gr.  eupfòpt^pVL, 
S^pOtapoL.  Ott.  Com.  Inf.  6.  [95.1  Ami  che 
lo  stomaco  abbia  smaltito  1*  uno  cibo,  vi  get- 
ta su  l'altro,  donde  la  digestione  la  folla  deVi- 
bi  impedisce. 


POLLASTRO.  F.  4.  déd.  Che  fé  /W. 
Ile;  Folle.  Fr.  Giord.  Prmd.f^eì  pmw  sta 

pestrato,  e  follastro. 

•  FOLLE.  F.  £.  a  d.  Mantice,  Ceaah 
Specch.  cr.  cap,  83.  Ut.  Cristo  è  assi«iglis- 
lo  alli  folli,  cioè  mantici  da  accendere  il  6». 
co.  B  appresso  :  Possiamo  ntwwigUare  Crioa 
in  croce  alli  folti,  ovvero  nentici,  con  h  ^mfi 
a'  accende  il  fooco  matcrMlc  E  948.  ì»  cracc 
sta  come  mantici  e  folli  n  sotfuK  wl  easn 
nostro. 

*  $  Per  Borsa,  ed  è  ptsra  F.  A.  Vtftt 
84.  Dieci  folli,  cioè  dieci  anccbi  eppo'IGo*- 
Moniere  erano  poeti,  ne'  «{oali  4|oesU  catsb 
ragione  era  messa. 

^  FOLLE.  Add.  [-CAtf  ha  peee  stn$. 
Ole  opera  inconsideratamente,  Seioeté^lm- 
prunaie.]  lat.  stitllus,  vanus,  inseotu.  p 
fOÓXoi.  G.  F,  19.  19.  4,  lo  quesU  bo8m 
dì  città  si  levò  un  folle,  e  metto  cavalisrc  ^^ 
sorett.  Br.  [18.  476.]  Non  ste  Uaìer,.  m  Bol- 
le, Ne  corrente,  ne  folle.  Tee.  Hit.  Come,  mA- 
vagia  douxella,  pensate  voi  eh'  io  v'asai  di  Uh 
aaM>re  ?  («fui  lascivo  e  carmate.)  Deat.  Kr. 
99.Quel  frutto  Che  te  il  eoor  de'moMòsi  Uh. 

*}  %  I.  Folle,  si  nea  mmcha  ttutemie.  » 
vale  Colui  che  i  semplice,  di  poco  mmt. 
Sciocco.  M  Tav.  Bit.  Le  paróle  diqncilalslh 
non  à  Toglioao  tenere  a  b^è    ». 

*  S  9.  Folle,  dicesi  di  tutto  ciò  eia  » 
immaginato,  o  iiUrapreso  santa  repem, 
o  sansa  prudenza.  «  Bocc.  »ov.  98.  Ut.Vi 
re  Carlo  ec.  ì^rg<^aud«m  del  tao  fò(l«  p»- 
siero,  lei  ec  onorevolmente  marita.  Petr.te^ 
979.  Oh  caduche  speraoae,  oh  peuuer  Mb' 
Dant.  Inf  9.  Temo,  che  le  venuta  nob  m 
folle  >*. 

S  3.  in  proverb.  [Passasi  il  folle  alt» 
sua  follia,  e  passa  ma  t^ppo,  ata  aoa  W- 
tavla,  vale  Coliti  che  puh  ingamtar*  ass 
sempre  ottiene  il  stto  jffne.]  Frane.  Steri. 
nov.  174.  E  bene  ho  sempre  udito  Art:  pw- 
sesi  il  folle  eolla  sua  follia,  e  pafU  ne  tesìpa, 
ma  non  tuttavia  (qui  in  forza  di  snst.) 

*:  S  ^*  ^olle  mìe,  esclamaaioae  di  dtlt' 
re.  Segner.  Fred.  IO.  13.  Kceobiele  soffs» 
mattone  dì  creta  vile  ritrasse  già  la  tanai 
Gerusalemme  ;  ma  io,  folle  me  !  son  \aae» 
mollo  più  innanti,  e  vi  ho  ritratta  la  Garim- 
lemme  cefeste. 

.  FOLLEARE.  F.  A.  Follegfiirt.  J(im 
ant.  Masseo  di  Bieco  da  JAesWN4.  Sensi  ri- 
prensione PnotWiomo  folleare. 

FOLLEGGIAMENTO.  //  Folhggisrt.y, 
insania,  deliratSo,  Ineptlae.  gr.  jttsmK,  U- 
poi  ,  ocircf^xsciioc  Gititt,  lett.  In  vms  sm- 
reggiameiili,e  fallcfCf;!aQieiilÌ  spenderlo  k»^- 

FOLLEGGLiNTE.  Che  ftdhggie,  M' 
lei.  desipiens  ,  insaniens.  gr.  ■jtxo^f^rii» 
'Sen.  Pist.  99.  Le  virtù,  ehe  è  diviua,  n  i» 
sce  in  cosa  sdruccioleute ,  e  foUcffióale. 
:  Plut.  Adr.  Op.  mar.  1.  96.  Dìogest.  ?•• 
duto  un  giovanetto  furioso  e  folfofigiauie,  ^i^ 
se:  O  giovanetto,,  ebbro  era  tno  padre  >(att> 
do  lì  Miierò. 

FOLLEGGIARE.  Faneggiare,  i»'"^ 
giare.  Inconsideratamente  operareh^  ^'^ 
pere,  ineptire,  insani  re. ^r.'kuptU^  fta^-nàet. 
Pass.  338.  E  nondimeno  si  tmovano  itrl  «>- 
tinuodi  quelli,  che  dopo  tale  gastìgaters.  U> 
leggìando,  ci  rioaggiono.  Tes.  Br.  7.  8-  l'f*' 
maja  cf>sa ,  e  laida  di  garrire,  e  di  follff^'^' 
(rosi  ne'migliori  Testi  a  penna,  sebbatefH 
stampati  hanno  guarire.  )  Bim.  «"'•  ^- 
Dunque  al  mio  folle^are  Piacciavi  ptrdonire. 
Liv.  M  (6.  49,]  Mise  a  fine  la  gneirs.  '»  t^*- 
te  iacea  lutto  il  popolo  foUrsgisre  ff"'  '"/''' 
riare,  e  romoreggiare.)  Tee.  Dev.  ««•  * 
83.  Pìsone  ec.  aromatia  vìMìme,  corre*  1^* 
pii,  folleggia  per  all^resza.  . 

•  :  S  1.  Folleggiare  ad  uno,  vale  fMre  «« 
nno  ipialche  follia,  o  motto  iact^'^^"' 
Barb.  Regg.  Donn.  47.  Perchè  tal  Bst»  Ce- 
si passando  aleun  folle^ia  ad  esm.  Ouàtf»- 
ria  Fonor  di  lei  bassare. 

S  9.  /«  modo  proverb.  :  Quande  l*  '''**' 
folleggia,  la  fante  donneggia;  e  voi f,^ 
Qntintlo  il  padrone  non  ha  cervsllot  ««*■" 
da  la  servitù. 

•:  S  3.  Dicesi  anche:  La  aerea  sig»»^' 
gia^  se  la  donna  folleggia:  e  l'fl/i*  ''  " 
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FOLLEGGIATORC.  [^grùaf.  m^tc.  Chi 
o]  Ckt/oUéggitt,  [Citi  ó\  Ckfifa  fùliU.  lat. 
MtititHt,  ittsaMtt.  gr,  fMJUpò^y  àfpùtv.  Guid, 
€m.  Euvndo  rimuMa  dllotta^quaudo  la  Lana  rnl- 
l^ormeote  •'a|>p«Ua  quiiiladectma;  ma  qo^U  fu 
fiuilecKtatore. 

FOLLEMENTE,  ^werb.  Slaif  amente,  Fa- 
Mntménle,  Pa9znmeHtt! ,  Inconsidi'ratammt-* 
4m.  lai;  Mtiéitg ,  ittsarnCy  temrra.  gr.  vqffto( , 
tt7p9y0JÌTO«4.  Lab.  99.  Della  quale  tu,  mal 
«o»oiceu<lola,  fòlleiueiitc  riuiianioractì.  G.  i^. 
\\.  61.  6.  Maifer  Ohwarclu  di  Vtriborgo  Te- 
dcsco.tfc  iollMittute  ««tró  cuiubattetido  d«»- 
tn»  «Ila  porta' del  Cerrnglio.  ^n¥.  aiti.  54.  T. 
Andaudo  i  fanti  col  cavallo  per  la  lem  che 
|HilÌ3f  sicché  ciascuna  il  fuggia  quanto  potea, 
b«*i«maiiavauli  molto  follemente.  Trntt.pecc, 
mtofi.  Folleneute  donare,  fullemeiile  difpeii- 
ctere,  perctocehé  l'uomo  gli  ten;fa  corteri.  B 
étitrove  :  reraoiie  che  non  soao  l^ate  iusieme 
per  oMilfimoino,  s'amano  fulleneute  (ter  pec- 
calo. 

FOLLETTO.  JV«n#  d^ii  spiriti,  che  si 
credono  dm  afenni  ueWaria.  ìtt.drtcmou  ac* 
r^tti.  Bum.  Ori.  3.  9.  SI.  Per  Arano  iucan- 
to  uaoque  il  maledetto,  E  nacque  d' una  labi, 
e  d'un  folletto.  Morg.  34.  109.  Vanno  per 
r  «ne  come  uccel  ragaiido  Altre  spezie  di  spi- 
riti folletti.  Alaimt.  7.53.  Eì  nacque  d'un  fol- 
letto, e  d'una  fjla  A  Fìesol  'u  una  buca  del- 
le mura. 

S  I.  Per  meta/,  si  dice  rf  Uomo  robusto, 
0  fiera,  che  anche  si  dice  Diavolo.  Berti. 
Ori.  9.  %k.  49.  Era  (tWrait)  dt  quelh  fona, 
e  core,  e  lena,  Ch'intendeste  altra  voIUt  quel 
folletto. 

$  i.  Per  .ultima  dannata.  />/tf^.  In/.  30. 
E  r  Aretiu  ,  che  rimase  tremando.  Mi  disse  : 
quel  folletto  è  Gianni  Schicchi,  E  Ta  rabbioso 
altrui  rosi  concisudu.  Biit.  Quel  folletto,  cioè 
quel  rabbioso. 

•;  S  3.  Fa/Utto,  si  dice  anche  a  Faneinl- 
i»,  che  mai  non  si /ermi,  e  sempre  proeac- 
ci  di  far  altaiche  male  ;  che  anche  dicasi 
N abisso.  Red,  Poes.  yar.%l\.  Tu  se' par  il 
f;rju  foMetioi  Ma  «e  pensi  al  trabocchetto  Aì- 
coitdunni,  ae'iu  errore. 

FOLLEZZA.  astratto  di  Foiie;  [Follia.^ 
Ij*.  stnltitia.  gr.  p9(SiXóvni.  Lncan.  Lo  cono- 
•cu  bene,  che  batìaglia  è  folleuu  di  cittadini. 

^  FOLLIA.  [  Demensa  ,  Mancanza  di 
smmo,\  Follessa.  Ut.  attdtitia,  gr.  faatXò- 
nq{.  Sen.  Pisi.  Follia  è  u»  apprendimene 
to  di  pericoli,  e  di  fatiche.  Tesorett.  Br. 
30.  Ha  maestrìa  conchiude  La  fona,  e  la  ver- 
t«de,  E  fa  indugiar  vendetta,  E  fa  allungar  la 
fretta,  E  mettere  in  obrìi,  Ed  sffula  follia.  >//- 
bert,  198.  Se  tu  vedi  1'  uomo  frettoloso  di 
parlare,  aspetta  IblHa,  ansi  che  senno,  Fr.  lac. 
Cesa,  [Ì9.]  L*»mo  adirato  la  follia  «ede,  che 
aie  consiglio.  Die.  div.  Follia  non  «i  mescola 
con  nvere,  né  aorta  dì  rentnra  non  «  riceva 
in  buon  ronsiglio.  Frane.  Sacch.  noe.  174. 
Pasiass  il  folle  colla  sua  follia,  e  paasa  un  tem- 
po, ma  non  tuttavia. 

•<  $  Foltia,  dicesi  anche  d*  asiane  che 
mmni/rsta  mancanza  di  sanno*  m  Bocc,  nov. 
77.  42.  Darollì  materia  di  giammai  più  in  tal 
follia  non  cadere.  Dant.  Par.  7.  O  che  l'uom 
per  aè  isso  Avesse  soddisfatto  a  sua  follia.  G. 
F.  5.  37.  I,  Sicché  in  corto  tempo  feciono 
due  follie,  fiov.  ani.  74.  1.  Uno  s'  era  messo 
a  scrivere  tutte  le  follie  e  le  scìpidesse,  che 
sì  {acessero  i*. 

:  FOLUARE.  A'.  ^.  Folleggiare.  Rim. 
ani,  Bonagg,  Urbic.  da  Lucca,  I.  493.  Or 
me  n*  hai  messo  in  vìa  Madonna,  cui  amava 
Ch'io  certo  folliava  Di  voi  audir  folHa. 

FOLLICOLA.  [F.  ji.\  Loppa.  U./oIUch- 
lus.  gr.  duióxow.  Cr.  3.  16.  3.  Ed  r  da  farsi 
prima  che  le  granella  cajrgiauo dalle  spiglx}  rot- 
te, imperocché  non  tono  coperte  da  alcune  Jbl- 
licole,  come  é  coperto  il  grano. 

*:  FOLLICOLARE,  yédd,  atei  rinchi» 
se  ittun/ailicsto.  Sodar.  C$tlt.  Ori.  335.  Il 
tevao  (rmmna)  che  è  il  nero  o  folco,  cresce  cir* 
ca  all'altessa  di  cinque  gomiti;  ha  le  spine  più 
deboli,  e  prodoce  il  frutto  follicolare,  sottile, 
e  ritoado,  simile  a  un  fusatolo,  di  quelli  chu 
adoperano  le  donne  a  filare. 

•  S  Feilicolare,  é  anche  Termine  tle'mC' 
dtci,  e  vale  Rinc/ituso  in  /oUicoli. 


FOLLICOLO,  «  FOLLIGULO.  Gttsciò  do- 
i*e  sta  il  seme  delie  piante,  lat.  /otlicntus. 
gr.  di^AdcxfOv.  Ricett.  Fior.  [3.]  M.  L«  sena 
ec.  ha  le  foglie  ■imili  alle  mortina,  e  i  foliicu- 
li  stiariciati,  larghi,  e  lìsci,  e  il  teme  stiacciato, 
e  chiaro.  Il  appresso  .•  La  nostrale  ba  le  Ib- 
glie  nelli  puuia  rotonde,  e  più  Urghe,  i  fbl- 
hcuH  mìuori  più  crespi,  più  neri,  più  torti,  ed 
il  seme  un  poco  più  nero.  £[193.]  Recipe  su- 
go di  borrana  aalvatica  ec,  cuicnta,  anici,  fol- 
licoli di  sena,  ana  oucìa  meaaa.  E  [1^4.]  Re- 
cipe suKO  di  solatro  ec, -mirabolani  citrini, 
cheboli  Indi,  fr^tì  con  olio  di  mandorle  dolci 
o  di  viole,  ana  once  due;  follicoli  di  seoa,  once 
due.  •  :  Magazs.  Colt.  9. 33.  Si  semina  in  al- 
tri luogì  seua,  e  si  coglie  le  foglie.  e'fulUculi  fra 
il  maggio  e'I  giugno  in  tuo  vigore. 

*  S  L  Foilicolo,  dieesi  da'  Medici  tu  ai* 
cune  cavità  del  Corpo  animale,  o  pinttosto 
della  membrana  /atta  a  modo  di  borsa,  che 
/orma  le  loro  pareti.  Cocch.  Bogn.  [34i.  La 
quale  (bile)'[ter  quei  propri  canati  da  minu* 
ti  rivi  sempre  in  più  larghi  rìuneudosi]  riem- 
pie il  cieco  ed  ampio  follicolo  della  cistifellea. 

•  S3.  Follicolo,  dicasi  da' Chirurghi  Una 
speciPtli  sacchetto,  in  cui  si  chiude  ta  mar* 
eia  di  alcuni  tumori.  Red.  Leti.  73.  E  ae 
è  au  tumore  col  follicolo,  tanto  più  si  rende 
incurabile. 

FOLLONE.  F.  L.  Purgature,  Tintore, 
Lavatore.  laL  /nito.  gr.  yvxftùi.  G.  F.  8. 
54. 1.  Come  sono  tesseraudolì,  ^folloni  di  drap* 
pi,  beccar!,  caliolari  e  altri.  E  9.  309.  1.  Luis 
conte  di  Fiandra  ec.  fece  cacciare  tutti  i  ca- 
l>oralì  dei  tesserandoli,  e  folloni  e  popolo  mi- 
nuto. 

FOLLORE.[A^.  A.\  Follia.  Ut.  stultitia. 
pc.  ^OAtXÒTfii.  Rim.  anf.  Dant.  Maian.  81. 
Di  tal  folloreriò,  che  può  m'avve^ua.  BRim, 
ant.  P.  fi.  Gtiitt.  [I.  f9.]  Fra  gli  altri  miei 
follor  ftu  eh*  io  trovai  Di  disamar,  ch'io  amai. 

FOLTA.  Calca,  Pressa,  lat.  tt^rba  con- 
/erta,  agmen  ,  multituda  ,  /retjuòntia.  gr. 
Tt9hi%»òp^'xiv..  Beru.  Orl.%.  7.  16.  Sta  nel- 
la folta,  e  gioca  d'ogni  mano.  Mandando  pea- 
li  d'arme,  eeorpi  al  piano.  E  3.  38.  33.  Gia- 
chetto, e  Guido,  e  gli  altri  cavalieri  Entraron 
furiosi  nella  folta.  I  j4r.  Far.  IO.  49.  Dovala 
più  stretta,  e  maggior  folta  Stipar  à  vede,  im- 
petuoso Assale. 

•  FOLTEZZA.  Spessezza.'  laL  spiislttt^ 
do.  gr.  TtXfKvénìi. 

*  $  Per  traslato,  dicesi  anche  delle  cosa 
imeiiettuali.  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 373.  Che 
Ibltetia  di  sentimenti,  e  che  intreccio  e  com- 
plicazione di  frasi  è  questa,  dopo  la  quale  ec. 
scorre  con  iitrepilo  e  eoo  impeto  quena  ìuter- 
rogaxione  che  ec. 

FOLTISSIMO.  Superi,  di  Folto,  lut  den- 
sissimus.  gr.  ffvxy^T«er9{.  Fir.  As.  54.  Cou 
loro  empie  |>arale  velano  gli  occhi  di  queste 
guardie  con  nebbia  di  sonno  foltissima.  Red. 
Oss,  an.  153.  Tale  ingrossamento  vien  caf^io- 
nato  dalle  soprammenlOTate  innnmcrabili  fol- 
tissime glanduletle. 

%  FOLTO.  Add.  Denso,  Fitto,  Spesso  ;  a 
si  dice  di  moltitudine  di  cose  poco  distanti 
i'itna  dati'  altra.  laL  dausu»  ,  spissus.  gr. 
vuKvòi.  Bocc.  net'.  48.  0.  Videro  venire  per 
un  boscbetlo  assai  follo  d'albuscelli.  E  no». 
77.  16.  Da  poco  in  qua  s'è  messa  la  più  fol- 
la neve  del  mondo.  Dant.  In/  18.  Non  han  sì 
aspri  sterp'  ne  ti  fotti.  Quella  fiere  selvaggie, 
ec  £34.  Appigliò  sé  alle  vellute  coste:  Dì 
vello  in  vello  giù  discese  poscia,  Tra  '1  folto 
palo,  e  le  gelate  croile.  Prtr.  eanz.  36.  4.  Sai- 
dio  le  piaghe  eh'  io  presi  tu  quel  bosco  Folto 
di  spini.  ['Liv.  Dee.  1.  4.]  Là  ove  la  batta- 
glia era  più  folta  [ct'or  :  /atta  da  soldatesche 
/ólte.]  ;  Alam.  Colt.  6. 150.  A  salvar  l'uve  Non 
è  il  pampino  assai,  sì  folta  il  Cielo  Con  orribil 
romor  grandine  avventa.  •;  Alam.  Colt.  3. 
77.  Ora  è  il  tempo  miglior  qwando  si  eleggia 
Rifondare  e  mondar  le  fosse  e  i  rivi,  Per  ìar 
largo  il  cammino  alle  folla  acque  Che  ci  me- 
■au  da  poi  Vullurno  ed  Ostro. 

;  $  1 .  Follo,  è  anche  aggiunto  di  alcuni 
corpi  Jtuidi,  nvttta  riguardo  alla  densità  e 
spessezza  delle  particelle  materiali  cheli 
compongono,  v  Dani.  In/  9.  Attento  fi  fermò 
com'uom,  cb'atcolla.  Che  t'occhio  noi  potea 
menare  a  lunga.  Per  l'acr  nero,  e  per  la  neb- 


bia lolU  ».  •;  fìuon.  Rim,  34.  E  tu,  folt'a- 
riu,  che  *l  celeste  lume  Poi^i  ai  tristi  occhi, 
de'aospir  miei  piena.  Bendi  queUt  al  cor  las- 
so, e  raisereua  Tua  scura  fàccia. 

*  $  2.  E  per  meta/  «  Petr,  canz*  49.  4. 
Il  Sol,  che  raaserena  II  secol  pien  d'orrori  o- 
•curi,  e  folli  ». 

S  ^  3.  Tenebre  Jb/te,  vale  Oscurità  grau" 
de.  m  Petr.  sen.  305.  [O  felice  quel  dì  che 
ec.J  E  da  si  folte  teaeWe  mi  parta  n  [qui  Jt- 
gurat.\ 

é\  FOMENTA.  Lo  stesso  ck^  Fomenta. 
Red.  Cons.  1.  146.  Le  fornente  fatte  con  ra- 
dice di  centaurea  maggiore,  di  foglie  di  cbcli- 
donia  ec.  tono  giovevoli,  èifuz.  Rial.  8.  IO. 
Ogni  dottrina  é  quii  pittura  al  cieco,  Qiial 
retra  al  sordo,  o  qual  fomerila  lieve  Alla  po- 
dagra pertinace  e  dura. 

FOMENTARE.  Applicare  il/omento,  [o 
la  /omeuta.'\  lat. /omenfiun  applicare.  Tas. 
Poi'.  P.  S.  15.  Bolli  ìsopo  in  aceto,  e  fomen* 
tando  il  dente  che  dnole  ,  tosto  ne  va  ta  do- 

flia  del  denta.  Lib.  JUascale.  Fomentalo  col- 
'  acqua  calda  lungamente. 

S  Per  meta/  Incitare,  Promuovere,  lat. 
/onere,  nutrire,  gf.  dàXnUìf,  rpifuv.  Dav. 
Scism.  19.  Quando  ì  rei,  per  fomeulare  la  li- 
bidine del  Re ,  saranno  esaltali ,  ec.  E  Tac. 
Dap.  ann.  [15.  3S3.J  Silvano  era  dei  congiu- 
rati ,  e  fomentava  quelle  scellerateate.  *  Se- 
gner.  Mttnn*  Ott.  33.  4.  Nessun  padre  preten- 
de, eon  alimeotare  i  figliuoli,  di  fomentarli , 
eome  s'è  detto,  uell'  osto,  ma  di  levsraelt. 

FOMENTATO.  Add.  da  Fomentar^. 

$  i.  Si  usa  particolarmente  per  Adoprato 
a  modo  di  /omento.  Tea.  Pov.  P.S.ik.  Ac- 
qua di  cuociture  d*  altea,  fomentata  per  Ire 
giorsi,  toglie  la  doglia  delle  ialetlina;  anche 
lo  succo  d'umaglosa  tepido,  fomentalo,  incou- 
taoeute  toglie  la  df>glia  di-l  ventre. 

•  S  3.  £  per  meta/.  Incitato',  Promossa, 
Gain.  lett.  Uom,  III.  [1.]  38.  Solo  intendo 
che  il  M.  R.  P.  Lortno  vteu  qua,  non  gli  pa« 
rendo  che  l'impresa  incominciata  daini,  o  al- 
meno fomentata,  proceda  uouforme  al  sue  de- 
siderio. 

FOMENTATORE.  [Ferbal.masc.  Chi  o] 
Che  /omenta  ;  \e  s' usa  per  lo  più  nel  senso 
ifteta/]  i2uicc.  Stor.  16.  773.  Tra*  prìncipi 
crìitianì  più  presto  autore  di  pare,  che  fomen- 
tatore di  guerra. 

.  FOMENTATATRICE.  Ferbal.  /emm. 
Che/omettta.  \aX./ovetts.%f.  òàXlC9st90L.  Sai- 
fia.  Disc.  1.  385.  Nutrìcedegli  ingegni,  mae*> 
atra  dell'  arti,   foaientatrice  degli  ttudii. 

FOMENTAZIONE.  Fomento.  Ut. /omeu- 
tum.gr.  dàXpti.  M.  Aldohr.  158.  La  fomen- 
tatiuue  dell'  acqua  delta  sua  dicosione  vale 
alla  slrangurìa.  Cr.  5.  17.  3.  E  la  fomeuU- 
sioo  dì  quest'  acqua,  alla  fronte,  alle  tempie, 
e  a'piedi,  provoca  il  tonno  nella  febbre  acuta. 
E  6.-115.  3.  Mena  fuori  (lo  aisimbrio)  \  me- 
strui ,  e  mondifica  la  matrice,  e  la  sua  fomen- 
taxìone  aiuta  la  concesione. 

FOMENTO.  Medicamento  composte  di 
varii  liquori  emidi ,  [il  qttale,  rm'teratame»' 
te  applicato  alia  parte  offesa.  Ita  virtù  di 
mitigare  il  dolore,  o  di  recare  alcun  bene- 
Jizio  ad  essa  parte.]  ìat./omenttim.jrr.  5<^- 
/ACCvei;,  d«Uffr>jjKOv.  Cr.  5.  13.  16.  Centra  '1 
flutto  ti  cdOcauo  (le  balauste)  nell'aeqtia 
piovana,  e  facciasene  fomento.  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  Sieuo  cotte  fortemente  in  aequa, 
e  sia  ricevuto  nuetJu  fomento  di  sotto.  Tea. 
Pov.  P.  S.  37.  1^  fomento  di  cocitura  di  mal- 
va, o  d'altea,  toglie  la  dureaaa,  e  apre  la  boc- 
ca della  matrice.  Buon,  Fier.  3.  4.  4.  Bagni, 
stufe,  fomenti,  inceudii,  e  tagli. 

1  S  1.  Fomenta,  per  Materia  arida  e  at- 
ta a  prendere  /uoco  /ai  ilmente.  ìaU/omes. 
Car.  Eh,  1.  388.  Arate  fece  iu  prie  tetee  e 
focile  Sriiitillar  fuoco,  e  diégli  esca  e  fomeota 

:  $  3.  S  per  meta/  vale  Incitamento,  Stl- 
molo.  Incentivo.  Gmcc.  Stor.  4.  49.  [edi». 
Fribtirg.]  Si  poò  facilmente  comprendere  che 
da  ninna  cosa  ha  l'ambicione  de'Ponlefici  mag- 
gior fonirnlu  che  da  m  stessa.  Rncell.  Prov. 
41.  4.  314.  Che  di  bnono  o  di  giovevole  si  può 
egli  trarre  da'seuti?  forse  ec.  e  sì  la  diviaia  e 
gli  altri  beni  che  danno  alimento  e  «i  fomento 
agK  appaili  sensibili? 

S   3.   Per  similit.  Sayg.   nat.  esp.  -33ì». 
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Vero  if  che  col  io\o  fomeuto  del  lemplice  ca- 
lore (V  umbra)  muove  assai  lauguida. 

FOMITE.  /^.  L,  ineeniwo.  lai.  /omes. 
Sttt.  Par*  3 1 .  9.  Sìgoi6ea  dimeoUcagioDe  del 
peccato,  e  del  fomite  del  peccato.  (Segner. 
i'-rUt'  iustr.  i.  4.  %.  Quella  peuima  iaclì- 
iiaxiooe  a  far  male,  che  ooi  cbiamiano  fomite 
del  peccalo.  •;  jitettM.  Him.  I.  S5.  Il  bene 
è  A>mite  Di  più  fiere  tilvulta  aspre  sveuture. 

.  FOMITO.  f^.  A.  Fomite.  BiU.  Pnrg. 
SS.  I.  Conviene  dimenticare  tulli  i  mali  che 
ha  fatto,  e  che  ha  conoscioto  ec,  e  togliere  o* 
gni  fornito. 

FONDA.  [^.  A,]  Borsa,  lai.  crtmena, 
lociUus,  Jitnaa.  gr.  /jLÓpwitOìfj  Xàpva^.  Te$. 
Br.  8.  5S.  Io  dico,  che  mio  argento  o  elli  fu 
arso,  o  fgli  è  nella  fonda,  o  tu  me  l'hai  im- 
bolalo; ma  arso  non  fu  elli,  né  nella  fonda 
non  è  :  dunque  rimane  questo,  che  tu  V  hai 
imbolato.  J/.  9^.  IO.  SS.  Ma  poco  tempo  U 
durarono,  per  la  povertìk  del  I^egato,  che  ave* 
va  l'oauno  grande,  e  la  fonda  vola.  Bttt.  iuf. 
S9.  9.  Potrebbe  dire  lo  lesto  la  gran  fonda,  e 
allora  iitteiider«bbesì  dei  danari.  Fr.  Giord. 
Fred,  S.  7.  Se  tu  cercherai  quante  fonde  egli 
ha  di  danari,  e  dimandera'lo  di  ciascuo»,  io  ti 
dico  che  non  è  contento  di  iieuna.  E  73.  Si 
legge  di  Socrate,  che  trovando  una  fonda  di 
d^iuarì  nel  bosco,  non  la  ricolse. 

S  I.  Fctttia  détta  pistola,  si  dice  QimÌ' 
V  arnese  fatto  per  custodia  dette  plstote. 

S  9.  jS  Fottda,  per  Fromttota,  XìA.fundm. 
gr.  oftiiir^.  Albert,  ì).  45.  Davtd  disse  al 
Filisteo,  lo  quale  uccise  colla  fonda:  D'io  co- 
uosce  tulle  le  cose,  ed  egU  è  signore  della 
battaglia.  Litcan.  Vide  uno  pomo  di  una  spada 
rutto,  raiselo  nella  fonda,  e  credette  ferire 
Bruto.  Il  pomo  ascio  della  fonda,  come  qua- 
drello di  balestro. 

$  3.  Fonda,  per  Dovizia,  Ahbondantm, 
Cvpia,  Eccesso  di  checchessia,  lat.  affinen' 
tia,  copia,  gr.  àfòoviot.  Farch.  Stor.  7. 
184.  Mei  qual  mete  fu  la  fonda,  e  il  colmo  di 
rotale  infermità.  Red.  Oss.  an.  73.  In  quei 
giorni,  nei  quali  si  suol  essere  nella  fonda 
de'giaciuti.  l  Salfin.  Eneid.  /.  7.  Ed  ima  fon- 
da orribile  di  spade  Con  folle  pnule  un  am- 
pio spoxio  ingombra. 

S  4.  Fondn,  per  Fondai,  [Profondità;  mf 
ìh  ifuesto  significato  è  voce  aulica .}  lat.  prò- 
fuadttm,  ìiorg.  97.  S7.  E  poi  guardar  come 
e'  suol  r  ammiraglio  Ovver  nocchicr,  sff  cono- 
sce Il  fonda  £38.  34.  E  rilevare  il  porto  per 
«guglia,  Perchè  la  fonda  alle  volte  ingarbuglia. 

FONDACAIO.  [Cotfii]  che  fa  fondaco. 
Maestro  dì  fentfaco.  Frane.  Sacch.  net*.  174. 
Il  Gonnella  col  Mocceca  giunse  al  foodacaio 
da  lato,  a  cui  egli  avea  dello,  che  avea  avere 
anco  da  lui,  e  dissrr  truòva  la  mia  ragione,  e 
pagami.  Il  fondacaio,  che  avea  consideralo 
la  ooodt«ione  di  costui  ec  ,  disse  :  buon  nomo, 
che  de* tu  avere?  E  appresso:  Il  fondacaio, 
come  saggio,  e  avveduto,  dice:  per  certo  che 
se  non  gitteró  fiorìni  cinquanta. 

FONDACCIO.  Peggiorai,  di  Fondo;  ma 
la  sua  cattività  s'intende  detta  malaria, 
non  del  luogo;  Fotidigl inalo .  lai.  yM-jr,  re- 
trimentnm.  gr.  T^vf,  vT09T«I&/s>i.  Sod.  Colt. 
110.  Siccome  ponendo  i  raspi  della  vinaccia 
rìscaMati,  e  infortiti  sopra  un  residuo  dì.vino, 
che  tu  abbi  lasciato  nel  fondaccìofctini.  Bttoft. 
Fier.  Inlr.  3.  4.  Perchè  le  mercanafe  Messe 
si  sono  iu  piaxia,  e  qua  rimase  Soo  le  feece  e' 
fondacci. 

•  S  Fondaccio,  è  anche  peggiorativo  di 
Fondo  Htl  sentimento  di  parte  inferiore  di 
checchessia;  ed  attora  la  sua  cattività  s'in- 
tende del  luogo,  non  della  materia.  Mntt, 
FrauM.  Him.  Buri,  (3.  409.]  Oh  quante  vol- 
te bo  io  aeotitoe  riao  Ch'anche  trovi  Islor  qual- 
che foudaccìo,  Qualche  luogo  da  avervi  un 
graitde  avviso!  Qualche  terreii  sfondato  ec. 

FONDACHETTO.  Dim.  di  Fondaco. 
Framc.  ó'accA.  no»'. 138.  Onde  Vergendosi  Buo* 
nanno  malparato,  pensò  un  dì  d'andare  in  un 
suo  fundachrtlo. 

PONDACHIERE.  Maestro  di  fondaco,  lat. 
pamnomm  venditor,  Trmtt.  Gov.  fam.  Se  •- 
gli  vuole  fare  il  fbndachiero,  l'orafo,  ec. 

FONDACO.  Bottega  dove  si  vendono  a  ri- 
taglio panni  f  a  drappi.  Bocc.  nov.  67. 9.  Ncm 
l'aveva  il  padre  voluto  metterv  ad  alcun  fon 


darò.  G.  F.  6.  55.  3.  Fece  franchi  i  Fioren- 
tini, e  che  avessunu  per  loro  fondaco  d'abìta- 
liouc,  e  chiesa  in  Tunisi. 

S  1.  Per  metaf  Cap.  Impr.  S.Nm  inten- 
diamo, che  nostra  compaguia  sia  uno  fondaco 
d'opere  di  misericordia  slese  infra  lutti  i  eoo- 
frati. 

S  9.  Fondaco,  si  dice  anche  Colui  che 
fa  il  fondaco,  està  al  fondaco.  Buon.  Fier. 
3.  3.  4.  PenMxbè  gli  oUoubì  Non  staa  heu  fra 
gli  orefici,  e  ì  Chiavari  Tra  i  fondachi  de'pan- 
ui,  ovver  de'drappi. 

$  3.  £  in  signific,  di  Magazzino  per  le 
vettovaglie.  Guicc.  Stpr.  18.  108.  Aveva  lira- 
to  in  »è  tulle  le  vettovaglie  della  città;  delle 
quali  fatti  fondachi  pubblici,  e  vendendone  in 
nome  suo,  cavava  i  danari. 

^  FONDAMENTALE.  Jdd.  *  Che  serve  di 
fondamento  e  di  baso  ad  un  edifisio. 

1%  i.B  per  similit.  Betlin.  Disc.  4.  908. 
Loii tallissimo  dal  sublime  ordine  della  testa  ci 
vedo  l'ordine  fondamentale  de'piedi  che  posa 
in  lem  fermalo  alli  stinchi  ancU'rgli  co'suoi 
slmmenli  rhe  ve  lo  sospendono.  *\  Salvi». 
Aunot.  Mur.  4.  103.  Il  Senato  che  noojruole 
novità,  gli  ha  sempre  esclusi  ec.  come  pftgìu- 
diciali  alle  I^gi  fondamentati  dello  stalo. 

•  $  "ì.  E  per  metafora  dicesi  di  Tutto 
ciò  che  serve  di  principio,  di  primaria  ra» 
gione ,  di  sostegno  alle  azioni  umane,  ai 
ragionamenti,  o  simili.  «  Dnv.  Scism.  71.  A 
quanti  libri  di  {eolica  fondamentali  possono 
avere  ec.,  fàuno  da  orlali  giovanaccì  fare  ese- 
quie giocose  ».  Segner.  Mann.  Magg.  1.  9. 1 
sanli  Appostoli,  i  quaK  dovevano  essere  come 
dodici  pietre  fundamenUlì,  su  cui  si  tenesse  la 


Chiesa.  E  Die.  0.  4.  È  vietato  il  porre  io  lor 
la  fiducia  feudamenlale,  perciocché  questa  dee 
mettersi  sempre  in  Dio.  ;  E  Parr.  instr.  cap. 
ult.  Quindi  non  di  rado  addiriene  che  ec  né 
meno  quella  (obbligazione)  si  scorga,  che  pure 
è  la  fondamentale  di  tutte  le  altre. 

;  $  3.  Pietra  Fondamentale,  v,  PIETRA. 

FONDAMENTALMENTE.  Awerbio.  Con 
fonda  meato. 

S  Per  Da* fondamenti,  lai.  futtditus.  gr. 
'ttootcAsSì  ix  5t/(fJUfli'>.  S.  Agost.  C.  D,  Di- 
slmili  infelicissiraametite  dalli  Romani,  e  di- 
radicati fondamentalmente  dal  regno  loro. 

•  FONUAMENTARE.  Gettare  ì  fonda- 
menti. Guitt.  lett.  39.  8.  Miscognobbi  che  *1 
fiore  della  mia  ciltà  in  vane  ed  in  discorrevìte 
cose  fuiidameutai  {mii  metaforicam.) 

^FONDAMENTO.  Quel  muramento  sot- 
terraneo, sopra  del  quale  si  posano,  e  fon- 
dano  gli  edifici.  lat.  fundamentum.  gr.  ^t- 
/siiioy.  •tìocr.  nov.  48.  13.  E  appresso  ìiifino 
a'fondameutt  le  mandar  giuso.  Cr.  5.  33.  4. 
Ha  è  uecessario,  e  utile,  se  è  da  piantare  in 
luogo  umido,  di  fouddmento.  •l  Fit.  Pitt.  84. 
Veggendosi  una  fàbbrira  quando»  bell'e  ter* 
minala,  pou  si  considerano  le  malagevolease, 
gl'intoppi  e  le  s|>ete  uel  (»r  gli  sterri,  nel  ca- 
var l'acque,  nel  gtltare  i  fondamenti. 

•  5  S  4.^/  ptur.  trovasi  frequentemente 
usato  Le  fondamenta .  «  G.  f'.  4 . 7.  4.  Sìocouie 
ancora  si  mostra,  e  può  vedere  per  le  fonda- 
menta delle  dette  mura  m.  Legf-  In».  Croc. 
93.  E  la  reina  tocoiilaueute  fece  disfare  quello 
tempio  infino  alle  fondamenta. 

•  ;  S  *•  Fondamento,  si  piglia  anche  per 
la  Terra  dalla  fossa  det  fondamento.  Salv. 
inf.  sec.  48.  Adopera  (il  popolo)* i\\ìetio  vo- 
cabolo (fondamento  iu  modi  più  storti);  co> 
me  cavare  ìl  fondamento, 

**  S  3'  Fondamento,  talora  presso  gli  ar- 
chitetti, vaio  il  Luogo  sopra  7  quale  si  co- 
mincia a  fabbricare.  Salv.  Inf  sec.  45.  Usa 
anche  il  volgo  questi  parlari  :  Attendere  a  ca- 
var terra  finché  si  Iruovi  botm  fondamento 
Non  ogni  speaie  di  masso  è  buon  fondamento. 

*!  S  ^.  Fa  re  fondamento  sopra,  o  in  una  co- 
sa,vale  Fondarsi,  Fare  assegnamento  sopra 
di  essa.  Cas.  lett,  Uom,  HI.  971.  Sopra  le 
quali  parole  il  Duca  fa  fondamento.  Guicc, 
Star.  4.  40.  Dubitando  (Lodovico)  ec.  non 
potar  fare  lungo  tempo  fondamento  nella  con- 
federaiìone  fatta  con  loro  ec,  applicò  i  pen- 
sieri suoi  più  a  medicare  dalle  indiei  il  priaM) 
male,  che  ec. 

:  S  8.  Per  Vltimn  estromitÀ  delle  radici 
di  un  albero;  o  t-Holsi  piuttosto  per  V  Viti- 


ma  estremità  di  qnalnnqH0  cosa.  Serto.  5 
Agost.  47.  Leniamo  di  Gios»,  eh*  stava  il- 
Tombra  di  uu'cllera  per  l«  raion;  venne  oa 
vermine,  e  rose  la  barìm  di  qcMsta  «Jlcra,  •  wt 
cossi  dai  foodamenlo. 

$8.  Per  metef  [dicesi  di  Tutto  ciò  chà 
serve  di  base,  di  primcipsttm  sostegno,  e  ep- 
poggto  di  checchessia.]  Èoc^,  no».  9. 41.  uJ- 
dove  essi  fondamento,  e  aosle^oo  esser  d^n^ 
ber  di  quella.  E  Lett.  Pin.  Hoss.  S77.  CU 
sarà  -colui  sì  tnscunto ,  die  d'essere  potai 
si  vergogni,  ragguardaodo  il  Romano  isopcm 
avere  la  povertà  avola  per  ibtidameoUL*  Deitt 
Par.  S.  E  se  *1  mondo  laggiù  pMiesse  meek 
Al  fondamento,  che  natura  pone,  ec.  £38.  Mi 
diede  lor  verace  fondameitto.  Tesorrtt.  Br 
[16.  436.]  Ella  è  mio  foudaaacnto.  Finc.MeH. 
rim.  56.  Allegandogli  il  libro  a  tante  catte, Sa 
verbigraaia  da  chi  voi  l'avete  Cls*è  ond«fÌHid«- 
meuli  di  quest'arte.  Sagg.  n«/.  asp.  908.  fa  Fts* 
tona  uel  Timeo  viene  con  re^ooevoli  fòodamoA 
asserita.  »  Borgli.  Fesc.  Fior.  988. Nèdot&t- 
tu  uè  dall' usanaa  non  avrebbe  nlcoo  booofta- 
demento  tale  opinioue.  Ami.  Cons.  4.  9.  Sa 
questo  fondameulo  sarei  di  peroro  che  qusaU 
prima  la  signora  coniìueiasae  •  medicarn. 

;  S  7.  Per  Mezzo,  Soccorso.  Guicc.  «S»r. 
47.  44.  Si  ritardava  il  piò  principale^  e  ìl  pòi 
potente  d«i  fondamenti  oìae^atì  par  sor- 
corre»  il  castello. 

$  8.  Per  similit*  si  chiamò  Fondammo» 
il  Culo,  Ut.  sedos.  gr.  iSpst.  M.  Aldebr.  H 
Appresso  il  dee  bi^nare,  e  soo  piccole  iil» 
dentro  il  fondamento  mettere,  e  soafcmcale 
aprire,  per  meglio  le  superfluìtadi  pulire.  S 
altrove:  Le  ventose,  che  si  pongono  iieU*  co- 
sce di  fuo^  si  sono  buone  a  malattie  del  Tm- 
damento ,  siccome  a  posteme^  «d  a  fico,  e  sa 
altre  malattìe,  che  vengono  nelle  oalicbe.  f^»lf- 
Has.  Qaando  il  budello  del  fondamento  A 
sotto  esce  fuori  ec,  iu  tale  manica  si  diipoa- 
ga,  che  egli  si  ripinga  dentro.  E  appresso. 
Ùnto  primieramente  il  Fondamento  colf  olu 
rosato  e  ealdo,  quella  polvere  vi  ai  getti  som. 
Zibald.  Andr.  99.  La  quinta  va  al  fondaotfs- 
to,  cioè  lo  sterco;  e  '1  ximite  il  bere  all'arìaL 

*  S  9.  Per  Fondazione,  istituzione.  Fif 
S.  Frane.  4.  Santo  Francesco  eleue  dal  prò- 
cipio  del  foudameiito  dell'  Ordine  dodia  €sm- 
pagni.  ;  Ces.  Graz.  Dedic.  Approvando  il  ba- 
demento  dì  una  nuova  università  in  Nervcps. 
aperse  un  glorioso  commercio  di  seieoai  e  <Ì> 
lettere. 

*  S  '0.  Fondamento  fa  usato  ancore  ptr 
Fondatore.  Fior.  S.  Ft-anc.  33.  VeuoeviSss- 
to  Domenico,  c^po,  e  fondamento  de' frali  ff** 
dicatori. 

•  S  Ìi.Farefondamento,col  datieo.Gnite. 
Stor.  9.  403.  Per  la  quale  nuova  cmifedeft- 
sione  piaandogli  avere  fatta  fondamento  gna- 
de  ai  pensieri  suoi  ec,  seminava  origina  di  na^ 
vo  scandalo  col  Dnen  dì  Ferrara,  e.  FARE 
FONDAMENTO. 

;  S  49.  Gettare  i  fondamenti,  in  sens^J- 
gttrato.  Guicc.  Stor.  4.  468.  Per  gittare  <aa 
questi  principii  i  fondamenti  da  stabilire  s*n> 
quella  amìciaia,  che  alla  giornata  ricercasi" 
le  occorrenxe  comuni. 

•  :  $  \i. Prendere  fondamento,  Jlgnretem. 
vale  Fermar  inanimo.  Risolversi  a  checthsr 
sia,  Fondarvisi.  Sotsott.  /eT/.  61.  Al  soo  n- 
lomo  qui  non  ha  trovai*»  pratiche  a  suo  m*;' 
lento  :  però  ti  è  allargato  con  div«se  os»** 
fluituaiido  or  qua  et  or  Is,  scnxa  aneon  «to' 
preso  fondamento  alcono. 

^  FONDARE.  Cavar  la  fosse  fae  et »^ 
do ,  e  riempierla  di  materia  ila  marem 
Gettare  i  fondamenti.  lai.  fundere  j  /•* 
damenta  lacere,  gr.  x«T«y9fltAii»&«  ^J"' 
i*ev,  G.  F.  1.  9B,  4.  E  cominciarsi  s  fot* 
dare  le  nuove  porte.  J'«i».  Bit,  Fece  coato- 
cìare  questo  castello,  e  si  lo  foce  foadsret  f^ 
ec.  fondamenti  sono  1*  ossa,  e  Ir  carei  drC"; 
sliani:  e  più  fece,  che  del  sangue  feee  i*^ 
dere  la  rena,  e  Is  calcina,  con  che  egli  e  ■** 
rato,  e  bastilo.  Toc.  Dav.  ann.  4.  98.  £  "** 
davano  iu  sasso  vivo. 

S  4.  Per  Affondare.  Ft,  Barb.  ^"^ 

rria  succhiare  e  foadsn»- 
Man.  104.  OnesU  Sirta* 


Un  KÀo  oom  la  poirìa  succhiare  e  roadurn- 

"lirfi' 
al  suo  cantar  mi  resta.  Finché  mt  aiostrs  I  ^ 


Giusi.  Coni.  Bell.  Man.  104.  QnesU  ! 

al  suo  cantar  mi  r**"  ^'-  *-- — *" 

da  rlie  mi  fonda. 
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S  3.  Pàt'  Bdijicare,  Fabbricare,  lai.  fuit' 
timre,  condire,  aadificare,  construerm,  gr. 
S«/ji<Ìt0vv ,  xt/<;<(V.  :  Fior.  Ital.  348.  Allori 
la  regina  gillò  la  priua  pietra,  e  fondò  Car- 
tagine, f^it.  S.  Alti.  Furono  ancora  foudati 
alcuni  monasteri.  Sto$-,  Bnr.  I.  \.  Invaffbtlosi 
{Costantino)  delle  auticbe  rovine  di  Tracia, 
|>er  ibndiire  uaa  lerr«  uuova  negli  estremi  It- 
ti dell'Enropa,  abbaudouò  la  uoiversal  regina 
del  mondo.  •!  f^arch.  Stor.  9.  349.  Il  primo 
de' quali  (ponti)  ec  si  chiama  dal  iiomed'un 
Potesti  che  nel  Ii37  si  trovò  a  fondarlo,  il 
Poote  Rubaconte. 

.;  S  3.  J*€r  Porre,  Mettere.  G.  V,  5.  7.  4. 
E  la  prima  pietra  che  si  fondò,  la  calcina  s'in- 
triae  di  sangue. 

;  S  4.  Fondare  in  rena,  vtUe^gttrat.  Af-, 
J'nticarti  indarno,  m  Petr.  son.  177.  Solco 
oudc,  e  *n  rena  fondo,  e  scrivo  io  vento  ». 
Xrtir.  tett.  Masacc.  Pensando  rendersi  grati 
e  beoivoli  que'  tali,  e  che  loro  obbligati  ne 
reUiuo;  ma  quasi  sempre  iap|>abo  in  acqua,  e 
fondano  iu  rena. 

S  5.  \Fondarfy ^gtèral.\  per  Formare, 
VoUocare,  Stabitire.  lat.  coi/ocare,  statue- 
re,  Jirmare.  gr.  xa&i2^«v  ,  9r«^<9uv.  Bocc. 
wiM*.  IS.  5.  La  giovioe  ec,  al  tuo  appetito 
funiire ,  eoa  una  soLtil  maliaia  sopra  questo 
Ibudò  la  sua  inteniione.  Dant.  Par.  34,  So- 
vra la  qual  si  fonda  l'alta  spene.  £38.  Quin- 
ci si  può  veder  come  si  fonda  L'  esser  beato 
ueir  atto  ,  che  vede.  Petr.  cap.  i\.  Fondare 
in  loco  stabile  sua  speme.  ;  Gnicc.  Sfor.  16. 
816.  E  con  familiari*  e  domestici  parlamenti 
fondare  col  re  amiciiia  e  benevuleusa. 

••  S  ®*  Fondare,  vale  anche  Ji^uratam. 
Stabilire  il  primo  qualche  cosa,  Institni' 
re.  Creare.  Stor.  Eur,  3.  53.  Ne  contento  a 
prediure  ì  confini  soli,  fa  il  medesimo  nella 
Mercn,  uno  di  que*  sette  regni,  che  vi  Ibnda- 
rono  gii  Angli,  rarch.  Stor.  9.  347.  Vi  sog- 
giorno alquanti  di  e  vi  fondò,  largamente  do- 
tandola, la  Chiesa  di  Santo  Appostolo  in  Boi^o. 
Saiviu.  Disc.  3.  147.  Vi  si  vede  lo  sforao 
della  sua  pienissima  volontà  iu  volere  che  ce. 
lutto  andasse  a  favore  dell' ampia  primogeni- 
tura da  lui  contemplala  e  solennemente  fon- 
daU. 

♦;  S  7.  Fondare,  vate  anche  Assegnare 
tiua  rendita  sitfficente  per  V  erosione  e  7 
Mantenimento  di  qualche  cosa  utile,  o  /e- 
datale.  Stor.  Etir.  3.  51.  Foudò  in  Ossonìa 
Io  Studio  pubblico,  e  condusse  in  quelli  mol- 
li uomini  sìngulari. 

;  S  8.  Fondarla  su  checchessia,  vale  Por- 
re, Appoggiare  la  opinione,  la  credensn,  o 
simili,  su  checchessia.  Car.  Apol.  300.  Voi 
siete  quello  che  la  volete  con  altri  che  con  le 
moscfae?  e  dove  la  fondale?  su  q ne' vostri 
stracci  che  mandale  attorno  pieni  di  muffa  e 
di  tossico  e  di  fastìdio?  *  E  leti,  ined,  \.  99. 
E  chi  dice  il  contrario  ,  non  mi  debbe  cono* 
ftcere,  e  non  so  dove  se  la  fondi,  m  Farch, 
Sit<èC,  I.  3.  Io  non  no  dovè  se  la  fondi,  o  che 
disegno  si  faccia  •*.  '*%  Sai*;  Granch.  3.  S.  E 
in  su  che  le  fondano  ?  Bai.  In  su  più  Cose. 
Cecch.  Stiav,  prol.  E  se  alcun  di  voi  mi  do- 
mandasse In  su  che  io  le  fondo,  ecco  io  vel 
dico. 

S  9.  Fondare,  neutr.  pass.  Far  fonda- 
mento, Auicurarsi,  Far  capitale,  Cron.Mo* 
reti.  383.  Non  ti  fondare  nel  lascio  tiip.  io  su 
quel  valsente,  che  lasci.  ;  Segr.  Fior.  Pr. 
0.  Essendo  un  Prìncipe  quello  che  sopra  vi  si 
fonda  ce.  non  vi  si  troverà  ingannato.  E  ap* 
presso:  Simil  Principe  non  può  fondarsi  sopra 

?ue1lo  che  vede  iu  tempi  quieti.  E  Op.  161. 
Fir.  1831.)  Quando  vi  fusae  entralo  dentro 
per  amore  e  chiamalo  da*  Pisani ,  fondandomi 
sul  fresco  esempio  de' Veneziani,  non  mi  par 
da  credere  che  alcuno  fusse  per  romperti  loro 
la  fede. 

**  $  fO.  Fondarsi  in  una  lingua,  in  una 
sdenta,  e  simili,  vate  Fara  studii  profondi 
in  essa.  Salvia.  Disc.  Dà  (Catone  il  vec 
chiù)  questo  precetto  ec.  che  le  doltriue  e  le 
lettere  de'Greci  sia  bene  l'averle  tanto  o  quan- 
to vedute,  ma  «he  noli  é  utile  il  fondarvisi. 
•!  J  11.  /«  proverb.  Fondarsi  come  Mes- 
ser  Giorgio  Scala  o  Scali,  vale  Fondarsi  tu 
aria.  Cecclt.  Asstnol.  5.  3.  Canchero!  io  mi 
/ondavo,  come  messer  Giorgio  Scala.  E  Dot. 
^Vocabolario. —  3 
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3.  3.  Se  io  andavo  informarmi  da' vicini,  io  mi 
fondavo  come  messer  Gioito  Scali. 

•  \%%%^Pure  in  proverbio  nel  '  signijtc. 
medesimo.  Segr.  Fior.  Pr.  IO.  E  non  aia  al- 
cuno cbe  ripugni  a  questa  mia  opinione  con 
quel  proverbio  tristo:  che  chi  fonda  iu  sul 
popolo,  fonda  -in  sul  fango. 

'  •*  S  13.  Fondarsi  sul  vento,  vale  lo  stes- 
so. Cecch.  Inc.  i .  3.  Fanciulla  mia  ,  chi*  si 
fida  sulle  promesse  de*  giovani,  si  foucla  sul 
vento. 

FONDATA.  Fondlgliuùlo  ;  ed  è  proprio 
della  feccia  del  vino^  e  d'ogni  altro  liquo- 
re che  resta  nel  fondo  d' un  vaso,  o  simili. 
Ut.  foex,  gr.  rprj^.  *  Magai,  tett.  [se.  96.] 
Con  una  fondala  della  medesim/  acqua  di  fior 
d'arancio  che  1'  anno  passato,  tutto  panno  e 
posatura. 

*  ji  Fondata  di  ferro,  è  lo  stesso  che  top- 
pa.  Salvia.  Hic.  (184.1  O  fondata  di  ferro, 
ch'entro  a' forni  Nel  colatoio  separò  del  fuoco 
La  Fummea.  

FONDATAMENTE,  ^ptwr&i'o.  Con  fonda- 
mento. Borgh.  Orig.  Fir.  73.  Messer  Cesare 
Orlandi ,  fomtatamente  discorrendone ,  tiene 
ec.  E  336.  I  qu^li  ec.  hanno  lungamente,  e 
lundatamente  discorso.  *  Segner.  Mann.  Seti. 
6.  I.  Come  la  nrìma  beatitudine  è  conseguire 
il  sno  fine,  cosi  la  seconda  è  speransa  fonda- 
tamente di  conseguirla.  «S  Cas.  lett.  uom.  iti. 
3.  38.  Con  le  prime  ne  scriverò  pln  Toudata- 
mente. 

«  FONDATISSIMAMENTE.  Sitperl.  di 
Fondatamente.  Bollar.  DiaL  3.  [*M4.]  Egli 
stiiqò  fondai  issi  ma  mente,  che  fossero  tanto  ne- 
cessari alla  slaLilità  di  quella  macchina  wara- 
vigliosa,  chu  ec. 

.  FONDATISSIMO.  Superlat.  di  Fonda- 
to. Saixin.  Disc.  3.  30.  Una  seconda  maniera 
d*  aigomenti  ec.  puoi  ritrovare  nelle  dotte  non 

Ko  che  vere  e  Iòndatissime  prove  portate  dal 
9  e  morslissimo  sig.  Benedetto  Averani. 

•  FONDATO.  Susi.  Fondamento.  Ott. 
Coni.  In/.  33.  548.  EUi  dice  che  questo  In- 
ferno, del  quale  ha  trattato  e  tratterà  ancora 

fer  tre  acuenti  capitoli,  si  e  fondato  di  tutta 
'  universale  macchina, 

^  FONDATO.  Add.  da  Fondare.  Ut.  fun- 
dafni,  iitnixns.  gr.  rt^tp.sXtùip.ivoi.  G.  F".  1. 
36.  4.  E  pirle  dei  palagi  de' Peniui  vi  sono 
su  fondati.  Tav.  Hit.  Truovalo  più  fermo  di 
una  torre  bene  fondata.  Frane.  Barò.  347. 
3.  Cavalli  a  ciò  usati,  Forti,  fatti  e  fondati 
(qui  vale  cavalli  che  stanno  bene  iu  piedi.) 

;  S  <•  P'f  melaf,  n  Petr.  son.  114.  Torre 
in  alto  valor  fondata  e  salda  ».  Segr.  Fior. 
Prine.  19.  Dall' altra  parte  conoscendo  l'odio 
dell*  universale  contro  i  grandi,  fondato  in  su 
la  paura,  e  volendo  assicurarlo,  non  volle  che 
questa  fusse  pirticolar  cura  del  re.  *  Tass. 
Ger.  11.  8.  Sei  pietra  e  sostegno  Della  magiou 
di  pio  fondjta,  e  forte. 

$  3.  Fondato,  per  Cominciato,  Principia' 
lo.  lat.  iuchoatus,  locattts.  gr.  rc^ci/scvo;. 
Petr.  son.  107.  Fondata  in  casta  ed  umil  pò 
vertade,  Contra'  tuoi  fondatori  alai  le  corna. 
Stor,  Eur.  1.  I.La  veneranda  maestà  dello'm- 
perio,  dalla  invitta  virtù  di  Cesare  primiera- 
mente fund.ito  iu  Roma  ec.,  si  maoleuue  iu  som- 
ma grandetta. 

S  3.  Fondato,  per  Assicuralo,  Assodato. 
lat.  rohnsfns,  securns,  vnlìdut.  gr.  puuxXio^, 
ffÙT^fv^C-  Frane.  Barb.  98.  11.  Così  fondato, 
ed  anco  arcompagnato.  Tanto  convieni  usare, 
In  lor  voglia  operare.  Dav.  Coli.  187.  Frutto 
che  va  troppo  sottile  all'aria,  fa  aegno  di  vo- 
lerti lasciare;  e  bisogna  scapesxarlo,  perchè 
rimetta  più  fondalo. 

$  4.  Fondato,  parlandosi  di  terreno,  vale 
Profondo,  cioè  che  ha  molta  terra  buona, 
e  parlandosi  di  bosco,  o  simili,  vale  Folto. 
Bui.  Le  fiere  salvaliche  desiderano  li  boschi  e 
le  macchie  fondate,  ove  non  possono  esser  ve- 
dute e  cacciate. 

•  S  5.  Per  Profondo.  Giard.  Cws.  93.  Mol- 
to abbiamo  navicuto  nel  pericoloso ,  e  nel 
fondato  mare  delle  quattro  Otiche,  laonde  le 
genti  in  questo  mondo  maggiormente  si  trava- 
gliano. 

Jt  6.  Fondato  in  qualche  scienza,  si  dict  di 
Chi  iu  essa  è  motto  bene  instrutto;  contra- 
rio d' Infarinalo.  ;    f'as.  Op.   /'i7.  3.  649. 
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Ninno  ve  u*  ebbe  (<le* discepoli  di  tiaffaello) 
che  più  lo  imitasse  nella  maniera,  inveiuione, 
disegno,  e  colorito,  dì  Giutiu  Romano,  né  chi 
lira  loro  fu&se  di  lui  più  fondalo,  fiero,  sicuro, 
capriccioso,  vario,  alabobdaute  ed  universale. 

S  7.  Fondato,  trattandosi  di  discorso,  par- 
tare  ec,  vate  Parlare,  o  Discorso  saggio, 
giudicioso,  e  con  iseienza  di  quel  che  ti  trat- 
ta, lat.  ralioni  innixns.  gr.  tdXo-fOi,  eui^/t- 
9T0i.  Fir.  Disc.  an.  31.  Di  buono,  e  saldo  ìu- 
gegno  mi  è  sempre  paruto  questo  valentuomo, 
e  d'  ui(  parlare  molto  fondato.  Car.  lett.  3.  138. 
Non  si  è  veduta  ancora  opera  ec.  ne  più  fon- 
data della  vostra,  né  meglio  esplicala  itt^^queato 
?'cnere.  *S  Salviti.  Cens.  331.  Credo  che  sia 
ondata  l'opinion  del  Bembo  nelle  prose,  che 
boato  significhi  bastardo. 

5  8.  Verno  fondato,  o  fimiti,  vale  il  Col- 
mo,  o  il  Citare  del  verno.  Tes.  Br,  4.  3.  Nel 
fondato  verno  (il  coi;codrÌtlo)  non  mangia,  e 
non  fi  lordura,  e  quattro  mesi  dell'  anno  sta 
sausd  mangiare. 

FONDATORE,  [rerbal.  mnsc.  Chi ó]  Che 
fonda,  e  dà  principio  e  fondamento  a  una 
cosa.  Xnl.  fluida t or,  inceptor,  auctor,pareHS , 
condilor.  gr.  v,p)[r}yói.  Mor.  S.  Grog.  De'quali 
beni,  disse  quel  sommo  fondatore,  voi  sarete 
edificati,  come  pielro  vive.  Petr.  son.  107. 
Contra  tuoi  fondatori  alai  le  corna.  E  cap.  8. 
Mentre,  che  vago  oltra  cogli  occhi  varco,  Vidi 
il  gran  fondator. 

*  FONDATRICE.  Femm.  di  Fondatore. 
lat.  anelar,  conditi  ix.  gr.  ottrtOi,  if  xrf^dUffflC. 
Borgh.  Fir.  disf.  393.  Come  teitìmonia  la  con- 
tessa "Willa,  madre  del  marchese  Ugo,  cbc  fu 
la  tondatrìce.  Salvin.  Disc.  3.  67.  Una  Te- 
resa, dottissima  e  santissima  vergine  Spagnuo- 
la,  fondatrice  e  madre  di  religiosissimi  mona- 
steri. 

FONDAZIONE,  rifondare.  Principio, 
Fondamento,  lat.  'fitndatio,  origo.  gr.  Ap^, 
XTÌ9H.  «X  Borgh.  Orig.  Fir.  43.  Se  non  è 
tanto  a  far  credere  queste  nuove  fondaaioni  la 
verisìmìglianaa  delle  cose  io  sé,  ce  n'è  l'au- 
torità di  Agenio  Siculo. 

*  5  Fondazione,  si  dice  altresì  dell*  Ece* 
sione  che  si  fa  per  via  di  donazioite,  o  do- 
tazione, per  lo  stabilimento  e  mantenimen- 
to d'uno  Spedate,  d'un  Canonicato,  d'una 
Comunità  religiosa,  di  un  (Collegio,  e  simili. 
•:  Borgh.  Fese.  Fior.^n.  Il  quale  (S.  Mi- 
niato) era,  come  sì  disse  al  suo  luogo,  di  fon- 
daaione  e  dotaxione  del  Vescovado. 

*  FONDEGGlARE.i^ar/ofirfo,  /VrmarM 
sulV  àncofa  ;  e  si  dice  delle  itavi,  lat.  an- 
choram  tacere.  ['Sasset.  lett,  336.]  E  cosi 
com'ella(rnc7n(i^  cresce  in  un  momento,  co- 
sì rimane  in  secco  (V  insenata,)  e  ^uasì  terra 
asciutta,  dove  prima  Ibndeggiavano  le  navi. 

FONDELLO.  Anima  del  bottone. 

FONDERE.  Struggere,  Liquefare  i  me- 
talli mediante  il  fuoco;  e  si  dice  anche  di 
ogni  altra  cesa,  che  si  liquefacela  col  fuo- 
co, lat.  liquore,  liquefacere  ,  fuitdere.  gr. 
ìxr>ix(cv,  yiili^tiv.  G.  V.  13.  53.  I.  TuUc  le 
monete  d'argento  sì  fondieno.  Dant.  Purg. 
30.  Sicché  per  fuoco  fonder  la  candela. 

*  S  1.  Ein  si  gitile.  nentro.Cronichett.  d'A- 
mar. 36.  Arse  la  terra;  e  aveavi  tanto  oro  e 
alveolo  jl' idoli,  e  tanti  metalli,  i  quali  fuude- 
rono  tutti  insieme  per  lo  gran  calore. 

*J  S  4-  Fondere,  vate  anche  Gettare  in 
forma.  «  Sen.  Pisi.  Ond'ella  fosse  fonduta  o 
batluU,  o  IratU  col  martello  ».  Bari.  Uom. 
lett.  40.  Come  appresso  gli  antichi  un  gran  Dio 
scolpito  iu  una  pietra  vile  o  improntato  in 
creta,  ma  pelò  niente  meno  onorevole  che  se 
foue  fuso  d'oro,  ed  inipaslato  di  perle, 

*  S  3.  Fondere  a  mortaio,  si  dice  di  una 
manierq  diffondere  i  metalli  in  un  fornel- 
lo cosi  detto,  conformato  a  guisa  di  pira- 
mide mozza  arrovesciata.  Benv.  Ceti.  Oi-ef. 
Si.  Usasi  in  Fiorpnxa  nell'arte  de* battilori 
fondere  in  un  modo  detto  a  mortaio,  che  così 
cbiamauo  quel  fornello  dov'essi  fondono. 

»  5  ^.  h^oiidcre  a  tazza,  v.  TAZZA. 

J  5  5.  Fondere,  per  M nudar  fuori,  Ver- 
sare in  abbondanza.  \aX.\fundere.  «f  Coli. 
Ab.  Isaac,  36.  Allora  comincia  la  mente  a 
fondere  Ite  lacrime  »».  Ar,  Fiir.  II.  43.  Di  boe- 
ra il  sangue  in  tanta  copia  fonde,  Cbc  ce  •  E 
35.  80.  Ed  alla  mens.i,  ove  la  Copia  fuse  II 
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coffiiOt  l'uMorù  coBW  luu  (tutiuo.  SmHttaM.  Mr- 
Citti*  Kgi.  IS.  Or  dinwì  a  tanto  umur  cht  gli 
ocfhi  foiidoiio  Non  vido  muver  mai  lo  avaro 
raif^r*  Dì  quella  iniqua  Dea  cb«  lo  iiaicoii- 
duMo? 

$  •,  fi^r  tnéttif.  Dnnt.  Parg.  iO,  Che  la 
gairtVt  cha  Ibiida  a  nocctn  a  goccia  Per  frli  oc- 
chi il  mal  cUa  tulio  il  mondo  occiipa,  Dairalira 
iM«ie  in  fuor  tro|i|to  l'ipproccìa.  But.  ivi:  Cho 
hMidtf,  cioè  che  mHie  fuora.  Trmlt.  Forf*s. 
Qnegli,  che  Dio  b«  cruccialo  per  peccalo  mor- 
ule, gli  dee  gemìre  di  profondo  cuore,  «icchò 
il  cttorv  gli  fonda  tutto  di  lacrime. 

^  S?»  ^*'*  hfrgtrf.  lat.  e^fhMiIrre.  gr. 
MX^***  ^«'/«<'-  H^r»,  IO.  Altri  fondono  al 
tronco  dell'ulivo  orina  vecrhia  d'uomo. 

Jì  8.  P^r  Dissipare  ,  Mmndtir  mmh,  lat. 
p4^if^rr^  ft^fHttimm  /^Httérr.  gr.  xflcrflCvflcJK* 
exit».  Ìh»mt,  in/.  II.  Bisratsa,  a  fonde  la  ma 
fiicultade.  Bnt.  M:  Bttcana»  e  fonda  ec,  cioi 
giuoca,  e  gitta  li  tiUK  beuì,  speudmidoli,  come 
uou  si  d^c.  Tmc.  Pm%\  tiHM,  IO.  SS8.  Acer*- 
aceri  con  queUo  vano  auegnamcnlo  lo  kpen- 
dm»  Inndevn  le  Uculudi  aittiche. 

FONDERIA.  XNoge,  ei-r  » /o«if/<*.  taC  •/> 
^(fn'ni*  ftworim.  S'fn^r,  Prer/.  IO.  4.  Pene- 
traodo  cnln>  a  quelle  vaUìuine  fondrrief  in 
citi  liillo  di  ù  lavorauo  nuovi  rtt||;ori  (^i  p^r 
gimttn.^  •:  SmssHt,  Un.  S)l.  Era  ìnnann 
con  la  Mia   fondrrìa. 

$  Ptr  Lf^f  ,  </•>««  si  stillami  i  {tgH»ri 
mt^tftmmii.  IM.  Oss  un.  100.  Cosi  beu  he- 
ti«  direrti  fògli  con  olio  controveleni,  detta 
fondrrìa  del  SemiMÙmo  Gr«adnca;  ahiì  ne 
nnsì  c\>n  olio  da  bachi*  della  medesima  fon- 
deria. Btutm.  FS*r,  I.  S.  S.  D«co  ben,  tht  non 
•^  iettalo  innanci«  Ma  «titrato  è  in  fonderia. 
•  l  ilev/.  tHt.  yUm.  I.  SS,  Lo  étto  ancbe  a 
«inerti  Frali  che  lanno  la  fonderia»  cbe  ne  ao> 
^(on  ««nmpTMV. 

•:  FONDIARIO.  ^«/«Z.  Jtt€n4mt0  «/an- 
ele ;  <'oie  Tassa  fondiaria.  Rendita  Ibndìam, 
X  Fl>NDIBtLE.  ^it4t.  CVs*>n;i/enWem. 
'«fvA.  Qm€*t.  McA.  C  Diro  donqoe  ^e 
qn«>ta  inarata  c4#<wi«  ocm  wol  dir  alito  od- 
ìà  lìngna  gnt*  che  fneocia,  o  veramente  fon- 
dibile ««Ila  ««BilrJk 

IS  Kfn  /«TM  A  mst.  M«f.  jétir,  Op, 
ne^r.  I.  |M'  Q«at  mvratiglM  fU  se  il  dtvi- 
sìbikM  divwK  ilf<«ndìbilc  H  fo«de«  l'abbna' 
ci^bntf  a  abbriKÙ,  e  ilcomiUibtIe  ai  carvnaape* 
FiVitm;  UVOLO.  P^s^imr^^nim^smf/i* 
Ji  ms€  /*f>T»./e.  lai.  refrimtmfmm^  /Vtcjr.  gr. 
Ti^.  Lt^  s*m.  S4-  RMtaci  «n  fowdìgtànol,  eli  e 
tvnio  rapie.  St^i^.  CWr.  Ilo.  E  aofn  Indio 
t<a<><iglKodo  i  Iflndtfti— fc  drl^  bdUi  «M  Tm 
g*nec«. 

;  FONDtMC.  J>  t*tst*  r4«  Ftm4ifìimùi^, 
r^p.  Ctm.  M.  Bibàa  «cw^ca  ancora  U  fanJi 
me  4c4  v>ii«. 

rONOiSSniO.  A^^.  à*  F^mJ*, 
K  Prr  f>*V*Ai*i»*    Ui  dmM^efmms,  gr.  Tv- 
rveraETi^c.  f>«««Ni.  1.  M^  La  c«4m  fome,  «e 
ifm"»*  alc«««  >->t»ha  W^  «ti» al*,  i  colta  pnmà  •die 
♦wid»T.iwi   ]BC*^v  reccrjN  «cjaciane. 

y<t*Mfr.  tiMtA.  <k.  Qnaet  )«  m*i><Can .  ^«nt  h 
inwA^/o,  <4ir  forrvawA  le  camMe*e  del  nicol* 
K  .Sinri^.  ;$>or.  /W.  II.  4Ml  Cm  qwem  fw 
•>A  cwnfnrci  nv>  <«m  carvdii  A  iNdvT'V',  e  4k 
ft  .V,  e  «olta  bcmibardimv  e  itmdften  4'  <r- 
t*t.  ••«e. 

««r"^"*^     lat.    rf*  rf^'dottf^^  f»riit4.c»f-   ff-    ir- 

VMTO^  rWc  it«<.  /*«ir.  Ut.  Ma  TaIk^  *»- 
l<fm««te  i<4«e  U  dn^ofU  wnelLMia  a  yifj«j  ^m- 
tr«»  «eef^W.1*. .  f«er  «iHnmMT  i  fondtiea^  4ÌrV 
If  loro  f BcoliK.  ctm  ^ac  Jla  vtmt'^  t>  vmbolA.  <^ 
U  ttdMra  ntia  ba  irnvrt*  «1   uwwci  tome   «»- 

<•«  >  Fnitthottf'^  ,  FnmmhoJmt n >y .  XiMr.  i''.  l*- 
f!MlMi«n .  «!  bnnwr  l«MMliMn«  ,  ^o^b  facnn  nur- 
rr^'iclt  :  m»  ftcK  nnti  a^a  obr  fiittmrr  •  vtdr 
«Mw  pmmt*  4L  una  «Mina  rriiifc,  mvivlc  nella  inm^ 
^  >  e-  T/n*  j*  •  cw/""-  'i  M^  JìatUU'  tra 
W^f  KoonntrTittTv.  «  ifnab  cnJi  uayine  d«4  iit»- 
vt  I.4UIV  ^i*rii^  4tl*rift.  d»r  foLemua  nen^m^ 
nwWf    »  l4H>«ifl(fiv  e   baic<tntqv 

f   fu*.    »•!#«••«*    4Ì4   tMta  rtutm  «•"»  '    i*.  /«•- 


^d(.  ttocc.  Hoi\  81.  16.  Trovata  aperta  la  se- 
poltura di  Scannadio,  uè  deutro  vedeudovisi, 
jiercìucché  uel  fundu  l'aTeva  Alessandro  volta- 
to, ec.  Omni.  Inf.  k.  Tanto,  che  per  ficcar  lo 
viso  111  fondo,  Io  oou  v\  disceruea  verona  cosa. 
B  0.  In  ducalo  fondo  della  trista  conca  Discen- 
de mai  alcun  dal  primo  grado?  Petr.son^  160. 
Oblìo  neir  alma  piove  1)*  ogni  altro  dolce,  e 
Leto  al  fondo  bibo.  •*  Cavale,  ^tt.  Àpoti» 
119.  Ui  quale  (gitardtm)  ricevendo  il  detto 
romandamcnlo,  si  gli  mise  nel  fondo  della  pri- 
gione ,  co'  piedi  uel  ceppo.  Si^der.  jégric, 
127.  E  per  questo  di  quercia  fìinuo  rorecchto 
e  il  fondo  (àetla  navi.)  jÉlUg.  54.  Nel  fon- 
do del  tegame  non  ai  è  posto  Altro  che  l'o- 
lio schitftto  ,  Cbe  vuol  esser  piuttosto  assai , 
che  poco,  E  vuol  esser  perfello,  Perche  non  ha 
ditetlu.  Fava  sena 'olio,  o  colla  moicbia  sciocca. 

:  S  I.  BJigttratmm.  «  i7o<'s.  K«rcA.  I.  S. 
tniquìlale  in  alto  regna,  E  gtosttsia  nel  fondo 
afflitta  giace  ••. 

;  %  3.  FoHiiOf  si  dice  pari icttlttrmamtt  Jet- 
itt  pirt9  più  bmssét  tùt  mmr«,  ^uf^  fiume, 
e  simili,  per  rispettò  mila  sttperjicie.  m  Bocc. 
$•  6.  /.  IO.  Qaeslo  laghetto  ec.  chiarissimo  il 
suo  fondo  mostrava  ». 

:  S  >•  KjlgHrmtnm.  m  Boex.  ^mrch,  I. 
A.  In  questo  lano,  e  pieno  Di  fortuna  crude! 
mar  tempestoso  N'andìam  fuor  di  rìpoao  Seo- 
sa  toccar  mai  fondo,  o  veder  sponde  * . 

X  $  4.  Abi^o,  sédici  mmcMe  d*U'^lte%sm 
dell  actfnm  d't*M  determineto  luògo.  «■  BòCC 
nec.  9i.  SS.  Il  fondo  vi  era  grande,  ed  egli 
sa|tcva  ben  notare  \  sicché  male  alcun  non  ù 
fece.  Petr,  sòm.  340.  Che  del  più  chiaro  foo- 
do  di  Sorga  esca.  Bò*s.  F'arcÀ.  3.  8.  Ami 
del  nure  ì  più  riposti  fondi  Sanno  le  genti  ». 

•  SS.  Fòudò,  pi-r  Lm  parte  più  lòMtama, 
più  remòla  ,  ed  aucke  la  mtme  JrttptmUm^ 
tm  di  um  luogo.  «  A/.  /'.  0.  97.  Nella  sua 
propria  csmert  io  un  fondo,  rbc  v'era  loj^ 
carcerarono  ».  Uagmt  Utt.  (,/««#.  9.  i9^ 
Vedi  In  culnì  che  «punta  laggiv  dal  fondo  di 
quello  stradone  * 

•  $  4,  *F  mdò,  nd*  mmcUe  Pre/òuditm,  JÌ* 
tessa  dm  Sómma  md  ima  ;  mmde  Cmvmre  im 
Jòudò^  vale  Scmt^re  im  prvjòmdìtm.  /Vf.  SS. 

Pad*  1.341.  ATTcìgnecbè  awsaoan  cavalo  be- 
ne dugemo  piedi  in  fondo. 

•  l  S  7.  Ftmd*,  si  d*C€  «KcAc  «  Qnellò  cA« 
/ermm  la  pmrte  d'mmm  Còsm  oppòsta  mlfem* 
ir>ala,  aWmpeftmrm^  mlU  hòct^a,  JT.  /'.  1. 
M.  Il  qmale  ^fòssò  '  era  braccia  quattro  e 
~ic«aa  t«r|^  i«  barri,  e  largn  brarcu  tre  in 


:  $  8.  FamJm^  wmU  «nrAn  fimo.  Om^^Stium, 
100.  ^aanlo  miwor  Luna  a^rai,  laoto  miaore 
il  vivo  e  |iìà  amianto  sarà  ;  aiccbc  od  fondo 
d*ena  pairà  annue |nMlw. 

•:  $  0.  Fòmdò  ,  n  d^rw  «»r4c  deUm  Fime 
d'mmm  trrtnnrm  ^  d' mm  /i^na,  ò  timi  fé.  Batt. 
irli,  £(-<*.  110.  Mi  WMignò  Carvi  qiH-lla  gran 
(wrnmiint  cbe  ai  «vdc  ia  f«Ml»  al  ìrruo  Iomm. 

•2  %  IO.  Fòmdf-.  dK-est  mwclte  Lm  parte 
tnfee^òre  della  pmc*am^òd  è  òppt^sTe  m  /r- 
ftatm,  B*et.  Pre/,  <'m%^e,  Fr^rt,  It^g,  l\»- 
ehè,  rW  la  «rra  Wniwae^e  |Mara  im  «et  leN«A. 
•  «ia  nel  ftmàm  dcìla  fagtnn,  pcv  rua  Jffttrn^ 
ié  Watcsaa  cCr4*«. 

•  S  $  II.  Fomdòy  si  ptfita  mmf^  per  lm 
Paròe  e^rmmm  dì  atcum*  c^stt.  JB*-c«.  <>rV. 
t.  17.  SlL  E  la  knnafUa  Xmmu  «e  4i«*csa  IVJ 
■Mole  lm|i*r«aW.  e  1  i^raoAc  ««aKt  C  le  wr» 
<^  d<«f«tte  «n«io  aD  iómÒA. 

«:  $  12.  Fmmdr  ,  dtrcti  mme^e  m  0«»r«~ 
•^  A  tornei  dme  pStum  cirr^^rw  da  cu  <  ftnr- 
m^mMim  la  ketae  da  mmhrdue  le  ^tsirem»ta 

«;  ([  %X.  Fou^t,  panir.mÉÌnm  di  JrmmA, 
d*mti  rmà  L.a  pttrit  *trr*irttJe  mpfutgta  ap*t 
j^ArV4i/<i,  dòti  a  mirr-Hnmuti  fando  et  4M<m. 
rimte  ha  pmrte  fuaum,  t^tpòa*m  mi  tofunriut*^ 
dmrtm  ait  •  mòeutj  iondr  da  fuede. 

«  <  14.  Fmmme  ,  ffimu  mmrhe  Turte  rtr 
rlir  r-tmeur  dt  ut  {.uia*  ,  e  d*  Còf^a  ffu*ra, 
^  <tmH{^wr'0Tm ^  *m  limiti  irfr*i'  «micql.  fticefL  Ftòr 
r^  '  tlifL.  jìlrwqai  a  if^tU'  IwtNk,  -v  Aaana  pnm* 
r«.  aifrwndi*  l  «nDtdf<  od  il  lottdn.  A  SML  Si 
imam  tniàémn  ,  «d  alUwa  m  «avi  I  nmid«  4M 
iiiiwio>.  e  «ra-bm  ■«  v«ar  ii*vt*tnat<k. 

<  (  1%  Ftmér  éi  Fm->-*-,  ti-  *r>rff^  e  mtmt 
l,     «.  ft.'i'ha  'm/oi'»   f»f-r    Tn'W,    Ì«"»a,  4    «/■»■ 


Fingiamo  almeno  cbe  avcsae  tosto  spcalslo  ma 
corpo  di  soldatesca  a. farlo  prigiou  ia  «u  alt* 
fondo  di  torre.  S  SS.  S.  Posain 
(qnatidò  noi  siamo  cmrcmrali)  nelle  ì 
sioni  poteolt  di  qualche  nobile,  il  qiinlc  { 
per  noi,  come  parlò  quel  si  faoMMo  commi 
prò  di  Giuseppe  racchiuso  in  fondo   ai  ti 

•  :  %  IO.  Fomdo  dòlU  rene  ,  per'  (Udo  si 
disse  il  Barn.  Ori.  S.  1 1.  0.  E  p«-  noalnn 
nna  bella  figura,  Talvolta  i  paoni  isi  ^*P*  ** 
levava,  E  squadernava  (intcìKlctnau  bcecX  Coa 
riverenu,  il  fondo  delle  reue. 

$  17.  Fondo  decaUomi,  delle  bratAe  , 
e  simili  vestimenti,  o  altri  arnesi  ,  si  dicm 
Quella  parte,  che  alta  fercatnra  eteil'mo- 
mo  corrisponde.  BòCC.  Hov.  75.  4.  Un  paàa 
di  brache  ec.,  cbe  il  fondo  loro  infino  «  »acsn- 
u  gamba  gli  aggiugnea. 

$  18.  Fondò  da' diamanti,  si  dica  JLm  /•- 
ro  profondità f  e  grassetta.  Sagg.  nmt*  am^ 
S3i.  Quando  i  diamanti  hanno  fóndo,  nwcgaa- 
cbè smussati  e  apianatì  in  sulla  moia,  nltragj^nao 
molto  bravamente,  dove  le  tavole,  cb«  osmi  bna 
foudo,  quali  sojfUono  essere  i  finirne  ut»  4cÌfe 
collane  [ec. ,]  non  vogliono  tirare. 

•  :  S  19.  Talorm  vale  lm  Parla  o^^a^m 
alla  faccia,  Benv.  Ceti.  Orrf.  7.  Pi«*o  mm. 
lèrrolino  sottile,  e  raslialo  ìl  foudodel  rubano, 
gli  feà  «ocorti  di  quello  cbe  ne 

•:  $  10.  Fondò,  parlandosi  tu  dU-mppép 
dicesi  dal  Prtmo  tot  saie,  o  del  pitk  Aésss*, 
Sòprm  det  qudta  si  fa  tptalctta  dAset^m^  • 
qualche  nurnva  opera.  Mellin.  J^escr.  cmp.  I. 
nìcevoto  sotto  a«  baldaccbioo  di  teleitn  d'nr- 
gcoto,  arricchito  d'oro  cui  fondo  rosao. 

:  S  31.  Fondo  ,  è  anche  termine  dmi  Pit- 
tóri, e  dicesi  det  Campa  sopra  ai  qmesim  «•> 
no  dipit^e  le  jSgnra  dot  quadro,  Beliim, 
Dise,  I.  >M.  lo  conapagoia  di  etsì  mnawi  m 
portano,  tra  filo  n  filo  dì  essi  mnaooli  fln  noi- 
tilissimà  di  vene  ,  e  di  arterie  cbe  vagamente 
rilevano  e  «piccano  aa  quel  bel  Ibadn  dà  p«r- 
pnm  mnscohre.  Cos.  Beli,  Dani.  I .  SS.  Onaa* 
pati  in  aria  ec  nelle  coae  d'intaglio  si  «Km 
de'fragi,  cbe  risnltaao  dal  fondo  eoa  saCxaSari 
l'in  questi  esompi  per  simitil.) 

i  31.  Fòmd;  par  mtetmf.  [Grado  mmsaémo 
di  checchessia. ]  M.  f '.  3.  41.  Della  qa«l  coan 
fn  molto  Wlegro.  e  confortalo  nel  fondo  delU 
sua  fertnaa  da  questa  pro^ientì  (tìoi  a«/  ca/- 
n»«  d'ofmi  snm  miseria.) 

%  33.  Famdò,  pW  dice  mmdkejSgurmtmms. 
a  ideile  che  H  ha  di  più  imtinoò,  tis  ptù 
nmscestò,  di  più  segreto  nei  eanrr,  maiFmi* 
mima  ec,]  Petr.  «ea.  ISOl  Nel  C»nao  del  mo 
cnor  gli  occbà  Inni  paegL 

•  X  %  14.  Feudo,  tmlorm  si  pigtim  Jigmtrm» 
tam,per  Copia,  jHhomdanta,  Ricc£^»xm. 
Smi^nm,  Prms.  Tose.  I.  43.  In  qaestn  ec.  fow 
ee  v«e  »m,iarmial<'  apàomiv  e rialure  la  rie- 
cbcnsB  «  la  Ine*  e  3  gma  foadn  del  amo  j 
nto.  nccompaganin  acmprc  Àa 
de^aonU  e  fiauaiKa  Icggiadrift.  £  STt.  Che  W 
a  qae4a  foadn  di  baaAai,  fiaam  dimina^  *  a 
qamtd  gnn  lapitalr  di  aerale  s'aggin*^  a 
|*»*i<»  torvi. dn  delle  sriianr  ec^  cbclac«««i 
«ar«  giurila? 

S  ss.  Fondo,  per  Bmù  stmhifi^  Cmpèfmii, 
lrf./«aiCu.  gr.  2**.^^^  m^»ii.Borgà,  TVjc 


W  mae  «bKIì  anargaate  in  4mn,  i 

f*^,^  ÀftUÙm.  »:   «fWS.  Cop,    IT8.  PW  fu  IL  |_ 

«tabOisaa»»  dotale  X  Mta  aan.  e  4r'amm  «Me- 
resain^  Le  4tiir  m  w^iuae  In  Sf  i4ali. 

^  $  K   Ftmdji^  jB  pàgiim  aac4f  por  Pms^ 
srgMw*ue  Serti  »«-.  11.  4I7.  Ilmdnan  Wfv»- 

ae%s*<Mn  a'  »o>da«i  e  ^b  amaca,  nUmemào  aar 
l«rr>  lanirM^oe  4rì  ùmÒn,  mauMO  Sm  bea  p^a- 
rr  airow  ncvraoar<wain<k  <'>«.  Okraa.  Hic^-m'^ 
«K  Sir^ranc  tnnu  ma  mm  frdtiri—  Wmeifcàa 
imixt.  mi  mm  fonda,  rom  d  is^Mla,  ti  laaii 

maru^  e  i  im li>  di  bann  gtnaa,  canne  d  foa^ 

tifir^rr  lM>n  gì*  arpsm   dH  ] 
wiiKm  pec  TPVeanM^lM 

;  .V  ^  Fnutit.  pmr  mmrf  i^mieSmtm 
tr-ie*^  n^'tf  *\*rm  Cfm*  dmJ/ maoaew  dbfSemim 
A«««.'.«r  *»,.!  hiogÌN  foméM  dal  n»«rr,4e^^w- 
m^  ^  4  'fvmrJ.  9  urrk,  £rrmt.  SSft.  Va  " 
qnrafi  *■  wr>  fi^vn  foiMln.  e  tm  ' 
«Hk  ;imt<i^rtain«v.  «rofiru  a  mt 
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$  38.  [OntU]  Cmvar  di  /andò,  vale  {fi- 
gumt.]  Cavar  d' intrigo ,  o  di  catamità. 
Cecch,  IHssim.  S.  S.  FkUti  di  lui,  che  egli  è 
persona  d»  cavìirti  d*  ogni  fondo,  [f.  anche 
CAVARE,  S  77.] 

S  39.  jéndare  a  Jiutdo,  vaiti  ie  stésso  c/ie 
jé/foudare.  Sommergersi;  [it  shq contrario 
i  Stare  a  ga/ta.]  UU'wergi,  demergi.  gr. 
xfKn^3%irvlU^^«u,  Cr.  3.  86.  8.  L'uori  pie- 
■M  ee.  vsMuo  a  fondo,  e  le  sceme  nuotano  a 
galla.  Bem,  Ori.  3.  14.  7.  Al  fondo  s«  n'an- 
dò eoo  esso' addo«M>. 

S  30.  andare  al  fonda,  per  me/a/,  vale 
Hcfimarsi.  Frane.  Sacch.  rim.  68.  Caitson,  e- 
kIi  è  predicar  nel  deserto  A  citi  per  seguir 
Mrfrte  è  ito  a  lòudo.  E  «of.  153.  Oh  srentu- 
ralt  ordini  della  cavallerìa,  quanto  siete  anda- 
ti a)  lòiidu! 

;  S  31.  Dare  Ìh  /ondo,  vale  andare  alla 
parte  infrriore.  v.  DABE  FONDO,  $  ^. 

5  32.  Dar  fondoj  si  dice  def  F-rmarsi 
Ì0  navi  stdC  ancora,  lai.  anchora  ftmdare 
fustts  ,  Vtrg.  ancboram  tacere,  gr.  X^^*'' 
éyìtupn-^.  Buon.  Fier.  i.  4.  6.  E  cosi  navi- 
gando ogiiur  per  persi,  Delter  poi  fondo  in 
quello  ascJuUo  porto  E  i.  4.  7.  Ecco  il  por- 
lo :  uh  di  gtocotido  !  Date  fondo  Date  fonilo 
«  sbarcbian  qui.  •:  Sasseti,  leti.  383.  E 
demmo   fondo  in  qnesta  baia  di  Coccioo. 

$  33.  Dar  fondo  alla  roba,  vale  Dissi- 
parla  ,  Consnmaiia,  Mandarla  a  maloj  Fi- 
nirla. M  prodigere;  dissipare,  dilapida- 
re.  gr.  xxrX7ur<u«(V.  Cocch.  Dot.  I.  1.  Il 
bnon  propouimento  mio  fu  rotto  D«  quel  rìr 
baldo,  il  qiule,  oltre  l'avere  A  poco  a  poco 
alla  tpeaaata  dato  Fondo,  e  a  masserisie  e  a 
cosa  mobili  ec  Tae.  Dav,  Stor.  I.  341.  Dato 
Ibodo  al  sno  avere  (latctnio),  venne  in  ista- 
to  pericbioso.  B  344.  Avendo  dinipato  il  lo* 
ro,  e  quel  d' allrì,  e  dato  fondo  a  stabilì  e  mo- 
bìli, ned,  Ditir,  33.  Ma  se  chieggio  Di  Lan- 
peggio  La  bevanda  porporina,  Sì  dia  fondo  al- 
la cantina. 

%  34.  Essere,  o  simili,  in  fondo,  vale  Bs- 
Mre  ec.  in  rovina.  FhaHc.S<terò.  rim.  Vedu- 
to bai  quasi  ogni  nimico  in  fui^do. 

J  35.  [Mandare,  o]  Mef/er  iti  fondo,  va- 
le [propriamente]  ^ fondare  ,  [«  Jfgitrat.] 
Mandare  in  perdizione ,  in  riivina,  in  rsler' 
minio  ,  ìh  estrema  calamità  ,  e  miseria. 
Bacc.  g,  4.  p,  5.  Essi  potrebbouo  in  guisa 
esser  mallìptieati,  ehe  con  ogni  piccoli]  lar 
fatica  mi  nmlterebbono  in  fondo.  M,  k^.  4.54. 
Peusaodo  di  questo  rimanere  esaltati,  e  gran- 
di, arer  messo  in  fondo  il  Comun  di  Firenie. 
i  Serd.  Stot.  3.  74.  Mise  in  fondo  nove  del- 
le lor  fustc,  e  dieci  navi  grosie,  ed  uccise  più 
di  qaatlrocento  Malabari.  Rem.  Fior.  Spisi. 
Ovid.  5.  87.  E  mentre  e*  lìce  ancor,  mandate 
al  fendo  Lo  trista  prora  :  ec.  *{  Sasseti,  leti. 
330.  Essendo  stala  messa  in  fondo  quella  nave, 
dove  ella  era,  da  due  galeotte  turchesche. 

S  38.  Aan  avere  uèJSn,  né  fondo,  vaie  Es- 
sere immenso,  non  compreso  da  termine  al- 
cnue.  Fr,  Giord  Pred.  S.  Ma  Cristo  non 
r  ebbe  a  misura,  ma  seitia  misura,  che  non  ba 
né  fin,  uè  Ibnda.  Bern.  rim,  83.  Qneslo  pia- 
cer non  ha  né  fio,  ne  fondo, 

*$  S  37.  Non  vedersi  tutti  i  fituni  in  fondo. 
Modo  proverliiale,  che  dinota  la  diffiroltà 
di  conoscere  Vintem^a  ogni  persona.  Bern, 
Ori,  3.  7.  13.  E  dì  tal  fite  acuì  sì  trova  *1 
vMwdo,  Ma  non  sì  veggon  tutti  i  fiumi  in  fendo. 
•  :  S  3«.  Pigliar  fonda,  si  dice  del  Fer- 
mmrsi  delle  uovi  sull'ancora.  Snssett.  Ictt. 
371.  Scoprimmo  qneitta  costa  a'  4  di  novem- 
bre, e  piglìaoimo  fendo  in  questa  baia  di  Goc- 
cino in  40  gradi  d'allora  dalla  parte  di  tra- 
montana, alli  8  di  novembre. 

5  39.  Toccare  iifondo^,  o  /éndare  al  fon- 
do, o  Pescare  al  fot$do  di  checchessia,  va- 
le mafaforicam.  Toccare  il  fondamento  di 
una  cosa,  Saperla  bene.  Chiarirsi  in  lutto  e 
per  tutto.  Scopri  me  la  pretta  verità,  lat  sco- 
pitm  attingere,  rem  acit  tangere,  gr.  exOffOD 
Tvyx^TfUv.  Dani.  Pnrg.  18.  Color  che  ragio- 
nando andaro  a  fendo,  S*  acrorser  d'  està  in- 
naU  libeftMle.  Dav.  Ora*.  Cos,  /.  434.  Magi- 
strato ce.  da  coloro  che  de' governi  civili  trat- 
Uitdo  andaro  al  fondu,  posto  fra'  neressarìì. 
Itib,  son,  SI.  Sicché  tu  di'fch'i'ho  già  toc- 
co il  fo  .do.  ^nf.  ^tam.  son.  37.  E  per  mo- 


strarti ben ,  eh'  a  fendo  iu  pesco  ;  ec.  Sah. 
Spia.  3.  3.  Non  credo,  eh'  e'  peschi  tanto  a 
fondo,  che  basti.  *l  Farch.  Sior.  41.  370. 
Bisognò  che  la  Pratica  si  raguuasse  di  nuovo 
(per  esaminar  certi  accusati),  la  quale  do- 
lendosi di  Ini  o  del  podestà  che  procedessi- 
no  cosi  rispettosamente  cc.,nsolveltono  che  se 
u^  dovesse  toccare  il  fendo,  disamiiijudogli  di 
nuovo  con  martori. 

l  S  40.  Toccata  il  fondo  di  una  cosa,  va* 
la  ^gurai.  Ottenerla,  Possederla  intera- 
mente.  Dant.  Par.  45.  Dentro  agli  occhi  suoi 
ardeva  un  rìso  Talcb'io  pensai  co'  miei  toccar 
Io  fondo  Della  mia  graaia  e  del  mio  pjraiHso. 

«I  S  ^'*  ^é  fondo,  posto  ttVtHtrbielm.,  vale 
Profondameìite.  Salvin.  loft,  in  Pros.  Fior. 
4.  4.  388.  Delle  <|uali  (scienze)  egli  non  U 
pompa,  ma  1'  ba  studiate  a  fondo,  e  le  sa.  £ 
annoi.  Buon.  Fior.  453.  Dicbìamo  d'ano  cbe 
non  ha  studiato  troppo  a  foiidoc'  E*  non  pe- 
sca. E  Pros,  Tose.  3.  5.  Io  non  ho  unì  (>0' 
luto  B  fondo  conoscere  che  cosa  volessero  di- 
re gli  antichi  maestri  dell'  eloquenza,  quando 
trattando  dell*  arte  della  memoria,  nominano 
luoghi  ed  immagini. 

•  l  %  43.  Da  capa  a  fondo,  e  Da  cima  a 
fondo,  posti  awerbialm.  valgono  Intera- 
mente, Dal  principio  aUa  ^ne, 

S  43.  In  quel  fondo,  posto  avverb.  vale 
Alla^n  delle  fini.  Finalmente,  lat.  tandem. 
Maim.  3.  73.  [^a  sua  caponeria  gli  butta  in 
faccia,  E  quel  cb'et  ne  cavò  po' poi  in  quel 
tondo.  E%.  54.  Tal  musica  finì  po'poi  in  quel 
foudo. 

FONDO.  Add.  Profondo,  lat  profnndns. 
gr.  fiv.^^.  2*eol,  misi.  [88.]  E  cosi  i  rami 
grandissimi  suoi  per  le  fende  radici' e  barbe 
non  sì  rompono.  Soder.  Colt.  51.  Facciasele  la 
fossa  tre  braccia  fonda  in  tuonte,  in  piano  un 
pò* manca  J  Mil.  M,  Poi.  /ecc.  54.  Le  terre 
sono  tutte  attomeate  d' aequa  molto  fenda. 

S  4.  Per  Folto,  Spesso,  FitS.  lat.  densns. 
gr.  ituxvóf.  Dant.'inf  30.  Che  non  ti  udc- 
que  Alrnni  volta  per  la  selva  fonda.  Cr.  40. 
33.  3.  Intorno  al  c<im|>o  vi  sì  fa  una  forte,  e 
fonda  siepe  di  vìmini  d'arbori.  *  Bus.  36.  Io 
mi  Iruvai  una  fiata  a  una  caccia  in  ana  fonda 
foresta.  *:  Fir.  As,  48.  E  perei?»  dentro  a 
quella  (città)  le  case  vi  e[ano  così  fonde,  cbe 
^li  noH  v'era  luogo  per  questo  nuovo  edifi- 
cio, ella  pentola  in  sulla  porta,  se  ne  ritornò 
alla  sua  casa .  «Swcitfr.  Cttlt,  Ort.  388.  Trovasi 
questa  pianta  ec.  nello  selve  fende.  Da%:  Coli.' 
495.  Custodiscila  (la  ragnaia)  e  mautienla 
alta  e  fonda,  perebè  gli  uccelli  vi  dimorino  vo- 
lentieri e  sicuri.  Magazs.  Colt,  53.  Vedras- 
si  nascere  egnalmcnle  il  grano  per  tutto  be- 
ne, bello  e  fondo. 

:  S  3.  Fondo,  p.'r  Grande.  Bus.  448.  La 
fortuna  gli  guida  contra  a  quelle  (ncqueU  ar- 
rivano, a  ne' fondi  bollori  periscono, 

$  3.  Pestilenza  fondai,  o  simili,  vale  Ìl 
colmo  della  pestilenza,  ec.  Cron.  Morell. 
338.  Questi  suoi  fratelli  morirono  di  pesti- 
leuxa  nella  mortalità  fonda  del  sessantatré , 
cbe  fu  grande,  e  andarunsene  a'pia  d'Iddìo 
iu  ispastu  dì  venti  dì. 

«  FONOOLUTO.  f^ce  poco  usata.  Che 
ha  gran  fondo.  Bellin.  Bncch.  48.  Viso  di 
boccale,  D^orcin,  d'orriuol,  di  gotta  fomloluto. 
FONDURA,  f^,  A.  Fondo  ;  Luogo  bosso 
e  profondo,  a  guisa  di  velleità,  lat.'  conval- 
lis.  gr.  ^ivòùi.  Fil.  Pluf.  P.  S.  6.  Fece  al- 
lora iu  un  luogo,  il  quale  egli  sapeva,  che  a- 
veva  un  gran  fossato,  e  gmu  fondura,  [ec]  E 
altrove.-  Era  una  fondura  tutta  fliperta  d'al- 
beri, e  pose  in  quella  agguato. 

FONDUTO.  Jdd.  da  Fondere  ;  Strutto, 
Liquefatto.  Ut.fiisns,  liqnatus,  Ftamm.  7. 
SI.  £  che  può  cuocere  il  fuoco,  o  il  caldo  fer- 
ro,  o  i  fonduti  metalli,  a  chi  dentro  subitamen- 
te vi  tuff*  il  dito,  e  subilo  fuori  ne  1  trae  ?  M, 
y.  3.  43.  [Una  folgore  cadde  iu  Roma,  e  per- 
cosse il  campanile  di  santo  Piero ,  e  abbattè  la 
cupola  e  pnrto  del  campanile,  e}  tutte  le  gran- 
di e  nobili  campane,  che  erano  in  quello, 
fere  cadere,  e  trovaronsì  quasi  tutte  fondute  in 
quel  punto ,  eoae  fessonu  colate  orila  for- 
nace. Bttreh.  3.  34.  Poi'sia  fenduto  come  ar- 
gento ed  oro  Gittato  io  ferma.  *  nSen.  Pisi. 
Ond'  ella  fosse  fenduta  o  battuta,  o  tratta  col 
martello  •>. 


•  •FON  PONE.  Dieesi  di  persona  grassa 
e  tosta.  Lasc,  Cen.  3.  nov.  4.  95.  La  voilra 
vedovotta  ec.  è  un  fdnfone  da  darvi  dentro 
per  non  diviso  ed  alla    spensierata. 

FONTALE.  [K.  A.]  Add.  D'  origine,  O- 
riginale,  A  guisa  di  fonte,  dal  quale  pi^ 
glia  iijSume  il  principio.  \»i.  fonlalis.  gr. 
Tt^yxlo^.  Hed..  Arb.  cr.  [78.]  In  questo  rag- 
gio fontaìe  nulla  cosa  immonda  puote  incor- 
rere. Daitt.  Con».  53.  Lo  spirito  vivo  ee.  dì- 
nansi ,  dov*  e  la  sensibile  virtù,  siccome  in 
principio  fontale,  subitamente  sensa  tempo  lo 
ripreseuU.  Fr.  lac.  Tod.  5.  34.  30.  Perchè 
tua  funlal  vena  Giammai  non  può  maucare. 
•:  Teol,  Misi.  43.  E  tutte  queste  cose  im- 
porta questo  vocabolo  patir,  occultate  in  lui 
figurativamente  in  quanto  egli  è  feutale  prìo- 
cipio  di  tutta  la  vita.  % 

FONTALMENTE.  [K  A.]  Awerb.  da  Fon- 
te. Originalmente,  lat.  I»  origine,  gr.  Tniy»'- 
OK*  Dant.  Conv.  445.  La  qual  ragione  è  di 
Dio,  perocché  in  lei  e  tutta  ragione,  e  iu  lei  è 
fentalmente  1*  Aoestade. 

^  FONTANA.  Fottte.  lat.  fons.  gr.  w»r/»S- 
Boce.  nov.  46.  3.  Dove  si  per  1'  ombra,  e  si 
per  lo  destro  d'una  fonlaoa  d'acqua  freddis- 
sima, cbe  v*era,  s'erano  certi  giovani  Cìcilìani 
ec  con  una  lor  fregata  roccolti.  Cr.  4.  4.  7. 
Ma  l'acque  de' possi  e  de* condotti  sono  mal- 
vage  per  rispetto  di  quelle  delle  fontane.  Danf. 
Par.  9.  Siede  intra  Rialto,  E  le  fontane  di 
Brenta,  e  di  Piava.  Petr.  son.  374.  Né  tra  chia- 
re fontane,  e  verdi  prati  Dolce  cantare  oneste 
donne,  e  belle.  Aiam.  Colt.  4.  80.  Pìcciole 
selve,  poi  pungenti  dumi  Si  dcn  bramare,  e  le 
fontane  vive. 

%  4.  Per  metaf.  Petr.  canx.  45»  4.  Solea 
dalla  fontana  dì  mia  vita  Allontauarme  (cioè 
da  quella  cosa,  cbe  lo  lenca  iu  vita.)  E  son. 
344.  Fior  di  virtù,  fontaov  di  bellade  (cioè 
dove^ha  il  seggio  perfetta  bellez^kk)  Lab. 
60.  E  vìva  fontana  dì  ipiserìcordia,  e  madre  di 
grazia,  e  pieLate.  G,  F".  7.  444.  8.  Acri  ec. 
fenlana,  e  porto  era  d*ogni  mcrcalanxia.  £  43. 
43.  6.  Le  nobili  virtù  della  magnanimità,  e 
della  grata  lìberalitii,  fontana  di  beneflcìi.  Tai: 
Rif.  Assai  volte  mi  provai  in  fatti  d*  arme  rul- 
lo re  Meliadus  vostro  padre,  lo  quale  certo  fue 
fontana  di  cavalleria,  o  di  coitena.  E  altrove  : 
Come  potremo  noi-  oggimaì  essere  dilibersli, 
dappoiché  è  morta  la  fontana  di  tutta  caval- 
lerìa 7  Amm.  ani.  40.  I.  40.  Tullio,  fontana 
di  parlare.  •  «  Dant.  Par.  30.  Per  grazia  che 
da  si  profonda '  Fontana  stilla  n  [parla  della 
Divina  EsseitMa."]  **  Sai^n.  Pros.  7*«iC.  3. 
38.  Quella  degli  accenti  è  foiitatia  d'errori  a 
chi  ben  non  vi  prende  guardia. 

•  S  *•  '**''  Tutta  l'opera  d'architettura 
con  cui  si  adì>rnano  le  fontane  arlifisiali, 
*;  Fas.  Op.  introd.  4.  93.  Come  dì  tartan 
e  dì  colatura  d*  aèqua  sì  condiicouo  le  fontane 
runiche. 

«  S  3.  Fontana  Wi-n  di  grano,  o  simile, 
si-  dice  per  similitudine  di  terreno  ferti- 
(issinto:M.  V,  4.  3.  Onde  avvenne  cbe  quel- 
lo ec,  il  quale  per  antico  era  fotitana  viva  dì 
grano,  di  biade,  e  d'of^nì  altra  vettovaglia  ec. 
.  FONTANALMENTE.  F,  A.  Avverb. 
Da  fontana  ,  Fontalmente ,  Originalmen- 
te. Ut.  in  origine,  in  fonte.  Sahin.  Disc, 
I.  337.  Dove  si  tratta  dì  Dìo,  che  «  U  venta 
stessa  fentanalmente,  cessano  lotti  quei  varii 
ed  incerti  ragionamenti,  ec.  S  3.  83.  Percioc- 
ché cagioni  lontanalroeute  di  vita.  E  Pros. 
Tose.  4.  374.  Soslanaialmente  e  fontanalmen- 
le  nel  prìmu,  unico  e  sommo  Beite  si  rìtrova. 
FONTANELLA.  Dim.  di  Fontana,  lat. 
fonliculux,  tcalurigo.  gr.  ntr/lStov,  Fit,  S. 
Ani.  Tra  U  sassi  spicciava  una  pìccola  fonta- 
nella fresca  e  sempre  chiara.  Pallad.  F.  R. 
Fontana,  o  rio  vi  i»nra,  che,  soave  trapassai»- 
do,  faccia  basse  fontanelle.  Dittam,  5.  43.  E 
diedi  latte,  e  di  mele, e  di  vini  Fiumi  si  trao- 
da, e  chiare  fontanelle. 

S  4.  Fontanella  dalla  gota,  [o  del  collo,] 
si  dice  Quella  parte  dellm  gola,  dove  ha 
principio  la  canna.  Tes.  Pov.  P,  S,  [cap, 
47.]  Empi  un  messo  guscio  dì  noce  di  pepe, 
di  galbauo,  e  di  oppopouaco  caldo,  e  queste 
cose  poni  alla  fontanella  della  gola.  E  cap. 
48.  A  sospendere  T  ugola  lega  in  uno  panno 
sale  caldissimo,  e  poni  in  sulla  fontauella  del 
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«vJtA  JI<U.  0»s  «•*.  161.  Or  i|nì  si  coiiiìdv- 
fv  <^«  «•>l«à  pM  povtBt*  l'ugner  tutto  gior- 
«#  «1  ««*^  I*  lc«kfw,  U  fontjnrlU  detit  goU. 

<  t.  F*mimmr4Ì0,  [«  ««cAif]  nome  di  tma 
nnM  yJtJ  cmratt»  i/W  gmvaUo,  del  bii9,  e  sé- 
tmJì.]  <V.  9^  34. 1.  L«  finale  (infermità)  tu- 
A»n  ■■J^iiMito  intoff«o  alU  vraa  Dsctira,  «h* 
à  c^ÌMBB  (MttaBclla. 

{  S,  f«frf«iu//a,  ^r  Cauterio,  Rottorio. 
Ul  e^mieriHm .  gr.  ««tUTfi^iOV.  Lio,  ciir.  mm- 
/«I4.  E  w  4|oe*lo  uou  gtoTi,  si  apn  col  filo* 
c«  «TP»  a»a  fottlauella  nel  braccio.  ;  Ruce/i. 
^mmt.  164.  Fra  questi  due  muscoli  si  fauno 
•ri  braccio  le  Ibutauelle  o  cauterii. 

FONTAKELLO.  Sorla  di  JSca.  Salvin. 
^r^s.  Tose.  4.  Sii.  Erauvi  i  verdini  ec.  dra- 
(HKelli,    foutaiictlìf  fi>rse  dalla  lagriua,  ec. 

FOJìTANEO.  [<'.  ^.]^dd.Oi/<ml0.ltt. 
/•mtrnHMS.  gr.  Tnrì»ì»i.  Cr.  6.  3.  3.  L' orlo, 
cIm  al  cielo  tenperato  soggiace,  e  di  Tontaneo 
nsKore  innaffiato,  ec.  (cosi  alcuni  Testi  ;  ma 
«itri  hanao  roulauo.S 

.  FONTANETTA.  Dim.  di  FontaHa. 
Pamas.  Jt.  ì.  199.  Abbia  nel  nietao  una  sua 
K>otanettB,  E  (àccia  mille  rami,  e  fiumicelli. 

.  FONTANEVOLE./or»y>o«>«iMl«.rAe 
ka  famlam*,  Famlanoso.  Salvia,  iun,  [Om.'l 
59i.  Su  ne'somniì  gioghi  D~  Ida  U  fiwtauerole 
guiderà  1  buoi. 

.  FpNTAMERB.  Otstté*  dell'  arqiim 
tMltfe»l*a*,t  Cke  sofrimloMde  alle /otta- 
ma,  mila  lara  fabbrica t  a  maHtenimoHto.  lat 
a^ilex.  ^.  ùip»XirtOì.  Belli  a.  Disc.  [  1. 
IV*.  ]  Vi  e  II  in  uu  luogo  nascosto  un  certo 
«aneggìator  del  rigiro,  che  si  chiama  il  Foii- 
UaMTe.  :  Rucell.  A'.  Tib.  I.  11.  7*  A  «mi- 
glianva  delle  fontane,  dorè  con  rari  artificioó 
«nkgni  i  foutatiìeri  Ciuno  motar  foggia ,  e 
•cbecò  agli  spilli  dell'acque  che  ri  trapassano. 

.  FONTANISO.  Jdd.  Di  fonte.  Delle 
/mì«<u»5«/m«.  /m.  Orf.  [347]  Ninfa  ec. 
Foalanioe,  correuti,  di  rngiada  Vestile. 

.  FONTANO.  Jdd.  FoMlanao.  S.  Jfou. 
C.  D.  3.  ti.  Cotanti  Dii,  li  quali  chi  potrebbe 
nnaefv»  ?  cittjdiui  e  forestieii,  celesti  e  ter- 
rcaOi   ed  iafira^li ,  Marini,  fouUni  •  fiuBali. 

.  FONTA.NONE.  jlctresciliM  di  Famta- 
ma.  :  RM€C^^t.  F.  Tmsc.  ft.  I.  ST5.  Entri» 
■o  qaa  daaqao  al  aaonnaria  di  qaeslo  bola- 
traa  miticD,  else  è  rie  più  bello  eoa)  rooo  e 
naiMalo  die  noa  qisegli  ibri  pia  basai  abbel- 
liti aall'ade. 

.  FO^TA^OSO.  JM.  ree»  fC»  usata. 
Ftnttaarile.  Salria.  Iliaj.-[i»t.  E  (iiore 
«ad  pài  Mata  giaig»d*lda  FoirtaMa  •e|8«i>l« 

FONTE.  tJm^a  ,  amJa  sealmrisfKc  ae- 
fM*  {  rrarasì  i*  ammdn*  i  gmrri.  ]  lai. 
fms.  ^r.  «»x«.  Baer.  (c.  •.  ^.  3.  D'ialorao 
alb  fa^e  s>  ponero  a  «edere.  E  Jmtat.  M.  Ed 
e«lr«U  nel  cbiaro  botr,  t>Ua  iaCao  alla  gola 
a  aise  nelle  beli'  acqne.  E  Mmf.  fW.  177. 
1^  nella  bcUa  tHsle  si  spwxbiaTa  (E  con 
1  laìii  ']  I  -  j  -V  j»»— .  »—  «  Par- 
cb'M  4itrn  alt  'tmt  coatrarin  «mi  A  «ad. 
cVe  accei*  «Ber  In  l' inws.  e  1  (gale.  Petr. 
rau:.  41.  S.  E  ave  a  ride  aai  cenv  ar  daa- 
ma  Caa  ul  deao  mvar  (iiate,  aèCaac.  Fir. 
jlt.  \%.  Egli  •  c««i  «tea  outesla  bagia,  cnmi 
sr  akn  relene  «irtr.  cW  ca'bi&bìgli  dell* arte 
«L^Sc  gh  n»e)h  raaceltelti  rilofìMucra  a~Katf i. 


;  \  1.    Péri. 
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femSe  ,  dtceu 
aaa  r**a  darw  m'è 
eU^taa.  <\  ACKfV.K.  $  ti. 

j  t.  fVaf e ,  frnnttam.  Petr.  som.  MI.  Se 
per  da*  ÌM«i  aoln  aaa  bnlla  RalleaU  drllo 
iactadi».  Craa*.  ««.  •.  Qnaltaaa  d'ealeaM- 
••  CVada  «Bai  qarrtc  dae  iàab  di  |«aata.  F 
Ml  4.  T«  patoTuti  il  Fnaledi  (àaute.  LrK 
I.  U  c«>  saaKia:M  faaco  il  foair  aerea  IMIa 
laetL  Oeat.  Inf.  I.  Or  seta  «nel  Va^tlM,  e 
qarlla  fca<*  Clir  «pMide  di  p«Wà  lare»  Ca- 
Me  ?  C  Par.  4.C.4al  (a  f  tiadugàe  del  ita- 
ta  i>«  Ch'  aan  del  (oM»,  aade  afnn  «'•e  dn<- 
«a.  £  14.  Vm  brarte  Sea^ve  M  (Mie,  «ade 
«•sa  qael  <4>'pe«sa. 

•;  S  3,    Kfc-ral    ffr  Cafi"^  •   Ortfi^f. 

•  ;  J  4.  ^i-  Prrfrst»..  iterv.  TrteeJ.  J.  47. 
Naa  aadiiais  |^««  *<«*  caeade  foale  IS  p«4err 
I  altrai  ra^a*  amrfar* 

•  $  S.  l  »at*  reiette tmtmtr  fsT  /.<*•• 
.#^y    Ww  t  p3*#  *,  1  n  f*cr*i^  rinw  <\»  *   %  > 


indi  ap|ici:de  Alla  fuligiuosa  atra  catena  Pica 
d*  una  pura  fonie.  S  appressa  :  One  vasi  area 
di  terra  colla,  e  dura,  Da  ber  1*  Ub  nuovo  lut- 
to, e  l'altro  osalo,  tililava  con  la  fonte  fresca 
e  pura.  S  altrove:  in  una  stretta  rete  T  in- 
salala 11  vecchio  pon,  che  il  fonte  ancor  bevea, 

^  S  6.  Fonte,  si  chiama  il  Vaso,  dove  si 
tiene  l*act/iia  battesimale,  lai,  baplisleriiim. 
gr.  ySttirrimi^iov.  Dani.  Par.  11.  Poiché  le 
sponsaliiie  fur  ^  ompiute  AI*sacro  fonte  iiitra 
lui  e  la  Fede.  £  4S.  Ed  in  sul  foule  Del  mio 
baltesno  prenderò  il  cappello.  Din.  Conip.  3. 
33.  1  quali  comunemente  tutti  prendente  il 
sacro  ballesmo  dì  questo  fonte.  B  appresso  : 
Sopra  qnesloaacralo  fonte,  onde  traeste  il  san- 
to batteimo  ,  giurate  Ira  voi  buona,  e  perfet- 
ta pace.  .;  Segnar.  Crisi,  inslr.  3.  ».  19.  Di 
cui  Mrà  poi  guidcrdoii  quella  eredità,  della 
quale  foste  [nvesttli  net  sacro  fonte. 

.  S  '•  /'•  plurale.  Star.  Bari.  «03.  E  quan- 
do ebbe  fallo  fare  le  fonti  io  quella  chiesa,  si 
baltetsaro  ec. 

l  S  ••  Levare  alcuna  dal  sacro  fante,  ù 
a  fonti,  odi  fonti,  vale  Tenerlo  a  battesi- 
mo, m  Bocc.  nov.  S.  13.  E  Giannotlo  il  levò 
dal  sacro  fonte.  G.  F.  4.  3.  3.  Prima  il  Con- 
te di  Fiandra,  che  l'aveva  levalo  a'fonli,  e  con 
lui  più  Baroni  di  Francia  gli  si  mbellarono  m. 
•  Star.  Bari.  106.  Giosafutle  levò  il  padre 
di  fonti,  e  fu  suo  figliuolo  carnale,  e  suo  padre 
spirituale. 

S  S  9.  Riceverà  alla  fonti,  vale  lo  stesso 
che  Levar»  dal  sacro  fonte.  G.  F.  4.  18. 1. 
La  re  di  Normaudi  si  batleaaò,  e  dal  detto  Carlo 
fu  ricevulo  alle  fonti.  _ 

S  IO.  Federe,  [Gustare,  Risconrrnra,  e  si- 
mili,] alcun»  cosa  infanta,  vaia  Faderta, 
[Gustarla,  Riscontrarla  «r.)  aulenlica  e 
originala.  Cercar  di  saperla  da'suoi  pria- 
cipii.  Cnr.  lati.  S.  14.  Queste  cose  se  non  le 
potete  veder*  in  fonte, vedetele  derivale,e  Ira- 
dutte  il  mrgtiu,  che  i-otete.  :  Salvia,  jtmiot. 
Mur.  1.  399.  Anche  que'che  nou  possono  gu- 
star* io  font*  Ojaero,  come  lo  leggono  ec.  Ei. 
ISO.  Se  più  d'uno  si  trovasse  ceche  ec.  si  OMt- 
tesa*  a  dare  alla  luce  di  quel  laulì  lesti  a  penna 
che  MMM  ^lali  nel  Vocabolario,  gran  luce  Be 
vcmbbe  agl'llaliaoì,  che  potrebbero  in  fonte 
riscoatrare  i  luoghi  ciuti.  •;  Dal.  Fegl.  3. 
ItS.  Quante  fatiche  eoovìea  lare  a  chi  aoa  sì 
fida  dì  quanto  si  legge  negli  altri,  uè  vuote, 
coate  si  dice,  ber  grotao,  ma  vedere  •  ponde- 
rare in  foale  qaanlo  egli  legge. 

«511.  Gran /amie,  per  Mara  fu  della  dal 
Pali:.  Rtm.  (*S6.]  Le  conu  ha  già  larcotte 
Odia,  aseaU*  dimora  Con  Teti  il  Intel  suo 
deatra  il  gran  Ibale. 

FONTICELLA.  Oim.  di  Fomle.  Foml.ual- 
la.  h».  famlieulmt.  gr.  x^j^^ia*.  fV.  Giard. 
Prad.  R.  Sedendo  sul  snargiae  d'uaa  foaticet- 
la  crboseUa,  e  fresca.  Fir.  Dial.  beli.  doma. 
374.  n  qaatr  (mamla  '  tenaiaa  ia  qae'  duo' 
moaticellC  cbe  si  uMlloaa  ia  meaio,  quasi  aaa 
doicisaiau  fealicella. 

.  PONTICELLO.  FamiiceUa.  Sammms.  Ar- 
cmd.  pras.  16.  la  aa  pwciolo  featicello  di  viva 
acqaa  ec  ne  lavammo  le  maai.  Segnar.  Crist. 
imslr.  1.  3.  3.  Or  aual  prodigio  sari  mai  ca- 
vare, aoa  aafoalìcello  <b  aaa  selce,  ma  beasi 
latto  l'aaivvTao  dal  aalU. 

FONTKINA.  Ote.  sfa  Famte.  Famticella, 
Famlmmrilm.  LH.  ntr.mtmlall.Gii  per  qaalebe 
bali^acr  la  qaale  «arra  aaa  Ireaca  foiilidna. 

•  Few,  /•  stesso  cAe  FGOil,  ernie  Srmta. 
C^<n.  lati.  3.  13.  Neaao  è  aecoio  ia  qaedi 
beat,  cb«  ^rdsr  sì  pacano  for  grado  ,rt«è 
aaal  grado''  ia  bmHi  aaodL  K  tn.-  IT.  Grave  è 
bcae  taatia  aa»  e  ceaira  vagli»,  for  cai  è  A», 
savvraso  «^a«  savpre.  Av:  La  via  delle  vena  è 
aaa  sala;  q«etl«d««  \ijM  tàr  coelo  alcaao  C4.v 
iaaamsrabih.  siasi  aaaHT».'  E  Im.  «6.  M. 
G  aafdare  dnere  bea*  lasMo  e  tale  ee.,  fc»  cai 
daaaa  è  vJe.  E  leei.  «7.  TI.  Paafe  ccragj:». 
Per  cai  la  pM  nleate  oaao  aaat*.  E  Ini.  31. 
T».  E  lati*  ma»  aivilef;»*  Mi  d«è  par  lai  «e»» 
veado  for  asaacare.  C  leei.  3i.  TL  Somma 
jpaslma,  (tm  drfrtMv  Rmt.  m^.  CSM. 
l'i»,  l'orna  aaa  da  ««aforta,  Taat'e  t'aaima  mu 
f.llrta  aaaM.  Fraat.  Bar*,  46.  16^  Se  treffo 
cMw  (<*  ra^wia  «a  tra. 

.  J  fW-.  are  estere,  .t*<<a,er  fV»»c.*er*, 
«.  I    W«4rcral)«  a  Mila,  Porqaelle    cm*  «e- 


cello  cb*  a  qoelle)  eb*  da'eixii  m 
E  IS.  15.  VMiam  net  meno  alar  ogni  r^rtate, 
For  certe  cbe  vl^te  Aviaas  eoi  tiatu  revli 
visti  stare.  

.  FORA,  FORE,  a  FORL  .'.  FOOBA. 

FORACCIIIARE.  Faran>  <m  iiptatl.  e 
piccoli  fori:  che  ameba  direaamo  Bucmer^im- 
re,  e  Sforacchiare,  lai-  p&rformne.  gr.  ^c«- 
TOptJ».  Lib.  Op.  dia.  Tralt.  Fr.  da.  Mfmri- 
gn.  Tutte  le  corpora  loro  foracchiaarfn,  r  aqmar- 
dando.  Litig.  Puh.  Bec.  5.  F  mi  aeiitii  carsi 
bucare  il  cuore.  Come  sto  '1  forardùaaM  cai  ha- 
leilra. 

FORACCHIATO.  Jdd.  dm  ForarclUmrr. 
tal.  perforaUss.  gr.  ^i«rj&«TO(.  Datti.  Iwaf.  49. 
[Volgemmo,  e]  disceudemoao'k  osano  ataaca 
Tjaggìù  nel  foudo foracchiato,  ed  aria.  Kset.i^: 
Foracchiato,  ed  arto,  cioè  stretto,  r  pègaso  A 
fori.  •:  Sodar.  Jfric.  137.  Ogni  pietra  A  aaa- 
teria.dora  e  foracchiala,  foordaè  il  traacrtàan. 
è  ignobile.^ 

FORAGGIARE.  J>nwarr<arr  iljìarmggia. 
lat.  pabutalian  profcisci,  cowumfntms  sebi 
qnaerera.  Guìit.  Leti.  Per  le  c:rud«litasli  delle 
sue  masnade,  che  foraggiavano  per  La  ea^pagas. 

t  %  E  per  similit.    Bari.    Intrad.    tia*gr. 
Le  api  in  calca,  vìa  da'tor  voti  aselari  ga*taa 
dosi  sopra  le  campagne  ec.  lucivaao  a  fora^ 
giare. 

FORAGGIERE.  [Chi  e]  C*e  f»r»ggta. 

FORAGGIO.  Fellovaglia.  Lat.  caanaaav- 
lut,  annona,  gr.  iioiof,  rà  «Ttst.  C  #'.  9. 
SII.  S.  Dngento  cavalieri  ec  andatila  par  fe- 
raggìo,  furono  scoofiui  al  ponte  a  L^ssaa.  f  II 
IÌ7.  1.  E  più  altro  navilio  grossa,  e  msiaisto  da 
portar  foraggio,  e  altro  gnemisaeato  d*  oste. 
Oli.  Cam.  Par.  ».  [307.]  Maodòe  il  ama  am- 
miraglio, messer  Roggier  di  Loràa^  caso  6*  ga- 
lee sotlili  armale  alla  bocca  del  Fara»  di  Ma- 
rina, per  impedire  il  foraggio  dell*oa4c 

FORAINO.  F.A.  Add.  Lo  strss»  eh»  Fo- 
raneo, lai.  foremsis.  gr.  é^opa^o^  Trmn. 
Equii.  Ne'piali  e  nelle  qoiationi,  e  aelle  bi^ 
gue  lòraine.  E  appresso:  L'noaao  saoa  aar<ta 
troppo  il  cuor*  in  qaeste  cose  ^ODd^sae,  e  fo- 
raine.  Trall.  Gùv.  fam.  Esti  cotaK  piatì  Ib- 
raini  perdurano  eternamente,  f  appf^sa«z  Se 
il  figlinolo  Torr^  foni  nonM  feraìoo  ;  e  ver- 
r^  vìvere  delle  prebende  de}  Foro. 

FORAME.  Atro  piccola.Ul,formme<m.  gr. 
rp^^a.  O.  4.  44.  I.  Prendi  la  vìulba  colle 
aoc  radici,  e  sotto  la  botte  poni  le  raaiàci  sot- 
lena,  sicché  ette  ven^no  diritto  al  forami 
della  botte.  E  «.  63.  4. 1  forasi  grande  rena  1 
Terno,  dì  cera  (  la  pacchie)  rìturaa».  F'irg. 
Emaid.  M.  (65.J  Veagono  a  loo^o  dove  aoaa 
certi  forami,  e  altrettaote  boci,  liipoesai  deUa 
Sibilla.  Folg.  Rat.  Qiuodo  la  papilla,  ciac 
il  foraaie,  che  è  nel  nero  dell'occhio,  a  lauto 
appare,  che  sì  allarghi.  E  altratv;  1  foraaaì  dd 
naao,  audaado  in  su,  in  doe  sì  dÌTsdosao. 

$  1.  Forame,  aggi  cemnmememte  tè  dira 
il  Bmea  del  ceda.  B  laiorm  ti  prenda  pe^ 
Tmtla  il  culo.  ÌMt.  mmtts,  podex.  gr.  irpaaKTÒc. 
Bmrch.  I.  161.  Non  bai  danari?  grattati  il  fo- 
rame. Malm.  6.  IT.  Ti  gratletai,  dic'ella.  ad 
fonaae.  Perch'io  aoa  bo  qaì  roba  da  gaisdia. 

•  *  $  3.  Di  fNs'  dmer  mei  foraima,  im  meadm 
batta,  tigmifca  Disgradire ,  ffam  caar-are. 
Late.  rim.  ì.  167.  E  voi  ho  ael  brame,  Sn- 
do  rotto  d  amor  I  aspw  legame. 

•;  S  3.  Ftmiare  il  faramte  ad  miewataa,  im 
modo  batta,  vaia  jódargti  dietr».  Crcri. 
Demt.  1.  9.  O  iadmaaado  dove  àa  il  faifca- 
ae,  O  aapettaade  ch'egE  arrivi,  orrero  A  fa- 
tav|tli  il  foraaae  tatto  Ù  gìarao. 

5  4.  Foranee, per  Fimaslrm,  jfpertmrm.  lai. 
fmestra.  gr.  ^jpii.  Dani.  Inf.  37.  timi,  per 
aoa  aver  via  ne  forame  Dal  priocipio  del  foo- 
co.  ia  sao  Unf^aaggio  Si  coarertivaa  le  panile 
(iramc^  E  33.  Bnèe  p*>1ag»o  deatro  dalla  va- 
da ec.  M'avea  taaainla  par  lo  avo  forame  Più 
lane  pi 

•  PtWAMELLO.  rata  pota  usata.  Sme- 
C'carms  Presmi^mOLtella.  ìaL  ardei/ta,  «fra- 
/«.  gr  T*à-<7far7n».  Farci.  Errai.  M. 
Qaetta  uli  fnramrlli.  e  tigaosaaiì,  cbe  vaglia, 
a*  mitrap|<c<ra  a  ogaaao,  si  chiaaaao  Ser 
«acc^  *».  Sfv  sacrtirti,  ce 

FtWvAllETTO.  Dim.  di  Farame.  Ut.  fa- 
raeMm  artwmmt.  Rad.  Ott.  aa.  41.  la  qae- 
*«  ti>ramc<u  tcfmsaa  l'inleetiaa  dd  Inmiinm. 
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i?  •!.  Par  qaetti  dufl  forameUi  esterni  ec.  esso 
P>gl>4  l'acqua.  E  Cotis.  [I.]  14.  A  fine  dt  Inr 
fuora  dille  cavili,  e  da' Ibrainvttt  ec.  quella 
materie.  •;  Magat.Utt.fam  I.  346.  Con  es- 
se tien  serralo  e  aperto  il  piccolo  forametlo 
esterno  del  Ij  tavola. 

tto  Hi  Jorami.  Ut. /oramìnostts.  gr.  r^.uoc- 
TÀt^vii.  SalvÌH,  0itc.  9.  433.  L'acqua  che  per 
la  rara  e  foramlnoia  terra  s'iitciiTerna  e  sgorga 
e  raggirasi,  quando  è  da  sotterranei  fuochi  fatta 
bollire*  non  minderìi  da  sé,  ec. 

FORANEO.  jéM  Di  Foro  eo/l'O  targo. 
ÌMt.yoreasf*.  gr.  àyopeffo^.  Tratt.  pece,  mori. 
Quelli ,  cbe  meglio  va^liouo  di  te  per  alrune 
gr^isie  forauee,  o  per  nobilexu,  o  prodexaa,  o 
per  ricchezza,  o  per  Kttno(qui  t^tle  volgare.) 
*S  $  ForaneOfè  anche  aggiitu/o  Hi  par~ 
hocchia,  a  vaìé  Cha  è  Hi  fuori  Heiln  città. 
Magai.  Operett.  tSl.  S'  aggiunga  che  essen- 
do auiti  alla  città  sci  grossi  borghi,  e  altret- 
taitte  grosse  parrocchie  foranee  ec.  ri  s'è  ridut- 
to  una  moltitudine  immensa  di  plebe. 

•  FORANTE.  Chéfora.PaJta.  Nat,  Umid. 
FORARE.  Bucare,  Pareri,  o  ùttckieon 
checchesila.  Pertugiare,  Traforare,  Stra- 
Jhfare,  lat  forare^  perforare,  gr.  rpuicèiv. 
Socc.  nov.  73.  7.  Chi  facesse  le  macini  belle, 
e  fatte  legare  in  anelli  prima,  che  elle  si  fo- 
rassero ec.,  n'avrebbe  ciò,  che  volesse.  G.  F. 
8.  55.  7.  Con  gran  bastone  ec.  a  punta  acuta, 
legato  ad  anelli  di  ferro  da  fedire,  e  da  forare. 
Dani.  inf.  14.  Le  quali  sccnlte  foran  quella 
grotta.  Gtiid,  G.  Sì  potentemente  il  gittòe,  che 
mortalmente  ne  ferìo  Ulisse,  forandoli  le  co- 
ste col  dello  colpo. 

5  Per  Passare  oltre.  Penetrare  adden- 
Irù,  l*t.  penetra  re,  per ntmpare.  gr.  tlt^ùtiv. 
Cott.  SS.  Pad,  [3.  1.  31.  Frugando}  brìgossi 
di  Tenìre  forando  i  più  segreti  luoghi  dell'er- 
mo, acciocché  s'accostasse  al  Signore. '/^tV.  S. 
Gir,  3. Solo  nato  forava  i  diserti.  Liv.  IH.  [IO. 
A%.]  Colle  redini  abbsmlonate corrono  sopra  li 
oimici,  dirompono  gli  ordini  e  forano  le  schiere. 
FORASIEPE.  'Vceeihtto  piccolo,  cosi 
dotto  dal  becco  ognj%o,  r  dallo  star  nelle 
tiopi.  BuoM.  3*AMC.  9.  IO.  Fordsiepi,  e  ciogal* 
Icgre,  Se  voi  ben  civetterete.  Ratti  a  voi  volar 
vedrete.  Talché  ne  sarete  allegre. 

S  Per  similit,  Uomiciattolo.  Selline.  159. 
Un  certo  forasiepe,  uu  tal  gobbusto  Ardito,  im- 
pronto, e  par  tutto  malizia. 

.  FORASTICO,  ^dd.  Che  fuggo  ogni 
compagnia  ;  Rnbesto ,  Impraticabile.  Se^ 
rner.  Parr,  instr.  19.  I.  Se  il  Pastore  del- 
T'aoime  apparirà  sempre  solìitgo  nel  vivere, 
sempre  fuggitivo,  sempre  forastico  ec,  per  lo 
meno  egli  uon  avrà  sembiante  amabile  dì  pa- 
itore. 

;  FORASTIERO.  lo  stesso  che  Forestie- 
ro; ma  poco  usato.  Segn.  5irer.  f .  9.  Ritro- 
vandosi (Firense)  ec.  retta  per  lo  più  ad  ar- 
bitrio de'  fòraslieri,  che  ci  hanno  o  signorìa  o 
aotMÌià  (4fHÌ  inforsa  di  sust.)  «  Bemb.  Stor.. 
1 .  9.  Empie  la  città  di  guerre  domestiche  e 
-  Ibrastiere. 

FORATA.  {F.  J0.]  Foratura,  Foro.  FU. 
S.  M.  Madd.  119.  Speaialmeule  guaiava  e  le 
aliaiale  e  le  forate  ch'egli  aveva  ricevute  nel 
corpo  suo. 

FORATERRA.  Strumento  da  far  bticki, 
o  fori  nella  terra.  Cr.  4.  7.  5.  l  quali  con 
on  palo  •*  nsan  di  fare;  ma  meglio  é,  che  si 
faccia»  con  foraterra,  che  è  uno  slrumentodi 
ferro  truvato  primamente  da  me.  E  5.  3I.~I. 
Piantali  (il  salcio)  seii^  radice  ottimamente, 
se,  fonia  prima  la  terra  con  palo,  e  con  fora- 
terra ec. ,  fortemente  nel  pertugio  si  calchi. 
FORATO.  F.  A.  Sust.  Buco,  Fp^o.  lat 
foremtn.  gr,  rpiipot,  Fit.  Plnt.  E  mostrò  nel 
suo  petto  tauti  forati,  che  nullo  uomo  lo  pò- 
tea  credere.  tlSart.Stor.  Às.  725.  Gliorec* 
chi  spiccati  come  i  nostri  e  di  cartilagine  vesti- 
ta d' alcun  poco  di  carne  :  e  dentro  i  seni  e 
le  cavila  del  furalo,  per  ricevere  Ìl  suono. 

f ORATO.  Add.da  Forare;  Pertugiato, 
Bucato,  lat,  perfora tus  ,  forattts.  gr.  Ji«- 
T^irrs;.  Jmet.  19.  Per  la  qual  cosa  a' prie- 
ghi  di  quelle  mosso  Teogapen,  la  bocca  posta 
alla  forata  canna,  cosi  dopo  ìl  suono,  a  peti- 
zione delle  donne,  ricominciò  a  Cantare.  Pass. 
43.  Il  uaestro  rimase  con  grande  afilixiune  per 


la  mano  forata,  e  arsa.  Dant.  Inf  !i3.  E  qual 
fur.ito  suo  membro,  b  qual  mozzo  Mostrasse, 
d'agguagliar  sarebbe  nulla.  E  Pnrg.  5.  Ar< 
riva'io  forato  nella  gola.  Ricett.  Fior^[Z.\  96^ 
Le  medicine  che  si  cuocono,  li  sturamìauts 
e  purgano,  levando  la  stinma  cbe  viene  a  gal- 
la, colla  mestola  di  ferro  slagnatat  e  forala. 

£  S  I .  Mento  forato,  dicesi  Quello  che 
ha  HH  buco,  0  atnfallamento  a'  guisa  di 
pozzetta,  F.  F.  Fit.  Bocc.  19.  Mento  fo- 
ralo, che  nel  suo  ridere  mostrava  bellezza. 

S  9.  Per  similit.  San.  Pist.  Tegniamci  ap- 
pagati delle  cose,  che  noi  abbiamo  già  rice- 
vuto, se  non  le  riceviamo,  cou  coraggio  fora- 
to, e  pertugiato  (cioè  con  animo  ingrato^  e 
dimeni iclievole.)  Crott^Moretl.  Non  aver, 
che  fare  con  chi  ha  il  capo  forato  (cioè:  ha 
poco  cervello.) 

•  S  *•  Forato,  per  Fioiato,  Fit.  S.  Gir. 
97.  Questo  monasterìu,  che,  benché  fosse  or- 
nato ed.  di  molte  virtudi,  ma  era  forato  dal 
pessimo  vizio  dell'avariaia. 

FORATOIO.  Strumento  con  cui  si  fora. 
lai.  terebra. 
FORATORE.  [Ferbal.  masc]  Chi  fora, 
S  E  per  Foratoio,  Strumento  con  che  si 
fora.Ui.  teraltra.gr.  [*rpunnrM']  Lib.jéstrol. 
Piglia  quel  foratore,  con  che  forasti  gli  altri 
fori,  o  un  altra,  che  sia  cosi  grosso  come  quello. 

*  FORATURA.  Forata,  li  forare,  lat. 
perforatio.  gr.  rp^tfi^.  //  Focab.  nella  vo- 
ce FORATA. 

FORBANNUTO.  F.  A.  Bandito,  Esiliai 
to.  lat.  eai//o  damnatus.  M.  F.  «0.  83.  E'ce 
ne  pesa  ;  sono  nostri  furbaunnti,  e  loro  appres- 
so di  voi  semo  accouci  a  pers^uitare  iunao  a 
morte  e  desolazione. 

FORBICE.  P.  FORBICIA. 

FORBICETTE.  Forfcette.  ht.  for/!culae. 
gr.  ^xXliiOv.  Lib.  cur.  malati.  Si  taglino  co.* 
tali  erbucce  colle  forbicette  minutiuimamen- 
le.  Red.  Oss.  an.  i%H.  Non  mi  fu  possibile 
farne  staccare  certuni  senza  tagliare  colle  for- 
bicette quella  parte  della  caviU  che^ddenta- 
vano. 

FORBICIA,  FORBICE,* F0RBICL5Ìr«. 
mento  dt  ferro  da  tagliare  tela,  panno,  o 
simili,  \fa(lo  di  due  lame,  e  talvolta]  di 
una  lama  di  ferro  ripiegata  noi  messo  ; 
la  4fual  ripiegatura,  detta  Calcagno,yA  uf- 
ficio di  molla,  e  le  due  parti  rappresene 
lana  due  coltelli,  che  si  riscontrino  col  tO' 
glio;  e  stretti  insieme,  moasano  ciò  che 
vi  si  interpone,  lai.  forfices,  gr.  ifitùJSsi. 
Cr.  5.  48.  4.  Quando  (il  mete)  avrà  comin- 
ciato a  bollire,  vi  si  giungano  quattro  libbre 
di  rose  verdi,  colle  forbici  e  col  coltello  ta- 
gliate. Folg.  Mes.  La  cura  ò  tagliarlo  allato 
alla  radice  colle  forbici.  Borgh.  Arm.  Fam. 
i09.  Volesser  la  terza  delle  forbice,  strumen- 
to, cbe  a  tosare  si  adopera.  *%  Geli.  Sport, 
prol.  Avendo  tutto  il  giorno  a  combattere  con 
le  fòrbice  e  con  1'  ago.  Fortig,  Cap.  14.  Slassi 
Licisca  collo  specchio  iu  mano  E  tristo  a  quel 
capello  che  non  r^ge  Al  dato  riccio,  e  cade 
sleso  e  piano,  Cbe  il  tn;lia  colla  fòrbice,  o 
corregge  11    penzolar  colla  tenace  gomma. 

SS*.  Forbice,  dicesi  anche,  appo  i  mili" 
tari,  un*  Opera  aita  di  fortificazione  in- 
nanzi alla  cortina,  che  si  distende  verso 
la  campagna  con  due  punte  somiglianti  a 
quelle  di  una  forbice  aperta.  Galli,  Tratt. 
Fort.  89.  Questa  maniera  di  fortificare  si  do- 
manda forbice  o  tanaglia. 

$  9<  Forbici,  per  similit,  si  dicono  Lo 
bocche  degli  scorpioni,  de'granehi,  de'gam- 
beri ,  e  di  altri  simili  atùmali,  lat.  chetae. 
gr.  Tvii«t.  Red.  Ins.  51.  Il  colore  é  per  lo  più 
un  verdegiallo  ec. ,  fuorché  nel  pungiglione  e 
nelle  due  forbici  (parla  dagli  scorpioni.)  E 
59.  In  quella  parte  che  é  tra'due  tronchi  del< 
le  fo|4>ici. 

S  3,  Perla  Tagliatura, o  Tosatura, che 
fanno  le' forbici.  Dav,  Mon.  199.  Ove  due 
uomini,  sena' altra  spesa,  che  calo,  rinetlatura, 
e  carbone,  ogx\\  gran  somma  il  giorno  ne  get- 
terieno,  tutte  eguali  di  peso,  e  dì  corpo,  «  per- 
ciò più  atte  a  scoprire  o  forbicia,  o  falsità. 

S  4,  Forbici,  [o  ferfi/c**,]  si  dice  anche  a 
Citi  è  ostinato  nel  dire,  o  nel  voifr  fare 
tinello,  che  gli  e  vietalo,  v.  Farch.  Ercol. 
71.  Zibald.  Andr.  198.  Non  si  dee  ingelosi- 


re la  donna  ce  ;  e  se  lo  fai  tu,  le  accendi  da 
capo  lo  fuoco  al  cuore  di  mal  fare,  e  sempre 
dirìen  forbici.  Salv.  Spin.  3.  9.  Va' vìa,  leva- 
ti, paniti,  forbici;  tu  pure  iiiuaiui  con  quella 
fune.  Ambr.  Cof  4.  15.  Ah  pur  si,  forbice, 
Non  odi  tu  che  non  l'ha  auto?  Malm.  IO. 
53.  E  dagli  e  picchia,  risoona,  e  martella;  Ma 
forbice  fé  sempre  quella  bella.  **  Salv.  inf. 
sec.  389.  Pur  forbice.  Fa  di  bÌs<^io  che  prò* 
viale  voi  questi  falli. 

X  S  5.  Xtf  sono  state  forbice;  maniera  che  • 
accenna  esser  tornato  indarno  ogni  sforzo, 
ogni  opera.  Bèllin.  Disc.  4.  150.  Mettilo 
scheletro  in  un  modo,  e  mettilo  in  un  altrdl^ 
sono  state  sempre  forbice,  e  uon  ci  é  mai  stato 
verso  che  lo  scheletro  voglia  star  mai  ritto. 

S  6.  Essere,  o  Avere  uno  nelle  forbici,  il 
che  si  direbbe  anche  Essere  ,  o  Avere  uno 
nell'unghie,  vale  [per  melaf]  Essere  in  ar- 
bitrio altrui.  Essere  attorniato  da'pericolt, 
o  Averlo  in  arbitrio,  e  podestà.  lai.  ali- 
tfuem  in  sua  potestate  habere.  Fir.  Lue.  4. 
3.  Ci  si  vorrta  tagliare  ìl  collo,  se  quando  noi 
n' ariamo  imo  di  voi  nello  forbici,  noi  non  lo 
tosiamo  a  modo  nostro. 

S  7.  Puro  per  metaf.  Cor.  lett.  9.  198.  E 
non-mi  curo  d'essere  in  queste  forbici,  poiché 
v'  ho  data  occasione  di  fare  pna  cosa  si  bella. 
Buon.  Pier.  9.  4.  90.  Debba  ora  intra  le  for- 
bici del  dubbio  Sospeso  rimanere. 

S  8.  Condurre  uno  nelle  forbici,  vale  Con^ 
durre  uno  nell'inganno,  e  nel  pericolo,  lat.  in 
insidias  aliqnem  dedncere.  Tao.  Dav.  Star. 
ì.  976.  Celso  cede  passo  passo,  conduceli  nel- 
le forbici.  Fir,  nov.  0.  946.  Ma  ne  doleva  fiuo 
al  cuore  a  quelli  amici  da  buon  tempo,  che  lo 
avevano  condotto  io  queste  forbici. 

*:  FORBICIATA.  Colpo  dato,  o  Taglio 
fatto  colle  forbici. 

FORBICINE.  Dim.  di  Forbici,  lal./er- 
JScula,  gr.  \ff90SitOv.  Zibald.  Andr.  Confor- 
me sono  le  forbicine  da  tagliarsi  V  unghie. 
Galat.  15.  Peggio  ancora  fa  chi,  tratte  fuori 
le  forbicine,  si  dà  a  tagliarsi  'l' unghie. 

FORBICIONE.  *Accresèit.  di  Forbice, 
Gitift.  Lett,  Lingue  più  taglienti  de*  forbicio- 
ni  de' maestri  di  lana.  Buon.  Fior.  9.  4.  15. 
Forbicion  da  levare  il  pel  per  aria.  *  [For^ 
tig.]  Ricciard.  94.  74.  E  addosso  a  Carlo  a- 
dopra  il  forbicione.. 

<)  FORBIRE.  Nettare,  Pulire,  lai.  expo^ 
lire,  purgare,  mundare,  tergere,  nitidare. 
gr.  xacrocx97/i<7v.  xflrdocpf^eiy.  Cr,  5.  19.  16. 
Anche  se  ugnerai  gli  arnesi  del  legno  ec., 
quando  gli  forbirai  diventeranno  più  Wlli.  An- 
che se  u  ugnerai  ogni  ferro,  ma  prima  il  for- 
birai bene.  [* Liv.  Dee]  M.  [3.  96.]  Allora  si 
forbì  sua  faccia^  che  era  piena  tutta  di  polve- 
re, e  di  sudore.  Dani.  ìnf  33.  La  bocca  sol- 
levò dal  fiero  pasto  Quel  peccator,  forbendola 
a* capelli.  Alam,  Colt.  3.  58.  Poi  dentro  l'a- 
pra, e  con  perfetta  cura  Purghi,  e  forbisca  pur 
con  legno,  0  ferro.  *•  Fit.  S.  Elisab.  36.  Al- 
cuna  altra  femìna,  orribilmente  tebrosa,  ree* 
cettata,  amilmeute  lavò;  e  forbendo  e  nettan- 
do le' sue  piaghe,  la  medicò,  e  nel  letto  la  ri- 
posò. Frane.  Barb.  Regg.  dotu».  899.  Uia 
donna  fue  a  Volterra,  che  si  dilettò  molto  in 
avere  bei  denti:  facevalist  spesso  forbire  a  ti- 
no maestro. 

*  %  i.  E  metaforic.  «  Petr.  cap.  5.  Clio 
vergogna  con  man  dagli  occhi  forba  ».  Ftt. 
[*6*.  Fra*ic.]  999.  [Procurava  di  separarsi  dai 
romori  delle  genti  ec]  per  potere  più  libera- 
mente e  più  speditamente  intendere  a  Dio ,  e 
forbire  alcuna  lordura,  se  gliene  fosse  venuta 
nmfka  per  la  conversazione  degli  uomini. 

*  S  9.  Metaforicam.  Forbirsi  da  che' che 
sia,  parlando  di  cosa  trista,  vale  Ifettar- 
sene  come  da  un* immondessa ,  Cacciarlod'a 
sé,  Tenersene  lontano.  «  Dant.  Inf.M.  Da* 
lor  costumi  W  cbe  tu  ti  furbi.  But.  ivi:  Che 
tu  li  forbì,  cioè  tu,  Dante,  sicché  tu  non  ne  sii 
macchiato  com'elHno». 

$  3.  Per  similit,  si  dice  degli  occhi,  e  si- 
mili; e  vale  Asciugarli,  lat.  extergere,  ab- 
itergere.  gr.  ixxtx^oUpStv.  Albert.  60.  For- 
biti 'le  lagrime,  e  vedi  quel  che  tu  fai.  l  F'r. 
Giord.  9.  I8S.  Forbirà  Iddio  ogni  lagrima  da- 
gli occhi  loro. 

•:  FORBITAMENTE.  Awerb,  in  modo 
forbito.  Galil.  Cvns.  TV*/- W.  Non  so  sesta 
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ìu  queslo  poema  eroe  aleiuio  die  discorra  cori 
forbilameiite. 

*  FORBITEZZA.  Pulitezza,  [«  permeta* 
forti  EiegaHia.'\  Ut.  nitor,€hgmttin.  gr.  Ao^- 
"Kpàvfii.  Salvi».  Pro».  Tose.  I.  909.  Ma  «me- 
sta ftleiM  lode  dì  fiaezsu  di  giudicio,  e  dt  for- 
làtezu  di  dire  ec,  perchè  noo  uizi  sprone  è 
a  freqoKitemenle  operate? 

.  FORfilTlSSlMAMENTE.  ^mrA.  i»»- 
litissimamente.  lat.  éieguMtlssime,  gr.xx^x* 
^rÓTAlf.  Salpi/I,  Disc.  3.  206.  Mettersi  s  dur 
regole  della  tioslr^  liugiu,  a  scrìvere  io  quella 
rorbittssifiMmeute  e  iu  prosa  e  in  verso  re., 
4l|^to  no'i  si  può  dire  se  dou  un  tratto  ec.  dì 
«tìvina   vevtiira. 

«  FORBITISSIMO.  AipeH.  di  Forùifo. 
Notissimo,  PtUititsimo^  lui.  térsissimut, 
gr.  xx^^fl&rocTOt.  Jied.  Coni.  4.  331.  E'  ci 
vogliono  di  quei  medici  che,  pettoruti,  rigo- 
gliosi, e  rìscaldatì  da  furbitissima  sapienza,  pos- 
sono ogni  giorno  correre  dieci  o  donici  carrìfr> 
re,  ec  Smtvin.  Pros.  Tote.  Ì.i9Z.  Mi  Uro»  ó^ 
scorrere  brevissimaineutede'mìet,  per  cosi  diro, 
amori  versa  la  nostra  ec.  forbitissina  ec.  to- 
scana favella  (ne'dne  esempi  è  mete/ora,) 

l  S  P^*'  Benissimo,  o  simile.  Seguer.  DuOb. 
37.  Altri  Tanno  con  artifiaio  £nÌMÌiiio,  e  forbt- 
lissimo,  e  però  non  si  scoprono  (7«  loro  con- 
tradisioHÌ.) 

FORBITO,  ^dd.  da  Forbire.  Netto,  Pw 
iilo  :  [«  j' usa  non  men  freaueiUemeute  in 
tignile,  metaforico,  che  nel  proprio.]  lat. 

tmunkatns,  expoiiins.  Bore  nov.  50.  IO.  Egli 
non  e  alcuno  si  forbito,  al  quale  io  uou  ardisca 
di  dire  ciò  che  bisogna.  G.  V.  9.  9.  3.  La  det- 
ta corona  si  dà  in  Milano,  ed  é  di  fino  acciaio 
forbito.  Petr.  cnns.  S7.  4.  Qual  sulle  trecce 
bionde, Ch'oro  forbito,  e  perle  Eran  quel  dì  a 

'  vederle.  Stinnat.  ^rcad.  pros.  9.  Era  gii  per 
lo  tramontare  del  Sole  lutto  1*  Occidente  spar- 
so di  mille  varietà  di  nuvoli  :  quali  violati  ec., 
altri  tra  giallo,  e  nero;  e  tali  sì  rìluceuti  ec., 
che  di  forbito  e  finissimo  oro  parrauo.  Buon. 
Fior.  g.  4.  iutr.  Che  »  sei  di  Mereeoii'a  non 
spuntò  mai  Qualsìsia  pid  forbita  D' agro  pro- 
curator  lingua  araeutìna.  •:  Dot.  deal.  \%%. 
Chi  direbbe  che  a  Mecenate  ec.  cortigiano  si 
fivbito  er.  gli  fusser  piadnli  si  sbardellatamen* 
te  gli  asini. 

*  %  Parlandosi  difa\-Hlm,  Hih,  e  simi- 
le, vale  Terso,  Purgato,  legante.  Salvin. 
Pros.  Tose.  A  miglior  6ne  1«  forse  della  pu- 
ra, forbita,  ed  efficace,  e  animata  diatura  ri- 
volgono. 

FORBITOIO.  Strumento  con  che  si  for- 
bisce, lat.  peaicellum,  penieulus.  Cavale. 
PnHgiL  [eap.  Ì2.  pag.  131.]  Molto  vilifica 
Iddio  li  nostri  detraltorì;  poiché  delle  lor  lin- 
gue fa  furbìtoio,  e  strofinaccio  lo  delle  nostre 
[*pusae  (atti  figuratamente.}] 

*  FORBITORE.  rerbaLmasr.aie[o  Chi] 
forbisce. 

*  FORBITRICE.  Che  fwhisce.  Cavale. 
Tratt.  Pasiens. 

*  FORBITURA.  Term.  dell' JHé  di  me- 
talli. L'  atto  di  forbire,  e  Lo  slato  della 
cosa  forbita. 

FORBOTTARE.  Picchiare,  Dar  bttsse. 
lat.  verberare,  percutcre.  gr.  TÙirrttv.  Morg. 
18,  16.  E  'I  Veglio  pur  colla  masxa  di  ferro 
Ritocca,  e  suona,  e  martella,  e  forbotta.  E  19. 
41.  Tocca  e  ritocca  e  forbotta  Marentte.  Bem. 
Ori.  S.  17.  33.  Ognun  quanto  ptu  può  tocca, 
e  forbotta.  Car.  Matt.  toh.  4.  11  casUllo  e 
gii  preso  ;  or  via  forbotta  La  rocca,  e  quei 
suoi  vetri,  e  que'  mattoni.  S  Lese.  Cen,  3. 
n.  IO.  3M.  Aveva  tanto  riso  che  gli  doleva- 
no le  mascella,  e  massimamente  quando  M. 
lo  Frate  forbottava  maestro  Manente. 

FORBOTTATO.  Add.  da  Forbottare. 
Frane.  Saech.  nev.  33.  E  cosi  forbottato  (il 
F'escovo)  si  tornò  al  Vescovado. 

FORCA.  Basloi'e  lungo  intorno  a  tre 
braccia,  che  ha  in  cima  due,  e  tre  rami, 
detti  Hebbi  ,  che  s'ngtizsaHO,  e  piegano  al- 
quanto, S  adopera  per  metterà  insieme,  e 
rammentar  paglia,  e  simili  cose.  lai.  bl^ 
deus,  tridetis.  gr.  ^td^ouf,  Tpiwvoc  Pataffi 
7.  E'  sono  a  te  come  la  forca  al  fieno. 

S  1 .  Forca,  per  similit.  Pallad.  Marz. 
SI.  La  terra  ctsonra  si  la  forca,  che  paia  che 
Ire  ramuscellì  del  fico  etrano  della  terra  spar- 


liti. Dant.  Inf.  17.  Nel  vano  tutu  sua  coda 
goìsiara,  Toreendo  in  su  la  veoenoa  forca 
(cioè:  la  coda  biforcata,  o  fatta  a  guisa 
di  forca-)  B  35.  Che  1  serpente  la  coda  -in 
forca  fesse.  Bern.  Ori.  3.  4.  33.  Che  sta  nel 
lago  dalla  forca  ìn  giuso. 

$  3.  Forca,  pur  per  similit.  si  chiama 
'qttetta  Strada,  la  quale  si  spartisce  in  due. 
lai.  btvium.  gr.  ép90^0(..G.  T.  4.  T.  S.  Eb- 
be due  postierle:  1  una  alla  forca  dì  Campo 
Corbolini,' l'altra  ec 

S  3.  Forca,  per*lo  Patibolo,  dove  t'tm~ 
piccano  per  la  gola  i  mal/attori,  fatto  di 
dne  legni  fitti  in  terra,  soprg  de*  quali  se 
ne  posa  >un  altro  a  traverso]' a  uso  d'  ar- 
chitrave; e  più  spasso  si  usa  Forche  nel 
numero  del  più.  lat.  cnur.Bocc.  uov.  43.  SO. 
Poiché  l'uno  dalle  forche  ha  rampato,  e  l'al- 
tro dalla  lancia.  B  nov.  47.  13.  Pietro  con- 
dennetoi,  essendo  èa  famigliari  menato  ali»  for- 
che frustaudo,  passò.  G.  K  4.  30.  8.  E  iu 
quello  rìuaron  le  forcbe,  e  feciono  la  giusti- 
aia.  lÀb.  sou.  136.  Che  aoa  piacer,  da  mille 
pa'di  forcbe.  Fir,  As.  166.  Né  le  fiere,  ne 
k  forca,  uè  foi^  né  tormenti,  u^  frettolosa 
morte  caccio  costei  nel  baratro  infernale.  E 
187.  E  la  forca  e  ì  graodissimi  tormenti  pro- 
verà, quando  i  cani,  e  gli  avoltoi  la  stracce- 
ranno tutta  a  pesai. 

$  4.  Mandare  alla  forche,  e  lìaecoman- 
dara  alle  forche,  o  stmili  ;  locuzioni  di  im~ 
precasione,  colle  quali  si  licenzia  altrui. 
'Lo  stesso  che  Mandare  alla  m.alora.  Cecch. 
SttaVt  4.  5.  Mogliema  è  così  montala  iu  be- 
stia, Cb'  ella  la  caccìerà  alle  forche,  e  forse 
Andrìi  in  malora  per  te.  Bern.  Ori.  S.  31. 
33.  Il  Re,  gridando  ognun  da  ogni  banda,  Al- 
le beale  forche  il  raccomanda. 

S  5.  f*rt*  alle  forche,  che  anche  assolu- 
tamente si  dice  Alle  forche  ;  modo  di  ma- 
ledire, lat.  apage,  in  malam  cruc**m  ahi, 
suspende  te.  gr.  t^p'  i(  xip«x9C(.  Ar.  Sttpp, 
5.  6.  Va'  alle  forche,  lievaii  DÌ  qui.  E  Negr, 
5.  3.  0%9t  col  diavolo  Va',  ladroncelfo  ;  va'  al- 
le forche,  e  inpiccati. 

S  6.  Forca,  si  dice  anche  per  Ingiuria 
ad  alcuno  j  quasi  Degno  di  forca.  UL  fur- 
cifer,  trif^rcifur,  gr.  X'jpuv.  Farch.  Suoe. 
1.  3.  Giaotiiito,  o  Giannino,  questa  forca  non 
se  ne  leva  mai  la  mattina. 

S  7.  Da  forche,  pasto  inforza  d**tg giunto, 
vale  lo  stesso  che  Degno  di  forca.  Bcm.  Ori. 
I.  36.  35.  Cfa'  io  ti  farò,  per  dio,  caro  costa- 
re Quelle  parole  discortesi,  e  S(H>rcfae  C  hai 
dette  di  colei,  ghiotto  da  forche. 

**  $  H*  Far  forca,  dicasi  degli  scolari 
allorché  mancano  volontariamente  d'inter- 
venire alla  lezione. 

S  9.  Far  le  /orche.  F^arch,  Ercol.  83. 
Far  le  forche,  e  mpere  una  cosa,  e  negare;  o 
infingersi  di  itoii  saperla,  o  biasimare  uno  per 
maggiormente  lodarlo:  il  che  si  dice  ancora 
Farle  lustre,  e  talvolta  te  marie. 

%  10.  Far  le  forche,  ^ale  anche  Far  moine. 
Cattivarsi  /'  altrui  benevolenza.  Fir.  nov. 
7.  363.  E  fra  1*  aiuto  del  prete,  e  fra  cbe  ella 
seppe  fare  le  forche  bene,  il  buon  uomo  le  pro- 
messe la  limosina.  Malm.  7.  58.  Intorno  ti  fa- 
ri per  questo  fine  Un  milion  dì  forche,  o  dì 
moine. 

$11.  Essere  tra  le  forche  e  santa  Can- 
dida, lo  stesso  che  Esser  tra  l'ancudine  e'I 
martelio,  cioè  Pericolare  par  ogni  verso. 
['Modo  antico  e  basso.]  lat.  iuter  incudem 
et  mallrum.  gr.  ucrK^w  reu  Avp^voi,  noU 
9fvp%i.  Frane.  Saeeh.  nov.  148.  Alcuno  traf- 
fico, ehe  io  avea  di  fuori,  m'ha  dìslàtto,  e  pos- 
so dire  che  sono  fra  le  forcbe,  e  santa  Candida. 

*  $  13.  Forca,  dicesi  anche  da' Contadi- 
ni un  grosso  pezzo  di  legno,  che  sent  par 
timone  al  carro  de'  buoi, 

FORCATA.  Parte'del  corpo  umano,  do- 
ve jSnisca  il  busto,  a  comtncian  h  cosce  ; 
dalla  similit*  della  forca.  Inforcatura. 
Daut'.  Inf.  14.  £  puro  ai^nlo  son  le  braccia 
e'I  petto,  Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata, 

S  Forcata^  diciamo  a  Tanta  paglia,  o 
altro,  quanto  sostiene,  a  Uova  in  un  tratto 
una  forca,      * 

FORCATELLA.  Dim.  di  Forcata^nel  se- 
conde significato.  Dant.  Pnrg.  4.  Ma^ìorc 
a|»erta  molte  volle  impruna  Con  una  forratel- 


la  di  sue  spitic  Lwm»  della  villa  quando  IV 
va  imbruna.  Bttt.  ivi:  Con  una  foreHefl»  4 
sue  tpinn,  cù»^  eou  poche  ^isne  quaain  ne  pno 
pigliare  cou  una  piccola  forca.  •  %  Ross.  Dezcr. 
Appar.  Med.  54.  L'  uno  d*  essi  nna  ripresa 
con  un  forcone,  quasi  una  forcatella  di  fieno, 
gliela  rimise  in  bocca. 

FORCATO.  Add.  Fitrcuto.  Rad.  Oss.  an. 
169.  L'ultime  dne  guaine  delle  femmine  ter- 
minavano  pure  ne'due  rebbi  della  coda  faecale. 

FORCATURA.  Forcata,  Inforcature. 
Ott.  Cbff>.yH/U.[370.]Lacnileaaerad'e«», 
le  beacela,  e'I  petto  d'ai^gmto^  poi  di  rsmt 
infino  alla  forcatnra. 

i  FORCE.  [Foca  usala  di  rada.  Furbe- 
ce.)  *t  fntrod,  Firt.  Tiene  in  bocca,  ed  ba 
nell'una  mano  uà  paio  di  seste»  e  netlaltn 
un  paio  di  foveì. 

*  •  S  B^gnratam.  «  Dauf»  Par.  Ì6.  Lo  Ir» 
pò  va  d  inloroo  colle  force.  But.  ivi:  Colle 
force,  cioè  colle  forbici,  ed  •  nome  ùsscopato 
per  fare  la  rima-».  Sald.  Sat.  1.  [3.)  BìiiàgiB 
che  la  Satira  le  forci  Adoperi,  e  raffili  il  'no- 
Siro  manto,  StAhè  nn  lato  non  slrascicfai,  ec 

FORCELLA.  Dim.  di  Forca,  lat.  fnrctl- 
la,  furenla.  Cr.  4.  14.  3.  E  poi  i  tralcs  à 
stendano,  e  intra  vite  e  vile  nna  forcelln  piccela 
si  ponga  (cioè  un  palo,  a  legna  bi^^reata.) 

FORCELLA.  La  bocca  dallo  stamsace, 
dova  finiscono  la  costo/a;  [e  talvolta  lo  sto- 
maco slesso,]  M,  Aldobr.  P,  iV.  8.  E  sic* 
come  di  mat^iare  aoccbe,  melloni,  hunje,  »- 
niliarhe, pesche,  mele  di  state  a  digiuno  per  1» 
grande  caldo,  per  la  forcella,  o  per  lo  caldo  fogato 
raffreddare.  £  10.  Che  l'aom  seuU  U  foml- 
la  leggiera ,  perciocché  nou  si  possono  d^  ■*- 
ca  cuocere  appunto  insieme.  Tes.  Br.  5.  41. 
Ma  quando  egli  (il  leone)  si  oogoosce,  cbe'l 
pasto  non  è  tutto  consumato  dentro  alle  sne 
forcelle,  si  gli  fa  noia.  •:  Cr.  3.  34.  1.  U  viso 
ec.  è  ìn  sua  natura  pesante,  e  dimora  odia 
forcella  del  petto,  e  reslrigue  il  ventre. 

*«  S  L  Forcella  del  petti gnone,  per  infor- 
catura ,    Arco  dei  ptdte.    Ciriff.    Cala.  4. 

105.  Forte  spronando  l'asta  alla  forcella  Del 
peltjgnon  gli  pose. 

S  3.  Per  Fauci,  lat.  fauces.  gr.  fò^pvfi. 
Mar.  S.  Greg.  Ecco  io  ho  afterlola  mia  boc- 
ca, e  la  mia  lingua  parlerà  nelle  mìe  forcelle. 

*:  S  3.  Forcella  dalla  gola,  lo  stasso  che 
Fontanella  della  gola.  «  Varch.  ^or.  9. 
363.  Il  mantello  è  nna  vesta  lunga  iacraepzta 
da  capo,  e  s'affibbia  alla  forcella  della  golacoa 
uno,  o  due  gaiighm  (paria  del  lacco)  », 

FORCELLETTA.  Dim.  di  Forcella,  lat. 
furiala. 

S  Per  lo  stesso  che  Forcatelta.  Ott.  Cam. 
Purg.  4.  [51.]  E  alcuna  vdla  racchìudoiio  neo 
si  piccolo  buco,  che  nna    forcelletla  di  spine 

10  tura, 

FORCELLUTO.  F.A.Add.  Forcuta.U. 
[*bifidus,bifHrcus.]  gr.  [V/jnijlo;,]  [fioj^i^  ] 
Declam.  Quintil.  P.  E  la  forvelluU  fiamau 
delle  stelle  innanzi  mostr.ino.  Ott.  Con^Jmf. 
35.  [437.]  Comunemente  le  serpi  hanno  la 
lingua  forcellata,  e  però  xufolano.  Pataff.  %. 

11  forse  è  forcellulo,  e  rimpeiinai.  Dittnm,  3. 
11.  Italia  tien  forcellula  la  coda;  L'noa  paste 
riguarda  i  Cicìliattì ,  L' altra  dìrìasa  a  Durano 
la  proda  [  f  edi sione  di  Fenezia  1830,  r 
quella  di  Milano  1836  han  l'ultimo  verse 
cosi:  L'altra  verso  Durano  dritaa,  e  snoda.] 

•  FORCHE.  V.  FUORCHa 
FORCHETTA.  Dim,  di  Forca,  lat.  fnr- 

cula. 

$  1.  Talora  è  difto  altrui  per  ingiuria. 
Saiv.  Granch,  1.3.  Eh  forcbetU,  Furcbetta, 
io  lì  ao  dir^avezaa. 

%  8,  Forchetta,  per  Legno  biforcato.  Sem. 
Pist.  Aveaoo  forchette  d'  intoruo  e  dì  sotto, 
che  le  sostenesse. 

S  3.  Per  similit.   p'ranc.  Saeeh.  Op.  div. 

106.  Nota,  che  Pitlagora  aggiunse  all'  abbiccì 
il  fio,  e  fra  l'altre  figure  appropria  il  gambo  dì 
sotto  al  fa lunullo  nella  sua  adolescenaìa,e  quan- 
do vienn  crescendo  iu  so,  gingne  alla  fordiet- 
U  del  fio.  ^ 

S  4.  Forchetta,  è  anche  Quel  pìccolo  stru- 
mento d'argento,  o  d  altro  metallo^  conpiti 
rabbi,  col  quale  s'  inulta  la  vivanda  per 
mangiare  c^  pulitezza.  Ut.  furcHla,f usci' 
nula.  Saly.   Spia.  3.  3.  Sono   aurora  le  rose 
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tult«  per  camera,  e  tra  r«Uro  il  suo  funìeriuo, 
dove  e'iieiM  le  ibrcIi«Ue,  e  i  cuccliuì  d'aneii- 
l«.  Bmoh.  Fier.  3.  4.  11.  A  me  vieti  voglia  1)Ì 
veder  ae  per  terra  Fniie  rìmasa  elueu  qualche 
drcketU^  Cuocbiaio,  o  cosa  tale.  J[tasc.  Sibili. 
I.  I.  Metti  io  putito  Io  sUguo,  i  collelli,  e  le 
ibrcbKte  d' krieuto. 

5  5.  Faveilare,  [o  Par/are]  in  putti*!,  [p 
per  ptuUa]  di  forchetta  yvmle  Faveiiaretrxtp- 
po  «squisitamente,  Uccsfameatf,  affttttita- 
m^Ht*,  Cecch.  Don».  %,  3.  Ob  tu'  su,  pmero 
Lapo  :  lu  tua  Tecdiiaia  aweaiatà  a  parlare  Per 
supplica,  e  per  puuta  di  forcbetta.  •  Salvia, 
yituutt.  fìer.  Buon.  ^  4.  M.  Questi  deliculi 
e  iexiiftt,  e  cbe  parluin  iu  puala  di  forchetta. 

FORGH£TTICRA.  Cuétodia  di  forchtle; 
«  mnchm  /«  Fonhette  medesime  entro  la  lor 
custodia.  Borgh.  Mon.  Fior.  161.  Salvo  una 
lorchettiera,  e  cuccbiaiera,  che  anche  bene 
spesso  era  dal  Comune  «e.  duuala. 

.  FORCHETTINA.  Dim.  di  Forchetta, 
Coss,  Serm.  I.  Fuor  le  scatole,  e  le  carte 
t>ellc  spille  6ammtiighe,  9  fuori  tosto  Ftwcbet- 
line  ledescbe  (atti  per  similil.) 

FORCHETTO.  Mia,  che  abbia  due  reb- 
bi M  cima.  Caul.  Cartu  SIB.  Tengono  gli 
stromeuli  Puliti,  e  netti,  e,  per  fntgar  forueU 
li,  Rampi,  padelle,  lòrcbetlì,  e  nslrelli.  S  ap- 
presso :  Cou  rampi,  e  eoo  forchetti  Quel  che 
t'  é  di  cattivo  via  gittiamo. 

•  ;5  Forcbalti,  tiicouti^dag/i  agricoltori 
Quei  remtcelli  forcuti  clic  nascono  sopra 
««  ramo  maggiore.  Magasz.  Colt.  4.  38.  Ma 
i  Sebi  vogliono  esser  potati,  e  levati  loro  por- 
le di  quelli  lòrchetti  de'  rami ,  lasciando  U 
punta  madontale.  \ 

.  FORCHETTONE  Accresci!,  di  Fm- 
cbelta;  ForcHett  a  g  rande.  Salvia.  Fier.  Buon. 
3.  4.  II.  Forchettone  è  una  gr*»  forchetta  , 
siccome  cucchiara,  un  gran  cucchiaio,  per  uso 
de'baachetti,  per  le  carni  e  per  la  mioeAra  o 
brodo. 

.  FORCHETTCTO.  fora  poco  usala, 
éédd.  Che  ha  forma  \di  forchetta  o]  di  più 
forchette.  Ut.  bifureus,  trifurcus,  quadri- 
JSdns.  [*Sa$sett,  lett.  399  ]  Paiono  queUe 
piante,  iu  rispetto  di  quelle  del  Zeilao,  vera- 
i|ienle  salvaticbe,  essendo  stoppaguolc,  forcbrt* 
tute,  e  coci  molli  rami. 

FORCHIUDEKE,  e  FDORCHIUDERE. 
F".  A.  Chiuder  fnoraj  Escludere,  lat.  *x- 
cludere.  gr.  husXtittv.  Tratt.  Cast.  Le  folli 
vergini,  perché  non  empierono  bene  le  lam- 
padi  di  questo  olio,  furono  fuorchinse  dalle 
ttoase.  Dif,  Pac.  Per  li  preti  sou  forchiosi  i 
contumaci. 

FORCINA.  Dim.  di  Forca;  Legno  bifora 
cato.  Forchetta.  UlLfnrcula.  Buotu  Fier.'B. 
I.  11.  E  *n6uu  ieri  Parecchi  scrocratorì,  A  fu- 
ror di  staffili,  e  di  forcine.  Saltando  le  scalee 
dello  spedale,  Pretcser  qua  riufr  esca  mento  è 
ghioUi. 

S  I.  Per  Quello  strumento,  che  regge  il 
moschetto. 

5  ^-  ■'**''  (?«*/  piccolo  strumento  d' ar- 
^«irfo,  o  d'altro  tuetatlo,  con  cui  per  pulì- 
lessa  s*  infilzano  le  vivande.  \at,fuscimila. 
Ar.  Sai,  9.  Poiché  non  vaglio  Smembrar  sul- 
la forcine  in  aria  stame.  Buon.  Fier.  A.  3. 
9.  Pensa  porsi  a  sedere.  Pararsi  il  petto  d'on 
lovagliolìiw.  Alla  forcina,  ed  al  enccbiaio  dar 
mano.  *  Ang.  Met.  II.  36.  Se  brama  aver  dot 
pan  per  contentarne,  Secondo  che  solea,  l'avida 
bocca;  Subito  che  l'ba  in  man  vede  oro  far- 
ne; Dappoi  con  la  forcina  ogni  esca  tocca. 

•;  S  3.  Forcina,  si  dice  anche  a  Quel  pio 
colo  strumento  formato  tffun  pezso  di  /ti  di 
ferro  riptéffato  nel  mfzso  n  foggia  di  mot- 
lette,  e  appuntato  alle  due  estremità,  con 
cui  le  donne  si  apputiteuo  i  capelli, 

•  FORCIPE.  F.  t.  Tanaglia,  lat.  for- 
ceps.  gr.  TtupccfpOL  Hucell.  Ap.  333.  Alcu- 
ni con  la  forcipe  a  due  mani  Tendono  ferma 
la  candeule  massa,  E  la  rivolson  su  la  salda  in* 
code. 

•  FORCOIX).  /strumento  villereccio. 
Buon.  TVnc.  4.  6.  Awetxa  a  maneggiar  per 
la  Ibrèsta  Or  la  uppa,  ora  '1  forcolo,  or  la  pa- 
la, Deh  con  che  grasia  t' accareuerà  l 

FORCONE.  Propriamente  asta  ,  in  cima 
alla  quale  è  sfitto  wt  ferro  con  tre  rebbi, 
laU  tridens,  mcrga.  gr.  rjìiouvx,  Cr.  S.  61. 


3.  Anche  (del  legno  delfolmo)te  ne  fanno 
forche,  e  forcòui,  e  assai  convenevolmente  tut- 
ti li  strumenti,  che  richìeggon  leiuòti,  e  fer- 
mesxa.  Bern.  Orl.%.  II.  31.  Piglia  un  forco- 
ne in  mano,  e  va  cou  elio  Con  molta  furia  ad- 
dosso al  Paladino. 

FOB COSTUMANZA,  F.  A.  Cattivo  co- 
stume, lai.  mores  inhonesti ^  illiberales,  in- 
urbani, gr.  i^  cuv^ó..  Fr.  Gterd.  Fred, 
Loutaui  dallo  iorcottumanae  degli  uomini  vi* 
li,  e  plebei. 

FORCUTAMENTE.  Avverbio.  A  guisa 
di  forca,  lai.  insturfurcae,  in  modum  Jitr- 
cae.  Borgh.  Rip,  46.  Del  pugno,  che  chiuso 
*era,  dne  dita  ferculamcnte  levando  inverso  il 
cielo,  così  incomiucìÀ,  e  disse:  ec. 

FORCUTO.  Attd.  Che  ha  forma  di  for- 
ca, e  rebbio,  come  la  forca.  IjI.  bifidus,  bi- 
furcui.fj.  éixfl^^if  ii''X^iM-  Dant.  Inf.  85. 
£  la  lingua,  ch'aveva  unita  e  presta.  Prima  a 
parlarsi  fènde,  e  la  forcuta  Nell'altro  si  ri- 
chiude, 0*1  fummo  resta.  E  30.  Purch'egli 
avesse  avuta  J'anguinùi  Tronca  dal  lato,  che 
l'uomo  ha  lòrcuto.  Fiamm.  6.  118.  Ad  un 
forcuto  1^10,  meutre  io  correva.  Don  so  «ome 
s'avvilupparono.  Bern.  Ori.  3.^.  15.  Chi 
maaia  ha,  chi  basloo  grqude,  e  forcuto.  Alam, 
Colt.  5.  135.  Chi  la  branca  sceglie,  Sia  ben 
forcuta,  e  di  grosseau  almeno  Quanto  strìnge 
una  mano,*ec. 

^  FORCUZZA.  Dim,  di  Forca. 

*  *  S  Forcussa,  si  dice  anche  per  ingiu- 
ria ad  alcuno.  «  Late.  Stmg,  4.  8.  L'  ac- 
cordo è  fatto,  forcuua,  impìccatello  ». 

FORE.  V.  FUORA. 

FORELLINO.  Dim.  di  Foro.  lai.  fora- 
men  tenue,  exìgunm.  gr.  /uxpòv  rplifJtK.  Lih. 
Astrol.  Se  volessi  saperti  come  si  pesa  l'ao- 

3 uà,  e  come  si  dee  compartire,  piglia  una  caU 
eruola  di  rame,  in  che  cappia  libbra  una 
d*  acqua,  o  libbra  e  mena,  e  fa*  nel  fondo  un 
forellino.  :  Fr,  Giord.  Fred,  I.  61.  Questi 
pertugi  sono  i  pori  ec.  i  quali  sono  forelliui 
sottilissimi. 

«  FORENSE.  Add,  Dei  foro.  Attenente 
al  foro.  lat.  foreusie.  gr.  dixeeytxdf.  Salvin. 
Disc,  8.  105.  Tuttavia  non  so  come  da  quel- 
la forense  facoltà,  ove  molte  volte  la  verità  si 
maschera  ec..  abborrìscouo  per  natura,  ec. 

^FORESE.  [Sust.]  aie  sta  fuor  della 
città.  Contadina.  laU  agrestiSf  rusticus.  M. 
F.A,  47.  E  a  non  lasciare  a' foresi  portare 
alcuna  roba  in  quella  terra.  Cr,  3.  IT.  5.  Il 
seme  della  saggina  ec.  massimameule  è  buono 
a*  foresij  cbe  dì  cnntioue  fatiche  s*  esercitano. 
E  9.  99.  4.  Radici  di  erba,  che  da'  foresi  si 
chiama  amello,  poni  in  odorifero  vino.  Cron. 
Morell.  319.  Ìjs  loro  femmine  sono  belle  fo* 
resi,  liete,  e  piacevoli,  tutte  festose,  e  iuns' 
morate.  Frane,  Sacch.  nov.  88.  Si  vesti  co* 
me  una  forese;  e  soggolate  cbe  s'ebbe,  si 
mise  paglia,  e  panni  in  seno,  facendo  vista 
d'  esser  pr^oa.  Cani,  Carn,  4.  tit.  Canto  del* 
le  foresi  di  Narcetri.  E  appresso:  Dì  Narce* 
tri  noi  Siam  tutte;  L'arte  jiosira  esser  forese. 

:  FORESE.  Add.  Contadinesco,  n  Arrigh, 
59.  Avvegnacliè  io  sia  nato  di. vite,  e  forese 
schiatta,  la  mia  generaxione  nou  è  vota  io  ogni 
modo  dì  oobiltade  i*. 

FORESELLO.  Dim,  di  Forese;  Filla- 
nello,  Contadittello.  Coli,  SS.  Pad.  U.  81. 
65.  ver.]  Allora  que'  filo||fi,  che  credevano, 
che  questi  fosse  come  uno  calale  foresello  sen- 
ta lettera,   ec. 

FORESETTO.  Foresello. 

FOR  ESOZZO.  Conlndinotto.  Bocc  nov. 
78.  4.  La  quale  nel  vero  era  pure  una  piace- 
vole, e  fresca  foresossa,  bninusaa,  e  ben  tar- 
chiata. 

FORESTA.  [Un  grande  spatio  di  terre^ 
no  incolto  con  alberi  selvaticht  di  grande 
allessa  ;  ed  anche  V  unione  degli  alberi 
che  occupano  il  detto  spazio;  Selva,]  lat. 
s^tva,  sallHS,  gr.  £JieO(,  èpxtpLÒ^.  Bui.  Pnrg. 
96.  I.  Foresta  è  luogo  di  fuora,  separalo  dal- 
la eougregasione,  e  coabÌta»one  degli  uomini. 
G.  F.  f.  84.  3.  In  una  foresta  cacciando,  uc- 
cise Silvio.  Nov.  ani,  35.  1.  Cavalcando  que- 
sto cavaliere  per  una  gran  foresta.  Dani.  Purg. 
88.  Vago  già  di  cercar  dentro,  e  d'intorno  Lu 
divina  foresta  spessa,  e  viva.  But.  ivi:  La  dì- 


tasiune  della  umana  spexie.  *S  Tue.  Dav,  ann. 
I.  18.  Indi  passano  la  bui» foresta. 

*:  FORESTALE.  Add.  Attenente  a  fo^ 
resta. 

FORESJARIA,  FORESTERIA,  e  FO- 
RESTIBRIA. 3/o//i/»<//n#,  e  quantità  di  fo- 
restieri, laL  advenarum  coetns,  gr.  ^imv 
■nÌJi^Of.  Stpr.  Pisi.  64.  Quelli  di  dentro,  che 
non  sentivano  il  trudimenlo,  s'armarooo,  e  in- 
sieme colla  fore^toria  de'  Fioreutiui,  che  v'e- 
ra dentro,  corsono  alle  mura.  Cron.  Morell, 
843.  La  foresleri.1,  che  concorreva  da  un  pun- 
to a  uu  altro  iu  estremili.  Dep.  Decam.  134. 
Ma  questa  oarula  (infertaetia,)  siccome  an- 
che foresteria,  si  pigliava  allora  uon  solamen- 
te per  il  luogo  dove  iufermì,  e  forestieri  si  ri- 
cevono, ma  per  essi  infermi,  e  forestieri  an- 
cora. 

%  \.  Per  lo  Luogo,  0  Stante,  dove  si  met- 
tono ad  alloggiai-e  i  forestieri;  e  si  dieon 
propriamente  Quelle  de*  frati  ne'  loro  con* 
venti,  lat.  /lospitium.  gr.  ^ivoSo^tìov.  Fr, 
Ine.  Tod.  1.  10.  3.  Chi  sente  leltoria.  Vada 
iu  forestierìa,  E  gli  altri  in  refettorio.  Fit, 
SS.  Pad.  [8.  303.]  Allora  l'abate  Ij  fece  menar 
nella  forestiena  fuori  del  muuìsiero.  Borgh, 
Fesc.  Fior.  496.  Gli  ha  ritirati  iu  casa,  asse- 
gnaodo  a  questo  atto  ou  luogo  appartalo,  con 
'nome  d'Ospìsio,  o  di  Foresteria. 

*$  8.  *Per  Qualità  di  forestiere.  Borgh. 
Tose.  343.  Arebbe  scoperto  la  venuta  di  fuo- 
ri, e,  dirò  COSI,  la  foresteria. 

*:  S  3.  Cavar  tuta  lingua  di  foresteria  , 
vale  Spogliare  una  liHgua  di  ciò  che  ha  di 
forestiere,  Pros.  Fior.  Borgh,  leti.  A.  A. 
174.  E  pure  si  può  sperare,  che  con  gli  auto- 
ri che  ci  sono,  e  con  qualcuno  che  potrebbe 
facilmente  dirsi  fuoni-,  si  raostrsise  la  copia  a 
grandezsa  di  questa  lingua,  e  si  cavasse  di  fo- 
resteria e  tornasitefi  a  casa  S|ia. 

•  FORESTERIA,  v.  FORESTARIA. 
•:  FORESTIERAIO.  JWmine  monastico. 
Colui  che  ha  Cuccio  di  accogliere  e  far 
servire  i  forestieri,  f^as,  Op,  Fit,  9.  426. 
Promise  loro  Tabaie  di  farlo,  e  scusossi  che 
questo  più  avveniva  per  ignorauta  de*  forestie- 
rai,  che  per  malisia.  £  appresso:  La  sera  ec. 
postini  a  cena,  veoue  il  forestieraio  cwt  un  asse 
piena  di  scudc-lie  e  lortaccie  da  manigoldi. 

FORESTIERAMENTE. -^.v^ri.  Da  fore- 
stiere, A  modo  di  forestiero.  Fr,  Giord. 
Pred,  R.  Arrivato  in  Roma,  cominciò  a  viverci 
forestieramente. 

FORESTIERE  ,  [FORESTIERI,]  e  FO- 
RESTIERO.  [Add.  che  spesso  si  usa  cnche 
inforza  di  sust.]  D'altra  patria.  D'altro 
luogo,  che  di  quello,  dove  si  rituova.  Stra- 
niero, lai.  advena,  peregrinus.  gr.  npoeì^Xv- 
TOit  iivoi.  Bocc.  ;ioc.  15.  34.  Non  altramen- 
ti  che  ad  uno  cau  forestiere,  tutti  quelli  della 
contrada  abbaiano  addosso.  Enov,  17.  47.  Gra- 
ve m'è  lei  sentendo  qui  foreitiera,  e  seusa  aiu- 
to, e  seusa  consiglio,  morendomi  io,  rimanere. 
B  nov.  99.  48.  Di'da  mia  parte  alla  nuova 
sposa,  che  nelle  mie  contrade  a'  usa  ,  quando 
alcun  forestiere,  come  io  sod  qui ,  mangia  al 
convito  d'alcuna  sposa  nuova  ec.  G.  F.  5.  39. 
1.  Negli  anni  di  Cristo  1907  i  Fiorentini  cb- 
bouo  di  prima  signorìa  forestiera.  E  18.  48. 4, 
Erano  artefici  minolì  ec.  e  forestieri,  a  cai  po- 
co dee  calere  della  repubblica.  Dittam,  8. 
99.  Oh  quanto  i  forestier,  che  giungou  freschi 
Nell'altrui  terre,  dcono  esser  cortesi.  Fuggir 
lussuri»,  e  nou  esser  maneschi  !  Tratt.  segr, 
COS.  donn.  Sono  a  loro  molto  jùù  grate  le  me- 
dicine forestiere.  *:  Stor.  Pisi.  Fece  bandi- 
re per  la  citt&  che  nessuno  cittadino  ui  Cote" 
stieri  uon  dovesse  portar  armi. 

S  1.  Per  Oste,  cioè  Quegli,  che  vien  di 
fuori  di  casa  tua  .ad  alloggiare,  ontan- 
gia^  teco.  lat.  hospes.  gr.  ti^o%,  Bocc.  noi*. 
54.  4.  Essendo  |>oÌ  davanti  a  Currado,  e  ad  al- 
cnn  suo  lìKesUcre  messa  la  gru  sensa  coscia 
ec.  Cas,  lett.,Ì1.  Io  sono,  stalo  alcuni  di  iu 
villa,  e.  poi  tornato;  ho  auto  forestieri,  che 
m'hanno  oecupalo,  ed  impedito,  ch'io  uon  bo 
risposto. 

*  J  8.  Forestiere,  per  Colui  che  riceve  t  fo- 
restieri; in  questo  differente  da  Oste;  per- 
chè quello  lo  fa  per  gola  e  mera  cortesia  ,non 
per-arte  o  guadagno;  ma  è  F.  A.  in  que- 


viua  forckta,  cioè  la  »tvi*  fatta  dj  Dio  per  abì-  l^sto  scuso,  t:  Dfp.  Dee,  184.  2W.  Ril.  Mcua 
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TritUuu  ad  una  niagìuiie  dt  un  fureUiere^  do- 
ve rìceveHOQO  fp^Kie  onore.  B  appresto:  Lo 
•ire  dalla  contrada  vi  facea  fare  nia^oui  a 
ceite  poste,  e  faceavì  dimorar*  i  fìJroslicri ,  i 
quali  aveaiio  poteusa  ài  albergare  i  detti  ca- 
valieri erranti. 

:  FORESTIERETTO.  DUpre%zatÌvù  di 
Foi^sUero.  Pliti.  A4r,  Op.  mor.  3.438.  Se- 
gnila, e  spaueggia  pure,  o  forestieretto;  di'pur 
via  qnauto  puoi,  e  non  lasciar  nulla  affinchè 
i«  futse  possibile  ti  purghi  e  sgravi  dì  que'na- 
lì,  di  cui  aptiarÌM^i  pieno- 

FORESTIERIA.i'.  FORESTARIA. 

FORESTIERO,  v.  FORESTIERE. 

FORESTO.  Jdd.  Sahatico,  DitabUato. 
lat.  nentorosMS ,  agrestis.  gr.  &Ac&Jif(,  «Avei- 
^>}{.  Nùv.  aat.  8.  I*  Andando  un  giorno  uu 
romito  per  un  luogo  foresto,  sì  trovò  una 
grandissima  grotta.  Af.  f^.  10.  64.  Si  mise  net 
più  salvalicu,  e  foresto  luogo.  Crou.  Morel/, 
Sili.  E  COI)  queste  ha  ne'  luoghi  più  foresti  e 
dove  i  il  bisogno,  assai  forteiie  teuute,  e  guar> 
Hate  per  il  nostro  Comune,  l  Segner.  Pred. 
Ift.  k.  Dovendo  essi  fare  al  ritorno  una  strada 
nuova,  e  forse  ancora  più  faticosa,  più  fore- 
sta, e  più  incognita,  parca  che  ec. 

%  <.  Per  meta/.  Oscuro.  Frane.  Barò.  ITO. 
0.  Forse  poresli  Pareri  foresti  ■  chiaro  trar. 

»S  S  3.  Drtto  di  persona  ,  che  Nsa  nella 
foreste,  m*  boschi.  S.  Agost.  C.  D.  16.  tt. 
Era  Esaù  uomo  foresto,  che  sapeva  cacciare  ; 
e  lacob  uomo  sumptìce,  chff  sì  stava  in  casa. 

•:  FORETTO.  Dim.  di  Foro;  Piccolo 
foro* 

*é  $  Foretto,  dicesi  nnche  Quel  avvalla-, 
meitto,  che  si  vede  nelle  guance  d'alcuno  itel- 
Vntte  del  ridere.  Ciriff.  Calv.  9. 65.  £  quan- 
do Hde ,  che  prende  dilntto,  Nelle  angeliche 
guancie  le  apparisce  In  ciascheduna  uu  l<^gia- 
dro  foretto.  Che  tutta  sua  beiti  le  rì6orisce. 

FORFARE.  F.  A.  Fare  quel  che  non 
conviene f  Errare,  Peccare,  lat.  errare,  pee- 
ctire,  delintjuere,  forisfacere,  S.  Beni.  gr. 
Tra^ajSouvKv,  TzXnjjifieXtìv.  M.  F.  7.  4.  Ed 
ogni  cosa  s'appropriò  alla  corte,  dicendo,  che 
avevano  forfatlo  d'aver  messi  più  danari  al- 
l'usura, che  non  doveano. 

;  5  P^''  Ingannare,  Aggirare.  Iauuh,  F. 
9.  E  quelli  di  Canarine  noi  forfecero. 

FORFATTO.  F.  A.  Sttst.  Miotto,  lai. 
peccatitnt,  erratnm,  delictum,  facinus.  gr. 
9rJli)/tytaéAi}/x«(,  kpjk^rnp,%.  G.  Z'.  11.  53.  6. 
Fu«  condannato  il  Comune  della  nuova  lena 
a  pagare  a*  Conti  Borini  ottomila  d'  oro  per 
lo  forfatto.  Tes.  Br.  8.  33.  E  dico  bene  in  di- 
ritto di  me,  che  il  ibrfatto  di  quelli  della  con- 
giura sormonta  tutte  pene.  Aibert.  33.  [  Men  ] 
grave  é  la  pena,  qqando  per  lo  forfatto  1'  uo- 
mo si  pente.  Frane.  Barb^  908.  7.  Ch'ancora 
dei  Pensar,  eh'  Ì  rei  Non  hanno  modi  prima 
De'  lor  forfutti,  Ne'  suoi  ma*  tratti  Di  vendet- 
ta cima.  Fit.  Bari.  36.  E  eh'  io  non  sta  ri- 
preso di  si  grande  forfatlo.  B  appresso:  Come 
agli  (ormò  Adamo,  e  nìselo  nel  paradiso,  •  co 
me  ne  fue  tratto  per  suo  forfatto.  «X  Slat. 
Calim.  80.  E  se  alcuno  de'  predetti  fuori  dì 
Firenie  commetterà  ris«a,  luna,  giuoco,  omi- 
cidio ,  o  alcuno  matefirio  o  forfatto ,  tutto  il 
danuo  ec. 

FORFATTO.  V.  A.  Add.  da  For/are. 
Nov.  ant.  Stamp.  ant.  64.  13.  Tanto  sono 
forfatto,  e  f.illente  (qui  fórse  vale  àfalf attore.) 

FORFATTURA.  F.A.  Forfatto,  il  far- 
fare, lat  Iransgressio,  sceliis,  flagitiitm, 
praevaricatio,  Hitn.  ant.  Gttid.  Ori.  nella 
l'avola  di  Francesco  da  Barberino  in  FOR- 
FATTO. Che  non  perdono  mai  la  forfattura. 
FORFECCHIA.  Bacherossolo ,  che  par- 
ticolarmente si  nasconde  ne* fida,  di  coda 
biforcata  a  guisa  di  forbici,  lat.  forbicina. 
Lor,  Med.  cans.  34.  [3.]  Quando  '1  6co  è 
un*  po'  aparto.  Vi  slh  dentro  la  forfecchia.  E 
Ifenc.  3B.  Piacimi  più  che  alle  mosche  la  sa- 
pe, E  più  che* fichi  fiori  alla  forfecrhìa.  Cìriff. 
Calv.  4.  130.  Credendo  sopra  quelle  esser  sa- 
liti. Vi  s'^ppiccavan.  che  parean  forfecchie, 
i  FORFECCniNA.  Dim.  di  Forfecchia. 
•  S  A  forfecchina  j  poste  avvcrbialm .  vaie 
Biforcuto  a  guisa  della  coda  delle  forfeC' 
chie,  e  dicesi  della  fyarba.  «  [Bocc.  Con*. 
Dani.  1.  330.  Ed  acciocché  io  non  mi  st»nda 
trop|>o,  mi  piace  dì  lasciare  stare  la  sollecito- 1 


dine  la  qiial  pungano,]  gran  parte  del  tempo  per- 
denda[*ippo]  il  bacbiere,iu  farsi  pettinar  labar-  ' 
ha,  in  ['farla  a]  forfecchina,in  tcvarquestope-  I 
luuo diquindi,  [e  rivolger  quell'altro  altrove.] 

FORFIGE.  [F.  A.]  Forbice,  Ut.forfex.  \ 
gr.  ^ocìU$.  Fit.  S.  Ciò.  Ball,  Non  ci  ha  né 
ago,  uè  refe,  né  forfice,  né  coltello.  Frane. 
Sacch.  nov.  109.  E  in  fine  trovando  la  cosa 
■non  riuscire  alle  forfici,ma  di  male  in  p^gio 
(qui  per  metaf,  e  vale  non  riuscire  come  st 
pensava  .J 

S  Essere,  Dimorare  ec.  fra  le  forbici,  o 
le  f orfici  ,  vale  Essere  ec.  in  pericolo.  Fr. 
Zac.  Tad.  3.  13.  17.  L'offesa  di  Dio  legami 
Ad  amar  U  vendetta  ec,:  Dimoro  infra  le  for- 
fici;  Ciascun  eoltel  ro'a0cita. 

FORFICETTE.  Dim.  di  ForjSei.  [F.  A.] 
ìat.  for^cu/ae.  gr.  tjE'eeìlJ^tov.  Bocc.nóv.  33.  43. 
Cuu  un  paio  dì  forficette,  le  quali  portate  avea, 
gli  tonde  alquanto  dall'  una  delle  parti  i  ca- 
pelli. 

FORFICINE.  Dim.di  Forfici.  [F.  A.]  lat. 
forfiatiae,  gr.  t^dtJUtTtOv.  Frane.  Saceh.  nov. 
198.  Moltiplicando  costui  in  avatmaremoltopìù, 
che  non  facca  colle  forficine,  o  col  rasoio. 

FORFORA,  e  FORFORE.  Escremento 
secce,  bianco,  e  sellile,  ohe  si  genera  nei' 
la  citte  dei  capo  sotto  i  capagli,  lai.  furfu* 
ras,  porrigo,  gr.  ittrvptaciti.  Cr.  6.  33.9. 
La  sna  cenere  (del  capel%^itere)  con  ranno  è 
utile  alla  forfore  del  capo,  e  la  consuma,  e  di- 
radica. Cirurg.  M.  Gttigl.  Il  segno  di  questo 
si  è  il  fr^are  il  luogo  dove  appariscono  fa  fen- 
diture, e  le  forforotcaggiono. 

*  S  Forfore,  si  dice  anche  di  Qnelia  che 
producono  euì  viso  le  bollicine  secche  dei' 
le  volatiche,  o  empetìggini.  Bocc.  Coni .  Jnf, 
[1.  374.]  Il  mal  condensato  nutrimento,  per 
lo  quale  non  lundì,  ma  iuveiriali,  e  spesso  di 
vituperosa  forfore  divennero  por  lo  viso  moc* 
chiali. 

FORFORACCIA.  Peggiorat.  di  Forfora. 
Tratt.  segr,  cos.  domi.  Con  questa  lavanda 
si  liberano  dalla  forforaccìa  del  capo. 

FORFORAGGINE.  {F.  A]  lo  stesso  che 
Forfora.  Hb.  cur.  maiali.  Forfòraggine  Son- 
ia fallo  fae  grande  impedimento  a'capelli,  che 
li  fae  cadere  ['del]  cb|K),  e  sono  bianche  squa- 
me, e  ['assomiglianlij  alla  crusca  del  grano. 
E  appresso:  Uno  fisico,  che  ebbe  uome  Dio- 
scorides,  dia»,  che  molto  vale  [ìl  sugo]  a  ri- 
muovere la  forfòraggine. 

FORFORE.  V.  FORFORA. 

•:  FORGORE.  CoW  accetto  sulla  pri- 
ma sillaba.  Folgore,  Sfar.  S.  Enst^  Qua- 
lunque persona  farà  fare  la  nostra  leggenda 
ec  sia  guardalo  da  ogni  nimico  e  perìcolo  di 
fuoco,  e  di  fbrgore,  e  di  tempesta. 

*  FORI.  V.  FUOR  A. 

*  FORIERA.  Ferbal.femm.  di  Foriere; 
ma  dicesi  per  io  più  al  figuralo.  C^e  pre~ 
Corre,  Che  precede.  Salvin.  Disc.  9.  07.  La 
fortuna  non  va  scompagnata  dalla  necessità, 
ansi  questa  è  sua  foriera  e  precorritrice. 

FORIERE.  Furiere.  Fr.  Zac.  2od,  5. 
80.  60.  Suu  trabocchi  i  vau  piaceri ,  Che  li 
cbicggon  tuoi  forieri. 

^  FORMA.  [*QnerÌà  chedetermina  la  ma- 
teria a  essere  la  tale,  o  lai  cesa.]  lai.  >J>r- 
ma,  species.  gr.  ttfo^.  Biit.  Par.  1.  9.  For- 
ma ugello  che  dà  l'essere  alle  cose.  Dani. 
Par.  i.  Come  foc^a  non  s'accorda  Molte  fia- 
te alla  'nteoaìon  dell'arte.  Perchè  a  risponder 
la  materia  è  sorda.  Bui.  Par.  1.  3.  La*mate- 
ria  non  Sarà  disposta  a  ricevere  la  forma  che 
l'arte  vi  vorrk  mettere. 

*  ^  1.  Forma  universale  è  detto  Dio,  co- 
ma Colui  che  dà  la  forma  a  tutte  le  cose. 
m  Buon.  rim.  3.  L'  alma  ec.,  Spiegando,  ou- 
d'ella  scese,  in  alto  l'ale  ec.  Trascende  ìnver 
la  forma  universale  ». 

*  S  9.  Forma  del  sacramento,  dai  Tee- 
logi  si  dicono  le  parole  che  si  pronunciano 
ne/i'  atto  che  si  adopera  la  materia  relati- 
va al  sacramento,  e  che  insieme  colla  det- 
ta materia  g;li  danno  l'essere,  m  Pass.  138. 
In  quanto  egli  é  ministro  de'  sacramenti,  dee 
sapere  quale  è  la  debiti  materia  di  ciawun  sa> 
grainenlo,  e  qual«  è  la  debita  forma  ».  E  al.- 
trave:  Le  parole  Io  ti  battello  ec.  sono  la  for- 
ma del  sagrametito  del  battesimo,  e  1'  acqua 
u'  è  la  mtfleria.  In  alcuni  sagranenti  la  forma 


è  deprecativa  ^  «d  in  ritri  asoolal^  ,  o  à»dì- 
calivi. 

:  S  3.  Pet-  Formuia.  Gtticc.  Stor.  16.SI7. 
Cesare,  peroeverando  nella  sua  pnnu  delibo- 
raiione,  upv  aveva  voluto  ipprovarc^  nau  sa- 
diriixò  per  lui  al  Duca  di  Seiu  U  fornu  4el- 
l'accurdo  ec.  cuU'autorita  di  ftipuUrlo  in  csao 
che  da  lui  fosse  accettalo. 

1^4.  Prender  forma»  vale  Accnmtimrei. 
Guicc.Slor.  16.  817.  Avr^abero  f nói  mente 
preso  jbnna  tulle  le  altre  diffieoltà,  purcbr  del 
Ducato  di  Milano  fosse  stalo  di^xMlo  in  anodo 
che  ec. 

•  $  5.  Forma  sUlo^lica,  dicasi  dm  Dia- 
lettici d'Una  giusta  tmeposizioue  ai  Me'ter- 
mini,  rispetto  ai  predicate  ed  al  a^tggette, 
come  delle. proposizioni,  rispetto  afi*^usm~ 
tità  e  qualità. 

•  !t  6.  Forma,  dicesi  anche  da'  ùegitti 
per  Formalità,  Regole  stabilita  da  osser- 
varsi ne' p/'oeessi,  negli  atti  giudi  zi  a  Hi  ee. 

;  Jl  7.  informa  autemliea,  poeto  mevarb. 
vale  Colie  solennità  prescritta  dalim  ieggoi 
AnlenticamentcGnicc.  Avveri.  133.  Quando 
sono  gPiqslromenti  di  cose' vostre  d'impoitaa- 
la,  abbiate  per  usanu  farveli  levare  aubìio,  e 
averli  in  casa  in  fonu  aulcnlica. 

%  8.  Peh  Norma,  o  Regola  mmteriaie, 
su  cui  si  forma  alcun,  lavorio.  I«t.  modn- 
lus,  forma,  gr.  ['{kirpov.]  Fr.  Cierd.  D. 
Vedete  il  caliolaio,  che  ha  le  funne  de'cnln- 
rì  non  tulle  a  un  modo,  0  a  nn  pimie.  Fr. 
Giord.  S.  Pred.  3.  Forma  non  è  por  4W*U* 
del  caluio,  o  4ella  berretta.  Frane.  Saeth. 
nov.  90.  Il  calioUio  potè  is^i  dire  cb«  non 
si  trovasse  senia  le  fonne.  E  appresso:  Sìgoar 
mio,  io  vi  prego  mi  rendiate  le  mie  fomse,  che 
-io  non  posso  lavorare, «ic  far  l'arte  mia.  Srim. 
9.  E  sanie  forme  non  si  (anno  usattì.  Sem. 
rim.  71.  disse  d'uno  sparviere:  Aiqpettava 
ìt  cappel,  com'una  fòrm». 

•  S  9.  Forma,  o  Cavo,  ditesi  generai- 
mente  dagli  A  riesci  a  Quelia  cosa,  o  sia 
di  gesso,  di  terra,  di  cera,  o  d*  aitra  ma- 
teria, nella  quale  si  gettano  o  metalli,  e  ges- 
so, o  cera,  o  altra  cosa,  per  fare  eialney 
o  altro  lavoro  di  rilievo.  Buon,  Fior.  3.  4. 
18.  Fonditore  Di  qualsuia  nuleria,  forme  t 
getti  Fassi  a  sua  mano,  . 

•  $  10.  Forma,  e  Forme.  T.  de'  Commet- 
titori di  pietre  dttre.  Quelle  pietre  di  di- 
verse fusioni,  o  tonde  o  angoiari,  che  essi 
incastrano  per  ornamento  ne'sodi  de  mar- 
mi bianchi  e  d'altre  pietre;  ii  che  dicono 
essi  Lavoro  di  forme.  Foc.  Dis.  [63.] 

•  Jt  41.  'Forma,  dicesi  dagli  Slampeteri 
Un  telaio  di  ferro  contenente  un  numero  di 
pagine  di  caratteri  maggiore,  e  minore  se- 
condo ii  sesto.  Bari.  Ricr.  Sav,  1.  4-  pag. 
71.  Quel  medesimo  Caso  che  li  cumpooe  (i 
fHotidi)f  gli  scompone  or  I'  uno  or  1'  altra  e  li 
ritorna  in  atomi,  come  gli  stampatori  i  cantieri 
delle  lor  forme. 

*:  $  13.  Forma,  si  dice  anche  d^' Librai 
la  dimensione  di  un  libro  in  allesse,  e  ia 
iarg/tetsa,  "la  quale  si  desume  dai  numero 
delle  pagine  che  ciasctm  foglio  contiene; 
detta  altrimenti  Sesto.  Segn.  iati.  4.  3.  MO-U 
forma  del  libro  apparirà  forse  piccola,  nu  noa 
poteva  «Iterarsi. 

•  $  43.  Per  Condisione,  Stato.  Bocc.  f.  7. 
N.  7.  E  dove  questo  far  non  voleue,  che  ella, 
lasciandolo  stare  nella  forma  nella  quii  si  sta- 
va, fos^e  cofotenta  che  egli  l'amasse  (note  bene 
che  qui  parla  tm  gran  signore,  che  per  poter 
veder  questa  donna  s'era  accoocialo  per  fan- 
te del  suo  marito;  onde  le  sua  condisione  era 
finta.) 

%  ih.  Per  Anima,  Forma  costitutiva  del- 
l' uomo.  Dant.  Pnrg.  9.  Sordel  rìmas*,  e  l'al- 
tre gentil  forme.  Pvtr.  cans.  40.  4.  .L'invisibiI 
SU4  forma  è  'nParadiso,  biscioltadi  quel  vele 
Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi. 

Ji  15.  Per  y atura.  Proprietà.  Dank  Pnrg. 
18.  Poi  come  *l  fuoco  muovesi  in  altura  Per  Is 
sua  forma,  che  è  nata  a  salire. 

S  16.  Per  siinilit,  Dant.  Par.  34.  Tu  vuoi 
ch'io  manifesti  La  forma  qui  del  piunio  ere* 
der  mio.  Bul^  ivi:  Le  forma  del  pronto  cre- 
der mio,  cioè  la  mia  esseniia  del  mìo  manifèilo 
credere.  Guitt.  Ittt.  13.  Carissimi  del  mondo 
miragli  sete  voi  lutti  nel  mondo  magui,  a  coi 
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ft'B&il^li  tutti  i  miuori  roUri ,  «  della  fuma 
vostra  iaibrauD  toro.  Fr.  ine.  7W.  9.  t4.  5. 
La  carità  d4  Toma  alle  vtrtati. 

S  IT.  P9r  Msgoia,  Stité,  Ordin».  Ut.  rtf- 
gnim,  H9rmn,  fùrma.  gr.  xavfliv,  v^jtiOf,  r^ 
iro^  Crofi.  Morett,  A  riipoiidere  alla  detta  pe- 
tiiìoDe,  e  sodare  sopra  essa  secondo  la  forma 
dello  statalo,  j?  mltrwm:  Volendo  ^are  se- 
oomIo  la  fbma  degli  statali.  Civaie.  Specchi 
€r,  (S.]  L'anor  dì  Cristo  a  noi  j  fonaa  ed  e- 
•easplo  f'deirj  aoiore,  che  ooi  dobbiamo  ave- 
re a  lui.  Cm$.  Itt,  ftl.  E  cosi  sì  é  spedilo  il 
btvre  giusta  la  forma  di  essa  niuuta.  •  f^i/. 
S.  Frane.  170.  Noi  qaal  luogo  vtTeaao  io  Ibr- 
aa  A  Doverti  eoa  grande  peua  (cioi  secondo 
le  rogola  della  povertÌL)  S^gner.  Mmhh,  Mngg. 
41.  i.  Goostdera  ec.  qoal  sia  la  forma  che  tia- 
u«  lo  Spirito  Santo  allor  che  ci  aiota  ad 
ocare. 

^  S  ì%.ParMaiUerm,  Gnisa,  Fmsicne,  Mo- 
do, Bocc.  mo¥.  M.  16.  Ora  è  questa  della 
ginslisìa  del  Re,  che  coloro,  che  oetle  lor 
braccia  ricorrono  in  cotal  lorma  ec. ,  in  cosi 
fatU  guisa  ai  trattino  7  G.  V.  8.  36.3.  Per  dar 
memoria  ed  eaen4>lo  a  quelli,  che  sono  a  veni- 
re, preti  lo  stile,  e  forma  da  loro.  Btrn.  Ori. 
3.  7.  16.  In  nano  ha  un  breve,  che  era  da 
due  bande  Scritto  con  tal  paxule  in  forma  gran- 
de. A/ce//.  Fior.  [3.]  135.  Vengono  a  ona 
certa  forma  (gli  ungnéuH^)  che  agevolmente 
si  possono  amre  per  ogncfe  il  corpo.  E  185. 
Mentre  che  bolle,  va'  fresando  la  pcan,  (auto 
che  sia  cotto  in  buona  forma.  E  appresso  t 
Gitoci  oontiouamcnle,  stnmìando  tanto,  che 
non  smbnlli  le  aaani,  che  è  la  forma  del  co- 
togaato  (ctoi  la  perfetta  cottura.)  Cas.  lett. 
37.  E  quando  sìa  tempo,  V.  S.  Reverendiu. 
sia  supplicata  di  ricordarlo  a  Sua  Beatttudiue 
ia  quelli*  ottima  forma  che  ec.  •;  S/ett.  Uom. 
///.  357.  Si  gravano  che  un  Conimessario,  che 
e  stato  in  Ghioggia,  ha  esaminalo  eoa  mala 
forma  BwJti  testioiooi  contro  il  Vescovo  dì 
Cbioggia. 

S  S  *^  Forma  di  dire,  io  ttesio  che  Mo* 
dodi  dire.  Frase.  Saivin.  Pros.  Tose.  1. 43. 
Sapere  egli  riseerre  ce.  quelle  tórme  di  dire 
proprie,  evidenti,  nobili,  chiare,  che  Irasfor- 
Bsauo  le  parole  oell'esiere  medesimo  delle  cose. 
*t  5  ^^'  Forma,  st  dice  anche  del  Modo 
rea  cui  ti  costruiscono  i  verbi;  ed  è  term. 
de'Grammatici.  Bemb.  Pros.  3. 179.  E  ane- 
•to  tanto  potrà  forse  bastare  ad  essersi  detto 
del  verbo  in  quanto  con  attiva  forma  si  ragìo* 
ai  diluì.  £  160.  Nelle  voci  senu  termine  snoie 
la  liogua  bene  spesso  pigliar  quelle,  che  at- 
livnmeale  si  dicono,  e  dar  loro  il  sentimento 
della  passiva  forma. 

;  5  '••  yi  forma,  e  Ih  forma,  posti  av* 
verbiaim.  valgiuto  A  simiUtudine,  Come,  Ìh 
guiea.  Ut.  instar,  ceu.  m  Bocc,  »oi>.  S5.  M. 
itomìaci^  ia  forma  della  donna,  udendolo  ella, 
a  ri^Mwdera  a  se  medesimo  (cioè  vestendosi 
la  persona  deità  donna.)  Dani.  Pnrg.  6.  0 
due  dì  loro  io  forma  di  messaggi  Corsero  *u- 
roolra  noi.  E  Par.  3f.  In  forma  dunque  di 
caadìda  rosa  Mi  si  moslnva  la  milizia  santa. 
tì,  F*  9.  9.  3.  A  forma  d'  una  ghirlanda  d'al- 
loro. Blcett.  Fior.  [3.1  133.  Chiarisci  il  Buc- 
chero a  forma  di  giolebbo.  E  434.  Sì  rap- 
pigli a  forma  di  gieloi».«2  Borgh.  Tote*  814. 
I  quali   (dodici  popoli)  quasi  a  forou  dì  re- 


qua! 
mbblì 


pnbblica  in  un  medesimo  reggimento  ristretti, 
di  ciascuno  creassero  i  magistratL 

•  S  33.  'Forma,  talora  vale  anche  Nome 
col  ^uale  altri  ti  chioma.  Bocc.  Introd.  Li 
nomìdellì  quali  io  in  propria  forma  racconterei, 
se  giusta  cagione  da  dirlo  non  mi  togliesse. 
*  «  £  nev.  63.  3.  Io  propria  forma,  dalla  ra- 
gione dì  sopra  detta  aiutala,  la  vi  dirò  ». 

;  5  ^3*  Avere,  Pigliare,  Prendere  for- 
ma di  mondo,  o  d*  altro,  vale  Avere,  Pi' 
gliare  ec.  il  fare,  i  modi,  i  costumi,  gli 
andamenti  mottdmni,  o  d'altro.  /V.  Giord. 
9.  66.  Ma  la  mente  di  quelli  che  già  ban  pre- 
sa U  forma  del  mondo  in  se,  troppo  è  duro  a 
darti  la  forma  di  Dio  :  e  questa  era  la  ragione 
perchè  i  monaci  solcano  prendere  i  f;inciulli  e 
menarli  alla  religione  eaiandio  di  sei  anni  e  di 
meno,  acriocchè  s' informassero  bene  ec.  pi* 
ghindo  lutla  la  forma  di  Dio,  anù^  che  piglino 
nulla  forma  dì  nwndo  ec.  Messer  Santo  Fran- 
cese si  parti  assai  giovine  dal  secolo  ec.  sìc- 
/  ocabotario.—  3 


che  ttou  avea  ancora  fórma  di  mondo,  e  se  flo- 
re oe  prese,  tosto  U  tascìi. 

S  $  94.  Preador  forma  di  una  persona, 
o  di  una  cosa,  %'ale  Ettore  una  persona, 
o  una  cosa.  lat.  formam  attumere.  Amm. 
ant.  40.  4.  5.  Non  dee  essere  posto  per  mae- 
stro chi  prima  non  prese  forma  di  discepolo, 
o^  é  da  fare  signore  chi  non  «a  euere  soggetto. 

S  S  35.  Distendere,  Copiare,  o  simili,  in 
buona  forma,  diccsi  delle  scritture  che  si 
trascrivono  coti  diltgsnsa  e  correzione.  Bel' 
lin^  Disc.  I.  113.  Riconosciutone  con  atten- 
aioae  il  paese,  ne  prese  le  ane  memorie,  e  ri* 
sceso  qiuggiù  fra  noi  le  distese  poi  con  tutto 
suo  agio  io  buona  forma. 

•  ;  S  96.  Fare  un  uJSeio,  o  simile,  in  btto- 
na  forma,  vaie  Farlo  per  bene,  con  ogni 
e^eaeia^Cat.lett.Fem.Tti.^MTchè  mi  ha 
richiesto  che  io  lo  raccomaudi  a  V.  S.  lilma. 
eoa  una  waU  lettera,  ho  voluto  accompagnarlo 
con  queste  poche  parole,  supplicandola  che  gli 
BWMtri  che  io  ho  fatto  questo  offiaio  in  buo- 
na (òrma,  come  io  gli  ho  promesso  dì  fare. 

^  S  *7.  Per  Immagine,  Faccia,  Figura, 
Sembianza,  Aspetto.  Ul.  forma,  fa  eie t,  fi- 
gura.  gr.  p^opf^.  Bocc,  Introd,  39.  Suria  cia- 
scuna, e  dì  sangue  nobile,  e  bella  dì  forma,  e 
ornala  di  costumi.  E  nov.  55.  1.  Sotto  turpis- 
sime forme  d'  uomini  si  Iruovjoo  mararigliosi 
iagcgai  dalla  natura  essere  stali  riposti.  Ovid. 
Pist.  [146.]  Sia  più  da  essere  eletto,  e  pre- 
gialo di  me  per  etade,  e  per  bellessa  di  for- 
ma. Pa/r.  ton.  940.  Ora  in  fonna  di  Ninfa, 
o  d'  altra  Dtm,  Arrig.  55.  Perchè,  o  furiwa, 
tante  volte  pigli  diverse  forme?  **  Cr.  9.58. 
1.  Colui  che  sì  diletta  d'aver  moltilndiue  di 
muli,  dee  elisero  una  cavalla  ec  che  sia  di 
bella  forma. 

*  $  96.  Forma,  per  Baliezta;  Formosi* 
tè.  m  Petr.  ton.  316.  Ferma  par  ooa  fu  mai 
dal  di  ch'Adamo  Aperse  gli  occhi  ».  Rim. 
ant,  Dant.  34.  La  novitìi  che  per  sua  forma 
luce.  Ealtrove.'Se  dì  sua  forma  parlare  volessi. 

$  99.  Forata  ,J!gura  geometrica,  ed  è  Quel- 
lo spazio  ,  che  è  confeiutto  da  uno,  o  più 
termini.  Petr.  cap.  10.  Erodoto,  dì  greca  isto- 
ria padra.  Vidi,  e  dipìnto  il  nobil  Geometra 
Dì  iriailgoli,  tondi,  e  forme  quadre. 

S  30.  Per  Pezzo  di  cacio  fatto  informa 
circolare.  Ut.  catei  orbit.  Cr,  9.  79.  9.  E 
dopo  alquanti  giorni  assodate  le  forme  (d^  ca- 
cio), si  pongano  su  pe' graticci  per  modo,  che 
r  una  non  tocchi  l'alln.  Buon.  Fier.A.  3.  4. 
Quelle  fiyme  sardesche  in  mare  Ebber  gittute 
a  ingrassar  le  sardelle.  Red.  Itttt.  1.  399.  Vas- 
ai bucinando,  che  in  essa,  tra  l'altre  cose  su 
stala  noverala  quella  bedìal  fÌHina  dì  cario  par- 
migiano.£393.  I  quali  h9nnograodÌMÌma  par- 
te, e  Hon  poca  autorità  nel  regalare  quella  be- 
nedetta forma  dì  cado. 

•  S  31.  Per  Genere,  termine  gramatico" 
le.  Bemb.  Pros.  9.  60.  Consideri  ec.  quella 
voce  ec.  per  che  vìa  ella  possa  essere  piò  va- 
ga, o  nel  numero  del  più,  o  in  quello  del  me- 
no, nella  forma  del  nusrhìo,  o  della  femina; 
nel  diritto,  o  negli  obbliquì  casi. 

l  S  39.  Forma,  si  dice  anche  del  Modo 
cot^  cui  si  costruiscono  i  verbi,  ed  è  term. 
de' Grammatici.  Bemb.  Pros.  3. 179.  S  questo 
tanto  potrà  forse  bastare  ad  essersi  detto  del 
verbo  io  quanto  con  attiva  forma  si  ruìoni  dì 
lui.  E  180,  Nelle  voci  scusa  termine  suole  la 
lingua  bene  spesso  pigliar  quelle,  che  attiva- 
mente si  dicono,  e  dar  loro  il  sentinwnlo  del- 
la passiva  forma. 

•  l  ^S3.  Per  forma,  posto  avperbiaim.,vale 
In  guisa,  Di  sorta.  Sannaz.  Are.  pros.  II. 
Benché  mollo  vi  si  sfuriasse,  il  trasse  per  for- 
ma (il  palo),  che  fé  lutti  ridere  ì  pastori.  K 19. 
La  paura  e  'I  sospetto  del  veduto  sogno  mi  ri- 
mase nel  cuore  per  forma,  che  lutto  bagnato 
di  lagrime  ec.  fui  costretto  ec.  a  levarmi. 

FORMABtLE.y^</ff.  Atto  0d  esser  forma- 
to,  o  a  prender  forma,  lat.  'formabilis.  Cr, 
9.  6.  4.  Il  quale  per  la  sua  sottilità  è  ansi  for- 
mabile in  figura  de'  fiorì,  ohe  in  grosseaxa  dei 
frutti.  *l  Salvin.  Cent.  914.  C'è  Gon&loniere 
imprecaaione,  infetto;  é  agevole  secondo  Tana- 
logia  il  considerarne  formabili  GonfalouerJto, 
imprecare  et  in6eere. 

FORMAGGIO.  Cacio.  Ut.  easens.  gr.  rv- 
p6i.  Bocc.  nov.  73.  4.  Eravì'una  montigna  lu^ 


la  di  formasgiu  parniìgìauo  gruttiigÌNto.  E  nov. 
76.9.  losoure  la  esnerieuaa  del  pane  e  del  for- 
marlo ec. Si,  disse  Bruno,  ben  farai  con  pane,e 
con  formaggio.  CV-.  13.  5.  3.  Si  rappiglia  il  Ulte, 
e  fassì  il  forma|;gio.  Tet,  Br.  3.  9.  Ma  come 
il  signore  ec.  dee  far  lavorare  ec,  tosar  le  pe- 
cora, e*lo  latte,  e  formaggio,  [ec.]  lo  maestro 
non  ne  dirà  ora  più  che  sotto  detto  u'  abbia. 
Alam.  Colt.  I.  96.  Quel  che  al  uascerdel  di 
si  munge,  al  veipro  Prema  il  saggio  pastor; 
quel  della  lera.  Quando  poi  sui^e  il  Sol,  for- 
maggio renda.  Rvd.  leti.  I.  304.  Non  ò  cosi 
pov«-o  di  furniaggio  com'ei  sì  fa.  E  appretto: 
Se  gli  faranno  ottenere  Ìl  solito  form^gio  ce. 

«FORNAIO,  f^oce  dell'uso.  Arttfce  che 
fa  le  forme  delle  scarpe,  stivali,  •  timtli. 

FORMALE.  Add.  Di  forma,  (  <^e  dà 
forma,]  Essenziale;  [ed  e]  termine  Jll oso- 
fico.  Ut.  fermalis.  Dani.  Par.  9.  Virtù  di- 
verse esser  convegnoo  frutti  Di  priuripti  for- 
mali. E  3.  Ausi  é  formate  ad  esso  bealo  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia.  But.  pr. 
I<e  cagioni,  che  sono  da  investigare  ne' princi- 
pi! degli  autori,  son  quattro;  cioè  cagione  nu- 
leriale,  formalc,.efficiente,  e  finale.  Pass.iHA,^ 
E  *l  padre  con  tutto  't  suo  sforzo  improntò  in 
lei  la  forn»le  figura  della  sua  maliaia.  {  Pal- 
lav,  Stor.  Cane.  190.  E  vi  fu  aucfae  aggiun- 
ta li  graaia  santificante,  die  è  U  cagione  non 
efficiente,  ma  formale  per  cui  saniamo. 

^  Parole  formali,  per  le  Steste,  Mede- 
sime, Per  f  appunto,  Precite,  Fir.  .^j.  961. 
Ragionandosi  un  dì  seco,  le  disse  qoeste  for* 
BuTi  parole,  t^areh.  Lez,  514.  Ma  io  (per  se- 
guitare le  parole  formali  dì  Dante)  rade  volte 
a  quella  intensione  la  feci. 

FORMAUTÀ,  FORMALITADE,  «FOR- 
MALITATE.  Attratto  di  formale.  Ui,  for- 
malltas,  tolemnitat  iitrlt.  Ft;  Giord.  Pred. 
Nella  giustìsìa  umana,  se  lo  processo  su  fat- 
to colle  necessariefìnmalilà,  vi  può  osserequal- 
che  suU«rfugìo  di  tempo  per  lo  reo;  ma  oelU 
giustìzia  divina  non  si  guarda  a  tante  formali- 
U.  :  Rueell.  K  Tlb.  9.  11.  946.  Anche  na' 
superiori  fanno  anunirabìl  vedere  rimili  atti 
virtuosi,  rome  non  escono  di  mtsora,  ì  quali 
consìstono  in  formalità  di  buone  cresuxe,e  in 
parole  agibili,  e  nella  pìocevolesaa  delle  ma- 
niere e  del  trailo.  ■ 

*  FORMALIZZARE.  In  slgnljSc.  nenlr. 
patt.  Prendere  in  mala  p^rte,  Scatulaliz- 
zarti.  Maravigliarsi.  Ut.  teandalizari ,  of- 
fendi, mirart.  Salvia.  Tane.  Buon.  Non  ti 
formalisaare,  o  far  caio  delle  mie  parole,  che 
sono  dette  per  burla.  Pros.  I^^or.  3.  9.  914. 
E  appunto  ha  voluto  la  sorte  che  abbiano  in- 
contrato  me,  uno  che  non  ha  ninno  dì  quei 
Mintigli,  sui  quali  la  coOiua  gente  si  forou- 
lina,  che  tanto,  a  un  bel  riparo,  si  contenti 
di  servir  per  ri6ulo,  che  ec. 

*  FORMALIZZATO.  Add.  da  Formaliz- 
zare. Magai,  Leti.  \/am.  9.  34.  Io  vo  alla 
buona,]  e  se  a  sorta  vi  bo  detto  cosa  che  ab- 
bu  potuto  farmivi  gìnstameute  apprendere  per 
punto,  o  formalìtaslo,  [vi  prego  la  prima  cosa 
a  perdonarmela^ 

FORMALMENTE.  Avverb.  Con  forma, 
Etsenzialmonte,  Sostanzialmente.  Ut.  'far- 
maliter.  Cr,  6. 1.  7.  Non  sono  se  non  tre  co- 
se fÌMrnelmente  nelle  piante.  Maettmsz.  9. 
I.  Se  noi  parliamo  della  volontà,  e  operamooa 
in  quel  modo,  che  è  congiunta  la  Cagione  col* 
l'effetto,  SUDO  un  peccalo  formalmente,  ec. 
E  9.  8.  3.  Avrieiie  alcuna  volta  che  uomo  pro- 
fera parola ,  per  la  quale  U  fama  alUoi  è  dì- 
miuuita  ;  e  non  è  deirasioue,  fiHmalmeale  par- 
lando. Gal.  Slst.  9.  L'ogni  cosa,  il  tutto,  e  '1 
perfetto  formalmente  sono  l' islesso. 

FORMAMENTO.  Il  formare.  Componi- 
manto  ,  Creazione.  Ut.  formatio  ,  creatio. 
gr.  XTJé({.  Fr.  lac.  Cess.  [66.]  La  terra  è  ma- 
dro  dì  tutte  U  cose,  perocché  da  lei  tutti  pi- 
gliano ìl  princìpio  del  nostro  formamento,  e 
2 nella  doviamo  avere  per  abituro  alla  nostra 
ne.  

«  FORMANTE.  Che  forma.  Ut.  formans. 
gr.  «ffOTiAA».  m  Fiv.  Disc.  Arn.  65.  Col- 
legale insieme  dì  grossi  cantoni  dì  smallo,  for> 
UMuti  come  tante  serre  su  larga  pianta  ■. 
Salvin.  Disc.  9.977.  Ne  diverso  è  il  sentimen- 
to e  U  maniera  dì  Quinliliano,  formante  l'o- 
ratore, ìl  quale  pnrtende  ec.  cb'ei  sia  di  tut- 
69 
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•e  Ar  tmmtf  fai  «oblìi  ec.  currrdalo.  S  Pros. 
Tàwr.  t.  ttl.  Se  io  anche  avesti  a  dire»  quel- 
te  «aa  Jk  cì»que  sìllabe,  fbnnaiili  gli  oUbù 
^■r  fisA  età  verso  eroico,  che  nei  poefi  gre- 
a  mm  W  freqneati,  ec 

)  FORMARE.  'Propriamente  Dmr  fes" 
«•rv  «  /«  /orma.  Produrre,  Creare.  laL. 
Jermmre,  effìngere.  gr.  fiopfovv,  Jiem/vev», 
«■^•TOicTy.'  fiore,  not*.  34.  3.  Era  ona  ilelle 
pie  belle  creature,  che  mai  dalla  natnra  foa- 
se  AmIz  roriBala.  Dent.  Per.  13.  Onde  la  co- 
lla Si  Iraue  per  rornuir  la  bella  goancia.  •  Bel- 
léM.  Dite.  1.  105.  A  cotesto  ne  più  né  ne- 
ao  3t  cibo  vi  ba  badalo  con  tanta  atteniiooe 
quel  gran  Dìo  che  ci  formò. 

S  I.  *  J/ii  generaiwente si  itga  per  Produr- 
re, Fare.  Vani.  Inf.  U.  La  sua  lesla  é  dì 
fin  oro  formata.  Petr.  cani.  %.  Perchè  meno 
interi  Siete  formati,  e  di  minor  virtnlc.  J  Pa/^ 
iaVt  SUL  247.  Il  quale  ha  sapolo  solla  più 
vii  tela  di  cauajie  formar  lavori,  che  sian  de- 
gno  omameulo  a  slaiise  reati. 

J  5  J.  Per  Descrit^era,  Ditfgnare.Smgg. 
uat.  esp»  S4S.  Con  questo  stesso  messo  del 
suono  potremo  raggiutlar  le  carte  de'lm^hì 
particolari,  e  formar  piante  di  diversi  paesi, 
pigliando  prima  gli  angoli  di  poiiaiooe  delle 
cittì. 

:  S  3,  Fot-mare,  dicesi  anche  dei/e  voci, 
e  dei  mtidi  di  dire,  e  vele  Creare,  yarck. 
Brcol.  346.  E'  par  pura  che  molti  ec.  non 
vogliano  che  ù  possa  formare  parole  nuove, 
se  non  con  certa  «mdialont  e  Itmitaaioni  loro. 

«S  $  4.  J7  delia  lingua  stessa.  Segn.  Uff. 
4.  3.  310.  Aiioira  aoii  hanuo  gli  srriltorì  fran- 
cesi formata  la  unìU  dello  scrivere,  e  se  ne 
mutano  ad  ogni  momento,  non  che  le  fórme  da- 
gli autori,  ma  le  r^ole  da'  grammatici. 

*  %ìi,  E  in  slgnijSe.  nntfr.  pass,  per  Ge- 
uerarsi,  Essor prodotto.  «  Hed.  Cotis.  1. 153. 
Par  questa  cagione  si  posson  esser  formati  al- 
cuni polipi,  che  maggiormente  aerrano  ed  o> 
stioisciHio  ». 

.  •  5  ••  Formare,  vale  anche  Prendere, 
^caittstar  forma.  «  Petr.  son.  159.  Forma  un 
diadema  naturai, eh' alluma  L*aered*iutonio«. 

^  S  7.  Formare  ,  per  Ordinare  ,  Com- 
porre, lat.  parare,  componere,  constititere. 
g.  ffuvràTTrcv,  xac^cffràvwc.  Bocc.  nuv.  6.  3. 
trsa  a  fermargli  un  processo  gravissimo  ad* 
dosso.  M.  y.  1.  S3.  E  formò  uu  processo  sot- 
to 'I  titolo  del  Vicariato  contro  a  H.  Bernabò. 
Trtc.  Dav,  aun.  3.  53.  Questi  a  ricbìeUa  di 
Vitellio ,  Voranio ,  a  altn,  che  formavano  il 
iVoceuo  eoutr'a'rei  ec.,  prese  una  Martina, 
UMliarda  famosa  in  quella  cìitìi. 

S  ^.Formare  parola  o  simili,  vele  jérti- 
eoiere  parete,  ec.  Bocc.  hov.  SS.  13.  Appe- 
na posso ,  a  rendervi  debite  graaie,  fermar  la 
risposta.  Petr.  son.  137.  Ond'io  non  potè'  mai 
fermar  parola.  *  m  £815.  E  fermavi  i  sospiri 
e  la  parole.  Oaul.  Pnrg.  31.  Appena  ebbi  la 
voce  che  risposa,  E  le  labbra  a  fatica,  la  for- 
maro  ».  *;  Dant.  in/.  34.  A  parola  fermar 
disconvenevole. 

•  S  9.  Formare  ta  gttislione,  vale  Bspor^ 
re  in  chiare  parole  lo  stato  della  medesima. 
«  yov,  ani,  8.  3.  Il  Soldaoo  por  la  mollo  no- 
viuima  «osa  ranno  savii,  e  mandò  par  costoro: 
formò  la  qnistioue.  I  savii  Saraciui  comincia- 
rono a  sottigliaro  [ec] 

S  Ift.  Formare,  si  dice  anche  dagli  «Sns/- 
teri  jfer  Fere  il  cavo,  o  la /orma  da  get~ 
tare.  Borgh.  Rip.  855.  La  quale  opera  ec. 
considerando,  e  piacendole  molto  vi  mise  deii- 
Irò  della  terra,  «  ne  fermò  una  lesta.  *  ^a- 
sar.  Formar  impronta  sulla  faccie  de'taorti 
per  averne  il  ritratto. 

«  5  H.  Formare,  dicesi  anche  da* medesi~ 
mi  artefici  per  Gel/are.  Beldin.  Decenti, 
Formar  dì  gesso,  o  dì  getto  le  cose  naturati. 

1%  %%,  B  nentr.  pass,  per  Concepire,  tm- 
mtaginersi.  Sper.  Graz.  171.  Dir  poi  che  1 
visiu  nelle  viragini  vada  di  pari  colla  virtù,  è 
uu  do'sogni    che  tuoi  formarti  l'astrologo. 

«  S  43.  Da'  Grammatici  ti  dice  Formar 
ì  tempi  d'un  Verbo,  per  lo  stesso  che  Coniu* 
gare.  BHommet.lÀng.  7a<f.  Essere  ed  Ave- 
re Uauuo  hìs<woo  d'altri  tempi.  Con  questi  tre 
tempi  dell' infinito  ai  possono  formare  un  nu- 
HM-iu  grandissimo  d'altri  tempi. 

1(>RM\TAMENTB.  .^*vvr6.  Conforma, 


Compiutamente.  Cr.  9.  31.  7.  La  lampana  di 
questo  spìrito  é  il  corpo  dalla  Luna,  il  quale 
la  ricevuta  luce,  temperala  dal  Sole,  fermata- 
mante  spande  agli  SfHriti  delle  cose  animata 
(coti  me*  Testi  a  penna.) 

X  %  Per  te  stesso  che  Formatmenie,  mei 
senso  de*  teologi,  Segmer.  Crisi,  imstr.  1 .  S. 
4.  Alcuni  vogliono  che  ec.  per  lo  pericolo  a 
cai  egli  si  eipoue  di  bestemmiar  più  fermata- 
meote,  possa  anche  in  un  tal  caso  copametter^ 
sì  colpa  xrave. 

:  FORHATELLO.  Jgginnta  d"  una  sor- 
ta di  carattere.  Red.  /ett.  30.  Questi  mann- 
tcritti  aouo  lutti  in  lettera  Ibrraalella  aulica, 
beuisaima  conservati  a  mintali  d'oro  con  gran 
lastra  e  gentìleiaa..  •  E  ^nnot.  Ditir.  [8.] 
Ne'tempi  più  bassi  usarono  sìratlmeule  la  maiu- 
scola, asa  un  poco  più  piccola,  e  Iraligaaola 
in  mteuscola,  e  consa  noi  dimnmo  carattere 
formattilo.  SaMn.  Pros.  Tose.  1.  408.  Colla 
medesima  rotoudilà  e  belleixa  d'aulico  Ibrma- 
tcllocaratiare  BKMtn  l'erudilisòmopadre  Ho^ 
feufoo  essere  Evangeli  anticbiasimi,  scritti  ec. 
FORMATIVO.  Jdd.Che  dà  forma,  lai. 
eHiciems,/ormams.  gr.  cc^oirotijTDràf.  Cr.  S. 
8.  9.  L*  umido,  che  tira  con  seco,  diventa  fer- 
mativo  di  pianta  d'altra  spesie.  Damt.  Pnrg. 
35.  I^  virtù  fonsaliva  ragf^ìa  intortiò.  Farch. 
Les.  1 0.  Il  principio  intriuseco,  ouda  si  gene- 
ra alcuna  rosa,  come  k  la  virtù  fonuativa  nel 
seme. 

FORMATO.  F.  A.  Smst.  Forma,  Fì^mra, 
Formamento.  Gtttd.  G.  8.  E  Dio  volle,  eba  la 
materia,  la  quale  ha  avuta  una  volta  la  fórma, 
fosse  ronlcnla  del  suo  formato. 

^  FORMATO.  Jdd.  dm  Formare;  Che  ha 
forme.  \»L  formatus.  gr.  atdO]rOa|Tii$.  Dami, 
Pnrg.  99.  Femmiua  sola,  e  pur  testé  formata. 
E  Par.  3.  li  nostri  af&tti  ec.  Lelìaian  del 
su*  ordine  fermati.  G.  F.  II.  (M.  1 .  Si  comin- 
ciò a  fondare  ì  pilastri  flclla  lo^ia  d'Orto  san 
Michele,  di  pietre  conce,  grosse^  e  ben  ferma- 
le, drrigh,  45.  Più  gravemente  cade  colui  il 
auale  è  formato  di  grandexxa  di  gigante,  che 
nano.  Buon,  rim,  71.  Dunque  ai^iuetar  nel- 
la beiti  novella,  Da  Dio  fenoala,  l' alto  deaur 
vostro  Ei  solo,  ed  uom  non  mai  ftre  il  polca. 
;  S  1.  Parole  formate,  vale  lo  stesso  che 
Parole  formali.  Bettv.  Celi.  Fit.  9.  9il.  Le 
fermate  parole,  quali  io  sentii,  furono  queste. 
E  379.  SuIhIo  il  savio  ra  disse  queste  /ormate 
parole  in  sua  lìngua.  E  493.  Queste  formala 
parole  gli  disse  la  sera  Messere  Sfena.  *  Se' 
gnor.  Pred.  8.  3.  Sjiesso  ineulcavadn  san  Ci- 
priano a*  suoi  perseguitali  fedeli  eoo  queste  for- 
mata parole. 

«  $  3.  J?  Lettere  formate.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  493.  Da  questo  fónte  di  cristiana  pietl 
nacque  l' antichissimo  uso  di  quelle  Icllare  dì 
raccomaiidasione,  che  per  proprio  nome  ai  di- 
ceano  formate,  latte  con  certe  noie  e  contras- 
seguì.  E  appresso  :  Pigliavauo  dal  lor  Vescovo 
una  di  queste  formate. 

$  8.  Formato,  pmrlamdoti  tTuomo,  vaie 
Grosso  di  persona  e  di  membra ,  Informato. 
lai.  habitior.  G.  V.  10.  111.  3.  Queste  duca 
Carlo  fu  uomo  assai  bello  del  corpo,  e  formato. 
l  Farch.Slor.  18.  891.  Costei  non  era  fiin- 
cinlla,  ma  donna  d'un  vel  circa  a  quarant* an- 
ni, banebè  formata,  e  fresca  mollo. 

$  4.  Formato ,  è  anche  termine  di  Scmi^ 
ture,  ei'ale  Fatto  colie  f crime.  Borgh.  Rip. 
90.  Si  vcg^nno  la  Notte,  l'Aurora,  e  l'altre 
figure  di  Mìcbelaguola  ec.  di  gasso,  eoo  gran 
dìlìgenaa  formate.  E  531.  Poscia  fi  prese  per 
principal  maestro  1'  opere  del  divino  Michela- 
ftnolo,  non  riguardando  a  spesa  alcuna,  per  aver 
formate  le  sue  figure  dalla  sagrestia  di  san  L(h 
renso. 

:  S  5.  Carattere  fermate,  o  simile,  dice- 
ti Qneiio  che  è  men  ette  alta  velocità  dot' 
to  scrivere  fedi  contrarie  di  Corsivo.  Rip. 
Slrmv,  345.  Rappresentava  nu  C  asaioscolo  di 
lettera  quasi  formata  denotante  Cruaca. 

•  S  C  Fegtim  formate,  vale  Fegti-t  ve. 
rm  e  solenne  e  fatta  rea  tntte  le  solemnitè. 
«  Malm,  9.  SI.  Talché  si  fece  poi  vegUa  fer^ 
mala». 

FORMATORE.  Ferbmt.  mese.  Che  [o 
Chi]  forma.  Ut.fctor,  opi/èx,  ptattes.  n, 
Tshtvtrii»  infUWtsyài.  Bnon.  Fier.  4.  3.  7.  t7u 
fornutor  S|*erlu  e  valente  Da' più  celebri  broa< 


ai,  e  iusigni  marmi  Delle  più  b^lle  tnuitb 
gallerie  ,  ec  (aui  nei  sigmific.  etet  $  II. di 
FORMARE.)  :  PmitMv.  St'er.  Come.  9.  891. 
I  fermatort  non  foiseto  rifermatori  de'dUetti. 
•:  Biamc.  Lemd.  181.  Sì  un  fu  fócaaatoce*. 
Queir  amatore ,  in  quanto  nona  perfetto,  Be- 
nedice 'I  vivente. 

:  S  4.  Per  Compilatore.  PmlUtf.  Siar. 
Come.  I.  730.  Considerò  in  prima,  db«  avrr- 
dutameute  ì  ferasatori  dd  decreto  avcramo  e* 
letto  il  vocabolo  non  di  baUcssati,  sua  ec 

•  S  3.  Fig.  per  Istitmtore,  e  eimmJe,  ér. 
Sei.  3.  Ove  col  formator  dd  cofti|^aun.  Cai 
Bembo  e  gli  altri  aacrt  al  divo  Apollo»  Faem 
r  esigi  io  ano  m«u  doro  e  strano. 

«  FORMATRICE.  Femm.  di 
Segner.  imcred.  1.  30.  33. 
que  che  tale  abbia  faUi  gli  uoauui,  quali  da- 
vea  farli  una  formatrice  pietosa  inaàesue  «  pre- 
dente. :  Paitav.  StU,  38.  Si  diaCiugMno  i 
lavori  dell'  Arte  che  e  fermaUiee  del  bella 
dall'  opere  del  Caso  che  suol  produrre  i(  i 
me.  Rmee/l.  F,  Tib.  3.  11.  481.  Da  <. 
s' impara  poscia  quella  Giustiaia  aovra«a  e  do- 
miuaiile,  la  quale  governa  e  regge  gli  sl;^ 
formatrice  e  eonservatrioe  di  quelle  I^fi,  cbt 
roudotto  ciascheduno  possessore  del  mso. 

*  S  Gti  antichi  ftosofi  amumettmfmmm  mmm 
Facoltà  formatri»,  per  citi  matimmme  dm- 
te  m  tutti  i  corpi  te  toro  fonme.  \  R^eeiL 
F.  Tiuc,  7.  4.  804.  Gì'  iotelleUi  più  ^gi 
col  lume  ustorate  pervennero  a  conoacorv,  ca- 
ler fuori  della  materia,  una  cagiona  ptineìpian. 
le  e  formatrice  di  tutte  le  cose. 

FORMAZIONE.  Il  formare.  Ut.  */mrmm- 
fio,  creatio.  gr.  vJUénC  iiipuoupyin.  S^. 
Selm.  [431.  L*  anima  mia,  dice  Oanrid,  cone- 
aceri  troppo  ac,  a  spesialmautc]  i 
che  tu  m'  hai  dati,  tra' quali  ss  è  la 
Sion  dall'  anima.  Datti,  Pnrg.  10.  Sireoms 
verme,  in  cui  forasaaiou  falla.  Red.  ims.  419. 
Conducono  l'opportuno  sussidio  per  la  fer- 
mazioue  dell'  novo. 

•  %  Formasione  de'  vocaboli,  dieesi  dai 
Grammatici  Quel  mtedo  cem  etti  »m  mote- 
boto  viem  composto  dm  um  mitre  Bmommmtt, 
Ling.  Tose.  E  parimeule  convengono  nd  sct- 
viru  e  gli  uni  e  gli  altri  delle  voci  del  ver- 
bo Essere  nella  fiMrmaaiou  di  qve*  tumpà  che 
non  hanno  le  voci  proprie. 

FORMELLA.  Proprimmtemie  Bucm  che  si 
fa  in  terra,  per  piantarvi  alberi.  laL  «craAs. 
gr.  Ìp\rfpM.  Pel t ed.  Marx.  31.  E  ferri  ea- 
tro colali  formelle,  e  in  catuna  formai^  met- 
tervi poi  il  suo  fico.  Dav.  Colt.  178.  Ogai 
piautagìone  di  fniUi  vuole  primiaranseute  buon 
lavoreccio,  e  addentro,  o  divelto,  o  fbam,  o 
formella,  che  egli  sia. 

$  I.  Formala,  è  mm^he  IMO  ImfermHti, 
che  viene  accavalli.  Ut,  'fnrma.  Cr.  ».  49.  1. 
Fassi  ancora  una  infermità  d  cavallo,  daa  si 
chiama  voIgarmeuuyarmr//«y  intra  la  fiuo- 
tura  del  piò,  e  '1  piò  di  sopra  alla 
presso  alla  pastoia. 

S  3.  Formtelta,  e  amcha  dim.  di  Fm 
Fr.   Giord.    Pred.   Gli   diede  per   lii 
una  formella  di  cacio  (qui  net  sigw/Sc.  del 
S  38.  di  FORMA.) 

*  S  3.  Formelle,  dicesi  «ncAe  degli  Ar- 
ta/ici  Quell'  ormmto  che  i  circomelmtm,  o  f4a 
è  nelt'  inlermo  di  nm  riquadro.  Cesott. 
[Mem.]  Impr,  [979.]  A  questo  si  nobii  lavo- 
ro fanno  un  m^uifìoo  fiiùmaotù  93  ricche  for- 
mdle  di  bronco  dorato,  distribuite  ['ona]  buon 
guito  intorno  intorno. 

FORMENTARS.  Levitmre,  Ut.  fmrmem- 
tmri.  gr.  ^/aouedott.  •  FU.  S.  Emfrmg.  17& 
La  ferina  fermentava,  il  paue  cuceva. 

5  FORMENTATO.  Add.  da  Forrnmata- 
re,  laC  fermemletus.  gr.  (u^Msdcij.  Cr.  3.  7. 
14.  Se  ella  sarà  formeolala,  fera  buono,  e  lo- 
devole nutrimento. 

X  %  E  in  farsa  di  snst.  per  Peste,  e  Pa- 
ne lievitato.  «  Maestrnss,  1.  3.  E  awagaa- 
chè  più  ragionevole  cosa  sia  di  sacrificare  in 
asaima,  che  io  formeolato,  nondimeno  pecche- 
rebbe il  Greco,  se  egli  sacrificaase  in  aBaiass, 
perchè  Guebba  contro  all'  ordinamcuto  ddla 
ava  Cbiaaa  ». 

FORMENTO.  Pasta  imforsmim  pmr  levita- 
re il  pmme;  onde  è  dello  mmehe  lAm4ie.  lai. 
fermenimm.  gr.  ^/i^.  Pellad.  Serbagli  in  van 
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FOR 

QMOvi  di  lem,  e  ingesnglà,  e  usagli  in  laogo 
di  formenUK  Cr,  3.  8.  7.  Operano  (te  fnve)  in 
qcwUartforrMj  cose  fu  il  funnenlo  iiellafiiriM. 
ilT.  jHHobrmiid,  \Jnwaao  <UI  tormenlo  è  do* 
rOf  •  ucM  si  cuoce  nteule  alla  jurcella.  Mar, 
S,  Grcg,  Poco  iunoetito  tulla  la  maasa  cor* 
rocDpe.  Soder.  Coltivaz.  III.  Piglisi  aitcora 
a^ekto  d'  UTfl  moir  acerbo,  e  se  uè  lacctaoo 
pam  iuipasUti  eou  lòmcato,  od  acelo  buono  e 
»*  ■scìgghioo  all'ombra. 

$  F0rmémtù,  p*r  Frwnenio,  Grano,  lai. 
Jrum^miitm.  gr.  ffiT0C  Pattati.  F.  R,  [Oli, 
SI.]  U  rormenlo  nel  colle  ba  più  forte  arauello, 
Ma  reade  ineoo  di  misura.  Ricord.  MatéMp. 
13S.  Per  lo  detto  assedio  avea  ristretto  motto 
PanoM,  ed  «m  fi  aasotligtiata  mollo  di  lonneato, 
e  <H  Tetlov^Ua,  che  poco  lem(io  si  po4ea4eiier«. 
iÌ4éUi.  leti.  SO.  Fallo  oudiiarea  sua  guisa  ofaì 
Ibr  aseuto. 

FORMICA.  Piccati  SSimo  [Utuetlo,^  che  vi- 
ve [in  eompttftuia,  afa  /«  a<«  dimora]  it  Mr/^• 
HA  seiierra.  Ut. J'ormiea.  gr.  pùpfjat('  Ffanc. 
Smcciu  Op,.  itiv.  00.  Fomu«:a  e  piccolo  anima- 
le ac.^  pcroccbè  eoo  graiule  sollocitudiDe  ra* 
guaa  la  state  quello,  che  '1  verno  dee  logo- 
rare. ÙaHt.  Purg.  96.  Cosi  per  entro  loro 
selùera  brum  S'  aotmusa  V  uni  coli'  altra  for- 
mica. Patr.  Frdt.  Gentil  formica,  oomì  Al 
toc  esser  m*  appiglio.  M.  F.  S.  5tf.  E  a  mo- 
do dalle  fimoiehe  cìascauo  ae  portò  vìa  la  par- 
te «na.  Fi\  Giord,  Pred.  S.  Or  che  sLim  iioi? 
per  lo  corpo  noi  siam  ibraiiebe.  ^lam.  Co//, 
5.  135.  Vedr^  gli  altri  fuggir,  uè  più  di  questi 
ec  Le  furaee  fonnìca,  il  grillo  iufitsio. 

S  I.  •SreoMo  le  formieke  anche  He' ceppi  de- 
gii  alberi  fecehi,  da'rptmti,  percolandogli,  ai 
veggono  lucir  fuori  iit  gran  tptafitilà,  salve 
però  tfHelle ,  cAe  ahilauQ  nel  sorbe;  oude  il 
provei-b.;  Essere,  o  Fare  la  formica,  e  il 
fermicom  di  serbo,  che  hoh  esce  per  btusare, 
Farch,  Ercoì,  9S.  Star  sodo  alla  macchia,  or- 
ì>aro  al  macchione,  è  non  uscire  per  bussare 
eh'  uom  fàccia,  cioè  lasciare  dire  uuo  quanto 
vuole,  il  qua!  cerchi  cavarti  alcun  segralo  di 
bocca  ,  e  uou  gli  rispondere .  o  rispondergli 
dì  mauiera ,  che  nou  sortisca  il  desiderio  suo, 
ec  E  questi  tali,  che  stanno  sodi  al  macchione, 
■s  ebiaasaoo  ora  fòrmiche  di  sorbo ,  e  quando 
cornacchie  di  campanile.  Lib*  moh,  <  15.  E  sol 
por  trar  d'  uà  sorbo  uua  forosica,  Veggo  che 
per  bussar  nou  esce  mica.  Morg.  1 6.  54.  E 
guida  a  questa  volta  il  cieco  l' orbo  :  Dunque 
tu  bussi  a  fòrmica  di  sorbo,  «t  Lor,  JHed, 
eans.  40.  9.  Non  t'iucresca  l'aspettare  Cb'io 
uou  sono,  amante,  il  corbe:  Quando  ho  tempo 
io  Bo  tornare,  Né  formica  suu  di  sorbo. 

£  S  2.  bàvere  la  formica  aduitq  cosa,  va- 
le Pretendere  ad  esse,  avente  il  baco.  C-ar. 
leti,  ined.  9.  Ì44.  Sog^uogendo  che  e%so  Bel- 
1«  ha  U  formica  al  Pa|>ato  seoorÌ4mente. 

S  3.  \^ Formica,  è  anche  it  nome  d'una  mm- 
IsUtia^  che  è  una  specie  d'erpete,  che  da  Cor- 
natie  Celso  Fuoco  sacro  vi^ue  appeltata.] 
lat.  herpes,  gr.  ifilttìi-  f^o/p.  lìas.  Molte  in- 
Icraiiladi  avvengono  diella  cullen  rossa,,  sicco- 
me itteritia,  ciò*  giallore,  a  pustole  rosse,  cioè 
bolle  rosM  piccole,  e  formica,  e  roueau,  ohe 
avviene  eoa  pìasieore. 

FORMICAIO.  Mucchio  di  formicha,  ed 
sinché  II  luogo,  dove  ella  si  ragunano.  lat. 
fonnicamm  utdas  ,  formicaruni  agmeu.  gr. 

S* fHjfpan3ÙeL]  Tes,  Poe.  P.  S.  3.  La  polvere  del 
urmieaio,  mischiata  oun  olio,  sana  la  scabbia, 
e  la  raschia,  ungendosi  al  Sole.  Diltam.  5,3li; 
Graode  è  'I  paese,  e  soavi  gauli  tante,  Che  pa- 
ra un  formicaio.  Pir,  As.  167.  Corrono  quc- 
(ta,  vengano  quello,  a,  come  l'uade,  l'uu  for- 
micaio fluitava  l'altco, 

S  Diciamo  In  proverb.  ^iiMMicare  itfor~ 
mltaiof  che  vele  Dar  noia  a  chi  ti  lascia 
stare ,  e  incitato  ti  può  offìandere;  che  «n* 
che  si  dice  Stuzzicare  il  vespaio,  lai.  irri' 
Mare  crabrones,  leonam  t'otiicare,  gr.  réti 
Ofifdtfi  ipfì^iliftv,  V.  Ftes,  Mi.  l'arch.  Er» 
col.  91.  Quando  uuo  ù  sta  iie'suoi  paoni  seo- 
4U  diC  tkoia  a  persona,  e  un  altro  comincia  per 
qualuuquccatfioue  a  morderlo,  e  offenderlo  di 
paroU,  »a  colui  è  uomo  da  »uii  si  laMiare  ranl- 
measre,  e  bistrattare  ec,  s'usa  dire;  egli  si  uiaica 
il  formicaio.  Le  pecchie,  o  «ì  vcrametile  il  ve- 
spaio. \  Barn,  teli,  6.  Io  non  voglio  scusa  pro- 
jtosito  e  Cuor  dì  tempo  stussirare  il  formicaio. 


FOR 

FORNICARE.  tSV  dice  di  cosa  che  sia  hm- 
merosa  e'^spassm  a  guisa  delle  fomtiche. 
Ì}ittam,  6.  9.  Formicar  par  il  popol,  sì  v'  / 
spesso  \in  alcuni  testi  a  penna  si  legge'  for- 
ni ico  lare.] 

FUBMICUETTA.  Dim.  di  Formica,  Ut. 
formicnla.  gr.  pupfi3^,pto^.  Morg.  9.  55.  Un 
tratto  a  spasso  anco  la  formichettj  Andò  pel 
Dkoudo,  come  far  si  suole. 

FORMICOLA.  Ferat/cff.  Vaì,  formica,  gr. 
poppai^.  Lib,  segr.  cos.  doiin.  Vanno  per  ì 
campì  sterrati  cercando  i  ripostigli  delle  formi- 
cule.  Burch,  9.  80.  Onde  si  Ìàii  le  parti  di  fur- 
mirola.  l  Btìllin.  Disc.  I.  09. Ha  di  già  appQ> 
stalo  che  sogliao  far. lur  viaggi  le  formicole. 
B  100.  Onde  le  prime  formicolo  che  vi  con- 
corsero, acguìlauo  a  .rimorsicare. 

FORMICOLAIO.  Moltitudine  di  formi- 
che, 

$  i.  S  per  simitit.  it  dice,  i»  modo  basso, 
di  Gran  quantità  di  checchessia. 

S  9.  7»  proverb.  Stussicare  it  formico- 
laio; lo  stette  che  Stuzzicare  it  formicaio. 

FORMICOLAHEKTO.  formicolio.  Lib. 
c:tr.  malati.  Sentono  per  tutta  la  persona  uà 
formi  col  a  mento  faslidiosi&simo. 

«  FORMICOLANTE.  Aggiunto  di  polso 
che  rende  un  moto  simile  ali*  andare  su  e 
giù,  che  fa  la  formica.  Satvin.*Buon,  2'anc. 
3.  4.  Da  (ialeoo  tra  le  difierense  dei  polsi  è 
messo  il  fonniculaute. 

:   FORMICOLARE,  v.  FORNICARE. 

FORMICOLATO.  Addì  Spesso  a  guisa 
di  formiche.  Dittam.  5.  46.  Perchè  ogni  sel- 
va ed  ogui  bovo  parvi  Formicolato  «li  vani 
serpenti  (in  alcuni  Testi  a  penna  si  legge 
Formicolare.) 

«t  FORHICOLAZIONE.  Brtilichio.  Xov. 
ani.  g.  4.  II.  Quando  la  rciua  vi  veiuie,  sen- 
ti uel  polso  mirabile  forraieoluioue,  e  com* 
battiroeiita  di  natura. 

•:  FORHICOUNA.  Dim.  di  Formicola. 

*:  FORMICOLINO.  Dim.  di  Formicola, 
Tìelliu.  leti.  Malp.  309.  Così  vede  che  le 
foriuiculc  imboccano  i  lor  foraiicotini  Gno  a 
un  determìuato  ^empo.     . 

FORMICOUO.  Brulichio,  Infermicota- 
fnento.Buon.  TVnr.  3. 41.  Deh  sta  iiupu\che*l 
cuore  ancor  mi  duole;  Mi  sento  addosso  un 
gran  formicolio. 

•:  FORMICOLONE.  Aeeresc.  di  Formi- 
cola. 

FORMICONE.  Accresci!,  di  Formica; 
ForoÈÌca  grande.  JaL  formica  grandior. 
Bern,  Ori.  S.  80.  40.  Come  sopra  una  men- 
sa apparecchiala  La  state  mosche,  o  in  (|uercia 
formiconi.  Car.JUra/y.9.  Portata  inverso  il  ciel 
da  formicoui.  S'era  Gtio  olle  nugole  condotta. 

$  In  proverb.  Essere,  o  Far  formicon,  [o 
il  formicon]  di  aorbo,  che  non  escon  per 
bussare,  vale  lo  steaao  che  Efsere,  o  Far 
formica  di  sorbo.  laL  fttf  gvy^  quidetu  ad 
proposilnm  respondere.  v.  Fios,  410.  A/log. 
165,  Marchin,  la  puUa,  il  pappagallo,  e  '1  cor- 
bo  Sou  poco  neu  che  tutti  d'  uua  raaia  ec. 
Ciascun  di  loro  è  brmìcon  di  sorbo.  E  489. 
Siate  meaaajio  a  fargli  It^ggere  il  seguente  so- 
netto non  senia  mio  piacere;  dichiantleglielu, 
dov'  e'tàceue  il  funaicnn  di  sorbo.  Morg.  95. 
61.  Ha  percU'  è  formico»  vecchio,  e  di  sorbo, 
Che  i»oii  imbuca  ali*  accetta,  o  al  martello,  ec. 

FORMIGUCCIA.  Dim.  di  Formica.  Se- 
gnar. Crisi,  instr.  9.  3.  9.  Ne  intende  me< 
no  infiuitameulo  di  quel  che  intenda  del  uo< 
stro  Sole  tuia  piccola  fùruiicuccio. 

•  FORMICUl.A.  lo  slesso  che  Formico- 
la. Segner,  Incrsd.  4.  5.  43.  Il  sole  che  siede 
in  cielo  qua»!  re  nel  suo  trono  eccelso,  è  oou- 
dimeuo  più  imperfetto  d*  una  formicola. 

*  FORMICDZZO.  Dim.  di  Formica;  For- 
micuccia.  Bettin.  Disc,  [4.  99.]  E  le  povere 
formicuxae ,  che  nou  ne  sauuu  più,  veramente 
la  scambiauo, 

FORMIDABILE  ^rM.^/?aw/i/o«0^7W«eH- 
i/o.  hit.  formidabilis.  gr.  fù^iòi.  Fir.  As. 
468.  Né  muovere  irziaiidiu  gliAtaiicbi  passi  con- 
tro a  quelle  formidabili  pecort!  di  quel  bosco, 
insino  a  tanto  che  1'  acqua  dell'  Oceano  non 
avrà  cominciato  ad  iiU.tepidire  i  raggi  del  ca- 
dente Sole.  Ar.  Fur.  33.  5.  Onde  col  snon 
del  foroiidabil  corno  Avec  caccialo  il  popolo 
tufcdrle. 
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FORMIDiBILISSlMO.A^/;»er/.  di  Pormi- 
dabite.XzU  maxime  formidabilis.  gr.  fO^- 
fiÙTvroi.  Segnar.  Mann,  Nov.  46.  4.  Questi 
(  peccati  di  omissione  )  lo  renderanno  (</ 
giudicio)  formidabilissimo.  *  E  Geitn,  30.  I. 
L' impaaieute  ha  questo  male,  il  quale  è  lor* 
midabilisstmo. 

•  :  FORMIO  ARE.  r.  L.  a  A.  Temere, 
Leti.  Rem,  G,  Cr,  Uomo  in  verità  di  statura 
più  che  meaaoa  e  spettabile,  e  il  suo  volto 
veucrabite;  che  i  ragguardanti  in  esso  sì  com- 
muovono ad  anure  e  fórmidjre. 

«  FORMIDATO.  Add.  K  L.  Temnlo.  Ar. 
Fur,  31.  54.  Non  fu  sì  ardilo  tra  il  popol  par 
gauo ,  A  cui  non  i*  arricciassero  le  chioma 
Quando  senti  Rinaldo  e  Moutalbauo  Sonar  per 
r  aria  il  formìdato  nome. 

FORMIDINE  r.  L.  \e  A.]  Paura,  Timo- 
re. ìaL  far  mi  tlot  metns,  pa\*or:  gr.  oófios, 
dioj.  Colt.  Ab.  Isaac,  6.  Imperocché  per  lo 
timore  «Ielle  cose  una   formidine  ttoue  a  lei. 

•  FORMIDOIjOSISSIMO.  Ai/>ifr/.  di  For- 
midohso.    Segr.    Fior.   Disc.   [9.  8.]   Sono 

auoiti   popoli  furraìdolosisómi ,  seado  cacciati 
à  una  ultima  necessità. 

•  FOR^IDOLOSO.  Add,  Che  cagiona 
formidine.  Formidabile.  Gtticc.StSr.ii.^h. 
Ed  a  ciascuno  altro  non  aveva  a  essere  meno 
formidoloao  lo  imperio  congiunto  in  lui,  che 
iu  Carlo. 

FORNISURA  ,  e  FUORMISURA.  r.  A, 
As'verbJSniisnr  al  amente,  Fuor  di  misura.  laU 
imtnodife,  nimis.  gr.  Ttaptkpirpov.  Dent.  rim, 
5.  Color  di  perla,  quasi  in  fijrma,  quale  Con- 
viene a  donna  aver,  non  fuormisura.  M.AlcUAr. 
B.  F.  Siccome  voi  vedete ,  che  il  vino  fa  bene 
a  col  ni,  che  Io  prende  temperatamente,  cosi 
dovete  sapere,  che  e'fà  nule  a  colui,  che  lo  preu- 
de  furmisura  (tul  Testo  di  P.  ÌV.  ittvece  di  for- 
nisura  il /e^f^  a  oltraggio.)  f''it,  S  AhI.Xìoix 
dee  l'uomo  affaticarsi  furmisura,  e  sopra  le  fi«- 
boli  sue  forse*  i^olg,  Mes,  Offendono  formisu* 
ra,  e  portano  grandissimo  oltraggio.  Gttid,  Ori. 
appressa  le  Prose  del  Bemb.  lib.  3.  308.  E 
amore  furmisura  è  grau  foUore.  E  quivi  M.  Ciu, 
Uomo  sou  furmisura,  Taul'c  l'anima  mia  smar- 
rita ornai. 

•  FORMOLA.  Maniera  '  di  locuzione. 
Formula.  [Spesso  vate  Modo  di  dire  stabi- 
lito dalla  legge,,  dalf  uso  ec.,  al  quale  è 
d*uopo,  o  è  solito  attenersi,]  lai.  formula, 
loquendi  formula,  gr.  a)(i^/iàTiov,  Segner, 
Pred,  4.  I.  Non  lo  coutamius  colla  profanità 
di  formole  vane.  £  9.  6.  Cou  quanta  magnifi- 
ceoau  di  formolo  vi  consacrano  il  loro  servì- 
gio! *  Salvin.  Disc.  9.  530.  La  )pgale  facol- 
tà, schiava  di  formule,  e  Iwata   a  sillabe. 

.  FORMOLARIO.  V.  FORMULARIO. 

•  FORMOSELLO.  Dim.  e  vezzeggiativo 
di  Formoso;  e  per  le  più  è  voce  vetzeggia- 
Uva.  Salvia,  Caa.  36.  Simulacri  di  Bacco  ec. 
di  due  maniere  solamente.  Di  fbrmosallo  gio- 
vane e  delicato,  o  di  vecchio  e  ben  barbuto. 

•  FORMOSISSIMO.  Superi,  di  Formoso. 
y.  L.  Bellissimo.  Sannaz.Arcad.pr.%  E  voi, 
o  Driadi,  formosissime  doiaelle  dell'alte  sel- 
ve, la  quali  ec.  *  Rneell.  Prov.  44.  6.  58.  Ci- 
ro vittoriosu  contro  gli  Assirii.  non  volle  al  suo 
cospetto  Poiitea  regina  de'Susiani  udendola 
formostuima.  «t  Salr.  Dial.  Am,  49.  La 
somma  bontà  innamorata  di  quest'anima  for- 
mosissima. 

FORMOSITÀ,  [e  all'amicai  FORMOSI- 
TADE,  e  FORMOSITATE  [**eci  iatine,  e 
non  mollo  usate.]  Biillesza.  \mì.  formositas, 
gr.  é»pouÌTHi.  Seti.  Declam.  [45.]  Le  mie  bol- 
leueje  formosità  ne  fiirooo  iu  parte  «agirle. 
Fir.  Dial,  beli,  dowt,  344.  Nondimeno  quan- 
to alla  dispokisione  ec.  queste  membra  iulò- 
riori  non  conferiscono,  ma  sì  bone  couferiscoao 
alla  formosità,  ovvero  belleaza  dì  tutto  il  cor* 
pò.  S  Mod.  Arb,  cr.  5.  11  fiore  di  quest'albe- 
ro sia  bellissimo  d'ogni  formosità  di  colore,  e 
soavissimo  d'ogni  soavità  di  odore. 

FORMOSO,  [K  L.'e  non  molto  usala.] 
Add.  Bell o.  Ut,  formosus.fgr.up^o^.  Bocc. 
g.  9.  p,  9.  Era  formosa,  e  di  piacevole  aspetto 
molto.  Pass.  940.  Anche  nuoce  la  superbia 
all'uomo,  ch'ella  toglie  airanima  la  sua  bel- 
leaza, eia  sua  formosa  6gara.  YScal.  Claustr. 
442.]  Questo  tuo  sposo  (Cristo)  è  [gìovaue] 
molto  dilicalo,  e  ricco,  e  nobile  oltr  a  mìsu- 
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ra,  ed  è  pia  lònnoso,  e  bello,  clift  uobo,  che 
fosM  mait  «e  Mmm.  Co/t.  i,  53.  Granile  il 
caralJo,  e  di  mitura  adorna  Esser  (uUu  devria 
ec;  e  doT*  al  nello  afQpunje,  Ricco,  e  formo- 
so. :  f^tt.  Coli.  |9.  Omero  narra  il  duello  ec 
f!i  due  vaghi  e  foraum  gìoTaui  che  s'aSroola- 
rono  insieme.  «2  A'as.  Op.  f^it>  3.  145.  Nella 
%ara  d'uDciuTaue  di  fonaosabelleaxa, il  qua- 
le apre  le  braccia  per  maraviglia .  e  china  la 
testa,  è  il  ritratto  dì  Federigo  U  duca  di  Man- 
toTa. 

FORMCL.i.  àfamerm  di  dir»,  [Loctisio- 
Htìy  e  Imlora  Mudo  di  ditv  staùitiio  dalim  /rg- 
g»,  dmir  MsOf  «  orniti,  «/  quitte  è  tCitopOj 
ovvero  toiito  «Mtf*vrji.]  lat.  formitlm.  gr. 
e^^oóttoy.  Fr.  Giord,  Prtd.  H.  Si  spiegano 
con  Ibrmole  eretirameute  descritte.  7«c.  O^v. 
Otiti.  P^rd.  Ktoq,  419.  Chi  leggerebbe  i|u*Ta- 
sci  d'allegixìone,  che  st^tra  dell* eccezione,  e 
Ibrmola  per  M.  Tullio,  o  A.  Cecina  [l^gia- 
mo?]  •*  Mf«MS,  Un.  3.  34t.  Se  alcuno  bia- 
sima le  riiie  fomiule  dì  bvellare,  gli  dica  che 
non  m' intende. 

•  FORMDLARIO.[£iArocoN/«n«/e/crv^ 
gote,  o  modeiti,  otvero  certi  termini  pre^ 
scritti  e  ordinati  con  eutoritm ,  per  im  ma' 
miera  ejortttm  di  hm  etto,  d'un  tstrumemc, 
e  timi  fi.]  Seiv,  Avrert.  I.  i.  5.  Di  che  eia- 
scaua  (lettera)  serre  per  formulario.  *;  7V 
iom.  leti.  6.  Vt,  Né  ve  ce  potete  tu  modo  al> 
covo  scasare,  se  bea  produceste  lutto  il  Ibr- 
mulario  de 'procuratori,  Cer.  éipol.  994.  Spa^ 
ciando  il  dotto,  per  aver  d  intorito  quattro  oo- 
pistuasi  di  fava,  che  pigliano  le  regole  dal  tuo 
formulano. 

•  FORNACCIO.  Peggiormt,  di  Fermù. 
Cms.  Aùn,  Am/V.  t.  T.  Hanoo  certi  Ibmacct 
smisurati.  Che  sì  potrebboo  domandar  foruyce 
Da  cao^rvì  una  regola  di  frati. 

FORNACE.  Edificio  murato,  o  cavate  a 
gmism  di  posse,  èof/a  bocca  da  piede  ,  a 
mede  di  Jorno,  nei  quale  si  chocoho  calci- 
ma  ,  a  lavori  di  terra  ;  e  ia  aìcnme,  di  feg' 
già  a/qmamtù  diversa,  vi  aijhmdom*  vetri,  e 
mtatalli,  [od  altro.]  ÌMUjomajt.  gr.  xk/uv^. 
Lah.  59.  A  ninna  pietra,  diveonta  calciaa , 
mai  nelle  vustre  Ibruact  non  fu  così  dal  vostro 
faoco  mauto.  Damt.  Ptwg.  34.  E  giammai  non 
a  videro  in  fornace  Vetri,  o  metalli  sì  locenli, 
crocM.  Trmtl.Bemv.fiv.  [5.]  Ausi  è  nn  bagno 
d*  acqva  al  rigoardo  di  quella  foniace  arden- 
te, ove  ardono  le  aniaae  tanto  che  elle  siano 
p«rgale.  così  come  uro  afinato  nella  fornace 
['fi  per  similit.  e  metajiricam.^ 

:  5  Far  Fentaceila.  Bari.  F'it.  Slam. 
Kest.  /.  I.  €.  1.  Non  si  «rvide  d' nn  fi-liool 
del  padrone,  cbe  ifietro  la  fornace  della  stnla, 
in  nn  piccalo  IcUiccUo  gii  à  era  posto  a  già- 
«ere. 

FORNACELLA.  Dim.  diFormece.  \at./or- 
•acmla.  gr.  xmpi'H99.  Cr.  5.  45.  13.  Intono 
al  testo  è  «un  piccoh  forrnvella  folta  di  pie- 
tre, e  *  loto». 

FOBNACETTA.  Fermacima,  M.  Jarma- 
cmta.  gr.  Kmmht»».  B^mv.  Celi.  rtt.  ['9.  354.] 
S«failo  mi  me*n  a  fora  nna  fomacetla.  •  K  415^ 
Per  «sacre  tanto  ben  fotta  la  mia  forvocetla,  e 
la  lavorava  ta^o  bene,  cbe  io  foci  er. 

FORNACIAIO,  [e  FORNACIARO.]  Oki 
fa,  ed  esercita  Carte  di  cmecere  meila/ar- 
maee,  Vd.  fermacater.  Lek.  153.  lufinoa'for- 
■aciai,  a  aaocera  g«scia  d'oovo,  grommi  di 
viso,  marvacottoy  e  altre  mille  cose  nwoTe,  ne 
.V«p.  «nr.  55. 3.  Il  Re  mao- 
•  oomtndògli,  cbe  il 
pciaft»  mesao,  il  «male  egli  mantawe,  il  do- 
vesse mettere  neUa  fornce  aeaente.  E  ap- 
E  poi  andò  alla  fornace,  e  dis^  al 
'  t  qvelink  cbe  3  Re  gli  rnmanJ'i  ;  al 
5«al«ìl  fer»KiMO  risfmose,  cbe  egli  aveva  già 
latto  ogn  cMa.  «:  Salvia.  Odiss.  tT%.  òb 
Dei,  c«me  il  gbiolion  gireTolmeal*  FavelU»  « 
veecbàa  fonsaoaìa  cgwalc. 

•  $  Foraacimie  da  hiccAierì,  dicesi  Cv* 
Ini  che  cmoce  </  retro^  e  /ahàrica  4«rr4r**n 
metta  femmte.  Bear.  C^tl.  Oref.  «SI.  Ed  in 
Fìor««aa  ae  ne  sfv««o  ì  branciaà  da  bicebìcn 
d*««a  soct*  cbe  viene  da  Monte  Carlo  (parta 
d'mma  terra.* 

•  :  FORN ACUTA.  Tamta  qmamiiià  di 
mie,  nwenfn  me  sia  àa  mma  Jarmacr. 

FORN  iCINA.  Fermmctme.  Ut.  f^rKscttl^. 


gr.  xa/Jyto>.  Benv.  Celi.  nt.  ['9.  554.]  Il 
primo  getto,  eh'  io  feci  iu  delta  mia  foniacina, 
>eiiue  bene. 

FORNACINO.  Piccola  formaee;  Forma- 
cella.  Art.  Vetr.  Ner.  5.  77.  Si  può  fare  un 
feruacioo  apposta,  e  dar  fuoco  con  detto  for- 
nacitto  per  ventiquattro  ore.  E  appresso:  Io 
io  Anversa  aveva  fatto  murare  un  fornaòno , 
nel  quale  teneva  da  venti  correggtuolL 

FÒRNAINO.  Dim.  di  Fornaio.  Baoa.FSer. 
9.  4.  4.  Cime,  oimè  che  uu  forno  abbrucia.  C 
///.  Sì,  si  lo  veggo,  lo  T^go;  egli  è  quello 
Dove  sta  quella  bella  foroaiua  (q»i  per  veiso.) 
.  FORNAIO.  Quegli  che  fa  il  pane,  o  lo 
cuoce,  lat.  pistor,  fumariits.  gr.  éiproTt^^i. 
Boec.  Rov.  10.  3.  Quasi  ntuna  donna  onesta 
sia.  se  non  colei,  cbo  colla  fante,  o  colla  la- 
vandaia, o  colla  sua  fbmaìa  fovella.  E  aor.  59. 
9.  11  qnal  Cisti,  d'altissimo  animo  fornito,  la 
fortuna  fece  fornaio.  Caat.  Cara.  84.  Donne, 
noi  siamo  giovani  fornai,  Ddl'arta  nostra  buon 
maestri  assai.  •  Bart.  Ben,  Him.  4.  S*  io  fus- 
si  al  tuo  Campi  U  mugnaio,  Hacinereiti  il  gran 
seua  ballettai  E'  o  don  tei  coceret,  sendo  for- 
naio. 

S  jiccomodare ,  o  ,4ceomcimre  il  for* 
Maio,  ['dicasi  proveròialmtemte  delt]  assi- 
curarsi d'avere  da  vivytre  a  sitfficiemsa  [per 
tutta  la  vita.]  lai.  da  vieta  sibi  coasnluisse. 
Bttom.  Fier.  3.  5.  He.  Dice  il  proveibào:  ac- 
concisi il  fornaio,  E  l'oste,  e  t' abbia  legoe  per 
Gennaio.  E  Tane.  4.  3.  Dtcoo,  eh'  io  acconcio 
il  fornaio  così:  Non  mangio  più  cbe  qoattio 
volte  il  di. 

•:  FORNATA.  Tanta  qHamtUm  di  ro- 
ba, qitauta  ma  sta  im  tta  forme, 

FÓRNELLETTO.  i)im.di  F^metlo.  Fit. 
Bemv.  Ceti.  fi.  175.]  Fattomi  ivi  nn  fomel- 
lelto  a  vento  di  mattoni,  l  Et.  399.  Una  ca- 
tasta (di  lagne)  se  n'è  logore  a  rìcoocere  la 
fornace  e  dieci  soaae  di  carboni,  e  mille  mat- 
toni per  Ciré  ì  f(M-aellelti  per  cuocere  queste 


FORNELUNA.  Formeltima. 

S  Fignratam.  D.  Ciò.  Celi.  lett.  19.  La 
giovane  allato  all'uomo  è  una  fbrnelUoa  di 
concupisceosa.  [La  stampa  pag.  37  Aa:  Uc' 
cellina  di  coucapisccoaia.] 

FORNELLINO.  Dimim.  di  F^rmélie.  Lih, 
cnr.  malati.  Collocherai  le  ampolle  aopm  la 
renere  io  un  fornellino  fatto  apposta.  E  ap- 
presso :  Poni  bea  aseole  che  il  foroellioo  mai 
non  si  raflfreddi. 

FORNELLO.  Piccai  forme  ;  e  per  te  più 
M*  dica  di  qtseiiay  dava  si  stilt  a,  e  lamhic* 
ra,  [e  si  jamma  altre  eperasiomi  propria 
da'  Chimici.]  Lab.  154.  La  mia  casa  era  pie- 
na di  fòruelli,  di  lambicchi,  di  pentolini ,  e 
d'ampolle.  G.  r.  IO.  179.  I.  E  gittate  fon»- 
tto  al  fuoco  di  fornello  per  maeitii  Vinimani. 
Jf.  F.  1.57.  A  pie  delle  mora  fmono  intor- 
no intorno  molti  forgili  eoa  caldaie.  Paliad, 
F.  R.  Le  camere  del  bagno  eoa  forai:  la  b- 
stricberai  con  pietre  impri ammanto  an* aia  al- 
ta dne  piedi,  ma  sia  inchinata  la  lastricatara 
al  fornello,  sicché  se  ta  gittcrai  la  palla,  non 
ci  si  possa  rattenere  entro,  ma  ricorra  allo  for- 
nello. Car.  Matt.  tem.  4.  Goat'  occU,  ae  mm 
dtse  fbmellL 

:  $  Formelle,  appressa  i  Militari,  si  msm 
ameba  mot  sigmijicate  dot  $  19  ili  /Ww*. 

FORNICARE.  PrapHmmtemie  il  carmal- 
memte  comgimMgarsì  dmi*mam»a,  e  delia  /mi- 
mima  mam  legati  di  matrimemio.  [Face  cAe 
W«n^  dai  Latim,  pressa  i  quali  propria' 
imtmte  signìjSeava  Usare  al  bordello.]  Int. 
mterwtricari,  scortarti fermicari.  gr.  ir*^**- 
wciv.  Esp.  Famg,  Il  fornicare  fo  la  peranna 
fornicatore  euere,  la  qnal  penooa  non  pensa- 
va innanni  dì  feniicarv.  Jfar.  £  Grog.  Tn  la- 
sci qneila  foonaìna  laabel,  che  dice  se  eeaer 
profetessa,  ammanrtrare,  e  iogannare  i  sena 
mici,  e  formcare,  e  asangìnr  le  coae  sagnte  a- 
gl'idoli.  Off.  Om».  Pmrg.  15.  [353.]  Lo  for- 
nicitlor*  alcann  volta  oon  fornica  ae  no*  nna 
volta  il  amavi  ••  T  avaro  qmaà  cnntìnan  av«- 
riana. 

•  :  $  «.  Bim  sigmJSc,  att,  S.  Jgast,  C  Ol 
14.  15.  Chi  ignnfdetà  la  fsaunàaa  a  cnncopi- 
aceri»,  già  ì'ba  fornicata  oel  san  canr». 

$  t.  Per  jtdmiierare  ,  e  Cammilfire  «- 
dmlterie    lai.  attmlt^rare^  adt*Ìtef  tmm  fact^ 


re,  gr.  /aMxcuttv.  Ètaestrmxs.  t.  57.  Aacan 
non  è  tenuto  dì  riceverla,  a«  da  poi  che  l' ki 
cacciata,  nuailcatametite  commette  1*  avollfm, 
awegnacb^  non  istease  coH'avoIttfo;  e  ia  qu^  , 
sto  caso  uieora  ponte  entrare  n*l  monislera,  • 
voglia  ella  o  no,  se  gii  ^li  ooa  avesse  fora^ 
cato. 

$  3.  Figisratamtamte.  Bmt.  Pmrg.  39. 1  Al- 
lora si  dice  fornicare  eoi  Re,  qaaodo  a  fev|B 
dei  Re  consente  e  eooceile  le  inginstc  cose 
•  Ott.  Cam.  taf.  19.  [359.]  Vieni  e  mMUc- 
rotti  la  dannaaione  della  Maatra  aacmlriee  cr 
con  la  quale  foroicaronn  lì  r^i.  E  [9SS.J  Li 
principi  della  terra  fbmicnoo  con  csmfinM 
ron  la  corte  romana.) 

FORNICARIAHENTE.  [Avvmrb.}C«mf^. 
micasiome.UtL  *fonùeaHa.  Mtmastrmss.  I.Tl 
Alcuno  cógoobbe  alcnon  Ibraicariameal^  e 
poi  si  fa  compare  d'  alcaoo,  e  leva  il  sao  I- 
glittolo  del  sacro  fonte  :  diveota  anche  sni  «a- 
mare  questa  femmina  fornicaria  ? 

FORNICARIO.  Add.  Di  formicasiev. 
Che  eomumeile  fomicasiaeta,  lat.  firme*- 
rius,  gr.  Ké^voc  Maestrmms.  I.  94.  B  mts, 
che  fornicane,  e  aonne  peraonc  aooo  lenat»  h 
restilnire  alla  Chicaa  quella  cose,  cbe  ìadebi- 
tamente  hanno  ricevuto  «la  persone  ccdew- 
sticbe.  E  I.  54.  Cbe  s»à  ■«  alcuno  «onln^ 
lo  sponsalimo  sollo  questa  coodiaìone ,  i«  ts 
concederai  l'alto  carnale  ?  S«  a'ìaleade  atto  fo- 
nìcario,  e  come  se  noo  vi  foaae  peata.  E  1.  fi 
Dicendo,  cbe  per  lo  fornicnrio  coito  s'acqai- 
sta  il  comparatico. 

FORNICATORE.  [Ferbmi.  masc.  Oi  •) 
Cfre  fornica,  lat.  formiearinsp  scortaler.  |r. 
ieòp-»o^.  jimmot,  Vang.  C^e»i  femieainrc,  ar- 
vero  quello,  che  è  aonao  dì  pnccato  canile: 
jiatm.  ami.  3.  3.  3.  Il  foraicotore  pensi ,  che 
nìuoo  sia  casto;  il  caato  del  foroicftnre  mi 
si  pensa  dì  le^ìerì.  Maesfrmss.  9.  49.  D  Itr* 
Bo,  quando  alcuno  é  manifesto  concnbiosiìo, 
o  fivaicatore.  Jfar.  S.  Greg.  Né  i  liwniufi 
né  quegli,  cbe  aervoao  agl'idoli;  né  gli  sda)- 
teri  poasedetanao  il  regno  d*  Iddìo.  Cavelt. 
Frutt.  iing,  cap.  [37.]  Un  notorio*  e  iafaoe 
(brui^tore.  esseodo  richiesto  a  nn  Sioo^  t 
Concilio,  temendo  ec 

$  Per  ^dmttera.  X^.fomiemHus,  adalt». 
gt.  p^X^i-  Maestruss.  I.  57.  Ugo  psr*  dw 
dica,  cbe  se  la  asoglic  pnbblicnmnnte  sia  dìoo- 
raU  coiravolteio,  l'uomo  iannnni  la  sinlisrii 
pnote  entrare  nel  monisterio,  o  eogKa  «Ha  • 
no  ;  aaa  non  é  così  se  paU^licamcute  noe  isttf- 
te  col  femicatore. 

FORNICATORELLO.  Dtm^  di  Fomite- 
tare,  lai.  cailidas  moechmM,  smbdelms/tr' 
micmrims.  Fr.  Giord,  Pred.  Vi  aooo  csfti  br 
nìcatorelli  di  soppiatto,  the,  quasi  Ionie  voi- 
pette,  sporcano,  e  guastano  la  vigna  del  Sigaorv- 

FORNICATRICE.  FerbaLfemtm.  Chefir^ 
ttica,  laL.  fermicmna.  gr.  pm-^cmpi^L  Ms*- 
sirmSM.  Lo  ìaonceote  vi  pam  bene  entrare;  ut 
non  l'avollefn,  ovvero  fbroiotrica^  o  ìsrd- 
tieto. 

FORNICAZIONE.  //  farmicara.  lat.  /«^ 
mitatia.  gr.  nopmeL.  Maastmsm.  9.  31.  1-  Li 
fòraicamooe  pare^  cbe  sia  una  generalità  à 
csaacbeduno  alto  cnnaale  non  lecite;  e  ooaJ^ 
Meno  in  i^matalìtà  s'ioleode  aell'aso  di  colo- 
ro, che  aoa  souo  legali  a  amtrianooin,  nu  tot» 
liberi  delle  corpora  loro.  Bmt.  Foraicasiooe  è 
coogianaiooe  cnroale  di  aolnto  con  solati. 
Qmist.  Filos,  C  S.  Semplice  fbmicasioar  i 
qaaodo  pecca  anlnlo  seoaa'mnglìe  con  solati. 
cioè  cbe  non  ha  ourito.  Esp.  Faag.  Che  ni 
**  atfegnialei,  e  goardinU  dalle  fornicaaiotti,  òm 
da  ogni  amorc^  epincsmcnlo  comlta  contn  iKi 
volenti  dldA*.  a  r.  4.  15.  I.  Holli  Vedo- 
vi dispose,  per  lopn  peccato  di  fbmicaiioD^  • 
A  limuaii.  fV.  Giard.  Fred.  S.  Come  l'it'' 
avesse  fotta  ooo  micidm,  o   una  foimcasionf' 

S  I.  Per  jtdmiterio.  laL  adulttrium.  gr. 
/MC3t«à«.  Mar.  S,  Greg.  Questo  ifice  Udia  ì» 
Ina  naoglsCTa  fon  foraicnùoBe  odia  citt»^- 
Maasimss.  I.  57.  Paole  l'ooaan  dipropna 
aateniì  Inaiwe  la  moglie  adaltera7  Rispoa^ 
mn  Tommaso:  quando  1*  nomo  «a  eertsacat' 
d4U  fernicaaiuoe  deUa  mogKe,  pnolU  \umn 
«oanU  che  al  letto,  cioè  negandole  il  debil»- 
È  appresso .-  Awngaacbè  U  fbr«ÌcasiaB«  « 
mantfeslB  delta  dawa,  mnotrc  che  db  M* 
si  porte  dall'  oobmv  e  pobblicnmnnta  nea  \A\ 
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roiradullero,  noo  U  poi  lasciftn,  o??«ro  ct«- 
ciar*  ctAÌ»  propri*  autoriti. 

S  S.  Figmrmtammue  ptr  Jpottasim.  Uu 
mn^stmMim,  fr.  Kiroffnenoc  ifassfmss,  I.  5T. 
E  <|u«sto  «e<l«uiBO  è  da  *uleiid«re  della  spi- 
ritual* fumicasion«,  cioè  m'I  uarilo,  o  la  no- 
glìe  ca§gia  ìii  resia,  ovvero  Giudaumo,  ovv^ 
ro  Pagauo,  e  (ira  U  moglie  a  iofedelilade. 

*  %  a.  Pm-  SimonU*  Ott.  Cam.  /»/.  49. 
[353.]  Con  li  Prelati  della  Cbiefa  non  buoni 
U  lif  iioh  temporali  fauno  de'beui  della  Cbie- 
an  femicaaioae. 

*  FORNICE,  «FORNICIA.  r.  L.pìhh- 
gitmta:  evmU  prcprimmiiuie  fùitn,  #  Jr- 
e»;  0  par  meta/.  Postriòoiv,  LttpttHant,  lat. 

/•rmix.  Fr.  lac.  Tod.  9.  7.  9.  Guardali  da 
moltt  amici.  Che  frequeatan  eoo  fornici  (qui 
pmr  che  fmtgm  U  HoHmé  stesse  Hi  mai  «/• 
/mrt.)  Bocc.  rim.  4.  S'io  bo  le  Mute  vil- 
neote  prostrate  Nelle  lòrnice  del  volgo  do- 
leole,  ec     . 

FORNICHERIA.  r.  J.  Fùrnicasìcne.  lat. 
foruicmtio.  gr.  nop^tltt.  Tes.  Br,  7.  83.  Di 
ìroloutà  nascono  cattive  all^reae,  molle  pe- 
ndo, vaiitidi  parole,  fomicheria,  prodigalità  ec. 

:  FORNIFICARE.  Lo  stesso  che  Form- 
cmre.  Ott.  Cem,  iuf.  5.  71>.  Qualunque  pec- 
ceto  Uxk  V  uomo,  è  fuori  del  corpo  suo  ;  ma 
cbi  Ibniifica,  pecca  nel  corpo  suo. 

^  FORNIMENTO,  aò  che  fa  di  bisogno 
altrui  per  f/natche  particoiare  impresa,  o 
^jfimre,  lat  apparatus,  instrumentum,  or* 
natHS,  cepiae,  suppellex.  gr.  JÙMC/Uf ,  xse- 
ranccu/}.  G.  f^.  ì.  88.  9.  Appareccbielt  i  for- 
WMeati  ec. ,  si  divisero  1'  edificare  io  questo 
modo  (cioè  t  materia  Ha  murare,)  B  8.  35. 
3.  Ed  era  si  assottigliata  di  fornimento  di  vit- 
tuaglia,  clitf  poco  tempo  si  potea  più  tenere 
(cioè:  Hi  provvisione.)  Tes.  Br.  3.  9.  E  ibr- 
oiseoosi  di  pietre  e  di  maagaai,  e  di  saette,  e 
d'  ogni  fornimento  cbe  a  guerra  appartiene, 
per  offendere,  o  per  difendere.  Colias.  SS, 
PaH.  [ì,  SS.  17.]  Fanoo  sedili  per  sedere,  e 
lalotla  gli  teucou  per  guanciale,  quando  dor- 
mono: non  è  dunque  molto  dum,  ma  tratta 
bile,  «  acconcio  foruimenlo*  (cioè:  arnese,) 
Hov.  ant.  8:2.  5.  Il  demonio  ec  mise  in  cuo* 
re  a  costui,  cbe  andava  alla  ciltk  per  lo  forni- 
mento, [ec.]  (cioè:  per  la  pro%vÌ sione.) 

:  S  I.  Fornimento,  dicesi  anche  Hi  Tutto 
ciò  che  è  necessario  a  checchessia  per  po' 
torlo  usare,  n  fiov.  ant.  88.  6.  La  mia  (spa- 
da) è  assai  più  bella  sanaa  grande  fornimen- 
to. Bem.  OH.  3.  15.  67.  Sopra  1'  nn  pala- 
tnm  crinuto  a  bianco,  Cbe  tutto  d'or  brunito 
ba  il  fomtmenla.  Capr.  Boti.  3. 89.  Ippia,  che 
lagUava  e  cuciva  i  suu*  panni,  fiicera  loruimen- 
ti  da  cavagli,  e  mille  altre  cose.  RoH.  Esp. 
nmt,  94.  K  pote^  farne  la  prova  con  una  la- 
ma di    spada  amala  de'suoi  foniimeiili  ». 

S  9.  Per  Fine,  Compimento,  Fr,  lac.  ToH, 
9.  39.  4.  [Qael  che  l'uomo  iva  in  suo  pro- 
poni mento  ce.]  Desidera  che  venga  a  fornimen- 
to, O  bene  o  male  ch'egli  abbia  pensato. 

*  S  3.  Per  Quelle  cose  che  servono  al 
serviste  della  tavola.  P^it,  SS,  PaH.  3.344. 
Delle  queli  (38  tièbre  H'oro)  il  Veacovo  do- 
veva lare  comparare  nappi  a  vaaelli,  e  altri 
foraimenti d'argento  per  la  sua  mensa.*:  Borgh. 
Mom,  159.  Trovandolo  gli  ambasciadori  degli 
Etolì  aungiando  in  ialoviglia  di  terra,  gli  ave- 
v^K»  mandato  a  presentare  un  bel  fomsmeuto 
d'  araeuteria. 

FORNIMENTUZZO.  Dim.  Hi  Fomimen^ 
io.  Fornimento  piccolo.  Ftr.  As.  358.  Quau- 
ts  gnidalcschi,  quanta  acorticature  gli  svevan 
làUi  cacti  l^imantoisi  eh'  ^li  aveaao  •di 
qoalle  funi  di  giundù  ? 

^  FORNIRE.  Finire,  \ConHurrt  a  termi- 
ne. Compire.^  lat.  com/fcere,  perficere.  gr. 
aX«rtJicfy.  PHr.  soh>  83.  Ma  perù  cbe  mi 
aaaoca  a  fornir  l' opra,  Alquanto  delle  fila 
banedeUe.  Dmnt.  Par.  30.  Poeo  sarebbe  a  for- 
nir qnasta  vice.  Boes.  Farch,  5.  I.  Ed  e  da 
dabitare  cbe  tu,  stanco  di  questi  sviamenti 
d*  andar  fuor  di  alreda,  non  rii  bastevole  a  for- 
nirà il  vinggio  diritto. 

•  :  S  4.  Fornire,  parlandosi  Hi  anni  e  slms- 
li,  vaio  Terminare,  Compire.  «  Petr.  son. 
316.  La  saia  fàvola  breve  è  già  compita,  E 
foruito  il  mio  tempo  a  aseuo  gli  anni  ». 
Sannas,    4rc.  pros.  7.  Appaua  av^  otto  an- 


ni fomiti^  cbe  le  ferie  d'amore  a  sentire  ^nco- 
minciai. 

S  3.  Per  Tralasciare,  Desistere,  Ceùa- 
re,  lat.  Hesistere,  Farth.  Boei.  3.  I.  Se  ella 
cominciasse  a  star  ferma,  fornirebbe  d' esser 
fortuna.  B  Sen.  [hen.]  7.  13.  Fornisci  d'es- 
ser molesto,  e  sollecitar  te  medesimo.  *  u  E  fi. 

4.  Muhe  Bono  quelle  cose,  per  le  quali  noi  for- 
niamo d'  essere  obbligiti  a  colui,  che  ci  benefi- 
cù  ».  Hucell.  Dial.  37.  Certo  è  cbe  dove  tut- 
ti si  accordino  in  un  voler  solo,  il  tiranno  for- 
nisce d'  esser  tiranno. 

%  3.  *Per  Munire,  [lat.  mnnire.\  G.  V.  19. 
63.   \.  Fornì  Ruem  di  sua  geute  a  cavallo. 

^54.  *Per  ProweHere.  lat.  comparare, 
cr.  nopi^w,  G.  F.  7.  «OS.  «.  Lo  Re  foca 
fornire  la  terra  di  vittuaglia,  e  dì  sua  gente. 
Cren,  Moreil.  933.  E  (avvisi  su  grande  abbon- 
dansa  di  grano,  e  biada  ec.,  e  tanto  bestia- 
me, cbe  si  crede  che  fornisca  Firenae  per  la 
teraa  parte.  Fav.  Esop.  [S.  1S3.]  Venne  il  bi- 
folco alla  stalla,  e  fornì  la  mangiutoia  [di  fron- 
de, e  di  fieno.]  *\  Bocc.  g,  8.  u.  9.  lo  uè  ho 
tanto  del  senoo,cbe  io  ne  potrei  fornire  Ulta  ctttk» 

•  S  8.  Sin  stgtUJSe.  neutr.  pass*  «  Nov, 
ant.  89.  5.  E  poi  fornirmi  di  certe  cose,  del- 
le quali  io  ho  mestiere  ora  al  presente  ».  Tes. 
Br.  3.  9.  Fomisconsi  dì  pietre  e  di  mangani 
e  di  saette,  a  d'  ogni  fornimento  cbe  a  guerra 
appartiftne.  •;  Boce.  nov,  84.  6.  Avvisando 
di  fornirsi  d*  altro  famigliare. 

*t  S  ^-  Fornir  uno  a  checchessia,  vale 
Fornirlo,  ProweHerlo  Hi  checchessia.  Sai- 
vin.  Efes,  4. 93.  Compatisce  la  disgrasìa,lo  for- 
nisce a  danari,  e  prumeilegli  di  for  che  sia  con- 
dotto a  Efeso.  * 

S  S  7.  Per  JHempire,  SoHHisfare.  m  Bocc, 
nov.  79.9.  Ciascuno  a  costoro  il  suo  desiderio 
dice,  ed  esii  prastameote  per  quella  notte  il 
fornÌKono». 

•  $  8.  *Per  Dare,  Somministrare.  Bocc. 
TeseiH.  8.  69.  Cfa^  uomini  nati  Noo  si  creda 
cbe  mai  in  questa  vita  Fosson  servili,  0  tanto 
commendali.  Come  fur  questi,  a' quali  era  for^ 
nita  Largamente  ogni  cosa  a  lor  desire.  Bottar, 
Net.  Guitt,  803.  E  tuUe  queste  letifere  ce  ne 
forniscono  esempio  in  gran  dovizia.  E  313. 
Queste  lettere  fcxuiscono  una  piena  riprova  di 
quello  ee. 

•  $  9.  Fornire,  quasi  nel  s»*tÌmento  che 
usiamo  oggiHì  molto  comunemente,  pure  per 
Provvedere  ,  Somministrare,  o  simile,  owtro 
per  Servire  a  compiere,  a  fare,  ec.  «  Dant, 
Par.  II.  Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 
But.  ivi:  Fornisce  poco  panno,  cio^  non  4 
bisogno  molto  panno  a   fire  loro  le  cappe  ». 

$10.  Per  Ornare,  Guartiire.  Nov.  ant,  83. 

5.  Era  maraviglioaamcnte  fornita  d'oro,  e  dì 
pietre. 

SII.  Per  Eseguire,  JHempire.  X«6.S49. 
Sicnro,  cbe  qoauto  il  mìo  potere  sì  stenderà, 
sensa  follo  sarà  fonriu.  Stor.  Pisi.  104.  Deli- 
berarono di  fornire  ciù  che  gli  ambasciadori  ad- 
dimandavano.  *;  Cavale.  Specch.  cr.  74.  Tan- 
to mi  dildto  di  osservare  11  comandamenti  di 
Dio,  e  dì  fornirgli  convertendo  questa  Samari- 
tana, e  Taltra  gente,  che  di  mangiare  non  mi 
curo. 

5  S  19.  Per  Confermare,  Autenticare,  e 
simili.  GuiHott.  Bel/.  88.  Sempre  sia  scaltri- 
to il  dicitore  di  fornire  il  detto  suo  per  carta, 
se  fore  si  poote,  o  per  alcuna  buona  persona 
onesta  cbe  stata  vi  aia. 

4  S  13.  Per  Stabilire.  Bocc,  TeseiH,  I. 
433.  E  poiché  libertà  loro  ebbe  data  Quanto 
bisogna  di  pot^r  fornire,  Diue:  ec 

;  $  14.  Fornire  i  suoi  giorni,  vale  Mori- 
re, Pluf.  JHr,  Op.  mor.  1. 178.  Allora  quan- 
do fornì  i  giorni  suoi  non  mi  parve  ben  fatto 
di  pregarti  e  confuriarti  a  soffrire  umanamente 
il  grave  accidente. 

«  S  48.  Fornir  la  ballata,  ola  Hauma,  », 
BALLATA,  e  DANZA. 

•  S  ^8.  Fornir  la  promessa,  vale  Jtte$ur 
la  parola,  G.  F.  7.  70.  fi.]  La  sua  promessa 
ara  [venuta]  beo  fornita,  se  fosse  venuto  con 
più  e^te  d' arme.  E  8.  5.  [8.]  E  già  avea  da 
loro  la  'mpromessa,  la  quale  gli  venne  fornita. 

l  %  17.  Fornire  la  tifa  ,  vale  Morire, 
Farch,  iSror.  49.470.  Agli  voutisei  di  dicem- 
bre, non  avendo  ancor  fornito  il  quarantesimo 
anno,  fornì  la  vita. 


•  $  18.  Fornire,  col  t/uarto  caso,  per  Dar 
agio  a  terminare.  Nov.  ant.  53.  Io  ti  fomirù 
lo  studio,  e  tu  m'impromeltì  cbe  tu  mi  darai 
mille  livre  al  primo  piato  che  tu  vincerai. 

•  S  f  3.  Fariamente.  Cavale,  Pungil.  199. 
Al  tutto  per  quella  astuzia,  e  per  quella  via, 
e  per  quello  Ìngi>gno,  e  consìglio,  col  quale 
credevaoo  cunlrastare  a  Dio,  à  fanno  venire 
fornito  il  consiglio  divino,  sicché  appunto  ser- 
ve.alla  disposizione  di  Dio  ciò  che  per  l'uma- 
na astuzia  gli  contradice.  E  307.  Quello  che  '1 
Diavolo  non  può  fare  colle  tentaaioni  invisibi- 
li, ne  gli  uomini  con  tutti  i  loro  atti  e  segni 
visibilmente,  fa  questa  maledetta  femmina  ve- 
nire fornito  colli  suoi  falsi  consigli. 

FORNITISSIMO.  Superi,  di  Fornito,  lat. 
copiose  inslructus,  instructissimns.  gr.  cw- 
fre^rarof.  Bemb.  Stor,  4.  53.  Messer  Nicco- 
]&  ec.  avvicinatosi  alla  detta  nave  di  solda- 
ti, e  d'  artiglierie,  e  d'ogni  altra  cosa  da  guer- 
reggiare fornitissima.  Farch.  Ercol.  334.  Non 
facciamo  mai  menzione  alcuna  di  lui,  come  sa 
non  fusse  stato  il  Bembo,  cioè  compilo,  e  for- 
nitissimo di  tutte  le  virtù. 

FORNITO.  Sitst.  Finimento.  G.  F,  IO. 
75.  3.  Volle  [co'  suoi  cardinali]  aver  eavaglì, 
e  fiimiglie  vestite,  e  cavalieri,  e  douaetli,  e  for- 
niti di  arnesi,  e  aver  larga  tavola  (così  ha  il 
Testo  Davans.  e  altri  buoni  Testi  a  penna, 
quantuuqtuf  i  Dep.  Decam.  correggano  que- 
sto luogo,  leggenHò  fomite.) 

FORNITO.  Jdd.  da  Fornire.  [Termina- 
to, Finito.]  l  Lasc.  Con.  4.  nov.  6.  Avvenne 
poi  che  dello  1'  uGziA  e  fornite  le  Messe,  tutte 
le  persone  di  Chiesa  partitesi,  se  a'  andarono 
a  desinare.  E  appresso:  Le  Mea  non  entrò 
mai  in  Chiesa  ,  tanto  che  fornito  gli  ufisi  e  la 
festa  ec.  tornosseue  a  San  Felice.  E  piìi  in- 
iiansi:  E  fornito  eh'  egli  ebbero  la  dama ,  si 
levò  su  la  donna. 

'  $  I .  Fornito  ,  vale  Condotto  a  perfèsio* 
ne,  Adulto,  Perfetto,  lai.  perfectus,  gr.  fw- 
rciiif.  Bocc.  MOV.  39.  9.  Beltramo ,  viri  siete 
ornai  grande,  e  fornito;  noi  vogliamo,  che  voi 
torniate  a  governare  il  vostro  contado.  E  nov. 
48.  16.  La  qual  cosa  a  suo  termine  fornita,  a 
andata  via  la  donna,  e  '1  cavaliere,  mise  costo- 
ro ec.,  in  molti  e  varii  ragionamenti.  Tes.  Br, 
5.  3.  Quando  1'  uomo  vuol  conoscere  il  buono 
astore ,  dee  guardare  cbe  ùa  grande ,  e  beo 
fornito. 

-  S  3.  *  Per  Copioso,  Abbondante,  lat.  In- 
structus,  copiosus.  Bocc.  nov.  47.  3.  Era  di 
figliuoli  assai  beu  fornito. 

*  S  8.  Fornito ,  dicesi  Hi  quello  che  ha 
presto  II  moHo  Ha  fa>e  il  piacer  suo.m  Bocc, 

{*  g.  7.  u,  5.]  Se  questa  fosse  la  camera  di  Fi- 
ippo,  [cioè  del  giovane  suo  vicino,]  io  sarei 
meaza  fornita  »  [cioè  io  terrei  la  cosa  fatta; 
niente  mi  mancherebbe  a  quello  che  voglio.] 
%  4.  Per  Adorno  ,  Dotato,  lat.  exoma- 
tus  ,praeHitus.  gr.  tùltopot.  G,  F.  IO.  50. 
9.  Con  belle  aringherie,  fcnrattedi  molte  autO' 
nudi ,  fu  fatU  la  risposta.  OvlH.  Pisi.  [88.] 
Anzi  viene  cogli  adorni  capelli,  fornita  di  mot- 
t'  oro.  Boce.  nov.  32.  4.  H  qual  Cixti ,  d'  al- 
tissimo animo  fornito  ,  la  fortuna  fece  fornaio. 
GuiH,  G,  Tra'  quali  fu  lÀcaone ,  a  Euforbio , 
uomini  forniti  dì  molta  vtrtude. 

5  8.  Per  ProweHulo ,  Apparecchiato . 
Dani.  Inf  38.  Aff'ermando ,  che  'I  fornito 
Sempre  con  danno  l' attender  aoflèrse.  But. 
ivi:  Affermando,  che  '1  fornito,  cioè  l'aiqu- 
rocchiato  (qui  in  forsa  Hi  sust.) 

♦  :  S  *•  Scoi  terso  caso.  Bocc.  nov,  39. 
15,  In  abito  di  penwrinì  ben  fomiti  a  danari, 
e  care  gioie.  Lasc.  Spirit.  9.  5.  L*  impoiUuza 
è  come  io  son  fornito  bene  a  masserizia. 

S  7.  Fornito,  Sen  fornito  ,  Meglio  for- 
nito, posti  assolutam,,  si  Hicono  dell'  Uomo, 
che  abbia  gran  membro  virile,  lat.  bene 
mentulatus,  probe  vasatus.  Ltb.  Moti,  fiia- 
sìmandon  le  nonne  a  Giove,  che  i  loro  mariti 
noo  eran  fomiti  ,  come  1*  asino.  E  altrove  : 
Una  donna,  che  si  era  maritata,  credendo  tro- 
vare il  marito  meglio  fornito,  cercando  le  cosa 
sue,  non  trovandole  così,  disse  :  questa  è  cerna 
da  gatti;  e  cominciò  a  chiamare:  mocì ,  moci. 
•*  Gal,  Cap.  Tog.  179.  Quella  sposa  si  duol 
de'  suoi  parenti  Perchè  lo  sposo  è  troppo  mal 
fornito,  È  non  ci  vuole  star  sotto  allnmentì, 

:  FORNITORE.   Ferbal.  masc.   Che  0 
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I  hi  f,t„i,fM  l„    t'il.  «iumt.  «•«,  n 
m»^tt  li  liMinfrf  <M   MWtwiM  •  mufwttm,  m 

tmi  ttnéM  (ilf  «  ifMatM  nmUfH»  flfom  « 

M«f  UHiUhAh  4m    tratti  MtVtfft 

tillm  f  Mitrili  tiiii  Uhi.  firn»  Un»  m.  mm- 
>Mwl  4«»)'<  ,  tmuiUHii,  ittttiOfiiifUw  IMW- 

tuffU, 

i/iliii  il  t¥imtfv^  Kiiltin,  HlK.  $,  <M 
l/ti0Htnu*fHit  iifAwHfmfM»  (  In  vurt  %nnii  j 
<iiifl,hi  Au»  mil,  noixAx  «g«)  mnumt  ti  Un- 
mliin, 

<  ynU^O  Imuiiii  iti  /ItHm  rilutili, 
fnllH  Ih  l'utili,  »  mii  H/iiitliini  ifiitdrti,  tlit 
ti  i-liliiiiiii  tinnii ,  finf  iiin  iti  ninemn  It  pu- 
lì» ,  \iiit  ntlin  I  0  iw  110  tim  iti  nllt^  f»riii0, 
Nili  iitiiiiil0  fu  Ifm'iil ,  0  0iuir0m0HÌ0  Vur- 
II0IM,\  l'nltnil    Uhii.  Il,  Mialiliil»  il  formi 

IM  MMttl  rf«  Minuti»    |l«IHi.    H0lt.   l'oli»,  1,79. 

H«,||M  «Mirti!  ilt  liiriMl*  Mirili*  mm'I'Ii*  In  fot- 
IMI,  •  |iiilv»il«<iili>,  •  bmi  lUMilinl*  ,  ■  tiiuMm 
lmiMl|<iilitll 

\  i  Milli»  ,  m  rtilHmii  HHrti0  t»  Hall»' 
H»  ,  iliw0  ti  It  fUriiii  I  niiilt  Itan  It  f»iii0  , 
Vili»  Hi»i'rll»f  I'  0H0  1I0I  ftiii0l0,  Itl./iif' 
Hill  NI  ii>li(«ii*4,  Miirr,  Niiv,  M,  4,  Oiivii  Ri- 
tti lli»H»l«  Il  •»»  Hiriiii  •»•«•.  (l.  A*,  ti,  ti, 
n  Ciiiiiiiiii  ti»*»  alliiM  In  Kirtiiit  Ut  ((■«fi 

II  ISi»l»  lift  l'In  A  «iiimrfn  /■>  tlnmpMlo  , 
■  A»  Ah  lliriintii  l  A'  •*  «0  I  K  ho'iImiI  ili 
>' •|i|ii«ii  (1/  /Imi ut  Ih  |iIA  imill  ili  l'IrniiH, 
MiH  ilmiiiii  ih  \iU\  mw,  •  Diriil.  (liiiiW.  H'Or. 
iV   MirA    AH*  ilim  llMiiura. 

I  1 1  /  */«>■  mnllff  /iiy<>*  (/  fan*  Ih 
/hi  HM ,  Ih  Hinrf*  /II1IIWI  Al*/* ,  /t*!-  f»l»r  n»- 
>lnm  Ih  Inviti  »  i»hhIh0  iA<  rA*  ilm  ,  ftt 
iiinl«,l.,l  «  /«.HI.  Oli  t  «T.  «t.  |llim  III- 
mhIiIii,  Ih  «Il  I-li*  ni  UiMi  K^'**'"*^  ^"'*  itiii'i'i''i 
IV*  MUl  i|MMl*  wxrvlliii  1  IViA  viwil  mvllw  pr*- 
ti»  il  )>«ui>  IH  Hii-iHi,  I  ri  «Il  iiiiiivn  II  |ii-miul*, 

*  I»  mtilullii  I 

1  A     Mnioi'if  IH  HH  /^i««.  «Hifii  l\tnl  II 

«Hfl/*  i^rt  ni  «*#  ^#IIM*«I,  *  ti  rfllV  ili  l-Al    HflH'm 

•  «•OHIIlliHHtiHMMf*      Ul     |IH^WM«rM>    «((•• 

>■* ,  <»>!'  iwfvWitv,  «iM  m*lHiH  »t  m»l»tili>m 
iiriiv  w  4it^«/i>ii»  ♦•»rnk.  «»itr.  W«s 
%l*ltyt<  *  t  H'  HOH  i'  i  hlU  »uU«  t  ••  ■•• 
>««!<   M>»«l<^  l«  WH   llll»». 

1  \  I  .\k  4>'t*  fW'W»  4tl  tH*m*  fMi/ 
»\»'>M>  »•**  )t  lr*j>mt  h*m»Htlo<  tV,  •,  U, 
)I<M  (  <|««l«  V  fii-t<<»)<r«  I  «|t|i*)U»»  «I  Kar 
«l«   «M    MM»»  il    »*l%ll*  rW  WKI  ut»  «imkAa 

\  i     IIh'  i>ax^  ^  l^^  «411*  A«  .yii>*AX»   i*H4 

♦s^\vl    »^    »^*l*v    •'«W    IWl    «'A*»^  *^4#   «•■^H  *•*■' 

«,.»«  ««••^   ♦  •(><*    M>'W  ♦•    llw  •■»«4«IKf 

«Il   1^    «t  l^y«  1^     «vWl>«  t  V^»   lw*ilt*«*  tM««^Mk> 

«•«n^  ^«S(w  ,  *  Ulwlli  «»M<>tv«l* ,  «k*  ^«th  » 
<A>iv  M^v*-*    *  -4mv«m  «ywK  vW  «nwi  W  ylM«^ 

W  ««*•  Wv>'^  M^  «;^^**v 

\  <l  P  ^N^a4\  *  •."  »^«^*  AW  '>••*  ,  I  *t 
ll»v.>^      f*XVsk   .  ^     %>»*!      |ft.-<IV^«<>,*    V>      t'AS'A 

M     ■      ,-  -    <   k  W  \«  w  >*»«♦  ,  Olw  KM  I  •< 

^^v  V«N«»*   *l  \-*l4  A.4   «^^««A 

\  ^  ^■^ -s  ■  v»vv  •*  %*■,«,  I  I^M^  JlA'fc 
V,,    '    «  .   X.4     V„v,      »*     ^Ikuni'A'  •».«••    tk. 

^^  ■>►■♦   *  *.■*«■•  >■*»*•  «^^ilSN'*^  «  ^***•*^V*■^.  T  ■A« 

^»^«  A-\^<^*  •>*  ll^v«iv««e^Ms,  M.  H^nkiii  i*v  f« 

<«**ow  w^  •*  ■«  ^s.s i 11 ■».  *  «K'W«)>.N»f«^\^*>r  *•% 
>l«  k  yV,-»  •-  ^V'if  I  ti  V\-  W  %K  •Il  ^  -N*»!»^  t  *» 
>»■•*   Vi    *    >*    '^^i  '*>4  I    »•  *   •    S%v»    ■■^     tW**   >»* 

j.,    »\,,    V— J-   *    »?«.«'    »' ■«  •■-^« 

*»\^«l    «      ■*  >^<4 


1  •  IttlUrti  M  im/armntmmU  JuruMlim, 
XHIrmrU  4mIU  mit»  detti  ««niiii  p0w0mr- 
'.  f*»**.  lrm»t.  rim.  àtirt.  >M.  Fi 
,  •/,  (r#*(i  '■  ■■  faim»  ,  S'  ai  ^ 


>•»  «^     ■%  •*- 


•  {  IS.  ftmadttU  mimm,  ditrtt  m  Qmtt- 
Im  eswilm  M  fui  ti  p«m0  Im  paiiwn  ptr  f*ra 
tetppimr*  Im  mlum.  Ballar.  Ltt.  Jet.  tm  é 
(tm*  MI*  mm»  »  ■■  po'  tmpp*  f^tmt* ,  il 
fiMx»  «far*  fmtm,  a  mmìi». 

riìhSVDUì.  Slrumml»  di  ftrr»  M— 
fHml»,  »  »lmUi,  0ntr»v4  hmm  iMrmrmm  dmil» 
Tfri»,  »  B»Hm.  Smrr»  p»r  f»r  tmmm  M  etki 
0»  Im  motl0,  ipt»»d»  i  buio,  m  mceettar»,  o  » 
pattarti  ck0  aaeha  ti  diet  Frugmmala.Cr.  1#. 
M,  9,  Al  {Mf(ti*«w  a  (oraiwAo  (U  pmttsra),  • 
i|lMila  i  cuHtadiM  aMao  ad  la  aoUi  Bollo  a*co> 
r*.  •  SalvlH.  /inni  Buen.  Pier.  I.A.t.Fru- 
f  niiolii»  àoi  romoolo,  eoa  coi  m  t*  la  aoUa  a 
<*c«la  AafM  uwalli  balaitnaJogH. 

•  t  S  !•  ulular»  a  formi»!»,  vai»  Andar»  » 
cacela  col  f»nuioto;  »^giir»lam.  Andar» 
aliamo  Hi  itollr.  Car.  teli.  9.  499.  Mal  fi^gio 
iIkIIi  r.icriiila  dt  pU,  amUirm*  alla  tanahra,  ri 
farai  ganti  ab*  amlaMaro  a  lónraolo,  api*,  a- 
dultarl.  Maialar!  di  fioattra,  a  caia  lalt. 

S  9.  Kiior»  mal  /ormul» ,  ti  die»  di  Ctkl 
è  Innamorato,»  vinto  da  altra  v»»m»nt» pa»' 
il»n».v.  FRUGNUOLO. 

Fono,  Col  primo  O  «//•*</«.  Buco,  Buca, 
ApoNHT» ,  Ut.  faraman  ,  rima,  camim.  gr, 
ivli,  iridai,  T/nimt/t*.  Baec.  Conci.  4.  Più 
non  il  ila*  ■  aM  «Mar  diidollo  l'iTarl*  icriUa, 
eh*  HeiianilRiaiila  ti  dìidioa  agli  uoiiiiiiit  ad  al- 
la duiina  dir  lutto  di:  foro,  e  cilrictii,  a  otor- 
lato,  a  pottfllo,  f  iiliicria,  a  aortadrllo.  Dlal. 
A  àrag.  U.  n.  3S.1  F»  lo  «agno  dalli  croca 
■II*  borra  dal  rara,  a  iacoiitaiila  il  larpaata,  te 
Ha  Irta  niurlo.  Oant.  Piirg,  5.  Gli  prolbadt 
llirl,  Oiid'iitol  '!  taagua,  in  tol  quala  io  tadaa. 
Fatti  «li  Tur»  in  Rrambo  agli  Aiilaiiiri.  S  91. 
Mal  l*«i|Hi  rhe  'I  buon  Tilo  «di'  aiuto  Dal  torn- 
ino n*ga  Taiidicò  la  fora,  Uiid'uid  'Itaagua 
nar  (lindi  «aiidiilo.  M»d.  l'U.  CrìtI.  [S.  B. 
(Alt.)  Sa -io  non  radala  naila  «ir  aiani  r  pia- 
di  la  lùra  da'  cbiivallì  ar.,  io  no*  ccadatrò  ac 
^«M»d.  AVUi'.  IT,  ludi  ntntlo  fuori quallo 
■«Itiitrllis  incwitanant*  KMii*i*tt«ft  ivi  io  ^«mI 
Kim  UH  raMHtcrllo.  L^  n«#\  mudati.  Sa  la 
IW*  dall' or*«Tl<i*  tono  v*d«l»ia««,  •«<>■  baa- 
•«  «Ialina  dii|wail«<«aa,ì<i<«Mlaii.cha'l««m> 
datrudu-a  i  ««fwnto.  r«i.  Jbs  *.  t.  Ma  l'ac- 
M*  iM  bm«  li  »«>i«ii«  aatlo  tana,  a  coiTwto 
MiiHaa,  a  par  taaì  pittali  daiMi*  dalla  tana. 
#'MHt  <'W<r,  C  Ji.  Uh  aaciTan*  la  «ai^  dal 

tBV*^^  T1Ì**F  WMM  tpC^  WM    WM^k 

tmm.  pr  «yV^-  ^«^  ''■1^  ^^  Cmmm  ««^  (*W 
^Vn»  4«n^lwv«4«  v«N^  r*r  IXm^  mm.  T  tt«L 

%  iMiv  t  l«H»  W  yiffcfcfc  ■>«.  •  f*\^4ft»  <iiif;>»nMb. 

t    <    <      ^t^v    «*    »•-•-•*    *%.^k*    IN<-  %*    «ta« 

VW^^#f^(4^    '('•♦•^(^♦^  ^   *<^^fc    M      •(••    ■•4Ni*AB'<W 
4-    ^Vr<>«Mb    tri    «MMb    V»*»Wi    «    W   «^  f»*  «     F 

i    %      4  ■      «'^     «W    «aW«    -«   wtSfp^    '*.»«r    «„'•*«» 
•«•«%    ««••    ^"««k    ■t'K     ^'«»«    I»   f>M4    «<W    ^»««- 

fl^lM*      «I        ■*''«».i      V>*l*»Wt*     a  "Il  4       •>      «tflRN'     ■«'♦<■ 

^<hM     <    ,^»aal      -AhT    ««■«^•«a     4%     I ■!■<■»     •     i»-^  ,»'■•• 

,,^..      ..*...       ^      i  ^«.a  «ai      .«...■«.,       It^ 

^•'       *.i«'«       «      -■••■        ^^     ^"«     «a       ^»a«kJb     «    «Wt<<| 


a  mU..S 

fi  II  una.  Io  diaii^  [me.]  Fmlmg. 

I.  La  aap  (mona  Aa*  :  or  da.  ^ioK.  cut. 
S.  m.f  bandai' 

rUi 
SaUt 
et.  Tati.  Ami.  a.  A.  Ne  ■ 
faa««i«1f  aarfi  ia  uà  D'  andai*  alla  ciMada. 

VOIAk.  \r.  A.)  Apmimrm  Immga  «Mira- 
tm  Ira  pafifi  miti.  lat.  ramamlli».  ff.  1t»f- 
zttx.  Bttreh.  I.  M.  Poi  lagri— iln  par  li 
tana  tare.  Marf.  IT.  9S*.  E  eo^  onda  al 
reato,  coae  fatta  Di  lacebe  piaoU  «aaiiia  itb 
radica  \ei»a  e»mt»  airaiia  di  m»mt»  memtiia  di 
piami»  «arrAa  «r-,  <lo0»  il  »mu»  tam  mmr*^ 
la  la  tn*  fan»  ami  s*0iar».\  Mlag.  Mt 
Carta  {arra  ri  tao,  doaa  ragnaia  Si  6  dì  mac- 
chie lócti,  •  roghi  ilnni.  •:  Cirif.  Citim.  I. 
M.  E  d'ofni  paiU  boIio  mign*  «om  Pia'har- 
roo,  pe^  lottati,  a  per  la  forre. 

%'Bp»r  almlia.  Malm.  •-  7».  Vai.  cbr 
di  lopra  al  Sola  ia  natila  fivra  Cadere  soca 
all'  arW  otcara,  a  aera. 

FORSE,  »  [mait  camnaaataate]  FORSL 
Am»rbt»  di  dttUdo.  P*r  mntmìurm  ,  Per 
t»H».  lat.  /»r»Uam,ferl»tn,  f»rlm.  gr.  baie 
xuxirt.  Aim»t.  60.  Io  diri  fona  ceaa  aaa  a*- 
dibile,  ma  vera.  Dani.  /«/".  6.  L'i 
tu  hai.  Forte  ti  lira  fuor  dalla 
Pali:  tom.  9U.  E  la  talor  da'  begli  occhi  a»- 
vi  ec.  Fort*  mi  vien  qualche  dolcexaa  aaiat, 
ac  E  eams.  9.  4.  Il  di  uoitn  vola  A  grata,  cbc 
di  U  biaa  l'aipatta.  •  ni.  S.  U.  HmdA.  U. 
E  gìii  quanti  aont  ho  matitala  lo  'alcruo  agni 
dia  forte  mille  volle?  Frane.  Sacci,  ita».  A9. 
E  un  Homeo,  e  furti  quello  che  area  pardofil 
It  bitaccia ,  ditte.  Bemh.  prmt.  3-  930.  Oioaé 
Fora»;  che  coti  ti  pota  tempre  da^  atilirln 
Forti,  che  poi  t'c  detto  alcuna  rolla  da  qarl 
li  del  noitro  lacolo,  non  diaion»  etti  giammÀ 
:  yu.  S.  Gir.  face.  ÌS.  Funi  pevciid  e  ne- 
ro a  poataole?  Frane.  Barb.  Hagg.  Dama. 
Forti  eh'  alquanto  poi  preadorò  foraa.  Fi»r. 

II.  98.  Muiaè  vedendo  quatto,  ed  avatido  fata 
udito  dire  come  opiniena  ara  odia  oautada 
che  ac 

$4.  Par  Imlarmo,  Imrircm.  laL  clrtiler, 
farà,  pena.  gr.  ttpi,  mtfL  Baec.  mmr.  49.  44. 
Era  11  figlioola  ac  di  fona  aave  aani*  e  la  fi- 
gliuola ec.  ne  aveva  foraa  taUe.  K  «oc.  43.  4. 
Coma  fona  «Ito  i*iglia,da  Roaia  diiumgalib- 
raoo  ac,  ti  mitero  par  «aa  vìa  a  timtln.  £ 
«ani,  19. 1  pattari  dittcns  che  ivi  fan*  a  tic 
mmlìa  ara  aa  caitello. 

)  S  *.  £  i«  .^aa  di  mamtm.  Tnttt.  Caa. 
/aa».  (  I  Ti.  ]  Or  eoa  p*«deatemea<a  opptnàii  tir- 
aa  al  (trsa,  il  haa«ai  male,  il  àcara  al  dobbo. 
Aìnam.  I.  44.  Ch'iTaaviiava  «eioa  man* 
feni,  •  £.  Aftai.  CI».  «.  49.  Dea  è.  rb*  dri 
fcna.  •  ftitaiia  pacar  qaciia  «naie  Fortnoa; 
Cm».  Cmmx.  9.  T.  Vcds  aa'Ueci  di  mlala  ia 
L'araiha  fere  •:  Fmid.  Cnat.  13.  Tal 
d  vaa  miMae  ani  tàiac,  e  arila 


!«,  !•  yaaa  imac •  aaaaa  (maik  »'arrid«  -7 

$  «.  Jlara,  a  f  11  aia  àa  farm^  a  aia 
«^«^e  ,:^*->r  «•  ÀttlMMA,  »  daiiaciary  m  dm- 
»mtmr»  ìtt.  A»  Ma»,  a  Jbda*  avr.  gr.  CS*- 
M(a  rWtai^a.  Aw.  maa.  49.  IT.  BaUa  m- 


/W.tt.Q       II   le'm- 

««»Ai«.<*,a,  -  -      _        . 

>aia~<h  aaav  Uaw  Pmr.  ra^%.  E  pai  <hr 
o  <mr  Fa  «ab  aa  tv»  :  ka«  k  -  imii|- 
4V-aa^  a  aa  «!■■,*  à  im*  4oiar  la  maoc 
'>^  a^-^  à  M*.  C  iaa^B.  «he  «mia  e 
<■«!■><■  ««-«.  fW  M«  Ma  far  aa^MMa»  fiir- 
«a    v^   \,~lm,.  -  4»   t 
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avola  pOMia  di*  io  la  perdoi,  m'  hs  st  trasfi- 
fiuisio,  di*  «Uà  nou  oii  rìconotce.  £69.  19. 
Avni  to  in  bocca  dente  niuD  guasto?  A  cui 
Lrfdìa  ditte:  lorMcbè  ai.  S  noi'.  79.  89.  E  fot- 
•#cbé  la  Gavalleni  mi  ilari  cokI  male  ,  e  sa- 
t>raUa  coaì  mal  aunteiiere,  o  pur  bene.  Jtlbert. 
tt.  La  |>«ccaU  tue  ricompera  per  liiausiua ,  e 
Ìm  lue  iniqukadi  per  omertcordia  de*  poverii  e 
iunecbè  Ko  lì  pérdoaerii  le  peccala  tue.  iVe*'. 
«M/.  65.  6.  Or  uon  credi  tu,  che  elli  il  i'ab> 
l»wiio  u  upulo  mangiare  (ti  pane)  come  noi  ? 
£d  egli  rispoAC,  e  dìsie:  forsecbc  no.  ùani. 
Jf*Mrg,  SI.  Oiid'io:  fursecbè  tn  ti  naniTÌgU  , 
Aulico  spirto t  del  rider,  ch'io  Tei.  Pe/r. 
cmmt^  18. 3.  Vostro  gemile  adeguo  Foraech*  aU 
Jor  mia  iiidigiiilade  offènde.  •  Smiv.  jétvert, 
3.  1.  5.  Qu«utuoi]ue  all'ultima,  cioè  alla 
F0rge  ,  la  C/i€  non  possa  mai  appiccarsi ,  se 
|Mj»lo  sìa  prima  it  tuo  verbo ,  ma  solimeiile  , 
fi«r  lo  coutrario ,  s' ella  preceda  a  lui,  o^enra 
ad  alcuno  epiteto ,  in  vece  di  qoalcbe  verbo. 
Perciocché  diceai  dirìHamenle  :  Forséckò  tn 
fittcerai  i7  h^mìco  ,  e  Tu  avrai  mogiie  He-' 
c«  ,  m  /or**cAè  costumata  ;  e  nou  gii  :  Ti$ 
fincrrai  Jorsec/tè  il  nimico. 

$4.  Foneehè,  fi  usa  anche  irtmicamente 
p0r  diitotara  non  dubbio,  ma  cariatMa.  Circ, 
tì€ÌL  Hial.  Z.  87.  E  forseckè  questa  naladetta 
peste  uon  ha  conpreio  tutto  U  moudo.  2  Tass. 
^m.  I.  f .  Furie  eh'  ci  non  è  bello  ,  o  eh'  et 
non  t'  ama?  Car.  Apoi.^tK,  Già  uua  si  sen- 
t«  altro  che  celebrare  e  pianger  lui,e  detestare 
e  abborrir  l' insolenaa  e  la  rerili  vostra.  £ 
Ibrse  che  non  ni.  caricano  la  mano  a -dosso. 

*;  J  S.  ForsachiyfortachiyCosì  replicato  è 
at'iniera  iti  parlar  tronco  o  minaccevota  , 
md  mtfiiipaie  a  Che  sì  ,  che  gì...  Buon.  Fier. 
4-  5.  3.  Eccogli,  Te\  que'gambt  (tV  asparagi) 
glie  eli  ho  mostri,  Forsecbè,  lòrsechè... 

•  FORSE  FORSE.  Si  replica  per  mag* 
gior/or»a.Sefuer.  Criat.instr.  4.9.  tO.  Le 
voare  maledisioui  ec.  forse  forse  potran  portare 
i  loro  eficltì  fuuestL 

*  FORSEMMARE.  Kaneggiara  ,  Delira- 
re ,  Fraueticare.  Chialtr.  Kim,  4. 101.  Quia- 
ci  io  mirar  la,  miserabil  strage  Tanto  di  rab- 
bia in  petto  Attila  colse.  Che  forseiinava  ;  ei 
■lise  r  ali  al  piede  Per  tosto  giiMTe^iar  I'  a- 
spro  aenico. 

FORSENNATAGGINE.  Lo  stesso  che  Far- 
sennerla.  lat.  stnltitia  ,  Hamentia,  gr.  A»OM 
TtotpAvctK.  Fr.  Gierd.  Fred.  Peccano  gior- 
ualmenlc  per  naturale  forsennataggine. 

FORSENNATAMENTE,  avverbio.  Stol* 
tornente,  Con/orsmHatexsa.  lat.  slulte,  de~ 
tnanter.  gr.  avoiÌTWf.  Fr.  Ciord.  Fred.  Ha 
rastoro  adoperano  forsennatamente.  E  appres- 
so t  Foneunalo  Saulo  Ibrsennalameute  ado- 
perava. 

FORSENNATEZZA.  ForsaHoataggine . 
lat.  stultitia,  demmUia,  insania,  fur.ùr.  gr. 
Ttftp&MOtx,  Lib,  cur.  malati.  La  follia  o  lòr- 
aoioatesia  è  una  ddle  iuferniti  del  capo ,  e 
del  cuore.  •  Bart.  Vom.  lelt.  pari,  i .  Udite 
maraviglie  incredibili  dell' umaoa   fwaeuna- 


FORSENNATISSIMAMENTE.  Superlat. 
di  FarseuHetantente .  laL  alnltissime.  gr. 
ecKOiiriiraeceu  Fr,  Giord,  Fred.  H.  Se  iorseu- 
oalameele  nella  prima  opera  si  comportano , 
fi9r«««natiasÌDamente  nella  seconda  vollero 
compoftarri.  E  atìra^e  :  A  lui  iòrsemutiuU 
mameiite  rispondevano. 

FORSENNATO,  ^dd.  [Cha  e]  fuor  del 
satuto.  ìel.fmribtindus,  iiiMantiSf/nrens, /H' 
riosHs.  gr.  yijvcfl;,  TTflc^dévdUf,  /uuW/icvof.  G. 
F".  6.  77.  4.  I  Tedesrhl,  rorscitnati,  e  caldi  di 
vino,  usciroo  fuori  di  Siena.  Vani.  Inf.  80. 
Forsennata  latrò  sicconu  cane.  hnt.  i%»i:  For- 
seaoata,  cioè  fuor  di  «enno,  cioè  iosauila,  di- 
ventala furiosa,  (lueUo  è  vocabolo  6oreatiuA, 
A'e«*.  mnt.  98.  S.  E  via  più  matto  e  forsenna- 
to  è  colui,  che  péna,  e  peosa  di  sapere  il  suo 
principio.  E  MOV.  99.  Ut,  Goae  Tristano  per 
amore  dÌTenneforscuuato.  Rem.  Ori.  1. 21.73. 
Ansi  pur  tolalmeiile  forsennato. 

FORSENNKRIA.  F  4.  Astratto  di  For- 
sattmafo;Stoltìsia  ,  Fa  saia.  Matterà .  lat.  stn^ 
<«7M.gr./iKW«c,  ircepaveiiQ.  tivMJ[Da€.  3.  ai.] 
Dsiuo»  e  godano  del  biado,  eh*  egli  hanno  gna- 
daguato  per  loro  fòrsenneria.  Tratt.  pece,  mort. 
La  seconda  dislcaltade,  ebe  nasce  «b  orgoglio  e 


iùrseunerta.  £  appresso.*  Tal  lolita  è  bene  an. 
pollata  forseonens.  Tratt,  Ben.  Fiv.  [I6.]U 
seuno  del  mondo  è  follia,  od  iufiuuia,  e  forsen- 
ucria.  '  ' 

FORSL  V.  FORSE. 

^  FORTE.  Atsi.  il  migliore,  fi  nervo.  Il 
^ore  delle  for*a.  La  fwida.  imi. /los,  robur 
nervi,  gr.  ne  vaO^  r^  nptìrr^.  Cron.  Mo- 
reìl,  S38.  Non  si  distendeva* questo  suo  vilup> 

C*  pura  in  Firenge,  ma  ancora  nel  contado  con 
voratori,  e  poveri;  il  forte  era  con  grandi  uo- 
mini e  potenti  iu  Firenze,  e  di  fuori.  Tae.  Dav, 
Star,  3.  306.  Tramontando  il  Sole,  axrìvò  lutto 
il  iurte  dell*  esercito  Flaviuno.  E  Camb.  97. 
E  perchè  il  forte  de'  cambi  in  Firenie  si  U 
per  Liooct  dirò  i  costami  di  quella  pìaaaa.  E 
Fit.  4gr.  895.  Con  ambascerie  e  eoa  patto  a* 
vevauo  tratto  a  loro  il  forte  d'  ogni  città. 

S  i.  Forte,  diciamo  a  Un  posto /ortljS- ^ 
calo  per  guardare  un  passo,  o  nm  sito,  [Si" 
prende  anche  par  Cittadella,]  lat.  propti- 
gnaatlum^  gr.  vpùBoX/i.  Tac,  Dav,  ann.  3. 
79»  Nel  meuo  esx>  Bleio  co'  migliori,  jiotiendo 
fòrti,  e  guardie  ove  era  uoiio.  San.  ben.  Farch. 
7.  3.  A  costui  ec.  non  gii  conviene  metter  le 
guardie  ne*  fortL  Borpt,  Hip.  546.  Fra  1*  al- 
tre vi  é  la  presa  del  forte  di  Siena,  latta  di 
notte. 

*l  S  '•  Forte,  si  dice  anche  del  Luogo 
più  folto  e  pia  iHtamo  ^  im  hosco,  (T  wta 
foresta,  o  siniite,  «  Red.Esp.nat.  68.  Quan- 
do i  cervi  haooo  gettato  l'armadura  delle  cor- 
na vecchie  e^,  procnrauo  di  star  uascosti  e 
rimpiattali  più  che  possono  nel  forte  del  bosco  ». 

•  S  3>  'Forte,  talora  si  piglia  anche  pw 
Abilità,  Capacità,  o  simile.  Bnldav.  Camp, 
Dramm.  [S.  4.]  Egli  cavando  tutta  il  suo  for- 
te. In  qualtro  giorni,  o  sei  Ritornerà  la  vo- 
stra casa  e  lei. 

•:  S  4.  Di  qui  dicesi  Jiguratam.  che  II 
forte  del  tale  è  una  data  cosa,  ad  accenna' 
re  che  Esso  vale  sopra  tutto  in  quella  data 
cosa.  Baldin.  Fit.  Bern.  67.  Conobbe  egli 
fino  da  princìpio  cbe  il  suo  forte  era  la  scul- 
tura. Magai,  leti.  fam.  9.  35.  Questo  della 
puntualità  e  dell*  onore  è  il  mio  forte. 

•  S  S  5*  Forte,  femm,  in  senso  di- Sorte, 
Ut. fors.Ovid.  Simint.4.  135.  Lameuteren- 
aioci  della  forte. 

5  FORTE.  Add.  Che  ha  fortezza  ;  e  si 
estenda  cosi  alle  forza  del V  animo,  tome 
a  qttelle  dal  c^trpm.  lai,  fortis,  validus,  acer. 
gr.  «ùe^cviif ,  i^tntpà^..  Guid.  G.  Questo  fue 
molto  Jòrte  iu  forme,  e  molto  potente  nell'ar- 
mi. Bocv.  nov.  46.  4.'Iufino  a  tanto  che  più 
forte  ibsse,  comainfò  cbe  ella  fosse  messa  in 
certe  case.  E  nov,  68.  7.  Era  Arriguccio,  con- 
tuttoché  fosse  mercatante,  un  fiero  uomo  ed  u» 
forte.  Dant.  Purg.  31.  Perchè  altra  volta,U- 
dviido  le  Sirene,  sia  più  Ibrtt.  E  Par.  44.  Cbe 
gli  organi  del  corpo  saran  forti.  Peir.  canz. 
39.  4.  E  s'io  Tuceido,  più  ibrte  rinasce.  £4f. 
3.  E  poiché  r  alma  è  in  sua  ragion  più  Ibrte. 
«  Bocc.  g.  IO.  N.  9.  Io  non  so  come  ni  com* 
porterò  il  dolore,  uri  qual  parlendori  voi  mi 
lasciate  :  ma  dove  la  mia  vita  ria  più  forte  di 
Ini  (quando  la  mia  vita  abbia  forza  di  re- 
sis/ere  a  superarlo)  ec.,  io  riverò  e  morrò 
moglie  di  messer  Torello. 

*S  S  *•  Forte ,  si  dica  ancha  delle  '  cosa, 
e  vale  Che  non  piega.  Che  è  capata  di 
reggere  al  peso  ,  o  di  resistere  alle  per- 
cosse ,  e  simili.  Dant.  Inf.  33.  Ripreie  il 
teschio  misero  co'  deoti  ,  Che  furo  all'osio, 
come  d'uu  can,  forti.  E  Purg,  9.  E  quando  fur 
ne' cardini  distorti  Gli  spigoli  di  quella  regge 
sacm.  Che  di  metallo  soo  sonanti  e  forti,  Non 
tuggio  ai  ec.  Tass. Gcr,  U.S.  Chiamano  (te, 
o  divo);  e  te  che  set  pietra  e  sostegno  Della 
magion  di  Dio  fondata  e  forte  (qui^figttratam.) 

•  t  $  9.  Forte,  parlandosi  di  selva ,  mac* 
ehia  0  simile,  vate  Spesso,  Fitto,  Folto, 
«  Dant.  Inf.  t.  Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è 
cosa  dura  Questa  selva  selvaggia  e  Mpra  e  forte, 
Che  uel  pensier  rinnova  la  paura  ».  AUeg. 
987.  Certe  Corre  vi  son  dove  ragnaia  Si  fii  di 
macchie  forti,  e  roghi  strani. 

•  S  $  3.  Forte,  aggiunto  di  luogo ,  vate 
talora  Che  ha  bosco.  Che  è  di  dijicHa  ac- 
cesso  per  selva,  o  simile.  Farch.  los.  Dant. 
S.  230.  In  qualunque  caccia  si  taeci  sono  ne* 
cesurii  cjtii,  che  lievino  le  Sere  da  luoghi  fòrti, 


e  le  caccino  nelle  cam]wgne  a|*erte.  E  331.  Il 
cacciatore  per  li  segni  de'  cani  mprà  il  luogo 
ove  dimora  la  fiera,  potrà  fiicilmente  compren- 
dere'qual  cammino  ella  voglia  tenere,  consU 
derannu  la  sua  natura  ed  0  paeie  forte,  ove 
ella  abbia  a  cercar  d'arrivara  per  salvarsi. 

S  4.  Forte,  [aggiunto  di  Panno,  Drap- 
po, o  simile,  vale  Di  lunga  durata,]  Sòdo. 
Frane.  Barb,  946.  49.  Fa' panni  a  tal  vegneo- 
la  Forti,  e  non  d'appareosa. 

*S  S  5.  Forte,  parlandosi  di  legna  da  ar* 
dare,  vale  CIte  dura  molto,  Chafa  Htt  fuoco 
gagliardo;  contrario  di  Dolce.  Jfer.  Art. 
Fetr.  1 .  9.  La  fornace  vuole  avere  Icgne  aec- 
cbe  e  lagne  forti  di  quercia,  perchè  le  dolci 
tengono  morta  la  fornace ,  e  non  fanno  bene. 

:  S  6.  Forte,  aggiunto  di  Grano,  o  si- 
mite,  vale  Atto  a  esser  conservato.  «  Cr.  1 1 . 
SO.  9.  Il  grano  del  colle  è  più  forte  d'  ogni 
altro  grano ,  ma  risponde  meuo  alla  mi- 
sura ». 

**  S  7.  Forte  >  agstiunto  di  vcuio,  vate 
Grande,  Veemente,  Gagliardo.  G.  F.  7. 
83.  3.  Si  levò  una  fortuna  con  vento  Agber- 
bitto  sì  forte  e  impetuoso,  che  sciarrò  tutta  la 
detta  armata. 

*%%.  Forte,  aggiunto  di  Luogo,  di  Ca- 
stello, o  simile,  dicesi  Quello  che  per  no- 
tura,  0  per  arte  uon  è  facile  ad  espugnarsi. 
Che  è  alto  a  resistere  agli  assalti  del  nemi- 
co. Gfiicc.tS'/or.14.689.Benchèfu5seroin  luogo 
£irtep«frnatura,e  per  arte  mallo  fortificato,  aun- 
dimeuo  ec.  tSegr.  Fior,  Priiic. 40. Un  Priucipe 
adunque  che  abbia  nna  Città  forte,  e  non  u 
faccia  odiare,  non  può  essere  asmltato.*}  Guicc. 
Slor.S.  437.  Alloggiando  sempre  in  sito  for* 
te.  E  4.  177.  Attere  (Pagalo  FitelU)  a  fare 
alcuni  bastioni  in  su'  monti  vicini ,  ma  so- 
pratutto un  forte  e  capace  di  molti  uomini, 
aopra  Santa  Maria  in  Castello  chiamalo  dal 
Monte. 

5  S  9.  Forte,  per  Difeso  da  nascosa  arma* 
tura,  Farch.  Lea.  Dant.  9.  906.  A  uno  che 
fosse  tutto  forte  e  portasse  più  armi  ordiua- 
riamente  che  nou  fareva  Mon  Gbìoi,  sarebbe- 
leciko,  affrontando  alcuno  che  non  avease  ne 
ancora  la  spada,  dire  ec. 

5  S  IO.  'Per  Dijicile,  Malagevole  a  in- 
tatCdersi ,  a  credersi^  a  farsi  ec.  bt  di/f' 
cilis,  arduus.  gr.  ^ct^iTtS;.  Dani.  Purg,  33. 
Ha  tosto  fian  1Ì  làUÌ  le  Naiade  Che  scioglieranno 
questo  enigma  forte.  E  Par.  6.  L'uno  al  pub- 
blico segno  i  gigli  gialli  Oppone,  e  l'altro  ap- 
propria quello  a  parte,  Siccb'è  forte  a  veder 
qoal  più  si  falli.  ET.  Nou  ti  dee  oramai  pa- 
rer più  forte.  Quando  si  dice,  che  giusta  ven- 
detta Poscia  veugiata  fu  da  giusta  corte.  Lib. 
Sacram,  E  cosi  com'egli  e  Ibrte  cosa  a  nume- 
rare tutte  le  foglie  dell'albero,  così  è  forte  eoa 
a  uumcr^re  tutti  i  iieccati  che  della  bocca  na- 
scono. «•  ìlolt.  Fiìos.  157.  Al  ricco  è  forte  co- 
M  a  entrare  nel  Regno  del  cielo. 

S  S  •*•  E  in  f orsa  disust.vata  Cosa  f or- 
te.  *t  l'Hoc.  Z.  33.  Valoroso  giovane,  aaaaicom- 
passione  porto  alla  tua  miserabil  vita,  tantoché 
più  uon  posso,  e  forte  mi  pare  a  credere,  cbe 
vero  sia  che  tu  da  amore  cosi  corapivso  sii, 
come  tu  narri.  E  3.  328.  Clie  forte  mi  par,  che 
se  slato  Coue,  io  non  avessi  alcona  cosa  sen- 
tita. E  6.  400.  Se  non  eb'e'  mi  si  disdice  l'es- 
ser villano  verso  di  chi  a  me  è  stato  cortese, 
forte  sarii,  che  iu  cotal  presente  prendessi  ». 
*  Fit.  .y.  fVdur.lSO.  E  iIfratedisse:fortemi 
pare  cbe  così  vi  Icgoale  nel  segreto,  come  per- 
iate. E  appresso:  Non  ti  paia  ftirte,  se  io  mi 
reputo  peccatore. 

S  49.  'Per  OrriòiJe,  Duro,  Si  rane.  Aspro. 
Nov,  ant.  99.  f.  E  madonna  Isotta  ne  comin- 
ciò forte  a  piagnere  per  pìetade,  e  per  la  forte 
ventura,  cbe  era  slata.  Dant.  rim.  44.  Vedete 
quanto  è  forte  mia  ventura.  Che  fu  tra  l'altre 
n  mia  vita  eletta  Per  dare  esempio  altruL 

:  $  43.  Forte,  aggiunto  di  ragione,  vate 
Che  è  di  gran  peso.  Buona  assai.  Dav. 
•  Stisni.  97.  L'ultima  ragione,  cbe  parca  forte, 
erano  i  due  impedimenti. 

*:  S  ìKSorte  , aggiunto  di  giuram^ito, vale 
Solenne.  Sasseti,  lett.  964.  Portano  (i  Brag^ 
matit)  un  fito  iu  tre  doppi  ad  armacollo,  che 
domandano  linea,  la  qnaJa  e*  ricevono  dal  loro 
prelato  di  età  di  40  anni,  nella  quale  consiste 
il  principio  della  religion  loro,  non  allrimetti 
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cb«  uel  battesimo  conmta  !■  ootlra,«p«r  quel- 
la fanuo  ì  lor  gioramenti  fòrti.  | 

;  S  15.  Per  Dubbioso,  Pericoloso,  m  Dmitt,  , 
Par.  t%.  Per  acquistar  virlute  Al  passo  forte,  ' 
che  a  s^  la  lin  ». 

$  16.  Forte  punto,  vaU  insyitabiée ,  Ma'- 
tigno,  Pessimo j  Sfortunato.  Ut.  aspar,  dif- 
^citis  ,  atrox.  gr.  x^lsnò^.  Bocc.  nov.  97.  6. 
Mei  Teoiie,  armeggiaudo  egli,  io  ai  forte  pun- 
to veduto,  [che  dell'  amor  di  lui  mi  t'accese 
un  fuoco  uell'aatma,  che  al  partilo  m*ba  recala 
che  tu  mi  vedi.]  ÌVcm'.  ant.  35.  1.  Al  valicare 
d'uoa  fossa  il  palafreno  cadde  sotto  al  caviliere 
in  ai  forte  puuto ,  che  gib  noi  poteva  riavere. 

:  S  47.  Per  Mto,  Sublime,  m  Dant.  Purg. 
99.  E  Urauia  ra*  aiuti  col  «uo  coro  Forti  cote 
e  pensar  mettere  iu  versi  ». 

^  h%.  Per  Rigoroso,  Severo.  lat.  severtts. 
gr.  et.ùavnpài.  C.  y.  IO.  154.  5.  Ma  per  li  foHi 
ordini  ti  rimasero  degli  oltraggi. 

$  19.  Per  Grande,  Smisurato.  Petr.  cans. 
39.  I.  Nel  peusier  m'  assale  Uua  pietà  tì  forte 
di  m«  stesso.  Ott.  Com.  Inf.  34.  [593.]  Fue 
Getare  uomo  rJiiarissimo,  e  di  forte  ing^no. 

*  $  aO.  /?  in  significato  di  Ostinato,  Per- 
■  Mto.  &er.  Bari.  73.  Partiti  di  colealo  errore, 

uel  quale  tu  to'così  forte. 

X  S  91.  Per  Costatiie,  Fanno  nel  proposi' 
io.  Cron.  Morali.  921.  E  coti  ì  detti  paeianì 
totto  ttati  Ibrti,  e  fedeli  alla  dìvoaione  uel  Co- 
mune. 

:  S  32.  Forte,  aggiunto  di  stella,  vaia 
Che  intuisce  e  dà,  secondo  P  opinione  de- 
gli antichi,  valore  e /orsa  in  chi  nasce  sotto 
di  essa,  m  Dant.  Par.  17.  Impresto  fue  Na- 
scendo sì  da  questa  tlclla  forte,  Che  notabili 
Gcn  l'opere  sne  », 

•  $  93.  Per  Intenso,  jippUcatofortemei^ 
te.  Fr,  Giord.  399.  Dicoti  più,  cbe  te  lo'n* 
tcndiraento  luste  b«n  forte  al  pensiero,  cbe  il 
diletto  sarebbe  maggiore,  cbe  essendo  al  fallo: 
ma  ec.  lo  'utendimeuto  non  v'è  ben  forte:  uia 
te  vi  fosse  ben  forte,  cosi  o  più  li  dilettereb- 
be il  pensiero,  come  l'opera. 

%  34.  Forte,  aggiunto  di  tempo,  vale  TVm- 
pestoso.  Oscuro,  Piovoso,  Penurioso,  o  si- 
mili, lat.  adversus,  tempestosus.  gr.  nont- 
pói,  òueXXtit^rjì,  f^it.  Plut.  Uos  notte,  cbe 
faceva  forte  teui|>o,  egrjude  oscurità.  Filoc.  8. 
318.  Né  in  quella  casa  mai  altro  che  verno  ti 
tentiva,  senaa  alcuna  Gamma  da  riconfortare 
il  forte  tempo.  %  Belc.  Ht.  Colomb.  C.  301.  Non 
ta|>endo  come  si  fare,  perchè  era  furte  tempo 
di  piova,  e  in  casa  non  era  olio,  andò  alla  cella 
del  Bealo  Girol*mo,edisse;  Pudre,  come  fare- 
mo? cbe  non  c*è  olio,  e  '1  tempo  i  molto  forte. 
%  iÒ.^vere  forte  nerbo,  in  modo  Jlgurato, 
iu  cambio  di  Forte  di  nerbo,  o  Di  forte 
ugrboi  evale  lo  slesso  che  Esser  gagliardo. 
lat.  vatidum  esse,  vel  ingentittm  virium. 
BerH.  Ori.  3.  1.  03.  Il  pm  fiero  gareon  non 
nacque  mai  :  Persona  ha  di  gigante,  e  forte  nerbo. 
S  36.  Forte,  aggiunto  di  vino,  vate  Gran- 
de, Generoso,  lat.  forte,  aere,  generosum, 
severttm.  gr.  oTvo^  ìptftùi,  ylwacJTOf.  M.  M- 
dobr,  P.  N.  14.  Vino  forte,  cioè  troppo  allo 
e  potente  vino,  mischiato  in  acqua,  innebria 
più  tosto,  cbe  uoD  fa  il  puro.  Tes.  Pov.  P.  S. 
■'  18.  Iu  cagion  fredda  bolli  in  viuo  forte  mar- 
xiaton,  agrippa,  e  dialtea.  Aerf.i>///r.  91.  Que- 
sto nappo  ec.  Colmo  è  d'un  vin  ti  forte  e  ti 
|>ossente. 

S  87.  Forte,  pure  aggiunto  di  vino,  o  si- 
mili liquori,  esprime  più  comunemente  l'a- 
ver presa  la  tfualità,  e  il  saper  d' aceto, 
o  Ksser  attuatmeitte  inacetito.  Bnrch,  3.  63. 
Egli  era  forte,  amaro,  muflS>  e  chino.  Hed. 
^HHot.  Ditir.  136.  Oggi  in  Fircuse  Ira  il  po- 
polo Wn  forte  ti  dire  del  vino,  che  ha  pigliata 
la  punta,  cioè  che  ba  cominciato  *  inacetire. 
*:  $38.  Di  qui  Pigliare,  o  Prendere  il 
forte ,  parlandosi  di  vino,  vate  Inacetire, 
Pigliar  fa  punta.  Sodar.  Colt.  88.  Ma  que- 
lli {vini)  Irisugna  berli  più  pretto,  perchè  v'e 
dubbio  che  piglino  il  forte. 

«:  i  99.  Saper  di  forte,  talora  vale  Pus- 
zara.  Lor.  Med.  Beon.Z.  157.  E  tempre  su- 
da e  ta  un  |m*  di  forte. 

%  80.  Forte,  \*si  dice  anche  di  certe  co- 
se che  fatuto  una  viva  impressiona  sul  gu- 
sto, 0  sulV  adorato,]  come  d'  aceto,  e  d'  #- 
grttmi,  come  di  cipolle ,  agli,  scalogni,  ra- 


dici, a  anche  del  p<fp*f-  ^-  acldus.  gr.  ^Uf. 
Dant.  Par.  IV.  A  molti  fia  tavor  di  forte  agru- 
me. 7*ea.  i*ef.  P.  S,  13.  Bagna  ìd  aceto  forte 
la  cedullè,  e  poi  Y  involgi  in  istoppa  anco  iu 
forte  aceto  bagnata.  Sagg.  nat.  esp.  336.  Ve- 
ro è,  cbe  ogni  acqua  tu  colai  guisa  macchiata, 
per  poche  gocciole  dì  acelo  forte  ù  rifa  bella. 

$81.  Forte,  aggiunto  di  libri,  scrittura, 
e  simili,  vate  Dotto,  Corredato  di  buone 
ragioni.  Fr.  Glord.  Pred.  S.  45.  Di  qoetto  a. 
viamo  esemplo  in  metter  taolo  Gregorio,  mas- 
simamente in  certi  libri,  che  fece  sopra  '1  Giob, 
e  sopra  l'Eaechiel  che  tono  i  due  più  forti  libri. 

*l  $  33.  Forte,  talora  si  usa  colla  prepo- 
sisiona  Dì,  seguita  da  uh  nome  che  indica 
il  genere  della  forsa,la  causa,  la  qualità, 
ec.  che  retide  forte.  «  G.  V.  9.  159.  ['a. 
Il  Conte  medeumo  sarebbe  ttato  corso  dal  po- 
polo dì  Pita],  se  non  che  si  trovò  forte  delle 
masnade  ».  Tac.  Dav.  Star.  9.  979.  I  TiteU 
lisnì  forti  di  cavalli  più  cbe  di  fanti  mettono 
gli  Alpigiani  sopra  i  colli.  Ces.  Lett.  Cie.  8. 
SS.  Gli  e  cerio  però  Pompeo  etsera  atsai  forte 
di  gente  (il  testo  hay  magaum  ezerotum.) 
Guicc  Star.  3.  138.  Venosa,  terni  forte  di  sito 
e  molto  abbondante  di  vettovagKe.  E  4.  196. 
Anon  catlello  ec  forte  di  silo,  e  cbe  era  tta- 
to per  qualche  mete  innaimi  mollo  fortìGcatodal 
Daca  di  Milano. 

*:  $  33.  Di  qui  Far  forte,  o  Farsi  forte  di 
gente,  d^  amici  ec.  Cron.  Morali.  310.  Noi 
volemmo  farlo  forte  della  gente  nosln,  e  farlo 
Imperadore.  E  353.  lufra  qnetli  tempi  ti  re 
Ladìtiao  tì  fece  forte  dì  circa  quattordici  mila 
cavalli  bene  capitanati ,  e  dt  tre  mila  pedoni. 
Din.  Comp.  3.  6Ì.  Meuaronli  tanto  con  pa- 
role, che  ì  Bianchi  furono  contigliati  che  si 
riducessero  a  cata  ■  Cavalcanti,  e  quivi  farti 
forti  d'amici. 

*  S  34.  Esser  forte  di  iuta  cosa,  vale  À- 
verne  in  buon  dato.  Salvin.  Cns.  37.  Poiché 
egli  è  del  tutto,  come  dice  Uiodoro,  forte  di 
belteaw  e  di  venuttà. 

;  S  35.  Esser  forte  In  alcuna  sdenta,  val'e 
Conoscerla  bene,  avente  molla  perisia.  Sal- 
via. Pro:  Tose.  493.  Di  lutti  etter  tutto,  le 
cote  ancora,  nelle  quali  uno  noo  è  forte,  pre- 
giare. 

*J  S  36.  Trovarsi  forte  in  una  cosa,  vale 
A*'erne  perisia.  Conosce  ria  bene.  Pros-  Fior. 
Salviti,  Cicat.  3.  3. 188.  Dì  discorrere  di  quel- 
le cose,  nelle  quali  mi  tro¥0  più  forte,  non  è 
ora  tempo,  in  quelle  cose,  delle  quali  ora  fa- 
rebbe tempo  di  ragiooiire,  io  non  mi  vi  trovo 
forte,  e  non  son  abile. 

•  S  37.  .icqua  forte,  v.  ACQUA  FORTE. 
5  FORTE.  *Jwerb.  Fortemente,  Gagiiar- 

damenta.  lai.  vehemenler,  vatde.  gr.  ^etvA(, 
9fÒàp%.  Bocc.  nov.  14.  11.  Tenendo  forte 
con  amenduf*  le  mani  gli  orli  della  ras.u  ec., 
pervenne  al  lito.  E  nov.  48.  6.  E  cosi  dicen- 
do, i  cani,  presa  forte  la  giovane  ne'fianchi,  la 
fermarono.  Fitùc.  6.  356.  Ascalioae,  tratta  la 
spada,  il  feri  sopra  il  tinitiro  omero  ti  forte, 
cbe  di  poco  non  lo  braccio  eoo  tntto  lo  tcudo 
gli  mandò  a  terra.  E  960.  Venendo  Menedon 
da  traverto  con  una  scure  in  mano  ec.,  quella 
aliando  sì  forte  diede  sopra  la  testa  al  Turco, 
che  feritolo  a  morte,  e  stordito,  tulio  topra  il 
collo  del  cavallo  caduto  ttelte  grande  otta. 
Dant.  Ptiig.  17.  Surte  in  mìa  vìtione  una  fan- 
ciulla, Piangendo  forte. 

S  1.  'Per  Grandemente,  Molto,  Assai,  lat. 
magnopere.  Bocc.  nov.  30.  15.  Egli  è  forte 
a  grado  a  Dìo,  e  piacer  delle  parli.  E  nov.  43. 
3.  E  bìstimaroitglì  forte  ciò  cbe  rgU  voleva 
fore.  E  49.  6.  Avendo  vednto  molle  volte  il 
falcone  di  Federigo  volare,  istranamente  pia- 
cendogli ,  forte  ditiderava  d'averlo.  Dant.  ìnf. 
3.  Ed  io,  maestro,  che  è  tanto  greve  A  lor,  che 
lamentar  gli  fa  ti  forte?  Cas.  lett.  79.  A  M. 
Stefano  ec.  raccomando  Grillo  di  un  poco  di 
grammatica  oqiialche limosina,  e  lotaluto  forte. 

•  S  9.  Per  yelocemettte.  lai.  celeriter. 
m  Dànt.  inf.  13.  Ed  ecco  duo  ec.  fufj^endo  tj 
forte,  Cbe  della  selva  rompieno  ogni  rosta.  E 
Ptirg.  91.  Come?  dits'^li;  e  perchè  aodale 
forte  »  ? 

S  3.  Per  Fisamente,  Profondamente,  lat. 
altius.  gr.  /8a9èuf.  Bocc.  nov.  99.  13.  Co* 
mechè  ciascuno  altro  dormisse  forte,  colui  che 
colla  Reina  stato  era  non  dormiva  ancora.  E 


nov.  68.  4.  Avvisò  ec.  d*  andarli  »d  aprire,  ed 
a  starsi  alqunto  eoa  esso  luì  Mestre  il  ■  sesia 
dormiva  forte. 

$  4.  Per  jitlatUam^Ua,  Imtensmmsmstm.  lei. 
alteitte ,  animo  intento.  Dant,  Pnrg.  S7.  !■ 
sulle  man  commesse  ni  protesi,  Gawdnsdo  ti 
fuoco,  e  immsginando  forte  Umaoi  corpi  gii 
veduti  accesi.  •  Fr,  Giord.  330.  V  Aw^lko 
ba  maggiore  inteDdimento  di  ooij  e  pesca  più 
forte  :  ood'  egli  bae  diletto  ec 

»:  $  5.  Per  Osatro,  In  modo  difficiia da 
intendersi.  «  Dant.  rim.  36.  [Cantone,  %  crwk 
che  saranno  radij  Color  cbe  tua  ragìoae  ìMco- 
doo  bene.  Tanto  lor  parli  lalsccua,  •  iòete  *. 
^  S  A.  Forte,  {p€r\  Adatta  «ere.  leU  W«t« 
voce. a.  /AtToleptÙM*;.  •£  Sen.  ben.yarch,^ 
34.  Ma  che  differenaa  è  ^ì  a  dirlo  forte»  •  a 
desiderarlo  in  segreto  ? 

FORTEMENTE,  jtwerbio.  Com  fartemsa, 
Gagliardomenie.  \A.fortiler,  injrmcto  om- 
me.  gr.  àv^ptxAi.  Bocc.  nov.  96.  19.  Co»  a- 
dunque  il  magnìSoo  Re  operò  ec,  ae  mtoét- 
simo  fortemente  vincendo.  Marat.  S.  Creg. 
1.  3.  A  tutte  queste  cose  il  Santo  rorteHcrie 
couirasta. 

•  :  S  <•  P^  Da  forte.  Bmrt.Stor.  Ae.  747. 
Passato  d'una  arcbibumla  nel  petto,  titdi  ma  «Uè 
giorni  fortemente  mori. 

%  3.  Per  Grandemente.  Ut.vmldm,  orhtmun- 
ter.  gr,  apéipx.  G.  V,  7.  96. 1.1  canKsals  Le> 
gali  ec  fòrtemente  aggravaro  il  resse  di  Ci- 
cilia di  scomuniche.  Rim.ant.  M.  Qn.kf.  Se 
e'  non  ti  muor  non  troverà  mai  pota  ;  Cosi  l'a- 
vete fortemente  io  ira  Questo  dóleatc.  Vmrdu 
Star.  8.  46;  Se  n'  andò  ec.  a  desinare  alle 
Selve  sopra  Sìgna,  villa  forteneute  cara  a  Fi- 
lippo. Hed,  Oss.  an.  15.  Perchè  la  fervU  eo- 
minriò  fortemente  a  sanguinare,  lo  Ira  ad- 
dentare di  nuovo  da  un  altro  capo  dà  ripera 
uri  la  cotàa. 

.  FORTERELLO.  Dim.  di  Forte.  Pai- 
lad.  Genn.  15.  La  sua  pianta  sì  vuole  pei  Irm- 
piantare  quanto  è  più  forterella. 

FORTERUZZO.  [Foce poco  us«tn.]Add. 
Dim,  di  Forte;  Agretto.  \A.  aeidutus.  M. 
Atdobr.  P,  y.  158.  Menu  si  e  calda,  e  secca 
nel  secondo  grado  ;  e  perchè  ella  ba  biMMi  ode- 
re  ed  è  forternzxa  ,  s!  conforta  lo  stoosace  ,  e 
dona  appetito  di  mangiare.  \  E  e.  84.  E  per- 
chè elle  (te  porcellane  )  sono  afrcUe  ,  e  for- 
teruBie,  confortano  lo  stomaco. 

FORTETTO.  Add.  Dimin.  di  Forfè;  Ce- 
gliardetto.  Ui.  forticulus.  M.  Aldokr.  E  la 
primaia  volta,  quando  la  materia  sia  leggiere, 
e  r  altre  appresso  più  fortelte. 

%  E  in  farsa  d'  awerb.  Lmsc,  [con.  3.) 
nov.  4.  \p.  88.]  Aperse  il  vatoec,  e  laflbrri 
dentro  la  spugna,  dicendo  nn  po'lbrtetto  [dee, 
con  voce  alquanto  alta.]  •*  Magai,  lett.  At. 
141.  E  coobellisuma  grisia  dargli  no  pe*for- 
tetto  del  culo  in  sul  pìaoo  del  marmo  (rieè, 
con  alquanta  forte.] 

FORTEZZA.  ['  Firtit  per  ta  qUateVmom» 
incontra  i  pericoli  sensa  timore,  e  soffre  i 
mali  della  vita  sensa  tristestaJ]  imi.  foriirm- 
do.  gr.  [xp&TOi,]  K»3ptlx.  Tes.Br.  7.  39.  For- 
tezza è  virtù  che  fa  l'uomo  forte  conlr'all' as- 
salto dell*  avverititb.  Albert.  57.  Le  fovteaa  è 
considerato  rìcevimeuto  di  pertcoli,c  luugo  aol^ 
ferimento  di  fatiche.  Bui.  Fortcasa  é  cootsde- 
rato  ricevimento  de'  pericoli,  e  sotteniawato 
delle  fatiche.  Lab.  44.  Il  riatciroe  ec.  coo- 
viensì  fare  e  con  senno  ,  e  con  fortexu.  Sea. 
Pisi.  La  fortetsa  è  soregiatrice  delle  cose  ds 
temere.  Boes.  Varek.  1.  9.  Sei  tu  quegli,» 
disse,  il  quel  nutrito  gii  del  nostro  latte,  e 
cresciuto  de'  nostri  cibi,  eri  a  quella  fintema 
d*  animo,  che  negli  uomini  si  ricerca  ,  perve- 
nuto? Ctrc.  Geli.  diat.  6.  159.  La  fortcasa  è 
una  mediocrità  determinata  con  ragione  infra 
r  audacia  e'I  timore,  per  cagione  del  bene,  e 
dell'onesto.  ••  Fior.  Virt.  cap.  SS.Forteata, 
secondo  Macrobio,  ti  è  di  tre  maniere.  La  pri- 
ma è  a  essere  forte  e  alante  della  peraona. 

^  S  1.  Fortessa,  astratto  di  Fhrte,\^Sel- 
detsa.  Stabilità,  Permessa  a  potar  resiste' 
re.  ]  G.  F.  9.  1.  8.  E  torri  di  nsaravigliasi 
>  fortosa  erano  alle  porti.  *\  Guicc,  A'/ep.4.90l. 
Rimaneva  adunque  sola  l'espugiMaione  di  Pi- 
sa, ìmprem,  da  coloro  che  discorrevano  pre- 
dentemeute,  ooh  rìpulela  se  non  difficile  perla 
fortezza  della  città,  e  per  il  numero»  virtù  e 
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omtiiijsiuHC  d<^li  iionini,  cbe  v  '  erano  deii- 
tro. 

*  5  S.  P^r  Forsa  ,  GagliarHta.  Pas»av. 
B«ai  del  ctfp***  bellefsa,  feirteua,  «miiU.  Fur- 
tesu  gnudé,  lomnia,  iucomparabile.  ;  JU.  W, 
&.  S5.  E  f^uariiOf  fn  ouoralo  di  douì  ec.:  Ktggior- 
uò  nella  Città  ec.  Unto  che  fu  tornalo  nella 
stM  fbrtesu.  *X  Fior.  Fìrt,  cap,^Z.  La  lua 
f<»ftexx;i  area  ne'  capegli. 

S  $  3.  Ej!%nr«t.  per  For%m.  «  Amm.  uhI, 
%.  4.  8à  Coilnme  confennato  per  luogo  tempo 
ba  fortexsa  di  natura  m.  •  Cavale.  Specch.  cr, 
30.  Per  fortesaa  adunque  d'  amóre  convìeue 
entrare  in  Cielo,  non  per  oiio.  S  37.  Adun- 
«|ii«  per  fortessa  d*  amore  si  conviene  rìnuo- 
siare  tutti  li  diletti  del  mondo.  £38.  Al  ma- 
gnanimo ancora  s'appartiene  per  fortetma  d*a- 
n>off«  aoitener  fori  emente  cose  terribili  e  grandi. 

S  S  4.  P*r  Atto  da  nome  fot-tutù  ,  Sfor~ 
«o.  Fior.  Firt.  e.  Ì3.  Santboc  il  qnale  era 
pt«  forte  che  mai  fosse  al  mondo,  e  molle  Tur* 
tesie  rwce«  le  qaali  n  contengono  nella  Bibbia. 

%  5.  Foriesim  y  per  Qualità  di  sapore  , 
«roMtf  d'  aceto,  e  d*  agrumi ,  come  di  dpoi- 
im,  srmlogni  ^  p«p«  »  ec.  lat.  aeor,  aciditas. 
Sr.  ^un».  Cr.  5.  35.  S.  Dopo  il  coito  (In 
fervore  dei  pépe)  corrompe  la  creatura  colla 
sa«  lòrteaaa.  Pafind,  F.  H.  Noci  ec.  mescola- 
t«  eoa  cipolle,  alle  quali  elle  rendono  questo 
C-ambio  che  tolgono  loro  la  forleasa. 

S  S  6.  Por  QnoUtA  d'  odore  ,  Aciitessa. 
Fr.  Giord.  Pred.  \.  47.  Quanto  alla  Ibrtex- 
s«,  ch4  immantenente  che  sì  aperse  U  tomba, 
w*  usci  r  odore,  e  funne  piena  inmanlenente 
Imita  la  chiesa,  e  tolta  la  contrada. 

•  $  7.  Fort  e»  za,  per  [Di^coità  d^inten* 
timre,'\  Cictirità.  Uodo  antico.  Daut.  Con-* 
W^.  60.  Conviemmi  che  con  più  alto  stilo  dea 
■iella  presente  opera  tin  poco  di  gravesaa,  per 
la  quale  paia  di  maggiore  autoritii:  e  questa 
«cusa    basti   alla    forteas»  del    mio    comento. 

•  $  8.  *  Fortesis,  iti  dice  anche  di  Ttttto 
ciò  che  serve  a  maggiormente  staùtfire  al- 
rttttm  cosa ,  aedo  che  resista  lungamente 
all'  uso,  o  agli  sforzi  a  cui  dee  essere  sot- 
toposta. ••  Fas.  Op.  Fit.%.  391.  Fra  ruitó 
caiMpo  e  r  altro  erano  fnnì  che  ec.  soateue* 
va^o  quel  cielo  che  per  tutto  era  in  modo  ar* 
ni.ito  ec.  di  canapi,  di  fiini,  di  suppiniti  e  for- 
traae  di  tele  doppie  e  canevacci,  che  non  è 
pofaibilc  imraaeinarù  meglio. 

F0RTF:ZZA.  Rocca,  Cittadella,  Propn^ 
fgHocoio  fatto  con  forte  muraglia,  per  di- 
J^nder  set  '  /'"*  ic»af  lontani  t  nemici,  lat. 
éerjt.  gr.  éxpÒTteXti.  G.  F.  1,  13.  I.  Edifiiò 

■  n  Troia  la  mailra  forlezaa,  e  castello  reale.  B 
9. 1 38. 1.I quali. disferioiio  le  mura  e  le  fórtex- 
sc.  Dani,  ìnf.  9.  Avea  di  riguardar  desio  La 
coodiaioo  chetai  forteua  serra.  A*  18.  E  cfune 

■  tai  fortesae  da'Ior  togli  Alla  ripa  di  fnorson 
potitieclli.  Din.  Camp.  3.  57.  La  congiura  di 
mesaer  Corso,  pur  parlando  sopra  mauo,  l'altra 
parte  mandò  pe'T.ucchesi,  i  quali  con  parola 
«nettane  credeltono  torre  le  foHease  [che]  te- 
oea.  Crok.  Morati.  3Ì0.  A  questo  s'Accostò  vo- 
leotiuri,  perchà  gli  erano  rimaie  ancora  alcu- 
ne delle  sue  fortene,  le  qUali  i  Mulatesli,  col 
Tolere  del  Papa,  gli  promiwno  soccorrere.  E 
mppresso;  Coli' allìtadine  loro,  e  delle  loro 
c«aelle  e  forteiae,  e  colla  forsa  nostra  noi  gli 
avevamo  recati  a  quello  che  non  poteano  pia. 
Star.  Enr.  3.  51.  Cominciò  subito,  e  con  mol- 
1^  soUccitudine  a  restaurare  le  Ibrae  del  re* 
pio,  munire  i  luoghi  pìi^  deboli ,  riveder  le 
Ìort«sse,  ec. 

5  Per  Ogni  altro  luogo  farle,  atto  m  di- 
fesa. G.  F.  9.  118.  1.  GuasUrono  lutto  in6- 
HO  alla  marina,  ulvo  alcuna  forteaia  di  mon* 
lagne. 

•:  FORTICELLO.  Snst.  dim.  di  Forte,  in 
Mensa  di  Luogo  forti  ficaio.  Cittadella,  lat. 
porpum  propugnaculnm.  Bart.  Slor.  As. 
745.  Mentre  egli  consuma  il  tempo  in  piantar 
batterie  e  rompere  alcun!  furticall),  ch'erano 
a*  pasti  del  canale  ec.  die  tempo  alle  dae  ar- 
siate d'  accorrere  io  ainlo. 

FORTICELLO.  Add.  Dim.  ài  Forte.  Ut. 
Jorticnlits.  Pallad.  Gena.  1S.  La  ma  pianta 
si  Toole  an  poco  trasptantare,  quando  ò  più 
fortìcella. 

•  FORTIFICABILE.  Add.  Ch^  può  for- 
ficcarsi. 

Focalntlitrio. —  2 


FOR 

-  FORTIFICAGIONE.  F.  A.  Fortifica 
niento.  Bemth.  Star.  13.  I7<l.  Due  curatori  a 
fornire  ed  ingrandire  le  foriiflcagìoui  ec.  a  Tre- 
Tigi  con  soldo  Tur  mandati. 

FORTIFICAMENTO.  Il  fortificare ,  e  la 
Cosa,  che  furtifca.  lat.  ntunitio ,  munimen. 
gr.  nspiTti-^iefii^t  ip^^q.  Boce.  nov.  99.  40. 
Venne  nn  modico  con  un  beveraggio,  e  (atto- 

Sii  vedere  che  per  fortiltcamento  di  lui  gliele 
ava.  glìel  fece  bere.  G,  F.  11.  73.  3.  I  Fio- 
rentini ec  pacificaro  il  Vescovo  «'suoi  per  for- 
tificamento della  signorìa  preu. 

^  FORTIFICARE.  Afforzare,  Munire, 
Render  forte,  lui.  forfif  care  ,  munire,  gr. 
d;(U^ouv,  ^«Ttox^i^civ.  Sen.  ben.  Farch.  •. 
30.  Le  strette  commesse  alla  gnardia  loro  di- 
fèodMunoo  e  forttficbennno  con  lor  corpi  me- 
desimi. 

•  S  '  •  ^"*  Corroborare,  Dmremaggiorfor' 
sa  t  e  dicesi  di  tutto  ciò  che  dàforsa  al 
corpo,  air  animo,  alle. virtù,  ai  discorsi,  e 
ad  ogni  altra  cosa,  m  G.  F.  11.  39.  a.  E 
auesto  uficìo  fedono,  e  cHarouo  quelli,  citta- 
oini  popolani,  che  reggeano  la  terra  per  Ibrti- 

.Gcare  loro  suto.  E  19.  4.  4.  Forti6ca  giusti- 
aia,  e  i  lor  ordini.  E  cap.  8.  1.  Il  Duca  d'A* 
tene  ec.,  credendoli  fortificar  dentro  il  suo 
stato,  e  signorìa,  sì  lece  di  presente  pace.  A/. 
F.  9.  49.  Il  quale,  per  fortificare  le  ragioni  del 
nostro  Comune,  ogni  ragione  ec.  gli  diede  li- 
beramente. Amet.  98.  Fortificando  me  a'tuoi 
voleri.  Mor.  S.  Grog.  Io  vi  consolerei  colle 
mie  parole ,  e  jnoverei  Ìl  cape  mìo  sopra  di 
voi ,  fortifieìierevi  colla  bocca  mìa.  Coti,  SS. 
Pad.  [3.  16.  41.1  Come  la  nostra  fede  è  sdnic* 
ciolente,  e  non  ferma,  uè  caiandio  bastevole  a 
sé,  se  ella  non  è  fortificata  dall'aiuto  di  Dio. 
Dittam.  5.  1.  Onde  la  sua  tintura  più  fortifi- 
ca M.  Mor.  S.  Grog.  6.  18.  Fortificando  esso 
le  menti  loro  del  cibo  della  sua  parola,  si  gli 
rende  forti  contro  le  teutaiioni  della  carne. 

$  %.  Fortificare ,  ueutr.  pass.,  vale  Di* 
venir  forte,  la»,  roùorari.  gr.  tax^pl^ta&ùu. 
Cr.  8.  87.  1.  La  lattuga  ec.  non  teme  il  fred- 
do, me  se  ne  fortifica. 

FORTIFICATISSIMO.  Superi,  di  Forti- 

Jtcnlo.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Dopo  'I  parto 
credono  di  avere  1'  utero  fortificati ssimo. 

•  FORTIFICATIVO.  Add.  Atto  a  far- 
tificare.  Cavale.  Specch.  cr,  174.  Medicina 
impugnativa  e  fortincaliVa  e  la  confessione  e 
la  comunione. 

FORTIFICATO.  Add.  da  Fortificare. 
lat.  nmnitits.  gr.  iTXVpt^tif.  M.  F.  %.  88. 
Vola  la  terra  de'  caporali  ,  di  cui  si  temea ,  e 
fortificata  la  guardia  nella  cittk.  B  cap.  98. 
Rtmisonvimesser  Ricciardo  Cancellieri  e' suoi, 
con  pace  de'  Pauciatichr  fortificata,  e  ferma  con 
più  matrimooii  dell*  una  famiglia  all'  altra. 
Guicc.  Stor.  10.  461.  Alla  quale  città  [s'ac- 
costarono] ec.,  [ma]  avendola  trovata  da  tulle 
le  partì  molto  fortificala  [ec.  si  discostarono.] 
E  14.  689>  Benché  fossero  In  luogo  forte  per 
uatuni,e  per  arte  molto'  Ibrtificato,  [nondime- 
no ec]  Buon.  Fier.  4.  4.  93.  Civile  autorità, 
fortificata  Dall'  armi,  poter  far  onta  alle  leggi- 

FORTIFICATORE.  Ferbal.  masc.  Da 
Fortificare,  Che  fortifica.  \»t.  rmmitor,  cor- 
roborator  ,  roborator.  gr.  d  ilCtTUyi^fa*  ,  d 
(exv/9^£^<uvt  Feig.  Mes.  L'  aspetto  delle  cose 
verdi  truovasi  per  esperienza  essere  fortifica- 
tore  dello  vedere. 

FORTIFICATRICE.  Ferbal.  femm.  Che 
fortifica.  Amet.  65.  Io  ni  rivolsi  alla  fontana 
Ibrtificatrìoe  di  quelle  saette.  Folg.  Mes.  Af- 
fermarono d*  aver  provato  che  lo  brodo  dalle 
serpi,  e  la  carue  loro  è  fortificairìre  della  vista. 

%  FORTIFICAZIONE.  Lo  stmo  che  For- 
tificamento, lat.  muniti 0,  munlmerUum,  mu- 
nimen. gr.  vspnttx<9pói  ,  Ìp*Oi.  Oit.  Com. 
Inf.  9.  [17.]  Ha  indotti  due  argomeutì  che 
fortificano  la  sua  dubitasione,  cioè  la  permea* 
sione  divina  ed  Enea  ec.  e  *1  volere  <ftvino  in 
santo  Paolo ,  per  (urtificaiiun  della  fede  cri- 
stiana. Sfai.  Mere.  A  fortificaaione  e  accre- 
scimento degli  statoti  e  ordiuameuti,  che  par- 
laa  di  questa  materie. 

•  $  Fortificazione  ,  T.  de'  Milit.,  vale 
Riparo,  Opera  eostruita  contro  i  nemici  a 
difesa  della  città  o  dei  campo.  «  Serd. 
Slor.  ind.  [*8.]  990.  Aveaho  perciò  tempo  di 
munire  la  città  con   nuove   IWlificaatoni.  E  7. 
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366.  Mandarono  con  buona  guardia  dì  soldati    * 
a  guastare   le   furtificasiout   de'  nemici.    Ta^. 
Dav.  Stor.  3.  306.  Quando  bisognerà  far  ba- 
stioni ec,  starcm  noi  trasecolati  a  miraro  l'alte 
torri,  e  lc»rtificaiìouÌ  altrui  »  ? 

*:  FORTICCIO.  Add.  Che  ha  del  forte, 
dell'  acido. 

FORTIGNO.  Add.  Che  principia  ad  ave- 
re il  sa  por  forte,  lai.  aeidulus .  Seder.  Colt. 
87.  Perché  quanto  più  bollono  i  rini ,  più  di- 
ventano duri,  grossi,  insipidi,  Ibrtiguì,  svaniti, 
di  poco  pulso,  e  deboli. 

*:  FORTILIZIO. />fcco/e  castello,Roeca. 
.FORTINO.  Dim.  di  Forte  sust.,  in  si- 
guific.  del  %  \. 

FORTISSIMAMENTE.  Superi,  di  Por/e*. 
mente.  lut.  fortissime  ,  vehemeutissime.  gr. 
céy Jjdcxo«TaTac ,  vfo3 pòronv..  Bocc.  nov.  31. 
16.  E  [Kjì  con  fatti  furlissiuameute  seguire  la 
'graudcsxa  dell!  animo  mio.  E  Lab.  4.  M'av- 
venne che  io  forliasimamente  sopra  gli  acci- 
denti del  carnale  amore  cominciai  a  pensare. 
Fit.  SS.  Pad.  VennongU  addosso  come  fiere 
crudeli,  e  batteroulo  forti ssimaracu te,  e  poi  lo 
caccnron  ria, 

FORTISSIMO.  Superi,  di  Forte  in  tutti 
i  suoi  signific.  lat.  fortissimus  ,  validissi- 
mus,  acerrimus.  gr.  hx^ptùt^tr^^ ,  ofù^pò- 
rXTOi,  dÌuT0CTO{.  Boce.  nov,  91.  8.  Li  quali 
(ceppi)  costui,  che  fortissimo  era,  in  poca  d'o-  . 
ra  ebbe  tutti  spexsali.  E  Leti.  Pin.  Ross. 
976.  La  riccheaza  ec  nelle  fortissime  rocche 
teme  le  insidie.  G.  F.  6.  68.  1.  Di  notte 
tempo  coti  iscale  entrarouo  iu  Cortona,  la  qua- 
le era  motto  fortissima.  F»\  lac.  Cass.  [43. 
var^  Molti,  che  sono  fortissimi  di  corpo,  aon 
deboli  neir  animo.  Ricett.  Fior.  [3.]  71.  Pi- 

f;liasi  un  vaso  di  tirra  invetriato  ec  ,  ucl  qua- 
e  si  mettM  aceto  fortissimo.  Red.  lett.  1.  378. 
A  tutte  queste  fortissime  ebbiesioni  rìspoude- 
rò  colla  mia  solita  ingenua  sincerità. 

%  L'usiamo  anche  inforza  d^awerbio,  a 
vale  Fortissimamente,  Dav.  Colt.  163.  Tu- 
rata la  botte  col  cocchiume  fortiuimo.  Buon. 
Fier.  5.  5.  1.  Camminando  furlitsino,  nou 
posso  Appena  respirar. 

FORTITUDINE.  F.  L.  Fortezza. ìoLf or- 
titudo.  gr.  àfiptix.  Ott.  Com.  Par.  15.  [348.] 
Fortitudine  è  un  ricerimento  dì  perìcoli,  e  so- 
steuimeuto  di  £ilica.  E  appresso  :  Fortitudine 
e  imprcodimeuto  dì  grandi  cose,  o  dìtpregiamea- 
lo  delle  vili,  e  con  ragione  di  otilìtada  soste- 
nimento di  fatiche. 

.  FORTITUDO.  F.  L.  Fortezza.  Dant. 
Conv.  90 1 .  Per  che  è  manifesto  che  a  ques(a 
età,  lealtà,  cortesia,  amore,  fortiludo  e  tempo- 
ranaa  sieno  uece>sarie.  X  Zeno»,  Piet.  Font. 
25.  Prudenaa,  temperanaa,  e  fortiludo. 

*  FORTIVAMENTE.  F.  A,  Awerb.  Fiir-l 
tivamenie.  Guid.  G.  lib.  H^cap,  1.  Non  pen- 
sate che  lo  re  Priamo  aUm  tra  noi  fortiva- 
mente  ispialorì.  Oi-id.  Pisf.  53.  Foitivaneule 
Giuno  mi  fue  preieole. 

FORTORE.  Forzare,  Saper  forte.  laL 
aciditas.  gr.  Hwa.  Seder.  Colt,  110.  Se  ne 
Iruovaao  dì  quelle,  che  hanno  praso  tanto  il 
fortore,  che  ogni  vino,  «he  vi  si  |>ooga  den- 
tro, fa  inforcare. 

*  S  R^  Puzzo  che  ha  dell*  aere.  Car. 
Long,  Sof.  87.  Fece  con  le  labbra,  e  col  na- 
so un  certo  nìffulino,  come  mostraudu  d*  aver 
a  acliifo  quel  leaao  caprino,  e  quel  fortore  cosi 
sapiente  de'becclit. 

FORTUITAMENTE.  Ai'verb.  Per  caso. 
Per  fortuna.  lal./o/'/M//o.gr.TVX»?/»4«.  Guiec. 
Stor.  13.570.  Era  staio  fallo  anche  prigione 
la  PjKssa,  ma  foitnitamenle  si  salvò. 

FORTUITO.  Add.  Di  easop  Di  fortuna, 
[inaspettato.  Fenato  san z'  apparente  ca- 
gione, e  come  diciamo.  Fatto,  o  Fetmto  m 
caso.]  VàX.fortuitus.  gr.  tvx««o<-  G.  F,  11. 
.184.  5.  Prima.dolutusi  con  noi  del  sinistro  ca- 
so, e  fortuito  avvenimento  occorso  alla  nostra 
gente,  e  alla  sua.  £  19.  18.  7.  Bene  Tu  profe- 
aia,  e  vera  sentenaa  iu  qnesto  nostro  fortuito 
caso,  e  io  quelli  che  seguiranno  appresso.  Tusc. 
Ctc.  Democrito  lo  formò  di  Ifggieri  corputai 
da  un  certo  eoncoreo  fortuito.  •  Ar.  F$ir.  35. 
7.  Tanta  esaltaiioue  e  così  presta  Nou  fortuita 
o  d'  avventura   casca,  Ma  l'ha  ordinala  il  Ciel. 

*  ^  Di  fortuito,  posto  avvarbialm.  vale 
A  caso.  •:  Fr,  Giord.  904.  Concmiotirro  che 
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ec.  quetU  rose  che  interveguoiio  qua|^à  ad»- 
vegnan  di  Ibrluilo,  e  di  oiso. 

FORTUME.  Cosa  Hi  sapor  forte.  Tratt. 
S0gr,  eos,  tloun.  Vi  «ono  buoni  lutti  ^li  agre* 
stumi,  e  furtumi.  «  Salvin .  jinnot.  Buon.  Tane. 
4.  S,  I  forluitti  «ratio  il  companatico  de'buoui 
aulìcbi;  i  quali  tortumi,  comi;  agli  e  cipolle, 
erano  chiamati>da  toro  a|ruiiii. 

FORTUNA,  [che  Hiceti  anche  GASO,  e 
un  Bs$ere  immngtuato  diti  vtiigo,  at  tfuaU 
esito  vutgo  attribttisce  gli  effetti  e  gii  awe 
nimenti  improvvisi ^  inaspettatif  contrarli 
ancora  all'  aspettazione,  e  senta  cagioiu 
manifesta,  o  senza  cognita  ragione.]  lat. 
fortuna,  sors.  gr.  rùxt.  ìint.  Inf.  7.  S.  AI- 
jltMiili  savir  conobbero  boue  ciò,  che  era  Air- 
tana,  e  dissoo  cbe  fortuna,  non  è  se  non  tem- 
porale dixposisione  delle  cose  provvedute  da 
Dio,  ovverei  nutabililà  delle  coie  temporali  se- 
condo che  procede  dalla  volontà  divina.  S  45.< 
!•  Fortuna  è  l'avvenimento  delle  cose  prov- 
vedute da  Dio,  lo  quale  avvenimento  è  cagio- 
nato dalle  influeuxe  de'  corpi  celesti,  che  sono 
cagioni  seconde,  e  dalla  provìdeiiu  di  Dio, 
come  d;i  cagione  prima.  Oti.  Com.  Ittf,  7. 
[318.]  Fortuna  non  è  altro  che  temporale  dì. 
sposisìoDe  delle  cose  provvedute ,  ovvero  è 
mutabilitade  delle  roa»  temporali;  o  fortuna 
é  uno  cfTetlo  particulare  non  conosciuto  dalla 
scieusB  umana;  o  fortuna  e  nna  scìensa  delle 
cose  particularì,  non  saputa  dagli  intelletti  u- 
mani.  lìocc,  no»,.  SS.  9.  E  corto  *io  maladìce- 
r«i  e  la  natura  parimente,  e  la  Ibriuna,  se  io 
non  conoscessi  la  natura  essere  discrelUstma,  e 
la  fortuna  aver  mille  occbi.  Amel.  00.  I^  non 
dnr<4iite  fortuna,  quanto  più  le  cose  mondane 
alla  sommilli  della  sua  ruota  fa  presso,  tanto 
più  le  h  vicine  al  cadere.  Dant.  Inf.  7.  Mae* 
Siro  ec..  Questa  fortuna,  di  cbe  tu  mi  tocche, 
Cbe  ^,  cbe  i  ben  del  mondo  b«  si  tra  branche? 
Petr.  cnnx.  29.  9.  Voi,  coi  fortuna  ha  posto 
in  mano  il  freno  De  le  belle  contrade.  Bern, 
Ori.  3.  9.  9.  Savio  è  chi  d'  or  in  or,  uoii  d'an- 
no in  anno.  Scudi,  rìmedii,  antidoti  raguna 
Coutra^oolpi  dì  Morte  e  di  Fortuna. 

S  I.  Per  Avvenimento  indeterminato  ,  Ca- 
*rt,  Awentitra.  \at.  fortuna,  eajms.  gr.  Tu;p7. 
Pocc.  nov.  17.  63.  Antigono,  che  mohe  volle 
da  me  ha  questa  mia  fortuna  udita,  il  raccon- 
ti. G.  y.  10.  60.  5.  Ma  Castruccto  ec,  non  si 
volle  mettere  alla  fortuna  della  battaglia.  ;  Cas. 
Son.  59.  Contra  il  costone  de  le  inique  genti 
Che  le  fortune  avverse  amar  non  senno. 

%  9.  Per  Venitira,  Avvenimento  Intono  e 
felice.  Ut.  sors,  fortuna,  gr.  «ÙTu;iff«.  Bocc. 
nov.  99.  46.  L'abate,  lieto  delle  sue  fortune, 
con  lui  insieme  rendè  grasie  a  Dio.  B  cans,  8. 
4.  Non  mi  sarìen  credute  Le  mie  fortune,  on« 
d'io  lutto  m'infuoco. 

S  3.  Per  Miseria,  DisgraMÌa,  Aweiitnien* 
lo  cattivo,  lat.  mala  sors,  ras  ativersa.  gr. 
xtuto^fiOvloL  3f.  y.  \.  73.  Sentendo  il  re 
Lui^i,  e  la  reìna  Giovanna  ec.  tornati  di  nuo- 
vo nel  regno,  e  che  erano  in  fortuna,  e  in 
gran  bisogno,  ec.  Cron.  Morali.  846.  E  come 
i*  fui  coki  disposto,  tulli  quelli  ofiTascamenli  sì 
partirono,  e  solo  rimasi  a  pensare  in  quanta 
fortuna  t'era  vivuto  inaino  dal  di  della  mia  ns- 
tiviti^,  e  che  mai  una  ora  di  perfetto  bene  avea 
avuta.  G.  V.  II.  6.  6.  Si  dolse  molto  in  più- 
vico  eonciitoro  della  fortunji  a  luì  occorsa,  e 
ver|;ogna  e  danno  fattogli.  Peeor.  18.  I.  Ap- 
parve in  Genova  una  fontana  che  largamente 
giltava  sangue,  il  qnal  fu  segno  della  lor  for- 
tuna, e  distmtione.  Cas.  lett.  98.  Ma  io  mi 
doglio  bene  della  mia  fortuna.  !  Fìr.  As.  499. 
Eran  venute  ami  al  cospetto  de'  lor  genitori 
a  condolersi  eon  loro  di  tanta  fortuna. 

;  5  ^*  fortuna,  dicesi  anche  Tutto  ciò  che 
accade,  o  ptùy  accadere  di  bene,  o  di  male 
ad  ttno.  Segr.  Fior.  nal.  non».  Fior.  160.  Non 
ebbe  (Gino  Capponi)  la  fortuna  manco  varia 
che  l'ingi^no. 

5  S  5.  Fortuna,  dicesi  anche V Accresci- 
mento, e  Statiilimento  in  ricchezza,  in  ono^ 
ri,  e  simili.  Segr.  Fior.  net.  ttom.  Fior,  160. 
Avendo  volto  l'animo  a  maggior  fortuna,  si  ri- 
dusse a  stare  per  le  corti  de' prìncipi. 

:  5  *•  P^r  Pericolo  ;  onde  Correr  fortw 
im.  vale  Correr  pericolo.  Car,  Bn.  4.  868. 
Tn  corri.  Enea,  sì  ffcan  fortuna,  e  dormì  7 

;  5   7.  Correre   la    medesima  fortuna  , 


vale  Avere  la  fortuna  d*  ttno.  v.  CORRE  - 
RE  .  S  59. 

2  $  8.  Fortuna,  per  Travaglio  tf  animo. 
Petr.  seti.  969.  Porto  de  1'  amorose  mie  fa- 
tiche, De  le  fortune  mìe  tante,  e  si  gravi. 

«*  $9.  Per  Essere,  datura.  Ovid.  Siaunt. 
\.  54.  O  Fetuu,  la  tua  volontà  non  è  sicura: 
tu  domaudi  grandi  cose  ec.  La  tua  fortuna  èe 
mortale:  quello  che  tn  domandi  non  è  cote 
cbe  si  couT^na  ad  uomo. 

S  IO.  Per  Conditione,  Stato,  Essere,  lat. 
coitditio.  Bocc.  nov.  96.  6.  Ahi  quauto  è  mì- 
sera la  fortuna  delle  donue!  Petr,  son.  901. 
L*  altre,  maggior  di  tempo  e  dì  fortuna,  Trar- 
si in  disparte  comandò  con  mano.  Maestrnzz, 
1.  IO.  E  nota,  cbe  chi  è  prete  ooo  puote  esse- 
re servo  né  fedele  di  persone ,  ed  è  diliberalo 
dalla  fortuna  servile.  I  Segr.  Fior.  pr.  8. 
Agatocle  Siciliano,  non  solo  di  privata,  ma  d'in* 
6ma  ed  abbietta  fori  una,  divenne  re  di  Siracusa. 

2  S  11.  Per  Avere,  Ricchezza. Petr.  cans. 
99.  4.  Qual  colpa,  qual  giudizio  ,  o  qual  de- 
stino Fastidire  il  vicino  Povero;  e  Ir  fortune 
aiSitle  e  sparte  Perseguire.  **  Segr.  Fior,  nov, 
81.  Nelle  quali  cose  dispensò  la  ma^or  par- 
te delle  sue  fortune.  Bemb.  lett.  1.  8.  8.  Net- 
la  quale  (città)  io  ho  la  maggior  parte  delle 
mie  fortune,  come  ella  dee  sapere. 

;  S  19.  Beni  delta  fortuna,  diconsi  le  Rie 
chezte,  gli  Ai'ori.  Bocc.  g.  8.  ».  7.  Una  gio- 
vane dei  corpo  bella  ,  d'animo  altiera,  e  dì 
legnalo  assai  gentile,  de*  beni  della  fortuna 
con  vene  volraeute  abbondaute,e  nominata  Eleoa. 

*;  S  13.  Far  fartnaa,  per  Gttadagnare  , 
lenire  in  ricchezze,  in  onori.  Salvin.  Pros. 
Sacr.  999.  Audò  lungi  dalla  sua  terrena  pa- 
tria a  cercare  strani  paesi ,  e,  come  sool  dirsi, 
a  far  fortuna. 

•S  S  14.  Far  la  forttma  d'nno,  a  ad  uno, 
vaie  Avanzarlo  in  ricchezze,  o  in  dignità  , 
o  in  onori  e  simili. 

$  15.  Per  Burrasca  di  tempo,  lat.  prò- 
celia,  tempestas  adverta,  tempus  tHrbtden' 
tttm.  gr.  òxttXXx ,  xoer«iy^$  ,  {|dcloc.  G.  V.  7. 
83.  3.  Si  levò  una  fortuna  con  vento  Agher- 
bìuo  sì  forte,  e  impetuoso,  che  sciarrò  tutta  la 
delta  armata.  B  W.  131.  4.  Più  aarebbono 
stati;  se  non  che  gran  fortuna  dì  pioggia  gli 
sopprese.  Bocc.  nov.  41.  18.  Affermaudo,  per 
ninna  altra  cosa  quella  tempestosa  fortuna  es< 
ser  nata..2'aM.  Rit.  Arrivò  egli  in  quell'isola 
per  fortuna  dì  vento.  Dant.  Purg.  39.  Ond'ei 
piegò  come  nave  io  fortuna.  Petr,  son.  931. 
Veggio  fortuna  iu  porto,  e  stanco  ormai  II  mio 
uocckier. 

«  $  16.  Forttma, per  Occasione  opportttna. 
Opportunità  ,  Destro,  Car.  En,  II.  [1911.] 
Si  diede  a  seguitarla,  a  circuirla  A  cercar  de- 
stra, e  comoda  fortuna  DÌ  darle  morte  (il  lat. 
ha  :  et  tfttae  sii  fortuna  factlUma    tentat.) 

5  17.  Per  ntetaf.  Tumulto  ,  Turbolenza, 
lat.  tttmiiltns  ,  seditio.  gr.  ffreceic,  ^tx^er*- 
9i«.  G.  y.%,  9. 1. Essendo  passate  le  fortune 
del  popolo  per  la  novità  di  Giano  della  Bella. 

J  S  18,  Fortuna  ,  detto  iT  Uomo ,  vale 
Forca  ,  Rompicollo,  Cecch,  Prov.  79.  Ba- 
diamo A  vivere,  e  lasciamgli  alla  malora.  Che 
qui  $'  ha  a  far  con  fortune,  che  noi  Ci  potrem- 
mo beccare  altro  cbe  grano. 

S  19.  Tener  la  fortttna  pei  ciuffetto  ,  si 
dice  di  Quello  a  ctii  ttttte  le  cose  vadati 
prospere,  lat.  prospera  fortttna  ttti.  gr.  <y- 

$  90.  Diciamo  in  proverà.  Fai  piit  o  È 
maglio  un'oncia  di  fortttna,  che  una  libbra 
tli  sapere,  o  simili  ;  ed  esprime,  che  La  for- 
tuna talora  giova  più  che  il  sewio.Xti.  gut» 
la  fortunaa^rae  dolio  sapieutiae.  v.  Flos, 
109.  Lor.  Mod.  Arid.  5.  6.  In'  fine  egli  è 
meglio  un'oncia  di  fortuna,  che  nna  libbra  dì 
sapienxa. 

S  91.  Della  fortuna ,  poito  avtvrbialm.  va- 
le in  modo  basso,  Graudissimaniante,  Estre- 
mamente, òtalm.  4.  99.  Una  donna  straniera 
in  veste  bruna,  Che  s*  aflli|^e,  e  n  dool  della 
fortuna. 

S  99.  Fortttna,  e  dormi,  v.  DORMIRE,  $  95. 

*  $  93.  'Fortttna,  detto  assolutamente,  è 
voce  esclamativa  che  signi^ca  Buona  cosa 
per  me,  per  te,  ec,[*Bert,rim.  3.  989.  E  te 
provvisioni  Sì  vanno  consumando  a  poco  a  po- 
ro Iu  pigione,  in  \cstiro,   ìu  villo,  in  fuoco] 


Furtonn  ch'io  non  giuoco!  «2  BahÌ0v.  Camp. 
Dramm.  9.  99.  To,  to,  fortuna  i'v'bo  battolo 
drento. 

FORTUNACCIA.  Peggiorat.4^Fortnma. 
lat.  ads'ersa  fortuna,  gr.  ìj^pài  ^^^Od-  ^^' 
iett.  I.  94.  Avendovi  lasciato  dall'  un  aurto 
alle  maui  eoo  quella  fortunaccta  traditoraec, 
dall'altro  col  fastìdio,  e  eoo  gt'ìaapervcna- 
mentì  della  Oigia.  Cecch.  Eamie,  cr,  4.  II. 
Eh  cbe  la  fortunaccta  mi  balestra.  •  E  Dotu. 
9.  5.  O  fortunaccta,  come  mandi  to  Le  ventare 
maggiori  a  chi  le  sa  Conoscer  oteao  ! 

FORTUNAGGIO.  r.  A.  Fortima,  Bur- 
rasca, lat.  tempestas.  gr.  ;i(i«/uav.  Rim.  ant. 
P.  N.  Inghilfred.  [I.  146.]  Cbe  io  son  disc*. 
so,  e  non  lon  giunto  a  porto.  Io  gran  booac- 
eia,  ['greve]  fnrtunaf^o. 

J'ORTUNALE.  Stist.  Burrasca,  Tempo- 
rale cattivo.  Tav.  Rit.  La  gran  tempesta  e'I 
terribile  fortunale  durò  loro  allotta  da  tre  gior- 
ni, yirg,  Bnetd.  A.  5.  Noi  aaàscri  Troiaai, 
che  dai  fortunali  siamo  alati  portati  errando 
per  lutti  li  mari. 

FORTUNALE.  [K  A.]  Atid.  di  Fortu- 
na. Fortimoso.  Amet.  proem.  Altri  con  pia 
superbo  intendimento  nc'beui  ampissimi  for- 
tunali le  inestimabili  imprese  di  Srrse  ec.  lea- 
tendo  ec  di  salir  s'argomentano.  E  60.  Farea- 
do  quel,  sauca  Instarsi  mai  Per  fortuna]  so- 
pravvenuto male.  Rim.  atit.  Gttttt.  90.Ahi bel- 
la gioia,  noia,  e  dolor  meo,  Che  punto  foitu- 
nal,  lasso,  fu  quello  !  ec. 

S  Per  Tempestoso,  Bttrrmseoso.  lai.  erf- 
versust  turbttieutut.  gr,  òopujStAdiK^Teipttx'^ 
^ifìi.  Fiioc.  4.  63.  Vegnamo  da  lontani  liti 
d'Alessandria  in  questo  luogo,  non  volontero- 
si venuti,  ma  da  tempo  fmtunal  -portati.  Rim. 
ant.  Snz.  P.  fi.  Ma  se  non  trovi  alla  tua  na- 
ve guida,  Maggior  tempesta  con  foitonal  mor- 
te Attendi  per  tua  torte. 

FORTUNARE.  Patir  fortuna,  lai.  ad- 
versa  fortuna  ttti.  gr.  xaxoru;i;ccv.  Tratt.  B' 
qttit.  Il  governatore  della  nave  delle  antQiele 
mena,  e  le  contluce,  cbe  elle  non  IbriaoÌBO  a 
destra  u^  a  sinistra. 

$  I.  Per  metaf.  Tumttituare.  lat.  tumni- 
titari.  gr.  d^pv^tU.  G.  A'.  19.  18.  8.  Con' 
fòrtunando  e  dissimulando,  ai  riformò  la  città 
alla  signoria  del  popolo. 

*  S  9.  Fortttnare,  per  Prosperare,  Feli- 
citare ,  Benedire  ;  ma  in  matto  senso  è 
voce  latina,  e  poco  usata,  Bemb,  Leti.  [9. 
6.  89.]  Delta  quale  elesiune  non  bastaodooM 
essermene  rallegralo  con  voi  tra  me  rocdeii- 
mo,  ho  anco  voluto  con  questi  pochi  versi, 
pregando  il  Ciclo  a  fortunarvì  cotesto  onorati*- 
simo  ufficio  (lai.  Deos  fortuna  re .  Cic.  Dii  ts 

fortttnent  ec.)  :  £  9.  4.  69.  N.  S.  Dio  fertn- 
nì  a  voi  questo  dono  di  lei,  e  ve  ne  faccia  lie- 
to insieme  con  tutta  la  vostra  onoratissima  casa. 

♦  S  3.  ^  per  Rendere  fortunato,  V.  L. 
Chiabr.  [Vim.  9.  983.]  Lo  scettro  e  i  regni 
furtunar  non  cessa.    - 

FORTUNATAMENTE.  Avverò.  Con  bao- 
na  fortttna,  Avt-entttt-osamettta.  laL  foHu- 
nate,feiiciter,  prospere.^.  it^tAi,  tCrrvx&s. 
Petr,  Uom.  ili.  Il  primo  era  passato  in  Ita- 
lia, benché  avesse  rio  fine;  l'altro  era  passa- 
lo in  Asia  fortunatamente. 

FORTUNATISSIMAMENTE.  Superiat. 
di  Forlitnal amente,  lat.  felicissime,  gr.  z^ 
VJXÌTrotroL.  Zibaid.  Andr.  Combatterono  far* 
tunatissimameuto  contio  gli  awersarìi,  e  ne 
riportarono  grandissima  vittoria.  Seder.  Colt, 
3.  Ma  nelle  pietre  (vettgono  le  viti)  fortnoatis- 
kimamente,  ove  sia  ancora  poco  o  nulla  di  ter- 
reno. 

FORTUNATISSIMO.  Superi,  di  FoHtt* 
nato.  lat.  felidssimus ,  fotHunatissimus.  gr. 
tì/ruxt9x^cvQi.  Boat.  Varch.  9.  3.  Qual  an- 
mero,  o  grandeisa  di  mali  potrà  mai  soprav- 
venire cosi  grande,  cbe  la  memoria  scancelli  dì 
quel  giorno  fortunatissimo? 

FORTUNATO.  ' Add.  Che  ha,  e  inferi- 
sce buatta  fortuna,  Awentttroto.  lat.  fortn- 
itatus,feliJc.  gr.  curu^^^.  Bocc.  proem.  9. 
Nelle  quidì  novelle  piacevoli,  e  aspri  casi  d'a- 
more, e  altri  fortunali  avvenimenti  sì  vederan- 
no.  Dant.  Par.  19.  Non  molto  lungi  al  )>er- 
cuolcr  dell'onde  er.  Siede  la  fortunata  Calla- 
ntga.  Petr.  son.  154.  Oh  fortunato,  che  si 
chiara  tromba  Trovasti  ,    e  chi  di   le   si  allo 
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scrìue!  G,  k',  13.83.  3.  Se  non  <:heil  piane - 
Xm  di  Giove,  ch*è  fortanito,  e  di  viu,  si  ritro- 
vò rol  deUo  Mercurio.  «•  Tnss,  Utt.  3.  «3. 
Mi  dee  perdoiiaret  s'io  non  mi  sono  ilcio  in 
molte  parole  ec.  onorando  le  kuo  fortunate 
none  con  più  Inngo  componimeiitn. 

S  i.  *FcrlttHato,  da  Forlitnmre,  [v^cejito- 
ri  d'  uto.\  Dhftrasiaio,  Che  ha  cattiva  fot*- 
ttiHm.  lai.  iafeiix  ,  iuforiunatHS.  gr.  S\t9XV~ 
3f)i«,  Cn>n.  àforeiL  360.  Furono  fortunati 
lcm|n  questi  dì  guerre,  e  di  spcu,.  «  di  sospetti. 

•t  S  3.  Fortunato,  aggtiotto  dHuogo,^a- 
ie  Illustre  per  gr.iudi  awenimentt.  Dant, 
Jnf,  38.  Se  »'  adunasse  ancor  tulU  la  gente, 
Che  gU  in  sulla  fortunata  terra  Di  Puglia  fu 
del  suo  sangue  dolente.  E  31.  O  tu  die  nella 
lortuiiala  valle,  Che  foce  Scipion  di  glurifi  cre- 
da. Quando  Aitiiib^l  co'  suoi  diede  le  spalle. 

S  3.  Per  Fortunoso,  Fortnito.Ux.forfnilHS, 
gr.  TVX*^pòi,  JUaestruss,  3.  44.  Nola  che  se 
«leoHO  ai  costoro,  non  per  caso  fortunato  ^  ma 
per  deliberaxiotie  percome  il  cherìco  grave- 
mente, dee  essere  assoluto  dal  Papa. 

•  S  *-  ^*'*  Tempestoso.  Ovid,  Pist.  188. 
Se  tu  fossi  di  qua  occupalo  per  Io  fortunato 
tempo,  »oD  avresti  di  che  lamentarti. 

;  FORTUNEGGIANTE.  Che,  o  Chi/or- 
tuneggia.  Bari.  Op.  Mor.  3.  485.  Quinci , 
€»m*è  consueto  de'furtuneggiaoti  in  mare,  le 
ambasce  ,  i  lamenti ,  le  grida,  i  voti,  ì  timori, 
le  dispcraùoiii,  le  smanie  (qui  nel  signif.  del 
S  di  FortNiiegfiittre.) 

^FORTUNEGGMRE.  Fortnuare.  G.  K 
6.  41.  3.  Iti  questo  modo  si  guidava  la  nostra 
città  forlun^giaiido.  H.  F".  5.  30.  Si  trovava 
fortouegf^iare  in  Pisa,  e  mair  fumilo  di  gente 
d'  arme  da  potere  provvedere  ,  e  riparare  alle 
Tortone  che  si  vedea  apparecchiare.  *  Saluin* 
Setto/.  I.  38.  Affermava  per  cosa  molto  codar- 
da, forlune^iaiido,  e  la  vita  a  repentaglio  po- 
nendo ,  non  godere  in  franca  pace  delle  eti- 
che guadagnale. 

■;  S  Parlando- del  mare  vale  Essère  in 
burrasca,  m  Ott.  Cam.  Par.  H.  [367.  Per 
potere  (impadronirsi)  dello  imbarcate  merci 
er.  come]  della  compciisaiione  del  getto  in 
mare,  quando  più  furtuiirggia  ,  per  alleggùtre 
la  barca  ».  Bart.  Hicr. AVi'.I.I.IO.Chetema 
ha  poi  egli  (il  Savio)  dì  stravolgersi,  o  dare 
ettrarerso,  rompere  o  naufragare,  dove  il  mar 
tbrtnneggta  e  tempesta  ? 

#  FORTUNELLA.  Dim.  di  Fortuna,  [nel 
signi fic.  del  $  18.]  Buon.  Tatic.  4.  I.  For- 
tuuella  d'  amor,  che  puoi  tu  farmi  ? 

.  FORTUNESCAMENTE.  Foce  poco  «- 
smla.  Casualmente ,  Per  fortitna.  Bellin. 
Lett.  [in  Pros.  Fior.  4. 1.  361.  Ci  vedo  il  *nle 
quasi  necessario  a  specificarsi,  perche  in  realtii 
ne*  beni  di  fortuna,  e  fortunescamente  coiise- 
gtsiti ,  o  posseduti  ,  nulla  vi  è  di  nobile ,  di 
grande  ecj 

.  FORTUNEVOLE.  ^dd.  Che  succede  se- 
condo fortttna,  lut.  fortnilus.  gr.  rv)n>ip^{. 
M.  V.  3.  61.  Ed  erano  da  riservare  per  li  ca- 
si fortunevoli  della  guerra.  Boez.  f  arch.  I, 
0.  Non  crederò  in  modo  alcuno  mai,  che  cose 
tanto  certe  si  muovano  da  fortunevole  teme- 
rità. Bemb.  Asol.  Qualora  da  oscuro  ,  e  for- 
tunevole nembo  sospinti  erravano.  Cas.  Oras. 
lod.  fen.  158.  Che  si  nuovo,  e  sì  incredibile 
accidente  uon  possa  essere  né  per  furtuoevoi 
caso  addivenuto,  uè  per  umano  consiglio. 

FORTUNOSAMENTE.  Awerb.  Per  ca- 
so ,  inaspettatamente  ,  Improvvisantente  , 
Per  la  non  pensata,  lat.  fortuito,  cast*,  gr. 
aitò  TÙjrrii.  Filoc.  I.  6).  La  vecchie  madre, 
e  altre  femmine  ec.  fortunosamente  mi  trasse- 
ro delle  sue  mani. 

i  I.  Per  Jempestosamente  ,  Impetuosa- 
mente, Con  furia,  \»i,  fu  reni  er ,  impetttose. 
gr.  juocviXfA;,  fùpàciyjv.  Tes.  Br.  8.  3.  Entra 
(il  Rodano)  nel  Mar  maggiore ,  cioè  nel  Mar 
di  Provenaa,  si  fortunosamente,  che  se  ne  por- 
ta le  navi  ben  ciuque  miglia  o  più. 

%  3.  Per  Felicrmente  ,  Fortuttatamente  ; 
[ma  in  questo  sentim.  e  poco  usato.]  lat. 
prospere,  gr.  sÙT^X^i-  Bemb.  /isof.  3.  [149.] 
In  qncsta  guisa  due  anime  governando  con  un 
•ol  filo,  ad  o;*nl  possibile  diletto  fortunosa  nien- 
te si  ratino  via. 

FORTUNOSO,  ^dd.  Di  fortuna.  For- 
tuito, lat.  fortuitus.   gr,  T'JXVp^y-  ^-  '■  ''• 


67.  5.  Non  considMÒ  gli  avvenimenti,  e  i  cj- 
si  fortunosi  che  agli  asscdìì  delle  terre  posso* 
no  addivenire.  Maestrusz.  4.  48.  Sìmigliante 
se  sono  così  nati,  ovvero  per  fona  furono 
smozzicati,  ovvero  per  caso  fortunoio  dando 
opera  a  cosa  licita.  £3.  H.  3.  Cam)  fortunoso 
è  quello,  che  in  niun  mudo  si  può  prevede- 
re, siccome  lo'nccndìo,  la  rovina,  il  pcricol 
del  mare,  rapina. 

S  I .  Per  Sottoposto  agli  accidenti  di  for- 
tuna  ,  tanto  felici  ,  qttanto  infelici  ;  [ma 
M*  intende  il  più  spesso  di  qnest'  utUmi.]  lat. 
fortunae  cbnoxius.  Bccc.  aov.  47.  3.  AfTer* 
mo,  ninno  (desiderio)  poterne  essere  ec.  si- 
curo diii  fortunosi  casi.  Pass.  330.  Domsn- 
dando  ec.  della  sua  fortunosa  condizione,  ed 
ella  vie  più  piangendo,  dicendola,  ec. ,  mise- 
la  dentro.  M.  F.  i.  67.  A  onore,  e  a  benefi- 
cio di  santa  Chiesa,  e  a  rìcoveramento  di  ripo- 
so al  fortunoso  stalo  dì  quella  cittì.  Montem. 
son.  35.  E  dal  suo  petto  udir  qualche  sospiro 
Verso  il  saio  stalo  fortunoso  errante.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  56.  Io  sent'insìno  a  Firenze 
ì  vostri  fortunosi,  e  pericolosi  casi.  *;  2'ass. 
lett.  5.  90.  Niuna  lettera  o  narrazione  potrà 
muoverle  più  che  il  rivolgere  fra  se  medesimo 
i  miei  foiiunosi  casi. 

S  S  3,  Forttmoso,  vate  anche  Che  apporta 
buona,  ornala  fortuna.  Ovid.  Pist.  483.  Se 
il  mare  ora  m'offende  ,  che  farà  di  verno , 
quando  regnano  le  piovose  eie  fortunose  stelle? 

S  3.  Per  Tempestoso,  lat.  tempestuosus , 
procellosus.  ^r.  éutXiùim.  But.  Purg.  5.  3. 
Quel  fiume  diventato  per  la  pioggia  corrente , 
e  fortunoso.  Pass.  prol.  Non  ci  si  puole  no- 
tare per  la  forza  delle  fortunose  onde  delle 
teutazioni  [qui ^guratamente.] 

FORTURA.  F.  A.  Fortesta.  Fr.  Ine. 
Tod.  3.  3.  40.  Vincer  non  mi  potrà  con  sua 
fortura.  E  3.  33.  34.  lu  cinque  parti  aprire 
Lo  fece  |j  fortura. 

FORTUZZO.  Add.  Dim.  di  Forte  ;  Al- 
quanto forte;  [e  sttol  dirsi  come  agg,  di 
Sapore-.]  31.  Aldobr.  P.  N.  157.  Perciocché 
elle  sono  un  poco  afreltc,  e  furtncze('/tf /»o/^ 
celiane),  si  confortano  lo  stomaco. 

FORVIARE.  F.  A.  Uscire,  o  Andar  fuor 
di  via,  di  strada,  lat.  de  via  declinare,  gr. 
aTroxà/xTTCtv,  Senof.  l  Bart.  Stor.  high.  l. 

3.  E  così  d'uno  in  altro  luogo  forviando  e 
smarrendosi  avvedutamente  ec. 

S  Per  metaf.  vale  Uscir  di  proposito,  lai. 
aberrare  ,  digredi.  gr.  irocpsxpouvttv.  tS*«. 
Pist.  Io  ho  forviato,  e  traviato,  e  sono  entra- 
lo in  una  favola. 

FORVICI.  [F.  A.]  Lo  stesso  che  Forbi 
ci.  Patiad.  Magg.  7.  Con  forvici  di  stagno 
prendono  i  nervi,  e  strìngono  [tedit.  di  Fé- 
rana  4840  legge  forrici.]  •  Fit.  S.  GÌO.  Batt, 
Non  ci  ha  né  ago,  né  refe;  non  ci  ha  né  lùr- 
Vici,  nò  coltello. 

FOR  VOGLIA,  e  FUOR  VOGLIA .  In  for- 
sa  d'awerh.  vale  Fuor  di  voglia,  Contro 
sua  %»oglÌa.  lai.  invite,  gr.  éxòTtrl.  Albert.  35. 
Ninna  cosa  è  onesta,  che  si*  fa  da  uomo  fuor 
sua  voglia.  E  appresso  :  E  ben  puoi  sapere 
che  forvoglia  dae  V  amico,  dove  pregato  tace. 
E  39.  Usa  scusaiione,  cbentunque  puoi,  a  co- 
loro, che  fiiorvoglia  avrai  ofieso. 

FORZA.  Gagliardia,  Robustezza  di  cor- 
po. Potere,  Possanza.  lai.  rofmr,  vis,  gr. 
óAÌt^,  p^wn-  Nov.  ant.  75.  3.  Il  cavallo  era 
duro  ;  il  jìinte  non  potendolo  tenere  neente,  si 
si  dirizzò  verso  il  padiglione  del  Soldano  a 
sua  gran  forza,  ^orr.  uov.  47.  6.  Ogni  arte,  e 
ogni  forza  operando.  Bnov.  48.  4 1.  Ed  a  quel- 
la con  tanta  sua  forza  diede  per  mezzo  *l  pet- 
to, e  passolla  dall'  altra  parte.  E  nei'.  77.  40. 
Io  confesso,  che  essi  con  maggior  fona  setto- 
louo  i  pelliccioni.  Enov.  93.  4.  Dalla  forza  di 
Oio  in  fuori,  di  niente  ci  sì  teme  per  noi.  Petr. 
sou.  309.  E  la  scemala  mia  destrezza,  e  forza. 
E  cans.  47.  5.  Mercè  di  quel  signor,  che  mi 
die  forza.  Sew,  ben.  Farcii.  6.  3.  Non  può  la 
natura  (ancora  che  raetlesse  in  ciò  lutle  le  for- 
ze sue)  tornare  addietro  mai.  Boez,    Farch, 

4.  3.  Vidi  la  luce,  e  ripigliai  forza  a  poter  co- 
noscere chi  quella  fosse,  che  venula  era  per 
uetlicarmi. 

$  4,  Per  Firtit,  Falere,  lat.  vis.  Bocc.  nov. 
8.  7.  Subitamente  il  prese  una  vei^^na  tale, 
che  ella  ebbe  fni-za  di  f-trgli    mtilarr   animo 


Bemb.  pros.  3.  [69.]  Conosciute  ora  queste 
forze  tulle  delle  lettere,  ec.  Fir.  Diat.  beli, 
donn.  340.  Ed  è  di  tanta  forza,  e  di  tanto  va- 
lore, che  ella  é  stata  posta  d4'savii  per  la  pri- 
ma, e  più  (rccellentti  cosa. 

♦5  5  3.  Forza;  si  dice  anche  del SigniJScato 
d*unavoce,d*unmodo  di dire,e siniili.  m  Red. 
lett.  4.  495.  Ma  il  pover  uomo  non  intendeva 
la  forza,  e  la  tenerezza  di  quel  povera ,  e  di 
quel  misera  r.  Salv.  Avveri.  4.  4.  8.  N^la 

Jual  forza  appunto  sì  prese  lo  stesso  nome  <ìal 
onte  di  Monforte,  dove  disse  al  Re  Carlo , 
ec.  E  3.  3.  5.  Nel  qual  parlare  la  voce  di  sta 
sicuramente  in  forza  d'avverbio. 

S  3.  Per  metaf.  Quantità,  Btion  tuunero, 
lai.  vis,  copia,  gr.  frAjj50$.  Tac.  Dav.  Stor. 
5.  370.  Provvide  forza  di  bjltctli,  ariuamcnio 
per  trenta  o  quaranta  fuite.  *  Fit.  SS.  Pad, 
4.  48.  Entrarono  dentro  molle  turbe  e  forze 
di  demonii.  Patr.  son.  339.  E  ristorar^tol  può 
terra  n^  impero,  Né  gemma  orientai,  né  fona 
d'  auro. 

5  4.  Per  Balta  ,  Domitiio,  Potestà,  lat. 
potfistas,  mauns,  dfctio.  gr.  «Tuveearcfoc.  Bocc. 
uov.  46.  36.  Quantunque  egli  ferventemente 
disiderasse  quello,  che  Currado  gli  offereva, 
e  sé  vedesse  nelle  sue  fòrze,  in  niuna  parte 
piegò  ce.  Petr.  canz.  38.  4.  Sì  dolcemente  i 
peusier  dentro  all'  alma  Muover  mi  sento  a 
chi  gli  ha  tutti  in  forza,  Che  ritornar  convien- 
mi  alle  mìe  note.  Nov.  ant.  49.  7.  Poi  venne 
Beltramo  dui  Bornio  in  sua  forza.  Rim,  ant. 
Datti,  àlaian.  83.  PerDco,  dolzemeo  sir,  non 
dimostrate.  Che  in  vostra  forza  aggiate  Lo  meo 
desire,  e' I  core.  Ar.  F)tr.  45.  97.  Dìégli  A- 
stolfu  il  gigante,  e  diègU  appreuo  La  rete, 
eh'  in  sua  forca  l'avea  messo.  •  Cavale.  Pun- 
gii.  455.  Per  la  quale  parola  il  diavolo  gli 
ebbe  forza  addosso.  E  appresso:  Mai  per  ve- 
runa ira  n  raccomand assono  al  demonto,  pe- 
rocché egli  iuconlauente  ha  forza  coiitra  loro, 

•  $  5.  i?  per  Regno,  Dominazione,  Giù- 
risditìone.  Itov.ant.  49.  Voi  siete  quelli  che 
prestavate  al  mio  figliuolo  quello,  oud'cglimi 
iacea  guerra;  ed  impecò,  sotto  pena  del  cuore 
e  dell'avere  partitevi  di  tutta  mìa  fona.  E  ivi: 
39.  Esci  di  mia  corte;  e,  sotto  pena  della  vita, 
non  Venire  in  mia  forza.  Cavale.  PuugiI .  39. 
Multi  signori,  per  debito  di  giustìzia,  cacciano 
delle  loro  forze  gli  eretici,  ed  altri  malfattori. 

S  6.  Per  Fioletisa.  lat.  vis,  violentia.  gr. 
/9JK.  Petr.  cans.  38.  3.  Facendo  a  lei  ragion, 
ch'a  me  fa  fòrza.  Bocc.  uov.  45.  8.  La  cosa 
uon  andrà  così  :  che  forza  è  questa  ?  G.  F.  8. 
4.  4.  Molti  micidii,  e  fedite,  e  oltraggi  faceano 
l'un  cittadino  all'altro  ec.  così  in  contado  co- 
me in  città,  facendo  forze,  e  violenze  nelle  per- 
sone. Seal.  [^Clfiustr.  454.]  Il  regno  del 
Cielo  patisce,  e  comporta,  che  gli  sia  fatta 
questa  forza  per  la  misericordia  di  Giesù  Cri- 
sto. San.  ben.  Farch.  6.  4.  Esempigrazia,  sarà 
stato  uno,  il  quale  m' ar^  difeso  in  giudizio* 
poi  avrà  fatta  forza  alla  donna  mia.  ;  Bete.  Flf, 
Colomb.  C.  374.  Lo  prese  e  con  una  cortese 
forza  lo  mise  in  ginocchione.  J?  393.  Il  quale, 
sospìnto  da  una  cortese  fona,  andò. 

•  S  7.  Per  Isforso.  Bete.  Fit.  Colomb.  [C. 
*840.]  Pio  lo  voleva  ristorare  e  premiare  di 
quelle  forze  che  per  suo  amore  [*s*era]  fatte, 
e  di  tante  e  strane  fatiche. 

*!  S  8.  Per  Fatenzln,  Atto  di  gran  for" 
za.  Gir.  Cort,  39.  Sappiate,  dtssQ  lo  prod'ito- 
mo,  che  anco  farei  una  troppo  grnnde  forza, 
ma^iore  che  non  fareste  voi. 

5  9.  Per  Potenza  di  milizia,  e  Potere  as- 
soltttam.  lat.  ex-ercittts,  eoptae.  gr.  duver/u;. 
Bocc.  nov.  47.  43.  Sopra  Osbech  dall'una 
parte  colle  sue  forze  scendesse  ,  ed  ^li  colle 
sue  l'assalirebbe  dall'altra.  G.  F.  4.  Sf.  3. 
Mandare  lettere  e  messaggi  e  Quinlus  Melel- 
lus  ec.che  sìmiglìanlemeute  fosse  colla  sua 
fona  dall'altra  parie  dell'assedio  di  Fiesole. 
EZ,  4.  9.  Pregandogli,  che  lor  piacesse  dì  dar 
lor  fone  di  genti  d' arme  a  riparar  contra  i 
Fìesolaoì. 

l  $  40.  Forza  morta,  dicasi  Quella  che 
nel  suo  esercitarsi  non  si  muove,  ne  muta 
di  Ittogo.  Belli».  Disc.  3.  355.  Se  dunque  la 
forza  morta  e  la  fòrza  viva  in  nulla  differisco- 
no quanto  aH'esscnza  del  taglio,  non  solo  con 
ordine  al  poter  farlo  in  ogni  jwistturo.  in  ogni 
spazio,  in  ogni  superabilità  di  resistenza  er. 
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•  $  M.  fVjA  »>ii>0,€tictsi  QueiU  che  Hef 
EMO  ^ttrcitursiii  WMMW  tf  mmlm  M  htogo.B0Ì- 
/in.  Disc,  È.  Ì4I.  Morta  furia  quclU  ù  uumìiit, 
U  4|iuU  ud  suo  ewrcìtarù  non  sì  luuovv,  o 
iK  luogo  uoa  mutasì^viva  luna  4|uoiraltra,la 
awilt  iwl  SDO  «erciUnì  ù  nuove,  o  ù  nuU 
ai  luofo. 

•  S  l^>  f'Vrsff  H'Kì-c^tf  tiicùHSi  €^ri«  />ro- 
tw  «fi  Mit«ilW(i  Ntf/  iHMOtwr*  1/  corpo,  «  /« 
Mnwtrw.  i'flrrA.*£rro/.  ['867.  louuen  cito 
M  Iruovano  oo*  «lovuieQtì  soli  »eusa  1*  araio- 
iiìa,  «ono  «|uegli  ch«  Hascouo  da'  noviuenli, 
iM'qwali  noo  inlerrenga  or  suouo  ite  voc«,  come] 
nel  ballarr,  nel  Cir  la  aoresca,  mI  rappmcuUr 
U  tura*  4'  Ercole,  [0  ia  alui  coUlì.] 

$  IS,  Ssstrforxmy  •••I»  Ksser  mecossmrio. 
lai.  ttgresM  #»i#.  gr.  «»«r/M(tev  «rvoa.  w#r. 
fW-.  sa  84.  Ma  «|arl  cUa  maacU  il  Ci«l  fona 
è  eW  logli*,  Bom.  rim,  5.  Pur  fu  ^arué  il  gran 
c«lìc«  ÌMcHiotlir».  fìr,  OioL  Mì.  Hotuu  SM. 
Ma  ub/mIU  «BìttrMlnetUe  oc.  sarìfikntaclie 
pìama  a  opiuuo.  IV  dóni.  ^%i,  Niiclo  ne 
vai  Mllotr».  eh*  |kMrb«  tu  porti  i  paiMÌ,  noo  è 
pori  forma  eh'Egli  iufraeèlaQO  cmm  euo  teco. 

t  $  14.  Essorv  t'H  r*r»m  ^hhò^  »^/«  Esse- 
re ««  smm  4«/t'«.  S*-gm,  P'ÌK  C-mpp,  33.  E 
r«Un  ypmrt<é  '  cki'enwo  ì  (hù  c«.  4uleti4»Hcbe 
il  Palai»»  los»e  in  fcna  di  |^<vlù  ce. 

$  IV  f«r  /«TM,  »«r  iatMrfdire.  ».  PARE 

•  :  $  Ift.  Fswjòram  tlijmr  cWr4off**>  •<«- 
Ì#  ìm^pefnmrs»,  St»uUor^  dt/mr  cAeccÀ^stitt, 
Stf4,  Fior,  Sl*r,  t.  44.  tWxlocbè  i  i^uoh 
pofolaoì  «vnwla  blto  pn«a  fona  «h  quieUre 
il  papolok  «e.«  •  »«•  ataudo  potuto,  per  aatoa 
NO  |x«rtìlo  «Ile  c*»r  toro  gli  hMai.djro«a. 

Ut.  *«•«!#.  0«er.  *«r.  M^  M.  lo  ao  Kcse^  cW 
«|Bg**ji,  posciacW  Uà  lO—tti  c^i  io  ao«o«  clrt- 
ha  c«^  eli*  beeicn  CtreOi  a  fona.  jtmH.  101. 
IV«*<k  di  ^pte^u  rou.  Ira  le  «pÙM  della  MÌa 
««Tcnàià  mate,  la  ^«u}«  a  Cae«a  foofi  de*  rìgidi 
M«oi  lirùt  U  fion^rtina  hiUam.  •  ;  Prtr.  c^mx. 
4.  4.  E  »i  (ree  *ifcuj  mt  rtcsw  a  Aon*. 

ONWV.     XrA..     /«/:     Mr.   tri.  Se    f<rÀ    pMkdlO 

l^ciuoa  fcdrtca  A  cosà  rtnmo  e  di  coa  WrW- 
r*  tf^ìùslmmi  alo  «sr.,e  cW  «**  Urta  eoadr'imaaie 
<W  eMiY«r«e  a  tac^  cW    llraalalore  «mi  a^ 

*:  $  I9k  j#  fore*  th  JMO  r*M.  c«Ar    Av- 

J*.'  4Vv>«.  •  A#>^.  (^aa*.  •,  T%  Ve^sc*»»  jEiwr- 
•a  leacev  <4w  I  ^c^mt  %A.maa»t^  ^«aalo  |«o  ( 
a  àiv^j  A  émfci»  •  A  w^  w^w*»aa,  laatJ 
^Jiytfcg»aa<e  AvmiU**  saiaMstrt  «.  <«r.  £«.  • 
V4^  E  fte  >^  ca«i|«r  T^lui  a  <ma  A  ce'f^  or- 
VHM.  r  «rnsM  L*  Maw  k«  «Wla.  Srfmmr.  Jtf^aa 
.jC^.ÌA  ì  <.  4na  lo  wL  cW  !a  tcvra  A  f  r— ai  ■ 
«iiwe  f«  awA<a.  *  |<«r  Wa^igiu^,  cte  ■  àitSiM** 
i  Ivve^  ae  U  «■at^ariiwan  a  tana  di  aa».^ 
prwK .%  «te  D«e  |<«Ma  fnc*  4.  k«w  ocwa  oaì  Jo- 

;  <  M.  .4  *Vxa  A  fco#^  Mt.V  ^  «Q**  «. 
^■.■«"■^  (V«9  e  JBkia  <«f*  .«.  Snr*  '  ••  C*-*»*»^ 
'<!  Bl«  4ft  a««o  f^«  vtr-w  hAt*  c«M^xa  «e  .  be 
«  twoaiUiMMPr  a  iit-va  4k   *m»  w>jw«r   onccr» 

>  i(  4  •*#'%'. I  V'j;a.  ^«it.«  '.^x*^/..-. 
«w*w**  #•-'»_••*  i  iw^.<^  imr\»  ^,  tu  ^  ,.  r  .  . 
•»■  (.*.••,  *i<,,i'i«*v  «^;l .-*.- «  ««■«««,.''  »  >« 
s^  -^  :  U.  '  >t  «^  h  MO*  *  Afirawi»^  ••  W  ic^ 
Wv^aa  k  kfcicna  >««-«».  c^  e  ^•tmm,  ^Mt^  S.'%. 
K<&  /^t-và  %  X  Trd*  !■■■  a  «w«  >««•  a>-- 
«■«^  ^  ry^  ^arw  *  oi»  wrwrde^'tA  .a  c:o2<^ 
kMl<vak  jffp-  Kfc-  t  I  «.««w*»Mhr  e  an>w  *iw 
^«■ri  u  »e-.  «^v-itt  i>MKr***mmo  *  ««a  Wrmt  m 
|fMrt-i  'À    f«M«.-ti   a  Tw^  ■oawi   Vr  fjntf   #  >  .  1.1. 

;  \  £&     J  .«■■■4        •  J--«       •*.       ««hx^J    «  .■« 

41  ^«n   .'«-«ay  otor  .VM.'«.'«4-««  «I   «x^et^  ata  ^  *- 

ve  «N«  fc.  bikM4«r  «uvviiJi^  io»  ^mm-^r», 

\  S-^    •>     *  ■  ,  •       9   m'é.     »!»'  *      ■  1  *.,#».  j». 

♦  **•  •*«•.•■.  ^« .  «  j«  tu:  *^  •  -**  '»•  » 
fk^i.>>     ..».    .'*.  ^    I   «;v-^«,.-'u^    A.v\ 

•fc  «.ic>-«.>   <«   t.»%*  J*  -*«.    t&    14.    ì|»>«.  .  «s 


lavorale  di  foru.  iVof».  ah/.  68.  8.  Onde  io  ti 
disfido  dì  tutta  mia  foru,  sìccone  disleale  ca- 
valiere. DmHt,  litf.  14.  Allora  il  duca  oiìo  par- 
lò di  forsa.  B  Put-fg.  38.  E  feria  '1  cario  di 
tutu  sua  Corsa;  Oiid'eì  piegò,  come  oave  iu  tot~ 
luua  Vinta  dall'oude,  or  dii  poggìa^or  daona. 

S  34.  Per  form ,  posto  awa'binlm.  vuU 
FortatamrMte.  lai.  t'i,  por  vim.  gr.Si'fie.  Dani. 
in/.  II.  Morte  per  lòrsa  e  fenite  doglioso  Nel 
prossimo  si  dauuo.  ^iam,  Colt.  5.  HO.  Poi 
di  sparto,  o  di  giuucu  ili  mao  ti  reca  Due  cor* 
de  antiche  io  cui  (ter  tónta  ioaMei^  L'iutri- 
cala  semeusa.  Bota.  f'arcM.  1.  3.  E  me  che 
gridava,  e  uou  volava  audanio  ,  tiraado  per 
foru  come  lor  preda,  mi  stracciarooo  la  veala. 

:  $  81.  P0r  forsm,  tmU  ohcAm  ^eeostm- 
rimmttHtOf  CoHteguoHtememio.  S,  Jgost.  C. 
D  I.  80.  Certo  quando  {f  Orbe)  perdooo  la 
verdura,  allora  per  farsa  sodo  uccise. 

;  S  86.  Per /orto,  vole  ttmche  AHiJicint- 
mtottfe,  .é  momo.  Sig.  Fiagg.  Sim.  Io- Ales- 
sandria ha  due  aouti  Catti  per  tono  à'  ogni 
lerraccia  e  d'ogni  letame  e  spaxzalara.  E  più 
imitomit:  Nel  detto  paese  inoausi  ch'altri  giun- 
ga in  Beleemme  ha  noe  couduUo  di  acqua  dcl> 
le  httoue  d<^l  aaoiidu:  aocsto  è  bejliuimo  lavo- 
rio, pcrrchè  aaosao  per  fona,  e  rauue  ìntoctto  a 
moltissime  aaonUgue. 

5  87.  'Por  Joram  iti  ttMo  coso  ,  voto  Per 
rigore.  Per  9ir4m  Ai  ^Hetto  tmi  coso.  lai. 
rt\  rt|ro#v.  gr.  iuvàpii.  Croi'.  Morril.  E 
oou  posto  per  focsa  dt  daoari  ,  ma  eoUa  ra- 
giowe.  Bocc.  «or.  16.  5.  Per  farsa  di  vento 
ti  le^^no,  che  a  Napoli  audar  dove*  ,  fa  ln< 
sportalo  air  laola  di  Ponsò.  Toc.  Dmr.  «m. 
4.  St.  Le|ndo  disse  :  Ìl  quarto  agli  aonasalori 
per  Rtrxa  drlla  legge,  il  retto  a'figliDoli. 

S  86,  Per  wkiFO  /orzo,  \pOito  mvrerMoim '\ 
rimU  io  siesso  [cAe  per  forzo,]  oro  ko  «/- 
^att/o  ^«  JT  espressiomr.  Bore.  «or.  gift. 
88.  Tmiilo  fcrmamenle  dallnoa.  In  dall'allFa 
per  vìva  fona  wm  dcole  tiralo  fooci.  ;  Dmmt. 
Pmrg.  16.  L'os  l'altro  ha  spento  rogtomm 
Ari  p^cr<o  le^porole  e  sptnfmoie  ,  ed  è 
^«,»U  la  sfoJU  CÀkl  rn4arde,  e  1' oo  coll'al- 
In»  iii»««»r  Per  r.va  farsa  mal  oattvien  chevo- 
da.  r-  VIVO.  % 

FOSZ^iMENTa  //  r^s^m.  Lih.  oesr. 
eos^  ^j««.  Q«el  ^reo/Ai»  suol  nmmare  4al  éor- 
Xt»r«to  d<^  I  mlrr*  ncJ  tempo  dcJ  p>afft«rw«. 

F^kRZ^RE.  /'iA^«f«rv,  Forf*riM,  r*- 
iJnnfcr<e^  Ui_  r>*;r<^v,  ««m  v»fcrro,  ^r.   3kk- 

T8.  Ca  «o  BWk.  IwnaiM  da  fana  d  «man,  F»r. 
Ìi~  IM.  X^  1  ..«-'«rat^  mar.4o  ec  (m  tfrmi 
pavmittler  00,  che  c«L*  drM^crafm. 

•  5  '•  Fo''*ont  f  «&ri#,  •^oie  jÈpriri*  romt- 
ftf^i*  M  eÌuo9wsin**^  o  *.>!>».  Cnr«-A.  .4*- 
m-am'  4.  7.  O  per  é»  «h'  «^  è  «ttcA*.  pt 
avrà  farm*a  Ivaom. 

5  8   f  me*.tw,  ^kmts  ,  titmcàò    toioro  ormtm 
*r  f»o^,coCU   ML  ti.  51.  «c  ,  poe-  I*  V*er^ 
sa,  For^  o  rar«    laL  romei 
ne.    Aam.  ««r.  ^w    C    «14,1 
e  ivno  tot  iimhii   11  1%  m 
*•*  aBM  cor  an*e.  #V,  A*V  E  a  t»a*  1  }wo- 
rU.  rhe  ^Uava  Ca.aie.  eh  -nam  la     rcr  u<>- 
Ah»   I    ««KA  Ae..  alt««  M  Ì««avkao  A 
Sf»  .-vui-»*.  Pist.  cV  f.  «  ^W«/.  EcA 
À  mACnr  vrem»  «»  ^nnr  i'»*^  t-Ke  V  ed.: 
*.   /«'vi&ar  Itti  «  f*oi,  6  •<«</  *•«*•%■  H». 
rm-o  rwror^f  or.j.^   Ec*«  »  À-«m  A.  «■».««*>• 
.>r  «t  «  rm    «m  «mar  ^arm.»  ror*.  ' 

-  >  X  Ftt'ìt  ■«,  r^"  -"jriì    4^   «.«.91%    4   e 

.-Vrr  r>  j>,v>-y   k  '.  -^  '^m   «« 


FOR 

FORZATO.  Sutt.  CIki  è  comHmmnmto  ot 
remo,  lai.  emptitfts.  gr.  «i;if^tà2ner*c.  Bmoo. 
Fier.  3.  4.  tS.  Che  1  signor  oosim  Vool  no- 
inio  buouevf^lie;  e  de'liirati.  Porche  Ai  po> 
ce  fede ,  non  fa  stima,  é  SoÌvìm,  jàmtte4.  itn. 
Buone  voglie,  Oominì  che  ai  vevAoBO  Ì«  Ga- 
lea; yórsafi,  che  vi  >oa  «»ndennjl«  dalia  gia< 
stisia. 

FOBZATO.  jétU.  dm  Fortore,  FmIìo  eoo 
vioioHsa,  Fhot  del  mmturol  uso  ,  F^ioie^o- 
to,  lai.  cooctus.  gr.  fitaiv^tii  tiaatftcstt&tii. 
Fr.  Giord.  Fred.  Multe  volte  si  cercn  V  espia- 
sioite  de*  peccati  più  per  una  fbrxata  oppgreo- 
sa,  che  ec  Toc.  Dm».  Slor.  8.  8ST.  Cu  nAIa 
altri  Principi  fatto  aveaoo  a  pr^Ezo  ,  e  spcsM 
(àrsali.  Berm.  Ori,  I.  I.  36.  DunqaM  pocs  lai 
vai  senno  o  intelleUa ,  Facendo  q*«l  eh'  te  la 
(brsalo  e  stretto.  Ciré.  Geii.  %.  SIOl  Come 
quelle,  eh'  e'  Unno  quasi  fonali,  o  An  adegno, 
o  dallj  mala  ootisuetudiue  km. 

S  Por  Fioleaio,  Eccessivo  ,  Sirm^rdimm- 
rio.  lai.  tmmoMSMs,  imumodicms.  fcr.  tf^aT/t; 
G.  r.  18.  16.  15  Tal  Eocehhe  dalla  soa  fiif^ 
sala  industria  di  trovar  nuore  g^dle.  Ter. 
Do¥,  mmt.  I.  85.  L'  Oceano  pcMcàa  ponAò  par 
un  rovaio  (arsalo.  E  «&.  817.  E  Mcmire  frana 
tona  di  spuntare  il  eipu  Ai  IKanao,  «q  fat- 
sato  Lihcccào  gli  ballò  nella  snaacssa  Ai  Cnma. 

FORZATORE.(/^«rA«/.«MM-.  CSb'eJOf 
forsm.  Sem.  Decimm.  P.  [Al.)  MAtra  A  vo- 
ì^i  che  tu  mmia  come  Ihiaalor  di  vcrginn. 

FORZATOREtXO.  Dim.  di  fhe-zMtorr  , 
[mm  è  eoc«  ^oco  ««•#«.]  Ain«.  mmi,  F.  A. 
Amore  iriaerello.  Cradd  liirBaaoreJlo. 

«:  FORZERINAIO.  Oki  o  Cko /m  i  /or- 
zmrimi.  Simi,  Piti.  fior.  37.  AuAui  M  Siapo 


*  FORZER150.  Lo  strsm  rAr  Foe-^ieri- 
««.  Lor.  Med.  emmx.  166.  A.  Non  è  ur  chia- 
ve  che  al  mm  fumcainn  Sou  aprisac  la  toppa 
dì  pawtino  ,  rosi  legge  Im  O*.  ollm  «wra  Poo- 
timo.  •iSlmt.Smm.  Pisi.  18.  Sì  mindaaii  - 
nd  lamrìoo  o  A  fuoti  Ad  làncnn». 

FORZEVOLE.  Jdd.\poeomsMto.]  Cke/o 

/*r%m  ,  Forsoso.  Uc  riolemtms  ,  molidMS.  gr. 
lAp^mOi.    fSioc.  7.    1 47.  " 


Inoe  invi  A  a  aggiugucne  delana. 

I.  (88 ]  b»  t^e  le  tnrhiuiai  Aen'i 

è  «osi  i^ave,  marna  roaì  (murvalc,  [e]  % 

FORZETOLMC\TE..A«vrA  (^M  isaol*.] 
Por/mr^m,  È'toJtmàtmomte.  ìoL  oooiomtor.  gt. 
fkm.^f.  Sm.tmst.  $m^.  M.  Anm  ha  fUla  laqm* 
itjL«e  d'  wiuwt  aapnMunfta^  e  fatte,  e  faracvel- 
m«ate  f«e  imo  per  lo  manure^  e  per  la  gna' 
Ae  fum-Ai  dr*  |  ij  ala  [ /«  sfomf»m   pmg.  iU 


FORZIEKE.  Serto  di  rmsm  ;  (  "/oros 
ti  detto  pMvAr  rnoJr^  my^m^mem  od  eg^ 
J  te  da  comttmere  «tane  Wi  pregio,]  Ul  arri, 
j  •.imo»,  orco.  gr.xtSoeeoi,X9Ì*i' Bocc. meo.  ^. 
6.  &«o^e  9au  «ocn  asmàX:  r.tA.  3.  II. 


FV«r.%Ti1IE^TE.  .JW.V-A.  Por/f^T.» 
.t£  ««  .  r*^  ."^v  ^  ?•**■  <9m  ,  «t*<QV.  «V  ajrr-*"n 
F  '  >~>  ■->  !*••  /"Mi*.  ]L«*  r  HWOI  4  «i^* 
»«»"*-fc- ■•*»«*-#   •«.  »»f    «raSK   f  iJ*.  >  sptrr^^'**** 

KO*  A  mfC«fViK  ,\<<i.  M««.  4  4  «v^»  <k.  T  vlkt 
t*f%  •ftt  wfcm»  (AMwa.  a  r4h  <•  li  W<oa  »tC^ 
•»  Il aw affa  e  aait>«  ^.«•■'^v  ol-r  *<«  te  ^m<^'«.i-# 

.-4<     se      or     mCbUiv       Ai.>K        «.<Mdk       t        *Mk     ì^ 

niuj  ^«.«".(cirv  4  a<ewm  rvxwm»  »lana.  1  ov*-- 
i*wk<mM'    *«mk   >rMiit  t    *s^-*it     «(VT^ir.  v    <a^ 


un   lu  m  I  ^1»  M  A.  «ao  Gamqvm. 

FXl6^£i£X.£mt  fWx.rraM.  M./.  M.Pd. 
y*  "^  Li»  JosvgM  as  I  I  ifca  ia^ai  v«al  dtf«  un 
ùiuiiaiirìo.  f  •vur  5j^tA  aur.  Ml  Uh  fa  re- 
rm4  «n  faemmaCuAc 
7%  X<  -%  à  L  M  Tow  «al  ' 
^•««^*  *  #- 1. 

»^W^E?IV1  Umo,  it  farxwrv,  Ul  ^- 
•"M  #  ..  ■;.—  •>!«  «rw  c  j^aacanaL  X.«A  2^- 
i.  r9v  t  tre  rt-^  4<te  *  ^«uAaSa  avrvà,  tratta 
e  &.»  *.rsM«  m(  ,  ctt  u^*  la  naamiL  e  eatts 
r.r^  B  >.-SM  *  rsiinw..  ^N>o«  C^uC  ^V  ■* 
i.tfaM«"«a#  f  i«  floaurr^  ymm  «a  mi^  "w  ^  AoArrs 
^M  tu  •  *u»^  .  .\.  >.  '.Spr**.  8.  3  II  ama  far" 
■t.'-^w    «I   't    «■    Mr  ir  SfrcOeCcec 

%  4i-«w  no.  «ut*  m  I.i^Mfrna  A  annr  Ima^ 
u*  trt^  •--  I-»  .-— -  T  «Mw.ac-itf  <nu»  l-oar  e*. 
«  u^  \  -lit  F^M.  1»  *r-nm  eaui^  imifcr  fa 
«   «ou  4  u  .-su  au^  ^w» 
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FOR 

FORZIERUZZO.  Piceli  forsigrt.  Qiiati. 
Comi,  Furono  per  uii«  retr,  e  per  ÌHtreccìaloi 
dì  peri*  ce.  t  per  uà  forzieruno.     . 

FORZO,  r.  jf.  FoiM,  S/orso,  GhìH.  Uit, 
SI.  E  come  \pHÒ  Mppmrir*]  fermesudìcaaUl- 
lo,  che  'u  destro,  e  poderoso  auedio,  e  fono? 

•  Eielt.  98.  73.  Corda  è  }iropria  in  l^are  cor- 
po d'ooaao  io  podere  di  uioiicfaevile  per  fi»ÌO. 

S  S  E  Jigurat.  Huceii.  Pro.».  1 4 .  ».  75.  So 
ch«  voi  evele  eoo  lutto  il  forso  dell'eraii  vo- 
stre, assalito  |ier  ogni  lato  il  Mostro  Magiotli. 

FORZORE.  Fortore,  Ut.  acidita.  %t. 
ò^Cmn.  Da**.  Colt.  160.  Q»«l  fonore,  cbe 
la  vinaccia  pigli*  di  sopm  ec. ,  fa  pigliare  il 
faoco  al  vÌDo. 

%%.{'£  par  Pia /orla;  ma  è  K  J.]  lat. 
fartior.  Gttitt.  UtI.  30.  E  tra  i  servi  di  Dio 
•sao  «  fonore  Chi  |nù  umile  «  dì  cuore. 

:  S  aL  Forsora,  vaia  anche  Farsa,  vdipttr 
f.  4^  Guitt,  rim.  I.  ail.  O  Conte  da  Buine- 
■ui,  Nou  poco  gradiHa  me  ^oi  graaire:  Ma  jmt- 
Umlia  «enrire  Moa  bel  seotbrani  gioco,  E  spe- 
Bsnbnente  contro  mio  fbraore.  £S.  483.  .Quella 
cbe  *n  coMveueute  altro  è  maggiore  £  sovra 
Banggio;  e  maggio  è  quella  in  cb'  eiia  ,  C^uì 
altro  pare,  giii  maggiur  fbrsore. 

FORZOSAMENTK  Jw^thio.  Conforta, 
Gmgliardamanie.  lat.  valet^er,  gr.  Ì9jyp6ti. 
Jiim.  atti.  P.  A.  Guitt,  Puguao  dun{ue  valer 
fomaamente.  *  Rucdt.  Prov.  1.  3.  49.  Cosi 
■lentre  va  mendicando  ìti^mcuti  stravolli  per 
1'  impoteuza,  essi  medesimi  rorzosamenle  pre- 
dicano e  couviiicouue  della  sua  infinita  onoi- 
poteusa.  *:  Sah'iH.  Pros.  Tose.  I.  SIC.  Avreb* 
b*  avere  la  ctcalala  le  chieste,  tanto  più  cbe 
legge  strettissima  ogni  Accademico  obbliga  for- 
■osninenle  a  qnesto  burlevole  insieme  o  serio 
eserciaio. 

FORZOSISSIMO.  Superi,  di  Formoso.  Fr. 
%Uord.  Prede  R.  Egli  era  tra  gli  uomini  Ibr- 
sosQ,  anai  faraosissimo. 

FORZOSO.  4dd.  Forsuto.  SeH.ben^F'arch. 
2.  39.  Eglino  si  lamentano  che  gli  uomini 
«^c.'non  siano  ec  foraosi,  rome  i  tori.  Cnnt, 
Oarm.  195.  Non  bisogna  sìa  iufiugardo ,  Ma 
foRoso,  e  ben  gagliardo,  f^arc/t.  ies,  9i0. 
Znusi,  cbe  fu  tanto  eccellente,  Gweva  le  don- 
se  pandi,  e  foraose  \cÌoè  di  robusta  appa~ 
renza,^  «  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Egli  era  tra 
(li  uomiui  lanosi. 

:  $  I.  Per  Che  fa  forza»  Safvitt.  Senof.  Ef. 
S.  46.  Indecente  cosa  p«  avventura  a  fan- 
ciulla, ma  fursosa  ad  una  cbe  vuol  bene  (è  m- 
SM  giot^na  che  s< rive  ad  uomo  prufferendo- 
gii  amore.)  E  Dite,  t.  859.  Le  necessaria  e 
forsosa  circostaou  in  cui  si  trovava  ec.  il  di- 
spensi da  ogni  altra  l^ge. 

•  ;  $9.  aggiunto  di  P'eHtùfVaia  ìmpetuo- 
é»,  P'ioienia.  Sauatt,  loft.  347.  Entrammo  io 
questi  mari  d'India,  dove  non  ioao  buiraache 
uè  venti  ibraosì,  uè  ci  gonfia  il  mare. 

FORZUTO.  4dd.  Che  ha  for^a.  Cagliar^ 
da.  ìnLjSrmiit,  validus,  Tac.  Dav.  aun.  1. 9. 
Agrippa  Postumo,  nipote  unico,  idiota  si,  focw 
B«to,  e  furibondo,  ma  innocente. 

FOSCAMENTE.  Avverbio.  OuurameitU. 
Red.  Oss.  au.  34.  La  atateria,  cbe  nel  canale 
degli  alimenti  si  suol  trovare,  non  è  altra  cosa 
che  iw  liquido  grossetto  e  melmoso,  di  color 
di  filiggine,  foscamente  verdastro. 

FOSCO.  /Édd.  Si  dice  di  co/or  ^asi  ita* 
ra,  che  tenda  a/i'  oscurità.  \aLfusctts,  sub' 
'uf'*  *i<f**iins.  gr.  JUvx^pouo;.  Dant.  inf.  13. 
Non  rrondi  verdi,  ma  di  color  fosco.  Cr.  9.  64. 
S.  Lo  loro  unghie  (da' bovi)  grandi  ec,  e  sie- 
no  massimanieate  di  color  rosso,  o  fosco. 

^  S  I.  Per  yeid^ioso.  Caliginoso,  lat.  Ca~ 
iigiuosHS,  HHÒiltts.  Dant.  Inf.  33.  Voi,  cbe 
correte  %\  per  l'attra  fosca.  Pelr.  som.  S40. 
Per   luoghi  ombrosi,  e  foschi  mi  son  messo, 

*  Lasc,  Egl.  9.  Già  veder  parmi  ec,  E  scusa 
più  temer  ch'altri  gli  occupi.  Gire  i  pastori  a* 
giorni  chiari  e  a*  foschi. 

*  S  3*  Fosco,  è  anc/ta  aggiunto  di  Luogo 
ombroso.  «  Petr.  àon.  331.  Ancor  m'  avrìa  tra  i 
stto'be*coUi  foschi  Sorga  » . 

S  3.  Per  mtinf  Tristo,  Mesto.  Pelr.  son. 
953.  Non  poMoec.  Rime  aspre  e  fosche  far  soavi, 
e  chiare.  E  363. 1  di  miei  fur  sì  chiari,  or  son  si 
foschi.  Red.  Dilir.  8.  Da' pensieri  Foschi,  e 
neri  Sempre  sciolto,  e  sempre  esente.  ;  Rem. 
Fior.  Bp.  CK'id.  3.  34.  A  che  |)cr  tante  notti. 
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a  cbe  |>er  tasti  Giorni  infelici  e  nubiloà  e  fo- 
schi Lungo  mi  sto  dal  mio  signor  pregiato  E 
mio  dolce  marito  7 

«  S  4.  J?  pure  metaforic.  per  Ignoto,  Oc- 
culto. Ar.  Fur.  4.  56.  Ma  come  i  luc^hi,  i 
fatti  ancor  son  foschi,  Cbe  non  se  n'ha  nolìaia 
le  più  volte. 

*l  S  !(-  Fosco,  vale  ancora  Cha  mostra 
dispiacere.  BocCnAnt.  Fis.  30.  Con  cera  fosca 
ancor  vedea  lasciare  Plutone  i  ciechi  regni  ab- 
bandonali. Per  troppo  ardentemente  donna  a- 
m^re. 

*  S  6.  Fosco  t  in  forza  di  sust.  Tenebre, 
Buio.  lat.  teiu'hrae,  caligo.  Atam.  ['rim.  I. 
58.]  D'intorno  all'onde  tue  la  nebbia  e 'I  ló- 
sco fìispoglin  l'aure,  e  fior  vesta»  le  rive.  Filic. 
Rim.  76.  Te  sol  bramo;  e  se  un  tem)Ki  ioni 
diversi  Sol  di  tue  glorie  aspersi.  Entro  '1  mio 
fosco  il  ver  forse  (oh  che  spero!)  ^ia  ch'io  dì- 
scuopra,  ec.  i?43l.  Interni  orrori,  dal  cui  ló- 
sco un  lume  Spunti  di  fede,  cbe  è  del  Sol  più 
chiaro. 

:  S  7.  fi  detto  degli  Occhi,  vaie  il  con- 
trario di  Lucido,  Lucente.  Poli».  Rim. 
59.  Poggi  che  ognor  più  molli  Fa  la  ona 
pena  acerba.  Struggendo  gli  occhi  nebulosi  e 
foscbi  ec.  Udite  il  suod  de'trìsti  miei  lamenti. 

.  FOSFORICO.  Add.  Chea,  o  Che  par- 
tecipa dvila  natura  dei  fosfori. 

FOSFORO.  F.  G.  Noma  di  stella,  che 
altrimenti  si  chiama  Feuere  mattutina.  Ui. 
Phosphorus.  gr.  j»w«j9Ò^0{. 

S  I.  Figttraiam.  Segner.  Mann.  Oli.  1.  4. 
Soderà  per  te  qualche  fosforo  apportatore  di 
luce  dentro  al  cuor  tuo. 

5  3.  ["Fo^oro  presso  t  filoso/i  Naturali 
è  nome  generale  di  molti  corpi  ghs  senza 
essere  in  istato  manifesto  di  combustione , 
o  d'elettricità,  tramandano  naturalmente 
luce  fra  le  tenebre.'\ 

FOSSA.  Spazio  di  terreno  ea%'ato  in  lun- 
go, xhe  xerve  per  lo  più  a  ricavar  acque, 
e  vallar  campi,  hi.  fovea,  fossa,  gr.  yStSdlivo^. 
Boce.  tiov.  79.  41.  Erano  allora  per  quella 
contrada  fosse,  nelle  quali  t  lavoratori  di  que' 
campi  fact'Van  votar  la  coutessa  a  Civilhri  per 
ingrassare  i  campi  loro.  Dant.  Inf  8.  Noi  pur 
giitgnemmo  dentro  alle  alto  foste.  Che  vaflan 
quella  lena  sconsolata.  E  19.  Io  vidi  un'aa- 
pia  fossa  in  arco  lorla.  E  Purg.  14*  La  mala- 
detta  e  sventurata  fossa  (qui  Jlgia-alam.  i»- 
tende  del  [fiume  Arno.)  Cr.  II.  19.  I.  L'ac- 
qua miglior  di  tutte  a  inaffiare  ì  campì,  e  a 
malunire  il  letame,  è  la  paludale»  ovvero  del- 
lo fosso  ra. 

*  S  I.  Dieesi  in  proverb.  Del  setuio  di 
poi  luf  son  piene  le  fosse  ;  che  vale  2'tttti 
sanno  vedere  quello  cha  era  da  fare,  dopo 
aver  fallato.  Lasc-  Sibili.  5.  8.  Del  senno  di 
poi  ne  son  piene  le  fosse.  Cecch,  Dot.  8.  f. 
Quel  cbe  è  fatto  è  latto  ;  del  senno  di  poi  ne 
son  piene  le  fosse. 

$  3.  Per  Buca  da  grano.  Ut.  fovea  gra- 
naria, scrobs  fnutioutarius.  M.  Aldobr.  P. 
iV.  103»  Il  grano  ec.  sia  tenuto  uetlanenie,  e 
non  in  fossa  ec  ;  ausi  dee  essere  in  magione 
dove  il  vento  possa  ventare. 

$  3.  Per  Sepoltura,  lat.  sepu/tura,  sepnl* 
crum.  gr.  Toc^oc,  piif,pM.  Bocc.  nov.  63.  14. 
Non  allramenti,  che  della  fossa  il  traesse,  il 
cominciò  a  baciare.  Dani.  Purg.  37.  Perch'  io 
divenni  tal,  quando  lo  intesi.  Quale  è  colui, 
cbe  nella  fossa  è  messo.  Petr.  son.  383.  Or  di 
belleaxa  il  fiore,  E  '  I  lume  hai  spento,  e  chiuse 
in  poca  fossa.  Bern.  Ori.  3.  3.  I.  Che  come 
delia  fossa  é  mesto  al  fondo  Un  morto,  e  noi 
voltate  abbiam  le  piante. 

$  4.  Onde  in  proverb.  :  Chi  vien  dalla  fos- 
sa, sa  che  cosa  è  *l morto,  o  simili;  e  si 
dice  di  chi  ha  pratica,  ed  esperienza  di 
quello  di  che  si  ^•agiona.  lat.  expertus  lo- 
quor.  Frane.  Sacch.  Op.  dtv.  E  fo  come  co* 
lui  cbe  vien  dalla  fossa,  cbe  sa  chi  è  il  morto. 

*X  S  *^>  Andare  alla  fossa, vale  Morire.Se- 
gner.  Crisi,  instr.  3.  4.43.  Perche  di  certo 
3e  voi  aodervte  alla  fossa,  non  tornerete  piò 
in  quella  casa  nimica  del  cielo. 

•'J  6.  'Aver  r  un  piede  nella  fossa,  o  Es- 
sere co'  pie  nella  fossa,  vale  Essere  decre- 
pito. Essere  presso  a  morire  Dani.  Purg. 
18.  E  tale  ha  già  1' un  pie  dentro  la  fossa, 
Clie  to^to  piangerà  ec.  Cecch.    Dot.  I.  4.  Hi 
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dolgo  forte  di  te,  che  ec  vecchio,  coi  piedi 
oramai  nella  fòssa,  tu  ti  sia  dato  cosi  iu  preda 
ali  *  avariala. 

:  S  7.  Avere  il  piede  nella  fossa,  dicesi 
^gurat.  di  Chi  si  trova  a  pessimo  partilo 
in  alcun  negozio.  Cas.  Lett.  Gunit.%\^,  Al- 
cuni cardinali  hanno  qui  ì  loro  agenti,  i  quali 
fiiniio*di  suo  capo  alle  volle  nelle  cause  fin 
cbe  essi  le  rovinano,  e  come  hanno  il  pie  nella 
fossa,  ricorrono  a  me  cbe  gli  guarisca. 

;  S  8.  Dar  dei  ceffo  nella  fessa,  vale  fi- 
gurai. Esser  decrepito,  iCsser  vicino  a  mo- 
rire. V.  DARE. 

«  S  9.  Essere  coi  capo  nella  fossa,  vale 
Essere  vicino  a  morire,  v.  CAPO ^  $  83. 

*X  S  ^^'  Possa  degli  occhi,  per  Occhiaia  il 
disse  Dani.  Purg.  3.  L'  ombre  che  pareao 
cose  rimorle.  Per  le  fosse  degli  i>ccbi,  aauni- 
raaìuoe  Traean  di  me. 

l  %  II.  Fossa,  termine  de  Fonditori,  rata 
Qu eli'  apertura,  che  si  fa  in  terra  a  piò 
della  fornace,  in  cui  si  sotterra  ia  forma, 
per  serrarla  fortemente.  Benv.  Celi,  Fit. 
3.  443.  Quando  io  ebbi  finito  di  votar  la  detta 
fòssa,  allora  io  presi  la  mìa  forma.  E  appres- 
so :  Sì  speniolava  appunto  nel  messo  della 
sua  fòssa, 

FOSSACCfA.  Peggiorai,  di  Fossa.  Burch. 
3.  80.  Oh  putrida  fossaccia  di  ranocchi  : 

*:  FUSSARELU).  Dim.  di  Fosso.  Lasc. 
Cen.i.uov.  8.  181.  Per  una  vigna  calatosi 
pervenne  in  un  fossarello. 

FOSSATA.  F.  A,  Fossa,  lat.  fossa,  fos- 
satum.^T.  ^òSfiOi.  M.  F.  40.  45.  Valicarono 
le  fessala ,  e  poi  il  fiume  della  Parma. 

FOSS AT ACCIO.  Pe^^tforaliVo  di  Fossato. 
Bern.  Ori.  4.  33.  46.  Al  fondo  della  quale 
(ripn)  un  fossaiaccìo  Corre ,  eh*  ivi  ha  la 
strada  dirupata. 

FOSSATELLA.  Dim.  di  Fessala;  Piccola 
fossa  ,  F^sserella.  lat  fosstda.  gr.  ipvfuA- 
nof.  Noe,  mnt.  86.  3.  Lcvossi  questa  fem- 
minella, e  aiutollo,  cb*  e' periva  in  una  lós- 
satella  d'  acqua  per  poca,  e  per  cattiva  prov- 
vedeuaa. 

FOSSATELLO.  Dim.  di  Fossato;  Picciolo 
torrente.  Fir.  As.  93.  Io  mi  feroui  dentro 
ad  un  fòssatello,  che  assai  pigramente  sotto  mì 
correva.  Alleg.  313.  Perch'  iu  non  abbia,  tom- 
bolando un  balso.  Poi  rotolato  iu  qualche  fòs- 
satello, A  cavalcar  chinato  iu  incca,  o  «calao. 

S  Per  lo  stesso  che  Fossatella.  Cr.  4.  7. 
I.  La  terra  sia  tutta  cavata,  ovvero  con  solchi, 
ovvero  non  fussateUì.  *t  Legg.  losaf.  M»  E 

3uando  venne  la  sera  e  elli  trovò  un  fòssatello 
'acqua,  e  ivi  si  ristette. 
^  FOSSATO.  Piccolo  torrente.  Ut.  par- 
vHs  torrens.  gr.  )^tipex.èpo^,  Cr.  \,  5.  46. 
Sono  ancora  •  luoghi  alti  più  sicuri  dalle  piove, 
cbe  discendono  con  venti,  e  da  pericolosi  tor- 
renti, ovvero  fossati.  G,  F.  \\.  4.  S.  Ogni 
fossato,  che  mettea  iu  Amo,  pareva  un  fiume. 
Dant,  Inf.  7.  Sovn  una  fonte,  che  bollc^  e 
riversa  Per  un  fossato  ,  che  da  lei  deriva.  E 
Purg.  5.  Le  pioggia  cadde,  e  a'fòisali  venne 
Di  lei  ciò ,  che  la  terra  non  sofferse.  •  Buon. 
Tane,  4,  4.  E  aache  ho  a  ir  al  fossato  co'  pao- 
ni. Salvin.  Annoi*  ivi  ;  Fossato,  torrente  o  la- 
vatoio dove  ai  lavano  i  panni,  l  Fiv.  Disc.Aru, 
38.  Per  dove  [lassando  le  piovane,  si  formano 
ì  borri ,  i  fossati,  i  ni  ec  cha  scendono  io  Arno. 
:  S  *•  E  figurai.  «  Pelr.  son.  94.  Trova- 
ste  per  la  .via  fossati  o  poggi  ». 

S  9.  Per  Fossa.  Ì9Ì.fossa,fossatum.  gr. 
fióipo^.  Cr.  4.6.  7.  Per  l'appetito  de'  frnUì 
,li  uomini  guastai!  le  siepi,  e  i  fosfati.   Siil- 


hist.Iug,  i<T[434.E  come  se  gli  nimici  fessono 
presenti,  cosi]  d' ai^n 
seti,  l'oste  ['fortificava.] 


t  gli  oimi 
di  ripe. 


e  di  fus- 


FOSSERELLA.   Fossatella.  Ut.  fosst%Ìa, 
scrobiculut.  gr.   èpvypiKtiO'».  *  Pallad.  De- 
cembr.  4.  [Poi  di  febbraio,  quando  la  sua  pian-  ' 
ta    è  grande  un  dito,]  si  traspianta  in  pìccola 
fosserella  in  ten'a  lavorata. 

%  per  simiiit.  [Pozzetta  nel  sign{fie.  dt't 
(.]  Pecor,  giorn.  utt.  nov.  9.  Quando  alcuna 
volta  ridea,  f<iccva  in  quelle  sue  gole  vermi- 
glie due  fosserelle,  che  arebbono  per  dolct-i- 
saogni  cuore  di  marmo  tutto  iunamorare. 

FOSSETTA.  Ì»rfrc«/o /oMrt,  Fosserella, 
Fossicina.  Red.  Ins.  89.  Le  locuste  ec  colle 
code  scolio  certe  fossette,  uelle  quali  ciaschc- 
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<liina  di  esse  t^artorisce  ccnt'iiova.  «*  Sodet: 
Cttlt*  Ort.  33.  GrandÌEsimì  Terranno  (gii  op' 
pi)  se  sì  CicrU  loro  una  fossetU  accanlodìpuglia. 

*:  FOSSETTINO.  Dim.di  Fossetto, 

*:  FOSSETTO.  Dim.  di  Fosso. 

FOSSICELLA.  [Dim.  di  Fossa.]  Piccola 
fossa,  lat.  /ossida,  gr.  òpvyfiAriOv.  Pallad. 
cap.  5.  E  la  delta  ghiova  netti  in  una' fossi- 
cella.  Cr.  a.  8.  S.Se  ec.,  TaUo  ciò  lo  rìnvoU 
{;ì  tu  letame,  ed  itt  piccola  fossicella  soltem, 
il  rafano  s'accosta  alla  radice. 

FOSSICINA.  Fossaletln, 

FOSSILE,  {'aggiunto  di  tutte  qtwt le  so- 
stanze che  si  cavano  dalla  terra,  per  distiit' 
giterle  da  quelle  c/tesi  trovano  altrofe,]  lat. 
*  fossicinsy  fossilis.  gr.  èpxtxròi.  •  Ricett, 
Fior.  [3.]  23.  La  borrace  uatnrale  ec.  i  una 
spetie  di  nitro  fossile.  Hed.  Oss.  an.  116. 
Prove  fiilte  col  sai  comune  «  col  sale  fbssHe 
d'  Etiopia ,  e  col  sale  pur  fossile  delle  roiuie- 
re  di  Vilisca.  E  appresso:  Il  salnitro  par^^ìa 
la  (brsa  del  sai  romuuef  e  degli  altri  sali  fos> 
sili,  i  Farch.  Quest.  /4lch.  43. 1  Toscani  chia- 
mano questi  (ali  fossili  ineaxi  minerali,  perchè 
uoii  sono  veramente  uè  pietre  uè   metalli. 

*  S  1.  Fossile f  vale  anche  Che  i  della  ma- 
tura,  o  qualità  de'  corpi  che  si  cavano  di 
sotterra.  Cocch.  Bagn.  [53.  Si  separa  da  esse 
(acque)  non  solamente  qualche  porzione  d'a* 
ria  e  di  terra  ec,  ma  insieme]  qualche  sotlì- 
lìsnou  esalaaìone  di  fossile  oleosa  natura. 

*  $  2.  Talora  si  usa  in  forza  di  Siist. 
Cocch.  Disc.  I.  [*2'*]  Per  proseguire  ec  le 
sue  osservaziooi  sulle  piante  a  sui  fossili. 

FOSSO.  Fossa  grande.  Ut.  fossa,  gr.  /M- 
^V0$.  Dant.  Inf.  Ì%.  D'intoruo  al  fosso  van* 
no  a  mille  a  mille.  £32.  E  come  all'orlo  del- 
l'acqua d'un  fosso  Slan  li  ranocchi  pur  col 
muso  fuori.  Bocc.  nov.  1.  13.  Ansi  sirli  git- 
tato  a'fossì  a  guiia  d'un  cane.  G.  F.  12.  28. 
I.  Avendo  Ih  genie  de' Pisani  ec.  in  Lunigìana 
fatto  un  gran  fosso  con  isleccati,  e  berteKhe. 
fiov.  ant.  54.  6.  E  poi  Ì  menerete  a'fossi,  e 
lascieretelo  tiare  a' lupi,  ed  a'cauL 

t  S  Essere  a  eavallo  delfossoy  vale  Esse- 
re  pronto  a  più  partiti,  v.  A  CAVALLO.  $  7. 

*  FOSSONE.  éiccrescit,  di  Fosso.  Ouiic 
Stor,  14.  710.  Da  altra  parte  Prospero  Co- 
lonna ec,  deliberata  di  aspettare  (cosi  diceva) 
ì  nemici  al  fossone  ec.,mandò  subito  a  Francesco 
Sforaa  che  ec  venisse  seuza  indugio  all'esercito. 

POTTEBE.  Foce  oscena.  Osare  il  coito, 
'Chiavare,  nel  signiJSc,  del  J.  Ut.  futuere.  gr. 
fitvtXv.  Frane.  Sacch.  ri/n.  M.  Doldb.  SO. 
Quel  lipol  iiou  sana  da  si  gran  botte,  Perch*è 
spuntato,  torto,  e  più  non  folle.  Belline,  son, 
902.  Com'un,  che  ha  ben  fottuto,  e  assai  man- 
giato. Bern,  rim.  SS.  Poi  pìaue,  e  dice  e 'ha 
le  rene  rotte,  E  c'ba  perduto  ilgitsto,  e  l' ap- 
petito, E  gran  mercè  a  luì,  %*  e*  se  lo  lòtte, 

FOTTITOIO.  Stremenlo  da  f attere.  [Fo- 
ce che-  non  s' usa  tra  persone  eostnntate.] 
Frane.  Sacchrrtm.  M.  Doleib.  20.  Ancor  ci 
ha  peggio,  ch'io  ci  ho  'I  futtitoio,  Che  m' ha  le- 
gato con  mille  asulieri. 

FOTTITORE.  Ferbal,  masc.  Che  [o  Chi] 
fotte.[Foce  oscena  .]\ai  JufuÌtor.Lase.rim.[\ . 
40v]  Gh'è  di  quel  nuovo  bravo  follitore  Quel 
tanto  bello,  e  caro  vostro  amiro  Messer  Bastia- 
no, il  quale  ha  uii*lombrico  Scambio  di  pinco, 
e  fa  tanto  romore  7 

FOTTITURA.  TI  f attere.  [Foce  sconcia 
ed  oscena.]  Xai.futuitio.  Frane.  Saceh.  rim. 
M.  Doleib,  20.  Il  tempo  vico  de'ceci,  e  de'fà- 
giuolt.  Per  ristorar  le  scoiice  foUìture,  Che  si 
fan  speiMt  per  aver  6gliuoli. 

FOTTIVENTO.  [Uccello  di  padule,  che 
per  lo  più  sta  per  ti  fossi.  Campa  di  pe- 
sciolini;  ed  è  cosi  detto  dal  suo  pnrti colar 
dimenio  dell'  ale,  eh'  ei  fa  per  l'aria.  Cliia~ 
.  masi  anche  con  voce  meno  sconcia]  Ghep' 
pio  ,  Acertello.  laU  timwnculus.  Lib.  ctir . 
malati.  Piglia  lo  sterco  del  foltivenlo,  e  stem- 
perato con  acqua  piovana. 

*  $  Usato  in  senso  anUtigno  e  figurato. 
Sold.  sat.3.  [30.]  Veggo  che  rillustrìssimo 
appetisce  U  Capitan  Quemiccio,  e  in  futtiven- 
to  Perciò  sua  metamorfosi  finiKe. 

q  FOTTUTO.  Add.  da  Foltere.  [Foce, 
che  tra  le  costumate  persone  non  s' usa.] 

t  S  E^figuratameiUe  per  Detestabile  ;  ma  è 
pur  IVO*  che  non  «*  usa  dalle  oneste  persone. 


M  Bern.  rim.  32.  Oh  vei^ogna  degli  nomini  fot- 
tuta. Dormir  con  una  donna  tutta  m^te.  Che 
non  ba  membro  addosso,  che  non  pula  m  ! 

FR 

:  FRA.  Preposizione  di  luogo-,  che  vale 
In  mezzo,  o  quasi  in  messo  d  uno  Spazio 
che  divida  due  o  più  persone,  o  cose.  lat. 
Inter.  gr./i<Toefu.  Bocc.  Fiamm.  1.  [36.]  Op- 
pressa adunque  dalla  passiou  nuova,  quasi  at- 
tonita e  -di  me  fuori  sedea  fra  le  donue.  Tass. 
Ger.  2.  60.  Fra'snoi  duci  sedendo  il  rìtrovaru. 
»;  Cavale.  Specch.  cr.  168.  libro  non  è  altro 
che  pelli  d*  agnello  ben  rase,  l^ate  fra  due 
tavole. 

S  I.  yp^f  talora  serve  ad  accennar  lo 
Spazio  compreso  fra  due  termini  che  si  «o* 
minano.]  G.  F.  12.  64.  1.  [Avendo  guaste  le 
ville]  fra  il  fiume  dell'  Era  e  quello  dt  Seuna 
[ec.  sì  ordinò  e  fece  fare  uà  ponte  di  legna- 
me.] Petr.  canz,  26.  6.  Ov'  ella  ebbe  in  co- 
stume Gir  fra  le  piagge,  e  '1  fiume. 

:  S  2.  Fra,  talora  si  usa  parlando  de^ 
gli  affetti,  delle  passioni,  e  simili ,  in  che 
altri  si  trova,  Petr.  son.  1.  Piango  e  ragio- 
no Fra  1«  vane  speraose  e  '1  van  dolore.  «  S 
119.  In  rìso  e  'o  pianto,  fra  paura  e  spene  Mi 
rota  si,  eh'  ogni  mio  stato  inforsa  m. 

S  S  ^.  Fra  ,  $alora  serve  a  denotare  il 
Tempo,  o  la  Durata.  «  Dant.  Inf.  33.  Pian- 
ger senti'  fra  'I  sonno  i  miei  figliuoli  ». 

S  4.  *  Fra  via,  vale  Per  la  via,  o  Mentre 
che  si  è  per  via.  Petr,  son,  345.  Temendo 
non  ftra  vi^  Mi  stanchi  ,  o  'ndietro ,  o  da  man 
manca  giri.  X  E  %,  Sensa  sospetto  dì  trovar  fra 
via  Cosa  che  al  nostro  andar  fosse  molesta. 

;  S  5.  Fra  ,  vale  talora  in  ,  o  Dentro. 
w  Petr,  canz.  38.  5.  [All'  ullinio  bis<^no,  o 
miser  alma ,  Accampa  ogni  tuo  ing^no,  ogni 
luafurxa,]  Mentrefìranoìdi  vita  alberga  l'aura». 
'  5  S  ^'  ^''^  *  talora  vale  yel  numero  di  ; 
ma  non  s'usa  che  con  nn  nome  plurale  inde- 
terminato, che  accenni  più  di  due  persone, 
o  con  UH  nome  singolare  collettivo,  m  Petr, 
soft.  201.  Subito  scorse  il  buon  giadicioin- 
tcro  Fra  tanti,  e  si  be'  volti  il  più  perfetto. 

5  S  7.  Per  Oltre,  lat.  praeter.  «  Bocc.  nov. 
19.  3.  Ed  avendo  una  sera  fra  l'altre  lutti  lie- 
tamente cenato ,  cominciarono  di  diverse  co* 
se  a  ragionare  ». 

;  $  8.  Fra  ,  vale  anche  Da.  Benv.  Celi. 
Oref.  43.  La  qual  uldatora  ec.  fra  gli  orefici 
è  chiamata  lega. 

«  S  9.  Fra,  tnlora  gli  si  antepose  la  parti' 
cella  Di.  Cavale.  Discipl.spir.  120.  Egli  non 
uscirono  di  fra'  rei  per  fare  maggior  pentten- 
aa ,  ma  piuttosto  di  fra'  buoni  per  vivere  ini* 
quamente. 

l  $  IO,  Fra,  talora  accetma  Compagnia, 
e  vale  Unitamente,  Insieme.  mBocc,  nov.  43. 
5.  Costoro  comiiiciaron  fra  loro  ad  aver  con- 
siglio, ed  a  dire.  E  nov.  46.  3.  Fra  sé  delibe- 
rarono di  doverla  pigliare  n. 

S  5  l'I.  Fra,  talora  indica  Interiorità  di 
luogo.  «  Bocc.  nov.  16.  9.  Un  di  ad  andare 
tn  V  isola  si  mise  (cioè  dentro  terra  ,  lungi 
dalla  riva.)  G.  V.  12.  30.  3.  Se  n'andaro 
tulli  io  Granata  fìra  terra  (cioè  dentro  a  ter- 
ra) ».  Freseobald.  Ffagg,  89.  Ed  è  questa 
abitasìone  circa  a  trecento  miglia  fra  terra.  E 
138.  Questo  fiume  va  gran  peaao  fra  mare  pri< 
ma  che  paia  una  medesima  cosa  con  quello. 
K  G.  F.  12.  83.  5.  Inverminò  il  mare  bene 
dieci  miglia  fra  mare. 

*  5  ^3*  Serve  anche  a  mostrar  V  adden- 
tro non  pur  del  luogo,  ma  del  tempo.  Frane. 
Sacch.  nov.  356.  Quando,  fa  un  peixofra  not- 
te (inoltrata  la  notte),  un  lupo,  passando, 
ebbe  sentore  di  questo  asino.  Pallad.  Genn. 
16.  Il  mandorlo  s'innesta  del  mese  di  dicem- 
bre ,  e  otto  di  tn  Gennaio.  ;  Gaidott.  Hett. 
103.  Sì  s' incomincia  prima  ^lì  di  loro  a  la- 
mentare, come  la  %en  avea  fatta  gran  cena,  e 
come  molto  fra  nolle  gli  avea  aspettati,  e  ehe 
e*  non  venuono  ebbe  grande  ira  (cioè,  nel  tem- 
po, o  nel  corso  della  notte;  o  anche  ^no  a 
notte  molto  avanzata.) 

1  $  13.  Per  Addentro^  preceduto  dalla 
voce  Più.  Fior.  Ital.  55.  Slato  che  fu  lo  pò. 
polo  pure  alcun  tempo,  partissi,  ed  andò  più 
fra  lo  deserto . 


*$  14.  Frd,  nel  signi/fcmto  dell'  aw^ht» 
Part».  Fu.  SS.  Pad,  ».  35N».  FA  per  pan- 
ra,  e  per  vergi^ia  fuf^va.  X  Pros,  Fior.  4. 
4. 105.  E  iudogisi  quanto  volete,  che  ie  ogaì 
modo  fra  che  io  mi  ò  sono  stracco  sa  ,  e  che 
io  aspetto  certe  iiotiaìe  cUlta  secca,  io  starò 
qualche  di  a  finirla. 

*  S  15.  ^a,  per  Dentro  lo  spazio  di. 
Agn,  Pand,  55.  Quando  la  douaa  mia,  a  v« 
madre,  fra  pochi  giorni  fu  rosMcurata  Ìd  casate 
[la  presi  per  maao,emoitriile  la  casa.]  f^ercA. 
Jkor.  7.  184.  Fu  molte  fiate  avvertito,  cbe 
chi  avendo  per  le  gambe  ec.  bolla  alcuna  1> 
grattava,  ella  convertitasi  fiaalmenle  in  carbo- 
ne,  fra  tre  dì  1'  uccideva.  Slor.  Eur.  1.  84. 
Co*  quali  oon  iutermetleodo  il  preso  vi^gìo  , 
fra  brevi  giorni  giunse  a  Pavia. 

S  16.  */Va  qui  a  pochi  massi,  tV-a  quia 
otto  di,  0' simili,  maniere  che  valgou»  Dì 
qui  a  pochi  mesi.  Dentro  ai  termine  d'ot- 
to di,  ec,  Bocc,  nov.  80.  46.  Scriveai  aio 
fratello  ec.,  che  lenu  alcun  fallo  to  gli  aUta 
fra  qui,  e  otto  ài  mandati  mille  fiorini  d*  oro. 
lEg.iO.  n,  10.  La  quale  intendo  dì  tor  per  mo- 
glie, e  di  menarlami  fra  qui  »  pochi  dì  a  cam. 

*  S  1 7.  Fra,  seguito  dét  S  ùnporim  talo- 
ra la  somma  di  diversi  uMSteri,  ed  etpti- 
vafea  Compreso,  Computato,  o  simili.  Petr. 
[*  A'i(.  imp.  Po»t.B.]Sl  che  veooe  ad  imperare 
fra  solo  e  accompagnato,  anui  ctoquausei  (cioè, 
fra  l   tempo  che  fu  solo,  e  quelle    ^'jA 

accompagnato.)  J  Pros.  Fior.  4,  4.  137.  Ol- 
tre al  peritolo  della  vita  mi  ba  ^enuto  (F  in- 
fermità), fra  maUto  e  debole,  da  4  meaL 

*%  S  18.  fVn  giorno ,  locuzione  che  vale 
yel  corso  del  giorno.  Red.  Cous.  ff.  111. 
Che  se  pure  talvolta  il  giorno,  fra  giorno,  o  la 
notte  insórgesse  la  molestia  della  self,  loderà 
r  uso  del  brodo. 

$  19.  Fra  me.  Fra  se,  e  simili,  va glion/ 
dicco.  Dentro  di  me,  Seco^  me.  lat.  mecmn, 
secum.  gr.  /scr*  iyitou,  px^  &u.  Fìttmm.  1. 1 19. 
Quello  oe'mici  parlari  biasimando,  che  pin  uel- 
l'animo  m'era  chiaro,  fra  me  sovente  dicendo  ; 
ec  Dant.  Purg,  9.   Fra  me  pensava:  torse 

?uesla  fiede  Pur  qui  per  uso.  Petr.  son.  87. 
'dicea  fra  mio  cor:  perchè  paventi  7  F^r.  Dite. 
an.  29.  Il  Re  cominciò  a  rivoltare  il  'cervello 
in  mitle  pensieri,  e  diceva  fra  sé. 

*;  S  20.  Fra  loro,  vale  Sca miti a*'ol mente, 
L'uH  l'altro.  Serd-  Stor.  6.  229.  Si  abbrac- 
ciano fra  loro,  e  tengono  che  1'  iutrinsecbcsa 
di  quel  collegio  sia  molto  santa. 

:  5  91.  Fra  le  d/te  terre,  vale  Sotto  la 
prima  coperta  della  terra.  Hed.  Cons,  I. 
894.  ReeÌM  (la  palma)  fra  le  due  terre,  S 
nuovo  r^erm<^lia. 

t  %  82.  Fi'a  mezze,  vale  In  messo.  Cer. 
En.  3.  670.  Il  mar  fra  mcaao  entrando  Taalo 
urtò,  tanto  rose  che  ec 

*t  S  23.  fi'a,  colla  corrispondenza  di  nn 
altro  Fra,  come  nel  seguente  esempio,  è 
modo  sconosciuto  ai  trecentisti,  e  fnggH« 
da  chi  vuole  scrivere  cofi  purità  di  lingne. 
Fir.  nov.  7.  262.  E  fra  Taiuto  del  nreU,  e  (fa 
eh'  ella  seppe  far  le  forche  bene,  il  buon  uo- 
mo le  promesse  Is  lemosìna. 

FRA.  accorciato  di  FRATE.  Bocc.  nov. 
34.  5.  Perchè  fra  Puccio  oon  andava  mai  foer 
della  terra.  Bern.  rim.  81.  Addio,  caro  mio 
padre  fra  Bastiano.  Fiv,  Prop.  118.  Due  fo- 
rono  i  matematici  ec:  il  padre  fra  Bonaveo- 
tura  Cavalieri,  e  il  signor  Mtchelagnol  Ricci. 
Hed.  lett,  1.  67.  L'autore  di  questa  suddet- 
ta Cronaca  fu  fra  Domenico  da  Peccìoli  Pisano. 
E  69.  Nell'altre  mie  lettere  ec.  si  fa  una  Ina- 
ga  menzione  di  fra  Giordano. 

FJIACASSAMENTO.  il  fracassare.  Fra- 
cassio, lat.  conquassatio,  vastatio,  gr.  Tté^V' 
ei<,  flév«9Tan{.  Segner.  Pred.  15.  4.  Si  aseri* 
vooo  ec.  airiiiavvertenxa  de*  marinari  i  fnicas- 
sameuli  de*  vascelli. 

FRACASSANTE.  Che  fracassa.  Bnea. 
Fitr.  1.  4.  8.  Perocch'  avendo  il  gindire 
commesso ,  Tumullnaoli  loro  e  imperversan- 
ti E  fracassnnli  ciò ,  eh*  era  qna  Anxtio, 
Doversi  incatenarli.  *  Fit.  S.  Aless.  261.  A 
modo  di  leoua  frarassaule  (quasi  leoena  rnai- 
pens  rete,  dice  il  Lat.)  là  va  correndo  colle 
stracciate  veUimenta. 

FRACASSARE.  'Scuotere  violentemente h 
parti  di  un  corpo,  t' une  contro  tilt'  altre, 
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*»ii  saetto  di  sgrttotaric  ;  Rompere  in  mol- 
ti p0»si.  Sfracassare,  Ut,  coHi/natjara,  va- 
si aro,  cof{frigere.  ^.  nop^tZv,  ouvrjìi^uv. 
■Pass,  prol.  3.  Cbe  quanto  più  sotiu  e  più  gra- 
vi. Unto  più  U  fracaisano  e  tpexxaiio.  Ek.  Av- 
vegnaché a  tua  colpa  U  uavicclU  ulda,  e  lie- 
ve, della  quale  l'avea  provveduto ,  acciocché 
*  p«r  quella  acampaue,  sia  fracatsata ,  e  rolla. 
i^r.  ine.  Tati.  3.  96.  70.  E  i  Ire  cieli  ba  fra- 
ciftssali. 

S  i,  *Pof  Hctioro  A  rovina,  in  contfims' 
so.  Jtf.  K  7.  6>.  Dando  loro  il  dt,  e  la  notte 
gravi  atsalti,  e  rittivì  più  trabocchi»  gli  fracas- 
sava d'  ogoi  parte. 

.•I  S  %,E  in  senso  mot  a/ori  co,  per  Confuta- 
ra.  Ott,  Com.  inf,  fU.  17^.  Appreaso  cou  ve- 
re pruove  e  aperte  e  manifeste  fracasseremo 
«I nelle,  Epicuro  dìcea. 

$  3.  in  signijic,  neulr.  vale  Rovinare  , 
andare  in  fracasso.  2'es,  Br.  5.  36.  Con- 
viene per  quello  dibollaraeiilo ,  clic  la  tena 
rompa  ,  e  fraraui,  sicché  1'  aere  n*  eicit  fuori. 
Dav,  Oraz.  geu.  delio.  148.  Queste  mura  eo< 
primierameate  fiiran  |»elo,  poi  corpo;  in  ultimo 
sbousute ranno,  e  fracasserà  ogni  cosa. 

j  4.  Per  f^enir  gin  rovinosamente,  tptasi 
fracassando  ciò  che  incontra.  B ut.  A  quel, 
ch«  è  stato  di  sopra,  che  ha  ricevuta  la  piog- 
gia *  Oliando  è  fracassata. 

^  FRACASSATO,  ^dd.  da  Fracassare, 
Jtotto  [in  molti  petti  ,  Sfracassato,]  Con~ 
é^n  assolo.  Xài.  contjnassatns.  gf.  wvttr^tpfii- 
VOi.  Amet.  86.  Quando  tra  li  rotti  monti  e  li 
Incassati  alberi  orrìbile  voce  ec.  mi  percfuse 
gli  orecchi  cou  queste  paroje.  Bem,  Ori.  I. 
40.  47.  E  'I  campo  pien  di  lance  fracassate.  E 
4 .  94.  34.  Nou  fece  Orlando  al  libro  più  ri- 
guardo, Ma  sì  rìvolsp  al  fracassato  sasso. 

•  %  \.  Per  Disfatto,  Mandalo  in  rovina, 
«t  Star.  Ettr.  3.  64.  E  fuggiva»  gii  per  tutto, 
senxa  punto  volgere  il  viso,  le  fracassate  genti 
del  Bulgaro.  Tac  Dav.  amt.  9.  37.  Fracas- 
sjita  l'arm^ila,  perdute  le  armi,  gremite  le  lit- 
tora  di  cadaveri  de'  lor  ^valli  e  uomini,  con 
più  virtù  e  ficressa  cbe  mai,  quasi  cresciuti  di 
uiiaiero,  ci  sono  entrali  nel  cuore  ». 

$  3.  Fracassato  ,  il  diciamo  anche ^gu* 
ralam,  per  Poverissimo  ,  o  Rimase  *eu»a 
niente.  Cecch,  Servig,  I.  I.  Porche  se  mai  fu 
tempo  di  guardare  A  queste  cose,  è  oggi,  che 
oou  ci  ha  Altro,  che  rovinali,  e  fracassati, Che 
vogUnno  udir  nulla  del  tor  moglie. 

•  FRACASSATORE.  ì^erùaL  masc.  Che 
o  Chi  fracasfa  ,  Che  o  Chi  coatfnassa.  Ut. 
ifuassans.  Saivin.  Odiss.  159.  VA'  Iddìi  Si 
cougrpgaro:  veunevi  Nettuno,  Fracassatore 
della  terra,  vennevi  L'  ulil  mollo  Mercurio. 

•!  S  Efignratam.  Segner.  Pred.  Pai.  Ap. 
3.  13.  Tal*  aolorità  ,  qual  si  sia,  non  debbe 
andar -negli  ecclesiastici  accompagnata  d^^Kiria, 
ma  da  umiltà,  perché  la  loro  ec.  é  podestà  di 
rettore,  er.  nnn  di  fracassatore. 

FRACASSIO.  Fracasso  continuato,  [e  H 
frastuono  dei  fracasso.]  lat.  mina.  Tac. 
Dav,  ann.  S.  45.  Contano  di  montagne  nabts- 
aate,  piani  rimasi  in  altura,  lampi  nel  fracassio 
us«ìtì  [^«1  Fracassio  esprime  lo  sconvolgi- 
mento e  il  sithisso  dtrl  terremoto,} 

FRACASSO.  H  fracassare  ,  Fracassa" 
mento.  laL  coiuptassatio,  mina,  gr.  ttóp^- 
ffij,  «ydcTTani.  G.  K  H.  7S.  3.  Ebboolo  a 
patti  ec.,  dopo  molte  battaglie  date ,  e  fracassi 
di  diScii.  A/,  y,  6.  84.  E  questi  medesimi 
tremuoli  fecion  nella  Magna  grandi  fracassi, 
Bem.  Orl.ì,  4.  13.  La  tempesta  non  fa  lanlo 
fracasso.  Quando  le  biade  e'  fruiti  a  terra  spia- 
iia.  *:  jir,  Fnr,  34.  48.  Giunse  al6n  tra  que- 
gli arbori,  cbe  scrisse  L'ingrata  duuoa,  un  p»* 
co  fuor  di  strada  ;  £  colla  fonte  e  col  vicino 
•asso  Tutti  lì  rìlwvò  messi  in  fracasso. 

S  1.  Per  Rumore,  a  4Ì^igliausrt  di  tjuet* 
lo,  che  si  fa  nel  fracassare,  lat.  strepitus, 
fragor.  Dant.  Inf.  9.  E  già  venia  su  per  le 
torbide  oode  Un  fracasso  d'  un  soon  pien  di 
•pavento.  E  Purg,  14.  Ed  ecco  l' altra  oni  si 
gran  fracasso  ,  Che  somigliò  tonar.  Maìm.  K. 
5 1 .  Or  eh'  ei  fa  moto,  fa  si  gran  fracasso,  Ch*  io 
iic  disgrado  il  diavol  'n  un  canneto. 

•  ;  $3.  E  ^figuratamente  per  Fama.  Mleg. 
iOO.  Di  qqì  seguita,  e  questo  è  il  dente  che 
maggionnenle  mi  duole,  che  qiiesl'  infaviiiia* 
loftlacci  ù  guadagnano  apprcss' all' ignorante 
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brigata  un  risonante  fracasso  di  ^t^iati  let- 
teraloni  della  prima  classe. 

^  S  3.  Per  Gran  quantità.  Alleg.  94.  Me 
ne  die' egli  [della  corte]  un  fracasso  di  bene. 

•S  $  4.  Per  èlaraviglia,  Stupot^,  m  Malm. 
13.  40.  I>*  anelli,  d'orecclùni  v'é  Ìl  marame; 
Tanti  gioielli  poi,  ch*  è  un  fracasso  ». 

:  S  5.  Fracasso,  vale  anche  Comparsa  j 
Pompa.  Saivin.  Disc.  I.  193.  Dove  prima  gli 
oratori  facevano  coli'  ampie  pieghe  della  loro 
maestosa  toga  fracasso  ;  poi  gli  avvocati  ec. 
si  servirono  di  una  veste  men  nobile,  e  rislrel- 
u,  che  gli  serrava  alla  vita. 

•  S  A-  Fracasso  ,  flguratam.  vate  anche 
Strage  ,  Buina.  M.  K.  Uh,  10.  cap.  46.  E 
fuvvi  tale  e  tanta  (la  pestilenza)  ,  che  nella 
città  di  Londra  ìl  dì  di  san  Giovanni  e  il  se- 
guente morirono  più  di  mille  dugenlo  Cristia- 
ni,  e  in  prima  e  poi  per  tutta  V  Italia  gran 
fracasso  fere.  E  lib.  I  i .  cap.  57.  E  in  Firen- 
ae  già  stata  generale  tre  mesi  (la  pestiteuza)^ 
per  tutto  Giugno  con  fracasso  d'  ogni  manie- 
ra di  geule. 

•  ST.  Fare  fracasso,  v.  FARE. 

•  S  %.  ^  fracasso,  posto  awerb.  vale  4 
precipizio.  Con  furia,  A  furore,  v.  k'F^k' 
CASSO. 

•  ;  FRACASSONE.  Dicesi  di  Persona  che 
fa  fracasso,  strepito, 

•  FRACASSOSO.  Jdd,  poco  usato.  Che 
fa  fracasso.  Strepitoso.  lat.  perstrepens.  gr. 
xxTfiC^op^v.  Saivin.  Pros.  Tose.  \.  334.  Le 
nostre  orecchie  son  sorde,  vinte  appunto  co- 
me quelle  degli  abitanti  alla  Caladupe  del  fra- 
cassoso  Nilo.  E  Dm.  Omer.  564.  Andando  al 
molto  venerabil  luco  Casto  del  frucassoso  Tìe- 
oiterra.  t  Cor».  Star.  Mess.  3.  336.  Avevano 
ancora  cantilene  allegre,  delle  quali  si  servi- 
vano nei  balli  con  intercalari  e  ripetixionì  d'u- 
na musica  più  fraoasiosa. 

FRACCURRADO.  Fantoccio  di  cencio,  o 
legno,  simile  a  bttrattino,  che  non  ha  pie- 
di,  ma  solo  il  fusto,  [così  detto  perché  a 
tale  specie  di  fantoccio  erasi  in  antico  per 
dileggio  dato  il  nome  di  un  frate  Corratlo.] 
Alleg.  76.  Giucca  la  un  certo  non  so  chi  del 
tempo  antico  ec.,  come  sarebbe  a  dire  un  frac- 
Currado  senta  manico.  Malm.  10.  34.  E  con 
certi  suoi  'ncbin  da  fraccurrado,  Benvenga,  dis- 
se, vòstra  signona. 

S  %,Fareifraccurradi,  o  a'fraccurradi, 
vaie  Far  giuochi  di  bagattelle.  Cant.  Cam. 
354.  tit.  Canto  di  Lanai,  maestro  di  fare  frac- 
curradi.  A/leg.  33.  Il  fare  a'fraccurradi,  E  *j 
giucar  senxa  visio.  Ritrovo  per  diletto,  e  be- 
ntffitio  UcH'animo,  e  del  corpo  affàlìcalo.  ;  Lasc. 
Lez.  Niccod.  9.  Maeitro  Mnccìo  orivolaio  pri- 
mieramente imparò  da  lei  (dalla  luna)  \\  giuo- 
co delle  inaccatelle,  e  del  fare  i  fraccurradì. 

S  3.  Fare  i  fraccnrradi,  vale  ancora  Far 
lassi.  Lib.  san.  9.  Or  esci,  e  non  ci  fare  i  frac- 
curradì. Lor,  Med.  cam.  9.  [3.]  Non  ci  fare  ì 
fraccurradì,  Quand'nom  passa  per  la  via. 

:  FRACELLARE.  Lo  stesso  che  Sfraceì- 
lare.  Bart.  l^il.  Stan.  Kost.  f,  9.  e.  8.  Fu  ìl 
colpo  del  rovinare  si  pieno,  perocché  quasi  a 
piombo,  che  la  carroixa  tutta  si  fracellò. 

FR  ACIDA  RE.  infracidare.  Putrefare; 
e  si  usa  att.,  neutr.  a  neutr.  pass. 

$  Diciamo!  T$t  m'hai  freddo,  a  chi  e*  è 
noioso  ,  e  imporltuio;  motaf.  tetta  dalla  no^ 
ia  ,e  dal  fastidio  che  si  sente  nel  veder  le 
cosefracide,  e  corrotte,  o  sentirne  l'odore, 
lat.  obttmdis,  nauseent  moves.  gr.  iroc^vo* 
X^cZ;.  Geli.  Sport.  1 .  9.  Oh  vattene  a  casa,  e 
serra  l'uscio,  che  tu  m'  hai  o^maì  fracìdo. 
Ambr.  Cof.  3.  3.  Oh  apri,  cbè  m'hai  fracìdo. 
£  4.  11.  Oh  vanne,  che  ci  hai  fracìdo. 

FRACIDEZZA.  Astretto  di  Fracìdo.  Fra- 
dicessa,  lat.  putredo,  corrnptio,  gr.  rafia- 
Tfiì,  itOif^opòt,.  nt.  ss.  Pad.  [I.  918.]  Gran 
parte  di 'quel  membro  gli  cascò  per  frncìdes- 
aa.  Cr.  3.  13.  3.  Alla  generaxìon  confcrÌKc  ìl 
sene,  e  la  fmcìdezza.  Red.  Ins,  64.  Serpen- 
telli nati  su  quella  corrotta  fraridexaa. 

FRACIDICCIO.  Susi.  Che  tiene  drl  fra- 
cìdo, o  tende  al  fractdo,  Fradiciccio.  O*. 
5.  14.  3.  Dopo  i  tre  anni  si  deono  (i  mori) 
potare,  e  purgare  d'  ogni  purgaaìone,  e  fraci- 
dìccio. £  rn^,  19.4.  Silaglia.o  rimuova  dama- 
te ('grAn«//<i  )  ogni  frjcidiccioi  e  seccume.  E 
cap,  39.  3.  Ricidcndo  quelle   cose,  che  sono 
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da  purgare  nella  radice,  cioè  il  fracidìccio,  e 
malnato. 

FRACIDICCIO.  Add.  Aggiunto  di  cosa, 
che  tiene,  o  tende  al  fracìdo,  Fradiciccio. 
Pallad.  [1. 5.]  Sia  terra  fracidiccia,  e  sia  qua- 
si nera,  e  per  se  medesima  suflScieute  a  pro- 
docere  erba. 

FR  ACIDISSIMO.  Superi,  di  Fracido.  Fra  - 
dicissimo.  ìsi.  putridissimus.  Guar,  Post, 
fid.  3.  6.  Mais*  uomo,  e  messo  capra,  e  tulto 
bestia.  Carogna  fracidìssìma  e  difello  Di  natu- 
ra nefanda. 

FRACIDO.  .idd.Putrefatto,  Corrotto,  in- 
fracidato. \A.  putris,  fracidu».  gr.  9anpói. 
Bocc.  uov.  35.  7.  Pallido,  e  tutto  rabbuffato, 
e  con  panni  tutti  stiacciati,  e  Aracidì.  E  uov. 
69.  30.  Tu  n'  bai  uno  [  de  denti  ]  da  questa 
parte,  Ìl  quale,  per  quel  che  mi  paia,  ncm  so- 
lamente é  magagnato,  ma  ^li  é  tulto  fracido. 
Tav.  Rit.  L'uccello,  che  ai  puose  sutt'  albero 
fracìdo.  Tratt,  Piet.  I  membri  fracidi  corrom- 
pono i  sani. 

•  S  *.  Fracido,  per  Fisioso,  o  Magagna- 
to, Fit.  SS.  Pad,  3. 133.  Alquanti  nomini  ec. 
secondo  loro  fracida  e  corroda  mente,  ne  co- 
minciano avere  sospeaioue. 

%  3.  in  farsa  di  sust.  per  lo  stesso  che 
Fracìdnme.  Pallad.  Mars.  31.  Voglìousi  po- 
lare, tagliaudoaì  ìl  fracido,  e  secco. 

S  3.  innamorato  fracido,  a  simili, ^gn- 
ratam.  vale  Grandissimamente  innamorato. 
fir.  Lue.  4.  6.  Egli  è  innamorato  fracìdo  dì 
questa  cantoniera,  cbe  sta  qui  vìciaa. 

•  S  h.  Esser  fracido  di  alcuna  cosa,  vale 
talvolta  Esserne  sa sio,  notato.  Farch.rim. 
\burl.\  1.  36.  Questi  (i  pediteci)  son  buon  la 
sera  a  la  maltìna;  E  bench*  io  sia  di  lor  fraci- 
do e  guasto.  Pur  gli  vorrei  veder  in  gelatìna. 

•  55.  Dir  fracido,  vate  Non  riuscÌre,Aver 
disgrasia.  Essere  in  disdetta  dì  giuoco,  o 
d'altro.  V,  DIRE  FRACIDO. 

%  6.  Lingua  fracida,  cioè  Maledica,  Che 
commette  mate.  Che  semina  sistania,  Che 
mormora.  Bem.  rim.  1i9.  Tu  ne  dirai,  efii- 
rai  tante,  e  tante.  Lingua  fracida,  marcia,  sen- 
ta sale.  Fir.  Trin.  3.  3.  E  chi  ba  detta  cote- 
sta  bella  cipollata  alla  tua  padroua?  qualche 
lingua  fracida,  per  commetter  male. 

«  $  7.  Per  Eccessivamente  molle.  Buon. 
Fìer.  3.  5.  3.  Vengo  Per  biancberje  ed  abili 
a  palazfo  Per  rivestir  color  che  mesti  e  Graci- 
di Stanno  al  fuoco  dì  siale.  *l  Farch.  ^or. 
11.  414.  I  soldati,  oltra  la  staiichessa,  erano 
per  una  grossissiroa  pioggia  cb'  era  repentina' 
mente  venuta  lutti  fracidi. 

•  !  S  8.  Ì*er  Eccttssivamente  maturo^  det- 
to di  frutto.  Oi'id.  Simjnt.  3.  100.  Sì  rome 
i  fracidi  pomi  caggiooo  dalli  scossi  rami,  (il 
lat.  ha;  putria  poma.  Oggi  si  direbtte  :  ma- 
turo messo.) 

**  S  '*  -dllo  più  fracida  ,  posto  awerb, 
vale  Almeno,  Atta  più  trista.  Se  non  altro. 
Lasc,  Sibili.  5.  8.  Io  ec.  1*  aggirava  tanto  per 
Firense,  che  ella  più  fracida  non  sarebbe  tor- 
nato a  casa  di  giorno  mai. 

FRACIDUME.  Si  dica  un  Aggregato  di 
più  cose  fredde  insieme,  ed  il  Fracido 
stesso  .Ut.  putredo.  gr.9%7tpórrii.  Fotg.  Ras. 
Quando  il  canto  del  lagrìmale  dell'occhio  resu- 
da, e  quando  sì  prìeme,  se  n'esce  pulredine, 
o  fracidume  sì  s'iulcndo  ch'egli  v'abbia  fisto- 
la. San.  Ptst,  Credi  tu  che  1'  altre  cose  piene 
di  fracidume,  che  i  ghiotloiii  iogorgiano,  ed 
ingollano  tantosto,  cbe  1'  hanno  giltate  sulla 
bracia  si  possano  nel  corpo  stendere  senxa  no- 
cimento?  Cr.  5.  S.  4.  E  dft;si  potare  il  seccu- 
me, e  '1  ^'acidume,  che  ìn  esso  fosse.  Tratt. 
Cast.  Come  i  sepolcri,  the  sono  belli,  •  biao^ 
chi  di  fuori,  e  dentro  sono  pieni  d'oua  dì  mor- 
ti e  di  fracidume.  •  Segner.  Pred.  39.  3.  Gli 
avoltui  ec.  ingrassano  al  fracidume  de'carnaoti. 

•  S  1.  Detto  iti  Uomo  fifStidioso,  come 
Carogna.  Lasc.  Parent.  4.  6.  Pur  mi  si  le- 
vò dìiianai  questo  fracidume. 

$  3.  {E  metaforicam.]  per  Noia,  Fasti- 
dio, importunità,  Secctiggiue,  lat.  nausea, 
molestia, impoHunttas.fgt.  oxsxha.epòi,  oéWo. 
Bocc.  nav.  68.  30.  Se  tu  dei  stare  al  rt>aridu- 
me  dello  parole  d'un  mercotaotusso  di  leccia 
d'  asino. 

•  $  3.  E  pure  per  metafor.,  in  senso  di 
Pnzsa,  o  simile.  S.  Caler,  tetf.  83.  Purché  si 
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voglia  lenre  dui  fmcìilume  dol  peccato  moru- 
la. Si/gHtr.  imcrétl.  1.  I.  9.  NcIIj  voloiiU,  U 
qualt  carica  Hi  ogni  firacidune  dì  TÌtìo,  solle- 
va dal  tuo  sano  fumi  nerisHmi. 

FRADICSZZA.  lo  sttsso  che  Fracid**' 
art  .*  [mm  i  m^Mo  »««/«.] 

FHADICICCIO.  Lo  stesso  rA«  Fracidic- 
cio; imm  i  mono  wcAla.] 
^  Per  Motte,  fìat;nmto. 

FRADICIO,  [^dd.]  Lo  steeso  cAe  Fra- 
ciiie  ;  [mn  è  memo   msmIo.]  *  Sfor.  S.  Ktt/^. 
889.  Damio  fiori  fugjiitìvì,  accioccbè  poi  ci  do*  ' 
nilM  i  fradiri.  . 

S  I.  Per  KccedeittemeHte  motte,  t  Pros. 
Fior.  Sntvim.  tett,  4.  I.  9ttS.  Arrivammo  v-  1 
si  Aradiri  a  un  Aumiciatlolo  cattivo. 

S  S.  Per   jHmoioto ,    ìmfmttittilo.  yit. 
.  Ceti.  S.  ftìIS.  La  duchessa  ron  gran  ctil-  ! 
Ieri  mi  disse  ,    che   io  V  nt^'^^ì   fkradicia.  Fir, 
Lmc,  6.  4,  Che  fri  delle  uostre  cerveUioaK-  , 
«tei ,  che  ci  avete  o|(|timaì   fradicio.  *{  Geif.  i 
Af-r.  S.  i.  Importami,  non  odi,  che  io  vo'che  In 
vi  vidia  in  perMMia,  che  mi  hai  oramai  fradicio.  1 

•  •  S  /#  /erte  /rmdicim  ,  mo<fe  orveròtmte 
dke  tNf/tf  Per  to  wen»,  ^  dir  ^ece.  Megmt, 
tett.   Strozx,  I6T.  Seftusìmo   ne' tempi,  dw 
Maria  Colberl   pn>fondeva  pensìout  a  aoaaiui  I 
di  Mtetw,  una  prasìutte  di  MO  doUe  TaiMMS  ' 
a  farla  (Vadicìa,  non  mi  maucav«. 

«  FRADiaOSO.  Jdd.  ^coHset:  F»^- 
diCiccio  ,  Frodi  do.  lai.  fmfrescens^  ptttris, 
|T-  9€w^^c^^  eeewai;  Srgner.  Crisi,  iitttr.  I. 
II.  19.  Emendo  un  legtio  facile  e  fradicioao, 
t^è  nMiteniato  d'«saer  tenuto  d«|;lì  uomini  per 
tt»  Dio.  F  i,  9^  t4.  Sarà  fTadìeiosa  [tm  rmr~ 
«€\  KaràfHent<>»sarìi,adìrbrevr,  sionidaec  . 

FRADICISSIMO.  Atfnfrt.  di  Fradicio. 

FRADICIUME,  Lo  sieuo  cAe  f>-mcidm* 
me.  Fir.  Lmc.  I .  S.  Oh  che  continuo  latrilo 
è  questa,  e  che  IMIìciume,  e  che  tormento! 

^  Prr  ^strmtto  di  Fritdicto  ,  im  sigmjtc.  , 
rf**  J  I. 

•  FRAGA,  Fr^ftoim.  jéngnitt.  Mhtmm. 
Chè^  sptvfttanflo  condir  le  sue  vivande ,  Man* 
lEMTa  coTuie ,  e  more  ,  e  fraghe  «  e  shìande. 
m^K  tett.  I.  !•.  pMft.)  Mando  a  T.  S.  U 
f«wa*  ft^lft,  cW  a«c«l'  anno  nella  mù  villet* 
ta  è  sialo  c«4to  ,  alquante  6-^he  cr.  JI«rrA. 
Lmcr.  i  [ttl]  \s'véf«K*m  fr^he.  Che  ma;- 
<C*An^  e  p»ù  Wlle ,  e  più  aoavi  Nascvano  a'tor 
4c  la*  tran  m*dre  in  (CT<rmlMk 

:FRA(;\NEI.M  ihm.di  Fr'*f:oie.  Lot. 
Miif.  CMY.  «SO.  II.  ChedA*e«  «r%«vaìeoan- 
•rwr  Pwfen  q«e'dne  lahhrrttu  Che  pràm  ra- 
W  •««ti  E  frMì»»-rHc. 

;  FRAt;*NZi  #'#*v  ^.-sN»  mr^ta.  fV*- 
jrr^vM.  n*'^  0  ^  .^*»  AV*f.  /.  *.  e.  ^r. 
^«■ti  IwttA  wii«w^i<.o  ^«e-.rTr  nea  1*1  rn^tra 
e  «»sve  l^ar***aa.  rW  fc«rsr  nui  m*  4'  oA*  re  al 
ww>^  .  nr  dt  Oi«i  ^-\.^mcoir  >'a'«  «.T^niix.  fari  ad 
«.m  w^r  a^v^  rc-^a'a.  F  ^.n*.-  ^/«-r  •  K  mvt- 
|;«*rh«'  p«<a«  It«  «r  ■(«•  d.*twti^^.  q***')!*  es- 
«ev  ft'afav.sa  «•«racx^kv'ka  ,  tK<m  4h  ifraie,  t»na  di 
€wex  «<r  .  ««A  4  atf^w»  <v. 

FR\;rn  ^MFNn>  tr  .#3  le  »/#**i' 

*  KR  u;cii.%Re  '#--#*  r*  **r*»v t^e 

#^-t.',"^  .  Sr--»  X  /c-»f.  Il  Acf«^ 
rW  «»fet.f<«««e  a  m«  la  aan^r^  tu  (•er^x  fra- 

e■^  <d«c\  »<.*«>*  fc-a^*-  \ 

t  <  I  *"  Cr*'**  Pf  r'>«N«r;-#rv. *<:»,» 

irT   X    \  q»<  '  )  IW  »  WA  f  fie,  cW  fwcraa  A^ 

«^  .  r^<e^>  t   aiwi  cW  ta  d>^^M<>Ma  inr^  fra- 

*  i  1    ^^  ^■'V^.-v»'  inr.  Ik»'"*  ornati  •'*' 

*k  K  tJdC  \^*  w»<»'>i'«aaa»  «rfwa  Jh  a*,  .-e» 
4.  l<«v  •V'«7ia  Al  ^^^it9  iv>x*. f.-MT  maork.«-r 
Jk0t    mo  *.'*    •.■»  *»•▼- Wr^  e  ^-M.'    -•'*^  •- 

t*»T  <-»A«ipr  W  «Miev  e  re*  h  »,  »     >.Kv  '^♦. 

»-fc*  f'"C«'  mtJ^^^mf  F\r^  >  *►  I4  ■fc-woiw'- 
^  A  Iv-.  «»v  «-h^Mima.  ft%  t  ^if*<ia     «r^:**!»- 


FRAGELLETTO.  [K  ji.\  Lo  slesso  che 
Ftagettetto, 

FHAGELLO.  [^.  J.\  Lo  slesso  ette  Fta- 
getto.  [.Va/  pltiraie  si  trova  cotf  uscita  co- 
sì in  I  come  tn  A.]  \aì.  Jlageltum.  «  Serm. 
S.  jfgost.  4<(.  Pragello  rotlo  quale  Iddio  si 
veodica.  Dectam.  QuiiUil.  P.  Ila  questo  Iato 
le  vcrxhe,  da  quell*  altro  le  fragella  si  porta- 
vano. Fu.  SS.  Pad.  I.  17.  Qiielli  fragelli  fa- 
rono  «ì  gravi  che,  itassarooo  ogni  tomento  u- 
mauo.  É  ['43.]  Portare  in  pece  la  corresifHie, 
e  il  fragello  di  Dio. 

S  Per  Hovìho,  Disgrafia,  .diversità  gran- 
de, lat.  0iitinm  ,  ittfortUHlHm.  gr.  ix^jix 
iXt^pOi.  G,  F.  19.  3.  9.  Iddio  per  le  no- 
atr«  peccata  in  poco  di  tempo  diede,  e  promi* 
se  alla  nostri  città  tanti  fragellì.  Barn,  rim, 
84.  VulcaifQ,  Ischia^  Vesuvio  e  Mongibello 
Non  feòoiio  a'  lor  dì  tanto  fracasao  ;  Dissou  le 
donne,  che  e^\  era  il  frai;e1lo. 
•5  FRAGILE.  Jdd.  Che  agevotmemle  si 
rompe.  Che  dura,  e  resiste  poco,  lai  ./>•«- 
gitis,  cadMCHs.  gr.  òfiocjTtòi.  BitoM.  rimt.  M. 
Qual  fragii  lefpto,  a  le  stanco  mi  volto.  Dal- 
l' onilnl  procella  in  dolce  calaa*.  E  63.  Tu 
desti  al  tempo  V  luima  ch'è  diva,  E  in  questa 
spoglia    si  fragile  e  st!luca  La  incarcerasti. 

•  S  ^*  ifetlo  dette  persone,  pale  Detfoie, 
Cagiomevote.  «  Tes.  Br.  i.  3t.  E  |>erò  sono 
in  quel  tempo  dimgiati  e  fragili  i  vecchi  iem- 
matks  >. 

t  $  9.  ÌF  JigMrat,  per  Proctiee  m  cadere 
m  fatto,  m  Pmss.  148.  Seguitando  ^isoneitn- 
meule  gli  appetiti  della  fragìi 


>  $  8.  £  pHreJtgnratamente  per  CAe  <Im- 
r«  pocOj  Che'facitmemte  puh  essere  distml- 
I;  Che  Mom  è  tlaMe.  «  Potr.  stai.  391.  Que- 
sto mntro  caduco  e  friqpl  bene  ec.  Non  fa 
gìamnHR,  ^  non  in  questa  Hate.  Tnlto  u  a« 
corpo  \parta  detta  hettesta]  ».  Sattmst.  Ca- 
tet.  p3.]  Gloria  e  onocv  A  ricdwasa  e  di  bel- 
lesm  e  nsutevole  e  fingile,  la  vvtn  è  fsmnsi  e 
tesoro  rtcmale. 

•  S  *-  Fragile,  »M  /orsa  di  sttsi.  Le  re- 
sa/ragiti.  Le  cose  trmasilorie.  lat.  cadmcae 
re»,  rrs  trmmsttortae,  Fihc.  Bim.  pag.  8*8. 
iSm,  Nevi  caduche  ec.^  Fena  è  dunque  di'to 
pensa  e  m'apf^arecchi  A  cauihàar  loslo  il  fngii 
coir  eltvwL 

FRAGILEZZ%.  {Fc^e  uwue  msaia  'che] 
F>^Ctfttà.  laL  /ragi/ilas.  gr.  i«àv«éT^. 
Cavate.  Mied.  CMor.[ctp-  90]  Che  v^^endo 
r  uuuM»  la  sua  fragìleùsa  per  la  tenlabooe  er. 
Bml,  Fv  Mostnra   la  loro  4ehole«aa,  e  fragì- 

FRAGILISSIMO  S»p*H.  d»  fV«r«7e.  Che 

faci/iSfimaim'rmSa  si  rca»pe,  JÈmam.  ami.  tt. 
4.  9.  0r  rtw  ne*  «Rspn^ri,  e  ceccera  il  ser- 
vo della  Tili^uima,  e  tnplivaaa  casa,  nor  del 
suo  <\*pe  * 

%  FR.AGIUT\.  fé  al  a^^a  Mntt<*\  FRA- 
GIUTAI-E.  e  FRÀGIUT.ATE.   '  Jsfr^tfo 

dt  Fratti*.  iktxJ^xxa  dt  ft^sa  [e  di  tmMa 
ft^.fhfi  «te^'^e  a  rramr-^^**-,  ♦  a  re<9jS*r 
r*it^*^  1*1  />>*;»,'.#*«,  dr*'».it*t.  gr  Té  ti 
#,rwrr«v.  «.«>«fimc;  •  W^cW  frtt  fi.rpemt. 
'%]  >*^ì'rt>»  ì'*t:^m  m^*.  e  n<lì'*ocB— M  la 
Ifeéfn,  k«  ii^i,<  tr^r-SiV. 

51'  f''c*-a»a«  •>*.>  /M-*V»«  d'amt- 
«►^.  iP»v<Vri-f*«  a  ffdr^^tm/.  .Ve  i^orc  •«« 
TI,  9.  E  q'wr^**  ueu  ^4r»^<n  o»»» 
tiatta^va  cvr  »  cfx  WTthhi  per  U  fr*z  ' -l* 
M-iera.  t~rf*,'.  XX  P^d  ■>  13-  90"  E  k-mt 
imMirm"»!^  d>ct«gHfcfve*<*»T<  a**.a  fr»cì'.tj  ée 
j*,m  z^''*'ma  P*s*  X  La  d»«na  na*'<Tw:'.cA*.. 
oiw)»rf«nii4»>  I  rukaea  trt.  *K  ha  prer*T'^*> 
lA.  cW  .>  Mcrtmriie  *r  'j  <ff^tftmMA  re  f^ 
/«.*  rV»«  X  4  X  C  k«  iMfV^rv»  ncriffwy 
r-jFv  X^ar*  •rinr^*-'*e  %  **"  «n>^»"  5>ae  *;  #.- 
.«;  ..  ■?  9t  •«■■  99  \tr-wv.  *»«  MI.  «  cVtieT 
ir»»r  ^^".1  ft-»cr,  - 


qualche  fragUilà,  alla  prima  rìaltafevi  loatn  *«, 
ricorrendo  subito  alle  vostra  graa  madre,  per- 
che vi  aasiata. 

FRAGILMENTE.  Jevarh.  Canfns^ìlHà, 
Dahotittente.  lai.  fragititer,  imbedttftmr.  gr. 
ìpK^up^i.  Mor.  S.  Greg.  Ciascuno  eletto,  r»- 
miociando  fragilmente  dal  prinripìo  della  aoa 
conversione,  poi  migtioraiub,  si  mette  a  Csre 
pili  Ibrti  operaciout. 

«  FR  AG  MENTO.  Lo  stesso  che  Fram- 
mento, ma  meno  usato,  Serd.  Star.  ft.  91. 
Sbalsando  da  ogni  kaoda  i  fragmcotì,  ferendo 
molti,  apportarono  agli  altri  gran  paura  esK- 
gotlimeiito.  [J/tf//.  fV«ns.]rim.  frrir/.  S.  Itd 
E  cosi  sopra  a  mille  altre  anticaglie  ee.  liroa- 
lì,  van, fragmeoli  e  ciaiifruscaglie.#en?A.  Tose. 
845.  Qne*  peni,  o  come  ai  dicooo  fragmeati, 
d^li  fuore  sotto  nome  di  Catone  ec.  aooo  nVe- 
gli  ingegni  sospettosissimi. 

)  FRAGNERE.  ia/ra^f^re.  Ut.  tiesutere. 
gir.  épàvvttv.  Àr.  Fur.  94.  86.  Ni  alle  g«wi- 
ce  né  al  petto  ai  perdona.  Che  Tudo,  e  F  al- 
tro non  percuota,  e  firagua. 

•  %  E  par  meta/.  «  Pr.  lac,  Tod.  5.  SS. 
19.  Grazie,  e  peci  dà  si  aaagnc,  NuUa  pena 
mai  le  frane,  E  non  sente  cure,  o  l^nc  ». 

FRAGOLA.  {'Sorta  di  piccot  fmtto  prh- 
iHaticcio,  odoroso,  e  d'Ha  gusto  grmiissi- 
mo,  che  cresca  da  urna  pianticeita  per  eat- 
Itwa  mei  giardimi,  o  matMratatetUe  mr'l^oschi, 
e  attri  tnoghi  eemhrosi,  a  va  ma  Am  eli  più 
specie.]  lat.  /roga.  gr.  Tfll  jetfftgtpec  De-eiams, 
QHiat.  P.  Batter  le  ghiande,  e  cAr  le  fragole.  M. 
jttdohr.  P.  .V.  144.  Fragole  eoo  calde,  e  nmide 
temperatameule ,  «a  tengon  più  io  freddora, 
^e  io  calore.  Lor.  Mad.  Neac.  30.  Arre- 
cherolti  un  masae,  quando  lorua.  Di  fragole, 
»e  al  bosco  ae  mranna.  Bed.  Difir.  9.  Io  atov- 
vi  presso^  ed  or  godendo  accorgnaaì  Che  su  bd 
J  color  di  frag<^  maturi  La  barìkaroim  alletta- 
mi. E  Oss,  am.  190.  lu  vaso  di  vKm,  in  eoi 
li— o  ec  «4elle  fragole  biaurhe,  rosse,  e  anasca- 
delle,  e  di  quelle  altrraì  ^rosiiuiBe,  die  aoo 
cbiasale  ma^rwslre.  f  C»^.  4.  174.  Sarebbe 
di  graud'atiie,  ae  nel  saddHIe  tempo  del  me- 
dicamento la  ceaa  fioase  una  sola  miacslra  as- 
sai brodosa,  ed  un  par  d*  nova  cotte  da  bexe 
ec,  alcnnr  porbe  fragole  ec. 

•  :  $  Etf  è  iraa  /rmgoia,  marniera  amami 
rativa  ad  tramici ,  che  si  usa  qrtamdo  w^salsi 
dt^Mtsfrare  citata  rasa,  di  cui  si  parta,  è 

I  di  m*tt*  ritteva,  Batdor.  Camp.  Dram.  X.  ft. 
t  L.  fVt»a  morire.  C  Morire  ?  L.  Sì  motire 
j  C  Eli  r  aaa  fragola.  Fare  a  scambio  d*  o« 
I   maam  rem   no  avrllo. 

1        ;  FRAGOLETO.  Luogo  pfamtata  di  fra - 

',  tote.  Fms.  Op.  Fa.  3.  308.  Dicra  <bc  Bcr- 

I   ■levann  f«ee  to  aa  earlile  a  fresco  cesti  paea 

;  ec.    tanto    bene   impali,  cW  esaeadovi   dipani» 

1  oa  lir^^deta  paro»  A  flr^^e  malnre  ec_  alcoai 

favo**  soganaita  iMla  Ulaa  apparenv  di  qoel- 

Ir,  Urlo  sf4>sto  lem  ara  ne  a  beccarle,  cbe    bm- 

careno  la  ralmM  drlT  ìwtaaaco. 

«:  FB  \GOU>  K.  Dém.  di  Fk^gmi^ 
FRAGORE.  Strrprfo.  l^L/rmgae-,  airept- 
Mrc.  gr.  arvT*;,  ^r>r«c    Bmf.    taf.  «.  Per 


•  <  9   F '^'^  •"r>i»>»*»w   d*'.** 
■M^'*   •    V-***-.;?    9    «    IL 

^wwr  foa  la  ^^t^  -■.•  * 

»**•»#  g.x  f»rr    r«arre  aV  ama    \vOta   cert*  ■*. 

q«r-  K»  <4  e  IkKi^  ». 

A    80    tOk  N«a  «veetase  A  eaare  cm-mtW  A 
ifc  'W-  «^re  fet  w«:^ww?»  nd  e«*^  qwrjaj«  j**W 


r  aria 
frugare.  Mar.  S.    Grrg. 
pataaidiji  fca^eea.  di  mìa  seca,  e  di 
r.^wanr.}  fX«d.  Mftam,  (I.  40.  E  poi 
U  anana  «^  ebbe   castwtts  a  avvili 
«e1  Ibe  fiMa  fk-^eea , 
r  Ir  sf«r»v  fiorr  nafiama  dall'aria. 

5  /V--  P*^mrxxa  </  oderez  \ed  è  eorr  mea 
■».VV  mf^'a,}  laL  odor.  «r.  év^.  Jtf.  jet- 
a#ev-.  Il  SBH»  e  liana  è  bmoco.  ed  bae  oaa  par- 
Ma  di  paaask.  e  e*  kae  liagaw  bmaoo,  e  saave 
«  r^«  d.  P.  \.  ha  mvae«L^  •  Maims.  fO. 
47.    \    frmsm  d  uì  caona  di  «avvale  La  beatm 

•  FRtt*<^>  4Àd.  Fora  paea,  a  mmlia 
n«^"*  B^m-ttnm-^-fm.*',  Samara^  Chòahr,  ràas. 
*"«    M  '  t^.;  .'•  w«e  libisi.  CW  aqomva 

Àr>^  »«K    >1  ^««mb*  «arwK  (<c^  Tal   fa    U 
dr'^T-s    A   iiwranm    m   gmrfvn.] 

FR^GROTi:  ^-1  Che  éa  fr^rwmsa, 
<\a'w>»<">.  bi  fraj»  mas.  gr.  rv«*M$-  Fr. 
C^-i'ya.  Po'vd.  Jt   ^1111— ■  at  tamoNÉa,  la^- 
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(_*  €Ì/%7UÌ«t.]^Httot.  y0Hg.  Come  seiilì  la  fr<igrìiii- 
su,  «  roilore  dei  vestùueutì  d*  Esaù,  beiiuA- 
ccudo  diue;  [ec.]  Tratt.  gòv.fam.  [4B.]  Pur 
dico,  Dou  perda  il  tempo  a  voler  ricevere,  e  sen- 
tir fìragraaÙ4  di  vino,  fiori  e  spezìerìe.  Fir. 
Dimì.  beli.  doHU.  348.  Scrìve  Plutarco,  cbe 
Alessandro  il  Graude  spargeva  dalle  sue  mem- 
lira  una  fragraiwia  soavissima.  Ciriffl  CmIv.%, 
65.  E  De  spirava  un  lampo,  mio  splendore, 
Una  frwrauia  d'  un  odor  perA:Uo.  ned.  Fip. 
1.  73.  Non  bo  mai  sentita  quella  soaviuìma 
franosa,  che  fu  detto  ce  cbe  spiravano  certe 
TÌpere  arrostite. 

FRAILE,  che  si  legge  in  aletuti  antichi, 
vale  lo  stesso  eh»  Frale,  ^mm.  aut.  11.6. 
i  I .  Imperocché  fraile  è  la  memoria,  e  Hon  ba  - 
sta  alla  moltitudine  delle  cose.  S  t9.  3.  IS. 
INiuna  iufiurta  passa,  e  senlest  dal  grande  aoi- 
mo,  perocché  ella  é  più  traile,  cbe  quello  che 
percuota. 

•  FHAILEZZA.  F.  yé.  Prttleua.  Cavale. 
Rspos.  Simo.  i.  337.  Negasi  dunque  per  in- 
sipiensa  ec,  e  per  accidia,  e  per  fraileva. 

n  FBALE.  jidd.  Fragile,  Fiet^le,  hufra- 
gifi»,  debilis,  imbecillna.  gr.  c&}/9aueT0i, 
a9^viS$.  Farch.  lei.  4S3.  Frale,  parola  pro^ 
pria  toscana,  e  mollo  usala  dal  Petrarca,  tratta, 
|>er  quanto  stimo,  da  questa  parola  latina yV-a- 
gil^,  levata  del  mesxo  la  sillaba  gi,  per  la 
figura  chiamata  stucope  dii 'Greci,  cioè  moaza- 
inrulo;  onde  tanto  significa  frale  sincopato, 
qusnto  fragile  intero,  cioè  colb  debile,  e  cbe 
agevolmente  si  spelai;  che  tanto  significa  il  ver- 
Im  Frangere j  onde  è  derivato.  Petr.  jo/i.  366. 
Truvairai  all'  opra  via  più  lento,  a  frale-D'  un 
piccol  ramo.  Dmnt.  rim.  6.  Mentre  io  pensava 
alta  mia  frale  vita.  «  Jlam.  Colt.  3. 69.  L'altre 
debili  e  frai  «trvar  si  pi>uuo;  Come  il  persino 
ancor,  divìse  e  secche  (te  pere  e  le  mele.) 

:  S  I.  Frale,  detto  dello  Stile ,  vale JtgU' 
rat.  Dettole,  Senta  nerbo.  «  Petr.  toti.  316. 
Delt!  porgi  mano  airafiaiiiiato  ingegno,  Amore, 
(k)  allo  stile  stanco,  e  frale  ». 

%  %.  In  /orsa  di  sHit.  [vale  il  corpo  «- 
manosi  Red.  tot*.  [7.]  Ella  con  allo  impero, 
Meco  non  già,  ma  col  mio  fra!  «  sdegna.  **  Fi~ 
lìc.  Rim.  453.  Amor,  cut  forte  il  noalro  fral 
già  rete,  Di  pie  fermo  t'attendo. 

FBALEZZA.  Ftagilità,  Deboleiza;  [e 
Hieesi  rosi  delle  cose  materiali,  rome  del- 
/*  animo.]  lat.  debititas.  gr.  rd  «Cl^^flCffrey. 
Albert.  59.  Contro  alla  levitade,  e  contro  alta 
fraleua  poni  la  fermexsa  arditamente.  2V'x.  Br. 
1.  15.  Hanno  elli  fralezsa  |>er  ctade,  ma  non 
per  intensione.  «  Red.  san.  6.  Quegli  non  già 
cbe  di  fraleasa  umana  E  d'  ocio  nacque,  e  cbe 
vieii  detto  Amore. 

S  *  Per  Sbigottimenti  fu  usato  aniicam.; 
mn  oggi  sarebbe  modo  oscuro.  Liv.  M.  \%. 
38.  var\  Misero  tuUa  la  città  in  fralexaa,  e  in 
paura.  B  [3.  49.  var.\  Ctiè  la  veouU  di  Ver- 
l^tuio  non  mettesse  l'oste  ìn  fralessa,  •  io  mor- 
moHo. 

FBALISSIMO.&/;i«r/.  di  Frale.  Lib.  cnr. 
malalt.  Gobbi  ec.  son  di  corpo  mal  fitto,  e  di 
fonefralìssimi.  Fiv.  Disc.  Ara.  55.  BÌsuÌt«- 
rauno  da  n'abbandonare  il  frequente  uso  in  Ar- 
no del  predtstto  legname  grosso  (Malissimo. 

FRALMENTE.  y^iverA.  Fragilmente,  Cou 
fralessa.  Ut.  fragiliter.  gr.  •bct^pCti.  Lib. 
Pred.  S'accorse,  che  viveauo  fralmente,  da 
poco  buoni  cristiani. 

•  FRAMESCOLABE.  Tramescolare,  lat 
intermìseere.  gr.  ffO^>«/tcyvì/v«t.  Segner. 
Aiann,  ftov,  37.  9.  (La  corona  ec.  sono  ope- 
re per  sé  ginste,  chi  non  lo  sa?  Ma  come  le 
fai  ?  Con  quanta  distrasioue,  con  quaut»  disap- 
(ihcaaicue,]  con  quanta  varietà  dì  difetti  che  vi 
lrama5colì  I 

:  FRAMESGOLATO.  Add.  da  Frame- 
seolare.  Segner.  Risp.  Qtàet.  60.  Taccio  te 
l*arole  ivi  aggiunta,  o  pinlloslo  framescolate 
«Li  un  tate  autore. 

•  FRAM£ZZARE,#  FRAMMEZZARa 
Interporrà,  Mettere  fra  messo  f  Trame%^ 
mare.  Frammettere, 

•  %  E  a  foggia  di  neutro.  Bart.  Star.  At. 
4.  [*9I.]  Fra  le  cui  «tanse  e  la  chiesa  di-  S. 
Tommaso  non  rraraeasava  altro  che  un  picco- 
lo orticello. 

•  FRAMEZZATO.  Add,  da  Framessa* 
if.  Casolt.[Mem.]  /«f/>r.  [330.]  Ricdmiioio 

FocabotaHo.—  3 
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manto  di  amoer  paouasao,  seminato  tutto  di 
dentro  e  dì  fuori  di  sp«sse  stelle  d'oro,  [gran- 
di e  piccole]  framexaate  [*da]  gìgli  d' argento, 
il  tutto  di  finiuima  ricamo. 

:  FRAMMENTATO.^fU.  interrotto,  Sen. 
ben.  •  Farch.  leti.  ded.  Dubito  di  non  a- 
vere  in  alcuni  luoghi  «ssegoilo  il  vero  senti- 
menlu  delle  parole  sue,  tanto  sono  ora  acor- 
rotte e  guaste,  ora  tramutate,  •  trasposte,  ora 
messe,  e  frammentate. 

FRAMMENTO.  Rottame,  Parte  di  cosa 
rotta,  \9\,  fragmentiun  ,  fragmea*  gr.  ìtXÙ.- 
«/««.  Fotg.  Mes.  Recipe  perle  bianche  dram- 
me tre,  frammenti  dì  saffiri,  dì  giacinti,  di  be- 
rilli, di  granati,  di  smeraldi,  aua  dramma  una 
e  messa.  Bern.  rim.  III.  Il  campaoil  mì  pa- 
re Un  peno  di  frammento  d'acquidoUo  Sdru- 
cito, fetaOf  Kasainalo,  e  rotto  [ffiti  le  edisioui 
citate j  lauto  l'antica ,  quanto  la  moderna, 
hanno:  fragmentu.]  Ricett.  Fior.  [1.  38.]  il 
galbaoo  ec.  ha  seco  mescolato  qualche  poco  del 
seme,  u  de'  frammenti  della  spa  ferula. 

S  Si  dice  anche  d'Opera,  o  Componimen- 
to, di  cui  si  sia  perduta  gran  parte,  lai. 
fragmeiUum  Red.  lus,  Ai.  Teofraslo  ec.  iid 
frammento  del  libro,  che  scrisse  degH  animali 
che  son  creduti  invidiosi  ec,  tien  per  fermo 
ec.  E9Ì.  Trovasi  stampato  un  frammento  di 
quel  libro. 

«  FRAMMENTUGCIO.  Dim.  di  Fratta 
mento.  Pap.[Qild.  Fre<2/<.  35.  Coll^  gagliar- 
da fregagione  ddle  materie  dure  alcuni  mini- 
mi frammentucci  da  esse  si  slaccano.] 

*:  FRAMMENTUZZO.  Dim.  di  Fram^ 
mento;  Piccolo  frammento,  ifarch.  Hat. 
Com.6S.  E'vuol  poi  che  quegli  spasi,  quantun- 
que minimi,  cbe  rìmangono  fra  i  loro  contatti, 
in  un  subito  sian  ripieni  de' piccoli  Urammeo* 
tussi ,  o  raschiature  de'ricalti ,  o  angoli  so- 
pradettì. 

FRAMMESSO.  &<W.Cjì;i  che  si  frammet- 
te. Frane.  Sacco,  nov.  104,  E'si  convenne  mol- 
te volte  dare  il  frammesso  di  frasconi  (cioè:  /'t- 
terporre  frasche, e  novelle  tra  le  cose  serie.) 

FRAMMESSO.  Add.  da  Frammettere^ 
Dav.  Scism,  19.  Gli  contò,  come  la  donna  sua, 
stando  egK  io  Francia,  acquistò  Anna  Bolena: 
a  l'avrebbe  rìmandata,  su  il  Re  non  vi  fosse 
frammesso.  Benv.  Celi.  Oref.  '48.  Scompartii 
più  d'un  drappellod'angeletlÌee.,epartefurono 
dri  me  frammessi  con  disegno  tra  l'altre  gioie. 

*  FRAMMESSUZZ0.i7iJn.rfi Frammejso. 

•  %  'E^g$tratam.perEpisodio,itUermedio, 
o  simile,  Cecch,  Dot.  prol.  [Alcun  non  pensi 
cbe  Quest'uno  autore  vogli  esser  simile  A  certi 
ladroncelli  i  quali]  rubano  Non  gli  argumen- 
ti,  ma  pur  le  commedie  Intere  intere  i  e  *o| 
cou  lo  ùitrattesservi  Un  frammeuusao  le  dtin 
fuori  [e  giurano  Con  le  mani  e  compiè  cbA  bai»- 
no  cavatosele  Della  lor  tejita.] 

FRAMMETTENTE.  Che  frammette.  Che 
sUnf rametto.  Cren,  Morali.  [341.  Fu  mollo 
lieto ,]  frammettente  net  parlare ,  e  ne*  fatti 
molto  sagace.  I^iiig.  Pitie.  Bec.  4.  Più  fram- 
mettente, che  non  é  'I  Curato  (aloute  stam-' 
pe  leggono  l'arato.) 

.  FRAMfiiETTERE.  Mettere  fra  uaa  co* 
sa ,  e  l'altra,  lat  interponere,  inferserere. 
gr.  noLpsp^éOiXiiv.  Bui.  Benché  ci  frammetta 
le  finzioni  poetiche.  Bemb.  pros,  3.  [73.]  Non- 
dimeno egli  A  può  dire,  che  non  sia  bene  ge- 
neralmente frammettere  più  cbe  tre,  o  quattro, 
o  ancora  cinque  versi  fl^a  le  rime.  Allag.  109. 
Frammettendo  ai  più  be' ragionamenti  Un  ri- 
so, un  bicchierino  ,  e  due  bocconi,  l  Bart. 
Uom.  Piuit.  cap.  14.  Al  primo  domaudai^lie- 
lo  cbe  Dio  la,  egli  (Abramo)  seusa  frammet- 
tere né  discorsi,  né  tempo,  incontanente  glìel 
conduce  vittima  all'  altare. 

$  1.  /«  signi fic.  neutr.  pass,  intromet- 
tersi, itUerporei,  lat.  anetoritatem  snam 
interponere  ,  se  interponere  ,  se  inserere  , 
Tac.gr.  itipxto^«t.  Sen.  Declam.  [139.] Ma 
frammetleudomi  io  bene,  debbo  esser  mefitalt>; 
fra  te,  e  1  tuo  figliuolo  mi  sono  frammesso. 
Tralt,\^  £^<f /.jL'uomo  non  si  frammetta  dì  gin* 
dicare  ciò,  che  lui  non  appartiene.  Tass.  Ger. 
15.  41.  E  che  lai^o  é  fra  lor  quasi  egualmen- 
te Quello  spazio  di  mar,  che  si  frammette. 
Tac,  Da».  Star.  3.  374.  E  già  per  tutto  '1 
campo  parlavano  meno  altieri,  frammettendosi 
t  miturioni  e' tribuni. 


FRA 


505 


*  J9.  Per  Procacciare,  Adoperatasi  intor- 
no  a  checchessia.  Sen.  Pist.  9.  Queste  cose 
Ve.  non  sono  di  si  fatto  prqtio,  che  egli  (il  sa* 
vio)  se  ne  dovesse  frammettere  (darsene  bri' 
ga.)  E  più  sotto:  Coloro  medesimi  cbe  al  Hi 
d*oggì  sa  ne  frammettono. 

5  3.  Frammettere  la  lingua,  vale  ScUìH' 
gita  re. 

:  FBAfimEZZARE.  v.  FBAMEZZABE. 

FBAMMlSGHlABa  Mischiare,  Mesco- 
lare  una  cosa  coli' altra. 

FBANA.  il  franare,  e  il  Luogo  franato. 
Fiv.  Disc.  Ara.  36.  Consolidati,  «  sicuri  dal- 
le frane,  e  dalle  rose.  Buon.  Fitfr.  8.  3.  3. 
Vedi  tu  quel  palagio  antico,  e  nero  Appiè  di 
quella  (Vaiu,  Lungo  quelI'olìvMo? 

FRANARE.  Ammettere,  Tac.  Deiv.  ann. 
2.  35.  Rimasero,  passando  il  fiume,  annegati 
ce  ;  nel  franar  dolle  ripe  afibgèti.  £  4. 100.  La 
sua  bocca  [la  bocca  d'una  grotta]  franò  con 
molli  saui  addosso  a  certi  serventi. 

*t  S  E  in  signijic.  neutr.  pass.  Buon. 
Descr.  iVoza.  Med.  33.  Cominciò  appresso  la 
terra  a  Rimeggiar  pullulando  e  gonfiando,  e 
con  vario  movimento  tutta  a  riscuotersi ,  e 
quindi  a  poco  a  poco  franandosi,  a  aprir  tu  se 
stessa  una  spasiosa  caverna. 

*  FRANATO.  Add.  da  Franare.  Salina. 
Anmot.  Fier,  Buon.  3.  3.  3.  Terra  scoscesa  , 
smossa,  e  andata  ^ù:  dall'esser  franta,  infran- 

,  ta*  rotta,  franata. 

*  FRANCAGIONE.  Fraucamento,  Esen- 
zione. Bemb.  Stor.  9.  133.  Ad  otto  terre  ec. 
quelU  medesima  francagione  e  quella  mede- 
sima sicnresta,  riie  ebbero  i  Vicentini,  fu  con- 
ceduta dal  Senato.  E  10.  139.  E  quella  fran- 
cagione, che  cdt  av^rano  di  tulle  le  loro  ^- 
vexse  ìn  casa  loro  eziandio  in  Ghioggia  pari- 
mente aveuero. 

^  FRANCAMENTE.  Awerb.  Confran^ 
chezza.  lat.  viriliter,  audaeter,  autienter. 
gr,ày^^iM;,&/9K9ÌUfi.  Boec.  noi'.  36.  16.  Co- 
nosciutala famiglia  della  signoria,  franoamen- 
U  disse.  Fit.  S,  Gio.  iJatt.  [336,]  Fa'franca- 
mente,  Oiovanni,  qnel  che  t'é  «^immesso  da 
Ilio.  Crea.  Fell.  [37.]  Prese  t'abito  del  detto 
Ordine,  nel  quale  perseverò  bene ,  e  franca- 
mente. 

:  $  1.  Per  Arditamente ,  Coraggiosamen- 
te, m  G.  F,  ì.  34.  9.  Fiorino  ec ,  come  vide 
coauociala  la  battaglia,  ose!  francamente  al  di 
dietro  al  dosso  da' Fiesolani.  E  11.  50.  3. 
Nelle  castella  di  Val  d'Amo,  e  di  Val  di  Nie- 
vole  gli  s^uiro  francamente  » .  Gtdcc.  ^or, 
18.  73.  Li  quali)  terra  dall'  assalto  de' suoi 
(soldati)  ù  difese  francamente. 

•:  S  3.  Per  Liberamente,  Cou  franche t- 
sa;  uel  scuso  di  libertà.  Tratl.  ben.  viv,  4. 
Se  tu  vuuli  ri  vere  francamente,  apprendi  a  mo- 
rire lìetaàkeiite. 

«  S  8.  £  talvolta  per  Senza  ostacolo.  Con 
facilità.  Speditamente.  Din.  f7om/f.  3.[4l.]■ 
61i  altri  veggendosi  abbandonati,  sì  tirarono 
addietfx»  per  modo  che  mesaar  Corso  francamen- 
te prese  le  case  de'Corbizaì. 

FRANCAMENTO.  il  francare.  Mante- 
nimento, Sicurtà,  lat.  tiUameiUimi,tutameH, 
gr.  àefithep^  òx^tp^f-t^  G-  ^-  11*16. 1.11 
faciono  più  per  loro  guardia  e  francaraento  di 
loro  Stato. 

»:  FRANGANZA.  F.  A,  Lo  stalo  di  ehi 
à  franco;  Libertà.  Fr.  iac.  Tod.  3.  18.  33, 
lesù  sia  la  tua  fidansa,  Se  vuoi  vivere  io  fran- 
causa. 

FRANCARE.  'Far franco.  Liberare,  As- 
sicurare, Campare,  Scampare.  Ul.  tiUari, 
liberare,  immunem  reddere,  servare,  gr. 
a(Tpa;U'5«(»,  et^^uv.  Nov.  ant.  SO.  3.  Il  Conte 
sii  sconfisse,  e  francò  lo  paese.  F//of.  4.  163. 
L'altre  madri  soglion  francare  le  serve  amate 
da'  figliuoli,  e  tu  la  liben  bai  f^tta  serva,  per- 
ché io  r  amo.  G,  F.  13.  18.  3.  Noi  vedremo 
chi  ci  torrii  la  parie  nostra  della  signoria,  e  ci 
vorrà  cacciar  di  Firenae,  che  U  francammo  dal 
Duca.  3/.  F.  6.  43.  Se  non  fosse,  che  *1  Conte 
di  Bari  con  tutta  la  sua  forza  il  francò  a  quel- 
la volu.  Rim.  aut.Dani.Maiau.  7.  Onde  fran- 
care  credo  lo  mio  core.  Frauc,  Sacch,  rim. 
Il  saggio  governa,  e  franca  il  r^ao.  Fr.  Glord. 
Pred.  D.  Fececi  liberi,  e  francocci  da  loro,  t 
'  Mirac,  Mad.  M.  Dtl  suo  argento  il  franròda 
1  quella  fasioue. 
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$  t.  'Far  lUtuhrr  ttnt»  dm  gmMIt,  e 
ttmUi,  ArMarr,  EumslwtMre.  •  Btmtt.Sler. 
II.  IM.  iMéUk  iKtatlc  le  graTcsw  huclic-' 


•S  $  S.  F^mmemrgf  /taf  Aw  fmrsM-,  Fmlg' 
rt.  fmixA.  Sttr.  S.  IM.  Coauccado  il  papa 
ck«  ^aco  Inacanao  le  paiole  «  pnaesie  ne, 
ftata  a  leaen  altn  Tù. 

•;  S  ?•  >V«Mr«r  /«  spesm,p€r  tfetter  ceti- 
(a.  Gml.  Cau.  Ttsi.  IO.  Qnelli  che  atanno 
ia  ala  di  diiMetUra  laK  aniUalnre,  caaaKe- 
ffaaao  che  bob  (naca  la  tpesa,  che  altri  **aF. 
faiicfaiB  baio. 

•  J  I,  AtMCar»  Im  ritm,  raìe  Procmecimr- 
$t  a  UH».  Cnm.  rM.  M.  Ctudaganoo 
beac,  e  fraocaTano  la  loro  vita. 

$  5.  /Vearare  te  lettere  [e  simiìi,1  vmìe 
Sèimimre  cài  le  riceve  itellm  »pei*  della  pe- 
ti»,  pmgemdete  celnì,  clke  le  mefdm  per  par- 
ie, »  per  tutte  il  vieggie.  •;  Hegel.  Ittt. 
Araaa.l48.Patrele  con  uoa  lupra  coperta  auin- 
iliiaitJu  (il  librette),  eoa  l'ordinario  di  Gè- 
■OTa  seuaa  francare. 

.  FRANCATO.  Jdd.  de  Fi^Htere.  Li- 
kemte.  Esentate.  Ut.  ejcempltu.  gr.  iicaì- 
ìtc/tlt.  SaiMM.  Pret.  Tose.  1.95  Cheiareb- 
be  «9 li  Italo,  se  dopo  averri  eoa  isqntjìla  ed 
aecarala  orazione  rìagraaiato  in  prtuapio,  «{Oa. 
si  Itraacalo  da  ogni  faaaioue  ìà  aTvenùre,  Ualo 
mi  feasi  ec. 

•t  S  Kmel  sens»  del  %  S.  Umgel.  lett. 
Sire**.  173.  Con  gli  ordinari  gli  iurolti  corro- 
ao  piò  risico  Crjucati.  che  non  Crancati. 

.  FRANCATORB.  reriml.matc.  Oeter- 
ee  di  scampo,  Cke  serve  ad  espiare.  Salvia. 
Ima.  Orf.  (1M.1  A  le  ani  lettùaoaio  ftaacato- 
re  Ofiuao  e  pre^. 

.  FRANCATURA,  reeedeirase.  Val- 
le di  francar  le  iHterr,  »  la  Spesa  ci»  per. 
ci»  si  paga  alla  paste. 

FRÀKCESCAMENTE.  Jvm*.  JllaJ^*»- 
sase.  lat.  Gallemm  mare.  Deal.  ffrg.  !•. 
Che  Be'  ai  aoae  FraaccscaMaala  II  aaapKce 
Bml.  ivi:  France«caBeata,  cine  al 
>  di  Fraada. 

.  FRANCESCANO.  Jdd.  e  shsi.  DtirOr- 
dtae  e  Keligieme  di  S.  Frmmersc». 

FRANCESCO.  Jdd.  Fraaaese,  Di  fV«>- 
cia.  Un.  Callicms,  Gallas.  Bare.  «or.  I.  %. 
Noa  aapptcado  li  Franceschi,  che  si  Tolease  dir 
Ceppal«llo  ec  non  Cappello,  me  Ciappcilello 
il  rhiiamnii  S  g.  T.  p.  i.  Fatt'i  letti,  e  Ini- 
li  dal  discreto  siaiscalco  di  urge  fraace3ch«s  e  di 
capoMii  ialmiali.  Oaml.  taf.  2T.  Edi  Fraa- 


$  Firaacesce,  è  emche  aggianl»  di  mma  spe- 
aie  dì  arnia.  MIeg.  91 .  QaaaU  ade  baace- 
ad»,  (OnMli  tchi  alKe  Ceei,]  Qaaale  caiiagae 
aù  adderò  ia  scao,  [Priai  che  le  luciauai» 
il  tcneno  Per  te  !] 

•:  FRA!<CESOONB.  Seria  di  ammala  dtt 
valere  di  dieci  paeii. 

.  FRANCESE,  v.  FR  ANtESE. 

•  FRANCESEXBITB.  Avocxameara: 
Saaat.  Pras.  I.  M.  O  poca  o  aalla  suiina», 
•  lo  baao  francewaale.  S lell.  t.  %.  PM-] 
Ma  ^acUa  di  che  aui  aeparataatate  ai  dile 
III  al  uà,  e  ciò  del  maainni  fiaaitiiaian. 

.  FRANCESISHO.  race,  e  llaaiera  di 
dira  prepria  della  Imgma  /rameaaa. 

FRANCHBGtìURE.  F^wecar»,  e  Hamde- 
nr  gagliarde,  jlsstcurare,  F<*r  ticmr».  M. 
f.  «.  IS.  I  geatJaoaiBi  eoa  lallase|nito  la» 
riacaldanaa ,  e  Cranchc^Taao  il  Saiin. 
JHaar.  Ai/  M.  Uhanaacnapni..  che  l'nna 
friacWi^ia  Satls  T  Mhiri,P  dd  ii  tira  pam. 

$  Per  Far  litera ,  Jfhaacare.  Fr.  lac. 
Cess.  [SS.]  Faggendo  le  suenarie  aineali.  ad- 
dnaadaaa  d*  casrr  fraacWfgiali,  e  pai  drren- 
law  fiali  d*  ahri  nK  sacaaii. 

.FR\NCRGGGl%TO..AIi(.darv«a(di7. 
ffar».  jéssicmrat».  h/L  tmtms,  redditma.  gr. 
itTMdtcìai^  Jl«d.  /<«r.  I.  ISS.  Tale  ~ 
aiuni  dil  IHaaii  Tvea  tanlhag^iaU  da  Mattia 
MiMude  »|a«s«i»  il  Baialiao neH' epialnla 5S. 
delU  On«w<.  ^avta.  Pree.  fì«r.  A.  MT.  Ne 
paliti  (>»iv<rac  I*  pstaeaaa.  appaaeadaai  Im« 
la  faiiiai  Iraathegguu  iMa  aailialia.  Sel- 
■iia.  Ptm.  Teet.  I.  M.  Tacà 
ti  gli  Min 
drll-rpca  ma.  dalU 
della  hèaila  di  ^aelU  bai»<h«|Q^ula. 


FR  ANCUEZZA.  Jrdìmeale,  Bravura,  lai. 
audaHlia,  rotnr,  virlut.  gr.  Sp&ett,  iuipi- 
nK-  ll»^.  e"!-  31.3.  Qui  diaiostrA  la  ma  gran 
Inochetaa,  la  quale  era  nella  sua  persona  oltre 
^i  altri  cavalieri.  G.  V.  I.  3i.  3.  Caleilina 
ec  ai  mise  alla  fortuna  del  combattere  egli,  e 
i  anni  con  gran  francbexsa,  e  ardire.  Deal.  taf. 
S.  Perchè  ardire, e fìrancbeixa  non  hai  ?  £  ria. 
19.  Che  saa  firanchesaa  gli  coneìen  aoatrare. 
•  :  Busia.  lett.  ISI,  Coaabatleiebbeio  con  più 
Grancheiaa. 

S  I.  Per  LiheHi.  lat  llteHas.  Tes.  Br. 
7.  97.  Laida  cosa  i,  che  molto  ù  b  biasimare, 
lo  inchinare  la  francheaaa  dell'  nomo  alla  scrrìtn 
del  dilallo,  e  fare  di  suo  traTaglio  allrni  Tolon- 
U.  f  l7.*RiceTere  dono  non  è  altro,  che  ven- 
dere aoa  fnocheaia.  Caj.  Ores.  Cari.  F.  iM. 
Avele  adonqna  lasciato  i  Genovesi,  e  Lucchesi, 
e  molle  altre  cilt^  nella  -lor  franchcaza,  essendo 
io  vostro  potere  sottometterli  alla  vostra  signoria 
per  diami  accìdeniì.  Red. lett. i. Ti.  In  questo 
caso  dico  sìnceraaente,  e  con  francheaaa  a  Y. 
Ree. ,  che  aacìràfoora  subito  nn  libro  col  se- 
guente titolo. 

:  S  I.  Per  JJòeratiema  da  pHgiemla 
rasi  TAr.  Fkr.  4.  S9.  E  fbroa  di  Ine  aaolli 
a  chi  ne  dolse.  Che  tal  ftancheiaa  oa  graa  pia- 
cer lor  tolse 

S  S.  Per  Bsanzieae.  iaL  extmplie,  imt- 
amaitas.  Tee.  Dav.  aaa.  9.  49.  Tìvatidwri,e 
aaereataali  nostri  paesani  per  le  franchesze  del 
traftoo,  e  per  lo  guadagno,  obbliata  la  patria, 
feraatisi  tra*  nimici.  •;  Car.lett.  Negos.  II. 
I  predatori  ec.  n*  hanno  già  venduto  nna  parte 
e  procurano  di  vender  l'ahra  con  questo  pre~ 
testo,  che  ec  venghtno  a  esser  cadute  dalla 
francheaaa  e  privilegio  loro. 

FRANCHIGIA.  Liberti,  lat.  Ilbertas.  gr. 
UluSc^ac.  G.  r.  9.  •.  I.  E  recare  lo  'mperio 
di  Roaaa  in  suo  stalo,  e  franchigia.  Ecap.  II. 
S.  Diriaaò  (Carle  Magne  )  lo  stata  di  saaU 
Chiosa  ec  Csceadola  riaunere  in  saa  liberta  de, 
a  Innchigia.  Liv.  H.  [Dee.  9.  I.  var\  Agrs- 
awate  sì  faticò  ia  aanlener  ma  franchigia.  C>//. 
&&  Pad.  a.  19.  M.  var.\  Con  maggior  btica 
ritoraerà  alla  terra  dalla  sua  gente,  e  alla  fraa- 
dagia  dalla  saa  genie  Crea.  MereU.  399.T»- 
glio,  che  a  Pisa  eglino  asino  eoa  qaeDa  sicari 
là  e  franchigia  ,  cjie  mai  c'ehhoao. 

:  S  I  -  Per  Ardiatenl».  CaidaU.  Ball.  S9.  IK 
questo  tale  nomo  feraso,  colavo  che  aoao  graa- 
di  e  gealili ,  haaao  mssefficerCa  e  pàetà ,  e 
maggi)  Il  menu  per  la  franchigia  che  vedono  ia 
lai  ,  che  per  altra  aaiseria  che  «Bea. 

$  9.  Fraa^igia ,  per  Eseasiemc.  IaL  àee- 
ammlas.  p.  trtum.  C  F.*.t.i.  Aveado 
i  Fiorcatiai  ia  Pia  libera  franchigia,  seaaa  pa- 
ga- asiaU  di  loco  saercatsaaic  E  II.  59.  5. 
F  arreda  vi  laraaic  entro  aommà  di  talle  le 
viOale,  e  tene  d*  aalnrao  ena  certa 


^  $  3.  Fraactigia,per  Lmeg»,  avafiiaas 
si  ritira  ia  atcara,  aè  pmà  assarae  cavate 
dalla  giastisia.  bl.  a^iVam.  gv.  ttul—.Uae- 
slrmss.±.  90.  9.  Sì  oaaaettc  il  aagrilegio  ec 
alcaao  valla  raliaaa  lad,  qaaado  rial  al  h 
fraachigia  delb  chiesa,  o  dd  cìaailcno.  Crea. 
FtU.  [14.]  Di  che  K  coaveaae  eatrare  ia 
fraachìgta,  e  hi  a  gran  pericolo  della  penoaa. 
Tèe.  Davi.  aam.  t.  SS.  Aache  qnaaàa  aaaa 
vaaneaa  di  Grecia  ambii  niadilli  per  la  rnnfn 
ann  delle  antiche  fraachi|»e  dr'teapìL 

•  $  4.  C^tde  Traearsi  iafraadtgia  ,  va- 
le Traversi  ia  sicmre.  tm  tmege  deva  mem  si 
teaae  d'esser  pv^esa  dalla  gimstisia.  m  ilalm. 
7.  03.  Ed  affp^aà  m  travaaw  m   ' 

.  FRA^CMISSIMAIIE^Te. 
perlai.  eH   Firamcamemfe.  Beati.  Star.  19. 
ITO.  Ne  per  tana  ciò  gh  atei  dal 

:  farci.  Err.  Gw.  45.  IVc  aaa   graa  ba- 
gia,  perchè  mi  sì  dditaia  acafan  pàa  che  frim- 

-  .  FRANCBIS9MO.  Smpertat.diP^aeK*. 
«'••:  511  ra<l.  01.  La  nawdaraaod- aaa  pea- 

lira,  e  d'aMara,  che  fraachisasaaa  lo  laadìia 


;  $  ^tr  Cvaftt vsissiam<  ^ararv  r.  0.  a. 
9.  Ricardalm  de' aantri  paasali,  i  qaah  tatai 
seafca  aw  itli  ndraime  ce  «ama  la  d  ' 
e  valaaaa»  l^ho  di  Sasaean 
re.  e  il  fr-anv~h«uaaic  Irr^  fai  aaa  - 


.;  FRANCHITÀ  ,  FRAHCHITADE  .  a 
FRANCHITATE.  F.  A.  Fraaeiigta,  Imìkt- 
ti.  Anaol.  Feag.  Non  siamo  figlinoli  dell'na- 
àlla,  ma  di  quella  dhe  è  franca  e  libera,  per 
la  quel  frandiilade  Cristo  libero  sacaà. 

.  FRANCIOSO.  F.  A.  AHtL  Frmmme, 
Fraasest.  »:  Ar.  Pur.  10.  99.  Ecà&  da'haaae 
Qni  di  gente  aoreaca  e  dì  fraaciona. 

•  S  I.  fi  <a  farsa  di  shsI.  per  MmI  fraa- 
cese.  Cas.  rim.  buri.  1. 15.  Tutte  la  «iiftiaaiti 
d' uno  Sfiedale,  Contandovi  il  Dmaciono  .  e  la 
aoria.  Qnanlo  il  aartel  d'aaor  aaa  l^aaoo  male. 

•:  i  9.fi  pur»  la/arsa  di  stesi,  prr  I  Jafet 
francese.  Merg.  4. 55.  Coa  Dimeri  ia  fcaa- 
ciuso  mottejcgia. 

FRANCO.Staf.  Sarta  di  mateatm  di  Fraa- 
cie.  M.  F.  9. 105.  Lo  Re  ripoaais  otdama  die- 
de a  diriixare  sé  ad  il  itaat  ec,  e  fé*  halli ii 
moaeta  a  soldi  tedici  il  ftaaco. 

•  S  Fraac»,  par  Asil»,  t-ttago  Ai  Jrmatìà- 
gie.  Hegel.  Lett.  {Jt.  MI.]  Non  aalaaeaa 
sdegnn  io  questo  franco  ec ,  au  idi  ^aa  ^k»- 
ra  nn  ahro  asilo  piò  sicuro. 

•:  FRANCO.  Pan.  Frtutctet:  Tmm.  Bk. 
99.  Voi  gli  avete  bui  Uberi,  e  arate  (barn 
quoto  paese. 

\  FRANCO.  Add.  Libera,  lai.  tibar.  f. 
lìtuStptf.  Caralc.  Specd.  er.  Si«»u  pana- 
lo dì  Dio,  e  dobbiaao  esser  fraachL  Tas.  Mr. 
5. 17.  E  non  per  taato  che  c^K  aia  aìgaaie, 
l'ahre  aoao  tulle  franche,  ed  haano  lava  dìh- 
bera  signorìa.  Uv.  Dee.  3.  Ld  aàfsaoria  de'Re- 
gi  darà  ìa  Roaa  dal  fondamenta  inaiai  al  ^ 
ch'elk fu  franca.  Petr.san.  907.  Coa  Sorgaha 
cangiai 'AmotCoa  traaupumtìaeraerierWar 

;  S  I.  State  franca,  vaia  Kaggiiteestta  pe- 
paiare  ,  Gevetna  rrpnbUicaMm  ,  Demeacre- 
sta.  m  Dani.  laf.  97.  [QueUa  (tarrm)  a  cai  1 
Sano  bagna  il  fanco  ec]  Tm  tisaanin  ai  viva, 
e  alato  franco  » .  Cas.  Oras.  lag.  11.  Oa- 
diaaao  noi  che  Andrea  d*  Oria  Boa  àa  pài 
possente  in  qadla  nobil  Cini  fCiiaaaaj,  At 
lo  stalo  franco  non  patisce? 

^  S  9.  £  per  Ardita,  Coraggiasa,  iatrt- 
pide.  lat.  iatrepidns  ,  virilis  ,  antigas,  gr. 
mtt^,  dmsarii»i.  Pttr.  cap.  9.  ^i  qnid 
bauB  Giada,  a  cai  aesaan  pn&  tavre  Im  sne 
leggi  paterne,  invino,  e  Sranco.  Deal.  imf.  9L 
E  tanto  bana  ardire  al  cnor  mct  eanc.  I^'àn 
eaminciai,  come  pcnnaa  franca.  LA.  Meli.  Io 
vorrei  veder  qaesti  cavalieci,  che  vnghan  mas 
leaati  fraachi,  toruar  eoa  graa  colpi  aclvÌBn,ee. 
•  :  G:  Z'.  T.  59.  S.  Cnae  ardita  sigacn  e  baa- 
ea,  giara  da  capo. 

*;  5  3.  fi-aace,  si  dica  ameara  de/le  Ca- 
se deiir  a  perete  da  pertema  franta  a  ar- 
dita. .  31.  F.  7.  19.  Operaado  faetaM,  pa 
lo  fraaco  coasiglio  £  qael  Prelato,  b  aniirii 
ddl'oceallo  madwa  £  Dia  ». 

S  4.  Per  ìspadit».  Pratica,  h*.  pvHms, 
axpeditms.  Halae.  9.  IO.  Che  m  t»  email 
separile,  ebaaae  Fa  tabila  aqjnaaata,  e  a  ulta 
Ranco.  •  Bari.  FU.  £  Ignax.  Iti.  9.  ^eg. 
101.  Diega  era  gib  aaeatia  sa  filasaSa,  AW» 
so,  okre  a  ciò,  fraaco  adi*  tf*  linigaa  Greca, 


••  $  5.  Fraaca  ,  si  traaa  amtàe  par  G^ 
ala.  Sagg.  rim.  ineeU  19.  Alla  H^aon  che  i 
Ihgiia  e  fiora  ec.  La  fraaea  gante  laOa 


•:  $  O.  Frwir*  ,  aggianla  di  Carattere, 
vale  Fette  sansa  stenle,  Cam  fedita.  ftÒc. 
leti.  fata.  909.  È  enea  A  itnpnru  il  l  ' 
b 

lai 
dive 
'%  7.  Aggimmta  dì  Oeardim  ,  Oistadie  , 
e  itetili  ,  vaia  Smse  gtmtaism  di  caletm  e 
smesa  stmtassm  di  /aaga.  Imcma.  F.t.Ca. 
aaadàil  Seaala  che  piala  t»am  e  tcaeli  ia 
franta  gaaa&a;  che  tate  è  a  tra  qaaal*  pri- 
panà  aeana  lavi  e  seaaa  chàanaan. 

:  $  «.  Camp»  freme»,  diceai  Qkaatfn,  a 
cat  e  rami  arrcart  para  aaa  vemira  ^le  ma- 
m  semsa  Pai  su  ■  ■  ia  ni— a  ^aaa  ,  fa*. 
Imn^m  sia  r  manta  della  pmgmm.  v.  CAM- 
POi.$IO. 

:  $  9l  Staam  piassa  framtm  4n  aa  Im»- 
t»,  vale  ytam  asarrd  afliaa.  v.  MAZZA. 

•;  $  IO.  Framce.parimndatidi  weerte,va. 
la  latm-a  Esenta  da  faietla.  Car.laK.  0e- 
gas.  II.  li  qaaK  'aliami,  atead  aaiind'cs- 
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••r  fnachì  e  Mcnrì  in  ogni  lewpo,  ttàuo  an- 
che stali  auecnnli  eoo  nIvocoodoUo  di  ma 
maestà. 

5  1I>  ^FarfrmHCOfVatt  Francmrà,  Libe- 
rare; 9  proprio  è  Dania  tibertò  agli  tchia' 
W.  lai.  libsrara,  mmnttmitUre,  gr.  Kir<Af  u5<- 
pùìn.  Boce.  hw,  47.  3.  Piaceva  si  a  vessar 
Aaierigo  ,  ch'egli  il  fece  fnnco.  Berti,  Ori. 
I.  31.  49.  Che  quel  Conte,  ch'io  ebbi  per 
padrone,  Fraoco  mi  fece  ;  e,  iioa  avendo  ere* 
de.  Tutto  lo  stato,  e  robe  sua  mùdiede. 

^  S  \%,  *Par  BtetUaréf  Prii>iUgiart.  G. 
y.  7.  133.  4.  Lo  Re  gli  fece  franchi  d'  ogni 
gnveau  per  dieci  anni. 

$13.  Franca  ili  porto,  [o  Franco, ai  sol  H' 
tament9,\  si  dice  dalle  lettera,  involti,  e  jti- 
mili,  quando  sono  frmHcale  da  chi  le  mai^ 
dm,  JUd.  leu.  S.  95,  AI  Sulvadorì  procaccio 
di  Fireiiie,  ho  consegnata  uoa  cassetla  perV. 
S.  Illuttrìss.  frauca  di  porto.  •}  Magai,  lett. 
Stro*».  171.  Ho  risoluto  di  maudarvelo  frauco 
(ii  regaU.) 

•\  $  44.  Ester  franco  alla  posta  ,  vale 
Cedere  della  franchigia.  Esser  esenta  dal 
pagare  il  porto  dellt  lettera,  che  uno  ricom 
ve.  Magai.  lett.Stross.  MS.  Non  per  rispir- 
Bcarri  spesa,  ma  per  essere  io  franco  alla  posta. 

*l  S  '^*  Franco  ,  4M  forse  d'  Avverbio, 
Salvia,  Anacr,  .46.  Quasi  quasi  tire  gli  Dei 
Franco  ti  riporreL 

FRANCOUNO.  ['Sorta  di  uccello  della 
grossessa  di  una  pernice  grigia, di  bellis- 
simm  pittata  con  còl/ arino  rane  io,  e  con  uhm 
cresta  gialla. ]\tit,atfagen.  gr. àrrtcyigy.  Dlt- 
tmm,  3.  3.  Siosilemente  a  nemoria  mi  reco, 
Cheli  trovai  l'uccello  francolino.  •  Marc.  Poi. 
yiagg.  34.  Quivi  bae' francolini ,  pappagalli, 
e  altri  uccelli  divisali  dai  nostri. 

FRANGENTE,  y.  4.  Ondata  ,  Tempe- 
9ta,  Ui.  Jlttcttts.  gr.  xv/sec  Tes,  Br.  3.  47.  E 
medesimamente  lo  mare  ne  cresce,  che  allora 
pUa  nandisumi  frangenti. 

S  Oggi  si  usa  pia  per  Accidente  dif» 
JScultoso  ,  a  travaglioso,  lai.  res  advertae , 
rerum  angustine,  gr.  àruxifjttfle,  ivenpo^ixt. 
Fir.  Disc.  an.  53.  Pcusò  dì  trovare  qualche 
arte,  0  qualche  inganno,  col  quale  ella  potesse 
uscire  di  quel  frangente.  Tac.  Dav.  ami,  3. 
49.  Era  tra  ì  Cotoni  u'ii  nobile  giovane,  drllo 
Catoalda  ,  cacciato  già  dalla  furaa  dt  Harabo- 
duo,  de'  cui  frangenti  allora  ardì  veudicarsi. 
Star.  fiwr.  3.  40.  Lahasso,  vedutosi  in  questo 
firanmnte,  e  ed*  nemici  da  tante  bande,  sì  mo- 
strò bramoso-  d'accordo. 

)  FRANGERE.  Bompere  ,  Speziare  ;  e 
W/M  alta  signtjfc.  a  fi.  e  neutr.,  si  usa  an-^ 
che  nel  sentim,  neutr.  pass.  lat.  frangere. 
gr.  dA«<iy.  Dani.  Purg,  31.  Come  balestro 
frange ,  qtfhndo  scocca  Da  troppe  tesa  la  sua 
corda  e  1'  arco. 

^  S  1,  £  figuratam,  Oant.  Purg.  17.  Co- 
me si  frange  il  sonno,  ove  di  butto  Nuova  luce 
percuote  il  viso  chiuso.  Che  fratto  guissa  pria, 
che  muoia  tutto.  Tee.  Br.  7.  34.  Si  che  qne* 
eli  che  non  può  esser  vìnto  per  travaglio ,  si 
lasci  frangere  per  volontà  di  dtgoitìi  (cioè  vin- 
cere ,  saperare.)  ;  Rem.  Fior.  Epiti.  Ovid. 
4.  7.  Ei  nondimeno  alle  pudiche  preci  Ed 
•Ha  mia  pietà  s*  inchina  e  piega,  E  l' impeto 
e  il  valor  raffrena  e  frange. 

•  $  3.  Per  intenerirsip/immollirsi.mDant. 
inf.  39.  Allor  disse  *1  maestro  :  oua  si  franga 
Lo  tuo  pensier  [sovr*  elio].  Tass,  tìer.  3.  8. 
Duro  mio  cor,  che  non  li  spetri  e  frangi  ?  Pian* 
ger  bea  merli  ognor,  s*  ora  non  piangi. 

*  S  3.  Par  Distornare,  Svolgere,  m  Dpnt. 
Inf.  3.  Sì  che  duro  giudicio  lassù  frflfi|i[e  n, 
Cmr.  Eh.  IO.  ftS4.Era  d'  Alesa  il  padre  Mago 
e  indovino ,  «  del  suo  Bglio  il  futo  Avea  pre- 
visto; onda  gran  tempo  ascoso  In  una  selva  il 
tenne;  e  noa  per  questo  Franse  il  destino. 

S  4.  Frangere,  si  dice  del  mare  guqndo 
ie  sue  onde  ripercosse  perdono  la  primiera 
ferma  loro  i  e  in  queste  tigni^.  è  neutr., 
0  talora  anche  attivo.  Petr,  san.  336.  Si 
sconforta  Mia  vita  in  tntto,  e  notte,  e  giorno 
piange  Stanca  senta  governo  in  mar,  che  fran- 
ge. Di*ut.  Inf.  7.  Come  fa  l'onda  ìk  sovra 
Cariddi,  Che  si  frange  con  quella,  in  cui  s'in- 
toppa. Guid.  G.  E  cou  la  schiuma,  che  Retta 
il  mare  quaoJo  frsuge,  in  terra  pervennù  Him. 
ant.  lac.  Lent.  110.  Che  tanto  frange  0  Icrira 
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Tempesta,  e  più  s'atterra.  Man».  Colt,  3. 43. 
Ai  .venti  diede  L'invitta  potestà  d'empiere  il 
cielo  IK  rabbioso  furor  di  pi(^ia,  e  neve,  E 
di  frangere  il  mar  tra  scogli,  e  lìdi. 

S  5.  Per  Infrangere.  laL  inftingere,  pr. 
xxvx^prr/vwfat.  *  Oiai.  S.  Grog.  3.  37.  Mi- 
sola  (Vacqua)  nelle  pila,  dove  frangevano  le 
ulive. 

FRANGIA.  Quasi  lo  stesso  che  Cerro, 
in  siguific.  di  Ornaménto,  GuarnimentoAat. 
fimùriit,  lacinia.  gr.Uyvev,  xpA^Ttioov.Agn. 
Pend.  (*4.]  Assediate  ila  tanti  assenlalori  la- 
scivi, e  con  n*aj4ajili,  livree,  e  frange  addobbali. 
Bern.  rim.  48.  Che  vi  vt^Iiouo  attorno  que' 
lavori.  Cioè  frange,  fettucce,  e  reticelle.  P'it. 
Piti,  34.  Nel  pallio  comune  non  erano  fibbie, 
uè  frange. 

$  Figttratatn.  Frangia,  in  modo  basso,  si 
dice  Ciò  che  di  falso,  o  di  favoloso  si  ag- 
gittuge  alla  itarraxiane  del  vero,  l  Ces.  telt. 
Cic.  I.  333.  Rendimi  Tultima  lettera,  e  ci  ap- 
picca qualche  nuova  frangia. 

.  FRANGIATO.  Add.  Ornato  di  fran~ 
gie.  laL  fimbriit  ornatus,  gr.  X/3«97rédec; 
X09p.Tnàtii.  Salvia.  Disc.  1.  317.  L'oro,  di  cui 
la  veste  è  tessuta  e  frangiati,  è  la  fede,  •l  Ca- 
sott,  Mem.  Impr.  338.  Fu  preso  il  Taberna- 
colo, sottu  ricco  baldacchino  di  dommasco  pao- 
oaaso,  frangiato  nubilmente  di  seta. 

FRANGIBILE.  Add.  Agevole  a  frattger- 
si,  {Alto  ad  esser  franto,]  \»l.J^agitis,  gr. 
€Ì^pxu7T0i.  Ci:  5.  37.  4.  Il  legno  del  sorbo 
è  sodo,  e  non  tiglioso,  ma  agevolmente  frangibi- 
le. Bicetl.  Fior,  [3.]  61.  Usisi  quello  ['san^ 
glie]  che  é  di  color  rosso  acceso  trasparente,  e 
frangibile,  chiamalo  Sangue  di  drago  in  lagri- 
me. E  63.  Eleggesi,  secondo  Dioscoride,  della 
scoria  del  piombo  quella,  che  tende  il  giallo, 
ed  è  simile  al  vetro,  densa,  non  frangìbile,  sen- 
ta parte  alcuna  di  piombo.  Dav.  Ora»,  geit.  de, 
lib.  147.  Tutte  quest'altre  UaniM  qua  sospese 
ec.,  a  dìscreaione  d'  nn  po'di  culciaa  franchilo. 

FRANGIBILISSIMO.  Superi,  di  Frangi- 
bile.  Guift.  Lett.  Sono  tulli  di  troppo  frangì- 
bilissima condixìoiif  [giti  meta  fori c^^ij] 

FRANGIBILITÀ.  FRANGIBILITÀ  DE,  e 
FRANGIBILITATE.  Astratto  di  Frangi- 
bile. Ut.  fragilitas.  gr.TÒ  tC^potuerev.  Fr. 
Giord.  Preti.  Sono  più  frangibili,  che  la  fran- 
gi bil  ita  itesu. 

«I  FRANGIMENTO.  //  frangere  ,  r  La 
cosa  fratta  f  [ma  in  quest'ultimo  signi fie, 
època  in  uso.]  \bI.  f radio,  f radura,  fra- 
gmen,  fragmentum.  gr.  xpó.7ti,  eùvrptpfiOL, 
xXàepaL  Dial.  S.  Greg.  M.  [\ .  7.1  Trovò  la 
lampana  intera,,  e  sana,  li  cui  fraogimenli 
con   tanti  paura  avea  ricolti. 

•  %  B  mataf.  per  Quella  dolorosa  stan- 
chezza che  prova  chi  è  assalito  da  febbre 
terzana  0  quartana,  e  simili,  u  Lib.  cur. 
fehbr.  Febbre  quartana  ec,  viene  con  gran 
fredderò  e  frangìmenti  d'  ossa  •>. 

«  FRANGIONARE.  Frangiare,  Ornare 
di  frangia.  F.  A.  Bellin.  Bucch,  113.  SI 
frangionato  e  gallonalo  d'oro,  Ch'ei  n*  ha  per 
ogni  dito  un  gran  tesoro.  ^ 

•:  PRA:!ìOSO.  Aggiunto  che  si  dà  alter- 
retto  che  facilmente  frana. 

FRANTENDERE.  Non  bene  intendere. 
Intendere  al  contrario  di  quel  eh'  è  det* 
to,  lat.  obaiulire.  gr.  frecjoouevctv.  Agn.  Pand. 
[88.]  Quando  eglino  cominciano  a  cpnchiude- 
re,  pregandolo  che  presti  loro,  o  che  almeno 
entri  mallevadore,  ^li  fra  poco  diventa  sordo, 
franlende,  ed  altra  cosa  risponde.  Galat.  63. 
Perciocché  così  sarai  inteso,  e  non  franleto, 
siccome  noi  fiorentini  diciamo.  Farch.  Ercol. 
11.  E  quando  alcuno  ha  udito  in  verità,  o  fin- 
ge d'avere  udito  il  rovescio  appunto  di  quello, 
che  avemo  detto,  il  che  ì  Latini  chiamavano 
obaudire,  noi  diciamo:  egli  ha  fnioteso.  Late- 
Pins.  4.  7.  Perdonatemi, padrona,  ch'io  fi-an* 
tesi.  •  Bargh,  Fesc.  Fior.  539.  Straoamenle 
sempre  ogni  cosa  scrivetiio,  e  da  friolandersi 
ad  ogni  passo. 

*  FRANTESO.  Add.  da  Frantendere. 
JVoH  bene  inteso,  lai.  perperam  auditus,  vel 
inlellectus.  gr.  irat^axouffdft'c,  n«-pKv»o^tÌ^ 
Borgh.  Fesc.  Fior,  543.  Avendo  per  famio 
che  siano  nomi  frantesi,  e  scambiati.  Salvia. 
Disc.  I.  930.  Ne  mi  sì  rende  inverisimile,  es- 
sendo co«a  certiaima  che  le  favole  degli  au- 
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tichi  e  t»Ua  la  teologia  de*  Gautilì  fu  in  gran 
parte  tratta  dalla  sacra  Scrittura  ,  conlraffatta 
ed  alterata,  o  fraulesa. 

FRANTO.  Add.  da  Frangere,  lat.  r«n- 
sus,  fracttts.  Guitt.  lett.  O  non  Fiorentini-, 
ma  disfiorati,  e  disfugliatì,  e  franti  (altri  Testi 
haiuto  infranti)  •  E  lett,  31.  58.  Se  tutto  1 
cor|>o  giice  infermo  e  franto  (in  questi  esem- 
pi è  metafora.) 

:  FRANTOIO.  Arneseda  infrangere  bia- 
de, ghiande;  ed  oggi  si  dice  ai  molino  do- 
ve si  acciaccano  le  olive.  Salvia.  Georg,  l, 
3.  Venne  V  inverno:  ne'  frantoi  si  macina  II 
Sicionio  nocciolo;  di  ghiande  lieti  i  porci  ri- 
tornano, 

*  FRANTUME.  *  Tritume,  Quantità  di 
rimasugli  e  pezsuoli  di  cose  rotte,  Rotta~ 
me.  \ài.  fragmentorum  cougertes.  gr.  àypM- 
Ttfìv  tk^poty/jLÓi.  Sa/vin.  Disc.  3.  186.  Siccome 
fradieio  àiceauo  fra cido,  con  mag^ore  ele- 
ganti e  vicinità  maii^ore  all'  origine  latina 
di /rffce«,  che  sono  i  frantumi  d*  uliva.  ;  i7arl. 
Op.  Mor,  3.  34.  Come  dunque  l' esteriore  ap- 
parenaa  de'  tesori  niscosi  ec.  è  orndi  e  spia- 
cente igli  occhi ,  per  lo  solitario  e  selvaggio 
terreno,  che  li  lieo  sotterrati,  il  più  delle  ^te 
sotto  un  frantume  d'  anticaglie  dirupate. 

*  FRANTURA.  Piccola  parte  di  chec- 
chessia, Un  pocolino  d' una  tal  cosa.  Sal- 
vin.  Qdiss.  307.  Che  loro  pria  mise  davanti 
tavola  Bella  co'  pie  dì  ciano,  pulita  ,  E  sopra 
quella  un  bel  taglier  di  ramo  ,  Dentrovi  uua 
cipolla,  a  ber  vivanda  E  mele  fresco,  e  dì  fa- 
rina sacra  Uua  frantura ,  e  un  bel  calice  ap- 
presso. 

«£  FRANZESISMO,  e  FRANCESISMO. 
Term.  da'  Grammatici.  Foce  ,  o  Maltiera 
di  dire  propria  della  lingua  francai.  Red. 
lett.  I.  34.  Si  vale  (sere  Zucchero)  più  che 
flrequeutemeute ,  anai  va  affettando  i  frantesi- 
smi,  siccome  urne  vagUono,  e  li  afièltanoqua- 
sì  tulli  gli  scrittori  di  quel  secolo, 

FRAORE.  F.  A.  [Fragore,]  Puzzo,  Mal 
odore.  Frane.  Sacch.  nov.  164.  Quando  il 
capo  e'  fu  lavato ,  ma  non  sì  che  più  dì  non 
gliene  venisse  fraore,  disse  alla  fante,  ec. 

FRAPPA.  Trincio  ile*  vestimenti.  Ar. 
Cass. prol.  Non  meno  sfoggiano  Con  frappe, 
e  con  ricami.  Ftr,  As.  <95.  10  presi  una  veste 
da  donna,  tutta  piena  di  frappe,  e  di  fiocchi. 

$  Frappa,  dicono  anche  i  Pittori  a  più 
faglie  ,  e  f rondi  disegnate  insieme.  Buon, 
Fior.  5.  4.  4.  E  d*  orpello,  e  di  fiamme,  e  frap- 
pe, e  fronde  Nobilitati. 

FRAPPARE.  Far  le  frappe  a' vestimene 
ti,  o  simili. 

$  i.  Per  metaf.  Minutamente  tagliare. 
Morg.  5.  50.  Rinaldo  gli  ha  frappato  la  per- 
sona ,  E  molto  sangue  in  terra  avea  gìttato. 
Berit.  Ori.  3.  34.  41«Chi  ha  frappato  il  vi«o, 
e  ehi  la  tesU.  Cirif.  Calv.  3. 73.  Al  padiglio- 
ne Andreon  fu  tornalo,  E  non  ti  dico  saftrap* 
paodo  uccise. 

*:  $  3.  Per  Adulare.  Matt.  Franz.  Rim, 
buri.  3.  105.  Forse  che  a  questa  festa  noa 
t'acchiappa  Ogni  cortigian  magherò  rifatto, 
Che  per  farsi  inchinar  s'  inchina  e  frappa. 

S  3.  Per  Giuntare,  Ingannare ,  Awiliip' 
par  con  parole.  Farch.  Ercol.  54.  Quando 
alcuno  in  favellando  dice  cose  grandi,  impos- 
sibili, o  non^erisimilì  ec,  se  lo  fa  artilameute 
per  ingannare  e  giuntare  chicchessìa  ,  o  per 
purcrbrivo,  si  dìcefrappare,  tagliare,  fra- 
stagliare. Late.  Pins.  3.  9.  A  me  bisogna 
trovare  il  padrone,  che  senta  dubbio  m'aspetta 
in  casa,  e  frapparlo  in  modis  ec. 

5  4.  Per  Ciarlare,  Favoleggiare.  Belline, 
ton.  339.  Non  so  quel  che  si  frappao  d*  Au- 
fione  ,  Che ,  usando  la  sua  ceira  ben  fonare» 
Ficea  le  pietre  in  sul  muro  saltare.  Ar.  Cast. 
4.  4.  Souo  alcuni  vantatori ,  che  frappano ,  e 
bravano  di  far  cose  che ,  quando  poi  sì  vìeue 
alla  pruova,  non  ardiscon  tenLu-le.[X«  «fem* 
pm  ha  t  awantatori.] 

$  5.  Frappare,  diceti  da*  Pittori  il  Far 
frappe,  cioè  i  rami  fronzuti  degli  alberi 
in  disegno  ,  o  in  pittura,  Baldin.  [  Foc 
Dis.  64.] 

FRAPPATO.  Add^.  da  Frappare,  B0I- 
linc,  son,  331.  Uua  casa  ftrappala  uso  abitare. 
Farch.  Slor.  9.  366.  Le  calie  sì  portano  ta- 
gliale al   ginocchio  ,  e  con  cosciali  soppannati 
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(Il  ••Alili ,  •  da  molli  bniMiil*  ili  «riluto ,  a 
tiulMnl».  :  /.top.  Cu/I.  Ì(,  Ora  m  rtd*  ugni 
^.iUmlii'llurriu  l'urtar  l«  brach*  <l>  MrU  rrm>at«. 

FHAI'I'ATOMK.  l^'iT**/,  »M»r.  <J»*  o 
i'ht  frititi/ti ,  ma  non  ti  iitm  dia  nel  $tgHlfi- 
cult  ilf/i  a.  ili  Froppar*,  elii  ttl]  Àvvllup- 
pillar*,  Llli,  MtH,  41.  Ciunnaiita,  frapputar* , 
Mii  rariiiaioi  Qu*l  elM  pan  (auto  In  |brck«  ■ 
(liuiilo.  Àmbi:  furi.  4.  1.  Cutcìtuii  un  frap- 
pulurai  HAI!  no  vo' v^dor  altro.  Cu»/,  Chz-h. 
Ut,  Par  inailo  mi  |iaio  «•  la  rinaiiat* ,  Cbo 
niialrli*  liappalur  non  «'  ìiiAiiikcM. 

•t  FHAI'l'ATUItA.  l-  ÀMlaaa  dal  frap- 
par* ,  a  r  Infilila  ili  ifiieti'  atltiia.  Cailall. 
Opiuc.  h'il,  70.  Ha  il  raio,  •  1  •nuiilna  m*- 
<1«ftlifirt  aarli  ■pratainniile  Iriiicialu  ooii  tagli  oc. 
«  |iol  ifraiiRiali  i  in«il«iiiii  tagli  ■  fr'p|>alurt , 
Mima  ilitbbw  tali  Iriiiciatiira  appariranno  pi6 
»agr«. 

rnAI>l>R(i(ilAnB.  7'.  hi  PlUura.  Far 
flapp;  11*1  iliHl/lt.  ilal  $  di  FRAPPA. 

.  KIUI>Pli(:(;lATO.  Àdd.da  Frapptf 
Hiitr*.  tll/iliilo  a  frappa, 

•  5  A'  Ih  fai  ali  ili  Ulti.  Plllura  di  frappa. 
ttuIdlH.  UaraiiH*  1  luoi  parò  hanno  uit  cario 
•nlitrion»!  frapitoMliila,  od  unalal«lM(ia<lrla. 

.  FRAPI'ONIMIINTO.  /»(<>, /lOiiMim/o  , 
Ihlmpotltlim*.  Sviimr,  Prtd,  39.  0,  Quanto 
vtilla  l' iniprrador  Mtititminu  gli  fjvallò  prima 
ili  ruiiiliinnarlD  a  mnrli),  lo  r*'  col  frap|ioiiiniiin> 
lu  il'  una  «orliua  ri',  lanlufu  il  timor*  eh '«(li 
abbr  ili  reiiiUrii  Crlftliano  t  "ilo  al  mirarfo. 
I  Hne*ll.  Piw.  Itt,  5,  HO.  Non  4  dunque  col- 
1»  dal  iuraa  ragiiinafola ,  par  ii^  mai  aampca 
l'hiariuim»,  ma  di  noi  rha  torljmanta  il  guar- 
dlamu ,  a  nui  h'amiouimaiili  cho  iug>nn«H>  a 
lunuaann  i  >n»i  rlvarhai't. 

KHAl'POnHG.  lHl*i-p»rr*n $i Mta  «nMa 
«W  tamim.  K*Hlr.  patt,  Fr.  lac,  Tad.  NaI 
maaao  alla  quialionv  Tr<  di  lar  >i  (Irappoua. 
fV,  lliard,  rrfd.  I»  «un  voglio  llnippormi  in 
quatta  duputaauiui.  Sagg.  Hai,  atp.  ÌH.  Fi- 
naUtrula  prirli^  l'anthrii.  a  tutta  l'altra  ao- 
••anta  riattrtiha  «un  tiriint,  baila  un  uillilit- 
ùmu  lalu,  «ha  u  fiuppuaga  fra  nt»,  a  il  corpo 
da  allnuu. 

FRAPHISTO,  .rfiM.  da  F>-appM-ra.  Fr. 
^U»t'd  Prtd.  H.  C«MÌn«i  a  ricncal*  Ira  la 
ll«|q>Mla  «uà,  Kappiftn":  Tolta  «ia  tutta 
la  nkM  Duppuita.  nh*H,  Fiar^  9.  S.  T.  E  lui* 
la  t|»aAta  lutrgua  Frappoata ,  a«|ti»|qioila ,  a 
«•tttfiHUAr, 

.5  FR\I»RK!<I>KRK.  PramJrra ,  JW- 
^>a«^«,  KmvA.  Mk  F»m.  Fior.  T.  Chi 
utui  m  ^waMa  dkdiuakwaa  fV«i«rruda  talora  i 


tvmiMii  kH^lMudu  par  iMuaa  di  c««a,  a  A  baii 
")i  qua!  vha  à  v^rramaulr  d'  uà  wiaaa 

.  Vh*  «jvksti  templ  k.»» 


»K, 


*  *h,«    •■»  iKi*  #«M-  a.N»^«x*<»i  A  ■*«  4<«IV  mm 

''m,*^     «^        "'-««.v*,     «Il    «■««     WM«V  ,'«"    MJV    !>•# 

»1K^À'%       tUmm<^.*    --^MXK^,  vir^    .'/ 
A««.x   ^<-  ìCK    J^xv    ««i^  M.  C  \  mA*  «rwAir 


li  mmae  terut  Ij  IbiiUcu,  laMuodtf  Oufut  a  far 
d«|la  frjtca  |ier  li  capr«Ui.  B  39.  Stava  aalla 
Mtlva  a  Cir«  della  ffaiett.  per  ayer  eoo  cb«  lo- 
ftlcular  U  'iivcriinta  i  capretti.  Buon.  Tane.  9. 
3.  QitaiKlo  noi  siamo  intiaoie  a  f«r  Ja  fraica. 

;  S  S.  frasca,  vale  anche  Lttogo  piene  iH 
fraàche,  Fiaicafo.  Fit.  SS.  Pati.  ».  HI. 
Avviaiidoù  la  detto  atino  a  quella  frasca,  dove 
Imoco  era,  ti  li  rìitaUe  per  pascere  ivi  (prima 
a*%a  detto:  M'era  appiollaUi  intra  eerte  fnucbe.) 

S  3.  f'raschef  nei  numero  del  più,  vate 
\/!gnratam.\  Chiacchiere ,  Famtocceria,  fa- 
una, Naie,  fittgattetle,  Pi'aicherie.  laU  »»• 
$ae,  pfrrae.  gr.  i^^oi.  Becc.  g.  k.  p.  4.  Die^ 
troa  quoUa  frasche  audarmi  pascendo  di  ven- 
to. A' NO»*.  33.  Ift.  Con  luc  frasche,  che  portate 
avea,  iti  Aftoolo  ai.  trasfi^rò.  E  nov.  85.  16, 
Scriiae  Ìii  $%%  qiielU  carta  tue  frasche.  M.  F. 
IO.  100.  E  dì  tali  frasche  fece  comporre  scrìt- 
tNr«  d'alio  dettato.  Àgn.  Pand.  [*87.Sapete- 
mi  direi  quanti  avete  trovati  comunicare  con 
voi  altro,  ttie  parole,  e  frasche  ?  Crou.  Morell. 
977.  Tnlle  l' illre  cose  vi  parrwino  frasche,  ed 
inutili.  E  307.  1  Bolo^iesi  tenemiio  molte  ami- 
ci aie  con  aigiiorii  e  toccavano  prorvtgioni,  e 
presenti,  caccabaldole .  e  frasche.  Bern.  Ori. 
S.  H.  90.  Al  Conte  domandava  perdonansa; 
B  lauto  avviluppa  fVasche,  e  viole  ec..  Che  al- 
l' error  suo  trovò  pare  inu  scusa  (cioè  bugie, 
é  Ineriti.)  Gatat.  30.  Spiacevole  cosa,  e  te- 
diosa agli  animi  nobili,  che  non  si  pascono  di 
frasche,  p  d'appafeiiae.  ;  Frane,  Sacch,  hop. 
I6i>.  Klle  furono  frasche,  che  Domenico  se  ne 
venne  sano  e  salvo. 

S  4,  Frasctt,  si  dice  anche  per  meta/,  a 
Uomo,  (tf  piìk  romumemante  a  DtmHa\  leg- 
gieri* lat  vmHus,levis  set^tentine.  Ter.  gr. 
^U«{.  jélleg.  3tl8.  Sono  fonato  pertanto, 
per  dìmoatrarv,  che  io  non  sono  una  fraaea,  a 
renderne  distintamente  il  perche.  Cecch.  Ser^ 
vig.  i.  ì.  B  quella  frasca  della  Violante  È 
«Ilo  spiraglio. 

$  5.  Kpersimitit.  Bem.riim,  40.  E  gli  al- 
tri ppsri,  e'  hanno  della  frasca. 

5  6.  ^/  hnoH  Wn«  m.>«  bisogna  Jrmsem  ; 
proi^erbte,  che  stgmijfca  •  Il  bnotto  non  A4 
bisogno  d"  mltettmmt0nto  a  di  cotUrassagno  ; 
tolta  ia  mtei^forada  quella  frasca,  ehemtet' 
t«M«  i  tasvrmai  sopra  le  porte,  lat.  tnno  tvw- 
dibiti  SMsprmsa  hèd*rm  mihit  opms* 

«  $  7.  rnre  in  proverbio  :  Chi  «en  vmole 
t  o*f*ria  /evi  la  frasca,  e  t.'ale  cha  Chi  «eii 
*mole  tma  r«J«,  «Ire  togliarma  V  otcasioma 
MmMe^  Cam,  Ceec  %h.  Dove  il  top»  aon  èe. 
MM  conte  il  ^llo  :  Gkì  •««  vool  l'osteria  Ieri 
la  Irmar.. 

$  8.  (^1  sta  «erre  /•  fir^sem.  Ma  ^mflla 
cha  ptpe^'t  e  ^ellm  eA«  casta  ;  pmr  prmrer- 
b*o ,  che  r-al^^  fht  C^  per  la  ptama  si  npm' 
rm  sMto  la  frasca^  ha  ^ttelt  ac^a^cha  pi^ 
rvd^lctelo^e^rlfae^  casca  datla  frasca. 

•:  $  ^  ikt^fr^wha  ef^M^  rala  ihrmmm* 
3«f<»',  tatammar  ow  bm^gie.  Beim.  Ori,  I. 
A^Mk  l>iM  t;:h  a  l«i  T«  «1  ^  l^»scW  e  ^:Hr 

$  !• .  Hrmder  f ratear  per  f*^»*  ;  meJ* 
p'-v*-*rb,  che  9^*4*  lo  siesso  che  fender  pam 
pfr  ^iitfw<T*«t  c*W  ^emtber  la  pariti» a  •  il 
«-«M/>^M-<ri*«*i.H«^  Ut.  par  p*rt  rv'Vf*^,  ^r, 
trt»  TvM  9«r«tv.  Za>  mwk.  «tt.  ll««da 
.<««  i'fl^  Ib3t«  iM*  fm  ;  rb  w  iw  ^ 
mHi  V  arch  &<W.  13k  Vweaà  a»c««i 
p*.s  vrwttlaaeaile .  ««[h  Wa  rw^eal»  «Me 
rtt  W  naar  ;   o  m«  betfcxcev»^— Hib 


*  $  13.  /«  proverh.  Bsstrf  pi^  et^h^U  '4 
frasca  che  il  pisello,  dicasi  tt^/t'Sss^r  mn 
atto  a  pagare  il  mallaead^re  che  ti  dehite- 
re.  Cecch.  Esait.  cr.  3.  9.  Io  noa  crvdra 
mai  Ad  Eraalo  forchette,  oè  U  Usin  Maflevi- 
dor;  so  dir  sarebbe  stalo  IHà  debole  U  fra» 
che  il  pisello. 

•mb.  pHraiHprovtrbi;Cec€'k.  Dat.t 
5.  Consumata  del  tatto  la  cosa,  noi  a  aìses»- 
mo,  come  Santo  Noferì,  con  te  fiwa^se  al  cìet» 
(cioè  con  HttltaJ) 

*  FRASCAME.  Quantità  di  fressche. 
FRASCATO.  CopoHa  di  rmmi  cotta  sat 

frasche.  ìai.portiats  frondtbtis  t^cfm.  Ar/. 
lad,  cap.  39.  Facciasi  loro  uo  porttro  o  fin». 
sento  d'  assi,  coperto  dit^oli,  o  dà  fiiaacfae  f 
Magg.  4.  Aguale  si  tagli  la  selva  m  fisre  In- 
icati.  Frane.  Saech.nov,  187.  Onlioò  a  aa 
suo  finte,  che  una  gabbiata  di  Btoraelli  gìor»- 
ni,  mescolatovi  alcun  pinpione,  m~a»rr  depa 
desinare,  quando  Io  vedesse  col  paovao  ai 
frasculo.  Ciriff.  Caìv.  3.  86.  Andando  ■■  qaa 
e  i(i  U  sotto  il  frascato.  •  Ar.  Fisw.  46^  75. 
Erano  in  pjuliftlion,  tende  •  frascati  Coti  grn 
comodità  lutti  alloggiati. 

:  S  1,  Per  Luogé  pieno  di  Jrms€*9,  Flt. 
SS.  pad.  9.  131.  La  aaatlina  per  tmmfm  Ba- 
dando cercando  li  monaci  rasioH lo,  trovaraab 
a  quel  fiascaio,  e  trovarono  iti  appsaUalo  ime 

l  9.  Per  Quantità  di  rami  cotU  Jraseét 
legate  insieme,  coma  frastorni ,  e  jtf«A.  Jf. 
/\  9.  31.  E  per  «vere  apparecchiate'  de  ri^> 
pieTe  i  fossi,  leciono  toUo  il  Icgva^^  e  Irm- 
ti,  cbe  avieoo  ne'  loro  campi,  coedvccvc.  £ 
appresso:  Saoca  contasto  riempieroao  dà  kve 
frascati  il   primo  fbu^ 

^  FRASCHEGGIARE.  Hcmormggimrw  le 
frasch^  mosse  da  ehecchiessla.  *  Segr,  Fior. 
Fit,  Castr.  84.  Andando  ava  maltiee  ec  a  ipa^ 
so  per  la  vigua  ec.  sentì  'froacbeggàtf*  antte  amo 
vite  intra  i  pampeni,  e  rivolti  Tarso  sphUs 
parte  gli  occhi,  aenti  coMe  piangere.  -;£Sri/! 
Cai*:  9.  47.  Egli  sUva  ia  onvchi  eo«c  a  vel- 
tro Quando  seote  pel  bosco  frascbeggiare. 

:  S  I.  £  semplicemomta  per  lo  Jfvapcrsi 
della  frasche.  •  Segr,  Fior.  Js.  emp.  t.  C 
intorno  a  esaa  no  auranorio  ec  Itmm  fraeeke^ 
giar,  dM  le  veniva  eppresao  *.  •  Cor.  Zeejr. 
Sof  1*16.  Slcttooo  all'cffU  (i  emiì,  e]  v*. 
deedo  tra  qoe*  giaepiai  oa  certo  kmèueipm% 
vi  pcoreoeo,  e  ctcdeado  cbe  lwp«  tasM,  taMt 
iasìeme  Hi  1  arni  ali  gb  t'eweaUreoo]  (m  ^me- 
sti esempi  imforsm  di  a%j<.> 

^  S  *•  '^''  Burlare,  Brfare^  Scherzare, 
Foler  la  baia.  laL.  mmgari,  umgms  egrre. 
fj.  ibt»;*.  Bwee.  noe.  77.  M.  ?Iim  alliiawli 
eoa  eito  scelare  crt^aedeai  fcaasWg^ìere.  dhe 
eoo  oee  >kio  anebhe  bOo. 

*  $  3.  Per  Dir  freStoie,  a  mekxmg^  j^- 
re  c^ere  di  trertlà.  m  Bar^  Ori.  2.  I  f .  M. 
E  Lxrto  orrdeppò  fraerbc,  *  TÌale,  Cami  colei, 
cbe  a  frBJcbcfjgiare  erm  ean,  Cbe  aU'< 


FRASCHEGGIO,  Hi  msr  a  «*e/eà/ tea. 

•   oètrm    eoam  tra  ia  frmotAo.    Sai  •in. 

em.   Tome,  4.  H.  Ha  t  se«hi  ta  be  frem^ 


vi*-*a  Vi-^.-*da'  ^  *v.«eW«d«  pe««*. 
K  -  IJL  Ch  «de  ìe  b«i«e  *  m  texaeht 
««^   H   >    9k  3*.  TV>i»4H>i 

0*4 


iWi< 


•ww^  'v*t  ■  .«  ^«aV  ee%  oa  y— >**  iwmoiv^r^ih. 

A*    M      M    <si.V    .^    ,-aV.   Jlipr».    ."fc*     }.  X    14 
K*o    .  A   a  «t/^v  te  du«\MnMv  V«*SiK  CVr  ««  «• 
Ovv>-<W  ik  a*M.W  *  ^^MOh  «  i«ÒM^«K    a       >'i. 
^  I Ì4.    ì\^  M      arm«  •   *   ««•«.'•«e   <d  ««e» 

ì  \  I     -Via»    >  .  •  ■  «  ^^.  *^»  j^  r*<'     - 

•^      >    ,*!    .  xv.-^  «Mu  »c*».       »«•     j  t  ■% 

,^.Kf    *.'.     K .    .      v'^.      ^  «m     ,V."    1^  l>  *•- 
<iK.«v<       V     •>m*JU%  <>tm  tm^    m  ^*'.^-    «•i-  «a 


iw  «aaae  d>ciOa  ««•  di  1 
<«jh  *  fr»x-4i<  per  fcnt*«e>. 

MI  «r  4'  mìo  ¥a  «k<-e  rajinoemswra  *•«- 
j.a  ♦W;«ir,  r  s^-o^aat^t<.  P-et'-  F^'ott,  Radr 
•Vaie  t  «M>-^i^ia  tmftt  U  «a*««  ;  Cm  i'  '-m  * 
ia  r«c«  fma  q«t  »mmmw  i«vx4  Caef.  «**.  X 
I.  Sfcfca  ««e  bee  -^  y*S»  m  *r%«ca.  Ae^  im- 
%j*  Z^^-  ÌA  Me  «kkaa«  «•»&#••  •vaca 
■r    Ai«v««  seote  *c^i«««4m*a,  «;  f^    r-^t    9 

V  0%  w'  Mwr  e  k^n 
^uyw    a«    c^   Mi. 

\  «     W  ^.  ^  0     * 

vr^t.r     *         *<*'«■    «irt 

V  /vs  ««    >a*i  -••    '"^    w**e  cv--»   #««.V"*  t 

<•    .-K.-   ««  s   ai*i<r.  «ha    %t 
»  j  ja   r  'fc*  -y^-vu 


FKASCHERIX 
ttcxft*,  BM^eSSeUa,  JcAoroo.  te.  -^^  ir. 
tr^rmoy  tmepctae.  0>.  À'.^o^  p)ow.'a'a.  £er. 
Mrd.ema*.%i,  '*]  tt  ■  imi  m^  MMai^ai 
Cco  ame'cbac^te  tóncWnsL  Fbr.  Aa.  M  II. 


«t"-  -»  ->    -  1   -^1   Mi  tu  lini    ri 

»•  4  ni*  •mmtm    Fm-^  -amarne-  %.%.  "^bao- 


'*l.f«»«.1   k. 


1  wb  •*iO  a^aM  M  moM^ 
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J  I.  Ftascàelta,  tUttmmù  ptr  mata/,  nd 
VomOf  Q  Gio^viw  l*gg*ri,  «  tÙ  poco  giuiti- 
sim,  [td  mncho  m  Dommo  PoimMe,  fmeosta»' 
/«.]  laU  /tfpi#  homo.  gr.  f  «cuAo$.  5«/«*.  Grmmck. 
9.  4.  NfHi  sai  ta  quello  Rtbobol  àoXU  balta? 
2'.  Qa«l.  rreMhelU?  f^apek,  Suoc.  3.  1.  Non 
ii  dtu'io  ch«  quelli  frascbelU  Don  farebbe 
Milla  di  quello,  che  tu  mi  comiii«lle«lif  «h'ìo 
gli  dicnst  A»  parte  toii  7  Buon.  Fitr.  %.  8.  7. 
Noii  |iin,  uon  più,  fraachette,  puaerelle  :  Cbe 
tanto  ghigiwnar,  ob«  tanto  Morrere  ? 

%  %.  FrotchoitMf  0  più  eomiimemomte  Frm* 
schette,  ti  dicono  Quella  frasche  su  etti  si 
pomgoHo  fMtUnzse  per  pigtiaro  itecoìli.  XtX. 
mrhitscutm  md  ancupondttm  mptatm.  ^lÌBg. 
MT.  Lontano  ti  boieo  v'ha  pel  «caiatore,  Mal 
▼*è  «la  Ut  rnscbatta,  o  fratcouala.  Se  non  eoo 
gran  fatica,  e  poco  onore,  l  Be/tiii.  Dite.  I. 
IM.  Il  courafu  di  quetta  Mesaa  Iona  i  ripiv- 
no  di  Vera  nenia,  ec.  come  quella  de'iNniiani 
«la  peltinwa,  a  didle  poaimse  da  occeflarì  da 
fìraicbetu  •  da  dIìtì. 

«  $  S.  F^iisthotta.  T.  d«gli  Stampatori. 
TtlafHto  difrrro  con  varii  spmrttmenti  di 
cmrtmy  o  simile^  ehm  mottesi  sul  foglio  dm 
stampare j  00itehè  ciò' che  hm  da  rimanmr 
hiaHCQ  non  t'OHfta  macchiato. 

•  FRAJiCHETTO.  Ztì/Wo  marimarttseo. 
jir.  Fiir.  18.  143.  I  aavigaati  a  dìowftrare 
«Artlo  Vanno  dell'arte  in  che  lodaK  sodo:  Chi 
diacorreisebiaiidocol  firuchelto,  E  quanto  ben 
gli  altri  a  far  niottra  col  suono. 

FRASCHIERE.  Frasca,  Uomo  Peggioro, 
m  cho  fa  frascherie,  lat.  nugator.  «.  fXiM' 
^0(.  Morg.  33.  197.  Orti  bufbn,  fraftchier, 
certi  igoatoni,  IKpiuti  in  mille  loggn,  e  mille 
OrciaoTi. 

•:  FBASCOLA.  Lo  sfosso  che  Frasca  , 
ma  pocénsato.  Sodor.  Cult.  Ori.  313.  Meglio 
^Tmonmma(Ì  papavori)n^  campi  dove  aia  *t«- 
lo  allimalo  ed  attaccato  fuoco  a  fnneola  e  ser- 
menti. E  384.  Tutte  le  sorte  del  ramno  si  tra- 
piantano con  la  radici  da  dorè  iiaicuno,  strap- 
pesdo  dal  siK)  cespuglio  certe  frascole,  cb«  io 
lem  banoo  ereute  le  barbe. 

FRASCOUNA.  Dim.di  Frascm.\Ul.par. 
vae  wjfwtf.]  Tréit.got^.fkm.  [*U5.j  Ìm  fan- 
tasinccia  comincia  a  lavorare:  vorrebbe  frasco- 
line.  £[*I48.)  Lasciandogli  guastare  lo  fra* 
scolino  foro.  [Qni  noi  sigmijSc.  del  5  3] 

•:  FRASCOUNO.  Lo  stesso  che  Frase»- 
Una  f  Baia.  Int.  fvj  mngatoriae.  S.  Àgos4. 
iX.  17.5.  19.  Mostrando  che  in  questa  cosa  non 
vaglia  nulla  la  podestà  delli  Oii  ,  fì  quali  ro- 
putarooo  da  cultivare  per  cose  di  trufiè,  e  per 
eotali  frascolìnL 

«:  FRASCOLUTO.  jidd.  Ben  fornito  di 
frmscho.  Pieno  di  fiasche.  Sodar.  Qtlt.  UH. 
S97.  Questa  (lavanda)  ha  le  fitglie  pia  mor- 
bide e  delicate  dello  spigonirdo  ,  uè  si  sten- 
dono i  suoi  rami  frascol  uti ,  ed  il  suo  fiore  è 
più  corto. 

PRASCONAU.  Uecatlmre.  lat.  mtcnpium. 
gir.  {fnmipiey.  Mleg.  387.  Mal  v'^  da  far  fra- 
»elMttB,efìraacoavia.  Bitom.  fVtfr.3.3. 7.  Avviso 
gli  è,  cbe  'I  tempo  di  sementa  Tutto  avea  ^e- 
■D  ìu  frasconaie,  e  *d  reti.  ;  Cos.  Beli.  Datti. 
I.  81.  perni  vedere  il  frìngoelle,  cbe  da'  ri- 
chiami tirato,  cala  nella  fhuóonaia. 

•  $  I.  Per  metafora.  Cecch.  jÌssìuoÌ.  8. 
I.  Saranno  uno  simbello  da  cavar  questo  tor- 
do dalla  frasconaia  di  Hesier...,  e  farlo  impa- 
sùare  nella  vostra  (tpii  vale  Togliere  ta  dòn- 
na ad  uno,eeomdiH'tm  mdttHatttro.)  •l  Uden. 
Nis.  Proglttn,  9.  40.  55.  La  qua!  fraacouaia 
di  nomi ,  olire  al  metterla  in  bufibnet^a ,  vino 
dal  poeta,  come  nu  ritornello,  mmsa  in  mostra. 
S  $  i.  FrascoHmim  ,  oale  amche  Quantità 
di  frasche.  SatHn.  Georg,  l.  3.  Ogm  anno  «n- 
Cwi  a  tre  e  quattro  volte  11  terreno  è  da  lan- 
dere,  e  le  aolle  Oa  romper  colla  seppe  eteme- 
mente  ;  Tutta  la  fìnsaconaia  è  da  levate  (omne 
toiMndMm  Fronde  nemue,  dice  il  latino.) 

•:  FRASCONCELLO.  Dim.  di  Frascone. 

•FR  ASCOMCINO.  i>/«i.  di  Frascone.  Hm 
miueelfo.  Uu  ramulns.  gr^  xioe^{«xe<.  Bene, 
Celi.  Oref  40.  Avendo  prima  con  una  scopet* 
te,  o  fraiconcino,  ben  diguassato  e  mescolato  il 
colore,  vi  si  porre  dentro  l'opera. 

FRASCONE.  F'ettoHi  di  ifttercitioli,  o  si- 
mil  legname ,  che  et  tagli  per  lo  più  per 
abbrttcinre.  Cr.  4.  3.  4.  Ad  alcune  (vigne) 


m  poùgouo  pali,  e  periicbe,  ad  alcune  altre 
pali,  o  frasconi  aoleoMttte.  Bureh.  f.  4.  La 
cupola  di  Norcia,  andando  al  fretco,  Riscontrò 
ana  nave  di  frasconi. 

S  I.  [*J  pw  [metafX  lo  stesso  the  Fra- 
sche, Ciance,  Bagattelle.  Frane.  Sacch.  nov. 
t04.  E'  si  convenne  molte  volte  dare  il  fram- 
meeso  di  frasconi.      ■ 

5  3.  in  proverà.  Portare  1  frasconi,  si  di' 
ce  di  ehtf  aggravato  da  ituiisposi eione,  si 
regge  diJSeilmente  $opm  di  sé  ;  tolto  dal' 
lo  strascicare  delVale,  che  fanno  i  polli,  a 
simitit.  de'  frasconi  in  sul  somiere^  che  toc- 
emù  terra  colie  punte.  Lor.  hied  ^rld.  3. 
3.  È  ben  vero  che  e*  va  appoggiandosi,  e  pare 
che  porti  t  frasconi.  Mmlm.  IO.  30.  Le  polis- 
se non  poi,  porta  i  frasconi,  E  colle  spalle  si 
è  glucato  un'  anca. 

$  3.  Portare  i  frasconi  a  Fallombrosa, 
vale  Portare  alcuna  cosa,  oiw  ne  ò  abbon- 
danza, lat.  in  silvnm  Ugna  forre,  noetuas 
Jthenes. 

^  FRASE.  [Propriamente  Più  vocaboli  ». 
«I/i  insieme,  e  formanti  un  solo  tignijScafo;] 
Modo  di  dire,  lai.  phrasis.  gr.  vpàm.  X  Pai- 
lav.  Sttl.  t47.  Non  solo  i  vocaboli  seraplieì, 
ma  le  composte  frasi  eaiaudio  non  significano  se 
non  qnello  cbe  gli  uomini  per  costume  inten- 
dono d'esplicare  col  meexo  loro.  E  140.  Sono 
speciali  di  ciascuno  idìoAis  non  solo  le  voci, 
e  le  frasi  preprie,  ma  esiaodio  le  tnslate  e  le 
6gQr«te. 

;  S  4.  Frase,  talora  dicesi  anche  Un  sol 
vocabolo.  M  Hed.  jtnnot.  Dlflr.  178.  Ad  i- 
mitasione  della  frase  de' Greci  e  de*  Latini  ». 
Pallav.  Stil.  458.  Come  nelle  monete  cosi 
nelle  frasi  egual  valore  in  i&ìnor  mole  dimo- 
stra maggior  nobiltà  di  materia. 

:  S  3.  F^ase,  si  usa  ancora  per  io  Fra- 
*^gtiltt^t  Fraseggiamettio.  Pallav.  Sili.  8. 
La  frase  di  Democrito,  per  la  sua  veeraeiisa,  e 
per  la  riecheaxa  de'lumi,  sembrò  ad  alcuni  un 

•  PRASEGOIAMENTO.  il  fraseggiare. 

«  FRASC6GIANTE.  Che  fraseggia.  Sal- 
vi». Pros.  Tose.  8.  343.  La  latina  lingos, 
della  Btessn  maniera,  per  essere  lingua  fras^- 
giaote  ansi  cbe  no  ec ,  è  necessiitfta  a  dìlun* 
garsi  non  poco  dalla  senpiìciti. 

:FfMSEGGIARE.  Usar  frasi  nello  scri- 
vere y  o  nrl  parlare.  Beliin.  Dite.  3.  37. 
Fraseggiare  alto  a  muovere,  e  spiegare  il  do* 
vuto  caruttere  de'  personaggi  ,  ella  é  la  parte 
minore  degK  sfmmenti  portici.  *  Salvin.  Pros, 
Tose.  4.  43.  Nulla  io  dico  della  maniera  di 
fraseggUre  di  quella  Kitgna.  Magai,  Leti. 
(  *  se.  373.  ]  Nella  gran  varietà  de'  modi  del 
costruire  e  del  fris^giare.  Ment.  Sai.  [4.]  Oh 
che  bel  fraseggiare  !  oh  che  galanti  Pensieri  \ 
aspetto  ancor  che  sien  le  stelle  A  afersa  d'ar- 
monia palei  rotanlL 

•  FRASEGGIATORE.  Verhal.mase.  Che 
[o  Chi\  fraseggia.  Beifin.  Lett.  [in  Pros. 
Fior.k.  4 . 374 .  Il  fraseggiator Sancfaeggiantc  ec. 
aia  uni^o  per  ma^or  brevità,  o  per  dir  meglio 
o  vero  per  minore ,  e  men  noioM  prolisaili  sia 
l'onorato  Messer  Francesco.) 

•  :  FRASliVELLA.  Lo  stesso  che  F^assi* 
nella.  Giambnll.  Sonagli  Denm.9S.  E  gicchero 
stillalo  e  frasinelle. 

FRASSIGNUOLO.  ht.  *  frmjettiagotae. 
Cr.  5.  48. 4 .  Il  frasstgnuolo  è  arbore  sim^ia«> 
te  al  frauino ttei  legno,  e  nelle  fronde, ilqua- 
le  ne'  luoghi  dimestichi,  e  coltivali  si  difetta. 
Qiterto  arbore  produce  un  frutto,  ovvero  gra- 
nella piccole,  le  anali  sono  nere,  quando  son 
malnre,  e  molto  anici. 

FRASSINELLA.  Dittamo  bianco ,  sorta 
di  erba.  lat.  dtctemitm  albttm,  ìtatt.  fraxl* 
nella,  Cresc.  Cr.  6.  43. 4.  Il  dittamo,  che  per 
ahro  nome  si  chiama  Frassinella,  perocché  ha 
te  sue  frondi  a  modo  di  frassino  ,  è  caldo ,  e 
secco  nel  quarto  grado.  Hiceft.  Fior.  [3.]  33, 
Chiamasi  ancora  Dittamo  bianco  una  pianta 
nostrale,  tutta  diversa  dal  Dittamo  di  Candia, 
ed  allrimeoli  si  domanda  Dittamo  frassinella. 
Lor.  Med.  Hene,  38.  Arrecfaerotti  un  po'  di 
frassinella. 

.  FRASSINELLA.  T.  He'  Più.  Stria  di 
plHrn  de  terre  per  dare  il  fio  a'  ferri , 
coi  quali  si  tavernue  i  metatfff  e  altre  co- 
te, e  per  pulire  I  piani  HipiHti  Hi  tmallo. 


Bem>.  Celi.  Oref.  14.  Con  certe  pietra  dette 
frattiaelle,  e  con  ac(|m  fMsea  si  va  poi  spie- 
Rendo  gli  sniehi,  sìneM  venghiuo  per  latto 
eguali.  E  16.  Ciò  fatto,  abbiasi  apparecchiato 
di  (|uel)e  pietre  A^issinelle  ec..  e  con  quelle  sì 
assottigli  tanto  lo  smalto,  noanto  si  vegga  a 
bastania  trasparente.  £  91 .  Con  queste  pietre, 
dette  frrtttiHollej  si  adopera  iiisietae  un  poco 
di  pomice  ben  pesta.  *J  fu*.  Op,  Inìrod.  1. 
173.  11  che  fatto  si  lascia  raffreddare  ,  e  poi 
eou  una  fìrassioella,  eh*  è  una  pietra  da  dar  fi- 
lo a'  ferri,  e  con  rena  da  bicchieri  si  sfrega. 

.  FRAS!>nteO.  *'.  L.  Md.  Di  frastlno. 
SaleiH.  Oditi.  864.  Sedè  aopra  il  fiissineo  pa- 
vimeMOi  Dentro  alla  porta,  a  stello  di  cipresso 

FRASSINETO.  Luego^  dove  ttauo  piait- 
tnli  motti  frattini,  Ut.fraxinetttm  ,  Crete. 
Cr.  7.  5.  3.  E  se  colai  luogo  sarà  cretoso  ,  si 
confijmierk  assai  bene  con  esso  1'  olmeto  ,  il 
frassineto,  1*  oppio,  «  il  rovereto. 

FRASSINO,  ['^/-ior*  eie  timiaha  ed 
uua  grande  alletta,  e  cke  eomminittra  hit 
legno  tenta  nodi,  di  eiii  fanne  uso  tingola^ 
mente  i  Carradori.]  itUfraxiuiis.  f^r.  /ttUm. 
Bece.  g.  6.  f.  9.  Tutte  eran  boschetti  di  qoer- 
ciuoli,  di  frassini ,  e  d' altri  alberi  verdissimi. 
Beru.  Ori.  9, 7. 80.  E  sempre  inuanii  il  passo 
gli  travaglia ,  Fra  1'  alti*  piante,  un  frassino 
leggiero,  ^/«m.  Colt.  4.  89.  Or  il  frwsin  sel- 
voggio,  or  l'alto  pino,  E  quelli  arbor  miglior, 
eh'  ivi  entro  vede,  Tronchi  e  ricida. 

.  FRASSCGNO.  K  A.  ed  ineerta  ,  the 
ti  trova  tpiegata  nel  Borgh.  Veec.  Fior. 
850.  Peni  di  carne  di  porco  e  di  castrone , 
se  questo  vuol  dire  quel  cbe  in  quelle  ear- 
te diiamano  frasangno. 

FRASTAGLIA.  [Foce  poco  utala.]  Fra- 
tlaglio.  Cecch.  Dot.  8.  1.  Ob  venabia  via , 
e  dianmi  a  crederò  Cbe  le  Toste,  1  aneli* ,  e 
le  catene,  E  le  tante  fristaglie,  e  tante  pom- 
pe. Che  a*  usano,  si  facciao  con  gl'inchini. 

FRASTAGLIANE.  FnMra|r''am«i«e,  Fra- 
ttaglie. Buon.  Pier.  S.  1.  40.  Che  ven'  io? 
Piatti  di  frastagliani,  Frutte,  pane,  salumi,  ove 
venn'  eglino  ì 

FRASTAGLIAMENTO.  //  fratlagliare, 
e  I  Frattagli  ttetti. 

$  Per  Inlaceatura.  Iti.  erma,  ineitnra. 
Lih.  Attrai.  Quando  auesta  tavola  sottile  si 
povràe  nella  cavatura,  si  la  erapieri  e  tutta 
d*  ogni  parte  con  suo*  frastagliamenti,  senza  ag- 
gingnimento,  o  scemamento. 

PRASTAGUANTE.  Chefratlaglia.Far. 
eh.  Sreol.  54.  Si  Att»  frappare,  tagliare, 
frattagllere ,  oadefrattagliaute,  e  fratta- 
glia  temente.  Buon.  Fler.t.  8. 9.  E  fròslaglian- 
te,  e  temerario  voglia  Per  fona  la  limoaiua.  lì 
4.  8.  99.  Da'più  scaltriti,  E  letti,  e  iìraslaglian-. 
ti  praticoni  Preti  eoniiglio. 

FRASTAGLIARE.  Frappare,  Trintiare, 
CineitdUare.  lat.  minute  concidere.  gr,  Xt- 
trrfic  ew/Kiirrti».  Frane.  Sacck.  nof.  50.  No» 
che  i  panni  di  dosso  con  molti  oìnàscfai,  e  co- 
lorì si  frastaglino,  e  ripezaino,  ma  le  calao,  non 
basta,' si  portino  una  d'un  colore,  e  l'altra 
d'  un  altro.  Morg.  99.  106.  Dnnqne  costar  non 
Tacean  per  motteggio  :  Lo  scudo  1'  uno  all'  al- 
tro assai  frastaglia. 

$  1,  [B  guati  per  tlmUa.\  Farch.Ertol. 
84.  Quando  alenilo  in  fiivelhudo  dir*  cote 
grandi,  im|Assibili,  e  non  verisimili  ee.,  se  lo 
fa  artatamente  per  ingannare,  e  giuntare  chie- 
eheasia  o  per  parer  bravo,  si  ix»  frappare, 
tagliare,  frattagliare. 

S  ».  Fitiilagliare,  vale  ancora  Affettar- 
ti nel  chiacchierare.  Avvilupparli,  Imbro- 
gllarti  nel  parlare,  lat.  oUaterare. 

FRAST AGUATA.  Il  frattagliara. 

%  Per  melaf.  Cenfutiene,  AmmaitmmtH. 
(e.  Buon.  Pier.  \.  8. 0.  Cbe  romor,  cbe  bor- 
del,  che  IraaUgliat*  Di  minaccie  sent'  io  verso 
Ks  pòrta  Dello  spedai  ?  \Pare  inrece  che  valga 
Uillanterla,  Vana  ottentatione,  nel  tento 
dei  H.  di  FRASTAGLIARE.] 

FRASTAGUATA  MENTE.  Avearh.  Cm- 
futamenlt,  Indittinlamenle.  lat.  confuto,  gr. 
evyxcxv/iii>«>«.  Bocc.  noe.  79.  SI .  Di  che  io 
parlandovi,  rome  si  vnol  parlare  a'  savii,  oome 
voi  siete,  frastatliatamente  vi  dico  (qui  è  dette 
per  ironia.)  rarch.  Ercol.  84.  Si  Ha  frap- 
pare, tagliare ,   frattagliare,   onde  viene 
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/hiilmffititl*,  *fr*ilmflì»t)mt»»l:  »'.  Ba- 
li». ItU.  «S.  Cmt«  ogni  COM  dall'  EUai  < 
'PelUic*  fnstfgliaUawut*.  E  4SI.  M»  ^eiU 
COM  Toi  I*  U|K(a  maglio  di  M,  ed  io  la  TÌ  he 
•criUa  coti  rraataglialaaaala  ^  rispoador*  al- 
la «Olirà  donaoda. 

•  :  FRASTAGUE.  Lo  itati»  eh»  Frmltm- 
gìi*,  imitrior*.  Lmic.  Um.  yiccod.  15. 1  por 
ci  dtalro  stanno  appunto  appanto  co*e  gli  uo- 
■ùoii  e  ili  no  Badasiiao  ondo  banoo  lo  stomaco, 
il  fagato,  la  aailaa,  il  paracuorv,  le  frastaglia,  la 
budellame  tutta  l'altra  baixicaturv. 

FRASTAGUATO.  ^Jd.dm  Fmlmglimn. 
[Ornai»  Ji  fraittgii.]  f>-<i*r.  S»ecA.  Hm. 
<•.  La  «oUunM  kemtta  Esser  di  di  ooitralla 
Sopra  '1  cappucrio  rrastagliale  stare.  E  mar. 
117.  G'  ai  trovava  una  doana  col  becchetto 
frastaglialo  avvolto  sopra  il  rappoccso. 

FRASTAGLIATURA.  ragVsMMUseare, 
Pietica  tagtlalura.  lai.  ereiM*.  Lii.  Ailral. 
E  farai  iguale  ^oesta  cavatura  da  ogni  perle, 
e  brai  io  lei  due  frastagliature,  e  1'  nua  sa- 
ria dalla  parte  di  fuori  del  i|nadraole,  e  l'altn 
sarie  dalla  parte  di  suo  centro  (qiti  Imtatta- 
tura.) 

FRASTAGLIO.  IVturi'e,  CrarfrcAsa.  W. 
lammiici,  omm.  gr.  i^/ainttt.  jtf».  famd. 
|'4.)  Assediato  da  lauti  aaaeotaloh  lascivi  ec, 
eoa  Instagli,  livree,  e  ira^addoUMis.  £  [*4I.  j 
Quelli  Instagli,  uaests  rìcaosi  a  m*  bou  ^ac- 
càoao  a'aasrhi;  alle  Ce««iue  si.  Buam,  fiar. 
S.  S.  t.  Avveaxi  iu  qua'  frastagli,  in  quo- 
(l^atiìghi  Pi  stiiughe,  di  legacci,  e  giaa  pista- 


FRASTENERB.  [K  J.]  Samrai 
Tamara  a  kada.  lat.  ramarari,  detimara.  gr. 
AmAiììmr,  ixix"'-  Kim.  aaC  J>.  .V.  fVe- 
di  da  iMera.  [S.  Ut.]  Fui  aiso  ia  giuoco, 
e  Ita  III  iiutii  iu  pianto. 

:  FR ASTENDrO.  K  J.  Jdd.  da  FrmUa. 
mtra;  Stpraltaamla.  Slal.  PiU.  Falg.  ft.  E 
debbia  À  «ini  iuuaoxt  aunnalrnsuta  dare  e  pe- 
gero  U  ditto  «Stia,  et  oiaadia  del  baaleuuta 
sia  lanuto  di  snddiAse. 

.  FRASTEUGOU).  J>|acw  <f  °<a(s>ge/e  rA« 
r*  iarrerctu  Ira  atira   maamda.    Prti.  Fiar, 

4  FRASTORNARE.  Far  tarmar  imdiatra, 
["JmmmHara  U  fall».\  lai.  irrUmm  facara  , 
rajriudi'i  ».  gr.  ixjfn  xeitìa.  Baet.  mar.  M. 
Mk  n  rifrsudrrcusa,  cbe  bastonar  eoa  si  poe- 
su,  aàuaa  altra  ran  è  a  tee ,  se  ueu  voler  ■ 
ai  pàù  sano  usastrarc.  che  gl'Udis.  Grmd.  S. 
Gir.  ».    Mak datti  sieu    or  Issiti   celare,  che 

Aau^   fartk.  I.  S.  Peecsoitbé  a  beaeCna  è 
s>u*efcn  egregia,  eas  aalln  fan  pai  taslnr- 


;  $  I.  F^awlarmara  am  nsefrsesani'e,  ssaa 
frmUem,  »  limita,  amie  tradir»  ré*  aUim 
àf  «ae  <^(ek  •  Batr.  mar.  II.  tS.  Eresi  U 
■abnaaeaàe  per  diiua  accsdaais  fcMiueasla  ». 

S  S  1.  fVainruer  sane,  ^ar  ihtimadmf», 
iUaÈmarari» d*  mmm  €»am  imiimpaaaa.  «pXài^ 
JH.  lier.  «.  StL]  «bbiseil»  i  tnbaw  par  ^m- 
<Èm  panie  >ailsae.ta  h  plebe  •. 

.  FVASTOItMa  il  ■ira «ba  rwissil  i, 
«  ««errare.  Mallim.  AsnA.  MT.  E  «  bm 
«raabe  d'ero  al  frugar  aie  ■liiainJsi  tem  e 
«aM-da  Moaben. 

FRASTCOUX  •  Oà>  I  ■  siai.)  FRA- 
STC09Ì0.  Rsasara  r  Avraase,  aia  /amia» 


(stcgr.  ddaa(./e»s«^  rar.  Devi.  Aar.  J.  MI. 
Se*cs  iàni^s  cai  ll|»stii,«elfci  Un  ili,  cella 
falvats  scaafnalsnaaa^  àutnaaruBaa  faaati 
lasaB,  e  cav^hHi divaaB  MUgaiin  v«  anb. 


b 
>te(a- 

Mk  Far  lasaae  filini  per  b  caaiaa.  Jfe/aa. 
a.  St.lla  d  graaftnetasas  cbeia  ^wUe 
*edeB'ai»,d>  bMte.d- 
fflI.  n.Eface  tal  fct« etal 

Gbe  sbnbsids  a  aa 

FILiTACCBKkXK.  fVxv  ^afiUa .  )rr««> 
eeiet,rae<»acvi«ee;  'a  jt  d»€r  ^mmaà  par  di' 
lynase.  e  br^'.l  Brilimt.  «un.  tU.  K  purè 
i  fnancekneus  SenteaiAa  cbe  elle  Beacbe  |mls  I 
•I  aelak  O  daaua  p<a  aSvukcbe  «aadiie.  «»*. 
CH  «.  «L  ST.  Tes  fae  ana'ai  b.  ai  piÀ  ai 
as«o  Esia*epera«6^aelfalB«cbaa%Ck* 
<i  difàaaa  acarpa  psauUL  H  acn  ganu 


devoto  del  cappone.  B  ».  t.  58.  Colui,  cbe  sta- 
va io  poppa  per  nocchiero.  Mi  disse  :  o  frata^ 
chiotte,  ai  Ino  dispetto  Partito  s'è  dì  Pnacie 
il  buon  Ruggiero.  Sitgr.  ftar.  Mmmdr.  S.  S. 
Reo  sapete,  cbe  un  di  qne'frataccbioni  gli  co- 
niocsi  andare  d'attorno. 

FRATACCH).  Paggiorai.  di  Frale;  Frale 
cattivo.  Barn.  Ori.  I.  M.  13.  Cosi  sepolu  ia 
aonoo  per  uà' ora  Fa  la  donneila  da  ^el  aaal 
frataccio.  Fir,  Ime.  t.  I.  Che  '1  diaròi  se  ne 
possa  portar  lai,  e  joel  frataccio,  che  la  diceva. 

FRATAIG.  Di  frala,  Cka  ti  compiate 
ma' frati. 

S  Frataio,  aggiumi»  di  Muec*  gratta  tvr- 
alle. 

FRA  TANTO,  ckamtagiia  ti  icriea  FRAT- 
TANTO. Jrvrrò.  Im  qmatla  matlre.  lat.  >a- 
rerf'as.  gr.  /smtfu.  Cnr.  Un.  M.  E  fra  tao- 
Io  osnilaseale  bacio  le  nuni  a  V.  S.  Uluslris- 
sìnsa.  ;  Cej.  Ter.  1.  31.  Ma  frattanto,  sicctf- 
me  per  non  ettem  intese  da  Boki,  aou  ù  vuo- 
le pero  sbandire  la  bella  lingua  I^iaa  ec, 
COSI  ai  aache  la  Uagua ,  e  glj  Scrittori  Fio- 
reutiui. 

•  :  FRATATA.  Oi'cess'  di  certe  mtiami,  « 
diteorli  che  togiiom»  altriòmirti  a* /rati, 
ed  mtati  im  tamia  diiprataatiaa, 

fRATti-Frale/to;  [ma/  iput lamlimtmUa  tal 
vere  è  retimi*  alla  paaitm.)  lai.  fralar.  gr. 
«^apdc-  G.  r.  «a.  IH.  3.  Meaalew  ave  If 
■orto  Audieea  naie  frate.  Deal.  Par.  15.  Ma- 
nato  Iu  nsiofrate,  ed  Eliseo.  \  m  Boat,  f^arck. 
I.  5.  Ond'  or  tutu  si  vede  Lacenle,  e  pàcaa, 
ai  Crete  tao  rivolta,  Cupiir  la  Luna  le  stelle 
niianri  >.  Jleai.  Fi'er.  Epitl.  Oaid.  ».  »*.  E 
sai  bea  la  cbe  la  san  atadre  Altee,  Pcixb'  a- 
gii  aven  di  Lei  due  frali  acciao,   Sdegaeea  il 


^  S  I.  Per  Camipmgm»,  jimtiea.  [f^aca  rw- 
siala  m'  Patti.]  laL  t»dalii,  tacimi,  gr.  j- 
vtìp»i.  Dami.  Imf  M.  O  Unti,  dissi,  che  per 
ceato  snilia  Parigli  siete  giunti  all'  Occidente. 
Patr.  rea.  t».  Bea  si  può  Are  a  aae:  frrfe,  la 
«ai  Moatraade  aknts  la  via.  Te*.  Br.  7.  53. 
Cbe  1  iraU  atatala  del  inU  è  eeae  aae  fama 
olla. 

:  J  i.  Per  C»»afagm»,  detta  di  afgani. 
Jmg.  Matam..  S.  8.  I  taai  dell'  Es~na  eoa 
fìsr  aaeao  Degli  altri  frati  ler  aecdù  ed  aiciaili 

S  3.  Par  t'amta  di  cAseadie  ,  a  di  «e/tgse- 
ae.  lai.  raeaslifa.  p.  [_]  Sacc  aer.  M. 
3.  Dea  de'  Imi  di  aaalo  Aniaaiii,  il  cai  aa- 
aae  cm  Ftale  Gpoik.  £  aer.  81.  4.  Era  sla- 
to aottetnto  ia  aaa  a«eUa  (aaii  della  cbàaaa 
de'  Fiali  ICaari.  Omt.  Imf.  tt.  N'eadavna 
l'aa  dinaaai,  e  l'akra  dopaj  Caeae  i  Frati  Mi- 
aer  veaaa  par  via.  Jr.  Sat.  7.  Io  aaa  te  la 
dirò  pia  valaelien.  Ch'io  soglia  al  Frale  i  Uh 
■sai  aa&a«.<hrK.  Ori.  I.  A.  38.  Eraao  latti 
ladieni  s  Re  prafili,  E  erean  sotto  di  lee  bali 
liatfaeti.  Che  sua  Fnaoaaco  aea  ha  laals  Fra- 
ti. £  S.  7.  4.  Cbe  aea  valaea  Prato  fa.  aè 
Frrfe,  Chi  aaaemd'flàec  Balllme.  <ea.SI8. 
L'a  caa  aglio  «net  si.  aea  de  il  daeato.  Poche 
de'  Fiali  aaa  di  «a  Fiaaceeca.  Cai.  istr.  73. 

sui  pi  irati;  ed  il  Fiato  ela^aeato  ci  eealiia|e 


$  A.  Finley  par  Sarta  dì  amaa,  par  la  pim 
di  raira,  mimi»  dagli  [aatscAs]  .JlatimìitL 
Miem.  Ftar.  [3.1  MI.  Aigeala  «i«a  p«ca>a 

■•"-'-  T-i  'Il  li  [  'i  -"  -  r^ — '^ 

la,  il  qaalcae  aaiaa  e  aaefeia  fraaakccisecaaa 
A  peraèsse*laaeto*libhri  sei;  alatoti  he- 
Bwda  paèe  da  afa.  da»  leato  iianea  alfa- 
la,  deve  è  l'ariaato  «iva,  aagailaada  easà  tia- 
to  cbe  egli  iaóe  aaU'akre  fata. 

S  S.  #Va«c.  sa  dita  aacAa  Qmir  amtrirt 
/àrMa,  a  /atre  a  gaàea  di  tappmctàa,  par 
dmr  Aaeae  miia  aiam»». 

'i*.  »a«r.  r.  d*'  fsArai,  ec  «ngnaa 
di  aa  /sAra  n'anasfe  aa  Maars  ^ur  àaeeaar^ 
'  rerve/àere,  a  cesa  mala  altmpa 
m  m  pm»  iaggara,  *  par  ^mm 


dalla  damma  sa  7*«- 
^mali  par  aea 
alla  .'rejre.s'sa- 


•  S  7.  fVa«.  A. 
s*...<^ 
•xsvre  aaaasle»  ^v 
tt*mal»dama  m**a 
dama  dalia  s< 
<aj^  •  cappmcx*. 

.$8.  #Vaee.è 


U 
caeae  <  A«i«  mmja  1 

-VeawcArs  Aara-  I 


fon'  djum»  md  aa  Pateetl»  m»*ai  «iaarla  al 
Gki»t*»,  il  amale,  iiéttm»  satUliMMtme  d 
fila,  muta  /amdemd»  C  er^u  p^r  Imglia,  t 
aea  di  piali»  ,  cernie  fa  la  Sagiiatm,  ed  i 
molla  raga  dtlFoitHei».  Magai.  lan.fmmL 
1.  [MSS.  Questo  peseclto cedei  pancalocs da- 
to] il  Frate,  ha  Unto  d  lagegBO,  rhe  gli  pae- 
csoo  le  astricbe  aopra  of^a*  alita  tnie;  e  eaae 
«ode  il  bella,  rioc  di'ellc  Cilseaa]  apota.  v'a- 
seeca  dealio  caa  lealeiaa  sairahile  ac  ai  •  aa- 
niccfaia  i«hsto  inai  une  aeepc  a  ita  a  «w  9ea- 
d'agio  aatlo  ec  ateagiaodasi  1'  «wtriea  dafae- 
saaenle. 

.:  FRATEU.ACCIO.  Paggiarml.  di  Fra- 
tello ;  Fratello  calli»». 

•  :  FRATEIXAME.  r.  jt.    Fratmllmmia. 
Stame.   Land.  Che  per  aaa 
fralellaae. 

•  ;  S  Fratrllama ,  a  aa 
tiro  di  fraUUi,  e  raU  TmtU  t /rwlalli  im- 
ilamte.  FarUg.  C»p.  SI.  953.  Ifa  la  aipali  a 
nipotiai  cari.  La  aaadra  la  cegaata  «  il  fiail 
laaw.  Tatti  sì  trasfaaare  ia  rai  aa^sn. 

FRATELLANZA.  DimnticAaaMm,  Imlràt- 
ticketla  fralallarole.  lai.  fmmrilàmritmi,  ap- 
ceuUmdo.  gr.  eunidtts,  «satsdtiK.  Bmec.  asK 
88.  4.  Una  fratellaana.  e aa'sain'e'i  ai  griefc 
ae  anci|ae  In  loca,  cbe  aes  pai  da  aitta  ra- 
so, che  da  snerte,  aaa  fa  apaiale.  C  f^  5.  T. 
3.  I  sindachi  a  ciò  anadati  per  lo  Coaaai  d 
Pacane,  a  perpcian  atausìn,  e  anga»  d" ca- 
dala, e  fratellaana.  M»r.  S.  Grag.  Qaisli 
r  uoao ,  che  paò  opesate  ì]  basaa,  ai  afasia 
dalla  lintellaaia  di  talli  i  banai  A»r.  &r. 
I.  88.  Fu  rriaadio  coasiglsele,  per  aarteaa- 
li  Veroae,  che  sotto  apeae  d'aaera,  e  d'ai 
qaasi  che  (aldlaaa,  ta  ne  ainaasr  4i  b  dsl- 
le  Alpi  il  signore  di  qaelU  càuà. 

:  S  <•  Fratellami»,  al  pAu-mi»tf  dirmti 
gli  Jléirmceiaaumli,  »  te  Cat  Jaassi'a  ade  M 
/amm»  fejìiaM  i  pmremti,  gli  amaiti  ec-v  af- 
ra la  aimUlil.  dmlFma»  ed»  ieaae  ea/facse>- 
pagmle  i  c»m/rmt»lli  di  mèdi  mt  timi  ti  àesàe- 
asc  àa  carri  /ara  eaerctaai  di  ptatm.  Mmhi. 
I.  35.  Peicbè  le  fatollaana.  »  i  |l  i  i 
Faroa  faiti,  a  lei  fae  Baldoae  Qaneì  pattare 
an  po'A  atìaqnadcnti,  O  vaiata  ihsaaals  em- 


•:  $  1.  EJgmrmlam.  Dip.  J>a«e.  88J^ 
sia  bcae  che  dalia  inaviaiiais.e  b^aWia 
aa  degli  aadìi  ed  eaiiiiii,  aelE  aaiai  fia- 
tili ec  per  lo  pia  sani  aaaeerc   Aaaa. 

•  :  FRATCIXASTRa  flaaar  carrtlatla» 
di  mmicài»  Ir»  li  mati  di  padre,  »  di  madre 


FRATELLESCO.  Jdd.  Di  franati,,  [Da 
/rateila.]  ht- fralarmmi.  gr.  acdiiaaid;.  Piti. 
Oc.  a  Qmimi.  EgS  m  ttam  £  aa'siiai  vena 
aoi  aaier  falelleaea.  ac  [S  a/tsau.-]  da 
Cpriegha]  fllliilisihi  perla  teca  [malia  atea*. 
pa  di  Araaxe  Ì8I5  faafa  il  prima  aaampea, 
tda  è  a  pag.  8,  cAe  T  ahr»  amag.  97,  ss 
legga  fatctaalanca.]  Die  dir.  Gli  mìbì  db 
qar^  (rati  aaaa  ai  uaa^isati,  e  gìOats  sa  »- 
aa  faaa  d'aa  aal  selsse.  e  d"  aa 


F1LATEIXEVOLE..AU.  Oa/ratlar/a.bL 
fralrrmaa.  gc  atdkàfaid».  Bat*.  iatrmd.  4T. 
Png«»b  da  peate  A  lana,  cba  caa  para.  « 
fraalliials  aaiaa  a  trae»  lei»  isini  laaà  si 

il «apeoa-  il.  r.  «.  7.  Le  napaato 

eaaa  ftailliiib,  e  baeae.  e  gK  iBsllì  ia  oc- 
Cai.  Cf.  Carni.  Md. 


FFATELLETOLMEICTE.  .«.w^sa.  Fra- 

* am  .  Aa  fralMa.  laL  fi  ataiaa    p, 

■M94e  a'iain.  BaaO^  JtaL  1.  (UI.1  Ba  aia- 
scaa^  Inaiti  lilliii  frinnieilai^ii.  Jlatt 

8.  [It.]  181.  Xaa  liaawi   pe*  1' as  di 

fatellnalaiaN  paigsets  ^aaa>a  ia  te  arpairé 

FRATCIXI50.  Dim.  A  fiatoWa.  hL/r» 
tmemimi.  gr.  ajk'usjtoa,  Maar.  aaa.  «88. 
98.  <;<aeida  la  Indi^ankn  alat,  ci  saafa- 
tvUM.  Craa.  Meradt.  888.  Pan»  «  aaesta 
v«a  ac:  fasta  ripnaaa  ^.i  il  aaa  falelliaa. 
a  Saaaa  Tnaàa.  Fr.  tat.  Tad.  X  V  13.  Le 
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san  gli  «Httori  K  qaeclo  nostro  ^Ico  lìralol- 
lioo. 

FRATELLO.  JVomo  cùi^ttmiivo  Jìhm- 
Mchi^t  trm  U  métti  iCmn  m04Ìestmo  pmdrm,  « 

«i'uMa  meHssima  mmdrt;  eht  tmcht  si  dice 
tSermtiHOj  o  FratmUo  etirnaie,  ìat.Jrater.  ^r. 
ikdtXféi.  Boce.  hw.  6S.  43.  Li  fnt«IU  della 
d<Mni«,  cbo  ersQ  tro  oc.,  lutti  si  levarono, 
^«fr.  emf,  4.  E  qoaoto  al  padr*  ed  al  fratel  fa 
ras,  Tauto  al  suo  aoiiBtc  più  tnrbata,  e  fella. 
X'rmtt.  Pi0t.  Siamo  ooi  tulli  figliuoli  di  Dio 
per  adosione,  e  fijli  di  santa  Chiesa,  e  rralellì 
carnali  di  padre,  e  di  madre  per  verace  frater- 
alita  spirituale.  •  Jtam.  Coit.  9.  58.  Gli  altri 
aiafCgior  fratct  (cioè  fratelli.)  Ai/f.  Àwtt^t.  1. 
3.  9.  35.  S'  usa  l'apostrolb  ec  ,  ma  solamen- 
te Mrl  6a  della  parola,  in  alcune  poche  voci 
ec,  e  SOM  queste:  a/per  mUioagti  ac.,yra- 
tei  per  /raf^/ii  ofrmtegfiy  ec  A  ctaachedun 
dei  quali,  a  giudicte  del  dettatore,  a'  estiague 
r  «Musa  di  lineile  due  vocali,  •  scrivooii  con 
l'eposlfoló  tfl  onesta  guisa  ec:  a*^OMl  ec. 
Jrala'miei,  e  siffatti. 

S  I.  Frattih  mmfurmh,  tlgmijiem  [#Vaf«/- 
/#]  MO/o  i0COHdo  im  Haturm  ,  e  noti  gécùnd» 
im  Ugge;  Bmgtard;  lat.  ttothut,  tpurius.  gr. 
9dfto{.  Gnid.  G.  Ettor  diede  loro  in  duca  Pil- 
tagorm ,  suo  fnlello  naturale.  E  aiti-ovt  :  A 
questa  quarta  schiera  ordinò  Ettore  Sa  duce , 
■osieae  colli  predetti  Regi  di  larista  ,  il  suo 
fratello  Diaarco,  il  quale,  tuttoché  gli  Aisse 
oalurale,  era  a  luì  dilettissimo  per  le  sua  ga- 
gliardta.  E  apprèsso:  Coutro  li  Greci  fecero 
grandi  auraviglie  li  dvtti  fratelli  naturali. 

S  9.  Esattilo  di  i*9drtt  *  "oh  di  aiadre^ 
si  dice  Quegii  che  umsce  del  medesime  pa' 
iire,  e  dtdiperut  madre  ^  ette  anche  asso- 
luimmenie  si  dice  Frateito.    . 

S  S.  Fratello  uterino,  si  dice  Quegli  che 
delle  stesse  medre ,  ma  d'altre  padre, 
sia  Mate. 

5  4.  Fratelli  eugiui  ,  si  dicono  QusUi,  t 
cui  padri,  o  madri  /kroho  fratelH  e  sorel- 
ie  i  che  anche  mssolutam.  si  diceno  Cugini. 
lat.  consobrini.  Ta¥.  Hit.  Avevo  in  sua  com- 
fiagnia  uno  pru* cavaliere  ,  Io  quale  era  appel- 
lalo messer  'Aies,  ed  era  suo  fratello  cugino. 
JSemb.  AsoL  1.  [51.]  Uccise  il  suo  fratel  cu- 
gino ,  che  dalla  lunga  guerra  si  ritomeva ,  il 
fiero  Egisto. 

•:  %  5.  Fratelli  di  latte,  si  dicono  Quel- 
fi  che  hanno  avnto  il  latte  da  una  stessa 
danna.  Salvia.  Sano/.  5.  193.  QoesU  colon- 
na de'  miei  fratelli  dì  latto  e  una  dedica  par 
lutti  dna. 

^  S  ••  f^atelfo  j  figuratam.  vale  Simile. 
'Petr.  eap.  9.  Padre  m'  era  in  onore,  tu  amor 
%lio,  Fratel  negli  anoL  «  Cavale.  Med.  cuor. 
S5.  Ma  molto  più  nobii  parentado  è  fra  noi , 
in  questo  che  sismo  fratelli  in  fede,  rinati  dal 
saugne  di  Cristo. 

•  $  7.  Fratello,  purjSgnratam.,  enetten^ 
sa  medesimo,  ma  riferibile  a  case;  che  on- 
eha  ditesi  Fratello  carnale.  Fior.  Firt.  48. 
Salomone  dica  delle  ingiurie:  spandere  il  san- 
gue e  tenere  la  fiilica  del  mercenario  si  sono 
nratelli.  *  «  Allegr.  94.  Lo  stara  in  corte ,  e 
J' essere  ammalato,  Mi  paion ,  come  dir,  frate' 
carnali;  Tanto  %*  aggiusta  1*  un  all'  altro  stato  m. 

^  $  fi.  Per  Compagno  ,  Amico ,  Intrinse- 
ca. [...]  Cron.  Mtorell.  803.  Rispose,  non  es- 
ser vero,  che  cercasse  di  venderla,  e  de*  Fio* 
routini  e'  voleva  essere  amico  e  Gralelto.  £898. 
E  disse  loro  :  fratelli,  to  sento  ,  che  il  Signore 
ci  vuole  vendere  a'  Fiorentini,  e  per  tanto,  co- 
maccbè  noi  siamo  stati  per  lo  pasuio,  a  questo 
noi  e  vogliamo  ,  e  dobbiamo  essere  fratelli,  e 
riparare  a  questo  con  voi  insieme.  Ceech.  Spir. 
%  4.  Io  presi  seco  Uo'amÌaii<i  tal,  che  dive- 
nimmo Fnte*  giurati.  Ar.  Fur,  94.  44.  Quivi 
divenne  intrinseco  e  Iratello  D' uu  cortese  Ba- 
ron  di  quella  f»rle.  *;  Fit.  S.  Bug.  847.  Io 
ti  prego,  fratello,  che  tu  gli  ci  facci  favellare. 

•:  S  9.  Fratello,  si  dice  altresì  di  Tutti 
gli  nomini  in  generale  come  nati  tutti  d'un 
medesimo  padre ,  come  tutti  della  medesh' 
ma  specie.  «  Dant.  inf.  S9.  Fa*  sì,  che  tu  non 
calchi  colle  piante  Le  ^ste  de*  fralei  miseri, 
lassi  ••. 

•:  $  40.  Fratello,  Si  dice  più  particolar' 
mente  di  7W/Ì  i  Cristiani  cerne  tutti  /• 
gliuoli  di  Die  pel  battesimo,  m  UaestruiS. 


9.  9.  9.  La  corraaion  fraterna  è  ordinata  a  e- 
asendagiona  del  fratello,  e  perciò  é  da  tanto  ri- 
putaria  tra  gli  spiriloalì  beni,  in  quanto  que- 
sto ne  può  seguitare  ;  la  aual  oosa  non  ioter- 
verri,  se  't  fratello  si  scaodalena  ». 

*:  FRATELLUCGIO.  Dim.  e  vetsegg.  di 
Fratello. 

FRATELUO.  V.A.mof rateile.  Ut.meus 
frafer.  gr.  HtXféf  pov.  Boce.  no».  77.  46. 
Leggiermente  sarei  sentita  da  fratelmo  ,  se  io 
t'  aprissi.  Fit.  SS.  Pad.  |9.  993.  m.  la.  v.]  E 
venendo  a  »o  fiume,  passoe  con  fratelmo  dal- 
l' altro  lato  ec.:  vanoe  un  lupo ,  e  povtonne 
fratelmo.  Pataff.  tt.  Disse  fratelmo,  e  poi  non 
me  r  attese. 

FRATELTO.  F.A.  Tuopmte9le.\sX.tmn 
frater.  gr.  éLÌtXif6%  affi.  Retar.  TV//.  Quan* 
do  da  fralelto  ti  dividesti.  Lib.  Fred.  S.ytì.l 
E'  non  t*  i  lecito  tener  la  moglie  di   fratello. 

FRATERIA.  Convento  di  (rati,  e  Gli  stes- 
si/rati,  lat.  ecenoblnm,ceueentut.  gr.  xoiv^ 
jSiOv.  :  Car.  leti.  Tomit,  80.  Ha  quali  altra 
opera  saranno  qudte,  che  farete  migliori  nella 
Frateria  7 

FRATERNALE.  Add.  Di  fratello.  \A. 
fratenuts.  gr.  «d'ivut^.  Boec.  g.  ÌÙ.f.  9. 
Continua  fratemal  dìmeslicbeaaa  ci  è  prula 
vedere.  Amm.  ant.  40.  6.  S.  1  primi  muri  di 
Roma  furono  bagnati  del  fratemal  sangue.  Coli. 
SS.  Pad.  [prol.  4.  I.]  Addomanda  per  ragion 
di  retaggio  il  debito  fralemale. 

:  FRATERD^ALESCO.v.FRATELLESCO. 

FRATERNALMENTE.^«Hwr«lo.  Frater^ 
namoHte.  Guicc.  Star.  9.  445.  .Pregava  quasi 
fraterualmante  il  Re,  che  facesse  la  pace  col 
Pontefice. 

FRATERNAMENTE.  Ai'verb.  Da  fratel- 
lo. laL  fraterne,  gr.  é^tXfÙv  ^fanp».  Urb. 
{48.)  Poreva  che  la  natura  gì' inducesse,  oltre 
a  stretta  utaitsa,  ad  ornarsi  fraternamente.  ;  w/p. 
Far.  93.  49.  Da  poi  che  due ,  e  tre  volte  ri- 
tornati Fraternamente  ad  abbracciar  si  foro. 
Pallav.  Star.  Conc.  093.  Trovassero  amiche- 
volmente e  fÌTalemamenle  qualche  partito. 

:  FRATEBNARE.  Trattare,  o  Portarsi 
da  fratello.  Zenon.  Piet.  Font.  30.  E  se  co' 
suoi  vidn  dolce  fraterna.  Ave  misericordia  la 
seoteoaa,  Che  gli  conduce  nella  valle  infema. 

*  FRATERNEVOLE.  Add.  Lo  stesso  che 
Fratellevolt.  Rueell.  Pros.i».  [Nèinrfò] 
tratto  io  seco  con  esortasioià  ,  o  avvertimenti, 
ma  con  fratemevoli  preghiera  ec. 

FRATERNITÀ.  FRATERNITADE ,  e 
FRATERNITATE.  Fratellanta  ,  Campa- 
gala  fraterna  le.  ìtl.fratemitai.  gr.oìdWJlp^ 
n)<.  Tratl.  Piet.  Fratelli  carnali  di  padre,  e 
di  madre  per  verace  fraternità  spirituale.  G. 
F.  7.  01.  3.  Dovesno  amar  franchigia  ,  libertà 
e  fraternità.  Amm.  ani.  14.  9.  0.  Ciò,  che  tra  i 
servidori  d' Iddìo  ai  fa  d«  uno  o  da  pochi,  e  non 
si  tiene  tra  tutto  1  corpo  della  fraternità,  o  egli 
è  soperchio ,  o  e  superbo ,  e  però  è  da  giodi. 
care  che  sia  noccvole.  Fr.  lac.  Tod.  9.  81.9. 
Trasformasi  in  altro  Per  amor  di  caritade  Con 
gran  fraterititade. 

FRATERNITÀ,  senta  accento  snlt  Ulti- 
ma  sillaba  f  signiJScn  Adunanza  spirituale, 
che  altrimenti  diclam  Compagnia.  Cap. 
Camp.  Dlscipl.  pr.  Questi  sono  i  capitoli,  e 
ordinamenti  della  venerabile  Compagnia ,  e 
Fraternità  dei  Disaplinali.  Farch.  Star.  9. 
959.  Sgnu  in  Firenio  setlautacinnue  ragnnaa- 
ae ,  chiamate  Compagnie ,  le  qnali  si  dividono 
principalmente  in  due  parti  ce.: quelle  de*fàn- 
cinlli  ec.  son  nove  ec.,  e  queste  sono  Irentot-^ 
to,  le  quali  si  chiamano  ancora  Fratemile  [ec]. 
FRATERNO.  .,M</.  Di  fratello.  ULfrater^ 
nus.  gr.  A^tX^xóf.  Mar.  S.  Greg,  V  nomo 
non  potenda  aostenere  punto  d'avversità«rompe 
)*  concordia  fraterna.  Mae»truss,  9.  9.  9. 
È  da  lasciar*  la  corresion  fraterna  per  lo  scan- 
dalo ?  ec  La  corresion  fraterna  è  ordinala  a 
emendasioae  del  fratellu.ec.  Ftr.As.  900.  Fi- 
nalmente un  di  loro ,  lasciato  andare  il  rispetto 
del  fraterno  vincolo  dall'  un  de*  lati,  disse  al- 
r  altro:  Tee.] 

FRATESCO.  Add.  Di  Frate.  lat.  *  eoe- 
nabiticus.  gr.  *  xo<ae;8ieùt^.  Pecor.  g.  3.  hoc. 
4.  Se  il  prete  u*  era  innamorato  prima  nell'  a> 
bito  fratesco,  eento  volte  ne  fu  pio  rteirabìlo 
femmioile.  E  g.  0.  nev.  9.  Come  è  la  regola 
generale  delle  donne  ,  che,  comunque  elle  ri* 


tono  ve^ve ,  subilo  diventano  fratesche 
Cc/aedivote dei  frati.) /^arcA.Aor.O.  iSO.Pre. 
dicavano  nel  medesioio  tempo  io  Santa  Maria 
del  Fiore  fra  Zaccbrria  di  a>D  Blarco  ec,  e  in 
Santa  Maria  Novelle  maestro  Betledelto  da Fo- 
taoo,  nomo  ec.  di  molta  dottrina,  e  di  singo- 
lare eloqoensa,  il  quale  trovandosi  per  le  di- 
scordie, e  dissensioni  fratesche  confinalo  a  Vi- 
negis,  fa  ec  richiamalo  dai  primi  Dieci  a  Fi* 
rense,  «  fitto  poco  appresso  da'  suoi  Frati  Prio- 
re del  convento.  Ar.Ftir.  44.  491.  Or  si  veda 
spesar  piò  d' una  fìronte.  Far  chieriche  mag- 
gior delle  fratescbe. 

FRATETO.  F.  A.  Lo  stesso  che  Fra- 
lelto, Lab.  495.  Séosa  mille  rimbrotti  de'fra- 
leti,  e  de'fiinii  tnoi. 

•:  FRATEVOLE.  Add.  Da  frale.  Fra* 
tellevole  ;  voce  poco  usata.  Buon,  leti,  408. 
Invitati  (i  due  frati),  e  avuto  luogo  e  piatto 
da  noi,  ci  ferono  fratevoleefesteVole  compagnia. 

FRATICELLO./Va/ei/i  religieme; e que^ 
sta  dimimisione  significa  per  lo  pia  non 
picciolessa ,  ma  umiltà.  laL  coenobita,  gr, 
[...]  G.  F.  8.  84.  4.  Un  frate  Doleioo,  il 
quale  non  era  di  regola  ordinata,  ma  fraticello 
senas  ordine.  Peir.  cans.  44.  0.  E  i  neri  fra- 
ticelli, a  i  bigi  e  i  biaaehi  ec  Gridano  :  o  Si- 
gnor nostro,  aiU,  alu.  Bem.  Ori.  4.  «1.  30.  In 
tanto  il  fraticello  è  comparito. 

FRATICIDA.  Ucciditore  di  fratello,  laU 
/ratriciila.gr.mÌ*Xf9XTÓvoi.  Ott.  Com.Par.^ 

9.  Caino  fralicida  foe  depremuto  nella  eter- 
na-notte  [cosi  ha  il  ms.  comeehi  la  stampa 
allapag.ZÌ   legga  erroneamenteFràlneida.] 

FRATICIDIO.  Uccisione  di  fralello.Ul, 
fratricidium.  gr.  adtJboxTOw'a.  Ott.  Cam. 
Inf.  90.  Qui  recita  un  favoloso  detto  de' fan* 
ciulli  che  dicono,  che  Caino  per  lo  peccata  dal 
fraticidio  con  una  incarica  di  pruni  fue  masso 
da  Dio  nella  Luna  [cosi  ha  il  ms.  ,  toma^ 
chi  la  slampa  alla  pag.  374.  hggu  erro- 
usamente  Fratricidio.] 

FRATICINO.  [Dim.  di  Frale;]  FralieH" 

10,  [e  questa  dimiuusione  si  riferisce  per 
la  più  non  a  pleeiolessa  di  statura  y  ma  a 
umùlla  ,  o  picciolesza  d'età.  \aX,  fratercH» 
lue.  gr.  «JcÌ9J^t9v.  ZiÒald.  Andr.  Andava  a 
piedi  come  se'  fosse  il  più  umile  fratictno  del 
convento,  fior.  S.  Frane.  47.  ///.  Come  uno 
fanciullo  fraticìito,  orando  santo  Francesco  di 
notte,  vide  Cristo,  e  la  Vergine  Maria,  e  mol- 
li altri  Santi  parlare  eoo  lui.  {*  lieuv.  Celi. 
Fu.  3.  404.  Pensai  che  ti  metterlo  infra  i  frals- 
cini  della  Nunaìala  ec,  il  delto  dovessi  risve- 
gliarsi alquanto.  •*  Segr.  Fior.  uov.  03.  Tra  i 
quali  (peccali)  scoperse  quelli  d'un  Frate, 
che  s'aveva  tenuta  una  fémmina  vestita  ed  li- 
so di  Fraticino  più  di  quattro  anni  nella  sua 
cella. 

FRATILE.  Add.  Di  Frale,  Da  Frale,  lat. 
*eoenobitictés.  gr.  'xocvO/Scflcxdf.  Po».  Avv. 
Strad.  Poem.  in  pros.  E  ìn  capo  d'  un  mese 
lasciò  Carlo  i  paoni  fratili.  e  vestissi  l'armi. 

•  FRATINO.  Dim.vetteggiativo,  ed  aJs- 
che  dispretsalivo  di  Frate,  Car.  leti.  9. 
904.  Quello  fratino,  col  quale  bu  ragionalo 
lungamente,  è  una  coppa  d  oro.  ;  Benv.  Celi. 
Fu.  3.  405.  Tornando  al  detto  fratino  ec,  et 
mi  costò  a  on  tratto  piò  di  50  scudi  d*oro. 

•  FRATINO.  Add.  Fralite,  Fratesco,  e 
proprio  di  cattivo  Frate.  Rim.  Buri,  9.  933. 
Non  conoscete  sporcisia  fratina  t 

*l%  B  detto  in  buona  parte,  per  Appar- 
tenente  a  frate.  Sega.  leti.  4.  3.  800.  Ho  fiil- 
te  diligeuae  anche  per  queste  librerie  fratina, 
e  non  vi  i  in  alcuna  di  essa. 

FRATOCCI0..yccre*ci7.  di  Frate.  Fmreh. 
Brcol.  954.  Quando  alle  parole  di  genere  ma- 
sculioo  s'a^iuj|oe  otto,  ovvero  ocdo  ac«  sì 
cresce  il  loro  significato,  come  ec.  Fratotta, 
e  Fratoeeio. 

X  FRATOCCOLO.  Dlspressativo  di  Fra* 
te.  Boll.  Dial.  4.  930.  Un  fratoccolo,  che  non 
sapea  dove  s' avesse  il  capo. 

•  FRATONE.  Acerescil.  di  Frate.  Car. 
leti.  4.  90.  E  chiamato  un  fratone,  di  quei 
conversi  che  servono  gli  altri,  so  lo  fece  venire 
appresso  con  maleroasolo,  dove  erano  appese 
alcune  chiavi,  •l  Sasseti,  lett,  74.  In  quanto 
eHa  moglie  che  è  ridicola,  colta  sotto  al  frato- 
ne. E  74.  Io  vorrei  che  voi  facessi  veni  a 
quel  fratone. 
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FRATOTTO.  Jccrtsal.di  firtle.ymnk.  ^ 
Ercol.  SS4.  Quando  alle  panie  ii  fuen  wn- 
iculwo  «'a^iugne  •//«>  ovvero  are»  ce  «  si 
creice  il  loro  sig  lòficato,  coae  oc.  Frmt^t»,  « 
Frmlteci:  •:  Bitcm.  lalt.  IOa.  Pteaa  rao^iw 
alle  Baai,  cha  <ii  quel  Gralolto  cbe  porta  il  via 
odio  laeca  d<ta  ci  fu,  ec  ci  pooeaioo  a  tavola. 

•  :  FRATRE.  y.  L.Frmfmll».  àlor.S.  Gng. 
la.  SS.  Aver  dato  aorte  al  ora  fratr*.  Bit. 
1 1.  Io  aoa  ttrvo  coac  tu,  •  oo«c  gli  altri  tooì 
Cratri. 

.  FRATRICIDA.  Ctlti,  e  Ctlmi  cAe  luti- 
tU  ilfrmuUa,  FrmUcid*.  Bdlim.  Altre*.  SM. 
Ma  quei  di  CadHo,  a  nìua  dalo  nartoro«6ol 
Ccatricìdi  l'aaiBanau  (ra  loro.  :  HnctU.  Prmt. 
14.  i.  31.  Le  priae  Buraglie  di  Ro«a  dal  ln> 
tcffoal  uogue  iarono  baynalc,  e  ai  il  fratricida 
di  regal  corooa  rinta  fa. 

•:  FRATRICIOia  FrIiciM».  Olt.  Ctm. 
1»/.  23.  proim.  AftpeUaodo  li  Ibo|Iiì,  dova 
ai  poiiivauo  colali  peccatori,  Caioa,  da  Caino 
per  lo  fralriddia. 

FRATTA.  Jiaiw,- (e  aiwA*  Umcthia  «  Xate- 
t»  imtrigmlo  da  pmlU,  sltrpi,  e  mitri  «l'ari'- 
a  virguitif  cAe  /•  reaaeao  tmprmticahilm] 
lat.  smmet,  [limwutHm,  tw^reriiai.)  gr.  f^rey* 
pài.  Ìm.  M.  [Dm.  S.  M.]  U  vie.  onde  Vmmo 
vi  aalia,  eraoo  aspre,  e  pieve  di  baacioiii,  e  di 
IhUe.  Fir.  rim.  «IO.  E  sicur  per  le  fratta  e 
per  le  valli  1  pettirossi  se  ne  vàdau  poi. 

%t.  B  par  mutmf.  Bamm.  Fiar.  S.  >.  •.  Mi 
par  eha  la  ti  ficchi  per  le  batte  O'ue  frvcUar 
«fianso,  e  troppo  aognsto. 

%%.  Esser  par  la  fratt9fVala\JigHratam*.'\ 
Essar  ecmdoti»  a  atai  tarmtaa  par  fa  poatr- 
fè.  lat,  da  e/lfae  aetam  asse.  ft.  IcénpoOK^U, 
Malm.  1.  3àL  Una  cnpaa  sua,  eh'  e  per  le 
fratte.  Bea  bea  lo  squadra,  e  dice:  egli  è  por  des- 
so. :  Laop.  Cap.  U.  E  il  kallettiu  di  chi  è 
per  le  fratte,  I<(cst  ha  niasiuaa  eoa  Pediao, 
Puiatù  con'  e'  lo  vede,  e'  ae  la  batta. 

•  $  S.  Amdara  par  la  fratte ,  f  fifuratam. 
amia  Jadara  ta  ravt'aa.]  r.  ANDARE. 

.  FRATTACUA.  Sai  ammara  dai  maaa 
par  Frattaglie,  iateriara  degli  aaiatali. 
Aid.  sai.  t.  lìì.\  La  satira  aach'elU  Raava 
avipiia.  fissa  alla  fratlaglia.  La  verità  nascosa 
ci  spiattella. 

FRATTAGLIE.  Xel  asunere  del  pia  oale 
la  stessa  cAe  la  Iateriara.  lat.  ajrfa.  driff. 
Cale.  S.  U.  E  dal  corpo  uli  «sóioa  le  fraU 
taglie,  BestcasaHasdo  ApiAioo  e  Hacoactlo. 
Baaa.  Fter.  5.  I.  R.  E  le  frattaxlie  latte  Frig- 
jeersi,  e  »aaìcar«  de*  Bcadici,  Ch'  e*À  avean 
paAurato  ras  baroccolì. 

FRATTANTO. ...  FRA  TANTO. 

•  FRATTERU.  F.  À.  Ltésiaga,  Jdtda. 
siaaa.  Esp.  Pai.  Sasl.  n.  Molli  ricchi  oo- 
Mìoi  ec  ne 'quali  nou  ha  se  Boa  fratteris  e  ava- 
rilia,  e  vauilà. 

FRATTO.  /'.  L.  Jdd.  da  Fraagere.  (Aef- 
lo,  Speasata.]  laLfractms.  ft.a^ata^iii.  (  '  Lip. 
il.  Oae.  S.  3.  SS.]  E  Mstra  al  popolo  il  daaao 
battolo,  e  fratto  ia  piò  Inofioca.  Damt.  Par. 
S3.  Cnmr  a  rsg^io  di  Sol,  che  por»  asci  Per 
fratta  aabc,  f;ts  prato  di  fiori  VidW  coperti  if 
ooibra  gb  occhi  aiiei. 

•:  S  Caat.)  fratta,  dicesi  Quel  eaata  eha 
partecipa  dalla  Masica  e  dal  eaUa  forata, 
ed  Hsasi  malia  sacre  faasiaai. 

•:  FRATTOSO.  ^dd.  Piea  di  frane. 

FRATTURA.  Aa»ju;e,  ti  frangere,  lai. 
frattura,  gr.  «imt,  aìmetppa.  LH.  enr. 
melali.  Ma  ae  vi  sia  la  frattara  dall'  oan, 
creare  il  perìeolo. 

•  FRATTCRATO.  T.  de'  CkirurgU.  CU 
ka  franare . 

.  FRACDA.  r.  J.  Frmla.  Caealc.  Mi. 
jipasl.  34.  La  fraada  coaosceado  laa  Pietro 
per  diviaa  apiraaioae,  si  gli  disse:  ec. 

:  FRAl  DANTE.  Jdd.  Cke  framda.  Se- 
far.  Parr.  Hulr.  11.  t.  Sicché  il  fraodar^ 
«eli  seuaa  grave  cagioae  io  w  f^lli  cast,  noa  va 
s«««a  grave  colpa  del  fraadMie  (fai  in  far* 
sa  dì  tast.t 

^  FRAUDARE.  [Terre,  e  \<m  dare  ad 
aaa  rea  lagaaa»  faW/e  tiie  gli  si  perviene, 
Priearmala  can  /rande,]  D^reaadare.  lei. 
fraudare,  gr.  kitaerctptìt.  .  Cerale.  Jtl.  A- 
pass.  3*.  Or  cnae  hai  roaiaatilo  alla  leala- 
anae  di  Salaaas,  e  hai  amatilo  allo  Spirilo  Saa- 
lo,  frjodsndo  del  preaao  che  riccveati  del  tao 
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campo  veadalo?  Tesa.  Ger.  5.  11.  [Ma  se  CuC- 
fradu  il  veda,  e  gli  eiMaporla]  Che  di  eii  eh* 
a  lo  dessi  egli  li  fraudo.  Noi  aoffirir  la,  Gnitc. 
Star.  IT.  1 4.  Intento  priocipalsBaate  a  fraidare 
aaa  parte  dei  daaan  Banditigli. 

>t  S  I-  Fraudare,  vate  aacka  tagaana- 
re.  Par  fatto..  Fr.  lac.  Tod.  «.  1.  II.  [Mol- 
to oaor  gli  rendi  (alto  sposo),  Perchè  elli  i 
geloao:]  E  disdoguuso;  Guarda  noi  fraudare  ». 

*S  S  i.  Fraudare  ano  del  sito  dasidaria, 
rata  Far  cAe  il  suo  desiderio  non  sia  ap' 
pagala,  m  Fu.  S.  PatL  S.  3M.  (Orò  e  disaei 
SigBor  mio]  Gesù  Cristo,  re  e  lettore  d*  ogvi 
creatura ,  non  mi  fraadv  del  mio  desiderio, 
laa  couccdimi,  che  io  vegga  ancora  questa  laa 
anòlU  [la  quale  io  aspetxo.]  E  appressa:  Oi- 
aù,  come  souo  fraudilo  del  mio  desiderio. 

FRAUDATO.^</<L<fa  A'reui/are.lst./raa- 
dalus.  Fr.  lac.  Tod.  S.  13.  •.  Rioune  U  ta. 
lento  Prandato  in  lutto.  *  Tass.  Ger.  %.  54. 
Ne  iu  parte  alcuna  degli  estremi  ofici  11 
earpo  di  Uodon  restò  fraadsto. 

FRAUDATORE.  F,rl>almasc.a>a[aCU\ 
frauda,  Ftaudoteule,  lageMaatore.  lai.  do., 
latns,  frandalar.  gì.  KZonr^qhtt,  ioXapóf. 
Fr.  Giard.  Pred.  R.  S'accorse,  che  in  tal  trai' 
tato  egli  ara  fraodatore,  siccome  era  fraadatriae 
la  iof^ocda  larba  degli  Ebrei. 

FRAUDATEICE.  Femm.  di  Fraudalara. 
Fr.  Giard.  Fred.  R.  S'  accorse,  che  ia  tale 
tratlatu  egli  era  fraadatore,  àccome  era  frao- 
datrice  la  infcorda  turba  degli  EbreL 

FRAUDE.  Frode,  lat  fraus.  gr.  tOti. 
Dani.  rim.  ti.  Che  fatto  m'  hai  eoa  spietata 
frauda.  Bace.  noe.  98.  3S.  Non  cercai  né  con 
iogegno  né  con  fraudc  d'impone  alcuna  asaoK 
la  all'  uoestà,  e  alla  chiareaaa  del  vostro  mn- 
gaa.  Maestmxs.  i.  II.  9.  Fraudo  e  iagaaoo 
aiolo  altrui  dar  bob  dee  ec:  fraada  w\  U  alla 
legge,  qoaado  ad  alcano  è  comaadste  aleooa 
oosa  per  oaa  na,  e  qae*  VBole,  che  gli  sia  lici- 
ta per  l'alln  via.  flr.  Js.  ISI.  Or  nou  fa  agli 
per  fraodc,  e  per  iavidia  d' aaa  iaiifiiiwimi  fr- 
aiiw  dannata  carni  comsttorc  della  gtovealà, 
qaello,  i  I  quale  le  imponeva  il  frano  ?  B  Disc. 
aa.  IQS.  Questa  tua  fraode  ritornerà  latta  so- 
pra il  capo  tuo  e  de'  tues  figlinoli.  Cej.  leti. 
3S.  La  mia  lagioae,  si  chiara,  e  si  naocsa  aeU 
la  mia  patria,  è  siala  dalla  franile.  *  jir.  Far. 
5.*73.  Veuuto  e  ia  sospÌBOn,  eh'  io  aoa  rivde 
A  lungo  sodar  le  fraodì  sue  volpine. 

FRADDEVOLMENTE.  A-ark.  Canfram. 
de.  lat.  frandnlenter.  gr.  iaUpAf.  Cali.  jih. 
Isaac,  33.  4.  QnclU  che  fraadevobneBle  da- 
maadavaao  le  veslìmenta  altmi. 

FRAUDOLENTE,  FRAUDOLENTO,  e 
FRAUDULENTE.  Jdd.  Cke  frauda.  Pian 
di  frauda,  Ingaaaatara,  lat.  fraudnlenlue. 
gr.  isUpit.  Bui.  Ipocrisia,  ladroBeecào,  bea- 
dolente  coosiglio,  semiaamcnto  di  w  sodali  ec. 
Ed  è  fraudolento  consiglio  quello  che  viene  a 
daoBo  del  prossima  eoa  epparenaa  di  beae,  ac- 
ciocché BOB  se  aa  possa  guardare.  Uaestmas. 
i.  30.  «.  Furto  è  loftimeato  della  cam  akrai 
aaohile  ,  e  corporale  .  rrsadoleato,  o  vaglia  il 
sìgaere  ,  di  cni  egli  è,  o  no ,  per  cagi.)«c  di 
goadsgao  ec  Fraudolento  si  pone  aache  aelia 
difiottione,  impcraccbé  se  alcnao  credeva,  che 
la  oam  fosse  sna  ec-,  aoa  eommeite  farla. 

$  Par  similil.  X'dicesi  da'  Cliimrgi  iM- 
ie  ferite,  cHe  in  apparenta  non  samérama 
perìcal9se,aprafande.'\  Fvlg.  Mu.PeìTap- 
popooaco  fstteae  medicsaa  aobile,  cba  sana  le 
fistole  e  le  ferite  fraadalenli. 

FRAUDOLENTEMENTB .  [e  FRACOU- 
LENTEMENTE.]  .dn«r*.  Cea  framde.  laL 
frandntaater.  gr.  iaitpiti.  Mar.  S.  Gnrr. 
PaleesBO  coatra  I  santo  predicatave  il  malva- 
gio laro  caasiglio,  che  ptiau  frandoleotemente 
tenavsn  celalo.  Maeslmss.  I.  IO.  Ma  se  fran- 
doleateasonla  tane  lo  'mpadimcnlo,  orni  pnò 
naare  l'ordiae  così  ricevato.  Beaak.  Slor,  I. 
S.  Andrea  dal  Borgo  fu  accasalo  a'sigoon 
Dieci,  che  '1  poiMo  a  Caltiano  avsase  fraadn 
Wateasaate,  e  con  incaaoo  dtsdelto. 

FRAUDOLENTISSlUO.eFRAl'DULEN- 
TISSIMO.  Superi,  di  Frandalente ,  e  d, 
Frandnlante.  Bnt.  Inf.  U.  9.  Imperocché  U 
serpiate  si  dice  aaMMle  fraadaleabssimo. 
.  FRAUDOLENTO  r.  FRAUDOLENTE 
FRArPOLENZA.e(a>r>rBasan«]  FRAU- 
DOLENZIA.  Framde.  lai  frjns.  gr.  eàì*«. 


FRB 

['S.  .4al.  Cai%faes.]  Frandolenia  i  m^u, 
alimi  nelle  eoee,  ette  si  vendono,  o  cDapnoi 
o  altcìmeats  ai  comMnlnBO  Qnisl.  Filai.  C 
S.  Fraiidiilanaa  e  qauado  ano  amitn  di  In 
aaa  cosa,  e  Cusnc  ma 'altra,  in  demerita  ddp» 
Simo.  Caeatc.  Mad.  mar.  [iti.]  laqaadsn 
lorceodoai,  aMMlra  la  sim  frandoleaaìa.OHXM 
Inf.  Ì7-(4M-]  Qisegli  per  qaoU  limidolam  1 
asandò  all'  ottava  bolgia  Bello  ottave  drak 
d' inferno.  Sarm.  S.  Jgatt.  D.  Qeeglì  à, 
aooo  in  dà  perfetta,  a'  aeceadano  a  SnMn 
o  ,  e  i  vecchi  a'  trastimeati.  :  PalU:  Shr 
Cane.  4M.  Che  nn  tal  decreto  ae  mrwUi  a 
ereaciato  il  naaom,  aon  conella  la  Inaésku 

FRADDOLENTEMENTE.  •>.  FBACDO. 
LENTEMENTE. 

FRAODOLENTISSUia  e.  FRtDDO. 
LENTISSIMO. 

FRAODDLENZA.  a  FRADDUIENZU 
(/'.  jé.]  la  Mtatt»  da  Fraudataas*.  la 
fraus.  gr.  ia»t.  a  Serm.  S.  Jgasl.  II.Q«I 
che  sono  in  eia  paettUa  ,  a'  «steadoa»  a  6a- 
dnleuza.  (Quatta  asedetima  esampia  i  r> 
cala  deJla  O^saen  atU  aaca  FRAD001& 

ZA  e.; 

FRA  VOLA.  Fragala.  lat.  fraga,  frsfn- 
Ha.  gr.  T«  tA/smpm.  Jatal.  15.  Ti  sirht  |fl- 
ae,  mandorle,  e  aaaaiae,  Fravole.e  buBcthr- 
ai  ia  qsKsta  loco.  -Sag^.  net.  tip.  lià  ts 
rhielisee  apiirt  arate  il  aamado  sa*""» 
mento  dell'  oi^aa  di  fimvole. 

FRAZIONE.  Ufrangen.  Ut.fmla.f 
xUeit.  Gal.  Mnt.  Mal.  lac.  4*4.  Casaéi- 
riamo  qnale  détto  sia  quella,  che  a  apm  sti- 
la fraaiooe  di  no  legnai  o  di  altro  siliaB. 

S  I.  ['Frexiaina  ,  é  ancia  Termim  dq^i 
jtrilmatiei  ;  il  ^mU  in  gamerale ,  n^f" 
Parte  di  aaità  d—  dicasi  amcUe  HMKCf 

aspriaea  can  dma  ri  ano  Uttstdtn. 

Irameaxali  da  nei*  linea  ;  il  mpewieitdis- 
masi  Sumeralere,  C  inferiore  DeumiuU- 
re.]  Gal.  Sist.  SS*.  Forac  fr  qamto  pir  rilnh 
ver  eoa  tali  atisare  pàà  piccole ,  e  oiRr  >m 
I  fraaious.  la  disUnaa  «e  :  Ballia.  Diic.  (  H 
I  Di  che  minnàa  danqne,  e  «o  <»e  anmm- 
ma  di  fiiiianl  di  noaserD  vi  rappofrisa  a 
la  traspinasnae  che  si  G  ad  ogni  ■■*  "^ 

FREBOTOMIA.  [/'.  jé.]  UdW» 
notalanUe.  lai.  pUrbatamle.f.  fiff- 
pi%.  Ziiald.  AnAr.  *».  E  fr'dKaty- 
ghi  lo  patta  e  lo  liamsro  per  fiiàamn 

FRECCIA.  Saetta,  Arane  de /•Un.'" 
si  lira  eaW  ere»  ,  fatta  rf"  oaa  *«**' 
aallde  lunga  intarma  a  un  traccis ,  «<  ■ 
rime  *e  un  ferra  nppnntato,  tisUiu" 
cacca  eoa  ^«nae,  calla  quale  ''«*^/^ 
sulla  eorda.  ìak-aagitla,  iaenlam.  p  ««»■ 
r«0»,  fiiì»(.  FU.  Pini.  Tirò  oaa  fivool  cu 
un  arco  ec,  e  li  medici  primierametr  ffror 
rono  U  frotcia.  M.  F.  •.  54.  Dchbsaa  €««► 
ano  «are  apparecrhiali  ec.  di  loro  l«Jp«' "■ 
me  da  oCmderc,  amò  r  arco  colle  frsea  se  » 


S  I.  Dar  la  freteia,/guralam.nli^- 
ciiedere  ar  questa,  ar  <fueUo  «*»  " '^ 
i<ea«rt  ,  ree  aaima  di  non  gli  readirt;  m 
ancia  diciaam  jSgnralam.  Frtcctsn.  » 
pacnnlam  mmtnam  rogare.  Cecca.  EhU"- 
a.  1.  E  eh'  io  oon  abbia  A  dar  U  t^l] 
liaBO  ogni  di  al  suocero.  Malm.  \"J^ 
dì  asira ,  e  colpo  colpo  iml»ecem  *  ■"  ' 
quando  altrui  vnol  éar  la  froecM. 

.:  S  9.  JW  m-aaifsr.  parlaadesiddll»^ 
mia,  si  piglia  per  ago.  Sasseti.  M-^]!^ 
U  parte  di  Iramoatana  delU  <•>»,'" J^'x 
go  p«  U  laacelta  delb  freccia,  e  »P"  ,' 
amaogiorao  tira  l'ago  dalla  parte  eppin* 
U  lancetta.  ,  -^ 

FRECCURE.  Tirare^  a  Cotfl^'^ 
eia.  bt.  iacnlis  appaiare. gr.  «'•'T^'ii- 
Dar.  Star.  4.  339.  Noa  si  mpeva  da«  ■•"• 
ae  carne  riparare  :  alle  grida  ■  carrrvs. 
ciava  :  non  valeva  virtù,  am  tortovi  la 
tana.  Barn.  Ori.  i.  9.  85.  Coloi  e*e*  wc 
cisr  li  ben  Uron.  Uoa  aaatU  d'or  di  ••T 
scocca.  Bargi.  lUp.  59.  Alasma*»  «  ^ 
bierc  he  i^llo  aaa  belliasima  K«>>>-,'!*  V. 
an  Ri.  ^-^  -—^  "a  maem  d>K>*  "^ 


davrfsni* 
lntlaf<r 


noli  piò  pr»s.i-'«^' 
<«li  é  mema  aalU  seS^^i-lTii 


sttaao;  la  priaaa 

£  qalado  egli  é  bmtela  al'b  caloast 
lena. 


Digitized  by 


Google 


FKE 


FRE 


KRE 


«43 


S  P^r  mtetmf,  vn4€  RtchigiUrt  4r  questa, 
or  tfiull;  ckt  ti  pretti  dtitnri,  M*  mittim 
Hi  non  gli  muUre;  eie  Miche  dicimmo  Dar 
t*  freeeie.  Ut.  miiuttitimthiellanilMu/raif 
Hmr0,  Ce. 

FRECCIATA.  Ferite,  e  Ce/pe  di  /reecle. 
iat.  imatli  ietut.  gr.  iociwTtfpLa,  àttarrtrrvt. 
yit.  fluì.  PfTck'e'ù  ribslli,  eifli  Hcdnino 
r  ucciw  a  frecciate.  Melm.  9.  37.  UoTe  qual 
crado  b*le<(ri«r  d'Amore  Ti»  fnectata  come 
la  roTella. 

S  BJtgurmtam.  E»r.  lelt.  I.  *0. 1  moUi,  la 
frecciate,  e  le  «pantimate,  che  ||li  ù  deltono 
aopra  ciò,  foroo  qoalle  poche. 

FRECCIATOKE.  [»Vr*a/.  mete.  Chi  a] 
Che  freeci:  Iat.  leadater.  gr.  óx**TnT«)«- 
Amo»,  /lar.  4.  4.  •.  io  non  avrei  disdetto, 
Se  *1  frecòator,  w  1*  «Dimora  arderò  M' ives- 
ao  falfo  ec. 

:  S  SjSgnrat.  nel  tento  del  paregrefe  di 
Frecciare.  HuceM.  Prov.  11.  t.  SM.  La  na- 
tura ae  iaiegMa  a  ciaicuno  dì  far  più  conto  di 
ootoco  che  aaae  ami  io  grado  di  daiae  del 
|ini|ieiu,  che  Noa  di  quegli  che  iu  Utato  «  Irò* 
eaoo  di  chiedere  o  ai  coti»egHÌre  \'  altrui,  che 
perciò  come  fiecciatorì  ti  truffàlori  hanuoii  th 
aboMÌnio. 

.  FRECCI ATBICG.  Femia. di  FrrcHate- 
re.  Saellatriee,  Arciera.  Sehrt»,  Ihh.  Om. 
[MS.]  Dia»  io  canto  ec,  Feritrire  di  cervi, 
Crecciatricc. 

•  :  FRECCIONB.  Arerete,  di  Freeeie. 
Late.  rim.  4. 17.  Noa  ci  ane'  San  Baitiano, 
Benché  egli  iieai»<ÌH(e  a  quei  lireccioui:  Quo- 
S4'è  tormento  maggiore  e  più  strano. 

FREDDAMENTE.  Jix/erh.  Caxfreddet- 
aa,  me  la  mete/ace  ha  oeenpelo  fV  inogv 
dei  propri»,  e  vale  Piframeiite,  Lentamen- 
te, A  ntmliaeorpo  ;  dettò  da  coloro  ^e , 
cempreei  dal  freddo,  operano  eoa  dtfieul- 
lA.  Iat.  lente,  pigre,  gr.  ^ptttitn ,  iirnioAf. 
Peir.  Uom.  Ut.  fiapeea,  die  1  hm  od^pigra- 
menle  pigliara  l'arma,  a  freddamente  Yeniva- 
no  alla  beUaglia.  Oulrc.  Slor.  IS.  7U.  I  Vi. 
niaiani ,  ricercati  dai  Vicari  ec.,  benché  non 
negasaera,  riipondaeano  freddamente.  •:  Prot. 
Fior.  Mett.  Fraia.  loN.  4.  t.  SS.  E  le  non  che 
»  potfm  errare,  direi  che  la  cosa  vada  molto 
freddamente. 

$  I.  Freddamente,  per  Con  freddura.  Ih 
tento  del  $t.  yareh.  In.  378.  Maniale  dis. 
M  asmi  ircddameotc. 

3  S  ^'  ■''"'  Poco  aUrgramente,  Con  poco 
brio.  Cor.  leti.  Temtt.  17.  Noi  di  mia,  dopo 
la  Tastra  pertita,  fra  la  «glitudine  di  Roma  ,  e 
il  desiderio  della  vostra  presenta,  e  le  poche 
•llegreme,  che  vi  sono  per  l'ordinarlo,  la  pai- 
siaaM  mollo  freddamente-  •:  Sattelt.  Irti.  40. 
Siaa»  sa  II  (ésit  di  8.  Giovanni ,  che  dovrì 
pestare  freddameole,  se  bene  il  tempo  sì  met- 
te ad  nn  caldo  eccessivo. 

FREDDARE.  'Far  divenir  fredda  ma 
rota.  •  Benv.  Celi.  Oref.  37.  Si  debbo  por 
cara,  se  egli  (lo  emallo)  avrk  qael  colore  che 
si  desidere,  dì  trarlo  presto  dal  fnore,  e  col 
detto  mantieello  freddarla 

S  ì.  F^'eddere  ttna,  JfgHratam.  vale  Am- 
malfarlo.  •  Malm.  1.  43.  Sbndells  il  qnia- 
to,  e  fredda  il  «osto  ancora. 

S  ».  'E  menlr.  patt.  vele  Diven»  freddo, 
Haffhtddarli.  ìtLfHgere.  Or.  I.  4.  8. 1.'ac- 
qne  Pmae  di  lago  ec.  non  sì  freddano  se  non 
per  le  nevi.  Segg.  net.  eip.  54.  A  poeo  a  po- 
co inramincìerl  a  fireddarsì  l' acqua ,  e  fted- 
diadoli  a  condensarsi.  Kierlt.  Fior.  [3.  113.] 
Leveni  1s  pentola  dal  fuoco ,  e  la  porrai  in 
InoKO  dove  ella  stia  a  freddarsi.  ••  Bnon.  Fier. 
9.  S.  6.  Mia  moglie  importuna  Mi  rimbrotta- 
va, che  slend'ìo  a  bada  La  minestra  freddavssi. 
<  S  3.  jir  Hta  tenta  il  SI.  Frane.  Saceh. 
netr.  112.  Avendo  ec.  comperate  una  fitta  di 
saliicrionì  ec.  avendogli  falli  lessare,  gli  mise 
a  freddare  sa  Hke  finestra. 

<t  4.  iVofi  letcinr  freddare  alemta  rota  , 
per  metaf.  vale  fW«  ree  eelerlti  quella  tal 
rote.  Tee.  Oav.  Star.  t.  St7.  Ottone  ec.  fe- 
re s'rìLomati  da'  confini  dì  tntle  le  neronesebe 
cnndeiinagìonì  ancor  non  pagata  dono  giosUs- 
sisao,  in  apparenta  magnifieo,  in  elètto  magro, 
perchè  i  fiscali  non  l'aveen  lascìete  freddare 
(rioè  frano  itali  telleeiti  In  ritcnolerlt  ut- 
luto,  die  elle  erana  ntcite.) 
rocabetario.—  ì 


FREUbATO.  Add.  da  Freddar».  Fi-ed- 

do.  laU  frigefectiu ,  fHgidut.  gr.  ifaixpit- 
Tet.  Kr.  8.  8.  E  fiua'K  bollir*  insieme  tanto 
che  ai.  schiumino,  e  poi  li  leverai  dal  fooeo; 
e  quando  sieno  freddati,  metterà'  vi  dì  booaa 
celdna  trita.  Cr.  9.  18.  4.  Onde  dee  ben  ae- 
qna,  ove  sìa  cotto  comino,  e  seme  di  fiaocchio 
per  ugual  parte  in  baona  qaaMiU,  alleraehé 
sarà  alqaento  freddata. 

FREDDEZZA.  Attratto  di  Fredda.  Iat. 
frigedo,  gr.  ^lUXfónii.  Cr.  S.  14.  3.  L'acqna 
delle  nevi  ec.  per  la  sua  freddetta  mollo  noci- 
mento  fa  loro  (alle  piante.)  S  lutm.  4.  Non 
si  toglie  il  nocimento,  che  fece  colla  prima 
freddetaa,perchè  fu  cosa  mortificativa,  f^arch, 
/«.  MI.  La  ctldeiB  ec.,  la  frcddeoa,  la  see- 
ehetaa  ec. ,  delle  quali  le  prime  due,  óoi  le 
caldeata,  e  la  freddena,  sono  «tlìve. 

5  5  4.  Per  metaf.  Pigretia.  Iat.  ptgrltta. 
gr.  Anngnf.  Sor.  Sur.  4.  8.  Stetteto  tacili  e 
mesti,  eoo  aa  eerU  freddeta  aHlitta.  :  Cuice. 
Star.  47.  53.  Nella  quale  freddesa  delle  coae 
di  Lombardia  procedente  non  Unto  dalla  sta- 
gione asprissima  dell'aono,  quanto  ec 

:  S  S.  Per'Ditappastionetetta.  «  .^iisef. 
pr.  E  enne  gli  altri  d'accidiosa  freddetta,  co- 
si i  suoi  d'amorosa  caldetaa  sono  teitiraotiii. 
Barn.  Ori.  4.  9.  44.  Qaella  lireddetxa  più  fa- 
manie  aecrave  » . 

'  FREDDICCIO.  Add.  Alqnanto  freddo. 
ì^.frigidulHt.  gr.  \larxpit.  •  Late.  Con.  voi. 
3.  pag.  85.  Par  così  stando,  essendosi  rafirod- 
do,  e  cominciando  ad  avvicinarsi  il  giorno,  a- 
vendo  poco  o  oiaate  addosso,  li  comindi  e  fé» 
re  fteddiceio  (qui  veramente  par  che  eia  a 
modo  di  ttttt.) 

FREDDISSIMAMENTE.  Superi,  di  Fred- 
damente. Lih.  Prtd.  Gli  accoglieva  nel  mo- 
naitefio  freddissìiaameiite  ,  e  con  poco  buon 
cuore,  «t  Ca»,  tett.  Vom>  III.  489.  Negli  sp. 
parali  della  guena,  cosi  di  tem  come  di  ma- 
re, dieono  che  si  procedeva  freddissimsmenCk. 

FREDDISSIMO.  Superi,  di  Freddo,  lai. 
frigidiulmH*.  gr.  fuypémiTOt.  Koec.  nov. 
-  48.  3.  Per  lo  destra  (Tuna  fontana  d'  acqua 
freddissima,  che  v'  ers,  s' ereno  certi  giovani 
Ciciliaoi  ee.  raccolti.  Red.  Dlllr.  45.  Finché 
tolto  si  possa  risolvere  In  minuta  freddissima 
polvere.  Ed  Bip.  net.  56.  Non  penso  che  al- 
tra sìa  la  cagioue,  che  nna  certa  qualità  fred- 
dissima di  qaell'osM. 

S  Ptir  metaf.  Aniei.  63.  Mi  porge  lusinghe, 
e  freddissimo  li  crede  me  di  se  accendere  con 
colali  atti, 

^  FREDDO.  Sntl.  [' Privatione ,  Alien- 
taitamento  di  calore,  o  Sentatione  che  fa 
pnórare  l' allontanamento  ,  la  perdila  ,  la 
diminuoione  del  calore ,  e  ti  dice  anche 
dello  alato  dell'  atmotfera,  quando  i fred- 
da.} Iat.  frigut.  gr.  )^f^<.  Bore.  nov.  44.  6. 

10  ma  posso  &r  Caldo,  e  freddo  a  mìa  posta. 
Dani.  Pnrg^.  5.  Nell'aer  si  raccoglie  Quell'a- 
mido  vapor,  che  in  acqua  riede.  Tosto  che  sa- 
le dove  il  freddo  il  coglie.  E  19.  Nell'ora  che 
non  poÀ  'I  calor  diurno  lutiepìdar  più  H  fred- 
do delle  Lune.  Boex.  Farth.  3.  3.  Le  mem- 
bra degli  uomini  danarosi  possono  elleno  non 
sentirà  la  vernala  il  fredda  r  Ma  tu  mi  dirai: 
gli  uomini  facoltosi  hanno  ec.  onde  sceceìere 
il  freddo.  £  3.  9.  Tu  con  nonioo  certa,  e  mi- 
mn  Debiu,  gli  dementi  lusieme  leghi,  Per- 
ehii  il  freddo  col  caldo,  e  1  anxo  dura  Col 
molle,  ee. 

:  $  4.  SjlgMrat.  m  Petr.  ton.  341.  Terre 
è  quella,  onde  io  ebbi  e  freddi,  e  caldi  m. 

5  9.  in  modo  proverò,  ti  dice:  Dio  man- 
da il  freddo,  o  II  gielo  teeondo  I  panni t  e 
vaia  che  Iddio  permette,  elle  ci  vengano  le 
ditawentnre  a  mitttra  di  quello,  che  pot^ 
tiemo  lopportarle.  [lai.  dat  nivem  tlent  la- 
Ham.\  Cani.  Cam.  Pool.  Oli.  47.  Sia  ringra- 
tìalo  il  giusto,  e  grato  Cielo,  Che,  per  trard 
d'albani.  Secondo  i  panni  d  ha  mandalo  il  gie- 
lo. Cor.  lelt.  I.  74.  Donde  si  dice,  che  Do- 
meneddìo  manda  il  freddo  secondo  i  panni,  e 
i  panni  si  fenno  ancora  seconda  il  freddo. 

S  $  3.  Freddi;  dieontt  Quelle  vivirude  che 
ti  pongono  In  tavola  fredde.  Hip.  Slrav.  948. 

11  primo  servito  con  tutti  i  suoi  freddi  era  già 
in  Ordine  a  ora  di  vespro.  j 

*J  $  4.  Far  froddo  a  uno,  vale  Sentir 
freddo  colui,  di  cui  ti  ragiona.  Bern.  leti.  \ 


38.  Stasera  non  {tesso  acrivere  più,  perché  é 
lardi,  il  corriere  vuol  partire,  e  a  me  fa  un 
gnu  freddo,  v.  FARE. 

•;  S  5.  flonfar  nifreddo  ni  ealdond  ino 
d*  una  cosa,  o  Aon  far  ne  freddo  ni  calda 
una  cota  admto,  vale  Hon  Importare-niente 
ad  uno  una  cota,  o  d^  ima  cota.  Fr.  Giord. 
Fred.  4.  957.  A  Dio  di  nostro  beue,  e  di  no- 
sin  danno  a  Ini  non  fa  né  fredde  né  caldo: 
se  tulli  d  salvassimo)  a  Ini  non  cresce  gloria: 
se  tulli  sodassimo  in  inferno  ec.,  a  lui  non  Ke- 
merebbe  gloria. 

*l  %i.  A  freddo,  posto  awerhialm.  vale 
Santa  mettere  a  fuoco.  Fr.  lae.  Tod.  9.94. 
4.  Il  vasello  de  star  caldo,  Perché  '1  colpo  ven- 
ga in  saldo;  Se  a  freddo  si  beltetse,  Noa  fal- 
la (faltlreUie)  ehe  non  rompesse.  Red.  lelt. 
fam.  3.  990.  Si  tenga  il  tutto  in  vaso  di  velM 
ÌB  infusione  a  freddo  per  ore  veattquattro. 

)  FREDDO.  Add.  DI  qualUi,  e  di  natu- 
ra fredda.  Priva  di  calore,  [e  in  Medici- 
na, Che  ha  qnaliti  fredda.]  ÌA.frigldnt. 
gr.  fuxpii.  tot.  Br.  9.  39.  Malinconia  è  ano 
umore ,  che  molti  chiameno  collera  nera,  ed 
e  fredda  e  secca,  ed  ha  'I  suo  sodio  nello  spi- 
no. Dant.  Inf.  5.  E  come  gli  slomeì  ne  por- 
ten  r  ali  Nel  freddo  tempo  a  schien  larga  e 
piena.  ;  Tatt.  Aoiint.  4.  9.  E  se  non  posso'a 
ini,  Viverò  al  freddo  sno  Cadsvero  infelice. 
Alem.  Colt.  9.  38.  Ndit  taeeute  notte  alla 
fredda  ombn  Del   no  ferro  làlal  aenloa    le 


S  4.  Fi-eddo  lette,  parlandoli  di  con- 
iugi, vale  Letto  ehe  è  privo  d'uno  di  etti. 
m  Amet.  64.  Lasdan  le  maggion  partì  delle 
notti  le  loro  S]>ose  sole,  e  patirose  nel  freddo 
letto». 

l  Ìi.A  tangue  freddo,  vale  Dopo  eh»  la 
pastiont  i  calmata.  Quando  t animo  i  in 
ealma,  padronadi  tè.  Cai,  leti.  81.  Vi  pn- 
go'clie  voi  d  pensiate  un  poco,  e  rispoodiatemi 
a  seague  freddo. 

J  J  3.  Aritta,  o  limile,  fredda,  vale  A- 
rttta,  0  limile,  preparata  Ut  moda  da  al- 
ter mangiala  fredda.  Laie.  Parma.  4.  8. 
Pi  poi  sondo  apparecchiato,  tanto  tote,  che 
io  tolsi  due  tagliuoli  d' arista  fredda,  e  bevvi 
un  metto  bicchier  di  vio  biaaco.  «x  Dat.  Le- 
pid.  47.  Il  buon  Padn  che  non  voleva  man- 
giare così  per  tempo,  -prese  un  cappone  freddo, 
ed  altro  per  serbarlo  all'ora  congrua.  B  473. 
Di  rilievi  freddi  preparù  une  grau  colimooe 
ella  comitiva. 

^  J  4.  Fipiralam.  per  Pigro,  Lento,  A. 
giato,  Diteppattionato,  e  tintili.  Bocc.nov. 
48.  40.  E  qnct  cuore  duro  e  freddo,  nel  quel 
ami  né  amor  né  pietà  poleroao  eulnre.  Petr. 
cani.  89.  8.  Ed  ho  'I  cor  via  più  freddo.  Del- 
la paara,  che  gelata  neve.  £  rou.  470.  Ch'io 
veggio  nd  pensier,  dolce  mio  fòco.  Fredda  una 
lingua.  E  Ìi8.  Né  si  freddo  voler,  che  non  si 
sealde.  Tralt.  Cail.  Altresì  sono  uli  genti 
fredde  oell'amore  di  Vie.  F>r.  Lue.  4 . 4.  VirA 
giù  alla  signora,  presto,  traila;  oh  ve' Peuooo] 
freddo  I  •:  Cai.  leti.  Guati.  493.  Il  mio  aegre- 
tanoé  delle  buone  penone  che  io  connaca;  ma 
nell'ulBcio  che  fa  é  molto  fredde,  si  nello  seri- 
ven  come  nel  negoiian. 

•  J  5.  £«/  dal.  ili  tento  di  Lento,  Repu- 
gnante a  fare  una  cota.  Guiee.  Stor.  40. 
544.  Perché  il  Ponlelce,  non  manco  freddo 
allo  spendere  ehe  caldo  alla  guam,  mandava 
molto  lenlemente  danari. 

;  S  6.  Freddo,  ti  prende  anche  In  tlgniJSe. 
ili  flemmatico.  Che  t'adira  dfffieltment». 
Che  difficilmente  il  commuove.  «  Farch. 
Stor.  45.597.  E  vedendolo  tanto  fredda,  ave- 
vano preso  srdimeiitu  di  ciprenderto,  come  mo- 
gio. Stor.  Eiir.  3.  80.  La  genio  di  Carlo,  la 
quale,  rispetto  alla  troppo  rimesm,  e  fredda 
natura  del  He,  secondo  Paolo  Emilia,  non  area, 
si  pnò  dir,  capo  ec.  ìs^petaotìssiaieBienle  vi 
delle  deirtio  i*. 

;  J  7.  Fare  il  freddo,  vale  Fingerti  In- 
dijferemte,  Von  dimottrar  alcuna  premura. 
«  l'ae.  Dav.  ann,  3.  66.  Fu  d'animo  vigonso, 
da  gran  negotii;  e  per  fare  rsddormenlato.  e  il 
fMdo,  dì  Catania  più  vìvo  >. 

5  8.  Per  Frigido,  Impotente  al  eolio,  lai. 

'fiigidut.  gr.  ^uxp4«.  AfaesfruM.  4.  85.  Ma 

quella  naturale  ìmpolentie,  eh'  é  nel  freddo. 

a'ell'è  perpetui,  impedisce  il  malrìmoiiio  che 
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Mrii  *  bn,  •  dividi  quello  eh'  é  ttllo.  ti  »p- 
fnvtsùt  Clm  Aar^  i«  Tuono  iiou  à  al  poaUiUo 
lr<Hldo,  ovvvro  *•  *l  membro  itoii^aì  ritta*  ce. 
ti  \*ottk  ÌApartir*  laU  matriuiouioi  ticcomo  ti 
|>uul«iajMrttwil  Bialriiuotiiu  dal  naturale  frtddo. 

•  :  J)  ft.  JtmìHo,  i  «NrA«  aggliiHla  di  FSc- 
fA,  *  dinti  i/HmHda  9$in  i  tìtt  JÌHtr»j  iucai 
w'  i  ftùco  eoHcono  di  ccmprtitori,  Rhoh. 
h'itr.  t.  4.  y«/r.  So  quel  che  a  fiera  fredda 
camperai,  v.  KIERA,  i  ^. 

•  :  &  IO.  Jndnr  fi'cdda  in  him  cosa ,  vni» 
Ktftit  coMistvtrtiatvzMa^  run  Untatz».  Busm. 
ittt,  149.  1"^  allora  oowiucìù  il  ùgiiore  Sle- 
lauo  ad  andar  frrddo  Halle  tue  oiteraaioiù. 

•  :  $  <l.  Jmdmrrh  ca$* frtddt,»itU jlf 
dar  poto  iWN*.  Satttll,  Ili.  330.  Quanta 
«ll'averot  »  tu  fuui  di  ualura  Ji  jugolare,  dirci 
che  le  cote  futhew  andato  fredde. 

•  :  $  11.  Uor  ml/rfildo,  voi»  Diro  «  Far 
eoa*  stMaa  spirilo  e  W«<rM«>  e  «iicAe  sen- 
«'  ajfotto.  SoMUII.  Ioli.  OS,  A  huou*  palle  de' 

iwali  ^r^soti  >  peutaT«  itou  si  potrebbe  leuma 
lare  uel  freddo.  K  Ii9.  E  l'entrare  adeatu  in 
tteuie  tarehbe  un  dare  uel  frctUlo. 

•  t  $  IS.  Oormo  MMA  caldo  o  m»a  Jrctlda, 
dtcosÀ  di  i'Ài  dò  ora  mma  ttioaa  Miooa,  o  ora 
tv*a  cattit'a^  fir.  l'ri«.  ).  ^  Tu  me  uè  dai 
uua  calda  e  uua  fredda. 

KREUlKtLUSU.  Jdd.  Froddooo.  U./n- 
fdiu.  (T.  fvxpit.  fy.  Oiord.  Prod.  H.  Sic- 
GOMe  §lk  «MMuini  di  masre  ror^<urttuca  «ella 
\rcchiaia  tiMi  freaUntoù.  Hrd.  lUur.n.Cama 
ogttor  ti  s' imbacucca  Delta  Uoda  tua  pamic- 
ca  Per  ìuImo  a  tutti  i  pì«dt  U  w^aliguo»  e  fircd* 
dtdoaoRedi. 

KRKItIMWE.  /'..#.  fivdJo.  &UI.ÌA./H. 
fu.  tt.  iix*i-  JV.  Hdoir.P  .V.M.  Eqo*. 
«ta  tt  «aiubM  il  coeve  di  caioee  in  fraddbrc. 
yi'tfcr.  t  ebbre  quartana  ec.  ^«eue 
radiar*,  e  traentmtuti  d'oua.  Fr. 
0.  ia.ia.be4i  icaMa  lo  mio  cor, 
<b  te  (elat<s  Che  ne*  counimi  i«  lauto,  e  tal 
IreMdon. 

^  KRBOMlStX  .Mi.  FroMo,  l%t  tomf 
/rnU*.  laL  /i  nftjti.  ff-  i'sz-'i- 

•  J  far  l'Xt  I   n/ri fidilo.  •  JMn-.  fW». 
M«  Ma  neUa  poanaTecn  ec.  quella  tccra  ùedl 
de»,  e  fae«a  d  uiilu.  Mimanteti»  e  addeane» 
attcMa  e  r«sa«a<a  accetterà  «e.  «au  peir  W  bet*  j 
belet^ma  i  va^  Uweb  ».  1 

HtKi>t>lTt\.  Loa»tt*c*r  Froddoi  um  i 
^*o„  i-Ae  tf^J*te  e/yiB«ure  pom  fo0'%m^  o  ét- 
oMt  pim  rt.:'t^^yt.  Un.  olroo-./f~tftts.  pt.  i^TC*i*  : 
.t}H.  JtAV.  «ee-.  la   T.  SaifiaH  dJla  irad-  , 
Am.  tramuta  la «btoù  iena  Caite)  GujWI- 
■M.    Tos.  Mr.  ^  3T.  L'altro  yu^unfiiV.  cbe 
«wee  dk  Twll>inl.  ù  dì  nundi  e  frrAJ 
Cli.    1.  NevnW  I  mm*  c  A  cuMU  uatara , 
e  ree»  («iSSCe  "  f"  U—  M  tium     Aeaf. 
h  ■   M.  IVere  LV^t*  U  rudiii»  atea».  £  t*. 
K  ««k  c4'  a^ee  perduti  ambo  fl«  aee^cbi  ^ic  la 
kr-^4 JCK  eme  v««  eoe  «e  pao  l^tao  t    [oc]   S 
^m.  tX  C  t'  M^t**  euMta  aa  .uuiuta  aa  e«- 
te*.  ISr  U  jreM«n  cW  di  ìaee  U  tenu.  T*o. 

<*«cr  or'jv  c*.«re.  «>   I.  J.  1.  E  I  t^ti  au- 

tMiUNi  aa  ai  ^ageeo  a  t-aà*iura.  A..^  «eC  ùa.^ 
ttai  «^  : .  t*7  la<«»aC'.u  a  Aauac-  W  oame  .'  »* 
jt^aa  ak  .unc^  ira'ièc  f«r  -i  taiiàmae^  ;  hm:. 
'lo-  «VimM-.  a.  «r:    K«Mr»j»<r»> 


co»  giwt 
iei.  Fod. 


-  !  r 


puro  voc*  oiUica.]  laL  pigrilia,  Untitudo. 
■r.  tKn)<iH,  ptàv/ù».  O.  Ciò.  Celi.  [t.  S.\ 
Gouotccr  la  tua  freddure,  e  'I  mortai  dimenti- 
camealo.  Fr.  lac.  Tad.  a.  II.  5.  L'accidia 
una  freddura  Ci  reca  teuta  miatira. 

S  4.  Froddura,  ti  dico  mueko  di  QitaUi- 
sta  fallo,  o  dello,  sansa  spirito,  o  brìo,  o 
vii-ostM.  •  Salvia.  JiMOI.  Mar.  I.  889.  Io 
avrei  voluto  aggravar  giiutamente  sopra  il  Te- 
tauro,  e  dire  che  i  cuuceltiui  e  le  argnatole  sono 
tempre  freddure.  ;  Hiitell.  Anat.  38.  E  però 
voi  non  dovreste  mai  dare  iu  freddure,  come  ci 
pare  che  facciate  alle  volte. 

;  S  *•  Froddura,  JIgnralam.  per  Tept- 
doua  di  affollo.  Brle.  Fil.  Colomb.  C  111. 
Ecco  Critto  che  desterli  ogni  geote,  e  alRicbc. 
rè  le  freddure  de*  onori,  e  racceudcrà  il  fuoco 
t|)euto. 

•  :  FREODCZZO.  Dim.  di  Froddo.  Ma- 
Itatt.  Coli.  ai.  143.  Questo  vento  (sutso- 
latto)  ec  ne'meoi  tempi  fa  un  freddano  iàiti- 
dioso  che  par*  che  eutri  neU'otsa;  ma  la  venw 
la  alle  moutacne  Ci  neviitia. 

FREGA,  hofola. 

S  I.  Por  Foglia  spasimata  di  cAeccAos-. 
sia.  lat.  libido,  gr.  ixAjpiiL.  ['Btrm.\  rim. 
[I.  (mW  ìSau,  Voi  avete  a  taper,  faaooe  peno- 
oe  ec.'>]  E  voi*  che  n'avevate  tanta  irega,  An- 
dalAi  per  ctao  alla  bottega.  S  OH.  ».  4.  iì. 
Che  si  cMiriva  di  vo|;lia,  e  di  6efa,  Cbe'l  baou 
Rinaldo  gli  desse  il  malanno.  •;  Bron*.  Cap. 
i09.  Basta,  che  t'  e'  aai  viene  an  dì  la  bofs. 
Che  mi  tetra,  che  io  ao  «onte  io  toa  fatto,  Fa- 
rò crepar*  il  mittello  e  la  sega. 

•  $  a.  Andar  in  fraga,  volo  propriaanen- 
lo  Andaro  in  amoro,  Smiir  dosidrrio  a  bi- 
sogno ^arcopptarsi  ;  0  si  dice  dallo  besiio; 
a  por  msHafora  si  trov>a  mémto  sompliitmém 
I*  por  Otmfimngorsi  molsnlitt  i,  a  sinsile. 
Mlogr.  4.  Vutueeo  mi  per  aempe*  vedete  D 
oiludin  pi*  penala  ebe  ranicf*  ;  Che  b  sbe*- 
a^^  ceder  va  à*  Cng»,  Cb*  bmm  mpiitiJr 
I*  la  i—ttfo.  £  I ai.  La  Coite  lama  bellega. 
On*  rAdslaasoae  e  rAvaeiaia,  Co*  akn  vinài 
timib,  va  in  btft-  £  MI.  Là  dove  migatwe 
Unno  e  fa*ae4:a  De'  palairem  Ine  «eie  fantac- 
c«,  Uà  Cm*  «bueeltìr  gli  asini  i*  firv^a- 

$  a.  Por  Fi^axiona.  ht.  frictio..  p.  rti- 
ioi.  /  oìf.  Has.  Le  c«ae  ^  «tare  an«*  ec: 
ie  &*gbc  adSa  pan*  ilelàec*  dilli  mmrlla. 
Sai'trv»o;  fn*n>*«,  cke  ta  becit  £><ske  •*!- 


<W  a  ..«a  ea*  ma^we  <*  tf^  Cb*  tmsm  «n 
: .  >  •  <«.«^iv  e  •  «  c%i*  T«-M*  A  eli  *  a*. 
..fa  ...udUaa    v.    a  w».e>  tt  ^7^.  I«M 

Twbr  A  qfaui»  >cfmi    ^.4 


.:  FREi:  ACCIO.  Potfior^.di  Fregm^ 

FKEi:  ACXIOLARS.  Far  dofrrfto,  ofr*. 
.<*CCànji/i.  Fro^ra.  \9'oca  paco  maata.\  lai. 
''rtrarv.  ^.  Ksarpaàtt».  jgiiag.  I.  Cena*  dv 
tie;ìni.i*liad»  <«a  aa  nabli  un*b«a«*lf«^a. 

FKEGACCJtHlV  Fr^r*  fasto  allapagf». 

FREUAGk^CELLA.  pmn.  diFIrofafa. 
*».  ZaK  sof.  eea.  donm.  È  d"  «afta  noecrmv 
aUa 


do^*  ama^atoOo  par  di  ir»<i 
'•\-ctif.  'rvcooso..  m.  Tst^mi. 
Mn.  \ 

•:$!.£  par  *"*«';-ac« 
.V*.    l'eae.  fa.   Ma  ■•    pannai 

parb  Ar' «atea  ^m  e 

Abnannmaaa. 

^  a    C  Far  «e  _^ro»*^tMon.  «*.'«  .&<-v^.-- 

-V  coi.*  ».»Jomo  d^^a  ^mm»  ^  ao«ta  ofM 

Mt  ''-1.-.I-V.  i'jmt.  Usa-  TncA-w  imcaa 


Voi  m' avete  aervito,  ed  io  (te  ati  coanassd^r 
tervirò  voi. 

PREGAMENTO.  Ilfragmrr.  i^.Jri€Mt», 
frieins.  gr.  rpifit.  O.  ».  14.  l.  Si  ■eWi  ex) 
petto,  e  nelle  cosce  couveuicali  sdom,  ■  ^at 
contiiMiaineiitc  itlraggono  gli  amari  p«r  c^v^ 
navole  e  tpetse  frnamenlo  d'  cui  auiaai  Z>- 
bald.  Andr.  100.  Lo  movianento.  e  lo  Crap- 
l&ento  che  fa  l'uomo  colla  fiiinmimn. 

FREGARE.Z«ff«r«M«/«*»»»pe<«i«rv.  hL 
fricart.  Unirò,  gr.  kooetpifitrf-  Dmmt.  Pm% 
7.  E  '1  buon  Sordello  in  terra  trm$fà  il  dia. 
Bui.  M  :  la  terra  fregò  il  dito,  ra«raada  nm 
riga  col  dito  nella  polvere.  Cr.  I.  40.  I.  IV- 
cbè  più  bello  e  laccai*  divenKa  f7*  smalto  , 
ti  de*  toveute  di  larda  stratta  fregare  B9.ti. 
S.  Che  se  pipiu  avraoao  (tfagimniy,  asiincm 
pece  liquida  a'  becchi  loro  dovrai  npcnaa  In^ 
re.  Lib.  ìlasc.  Fregalo  Inu^aveaKf  emiT  aiia 
barino. 

»%  t.  B  in  sigmific.  aemfr-.  ^««o.  Bact-t- 
4.  a.  7.  Ilt.  Paaqiwna  ■  btf  a' ornati  mmfe- 
glin  di  salvia,  e  maani.  E  a/i^wee*.-  Pvla. 
veni  U  lalvia iie^u  a'deMi,  sa  qail  mede- 
siaao  accideate  caddi, cbl  |*imn  cadmia  «a  h- 
squillo. 

S  ».[Frrgarln  ad  oa»,  e<e/c]  Far^fmmMt 
ingiuria  ad  alemno  o  rea  infmnmm  ,  a  arata 
riaprilo,  dia  onda  si  dire  Bns  bnvi^  ,  At. 
laccarla,  a  Aetacrarla.  [Maota  bmxaa.\  itf. 
smgillaro,  manlicm/ari.  %r.  r*3ufip^m»,'sm. 
itàpàt.  £«<c.a*r.>a.  T.  lab  tta«bma  a  ^tc] 
di  COB  fatte  enee  ,  aoa  che  a  Fifi  [  n  JCarcrL 
a.  40.  A  qaetfa  modo  liaiLan  a*  b  frvfs. 
Ar.  Lem.  I.  a.  F.  Ta  temi  cb'  i*  «•  b  fre^ 
C.  Sì.  fienaia,  Padraa,  cb*  p*i  ti  aarì  pi^pb- 
ccvoic  L.  la  aoa  bo  aceaa.  C  lia  madri  i 
fnrtin»  Di  da*  beaicsa  li  ftcglà  le^aUcait- 
aa  (oc/  Jilnarfs  faays  aa  onaAnm 
od  aocar*.]  .;  Broms.  Cap.  ITX  i 
afu,  aa-aaccbiella.aai  acfa  E  affmmla  a  mi 
baeatid"  upiimb  F  iba  la  maa  bai  alba, k 
bfir.^ 

S  3.  Frrgarr  .  eadr  amtia   Fmr  fr^o.  IM. 
jàgnaro,  notare,  m-  tfpotj^m*.  as^mn. 

S  4.  Fregaro  i  pi  sdì  pam-  ma  dae^  ,  oefr 
tgnratam.  AmdMre,  Pmstmn  par  eoe  Zno- 
ira  lai.  rr*a>>'«.  Irmosfarm  paém.  ^.  dàe- 
itìtcs.  Doni.  taf.  I«l'  La  fc^^Ma  »  b* 
aaiaw  fii§b  A  dne  chèla  a»\A*  «vètip*- 
&  Cosi  sacae*  pm  b'afara*  fil^  ^-  ■•: 
Ff«phà.  imi,  ^e  vivo  vai  no^ta»  p^  b'^aaa. 

S  &.  Frogam  A'  altormo  md  alesmo  ,o^ 
Andorflt  aSSormm  ,  -tru^a  inj*.  ftoa. 
Fter.  4.  4.  a.  »e*  daataa  «aaMama  .  e  «d 
fieiei.!»   FnsmwC  d' ■■uni  ? 

S  Ok  Per  isfrettno^:  [omm  aa  ^larte  mis» 
e  r.  a:,  Zi^oìA^  Andr.  IT.  Pv  aaa  w^fo-_ 

ftc^à  d  valla,  aabadb 


#">.  Ai^  \Xb.  Eoa  e 

«e^  tacnr  a  maire  a  •*(::•  W  fravnpeaa  e 
a.jr  mecCTo  ♦.^  y  Ci^bei  ■  .cimaca  m  osi  A^ 

òa  ■»,.'  •«  '  lf<««r.  À/#3^  ^.  Manr  la 
a.  ce.  m.adM.m.  Xf,.  «Mf-«a--^  I  I  TaoCe 
s*.^*.^.».  ^*A  Ibaw  4^  «oe.1  <4te  a  a««. 
X^.  **.%.  aaa.  (  1$  fai  r  a  far  s-.*««i  «-. 
-«'.■  cea  a^cv  iwaar .  ■■■.tic  e  l-*4.*Oi'm 
•  -.■<:     t'-.nx.    X.  \.%o  non    «aae   «M#  ;-ee  m 


im  fa:**,  anr  fcmi.ai 
.:  FSEUATA.  db^ 
re-ia.   C*  a    iaff.  01.  Ika  aaa  I 
pm  *etpr  iK  étn  teoaa  4mb  pm 

F%e>i\rc\ì.  t^m.  d.i 

m;.-»i.  Ji^-d  J»»-   hai  a. 


.:  Fvr.^kTCu.*at 

FKE'.;  %r>.^    At.0.  a<  Fm 


V  aa  a 


i.«-v  f--  .4.  rra."  j 

>  «.w^-  a«av  •'  «^nv  aeafta 
a  wu>.>u   S    i«3>.    I  aam 
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FREGATURA.  Frvj^'O,  Frtgam^to.  lat. 

^éicUù,  fricatio.  gr.  Tpi'ptf,  óivàv/k'lti.  Bnt, 

J*Hrg.  34.  1.  IH  fregitura  di   p«an«IU  ,  Aome 

frega  lo  dipintore  quando  vuole  fare  una  lista. 

FREGETTO.  Dim,  di  Fregio.  Ta^.  Hit. 
Portara  il  campo  aiziirro  eoa  ima  baoda  d*ar- 
svolo,  con  iiu  frcgello  d'oro  da  ogni  lato  del- 
la banda.  Cmut.  Cam.  48.  Molti,  che  l'arie 
«OSI  ben  UDII  Mimo,  Se  ne  può  mal  fidare,  Cbe'n 
c«rti  bei  fregetli  itiantà  fanno  Da  fiirglì  lor  pa- 

.  FREGHETTO.  Dim,  Hi  Frtgn  ;  PiectU 

•  S  Freghettc  ,  Hieesi  dagl*  lucisori  di 
cmrti  piecoti  tratti  tfHa»Ì  indittinti.  Bnidin. 
£MecitMH.  [6-  477.  Quello  in  che  veramente  vai- 
«e  questo  arteSce,  fa  una  bisiarrissima]  manie- 
ra, [che  egli  inventò,]  d'intagliare  in  rame  al- 
l' acqua  forte  ec.,  con  certi  freghi,  e  fh^hetli, 
e  traili  inregolari,  e  sema  dintorno. 

FREGIAMENTO.  Fregic  ,  Fornitura  , 
Guamimeato  di  vesto,  o  arneoi.  lat.  opus. 
fi;r.  tpfOit.  Pigt.  S.  Gir,  Mostrano  la  ÌW  va* 
nitade  in  onnmaoti,  in  fregiamenti  di  vestì- 
■leali,  ec 

FREGIARE.    Per  /^tfgi,  a  guarnimetHi. 

S  4.  Por  outto/.  vaio  ^itbélth'Of  Omaro, 
siccomo  fatino  L/f^gi,  dov'è'  $oh  posti  ac- 
^OHCtamrHte.  ìa^  ejcormrre.  gr.  iittnoofiiìv. 
Omtit.  luf.  8.  Bontà  non  è,  che  sua  memo- 
ria fr^t,  B  Purg.  4.  Li  raggi  delle  quattro 
loci  sante  Pr^iavan  «i  la  sua  Jàecia  di  lume, 
ec.  Petr.  Soh.  3S5.  Il  bel  tesoro  Di  castità 
por  di'  ella  adorai,  e  fregi.  Tac.  Dav.  ann. 
3.  T7 .  Ottono  insegnava  gnnnatica  ;  pìnto 
per  (orsa  di  Seiauo  uaII' in^inei  de' Senatori, 
sua  vile  batseua  d*  ardite  iftcciateue  fregiava 
Cqui  per  ironia.)  Car,  Matt.toH.H.  Fa'cbe 
a  scbiause,  a  bitorsi,  e  a  vesctconi  Gli  si  fre- 
gi la  cberica  e  la  cotta. 

•  %%.  S  itt  iignijSe.  Httttr,  pan.  per  jtb* 
ùeliarsi.  lat.  lusigmirif  exoritari.  Fitic.  Bim. 
640.  E,  -d^nmiltode  armjti,  Giù  'I  reo  consorte 
a  tollerar  s'appresta:  Eamante,  iA>n  amata, Già 
dell'  ingiurie  soe  s'  adorna  e  fregb. 

•  ;  ^  3.  F/^g tare  a  iettilo  f  va/e  Indnrtfi  con 
doteOMMn  di  paro/o  a  far  ehrechetsin.  Pncc. 
CoHiH.  68.  94.  Un  vescovo  de'  frati  Romita- 
a»f  II  quale  era  solenne  dirìlore ,  E  seppe  ti 
fregare  i  popolani.  Che  tutti  gridar:  Viva 
tal  Signore.  E  70.  87.  Qoetle  parole  tutte  fti- 
rou  fregi,  Che  sempre  il  popol  venivi  fregian- 
do ,  Perchè  ciascuno  ogni  suo  stilo  pregi. 

FREGIATO,  ^dd.  da  Fregiare,  lat.  exùr- 
umtMt,  gr.  intnovpiìi^ii.  Boce.  nov.  IO.  3. 
Qaeste  così  fregiate,  cosi  dipìnte,  cosi  scresìa- 
tè  oe.  mutole,  ed  iosontìbili  stanno.  E  Fiamm^ 
5.  93.  Pensa  se  quella ,  «ui  come  adiruta  la 
dimandi,  ti  seguisse,  di  quaatj  infamia,  ed  eler* 
uà  vergogna  rimarrebbe  la  tua  memoria  fre- 
giata (rjni  è  ironia.)  Dani,  Par.  31.  Vedeva 
vili  a  carità  suadi ,  D*  altrui  lume  fregiati ,  e 
del  suo  riso.  Fav.  Bsop.  \S,  145.]  Il  giovane 
•a  bene  quello,  eh'  eli'  h:i  in  cuore,  •  rìspou- 
de  con  parole  fregiate:  amica  dolce,  [ec.]  (cioè 
con  parole  genttii,  gratiote  ,  leccate y  pifl* 
eavoti.) 

FREGIATURA.  Oiarnimenìo  ,  Gnami- 
sitmOf  Fornitura  d'  aitifi^  Fregiamento.  G. 
y.  IO»  154.  9.  Che  iiinua  donna  non  potesse 
portare  ec.  nblla  fregiatura  uè  d'oro,  né  d'a- 
rieote ,  né  di  seta.  Qnad.  Cont.  Furono  per 
Dna  fregiatura  granata ,  eh*  e*  comperò  pet  la 
roba  della  moglie  di  Dindo  er.,  per  nastro  lar- 
go di  »eta  per  meller  sotto  la  fregiatura.  B 
approMiO:  Disse ,  che  furo  per  fregiatura ,  e 
affibbiatura  d*  ariento,  e  (ter  diwauella,  e  per 
bottoni  d'tfrìento,  che  tolse  per  la  moglie  d'Ao* 
drea.  Borgh.  Hip.  348.  Egli  fn  il  primo  che 
cominciasse  a  contra0af'e  co'colori  alcune  gner- 
nnioDt,  ed  orRaraenti-d'  oro,  e  che  levasse  via 
in  gnu  parte  quelle  fregiature  che  si  facevano 
d'  oro,  a  mordente,  o  a  bolo. 

S  É  per  Qiialetvoptirt  altro  ernantento 
di  chacehessia.  Borpfi.  Hip.  403.  E  cosa  ma- 
ravìgliuia  a  vedere  dipinto  natie  fregiature,  e 
nei  pilaetri  di  quelle  logge  tutte  le  sorULd'nc- 
relli.  *:  Gia»iò*i/t.  ^ppar.  I£.  E  la  fli|ialu- 
ra  che  d*  ogni  intorno  continuata  lo  rigirava, 
era  tnlta  figurata  di  militari  spoglie. 

FREGIO.  Gittimitione,  Fontititra  a  gni- 
sa  di  tixta  ,  pitr  adoritarf,  o  arricchire  *v- 


Mli ,  e  anteti.  lat.  JSmOria  ,  opus.  gr.  xpA- 
virtJov,  x^effO{.  Bocc.  nov.  40.  S.  Colei ,  la 
quale  si  vede  in  dosso  li  panni  più  screziati ,  e 
pia  vergati ,  e  con  più  fregi  ,  sì  crede  dovere 
essere  da  molto  più  tenuta.  G.  y.  fO.  484.  4. 
Con  fregi  di  perle  ,  e  di  bottoni  d*  argento.  E 
Hitm.  3.  Furo  difese  le  gonnelle  ec,  e  tutti  i 
fregi  eaiandto  ermellini.  E  49.  4.  3.  Era  cap- 
puccio, e  mantello ,  con  molli  fregi ,  e  intagli. 
Dani.  Par.  IO.  Avvegnaché  col  popol  si  rau- 
ni  Oggi  colpi  che  la  fascia  cui  fregio.  Petr. 
cap.  9.  LasciògU  il  nome ,  e  '1  real  manto  ,  e 
i  fregi. 

$  4.  Figuraiam.  par  Ornamento  di  lait" 
de,  gloria,  e  onore,  lat.  ornamentum  ,  insi' 
gnc.  gr.  ^ttotÓ9fisfì9tf.  Daitt.  In/.  44.  Ma,  co- 
me i'  dissi  lui,  ì  suoi  dispelli  Sono  al  suo  pet- 
to auai  debili  fregi  (qui  per  ironia.)  Pefn 
cap.  9.  Achille,  che  di  fama    ebbe  gran  fregi. 

•  tt  Air.  Fiir.  98. 1.  Benché  uè  macchia  vi  può 
dar,  ne  fregio.  Lingua  si  vile  ». 

S  9.  Per  Taglio,  e  la  CScatrica  anche  di  ' 
ifuel  taglio  che  attrtti  si  fa  ìjloI  viso  per 
ignominia ,  detto  altrimenti  Sfregio,  o  Fre- 
ge, iat.  mt  vtdnere  deturpano,  cìcatrix.  gr. 
oùX^.  Barn.  Ori.  4.  41.  4.  Un,  che  fra  gli  al- 
tri *i  terrà  derìso,  Faralle  un  fregio  sol  meno 
del  viso.  H 

:  $  3.  £  Jtgnratam.  Kart.  Stor.  It.  /.  4. 
e.  \Z. pag.  486.  L'  averci  noi  usurpato  ìl  Go- 
verno  del  seminario  ec.  esswe  un  insopporta- 
bile fregio  di  vitupero  iu  sul  volto  a  tutto  it 
Clero  di  Roma. 

%  4.  Fregio  ,  si  dice  anche  quel  Cembro 
d'  .érchitetlnra  tra  P  architrave,  e  la  cor- 
ttice.  lat.  zophoms.  Buon.  Fior.  4.  3.  9.  A 
riscontro  Appunto  »*  erge  di  bromo  una  por- 
ta. Nel  cui  fregio  si  legge  Scolpita  un*  tscrì- 
aìon  breve,  che  dite:  ec.  £  3. 1.  5.  Nel  cui  fre- 
gio si  legge  L'  util  sentenza:  Conosci  te  stesto. 

$  S.  È  a  questa  similtt.  ti  dice  Fregio 
HHo  adornamento,  che  ricorra  intorno  alle 
stante.  Borgh.  Hip.  90.  La  tem  sUnza ,  dì 
tnlte  1*  altre  più  bella  e  più  copiosa,  è  dì  tre 
fregi  rìccaraetite  adornata.  E  398.  Dipìnse  ec. 
in  una  finciata  un  fregio,  in  cni  figurò  le  nove 
Muse  co»  Apollo  in  mezzo. 

•;  S  5.  Fregi,  dicono  gli  stampatori  QitO' 
gli  intagli  che  mettono  talora  in  principio 
o  alla  fine  delle  opere,  dei  capitoli  ec. 

*  FIiEGIONE.  ^ore  poco  usata,  v.  PRI- 
GIONE. 

*  FREGNA  V.  FRIGNA. 

FREGO.  Linea  fatta  con  penna,  pennel- 
lo, o  altra  cosa  simile;  onde  Fare,  o  Dare 
UH  frego  ,  vale'  Cancellare,  -lat.  lìnea,  gr. 
ycKfSfsili.  ^*''  Lue.  5.  6.  Non  vi  ticordate  voi 
per  tal  segnale,  perciocché  io  vi  feci  si  rile-, 
vato  piacere,  voi  mi  faceste  un  frego  di  qne' 
danari ,  che  ni  prestaste  per  maritar  mia  so- 
rella? Halm.  3.  61.  Ha  dato  un  frego  a  tutti 
i  debitori. 

^  $  4.  Frego,  vale  anche  Taglio  fatto  sid 
viso  tanto  fresco  ,  quanto  rantmarginato  , 
che  anche  si  dice  Fregio,  o  Sfregio,  lai.  ci' 
cairix,  gr.  oiiX^.  farch.  Suoe.  9.  4.  Questo 
frego ,  che  t6  mi  vedi  cosi  grande  a  traverso 
al  viso,  non  mi  fu  fiitto  per  altro. 

S  9.  Di  aiti  si  dice  J^gni-atam.  per  Ver- 
gogna,  0  Contrassegno  ignominioso,  lat.  ma- 
ctilof  Holff.  gr.  9rry/A«.  Onde  per  metaf.  Fa- 
re  UH  frego  ad  uno;  vale  Sm'accarlo ,  o 
Svergognarla.  Salv,  Spia.  3.  3.  -Chi  avrebbe 
peiiMto,che  un  giovane,  come  questo  ec,  aves- 
se fatto  così  bestiale,  e  cosi  sculleralo  propo- 
nimento ec.  di  fai^  un  frego  tale  al  fratello,  e 
a  tutto  qnel  parentadoT  infar.  jier.S4l.  Sem- 
bravi si  grande  accusa  ,  e  che  faccìauo  al  Pe- 
Iraron  si   gran   frego  sul  viso  quelle    parole  ? 

•  «f  Liisc.  rim.  [3.]  390.  Fiorenca  mia,  va,  fir- 
cBti''n  UH  forno ,  S  al  gran  Boccaccio  tuo  con 
tanto  scorno  Lasci  far  tanti  freghi  in  sulla  far* 
ria  ».  [La  stampa  del  4749  alla  faccia  407. 
voi.  I.  ha  :  sfregi.] 

*  $  S.  Frego j  dicasi  dagl'Incisori  Un  ta- 
glio .lottili ssimo  e  leggiero  nel  rame,  o  le- 
gno che  s*  incide.  Baldin.  Dvcenn^  [6.  477. 
Quello  in  che  veramente  valse  questo  artefice, 
fu  nna  bisiarrissima]  maniera  [che  egli  inveo* 
tò]  d'intagliare  in  rame  all'acqua  fòrte  ec.  con 
ci'rti  freghi  ,  e  freghettì,  e  traiti  irregolari ,  e 
senta  dintorno. 


FREGOLA.  QtteU'  atto  chefanu»  i  pesa 
nel  tempo  del  gettar  V  uova,  fhegandosi  su 


po'  Sassi,  lied.  rim.  f43.]  E  come  il  ragno,  la 
murena,  e'I  muggine  Va  |  ' 
namente  in  fregola. 


murena,  e'I  muggine  Va  giorno,  e  notte  eter- 


?:■ 


J  S  I.  Per  fraglia,  appetito  intenso,  Um~ 
solo.  Car.  lett.  ined.  4.  53.  Io  cerco  di  distorlo 
da  questa  fregola  per  levarvi  disagio. 

S  9.  'Onde  Essere  ,  j4vere,  Toccare,  le- 
nire, o  simili^  la  fregola,  o  in  fregola,  va~ 
le  Svenire,  Toccare,  severe  voglia,  appetito 
intenso,  uszoto.  Geli.  Sport.  3.  S.^^U  è  testò 
lor  ttiooo  la  fregola  di  fiire  una  commedia. 
Lasc.  Gelos.  3.  IO.  Appunto  questa  notte  gli 
e  venula  la  fregola  dì  menarla  s'casa  sua.  Salv. 
Graneh.  4.  4.  Oh  e'mi  venne  ben  voglia  De' 
fichi  fiorì,  quaud'  i'  ebbi  la  fregola  Di  tornare 
a  Firenze!  ^tnbr.  Barn.  4.  44.  Gli  venne  una 
fregola  di  tornarsene  a  casa.  *  Malm.  1.  95. 
Oud'  egli  entrato  in  fregola  sì  fatta,  Fece  toc- 
car tam)>oro  a  spada  tratta.  ^ 

»  S  3.  andare  in  fregola ,  vale  anche  An- 
dare in  amor^.  Malm.  3.  80.  Faceva  andnjrc 
•in  fregola  IHduue  Come  una  gutla  bigia  di  gen- 
naio. * 

*;  S  4.  Etd  rare  in  fregola  di  checchessia, 
vale Tenir  voglia  di  checchessia.  Ces.  lett.  4. 
959.  Io  cfae  non  trovo  mai  questo  Gesù  Cristo 
ueglk  scritti  de'  moderni ,  e^lnlì  in  fregola  di 
vedere  un  lai  uoAi. 

FREGOLO.  Quella  rannata,  che  fanno  ì 
pesci  nel  tempo  dft  getta  r  l'ne»ta,fregantlosi 
su  pe'  sassi;  e  chiamasi  Fregolo  anche  il  InO' 
go  atedesinio,  dove  i  pesci  fanno  l'atto  del 
fregarsi. 

*  %E  fignratam,  Baldov.  Lam.  Cecc.  93. 
E  aspetti  pur,  s*  e*  viene  attorno  al  fregolo  Sul 
grugno  uno  sbarleffe  con  un  segolo. 

FREMENTE.  Che  freme.  l...]Ui.freinens. 
ifi^ptfiòpxitOi.  jémet.  58.  Io  stetti  in  quel- 
lo alqiianto,  non  ahrimentt,  cfae  U  tìmida  piv 
cora  <r  f  nionio  a'  chiosi  ovili  sentente  ì  frcmcu- 
ti  lupi.  Declam.  Quin/ll.  C.  Perché  ne'  fre- 
menti cavalli  il  vincitor  sì^de  (cioè  annitrenti.) 

*  S  Mar  fremente  ec.  dicesl  per  similtt. 
del  Mare  allorché  romoreggia  comtnosso 
dalla  tempesta.  Chiahr.  Ftr.  9.  4.  Stava  sic- 
come neir  Egeo  fremente  Viotto  nubilo  Cìel 
canto  nocchiero.  Che  aspettando  dal  mar  cruda 
tempesta ,  Remi  ed  antenne  per  suo  scampo 
appresta. 

4|  FR  GM  ER  E.  Fare  strepito,  remore  [coma 
fanno  le  besfie  feroci. ]Ui.  fremere,  gr.  Ìft~ 
^pifuv^ou.  Fiamm.  4.  44.  Coiranima  piena 
d  angosdosu  ira ,  non  altrimenti,  fremendo  , 
ehe'l  lio»  libico.  Petr.  cap.9.  Non  freme  co- 
sì '1  mar  quando  s'  adira,  t  Car.  En.  9.  94. 
Come  rabbioso  ed  affamato  lupo  Al  pieno  ovile 
ìusìd'Jatido.  fVeme  La  notte.  ^ 

:  $%.Eper  similit.  Essere  commosso  con 
una  specie  di  trentor^,  per  cagìoit  d' orrore, 
di  paura,  *f  tra,  o  d'altra  fòrte  passione. 
M  Bocc.  nov.  46.  49.  E  d'ira,  e  di  cruccio  fre- 
mendo, -andava  disposto  dì  fargli  mìseramente 
morire.  Ar.  Fur.  30.  00.  Che  'I  del  bestem- 
mia, e  di  tant'  ira  freme.  Che  'I  tempestoso  mar 
è  orribìl  manco  m.  Car,  En.  4.  918.  Al  dir 
d'  Dioneo  fremendo  tutti  Assentirono  ì  Teu- 
cri. E  5.  786.  Solo  a  veder  gli  abbigliamenti 
e  i  gesti  Ne  sta  d{  Trofai  e  ili  Sicilia  il  volgo 
Maravìglioco  ,  e  ne  gioisce  e  freme.  B  IO.  459. 
Così  Giono  dÌMi  :  quando  fremendo  Gli  Dei 
tutti  mostrar.  Taj.  soit*  41.  Nc*fia  già  mai  , 
qnandoìlcor  lasso  freme  Nel  suo  diginn,  ch'i* 
mi  procuri  altr*  esca. 

:  S  9.  Fremere  ,  parlandosi  di  Cavalli  , 
vale  Nifi-ire.  Car.  Bn.  44.969.  D'ogni  parte 
8'  udia  fremer  cavalli,  e  squillar  trombe. 

*  $  3.  £"  in  signif.  alt.  per  Chiedi'rtt  istan- 
temeiète  fremendo.  Tass,  Ger.  H.  17.  Arme 
arme  freme  il    forsennato  ;  e  insieme  La  gìo- 

i  ventù  superba  arme  arme  freme.  Car.  En.  41. 
(730.)  Trepidamente  <H(iiuno  Discorrea  per  le 
strade  :  arme  frenica  La  gioventù.  March. 
L'icr.  5.  [845.]  E  feroce  e  superbo  armi  ar- 
mi freme.. 

FREMIRE.  [F.  J.]  Premere.  ìwt.  freme- 
re, gr.  iftppipt9^ou.  Filoc.  9.  397.  É^li  nel- 

I  la  sua  mossa  fece  tutto 'I  c:im|t«>  risonare,  e 
fremire.  Fiamm.  4.447.  Ode  i  queruli  uccel- 

!  li  fremire  con  dolfì  canlì.  Liv.  M.  [Dee-  3.  7.] 
K  cominciarono  a  fremire  per  lulla   1'  uste.   E 
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nllrw:  Quivi  «r*  li  grawl*  lu  nunon  dot  fc- 
<lir9,  0  la  ìremiftf  J«t  cavali*,  rh*  ora  ìmm»- 
•ibiU  a  vadar»,  a  a  udirà  (aiti  aiiitrira.)  Htm. 
iiHi,  Uattt.  ÀlttiHH.  lì.  Ma  sopra  ciù  mi  van- 
to *l  cuor  fremirà.  B08M.  yarck.  4>  8.  Chi, 
u«n  puuaiila  raSnuara  l' ira,  fugga,  a  frami- 
M«  par  la  Miita,  ti  erada  avara  aiiiao  di  lioiir. 
t  Jmm.  mal.  SO.  I.  I>.  I  tori  IragvUaoo 
la  «orna  in  vuoto,  a  ipargouo  l' araaa  co'nia- 
dii  i  laoiii  framiarono.  *l  Car.  Aim,  85.  Laa* 
•ó,  «ba  par  piati  n'urlaro  i  lupi,  Na  ruggito  i 
laoni,  a  Traiuir  gli  ani, 

S  S  ^"^nir  H0Ìt  animo  H'  nttttHo  eostt, 
vml*  JrH»mt  di  drtldtrto,  di  tvgllm,  Nait 
Diporti  ItHtr*   d»l  Inaurili.  M.  K.  t.  ti. 

I  giovani  Baroni  ao,  a  i  baldauaoù  cavalieri 
Napolitani  «e.  rramivano  ueU'  animo  d'  «eira 
l'ilari,  a  rorrare  Mitra  i  nomici. 

FREMITARK.  f^ofa  «oca  usmit.]  Fr». 
mtrtx  lat.  /rviuirt.  gr.  i/t^</M«dM.  Lir. 
U.  Uhtc.  3.  38.]  Ih  coUl  nauivra  framilava 
a  parlava  la  piatta,  li  0*t.  3.  Cha  gli  Emici 
0' Volaci  froOMtavano,  ad  cran  lìivtonaaiito  adi- 
rali. Litt.  /imor.  [ti.  Torti.  88.]  Lo  ponlonaia, 
iutaodando  che  '1  giovine  dicea  di  pauar  con 
coltello,  cominciò  a  frwmitar  colli  danti,  e  a 
amaniar  con  gran  furore.  S  Tom.  Br.  5.53.  Ca- 
vallo ó  una  betlia  di  truftpo  grande  eognoirea- 
ta  «e.  E  fremita  ft*  la  battaglia  e  tallegraai 
Iter  lo  tuono  di  trombe.       o 

FREMITO.  Stropi  f.hmmor  di  oon.  bl. 
fitmilHO.  tt.fi^/tot.  Ltv.  Drt,  t.  AUuIato 
alla  tue  il  Iremilo,  Ai  riapoMo  agli  ambateia- 
doci.  uou  auero  a|>|>o  loto  alea»  marita,  ^mol. 
88.  1  cavalli,  slah  cbatìuimi  infino  allora,  dia* 
dato  litrtiuima  framìlo  (cioi  aùthta)  Bmoh. 
fUr.  4.  4.  8.  Viderà  prima  al  fnmito  d'un 
vaoto  Spiacevole ,  iaaoave ,  ìmpetuoao.  t  Cor. 
tlDoid.  I.  «3.  Eglino  (i  vwtfi;  impatuoii  a  ri- 
bellanti. Tal  fra  (or  faaao,  e  |>er  qita'ebioitrì 
un  tremilo,  Cha  ne  ItaiBa  la  lerra,  e  »'  urla  il 
motilek  E  t.  581.  De  le  geoli  il  framilo  e  le 
MtìtU  Che  Iìkìkouo  il  cielo.  S  II.  4T0.  En 
il  coMorao  Tuttatia  dello  genti,  •  de'cavalli 

II  ftemito  maggioie. 

•  %  fV«M«tte,  ti  Mao  omeAo  Ai  8«om  xe«- 
«o,  rome  inatto  dm  A«im*o  o  piotto  mjfòtfo, 
Tau.  Sor.  14.  i&.  Coti  pcegan  ;  e  ciaaciaa 
akttt  i  paeghi  Con  Smrevol  fremila  aagoia. 
:  C«r,  Sn.  S.  *U.  U  p«dk.  il  pbaaak  U 
Àrvaaita  e  lo  voci  lo  CiTare  or  di  nuetti^  ed  or 
di  «aelU  er.   Facawa  Tana  iiHijaar  fiéo  a  la 
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,  CoHT.  (-I5S.)  Al  covati*. 
'  <leo  tradir»  lo  ifadaia,  d  boaoio,  e  1  mI- 
laMi,  *  ta  nodiira  fVanr.  Soott.  0^  i/n\ 
IST.  U  fienii».  e  I  folUia  aarv*  al  magpaa*: 
a  cai  aarve?  alla  cavallecia.  Btrfk.  t^oo*. 
fior.  4»T.  Allato  alla  «ia  de'bewi.  o  vogliam 
dHohriglUi. 

FftCX.iRK.  JlMar*  U  firn»,  iot^fi^o- 
aara.  gv.  jaiinoj».  «  t*tit.  tt.  <-  M.  Fan» 
t«<a««  il  «arviilar  layaiha.  Vana  la  aaha  eoa 
•ma  giati  iliHa  Pioao  il  nmmiae 

$  I.  nwxHV.  ptr  Aa/Veaarr,  <a«tiaara. 
MI*  dotr^ffUl»^  cAey^  U/rm»  a'omoMi. 
lit.  yt-oaaar» .  c»ài8»r» ,  i'<gar»v  gr.  x<li»- 
oOM,  Mjan,  annwrdUaui.  Af<r.  Ma.  173. 
ViMmw  «aaaab  :  il  laa  aaaa»  aaa  fcaaa  K* 
•mmtkama,  aè  laaaak  Ciaa.  IM,  Ita  *  brava 
tarara  e«bàaalft«aa.Kt1iw^afiJf.  r. 
II.  t*.  0»Aa  inaaiai.ià  a  fcaifta  h  ka^aa. 
:  >»n> .  rmu.  M.  T.  K  a*  aaa  tiaw,  dm 
mugli»  paaaa  ITleaà  t' aadtcv  a*. 

•  $  A.  SdoppripritH  om*|ga<  db#a  aa- 
»*.  r*».  (>•-.  U.  43.  Fwa*  ami  l^a^K^ai 
col  la  aera  lAaaa»  W  Vtiacteaava  aaaaaa  Ivimì 

.  S  3.  Km^mtofint.  Aor.JM.ataM.pn.) 
Caat  ae  I*  «a*  *  I'  ahta  (ifa   Iraa*  II 
h«wa  laiÉka  «aaaa  aaraa. 

:  S  4.  W-»aar».  poo- 
re  eo/  ►>ama.  Inaerà  la  /otiooL  ^Um.  area». 
I.  •■  Vtaaam  taato  uà  pace^  at  Kboititai  Ta- 
kir  iVnaiaibi  ma  gaaki  a  irtiiàna  CW  jtbiaàa  la 
da  CWtlMai  irai  ina.  >  Ur.  fW-  t.  ST.  E  n- 
Maaal  paaaaa  a  Rwhmaa  armato  l'a  eba  k«- 
B«M  •<•  tna  daameeo  «iitak  raa»  «àn%  tlk 
ttiV  twm  d  e«iH  amaaili  eaaà  Avavaa  C!a* 
ihaaa  ne*  «Mallw  aa  abifcati, 

^  FU^VT\V  tua.  J,  <»e*ar».  lBt..'>o«. 
k '■•.    ^    ij««Ma^l>«  :<o<     Sk  &  TU.  t»~i 
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net  cotpoito  Vengoa  do' padri  i  pargoletti  eroi 
Su  frenati  ileUripr  lucetai  e  vaghi,  •z  Ovid, 
SimlHl.  S.  45.  Nel  quale  luo|p>  tu,  o  Tetii, 
iadoBto  in  fui  freiuta  dalfioo,  c|iasie  volle  vo- 
levi veiitio. 

»  %  Bpor  timilil.  m  Fiv.  Dite.  Aru.  38. 
Gou  caduta  covi  frenala  dalla  poacaia  dall'uc* 
cello ,  a'  li  ridure  talvolta  ee.  «. 

:  FRENATORE.  A'„in/.»,«<c.C/ia[o  a,(\ 
/roHÓ.  Sorti.  Co/co/,  d/nrx.  15.  Ippocrale,  cìoc 
frenature  di  cavalli,  che  iu  di  voglia  hu  pollo 
tra' Greci  nell'  ultieao  luogo,  acciocché  reiti 
8110  nelle  menti  dagli  uomini,  ebbe  aooora 
il  nomo  da'  lìrti, 

FRENELLA.  Farro  piegato,  do  ti  mot- 
to In  botxm  m*  cnoalli  por  for  [ioro\  tcari- 
care  lo  tetto. 

S  Frenrlla,  i  OMcho  Spetta  di  panno  to- 
no hiOHCO,  fino,  e  morbido. 

FRENElXU.  Ordigno  di  ferro,  o  cuoio, 
compatto  d' HftOf  o  più  corda,  mai  qitaio 
motto  il  amto  doli  animalo,  gli  ti  viola 
Il  mordoro.  lat.  area.  gr.  xq/idv  Cr.  IO.  84. 

4.  E  la  bocca  ha  cliiuaa  con  uà  freuella,  ac- 
ciocché aprir  nou  la  poam,  a  i  couigli  aoa  proi^ 
da,  a  mangi. 

S  I.  £  Franai  lo  ma  Spello  €  omawtanlo 
da  donna,  gr.  fhjOLpLoL.  Rocc.  nov.  78.  8.  O 
vnogli  UD  paio  di  icarpette,  o  vnogli  no  fre- 
nai lo,  Frane.  Sacci,  rim.it.  E  va' lasciar 
frenai  U  Contar  di  tanti  veni  eoa  eioccbell& 
7'rait.  go^fam.  85.  Noa  appetisce  coatadina 
corona  di  perle  :  bene  la  vegga  io  testa  alla 
Coateau,  e  ael  auo  grado  le  pare  aasere  ama- 
ta eoa  uuo  rraaetlo  d' occhi  di  peaco,  o  oiaa 
d'  aurica,  eh*  si  diiama  madreparla, 

%  %.  Por  la  SeilingHagnalo.  lai.  antylo- 
glotsum.  gr.  acTXul^iiaioroy.  Lio.  cior.  maiali. 
Sa  Lirtagliano,  lagKa  loro  il  GronoUa  della 
l'Ugna. 

•  :  J  S.  FVwm//*,  riiomana  i  marinai 
QhoII*  Mpocio  di  campanaUa  fatta  d' wa 
po9zo  di  caoo  eoa  rA«  -raceomandano  il  ro- 
aio  a//o  ttalmo.  (ìriff.  Col».  3.  M.  Quella 
cìunaa  parca  propfà  Jimoai,  E  la  aave  pareva 
Vulganèllo,  Per  duperali  e  per  dijeasiooi  Av*. 
voa  tratti  i  rfmi  di  frcaolla. 

FRENESIA.  ATole  «Ae  ofomda  la  mente, 
eomdmeendoia  al  fmrare,  o  alla  paozim.  lat. 
pirenatit,  pirenitit.  gr.  Mimati,  ppobit. 

5.  Cla.  GHfU.  [180.]  E  dopo  disperaU  fre- 
acaia,  e  paaaia  aaolti  ritoraauo  a  baoa  loa- 
aOL  Cr.  4.  47.  4.  Vaia  aacara  l'acala  caatco 
la  KtaagjU,*  tea  mài, 

$  far  (iaorw,  a  PomsmrafanUtlito.  Peir. 
«aa.  M«.  Ch'i'  aoa  ealnla  ■■  amil  ' 
Alalna.  4.  18.  Foà  latta  Hata, 
caala.  Par  cavarlo  di  aarlla  fiaamaa. 

FRKXETlCAMESTa  Framuia.  Atto  di 
frenetica.,  kt.  piramest*.  gr.  fpéntittf.  Fr. 
iSanL  AW.  Fiagaa  damar  Crcaetira,  e  da- 
v«n«.  e  strani  Cicea  fiiailiiaminlì 

FR  E.N  ETICANTE.(^>Ma<ic«.lai>lr«^ 
netirmt.  gr.  p^aa^taxé;  Srtnar:  Pewd.  3.  8. 
Naa  e  ^aaafci  aa  fiaijidn  da  dìi^etiAa  (dica 
U  Gì  iiiiliia  '..  Aa  Ir.aetiiet^  ^  falle; 

FRBXentlUlK.  Ailiran.  tkenalirara. 
tal.  detìmr».  «àmlCiaM.  Saa  pan  ani  di  a»- 


FtE>BTIt3E]ZA. 

aeaij.  ^.  aoé-aasat.  Li^  cmr.  malatt. 


taaaa  di  aaagaa,  e  a  fciiiilii  ii<m,  e  aallica- 

taamie  caUi  atangliiitimaal»  avvieaa 

.  F*E^nH:0.  &«>.  fàraoMca,  Fmmo- 
)ia.ltt.ptitamìtj   ff.f  m*imt.Ca>fmle.  fra». 

Img.  f 8*1.)  Ei  aaha»  -ima  ■  ; .  ed 


FRENETKa  [  Mi.]  tn/irm».  A  f^amr- 
a".  taL  f  ài'  iiMfwaj.  rr.  »|i«vatia*t  'V. 
Mar.  E hiiaimiiim  fu  iJt»  Cnaati>ek  e  mari 
a'3^  di  G^'iyae  4 «ea/c.  JNeatfc/.  f^tSCMir.) 
Cb*  laaHiiilM  pania  anmiiii  deii  lam»,  <W 
"iiagias,  eh»  fcaiiibca ,  eh*  ca^ae.  .31  lite. 
ùrumr.  iltT.  «ari  tjimalmaiiae  da'CreanOm 


<  t'W  .•  «/«or  e    *'■  t'arsi  1 .  wtvr,.  ^*v- 
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pria  di  chi  frematlca.  Segnar.  Conf,  mai 
eap.  0.  Quali  aamniio  i  rìawdss  di  ^acAsfeW 
bla  propriameate  fraaaiiea  ? 

:  FRENICO.  T.  deJHùlomili.  JVaa.4 
dita  arterie  dal  Iraneo  ditcandanti,  da  a 
dittribuiscono  uni  diafmmima  o  od  fay 
cardio,  o  di  dna  troiteU  dalla  nona  or. 
eJke  anch'etti  ^aitalrmuo  nel  diafroem* 
Rueoll.  Aliai.  974.  Il  tiUacoaaceadealtr^ 
la  fono  Cava)  ec.  no  procadoaa  ^aatln  fa- 
mi :  il  primo  si  è  il  ra^o  frenico,  ovven  k 
vena  diaBagoutica  uaa  por  tsoada  ec. 

.  FRENITIUB.  afaUllia  fabbrile,  uMi. 
infiammatoria,  can  deitria  fnrioeo.  Mtfti. 
Loti.  ['te.  153.]  [Uebolasa  aon  é  certe  aia 
questo,  uè  in  quello;]  vailoadaai  ta  oa>  &^ 
nitide  [ec.]  faro  a  uo  nono  ioTccmo  di  poK. 
chi  giorni  [ec.]  fona  «la  Eirole,  e  aver  itk 
briglie  quattro  astaati  a  taaavlo. 

FRENO.  Amaeaafo  {par  le  pini  di  firn. 
cka  ti  mallo  in  boev»  al  emvaUa,  appaxm 
alle  redini,  por  nrggarlo,  a  mtanafgiari*.* 
guidarlo  a  tua  tauMo  ;  ait rimanti  dòtto  Mu- 
to, lai.  fraanum.  gr-  X^'^'"**^  "ff^  81K. 
aev.  M.  II.  A'  quali  «oUlmBrate  faraea  in 
tomo  a'  iraai,  e  aU«  alaSè.  G.  Z'.  4. 4t  l 
Aveado  omato  il  ano  cavallo  di  Ircaod*  ani 
De,  e  ferrata  di  6ae  ariaato.  ^Taa.  Ar.  7. 71 
Freno  d'  oro  aoa  fa  auicliaX  cavaUai  Don. 
fnrg.  IO.  Ed  aoa  raJovalla  gii  en  W  Ina. 
Di  lacrima  aUaggiaU,  e  ili  dalaac.  tat.hr%. 
18.  8.  U  frano  non  gaiin  lo  cavalla, Kami 
chi  gaidi  lo  freao;  coas  le  leggi  oaa  canagp. 
rebbooo  1*  ifiaaato  arpctsto,  ac  aoa  tassi  di 

Saidaase  le  leggi.  E  a  Sfratta-.  Panai  aia»  il 
rana  è  openre  lo  tremo  a  dics^ara  le  esnJla 
•  :  G.  r.  8.S5.8.Soao  (è  caaaUi  do'ToHmj 
eoa  saltili  baigli*  aaata  ftaao. 

$  I.  KJlguratam.  Gavrrmn,  MUrgna.  Taf 
rati.  Br.  (15.  119.]  Ha  te  sappi  ia  aat«, 
Cboaalt'ora.ch*aa,  Veair  aoa  tipeùbiai 
riccbeau  meao.  Se  li  lieiH  al  mio  fiaa*.  jio. 
noe.  a.  8.  Seuxa  frena   alcaaa  di  naiidsnm- 
lo  o  di  vargagaa.  S  urne.  «3.  4.  Sema  alcam 
freno  o  ritagao  mmiai  saiitan  a  spaadav.  G. 
F.  18.  8.  8.  Pare  ma  iiiaa  |iniiiiaisrfa'h 
aoatro  Comaaee*  iiea»  a'Piaaai.lb^.  Avf. 
85.  Si  vuoi  leaerc  agli  aacbi  ataaa  *  6^ 
Fair-   ceaa.  8».  8.  Vai,  ami  faMaalapaM 
ia  aaaao  il  ricao  br  le  beila  earia^l  W- 
8.Haita1li*aaiabaUiaae'|  1  iiilVJ*^ 
Ori.  8.  7.  7.  Va  CKeada  U  maHW  ».  Jt'  1' 
voola.  Ed  aiU  mogli*  >■  caaa  liMcd  hma 
(dai  la  lieaa  carta,  a  ■eaaAel»»  ) 

•  :  S  i.  '«-  Faraai^tea.  Ooid.  S-ó^-  1 
883.  U  boUa  deU'  •  1  .  kfplo  tm  fio* 
fraai,  ai  movaa  lupa  a  alla  ficaie 

•;  S  X  iW  itadiaa.  Omd.  ST  ìol  «•  »■ 
Pigliai  beai  oaalamaaau  St*.lamio<^ 
laute)  i  barn.  GIt  qaaa  pai  cbe'  oaoK  utu- 
•a  pacare  ad  comma  daaaav  pimm  t^"- 
Frane.  SaeoÀ.  leti.  48.  E  ama  baci  A  al- 
iarli aaa  bmaa  eoa  aaa  Bona  a  pir«f«. 
aa  pi*  A  leaaa. 

•  :  S  4.  MUrgmrail/emam,  a  •/>-*;*' 
Mlantarti.  1^  Aaxara  «néaaar  «.  AU0- 
T.*RE.  $  «. 

$  V  m,ltm%,  a  Parer  framn,  eJo  Bef** 
narr,  Itilearra.  Ul  maerdieurr,  pieiib^ 
f  ■titillili,  gr.  amliirn,  à«a/ma-  Maèr-  a"** 
I.  k  vaaaà  tiinbuibbii  mafci  ia  pene  >v 
■al*.  £L  Z*.  8l  884^  8.  I  baaiip- 


S  7.  BJifuralamo.  Baaa.  Far^  *•  *** 
Awclaga,*h*a*i:mm*aaa4*  *tm>a;tti* 


qaai  Al.'««aik  d  fi  aaa. 

•:  \  ».  ilnAii  n  sa  /Vaaa,  •• 
ItaV.  Jtaa.  «.».  lOd.  m»  ^aa(  aap 
ii'i   II  Ti  II  T    III  immiiiiMi    lai 
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S  IO.  Rodere  ilfrmto,  Mi/a  Mver  pazi€M' 
'-^m.  pi»r/0rza;UltmimmHM fora  da* entrili, 
^gttaii,  mùn.  patandù  gHodagattre  il  frano, 
'«*  ^ff«tf//d  vaca  il  mordotiOf  coma  sa  lo  po~ 
"^■Msero,  rodando,  coHgumare.  Ut.  fraennin 
om^rdtere.  gr.  «{ngMai^civ.  Bar$i,  Ori.  t.  9.  19. 
B^là,  aacorcbè  di  sii^o  fuis*  pieno,  Più  uon 
lì     volta,  e  va  rodendu  il  freno. 

$14.  Tanara  a  fratto,  o  in  frana,  vaia 
fi^wffremmrif,  Ul.  rafè-neHmra,  eokibara.  San, 
'>>^M.  t^mrch.  5.  7.  Più  agevole  cosa  é  leaars  a 
V«-no  le  gjomìA  barbafe  ec.,  che  iiou  «  nffreear 
L'  Mnimo  suo  medMiaw.  Alam,  Calt,  3.  59. 
CIH«  'laommo  Gìore  Teuga  i>er  quatebe  dì  l« 
|»àoggi«  a  freno.  Sagr,  fior,  Decann.  3.  lu- 
taaaaio  Papa  Giulio,  più  tenera  Non  potendo  il 
C«roc«  aaìmo  in  freno.  Al  vealo  diede  la  lacta 
ft>«udiere. 

«2  S  1 3.  Tanera  m  frano,  amia  Tanara  a  $a- 
^M«.  G.  y.  8.  73.  8.  Era  mollo  forle  {il  co- 
MttUlii  di  Latarino)  e  in  una  couUade  ch«  la- 
nea  atollo  a  freno  gli  Aretini. 

*ì  S  13.  J'oHore  il  frano  d'ima  eittà,o  ti- 
«9ei/«y  vaia  Govamara,  haggeta  una  eiitm,  a 
cimila.  Tati.  Gar,  4.  48.  Figlia  i'  loo  d'Ar- 
btlan,  oIm'I  freno  leone  Del  bel  Uanaico. 

S  14.  yalgare  il  fi-ano,  ti  dica  daltatto 
cAa  ti  fm  con.  atto  par  far  vottara  il  ea- 
trailo, 

S  i%.S^gMrmiam.  Gavamara.BoeM.yarah. 
3.  %,  Quanto  poswiric  regga  Nature,  e  volga 
delle  cose  il  freno,  ec. 

«  FREQUENTANTE.  Cita  fraqnania , 
Spattaggianla.  Segnar,  Porr,  inttr. 

FREQUENTARE.  Spattaggiara,  Torna- 
re àpatto  alla  medasime  oper ariani  ,o  a 
rmadatimi  Inoghi.  lat.  fra^tantara,  gr.  pAi- 
TÓév.  Nov.  nnt.  100.  i6.  Uonde ,  per  lo  firn- 
quenlar  de'  penneh,  gli  Tenne  quella  cosa  a 
Mwnotia.  S.  Gto.  Gritoti,  [187.]  Lo  incomin- 
ciarono a  visitare,  e  Unto  frequenlaruao  qnesta 
viiitastooe,  ec  Daut.  Par.  32.  Quel  monte  , 
a  cui  Cassino  è  nella  coUa,  Fn  frequentalo  gii 
sa  sulla  cima.  *S  Prot.  Fior,  yareh.  las.  3. 
5.  S.  I  quali  (partonaggi)  non  per  bisogno  che 
essi  II'  abbiano  (essendo  dotti&iimi),  ne  per  so- 
dare a  diporto  passando  il  teoiKi  (essetulo  oc- 
cupatissimi) ,  ma  per  propria  e  naturale  bontà 
e  beuignìtji  Unno ,  e  per  dare  norma  «  regola 
agli  altri, col  soo  esempio  l'aggrandiscono (^/'ac- 
cadamia)  a  frequentano  come  vedete. 

*  S  f  ■  yanlr.  paat.  par  Impiegarsi  con 
frr^iantm.  ^U.  S.  Gir.  54.  E  '  n  eontiuae 
oramoni  molLs  finequentandosi  ec.  abbattuto 
dal  sonno,  dormiva. 

•  $  3.  Par  Usar  fratfiUMtameHla.  Buom* 
mot.  liHg.  Tose.  3.  7.  43.  Queati  son  modi 
di  parlare  antichi,  e  oggi  non  credo  fosse  lo- 
dalo chi  gli  frequentasse,  perchè  anche  gli  an- 
tichi gli  usarouo  di  rado.  Rod^  Utt,  [*<.  34.] 
Nel  soprammentovalo  libro  [dei  mali]  delle 
donne,  si  frequenta  la  vofe  alenameiito» 

••  S  '•  Preqnantar  V  aeiftta.  alfa  piania, 
!%•/(•  Inaiarla  apesto.  Sodtr.  jérb.  44.  Ne'. 
luoghi  freddi  s'  ha  a  seminare  (il  moro)  d'  e- 
state,  e  se  la  vada  seccj  ed  asciutta,  frequen- 
targli r  af^qHa. 

.  FR  EQUENTATISSIHO.  &,parL  di  Fra- 
^tentato.  Sirrd.  Sior,  I.  88.  Scala  poco  pri- 
ma freqnentatissima  sopra  tutte  l'altre. 

FREQUENTATIVO.  [*^dd.  Dicati  da' 
Grammatici  d'una  paro/a  darivaèm,  la  ^um- 
la  ^tramlV idem  pripHitiva  esprime  l'accatto* 
rik  Htfr^^^anta.]  •{  Salvin,  Annoi,  Fiar. 
Buon,  404.  Il  latino  pintara  ha  (atto  il  nostro 
pigiata;  a  il  suo  fmquenlotivu  piusititra  ha 
prodoUo  petfarv.  £413.  Forùaftara  frequen- 
tativo dì  forbire. 

FREQUENTATO.  Md,  da  Fra^nantara. 
\  m  Buon.  Fivr.  5.  4.  4.  E  con  vie  più  dimora 
entra  nua  chiem  Frequeulata  da  lei  m. 

^  S  I .  Lnmgo  fra^ttantmlo  ,  vaia  Lnogo 
dava  capita,  a  patsa  molta  brigata,  lai.  /o- 
Cft//rrfr«tfM#,c«/«&er,gr.ou;ifV^It«Jlv(.  Bocc* 
HO¥.  31.  3.  Fu  dunque  in  ToscaiM  una  badia, 
ed  jiioora  e .  posta  siccoase  noi  ne  v^fgia- 
mo  molle,  in  Inogo  non  molto  Irequenlalo  da- 
gli uoatiai.  ;  Tatt.  Gar.  40.  6.  Va  in  fre- 
quantalo  loco,  o  in  romitcs  Che  per  dubbio,  o 
svsnlaggìo  io  non  li  lasso. 

•  :  S  3.  >F  /«  Jitrxm  di  Sttst.  Farcb.  Stor. 
IS.  413.  1  cjpi   ec    discorrendo    per  lutto  il 


frequentato  delta  cilt^  uecìiero  in  poca  d'  ora 
con  non  credibile  crudeltà  Desiderio  Tonti. 

•  S  3.  Fre^iantnto,  par  Usato  fratfHonta- 
manta,  Hed.  lati.  [I.  147.]  Nella  Toscana  vi 
sono  altre  voci  più  vaghe ,  dotata  della  mede- 
sima espressione,  e  di  più  souo  atiticbe  quanto 
qaelle,  e  frequentate  da  buoni  autori.  •  ;  rnrch. 
Stor.  IO.  333.  Gli  chiamavano,  con  un  voca- 
bolo mollo  da  loro  frequentato,  mariuoU. 

FREQUENTATG&E.  Farbat.  masc.  Chi 
fraqrtaHta.  Àllag.  323.  Persoadeodosì  ec.  cha 

?;li  abitatori  di  questa,  e' frequentatori  di  qoel- 
a,  sica  un  piatlel  di  que'  mede^mi. 

FREQUENTAZIONE.  Il  frmifnanlara.  Ut 
fraqtéontatia.  gr.  ?rùxMi«c,  auvi^ua.  Fit, 
S,  Già,  Bai,  [*305.]  Al  fanciullo  incomincia 
a  dispiacere  fòrtemente  la  frequentasione  di 
questa  gente.  Guice.  Stor.  14.  713.  EUsendu 
quella  città,  per  U  frequeutasioue  della  mer- 
calura,  piena  di  infinite  riccheaae.  *  Fil.  SS. 
Pad.  3.  80.  Vedendo  cbn  troppa  frequente- 
liouo  gli  era  falt^^alla  gente,  parvagU  di  la- 
sciare al  tutto  quella  cella, 

S  Pur  Una  JSgitra  rattorica,  [cba  s'usa 
quando  la  foto  sparsa  in  luUn  l' arauona 
si  raccolgono  in  un  luogo,  parchi  il  paria- 
manto  sia  più  grava,  punga  più,  ad  accié- 
ai  più  gaglianlaafante.]  Bui.  Par.  9.  I. 
Con  (Mei  colore,  che  si  chiama  frequeatasio- 
ne.  rareh.  las..  468.  Delle  sentense,  che  suo» 
dìstnbuBÌone,  liceaaa,  frequeutaaionn,  ec 

^  FREQUENTE.  Jdd.  Spesso.  Ul.  fra~ 

rieut,  attiduut.  gr.  (ru;^vd$,  ^KpÀvót.  G.  F. 
17.  3.  Per  le  frequenti  opAraaioni  de'  suoi 
cittadini  cominciò  molto  a  multiplicare.  Ca- 
vale. Fratt.  ling.  [19.]  La  frequente,  e  ami* 
le  omaione  vince  ogni  lentaaiooe,    . 

«  $  I .  Per  Abbondanza  ,  Copioso,  B/ume- 
roto.  m  Vani.  Par.  81,  Questo  sicuro  e  gau- 
dioso regno  ,  Fraqneute  in  gente  antica  ed  in 
novella.  Bui.  .ivi:  Frequente  in  gente  antica 
ed  in  novella,  cioè  abbondante  di  gente  del 
vecchio  Testamento  a  del  nuovo  ».  Cr.  9. 
['97.  1.}  I  segni  della  sanità  sono ,  s*  elle  (la 
api)  son  frequenti  nelln  scume.  l  Gulcc,  Stor, 
t.  388.  [edis.  Fribtirg.]  Città  ec.  allora  mal- 
Co  ricca,  e  molto  frequenta.  *;  Salvin.  Pros. 
Tose.  4.  38.  Lo  faceva  rignardare  e  distingue- 
re in  memo  anche  alle  più  frequenti  •  atte  più 
nobili  conrarsaaiotti. 

«:  S  8.  £  /tt  forma  d*  Awarbio.  Lib.  Sent. 
La  buona  frma  frequente  induce  gloria. 

FREQUENTE»l£NT£.  Av^rb.  Con  fé- 
qnensa.lai.fraMtantar,  crebro.  (^. ffOjUduuf, 
wxv^i<.  Lib.  Fred,  Seg.  [56.)  Frequenle- 
nwota  ai  leggono  e  si  ca«tano  le  parole.  Ca- 
vale Friitt.  ling.  (836.)  Debba  esaer  frtu  fre- 
quentemente ,  cioè  spesso.  But.  Nel  girare  in- 
turno più  frequentemenle.  Gal,  Siat.  349l  Se 
noi  non  sentiamo  nn  simile  che  ci  vinn  di  (bori, 
e  che  frequentemente  si  parte. 

FREQUENTISSIMAMENTE.  Saperlat. 
di  Fre^uaniamente,  Ut  frequaniissim^.  gr. 
«u^^0CT«k  Red.  Oss.  an,  S.  Negli  uotelli 
più  che  ireqtteotissimamente  si  trova ,  che  il 
canale  cistico  della  borsetta  del  fiele,  ed  il  ca- 
nale epatico  mette  diverse  foci. 

FREQUENTISSIMO.  Sipari. di  Fraquan-. 
la,  ìitt.freqtutntitsimtu.  gr.  eu;(v^EeTtf«.  Rid. 
Inok  36.  Pvtndara  i  giorni  per  1'  anno,  afferma 
esser  fmquiHitisaimo  nella  sacra  Scrittura. 

FR  EQI  EINZA,.[n  anUcamanle  FB  EQU  EN- 
ZIA.]  li  fraquantara^  Concorso,  Mtallitudi' 
ne.  Ut.  fraquanlia.  gr.  Tti^^oc,  nùUoydf , 
TCOÌJuXìApafaioL.  Paliad.  Lunifo  le  fontane , 
U  onde  la  frequenaa  dell*  spi  viene.  Fit.  SS. 
Pad.  [3.  364.]  Venendogli  in  rincrescimento 
la  frequenaa  de'  popoli.  •  Cor.  En,  4.  683. 
Mira  il  travaglio,  mira  la  frequeniU,  E  le  por- 
te e  le  vie  piene  di  strepilo.  ;  Stor.  Etir.  I. 
7.  Il  che  non  era  mollo  diBcile  per  trovarsi 
aUoia  la  Gfrasania  in  quella  rigida  salvati- 
cheiaa,  che  di  lei  serive  Tacito,  e  non  in  que- 
sta frequeoaia  abitala  e  eulta  ,  che  si  vede  iM* 
tempi  nostri. 

:  S  Noia  modo.  F.  Fili.  Fit.  pag.  80. 
fcnohé  e  d'  onore,  e  di  ricchcsse  fosse  abbou- 
dantiuimu,  uon  però  si  partì  dalla  frequenaa 
dagli  studii  (cioè:  dai  continuo  studiare.) 

FRESCAMENTE.  Avvet-b.Confretchessai 
e  pifr  mttiof.  Novellamente,  Poco  fa;  e  in 
ijMesta  voce /a  metafora  ha  occupato  il  luogo  \ 


dal  proprio.  ìat.nuper.%T.  iwweri,ó!pn.  Guid, 
G.  [13.  4.]  Potrebbouo  de'  danus  faUa  a  loro 
frescamente  prendere  da  noi  crudelmente  ricen- 
te  vendetta.  Tae.  Dav.  ann.  43.  468.  Proposo 
il  nodellu  del  governo  avvenire,  scansando  tut- 
te le  cose,  che  eran  frcseameute  spiaciute.»  òlatt. 
Frana.  Rim.  buri.  3.  188.  Venne  una  donna 
tutta  iufrsumeltenle  Che  dietro  a  pasto  ci  pone 
un  paniere  Di  fichi  eletti,  e  colti  freicameote. 
*:  i^roj.  Fior,  Don,  leti.  4.  3.  388.  Vengo 
a  presentarle  con  questa  una  mu  OperetCh  fra* 
scamente  uscita  di  sotto  il  torchio. 

•  FRESCANTE.  &«s<.  Piltora  cha  dipinga 
a  fresco.  Btildiu.  Oacenn.  In  compagnia  di 
diversi  frescanti. 

FRESGUETTO.  Add.  Din.  di  Fresco, 
UL  frigididus.  gr.  'p^Xf*^^-  '{""•  '■'*'•  Guid, 
Cavale,  68.  Menommi  sotto  una  freschetta  fo- 
glia. *  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Per  quella  pU- 
nnra  correva  nn  chiaro  e  freschetto  fiamicino, 

FRESCHEZZA.  {'Fraddo  dolca  e  moda* 
rato,  cha  lampara  il  calore  dall'  atmo- 
sfera, ed  eccita  una  tensasiona  pÌacavola.\ 
liU  frigidilas.  gr.  'p^xP^'^i-  ^°c*^-  f  •  8.y.  6. 
Sentendo  già  il  caldo  del  di  esser  vinto  dalla 
frescbeixa  delU  notte.  . 

*:  %  4.  Talora  sign^ca  anche  Fraddcssm, 
Freddo.  Saitgali.  Esp.  Zana.  43.  Lasciato  Ìl 
vaso  aperto,  non  ho  mai  veduto  nascervi  alcua 
verme,  u  che  di  ciò  fosse  cagione,  che  per  la 
fresaheaaa  del  lampo  fussc  finiu  la  figliatura 
delle  laniare,  ovvero  che  troppo  fussequel  «ino, 
che  io  svea  in  quell'  acqua  mescoUto. 

S  3.  Fraschsisa,  per  lo  Rigoglio  dalla 
gioveittù.  lat.  vigor.gr.  èaip.^.  Boce.  nov,k, 
8.  Il  vigor  del  quale  né  la  frescheasa,  ne  i  di- 
giuni, né  le  vigilie  potevano  macerare.  GtUd» 
G,  U  vivo.colore  del  suo  viso  ec.  ara  consumato 
e  parlilo  4al  vivo  chiarore  delU  sua  freschetia* 

S  3.  Par  metaf.  Serm.  S,  Barn,  In  quel 
medesimo  modo  Irapassjj  e  fugge  la  frtscbesini 
e  la  belleaaa  di  questo  mondo. 

S  4.  £  per  V astratto  di  Frasca;  contrario 
di  Stantio,  B**rch,  4.  35.  Ch'egli  è  gentile!- 
la  A  sudar,  come  1*  uovo,  per  frescheasa. 

•  S  5.  Fraschessa,  dicasi  da*PiÌtori  del 
colora,  a  specialmente  dalla  camagiona, 
che  ha  tutta  In  bellessa  delle  carni  fre- 
sche e  vive  ;  e  del  colorito,  le  cui  Unto  so* 
no  invasi  quanto  V  oggetto  naturala  mede- 
simo, Balflin,  Decean.  In  questa  figura  si 
scorge  una  certa  frescheaaa  di  tinte,  con  un  uo^ 
do  di  finire  più  maestrevole. 

•  :  FRESCIilNO.  Dim.  di  Fresco  tuti. 
FRESCHISSIMO.  ^/»«r/.  di  Fresco  add. 

Ut.  frigidissimus.  gr.  ^uxpàtotrOi,  Boec. 
g.  7.y.  4.  Dove  con  freschissimi  vini,  e  con 
Goufelti  la  fatica  del  piceiol  cammino  cacciala 
via,  intorno  delU  bella  fontana  di  presente  fu- 
rono in  sul  danzare. 

FRESCO.  Sitst.  Freddo  tamparato,  a  pia* 
cevola,  a  che  conforta.  Ut.  frigus  amabile, 
Oroa.  gr.  fùx^  ipàvpiav.  Bocc.  nov.  4t.^, 
Forse  quest'  altra  nulle  sarà  più  fresco,  a  dur- 
mirMt  meglio.  Gal.  Sist.  341.  Non  so  se  io  mi 
risolvessi  a  andarmene  ai  freschi  in  gondola. 
Barn,  rim,  38.  Ogitun  va  dietro  al  fresco  del- 
le reno  [qui  mieta  forte  in  senso  disonesta.] 

•  ;  S  4.  Taloé'o  si  avvicina  molto  a  Fred* 
do.  Boec.  Hov.  77.  33.  Sensa  che  fresco  le  fa- 
ceva troppo  più  ohe  voluto  jiou  avrebbe. 

•t  S  8.  Metterà  in  fresco  checchessia,  va- 
le Porlo  in  luogo  fresco ,  o  nel^  acqua, 
fresca  a  fina  di  conservarle ,  o  renderla 
più  fresco  che  non  è;  e  dicesi  tlugolarmanta 
delle  bevande.  Lasc.  Las.  Niccod.  16.  La- 
scumo  andare  di  stste  il  non  mettere  il  vino 
in  fresco.  . 

.  S  S  3'  Pigliare  ilfresco,vale  Stare  in  luogo 
aperto  ed  arioso,  a  dova  sia  fresco  a  fine  di 
ricrearti.  Pros.  Fior.  Salvtn.lett.  4.3.354.  . 
La  sera  si  sente  cantar  1*  usignolo  ec.  cbe  è  un 
piacere,  pigliando  il  fresco  alla  finestra,  a  sen- 
tirlo. 

•  :  <;  4.  Stare  al  fresco,  vaia  lo  stesso; 
ad  anche  Stare  all'ombra. 

FRESCO.  Add,  ['Si  dica  d  Una  tempera- 
tura messana  tra  'l  fraddo  e  7  caldo,  ma 
più  fredda  che  calda.]  lat.  frigidus.  gr. 
^vxfiài,  Patr,  son.  303.  Fresco,  ombroso, 
fiorii»,  e  verde  colle.  £'S62.  O  Ninfe,  e  voi, 
che  'I  fresco  erboso  fondo  Del  liquido  cristallo 
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alberila ,  e  p«Me.  Bocc.  nov.  17.  M.  I  moriiu- 
ri,  sTeoflo  baoa  reato ,  e  fresco ,  fecer  tela  a 
lor  ràggio  (qtti  vaie  mncàe  pcliardo;  tmtie 
diCQKO  i  marinai:  W  Tento  rinfreica  mllora- 
chi  crtscftj  *  rinforza.)  *\jAh,  air.  miafutt. 
Gin  per  (|aalrhe  baha,  per  la  quale  corra  ana 
freaca  rooticioa.  O*.  9.  4.  I.  Si  dee  il  puledro 
legare  iti  lenpo  fresco,  o  in  tempo  noToloso. 
Betu*,  Ce/i.  Ortf.  U.  Con  certe  pietre  deUe 
frasiinella^  e  con  acqua  fresca  si  va  poi  spia- 
naodif  gli  smaltì  fiJcbè  veaghioo per  (ulto eguali.- 
*\  ^  \,yent9 frasca ytermina  mariuaretto, 
che  vaie  fento  ga%Hardmltù  efavorevote  al- 
ia aavigaìione,  Mot-g.  SO.  44.  E  sou  tutti  con- 
dotti a  salvamento,  Fcrcbè  era  poco  mare,  e  fre> 
seo  vento.  * 

•  :  5  3.  Mara  Jreseo,  si  dite  optando  itt 
mare  ti  vento  i  ai^tanto  gagiiarideffa,  ma 
HùH  tempestoso,  v,  MARE. 

5  3.  Per  yuavOf  HoveiiOy  IH  poco  tem^ 
pò.  lat.  receuM.  Petr.  sou.  S7I.  Ne  d'aspetta- 
to  ben  fresche  novelle  ec..  Me  altro  sarà  mai, 
cbe  al  cor  m'afnoauga.  A*  ca/tx.  44.  3,  Ov'è  *l 
pianto  o^pior  fresco,  o  sì  rinvcvde.  Giunto 
mi  vedi.  Bocc.  aov.  37.  44.  Me  avendo  avuto 
io  quello  oosa  alcuna  altro  cbe  landevole,  se 
non  una,  la  tacitumìtii  stala  per  lo  fresco  do- 
lore. DaHt.  taf.  14.  Iscoteittki  da  sé  1'  arsura 
fresca.  E  Pttrg,  3.  Cosi  vid'ìo  quella  masna- 
<la  fresca.  But.  ivi:  Quella  masnada  firesca,  cioè 
quelle  anime  ,  cbe  di  fresco  erano  venule. 
•  Guicc.Stor.  \%.  lOS.  Mosso  dal  benefiaio  fre- 
•codei  favori  graodi  avuti  da  Ini  per  la  sua  lìbe- 
raxione  avesse  facilmente  a  consentirgli.  **£li7- 
iam.  3.  30.  Ob  quanto  i  forestìer,  cbe  giun- 
goa  frescbi  NeU'  altrui  terra,  deuuoesser  cor- 
tesi. Fuggir  lussuria  e  non  esser  maneschi! 

•  5  $  4.  Parittudoii  fSanima,  vaie  Di  fre- 
sco uscita  del  corpo.  Ovid.  Siniint.  3.  450, 
O  voi,  fresche  anime  de'  mìei  fratelli,  ec.  rìee- 
v«te  le  porgaxioni  apparecchiate  con  graitde 
dolore. 

•2  5  5.  Fresco^  tatara  vate  Molle;  contra- 
rio di  RasciuUo.  i^as.  Op.  Introd.  I.  495. 
E  mentre  quello  (stucco)  è  fresco  ,  mettono 
fra  esso,  per  fri*gi  e  spartimenti,  gongole,  lelli- 
nc,  ec.  £  141.  Questo  (il  fresco)  si  lavora 
sulla  nalce  cbe  sia  fresca,  uè  si  lascia  mai  sino 
a  che  sia  £mto. 

*2  %  6.  E  in  forse  di  sust.  f^asar.  Nou 
si  pu6  abbandonar  il  lavoro  mentre  la  calcina 
tiene  del  fresco,  e  bisogna  risolutameole  fare 
in  un  giorno. 

S  7.  i^aite  fresco,  vale  Cotto  di  pocfils-' 
Simo  tempo.  M.  Aldobr.  P,  iV.  7.  Il  pane, 
che  è  beo  cotto  e  ben  lievito  e  fresco,  d*  un 
giorno  fatto.  S.  Gio.  Grisost.  [34.  Dimandava 
onde,  e  come  agiatamente  ed  in  che  copia  in 
que*  monisleri  sì  avessono  le  uecessitadi  del 
corpo,  e  se]  v*  avesse  copia  di  pan  fresco. 
**  Gali.  Disp.  Fané.  35.  Visse  Ire  (giorni  so- 
lamente dellodordel  mele,  ovvero,  come  vo- 
gliono altri ,  di  quel  del  pan  fresco. 

•;  $  8.  Fresco ,  vale  anche  Che  non  è  sta- 
to salato,  come:  Maiale  freKO,  Tonno  fresco, 
Salmone  fresco. 

$  9.  Per  centrano  di  Passo,  e  Secce,  lat. 
recens.  Bocc  nov.  73<  5.  Quando  lejnaodava 
un  maaauol  d' agli  freschi  ec.,  e  quando  un  ca* 
nesUruccio  di  baccelli.  Petr.  san.  340.  Or  l'ho 
veduta  so  per  l'erba  fresca  Calcare  i  fior.  Daat. 
ìnf.  4.  Gìugnemmo  ìil  prato  dì  fresca  verdu- 
n.  *t  i^d,  leti.  I.  438.  Si  puÀ sostituire  nel- 
le altre  stagioni  dell'anno  uua  sola  delle  se- 
guenti erbe,  o  pomi,  cioè  cicoria,  bumgine, 
bnglossa,  souco,  prugne  freecbe,  o  secche,  me- 
le  appiè  ec. 

510.  Per  contrario  di  Stantio,  lut.  roeens. 
^T.['vi'XToq.]  Bocc.  itov.Bi.%.  Fece  portare  in 
uoa  tuvagliuala  bianca  i  due  capponi  lessi,  e 
molte  uova  fresche.  ^//.  Ptut.  luconlr&  nn 
suo  conoscente,  ti  quale  portava  carne  fresca 
(cioè  macellata  di  poco,  oppure  m  distinsion 
di  secca,  o  sidata.) 

S  1I>  fignratam.  San.  Iteu.  f^areh.  3.  I. 
Quei  benefiaìi,  ì  quali,  freschi,  furono  a|ipo  lo- 
ro in  grande  stima,  divengono  in  ispatio  dì 
tempo  stantii,  e  di  uìuu  pregio,  .itam.  Colt.i. 
57.  Trovei  saldi,  odorati  e  f'r«sclu  vasi,  Cb 'es- 
ser rìcetin  denno  al  suo  liquore  (cioè  al  vina) 
•  *  %  43.  fV-rsco  di  studii,  di  malattia,  o 
simile,  si  dice  di  Chi  ha  compiuto  da  poco 


lampo  gli  studii,  di  Chi  è  usdlo  da  poco 
tempo  di  malattia,  o  simile. 

•  :  S  *'•  Fr^^c»  *ti  parto,  dicesi  di  Don- 
na che  a/tbia  partorito  che  sia  poco  tempo. 

S  44.  [Fresco  ,  parlandosi  di  persotta, 
J-'  intende  Che  e  di  poca  età  ;  ed  anche 
Che  ha  aspetto  di  vigore  ,  di  sanità  ,  Che 
è]  rigoglioso^  Di  buona  cera,  {^tantum/He 
r  nomo  o  la  donna  di  cui  si  parla  siano 
•  in  là  cogli  anmi.\  \aU  vegeins.  gr.  òcx/uvOfi. 
Bocc.  nov.  44.  3.  Molto  con  lui  si  riteneva 
un  giovane  bello,  e  fresco  della  pwsooa. 
Tes.  Br.  5.  4.  Spoglia  (  il  serpente  )  la 
sUa  pelle  vecchia,  e  divìen  giovane  ,  e  fre- 
sco,  e  di  buon  colore.  Cren.  Morelt.  341, 
Bartolommeo  era  grasso ,  e  fresco ,  dì  pelo 
bianco ,  ovvero  uUvignii.  Ovid.  Pist,  [47.] 
Ma  e'  non  è  da  credere  che  il  fresco  giovane, 
il  quale  ardea  d'  amore,  rendesse  pulxella 
la  bellissima  <loaae|la  ,  che  egli  ebbe  in  sua 
balia.  Nov.  ani.  54.  4.  La  quale  (gentildonna) 
poco  tempo  era  dimorata  cai  marito,  ed  era 
molto  giovane  d'anni  e  molto  fresca.  •;  Bocc. 
Hov.  EiO,  3.  Il  cbe  ella  in  processo  di  tempo 
conoacendo,  e  veggendosi  bella  e  fti$*CM^  e  sen- 
tendosi gagliarda  e  poderosa,  pnma  se  ne  co- 
minciò forte  a  turbare.  E  73.  4.  La  quale  nel 
vero  era  pure  una  piacevole  e  fresca  foresossa, 
brunasaa,  e  ben  tarchiata.  Totom,  leti.  4.  44. 
Ieri  ritornò  papa  Paulo  in  Rotfu  bello,  fresco  e 
sano  pili  eh'  io  l'aUtia  veduto  mai:  tutti  gli 
altri  invecchiano,  egli  solo  rìngioveuisce, 

•S  %  45.  Fresco,  vate  anche  Che  ha  della 
freschezza  ,  dello  splendore,  del  lustro  ec; 
e  si  dice  dai  Colori,  delle  Tinte,  dei  Fio- 
ri ec.  m  Tav.  Hit.  Tutte  dame  e  damigelle 
di  fresco  colore  m.  Bim.  anf.  P.  iV.  Ma9M.  di 
Neco  .da  Mass.  Ben  passa  rosa  e  fiore  Le  vostra 
fresca  cera,  Lucento  più  che  spera. 

:  S  \^.  Eia  fresca,  dicesi  l*Ktà,  il  Tempo, 
in  cni  uno  è  giovane.  Petr.  cans.  18.  4.  Quel 
fòco  eh*  io  pensai  cbe  fosse  spento  Dal  fred- 
do tempo,  e  dall'  età  men  fresca  ,  Fiamma  e 
martir  nell'anima  rinfresca.  •  Cas.  Bim.Sott. 
40.  Allor  nell'etìi  fresca  nmau  pensiero  Senaa 
amor  fia. 

•;  S  17.  Fresco  d" anni,  vale  Giovane,  Bfel 
vigere  della  vita,  l^areh.  Zet.  Dani.  3.  337. 
Sarà  dunque  il  cacciatore  d'animo  ardente,  e 
d'iinni  fresco,  e  di  persona  ascinlla  e  robusta. 

*l  $  48.  Fresco  di  tempo  ,  vale  Giovane 
di  età.  Satlust,  Cateti.  34.  Voi  sete  freschi 
di  tempo,  prodi  e  vigorosi  d' animo;  eglino  per 
contrario  sono  negli  anni  altresì  come  nelle  rìc- 
cbeise  iuvccchiati, 

•:  $  40.  Fresco,  dicesi  anche  delle  Piante, 
e  vale  Rigoglioso,  lat.  vividus.  Cr:  5.  18.  1. 
Questo  arbore  (il  noce)  neuno  aere  ricasa,  oè 
alcuna  gencrasion  dì  terra,  avvegnadiè  ìngrMso 
e  soluto  terreno  divenU  più  fresco  e  maggiore. 

$  30.  [Fresco,  vale  anche  Che  ha  ricupe- 
rato  le  Sue  forze  col  riposo  ,  Htstorato,] 
Non  affaticalo,  lat  vividiu.  gr.  éxpxsiOi.  G. 
K  44.  400.  3.  Il  franco  Re  ec.,  riposato  e 
fresco,  percosse  la  sera  coti  piena  marea,  e 
a  piene  vele  sopra  i  nimìci  sparti.  Tav,  Rit. 
Quando  egli  vedde  venire  gli  cinque  cava* 
lini  ineootra  di  luì,  sì  si  riconforta  lutto  nel 
suo  cuore,  e  divenne  tutto  fresco  e  feria  ec. 
più  forte,  cbe  lottigli  credoa  sbarattare.  iSkrr. 
Eur.  4.  0.  Fianeh^giaudo  sempre  gli  esercilì 
Tuno  dell'altro,  ora  a  destra,  ed  ora  a  sinistra 
colla  cavalleria,  e  colle  genti  posate  e  fresche, 
riserbate  per  questi  eflfèlti  nelle  retroguardie. 
*:  Cecch.  /issiuol.  5.  3.  A  questo  modo,  vec- 
chio pano  «i  là  eh?  in  casa  penr  sempre  la 
moria,  per  riuscire  poi  fuori  fresco  cavaliero. 

S  24.  Io  sto  f roseo,  Tn  stai  fresco,  e  si- 
mili; maniere  Mignijìcauti,  C/te  altri  non  è 
per  aver  tp^et  ette  a  vorrebbe,  [o  Che  è  per 
incogliergli  ijuatcfte  sinistre^  Lih.  Sou.  45. 
Povera  moglie  tua  bene  sta  fresca!  E  67.  O 
liquido  poeta,  tn  sta' fresco,  Ftr.  Lue,  S.  4. 
Mk  vedi  chi  mei  dice  ,  sÌ*sto  fresco!  Capr. 
Boti.  8.  168.  Io  ti  so  dire ,  che  chi  si  piglia 
aiàuHo  di  tutte ,  sta  fresco.  Gal.  Sist.  477. 
Quando  gli  uccelli  avessero  a  tener  dietro  al 
cor&o  degli  alberi  coli'  aiuto  delle  loro  ali,  sfa- 
rebbero freschi.  :  Car.  yipot.  4.  Se  voi  non 
vi  coliegate  con  me,  state  fresco;  jterchè  1'  af- 
fronto che  avete  fatto  «I  Caro,  v*  ha  messo  alle 
mani  una  mala  gatta  a  pelare. 


•  S  33.  Far  fuoco  fresco,  «wAr  Himmaretrim 
di  caréoni,  o  legna.  Bemv.  Celi.  Orwf.  [^4-1 
Awerttscaai  a  far  fuoco  fresco  all'  op^re,  e^mmt 
che  il  fornello  si  rtnnnuvi  di  carlsoBÌ;  ed  ali—ra 
cbe  Steno  accesi  nella  loro  stagioav  ,  et  du  eà 
lavora  sicuramente  nu  buon  fuoco. 

•  $  «8.  Fresco ,  inforza  di  stswt-  T.  ^«e* 
Pittori.  Pittura  fetta  a  frase».  Bmieiàea. 
Decenn.  Io  .so  che  il  pittore  non  tratteggia  m» 
punteggia  ì  suoi  freachi  per  ostenlaxso«r  .  .^im 
per  neccsaità.  E  altrove:  Furono  oi^nìmeatÈm 
opere  del  aso  pennello  ec.  alenai  frmsehi  so- 
pra la  porta  di  S.  Pietro  a  Ovile. 

•;  S  34.  Fresco,  pure  in  forzM  Ai  soist,, 
dicesi  ancha  della  Maniera  di  dipimgaw9  m 
fresco.  P^as.  Op.  Introd.  4.  444.  Era  daflà 
aolidii  molto  usato  il  fresco,  ed  ì  vecchs  ama- 
demi  ancora  l'hanno  poi  seguitato. 

5  35.  Dipingere  a  fresco  ,  Lavora  a  fre- 
sco, o  simile,  yale  II  dipingere,  o  im  JMpim 
tura  sopra  lo  *ntoaaeo  non  raeeisttto.  ~ 
rim,  3.  Era  dipiola  a  olio ,  e  uou  a  frt 
Borgh.  Rip.  33.  Né  meno  i  pittori 
ritoccare  il  lavoro  a  fresco  quando  è  sc«oo  < 
non  si  conosca.  •;  f^as.  Op,  Fit.  S.  404. 
Pece  oltre  a  dà  neUa  volta  ad  io  alcumt  frvm* 
teapiaii  di  fuori  alcune  storie  a  freaco  beUca- 
liaae.  E  537.  Fece  a  fresco  ia  un  frootcapiaào 
d'una  porta   uoa  nostn  Donna. 

•:  $  30.  Dicasi  anche  Lavorare,  Cotarire, 
o  simile,  iufreseoy  e  vola  lo  stessa.  9^mrth, 
Le».  345.  Oltre  le  diverse  maniere  e  eaodi  A 
lavorare  e  colorire  in  fresco,  a  olio,  a  teaaipera, 
a  colla,  e  a  goaaao.  Fas.  Op.  F'if.  St,  4  43. 
Credasi  cbe  la  figura  d' nn  Sante  io  absto  di 
Vescovo,  ebc  è  i»  quella  Chiesa  iu  frvaeo,  al- 
lato alla  porta  die  va  nel  convaato,  aia  di  aa^ 
no  di  Masaccio. 

S  37.  Di  fresco,  posto  awerbialm.  tmia 
Novellamente,  Nuovamente,  Poca  esmmti. 
Poco  fa.  Ui.nnper.  gr.  vcwvW.  G.  F.  %%.%%. 

3.  Iqnali  accampati  di  fresco  e  aon  prowr*- 
duti,  furono  scuufitli  in  poca  d'ora.  Cr.  S.  %%. 

4.  Altri  sono,  che  in  acqua  di  mare,  o  in  aoqna 
bogliente,  le  prugne  colle  di  fresco  aomsao^ 
gono. 

FRESCOCCIO.^</</.  \*jél^emtoJfrescm, 
ma  per  lo  più  in  senso  dèi  $  40;  Utjforidma, 
vegelus.  gr.  éxptdOi.  Late.  Spir.  4.  4.  Ma 
che.  cosa  è,  cbe  non  facria  uua  fAncinlla  inna- 
morata? Ob  coaw  eli' è  ora  e  f resooccia  ,  e 
belloccia  iu  quel  letto  '.  e  il  padre,  e  ognun  n 
pensa,  eh*  eli  abbia  un  gran  male.  Lar.  ibd. 
Nane,  80.  Ella  è  grossoceia.  tarchiata,  e  giaUa, 
Fresmccia,  e  grassa,  che  si  fenderebbe. 

•  FRGSCOUNO.  Leggiera  frescura  dal- 
l' aria.  Ballin.  Buech.  77.  E  con  lei  perde , 
se  con  lei  combalte.  Il  frescolin  dairalba  Bai- 
tutina  ,  Che  il  verno  è  padre  della  gelatiaa. 

•  FRESCOSO.  .4dd.  Fresco  ,  Che  recm 
fresaira.  Satvin.  Odizs.  [374.]  Ognor  tieula 
la  pi<%gia  e  Ja  frescaaa  Rugiada  per  paatofa 
di  caprette  Buona,  •£  Cecch.  Masch.  8.  5. 
Allor  si ,  che  tu  sarai  Dal  Boschetto,  cbe  ta 
n*  arai  nn  si  Frescoso  «  bello! 

S  Frescoso ,  vale  ancha  Che  è  freseCp 
Di  buona  cera.  \%%.  Jloridus  ,  vagetus.  gr. 
flbf/ssefof ,  ffv5i)j0^.  Bi*on.  Tane  5.  7.  Gua- 
tela  in  viso,  com'  eli'  i  frescusa.' 

FR]':SCOZZO.  Add.  Frescaccie.  Jgm. 
Pand.  [*63.]  E  dìsaile;  vedi  tu  ,  donna  mia, 
come  le  nostre  sono  tutte  frescus»  ? 

•:  FRESCUCCIO.  Dim.  di  Fresca.  ÀU 
iptanto  fresco. 

FRESCURA.  Fresco,  sust.,  ma  j'  avvicU 
na  un  pò*  più  al  Freddo.  Fit.  Pluf.  E  la 
maggior  bouaecta  e  umidità  con  frescure,  la 
quale  è  dolce  uudriroeiito  della  terra.  Lor. 
Med.  cnns.  73.  {3.]  Venite  alla  frescura  Delli 
verdi  arbuicelli. 

•  FRETO.  F.  L.  Lo  stesso  che  Mare; 
ma  pochissimo  mata.  Bocc.  Amor.  Fis.  37. 
Cuti  esso  (Menelao)  Elena  bella  e  grasioaa. 
Saliti  in  nave,  per  le  ondose  frela ,  Poste  le 
vele,  senaa  alcuna  posa  Tornava  a  Troia,  Cer. 
En.  8.  074.  I  campi  e  le  città,  che  io  su  le 
rive  Restaro,  angusto  frelo  or  bagna  e  sparie. 

FRETTA.  Desiderio  d*avaeei  a  re,  di  spe- 
dire, a  di  far  checchessia  prestamente;  Sol- 
lecitudine, Prestezza,  lat.  festinatio,  prò- 
peratio.  gr.  eitovdit,  /irtifcf.  Bore.  nov.  80. 

5.  E  senza  muMrartr»p|»ogfiin  fretta  dello  spac' 
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ciò,  s*iiicoiniuciò  ad  ainlar*  alcDiia  volta  a  sol- 
lasao.  Tts.  Br.  5.  36.  Oud«  m  fiwle  (U  ttnis^ 
zoio)  e  balte  m  medesimo  come  con  due  sproui, 
<}uaudo  elli  ha  KratiHe  fretta  di  correre.  E  TV- 
s**rett.  ^8.  ITI.]  Ma  tnaetlrL  coiichiude  I^ 
forsa ,  e  la  veriude,  £  fa  tudugiar  veiideita  £ 
«lluagar  U  freOa.  B  [173.]  Pensa  della  ven- 
detta, E  noa  aver  tal  fretta.  Dmut.  Pnrg.  3. 
Quando  lì  piedi  snot  laaeiar  la  fretta,  Gbe  l'o- 
«eatade  «d  ogni  atto  dìsmagai  La  meole  mia, 
cb«  prima  era  nslrelta.  E  SO.  N»  per  la  frelta 
domandare  era  oso.  Fr.  ime.  Ctts.  [30.]  So- 
crate dice,  cbe  due  cose  souo  mosiimameiile 
contrarie  al  consìglio,  ctoé  fretta  e  ira.  Cavnlc* 
òied.  cuor.  (90.J  IHsse  un  filosofo,  che  due 
cose  SODO  massimsmeiUe  coittrarie  al  coiutglio 
ec^  e  queste  sono:  ira,  e  frelta.  A^i/rA.  Stioc. 
S.  5.  A  chi  ba  Iretla  uoa  si  fa  mai  tsiilo  pre- 
sto, cbe  basii.  Bérm,  Ori.  4.  M.  S«.  Ed  abbia. 
dtaiderto  grande,  e  fretta  Di  far  del  suo  figbao- 
lo  aspra  veudetla, 

♦l  S  %.À nrmnde fratta, posto  avvorhiolm. 
f*<i/e  Fi^9olo$ÌiiitHant^nto.  Poent.Hon.Rim, 
346>.  Questi  sanava  Ibrte  una  trombetta,  -E  poi 
aouÀ  Qu  conio  a  grande  fretta. 

5  a.  Ih  fretta,  a  jÌ  fretta,  poiti  at-p^rò, 
vm^liomo  Coti  grwt  prestetsa,  prott^osa- 
mMtìo.  laU  teteriter.  gr.  raviwf.  Pass.  19. 
£  p^rò  non  sì  fa  (t'apparecchiamMHto),  o  tas- 
si in  frelta.  DnHt,  Purg,  %\,  Poi  volao  più 
■a  (retta,  e  vanno  io  filo.  Toc.  Dav.  ann.,  9. 
47.  Quindi  navigando  a  fretta  per  le  Cicladi, 
e  per  Iragetti  di  mare,  nggiunsa  in  Rodi  Ger- 
manico. •  :  £19.  t36.  Passò  a  CceUa,  il  moule 
Tauro. 

•:  %  i.Infrottm  m  ittftiriaf  posti  av%vr' 
binlm,  lo  sfosso  cho  Ih  fratto,  ma  ho  più  di 
forui.  m  Fir.  Lue.  4.  6.  Cbe  cosa  c'è,  cbe 
bai  mandato  per  me  in  fretta,  e  *n  furia? 

•  $  4.  Ih  frotta,  tatara  vale  anche  Focil' 
mmte.  Vit.  &\  Gir.  33.  Citi  da  attesto  viiio 
è  preso,  uno  uoo  se  oe  scioglie  in  frelta. 

t  $  9.  Par  frotta,  posto  awM-ò.  vaia  puro 
FacilmoHte.  ^Urg.  449.  Non  si  lascia  veder 
co»l  per  Creila  a  noi  altri  ^raxiati  vetturali. 
«  Salvia.  Cas.  494.  Di  oìuns  latina  poesU  tu 
IroTenii  così  per  fretta  nome  pia  antico  di  que- 
sto. #:  Caoig.  Rist.  49.  £  cui  aggrappa  non 
lascia  per  fretta.  Ansi  il  tormenta  cou  appari 
duoli. 

%  6.  ^wv  più  frottoy  dko  chi  muor  di 
molto;  modo  proverò,  cha  si  uso  per  ospri- 
moro  la  grandotsa,  o  la  premuro  doil'of' 
frottorsi.  tose.  Golos,  9  4.  Tu  hai  più  fret- 
ta che  colui  cbe  muor  di  notte.  Cocch.  Mogi, 
3.4.  Ch'io  bopin  frette  cbe  chi  munrdi  notte. 
S  7.  Chi  arra  in  frelta,  a  6e//'  agio  si 
ponto ,  dotto  proverò.,  a  vmle  Che  chi  ape* 
ro  frettolosamente,  por  lungo  lampo  si  pente 
dell*  operato. . 

FRETTERIA.  \F.  ^,]  Frelta,  Ut.  fosti- 
natio,  gr.  virouA},  lirn^K.  ^>>  Giord.  Pntd. 
Givano  cavalcando  con  molta  fretterfii. 

.  FRKTTEVOLE.  [.Idd.]  f^.  J.  Fretto- 
loso. Hemh.  tati,  [4.  9.914.]  Ella  spesse  vol- 
te ec.  la  frettevule  mauo  in  maniera  riscalda 
tosto  che  io,  o  lemc^ndo  o  scrivendo,  ec. 

•:  FRETTEZZA./>re#/«XM,  Coleriià.  Vo- 
ce usata  da  Udeu.  ffis.  Proginn,  9.  95.  488. 
Senaa  la  frdteasa  del  verso  appropriata  a  ciò. 
FRETTOLOSAMENTE,  ^i^mrh.  Coufret- 
ta.  Ih  fretto,  lat.  coloriterffostiiioHter.  gr. 
ptrA  rgov^iif.  Gi4itt.  Loft.  Ùo\hì  li  buoni  cou- 
sigli frettolosamente  opera.  Borgh,  Ori g.  Fir, 
96.  Quel  cbe  s*  era  fatto  frettolosamente  ec. 
riaccomodò. 

•  FRETTOLOSISSIMAMENTE.  Superi, 
di  FrotlolosamoHte.  laU  ceierrime,  stummn 
featinatione.  •;  Tass.  lelt.  4.  474.  L*  opere 
mie  che  ha  stampate,  uon  solo  snoo  state  fatte 
da  me  fra  molti  disagi  e  molti  disturbi,  ma 
mi  souo  uscite  ancora  dalle  mani  ìuconsidera- 
m^ite,  e  fretlolustsnmaniente. 

-FRETTOLOSISSIMO.  Snpori.di  Fret- 
toloso, Ut,  eelerrimus.  ^t.T9^)(laTOi.  Sognar, 
Pred.  30.  9.  Ed  ecco  (cambiata  scena)  spedir 
conviene  per  <^oi  (larle  corrieri  frettolosissinù 
ad  arraitare  a  messa  strada  le  mosse  de'polen- 
tati.  B  Mann,  ^gost,  15.  4.  Vi  corse  (a  Gè* 
rusalemme)  frellolosissima,  allora  cb'  ei  per 
runtrario  u'oscì. 
FRErrOLOSO..^<^</.  Chehngranftctto, 


Che  <^>ora  froltol osamente,  \o\.  properus , co- 
ler, iv/or.  gr.  roLx^f  ùntiti,  Amm,  ant.  31. 
4.  9.  Cbt  frettoloso  è  ,  incappa  i  piedi.  B  31. 
4.5.  Huvimeuto  grave  s'appartiene  ad  uomo  di 
grande  virtù,  che  oon  èfreltolosD.B«cc./ff/rD(/. 
90.  SoUeutravauo  alla  bara,  e  quella  con  Gret- 
lolosi  passi  ec.  portavauo  (cioè  veloci.)  [*£!i^. 
Pat,  Nost.  57.]  Socrate  disse,  cbe  del  fretto- 
loso consiglio  si  ripeote  I'  uomo. 

SS*-  ^ggiitHto  di  Cosa,  vale  Fatto  in 
frotta.  PaUav,  Star.  Conc.  705.  Per  non  iu- 
corrvre  nelle  equivocazioni  e  ne'lralasciameuti, 
a  cui  soggiaceauo  i  frettolosi  corapeadii  de'se- 
greUri. 

$  9.  Diciamo  in  proveròio;Ln  cagna  fret* 
lolosa  fa  I  catotliui  oc.  ciechi;  e  si  dico 
tonando  altri  per  troppa  frotta  fa  maio  al- 
cuna cosn ,  o  quando  s'avverte  alcuno,  che 
vada  nelle  suo  operazioni  ratteuuto,  e  non 
corro  a  furia,  lat.  canto  festinaus  caeeos 
parit  catitlos.  gr.  ii  xvuv  oirsùiouoot  TvjpAa 
rixTU  [toé  ri/tvcL.]  v.  Ffos,  99.  Tes.  Br.  7. 
47.  I»u  Sìrac  dice:  sia  isbrigato  io  tutle  le  tue 
opere;  ma  guarda,  cbe  tu  per  preslcxsa  non 
perda  la  perfcsione  di  tua  opera;  cbè  *l  villa- 
ttodisse:  Cane  frettoloso  fa  t  catelli  ciechi.  Lasc. 
Peroni.  5.  7.  Come  dice  il  proverbio:  la  ca- 
gna frettolosa  fa  i  catellin  ciechi.  Salv.  Gran- 
ch  4.  4.  E  la  cagna  frettolosa.  Dice  il  proverbio, 
fa  i  calellin  ciechi. 

•  FRETTOSO.[-rfilrf,)  Frettoloso.  Voce  po- 
co usato.Bocc*Am.  A^ifa.[90.j  Fuggirsi  ec.  Pur 
con  tal  studio  e  sì  frettosa  presta  Che  parea  fosse 
dietro  seguitato.  4r.  Fui\  5.  76.  A  un  giovaue, 
che  dielro  lo  menassi  Al  buouRu|^ier  con  men 
frettosi  passi.  •;  Jlbert,  Tratf.  44.  Non  dei 
essere  frdtoso  al  parlare.  B  S9.  Meglio  è  lo  giù- 
diee  lento,  che  il  frettoso  a  giudicare. 

•  FRIABILE.  Aggiunto  di  tfue'  corpi, 
il  complesso  delle  eiéi  parti  colla  sola  a^- 
tristone ,  o  confricnstoue  dolio  dita  si  srio- 
giio,siceomo  il  pano,  lo  aride  foglie,  e  simili. 
Cocch.  Disc.  9.  [*  491.1  La  cera  è  al  preteote 
dura,  e  friabile,- benché  quamlo  vi  fu  scritto  a 
priucipio  bisogna  eh*  ella  fosse  alquanto  tenera 
e  scaldata.  «S  Soder.  AgtHC.  437-  Ciascheduna 
(pieira)  leggera  è  più  friabile  della  fjrave. 

FRICASSEA.  Sorta  di  vivanda .  Fr.  Giord, 
Preti.  Rt  La  cuocouo  in  aimino  e  in  fricassea. 

S  Per  metaf  Cecch.  Esalt.  cr.  3.  7.  E  poi 
li  itatichi  Si  fatti  non  si  f^nno  in  fricassea,  Ma 
si  serbano  ec. 

FRIERE.  Uomo  d*  ordino,  o  roligion  mi" 
Utero.  [Oggi  è  voce  ttntiéptata]  G.  V.  40.  70. 
4.  Essendo  egli  pregslo  da*  frieri  di  Santa  Ma- 
ria degli  Alamanni.  M.  V.  4.  94.  Lasciò  suo 
Vicario  metser  fra  Moriale,  cavaliere  firiere  di 
Sau  Giovanni  di  Proveasa.  Boce.  nwf,  99.  tii. 
E  fallo  frìere  dello  spe<lale.  Tes.  Br.  Allo'm- 
peradore  gli  fue  manifestato  oelatamenta.  sic- 
come li  frieri  del  tempio  il  dorevano  uccidere. 
Fratte.  Barò.  937.  45.  [Guardati  oc.]  E  da 
color,  che  frieri  Si  fanno,  per  mostrarli.  Che  in 
lor  possi  fidarti.  Cànt,  Cam,  54.  Questo  abito, 
che  fu  tanto  onoralo  Dai  frier,  e*  hanno  ìn  pe- 
riglio lor  magione,  Vi  dimostra  col  suo  signi- 
ficalo La  nostra  salvaaiooe.  «  Bargh.  Arm.  Fam. 
449.  lo  non  ho  creduUi  mai  ec  die  fosser  ca- 
valieri frieri  di  quella  religione,  per  usare  la 
voce  propria  loro,  che  uoì  dìciam  frati,  perchè 
non  potfl«do  questi  avere  legittimamente  ligliuo- 
li,  ec.  f'tfNi  signi fioQ  Frati  professi.) 

Y^\^Q^^T.!Cuccere checchessia  inpadol- 
la  con  olio,  lardo,  o  simili,  lat.  frigere.  gr. 
VMytiy.  €r.  3.  7.  44.  S*  ella  sarà  formentata 
\ia  pasto  del  fermento) ,  farà  buono  e  lode- 
vole nutriucDtu;  ma  se  sarà  f^ta,  o  sotto  la 
brace  rotta,  rea  è.  Riceft.  Fior.  [3.]  83.  L'arro- 
stire è  cuocente,  sensa  altro  umore  di  fuori,  certe 
medicine  ec.  :  il  frigf^ere  è  cuocere  quelle  me- 
desime, o  altre,  che  Steno  secche,  aggiugnendovi 
olii, o grassi,  e  altri  umori  in  poea  quaulità.  E 
appresso:  Il  friggere  stfao  in  padella,  o  in  te- 
game. 

(  4.  £  nouir,  assol,  vale  Ribollire,  Co- 
minciare a  bollire  a  secco;  e  si  dico  anche 
del  Bollico  dell'  olio,  o  altri  litptidi.  lat. 
òiéllire.  gr.  ^iliv.  Bpào9tnt.  Ricott.  Fior,  80. 
Si  struggono  (gli  olii  agghiacciali)  con  poco 
fuoco,  o  al  Soleec.  f  la  cera,  e  le  gomme  han- 
no bisogno  .di  maggior  caldo,  um  non  però  tanto, 
cbe  friggano. 


S  9.  £  per  siaiUit,  Dittatn.  5.  0.  Si  presso 
air  eqoiuosìo  si  slan  fitti  Cotesti  Tiiigitau,  de' 
quoi  ragiouo,  Cbe  dol  calor  del  Sol  son  arsì, 
e  friUi. 

•  S  3.  Friggere,  dicesi  anche  dello  Strì- 
dere che  fa  il  ferro  od  altro  metallo  ro- 
vento tuffato  in  qualche  liquido.  Salvin,  O- 
diss.  487.  Le  palpebre  e  le  ciglia  ('(rfi  Polifomo) 
ardea  la  vam|ia  Bruciando  la  pupilla  e  per  lo 
fuoco  Strideau  le  barbe  come  quando  l'uomo 
Fabbro  una  gran  scure,  oaappa  in  acqua  Fred- 
da luffa,  cbe  frigge  grandemente. 

S  4.  Da'  buone  parole,  e  friggi  ;  dotto 
proverb.  che  si  dice  di  chi  promette  bene, 
e  noi  fa.  Farch.  Ercol.M.  Trattenere,  e  non 
venire  a'  ftitti,  cavato  da'  Latini,  che  dicevano 
dat^  verbo,  e  lo  pigliavano  per  iitgatuiaroec. 
onde  nacque  quel  proverbio  plebeo:  da 'buone 
parole,  e  fri^. 

$  5.  Friggere,  ['si  trova  anche  dotto]  Un 
certo  raoimaricarsi,  che  fanno  ifancinllotti 
desiderando  checchessia,  o  fentettdosi  male; 
e  si  dice  anche  di  persone  cagionoso,  o  che 
stono  informiceo. 

•  S  6,  Friggere,  per  Tribolare,  floiaro, 
-^f^'W"*!  "'  *  yoee  affatto  fttori  d'  uso. 
Nov.  a/t/.55.  9.  E  questi  tulio  il  dje  il  friggea 
pure  coinè  il  re  sarebbe  vincitore. 

$  7.  Aver  fritto,  [o  beli*  e  fritto,  o  £i- 
ser fritto,]  volo  Essere  rovinata,  perduto; 
[modo  basso.]  lat.  actum  osse.  gr.  iXMm. 
Buon.  Fter.'S.  4.5.  E  se  non  »e  le  d^  qual- 
che pertuso,  Oud'  ella  esali  un  po' ,  1'  amante 
è  fritto.  Maini.  8l  54.  Perchè  scallaudo  un  pel, 
tu  arresti  fritto.  Eli.  54.  Addio  citrina,  dice, 
eh'  io  ho  fritto  •:  AUegr.iA.  Se  per  avventura 
e'  nou  è4|uesto,  i*  ho  beli' e  fritto 

:  S  8.  Friggersi  Ulta  cosa,  in  modo  basso, 
dicesi  quando  l'  uso  della  medesima  tonta 
iutaiU.  Red,  lett.  53.  Costui  al  certo  a  vera 
detto  tutto  quello  eh*  io  in  molti  anni  aveva 
ouervalo;  e  le  mie  osservasìoui  fatte  eoa  tanto 
stento  e  spesa  me  le  potrò  friggere. 

•  t  S  9.  Friggersi  col  suo  lardo,  o  neìstto 
lardofVale  Operare  a  proprio  danno.  Darsi 
della  scfiro  in  sul  piò.  Buon.  Sai,  94.  Aver  di 
pardo  Gli  occhi  crediamo,  e  sìam  col  pie  aolter- 
ra,  E  spesso  ci  fri^giam  col  nostro  lardo. 

:  FRIGGIMENTO.  F.  A.  Afflisiane,  Tri- 
bolasioiie  ,  Tormento.  Giard.  Cons,  98.  Le 
peccata  del  prossimo  sono  friggimento  d«' giusti. 

•  ^MGGXO,  Strepito  e  resistendo  che  fa 
un  liquido  al  fuoco  njsl  friggere,  B  per  tras- 
lato si  dice  di  Stridore,  o  ììomor  consintite. 
Magai.  Lett.  [se.  374.]  Far  sentire  quel  frig- 
gio  che  fa  1'  onda  in  arrivare  a  spegnersi  sulla 
rena. 

•:  FRIGGITORE.  fVròa/.  masc.  Chi  o  Che 
ff.iggo;  o  dicesi  per  lo  pia  di  Chi  vendo 
roba  fritto. 

FRIGIDATO.  y.  A.  Add.  Raffreddato, 
Fior.  S.  Frane.  478.  Quando  ^li  e  ìn  alcuno 
afflano,  o  molto  frigidato,  o  angosciato. 

FRIGIDEZZA.^i>e^ess«t.lat./n>i(fif«4. 
Rt.  tbvxp^^i'  Pallad.  F.  R.  L'acqua  nel 
fredde  tempo  intepidisca,  e  i  caldi  della  state 
sì  temperino  colla  sua  frigfdessa. 

S  4.  Per  metaf  Ott.  Com.  Purg.%.  [444] 
Il  peccalo  a'  ingenera  dalle  più  grosse  materie 
terrene,  e  indura  per  la  frigideata. 

S  9.  Frigidessa ,  è  oggi  comunemente 
detta  Quella  indisposizione  che  si  piglia 
per  lo  stare  ite' luoghi  umidi  e  freddi  ;  [o 
presso  i  Medici  antichi  si  trova  in  senti- 
menlo  di  Qualità  frigida,  cioè  so  si  parla 
del  corpo  animale,  signijSea  qualità  inerte , 
pigra,  torpida,  debole,  ec,  se  si  parta  diri» 
Htedii  ,  t^ani,  o  simile  ,  vate  qualitìi  indn- 
cente  debo|«ua,  torpidità, ^c]  Buou.Pier.l^Z.] 
I.  5.  Questo,  per  frigidessa  Cb'ei  incorporo 
ec..  delle  In  una  timpanite  ce. 

FRIGIDISSIMO.  Superi.  <U  Frigido,  lai. 
frigidissimns.  gr.  ^uxp^TOtxO^.  Cmpr,  Bott. 
7.  449.  Temperi  alquanto  con  esso  la  frigidità 
del  cervello,  il  quale  re.  egli  lo  ha  fri|;idissi- 
mo.  Farch.  Los.  439.  E  perche  sono  freddissi- 
mi (i  vapori)  ec ,  la  Kndoao  in  gran  parte 
frigidissima. 

FRIGIDITÀ,  FRIGIDITADE,  e  FRIGI- 
DITATE.  Astratto  di  Frìgido.  Freddessa, 
[Frigidessa,  i»  tutti  i  suoi  sentimenti ,  e 
sfìecialmente  in  quello  del  ^  9.]  \o\.  frigidi- 
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Imt,  mtgor.  gr.  iu^pirm-  Cr.  t.  46.  3.  Per 
la  ffigidità  anttificairtc  M  luogo  ooa  rende 
il  fratto  delle  pieotc.  Pmss.  tSS.  Sogae  b 
|iet<oo«  cke  ■'pioTe,  o  ch'ella  ••  bagu,  o  ekVI- 
la  cede  ■■  aci|aa,  e  «ùaili  cose  d' umidore  »  e 
frigidità.  Ctifr.  B*n.  7.  <*>.  Tnopeii  alqan- 
io  co*  eno  la  frìjpdìtà  del  cervello  ,  il  qaak 
ec.  ckK  lo  ba  bigidisvBO.  •  Pf.  Giard.  Prtd. 
S.  Egli  è  bea  tanto  frifìdo,  clw  aoa  e  «allo 
•erpeitle  di  lenta  Irigtdftlade. 

$  t.  Ptr  metmf.  Ctvmlc.  [-Oitcipi.]  spi- 
rita [ctip.  I.]  Poiché  dna4|ae  aUiaao  rinon- 
mi»  al  Mondo,  e  Hinwci  pnttiti  dello  «tato 
della  friflidilà  del  precato,  ec 

$  1.  Ptr  Impataum,  *  ImptJlmtrml»  dml- 
fmtté  cmrmmte.  Mmestmtx,  I.  SS.  Quante 
<oao  le  ^f  eiiiiuni  dell'iaipotenaa?  Rìipoode 
•sa  RaiMondo:  iooo  prioripalaieafe  due;  l'a- 
aa  è  natoralr,  ticcoaae  è  la  impotensa  del  fin* 
cittì  lo,  orrero  frigidità  del  seme,  oevefo  an- 
cora la  firi|pdita  della  eoMplessionc,  onrero  la 
•Inttem  delh  donna,  [ce]  C.  f.  t.  M.  5. 
Ron  potcTC  cottoccer  la  Boglie  camalBeole, 
ne  altra  fcMaiiaa,  per  natnrale  ftig(ditade. 

•  •  $  3.  FrifidMà  ili  rmp»,  rml*  /e  lltst» 
ci*  yii/rerfArt«r«.  Cr.  9.  SS.  «f.  Della  fti- 
gidilli  del  capo  e  loa  enn.  E  amn.  t.  Allora 
u  potrà  giudicare  eh'  e'  òa  inflvddnlo ,  cioè 
che  aUiia  lìigiftà  di  capo. 

^  FRIGIDO.  ^iM.  IWJJo.  Dt  ^mlUi 
frtMm.  ÌM.fHgùbu.  gr.  fu;cpit-  ^mel.t». 
Si  acceCteeole  il  tao  Terso  hai  porlo  ne'  004TÌ 
orecchi,  ^aale  a'  Crticati  si  prefta  sopra  le  verdi 
crhe  il  lieve  sooao ,  e  le  chiare  lontane  e  tn- 
gide  agli  assetati.  B  U.  La  (irazioai ,  e  bella 
aia  P««uii,  Faggeate  l'acqua  frigide  Pe- 
ligae. 

:  5  '•  f'igi'l;  è  mmtkt  mggtimit  di  alcwtl 
mmimaU,  il  cmi  ri'/swe  t»giie  il  rWore  mi 
cer^  mmimmìe  eA*  ne  rwjtm  ùifetto.  m  F^. 
CSard.  Pnd.  S.  Egli  i  bea  laais  frHpdo.cfce 
noa  è  aallo  serpente  di  taata  fngintade  • . 
•  ^Inas.  C*il.  S.  in.  Il  fr^iido  acorpioa , 
l'anace  serpe. 

»i%.Bp*r  mete/ara.  Segr.  tttr.  As.  4. 
En  la  aMule  «a  stapida  e  iaceita ,  Frigida, 
,  Noa  «aoeudo  la  via 


$  *.  ftrr  Im/tmltlmfe  mi  rw/o.  tfmetlmt. 
I.  t3.  E  in  i|aesto  widiàMii  bhmIo  si  dee  fa- 
re, se  la  doaaa  nitntisau<e  eoaccagga  col  fri* 
gala,  onera  «allo  iapalealc,  efla  debba  sbi- 
t«e  eoa  lai  tzmt  sitoechia.  Pmts.  Iti.  E  le 
frigide  ■eabn,cbe«nasenMrtesigiaceTaaaia 
fnaa,  ss  risentiroan  eoa  oltraq^ìoso  orgoglio. 

•  :  S  t.  FHgtdm,  «wfc  mmritt  Ole  km  virtù 
rmfrigrrmmim  Amiti.  44.  Ed  in  un  caalo  si  tra* 
«irsèbi  Bolta  della  frigida  rata. 

•  J  S.  FMfiém,  ebrrri  dmCmmrfJlli  Qmml 
ferrea*  dm  fmr  »mrtrtAim  mmiditm  mmm  è  ca- 
fmer  éi  dmrm  i«*a  frttllm.  Gmid.  Cr.  Terre 
frigide,  ìaeapnà  di  caltara. 

FRIGIONK,  •  FREGIOKE.  5br<«  di  em- 
rmHmrmm  eertr  hmrtmlle  m' fitéi.  Allef.  IM. 
Ch'  è  (fona  far  a  aa  aàaa  m  aasrcn  Di  frigiaa, 
di  corsieTe,  a  A  eienactta. 

FRIGX.t.  ,FÌEG!«A.  .Tao»  dMmfmm- 
affina,  [/'ere,  cAe  h  mmmttm  fertitme  sraira- 
■«.]  bi.  rHHffu.  gr.  aaaadf.  Pmtmf.  4.  E  caa 
siachfuaao  la  frigaa  ^nccàaaiM. 

FRIUNECCIO.  Si  din  Cmrtmr  difri- 
ftasMYSe,  e  an/a  Amdmrm  mtmmlr»  m' ferite- 
ti  ,  Carrar  im  dismtwmmTmrm  ;  fava  è  asarfs 
k>s**,  e  jcaari*.]  JCe/av.  t.  4.  E  gin  d  baio 
caMe  aa  aaìanlc.  Ci  iliade  di  frignine  ia 
bette  neaaea. 

•  FRIGOUFICO.  jfdd.  CÀ€tmfiammfr^4r 
é;  ha.  frigm%Jkms  .  frifms  im^mc^ws.  gr. 
^«0Qp«7««és.  J^.  CWf.  «.  34.  n  aitra.  m- 
cottW  ■««  ftUà  m  aè  fcrtàreUc  fri^oriftebr , 
■«iUduKCM*  egli  lewpLfi  ec  il  «overrhao  tm- 
Un  4al  «■)(««.  E  imtt.  \.  %%.  Tam%o  fm  u 
imjmiAhr  «I  wifUto  «MU  fnfcfcrr.  ^«u** 

*   r  U  BgMw  è  j«»»>*i  à»  certi  rv- 


fwì  «  tr»— ri    fni^anfin  fcr  lirtU  k  pgrwa. 

•:  FmiXPELLO.  fW«£««.  <Vrr*.  IVn. 
«.  «.  C^  r  W  •  Am  cc'a  ^wl  r^lsèrllu- 
■n*  Qw  «riMiìaJu  dae  friiifM,  e*  ftém^Oifm 
A  Wn»  ■!  «trista? 

FRLNFRtiO.  rmm^niU  Étmwm.  fìer.  È.  ^ 


Lmte,  rtm.  %  ST4.  Ser  FnuwM»  ba  ' 
il  BvonMMoatit  E  non  ■fcanrii  te  cbe 
Sri  il  L«sca>  Da  earvelliao,  ti«  fruifi«o  ,  mna 
fmn? 

:  FBIRFRI.  Oicrti  mii  Voma  img^HH.m 
éi  poe^  guidino.  Vmrck.  Les.  Dmm».  %.  M. 
QaJMle  voHe  smIiMao  «oi  dire  ad  alcnao,  aKn- 
il—rlnlo ,  fnaca  ,  fiMcbcUa,  friUdla  ,  frinfri , 
toeto? 

•:  FBINGUEtXINO.i>lia.4liiEV.M^iM//«. 

FRINGUBLLO.  ['UceelfHto  deiU  ^r»M- 
9*t»m  iC  mmm  pmnmrm^  ma  iti  pemma  più  m* 
gite,  mitrémtemti  tUtf9  Pimci^mt,]  bL  /Hm- 
gUfm.  gr.  nrc^*.  ^"«/f-  S-  E  su  eoo  g«»- 
saboglì  e  eoo  ffingo«lli.  BgHittt»  »«it.  SIO. 
FruMmi  ano»,  e  fruguclli  FariMo  [wcai  al  rai^ 
co.  Badando  i«  Spaf;Ba. 

$  I.  Mmgiìo  èjrtngiteiìo  im  mmm,  che  t9r- 
é0  im  /rmsc*  ;  AHt0  prmwfò,  sigmijSemmte 
Jt9mi  più  vmiere  mmM  €0*m  pleeoim ,  che  H 
p^sttfg*,  di  ^«/,  ck^^mgiim  MMm  grmmd^, 
ckm  m»n  s' tthbim  ,  mm  M«»um/«  ti  tper  i. 
ÌMiimc.  SMi.  146.  Meglio  e  ftingoetto  ■■  mmm, 
cbe  !■  fmca  lord*. 

•:  FRINZEIXO.  Agmc  fropp»  pisibiU  di 
rimMmd*lMrm  «  per  estere  stmtm  mmifmttm  • 
per  t  impotsihUità  di  feri»  me%Ue. 

•  FRISATO,  ^eeie  di  pmtmimm  denimm. 
ie  mergatm  m  fitte,  rke  eggi  e  fmer  Jt  use. 
Ckimhr.  yw*m,\  S.  3M.  Uo  «attici  di  frisala, 
•  noa  dì  Mpa,  Pottmìmì  lolerw». 

FRISCELLO.  Fierdifmrimm,  ckeeeimmet 
mmeimmre,  che  è  emtmre,  e  pigiti  t  mmtmres 
f  mette  tfere  mppiccet»  elle  mntr»  del  ans- 
iime ,  che  tempre  teme  ramide.  S  edeperm 
per  te  più  e  fer  petie  de  imtpettmre ,  e 
cemgimgmere  ie  eete  imsiemte.  Oggi  Ftttcei-' 
le.  bt.  pettit.  gr.  fv^t^  Pel/ed.  Oft.  U. 
D«e  ciati  di  lafua  d'orai»,  oncn»  dri  friaoel- 
lo,  cbe  isvob  del  aoliao  aiaeiaaale  1*  orso  , 
«Mena  ad  vaia  dn  viao. 

.  FRISORE.  l^  rtmssm  t*m  fVeMar.  Aa- 
mmM.  Arcmd.  pr.  9.\n  4faesta  veniva  nan  «^ 
sa  seria,  ita  friaeoe  ed  aa  lacariao.  BJ  Bgl. 
li.  Talee  veggio  veaìr  frtaaai  e  ■tinle  Ad  an 
■soraaràaiaol  cbe  stride  e  «acita,  ce 

FRITTA.  /  Fmlrmi  rAiemana  fWffa'aaa 
fere  naejce/aaae  fmlim  rea  rana  ^r#e  ,  e 
rea  $mim  di  pmlmerimOf  emlcimsim  mmllm  cml- 
rmrm^  pmr  fmrmm  «vri-e,  CmlcìmmMmme d^ imm' 
tmrimiij  eim  fmmmm  il  «erro.  Art.  tornir.  Itmr. 
I.  >.  Modo  di  far  b  (rilU  di  cfislalb ,  ahri- 
Bcati  detto  bollita.  B  mpprmam:  Mei  tareai, 
e  laoghs  aasidi  b  fiiaa   di  distailo  pstilib 

FRITTATA,  rirmmdm  i  tmrm  diimltmlr, 
m  timmtpmrmtm  \tml9rm\  can  mc^m,  frittm  ael* 
Im  pmdellm  ;  mltrimmmli  deHm  Pttadmn: 
Bmllimc.  4IT.  Che  b  dette  binate  dbdeaM^ 
MabL  «L  4*.  A  eiM  ^  S  fece  aa*  graa  fa- 
rà di  frittale. 

S  I.  lUvIimr/rtItmtm 
dm  èmssm  ,  mmlm  Cmmgimr  reaWmeafa. 
flmr.  4.  t.  7.  Riaeltaa  friilab ,  e 
Sakaa  da  ^aa  a  11.  iiiMliiiiiii  ■inlii 

$  t.  FHItmlm  ta  tmetmli,  a  calA  Mrea/i  , 
•a/r  fHUmla  rea  f  netti  di  emme  ttttm. 
Allf-  •!■  Ori  ■■■■  alb  batc,  cbe  ip«. 
óaiaaeate  iàceeae  aaa  frilbla  ia  aoeeaii  ia 
^ael  ■eatfv,  cbe  T  aa  di  aos  b  irsHi  asse. 

•  FRITTATCIA.  itaa.  iti  fWrrafa.  Sml- 
•on.  Pitr.  «aaa.  4.  I.  Ci  Fioreatiai  baao 
pinllBlts  frittaliae  sotttt,  e  b  replicano  aaa 
per  sotligiicaaa  di 


FRITTATOHK.  Attrmteitirm  di  fVittmtm. 
FriMklm  yneaifc  ftisn  Aer.  4.  I.  •.  Erba 
ia  casa  b  Bkc  G  fàeaaaa*  pai  far  ^ael  fìrih. 
tataar  Caa  gli  aneanii  toM'attau  «  1. 1.  «.  E  va 

I  db  patta  i  tadi,  INr  brae  aa 


FRITTELLA,  rtmmdmdi pmUm  ^mmti  li- 

fa«V« ,  rea  mrém,  m mtmim,friam mttim pmémttm 
emm  e/te.  f/arW.,  e  js«h/i.]  laC  mrtmim%  nnax 
gr- ù>r«Jar7S>*t.  O.S.IM.  I.LaCrilttlbrdt* 
drlU  saa  erba  'j-àstfai ra  <,  e  di  fann  e  d  a«- 
aan,  tsafiatana  il  nataraì  calsee^  < 
raeiatt.  Trmtt.  mfr.  r«*.  dMoa.  Hi 
he  SM  mata  il  ago,  e  fctlsm  fr^àsMr;  aHa 
b 


eh'  e'  paia  eh'  sa  aoa  laaa.  Caa'i»  saa  fi>.  1. 
lae  filili  Ile  csWtc  freei  ae*  7V«i  m  ft  ni  . 
^HmmtHM^tae  Im  ttmmrpm  de^Cimtti  ^^-  mrr»' 
rvaMia  frittate.) 

S  I.  f  (a  atada  kmsta,  Friltellm,  9^tm  «•- 
rAr  Mmerkim  im  tm  i  pmmmi  , 
Afa/M.  3.  Ml  L'  aato  Sgaraglb  < 
ioaa   AUa  ai|aadra  -  de'  i 
Qaelb  de'battibai 

$  *.  FHIImUm,  §i  dtix  aarAa  fafarw  md 
Vmmu  leggieri,  e  di  fmem  gmiAid»  ;  {^m  r 
aso<<*  kssre.]  BmUlmc  aoa.  !«•.  GiWilfcn.  ea- 
aigliuaaa,  aaai  fiilbHs,  Ib  dbets  aà  mecbsM 
eoa  aa  gaaactab.  •  .£asr.  Gmit.  S.  1.  E  te 
sei  Boa  frittella  ec 

FRITTELLETTA.  Aas  di  FHUmUm.lmk 
1*1.  Le  laaagae  avritate,  fe  Mltrtbtflr  ab- 
bacate.  

FRnTELUIIA.  Oba.  di  Wi-MmlU.  P^n- 
lAietlm.  Lmte.  Gtfmt.  I.  «.  E  la  an  «■■  bé. 
Iella,  fraielliaa.  fhtleUaao  ff  f  Jtjf»  etaa.  i 

FRtTTCU.D2ZA.nifl»//ru.  I^x.  Cm- 
rms.  «.  i.  E  la  sei  aaa  friMalla  ,  ftiWalìiw. 
fritlellannjaau  Jigmmtmmt.  ) 

«:  FRITTO.  Smtt.  Cmmm  frutm  mdmfrt- 
gerà,  PMmara.  Lm$e.  Le*.  MtermA.  IR.  le 
tegSe  par  i  saiglben;  gK  «ìCan  per  fainas. 
per  il  lesso  b  psatolff;  e  b  padella  per  il  fiato 
e  per  ii  rifritto. 

FHnrO.  Add.  dm  FHggmr».  bC/Hni, 
f rictus,  gr.  stuarde,  'ser.  mmr.  M.  %.  Pi>> 
aisrsainti  sbbirs  dd  ceca,  a  JeDa  sasn.  e 
appressa  dd  pesce  d'Arsa  ln«o.  Cr.  9.  77. 
IS.  A'  poni,  cbe  ps|ipiai,  ae  b  Hais  Boa  |aB 
aver  latte,  si  caavica  due  il  graaa  bitta  - 

S  I.  Per  metmf.  ttertm,  a  K/JImU».  Jbae. 
ftar.l.*.t.r 


:  $  S.   Buwfrm»,  a  .dlpep  frUtm,  eWe 
£aser  rmeittmlm,  merdml».  v.  FUGGEBE,  %  T. 

^  FRITTUMB.  C—m  frinm,  [a  dm  frig- 
ger*; Il  JriggerT.]  lai.  rea  fitetmm  p.  lA 
fpunm.  Coli.  Ai.  lemme,  S*.  O  ts,  gòbao, 
cbe  vaali  carara  b  pliipiia  gala,  annoia  t'è 
aaltevc  ia  «arpa  K  cabòas  dìd  (baca,  che  K 
frittuai  ddN  Mrhi,  e  delK  Praiifà.  •;  Lne. 
Lea.  nucmd.  I«.  LaitnMnà  siaaigfianro- 
tfi  e  ai  frittaaaì  di  «ama  e  d'eava  il  peiao 

:  S  BJgnrml.  .  Mmr.  £  Osg.Ps  b  (a- 
ddb  s'ialeade  b  frillaac,  e  ptr  b(cm  U 
fratensa.  Trmii.fete.  memet.  Qmmm»  fi  male  4 
h  paddb  dd  duvab,  ave  efk  ln|Ke  «  Bea 
frittaai.  Pr.  Omrd.  5.  Fred.  IS.  Caà  de >cc- 

catart  ac,  cbe  gin  saaa  iHI'pl 

e  al  faaen,  e  d  IriUaar  eteraale  dd  anaCa 
«he  aa  aaa  ani  Sae   aa 


FRITTCRA.  FrUtmm*. 

gr.  ne  fpuKTm.  Bumm.  Rer 


«>  nteafe,  eia  tlfrifft*.  bL 
ti,  Tue  gr.  ijfiittiL.  Mmm. 


it-  re*  frietme. 
S.  I.  «.  E  aa 

frittara  per  egei  pnddb. 

S  I.  iVr  Pese*! 
piseictAi  I  _      „ 

ff-tfnit  M.  Bn  preasa  aabfa,  che  l 
ai,  E  nate,  e  graacbi,  e  sardelle,  e  friltarà. 

5  t.  Per  Settiflimmm  mi  emrmmgfi  ,  remH 
CeremUm,  Grmmelli,  e  sàni<M,  tmlUi  a  frig- 
gmrsi. 

it.Per  FAtt»  del  friggere.  Hicetl.  Iter. 
[<.  M.  Militai  avvenite  te  di  aaa  levar  oa- 


S.4.  : 


de  ^adb  caae  che)  i 
aivealara,  a  frittan. 
b  I 

FRIVOLE,  e.  FRIVOLO. 

.  FRIVOLEZZA.  Qmmlitè,  a  Cmrmttmre 
dicti  e**  i  friwie.  GmM.  leti.  Omme.  JL 
\t.\  71.  Casca  ia  tiaare  cbe  a  b  troppa  lan- 
gfcisis,  o  b  frivelaean  de' asti  lanntli  la  po- 
tessero «utii  slate  pia  di  leda  eba  di  gatfa. 

FRIVOUSSmO.  Atpmri.  di  fWro/a.  bL 
Awvlliaai.  gr.  pauM.aiat.  Seumer.  ttmrnm. 
Otmgm.  M.  a.  Cbe  ae  ta  leai  di  asari»  per 
vauatbru.  bMi  parc«era,<be  i 
frivoloriiBa. 

FRIVOLO.  \e  aenraas.]  FRIVOLE. 
MAr,  Oi  pmem  imptrtmmam,  {Dm  eeAlm,  U 
1  Ut.  frittimi.  ^.  ^aulat.  B»er. 
I*  I      "■ 

Igmhceaianaeber- 


Digitized  by 


Google 


FRI 


FRO 


FRO 


511 


voU,  uè  vik.  B  63.  Cioè  te  tu  non  fiitelleriiì 
di  «uUrìa  mi  nl«,  a«  frìvola^  a«  Mua,  Be  ab- 
boaÙMTpla.  Cri.  Itti.  ST.  Ed  ogni  mpm  Ick- 
gicn,  a  Invola  basta  ìmpadìrlo.  ymrck.  Breòi* 
3SS.  E  poco  di  aoUo ,  volendo  ribalterò  coti 
IriTolo  argoawulo,  b  eh*  meiMr  Trifone  ri- 


•  FHBZAMENTO.  //  yWssare,  /Viaw. 
lai.  ^acNo,  »4umII».  gr.  <)t<it«a««.  •:  Sal- 
riM.  jéiutot.  BtioH,  Fier.  M6.  Il  salame  Ta- 
rando coaae  Molti  tagli  nella  liugua,  l'auEÌon 
d«l  vino  li  riserra  e  sana;  e  quel  friaiamaoto 
dal  salo  coodixioaa  il  gusto  al  diletto  del  bere. 

FRIZZANTE.  MJ.  Ch*f»friuan.  laL 
Mreiu,  emcimiu,  pimgtKs.ft.  aruemv,  nc^- 
xaitn,  Sm.  Pisi.  Vedi  qui  sfene  rhnanti,  e 
apade  Ineeoli. 

$  1.  FriMstiU*,  ti  die»  «/  yìH»,  tjiumd» 
itM  berla  si/a  $nilirt  in  maniera,  ch't'par, 
rA«  pnitga.  lat.  mardmx.  gr.  htnotii.  Dar. 
Colt.  Itti.  E  per  dargli  il  friaaanta,  senaa  cni 
non  ha  garbo,  ansrausla  come  di  sopra  [qitt  « 
meda  di  $mtt.\  B  appresso  ;  Il  bianco  (vino) 
per  Ae  voglia  esser  dolce,  non  colalo,  né 
saiaccato,  ma  rriaianle.  Seder.  Colf.  79.  E  sa- 
ri ao  via  dolce  frizaanle.  Red.  Ditir.  13.  Sa* 
ri  tòrse  più  fmaaale,  Più  ranente^  e  pia  pic- 
cante. 

S  S.  Fritsaute,  è  anche  aggiunto  di  Cen- 
cetle  arguto,  e  grailoeo,  a  cÀe  muova,  lat. 
vlrajc,  ejfeax.  gr.  $HT>xJ$,  JM^yiit.  Bled. 
F'ip.  i.  36.  Siccome  noi  vediamo  al  di  d'o^ 
Botri  Tersi£eatari  sovvenir  loro  qualche  pen- 
siero, die  abbia  del  pellegrino,  e  del  fiìnaote 
as  luto  gusti,  vi  adattano  subito  un  concetto 
per  nò  annetto.  •;  Magai,  lati.  ÀI.  I7S.  Ora 
voi  ben  vedete,  che  a  portare  il  vostro  pen- 
siero in  questa  forma,  non  avrebbe  più  Dicale 
del  friasante,  e  farebbe  una  cosa  ec 

FRIZZARE.  Si  dice  di  t/uel  dolore  in 
pelle,  cheeagionanolemalerie  eorrotli'»  po- 
eto sugli  tcaljitli,  0  le  percott*  delle  ece- 
pe  e. cose  simili. 

i  I.  Frittare  del  vino,  ti  dice  del  Pu- 
gnare, e  Mordere,  che  fa  il  fino  piccante 
nel  bérlo,  lat.  mordere,  nrere.  gr.  iimv», 
ntpuiliu*.  Dav.  Coli.  461.  E,  6niu>  il  bolli- 
rei dtgli  due  giomelle  d'uve  secche  per  botte, 
le  quali  il  faranno  più  chiarire ,  e  friaaare. 
Sod.  Colt.  96.  E  vedendo  che  non  trini  (il 
vino)  o  picchi  a  modo  tuo,  e  non  lòase  chiaro 
cosi  bene,  rìmcttìveoe  due  altre  giumelle.  B 
appretto:  Ha  che  friaai  cosino  pocheltonon 
è  che  bene. 

%  f .  Frixeare,Jiguratam.  ,  ti  dice  dell  Es- 
tare dettro,  ingegnoso,  spiritoso,  lat.  ÌHge~ 
Hìi  dexteritatepollerf.  gr.  iiivòv  cnteu,  Plul. 
Buon.  Pier,  3.  I.  9.  Formarci  una  risposta 
oc,  E  ter  coaa,  che  frinì.  ;  Leip.  Cap.  6. 
Poiché  leos'  esso  (biatmo)  nnlla  friaurrebbe. 

«t  $  3.  Fristare  in  checchessia , vale  Pit- 
micare di  checchessia,  intendersi.  Magai. 
leti.  uom.  ili.  t.  317.  V.  A.  sa  ,  cred'  io,  che 
io  io  materia  di  iHlere  greche  noa  trixio ,  e  a 
dirla  in  poche  parole,  sono  nn  bel  bue. 

♦•  5  h.  Frittare,  si  trova  anchp  per  Aver 
tale,  Ktter  valente.  Buon.  Fier.  Inlrod.  S. 
3.  Or  tu  vedrai  se  io  frìaio. 

FRIZZO,  ll/rtttare.  Buon.  Fier.  %,  3. 6. 
Il  friaio  la  tè  piagnere,  e  l' amaro  Fa  vomita- 
re, e  'I  piasicor  pel  dosso  Scuotersi. 

:  S  <.  EJSgural.  Bari.  Inlrod.  Uom.  Punì. 
La  gioventù  (è)  un  bollore ,  un  orgoglio ,  un 
fruao,  un  ardimento  di  spìriti  nell'età  più  vivace. 

•  ;  S  3.  Frisia, 'si  dicafiptratam.  di  tut- 
te ciò,  che  fa  un'impressione  viva  e  piacevo- 
le sopra  r  intelletto.  Sah-in.  Prot.  Tote.  9. 
lU.  Il  sonetto  ec.  non  è  un  componimento  K- 
TÌro  ec.,  ma  una  speiie  di  elegìa  o  di  epìgnuu- 
ms,e  per  tale  lo  consìderaron  quei  del  secolo 
pasnto  ,  che  lo  chiudevano  con  arguaia  ,  con 
frino  e  eoo  bolla  inaspettata. 

•  :  J  3.  fritto  ,  pur  JSguralam.  ti  piglia 
per  Motto  arguto  e  pungente. 

FRODA.  Frode.  ìtLfraut.  gr.  iiX»t.  Petr. 
ton.  tlS.  Oh  dolce  inganno!  oh  anoiosa  fro- 
da! Dani.  In/,  47.  E  quella  soau  immagine 
di  froda  Sen  venne.  B  Pitrg.  14.  Discesa  poi 
per  più  pelaghi  cupi,  Truova  le  volpi  si  piene 
dì  troda,  Ch«  non  temono  ingegno,  [che  le  oc- 
rupi.]  y^olg.  Ras.  Le  loro  frode ,  ed  inganni 
sì  proveranno,  e  le  loro  làlsilati.  lUl.  S.  Ani. 
yocabelario. —  9 


Lo  dimouio   ec,  padfa  di  froda,   e  di  men- 

FRODAMENTO. (///rmfare,]  Froda.\a\. 
fraus.  gr.  tHiet.  Tralt.  pace.  mori.  Quegli, 
che  sono  maestri  d*  ingegni,  e  di  bantu ,  e  dì 
frodamentì. 

5  FRODARE.  Hatcondera,  Calare  il  ve- 
ro ,  Ingannare  ,  Far  frauda  ,  Rubar  eoa 
f rande,  lat.  fraudar»,  gr.  ànomptJt.  Dani, 
taf.  90.  La  vetiU  nulla  meuaogna  titodì.  Coli. 
SS.  Pad.  [I.  99.  6.  m.  la  v.\  Acciocché  non 
caggìane  in  quello ,  che  noi  con  tutta  la  virtù 
siamo  ammaonati  d' osservare  per  lo  oomaoda- 
mento  del  Signore,  e  siamo  frodali  da  tulli.  G. 
y.  19.  t.  13.  Tolse  a'  suoi  mallevadori  cin- 
quemila cinquecento  quindici  tiorim  d'  oro,  op- 
ponendo gli  aveva  fìrodali  al  Comune  in  Lacca. 
B  cap.  79.  6.  Certi ,  eh'  erano  camerlinghi 
de'  detti  afficialìi  avean  frodato  il  Comune  lai. 
sando  la  Biìsara.  Albert.  6.  Figliuole ,  la  li- 
mosina del  povero  non  la  frodare ,  e  gli  occhi 
tuoi  non  gli  volgere  dal  povero-  E  93.  Non  vi 
frodata  insieme,  se  non  fosse  per  cooseoUmeolo 
a  tempo,  per  intendere  ad  oraiione  (parla 
a'  congiunti  di  matrimonio.) 

«:  S  «.  Per  Far  frodo.  Beltin,  ton.  968. 
Convieo  eh'  un  di  mi  frodi  una  biseccia  Per 
non  esser  più  giuoco  alle  tabelle. 

•  S  9.  Per  Privare  altrui  d' una  cosa  pos- 
seduta, o  promesse,  0  sperata,  n  Com.  [/>«n/.] 
Il  diavolo,  quando  venne  ad  inganoare,  e  fro- 
dare delle  deliaìe  di  Paradiso  Adamo,  yareh. 
Brcol.  398.  Non  intendo  frodarvi  di  cosa  nes- 
suna ». 

S  3.  *  £  per  Diisimnlare.  Tac.  Dav.  ann. 
t.  tOS.  Tiberio  frodava  il  male,  per  non  com- 
mettere questa  guerra  ad  alcuno.  •{  Loop. 
Cap.  43.  S'  al  buio  tocchi  quattro  pìccbiatel- 
le.  Tu  puoi  frodarle  o  dir  d  esser  caduto ,  E 
con  tuo  onore  startene  con  elle. 

•  S  *•  Frodar»  ,  li  dice  delle  lettere  ,  » 
dell»  paróla  che  nel  favellare  si  lasciane; 
Fognare,  Elidere.  Salvia.  Buon.  Fier.  Dal- 
l' iotingardìa  dì  proounaia  che  usa  la  plebe  nel 
dire  il  eaalto,  la  la  frodando  l' u  consonante, 
in  vece  di  cavallo ,  dì  via  ,  non  si  vede  come 
da  nativo  si  è  fatto  n«/ta,'voce  nobile? 

FRODATO.  Add.  da  Frodare,  li.  frau- 
dalus.  Buon.  Fier.  3.  I.  II.  E  lo  tcotft  ag- 
giustar pagato  scarso,  O  del  tutto  frodalo. 

FBOOA'rORE.  [yerbal.  masc]  Che  fro- 
da, lat  fraudalqr.  gr.  AvampnTiit.  G.  y. 
5.  67.  5.  Sì  ne  fu  condannato  in  lire  mille, 
siccome  Irodatore  delle  cose  del  Comune  (le 
medesime  parole  apptuUo  si  ritniovano  in 
Ricordano  Malespiiri,  cap.  1 59.)  Buon.  fier. 
4.  3.  II.  love  n'  ho  ravvisali  almeno  due,  Che 
fur  soldati  frodator  dì  paghe. 

FRODE.  Froda.  Ut.fraus.tr.iiX9i.BHt. 
Inf.  II.  I.  Frode  è  inganno  oceiflta  alla  vi- 
cendevole fede.  Dani.  Inf.  4 1 .  Ma  perché  fro- 
de é  dell'  uom  proprio  male,  Più  spiacela  Dio. 
ti.  y.  5.  19. 1.  E  ÌD  questo  contaato,  per  fro- 
da dell'  Antigrado,  il  detto  Filippo  fu  morto. 
B 19.  19.  9.  La  misura  dello  staio ,  ove  ti  fa- 
cea  al  eolmo,  perché  vi  s' usava  frode,  sì  recù 
a  raso.  Petr.  san.  999.  Or  ab  esperto  vostre 
trodi  intendo^  B  cap.  I.  Che  chi  prende  dilet- 
to di  làr  {inde ,  Non  si  de'  laneutar  t' altri 
r  inganna. 

FRODO.  Lo  slatto  che  Frode  ;  [ma  in 
qitasto  senso  è  voce  non  molto  tuata.]  lat. 
frani,  gr.  U'ia^.  Ricord.  Malesp.  96.  Imper- 
ciocché per  loro  frodo  arcano  più  volle  gran- 
di danni,  e  impedimenti  dati  a  coloro,  che  per 
lo  paese  andarono  al  passaggio  d' oltremare.  G. 
f.  II.  86.  3. 1  Fiorentini  non  ci  usarono  fro- 
do né  inganno  cooln  a'  Pisani.  Alam.  Colt. 
9.  45.  Empier  quanto  contien  la  terra,  e  '1  ma- 
re 1  difetti  mortai,  gli  inganni,  e  v  trodi. 

^  S  4.  Frodo,  vale  anche  II  celare  alcuna 
cesa  a'  gabellieri  per  non  pagar  gabella,  e 
la  Cote  natia  celata.  Buon.  Fier.  9.  4.  18. 
Or  quello  esserci  entrato  per  le  fogne  ec..  Que- 
sto per  tanto  è  frodo.  Malm.  6.  98.  Perché 
ellrimentì  e'  entrerebbe  il  frodo. 

5  9.  Corre  ,  o  Acchiappare ,  o  ■tiaùli,  in 
frodo.  Ala  Trovare  uno  in  errar»,  a  In  fal- 
la. Sale.  Granch.  9.  9.  Io  vo'  che  voi  lo  col- 
ghiale  in  tal  frodo.  Fir.  Lue.  3.  9.  Per  man- 
tenerla ìu  quello  errore,  e  per  non  esser  collo 
in  frodo  ce.,  allendeva  a  dir  ti,  e  no. 


«;  5  3.  Pagare  la  gabella  e  'l  frodo  ,  fi- 
gurai, vale  Ettere  gattigata.  Pagare  il  fio. 
nel  tenta  del  $  I.  •>  Late.  rim.  [4.  187.  ver.] 
Perchè  con  esso  leco  a  ogni  modo  Sempre  sì 
pan  la  gabella,  e  '1  frodo  ».  £  I.  -469.  Malli 
la  laucia  tua, giostrando  in  modo.  Chele  schie- 
na non  colga,  ma  la  pancia.  Acciocché  avendo 
a  rilornara  in  Francia ,  Tu  non  pagassi  la  ga- 
bella e  'I  frodo. 

FRODOLENTE.  Add.  Pteu  di  frod» , 
Fraudolente,  lat.  fraudolenius ,  dalaiui.  cr. 
toXipif.  G.  y.  6  45.  9.  Si  pensò  una  ftodo- 
lenle  maliiìa  per  esser  Re.  Genei.  Come,  fi- 
glìaol  mio ,  cbe'l  tuo  fralel  frodoletile  è  ve- 
nuto prima  di  te?  M.  Atdobr.  P.  N.  909. 
Lauurìoso  come  porco,  frodolente  come  volpe. 
Dani,  Inf  44.  E  però  sten  dì  sullo  Gli  tro- 
dolentì,  e  pio  dolor  gli  assale.  B  95.  Non  va 
co'  suo'  fralei  per  un  eammiiio  ,  Per  lo  furar 
frodolente  eh 'eì  fece.  Oli.  Com.  Inf  47.  [344.} 
Siccome  il  fine  del  frodolente  in  due  modi  of- 
fende ;  cioè  con  meaao  di  Sdama ,  ciò  sono  ì 
traditori^  e  sansa  meaao  di  fidanaa,  ciò  sono  lu- 
singhieri, rulHsiiì ,  ec.  Amet.  91.  H»  ì  frodo- 
leuti  avvisi  dell'  ìuìauo  tiranno  con  più  spar- 
gimento di  sangue  diedono  vìa  alle  seconde 
fiamme.  Arrig.  84.  Rispondi ,  lìngua  frodo- 
lente,  rispondi  per  colui ,  che  sopra  le  stelle 
siede. 

FRODOLENTEMENTE..«m!r«.  Con  fro- 
dolente. lai.  fraudulanter.  gr.  iaìtp&f.  G. 
y.  4. 19.  S.  E  lui  frodoleolemeule pigliando,  e 
occultamente  ec.  in  iscacciamento  mandò-  Dinl. 
S.  Grog.  M.  E  quelli,  che  frodoleolemeule 
dumandiivJ  le  vestìmeiita  altrui.  Albert.  98. 
Chi  va  frodolentemente  ,  rivela  ì  segreti  ;  ma 
chi  è  tèdelc,  gli  cela. 

FROOOLENTISSIMO.  Sfiperl.  di  Frodo- 
tenie,  lat.  dolosissimiis.  gr.  JoAf/mrecrO{. 
Pwol.  Oras.  [459.  t/ar.]  Il  frodolcntissimo  ne- 
mico ammonirò,  come  lentamente,  e  ni^ligeu- 
temente  il  passo  siguardava. 

Jl  FRODOLENtO.  Im  stesta  che  Frau- 
enta.  iti.  fraudai entut.  gr.  toìteit.  ^ 
FROOOLENZA.  Fraudolenta,  tal.  frau- 
diilentia.  gr.  ónàn).  Fav.  Etop.  [S.  I49.]Ib- 
fingonsì  a  f'ar  pace,  acciocché  sotto  quella  pace 
ìmporlino  Iraaìmeulo,  e  frodolenn-  Ott.  Cam, 
Inf.  14.  [903.]  Qui  distingue  l'altra  modo, 
cioè  la  frodolenn,  la  qOale,  com'  è  dello,  é  in 
due  modi. 

.  FRODOSO.  y.  A.  Pian  di  frade. Bace. 
Amar.  yit.  18.  E  dìasei  Ora  ti  guarda  Cb'ei 
non  le  inganni  con  viste  Irodosei  Più  n'  ha  in. 
ganuato  sua  cìera  bugiarda ,  E  di  tuo*  inganni 
ne  so  ben  più  d'  uno. 

•  :  FRODULO.  y.  A.  Guaina  ,  Federo 
%  3.  Gir,  Cori.  84.  Quando  Febds  ebbe  morto 
lo  gigante  in  tal  guisa ,  com'  io  e'  ho  contato, 
egli  rimise  la  spada  in  del  frodulo  ,  e  riloroa 
al  suo  compagnone. 

FROGE.  Hel  immera  dal  più.  La  pelle 
di  topra  dell»  narici,  propriamente  de'ca- 
valll.  Fir.  Dite.  an.  39.  Con  nn  coltello,  che 
gli  venne  alle  auni,  le  moaaò  le  froge  del  na- 
so. E  Al.  258.  E  come  peudevan' quelle  fro- 
ge del  naso. 

:  $  E  per  Ifarici  templicemenle.  Salvili. 
Gearg.  l.  3.  E  raggira  alle  froge  il  chiuso 
fuoco.  •:  BPrat.  7ose.4.  509.  Il  cavallo  ec., 
il  quale  a  un  tratto  si  desu,  piglia  voga,  tra- 
salla,  e  rallegrati ,  tramandando  dalle  iperte 
sue  froge  •  sbulTanlì  più  vivo  e  più  iniòcato  e 
più  geoeroso  e  più  liberale  lo  spirito. 

FROLLAMENTO.  Il  frollare.  Lib.  tegr, 
COI.  dona.  In  questi  tempi  si  trovano  in  nn 
frallameiitn  di  tutta  la  corporatura. 

1  FROLLARE.  Far  divanir  frotta,  Am- 
mellire  il  tiglio  ;  [e  dieesi  propriamenir 
della  carne  da  mangiare  ,  perchè  diventi 
plùfacHe  a  cuocersi  ed  a  tritarsi;  e  si  u- 
sa  in  eignif.  alt.  e  naiilr.  pass.] 

:  $  4.  Bpermetaf  «  Buon.  Fier.  3. 3.  40. 
S' egli  è  dì  carne,  ombè  e*  si  trollera  n  (cioè 
diverrà  morbido,  come  uh  agnellino;  non 
fari  pili  il  Iteli'  umore.) 

*  S  9.  BJSguratam.  per  Macerarti.  Meni. 
Sai.  6.  O  tu,  ch'ai  fuoco  del  tuo  amor  lì  frol- 
li, ec. 

.  FROLLATO.  Add.  da  Frollare. 
FROLLATURA.  Frellamtiita,  Il  frolla- 
re. Lib.  eur.  malati.  Provano  una  fastidiosa 
66 
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ìucreKevole  frullaltini  delta  punoiu  loro  |*cr 
lungo  tempo. 

FROLLO,  jiitd.  ^ggmnlo  di  curue  da 
mwigimre,  che  muoia  amutoliilo  il  tiglio ,  a 
fia  dìvgatttia  tatara;  eoutrariodi  Tiglioso. 
Car.  mali.  iott.  3.  Ficca  poi  due  festuche  Nel 
becco  ^[  berbafiiaoui,  e  come  un  pollo  Fallo 
pender  co* pie,  iìucb'e'  uà  frollo,  ifntt.  FranM. 
Jtim.  l>nrl.\i.]  <36.  Con  un  polUitra,  a  cui 
le  caUaiuole  Si  leser  per  pigliarlo,  e  coti  frol- 
lo Venne  eoa  un  guaaaatto  di  parole, 

5  Frollof  Jìguralam.  per  indabolito.  Spot- 
salo.  Malm,  II.  56.  E  dal  diaagio  icouqoat- 
sali,  e  frolli,  ec.  •  Utm.  Sai.  I.  Vitupero 
in  reder  genti  lalolle  Butlare  in  faccia  an- 
co reateroa  cena  Alle  dolle  pcraoue  ignude 
e  frolle  '.  ;  H»d.  Un.  80.  Ot  sto  bene;  ma 
froUo. 

FROHBA.  Frombola.  Ui./uitda.  gr.  7p«. 
.oónt.  Fiamn.  5.  55.  Ha  peata  in  luogo  dì 
palante  piombo,  odi  pietra,  nella  coucan 
fromba,  tu  >ii  tra'  nimici  gittata.  E  Filoe.  I . 
85.  Nuli   altrimenti   fece,  che  fu  la  plomfaoia 

tiielra,  U  quale,  uscendo  delle  riionantc  from- 
>a,  vula  ec.  Horg.  1 .  31.  £  lascia  un  tasto 
audjr  fuor  della  (romba.  £  I.  37.  Subitamen- 
te la  tua  fromba  prende,  l'ass.  Ger.  M.  93. 
Quinci  le  frombe,  e  le  balestre,  e  gli  archi  Es- 
ter tulli  dovetn  rutale,  e  scarchi.  Barn.  Ori. 
"1.  9.  4i.  La  tedia,  eh' ognun  tieu  quiri  im- 
paccialo. Pareva  un  tatto  uacito  d'una  fromba. 
E  3.  S.  35.  Fuor  di  quel  buco  il  gran  vento 
rimbomba.  Gettando  a  gran  fuit»r  le  pietre  in 
suso  ,  Come  fossero  uscite  d'  una  fromba 
Borgh.  Hip.  319.  Nella  sala  dell'oriTOlo  del 
detto  palagio  è  un  altro  David  di  maraio,  che 
ha  la  testa  del  gigante  morto  fra  le  gambe,  ed 
in  mano  la  fromba. 

•1  FBOUBABE.  Fare  strepilo.  Fai.  U- 
bert.  Poes.  ined.  47.  Il  mar  profondo  non 
fi-ouba,  non  litica,  Cessa  dall' ondeggiar  forte 
e  malivolo. 

FROUBATORE.  Fromùoliere,  Oii  sca- 
glia sassi  Colt  la  fromba.  lat.  funditor.  gr. 
OfitiOTirmi.  l'ass.  Ger.  II.  3}.  Dà  il  segno 
poi  della  battaglia  ;  e  tanti  1  sagiltirii  sono  e 
i  frombatorì,  E  l'arme  delle  macchine  volan- 
ti. Che  scemano  fra  i  merli  i  difensori. 

FROMBO.  Strepito,  Fragore,  Frullo.  laU 
•  mitrmitr,fragor,  strvpilus.  gr.  iviTCOf,  jtn>- 

Tt»t. 

FROMBOLA.  (...]  Strumento  fatto  di  it- 
ila fuHicellm,  di  iunghessa  intorno  a  dite 
braccia,  nel  meno  alta  aitala  è  jitia  piC' 
cola  rete  fatta  a  manduìf,  dove  si  inette 
il  sasso  per  i.teagliare,  il  iptale  anch'  esso 
si  chiama  Frombola  ,  forse  cos'i  detto  da 
quelfrombo  eh' e' fa  quando  egli  è  In  aria; 
il  che  si  dice  Frullare.  lst.fuitda.  gr.  »(v- 
ii-ni.  Filoe.  1.  190.  Arco  un  frombola  non 
ci  aveva  luogo  per  loro  vicieità.  Ciriff.  Calv. 
3.  91.  Sacche  la  nave,  quel  per  l'aera  frombo- 
la Volando  si  vedeva  l'onde  fendere. 

^  S  ^*  ^1''  Sasso  tondo,  f^olg.  Mes.  Poni 
lu  Utte  nel  vaso  netto ,  e  poni  sovr'  esso  la 
ffuarta  o  la  qniuta  parie  d'acqua  piovana,  e 
appresso  spegni  in  esso  frombole  di  fiume  ro- 
\euti.  Cent.  'Cam.  436.  La  targa  in  braccio, 
«  'n  testa  il  celatone  ;  Frombole  di  Mugnone 
In  gremboc'n  manoabhiam  sode edatciolte, Con 
che  noi  diamo  a'  nemici  le  frutte. 

;  5  9.  £  figuratamente,  m  Tacit.  Dav. 
loti.  465.  Voi  udiste  dire  da  persona  gravis- 
sima, nobilissima,  e  piena  di  bontà,  a  acìenie 
limane,  e  divine,  cbe  io  ho  ricolte  tra  le  from- 
Iwle  d'Anto  le  gioie  del  parlar  fiorentino,  e  le- 
Kalele  nell'oro  di  Tacito  i*. 

li  X  Layare  altrui  il  capo  eollefrombo- 
le,  vate  Fargli  cosa  da  dovergli  retar  molta 
noia  e  dispiacere.  Lasc.  rim.  3.  359.  S'io 
Ito  più  per  risponderli  a  pigliar  la  penna,  ti  da- 
rò senaa  rispetto  l'ossocruaio,  e  la  auxsaeehera 
BflTjtto,  e  laverotli  il  capo  colle  frombole, 

.  FROMBOLATORE.  Frombaliere,  Fon- 
ditore. Ut.  fituditor.  gr.  emt»ievlTri(.  Pros. 
Fior.  6.  171.  I  frombolatori  dell'isole  Baleari 
cuocono  l'uova  sode  col  semplice  girar  delle 
scaglie.  ;  Bellin.  Disc.  1 .  S9.  Non  penso  poi  che 
vi  sia  oomo  che  non  abbia  veduto  per  quid- 
che  volta  Un  giocatore  di  pallone  o  di  palla, 
ili  maglia  o  di  ruaaola,  o  un  frombolatore  ec. 
E  poco  appresso;  E  i  frombolatori,  e  gli  sca- 


gltatori  Ae's^su  a  mauo  pur  |icr  cenlìeaia  di 
patti  scagliano  i  setti  lóro. 

.  FROMBOLETTA.  Dim.  di  FromMa. 
Piccola  frombola  net  sigiufic.  dal  %  I.  Bai- 
din,  foc.  Dls.  [109.]  Si  fa  ancora  uà  alln 
mosaico  rustico  con  pescedi  di  marmo  di  più 
colori  appropriato  alle  cose  che  ai  vogliono 
rappreteniere,  o  d'alcune  piccole  fromboleite 
di  piò  colori,  tomigliantissinii  alla  ghiaia. 

FROMBOUERE.  Chi  scaglia  tassi  coUa 
frombola.  \ai .  funditor ,  fitndibklarius.  gE. 
afaiavhtK.  Tac.  Dav.  Sior.  9.  979.  E  co'tu- 
si  iocootanenle  le  percosse  per  fianco  una  na- 
no di  paesani  frombolieri  ottimi. 

FRON,DA  ,  e  FRONDE.  [Propriamente 
Hamoacello,  o  Virgulto  con  foglie ,  a  ai- 
torchi  si  uaa  par]  Foglia  \s0mplicemeiUa , 
dicesi  sempre  di  Fogiim  inalbero,  di  vir- 
gulto, a  di  pianta  ehe  abbia  rami  t  carne- 
che  se  ne  trovi  gualche  esempio  in  contra- 
rio.] ìat.J'roHs.  gr.  fiììai,  ititaXo».  Patr. 
son.  198.  O  fronde,  onor  delle  fàmtfte  froolL 
E  347.  Non  e  sterpo  né  sasso  in  questi  man- 
ti, Non  ranao,  u  fropda  verde  in  queste  piagge. 
E  388.  Ma  ricogliendo  le  tne  iparte  fron- 
de. Dietro  le  va,  e«.  Daut.  Inf.  43.  Non  frau- 
di verdi,  ma  di  color  foseo;  Non  rami  tcbieUi, 
ma  uodoti  e  'ovoUi  ;  Noe  pomi  v'eran  ,  ma 
stecchi  con  tosco.  E  appresso:  O  anime,  che 
giunte  Siete  a  veder  lo  stnxio  disonetto  C'ha 
le  mie  fronde  si  da  me  disgiunte.  EU.  Poi 
che  la  carità  del  natte  loco  Mi  strinse,  raanai 
le  fronde  tparte,  E  rendèle  a  «olui  eh'  era  già 
ruco.  E  Par.  13.  Pve  surge  ad  aprire  Zejfiffo 
dolce  le  novelle  fronde.  E  rim.  33.  Ma  come 
fior  di  /randa.  Coti  della  mia  mente  Uen  la  ci- 
ma. E  33.  Onde  al  tuo  lume  ooa  mi  può  lar 
ombra  Poggio  nò  muro  mai,  né  fronda  verde. 
Bocc.  g.  3.  p.  3.  Eueudo  ogni  cosa  piena  di 
qne'fiori  checooeedea  il  tempo,  e  di  frondLf 
nov.  IO.  9.  E  comechè  nel  porro  ninna  cosa 
sia  buona  ec.,  il  capo  vi  tenete  in  mano,  e  ma- 
nicate lefrondi.  Hinf.  Fiat.  59.  L'altra,  cbe 
stava  in  pie,  colse  duo  Iroodi,  E  d'esse  una 
ghirlanda  ti  faceva.  E  appresso  :  Le  quali  e- 
rao  di  fronde  apampaoate.  ;  6r.  5.  43.  I .  Il 
fratsigiiuoto  i  arbore  simigliante  al  frettino  nel 
legno  e  nelle  fronde.  Ar.  Fitr.  44.  90.  Di  cui 
iiuovft  miracolo ,  le  sponde  E  le  poppe  e  le 
prore  muti  in  fronde.  Uarchetl.  Litcr.  I. 
53.  E  della  lem  le  tpenate  Bolle  Mottnrne 
erbe  diverte  e  fronde  e  biade  Minatamente  per 
la  terra  sparse. 

$  Per  me  taf.  Bocc.  au)».  96.  19.  Sesia 
aver  preso,  [o  pigliare]  del  tuo  emore  Ironda,  o 
fiore  o  frutto.  Petr.  son.  981.  Di  mie  tenere 
fraudi  altro  lavoro  Credea  mostrarti,  Dani. 
Par.  15.  O  fronda  Baia,  in  cbe  io  compiacem- 
mì.  But.  ivi:  Per  due  rispetti  finte  1'  autore 
che  lo  suo  terao  avo  lo  chiamasse  l'ronda  sua; 
prima,  perchè  era  nato  di  lui.  Come  la  fronde 
dell'  albero,  cosi  Dante  fu  adornameuto  di  tut- 
ti li  sno'  passati  e  deseendenti  per  la  sua  vir- 
tù. Dani.  rim.  44.  Cbel'amoroae  froodi  Di  ra- 
dice di  bene  altro  beo  tira. 

:  FRONOARE.  Keulr.  pass,  yeslirsi  di 
frondi.  Beli.  Man.  OS.  Ma  acenderà  dal  io> 
te  allor  la  pioggia,  E  fronderansi  al  tempo  duro 
i  colli.  Quando  a  ti  viga  luce  acqueti  l'alma. 

FRONDEGGIANTE.  Mdd.  Coperto  di 
fraudi.  Che  produce  frondi.  Tau.  Ger.  13. 
60.  S'  alcun  giammai  In  frondeggianti  rive 
Pisro  vide  stagnar  liquido  ai;geolo. 

FRONDEGGIARE.  Fi-ondire.  Ul fronda- 
scera,  gr.  fvlXoiaÌKi.  •  Tass.  Ger.  15.  46. 
Presso  al  canuto  mento  il  verde  crine  Fron- 
degiiia.  e  'l  ghiaccio  fede  a'  gigli  serba. 

FRONDETTA.  Dim.  di  Fronda.  Pallad. 
Magg.  7.  E  io  qoe'  tre  di  gli  ti  dieuo  tene- 
ro vetticeinole  di  froodi  d'erbori,  e  molli  fron* 
dette. 

:  FRONOICELLA.  Dim.  di  Fronda,  come 
Frondetta.  Bart.  yn.  Sion.  Kost.  t.  3.  e.  9. 
Era  (il  ramerino)  moirto  e  risecco  ;  le  cime 
ritorte  in  giù.  le  frondicelle  nere,  i  rami  aeccbt 

FRONDIFERO.  K.  L.  Add.  Che  genera, 
e  produce  frondi.  lat.  frondifer.  gr.  f  uA- 
Xeifàpoi.  Oli.  Cam.  Purg.  I.  [».]  Pan  che 
in  questa  piaggia  non  aia  né  arbore,  né  pianta 
frondiièra  (altro  che  giunchi.]  Cr.  [6. 1.  IO.]  O 
con  certe  erbe  frondifere. 

FRONDIRE.  [/'uc«/>ecei<iar<).)  Produr- 


re, e  Far  fronde.  Uu  froudescera.  p.  ^ 
A9i>s»n.  PalUd.  FaUtr.  94.  E  aigaì  di,  «t 
uè  cbe  bonàutxao,  coUisan  e  ieaaeqeat, 
Cu.  Com.  Par.  «7.  [3»4.]  Lo  verdicara,!». 
dire,  fiorire,  e  frvIUre  ati^giore  aacm  di» 
atròe. 

FRONUITO.  l^'oce  ,  eh' è  poco  lusltl 
Jdd.  da  Fromtire.  Pian  di  fronde.  IsL/rtt. 
dotut.  gr.  puUai^qt.  Rim.  ani.  P.  H.  JìittU. 
d' Aifuin.  [I.  SM.  oer.j  Ufn  la  piam» 
Cbe  vien  preseule,  Freacameiite  coti  frta&h, 
Ciascuno  invila  d'aver  gsoia  inlen. 

'l  FRONDOSISSIMO.  Add.  Saperi  à 
Frondoso,  farch.  rim.  pest.  S'  ei  1'  sllftl 
froudosisaitao  Aaiuaro  ec  Dsuauai  agii  odi 

FRONDOSO../<i</.Cy<«Ae/r«<idJ.laL/r» 
dosus  gr.  fuiltùiiK-  Pallad.  Febbr.  1 N 
terreno  sf ietto  porrai  le  viti  valornae,  e  b» 
dote.  •  Cas.  Son.  40.  Quel  dura  qoacaia  ri- 
va antica  od  elea  Fraodote  ia  allo  meaU  a, 
Tal  provo  io  le  ec 

FRONDDRA.  [foca  poco  »i</<.|  Mtil^ 
tudin»  di  franili,  lai.  fiondes.  gr.  vai  f Jiia. 
Rim.  ani.  P.  H.  Rinald.  d'  JquU.  [I.itt 
var.]  Gli  augelli  faoao  tbaldora  Uealiadilli 
froiidura,  CanUado  iti  lor  maniera. 

FHONDUTO.  [foce  poco  usale.]  Àii. 
Pien  di  fronde,  lit.  frouitosut.  gr.  ^lJW«. 
Tav.  Hit.  O  daUero  frooduto,  palma  del  pò- 
dito  diliaiano.  tliuf.  fìat,  ["li.]  Direnljr  |««- 
Uà,  'o  albero  froaduts.  E  336.  0  albcr  ha 
co'  rami  fronduti  (in  alcuni  Testi  a  pmu  a 
legge  froaauio,  e  irooauli.)  Bem.  Ori.  1  ì. 
15.  E  per  le  braccia  vidi  che  legaads  Lt  tr 
ve  ad  un  cipresso  allo,  e  {rondalo. 

FRONTALE.     Ornamento   che  li  mttU 
sopra  la  fi  onte  ,  a  Armadura  dalli  Jr» 
te.  \si.  frontale.  BiU.  /"«»•.  99.  Brolo,  al  «odt 
lombardo,  è  orto  dove  è  verdura;  e  qui  le  pi- 
glia per  le   frantale,  e  per.  la  comoa.  Bwt. 
Ori.  3. 10.  30.  Tira  Dudoue  un  ctìf,  <  M* 
a  caso  Sopra  il  frontale  ad  aatbc  wa  lo  nu- 
ca: Ruppegli  lutto  il  triturato  otta,  ce  £  1 
17.   38.  Ruggier,   che  giunte  il  Re  xfn  I 
fruutale.  Lui,  e  la    rocca,    e   le  fin»  ft»*"»» 
:  Car.  Long.  Saf.  8.  La  Cloe  J«  ««>*"'■ 
qualche  stoppiaro  a  lavorar  giWied"  tP^  ' 
tester  froaUli  di  paglia.  E  M.  Sap"^  '  >«• 
trassegni,  tosto  cbe  vide  gli  ouitiù,  i  «no» 
leUi  e  '1  fronUle  oc.,  tU'.  disse,  di !«•»'•«»• 

S  Frontale,  per  Pai  tolto  da  slun.  [Me 
in  tpteslo  significalo  è  f.  A.]  ^"'•^'^ 
5.  304.  Portò  a  donare  al  Papa  ec.  ptti«* 
pontificali  con  un  fronUle,  ovvero  pi*"»" 
altare,  molto  grande. 

.  FRONTALETTO.  Ornaetetit  cts  « 
mette  a' fanciulli  intorno  alla  frtaU.i*r- 
Long.  Sof.  6.  Avea  d'iotorno  per  iuveta*^ 
là  e  contrassegni  un  frvalalelta  tessale  «"o- 

FRONTE.  Parta  anteriore  delle  feecu 
sopra  le  ciglia;  [e  trovasi  «'»  ambi  't'1'^ 
comechi  nel  matchila  assai  di  redo.]'»- 
froHs.  gr.  iiinnce».  Bocc.nov.  19.  '•■*?? 


ogni  volta,  che  elle  a  queste  con 


fMltonll» 


attendono,  nascesse  loro  un  corno  nells  Sn^ 
ec.  Petr.  son.  301.  Gli  occhi,  e  la  bo'^?' 
sembiante  umano  Beciolle,  fit.  S.  '^"j  * 
[310.   Gesù  il  prese  per  le  braccia,  e  l«i*" 
suso,  e]  baciollo  nella  fronlo.  Dot.  t^jV: 
Quivi  mi  ballèo  1'  ale  per  la  fronla.  •  »<«• 
Man.  6.  Io  noi  so  dir,  che  nel  cooipi«*' 
lasso!  Di  Unte  maraviglie  è  il  fronte  s*>^ 
E  lauu  graaia  dalle  ciglia  P«>«- *"' ,!(''., 
stimon  della  mU  debii  viU,  "N  anv  •«  '^ 
ro  e  venerabsl   froute,  ec.   Fi»-.  Disi,  f" 
donn.  185.  Ma  senaa  che  voi  la  '">"'°""' "J 
veggo  scolpilo  nel  vostro  frontó  'I"'""rl-| 
avete  disegnato  nel  core.  :  Car.  En.  <»-^ 
E  come  ancor  di  pelo  Avea  le  8''**"„||f'j 
mente  atperte, Orando  ami  allalur, psUi« 
vullu  Moslrossi,  e  chino  il  fronte  e  P*"*  . 
glio.  liem.  Fior.  Epist.  Oviil.  S.  '*-,"7 . 
fronte  U'aipi  di  foco,  e  ron  l'ardenti  f«<. '"j 
te  dai  cimiteri.  Aletta  venne.  E  4.  »»-  '•**. 
sacrifici  a  quella  Dea  cbe  portt  L»  <*""' 
torri  al  fronte  iulorno.  _  j> 

$  1.  Per  Tulio  il  capo.  lai.  capa'.  *•« 
*./•.•«•  E  qnella  fronte  che  ha  1  K ""' 
ro,  E  Aaaolino.  E  Purg.  33.  Simonide,  'P 
Ione,  ed  allri  piùe  Greci,  che  gii  *  '«"""  "' 
nàr  la  l'ronte. 


Digitized  by 


Google 


PRO 


PRO 


PRO 


533 


S  9.  Per  T\tlto  7  vofìo.  Ut  m//nj.  gr.  j3Jii/t. 
/«flC,  ap-  Bocc.  !>•*•.  77.  7.  A  me  lì  coiirie- 
oe  di  guardare  roiteatà  mi>,  sicché  io  coli'  i\- 
tre  4WSM  widiire  a  Grouté  icopeila.  Pafr.  cartt. 
49.  I .  Ulta  fera  m*  «nparve  da  man  deUra,. 
Cou  fraule  umana  da  fair  arder  Giove.  H  soh. 
9&0.  Qnaad'  io  veggio  dal  ciel  icettder  TAuro- 
ra  Colla  froute  di  rose.  Daht.  Inf.  \.  Rìjyiost 
lui  coti  vergU);iKMa  froiile.  j?  6.  Alto  terrà  lou* 
go  tempo  le  fronli. 

^  S  3.  Pitr  U  Parte  d'avanti  di  chec- 
cheggi»,  Ux.frùHs.  gr.  uiruftov.  Jhee.  Co*teÌ. 
%%.  Nella  froute  port;iu  segualo  quello,  che  es- 
se dculro  dui  loro  seno  nascoso  tengono  (cioè 
■e]  titolo,  o  ■rgoflaeiito;  e  pttrtm  qniiH  detU 
sue  ?ÌovtitU.)  G.  f.  8.  3t.  «.  Non  vi  si  marà 
più  tuiiann,  cbe  quolle  mura  della  /ironie  del 
prato.  Daut.  Par.  S I .  Con  gli  occhi  vidi  par- 
te sello  stremo  Vincer  di  lume  tutta  1*  dtra 
fronte.  Red.  Ditir.  I.  E  cola,  doTe  imperiai 
pelilo  L'angusta  fronte  inver  le  nubi  iqnalu. 

•  ;  $  4.  Per  ia  Parte  superiore  di  chee^ 
càeesia.  GatU.  Centtd.  Dad.Z.  130.  In  froute 
della  quale  (taeota)  sono  notati  i  puoti  dei 
tiri  dal  IO  in  giù  sino  al  3,  e  aptto  e*si  le  tri- 
piidtà  differeutL 

•  SS.  Pgr  Principia  di  parete.  Saff.  av- 
veri, 1.  3.  3.  34.  Né  5olameete  in  queste,  che 
r  estìngiiìmento  della  vocale  so6feraa  nella 
fronte,  ma  in  gran  parte  ancora  in  quelle  voci 
che  nella  coda  il  ricevono  ,  la  stessa  cosa  ad- 
diviene* 

•  S  6.  Per  /tiirodtiMiene  di  ttm  libre ,  di 
Mft  disCmrte,  e  simiti.  Beec.  Jntrod.  Conoseo 
che  la  presente  opera  al  vostro  giudieio  avrà 
grave  e  uoìdto  principio,  si  come  è  1«  dolorosa 
ricordaaioue  della  pestifera  mortalità  trapasan- 
ta  ec.,  la  quale  essa  porta  nella  sua  froute. 
t^Sper.  Oms.  145.  La  pestilenaa  descritta  iu 
snila  fronte  dì  f(uel  volume  (parta  del  De^ 
eamerene.) 

:  S  7.  Fi-onte ,  dai  miìitari  dicesi  La 
parte  dinatkzi  d'un  esercito  ,  rf  iuta  schie- 
ra, tC  UH  campo,  d'un'  opera  di  Jorti^ca' 
zioneec.  «  Jtam.  Colt,  f,  S4.  La  folta  schie- 
ra ec.  C  ha  di  nnmero'par  la  fronte  e  i  fiau- 
chi  m.  Segr.  Fior,  jfrt  Guerr.  lib.  S.  £  per- 
ché noi  abbiamo  oggi  a  parlarn  piò  volte  delle 
parti  davanti,  di  dietro  e  da  lato  di  questa  bat- 
taglia  ,  e  di  tutto  V  eaercilo  insieme ,  sappiate 
che  quando  io  dirò  o  testa  o  Hkote,  vorrò  din 
la*  parte  dinanst.  •*  Satlust.  Cateit,  75.  Il 
detto  Prete&o  pose  nella  prima  fronte  cavalie- 
ri antichi,  e  indurati  iu  battaglia. 

•  S  8.  Fronte  ,  per  Fittanza  ,  Coraggio. 
S.  Àge^.  C.  />.  I.  37.  Se  ciascuno  che  que- 
sto pensa  ee.,  non  dirò  è  scioceOf  ma  pasto  in 
tutto ,  or  con  che  fronte  dirà  all'  uomo  :  uoci- 
dìti?  ec 

*•  S  ^*  Fronte, per  Coraggio,  Satdanza. 
Bem,  Ori.  3.  30.  38.  Ov'  é  la  fronte  che  ave- 
vi ,  ov*  é  la  fronte  ,  Che  tu  mostravi  poco  ìn- 
nanai,  quando  ec. 

•  $  ih.  Per  ieJaccÌataggÌHe,SfreiUa tessa. 
Jr.  Fur.  17.  133.  Che  dopo  una  al  trista  e 
brutta  prova  Con  lauta  fronte  gli  tornava  in- 
nante. 

S  M.  Fronte  invetriate  ,  si  dice  tC Uemo 
sfrontato  ,  e  che  non  teme  vergogna,  lat. 
frons  impndens,  inverecnnde.  gr.  XUVÒ9  Sji- 
peKTK,  Omrr.  Ceech.  Spir.  5.  3.  Però  biaogtia 
qui  far  cui^,  a  fronte  Invetriala,  e  dar  del 
buono,  e  fare  SI  eh*  io  lo  plachù 

S  13.  Fronte  infittita,  vate  lo  stesso.  Se- 
gnor.  Pred.  5.  5.  Hai  In  ora  una  fronte  così 
incallita ,  ehe  nulla  a  tat  rimproveri  pare  a  te 
d.ì  dover  eambiartì  nel  viso  ? 

5  13.  Far  fronte f  quasi  to  stesso  che  Mo- 
strar la  fronte.  Opporsi. 

•  $  14.  Far  fronte,  vale  anche  Diventare 
sfrontato,  sfacciato.  Cavelr.  Ptmglt.  131. 
Poiché  r  uomo  si  vede  vituperato,  fa  callo  e 
froute  e  gettasi  disparatamente  a  ogni  m«le. 

S  15,  Mostrar  taf ronte,vate{fgt»ratem,'\ 
Stare  al  posto  ,  Difendere  il  posto  eontra 
chiecheskìa  ,  Stare  a  tu  per  eh  ,  Coraggio- 
samente contrastare,  lat.  centra  niti.  gr.  àv- 
5ter«Mei.  Bern.  Ori.  S.  I.  IO.  Quivi  non  è 
chi  gli  mostri  la  fronte. 

;  5  '^-  Stare  a  fronte  ,  vale  Stare  a  tu 
per  tu  fCuraggiosameHteeontraMtare.it Bem. 
OH.  3.  «5.  .32.  Or  s'  egli  è  tale  Orlando    Pa- 


ladino.  Come  costui,  che  meco  a  fronte  ò  sfato, 
[Tristo  Agramaiite  ed  ogni  Saracino  ee.] 

S  17.  Tener  fronte f  vale  to  stesso  che  4it- 
dare  a  fronte  scoperta.  Aver  Ifuonafama, 
Dani,  Inf.  37.  Se'l  nome  tuo  nel  mondo  te- 
gna  fronte.  Bttt.  ivi:  Se  'I  nome  tuo  nel  mon- 
do tegna  fronte,  cioè  abbia  (ama. 

^  S  18.  *  A  front  e  di ,  o  jiittt  fronte  di, 
tocusioni  prepositive  ,  che  valgono  A  rin- 
contro, A  dirimpetto.  Ut.  cantra,  mdversum. 
gr.  óarratpit.  FiUc.  \^^^'  Vidi  a  fronte  alla 
mìa  camera  io  un'  alura  dimorar  due  donne. 
M.  K.  7.  5.  Stando  a pjiar occhiato  alla  fronte 
de' suoi  awersarìi. 

•  5  *••  A  prima  fronte ,  e  in  prima  fron- 
te, posti  awerbialm.  valgono  A  prima  vi- 
sta. Borgh.Orig.  Fir.  18.  Ella  porta  seco,  più 
difficoltà ,  che  in  prima  fronte  non  mostra. 
:  Pailav.  Stil.  138.  Molti  di  questi  concetti  , 
a  prima  fìroate  parranno  di  specie  diversa  da 
tutte  le  annoverate.  *t  Jìed.  Oss.  an.  36. 
Il  rene  siniiCnDa  prima  fronte  mi  a|tparvo  sr<^- 
gìatamente  cresciuto. 

•  S  SO.  A  fronte  scoperta  ,  posto  awer- 
Itialm.  véle  Palesemettfe.  Segner.  Mann. 
Mngg,$.%.  Ma  non  siaerosta  a  froute  scoperta 
a  proporti  il  peccato  come  peccato. 

S  5  31,  Con  buoha  fronte  ,  posto  nitwr- 
bialm^  vale  Francamente,  Sicuramente.  Se- 
gner. Pred.  Pai.  Ap.  3.  4.  Non  può  ripren- 
dere altri  con  buona  fronte  chi  merita  ripren- 
sione. 

«:  S  SS.  Di  freme,  vale  A  dirimpetto  ;  e 
si  accompagna  tante  al  terzo ,  quanto  al 
secondo  caso.  Sasseti,  iett.  341.  Donne  ho  io 
vedufe  qui  negre,  che  vengono  di  quella  ter- 
ra ferma  che  e  di  fronte  all'  ìsola  di  San  Lo- 
renxo.  £319.  Di  fronte  della  porta  del  suo 
padrone.  Fortlg.  Bice.  34.  77.  E  messosi  di 
fronte  al  suo  destriero. 

l  %  83.  In  xu  la  fronte,  posto  awerbialm. 
vele  Alla  presenza.  Siti  viso.  lat.  in  oeutis, 
cbram.  Segr.  Fior.  nat.  nom.Fior.  160.  In  su 
la  (Vottte  del  re  stracciò  quelli  capitoli^  che 
tt^lievano  la  liberta  alla  patria  sua. 

^  FRONTEGGIARE.  Andare,  Stare,  Es- 
sere a  fronte  [dell'  Inimico,]  o  su'  confini 
[verso  V  inimico  ;  e  si  dice  non  solo  d' eser- 
citi campeggi  tinti,  ma  di  fortezze  f  e  d*  ogni 
difesa,]  iot.  hosti  adverti,  centra  hostem  sta- 
re, gr.  TOJ<  ix^peX^  As^eréaeu.  Dani.  Inf. 
30.  Siede  Peschiera  ,  bello  e  forte  «mese  Da 
fronteggiar  Bresciani,  e  Bergamaschi.  tSror.  Bur, 
1.  3.  È  di  verso  il  Danubio  V  Austria,  che  la 
fronte^ìa  da  Meiaogiorno. 

*$  B  netétr.  assoi.  m  Stor.  Sur.  3.  51. 
Cominciò  subito ,  e  con  molta  lolleeitodìne  a 
restaurare  le  fané  del'  regno  ,  munire  i  luoghi 
più  deboli,  rivedere  le  forlezze,  risitart  le  città, 
che  fronteggiavano  co' suoi  nimicì  ».  *!  Giam- 
bull.  Orig,  ling.  Fior.  183.  Questo  solamente 
si  faceva  ne'  paesi  nimìei,  o  che  fronteggiavano 
co*  oìmiet. 

•  FRONTEGGIATO.  Add.  da  Fronteg- 
giare. Pros,  Fior,  5.  133.  Armati  da  tale  11* 
sbergo,  fronteggiati  da  tale  scudo  tanti  croi  ec, 
non  che  la  oiona  vilmente  sfuggissero,  e  con 
codardia  ,  ma  incontro  fatti  se  le  sono ,  e  coA 
ardire  e  costania  (qui  par  che  valga:  difeù 
a  fronte  dell'  inimico,  o  difesi  innantt.) 

FRONTESPIZIO,  v.  FRONTISPIZIO. 

FHONTICINA.  Dim.  di  Fronte.  Fronte 
piccola^  Lib.  ct/r.  febhr.  Lo  unguento  si  di- 
stenda s«pra  la  frontìciua  ,  mlvi  gli  arehettinì 
delle  ciglia  del  bambole. 

FRONTIERA.  Luogo  ne'  confini  di  alcu- 
no dominio,  a  fronte  d'altre  Stato,  lat.  frons, 
propngnacu/nm.  gr.  'rtpofieX-^.  Boee.  nov,  17. 
37.  Il  Duca  e  Costantino  e  gli  altri  lutti  anda- 
rono a  contrastare  a  certe  frontiere.  G,  K.  11. 
7t.  4.  Alla  cittì  di  Cambngìo ,  alla  frontiera 
del  reame  di  Francia.  M.  P".  7.  5.  Con  tutta 
questa  cavalleria  stava  alle  frontiere  dei  suoi 
nemici.  Bieord.  Malesp.  136.  LaKÌògli  il  Sei- 
dano  tutto  'I  reame  di  Gìerusalem,  salvo  '1  ca- 
stello chiamato  Icaro  di  Morcale,  e  più  altra 
castella  ftirtÌA^me  alle  rronliere.  t  Tass,  Ger. 
17.  3.  Del  re  d'  Egitto  è  la  Città  frontiera.  Da 
Ini  gran  tempo  innanxi  ai  Turchi  tolta. 

$  1.  Per  Fila ,  e  Prime  parte  dell*  eser- 
cito; [ma  oggi  è  voce  poco  usata,]  lat.  frons, 
prima  aeies.  gr.  irpomi  erti-  Liv.  30.  [Dee. 


8.  13.]  L»  prima  frontiera  stnncnlùr;  i  seuai, 
che  dovieiio  soccorrere,  furono  spavenluli.  Hern. 
Ori.  3.  30.  5.  E  quando  ìnneme  s'incotitrau  le 
schiere,  E  1'  una,  e  I'  altra  di  pettu  si  danno, 
Mal  va  per  quei  che  sono  alle  fraoliere.  E  3. 
31.19.  Come  intfendesle  net  pasuto  giorno , 
Agramanle^  e  '1  re  Carlo  alla  frontiera  ^  Sta- 
vano, ec. 

S  3.  Per  Facciala.  \m\.  frons.  gr.  pirovno^i. 
G.  y^,  9.  d58.  3.  Da  quella  porta,  consegne  do 
la  detta  frontiera,  e  lìnea  di  muro,  [a  .184  brar- 
cia  (si  ha)  un'altra  torre  in  mesio.] 

*  FRONTIERO.  Add.  Sfrontato ,  Ardito, 
Frontoso.  lat.  amtax.BoCc.  Amor.  I^is.  [11.] 
Lui  seguitava  frontiero ,  e  gagliardo  Federigo 
secondo. 

.•  FRONTIGIANO.  Add.  Ch»,  0  Oie  abi- 
ta di  fronte.  Aurch,  1.  131.  Le  nostre -fron- 
tigiane  Son  si  'ndurate  nella  nostra  fede,  Che 
a  chi  mette  le  eorna  non  si  vede. 

FHONTISl'lZlO,eFRONTESPlZI0.Q«c/ 
membro  d' Arckiletlnra  fatto  informa  d'ar- 
co, 0  coli'  angolo  netta  parte  superiore,  che 
st  patte  infrante  ,  o  sopra  a  porto  e  a  fine- 
stre ,  e  simiti  ,  per  difenderle  dall'  acquh 
piovana.  \»t.  fastigium.  gr.  nopu^'y  &tpoy. 
Tac.  Dav.  Stor.  3.  333.  Parte  di  'que]  fuoco 
s'  appiccò  alle  logge'  dinansì  al  tempio;  la  fiam* 
ma  s' avventò  all'  aquile  di  legname  antico  , 
che  reggevano  il  frantespìzio.  Buon.  Fier.  3. 
1.  9.  Il  jiiù  deforme  mascherone,  Di  che  fuu- 
tana  o  fruiitusptzio  mai  Adornasse  oanrìocio 
d*  architetto.  Malm.  8.  33.  Di  maiolica  uobii 
di  Faensa  Ivi  le  sogKe  sono ,  e  i  frontespizii. 
Gal,  Sist.  49.  Per  non  vedere  con  tanto  cor- 
doglio disfatte  le  mura  ec.,  caduti  Ì  palchi  do- 
rali, rovinati  gli  stipiti,  i  rronlespizìi,  e  le  cor- 
nici marmoree.  ;  Stat.  Pisi.  Invent.pag.  98. 
£  sopra  al  ditto  padiglione  è  uno  frouteipizin 
dorato,  e  seminato  a  nicchi,  «t  /^ajt,  Op.  Fit. 
3,  401.  Fece  oltre  ciò  nella  volta  ed  in  alcuni 
frontespiiii  dì  fuori  alcune  storie  a  fresco  bel- 
lissime.' B  537.  Fece  a  fresco  in  un  frontespi- 
aio  d'  una  porta  una  nostra  Donna. 

%  B  per  la  Prima  faccia  del  libro,  óve 
ne  sta  scritte  il  titolo.  laU  libri  frons.  Bed. 
Annoi.  Ditir,  84.  Come  si  può  vedere  nel  fh>n- 
tespisìo  del  Tirocinio  delle  cose  vnlgarì  di  Dio- 
mede (ìnidalnlto  bolognese.  E  Iett.  9.  187. 
Le  rendo  graiic  pel  favore  che  mi  ha  fatto  col 
mandarmi  il  frontispìzio  del  libro  del  padre 
Savonarola,  il  quale  vuol  essere  un  libro  uti- 
lissimo. Buon.  Fier.  3.  3.  9.  Nella  cui  prima 
carta,  o  frontespisio.  Che  é  opra  d*  intaglio 
d'acqua  forte.  Stampato  è  'I  Tempo  col  crivello 
in  mano,  E  (juel,  chen'^ce,  misura  la  Morte. 

•1  FRONTONE.  Term.  di  Architettura. 
Ornamento  fatto  per  to  più  a  triangolo  che 
st  mette  sopra  V  ingresso  degli  edijisi,  so- 
pra le  porte,  te  finestre,  ec.  Geli.  Iett. 
3.  115.  £  trovando  ora  scritto  nel  frontone 
della  porta  dì  esso  infimto,  che  chi  entrava 
dentro  a  .quella,  lasciasse  ogni  speraitsa  ec, 
Giambtilt.  Apptir.  7.  Questa  in  figura  di  trion- 
fale arco  sitUHta»  nella  maggiore  altezza  del  suo 
frontone,  aveva  una  gran  (ìgnra  di  donna. 

FRONTOSO.  [^.  A.\  Add.  Sfrontato,  Ar- 
dito, lat.  andax.  gr.  &/9X9Ù{.  Qttist.  Fitas. 
C.  S.  L*  avaro  è  pronto  a  domandare,  tardo  a 
d^re,  fkontoso  a  nog-ire  ce. ,  dell'altrùi  largo, 
del  proprio  scarso. 

*  $  E  per  Atente  gran  fronte.  S.  Agost. 
C  D,  7.  4.  Quanto  costui  (lana)  era  più  ìn-  \ 
nocente,  tanto   apparisce    più    frontoso,  «  con 
più  farce. 

FRONZIRE.  rr.  A.]  Frondire.  lat.//o«- 
descere.  pr.  fiÀXoùv^^u,  F'irg.  Eneifl,  M. 
[80.]  E  coti  »imile  oro  froniiice  la  verga. 

;  FRONZOIX).Or«rtmr«/tf</o«H«co«('«r* 
chio^  affettato;  ed  usasi  al  plurale.  Satina. 
Annot.  Fitr,  Buon.^M.  Siccome  le  frondì  son 
la  chioma,  e  la  pompa,  e  la  vaghezza  degli 
arbori  ec,  così  l'assettatura  delle  donne,  con 
tanti  Irouaoli,  come  sì  dice,  sono  le  fVondì  del- 
la vaga  femminil  pianta.  *;  Magazz.  Colt.  19. 
137.  Noti  voglio  già  che  o  troppo  vagamente, 
o  con  lascivia,  o  con  fruniolì  dì  sete  o  d'ori  va- 
dano cosi  all'amorosa  vita  veslìlì,  che  più  tosto 
sembrino  vnghi  ganimedi,  che  politi  servidori. 

FRONZUTO.  Add.  Cf,e  ha  fronde,  lai. 
frondosus.  gr.  0'jXX%^viq.  Boec.  g.  %.  f  3. 
Vpg;;iamu  aurora  non  l'sscr  mm  belli,  ma  mol- 
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,  S  Tane  lutiate  fiooralì,  cbe 
•  I.  3.  I&  Edi  paoli  ns«T  »- 
Mtelùfa  aJ  addr«ato  aitate  frrwinitft  Jtt'ji».  mmt. 
Dmmi.  M^imm.  Iti.  lE  Ce' d* sBi  ghiriaada  do- 
',  \trde,  foiMftì,  caM  bdla  acro^tU*- 
.Pa/if .  Jt«ftx.  I.  M.  Lorcav  cn  froviata 
e  ^oJf,  Ch*  area  mcI  trowm  mA  , 
j[k>D<le.  •  Ca/-.  Lmg.  S,f.  7.  Era  mI 
di  iMÌauTcra,  alloc  dw  i  kMcfcì,  i 
■  pvatì  aow»  tmitt  froasrti,  cffcoà  «  fii^ 
riti. 

•  :  $  t.  Bfymrmt.  Rr.  Tiìm.  1.  S.  b  «i  as 
Sw,  di*  (m  le  Moaxe  frottole. 

glìml*.  jémeL  47. 11  sooio  cn  rifàeao  di  froa- 
«■ti  aioli  e  £  certide  ladashc 

FROSOSE.  e  FRCSaNB  l'cetlU  fujf 
dW  e*l*re  iimùla  mi  J'rimfmmiÌ0,  t*i  facca 
«j:«ai  ^i«  grmss9^  [^  P^'*  *""  g'^'^J*  <'«' 
(anta.]  laL  aisi/rsgwis.  ft-  *mat»$e<cirrm  • 
Eacà.  nfar.  S.  M.  A'  (|iuli  dietro  para  cke 
«alaae  aoo  ìadiaoo  papftagaUat,  e  tu  Eroiuat. 
/Vwi^.  £«crA.  Hm,  47.  Laatcroe  e  gnfi  eoa 
bmmm  caMniL  Bttìimt.  sam.  iM.  FraiMi  ao- 
coi,  e  fitiaiencìU  Fnroao  pnà  al  vano.  C»Mt, 
Cam.  4M.  Qonic  f  «Urr!  SOM  da  ftwooi; 
Q*ed'|llR  per  alkdole  Gcoaaao.  Gnj:  Cmlv. 
4.  SI.  Vedala  Mai  ec  fioiwl  ìaapiaialo  al- 
l'oceellaia?  £  i.  4C  Cui  fitra  iapieiali  dee 
&»looi  loàeiaea  ■■  fojeello,  e  leooe  il  Tiacbta. 

^  FROTTA,  [e  mmiicmm]  FROTTO.  ìltl-  I 
titmdimm  di  i^àux  immtmt* ,  Qmmmtiti.  lai. 
Imrim,  mgmtrm.  gr.  <zl^  fU.  iVat.  Ca»an 
diailan  FoòooeaaBa  Cmlta  d*  olle,  dke  do- 
Tcsaooo  ire,  e  liconrwc  ec.  />*eac.  SmttA, 
rim.  Poi  veoàa  i^iut  fìrotla  di  RoMaai.  K 
—r.  •M.CaiboltadilieeniMdaadalordH. 
tra,  vi  giaainan  yia  a  an'oea.  PmlmJ^,  >. 
FacciiBo  a  hwhaiirdi  latti  ia  bolla.  Jr. 
tmt.  3.  3Coa  poò  il  aàacr  ascìr,  cW  itiwa  ia- 
«arce  II  ^ire  ,  e  aoa  arce  dicUo  la  irolta. 
Plbra.  Orl.\  i.  ».  V  Uà  alno  calta  ipeaie 
di  lercro  ec  Sfdtcraaae  aaa  frotta  ìa  Boaa- 

•tOOL 

:  $  I.  Oa/r  AmàmrtimfnU»,»mU  A»- 
ìmtt  a  udkùtm  ,  Amdmrv  a  mnlH  tmtmmt. 
,  Btm.  (M.2.l7.Sa.Pcrbsli<>riaccrac 
TcMo  i>  frotta  >.  •:  Utrg.  «4.  S4.  Gli  ttmt- 
aelK  la  fiuOc  se  ae  «aaaa,  E  latti  pacati  ia 
hecxo  baaaa  l'alin. 

%%.  ftw  Tmntm,  e  Sfmmirm  di  nUmti. 
faC  afaaea,  a«ae<,  tarme.  Oaa.  Vera//.  IMl 
Uaa  fiotta  di  Wlciirìiri  Gcaoraà.  de'  BigBe- 
ri  del  ■nata.  Tst.  Oee.  Si--.  ì.  STI.  Dk>«- 
ei  fitolle  di  cantE,  e  aa  Scie  di  bali,  caa  aaa 
raarte  A  ligaii  ee.,  Aliiiiaii  il  aiasiin  •  Ar. 
Ar.  M.  li.  Or  cW  i  patti  e  le 
lotte.  Line  sdiar  aell'  afncaae  fiolle. 

t  3.  Ptr  Frantiti.  KaL  Ammmt.  Dilir.  M. 
n  BimWi  atscrra ,  dw  il  Pdrara  ad  aaa  smM 
Frollali ,  da  esae  Beaba  trorala  ia  aa  cx>d>ce 
aatira.  die  aa^  £  Frotta:  e  vcraaealc  da' pia 
laliihi  radi  caa  Citte  paese  eraaa  rhiiMilr 
Frotte,  e  aaa  Frattale. 

FROTTOLA.  Caaiaae  reaa^asfa  di  mirti 
di  firn  aBaaicre,  aM  di  murtr*  4rvw,  per  le 
^ùì  ta  4aia;  »md*  tsierm  si  prmmde  aardr  per 
Bmi*.  Petr.  Ftrett.  Trorfo  ftetc  s'allaaga 
Franala  «al  laaa  ckiacóa.  Avar.  £aral.  n'ai . 
^  è  il  picaa  a  aaada  (&  <  franale.  Pm- 
re/:  S.  E  ddle  r  anale  aaa  acr|aeltiaa.  tMig. 
Pmle.  Prett.  la  W  dira  ma  frattali  Ck'  m  ho 
arila  aallallala  Teaari  pà  paa  leaapOL  t^mrri. 
Brt»l.  IC  Eraii  diluMiaila.  <ka ad  a«ai  la»- 
do  si  rìniiiBili  la.  laa  alcaai  lolciaaa  ia  fretta- 
la. Ileil.  DUir.  IS.  E  lai.  Salili,  baciale  Taa- 
le  6  ali  al  a.  e  laali  rikakafi. 

:  $  1.  Per  Trmmi»  aaa  aere,  BufU.  fai. 
/«4>/<.  Awtf.  SM€tk.  aaa.  IM.  Ma  maada- 
le  il  Cavaliero  a  radere  il  daaao  aastiii,  éLe 
è  vera,  e  aoa  v'  aadiaMn  eoa  frottole.  «  Cerr^. 
<«re.  S.  t.  No*  è  ceaaU  la  iii|wcla.  F.  Fral- 
l«ìe. 

•  :  $  S.  Mettere  aa*  fa/roWa/e.  «c/e  Arr^ 
Itrlo,  Oenderf».  r.  MCITSIIE. 

FROTTOLARE.  De  Fretflm.  Fkr /ni. 
lete.  lai.  fjtitttes  /^eere,  aarnanr.  Ferrai. 
Krcoi,  SI.  Noielhrr,  «W  e  proprio  de'To- 
seaai.  racroalarr.  o  icTinr  aonlle,  coaae  il 
Frollolan,  di  far  frotlol*,  o  GtoI*.  cose  an- 
l*c<ande .  nm   lacnea  o^.  si  rfciilaar    le 
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(  Per  Dir  baie,  Bnrimre.  lai.  iocari.  Pm- 
teff.  4.  Noe  TniUalar,  rllé  In  gli  hai  Irjbal- 
dali.  S  mppresse;  E  eoa  cilesa  Kiae  fiat- 
talaado. 

:  FROTTOLISSDU.&>^er/.  di  Fretìelm; 
wut  aaa  s' tu*  che  precedmlo  dm  qitettm  e*- 
te.  Red.  leti.  IM,  Ma  ella  è  aaa  frottola,  frol- 
lala, froOolissiaa. 

.  FROCARE.  Phtgen;/erteeMÌ  dette 
per  Im  HmtM  mei  Bmmm.  Teme.  Att.  3.  Smter- 
mtmL  Ta  fraca,  Ta  fraca  là  'a  qaella  tal  ■ 

FRUCONE.  Fncfaae',  mei  tifcmijit.  del 
$.  CiHJf.  Cale.  S.  57.  Trasse  col  serbo  di  poa- 
la  aa  fraeea»  Wel  awalo  ad  AiCnarro. 

.  FRCevrE.  Cke/rmUce.  S.  JgtI.  C. 
D.  II.  SI.  E  Boasoao  ieaaroale, cke  pnfcia- 
■eale  il  fratto  sia  del  frneale,  mV  mtm  dello 
asole. 

FRCGACCHIAMEIITO.  //  frmgmedtim- 
re.  7*r-er/.  eegr.  tee.  demm.  Aaaaa  die  spalle 
i  frngarchiaMeoti  Beduaaali,  e  le  coppette. 

FROGACCHIABE.  Frr^memtmUr»  di  Pkm- 
gmrt,  mtm  il  smo  sigmi/Scete  dimummisee.  Cmt. 
Rum.  èteri.  7.  lafrvai  piaa  chi  la  ead  far 
eoa  gaU,  Pcrrhc  i|aaadu  aaa  dleade  a  frv- 
gaechiare.  Sai  baoao  ippado  la  farsa  gHcala. 

:  FRUGALE.  Adi.  Cke  mei  Htmrtt  ti 
cemtetum  di  pece,  Oke  rème  di  rt4«  raaaiaa/, 
SetH:  laL  fimgmlis.  TWaaa.  lelt.  S.  «1. 
Gli  ar  «calala  ad  aslrarr»  a  sapyaatjai  ;  gli 
làeeva  fragah  ;  e  ia  aoMaa  era  aa  aafaile  già- 
aasìo,  e  aaa  chiara  palestra  d*  ogai   villa. 

•:  S  I.  Frmgmle,  ernie  aacAe  Pmrf  ;  eit- 
Irmrt»  di  Lamt:  Il  Fetmi.  altm  r.  Ptmteli- 


la  sobria  e  fnsgale 

•:  S  S.  Frmgmle,  emtr  aaole   Che  mtliette 
a  fimgmlilè.  Celi.  SS.  Pmd.  13.  4.  «M.  Noi 
roggi  IMO  ■ahi  pagaai  che  aaa   ■ftitsao  b 
{;raiia  del  diriao  aiata,  aaa  snlaaseale  riiplra 
dcre  delb  rirlà  frapli  e  ddla  faaicaaa,  aa 


FKCGAUTÀ.  FRDGALITADE,  •  FRC- 
CALlTATE.    Feci  Utime.  Medermmtm  mei 

eie^rm.  Perette,  lai.  fimgmlitms,   pmrsime- 
mia.  gr.  tàriìtt*,  pcOTiH    '■'-  P"^-  **■ 

i.  Icdaalo  b  ftasalilà.  •  l'i  ai che  r 

alb    golorili.    :  Cai-,  lett.    (.   M. 


Irete  ri"  lidaiii  «lbfr«gaiil«  eaUa  eaatiaea 

:  FBDG&UnSTTB.  Aemer*.  Cem/rmfm- 
lui,  là  mede/rmgmU  RmteU.  F.  TSt.  4. 
».  SU.  QBBdo  ai  dica  ^c  Galiaaia  abbia 


)  FRCGARE/^fcrfar  fdaarfa  eoa  4a- 
sTaar,  a  mllr»  «aaufe,  ia  frigga  rtpmttm.  fai. 
pefemmtmrifimfmirere,  ftati  emmte  prmmem 
Imre,  Sere.  gr.  ^^cnars.  Jarr.  aeai.  M.  %. 
Fraj^sdo  ia  ^eUe  paca,  dar*  isfui,  che  i 
pesci  si  aascoadeaaaa^  JtfabL  t.  SI.  Fraga, 
baiai,  gir»  pàé  di  11*  -aighs 

:  S  4-  Sper  timeita.  .  Tme.  Dme.  FU.  Agr. 
Vn.  Eua  lai  111  aaasi'toj  an  fiagata,  •  fdla 


$  S.  Per  emtmf.eeie  Cercare  tem  eimtietm, 
e  rem  Iriaila  Abk.  Acc  t4S.  Si  diede  * 
fnapic,  e  lafruira  'm/)enm  a  anlli. 

ia.Per  ItUmmlmr»,  e  ^gmere  memmtt, 
e  imeitmmdm  eoa  perei*,  e  leggìi  mtemte  per- 
ttrmdt  'di  pmmtm  caa  batfaar,  *  pmmgele, 
•  riait/«,  preprietmtmàm  gli  esimi,  e  timtili 
tettie.  bl.  argee*.  impmller*.  p.  cnr|*a. 
Pmtm^.  S.  B  Rifa  il  sili  e  frogata  ad  eaatra. 
Oee.  .^rr.  44«.  Cam  a  franati  poi,  ^aaai 
laro  cadala,  ia  ptailiBrii.  Jfalac.  3.  It.  L-» 
fraga  si,  che  alCa  fa  lianaa  aniea. 

•:  S  4.  Per  Pimtfteiimra,  Teeemr»  al. 
tnti  /miiaiia»!  * MmcAè  leetmdi  H Ime  de*. 
I».  «  G^/at.  I«.  (È  laaidl  bodfa,  aaa  de* 
paasecchàire  aknai  cai  ((aaaba,  caa*  aaohi  a»- 
ghaa  fan  ad  e«ai  paroU  dicoada:  Kaa  dissi 
•a  n*o?  Eh  ooa  ;  Eh  Mesacr  lale>)  E  IM- 
tivis  ri  fla^saa  re)  ga«ario  a.  Ferra.  Smee. 
i.  i.   Noa  ai  fra$ir,  dica,  ia  a*  ^adfa  ho  a 


S.  Per  mtet^.  latitare.  Dami.  Imf.  M, 
Im  rigida  giasliiii,  eh*  «i  fraga,  Tia(qi«  ra- 
dei  ltK>^  er'  »    peccai   ,  ^i  rale  -  ac« 


FRU 

pmmgr,  mi  gattiga .)  B  Pmrg.  S.  tinli;  J 
aaoole,  aie  ragsaa  ae  fraga.  fii4.  tei  n» 
tara  Dd  laoga,  o  per  mal  aaa,  che  |li  (ofL 
B  IS.  Cosà  frvgar  eoarieasi  ipigrìleaìii 
asar  far  vigilia,  ^saado  riedc.  B  M.ÌÀ» 
cai  aaora   ao&e  a«car  fragaoa.  Di  (aa  lun. 

FRUGATA.  L'alta  del  frmgert.  Col 
Cam.  S4S.  Ifai  abbiaa  uM|ei  ia  paa<  V 
ramate.  Le  ^ad  di  magae  loa  lasse,  r  a», 
ehiale,  Pcrdiè  eoa  esae  diaa  sì  graa  Crapit 
eh  agas  ■«velia  Cseoa^so  saaasaare. 

FRUGATO.  jtdd.da  Ptngmn.  Tee.la 
ama.  %.  IM.  Ma  effi,  frs^dadsUs  canai 
ddl'  sirsasiiisli  pCvnacia,  e  ahiv  ealpe,  m 
volata  rieopràlc  ed  iiiaiila^li  ^ad'  da 
fereè  paala.rìae*ia.} 

FRUGATOIO.  Al 


Fraac.  Smeti. 


te  da  fiafut 
ma.  4M.  La  dama  Medi  e 
a  mfe  dwdea  Baaek* 
arca  il  bigosnillto  *  pesci  già  neealaa  ii  a- 
■a.  B,  apprwu» .-  O  wagaiin  ed  En|M 
penoien  l'aean,  eaa  divrni  aui  |isIbIi  li 
gatta.  flWaa.  A*-.  3.  3.  S.  Ve'  n'ifd  ^ec» 
toro  Cd  fragalaia  ia  maa»,  Oc  lacai  eiSi 


FRUGATORE.(rer4e/.asesc.  ai,]a, 
fraga.  £ai.4S«.Salo  fa  iadariae,l<Unate, 
le  asediche,  a  i  fragalori,  che  lar  pisuiinli 
£saao  aoa  cactcsi,  au  prodighe. 

FRUGIFEBO.  F.  L.  Add.  Or/nia 
edema  le  timeU.  FrmOt/ere.  U.  fnf^ 
gr.  npzapdea^  fìr.  Ai.  IS*.  b  li  |ngsF 
catena  laa  liaggcsa  destra,  per  rilli|>e<>- 
■saie  ddfa  biade  ec-,  saccani alh f"''''' 
aaiai»  ddfa  tao  aappfrc*  Psiche 

.  FRUGIVOitO.  Add.Ck0ta,al^ 
mtemte  di  Uada,  ad  allH fratti  UUimt 
Cacck.  [Due.  t.  «  IT.]  Oasjviiiia  tfi  ih 
aasaaE  eascn  per  «odade  aUadar  a.4 
itiBl>  ■■  DvcivOTi,  c  canìwwi.  ^ 

FRCGNOCO.  e.  FRCGmOU).  ) 

FRUGiiOLABE.  JVeoare  d  temi  U 
frmgmmele  dm.maH  alla  tùie  S  ataffi, 
patte,  e  eUetéettia  ,  per  alie(lmU;i 
amtia  Vaadara  alla  tactia  tdfitme'' 
Bmaa.  Teme.  I.  Imlerlm.  P«b  dn5sai 
s;  adatti.  Fi 


e^  npenaaaa. 

$  Par  statuir  si  dira  amilt  ed  ftrt  1» 
sta^etiesifa  talftmgmath,mli^ 
ma,  e  altra  Im^  admeate.  *«»  ^"-^r" 
«.  Che  b  gaar«a  sacoalioUa.  roarid  <ta- 
gaalà,  Cctealb  e  iMresIb,  !l«  adi  P*" 
le  lioTÒ.  -^ , 

FBOGROLATOIlE.(r«r**t«««-P"l 
a»frmgmmeU.  Bmemjter.  4. 4.S.EJrlii* 
le  FiMaiilaai  ai  passi  fH  fn^edt*^ 
tmda  le  basse 7. >u  per  tJmUii.J  I »«; 
I.  lalerat.  tit.  laici  sai*»  deTla{iil«" 
caalda  e  balfan».  .;  IMaa.  Sii.  tr'P^'^ 
a.  «ISl  Fragaohtari,  accdlsh«>,r«*"' 

FBCGIICOLO,  e  FHW5!»«>- J»^ 
/*.  fai.  laterma  aemalaria.  «a--  ^s^j^ 
(#.r<ra«.1  nd  fraga-d  .'draa  di  ra  P»« 
spasaa.  Maava  il  passa,  E  ae  vcap  Mi  > 
aoà.  •:  Jfcai.&«.  Jlnf.  SI.Paraea6«>" 
.»a»,  che  ,a«t.  aUi.  —  > -P"^  ' 
sì  Bo"l  pussiiM  sigli sre  s  fia^aals 

$  4.  A^d^  afrmgmmJ.  ,  .-'•f*J 
alla  tanta  tei  fimgmmale.  Cai.  C>>«^ 
Chi  s  assattigb  «dio  airarcdfai»Gk  *«' 

gas  a  fragaad  fa  aalfa  "■**••,      -__,» 

5  S  S.    Amdara  a  f^t^'iJK^. 

ernie  Aadare  mOatme  di  aelle.Selt.»*^ 

3.  3^  Egli  è   il  nera»  Che  debb-*" 

Tohaar 


ad*"» 


$  3.  Barare,  e  hteetare  •^{"'^ 
mele  Bmtrara  U  tellfre  :  e  '•'**.  "l 
tale  Imea-eararei.  Ilelm.  7.  H  C-  '  " 


sarta  ad  fiagaelo.  ^^ 

FRCGMILOilE.      Ftagmmde    ("T 

iiaiat.  t.  t:  Di  '«««•J'Ji'f^r» 

^wtiai  Rea  pai   «d  fragadsar 
grcHO  'mii  ptf-  siatilU.]  .      ,.  -^ 

FRIÒOLARE.  Prtr'-if^^X 
re.  •:  Orir-  Cele.  S.  57.  «•  «-  ""^ 
taiTs  Ssa^oa  fnads.  ^      j  ^  ft 

FRCCOMTO.  -«* /.  fra^ 
fé*:  «.    E  rM|àc*  aaa  hs  il  Bop" 
•a  /.•TTa  dt  JBur.  > 
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•  FRUCOLETTO.  [Dim.  di  FrugM.] 
f^^M^imo,  R4d.  Poes.  var,  f*ì39.]  QuntV 
i»or«  è  un  frugolello,  [Ch'ampina  il  crutia- 
netto,  E  rousandogU  nel  patio  Gli  scombuuo» 
la  il  cervtfUo.] 

FRUGOLINO.  Dim.  di  Ftugoi». 
)  FRUGOLO.  £%«  frugUa;  «  ji  dic9 
per  io  piii  m'  fmncìidH,che  afin.i$tmnnommi 
fmmai.  Ciriff,  Cth.  3.  93.  N«  ù  poleUe  dal 
Tetor  difendov,  Beitchè  correue  che  pareva  un 
frugolo.  Cicch.  Corr.  9.  3.  Io  mi  pensai  ta 
fasaà  un  fmgolo.  l  Beili».  Disc.  i.  966.  In- 
''  Bmo  alle  gabbia  di  quei  frugoli  maledetti  dei 
^llt  neri.  •;  Polit.  net.  116.  Queita  fau- 
cinlla  è  Unto  lieta  e  frugola,  Che  »  starle  a 
lato   tutto  mi  imiouxxolo. 

•  SS  Frugolo,  $i  adopera  anche  a  deno- 
tmr^  Uh  uomo  itUr a  prendente  e  di  destro 
md,  ^giie  ingegno,  «  Sold.  set.  F. A.3.  [98.]  Ma 

ril  fnagot  del  figlio  di  Laerte  Lo  h  tolto 
car  [col  bel  cimeoio  Dell'armi  cbe  gli  fu- 
ro a  temiK»  offèrte.] 

FRUGONE.  Pesao  diiegno,  o  di  baite- 
ne riatto,  ed  ogni  altro  ordigno  simile,  atto 
a  /"rttgare.  lai.  Ugtutm  aeutum.  Ugni  frag- 
mem,  /ragmentnm,  trtincus.gr.  aTÌAf;fO( ifù, 

$  Frugone,  vaie  anche  Percossa,  o  Pi*- 
gno  dato  di  punta,  lat  ictus,  pttgnutex  ad- 
vwrs^  impactus.  Morg.  7.  41.  Alcuna  Tolta 
frugoni,  Che  si  seotien  le  coraase  sfondare. 
Buon,  Fter,  I.  4.  6.  Scappellotti,  fragoai  e 
pttnaott  danno. 

•  FRUGONE,  jévperb.  Bemk.  Pras.  3. 
S90.  Leggéfi,  olire  a  queste  ec,  brancolone, 
cbe  è  r  andare  con  le  mani  chinale  abbrac- 
ciaudo  e  pigliando:  o  frugone  frugando  e  sti- 
molando. 

FRUL  \*  lu^nito  latino  usato  in  farsa  di 
enst.  per  Godimento  da]  Danr.  Par.  19.  Cbe 
nel  dolce  fruì  Liete  faceva  l'anime  conserte. 

«•  FRUIBILE.  Md.  Che  può  fruirsi. 
Godibile, 

FRUIRE,  y.  L.  Godere.  Ut.  fmi,  gr. 
àLttoXmm^é  Bsp.  Salm.  (34.]  Possiede,  e  frui- 
sce le  cose  pia  ottime  del  padre.  Bemb.  ^s. 
I.  (43.)  Se  In  giodichi,  che  l'uomo  amante 
altrui  possa  quello,  che  egli  ama,iruìreeon- 
piutameute,  È  ^appresso:\  Noa  può  I'  uomo 
[ec.]  fruire  compiutamenle  cosa,  che  nen  sia 
tutu  in  lui.  B%.  [101.]  Essideooo  poter  frui- 
re quello,  che  essi  ameno,  f^arch.  Le*.  443. 
S' tuteode  e  si  fruisce  1'  ultimo  l>ene, 

«:  FRUITIVO.  Add,  Che  fruisce.  Ces. 
Fior,  Stor.  4. 195.  In  essa  (estasi)  i  lumi  ce- 
leUi,  ruaìon  fruttiva,  cbe  Dio  gli  ^ede,  «  la 
cogaisioa  di  t^  non  fu  potuta  da  lui  uper 
msL 

FRUIZIONE.  K  L.  Nerbai,  femm.  da 
Fruire,  ti  fruire,  lat.  fruitio.  gr.  «ir^Aocunfi. 
F'arth.  Ercol.^lì.  Niuna  vìa  può  ee.  iiilxo- 
dnrct  alb  cognisiooe,  e  fruisioue  delle  bellea- 
ae  Buvisibili.  Segn.  Rett.  9.  195.  I  bene6aìi 
Bouo  ooouti,  e  gli  uooùni  buoni,  e  tutti  quei  be- 
nit  I'  oso  de'  quali,  o  la  fruixiooe  s'  estende 
agli  altri.  *  Cavale.  Sspos.  Simb.  4.  449.  Le 
creature  ci  soiio  concesse  ad  oso,  uou  a  Groisio- 
ne,  cioè  che  non  vi  dobbiamo  ponere  troppo 
aiaore,  ma  osarle  temperatamente,  e  per  eisa 
cercar  lo  sommo  Dìo,  del  quale  solo,  proprìa- 
aeale  parlando,  é  da  avere  fruiatone.  B  450. 
Dio  osano  con»  ben  transitorio,  e  il  mondo 
banoo  in  Gruiaioae,  cioè  fannone  suo  ultimo  fi> 
ne.  Feo  Bete.  1 07.  E  tauto  cibo  parea  cbe  pren  • 
desse  L' aniasa,  e  '1  corpo  in  quella  fruinone. 

FRULLA..>.FBULLO. 

•  FRULLANTE.  CAr//Y*//a,C%ere»to/v«. 
gim  ,  come  gli  uccelli  nei  volare.  «  Lasc. 
Sfreg.  5.  B.  [E  più  brillante  che  non  è  U  Lu- 
ne,]  E  più  frullante,  che  non  son  le  stame  ». 

^  FRULLARE.  Homoreggiaré  che  fanno 
i  volatili  coli*  ale  v^endo.  Sagg.  nat.  esp. 
414.  I  quali  (mosconi)  volando  fanno  roatio 
per  Tana  col  frullar  dell'ali. 

S  I.  Perlo  Forte  tirare  del  vento.  Uì.per- 
itrepere,mMrmHredere.gF.*otxotbo^s7v.Dit' 
tam.  4.  97.  Per  la  marina  selvatica  e  brulla 
IiiSno  a  essa  fu  le  nostre  vìa  Col  vento  che  di 
là  più  dritto  Irai  le. 

•  S  9.  Per  Girare,  MuovJk-sÌ,e  Andar  at. 
torno.  Operar  con  calore.  Uscir  di  pigri  sia, 
Baidov.  Camp.  Dram.  [3.  9.]  A  voi,  eh*  eri 
jvveuala  A  ipaiw^^iar  sulle  pianelle  in  bili- 


co ec,  pur  couTcrtì  frullare  Dove  bisogni,  e 
uscir  di  ptta  nu^. 

•  S  3.  Frullala,  fig.  e  neÌÌo  stesMO  tigni,. 
Jie.  di  Girare  usò  il  Bed.  lett.  9. 955. 1  miei 

dolori  ec.  iu  quest'ora,  che  scrivo,  frullano 
ed  imperveruoo,  e  fanno  il  diavolo  a  quattro. 

«*  S  ^'  Frullare  la.  cioccolata,  vate  Agi- 
tarla col  frullino  per  stemperarla  bene' e 
renderla  schiumosa. 

S  5.  Farla  frullare,  vate  Guidare  una 
faccenda  con  autorità ,  e  con  violenta, 
*;  t^areh.  Brcol,  91.  Quando  Ci  repub^ 
bliconi)  si  valevano  dello  sialo  oltre  lordina- 
rio,  o  rincevano  alcuna  provvisione  straordina- 
ria, si  diceva:  £*  la  fanno  frullare. 

S  6.  Far  frtillore  alcuno,  vale  F'ioleHte- 
mente  spignerlo  a  operare.  • 

•  FRULLINO.  Cosa  da  poco.Lor,  Med, 
Beoti,  3.  163.  Quel  primo  si  purgò  si  forte  un 
tratto  ec.  Disse  1  mio  Duca:  ve'quel  oh*  ^li 
ha  lètto  ec.  I  luoi  uou  tou  frullio,  ma  giubilei. 

•:  FRULLINO.  Queir  arnese  che  ttsauo 
le  tessitore  per  fare  i  cannelli. 

«S  S  FruUino,  dicesi  anche  Quel  pic- 
colo arnese  di  legno,  che  serve  a  frullare 
la  cioccolata, 

FìitiLU},eFnVLL^,Sust.da  Frullare; 
si  ilice  il  Bomore  che  fanno  le  starne,  e  gli 
altri  uccelli,  levando  il  volo, 

S  Per  ytetUe,  o  Cosa  da  pochissimo  mo- 
m^o.  lat.  hilum,  teruncius.  gr.  yp\>.  Bocc. 
nov.  20.  91.  Disse  parole  assai  a  Paganino,  le 
anali  non  moutarouo  un  frullo.  Frane,  Sacc^. 
iCfm.  Il  vestir  bianco  uou  rileva  un  frullo,  So '1 
cuore  é  nero.  Farch.  Ercol.  980.  Vie  più 
il  loderei,  se  non  lasse  (come  dice  messer  Àu- 
Mihele)  tanto  sofistico  e  soperstisiaM),  e  la  guar- 
dasse troppo  iu  certe  miiiuaie,  e  soUiglieise, 
le  quali  non  montano  una  frulla.  *;  Bianc. 
Land.  55.  Tuo  ifir  non  vale  un  frullo.  Salv. 
ts^.  tee.  910.  Se  1*  Ariosto  avesse  fatto  una 
tiaùl  cosa ,  le  gogne,  le  mitene,  e  le  ruote  sa- 
rebbono,  come  si  dice,  una  frulla. 

•t  FRULLONAIO.  Oie,  o  CtU  fa,  e  ven- 
de  i  frulloni. 

^  FRULLONE,  j^rummto  di  legname,  a 
guisa  di  cassone,  dove  per  messo  d'ivi  bu- 
ratteilo  di  stamigna,  o  di  veto,  scosso  dal 
girar  di  uaa  ruota,  si  cerne  la  crusca  dal' 
la  farina;  forse  detto  Frullone  dal  romor, 
che  nei  girar  fa  la  ruota,  lai.  cribrum  fari- 
naritim,  subeeriticulum^  Ugneum.  Salv.  Spia, 
3.  3.  Veniva  giù  per  veudei^U  quella  (crusca) 
cb*  f  nel  frullone.  Alleg.  154.  Aver  uu  fab- 
bro, e  un  legnaiuolo  alialo,  Un  forna'col  frul- 
lone a  dirimpetto. 

S 1 .  Frullone,  è  anche  Impresa  dalla  [*  Ac- 
cademia della  Crusca]  col  molto:  il  più  bel 
fior  ne  cc^Iie.  Jnfar,  pr*  Dal  coutiuuu  cer- 
nere, chaella  b  col  suo  frullone  la  farina  dalla 
crnsca. 

•  $  9.  Lingua  di  frullone,    dicesi  di  chi 

«aria  a  salti,  o  a  intoppi,  «r  Bialm,  5.  50. 
lenire  del  latto  poi  le  dìi  cooletsa.  Con  quel- 
r  ambascia  e  lingua  di  fruitone  i». 

i  S  3.  Fruitone,  è  anche  uaa  Specie  di 
giuoco  che  faimo  i  rogassi.  Betlin.  Disc 
1.  968.  Il  correr  che  fanno  i  ragaiai  al  frullo- 
ne, e  alla  quintane,  t  molinelli  cbe  si  giran  col 
fiato,  o  col  filo,  e  mìll*  altri  m  questi  ritrava- 
menti ec 

FRUMENTARIO.  Add.  Appartenente  a 
frumento,  o  Che  produce  frumento,  lat.  frU' 
mentarius.  Bemb.  Stor.  6. 85.  TerrF  frumen- 
tarie,  e  di  molto  frutto  ec.  alla  Repubblica  ,si 
resero.  Car.  loft.  9.  177.  Le  dea  Cerere  colle 
spicbe  nella  destra,  e  una  misura  frameutiria. 

FRUMENTIERE.  [Cotui^  che  porla  i  W- 
veri  negli  eserciti.  ìsL  f rumeni ator.  gr.  et- 
■nXiyOi.  ^Tac,  Dav.  Stor.  4.  349.  Nel  riloruo 
s'  andava  a  pericolo  manifeslo,  essendo  i  (ru- 
mentieri  carichi,  e  pochi. 

FRUM£NTO.[i>ro;»ri«»t«ii<e]Gr«no;  [ma 
talora  si  prende  anche  per  ogni  genere  di 
temi  alti  a  far  pane,  o  polenta,  come  orso, 
segolo  ec.,ma  in  tpteslo  scuso  non  si  usereb- 
be che inplttraleJ\\sXjhutàei%tum.  gr. e7re$. 
Declam,  Quinttl.  C  O^aui  fai  nulla,  prof- 
ferendoci frumento;  poscia  dietro  quel  die  se' 
venuto.  Cr.  9.  9. 3.  È  limigliantemeute  il  fru- 
mento talvolta  si  trasmota  iu  segale,  e  la  se- 
gale nel  frumento.  Guice*  Slor.  19.  134.  Cou- 


duceva  spesso  in  Barletta  bestiami,  firumeuli, 
ec  ;  Mdttr.  rim,  buri.  1.  130.  Cooducon  di 
frumenti  navi  carche  Di  Paglia,  dì  Sicilia,  di 
Provenia,  E  mille  galeoni  io  mille  barche. 

FRUMENTOSO.  Add.  Fenile  di  frumen- 
to. ìaK.  ftHuuenti  ferax.  Buon.  Fior,  3.  5.6. 
Io,  che  la  raasa  mia  Traggo  dalla  Sirilia  fru- 
mentosa. 

.  FRUMMIARE.  Cagare.  JK.  A.]  lat.  va- 
gari.  Palaff.  9.  E  io  diletto  spesso  va  fmm- 
auando. 

•  FRUSCIO.  {'Propriamente  Quel  remo- 
re che  fauno  più  persone  camminando  chi 
ifua  e  chi  là  in  un  itiedesimo  tempo;  ma  di- 
cesi anche  di  rutnore  fatto  daaltri  animali.] 
Ut.  impetuSjfragor.  gr.  àppi^,^6fOi.  ^/Wtt. 
Pros.  Tose,  .1.  308.  Ad  uu  certo  cerbiatto  te- 
nero, timido,  e  che  ad  ogni  fòglia  mossa  dal 
vento,  o  de  fruscio  di  ramarro,  che  scappi  dal- 
la auccfaia,  tremi  e  palpiti,  e  correndo  sen  fug- 

Si,  rassomiglia,  la  tua  amata  Cloe  Oraaio,  ec. 
etlitt.  Bucc.  91.  Considerate  paaso  bruli- 
chio ec:  Che  ultellar,  che  giostre,  che  frusto, 
Che  giocare  alle  spìnte  e  a'  sorgouoni  ì 

FRUSCO.  Si  dice  di  Qua*  fuseellutti 
secchi,  che  sono  su  per  gli  alberi.  Pallad. 
Febbr,  10.  E  pui^r  prima  quelle  viti  d'  ogui 
riticcìo,  e  fìrusco  superfluo. 

FRUSCOLO.  Lo  slesto  che  Fru$eo,  Fu- 
scello. Ul. festuca,  gr.  xApfOfy  «^Oyotvov. 
Cr.  5. 1 1 . 1 .  E  anche  si  pone  intorno  al  cotognato 
i  piccoli  fruscoli  divìsi  erotti.  £  9.  19.  4.  Per- 
chè ec.  se  elle  s'appiccberaoiio  in  erba,  o  iu 
fruscolo,  o  in  altro  luogo  ec. ,  oon  i  altro  da 
fare,  se  noo  che  in  quello  (le  api)  si  ricevioo. 

FRUSONE.  V.  FROSONE. 

FRUSSI,  e  FRUSSO.  Sorta  di  giuoco. 
Il  medesimo  che  oggi  diciamo  Primiera, 
Cani.  Cam.  7>  Il  frusti  ci  è,  eh' è  giuoco  ma- 
ledetto. 

$  I.  S  per  Una  parte  di  detto  giucca  , 
^audo  le  quattro  carte,  che  ti  danno,  to* 
no  del  medesimo  seme.  Cir(/^.  Calv.  9.  36. 
Meglio  era,  che  venuto  qui  non  fuisì.  Che  to 
hai  scontro  il  tuo  ventuno  in  flussi  (qui 
Jigttratam,  e  vale:  bai  avuto  il  tuo  conto.) 
Ceceh.  Dot,  8.  6.  Tira  a  U;  ta  hai  friiuo  dì 
cuori. 

S  9.  Stare  m  frusti,  [vale  Tenere  tre  car- 
te del  medesimo  seme,  ^r]  Cercare  di  far 
frusti.  Bern,  rim.  t.  5t.  Stare  a  fruasi,  a 
primiera,  e  dire:  a  voi, 

FRUSTA.  Sferza,  Persa.  ìmt.lorum,scu- 
tìca.  gr.  ext/rociv).  Fr.  tae,  Tod,  9.  98.  7. 
Non  creder,  frate,  io  tua  frusta.  Se  in  amor  non 
sei  fondato.  S  9.  98. 10.  Nou  però  vo',  die  di- 
smetti La  tua  frusta,  frate,  usare. 

•  5  S  per  Frusto.  Fit.  S.  Eufrag,  171. 
Une  di  quelle  fruste  delle  legno  le  fece  ficca- 
re nella  faccia,  e  quasi  parea  che  le  fesse  eo- 
trata  neir  occhio. 

FRUSTAGNO.  Spetie  di  tela  bambagi- 
na. Buon.  Fter.  4.5.  14.  Aosi  a  le  quel  fru- 
stagno  Dovrebbe  bastare.  S  appresso  .•  Tu,  cbe 
avesti  il  frustagno,  qui  il  ravvolgi. 

•  FRUSTAMATTONI.i»errff^for«o,  Pan- 
cacciere.  lat.  ociosus.  gr.  Anóécffsw.  Malm. 
1.67.  Cosi  la  mira  ad  alto  avendo  messa,  A*suoi 
frustamattoni  un  dì  ricorsa,  Bramar  dice  una 
grasia,  e  cbe  in  essa  Non  si  tratta  di  scorpo- 
ro di  borse. 

FRUSTARE.  Battere  e  Percuotere  con 
frusta,  0  ^erta  ;  e  per  tspecie  di  gasttgo 
infame,  il  che  avviene  quando  dalla  Giusti- 
Mia  si  frustano  l  malfattori.  \ti.  pagella- 
re,  flagris  cedere,  gr.  /e«9TÌ{rtv,  tdxi^ttv: 
Boec.  nov.  47.  19.  Per  la  terra  frustato  foue, 
e  poi  eppiccato  per  la  gola.  Tes.  Br.%.  39.  El- 
li  frustavano  i  cittadini,  che  avevauo  misfatto, 
al  modo  di  Grecia.  Bem.  Ori.  9.  15.  50.  Dal 
Sol  levato  insino  al  meiso  giorno  Intorno  al 
prato  Rinaldo  frustomo. 

•  $  1.  B  in  tignijSc.  nautr.  patt.  Bern, 
Ori.  9.  7.  8.  Con  una   disciplina  si  frustava. 

S  9.  Per  metaf.  Farti  frustare,  vale  Far- 
si beffare  per  f talché  scempiataggine,  o  a- 
sione  fatta  a  sproposito. 

5  3.  Per  Andare  vagando  ,  e  cercando. 
lit.  obire,  lustrare,  gr.  lttpiipxtoÒ«t.  Tes, 
Br.  1 .  97.  Perchè  elli  andò  frustando  tutto  '1 
mondo  (cosi  hanno  alcuni  Iresti  a  penna,  ed 
altri  leggono  conquistando;  e  gli  stampali 
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per  «rrore  kmHMO  TnislcanMlo);  [mm  ««*  qneUo 
«Ui  IS36,  cAm  ha  rruftaiMlo,  H  qnmle  dovH- 
<•  etttr  qui  adoperato  pHr  dagii  Jccmda- 
mici  dxlta  prima  imprassivtej  come  fa  ad- 
operata da  assi  in  mo/H  altri  ÌuogAiJ\ 

$  4.  Par  Logorara,  ConsHmmra  ;  ma  ti 
dica  più  prepriamaate  da' v^siimaafi.  ÌM. 
ceutarere,  //  Berm.  nel r Ori.  9.  8.  47.  i7  dU- 
sa  da' piedi,  I  ptr  tt  frutterùpoi  taUìqoaulì, 
S^pMtMlola  fn*  sust  «  fra  le  spine, 

•  :  FRUSTATA.  Colpa  dato  eoi/a  fm- 
sta.  laL  femlaa  ictus, 

*l  %  Par  muta/.  Molto  ptutf:aala,  Sfarza* 
ta.  Ui.  pi^g*'  Meaz,  Sai.  8.  Òb  questo  lira 
CcfteMM  «olcimìsiime  fraataU  Che  più  d'un 
*e  IR  duole,  e.  si  martira. 

•:  FRUSTA  TINA.  Dim.  di  frustata. 

)  FRUSTATO.  Add.  da  Frustare.  Ut 
Jiagrliatus.  %t.  oùxtffdffs.  Seal.  ['C/oMSfr* 
424.)  Vederlo  spregiato,  e  vile,  e  non  abbiei»- 
U  la  bellemu  ia  »è,  della  ifiiale  lo  [*vctfio] 
la  audre  tua,  peroouo,  fmUalOt  ce.  TVc.  Dav, 
Star.  3.  335.  Giuliauo  fu  m^alo  fruitalo, 
e  scanoato  [dinauat]  a  L.  Yitellio. 

••^  I.  E  in  fona  di  sttsi.  «  DaìU.  ìaf 
IS.  E  quel  fnuiaU»  celarsi  credette  m. 

%  %.  Per  Imgaamato, Frustrato,  [f^oceetpà- 
vaca,  antica,  e  da  fuggirsi.]  Ut.  spe  fiM^ 
stratits.  gr.  à;rorux^9  r^$  iAttlio^.  M.  F". 
3.  S.  Gli  ambaaciadorì  ec,  frastatì  della  loro 
ioteasioae  si  portirooo  nalcoaleuti  di  Corte 
(cioè  fallita ,  a  svmaita  la.  loro  iaieazioMe.  ) 

FRUSTATORE  [P^'erbal.  mate.  Chi  e] 
Cka  frusta,  lat.  *  Jlagellator.  gr.  [*/ì««tc- 
ffT^c.]  Dani.  Inf  4S.  Alla  mau  destra  vidi 
oaovs  pietà .  Nuoti  loraieatì,  e  duotì  IbutatorL 

^  PRDSTATORIO.  \Lq  stesio  cka  Fru- 
stratorio.]  Maim.  ^  87.  Ed  io  sarei  alimato 
aocb'  un  Marforio,  A  conseutìre  a  uà  allo  fru- 
statorio.  [Così  ha  la  slampa  di  Finaro;  ma 
forse  è  errore,  e  dea  leggersi:  FruAratorio.] 

FRUSTATURA,  i*  atto  dal  frustare, 
StaJSialura.  \»X.*JlagalÌatio,fustigutÌo*  gr. 
etsutopòi. 

.FRUSTINO.  Foce  dell'  uso.  Dim.  di 
Frusta  ;  e  propriamente  Quel f  accia,  oei^ 
mi/e,  che  è  annodata  alla  Frusta  per  far' 
la  scoppiare. 

FRUSTO.  Sitsl.  PesMHolo.  lat.  fìvslum. 
gr.  Sr^\top%.  Pnllad.  Man.  20.  Se  uè  esg- 
giouo  i  poBii,  rictdi  au  frusto  della  sua  ra- 
dice, e  ficcalo  in  meaxo  dello  stipite.  Fraue. 
SaccA,  rim.  45.  G>sì  laoxa  ragione  un  debil 
Insù  Saetta.  •  Seguer.  Fred,  9.  6.  Potrv- 
no  aoo  ci  sdegnare  eou  ou  Epulou<^  che  ne- 
gò a  lasaaro  pocbi  fruiti  di  pane  ! 

*  S  I.  Frusto,  per  BQÙne.  Rim.  ani. 
Antonio  Buffone.  Qoal  ceV  aaeui  il  frusto. 
(Fedi noi,  412.  iettiti.  Lelt.ì  Cic.  Pisi.  10. 
Quelli  Irusti,  cioè  ftj^elli,  e  quelle  scure,  o 
mannaie  che  portano,  più  dimostrino  segno 
della  diguità  dell'officio  tuo,  cbe  della  signo- 
ria, o  forma. 

S  S.  jé  frusto  a  frusto,  posto  awerhiam. 
vale  A  pe%xo  a  ae%zo,  A  boccone  a  boccone, 
Dani,  Par.  g.  Meodicaudo  sua  vita  a  frusto  a 
frusto.  *  Bucali.  Anat.  I.  Guardate  quante  le- 
gatnre  acciocchc  nuova*  non  sì  possa  puulo,  né 
svolfcersi  a  qual  si  sia  seutinenlo  e  dolore 
cbe  sia  |>er  patìrr,  tagliandosi  dj|  sigu.  Gio- 
vanni a  fìrusto  a  frusto. 

FRUSTO.  Add.  Quasi  consumato  ,  l^h- 
goroi  e  si  dice  più  comuitemeute  di  panni,. 
Frane.  Saceh.  rim.  55.  Là  dove  iasbusCo  È 
di  lattane  frusto.  Buon.  Fier.  1.4.  9.  Par 
cbe  venga  dal  campo ,  e  al  campo  vadia  lu 
abito  civilf  ma  quel  ben  frusto.  E  3.  3^8.  Donde 
Im  e*  fatto  venir  di  sotterra  Così  slraccione»  e 
frusto,e  screditato  'N  un  puido  il  pollo  freddo, 
•  :  J*eop.  Cap.  5.  Voiarete  un  naiitel  che  sarà 
frusto;  Se  voi  gli  dato  un  po' dì  cardatura  Tor- 
nerà come  nUom  giusto  giusto. 

S  Per  metaf.  M.  Aldobr.  Che.  nullo  uomo 
menasse  femmina, laqoalefosse  di  più  tempo  di 
lui,  acciocché  non  rimanesse  poi  1*  uomo  in- 
darno di  non  potere  avere  più  figliuoli,  da  che 
la  femmina  fosse  frusta.  Ctcck.  Servig.  4.  9. 
E  miiosru  di  quegli  Nobili,  e  virtuosi,  che  |»er 
essere  Frusti,  e  stracciati,  ognun  gli  stima 
pecore.  :  Ar.  Fur.  t7.  44.  SÙuo  le  forse  vo- 
stre ora  sì  fruste,  Che  se  uccidesta  Ini  ec.  Con 
cento  mila,  or  ne  temete  uu  loto^ 


•  FRUSTOMB.  Accreseit.  di  Frusta.  Far- 
tig.  Ricciard.  17.  37.  Coo  la  maa  daatra  es 
ruota  un  suo  flagello,  Cbe  ce.  Oà  morte,  ed 
Mi  OU  tempo  fa  V  avello;  Tanto  va  sottu  terra 
quel  (nutooc. 

FRUSTRA,  y.  L.  {e  fuor  d"  nso.^  A^ 
iwr&.  invano.  \mL  frustra,  gr.  jutórv)v.  Dmut. 
Par.  4.  Se  non  ciascun  disio  aMvbbc  frustra. 

•  FRUSTRARE.  Render  èano ,  Prirarp 
uno  di  ciò  che  eparava,  o  che  gli  era  dom- 
/e.  [lai. /fvsalrari.)  Bemb.  leti.  3.  8.  3ft5.  A 
questo  £breo  non  mancano  difensori  ,  cbe  sic- 
come baam»  frustralo  le  molte  Cilicbe  e  ^ase 
fatta  ili  quotfa  causa  dalla  detta  Mad.,  ec. 

FRUSTRATO.  Add.  Ingamtato.  Ui.frt^ 
slratMSf  dece^ut.  gr.  ifeuvpivo^.  M.  r.  4. 
40.  Onde  ti  Goule ,  e  la  compagua ,  frustrata 
dei  loro  ioteudiaMulo,  si  partì  di  la,  e  aedo»- 
sene  nella  Marca.  £5.  SI.- E  frustrati  della 
loro  corrotta  iateoaione  ,  malconleiiti  ,  e  poeo 
avauaati  si  toniarofui  io  loro  paese. 

•  FRUSTRATORIO.  F.  L.  Add.  Fano, 
Fallace.  «  GalU.  Sitt.  3ft3.  Frustratone  sono 
tutte  quolle  cose,  che  da  ragioni  probabili  non 
aooo  sostenute*.  •%  E  Op.  leti.  8.  IM.  Ne- 
gando tali  piante  trovarsi  al  mondo,  ovvero,  se 
pur  Asaaero,  easer  frustralorie  e  superflue. 

FRUTICE.  Arbusto.  ìai.frutex.  gr.dec/i- 
*0i.  Ricett.  Fior.  [3.]  3.  ht  punte  aooo  ,  a 
arbori,  o  ei^,  o  frutici,  o  sterpi.  i7  4.  I  fru- 
tici o  sterpi  cbe  aooo-Ìa  mevao  fra  gli  arbori, 
e  l'erbe,  mettouo  dalle  radici  più  rampolli, 
qpn  molto  alti,  e  dorano  asaai  tempo,  come  il 
leotisco,  il  terebiato,  la  salvia  ,  e  *l  raawrino. 
Fareh.  Lez.  338.  L'  erbe,  e  i  frutici  e  le 
piante  prodocooo  sempre  i  fiori  r'  frutti  loro. 

.  FRUTICELLO,e  FRUTICETTO.  Dim. 
di  Frutice.  Salt^in.  Buon.  fìer.  3.  3.  3.  È 
un  fruticetto ,  secondo  Dioscoride  (la  Nigel' 
lai,  che  ha  in  ciasa  un  capolino  piccolo  ec 
MaloHihiOf  Sffguita  il  fiicellafio,  e  un'erbet- 
ta ;  (Dioscorìde  Sxp-»iaxQ^\  cioè  piccolo  fruls- 
cello);  in  ciau  de' gambi  fa  no  capitello  pic- 
colo ec. 

FRUTTA.  //  parto  degli  alberi  e  di  al- 
cune ['pia  alerei  le.]  lai.  pomum.  gr,  fu^Xov. 
M.  F,  %  40.  E  '1  BB^^or  sussidio  che  aves- 
sooo  era  l' agresto ,  e  le  frutte  no»  mature. 
Gas.  lett.  73.  Ma  convicn  par  essere  il  tempo 
del  aappare,  e  del  potare,  e  delle  altre  fatiche, 
prima  dtequallo  delle  frutte  autore.  *;  Morg. 
%%.  33.  Bm  e  cattiva  fruMf ,  aceH»a  e  dura 
Quella  chf  '1  tempo  mai  non  b  autara.  Lase. 
Les.  Nieced.  Sft.  Il  meUoa*  tieoe  il  mecso 
tra  il  cetrìttolo  e  la  ancca,  •  da  ciascnao  de*doe 
piglia  il  cattivo  ;  una  -frutta  cesto  cbe  non  ba 
o<tore  o^  sapore.  Allegr.  SO.  Benché  la  fra- 
gola sia  frutta  Cordiale  e  piacevole,  ella  non 
ba  nondimeno  che  far  nulla  con  la  fiva. 

S  S  I.  Frtttte  acconce,  coirne  Cocomeri,  Pe- 
peroni,  Cetriuoli,  e  simili ,  diconsi  le  Frut^ 
te  coite  immaturamente  ad  accouÈodate  col" 
l'aceto  ad  rum  di  nvanda. 

$  S.  Frutte,  na'  conviti,  s*  ùUeuda  per  io 
stesso  che  il  Masse,  o  Serfnto  delle  frutte. 
lat.  belluria  ,  secuudae  mentaa.  gr.  xptc-fr,~ 
/s0tr«.  Boce.  «ov.  98.  II.  Ninna  cosa,  fuorché 
le  frutte,  resUndo  a  dar  nella  cein« 

S  3.  Frutte  ,  in  ischerzo,  ai  prenda  per 
Ognisorta  di  pereasse,a  dibattilur*.  Morg. 
18.  144.  Ma  mio  cortume  ali*  oste  è  dar  le 
frotta  Sempre  al  partir ,  quuido  *l  conto  &c< 
ciaoso.  B  19.  105.  Non  parve  tempo  a  nsbare 
a  Margotte ,  Cbe  non  gli  desse  Morgeute  le 
fruite.  Cirijr.  Cai».  3.  94.  Per  dar  le  frutte 
al  padre  avanti  cena,  Un  colpo  tnsae  col  bran- 
do a  sduando. 

S  4.  In  prooerbie:  Le  frutte  di  frale  Al- 
berigo,  Dani.  Inf  33.  Rispose  adunqnv  :  io 
SOM  frate  Alberigo;  I'  aon  quel  delle  frutte  del 
mal  orto  \gui  alcune  stampe  e  Mss.  leggono? 
dalle  frutta.)  BiU.  Inf  33.  3.  Egli  comandò 
cbe  venissero  le  fruttora  ;  ed  allora  vanne  la 
famiglia  sua  armata  ec.,  ed  uccisono  costoro 
tutti  alle  mense  ec;  e  peri  sì  suole  dire  :  egli 
ebbe  delle  frutlora  dì  frale  Alberigo.  Franr. 
Sacch.  Hof.  198.  Ma  almeno  me  t'aveste  voi 
date  alle  fruita,  cbe  sarebbouo  siale  migliori , 
cbe  quelle  di  frate  Alberigo. 

•  S  5.  Giugnera  alle  frutta,  modo  pro^ 
verbiale,  per  Giugnere  tardi.  Ar.  Fkr.  43. 
153.  Che  giunto  si  vrdc4  quivi  alle  frulla,  An- 


si pni  cbe  la  menaa  era 
guerHaro  lardi  giunia  an/ 
Uflia.) 

:  FRUTT AGGIO.  Ogni  ••rem  M  frwOt 

ma  è  eoce  fuor  d  use.  Beuv.  V^M.  Fu.  J. 
394.  Avevo  fatte  un  ricebi nàaao  aifaanaii- 
10  d' oro ,  pina»  di  (bgliamr»a  e  Amlla^  t 
altre  galaalerse.  

FRUTTAIOLO ,  e  FBUTTAIOOLO.  <V 
bii  ,  che  vende  le  frutte.  Tr«0i.  sagr.  em. 
donu.  Suono  intorno  a'  fraUMOoIs,  per  s\m 
simili  frutte  anco  di  aaeaao  v^rao.  Zak  car. 
malati.  Sono  goloaissime  friittmsaola  (tpà  •*. 
le:  taangìatricì  di  frutte.)  Cmut  Caru.  Hi 
Noi  siam  ,  oome  verste  ,  fratlaittrsli,  Che  ta» 
frutte  vi  portiamo,  e  belle. 

«•FRUTTANE.  Ogni  j«r<«  Ai fhdu 
Magass.  Colt.  9.  «3.  Si  eoem^vmeto  (tCAg^tb 
i  porci  tempninoUe  magroni  pur  iagramwfc  a 
no  comprano  più  o  meao  sacoada  cba  a  ìuéa 
V  appveocbio  dalle  ghiande  e  oastague  ce  d 
auco  secondo  che  i  particoinn  li  poeaoec  stf- 
gioraare  nel  paioapio  di  mele,  poponi  e  Aiu- 
tarne. 

FRUTTARE.  Far  frutto,  lUmArrfrmÉh. 

e  ['tu  guasto  siguijicato  si  ^ufop  niw  mri  a» 

li!^  neittra.]  lat.  fruelttm  mdara.  p.   an^^ 

foptU.  Dani.  Inf.  15.  Tn  gli    laaa  sarU& 

discourieo  fmltan  il  doloe    ùao.  E  Per.  li 

Ood*  egli  avvien,  cbe  uà  madammo  \f%ea^ÌS' 

eondo  spezie,  m^lio,  e  pe^so  fr'titta.  flit 

frutta  sempre,  e  mai  non  perde  faglia.  Cr.  1 

8.  I.  In  ogni  arsa  abitabile  nnacoao  (lefsu- 

e  fruttano,  e  deaidaraoo  graaaa  tesA,  e  rr*- 

,  %a.  G.  F.  9.  78.  3.  Allora  te  terra  aflwa^rmm 

\  ss,  cbe  pia  anni  appreaao  qnaai  imm  fnatar»- 

I  no.  Dittam.  I.  33.  Or  qui  paot  bea  ndn-,  ck 

non  risponde  Ognor  la  fine,  cooae  va  ìI-frÌMÌ- 

pio.  Come  (^oi  albur  noa  Bratta,  cbe  lafronés 

^  $  I.  [E  in  sigHÌ^c.  eMniM]  per  CUti^O' 
re;  [ma  In  questo  senso  è  #^.  A.]  laC  ext^ 
lare.  Lib.  Maccab.  M.  Non  era  chi  gb  co«- 
liadiasse,  e  ciascuno  fruttava  la  sua  lem ìa  pi» 

t  $  3.  J?  pura  in  siguijtcaùeue  mOirs 
Fruttare  una  cosa,  per  F^rimruulerjrté* 
to,  utile,  o  simile  ;  ed  è  ^aarv  F.  A* <Kar. 
S.  Frane.  173,  Questo  povera  aoae  suaUc 
mollo  sollecito  ee.,  e  molto  m  miiifièèf  A 
fruttarla  [la  cosa  d>*tafii]  bear  ». 

j;  3.  ['Permetef.  Crgioumrt.\DéBt.lmf. 
33.  Ha  se  le  mie  parole  esser  dea  *ma  Qm 
frutti  iiif<aaia*al  tradttor,  clr*  io  rad». 

%à.'  Eper  Girare.  M.  /^9.  I3.l^qn«- 
lo  cba  air  anima  poco  frutlsase,  ptft  aeBo 
stremo  fé'  testaaaeuto. 

*  FRUTTARE.  F.  A.  lioma.4^m*fret^ 
tiferò.  Cren.  Sfriu.  116.  Fece  disfrre  U  es- 
sa ec,  e  t^liare  la  vigna  e  gis  alberi  c'frot- 
tari,  e  tolse  i  lini,  ec.  (sefora^  frottan  «ai  Ì 
plurale  di  fmltario.  ìal.  fm^^um.) 

*  FRUTTATA.  Fivaudm  M  frutte  iatri- 
sete  ptr  similit.  Fecce  stemeperate  ,  rs*r 
ehi  patisce  di  flusso,  àtuur.  rim.  1.  98.Cm 
le  natiche  alaate,  e  *1  capcbanaa  ,  Ora  d'ave 
e  di  fichi  e  di  mellone  Spargere  ana  baUifi. 

FRUTTATO.  Add.  da  Fi-sOtmra.  Oria 
frulli,  0  alberi  frultiferi.  ì^.  frucUftm 
arberibus  consitus.  *  Beuv-,  Celi.  Ftl.  3- 
163.  Io  (Beueeuuio  Celttui)  bo  compere  k 
Matteo  Taaai  ec.uii  campo  di  stasa  tra  in  deca  A 
terra  lavorativa,  vitata,  e  fruttala,  audmniH  ce. 

FRUTTEBELLA.  Aa».  di  Frutta.  Alteri. 
313.  Pensato  di  prosentai^U  le  adolcinair  fiirt- 
terdle  del  mìo  vile,  e  non  colti  yata  tarvtlb* 
ciò  [guijignratam.]  •;  Sassirtf.  iati.  SI* 
Altre  fruttnelle  ci  recevaua ,  sgranale  a  aa- 
ra  viglia. 

*t  FRUTTETO.  Luogo  coltieato  a  /M#a- 
te  frutti  fere, 

n  FRUTTEVOLE.  [F^ce  nou  meUe  eu 
ta,\  Add.  Cha  fa  frutta,  Pro/Stteeole.  lA. 
fruetiferffhuctMotHS,fmgifer.  gè.  xaif^*- 
fòpOi.  Fav.  Esop.  Il  fruUevoloe  gieciomfral^ 
to  è  utile  ;  per  lo  vauo  diletlu  è  saaaa  ffaX" 
[k«//'  edizieua  di  Padoéni  1811  a  pag.  IH- 
così  si  hgge  H  presento  esempio:  Temponi- 
metile  s' intende  per  lo  earbio  ogni  snaplte' 
nomo,  il  quale  abbandona  il  fmUavale  •  g» 
■ioso  ulola  per  lo*vaoo  diletto  e  saoas  fimtl«l 
But.  E  cosi  sono  friitlevoli,  •  olili.  Dittem.i 
II.  E  campi  tanto  buoni,  e  ti  frnllevok  Onaa- 
to  trovassi  iu  altra  paite  mai. 
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;  S  S  JSguratttnt.  m  Boez*  f^nrth.  I.  I. 
i^tam9»m  sono  quelle,  le  quiH  colle  uoti  lirul- 
tevolì  ipiiie  drgli  effrlli  iicddooo  l'ehlMMiclevolì 
e  fruUiiose  biade  delle  ngiene  ». 

.  FHUTTICELLO.  Piccolo  fnau,  Frut- 
t^r-eilm.  Sannai.  Lett,  44S.  Certo  il  mio  e 
vostro  amico  uoa  era  tn  questo  erroro,  che  cre- 
desse nandare  gran  cosa  ec.  per  naadare  al- 
cuu  ftutticello  4lel  Mo  giar£uo. 

•  FRUTTIERA,  ^«iq  d*  frutti,  per  ser~ 
vir0  come  V  altro  patellam»  dm  tai^a.  Iit. 
ténfpan.  KtlfiH.  Bucth.  ['pref.  La  vurteU 
do*  buccheri  é  tadicìbil**,  TMoodosene  ee.  di 
DiM  ìttdescrÌTÌbile  stravagausa  di  figure,  cone 
per  cagioti  d'esenpto,  tane,  ciotole,  dùcdier*, 
barili,  piatti,  froltierr,  tondi,  ec] 

FRUTTIFERO,  'r,  i.  ^rfd.  Che fm /hit- 
fo.  I«t.  /mcHjer,  gr.  necplto^ép^i.  0err.  g. 
6  y^  9.  Erano  queste  ptagf*  w.  d' alberi  frut- 
ti Arri  pieue. 

S  ^.*p9r  Faconda  Fkrtiie.  Ut,  featudu*, 
^fti/ìs.  G.  y.  5.  39.  S.  Diaceaooe  al  piano 
tal  paese  d'India,  eh'  era  rraUifcro.  Palimd* 
Cffp,  S.  La  terra  fruttirera.  e  di  buon  sito. 

*S  J  4.  P*r  Prolifico.  Sannas.Arc.  prot. 
40.  Meli'  altra  si  leggera* ec.  che  governo  si 
couvcuga  alle  barbute  capre,  e  quali  e  4ì  che 
funuj  e  di  che  etade,  ed  in  che  tempo  dell' att- 
uo, ed  in  cbc  paese  quelle  lìaiio  più  firutlilcre. 
$  S.  ia  vece  di  Srtfttti/ero.  Ut.  saiutifer. 
gr.  «»r>ijM9;.  Bocc*  ìntrod.  3.  Erano  gli  aaui 
della  fruttifera  Incaroaiion  del  Figlinol  di 
Dio  al  uumero  perreuuti  di  mille  trcrento 
qnarjwitoUo.  [*Esp.  Pat.  fio$t.  73.]  Quattro 
cose  debbono  essere  nella  liraosioa,  acciocché 
ella  »a  frutlìreva,  e  acoetlevole  a  Dio. 

FRUTTIFEROSO.  [r.  ^.]  Jdd.  Ft^tt- 
ttf»ro.  \mUfrugifer,feHHis.  gr.  XflCSTTffptf^e;. 
itf'w.  mnl.  Bueung.  Urb.  109.  Come  arbore, 
quando  è  fruttìferosa.  Fr,  lac.  Tod.  3.  30.  4. 
A    voi  fontana  viva,  Frnttiferosa  oliva. 

FRUTTIFICANTE.  Che  fruttifica,  lat. 
frnctifer,  foeciinduM.  gr.  xApTtipOij  xxp^ 
•KQVòpoi.  Otvah.  [DUcipÌ.\  spir,  [19.  155.1 
L*  arbore  infruttuoso  sì  dee  tagliare,  acciocché 
non  occupi  la  terra  vanamente,  e  '1  luogo  to- 
glia  a  un  fruttifica  ale,  e  buono.  Tee.  Dnv. 
Sior.  S.  3gS.  E  la  lem  appareate  riarsa  aver 
perduto  l'umore  rrnltìficantr.  Ces.  Orm. 
Cari.  $^,ik\.  Siccome  oobilisiima  pianta  pere- 
grina, nel  nostro  terreno  Iraoslata  ed  allignata, 
e  la  voa»  divina  stirpe  fruttificante  lietissimi 
ricevemmo, 

FRUTTIFICARE.  Far  frttttOy  Fruttare. 
lat.  fmctifiearey  frnctum  édere,  gc  xX/rro*> 
V0^7».  jérrigh.  53.  Male  frutUfica  queir  al- 
tiero, il  quale  mai  non  fiorisce.  Cr.  5.  30.  3. 
Atcooa  volta  (i  rami  de'  peri)  vengono  tar- 
di, e  nou*perfettamen(e  frattificano.  Pattad. 
Fab&r.  9.  Coti  eìaieona  vita  fruttificherà  nel 
suo  stata.  E  Apr.  t.  Quando  avrà  cominciato 
a  fruttificare,  ogni  altra  erba  ne  loglia.  Diltam, 
3.  I.  Puglia  è  detta,  che  1  caldo  v'  è  tato.  Che 
la  terra  vi  perde  alcuna  volta  La  sna  virtude, 
e  fraltìfica  male. 

$  Per  melaf  Ca*fale.  Med.  cuor.  (i47.] 
Il  oono  effetto  di  questa  acqua  ai  è,  ohe  fa 
fruttificar  1'  snimat  come  1'  acqua  la  tarra.  E 
Fn^rt.  Ling.  [911 .]  San  Paolo  dice,  che  solo  Id- 
dio può  fìir  rrallìficare  il  seme  del  verbo  suo. 
;  PmllatK  Star.  Cone.  695.  Di  qne' coltivalo^ 
ri  che  la  trassero  a  fruttificare  con  talotifen 
e  perpetua  fecondità. 

FRUTTIFICATO.  j4dd.  da  Fnitrijieer^. 
Ff.  lac.  Tod.  i.  34.  M.  FrnttificaU  morte 
Fece  l'arbor  disfatto;  Fruttificata  gnuia  Sì  fa 
r  arbor  rifatto  [a»Ì  fignrmtnm.] 

FRUTTIFICAZIONE,  ti  fruttificare,  lai. 
'frttctijicalie.  gr.  x«pff9po/»'a.  Cr.  2r  0.  3.  ' 
E  per  contrario  certe  piante,  congiunte  ad  al-  | 
tre^  impediscono  lu  lor  genrrasione  e  frutlifi- 
casieue.  Paltad.  F.  A.  \eap.  0.]  Chi  arando 
laacìa  tra  solchi,  fa  crudo  terreno,  iscema  lisuoi 
frutti,  ed  ìntama  la  frutlificasione  della  terra. 
FRUTTIFICO,  ^dd.  Frutli/ero.Ul.fr$é^ 
ciificutf  fructnoetts.  gr.  x*^pitop6po^  CU*.  4. 
IO.  5.  Quando  la  vite,  che  sola  è  troppo  di 
luagi,  producesse  fruttifichi  tralci.  1 

FRUTTO.   Che  Nei  lutmarù  dei  più   si 
dica  anche  FRUTTA*   //  ;»«r/o  dagH  ai- 
heriy  e  di  a/cmie  [*ptamter4Hr,]\at. pomttmÀ 
f^T.  ùn'MC9:.  G.  F.  I.  23.    I,  Viveano,  qua» 


come  basÉie,  di  frolla,  e  dì  ghiande.  Patr, 
SOM.  %%Z.  D'odore  e  di  color  vincea  ec.  Frut- 
ti, fiori,  erbe,  e  (rondi.  Cr,  5.  9. 1.  D  mandor- 
lo i  arbore  noto,  e  le  sue  diversiladi  Del  frut- 
to sono  due.  »\  Ar.  Far.  41.  59.  Dentro  la 
calla  il  vecchio  accese  il  fuoco,  E  la  meusa  io- 
gombrÀ  dì  vani  frutti. 

%  Ì^Par  Sutratay  Hendita,  Profitto  «m- 
Hitaia.  lai.  fittctne ,  cernsus.  Bore,  iutrod. 
35.  Non  d'aiutare  i  futuri  frutti  delle  bestie,  e 
delle  terre,,  e  delle  lor  pasule  fatiche,  ma  di 
consumare  quelli  che  si  trovavano  presenti,  ai 
sforzavano  con  ogni  ingegno.  E  noì^.  79.  6.  Ne 
di  nostra  aria,  oe  di  altro  frutto  che  noi  d'al- 
cune pusiessioni  Iniamo ,  avremmo  da  poter 
pagar  pur  l'acqua  cbe  noi  logoriamo.  E  Test,  9. 
Si  verainente,  cbe  ogui  frutto,  Ìl  quale  de  pre- 
detti mici  beni  si  ricoglierà,  o  trarrà,  debba 
pervenire  nella  cau  del  predetto- Iacopo.  Te- 
Morati.  Br,  [7.  55.]Facea  la  terra  frullo  San- 
sa nulla  semente,  O  briga  d' uom  vivente. 
Dani.  Par.  91.Ma  grave  usura  tanto  non  si  lol- 
la ec.,  quanto  quel  frutto  Che  fa  il  cuor  de* 
monaci  lì  folle.  •  Bocc^  g.  IO,  ti.  7.  Gli  donò 
Ceff*alàeCsl8tal>elluUa,due  bonissime  terra  e 
dì  gran  frutto. 

t  S  9.  Per  Rfmdita  di  $mo  ttato.  Guice, 
Slot.  16.  766.  Restituire  a  Borbone  lo  italo 
auo  con  i  mobìli  di  grandissimo  valore,  a  ■  frut- 
ti Mali  occupali  dalla  camera  reale. 

S  3.  BjSgnraiam.  Petr.  *oh.  f  79.  Frutto 
senile  in  sul  gìovenil  fiore,  f  947.  Ove  nacque 
eolei  che,  aveodo  Ìu  mano, Mio  cuore,  in  kul 
fiorire  e  n  sul  far  frutto  È  gita  al  cielo.  E 
can*'  48.  8.  Di  buon  seme  mal  frutto  Mieto. 
Bocct  HO».  96.  19.  Senta  aver  preso  o  pigliare 
del  suo  amore  fronda,  o  fiore,  o  frutto.  Otnd. 
/*ijf.[IS8J  Ma  poco  gli  valse,  ch'egli  non  ebbe 
da  me  li  desi.itu  frutto.  Dant.  i>ar.S.  Virtù  di- 
verse esser  conveguon  fruiti  Di  principìi  for- 
mali. £  11.  Reddissi  al  frutto  dell'italica  erba. 
E  S9.  Uomini  furo  accesi  di  quel  Caldo,  Che 
fa  nascere  i  fiori,  a  i  frutti  santi. 

S  4.  Fruito,  lo  pigliami}  anche  per  V  Jl~ 
hero  pamifero.  lat.  mrbor.  gr.  iMpOY^  Caut. 
Cam.  396.  Quando  troviam,  che  sia  ìmpruoa- 
tu  il  frutto,  Vi  moutitmo  a  rilento.  •  Atam. 
Colt.  3.  75.  Neil'  istessa  stagiou  sì  paote  ao* 
*  con  Dìsramar  e  potar  le  vigne  e  i  frutti. 

•  :  S  5.  Per  Frutice.  \iUfrulex.  Boez.  3, 
57.  Chi  vorrà  U  sua  terra  seminare,  Ami  che  *] 
nuovo  seme  entro  vi  metta,  De*  fruiti  vec- 
chi lo*  farà  ipoglure  (Ut.  liberal  ar%'a  prtus 
fruticibus.)  Cr.9.  98. 1 .  Sia  abboudanaa  di  fiori, 
i  quali,  o  in  erbe,  o  *in  frutti,  o  in  arbori  con 
la  industria  procuri  ec.  E  i  frutti  sieno  rose, 
ramerino,  oliera  ec(laL  in  fruticibus  iptoque 
si  ut  rosae.) 

S  6.  Frutto,  per  Utile,  Giovamento,  Pro~ 
fitto,  Jat.  commodum,  utilitas,  fntctus.  gr. 
xé^^of,  ;i;jM79TtfTn(i  JtufffréJUioe.  Bocc.  «oc  8. 
2.  Come  un  valentuomo  di  Corte  similemeu- 
le,  e  non  sensa  frutto,  pngnesse  d'  un  ricchis- 
simo «lercataiitn  la  cupidigia.  Knov.  89.  8.  [Li 
anali  a  queste  parale  pensando,  e  iiou]  polcn- 
o  d'  tue  comprendere  nò  intendimento  né 
fruito  alcuno  per  la  loro  Insogna,  [quasi  scor^ 
nati  a  ritornarsi  indietro  entrarono  %  canuni- 
Do.]  G.  y.  6.  40.  4.  I  Ghibellini  gli  gravavano 
d' iucomportabili  graveaae,  libbra,  imposte,  e 
con  poco   (rutto. 

%  7.  Per  interasse.  Merito,  che  si  ritrae 
dai  danari  prestati,  lat.  ttsura.  gr.  T^xof. 
Frane.  Barb.  499.  9.  Quel  eh'  esso  fece  per 
cambio,  o  per  frutto,  Che  mercatar  è  ciò  da 
dioer  tutto. 

•:  $  8.  Oude  Dare ,  Prendere,  a  simili, 
danari  afrtUto,  vate  Dare,  Prendttredana- 


ri  in  prestilo  con  pagare  $tH  frutto. 

•  5  9.  Per  Premio  ,  Rimwteraiione  ,  Hi* 
compensa.  Ar.  Fiir.  34.  91.  Sol  le  leggiadra 
E  bÌHle  membra  mie  volea  |»rr  frntto  Dwl*  o- 
pra  sua,  vinto  che  aveue  Ìl  lutto. 

$  IO.  Per  Prole.  lai.  frnetits.  gr.  xxplSÒ^. 
Cron,  Uforetl.  345.  Il  primo  frutto  cbe  Pago* 
lo  avosse,  e  cbe  egli  acquistò  della  sua  donna, 
fu  una  fanciulla  femmina.  •  t^it.  SS.  Pad.  2. 
309.  Pragasse  Iddio  che  gli  desse  frutto  del  suo 
ventre.  E  appresso  :  Pregando  Iddio  che  gli 
desse  frutto  del  suo  nulrimonio.  ^it.  S.  Eu' 
fros.  398.  Pragasse  Iddio  cbe  gli  dewe  frullo 
della  sua  compagnia. 


FRUTTUARE.  /'.  A.  Fruttificare,  Fruì* 
lare.  lat.  frnctum  edere,  gr.  KKp1tOf»p€Ìv. 
Guitt.  leti.  95.  Siccome  fogliare,  fiorire,  e  frut- 
tare  fa  bonìlà. 

FRUTTUOSAMENTE,  ^««r*.  Con  frut- 
to ,  utile  ,  profitto.  lat.  fHictuosa  ,  utititer. 
gr.  XPn»Tfl«,  9Upftp6vTtai.  Tratt.  gov.  fam. 
['44!)  Se  In  non  usi  frati noaamente,  ed  in  pu- 
rità couaervi  i  beni  naturali,  come  tono  la  po- 
terne dell*  anima  ,  e  del  corpo  ,  non  riceverai 
d^li  spirituali,  che  son  perfeaioue  da'  naturali. 
Pmtlad.  Mara.  18.  L'  orina  dell*  aiino  ^  mi- 
schiala collo  sterco  del  porco ,  frultuotaiuenle 
Oautaata  ì  vermini.  Pass.  prol.  Oude  non  vo- 
lendo, aè  dobbiendo  negar  quello ,  che  la  ea- 
rìtà  fruttuosamente  .  e  debitamente  donauda  , 
porgo  la  mano  collo  'ngegno  a  scrivere. 

FRUTTUOSISSIMO.  Sf*perL  di  Fhstfuo- 
so.  Lib.  Pred.  Nella  via  del  Signore  sempre 
si  i  fruttuosi  srima  la  santa  orasìone. 

FRUTTUOSITÀ,  FRUTTUOSITÀ  DB, 
e  FRUTTUOSITATE.  Astratto  di  Fruttuo- 
so. Fruttificazione.  \at.  fructaositae  ,  uber^ 
lus.  gr.  xocpTTopo^oe,  tCntopioc.  Patlad.  F.  R. 
Farai  si,  che  la  iterile  terra  della  selva  com- 
battarà  cnlla  fruttuosilade  del  campo. 

5  FRUTTUOSO.  *AHd,  -Che  fa  frutto. 
Fruttifero;  e  dicesi  propriamente  degli  al- 
beri. TaL  fructifer.  gr.  xoLpitOfépùf.  Cr.  9. 
77.  I.  Ma  m^lio  dimurano  (i  porci)  ne' cam- 
pi paludosi ,  che  negli  asciutti,  e  speiialmaula, 
dove  abbonda  «elva  d'  alberi  fruttuosa  {  Rem. 
F<or.  Epist.  Ovid.  4.  38.  Dolce  è  trarda  frut- 
tuosi rami  I  primi  pomi ,  e  delle  spina  avara 
Le  prime  rose. 

1%Ì.  F^ittuoso,  dicesi  anche  dei  terreni 
coltivati, e  vaie Fertile.Ui.frugifer.u  Ovid. 
Pist.  [56.]  Tua  dote  aaràe  1*  Isola  di  Lenno  , 
terra  mittucuv  mollo.  Amet.  A.  Dalle  sue  pia- 
nure  it  leva,  un  fruttuoso  monte  a. 

%  9.  *  E  figurai,  per  Utile,  Che  giova,  lat 
utitis.  gr.  dj)cl)£{,  XP^^^i'  Bocc.  Leti.  Pin. 
Ross-  969.  Le  quali  cose,  mentrechè  meco  me* 
desimo  ho  ragguardate,  insìno  a  questo  di,  sic- 
coma  da  eosa  ancora  non  fruttuosa,  di  scrivervi 
mi  sono  astenuto.  Lab.  53.  Se  non  inlantocrfaè 
questa  dannosa,  e  quella  è  fruttuosa,  non  è  da 
aomoararc.  Boet.  rarch.  ì.\.  Uccidono  l'ab- 
bondevoli ,  e  fruttuose  biade  della  rjgìona. 
;  Stat.  Pist.  F'ofg.  8.  Postano  provedare  H 
ordinare  e  stampare  tutte  quelle  costf,  le  qua- 
li, ec.  per  la  detta*  opera  parrà  che  siano  utili 
e  fruttuose. 

•:  S  3.  Per  Prolifico.  Cr.  9.  77.  6.  Vano 
dice,  che  tanti  porci  partorisce  la  troia,  quan- 
te poppe  eli'  ha;  e  se  meno  ne  partorìsee, dica 
che  non  é  a  suffifiuaxa  fruUuom. 

FU 

FU.  Spesie  d' erba,  attrimeuli  detta  Ka* 
leriana.  Ut.  '  valeriana  ,  phu.  4^otg.  Ras. 
Fu  è  caldo,  e  provoca  l' orina.  Ricett.  Fior. 
[3.]  71.  La  valeriana,  chiamala  da  Dioscoride, 
secondo  alcuni.  Fu,  è  una  pianta  oggi  nota,  tro- 
vasene dì  due  sorte  :  una  dumealica  ,  ovvero 
maggiore;  1'  altra  salvatica,  e  mìticH'e;  e  di  tolte 
due  se  ne  trova  copia  in  Toscana.  Pare  cbe  la 
radice  della  maggiore  sia  assai  simile  al  Fu,  e 
che  ti  debba  per  esso  umre,  e  non  la  minora, 
per  esser  nintlokto  un  falso  Fu. 

FUCATO,  y.  L.  Add.  Finta,  Orpellato, 
imi.  fucattts.  gr.  foucùAsli.  Fir.  Disc.  an. 
34.  Lo  tcni  cou  lanla  ben  maacherala  amore- 
volcssa,  con  tanta  fucata  fede  ec.,  che  egli  no» 
dubitava  ,  ch6  gli  avesse  a  riuscira  un  san  Pa- 
noaio  novello.  *  CasUgl.  Corteg.  938.  La 
chiamano  belleaaa,  ma  in  vero  è  una  impudcn- 
xa  fucata,  indegna  dì  così  onorato  e  santo  nonse. 

5  S  Per  Artif  staso.  Affettato  ;  contra- 
rio di  Semplice.  Tass.  let.  San.  Cas.  174. 
Sì  danno  ad  investigar  le  cagioni,  per  le  qnali 
questo  verso  dolce  ri  paia,  ec.  questo  focato, 
questo  troppo  freddo,  ec. 

•  FUCIGNONE.  F'oce  forse  derivala  da 
FUCO.  Nome  che  Ì  contadini  Toscani  dan^. 
tu»  ad  un  certo  verme  bianco  e  grosso  ,  che 
danneggia' te  pere,  Salvin. 

FUCILE,  lat.  igniarinm,  malléolus  ,  Cic. 
gr.  nvp€Ì9v.  Bocc.  Com.  ['Dani.  S.  961.]  Il 
fucile  e  uno  tlrnmcuto  dì  acciaio ,  a  dovere 
delle  pietre,  le  quali  nui  cbianiamo  focaie,  fa- 
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vt.  |xfcmil«iiilg.  «KÌr«  fàvìlW  A  f— e».  Zi* 
«mM.  .«m6-.  M.  Com  uo  facii»  amMlc 
ia  s«lh  fràta.  rirg.  &mJ.  H.  Calli  faciU 
«MW  lilciù  fM<R  U«M»««  il  faoro.  ytmf. 
fin.  IMl  e  ^ain  tal  AkU*.  r  oaa  >a*  «te 
n  faaca  acccat.  Ma/*-  i.  St.  Tn»t  facile, 
«rf  cKa.  e  l*§ai  wìì;  C^de  «a  graa  Iìmmo  ìa 
■a  fini  mia»  .♦  Ce^.  il«r.  >.  S4.  Qae- 
•ta  pMIn  aaa  è  U  Mitli»»»  éA  mamit ,  <J 
«adha  aamo  facile  W  ncia» lacwu  1'  ■iiiài 

$  I.  nttH*  a/trew  JtU'm»  itìfcm,  «  ft- 
la  AnMMafa,  iW  faa/*  ^  HCHiarfi  tm  fi»- 
trm^  jMtsi/if€»  a/yWaae  éì  «*«aL 

•  •  $  l.fbn7*,  ffi  li  ^tf/ia  ciiiiiii^WiH 

$  X.  F^ciir  ,  n  rfàcr  f»dk*  Cimstmm»  <iai 
«Aat  as»  Wla^#a  <aai>a  ;  t  m  i  U  «aa^fMrw 
U.  «*..  «f  >/  ~aHh<ar<  laL /fa./<. 

:  $  4.  fWilr.  abrcai  xmdkr  ^rUmd»  itl- 
I*  Ctmit  4*gli  tfrfimi,  •  ^  altri  inmui. 
Mmd.  Jh*.  CT.  Le  gwW  Ayft  jcar^'— ■'  46' 
>')  «aaa  aUa,  eie  Aw  [lui  et.  le  ^w 
"■  akca,  e  wa  lim 
'ala»  lailiMe* 


te  aaa  fii  laacW  éi  taaa  l' a 
fa«*  4i  MOe  &eik.  e  laMc  T 


\  recai.  Mmf  dmm  ifmUri  iMmm 
Htut».  bt.  i^cia  1.  fr.  ^7«>T«»n.  Oaa<. 
Zar.  «.O  >1ccK  UmU  ^  alUi,  a  MO  a  aata. 
la  Winitiili  alla  ivìaa  aicn.  Gì  ini  ; 
.Ma.M.L> 
ti- 


$  %.  ^m-  nmAf.  ftoaa   imfm  mmtt  ,  «air 
r«>Ana.  Jitnu  (M:  t.  ti.  «t.  SaoW  Ivw 


lakaf 


•  '.  fiw.  aaa.  H«.  Ok  faeaa 

■  r4n]  ;  «acr.  aaa.  S.  II. 
■te  ^jvtAa  fn  Mte  Cacàaa  A4»- 


•  S  4.  Jfa«f«re  >a  /mg;  r^U  Mttttr*  ia 
/afa.  Tmt:  G4r.  «.  S«.  Egli  aacor  dal  aaa 
late  ia  fasa  mane  Le  CBante,  e  ac'riaafi  ca- 
tràdaa  uka. 

$  S.  Mtttrrsif  y»if€rMÌ  ec,  <«  fmf*,  vm~ 
gU»"»  fkggir*.  bL  imfmfmm  tt  dmrr,  ler- 
f  dmn.  gr.  fijjtn,  ni^mStu  df  svfit. 
G.  r.  II.  ut.  I.  I<|tuli  aoa  iiiiin,»» 
■  Balere  la  fa^  tim.  Dtt- 1.  iipiaainla  li 
Roteasi  caoùaciaraao  a  iiiliaf^iMi,  r  terawc 
•a  fMa.  •  ■  .Fair.  aaa.*.  Si  tnràta  è  1  Ule 
teia  ieim  k.  ifgailM  carta ,  ckr  'a  iaga  è 
tette  >. 

%  •.  fiv*>  A'aitea  mmtii  lU,  rmit  Qfm- 
fUi  éiMtmmmtm  Ài  mat*  dm  rifigiimrtimai 
mtm»,»  mal  emmlt.  Bmtm.  Ktr.  ».t.».\tf. 
ga  L'aateneateaadar  W  itac  ia  laiii.  Lana- 
te aaaai  i  rimimi.  »  r™  ••  *n^  Jfalaa.  T. 
n.  E  fte»  T*i»  <!■*  *  «iaia,  •  gavka  Caa 
h^  ■àia  II  la  di  nauila. 

j  1.  n^  Ji  almtcu  ,  •«/#  QmmmtHà  di 
mmmaa  fmaie  te  dirUtmra.  Stimar.  JKnK. 
Oir.  ti.  I.  Oafé.  Ae-5ae»«a  aTiai  .  cfce 
Dia  A  lare,  è  li^gliialT  a  ^aella,  cW  ap^ 


i^iar.  S.  4.  t.  ' 

ikni,  e  fat^aai  "ff  S.  4.  II.  CiMa  1 

aeihia  dd  bela,  F^ 

FCCATIiCE.  Ft^.  di^ 
fmfmtrix,    arpmiarìx.    ^.    ^ 
fitte,  t.  >M.  O  aalica  amttK. 
Tagalnea  dogli  acaHenli  aaakà 
I       FCGGA.  r.^1»  tUtaa  c*a  #tafa.  te 
/iiya.  gr-  jvfi.tarcmaa.  m.  %%.  E4a  ^ 

,   aagtelMla.  CmU.  C  TTHCreri 

;  da  b  Maacfi,  temali  fcr 

l"l if   '■>■ 

te.  £  mhrart:  E  ^aeB  <ka  r* 
■  filmai  gallatili,  per  fin*  6^»  ■■- 
I  li.  Sailmal.  Imm.  M.  (MS.  aw.J  K  4a  |K> 
riiiitefcliniiulalteliiML  O.  Mia 
*L  Siiiiiliii  di  kv  la  il|  .gate^aa» 
•iaa  ia  fagp  Balte  g  "  f  f  I.  M.  1 
la  Bàte  aiaàtv  detta  paaato  ate  b 


dapa  a»  l-aga  fag.  di  Mane  ;  C 
mstr.  ca^,  5.  hìaa  paitea»  ta.  alTMaagi- 
aali'i  er.  e  da  laiMi.  e^ae  per  aaa  laa^ 
i<^  di  iteiiri.  dnatefleOa.  Cat.  Kit.  Cria 
4.  m.  Q«tei  «  ^mOì  che  ecL  aaa  dagMo- 

da,.»afcga« 


J  I.  Mail^a  m/mggm.  •-'«  *»«-».  f' 
/ft''^  l^-y^fre,  te/ag  a  ■  ■  ■aMin  .p 
«wjaiMtea.  Xegr-  ii  ■   ■    O-e.  S.  B  'iU 

!  «*te(ag^ 

$  i.  Ji*»!»!  éajwftm.fm  mldmfiagfai,- 
la  Darm,  a  Cattivai  m  /a^gia^a.  hL  te> 


ì  FTCACE.  .#ddL  Oafiatpi:  ULfarax. 
^.  psote^  '^«^  f**^-  *.  t.  T.  E  fasica  Sta- 
laarri  «a  «a  Wfl*  aMaa,  ia  «a  aaa  pitede, 
n  pé  WMa.  a  I   ihl'   I  €ka  tmaaa  sa. 

:  $  ^>r  €%r  fmsra  fnata  ,  Cka  fratta 
4.IMLOr    "" 


^aaai  !ÌMÌ  daf*     ^jf^?^^  *'-  *;**"•  *- 

SS.    fta-Btr^a^m,   mal 
$  «•:  [aadb  ,Pr  ■  in 


alle  lare  fteta.  Fttr.  taf.  4.  Ok  Ca- 


teeaa  |ia d~ aaa  liaM  ^^mrfmm  <6  falrfli  dea- 
aai.  Ir  faaft  fmr  afta  Aiw  dtlaaa  mam  mm- 

•^  FrCCVn.  .ddd.  A  rariaa.  ^/^te^ 
«[    ani   «.«naa.  A^er.  &*r*«.  Dte.  t.ML 

|r»  Fwxlfa  *  là 

•:  FTCCnTTA.  Iteat.  A  Aosa. 
FTXtXlTA.  .^aatea.  ^Jtoaatefà 

dr  4K  ■ifcwrrkrni  a    Ite.  àaf«as  «àa.  ai 

da  ,  laa cr. «à^ac.  •;  Cac  i«L  Jar. 

tW-T,  aea»ifc,    dr'aarte    ^kaBafe. 

FTÓX  S^a-x^  d,  ft<nHUa  majfa  e  drfw 
*■■-«,  ansa  ^aiiip^'.aar-  »  <*c  aaa  *a  aw^ 
àc  bL  «um»  ^  arsirà  tV.  ^  M*.  I  Sar- 
OMad^ir  <bate.i  fai^  are  Ir  aiaUaa  .  e 
«MaBMvte  teilc.  B  rap.  t«l.  I. 


FUGACSSna  SafaH.  di  FmT0<a  'aa^ 
AfteCr.  dal  C'<  Fr.  d'ad.  Fnd.  B.  Tli'iil 
B^^  dr'fagiiiHaB   bai   drOa 
B  aAkaar-  F»ii  11  ■!  é  b 


aka 


V  «n£.  fc*.  aa. 


Mk.«^ 


.  F1>;AaTÀ.rFT<C4CITAM.eFTGl- 
CtTtTC]  Hai  l'i  ■  diilm  rara  tAt  (affa. 
Satna.  Few.  Taar.  I.  MV  Xc  |  m  1  l'i  ■  se- 

$lw    gk    atea  te    b    f^vtea    1   1    Inai    di:! 

a^ipe  pte  aalte  ik  «ecte.  <^  oaT  aeaaa  aeOr 
1—  tUiadli  ■iiMiiiiliL 

FTtiAHIS'IU.  K  f^faaa.  Ite.  apW<a«. 
^  fC—t    Fmaa.  S.  19*.  ia  di  ■aliali  dta^ 
■a  li^gaifc.  «k'cgk  è  ae> 

di  «Mte. 
FTGABC 

>  ja 
C'.«<óare.  'Mamdmr'àa.  Fm-  éama  '  m./m- 
faaa^    aa    '^.rwm  ramm'cwa^  |T-  s>*">«lV*tea. 
ra.  Br.  i.  jrr.  Vvar  alenar  «aar.  <^  k  «eati 

■  aeaateaaa  laaa^a  A  la^aa  4m  — ^lii,.  e  a 
*agaMa.  e  peae^teawa  y^  ai  la^  ■  ii  ai- 
nate  Tta^  a  9teHM.  e  a^rte  f«i  ta^a9»a9^ 
te«l—^>liaacetaiiifa}g|illl  Aaar  farf 
14.  Tiita  eaà  ver  «Mtea  m  'ao  Ra  nae;.  C 
FW-  Ì*.CaB  dcf^ante^aa 
■a  F\af»  Biitii  1  «.'  nq^w 
>i.V*>  f«  *  ■•  »^ha   F-a 


FCGcramL  ae>«pL  ite.j 

?tajma.  C.  r.  T.  IM.  4.  SaaMa  tas  vaam 
b  note»  dfSa  cacete  date»   a  b^teh.  a 

.ki 


Taaa.  Ga,-.   K  4  Vadnli 
cW    fteaae  r^Kite 

ICHpa.  e  A  niii.w^aa.  e  d  ira.  &Hc  dltf- 
ii^itei  crb«radrferagMuefc 'f**fc'°. 
teWf  HiiMii.i4r   Far- Aaai.  «M.  !»■>>- 


u 


FCCGEXTVSnaj 

$     faa^  Tr^mmaana.   kL         I  B  i,>- 

S«^a  a«akhatebMBe^taaMaBs'^da.db 


.  FTCeSBK.  r.  .d.  KigraaT.  CmJt 
Mid.  tmr-.  ML  t^mmma   da    toteR.*'» 


ammC^n- 
iMlTte 


#*  ti.  n  4  .'mjatei  «e  di  aaètra  aa»  s». 
Mv  ■  lenirla,  cbr  *  Mcai  &  «sa.  c«r 
la  iap  •>«  i»aa  teapr.    Jteae    ^^f    *■    4*- 

pir  3a  «Mapaiva^  K  'i  lite  ».  ■iiiiaf..  faa  atelaaa 
ae  &'  K^fc    ^^^*  a^^  A^  4  v^e  vaiava  1 
li  «afa  «  11Ì1 

Jm"-».  ;>-.•  t  T  iX  iV  ai»  >  lae  rte  atei 
^■pi  «  ■  'b^ .  Vaa»  aa  'àapa  b  kiten  e  )r 


a>.-<ina«..r.-^.^   •aj-.-i.  «T  '«4'CiBraK 

carrr-Sf  t^  XKwala  h  ncu  r  ^^V*  aaa^ae 

f^  *  "iiiarti  ■•  w  mtm^àt  ram  alu  nrv«.  ;  .Ans** 

'  l^i>-    a^   44  4ewr  a  am  < 

,  àtai.  at^ta^amaméa  iiaftlK  ar  ia^  1 


.  cr<t:  4T\>  Au  da  rw 

4    44    Ttei.    ì     yaif^i    ai    Ioe* 
cab.  «ali^i  di  «ap.l  i 


FI  .-'ÙEVOtX.  .dddL  K^maw.  Or»''- 
asK  fiant  laL  <hpa^.  idi  a-  «r.  teT*** 
M  4.  f.T.  TiT  ite* 
tedaee.adè  |aa  i«;f- 
teoe.  ^a  ama  ama  i  faaa  ite  ififaBatei  a  |n;- 
il  Jli  f  «■  i.  i.  SaMa  cMa  ^  te  aapi 
teayrrn»  .  da  "•  oaB*.  d  ftedr  ta^  «db 
aa  Ma  ■  ntfvr,  w 
teicae  f^aaaa  &  ÌT.  ^  aaa  aMd'ted- 
•a»  rw»aa»  tate'  «Mi  ■  fag^aale  IHfa. 
:  Fr-J-.^I  Fti:.^U.  >aM»  «iB^rddv-  A 
>«JK«Jr.— f .  tm    '>«*r.  ^  ari 


'fi  l*i*i*»-e  M  *tea.  *•«  rWfij'i  Ite 
M  *««"•«•  .>!«*«. *.^j«i  fr  a-i''iajk  !■.!.  F^  J»,- 
r-a.  4  M  t4.  Viter  ■  >i^  «bo,  ^raaa*.  l. 


<:  \  r  av~  iiaiiia  àte  \  4k  d  K^^  ^-«a. 
ni^  Jb»  <-«■  4  4  «*«.  .S  iMnat  Mi.». 
aaamam  bicaia.  «4  «  ■■*■  aiiÉbci  iiiii. 

FT^4I\«C     * 


aaaae  '   tS^  4  UE«4.' 

.  nK;..Hiaca4Sc.  ri  *> 

l^«tu<au  Fedi    i  a  •t^i^/pam  f  ^  t  atr*- 

«wtetehi     • 


;  <  4  *■  »r««-ai>i 


■i  tn^i  • 
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-  S  Per  .4  nttdo  Hi /itpgiaieo,  Fnt'li%'<t~ 
n4ent€,  e  Di  tuueosto.  «  ^or.  Enr^  S.  50.  1 
l'itti  ruggii scam ente  quirì  nccoltui,  icnsa  più 
■ftoicftUre  illruiiebberoili  gmw  potere  starsi  ». 

FUGGIASCa  ^tU.  Sfìéggiaseo  }  Paggi- 
iivo.  Ui.  profugus.  gr.  fltvr^/ioJlet,  (nt€o6fiiot- 
AYo/*.  Jlal.  D,  (356.]  Cou  4{U«sta  maiioerò  og- 
gi allo  inferno  Enea  fuggusco  d*  Asia.  Stor. 
JSr*r^  I.  iO.  Soembaldo  uella  graudissÌHa  sel- 
va ErdiHa -dirtouto  fuggiasco,  e  povero  eCf 
«*  iiftcooirò  in  Ire  eremiti.     . 

$  1.  Star  fuggiasco,  vate  iVo»  $i  appaia-' 
s*tre  per  Umor*,  lai,  latere.  gr.  A«v§àv«iy. 
SdH,  ben.  f'arch.  5.  17.  Il  premio,  che  ebbe 
Rutilio  della  sua  inuocenu ,  m  fu  l'areni  a 
stare  nascoso,  e  fuggiasco,  f^arck- Star.  10. 
393.  SUndusi  essi,  dopo  coLal  misfatto,  per  TaU 
trui  case  e  per  le  chiese  fuggiaschi. 

$  %,  Alla fttggiascm,  putto  avverbiaim.  va- 
ie FÌ4ggiascameiite.\Mt.ciaiiciihim,f^,Xè^pott 

S  S  3.  Vi  fitggiascoy  posto  avverb.  vaia  io 
stesso.  V.  DI  FUGGIASCO. 

FUGGlfilLE.  yidd,  FuggeyoU,  Che  i  da 
Jitggirsi.  Sul.  Par.  I.  3.  Secoudoclie  è  l'ap- 

{ireasioue  del  convenieute,  ovvero  del  fuggibi- 
e.  l  Plut,  Adr.  Op.  mor,  I.  39.  A  tutlb  l« 
infermiti,  e  passioni  dell'  aoima  porge  il  rime* 
dio  solo  la  filosofia,  perchè  per  mesto  d'es- 
sa ec.  conosciamo  l'onesto  e  il  non  onesto  «e; 
in  somma  quiiit*  è  desiderabile,  e  fitggibile, 

FUGGIFATICA.  CMi  fuggo  fatica ,  Pi- 
prò.  Dép.  Docam,  135.  Detto  da  lui  s«co»d« 
1*  uso  dell'  età  sua  ,  e  non  per  l'urta  di  rima, 
rome  vorrebbono  certi  f  uggifotiche ,  sebben 
peravvenlura  noi  credono.  ;  Safvin.  Annoi,. 
Mnr.  3.  IBS.  Perche  gli  uomÌDÌ|»cbe  tutti  sono 
fuggifatica,  Irasciirana  la  lettura  de*  libri  latini. 
FUGGIMENTO.  // fuggire,  fitga.  Ul. 
fuga.  gr.  <»t/y4*  ^en.  Pisi,  U  uomo  dee  rac- 
cogliere ,  e*  ritenere  ìl  fuggimento  del  tempo. 
jTratt.  gov,  fam.  6<l.  Le  quali  col  latte  dien 
loro  amor  di  virginità  oc,  faggiraeiilo  di  irìste 
compagnie ,  e  comindamenlo  di  contemplare. 
jUbort.  45.  La  ragione  é  disceruimeulo  del 
bene,  e  del  male  ec,  e  comprendimento  dot 
bene,  e  fuggimento  del  male,  lìenib,  Pros.  3. 
88.  Questo  medesimo  fuggimento  è  da  vede- 
re, che  non  saxii. 

S  Per  Lo  scortare f  o  Lo  sfuggire.  Ter' 
mine  dalie  pittar  a.  Bar gh,  Rip.kM.  Lniiga 
cosa  sarebbe  a  voler  raccontare  tulle  le  isto- 
rie, che  egli  fece  nelle  logfi;e,  nelle  sale  ec.,  la 
vaghezza  de*  paesi,  il  fugginieiilo  delle  prospct'* 
tive,  e  mille  suoi  ordinamenti. 

^  FUGGIRE.  Partirsi  correndo  d'  tm 
tnogo  con  prestezza  per  pattfa.  Int.  fugere. 
gr.  f>cvy(cy.  Boce.  nov.  k%,  13.  Cominciò  a 
^"Sgìfc  verso  il  mare.  B  nov,  66.  7.  Ultima- 
mente avendo  Roberto  uif  gran  pesto  fuet- 
to, «e.  Petr.  sott,  303.  Dinamì  a  cni  non  val« 
Nasconder,  né  fuggir,  né  far  difesa.  Pass.  65. 
Coiitastale  al  diavolo,  e  fuggirà  da  voi.  Daat. 
Jnf.  9.  E  fa  fnggir  le  fiere,  e  li  pastori.  Bern. 
Ori.  I.  17.  57.  l>ogeuto  migli»  son  fuggito,  e 
fuggo,  E  fuggirò,  che  di  fuggir  mi  struggo. 

*  5  I.  /n  signific.  iteittr.  pass.  Dani.  Inf. 
15.  Fanno  lo  schermo,  perchè  '1  mar  si  fnggia. 
Bocc.  HOff.  30.  Non  so  perche  il  Diavolo  si 
fuggi  a  di  uiufumo.  2  Bem.  Fior.  Epi$l.  Ovid. 
5.  58.  Ma  benché  il  suo  fuggirsi,  e  l'esser 
tolta  All'ahrai  forza  ,  a  violensa  ascriva  ec., 
Non  puoi  velar  però  sue  voglie  ingorde. 

X  S  3.  Fnggire ,  trovasi  anche  unito  al 
terso  caso  invoce  del  sesto.  Aag,  Mot.  1. 161. 
Non  fuggir.  Ninfa ,  a  me;  che  son  quell'  io  Del 
Ciel  Signore,  e  folgorante  Dio; 

•\  S  3.  Fuggire,  si  Hitisce  anche  atVin^ni* 
te.  Ar.  Fur.  3Ò.  107.  La  vecchia  ec.  va  per  via 
oscura  e  fosca  Fuggendo  ritrovar  chi  la  conoaoa. 
:  S  '^.  Fuggire  y  dicesi  anche  di  ciò  che 
passa  con  velocità.  Petr.  son.  48.  Ora  men- 
tre di'  io  parlo  il  tempo  fugge,  £131.  La  vita 
fugge,  e  non  s' arrosta  nu'  ora. 

S  S  5.  Fuggire,  dicesi  anche  delf  Allon* 
fannrsl  che  fanno  i  luoghi  dalla  viffa  dè'no' 
viganti..  Car.  Kn.  3.  131.  Incontanente  ne  ve- 
demmo avanti  Sparir  l'odiosa  terra,  e  gir  da 
lini  Dì  mano  in  man  fuggendo  i  liti,  e  i  monti. 
•  Tnss.  Ger.  45.  34.  Più  non  si  vede  ornai  Ira 
gli  alti  6utti  La  fertil  Gade,  e  l'altre  due  vi- 
rine: Fuggite  sou  le  terre  e  ì  lidi  tutti  ;  Del- 
l'onda  il  ciel,  deUciel  r  ond;i  e  confine.  •!  Ar. 
f'vcnfiolario.—  3 


Fur.  30.  100.  Passa  il  noechiaro  ec.  e  gin  per 
r  onda  Egoa  Da  tè  vede  filare  ìsole  cento. 

*  S  6.  '  Fuggire  ,  dicesi  anche  del  litrsi 
che  fa  la  vista  da  tin  oggetto,,  a  cui  era  af- 
fissata. Dant.  Purg.  i5.  Così  mi  parve  da 
luce  rifralla  Ivi  d  inaliti  a  me  esser  percosso  ; 
Per  che  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ralla. 

•  S  '•  *^  /'*'•  fetaf  Fai  gore  j  Piegare. 
Dittem.  3. 33.  Cosi  comedontella,  a  cni  l'uom 
tange  Parole  proverbiose  quando  falla ,  Rossa 
diventa,  e '1  fidlo  infra  sé  piange;  Tal  divenn' io, 
fuggendo inver  H  spalla  11  volto,  e  mormorai:  ec 

%  8.  Per  Mancare  ,  o  F'enir  meno.  \»X. 
deeste,  de^cere.gr.  iìltiTtti^  ofcircTiKU*  Bocc. 
Hov.  77.  33.  Le  fuggi  l*  aoimo,  e  vinta  cadde 
sopra  '1  baltulo,  B  N^m.  47.  Dove  tutti'  maif^ 
cali  mi  fossero,  non  mi  fuggiva  la  pouna.Dant. 
Inf.  f.  Cosi  l'animo  mio,  eh' ancor  fuggiva. 
Si  volse  'udietro  a  rimirar  lo  passo. 

;  S  9.  Piiggire,  per  Consumarsi,  f'enir 
meno,  Distruggersi.  Petr.  eoa.  104.  E  l'an- 
gelico canto  e  le  parole  Gol  dolce  spirto,  oud'to 
non  posso  aiiarme,  Sou  V  aura,  innanti  a  cui 
mia  vita  fu{^. 

$10.  Per  /scansare, Schifare.\si.effitge~ 
re.  gir.  ixftùysi^.' Dani,  taf.  1.  Accioccb'  io 
fngga  questo  male,  e  pngfio.  Bocc.  g*  5.y.  ^, 
Infra  qui^sli  termini  si  r^iont,  cioè  di  chi  ec. 
foggi  perdita,  o  pericolo,  o  scuriio.  Eg.  t.  tit. 
Si  ragiona  di  chi  ec.  con  pronta  rispoita,  o  av- 
vedimento fuggì  perdita,  o  pericolo,  o  «corno. 
E  nov.  Si.  14.  Che  ablnam  noi  a  lare,  se  non 
ec.  menarlo  in  questo  capanoetto,  laddove  figli 
fugge  l'acqua?  Mor,  S.  Greg.  Sono  stolti,  e 
ignobili  coloro,  che,  per  seguitare  il  loro  ap- 
petito, fuggono  d'avere  la  supemiale  tapiensa 
di  Dio.  :  Gmjcc.  Stor.  11.  533.  E  sì  crede,  che 
ec.  piuttosto  la  desse  (la  fortessa)  agli  Spa* 
gnuoli,  o  a  Cesare,  non  per  odio  contro  a  essi, 
ma  per  fuggire  materia  di  coutcntio ne  con  Ce- 
sare. 

SII.  Per  Partirsi  velocemente.  Amet.  IO. 
Siccome  la  fiamma  ai  suole  nella  superficie  delle 
cose  nnle  con  subito  movimento  gittare,  a  quel- 
le leccando,  leccate  fuggire,  e  poi  tornare,  ec 

*|f  S  13.  Per  Hi  fintare,  Rtcìtsare.  Ovid. 
Simini.  3.  130.  Minos  fuggi  li  porli  doni. 

S  13.  Per  Trafugare.  Ut.  occultare,  cou* 
dare.  gr.  «irox^uirraiy.  G.  ^.  13.  19.  6.  Chi 
avea  cote  rare,  o  mereatantle,  le  fuggla  in  chie- 
se, e  in  luoghi  di  religiosi  sicuri.  FfVoc.  3.330.  E 
quindi  la  fuggirò  in  parie,  dove  io  senta  pau- 
ra d'alcuno  |>otrò  dimorare  con  lei.  Jiìed.  Arb, 
cr.  [18.]  Per  rivètamento  di  Dio  fu  portato,  e 
fuggito  nell'Egitto  dalla  madre,  t  Croniehelt. 
d'  Amar.  Ì01.  Ma  non  lo  trovò  (Cristo),  per- 
ciocché la  Vergine  Maria  lo  fuggi  in  ^^o  in 
suir  asino. 

5  S  ^*-  jP*"*  Fugare,  Metter  in  fuga.  Pier, 
Cron.  93.  I  Guelfi  ec.  c(^l»ltendo  con  lo- 
ro ec.  si  li  ruppero,  e  fuggirò  iufino  ad  Arno, 
ed  ivi  fermandosi  i  Ghibellini  ancora  sull'Ar- 
no fuoro  ìsconfittì.  *lStor.  Eiir,  I.  9.  Gli  Un* 
gheri  ec.  diversamente  spartiti,  ritomaruuo  a 
Icmpeslarlr,  e  di  nuovo  poi  s  fuggirli. 

S  15.  Per  Jiifuggire,  Ripararsi.  Ut  *• 
recipere.  ^.  xxra^cuyCiy.  Amet.  90.  Gli  in- 
ganni del  quale,  da  Cicerone  scoperti  gli  furo- 
no cagione  di  lasciar  Roma,  e  di  fuggire  in  Fie- 
sole. •  K  Petr.  sou.  118.  Non  d'  atra ,  e  tem- 
pestosa onda  marina  Faggio  in  porto  giammai 
stanco  nocchiero  ».  ;  CronichetL  d'  Amaf. 
314.  Come  M.  Rodolfo  vide  piegar  sua  geutei 
fuggissi  dal  campo,e  fuggi  a  un  suocastellochia- 
maio  Tolentino.  E  315.  Quelli  Soldati,  che  v'e- 
rauo  per  M.  Ridolfo  si  fuggirono  ideila  Rocca. 

•  $  46.  Fuggire  in  se  medesimo,  per  Ri- 
tirarsi, Raccogliersi  in  se  medesima.  Seti. 
Pist,  1.  E  parò  fuggì  quanto  puoi  in  te  me- 
desimo (il  lat.  ha:  recede  in  le  ipsum.) 

♦  S  17.  Fuggire  la  misura,  per  Oltrepas- 
sare i  termini  del  giusto.  Dant.  Par.  15* 
Non  faceva,  naiceiido,  ancor  paura  La  figliati 
padre^  che  il  tempo  e  la  dote  Non  fuggito  quin- 
ci quindi  la  misura. 

5  S  18.  'Per  Avere  ricorso.  Gtiicc.  Stor. 
16.  813.  Che  nu  uomo  mezzo  morto,  ribelle 
vostro,  esempio  singolare  d'  ingratitudine,  non 
con  l'umiliarsi,  e  fiiggire  alla  misericordia  vo- 
stra, ma  col  gittarsi  in  braccio  agl'inimici  vo- 
stri, vi  sforti  ec. 

;  S  19.    Correr  dietro  a  riti  fuggff  vaia 


figurai.  Far  del  bene  a  chi  noi  vorreltbe. 
M  Sen.  ben.  yarch.  4.  40.  Ne  ancora  penso 
quello  che  debba  farsi,  di  rendere  il  cambio 
ancora  centra  la  voglia,  e  mal  grado  di  coloro, 
a  cui  si  rende,  e  correr  dietro  a  chi  fugge  ». 

I  S  30.  E  Seguir  ehi  fugge,  vale  pure ^' 
gurat.  Prendersi  pensieri»  di  chi  non  ti  cu- 
ra. Polis,  st.  1.  44.  Segue  ehi  fugge,  a  chi 
la  vuol  s'asconde;  E'  vanne  e  vieu  come  alla 
riva  l'onde. 

S  S  ^''  P"SS'*'^*  ^  anche  termine  dei 
gitiocla  /T  invito;  e  dicesi  quando  altri  per 
timore  di  perdere  ,  non  tiene  l*  invito  dei- 
compagno.  Bern.  rim.  1.51.  Puoi  fdr  con  un 
compagno  anche  a  salvare  ec.  Ed  a  tua  posta 
f'iftgire,  e  cacciare. 

FUGGITA.  Fuga,  Repente  partila,  lat. 
fuga.  gr.  f  u/i).  G.  y.  13.  66.  6.  Misono  in 
volta  la  pnma,  e  seconda  battaglia  da*  France- 
schi, e  matsimtmenle  per  la  fuggita  de'Geno- 
Vbsi.  ^egcft.  [407.]  Per  paura  confusi  della 
fuggita  maggiormente  pensino.  Frane.  Sacch. 
nov.  64.  Oh  quivi  «ra  la  fuggita!  e  da'  lanci, 
e  da*  calci  del  ciivatlo  ognun  fuggendo.  Stor. 
Pisi.  458.' Dicevasi  volgarmente,  che  di  que- 
sta fuggitt  dì  tnesser  Tarlato  messer  Giovanni 
de'Medici  avea  guadagnato  da  lui  molti  danari. 

$  Friggila,  diciamo  anche  Ìl  luogo  donde 
si  puh  fuggire. 

FUGGITICCIO.  Lo  stesso  che  Fttggiti- 
vo;  [ma  è  meu  usalo.]  lat.  fugitivtts,  gr. 
JpacaÌT))<,  fU7«<.  Petr.  Uom.  ili.  E  aggiun- 
se queste  condizioni  alla  pace,  che  egli  ren- 
dessero i  prigioni  e  i  fuggiticci^  altroi'C:  Da 
lui  fue  dispre^ato  quasi  cou  lutti  i  fuggilìccì. 

FUGGITlO.[  K  A.]  Fttggil  ivo.  Petr.  Uom. 
ili.  Che  traslbrmasione  fosse  questa  d*  una 
UlHte,  la  qòale  gli  avea  fiKii  fuggitii.  *$  ^irg, 
En.  9,  Delle  aspre  battaglie  io  Virgilio  in  versi 
narro  i  fatti  di  quello  uomo,  il  quale  fuggitio 
prima  venne  delle  contrade  di  Troia  fatatamen- 
le  in  Ilali».  Pucc.  Gentil,  prol.  408.  Per  la 
qital  cagione  matadetto  da  Dio  fu  Gain,  e  sem- 
pre stette  pauroso  e  fnggitio  sopra  la  facciata 
della  terra.  .- 

:  FUGGITIVAMENTE.  Awerb.  In  wo- 
do  fuggitiva.  Bus.  84.  Motti  della  tfetta  schie- 
ra si  partirono  fttggilivamente. 

FUGGITIVO.  ['Che  fugge,  e  Che  èfug- 
gito,  Clte  si  è  dato  alta  fuga.]  lat.  fugili- 
vttt ,  transfuga,  gr.  ipxTtiTTti,  uùréfioXoi. 
O.  y.  8.  50.  1.  Crescendo  loro  podere  di  ogni 
colletta  di  gente  Latina,  fuggitivi,  dissoluti ,  e 
paterini.  M.  y.  7.  34.  Capo  de'ladront,  e  gui- 
da de'fnggitìvi  soldati.  •\  Ar.  Fur.  40.  54. 
Non  sol  ch'Alcina  alfor  non  riavesse.  Come 
slìmossi,  il  fuggitivo  amante,  Ma  ec. 

;  $  1.  E  detto  di  cosa.  Rem.  Fior.  Bpist. 
Ovid.  5.  83.  Non  seppi  altro  che  far,  che  se- 
guir Innge  Con  gli  occhi  miei  le  fuggitive  vele. 

S  3.  fer  Fugace,  Transitorio,  Ut.  fuga j:. 
gr.  fod^Kvtxói.  Mar,  S.  Greg.  I.  44.  Abban- 
donavano queste  cose  vane,  e  fuggitive.  Petr. 
caus.  39.  3.  Fastidila,  e  lassa  Se'  di  quel  falso 
dolce  fuggitiva  E  cap.  4.  Diletti  fuggitivi,  e 
ferma  noit. 

S  3.  Per  aggiunto  di  cosa  da  esser  friggi- 
ta;  [ma  in  questo  senso  è  y.  A.]  Ui.  fngieu- 
diis.  gr.  p£UXT^«.  Lib.  Amor.[G.  7orH.*43.} 
Tale  amore  sempre  li  sia  foggilivo.  But.  Purg. 
33.  9.  Acciocché  dei  buoni  si  pigli  esemplo 
imitativo,  ede'rcisì  pìgli  esemplo  fuggitivo. 

FUGGITO.  Add.  da  Fuggire.  Ut.  fuita 
erepfus  ,  etaptus,  dilapsus,  gr.  ?rC|Myyca{. 
Amet.  94".  Ma  fuggilali  per  Io  lieto  viso  di 
quella  cotal  paura,  aguzzando  gli  ocelli ,  cou 
quelli  s'ingegnava  di  penetrar*  il  chiaro  lume. 
Morg.  19.  83.  Dove  son  or  le  fuggitive  dol- 
cette? 

S  4.  Per  t schifato,  lai.  evitatus,  fastidi- 
tns,  declinntus.  Cas,  sou.  44.  Signor  fuggito 
più  turbato  aggiunge. 

:  S  9.  Per  Fuggififo  ,  Fuggiasco.  Sun. 
Pisi.  4.  r Soglio  passare  perii  altrui  campi, 
non  come  fuggito,  ma  come  spia. 

•  S  3.  ^  inforza  di  sust,  vale  Disertore. 
Saltnst.  Grug.  465.  MoloMo,  poiché  ebbe  sa- 
puto dai  fuggili  la  morte  di  Bomilcar  cc.,s'ap* 
parrcrhia.c  iutoramcittenyaccia  a  gui-rreggiare. 

FUGGITORE,  [yerbal.masc.  Otio]  Gite 
fugge.  bH.  fHgitor.  gr.  ò  opotTtntint/.  Fa- 
ter.  Ulrts.i.  Si  come  signifiròc  l'animiti  fug- 
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gitort.  Tue  rottrelli»  ritornare  nel  tao  rrvoo. 
Jmm.  m»t.  SB.  I.  t.  La  Bondani  gloria  m%- 
f«  i  (noi  «egnilalorì,  e  seguila  i  fuggitori.  OiU 
Com.  Par.  6.  Qiiìvii  poiché  tuo  cammiira 
apiòe  per  li  fuggii  ori  fiiioue  il  campo  [così  leu- 
g*  ii  TeMto  ;  ma  In  stampa  alla  pag.  Hk. 
corregga  e  accaglia  la  voce  fvggitiTi.]  Tass. 
4ier,  3.  82.  Così  coperti  vao  uè*  giuochi  morì 
Italie  palle  lanciute  i  fnggitorì. 

FOGGITRICE.  barbai. femm.  Cha  fugge. 
bt.  'fttgUrIx.  n.  4  ^«cnrmvtvxc.  FUoc.  5. 
l84.Conciassiac6sachi'ella  (lapovarlà)ùt  ee. 
fuggilrice  d'onore,  occupatriee  di  virtù,  ec. 

•  :  FUCIENTE.  r.  A.  Fuggami.  (Me.  Si- 
mini.  %.  37,  Questa,  indarno  fugìeote,  iduore: 
quella  ,  fagieule  alla  drocchia,  muore, 

FUIO.  [f,  A\  Add.  Ladro,  lai. /nr.  gr. 
Mij$.  Dani.  Inf.  It.  Non  è  ladro*,  ni  io  ani- 
laa  foia.  •;  Borr.  Com.  >.  193.  Noi  quelle 
feroniine,  le  quali  soo  ladre,  chiamianio  fnie. 

S  1.  Par  ItnIUralo.  Danr.  Piirg.  33.  Mes- 
so di  Dio  ancìderìi  la  foia,  E  quel  gigante  die 
con  lei  delinque.  Bnl.  Ivi  :  La  futa  ,  cioè  la 
meretrice.,  per  la  quale  intende  ec.  Lib.  Am. 
79.  Pt-r  avarìsia  fuia  si  truovano  tutte. 

S  8.  Par-  Oscuro,  lat.  JUnns  ,  obsnims. 

Sr.  àyxj^f.  Dani.  Par.  9.  Che  nulla  Voglia 
i  se  a  te  pnote  esser  fuia.  Jìnt.  ivi;  A  te  punte 
esser  filili  di  s^  ,  cioè  per  sì  fatto  modo  lo  tuo 
vedere  entra  in  Dio,  che  niona  volontà  ti  pno- 
te esser  celata. 

FULCIRB.  K  L.  Fotelrt.  hx.fuUirt.p. 
Iptiiin. 

FULGENTE.  Hitplamdantt ,  Riinranle. 
lat.  fulgaas.  gr.  nlXfiva.  Fr.  Jae.  Tod.  3. 
33.7.Tid«  frale  Sii  veltro  Una  [*croce]inaurata, 
Fulgente  nel  tuo  petto.  Fir.  Rag.  Hi.  Io  vi 
direi,  che  ì  rsì  Del  mio  fulgente  sfieglio ,  Dal 
ver  splendor  del  terxo  cerchio  accesi,  ec.  Morg. 
IO.  3tL  Poi  trasse  fnor  una  fulgente  spada. 

J  In /orsa  di  susl.  vale  Splendor».  Beno, 
Celi.  Oref.  91.  Un  carbonchio  ec.  riteneva  in 
Se  no  fulgente  tanto  piacevole,  e  mirabile,  che 
egli  risplandeva  nelle  tenebre .;  B  ^".  3-  337. 
Avea  in  sé  un  fulgente  tanto  piacevole,  che 
egli  Incea  in  tenebria. 

.  FULGENTISSIMO.  Superi.  Hi  Fitlgen- 
ti.  Salvia.  Pros.  Tose.  103.  Che  intorno  a 
lui,  che  è  cune  un  fulgcntiaùno  Giove ,  qiul 
|Hceola  Luna  s' wglri. 

PUl/reRE.  r.  L. Splendere, nitiieere.  lai. 
fiilgere.  gr.  TtlXjStt».  Dant.  Par.  9.  Fnlgeami 
giii  in  fronte  la  corona.  Fr.Giord.  Pred.^ae\- 
lo  splendore  incomprensibile,  che  fulge  in  Dio. 

FOLGIDEZZA.  Litca,  maretsa.lt./ul- 
por,  splendor,  gr.  Anpoeit/i ,  ret poltri.  Oli. 
Com.  Purg.  S.  [S3.]  Cbiuro  appare  la  fnlgi- 
deita  del  suo  splendore.  Pros.  Fior.  I.  315. 
Spariscono  al  maggior  lame,  il  quale  esso  per 
meno  delh  virlà  con  fnlgideta  infinita  si  gua- 
dafsnò. 

5  FULGIDISSIMO.  Snparl.  di  Rilgido. 
Htiil.  san  .33.  Fulgidissimo  serto  al  crìn  vesioso. 

:  $  £  per  mela/.  •  ii«f.  Ins.  33.  Quel 
fnljtidissinio  lume  delle  scuole  moderne,  Pie- 
tro Gassendo,  per  cosa  vera  la  racconta  h. 

FULGIDITA,  FULGIDITADE,  «  FUL- 
GIDITATE.  Fiilgideua.  W.  fulgor,  gr.  i- 
«T/>Kff)ì.  Oli.  Com.  Par.  98.  [309.]  Etempli- 
fica  la  fnlgiditii  di  quel  lume. 

FUXXJIDO.  Add.  Lucido,  Hlsplendente , 
Ritucenle.  lai.  fnlgant  ,fnlgidus.  gr.  ets'i- 
/3wy,  Ml«y<(oty.  DatU.  Par.  M.  Della  fulgi- 
da fiamma,  che  lo  spense,  Uscì  un  spiro.  Bui. 
Par.  9.  9.  Altri  sono,  che  dicono,  che  lo  cor- 
po lunare  è  fulgido  rome  uno  sjtecchio. 

*S  5  i.  E  detto  delie  cose,  che  hanno  un  hai 
.  colore, senta  esser  parò  lucenti  e  risplenden- 
ti. Red.  lìim.  soH.  110.  Del  suo  labbro  da'fuU 
gìdi  coralli.^ 

S  9.  Ptr  metaf.  Red.  lelt.  1.  370.  Me  ne 
rallegro  ec.,  mentre  col  suo  nome  hanno  dato 
un  cosi  fulgido  lustro  alla  loro  Accademia. 

FDLCfMlATO.  [F.  A.]Add.Pianodifut. 
gore,  Risplendenie.\»t./utgens,  splendens.gC' 
nllfim,  ttìte/i^iin.  Dani.  Par.  93.  Vid*  io 
roti  più  turile  di  splendori  Fulgorati  di  su  di 
raggi  ardenti.  Bui.  ivi:  Fulgorati  di  su, cioè  fatti 
splendidi  da'-rani  di  m  d'  alto  sopra  di  loro 
descendenti,  cioè  da  Cristo. 

FULGORE.  FulgiHetia,  Luce, Splendore. 
111.  fulgor,  splendor,  gr.  irrpKKJi,  trtpojt^. 


Dani.  Par.  9.  Per  Miciar  lassù  Ailgor,  t'acqui- 
sta. BH.  Cosi  qnesto  fulgor,  che  già  no  cerchia, 
Fia  vinta  S  81 .  Vidi  più  di  mille  angeli  fiutan- 
ti, Ciaacan  distinto,  e  di  folgore,  e  d'  arte.  E 
83.  La  mia  mente  fu  percosm  Da  nn  fulgore 
in  che  sua  voglia  venne.  Gal,  Sisi.  06.  Mo- 
strandoaici  moco(la  /fiff«^,per  lavicinità,graade 
quanto  l' isteaao  Sole,  sarebbe  il  soo  fulgore 
aaaolutamente  intolleimbile. 

.  FULGUHA.  F.  A.  A/gwv.  Palr.  ['Fjl. 
Imp.  Patti.  439.)  In  sulla  chiesa  di  S.  Piero 
cadde  una  fitlgun  di  fosco.  Il  quale  in  gran 
patte  la  rovinò. 

.  FULGURANTE.  F.  A,  CkemanAa  ful- 
gore. Fu.  S.  Domitil.  S7S.  [O  Domililla,  se 
lÈ  non  lascerai  partire  da  Je  la  gloria  virginale, 
ognora  arai  con  teeo  uao giovane  bellìsaiBO,  ac. 
inearooato  di  corona  d'  infinita  belleaia,  e] 
più  Inainolo,  e  chiaro  e  possente,  che  la  ful- 
gurante  saetta.  * 

FULGURB.  r.  L.  [ed  A.]  Folgore,  let. 
fnlman.  gr.  MpKrsii.  Bui.  Par.  I.  9.  FaU 
gure  è  vapore  secco  acceso.  Fr.  lae.  Tod.  4. 
39.  14.  Gelo,  grsndo  e  tempestata,  Fulgor, 
tuoni,  oscnrìlate. 

•  FUUCETTA.  Piccala  folaga.  Rem. 
Ori.  9.  6. 9.  La  fulieetta  smU'  acqna  non  resta. 
Ma  pasaeggia  all'  ascsntto  in  su  la  rena. 

FUIJflGINE.  Lo  stesso  che  Filiggiue.  lat. 
f aliga,  gr.  Stafioìot,  i<yvù«.  O:  d.  66.  I.  Ed 
alla  colatura  ti  giunga  polve»  di  tarlato  ee.  e  di 
fuliggine ,  e  te  ne  nccia  unguento.  B  9. 97, 9. 
Anche  vi  vale  la  fuliggine  iatrìta  col  tale.  B 
cnp.  ti.  t.  Prendasi  fuliggine,  verderame,  or- 
pimento, ec. 

FUUGGINOSO.  Add.  Nero  per  tafnlig. 
gita.  ì»t.  futiginosus.  gr.  jtiyvvei^t.  Buon. 
Fier,  9.  3,  cor.  Questo  fu  il  primo  Amor,  che 
di  lei  nacque,  E  di  Vnlcan  fuligginoso  spMo. 
'Angnill.  J/«r.8.{30l.}  Un  picciur['rame]  eoa- 
cavo  indi  appende  Alla  fulìgginum  atra  catena. 
:  Rucell.  Tim.  9.  «.  441.  Acòocthè  non  vi 
si  faccia  ragunata  di  fuligginose  fumigaaioni. 

FULMINANTE.  Che  fulmina.  Ul.fulml. 
natte. gr.xtpauvofiaXiit.Gitar.Past.Fid.prol. 
Non  so  ae  fulminato,  o  fulminaate,  Vil^  il 
fiero  gigante  Cootra  '1  nemico  eiel  lemme  dì 
sdegno. 

;  S I.  E/guralam.  Cai.  B*U.  Dani.  t.  VI*. 
Ma  che  direm  noi  di  questo  tratto  di  fulmineut* 
eloqumaa,  e  feroce  invettiva? 

:  $  9.  Polvere  fulmliumle.  e,  POLVERE. 

^  FULMINARE.  ParCHoter»  col  fulmina, 
tot.  fulminar*,  gr,  xtpcantìM,  ittpKuvofioiil*. 
Boce.  Fu.  Dant.  ^4.  Appresso  estimarono 
r  opéte  di  questi  rotali  (poeti)  essere  di  tanta 
jioteuaia,  che  oc  'I  fuoco  della  iuvidìa,  né  la  fol- 
gore della  lungheasa  del  tempo,  la  quale  ogni 
cosa  consuma,  dovesse  mai  queste  potere  ful- 
minare, se  non  come  quello  albore  fulminava 
la  celeste  folgore.  B  appresso:  Il  lauro  tra 
I*  altre  più  sue  proprietà  n*  ha  tre  landevoli, 
er notevoli  moho  ec.,  la  seconda  si  è,  che  nou 
li  truva  questo  albore  mai  essere  stalo  falsai 
nato.  Pass.  943.  E'  poeti  scrivono  di  molli, 
ebe  per  lo  vitio  della  superbia  furono  da  Dio 
pereoui,  e  (ulmioati,  Peir.  ton.  499.  Non  far 
mai  Giove  e  Cesare  ti  motti  A  fulminar  colui, 

S netti  a  ferire.  Tass.  Ger.  (6.  58.  O  cielo,  o 
ei,  perchè  soffrir  questi  empii?  Fulnlinar  noi 
le  torri,  e  i  vostri  tempii  ?  l  Buon.  Fier.  In- 
trod.  4.  Quaod'  ceco  d*  alto  loco  Donna  veni- 
re in  vista  orrida  e  fiera  ,  E  sdogoosa  emiar 
aovra  una  selce  Mille  saette  e  agusante  e  cru- 
de Fulminar  minaceianle  il  bel*  drappello. 

:  S  1^  Bjn  signi fic.  neulr.  Sannaa.  Arcai, 
egl.  49.  Deh!  socio  mio,  te  'I  ciel  giammai  non 
fblmioe  Ove  tu  pasca,  e  mai  per  vento  o  gran- 
dine La  capannola  tua  non  si  disculmine  ec 

t  S  *•  Per  Scagliare,  Lanciare;  toh  l'ac- 
cusativo esprimente  la  casa  tcagliata.  lat. 
iacitlare.  Bocc.Com.  Dani.  9. 168. 1  fabbri  di 
Giove  fibbrieatio  le  folgori,  le  quali  Giove  ful- 
mina. >  BFiloc.  7. 96.Qnali  folgori,quali  tuo- 
ni potè  mai  Giove  fulminerò,  che  da  temer  fo^ 
aero,  siccome  la  nostra  ira  »? 

J  5  8.  KJIgHralam.  Segner.  Fred.  45.  9. 
E  ch^  si  è  fatto  con  questa  incredulità,  s«  non 
costringer  Dio  a  fulminar  que*  castighi  eh'  ei 
minacciavo,  per  non  giungere  all'alio  di  fulmi- 
narli ? 

:  $  4.  Per  Muoversi  con  massima  veloci- 


tà e  pretletsa.  4r.  Piur.  %.  84.  Dalia  dmud 
la  par  atodo'  gli  calao  ac.  4>be  (nhaiaaMlo  fan 
d»l  letto  aalse. 

i  $  5.  £  par  Fur  eka  da  sia  cm  frmtK- 
locilà  e  Impeto.  Ar,  FUr.  48.  l47.S'ims  le 
lance  fatta  dar  eoo  fretta  ,  E  veniaa  fnU- 
aando  alla  vendetta. 

$6.  Fulminar»,  ibeiaaea  aneto  per  stai- 
Ut.  Smffart,  a  Aharmrsi  fuvr  di  anmrt, 
lat.  inMgnarl,  ttomaehari.  gr.  «/tumiii». 
S  7,  E  per  metaf.  SmiHnalare  eoadoaut. 
do,  \e  si  usa  M  tiguif.  alt.  «aaitfrj  fai.  daa. 
aar«,  diri*  de f gara,  fulminerà.  gt.rKt- 
•Heému».  F.  f-44. 64.  Nel  dello  aaaeddae 
te  d'  Aprile  ai  ferotò  la  pace  fra  p^  Mi- 
ao V.  («he  tanto  vogliaaameiite  e  tanta  af» 
■aule  avèa  fttlottnatale  aeateaae  coatio  i  a» 
ser  Bernabò)  •  il  detto  messer  B«iiaU.  Ttt. 
Dav.  anu:  8.  79.  Pregò  non  fnlmiaaiMn  pe- 
ae  alle  parole-  B  Sclsm.  SO.  Campeggio  fail- 
Meale  parlò  riaeutito,  noe  essere  un  tua  di 
quetla  causa  coninciò  ec.  esser  risotutodisis 
fulmiuare.  •  Sagner.  Manu.  Apr.  93, 4.  S'm- 
pene  da  sé  medesimo  quel  gasligo^Giok 
be  fulminò  su  V  nomo  amlvagio.  BSitt.  il. 
4>  Questi4re  soli  ^ae  non  sono  lusUMi  ■  fr 

'  li  perdere  incoutaoenle  ogai  amore  cbc  partì  il 
secalo  ?  E  |nire  tittts  e  tre  sono  fnlmiasli  §»- 

I  pr*  f  li  amatori  di  eaao.  :  B  Fred.  98.  l.Sm 

I  lite  eom  Neemia  falminò  coaira  quagli  iaifn. 

I      l%t.  Per  Lnmpeggiara.SaImnXletr.l.t. 

I  Ma  quando  dalla  parte  del  crudele  Bsrsi  li 
aniu,  quando  d'  Euro  e  ZeSro  Tnoas  U  em, 
lotta  la  campagna  Nuota  co'  fossi ,  eh'  km» 
dato  fuori. 

FULMINMTO.  Add.  da  fnUaiMen.  \*. 
fniminatns  ,  fulmina  ictus,  gr.  suteens^ 
Mi.  Petr.  cant.  4.  3.  Aliar  che  fnlsùaslti 
morto  giacque  II  mio  sparar.  Tetaid.  i.  H.ti 
e'  nel  Po  da  Giove  liilmiiMio  CaUo,  a  lì  r^ 
pilaCo  r  ba  moatralo  \H  tasto  Campssom- 
Piero  legge  :  N^di  apleodore  Pauiio  fc  ^i 
quello,  il  qnal  Fetoota  ae.  Cadendo  in  Pa.» 
Giove  fttlaiinalo,  Come  por  VetMia  i  és» 
strato.]  Cuiec.Stor.  14.  839. 1 Sviaani ■"*• 
vano  eoa  tanta  feroda  a  percnolere  adii  pa- 
le fulminate  dall'  aitigliene  de'  Fnaeaii,  [tt 
(ani  per  metafora:  lanciate  a  modo  e  as  d- 
féUo  del  fulmine.)]  Atam.  Coli.  1.41. Ofr 
moso  guerrirr,  di  Giove  figlio  ec.  Cbifaa» 
turo  il  parto,  iiicisli  fuore  Del  foUsiaalo  i«*«i 
1  buon  perente  In  ae  ateaao  lipoit.st'"' 


lauto,  Che  già  il  decima  i 


I  aggintH 


disr. 


.  FULMINATORE.  Ferbal.  mese.  Oi 
lo  Chi\fitlmina.Ut.fHlminator.gtMf>i^h; 
ì&v.  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  »H-  0»  « 
Titani  ec.  caeciato  da  Giove  fùlawitKni  n 
ricavulo  nel  seno  della  tua  madre  tana. 

*  %  S  metaf.  Pini.  Adr.  Op.  mtr.  i 
974.  Demetrin,  cui  la  iorluna  diede  nas  p"* 
cella  dell'  imperio  d'  Aleatandra  ,  à  d  f^ 
nere  il  fulminatore.  •  Segnar.  Porr.  Mr. 
9.  4.  Kon  mandò  ad  eaai  il  profèta  folwailt- 
!«;  lo  mandò  ad  Eli  lor  naétt. 

FULMINATRICE.  Ferbal.  femm.  » 
fulmina.  Segner.  Fred.  84.  7.  Abbii  l«"f 
pronte  d' intorno  ad  ogni  tuo  eannoia  wci*' 
fulminalrici.  !  B  Fred.  PaL  Jpost.  3.  I*'" 
fine  plachete  le  giuttiiia  fulminatrice  ««<  sai 
borm  fatti  figurai.)  ., 

FUUItNAZIONE.  Il  fulminare.ìtL  /«'• 
minntio.  Oli.   Com.  Itef.  31.  fM'i^^i,' 
dire,  che  poco  dora  foUle  topeibia,  <4  <•" 
t'  aUrìu  o  per  temporale  infortnnio ,  ojpcr 
comune  fulminaaioue,  che  bae  di  ino  or** 

.  S  Fitlmitratione.  T.  de'  <^'<^''''-^. 
nunaiasione  di  alama  cosa  falle  <«  r'**" 
co  calle  debile  solennili  ;  a  si  dice  di  «^ 
danna,  a  simile.  Casali.  [Mem.]  letpr-  W 
Fino  ad  esser  proceduto  alla  f"'"'"*?'^ 
censure  ei-clenasticbe,  [lasciasse  libera  I»  rK* 
a  Messer  Manente  di  Ghino  de-Bbondalaw°;^ 

FULMINE.  La  saetta,  che  vieas  de!  d'- 
Io, detta  dagli  antichi  Saetta /ti f^-J*: 
fulmen.  gr.  iu,a«i»d«.  Ar.  fWr.  4.  W-WJ 
islordito  e  stupido  aratore,  Poicb'à  P*""^ 
fulmine,  si  leva  Di  1»,  dove  ee.  E  33.  '"•    . 

.1 .;_: .A.    rk>  eoa  I" 


vunque  vo,  al  gran  vestigio  teili,  ^^,^^"1, 
lascia  il  fulmine  maggiore.  £41.  30.  OrM« 
ricamar  fa  nel  quattiero  L' alto  Babai  dal  l* 
mine  percossa.  - 

:  FULHINEGGIANTE.  ««/»<•''"  **' 
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ItS.  To  vidi  io  ci«ia  ichit»  di  faoca ,  •  vidi 
aoini  fulaMMggiwte,  il  quala  poi  iparM  il  aui- 
pu  MI'  aaaiM  gcn«raiaaa. 

FOLMIMEO.  /Mrà  U  leu»  eh»  Fmlmi. 
nani»;  [«  ptr  timilU.  Ckt  cvIfUea  »d  ucci- 
tU,  cahm/ìi  il  /HlmuM.\  lai.  fulminms.  gr. 
lUfaimtt.  l'att.  Gor.  S.  ]«.  E  fn  (li  tMMni- 
ni,  «  r  Mmi  ohm  l' aWMU,  C  U  ruliaiim  ipa- 
do  in  rerckio  gin.  Jr.  FUr.  •.  II.  G*l«r  ai- 
•iMrodel  ralHi»MiinU.£43/7».Nadia«M 
itt  Baa  qa«lla  fulmiuea  spada. 

•  FOUUNOSO,  j4iU.  FuimbUKiet  n»  i 
oac«  MI»  Irtfin  turni:  Umt.  [rim.  I.SIO.] 
Naila  fiuBou  Fnciaa  di  Valcan  parva  d' au- 
tnn,  E  praudar  ec  ipada  ardanla  «  luliuMwi. 
ClUmir.  Bim  (S.ÌS6.1  La  «padaiapagoa  fai- 
■HiMMo.a  fata  (Al  fiato  Re  di  flarioiotail  p>4lo.] 

FULVIDO.  (f.  M.]Add.  fW/rMo.  tal. 
JulgcMt ,  fnlgìHus.  gr.  niìfim» ,  «tloy^;»». 
Oaat,  Pur,  30.  E  vidi  lune  io  liirau  di  ri- 
*iera,Fulvid«diruIgara,iutndiioriva.  Fiamm. 
t.  n.  A  poco  a  poco  Ira  la  fulvida  loea  di  ti 
le  bella  pjrti  at'  apria  \>*à  chiara. 

FCLVU.  r.  L.  J,U.  DI  colon  tlmih  a 
^HtlU  lUl  Ita»»  ,  ddi'  oro,  ae.  lat. /«/mt, 
fc.  ■Kv^piy  Jmcl.  II.  I  ama  eaai  aoa  d«fa4- 
(aao  auilire  i  fulvi  leoni.  BmI.  Imf.  4.  Ni  al 
tallo  ueri,  né  al  lutto  gialli,  ma  falvi,  coate  lo 
colora  della  paiiaa  dal  grifone.  •;  Geli.  Pori. 
Color.  116.  I41  prima  parto  dell'  oocliio,queI- 
la  la  ^aala  è  ael  meaao  iiiCra  la  pttpiUa  a  il 
kiaora  oo.,  •'  ella  i  di  un  colora  loUr,  è  o  fla- 
va ardente,  o  fulva. 

FUMACCHIO,  «  FUMMACCmn.  flu». 
miifii»ioH*,&ifi>nio.l»U-SKjllnt.gtAuiiiiotnt. 

S^  B  por  Fiuamoinolo. 

FUMAIUOLO.  K  FUMMAIUOLO. 

•  FUMALE.  Siut.  FmKoU  di  im  Berlo  ; 
mo  i  voco  poco  tuoi».  Pace.  Cnlil,  Ed  il 
fumala.  ■  '1  porto  ancba  gnaataro. 

•  FUMALE.  Jdd.  Di, fumo.  Sogn.  Jiiim. 
(3. 48. 0  con  lutto  o  con  fumala  eTiporasioiie, 
come  avviene  neU°  odoralo.]  ••  £9.  M.  L'«- 
darabite  adunche  «e.  è  poruto  al  taaaeiio  per 
vie  d*  uno  fnaule  evaporaaìooa. 

FUMANTE.  ».  FUMMANTE. 

FUMARE.  ».  FUMMARE. 

.!  FUMARUOLO.  aotcun  buco  dolio 
rocca,  del  cammìHo  ,  onde  osala  II  fumo. 
Sodcr.  .dgrie.  lU.  I  ramameli  (dal  commi- 
ao),  cioè  i  boclù  per  i  quali  ba  da  nieiro  il 
Inam,  daono  aaaer  larghi  e  loaUui  da  ogni  mv 
leria  atta  ad  abbeuctani. 

FUMATA  ,  a  FUMHATA.  Segno.  Con. 
IrotBogmo,  CeHao  /atre  eo«  /ama.  lat.  ti- 
gmum  fitimo  dalmm,  mtatdHS  fiamo  oUalHt. 

:  S  Oado  Far  la  fumota,  vaia  Dar  il  ta- 
gmo.  Bolllm.  Din.  I.  173.  Egli  ilaaie  tempre 
io  MuliBella  eoa  gU  aochi  guardanti  all'  alto 
dove  abita  il  volar  noatm,  e  donde  per  coal 
dire  gli  fa  la  fuauta  (qui  Jtgurai.) 

•:  FUMÉ.  y.  d.  Fumo.  Dillom.  S.  SS. 
Par  la  ceaer  che  getta  a  ^  lo  fumé.  Copp. 
Hlm.  ItS.  Da  le  navi  cb'al  ciel  amndaro  il 
fame,  Cou  l'inaegne  d'Achille  a  l'armi  lopra, 
Noa  Al  Patroclo  a  diwarriar  man  larda  II  fuoco. 

FUMÈA.  ».  FUMMÉA. 

.  FUMEGGIARE.  .[Ramare,  Far  degra- 
dar* Il  colorilo  ,  eoa/ondando  dolcomcmio 
gli  sturi  collo  meaae  liuto ,  a  quasi*  col 


eiiaro.  Baldi».  A-cana.  luvauti  egli  il 
di  fuaMggiare  le  figure  col  diminuire  l'ombre 
e  gli  icari  in  gni»,  che.  ad  una  meravigliosa 
unione  e  eeeordameuto  tengono  eoagiuato  un 
gtaa  rilievo.  •;  fa*.  Om.  Vii.  t.  M.  MerilA 
(Fra  BaHolomumeo)  loia  «Iraordinariaiavendu 
iiiUodotto  na  modo  di  fumeggiar  le  ^pire  in 
modo  che  all'arte  aggiuugooo  noioue  maravi- 
glioia,  talaaent*  che  peiono  dì  rilievo. 

•  FUMEGGIATO,  ddd.  da  Fumoggiora. 
ras.  \Op.l'll.  %.  M.1  Aveva  veduto Giorgioiie 
alcune  cote  Hi  maiio  di  Lionardo  molto  fumeg- 
niate,  e  cacciale  [come  ti  e  detto,]  lerribilaMiile 
Si  tcufo;  e  quella  mauiar»  i;li  piacque  tanto,  ec. 

FUMICANTE.  ».  FUMMICANTE. 

FUMICARE.  ».  FUMMICARE. 

FUMICAZIONE,  i-.  FUMMICAZIONE. 

.  FUMICOSO,  e  FUMMICOSO.  feri 
poca  usalo.  Fumoso  ,  Fumido  ,  Fumlfaro. 
SaMu.  Buca.  Fior.  (453.}  Stufe,  bagni  ^1- 
di,  d^  fiiBuaO;  e  da  quello  dichiamo  luogo  tu- 
Alo,  batto,  fumraiooio. 


KUH 

'  •;  S  Par  Ou  «sala  vapori.  Sodor.  Àgric. 
M.  Se  CiUovi  daatio  fuoco,  la  terra  vi  tari 
fomtcota,  certameata  noa  vi  mancheranno  pieoe 
veue  di  acque, 

^  FUMIdO.  Add.  PiuMoso.  lat.  /umosus. 
gr.  xscmiinf,  •  Sauna t.  Egl.  13.  Ma  come 
vedrò  voi,  aideuti  e.famidi  Monti,  dove  Vul- 
cen  bolleado  iagolCui,  ec 

:  S  Fumido,  Jh  dallo  andò  dagli  Occhi 
di-  Parsona  fumosa  noi  sigmif.  dal  %  3. 
a  Poli»,  stanaci.  113.  Sopra  l'aaioSiIau, 
di  ber  tempra  avido.  Con  nao  grotte,  nere,  e 
ili  motto  umide,  Blarcido  temfan,  aounaccbu». 
IO,  «  gravalo;  Le  luci  ha  di  vin  rotte,  enfiate, 
e  Tumide  ». 

FUMIFERO.  V.  FUMHIFERO. 

•  :  FUMIGANTE.  Cho  fumiga,  tior.  S. 
Grog.  33.  A.  Egli  non  itpeiaerk  la  cauua  cou* 
quattata,  e  avo  lapegiieri  il  liuo  fumigante. 

'l  FUMIGARE.  Fiimmicar*.  Oli.  Com. 
P'ar.  3.  103.  Il  quale  fuanga,  non  accoudo  le 
iàmle,  che  dicono  eh' è  una  bocca  d'iiilèmo, 

FUMIGAZIONE.  ».  FUMMIGAZIONE. 

FUMIGIO,  e  FUMMIGIO.  FumigaoloM. 
Lio.  CUT.  molali.  E  le  ec.  procede  per  fred- 
do, riceva  quatto  famigio.  È  o  tiravo  1  Falle 
UH  fummigio  con  penne  di  piviere. 

FUMMACCiUO.  ».  FUMACCIUO. 

FUMMAIOLO.  iMslossocImFimmaiuolo: 

FUMMAIUOLO,  a  [pH  comwtsmanla] 
FUMAIUOLO.  Xt«N«s«o,  e  cario»  mal  col- 
lo, ckoparuo»  ossero  lutoramoml*  affocolo. 
Ira  l'akra  trace  fa  fumo. 

S  I.  Par  la  Hoeca  dal  camimiao,  che  è 
quella  parlo  ili  osso,  cho  esco  del  tolto,  per 
tn  quale  esala  il  fumo.  laL  cominus,  fuma- 
rium.  Palajr.  V.  E  per  lo  fomataiunl  tu  te  ne 
cadrai.  G.  V.  13.  111.  I.  Nella  quale  (riue- 
già)  rovinarono  infiniti  fumauiuoli,  che  va  ne 
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S  3.  Par  melaf.  Troll,  gav.  fam.  33.  Po- 
00  cibo,  e  lunga  dieta  non  biicia.lropfio  fura- 
aure  il  fammaiuol  della  letta. 

FUMMANTE,  e  [più  comuHomenle]  FU- 
MANTE. Che  fuma.  WU  fumane.  Cr.  3.  16. 
4.  Gli  arbori  delle  lelve  iu  mollo  gf*a  pro- 
foudo  diriaaaao  le  radici,  dove  è  il  celdo  fu- 
mante per  lo  cotlrìgiiimeuto  della  erotta  dalla 
terra!  kmel.  76.  Quello  alquaulo  fummaule , 
aatcoto  tetto  la  cenere,  mi  eulte  la  mano  pal- 
pante. Bem.  Ori.  %.  31.  69.  Sciolgo  il  collo 
fumante,  devo  il  morto. 

S  Per  Fuoco,  iu  signljSc.  di  Famiglia. 
lat.  familla ,  domus.  gr.  otxata,  eùmicc  U. 
F.  9.  46.  E,  oltre  a  ciò,  ordinarovo  e  dittrì- 
biiiroao  Ira  i  cittadiui  la  gabella  da'fomautì. 
:  UH.  M.  Poi.  Jec.  59.  In  <|ne<U  Cillà  ha 
bene  160  migliaia  di  lomaui  di  fumatili,  cioè 
di  cate ,  e  ctttcnao  tornano  è  IO  caie  fumanti. 

FUMMARE,  [e  più  spessa]  FUMARE. 
Far  fumo.  Ut.  fuauir*,fHmum  omittere.  gr. 
xxiTMfi» ,  xonad'/  cniiotnat,  Dani.  luf. 
35.  L'on  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca 
Fuaaavau  lorte,  e  '1  fummo  l'iueootcava.  *;  O* 
i'id.  Siminl.  I.  67.  Raggnarda  d' agni  parte 
l'uuo  e  r  altro  cielo,  però  che  ameiidue  fum- 
auno.  E  Pisi.  3.  Li  altri  fuaimaao. 

S'  I.  B  per  similil.  Flamm.  4. 163.  Per  li 
cui  aiaadiameiiti  degli  animi  infinite  cillà  ca- 
duta, e  arte  na  funAiio.  Dani,  Purg.  94.  Nel 
petto  lor  tro|ipo  ditir  non  fama  [cioè  .^  Beali 
coloro  che  sono  lolmeute  illumiaati  dalla 
graoia  di  Dia,  che  la  naturai  trama  di  mi. 
trirsi  non  eccita- uel  polla  laro  troppa  In- 
gordigia, oc.]  E  Por.  31.  La  mente,  che  qui 
luce,  in  terra  fumma.  Bui.  ivi:  In  terra  fum- 
ma,  cioè  giù  uel  aaoiido  è  otcuni,  e  tenebrota 
come  fummo.  Cr.  5.  11.  II.  La  quele  acqua 
è  vaporoaa,  e  iitcouUnente  fumma,  e  vapora 
alle  tue  radici.  Tao.  Bit.  Gli  dna  giganti,  in- 
tendendo tali  parole,  fummauo  per  lo  viro  ro- 
me tliaaoni  ardenti  di  fuoco.  Bem.  Ori.  3.  3, 
14.  La  tua  patria  aetilil  per  tulio  fumi  ;  1.1 
ilraaìa  il  ferro,  e  '1  uiucu  la  eoutuma.  •;  Buon. 
Siti.  93.  Quel  luperbo  garaon  coi  tempre  fu- 
ma, A  cui  tempre  vaneggia  il  buio  cervello,' 
Corvel  di  polve,  o  vuoi  cerrel  di  piuma. 

i  ^ì.  E  col  secondo  coso.  Beni.  Fior.  E- 
pisi.  Ovid.  I.  3.  Gik  della  Grecia  i  più  fa- 
moti  duci  Soli  ritornati,  e  ì  tacrotaqli  altari 
Fumman  d'  incauti. 

J   3.    Si  dice  di  chi  e  in  collera  :   Ella 


gli  fuma  ;  cioè  L' ira  -gli  esala,  per  essere 
accesa, 

FUMMATA.  ».  FUMATA. 

FUMMEA,  e  FUMÈA.  Z'.  J.  Fummo,  e 
i  lepori,  che  manda  lo  stomaco  al  cerotro. 
U.  ÀIHatir.  Si  de'  utare  appretto  che  1'  ha 
bevuto ,  di  mangiar  mele  coiugiia.  e  mele  dol- 
ci, od  ulive  tu  lolcio,  o- midolla  di  pana  oel- 
r  aciHia  tradda,  e  tulle  ooie.cbe  le  fuiamde 
anallaua  •  Salvia.  Hic.  [185.]  O  fondete  di 
ferro,  eh'  eulru  e  broi  Nel  colatoio  teparò  dal 
fuoco  La  fumm^a. 

*  FUMMEO.  Jdd.  Ch9  ««  di  fumo,  Chtt 
0  timiitm  al  fumo  ;  m»  é  voet  poco  usatm, 
Smiv.  Nie,  [35.]  lufiaioau  ,  porte  oàut  fuoi- 
meo  fugaco. 

FUHBUCANTB,  «  FUMICANTE.  Ck0 
fummicooUu  funtigan$,  gr.  x«e3tv/C«»v.  f^'rit, 
Entid^  Ai.  [97.]  Turuo  pofU  fuoco  rou  pece 
colU  fiimmi«aole  6mcuIj*. 

^  FUMMICABE,  0  [più'ccmMmmi.],^^- 
9flCA1lC.  Far  fummo,  hi.  fumig0r0,.^,x»- 
nvH^tiv.  Fntuct.  S«ech,  uov.  184.  E  uon  «r* 
divit  ve^eudolo  mollo  fumiaire,  tpfireiurloiì 
alla  l|Ocea.  déutiot.  ^ttHg.  Vetlrvaou  \o  U*i- 
paa«  ardeiili,  e  'i  Mouo  della  tromba,  e  'I  uon- 
l^  cha  fuaMnicava. 
**  S  ^'  Ei»er»imUit.  m  Cr.  %.  13.  44.  Ma 
dàligttul|penU  lì  couTtau  preu<1er  guardia,  eho 
il  lalain»  rHuiialo  sopra  li  terra  nou  fummichi 
i'fiorì  •  a'fratti,  o  alla  gemme  delle  piaute  ». 

S  i*  Por  Jffummfcmro,  PmUmd,  cap,  37. 
Togli  ec.  barbe  di  «ilio,  e  unghie  di  eapre, 
e  lumicale  iu  «alla  ['braicia.] 

$  3.  Fummlcaro  U  hoso.  v.  NASO. 

FUMMICAUONE.  ••.  FUMMIGAZIOaNB. 

FUMMIFERO,  «FUMIFERO.  Jdd,  Cko 
ftiftummoy  Che  ftumotico.  Ut.  funiigaus.^. 
jwjrvt'Ca».  J}aHi,  rimo  33.  Versaa  l«  Tene  le 
fummifere  acque. 

FUMBUGAZIONE,  «  FUMIGAZIONE,  o 
FUMMIGAZIONE.  U fummiear ioggrrmMU- 
io,  0  7  fiimmo  ttosto.  Cr,%.  13.  40.  Lo  'm- 
pìaitm  di  qiietlo  Irfame  poi;gv  alcuna  umiditi 
oolU  sua  fammìcaaioue  alle  lor  carni,  l  RucoU. 
Tim.  i.6.  441.  Arciocchè  km  vi»  faccia  r^ 
gunaladi  fuliggiiMMC  famigaaìeni. 

$  F^»mmicn%iouo p  diciamo  uuckt  //  darò 
ti  fummo  tid  uuit  cosm* 

FUMMIGIO.  V.  FUMIGIO. 

FUMMO  .  e  {più  comuH0mmt0]  FUMO. 
Vaporo  che  osala  por  lo  più  dm  tuulorio  y 
cho  obòrtieimno,  o  cho  son  caldo.  ìot.fumus. 
gr.  xxirv^.  Tft.  Br.%.  47.  EU*  (le pecchia ) 
iauno  re  e  otte  e  battaglia,  e  fuggono  per  lo 
fumo,  «  rauuansi  per  tuono  dì  ftnTo  u  di  pie- 
Ire,  o  di  cou,  cbe  fiicria  grande  romore.  iVoc* 
«N/.  6.  4.  Ora  che  ha  veduto  fumo,  che  è  la 
parte  disutile  della  cucina,  Doat.  Pufg,  33. 
E  se  dui  fummo  fuoco  ■'  argomenta.'  Baco, 
MOV.  50.  14.  Egli  e  ,cbe  dìatiai  io  tmbiaurai 
miei  veli  cof  solfo»  e  poi  la  Irgghiuaaa,  saprà 
la  quale  sparto  TaTea,  perchè  il  fummo  rice* 
Tesaero,  io  la  misi  sotto  quella  scala.  E  ap- 
presso: E  poicbè  ec  sfogato  fu  alquanto  il 
fummo,  guardando  deniro,  vide  colui  ìl  qua- 
le starnutito  avea.  Cr.  S.  3.  3.  Il  nuliimcuto, 
che  i  nella  detta  eorlecria,  ù  parte  da  easei,  e 
si  risolve  in  fumo,  per  la-virtn,  e  caldo  del  So- 
le. M,  y.  3.  93.  Conoscendo  cbe  altra  medi- 
dna  bisf^tuava  a  ridueere  costui  alla  via  dirit- 
ta, che  suono  di  campane,  o  fummo  di  caudeb. 

%  4 .  Fiéatmoy  por  Ogui  altro  vaporo ^  9  ^' 
salasiouo.  luL.  vapor,  hmfifus.  gr.  «vad^Vjui'flC- 
ei{.  6V.  3.  3. 7.DetUqiiale[^/-ojMxa(r  genera' 
tm  dallo  favo]  il  fumo  al  capo  lalenijo,  alce- 
labro  nuoce.  Daat.  Inf.  8.  Se  '1  fummo  del 
paulao  »ol  ti  naaconde. 

Ji  4.  Fumato,  per  molaf.  Damt.  ìuf  7. 
Portando  deulro  accidioso  fummo.  ììni.  ivi  ì 
Accidioso  fummo,  cioè  oscuritìi  d*Mrcidi«,la 
quale fii  riioorouscurD.  Daut.  Pur.  13.  Ood'e* 
sce  'I  fummo  ,  cbe  'I  tuo  raggio  vixia.  Bui* 
ivii  OiiH  asce  'I  fummo,  cioè  da  quella  par- 
te esce  Toscuritìi,  e  la  nebbia,  cbe,  cioè  la  qua» 
le«  tuo  raggio  yìiia,  cioè  impaccia  lo  tuo  ra^io, 
sicché  nou  può  portare  la  sua  influensa. 

*t  S  3.  Fttaio,  si  piglia  anche  uoltuso  per 
Fumaiuolo;  come:  In  quei  veggio  vi  e  ui^ 
fumo. 

%  4.  Ftimmo  del  grvco^  0  do*  vini  goaoro' 
si,  si  dice  la  lor  F*frsa,  e  Gagliat'dla.  Ijt. 
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^t^pùfi  ipirUnt.  gr.  KTfiÀ^  àx/il^.  B^Hìuc. 
soH,  159.  Cftli  V  buou  greco:  Imbottalo  per 
le,  ch'io  vo*  'I  trebbiano ,  Che  no»  ha  Unto 
fumo,  ed  è  più  ut».  Ore,  Geli,  dimt.  6. 144. 
Iiisiiio  che  non  lou  ftostli  que'  fumi  ilei  vino 
oc  noa  coHoicoiio  l'cbbridii  loro.  •;  4Ueg. 
179.  Quelli  di  piano  lo  piftUavauo  (il  vìmo), 
percbfr  egli  ha  uuuco  fumo  e  più  colore  ;  e 
<piesti  dì  po^^  lo  tolgono ,  perchè  ^li  ha 
mauco  tiola  e  pia  acUieUa. 

*  $  5.  /Vune,  è  «mi.-A«  hh  Dijkilo  cA«  pi- 
giittHO  i  metaiU  lUtl  Jwuùtréi,  sa  mom  ci  ti 
0ti«perm  buaià/MOCo.  Bemv.  Ctl/.  Ot^f>  133. 
DaiiilogU  TMitJqaallro  ore  di  fuoco  ec,  per- 
rtoccbe  wm  lo  ricuoceiKlo  beue  {U  ptnutUo), 
poueadovi  deiitro  il  meiallor  uou  si  potrebbe 
loNdere^  ma  a^bìjdaudon  pìgtiercbbe  certi 
fami  di  terra,  che  g(4tano  ■  delti  foraelli,  • 
«inali  Io  ìuas|irtrebbouo,  ec. 

S  6.  Fummo,  [e  tatara  «urie  flono  ttmr- 
rMf«4  /**'*  SMperòim,  Fasto,  ^aMagloHa, 
ìaL  fattiti f  mietUis  etatio,  gr.  TÌtfO^.  Mi.  V. 
S.  67.  Vaiilaudosi  di  loro  cuore,  e  ardice»  eoi 
liimno  dell*  Titluria  sansa  coiitulo  si  fermaro- 
ao.  [*•$.  Ant.  CVm/(Ms.]  Uà  se  voles.ie  cl|e  ÌMo 
|krincipalmeatr  fosse  ronoralo,  «  aucb'^li  ne 
vorrebbe  uu  poco  di  fummo,  sarebbe-  veniale. 
FtAHc.  SmccM.  Qp.  div.  Per  questo  mÌM»o 
fummo  si  levauoa  «oter  essere  reilom  Bartt, 
OH,  -f .  7.  68.  Tatilo  eri  altiero,  supei^  iuso- 
leule;  Ora  il  tuo  fumo  e  'I  tuo  rì)(Og|io  è  rot- 
to.' B  3.  5.  4.  Tanta  iusolenaa,  tanto  esser  ■»• 
iMsco,  Taulu  funK»  d'arrosto  caverebbe  Le  cala- 
le di  ouno  a  ma  Fnoceaco. 

li  7.  Owi/tf  /ivarJitmmOf  vaia  jtvarsnpar- 
bia,  albagia,  alterigia,  ì^t.magaos  spiritns 
kMhere,  iatitmascera.  gr.  ùlt*pfp99€X*, 

*l  $  8.  .V««  roMticr  Jumo,  iiìcasi  Jfgnrm^ 
lam,  di  i^  moH  di  ad  itttamiara  ma  €ta 
par  hm'  aitra. 

$  9.  Fmma,  par  Sentitre,  indizia.  Uc  Mt- 
dicànm ,  argHmamtHm».  Fir.  mav.  I.  183.  E  se 
p«ir  «ooi  macchiar  la  tua  ouestà,  sìeoo  le  ca- 
gioni alawB  tali,  eh'  allew»  boa  ti  arraefaìao 
doppia  ver^^agMS»  ma  te  «e  scoàtto  in  cospetto 
£  tatti  coluto,  che  aeceser  mai  fusto  de'  tuoi 
purt^meuli.  ;  CWr.  £ef/.  3;  34.  Per  ìmsìm»  a 
un  qui  Boa  si  seute  fneso  alcuoo  di  siaul  cosa. 

$  IO.  Fkima,  talora  vale  fa  minima  cha, 
yi<mia,  coma  Fumo  di  ragiona,  oc.  lat,  miAil 
f<ra^  me^id^Hmm,  mÌMimum»  tptid.  gr.  ydx 
Fir.  Trim.  2.  6.  lUlo  sì  è  rÌHatato,Àè  sino 
a    àersera  uoa  o*  ha  mai    volato  seaiir  fuBM. 

:  S  1 1.  Avare  m^jltofiuma,  a  paca  braca,  va- 
te prm>€rbialm.  Atvra  malta  appmramsm  a 
paca  saslamsa.  Late,  ria^,  I.  4 li.  Queste  soa 
daoqae  S^'^Ua  L«di,  cbe  marta  aa  debole  e 
aadace,  E  cbe  alAaa  mollo  fumo  e  poca  brace. 

J  li.  Comvartirfiim/mma,  Aadara  iajté- 
ma^  a  simili,  %*mgli»na  St^mmirg,  laC  rvanasca- 
re.  ti.  F.  9.  SOw  Id  scoM  fu  beuigaamenle 
fficoeula,  «  eccellala  la  praCcrta,  A  qual  fecio- 
Bo,  cbe  si  ooaeerti  im  faaimo.  Barm.  Ori.  I. 
S.  SI.  [Il  t<foo  era  da  terra  già  partilo  ec.  E 
selle  miglia  ia  mar  se  gft  allargalo ,]  Il  di». 
volo  ìa  «a  UaUo  ■«  ftimmn  e  aadsto.  Tac. 
iÀaif.  mma,  IS.  310.  Nel  quarto  mese  U  crea- 
tura movi,  e  tallo  sudò  m  foaMK  «:  GimmlmJl. 
Orig,  iimg.  Fior,  lOft.  Se  eoa  r,  rispom  egli, 
«1  mio  dubbio  se  aa  va  ia  famo^ 

S  IX  im^raaarb.:  Hameafmmta,  a  più  Ar«- 
f^i  a  w<alaz  Mema  mpparamzm,  a  pim  aastam' 
ia.  fWrJk.  Stnt'g.  4.  lOi.  Qttaado  la  ra^  ice- 
ma*  e  cresce  i  uiolt,  Maaeo  6um  e  più  br.Ke. 

$14.  Pmra  im  prm^rb.^  Mtaita  /mata  a  ^#- 
ca  arrosta;  a  wala  Malta  apparemza,  e  pa- 
ca satlamta. 

•  $  15.  Per  aaasMrare  fmamta  sia  grwmde 
r  <t«t«r  dalla  patria,  u  dica  prancrb.  z  Ìl 
/•tate  dalla  patria  rilmce  p«m  cba  t'altrmi 
yW<vc«>.  Serd.  i^ratf. 

FtUMOSlSSIMlXeFriiO&ISSDIO.  Sm- 
pcrL  di  ^«umasa.  UmL  Ftp.  4.  ti.  Aveado  m 
atesaa  delle  «ìpr»  ia  vasi  di  vetro  pseai  di  ge- 
BevosaoÌMo  viw<k  di  Cbisati,  e  di  altro  viao  f»> 
miuujìa*  di  Ntfoli.  e  d«  Sinlis,  ho  sem^ee 
ow*r«-lo  re-  (^wi  mfl  ifc^/ifc.  rftV  $  CI 

FVHMtiSlT  \.  FI  »MlÌ>srr.41-E,  #  FIM- 
Mt^lTATK.  Ff^r^^fà,  Ksalasiomc.Uk./H^ 
m*utat,Cx*^  Ct.  i.  it.  I.  Ila  ,t/  camtm^" 
vwtù  dturK.cj,  f  di  aotlifliare  la  fuaimoulj. 
£"  9  4X  I.  Lr  jille  si  fasao  spesse  vo!le  in-' 
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torno  alle  ^inutnre,  e  spesse  volte  per  acciden- 
te, e  per  fummosìlà  di  letame,  èi.  Altioùr.  P. 
N.  aiOtt.  RupcghiaBKbti  di  ventoaitad'',  e  fum- 
mosilatle  illa  testa,  e  alla  fronte. 

^FUMMOSO,  a  FUMOSO.  Add.  Che  ha 
fummo.  \9LfHm0SHS.  gr.xocTTMlKfifj.  Ott.  Cam. 
laf  f  4.  [3ft8.]  La  quale  acqua  per  lo  suo  fum- 
mo sulfureo,  e  poi  per  lo  calore  sì  è  in  colore 
roesetta,  e  fuosa  conlifoo;  così  per  la  resa  del- 
lo 'uferoe  n'andava  quello,  e  rosso,  e  fumosa. 
B  Pitrg.  16.  [275.]  Si  pnniseiao  gli  iracoadi 
io  UH  aera  caligiuoso,  e  fumoso  per  diue  cagioui. 

*  S  I.  £  per  similit.  Leggiero,  Sotti  te 
coma  il  fuma,  m  Cr.-$.  4.  15.  percB'  eì\c(le 
piante)  hanno  bisogno  di  molto  spirito  fonso- 
so  e  liberOf  [il  quale  sì  Ueva  so  nel  cooeavo 
di  quelle  piaate.) 

•:  $  à.  Per  A^ffUmicato,  Ovid»  Simint.  I. 
168.  Le  scrocchia  uascoudoao  per  gli  fumosi 
letti.  ,  //  Ut.  ha  fuaùda  tecla.) 

%  3.  Per  Altiero^  Stiperòo,  Albagioso^ 
Che  presume  di  sa  più  che  alta  sua  con- 
dislotte  non  parrebbe,  che  sì  richiedesse* 
lat.  stiperbfS,faftosfts.^.ùpMprt9XVOi.  Agm. 
Pand.  [*19.]  Oh  scìoccbecxa  deg'li  uomini,  ■ 
quali  tanto  stimano  l'andar  colle  trombe  ianao- 
ai  ac,  o  amili  fummosi.  £  ['^.J  Chiameuo 
onore  esser  ['eougiurati)  co'  prosoutuosi,  ar- 
*ragauti,  e  faauaosi. 

*S  $  4.  t^umosa,  dicasi  miuhe  dei  Titoli 
a  simili.  Serd.  Slor.  14.  547.  L'ayhiaioso  ec. 
eoa,  danno  della  sanità  eoa  ispendere  l'avere, 
ceicherìi  i  vani  titoli  d'onore  e'fuioosi  vo^abo. 
li  che  hanno  da  durare  poco  o  uieale. 

*  S  5.  Futmoso,  si  dice  miche  di  coloro  alla 
cmi  tasta  soma  saliti  i  fumi  didla  crmptdm. 
Amo».  Fier.  I.  2.  t.  Il  soaoo,  amico  i^lt  abati, 
ai  vìaosi,  Fumoai,  e  bea  pasciuti,  e  lonai,  e 
grulli. 

*  S  6.  Fumoso,  è  aaeha  aggiunto  di  vimo, 
e  vaia  Generoso,  Gagliarde.  «  Alami.  Colt. 
3.  61.  Chi  più  brama  ìl  color,  tAta  l'aasbra,  e 
V  auro.  Rappresenti  nel  vin  fumoso,  alter» 
ec^.  •  Red.  IMtir.  31.  Uà  gentil  bevìtormai 
non  s' iogolfa  la  quel  fniaoso,  e  fervido  diluvio. 
Meni,  Bim.  [*  4 .  298.]  E  per  me  fumoso  e 
p«vt|o  Piaroe  schietto^  sia  il  foule  di  cantina. 

FUMMOSTERNO.  {'Sorta  d'erbt  pma- 
rissima,  che  cresce  eamtutemetate  ma' campi, 
a  giotm  a  pnrijicara  il  sangite,\  laL  fmmns 
terrae,  fumaria,  ft.  ['^«pvòt.]  Cr,  6.  50.  I. 
11  fuaamoalemo  è  erba  asaai  cotMisctula,  la  qua- 
le è  coaì  detta,  imperoccbè  è  geoerala  da  al- 
caaa  grossa  famositj  della  terra.  Fol^.  ite*. 
Lo  fummaatrtao  è  nel  auvoru  delle  medicine 
Ceuedelte;  asa  V  abboadaaia  lo  rimoore  dal 
aaveeo  delta  medìciBe  praaìosc.  Bmam.  Fier, 
3. 3. 5.  (E  *B  tutte  la  rieeUa  Per  tutti  quanti 
i  mali  ec.)  L«  mailasme  cicoria  E  'I  fnmmo- 
sterao  asalo  comparire. 

FUMO.  V.  FUMMO. 

*  FUMOSETTO.  iHm^  di  Famosa  mot  si- 
gtù/ìc.  di  Altiero,  Superbo,  Albagioso,  Far- 
tig.  Riceiad.  13.  16,  Attor  più  noa  mrai  sì 
fnaaosetta.  Né  col  tuo  viso  arcàgao,  inferocito. 
Mi  darai  più  quella  eoaliaaa  stretta. 

:  S  Per  Adiroeetto,  o  comte  si  dice  a^i- 
dt.  Che  prende  facilmtemta  i  fumi.  Cnìch. 
Prue.  51.  C.  Dì  che  ri  potete  dalerc  o  lo,  o 
ella  Del  l^lo  mio.  .V.  Cb  famaieHo!  1*  mi  bar- 
lo  cw  voi  a  sioMtà. 

FUMOSISSIMO,  r.  PCMMOSISSIMO. 

FUMOSIT.%,  FUMOStTAbE,  e  FU- 
MOSITATE.  l^  stasso  cba  Fkmtmosità.  U. 
fuM^ositas,  Crane.  Tes.  Jl»-.  3.  5.  E  quella, 
cbe  rerre  «a  per  aeUo  sabbione  è  mtj;liere, 
cba  l'argaa  vecdMa  dì  ctsteraa,  pcrrioc«4»c 
peaudi  male  famaai*  adi  dalla  terra  per  trop- 
pa lungo  dwaro  rbe  v*  ba  latto.  Bocc.  mm-. 
38.  14.  Quasi  da  alcaaa  faaaosita  di  slamacak 
o  altro,  cbe  accnpalo  1'  avesse,  gli  volesse  la 
samrrila  vita,  e  'I  seulim— lo  nrocare.  Capr. 
Soft.  8w  lOS.  Elle  Irriso,  coceoda  ìl  ciba. 
ascwidere  al  capo  quelle  laaaosil».  le  quali  re. 
leghino  i  «eatiaaeuti.  l  l'aree,  Qmast.  Atcb. 
'  43.  TaNi  ì  min  arsii  ee.  si  gaMersao  «E  queste 
due  mfdesìme  fumosità,  o  aJiti,  vapore  ci  e«a- 
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da  pie  come  iftmmriy  e  «a/*  #W^  gmm^sh 
stessa  cosa  :  tolta  tm  shmUifm^àm^  dui  fm. 
uaioto  che  facendola  corda,  e^/m  «r^per  U 
medesima  pesta.  Serd.  Prem.  Wmt-  *-  P-  **'. 

FUNAl6U),e  FUPIAIPOLO.  >^— ara. U. 
restioy  restiarins.  gr.«3;o««»id«»5.* 
d' Amar.  343.  Aacoracbò  ec  {B«rmecèo,  e}  4» 
dnu  dì  Feo  lartraiob,  a  Maa»  fiiBeìimìi 
fuasouu  smoailt.  S  Ross,  Seet.  ^^'  *- 
Marco  Antonio  gli  lìmpruaeta  ehm  U 
suo  nacque  di  sehuvo,  a  lece  I*  ^rte  ori  fc- 
naiuolo  ual  casata  dì  Turilo,  ^ismf.  MAr.  t*p 
mar.  3.  364.  Il  funaiolo  dipialo  ■eJl'iaf  riin  b- 
scìa  all'asiuo  che  pasce  appresa»,  rnderr  li 
parte  dalla  foac  gù  iataecciata. 

l  %  ia  proeerbio:  Casi  «adlrw**»  àmmmam 
tm  fuHmiuolo ;  e  si  dica «f  mlrmmm  -rA#  ul^i 
tali  vantaggi  dm  sstpptire  assmJ  hmma  atta 
spesa  e  da  aommsara  f  amar  sote». 

«:FUNAMBOLO,e.FUNAMB010.  C 
Ini  che  balla  tmtU  fuma.  Gal.  ^Vm*/.  8.  » 
I  funamboli  teacudo  aa*  alla  ImaM  immam. 
facitmeute  cammiaauu  e  balla  a»  miUa  amék.  t 
51.  Noa  casi  loito  ella  coaaiocàa  a  ^■otist, 
che  il  fnaaaibolo,  al  quale  basta  m^mt  mamim 
appoco  per  riaversi,  ai  è  già  laaimla.  •  md- 
drtxzato. 

•  FUNAME.  Foce  detCtsMo.  N^mme^  raUai- 
tivo,   che  comprende  tutte  la  jyccaf  Aifmm. 

FUNATA.  Molli  togati  md  mmM  Jimm  U 
viuctornm   maiuu.   gr.    ^tdepiamm»    «xa^«. 
Tac.  Dmv.    ano.    15.   331.  Tiravamo   al  d^m 
giirdiiio  le  hiuatc  de'  cougs«raii,  chr  aspetti 
vano  fuori  e  per  lem. 

$  Fare  ttna  fummta,  vale  Fmr*  mamM  pi- 
gioni.  Mialm.  I.  73.  E  pfrchè   o^a 
va   come  oa  tasao,  I4    douiia    fece 
funata,  E  coudarsagli  a'paedi  a  bacia 

•:  FUNDA.  F.L.Fomdm.  F^amshmim,  Segr 
Fior.  Art.  gmerr.  7.   ISA.  Gli 
quali  gh  aatichi  difendevaoo    le 
molti;  coese  baliste,  onagri,  1 
liste,  fustibali,  fuode  ec.- 

FUNDITORE.  F.  L.  {ed  ^.]  Soidmtamr- 
moto  di  frombola,  FomAOore,    Lai. 
tor.  gr.  epcrfoWrjtffr.  Disc.  Cmle.  4S.  t 
gìj  n^lì  eserciti  aaliebi  de*  Ro 
tori,  ed  oggidì  Be'asadcrai  gli  areb 
tacca  Ito  le  acaramocce. 

^  FUNE.  Corda  parlo  più  Ai 4 
fnmis.  gr.  v;|f9fyOf.  Bocc.  uot^  81.  8.  Ano- 
maud^o  ben  l'na  de* capi  della  fiam»  a  aa  ÌmIc 
broaco  ec,  per  quella  sì  coUò  orila  gv«*ta 
Daut.  imf.  30b  Diede  1  poali»  em»  Calala  la 
Aulide  a  l^cbar  b  prima  fase.  Cr.  1^  48.  \ 
Sìmigliaalamcnia  potevi  acttarr  il  a^ae,  nc- 
coaciar  le  faai  veeebie,  e  br  delle  ■■«««.  Ar. 
FUr,  31.  I.  Ne  lane  iuleewo  crederò,  cbe  ttrm- 
ga  Soeaa  così,  uè  cosi  Seguo  chàodo.  Come  b 
le  cb*  una  beU'  alma  ciaga  D^  sm 
dissolubil  nodo. 

•  $  I.  Trovasi  mmtka  mtatm 
tmascalino,  ma  mal  fcamrre  dai  «sema.  »  P^r. 
som.  148.  E  'I  fime  arrnho  Era  alla  mam  cb* 
avorio,  e  acre  aransa  m. 

S  8.  Appiccarsi,  o  Attaccare  rniia  fumi 
del  cielo:  provrrb.  che  vaie:  Far  ewpttate 
di  Ciò,  che  si  erode,  che  posso  gwavmre,  pw 
debole,  0  remfoto  cba'  e'  sia;  Hieor-rmte  per 
dispera  siome  ameba  a  caaa  modme.  a  imtpes- 
sibili  ;  cbe  pure  si  dice  Appic^ar^i  a  At' 
taetmrsi  m' rasoL  Fmrcb.Star,  43.  %Mb,  Era 
latto  dì  Raerio  Valori,  il  qisal  Baccio,  «br  m 
sarebbe  afqMccato,  come  si  auol  dieai^  aJI«  fini 
del  csalet,  andava  sempre  gbirihitvaadn  «fmalclic 
antgogolo.  Gal.  Sitt.  88T.  Prodaoe  friTalìsii- 
Bse  trutm,  eetrm  di  allarcanà  alle  fnai  d«I  carta. 

$  1.  Fune,  si  dice  ameba  mmm  Sorta  Ai  tor- 
mentOj  cbe  si  dà  per  gmstipa,  a  par  fmr 
coufctsore  a'dotin^ueuii,  Cottm,  Cmrela.ì^ 
crujc,  Seaee.  «r  eòìv^pM.  Berm.  €h-Ì,  «.  16. 
I.  Ma  certa  djfcreaaia  *  certo  segna  Fa  cb'oa 
merta  il  bastow,  l'slifa  U  fune;. 

$  4.  Confessare,  [a  Ut»*]  acau  Assai  di 
fmme,  volo  Dire  i  fatti  mai  mtlm  prsmso,  « 
s^nsofa-si  pregare.  laL  ultrofnfori.  ^mbr 
Fmrt.  4.  8.  Oh.  ob,  costai  amTesaarà  «noa 
duid  di  fané.  •  AUeg.  168.  Se  v«t  m.  addo- 
aaaudale  di  poi.  pcrcW  iosmn  lor  cmJ  foca-  A 
<«<«l^*^  e  ^rse  dì  iinqtastta,  accoedo  della  awnra 
d..^4  J.  fune. 

>  1     JV'M-ri'  olcmmo  M    saaila  fietsm,  vola 
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2  tfMtfr/tf  <f  parole  titngamantmy  senza  venir 
presto  n*fMÌ  che  importa,  faceudogli  paiir 
Ma  vng/ia,  che  ha  Hi  checchessia;  toiia  la 
rretftm/.  da'  Giudici ,  che  sul  tormeuio  della 
./«<M«  ['(eueveno]i  rei.  ÌM.spe  Utrtfuere,  sus- 
p^9As*itn  tenere,  Seit,  ben,  f^avch,  I.  4.  £gU 
erra,  se  «louno  spera  cului  doverlo,  o  aiutue, 
o  amre,  o  rimuuerare,  coi  egU  ha  sUucalo 
col  promeUeiigU  d' oggi  in  diouue,  e  temilo  in 
s«*Jla  fune,  col  farlo  awetUre  di  dì  iu  dì  luu- 
gataeule.  E  k&/oc.3. 6,au, cba c'é?di' iii,  si>fiC>- 
csaleue  per  l'amur  di  Ì>ìq,  e  non  mi  far  (auto 
aloriarei  tu  mi  tieni  ìu  sulla  fune. 

$  6.  Uh  pò*  più  fuue,  si  dice  iptaudo  a 
ckccehasila  manca  mleunn  cosa  per  termi- 
Mjs/-e  sue  fttccmute. 

$  7.  Slai-e  in  sulla  ftiue,_figitratam.,  vale 
aspettare  con  grandissimo  disideriù ,  O 
Mtrteggimenlh ,  {rA«  alcuna  coéa  mceada,  o 
si  /accia  f  coaie  chi  stava  léU  tempo  nel  ter- 
mtctéto  della  fune,  aspettava  che  iptelta  peusu 
jS^isse.\  Lasc,  Pins.  I.  6.  Ausi  sto  io  sulla 
fune:  or  audian  tosto. 

*  *  $  8.  Tirare  a  una  June^^g/tr.  vate  -rf«- 
</«#■  d*  accordo  in  far  checchessia^  Pucc, 
O^Mtil,  69.  43.  Così  tutti  liraro  a  iiuo  fuoe. 

FUNEBRE.  JdiL  i^Morale,  Funereo,  lei, 
JttnabriStjHneretiS.  gr.  Ì7titaO(^,  j;rfXijJ(0«. 
B^cc.  yit.  Dant.  336.  Fece  il  BHgiiauinioca- 
Vttlio'e  il  morto  cofpu  di  Daute  d  oroameiitì 
l>o«tici  sopra  >  funebre  letto  adoroare.<^r.  Fur. 
S3.  46.  Dopo  uou  molto  la  bara  fauebre  Giunse 
a  apleudor  di  torciti,  e  di  facelle. 

*  :  PUNERAGUE.  Pompa  di  motorio, 
Estufuio,  Pros,  Fior.  Don.  leti.  4. 3. 393.  Opera 
ia  vero  erudita  scuriosa,  con  alcuuo  digressio- 
m  delle  fuueraglic  d^li  Ateuìesi  edegUEgisi. 

FUf<t£RALE.  Susi.  Mortorio.  Ut. /uhm, 
AXeiptiae.  gr.  T«p9$,  nriititK.  *%  Aien»,  leti. 
Aiagn.  fOO.  tu  dualmente  ordinato,  cbe  uou 
st  fàc|^^>er  lei  pompa  dì  fuuer;ile:  roa  ec.  il, 
uostrJHblo  Padre,  e  Poulefice  Iiuioceiisio  vuol 
cbe  il  funerale  m  faccia  con  poa|>a  verameo- 
te  regia. 
..  FUNEBALE.  ^dd.  jétlenente  a  mortorio, 
ìat,  /uMCÒris,  /unervus.  gr.  iffrrd(p(0(,  èlti' 
x^iOf.  Boce.  intr,  IO.  Con  fonerai  pompa 
di  cera  e  di  canti  alla  chiesa  ec.  u'  era  porta- 
lo. S  Lab.  S72.  Mdudati  adunque  ad  esecu- 
«ìoutt  lutti  gli  uBcii  funerali.  \Dal.  I^H.Pitt. 
fi. Come  anclie  un  Menelao  in  Efeso,  il  quale 
tutto  bagnato  é\  laasme  spargeva  liquori  fu- 
uerali  al  fratello.  •:2o/om./««/.  5.45.  Ebbi 
rorasioue  funerale  di  M.  Alessandro  Gngliel- 
mì.  Salvia,  Pros,  Tose.  8.  133.  Le  oraaioui 
funerali  sopra  illustri  Accademici.  Bart.  Star. 
As,  76S.  11  di  appfeuo  gli  si  celebrò  l'ufficio 
funerale,  «  v'  assistè  1'  arcivescovo. 

:  S  Per  Ptutesto,  Micidiale,  Jng,  Met. 
I.  ft9.  Ucciso  ch'ebbe  uu  iofelica  ostaggio  eo. 
Iu  varie  fogge  quel  cotto,  e  coudito  L  ap|ire* 
seutù  nal  funeral  convito. 

FUNEBEO.  ^dd. Funere fe.Ut./uHereus. 
gr.  Ì7ttTÒtfiOi.  Petr.  cap.  4.  lufioo  pi  cener 
del  funereo  n^.  Fir.  Js.  60.  Coti  così  fu- 
ocrco  spettacolo  trasse  tutti  i  circustauti. 

:  FUNESTARE,  attristare.  Ut. /unasta^ 
re.  Chiabr.  rim.  1.*  40.  Quand*  ecco  serpi  a 
rHueUai^li  il  seno  Insidiose  e  rie.  •;  Heut. 
rim.  i.  au.  ObJ  donaelle  Sabine,  a  cbe  di  stri- 
da Empiere  il  cielo ,  o  quel  |»er  giuochi  e 
pomi»  All'egro  giorno  funestar  col  pianto. 

*  $  B  per  Cwttaminare  di  stragi,  e  di 
morti.  \aX.  incestare /unere,  caede  polluere, 
/uarribus  ÌHiptiuare.  Ar.  Fur.  97.  125.  Ha 

desio  di  veder  che  sopra  il  regno  Gli  cada  tan- 
to mal,  lauta  procella,  Cbe  in  Alnca  ogni  cosa 
s4  funesti,  Me  pietra  sald«  sopra  piKra  resti. 
•  ;  Hucell.  Orest.  att.  \.  E  ti  giuro  ec  Ch'io  ho 
portato  più  aspro  martire  A  veder  (^ni  giorno 
versar  sangue,  E  funestar  il  doloroso  lem|H0, 
Che  non  pativa  io  stessa'  all'  aliar  posta. 

.  FUNESTATO.  JdU.  da  FtMasiare. 
Rattristato.  Salvin.  Disc,  «.  158.  Benché  fu- 
oestalo  in  questo  anno  dalla  molte  del  Ibiida- 
tore  suo  visil^olissimo. 

FUNF^TISSIMO.  Superi,  tli  Funesto,  lai. 
/uneslissimtts.  gr.  dJUd^((slir«T0$-  Segner. 
Pred.  \.  I.  Uu  fuoestìssìmounniiuiiosott  qui 
a  rerarvi,  o  miei  riveriti  adito». 

FUNESTO.  Jdd.  ['Di  mai  augurio.  Che 
porta   seco  la   calamità  e  la   desolazione.] 


lat./isN^j/iw.gr.  &deyóff«/t««,l^yaTta^{.  Petr. 
cap.  5.  Subito  ricoperse  quel  bel  viso  Dal  col- 
pcS  a  chi  l'atteudc,  agro,  e  funesto.  Fiamm. 
5.  51.  Quelle  intonto  a  dilicato  letto  portate 
in  segno  di  funesto  augurio  a*  pessimi  amanti, 
X  Segnar,  Crisi,  iusir,  I.  9.  IO.  Le  vostre 
maledisioni  ec.  forse  forse  potranno  portare  ì 
loro  eSètti  funesti.  «J  Red.  san,  37.  Parai  beu 
di  vedere  errar  vaganti  Reliquie  miserabilie  fu- 
nesle  Di  rotte  navi  e  d'  altri  l^ni  infranti. 

t  S  i.  Per  Funereo.  Rem.  Fior.  Ep.  fl|| 
7.  89.  Or  darai  mesta  alla  tua  Dido 'amata  ^n 
ultimi  doni  e  le  funeste  pompe. 

*  S  3.  Funesto,  per  Fiimestato,  Conlrista' 
to,  Pieno  di  malinconia.  Jr.  Fur.  39.  50. 
Che,  poi  che  il  troppo  «ino  ebbe  digesto,  Bta- 
smò  il  suo  errore,  e  uè  restò  fuuesto.  Car. 
Eh.  II.  4.  Quautunque,  offeso  Da  tante  morti, 
i^cor  funesto  avesse. 

*  S  3.  FiuiestOf  aggiunto  di  pianto,  o  si- 
mile, vaie  jétuaro.  Doloroso.  Boec  timor. 
Fis*  33.  Reitrinseui  pietà  l'anima  alquanto 
A  compassione  aver  dì  quel  dolente,  Cui  vedea 
Jàr  cosi  fuuesto  pianto. 

*  FUNGAIA,  ^iogo  /erace  di  /unghi. 
Salvin.  Buon.  Tane.  I  fungili  non  ai  trovano 
facilmente,  come  non  s'è  discoperta  la  fungaia. 

*  :  S>4.  E  ^figuratane,  per  Luogo  dove  si 
trovano  molle  còse.  Salvia,  Pros.  Tose.  3. 
41.  Questi  moderni  epilomalori,  raccoUori, 
annotatori,  commentatMt,  ec.  servono  per  isc9> 
prire  |a  fungaia. 

*  S  3.  £  ptw /iguvatam.  yif/bondama  ;  ma 
è  voce  poco  usala.  Saivin.  Disc,  3.  374.  Or 
vedete  che  fungaia  dì-  cose  si  trova  iu  questo 
maestro  barbiere?  •:  Magai,  lell,  se,  63.  Si^è 
osservata  anche  un'  altra  curiosila ,  cbe  nel 
fondo  delle  suddette  gnaioe  appiè  del  maggior 
dente,  vi  si  trova  una  fungaia  di  altri  minutis- 
simi denti. 

•1  FUNGERE,  y.  L,  Adempiere,  Eser- 
cilart.  lat.  /httgi.   Rim.  ani.  3.  305.   Ed  in 

J|oaato  ciascun  «osa  alta  fuuge.  Si  pnò  dicer 
elice.  Aioit.  Sai.  37.  L*uom  che  l'uffiaiosuo 
ben  cura  e  funge  Senu  pensar  al  6n  passo 
non  va,  E  or  para'l  cavallo  e  uà   I  punge. 

«t  FUNGUET-TINO.  Dim.  di  Fuughetto, 
Bellin.  lati.  Malp.  344.  Da  ciascuna  di  que- 
ste sfoglie  nascono  certi  piccolissimi  funghel- 
tini,  o  minime  papìllette  attissime  fra  di  loro. 

.  ;  FUNGHErrO.  Dim.  di  Fungo.  Bellin. 
lett.  Malp.  341.  A  proporsione  della  dureaaa 
di  -essa  si  trovano  anche  i  funghetli  più  induriti. 

FUNGO.  Pianta  semplicissimm ,  sema 
/oglie,  0  satsa  rami,  e  siccome  sono  di  di' 
verse  spezie,  così  anche  hanno  diversi  nO' 
mi,  ed  altri  servono  per  cibo,  ed  altri  per 
aUri  usi.  lat.  /ungus.  gr.  pùxfit.  Sen.  Pisi. 
E  sono  abiotta  c<»a  i  funghi.  Cron.  Morali, 
[*38S.]  Guardati  dalle  fmUe,  e  da'funghi: 
non  ne  mangiare,  o  poco,  o  di  rado.  Betlinc. 
SOM.  168.  Sta  beo  con  Sisto,  e  noa  temer  de'fun- 
ghi.  E  soH.  357.  E  funghi  ch'affogaran  nel 
ttvore.  Rem.  Ori,  3.  3.  43.  O  come  fiacca 
un  giglio  la  tempesta,  O  fuugo,  o  altra  oua  , 
ec.  él  Red.  Ine.  107.  Cosi  lo  sono  anoora 
tutta  le  geuerasioni  dc'fuughi,  come  ho  potu- 
to vedere  nelle  vesce,  ne'  porcini,  negli  uovolì, 
ne'grumati,  nelle  ditolaed  in  sllH  simiglìauli. 

*  S  I.  7fi  ima  tuitte  nasce  il /ungo  ;  ma- 
niera proverbiale,  e  dinotante  Poter  guai' 
che  cosa  avvenire  in  breve  Iratto,  Car.  leti. 
I.  13.  [Haccia  a  Dio  die  nasca  l'oecasìonc che 
s'aspetta  di  qua  ec.  Fino  a  ora  non  ci  veggo 
disposinone  ateona:  pura  in  oua  notte  nasce 
il  fungo. 

•S  5  3.  Far  le  nozx0  co/itnghi;  prover* 
bio,  che  vale  Far  le  spese  necessarie  con 
eccedente  risparmio.  Magai,  lati,  sc^iM. 
Voi  sapete  cbe  a  noi  altri  riesce' alle  volte  di 
far  propriamente  le  noiae  co'  fui^hi. 

$3.  Fungo,  per  similil,  della  sua /orma, 
si  dice  a  più  cose,  come  a  .Quel  bottone  , 
che  si  genera  nella  sommità  dei  lucignolo 
acceso  della  lucerna  in  tempo  dUtmidità, 
Ì^.JUngus,  Virg.  *  Bart.  Rier,  Sev.  3.  3. 
800.  Così  più  d'una  volta  è  avvenuto  io  scimi- 
derne  alcuno ,  noa  tocco  da  multi  secoli  aiU 
dietro,  trovarvi  le  lucerne,  come  tettò  smor- 
sale  col  fungo  tuttavia  in  bragia  e  lunicanle. 
•  :  Soder,  Agric,  13.  Se,  scop|nerauuo  i  fun- 
ghi abbruciati  de'lucignoli  nelle  lucerne,  e  se 


torcaudo  •  ìu  qua  e  iu  là  vada»  la  fiamma,  (€i 
sarà)  vento. 

$  4.  Fuugo,  Quel V escremento  che  si  trae 
dal  piombo  ,  per  /orza  dell'  aceto.  Bui. 
Purg,  7..  3.  E  biacca,  che  é  bianchissima  cosa 
arcbimiaLa,  e  la  biacea  cbe  si  fa  del  fqugo  del 
piombo  appiccato  sopra  l'aceto. 

%  5.  Funghi,  si  chiamano  ancora  alcune 
Escrescenze  carnose  che  si  prodttcono  talora 
nell'  ulcere t  e  nelle  piaghe  di  dipeli  cura. 

$  6.  Funghi,  si  dicono  talora  f^/i  Enfiati 
de' pannicoli  ,  che  escono  /uori  dell'  osso 
rotto,  o  Irapanjuiìo. 

^  7.  Ftéugo  di  rischio  ,  in  proverbio  ,  si 
dice  di  Cosa,  che  sia  pericoloso  Hjldarsene, 

»;  $  8.  Tanto  piovve,  che  nactpia  un /un- 
go;  maniera  proverbiala,  che  importa:  Fi" 
natmente  è  avvenuto  tfuello  che  si  voleva 
che /osse  avvenuto  da  un  pezzo,  Red,  lell. 
/am,  3.  69.  Tanto  piovve  cbe  uacque  un 
fnOgo.  Ieri  lunedi  4  di  Agosto  fu  consegnalo 
dal  mio  servitore  il  fagotto  con  dugei^o  li- 
hreia  diretto  a  V.  S. 

«:  PUNGOLINO.  Dim. di  Fiutgo,  Bellin. 
lell.  hlalp,  341.  I  più  teneri  e  più  piccoli  fun- 
golini  sono  del  coloro-  della  pohiglìa. 

FUNGOMARINO,  \e  FUNGO  MARINO. 
' Dicesi  di  UH  zoofito  di  color  rosso,  e  tal'' 
volta  itsrde,  che  tieusi  rannicchiato,  e  at~ 
laccato  agli  scogli  come  un  Jìuigo;  ma 
spiegando  alctute  sue  trombe,  sembra  un  a- 
Hemone.]\at./unguslapidatsmarimis,DaHt. 
Purg.  35.  Tmito  ovra  poi ,  che  già  si  ranore 
e  sente,  Come  fungomarìuo  ec.  Bui.  ivi  ;  Fun- 
gomarìno  è  una  co^gulaxione  di  schiunu  d'ac- 
qua marina,  ohe  sì  U  in  mare,  e  lìissi  vìvo ,  e 
muovesi,  e  sente,  ma  uou  ha  membra  formale» 

FUNGOSO.  Add,  Pieno  di /unghi,  lat. 
fimgosus.  gr.  pw»ft<itÌyii' 

S  I .  £  per  meta/  la  quale  ha  occupalo  H 
luogo  del  proprio,  si  dice  d' una  Spezie  di 
in/racidameitto,  e  propriamente  de*  legna' 
mi  ,  ad" altro  ,  che  per  soverchia  umidità  ' 
ia/racidano,  e  mandan  fuori  /unghi,  o  ma- 
teria  a  guisa  di  /unghi.  lat.  /ungosus,  gr. 
/tuìorrdiéiii.  Or.  6.  100.  3.  Non  vi  si  dee  met- 
ter letame,  ma  paglia  inoanai,  perocché  ne  di- 
ventano (le  radici)  fungose.  Sodar.  Colt.  63. 
Spartendo  due  sermenti ,  che  non  abbiano  la 
midolla  fungosa. 

*  S  3.  Agginnto  di  lucerna,o  caudela,vale 
Che  ha  /ungo,  nel  signijeato  del  $  3.  di 
Rtngo.  Buon.  Fior.  4. 1.  11.  Che  'I  poco  lume 
che  due  lor  candele  ec.  Rendeiu  fungose  e  male 
smctccolale.  Noi  lasciavan  discerufre. 

FUNICELLA,  i^im.  4^1  Fune,  e  vale  Corda 
sottile,  lai.  /unteulus.  gr.  ex9*9Ìe».  Mor,  S. 
Grog,  E  la  tua  terra  sarà  misurata  colla  funi* 
cella.  Fr.  Giord,  Pred.  D.  E  lutti  ci  atterre- 
mo a  una  funicella.  F^v.  Esop.  [S.  143.  ]  E 
aveva  allo  scudo  per  coregge  funicelle. 

FUNICELLO.  FiMiceitaima  imene  usalo. 
Ut.  /nuiculus.  gr.  «x***^***  '^'fr*'^*  64.  Ma- 
lagevolmente si  rompe  il  fuotcello  addoppialo. 

•t  FUNICHIO.  /".  ^.  Funicolo.  S.  yigosl. 
C.  D.18.38.DUatail  luogo  delle  tende  tue  e  del- 
le oundre  tue;  non  ritenere,  prolunga  il  funi» 
cbio  tuo,  e  rinfi>rM  i  pali  tuoi.  - 

FUNICINA.  Dim.  di  Fune.  Funicella,  lat. 
/uniculns.  gr.  exovdo-».  Farcb.  Stor.  1 1 .  398. 
Tosto  che  il  nunigoldo,  legaUgli  la  funicina 
al  collo,  gli  ebbe  data  la  spinta,  fu  gridato  da 
aUunr  ec.:  taglia,  taglia. 

'4X  FUNICINO.  Lo  staso  che  F^micina. 

FUNICOLO.  Funicello.  lai.  /uniculus. 
Tralt.gov,  Cam.  7.  Piglia  ìl4jinicoU>  di  Giosuè. 

FUNZIÓNCELLA. Z>fm.  di  Fimzioue.Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Perdono  il  tempo  in  fuiisioo- 
eelle  di  veruno  momento,  né  importanxa. 

FUNZIONE.  Operazione,  lat.  /tmclio.  gr. 
ivipiSM.  Red.  Ftp.  I.  61.  A'  quali  s'  aspet- 
tava di  far  questa  funsìone.  %  Bellin.  Bucch, 
137.  Cerca  io  quella  funsion  dì  uou  làr  chiasso. 
Scgner,Mattn,  Agost.  8.  I.  E  cane!  qual  iitru- 
mento  aUissimo  a  tal  (ìinsiune.  «;  Galli .  Op. 
leti,  7.  180.  li  profluvio  della  lacrimasione  ee. 
mi  toglie  il  poter  fare  uiuaa  ec;  delle  funxioui, 
nelle  quali  si  ricbiade  la  vista. 

*  S  I.  Per  Carico,  Peso,  Obbligo,  Ut.mw 
tms. Salvin.  Pros.  Tose,  1.95.  Che  sarebbe-  . 
gli  stalo,  se  dopo  avervi   con  isquisite  «1  ac- 
curate orasìoni  ringraziato  a  priucipio,  quasi 
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0^itpck.  6>«r.  93.  439.  Gli  iiomtni  erano  di- 
tcHtati  fuor  di  modo  sospctloti ,  e  guardinghi. 

S  14.  Fuor  di  mano,  [  in  fot'»»  d' ag' 
gintUOf]  pale  Loiitauo  dttit  abitato,  [HemO' 
09,  Distante  dnìla  strada  maestra;  e  diresi 
di  persone,  di  cose,  e  di  /»«cA/.]  Ut.  defitu. 
gr.  d!j9flcr9(.  Bocc.  »of.  77.  38.  Luogo  molto 
soliugo,  e  fuor  di  mano.  OeiL  Sport.  4.  6.  Che 
i  uua  chiesa  molto  solitaria  ,  e  fuor  di  mano. 
Fir.  As>  %\%.  Mi  mise  t>er  certe  atraduaae  si 
fuor  di  nano,  che  egli  era  ìmpogùbile  di  pen- 
sar mai  di  avermi  ritrovato  persoua. 

5  S  **-  F«o'*  ài  strada,  {pure  inforza  di 
aggittHto,^  vaie  Lontano  dalia  comunale,  e 
battuta  Pia  ,  e ,  come  si  dice ,  pe*  tragetti, 
Morg,  16.  lóf.  E  poriollo  di  peso  on  messo 
miglio,  Per  gettarlo  in  un  luogo  fuor  di  strada. 

5  S  16.  Onde  Bfenare ,  o  tfscire  fuor  di 
strada,  vale^gnrat.  Far  che  altri  erri ,  o 
Cadere  in  errore*  <*  Boez.  Varch,  3.  9.  Lo 
errore  ebe  gli  mena  fuor  dì  strada ,  gh  travia 
a'  beni  falsi.  £  3.  H.  Gliìuncho  vuol  profon- 
damente ti  vero  Ceroar,  ni  fuor  di  strada  uscir 
giammai  ec.  m. 

*  %Vt.  B  in  fona  di  sutt.  -vale  Luogo 
fuor  iti  strada.  Tragetto.  Sannaz.  yfre.  pr. 
9.  E  drìualine  per  un  fuor  dì  strada -al  cam- 
miuo  del  monte  ec.  il  mìfero  Clonico  si  volle 
accomiitare  da  noi. 

S  <8,  Fuor  d'ordine,  pale  Fetori  dell* or- 
dinario. Fuori  di  misura.  Smisuratamente, 
Oltremodo,  Oltremisura.  laC.  immodice,  im- 
moderate,  gr.  aràxTòit,  àftirpoii.  Boce.  no»* 
49.  40.  Egli,  roiituUochè  la  sua  povertà  fosse 
strema,  nmi  s'era  aaroia  tanto  avveduto,  quan- 
to bisogno  gli  ficea,  clie  egli  avesse  fnor  d'or- 
dine vpese  le  sue  riccheaie. 

$19.  Fuor  solamente,  vale  Fuorché,  Ec- 
cetto. \9K.praeterqaam  quod-  %T.  TtX-^-».Boec. 
uop,  1.  5.  Fuor  solamente  lu  dubbio  gli  rima- 
se, cai  lasciar  potesse  sufficiente  a  riscuoter  suoi 
rrediti.  E  nov.  45.  1S.  Quella  (casa)  trotò, 
di  roba  piena,  esser  dagli  abitanti  ubbandouata, 
fuor  solamente  da  questa  favciulla. 

ì  FUOHA.  FUOR  E,  e  FUORI,  e  {si  tro- 
va anche  negli  antichi  e  presso  i  poeti]  FO- 
RA, FORE.  e  FORL  ^Pi-et-h.  di  luogo.  Ce»- 
Irario  di  Dèntro.Slgnifica  Nella  parte  ester- 
na, e  vale  quanto  il  lai.  fot^,  foras.  gr. 
fj^u&cv,  Ifu.  Daut.  Inf.  IO.  Supìo  ricadde,  « 
più  no»  parve  fuora.  E  93.  Stan  li  ranocchi 
pur  col  muso  fuori.  B  rim.  4.  Mostrando  a- 
maro  duol  per  gli  occhi  Tore,  E  IO.  E  diceva 
a'sospiri:  andate  fore.  E  39.  Distendi  l'areo 
tuo  si.  che  min  esca  Pinta  per  corda  la  aaetta 
fore.  Petr.  cans.  44.  9.  Iv  entro  ogni  pensie- 
ro ScritlOt  e  fuor  tralucea  sì  chiaramente,  Cbe 
mi  fea  lieto  e  sospirar  sovente.  G.  F.  6.  35. S. 
I  cittadini  di  Parma,  avendo  ciò  saputo  per  loro 
spie,  come  gente  avvolnnlala,  ma  piii  comedi- 
sperata,  usctron  fuori  tutti  armati.  Him.  ant. 
Guid.  Cavale.  69.  Sì  che  bagnati  di  pianto 
etcou  fore.  Fr.  Jae.  Tod.  S.  34.  48.  Non  mi 
lassa  uscir  dì  fore.  Borgh.  Hip.  4 1 .  Uscì  foo- 
rc  l' acqua  io  gran  copia.  • 

*  $  %.  Nota  làso  antico.  Boce.  g.  4.  «.  9. 
A  frate  Alberto  trasse  la  maschera  ec.  Come  la 
maschera  fu  fuori,  cosi  fu  frate  Alberto  incon- 
tanente da  tutti  conosciuto. 

*  S  9.  Fuori j  vale  Lontano,  Fitor  di  cit- 
tà,ec.  Toc.  Dav.  ann.  3.^5.  Se  per  tanti  an- 
ni si  paÀ,  sema  rifarlo  (il  Flamine)^  u6ciare, 
ben  si  potrà  un  anno  star  fnori  Vireconsolo  (il 
Lat.  Aa.' quanto  facilius  abfuturum,  ad  unius 
anni  proconsolare  ìmperinm.)  Cecch.  Sliav.  3. 
3.  Bel  colpo,  se  'I  mio  Ippolito  tornasse  di  fuo- 
ri (di  villa.') 

*  S  3.  ^udar  fuori,  vale  Andare  in  eam* 
pagna tfuor  della  città,  fttori  del  convento, 
delia- casa y  o  simili.  Fior,  S.  Frane.  130. 
Frale  Ginepro,  tolti  noi  andiamo  fuori,  e  pc* 
rò  fa  ec.  ^  451.  Essendo  tutti  li  frati  andati 
fuori,  come  detto  ee. 

•X  $  4.  Fare  a  ch*eltè  dentro,  e  ch'ella  è 
fuori,  vale  Giocare  a  gherminella,  Cecch. 
Mogi.  9.  5.  Le  case  delle  bagatelle-appiinlo 
Far  come  queste  a  ch'^  dentro,  exh'e  fuori. 

*:  %  ^.  E  metaforia.  vale  Far  dal  si  al 
no.  Cecch.  Mogi.  3.  3.  Noil  volli  mai  crede- 
re. Che  Pan^lfo  facesse  si  por  pnco  A  ch'el- 
y  i  dentro,  e  ch'eli' e  fuori. 

^  6.  Furi,  per  Fuori, a  cagion  della  rimo. 


disse  Dant.  Purg.  i9'.  Se  voi  veuile  dal  gia- 
cer sicuri,  E  voleto  trovar  la  via  piò  tosto,  Le 
vostro  destre  sia»  sempre  di  furi. 

FUORCHÉ,  FORCHE,  «  FUORICHfi. 
Particella  eccettuativa. Salvo,  Salvùchè,Bc- 
cetto.  Se  no/i.  Ut.  praeter,  praeierquam.  gr, 
ffiijv.  Bocc.nov.  49.  IS.  Niuno  segnale  da  po- 
tere rapportare  lo  vide,  fuorichè  uno  ch'ella 
u'aV^a  sottoja  sinistra  poppa.  E  uov.  69.  5. 
E,  brievemente,  fuorché  d'una,  ^oo  mi  pos- 
so rvmwaricaiv.  Dani.  Inf.  6.  Elle  giacen  per 
terra  tutte  quaule,  Forch*  una.  E  47.  E  vidi 
spenta  Ogni  veduta,  fuorché  della  fiera.  E 
Purg.  30.  Tutti  argomentiAlla  salute  sua  eran 
già  corti,  Fuorrlié  saoslranli  le  perdute  gcuti. 
E  firn,  IT.  Io  non  domando,  Amore,  Fuorché 
polore  il  tuo  piacer  gradire»  Rim.  ant.  Ine* 
434.  Perché  si  trova  in  le*  Bìlia  di  corpo,  e 
d' anima  bontata,  Forche  le  manca  nu  poco  di 
pietale. 

FUORCHICOERE.  v.  FORCHIUDERE. 

FUOR  FUORA  e  FUOR  FUORE.  Da 
Panda  a  banda,  lai.  utrinqtte,  in  utrumque 
latus.  gr.  itetitpi.  Farch.  Star.  44.  336. 
Gli  pose  la  mira  al  pollo ,  credendosi  di  pas- 
sarlo fuor  fuora.  E  45.  590.  Loceoso,  alzalo 
il  salisceudo  ec,  disse:  signore ,  dormite  voi  ? 
Ed  il  dir  queste  parole,  e  1*  averlo  paualo  con 
una  stoccata  d'  una  mena  spada  fuor  fuora  da 
una  parte  all'altra  ,  fu  tolt'  uno.  Tac.  Dav. 
antt.  44.  433.  Mneslero  liberto  le  acAso  il  ro* 
|o,  e  si  passo  fuor  fuore.  E  Star.  I.  354.  Da 
Giulio  Caro  ce.  ne'  fijochì  fu  passato  fuor  fuo- 
ra. Red*  Esp.  nat,SG.  Quantunque  fosse  pas- 
uto  fuor  fuora  da  molle  palle  di  moschetto. 

•  J  5  Dirla  fitor  fuora ,  vale  Dire  aper- 
lameute  quanto  altri  ha  nelV  animo.  Ceech. 
Masch,  4.  5.  Ve'  a  dirla  fuor  fuora ,  io  non 
mi  voglio  Fidar  dì  le  di  tanta  somm». 

•  FUORICHÈ  V.  FUORCHÉ. 
FUORMISURA.  i*.  FORMISURA. 
FUORVOGLIA.  v.  FORVOGUA. 
FUORUSCITO.  Baudifò,  Cacciato  dalla 

patria,  lai.  ejcul,  profugus.  gr.  4>wy«$,  ÌÌ6- 
ptnot.  Tac.  Da**,  ann.  ^.  49.  In  baviera  pas- 
sò il  Uannbiu,  e  sorisso  a  Tiberio  non  da  fuo- 
ruscito, o  supplicante,  ma  da  chi  e'  aolcva  es- 
\are.  Ar.  Sai.  7.  Che  lungaroenle  io  sia  stato 
di  questi  Medici  amico  ec,  Quando  eran  fuo- 
rusciti, 0  quando  foro  Aimeui  in  stato.  Varch. 
Stor.  45.  614.  Partitisi,  ausi  fuggitisi  ì  fmeru- 
scili,  o  fatto,  come  diceva  il  volgo,  un  sacco  di 

Patte.  Stor,  Enr.  7.  455.  Non  cessava,  secondo 
usante  de*  fuorusciti,  di  gbirìbixsare  il  di,  e 
la  notte,  com*  e*  potesse  tornare  a  casa. 

S  E  per  simiiit,  Boea.  Farch.  I.  5.  Chi 
si  coolìeoe  dentro  dello  steccalo ,  e  riparo  di 
lei,  può  star  sicuro,  cbe  mai  non  ne  sarà  fuo- 
ruscito (cioè  cacciato.)' 

FURACE.  Adii.  Furante,  Che  fura. {Fo- 
ce latina,  epoca  usata.]  ìiUfurax.  gr.  xJU- 
nrtKÓi.  Alam.  Colt.  t.  435.  Vedrà  gli  altri 
fuggir,  né  pur  dì  questi.  Ma  d*  ogni  altro  ani- 
mai noceiile  alt*  erbe,  Nocrttte  al  seme  uman, 
t' impia  lumaca.  La  furace  formica,  il  grillo  in- 
festo. •  :  Giamthuil.  Appar,  15.  Teneva  anche 
■1  destro  piede  sopra  la  lesta  della  furace  .vec- 
chia Cariddi. 

•  FURAMENTO.  Foce  poco  usata.  Rif 
bamento.  Furto.  Ul.furtum.  gr.  xloir>J.  Fav. 
Esop.  JJ/.]  443.  Temendo  del  furameuto  ^el 
lièdrone,  ritornò  alle  forche,  e  1  ladro  era  tolto 
e  spiccalo. 

•  S  E  per  simiiit.  Bttt.  Inf  90.  4 .  Ed  é 
aacrìl^io,  furameuto  del  culto  che  si  deoda- 
re a  Dio,*  a  darlo  a*  demoni  e  agi'  ìdoli. 

FURANTE.  {Foce  pocousata.]  Chefura, 
lat.  furans ,  surripietts,  gr.  xHlfroiv ,  xAe- 
vcvwv.  Maettruzz.  3.  30.  9.  Sacrilegio  é  una 
violasione  della  cosa  sagrata,  ovvero  usurpaaio- 
ne;  ed  é  delta  quasi  saeri  laedìum,  cioè,  che 
offende  la  cosa  sacns,  ovvero  furante  la  cosa  sacra. 

^  FURARE,  [r.  L.  e  poco  usata.']  Ru- 
bare. ì$t.  furari,  gr.  xXiitTttv.  Boce.  nov.  40. 
ttt.  E  i  prestatori  d'  aver  V  arca  furata  son  con- 
dennali  in  denari.  Data.  Par.  43.  Per  veder* 
UH  furare ,  altro  offerere.  t  «  Frane.  Saceh. 
noi*.  498.  Dove  Ìo  avea  riposti  renio  Soriui , 
non  gli  ci  trovo,  che  mi  sono  siati  furati   •». 

•  S  I.  Per  Rapire,  detto  di  donna.  «  Tee. 
Br.  I.  38.  I4i  quale  (Elena)  fu  furaU  da  Pa- 
ris, figliuolo  del  re  Priamo  di  Troia  r. 


*%%*EpermétafmPHr.  tau.  94#  E 
veoga  locte,  perché  ommIo  fon  Priaaa  s  met^m*- 
ri,  e  lascia  stare  i  rei  ■«. 

!  5  a.  Per  NaMCoadere,  Tmgtiarfy  Cede- 
re. Dant.  Purg.  30.  Voi  vigilale  noli'  «IcrAa 
die  Si  che  notte,  né  annuo  a  voi  noa  €un  I^b»- 
$o  cbe  Ciccia  il  seeol  per  sue  vie. 

:  $  4.  Per  Togliere,  Settrmrre^ ,  m  i— n 
onesto.  F.  Fili.  Fit.  pag,  5.  Tatto  si  timf  i 
cbe  dalla  dotlriua  de'  faBeiulli  poter*  fora- 
re ec.  accurattsstmamcDle  spradeva  nello  Mm- 
dìo  de'  Poeti.  Ang.  àfet.  4.  40.  Per  »■»«?« 
il  buOD  padre  il  dòloe  figlio  False» , 
sfona  la  natura.  Speaao  la  vita  «sa 
periglio  ;  Per  datali  il  p«m  alU  zn»  1 
fura.  •  •  Guar.  Pa$t.  Fid.  4.  3.  E  le  mcm- 
bra  al  ripeso  ,  e  gK  occhi  al  aonao  F»rui4e. 
anch'  io  ao  desiar  1'  aurora  ». 

<t  5.  /m  signiJSc,  neutr,  pass.  Fkrmrti  Am 
luogo  0  da  persona  ,  vale  Partirsi  mmse»' 
samente.  Fuggirete  laC  subferfng^re^  ^^Jf^ 
gore.  gr.  ù««itf«vy««v.  A/.  ^.  S.  M.  M  Xmn 
Re,  furaadosi  dal  ano  esercito,  fa  io  MagrO* 
prèso  e  morto. 

«  5  ft*  E  pur  mautr.  pass,  im  «om^o  press» 
che  simile  ,  vale  Hitirarzi  ,  ^ppmrfarri 
Cose,  S.  Bem.  30.  Quando  gli  altri  n  Ivr^w 
da'  parlamenti  d^lt  uomini  in  alcnsa  luogo  *e- 
creto,  [acctocché  quivi  parlino  eoo  lo  re  df^ 
angioli,  io  cerco  di  parlare  cogli  isonim.] 

;  5  7.  Per  Perderei.  Fir.  Bieemcc.  Loft. 
891.  Quando  la  giogneva  a  qnngls  -o  apccti,  le 
allargava  U  bocca  in  nMido,  cbo  graa  patte  ■ 
furava  della  sua  bellade. 

%  FURATO.  Add.  da  Furare.  laC  fm^ie 
ahiatus,  gr.  x<xJlfjKjKÌv«C.  Alam.  Colt.  3.  449: 
Qui  mille  erbe  onorale,  mille  fiorì  ec  Focrun 
ricco  il  lerrcn,cbe  'ntomo  giace,  £  lor  s^thiam 
in  sen  1'  alma  rugiada  ,  Non  furata  gìam— i , 
che  d*  OSSA  solo.  Fir.  Ask  IM.  £d  so  eon  ■•« 
mU  astitxia  furatomi  loro,  a  fatica  aolo  aac  ■*«- 
scii  della  bocca  di  Plutone  (qui  ita/  siffn^ira- 
te  del  $  5  dì  Furare.) 

FUBATORE. JAVrAo/.  masc.  Cki  •)  Che 
ruba.  Ladro.  \^oee  non  molto  usmta.]  Ui 
fUr.  gr.  xJlé7r>i;.  Morg.  4.  9ft.  Tu  debbi  es- 
sere un  ghiotto,  o  furatore. 

FURATRICE.  Femm.  di  Fitratoret.  {Foce 
poco  usala.]  Fav.  Esop.  {S.  107.]  Ma  1'  ab- 
bondauxa  delle  mìe  cose  rifiuta,  e  scaccu  fo- 
ratrice gola.. 

*  FURBACCHIOTTO.^rr»-ir/r»/#vo,^^ 
giorativo,  ed  anche  t'ozzeggiativo  Ai  fkrbm. 
Fnibetlo  ,  Furbieetlo.  •:  Dat.  Cical.  4ff 
Aveva  forse  osservato  questo  auatroZeaai,cte 
quel  furbacchiotlo  dì  Nettuno  ,  ìotùImmo  di 
Giunone  ,  perché  avesse  nel  so«  dcaaeislo  il 
cuculo  ec.  aveva  corcato  adnltenrie. 

:  FURBACCIO.  Accrescit.di  Fttròo.  miAi 
legr.  24.  O  Imi  eh'  ogni  furbaccio  Lo  wsÈnmémsae 
alle  forche  con  un  calcio. 

•  FURBAMENTE.  Furbescamaiste  e  Ma 
litiosamente  ,  Astutamente,  Smiaùt.  Amati. 
Fior.  Bttoìi.  4^434. Dice  furfaameule  Oeiilio  ce] 

FURBERIA.  Aziona  da  fnrko.  Segmer. 
Pred.  48.  4.  Non  leso  frodi  ,  non  traaaò  far* 
borie.  E  Mann,  Apr.  96.  4.  Se  uq  povero  io-  • 
scia  sodursi  dalla  téme  a  mentire  iagannevot- 
mente,  a  usar  delle  furberìe,  a  usar  dalle  trau- 
dì, non  4  cosa  di  mvaviglia. 

$  Furberia  ,  talora  vale  AgNtMim.  lai. 
wrsutia  ,  calhditas.  •X  Dat.  LrpiA.  IM. 
Non  si  smarrì  punto,  e  frauoamcate  riprese  : 
certo,  questa  è  una  furboHa. 

FURBESCAMENTE.  Awerh.  Alla  moéimi^ 
ra  de' furbi.  Segner.  Crisi,  iuztr.  3.95w  44. 
Se  ec,  il  giovane,  che  proatetle ,  pronaeita  fi»- 
lamento,  e  furbitfeamont». 

FURBESCO.  Add.  Di  f^rbo,  •  Fertig. 
Ricciard.  90.  445.  Dì  queste  strìda  e  di  qtic^ 
sto  furore  Gagiou  fu  un  diavolctio  dei  psè  tri- 
sti ec,  Che  con  modi  furbeschi,  o  noa  pmtsiì 
Da  Rinaldo^  gli  apparve. 

S  Limgum,  a  Parlare  or.  furbesco,  vai* 
Gergo.  Red.  Anuot.  Ditir.  8.  La  vetrìuola  in 
lingua  furbesoo  signifira  il  bicchiere.  Buem. 
Fier.  9.  4.  99.  Quel  |or  parlar  furbeace,  e 
dubbio  o  incorto. 

.  FURBETTELLO.  Dim.  di  F^*ròetto.  Ut. 
improbulus,  vafellus.  gr.  ^ol(flÌTfPo«.  Red. 
Cons.  9.  g.  53.  Spiritoilo,  FurbeUello,  Caiti- 
vello,  Tu  sei  pur  la  gran  osvccu.  •:  E  Pmes. 
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^<c>'.  Ut.  Mt  furb«UeUo,  la  uè  |i*Hl>r«  , 
S'arar  ti  |io«a  iw  gioma  ■  aùo  duminio.  ifma. 
/W4.  lUÌitt,  Dì  quctlfl  (cmnstHi)  cbc  Ireira. 
no.  ulUuo  t  •  M  «TVeaUno  (Rii  ialeuila  uu*- 
aBmlr)  «  auel  furiiriUUo  di  Cupido, 
.  FURBETTO.  Dim.  Ai  FHrko.  lU./anuf 
at/uf,/itrci/*r,impre6iiliit.  /tlltg.  401.  €•> 
mm  d' Impmwiot  br  un  furbaMo ,  Comm  di 
dato'  luiiuo'  (tre  u«  ucelMito.  •  Ai^  Cam, 
a.  «.  53.  E  cIm  no,  furixilo  Aumm,  Cb« 
uoa  canK  alb  lui  rdc  Quuto  aio  icallrii* 
cura  ?  E  ck«  no ,  furbMo  Aawn? 

•  :  FDRBETTUCCIO.  Dim.  ili  fVu«rtlo. 
Mm,.  1,11.  titd.-*i.  Ed  ItoHo  Grtlo  (tm nm- 
f»*HÌm*nto)  in  TaitdelU  di  qonlo  furbaUnocio. 

•  FUHBICELLO.  Dim.  di  FUrU.  lai.  in- 
^roiulHi,  flmtumtiU.  gr.  Knupinpti.  St- 
giur.  Matm.  Lngl.  M.  4.  Di  praaiate  r|^i  M 
■igmi  laodo  aSiggo  na  ■»■<•»  •  «a  aal&llo- 
r«i  MB  farbtcoiioe  «a  ummìi»,  uu  ibnMMlan 
«1  uu  adokero  (t/mi  a  morfo  ili  tHtt.)- 

.  FURBO.A«r<>m'<nv,  yafml><mda.\itL.pla- 
«•Mi  impotloi^  gr.  cMve;,  «iMojtwmx.Mafxi. 

4.  ILE  ImikIm  il  iiirbo  n0  auneggi  pochi , 
CìiadnrcblM  i«  m'  pauàni  d*  liao. 

%\.  EiUi  qumla  ilmUitudiiu  Hdam»  mn- 
f A>  Furto,  a  Vamo  dalla  faccia  Mia  plaka. 

S  %.  Furba  ih  charmisi  ,  vaia  fitrba  Ik 
mitrama  grafia. 

$  Z,  Furbo  f  ti  pranAc  alcuna  volta  far 
^klula.  Accana.  Malm.  i.  41.  Ma  quii  ch'à 
furbo,  •  au  Uaipo  Ta  cmUa. 

•  FURBO.  AtU.  Furbesco.  Barn.  rim.  4. 
62.  Chi  è  colui  che  ee.,  Par  dirla  iu  tingila 
furba,  Boii  canioni  ? 

•  FURE.  f  .  y/.  La  alaste  eka  Fura.  Mor. 

5.  drag.  S.  4S.  Quello  il  quale  non  «nlra  aol- 
r  ovile  delta  pecora  per  V  uscio  ,  età  va  d'ai* 
tronde,  quello  è  Ture  e  ladroae. 

.  FURELLO.  Mv.  tll  Furo.  Laérautal- 
la.  Cace.  tfuce.  Rim.  auL  Di  qital  farai  dia 
m*  ha  tavolato  il  core ,  E  lieulo  al  in  prigioo 
dentro  a  aua  ehioatra. 

.  FURENTE.  Md.  Mudalo  ,  Fiirihau- 
Ho,  Bua».  Fiar.  I.  S.  t.  E  roglion  che  l'Aia* 
oc  Bagellilcra,  E  l' Ercole  furente  •'  autepoaga 
A  tirile  l'altre  iàrole. 

•  FURERE.  ^«i-io  difall,  di  cai  «e»  Ira. 
vati  usala  che  il  ganutdlo  ,  tnfurlara.  ìaL 
furara.  Ar.  Pur.  4  B.  SS.  Ceai  furando  il  Saracia 
biaaarra  Si  volge  al  nano;  a  dica:  or  tìi  l'invia. 

FURETTO.  \SoHa  d'  animala  deatesllco, 
fioco  maggior  dalia  donuaia  ,  a  uamtco  dai 
eauigli  ,  a'  tffiali  dà  la  caccia.]  Or.  40.  S4. 
B.  Per  I'  altro  buco  nette  un  aniaaal  doaio- 
Mico  ,  il  quale  ai  chiama  Furello  ,  e  la  bocca 
ha  ebiua  eoa  un  frenello,  acctoechè  aprir  non 
la  poaaa,  e  1  oonii^i  non  prenda  ,  o  non  aua- 
gi,  ec  Qnaato  furetto  è  poco  inaggiar,  eh'  una 
«lowaala ,  ed  è  de*  conigli  proprio  neoaieo  ,  e 
roti  tolti  i  ronigti  fnor  caccia.  ' 

FURFANTAC<»0.  Paggiarat.di  Furfan- 
ta, yarck.  Snc.  ».  4.  Doli,  foHàalaceio  boia, 
S*  io  r  aveuì  aapnto! 

FURFANTARE.  JUaumrvUa  di  furfhule. 
farce.  Star.  ».  480.  Eawndo  andati  lutlo  1 
giorno,  o  accattando,  o  furlànlando,  si  ricove. 
raVBuo  la  aera  al  capetto.  ;  ProS.  Fior.  yard. 
Idi.*.  ».  190.  Il  Biggiore  segnita  di  diiuMn* 
più  che  mai,  militando,  opioUoato  furiànlaiKio 
uri  mondo. 

.  FURFANTATO.  Add.  Fallo  eoufur- 
faularla.  Falsificala. 

•  $  Par  Acquàatatay  GundagualOf  Avu- 
ta cau  furfantarla .  Bar»,  rim.  4.  443.  Quel, 
l«  veste  ducale,  O  ducali,  accattala  e  furfaala- 
Ir,  Che  li  piangano  io  doaao,  aventuiate,  A  suoa 
di  baaloaala  Ti  saran  Irrite,  primache  tu  muoia, 
Hat  raverendo  padre  menar  baie. 

^  FURFANTE.  PartouM  di  mal  ajfara  , 
Birbanla.  \*.Jlagiliosus.  giw  Kan|pd(.  Haru. 
rim.  4.  449.  Il  Pepa  i  Papa,  a  tu  sai  un  far- 
fante.  E  Ori.  4, 4.  M.  Ed  aveaa  rotta  lar  tanti 
furfanti,  Cile  san  Francesco  non  ha  tanti  frali. 
£  4.  4T.  M.  Tulli  CnrCinli,  e  genie  da  taver- 
na, E  di  lor  peggio  e  quel ,  che  gli  govenm. 
fmìrlk.  Star.  ».  4Be.  Fu  ordinato,  per  levar 
via  la  poveraglia,  e  nettar  la  ciltà  di  furfanti , 
che  oc.  Altag.  411.  Al  moho  con  anegli  altri 
lutti  quanti  Titoli,  olm  si  dea  per  r  ordinario 
Per  dinennr  i  nohil  da'  furCsMi.  Fi>.  Tria. 
».  i.  E  tu,  Inala,  dicavi,  eh'  ella  si  faceva  par 
Vocabolario.—  i 


oiieslìi  ;  |nl  malan  ,  c^  Dio  li  dia  ,  e  la  mala 
|i«aqua,  fuflànla,  pollronaccìo.  Alter.  Sur.  4. 
tO.  Era  ,  come  11  pia  dalla  volle  si  movano , 
na  Ibr&nie  atraeciato  a  cbicdara  limosina  in 
Mila  atrada  a  eolaro,  che  paiaavano  quindi. 

i  S  4.  Gallarsi  al  furfanta,  vaia  Divenir 
ftafaute.  •  Ualm.  ».  ».  (rttlalMi  all'avara,  ed 
al  lurlaiitatCaaAii  la  diadema  in  uo  larbame  ». 

•S  S  '•  Furfanta,  aggiunta  di  paasa,  per 
Fila,  Da  paco.  Buon.  Alan.  ».  »7.-  Che  ;  se 
r  evaase  al  sw>  caste!  portata  (f  alta)  Mob> 
taiona  nua  Roma  ara  in  VaMelsaf  Colla,  San- 
gimignan.Cettaldo  a  Unii  NobiI  castelli  rima- 
ooan  furfanti, 

FUHFANTEIXO.  Dim.  di  PurfanU.  IsU 
furcifar,  varimra  ,  masligia.  gr.  /utarr/lKt 
Fir.  Lue.  4.  S.  Furiànlel  furiànlello ,  se  tu 
no*  vai,  dova  tu  bai  a  ira,  ae.  Cat.  Km.  buri. 
4S.  Chiama  la  far^Malla  or  Ninfa ,  or  Dea. 

FURFANTERIA.  Astratta  di  Furfante. 
lot.  impraUlas.  gr.  nanf^ste ,  itgaciae.  Ben». 
Ori.  I.  4S.  34.  In  terra  giace  la  Airtàotaria, 
C'  ha  aempre  mar  gli  stinchi  pian  di  rogna. 
Bum.  Piar.  4.  i.  4.  E  e'  i  chi  vool  che  'n  <u 
la  aua  pernia  Sia  più  d'  un  neslo  di  fuiiànta» 
ria.  B  ».  Intr.  se.  ».  Io  intcìi  allor  la  sua  far. 
fanlaria.  farch.  Snoe.  4.  0.  Per  cbierirvi  af- 
iiiUa  dell' aatirtetia  e  furfanteria  di  questa  mon- 
na Oaeala  da  Campi.  - 

)  FURFANTINO.  Dim.  di  Furfante. 

•:  S  £  Inforam  <<'  Add.  «  Ore*.  Uagl. 
4.  8.  Eccoci  au  quella  invidia  forfanlina  di 
quelli,  che  vedono  un  povero  diventar  ricco  ». 
rarci.  Star.  iO.  033.  Dal  che  appariscono 
aueara  più  lellare  serale  non  in  eiièra,  ma  in  un 
gaifo  a  uso  dì  lìngua  fur&iilina  mollo  strano. 

•  t  FURFANTÌ8SiMa«fAw/.rff  fiirfan. 
la.  Busin.  lati.  484.  Il  capiUno  Pì*fo  Orlan- 
dinì,  e  quel  de'Gingni,  due  foflàliliuinii  e  vili. 

•:  J  È  addiatlivamanla.  Ballin.  lati.  Malp. 
803.  Io  ho  scoperto  un'  alIN  sua  furfantiasima 
farliinlcria  pralicela  conila  di  me. 

FURFANTONE.  Aecraacll.  di  Furfanta. 
lai.  improbui,  tcaUtlut,  If^fUrcifar.  gr.  /»•• 
y^npii,  vatnipit.  farci.  Brcol.  854.  Quan- 
do ad  ateuiu  parala  s'  aggìngne  nella  6oe  ec. 
aua ,  egli  le  rene  ordinariameilte  grandetta,  ma 
le  più  volle  in  mala  parta  ec,  come  ec.  igno. 
raalone,  far&nloae.  Caccb.  Etitlt.  rr.  5.  4. 
E  poi  lo  cohlòrtavS  in  mìa  presenaa,  Furfanlo- 
no.  Buan.  Fiar.  »,  8.  ».  Canebera  :  che  lo 
mangi  il  furiànlanr.  et.  ».  4.  Buabaceki,  fur> 
fantoa  dì  varie  aarti. 

•S  FURFAHE.  FUrara ,  Ruberà.  Cacrh. 
Pro».  45.  Quando  uno  nel  fata  i  bili  d' altri 
briii  qualcbie  cosa  ,  av-dice  :  Egli  ha  btlo  il 
iàncialla  delle  alinehe. 

•  FURFATORC  fata  non  malia  usala. 
GiuHialora.  hi.  fraudalor.  gr.  airo«T(^>|nì(. 
U  Faeabolaria  alla  vaca  BARO. 

:  FURI.  ».  FUORA,  Awarb.  %  0. 

5  FURIA.  Perturba xiane  di  menta ,  ca- 
gianala  da  ir».,  a  da  altra  passiona,  lai. 
furar.  Bui.  taf,  ».  Furia  laato  é,  qtnato  per» 
turbaaioo  di  mania.  Baca.  nov.  50.  48.  Ereo- 
lana,  aba  alquanto  turbata  rolla  moglie  era  ec.. 
quasi  con  l'aria  disse:  [ee.]  B  noe.  OS.  89.  I 
vostri  rammanebii  più  da  luna,  che  da  ragio- 
ne incitali  aa.,  dannano  Gisippo.  Sen.  Daclam. 
[00.]  Aveva  nn  t"*"!  Cglìnolo,  il  quale  aia  va- 
fermo  d' infeffmiU  di  forìa,  [a]  quasi  [di]  pes- 
tìi. Cavale.  Med.  citar.  [44Ì8.)  Oimè  ,  oìmè  ! 
che  aule  i  questo?  che  la  furia,  ed  ebrietà  del 
peccato  dia  tanta  forteiaa  a'  rei  ? 

•  S  I.  £  tlello  /tguralam.  degli  ttimoU 
dall.x  carne.  ■  Lab.  455.  I.a  rabbioa  furia 
della  carnale  conenpiaeenxa  con  l' asiinentia 
mirabile  ec.  vinsero  1. 

S  8.  Par  Impetuosa  vaamenta.  G.  V.  44. 
144.  4 .  Si  lavi  in  lìiria  il  popolo  minuto  d'^n- 
eona.  B  48.  BT.-4.  Per  levar  sospette  al  po- 
pola, e  fiiggire  le  furia  ae  na  andarono  in  con- 
tado. Sagg.  nat.  asp.  50.  Si  vedrì  l' argento 
rlmlìre  con  grand'usima  furia. 

S  ».  Per  Fratta  grande,  lai.  fettinaHa 
praepropera.  Bui.  taf.  9.  E  Gì  nua  sìmililll- 
dine,  dìoendo,  eba-qneslo  andava  in  caccia,  e'n 
IÌKÌa,  come  andavano  ì  Tebani.  Ambr.  Caf 
4.  a.  Oh  oh!  che  feria  È  questa;  ec.  P.  Dun- 
que è  ìmpoaaibile  Indugiar  qnalche  giorno? 
Cerch.  Dissim.  4.  40.  Oh!  raaladetu  «a  Unta 
furia.  >  Fu.  SS.  Pad.   ».  408.  -E  redendulo 


un  SHO  virino  anli<A  e  discreto  monaco  andare 
in  furia,  andòglì  dietm. 

(  4.  Furia  ,  iloliltndine  come  il  f»fà 
da*  Greci.  Dani.  Pitrg.  48.  E  quale  Ismeiio 
gik  vide,  ed  Asopo,  Lungo  di  se,  di  notte,  fu- 
ria e  eaira.  Purché  i  Tebau  di  Bacco  tvaster 
uopo.  Lib.  San.  84.  Beco  la  furia  ;diamla  qua 
pei  chiassi.  Malm.  ».  40.  Si  foce  nna  gran  fu- 
ria di  fritlatr. 

$  5.  Furie  scappellano,  [secondo  la  Tea* 
tanta  de*  Gemiti.]  anche  I  tra  spirili  infer- 
nali chi'tmati  Atefto,  Tesifone,  a  Megera. 
lat.  Furiae,  Sumauides.  gr.  iptmìif ,  tS/uA- 
tu-  Dani.  Inf.  9.  Vidi  dritta  ratio  Tra  Fu- 
rie ìnreraal  dì  sangue  tìnte.  Bui.  ivi  :  Le  chia- 
ma Furie, perch'elle  fanno  perturbarla  men- 
te. Beni.  Òri.  3.  40.  7.  A  braccia  aperte  an- 
dava, e  scapigliala,  Gome  una  Furia,  e  au'  t- 
nima  dannata. 

$t.  A  furia,  polla  awarbialm.  vate  Fu- 
rlosamattte,  [o  Con  fretta  graude.]  lai.  fn- 
ranler.  gr.  /•«««»){.  C.  F.  t.  93.  8.  Il  Preo- 
ir,  6glinolo  del  re  Carle  ec.  con  tntta  sua  ba- 
ronia ee.  ft  furia,  sauoa  ordine ,  n  provvedi» 
mento  montarono  in  gjlee.  Tac.  Dav.  Star. 
3.  315.  Fabbricò  galee  a  furia. 

$^.  A  furia  di  percosse,  e  simili ,  vale 
A  Joraa  di  percosse,  ee.  Ar.  Fur.  44.  410. 
Tornan  ì  Saracin  giù  nelle  fosse  A  furie  di  fe- 
rita, e  di  percosse.  Malm.  ».  50.  Lo  manda 
fuori  a  furia  dì  apìnlonì.  •{  Red.  Paer.  ver. 
340.  Che  vo' ridurli  a  furia  di  ceffile  Per  la 
disperasìone  a  farti  frate. 

5  B.  A  furia  di  popolo,  si  dica  di  Chec- 
chessia fatto  con  impelo,  e  con  violenta  di 
moltitudine. 

5  0.  Infuria,  posto  atn'ertnalmenta,  vate 
ifkasi  la  slasso  che  A  furia  ,  Rratlolosn- 
menla.  Balline,  son,  4.  Però  i  paniti  iu  furia 
san  maimnì. 

«•  %  40.  Talora  per  aetrascargli  farsa 
vi  si  pramalta  la  locutione  avverb.  In  fret- 
ta. Ftr.  Jmc.  ».  ».  Che  cosa  c'è,  che  bai 
mandalo  per  me  in  fretta,  e  'n  Hirìa? 

5  41.  Correre  a  furia  ,  vale  Operaia 
seonsideratamante,  lat.  impru'denler  agare. 
gr.  «^evik»i<  TtpiTttt*.  Belline,  son.  4.  Chi 
corra  a  furia,  tende  rete  al  vento,  Ar.  ffegr, 
5.  I .  Udite,  Abbondio,  Per  voilra  fede,  e  non 
rorrcte  a  furìu. 

$  48.  'Dare  nelle  furie,  vale  infuriarsi, 
Incollerirsi. 

$  48.  'Estera  in  furia,  o  nella  furia,  a 
sulla  furie,  vale  Essere  infuriala.  Incoile' 
rito.  •  «  Dant.  taf.  43.  Mentre  ch'i  in  furia, 
i  buon  che  tu  li  cale  • .  Gal.  Sist.  405.  Ei 
non  si  dea  ridurre  a  negoaiar  con  Ercole,  men- 
tre è  imbìtaarrilo,  e  aulle  furie. 

•  FURIACCIA.i>r|r«<<>''<>'-<"A'''<'.0'«»<. 
Tane.  4.  9.  Che  passaN  abe  l'è  andla  fariac- 
cia.  L'è  tutta  doler,  ed  è  pìacevolaccia. 

.  FURIALMENTE.  Avverb.  Can  ftiHa  , 
A  furia.  Furiosamente.  Face  poco  usala. 
Dani.  lati.  314.  Furialnwnla  °a  battaglia  il 
chiamò,  ed  alla  line  malardila ,  pagando  U  de- 
bito con  nn  laccio,  s'impiccò. 

•  FURIANTE.  Furenlt,  infuriata.  Sal- 
via. Nic,  [73.]  Non  tu  allora,  Bencbò  aniaao- 
so,  voler  gire  incontra  Al  funanle,         * 

FURIARE.  Menar  furia.  Procedere  con 
ismiturale  impeto.  Infuriare.  ìtL  furiar!  , 
fiirera,bmeharl.gt.fiaotyciti*,  Upidyt9»Kt. 
Oli.  Com.  Inf.  4.  [47.]  Lucano  dice  di  Ini  i 
Cesare,  neH'arme  furiando,  non  t'allegra  d'a- 
vere la  via,  se  '1  sangue  non  è  sparto.  Cali. 
Ab.  Isaac,  cap.  40.  Cotanto  piò  II  lorw  av- 
varsarii  furiavano  per  la  patienia  di  coloro. 
Cirlff:  Catv.  4.  48.  E  chi  pareva  divenuto 
patto  Per  fame,  e  furiava  come  un  verro.  E 
».  47.  E  tutti  per  quel  grippo  furiando,  Co- 
mandano al  Bocehier  ae.  Morg.  47.  85.  K 
Durlindaua  con  graud'ira  affem,  Che  laai  Don 
furiò  si  tigre  o  orso.  ;  Ar.  I^r.  30.  481.  Do- 
ve furiava  il  palafreno  Per  la  donna  ainttr 
n'andò  veloce. 

.}  $  Bnehir.pass.  Lor.  Med.  Arid.  4.  5. 
Ma  vi  prometta  che  ti  furiennao,  se  Kuna  « 
qucdn  asodo.  ^ 

FURIATO.  Add.  da  Fiiriara.   Ft-.  lae. 

Tod.  4.  4.  43.  Idi  mia  mente furiaU  Altroché 

la  non  disia.  Warg.  45.0.  L'  Amostanla,  veg- 

grndol  furialo,  Rispose  :  iu  altro  modo  ti  ri- 
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spoudu.  ;  de.  2Wc.  119^  P«r  le  libidini  in- 
iUmm^to  e  furialo. 

FUHIBONDAHE.  [K  >#.]  Dioentr»,  o  Di- 
mostrarsi  fnrtboHHo.  Ut.  furerà,  bAcèhart. 
KT.  ySttcytuctv,  ixfaUv€9^«t.  Bitrch.  4.  35. 
E  oude  bolo  vago  fnriboitd<i  Ficeudo  con  Net- 
Inno  •  Giove  cu^rra.      *» 

^  FURIBONDO,  ^dd.  Fimo  di  fnrim,  o 
difHvòre.  XBX.fnribtmdnSy  fiirens.  gr.  juocvteà- 
^i){.  jlr.  Ftir.  14.  i  lO/Aodomoiite,  non  pà  men 
di   Nembttrtle  Indomilo,  superbOfH  furibondo. 

•t  S  *  ■  ^'  ^i<^^  anche  di  Co/ni,  i  cui  gesti, 
moase  ec.  indicano  un  gt'an  furore,  «  Bocc. 
^ntel.B.  Con  wllecilo  pisto  furibondo  s^;uia  ». 

•l  $t.  Si  dice  anche  di  Ciò  che  denota  o 
eàprime  la  furia,  o  if  furore,  m  Ar.  Fur.  12. 
64.  Resti  stupito  alle  fiiltesse  conte,  Al  6ero 
sgnardo,  al  viso  furibondo  ». 

•  S  $  3.  iSy  dice  delle  Cose  inanimate,  «  ^«rr. 
Amet.  91.  Avvegnaché  ec.  il  non  riverito  Marte 
coli  forìboude  armi,  e  Tesifbue  ec.  ,  più  volle 
t\  siano  graveoiLMite  opposti  alla  ma  salate  ». 

5  FURIERE,  cf  FURIERO.  Colui,  che  va 
at*auti  a  preparare  i  quartieri  [nei  viag* 
giare  che  fa  un  esercito,  o  altra  gente  in 
bttùn  numero;  e  dteesi  smgotarmenJe  dtft- 
le  Corti  de'  Principi.]  t^rtrek.  Stor.  5, 1 19. 
Un  furiere  mandato  rnnaiimi  dal  Maiordomoper 
preparare  le  stame.  Buon.  Fier.  5.  5.  9.  ó  a 
far  da  ba^glioiie  il  buon  fiirierr.  Malm.  3.  05. 
Fa  il  cavaliere  nelle  cavalcale,  E  va  spciso  fa- 
rtelo vile  nerìMte  [tjui  male;  che  spesso  tocca- 
va  qualche  furia,  cioè  quantità  di  nerbate.] 

;  $  Bper  sihiUit.  detto  d'Ogni  altra  co- 
en  che  va  innanzi.  «  Buon.  Fier.  4.  liitr. 
Ma  non  crede  però,  die  precuraori  E  furieri, 
invisibili,  e  sottili.  Già  per  me  non  iatudìuo  ». 

•  FURIETTA.  Dim.  di  Furia.  lied.  leti. 
59.  Mi  ai  era  attaccato  il  fuoco  alle  iMtidie,  • 
mi  erano  venule  di  quelle  furiette,  che  in  tali 
eon^uDtu^  sogliono  risvegliarsi  agli  uomini 
d'onore.  B  appresso:  Leggendo  il  libro  in  quel 
luogo  dove  di  me  si  parìa,  le  farìelte  si  cai* 
marono. 

FURIOSAMENTE.  Av%'erb.  Con  furia. 
lai.  furiose ,  furenter.  gr.  /uciKxA(.  Bocc. 
noi».  98.  44.  Gisippo  furicnameiite  ne  menarO' 
uo  preso.  Guid.  G.  Oeifobo  con  lutto  furore  si 
mosse  ronlriiTelaTOune.e  fnriosHnicnte  l'assalio. 

*;  FURIOSETTO.  Dim.  di  Furioso.  Ai- 
quanto  furioso.  Busin.  left.  16.  Era  fiirìo* 
setto  e  sensa  discorso  alcuno.  E  93.  Cominciò 
detto  lacofM) ,  come  quello  che  era  fnrìosefto 
ami  che  no. 

,  FURIOSISSIMAMENTE.  Sttperl.  di  Fw 
rlosamente.  lat.  furiosissime,  gr.  /tecvtxd* 
T«CTOC.  fV.  Giord.  Pred.  R.  Si  voltò  a  lui  fu- 
riorissimamente  con  eccessi  d'ira  peccaminosa. 

FURIOSISSIMO.  &tperl.  di  Furioso.  laL 
furiosi t si mus.  gr.  /tflCvixciroeTO^.  Petr.  Uom. 
iti.  Smontando  da  cavallo,  furiosisfimo  andò 
nella  prima  schiara. 

«  FURIOSITA.  Carattere,  o  Slato  e  Qtta- 
lità  di  ehi  è  furioso.  Foce  non  troppo  «x/r- 
/<!.  Udeit,  yis.  Proginn,  S.  56.  fUl.J  Ana- 
Creonte,  per  esprimere  una  grande  aviditJi  e 
quasi  furìosità  di  voler  bere ,  anzi  ec.  E  [3. 
393.]  Con  orrenda  eridenaa  mirabilmente  vien 
rajM) rasentata  la   sacrilega  furiwsiU   dì  Aiace. 

^  FURIOSO.  Add.  ['Che  è  molto  sogget- 
to al  furore,  all' ira,  alla  collera.]  \at.fu- 
rÌosus,/iirens,furibtmdut,  gr.  pMvixSii,  fiat.- 
vidèitìi.  Dant.  Inf.  %.  Quc'fu  al  mondo  perso- 
na orgogliosa  er.  ;  Così  s*è  Tombra  sua  qui 
furiosa.  Bui.  ivi  :  Furiosa,  cioè  irosa,  l  Giov^ 
Celi.  Fu.  Alf.  57.  Per  esser  per  natura  ec. 
alquanto  precipitoso  e  furioso  ect,  mentre  che 
egli  aodava  contro  ai  compagni  ec,  fu  taglialo 
a  petsi. 

•  :  S  I .  .9/  dice  anche  di  Colui,  le  cui  mos- 
*e,  gfsli  ce.  amtuff%fano  un  gran  furore. 
1  Bocc.  nov.  73.  94.  Ma  vedendolo  furioso 
levare ,  per  battere  un^  altra  volta  la  mo- 
glie, ec.  ». 

5  S  2.  Per  Passo,  e  Bestiale,  lat.  posa' 
nns,  furiai  US.  Bocc.  nov,  99.50.  Quasi  furiosa 
divjyfta  fotfe  ec,  gridò. 

*^^  3.  Talvra  si  usa  sustanfivam.  par- 
laudo  di  peraona.  «  JUaestruts.  i.  51,  Il 
fnnoso,  ovvero  pano;  dicendo  le  parole,  che 
fanno  il'  matrimonio,  non  perciò  contrae  ». 

«   S    4.    K  detto  di  Cosay  o  Asiane,  vale 
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Cosa,  o  Astone  da  pa$so,  dafuHoso.  m  G, 
y.  8. 9.  9.  Cacciava  «uccellava  come  uoo  laico, 
e  più  cove  ree  e  furiose  fece  ». 

S  5.  Per  Impetuoso.  Arrigh.  58.  E  ta 
altresì,  prontissima  cagione  di  furioso  <lo1or«, 
ascolta.  Cr.  II.  9.  4.  Non  si  vogliono  romper 
le  lolle,  acciocché  le  sopravvegneiiti  piove  fu- 
riose non  menino  le  terre  mosse  col  some  alta 
valle.  Ber».  Ori.  I.  15.  93.  E  la  sella,  e  'Ica. 
vallo,  e  ogirt  cosa  Fracassò  quella  spadi-fu/tosa. 
FURO.  [Sitst.]  r.  A.  Ladro,  Imbolatore. 
lai.  fur.  gr.  xÌÌKt»»;.  Pr.  Giord.  Pred.  S.  Tu 
se'  furo,  e  ladro  di  iraeHo,  cbe  è  di  Dìo,  che 
gliele  imboli  ;  ami  se  furo  della  deitade.  Pass» 
999.  Se  la  gloria,  o  lavare  di  loda,  per  quatoa- 
quc  bene  che  tu  hai,  attribuisci  a  te,  non  re- 
forendòla  a  Dìo,  per  «erto  tu  so'  furo,  e  ladnk 
Mot.  S,  Greg.  lì  furo,  e  'I  ladrone  sempre  ama 
le  tenebre.  Frane.  Sacch.  r/m.  Tradìlnr,  ladro, 
furo,  e  malandrino.  Dant.  luf  91.  Mai  non 
fu  mastino  sciolto  Con  tanta  fretta  a  segnìtar 
lo  furo.  Ott.  Com.  Inf  95.  [423.]  Furoéquet- 
lOf  cbe  di  notte  Coglie,  e  di  dì  ni  guarda.  Fit. 
SS.  Pad.  fi.  401.)  Oude  belando  la  pecora  in 
ventre  al  furo,  egli  ne  fu  vìlupcrito.  Amm. 
ant.  5.  9.  8.  Il  furo  delle  cose  molto  serratesi 
aoUicita.  B  5.  9.  9.  Come  la  preda  chiama,  e 
invila  il  furo,  invale.  JUed.  cuor.  Volendola 
com{ierare  uno  Frale  poi  de  quello  furo,  non 
sappiendo   cb*  ella  fosse  furala. 

S  Alla  Pisana  Furo,  per  Poro  disse  il 
Bocc,  Hov,  90. 91.  Il  mal  raro  non  vuol  fesU. 
F'edi  i  Dep.  earf.  54. 

FURO.  Add.  [F.  A.]  Che  fura,  e  nascon- 
de, lai.  furator.  Dant.  Inf.  97.  Disse:  questi 
è  de'rei  del  fuoco  tam.But.  ivi:  Dice  del  fuoco 
furo  ec.  ,'dove  1*  anime-sono  appiattale  nelle 
fiamme.  Frane,  Sacch.  rim.  18.  Sicché  non  ci 
sia  paura,  Che  compagna  o  gente  fura  Cel 
possa  rubare,  o  torre. 

FUflONCELLO.OiiM.  di  Fitro.tadmecio, 
Ladroncello.  [F.  A.]  UU  furttneulus.  AgH, 
Pand.  [*36.]  Io  cercherei  questa  possestionè  ìu 
luogo,  dove  né  flumit  né  mine  di  piove  me  la 
polesson  torre,  e  dove  nou  nsassono  furoncelti. 
FURONE.  Accresca,  di  Furo.  [K  A]  S. 
Ant.  Temendo  di  imbattersi  ne'  masnadieri  e 
furoni.  Guilt.  lett.  36.  Ma  tollavia  noi,  quasi 
come  fnroni,  rapimo,  e  involiamo  dei  beneficii 
suoi.  Fr.  iac.  Tod.  6.  7.  0.  Dinansi  a  Corte 
ploro.  Che  mi  fteeia  ragione  Di  te,  grande  fa- 
roue,  Ohe  m'  hai  sottratto  amore. 

^  FURORE.  Furia,  impeto  emoderato 
predominante  la  ragione.  Pazzia,  Ut.  furor, 
ittsania.  gr  /xaeWflC ,  T(ets»fp99vt9i.  Bocc.  nov, 
83.  14.  E  di  quella  in  ìanta  ira  e  per  conse* 
quente  in  tanto  fnror  troscorae,  che  ec.  a*  av> 
viso  colla  morte  di  Restagnon«  Poeta,  cbe  ri- 
cever t'era  parnta,  vendicare.  R nov.  47.  II. 
Egli,  salito  in  furore,  colla  spada  ignuda  ìn 
mano  sopra  la  figlinola  corse.  Cavale,  Med. 
cuor,  [19.]  Lo  furore,  e  l'ira  minuiscon  la  vita. 
G.  K  19.  16.  4.  Quasi  tutti  i  cittadini  erano 
sommossi  a  furore.  Dant.  Inf  14.  Nullo -mar- 
tirio ec.  Sarebbe  al  Ino  furor  dolor  compito. 
Petr.  fon.  196.  Ira  é  breve  furore:  e  chi  noi 
frena,  È  furor  lungo. 

•  5  I-  Fani  re  in  furore  y  vale  Infuriare. 
Ar.  FUr.  I.  2.  Che  per  amor  venne  in  furore 
e  matto,  D'  nom  che  li  sa^o  era  stimalo  pri- 
ma. E  33.  134.  In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor 
venne  Che  rimase  ofTuscato  in  ogni  senso. 

S  S  9.  Per  Genti  infuriata  ;  P  attratto 
pel  concreto.  Tass.  Ger.  8. 49.  Soli  Affante, 
e  Clorinda  argine  e  sponda  Sono  al  furor  che 
lor  da  tergo  inonda.  **  Giov.  Geli.  Fit.  Alf 
97.  Non  polendo  sostener  molto  tempo  l'impe- 
to e  il  furor  de*Svizxeri%  cavalli  Frantesi,  fo- 
rono  tutte  rotte  e  cacciate  in  furia. 

,5  8.  Per  impetuosa  veemenaa.  Cr,  9. 
54.  I.  Per  lo  furore  di  molti  umori  corsi  al- 
l'unghia. Ar.  Fur,  40.  SI.  Con  quel  fnror, 
eh*  'I  Re  de' Rumi  altiero,  Quando  rompe  tal- 
volta albini,  e  sponde.  *  Gtttec.  Stor.  9.  449. 
Dalla  grosiesaa  e  furore  dell'  acque  fnrono 
impediti  di  passare  II  fiume. 

•  S  4.  Per  la  Farsa  maggior  del  fuoco. 
Benv.  Celi.  Oref  59.  Avendo  acceso  un  fuo- 
co di  carboni  cbe  sieno  memi  consomatii  etoé 
che  il  fuoco  in  esù  abbTa  perduto  il  furore, «e. 

•  5  5.  Furore,  si  dice  anche  Qntlt'impe' 
te  che  eccita-  ta  mente,  la  fantasia  a  poe- 
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tare,  comporre,  «  dir  case  ^trm^^^imarK. 
Ar.  Fnr.  8. 1.  Chi  l'ale  al  vars»  pre^cri.^ 

W)le  Tanto,  eh'  arrivi  eli*  alto  1^0  cuncHto' 
Mollo  maggior  di  quel  furor  tslse  nBoi*  B« 
or  coovien  che  mì  riscaldi  ti  prtH».-  y^gmr.  Co- 
me le  poesie  dettate  del  fisrore  po«tàeo  sk^b  k 
vere  e  le  buone,  e  migliori  olie  le  atgwCate.  c^ 
quelle  del  disegno  tono  le  màrH^H,  4|u«u^ 
sono  fjtte  a  un  tr«llo  dalla  fon»  ds  ^nnl  fu- 
rare. Satvin,  Annaf.  Opp.  Cate.  ft*».]*^ 
■te  rappresentnioni  di  furor  poetica  «p««o  • 
t rora no  presso  i  Greci."  «J  F'as.  C^p.  F'if^  3. 
4SI.  In  simili  cose  difficili  %  noHi  fiùtan  vs«n 
fatto  nel  primo  abbosaare  V  opera.  <-•■■■•  iri- 
dati da  un  certo  furore  qoalclie  cosa  4K  ^k^ 
00,  e  qualche  fieresaa,  che  vieu  pai  levata  eri 
«aire  e  tolto  via  quel  buooo,  cbe  vi  »▼«»  pe- 
sto il  furore;. 

•  16.  Fttrore,  per  Am^re  iMueMB^  mtittimv 
semplicemente;  ed  encAe  per  1>Ì99»  étmmt^ 
amore,  h  Petr.  sou.  954.  Quelle  cfc*  al  ■»•- 
do  si  bmoM  e  chiara  Fé*  la  soa  f(r«a  euttf*. 
e  1  furw  mio  ».  Car.  En.  4.  198.  Vide  «InU'al- 
lo  la  tutnmia  Gìuno  II  fnror  di  l>£d«Mke,  e  U 
che  fireia,  E  riapeCto  d'ouor  più  nou  la  freea. 
%  7.  A  furore,  posto  awerbitsime.  vmie  f^ 
riesamente.  Bocc.  no».  16.  88.  H  |»epeie  a 
furore  corso  alla  prigione,  ec.,  tv» 
tratto  ruori. 

FURTAR&  F'.  A.  Ae^ere.  lat.  /m 
gr.  xXiirrevs.  Gnilt.  iHt:  IO.  0*  ogni  pei 
vele  ladroni,  lurtando.  B  altrevm:  Furtamo  a 
voi  ogni  bene.  •;  Frmnc.  Barò.  Hcj^.  H^a. 
969.  (yuardal  da  calUtori,  e  da  giss^lMMa,  Oe 
ne  van  furiando  molti  e  mohi. 

*:  FURTATO.  Add.da  F^rtmre.  *Ve«c. 
Barb,  Begg.  donn.  975.  Ncm  comperar  pna 
remolo,  nò  vino.  Né  tal,  uè  olio,  oò  carne  sa- 
ìtta  Dalle  serventi  die  fortata  1*  hasNaoi. 

•:  PURTERELLO.  A>im.  di  Fftrto.  Fr. 
Giord.  OeA«446.  E  non  si  curano  O  fameòsi- 
li)  dì  dire  bugie,  o  di  fisre  colaK  fisftereltì. 

FURTtVAMENTE.^tfwrft.  /V/WWe,  J?e- 
seosamente,  Segretammtt»,  /ftgenei  1  iiia*w> 
te.  lat.  fnrlim,  clam,  iafenter.  gr,  pai»- 
JTfltf^v,]  Xx^psL  Saltitst.  iug.  H.  O^gi  fortm- 
mertte,  e  quasi  per  ladroneccio,  p*n  cbe  par 
buona  arte,  a  signorie,  «  onore  ai  bripAa  di 
venire.  Bocc.  nov.  36.  5.  Fnrtivaaaeole  K  foto 
congiugnimenlt'  continuando,  awenoe,  r^  ce 
Zncan.  Pompeo  pensò  di  partirsi,  e  noB  fw^ 
livamente,'  ansi  di  bel  mesmdi.  J/<sr*.  S.  Crrg. 
Acciocché  essi  buoni  ptn  temano  l'appareeEW 
della  loracrodeltà,  poiché  cosi  fnrtieaBestc  è 
lor  palesalo.  Haestmss,  1. 14.  In  tre  madi  e 
detto  alcuno  furtivamente  ordìisato.  Aeac- 
Sacch.  Op.  div,  55.  E  qnal  gettte  della  soai, 
se  non  furtivamente,  ha  veduto  il  vostro  ter- 
reno ?  *  Tass.  Ger.  4.  96.  Quelle  tva-  l*artì. 
onde  miir  alme  e  mille  Prender  fuTtivaiBcate 
ella  potéo. 

;  S  '*«'*  ^  tradimento.  Gisicc.  Stor.  48. 
89.  Ammasaato  furtìvaaiente  il  CaMellaee, oc- 
cuparono  ta  fortesxa. 

FURTIVISSIMO.«i/9^r/.W/  Fk^f^e.  fV. 
Giord.  Pred.  H.  (x»  adulano  con  fartsvìa«me 
ingat|pevoli  parole. 

FURTIVO.  Add.  Di  furto,  Oeeuita,  Nm- 
scoso.  Segreto,  Ut-furtivru,  oecnitus,  r/ea- 
destinns.  gr.  X>effi;i«<Of,  Iv&pe^e^.  FUioc.  5. 
300.  Appresto  le  putcelle  al  generale  aoao 
Itmide,  ne  sono  astute  a  trovar  le  vie,  e  i  mm* 
di,  jiei  quali  i  furtivi  diletti  si  possono  preodr- 
re.  Gtiid.  G.  [3.  I.]  Nella  secreta  namera  eoa 
furtivi  passi  si  raccolse.  E  [3.  9.]  Al  quale  con 
sottile  suono  di  voce  in  furtive  parole  parlòe. 
Buon.  F)ier.  9.  4.  48.  Trapaasò  furtÌTo  Cen 
illecite  merci.  *  Tass.  Ger.  IO.  ,30.  Diaae  al* 
Inra  il  Soldan  :  qual  via  furtiva  È  questa  tua, 
dove  convien  cb'  io  vada  ?  Ovid.  Pist.  151. 
Certo  il  grande  Giove  si  rallegra  del  fMiìv» 
amore,  e  similmenle  T  amorosa  Dea  Veuus.  Ve- 
ramente li  furtivi  amori  fecero  cbe  Giove  fesse 
tuo  padre. 

FURTO.  •  £<7<{nwiecc/o,  RitherU.  ìm,fn^ 
tum.  gr.  xleinì.  Afaestrtéss,  9.  SO.  I.  Por- 
to é  logttnenio  d*Ha  cosa  ehnii  mobile  e  cor- 
porale, fraudolenta,  o  voglia  il  -signore,  di  coi 
ellV,  o  no,  per  ragione  di  guadagno.  B  ap~ 
presso:  La  pena  del  furto  si  varia  secowUmen- 
le,  che  vari.imeitte  di  Ini  si  tralU,  e  criminal- 
meiile,  e  a  pena  dì  pescato  criarinale.  {'X  Amt. 
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0«M</(*».)  Furto  é  tor  le  «uè  allrtii  occulUnen- 
!«•  e  uou  j4  u'avTedeuflo  colui,  di  cui  spno, 
<^f*dsl,  FUù$.  C,  S.  Furto  è  loglineiila  della 
cosa  altrui  coutro  alU  voloutà  del  Tcro  suo 
fMwueuere.  Fior.  Firt.  4.  Ì/.  (87.]  Tune 
K  «hnii  occaltameiile,  questo  à  è  lurlo. 

S  4,  'Furto,  dittiti  nnch*  i»  com  rubatile 
Satre.  Ho^,  99.  43.  Alla  qual  grotta  due,  li 
quali  inneide  U  nulle  emuo  audali  ad  iaalktfU- 
re«  col  furto  fitto  auduroiw.  Ptlr.  moh.  I(M. 
Ptar  4|iMstoè  furto,  e  vini  ch'io  me  ne  «paglie. 
X  $  3*  P^r  HmpimaHtOf  Hatto^  onrlandosi 
Hi  k«tUM,  Hétn.  Fior,  Epitt.  Óvéd.  5.  AD. 
GIÙ  npite  fu  taut'èkre  vojle.  Fu  aol  peretta 
ella  vuolte  Mserrapitii,  Ed  a  li  dolci  e  si  bra- 
MftaCt  furti  Ed  tt*<Jadri  araator  se  stena  offerse. 
^  $  3.  Per  m^aj",  vai*  Cosa  /"fitta  di  uà- 
s^^so ,  Cosa  nastosa.  Paat.  Iiif.  i6.  Tal  si 
vea  ciaMMine  per  la  gola  Del  fesso,  die  ues- 
I  mostra  il  ftirtu.  Bnt.  ivi  :  Mostra  '1  furto, 
lo  spirito,  che  avaa  daiitro  da  sé.  ;  Gtiice. 
Siar.  6.  374.  Erano  andati  seni'  artiglierìo,  e 
sp«r»ado  pia  nel  furto  che  nella  iòeia. 

«t  S  4.  Furto,  pttr  Qttahivogiia  allo  dii' 
otxmmto  a  clandt^ino;  o  F'ioiamifnto  mari* 
ìmìc  n  Fi-amar.  5.  59.  Le  dure  tu  gli  amorosi 
furti  uascoudì,  mi ritroTassi..OW(/.  Pi»t.[tM.] 
Io  sou  nuora  «'furti  di  Veuuf  a:  Ofid.  Si- 
tfiUl.  t.  36.  Guarda  d'  oguì  parte  per  vedere 
lo  ^ttoj&arito  ore  fbue,  si  come  quella  che  mol- 
ta volle  avea  travati  •  tuoi  furti.  E  74.  Oìsse: 
«arto  la  moglie  mia  non  mprà  questo  furto.  JS 
4  95.  E  chi  potrebbe  Irorart  i  lurti  di  Gìotc? 
E  Pisi.  4SI.  Certo  Ìl  tuo  marito  t'  ama  poco; 
ma  per  diti  ti  coulòrta  elli,  che  tu  consentii  ai 
clilettevolì  furti  di  me  suo  oéte. 

«  $  S.  Flirto  di  meau,  modo  antico,  vaio 
Ditlratione,  Fior.  S.  F^anc.  189.  Quando  uoi 
fMrlieme  delle  cose  del  secolo,  in  quella  volta 
ttou  patiaaoalcuna  teiitasianeyuè  furto  dimente. 
S  0.  Di  JiirtOf  poBto  awarbiaim,  ,  vmfm 
FHrtivmmvute,  J^ascosamtmta,  Con  inganno. 
Imi.  furi im, da m.  gr.  ['xJtoTTflcTdy,]  ìiàApot.  G. 
y.  IO.  140.  S.  Né  vi  potae  entrar  viltuaglia,  ae 
oou  di  furto.  JBorc.  hov,  98.  34.  Sue  nogUe  è 
dtTeuula  oascosameule  di  fiuto. 

%  7.  Par  furto,  posto  at^'orbtalm,,  vaia  io 
atasso.  V.  PER  FURTO. 

•  FURTORK  P-.  4.  Ladro.  laL  /»r,  gr. 
f^p.  yn.  ss.  Pad.  9.  63.  Vedi  e  conosci, 
auserò,  che  ogni  vendicatore  e  ìnicuado  e  in- 
vidioso e  mormocatore  e  furtore  e  percussore 
ci  seno  dati  in  cibo  dal  giusto  Iddio. 

•  F  US  ACCIO.  Peggiore/.  (<^  Fuso. 

FUS AGGINE.  .¥«-/«  di  FrHtice,ck0Ofgi 
piì*  comtm^mante  si  dica  Siiio.  lat.  psiUitm, 
mfonymms.  Cr.  5.46. 1.  La  fuseggine  è  arbore 
piccolo,  U  quale  ouce  nelle  siepi,  del  cui  le- 
goo  li  &nno  ottime  fusa,  «  arcfaetti  di  viuole. 

FUSAIO.  Cki/a  ta/uta.  lat.  'ftuarius. 
Guid.G.Qnl  lìfusaiche adornavano  le  femniine. 

FOSAIOU),  «  FUSAIUOLO.  Quei  pie- 
eoio  strumento  di  tarra  <otln  ,  o  d' aiabm* 
étro,  o  altro,  ritoudo,  btteato  noi  mesio,  il 
qttmla  si  motta  Hai  fuso,  acciùcchè  aggrava- 
to  giri  piti  uHitamania,  a  maglio.  Imi.  varti* 
eillns.  gr.  [^vrpOfioXoi.]  Horg,  48.  445.  Se 
tu  dovesti  torre  un  fusaio  lo ,  Dove  tu  vai, 
ta 'sempre  qualche  cosa.  Bnrch.ì.  78.  E  rape,  e 
pastinache, e  fusaiuoli.  •lRoss.D«xcr.4ppar. 
Mad.  35.  Con  la  cocca  Cj7y>uoj  entrava  iie'cie- 
li,  come  un  fuso  ordinario  in  un  futaiuolo. 

é  PUSAIUOLA.  'Noma  cha  gii  Archi- 
irta  danno  m  cioscuno  di  qitai  battoiteini 
iniagiiati  di^gura,  simili  a  piccioli  glo- 
èatti,  o  «  tmcfioliotti ,  o  girolUtia ,  cha  ti 
Jrappougono  per  ormamanto  fra  gli  altri 
mambri;  ed  usasi  per  lo  più  tU  plurala. 
yoc.  Disc,  [96.]  La  cornice,  o  il  comicioue, 
contiene  diversi  membri  ed  oruaraeuti,  ohe  io- 
mo:  corooa  ec..  dentelli,  fumiuole,  ec' 

•  FUSARELLO.  Dim.  di  Fuso.  Piccolo 
ftéso,  Fusetto.  lUm.  burl.%.  [*80.]  La  fitucÌKl- 
letta  che  non  tocca  ancora  Gli  otto  o  oov'  ■»• 
ui  «1  fniarel  s*  adatta.  Ed  al  meglio  che  può 
Madia  e  lavora. 

•:  FUSARUOLO.  Lo  stesto  che  Fusaiuo- 
/«.  yas.  Op.  iutr.  I.  78.  Se  ella  (opera  di 
stfuadro)  oou  resta  così  pulita,  na  s' intagli  in 
taicOTnicì,  fregi,  fogliami,  uovoli,  fuuruoli,  ec., 
ella  n  chiana  opera  di  quadro  intagliata. 

•  FUSATO.   'jidd.  Fatto  a  somiglianza 


di  fuso  ;  ode  por  lo  più  aggiunto  di  Colon' 
Ha,  Btirf.  Hicr.  Stiv.  I.  5.  73.  Quwle,  eiiaiidio 
so  ÌDcullissimo  alpigiano,  non  si  rìicnlirà  lutto 
in  vedere  la  porla  d'alcun  palagio,  storpia  dt 
tulle  Ir  membra  ec.  lo  basi,  e  i  loccoK  disu; 
gualì,  le  colonne  mal  ftnala  e  aoppe  ec.  ? 

FUSCELLETTO.  Fuseellinù,  Morg.  14. 
65.  Vedean  il  cancro  l'ostrica  inganuare,  E 
come  il  ftiscelletto  in  bocca  avin  «  ec.  Citc. 
Gdt.  8.  190.  Iie  rondini,  quando  ella  non  Irò» 
vano  dal  loto  per  appiccare  ìiiiiènie  quei  fu- 
scellvtti,  di  che  elle  fauno  i  oìdi  ec.,  elle  si 
bagnano  nell'acqua,  e  àÀ  poi  rivolgvudost  nel- 
la polvere,  ne  fanito  iu  quel  modo ,  che  late 
voi  la  calcina.  4|  ' 

-  FUSCELLINO.  Dim.  di  Ftttceilo.  lat./rf- 
slnca.  gr.  jtàpfOff  fpVjfKvov.  Bocc.  nov.  65. 
7.  Faoeudo  cader  pirlrune,  e  colali  fuscellini, 
tanto  fece,  che  ec.  il  giovane  venne  quivi.  Gr, 
S.  Gir.  3*i.  Trai  prime  U  trave  del  tuo  oc- 
chio, e  poi  vedrai  più  chiaramente  lo  fuacel* 
liuo  nell'occhio  del  loo  fratello. 

5  I .  /«  prowrbio  :  Corcar  checchessia  col 
fusceltlno,  vale  Cercarlo  eom  somma  dili" 
ganza  ;  '  si- dice  par  lo  pia  di  chianffue  si 
procaccia  noia,  a  fastidii  a  bel/a  posta.  Ut. 
omnibus  vestigiis  inquirere,  sibi  molestias 
comparare,  gr,  ffSetv  l^i^cetv  ^lyi^v.  iaan^ 
Mwisev  itopl^te^cu.  Pataff.  3.Col  fuscelllu  caeii. 
^o  ogp  t'andai.  Frane,  SaceH.  Him.  4nt, 
Puee.  48.  E' par  ahe  ookandiam  eoi  fuscellino 
Cercaudo  pur  che  noi  possiaa  fiir  guerra. 
Amhr.  Fnrt.  4.  9.  Oh  coma  mi  giova  far  nat- 
te a  simil  persone,  die  par  «e  le  vadaoo  cer- 
cando col  fusceliiiioì  Sen.boH.  fareh.  6.  39. 
Impariamo  ec  a  stare  attenti,  quando  veug9> 
noVoccanoni  di  rendere  i  beue6oii,  nt>  non 
già  d'andarle  cercando  col  fuacellioo,  Red. 
loft,  i,  959.  Le  dÌEÒ«  che  ho  cercato  col  fu- 
scellino, e  noH  m'i  stato  poflsibtle  ti^varvì  co- 
sa veruua  cnrrìgibile. 

*S  S  ^'  Fttscoiléiw,  vaio  anche  per  timitit. 
Gamba  sottiis.  , 

-  *:  S  3.  Onde  éindara^  Camminare  tu* fu- 
scellini, iutle  Mvar  le  gambe  sottilissima, 
Malm.  4.  7,  E  tra  costoro  uq  certo  girellalo, 
Che  per  rasciutto  va  sui  fuscellini.  Min.  An- 
noi, ivi.  Va  su  i  fuscellini  «  vuol  dire  ha  le 
gambe  al  aottili,  che  rassembrauo  «due  fuscelli: 
termine  nsattssimo  da  noi  iu  questo  proposito, 
che  diciamo  camminare  so'  fuscelli. 

S  4.  Rompere  iifksceltino,  vaie  Adirar^ 
si.  Romper  V  amicista  ;  [tratto  da  'un  uso 
antico  di  diehiarara  con  ijuasto  atto ,  che 
si  tmol  ttttto  diviso  aton  ehi* prima  s'aveva 
coinHiiamA  d*  iuteresti  e  d' amici  sia,  sino 
ad  uufutcelliihOf  e  non  ti  vuole  con  liti  più 
avere  cosa  alcuna  di  comune.]  lat.  amici- 
tiae  nuneium  remtftere.  gr.  dixJlùcv&flu  «e- 
l/«y.  Lor.  Mad.  cans.  [65. 1.]  Io  ho  rotto  il 
fuscellino  Per  un  tratto,  e  sciolto  il  gruppo. 

%  FUSCELLO.  Pettnolo  di  sottil  rama- 
eeÙo,  di  paglia,  o  simili.  laU  festuca,  gr. 
xapvoi^  fpù'/»99v.  Cr.  40.  34.  9.  E  cadeudo 
queito  uscinolo  di  sopra  alialo,  ai  farroa  com 
un  pìfxol  fuscello.  È  msm.  3.  E  cosi  trae 
seco  il  fuscello,  e  l'usciuolo  «i  chiude,  jélleg. 
105.  Ha  a  chi  e*  non  piace,  poiché  l' avrà  let- 
to. Perchè  o'andiam  ìricoiitr'al  sollioue,  Fit- 
tol  in  un  fnscel  lucia  una  rotta. 

:  5  I.  Per  ogni  fntcello  dt  paglia,  figu- 
ratam,  vale  Per  ogni  piccola  cosa.  •<  J9ecc. 
nov.  I.  36.  E  voi,  maladetti  da  Dio  per  ogni 
fuscello  di  paglia  che  vi  si  volge  tra*  piMi , 
bestemmiate  Iddio,  e  la  Madre  m. 

•  :  $  9,  Fiiseelto^  vale  anche  PauiuMMola; 
onde  Impaniare  due  fvusMti  a  wifnseei' 
to,  vale  lo  stesso  che  Prendere  due  eotomln 
a  itnn  fava.  Griff".  Calv.  9.  46.  Così  furo 
impallinili  due  frusoni  Insieme  a  un  fuscello, 
e  tenne  il  vischio. 

S  8.  Futeollo,  per  lo  stesso  che  FritcelU. 
Rorgh.  Rip.  149.  Si  fanno  eaìaudio  modelli 
piccoli  di  cera,  moseolatovi  dentro  sego,  tre- 
mentina, e  farina  sutlilissima  di  grano,  di  quel- 
la, che  vola  iulorwo  al  mulino  nel  macinare  Ìl 
grano,  dagli  tenitori  chianMla  Farina  di  fu- 
scello. *  Benv.  Celi.  Oref.  105.  Debbe  pi- 
gliare certo  £or  di  fariiia,  il  quale  ne'  mulini 
si  raccoglie  dalle  lor  mura,  o  risalti,  o  comici 
della  starna,  dov'egli  si  pou,  il  qnnle  in  Fio- 
rema  è  detto  Fuscello. 


FUSCPXLUZZO.  Dim.  di  Fuscello.  Fu- 
scellino. lai.  fastnca.  gr.  xy.ppot,  ^pvfttì»-j. 
Dm:  Colf.  160.  Le  nurxe  xieii'o  grosse,  e  ve- 
gnenti, non  futcelUiBzi.  Red.  Esp,  nat.  104. 
Nella  provincia  dì  Xeusi  vi  sono  oue  6umi  ec.. 
i  quali  menano  acqua  .cosi  pure,  a  leggieri , 
che  4ion  reggono  a  gel  la  uè  meno  Un  mino- 
re fuscelluexo  di  paglia. - 

•:  FUSCIACCA.  Ornamento  donnesco 
coiuhlenle  in  una  cintola  amtodata  incoc- 
co davanti  o  di  dietro  del/a  vita  éon  due 
lunghi  capi  pendenti.  Salvia.  Pros.  Tose. 
9.  949.  Ne  vagliano  gli  esempli  di  Catullu 
Qui  souam  solvit  diu  ligatam,  perchè  la 
fusciacca,  o  come  altri  dicono  più  vicino  all'o- 
rigine fasciaccN  ,  si  dice  benissimo  legarsi  a 
ciuNfla,  e  però  sciorsi. 

•  :  FUSCIACCO.  Sorta  di  drappo.  Geli, 
leti.  7.  9.  91.  Il  petto,  e  le  rotte  dipinto  di 
più  uodi,  e  di  più  grup|H,  che  non  fecero  mei 
Tartari,  cioè  Sciti  o  'Turchi,  drappi,  cioè  fu^ 
sciucchi,  tappeti,  o  altri  simili  lavori. 

•  :  FUSGINA.  K  L.  Fiocina,  ìst.  fnsei- 
na.  Ructì/i.  Orett.  att,  4,  Dipinse  quelle  goc- 
ciolo di  sangue  Che  pirien  eh*  una  porpora 
marina  Dalla  trideute  fusciua  ferita  L' avesae 
allor  «llor  versate  e  sparse  Sopra  uu  bel  bian* 
co  e  rilucente  avorio. 

FVSCO.  4dd.  [y.  L.]  Fosco,  Ut.  fuseas, 
gr«  Xtwtófsuoi,  Cr,  4.  99.  3.  Palladio  dice, 
la  maturità  conoscersi  •  se  ,  premuti  dell*  uve 
i  granelli,  che  itegli  aciuì  sou  nascosi,  «ew  di 
color  fuibo,  0  pressoché  ueri. 

S  Per  mefaf.  Dani.  Par.  47.  ludi  rispo- 
se :  cusciena»  futca  ec.  Pur  sentirà  la  tua  pa- 
rola bmitca.  But.  ivi  :  Fusca,  cioè  macchiala^ 

*  FUSELUMO.  Dim,  di  Fusello.  Il  yo^ 
cab.  alla  voce  ADDIHIZZATOIO. 

«  S  Fustdlino ,  è  anche  una  Spoeta  di 
ornamento  da  testa  usato  dalle  dontte  fat- 
to a  guisa  di  fuso.  Il  yoeabolario  alla  vo- 
ce SPADIiHA. 

F\}&1c:SihO^OlJCt.SopramiamedidispresT 
so  ;  ,/orse  vale  Magro,  e  lungo  come  un  fu-^ 
so,  Burch.  I.  43.  Pirramo  s'invaghì  d'un  fu- 
serjgiiola  Appiè  del  moro  bianco  in  dtebus  ìlH. 
Buon.  Fier.  3.  9.9.  Ormai  lascialo  andar  quel 
fuseragiiolo ,  E  più  non  dire,  ma  fa  qui  pa* 
rcHleti. 

*  FUSIBILE,  jédd.  Che  può  fondersi  , 
Fusile,  JVer.  Jrt.  yetr,  7.  117.  E  <|uecU 
sublìmaxione  iu  questa  guisa  reitererai  tmrte 
volle  fino  a  che  il  manganese  resti  tutto  fuu* 
do  fusibile. 

.  FUSILE.  y,  L,  Add.  Che  pt,ò  fondar- 
si, C/te  lascia  faeilatetite  fondersi  ed  am* 
mollirsi,  XsX.  fusilis.  gr.  "/utÒì.  Rneell.  Ap. 
919.  Né  aensa  gran  cagion  travaglian  sempre 
Cou  le  cime  dei  fior  viscosi  e  lenii,  E  con  la 
cera  fusile  e  tenace,  Iu  turar  ec. 

FUSIONE,  n  fondere,  [L'atto,  o  l'effet- 
to della  fusione.]  lat  fusto.  Lib.  cur,  mw- 
tati.  Siccome  dal  fuoco  è  causata  la  fuùone 
de'metullL  Benv.  Celi.  Oief.  9.  Debbesi  av- 
vertire ancora  di  far  la  detta  verga  quadra 
ec. ,  seCDudochè  comporta  la  quantilà  della  fu* 
sione.  Sagg,  nat,  asp.  443.  Sempre  vi  si  ri- 
trovava qualche  difetto,  proredente  dalla  fn- 
sione,  o  di  venti,  o  oc.  Art.  yetr,  Jier.pr.  Il 
vetro  oc  ha  fusione  uel  fuoco,  e  permanouia. 

FUSO.  Sitst.  chanci  plur,Osce  in  ledin 
A.  Strumento  di  lagno,  lungo  comanempnla 
iutorno  a  na  palmo,  diritto,  tornito,  e  cor* 
paccittto  noi  masso,  sottile  nel  le  punte,  futi- 
le quali  ha  un  poco  di  capo,  chtì  ti  chiama 
Cocca,  al  quale  t'accappia  liofilo,  accioc- 
ché torcendosi  non  i.ngusci,  lat  fusut.  gr. 
xAwvT^p.  Rocc.  nov.  96.  9.  Le  quali  ap|wu 
allarocc4,e  al  fuso  bastiamo.  Lab,  144.  Óuan* 
te  futa  logori  a  filare  una  dodiciua  di  lino  ? 
Ovitl,  Pist.  S.  B,  [85.  var.\  Vincitrice  di 
mille  pertculi,  li  fa  ella  [lo/tf]  pnrre  la  mano 
alle  fdsa  dui  paniere.  E  [108.  var.]  Certo  al- 
lora  le  fuUli  sirocchio  ,  le  quali  dìipeusauo 
li  futuri  avveuimeini,  doveano  a  ritroso  vol- 
gere le  mie  foa.  Petr.  son.  955.  Invìde  Pjw- 
che,  si  repente  il  fnso  Troncaste  [iu  questi 
due  esempi  il  fnso  delle  Parche,  vale  l'urna- 
na  viU.l  Dant.  Inf.  20.  Vedi  le  triste  che  la- 
scialo Vago,  La  spoela,  e  'I  fuso,  e  fecersi  in* 
dovine.  E  Par.  45.  E  vidi  quel  de'Ncrlì,  o 
quel  del  Vecchio  Euer  conlenti  alla  pelle  sru- 
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veri*,  E  l«  stt«  donne  al  fuso,  r  ■)  pennecdiìo. 
Hrrm,  Ori.  9.  47.  39.  Era  il  cHuicro,  e  rim- 
|*raM  rc«l«  Tre  fiuì  <b  filavr,  •  una  rocn. 

•  S  5  4.  DiriMo  rwHtf  im/Ut;  r^ie  Dirti - 
titsim§0f  €  ilit9ÈÌ  di  ptrttfm  e  di  cor*. 
A«rc4.  5Wor.  i,  I.  Ed  io  non av«m|BOtla 
gobba,  atiai  or»  diritta  rome  on  fitso. 

t€é*mrii  per  lBU9rt.  Petr.  c*p.  40.  Poi  con 
grwi  subbio»  a  con  aiìrabil  fuao  Vidi  t«U  «oÌ- 
M  toua»  Cfiàf^  |"aM  fw/  «  mihg^rim.  Par 
/«  Ida  dì  Cnsiftpo  imieiuii  im  totliie  dimitt* 
titm  di  i/mesfc  «f  «rir*,  «  ^or  /•  fuso  gli  «r- 
gam^miip  «  /«  mrtificiaém  parcÌ0.'\    » 

%  9.  F^*»,  è  «iiMr  MNO  Sirumtamta  eom- 
twmtMle/miÌ0  di  ftrnt,  mon  ^r  jUara,  mm 
per  tereere,  e  ìHjUare  ii  cmmmeiie,  P»ccA«f/o 
«r.  ^r  <»rw>/yirm'  fprm  U  file, 

$  ^  Atx*  ,  •  omM*  9m«/  fìrrro  Itmgo,  « 
*0tUh,  a  qmmU  siJStrm  dèi  urna  kmmdm  m  mm 
fepp9  di  /■^f>*>  <=Ar  '•  'ÙN  Jkrma,0dmti'mi~ 
trm  W  j'  iiijf/«  /'  mrfimi»  per  dip*M«re. 

$  S.  fVwo,  0  mmcAe  mm  firr^  /mm^o*  «  »ef' 
U^,  di  tmi  si  jvfMNO  gii  Armdirri  per /»•' 
rmre  tmctéi^  pmHieHf  e  $imiiip  mei  temimre 
»e  M  sie  mmiim  dm  gmkeHe,  Mtmlm.  44.  44. 
4^  Ikoriauo  il  Furba  «eco  allo  bmoì:  IM  far- 
ru  da  sirtdierì  ìaa|Higwa  wi  fìuo,  B  I  altro  una 
|iol«ll«  da  dldam. 

$  6.  Fer  te  /tue  ferie,  si  dSee  detie  «to- 
gii,  cAtf  romperne  imftd»  et*  ler  meriti.  )jA. 
vtre^fidem  /rmmgerr.  gr.  eetipi  ràc  «(*T«t( 
mt£^8«iycty.  IhtrrA,  S.  50^  Nou  li  fidar  dì 
faaà—'ua  cb'  è  u»  Dì  làr  le  fusa  torte  al  ftoo 
■uoìlo.  X««r.  /*tos.  4. 4.  Uua  doma  taksmem^ 
le  vi  noUrbhe  ToJere;  «a  queodo  ella  avesse 
o  la  oolte  dimesi,  o  'I  gìon**,  £rito  le  fusa  Iur- 
te al  «arilo.  •:  Ì4re^m  Stems.  07.  Credo  cbo 
la  «««f4a  ffuoa  la  Motte,  Cbe  al  suo  Barilo  £v 
lefuai  torte.  * 

•  S  T.  Cemper  di  fms*  terie,  si  dite  di 
Ce/ere  tèe  viverne  delie  tUiemeelè  deileiere 
mmgii,  Bmem.  fìer.  4.  &.  0.  Queuti  ci  «oo  ebe 
ci  caaapeu  dt  fìasa  Tette!  Faccù  pur  ctwr  uou 


•  $  0.  #W«»  direai  dm''  Cettmtmri  di  tmim- 
pmme  Qmei  l»gme  »m  rmi  è  stmMitm  im/mmm 
deiie  cemtpmmm. 

•  $  0.  fiwe,€Mmm»mside''Termimimm  Pr^- 
40  dà  iegme  eM  termie  *ke  pmssm  meit  et* 
«Aio  «r  e  ietwire,  e  perle  imamlte  se  è  dMsm, 

•  5  IOl  fkee^sidieemmtAe  «Jmstedttim 
raliaùeec  e  dm'  Gemmetri  ii  pimetim  di  ■■« 
pirmmUde.  .*  MeiH»,  Destr.  40.  Il  fwodel. 
la  uuair  r»i tmmm  '  «  allo  Teutì  brarcàa,  e  fm- 
te  diiftiiilt  TOiiAì  em^kaim  dì  hbbte. 

FCSIX  Add.  dm  f^mdtre.  Sirmttm,  e  fem~ 
Je#*»  ctoe  U^mfeifm^  e  Sirmite  dm!  /mete. 
U.>uw,^W.  Ftir.  >Vr.  1. 1.  Como  è  fu»» 
e  |uble  bauo  il  rrtsÉmiie  \  fer  sufea  &  uu 
sale.  Eemp,  4C  La  folwra  m  dm  mmfee  m 
tiàrt^ftem^Smgg.mmt.espAUk. 
e(a«e  uoeelljuHuAe  Awi 


se,  e  prt  prtM*  anuo  ooo  le  mellono,  ma  beu«2 
nel  se«*ou«lo ,  e  mclloiio  dn«  «orai  «euia  rami. 
Questi  tali  ciTvi  in  Tutcaoa  son  cbiaowli  Fu* 
ioni.  K  Ih*.  449.  Di  sei  capi  dt  fnsom,  «|tMttro 
soUowote  coiil«ne¥«iio  t  Temi. 
'  :  FUSORIO.  ^iM.  AppmHememtemtlefm' 
siome ,  e  gHie  dei  mtetótti.  Farcà,  Qmesf. 
jé/cA.  0.-UÌCO  duMifOe  die  qneata  parola  C4e- 
mie  non  vuol  dir  altro,  uella  Kogna  greea,  cbe 
rusoria,  o  veraoMute  foudibilv  uelb  ooilra. 
•  S  Megmi.'Oparell.  ver.  4^8.  I  Cbiuesi 
(semo)  ueirnrte  fosoria  •eceUentisaimì  aaetfii. 

FUSTA.  SpeUe  di  mmviiie  da  reme  [di 
bmsse  kerde,\  e  dm  cerseggiére,  lat.  mjre- 
|b«re  y  iiimrmiee,  gr.  pv^Kapài».  Fti.  Pimi, 
^Ma,  siccome  iwoBlra  a  uua  uarc  vecdùa,  e' la 
cercauo  dimettere,  e  dì  daiavve  altra  futfe 
strania,  ^mtbr.  Berm.  4.  4.  Tolsda  a  carU 
fuste  di  Moti.  Tee.  Dev.  Ster.  3.  304.  Basso 
eoo  onesta  guardia  portalo  da  foste  ìu  Adria  , 
e  Emo  prìgiooo.  Fert^.  Star,  0.  400.  E  man- 
dilo eoo  diciauuore  gMce,  due  fusto  e  i|uaMro 
btiganliuì,  a  soecorrere  Napoli.  Ceetk.  Spir. 
4.  4.  Bs  lo  se*  pana:  e'  ci  leearou  via  Colle 
fusle,  e  •*  BuAivano  alle  Gcrbi. 

$  Per  Fiaeceim,  Tereie.  laL  /mjc.  Bmem^ 
Fier.  y  3.  0.  Segtacndo  lor  tuttt  la  uolle&Blla 
la  Iure  dì*gran  furio,  e  torce. 

FUSTAt;NO.  SoHe  dipammedipeeeprmm' 
xOk  Forse  /•  stessa  eke  FrHStmgme.  Freme, 
Bmsé,  OU.  04.  Agoecbie  ,  e  «auaToocùk,  Fu- 
stacuo  è  hiiiiMO  i^kouccào. 

.  FDSTAia  ^o»  tUrmf.  Cimid»/» 
4  fiuMi  e  mrrétmi  tU  stlim,  0  émttL 

.  FUSTISALO.  Sptttt  ilì_^smdm  «■Mc<. 
Ut-fiuliòmlm*.  Stgr.  Fior.  art.  gmtrr.  7. 
IS4.  UK  j«WM.1i  [e*  yiili  gU  «licfci  iihm- 
àmmn  U  lem,]  tnmo  maìà  ,  mm»  Mule , 
aMUli,  nwmwi,  «nahalut*.  faltitlB  («e.) 

FDSTIGSLLa  Oim.  di  Rut».  Fmjf  pU- 
nU.  IM.  tur.  m*Un.  F>  WUm  mU*  ac^aa 
fiwM  i  fiuduUi  TUtii,  e  li<Mn  dcH'Mxton. 

FUSTO.  Cm*.  iT  «ria^fWfu/r  «•  xr|r- 

gm  il_f*r»,  »lsm»  fmll»;  t  P*d.U,  t  SH- 

jMtm  dtgti  mikmriy  dtl  qmmlm  lUn**.»»  tmiH 

i  rmtmL  bL  stmfmM,  rmjit,  IrmmtMt.  gr.  Mtet 

I  U^.  Oh.  Cam.  Imf.  l.  [U.]  UtelcandM  caa- 

»  NkM  dllU  lM«aA    dctl'«rW.ek 


FOT 


•IK  («M  mJ  m- 


!•>■  «e..  •  tm»é  4,  liiMiài    Bmm.  <M.  t.  •. 

It.  E  k  Min   L   «  ^mI  Wl  Imm  Um  A 
I  <n*>lb  il  firn*  «  1  Cif»  i'mf  ,'CMr  /•  <»- 

Ummm  mmam  *•«* ,  •  j— ■«  t»fitaUL;  S  *. 

M.  n.  IOl  «kn  fMt*  Miti!  ■  woe:  Ri- 


',»t  a/tra  aaivain  «  A  ^ai 


FISOLO.  £ 
■  Wlil  ■   E  chi  h> il  fi 


wm,     fmtm.  Mmr.  M-  n.   ■■■!■  gtiw  *<* 


rr: 


r~»«nM ^U  III  »iii  (>.  V  M.  t.  L- «ai. 
•M»  <*.;  M  I»  Im*  m  bw  Ir 
a«cW  arar  Ci  «air  £  taOK  r  Smmèt 
diMA.a. 

:  $  1.  ^  n>M*.cur^  r<M.  Ml  Ucm. 

«■n  4b«l'  waa*  »  4r*la  feavaMa  ac^  >  m  il 
Ma  far  la  «aaa  aa    Min  mail^L  eh*  I*  »• 
mttn  «aa»  >  aafaifcc  3  faMr  ■  •  1  «af»  «1 
•ittK<ifia»*adk(  ««fciraril  fanavai  aair^ 

Fi:SOCVK.l-t-ar«a 
44r  «.ai  aiw  a  Jmtt\ 


iifnuafcryi 


emUL  Cmp.  Tmr.t.  lU.  Kmkè  aa- 
>^d  l^ta  Ba«a  ranaaa  ni 

'  j.  --■".  *"  J  •  --  bo^  il  kal 
W  >liiai  «;  HafWL  «VnM.M>-.tS«.Q»- 
<*  ,  *^tp'i/«    kaaaa  >  faik  A  linaa.  aaa  Ir 


i  X.  fialM.  <<Kaai  ^-  Magmami  U  «aaaa 
trfli  riaaa*,  db»  A.  ^  ■■  ca^  f  aa<A«  . 

«ÉtAr  «a  c»«  •  aaM  ala  al  raaaaaa.  a  ^aàw  a*- 


pr*  gli  licita  Maan  aiaan 
gmif.  da  %  S.  dt  f'aata.) 

FUTA.  r.  A.  Fmfm.  bt./mgm.  ^.  fiayr 
yrfn.  E  OMÌ  itailirat  .  eh*  aaa  rfrtb  k>«- 
taglia,  va  MI*  laU  ■  peMi  par  aslan,  zar 
Italia  Mkicfa  loa  aKipMIì  M*  fcitlagBb  X  mp- 
pms»!  Aperta  b  aia,  «ade  °l  mimmBm  ftff* 
pooa,  no.  paaaa  aaì  ar  aaa  dalla  fiata  (laaa 
l^gom,iys,..emim  finga  «aaar  A-  '-..^»- 
/M  a  ^«ir-  M,  «  131.1  Oaa*.  Avy-  »-  La 
daaaa  aia  la  «otaria  UaU  futa.  ["GroaaA.  JCir. 
Utm.  IT.  I]  riaudii  caiaia  la 
do*  ac.:  la  fcu  per  taluaa,  cka  caali 
('«afe;]  e  la  fata  ai  &  per  ur  ria  le  Kt^mm. 
'oade  oaace  aaeUe  viào. 

.:  FUTILE,  r.  L.  rama,  fHaml»,  A  >a>- 
jaa  aroareiUa  •  •«a/ara. 

•:  FUTIUSSIMO.  Skparl.  èli  FmUU.  X 
Mal.  ttll.  Mt.  P»li»b>i  dm  ■  ~ 
faga  ;  aaa  iieae  b  atia  i 

qa««4ì  eaere  fittìliiaii  bxaaaì  •  ■«aatara  la 
rara  povertà  1 

FUTUBAMERTE.  . 
mirr,  /a  fimua.  XtL.  imfmtmm 
rum.  gr.  <>«T*  fUil»^  tàkJUL  Amdn.lLm, 

^  FOTVRO.  Jdd.aak».  m  .ami;  O.» 
ha  da  mwaaira.  bà.Jmtmna.  y.^Oiaea  aanr 
ae».S<.  t.  lacerti  defacari  oai  ac^  le  ba» 
pia  caca  caae  ac'  pia  riB  laagtà  dalla  lar  a- 

Pmrg.  M.  TcaapD  fatare  «'4  già  arf. 

la.    Peir.  taa.  MI.  E  b  ' 

|n  leale  Mi  daaaa 

Jierf.  Ctat.  I.  CSw'B  ■ 

gUacr-cacràr  riamai 

■ala. 

;  $  I.  fWarra, 
ae,  a  aaiaa  <de  «rgtae  affi  raii.  Mar.  .«dr. 
0)a^  awr.  «.  IM  Haa  tmai  ba  caà  fimaiiiii) 
alesa  cIm  lapfia  Se  acl  far  ara  giieaa  «aa  Ti- 
ra. .  Mad.falt.  1.  «W.  Glie  liaiii ita  *  fa» 
ahgj,»»  GeaaaR  per  l' aaaa  firtaaa  .. 

.  S  «.  .«afa  aaa  atim  laUma.  S.  >f  aa*.  C. 

adwea  B  Dai.  aaa  per  aliliià  ddb  «ito  pn- 
■ealr,  aaa  per  ^odb  «ita  che  depa  la  «artr  a 
btan. 

S  S.  /a /arsa  di  aat-rmU  Ttmmpa/atart 

Ab.-.  £.  <&«».  r 


dearraliatigàgiib 
$  C  Mtijtma*»^  Araai  a  Ta 

#  aa^rda>  a  caaae  aaaatarak  tt 
aiCm  »«•«  CEBCk 

FITSTCOCliK  Barn.*  AuM.(Vc*A  Cm». 
.  •--  &  C  CW  )'M-<^  Fa^a^eM  da  f  «Vt  «a»- 


«a«.   «  «••«  dal  I 
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O.  [Sttlliu]  Ittttrm  [del.  mulrt  m/fatti», 

qmiiif  tUle  comjoimMi.  À]  eampagnu  dal 

Cp  md  h*  éitukt  tUét  di4*$H0RÌ  dw*rù,  p«f 

cJki  fttlu  aramll  all'  A,  O,  U,  im  il  tnaiit 

più  nKmd;  carne  GALLO,  GOTA,  G  USTO; 

0  mvttHli  «//'E,  «f/  1  Aa  il  su4hù  min  tottil», 

eoa»  GENTF^  CIRO;  aiuU  per  ^diffalu  di 

proprio  cmrmtUr»,  par  servircaita  mei  pri' 

J**«  enorn»  col/'  E  e  coli*  L  /'  poaniamo  do* 

pa  l  H,  come  GHERONE,  GUIHO.  Qm^Io 

iSH,  tpiamda  ut  —guUtt  l  l,  àa  anch'  egli 

dsém  tuùHìi  /*  HHa  più  rotonda,  a  grotto  c«* 

■t«  GHIRLANDA,  VEI;GHI,  da'  ''erba  AV- 

ttarr;  l' altra  pln   totale,  a  tchiacciala,  il 

^tmle  per  lo  piti  avvigna  Mando  all'  1   tf' 

gte^  UH  altra  »c«/«,  comGHUNUA,  GUIE- 

'  RA,  VEGGHIA;  «o  colali  tuoni,  per  It/ug- 

g4rv  errore  f  tareùbe  di  hitogito  propria  ca-^ 

rmtierea  eiatcheduno.  Dalla  conaoaanti  ri- 

cmtm  dopo  di  tè,  nella  ttetsa  tUlnba,  le  L, 

N,  B,  «Mw  NfVLETTO,  GLOBU,  EGLI, 

REGNO.  SOG^O,   DISEGNARE,  INUBA- 

TO,  GRETOLA.-  bene  è  varo,  die  dopo  la 

1^  tioaè  man  tegiuia  l'  1,  per  etttr  tuono 

p^rja  mta  dureaxu  fuggito  da  ^natla  lim^ 

gteet,  ti  trova  di  rado.  Quando  alla  L  col 

G    avanti  teguUa  1 1,  in  tal  ceto  àa   due 

aetomts  f  uno  più  rotando,  a  grotto,  conta 

NEGLIGENTE,  il  t/mala  non  è  molto  riea- 

vteda  da  noi:  l'altro  più  toltile,  o  tckiaceia- 

lo,  come  GIGLIO,  FOGLIO;  e  fuetto  è  a». 

atra  proprio,  jéggiumto,  calne  V  «  detto,  il 

G  alle  L  ed  N,  gran  parte  Ma  perde  del  ena 

—ama,  caata  -AGLIO,  RAGNA.  Comtenla  a- 

fritti  di  ti  la  L,  N,  R,  S,  nel  ataata  della 

parola,  e  in  dioaraa  tillaia,  come  VOLGO, 

VANGA,  VERGA,  DISGREGARE,  benché 

la   S  ti  Irwi  in  maaae  di  rado,  e  per  lo 

più  in  eampatiaóone  calla  prepetUiona  DIS. 

Ma  nei  principia  di  parola  più  frtqnaale- 

ntanta,  come   SGARARE;  «  ti  proniuuia 

aamfta  la  8  avanti  al  G  nel  tecauda  moda, 

riaa  nel  anona  più  rimeteo,  come  nella  voce 

ACCi)Sk.  Haddtmpiati  ^iiaata  latterà,  net' 

la  notira  roti  malta  tpeiio;  coma  POGGIO, 

OGGI,  A-. 

CAB 

GABBA,  y.  J.  Gabbo.  Ul.  ioatt,  irritio. 
gr.  ftictae,  xiantapit-  Tralt.  pace.  mari. 
Coma  Mno  1*  ■wingn»  ili  lu«n§kieti,  •  di 
Mìaùtrcllì  ec  ab*  dt/éamo  le  buffv,  la  nciuo- 
fua,  •  le  fUtbt,  •  la  ria.  Sav.  ani.  76  1.  Le 
gabW  mem  piee(|ucre  al  ugnare;  cooMiidògli, 
«Im  dugoMÌmae  il  paaie,  Mllopeiia  dalla  per- 
awM. 

GABBADEO,  e  G  ABBAObGO.  [f .  baua.\ 
IpacrHa,  Battkeltane.  \eli.hypocrHa,  fratta 
Jutlantnt,  tkntdatar,  gr.  Imoaflmit.  Burch. 
%.  47.  Biaa  talli  Mnia  acapolari,  Cane  *••- 
am  la  aoMe  i  gabbadei.  Lib.  ton.  U*.  Uji  ia 
«edula  Bmedello  Dei,  Coae  sei  beeeaa  quaali 
gabbadei  acT  Balline.  US.  Il  aoaa  noo  >o'dir 
d'aagtbbadeo,  Cbe  l'aaiaw  'n  im  aocaiolo  ba 
di  f«Ha.  Bnan.  Fior.  4.  S.  3.  Ma  parehé  la 
m  boi  Tiwiy  asaar  on  gabbaddeo  ec,  Regtou 
ti  làceie  ma  aiuo  IriboiMla.  Ualaa.  1.  68.  Ri- 
iMldo,  MDlioCaaa,  gabbadei,  Cbe  a  quel  d'al- 
tri lion'  òaaae,  e  levi  sei. 

GABBAMEMTa  II  gabbare.  ìal./raitda. 
tia,  decrptia,  iatpaalnr^  gr.  Heatirti,  atei- 
maa/tii.  frane.  Sacch.  noe.  IM.  Nau  è  quatta 
«we  BaMama  di  lèda,  Ma  uuo  gabbaaMtito  di 
Dio.  Car.  lati.  I.  <.  Ma  crede  aucora,  cbe  u 


tale  I 

GABBANELLA.'Jiarr><<<  vaitimenta.  XfL. 
'lacerna,  gantaptna.  gr.  ptidnt ,  paaivi. 
yard.  Star.  «.  SM.  E  di  uUo  ehi  pvrta  no 
aaia,  •  cbi  aaa  gabbanella,  e  altra  «eiticciu»- 
U  di  paaao  «opfeimaU,  cbe  ai  cbiaaaae  utae- 
che.  jimbr.  Art.  <.  <.  la  eoa  Boa  mia  (Wia- 
ra  gabbanella,  ed  inliema  col  mìo  figliuolo  bm 


GABBANO.  Mantella  ean  maniche,  Pa- 
lamdrana.  lat.  emdromlt.  gr.  ieiatpit.  Frane. 
SaccA.  nav.  SOO,  E'  «uovi  gaboani ,  i  nootri 
laborroni,  e  le  aaticbe  anai.  B  rim.  IS.  Coa 
cioppe,  a  con  gabbani  di  più  veni.  Mlag.  167. 
Por  la  camare  loro  aa  piglia  ìa  maao  La  spa- 


da, a  la  cantiera  ia  aalla  spalla,  E  'I  casoiaet- 
lo  strascica,  e  *l  gabbano. 

GABBARE.  Ingannare,  Giuntar*,  lat.  de- 
cipero,  impanerò,  fraudare,  gr.  iieateet^t, 
K:toa0piiv.  Tee.  Br.  7,  14.  Nou  è  al«UNt>,a 
cui  HOB  dispiaccia  di  eeser  gabbalo.  C.  1^.  8. 
ly.  7.  £  per  questo  osodo  sovente  gabbavano 
•  Fianauàgbi.  S  i).  49.  I.  I  Fioraatiai  ce. , 
avvadaodosi,  «Moe  erano  siali  gabbati,  e  trulì- 
ti  vitlanamaota  dal  Mastino,  tutti  di  coacurdia 
urdiiiarouo  ee.  Dani,  rim,  3.  Coir  altra  doaue 
aùa  vista  gabbala.  ÌIm>.  ant.  M.  Cin.  S3.  Non 
gabbereste  la  vista,  al  colora,  Ch'io' caugio 
illor ,  qaaado  vi  aoa  paesaata.  Bem.  Ori.  I. 
I.  i9.  Cbe  uua  Regina  in  forau  di  scrpeuta 
Gebbò,  di  lei  lisceiidoai  uarito. 

;  $  4.  Gebòare,  in  tignlfic.nenlr..patt.per 
Ingannaraiy  Pigliare  una  caca  per  un'altra. 
Car.  leu.  I.  19».  Nou  accetta  le  lodi,  percbà 
conosco  aia  osednsiiao,  o  uoa  nù  gabbo  di 
auUo. 

S  3.  Gabbare,  nautr.  attal.  Burlare.  ìtU 
iacari.  Boce.  uoa.  16.  4.  £,  gabbando,  il  do- 
■■ndó  se  k>  'asparadon  gli  svea  questo  privi- 
legio, |iiù  che  a  lutti  gli  altri  uoaiiuì,  coltee- 
dulo.  Galat.  ìb.  E  mU,  eba  il  parlar  di  Dio 
gabbando,  nuu  uAu  e  difetto  di  seallecato  uo- 
aw,  e  empio,  nsa  egli  i  aueora  viiìo  di  seostu- 
oiala  penoaa. 

S  3.  Gabbare,  neutr.  patt.  Farti  beffe. 
laU  caataatNtfra,  irridare,  gt.  intytXfi».  jII- 
bari.  3.  166.  All'aaiico  né  al  malico  nou  dire 
il  tuo  segreta  oc. ,  perocché  egli  ti  gaarderj  in 
del  viso,  e  difeodendo  lo  tuo  peccato,  si  gab- 
beik  egli  di  te.  G.  Z'.  S.  57.  4.  La  Coulwsa  , 
coaaa  savia,  si  gabbò  dallo  parole.  Frane 
Snceh.  ma.  174.  Sa  uoa  sa  a'  avvede,  io  aw 
la  abbo;  e  aaae  n'  avvede,  ma  la  gabbo.  Tratt. 
pece.  mari.  Ancora  ia  peggio,  che  agli  si  gab- 
ba, e  fa  aceda  de*  riccbt,  a  de'faaoai,  e  da'aao* 
ti,  e  giosti  uomini.  Polit,  K.  9.  Nò  oecla 
aocar  de' suoi  latiifi  piaalik  Salea  gabbani  ala- 
gli afflitti  ammli.  Farck.  Breal.  64.  Dicasi 


a  loggia,  gabbarsi  d'alcaao. 

•  S  4.  fi  Moaa  il  SL  [•  col  tetanda  eoa*.} 
■M  «  asosla  matte*.  Gnta.latl.  36.  86.  Seco- 
lari fsbbaii  di  ooi,  *  dietra  e  avauio  il  viso 
baaoaa  onta,  «t  ettari.  196.  L'  nomo  che 
piò  t'é  ad  amieo,  più  grieveneute  si  cnsccia , 
qoaudo  tu  gabbi  diJoi. 

•  S  9.  Gabbare,  In  tlgaijlc.  ngntr.  patt. 
par  Rallegrarti  ;  ma  è  F.  A,  Far.  Stop.  [S. 
'14.]  Uno  ladroae  colla  sue  male  opera  ec. 
tribolava,  a  lanea  la  geote  in  graada  aospei^ 
sioae.  Avveooo  che  preaa  moglio,  «ade  U  vi- 
lipaaia  Cscaa  di  aio  grande  festa,  gabbandosi 
dal  naova  parealado. 

:  S  6.  Gabbare,  in  tigni/,  alt.  par  Deri- 
dere, Beffare.  GtM.  G.  pr.  Alquanti  ancora 
la  detta  istoria  piacevolmaata  pbbando,  le  sua 
veritade  mnfarooo  io  bttgie  figurate  con  alquan- 
te infinaioni.  •:  Dani.  Vii.  filnov.  14.  Se  qu»> 
sta  donna  tapotta  la  mia  coitdtaiaae,  io  aoi* 
credo  cbe  oosl  gabbasse  la  mia  persooa;  anm 
credo,,clie  molta  pietà  ne  le  varrebbe. 

S  7.  BUgttiatam.  Guid.  G.  lo  la  Oeto,  e 
gli  altri  con  giocowdilade  qaello  dì  gabberono 
(dai  ('lo  laseiarooo  passare  scoia  cli'e'  se  ne 
avvedessero,  o  ne  avaxaero  noia(]  ad  è  quello 
che  Ovidio  nelle  itetamorfoei  ditta:  boram 
sarasoaibat  fallere.) 

.  G-ABBASANTI.  Lo  ilatao  eia  Gabbadeo 
Face  batta.  Min.  Ualm.  363.  Une  cbe  gab- 
ba, cioè  ingaooa  le  Deità  ec.  Si  dice  aocora 
GabbuMoli. 

GABBATO.  .idH.  da  Gabbar*,  lai.  liac»- 
plnt,  eircmmmntmt.  gr.  KiTaaqdi<«.  Oant. 
rim.  t6.  E'  mi  duol  forte  del  gabbala  affanno. 
JH.  F.  9.  53.  Disparali  d'ogui  soeaorao,  e  ape- 
aialmeiite  di  quello  dal  Maacbasa,  coi  vedia- 
uu  da'  Tedeschi  gabbato,  e  tradito. 

GABBATORE  {Ferbal.  mare.]  Inganma. 
lare,  Giontator*.  ìàu/raudator,  deceptor.gt. 
K]ra«T(j9qnìt,  àsmiiudf.  .,^/òarr.  3. 497.Se 
tu  riprendi  logabbelore,  si  t'iuodia;  e  se  tu  ri-- 
preodi  lo  savio  privatasoenla,  sì  t' ama;  a  Se- 
neca dice:  ehi  gastiga  lo  K>lle,  e  1  gabbalare, 
va  ceraaado  briga.  £bald.  Andr.  67.  Chi  na- 
soa  ia  Sagitlario  ee.  fia  aovellatom,  a  lusiaghiere, 
e  pbbeUNro,  e  iagaanatoaa.  Buon.  Fior,  4.  4. 
Ì3.  Trafilar,  fabbalar,  ladri,  ratlori. 

GABBATRICE.  Ferbal.  femm.  Che  gab- 


ba,  Ingannatrìc*.  Fr.  Giord.  Prtd.  II.  Si 
laaciò  persuadere  da  quella  limmiiia  gabbalri- 
ce.  Zibald.  Miulr.  La  voce  melata  per  lo  pia 
si  èe  gabbtftAce  colle  eoe  lusinghe.  Bnon. 
Fior.  3.  Intr.  Che  se  con  falsa  fode  S'  aduna- 
no ì  guadagni,  e  r  or  s' amnassa,  Anche  cou 
Cilsa  fé  la  gabbalrioe  Fortuna  (e  volle  il  Ciri) 
tosto  gli  abbassa. 

GABBEVOLE.  .édd.  Ingannevole,  Burle- 
volai  [ma  è  voce  poco  ittala.'\  lat.  Jraudn- 
lentiu,  dolotus,  Indicrnt,  [...]  Jlmel.  77.  Né 
prims  nel  profondo  di  quello  fui  luffalo,  che 
te  già  dette  di  me  scheruiliici  mi  furono  da- 
vanti, ma  eoo  vistagabbevole  meuo. 

GABBIA.  Strumento,  Ordigno,  o  .ornata 
di  varie  fogge,  per  uto  di  rinchiudere  HC. 
celli  vivi  ,  eompotlo  4i  rtgalatti  di  legnò, 
data  Staggi,  e  di  vimini,  oj^li  di  farro,  del. 
li  Gretole,  lat,  cavea,  gr.  ipvidorpaftìOTt.  Cr. 
40.  S4.  3.  luloriio  a  quella  (fottatella)  si 
fiocauo  rami  d'  arbori,  allt  quali  s'  appìvcaao 
gabbie,  nella  quali  siano  molti  diversi  uccelli 
spartiti,  cbe  cauliiio.  Boce.nov.bb.  43.  Si  ohe 
egli  si  troverà  aver  stesso  l' nsìguuolo  uolla 
gabbia  sua  (qui  Jtguratam.  in  eentimento  «- 
guivoco.)  Frane.  Saeck.  noe.  6.  Basso,  io  vor- 
rei qualche  uccello  per  tauero  in  gabbia,  dso 
eaataase  beue.  fi  appretto;  Tulio  ti  popolo 
era  sulls  piaxaa,  a  vedere  il  Basso  nella  gabbia. 

^  J  1.  Gabbia,  ti  dice  Ogni  altra  cata 
fatta  a  quatta  timililndina ,  par  rluehiu- 
derpi  dentro  [per  lo  più}  animali..  laL  viva, 
rium,  cavea,  gr.  ofxtrxof,  %brfptXav.  Cr.  9. 
86.  3.  Sa  dngeulu  (galline)  nudrir  ne  vorrai, 
luogo  chiuso  è  da  avere,  nel  quale  due  gab- 
bie per  laro  abiluro  cougiuate  siano.  G.  r.  6. 
38.  I.  E  lai  adsouo  in  earcere  in  une  gabbia 
dì  feriD- 

'.%%.  B  per  met^f.  «  Fetr.  ean*.  S9.  3. 
Or  den^  ad  ao*  gabbia  Fere  salvaggo,  a  atan- 
suete  gregge  S'  aanidaa  a, 

S  3.  Gabbia,  è  anche  Slriunenlo  fall»  di 
corda  d'erba, detta  Slctmba,  intracciain  a 
maglie  a  guita  di  rate,  di  firma  rotonda,  con 
una  bocca  nel  matto  di  totlo,adi  tapra, nel. 
la-quale  ti  malton  l'ulive  infrante  par  itlrl- 
gnàrle.  \*l.JitCHS,fiicina.  gt.  iifilh  tVflìtpi- 
m»|.  Pallad.  [iVov.  19.]  Non  si  vuota  schise- 
ciara  i  noccioli  colla  maciae,  au  sola,  e  lie- 
voanale  la  calne,  ed  ia  gabbie  di  salcio  pre- 
taere.  Frane.  Saceh.  rim.  iO.  lu  so,  che  a- 
veto  il  capo  nel  iàttoio  Tra  macìue.  Ira  gabbia, 
e  tra  bragbiert  Cani.  Cani.  48.  Adopransi  a 
br  l'olio  i  roatainoli,  B  posia,  gabbia,  staag», 
e  bigoacsuoli. 

S  4.  Gabbia,  tifa  anche  di  corda,  e  a 
maglie,  a  chiamati  Qnalla  che  t'adatta  al 
capo  a'  giumenti,  a  comprvul*  In  ti  il  lo- 
ro muto.  \at.Jitcella. 

S  5.  Gabbia,  per  timilit.  dicono  i  muri- 
nari  Quelle  ttrummto,  ch'a'  nttrtlono  In  ci- 
ma all'  antenna,  tid  V'alo  tla  la  veletta, 
cioè  V  uomo,  the  fa  t  atcolla.  laU  eorbie, 
qnalnt.  ÌÌ.V.W.  30.  E  nella  veUa  di  ciascuna 
aulaiina  mise  mia  gabbia,  tir.  Fur.  39.  79. 
Né  pone  goerdie,  uè  vedetta  iu  gabbia  Che  di 
ciò  che  si  scuopre,  awimr  l' abbia. 

S  6.  Gabbia, par  metaf .vale  PrlgJone.Ut. 
career,  gr.  ttapaniiptn,  ifuitott).  Peir.  cap. 
4.  Io  oots  tenebrose,  e  strctU  gabbia  Rincbiu- 
si  iiammo.  Barn.  Ori,  9.  4.  45.  Un'altra  vol- 
ta in  gabbia  esser  gli  pare,  E  dell'improia  qua- 
siché si  p«iU.  :  Croniehell.  916.  Uu  Prete 
di  S.  Lorenao,  che  lenaa  cou  loro,  fu  mesto  uella 
gabbia,  poi  si  fuggi. 

S  7.  Ondo  Da  gabbia,  patto  inforaa  d'ag- 
giunto, vale  Degno,  e  meritevole  d' etier 
aneto  In  prigione;  e  ti  dice  comunemente 
di  ehi  fa  pestio,  lat  dignni  carcere,  vin- 
eulit.  gr.  f  ulxxiit  j(<e<.  Fir.  nov.  4.  SiS.  E, 
mordoiidosi,  disse  iufra  sé:  va  pur  là,  prelsc- 
eio  d.1  gabbia;  se  io  non  le  ne  (o  pentire  cbe 
mi  venga  una  cassale,  che  mi  ammaoai.  Bem. 
Ori.  4.  7.  7i.  Rispose  Astolfo:  si  preU  da 
gabbia. 

S  8.  ['Gal>&<<r,  è  anche  un.Mrnate,  ottia 
Cettella  di  vinchi  ,  lunga  e  ritonda ,  motlel- 
lata  a  gtiita  di  gabbia  a  rìtroto,  coU'entra- 
mento  tiretto,  e  'l  di  fuori  empio,  in  guita 
che  al  pttea,  eh*  v'i  entralo^  vien  impedita 
r  Hteime,  par  ria  dell*  puuie  acutittime 
che  gli  ti  prat*ulamo.\  lat.  nassa,  gr.  xù^- 
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Ta«.  ButH.  Fier.  3.  3.  8.  OiiiTia,  daiciudo 
Pnou  colU  bàUiKÙ,  ooa  die'  iu  iiulU;  L» 
lappola  provai,  pnnrai  p«ù  gabbiu,  ec. 

(iABBlAIO.  FacUmr  di  gabUa.  lat.  »- 
véitritm  ttntclor.  Buon,  Fiér.  3.  fl.  9.  C  ehi 
lìi  gabbie,  [s'i  viito]  Volautier  n  uua  tua  te- 
ner prigiooc  U  gabbiaio  4uo  tìcìiuk 

UABBIANO.  [•  Uccallo  act/uaUco,  cAe  k» 
liutgk*  ali  nlgarnuHl»  tUtlo  Mugnaio,  il 
^al*  in  lampo  di  Umpttla  ti  ood»  froipta»- 
iartletplaggiu,  e  gli  tlagul  marinimi;  ad 
hawttiia  di  varia  tpecia.]  laL.  lartts.  gr. 
x<itpa(.  HaU.  Osa.  alt.  148.  Ha  cbe  ranmeu- 
to  ec.  le  citogne,  i  gabbiaot  o  nuguai,  le  ga- 
Tttvitie,  i  palelloui? 

S  'Si  dice  per  ingiuria  ad  Uomo  rotao, 
ti  salico,  lat.  rndlt,  habas^  ImtrbanHtf  agra- 
Hit,  difilla,  atpar,  dnrui.  gr.  AffOtuat, 
Xaì^TCit^  iuaii. 

GABBIATA.  2aii/«  tptantlli  di  votalili, 
cka  alla  in  una  gabbia,  f^auc.  Sarah,  mov. 
187.  Ordino  eoa  un  tuo  fante,  ebc  ut»  gab* 
bieta  dì  alomelli  giovani,  meMolativt  alcuno 
pipptOHe,  recasse  dopo  desiuare,  f[ua»do  lo  ve- 
dette  col  piovano  al  fraicalo.  X  appretto.-  Voi 
non  mauichercte'itlsteca  te  uuii  della  gabbiate, 
cbe  toglieste.  Balline,  ton.  iM.  V  ti  maudo 
un  touetto  pien  di  rita  D'  uua  nuove  gabbiata 
di  pippioni. 

•  SA'  par  mela/.  Late.  Getat.  3.  11.  Pui- 
cìA  tu  tei  da  Siene,  io  non  ma  uè  fu  truppa 
mareviglia,  perché  lutti  tete  una  gabbiata  di 
peaieroui. 

GABBIERO,  «GABBIERE.  ['Il marinaro 
datlinato  a  tiara  tnlia  gabbia,  par  topram~ 
landara  ad  altana  oparmaioni,  etamìnare  il 
guarHimeHlo,  fare  la  taniinalta,  a  darà  de*- 
Vito  di  ciò  cka  tciiopra  da  loniano.]  lat  i/e- 
enlator.  gr.  Koni.axoitOf.  Frane.  Barb.  137. 
18.  Ed  aggi  buono  orciero,  Palombars  e  gab- 
biero.  £Mi.  It.  E  manda  su  'I  gabbiere,  At- 
torno per  vedere. 

.:  GABBIETTA.  Di»,  di  Gabbia. 

.;  GABBIETTINA.  Dim.  di  GabUalla. 

•  GABBIULA.  Dim.  di  Gabbia.  Il  for. 
alla  yoca  GABBIOLINA. 

GABBIOUN  A.  Dim.  di  Gabbiata,  lat.  par. 
vnla  cavea.  Carni.  Cara.  96.  Ma  guardate  non 
Mettessi,  Donne  io  ijuekte  gsbbiuUne  Uu  uccel 
che  le  rompessi,  Ferchi  son  Bollo  piccine. 
Farek.  iaa.  104.  Volando,  che  i  canini  non 
crescano,  gli  allevauo  in  gabbioline  picciule. 

GABBIONATA.  Riparo  di  gabbioni,  lai. 
«fManiM  aammlmantum.  Fiv.  Dite.  jém.  M. 
E  sto  anche  per  dire  delle  semplici  gabbionate, 
la  quali  lànuo  -mirabil  difesa. 

GABBIONCELLO.  Dim.  di  Gabbione.  Lib. 
CUT.  maiali.  Fa  d'oopo  chiudergli  in  un  gab- 
hsoHcello.  dove  ben  pasciuti  ingrassano. 

GABBIONE.  Mecrateil.  di  Gabbia.  Gab- 
bia grande,  ava  ti  racckindono  intiama  piìt 
MCCalli,o altri  aaimiìli.Xai. cavea  magna,  n. 
ipaàaTp*f*l*a  /siyst.  Fir.  Trin.  prol.  Oh 
cha  hai  paaaatado  !  acci  chi  abbia  il  gabbi  «ne 
par  aieticrvelo?  ;  •  Buam.  Flar.  3.  I.  7.  Cha 
lanternoni,  e  cbe  gebbiou  son  questi.  Di  cbe 
voi  vi  siete  or»  scanreli  ■  ? 

^  $  I.  Gabbione,  anche  dicono  gi  lagagae- 
ri  a  nna  macchina  intastnia  di  vinchi,  e  tal- 
ci,  (diJSgnra  cilindrica,  tan*afanda,\  a  ri* 
piana  di  tatti  a  larra  par  ripara  da^Jfmmi, 
aparéijrta  ['degli  aecampaataÉUi.\  lat.  ean- 
bit  terra  ,  et  taxit  appiatì,  a^amm  mar. 
nimaainm.  Car.  Mattacc.  3.  Scarica.  Fard- 
nicchio,  aa' altra  botta.  Dà  nelle  caaaeaaUe,  e 
ne' gabbioni.  Cnice.  Star.  19.  139i.  Avendo 
pianlln  la  notte  l'aftigliana,  senta  pcowisioue 
di  gabbioni.  Fi,.  Dite.  Jm.  3*.  Coli  usare 
ae'graa  fendi  ae.  alcana  volte  gabbioni  ripw- 
ni  À  sasso. 

%  S.  Cimgmer*  al  gabbimt,  MHIaranal gab. 
biama,  atanierw  praverb.,  che  vagliona  Gab- 
bare, Imganmarr,  jtcchiappare.  laL  eapta- 
ra,  palitcara,  illaeabrit  irrriira.  gr.  i^p4. 
iata,  i^hmiou.  Frcar.  i.  9.  Ma  pura  ss  ds- 
cava,  eoa*  una  donna  aveva  giuato  nn  suo 
asanta  al  «abbiou*. 

GABBIUOL.t.  Dim.  di  Gabbia.  lUL  cra- 
liemla,paeiaa  eatma.  gr.  aixisnac.  1>.  19.38. 
8.  Hanua  i  paacalon  gradella,  avvero  gabbino- 
le, gran  quantità  Cote  A  canne  dt  peduli.  Liv. 
il.  [Uer.  «■  41-1  Cha  aiàa,  te  i  fsOciai  non  pa- 


GAB 

ttumundt  sernccello  esce  dalla  gabbinole  trop- 
po tardi? 

GABBIUZZA.  Gabbiuola.  Faad.Critl.iK. 
Ella  gliele  diede  iu  uua  gabbinua  di  ginn- 
chi  marini.  ^ 

^  GABBO.  Bnrla,  Beffa,  Cinoco,  Sel^rMO, 
Ut.  ioent,  Itttut,  facaiiae,  illutio,  Irrltio. 
gì.  x^'v'^ltilt  tùt^ntìi»,  ri  ytjlelgc  San. 
Fiat.  Perché  mi  vai  tn  Scendo  questi  gabbi? 
E'nou  é  tempo  da  giocare.  iVev.  a»/.  99.  3.  E 

rand*  egli  l'ebbouo  armaUi,  ed  apparecchiato 
ogni  coM,  il  coadossoiio  verso  il  Gallo,  il 
quale  lollemeule  si  gioiva,  e  per  gabbo  traevo 
Miori  la  lingua,  Dani.  rim.  3.  Sol  dimostran- 
do, che  di  me  gli  doglia.  Per  la  pietà,  che  'I 
vostro  gabbo  ocddr.  tJv.  JU.  [  Dee.  4.  9. 
iwr.]  Alcuni  domandavano  a'messaggi,  per  gab- 
bo, e  per  dispetto,  s'egli  avietto  ordinato  alcuna 
magione.  Ordinant.  Matt.  [81.]  Lo  camice,  lo 
qual  ai  mette  io  prete  dopo  l'amitto,  significa 
lo  vestimento  bianco,  lo  quale  fece  Eroda  in 
gabbo,  a  ia  derìtioae  a  Giatù  Cristo. 

•  S  1.  Gabbo,  par  Falò,  Coparta,  Gabba- 
manto  Jhi.velum,  valamantétm,  daeaptio.  Car. 
lai!.'  1.  4.  Né  anco  a  M.  Piero  avete  io  questo 
caso  a  prester  fide,  perché  l' tlTeaiona  gli  là 
gabba  ali*  valiti. 

S  9.  Pigliare  a  gabba,  [o  Prenderà  in 
gabbo,]  va(e  Pigliare  in  giuoco,  in  licherao. 
lai.  parvipendere,  gr.  iirptplì*.  Dani.  Inf. 
39.  Che  non  é  impresa  da  pigliare  a  gabbo. 
Descrìver  lòudo  a  tatto  l' universo.  •  «  Baac. 
nov,  81.  8.  E  quello  io  lèsta,  ad  io  gabbo  pre- 
so, mise  Buno  in  altre  novelle  ». 

S  3.  Farti  gabbo  di  checehettU,  vai*  Ifom 
fame  conto.  Ridartene,  lai.  irridere,  parvi. 
peautare,  contemmare,  eamemplni  habare.  gr. 
x«cr«e<»^eMl«,  òi/uitl»,  x^^*"*^"*-  ^<^-  ■s'^- 
78.  l.'UiascgK  tuuo  'I  fatto;  il  tinora  ae  ae  fece 
gabbo.  Lia.  M.  I  Conaolì  ■Meaimi  si  bcéno 
gabbo  di  loro  povertà. 

GABELLA.  Qndla  poraiena  cha  al  Co- 
autma,  o  al  Principe  ai  paga  della  cote  cha 
li  comprano  e  al  vendano,  a  di  ifaalla  che 
ti  eondttcana  a  ri'  traaportania.  lei.  vacligal. 
gr. Té>e«.  C.  F.  18. 198.  I.  E,  ollr'a  cti,ordi- 
oaro  nua  gabella  di  danari  quattro  par  libbra. 
ÌS.  F.  8.  48.  Inaanai  ch'e' volessooo  compovw 
tare  no  danaio  di  desso,  o  di  gabella  da'  Pisaai. 

S  I.  Fignralam.  Ceeeh.  Diatim.  5.  t.  Per 
chi  vogl'io  fu-  tanta  cosa,  e  darmi  lampra  la 
gabella  degl'impacci? 

•  S  9.  Gabella,  par  la  Imago  dove  pagami 
la  gabella.  Firane.  Saatk.  maai.  148.  Va,  ac. 
dicono  i  gabellieri,  e  mandanlo  alla  gabelle  con 
t' asiao  e  eoa  la  soma.  Giunto  diaanai  ai  maf- 
stri,  ec.  B  nov.  148.  Quelli  eba  vollosto  iaga»- 
nare  il  Cornane  alla  gabella. 

•  J  3,  Par  Lo  luogo  daveai  vende  alcuna 
caaa  per  conio  dei  Pubblico,  aoaaa  aarabba 
il  tale  ac.  Lato.  Cen.  9.  uav.  9.  99.  E  perché 
egli  nacque  ia  Domeuìca  mattine  a  bonn*  ora, 
a  la  sera  maadalosi  a  battei  lar a,  non  tendo  le 
gabella  del  mie  aperte,  teaaa  poi  lampra  a  mal- 
to bene  dal  dalce. 

•:  $  4.  Sar  il  minehtans,  a  tlmila,  par 
non  pagare  gabella  ,  manderà  proverbiala 
e  batta, cÀa  vale  Farla  gnorri  ,Fù*geraiigno. 
mate  par  itchivar  brighe. 

:  CABEIXABIL8.  Jdd.  dm  pai  toii— 
parti  a  gabella.  Bene.  Celi.  Fil.  3.  188.  Non 
volaa  fare  il  cowHaUo  di  tale  cen  dotta  par  più 
cha  cinque  aani,  tatto  pratetto  cha  ta  ti  foste 
bua  per  più  tempo,  saichhe  slata  gabellabile. 

;  $  ir  Itguratam.  per  ^Ipprmvabtla,  Jm- 
miaaMle.  Prae.  Flar.  Ballin.  lati.  4.  4. 981. 
tjualtro,  nai  para,  che  ella  sai  aigaificassa  aaaa- 
ra  le  |niuti|inli  ente,  che  arane  Anta  gindicBie, 
nel  contapoto  tornita, aan  g^allahili,  seaaa  aa- 
sar  rtconotciota,  te  erano  robe  Ibrettiera. 

^  GABELLARE.  Pagar  U  gabella,  a  Li. 
barare  alcuna  casa,  pagantUma  la  gabeltm. 
ìtt..penéara  aee*i(fal,  twcligal  talvere.  gr.  ^K- 
apàfapaXa.M.  F.  1.  81.  Sopra  l'altra  gabelle 
delle  patte,  a  del  vino,  e  dall'  altra  caia  che 
laltasaat  eaa  tome  e  con  carré,  che  latta  era- 


.  •  $  I-  C  per  aàatilU.  •  D.  Già.  Cali.  lelt. 
8.  [9.J  1^  quale  ha  ia  nsantt  di  pecra  agama 
a  agw  buona  epsriiieno,  e  gabaltaìe  agai  cosa 
ch'entra  adla  città  del  Peradun  [parla  del. 
la  Famaglaréa.} 


:  S  i.eabellara  Miamtatm.vmlajgmrtlaa 

Crederla,  o  Apprevurtm  per  b^eaa,  e  fa 
vera.  lat  /Idem  adAihta-»,  fidem  tribaan 
teop.  Cap.  53.  Seppe  qiwali»  *»Mer  t»  * 
maniera.  Che  «ecoado  il  dento  rnatm  impiMs, 
Gabellatela  pur,  peccb'ella  è  vara.  >:  SauA 
leti.  81.  La  gelile  non  gabcllarcUie  ad  Alt* 
tele,  ohe  «voler  cbe  aia  pooata. bisogns  aàt ai 
■mitaiiDue  (cioè  non  gli  a»«t«erablia  Carnea. 

\  3.  \E\  San  gaballmi.m  ^ello  cha  dia  al- 
cuno, vale  ffon  creder-glitrle;  cha  anche  tilt 
ce  tion  pattargliela.  lml._fitleaauau  adbim. 
gr.  ai  itierrvciv.  •  [Bmft.\  Rim.  buri.  3.  M 
Signora  Clio,  per  grana  ani  perdoni,  9m  tm 
gabello  cosi  grao  bugia .  Sole^-  Sai.  3.  (Ilj  11 
parlare  acoourial^  con  le  «lila;  Il  tog|^p«- 
il  dir:  noi  dicavamo,  Noap  In  gabìtlla.  ch'i  tn^ 
acaltriu  C«'aè;  La  S4atirw  Mou  gabdlt  i 
parlare  accaaelaia,ae.  eUitm  Ipaeeiàt.id- 
le  tjHttli  lina  parla  ivi  il  Saltlmmi.J  •>  Jltia. 
5.9.  Se  vere  o  hita  navitadi  «)cii  ode,  A  ov 
derleal  compagno  va  bai  bdlo;  La  cradc,  tri- 
le  sou  fondate  e  sode.  Ma  a' elle  star  aaapa- 
sono  a  manalla  Non  la  gdtclla  etica  £  1^ 
giarì. 

•  :  $  4.  JVan  gaballmr  óatgbr,  vale  Dir.  d 
raro.  Nata  mmUire.  Dat.  lati.  178.  Vedrà  <^'si 
non  gabello  bugie. 

GABELLETTA.  Dima.  eU  Gabella.  IsLt- 
jcignum,  levejfeciigal.  gr.  -xutfiia  réias-ii 
F.  11.88.9.  Uiputoist  al  lavosio  la  giàdii 
dalla  piaaaa,  a  mercati  dal  grano,  e  aURp- 
beUeUa. 

GABELUEBE,  (e  Imloollm  anche  Ci- 
BELUERI.]  Cha  riactot»  U  gabelle,  A-t- 
diere.  lat.  publicamu,  v^ttigmlimm  exa^ar. 
gr.  tiXiìmk-  Bacc.  nav.  7«.  17.  Alqaaais  «sl- 
le  guardie  de'  gabelUers  ti  rialeUrta.  Cna 
Fell,  81.  Ebbi  provvitioaa  dalla  IfcrtilsMi 
a  da  GabaUieti  dal  tal*.  Sul».  Gramch.  ì. 
9.  CoaM  a'  fa  alla  porta,  À  gabaibsii  U 
forano  in  un  tempo  tutti  acMoato  iSlat.PiM 
Felg.  9.  Nulla  gabelle  ai  poaaa  lailare,  o  vat 
tddMaandare  peralcano  ijabal  bari  del  caeHtt. 

J  Per  ^ppallalara  dt  guémUa.  lai.  «d» 
piar  eaeligatium,  pubUcaumt,  mancapt-  p- 
T<U>q«.  G.  F.  IO.  196.  I.  E.  oltre  a  mar- 
dinaro  una  gabella  di  danarv  quattm  pOTliasn 
sopra  ogni  gabelliere  d^lla  somma,  cfac  con- 
penne  gaMla  dal  rumnaa.  Frane.  Sane. 
Op.  div.  l44.PenBÌsaaa,  a  olértooo  li  gilxl- 
lieri  ec  che  le  cose  del  eoaanne  asti  &caa»- 
no«  come  la  Repubblica  aUsoodaaaediMaA 

GABELLOTTO.  Sorta  dimomeiataalict-ì 
Giulia,  Barila,  lai.  denaritts,  dramme,  f- 
i^tipfa,  ipKxtHhFarch.  Siar.  11. 47*.  C« 
i  gaballoui,  ovveco  barili  giotlt,  m  aptadtv 
ro  peraugiulin,cioèper  Iradtct  inl*,e^'- 
tro  ilanan,  che  son  qoana4a  qaaltliai-  S^ 
ben.  Farch.  7.  91.  Ora  il  BoeUn  baia  Pitb- 
gerico,  riportandoaeae  caa  lieta  auae  ftex 
quattro  gabellotti,  digaaaiaadogli  ^esmif^ 
sa,  giuato  che  fa  a  casa,  tiprata  te  ■t'I'"* 
dal  piacere,  che  tacrtasaanta  avaa  tiatite  a 
non  dover  render  quei  donar*. 

.  S  Gabelleua,  par  Himàstra  della  gabb- 
ia. Salvia.  Jnnot.  Pier.  Btaau.  [48*.]  ItlO' 
rogato  dal  gabellutlo:  Mantignora  \c'  àai»- 
le  da  gabella  ?  il  povero  uomo  gli  «ftie 
Sana-  ho  nuUa.]  Oh  ahela,  titpoae  l'acnlls- 
torgabellolto,  «re  Facàa. 

GABINETTO.  Jìraaja  (a/ùaa-  bt;^**; 
Irala.  gr.  /aux^t.  Sagmer.  Pred.  1 .  4.  Sitff» 
air  impeovvisa  uaa«t«saoea  tattta,  eh'  a  •- 


ipeovvisa  uaa«t«saoea  tattta, 
nttnta  l'aadàa  Ifuvata  ia  aa  nbiaelloa^n-: 
;  Sahaa.  Eu.  I.  X.  «ppaiean  di  Ptifa,  «  ** 
vecchi  Regi  i  tegreis  gabiacui.  B  appraf' 
Accii  aci  aahiaeui  1' iaimica,  E  A«eta«V*<' 


Padre  atio,  e  pai  Craiam  Miri  staaoali»  • 
gue  aaa  ddl'  altro.  BtUiit.  Dite.  1-  *\>-  " 
geacrale  emUai  eaa  voea  aatatsa  a'saei  mienUi 
nei  gabiaaUo.  •:  Sagmef.  Prad.  14-  »■  >««*• 
r  arcsreacoen  te  ne  ttovn  toia  a  ttndiace  it  te 
Kso  gnbiaella  tesela,  acca  ai  vide  diaaaaicli 
acchi  l'aaaica. 

S  Gabinalta,  per  la  ataaaa   che  Slipa.  ^ 
lariaium,  armmrtalum.  mt.  u'em.  «/•"""• 

•:  GABINETTINO.  Aaa.  di  Cabiat'*- 
Slamaiua. 

GAGGÌA.  Sarta  dijCare  di  ealar  fis"'- 
e  adaraaa.  laL  acuciuaJUt.  \m.  àomat»-] 

S  £  si  dica  UaggU  aaehe  la  Piale  Hf 
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«V ,     ehm    A»  produce^  lai.  mcmeia.  §r.  éuttoi- 

O-AGGIA.  GobhU  tMU  m«m.  la.  tcr^s^ 
^.  MÓ9t¥d^f  9int/U^,  Fiamm.  3.  49.  Qaìodì, 
k\»u  ■llrimeub,  ch«  i  marinai,  sopra  la  gaggia 
l«'l<iro  legni  saliti,  speculano  se  scoglio,  o  ter- 
'M  victua  acorgoiio,  che  gì* impedisca,  rìguar* 
lava  loUo  'I  cielo.  Morg.  i.  69.  Rispeae  Or- 
ando: un  albero  d'anleiioa  Mi  par  pia  tocto,  e 
'**  0*99^  I*  fronte., 6'irl^.  Cmiv.  I.  44.  Fal- 
;t>n,  che  nella  gaggia  aTeva  iu  alto  Fatto  ull> 
re  M  acoprire  un  uoccbiere.  Gnicc.  Si«r.  % 
9JS.  Partì  adnuque  di  Sicilia  ceo  sessauta  legni 
^^  S"SS**-  ^  ^®<  *^^*  ^^^  *'  ^'^^  ^'^"  \tmni 

*  S  /iVA'^«ra/aM.  /ter  iV«iv.  Crr.  Bneiii. 
S.-  -f  64.  Tosto  che  di  ioaUN  vider  le  gagge*  E 
|>«r  italro  de'  boschi  occulte^  e  chete  Gir  uà* 
vi  eeCeroe,  iii«o«petCili  Ìii  prima  Si  levar^da  le 
tn«uA«  (U  tat,  hù:  ut  celaas  tidwe  ratea.) 

OAGGIO.    [  K    4.  ]  >•-*«<>,    [  CaruÌOH0 
ft'itMM  prwmetsi,  d^nua  disfida,  d'ttn   pat-^ 
/<*;  ]  mm   si  die€  prepriamsttim  di  cote  di 
gfisrm  ,  é  ili  cttvmiieria*  laL   pigtuta,    gr. 
i-ì0ÌjC*fiov,  £paifi«i.  a  y.  IO.  136.  I.  Il  det- 
to lueaser  Marco  non  voUe  ritoruare  a  Loocat 
p«roocliÀ  era  ìh  gs[;gio  per  lo  fiafttro  a*  cafa- 
lieri  del  Cerruglio.    E    II.  86.*  4.  Lo  He  di 
Krancia  accetto  la  battaglia,  e  prese  il  gaggio. 
l^v,  ài.  '[Dee.  9.  88.  uar.\  filsodafono  sergeu* 
ti  p«r  le  magioni  de'  senatori  a  pigliare  i  gaggi. 
JVov.  mni,  63.  5.  £sseodo  elU  uu  giorno  col- 
lo  'mperadore  a  cavallo  ec.,  s'  iogaggiaro  chi 
«vesav  piò  bella  spada,  e  sodi  il  gaggio,   /''o/. 
àiftas.  Comandò,  che  coloro,  che  veitttrano  al- 
la  »ua  **^s^  giitdtctale  a   domaudar  ragione, 
dessero  gaggio,  che  nella  sna  magioue  ec  «  6. 
f^.   7.    tao.  [4.]  Ricbiesouo  (gii  jÉrtiini)  di 
battaglia  i  Fioreuliui  ec.  E  ricevuto  per  lì  Fio- 
reiiiiBÌ  allegramente  il  gaggio  della  battaglia,  di 
coucordia  «i  schieramuo  e  al&OQlaimio  la  due 
oati. 

S  4.  Per  meimf.  Rim.  ani.  Dami.  Mmiarr. 
88.  B  quella,  cui  sou  gaggio,  Nui  eredo  mai 
di  me  11  riaawegua.  f^aL  Mass.  Alla  perfine 
non  «o  io  se  il  pelto  di  MassinÌMa  re  gratide> 
mente  fu  ripicco  dì  gaggi  d'aiiiaw  conosceute 
(cioè  di  effiftti,  e  seguali  di  gralitudioe.) 

S  3.  Per  letipendie,  lat  tiipendiitm.  gr. 
f»A9Ò6i.  G.  y.  IO.  400. 4.  Dugeoto  migliaia  di 
fiorini  d'oro,  che  davano  al  Duca  per  suo  gaggio, 
secoudo  i  patti,  di  non  pagai^li  se  noo  tanto 
Siplameole,  quauto  moiilassono  i  gaggi  de'  ca- 
vaUeri,  che  te»*»  mescer  Filippo  da  Saugioato. 
B  \\,  76.  3.  ^vee  gtan  tesoro  ragnitalo,  e  a' 
mo*  gaggi  al  continuo  teiiea  più  di  cinquemila 
cavalieri.  B  eep.  84.  S.  Tutta  questa  gente  o 
la  maggior  parie ,  furono  a'  gaggi,  o  prvvvi- 
aionedel  Re  d' Inghilterra. 

$  3.  Per  Mico/npenea.  lai.  hoslimetttwn 
rrdhosiimetitnm  ,  reamuereiio,  gr,  ['^6&y»q- 
/»«,]  «éynn^fftf,  àfiOi^fi.  Dent.  Par.  6- 
Ma  nel  commensurar  de'  iH»trì  gaggi,  Col 
■aerlo  è  parte  di  nostra  letìaia.  Biti.  ivi  •  De' 
w>^^  g>ggì*  cica  delle  nostre  allegreaae,  cioi 
della  nostra  beatitodina.  Beato,  pros.  4.  94. 
Quantunque  Dante  molto  vago  si  sia  dimostrato 
di  portare  nella  Toscana  le  provenaali  voci, 
■ìccnme  é  A  renda,  che  vale  quanto  Appe^ 
ae;  e  Bombo,  che  è  bastardo,  e  uod  legittimo, 
e  Geggio,  comeché  egli  di  questa  non  (oue 
il  primo,  che  iu  Toscana  la'  ti  portasse. 

$  4.  Gaggio  mertùj  vele  Cepitnte  perdita 
te.  Trott.  pece.  mmrl.  Usnrieri  che  prestano 
danari  per  altrui,  e  di  sopra  il  capitale  pien- 
dono  il  merito  o  in  danaio,  o  iu  cavalli  ec,  o 
iu  fruiti  di  terra,  che  ellt  prendono  a  gaggio 
mofflo.  E  epprene:  Lor  donano  lor  terre,  e 
lor  retaggi  in  gaggio,  e  in  p^no,  e  a  gaggio 
morto  che  punto  non  s' acquetano. 

GAGLIARDA.  Serte  di  ha/io,  onde  Bei- 
lare  nlla  guglterde,  vale  Sellare  il  dette 
bmÌÌ0.  Sem.  Ori.  3.  9.  36.  Sopra  quegli  a 
ballar!  incomincìorno,  Ed  a  saltare  all^  usansa 
lombtfds.  Che,  a  chi  piace,  è  un  modo  molto 
adorno,  E  chiamasi  ballare  «Ha  gagliarda.  J/tf/m. 
44.  4.  Che  al  ciel  gagliarde  akaodo,  e  capriole 
Faii  verso  Volterra  la  calata  \qHi  Ifgurat.] 

GAUUARDAMENTE.  ^iver^o.  Con  gè' 
glierdiaf  [Coe  bravure.]  lai.  Urentie,  vali* 
dtjfortiter,  vekemeeter.  gr.  ef^pec^  ^u- 
v^it  ìv^v^f-  Ho'*.  ìtef.  D.  (4».]  Morto  «u 


battaglia  ,  combaHeudo  g^liarddneute.  JVer. 
S.  Greg.  E  tanto  gagliardamente  si  mette  tra 
lì  pencoli  della  battaglia,  ebe  ec  CWnf.  Cem. 
443.  S'  e'  ci  è  chi  voglia  darci  a  maanare,  Noi 
lo  possiam  aet^r  gagliardamente. 

$  i.  Per  mete/,  vele  FertemeetOj  Con  pee. 
mettta.  Gel.  Sist,  6i.  Io  mi  aun  trovato  »«en- 
tire  in  pubbliche  dispute  aoiteoer  gagliarda- 
mente contro  a  questi  introduttori  di  novitJi. 

**  S  S.  Gagliardeeutue,  dieeti  anche  di 
PmreiUe/a,eyale  In  metto  sfrette.  Star,  Bur. 
7.  448.  Essendo  por  Berengario  persona  ^ii 
riputasioue,  come  nipote  di  Re,  e  impareolato 
gagliardamente  co'  marchesi  di  Toscana.  ■ 

GAGUARDAZZO.  {'Accreacit,  di  Ce- 
glierde.]  lat.  validità,  robttstm.  gr.  le/ypif, 
pi>p.9diOf.  Fir.  éis.  330.  A  coi  il  banditore 
rispose,  cbe  io  era  di  Gappadocìa,  ed  assai  ben 
gagliardaaio. 

*;  GAGLIARDETTO.  Sast.  Pieeela  e 
IttMge  banderuola,'  che  per  edottamente 
pprtette  i  marinari  in  cima  dell'  albero. 
È  divitir  im  dita  parti  e  termiua  in  putida. 
Bnen.Deser,lÌosz.Med.k%.h*nA%eve^^»ten»e, 
gagliardetti,  pennelli,  e  insegne  d'intorno  per 
lo  numero  di  sessanta,  di  drappi  vari  e  ricca- 
mente adornati  vi  andava  sopra  (alle  reel  ge^ 
lere.) 

'  *  GAGLIARDETTO.  Add.  Dim.  di  Ga- 
gliardo. Mipsaeto  geg.lÌardo.  Selvin.  Dite. 

3.  441.  n  &qnasi  iraligoare  io  una  Z  dolce  , 
o  in  un'  S  gagliardetta  (^i  vale  ;  proauuiia- 
to  con  alquanta  foraa.)  '^ 

GAGLIARDEZZA.  GeglierSa.  Ux.  stre- 
Huitee,  reÒMr,  Jirmitee  eorporit.  gr.  ptàfnvh 
Lab.  940.  Alla  quale  pan  di  gagliardeiaa  a- 
vanaare  Galeotto  delle  lontane  isole  (alena 
Teste  a  penna  dice  cosi)  Ciré.  Gali.  9.  59. 
Della  bontà  e  g^tiardeaza  della  complessione 
ao.  non  vo'io  ragionarti.  Fir.  As.  930.  Mara- 
TÌ^MVaai  ciascuno  della  mia  gaglìardcnia. 
:  BeUin»  Dite.  4.  475.  Btangnerè  per  conce- 
gueusa  aggiognere  il  terso  die  «ìa  di  gagliar- 
desaa  eguale  a  qaella  fofta.  ■ 

<  S  I-  ^*f  labilità,  Ferleeee.  Vms.  Op. 
y^i*.  4«  484.  Egli,  non  perdenaitdo  n^  a  t^se 
né  a  fatica,  lo  .fece  (il  pom^)  con  qaella  ga* 
gliardeiaa  di  spalle  ec  che  sodìeneoggi  ven- 
tidne  botteghe  per  banda. 

*l$  i.B  pur  vocabolo  delle  belle  arti.  Ve- 
ser.  Gli  artefici  danne  in  questo  nodo  bellìs- 
sima  graaia  e  vivacità  e  g<*gliardeaaa  alle  figu- 
re loro. 

^GAGLIARDIA.PevnHair,  Rigore,  For- 
se, Robustezza  di  corpo,  lat  robnr,  firmi' 
tas  corporis.  gr.  pùpvt.  Lab.  980.  Sempre 
s'è  dilettala  oltre  moilo  di  vedere  gli  uomini 
pieni  di  prodcHa,  e  di  gtgliardfa.  Bern.  Ori. 

4.  1.35.  Dov'è  il  tuoardir?  dov' è  la  gaglèar- 
dia,  Cheti  facea  nel  mondo  nominare?  yarch, 
Les.  498.  La  seconda  dolo  del  dorpo  è  la  ga- 
gtìardu,  la  quale  risponde  alla  fortessa. 

*  %  E  dietto  deir  animo,  vale  Prodessa  ,' 
Valentie,  Aeiene  dinamo  gagljerd** ,  va- 
leftte.  Bravura,  e  simili,  m  Bocc.  noe.  68.  49. 
E  poi  flKe  tutte  quelle  sue  gagliardie  che  »> 
gli  dice  M  (atti  è  dettò  i  reni  cernente.)  Fior. 
Jt^l.  [*8.}  Li  suoi  abitatori  (dell*  Italia)  in 
seiint^  e  in  prudenao,  ed  anche  in  ga^iardia  , 
eccedono  e  passano  tutta  l'altre  genti  del  mon- 
do, secondo  cbe  dice  Boesio,  ec. 

GAGLIARDISSIMAMENTE.  &»perl.  di 
Gagliardamente,  lat.  streanlssime,  gr.  Ity^M 
pÒTtXTX.  Gel.  lelt.  83.  Pur  è  vero,  tali  rag- 
gi reflettersi  gagliardissimamenle. 

S  Prr  meiaf.  yereh,  Brcol.  Sl5.  Quando 
le  ragioni  di  sopra  non  militasten ,  le  quali 
militano  gagliardiasimameote,  a  cotestoro  ri- 
sponde il  Bembo  -nel  primo  libro  delle  sue 
prose.  E  les.  169.  La  quale  oppeiiìone  ec  , 
confutata  gagliirdissimaaiente  da  Aristotile,  ec 

GAGLIARDISSIMO,  &<;»tf//.<fi  Cagliar^ 
do.  lat.  rebnstissimus ,  validHsimns  ,  fir- 
missiems.  gr.ìexfJpinxTOii  Av^ptiùT«ttei.Bnf. 
Purg.  8.  1.  Fu  bellissimo,  e  gagliardissimo 
uomo  della  sna  persona.  Boss,  f^erch,  3.  IO. 
Gagliardissima  è  stala  questa  coocbinsione^  e 
verissrm,  le  ntpmi.  •;  Iker.  Eiw.  9.  50.  1 
soldati  di  Aeaio  tirarono  dal  levante  al  ponen- 
te della  isola  un  gagliardissimo  bastÌDoe  Ira  i 
confini  Britanni. 

^  G.\GLlARDO.  Add.  Robuste,  Possen* 


te,  ForMttto,  Forte.  lat.  robustns,  validus  , 
firmus,  vegettts,  forti s.  gr.^ex^^d^,  «vd^ìo^ 
e(x/AV70«.  Bece.  nov.  SU.  3.  Il  che  ella  in  pro- 
cesso di  tempo  conoscendo,  e  vedendosi  bel- 
la e  fresca,  e  senlendosi  gaglurda  e  poderoM, 
prima  se  ne  cominciò  fòrte  a  luri>are.  *  Ciré. 
Geli.  9.  59.  Hacci  dato  primieramente  una 
complessione  taoto  gagliarda,  A  uno  appetito 
tanto  regolato,  che  ce 

«:  S  I-  EJignratam.  Cai.  lett.  Vom.  ili. 
433.  Ragionasi  molto  che  tu  loco  »Uo  si  abbia 
a  fatte  uu  M.  Francesco  Donati,  ancor  eh'  abbi 
treo  quattro -gagliardi  concorrenti. 

•X  %  9.  Si  dice  atube  qualche  velia  Degli 
auimali.  Serd.  Galeott.  Bfars.  Fil.  Ebbe  in 
veechìeaa  si  grosu  pancia ,  che  le  bestie  an- 
che ben  grandi  e  gagliarde  si  stancavano  e  gua- 
stavano a  portare  si  gran  peso. 

S  3.  'Per Prode,  F'aloroso.Petr. son.%^. 
Ogni  aspro  ingegno ,  e  fero  Faceva  umile ,  ed 
ogni  uom  vii  gagliardo. 

■*  S  ^-  l^'^''  del  gagliardo  ,  vele  Ostentar 
gagliardta.  m  M.  F.  14.  4.  La  Gente  di  met- 
aer  Galeasso ,  cV  era  alla  guardia  del  cartello, 
volendo  far  del  ^gliardo,  si  fé'  loro  incontro, 
e  di  presente  fu  rotta  ». 

S  S  5.  Gagliardo  ,  aggiunte  d'  Esercito  , 
vale  Copioso  di  numero  ,  e  etto  a  resistere 
alt  inimico,  e  ed  etieccarlo.  Stor.  Enr.  4. 
93.  Ragunalo  un  esercito  assai  gagliardo  veo» 
ne  a  correre  e  predare  Castigtia. 

:  !t  6.  Gagliardo  ,  detto  di  Asiane  ,  vale 
Che  è  /alta  con  gran  forse.  Stor.  Sur.  3. 
55.  Appiccato  una  zuffj  gagliarda  e  fiera,  do- 
po lo  averne  uccisi  una  quantità  grandissima  , 
U  costrinse  pur  finalmente  a  rivoltar  le  spalle. 
«  Sagg.  Mot.  esp.  68.  Mercè  ec.  della  piò  ga- 
gliarda ,  e  violeota  pressione ,  che  esercita  eo. 
r  aria  bassa  ,  traspOTtala  in  alto  dentn^  alle 
palle  N. 

•S  $  7.  Gagliardo  ,  vale  anche  Slabile  j 
Forte.  Fes.  Op.  Fit.  4.  484.  Gli  fecero  fare 
il  modello  0  disegno  del  poote  Vecchio ,  danr 
dogli  cura  che  lo  facesse  condurre  a  fine  più 
gagliardo  e  pio  bello  che  possibile  lusso. 

*)  $  8.  £  figuretam.  Gelil.  Sagg.  837. 
"Quand'io  non  temessi  d' incontrar  più  gagliar- 
de Opposixioni  che  le  prodotto  in  questo  luo- 
go dal  Sarai ,  io  non  mi  spaventerei  punto  mÀ 
affermarla.  Gas.  lett.  Farn.  480.  Andavano 
però  attorno  parole  gagliarde  e  d'  accordo. 

;  $  9.  Gagliardo,  aggiunto  di  Luogo,  di- 
cesi  Qaelle  dhe  per  natura,  o  per  arte  non 
è  facile  ad  espugnarsi.  Sigr,  Fior.  Pr.  40. 
Né  si  può  veder  faciliti  assaltando  uno ,  che 
abbia  la  sua  terra  gagliarda ,  e  non  sia  odialo 
dal  popolo. 

;  I  10.  Gagliarde,  aggiunto  di  Fine,  va- 
le  Gronde,  Generoso.  Dav.  Colt.  454.  Per  lo 
contrario,  i  conladini  del  piano  fanno  più  vea- 
si  alle  vigne;  ptfrcb'  elle  fanno  il  vino  più  ga- 
gliardo^ 

*  S  41.  Gagliardo,  detto  di. Borsa  ,'  vale 
Grossa,  e  piena  di  danari.  Fir,  Asin.  954. 
Farsi  la  borsa  gagliarda. 

:  $  43.  Aggiunto  di  Medicina  ,  vale  Che 
epera  con  forse.  Red^Cons.  9.  40.  Avendo 
usato  per  1'  addietro  medicine  evacuative  gen- 
tili, ec.  fece  passalo  ec.  ad  usarne  delle  più 
gagliarde. 

*:  5  ^3*  Gagliardo,  è  anche  eggiunte  di 
terreno,  e  vele  Tenace,  Difficile  e  lavorata- 
si. Seder,  Colt.  490.  Il  Cesenese  è  vitigno  cbe 
fii  gran  copia  d*  nve,  e  di  vino:  richiede  terre- 
ni caldi  e  asciutti,  e  non  gagliardi  né  graui. 

S  44.  AggiutUo  a  ingegno,  cervello,  e  si- 
mili, vale  /Tf«fo,  Feeotente  tulle  Sue  opinio- 
ni; e  per  lo  più  si  prend^n  male  parte. 
lai.  vehemens,  pertinax.  Stor.  Sur.  4.  9,  E- 
gtì  era  naturalmente  feroce,  e  d'ingegnolanlo 
gagliardo  che,  dov'  e'  fermava  1'  animn^  trai- 
lo, non  ci  aveva  luogo  il  consiglio. 

#:  S  45.  Gaglierdo,  si  piglia  anche  per 
dlUgro,  Gioioso;  ed  in  tjnesto  senso  è  F.  A. 
Stor.  A  poli.  Tir.  51.  Vedi  quanto  tu  hai  gua- 
dagnato, e  più  guadagneresti,  se  tu  ti  dessi  alle- 
grttmenle  agli  uomini ,  e  «tessi  gagliarda  e  ri- 
dente. 

GAGLIARDO.  Awerb.  Gegliardamente . 
lat.  valide,  gr.  ieyypitì.  «Srig^.  net.  esp.  »•. 
Dopo  fililo  il  volo ,  incOminriammo  a  crollar 
gagliardo  la  palla.  plSedér*  CW/.43.  Se  si  ve- 
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il>  che  le  «ili  abbini  metw  gagliardo,  e  cmi 
graHiiffoglio,  faficiaitsi  potare  a  lana  crmcaola. 

(rAULIO.  Umltrla  ,  collii  qmiU  si  rnp- 
figlia  II  {'Imllf^  falla  tll  VHlrlcM  di  it- 
tlinoll  pimi  di  tali*,  nmt  di  agmtHI ,  ea- 
frtlll,  *  tlmill,  eh*  ivitom  non  abUoH  pm- 
tcliito,  lai.  faofNAMff,  gr.  Itifrìa.  Hlcelt. 
Piar.  {S\  40.  Da'  mli  il  (wì  lotUlo  è  qaelto 
dalla  K-pra,  di  poi  del  caprella,  tdel  cepnao- 
lu.  Sì  pigliano  iniunsi  che  i  detti  aninali  ab* 
biauo  guatato  cibo  alcuno ,  fuotì  che  il  latte 
della  madre.  Rad.  h$.  41.  Sa  'I  «ilallo  *ari- 
uo,  pre«o  da'  cacriaton,  voaiitt  il  gaglio. 

GAUUOFFACCIU.  fieggiamt.  di  Ga- 
gllajfb,  lai.  iMtmltiu,  Hlpat,  eaniUx ,  in»»- 
mulMi ,  l/ltpidus.  gr.  iaùv»»(  ,  i)(iptrtat. 
Marg.  It.  SS.  E  diaae:  gaglùiibccio ,  pian  di 
broda ,  Tu  urei  ben  ,  come  direati ,  errante. 
Bmt.  Ori.  9.  M.  ST.  Dui  gagliofìicci  grandi 
aal  levare  In  apalla,  e  in  altra  parte  lo  inde- 
rà. S  rim.  SO.  Falerni,  padre,  ancor  nccoann- 
ddto  Al  TÌllnoio  Molaa  gaglìoSiccMl  [^f  t'at- 
htda  al  ftMtimtHta  ia  chaqHetta  paivla  ta- 
ia*Hi^  usarti  dal  Uatta;  di  the  vadi  I'  «aen»* 
pia  >«f>MM<».]  farth.  Errai.  IR*.  Coaae  aca 
meuer  Trifone  Beiicio  nipote  di  sor  Cecco  , 
jonaa  il  <]nate  non  |«oleTa  tt%re  la  code  di  quel 
gaglioCiceio  del  Mola».  C  CoaM  gagliofaeciar 
#'.  GagUuiàccio  neU'  idioma  del  Holea  aign^ 
fise%a  UOMO  biHHio. 

GAGUOFFAIMÌINB.  Mirano  di  Ga- 
gtnfli.  laL  imsmtsUas  ,  slalidllas.  gr.  kt»- 
•9<Ui«.  l'.tcch,  Ksall.  cr.  I.  3.  Io  tu',  che 
Toi  lidiate  Della  aua  );agliolìiggÌB<k. 

OAGUOFFAMENTEL  dimerh.  Da  g». 
pllafh,  laL  Insti/tr,  stolida,  gr.  <t>e4T«<.  M. 
Km.  rim.  turi.  MÌO.  Per  ^eito  aiamo  ore 
atjoMualà,  or  marci.  Picei  acmpta  di  mille  aaa- 
lell^K  Per  ii  gaj(liiùf<mente  goTcmarci. 

GAGUOFFERIA.  [•Gagliojfaggìoe,  jtl- 
/e,  Dni%da  gagltofi.]  lai.  irnsulsUas.  gr. 
eneio^aciix.  ffitt.  Da  qnnU  incouaidenmoBe 
pvocede,  che  la  partoua  dice  parole  leggicii,  e 
acualumale,  e  aoandoloM  le  ^ali  muto  Isàdefo 
chiann  eiaio  di  acurriliU,  il  cut  eolgare  prò* 
pri*  i  gagHolèria.  £e«c  Galas.  4. 1.  Le  meg- 
gier  gnylìulèaia  ti  conlem  dì  mìo  podra  e«. ,' 
che  a  eautiue  mai.  rmrth.  Slor.  tS.  4*7.  B- 
iu  qoealo  uomo  Tenaacule  meccanico,  d*aoimo 
laMto  piuttosto  gretto,  e  awichiuo>.  che  eraro  , 
e  di  tale  pÀotloOo  aoctbdean  e  ga«lìofrffìa  , 
«^miiena.  •>  TWew.  laH.  4.  Si.  Quostori- 
if  lite  auto  della  giutfiaia  contrappcsa  tulle  la 
di|'p»teMÌiii  «  Hiiliaie  e  g^lioliiiie  e  aooala- 
m  alieni  dello  «ìmMcio. 

•;  $  I .  ^m-Hadttmata  di  gagltafi.  }lta.  ami. 
<U.  EgKornu  ^eslo  prigione,  oreuuquel- 
l'ehiu,  ed  or  «eì  uiiiaiHnli  ad  egui  perula 
ebe  4etm  gli  ere,  dicevat  lo  uaùrè  pule  unn 
ualte  dì  tante  gagnnflcffva. 

.  $  t,  CagHtj^ia,  fgm-.par  Gasa  dm  ga- 
jt/m^,  rramrl^fra/r;  SiarfirrrVe,  ^arràtria. 
£«àc.  rtm    S.  SIt.  licllinei  dcuUv  ogoi  gè- 


idi*  E  cena  e  nuda,  e  anal  cbe  Dw  Ine  du. 

.  GAGUOPPErnV  IMar.  dì  Gagléi^. 

Car.  Stwittr.  4.   1.  m.  Mjnboo.  èe  uuu  <o 

^niWe  cbe  la   ma   giaiibi,  io  ?  Mar.  Ab  ya- 


U.AGUOFPO  ,^«Me  mftmriota^tammGa. 
Orine.  JleanraW«,  ^alrtanr  .  e  jèmi/i  .  [r 
amir  l'^aaa  da  mmlta  e  ^tf  faW  tamia  c*rri. 
spmmda  ai  fatìma  iusulnnl  stspev  ac.z  ad-a»- 
rha  Vaata  rAe  non  è  asta  a  eaaa  hmama .  yua 
ia  aha  a»a,  mu  as^amsufl  •  tansiai^a  a  rv- 
hm'dtria;  mal  fmala  «ffmtfroCe  vWe  fui  are 
•■I  im.  sataatawia^^  ^^Passatr.  a^nu*e,  u^^wuan. 
gr.  Teu^d«.  Ù CTd» Ìè a ^l'^ralr.  ^mmayl  [rtp. 
TJ  ViijLiama  cW  k  puiaei  e  «b  mImA  a 
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/•ai.['1(3.]MollidÌTCHUoogagliafiperlafaó. 
liti  de'limusinieri.  Jiarm.  Ori.  I.  SI.  4.  On- 
de «arebbe  un  gaglioffii,  un  diserto,  Un  eaìn 
quel  Toeindo  troppo  stato. 

GAULIOFFONE.  Paggioraì.  di  Gagliof- 
fo, Gagiioffìictio.  lat.  iHMrbantUf  nequam  , 
mthuia.  gr.  «renjadf,  eùinót4HiO(.'  y/r.  Cass. 
S.  T.  Audowene  Seme  br  molto  il  gaglioSine. 

GAGLiOSO.  Àdd.  DI  aalm-a  di  gagUa. 
lut.  giutinoSHa,  lanax,  eaagHlaltu.  gr.  [*iri- 
iCTMi^iX,]  tt-nnii.  M,  Àldahr.  P.  X,  ITO. 
/Quella  lutura  ch'é  gaglinae,  il  é  calda,  è  le^ 
ea,  od  ha  virlude  dì  purgare  lo  ventre:  J?  n/- 
trave:  Latte  gaglioao,  chi  ne  piglia  a  oltraggili, 
ine  danno  allo  stomaco.- 

^GAULIUOLO.  Baccaìio  tha  producati 
fagiuolo,  il  pisello,  e  nitri  lagumi.  lat.  W- 
lifMa,  follicuiMS.  gr.  As/ij^  xtpóntoa.  Cr. 
I.  IO.  I.  Dall'erba  spessa  (if<igiiioli)ù  torn- 
eino, oolgansi  quotidiaaenieul^,  quante  volle  i 
tuoi  gagliuoli  ti  veggono  imbiancare.  Pala0'. 
%.  £  fece  una  baroni  co* gagliuoli. 

••  S  Gagliuolo,  si  dica  aacha  pmriamda 
ili  alenai  agritmi.  «  Cr.  II.  SS.  I.  I  cerni 
de'pofii,  e  delle  cipolle,  e  d'alcune  eli»  erbe, 
meglio  ne*  suoi  gagliuoli  colte  pennoccbie,  che 
altramenti,  sì  aervaoo. 

GAGNO.  Luogo ,  dova  si  rtcoivraiia  la 
htttia.  lat.  eoli*,  gr.  fmoiiif.  Marg.  tS. 
SM.  £  peri,  bdtia,  rilania  nel  gaguo, 

S  I.  Par  simitil.  Uorg.  U.  SOi.  Biue  Ri- 
ueldo  elioni  t  io  loe  net  gagoo  De*  dievoli. 

$  S.  Par  metaf.  vaia  Intriga  ,  f^ilnppa. 
Sale.  Spia,  S.  S.  E  cosi  un  rìmaata  net  gagno 
a  dìapenemi  con  eaao  eoi.  Allag.  MS.  Sì 
ch'egli  naeisiu  «u  dì  di  quello  gagno.  Lase. 
rim.  [I.  OS.]  Pur  bo'aperana  iu  IMo,  Che  voi, 
cMteee,  e  liberal  aigunee,  M'abbìnte  n  Inr  di 
qunsto  giguo  liiore. 

S  S.  Par  la  famlra.  [Vaca  haua,  a  pota 
uOte.]  UL  vantar:  gt.ym^/t,  McUaL  Atea. 
flar.  9.  I.  II.  Ob  oste  buou  coaepaguo,  oh 
oale  augno.  Che  rinfiraacalo  ci  bai  hi  gnb,  e  'I 
gaguo!  •:  £  AiotL.  a.  IS.  E  ch'ai  pena  che 
U  a*esu)iìaiio  i  gegni. 

GAGNOLAliUJTO.  U  gagaatara.  \*. 
gmmitilms,  ftrriawiit,  fmestiu.  làà.  PnsL 
F-  H.Si  dolgono  «no  giguulimiwte  inaiiuua 
lo,  àaaile  al  gaguolsmaule  de'caai  f^ml  le  pai- 
ns«  vaita  i  mdoparatapar  es'mrftl.] 

GAGIfOLAHB.  Il  mmadmr  fmarm  daUa 
vaca,  eh*  fa  U  ma  -,  funnrfe  si  datale.  InL 
gammira,  atgaamira,  gr.  nu^lh.  Lih.  MaN. 
Quando  v'andava,  barn  mgun  di  «aun,  che 
mermncain',  e  f^uolevn. 

J  Par  siasHii.  aala  ameha  Oalarai,  o  lUar- 
atariearsi  ;  H  cA<  si  diea  ameha  Miagmiara, 
Malm.  4.  0.  Mcnlm  di  gaguniar  giammai  una 
mia.  £  •.  CI.  Lor  non  dà  celU,  e.  n  gagnoli- 
re  iatenta,  l\i|nmmiuli" (■  «arnia  limieli. 

GAGKOUt).  Cegna/amrar*.  lai  guaaè- 
>iw.  Tran,  trgr  ea*.  dama.  Qnctla  alcaaego- 
guulin.  che  fàaan  i  ^mi  dì  poca  nati. 

GAIAMENTE,  jtanr*.    jtU»gvammia , 
t^sstaaalmtnla,  Piaemaiimamta,  Uieteeensau 
la.  Ut.  hilavitti  ^aativv,  lapida,  gr.  taprtisi. 
Xi^ivnit  Xacr.  g.  1.  p.  t.  \i 


lo.   Àmm.  amt.t.   I.  II. 

notte,  che  questo  è  olile  a  eaastn,  e  a  i 

ucrai  gaio,  e  anobe  a  alniiio  £  i      * 

Air.  iS.  Perch'io  peia  PiA  guailaieB  e  Im.  man 

BÙ  domandi.  Che  alcun' altn  ìa  «focata  tmefta 

gaia.  E  M.  Qaantn  eli*  ■  caaapiaoaimi  '«o^ 

gaia.  Jatel.  00. 1  gai  uccelli.  taceoAi  ec  .  ^- 

vano  tergo  luogo  a'  pipiatinUt  gin  per  la  cafc- 

giuoaa  aere  Iraacorrenli.  jélmm.  Coit.  1.9-  Ta 

dU  IraNo  al  lemu.tu  bete,  e  BUi  Fan  Ir  6au. 

e  gli  eugi». 

:  $  I.  Gaio,  volt  mmeha  d«  mmdfia^a  . 
<!»*  rfenaf*  gaiatsa,  Cf«s4«/*.  lUm.  amt.  M 
Poi.  4.  ISS.  L'adorno  porliiiMain,  E  b  fam 
•cnbiaina  Mi  di  ferme  ipemiiaa  Dì  avere  a»* 
tira  buona  voloulale.  È'jtrviga  Tmtm  da 
tanllao,  I.  IM.  Ndu  mi  momrate  gàooa,  ^e 
gain  sembremento  D'alcuoo  baoa  tal«afa^Ou- 
d' io  eveaae  allegrauza.  Bmld^f.  l^iim.  Ocre 
II.  Solo  ho  disio  di  gasaggiei  corego  Bai  w- 
Bo  tuo  si  gaio  e  al' pulito. 

:  $  «.  Caie,  si  liiea  alimi  ali  Oh  de-  ^ 
parla,  eha  inspira  gmleism,  mllag^».  •  Kim. 
ami.  a.  Ou.  59.  E  'n  vuee  di  penaier  tagli»- 
dfi  e  gai.  Ch'aver  solca  d'  amore,  l*De«a  Aae 
nel  core.  Che  aon  ualìdì  mone.  Per  la  pmiai 
che  mi  duol  si  iiicte.  Palr.  sam.  SIT.  ▼ifcii 
doli  la  notte, a 'I  verno  a  lato,  K'I  M  Jufn  b 
•pnila,  e  i  [*mesi]  gai.  Maa/eaa.  «ea.  «•-  Iham- 
que  non  dinegar,  ginriae  bella,  Pnnnar  aa'ion- 
pì  dilcltoa«  e  gai  v. 

;  $  3.  Gaio,  Kele  aarAr  faga,  lagtffaéra. 
Bailo  ,  a  dicasi  di  persomm  ,  a  sO  fmsm.  lac 
vannstus,  aiegams.  «  Rim.  mmt.  imr-  OM.  E 
poco  stando,  vidi  une  cempngnu  Venir  A  daa- 
ne,  e  di  gaie  douadle.  firg.  Sme*d.  M  (7.) 
Quali  aerali  li  portwoao  si  gaia,  qaal  pndti  .  e 
quel  madre  generò  te?  Him.  ami.  Dami.  Mtmiam. 
TS.  .ibi  gentil  dnuna  ,  gaie  e  aan««B  ,  la  cai 
fin  pregia  e  valere  fipera  ,  MeVBc^  a^gìuic.  B 
M.  Gaia  dnuna  piacente  e  diltltain.  Vaetra  cin 
amorosa  Invcr  me  rallegrate  ».  E  apprasfa  . 
Vostre  adoriianne  e  '1  gaio  puitamcalo,  Merce 
non  mi  coufauda ,  Geuiil  mia  donna  ,  per  na 
vo  p Wanda.  E  Gmid.  G.  I.  <M.  Ma  nnl  dl'ni 
legna  a  mente  Voatm  geìa  [iti  aua  a  *  OWie  la 
mette:  lai  fama  sai  doaa.  Bmt^.  Bam.  rtm.  M. 
Ha  laariamo  «  le,  Tiae,  par  qaert*  alte  Ve 
ceHar  ,  che  ^  me  6à  mcglia  esani  ,  E  i  " 
eh'  io  r  bo  fatto,  e  mcrao  a  parte  Vm 
di  fiar  II  gjt'iadi  i  e  gai. 

:  5  *.  daia ,  à  amrhe  mggimmi»  di  tatara, 
e  ernia  t'Ivata,  Chian.  gnau.  Piar.  t.  X  4. 
Chi  là  cempiece  dì  cebr  mialintà,  Avs4  db  ao- 
dislàrsi,  PaacM  gli  nchìMi  ci  •■a«ìa«Man: 
Oa  aoio  eceettaate ,  Che  liimaiaaii  aiame. 
L' luaaiio ,  il  gialle  .  e  gli  sitov  talar  ^ ,  Si 
tea  ridoni  al  verde. 

;  J  S.  Ftrda  gaia,  amia  fkrder tiara:  ap- 
peata  a  f^anUearla».  Btsam.  PImr.  ».  I.  I 
L'alno  d:  alla  iqnidll  ^'  vm migli,  laei  aib 
gialla  ec  Bum  in  esodo  alla  inda.  •  1  fìnne 
ippatunu  Alle  Langianlt  ia  lanaa,  a  ia  luA 
gaia  E  am.  t.  te.  IS.  B  qaalb  ck'-ka  qaal 
gain,  la  maniAi  di  bènna  «e.  Ce 


ce  gli  aaigaaii,egii  alui  accolli, 
U  miniai  pmeva.  On.  Cam.  la/.  IO.  (MS.] 
E  carne  ràscro  gaii^eate  aelln  vita  aemaa , 
eou  ^m  adi'  tauaa  maa««  dàaecnao  mnaan. 
43.  Par  peata,  e  per  nvimn  Cein- 


l-a^per( 

■nane.  E  tVan.  />a;t.   \r 
at.  vari  la   |aiai  paal*  dihhii 


I 

I  m, 

I      GAlCTTa  Ham.  A  GaM.  InL 

«Ulna  tMs'. gr. r..] Oaar. /«/ 1. Di qanHn Can 
'  iagaieatapdte.  JM.an.-  L>  gaMRa  ptlK  csaè 
l^,aAl».e  vaipdddem.  i  iliadi 

'GAIEn».r-«Wigi  I  aaa  chea»  areiiceael- 

/»peraeaeyfra»iire^./i^»eei  aum  uni-)  lat-Arfa- 

■  rfms.  iVsHiieni  «L  «i«j<cat-ànaatut-0». 

_   iam.  Par.  «A.  (MI.)    E  a  e 

gaM^  teadaao  la 


5  0>.  Cete  y^gaiaffeai.  maie  aacAe  ^dlS- 

•;  %  1.  JméMr  la  rasa  gaia  ,  mata  Jbtdar 
hmaa.  let.  ieae  csae.  Jir.  Casa.  S.  4.  San  ccaa 
enn  praai^B  SmM  nei  aanas  a^r  ,  aaanr  un 
chili  ihaaii.  La  cuna  aadaeh  gaia. 
I  •:  GAI090.  Add.  Ohe  ha  «nirraa.  Caie. 
Xmqteaafra.  &a.  ^  marna*.  RiOanga  pàa  che 


fVan.   Taar.  «.  (SS.  Caa  dacrta  d 

.:  GUO  &ur  Ce*asaa.*aTA.S.I«i.K 


,       ^GAin.  dMd.itSeAa 


.«ea.  aaf.  M.  a.  I 


,  ehm  Ppairnueae}  dr 


ad  fcr»!  Vmm  i»i  Siene  dSI  Hiai,  a  ali  pmmn 
Ifm»  Ataara  aaltifv,  laaaa'ma  alrmpas^ala  ^am 
'  oca.  lai.  1»  ipliia.  AaiL  tltt.  Maa  ti  diian 
an  ce  a  egli  è  il  metSìo  aBocuArte  amba  ^m- 
h*  Ir  (Me.  *  leaìmle  alaae. 

>  a.  aere,  ^nr  cmmomaav ,  ^aamv^aemn* 

nJau^aa.  Àa.  Aaa.   rm^  «.  0*.  Qadcbe 
veto  nana  m  |iia'i  j|n  a  A  mam  i  le  guhi.  a  fat- 
.  e  a  bada  enin  a  I  ~     ~    ~ 

nSwio    ig      I   1    *aa  baulia 
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&f>«giia,  com*  qui  «est*  ogttuuo  :  la  gnU  |i«rù 
fuiaebn  aminefcta  «iti  veli  biauRJu  ,  cuin*  le 
rance  bianche  tut  uero  m  morUvii. 

$  8.  Star  tuUe  gaie,  valùAtUnderm  mgli 
or-mmmtiHti,  agli  aùMiimatUi,  e  ttHe  fogge. 
lai.  vmstìum  cnlUtm  exiftùrere.  gr.  xoJUun'C'' 
^v^flu.  Ctcck.  Dot.  3.  4.  E  per  ooo  penlere 
!.•«  naggìoraoia,  iUdoo  più  sul  mille,  £  sulle 
(C^la,  e  suU'usanse,  che  Quelle  delle  gnu  doti. 
*S  $  3.  Diteti  anche  nel  senso  medesimo 
£jK4«rtf  in  $u  ie  gaie.  Leop.  Cmp.  4.  Conosco 
uu  «iU^diu  gii  mollo  brullo,  Ch'  ora  ò  paffuto 
e  («aito  in  au  le  gale.  Per  aver  fatto  di  qoeslo 
(4Ì«l  biasimafe  altrui)  il  baruHo. 

5(  4.  Di  gaia  ,  posto  avver/^/atm.  ,  ¥aie 
FresHCamentep  AHegraaiMUe ,  Prestmntenle, 
lat.  aiacriter, gitavi fer.^r.  n^^ù/tùtf.  yf/ieg. 
S29.  Quei  malumori,  li  quali  potiebbouo,  at- 
saleodoci  e  lor  posta,  darci  la  lensua,  la  quar- 
Wua,  u  le  coutiuova,  la  quale,  di  gala  dandoci 
Ìm  strella  aente  lìcenaa,  ci  manderebbe  tra.*più 
a«uaa  processo.  JF-SIO.  Qoett'  altra  settimana 
Verrò  di  gala  a  star  da  voi,  e  lui ,  Per  servir 
ugtselmeDte  ad  arabedui.  *l  Rnoti.  Sat.  01. 
E  così  fuggirai  la  Soce  mala  Che  Buffalmacco 
fé  |MM8are  a  nuoto  II  maertro  a  cui  la  beffi  fé 
di   fiala. 

•  5  5.  Con  gaia  ,  vale  lo  stesso,  ovvero 
Cou  garbo  ,  Con  bei  moda.  Cas.  rim.  \ .  7. 
lufurui  pian  chi  lo  vuol  far  con  gala ,  Perchè 
quaudo  un  altende  a  frugacchiare,  Sul  buono 
appunto  la  furia  gli  cala. 

S  6.  Far  gaia,  Essere  in  gala,^guratam. 
vmte  Stare  at/egramente,  Sguaesare.  laU  /m- 
duigere  genio,  gr.  ifUvtu  T9t7«  4^0vet7«.  Ci- 
ri ff".  Calv.  f .  31.  E  mentre,  che  il  couTÌto  era 
più  io  gala.  Colle  sue  damigelle  venne  in  sala. 
Jdarg.  %.  34.  Qui  son  genti  stanotte  compa- 
rite. Che,  come  noi,  avranno  làlto  gala. 

I  $  7.  Far  gaia,  vate  anciie  Far  pompa, 
Darsi  vanto.  Corsin.  Slor.  Mess.  \.  t5.  Si  fa- 
ceva gala  de'  mts£iltì.  E  4.  436.  O  sia  perché 
la  consuetudine  ec,  gli  &cesse  £ir  gala  di  mo- 
atrar  dtspreno  della  propria  generosità.  *%  Ma» 
gai,  lett.  Stress.  38.  lo  noo  fogala  della  bar> 
barie  nello  scrivere,  ma  nou  la  fo  né  mene  dì 
quella  che  qui  si  chiama  purità. 

Jj  8.  Ga/a  ,  per  Isjoggio.  Ciriff.  Catv.  I. 
[*33.]  Iraevao  corego  t  rubaldoni  Alcuna  voi- 
ta  per  ìscberao,  o  gala,  Che  cavava»  la  polver 
tra*  mattoni,  E  ipaisavan  le  Ire  ogni  grsa  sala. 
•  GALANA.  Testuggine  marina.  Snlvtn, 
fiic.  [100.]  Or  quMido  lii  galena  omicidìale  So- 
vra 'I  mare  trarrau  da'lidi  in  secco  I  pescatori, 
quella  rivoltando  Col  capo  ,  ec  B  Inn.  Om. 
[557.]  Dell'  antro  ombroso  saltando  la  soglia, 
U  '  galana  o  testuggine  trovata,  A  acquistar  veo- 
ue  una  ricchrsaa  immensa. 

GALANGA.  [*Sorta  di  radice  medicinale, 
che  ci  capita  dalia  Gna.  Ji  suo  colore  e 
rosse  scuro,  ed  ha  odore  e  sapore  aremati" 
co,  con  qualche  mordacità  d'amaretea.']  lai. 
galanga,  «*.  Hall.  Cr,  9.  80.  I.  Gli  si  fac- 
cia beveraggio  di  garofani,  dì  noce  moscada, 
«U  geugiovo,  di  galanga,  per  egual  peso,  e  dì 
conino.  M.  Aldobr.  P.  A.  183.  Polvere  di 
galanga  con  sugo  di  borrana  si  vale  a  cc^o , 
che  hanno  il  cuinre  Bevole.  B  altrove  :  Spigo, 
geogiovo,  galanga,  aefferauo,  sandali  bianchi,  a 
rossi,dicatuno  dramma  una.  Hicett.Fior.  [3.] 
40.  La  galanga  è  una  radice  piena  di  piccioli 
nodi,  dì  color  rosso  dentro,  e  di  fuori,  in  al- 
cuni spaaii  fra  nodo  e  nodo  ritorta ,  odort£rt« 
e  di  acutissimo  tapora,  e  di  odore  di  cippero, 
al  qual  s'  assomiglia* 

5  GALANTE.  Mdd.  Gentile,  Grazioso  , 
Gaio.  lai.  vetutstus,  elegans,  iepidtis,  scitus. 
gr.  xopfóq,  ivxvpóStrOiy  ;c«c^ci$.'/Vr.  Trin. 
3.  3.  Buondì ,  liuondl,  fornaia  mia  galante.  E 
Disc.  au.  80.  Fu  uu  certo  mercatante ,  Ìl 
quale  aveva  tin  bella  moglie  ,  la  quale  vive- 
va innamorata  d' no  galante  giovane  suo  vici- 
iio.  ^r.  Cass.  I.  5.  Chi  crederla  «he  qui,  do* 
ve  è  si  splendida  Corte,  ove  sono  si  galanti 
giovani.  Non  si  dovesse  a  due  fanciulle  tenere 
Più  «he  lalte  trovar  mille  ricapiti? 

:  S  L  Galante,  vaie  anche  Probo,  Gvite. 
ha  te.  rim.  \.  54.  Stradin,  gli  uomiu  galanti 
Mauteugon  sempranai  le  lor  parole,  E  le  pre- 
messe. 

•  S   8.  Galante,  vaie  ancora   Fatto  con 
gtaiia,  con  leggiadria,  m  Tac.  Dav.  Perd. 
f^ociibolarìo. —  8 


eioq.  407.  A  Basso  nascono  questi  (i^ersi)  in 
casa,  belli,  e  galauti.  Sen.  ben.  i^arch.  7.  85. 
Male  aggiano  gli  sfacciati,  e  importuni  lichie- 
dilori  de*  loro  benefiaii,  i  quali  hauao  levato 
via  così  leggiadra,  e  galante  ammootaione  ». 

:  S  S.  Sin  aent»  ironico,  Red*  Ine*  113. 
Ma  quel  che  più  galante  mi  pare ,  ti  è,  cbe 
queste  stessa  rane  nate  di  fango,  dopo  set  soli 
mesi  di  vita,  per  testimonio  di  Plinio,  io  pol- 
vere ed  in  fango  improvvisamente  ritornano. 

%  4.  Fare  il  galante,  vale  Fare  lo  zerbi- 
no, il  I/elfo,  V  attiiiato.  lai.  concituiitatem 
affeetare,  biande  et  venuste  se  gerere.  Bem. 
OrL  8.  7.  39.  Il  conte  Orlando  par,  che  sia 
in  Levante  A  br  con  orsi,  o  cou  tori  quistio- 
ne,  E  U  è  innamorato,  e  fa  il  galante. 

•X  $  5.  ^er  Singolare,  detto  di  cosa.  Sas- 
4ett.  iett.  317.  E  se  voi  perdessi  qualcosa  ec., 
e  pretendessi  ch'io  vi  rifacessi  e'  danui,  spese, 
e  'nteressi,  come  iarebb'  ella  galante.  E  399. 
É  galante  quello  cbe  voi  mi  dite  che  io  non 
la  carpii  a  venire  Ìo  India. 

S  S  8.  Galante,  vate  anche  Piacevole,  Gu- 
stoso. Pros.  Fior.  SaÌeÌH.lett,  4.  I.  300.  Bo- 
nissjmo  nomo,  ìnteiideotisaimo  d'anticUilà  ,  e 
d'una  couversasioue  galante. 

*  S  5  ^'  Galante,  inforza^disust,  per  A- 
mica.  Drudo,  lai.  amasius.  Lasc.  cen.  v,  3. 
p.  88.  Tu  sai  bene  quante  volle  di  nascosto 
hai  teco  a  .dormire  introdotto  ìl  tuo  galante. 
E  p*  84.  È  donna  in  questa  terra ,  che  pub- 
blicamente non  abbia  il  suo  galante  ? 

$  8.  In  feria  d' avverb,  per  Galantemen- 
te, lat.  venuste,  gr.  x0/r^&{.  Day.  Sdsm.  43. 
Si  fece  tondere,  e  galante  vestì.  ;  «  Barn.  Ori. 
I.  I.  65.  [Fu  molto  ricco,  ma  fu  piti  cortile;] 
Sempre  si  dilettò  d*  andar  galante  ». 

GALANTEMENTE.  Avverb.  Cen  galante- 
ria, lat.  eieganter  ,  ve»mste ,  concinne,  gr. 
xop.'b^^ -X^tivTVi.  VarcK.  Brcoi.  374.  Ga- 
lantemeule,  e  bene;  ma  udìle  il  restante.  Red. 
Ins.  133.  Una  farfalla  di  color  giallo  tutta  li- 
stata, e  galantemente  rabescata  di  uero.  ;  Sai- 
vin.  Annoi.  Cas.  150.  Par  tanto  s*  affanni. 
E  soppresso,  dopo  '\\  par,  galantemente,  il  che. 

^  GALANTERIA.  Astratto  di  Galante. 
lat.  vetutstas,deeor,concinnitas,elegantia.  gr. 
[*xoffjtsig^(«y,]  KvXÙnii'jpiOL,  yarch.  ies.  466. 
Elegansa,  ovvero  leggiadria,  poiché  questo 
vocabolo  galanteria  non  è  usato  ancora  da* 
buoni  scrittori.  E  476.  Leggiddila,  teggia^ 
dro,  e  *1  suo  diminutivo  leggiadretto,  si  pi- 
gliano or  per  bello,  ed  ora  per  quello  che  noi 
Fioreutiui  diriamo  volgarmente  galante,  e  ga» 
ianlerla,  tolti,  credo,  dai  Latini,  cbe  dicono 
elegans,  eieg<rntia.  *  l^it.  Piti.  47.  Egli  fu 
il  primo  che  ritrovò  nella  pittura  le  vere  pr<>> 
poraioni,  la  galanteria  del  sembiante ,  la  va- 
gheaxa  del  capello,  la  venustà  della  bocca.  Sai- 
via.  Annot.  Mur.  \.  193.  Il  tradusse  così, 
volendo  gareggiare  colla  galauterfa  Greca. 

\%  \.  Per  Cosa  galante.  «  Barn.  Ori.  I. 
4.  3.  Ci  tien  sani  Da  questa  peste,  ossia  galatK 
terìa  ;  Allora  eletiott  par  eh*  ella  na  »  (ifut 
ironicamente.) 

*  5  3.  Per  Atto  di  galante,  o  simile.  Maur. 
rim,  1.  f  34.  Fra  1' altre  C;»«r/f)  avete  una  ga- 
lanterìa. Che  nella  vostra  faccia  alcun  giammai 
Non  vide  un  seguo  di  maliocouìa. 

:  S  3.  Galantcriey  dieonsi  anche  gli  Og-~ 
getti  di  lusso  ,  e  di  lavoro  gentile.  Salvia. 
Disc.  4 .  35.  Cicerone  ti  fea  provvedere  di  tali 
galanterie,  fatte  di  mano  d'eccellenti  arteSci. 
•  :  Tass.  lett.  4.  33.  Ha  milla  galanterie;  non 
me  oe  donerebbe  pur  una.  E  30.  Io  ho  scriite 
molte  poesie ,  ed  alcuna  non  è  stata  cosi  for- 
tunata che  m' abbia  acquistalo  un  bacile  d*  ar> 
geuto,  o  un  secchio,  o  una  laaaa,  o  altra  galan- 
terìa così  falla.  Sassett.  lett.  377.  Non  venne 
r  anno  passato  la  nave  della  Cina,  non  ao  peN 
cbè;  donde  mancarono  tutte  le  galanterìe,  che 
costoro  domandalo  brinchi. 

*  $  4.  Galanteria  ,  si  dice  altresì  delle 
Premure, delie  GentHesse,  e  simili,  che  ai- 
tri  usa  Vèrso  le  Dotute,  a  cui  vorrebbe  pia- 
cere. Saivin.  Disc.  \.  489.  Solone  ec.  avea 
proibito  loro  l' amare ,  rome  ec.  che  in  petti 
d'  nomtai  barbari  ec.  nou  potesse  capire  la  gre- 
ca galanteria,  e  fossero  per  essere  t  loro  amori 
non  mai  gentili  e  cortes*. 

«S  S  ^*  E.  delta  degli  uomini  verso  gli 
uomini  ,  in  senso  di  Amorevolezza.  Busìn, 


lett.  400.  Egli  r  amorevolissimo,  e  quando 
avrò  bìsogiw  di  lui,  so  che  per  amor  vostro,  e 
SUB  galanterìa  non  vorrà  sprone  ai  fianchi. 

GALANTINO.  Dioi.  [e  vesteggiativc]  di 
Galante,  lai.  venustulus,  beliulus  ,  scilulus. 
Fir.  As.  41.  E  piulloslo  stimola  con  ogni  sol- 
lecitudine quella  sua  fauticella,  perciocché  el- 
r  è  galaAtiua,  e  tutta  saporitina.  *S  Lor.  MetL 
eaus,  437.  3-.  Ella  é  tutta  galantina,  A  coniar 
dal  capo  al  piede. 

GALANTISSIMO.  Superi,  di  Galante,  lat. 
venustissinms,  eleganlissimus.  gr.^a^ivra* 
rO{.  Red*  Aiuwt.  Difir.  33.  Col  portare  iu 
queste  aunoUaioni  quella  galanlissima  poe- 
sìa, ec.  E  iett.  4.  81.  Ella  i  galantissima,  pie- 
na d*  ingegno,  e  di  dottrina.  ;  Saivin.  Annot. 
Mur.  4.  304.  Pare  ciò  presoda  quel  galantis- 
simo Epigramma  Ialino  portato  in  confronto 
delle  teneretae  d'  Anacreonte. 

«  GALANTUCCK).  Dim.  di  Galante;  e 
sttoi  dirsi  per  vezzo,  lat.  vautstutus,  beliu- 
lus, Plaut.  gr.  iitlxoifH.  Saivin.  Pros.  Tose. 
3.  331.  Questa  è  la  toscana  parafrasi  d'uno 
epitaffio  greco,  galaiituccio  atiai  chtfno. 

^  GALANTUOMO.  Uomo  da  bette.  Otto- 
rato,  tal.  virprobus ,  houesttts  ,  inieger.  gr. 
xscÀoxticyot^df.  Fir.  Disc,  an,  47.  Aveva  uu 
corvo  il  sao  nido  su  un  arbore  nella  villa  d'A- 
iuolo ,  non  molto  lontano  a  quel  galantuomo 
di  Gello  da  Pmto.  Allttg.  408.  Nou  è  si  mo- 
desto galantuomo ,  che  non  accusi  queste  mi- 
serelle  al  primo  ceuno,  che  vieue  de'  fatti  loro. 
Bem.  rim.  [voi.  9.  in  priuc]  PJon  era  in  me- 
dicina troppo  dotto.  Ma  piacevol  nel  resto ,  e 
gatantnomo.  Red.  lett.  4.  63.  Il  sig.  D.  Ciccio 
ha  parlato  per  V.  S.  altamente,  e  da  vero  uo- 
mo da  bene,  e  galantuomo. 

l  S  Galantuomo,  è  anche  Foce  colla  qtta-"- 
le  si  suol  chiamare  ,  nominare  ,  o  interro- 
gare  uno ,  di  cui  non  si  sappia  il  nome. 
<c  Buon.  Fier.  4.  5.  3.  Che  dite,  galanluomi- 
ui7  Che  strida  son  queste  vostre  »  ? 

«;  GALANTOMONE.  Acerete,  di  Galan. 
tuomo.  Gran  galatttuomo. 

5  GALAPPIO.  Calappio  ,  Trappola  ,  o 
Laccio  insidiosa,  lat.  laffiteus,  cassis,  deci- 
pula,  gr.  7ray/{ ,  fipóx^i'  *  Beilin,  Bucch. 
159.  li  laccio  scaglia  al  ballaloio,  E  tredici  di 
lor  rimaser  drento  Allo  strano  galappio  ac- 
chiappaloio. 

X  S  E  jSgnratameate  per  Ogni  qualun- 
tfue  sorta  d' inganno,  e  insidia,  la  qriate  si 
tenda  ad  alcuno,  n  Alteg.  373.  Mi  sono , 
non  me  n*  avvedendo  ,  allaccialo  miseramente 
nel  galappio  dell'inganno.  Buon.  Fier.  3.  3. 
3.  Cbe  or  fa  che  '1  tuo  cervel  si  trova  -stretto 
'N  un  pien  galappio  d'infiniti  mali.  E  4.  3.  7. 
Qualche  editto ,  Qualche  proibìxiott  ,  qualche 
galappio  ». 

GALASSIA.  La  via  lattea,  lat.  vlm  la- 
ctea.  gr.  /«jbcfcoe;.  Dant.  Couv.  101.  La  Ga- 
lassia non  a  altro,  cbe  moltitudine  di  stelle  fisse 
in  quella  ]^arte,  tanto  picciolo,  che  distinguere 
dì  qnaggià  uon  le  polemo.  E  Par.  14.  Coma 
distinta  da  minori  in  maggi  Lumi  biancheggia 
Ira*  poli  del  mondo  Galusia  sì,  che  fa  dubbiar 
ben  saggi. 

•  :  GALATEO.  Tifùio  di  un  aureo  librai' 
lo  composto  da  Mons.  Della  Casa,  che  Irat- 
ta  di  civiltà  e  buone  creanze. 

«t  S  ^  f'  insegnar  il  galateo,  vale  In- 
segnar le  buone  creanze.  Maim.  6.  64.  Ma 
i  cavalier  famosi  a  quel  plebeo  ec.  Furon  per 
insegnare  il  galateo.  Min.  annot.  ivi  :  Inse- 
gnare il  galateo:  insegnare  le  creanze*  i  buoni 
termini. 

•  GALATTOFAGO,  Celia  pennlt.  breme 
y.  G.  Blangiatore  di  latticini.  Bevitore  di 
latte,  lat.  galadóphagtis,  galacfopota.  Pros. 
Fior.  4.  8.  371.  E  i  primi  uomini  del  secolo 
più  semplice  e  innocente  si  pascevano  dì  lalte, 
come  attesta  Omero;  cbe  il  Menano,  gran  tet- 
tento  della  Francia,  quando  pigliava  il  latte, 
riUva.a  suo  proposito  degli  uomini  galattofagi, 
cioè  mangìstori  di  latte. 

•  GALBANIFERO.  Aggiunto  dato  al  fru- 
tice da  cui  producasi  il  galbano.  U  Voca- 
bolario alla  voce  GALBANO.. 

GALBANO.  Liquore,  \o  gomma]  d"  una 

spezie  di  fenda  fletta  galbanifera,  [che  è 

odorosa  e  gialliccia.]  v.  Diosc.  lai.  galha- 

ntim.  gr.jrttifióvij,ya>à9ev*».  Pallad.  cap.  87. 
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5»  vaogli  sciiccur»  ì  MrpeiiU,  e  ogui  auimaU 
veteuoM,  togl  i  galbsoo,  coruo  di  cerbiot  bwbt 
di  ùlio,  e  angbie  dica|va,e  fornicale  io  salU 
brace.  Cr.  t.  103.  S.  Facdan  (aauDO  di  (al- 
luno, e  di  tacca  boviua,  U  qyale^el  polaaenUrio 
c«u  accesi  carboui  ti  couvieee  destar^  il  qual 
Taso  sia  co»  figurato,  che  oella  stretta  bocca  il 
funaio  poasa  uscire  ec  Jiam.  CoJt.  I.  >6.  Non 
si  lasei  talor  deutro  all'  albergo  Dell'  iauoceiiti 
gregge  arder  ioloroo  Dell'  odorato  cedro,  o 
del  graroso  Calbauo,  o  d'  iIIto  tal  cbe  a  lui 
simiglie. 

.  CALOEMTE.  r.  J.  dm  Galdrn.  Che 
g»d».  lat,  gaiijeiu.  gr.  ynx/mn:  Piti.  S.  Gir. 
F.  R.  Sarai  ferita  da  lui ,  e  spogliata  sarai,  lieta 
e  galdeuta  di  quelle  ferite,  di  quella  spogliatu- 
n.  £  370.  Allora  lieto,  e  galdeule  io  caulava. 

GALOÉHE.  y.  A.  Gaétr:  lai.  gaiuUrt. 
gr.  ixr/qdcjfD,  X<«><«>-  Guill.  1*11.  i.  Aasico, 
uessouo  può  nlderc  qui,  e  là.  K  »ppreuo: 
UoaolMmm,  di  kuoua  cosóeua,  galde.  B*p- 
prmHo;  Uobìbì  Bagni  gsldoodo  di  cose  av- 
Terse. 

GALDie.  F.  A.  GmuéUo.  lat.  gaudium.  gr. 
Xf».  (Min.  I0lt.  3.  Giaidio  di  Tini  i  come 
fo«t^  surgeate  iu  propria  casa  tc.Empprttao: 
Gaudio  vero,  gmldio  di  booua  coscicttsia.  B  mp' 
pretMo:  Picciola  calta  lire,  fa  piedol  pregio,  e 
picdol  galdio.  Trmtt.  gov.fùm.  Lo  buooo  fi- 
gliole è  galdio  del  padre.  Cavale.  Mad.  cuor. 
[109.  m.  la  r.  ]  Ponga  1'  aatore  in  Dio,  dal 
quale  sempre  arai  galdio. 

GALÈA.  iVtfcv  di  ramo  di  forma  bmgm 
par  tuo  di  guarragglara.  lat.  Inrrmit.  gr. 
Tpviptii-  Bace.  m«v.  IO.  4.  Una  galea  di  cor- 
sari sopraTrmae,  U  quale  tnlti  a  uiau  s«l- 
Ta  gli  prese.  Emim.  t.  Vide  la  galèa,  uob  uKilto 
•ucora  allungala,  dietro  tirarsi  il  legneito.  U. 
y.  5.  60.  Ribaodirono  quagli  delle  galee,  i 
quali  aTaano  sbanditi.  £  8.  37.  !«  quattro  ga- 
lèe del  regno  io  questi  medesimi  di  Tennouo 
da  NapolL  Tac.  Dav.  ann.  k.  82.  La  Ticiua 
coita  (fi  Gallia  (guardavamo)  le  galèe  con  torte 
ciurma,  cbe  Agusto  prete  mI  Amo,  e  mandi  a 
Fregiut.  Gulec.  Star.  17.  35.  En  t'  armaU 
del  ne  quattro  galeoni,  e  sedici  galee  sottili. 
B  18.  67.  Obbligalo  «e  a  mandar  dodici  galee 
toUUL 

J  4.  Mei  fera,  »  Mandar*  w  galèa,  vaia 
Còadamtara  a  rtmara.  lai.  aif  Iriramn  da- 
autara.  Patajf.  6.  E  in  galea  ti  mease  coi  suoi 
motti  (fiiper  mata/.)  Barn.  Ori.  I.  >.  70. 
La  ■"ima  cosa,  cb«  'I  fan  dolente,  E  cbe  in 
gsMi  per  fona  il  melteria. 

•  Si.  Ucttart  im  galèa  trota  Utcalla.  ». 
BISOOTTO,  S3. 

S  3.  jÀiarart  dalla  galèa,  vaia  dltalvara 
dalla  pama  dalla  dalia  galèa.  Cat.  tali.  9T. 
Si  degnò  farmi  graaia  di  liberare  dalla  gala 
un  cado  Taicode'Panciatiebì  di  Pistoia,  il  qua- 
le, par  quanto  inteudu,  ri  fu  messo  per  no  d»> 

:  GALCABE.  1^.  A.  hgamaara.  Gala, 
tali.  13.  36.  O  Signori  aaici,  cbe  tìI  cosa,  a 
cbe  pam  ri  coata  si  canmmle!  troppo  T'ha  ga- 
laati  ia  lai  mercato.  B  rim.  S.  »7.  Ciascuno 
biatmi  e  reo  tieni,  te  booo:  Onde  la  faegiaa 
maMi  a  credoa  tanto,  Ma  galeaii  saccenti  non 

.  GALEATO.  Add.  r.h.CI>aha  ttlmo 
ia  latta  ;  usata  propriamamla  par  Ir  Tatla 
dalla  medaglie,  a  timili.  lai.  galealut.  Car. 
Irti.  3.  63.  Dica  cbe  io  le  riauadi  la  Roma 
galeala  eoo  Magnemio;  in  questa  no*i  é  Roaaa 
galeala. 

•  S  EJiguralam.  Bari.  Prrf.  Tari,  a  Drilt. 
Ponendoli  in  capo  un  prologo  galealo  col  suo 

.:  GALEATORE.  r.  A.  KariaL  mate, 
di  Galeara.  lagaamatarr. 

GALEAZZA.  .Vaiw  timila  alla  galèa,  ma 
mttai  maggiore.  Dav.  Ora*,  gm.  dalli.  4M. 
Tolsara  liina  1'  albero  d' aaa  galaaaa  di  Vi- 
ncgta,a  del  Bucentario,  o  della  Caracca  di  Ro- 
di, ec.  Morg.  14.71.  Balaicri,|inppt,  rgalaaa- 
ae  armate.  Cirtf.  Calv.  4. 1».  Brigaatin,  ga- 
loaaar.  Inni  fieri. 

GtLEFFARE.  [f.  A.]  lai.  irriderà,  il- 
ludarr,  spamara.  gr.  amne/aHe,  xl«>*£«>. 
acxanaim».  fartA.  Sreol.  SÌ.  Ma  se  b  ciò 
per  rilipeadere.o  pitlisra gioco,  ridandoai  d'aU 
cuwK  s"  usa  dire:  heffarr,  e  sbrjfarr,  dileg- 


giar*, ueeallare,  e  ancora  gateffarr,  a  aac»> 
ra  teoeeovaggiara. 

GALEONE.  Sorla  di  nave  graaditHma, 
eia  ['tolavaua]  maiulare  all'  America  gli 
SpagmHeli.  lat.  navit  oneraria  amp/iuimae 
magHttudinii.  gr.  feprix^ ,  mu(  pr/lnn. 
Sani.  Slor.  16.  6S7.  S'imbarcò  io  Coebin  so- 
pra un  galaooe  carico  di  molte  ricchciae.  Gatice. 
Star.  47.  39.  Eia  l'armaU  del  Re  qnaUiogn- 
leoni,  a  aedìci  galee  sottili.  «2  Fortig.  Rice. 
16.  56.  E  per  la  nera  Pece  slatta  DotaTa  un 
milione  Dì  balene,  che  oguuua  luiigl  eli'  era 
£  grosm  poco  men  d'  uu  galeone. 

%  Si  uta  aaehe  par  Manigoldo,  Guidoaa, 
Chr  Hon  ha  voglia  di  lavorare,  Vam  graa-- 
daccio ,  a  da  nulla,  lat.  uakulo.  *S  Mia. 
Malm,  4  4 .  30.  Ma  questa  Toce  baccbctiooe, 
aggiouia  a  uomo,  si^iifiea  Uomo  iuaipido  e 
buono  a  poco,  aocor^è  di  persona  grande;  a 
suona  lo  slesso  cbe  galeone,  palamidone,  gbìaa- 
donc,  e  simili. 

GALEOTTA.  DIm.  di  Galèa.  \U.  Uremie. 
gr.  idiptu-  Bacc.  uno.  46.  37.  Montato  sopra 
una  galeena  bene  armala,  se  ne  Tenne  a  Lanci. 

^  GALEOTTO.  QaagU  che  voga  o  iwia 
propriamaate  ia  galèa,  a  ia  altra  move.  lai. 
remex.  gr.  iftnit.  M.  F.t.ii.Ei  galeotti 
[/iiroaa]  tatti  ibruiti  d' arme. 

:  S  4.  Par  Hocciiara.  lat  maula.  m  Dant. 
J'urg.  i.  Allorcbc  ben  conobbe  il  galeotto. 
Grido  ec.  Sem.  bea.  Karch.  3.  34.  Né  ancba 
a  un  medico  si  poti^  render  si  gnu  beocfiaio 
ec.,  né  a  un  galeotta,  se  egli  ari  uno,  che  rot- 
ta la  aera  affogasse  io  mare,  ripescato,  e  ria- 
Tota  ».  Srgr.  Fior.  Ari.  Cuerr.  i.  46.  Sa- 
pere conoscere  da  quello,  come  i  galaolli  dal 
fischio,  quanto  abbiano  a  &re,  o  a  stare  saldi, 

0  gire  avanti,  o  tornare  indietro. 

;  S  8.  Galeeto,  tu  vece  di  GaUoltofu  uea- 
lo  da  «f  Dant.  Inf.  8.  I'  ridi  una  nare  pie- 
cioletta  Venir  per  l'acqua  ac  Sotto  'I  goremn 
d*  un  sol  galaoto  ». 

GALERA.  Lo  etetto  che  Galèa,  lat.  rWra- 
mia.  Red.  leu.  4.  450.  La  lode  si  é  del  tener 
puliti  i  mari  colla  galere  di  S.  Stefano.  Eap- 
prateat  Come  avvenne  nella  prcm  dell'nltiaaa. 
galera  Tunisina  di  Cìriffò.  £  appretto:  Col- 
r  occasìonn  della  soprammentovata  galera  di 
Cirillo.  E  139.  Se  dopo  1'  nndeciaaa  attar* 
fosse  conTeuicate  l' aggiu^nerue  no'  altra,  in 
cui  si  facesse  Éianiionc  più  particolare  d*altm 
vittorie,  guadagnate  dalle  galere  di  S.  A.  Se- 
reaiasima  ne'  tempi  andati,  coaae  la  presa  di 
Boaa,  della  Brercsa,  di  laiaroi,  di  Biscari  io 
Barberia,  di  Chierau,  ec. 

.  6ALERICOLO.  K  L.  Sarta  di  tappai, 
latto,  Morieaciao.  lat.  galarlculnm.  gr.  Xi* 
ìiitn.  Salvia.  Due.  S.  483.  Il  galerioalo,  ov- 
Tero  iKirioncino,  il  quale  si  conficoaTa  in  capo 
r  impamdore  Ottone  ec,  si  raccoglie  da  Har- 
■iale  ec.  cbe  fosse  un  bcrrattino  di  cuoio. 

.GALERO.  Cappallalla  di  Martirio, ed 
aaehe  Sarrattlmo  di  capagli  poetitei.  Red. 
leti.  4.  1 15.  Della  voce  Galero  non  si  può  dir 
altro,  se  non  che  sia  un  latinismo;  e  urebbe 
più  compottabile,  se  non  vi  ibtsa  la  voce  Cd- 
Zana. 

ti  %  far  tlmilit.  diteti  aaehe  a  Qualeap- 
palio  che  portarne  i  Protali. 

.;  GALESTRO.  SaHa  di  terrmu  the  (ie- 
na ia  parla  della  pietra.  Sodar.  Agric.  438. 

1  galestri  sono  una  aorta  di  pietre  in  Toscana 
ed  altrove,  cbe  si  spiccinano  in  picoolissimi  p«a- 
•altì.  E  441.  Quando  la  nainn  gli  concada  fi 

/oadameati)  sopra  massi  ec  u  sosia  di  tmieaa 
cfaa  tiene  in  parte  della  pietra  coma  galestro  a 
gbiaraoa  aedo,  aoa  &  ivi  mattiaro  di  akau  ca- 


CALIGAIO.  F.  A.  Comeiatare  di  pelli, 
Palatame.  laL  pallium  eomciamatar.  Stat. 
Mere.  Susaegueotemenle  si  dica  all'altre  dia- 
ci arti,  cioè  ec  piaascagaoli,  galìgai,  tpadai«  a 
coraaaai.  Rim.  ami.  Ball.  Maa.  Aal.  Pure. 
464.  La  ladectau  (arte)  aono  i  galigai,  Cba 
sentir  $tm  da  lungi  i  lor  rigagnoli. 

.  GAUGAMENTO.//ga{Hr«r«,''War4a. 
gliaatemta ,  AmmaUiaataula.  Fara  Hteila 
di  as««.  lat.  ealigatia.  gr.  •ta^uuVssc  Sa- 
gnor.  Oitt.  iattr.  4.  4i.  46.  Io  non  dirò  già 
cb'  ella  par  assi  s'  acciacbi,  maalr'air  é  l'iataa- 
sa  Mpsanaa,  mano  capace  in  sé  di  galigamrato, 
cbe  non  è  il  Sole. 


GhllCAA£.  y.  A. 
mare,  Feuir  bagliari,  Ahhagltmra.  lai  t 
gare.  gr.  à^t^Sluttmi».  FU.  SS.  Pad.  '. 
tendo,  pc«  questa  lauta 
suoi  occbi,  e  Intto  il  eocpo  empiersi  d'a 
tìgini  (/a  elampa  voi.  4.  p'g-  67-  l»gfetm^~ 
gare,  allagala  aaehe  dal  Facmh.  a  faatf^ 
«oca.] 

.  GAUONE.  F.  A.  Calramr.  1^  amma 
rottrale,  gr.  v&f  ^ptÌJÙ/t^Àaf.  Car  I^K 
8.  146.  Veggo  drfl  vostro  acrivcre*  che  smca^K 
tenete  opinione  del  governo  d'  Ameama,  e^^- 
le  galere  e  del  galioue,  e  cb«  w  mnmèaet*. 

.  GAUOSSO.  Crai  dicati  Ciaaaamdt  fma, 
tette  coati,  fi  guglia  duetto,  a  eU  lagma,  cAe 
ti  pottgoue  ritti  iu  terra,  a  acprm  ama  tamm. 
la  par  orditte,  e  ti  tira  lora  cwm  maa  p^- 
lotiola,  gtoeaada  a  ehi  ma  Jm  pém  tadm  a 
Fr.  (miUI.  talt.  Coma  io  bmàuUa  ai  temiti 
al  giuoco  de'galiosà.  itai^  Fac.  jtr.  IgiAi^ 
ai  sona  sette  couii,  o  guglia  d'ateo,  «  di  lafm. 
I  Fiorentini  antiramente  diie  temo  Mliaawi 

GALIZIA.  Aeis  patera,  a  iVam  taetare  m 
dir  Galieia;  moda  atprtataieM  il  Jfmm  p^rr 
dir  tata  alntaa,  parlaado  aetup  i  ii  afa^ 
altra  dalla  brigala,  bc  a*  ameMrw  ^at^m 

S  otte.  gr.  pn^k  ipttCjta.  Beltime.  som.  ta- 
na Unto  cicaUr,  Miatbellaaaa;  E*  mom  ci  tac- 
ca a  dir  leco  Gali».  Farek.  Brcti.  l/l.  rama 
li  toccberebbc  a  dir  Galixia.  JVadat.  6.  63 
Mentre  tu  mi  fai  perder  taUaria,  Cba  a'  aaa 
mi  tocca  pur  a  dir  Galitia. 

•  S  Quatta  proearUa  i  etat»  di  pai  Iras- 
lala  a  eigitijicara  Naa  aaera  il  atta  rmtt 
iu  gualche  affare  tea  altrui.  Brame  n^ 
[hurl.  a.  244. J  E  se  non  ne  facaaa  taabi  nan- 
re,Non  saré  lor  toccato  a  dir  Galsma  faea  sana 
modiatcuri,  e  uicili  d'ttto.) 

GALLA.  Galtoeta.  U.gmllm.  gr.  [*a«m(.] 
Cr.  4.  40.  t.  Alcuni  iffriitto  dei  cedro,  a  gal- 
le arse  mescolano  oel  rino,  a  fànaala  pmma- 
gnente.  E  5.  36.  3.  Jm  sua  sayeificaf  (delta 
ghianda)  è  mollo  laaaa,  e  siasigliaotamaata  la 
galle  da'  detti  albori.  B  cap.  M.  I.  Le  tao  fa- 
glie, a  galla  aouo  slitiebs^  e  te  liaglie,  iimmi 
vnno  la  morfea,  e  saldaao  le  fcfvta,  a  la  ma 
noce  (del  cipratto),  owera  galla,  fa  il  sìaà- 
gliaule.  «  Buon.  piar.  4.  3.  4.  Vana  a  k;^ 
ri  atsat  pia  di  una  galla. 

$  4.  Partimilit.  Ghianda,  lat.  glamt.  p. 
pììeuet.  Dani.  Purg.  44.  Tra  brani  pam. 
più  degni  di  galle,  Cba  d'altro  oba.  Atf.  in; 
Di  galle,  cioè  ghiande. 

"Si.  Per  Pillola.  Baec.  «o^.  76. 6.  Vw- 


rebacti 


fare  eoa  belle  galle  di  ^eupava.  e  eaa 
bella  vernaccia.  •  Frane.  Sacrh.uaa.  Sii.  Ist. 
U  ('Onoella  buflòne  vende  alla  fiera  A  Salema 
stronxi  di  cane  per  galle  di  gnadàaaàma  rista. 

•  $  3.  Per  fioca,  a  FruUa  tamatgldaulr  al. 
la  naer.  ,  M.  Aldabr.  [/>.  N.  «•6.  ]  Si  ri- 
scalda d'  iacanso  ce,  di  Savina,  di  (alla  ma- 
seata,  a  di  maca  ». 

S  4.  Galla,  ti  dice  aaehe  «a  Emjlala,the 
viem  ma'  piadi  a*  eavalli,  lat.  galla,  Craac. 
Cr.  9.  5.  i.  La  fumosità  delle  stalla  aanl  gt- 
aerar,  per  la  sua  raldeaxa,  galla,  e  mais  aman 
alle  gamba  bagnala.  £  9.  40.  3.  Calla  è  mt 
enCaInra  a  atodo  d'  ana  vetetoa  pirsnla.  A 
graadeaaa  d'uaa  noce,  la  quale  ai  genera  iatatna 
alle  giunture  dalle  gambe,  allato  all'aaghiaL 

ii-A  galla,  patta  awerbialm.  mia  StJte 
saper  fide  di  liquido;  onda  Slar»  a  galla  et. 
vale  Star  ttdt  acqua,  a  stella  tupem^tia  dt 
quatti  tia  lìquor*,  lat.  ittnataire,  empm  mot  ara. 
gr.  Ì7tfgoii.ÌM.  Bocc.  Conci.  t%.  Aaai  aaaa 
io  ti  beve,  eh'  io  sto  a  galla  naif  ae^aa.  Cr. 
9.  86.  5.  A  voler  conoscer  l'uova  piana  dal- 
l' altre  qaaado  le  vieni  a  porre,  ai  è  da  aaat- 
Irrle  uell'acqua,  imperocché  le  piena  vanno  a 
foodo,e  la  aceaie  aaotaao  a  galla.  Lagg.lmaMt, 
Cr.  S.  B.  [19.]  Dicasi,  cbe  quello  legno  vanM 
a  galla  aopia  t'  acqoa.  Berm.  Ori.  9.  46.  i. 
Era  ai  grosso  il  sangue,  che  la  gente,  Correada 
a  galla,  ee  parUva  amrta.  £  3.  7.  63.  Carne  le 
anoebe  sa  veagaao  a  galla,  Dacìmo  priau  d«4- 
r  acquai  cimieri.  Sagg.  mot.  aep.  40.  Questa, 
par  l'alia  che  baaao  ia  sé,  dovanaoo  tenerH 
a  galla  ia  sull'acqua.  £  96. 1«  quale  nel  farsa 
il  voto,  postala  a  galla  aopra  l'amvlo,  vanirne 
loro  a  cbiudere  l' imboccatura  E  della  canna. 

S  6.  Par  etaeHii.  si  dice  dallo  Star  le  eatr 
sopra  la  terra,  e  vale  Ficimo  alla  eupar- 


Digitized  by 


Google 


GAL 


GAL 


GAL 


5*7 


yS^ie,  •  Pùe0  adileniro;  CùHfr^rio  tii  $tar 
/»«o/f«  méd««Urn  e  profoHdmm0Hte,  Dav,  Colt. 

4  70.  G«»«ral««iile  poui  ad^mUro;  ma  dicouo, 
eb«  i  Mandorli  e  i  sunoi  amaiio  «tara  a  galla. 

5  i?  182.  La  cwgioue  perchè  ilp«MO  aoadura, 
«lacoflo  «Mera  parche  agli  aielte  l«  barbe  poco 
a    dentro  e  vaDOOscne  pretto  »  galla  traile  due 

:  $  7.  Essere,  «  SttirM-a  gntltt,  0ptr4ttmm. 
*^aÌ0  Esterm  at  Hitoprm,  È*B0r^  $up9riore 
f.  A  GALLA,  0  STABE. 

O ALLARE.  L0  $t0f»c  ch0  G0U0gKÌ0re;  \mn 
i  fmmi0  M««lo.]  laLiwiffre.gr.  ^v^^^cydM.ArMf . 
/m/".  si.  Nou  allriaeiili  i  ciiocbt  a'  lor  ma* 
«■Ili  Faaiiu  attuffjre  in  unao  la  caldina  La 
carile  cogli  UDcin.  perchè  non  g»Ui.  Bui.  ivi: 
Cooie  lì  cuochi  fiiuho  a'gu«llcri  spiugn  soMo 
1'  m«*t|ua  nella  caldaia  uel  luesao  alcuno  peaao 
dà  carne,  cheUando  dd  Uto  wpraslà  iirac(|ua, 
•  ^Wla;  roti  lì  dimuoi  ipinteroquell'amaiaeG. 
5  I.  G0ÌÌ0r0f  fi'giiratitm.f  gi  diC0  mneora 
H^t  unirne  f  ^uamio  ti  toliiiva  »  /  Ìnim/ja, 
m  4fumsi  g0ÌÌ0ggia.  Don/,  Prirg.  fO.  Di  che 
1*  aniiBo  voitro  iu  allo  gallii?  Bnt.  ivi:  lo  alto 
|(«1U^  cioè  di  che  va  iu  fu,  e  galleggia  l' wiiaw 
'voalro»  cioè  U  volontà  voatra  monta  in  alto. 

$  3.  Gmilére,  $i  éicedelV  Àe^uiglmrm  /*mo- 
\*m  /a  dispasiiiond  a  gen0rmr0  ii  puieino.  lai. 
0tHr  fmBCHudari.  Zibald.  ^ttdr.SaiX  gallo  uou 
sarà  uno,  1'  uova  dou  galleranno  bene. 

GALLASTROME.Ai//ofriiWtf.  Ut.  grmu- 

Hi»  gmltna.  gr.  élnttpAt.  Lio.  cut.  muimtt. 

ProTVtfdì  Hu  nlliitrofl*bouveccbio,ese«Mialo. 

GALLATO.  Jggiimto  d' itovo  di  ga/iina 

ctt/c0ttì  dA  g<stlo.  lat.  ovttm  foaOHHdnm. 

%  i.  P0r  Mimiiit,  lied,  rtp,  I.  75.  E  cre- 
dute, che  qoeii'  nova  (di  vipere)  non  Auserò 
fecoode,  e,  per  coki  dire,  gallAte. 

«  S  5.  N0ta  uso.  Man*,  taf.  5.  E  conoace- 
va  beo  òAV  apporensa  ,  Che  di  più  giorni  era 
gallalo  r  uovo,  Senx*  altro  iudiaio  dell'  iuappe- 
teuaa  (chs  la  giovine  «m  grotta*  ) 

•:  GALLAZZONE.  Sorta  d' nva.  Sod0r, 
Colt.  OO.  lo  Lombardia  è  lodato  assai  1'  nvi 
groppalla,  ehe  è  simile .  o  quasi  ^ella  ebe  si 
domanda  gallassonc. 

:  GALLEGGIAMENTO.  //  gaihggiara. 
Saagalt.  Etp.  Zaus*  15.  Nello  slesso'  tempo 
io  oaacrm  il  galleggiaownlo,  e  il  moto  di  quel- 
le navicelletu  sopra  l'acqua. 

GALLEGGUNTE.  £%e^a//«»i«  lat.  la- 
matatUy  tupamalant.  gr.  iTTiirelw^ftiv,  lystf* 
Xd/U»0<.  Sagg.  mat.  atp.  8*.  E  ai  appoggi  sur 
oa  brdel  di  cotone,  o  allre  piunaeceCto  mor- 
Indo,  gallegfiaote  io  sali' argento  della  cati- 
nelle, nad.  ina,  55.  Trovai,  che  una  di  quel- 
le (atteAa)  era  andata  sott*  acqua  nel  fondo 
del  vaso,  ed  una  delle  gall^gianti  ec.  dava  se- 
guo per  ancA-a  di  essere  viva.  £78.  Altri  sot- 
tilissinù  6lt,  ebe  per  la  loro  innata  l^geressa, 
«paesi  gall^gianli  aell*  aria  ,  pOT  ogni  verso  si 
elondono. 

•  S  £  ìm  /orsa  di  tntt.  a  p0r  lo  più  al 
pùtralo,  e  mal  mtatc.  pala  Corpo  eka  golUg* 
già,  e  topraimuota  topra  iti  HHjluido  tta- 
gHmaia  o  carraaia.  Galii.  Miaorare  oollegyU 
leggisutì  la  velociti^  di  mi  6ume.J?arf.  Ghìacc. 
91.  Nel  trattato  de 'galleggiaab.  *t  Grand.  Ha- 
sitt,  905.  Sono  dì  parere  che  non  si  postano 
riprtadere  queste  defitiiaioni  del  stg.  Yiviam  a 
similitudine  di  quelle  che  nello  stasso  propo- 
sito ec.  racù  il  Galileo  nelle  Galleggianti. 

GALLEGGIARE.  Stara  a  galla  ;  centra- 
He  di  Stara  a  fondo*  lat.  inaatara ,  tnpar- 
matara.  gr.  iffiTioAdt^tiv  ,  jyviq;(C«&oe<.  Giiid. 
G.  Li  timoni  insieme  co'remi  galleggiavano 
f»er  lo  mare.  Cr.  5.  15.  5.  £  poé  spesse  volte 
s' infimdano  ,  ovvero  tdAìno  (/e  nespola)  si , 
ebe  non  galleggtuo.  Red.  ^ip.  I.  90.  Le  vi- 
pere gall^giaoo  qualche  tem[to  su  tutti  i  li. 
quoh,  mercè  d'  ona  certa  vescica  piena  d'a- 
M,  che  hanno  in  corpo  ,  nou  molta  dissimile 
de  qoellj  de/  pesci. 

GALLERIA.  Stanaa  da  patteggiare ,  a 
dove  ai  tengono  pittnrey  ttatMe,eaitre  cote 
di  pregio.  laL  [...]  pinacolhaea  ,  mntaum. 
gr.  iruMua^x  ^  /<0Um7ov.  jtUag*  5.  Nelle  cor- 
ti, giardiuì,  •  gallerìe.  £110.  Aveano  f«c.]  qne* 
traversi  mostacci,  i  qualisiveggondiputtìper  le 
gallerie  de' gran  maestri  del  tempo  d' oggi.  Fit, 
Piti.  II.  Molt*  altee  pitture  di  sua  mano, che 
iielle  gallerie  dì  quella  oobìl  dtU  ec.  si  con- 


I.  nenv.  Celi.  nt.  [*2.  973.]  Non  v'era 
luogo  più  a  proposito,  dove  mellerlo,  die  uella 
sua  bella  gallerìa  (questo  sì  en  come  noi  di- 
remmo iu  Toscana  una  lo^a,  osi  veramente 
un  androne.)  Bnon.  Finr.  I.  3.  9.  Non  lonta- 
na Ecco  di  là  una  gran  gallerìa.  Maini.  8.  9). 
E  con  ['esfej  ne  va  di  compagnia  Per  ultimo 
a  veder  la  gallerìa. 

S  'Gai/orla,  2'.*de*  Miiitari ,  Strada  eo* 
p0rta,  a  tottarranea,  a  tpedidmente  quella 
che  condaro  alla  mina. 

*l  GALLERIETTA.  Dirn.  di  Galleria. 

GALLETTA*  Sorta  d*  uva  {di  duo  fatte ^ 
cioè  bianca  e  nera.  I  tuoi  granelli  toi^  Inn- 
gkatli  e  curvi  come  i  mai  dei  gnlli;  e  dlceti 
macho  Uva  gal/offa.]  Sodar.  Colt.  MO.  La 
galletta  bianca,  addimandata  dagli  antichi  te- 
sticolare, C^  ottona)  per  la  aottil  sua  buccia  , 
delicata  carne  «  e  gentilissimo  sapore:  li  gal- 
letta nera  non  arrìva  a  questa  boiitil. 

•  SI.  Galletta  ,  è  anche  ttna  Specie  di 
lavoro  di  orefiterla  ,  fatto  a  globetti  ,  per 
ornamentò  dall'opera  diJtlo.BoHv.  Celi.  Orff. 
[97.  E  [veso  uu]  pennellino  molle  nell'acqua 
di  draganti,  [ec  di  mano  iu  mano  si  'bagno- 
raanot  fili,  oqoelle]  gallette  [ùccole  e  grosse. 

•;  S  9.  Galletta,  ai  trova  anche  per  Tataa, 
lat  crater.  Ovid.  Simint.  i.  139.  Fn  posta 
in  sulla  flwuaa  la  galletta  fatta  di  qnifllo  me- 
deaimo  aiiento.  S  appretto:  Intaalo  veggono 
ebe  la  galletta  vota  cotaate  volle  si  riempiva 
per  se  medosiaaa. 

G ALLETTINO.  /Nm.  di  Galletto.  Piccai 
gallette,  lat.  ptUliit  galli.  ^U^g'  903.  E  l'ho 
colle  mie  meu  sì  cootraffiitto  *  Gh'  e*  par  ,  uè 
pid  né  manco,  no  gallcttitw. 

*S  E  detto  nd  nomo.  Belline.  So».  ^$0. 
Gallettio  ,  coaigliosao  ,  ansi  Aittella  Oa  darti 
sei  vecchio»  cuu  no  guanciale. 

GALLETTO.  Dim.  di  Gallo,  let.  pnlia^ 
tter.  M.  Mdohr.  P.  ÌÌ.  MS.  Dovete  sapere  , 
che  la  carne  del  galletto,  quando  egli  conin- 
cia  a  cantare .  sì  vrie  meglio ,  che  pollastri. 
Burch.  I.  191.  CanUn  (uu'i  galletti  i*  lin- 
gua d'ooo.  fìr.  4t*  981.  Pareva  proprio  u» 
galletto  sn  una  bica  di  grano,  ^^''g-  18. 148. 
daresti  tu  di  schiatta  di  galletto  7  Tu  bai  gli 
sprou  di  drìelo. 

S  /*  proverà,  i  Chi  mangia  merda  di  gal' 
letto  ,  diventa  indovina;  detto  a  gabbo  di 
chi  vuol  far  la  projeationa  di  sapere  le  co- 
te  fnture.  Fir.  Triii.  9.  5.  Io  non  ho  man- 
guto  morda  di  galletti,  che  m'abbia  folto  in- 
dorino. E  appresto  :  Èe  però  vero ,  che  chi 
mangia  la  moda  del  galletto  diventi  iodovinof 

•  GALUCINIO.  K  L.  Quella  parte  del* 
la  notte,  nella  tptale  sitol  cantare  il  gallo, 
che  è  sHtla  meoMa  notte*  Sannas*  ^rcad. 
egl.  5.  Quel  che  la  notte  veglia ,  e  'I  galli- 
ctoio  Gli  è  primo  sonno,  e  tutti  Cecco  il  chìa* 


]  GAUiCO.  Aggiunto  di  quelle  malat- 
tia  che  si  Credono  vemtte  d'  America  ,  e  ti 
contraggono  per  telato  giacendo  carnal- 
mente con  chi  ne  ha  In  te  il  contagio.  Hed, 
Cons.  1.  118.  Sì  potrebbe  facilaMnte  credere, 
che  la  viittlensa  gillìce  fosse  verumeDle  estin- 
ta. ÌrH5.  In  onesto  caso  creseerò  notabiloMB- 
te  il  aospetto  della  lue  gallies. 

GALLINA.  Uccello  domestico,  ['che  è  la 
ftmoilna  del  gallo.]  lat.  gallina,  pr.  éXt- 
Ktepift  cUfXT^u«ccyx.  Becc.  nov.  5.  8.  Dama, 
nascono  io  questo  paese  solamente  galline  sen- 
sa  gallo  alcuno?  Énov.  61.  10.  Tmvenì  unto 
bisunto,  e  cento  cacherelli  delta  galliaa  mia. 
Barn.  Ori.  1.  6.  13.  Non  puoU  Orlando  ar- 
rivar gii  tant*  alto.  Che  par  con  esso  «ne  gal  • 
lina  itane,  Àlam.  Colt*  9.  41.  Ove  non  vada 
L*  importuna  gallina,  e  gli  ahrì  uecelK. 

•  $  4.  'Gallina  Padovane,  Spesie  di  gal' 
lina  pitt  frotta  dell'  ordinario,  che  ha  po- 
ca cre^a,  e  circondata  di  panne,  con  gran 
citilo  in  tetta. 

S  9  Gallina  di  Faraone,  Sorta  partico- 
lare di  gallina  ,  [che  è  vomita  dalla  Bar* 
boria.]  lat.  Pharaonit  gallina.  Rad.  Int. 
155.  U  Ire  diverse  fog^e  ne  trovai  nell'  aato- 
re,  e  nella  gallina  di  GoioeafVolgaraente  detta 
Gallina  di  Faraone. 

%  8.  Gallina  pratalnola.  Spezia  di  Galli* 
na  coti  detta,  lat.  gallina  viilalica,  tWW/- 
Inrit.  Héd*    Int.  155.   Certi  pollini  dell' ol- 


tardj,  e  della  gallina  pratjìuola  rassomigliano 
io  gran  parte  a'  lunghi  dell'  astore. 

$  4.  Gallina  vecchia  fa  buon  brodo;  pro- 
verà, che  n  poco  onesto  propotito  si  dice  di 
chi  ama  donna  at/empalefta. 

$  5.  Chi  di  gallina  nasce  ,  comioH  che 
rettoli  f  0  Mimili  ;  proverà,  che  ti  dice  di 
Chi  ha  de'  cottnmi  dei  tnoi  genitori  {  ma 
si  piglia  tempre  in  cattiva  parte,  lat.  na~ 
turae  tetptitur  aemtn*t  tfnitqtta  taae ,  Ovid. 
Salv.  Graneh.  3.  13.  Obi  di-  gallina  Nasce, 
coovien  che  rasaolì.  Cecch.  Esali,  cr.  4.  19. 
Cbi  nasce  di  gallina,  tosto  rassola. 

jì  5.  Chi  vuol  trottar  la  gallina  ,  tcompi- 
glia  la  vicinenta;  che  vale,  che  In  cercan- 
do, o  volando  il  sito,  ti  scomoda  chi  ti  cre- 
da ,  che  /'  abbia. 

$  7.  Latte  di  gallina  ,  ti  dica  de*  ci^i 
estfiUtiti  ,  e  qnasi  a  trovarti  iotpoatibill , 
perchè  la  gallina  non  ha  latte,  lat.  galli- 
nacei lactia  hauttHt,  Plin.  gr.  òpv&m^v  yàJla, 
Arist*>f.  Malm*  \*  54.  V  è  l' aria  buona  asiur* 
ra  oltramarina,  E  non  vi  manca  latte  dì  gallioa. 

\%%.  Soffiare  il  nato  alle  gaÌlina,Jfgn- 
ratam.  e  in  mopa  basto,  ti  dice  di  Chi  co- 
manda o  fa  tutte  le  faccende.v.  SOFFIARE. 

*  S  9.  Consiglio  di  volpe,  tribolo  di  gal* 
lina  ;  modo  proverbiale  che  ai  uta  optando 
ti  veggono  pertoue  acettrite  parlare  intie* 
me  di  tegrtto.  Diceti  ancora:  Gnardatevl  , 
galline,  le  volpi  ti  contigiiano.  Serd.  Pro*: 

$10.  Gallina  Mugeilese,  si  dice  in  modo 
proverà,  di  Chi  mottrm  meno  anni  di  ifuet- 
li  che  ha.  Alleg.  193.  Cupido  garosello,  co* 
me  quel  eh'  è  gillina  Mugellese  ec.,  fece  con 
sua  madre  ec.  uua  mala  batosta  di  parole. 

%  H.  La  gallina  ehe  ichiamaasa  è  ^nel- 
la che  ha  fatto  l'uovo.  V.  SCHlAMAZZAflE. 
-  «  $  49.  Gallina.  Proverbio  net  Cecch.  As' 
siuol.  5.  9.  E*  nou  ci  assopperb  una  gallina 
(cioè  Non  e'  è  pericolo  ali  male,  o  d'altro.) 

•l  $  hZ.//verala  gallina  àeléa ecotla,va' 
la  fìguralam.  Aver  le  cose  senta  fatica,  si- 
mila  alt  mitra  modo  preveràiale  Aver  Cuovo 
'àallo  a  mondo.  Fr.  Giard.  Pred*  459.  Noi 
avcmo  l'uovo  bello  e  mondo  e  la  gallina  bella 
e  eotta,  e  no«i  avemo  se  non  a  miiogiare. 

GALLINACCIA.  'Peggiorai,  di  Gallina* 
Frane*  Saech.  nov.  947.  Gallina  gatlinaccia, 
uu  orcittolo  di  vino,  «  una  co&ceta  per  la  mia 
gola  caccia. 

S  'Per  Specie  d" eràa.  lat.  scaàiosa.  Bep. 
Oecam.  77.  Egli  hanno  carte  come  granete 
piatte,  o  di  ginestre,  o  dì  alcune  erbe,  che  ehiv- 
mano  dove  raschie,  e  dove  gaHinaccie. 

*  GALLINACCIO.  Snst.  Sorta  d'uccello 
dometlico,  almonto  pin  grotto  che  il  gallo, 
detto  anche  Pollo  a  india,  a  volgarmente 
Tacchino* 

$  Gallinaccio,  è  anchaunm  Sorta  di  fun- 
go, lat.  fnagut  angitlosos,  al  valuti  In  iad- 
nias  tectut. 

^  GALLINACCIO.  Add.  Di  gali  ina. [Fe^ 
ce  poco  naata.]  Ut.  gallinaceut.  gr.  suturrd- 
010$.  Pallad.  cap.  98.  E  lo  decimo  Ai  della 
Lana  le  si  tolgano  qoella  quattro  nova  galli- 
nacee, èlaettrnst.  2.  98.  8.  E  poi  sia  cosci- 
to  in  un  sacco  di  cuoio  con  un  cane*  e  gallo  gal> 
linaccio,  vipera,  e  scimia,  e  sta  giltato  in  maiv, 
ovvero  in  fiume. 

GALLINAIO.  Luogo  dare  ttanmo  le  gal* 
line.  lai.  gallinarium.  gr.  épm^v.  Tratt. 
gov.fam.  Nella  rilla  sea  buono  gallinaio  voi» 
to  a  Levante.  Car.  leti.  8.  104.  Gli  ollevervle 
per  modo,  che  debbano  exsere  l' onore,  e  la 
speranza  del  vostro  gallinaio. 

GALLINELLA.  'Dim.  di  Gallina;  ma  per 
lapin  ti  naa  per  vette gglativo.  Ninf.  Fiet. 
53.  E  qual  fiiDiio  le  pure  galKnelle,  Quand* 
elle  iOH  dalle  volpi  assaltale. 

$  4.  Gallinella,  è  anche  unm  Spesie  di 
neeello,  che  tta  intorno  alle  acijue,  più  pie 
colo  di  un  colomào*  Morg.  44.  55.  la  gal- 
linella con  variate  piume,  L'uccel  sautamma, 
V*  era  il  piombino. 

*  $9.  Gallinella,  dicesi  anche  un  Peace  di 
mare  dalla  tpecie  de'cepponi  con  cui  egli 
ha  grandissima  tomigliansa.  Il  tuo  capo  è* 
di  color  verde  rotto,  e  giallo  come  oro,  con 
due  àelllttimi  occhi  di  pernice,  ed  ha  due 
ale  come  di  pipittrello  delio  ttetso  colore 
del  peace. 
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S  1.  Calumali:  [T.  itegli  Jitnmtmi.  l* 
setta  steli*  ehm  si  vefgeme  tre  il  Tanr^f  e 
/*  ariete  casi  delle  ^rckè  seme  piccole,  e 
ia  MH  mmcckia,  .VW/o  $lil  sastemttta  si  Aae 
dire  le  Meinili.]  lat.  Pleiade*,  gr.  Khiiittt, 
teìttiisi.  Ditlem.  S.  <.  Pai  dùac  gmnU  d«I- 
U  froMle  ■  i|ttvlle.  Le  qna'  d«*  saTÌt  plùdì  soa 
dea*,  K  eh*  i  TolfU  1«  chÌMMtt  galbnelk.  Si. 
IK«M.  lf«r.3.L*gaUiaellr  ataTaBaHMi  vMc, 
MtÉIre  cW  l'orsa  aadava  a  procgtiìof.  Malm. 
9.  IO.  PctcW^  dopo  cb'ì  paliti  ddU  Lana 
Ekhi  dc«mui,e  dK  lolle  le  stelle  Arerà  ru- 
u  tf  de  ad  ima  ad  nna,  Tfovo  saanite  srcr  le 
idlwlle. 

•  GALLniBTTA.  Oiaa.  di  Galliita;  a  si 
usa  per  le  pità  mei  seguemle  meda  proeerh. 
GjIlioctUn  per  essa,  o  eh' ella  beeca,o  eli'et- 
W  ka  keccato;  per  far  imtemdera  cka  ook  è 
da  prendersi  fasiidie  nel  meder  tuta  damma 
mtamgiar  pace  a  tavola.  Serd.  Prar. 

)  GALUON'E.  Cappama  mtal  cappamaf. 
lai.  cmpms  male  castratms. 

5  Per  siaeilit.  ragiamamdau  d*mama,  eala 
la  siessa  rAe  L'aeeacHa  gramde^e  gaffmasmtte 
(rasa*.  Husp.  sam.  4.  Se  oe  v«  per  Fireoae 
m  gaUiooe,  CW  bo  la  b«U  a  (bggia  d'ai 


GALLO.  //  oftucA»  della  gallima.  bl. 
galims.  gr.  mUmta,  mìnrpain.  fiar.  Kirt. 
J.  il.  [*.  M.1  Pocieà  appiopiwre  l'allegia- 
sa  oel  gallo,  il  «pule  s*  aUcgra  e  casta,  acni«> 
do  loco  dei  di  e  deiU  ooue.  Tas.  Mr.S.  M. 
Gillo  è  no  occello  dìsesttco,  il  ^«ate  afcàta  e 
me  colle  pctsooe»  e  per  la  sua  bore  paolo 
l'oaiMo  cOMoscefv  qool  ora  dh'è  di  dì,  e  A 
■alle  ,  ed  eaiiodaa  lo  Molaci  alil  del  teaapo. 
fVvor.  J^arrA.  Op.  die.  M.  Callo  è  >M  oc- 
cello,  che  s'allc!^  e  eaola  secoodo  l'oee  del 
di ,  e  detti  oalle.  ^ooeado  per  Ser^a  di  ij^ìo 
■e  la  saM  allegnaaa.  (>.  «l  M.  I.  I  galli  to- 


ocirto,  e  grocso  ec-,  ip»  Isa 
pidaoli,  e  katlaslaen.  BfT.  mee.  M.  i.  Carne 
gath  Ifoofi,  colla  cresta  lerala,  ptHwoti  peocc- 
daoo.  Oamt.  Pmr^.  «.  ?ioo  le  tea  si  Mia  se- 
psltta  La  ripesa,  cW  'I  Milaoiss  isra»|i  , 
Calia  ariik  fano  1  gallo  di  Geliva  (fw  è 
jsosfo  pe^  Aopi  ajo  di /eweiglia.^ 

$  I.  Ai  preeerk.  :  Pi-  tufiardt ,  da  mm 
galla,  paacioirfc'  la  mtta  e' tamia  i— ro  di- 
sttmsèame  a  *gmi  ere  ;  e  si  dice  di  di  fra' 
faaofoaaaaOr  i  ms»  di  oaoorirr.  ht.  PartkU 
aaoada  n  tr ,  CWao.  gr  .«;  K,3^  Atorr^^. 

•  :  $t.  Aa^raoeeA:  Far  carnee  d  galla, 
lar  Itema  a  rmxxeimr  aeale  ,  dieess  di   di 
ea'Jatti  aoo  ferri  yeodir  atte  parala. 

•  :  $  S.  Ptm  stretta  d'uà  galla,  ss  due 
tt  Caeaa  aemre  e  Moan.  CrrrA.  Dal.  A.  X 
INocW  e'  seppe  d"  ssua  a  tata  •  c^  ^ilaii'i 
pM  liieiaod  oo  gaBoL 

%  4.  Pe*-  ò'oai  i .-  PsM  larga  cA'am  galle, 
4t  d»ea  d"  Carnee  evoro  e  ternate.  bL 
•ar*^.  gr-  mtmtsrXptaTK.  t>ccA.  Kfalt.  te. 
Il  A.  La  iiyéaiiÉa    a  tosto,  Ck'ogfa  e  lasgo 

S  V  Gmtìe  ^  laJia.  Spaàa  A  pelle.  Bmeia. 
Urne-.  4.  A.  T.  ISsB.  e  toeiA.  B  H  uhi  rsUo 
d'  «Aa  ■  siao  tsieeeo  Là  raete  dal  aao  b«o. 

•:  $  &.  ^Fteem  eia  et  geit^  tamrt  .  krfre. 
£xv  swa.  11.  Pneu  cW  c<«*  d  kepsAot* 
faìAK.  •ano  •«  roke  por  aaUn  I  aW:  Perv 
^oavAkba  rvaa  dtf  fOB»  «ol^  Si  ^m1  oc  pai- 

:  C  VLUl.  r.  J.  eaflerim.  &».  amt. 
Vile  Je.!e  Ceieame,  I.  tM.  P«a  facna  cAe  a 

sa*  «est    .«Mjj    ÌM  ema  di  efiatal^».  K  un 
Saar  <4  peo*.  K  arto  allcgreaaa  e  gai:<ik 

.     C\IX1'»\UIC.     (V-ao>v    CM     «fVM. 

Caeeet.  [Mam.\  Aiw»-.   {MI  ]  «jo*«.o»  di 

m'i eoo  ..nMii».  calea*iO»  d*  oo».  JWoirOi'-  .'«^ 

*'j<«*.l  &  M.  t>oilweei  ^idVioah.  grao  &vcv 

««■la  C|m!  ^et.  ti-(  ■-.   JWvA.    Ili.  Sa  trio- 

•  ^l 'noiOi  d  OC»  Ckes  o'W  per  «fot 


GIL 

cadcfu  aoche  il  bordoae.  Con  furia  Irasse  il 
bnodo  dal  gallone.  Bi.  2S.  St.  Se  ooach'e'se 
ne  fb  Roggiero  accorto.  Che  corse,  e  proprio 
il  ginose  oel  gallone,  Sioehè  dell*  aocbo  ap- 
ponto  il  fere  corto. 

;  $  I.  .Avr  malli  anmi,  o  tamii  amai  al 
ga/leme,  e  im  sni  gelleme,  vale  Essere  ta- 
mamxl  cagli  amiti.  Essere  attempatette.  Bara. 
Ori.  S.  !«.  T5  Ma  io  so*  bito  va  noa 
che  piò  noo  sente  ;  Che  tanti  anoi  Mii  troro  già 
al  gatlooe .  Che  csaspar  ooo  potrei  lunga  sta- 
giooe.  m  £  3.  16.  29.  11  re  Sobrio,  coni' io  di», 
si,  qttir'  era,  C  ba  per  csanero,  e  per  insegoa 
uà  wpì  Aocoreb'  abbia  notti  aoaì  i»  sol  pi- 
lone. Pur  per  quel  caapo  ra  com'  oa  bone  ». 
$  3.  Gelteme,  si  dice  emche  ttma  Sorta  iti 
gnermizieme  i^  ere,  d^  ergente,  e  di  seta. 

GALLORIA.  j4llef[resza  eccessiva .  memi- 
festata  cem  gesti,  lat.  Imetitia  gestiems,  emU 
I  rafie,  gr.  «yoUtenf.  Pateff.  3.  Scacco  alla 
I  capra,  cbe  siete  io  gloria.  Ciriff.  Cale.  % 
t\.  Coo  ìstraBeoii,  e  luocbi,  e  balli  ia  tiesea, 
!><(  latta  la  cillà  tono  ia  galkxia.  Dep.  Oc- 
cam. M.  Doado  h  lingaa  ancora  ba  carato 
scleiamazxare,  e  galleria. 

%    Far  galleria  ,  eala  Gmltmnare.   bl. 

grtltra.  Baca.  mer.  ti.  IS.  Ella  riiaose  bcea- 

I  do  si  grao  galloria,  cbe  aoa  b  loccara  il  cai 

'  la  caasieia.  Mlrg.  ISA.  Coae  mei  cbe  ccrca- 

I  no  dea  Atngbi,   per  ogai   po'  di  a 

I  baao  gatlofiL  «['Mt-l  E  di  cai  fa' 

daao  a  psiMi  eianta  gallolia  a  bracess  qaadRw 

.  GALLORIARC  3lenrr.  pese.  Gallni- 

xare.  Far  gallerie,  bt.  ermltare,  laetitia 

ej^erri.  gr.  3ry«Uasrd«l  Z*^k.  Bmém.  Tane. 

1.  I.  lo  'I  ao  noo  mi  far  era  d  ripiiào:  Or  II 

cbe  di  dulieaaa  i'ai  galloria. 

)  GALLOZZA  .  e  GALLOZZOLA.  fS- 
strasceatsa,  per  lo  pim  retemda  ,  che  eiame 
sa  jau  masi  e  im  sedie  foglie  di  earie  piem- 
ie, farweatm  dal  Iraeasaaeemie  degli  motori, 
cagiemmto  della  pmmemra  iT  insetti,  ette  vi 
depemgomo  la  mora.  Le  gellosxe  degli  albe- 
ri gimaadiferi  sema  la  pim  appariscemrt,  e 
te  pim  mete  perthò  adoperate  in  certa  ar* 
ti.\  bl.  galle,  gr.  ye^B.i.\  Hed.  tas.  II*. 
Miatll  bme  nlillilii  ai|Delle  tante  aorte  di 
galb,  di  galbaanlf  ec.,  cbe  «oa  peodoUe  dal- 
ìa  palliai,  Mb  braie .  da'  certi,  ec  C  ap' 
la  ^aelb gallili  ili. 


$  «.  Pur  similit.  si  dita  per  Qmei  gte- 
ieH»,  eia  fa  r  erta  aa  ^rraarfo  ^ar-  pol- 
che li^mda,  e  pel  temoglia,  che  fa  mair  me- 
^em  la  piaaa.  b.  tW/o.  gr.  9apsiìu(.  Mar. 
S.  Ctetm.  Eaaa  è  Mcaae  le  ^'illiiii  ,  ika 
I  al  Icap»  detta  pinea,  e  di 


de  gallatale  da' paapr 


CAM 


iPerIm    Cam€*m  cha  dà  tal,  geOa::. 

si  fa  ai  emai  md  »tU  paHà-  Fr.Storiìr. 
Il  cocpo  BOdT»   ala  ora  a  ■■un.  m^ 


sa  e  la  cooci      ... 

GALLGZZARE.  màmfMmiaaee.  la 
slira,  extdtarr,  laetitia  e^m.  f.  aju» 
«»zi ,  [•jmpexo-ì  rare*.  Smec.  VA', 
slaro  tillniiia'  ara  taOs  ya«a^  e  Asso 
raraao  notti.  Marx-  «*■  *»*-  5oaA«.^ 
se  b  dana  gall-aaau  Orèf.  Cale,  t  M  > 
noa  ti  dico  sa  si  pepai  ^iHaiii 

.;  $  GallmxiMra  il  tmare,  eate  C^mt- 
verei  per  smamma  e-amtamtexaa.  Cact».  !te 
I.  ».  r  ni  leaCb  lana  ^boare  é  am.  • 
aqaadratab  bina,  vesso  che  m  can  ma  m 
nigtiom  Haaia   an  cncinB  e*a  m  mio. 

^  GALOPPAmS.  Il  « 
Jadara  di  galm^f».  lat. 
«ijn».  iaA.  ATaar.  Data  cbe  ami  r^*- 
dicnaealo,  fa  cbe  al  cavalla  odapp  a  {oe 
riaggio.  Jr.  Fmr.  «•-   «^  D  éeatmfsm. 

rata  ■  pie  all'  aiean,   E   *   In  n  aa,  f  >e 
ciel  galoppa,  «erm.  CM.  S.  A  Ulb 
gbadoi»jngfa,cb-è-a|    H   I   .fcfcgA^ 
te  cabonw. 


•  $  I.  J>A  HaìHi.  ti  dia*  oacir  H  le- 
rara  di  dtlcdoatim .  Mafia.  I«.  NL  Spak. 
bona  fiailaalo  aa  aeraa  afpaostt.  Cd  p» 
a  botta  n  naa  r  akra  t,  lifpa 

$  %.  Galeppara,  ai  dèca  amtie  id  co^ 
liere,  ckt  fa  tndar  de  gmlappa  d  litnf 
ra  sed  fmole  cae-^e».  .  .  A-.  «••.  i  « 
Cba  seaaa  fireao  in  an  aa  da^an  pl^ 
Berm.  Orl.\.%.%%.  Fe«»aa.  cbe  rea»  pi» 
pendo  Lanfo  b  nra.  aifia  pance  n  ad  pn- 
:  PUl.  Adr.  Op.  aaar.  A- «Mi  tsnn»  !> 
aadi  d>tro  galiniada  a  oaifla. 

.  GAUM>PATik.  r.  de-  faaoftw» 
Corsa  di  gatapmm- 

GALOPPA'TOBE.  a 
LOPPATOftE.  \l^ar*aì. 


aa  a 
GALOPPO.*  («a»^ 


n~falop'J^rJ.'ìaÌ   emisms    t>.  1  »  '  l' 
aaale  iabmìtà  linai  <aka  arrMiar' 


t^j:z::is:!^^ 


Zaar.  ^aex.  A.  t.  Ta  daAAs  te  cro- 
r  io  aaa  caaaaes  le  giM  anli  db'  p». 


GVLtaUOLCTTA.  Oiai^  dt  ClUisa- 
:e.  fat.  •fltnla.  ^.  rnatm  \^e^-^^  Pad. 
Oas.  am.  itt.  Ti nyi  n'iti  da  cenr  gaUaaaa- 
terfe,  e  adaidi  aa^àsillx  paone  d*  ac^aa  b^ 
BaAaai^  ^me  nel  s»tn»  s\~«*»  di  {'Bolla  pae- 
>e  d-naarr»,  cAr  eìa>i  alla 


.  «ii  \I.Ll>>k  AT\X  .IJjL  Cemtarmate  dt  gei 
lemr.   T-rmaeo. 

^GVLtOXK.  Acaci».  te  I^Cns.  gr.  Tàsr- 
n  «.k-i  r  Ca'v.  a.  111.  C  «lairaaoa  •(  bna- 
A>  Am  «««itM  C4  ti  AiTii  la  aa  liana  ««Aa 
Sfcap^at'a.  JWi-c.  t«.  IM.  i:o;m  cte  a«aa  Ali 
no»  twcra  n  Mraah.  Tianv  ia  ^oAa.  cte  a««e 
<  gi>'«aa.     Kfv    l^  t    i.    IT.   U.    E   'iBKuaw 


GUXOaOLD.1.     Ceffi  ilsIlWa.    Ited. 

hts.  III.  «>arl'«  ga:baa>t>ne^  cte  Mii,  i  1 1 
aeiie  fatte  della  ^aisiii.  deib  tenia  e  dpi 
cerrok  E  eearesso  '  ?(«  o^re  noa  cùteaaÌLaa 
a  rrds  asta  na^  a«am»  Ar"4  ticte 

GALLLUE.  r.  M.  tif. lettre,  te.  Pleea- 

■  ia.  gr.  Tànadk;.  C  r.  «.  T.  «.  E  ae  sane 
,  ftgteiib  m  ceaneftwwoo  aeiàe  selKe  steiòe  dei 
•  Taasa.  cte   n'^aanan  cbniHana  tàai.ab 

n    TeiCo.  Iter.  Aa  «a^alte^ 

■  CALLCSA.  t^ik.-aaMa.  .di 
A  aau  cefng^a.  aeadina  daiòo  ptit  ria,  e 
Ja  a»f*r  osaaet  sana,'*  .  la 

\  e*%mme  ?a>fwe. e  awg b  ea*'^  •a&teaaCJ-r.  te 


iatei.cte 
/./. 

Petr.  em..  «7.  Tn...!^  a  ni^«  t-T'^ 
scia  asxarta^  Par  bnv  «eoa  p^  tbr*^ 
leppo.  :  «r.  rOea.  V  II  nn  de**'*' 
ec.  Tarao  a  fa  cere  pte  .te  *  pd-rf* 
.  $«.  PiiraHatlmdigalefpo,edi'- 

locssiaemmemae.  Fir.  .demo.  7Il 

GKlXrrO^  rraermetitadaeo]3r« 

de  Salda-,    Qtome.    *-»-r«r:^^^ 

bO-r-rv  Se  piappi.  no.  -1  f^^ 

ìCl  It.  E  Mb  tei»«      I  i|  >  ■  H^fV 

5  ^alnppo.  si  dita  marie  a  fan.  i«^ 

•AL^.-T^-araor.  C-rAJ-^^J;;' 

seAet.  Pa  1 1  alii  I      cA  egt  te  aa  t*»»  >■*' 

.  l  a  ca«»l  taa*  ten.  7- fl-rr*  C*^ 

!  -.1^  C^an.  fte-.  I.  X  A.  Te  re'  t-*»^ 

'  p..  IJaa."  e— ste  di  nia««a  a*  «JV 

f««a  «  baacon.   E  t.  A.  »  Cte  f*  f^ 

aacA'  w  t^  bdk  aaa  laca.  ,  .^ 

,      G»li»%.  te^arteAdraaaaaafcd^r^ 

cAca  al  pie.  te  rraSL  «r.  ttOai-  •«'  *' 
II-  «.  MseM-oo  a  naeaa-  ga-  "■» 
'  d.ta.eb  bracnae  b  ganteac  <br  V^ 
pano  a  rednc.  E  a»..  ««.  «A  M  '  "^ 
ipurw  n  riunii,  e  •— ■'  r^lvi^ 

.a—nl'*-»'* 
-delT^pa.EM.E.ater»" 

bteciteteaadfe  ^ 
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rnxA  ragiona,  o  d4Ì  W«tf.  lat.  immerito  con- 
u^ri.  gr.  dx^  ftifAftv^eu.  Lmtc.  Pint.  1.  0. 
^UDp!  la  ti  nroauricbidì  ksoiImuiis.  ;  Cecck. 
^rov.  67.  Eh  lìf  voi  ri  dolete  Dì  ganba  sau. 
%  3.  Métterti,  o  Cmecìarsi  ia  via,  o  ia 
tr-mda  trm  gmmb€,  vaU  Cammimmr*  tw/oc«- 
*^Mt€.  lai.  viam  corripért,  vimm  v«r«rtf. 
Vamt.  Sacch.  mov,  I9S.  Pasciuto  losparvio' 
»v  ed  iocappellato,  li  mise  la  via  tra  ffaaabe. 
tttim.  IO.  43.  Ciò  eh' ò  in  gioco,  iu  ud  fascio 
%ìi  ravvia,  E  tra  gambe  la  strada  poi  si  caccia. 

•  «  $  3.  Diceti  mmehé  nel  senso  medeti- 
'0   Mettersi f  e  Cacciarsi  te  gambe  in  capo. 

;  $  4.  Mettersi  «  gambe  ,  vale  lo  stesto, 
'ar.  Long.  So/".  71.  Dafni  ac.  sì  bus*  a  gam- 
e   per  iroTar  DrìauUs. 

S   S  ft-  Mddirissere  ,  o  HaddivitMare  le 

éssnbe  a'  catti,  proverb,  che  vele  Affaticar^ 

invano  di  raccomodare  il  mal  fatto , 

"^•Uar   r  impossibile,    v,   CANE,   $  ^<*  >  « 

DDIfilZZAHE,  SS. 

S  6.  Darla  a  gambe ,  vaie  f^tggir  velo» 
eenente,  laL  coniicere  se  in  petUt ,  te  in 
etias  Here  ,  fugam  corripere.  gr.  f»<vyc<y. 
W/.  SporL  ft.  I .  Io  la  detti  subito  a  gambe, 
ri|v«si  la  mia  sporta,  te.  fVr.  At.  100.  For- 
ati per  tene  d*  «sser  sopraggiuuti  a  darla  a 
ambe.  £  %i%,  Speaui  la  fune,  eoa  che  io  era 
sgaio,  e  dìedila  a  ganbe.  f^arrh.  rlm.  post. 
12.]  Ella ,  udito  tal  suoo ,  prina  coit  t<Hte 
*aci  guardollo,  e  poi  seiua  Ut  taoUo,  Drìttasi 
Mio  in  pie,  la  diede  a.gambe.  7*bc.  fìav.  Stor, 
.  335.  Gli  aiuti  Ubii,  e  Treverì  brultameote 
a  diedooo  a  gambe  per  quelle  piaiiuie. 

•  $  7.  £  Darla  nelèe  gambe  aduno,  vate 
ìiandarto  con  la  peggio,  Car.  lett.  ined. 
'..  81.  De' forti  della  Mirandola  non  accade 
lìr  altro,  se  non  che  è  stata  una  faEÌont  ^  cfae 
'  ha  data  ne  le  gambe  a  questi  Imperiali. 

•Z  S  ^*  Oare  alte  gambe  ad  ttno,  vale  Jl- 
^ratam.  Perse gnita rio,  Attraversargli  i 
noi  uegotii.  lat.  aliiptem  persegui.  Buon. 
Fìer.  I.  9.  4.  Oh  come  spesso  avvien  darsi  alle 
;Bmbe  AUrui,  da  chi  mal  informato  lira  At- 
xaveno  fendenti,  e  quei  uon  ode,  £  difender 
loa  puossi. 

$  9.  Andare,  Mandare,  e  simili,  m  gambe 
*et*ate,vale  {jSgnraéam.]  Cadere  in  matva' 
fio  tlato,  Fareandare  altrui  in  precipisio. 
Rovinarlo  interamente,  lat  perire  funditus, 
rerdere/itnditns,  in  praeceps  mere.  gr.  èÌo- 
L0»^ùcay,  H^l^ptUeòeu.  ftr.  As.  S64.  E 
'  aveva  a  fare  per  ogni  modo  andare  a  gambe 
«rato.  Smtv.  Spia.  S.  9.  Essere  al  primo  in- 
oppo  mandato  a  gambe  levato.  *  Tidom.  lett. 
ì,  ik.  Temo  forte  ch'elle  non  vadano  Come 
ti  dice  a  gaadw  levate. 

!  $  IO.  Aver  tronche  te  gambe,  si  dieeJS* 
Xttratam.  per  Aver  soverchia  paura,  o  sol' 
battimento,  ^ed.  TRONCO,  Add. 

^  $  II.  Andare,  Fare,  e  $imili,  di  buo- 
la,  o  di  mate  gambe,  vate  Andare  ec.  vo» 
'autieri,  o  matvoteniieri.  lat.  libenti,  vet  in* 
Hio  animo,  aequo  animo,  aegre  facere.  gr. 
bcdu9c6i{ ,  ii  flcxMvlosf  npàrrttt.  Tac.  Dav» 
tnn.  8.  M.  Qnauie  volle  essere  il  divino  A- 
;iuto  con  Livia  ito  in  Levante,  e  in  Ponento? 
nI  egli  in  Illirìa  ?  altrove  andrà,  bisognando, 
aa  non  di  baone  gambe.  E  Stor,  3.  3iO.  E> 
[II,  debole  per  la  vecchiaia,  non  ci  andava  di 
stione  gambe.  E  Scism.  14.  Tornalo ,  che  fn 
ITolseo  di  Francia  ,  il  Re  gli  disse ,  che  col 
-Pontefice  sullecitasse  la  sua  causa  del  divoralo  ; 
!  Tedendolcì  andare  di  aule  gambe  ,  gli  diue 
ìs«atito:  ec.  Segr,  Fior.  Mandr.  I.  S.  Ma,  a 
iirti  il  Tero,  io  non  ci  vo  dì  buone  gambe. 
Buon.  Tane.  4.  S.  Che  se  di  buone  gambe  io 
lOQ  posa'  irci ,  Debbo ,  per  ubhidirri ,  al  6a 
reuirci. 

*S  S  li.  Dicati  anche  di  Cosa  che  riesca 
^ne  o  mate,  Ceech.  Dot.  9.  5.  La  cosa  non 
lebbe  ir  dì  hoone  gambe,  costui  non  è  punto 
ili  egro. 

S  $  13.  Farti  di  buone,  e  migliori  gam* 
^,  vata  Prender  coraggio  ,  e  maggior  co- 
raggio, m  Tac.  Day.  ann.  15.  118.  Fatti  di 
miglior  gambe,  ragìonaron  del  quando,  e  dove 
Par  r  uccisione  ». 

$14.  Far  buona  gamba  ,  o  timiii  ,  vale 
Rendersi  più  atto  a  camminare  eoli'  eser* 
cisto.  Ut.  exercara  se  curtu.  Cr.  0.  3.  1. 
Per  lo  nuMtuoso  (  i  cavalli)  fanno  miglior 
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gamba,  per  1'  ««rcìaio  dell*  andare  in  su  ,  ed 
iu  giù. 

'  S  15.  Aver  buona  gamba,  vate  Essere  a- 
gite ,  o  pretto  nel  camminare,  lat.  agi/em 
essa. 

$  IO.  Essere,  o  Stare  sulla  gamba  ,  vale 
Essere, oStare  tuiresereisio  ili  camminare. 

$  17.  Essere,  o  Sentirsi  bene  in  gambe,  o 
in  gamba,  t'alo  Essere,  o  Sentirsi  gagliar- 
do, forte ,  robusto.  Frane.  Sacch.  nov.  70. 
Balldrìno  che  era  bene  in  gambe ,  levala  ;  ed 
Ugolotto  eolla  spada  liman  preso.  E  appresso: 
Ballerino,  che  ogni  cosa  udia,  e  sentiiisi  bene 
in  gambe»  sì  ferma.  Malm.  9.  46.  E  ehi  non 
era  iu  gamba,  nò  in  quattrini  te,  Dicea  novelle. 

«S  S  18.  Le  gambe  non  dire  il  vero,  vale 
Xon  essere  in  gambo,  Non  sentirsi  gagliar' 
do.  Late,  Spir.  3.  9.  Ora  m*  avveggo  io,  che 
io  aoao  iuveccbiato,  che  le  gambe  uon  mi  di> 
cono  più  il  vero. 

•;  S  IO.  Non  esser  seruilo  dalle  gambe  , 
dicesi  di  cosa  mandata  e  non  giunta  al  tiM^ 
go  prescritto.  Sasseti,  lett.  335.  Che  un'al- 
tra lettera  che  mostra  di  avermi  scrìtta  ,  aon 
fu  servita  dalle  ^ambe  aÌno  qua  ,  e  venne  a 
restare  per  il  cammino. 

•  S  SO.  Male  In  gamba  ,  è  to  stesso  che 
Debole.  Segner.  Parroc.  inttr.  3.  1 .  Vi  etor- 
tcranqp  ad  aaceadarvi  eoa  pie  lìraoco,  quando 
ancor  vi  conoscano  male  in  gambe. 

$31.  G*uirda  la  gamba  ^  vate  Non  ti  «ir- 
rischiare,  Nottti^dare  in  modo  alcuno.  Ab- 
bi C  occhia j  Dio  ne  guardi;  [modo  basso; 
dal  quale  vedine  l*  origine  nelle  Note  al 
Malm.  9.  00.]  lat.c«Ma,^re4^/re  ite  eircum- 
veniaris.  gr.  fuAocrrow.  Capr.  Boti.  9.  90. 
Alle  prediche  ec.  io  rinteueriva  di  maniera, 
eh*  io  mi  sarei  accordato  facilmefile  a  morire; 
ma  ora  guarda  la  gamba,  e'  possono  dire,  che 
io  farei  ogni  contralto  per  vìvere.  Cecch.Dono. 
3.  8.  Uomini,  ah?  guarda  La  gamba.  Buon. 
FSer.B.  1.  9.  Altro  osservasti?  E.  No;  guarda 
la  gamba.  Malm.  9.  60.  Rispose  l'orco:  io  non 
verrò  n^  anco)  Guarda  la  gamba.  *i  Ambi: 
Bem.  9.  9.  Guarda  la  gamba:  discosto  pur  stia- 
no Da  questa  casa. 

%  99.  Leva  la  gamba,  vaia  lo  stesso.  Strlv. 
Granch.  3.  9.  Fo{^  in  questo  città,  ah?  leva 
la  gamba. 

S  93.  La  bocca  ne  porta  le  gmmtM;  [prth- 
verbio  ;  che  vale  Per  via  del  mangiare  H 
manfengon  te  forse.]  v.  BOCCA.S  100. 

$  94.  Mettersi  la  coda  Ira  te  gambe,  [mo' 
do  proverb. ,  che  esprima  l'Avere  grandis- 
sima paura.]  v.  CODA,  $  0. 

$  95.  Jn  proverb.;  Quatto  piò  uon  mi  va 
da  questa  gamba,  si  dica  dette  cose,  che 
non  postmto  stero,  o  che  si  cotttraddicono. 
Car.  tett,  9. 149.  Voi  mi  dito  dall'  un  canto 
di  prestarmi  fede,  e  di  roler  Cir  quello,  eh'  io 
vi  ricordo;  dall'altro  volete  pur  fare  a  vostro 
modo  :  questo  pie  ooa  mì  va'  da  qnesCa 
g^mha. 

:  $  96 .  Gamba,  per  Punto,  Hitnto.  tTarch. 
Ereot.  130.  Quando  ì  nuestri  vogliono  signi' 
ficare  che  ■  fanciulli  uou  se  le  sono  sapute  e 
non  ne  hanno  detto  stracòio,  usino  queste  vo- 
«\iboeeata ,  boccicata ,  boccicone,  cica,  calia, 
gamba,  ec.  e  più  anlicameuto  e  con  maggior 
Imiadria^re,  cioè  punto. 

GAMBALE.  Pedate,  Pedagnt$oto.Ui.eait- 
dax.  gr.  niXtx^i.  Seder.  Colt.  9.  Ancora 
secca  con  i  suoi  sermenti,  e  gambali,  guiderdo- 
nandole con  un  geotilìuimo  fuoco.  £  1 3.  Quan- 
to più  si  taglia  (it  magliuolo)  rasento  il  gam- 
bale della  Vito,  tonto  é  meglio.  E  39.  I  quali 
(bronconi)  o  siano  fatti  di  gambali,  o  rami 
di  castagni  ec.,  o  di  travicelli  di  quercia,  ec. 
E  37.  Convien  potarle  presso  al  tronco,  cioè 
scappeasare  i  sernienti  a  quattro  o  sei  dita  vi- 
cino a  esso,  ia  cupo  al  primo  occhio,  loKiaudo-  , 
ae  un  solo  a  ogni  gambale  di  tralcio. 

•  ;  $  Gambute,  vale  anche  Stelo,  Gambe. 
Sodar.  Cult.  Ort,  156.  La  bestie  non  maogie- 
no  i  lupini  verdi,  ed  i  gambali  secchi  allsglia- 
»o  loro  fuor  di  modo. 

.  GAMBAHMATO.  f^ore  ditirambica. 
Armato  in  gambe.  Che  ha  la  gambiera.  Sal- 
via, //iA<^.(376.]GIi  altri  ancor  ben  gambar- 
moti  Achivi,  come  Achille,  i»  cuor  mi  serbo* 
no  Sdegno. 
GAMBARUOLO.  Gamberuoto.  laL  aerea. 
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gr.  xmipli.  F.  y.  11.  81.  BraceìaK  di  Cnru, 
cosciali,  e  gambamoli. 

«:  GAMBASINO.   SoHa  di  Pisello.  Ma- 

gaas.  Colt.  10.  T'i.  Alla  Luna  scema  dì  set- 
tembre si  seminano  le  fave  grosse  napoletane, 
e  i  piselli  gimbasiui,  per  avere  i  baccelli  a 
buon'  ora  e  prioMtìcci. 

GAtlfiATA.  Percosta  di  gamba,  lat.  crut 
pereussum,  crnris  pereutsio. 

^  $  4.  Aver  la  gambata,  si  dice  del  Ma- 
ritarsi la  propria  dama,  [o  damo]  a  un 
altro,  [o  a  un'altra;  ed  è  modo  ^irsio.llat. 
fraudari  nuptUs,  uxore  excidere ,  Tir. 
Cecch.  DouM.  3.  6.  OU,  Volgete;  ecco  l'a- 
mico; e'si  può  ire  A  faKÌar.  X.aì,  ef^li  ha  avu- 
tola guaOBt:  Lasc.  Sibili.  5.  13.  Io  ho  avuto 
la  gambato. 

«I  $  9.  Toccare  la  gambata, vale  to  stesse, 
Cecch.  Match.  9.  9.  E'mi  sa  aule  che  voi  Ab- 
biato  tocco  la  gambata. 

;  $  3.  Dare  la  gambata,  pttre  in  modo 
basso,  dicesi  dei  Prettdere  per  moglie,  o 
per  marito  la  dama,  o  il  damo  alimi.  ■  Al- 
teg.  113.  Ch'ella,  ch'è  venerata  Su  nella  tersa 
sfera,  Detto  alfin  la  gaanbata  A  chi  riluce  nella 
quinto  stella  ». 

GAMBERACGIA.  Gamba  ulcerata,  lai. 
ente  tdcerosum.  Tee.  Dav.  Post.  136.  Per 
uon  cacciar  dalle  gomberaccie  de'  poveri  cit- 
tadini le  moKhe  già  ripiene,  e  satolle,  per  ri- 
mettervi le  vote,  eflbmate.  Lor.  Med.  Beon. 
cap.  9.  Tra  lor  ve'n'era  alcun  aoppo^  e  scian* 
dito,  E  gamberacce,  e  occhi  scerpmlinì,  ec. 

GAMBERO.  ['  Anima  le  del  genere  daicro- 
stacei,  che  vive  noli'  acqua,  a  che,  secondo 
f  opinion  volgare,  da  i  passi  indietro.]  lai. 
cammarus.  gr.  é.mxó^.  Arrigh.  57.  Cosi 
farebbe  Paris  a  Teseo,  e  coti  Calci  Una  fareb- 
be a  Cetego ,  e  cosi  il  gambero  al  suo  retro- 
grado figliuolo.  Morg,  14.  66.  Il  muggin  colla 
trota,  e  col  carpione ,  Gambero  <  e  nicchio ,  e 
calcinai  lo,  e  seppia.  Malm.  5.  59.  Pareva  in 
viso  un  gambero  arrostito. 

%  %.  in  proverb.  si  dice  Far  come  it  gam* 
boro,  e  Muoversi  come  il  gambero  ;  e  vaio 
Dare  addietro,  lat.  retrogradi,  nepamimi' 
tari.  gr.  «yaTTodi^tv.  Tralt.  Equit.  Ella  ri- 
torna addietro ,  e  fa ,  rome  il  gambero.  Lib. 
Am.  [G.  Tom.  *I6.]  Pare,  che  nal  tuo  parla- 
re, come  gambem  tomi  addietro.  Ott.  Com. 
Inf.  90.  (369.]  H  viso  era  volto  indietro  %\ , 
che  gli  eonvema  andare  come  gambero.  Gitid. 
G.  l  loro  cavalli  divennero  gaotberi,  tornando 
addìeiro.  Malm.  8.  16.  Aspettando  cbe  feerie 
anch'  ai  l' istosso ,  Ch'  acanto  come  Ìl  gam- 
bero si  muova. 

•$5  9.  Fare  it  viaggio  del  gambero  ;^- 

?trat.  vale  it  medesimo.  Sasseti,  lett.  967. 
rovammo  d' aver  fatto  il  viaggio  del  gambe- 
rO|  che  una  correntb  ci  trasporto  a  dietro  quel 
giorno  a  tre  altri  jm». 

GAMBERUOLO.  Armadura  della  gam- 
ba, lat.  tegmen  crurum  ,  ocrea.  gr.  xv^^inlf. 
Liv.  M,  \Dec.  I.  43.  var.]  Gamberooli,  e  co- 
sciali tutti  di  ramo,  e  queste  armi  furono  per 
lo  corpo  guardare.  Liv.  Dee.  3.  Fossono  ar- 
mati di  scudi ,  e  di  gamheruoli,  di  usberghi 
tutti  di  rame,  f^eges.  (97.]  I  gamberooli  dì 
ferro  nella  gamba  manca  etano  costretti  di 
porterà. 

GAMBETTA.  Dim.  di  Gamba,  lat.  breve 
crut.  gr.  wjprbv  exéìO«.  Ctir.  lell.g,  4.  Pare 
a  una  gambetto  falsa,  che  si  strascica  dietro , 
un  Vulcano. 

•  S  Gambetta,  è  anche  Nome  che  si  dà 
in  Toscana  ad  un  uccello  che  frequenta  le 
rii'c  del  mare  e  de' fiumi,  e  particolarmente 
le  paludi  ,  e  suole  immergersi  nelV  acqua 
sino  alle  cosce.  La  sua  carne  è  molto  ap~ 
pressata  Ira  gli  uccelli  del  suo  genere , 
perchè  non  ha  odore  di  salvatlaéme.  lat. 
calidris,        ♦ 

^  GAMBETTARE.  Scuotere,  o  Dimenar 
le  gambe,  lat.  cmribus  micare  ,  crura  ht/e 
ittuc  agitare ,  porrigere.  Fr.  ìac.  Tod.  3. 
5.  4.  Il  Verbo  divino,  che  è  sommo  npiente , 
lii  qucklo  (lì  par  cbe  non  sappia  niente;  Guar- 
dai sol  fica,  che  gambetta  piangente,  Como  ellì 
non  fusse  uomo  divino.  Morg.  I.  68.  Oude 
ìl  cigual  giù  morto  gambeltavor  E  97.  99.  E'I 
suo  signora  Orlando  non  lo  vede.  Sicché  nel 
sangue  si  torce,  e  gambetto.  Fir.  nov.  4.  930. 
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Tf«vò  il  irmÀo ,  th*  ù  dava  sul  letta  «  gni* 
bcttan. 

{   StnU,  f  fmtttla,  e  mtrml  lua  ven- 
dtla.  «.   VENDETTA.   .  •  fi-mmc.   Sstt*. 
mar.  IM.  P«i  cotta  ul  im  1'  anrabW  appi» 
cala,  ck*  io  1'  ko  appiccata  a  Iim,  Ateaio:  «»• 
£  e  eaaibctta,  «  mini  aea4atla  », 

;  GAMBETTO.  Dim.  Ji  Gaaiia.  Pitni 
tmmim.  B«n>.  CW/.  fil.  t.  SM.  CU  attaccai, 
a  4ac*  laa^U,  cW  aTcvaaa  ém  pwiani  aal  la- 
pauaaxali,  4u9  piccàsldti  yiMhatti  il'  oro  ,  aa- 
aii  baaa  gagliarA. 

5  1.  Oanr  •/  gmmtttt*  ,  raU  yjtlrmrr- 
amre  impt  tutùamtmté  md  «aa  fmmtàm  tli  rài 
raaMMaa  nm  ^rj*  ,  •  ìhui  g*mkm  ^raprìm] 
per  furia  tmdar*.  lai.  tmppìanlarr.  gr.  uva- 
caecÀi^Crv.  Pmimjf,  S.  A  «toa  di  comiMaia  cb- 
ki'i  gaaiklta.  Lik.  &m.  VX.  Parck^wafada 


S  S.  PSgmi^mm.  Craa.  Mi.nll.  MB.  Coa- 
canì  aatura  la  a  ogai  casa  caa  gli  alni  iaàe* 
me,  ckà  alli  —  ili  aitali  lipaiaa  Mainila  .  • 
■ar«>bi>i  étto  il  gaabaUa  ia  Km  (riti.-  sm- 
rmwh   tfetimt»  ,  a  rtjCatofa  ila//a  caai^a 

fa') 

;  $  S.  Darsi  ii  gamAeit;  ««/«  .Vaacaratf , 
Dmmmrggimrn.  Laap.  Cap.  IS.  Acaica  di  ra> 
da^  eh'**  gtiAa  tta  leav.  Col  ma  m  ko«a  ai 
AHaa  il  i^iMliilla ,  Gaciaaa  a  nh  dappao  il 


GAMBIERA.  Caaatarmal».  lai.  acraa.  gr. 
xi«iBC  n/«r.  t.  177.  Sopca  le  cala*  gli  ai- 
a»  là  gaaikarv  laccati,  siccaaa  làaaaaÀ  hiaa- 
«aaigaatOL  Imfar.  acv.  9M.  Ma  aaa  e'  ialrnaò 
Aràtabla  ^ctfa  aiaiira  ar.  là  dava  e*  dica 
cW  alla  t, aitala  di  bit*  aggiaaaa*  i  Gre- 
ci ac 

S  far  «iaH/<r.  Oactim.  fmUmd.  Jg.  U. 
L'aefaa  ai  aaaa  par  braa  A  ina  dalli  fckkai- 
«ab  di  pàena  ac  aarcvu  per  gaaikarvA  lena. 

•:  GAMBOiA.  Aai.  <  cnaan--  •<•  Caai*a. 

GAMBO.  Stala,  mi  ^tmta  Mi  rag  fama  U 
faftia,  a  i  rami  datt  aria,  a  éatia  piamia. 
lai.  caafif,  aca^j  p^.  ewaìd;  Cr.  t..  7^  I. 
Se'l  «agaafcaà  |àaa[aàtem,e  ù  canpeadi 
tapa.  m  taaicala  e  «  aali  ia  fidila  Gaid^C 
HeUa  libali  dai  fail|f  U  il dew arfcaaa 
ai  ifai^raa.  Haag.  t.  ti  Ma  il  glaba  a  ^ad 
'  aaa.  C  II.  3«.  Paaaa  le 


%%.r*mTr 
(«Ir.  «M.  Sei 


a  fadalt  d^aUara.  Bar. 

I  M  gaaba'aa  ciiiaya 
paa  prìailiui,  b'aa  baca  cai  sac- 
fan.  Ca/t.  n.  Cwraii   ce  aaa 


$  1.  Jlict'aaaa  aacAa  Caa*a  ia  tigmlte.  di 
Pfriàifa.  .  M^m.  CaH.  S.  7«.Ctea)  l'i^ 
paada  (J  eatagma  Dal  Ma  gaaba  ama  caa 
paaal  Sa  ac,  CK'pattb  «ita  da  d'aaaaaaa 


i  i.  K  par-  sàmitil.  f  A^a  dalla  tallara. 
^mml.  •§.  E  a  pw  aa  gaaW  la  pnaa  koala 

dcUa  aaU  aiaia.  Oimam.  1.  1.  Ta  gh  ae^a- 
«  m  àeaa  caaaaa  Bi  a«a  A  a<M  fa  b] 
gaabaM..^ 

•  J  4.  GaaaAa,  A<aw~  da'Cardalari  di  la- 
M  <^baMa  parta  da  daa^  dal  tarda,t4art- 
mama  dalia  ^ifyftaré  à  irai. 

«  $  4.  tàaaàia,  par  aimairt.  Arata  gwaaal- 
■  lali  dafb  artrùn  Qmalla  p^rta  «f  aa  aa~- 

farià,  a  a  patria  adapm-mra.  Fdar.  [i.  IM. 
Tiaaà  d  daaa  •malia  >l»  liiii  e  di  ima  an 
d  aaa  j  1  1  •:  Mar;.  <l.  n.  Viaae  U 
giadiB  e  il  lai  fi  dcfauia;  E  atii  ac.  l'a 
bel  olWadbi*.  a  aaMa  lacca  edcfaa,  Oe  a 
^  Wlj.iabi  d'acacia  legala. 

•  5&.  Omdr  tìaaal»,  panamdatt  di  tpada, 
amia  Haaara  SaMa.  Iltad.  ««•.  E  laffaa 
la^ada  aiaai  al  giab  i 

G»1IBl>!IC.  .dt.-raam.  Jt  «Tiail  Ci  «li 
foladi.  Ul  craaaaa  caWM.  gr.  péfmi  nca. 
it- 

%  I.  0a-a,  a  Ptt^ara  t  laliaa»,  a  •/  fam 
Aaar,  «agv*«i*  i>ar*  a  f^ftiara  ardirà^  ra- 
faftaa  .  e   Aaf^aara.-  [  aaaiéa  ha*sa.  )   lai. 
a*c#«ra*aa«a ,   aa^acaaaa  f arata  ,   laMCi  ■'■ 
#~arcA.   £rcw/.  tt.  baia  ti  gia^aae  a  ciac 


CAM 

cbeaila,  è  qaaado  egli  dice  o  yaal  far  aaa  caia, 
aoa  lolaaeate  accoasealire ,  aa  kalarla,  a 
ia  aaau  aaalaaarlo  iu  sall'appeiHaiia  e  pro- 
apapda  laa,  a  dacgli  aaiao  a  legaitare. 

%%.  Stara  al  gaaihamr,vaia  Aareiagara, 
aa  Im  partm;[aMla  aalita-l  Patajf.  4.  5oa 
iilaa  al  gaaboa  caa  aaa  cbiappola. 

GAMBCCCU.  Dim.  di  Carnata  ;  par  la 
pim  datta  par  dispresta.  lai.  craunalaav.  gr. 
anU^iaa.  Frame.  Sattk.  ma».  74.  Cialaii'aa- 
dava  calle  giaharra  apeaaolala  a  ami  le  bar. 
da  coabaltcade  e  dignaiaaado.  :  iSarf .  Smam. 
SMw  Se  tal  Tolta  aaa  pelea  ti  a'iapaaia,  tal 
e  il  niaMrc  cbe  d  b  ia  capo,  caa  qad  ai  paà 
dice  iaacaàbile  saoaa  che  faaao  ^aalla  sae 
gaaUiacce  er. 

.  GAMBDGIO.  Cavala  capmecia.  t'ara 
paca  mtala.  Cr.  «.  (*S3.  I.]  I  giahagi  a 
aaaa  di  aalara  di  cavali  [ed  laaua  fisr^  di 
eavolt]  ia&ao  cbe  li  vcagooo  a  cbiaderc;  aa 
poi  ckc  aa  cbiaà,  le  lor  toglie  direataao  ^aa- 
à  biaacbe,  e  graaie  caae  barca  di  cipalle,  e 


GAMBCtX.  Crediaam  cha  raglia  la  tltt- 
tatit  CimaatHialla,  a  Cateiala,  H  faela  al- 
la calta  tpauala,  ara  diami—,  t  ipi  it  a  la 
raaeiajtaa  al  giataraliàa;  a  pimttatla  l^aalla 
Jadarm  eia  cala  dalla  calar.  Framc.  JEaccA. 
aaa.  76.  Aveado  le  cala  igiabili,  e  le  bn- 
cbc  all'aaliea,  ca'gaabali  laaghi  ia  giaaa.  E 
apprasaa;  Aecartalagba  alla 


la  labila  Tana  i  gi^lbalc,  cattò  (am  fama) 
aatla  bcacba.  Fiagg.  Sia.  E  cnai  alaaadQ  i 
aaaai,  aoa  paaaoaa  aaoitijic  aalU  vagagaa  di 
iaam,  pcacbà  cH'haaaa  laMi  i  paaai  A  glaba 
ca'jaabaK. 

fGAMBUTO.  ^dd.  Oa  la  gmmia.  laL 


>  $  r4da  amcta  Oka  Aa  la  gialli  ibagda. 
ifaaahana- 


«  Oaa.  rdl.  4*. 
ga  dalla  panaaa,  aafla  gU  akti  aaaiai  aaf- 
fwia.aigin  egiabali  BancA.  «■  41.  Se  fica 
gaBlaai,  a  eoa  laagbi  capagB  .. 

GAMMA UTTE.  Aiaarali  <Avvg<<a, 
càa  mraa  par  aprirà  i  tmmmi  gramdi.  lai. 
scalpallms  racmraau  ad  imarmda  tatara, /al- 
ernia  aorta.  Jbf^.  17.  U.  Vméka  la  dìb  gli 
tagfiava  aaa,  Salva  cha  al  pciaa  naia  d  gaa- 
aaacia.  .  Farlig.  Kicciard.  S.  I*.  Hai  la  va- 
na, ktar,  pa  gli  ifadrii,  Qwiria  3  chìrai-o 
va  pai  giaaiilli  A  laglòr  pani,  Cgaah  e 
calali  HaM.  ac  •:  Sattao.  latu  AA.  A  Baa- 
gàaaàaa  aiaiaaa  cai  aaa  fiaaaana. 

•  :$  S  par  apacapa  dina  GmaaatmH  il  Far- 
tig.  cmp.  liL  Ha  ^aeà  a 
i  a    '  " 
Né 


sssi  wnfl  ancMMii)  e  ■■■  pv^MT  pcv  lei* 


IBAA,  e  CAMCRBA.  Fa-a  [ma- 
titm]  da  damaa.  ìdL  palla.  Ar.aaK.4.  «ti. 

ini  ibi  Riaveva  la  iiAiggiili.a  la  g»»- 
ta,  le  ani  1*1  di  eataaa.  a  l' akre  eaac <  va- 
Iau  ddb  aagiie.  Caa.  Cara.  «C  Nei  abb^a 

.dMiy.  MI.  K  da  aia  baaa  ia  falla  laa 


{  Par  Pmmta,  cai  faala  firaa  ti  nlivn 
far  U  g  I  .<jbad.Qar-ff  ^  ■  ■         par 

aan  da  calia  per  Aadna  aM  Cglaala. 

GAMMCRRIXA.»  GAMMCBROa  Dtm. 
di  Qaaamaarra,  Sana  da  fin  [aaWca]  da 
Lar.  Mrd.  yiamc.  ILO  vaakpa  aa- 
la  gaaaanaa.  Cai   uadilli  a  atta 
(àar.  Cara.  W.  \ai  abbiara  oppa 

Va.>.  II.  IMrilì  fatate  vaaataal" Agi- 


GAK 

GAIIA.(r..^.jragMa  4»  aarfrr  mdi  U 
ra,a  tlmMi,  akimataam  aU  gmMm,a  dthm- 
ma  gmma,  amia  Farla  ar.  caa  mmgllm  a  pa» 
gramdr.  b*.  alacritar,  ajap  aJiHa  mlìmadù 
rare.  Malm.  1.  M.  Ogaaa  ai  ^  Ti  li  diW 

Tw^  filir  la  PBO  fitticB  s 
GAHASCIA.  Mlat*mi/m.  lai.  aa^A. 
aumditmla.  gr.  aa^lia  .  -yiràeSme.  AUaf  I 
Che  aoa  feci  altra  m>  Ca  4aR«  fmmcm.  a» 
paaeite  ea'  palai  la  gaai  1  ■  r-  B  MS.  Ir. 
facgli  abri  atleaiavai  la  brasca,  MaA  a. 
tata  pirtialr  iBagiaiin,  B^waa^rfaWa,: 
«oaaaa,  cha  itn^  Jta^  fi^.  I.  M  C. 
aaa  laacclli  liiacàì  taità  i  ^attaaa  M  ^ 
lata,  a  4clle  g— ai 

•  S  I.  Gaaaaca,  dtcamaà  ^mgtl  mria4n  1 
Baeckad'mta  marta,  a ^  mJtrm 
aaamta  di  ftalla  fatta,  alm  rngfa 
gara  ckarttatria. 

•  $  1.  Giaaaca,  cAi'iaaai    gli 
sieri  Qmalla  parte  del  rmmm  atrff  mrma  a. 
/mata,  im  cmi  ti  Urifma  Im  piott  1  Jarmta 

.  GANASOOilE.  C^a  dm»»  emUm  aaa 
mellm  gamaacia.  Ked.  rmc.  jtr. 

.  GAKCETTO.  T.  dmgit  ^nUU  e  Im- 
r  mta.  Dim.  di  Cameaa. 

GAKCK).  Bkcima.  lA  mitcimaam.  laarai  r 
Ibpawrp^a.  CtriJT.  Cala.  t.  BB.  ^oì  Liaiiiii 
dia  a  getliaa  i  gaacà.  B  mmp»  a'a  aa  t  Omar 
^^^àa  b  l^ahaa  i  ^aa^- 

.:  GAMELUn.  Sartm  aU  gimama  dab. 
triaaeati  Cermimi ,  JfiacAì**!.   JMiaa.    JTa^ 


aache  taaaccbi,  giacili  ai,  a  _ 

GA^6HEBAl>B.  HaUrr  ma' gmmgAm.1* 
ca'rdimikmt  imsrrara. 

GANGOEKATO.  Vdd.  dm  Gamgiaran 
lai.  caraltaitmt  •aaartea.  t>.  I*.  M.  I.  la 
^r  alama)  I 
petiaia ,  ^agianla 
aaalfa  alaaa,  e  aoa 
Fu.  4.  STB.  Si  ani  di  aa] 
ra,  CiOa  di  ligliai.)  _ 

•  :  GASGHEBELLA.  A*  aaaa»  «ir  Ciaa- 

gAera//..  mm  affi  la  Taarrnma  pai  mala. 
GANGOEBELU).  AiaL  aia  CamgtmmiA 
aegr.  eaa.  dama.  AChbiaaa  la  ^aaa  lapa 
ghcralii  d'  agcaM,  e  eaa  Oiliinril 

.  S  Caagiarallm,  dàcmaà  aadr  <a  rat- 
ta de  /a  la  lapra  per  atacir"  dà  pia  a  m- 
ai;  amda  di  aa  astmla  ai  d^wc:  Egb  a  kpv 

GksaasMxno.  ittm.  di  r  i  »<  m 


GA>GHEREIO.    Dim. 
tla,  faagiiiilH. 


d>   Gmagian 


««L  Sa  n.  laae  i 

^  GAZiGMEBO.  f  Aaa >e^^a«<  di/ma*. 
a  d  altra  aaetalta  ciatemaa  mjagmta  im  ma 
»a]  a  gadta  di  aa  amella,  ama  tmamaUaé  m- 

_  .    A 
dagli  4 
ti,  da  tapr'  Cam  li  nigmmi    lit.  rarda.p 


lA.dalrml.ti 
di  lajgBa,  a  caa  ^alkA 
'<■) 

'^  $  t.  Av  ra  db'al  Id.  caraU.  p.  Tft- 
fat-  B^a.  Cmmp    %.  JB.  Sigaan  .  vaiale  •• 

>  caataah  a  ciHà,  Bull  la  pani  de'  pa^gbai: 
oae  aa  va  aAe  ^aartv  daa  ciaa  ,  paartr  Alt 
d-|bbmiwhibiaiaiidillipa«i.aav./M 

aaa  fisca  lavare  le  palla  de'gM^bcià^ 

Ì%X.   Per  Parta  pa^ripatadd  caab  . 
tta  pam  cm  .... 

•  Mar.  £  &v 


Bhna.  r^ac.  «.  I.  Oh'  a 
d-awe  jW  giaiiiiilifni  a  lagnai  J 
j  caJ'ecta.  e  la  aiaacra. 

UAMMCBJtlCCU.  rika^  «1  ^>M«.<i  a». 

'  di  rimili  I  I,  [1  .d.]  'jlmtr.  arra.'».  *.  id 
I  Spwctta  rbadiai  Ca  fa»'  A  va'^a,  che  aaa  e 
•  aaaa 'e  Caa  faiBa 

vale  Saibbi  ad  aaa  la^e. 
I      GkMlUBA.  e  UAHWCRBA. 


4  S  4.    CaayXri  .  a 

Jl>miian  di.a  di/am,ia  t adira  mr- 
sai  ir  ^  ad^^aea.  Cam  dma  fiiig  alaa  a  dm  pie  «>- 
aai/«  al  f  allagai  dalia  /àrtica  ,  abr  Jane 
par-  ajtaéamra  im  amcr  di  iiffiaa.  ha.  art 
I  aacà  Haam  ,  aataaa  jalvaaralaaa.  Farri 
1  ^»»r.  «.  MS  (L  abita  dr' FMaalàà.  panjM 
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■«tacàoUeMaw  «iho  «c.,  «  ec.  au*  vesU  ec.] 
ft<^r«s|>4iU<bcapo,dovct*  affibbi!  ilU  forccUa 
«^  Ila  gola  eoo  uuu,  o  do«  gaugheri  dì  dentro. 
S  _JSm«m.  /W.  4.  /fjlr.  E  gU  sUu  pur  bàuìir 
-»  ttj  «|a«lte  itone  Di  caw  al  collo ,  e  cpie'  ut* 
'■«^nai  Dorali  ìu  nano,  e  co»  quegli  abìtitii 
*«-alAi  alrosuli  a  «odi,  £  gaogberi  e  capptetii. 
S  A.  ATW/cr*  in  gaiigfvsri  ,  vale  Jccotrn»' 
'^rm  a'  gangheri  in  eosM,  eh»  fa  ganghera^ 
^  S  a  si  dice  aticòrm  così  degli  mt-piom  , 
'^■tim  *mp9St€  deiU  Jin0$lr€  ,  e  <t*gfi  tsci  , 
^^€9  tuta  si  mHtono  in  opt:rm ,  eoi ImcauHo  itel- 
**  i^andulia  gli  arpiom.  Ut  cardini^u  in- 
«r.#-cf/v,  immitiera. 

S  6.  ffavar  di  gangheri,  è  il  tuo  emUra» 
'do.   lat.  9PeÌi»re  a  cardìnibus, 

S  T.  Cattar  di  gn*ghari,  per  melaf,  vaia 
«^  ^tasMO  ehe  Cavar  tu  emrvell:  Ut.  aaimnm 
•vsrceUere,  eonfundere.  gr.  xflerxffX^TTtcy. 

*  S  8.  /m  proverò.  Riaiatler  t  uscio  nei 
T-aa*egharif  vale  Rimetterà  la  casa  nei  tua 
veggio,  yellut.  Crea.  IM.  Esaeudo  ^  la 
[M^ortaliU  del  1348  ncale  1«  SI  Arte  a  14,  nel 
I  3-A9  gli  Albiai  [ec.]  procacciaFooo  e  ledooo 
TaBXe  eh'  elle  m  recarooo  alle  il,  dicendo  die 
avemuo  rineito  1'  uscio  oe'  itaagbeh. 

S  9*  Stare  in  gangheri,  vale  Stare  in  cer* 
ft^c//0.  Xét,  mente  conttare.  gr.  rjfp0MÌ9, 

S  IO.  Ifteir  de^gengheri,  i  il  tuo  centra- 
9-iu,  Int.  animo  abatienari/  pereelli.  gr.  xot- 
-rocir  Jb}7^v«4.  Satv.  Granch.  5.  3.  Io  credo,  Di>- 
téy  che  tu  ma  farai  A  ogui  modo  utcir  de'gao- 
Kb«rì.  yarth.  Snoe,  4.  5.  E  tento  mi  pare  cbe 
OÌMUOodo  «ia  Mcito  de'  giogberì.  Rad.  Ditir. 
-f  -2.  Solamettle  nel  redete  Ili  Cirieiio  uscir  de' 
«Ct>N|bciri.  *:  Magai.  Lett.Seirnl,,i&9.  Quel- 
l'ut llr<  raretisioDe  che  gli  viene  da  una  lebbre 
ardcDliMìma,  ebe  lo  la  uscir  de'  gangheri. 

SII.  Ester  fuor  de'  gatighttri,  p^r  meta/. 
%*a/e  Etter  fuori  di  ew-vello.  Ut.  animo  non 
constare. $T,  Ttxficcfpovtì*.  fVr.Z«c.4.4.Cho 
pjrolo  souo  le  vostre?  Siete  voi  fuor  de'gaii- 
eb«ri7 

••  S  ^'*  Fatto  a  gangheri ,  parlando  di 
persona,  Vale  Patto,  Stolido.  Late.  Con. 
S<  4.  Si.  Prima  cbe  io  conti  U  moneta,  qual- 
che segno  iuteudodì  vedere,  non  percb^io  non 
mi  fidi  di  voi  e  di  lui,  mt  per  non  parere  una 
persona  fatta  a  gai^beri. 

Ji  13.  Ritornare  in  gangheri,  per  metaf 
vale  Ritornar»  in  cervello,  lai.  re9ipice~ 
re.  gr.  «Mcpo«y((y.  Fir.^s.H.  Ritoroato  Dio- 
Cioè  pure  alla  fiu«  ue'gangbtfrl,  sVcorse  della 
sua  caUruoeria. 

S  1 4.  IKire  uh  ganghero,  dieiamo  propria* 
mente  dello  Schiacciarsi  la  lepra  toprejfat* 
ta  dal  cane  in  terra,  e  volgersi  indietro; 
dotto  dalla  tomiglianta  che  ha  «p*el  rivol* 
gimento  eolla  forma  del  ganghero.  Ut.  ra- 
trortum  elaòi.  gr.  uirexptùyoy.  [i^.  GANGHE- 
REUX).] 

S  IS.  S  per  timilit.  Dare  indietro;  [me^e 
hatso.]  Ut.  fuga  eludere.  Tae,  Dav.  ann.  3. 
79.  Essendo  egli  di  esercito  iiilariore,  ma  più 
destro  a  rubare,  e  scorrere  in  masnade,  dar 
gangheri,  e  porre  agguati.  Malm.  3.  76.  Dà  un 
ganghero  a  tulli,  e  toma  fuora  Dietro  al  suo 
cao  veloce  come  il  vento.  • 

*S  S  1^  Dare  un  ganghero  al  banco,  alla 
bottega  e  simili,  vale  ^bòandouerla.  Buon. 
Fior.  3.  8.  18.  Il  so,  che  sbarbatello  il  nrìmo 
pelo  Non  messo  ancora,  un  gaugher  dato  al  ban- 
co Per  pormi  io  liberti,  lontano  al  veoehiu, 
Anch'  io  scolareggiai. 

*  $  17.  E  cosi  puae  Fare  un  ganghero,  va" 
le  Seantomara,  andare  par  una  strada  m 
traverso;  [modo  basso.]  Buon.  Fier.  [3.  1. 3.] 
£  lètto  un  ganghero  Seguirò  Ìl  peusìer  mio 
d'ire  in  mercato.  E  4.  8.  6.  Vuol  la  sorte. 
Ch'io  me  le  vegge  allo  svoltar  del  canto,  Aver 
per  altra  vU  fjtlomi  un  ganghero. 

GANGOLA .  Hoccioletti,  che  sona  appic~ 
ceti  sotto  la  lingua,  che  t  fifotomisti  chia» 
mane  Gianduia,  lat.  glandutae.  gr.  oé^niv. 
:  Ructll.  Ànat.  9S0.  Dalle  subelavie  nasoo- 
Ito  vene  ec.  la  seconda  è  U  «nediastina,  che 
s'  aeeoiU  al  mediastino  che  è  una  membrana 
che  trameata  lì  polmoni,  e  sì  passa  vicino  al 
limo,  òoè  alla  gangoU  ec. 

$  Gangola ,  e  anche  uh  àialora  a  guisa 
H'  un  eerto  Hoceioletle,  che  *4ene  altrui  set- 
lo  il  mento  intorno  alla  gola^  per  isceta. 


Ut.  gianduii»»,  lOHSèllae,  struma.  gr.  ^Oi- 
ys«C(,  xpmStpa.  Cr^  3.  IS.  I.  Cuo  vino  cotta 
(la  Misxania)  e  con  uterco  asioiuo,  e  con 
seme  di  lino^  e  fattone  impiastro,  la  postema 
dissolve,  eie  gangole.  E  9.  13.  I.  Di  tulle  (e 
superfluilù  della  carne,  le  quali  nascono  inerii  *l 
cuotj  e  la  carne ,  che  vulgarmeole  sì  cfaia- 
man  gangole,  testudini,  »  scrofole,  dico  ec. 
Buon.  Fier*  5. 5. 9.  Alla  gola  le  gai^ole,  E  neW 
le  gole  due  profonde  fosse. 

OAKC;OLOS0,  ^dd.da  Gangola .  Pieno  di 
gangole.  Lio.  cnr.  malati.  Fanno  vedere  l'an- 
guiuaìa,  che  sia  gaagolosa  (qui  per  simìlil.) 

:  GANIMEDE,  Caeasib^tio^  Profumino, 
Zerbinotto ^  Cicisbeo,  Favorito.  .Ér.k'Ur,  34. 
78.  I  mantici  che  iulorno  baa  pieni  t  greppi, 
Sono  i  fumi  de*  Principi  e  •  favori  Che  danno 
un  tempo  ai  Giiuinii»di  suoi ,  Che  se  ne  van 
col  fior  degli  anni  poL 

«  GANNIRE.  F.  L,  il  mandar  fuori  deU 
la  voce  che  fa  il  vane  per  dolore,  o  per  al- 
legratta.  Irati,  gov.fam.  [*I53.]  Altrimeoti 
ganniscono  [le  cagne],  abbaUno,  o  miagolano, 
iaviUndo  al  cibo,  [cbe  invitando  al  movimeoto 
o  vero  dormire.]  March,  Lucr.  5.  r*344.]  Pria, 
se  irritato  Freme  il  molosso  ec;  Ma  se  pm  lu> 
singbiero  i  pvoprti  figli  Lecca  ec.,  Col  gannir 
della  voce  in  altra  guisa  Suole  ad  essi  aduUr. 

GARA.  Concorreitma  ,  Cotupetenza  osA- 
nata  ,  Contesa.  laL  aemulatio  ,  coucertalio, 
coHtontio,  rixa.  gr.  i^^,  ^^i^H-  Af.  F.  3. 
13.  E  di  questo  fu  gara ,  e  lunga  tira  nel  no- 
stro Comune.  Liv.  Dee.  3.  Assaliscoao  da  due 
parti  U  terra  de*  nimtei,  e  per  gran  gara  gua- 
starono dall'  una  parte  gli  Volsci,  e  dall'  altra 
parte  gli  Equi.  Ftloc,  5.  118.  Avendo  propo* 
sito  di  vincer  U  sua  paeril  gara  ,  riprese  col 
giovane  braccio  le  sue  più  care  saette,  jér, 
jFW*.  I.  8.  Nata  pochi  dì  ìnuanai  ere  una  gara 
Tra  *1  eonle  OrUudo,  e  *l  suo  cu|^n  Rinaldo. 

•l  S  I.  Entrare  in  gara,  vale  Metterti  a 
gareggiare.  Late.  Parent.  3. 8.  Ci  ponemmo 
a  rigiocare  a  scacchi,  ed  entiyti  in  gara  arenmo 
durato  infioo  a  vespro,  se  non  che  ec. 

•  ;  $  9.  Fare  a  gara  ,  vale  Gareggiare, 
Ar.  Fur,  39.  14.  A  gara  fauno  A  chi  far  può 
nel  suo  cammìo  più  danno.  iSen.  ben.  Farch, 
6.  99.  Fanno  a  gara  a  ohi  più  li  piaggia  e  eoo 
maggioro  udulaaioue. 

•  $  3.  'Pigliare  in  gara  una  cota  ,  vale 
Ostinarti  a  eontrattarln,  Borgh.  Fir.  lib. 
336.  Credo  che  chiaramente  possa  veder  cia- 
scheduno, che  non  voglia  come  ostinato  perfi- 
dure,  e  pigliarla,  come  si  dice,  in  gara,  come 
questa  liberasiooe  di  Ridolfo  sia  stata  una  ìm- 
maginaaìooe  dì  qu^li  scrillorì. 

•  5  4.  Fenirr  in  gara ,  vale  Fanire  in  di' 
tpHta.  Frane.  Sacch.  hov.  184.  Ed  essendo 
venuta  la  cosa  io  gsn,  io  ti  ^srò  scacco  malto. 

S  6.  ytf  gara  ,  posto  avverbi alm.,  vale  A 
eompetensa  ,  A  coneorrenta.  lat.  eertatim, 
sT.  «éyflsvcmx6« ,  ^lorotUf.  G.  F.  9.  91.  9. 
ÌÉ  furoovi  i  Guelfi,  e  i  Ghibellini  di  Firense 
a  gara  al  servigio  dello  'mperadore.  E%%.  79. 
41.  1  fornai  ec.  iooarravsno  il  grano  a  gara. 
Sen.  ben.  Fareh.  \.  9.  Fanno  a  gara  di  fon-, 
dare,  e  seiaUcquare  le  loro  facullà  prodigali!- 
simamenle.  Tac.  Day.  Stor,  951.  Mostrando 
par  fallo  egr«giu  a  gara  le  mani  sanguinose 
quei,  che  gli  avevano  uccisi. 

GARABULLABE.  Ingannar»,  Ugara- 
bnliare.  Fare  siarm;  [ma  è  modo  poco  usa-' 
lo.]  Ut.  cireumvanire  ,  imptmere.  gr.  Itf^- 
xuxAevv,  ifflncarfi».  Pataff.  4.  In  confredi- 
glia  Budiam  garabullando. 

$  Fareh.  Breel.W.  Andare  qua,  e  \k  sen- 
sa  sapere  dove  andarsi ,  come  fanno  gli  scio- 
perati, e  a  cbì  avansa  tempo;  il  che  si  dice  an- 
cora andarsi  garabutlande  e  ehieehiril" 
landa.  •:  Colla».  SS.  Pad.  49.  7.  980.  Usci* 
re  fuori ,  e  andare  garabulUado ,  e  «^wrare 
quello  cbe  piace  a  loro. 

GARAGOLLARE.  [Men  usato  eh»]  Ca- 
racollare, Folleggiare.  Ut.  ta  eireum^e- 
etere,  gr.  ttsjkyvA/ilSTttv.  Buon.  Fier.  4.  9. 
3.  Sempre  garagollare,  e  ir  col  tasto.  E  9.  9. 
13.  E  mentre  osiosi,  a'  quali  avauaa  tempo, 
N'  andiam  garagolUndn. 

GARAGOLLO.   [Men  utat»  che]   Cara- 
collo, il  garagollare,  Hivolgimento.  Buon    \ 
Fior.  4. .9.  4.  Onde  1'  uom  gira  ,  E  ne'  suoi 
garagolU  s'avviluppa. 


.  GARAMONa^O.  T.  degli  Stampaie- 
ri.  Carattere  minore  del  Garamoue,  e  mag' 
giare  d»l  Tettino. 

•  GARAMONE.  T.  degli  Stampatori.  Co- 
ratiere  di  metto  tra  la  Filot^fia,  »  il  Ga~ 
rauioncino. 

•  GARANTE.  Mallevadore,  Mantani- 
torà.  Magai,  leti,  [fam.  9.  493.]  In  altri 
tempi  si  sarebbe  di  ptù  potuto  dosiderare  un 
garante  ;  ma  adesso  non  me  uè  curo.  Baldin. 
Decemi.  Garante  può  essere  che  abbia  origi* 
ne  dal  fransese  Garent ,  cbe  vale  manieni' 
tare;  onde  la  parola  GuareMligio,  GuarvH- 
tigiare,  cbe  u^amo  nei  nostri  cevlratti. 

•  GARANTIA.  v.  GUAHENTIA. 

.  GARANTIRE,  v.  GUARENTIRE. 

GARAVINA.  [Nome  volgere  di  una]  sor* 
ta  di  uccello,  [dalla  tpecie  da*  gabbiani.] 
Red.  Oss.  au,  449.  Ha  ebe  rammento  ec.  le 
cicogne,  i  gabbiani,  o  mugnai,  le  garaviue,  i 
paletlotn  7 

«•GARBACCIO.  Sgarbo  ,  Cattivo  modo. 
Marniera  spiacevole  e  disobbllganie.  Bai' 
dov.  Camp.  Dramm.  [I.  90.]  Questa  Gabri- 
na  Con  certi  suoi  garbacci  Ogni  cosa  mi  gua- 
sta e  mi  rovina. 

GARBARE.  Attagliar»,  Gustare,  Piace* 
re.  ht.  arridere,  voluptati.est»,  piacere,  gr. 
np99ytXSiv,  kpàetuvtt  tùiotu/utv.  Lib.  son. 
39.  A  le'  il  dUquìloone  S' impiastrerà  in  su 
gli  occhi,  eh'  e*  mi  garba  Vederne  fuor  U  pvs- 
aa,  e  poi  la  baiha.  Lor.  Med.  cena.  34.  f4.] 
Alle  donne  motto  garba.  Fir.  Trim,  9.  5.  Io 
riamava  U  paaiaoaa ,  perchè  questo  parenta- 
do non  mi  garba. 

S  Garbare,  vale  Aver  garbo  ;  [ed  an- 
che Femre  a  proposito, Ca^re  in  acconcio.] 
Ut.  elegantem  essa ,  venutfum  esse,  Ciriff. 
Cale.  I.  48.  E  cosi  questo  malvisHito  vecchio, 
Come  gemma  in  caston  proprio,  qui  garba  [fu< 
ireaicam^nte\ 

GARBATAMENTE.  [Awerb.  Con  garbo. 
Con  gratin  ,  Con  bella  maniera  ,]  Bella~ 
menta ,  nel  eigni fie.  del  %  3.  Ut.  venuste  , 
eleganter ,  urbane,  Fir,  iMal.  beli.  donn. 
844.  Perciocché  col  vestirle  garbatamente,  el- 
le s'empiono  di  maggior  vaghena.  Malm.  4. 
65.  Di  pui  garbatamente  gli  rìseci  Gli  Stinchi 
sui  nodelli,  e  me  gli  reca. 

GARBATEZZA.  ytfs/ra/<tt  di  Garbate,  lat. 
urbanitas,  elegantla,  venustas,  eomitat.gr. 
ixnpivito:,  tùtpv.n*Uot^  «erec^C.  Fr^.  Giord. 
Pred.  Trattano  a|qtar^emente  con  grande 
garbatetaa  e  maniera. 

*:  GARBATINO.  Dim.di  Garbata.  Ceeeh. 
Masch.  5. 7.  Non  avendo  noi  figlinoli,  E  son- 
do g^rbalina,  e' se  la  prese  Per  figliuola, 

«  GARBATISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Garbatamente.  Salvia.  Cat.  96.  Sonvi  an- 
cora altre  diiionc  degli  Ebrei,  donde  l'etimn- 
h^u  de' Satiri  si  potrebbe  accattare  garbatU- 
simamenle. 

GARBATISSIMO.  Superi,  di  Garbato.ht. 
veuuslissimus ,  urbanittimut,  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Nelle  lc»ro  opere  sodo  umani,  • 
garbatisaimi.  Buon.  Fier.  3.  9.  8.  Gariutissi- 
mo  egli  era,  rorlesiuimo. 

^  GAfihhTO.Add.Gratioto,  Leggiadro, 
Che  ha  garbo,  lai.  [...]  veuuttut,  elegant.gr. 
XO^tt^,  tÙTpATt^o^.  Fir.  Dial.  beli.  do*in. 
499.  Quanto  quella  circonflessione  lo  fa  bello, 
rilevato,  e  garbato!  Alleg.  107.  Per  or  con 
questa  mia  Fami  fede  per  me,  ch'ali  è  gar- 
bato. 

•  5  4.  Per  Che  tratta  coti  garbatesta. 
lai.  ùrbanus,  eomis.  «  Red.  leti.  I.  95.  Gli 
ho  eousegnalo  un  paniere  con  due  fiaschi  dì 
cUretlo  di  tutte  perfesione ,  ed  è  di  quello 
stesso, che  mi  ha  donato  il  Granduca:  or  non 
•on  io  garbato  »? 

^  3.  Per  Aeroneio,  Omvenavole.  Salvia, 
Cas.  154.  La  dote  più  bella  o  più  garbata  del 
Satirico  i  V  ironia. 

••  S  3.  £  detto  anche  delle  cose,  Cnr,  A- 
poi.  59.  Perchè  operando  buona  materie  le 
forme  sono  sempre  le  medesime,  e  le  figura 
tutte  vi  vengono  garbato  e  nette  a  un  modo. 

•  GARBATUCCIO.  Dim.di  Garbato.  Al- 
quanto garba/o,  Galantuceio,  Magai.  l»tt. 
(Slrot»,  474.]  Credete  vi  rincorereste  voi  per 
questo  presso  di  buKarmi  un  intaglio  un  poco 
g^rbaluccio  ? 
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GARBEGGIARE.  Gmrbmn,  Jtlm$liart^ 
CHttmrt.Xh'L  mrrid^rt, piacere,  Cecch.C^fr, 
9.  T.  E  per  4|ucir  actiiu  ancori  (mudare)  Non 
■li  garbcggM.  fi  Stiuv.  9.  3.  E  qu*Uo  £ss«r 
d'autoffiti  DO*  m\  carb«nia  Punto. 

GARBINO.  **.  GBEneiKO. 

GARBO.  [Su$t.\  AweneHtezxm,  Ltggim^ 
drim,  lat.  iapor,  twuittat,  eiegamiim .  gr.  itati- 
iwTtff/KSt.  fìr.  Diai.  beli,  ifomn.  4oO.  La- 
sciando  sUre  il  garbo,  la  maltiera,  la  gentilem- 
u,  e  il  beli'  ingegno.  E  403.  Alla  cut  belles- 
x«  ce.  (dagli  orecchi^  è  neceskarto  una  Icwma 
mediocre  f  con  quelle  lor  rÌToltare  ordinate 
con  garbo,  e  cou  convenieute  rilì«vo.  0^arck. 
le».  Mi.  Cbi  negheri^  che  Ciano  profikBiere, 
così  gobbo,  non  abbia  grasia,  o,  coue  noi  dì* 
ctasK»  Tolgameole  ,  garbo  in  tulle  le  cote  ? 
Red.lett.  I.  96.  Guarda  un  po'cone  tu  tieni 
sbadalaasettLe  le  mani  nel  mauicoUo;  ticnTele 
con  on*  po'  più  di  garbo. 

•;  S  %,  Garbo,  vaia  ancAa  Modo,  Gmsm, 
Mmmiarm  con  cui  nma  eotatfatta.Car.  Cam. 
90.  Qneiio  aou  cbìamale  dal  padre  Virgilio 
Pckc  lanate,  per  ciò  che  «noo  in  garbo  d  una 
messa  luna.  SnUr.  OUt,  OH,  149.  La  liqni- 
risia  ba  le  foglie  simili  al  lentiaco,  o  in  sa  quel 
'garbo,  ma  più  aoUili  e  largbc.  B  Arh.  106. 
Al  loKÌo  ed  all' agrifoglio  è  la  fi:>glia  d*  un 
gailM»,  ma  questo  1'  ba  maggiore^ 

:  S  i.  Garhoy  vaia  amcJm  Moda  di  trai- 
tare  eam  la  parole.  Itad.  latt,  9.  Ho  potuto 
licaTare  da  alcuue  nolìsie  avute  questa  stale 
prosMma  panala  da  un  noaH>  di  ottimo  garbo. 

*S  5  '•  Garbo,  parlandosi  di  vimi,  vale 
Grazia,  Saper  grato,  amabile.  Dav.  Colf, 
iéì.  E  per  dargli  (al  v*mo)  il  frinanle,  senza 
cui  non  ba  garbo,  ammosta  come  di  sopra. 

•  $  4.  Garbo,  feratima  di  oarii  ^rliai,C*ir^ 
9almraj  Piagamtemto  in  «reo  di  alcHme  opere, 
fas.  Óp.proem.  I.  198.  Ordine  barbaro  ne' 
garbi  de'  quarti  acuti,  nelle  misure  delle  para- 
te, e  fioeUre  lunghe  Iniigfae  ec 

•  ;  $  S.  Dar  il  garbo  a  tkeeehe*$la,  pala 
Dargli  la /orma,  la  grazia  comoemiemlaal' 
riso,  cUt  dee  servire.  Sodar.  Colt.  34.  Dan- 
do loco  (  agli  alberi  )  il  gzrhù  della  forma 
aguale  da  ogni  banda,  siccbc  appnriaca  T»!- 
ben»  rìloodo  il  pw  cbo  si  può. 

$  tt.  Verna  di  garbo,  vale  Omarmto,  Ga~ 
lamììtomo,  Dabbme.  laC  prebas,  imtager.  Al- 
lag.  il.  Or  cb'  io,  lasso!  non  l'bo  (ti  bagto- 
mej  ,  non  m'accompagno  Con  mim  di  garbo; 
(che  in  Tilla  è  fuggilo.  Chiunque  non  ba  ba- 
aon,  com*  un  fallilo.]  *;  Salmn.  Caos.  100. 
Nelù  quale  l'uomo  di  gùb*  dee  spiccare  so- 
pra gb  altri. 

•:  S  ^*  £'<>■■*«  <'■  g^f^f  talora  vale  /V- 
i*^*,  /'■g«g«w«y  Capate.  Magai,  left./am. 
%  tn.  Quell'altro  oUusàssimo  con  un  nn'nlira 
malallia  direntare  un  unmo  di  garbo. 

%t.  K  Di  garbo,  aggimmio  a  cAervAe»- 
tSa,  vale  Atono,  Per/etto,  •  Jri.  Fetr.  Ifer. 
I.  St.  Per  Cu*  no'  acqua  marina  di  orbo 
e  beli».  «:  JUd.  leti.  fam.  3.  37.  La  £^ 
eia  disegnare,  non  da  qualche  imbiancatore,  o 
da  qualche  arrolìuo,  ma  da  m'pillore  dì  garbo. 

«;  $  9.  Di  garbo,  è  amtlke  mggimmto  di  le- 
gmmme.  Seder.  Jrb.  IO.  1  legnaaaa  ritorti  ad 
SUD  dì  timoni  D  delle  traverse  de*  narigb  ec. 
sì  addomandano  legnami  di  g^rbo,  che  naturai* 
mewte  b>nno  la  tortA  che  si  confà  al  luogo 
dot' egli  hanno  a  appHc^arc. 

•  GARBO.  *  jiggiamte  di  rimo,  vale  Pie* 
cernie^  Aaszemle,  e  statile.  lìicrlL  Fior.  [5.] 
319.  R.  ZArano  eletto  ce  con  malvagia  gar- 
ba quaalo  bmU,  [  fa  tfocisci.  ]  E  336.  R. 
Fiocì  di  Mmbuco  ec.  malvagia  garba,  o  Greco 
bun^o    E  370.  Togli  polpa  di  cotogne  cotte 

*iu  vino  odorìfero  o  garbo. 

•1  S  Dicesi  amebe  del  sapore  delle  Ofe/e* 
freme.  Seder,  jirb.  31.  E  di  qui  nascAhe 
le  melagrane  sì  &n  garbe  annamando  i  loto 
arbori  spesso 

GARBCGUO.  Raeetlmppamtemto,  Com/m- 
stane.  Ut.  romfitMo,  tmrbe,  rixa^  pertmrba* 
rie,  fmmm/ims-  gr.  impu^K*  ^p^^H-  Fareb. 
Smoe.  3.  1 .  Ed  ora,  che  pure  dopo  tanti  tra- 
vagli V  tairtì  pcficolì  ci  Mn  analmente  lomato» 
truovo  ogni  coca  in  garbuglio.  Berm.  Ori.  3. 
C  3.  Saria  comv  nell'  acqua  d  fiaoco  pene,  E 
B  Oria  garbughe  (westo  presflo.  T***-.  Dav. 
Star,  I   304. 1  più.  rome  chi  godeddle  scdi- 
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siotti,  e  gareggiamenti  dell' imperio,  stimoUti 
ptf  garbugli  e  npìoe  a  guerra  civile.  Sen. 
ben.  Farci.  3.  83.  In  un  garbiwHo  si  grande 
d'una  città  pren  per  fona  ec.  n  mggironolat- 
l^  gli  altri,  da  dnoi  fni^ltTi  in  fuon. 

5  I.  Mettere  in  garlmgUo,  tvle  Ingarbu- 
gliare, Scompigliare,  imi.  cou/Hndere,  per* 
turbare,  miscere.  gr.Ta^ecrruv.  Cecek.Corr. 
4.  8.  Voi  la  volete  mcUcre  in  garbuglio,  E  li- 
te di  uotai.  ' 

S  3.  /I  garbuglio /e  pe' ^alastaniì  ;  prò- 
perb.  di/totamte ,  die  Le  mutazioni  lonzam 
berne  a  chi  è  im  eattivo  slato.  Fir.  Trim.  3. 
I.  Il  garbuglio  fa  p«*  malestanti.  Buon.  Fier. 
4.  4.  20.  Il  garbuglio  m  fa  pe'malestanls. 

GARDINGO.  y.  GUARi>1NG0. 

GAREGGIAMENTO. //perf^/rUre.  lat. 
aemulatio,  contetUio.  gr.  ^I0(.  7«c.  Dav. 
£r«r.l.30l.lpiù.comechi  gode  delle  sedisioni 
e  gareggiamenti  dell*  imperio  ,  stimolati  per 
garbugli,  e  rapìoe  a  guerra  civile.  E  3. 309.  Pose 
alle  trincee,  e  porte  le  legioni  acomparlile,  ac- 
ciò quale  si  portasse  meglio  apparisse;  e  se 
ne  acceodessc  gareniameiilo.  l  Sega.  Reti, 
jéri^,  40.  Perchè  ilviiicere  è  cosa  doloe,  pe- 
rò di  oecesatà  tutti  i  garegpamenti  hanno  del 
AleUevole. 

GAREGGLINTE.  Cbe  gareggia,  lat.  ««- 
mmlams,  eemcerlams.  gr.  ó  ^Q^Ulr».  Bueit.  Fier, 
3.  3.  7.  Sicché  donsaiii  N'adomiale  la  fronte, 
gar^^iaoti  Di  chi  più  illustre,  e  bella  Ke  se^ 
M  Cir  rapina.  *  Plut.  Jdr.  Op.  mior.  S.  473. 
E  paduto  r  eserosio  de*  nostri  giovani,  per- 
che più  Bou  saranno  competilocì  e  gar^gianti. 

•  S  Per  Rivale,  Competitore.  Salina.  Disc. 
3.  414.  Orazio  non  diro  imitMorB  gareggiante 
eoo  esso  (Piadaro),  ma  scuoce,  e  nudo  tra- 
duttore. 

GAREGGIARE.  imsigaijU.Matlr.  e  mentr, 
pass,  vale  Fare  a  gara,  Comtendmre.  lat. 
eomcerlare,  certere,  aemulari,  comteudare. 
gr.  à,ttiUi«v.  Jgn.  Pamd.  ["07.]  I  servi,  ben- 
ché reverenti  ed  ubbidienti,  pure  talor*  sono 
discordi  e garc^aoai.  Tee.  Dav.  ama.  I.  SO, 
Garcggiavauo  a  rifare  i  danni  dell*  esercito  le 
GulKe.  le  Spagne,  e  l' liaUa.  £  13.  109.  Alla 
nìwiiiiiadi  Uomiria  avrei  obbligo,  se  dia  ga- 
reggiasse meco  in  amare  Nerone  mio.  &m. 
bea.  Fardi.  7.  34*  Fu  fatto  da  loro  a  gan 
e  combattuto,  per  dù  dovesse  dargliele;  •  per- 
che  non  doveano  gareggiare,  e  contendere  ? 
Red.  DUir.  30^  Che  pretendo,  e  m  do  vanto 
Gareggiar  eoo  Febo  ialesso. 

•  :  $  £  attivam.  J^m.  Pamd^  31.  Gareg- 
giare una  porte  de'cttt«diui,  e  un'dira  disprea- 
aare,  è  cosa  perniciosissima  nella  citta.  Ceccb. 
Proe.  83.  Aggiugneado  e  levando,  come  me- 
glio Gli  è  parso,  e  ciò  non  per  gareggiar  Plau- 
to ,  Ma  per  accomodarsi  ai  tempi  e  ^ì  no- 

^  GAREGGIATORE.  [rer^/.uMsr.  Chi 
•1  Che  gareggia,  lat.  «mmJ«ror.  gr.$9ÌarrQ«. 

«  $  At  sigwijie.  di  Gareggiose,  Garoso, 
Comlem^oso.  *  Agm.  Pamd.  [*08.]  E  però  te- 
nere nomo,  o  femaaina  rappcnlalore,  o  gareg- 
giatore in  cosa,  vodetc  quùtc  è  di  danno  a. 

•  GAREGGIATRICE.  Ferbal.famm.  Cbe 
gareggia,  lai.  aemnda.  gr.  ÒLjuì^pie^.  Sal- 
via. Disc.  I.  340.  Famosisaimo  é  U  dupa- 
reie  che  due  grandi  persona^  della  mmaua 
repubblira  ebbero  insieme  uel  senato  romano, 
circa  il  distruggere  o  lasciwe  in  pàe£  la  cit- 
tà gsRfgiatrtre  del  loro  nome. 

*:  GABEGGIO.  //  gareggiare,  Gareg- 
gimmt^mlo.  Pros.  Fior,  Jceolt.  Oraz..  I.  0. 
130.  La  qnal  sua  anrarosa  dispoiìiione  verso 
di  voi  oc  è  stala  in  Im  ce.  continuità  icmpee 
ec  peopo—udovi  premi  per  il  gareggio  da  *- 
norsla  emulazsoue. 

GAREGGIOSO.  Add.  Oke  spesso  gareg- 
gia,Garoso.Ì9t.liligìoais.  gr.iiStmxóf  dgm. 
Pamd.  p07.  ]  La  famiglia  ^arrg|noM  non  può 
■mi  aver  buon  pensiero.  E  ['Olt.j  Non  sarà  la 
raa  gareggiosa,  quando  chi  la  r^^  e  peu- 
denle. 

.GARENn%.  V.  GCARENTIA. 

•  GARENTIRE.  v,  GUARENTIRE. 

GARETTO.  GARRETTA,  e  GARRET- 
TO. Q*$eéla  parte,  e  merbo  a  pie  della  pol~ 
pm  dalla  gamiba,  cAe  st  eomgimgme  col  cu/- 
eagmo  lat.  smfTrago-^  g**".  Cavale.  Pnmgil. 
[tap,  I9.J  Siccbè  la  Cbmn  rcdeof^  così  poco 


le  qmah  n^pu. 
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in  molli,  che  driibono 

^li    altri,  oum 

cìdcaguo,  cioè 

9.  7.  3.  I  garretti  «mpii 

bia  le  falci  chinate 

3.  Quello,  i  cui  garella 

e  le    laici  distese,  e  corte* 

ifino  i  garetti  d'  entro, 

agile  nel  camminare ,  e   *t    c«vallu,  che  k* 

garretti  corti,  le  falci  liiateae,   e  rancfar  fa' 

dee  essere  natunlmeote  a^kouHc.  S  c^  £ 

I.  Per  le  dette  cagiooi  sa  danasslanuo  •  Mfo- 

citi  umori,  e  disceadcmo    ulle  gu^bn,  «a* 

fauno  le  giarde  nelle   gvrreUe.  Anr.  l»f.  tt 

I.  Tene»  ec.  del  peccatoav   gbcmrto  ìk  ba 

cioè  il  garrello  cogli  artiKls.   •   Sim.  Jbabr 

I.  310.  Quanti   per  U— j    ma   bene  i  c^ 

Bau  le  ginocchia  amte  pvwatmiv«  Ed  alìt  > 

sce  ^aP»gli*ti  i  gmTcCts  T 

GiRGAGUARE.  [Kmv  ^Mv  aanr«.]a 
gegliare.  lat.  partlrep^rm,  ■worJ/èmw.  m. 
murare  ,  gmltura  erwpit^fm.  gt.  7*37^ 
Patajf.  7.  E  quando  sn  trrtu  ai  pan  W  «i*v 
le.  Assai  gargaglìo,  e  poa  neew  befi.  C-t» 
Calv.  %.  98.  E  vanne  vum»  Tauiai  caalma 
Come  putte  cbrc  tolta  gnrgayliaudn  fv< 
Ercol.  00.  Diceci  aueoru    ^mr^mgliaee,  un 

GARGAGUATA.  { Fjmcm  ^^€^  Msateii^ 
more  ,  cbe  /ammo  rns^ti,  ^mrt^ade  ^  »  c^ 
famdo  imsieme.  lat.  otr^ffèimM  ,  vcif^a.. 
Cirif.  Calv.  I.  33.  E  i  milnrnn  Ukeeki  m 
in  tirscn,  E  faccan  In  pia  atnmn  gatg^^fim 
Che  non  era  né  d*  Dn^ber,  m  tainii.  Pn^ 
sto,  e  filastrocca,  o  intubi  i  ala  M^mrtk.  Sfd 
00.  Dicesi  ancora  gmrgag'limrm ,  «ndt  mm 
gargagliaU, 

•  GARGANEGA.  ^amse  w^gare  di  m 
sorte  et  uva,  Cr,  4.  4.  ft.  £  ma*  alba  aanm 
cbe  Gargancga  e  della  ce  ^  scrbnhslr  obi  i 
tutte  l'afere. 

•:  GARGANELLA.  Bwre  m  gargmed». 
si  dice  del  Bere  semsm  mpprmM»ara  eli»  ta> 
r«  il  vaso  dd  li^morm ,  ii  càa  si  fa  fi^^ 
de  il  capo  mll'imdietra  e  varsa^B  deWd- 
lo  il  liquore  In  bocca  ,  cAe.eucée  dme  Ar- 
re a  doccia. 

•  GABGANTIGUA.  Smria  di  /uSmt. 
lat.  momile.  gr.  Sppo^  Se^mer.  An£  *  f^ 
Non  già  ■  svelleuctos  più  he'afAbAo^ 
ma  ai  stnppasscvu  qvdlè  gaigimi^ U ofis 
ec.,  eque' tanti  altri  tbiiìiìmì  dbb^mcrii, 

GARGARISMO.  ^r^M  mrtiJnsU,  alU 
ipiale  r uomo  si  gargart^xM,  [a/ha  H  p*' 
rire  dal  dolor  di  gaim  ;]  m  tAere  Ti» 
stesso  del  gorga rizioirsi.  Int.  'gergervm*- 
tiam.  gr.  yKpy^csteptÓTtet».  M.  jtldebr.t» 


ec~  E~allrm»a .-  E  ar  pwCak  m 
bolìiculc,  sieoD  sella  lìugvsa,  aaa  fatta  fUM*' 
amo.  0-.  0.  17.  4.  Alla  doslsn  del  o^f 
freddo  si  faccia  gargatisao  della  caltfm*  «f 
la  su  decnainne  in  acnlo.  «  Ai—  fir-  ( 
3.  3.  E  gargminaì  e  fnmtuli  e  tragimm 

GARGARIZZARE.  Jtùrter^mjirsi  /<cs» 
mm  ddla  gola  con  gargmriaama,  dtllt  là 
smauo,  che  ti  fa  ritememMatm,  dk*e*amf**- 
si  allo  stomaco.  Ia  'gwrgar^Mmre.  p  7^- 
7«pi^«.  M.  Jldabr.  Sia  mcxiicatormlf 
gariasare,  e  slamuCiiv,  con  gaeynriima,  ec  0 
[0. 07.  t.  Sì  faccia  dccoaione  «Idlr  sm  ^ 
I  dd  lemtiseo)  in  aceto ,  la  qmule]  In  'tia^ 
(speoo)  canearias. 

GARG\RI2ZATO.  Jéd.  dm  Carfam- 
zara.  lat.  'gargmHzafur.  0-.  S.  MCt.  Ecr 
gafixxata  la  lor  cocitura  ,  diiaajie  la  fi*'* 
g»  aerata  ueUa  carne  del  pol^moc  Tes.  ^ 
P.  £  IO.  n  quale,  eoCto,  e  gMTcariaa  im^  nm 
pe  la  posle^^  E  oppresso:  La  «cabbaa 
gargariaaala ,  bevuta  ,  ed  i^itastnla  ,  uni  I* 
squidasrij  disperata. 

«  G  BAGAROZZO.  Feempaea  msm*e.  Ce^ 
goszmle.  Cavale. 'Frmtt.  limg.  933.  ^mbf\» 
voce  si  larma  nel  garproaao  o  poi  fC«*^ 
(w>rv  vmd  dire  questa  serittara,  cb«  Is  ^^ 
della  |iiidiiaBÌinr  si  dee  finiuaii  denti» > 
del  cvore.  :  CnrcA.  Prmv.  M.  Gatgmmm  *' 
medcsimn  cbe  gnrgOBKulc,  sliuaa,  ncnam^ 
U  goU;     III  «ma  il  omMm  dclb  gob  r 


qnsW  sa  mpan. 
GARGATTA. 
gazza. 
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•  GARGIA.  Y.dmPesMioH.  Quella paH e 
^■<i* pasci  che dmgtisctiHori  è Hetia  Branchie* 

•  CARGO,  r.^.  Trincato,  Malizialo, 
^Mascagno,  lat.  vestir ,  versuius.  gr.  irovoup- 
«€  ,  SoXéPfiàn.  Pros,  Fior.  6.  17».  Fa  di 
aeslieri  adunque  rsser  di  cilca,  ncnao  gaaigo, 

Irt&to  di  aidioi  aver  piscialo  iu  più  d'  ùtw 
i*v«,  e  collo  il  culo  nv'ceci  roaii,  prima  di 
lurtterai  a  tale  iaapresa.  **  KSalviu.  lati.  4.  I. 
t97.  Pochi  galauluomiiti  si  Irovauo,  e  lo  sco- 
>rirà  a  gente  gaiva  e  «ciucca,  come  i  più  del- 
e    persone  soiio,  e  perictdoso. 

OARGOZZA.  {K.  A.\  Otrgossule.  lat,  la- 
•injc  ,  gtiltur,  curcuiio,  gr.  Aàcir/^.  Pataff. 
\.  [La  galU  Uiilo  alla  pappa  s  avveasa]  Che 
;li    •  t-oMa  la  bocca  e  la  gargossa. 

GARIANDRO.  [/^  4.\  Sorta  di  pietra 
fj'^sioMaf  [di  cui  noH  si  ha  precisa  noti- 
léa-l  Lib.  yiagg.  Il  quÌDto  di  smeraldo,  il 
•eslo  di  granato,  il  settimo  di  gariaudro,  e  in 
>%»  4]ott|lo  f  SU  cut  tiene  i  piedi ,  si  e  detto 
grisolito. 
C^ARIBO.  »>.  CARIBO. 
UARINGA^  M,  Mdobr.  B.  f.  Garin- 
\^\  ù  e  caldo,  e  secco  nel  teno  grado,  e  di* 
?oito  molte  genti  cb«  ciù  <  albero  ;  ma  Dio- 
tcvride  disse  che  ciò  è  una  radice  che  l*  no- 
no Intova  appresso  le  radici  d'  un  albero,  che 
:rese«  in  Persia ,  e  puotela  1'  uomo  guardare 
|>«r  cinque  anni  sensa  corrusiooe;  ma  che  ùa 
rosao  e  novello,  e  sia  noderoso ,  e  pesante,  ed 
ibbia  savore  ad  assodare  alla  bocca  ,  e  pun- 
^  la  lingua;  chj»  s'^li  è  pallido ,  l^giere ,  e 
|>«rtagialo,  cou  poco  savore,  non  è  buono  (il 
Cod.  di  P.  del  y.  in  vece  di  gariagal  legge 
i;dlanga;)  [  ed  oggi  si  dice  galauga ,  noti  ga- 
ringal.] 

GARIOFILATA.  Lo  slesso  che  Garo/a', 
nata,  [...]  lat.  earyophjrllata .  Hicelt.  Fior, 
[3.]  87.  Le  radici  odorate,  come  l'angelica,  la 
valeriana,  la  gario61ata,  l' asaro,  si  pestano  nel 
snedesimo  modo. 

*  GARNACCA.  K.  J.  Gttarnmcca.  \al.to- 
prt,  exophoritan*  gr.  TiÌ/8cvy«L  fi7.  SS.  Pad. 
3.  333.  C^li ,  avendo  compassione  ,  spogliossi 
uua  sua  gamacca,  e  diugUele  che  ta  si  met- 
tesse iu  dosso. 

GAROFAMARE.  Dar  V  odor  del  garo^ 
/ano.  lat.  raryophylti  odore  iniùttere. 

GAROFANATA  ,  e  GAROFANATO. 
[' Piauta  ch^ha  lo  stelo  alto  da  mestoòrac- 
rio  a  diief  i^ori  gialli;  e  che  fa  ne*  luoghi 
incolti,  e  della  tpiale  si  fa  tuo  iu  Medici- 
Ma;  ed  è  così  detta  dalla  somiglianza,  che 
il  suo  odore  ha  con  quel  dnf  garofano.]  Ut. 
cnrjrophjrllata.  Cr.  6.  56.  1.  La  garufaiiata 
è  som^liante  alle  novelle  foglie  del  rogo  ec, 
«  la  sua  radice  é  odurifera,  e  anche  le  foglie. 
GAROFANATO.  Jdd.  Cosa  ,  che  vi  sia 
infuso  dentro  del  garofano  ,  o  che  abbia 
odore  di  garofano,  lat.  caryephyllatus. 
Bocc.  non.  80.  10.  Ella  medesima  con  sapo- 
ne moscolcalo,  e  con  garofanalo  maraviglio- 
samente, e  bene  tutto  lavò  Salabaetto.  Cr.  6. 
1C.  I.  Il  bassilicu  é  caldo,  e  secco  nel  pri- 
mo grado,  del  qual  son  Ire  spezie  ;  cioè  ga- 
rofanato ,  il  quale  ha  le  foglie  mionte ,  ec. 
Ricett.  Fior.  [k.  %k.\  Ne  viene  oggi  portata 
uua  cauuclla  garofanata  cou  odoie  misto  di 
garo£inov  e  di  cannella,  a  dì  aapore  corrispon- 
dcule. 

GAROFANO.  [Sust.  'bromato  di  color 
rosso  cupo  ,  che  ha  la  figura  di  uii  chio' 
detto  y  e  che  ci  viene  dalle  àfolucclte.]  lat. 
carjrophjrlltim  aromaticum.  gr.  xat^vdpuA- 
Isv.  Òant.  ìnf.  39.  E  Niccolò,  che  la  costu- 
sBa  ricca  Del  garofano  prima  discoperse.  Cron. 
Mlorell.  382.  Piglia  un  garofano,  e  un  poco 
di  ciunamo,  o  un  cncchiaio  di  treggea ,  o 
quattro  derrate  di  safferano.  J/i.  Jldobr.  Re- 
cipe garofano  ec.,  co«ta,  calamo  aromatico, 
dram.  4.  Sader.  Colt.  84.  E  a  fine  che  sia 
odtiratissiuo ,  piglia  nn  arancio ,  o  un  cedro 
di  mediocre  grandeasa,  ficcandovi  dentro  Unii 
garofani  buoni,  che  si  tocdiin  1' un  l'altro. 

5  Per  una  Sorte  di  viola,  che  ha  V  odo- 
re di  garofano,  lat.  leucoion  carjrophj-tli 
od^re.  gr.  .Jlf ux^ìov. 

«  GAROFANO.  Jdd.  T.  degli  Agricol- 
tori. Aggiunto  di  pera  clte  matterà  nel  me" 
te  di  Ottobre. 

GARONTOLARE.  Dar  delle  percossa  coi 
Focabolario,~'  3 
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ptigni.  Dar  de*  garoniolii  voce  bassa.  \A. 
pttgHos  imipingere. 

GARONTOLO.  Pugito,  Percorsa  col  pu- 
gno; voce  bassa,  lat.  puguuSi  *  Salvia.  Buon, 
l^anc.  [A.  I.J  Gli  accenna -di  daiglì  un  buon 
garoutoio,  un  pugno. 

•  GAROSAMENTE.  Jvverb.  A  gara,  A 
prova,  A  competensa.  Vden.  His,  Progiun. 

I.  40.  [154.]  Non  voglio  per  superbia  duella- 
re con  persona,  e  non  debbo  ganuameote  in- 
vidiare la  gloria  a  ninno. 

GAROSELLO.  Sorta  di  festeggiamento 
«  cavallo.  Carosello,  lat.  ludus  troianus* 

GAROSELLO.  Add.  Dim.  di  Garoso,  lai. 
litigiosus,  coHleniiosns ,  rixosus.  gr .  filvJh' 
T(0(.  Alleg.  133.  Cupido  garosello  ec.  fece  con 
Sua  madre,  rispondendogli  senu  rispetto,  aoa 
mala  batosta  dì  parole. 

:  GAROSETTO.  Dim.  di  Garoso.  Ces. 
lett.  Cic.  I.  147.  Ora  posciacbè  quel  Ino  cit- 
tadino Demostene  era  venuto  iu  gran  fama  per 
quelle  oraaioiù  che  eoo  chiamate  Filippiche, 
nelle  quali,  dilungandosi  da  questo  garosetto 
genere  di  parlare  ,  s'era  mostrato  più  splen- 
dido e  rapnbblicista,  anche  a  me  venne  in  con- 
cio che  ce 

%  GAROSO.  Add.Aiuaiordigare,  Per- 
Jidioso,  lat.  ìitigiosu$,  rixosus.  gr.  ftló^tMO^. 
Red.  Ins.  153.  Chi  troppo  garoso  temesse  di 
qualche  immaginaria  illusione  de'microscopiì, 
potrebbe  certificarsi  ee. 

*  S  Per  Operato  con  gara,  con  animosi* 
tà,  e  grande   contrasto,  m   Tee.  Dav:  aim. 

II.  136.  Inoauzi^l  Principe  feceseoa  molto  e 
diverso  ragionamento,  e  garose  contese  M.**  Se- 
gner.  Pred.  Pai.  Ap.  3. 14.  Mette  in  campo 
una  quistiotie  la  più  garosa,  che  vertesse  a  quei 
tempi  fra'Palestiui. 

GARPA.  [K  A.]  Malore,  che  viene  a'ca- 
valli,  lat.  garpae.  Cr.  3.  44.  1.  Le  gari>e  si 
fàuno  Delle  giunture  delle  gambe  inturno  a* 
piò,  nelle  parti  dì  dietro,  rumpeudo  quivi  il 
cuoio,  e  la  carne  per  traverso  tagliando,  e  al- 
cuna volta  per  lungo,  gittando  alcuna  volta , 
o  spesso ,  per  le  fessure  corruaiono  a  modo 
d'acqua. 

CARRETTA,  *  GARRETTO.  ••.  GARET- 
TO. 

GAI\REV0LE.  Add.  Che  garHsce,  Che 
minaccia  gridattda.  Lit.  garrttlus.  gr.  tiSó- 
1(9XH  Fav,  Esop.  [S.  i  48.]  Io  sono  molto  spa- 
ventato dalla  garrevole  voce  del  cane. 

GARRIMENTO.  Il  garrire,  lat.  rtfprehen- 
si<a,  obiiirgatio,  increpatio.  gr.  ÌTtÌTtXv^ti  , 
ÌTCtTÌfsy}7ti.  S.  Agost.  C.  D.  [5.  37.J  Li  loro 
detti  sien  tali,  che  si  debbano  piuttosto  dispu- 
tare, che  atterrare  con  garrimenlo  svergogna* 
lìssimo,  e  quasi  reprensorio. 

GARRIRE.  {'Neutr.  e  propriamettte  di- 
cesi del  verso  che  fanno  gli  uccelli  in  ge- 
nerale quando  stridono.}  Uu  garrire,  Petr. 
son.  363».  E  garrir  Progne,  e  pianger  Fìliune- 
ua.  Cr.  IO.  9.  I.  Lo  sparviere  ec.  da  tutti  gli 
uccelli,  i  qnali  perseguita  per  istinto  di  natu- 
ra, è  conosciuto;  e  quando  il  veggono,  o  sento- 
no, garrono,  fuggono,  e  quanto  possono  s' oc- 
cultano. 

4  S  I.  Garrire,  dicesi  anche  del  Cantar 
delle  cicale. Sogner,  Pred,  13. 3. Non  oosi  un' 
importuna  cicala,  col  garrir  ch'ella  faccia  da  un 
arbnacello  su  l'ore  estive,  solleva  ogu'altra  ad 
emniafe  lo  strepito,  ed  a  moltiplicare  lo  stor- 
dimeoto,  come  un  sol  empio  che  mormori  ec. 

^  S  3.  'Garrire,  parlandosi  degli  nomini, 
vate  Sgridare,  e  Hiprendere,  quaii  minac 
piafuUi  altrui  con  grida.  \ai.obsirepere/tbiur- 
gare,  increpare,  gr.  Ìtttrip&v  Bocc.  nov.  86. 
II.  La  donna,  parendole  avere  udito  il  marito 
garrire ,  e  udendo  Adriano ,  incontanente  co- 
nobbe là  dove  stata  era.  Hov.  anf.  100.  13. 
Molto  mi  conturba,  e  tormenta,  e  assalemi ,  e 
garre,  ed  axaufiwi.  Quist.  Fìlos.  C.  S.  Garri- 
re non  procede,  se  non  da  animo  furioso,  in- 
ordinato, acceso  in  vendetta.  G.  A'.  3.  IM.  4. 
Bene  si  dilelLÒ  in  quella  commedia  di  garrire, 
e  Mlamare  a  guisa  di  poeta.  Dant.  Par.  |3. 
Par  la  lor  bestia  si  lamenti,  e  garra. 

*S  S  3.  «S/  accompagna  elegantemente  col 
tarso  caso.  «  Pass.  83.  Venendo  ciò  a  noti- 
aia  del  padre ,  garrinue  alla  figliuola  e  eb- 
belane  in  odio.  Polis,  stanx.  \.  19.  Or  delle 
pecorelle  il  rouo  mastro  Si  vede  alla  sua  tor- 
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ma  aprir  la  sbarra.  Poi  quando  muove  lor  rol 
suo  vincastro.  Dolce  è  a  notar  cerne  a  ciascuna 
garra  ». 

•;$4.  Trovasi  anche  in  sigui^c.att.H  Bocc. 
nov.  73.  15.  Benlivegiu  si  credeva,  che  la  mo* 
glie  quelle  parole  dicesse,  p«-cb*  egli  Taveva 
garrito  n. 

•  S  5.  Garrire,  datto  della  cosciensa,va* 
le  Rimordere.  «  Dat^.  taf.  15.  Purché  mia 
coscienia  non  mi  garra  » . 

*»  S  ^-  EJignratam.  k  Albert.  63.  fispe- 
ranca  di  salute ,  dove  la  vergogna  garrisce 
l'uomo  ». 

•  :  $  7.  Garrire  con  uno,  vale  Contender 
seco  di  parole  ,  Altercare,  lat.  altercari. 
«I  Petr.  son.  187.  Con  Amor,  eoo  Madonna  e 
meco  garro  ». 

*X  S  8  ''*♦''  Porlar  vanamente.  Chiacchie- 
rare. S.  Agost.  C.  D.  18.38.  Indarno  garro- 
no alcuni  dicendo  con  vanissima  presuusione, 
che  sono  più  dì  cento  mila  anni,  che  Egitto 
comprese  il  numero  e  la  ragione  delle  stelle. 

GARRISSA.  K.  A.  Garrulità.  Iti. garrts- 
litas.  Albert,  tratt.  3.  3.  La  garrìssa  delle 
femmine  quel  solo  sa  celare,  ebe  non  ta. 

«  GARRISSAIO.  A'.  A.  Garrissario.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  [var.  tes.]  I.  434.  Gli 
lasciò  la  moglie,  perch'era  garrìssaia  e  ria,  per 
farlo  disperare. 

GARRISSARIO.  K  A.  Garrulo,  Ciarlie- 
ro, lai.  garrulus.  Albert,  3.  3.  Quello  s*  in- 
tende solamente  delle  miilvage  femmine,  e  gar- 
rissario, delle  quali  sì  suol  dire:  tre  cose  sono, 
fé  quali  cacciano  l' uomo  della  casa ,  cioè  lo 
fummo,  «.la  piova  che  entra  iu  casa,  e  la  ma- 
ta mcmiic. 

•  GARRITIVO.  Atld.  Che  garrisce.  At- 
to a  riprendere,  a  sgridare.  lat.  obitirga- 
torius.  gr.  ilttTtpnrtx^i.  Il  yocabol,  nelle 
voci  DEH,  S  3,  e  DOMINE,  S  3. 

GARRITO.  Snst.  Lo  stesso  che  Garri- 
mento,  lai.  vociferatio.  Btton.  Fier.  Intr.  3. 
3.  Racchetale  i  garriti,  E  i  versi  scimuniti 
De'gufi,  e  de'cuculii  Faccian  per  voi  silenxio. 

G  ARRITORE.  [Nerbai,  masc.  Chi  e]  Ote 
garrisce,  laL  garrulus,  garriens-  gr.  ÓL^Ó- 
Xs^xoi.  Arrigh.  57.  Così  suole  I9  ignorante 
garritore  sofistico,  [quando  le  parole  raancaoo, 
a>:ctocch'e'paia  sapere,  colla  boce  grida.]  [  Hed."] 
I^tl.  Crist.  [41.  Sappi  per  lo  fermo  che  oc.] 
la  mangiatoia  e  la  stalla  non  danno  consolaxio- 
ne  a  coMro,  che  son  [  'furiosi,  e]  garrìtorì,  e  ridi- 
tort.  Amm.  ent.  30.  7.  7.  Molti  hanno  già  per- 
donato a'nìmìci;  io  non  perdonerò  a*pìgri7noo 
a'negligetitì?  non  a* garrìtorì? 

GARRITRICE.  Ferbal.femm.  Che  garri- 
sce, lat.  garrtUa,  petulans,  arrogans.  gr.  ^ 
fXvetpovvoL  yit.  SS.  Pad,  [3.  369.]  Era  gar- 
ritrice ,  ubbriaca ,  disonesta  ,  e  oome  pessima 
meretrice,  consumava  quel  ch'era  in  casa.  Zi- 
bald.  Andr.  30.  S'egli  avviene,  che  tu  abbia 
moglie  uou  buona  e  garritricc,  pensa  a  quello, 
che  se' venuto.  Arrigh.  63.  La  garrìlrice  rana 
non  può  esser  divelta  dal  padulc. 

•  GARRULETTO. /)im.  di  Garrtdo.  Red, 
[Cous,  ^.g.  3.  Si  doleva  (j{rianMa,)ttsBU- 
menti  Garrulelta,  Sdegi'oselta,  Proruppe  alfi- 
ne in  così  futti  accenti.] 

GARRULITÀ,  GARRULITADE,  e  GAR- 
RCLITATE.  Propriamente  Ìl  garrire , 
Altercasione,  Ciarleria.  lat.  garrulUas.  gr. 
aJoir^xtO.  But.  Purg.  6.  3.  Qui  nota  l'au- 
tore la  garrulità  del  popolo  fiorentino.  E  Par, 
13.  Per  sapere  questo  non  addìmandò  senno 
Salomone,  perché  queste  cose  souo  della  gar- 
rdlitÀ  de* dialettici. 

S  Per  Aspressa,  o*n*ero  Maledicenxa.  lai. 
obtrectatio,  livor.  gr.  xaxoÌT«iflC.^«r.  Asprea- 
la,  ovvero  garrulità,  è  biasimare  ogni  cosa,  co^ 
me  fanno  gli  vanagloriosi,  e  gì' invidiosi, 

GARRULO..^rfrf.  aie  garrisce.  Che  ciar- 
la, lat.  garrulus,  gr.  à.Sóii9X9i*  ^*^^  ^f"* 
Giord.  Pred.  R.  Le  femmine  di  loro  ualura- 
Itfsaa  son  garrule.  Fir,  As,  34.  Scapotato 
adunane  da  quell'affamato  convito,  ma  garru- 
lo, e  loquace  di  quel  rancido  vecchio  ec.,  rì- 
lomalo  iu  camera,  mì  misi  a  dormire.  E  153. 
Queste  e  sipiili  altre  parole  soffiando  negli  o* 
recebi  dì  Venere,  lacerava  quel  garrulo,  e  ao- 
viffcbio  curioso  uccello  il  suo  figliuolo.  Ar. 
ria»,  cap.  4.  Se  degli  ofiTusì  Dei  sì  1*  ira  mosse 
L'esser  del  vero  garruli,  e  loquari. 
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GARZA.  Soria  d' ittc^io  {biaHco  dttU 
spmeie  Hegfi  gironi.]  Ut.  ardem  mtbn,  platèa 
iea,  platea,  gr.  -i«uxoi}p^^c9{.  Hed.  Os$.  «a. 
8.  Ho  BTuU  r  occasione  bene  tpesto  dì  toccar- 
lo con  maoo  oc.  nelle  gane  bnuicbe,  ne' gufi, 
M.  E  155.  Molte  volte  mi  è  avremito  di  tro- 
var di  ùmili  Termi  amnraccliiati  nella  cafitì  di 
tolto  il  lango  canale  d^li  intestini  delle  me- 
desime gurxe.  «*  Magai*  lett.  se.  t93.  Dalla 
quale  Kappatro  fuori,  còme  quelle  garze  che 
n  mettono  per  finimento  in  cima  ai  vaii  da  let- 
to, ornati  di  peone  di  Mrnno  ec. 

$  Per  Sorta  di  Irina,  eha  anche  si  dice 
BigheriHo, 

GARZETTO.  Dtm.  di  Garza.  Mora.  U. 
55.  Quivi  raperbo  ù  mostra  il  pavone,  È  gri- 
da, come  gli  occhi  in  terra  abbaua,  Garaetto, 
e  r  anitrelTat  e  'I  grande  ocooe.  *:  Poem.  fifon. 
JVfm.  3S1.  Che  per  lo  gran  doliore  del  tempo 
gaio  Sotto  l' ombre  danaan  le  garzelle. 

GARZOUNO  y.  A.  GartoHcelh,  Garzo^ 
hH(9.  lat.  adoUscentuIns.  Fr.  Sac.  7<»</.3.5. 
14.  Questo  ci  mostra  lo  smisoralo  amore,  Che 
u'ba  afQlo  il  bel  ^notino. 

GARZONACCtO.  Peggiorai,  di  GarSwe. 
Ut.  adolescefìs  ittelegans,  iiieptus,  minister 
viiis.  Segr.  Fior.  3Ìaiidr.  Ì.  5.  Il  primo  pr- 
tonaccio,  cbe  noi  troviamo  acioperalo,  doÌ  lo 
imbavaglieremo.  ^Ueg,  I5ft.  Non  altrimenti 
che  a  tanti  guatterì  di  cucina,  e  garaonacd  di 
«lalle. 

GARZON  ASTRO.  Ciovanastro,  Garzone 
s^ro,  ^  di  poca  esperienza.  Ut.  ado/eseens 
ineptiis.  Ffr.  km*.  7.  S«S.  Batta,  cb*  ella  rìtro> 
vò  nn  certo  garsonastro  suo  viduo,  cbe  andava 
per  open. 

GARZONCELLO.  Dim.  di  Garzone,  lai. 
pueilus,  adatescentulus.  gr.  fiay/ffxo;,  juct* 
péau9it.  Boec.  nov.  49.  5.  ÀTTcìtne,  che  que- 
sto ganoocello  s' incominciò  a  dimesticare  con 
questo  Federigo,  ffuim.  6.  Cosi  stando  la  co- 
sa, avvenne  cbe  il  garaoncello  infermi.  /V. 
iac.  Tod.  5.  5.  II.  Ben  so,  che  garaoncello 
Hai  perfetto  sapere.  E  mtm.  88.  O  dolce  gar- 
zoncello. In  cor  t'bo  conceputo.  JlUg.  83.  E 
t'ammirai  vrxsoso  ganoncelìo.  \  Segner.  Pred. 
Sf .  S.  Rebecca  di  semplice  garzoiicella  arrivi 
ad  esser  data  ad  uu  Isac  per  isposa. 

l  ^  E  tuel  senso  del  %  t  di  Garzone. 
Segnar.  Pred.  S9.  II.  Non  si  sd^nò  di  ec. 
M^gcttarsegli  ec.  come  suo  suddito,  come  suo 
serro,  come  suo  garzoncello,  in  una  bottega. 

GARZONCINO.  Dim.  di  Garzone.  Gar- 
zoncello. Ut.  puarttlns,  pnellns.  gr.  vtecd~ 
9X9$.  Lio,  cur.  malati.  Avrebbe  volato  al- 
meno tra  tante  fiemmine  avere  un  garzoneino 
mascbiow  Tratt.  segr.  ces.  donn.  Di  tre  gior- 
ni avea  partorito  un  garzoneino. 
GARZONE.  Giovanetto,  Fancinllo.  Ut. 
■  atbdescen*.  gr.  vaocWoc^.  Bnt,  Par.  t.  I. 
Garzone,  cbe  è  più  che  fancìollo;  fanciullo  i 
infino  a*  sette  anni,  e  garzone  infino  a' quattor- 
dici, tiov.  ant.  68.  I.  Abbiendo  un  nobile  e 
ricco  uomo  un  rno  unico  figliuolo,  euendo  già 
Mio  garzone,  il  mandò  al  servizio  d*  un  ne. 
éémm.  ant.  9.  8.  3.  La  prima  è  apparare  infino 
da  garzone.  Bocc.  ttop.  SO.r/f.  La  donna  sua  si 
fa  venire  un  garzone.  Petr.  san.  118.  Ganon 
coir  ali  non  piuto  ma  vivo.  E  cap.  1.  Sopra 
un  carro  di  fuoco  un  garaou  cruao.  Liv.  èf. 
[Dee.  7.  17.  11  consolo  e  li  l^atì  e  lìtrìbnni  si 
gabbavano  di  loro,]  cbe  come  garzoni  erano  per 
niente  spaventali  [e  biasima  vanii.]  *S  F'arcli. 
fserix.  Giovanni  Maniero  da  Interina,  garzon 
di  prima  barba,  amorevoi  s^nza  dubbio,  mode- 
sto, ing^noso  e  buono  sopra  ogni  credenza. 

•  $  I .  Garzone,  si  dice  anche  nn  Giovane 
scapai»  e  senza  moglie.  Salvia.  Disc.  t.  467. 
Il  mantenersi  garzone,  e,  come  fiorentinamente 
dicbiamo  scapolo,  per  molle  opportnniti  ec. 
sembra  essere  mollo  agevole,  l  Malm,  1.  49. 
fici  Masolto  Ammirato,  anch'  egli  passa,  lin- 
do garzon,  d*  Ogni  virtù  dotato. 

*  $  9.  Garzone,  per  addiett,  Piccolino. 
Sali.  Cing.  81.  Anche  gli  mette*  paura  la  sua 
eti,  e  quella  de'^liuoli,  perocché  egli  era  gìk 
vecchio,  e  i  suoi  figlinoli  molto  garzoni  (di  so^ 
pra  gli  (tiv/i  chiamati  piccoUni.)  fV.  Giord. 
83.  Quelli  che  era  Iddio  ec.  si  è  mutato,  e  fat- 
to uomo  basM>  e  amile,  e  garzone  (paria  della 
Circoncisiontr.) 

$  3.  Garzone,  si   chiama  anche  Quegli, 


che  va  a  star  con  altrtii  per  lavorare,  lat. 
operarinSfJamnlus,  minister.  gr.  iypttaT^p, 
dtpévmv.  Tes.  Br.  8.  40.  Io  andai  a  richiede- 
re voi«  ed  io  ficbìesi  voatro  garzone,  ed  egli 
rispose.  Berm.  Orf.  1.  4.  99.  E  t«uta  gente  ha 
seco  ragunata  E  tanti  re  menava  per  garzoni 
Che  era  una  cosa  orrenda,  e  smisurata.  S  9. 
94.'  31.  Era  Maifolfo  nn  feroce  Pagano,  Cbe 
stava  con  Marsilio  per  garaone.  Mavn,  I.  50* 
Perché  Anton  Dei  con  tutti  i  «noi  gamoni  In 
cambio  di  sbrigar  quella  faccenda  E  ito  al  pon- 
te a  Grev«  a  una  merenda. 

•  S  4.  Onde  dicasi  in  proverbia:  Bisogna 
prima  esser  garzone,  e  poi  maestro,  che 
tmle:  Bisogna  imparare,  prima  £  esercUa- 
re  il  mestiere.  Serd.  Prov. 

*I  %  5.  Garzon  di  stalla,  dicasi  colui  cha 
fa  V  ultime  faccenda  dalla  stalla,  ed  i  per 
lo  più  sottoposto  allo  stalliere, 

•  GARZONEGGIARE.  Farsi  garzone. 
Star  snl  crescere,  f^enir  in  età  garzonile. 
Salvia.  Opp.  Pese.  I.  996.  Ma  quando  pr- 
aoneggino  in  lor  possa.  Tosto  la  madre  guida- 
trtoe  venne  Nel  cammìn  della  preda  avanti  a 
loro  Disiosi,  insegnando  la  pescosa  Caccia. 

G  ARZONETTO.Ì>/cC0/o  garzone,  Faneiid- 
latto.  Ut.  pnellus,  adolascentulus.  gr.  vroevi- 
7xe(.  Bocc.  nov.  65. 17.  E  poco  appresso  man- 
dato un  garzonetto,  a  guisa  che  stato  fosse  il 
cherico  ec. ,  la  mando  dimandando.  Frane, 
Saech.  nov,  446w  Certi  garzonetCì  giucatorì, 
esviati  ec.  guatando  questo  porco.  Mirae'.  Mad. 
Af.  L'unaoi  quelle  garzon rtte  le  disse.  •  Ceceh, 
Esali,  cr.  5.  3.  Come  e^  u  Che  que- 
sto garzonetto  abbU  a  far  Corte  Hanno  a  vo- 
lar le  sopplicbe.  Salvin.  Iliad,  E  quella  garzo- 
netta  Che  a  lui  per  premio  avena  trascelta  i 
figli  D*  Achei,  or  questa  dalle  man  ritolse  II 
nWe  Agamennone. 

:  GARZONEVOLE.  v.  GARZONILE. 

GARZONEVOLMENTE.  Avverò,  A  gui- 
sa  di  garzone.  Giovanilmente,  FancitiHesca- 
mente.  laL  iuvenititer,  petulanter,  effuse,  gr. 
nouitx&f.  Amm.  ant.  7.  9.  9.  Da  riprendere 
è  il  riso,  sed  egli  è  troppo,  se  è  garzonevol- 
mente  sparlo,  se  è  femminilmente  dirotto. 

GARZONEZZA.  F.  A.  Età  di  garzone. 
Ul  adolescentia.  gr.  yc^n}{.  Amm.  ant.  M. 
10.  19.  Tania  è  fa  profooditii  delle  divina 
Scritture,  che  io  in  otam  continuamente  Gve' 

Pro*,  se  quelle  sole  da  mia  gartoneiza  fino  ai- 
ultima  vecchiezza  mi  sforzassi  d'apparare. 

GARZONILE.  F,  A.  Add.  Da  garzone. 
Ut.  inrenilis,  gr.  vcacvcxéc.  Amm.  «n/.  36. 
5.  8.  Garaonile  lodamento  é  qoello,  cb«  in 
qua  a  dietro  i  garzoni  soleano  lare  :  accasare 
le  famose  persone,  e  a  sé  cercare  fama.  [Cosi 
un  mio  Mi.  e  la  stampa  ttal  1661.  Quella 
del  1735  Alt;  garzonevole.) 

GARZONISSIMO.  SnpeHat.  di  Garzone, 
Giovanissimo,  lat  adolesceniutus,  gr.  i>Mev£- 
ffX0{.  Bemh.  As.  9.  [195.]  La  vaga  fanciulla, 
siccome  quella  che  ganooissima  era,  e  tra  per 
questo,  e  per  la  calda  stagicme,  d*  uu  drap- 
po tchìetlo,  e  sottilissimo  vestita,  la  forma  di 
due  poppelline  tonde,  sode,  e  cradetle  dimo- 
strava per  la  consenziente  veste.  , 

GARZONOTTO.  Accresca,  di  Garzoma, 
Ut.  adolescens,  epheòus.  gr.  yt«cvta(,  fpf- 
/9o$.  Cecch.  Corred.  4.  6.  Menarà  qui  stasera 
un  garzoootto  Marator,  cbe  non  ba  ancor  pe- 
lo in  viso.  E  Dot.  5.  6.  E*  pare  A  patio  a 
noi  nn  garaonotto. 

GARZUOLO.  La  foglie  di  dantro,  con- 
ginitle  insieme,  dal  costo  dell'erbe,  come  di 
lattuga,  cavolo  ,  e  sì  fatte.  Grumolo,  lat. 
caulis,  Pallad.  Gena.  14.  Quando  incomin- 
ciai producere  firoodi,  ai  tagli  lievemente,  cioè 
fenda   nn  poco  Ìl  garzuolo  entro. 

$  Garzuolo,  è  ancora  una  Sorta  di  e«- 
napa  fne.  lai.  cannabis,  gr.  xàirv«j3cf. 

GASTIGAGIONE.  Gastlgnzione,  Gatti- 
gamento.  Ut,  animadverslo,  punitlo,  gr.  Ì1t(» 
ir>)if($ ,  xóìotni.  Albert.  99.  Cacciata  via  la 
mallesza  per  gastigagione^  farannosi  11  figliaoli 
aavii. 

*  GASTIGAMATTL  SeuHada,  St^Jfle, 
Foce  bassa,  lat.  seutiea,  flagrum.  gr.  oxu- 
xétX-n*  /sÀenl.  Buon.  Fior.  1.  5.9.  E  fate  pur 
d'  naar  sotto  il  buricco.  Come  vi  veggo ,  an 
buon  gasligamattì,  Per  porlo  in  opra  contro  a 
quelle  bestie.  i 


4.Chi« 


GASTIGAVENTO.  //  gmstigmra.  Ul 
stigaiio  ,  animadversio.  gr.  ÌTsei\it£ììm\ , 
ItviisiaL  Bocc,  nov.  6.  4.  Cit mr«<la*>  ìà  t, 
lore,.e  '1  l^padn»  gastigameuto  ^^Iln  Man»- 
zana  fatto  al  Re  di  Pr«acia.  S  ««n  96  91 
E  «ùscunk  diceva  Ini  degno  moa  ■Jamirti  i 
riprensione,  mn  d'amti  gaatÌyinM.^tf  La' 
304.  Né  fiirse  i  gartiga^wl 
nella  sua  ginvaoeaza  fare.  Aibere^ 
U  dottrina,  ama  U  sdeoza;  ^m  cki  maa^  * 
gastigameutt,  è  matto.  R  95.  Bfcgiao  *  mmi»- 
sto  gasltgamento,  ch'amor  uazeono. 

•  SI.  Gastigamamto,  i  aurA^  Ptgw^^n*- 
toHca.  lat.  correctio.  lUtf.  TuÌl.  U.  È  s, 
altro  ornamento,  che  s'appella  y*  t  asali 
quale  si  fa  quando  il  dicàlore  qoelW  «ir  * 
gik  detto  rimuove,  e  un'altra  cosa,  cW  mi^ 
vi  s' acconcia,  pone  in  luogo  dt  qvella  ìa  fa^^ 
sto  modo  :  Posciacbé  questi  dibamo  vi^to,  au 
furooo  violi,  ec. 

*;  S  9.  Gastigamanio^  vmh  mmeàa  A^mxr- 
stramento.  Pluf.  Fir.  Cmt,  P.S,  tkSrmfr-t 
dilettava  d'avne  molti  scfatavi,taK  dir  (Imb 
atti  a  ricevere  ga«ligam«ato. 

GASTIGANTE.  Che  gmttiga.  ìm.  pmat.- 
eastigans,  anima dmerteuz.  gr.  icPÌé-^w.  rr« 
Ttop^Stv ,  •KoniMk^.  Boec,  Wif,  Dam.  T 
Qnal  voce  è  più  omda«  che  «(mdU  M  caM- 
gaale  7  ec.  Certo  oiuna  (mles^me  stampe  4a«- 
no  gastmmeato.) 

GASTIGARE.  Punirà,  Ul.  rmsiigan,^ 
nire,  in  aliguam  anintmdimrtisre,p  oama  tèa 
re.  gr.  xoJlecJIttV,  inu^eùuv.  Bore.  nov.  M  T. 
Cosi  adunque  fu  gastigata  la  ritroaa;ed  dp- 
vane,  aaundo,  fìi  amato.  Tmv.  Hit.  Bvom^ 
ma  non  gastigare;  l'ell'è  rU,  poeo  vmU.  Ùe» 
inf.  5.  Perch*  io  dissi  :  maestro,  chi  soa  ^' 
le  Genti,  che  1*  aer  nero  s3  gaaUga  ?  fn* 
43.  Colpa  della  ragion,  cbe  ool  giftìgi 

S  1-  Per  Riprendare,  ^mtmamJi  ■  ,  Co- 
reggerò, lat  castigare,  regarghomdm  e,  tbòr^ 
gare,  admonare.  gr.  dccTtfeA'»,  èmOt^^Jr^o. 
ii9u3rr<fy.  Genes.  Leig^en  cfar  Andata  h 
gastigava  molto  delle  femmine.  Bocc.  mot.  *. 
99.  Ansi  ci  era  venuto  per  dowrii  ooma^ 
e  gastigare.  *  Gr.  S.  Gir.  »«.  QoctU  ^m» 
non  é  dunqua  buono  uomo,  else  U  mate  amn 
non  gastiga  delle  sue  fellonie. 

^  9.  E  netilr.  pass,  par  Sbrodarsi,  k 
restpiseere.  gr.  etvap^aM7v,  dTracve^dsvsàa. 
Fit.  Bari.  44.  Si  ne  prendi  tale  iialnt  l 
tutti  gli  altri  se  ne  gutìgbiiao.  •  Fior.  rrf. 
64.  Con  tutto  ciò  non  ri  vMle  gastigare.  tr  a» 
vertice,  né  correggersi  del  aaale  dw  c^  (ai 
contro  Dio. 

5  3.  in  modo  proverb.  •  CJki  temo  me  ^t^ 
ga,  cento  ne  minaccia  ;  a  t^mi^,  cJb  li  {•• 
stigo  d' uno  serve  di  esempmo  m  ws^  fé 
deviargli  dal  malfare.  F'mrck.  JBmc.S.S 
Chi  uno  ne  gasliga,  cento  oé  nsioaecìa. 

:  S  4.  Gastigare  col  bastono^  Jo/la  Wida- 
gia  proverbio  the  l'ale:  Gms/igor  ava  •» 
efftttto  che  in  apparenza,  r.  B  A  Mg  AGI  4,^1 

^  CASTIGATO.  Add.  da  Goetigare^Jo 
monito,  Ripreso.]  lat.  eorrepttés,  cosS/g^ms, 
admonitus.  gr.  htvaoB^cif  ,  ine^nracSa^ 
Amm.  ant.  40.  9.  14.  Chi  per  doétà  penfe 
gastigalo  non  ti  corregge ,  bìso^u  cèic  fa 
aspramente  sia  ripreso.  Buon.  Fìer.  f.  4.  12 
E  tale  irreverenza,  e  tale  insulto  Vo-sa  i  vo- 
stri publici  Non  veder  gastigato? 

;  $  1.  Per  Ammaestrato,  Fotta  «ccv^ 
«  Bocc.  nov.  14.5.  Per  U  qoal  coaa  gadì^ 
dal  primo  dolor  della  perdita  ec-,  a  ae  ^ede- 
simo  dimostro,  quello  che  aveva,  aenza  vate 
più,  dovergli  bastare  s. 

$  9.  [E]  per  [metaf]  Rego/ato.  Farce. 
Ercùl.  987.  Dice,  cbe  gli  darebbe  il  c«or*  A 
provare  ec.  1*  idioma  fiorentino  ìa  zi  t^tn 
pessimo  di  tolti  gli  altri  toacaai,  e  si  lacck*^ 
se  insieme  col  ptnno  essere  p«à  gastigalo.  t 
terso  di  tutti  gli  altri. 

;  S  3.  Per  Corretto.  Pallao.  Sriì,  tU.  Pa- 
role ben  premeditale  nell'  ìnteHetto.  w  ga*- 
gale*poi  dalla  lima,  con  reciderne  qoaal*  ri 
fosse  d'  arabìaioso  e  dì  straniero. 

GASTlGATOIA.PMiiiziooe,  Gejr^.[fir- 
nn  dntaper  ammenda  di  un  faHo^maagp' 
dì  non  s'userebbe  fuor  dello  stile  bmrlasf.] 
lat.  castigano,  pimitio.  gr.  KÓÌMOKf,  rip^ps. 
Bocc.  nov.  68.  Ù.  E'  se  ne  già  darubba  ri  (ri- 
fa gastigatoia,  che  gli  putirebbe.  Frane.  Saecé 
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M*.  181.  CboToi  abbiate  avuto  una  dUciplina, 
aiM  gasligatoia  ausi  che  il  po|H>lo  vufttn»  pe- 

lacii, 
^  CASTIGATORE.  [AVr^a/.  mmse.  Chi, 

\  VAji  gastiga.  laL  ptmitor,  castigatore  gr. 

»AocTTi;$,  TifUbiputtJi^,   JUm.    Gir.   18.  15. 

la  il  mio  biikloa,  gasttgator  det  malli.  Ti  pu> 

irà  degli  ollr^ggioù  fatti.  ;  Tratt.  virt.  mor. 

0.    Dei  «ucre    correttore  e  gasiìgalore  seuaa 

roverbiare. 

•  5  I^tr  RiprtHSore,  Correggitore,  h  ffocc, 
tH^.  Si.  3.  Aasai  sono,  lì  quali  essendo  Uol- 
•sinsi,  maestri  degli  altri  sì  faiuio  e  gastigato* 
.  jimm.  «it/.  40.  9.  8.  Quegli,  che  é  dolce* 
i«iita  ga«tigato,ba  iu  revereusia  il  suo  gasli- 
al  ore  ». 

GASTIGATRICE.  Ferbal.fcmm,  Che  ga- 
'/^a.  lat  castigatrix.  gr.  Ìi  xtfÌdt$owff«,  lIMi^ 
cu9u«ec.  But.  Siccome  gastigatrice,  e  ripreii- 
itrice  del  suo  errore. 

GASTIGATURA.  Punitiaue,  Castigo.  laL 
unitioj  poena,  ultio.  gr.  Tt/io>fitti.  Pass. 
38.  E  uoudimeiio  sì  truovano  del  coutiuuo 
i  «|uegli,  cbe,  dopo  tale  gastigatora,  folleg- 
iaado  ci  hcaggìouo.  Mor,  S,  Gmg.  1.  9*  lo 

ho  percosso  di  piega  di  uimici,  e  dì  gasli- 
atura  crudele.  M.  r,  10.  61.  Mò^la  gastìga- 
sra  di  san  Buffet  lo  1*  avea  rimosso  da  st^uir- 
>  (cioèf  la  soou6lta.) 

•  :  $  Gastigatura,  vaU  ancha  RiprgHsiotte, 
fn*inoitisiotu ,  Correzione,  Saiam,  Prov, 
8.  Chi  guarda  il  senno,  Ta  per  diritta  via: 
sa  chi  della  gastigatura  si  duole,  erra. 

CASTIGAZIONE.  Gastigatura.  Ut. pimi- 
io,  gr.  x6XK9ti»  Esp.  f^ang.  Donde  fummo 
acciatì  per  lo  |teccato  del  nostro  primo  padre 
idarao  per  gastìgaaioiie.  Mlbari.  S5.  Nella  ga- 
tigasioiie  d'allrui  sempre  dei  mescolare  aleu- 
ta cosa  di  lukitighe.  Fir.  nov.  k,  9i0.  Tulle  a 
lue  d'  accordo,  per  dargliene  una  mala  gasti- 
;axtuiie,  avevano  ordinato  quanto  avete  udito. 

CASTIGO.  Gastigasiana,  Gastigatura, 
Pt*nisioH0,  lat.  castigano,  pHiiitio,  potnnj 
tJtio,  gr.  ilsi-KXr^'i,  xóXxTis,  ripMpta.  Fr. 
Qiord.  Preti.  H,  Quando  meno  lo  credeano, 
wpraweune  il  castigo  di  Dìo.  E  altrovn:  Pruo- 
rerannogliorruiilissimt  gastìghi  del  perpetuo 
nferno.  S  appressai  Gli  unuui  gastigbi  staio 
so  paradiso^  ui  paragone  degli  iufemali  ga- 
4igW. 

:T;  ASTRICO.  T.  degli  jinatomici.  Appar- 
eueitte  alia  stoataco.  RucoU.  Anat.  S38.  Il 
araosplenico  (della  vena  porta)  ec.  sparge 
lue  rami  per  disopra  al  leutricolo,  1'  uno  del- 
a  vena  gastrica  maggiore,  l'altro  gastrica  mi<> 
lore. 

:  GATTA.  La  femmina  dei  Gatto,  v, 
JATTO. 

•  •  GATTACGIO.  Pegg.  di  Gatto,  Cecch. 
4stiuol.  4.  3.  Facendo  andare  iu  ^zoccoli 
loeslo  gattaccio  da  ammaaaarlo  con  la  aana. 
«pd  meta/or.)  ^ 

•  :  GATTAFURA.  Spezie  di  torta,  Lasc. 
'im,  %.  71.  Torte  e  lortci  vadausi  a  sotter- 
are.  Migliacci ,  galtafure  ed  erbolati.  Che  a 
[ucsti  non  si  possono  agguagliare.  Aio'i.  Aion,, 
^gg'  H.  Fra  quei  che  più  appreaaan  lor  re* 
;aTi  oc.  Son  certe  torte,  detta  gattafure. 

•  :  GATTAFURONE.  Accntsc.  di  Gatta. 
ura.  Gattafur a  grande.  Buott.  Aion.  Agg. 
1.  Vi  messe  dentro  armate  più  persone,  E  '1 

operse  d'  uu  gran  guttarurone. 

•  GATTAFODERO.  Una  roba  Mata  in 
mUÌco,  di  pelli,  appartenente  ai  cappiic~ 
io  {come  pare.)  Frane.  Sacch.  nov.  45.  E* 
;li  avea  una  foggia  alla  presso  a  una  spanna, 
oa  uno  gattafodero  che  parea  una  pelle  d'or- 
a,  [tanto  era  morbido.] 

[GATTAIOLA,  e]  GATTAIUOLA.  Bu. 
a  ,  che  si  fa  nella  *mposta  dell'  uscio,  e 
imili  j  acciocché  la  gatta  possa  passare, 
at.fetis  adilus.  gr  oujbu^ou  TjOÙlca.  Frnuc. 
iacch.  nov.  83.  Onde  v'  entrò  U  g>iLta  7  ha 
a  cassa  gattaiuola?  ec.  Io  non  ve^o  nò  gat- 
aiuola,  nk  buca.  Car.  /uff.  I.  69.  ImmMgi- 
Mtevì  che  siamo  dentro  una  botte  sfondala  di 
opra ,  e  sdogata  da  un  canto  dal  cotebiiune 
n  sn,  e  cbe  quindi  ve|^Ìamo  il  citlo,  come 
arebbe  per  una  gattaiuola. 

•  S  Figuratant,  per  Ripiego  ,  Scampo, 
laidov,  Comp,  Dram.  [3. 35.)  Cbe  forse  V'  è 
|ualcbe  gattaiuola,  Da  far  che  la  figliuola  ec. 
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^kTTY:^0.[*Lostesso  cita Gattic*.\  Day. 
Colt,  198.  Gli  allori,  lecci,  sanguini,  oppii, 
galteri,  agrifogli,  lentaggini,  sugheri,  lenti- 
schi, e  simili,  quando  non  abbiano  il  pane,  si 
contentano  delle  barbe  con  assai  del  vecchio. 

•  GATTESCO.  Add,  Di  gatto ,  [Atte- 
nente a  gatto.]  «:  Sari.  Gtterr.  Top,  I.  IO. 
Vidclo  un  giorno,  e  uel  veder  a*  acoaude  Dì 
gattesca  e  natia  viglia  ferina. 

*:  S  Andare  in  gattesco,  v.  ANDARE. 

GATTICE.  \^Specie  di  pioppo  ,  che  fa 
per  lo  più  hmgo  ijSumi,  ed  altri  luoghi 
itmidi,  ed  arenosi.]  Pallad*  Febo.  30.  In- 
nestaù  il  melo  in  pero,  in  pruno,  in  ispiuo, 
sorboi  pesco,  platano,  arbore  galtice,  e  salc^ 
E  yovembr,  17.  Gattice,  e  tiglio  sono  ulìli 
iu  fare  lavorfi  intagliati.  ;  Ka/.  Op.  Kit.  S. 
368.  Quest'  ultima  stona  fu  fatta  iu  tela,  sic 
come  si  è  quasi  tempre  in  quella  città  costu- 
mato di  fare,  niandovisi  poco  dipignere ,  co- 
me si  &  altrove,  iu  tarole  di  legname  d'al- 
bero da  molli  chiamato  oppio ,  e  da  alcuni 
gattice. 

*  GATTINO.  Dimiiwiivo  di  Gatto,  3Iu~ 
ciah,  Piecioi  gatto.  Copp.  ^m.  buri.  3. 
38.  Ór  per  casa  giucando  almen  di  Lei  (del- 
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andar,  nella  voce. 


la  gatta)  Qualche  tener  gattino  mi  rastaitse, 
Che  me  la  hpoitasie  Neil  i    ~ 
al  volto,  ai  panni  ec. 

.:  CATTIVO.  F.  A.  Cattivo,  Stor,  Sari. 
5.  Nessuna  altra  vita  non  è  buona,  se  non 
quella,  onde  tu,  gattivo  ve,  se*  partito.  E  47. 
ónde   sappiate  certamente  che   multo  è  piii 

5 attiva,  e  più  misera  e  piò  grana  »  e  più  da 
ispregiare  la  vostra  vita. 
4  GATTO.  {'Animai  quadrupede,  do- 
mestico, il  gnaì  si  tiene  nelt^ease  accioc^ 
che prenda^cd uccida  Ìtopi,Meui  enemico.] 
\*X.  felis,  aelurus.  gr.  o(XXo\jp9i  t  yacAlninK* 
Bocc,  nov.  SO.  S,  Ci  cacciano  in  cucina  a  dir 
delle  favola  colla  galla,  tiov.  ant.  80.  1.  Il 
topo  si  nascose  tra  Ta  farina,  e  la  gatta  si  man- 
gio la  crostala.  Lib,  Sagram.  Il  gatto  giuoca 
col  topo;  che  quando  1'  ha  preso,  «  lunga- 
mente  giuucato,  sei  mangia,  e  hattelo  di  vita 
privato.  Frane.  Smcch,  nov.  83.  Fecìuno  pi- 

S tiare  una  gatta  di  quelle  della  casa:  e  lolto 
cappone, 
gaUa. 


eh'  era  nella  cassa  ,  vi  misoi|o  la 


_  S  i,  E  iu  modo  proverbiale.  «  Dant, 
Inf.  33.  Tra  male  gatte  era  venuto  Ìl  sorco». 

S  3.  Gatto,  aggiunto  a  Uomo,  per  metaf. 
vale  Accorto;  [ma  è  modo  basso.]  lat.  mr- 
sutus.  gr.  ]recvo&pyO{.  Paiaff,^%,  Égli  é  uua 
trombetta,  ^li  e  mal  gatto. 

S  3.  Gatto  frugato;  chiamansiper  ischer- 
so  I  Contadini,  quando  venendo  alla  città 
guardano  stupidi  in  qua,  e  in  là,  come  { 
gatti  frugati  dalia  pertiche,  lat.  ciretim- 
speetatoe  cum  oculis  emtssiliis  ,  Plani,  gr. 
ffx^rroctvoiv.  Malm.  7.  9.  Ha  qoand'ei  vedde 
colla  sporta  piena  Giunger  al  fine  il  sno  gat- 
to frugato:  [ò  riograaìalo,  dice,  sia  Minosse, 
Ch'una  voltftle  furon  buone  mosse.]  *l  Cecch. 
Sanim.  3.  5.  Ecco  la  villa  mia:  Ve'  bei  gatti 
frugati  che  son  questi. 

S  4.  Gatto,  per  Contadino,  Fillano,  che 
si  dice  anche  oggi  per  ischerMo.  Burch, 
9.  93.  Voi  dovete  aver  fatto  un  gran  gode- 
re,  O  Slefan  Nelli,  io  questo  san  Martino  ee. 
jQue'  gatti  ti  «fovetton  fa'  messere,  E  porti  in 
sedia  iu  meno  dei  cammino. 

S  5.  ['Caffo  zibetto,  o  del  zibetto,  dicesi 
volgarmente  a  quel  Qiàadrftpede  che  prò. 
duca  il  zibetto,  sebbene  nulla  abbia  di  co- 
mune col  gatto.]  Rad.  Oss.  an.  94.  Uu  gatto 
del  aibetto,  che  Iena  odorifera  fu  chiamato 
da  Pietro  Castello  Meuioese,  indugiò  a  mo- 
rire dieci  giorni. 

%  6.  Gatto,  [* Macchina  fatta  d'un  solo 
tetto  0  tavolato  intessuto  di  vinchi,  e  coper- 
to di  pelli  crude,  dal  quale  pendeva  una 
gran  trave  ferrata  con  che  si  battevano  le 
mura  nemiche ,  ad  un  forte  rampicone  di 
ferro,  con  che  si  aggrappavano  e  traevano 
al  basso  i  merli  e  le  pietre  già  smosse 
dall'urto  del  montone.]  Lai.  lettndo,  Feges, 
[159.]  Di  travi,  e  buone  asse  ferme  si  là  '1 
gallo,  il  quale,  acciocché  ardere  non  possa,  di 
cuoia  ricenti,  e  di  .òliccio,  e  di  centoni  si  ve* 
ste  ec.  Questo  gatto  ha  dentro  una  trave,  do- 
ve si  mette  un  ferro  uncinuto,  ìl  quale  è  fai" 


ce  ebiamaUif  col  quale,  perocché  è  piegato , 
del  muro  si  tru^ouo  le  pietre.  Ovvero  che  '1 
capo  gli  vestono  di  ferro,  che  è  chiamato  in 
volgare  bolcioue,  o  per  lettera  montone,  per- 
che ha  durissima  fronte,  e  con  esso  si  fanno 
le  mura  cadere.  Ovvero  che  a  modo  di  mon- 
tone toma  a  dietro  ,  acciocché  cou  [graude] 
fursa  menato,  più  furlemeiila  ferisca.  Il  gallo 
è  dello  per  lettera  testuggine,  a  similitudìtui 
della  verace  lestuggine,  perché,  secondo  che 
quella  or  metle  fuora  il  capo,  e  or  Io  ritor- 
na dentro,  così  il  di6cio,  cioè  il  holcione  cbe 
é  nel  gatto,  tfra  mette  fuora  le  travi ,  e  ora 
le  reca  dentro,  acciocché  più  fortemeute  per- 
cuota. G.  y,  10.  86.  I.  Dando  alta  citta  ao- 
veuli  baltaglie  con  gatti,  e  grilli,  e  torri  di 
leguame  armato.  Ciriff.  Calv,  I.  4.  Tibaldo 
intanto  a  rafiònarsi  attese,  E  gatti,  e  grilli,  e 
falcon  facea  fare.  Bern.  Qr-I.  3.  fl.  5.  Scale 
con  ruote,  e  torri  aveauo  assai  ec,  Gatti  tes- 
suti di  vinchi,  e  di  leguo.  Tass.  Ger.  18.64. 
E  ili  numero  influito  anche  son  viste  Catapul- 
te, mouton,  gatti,  e  baliste. 

S  7.  Da  Gatta,  animale,  abbiamo  dimoi- 
ti proverbii,  siccome  Cadere  iu  pie  conte- 
la  gatta  ;  che  vate  Ricever  comodo  da  qual' 
che  disgrazia  ,  [o  non  ne  ricevere  almeno 
qiuitV  incomodo,  che  si  temeva.]  lat.  perie- 
ram,  nisi  periissem,  gr.  TrinroMCV  ffoi  t&v 
xxKÙv.  V.  Flos,  384. 

5  8,  [•  yUere,  o  Aver  la  gatta,  vale  Fo- 
lere^  o  A*'ere  alle  mani  impresa  divelle, 
e  risicosa.]  Pataff.  3.  A  questo  tratto  tu  hai 
pur  la  gaiu.  Bern.  Ori.  I.  36,  49.  Se  v'  «■ 
qualcun,  eh' ancor  la  gatla  voglia.  Venga,  to 
1  aspetto,  e  questo  ghiotto  sàoglta.  E  3.  98. 
6.  [Uu  cor  gentil  che  per  gloria  combatta 
ec.,]  Cbe,  come  si  suol  dir,  voglia  la  getta, 
[ec.  Meriti  lode,  pregi,  ouori  etemi.] 

$  9.  £  Hon  wAer  la  gatta,  [vale]  il  suo 
contrario,  Malm.  13.  51/  Perch'ai  duello 
non  volle  la  guUa.  :  Car,  lett.  Tornii^  67. 
S.  Angelo  non  ha  ancora  rotta  la  prima  laneia 
col  Camerliugo;  ma  fin  qui  si  vede  cbe  V  uno  ' 
sta  saldo,  e  J' altro  non  vuol  la  gatta. 

S  $  IO.  Mettere  alle  mani  ad  uno  una 
mala  gatla  a  pelare,  valejìguratam.  Dar- 
gli impresa  divelle  e  pericolosa.  Car.  A- 
pol.  4.  L'affronto  cbe  avete  fatto  «1  Caro  v'ha 
messo  alle  mani  una  mala  gatta  a  pel«re. 

•  S  S  II.  7*enar  gatta  in  sacco,  vale  Oc. 
cultore  un  segreto,  Atlegr.  \  00.  A  voi 
che  non  sapete  tener  gatta  in  sacco,  quando 
non  bisogna,  mando  in  questa  lettera  un  debol 
Sonetto. 

)  $  13.  Fendere  ,  o  Comprar  ^atta  in 
sacco,  0  simili,  vale  Dare,  o  Dire  uua  co' 
sa  per  un  altra  ad  altrui,  senza  ch'e'pos. 
sa  prima  chiarirsi  di  quel  eh'  e'  sia,  lat. 
fraiubdenter  oectdtare  ,  vel  iucttriose  rem 
agere.  Lab.  364.  Se  tu,  e  gli  altri  ,  cbe  le 
gatte  iu  sacco  andate  comperando,  spesse  volte 
rimanete  ingannali ,  ninno  maravigliar  se  ne 
dee.  Antbr.  Cof.  5.  8.  E  perch'io  iioo  vo'veu- 
dare  Gatta  in  sacco  a  persona,  vo'  che  sappia 
Tnlla  la  cosa  appunto.  Belline,  soti.  |44,  Com- 
perala pur  voi  la  gatta  iu  sacco.  ;  Pros.  Fior. 
Borgh,  lett,  4.  4.  166.  Non  credo  sia  bene 
comprar  gatla  iu  sacco. 

$  13.  Catta  ci  cova;  ['modo  proverò,  che 
vale;]  Ce  satto  gualche]  ingaiuio,  o  mali- 
zia, lai.  equn^  Troianue,  latet  anguis  in 
herba.  Fir,  uov.  [5.1  338.  Per  certo,  che  ^li 
mi  convìen  vedere  donde  nasce  qne^o  tanto 
fervore  e  questa  tanta  divoaione;  qualche  gat- 
ta ci  cova.  Antbr.  Cof,  A.  3.  Non  posso  crede- 
re, Che  gatta  non  ci  covi.  Farch,  Suoc,  3.  7. 
Che  girandole  é  stata  questa?  gatta  ci  cova. 
Malm.  11.5.  Perché  ciascun,  che  quivi  si  ri- 
trova. Vedendo  entrar  quell'armi  eoli  dentro. 
Subito  disse:  qui  gatta  ci  cova.  » 

S  14. /m  qiutsto  stesso  si gutfic.  gli  antichi 
distero:  Ogni  oste  ha  sotto  il  gatto.  Frane. 
Barb,  348.  13.  E  veggti,  e  faccia  patio,  Cbe 
ogn'  oste  ha  sotto  ìl  gatto. 

$  15.  Uscir  di  gatta  morta,  vale  ['Far- 
si] vivo,  [Mostrarsi  fero  e  arditp^  lat.  igna- 
viani,  tiuUditatem  excutere.  gr.  òpCLtit^tt- 
9%ou.  Malm.  1.  19.  Tu  la  vedresti  uscir  di 
gatta  morta. 

*  S  16.  Dicesi  anche  nel  senso  medesimo 
Uscir  di gatf oologia. Baldov.  Comp.Draimn. 
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|}  •]  A  «ai  K.  Pur  Muitcfrj  frullar*  Dorè 
lM9a$w.  r  nicir  iK  galla  nogta. 

$  IT.  fbr  In  gali*  maH»,  voi*  lo  sitis» 
ckt  Kart  ti  filtm*.  Sm-Ur*  H'ni*r  ter»; 
[Itltm  U  simllU.  HtlU  fitt»,  rA«  fnaurfa 
imtl  MfCtlUr*  ti  ttrlc»  fer  moi-r*  tHlfmia 
nei»  tMU  tirpe,  mipetUnil»  Il  *«««  ilatù 
41  gUtmrti  t»frm  la  fretta  ipiimilo  mm  ti 
Nate]  In.  Uft  iltrmltai,  roii«iW<v.  gr. 
ÌXfbi  xmitiitn.BelHHe.toH.  «OS.  Volli  (a- 
<«ns  •  far  la  gatu  tnorU.  Ceceh.  Stiav.  4.  S. 
Vanhi  >fl>bM>  «'  là  La  galla  moltta,  da  qae- 
M'  aMua  tìtti»  Ti  gnanla. 

J  IS.  'Galla  Hi  Mailao,  dicati  ad  Vam» 
tkt  fa  il  tamflita  e  aaa  è.  lat.  hput  dar- 
mint.  Malm.  7.  «9.  Goardale  qnHa  gatta  di 
Maiino,  CIk  lipreudeva  il  viiia  ed  il  pMcalo. 

$  19.  'Onda  Far  la  galla  di  Hastaa,  the 
ehindera  gli  orchi  per  ma»  veder  pattare 
I  lopi,  vale  Far  le  vltle  di  aan  vedere.  laL 
taanivere.  F'arch.  Breol.  86.  Non  gii  cfa« 
abbiano  da  poter*  sprinwe  con  una  Tuca  ao- 
la  naallo  che  ì  Latini  diceTano  counivere, 
eoi  [tèff  la  viste,  o]  ìafingern  di  ihhi  vederr, 
e  proitvrbiilawute  Far  la  galla  di  Masino. 
;  CWrA.  Prav.  ti.  Tn  &i  la  gatta  di  Masino, 
la  quale  cbiadrT»  gli  occhi,  quando  i  Inpt  pas- 
savauo.  Si  dice  a  riiì  f*  risia  di  non  redcre  una 
rosa. 

^  io.  Oove  N0N  toH  gatte,  i  tapi  vi  ballane; 
ed  aache:  QHeado  la  gtttta  aoa  è  m  paese, 
i  topi  MtmHO;  e  si  dice  trnamdo  la  briga- 
ta H#H  ha  iatoma  colora,  di  ehi  elP  ha  patt- 
erà, onde  fi  da  hnoa  tempo,  Iralatcianda 
anel  che  carnvìeu/ara.  lai.  «t^'ism  malia  uli- 
litat,  ti  paslor  ahttt.  gr.  npefiixtn  aiiit 
iaOat.  <a»  i  ^tataie  gisif. 
'  J  ti.  badare  alla  gatta  pel  larda,  vale 
Amdare  a  ritarcare  ama  di  tata,  la  iptale, 
oltre  al  mameargit,  piaccia  a  lai  tmitàra- 
talmente,  e  pare  m'eadola,  me  sia  avarif 
tiata.  lai.  e  ^0amma  rihaat  patere.  Ceech. 
Pirtim.  S.  ).'  Vcggùaao  se  «««  Iroràm  SiaM>- 
«e;  forse  egli  ci  tmircrl  qualche  riparo.  £.  Vuà 
nklHe  awdàta  alb  gatta  p«-l  lardo. 

5  tt.  CAe  colpa  m'ha  la  gatta,  se  la  mtas- 
sara  t  mattay  eiaè:  f^aada  ama  età  miai 
cmstodita  è  t alta,  la  calpm  aam  è  tanta  di  ehi 
la  ti  taglie,  ^^itamto]  di  chi  gliele  lascia 
iacamsidera laaiemte  m  preda. 

%  ta.  Chiamar,  e  Pire  la  gatta  gatta,  {» 
atta  gatta  gatta,]  valer  Dir  le  eas*  j^hs« 
riepeet*,  rame  elle  fiamma.  ìaLjScms  /icmt 
dieere,  jcaph  tat  teapAam  appellare,  gr.  ni 
«un  T-jKSC,  T^  wsaty^f  xcaip^v  lÌ7<i«,ArtstoC 
I«cr4.  Boi.  I.  I.  Mi  par.  <W  dH  i«  MnaaU 
ta;  «set  ad  <m  lna<«  Di'  «Uà  gatta  gaOa. 

$  tt.  Oirr,  o  Ckiamare  la  gatta  aoacia, 
vale  il  eamtrarta.  l'arch.  Saac.  S.  I.  Pae- 
cìaM*  a  iua  il  pai 
h  galla  «aacia. 

:  $  aS.  &Mr  piututta  mmiria,  «he  gal. 
ta ,  vaie  l^rat.  ^tev  pimtfatet  df  imdale 
Ittema,  ri*  cattiva.  Car.  jtpoL  *.  L'aiil» 
teche  avete  fan* al  Car»,  t'ha  ■  m n  aMe-ma- 
«à  ««•  aaala  gatto  a  palata.  ■•«  gàk  par  Ivi 
^pcecW  cgt>  i  (HOaata  ■■aia>«b«  gaHa.>  etm 


par  la  hng^  che  per 
la  addaBja. 

$  M.  Temrw^  aaa  «crAae  aOa 
ama  aHa  g^ta,  vate  J^mr  rìgmaeeta,  e  Cam- 
seJevaMtome  éa  ctaJCiaai  ef^ea  ad  e^m»  a€- 
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mici.  lai.  Ili  lupus  evem,  domettfcat  gerere 
tiaudtales,  intetlina  odio  invieent  dissidere. 
Late.  Pareai.  %  %.  K'  sono  diventali  come'ca' 
ni  e  giitfi,  dove  ptima  solevano  esaore  coow 
passere  e  colombi. 

5  30.  Tanto  va  la  galla  al  larda,  ch'ella 
vi  tateia  la  sampa;  e  ii  dica  del  Metterti 
pili  volte  ad  niì  rischio,  che  alla  fine  vi  ti 
riattine,  lat.  qui  pertcìtltun  amai,  perii  in  il- 
io, gr.  ebyairitv  irM\rm ,  ìv  tòrci  ['ipiti- 
ITTti.]  Sale.  Graneh.  \.  i.  Tanto  torba  la  gat- 
ta al  lardo,  che  ella  vi  lascia  La  lampa. 

%  ti.  E  nel  taddetto  ttgniJSc.  i  simile  al 
precedente  aueUa  detto  del  Pataff.  4.  La 
^tta  tanto  alia  pappa  s'avvesaa.  Che  1'^  col* 
ta  la  bocca,  e  la  gorgoua. 

S  3S.  iVoM  trovare,  a  ffon  èsservi  ec.  ne 
ean,  nò  gatta;  vate  Non  trovare,  o  ffon  et-  '  * 
torvi  ec.  alcuno,  jimbr.  Fnrt.  5.  I.  Poi  quan- 
do io  penso  d'esier  giunto  al  luogo  che  egli 
ni  dette  ad  intendere,  non  trovai  u^  can  né 
gatta  che  me  ne  sapesse  dir  parola:  Matm.  9. 
I.  Perchè  della  sua  schiatta  Non  v'era,  morto 
lai,  ne  «an  n^  gatta. 

j  SS.  Ogni  gatta  vuole  il  sonaglio,  *  va- 
te che  Ciaseano  pretende  d^  apparire,  e  far 
roaiore.  Geli.  Spttrt.  i.  A.  Oh  to', se  ogni  gat- 
ta vuole  il  sonaglio  !  inaino  alle  monache  vo- 
glion  fare  le  conuuedie. 

J  34.  Cervet  di  gatta,  si  dica  ad  Uomo  di 
poco  seano  e  dapptrea.  lat.  bardtts.  gr.  ^Xòt^. 
Oicch.  IHssim.  4.  IO.  A  casa  ti  avevi  a  stare, 
ccrvel  di  gatta. 

S  tS.  Uscir  itì  gatta  selvatica,  vale  lo 
stesso  che  Uscir  de'maaiehi,  [Uscir  della  ' 
vita  parca,  ed  avara,  par  darsi  tampone.]  ' 
laL  cochleaèvìlam  abdicare;  e  latibuUs  in** 
Incem  predire;  ad  tamtioram  vifam  tradii-  ■ 
ci.  C«rrA.  fìissim.  ['S.  S]  JPer  ora  i'ti  dico  | 
che  in  or£ni  ec;  e]  poiché  si  è  acco«aato  noa.  > 
se,  e  bambio  maschie,  che  tu  pensi  ad  uscir  \ 
di  gatto  talvalico,  ch'io  va' che  noi  Ctcciaa  ' 
gale.  I 

^  5  36-  Carne  na  sacco  di  gatti,  vale  Mia 
riafnsa,  fa  tpia,  e  ia  là,  lai.  confate,  inar-   | 
dinate.  gr.  àxàarrvi-  Malm.  9.  4C  Perciò  tot-  < 
ti  alle  stanae  Ter  ritoruo.  Come  un  sacco  di 
galli  liier  di  scfaiee*. 

:  S  37.  Onde  Fare  ma  sacca  di  galle,  va- 
le fuggire  andando  chi  ia  tpia^  e  chi  in  là. 
«  rarth.Slar.  15.011.  Partitisi,  aaai  f^ggiti- 
sa  i  fiaorwseiti,  e  faUo,  enaac  diceva  il  volgw,  uu 
SMevdigaNe.a. 

i  M.  Jver  aiaagiate  il  tei  mi  {di  gatta,  a] 
di  gatta;  ti  dicadi  ehi  è  impattata,  lat.  ad 
imsamìam  rusffgi.gr  Wmaatfp9età*.  Dna.  Acc. 
143.  Coai  dora  egli,  ià  vec*  <  aiiris  ii  ìu 
lesta,  p«*tat%  uu  opu  A  gatta,  A  cui  s' aa 
aaaagiaiu  il  cervella,  por  tmpnaa  •  trofeo  di 

%  34.  émdara  fé  goffe  >u  saetalì.  v.  XOC- 
CULO. 

•  $  40l  Pigliar  gatta  (•  g*'*»)  a  pelata, 
ernie  Mettersi  ad  iimpeetm  troppa  ardma,  e 
dm  tmt  parsa  mmii  aeala  a  ehi  la  fa.  Càr. 
lete.  imad.  %.  M3.  Fair  agni  acrviaia  che  a», 
lata  aHa  cmedei  Sif.  Giuliaa,  ma  uau  piglàa. 
I»  gatta  a  palai*.  •:  Magai.  Leti.  Seieat. 
Sa  a»  fan,  <iù   sa ,  uà  gmad'aaaa  ia 


,  ateaa^  sìm  e  •ww.  Jmorg.  39. 
•<Ml  I.»  va',  ch'aca—  «all' limi  imlaTUi  Jar~ 
SBK  l  •  erchM  alta  ;  sitili  .  aua  aih  galU  , 
Oh'  w  sa  che  qihbe  Wippali  e'e  bua. 

5  itt  dUa  pimteli,che  balie.  ue«««  sì  ec- 
totSt  la  gate:  dea  ikeaaaae  s/agge  ■  pe- 
r»»-^!;  r  ^^rae  t'eati 
nha  t*  drvt^i  '^rri'^  eli  ueaaàaa  mevlttmi: 
d  c^  liiid  wa*  aarV  ^J<a  tsAsasa^'V.  .fM««- 
J^  e'  ^'aaaah* ,  M*  aate  deit'  tesa,  lai  ^''ÌMa* «r.-as 
aajMm  avvi  metencmams- 

%  tk.  Ili  ili  I  a  nJii  f  i»oa  p/eì  7>'- 
ta.  m  Jiea  del  ijamnarta  igt>ealman^  dare 
aeradara  ag«a  vav^à.e  aevocehataa.ed  et- 
revne  la^iaiaiN.-  C'-ale»  dtt'la  f metta  d' ma 

pes*»-a  ta  eie^e.  per    f^*a-^i  la 

$  M    A«K«  cit    c^*te  e  eatt'.  en/e  X,- 
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rana  ec  ;  ad  aiolri  aiimslì  aoBbaaam  TnaA, 
no,  eccetto  sol  la  coda.  Prai.  flar.  1 1  ii 
Il  carro  era  va^biariimo,  e  ^eata  vi  h  tr 
da  gaUipardi  pnaporasoa^i. 

•  :  S  43.  Bttve-  e/neettr»  gatti,  dtttu  i, 
miglia  e  timiÌ9  ,    cmmpei^a  di  poA  iU 
eidai.- 

^  GATTOMAMMOITE.  Spniedivtm 
che  ha  la  eodm.  ìa*-  eereo/sUiaeni.  p  k 
xoniAiiitat.  Pats.  S*t.  Ditead».  cb'c  aai^ 
male  a  modo  d'usa  «■lira,  e  «om*  na  pOama 
mone,  che  fa  la  asatt«.  Ama.  Ori.  t.  H  « 
E  prese  anche  la  fanmM  A  Kear,  K  caes.% 
lo,  e  di  galtomaHaamofie. 

•  :  5  Metaforie.  eletta  it  Dama,  test  m. 
%.  350.  Brache  io  sia  povero,  aoa  Heai  ar  < 
nessano  mi  per  famiglio»  aè  per  capisti, c^p 
gattomammooe.  * 

GATTONB.  jteccratrèt.  di  Catim.^  A 
Ut  magnnt  ,  ing^ms.  gr.  ^tj*i  «u»;:^ 
»•  Lasc.  Cam.  1.  S.  Il  piloto  jiuHgnm  ter 
bene  un  gattone  im  lìregola. 

S  I.  Per  melaf.  rmc.  Orna.  Pati.  V»A- 
lendo  col  tener  t'  unghie  dealro,  e  ^  it„ 
chiusi,  non  esser  coaaoscsiito  gallone. 

S  S.  Fare  il  giftloaia,  vale  Fare  it  U  ■ 
da,  e  le  i-tste  di  tt^m  ermmotvrre,  e  tli  imf 
dere.  lat-  eenniver-e  ,  simmlare  ,  impmsr. 
Bem.  OH.  3.  O.  00.  Cuml-  ia  un  campo  >  • 
di  qualche  aaaccbìa  'T'a  nssa  volpe  die  vài 
•galtmic.  Quando  mole  accbvsnpare  Ufa  ean 
chia.  Buon.  Tane.  S.  ti.  E  e'qui  oMi 
de*  fare  il  galtoue. 

$  3.  Gauone,  ti  eUee  mmelte  Va  mtlr 
che  viene  nella  memmtitrm  eUle  meirJ't. 
che  non  latria  alrrmt  mattirara.  Fnr 
Sacch.  noe.  lOS.  Che  è  «itscato,  mcuerli 
love?  io  non  vi  cooonreat  uTcCr  ^  »  tut» 
Pataff  0.  E  ehi  ha  li   gaIMsn ,  «  amflai 

G  .\1T0CCI A .  «r«  y?«  laa  »<«-a.»«  *  fi» 
calori  tfr*  dadi,  d*l  t/mmlr  i  è  tmerriu  > 
tignijlcata.  Uarg.  ««.  tn.  Sam  bomw 
quel,  che  io  a»  br  d'  ■■  dada,  O  laMi,  • 
traversia,  lesta  o  gatttacaia. 

GATTOCCIO.  Ofae.  léi  Gatte,  iti  "^ 
gaui  felis.  gr.  papif  mlìattpoi.  Ww  1 
tIO.  Malia  quii*  iflmccvaao  dae  éimai  r> 
meni  spenK.  de'  quii  la  maggie*  pali  m 
galtaccia  magra,  LilVaadn  qoelka,  erarm 
Bmreh.  1.  31.  Se' 1  tao  gMmraa  i<A  te- 
taliuo,  Qaaado  va  a  somao  acnoa  n^mif. 
E'crvdcrà  eh'a'sia  ■■  la|ioltao. 

J  [Ca/ftwn* ,  è  ame*r]  Kiezta  *  f" 
mariae  della  spetta  da'  tXaml,  [le  cm  pli 
i  colorata  a  eaacehtaam  m  geate  didfoi 
lat.  rarWu.  Jteil.  Ou.  «a.  ^1.  A  «* 
liimhaiiuiii  ar  ne  Uova  alle  vukepiimlu 
lam  cavità,  falta  a  chianiall,  daV isO^a 
di  ipael  peare  che  da  aai  Toacaai  fiea  <^ 
mata  ^atimceia  ,  e  daT  AUkovaada  b  i^ 
terno  saao  mane  di  Catidmt. 

:  GAVARDHfA.  Seri,  di  veste  il»" 
rarch.  Star.  9.  MO.  ia  cmaa  s'  usa  uea*- 
,  ia  dana  er.   akaae  alatane  di  guaraefe.  • 
rsvaaAae  di  mia  di  Uk. 

CAV-AISA.  Aaaaere,  JtnpUa  fin*  f 
allegressa.  lUL  enltmtia,  ImeUtU  |«*>« 
gr.  icfiùìlami.  F.  r.  M.  «IL  tea  ««» 


•  $  41.  ^  gatta  letama  digli  tapa  tema- 
ra,  ditti  per  iseharta  di  eaeehiaehe  pewmta 
maglie  gioamme.  (ère*.  fPraa.  SA.)  Al  gali* 

«  S  •*.  Gaffa,  r.  dagf  latrgamt.  ^rehò- 
tetei,  ed  ahri.  lagegma,  a  Marrlfcia  dm  rf- 
^Amdm  pabi,  eaeapaata  di  pianga  e  ^eent- 
cm  e  laeamelata  d  pestine .  a  eepma. 
Acoà  Gal**.  *  di 


U 
d.  Ou.li 


ir 
gS  Cbal^ai  et.  tam  grande  gavaaB  di  f*- 
e  di  itarmili     casi  met  Dtetm  Hstti' 
CAVA2ZAHE!ITa   ti  g^f^ 
tripmdia^   gr.     '      "  '  ' 

«I.    Le  cnm  dalei  Ma  aala  aau  ^ '"^ 
■  verni,  aaa  che  di  paà  laee*  «■fi'*' 
•aro  iiauiimur.  e^'heuliJtafc.rP'* 


GtTAZZABC  ■aWtisrrf  imtdin"- 
mente:  [rJ  Ksajà  ia  mgaddir. mn«r- ' "J* 
patsiva.  '.  h*.  reeltrt  .  ejìmllaee .  •*''^ 
^    «-..i-^.  '..ìe.,!,.^.^    o.<rf«v.    fV-.  Ciar' 


•  $43.  Caff*,<Aiaaaesaeadr«r 


r<W/ 


da*  Betaniei  edotta  Aa 

.  $  «A.  £ef «tf  ^andj^  a  Canapa* di.  .Ve» 
ti*  di  faad  yidil  aJV^ 
/elfie 

aemeo  det  flap  ai  di  rea  ama  gaM*.  a  ^  ma 
gaeea  eaOa  paetma.  la  jma  faiie  e  par~ 
ihaeteala  ik  nuilii  aere  e  /n^lnfii  lat. 
ra^u  p-  dai  Ja^ia.  <V**.  tVc«-.  M.  Le 
e  «I 
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t^^n/M.]  M.  y.  II.  89.  Qoeita  fiarcde  pat- 
savan  k)  ducaùla,  con  gno  gaTUn  di  gridi, 
a  mtomimU.  «  Fbv.  Etop.  [Ì/.J  161.  bi  poi 
si  rivolioiia  (i  lupi)  lutb  >i  montone^  e  «mi 
S^KVaaù  e  bdli  noti,  Mnu  Morliaiiio,  le 
à*    la«DMO  mangiato. 

*  GAUO£.  y.  //.  Gaiuf/o  Frtme.  StceA. 
■ft4mi.  E  da]  «upcrim  tu  a'  ara'  laj  lande,  Che 
«laà  U  ooneri  n'ara  gran  gaude. 

•  :  GAUDEAMUS,  fon  /«//«  </f  ^mo  ilml 
y^MfittOf  e  iismia  in  tifiuficmione  iti  Tripn- 
ttia.  Sasfll.  lelt.  53.  lu  gli  cantai  il  matlu- 
*ài4o,  che  o  volevo  rìlrovaraii  ancor  io  al  gau- 
<i«tf  mua  nel  letto,  o  cfae  io  ficchvrat  il  coltello. 

~  .;  GAUDEARE.  y.  jt.  GotUre. 

•  :  GAUDEATO.  4dil.  lU  Gaudear*. 
Beante.  Lauti.  IÌ6.  Ama  Gunà  dal  qua)  te' 
f^audaata.  £  IM.  Dal  linai  io  soa  il  gandaa- 
.to.   (Qui  vie  Rallegralo.)      - 

GAUDENTE,  [y.  L.]  CoHeitt:  UU  gau- 
€ÌffHS.  Rim.  nnt.  lue.  ISS.  L'  aer  ne  sta  gan- 
<leule,  E  'I  ciel  piove  dolcexaa,  U'fa  dimora. 
tUm.  aut.  Vani.  Maian.  7S.  Oud'io  lo  cor 
por  voi  porto  gaiMleule.  Fr.  Ite.  Ted.  S.  37. 
"7.  Tal  cariti  fervente  Di'i^  mi  fa  gaiideute. 
S  Gaudenti  ,  fiume  di  Frati  cnv-nliert  in- 
^.siitHÌti  da  Urbaao  ly.ehe  anche  si  diste- 
ro Godeuli.  Bui.  luf.  33.  I.  Frati  Gaudenti 
ruauno  noi  due ,  de'  quali  la  dimandi.  Stor, 
Piti.  tt.  RiaaM!  meuer  Bertaeca ,  padre  del 
Focaccia,  perchè  era  cavaglieri  Geudente,  ve- 
ftltto  a  modo  di  frate. 

GAUDENTEMENTE.  Àntrb.  Con  gau- 
dio, Allegramenle.  Fr.  lac.  Tod.  [,..]  6.  40. 
19.  Gaudentemente  con  lai  ataremme  (cioè 
mi  starei  ;  e  rima  con  Betlelemme.) 

GAUDGRE.  y.  L.  [ed  ^.]  Godere,  lat. 
gaudere.  gr.  i:riyij&«ìv-  Dani.  rim.  33.  Tu 
sei  heu  ,  come  gande.  (itiitt.  Itti.  I.  E  {lerò , 
dolce  amico,  non  credete  gaudere  ,  ove  tribola 
ogni  nomo.  R  3.  15.  Bene  è  loudaniento  di 
buona  mente  iien  gaudere  di  vano,  Fr.  ine. 
Tod.  6.  ifl.  3.  Sempre  1'  attendo.  Col  mio  cor 
gatsdeiido. 

GAUniARE.  y.  A.  Godere,  lat  gaudere. 
X''ipnt,  rstrfifiùt.  Fr.  Ine.  Tod.  3.  30. 
ifeh  procura  qua  imbardare  Quel  che  là 
può'  [far]  gaodiare.*  £  •.  4.  3.  Quanto  il  tuo 
cure ,  di  subito  scorto ,  Se  ne  già  poi  di  Gesù 
gaudiaodo.  £  S.  33.  15.  Per  lirame  a  qnel- 
r  alteaaa  Con  Iddio  a  gaudiare.  Fr,  Giord. 
Fred.  H.  In  quel  grande  gaudio  uaiarersate 
gaudiavano  di  vera  maniera. 

GAUDIO.  AUegretta,  Lelitla.  laU  gau- 
dium.  gr.  yptftÒL.  Cavale.  Fmll.  liug.  [43.J 
Quello  i  sólo  vero  gandio ,  il  quale  si  [*eou- 
ape]  di  creatore  ,  e  non  di  creatura.  JUor.  S. 
Grog.  Perlaoto  aìeao  fuori  de'  gandii  della 
eoolemplaaiooe.  Daal.  Par.  31.  Certo  tra  esso 
e  *1  gaudfe  mi  fiuea  Libito  non  udire,  e  starmi 
muto.  Beni.  OH.  3.  9.  SO.  Qnaln  esser  suole 
il  gaudio  di  coloro  Che  per  la  vita  san  messi  in 
prigione,  [Poi  per  qualche*  vittoria  s' apre  lo- 
ro, O  qaalcb'  altra  alleamxi  del  padrone.] 

:  GAUOIMENTO.  y.  A.Oodimmio.Guin. 
rem,  A.  57.  Ahi  !  perche  non  labore  Per  star 
■ai  sempre  a  sì  gran  gaudimentof 

•  :  GAUDIOSAMENTE.  Atveri.  Congan- 
die.  Blatte.  liaud.  133.  Le  qtiel  caoUndo 
gaudìosemeute  ee. 

^  GAUDIOSO.  Àdd.  Piemo  di  gaudio. 
lai.  gaudio  ajluens.  gr.  Tp^pit  1ti>)^lK.  Daat. 
Par.  13.  Fiammeggiarsi  Luce  con  luce  gan- 
diose,  e  blande.  £  15.  Perch'  io  paia  Più  gau- 
dioso a  te,  non  mi  domandi.  £  31.  Questo  si- 
rwo ,  e  gaudioso  regno  ,  Frequente  in  gente 
antica,  ed  in  novella. 

•  S  I.  Caulleo  gaudioso ,  vale  Camlieo  di 
allef retta,  composto  e  cantato  per  dimo- 
stratione  d'  al/egrezta.  u  Pass.  358.  Nella 
preseuaa  di  saata  Elisabetta  iti  quello  gaudio- 
so CSDIÌOD  ».  , 

•  S  t.  DIeoHtt  pur*  Mitlert  gaudioti 
tpielli ,  In  cui  ti  rammentano  le  allegretto 
della  B.  y.  ,  Fr,  Giord.  Fred.  H.  Il  sauto 
Roiarie  i  distinto  io  quindici  Misleriì ,  ed  i 
primi  cinque  si  chiamano  Gaudiosi  a. 

bAVECGIARE.  È  dati*  per  y*gh*ggia. 
re  f  «ere  rimata  in  contado,  lai.  amatorie 
cùntemplari,  gr.  x^exciv.  Lor.  Med.  Nmc. 
(*i5.]  lu  mi  sono  anredutOiNeaci*  belU,  Che 
un  altro  ti  gareggia  a  mio  dispetto.  Lulg. 


t 
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Pnic.  Bee.  3.  Ma  slo  poletsi  di  quell'  Mto 

alarti,  Iiimdo  il  Ite  verrebbe  a  gaTe«iarti. 

GAVEGGINO.  Lo  st0sso  M«  f^mgAcggi- 
Ho,  t^oce  cofUadiHescH.  huig^  Pule*  Béc,  3. 
K'  gav^^n*  U  vengon  eodiando.  £  iO.  Tu 
faoi  sempre  di  dietro  i  gaveggiui\  E  non  da- 
resti loro  uu  berlÌMOsiOi  S  SS.  QaeU'  altri 
gsT^^nt  ataouo  in  bili»  ,  Per  finti  «erenate 
a  mio  dispetto. 

GAVETTA.  Mainttinm  Hi  corde  di  nU^ 
tmgitiy  g  iimiii.  Ut.  fiditun  mttaxa^ 

*l  GAVIGNARE.  F.  jÌ.  ^ggMviftnAr». 
Bocc.  fifinf.  Ftes,  4.  40.  Prestamente  li  cor- 
se; e  prese  questa,  E  lei  gavi(|na  e  quel  dardo 
getlvTa  Per  lo  bosclieilo,  e  poi  così  parlava. 

GAVIGME.  Qiteife  parti  dei  cotto  poste 
gotta  7  ceppo  deti'  oreechte^  e  i  confini  deK 
le  mascelle,  lat.  rof(#i//«e.  gr.  ntK^oiv^fuK,  «v- 
Tt«^t<.  Pecor.  nov.  S.  S.  Così  11  prese  alte 
gavigne ,  e  cavoUu  del  boguo,  ilorg.  %,  34. 
Morganle  il  prese  alle  aiviguv  stretto ,  E  mi- 
tei  nella  tomba  n  suo  dispetto.  ;  Bnt.  Cune 
dovesse  V  ano  afferrare  «  cio^  pigliare  alle  ga- 
vigoe  r  altro  vtntig|:iosaiBiente. 

GAViLLARE.  {Lo  stesso  cke  Cas^lUre; 
ma  meno  nsato.]  Sofisticamente  ìntenpretm- 
tv,  e  inventar  ragioni  fai  se,  che  altòian  sem- 
biitnta  di  verità,  e  ti  dice,  più  che.  d'altro^ 
di  dispafOi  e  di  liti.  lat.  cavillati,  gr.  wo^' 
tTco^ect.  Conv.  1 50.  Veraanente  potreU>e  alcu- 
no gavillare  dicendo,  che  ec.  E  <5I.  La  fom 
dunque  non  fu  cagione  movente,  come  crede- 
va chi  cavillavi.  Seti,  ben,  Varch.  7.  4.  lonu- 
merabili  sono  quelle  cose,  per  le  quali  essi 
vanno  gavillandn,  aucoraebè  intrudano  beni*- 
simo  quello,  elio  noi  vediamo  dire. 

$  In  mtt.  signific.  Boce.  g.  IO./.  3.  Perchè 
alcuno  la  nostra  troppo  lunga  dimorausN  %m~ 
villar  non  potesse.  •  Salv.  Awert.  4.  I.  K^, 
Con  buona  inteniione,  cioè  non  per  gsvìllare 
gli  Mcittori,  ec.  \  Varch.  Stor.  i.  18.  Comin- 
ciarono a  gavillarri  capitoli  dell'accordo,  e  in- 
tendergli lite. 

•  GAVILLATORE.  Verhal.  mate,  di  Ga- 
trillare.  Che  o  Chi  gaidUa.  Vii.  SS*  Pad.  <. 
131.  Imperocché  egli  era  molto  Mtuto,  e  gaviU 
latore  in  iiarole. 

GAVILLAZIONE.  W  gaviUare.  lat.  cavil- 
tatto,  gr.  aàftVfJLOL,  ócTtéenh  '^^P*'fX^i-pn9ii. 
G.  F,  fi.  78.  fl.  CbepriBU  tutto  dì  cercavano 
gavillaBtoni  in  Pisa.  Din,  Camp.  3.  99.  Fra' 
quali  fu  messer  UbaJdioo  Malivolli,  giudice 
Senese,  pieno  di  gavUIaiioui.  Mfor.  S.  Grog. 
Ma  la  cosa  ordinata  par  divina  dispenauioi»e, 
non  si  potè  contraddire  per  alcuna  gavilbsio- 
ne.  Sen.  Pist.  Dunque  è  bene  dell'uno,  e  del- 
l'altro di  colevo,  che  ci  ooutastaoo  per  alcune 
gavillaKiooi,  «  Varch.  Err.  Giev.  48.  Io  «fae 
vo  in  solle  verili,  e  non  i«  aulie  gavillenoni; 
crede,  anni  so  certo  ec.  cbe  avrebboiw  fatto 
accordo. 

GKWLVdSO.Àdd.  Pietn  di  gavil lattoni; 
Sofistico,  lat.  ca^ltationibu$  scatant,  cavH" 
lator.  gr.  ftloHépTCfiOi.  Vit.  SS.^Pad.  {1. 
181.]  Imperocofa'  egli  era  mollo  astuto,  e  {favai- 
loso  in  parole.  Salv.  Dial.  Amie.  87.  Sbattu- 
te a  terra  le  gavillose  dobitasioni  di  coloro,  che 
in  qualunque  modo   parlano  in  disfavore   di 

3 unto  sacrosaolo  legame.  £  Paliate  Star,  Cìonr. 
fC.  Né. poterli  immaginare  ia  esso  diversa 
significaaiooe ,  se  non  da  intelleUi  gavillom  e 
malevoli.  *{  Marchett.  Nat.  Cam.  44.  Il  suo 
modo  di  procedere  sofistico  e  gavil]oao,.e  tutto 
pieoo  di  ridicoli  sottigKomi  e  di  stiticheaae. 

XGKVUi A,  Specie  di  Gabbiano,  detto  am- 
che  Xafferano  cenerino,  Car.  Long,  Sof.  34. 
Talora  uccellando  e  ponendo  lacciuoli  airocbe 
mlvaticbe,  all'anitre,  alle  gavine,  ed  altri  limili 
oecelK. 

GAVINE.  Malora  che  viene  altrui  mette 
gavigne.  lat.  tonglitae,  gr,  flhmdc^tf.  Cent. 
Cam.  83.  AbbÌMi  certe  mescine,  Lime,  e 
ii^egni  da  enrvra  .Natte,  nei,  scrofe  e  gavine. 
Buon.  Pier.  4.  8. 1.  Anowuiate  lor  cancheri, 
Predile  lor  gavoccioli.  Gavine,  e  in  gola  noc- 
cioli, Natte,  e  perpetue  senici,  [Che  mute  le 
faranno  e  aetliogoate.] 

*  GA  VINOSO.  Add.Che  ha  il  mate  dette 
gapime.  Cavale.  Bspos.  Simb.  8.  447.  Ma 
volerne  Dio  ebe  amanco  queste  gavivose, 
gomhemte  e  gnute  della  persona  tcneseero 
lede  a  qoesto   sposo  e  amassonlu,  il  quale  le 
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riceve,  e  fa  sue  spose  ec.  quantunque  nel  mon- 
do martlo  non  trovii|o. 

^  GAVOCCIOLO.  Enfiato  cagionato  pet- 
le  più  dalla  peste.  lai.  butto,  tnmor.  gr. 
dei^uv,  SynOi.  Boce.  lutrod.  5.  Nascevano 
ec  certe  enfiature  ee.,  le  quali  i  volgari  wnuimi- 
van  gavoccioli  ec.  Infra  breve  spatio  comiu- 
ciò  il  già  detto  gavocciolo  miortifero  indifl^eu- 
temeute  in  ogni  parte  di  quello  4  nascere.  K%. 
E  come  il  gavocciolo  primierameute  era  stato,  e 
ancora  era  certissimo  iudiaio  di  futura  morte, 
cosi  erano  queste  (macchie)  a  ciascuno,  a  cui 
veoieuo.  Buon.  Fier.  4.  9.  4.  Aonunsiate  lor 
cancheri.  Predile  lor  gevoccioli,  Gavine,  e  in 
gela  noocioli.  Natte,  e  perpetue  «eatei. 

S  Per  Maniera  d'  imprecamioue.  Varch. 
Sitoc.3.  i.  Gavocciolo  alle  pianelle,  Ìo  ho  dato 
no  cimbottolo  in  terra,  che  sono  stata  manco 
d*  un  pelo  per  dinoccolare  il  collo. 

GAVONCHIO.  U.  co«^r«5.  Hed.  hs.  78. 
I  gavoocbi  altresì,  che  sono  una  ratea  d'  aa- 
giiille  cbe  vivono  di  preda,  iugoiano  gli  altri 
gavencbi  minori.  B  Oss.  an,  157.  In  tutte  lo 
raaae  dell'anguille, cioè  ueiranguille  fine,  nei- 
l'anguille  paglietauo,  ne'gavouchi,  e  oe'oMistnì 
ho  ec.  scoperto  ne'Ioro  intestini  alcuni  minu- 
tissimi vermu 

GAVOTTA.  Spezie  di  pesce  di  mare,  [si" 
mite  alla  gali  tuff  la,  ma  più  piccolo  e  di 
color  più  dilavato.']  Red.  Oss.  au.  176.  Al- 
tri nuotaLoì  soo  distinti  in.  tre  cavitò,  o  veolrì, 
come  quelli  della  tinca  di  mare,  della  gavolU 
e  del  pesce  chiamato    Organo. 

GAZOFILACIO.  V.  G.  Tesoro,  Lttogo 
dove  si  ripongono  e  si  custodiscono  i  dana^ 
ri.  ìat.  gatop/tylaci44m.  gr.  ya^pulóx<ev.  F^. 
Giord.  Pred.  R,  Si  conservano  nel  gaaofilaeio 
del  tempio.  *  Segnar.  Pred.  3.  8.  Quei  rici-o- 
oì,  ì  quali  nel  gazpfilacio  gtttaroao  tanto  di  oro. 

GAZZA.  Uccello  di  color  bianco,  e  nero, 
della  grandezza  qttofi  d'  un  éolombo,  atto 
a  imitar  la  favella  umana,  lai.  pica,  gr. 
xìttoc, xf erec  yov.  ant.  83.  Ir  Co  filosofo,  che 
ebbe  nome  Piltagora  ec.  fece  una  favola  ec, 
nella  quale  ec.  erano  molte  significaaioni  d'a- 
nimali ec.,  e  delle  ghiandaie,  e  delle  game,  e  * 
delle  cornacchie.  Cr.  40.  4.  8.  Nou  si  laaci  (lo 
sparviere)  priau  alle  gme,  ovvero  a  pernici, 
imperocché  troppo  son  forti.  E  appresso:  Ma 
se  vuo\  eh'  e*  jHgli  le  gaiae,  abbiane  una  pre- 
sa, ec.  Fior.  hai.  D.  Perchè  non  volle  fare  il 
suo  volere,  lo  convertì  in  gasaa.  Morg.  14. 
49.  Quivi  era  lo  sparvìer,  quivi  la  gasta.  Che 
mr  che  si  volasse  inalberare.  Car,  JUalt.  8. 
Tu,  die  in  lingua  di  gaaaa,e  di  merlotto  Grac- 
chi la  parlatura  aì  gassolom. 

S  4.  in  proveròe  ti  dica  Nido  fatto,  gas- 
Ma  morta,  quando  l'uomo  è  accomodato  in  . 
^tetto  moitdo,  ed  ha  acconcio  tutta  tuo' fai- 
fi,  ad  ei  si  muore,  lat.  Cratemte  tncrum.  v. 
Plot,  864. 

%  S.  Diceti  anche  Quatta  gmszaha  pelata 
la  eoda,ch'iit  madetimc,  che  Putta  scoda" 
ta;  e  t' intende  dell'  Esser  astuto,  e  prati- 
co, e  da  non  ti  lasciare  ingatutare;  [tolta 
ta  simitil.  dalla  gassa,  che  punita  de'sttoi 
furti  col  pelar  dMln  coda,  o  perduta  la  «o- 
da  nelCotser  colta  mila  rata,  divenne  con  tuo . 
danno  più  esperta  a  malisiosa.]  lat  eatti" 
dum  esse,  veteratorem  esse.  gr.  9rocvovj»ytfv. 
Geli.  Sport.  3.  l.[Dove  prima  mi  fu^ivane, 
per  paura  eh  m  non  4i  richiedesei  di  danari,  mi 
veirebbooo  ordinati  per  tonni  quei  cbe  i*bo$] 
ma  questa  gana  avrìi  pelrta  ia  coda.  Ceech, 
Mogi.  S.  8.  l'vo  che  cooeaca  ohe  questa  gana 
Im  pelata  la  coda. 

5  8.  Pelar  la  gasaa,  e  non  la  fare  stri- 
ttéra,  vate  Tar  bel  botto,  con  diligenza,  co- 
sa che  altrui  non  piaccia,  o  simili.  Ut.  ton* 
dare,  non  deglubere.  gr.  xtipznf,  ÌoUvh». 
Ceech.  Bsalt.  cr.  9.  8.  Perchè  sai  to,  bisogna 
Pelar  la  ganaa,  e  non  la  fiu'a  stridere. 

%  4.  *Gazza  marina,  lo  slesso  che  GaS' 
sera  marina;  Uccello  di  color  bigio,  e  ver- 
de.hUpica  marinai.  Morg.  44.  59.  E  la  gazza 
marina  vìen  gridando,  £  scende  io  basso  con 
molta  lempesOi. 

«t  GAZZARA.  V.  A.  Lo  stasso  che  Gasse- 
rà, lai.  pica.  Ovid.  Simint.  9.  14.  Come  le 
figliuole  di  Pirreo  furono  mutate  in  gassare. 
K  45.  Levete  in  aria  per  le  messe  braccia,  peu- 
deano  in  gassare,  romorì  de*  boschi. 


Digitized  by 


Googl( 


&58 


GAZ 


GAZ 


GEI. 


GAZZARRA,  [f^ocm  p^e^  usatéi.\  Strepi- 
to, Suono  di  tlrumeuti  tmiUeif  fatto  per 
altrgrossa.  laL  festivm.  tormomtontm  oxpto- 
sto.  G.  y.  T.  7S.  3.  K  il  a^pimiie  dì  giaue 
r  «BBÌraglio  ào\  R«  d'AnoiM  eoo  sua  arau- 
U  M  p«r  lo  Fan,  meaando  gnu  (paiarra,  e 
trioofo.  H.  y.  I.  k%.  11  di  MgueuU  oc»  gran 
nsaam  uè  Beoartuo  ì  prìgioRÌ,  a  la  preda  a 
Fo^^ia.  E  h,  30.  E  eoa  grande  festa,  e  gassar- 
ra  questa  ntile  preda  al  lùsoguo  della  locociU 
U  iMJoiM  io  Messina.  Se$n^  Stor,  9.  3B.  Qui-' 
TÌ  rappieaenUTano  colle  ganam  ec.  oa'  ap- 
pareusa  d  un  Tero  &Uo  d'-arme.  ymrck.  Stor, 
%.  9M.  Allora  T  artiglierìa  dì  nuovo  tparaU, 
cominciò  a  Gve  una  lieU  e  ipavetilosa  guurra. 

J  I.  Prr  urna  Sorla  di  Hotfo  [du  guerra ^ 
cha  oggi  KOH  s'  tua  pin,'\  G,  r.  9.  307.  I. 
Gran  aanlio  eoo  vidùaglia,  e  con  MBarre  ar- 
male, misero  su  per  lo  fiume  di  Po.  B  IO. 
139.1.  Facendo  laesser  Cane  della  Scala  gran 
gaeira  ai  Bresciani,  fece  una  grande  annata  di 
nnaree,  o  d*  altro  uavilto.  E  cap.  319.  I. 
llandarunvi  subiLameule  pCVil  centiaaù  di 
cavalieri,  seicento  de'  sigitoh  della  Scala,  cin- 
quecento de'  siguorì  di  Mctauo]  ec.  venticilK 
que  gaxzarre  armale  in  Po. 

2  $  3.  GassarrOj  dicasi  da*  Ra*tai  ac. 
io  sparo  di  molti  fuochi  artijtiiaii,  chafam- 
mo  strepito  grande  tutto  tn  uh  tempo,  Segn. 
&or.  9. 151.  Con  una  fitria  d*  ariigUerìe  e  di 
gassarre,  che  sparate  a  un  tratto  facevano  rì- 
aonarc  tutta  1*  aria,  se  ne  lofnò  trionfante. 
«  Buon.  Fier.  t.  9.  3.  Che  giouti  'u  porlo  ao- 
glion  far  caasarra. 

*  GAZZARRINO.  Aggiunto  di  magiia  dei 
giachi,  e  vaie  Schiacciato.  Il  yocabol,  al» 
ia  voce  GHIAZZERINO. 

5  GAZZELLA.  SoHa  d'animate  t^uadrit- 
pedo  di  coior  falbo,  grosso  qtianto  tuta  ca- 
pra,  e  leggerissimo  al  corso.  Le  sue  corna 
sono  a  forma  di  tesina,  alquanto  curvate  e 
rugose.  lUd.  lett*  I.  179.  In  oggi  è  cMa  no- 
Ussivaa,  che  la  gassella  è  un  animale  differen- 
tissiaao  da  quello,  dal  quale  si  cava  il  muschio. 
E  Oss.  Oli.  94.  Venti  giorni  mi  campò  una  gas- 
sella.  E  137.  Da'qiutli  vemù  son  partnenle 
iafeatate  le  gassdle. 

CAZZERÀ.  Cas9n.  lat.  pica,  gr.  xctto. 
fVffRC.  Sacch,  rim.  Con  nns  voce  assai  Gas- 
acre  in  |<mU,  a  atpidi  venire. 

S  \.  Diciamo  in  proverò.  Nido  fatte,  gas- 
serà morta;  Ìo  stesso,  che  Nido  fatto,  gaz- 
sm  moria. 

t  S  9.  Pelar  la  gaucra,  e  mett  la  fare  stri- 
dere, vaie  lo  stesso  che  Pelar  la  gassa,  e 
non  la  fare  stridere.  Ceceh.  Prov.  55.  Pela 
la  gasaen,  Come  si  dice,  e  non  la  iàre  stridere. 

$  3.  'GasMcra  marina,  UceeUo  di  gran- 
dezza simile  ali*  altre  gestore,  detto  cosi 
dall'  aver  te  maggior  parte  delie  sue  pen- 
na di  colore  d'acqua  di  mare.  laL  pica  ma- 
rina,  v,  Mdovr.  •  Ver,  Art.  yetr,  I.  «3, 
Allora  sì  fa  un  colore  celeste,  o  vero  di  gosaera 
aaarina  marayìglioso. 

GAZZERIA.  yy,  A.]  Gassarre.  M.  y.% 
SO.  Mandarono  con  grande  gasserìa  tromban- 
do nel  campo  dei  Fiorentini  eoo  oaa  firasca  spi* 
nota,  sopra  la  qujle  en  uno  guanto  sanguinoso. 

*  GAZZERINO.  Aggiunto  d' una  specie 
di  Primo  detto  da'Botanici  latinamente  Me- 
spilus  Pjracautha. 

*  %  Gazzerino,  è  anche  aggiunto  d'occhio, 
e  vàie  Simile  nel  colore  agli  occhi  di  gaz- 
sera.  Salvin.  Disc.  f.  333.  Secondo  queste 
differense  possono  dirsi  questi  aquìliui,  e  que- 
gli lionati,  siccome  noi  pure  alcuni  cUiaraiamu 
gasserìni,  tutti  dagli  animali. 

GAZZEROTTO,  e  GAZZEROTTA.  Dim. 
di  Cazzerà.  Alteg.  117.  E  da  una  gasxeroUa 
addomandata  Com'  ella  s'  arrecasse  volentieri 
A  quella  vita  Mnlo  tribolata.  Rispose:  [ec.) 
Buon.  Ftèr.  1.  5.  3.  O  roaligui,  O  gasserotlì 
de'  padroni  loro,  Vi  sptaoiu  tutti  Ì  fatti  (qtii 
per  metaf.  cicalatorì.) 

S  Gazzerotto,  detto  ad  altrui  per  ingiw 
ria.  Vaie  lo  stesso  che  Merlotto.  Buon.  /'Ver. 
4.  tntrod.  Coti  spesso  si  vende  A  qualch'uom 
nuovo,  a  qualche  gssierotto,  Per  roba  baona, 
a  bella  Qualche  lavoro  rotto.  E  4.  I.  I.  Ma 
questi  sono  scherti  in  paralello  Ai  perigliosi 
casi  ili  eh*  io  mi  viddi  ec.  Giovane  gasserot- 
to  inviluppalo. 


•  GAZZETTA.  Moneta  antica  fuori  di 
corso  e  da  gran  tempo  proibita  in  Firen- 
ze, la  quale  equivaleva  ad  una  Grazia  ventf- 
ziana.  Min.  Éfalm.  U9.  £  gazzetta  diesa- 
no aocbe  la  crassa  veneziana.  Salvin,  At^ 
not.  Fier.  Buon,  3.  5.  4.  Si  pagava  una  gas* 
a«lla,  ctoc  una  crasia  venesiaiia. 

%  Gazzetta ,  [dicesi  oggi-  di  tm]  Foglio 
di  avvisi,  [o  novelle ,  il  quale  Rampato 
si  pagava  una  gazzetta,  cioè  una  crazia 
veiusiana.]  lat.  nova  nuntia,  literae  lumiiae. 
Malm.  3.  36.  Oaui  la  Cuna  ,  che  riporta  a 
volo  D*  ogu*  intorno  le  nuove,  e  le  gaasottat 
Sparge  per  Halmantil,  che  ec.  Buon.  Fior. 
3.  5.  4.  Sicché  se  della  fiera  Awien,  cba  s'ab- 
bia a  scriver  la  genetta.  Il  menaute  avrà 
^oga  Per  amplificuson  da  empier  fbglL  •l  E 
Smt.  13.  Staro  pe'  cerchi  a  udir  legger  gas- 
sette.  Ch'or  sia  presa  Magaaaia,  ora  Colooia, 
Che  Svevia  alla  Germania  il  morso  aaette. 

•  GAZZETTANTE.  Sust.  masc.  Scrittore 
di  gazzette,  Gazsettiare,  e  dicesi  per  lo 
più  per  disprezzo.  Magai,  leti.  [Strozz.  91.] 
Oredevale  di  buscarn  la  mancia  con  la  ano- 
va  ac  7  Oibòi  già  so  l'ara  buscata  tra  giorni 
priau  un  altro  gasaetUale  [  ^si  per  si- 
milit.  ]      

é  GAZZETTICRE.  Cotui  che  scrive  le  gas- 
zetie.  Him.  buri.  3.  930.  Leggonsi  in  certi 
avvisi.  Che  scrive  il  gaaaettier  dell*  omhta 
nere.  Queste  doalianse  lor  vana,  ma  vera. 

«  GAZZETTU40.  Dimiu.  di  GazMetta. 
Picciolo,  0  Brieve  gazzetta,  Pros,  Fior.  t. 
931.  Per  tutta  la  prassiau  settimana  dietteran* 
DO  da  parte  i  gassetlini  e  i  foglietti,  Iragendo 
solamenU  sopra  il  mio  libro.  *l  ReaT  leti, 
fam.  3.  374.  La  supplico  a  compiacersi  di 
desistere  da  qui  avauti  dal  mandare  i  aMde- 
simt  gassettioi. 

GAZZOLONE.  Lo  stesso  che  Gazzerotto. 
Car.  Matt.  8.  To,  che  ia  lingua  di  gassa,  e 
di  merlotta  GraccU  la  parlatura  ai  gassoloui 
{qui  figurai^ 

GAZZURRO.  {y.  A.}  Lo  stesso  che  Fe- 
sta, Gazzarra»  Pataff,  I.  Ed  io  gassano 
staono  i  òabaltiari. 

GÈ 

GERO,  y,  A.  Becco,  Ut  hircus,  gr.  Ty»a- 
ytf{.  Pataff.  \,  Egli  a  oo  cebo,  a  fu  aggrs- 
tigliato  (alcuni  leggono  l»ebo.) 

GECCHIHENTO.  y.  A.  Aggecchimwto, 
Umiltà,  lat.  demissio,  abioetio,  httmitUas. 
gr.  Tsnrc^vawif.  Tesorett.Br.  ['IO.  184.] E  con 
bel  gecchimeoto  La  Pi'Cgò,  che  mostrare  Li 
dovesse,  e  insegnare  Tutta  la  aueitria  Di  fina 
oMtasU.  *  Cavate,  Specch.  cr,  77.  li  aanti 
in  dalo  conoscendo  la  ougnìficeoia  grande  di 
Dio  ec.  r  hanno  in  rìvareitta,  e  in  se  mede- 
simi quasi  li  rìlomaiio  con  uno  gecchimeoto  ac. 

GECCHITAMENTK.  F,  A.  Awerb.  Con 
gecchimeoto.  Umilmente,  lat.  humiliter,  de- 
mi ssa,  gf.  T«7««yfi{.  Tesorett.  Br.  12,  [**•] 
E  io  geccbitamente  Ricevetti  Q  preseute  L'iu- 
segua ,  cbe  mi  diede.  £  E  Btic.  103.  Si  come 
voi  pregaste  geccbitamente. 

GECCUITO.  y,  A.  Add.  Rimesso,  U- 
mitiato.  Abbassato,  Dichinato,  lat.  demis- 
SHs.  gr*  xoCTCc/s<y0«.  Rim.  ant,  Dqnt.  Ma~ 
ian.  75.  Vidi  verme  gecchita  profereusa,Cbe 
mi  dislaana  tutto  al  suo  comauuo  [net  verso 
suddetto  ed  adizione  citata  non  leggasi 
gecchita,  ma  gicchìta;  così  pure  V  edizione 
delio  Zane  1740  a  pag.  317.) 

:  GEENNA.  iVeme  d'una  yalie  presso 
Geroeolima,  dove  una  volta  gli  Ebrei  onda- 
*vno  a  sacrijicara  all'idolo  Baal,  facendo 
passare  i  loro  j!glÌttoli  pel  fuoco.  Segnar. 
Mann,  Gena.  39 .9.  Putens  Abyssi;  posso  cbe 
Cristo  con  altro  nome  chiamò  Geenna,  che  fu 
una  valle  nella  Giudea ,  cupa  e  chtirsa,  dove 
un  tempo  si  accesero  spesai  fuochi  per  sacrifi- 
care all'Idolo  Baal. 

•  %%.  Di  qui,  profso  gii  Scrittori  sacri. 
Geenna,  si  usa  per  infermo,  Omel.  S.  Grcg, 
9.150.  Non  soleaDautaraoìma  loro,  ma  esìan- 
dio  la  carne,  nella  quale  abilaroan,  ^  tormeo- 
Ista  nella  fiamma  della  geenna.  X  Cor.  Serm. 
Cipr,  191.  Onde  cbe  di  qui  si  può  mostrare 
e  provare  cbe  nel  medesimo  modo  eha  l'acqua 
dal  batlasimo  oa  smorsa  il  fuoco  di  Geenna  , 
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GELAMENTO,  [-.]//  fUnt.ULti^ 
ti;  ctitgtlaU».  gr.  «v/txiif.c. 
GU  potni  mwiium  per  gì'  f 
doglia  di  loro  ,  o  io  «ìcaBÌ  di 
l4k  o  •nfi.srato. 

.:  GBL&BCldA.  GermrcU*.  Btk.  Lm, 
Spir.  cmrt.  S.  Doi«  ptcchwra  ■«,  Ck  . 
ipir  UcriBOia  Vaui*  a  liarfa  fartan.  Cai 
•lade  io  cial  taat'  ogai  gclovWa. 

)  GELARE,  [-.]  Divmmtr  Jnéd»  »  r^ 
lo,  jigghiaecUrt}  «  ti  mdofìmrm  ari  ama 
MU/r.  t  Itti  mmitr.p*n.,  cam.r  pmr  m.ffK] 
lat.  gelasctre,  rifater»,  cna^Waaeerr,  '. 
gr.  xpvmtlievvSm  ,  aufOc^iMUtL  i>: 
Com.  Pitrg.  S.  (C3.]  Alenai  ■■■n.cfa»»» 
materiali ,  cba  ooo  posion  passar  la  mqm' 
rcgioo  drir  an.,  a  quivi  aà  gielaa»  ,  a  eiQ>~ 
no.  Pmllad.  cmp.  •.  A  piedi  aaliai  It  •>- 
Tìgiali  TÌ  poiaoCKi  aadatt,  aansa  natala  »  p^ 
fi  allrav*!  Stoefai  Doa  lia  all'  altre  dae  p<t 
•cbiuio ,  e  gicli  par  la  fttAàaT*.  Cr.  %  B 
I.  Di  larra  pauimi  anao  (gli  mivtmn^  ,»• 
pcroecké  di  Tcrao  gidaaa  ,  e  &  alai*  HaUs 

:  J  I.  SJSgmrot.  «  Petr.  aaa.  «»l.  Q  a 
fuco  di  piati  feui  aentìre  Al  don»  ao«,  d  i 
nuxaa  Ulta  gela  .. 

•  J  ».  Per  Quagliarti.  Sfols.  Bimf.  t- 
tt.  M.  E  ia  ogni  parta,  dove  il  latte  grL.!'. 
6a  dir  il  tao  bel  aooia  altri  laai  ceti. 

•  S  3.  Gtttire  il  samgm»,  dir*ti  J^»r.i» 
dei  CogioHtrt  uHt  comim^zim'.r  ctù^m», 
spiacevole ,  che  ut  restM  gawar  aa^na  ■• 
teorrimitHto  del  aeKgue,  Smgm^r,  Fred,  ft 
5.  Ogni  |àccoUsiÌKa  iniquità  ci  ooapanb  m 
un  volto  ù  spaveatoio,  cka  ci  Cvà  acik  «or 
gelare  il  ungne. 

GELATA, [...]  rarÌMl.aeJt,aUtttié.M 
giaciti,  geln  ,  gelicitiitént*  gy,  ]^v«t«i^- 
1CÓ7»{.  itjol.  ami.  P.  If.  Mtt.  JLmitr.  it 
Pai.  [Da  poi  cbe  par  U  mia  Jaadmna  I- 
mor  di  voi  mi  diede  piaci^wnlD,)  La  aà  k 
villa  in  gran  fuoeo  i  loraata  ,  E  la  Jtàk 
neve  in  gran  gelala.  Dwnt.  J'mr,  SJ.  Sap 
amB'oltre,  la'vela  gelala  RavidaaaatcM  a- 
tra  genU  Cucia.  Btru.  Ori.  1.  C  11  b 
chiome  intorno  se  gli  odba  aooare,  Qf  of* 
praio  r  aveva  la  gelata. 

GELATAMENTE.  [...]  ^wn*.  Cm(W 
FreddamtHtt.  laL  gtlidt,  Jrigidt.  p-.  tot 
pitt,fuxpa(. 

S  Per  PlgramtHlt,  Idtmtxmnntt.  Ta-t'. 
7.  as.  Egli  fa  tuUe  <|a«ste  eaae  gebbmak. 
e  codardamente. 

GELATINA  ,  [...]«  GEI^DDIA.  trd- 
rappreso  ,  atl  qumlt  timit»  ttmii  par  U  f. 
etiti  pltki  ,  capo  ,  e  coltmtu  di  ptm ,  • 
altra  eamt  tùetta  ,  a  in/mioH  tttn  • 
ctU,  e  rim.  lai.  *  iHecultum  e»attmm,mi 
eoaertlum.  Lai.  191.  Le  gelaliae,  b  » 
ne  salata  ,  e  ogni  altra  cosa  acetosa ,  e  spi 
perchè  a  dice,  che  laacingano  ,  cr^w  wm  » 
miche  mortali.  Peir.  Frali.  Qui  1  mar.  pi 
r  acque  dolci.  Le  gelatine  ,  i  ÙAà,  ec.  Cr.  1 
11.1.  Anche  si  mettono  nella  gelaCiaa,acBar. 
che  rendano  quella  di  buono  odore,  ^''r 
Mas.  Sieno  i  cibi  loro  cose  cbe  speagss.  If 
fervore  del  sangue,  come  geLiUne,  a  cose  mt 
tate.  Frane.  Barò,  iS9.  1 8.  Galìioc ,  a  ei^ 
poncelli ,  Galadine  ^n  lineili.  Marg.  1^.  H 
Pensi,  eh'  i'  (àccia  gelatina,  o  aold.  Che  1  <*■ 
pò  dreuto,  o  le  sampe  esser  vocilci  ?  Bfltite 
toH.  S49.  Che  vuol  torre  a  goarir  la  gal  stia. 
Quand'  eli' è  riscaldata,  a  raifrcddata.  Bmvi 
I.  8.  Peri  nessun  ci  mangi  gelatina  ,  &t  sb 
che  gli  verrli  la  parlaslj.  Malm.  t.  S7.  P«- 
eh*  io  non  ho  qui  roba  da  gabella ,  Se  oaa  ss 
po'  d'  rvllor,  eh']  a  Proserpina  Parto,  pmk' 
ella  fa  la  gelatina. 

$  Per  limilil.  Dani.  l»f.  32.  Tatù  hCii- 
na  Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra  Oa^m 
più  d'  esser  fitta  in  gelatina.  Morg.  9t.  <M 
Tutta  la  notte  vi  si  borbottava  ;  Ogaaa  idu 
pur  Gano  in  gelatina  (citi  fracassato,  diablK 
e  morto.)  Ctcch.  Dot.  4.  4.  Biaogaa  lasair  a. 
come  si  dice  ,  Il  mondo  in  gelatina  (ette  u 
rovina,  i4  pracipìaio.)  Malm.  S.  5S.  Tal  uri- 
do  fu,  che  lutti  quei  quartieri  Se  n'  aadsToa 
ia  ghiaccio,  e  gelatina. 

.  GELATINOSO.  Jdd.  da  ia  dtlU 
gelaltaa  ,  Happrtto  etmt  gtlaliaa.  lUJ. 


Digitized  by 


Google 


GEL 

*rii.  I.  3M.  Non  «a  uo  brodo  grosso  e  lutto 
ueoA  di  sdslnisa  geUtiiioaa  ;  Ma  sii  un  brodo 

«OgU   PC. 

UELATISSIHO  ,  [...]  Stipn-t.  di  Gainto. 
at.  JrigidissimHs ,  geltkissimus.  gr.  f**XP^' 
'oero«. 

S  Per  mttff.  Coti.  SS.  Pad,  [4.  %f.  4». 
*«*/-.]  Il  fervor  d«llo  spirilo  dall'ali  lato,  e  la 
[eliiltssina  asprexsa  dall'altro,  «e 

*  GELATO.  Susi.  T,  degli  Aetjnaeedra' 
*9i,  ee.  Lifjnore,  frutto  ,  o  simile  cMgtitit- 
o,   the  si  prende  ad  tuo  di  rinfresco. 

GELATO,  [...]  ^dd:  Freddo,  GAiercUto, 
»t-  giade  coMcretHS,  frigidtis,  gelidus.  gr. 
rij jf5ft{,  xpvtpéì,  f/rtJxpàf.  2V*.  Br.  S.  37,  E 
»enciò  arviene  egli,  che  rumidor«,  aiiaichè 
ia  ingrossato  ,  diviene  in  quell*  aere  (reddo  , 
-  geXwXa.  Petr.  eaus.  Ift.  4.  Anai  piango  si 
«reoo,  ed  alla  pioggia.  Ed  ai  gelati,  ed  a'soa- 
i  venti. 

•  ;  $  I.  Per  Congateto,  m  Dani,  in/.  33. 
>ts<)e  mi  TÌtn  rìpreaxo,  E  verrà  sempre,  de'ge- 
ali  guatai.  B  Par.  97.  Siccome  dì  vapor  gè- 
Nii  fiocca  lo  giuso  r  aer  nostro.  Potr.  caus, 
L  4.  Uni  parte  del  mondo  è,  che  si  giace  Mai 
«sispre  in  ghiaccio,  ed  in  gelale  nevi  n.  Ovidl 
Untint.  3.  334.  Ciò  che  la  vessìca  manda  Tuo- 
i*  «i  volge  in  pietre;  e,  toccata  1'  aria,  diventa 
;e1ato. 

•t  S  '■  ^^  Fhesce  semplicemente.  Ovid. 
UmÌMt.  8.  a.  Fa'  che,  quando  ella  addormcn- 
ata  si  riposerà  nella  gelata  spilonca,  tn  leghi 
et  non  sipienle  con  lacci  e  con  lennt  leganù. 
'.yr-on.  Morell.  991.  Con  belK  abilorì  ec.,  ok 
><osi  di  ponti  di  6nisstme  e  gelate  acque. 

5  3.  Per  metaf.  Peir.  eans.  4.  9.  E  d*  ìn- 
omo  il  mio  cuor  pensier  gelati  Fatto  avean 
luasi  adamaotino  smallo.  Boes.  f^arcA,  I.  5. 
'.  Venere,  che  ìk  verso  la  sera  Nelle  brune 
contrade  d'  orrìdenle  Chiara ,  e  gelata  sopra 
bero  appare.  Mula  1*  usato  corso.  •{  OHd* 
fimi$tt.  1.  Ilo.  E*  capelli,  s'arricciarono  per 
a  gelata  paura. 

5  4.  Figtiratam.  per  ìmpaHrlto,  77moro- 
ro,  Spa*^ntato.  lai.  timore  perei f ns,  perenì- 
tns  ,  perterriltts.  Dant,  Purg.  8.  Mi  volsi 
iilomo^  e  stretto  m'  accostai  Tutto  gelalo  alle 
idale  spalle. 

•  $  5.  Acipte  gelate,  diconsi  da'  Creden- 
tleri,  jtctpiatedratai  ce.  Certe  netpte  gra- 
tevoli,  composte  con  sughi  di  tjualchefmt- 
0,  come  arancio  ,  limone  ,/rai»ole  ec,  ed 
rti/Sctosamente  congelate  ad  iiso  di  rin/ro' 
co  nella  siete, 

GELORA.  [r.  >/.]  Moltitudine,  Tntppa 
V  poca  stima,  lat.  celluvies,  vilis  turba,  gr. 
'X^0%.  AUeg.  2tM).  Comparisce  quivi  una 
ulima,  una  geldra,  oha  brigati,  una  geufa  si 
rande,  ec.  Cari.  Fior,  [89.]  Che  siete  una 
?Mra  d'ignoranti,  plusqnanperTeCti.  Buon, 
Vtfr.  9.  3.  4.  Di  puledri ,  o  cavalli  una  gran 
ffldra.  17  3.  9.  9.  Questi  assaasìn  domestici 
ifedeli.  Di.  cui  comparsa  c'è  geldra  sì  grande. 

CELERI  A.  [f.  À.^Geletina.  Bitrch.t,  96. 

le  ginocchia  paion  due  castagne,  SI  sou  ben 
•gre  da  far  gelerJa  (d^tto  burlescamente.) 

GELICIDIO,  [„.}  \rocepoeoHsata.\  Gie- 
>  ,  StagioH  fredda  ,e  gelata,  lai.  gelici^ 
ittm.  gr.  xpvfivòi.  Cr.  9.  17.  9.  Per  la  qual 
tsa  nelle  favole  de' poeti  si  narra,  la  ter- 
gridA  a  Giove,  lamentaodosi  dello 'ncendìo 

Fetonte,  non  del  gelicidio  di  Saturno.  B 
tp.  91.  18.  Purché  in  nulla  maniera  s'indu- 
tio  itifiuo  al  gelìaidio  del   verno.  E  8.  7.  5. 

se  sarà  troppo  molle,  sark  corretta  dal  fffli- 
rtio  del  s^uente  verno.  E  9.  68.  4.  Non 
rouo  (le  pecore)  usdre  alla  pastura,  se  ooo 
landò  sarà  rìwluto  il  gelicidio.  **  Seder, 
rb.  186.  Contro  al  gelicìdio  resiste  Io  sterco 
■e  sia  ben  caldo. 

«:  GEUDETTO.  Dim,  di  Gelido,  Men». 
im.  9.  75.  E  come  «once,  che  si  nutre  e 
i«ce  Della  più  dolce  aoubìle  rugiada ,  Che 
il  mallioo,  allor  che  il  Sol  rinasce,  Dall' aer 
irò  pelidetta  cada,  Tal  ec. 

«  GELIDEZZA.  Astratto  di  Gelido,  lat. 
•fgidifes.  gr.  ifvxpànn^  Car.  feti.  I.  100. 
istivi  a  sapere  che  ne' vini  ci  dette  »  gustare 

nettare,  e  ne'  poponi  l'ambrosb;  e  ci  rìn- 
rscÀ  per  modo  con  la  gelideaaa  d'essi  e  con 

oparilk  d'una  ina  cantina,  che  per  quest'an- 
I  siamo  ciumati  conira  '1  sollionc. 


GEL  . 

4  GEUDO,  e  GftUDO.  .4dd,  Gelalo,  lat. 

gefidns.  gr.  ^XP^Ì-  ^^^^-  Lett._^Pr.  S.  Ap, 
309.  Al  quale  vincitore  d'Asia,  stante  la  geli- 
da neve,  parve  agevole  dì  scendere  della  re»> 
le  sedia.  Ca».  rama.  3.  6.  Ma  quercia  fatti  in 
gcKda  alpe,  od  elee  Frondosa. 

«  5  ^'  BJigHratam.  Che  reca  gelo.  Che 
annunzia  freddo^  «  Datit.  rim.  83.  Fuggito 
A  ogd  augel,  «he  il  caldo  segue,  Del  paese 
d'Europa,  che  non  perde  Le  sette  stelle  geli- 
de nnquemai  ». 

*  S  9.  Per  Fresco.  «  Petr.  cens.  IO.  La 
vide  in  metao  delle  gelide  acque  n.  Tass. 
Ger,  13.  56.  Ma  tntla  insieme  poi  tra  verdi 
sponde  la  profondo  canal  l' acqua  s'.aduna,  E 
sotto  l'ombra  di  perpetue  frooue  Mormorando 
ten  va  ^eNda  e  bruna. 

:  GELIFALCO.  Nome  di  un  pesno  antico 
di  artiglieria .  Benv.  Celi,  Vit,  1 .  1 79.  Presi  nn 
mio  seli&lco,  che  io  avevo  quivi,  il  qoal  pes- 
ao  si  e  mag^ore,  e  più  luogo  di  un  sacro,  qua- 
si come  una  metaa  colubrina. 

GELO.  Lo  stesso  che  Gielo.  laL  geln.  gr. 

*  CELOrrC.  Accresci!,  di  Gelo.  Freddo 
eceessivoAalL  vehemems  mlgor.  gr.  ^ccvóv  xpùo^. 
Malm.  3.  3.  Era  iu  quei  tempi  là ,  quan- 
do •  geloni  Tornano  a  chinder  1  c»sterÌ8  ae'ca- 
ni.  Red.  leti,  9. 105.  Se  durano  questi  geloni 
cosi  indiavolati,  di  buona  ragione  non  dovrenn^ 
no  venire  così  subito.  < 

«  S  Gelone f  dicesi  anche  in  alami  luoghi 
di  Totcana  Quel  mate  che  viene  alle  dita 
delle  mani  e  dappiedi  nelt'  iuoemo,  e  con 
gonJloMMa  e  dolore,  detto  altrimenti  Pedi~ 
gnone. 

;  GELORE.  K  A.  Gelo,  Rim,  ami,  lae, 
da  Lentino,  I.  986.  Taat'ha  di  male  usaggio 
Che  di  state  ha  ifelure. 

*  GELOS ACCIO.  Peggiorai,  di  Geloso. 
Senliramenle  geloso.  Troppo  geloso.  Ui.  cal- 
lide setotj'pus,  Himie  Meloty-pus.  Pros,  Fior. 
3.  9.  985.  Di  questa  (ragna)  il  grand'io^e- 
gnere  voleva  servirsi  ec,  se  non  glieraves- 
ae  eolla  sua  solita  nuliaia  rubata  quel  gelo- 
saccio  di  Vulcano. 

GELOSAMENTE.  Ai^rbìo.  Con  gelosia. 
lai.  attente ,  solticite,  vigilanter.  gr.  ittifU- 
Xù^.  Tran.  Piet.  In  quello  si  è  rosa  buona 
vivere  gelosamente,  e  con  riguardo  di  dilìgenaa. 

GELOSIA.  Passione,  e  Travaglio  d'  ani' 
mo  degli  amanti,  por  timor,  che  altri  non 
goda  la  cosa  da  loro  amala,  lat  aelolypia, 
suspicio,  gr.  %TiiXorvKÌo^  K^iX^i'  Bocc.  g.  7. 
eanm.  IO.  I.  S'  amor  venisse  senta  gelosia, 
l'non  ao  donna  nata  Lieta,  com'io  sarei.  BnO¥, 
45.  4.  Intanto  che  per  gelosia  Insieme  s'  inco- 
minciarono ad  avere  in  odio  fuor  di  modo.  B 
nov,  61.  IO.  E  Federigo,  che  di  fuori  era,  e 
questo  udiva,  gi4  di  gelosia  uscito  ec.  aveva  sì 
gran  voglia  di  ridere,  che  scoppiava.  Petr.  cans . 
99.  5.  AmWe,  e  gelosia  m'  baooo  il  cuor  tolto. 
S3A.  I .  E  dal  mio  lato  sia  Paura,  e  gelosia.  Red, 
san.  14.  I  primi  ec.  Fece  invanirgli  intera- 
mente tutti  Una  nebbia  crndel  di  gelosia.  *  B 
g.  7.  n.  5.  Quando  la  gelosia  gli  bisognava, 
del  tutto  se  la  spogliò;  così  come  quando  biso- 
gno non  gli  era,  se  1'  avea  vestila.  Buon.  Fior, 
9.  3.  7.  Ma  non, ti  prenda  giel  di  gelosia.  Sal- 
via. Annoi. ivi:^  cosa  curiosa  invero  la  volgare 
etimologia,  che  gelosia  venga  da  gelo,  quasi 
da  un  gelido  timore;  quaod'  ella  deriva  manì- 
festamenle  da  aelo,  voce  greca  originaria,  che 
vale  bollore.":  ^il.SS.Pad.  1.937.  Sospioeiava, 
che  uo  gentiluomo  avendo  di  lui  gelosia  per 
la  moglie,  1'  avene  accusato  ec. 

$  Gelosia,  iSgnratam.  si  trasferisce  ad  al- 
tri sospetti.  Tal.  suspicio.  er.  univoco.  Ook. 
Morell.  327.  Se  i^ngnora  fosse  campato  libero 
ee,  ,  averebbono  racquìatata  la  loro  terra  ;  e  se 
uoo  l'avessooo  racqntstata,  averebbono  tenuto 
iu  ispesa  e  'n  gelona  i  Venesiani.  E  [356.]  Si 
maraviglìaTa  assai,  avessimo  gelosia  di  luì.  G, 
y,  8.  96.  I.  Sì  cominciò  a  ffHidare  il  palagio 
de'  Priori  per  lo  Comune,  e  popolo  dì  Firenae, 
per  le  uoviti  coniociate  tra  'I  popolo,  e'  gran- 
di, che  spesso  era  la  terra  in  gelosia,  j?  IO.  9. 
I.  In  questa  mulaaione  ebbe  grande  gelosia 
in  Firenae.  :  C  9.  335.  I.  Poi  per  gelosia  di 
perdere  la  fofftesaa  vi  venne  Castruccìo  iu  per- 
sona addi  Ire  di  Febbraio,  e  menonne  presi  sette 
CoucUaboli  Ira  a  cavallo,  e  a  pie.  Fiagg.  Mon. 
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Sin,  Quelli  (perla  di  ifue*  d'  Alessandria 
d'  Egitto)  che  possono,  non  le  lasciano  (le 
donne)  mai  uscire  di  casa  per  gelosia  eh'  elle 
non  vadano  facendo  caltìvilb  di  loro  persona. 
«t  Bern.  Ori.  I.  18.  59.  Per  gelosia  di  ooa 
esser  Iradilp,  di  terra  si  levò  subilamenle. 

GELOSIA.  ^  rAjame  [.„]  QmIIo. ingrati- 
colalo di  legno  ec.  il  quale  si  tiene  alleji- 
nestre,  per  vedere,  e  non  esser  veduto,  lat, 
traitsenuae ,  fenestrme  caneellatae.  Cecck. 
Don».  I.  9.  Innaaàorato,  Ch'  arde  le  gelosie 
col  fiato,  e  fon  Le  impannate  con  gli  occhi. 
Belline,  son,  17^.  Tanto  è  sottile,  e  Alto  a 
gelosia.  Sagg.  net.  esp,  939.  £saendo  da  noi 
alate  latta  io  un  foglio  di  carta  alcune  piccole 
fineslmlle,  la  prima  falla  a  fo^ia  di  geloiia  ec, 
la  virtù  dell'  ambra  non  ri  penetrò. 

GELOSISSIMO.  Stkperl,  di  Geloso,  lat. 
vehemenler  tetoijrpus.  gr.  ofòipa.  i^ftXórwvo^, 
Sagg.  nat.  esp.  70.  Imperciocché  è  questo 
frumento  uiui  speaie  di  termometro  a  aria  i 
quali  per  lo  più  riescono  gelosissimi  (^ti  nel 
signi fic.  del\^.)l  Paltav.  Star.  Cene.  159. 
Poneva  il  Papa  una  gelMiuima  cura  che  il 
Concilio  ec.  non  si  soltevaase. 

GELOSO.  Add.  Iravagliato  da  gelosia. 
lai.  seloljrpus,Arnoh,gr.ÌviXàrvit^.Boce.  nov. 
90.  7.  Il  quale  era  si  geloso,  cbe  temeva  dell' 
aere  atesao.  B  nov.  65.  I.  La  precedente  novel- 
la mi  tira  a  dovere  itmìlmaste  ragionare  d*  nn 
geloso.  Petr.  san.  96.  E  1*  altra,  che  Giunone 
Suol  far  geTou  nel  Settentrione.  Ì^c.  Post, 
436.  Impara  qualunque  se'mogliestrebbìetrice^ 
borbotlona,  salamistrs,  e  gelosa. 

S  i.  Geloso,  vale  Sollecito,  Pauroso,  lat. 
sollieitus,  anxius,  Fir.  Disc,  an,  60.  le  oooo- 
aco  mollo  bene,  cbe  V  amor  grande,  cbe  tu  mi 
porti,  ti  fa  geloso  della  mia  salute.  Belline, 
son.  398.  Col  capo  infra  ì  ginocchi  Mi  sto, 
eh'  io  paio  proprio  uno  spinoso.  Che  d'  altro, 
che  di  moglie-  ì'  aoo  geloso  (cioè  ho  gielo,  det~ 
te  etptiv^a mente,)  Bern.  Ori.  1 .  8. 5.  Crede 
infilaare  Astolfo  come  un  tordo  ;  Ecerto  Astolfo 
ne  paroa  gelow.  Che  ne  venia  così  messo  ba- 
lordo. •  Paltav.  Stor.  Cone.  585.  Più  gelosi 
dell*  onore  che  avidi  della  quiete. 

S  9,  Si  dice  anche  Geloso  di  cosa  che 
dia  gelosia  ,  o  che  operi  con  esattezsa,  e  da 
maneggiarsi  con  gran  cautela.  Onde  fìego^ 
zio  geloso.  Bilancia  gelosa,  Slmmento  ge- 
loso,e  simili,  lat.  acruratus,  exactus.  Sagg. 
nat.  esp.  5.  L-  uso  dì  pigliare  acqua  arsente 
ec.  è  primieramente  a  casìone,  eh  ella  i  più 
gelosa,  cioè  sente  prima  di  quella  le  mìnime 
alleraaioni  del  freddo,  e  del  ealdo.  E  7.  Viene 
a  esser  più  geloso,  e  veloce  di  quello  ben  quaU 
tro  volte. 

*  S  3.  Gelosa  consuetudine,  per  Consuetu- 
dine mantemtia  con  ogtii  studio,  o  simile 
disse  Frane.  Sacch.nov.  TI.  Non  si  può  aver 
ragione  (giustizia),  se  lepri,  o  capriuoij,  o  por- 
ci salraticfai  non  compariscono  (cioè  senta 
regali,)  Ed  io  per  me,  veggiendo  questa  gelo- 
sa consuelttdine  farci  ìnuansi  un  mìo  figliuolo 
cacciatore,  che  teista. 

*  S  4.  Attribuito  a  Dio  slesso,  e  aceennan"  ' 
do  alta  propria  sposa.  Fit.  SS.  Pad.  9. 1289. 
Lo  quale  m'  ammoniva  eh'  io  servassi  puro  lo 
mio  corpo  e  lo  mìo  cuore  allo  sposo  celestiale, 
dicendomi  eh'  egli  è  geloso,  e  non  vnole  isposa 
che  ami  altri  che  lut. 

*  %  S.'Dieesi  in  proverbio:  Far  prima  cento 
gelosi  che  im  becco ,  e  vate  Imprender  motti 
negasi j  senza  concluderne  alcuno.  Cecch.As' 
siuol.  1.1.  Voi  valete  oro;  ma  ne'  ristretti  voi 
uou  valete  tre  man  di  noccioli,  e  fareste,  cone 
ai  dice,  prima  cento  gelosi  che  un  becco. 

GELSA.  Frullo  del  gelso.  Mora.  lat.  mo- 
rum,  gr.  p&pov,  ouxdtjuivey.  Dani.  Purg,  38. 
E  *l  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa.  But.  ivi: 
.Come  fu  Piramo  alterativo  del  gelao,  che  avea 
le  gelse  bianche,  e  per  lo  suo  sangue,  quando 
s'  uccise,  diventarono  vermiglie.  Amet,  15.  Ti 
serbo  gelse,  mandorle,  e  susine. 

%  In  fona  d'  add.  Ricett.  Fior.  [4. 198.] 
àSugodi  more  dì  siepe  lìbb.  I.  e  di  more  gelse 
una  messa. 

*  'GELSETO.   Luogo   piantato  di  gelsi. 

*  :  GELSETTO.  Dim.  di  Gelso. 

•l  GELSINO.  Dim.  di  Gelso,  Gel  setto. 
GELSO.   ['Sorta  d'  albero,  detto  altresì 
SJoro;  le  foglie  di  alcune  specie  e  varietà 


Digitized  by  ' 


Gopgle 


5«0 


GEt 


dei  <ftimié  Mi^vano  tti  alSmento  origÌMéiHo  m' 
bmcÀiiU  t*tti.]  !■(.  morHS.  gr.  jj  «urójuvOf. 
Onnt.  Pnrg.Tl.  Coawil  hobccUTuIm  aporM 
il  ciglio  Pinno  io  salU  ararle,  e  rigiurdolU 
Allorcbe  '1  gelso  diventò  Tenaiglìo.  ^mtt.  46. 
Vidi  %9  aiolalc  nMUet  del  gelso  col  mo  pedele, 
e  co'  suoi  fratti  p<Tr  la  morte  de'  Babilooict 
gìoveni.  fimmmt.l,  f  0.  Obqnento  è  da  credere, 
dM  orni  «mera  doglie  feste  il  gieveuetlo  IreStto 
ec^  a  Me  del  griko  Irovuido  t  vestìnenti  deUa 
»•  Tube!  Jttfce/r.  Fior.  [3. 144.)  Sogodt  aMire 
di  cebo  aero,  aoB  be«  aaatnrc 

^  GELSOMINO.  PUnlt*  motm,  cheurwbtee 
sfiori  èimHcài,  odori/eri ,  eH  «  di  m«ita  sorte. 
lat,  'imtmiHum,  Bocc.  f.  S.  p,  5.  Le  latore 
delle  anali  vie  tutte  dì  rosai  biaDchi,  e  Tero»- 
gli«  e  di  geleoeMÙ,  erano  quan  chiose.  JPnoo. 
SO.  If.  Tratti  dal  paniere  oricanni  d'arieMo 
bettkstiiai,  e  pieni  ec  qosl  d' accjua  di  fior 
d-' aranci,  qnal  d'ar<|na  di  6or  di  gèlsoniÌDO,  a 
quel  d'aoi{Qa  nanfa,  tutti  costoro  di  questa 
acrile  sprasaarouc.  Dmv.  Colt.  IM.  Trasponi, 
e  seoiina,  ce.  tutte  le  piatite,  gelamnini,  rosai, 
Bfiigo,  ulrà,  rota,  ramerino.  jélmmi.  Colt,  6. 
139.  De'  puri  gelaomin  radici,  e  rami  Traptan- 
le  io  loco,  ove  più  scatde  il  Sole.  Htd.  Oés. 
itn.  SO.  In  qae'  Suri,  che  tn  Fireoae  sì  cfaia- 
aaoo  Gelsoonni  del  girne  ec.  vi  vidi  sopra 
molte  nova.  £  SI.  In  quattro  Tasi  di  gelsomi- 
ni di  Ortalogna  pestali  ee.  non  oac(|ttero  mai 
n^  eermini,  tu  animali  volanti.  J?SS.  Ne'nsi 
pieni  di  «Isomini  di  Caldera  a  me  non  é 
■ai  nccadiito,  die  ■  pietoli  vermi  aieoo  gìnali 
alla  loro  perfemon*. 

•  S  I .  Si  prende  mmcke  pei  n«re  di  dét- 
tm  pianta,  m  Red,  Ditir.  37.  De' gelsomini 
Non  faccio  bevande ,  Ma  tesso  ghirlande  Su 
questi  miei  crini  ■ . 

S  9.  Geumini,  dìsteT^r,  Fnr.  10.  69.  [Di 
così  nobili  arbori  non  suole  Prodursi  Ibr  dì 
questi  bei  giardini  ;  Né  di  tai  rose,  o  di  simil 
vvole,]  Di  cigli*  d' amaranti,  o  di  gesmint. 

«  GEMEBONDO,  jidd.  Gemente,  Che  ge- 
me. Smitnn.  Oditi.  [354.]  Nelle  sUiise  di  «o- 
|ira  io  beo  sagltendo.  Giacerò  io  letto  ch'a  me 
gemebondo  È  fallo. 

•  6EMELLIPARO.  ^dd.  Oke  perterisce 
ffemeHi,SeÌt^H.  Teocr.  [*31]  Le  pecore  ivi, 
ed  iti  ancor  le  capre  Gesòelliparr,  ed  ivi  aucw 
le  pecchie  Colmano  gli  alvmrì,  ec 

GEMELIX).  Qnegii  cike  è  nato  con  »n 
nitro  in  mn  mtedesimo  petto  ,  i7  spinte  di~ 
rinmo  e$tcAe  Binmto.  lai.  gemeiins.  gr.  d^'- 
d^,K«(.  Tet.  ffr.  9.  13.  DidìaMi,che  valetanlo 
a  dire,  coow  ec.  gemello.  Dedem.  Qnìntii, 
C  Non  e  conforto  della  madre  dall' aver  l'u- 
no de*  due  gemelli.  Dant.  Pnr.  39.  E  ciò  e- 
spresso ,  e  chiaro  vi  si  noN  Nella  Scrittura 
tanta  in  qoe' gemelli  Che  nella  madre  ebber 
l'ira  corninola. 

S  Gemeiii,  per  io  Segno  di  Gemini ,  Dnnt. 
Per.  99.  Volgeodom'io  cogli  eterni  geB^lli. 
Bnt.  ivi  :  Cogli  ciemì  gvmcjli,  cioè  con  quel 
aegno,  che    »i  chiama  (rcmìni. 

.  GKNCLLO.  ^dd.  CAe  è  doppio,  e  si- 
mite  i^nmo  eiC  mitro.  SeÌ*Hn.  Opp.  Orr.  03. 
I  ben  commi  cervi,  E  gli  origì  piò  acuti,  e  u- 
n*  gemella  Sf'mfavatrxa  in  tatto  vestono  simile. 
g  Pese.  [296.]  Cb«  qMiiido  dalle  doglie  a  In- 
ce  vcgo«  GrmplU  stirpe  ,  [toste  iHsieaae  in- 
nati ,'i  DeijSnt^,  Ed  intorno  alla  lor  partorì- 
trirc  S^han  notando.] 

GEMENTE  ^dd.  (%e  geme.Uu  stiiiams. 
gr.  »r«?«».  Tes.  Br.  3.  5.  E  che  ,/'«trtfK«i 
una  sia  salsa  né  aaaara,  e  che  non  sia  nmìda  oè 
gMoente,  o  p««ua  di  rena,  ne  non  »a  in  oscu- 
ra valle  troppo  peudmie. 

•  5  P^T  Piiingenle.  Segner.  Mene.  {Pie, 
91.  1.  Nel  vederlo  ora  giacer  aopra  una  man- 
giatoia lindo,  gelalo,  grmeo^,  lo  «degneranno. 

GEMENZI.\.  /'.  J.  U  stesso  dbe  Geo- 
mnnsie,  Ua,  geomnntie .  f;r  ytw.uwtis.  Itim. 
mnt,  Bic.  M'eri,  149.  Sì,  ch'io  per  geoMNissa 
6«ì  quid  ione. 

GENERE.*  GEMinr.  Pienemmle  ,  e 
sottdmtnte  t^ersere;  e  si  nse  in  tignifr, 
•tt.  ,^  nentr.  lai.  stiites  off^nderOy  Kn'ttm~ 
fMM  e^mmdi^  stilierf.  gr.  vrà^nv,  erstilec^ttv. 
Cr.  I.  0  3.  La  nera  terra  gemere,  e  renderli 
coUli  rìsndamenli,  e  non  gnmdi  gronde  d'ac- 
qua S  mnm.  4.  Né  per  contnelndine  n  gemv 
aUnn  umore,  C  9.  13.  0.  Il  quale  per  pulre- 
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faiune  geme  muffii  (eosì  A  aicttiù  intoni  Te- 
tti a  penne.)  E  5.  19.  IQ.  fi  non  ai  dee  ra- 
der la  SUA  cortercsa,  perocché  allora  geosereb- 
be,  e  divenlM«bbe  alerile  e  arido  (VtUivo.) 
Dmnt.  inf.  13.  Come  d'uu  atiuo  rerde,  che 
arso  sia  Dall'uà  d^'lati,  che  dall' altn>  geme. 
E  cigola  per  vento,  che  v«  vi**  •  Bed.  iett.  I . 
433.  U  (fuale  ìnlestlno  retto  suol  gemore  alcuni 
ioori,  o  aierì  «cri,  morcUci,  pungesti  y  «  salsu- 
ginoai. 

S  1.  Per  simùiil.  Iat«  gemere,  gr.  r^i^^ffciK 
Xnfr.  963.  n  <|nale  quando  dj|  caldo,  quando 
da  &tica  tutta  la  corporea  massa  incitata  ge- 
me, e  spira  Ccioc  snda.) 

S  9.  Per  Pienemenie  iegrimmre  ,  e  pian- 
ger*, lai.  gemere,  ingemere.  gr.  ò^ù^^m, 
Àrrigh,  44.  Come  siede  sola  la  piodena  1 
piange ,  •  gemisre  la  scsenaa?  f^irg,  Eneid. 
Jf.  [44.]  Non  gemisti  per  nostro  pùnto.  Dani, 
inf.  19.  Ove  la  timonia  eonviea  ,  che  geaaa. 
£  96.  E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme  L'a- 
guaio  del  cavai,  che  te  la  porla.*  Segner.Menn. 
ÌMgi.  9.  9.  D'  una  parte  questi  sono  ì  daunì 
per  Ini  più  considerabili,  e  d'  altra  parte  oue- 
sli  aono  quei  danni  dì  cui  meu  geme.  \  Ces. 
Son,  36.  Ben  ha,  Quirino ,  ond'  ella  plori  • 
genu  La  patria  vostnu 

;  S  3.  £  IN  signijic.  ett.  per  Piagnere. 
Beil.  Man.  30.  A  die  1'  antiche  colpe  Tnom 
par  geoM  I^r  mille  vnn  «perome ,  e  van  so- 
spetti > 

;  $  4.  Gemere,  jSguratam,,  si  dice  di  Quel 
romor  eonjhso  che  Jenna  tetvoita  ie  rose 
inanimate,  come  ie  onde  dei  mare  eke  ram- 
pono aita  spiaggia,  i  legnemiche  stridono 
aggravati  da  un  peso,  e  simiii.  Tass.  Ger. 
I.  70.  Geme  il  vicino  mar  sotto  1*  incarto  Del- 
l' ali*  navi ,  e  de'  più  lievi  pini.  *  Seitnn. 
Odiss.  [489.]  Ora  la  loro  Gran  magone  dai 
pie  gemeva  iirtoniu  D'  uomio  trescanti. 

S  9.  Per  io  ftetnie  cantare  «T  alcuni  mc- 
celii ,  come  della  eoiomba  ,  deila  torto- 
ra, ec.  lat.  gemere.  Grad.  S.  Gir.  6.  La  co> 
tomba  si  ha  nove  vcrtodi;  ella  getniscn,  a  ace- 
glie  lo  più  bello  erano. 
GEMICARE.  Gemere. 
GEMINARE.  Raddoppiare;  e  ti  usa  nel- 
r  att.  e  nei  neittr.  pass.  lat.  geminare  ,  dn- 
piicare,  congeminare,  gr.  diiri'xnec^ciy,  di- 
Ttlow.  Fir.  Diet.  iteli,  dona.  376.  Come  sì 
vede  far  tolto  ')  dì  nelle  caveme,  iidle  spe- 
loncbo,  e  nelle  profonde  valli  ce,  dofe  rav- 
volgendosi la  voce,  si  gemina,  e  risuona. 

GEMINATO.  Add,  Doppio  y  Raddoppia- 
to, lat.  gemimatut ,  dnplejc.  gr.  itTeXttAti^  , 
^crrdf.  Dani.  rim.  39.  Io  sou  vennlu  al  puiw 
lo  dclU  rota.  Che  1*  oriaaonte ,  quando  1  Sol 
si  corra.  Ci  partorisce  il  gvoiinato  cielo. 

GEMINAZIONE.  R^ddoppiementò .  lat. 
geminatio.  gr.  dtir2oc9i9tejK4$.  1^6.  Pred- 
Quiiifli  nasce  la  gcminasionc  del  desiderio. 

GEMINI.  V»o  de' dodici  segnt  del  Zo- 
diaco i  Geme/li.  Ut.  Gemimi,  gr.  dViTu^uec. 
Gnid.  G.  Poiché  furono  ricevafi  io  cielo ,  fe- 
cero il  segno  tiri  cerchio  aodiaco,  il  quale  fino 
al  di  d*  oggi  sì  chiaoM  il  segno  di  gemini. 
Dittam.  3.  11.  Nel  Gemini,  e  nel  Cancro sem- 

GEMINO.  Add.  Doppio,  Che  vai  per  due. 
laL  geminns.  gr.  dtd^/tOf.  Petr,  son.  196.  O 
fronde,  onor  delle  famose  fronti,  O  aoln  inse- 
gna al  gemino  valore ,  ec.  ;  Bncell.  7int.  6. 
0.   61.    Perciò  un   saggio   Platonico   sì  figura 
questo  sìifillo  ordiaalo  concai  eoa  mento  di  ge- 
mina Incc  intuita  qne<4a  «ran  mole  unìvenalc. 
GEMIRE.  ..  GEMERE.  * 
^  GEMITIO,  e  GEMI'nVO.  Qnelia  poca 
d*  ac4pta  rA«  à  vede  in  alcuna  grotta  i/uasi 
tndare  delia  terre,  e  statili,  ed  è  manco  , 
cA^  jfc^ilrino.  lai.  sraturtgo,  gr.  «yat^iu- 
n;.  Car.  Iett.  1.  3t.  Di  quindi,  come  per  di- 
versi gemilTi ,  a  guisa  di  pM|Qeta  caggiono  nel 
pilo.  Seder.    CoÌt,  94.  Chi  vuol  buon  vino , 
ponga  le  vili  in  luoghi  oMotuosi ,  s«>cch> ,  ed 
awinllì,  buoni,  e  privi  d' anni  gemitio,  •  mol- 
l«r  d' acque   stagnanti,  «t  ned.  iett.  fam.  3. 
:  T.  Comanda   S.  .i.  S.  che  V.  S.    osswiri  con 
I  ogni  più  enita  dilìgmsa  ,  se  qualche  atranicn 
.  sorgente  di  arqna ,  o  qualche  nuovo  geaiitto . 
I  enin  ,  o  peuein  a  mescolarsi  roll'  acqna  del 
I  r«n4ano. 
I       •  S  '•  '**^  '•  '^'g*  stesso  donde  V  ne- 


'^^ 


GEM 

qua  geme.  «  Ca»t.  Cam.  9EJt3.  Kc*^ 
ne'  vivai,  Gemilaì ,  fosse  e  pnaslou 
ghi  molli,  o  strani  Son  ranoocha  nemqpcn  amn  ; 
B  994.  E  rimetta  gli  potma  In  fi^iy  .  f- 
doli ,  o  ni,  O  ne'  vnatrt  ^imitai  ,  Dowu  sfmm 
ancor  pescisiano  ».  Buon.  Tmmc.  4.  9l  I*  am  a 
lagorare  Per  mn'  I'  naUecao  là  im  quul  jiTn 
S  9.  PersimUit.  [TrmMsnt%mm%a  dà  ■»• 
re  d"  alcuna  paria  dal  carpa  J^  M^sL  Cmn 
9.  1.  [Pm-  cagìoue  dQ  i 
mìfio  di  «ieri  nuli 
forse  ancon  por  qurichn  péscmtn  nitmm  4 
qualcbedano-di  qnni  cnuids  tìaCibm«dhu  «■*- 
reno  per   le  «ucnm  cnuleusrte  ani  ^m^aim 


GEMITO.  Pimitto.  Ul  grmtitmt  ,  UcIm, 
plarmias.  gr.  ximApif.  ilofupitii.  jiMf 
firg.  Smrid.  M.  [M.]  Ma,  Incodo  gì»» 
■ùli  ibi  ptvToada  del  pcUo,  Himr-.  [«e]  Sv 
pr*st9:  Puagea  eoo  doloro*!  ^e^iti.  Am^ 
M.  La  MtU  |*«iga ,  e  v^mmfga  ,  e  nétiff. 
i  geailì.  ^r.  Fmr.  A.  IS.  ?lé  per  iifrìi —  9- 
wti,  o  Uaeoti ,  Cbc  Tueuc  Broael ,  b  nw 

•cràrre.  i  jiig.   Htl.  ».    «II.    P il    m 

d' oa  in  no  altro  gBiAo«  D'  no  na  um  «kn  p- 
mito  e  laaMuto. 

^  UEMMA.  Nom*  di  tmttt  U  pain  ^ 
xioi*  i»  umivtrsmU^  lat.  gmmmmm.  gr.  iin^ 
Petr.  fo«.  163.  E  le  cliioaoe  ora  av..k*  ■ 
perle,  c'u  giaeii,.^  91ft.  E  rùaotar  onl  f^ 
terra,  oè  impero.  Rè  («■«■  «laifUd.  mi  bi- 
sa  d*  auro.  È  M4.  Seva'  «Ila  é  ^maaa  V» 
fior  prato,  e  aeoaa  gemoia  «««lia.  D^mi.  Fart 
%i.  Pareeo  l'occbiaie  anella  laoai  fcanK 
Cmi.  Dont.  >.  3.  Le  Tool  beo  :  la  la. 
re',  eoae  gcMa  la  aarlla. 

•  SI.  Dmlfut»  <r  btcmstamart  U  fm. 
<•  untiti  ,  ti   prtiul»    tmlvolm    fr  A^dtt 
«  DmuI.  Purg.  S.  Salai  colui,  che  'amai II 
pria,  Duposaodo,  m'  avea  eolia  aaa  gmma- 

%  a.  [Gemaia,]  ptr  P  OetìUv  tUH*  «. 
•  timi/i.  lai.  gamma,  gr.  i^siìeu  àsòù- 
Itiì.  Cr.  i.  ti.  3.  Ha  gli  arbori,  che  aaaba- 
uo  fratto  alcooo ,  hanno  per  neeoaatà  ddiak 
viitode  «li  geuerar  ne'  rami,  e  aw'  |miI1o»  m 
raro  raMpoUi,  e  orile  loro  ^vaaaae.  £c*f.ti 
T.  Ancora  quagli,  che  uoo  acefali  di  wA, 


e  groue  f^em&e ,  e  spesse 
urà  MoUiludtne  delle  grmtimr  fgnttiie ,  e  ^e- 
ae  ,  iri  fta  Tabbondauia  della  geoeratits  «- 
lode.  C»tmU.  U^d.  cuor.  [6.]  ChA  mot  U 
gragnovla  si  leaae  alla  Tigna,  perche  raofc  * 
guasta  le  gamse  e'  Cori  dell'  nn.  T'.itf  l'a^ 
i9.  E  le  gemme  delle  medeaàme  nis  inAsT' 
raano  d'  autto  in  anno  a  ■setleae  ,  acche  m 
sarsuuo  offese  di  freddo,  che  lor  aopcaiwap- 
jltmm.  Coli.  i.  17.  Chi,  la  geoiow  sfe^.r 
do,  all' altra  pianta  Fa  6mil   piaga. 

«  :  $  3 .  G*mmm  ,  dic—tii  pmr  Mimila.  I)J 
le  belìm  mmecAis  rotoiuit  ehm  hm  «r//«  cJi 
il  pavmu.  Oifid.  Stmimt.  I.  41.  Eiapirgli  •<• 
pmv9ite)  la  coda  di  stallale  ^eiosae. 

•  :  S  4.  Cflitma  ,  dicmMt  mmd—  m  Ptrtmt 
gmmdmmemte  matmla,  e  di  rmr^  òoat*. 

:  GEMHAIO.  Liiag»  dotv  si  irm>mi  4 
gemme.  BtmA.  So».  13*.  L'  allo  m»  d>l&- 
gnor  teaor»  eletto  De'  soci  gemaaaà  pie  doAi 
e  eoo  piò  cura  Qaella  ,  che  ni  gilidiiia  . 
misora  Usa  nel  lor ,  m'  ha  tolto  ,  ood*  ia  f  » 
spetto  (ani  /igHrmtem.) 

.  GEMIIAKTE.  Clu  km  tptaader,  cm. 
di  gernurn».  Ifmrc*.  Lncr.  \%.  ST.]  Taa  h.- 
mose  (U  pacare)  tosando  i  lieti  pascià ,  Os- 
scuna  oTC  U  chiama,  ove  VitnitM  Iddifraas 
rugiada  erba  feemmaote. 

GEMMARE.  Jfe/f«r  U  gemuma  mei  nf>- 
,fe.  dtl  %  S.  lai  gmmtmtr*,  grmmasrm.  Cr 
S.  93.  31.  I  rampolli ,  isBaan  che  fiiinoiii 
oolti.  sì  conaerrìao  alqisaBto  «otto  lem. 

GEMM.\TO.  Add.  Piena  di  gemme.  U. 
gemmetiu,  gemmili  rigems.  Fìr,  At.  t*l.  t 
delle  aM>lte  coloaUse  ac.,  quattro  ca«£disi^i^ 
con  allegri  passi  giiando  il  dipiatu  csdlo,  lat 
leotrarooo  ai  geeoMuto  giogo. 

$  I  BJifKrmlem.  lai.  ,i^<mmau.  0-.  f  U 
S.  n  dejàderio  d'osare  colla  lammins  il  ma- 
schio  (pmweir)  dimostra  mando  la  hellasi 
della  gi.mmala  coda  aopra  di  se-  .olge,  a  or* 
reodu  aUid>ac*.As/>a.  s/.  I.  •! .  Spiega  il  piim 
la  sua  gtmmsis  coda.  •;  Anca//.  Ap.  tlt 
Spesso  aopale  pietre  aspre  e  pungenti  Law» 
on  r  api  le 
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S  S.  Gtmmato,  per  F»tlo  iti  gemme.  ì*. 
j^m&tmie  cotufMiu.  Segner.  Pted.  I.  3.  Non 
l>easiB«iTÌ  orienuli,  boii  1«  perle  aaànatei 
i»tMM  gli  ori  poUbtlì,  non  i  ginirbbt  yemnuli. 

S  ».  Oemmmlo,  per  Che  he  predella  la 
renemea,  nel  tigiujle.  iM  $  S.  £>.  S.  13.  S.  E 
atrglio  ciwMcrl  (U  mtelegreme,)  «e  il  nou, 
ch«  ei  dee  porre,  à  prenderà  pojché  k  feaadrc 
ture  KeHMeU. 

GEMMIEHA.  [K  J.\  Gemma.  Ut.  gem- 
nin.  gr.  Xidef.  Palaff.  S.  AggaAle,  éhé  ali  e 
buoua  ffeamiera, 

.:  GkMHI£RE,GEMMIERI«GEMIIIE- 
RO.  y.d.Le  stette  che  Gletelliere.am.rim. 
I09.  Ancor  per  diteuir  aoaaio  palmieri.  Nel 
la|ticlnto  bo  mevso  ogni  mio  ioteuto.  Beee.  Am, 
yi*.  43.  Ed  il  bel  nome  ebe  i  Gemmier  mig- 
gtori  Peano  atU  perla,  e  tuo  ec. 

•  GEMONIB.  r.  della  Starla  Ramane. 
.^ggliuUa  di  quelle  tenie  In  Aoata,  d'ende 
prmcipHavaasi  i  faeiitarati.  Ment.  tal.  i. 
ProTt  dam|iia  de'Br  l'atpn  fierena  Cbi  mer- 
lerebbe le  geaonie  «cale,  O  del  Tarpeo  di  mi- 
aurar  1'  alteaaa. 

.:  GEMUTO.  Add.  da  Gemerà,  «are. 
Colte.  DaHi.%.  STI.  Le  quali  lagrima  gequte 
dj  queste  parti  del  corjK}  di  qnesU  statua  ,  ac- 
colla iotieme  foran  (juMla  grotta. 

GENA.  y.  L.Gala,  GitaHcia.ìili.geiia.gt. 
icoifitti.  Dani.  Per.  31.  Oiluso  era  per  gli 
occhi, epcrle  gene  Dìbenigna  letiita  in  alto  pio. 
S  Per  Animale  di  ipetie  di  lupa,  che  più 
ramnnamenU  ti  dice  Jena.  tal.  ^aetie.  gr. 
i/xivo.  Teterell.  Br.  II.  (W.]  Mite  inanello 
loco  ce.  Cammelli ,  e  dragamene,  Badalitcbi, 
e  geo». 

GENEALOGIA.  Ditearte  d'erigine, adi- 
trendente  di  natiame,  tlirpe  ee.;e  ti  pren- 
de per  In  Stirpe,  e  Diteendenza  medesima. 
lai.  genentegia.p.  ytiHKÌiaf l».  Frane.  Secch. 
rim.  43.  Sita  genealogia  Regni  anni  quaranta, 
«  tre  aggiunti.  Star.  Air.  1.  k.  Gli  Unui  adun- 
que, ne*  tempi  nostri  chiamiti  gli  Uogberi  ee., 
ancoraché  da  «e  iteui  detcrirano  la  genealogia, 
•  r  origine  loro  ee.  ,  non  la  poWMo  però  di- 
noUnre.  Bern.  Ori.  S.  ti.  SS.  Renerà  poi  1» 
aoii  genealogia  Pur  Ira'  Crittiani  ec  £  S.  S3. 
7.  E  è  verace  quella  opinione.  Che  i  Goti  Tur 
la  lua  genealogia. 

.  GENEALOGICO.  Add.  Aueneale  a  ge- 
Heelagle,  laL  genealaglens.  gr.  yt>tal«-/cx4(. 
Saivln.  Disc,  t .  4M.  Il  quale  (sanelle}  egli 
mando  inclnio  in  una  lettera  a  M.  Gualtieri 
Bacci,  ri&rita  dal  padre  Gjnurritii  nella  Storia 
genealogica  della  famiglia  de  Bacci. 

.  GENEALOGISTA.  Che/a  le  genealogie 
dalie  famiglie,  lai.  geneeiagnt.gt.  ytvtitXi' 
yeg.  iiens.  tal.  S.  Per  quattro  doble  un  or- 
diu  scbìeito  e  tango  Hi  fa  il  genealogista  fra- 
ticello. , 

GESEATICO.  K  A.  Add.[etust.  Caini 
che  fa  ereteapii,  e  pranatlica  dal  punta  del 
nascere  degli  aamlni.]  lai.  geaelUiacus.  gr. 
•jtMÌÌiaxii.  Maetlrifxz.  S.  14.  In  qnanli  modi 
si  fa  lo  'udovinamcnto,  che  si  fa  per  la  considera- 
lione  della  diaposizione,  oTVero  movimento  d' 
un*  altra  cosa?  Passi  in  molti  modi:  imperoc- 
ché ae  alcuno  si  sforaa  di  volere  sapere  le  cose 
future  per  la  consideraaiooe  del  sito,  ovvero 
movimento  di  stelle,  onesto  s'appartiene  agli  a-, 
slrolaghi,  iqualisooodetUGeneatici,  per  lacon- 
sideraatone  de'dì,  ne'quali  nascono  le  iiersone. 
.  GENEBRO.  K.  A.  Ginepra.  Sennes. 
pras.  fi.  Neiruna  delle  mani  aveva  un  basto, 
ne  dì  genebro  bellìasimo  f  coas  leggete  le  slam  • 
pe  de'GìHHli,  e  d' Alda:  qnellm  del  Carni- 
HO  ha  Ginepro.]  J  Car.  Rim.  33.  Questi  non 
è  pur  aairto  ,  ne  geuebro,  E  aonava  da  lunge 
un  laoro,  un  pin,o. 

GENEOLOGIA.  Le  stessa  che  Gemeala- 
gin.  Ceeeh.  Megl.  3.  6.  E  vo* veder  d'inten- 
der da  qualcuno  Questa  geneologia.  Karch. 
Ercal.  331.  Chi  vuole  credere  piuttosto  al 
Boccat  ciò,  che  a  Dante  proprio,  legga  il  XV.  li- 
bro delle  geneologie  sue. 

GENERABILE.  Add.  Alla  a  ganerarsl. 
hl.geifrnl>itit.gt.ytmitÌ(-F>:  Glard.  Pred. 
Tutte  queste  cote  sono  generabili,  e  eonruUi- 
bili.  yarch.  Star.  3.  tS.  Tulle  le  cose ,  che 
suno  ec  |ierle  generabili  e  corruttibili,  e  parte 
iugenerabili  ed  incorruttibili. 
GENERABILITÀ,  (GEKERABILITADC 
faetiiolaria. —  S 


a  GENEB  ABILITATE.]  J>afeii<n  dì  gene- 
rare, lat.  generendi  polestat,  gr.  ycwifrua^ 
tmxpn.  Gal.  Sili.  3S.  Come  mi  aai  vorrete 
persuadere,  che  la  terra  non  si  poau  muover 
circolarmente  per  ria  di  oorrultibilità,  e  gene- 
nbiliti^  aerale  che  ten  usai  piò  di  me. 

^  GENERALATO.  Dignità,  e  Carica  di 
Generale  \d' etercite.'\  hX..prae/eclure.  gr. 
ìifianaxilt.  Tee.  Dar.  ann.  4.  ti.  Il  gene- 
ralalo  della  guardia  non  era  gran  cosa.  ;  Giav, 
Geli.  yil.Alf.  113.  Essendo  egli  per  il  gene- 
ralato della  cavalleria  ehe  e'  teneva,  molto  ab- 
biglialo e  d'oro  e  di  drappi. 

;  $  I .  Generalato ,  ti  dice  ancora  della 
Dignità  e  Carice  di  calai,  che  è  tuperiare 
d*tm  ordina  religiasa.  «  Piar.  S.  Frane  ISft. 
Ifoa  potea  più  atteodere  alla  cura  dell'ordiue, 
quanto  alle  esecusiooe  del  generalato,  benché 
lo  ufficio  del  generalato  non  reuunsiasse  » . 
•  :  Gain.  Op.  leti.  •.  S.  Essendo  latto  gene- 
rale dalla  sua  religione,  renansis  oc*  il  gene- 
ralato per  tornarvi  a  leggere. 

•  :$!.&  dice  anche  Del  tempo  In  cui 
dtira  fi  Generatale. 

GENERALE.  Add.  Vnlvariate,  [e  Che  è 
comune  ,  o  applicatila  a  un  grandistiato 
numera  di  portane,  a  di  caie.]  lat.  genera- 
llt.  gr.  itsait,  XM>4(.  Bocc.  noe.  5.  3.  Era 
ec  oltremar  passato  in  un  geoeral  passaggio 
da'  Gristiaui  fatto  con  armata  mano.  B  noe.  8. 
3.  Centra  il  general  costume  de'  Genovesi  ee. 
sosteneva  egli,  per  non  ispendere,  difetti  gran- 
dissimi.  £iiae.  91.  S.  General  vergogne  di  tut- 
te noi.  B  noe.  100.  44.  Avendo  con  perole  ge- 
nerali detto  alla  moglie,  che  •  sudditi  non  po- 
tevan  patir  quella  fanciulla  di  lei  nata.  Doni, 
taf.  7.  Similemenle  agli  splendor  mondani 
Ordini  general  ministra,  e  duce.  Zibald.  Andr. 
45.  lo  credea,  che  lai  6alo  foste  generale  a 
tuUi  gli  uomini.  %  Tolom.  loti.  4.  «1.  Scrìs- 
si ec.  e  n'ho  ricevuta  risposta  generale,  come 
si  fa.  lo  riscriverò  e  farò  ogni  sfixoo  d'averne 
risposta  particolare. 

•  :  S  I.  Generete ,  ti  agglugne  spetso  a 
certi  nomi  di  Dignità,  di  Carica,  di  Uffi- 
cio. Cai.  leti.  1.  331.  Credo  maodarlo  in  tre- 
vo a  Livorno  a  quel  Sig.  Palloni  segretario  ge- 
nerale della  medesima. 

•  S  S.  S  j«  farta  di  sntt.  per  Generalità. 
Borgh.  Fiat.  %\%,  E  quantunque  di  questi 
perticnlaii  non  ci  siano  r  istorie  appunto,  non 
mancano  alcuni  generali,  che  son  la  ferma  e  la 
regola  di  questi.  B  Col.  Uillt.  453.  Alcuni 
non  ricercando  sottilmente,  ma  proponendosi 
in  un  colai  generale  il  tumulto  di  quo*  tempi, 
hanno  pensato  ec 

S  S.  Farck.  Brcot.  SI.  Spacciare  pel  gene- 
rale, si  dice  di  coloro  che,  dimandati  o  richie- 
sti d'  una  qualche  cott,  rispondono  finalmente 
sema  troppo  volersi  restrignere,  e  venire,  co- 
me si  dice,  e'ferri.  Caceh.  Corred.  3.  7.  O  la 
ci  spaccia  Pel  generale,  e  dubito  ebe  questo 
Non  sia  giulebbo  lungo. 

1%  k.  Stero  In  tulle  genaralL  v.  STABE. 

•  SS.  Utcir  de' generali,  vale  Keuir  col 
discarsa  ad  espressioni  particolari.  Aprir- 
ti. Car.  leti.  1.  SI.  Per  questa  prima  volta 
credo  che  non  possa  UKir  de'  generalL  B  leti, 
ined.  S.  S4.  Nondimeno  non  esce  mollo  de 'ge- 
nerali, né  si  sa  quel  che  si  sia  per  commettere 
al  legato.  E  3.  SS3.  Io  bo  scritto  a  S.  H.  Cat- 
tolica, ed  a  quei  signori  del  consiglio,  del  te- 
nore che  potrà  vedere,  non  essendo  bene  uscir 
de'  generali  per  buon  rispetto. 

•  S  6.  'Generate,  eggittnto  ili  rimedio , 
diteti  Quello  che  opera  su  tutto  il  corpo 
infermo  ;  opposto  a  Locale.  Red.  teli.  I . 
445.  Tatti  qnei  rimedii  che  ec.  ci  possoa  es- 
aere somministrati  e  generali,  e  locali. 

GENERALE.  Aggiunto  del  Capitano,  o 
Comendante  delt  esercite  intiero,  che  an- 
che essotutam.  si  dice  Generete,  in  forse 
di  SUSI.  lat.  imperator.  gr.  exfivnr/ói.  Gititi, 
leti,  13.  Generale  in  Toscana,  Vicario  del  uo- 
vel  Carlo  re  mirabile  magno.  Barn.  Ori.  I. 
4. 30.  De^no  lo  repuliam  di  questo  onore.  Che 
general  sia 'nostro  capitano,  Locoteneute,  or* 
ver  governatore;  E, così  detto,  il  bastou  dagli 
in  nano.  Tac.  Dan.  ann.  4.  81.  E  tutto  nac- 
que di  Elio  Seiaoo  ,  generale  de'  soldati  di 
guardia.  Ben.  bau.  Varch.  6.  i6.  Che  diresti, 
se  un  ca|iilano  generale  chiedesse  a  Dio ,  che 


una  gran  moltitudine  di  uèmici  csrcuadasso  su- 
bito gli  alloggiamenti?  :  Kettiik.  Disc.  I.SIT. 
O  ehe  il  generale  ordini  eoa  voce  umaaa  a' 
suoi  ministri  nel  gabinetto ,  o  che  il  comito 
ordini  alla  ciurma  con  il  Ssebielto,  ec.  egli  e 
lutto  quasi  Oli  parlare. 

S  1.  Oenerale  della  cavalleria,  delt  li^ 
fanteria,  deW  artiglieria  /  Quegli  che  co- 
manda a*  cavalli,  a  'fanlit  e  al  treno,  lat. 
maglster  eqititum ,  pedestrium  capianint 
duelor ,  rei  tormentariae  praefectut.  gr. 
?iiir«^X'«,  ittiutìlt  tirtAisttn  Apìfii. 

•  J  S.  Geuerale  di  mare,  vate  lo  lieti» 
ehe  Ammiraglio.  Ut.  prae/èctul  ctatiit. 
Dev.  Sclsm.  ['70-]  Fece  fare  dal  Re  se  sola 
tutore  ec.  ,  e  dichiarare  ec.  Tommaso  Sei- 
mero,  fratel  suo,  Baroo  di  Sudila,  e  General  di 


$  3.  Generale,  ['si  dice  ancora  del  Su- 
periore generete  di  un  ordine religioso.]l»i. 
* eoenobiarch't ,  et  prior  generatis,  Bellarm. 
gr.  'xocsoBiàpxti-  Fior.  S.  Frane.  113.  Ben- 
ché lo  ufficio  del  generalato  non  reuuuaissse, 
pemcchè  non  potea,  dappoiché  fiuto  era  Gene- 
rale dal  Papa,  ee.  Btireh.  I.  37.  E  disse  ec.  Al 
General ,  che  stava  con  riguardi.  ;  Paltav. 
Slor.  CoHc.  174.  Quanto  era  dunque  a' rego- 
lari, dicevano  i  Legati,  che  scudo  i  lor.  Gene- 
rali al  Concilio,  poUvaii  oc.  •;  Ces.  teli.  1. 
330.  La  prego  di  rìn;;raziare  per  me,  e  fare  a- 
milissimx  riverensa  al  Revmo  P.  Generale , 
dell'onore,  che  s'  è  compiaàuto'di  farmi- 

*  $  i.  Al  generale,  posto  evverbiatm.  lo 
steiso  che  In  generate.  G.  V.  Da  quinci  in- 
nanii  ne  Intleremo  al  generale.  Bocc.  Filae. 
5.  300-  Le  pntcelle  al  generale  sono  timide. 

S  5.  In  generale,  poèta  awerbialm.  ,  va- 
te Generetmente,  lat.  generatim,  generali- 
ter,  n.  iìmi.  But.  Inf.  31. 1.  Pone  ec.  la  di- 
ebiarftioiie,  che  Virgilio  li  léce  io  generale. 
E  appressa  ;  A  che  Virgilio  rispoadesse  in 
generale.  Segg.  nel.  esp.  tih.  Ssreteo  an 
cenno  così  ia  generale  di  quel  poco,  che  ci  pa- 
re di  potere  asseverare. 

.  GENERALEGGIARE.  [>^>e«^acaiwa- 
/«.]  Parlare  in  genere.  Stare  tulle  gene- 
rati. Vden.  Hit.  Pregimi.  3.  3.  [7.]  Che  se, 
come  Virgilio  fece,  avesse,  generaleggiando  in 
sul  bel  principio,  dettt  di  voler  cantar  molti 
casi  orribili,  ec. 

GENERALISSIMAMENTE.&</»r/.rf>'Ge- 
neraìmenle.  Gai.  Sist.it.  Questo  sono  delle 
cose,  che,  geoerelissimamento  parlando,  vi  poa- 
sono  essere. 

GENER  ALISSn(0.&</wr/.i{f  Generale,  lat. 
'generatissinms,  pilbllcut.  gr.  ytvIxeiTKTec, 
xaSoXixiinnOt.  Bemb.  Ai.  I.  [16.]  Di  questa 
generalisainia  vergogna  delle  genti  ce.  ne  po- 
Irebbono  assai  bsstevolmente  parlare.  Faixh. 
Ercol.  313.  Tutti  ì  generi  superiori  infino  al 
gencralisàmo  ec.  si  predicano  di  tutti  i  generi 
inferiori. 

GENERALISSIMO.  Primo  comandante 
d'armata,  lat.  iiipi-emiu  imperator.  Segner. 
Mann.  Seti.  3.  I.  £  la  viu  degli  uomini  nna 
uilisia,  in  cui  se  cerchi  il  generalissimo,  è  Dio; 
i  capiUni  inferiori  quei,  che  tengono  sulla  ter- 
ra il  suo  luogo. 

1  GENERALITÀ,  [e  al  modo  anticó\r,Z. 
NEHAUTADE,  e  GENERAUTATE.  Pili-  ^ 
vertutila,  [Qualità  di  di,  che  è  generate.] 
lai.  universlles,  generalilas ,  Grisol.  gr.  T» 
xvdéXov.  Uaestrutt.  3.  IS.  L'amore  de  nemi- 
ci, e  della  necessità  della  carità,  cioè  che  alcu- 
no, amando  Iddio,  e'I  prossimo,  da  quella  ge- 
neralità non  ischiiida  nemici.  i73.  IO.  Conaos- 
siacosachè  la  generalità  partorisca  iicarilà,  non 
pare,  eh'  io  pensassi  di  quelle  cose,  le  quali 
in  ispesialilà  iu  non  arei  giunto.  •  Varch. 
Eri:  Giov.  41.  Quando  egli  dice  cba  gli  Fio- 
rentini combatterono  senxa  spenoas,  «tendo 
•bbandonali  da  lutti  gli  amia,  perchè  non  i- 
specificava  egli  questa  generalità? 

.  $  I.  Per  Uoltilndlne.  Oli.  Com.  Inf. 
3.  tSS.j  La  settima  (cosa)  narra  una  geue- 
nlilade  d'anime  a  lato  alla  riva  del  fiume  d'A- 
cheronte (ijuette  generalità  è  la  lunga  trat- 
ta di  gente  ehe  si  legge  net  tetto.) 

»  5  a   /«  generatila,  petto  awerb.  vate 
Generalmente,  In  generalei  ma  è  metto  an- 
tico. «  f i7«c.  7.  70.  Se  io  nella  memoria  avu- 
ta ti  aversi,  quando  in  generalità  male  dì  voi 
A  74 


Digitized  by 


GoQgle 


5«i 


GEN 


GO 


GEN 


furUit  t'avrei  dello 'nfioito  oiumtd  delle. in- 
gannflUiri  tnlU  ». 

••GENERALIZZARE.  Hmnier  gmurmh, 
Hi<imrr9  mi  $«it«n*/«.  Cocck*  /«*.  Gcnenlis- 
sarr  uu*  idea,  un  netodo,  ec. 

GENERALMENTE.  ^iwH,,  Ummrs»i- 
mmiie,  ComtHMtnttti*.  ìti.  t:em!rmiiter,  gtm^- 
tr^ktim,  *miverse.  ^.  ytn*^^9^9Ìh^i.Bù€C, 
inirotL  S3,  CiawiiDO  gcoeralmeute  ec.  conaii- 
diano  che  sì  guardi  ec. ,  ninni  nordla,  altxu 
che  lieta,  c«  rechi.  R  nei*.  40.  9^  Geoeratneute, 
da  lofta  appetito  tir^e,  il  expo  vi  unete  in 
meno,  e  nuuicaie  le  fìroedì.  JVs.  Mr.  3.  9. 
GeveralmenU  a6oo  fredde^  e  umide  (l' acqtm 
smise)  y  e  però  noe  danno  al  corpo  Millo  au- 
Irùneuto,  Pmss.  SOS.  I  peccati  mortali  son 
^velli  che  ti  ddtbono  coofessire  non  por 
gcnenlaenlCt  m  ctaacnoo  spMÌaUwn(e,  «  dW 
stitttamenle.  Hett,  6«ivx.  S.  S4.  Geleno  ce  , 
genenlaenle  parUodo  della  MomgaBMMW  delle 
rebbri.ee. 

GENERAMENTO.  Gsmermsiitt,  li  _ 
rmr*^  Ul  orfms^  jcewarelt'e.  gr.  yi»Cff«(.  A» 
mtU,  90.  I.  7.  Noi  Tcdeno,  che  gli  iicretU, 
per  Mblità,  e  gcueraienlo  lom,  pongono,  e 
«mltnauo  i  loro  nidù  Co//.  ^£  Pmd.  (5.  9. 
5S.)  In  Criito  non  era  nmiglHiou  di  acae,  e 
di  generanenlo  ««ano,  secoudo  cbe  1*  Angelo 
mnnniìa  la  ra^toocdel  «no geoerawento.  \Lm 
Sfmmtpm  àm:  ìngeneraniento.]  CW/.  Jh.  itmme, 
r*^  3(k  La  ver*  naillà  è  generaaeoto  di 
actenaia,  e  la  vera  acìeosia  e  geoeraaMttto  di 
tentasioae. 

GgXERANTE,Cte^wiw,[e  Ckigmtrm,] 
lat.  gtmrrmmSj  gemermff,  gr.  ytvérufi.  Off. 
Cemt.  inf.  IO.  (f  80.]  In  qne»to  mole  rautorc 
AaK»»(rar  la  furaa  dell'  aaMire  dal  gencràùte  al 
generala,  jtmet.  40.  E  non  imitante  ì  vestigii 
dd  gctteranlew  si  dì${*ose  a  svgnìlare  eoo  som* 
au  Kkllecitadìae  Giunone.  Omia.  Pmr,H.  N»- 
tara  generata  il  soo  cammiuo  Simil  irebbe 
sempre  a'  generanti. 

GE?IERARE.  Dmr  V  mtterm  mmtmrmìmttt^- 
té.  ìtH.  gmmermrr,  gi^rner»,  cfvwre,  »rocTe«> 
re.  gr.  TCnècv.  iTocc.  «er.  4T.  tt.  0,Ib  ma- 
nifetfa,  dì  cui  mesto  p«to  si  genereue,  o  ta 
momi  «enaa  indn^  Ommt.  Par.  I.  Cbe  dd 
Jecondo  vento  dì  Soarc  Generù  il  terso.  •  CW- 
«•/c.  jétt.  ^jf^sf,  «.  Cenerò  Icac  ,  e  rìrcnn- 
melo  l'ottavodi;  econpoìIsacgeoeròGiarobL 

•  5  '  •  G^iermre,  p*r  ^vsr  JSf^iimmtL  Dmm. 
Snsmf,  p«9.]  E  dubitando  CJmmm  BtJemm)  di 
•••  dover  A  Ini  pia  generare,  e  pnr  rolendo 
esser  madre  di  Re  ,  pensò  dì  giacerà  con  Bo- 
Imo  i»o  fraldlo,  non  soi^tcOa. 

S  S.  Per  pTMlmrrw  tsm^Htmimte.  ha.  g«- 
nrrere ,  prsdmtsre,  gr.  fjen.  Dmmt,  tmf.  SS. 
Hcntre  che  1  fìanuno  T  nno,  e  T  altro  rda  IH 
color  nnoTO  ,  e  grwrra  il  peJ  «wbo  Per  1'  ana 
patte ,  e  daU*  altra  il  dìpeU.  :  imtrod.  ^iM. 
V  £  10  etggwdo  b  dròa  fignra  «kì  Wlla  e 
looeote,  aTirynerhè  aresR  d«J  coaaincì itelo 
pawm,  m'ujàcmrM  toitanaenle  pentande  che 
«osa  na  non  petra  cosi  dUara  loce  generare.     > 

•  $  S.  GaMr«#v,  Jices*  dm*  Ctamrtti  dsà- 
it^ft^mrt  ^fmmetrichfy  dm  cmi  derù>mm»  mÌ~ 
ine  f^mr<e. 

;  S  4.  GmmtT'mrey  diemti  mmf^m  lim/^i  ^Ht- 
mHtifi  dt  wainafri  ,  cA«  n«Ace»e  4ml  mmki~ 
^«rwrr  m»m  ^mmfilm  wr  nn*a//r«,'  n/  msmsi 
mirre  miC  mftff^  «»rAe  mri  afrmfic.  «nuTr. 
^mss,  /'«rrA.  Gém»c,  Pìtt.  "Swmm  cvbàeo, 
il  ^«alc  neare  dalla  radice  A  wm  yiaA-rto  .  e 
«»cl)o  d  ^ewle  sa  j^yera  ddla  mnlltplìcamone 
4l>>pfHa  d(  alr^M  nnmcro  in  se  «lesa* ,  o  dalla 
mnhipkc-axH«i*e   tm*  Mmrplìcc. 

$  5.  Pw  CmsTftmmr*  ,  Imdwrtye^  Fmr 
re.  Ut-  cAomf,«xr»/#nr.  gr,  Vt««7v,  ty^cmm. 
Oorr.  (4o>^  Si,  C  Al  <pa»lc,  «  la  ^«alità  ('itti 
nmt*]  «r-.  o  r«ff«e  3  sapeeit*  bere  cbe  a  Cuti 
vrde^  a  Tarr  ,  «r«c  area  j^ewerat*.  C^/mt.  IT. 
"'owiwc  aoniraoe  co  we  hiooti  (e<nemno  ne* 
^««o  mrfU  aiiìnH  df^le  pcmnc  *  fVvrnr. 
itar/<  XSS  4k  Ti  gfMPiecri  ,ffmmr^eni  «d  •■»• 
rr  Tm-tvI'o  f;rtm  Jhìrmr,  •*  /)w«f.  tt./".  14.  La 
Cc^Ac  «**ov  art  cwWll  cwad^rwi  iVgir^H»  e  di»- 
m««r«i  Kan  gWKC^Ia,  FKWv>oa>,  in  le, 

,  :  <;  EM:m  TH>  ^M4.  /,*.  «» ««  r&e  o. 
•-r^«'«v..  #W/r«.  /:«.-rÌ.  t»T.  Ma  <•  6b  «« 
Strti  I  ««Ber  cmerMw*  tvwndatcdm^  prr  1  »- 
mai  JL  l*M»  •  l  «nr  i:cftec«tMi  dii  cx^c  .^rw-,  Gbr 
«■t  «  <e«iBa  bealo  ^  p«è  averle. 


•  GENERATIVAMENTE. //Mwr».  In  m». 
</a  grnerttiro.  it»reh.  Lncr.  \.  [ITt.]  Tan- 
to accioccbè  si  Besci  ti  Mise  al  «c«e  Ge- 
ucnliTaBcale,  e  che  t'tdalli  II  tenue  al  cnt- 
•a,  «e. 

GENERATIVO.  y/JiT.  .tf»a,  e  JeeoiKi»  e 
gvmermf^.  Ut.  gmtermtioui  fipttts  ,  gmgrmhi' 
hi,  gtiUImMli.  ff-ternitmóf.  Cr.  i.  S9..S. 
Quelle  (piaHtg)  cbe  fauno  il  a«nM  forte,  han- 
no gesentiTa  TÌrtnde.  B  %  %i.  8.  Dove  tarìi 
la  nMllitòdiae  delle  gemme  ^roase  e  ipeaae,  ivi 
Ila  rabhoadanta  della  generalità  virtade.  Coti. 
SS.  Pad.  [Ì.Ì3.  tU.\  In  che  modali  gadighi 
rahhoodauia  degli  amorì  generativi. 

\%  i.  GtmermÙVfVmìe  miuhe  ^tl9  a  far  gt- 
mtrmi-e.  ZibmliL  Amdr.  4S.  Il  tempo  (dtlìm 
pHmmtrrm)  è  Botto  generativo.  Segr.  Fior. 
Slor,  ilo.  I.  princ.  1  popoli  ec  feudo  nati  in 
regione  generativa,  e  tana,  in  tanta  mohitodinc 
e«  creacooo,  che  parte  di  loro  aooo  necesiitati 
abbandonare  i  terreni  pntrìi.  Pini.  Adr.  Op. 
mnr.  i.ìit.  Potrebbe  font  óò  avvenire  co- 
me a*  bec^i,  t  quali  troppo  grassi  sono  aaeno 
geucrativi. 

:  S  S-  BJSgnnUmm.  Srgn.  Slar.  I.  S.  Ri- 
liovandumi  io  lontano  da  moke  cagMMH  gene- 
rative Apaaaioni,  e  di  aetta. 

CENERATO.^<M.  <{«  eatrmre.  laLerfa- 
tms,  prfmmlat,  gmeraha.  gr.  yèm/rit.  Otl. 
Cam.  Imf.  IO.  HI*.]  E  in  qoeato  Tool  1'  an- 
tor*  dimostrar  la  forra  dell  amore  dal  gene- 
!  ranteal  generato  (qmi  im  farsa  disusi.)  JÈattl. 
I  M.  Cognobbi  il  mio  nobile  padre  potfo  nelle 
I  angniiìe  genetatc  per  li  iniqui  odii  della  in- 
grata plebe.  Dami.  Par.  ti.  E  queste  coutin- 
geoae  essere  intendo  Le  cose  generate.  «  Baec. 
g.  3.  m,  8.  Ut.  Per  tao.  onirica  un  figlinolo 
dello  Abate,  nella  aMiglia  £  Ini  genrratOL 

:  S  S  nW  sigaif.  dd  i  3.  di  Gnurara. 
yir.  Rasisi,  sài.  prfp.  SS.  Se  questa  para- 
bob  cubica  si  rawnigerì  interno  all'asse  B  C, 
il  aaKda  rotondo  A  f  fiatata  gtamUo  ec, 
tesislerl  sempre  egualmente. 

^  GENERATORE,  [rtrtal.masc.  di  a] 
Ckagamara,  lat.  gemgratar,gamHar,pracrea- 
Mn  gr.  TTsira^  O.  i.  SS.  «.  La  pmaU  nella 
sua  ^rnismilal  abbiaogna  di  due  enee,  l'una 
delle  quali  è  la  aaaleria,  di  cbe  si  (à,  e  l' altra 
è  il  luogo  della  sua  ganirwiuui ,  come  padre, 
o  generatore.  Orid.  Pisi.  (M.J  Tboi  gru  uà 
lon  furono  le  pietre  e  1  mare.  Cabile,  f^mu. 
Uag.  [rap.  It.]  Dice  sante  Agostino  :  amar  si 
debbo  il  gmuaf  «,  ma  saallo  pan  il  cruetuiu 
:  S  BjSgttrai.  «  Oam.  Come.  I6S.  ComSet. 
tendo  gli  nominia  Uberai  di  bencfieii,  cbe  ami 
getter alon  a  imici  *, 

CENEX  <lTRICE.r«r^f.>«aL  Ole  jr<^ 
neve.  Ul  grmaralrir ,  gemitrix.  ff.  4  Jf*»*- 
ni/nc  Orr.  Caat.  /■/.  T.  (UT.]  Vollan,  che 
siorenae  le  la  telili,!  niii  dèlli  cieli  aooo  gene- 
ralSKà  di  quelli,  lianuns  del  suo,  cosi  queAe 
léaaena  |:eMralnc<  dell'  altre  cose.  Dmat.  Caar. 
•I.  E  vollou.  che  siccome  le  IntelKgennedrUi 
cicii  sano  gtnuatiiii  di  quelli ,  ciascuna  dd 
imo  ,  così  queste  fossero  ginmtriri  dell'  akje 
tmm.  ru.  SS.  Pad.  [%.  M.)  Ella  è  mdioe.  e 
«.enuatiirLa ,  o  cngàone  degli  ahii  viài.  Cali. 
SS.  Pad.  (I.  SS.  IT.]  Trattiad»  di  qMih  vir- 
lù.  che  e  gencntiwc  di  temaananrato. 

GENERAZIONE.  //  famararr,  [t  Jtiama 
di  pradmrra  H  ano  iimi'tr.)  lat.  gunemn*  , 
grmitmrm.  gr.  Tiiwnn.  Uar^rmMX.  I.  43.  An- 
ents  unu  è  bsBimaSla  ,  ae  dicnsnc  :  im  noaaàac 
gaiiaris,  at  fnli,  ai  fa-araalamlis  et  atfr»- 
far:  ìm|iiiaiih»'  b  gunieanisat  non  lignifin 
U  peeaaua  del  padn^  Te*.  Jlr.  t.  SS.  G«ne- 
qsMlb  opera  di  nalam,  per  cui  tuBe 
enee  aauo  Mq^uerate;  che  eUa  b  d*  uno  unno 
uuo  uceeslo ,  cue  non  va  tarauuwo  tuMc  le 
genia  del  mandw.  le  pM- fiarxa  di  natura  non  ai 
faresae.  Pass.  IT9.  R  quale  .pattata  aangi- 
mmie '  si  tiadiaudi  «a  tnCli  colere,  cbe  per  ae- 
^acimta  ^a  vaeav^ae  gevcvamone  s  mceoemni^ 
enaK*M^  (>.  S.  I«  S.  D  caler  del  Sole m<^ 
irab  iautmi  le  cuae  di  sede  con  quelle  di 
aa^r^  a  ceuevasaene  ui  ^melle  eaa^  cue  nella 
tetra  nascono  ìt  un  ai.  T.  Qna*a  nmidil's  ptw 
ca  laHia .  en  <4ce  rnnn  .  se  non  se  tM^e  dal 
|eufiniA<»  alla  msuiamoo  dvt^b  ariMvt. 

•  $  1.  iifmarazgamr  ,  4tf*si  da  7ìno/«g« 
«W/e  ^Avr^ie^  r  deità  ma.in  a  fttw  rws 
fi  ftpiiift'^t   d*  Ae  preceda  dai  Padrr^  e 


ditesi  Cnr/vf  Sion* ,  ^MrcAè 
propria  sof^detfa  Spirito  Stai*. 

^  $  S.  {Gemeratiama,  si  piglia  oA 
Ratta  ,  Stirpe  ,  [Origiiia  di/ami^' 
gtmis.  gr.  fivof.  •:  Litr.  Jlatil.ltb^ 
quale  eru  ài  ceppo  e  delh  giiiiiinmft 
melecb. 

•  :  S  S.  Gnaanrsfoiw  uaiea»,  is, 
TMti  gli  nmsmimi  im  gem'l  a.  .  Bgtt.  n  \ 
81 .  Era  la  pia  bella  cosa,  che  n  Inw 
tulio  '1  cnlanurio  doU* nanna  gcaoaamii 
rid.  SimiMt.  1.  43.  Ora  uà  menar  éè 
la  geaeranaone  u^msm.  B  18.  Tini  à  iva 
del  danno  doH'u^Msm  geacnBuae.fk< 
ras.  SS.  Mandò  il  diluvio,  e  tdattm 


$  4.  Cgu«v«»<one,  ai  pigli'  adi' 
Gascwu  Jlg/idtlama  e  ditceadauii 
dra  ia  tgiio;  €omta  :  Di  geuuiiìost  a  f 


•  :  S  S.  Gemermsiame,  si  piglia  -ritr 
rUmiaaa,  tm  TofmtUi  tf  ma  citati 
soma  eka  kmumo  /  mntksimi  aOli  •  1>  jr 
iMclimatiaHÌ.  m  Lmòu  IS7.  Ti 
qoesU  geocrajiune  prava,  eadall«.>» 
glia  il  suo  petlo  degC  attrai  mnA  «• 
Baac.  mar.  M.  M.  Cbe  venir  ponlat 
cinlo  ,  cbe  tolte  t'  «rda,  geacrasioiss 
cbe  voi  Udo  o. 

S  6.  Par  ttpeatm.  Sorta,  Qaafih  ■.;- 
aju.  gr.  7l**s.  M»atlrmtt.  <.  ti.  Mn 
raàooe  della  porfenanne  i  Vsssn,  eas 
Piani  li  II .  aotto  pan  perfetti,  cbeiU^ 
A«mm.  4.  I«.  Ùttidelclo  di  fadsif 
nia  aaiun  di  anocte  piò  vi  piace.  -V».  i  > 
1.  Allora  erano  li  Saracani  ia  ^isdinai 
tiludine,  e  eoa  anolle  guuciaiiaaì  é  aam. 
Cr.  I.  7.  3.  Alialo  alle  tipe  Miai»; 
piantino  oobili  geniraiioai  Sniiiiet' 
Bcap.  8.  S.  Ma  nctiocrilè  In  r~.P^ 
delU  picfob 

dera  la  asaniera  orrvero  mninau  Abla 
fi  S.  18.  4.  Qoeato  scbota  ^(asn. 
aere  reensa.  no  aksaua  genuanoe  i  le»  ' 
8.  8.  I.  E  quivi  uudriaa  lallr|s>na«< 
buone  erbe.  £  tO.  48.  I.Eaa'sbi  r»' 
aioo  di  nti,  colla  quale  si  pifli»  "^  ^^ 
nermio»  d"  ucdli;  G.  /'.  I»  «  '  »<* 
do.  cbe  nelle  apen  di  aofn^»fi^ 
m  di  spMi  m^i.  H.  f"-*-^^^ 
con  ogni  fffnii  saionf  A  'eg^l'^'f* 
gionie.  rti.  Plia.  Coo  Inrtrrf™"/^ 
asadnre  oombalto^oo  qsMlli,  <^  ""^ 
allongegmi.  •:  &^.  F.ar.  IhK.^*^^ 
mi  (we  aKesm  dallo  matcna  ianR"*' 
e'  si  'fanno  di  diw  |,ijau.»ism  P^V 

:  $  T.  Gamrratioma,  traran  s^J" 
Qmat  litra  daUa  Saena  *ts»*".«* 
da  Uose,  ama  è  rmrcamtala  la  f""^, 

maadoMaltopii  co tnsnanfi"^"* 

Las.  Baal.  I.  SIS.  Smilmeate  lle»(f 
do  dism  nd  f^màfio  dalla  GiammK>r 
ritus  Itomsm  lèfcbalw  «per  aqaiv 

CENERE,  €i*,i  mii,aalitU  daa''^ 
f*a GEMERÒ.  [S  mamse  caUof^^*^ 
taglie  sofia  di  si  mralle  tpaót,  "™^ 
coaae  orenTi  aUmma  mmalità  «■•*'•'' 
aberro  dalla  f.^i  ai  "-V-^t-. 
raaanne  dm  sussneaientf ,  es^i*^' 
taaata  nani  la.^  il  .dr  praprf1a.]<*-r' 
gr.Tiaa;.  «•«rr*.  ErtJ.  38».  f^f^^ 


Marna.  Lati.  84.  S.  Koo  fai  r  ^"^I 
gCMfe.  pereW  boeudalo,eonlirs"*l^ 

5  « .  Ga.er«  .ma...,  .tic<«»'  T-M")^ 
maro  fama  nm  au  a.  lai.  gimau  *— "j'V  -, 
cm>w  Qmar.  Prd.  No.  presumo  iswr 
me  fmatm  si  muli  d  g«-«*  "— '  •" 


ria  Sana. 


,  si  dira  «»*'J^s,i: 

i-».  «^.  S4S.  Qne-o  .isc.^«^■l„  i 
m  tempo  di  nane  eau  tre  "•*"~!i_* 

riTjw.  um.  t.  m.  r.  *  -^ 
S  lU««ri.....eabbiadidi«-«rr, 
C  3  tn  fraarr,  \a  .*W  J«u««».!  '*' 
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^rbimitn.  (***tf/;7«Jio]  Gemai^minuiHc.  Ut.  gme- 
xli'm.  gr,  xatrA  yév»).  Pass,  134.  O  «j  sco- 
lUoàcAlo  HoniuaUoieDU,  a  in  geaere.  B  3^- 
▼eudu  (7/  dittvoio)  chiaro  oi^noscimento  nou 
ilameut«  Ìu  g«iim  ,  nu  xpecifi<-.ataneule  , 
siugulArBenta  dì  tuUe  le  cose  uatimli , 
HriluaJi,  e  corporalL  Liù.  Pi-ed.  Pautt.  Bla 
\>n  ne  «uno  perù  tenuti  te  uoù  iu  que*U>  mo-  ' 
cs  US  aou  dirli  «u  grosMi  e  in  geuero.  G.  V^. 
^tt,  Maem.  Ma  nel  genero  la  legge  deiruno 
«lif,  e  dcll'idlro  li  coucordaraiio  insieme.  Pai- 
%A,  S.  tit.  Delle  f{u;iltro  cose,  uelle  quali  sta 
■  geiwFo  Io  buouo  Uvorio  della  terra.  X  P«^' 
««*.  Stof.  CoHc.  IM.  Per  uou  commettere  la 
la  gioyiiiesaa  a'riacltio  di  risposta  mea  cauta, 
I  articolo  tanto  grave,  kiggiause  i«  genero. 

•  S  4.  'ingtnmrm  di,  vale  In  fatto  (11,  In 
taUrén  di.  S^gner.  Manti.  .4pr,  6.  ^  Gl'tl- 
isuri  priocÌ|ij|Ì  del  pros«ÌMu  in  genere  di  ft- 
«ttà,  sono  quei  pradicatoh,  cbe  ec.  EappraS' 
o:  Gl'illnsori  prìDcìptli  dui  prowimo  iu  ge- 
er«  dì  carit4,  sono  ec 

•  S  5.  Gature.  T.  da'  GrammmtieL  Acci' 
^AttUe  ti^  noma  cha  aecwma  se  una  cosa  sia 
tnschile,  o  femminile  ec. ,  e  hoh  che  degli 
Aimmii,  l'uso  Aa  intradotto  cke  si  dica  aH- 
/**r  et  ogni  altra  cesa  cke  non  si  distingua 
w/*  ssssi,  Sa/v.  Atteri,  1.  4.  14.  Le  quali 
;ru,  nou  pur  quirì,  ma  in  forse  dodici  Tolte 
rbe  son  tiooMDale  iu  questa  novella,  sempre  col 
;entfre,  o  dicìam  aosio  delk  femmina,  loo  cbia- 
uate  dall'autore.  E  appresso:  Cb«  adunque 
;  da  dire  ec,  se  nou  che  la  voce  vivi  sia  pniT 
>rita  dal  Boccaccio  nel  gei»ere  del  neutro  ? 
Dep,  Omcam.  97.  Ragionammo  dì  questa  ma- 
iiera  dì  adoperare  questi,  ehe  cbìamano  parti- 
n|>«i«  come  nomi  di  genere  del  mascbìo ,  cbe 
molto  più  si  fa  con  quiillu  delU  femmina. 

•  GENERICAMENTE.  A^-cerb.  General- 
mente  ,  ComiuterneHle.  liL  generalifer.  gr. 
^«vix^.  //  FocaboLttlla  ivctf  QUAGLIARE. 

GENERICO.  'Tarmine  laico.  Aggiunte 
di  cosa  che  costitmsce  il  genera,  che  appar- 
tieiim  al  genere.  Ut.  genericus  ,  getieralis. 
gn  7fvutrf(.  yarch:  Ercel,  30».  Se  voi  mi  di- 
maudaste  d'alcuna  pianta,  come  ella  si  chia* 
massa,  e  io  vi  rispondessi  albero,  o  frutto  , 
qnesta  si  chiamerebbe  cognisioue  generica ,  la 

3uale  e  sempre  incerta,  e  confusa;  se  vi  rispon- 
essi  un  pero,  aaaata  eogniaioue  sarebbe  spe- 
cifioa,  la  qua!  é  anch'essa  emifuso,  e  inrerla, 
ma  UOH  tanto,  qnauto  la  geoerica.  *  Segnar. 
Aiattn.  Apr.  6.  %,  GX  illusori  generici  final- 
iB«Dte  di  se  oMdesimi  sono  oc. 

GENERO.  MaHto  della  figlinola. hlCga- 
ner.  gr.  7«/)t^^d<.  Maestruu.  4.  SO.  Dando 
ni  geoaro  una  possessione  par  la  dota,  i  fmtli 
Qoo  SI  debbono  contara  oal  capitale,  se  '1  ge- 
mro  sostiene  i  pesi  del  matrimonio.  Bùce.  itof. 
43.  M.  Con  graudissima  festa  lai,  a  '1  suo  ge- 
nero ricavatta.  B  uov.  46.  tft.  E  a  te  che  ne 
iMirr^ba,  douae,  se  io  cosi  fatto  genero  ti  do- 
nassi 7  Petr.  eap.  5.  Non  fu  sì  ardente  Cesare 
in  Farsaglia  Contra  '1  genero  suo,  com'etta  fue 
Contra  cului  eh'  ogni  Ibrida  smaglia. 
S  Par  Genere,  m.  CENERE. 

•  GENEROSAMENTE.  Av*»arh.  Con  gene- 
rosità-. Ut.  generosa,  gr.  ytvTmittf.  Sa/via. 
Disc.  S.  494.  Due  de'  più  nobili  seotìmeuti  da 
chi  imprende  generosamente  ad  amare  ec.  so- 
na asscguati  all' amoro.  Segnar.  Crisi,  iastr. 
3.  9.  9.  Cosi  vi  risolvoste  voi  dì  mettervi  ga- 
uerosamealè  alla  pruova,  «  vedrefte  s'io  dica 
il  vero. 

GENEROSISSIMO.  Superi,  di  Generoso. 
Cas,  Oras,  Cari,  f^  I4S.  Assai  la  fece  aspra 
fortuna,  e  crudele  dello  sua  prime  nosae  scou- 
svlala,  a  dolente  ;  nou  la  faecia  ora  il  suo  ge» 
ueroiissimo  padre  delle  seconde  misera,  e  scon- 
tenta. E  Oras.  lod,  yenas.  145.  Coloro,  che 
uou  bauuo  intero,  e  perfetta  notixìa  della  vo- 
stra generosissima  patriu,  non  pnssono  in  alcun 
modo  stimare  ce.  \\  bellexsa,  ad  il  valore  di  lei. 

•  %  Enelstgnif.  tlel  $8.  di  Genero.to.  San^ 
naz.  Are.  pr,  6.  Quivi  ordìualjniPiite  cornili- 
riammo  a  mangiare  le  carni  do'sacrificati  vitel- 
li, e  Utte  in  più  maniere,  e  castagne  moltissi- 
me, e  di  quei  frutti  che  la  stagione  cuuecdeva, 
uuii  però  sansa  vini  gencro^istimi.  lied.  f^ip. 
4.  SI.  Vosi  dì  vetro  pieni  dì  generosissimo  vi* 
no  di  Chianti. 

^   GENEROSITÀ,  GENEROSITAUE,  « 


GEN 

GENEROSITATE.  Nobiltà  e  grandezza 
d' animo.  [...J  laL  nobititaSj  geaerosUas,  ma' 
gnanimiias  9  animi  magnitudo,  gr.  /tf/odo* 
)^>tf}^ae,  /àtyotXippovCmi, 

1  $  *.  Per  Ciòeratità.  w  Red.  bis.  155. 
Dalla  reni  generosità  àA  smvnissimu  Granduca 
mio  signore  mi  fu  conceduta  quest'inverno 
passato  una  foca  ».  Bart.  Hicr,  Sav,  %.  8. 4M. 
Fosse  genarositik,  t*»s»a  prasuuiiona  quella  del 
grande  Alessandro  ec,  egli  donava  quel  che 
aveva.  Ritcell.  K.  Tiù.  ì.  14.  344.  La  bene-  , 
6i;euia  muta  uomc,  e  gonerositii  si  chiama ,  a 
miignammil&  ,  qualunque  volta  in  personaggi 
dì  più  alto  affire,  e  dì  più  sovrana  polanu  ,  a 
con  modi  più  doviaiosì,  a  di  asaggiore  sontuosi- 
tà in  loro  rìsplancU.  Ganarosità  dtuiqae  cbU- 
mar  si  dee  quaudo  gli  alti  della  Kboraliti ,  a 
della  benaficanu  allo  splendore  de*  natali  cor- 
rispondono. 

S  3.  Par  meta/.  Cr.  k.  8.  4.  Nel  qual  nu- 
mero si  conosce  la  vara  ganarosità  da*  ma- 
gbuolL 

*  S  3'  Genaroàità,  ti  dica  altresì  it  Doito 
istesso  che  fa  ima  persona  generosa  a  libe- 
rale. Magai,  tett.  [StroMM.  419.]  Forse  è  quel- 
lo cbe  cou  l'oso  dì  queste  inopportune  gene- 
rosità andate  a|iponto  corcando ,  per  redimer- 
vi da'  miai  rompicapi* 

5  GENEROSO.  Add.  Cha  ha  generosità, 
lat.  generosHS ,  magnanimiiS.  gr.  ytvyde?0{. 
Bocc.  nov.  46.  i5.  [Aveva  la  prigione  mace- 
rate la  comi  di  Giannotto,  ma]  il  generoso  a- 
uimo,  daUa  Aia  origine  tratto,  non  aveva  elU 
iu  cosa  alcuna  diminuito. 

*  $  4.  Per  Generato  Ha  nobile  e  illustre 
prosapia,  lat.  genarosus.  Ar.  Pur,  4.  3.  Piac- 
ciavi generosa  Erculea  prole  ac,  Ip^iulito,  ag- 
gradir questo  che  vuole,  E  darvi  sol  può  1*  u- 
mil  servo  vostro. 

;  S  9.  Per  Chiaro,  Illusfre  par  valorose 
azioni.  Bocc,  lett^  321.  Dulia  quile  conside- 
rata la  accalleoia  e  la  nobiltà  di  così  generoso 
ceppo,  onde  sono  usciti  tanti  o.omìui  valorosi, 
ec.  Sunuaz.  Arcad,  oros.  7.  Da  antichissima 
e  generosa  prosapia  disceso. 

2  S  3.  Generoso,  vate  anc/te  Lìbera le.Gozs. 
SeriH.  14.  Nò  giovar  mi  pnole  L'alma  che  a 
tanti  giova,  ad  a  me  tonte  Volle  giovò  si  ge*ie- 
rosa  e  bella. 

;  S  4.  Generoso,  si  dice  anche  delle  Cosa 
che  sono  indizio  di'  animo  generoso.  Giov. 
Geli.  yit.  Alf.  98.  ÓuesU  risposta  geneiiwa 
e  modestamente  latta  da  costui ,  fu  approvata 
da  tutti.  «  Ked.  leti,  I.  437.  Che  poi  ec  ne 
abbia  fatta  per  ma  qualche  gauarosa  a  reale 
espressione,  ec.  i> . 

S  5.  'Par  met^.  Barn.  Ori.  9.  40. 38.  Co- 
me il  flgKuol  del  generoso  armento,  Che  lun- 
gi santa  dell'arma  il  romore,  Nou  sa  star  fer- 
mo, ac. 

$  8.  'Per  FeHile,  Fecondo.  Tes.  Br.  3. 
3.  In  somma  à<ot  l'oomo  guardare,  cbe  U  ter- 
ra su  dolca,  e  generosa.  ■  Sega,  Trati.  Gov. 
leti,  dedic,  Avanda,  se  nou  tutte,  almeno  la 
più  porto  delle  qualità,  che  si  convengono  a 
una  provincia  nobile,  generosa,  e  bella. 

*  S  7.  Generoso,  dicati  aneha  di  Chi  non 
degenera  dalia  natura  buona  da'suoi  ante- 
nati. Car.Rett.  A  rlst.  lib.  a.  e.  45.  pag.  148. 
Ben  nato  si  dica  uno,  la  coi  chiarezaa  vien  dal- 
la vartu  da'suoi  maggiori  :  e  geoeroso  è  colui, 
cha  nou  degenera  dalla  lor  natura.  B  Bn,  4. 
SI.  L'altereaaa  è  segno  D'auìmi  genarosì. 

$  8.  Geitèroso ,  aKglunto  a  f^ino ,  vale 
Grande,  Potente,  Gagliardo.  Hed.  C^ns.  8. 
44.  Una  botte  di  l^no,  che  par  molti,  e  mol* 
ti  anni  abbia  conservato  V  aceto,  a  che  di  esso 
acato  totalmanta  si  siano  iusoppate  la  sua  do- 
ghe ec. ,  tutto  qual  vino  più  generoso,  e  più 
potente  che  si  matterà  ìu  -cotal  botte,  tutto  dì- 
veuterà  aceto. 

GENESL  Uno  da  libri  dalla  Scrittura  sa- 
cra, scritto  ila  Mosà ,  Il  quale  narra  il 
jÈrinciplo  del  mondo.  Ut.  Genesìs.  gr.  yivtm. 
Vant.  Jnf.  4 1.  Da  queste  due,  se  tu  lì  rechi  a 
mente  Lo  Genesi,  dal  principio  conviene  Pren- 
der sua  vita,  e  avauxar  Ugeutc.  G,  #^.  14.  S, 
40.  Cominceremo  lUI  princìpio  del  Geuesi,ove 
dice;  ec.  Dav.  Scism.  38.  LoscUsse  loro  un 
per  cento  di  quanto  hanno  ec,  e  guad4gn*is- 
sonsi  quell'uno  col  sudore  del  volto,  come  co- 
manda U  Genesi. 
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GENETLIACO.  Geueatico,  Astrologo  che 
fa  altrui  la  natività,  lai.  genetfdlacus.  gr. 
ycvcSAcwc^t  Gal.  Wst.  408.  E  dova  lasciate 
voi  le  predìsiitMi  de*  genetliaci,  che  tanto  chia- 
ramente dopo  resilo  si  vedono  nel  tema  ,  o 
vogttam  dire  nella  figura  releste?  SaU-iu.  Disc. 
%.  4<N.  Oa  svtte  giranti  stelle  grinfluvii  salu- 
tevoli ec,  se  si  liu  da  credere  agenetliaci ,  a 
noi  ne  f'sreudooo.] 

.  GENETLIACO.  Add.  Della  nascita, 
Nativo.  Salvia.  InH.  [Proci.  415  ]  PrecipiUr 
sul  genetlìaco  lido. 

.  GENGEVO.  [r.  A.]  Geugiovo.  Serd. 
Star.  3.  109.  11  terreno  produceva  gcngcvo, 
garofatti  e .  argento. 

GEN(;iA,  e  GENGIVA.  La  carne,  che 
ricnopre,  e  veste  gli  ossi  delle  mascelle,  lat. 
gingii'a.  gr.  ouXoit.  Boec.  nov.  37,  7.  S'iuco- 
mìnciò  a  stroptrcure  ì  denti,  a  le  gengie.  Cr. 
4.  90.  9.  Questo  (sugo  dall'uve  acerbe)  vale 
agli  umori  alla  gola  discendenti,  a  alle  gengi- 
ve. B  5.  %.  43.  Se  si  mangiano  (le  mandorle) 
verdi,  iiinansi  ch'abbiano  cortecce,  coofurtaiio 
le  gengi'e.  Ditlam.  5.  9.  Nuii  ha  gengie  dentro 
alla  *aa  hocca.Fir.Litc.i . i .Esa'ì,  che  a'suo*|>a- 
s^i  liou  si  sollecitano  le  gengie  colla  carne  mi- 
nuxsata  a  uso  di  lusignuoli. 

•  GENGIACQUÉ.  Nome  di  una  sorta  di 
tinta,  ora  uscito  d*  uso.  Buoti.  Fior,  4.  4. 
'40.  Ma  trasformata  La  trovo  in  una  ben  pia* 
gate  e  lustra  E  tinta  in  gengtacquè  teli  ^jUana, 
E  resto  un  goffo. 

GENGIOVO.  Aromato  di  sapore  simile 
al  pepe.  Dell'altre  ^te  /fualità  vedi  ['i  Bo- 
tanici, e  que'cha  scrissero  de' Sem  oli  ci. "[  lat. 
zinziber.  Bocc.  nov.  76.  8.  Vorrebbe»  fare 
con  balle  galle  dì  gengiovo,  e  cou  bella  .ver- 
naccia. Cr.  8.  8.  IO.  E  se  il  secondo  brodo  si 
faccu  con  co»  calde  aggiunte,  siccome  pe- 
pe, e  gengiovo,  ovver»  oho,  e  perfetta  medi- 
cina aU'finr  colla  femmina,  i^or^ifr.  Co//.  413, 
E  aggiuiigcoduvi  a  bollire  gengiovo,  noce  nuv 
scada,  garofauì,  cannella  e  sale  a  dìscresiona 
oc,  darà  odore,  e  sapor  dì  fqrte  a  tutta  la  botte. 

:  GENGIVA.  V.  GENGIA. 

«  GENGIVETTA.  Dim.  di  Gengiva.  Ma- 
gai, leti.  [ne.  61.]  Che  i  denti  legano  due 
altre  quasi,  guàìne  o  gcngivetle  mobili. 

)  GENIA.  GeiuM'azione  vile,  abbiala.  Ut. 
geuns  vile,  turba  abiecta,  collnvies.  gr.  yc- 
y«a.  Lib.  ^ingg.  Sta  cheto,  e  non  parlar  più, 
pcrucchù  uella  mU  schiatta  n'  ha  più  ,  che 
nella  tua  geui-i-  F.  F.  II.  4ÒI.  Scr  Vanni 
BuUicelU,  miticamente  per  genia  di  beocoso, 
s'ufièrse  di  prendere  quel  carico.  Morg.  SO. 
'414.  Non  con  gnerrier  rostor,  ma  son  genia. 
Lasc.  Mostr.  [st.  3.]  Ciurma,  gente,  o  geiu'a 
simile  a  questa  Nou  fu  giammai  cantata  in 
versi,  o  *n  prò». 

S  $  I.  Genia,  dicasi  anche  per  Genera~ 
tiene,  Stirpe  semplicemente,  lat.  geuus.  m  JJb. 
Fiagg.  Ed  in  quanto  vi  piaccù,  sì  vi  dìròe  di 
molle  Provincie,  diversi  paesi,  e  isola  che  ù 
truuvanu,  a  dì  molte  genicidi  genti,  e  fiere. 
Barn.  Ori.  3.  99.  9.  [Soridan  ec.  signoreg- 
gia tutta  r  Esperia,  CU*  è  tanto  iu  là,  che  qua- 
si è  fuor  del  mondo]  E  pura  è  u^ra  ancor  U 
sua  genia  •*. 

:  S  9.  Per  Mollitudina,  Gente.  «  Barn. 
Ori.  4.  3.  SS.  Là  cdH>a  Gano,  e  tutta  la  ge- 
nia Addosso  Astolfo  ». 

GENIACCIO.  Genio  eattivo,  lat.  mala  vo- 
luntas.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Fomentano  cou 
arti  poco  oneste  quel  lor  geniaccio  inclinato 
al  nule,  ìnclinatissìmo. 

GEMALE.  Add  Di  genio.  Attenente  al 
genio,  lai.  genialia.  «  Sal^n.  Georg.  /.  4. 
Pei  freddi  per  lo  più  gli  ^coltorì,  Godotiti 
quello  che  da  banda  bau  |>usto,  E  lieti  fra  di 
lor  fanno  conviti  :  Gl'invita  il  genìal  verno,  e 
rall^^ransì. 

•  :  $  4.  Per  Che  infonda  genio,  o  ispira 
giocondità,  Ovid.  Sftnint.  4.  158.  A  questi 
nomi  èe  aggiunto  Nìseo  ec  con  Leneo  com- 
positopc  della  geniale  uva.  J?S.  994.  E '1  pla- 
tino geniale,  e  i'  acero  di  diversi  colori. C7*/- 
bullo  disse  lucuiidae  treusitor  uvae;  e  quanta 
al  platano,  e  noto  che  alP  ombra  sua  face- 
vausi  auticaaientai  conviti.) 

S  9^  Letto,  o  Toro  geniale,  vale  il  tetto  de- 
gli sposi,  lat.  geniaiis  thorus.  genìalis  le~ 
ctns.  Attittt.  59.  Restando  sol  nel  toro  genia* 
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l«.  Tme.  Dar.  am.  4S.  SU.  Fu  ccMralv  lo 
ipouMlisio  cou  tulle  le  Mre  cirÌMouM  ec., 
falli  gli  augniiì,  il  Icltu  ^uiale,  acceù  i  lor- 

.;  CENULISSIMO.  JW;»r/.  M  Gtnimle. 
BrtllH.  Itti.  Mmlp.  SM.  GiuT«<i  nuUiiu 
teguì  tfuel  aio  geuialiiMM  coi^rcsxo  eoo  il 
■gnor  GiamlwtlìtU  Poggiai. 

•  GEMAUT.K.  Simfmiia  ,  PnptnsloMe 
Hi  gratùmnmt»  ,  e  ili  tJfHt».  Mugmt.  lell. 
(/•■M.  t.  9Tt.]  ^«i  pilnleria  ,  qui  geaiiliù  , 

ri  succherò,  qui  ale,  qui  gnaÌBeiilo  ìmiii 
la  aia  aaligitìU.  *l  Btfli*.  tHt.  Mmfp, 
f  4ft.  A  cui  nnuuovo  ì  aiei  ossequi  e  riconlo 
la  aia  geaialiU.  £$19.  Poi  accettarlo,  te  aai 
li  Sdite ,  eoo  rioarerasrii  il  aio  etenra  os- 
sequia, e  la  aia  geuìalilk 

•  GBNIALMfìITE.  ^w.  DI  gmt».  Cmn. 
Cmm.  Tran.  piti.  pmg.  tt.  Allora  logli  e 
peuM  leaperata  bea  sonile,  e  peauello  sollile 
m  vaio  sottile ,  e  cou  inchiostro  pisoi  a«<Ure 
ma  callo  ì  coutomì  e  la  dmaili  del  diaeguo 
<K  sotto,  e  così  gefiialaaeale  tocremlo  alcuna 
oafcra,  siccoae  a  te  è  possibile  |iolere  vedere 
efarr.  ••  Bttlar.  iHI.Ztm.  I.  HI.  TuIUtìs 
tivvcrvi  qualche  ac«eso  per  dar  aaoo  getiial. 
acute  anche  a  questi  libri  Toscani. 

«  $  GtmimimfìUe  ,  /t*r  Simp4ltieil>m€mt€. 
li*!fl.  Irti.  {■II.  tM]  Disperccr  tnUi  i  ae- 
ai  Ar'  s«get«bi]i  uns  énlta  così  genialaenle 
adattati  da  quella  lem. 

'GEMO.  ["QhJU  Spìrk;  e  Jmg,/»  im- 
ito e  r«ntf>#  ,  tA»  ,  neiuiù  t  mpimiam  degli 
mmtiril ,  mtfmp»gnm*a  gii  mrntHti  émll» 
m/Za  timt  mtl»  tsait  i.  fW  «mA»  ,  lecnnrfe 
gli  ifesti  «affcAt  ,  fM^/a  SfiriI»  •  fiUnte- 
wo,  rAtf  ^reserfevie  a  ceHi  hmgài  ^  m  certe 
tfiri  ;  mÀ*  ffidl  ftelirmmnmt*  si  figli* 
aucAe  sa  ffa/i'  signi fe*H  ;  rr^stfaaaaansla 
ftei  s*  Aslnut*  4i  fa»/  nini»  Mimlslr»  * 
gmitl*  et*  i  d»*»  mgli  usai  l'ai  fr-  àaAWs- 
»*rfli  a/  tana.]  kt.  genitu.  gr.  •  ^aiBaB. 
CWeA.  Sfrrig.  imlr.  I.  Du  chi  la  le*,  gli  lis 
dat*a«coOu«l  santo  prccettor,  qtMll*  alata 
guada.  Gena  afqtellalu.  ti  quel,  coae  asaistro 
IMla  ruian,  là  Sfvoni  al  bène  afnra,  E  dal- 
raysrs  in^nsic  il  tìn.  e  (rene  •  fUie.  rta. 
SII.  Dn  chi  ìafMÙ  r  iadocile  acactaae  Geaia 
4M  Catte  a  rtndir  anale  m  caaps  ?  ;  Saimm. 
CW.  t.  V  lurecto  s*  ci  Genia  Ad  lungo  il  cf*. 
At,  •  par  leticate  IM  Padre. 

%  I.  tter  /ac/Aaaitea*  aT  aat'taa  ,  Jfètt». 
bL  jfaafcMB,  taAtarat.  Ara.  Ori.  1.  U.  >. 
Ohe  Uata  tir  aa  Adi'  alna  il  gcaio  |«acnc, 
Ch' ia  ttiena  lairiiii  s' è  botala,  lui.  Btf. 
•al.  IM.  Ti  «tsicai» ,  che  d  aia  ftàa,  ai- 
riurbiaits  del  tert.  thrtAHelta.  «W  ìa|«t- 
rar  aaa  kwTa.  ;  Cmr.  UptL  >.  La  taso*  cea- 
tavt  ce  ota  atlle  altre  case  ec  a'  baaaa 
•atta  nauaiti  che  tai  siete  d' uà  gfan  raa- 
baa*  di  ai».  Carf.  Am*w  Mu  X.  f^g.  IWt. 

atiia  Aa  faetta  ti  wtr»,  il 
Aia,  e  c«a  la  falact  qa<4  che 

;  j;  S.  g  JMtt  ifccata.ewfeQaaBuà.  Stl- 
•ta.  licarjr.  Iti  I-  0«r  |iv  che  igarta  aa  (rm- 
Aita  cai  fona.  Sa  cart  i  teeti  iawaà  e  il 
aat*  unii   .iiiaiadui  Ari  Ciitt. 

;  <  1.  A^  >MWr.  C«raMaa.lUrm  A'sr. 
■  «.  in.   Vi   è  U   fatte  e  la  taaelà.  le  qaah 

••  P^W#  VMi   MRH^  •€. 

;  $  A.  C  Arfte  JU  /maam'li.  XaAnr'a 
fhar.  S.  IML  B  gL  a  ■  Arlte  ba|!aa  aelT  tatxa 
tea  Al  aitili  Iti  dlAuH»  l' twiLila.  •  V»ra/ 
/««r    [a.-    tri.]  Tiasai  tu  ec  A 

rat 
le 

•:  f  1.  fmr  Aanra.  Baltmr.  jMr  San.  I. 
I*à.  Se  ec.  a<  cecAe  abile  «  anidt  oc  il  lia» 

ir'^T  *A«  ^wrvkfw*  9m4f4er  «W<w*<i    lA   n»- 

Ikilh  A  ci4ctnn  rW  re  M«*,  cmmr  m  ^btr  « 
wffi  «  «««  ,  f  *!V  fM»F.  cwymuiifc  al  fv» 


GEX 

aio,  e  rictiundti  l\  Intto  ilell'arta  «  Uccìmiò 
«U  qurlU  loro  iMtiiral  duposisioii*  ■•couHtIe* 
reUmeate  lras|iortare. 

S  S.  />ar  ««/  genio,  vmU  C»MpUtcer9A»t, 
animo  o^tg^Hi,  vottiHlmti  mtorem  gerire.  Ked. 
ìetf.  i.  S6t.  ìli  p«n  uaa  cou  bclUaiiMa  ,  « 
dj  dar  ad  geuio  ■  V.  S.  Illiulmt.  ;  e  perciò 
le  ne  maudo  qui  iuclasa  ana  oopù  [i^i  perm- 
mMtti0  vmÌ0  Pimcait.  1«L  voittpemti  9$sé,  mr» 
ndftv.] 

:  $  9.  Di  gofiOf  •  CoHgtmiOp  potii  «Mwr. 
kialm.  vmlgomo  /  'oiùMÌ0r**mmtHie,  Di  ku^mm 
voglia.  SmiviH.  Prog,  Tose*  f.  130.  Or  bm 
TI  lu  cosa  al  »oaJo,  a  cai  l'itooMporaltn»  »o* 
perboamBuleentTMo  e  del  eoauado  malaoflv- 
reiile,  pia  di  geMÌo  a  rnida,  e  di  booa  grado, 
•  eoa  gaio  coore  KNtoaMtlMi  ebe  alle  Tiité,  al 
sapere,  aceoapogaali  dalb«ortci£aedalb  boala. 
iùrt.  <Ummp.  IM.  Vi  a'  iadoce  dà  pia  ■  DiHo 
eoa  gcoto,  e  diletto^ 

•  GE^tlTABlLE.  AHd.  Ckee^ftri$f*mUm 
gmètrttioma,  Gmterolivo.  laC  gmùtmkilis* 
Smmmmt.  Arcmé.  pros.  IO.  N#o  ahriaieuti  cfaa 
le  foriose  raralle  aella  ripe  dello  ritrite  Oe- 
cidraU  soglìooo  à  gaaitaÙti  fieli  di  aefire  a- 
spettare. 

.  GENITALE.  JeU.  OLi  mppttHirmM,  a 
Ch*  eitc*rr*  *tl*  g*mer*xi*m*.  M*m.  Cult. 
i.  91.  Ch«  par  aovcrchio  paso  oou  siaa  pigra 
(/a  rmecke)  Alle  ptuitati  aoaae,  e  Tea§a  il  solca 
Al  isal  gaaital  più  larvo  a  pcvnta.  Marea. 
Lmrr.  i.  (IM.]  E  tieni  a'aeale.  Che  aolU  al  j 
itoaAa  niroear  ai  paotc^  Che  d"  «a  gtartt  tal 
di  gauilaK  Corpi  sta  y  aeralo,  e  cfaa  aaa  abbia  ' 
Muli  più  seai  aalia  te  lina  1 

S  I.  GettM*U,  [i  awA*  ]  affàtufa  {dJh 
p*ni,\  a  d*'  mttmtéri,  e*i  fna/i  ti  gaaiTt. 
Iti.  f**U*U.  p.  aUHat.  ATaf.  M.  Pel.  E  talli  \ 
wtmm*  igauA,  salva  che  poflaao  un  panna  Ai*  i 
nauai  al  arahro  gaittir   PSr.  Jt.  11*.  Eva-  | 

sala  la  asaliii  giairtli,  aail  capa,  e  le  già  bi     j 
E  Lme.  S.  ».  Usuaci  *l  giniii ,  oasi  ad  pi-  j 
gliarloaaaaael  poetarle^  che  vai  aaagb  «ar>  , 
cesa  qaalcha  saa  aialiiOgiailaU.  fWra.  et. 
I.  »».  Nel  napriliti  Egea,  a  giiabi  aTcti,  ! 


tìKS 

m  i  geaSio,  di'  i  Ai  naoeaali,  A  r  aa» 
Dio.  :  Gmitl.  G.  %%  3.  Uqatlcfaptti 
l»ca  Vaassa.  . 

)  GGNITORS.  \r.  L.  rmtd.  a. 
fieeararv;  «ter.  Ji  Gaaararai*.)  (Ir  ih 
i>ai<re.  laL  gmeMer.  gr.  TO^na^Pjnct 
G.  r.  11.  ««A.  a.  La  secatili  din  aa 
quale  Ira  à  giàlnri  ■aatn.eaipalaip» 
pò  fu  ed  è  iaJitanlabilt.  iuatac  in  a  « 
atvari.  Otiet  G.  O  caca  aia  igbah.  p>, 
che  io  MMsa  Ina  gaailare,  e  a  Kaii  M 
a  siaao  per  gÌMalara  S  aaya  tali  r  ' 

<:  S  •■  GmUtan.  mei  aatan  Up.  \ 
g*l/it*  il  Pmdrv  e  la  Madre.  •  k  n 
Itt.  E  t  ^ad  tao  aoa  a  chi  aaafiiM 
cheli  tvctatia  Aala  itati  nrinia" pe^ 
hai  panmata  aaa  ilitaiiia.  Aaadi  i.  i 
[TC.]  Nei  aeaa  Ae'aaet  Aiiliiiiiattiilin^ 
ra,  e  tita^atllt  aka  liiutdi]  (astDap 
saaaa  Itgiiaa  i  aiet  gionoi  ati  ata 
fdiee.] 

•  :  S  1.  K_^gmrmt*m.mBemkdid.l  <■ 
ora  ae.  {Aa  aaatrelàa  laiiii»  e]  4  » 

o  dagli  aaaaa' 


SivnAtil  Catta  gaailala  tciala.  « 
9.  SA.II  qatle  CaaarAaIpttatiia 


>.S>*r. 


:  I 


gtuitjli  il  pia  Atlle  valle  tiaian.  j 

•  :  $t.  Cnjafa  jajfaarii  laaif i.Ut.g«w.  , 

lab*,  .dr.  fkr.  n.  CT.  E  dice  che  iartata  a-  . 

tea  il  caaUR,  Il  qaal  si  stoppa  s  gratili  tei,  ; 

$  S.  Caasta/e,  tede  «adk  .«atàa.  U.  «a- 
aJKafù.  gr.  /tasinuA,.  fW-.  Oiac  iai.  MA.  ' 
KaaAubaoche  a  tatta^acHach'a  attilli   , 

^aeUa  liapi  iiniat  slfAila.  cai  quale  atte 


«Ann 
$  i.  Gemitmrw,  ebeti  aacAida'Cnr. 
ib  rea  cAt  yaitrra  atta  fpire  ftmn 
l'Omid.  Crmmd.  Hat.  Tra».  Jftf.  M  la 
il  qaadrapl»  Ani  aaiuwalo  gcailatn 
Dova  le  wAiaali  B  I.  D  K  stgas  i  asr 

^SiramiilCB.  rer*al.fiam.ar 
mera,  Madra.  lat.  itaatrrur.  p.  ioau 
«ai.  Ima.  «•.  VaaAieaMe  *iaA,a 
aa  la  psufaia  ggaaifenee. 

l%Per  Cagiam pHmtipale, Origàe. ^« 
eipia.  .  llaar.  jirg.  I.  TtA  I  aa  bbl 
gba,  geainiec  DeU' aaar  <  Cijn,  f  ^isp 
aa  a.  •  £aA.<M.  Taden  iliayi  li".» 
oc,p«ilnB*i«»i 


GEMTDBA. 
itt-getti 
VenaaaaeHa 


»r.7«wa«.»*.M»' 

aaiadi  aaadola  pai  alla  gtdIanAeViip 
aa  paaU  Adi-ava  vibla.  Olii  £*»£' 
«eailara  Ai  iitgni  aadi.  <WtAir^ 
per  la  laiiii  AaBn  pnatgaMbiak 
&aà  gfilan  ia«arv<.d*  {•"'  f« 
(Aa    prtaagadiatn.   [tf 


.  $  t.  /W-  .Taasafc.  .«aas.  Celi.  I.M.S*sl 
latta    giaitil  Ai    rape  jpitlii  E  Ai  ■  bd  la-  , 
ver  aaa  ifgia  A  tiy».  Da  te  «at  ariaia  la 


•:  G£MT ALITA.  IKnaa  alle  Parli  raa- 
Stdar.  Ctdi.  Ort. 

il   laat  «eaka  ti 


imo.  (-r  dr-  Ci  aaatftii.  «  ae- 
rane dalla  dntìatmaae  da  aaa..  H 
ftteie  atlfitafteia  /aaaH* m  fa  eam  ^erltg- 
fw  fa  fmtftmlla  M,  a  MEL,  AcarAr,  rtefa- 
raaemtmtte  pi^aads,  aaa   a  ataaa  rea  éa 

j;.i>tva.  .p»».  r«r.  «.  UT.  r 


U  Uemtpa  pmg.   igU-l) 

SParlaaemm  delT a.^;»^ 
bL^etsta».  jaaaa.  r-T^)*'* 
na-.  tmalalt.  «Maa.  che  filtaeXrP"' 
*a  gcoitHm  OOT  coétOk. 

GESSAIO.  «  CESSAta  *«*"*' 
<At  à  aMuada  Aa  Oient,  f''  ^< 
r  aaae  (e  aacaada  fk  jUrm—-'IT 
téma.  ar.aiae.aad?«d  d ,naaù  »' 
S-.1  U.  lamtarèm*.  «r.  f-**^ 
à<M>.  a  /".  «t.  «.  I.  la  laa  /W" 
cv^  a|abltaar«eddieBtbM«^ 
il  Geanaa  «finte  ne.,  A  f-"*"^ 
Oanr.  Par.  ti.  Ma  ptiaa  chr  O-^f. 

Lih.ear.mel'»-'-' 

«ma.  Oc  CriW.IAl'*' 

a  «leu di  ««naa ae, la  MimAs*^ 

«aapn(rnM  per  acatdar»  Ket«*r«'"*^ 
ndcUa     --ufi  A, 

%%.O.e^pma.S^darSU60-»^ 
-aie  Mar  graad  .fe^-}*-^;^, 


.*^» 


Irti»- 


!<► 


aula  parla  a 

GCMTO.  QtietI»  cAr  è  j 
fc.  Ut.  gtaaMu.  fr.  /r/ctayamu^  Ctttd  £.  O 

aaara,  *  tu  a' 

ar.«.Òdftai. 
Mia.  e  1  ):maa  aaa  uftat.  fV-.  lar.  TnA.  A. 
A.«L  B  GeaAt  «atta  Ai  ftia.  •  Ai  Maa  la 

I  ^HaRa  ivfewooB  t^aee  af4u  we^. 
1       .  $  I»  .fóraa  Al  aid^    ITaw  tta.  AV    & 
j  «Sa-.  «A.  ta  a'  at)nk  A  fuak  (tati  eaiad» 
'  er_  sana  ^uaiq»»  fieaiat  Ad  >«e  FaAa  U- 
I  Am.  JCV    ii,ird   trr   Ma  d  Fonala  Ai   Ika 


*  a.  Emara  pài  lartaa,  ited*^ 
dalle  ataruL  a.  MOBA.  /»a««.  ^^ 

\  i.  jtt^rr  I  pedtiea  di  fi^'l-. 
déirdam^mamadretaethiti.V^'^ 

ctli  3  r.  FTI/aMI.  .    .  »• 

CEM)uti;iA.  ir.  J]  fi""^  V 


sau»  j^.  «kairaan^.  "«»*■  IL—*' 
>«.  a  ac-l  Che   pM.ataJ^  'zLZù' 
<^aeiaa  i ij.  i    1 1  1 1  it  dbit  tal" 
feci  i"  alba  a:  Adii  aasa.       -^la^ 

^rwTr-otMw  "  l«.  «atar. r**"^ 
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'«rttill.  gr.  ymux^WflU,  /Kcrocntfoi.  |>.  C/«. 
V//.  /«<!.  19.  [37.]  Pflfdeni  l' lunile  Ilio  tli- 
kirao,  •  !•  KeBOT«  cb«  ta  cuoi  fare. 

•  GraiOVINA.  Xo  Hésto  che  Gmovìho. 
^ortm  di  moHStm  Hi  Gémùvm,  laC  ffannensia 
fsmmi  MMcieM.  li  f^oemM,  im  GENOVINO. 

GENOVINO.  Sortm  di  moneta  di  Gttwm, 
'Heita'\  più  comHH9tmHti0  Genavimm  ,  cha 
«tie  0iio  Href  e  uh  ffiufio  di  mouetm  [*  TV 
cmtm.]  FrmHC*  Smech.  rim.  ftS.  Ragguanla  il 
•ologutoo  E*l  ftenovitio,  CI  grosso  fiorenlinp. 

•  :  CENSORE.  ^.  ^.  Pii\  gtniHt.  Guitt, 
ééft.  4.  SIS.  Cb«  qu»la  è  |[«ole  più-meiUer, 
«Misore  DioMiiHa  overalore  D^no ,  orrato  e 
et  lo  euo  operando.  ' 

CEMTAGCIA»  Paggiorut.  di  GmU.  Gm* 
m/fiia,  laU  gems  viUs,  mbimctmpitbectiia,  gr> 
rX^ici,  inpÌÌt9v,  Bum.  Ori.  9.  SI.  44.  Lo- 
larti  Boll  pooi,  (fotilaccia  vii,  ò«A\a  Ina  aorta', 
>m  poi  che  morta  se*  per  man  si  forte.  Buon. 
^«Vr.  I.  S.  5.  Via  foffsali,  guidon,  genlaccia 
Da,  Vklupero,  e  bordel  di  questo  luogo. 

OENTAGUA.  Geiit^vi/e,  «  abbiattm,  Cm~ 
trgiia,  ùenim.  lat  infimme  toriis  plebi, fax 
^pHÌi,gr.  itXii^ùi^iiifUiiOV.  Téic.  Oa».  Sfr, 
i.  3S4.  Guidava,  oome  dicemtno,  gli  aceol- 
ellaiiti  Giuliano,  le  eiiirne  Apollinare,  mia 
oaDe  capitani,  ma  liceniosi,  e  pigri,  come  h 
or  geotaglia.  *  Cronichait.  166.  Fu  in  Pi- 
eaise  Frate  Veolurìni  'da  Bergamo  de' Frati 
Predicatori,  al  quafo  molla  gentaglia  gli  aiida- 
-o  dietro  iuTerio  Roma. 

GENTAGUACUA.  Peggiomt.  di  Genia* 
t/ia.  lai.  imi  sutseilH  komlnes.  gr.  ^0E01«y, 
Snjuov  ^/tiitov.  Zièmid.  Àndr,  Noo  ti  di* 
ettava  praticare ,  se  nou  genlaglìaecia  vilìssì» 
na,  e  pessima. 

%  GBNTAME.  Gantagii/,  Cmmagifa,  Gen- 
r<f  abbietta,  lat.  gens  vifis,  aòiec/a,  popel* 
U*s.  gr.  irlj)^0(,  irifjJ9t*v.  Tac.  Dav.  ann.  3. 
(4.  E  aveudo  tra  di  truffiilori,  e  geutjme  diaa- 
ù  sorpresa,  e  »enridorame  di  Plaurìna,  e  suo, 
»  d*4Ìato  di  que' Cilici  racimolato  il  novero 
d'una  Iwione,  dicea  loro;ac.  Dite.  Cale.  11. 
Siccome  r  Olimpiade  non  ammetteva  ogni  sor* 
tn  d'uomiui,  ma  i  padri  delle  lor  patrie,  «re* 
guf ,  COSI  u«l  calcio  nOD  è  da  eompurtare  ogni 
géulame. 

:  %  Per  Gente  tempticeriiente.  t  Lib.  fiagg. 
Noii  manitiaDo  se  non  nua  volta  il  dìe^  e  po- 
ro, ed  è  brutto  gentam^  e  dì  mala  naturi  ». 
^  GENTE.  Moifitndina  denomini,  Natio^ 
H0y  Pùpoio.  laL  gens.  gr.  Ì^t9i  ,*iae45(.  Bui, 
tveule  i  congregaiione  di  più  uomini ,  e  nou 
dì  due.  Oaat.  Inf.  7.  Che  permutasse  a  tempo 
li  ben  vaili  Di  geiile  in  gente,  e  d'uno  in  al- 
tro aaugoe.  Rrim.  IS.  Veotle  voi  di  sì  lontana 
gente,  [Come  alla  vista  voi  ne  dimostrate  ?] 
•  Car.  Bh,  3.  169.  Dardanidi  robuati.onJe  l'o- 
rigina Traeste  in  prima  ee.,  Di  vosira  antica 
■madre  Ì\  grembo  aspettavi  ec,  Ch'  ivi  sovra 
t*ffui  gente  io  talli  i  secoli  Domineranno  i  glo- 
riosi  Eueadi,  er. 

•  5  *.  Ptr"  MoitilndiHtf  Numero  grande, 
yit.  S.  Domiti/.  391.  E  con  molta  gente  d'oo- 
■sini  e  di  donna  la  mandarono  a  Terraeina.  S 
Sior.  Bari.  65.  Fece  raguusre  grande  gen- 
te di  cavalieri.  «  Daut.  Pitrg.  X.  Da  Èun  si- 
nastra  m'apparì  nua  gente  D'anime  che  mo- 
TÌeno  i  pi^  ver  noi  ».  :  Bmm.  Cìc,  Catti.  6. 
Soniìsti  come  fu  guarnita  quella  terra  dì  gen- 
te di  dltadini? 

$  S.  Gente,  [eoi  pronomi  mia.  Ina,  sua,  e 
simili,  vHle]  Parenti,  «  Conginnli.  lai.  eO' 
ffnatio,  éomut,  gen$.  gr.  f^Xùv.  Nov.  nnt. 
S4.  S.  Messere,  a  me  sovviene  dì  mìa  gente  e 
di  mio  paese.  Malm.  I.  86.  Che  tutta  la  mia 
gente  aud6  al  casaoue ,  Come  tu  sai,  cl^'  i'  era 
r*nciollelta. 

•  %t.  Gente ,  talenta  ditesi  semplice- 
monte  per  Persone  ,  Uomini  in  generale. 
«  Peir.  ion.  SS.  Altro  schermo  nun  truovo , 
che  sii  scampi  Dal  manifesto  accoiger  delle 
genti  N.  Bocc.  noe.  S6.  SS.  La  gente  è  più  ac- 
concia a  credere  il  male,  che  il  bene. 

•  S  *■  Gente  ,  per  Genere.  Saltust,   Cai. 
[*4I.)  Non  aolamente  ì  cittadini,  ma  ettandio 
qualniique  altra  gente  d'uomini,  cbe  a  balta- 
glia  potassa  valere  (il  lat.  kn:  cuiuscumque  ■ 
modi  genui  bomìnum.)  •;    Caltas.  SS,  Pad.  ' 
5.  13.  61.  Gummuovonu  ogni  genie  d'uomini.  | 

•:  $  5.  Gente,  ti  piglia  anche  per  Sebiat-  1 


tm,  SUfM.  Ovid.  Simint.  I.  S06.  O  Perseo 
raggnarda  lo  principio  della  ooatra  gente.  E 
S.  Sfl.  Pognamo  che  fosse   nata  di  gente  viln. 

S  6.  Gente  d*  arme,  vale  drmati.  Uomini 
d'enne,  Soldeti,  Soldatesca,  lat.  mililes.  gr, 
er^amèàrau,  rò  oTpKtiàntxà»,  G.  A'.  II.  14. 
I .  La  òtta  dì  Lacca  era  affimila-  digeute  d'ar- 
me. Al.  y.  7.  67.  Temendo,  cbe  l' avverà- 
mento  della  compagna,  e  d' altra'  nuova  gente 
d'arme  ib  Romagna  non  rimbalaasse  io  loro 
dann^gio,  maoduono  ambasciaduri  al  L^ato. 
£9.  56.  Trovandosi  igaudn,  e  sfornito  di  gen- 
ia d'arme  a  difesa,  ^it.  PI  tal.  Quello  che 
Calo  curava  meno  nel  princìpio,  trovò  niù  in- 
fra la  itenle  dell'  arme,  cioè  oitore,  rinpwa- 
mento,  e  eorteÙM.  E  altrove:  Allora  disse  Fo* 
ehion:  qui  ha  molti  capitani,  •  molla  poca 
genie  d' anse. 

S  7.  Gmtte,  sensn  altro  aggiunto,  s*inien' 
de  anche  per  SoMati.  lai,  copiae,  mUas.  gr. 
vxpm&xmt.  Barn.  Orl.i.  6. 68.  La  quarla  è 
tuli»  la  gente  di  Spagna,  Tulta  f;uidata  da  Mv- 
silione;  La  quinta  ee.  Va  di  Gradasso  sotto  al 
gonfalone:  La  gente  è  tanto  bella,  egregia ,  e 
magna.  Che  far  non  se  ne  può  deseriaione.  jir. 
Pnr.  I.  5.  Dove  sotto  ì  gran  monti  Pirenei, 
Colla  gente  di  Francia,  e  di  Linsagna,  Re  Car- 
lo era  attendalo  alla  campagna.  *  Din.  Comp. 
I.  S4.  Serivea  faoessono* faro  gran  quantità  di 
pane,  acciocché  la  gente,  cbe  venia,  aveoe  da 
vivere. 

;  S  8.  Pnr  genie,  ernie  Assoldar  gente  per 
bisogno  di  gnerra.f,  FARE. 

S  9.  Gente  da  cavmllo ,  ente  Soldati  « 
eavallo.  Cavalleria,  lat  orde  eqnester^  e* 
^tes.  gr.  {inr<I(.  l^it.  Pluf.  Ancora  li  geo- 
lilnomini  li  privavano  con  lacrime,  e  li  cone- 
■taboli  Bveaiio  cotitasto  colla  gente  da  cavallo. 
X  Pétr.  Uom,  tu.  Mandati  innanai  parte  del- 
la genie  ^  cavallo  ad  attisaarr  i  nemici  sotto 
la  capilaHania  di  Maasinissa.  Pareli.  Slor.  S. 
CoBuaassario  della  rassegne  di  tolte  le  genti 
fioaautina  cosi  da  cavallo,  come  da  pie. 

*  S  IO.  Gente  a  chi  si/m  notte  inHnnti  ve- 
re. I*.  NOTTE. 

$11.  Buona  genie,  vale  Persone,  che  so-' 
ne  bene  in  esser;  degne,  e  compariscenti 
per  ogni  rispettoJoLfios  keminnm,mi/llum 
robttr.  gr.  i»dioe{,  ou^iioi,  Omer.  Nov.  ant, 
61.  I.  S' ordinò  una  nobile  corte,  quandn  il 
figliuolo  del  conte  Raimondo  si  fece  cavaliere, 
ed  inritò  tutta  buona  gente. 

$19.  Di  bassa  gente,  ente  Di  schiatta  t- 
gnobite.  Di  rossa  vite,  e  plebea,  lat  vili  ge~ 
néi-e  ,  abtecto  genere,  gr.  £n)juOf  ,  '  óyCn^. 
Boom.  KarcH.  t.  6.  Niun  di  bassa  gente  Può 
dirsi,  o  vii,  se  nou  tiolni  ch'eie^  ec.  Gir  die- 
tro i  risii,  e  le  virtù  fu|^re. 

:  $  13.  £  Minuta  gente,  vale  lo  stesso. 
«  Bocc.  ItUrod.  30.  Della  minuta  gente  e  forse 
tu  parte  della  meaaaoa  era  il  ra^uardamento 
di  aaolto  maggior  miseria  pieno  n. 

S  14.  Dì  buona  gente,  vale  Ben  nato.  lat. 
henesto  loco,  bonis  paretUibus, 

X  S  15.  Di  orreeoli  genti,  vate  lo  slesso. 
V.  ORREVOLE. 

$  16.  Gente  di  searrierm.  v.  SCARRIBR A. 

«:  $  17.  Ragione  detle  gemi,  vate  DiHt* 
to  comune  a  tutte  la  nazioni,  lat.  iusgentium. 
Sen.  ben,  yarck.  3.  14.  Il  dire  ad  aleano, 
rendimi  quello  di  cbe  tu  mi  se»  debitore,  è 
voce  ragioocvoliuima ,  ed  ha  in  se  la  ragione 
delle  genti,  che  cosi  hanno  ordinato. 

GENTE,  r.  ^.  Jdd.  Gentile ,  Nobile , 
Grasioso.  Him,  ant.  Gttitt.  97.  Se  di  voi, 
donna  gente ,  M'  ha  preso  aaMr ,  non  «  giib 
taaraviglia.  Rim.  ant.  Dant,  Matan.  76.  E 
r  adomctas,  e  la  gente  statura,  E  la  belili, 
eh*  è  io  voi  aanaa  paraggio.  F^nc.  Bnrb. 
I5S.  5.  Già  non  i  sol,  ehi  non  ha  seco  gen- 
te. Se  nella  propria  mente  Genti  pensieri,  e 
onesti  ritiene.  E  167.  6.  Ogni  cosa,  cosa  gen- 
te Far,  non  é  lalor  ben  genie.  Ciò  chi  sa,  bau 
è  Saccente.  Rim.  ant.  M.  Citi.  5U.  Avvegna- 
ché crudel  lauoia  intraverri  Neil'  alma  questa 
gioveo  donna  genie. 

GENTERELLA.  Dim.  di  Gente.  Gente  di 
poco  pregio ,  e  nome.  Ut,  plebaada.  git. 
ivtpJitoTt'  dtleg.  S80.  Li  quali  regolarmente 
a  ragaaaame,  e  genterella,  che  meo  di  loro  m 
ec.,  cicalano.  Ceceh.  Distim,  I.  S.  Questa 
sou  geutarclle ,  che  con  denari  si  fanno  fare 


ogni  cosa.  Cns.  lett.  64.  Nou  li  se'  mai  vo- 
luto spiccare  dalla  conversaiione  di  genteielle. 

GENTILDONNA.  Donna  nobile^  laL  nob*- 
lis  fémina,  nobilis  matrona,  gr.  yuin)  C^(- 
viì(.  Jmm.  ant.  17.  4.  9.  Lo  Pretore  di  Roma 
avendo  condannalo  a  morie  una  gentildonna, 
diede  al  soprastante  della  prigione ,  che  la  vi 
dovesse  ucridere.  fìr.  JÌ$.  36.  E  arrivato  che 
io  fui,  vidi  una  ge.itildoDua,  da  molte  fanti, 
a  Jamigli  acnmpagnata,  camminare  d'assai  bnon 
passo.  E  363.  Ha  la  eccesaVa  belletaa  di  que- 
sta gentildonna  nou  potè  fuggire  le  vigilantis- 
sime mani  del  giovine  Filwo. 

%  GENTILE.  Add.  [Di  buona  getde,  o 
tate  che  con%ticne  a  chi  è  di  buona  gente, 
e  M  nobile  schiattai]  Nobile,  Grasioso,  Cor^ 
lese.  lat.  nobì/is,  generosus,  vaiuistus,  comis, 
AniM«ii«a.gr.<vy<mi(,yfW9c2ef,Xj^(n^C  ftX»' 
n/i99^yopes,BotC,  nt^v,  10.8.  Sentendo  esso,  lei 
da  molti  belli,  gentili,  e  Iq^giadri  giovani  ea- 
sere  amata.  È  nov.  79.  9.  Senta  guardare 
chi  esai  fossero  più  gentili ,  che  non  gen- 
tili, o  più  ricchi,  che  poveri.  Lab.  334.  Co- 
lui ,  che  la  virtù  teguitò ,  fu  detto  gentile , 
e  gli  altri  per  contrario,  seguendo  i  viaìi,  fu- 
rono nou  gentili  ripntati.  Petr.  son.  7.  Tanto 
lì  pn^  più,  gentile  spirto,  Nou  lassar  la  ma- 
gnanima tua  impresa.  E  314.  G«uii|  parìare, 
in  cui  chiaro  reniUe  Con  somma  cortesia  som- 
ma onestade.  E  eans.  A.  7.  L*  alma,  che  é 
sol  da  Dio  fatta  gentile  ec.  Simile  al  suo  fil- 
ler stato  ritiane.  E  cap.  7.  La  vaorte  è  fin 
d'una  prìgioue  oscura  Agli  animi  gentili.  Dant. 
Inf,  3.  Donna  ò  gentil  nel  Gtel,  che  ri  com- 
piauge  Di  questo  impedimento.  E  Purg.  6. 
Vedi  r  oppressura  De'  tuoi  getilili.  Btit.  ivi: 
De'  tuoi  geolili,  cioè  de'ConU,  Marchesi,  e  al- 
tri geiitiluoniiuì  (qui  forse  vale  gentiloUo.) 

•  $  I .  Per  Magnanimo,  m  Dani,  Inf.  36. 
Onde  usci  de'  Romani  il  geulil  seme  ».  jÈr, 
Fur.SS.  33.  Qual  perle  selve  nomade  omassìte 
Cacciata  va  la  generosa  belva,  Ch'  aoc<v  fug- 
gendo mostra  il  cor  gentile,  E  minacciosa  e  len- 
ta si  riusciva. 

•  $  S.  Per  Fatorose.  4r,  fUr.  18.  66. 
Quel  che  di  ùm  io  mi  credea  al  più  rile  Guer* 
rier  del  mondo,  ho  fatto  al  più  gentile. 

•  S  3.  Per  Onorato,  Tass.  Ger,  6.  9.  NÒ 
sì  qnesi'atna  é  neghittosa  e  vile,  Ch'anai  bm>- 
rir  volesse  iguobilmeote,  Cbe  di  morie  magna- 
nima e  gentile. 

•  $4.  Per  Litterala,  Largonel  donare.  Nic. 
Sotdan,  Cani.  mor.puÒbl.  dal  Lami.  L'alta 
bontìi,  del  mal  ben  far  volendo.  Il  Ciel  donali:  - 
tanto  fu  gentile. 

•  $  i.  E  aggiunto  a  Stirpe,  vate  Sobile. 
Ar.  Pur.  43.  II.  Quivi  nacqui  io  di  stirpe  as- 
sai gentile. 

:  S  6.  Gentil  cosa.  v.  COSA,  $  5. 

•  ^  7.  Gentile  donna,  lo  stesso  che  Gen- 
indonna.  Bemb.  Stor,  13.  173.  Le  gentili  don- 
ne e  le  fituciulle  nelle  lor  case  ec.  fur  in  ogni 
luogo  violate. 

•  $  8.  Gentil  femmina,  vale  il  medesimo. 
Bocc.  g,  3.  M.  9.  Éil  più  innamorato  uom  del 
mondo  d'  aua  nostra  vicina,  la  qoala  è  geuiil 
ièmmìna,  ma  povera  (appresso  In  chiama  gen- 
tildonna sempre.) 

«  $  9.  Gentile  uomo,  per  GentHuemo,  Sale. 
Avveri,  4.  3.  4.  3.  Quaulonqoe  nelle  vecchie 
BcriUnre  più  spessamente  ri  trovi  scritto  nella 
contraria  guisa,  àx>è. gentile  uonto  e  gentili 
uomini,  non  pertanto  anche  in  una  parola,  ge^i- 
tituomini  e  gentiluomo,  nelle  medesime  il 
troverai  oiolte  volto. femò.  Stor,  1. 14.  Furon 
lor  (atte  e  feste  e  balli  di  donne  elettisrime,  e 
dì  ^1  inoli,  de' primi  gentili  uomini.  E  7.  90. 
Prese  per  moglie  una  figliu<^a  di  messer  Mat- 
teo TepolOf  gentile  uomo  vinisìaoo. 

$  IO.  Gentile, propriamente  si  usa  per  cd«- 
trario  di  Duro,  Zotico,  Rosso,  yillano.Dant. 
inf  5.  Aaser,  eh' al  cuor  gentil  ratio  s'appren- 
de. Prese  costui.  Ar.  Ptir.  33.  93.  Cb'  amor 
de'  far  gentile  un  cor  .villano,  E  non  far  d*  un 
gentil  contrario  efiètio.  *  Polis,  si.  1.3.  Geo-  , 
til  fai  divenir  ciò  cbe  tu  miri.  Né  può  star  coia 
vii  dentro  al  tuo  seno. 

*:  $  II.  Gentile,  dicesi  anche  di  Sapere, 
e  vale  Delicate,  rett.  Colt,  64.  Haniu  poca 
carne  (certe  tUiva),  e  assai  nocciolo,  e  non  cosi 
gentil  sapore. 

$\2, [Gentile,  parlandosi  di  medicamento. 
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m/« 8Uiul»;\caHlr*rto  di Gtfliiinl».  Jbrf. 
l'*tu.  t.  IO.  AvcihIu  nula  per  I'  addiatra  ■«- 
di«Me  «TacualÌTC  gcutili,  deliciU;  «  piuevoli, 
l«c«  tMUMCgio  «e  ad  inaruv  dalie  più  (gagliarda 
•e.  Ali.  EccatlD  alcttui  |Hicbà  lanùlìari,  piace- 
voli,  •  gmlili  ^mtdifmMuti)  àm  iauòdarù 
kal  «ar|>a,  ce. 

:  S  *3.  'Vr  Ttmftrmt»,  itodtrmlo.  Bttur. 
(MI.  t'H.  I.  Mi.  Vigiim  dà  fiordaliK  cm  U 
gaaibcK  Gou  il  fiora  .  e  eoa  la  barba  tutto  ÙMÌa- 
Ma;  dipM  lì  fa  ittltar*  cou  f«Mtìl  Aioco. 

•  X  SU.Arr  r*gé,.4mtH*.  Tmtt.lll.k.n. 
VacMMCttle  «ulì  Im  Mila  galanta  itauaa,  ad  un 
(catil  orlirvìio,  ad  bacò  bello  o  frrxo  sXmn, 

2^13.  ti^nlìU,  i  «NeAr  mggitmfi  «6  FÌH' 
mt*t  e  rvl/tf  f^t*  aW  «no  Cora*  «•«  i  dmiufgo, 
4.%*  ic*fr*  rfa/c— iawte.  •Sèjpi.  Trmtt.  Gof. 
/ef/.  fl^.  A  valido,  ae  non  tuUa^  alaau  la  pia 
polla  della  qualità  die  ai  oooveogoMO  a  aaa 

r*viacàa  nobile  ee.,  per  aver  lana  temperata, 
ac<|iaa  aaae,  il  |uesc  coaBodo  e  IruUifaro , 
le  fiuMafO  gentili*  e  l«  aunae  peup«iM|Qtt. 

$  IC<»«winle,[^r*aa  in  J*it«  di  i«^,]  ù 
rAi«oa«m  Qmri  p*p*i»  cka  imumzi  i*  iv- 
mmlA  di  G*SH  Cristi  mdùm**  jfT  id*ii.  lat. 
ptmlitis,  tikmicns,  gr.  c^auté^.  Aere.  /a(f.  tii. 
Ogoi  Tolta,  cbe  i'  aracrrà  leggara  d  awadoo* 
«a  («eMlile  eoaa ,  che  a*  appartcogaoo  ad  omo, 
cbofaena  pralÌMaidae  Cciillaoa  ac^  angiiali  col 
raaaorddb  aMule  liprtodfd»  le  iiesaa,  K  t'il. 
OtH,  lU.  Gii  della  priau  parte  di  quello,  la 
qauloMaliloUtiilénKsaTeacoaapiMtì  sette  Ganti, 
MÌnahi litote  fa^aada,  e  nuo  aica  roaac  Gas- 
lìlo,  aaa  omae  Criatanisai»o  portando.  D^mt. 
^nr.  4#.  Ua'corpi  i»  " 
Geolilì,  Ma  Cruttaai 

i  IT.  tltmlt/f,  ti  dtcr  anrA*  ma  Jjp*M« 
Iparli^tUr»]  <<</«/r«a«.  Te*.  Br.  S.  IS.  Lo 
laaH»  linami  i  Mao  faleiMaì|Ee«tJi,cbe paca- 
«Mao  la  man,  e  THjtlùiaa  poco  a  paiaona  cbe 
aia  aanaa  eaemllo.  puot«.bà  Caaao  Malta  lango 

$  IS.  Gtmni*  di  cany/aijiaa^,  [di  spiri* 
t*t*  aaaMÌi,)  «w#a  Di  c«in^«an«o  driicm* 
la.  lai.  |[riaea/u,  l'win-tf/m.  gr.  ie/*oc  If- 
«tic.  «t  ''oreA.  Aor.  &.  IM.  Cot.  ooo  eoo 
Molu  voce,  aiiandu  «flì  di  |Eaat>W  iparìte,  e 
di  pai.biiii»i  lana,  aaa  oaa  Malia  geaaàa  ee.  a 
bwUai»  iocaaaÙK.^ 

•  :  J  111  Jft  dm  •mtUiiifntH.  d^J^ 
ri.  •  simdt^  {Iknv  Ctll.  I*;).  Ma  il  itanaaa- 
cbe  agii  diwaae  <A  |te«l«le  caanplessioae  ,  e 
Mom  petao.  ^im«».  /co.  )M.  Sano  panati 
San  di  caaì  niaNli   Maifanaaaaaa .  che  aaa 


«:  $  M.  tianààtr,  è  nacAf  aiLjjiìiiiW  di S*- 
fitrt.  e  vmtt  t%metfU^  IMaeneo.  Jair^f. 
fcar.  SM.  Ha  te  haaat  e  aaeav  Jaflx;  aaa 
paa«  aaa  Waaao  ^aaaM  gialli  i  «■fata,  aaa  aa- 

$  SI.  Ara  ftfaril*.  «  aaa  Jhrfa  dt  ,ft» 
«a«<  4<«ft. 

$  ii.  tirtrmt  faatijr,  aa  aC>r«  tmm  l^aaàr 
ali  gè  no  a  avara  avara, 

«  S;  iJ..  ^a^oarW*.,  è  aar Ae  ajLjL  JMrfl  di  fi- 
rn*^ e  aw^-  Jìanair  */  gaaTo,  .Jn»«d»,'e:.  JWagof. 
irf».  ar.  fi*.  iW  qaai  ««aa  <fc  raùiara* 
a<4a  Seat  aaa  eh  'a*  lieaa  «a  ftoMa)  a  '  «  par  «o- 
aoMava  anmar  AttnnaAa  <^  aaa  e  Ilo  «a»4 
aiiaha  e  immi  dr4l  Aaacàia  e  di 
eb  aa  Wwa  d  iiraa.  aaai  ^m  liìi  a 
*  aaa  latiini  aaa  di  VJdMaw  che 
eaaaa  a  barr  al  |raiif  ili  Ai«l  imi  Kv*r 
«MV.  I.  n.   Vaa 


GEN 

liiaaido,  e  Iniim;  i  però  fra  di  lois  quella  dtf- 
fereiiaa,cbe  '1  nuleacio  nou  lo  riceve  coai  nw- 
rato  coaie  il  geiHile,  ed  il  aiio  Ihillo  iton  è 
piulo  godibile. 

•  $  M.  Lima  gtmlile,  dleett  dmgli  Mrtt- 
Jioi  Xa  Urna  più  JSh0,  cIu  itUmccm  Uggier- 

MCM/tf.  B»Hv.  Cefi.  Orgf.  liaaa  geaùle,  eoa 
cui  at  lima  il  uielto  fioche  aia  riàtio  a  diaco* 
prìn  l'intaglio. 

•  :  $  ao.  GtHlile,  per  Fine,  Delicato,  Sat- 
in». Ovid.  SimiiiU.  i.  U.  Ordinano  due  tale 
di  gentile  itaua.  (H  Imi.  Aa  gracili  4aaaine.) 

;  $  SO.  GeMii/e,  diceti  mucie  di  cete  che 
arreeM  pimeere  e  diletto  a  vederi*.  Siertk* 
'hkcr.  4.  ìé%.  Effige  e  apattri  Vaggouo  ialaroo 
di  color  gcatili,  E  di  Tolto  leggiadri. 

.  GEiMTILEMENTE.  r.  A.  Ge^UmetUe. 
t'il.  S.  Heper.  335.  O  raaciulla,  io  av  ebe  tu 
aa'  gantUiM mie  aala. 

.  GENTILESCAMENTE.  Avo.  Alla  p>a- 
uiera  de'Cemlili,  Alle  gemlitetem.  iSaAva. 
[.^aa.  B.  M.  SU.  Chi  puA,  inleade  geatOe- 
■raMeale  gli  Dei  poco  aopra  noaanali  j 

UENTILESCO.  Add.  Di  beU'eri;  Di  «a- 
A</r,  a  di  greuose  aspeUù;  [aaa  eggi  è  aa- 
ce  pece  uemlm.]  lat.  geeeresau,  eenustue.  gr. 
■jtneUf,  xfUH-  Becc.  mae,  18.  13.  La  da- 
Ma,cbe  pàcloaa  ara,  poaa  gli  occhi  Mpaa  la  Dia. 
cialla,  e  piaeqaala  Mollo,  percioccbè  bella,  e 
gaatilcaca,  ad  ancaeala  era.  E  aav.  47.  S.  Tn 
i  qaali  i]uaataaqae  tatti  gli  altri  pareaaaro  pa- 
llori, n'  ara  aais  il  qaala  gantilaaca  e  di  mì- 
gliorv  aipetlo  pareva.  Af.  /^.  9.  A3.  Maaaar 
Bioeda  degli  Ubcrliai  fa  cavalicr  geatileaca, 
e  di  beUa  Miniera.  Oaa.  retì.  [1S.]  Fa  ed 
è  gnade  dalla  panoaa,  gaatilaaao,  fraaea,  e 
di  balla  laraaginaa.  f>>aae.  jleccA.  rùa.  M. 
Leggiadra,  e  gealileaco  cataiicri  Tnataaai  aaai 
in  aita  Ci'  dnian. 

•:  S  I.  Gemtileeee,  è  «acA*  cM^ran*  di 
Ava.  itaua.  «orfA.  leO.  Me.  imi.  SÉ.  E 
«a  il  IVlrarca  aaa  aciiiM  cea  latta  le  voci  di 
Da  al  a,  o  il  BocKJwio  eoa  qaellc  de]  VìUmì, 
che  farooo  ia  aaa  età  pàa  geatilcaca,  e  dw 
atea  lasciala  alqaaalo  di  qaeUa  aabca  laaaM- 
aa,  aaa  parò  à  baaae  ec 

S  S  S.  tìemiiieece^  ernie  aarAe  Aporie. 
mtmle  e  gemlde  mei  àgmjc.  del  %  t*.  Sel- 
«aa.  Aì^ar.  3.  U.  Caaac  aaa  paaM  asaer  gia- 
«Ma  dalle  Cfacbe.  eiaé  geatiliiihf  lauoa. 
•  :  Sprr.  Oe^te.  ».  Ore  il  lagan  la  gaU- 


;  $  M.  tfaaeilf  .  e  ajy»»a«a  A  ^aaaa. 
flac*.  <>A.  ICA.  Kaaac  f,i  iiwas  «alkv  |aaa 

«r  janlal» 

*  >  A3,  ^^ieerur.  da£«4  4pr«rwVv*r«  /eece- 

M  «*Mwi  A  ^Wii.a   «fvsvr  4^.  frre^  «a  rv. 

frmfm  Arar  w  f  ..«anaara.  «^  ^r>aa«.  C  t^  3M 

Aaaia  »'  aif  Myba  <a   e  fS«ld  <aiaai^e'.  ^wati 

^«  .'4«v«  '*      a  Sar  |aw%a  a-aal  ^naad  aamnaa. 

«^  V  JIL  ti»'ut4u.  4  ffiwiU  etifume  e.  .tvatf 
e  «  '■•    Wa'-'^iO...  «^  »  M<w*a  ^vm  ^f'ej*.^^ 

«^  \  AT  t^ee.'f/i.n  eucht  et%tnm9#di  Xjww 
tUt^'iti  >  4M  A>>.  IaT  N«%«<-  aaiau  jawai  A, 
Tiwraa*  A.tf,i^:»«M.<  4*f»c  -Mear  4l<  unfv  anorbr 
<<Im  Mownt  c**>'«^ .  4*à  f(i-  •fU-t  .^e  Mn'waifi  «aa 
leawii  <  ìMf<  ^mt  aa   im-en  rKcaoae  b«<i  tv- 
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_  la  avafo  Bwae,  aleaai  {i^k 
di  gentileaza.  E  mee.  W.  4*.  lilana^  ■ 
l'afailo  debito  alla  aaa  rialn,  a  geriAm  a 
iiiiii  lini  lite  eoa  lui  ogni  ma  lemn  t  fmt 
aioue  feoa  coaaauac.  J^A.  333.  tlaa  aa  la^ 
•ia  la  vera  gaaliUiia,  a  ^aalebUa'ti: 
la  genlilaasa  Boa  ai  pao  ianae  pr  aib. 
ec.  ;  ciaaeaiao  coaricae,  che  la  li  pn:^ 
acquistila  ebi  arar  U  raole.  FUtct'i 
rigaardìaMo  eoa  ddito  alik,cha(Mp 
leaaa  sia  «e  UDTenBaaa..cbe  è  lah  ani. 
niiao.  Dami.  rime.  n.  E  geadan  Aiaa 
é  vertode*  Ma  aaa  verta  de«'alU;&aa' 
àela  dotoaqiia  à  la  ikcila.  Bete.  «  S 
Geatilesa  da  aaagae,  e  l'atlR  nrtCaij 
noi,  perle,  a  rakiaa,  ed  oaa«(W  ij  n 
(gnal-anla  d>ap«e«i.  Mirec  UieL  «.(fa. 
area  per  aaoglia  aaa  doaaa  A  ^m  pa^ 
ed  era  belliriiMa  del  corpo.  •;  l'anta 
StS.  Il  propeào  aigasficaU  «aa  i  aabk  v 
H  dice  geaUlesza  di  nagae,  a  liapaAi 
gcatiloUi. 

•  :  S  I.   Ccmiileste  i  rate  mcU  tea 
lat.  emetmilas.  Tee.  Dee.  Ster.im\ 
■e'Ii 
-  a  il 

S  1.  Per  Oe/iCMlesj^.Segeer.  ihab 
4.  A.  Egli  anlàlÌMÌl>  di  aataJi,  alk«a< 
tnModil'a,  avreaaa  al  riiMaadn,  ndoaa 
lai  gialiliaia  <D  eaMpIrarinae  a  dnn»^ 
falicba  di  ptaJirlaa,  di  viaggi,  ec 

.  $3.  Per  Cernie  meéile.  lat.  aaM<a.L> 
CraaicA.  aT  .Amar.  AC.  OaNa  grta  ab 
■Hai  U  Moeto  oa  dc'Coaaali,  aaiC»b 
lio,  e  gwa  parte  JdU  gaahlam  A  «latW 
Ired.  t'irt.  »•.  Bina  ei  rergiftei  «ai 
cauivi  caralaari  di  papaia  ec  A  licMai 
brflagliai  aa,  e  fc«ll«i,  e  taaa  b  |Mia 
delMOado? 

it.   far   BemrJUie.  CeO.  «art.!.! 
*        ■  -      biave  dai.  pl- 

acai qaalc  io  aoaoperkaarllMiiBi'' 
tailiM  rate  obbligata. 

.•  S  A.  J>«a-  Gmlamterim.  Seam.lm.fi 
Ka  caMfraaae  i aliaci  etfiali»."*" 
UgaalodiT.  S.    *  JAA  S-*»"^"»* 


•  5  3.  'AUe  g^miletce,  peste  aaaaa  A.  eeJe 
Alla  anaaiera  da'  GmfU.  Sitmer.  Qmaree. 
Prel.  Hip  aliali  ia  di  6r  luta  alle  vaailà  dà- 


dir  oaaà,  ab  gai  a  aia  la  alb 

GSVTILESIMO.  Ceettùii.  laL 
^arjWna.  ggr.  tàaaaaa 
Afaaa.  L^.  S*.  I.  AIcMÌ  a 

»  dUlaMÌ  da  CnHa.  Ma 
>  calare  ebe  dalla 
airiMhli.Mi.dl 

CEVTILETro.  Caa«»te;  afaaa  mtr  eexsi. 
laL  araaita/ar.  cr.  irxaacaaa^  Xàaa.  aar. 
Ilaed.i:ae»lc.  «T.  Eare  daq:!.  aecba  saai  là.  dna- 
dw  Jtdak  Ta  gaaailiMa  i;  ia  li  d'aMaaa. 

•  :  $  Cafilfi  dt  ca^piaaiaaar.  vaile  A 
ra^pdaaaaaae  alpe  a  Ma  À'acata  .  (vacale. 
fa*,  «y.  /V.  A.  UT.  BOMa  ,d  .Saaaa.aa. 

<  GCVnUZIA-   .drinaMa  A    CiaM^a. 

.%ala.*tfa  ^    «al    aaaaa    aara  àe    f^frmttc.  A 

<.arMiaa.    S«di*    Maaa  a.     Aéacrw«a'.va.  e 

,    jMaawalaiia-   IsL   {vaomaaraA,   aa*»fa»a«. 

Aa^aaaaaaa  .  e^elmltJa*,  naaMfaa.  gr.  t^~ 

'  imm.  s^x.:>aaic^a[a  «    anipa^avaa^  Oeae. 

'  Cemr.   CA.    Fadmipa  da  Soawr.    ahiMa   lan- 

Aafib  Kaaaani  «a..  iiMa   ini    cte 

aailiiiaa  .  aa^aw  .  <4ae  «va  aaMM  lae. 

e  bc  iinaaa   ib»>-  Fer.  «A.  1.  lànK 


Meato,  p<n^  am  aaa  vaca*  g^na  - '- 
baaaa.  Alleg.  ST.Demi^ai.'^'r'' 
podù.  ee.  Ibi  r  k>  n«>lau /■  r/«r 
lìdùTdi  tela  «anau  d-a»  fte-^ff 


laabi- 


fella  oo- «aderta  d-arpajla.**' 
laaaa  làMile,  a  ck  dT  aa'  ' 

«àaa^iMbB-a.  ^s^<A.-a«>-r 
Ceteé.  aiee.  A.a.  Taa  mi*»  aa  aaaj' 
laai  flMaUi  a— l-U  a-lillMT •'-'■'*'' 
tMmeiS.  rareaMarlMa^a<i^P* 
loM  di 


$». 


eCmt^ 


le.  Jtar.  CeO.  «Wu  Baai  *♦»■*•  «^ 


I       ;  S  *.  Sterne  aaa  tialilrr»»,»»''^ 

'.  decedi  Catac^tia  ferjeaeedfar 

•  tr,  e  de  rwcàe  aOrwe  gr^  — ^  .i. 

>ae(.  X  A. QacMa  (*>*a<a«alc aa. pa^ 

.cbeb-d-jp -a  pa- -*.--*.-*; 


_^. .  d-  aa  I 

har-é  «be  .«I  ja—aa  aM  «-*"?  ÙB^ 

/c«a.  «...aac  H-Ce-P^^Tlt 
«rada  ba  maMJ     E  fon  <  l"^va 

Jfaaaa.IA.Or  laataa  foea»'-^ 
lu  Sanami  daaM*k<AM  "TJ^  ),. 

^laiiaj    mmtfiitae-    p-.    «T^^Vj-, 
arAaar.  «».Saat.aMA— ■"f*^ 

'  '^^Xei.àlà.S.rrJìer^r^l 

.Vaad.  a.  J  aaa»  *^**T1,   riW 
ian.  aaaaaiaaaiMaaBaaM  aarvda,al 

la  «Blu.  e  la  «ealàlagia  hM.        .        /ta 

ddor''^ 


•oci.  tSlk  N«wi  ^mpìiiOr  fmtnmrt  u  «^A««n  ^r«r- 


*f    A*.  Ai-«i«,     JWarcé. 
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■ùcuna,  E  co*  deuli  lieo  1'  atinna?  vi«u  della 
#racile  e  geittiliiia. 

GENTIURE.  Far  Kenli/e,  [K  yf.]  Ut. 
toòt/étare.  Fr.  Uè.  Toti.  5.  15.  II.  Gniide 
'  Tomire,  che  tu  a  Dio  fat,  Qatmio  in  lui  stai 
!ii  (uo  gentilire.  Fr.  Giord,  Fanti.  Imperuc- 
liè  nuu  lolimeiite  è  gentil  cote,  ma  fa  genti- 
e,  e  geiiiilisce  ovan<|ue  eli'  è. 

GENTIUSSIM AMENTE.  &#;>tfr/.rfi  Gm. 
iimauie.  l>t.  vemuttUtime.  gr.  ^fflCdccvrérns* 
Had.  jÉMHot,  Ditir.  5.  Il  Cbiabrerà'gentilÌM- 
uameole  nelle  Ballatclle.  Farctt,  ta.  5i5. 
jfaidBuitci  aacora  ipìrili  d'amore,  cone  disse 
leotìlissimaBiieiite  il  doCliuimo  meswr  Guido 
cavalcanti. 

GENTILISSIMO.  Superi,  di  Ganiile.  lai. 
retiarosissimui. ,  venusti ssimns.  gr.  yfyvoutf- 
■«ro4 ,  x>^i«r9CT0{-  Boec.  g.  4.  p.  18.  Dal- 

aiuto  d' iddio,  e  dal  vostro,  gentiliuÌDc  den- 
te t  od  «foale  io  spero  ,  armato  ac.  procederò 
vauti.  Off.  Com.  Imf.  38.  [476.]  Vi  morì  U 
unsolo  Paolo  Emilio,  e  veotimtla  tra  uonim 
kMtrìai  stati  Consoli,  e  treutamìla  Senatori,  tra 
isorli  e  Pi^si)  a  trecento  gentilissimi  graudi 
lomiiii.  ned.  ina.  14.  Onde  quel  geniilitsimo 
■aliano  jweU  cantò.  E  Ditir,  88.  Qoando  il 
ino  è  ganlilissimo ,  Digcrìsceai  prestissimo. 
■  S*tder.  Coil.  8.  Ancora  secca  con  Ì  suoi  scr- 
nfl*nCi  e  gambali,  goiderdpnaadole  con  un  gen- 
ti ùsimo  fbcu. 

<;ENTIUTÀ  ,  [e  tkl  modo  antico]  GEN- 
riUTADE,  e  GENTIUTATE.  La  ama 
i^'  Gemfiti.  lat.  athmica  superstitio.  gr,  jdvi- 
:w»  ^«n^M^eWtc  Omel.  S,  Gre);.  [1.  804.] 
>al  tempo  del  loro  itaKÌmento  ìufiiAt  alla  fine 
•  Geulilità  corse  colla  Sinagoga  con  pari  e 
•omuue  vii.  Gttid.  G.  Alquanti  credettero  che 
Hft  divina  miseraiione  ellt  divcnlassero  Iddìi  ; 
'  volle  l'antica  Genlilitade cbe  fossero  Irasla- 
Hti  in  cielo.  •  Sa/viH.  DiiC.  8.  465.  Si  taceva 
ruscienaa  la  gentiliU  di  tagliare  gli  umani  c^ 
la  veri. 

$  Per  Gaatilet%a  ,  \ma  in  questo  senso  e 
itee  poco  HÉatn.]  Gttid.  G.  Avvengacbè  fosse 
lirutto  digentìliude  non  regolata. 

•  GENTILIZIA.  K  J.  Genti/essa  di  san- 
jney  yobUtà.  •:  Farefi.  Stor.  16.  640.  ISi- 
•itori  Venesiaoi,  contro  la  constituaione  cbe 
tanno  di  non  concedere  la  gentiliaia  a'  bastar- 
li ec.,  fecero  il  Signor  Pier  Luigi  da  Farnese  ec. 
;enliluomo  della  Repubblica  loro. 

GENTILIZIO,  f.  L.  ^dd.  Detta  fami- 
jiia.  Detta  agnazione,  lai.  gentititiiis. 

•  :  S  Fate  anche  Della  setta  de'  Gentili. 
9occ.  Com.Dant.  9.  846..Esseudo  qniicmina- 
a  la  verità  evangelica,  e  lasciato  da'ritladini,di- 
«outi  cfisliaiii,  l'errore  gentilizio,  fu  questa 
tatua  di  Marte  tratta  dal  delle  tempio. 

GENTILMENTE,  jéwerb.  Con  gentiles- 
m,  Ccn  leggiadria,  lat.  fmmttne  ,  comiter  , 
ttHMstVf  ingenue ,  liberatiter ,  benigne,  gr. 
►«Aacv^oaittOH .  f^Xofpòvfa^.  Fir.  As.  198.  E 
laloei  da  fare  per  casa ,  gentilmente  il  tutto 
naminrttrava.  ^809.  Se  io,  come  da  principio, 
i«n  un  poco  di  avvertensa  fiissi  andato  cosi 
tfiititmepte  delle  molte  cose  ,  die  vi  erano  , 
Ltglieiidone  dove  una,  e  dove  un'altra,  ec. 

$  I.  Per  Riccamente,  Hotdlmente.  Ut. 
p/endide.  Gnld.  G.  Egli  fece  cotirire  il  ino 
avallo  il  più  gentilmente,  eh*  egli  notèo. 

S  8.  Gentilmente  ,  vate  esinndlo  J  het 
sodo  y  Adagio  adagio.  Hed.  teff.  1.41. 
>iieftt'  è  un'  acqna  gentilmente  salata  [qnt:  Ìh 
•aodo  da  piacere  at  palato.]  E  Cons.  8.  39. 
>i  irrori  gentilmente  cuit  aceto  di  vino  fortÌB- 
»mo.  Srtgg.  nat.  esp.  406,  Tenendosi  la  can- 
<a  eretta  all'  oriuoule  ,  col  sollevarla  ,  e  ab- 
■■issarla  gentilmente  si  fece  si ,  cbe  1'  aiuolo 
i  essa  concepisse  moto. 

«  GENTILONE.  Jccraseit.  di  Gentile;  e 
i  suol  dire  xcherzet'olmente.  lat.  perhnma- 
its.  gr.  ftlvt^pòtitòrtpùi.  Salvia.  Pros. 
Vose.  I.  903.  Cheto  le  lii^ue,  ne  altro  si  po- 
cvj  aspettare  dalai,  cbe,  geultlone  gentilone, 
lon  può  avere  ^  duro  cuore  da  ostare  ec. 

GEN  TI  LOTTO.  Gentiluomo  di  grande 
ntoritàf  e 'propri  a  mente  S'gnnr  di  castet- 
ri  ,  at  qttate  diremmo  anche  Signorotto. 
Foce  oggi  poco  Msata.]  lat.  djrnastes.  gr. 
'yy«9T^$.  Boce.  nov,  76.  9.  Beo  farai  eoo 
.me,  e  con  formaggio  a  «lerli  fjentìlotti,  cbe  ci 
.1  dattorno   M.  F.  8.  47.  I  loro  principi ,  o 
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gli  altri  geulilottì  cominciarono  a  ricettare  i 
malandrini  nellu  loro  tenute.  Cren.  Morati. 
893.  Fecionsi  matricolare  molli  gentilotti ,  e 
questi  erano  signori,  e  principali  di  quelle  arti 
(la  slampa  per  errore  ha  gvntilellì.)  Borgh. 
Fese.  Fior.  S09.  Caltaoi  nobili,  e,  come  so- 
no da  alcuni  piacevolmente  chiamati,  gentiKitti. 
Farch.  tem.  515.  Il  proprio  signiScato  soo  è 
noldte  ;  onde  si  dice  gentUeau  di  sangue ,  e 
riugeulilire,  e  ceutiloUi. 

•:  GBNTILUCCIO.  Jdd.  Dim.  a  vea- 
*'gg*  tli  Gentile.  Magai,  tett,  Strass.  460. 
£«  legatun  è  gnntiluccia. 

J  GENTILUOMO.  Uomo  nobile,  lat.  vlr 
ilis,  patricius.  gr.  fvyrv^f ,  $ùn«!Tpiéoi* 
Boec.  not».  80.10.  lo ,  perciocché  piacevnl 
gentìlisom  mi  parete,  vi  Beoerò  da  lei.  Shop. 
60,  IO.  Cominciò  ec.  ad  entrare  in  parole,  e 
dirle  ,  cbe  egli  era  geuliluomo  per  procurato- 
re. Bnov.9Ì.  5.  Tu  se' dirittamente  famiglio 
da  dovere  essere  caro  a  un  gentiloomo  di  que- 
sta terra'.  Frane.  Saeeh.  noe.  63.  Eqoel  gen- 
tiluomo per  procuralore  il  coratneia  a  guarda- 
re, e  dice  a  Giolln,  [ec]  Fét.  Pluf.  £  ancora 
li  gentiluomini  lì  pr^pvano  con  lacrime,  e  li 
cooestaboli  aveano  contaste  colla  gente  da  ca* 
vallo.  Segr.  Fior,  Disc.  1.  55.  E  per  chiarire 
questo  nome digentìluomini, quale  e'  àa,  dico, 
che  gentiluomini  sono  chiamati  quelli ,  cbe 
oaiosi  vivono  de'  proventi  delle  loro  possessio- 
ni abbondai!  temetti  e,  senaa  avere  alcuna  cura, 
o  di  coltivare,  o  d' alcun' altra  uecesuria  fa- 
tica a  vivere.  Barn.  Ori.  I.  8,1.  6.  K  chiun- 
que è  gentiluomo  oatorale  ,  È  obbligato  per 
cavalleria  D*  esser  nimico  d'  ogni  disleale.  B 
3.  5.  I.  Udite,  gentilnomini ,  Te  vere  Parole 
che  Rn^gier  di  sopra  ha  dette  Alla  diseortesia 
del  Re  d' Algiere. 

•  5  '''*  l^mto  nobile  che  ha  Hfftsio  par» 
ticolara  presso  la  persona  di  un  Principe, 
0  di  UH  Cardinale.  «  Cas.  tett.  5.  Sire  ,  io 
mando  a  vostra  Maestà  Cristianiisìma  il  signo- 
re Annibale  Rucellai  mio  geuliluomo,  perchè 
le  fàccia  revervnn  da  mia  parte  ». 

•  GENTILUZZO.  Dim,  e  ve»seggÌativo 
di  GetUile.  Matt,  Franz.  Hm^  {hnrl.  9.]  t08. 
Ed  a  chi  è  veszoso  e  geutilusao  ec..  Non  può 
dar  noia  il  vento,  e  manco  il  puzao.  «;  Bini, 
ani.  Guid.  Capate.  S.  360.  E  apparisce  di  di 
accomiiagnata  D'alcuna  bella  donna  gentiluxsa. 

•  :GENTUCCA.  Lo  stesso  che  Gentuccia. 
Fnreh.  Stor.  8.  38.  Luigi  di  Piero  Ridolfi  ec. 
seguitato  da  non  poche  di  quelle  gentucclie 
(di  Camatdoli ,)  avendo  unu  spadone  a  due 
moni,  correva  il  di  là  d*  Arno  con  lerribil  bra- 
vura. ("Ze  Stampa  ha;  per  errore,  f^eaXuche.) 

GENTUCGIA.  Gente  vite,  Ui.  plebaeula  , 
gens  viiis.  gr.  dq/udiov.  Dap.  Colt.  454.  E 
son  eome  gentuccia  plebea ,  che  quanto  piò 
è  vile,  e  lootan»  dal  principe,  più  ton  vilÀ,  e 
ignobili  1'  opere  sue. 

S  GeHtueea  ,  disse  in  rima  Dant.  Piirg. 
84.  Quel  da  Lucca  ec.  £'  mormorava  ;  e  non 
so  cbe  Gentucca  Sentiva  io  là  ,  u'  ei  sentii  la 
{liaga  [Della  ginsttaia.  (Secondo  i  migliori 
espositori  i/nesta  gentucca,'  è  quella  Hounn 
Lucchese  ,  della  quale  Dante  s^inaamorò.) 
[t-.  GENTUCCA.] 

GENTUCCIACCIA.  Peggiorai,  di  Gen- 
tuccia. lat.  viiissima  ptebs.  gr.  i^filèiùv. 
Tralt.  scgr.  cos.  doun.  Non  conversare  se 
non  con  genlucetacria  drila  più  rile. 

GENUFLESSION  E.  Inginocchia  zi  otte.  lat. 
'ganitflessio,  geiutnm  submissio.  gr.  yOTMtXt- 
et'at.  Fr.  Giord.  Fred.  B.  Fatte  le  genufles- 
sioni, s'accostò  all'altare. 

GENUFLESSO,  inginocchiato.  Ut.  *  gè- 
nitjlexus  ,  gcHu  nixus  ,  snbmissls  genibus. 
gr.  yevvstvdctf.  Alaat.  Gir.  7.  138.  Ouando 
Abdalon  la  sua  domanda  udio ,  Sì  gitto  tutto 
ìnnansi  genuflesso.  £80.  199.  Poi  posto  ge- 
nuflesso ,  a  parte  a  parte,  Perdon  gli  chiede 
con  parole  meste._ 

GENUFLBTTERE.  Ffentr.pass.  inginoc- 
chiarsi, lai.  genita  Jleetere.  gr.[*yeuyoeH^ff  v.] 

GENZIANA,  lat.  genliana.  gr.  ycyriayi). 
Cr.  6.  54.  I.  I*a  genaìana  è  radice  d*  un'erba 
eh'  é  simigliantcnienle  così  appellata  ,  la  cui 
radice  solamente  è  merlicinìtle.  Bicett.  Fior. 
fi.]  V.  Sccransi  parte  intere ,  come  le  barbe 
della  geiiaiana  ,  della  brionia  ,  della  carlina  , 
della  ccntaorra  maggiore,  e  similu  E  [3.]  87. 
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Quelle  (radici)  che  non  sono  odwate  ,  e  di 
parti  grosse,  coqie  la  gensiatia,  il  peucedano , 
e  la  brionia,  si  pestano  con  veemetisa  assai. 

GEOGRAFIA.  'DascHsione  di  tutte  le 
parli  della  tarra.ìwt.geographia,  tarrarum 
descriptio.  gr.  ysotypxolK.  ned.  Annota  Oi- 
tir.  78.  Il  Duciarto  nella  seconda  parte  della 
Geografia  sacra.  •  Salvin.  Disc.  1. 884.  [D'uopo 
non  è  che  io  ai  vostri  perspicacissimi  inleudi- 
roenti  ec.,  rappresenti  ec.  il  diletto  che  ai  ri- 
trae] dal  ooofrontare  1*  antica  colla  moderua 
geografia. 

*%  Geografia,  per  Carta  geograjSca.  Sal- 
vin, /innot.  Fier,  Buon.  [409.J  Mappamondi 
cosi  delti  dalle  geografie  stampate  in  lovagliuo. 
le,opesauoledalcnerein  tasca.  Belli».  Biteeh. 
84.  Son  per  lui  geografie  Seoaa  nomi  e  sensa  vie. 
«  GEOGRAFICO.  Add.  Di  geografia. 
Attenente  a  geografia,  lai.  geographieus. 
gr.  ywfptsfiìtòi.  Gal,  tett.  [3.  131.]  Con  que* 
sto  nuico  messo  si  aooo  sin  qnì  descritte  tolte 
le  mappe,  e  carte  naoliche,  e  geogra6che.  **  B 
appresso:  Questo  uso  d^lt  eccJissi,  il  quale 
per  le  ragioni  addotte  é  mollo  lungo  ed  incer- 
to, anco  per  le  esatte  descriaioni  geografiche, 
resta  poi  del  lutto  nullo. 

GEOGRAFO.  Che  professa ,  o  sa  là  geo- 
grafia, lat.  geographus.  gr.  ytfirfp9.fOt.  Se- 
gnar, Fred.  16.  8.  Ancora  quivi,  qnale  eru- 
dito geografo,  egli  avrebbe,  sena'  altro  map- 
pamondo dinanai,  potuto  dire:  il  mondo  viene 
oggidì  diviso  io  tre  parli.  X  Setvin.  Disc.  I. 
884.  Pure  tra  loro  Tolomeo  maestro  dell'arte 
geografica,  e  Strabone  ec.  saranno  sempre  geo- 
grafi nobilissimi. 

GEOMANTE.  {F.  G.  'Coliti  che  preten^ 
de  indovittare  per  geomanzta.]  lai.  geomatt- 
les,  gr.  ycw/secvnK.  Dant.  Purg,  19.  Quan- 
do i  goomaiiti  lor  ma^or  forloua  Veggìooo 
iu  Oriente  innauai  all'  alba  Surger  per  via, 
che  |)Oco  le  sta  bruna.  Fr.  Giord.  Fred.  Dan- 
no fede  alle  mciiaogne  d^l'  idromanli,  e  de' 
geomanli.  Morg.  35.  359.  [Questa  ciUa  dì  Tol- 
letto  solca  Tenere  studio  di  n^romaoiia.  Qui- 
vi di  magica  arte  si  1e|^ea  Pabblìcameole,  e  di 
ptromansja,]  E  molti  geomanti  sempre  avea. 
•  GEOMANTICO.  Add.  F.  G.  Attenen- 
te a.  Geomansln.  Salvia.  Annoi.  Fier.  Btton, 
[419.1  Libro  gfomantico. 

GKOMANZIA.  {'Divinazione  che  alenni 
presumepaho  di  fare  pervia  di  puitti  a  caso 
e  con  regote  vane  segnati  in  terra ,  o  sopra 
la  carta  ,  co'  qttali  punti  si-  descriveva-' 
no  certe  linee,  dal  cui  numero  si  trae~ 
vano  poi  le  conseguenza  desiderate.  Conse* 
gnenze  simili  si  traet*ano  ancora  dalle  ^• 
gftre  che  appaiono  sitile  unghie,  n^  vetro, 
smite  pietre,  ec]  lai.  geomantia.  gr.  yCftK 
penritt.  But.  Pnrg.  19.  1.  Geomantia  detta 
cosi  dalla  terra,  ed  è  una  specie  dell'arte  ma- 
gica. Pass.  339.  I^  quali  se  appariscono  in 
alcuno  corpo  terrestre,  come  s'è  ferro,  vetro, 
pietra  pulita,  specchio,  od  uoghia,  si  è  geo- 
manaia.  Maestriisz.  9.  14.  In  quanti  modi  ri 
fa  lo  indovi nametitn  per  invocaaìon  di  demiv 
nìi?  ec.  Alcuna  volta  preuunxiano  le  cose  fu- 
ture per  alquante  figure,  e  segni,  i  quali  appa- 
riscono in  cose  inanimate;  onde  s'eglino  appa- 
riscono in  unghia,  o  ferro,  ovvero  pietra  po- 
lita, è  chiamala  geomanzia.  E  appresso:  Alcu- 
na volta  per  prolraaione  dc'punli,  la  qnal  cosa 
s'  appartiene  all'  arte  geomansta. 

GEOMETRA,e[nren  comtinem^  GEOME- 
TRO. Professor  di  geometria,  lat.  geeme~ 
tra,  geomatres.  gr.  ysvaèTfir,f.  Dani.  Inf, 
4.  Euclide  geometra,  e  Tolommeo  E  Par.  88. 
Quale  è  '1  geometra,  che  lotto  s'  effige.  Per 
misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova.  Pensando, 
quel  principio,  oud*  egli  indìge.  Sen.  Pisi.-  Il 
geometro  può  direquonlo  il  corpo  può  esser 
di  lungi  dall'immagine.  Petr.  cap.  10.  Ero- 
doto, di  grrca  i-tloria  padre.  Vidi;  e  dipinto  il 
nobii  geometra  Di  triangoli,  tondi,  e  fitrme  qua- 
dre. Bem.  Ori.  1.  17.  30.  Perchè  Rinaldo  il 
tagliò  per  un  verso,  Cbe  i  geometri  chiamano 
a  traverso. 

*  $  Geometra  anticamente  Aicevasi  sola- 
mente degli  Agrimensori.  Batdin,  Foc.  Dis. 
[185.]  Agrimensore  ec.  per  antico  dicevasi 
geometra,  perchè  b  geometria  è  t'  arte  di  mi- 
surar la  terra. 

•  :GEOMETRALE.  Adii.  Attenente  a  gco- 
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m*lrim,  0>*  km  nlmùim  alU  gmmeirim. 
UmUr.  ime.  limml.  I*.  M.  Coa  inOa  geune- 

CEOMETBIA.  Pnpri-iumit  r  Jrie  d»l 
miàfmrmrc  Im  tmrrm  ;  ['ma  tgf'  ''  F't^''  '" 
tmto  ptm  Imrgm,  e  si  die*  mtim  tcimmtm  , 
ehm  ummtHui  le  fitftniaml  ,*dim  per  oli- 
tiHIm  luti»  ciò  eia  i  mtitMrmkil;  eamt»  le 
limme,  le  tmprrjei,  i  talidi.  Lm  Cmmuirlm 
èmme  delle  tciemie  leUtpe»!»  mltm  Melemim- 
Uem.]  Uà.  gmmmetri*.  p.  ytùt/utpia.  Tei.  Sr. 
I.  3.  La  Una  ■  i  geuaelru,  pCT  coi  noi  lap- 
famm  k  ■iwi»,  e  i<  |>nipncU  dcUt  eoo  per 
laag»  e  per  ali*  •  per  aa^naan.  Boec.  mar. 
!•.  It.  IÌ4  famra  rsaer  yaetn  kagMcia,  paop. 
uà  ila,  Amate  piati  di  Luai,  e  per  ixiaMiii 
4i'a(aa«fW  li  coorcairaBa  tn  roi  a  a«  eoa- 
■  piaocli.  Ii**ttru%z.  1.  IO.  $.  Siaii- 
peccalo  la  ignoraaaa  di 
^■clk  CMC  k  f  aali,  an^aichè  akuao  \t 
paaaa  6i«,  anailiMaan  am  é  laaiilA,  Mccoaa 
•  e  (aaactria,  e  alqaaali  caaliajaati  paitico- 


««•ua<< 
lati.  Atf .  iuf.  k.  'i.  Enrlide  la  graiidiiiwa 
ttoMki^aaoito  valla  nella  icknaa  della  geo- 
■dna,  •wché  ae  kce  libre;  ad  e  la  gaoaetria 
meu  déXe  aitare.  Smfg.  Uml.  eif.  11.  Oaa 
lalcMi  laaipo  di  geawiria  WM 


C£OJII£TRiCA  MENTE,  ^o^ri.  Cam  m— 
dm  gremrtriee.  lai.  gecmtalriee,  Gml.  Diml, 
mml.  Ime.  9.  E  IMI*  cmiferBe  al  aiM  ialite  fto- 
■  rtiiiaaHli  di»ailt»le.  £  41.  Cose  io  po- 
icea  gUfUnr  —  nae  diluì  ranri.  ESitl.  259. 
ik(a«  d>  dMaailnr  (aaaeUicaaMBte  caaM  ac 
mm»  aofola,  c^  ria  Miepeia  ia  aria  ec  ell'ab. 
ime  laKi  Ir*  ^ne'  ■ariauali,  cW  ka  il  globo 
Icraeaica. 

GEOMETRICO.  Add.  DI  gumteirla.  lat. 
geemtmirieué.  gr,  '/UefUrpuuài-Peir.  UMn,  ili, 
Burgarw  par  reutura  ia  lerra  figure  aMral»- 
pcfe,  ertara  ganaetricW.  Ciré.  Geli.  t.  1*7. 
IlaMUdgaiiMilrir»,  il  ^«ak  i  diitaala  da'«oi 
emumm  per  Maa  liiBtlilMiae,  ovvero  pcoper- 
««•■e  namiik.  Aei/.  I^lp.  1.  M.  Uove  aoa 
«'•mva  cvik  gaeMalrirlie  diaoiliaiiaai. 

{  S  I.  Cmmtpmu»  ftmmtrtric»,  Ittnammte 
eemtpeit*  di  dmm  regali,  eàe  il  apremm  e 
ehimdemù  m  mtmdm  di  eempmstefe  ehm  serve. 
aw  a  diverte  »perm Mimmi  gemmutrtei»  dlpem- 
dmlt  dm  prepmnimmi.  Gml.  Cemtp.  Geamt.  I. 
\ememim  M»  dickaraiioar  pirtiaolire  delle  e- 
peraaìoai  di  ^aeAo  uimivo  eoaipauo  grawrtjieo, 
«  ailiUfe,  priaaaenle  Cmmo  priucipia  da 
^yeUa  ftwcÌB  di  es«o  oella  quale  mmm  Botale 
f  aallra  «oppia  di  liaoe  con  le  loro  diviMoai. 
•  SU  {Gmemutriee,  vele  ameie]  Veneto, 
Delle  mellm  gemmuttlmi  mm  i  veee  pece  Mia- 
fa.  fes.  Óp.  yu.  [i.  S50.]  Fa  iwiiiuiaio 
(Leen  Bmllielm  Alberti)  aritmelica,  e  geoae- 
Irico,  e  irriree  deU'arcbilaUura  dieci  libri, 

:  UEOHETRIZZANTE.  Che  geemeirittm. 
Hmeell.  Timi.  14.  I.  H3.  L'uoaio  t'iniegua 
ae'HMi  operaawali  fini  imitauire  di  Dio,  aliar- 
eb^  geOBicIriaaaiite  edi6cò  il  auHido.  A  Prav, 
I.  S.  173.  Cbe  perà  geooetriaaanle  in  latte  le 
opere  delli  sua  infinita  lapienaa  cbiaaolk  Fla- 
lamm  (perle  di  DI».) 

GEDMETRIZZABE.  Fare  dm  gmmtlre; 
eJSgurml.Porierst  esattietimiamemteiH  iptet. 
ehm  ette.  SalvlH.Dltc.  >.  tfiS.  Per  evitere  l'in- 
vidia  de*  «edici,  trm  in  quel  caio  fanato  a  geo. 
aetriasare.  E  mpprette:  Né  aalaiBeate  duw 
uà  aulico,  cbe  Iddio  geoaetriaaaaje,  come  qae- 
gli  cbe  il  lutto  fece  a  peto,  a  oovero  ed  a  mi- 
aura.  :  Beri.  Rier.  Sm*.  t.  S.  81.  Eccovi  aegli 
Elementi  eapresae  ooel  cbe  Platoae  accenno 
nel  Timeo  ,  che  Iddio ,  nell'  operar  hw, 
eoiitiiHio  geomeiriaaa:  cior,  con  le  mesune  pro- 
peraioaali  untM-e  e  lega  in  fn  loro  gh  «tremi. 
.  GEOMETRO.  Susi.  v.  GEOMETRA. 
GEOMETRO.  Add.  Geomeirieo;  [mim  è 
pece  poeo  u$ata.'\  lat.  geomtetrieua.  gr.  y«u- 
perptxii.  Buom.  Fitr.  4.  k.  34.  Uio  ba  »- 
venteSnIU  rena  a  stampar  figure,  e  nota  Geo* 
aetre.  eqaicrare,  e  parallele.  •  Hueell.  Ap. 
SII.  Oh  maaislerio  grande  DeH'  api  arehilel- 
trici  e  gcomllre  ! 

•  CEOMETRCZZO.  A^llllm  di  Ce». 
WMtrm.  Geomulra  di  poca  levmlHrm.  Sold. 
tei.  4.  [57.]  A  certi  geumetruiai  ha  aulUfali 
Qualche  moto  lauà  ,  qualche  girella  (Ora  fi 
wn  con  lande  eierciUti.] 


GEO 

.  CEOPONICO.  Suet.  Celmi  eke  ellende 
mila  tludia  di  tulle  Imp'rli  d«lt  Agrieal- 
tura.  SatviH.  Bucn,  Tamc.  5.  7.  Polare.  1 
geoponici,  purgare,  nettire,  diradare  i  rami. 

;  S  Geopomico ,  vmle  enclie  Seritlore  di 
eose  geopomieke.  Hed.  Aumol.  Dilir.  33.  Po- 
leUe  ec.  aver  Iradolte  i  Groponici. 

.  GKOfOmCO.  Add.ApperltHenle  elle 
eellivatteme  ,  etù»  elle  aperatintt  delle 
cmmpmgum,^ 

•  S  Le  Geopaniehe ,  in  forza  di  sttst. 
Trmlleli  di  mtaleri»  agrerie.  Red.  Amt- 
Net.  Dilir.  [11.  TuUo  il  libro  4.  del  anden- 
mo  (Pier  Cretceinlo)  è  copialo  in  bopisaioM 
parte  q«aai  a  parola  per  parola  dal  lib.  7. 
delle  Geopoiiicbe.] 

.  GEORGO.  K  C.  ed  A.  Agneellar: 
lat.  mgrictdior, agricoli!. Bargh.  t eie.  Fior. 
5 1 8 .  Ma  non  ai  creda  generalnaeule  che  que*  oo. 
mi  de'  popoli  antichi ,  o  Agricola  e  Ruiliee 
de'  Ruuuai,  o  Gmorgo  de 'Greci  ,  o  //o/a  de- 
gli Spartani,  corriapoiidaiio  sempre  e  per  tutta 
le  parti  loro  iuterameute  a'  tioUri  CoUtmdinc, 
yUlaHOf  havormtore  ;  |i«rcbè  se  bene  ìn  al- 
cuna se  gli  aSHmigliano,  ec. 

<  GEOSTATICA.  Ttrmiae  de'  Malemta- 
Ilei.  Quelle  perle  dalla  Slaliea,  che  traila 
dell'  eqttitibrio  eie'  corpi  solidi.  Ctiid.  Gr. 

•  GERANIO.  Sorta  di  Piatita  aromsatiem 
che  11  coltive  mei  glardiai,  della  quale  se. 
MO  molte  spelte,  lai.  geranium .  A/eaa.  rim. 
I.  304.  Tu  quinci  esempio  prendi ,  Cbe  sol 
Viltà,  lebbeu  lece  1'  Aurora,  Quii  bel  gera- 
uk,  odora. 

•  GERAPICRA ,  e  ro»  oHogr.  ami.  GE- 
RAPIGRA.  T.  Form.  Specie  d' elettuarlo 
primta  dascrillo  dm  Galeno,  compotlo  d'  m- 
loi,  HI  cianmmomo,  d  asarabacca  ,  di  spi- 
emmardi  ,  di  tmfferaao  e  mastice  ,  umili  ed 
imipeslall  rea  del  miele  ,  o  eoa  stroppo  di 
viole  e  mal».  Cavale.  Speceh.  er.  111.  Se 
noi  crediaoM  ad  uà  medico  cbe  dice  che  K 
capponi  ci  aooo  rei ,  e  la  farinata  dell'  ono  e 
la  gerapigra  ci  è  booaa,  concioaiiacosacbé  per 
sé  pigli  li  capponi,  e  lasci  la  farinata  dell'ono 
e  la  gerapigra  ;  quanto  ouggiormaate  dobbia- 
■ao  cred^  e  Cristo  delle  medicine  che  e'  i«- 
•egaa,  eoackiiiacosaebé  egli  kccù  il  saggio  di 
tulle,  ec  •:  Tratl.  segr.  eoi.  tloiui.  fi  la 
■•diciBa  che  si  dee  dare  su  gerapigra. 

GERARCA.  jVaaie  di  digHUè.  Capo,  Su- 
periore nella  gererehlm.  Ut.  hlermrekm.  gr. 
ie/>eip-^t,  itpipxH-  Ued.  Arb.  cr.  [<9.]  Il 
quel  Gerarca  e  Imprradur  somme  ['la]  rqge, 
e  guida,  e  nutrica,  e  gnvema. 

GERARCHIA.  ["  Home,  che  si  dm  elCor- 
dime,  e  subordimatione  de'  diversi  cori  de- 
gli Angioli  ,  e  de'  diversi  gradi  dello  sUlo 
eeelesiastleo.  ]  lat.  kierarckia.  gr.  ItBtpxIt- 
Bete.  oev.  M.  IS.  Pareva,  cbetuUe  le  gerar- 
chie degli  Angeli  quivi  Amerò  discese  a  cao- 
lare.  Oli.  Comi.  Par.  i9.  [504.]  Gerarchia  ec. 
è  ordinata  podertade  delle  cote  sagre,  e  ordi. 
nabili,  rrtiueoli  debita  principio  ne'suddili  [ifui 
la  slampe  peg.  004.  legge  principato  in  i-e. 
ce  di  principio,  coate  Aa  il  Ms.]  Dani.  Par. 
18.  In  esia  gerarcbk  son  le  Ire  Dee.  Bui.  Ivi: 
Quello  vocabolo  gerarchla  vwne  a  dire  sao- 
10  principato.  Cavale.  Fruii,  ling.  ['HO.IE 
questi  nove  ordini  si  riducono  a  tre  gerarchie, 
cioè  sacri  principati.  ;  Pallev.  Slor.  Come. 
S37.  A  fio  di  sostenere  e  l'inecslnoso  suo  ma- 
trimonio, e  la  sacrilega  sna  gerarchia. 

J  Gerarchla  ,  per  meetaf. ,  vale  Intrigo , 
Imbroglio,  lat.  gerrae,  Iricae.  Amkr.  Cof. 
prol.  Perciocché  entrare  in  certe  girandole  Im- 
pertinenli,  e  gerarcbk  saperflue  ec..  Far  non 
vuole.  ■ 

.  GERARCHICO.  Add.  Allenemle  a  Gè. 
rmrehia.  '.  Pallav.  Star.  Come.  t.  105.  Ditte 
cbe  era  uno  de'  Ire  ordini  gerarcbici,  eoa  po- 
lendo la  gerarchia  star  composta  di  due  ordini 
soli  ec.  E  quindi  nuovamente  arguì  cbe  essen- 
do Cristo  r  autore  della  gerarchia,  era  autore 
di  quella  giarisdiaione  che  costituisce  i  Ve- 
scovi nel  sapremo  ordine  gerarchico.  *t  Sai- 
via.  Pros.  Sacr.  108.  Per  l'atsuDaioDe  al  ge- 
farchico  nfteio. 

GERFAUX).  [F.  A.]  Girfalco.  lal./a/- 
eo.  gr.  UpeJi.  Coli.  Ab.  lemme,  40.  Secondo 
che  dicono  i  savii,  il  gerfaleo  alkra  esulta  ,  e 
rallegrasi,  quando  i  nel  deserto.  Tes.  Br.  5. 
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11.  lo  ^Milito  lijgam>n  Mao |eitdifc, li^ 
li  |>aisatto  tJslls  (li  oecelli  dellilOTpid 
aa,  ed  é  lòtta  a  fiero  e  logsgaaia,  t  kir 
vealurato    im  cacciare  a  ia  fnmia\. 

CEROO.  Pmrimre  nenro,  a  Wb  a» 
fora,  caoM  Im  iugmgmosa  perla  Omi. 
Falieesa  fer  la  Semlm,  Bracchi /itim, 
sello  mlUimionm,  emmem  Allmmger  Um,.( 
fogmr  nmtim  emampm,  per  Ester  t^em 
o  per  veci  im-mulmle,  tome  Ceaii  ftrW 
Udine,  Stiano  per  fanda.  £  a*  i V 
lemde  se  «wa  tra  fumili,  ehe  ne  humìe- 
oiservatiamm,  m  team  emmvmmull  In  leti- ■ 
gn^/Scali.  t,a  ttetem  ehm  Perlar  fiin 
usalo  e  iulasm  dm'fmrhi,  e  dabaniitiK  'i 
verta  mrbUrartm,  fmrlivm  /lyiia^i  /•• 
memigmu.  Gmlmt.  Si.  Peiwocchi  di  ^i 
caoaata  insieaw  ai  raaspoaa  quel  fanaai.a 
ha  noma  etUgmem,  e  ia  pia  cbias  ulta!, 
chiama  gorge.  E  SC  Se  alena  facolaB- 
mia  sciagura  a'  abbaUeaae  a  qoe^  ma*. 
gli  ai  farebbe  be^b  di  me,  e  dinUr.ck 
t'insegnasii  di  bvellara  ia  gergo,  aiMsa 
fera,  «ani^  Ch-I.  8.  ».  43.  Semp..a» 
oe,  e  per  KaT:go  ragiacia. 

i;ERGONB.  Parlar  gergeme,  tìaef- 
go.  Frane.  SareA.  mmv.  «1.  " 
parlar  qoan  gtart,»Ma  noma  vea 

^  GERLA.  Sirtmemmta  eompesui--, 
te,  con  un  fmmele  staile,  a  epertti:m- 
che  lerve  \ipeetalauale  ei  foemei\  imi- 
tare il  pane  dimlra  alle  spalle,  k  •« 
gr.  «dnvec.  .  Uia.  Umlm.  «M.  »q^ 
tulio  il  giorno  cooiparìre  povere  •■••* 
Garbgnana,  e  d'altrove,  che  pocuante* 
ra^aiai  addotto  ia  gerle,  o  aliti  ink<««* 
mili.  Selvim.  Prm*.  Tmte.  I.  •».».« - 
r  arcicoMolar  gola  attaeroto. 

S  Per  Grma  qtsmmlilm.mndeitm'^ 
11.  II.  Un  altro,  dopo  aver  ■iHamka» 
Porta  addotto  aaa  gerla  di  "t"^ 

.  GERMANAMENTE.  ./»«*  >V» 
mamlr,  Ptdelmaaee.leL  proprir,f^f 
mfket.  fumiosi.  Prms.  Fior,  t  »"^ 
ro  quelle  alquanto  cruccile  •,«<■"'" 
che  imparasacru  a  iitterprrt«e  i  oao^i* 
nameate.  «  ooa  amaero  a  *^"  JT* 

.  GERMANI.SSIMO.  if^-^r^ 
me.  lai.  germmnìttimus.  f.  «At**^ 
BemA.  leu.  K.  S.  «7.  "  T*"*^ 
awnle  noo  meno  clic  »a  «gb  ■•  ""  ^" 
uiiiimo  fratello.     ,  ,.  .     ._. 

.  GERMANITÀ.  AMraluà  (a^ 
Fralellaaia.  Folg.  Liv.  /»«•  ^  f*^^ 
70.  Dicendo  che  coloro  di  1"^ '*"*!" 
«ai  erano  nati  d'  -Argis  e  p«  q"**  •""" 
U  era  fraterna  cacilà  inlira  ler*-  , 

GERMANO.  .Aggiamla  »/'^Z 
Carnale,  lai.  germmmut.  gr-  VÌ^T-ì 
Z>ec.  J  Qnaado  egli  ebboao  ne  kB/|J^ 
li  genoani  t' iraucouo,  come  «•  "^"V^ 
%  1.  Posto  mssolulmm.  '«/'"' ^T^l 
/*  le  stolto.  laL  grrmmMU.  '*•'•/"  a 
poi  cogli  occhi  molli.  Che  pria»  w^, 
Saluti  le  germane  tcoosoklc.  •  ''"',■0 
37.  É  ben  ragion  cbe  all'aa  gt«* 
ti  gnidi,  a  iutercestor  ti  aia,  ^^ . 

$  3.  Germano,  talora  l'ut*  f 
Fedele,  coma  Senio  germmme,  i  '"T'u 
GERMANO.  {-Suit.  HomMP-^^ 
uccelli  di  pedule,  di  *«"•'"'!'- S 
irhiaeciati,  della  ipecie  '''"^'.'^^ 
liche.  Il  Germano  reale,  '^^li]ap' 
10,  prende  dipersi  nomi;  seceay  . 
maschi  si  chiamano  Celli  """''"V 
aiiae  Anatre.]  lai.  auerfaednh ,''\^ 
veslris.  gr.  r»p«.]  ««^  .  ^^i' /«a 
le,  gerauni,  famglHM»,  *""/(«  J> 
i*  non  aaprei  dir  Unti.  Red.  /a^,  ^  ^ 
vedali  ec.  nel  gemano  reale  q»**  *v 
ti,  cbe  ti  trovano  nell 'oca  reale-  ^^ 
•  :  GERMANOTTO.  Di--  *  "^ 
in  signi  fic.  di  Uccello.  .^  t 

^  GERME.  Germoglio.  !•«•  1"^ 

.  5  «.fijf«»«t— •{?*;<»;*> 

ne,  o  origine  di  una  cote.]  «  '"  '^w  ■ 
Cbe  svrlto  hai  di  rirtaU  il  '1»^  ^ 
Segner.  Incred.  I.  I.  S.  la  es»  ""^^lli 
prinio  germe  di  ogni  ravvedi»*»"'  f 
Fedo.  (, 

.  S  *•  fer   Figlio,  o  Dilti'*^ 
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!wt<*rVI.  IO.  903. Getioroto  |;erro«  Di  aiagiiaiti^ 
HO  p^re.  0itmbr.rim.  I.'[*48i.  Emmi  iu  cor 
m  vtrtule.  Onde  ÌDKaliò  tu«  mun]  La  masii»- 
lùna  nun  d«' prischi  eroi  Tuoi  «ermi,  i?  [*i. 
h05.]  De'grau  Medici  uortri  iucmo  germe. 

•  $  i.Per  Sehimtlii,Slirpt,Gaueratio>te. 
Vafck.  Lncr.  I.  [l7.]Quiu<li  fi  pasce  poi  l'u- 
luno  germe.  E  i.  [3ìl\  Ella  iI«h*  il  geme 
Umaa  prodasae.  B  (34S.)  1  vari  germi  degli 
•lali  aoge]li. 

•  GERMINANTE.  Cìu  gtrmogUa.  Boce. 
Cotn.  Doni.  (I.  383.]  Fnalti  prodotti  dalla  ter- 
ra, di  a«u  spontanea  voloelà  germinante. 

Jl  GERMINARE.  Gtrmogìfiar*  ;  [*  tlietsl 
fn  tifcrm,*  dmgli  alberi.]  \ai.  gdrmiiMrtf 
ptti/Mlare,/ruHcari.p.dòiXXtn,fil*ninn, 
Om^,  S.  Gr€g.  [i:  IO.)  PerA  cresca)  acddc- 
rhé  caggia;  però  germina,  e  (hiuifica,  accioc* 
cbè    coosumi  il  fcuUo  suo  con  avveraitsdi. 

•  $  4.  Malmfaric.  .  C.  K  3.  I.  8.  Aeeioe- 
rbò  la  cittì  multiplicaase  ea  e  germinasse  d'as- 
sai figlinoli.  DaHt.  Par.  33.  Cosi  è  germìoato 
k|uesto  fiora  ».  «KtiMAs.  Aread.  €gi.  0  Onde 
wvvien  ch'ogni  guerra,  e  M  mal  si  germini. 

•  $  1.  Sin  sigmijlc.  Qttiva.  Omel.  S.  Grrg. 
1.  <06.  La  petrosa  tanra  no*  ebbe  uawrr,  la 
quel*  non  pardussa  a  frutto  di  perseterama 
quello  cbe  sverà  germinato,  l  Bàti.  JUm».  5. 
£  (%*idi)  qne'  begli  occhi,  cbe  fan  doppio  gior- 
no Ove  che  amor  gli  volga,  e  il  dolce  passo,  ' 
Cbe  germina  viole  ovantaue  move. 

GERMINARE.  ^al>M.  Ltlo  dtl  germi, 
nare,  GérmogliHmanro.  laU  germinatio.  gr. 
/SAscanjaic.  Afmm.  Calt.  3.  79.  Che  se  in  es- 
sa riman  faceudo  il  nido,  Nel  primo  germinar 
aucida  il  grano. 

GERMINATIVO.  Jdd.  Allo,f  aecomtlo 
4*  germl»mre,[Cha/n  g*rmiitHr«.'\ìai.geHi' 
mbilit.  (V.  5. 83. 1. 1  Saracini,  poi  che  l' ban- 
nu  colto  (il  pepe),  lo  mettono  nel  forno,  a»- 
cìoccbè  la  virtù  germiuativa  gli  si  tolga,  e  mm 
si  possa  in  altre  psrii  seminare. 

GERMINATRICE.  y»rbml.fmm.a,t  ger- 
min».  Jat. garmiHaltix.gr. i  ixfiìnmitauttt. 
Fr.  Inc.  Tod.  3.  S.  17.  O  terra  senxs  tribu- 
lu  uè  spina,  Germinstrice  del  perfetto  frutto. 
•  :  Talam.  leti.  8.  M.  Quelle  cittì  coma  dot- 
liaaime  madri  aon  germinatriei  di  bolli  ingegni. 
(in  tfitesli  tempi  Jìgitrmtmm.) 

.GERMINAZIONE.  T.  de' SotmHiel  «e. 
//  ['germimere],  Qt4et primo  eviiuppamento 
che  si  vede  fer  netta  pianta. 

.  GERMINB.  y.  L.  Germe,  Germoglia. 
Alam,  Avarcli.  II.  93.  Di  cui  molti  bei  ger- 
mioi  radici  lo  <|Desta  terra  avranno  alme  felici. 
GERMINI.  Uinchialr.  Sorla  di  giuoco,a 
t^  carte  isteete  con  che  ti  ginoca.  Fir.  nev. 
8.  895.  Se  fa  a  germini,  e  dica  al  compagno, 
dì  ano  di  quei  piccioli,  e'I  compagno  dia  il 
treuladue,  e  dice  :  bene.  Alleg.  860.  Bisogna, 
che  quali  fallosi  barbaro  imbriaca,  e'  corra  a 
dispeùo  del  mondo,  dalle  trombe,  del  matto, 
del  diavolo,  e  di  tutto  il  masso  da*  germini. 

;  $  Dieentara  ii  ventollo  da'  Germini,  va. 
te,  in  modoproverèlate,  /ìivenir  becco;  lotta 
la  meta/ora  dalla  venlolletima  caria  del 
MdtUlto  ginoco,  la  gnale  rappretenta  un 
becco.  CeccM.  Prov,  67.  Diavolo  Fallo,  cbo  in 
sua  vecchiaia  e' muli  spoeta,  E  eh' a' diventi  il 
ventollo  da' Germini? 

•  ;  GERMINO.  Germina,  Germe  net  tigni- 
le, del  %  8.  Bianc.  Land.  SS.  O  ignorante 
germino  Che  appena  suggi  il  latte, 
GERMOGLIA,  k.  GERMOGLIO. 
:  GERMOGLIA  BILE.  Add.  Alto  a  ger- 
mogfiare,  Bellin.  Disc.  3.  58.  Esse  samensa 
er.   seass  mìa  opera  germogliano  in  altri  no- 
mini anch*  essi  raantenibilt  sempre   gli  stessi, 
qnaiituoqne  consumala    inceisanleffleiite,   ms 
sempre  finché  essi  vivono,  e  secondabili  da  par 
w  stessi  senta  di  ma  di   lor  samensa «germo- 
gliabili  in  altri  uomini  (ani  mela/oricam.)- 
GERMOGUAMENTO.  Il  germogliare,  a 
La  cote  germogliata. Ul,germiHalio,geraten, 
gr.  fiìimitti,  fiXaiHii.  Cr.  8.  10. 8.  Molto 
genaogliamanto  prudoea  nella  primavera,  e  la 
mslcria  della  vita  fonde. 

GERMOGLIANTE.  Oa  germogUa.  Ut. 
germinant  ,  gemmane,  Pallad.gr.  ixflÌK- 
nKntt,pl^Ttiiì>.Pallad.nor.t\.  Togli  i  tral- 
ci gmauglisnli  pel  rosaio,  lavandogliene  Inn- 
^lit  Tono  quattro  dita. 

yoeabolario.—'  8 


GERMOGLIARE.  Produrre ,  e  Mandar 
fuori  germogli,  lai.  germinare,  gr.  [*/SJI«»T«- 
VSfv.]  Patled.  Febbr.k^.U  aonacquersi  iufino 
a  tanto  che  germogli.  B  altrove:  In  ogni  cosa, 
eh'  è  da  fare  in  viti,  o  in  arbori,  fallo  iunansi 
cbe  metlanoi  fiori. ecbe  germoglino.  ««/^AfU. 
In/.  13.  Quivi  germoglia  come  gran  di  spellai* . 

;  S  4.  £  /»  ùgHifc.  attivo.  Pitti.  Adr.  Op. 
mor.  4. 4.  In  Beosia,  velala  che  hanno  la  sposa,  le 
mettono  in  tesis  la  corona  tauula  di  spsragio, 
la  qasla  sotto  a  spinoso  tsllo  germoglia  dolcis- 
simo frutto.  Segnar.  Pred.  87. 4.  Perchè  i  tral- 
ci di  un'smpia  vile  germoglino  folti  grappoli, 
non  conviene  piagarli  col  farro?  •  Bed.  Ins. 
[*I74.]  V  è  un'  altra  naia  di  veirice  cbe 
non  garmogtia  nelle  fòglie  queste  coccole  rosse. 

)  S  *■  ''*'*  melaf.  si  dice  di  checchessia 
altro,  che  moltipllca,  e  cresce,  o  produce 
alcuna  cosa.  Boec.  teli.  {Pin.  Ross.  863.] 
£  si  rsdicata  in  quelli,  che  non  siccomo  l'altre 
cose  invecchia,  ma  ogni  di  pia  verde  germoglia. 
Dani,  Par.  88.  Veltro  tamaro,  che  cosi  germo- 
glia In  qnesls  primavera  sempiterna.  Frane. 
Saech.  Op.  div,  68.  Appressandosi  la  fine  del 
mio  officio,  pace  e  dovina  cominciò  a  germo- 
gliere.  Tass.  Amlnl.  8.8.  [Contento  vivi  Pii 
die  mai  fossi,  o  Tirsi,  in  osio  vivi:]  Gba  nel- 
r  osio  r  aasor  sempre  germoglis. 

•  S  8.  Germogliare ,  detto  metaforic. 
da' pesci  che  traggono  in  ili  frolla  alCesea. 
Agn.  Pand.  4.  Mentre  1'  esca  nuota  a  galla  , 
in  grande  moltilu(litte  (I  pesci)  germognano  ; 
divorata  l'esca,  solitudine  e  dosarlo. 

•  S  S  4.  Germogliare,  parlandosi  d'acma, 
I  valeJiguratameHie  Scalnrlre.  yarch.  Slor. 

3.  89.  Per  quesU  poru  si  va  all'Olmo,  a  Castel- 
lo e  nelle  riviera  di  Castello,  nella  quale  hanno 
iuaiimarabili  palasi  d' iocredibila  amenità  per 
l'abbondansa  dell'acque,  cbo  vi  geimoglian 
per  tutto. 

GERUOGLIATO.[*^rjr«Wa  detta  pian- 
la  che  abbia  messi  germogli.]  bl.  gemma" 
tus.  Patlad.  Man.  48.  Meglio  avviene,  ae  si 
cnglle  dalla  madre  gii  gemmala,e  germogliata. 

.  GERHOGUATRICE.  Ferbal.  femm. 
ette  germoglia.  Sotd.  tal.  7.  [188.]  Cbe  non 
m'auembri  di  ville  più  aposse  Quasi  germo- 
gliatrice  la  campagna,  Onde  Flora  si  1>«  col- 
li il  mento  intesso. 

•t  6ERMOGUAZIONE.  //  garmogtiare, 
Garmogtiamaulo,  Sodar.  Cult.  Ori.  811.  La 
gerniogliaaioa  de'  fiori,  quanto  è  più  l' inver- 
nata piacevole,  è  sempre  più  presta. 

GERMOGLIO,  e  GERMOGLIA.  La  pri- 
ma messa  dette  piante,  i  ramicetti  tenari, 
che  spumano  dagli  alberi.  Rampollo,  Ger. 
me.  lat.  germen,  surctttiu.  gr.  fiiarrit,  xlx- 
iivsOi,  Arrig.  83.  La  sperauaa  della  biada  al- 
tresì cessa  ,  quando  il  germoglio  malamente 
perle.  Dectam.  Quinlil.  C.  I  prati  inaridiro- 
no, perirono  la  loglio,  e  i  germogli  dell'erbe 
non  aaciran  fuori.  Cr,  8.  43.  87.  Dicano  più, 
cbe  I»  alquanti  di  si  bagnano  nell'acqua,  sie- 
chè  mettso  fuori  buon  germogli,  e  samininsi 
con  mano,  a  arisi  la  terra,  mollo  la'ngrssmno. 
Dav.  Colt.  490.  Perchè  si  primo  sole  di  Mer- 
io nsKono  (i  bruchi),  e  radono  la  prime  gar- 
moglia. 

•  :  $  Germoglio,  dicesi  anche  Jlgnralam. 
di  Cii  che  è  ceglone,  o  origine  di  qualche 
cosa.  Segnar,  Mann.  Febb.  7.  6.  L'irscondia 
e  l'invidia  sotio  due  germogli  pestìferi  di  quel- 
l'allo  amor  che  tu  porli  alla  gloria  umana. 

•  :  GERMUGLIAMENTO.  F.  A.  Germo- 
gllamenlo.  Geli.  leu.  4.  I.  39.  Faceva,  cer- 
cando di  uscirne  ec.  (Carta),  certi  sonagli  e 
certi  germugliamenli,  che  il  Poeta  chiama  pul- 
lulare, ec.  per  metafora  tolta  dalle  pianta. 

.:  GERMUGUARE.  F.  A.  Ptdlutare, 
Germogliare.  Geli.  teli.  4.  4.  38.  Quali' ac- 

J|na  ha  sotto  genia  che  sospira  :  vedi  eha  ai  la 
sono  pallulara  e  germogliare  suso  alto  nella 
superficie. 

.:  GERMDGUO.  F.  A.  Germoglio,  Oli. 
Coat.  Purg.  81.  396.  Ma  Is  Cbiess  di  Dio 
già  per  tulio  il  mondo  mettendo  germuglio  oc. 
GEROGLIFICA  RE.  Fare  geroglifici,  B- 
sprimersi  per  via  di  gerog/ijìci.  Alleg.  45, 
Geroglificsva  1*  antica  geiililità  do' letterati  la 
prima  cagione  da' poeti  con  un  cavai  volante. 
.  GEROGLIFICHIERE.  Foce  schertevo. 
le,  Fonnalorc,  o  Spiegatorc  di  geroglifici. 


Bellin.  Bucci.  94.  Il  gcrogltficliicr  dogli  Bgi- 
siani. 

GEROCLIFICO.&»/.  lerogllfico.  lat.  Aie- 
rogljrphicum.  gr.  lipoyXufixif.  •  Pros.  fior, 
6.  41 .  Perciocché  l' imprese,  i  geroglifici,  a  gli 
embloui  hanno  d|^roelaforico. 

GEROGLIFICO.  Add.  DI  oscura  a  mi- 
steriosa lignificazione,  lat.  arcanus.  Gal, 
dif,  Capr.  191.  Non  sono  molto  esercitato 
uell'induvinare  i  sensi  di  figure  ec.  geroglifiche. 

GERRGTTIERA.  Insegna  di  cavalleria 
in  Inghilterra.  Tac.  Dav.  Post.  4SI.  Rosa, 
tosone,  gerrelliera,  e  simili,  son  grandi  oneri 
e  favori. 

.  GERRETTIERO.  Add.  Dell  ordine  del- 
la Gerrelliera.  Dav,  Scism.  63.  A  Niccolò 
Carco  ano  consigliera  ec. ,  e  cavalier  Gerret- 
ticro,  dignità  grsnde  in  Inghilterra  ec.,  fece 
tsgliar  la  testa. 

GERSA.  Spetie  di  liscio.  Lor,  Ued.  eans. 
450.  9.  In  bianco  guaruelletto    Umil 


conversa,  Soliinalo,  ne  gersa  Non  adopra. 

GERUNDIO.  T.  grammaticale,  e  signi- 
fica Qttelta  parte  del  verbo,  che  i  Gramma- 
tici vogliono,  eh'  abbia  la  significazione  at- 
tiva, e  pattiva,  laU  gerundium.  Fareh.  Br- 
col.  469. 1  Greci  e  gli  Ebrei  non  hanno  gerun- 
di e  i  Toscani  n'  hanno  solamente  uno,  cioè 
quello  che  fornisca  nellu  sillaba  do,  del  qua- 
le si  servono  mollo  più,  e  più  leggiadramente, 
che  noM  (inno  i  Latini  del  loro,  perchè  non  ao- 
lo  l'usano  in  voce  attiva  e  passiva,  e  colla 
prepoiiaioiie  In,  e  sansa,  come  i  Latini,  ma  an- 
cora in  questa  guisa:  egli  mandò  dicendo;  co- 
lui lo  mandò  pregando.  Cecch.  Siiav,  I.  4.  Fa 
più  lotto  de'  lassivi.  Che  de'  gerundi  sai  [</«i 
«  detto  In  Ischerso,]  ;  Buommat,  Troll.  14. 
c<i;i.  4.  Gerundio  è  une  significasion  del  ver- 
bo che  aon  riceve  accidenti  di  nome. 

$  Dar  ne'  gerwdll,  modo  basso,  vale  lat- 
paszare,  Isl.  Insanire, 

t  GESMINO.  •>.  GELSOMINO,  S  *• 
<:  GESSAIO.  (Mul  che  fa  o  vende  il  ges- 
so; ed  anche  Colui  che  lavora  in  gesso, 

CESSATO.  'Add,  Che  ha  natura  di  ges- 
so,- Che  ha  In  si  del  getto  ,  Ingessalo,  lat. 
gypsatns.  gr.  yu/iuSs/c.  M.  Aldobr.  P.  N, 
48.  Tutte  scqne  ,  in  cbe  l' uomo  si  bagns ,  o 
elle  tono  dolci,  o  d' altre  maniera;- siocome  to- 
no acqua ,  che  hanno  natura  di  aollò  ec,  ed 
altre ,  che  tono  gettata ,  -ed  altro  cbe  hanno 
natuia  di  ferro. 

%  'Per  Ingessato,  Buon,  2'auc,  5.  T.  Colla 
scsrpelte  Gessale ,  e  neUe  ,  Col  grembiule ,  e 
verde,  e  gialla ,  Deb  venite  al  nostro  ballo, 

GESSO.  VSorla  di  pietra  cotta  ,  eh»  ri- 
dotta In  potvar*  ,  e  stemperata  con  aama, 
si  adopera  a  varii  usi  Hebfabbricara.]  lat. 
gj^ptnat,  gr.  yirpOf,  G,  F.  6.  99.  9.  E  gran 
parte  polvere  d'  uno  monte  ,  cbe  v'  era,  coma 
diciamo  gesso ,  in  luogo  di  fsriua  mangiavano 
Crasi  nal  Testo  Davansali.)  Fir,  Dial,  beli, 
dona,  406.  L' acque,  e  i  Jisci  ac.  oggidì  servo- 
no per  intonacsre  ,  a  per  imbiancare  il  viso , 
non  altrimenti  che  la  calcina  o  'I  gesto  ti  fsc- 
eia  la  superficie  delle  mure.  Ar.  Fiir,  33. 106, 
Serilli  qosl  con  csrbona,  e  qasl  con  gefso. 

•  SI.  Gatto  da  sarti  ,  dicasi  una  Sorta 
di  pietra,  di  cui  ti  servono  I  sani  per  di- 
segnare tulle  patte  de' panni  i  eonlornt 
de'  vetllmeull  che  debbono  tagliare.  Batdim. 
Foc,  Dit,  [66.]  Gesso  da  sarti,  priau  torta,  ee. 
Serva  anche  a'  nostri  artefici  ^  fan  i  chiari 
ne'  disegni ,  che  fanno  di  matita  rossa  o  nen, 
su'  fogli  colenti. 

5  $  8.  Getto,  diceti  altreii  d'  Ogni  epera 
modellala  In  getto.  Malm.  4.  46.  Di  faglio 
per  imprem  un  bel  cartone  Insieme  colla  pe- 
ata egli  hanno  messo.  Dei  lor  iàulocci,  i  quali 
da  PerloueSogliou  copiare  o disegnar  dal  gesso. 

•  J  3.  Getto,  in  gergo  ,fu  detto  II  Fino, 
Farch.  Snoc.  3.  4.  Come  è  buon  gesso  in  ca- 
H?  Piti.  Di  pisiio ,  ed  è  rinosppellalo  :  fé  tu. 
Già.  Dallo  al  diavolo.  «J  Cecch.  Samm.  4. 
4.  r  dico  buona  tavola  e  buon  gesso ,  E  viu 
bisnco  elle  smsglia,    • 

GESSOSO.  Add.  Di  getto,  Pieno  di  get- 
to, lai.  fXP"  opplelus  ,  infarlns.  gr.  ivfitf 
Sslf.  Sodar,  Colt,  4.  Se  non  iiisae  schiclta  creta 
gessosa,  e  tntla  argilla. 

GESTA,  [l/talo  oggidì  lolamenle  nel  nu- 
mero del  più,  e  diceli  egnalmenl»  le  seste, 
78 
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€  W  pMi  ]  *imfr*sm,  Fmtt;  Asi«me.  ULyit- 
f*mm,/mnmms,r€s  f:*stm,  ft.  ai  TtpéjCui,  xtt 
cncpKjr.aiiNt.  Orar.  /•/.  31.  Dopa  la  daiwa- 
a  r«fi«,  ^wiJ»  Cwio  Maj^no  pmlc  U  Mala 
wntt.  e.  /'.  1.  •.  4.  CU  Toleuc  upua  pia  ' 
ÀMi'UMilr  k  kana^tr,  ^^e  de'  Gali,  lq{- 
pi  ad  libra  de'  Gali.  T.r.  /I«r.  «w.  i.  M. 
T«ato  fa  ».iJiAb&  Tiberio  so*  g«M^  in  sciu- 
••l  tSmtriu.  Prtt.  r«<r.  •.MI.[lliriaBaiiB 
pan  r  «enpia  A]  dna  ràMaulìuùai  popoli , 
ìMc  nloraw  gnu  da'  ^ aali  i  ripiCM  lulU 
r  naana  ac 

S  I.  'Gaffa,  per  SHrpr  ,  SchimUm  ,  Pro- 
frmie  :  [mm  la  f  fx/a  n^ua  è  ^.  ^.]  lat. 
trirj>r,ftmtet,ftmms.gt.y€yti,yhot<Ttìrm.  I 
Af.  #^  4.  S.  E  eoa  invada  UaTaglìo  pauò  nel 
wr  d"  ■■•  )tT»  Re  dalla  gatti  de'  Tartki.  ' 
7*av-.  it«7.  Ed  enaa  «i|inora  oa  falkMe  Sara- 
ci«a,  £  gesta  <&  gigante.  A'raar.  5«rrA.  Hm. 
4*.  Faaaig^ia  «cendaa  drna  ,  e  gloriosa  ,  Sic- 
ché Ma  rnlarala  la  lor  getta. 

S  1.  ^cv  Taréa,  Gemte;  [arf  «acAe  la  4wa- 
«f«  aaaw  <  ^.  yf  ]  Var^.  «.  3.  E  Maltaiblle 
arca  drieto  gna  getta  Di  gente  araula.  E  i5,  I 
4Ml  BalJaria  nwo  figliaol  ri  nceoauDdo,  Il  t 
qaal  laiià  colb  Crittiaaa  getta.  *  jér.  Fitr. 
«4.  <•*.  Senza  Montar,  am  chinar  la  letta, 
E  aean  arena  aleno  di  tinnniia,  MoMn  Car- 
la yialirran  la  ana  gatta,  E  di  tanti  ngoor 
Talia  lOMiaiìi 

GEST AHE.  K  L.  [a  J.]  f>arf ara,  Cmtba- 
«■.  lat.  rotare,  gr.  »^£a>L  Oanr.  fmrg. 
iX  E  giaMa  ini.  marirfìi  ad  operare,  Coagn- 
lai  iw  fnna,  e  pai  rarrira  Cw,  che  per  sna 
Bttaria  k  gettjae  'fai  mtm/li  Irfgtmm  Con-  , 
•tara  :  rtr  en/r  ISrl^  ladeaaa.] 

.  GEST  AZIONE,  f  .11»  e  il  muti,  Jifmr^ 
«■  f*^arm  prr-  r^/m»d»,  a   pmr  €j*rci*é*  rfi  . 
anu'à.  Care.  jétH.  [ti.  la  ^actta  parta  della  , 
■  iJiiiai  fa  Bailo  retefcrtto  nn  kiro  d'  Aarle-  ' 
pùde  che  ex^i  laù  :*'ò'  dei  casnai  ainti,  [er.] 
cvae  I   anaa^enaa  del  ciba,  il  Tino,  le  Cregaeioia , 
il  panesMi.  ia  gettart-»ne.  K  B.gm.  (3M.  Vi   è 
i»  terra  p«*na  e  ■aalanai,  che]  aoMMinittra  i 
dAientf  paw^i.  e  la  T«àe  tettasioai 


CESTEGGUEE.  Fmr  frmi.  lai.  t*stim-  ' 
ttn.  |V-Z<L9a»M{*.  Jaan.  fWr.  4.  i.  I. S'el- 
la arante  b  Iota,  a  tarar  d   gnda,   Cralifcyi 
«atte  nona. 

:  ccsncoLuiE.  f.r  »«<».  ««/.  .rfd>.  ' 

<V   •n»'-  I.  >t3.  La  ^n^e    iarOana,  alVifa 
f-iiMilni^e  (ha  B  aijiini^i  di  camnAr  ' 
>cas<fb.ala- 


e  ■  laabari,  cbe  gli  cUaaurtoo  ali*  baHiglia; 
laoada  li  Tede  iu  qoalli  manrigliati  getti  avi 
rattirsi,  oc. 

S  >.  G*tl»,  [ti  pigili  urnci»  ptr]  Impntm, 
Fmll»  gloriou,  Cttlt.  \A.  factum,  fmciiutt, 
res  fiuta,  gr.  ai  npiittf,  ri  Tttupirf/tiMC. 
.^r.'Fur.  i.  4.  L'  alto  valor  ai  cbiarigetli  suoi 
Vi  £iiò  udir ,  la  ti/  ali  date  oracchio.  £41.4. 
Raggiar,  tom  iii  eiaacna  tuo  degno  getto  b'allo 
Talor,  di  cocleiia  lolra  Uiaottrar  cbian  regno,  a 
■uoilàdo.  .  Bdc.  Prmt.  Spir.  pni.  Qnala 
debba  aateca  la  Tita  e  la  regola  de'boooiaani 
di  Di<^  chianmeula  lo  sottrailo  i  gaati  e  le  len. 
tenie  da'  lanti  PadrL  :  Cmt.  Ormi.  lod.  ^an. 
14S.  Ella  (faéulazioiu)  reode  laoti  e  paumi 
colon,  cba  prendono  ad  ama  e  celabrare  gli 
altrui  Tari,  aagaiCcs,  glarioii  getti.  Car.  leti. 
3.  SS.  Qnan  ia  tnlti  (l  IUri  drl  Bamtb»)  n 
ragioua  di  toi,  o  del  natiaaiaMi  Tottro  aralo, 
a  de'  gatti  a  dal  Talor  degli  altri  maggiori  della 
uobiliaaiau  caa*  «ottn.  S  Bmtid.  1.  MS.  E 
chi  di  Troia  il  noae  Chi  da'  Tmiam  ■  Talormi 
getti  E  r  infinita  non  aa  di  tanta  gnerra? 

$  3.  Cesia,  par  Cura  ,  Caverna  ,  Propria* 
dimiamlo  ;  [ma  im  quatto  ttmto  à  f.  jé.]  lat. 
mra,  mdmimiMralia,  megatlarmm  fasti»,  gr. 
i%»iattH,ÌTCipiìtaL,  ttoomiaL-Oait.  Morali. 
A  loto  fa  couaaao  il  gaatn,  e  1'  aamiaittra- 
liaa»  de'  detti  papilli. 

•  :  GESDATO.  «aaiir*  ^mi  anfana  ra- 
ligion  fwaalato  mal  tarala  XI F.  a  Siiaaa 
tUl  Baalo  Glo.  Calamttimi.  Galil.  Op.  le». 
•.  Sto.  Par  OMno  dal  Padre  Fra  BonaTantwa 
tiesualo  ,  ho  ticcTuto  ieri  len  il  Bbn  dal 
Klepeis.  StM.AIloggii  inatti  par  lo  <paM 
di  dna  aani  nel  Moanttcro  dei  Padri  Gcanati 
in  Pila. 

•  :  GESCITA.  Membra  di  km  ardima  ra. 
li  fiato  fendalo  da  S.   Igmmtia  di  Laiola 
trtoramH»  <S34a  approrala  da  Paola  III.  ! 
r  moma  IS4*  tolto   il  Molo  di  Campa fmia  j 


a*.-: 


re,  a  Trarre.  IM.  <a 

ita,  ùc*7TÌ(f<T.  Barr.  aav. 

ao  gittaadali  chi  nan  Iwdnna  .  e  ^a  m  na 

tì.  K  II.  7*.   1.  AddE  S«  dT  Apiiti  m  mt 

fono  presso  alla  paatadi  Tc^nan  ni  fttSv.  4i 

balettra. 

S  3.  Gtltarm,  mtmlr.  p»**-  l-^mnarw.Ji 
vtalarti  ,  Correr  €m^  imp^tm  m  mmm  cbi 
^mmti  pracipUam^^m.  Int.  èmr^^bm  f^r%  i 
aliquera  ,  MPo/arr  ,  aa  prwote^rm.  (x.  kz'ì 
poùuo,  Omar.  Soce.  mmtr.  42.  17.  Ladani-; 
pmstaaaate  gli  ai  gsUò  nadn  braBoa.  £  mm 
17.  7.  la  nave  gitlaenao  ns  ^aHimaàmo.  rw 
pn  quello  ec  M  gitlarnsio  a  padani^  £  & 
•4.  9.  Snbitaasaale  ■  gitts  éo  xmko  fm  saj 
la  ,  a  earsa  al  poana.  Dmm^.  ^mrf.  Ah» 
c<n  Mgno  lor  di  aan<n  asoce,  Oad*»  n  rv 
Inlti  in  anUa  |nigfcia  :  Dim.  Cmmp.  1  « 
Coaaa  diapenti  gctlnraé  e*' fervi  ìs  aaatai- 
~  aitici.  S.  ^goal.  C.  D.  Atmm  i 
gittata  dalla  —■«..  §m  aàaraMa  n  b 
d   nadciCao. 

•  S  4.  Gettarsi  gliaiirrAa'anr,  a«dr  P^s  • 
terra  ralle  gimoertim,  «  Ance  aaa.  &  1 
Laaiginédaraa 

•  S  i.  CUtmroi  a 
giaeere.  ■  Jiarr.  nar.   4X  i%.  ia  an  ^  k- 
IttliccUo  con  kra  ■aaàaann  n  linear  ■  0^  • 

•  :  S  A.  Cinartt  m  émmd»  m  mBa  «•aé- 
•wale  la  statt0  cW  Gaftarei  MmmAta,  Ara 

a y*«#-  ratsasaàm*.  .Wiwrf  jaa,  97.  Aai^ a 
Gitton  in  biada  a  alLn  atnrfn.  e  lan  Caa  n» 
la  alni  Amiiitli  il  riiìiliii. 

•:  S  T.  Cittarai,  rml*   Mao  ti  ti  aa/nR. 
CoUat.SS.Pmd.  U.%.  «A«lA  infiala  4. 
■ile  [iiailinn  gittandnaa  il 
gli  ìataalf,  rìraTiWaIn  cna 

:  S  A  Grtranr  im/iag».  mml'a  M—mu  ^ 
fuga.  Dim,  Camp.  3.  T*.  O  Ma      ili    i    •• 
Atmmo.'^ 
drraanoai,  a  «itili  «■  aa  trmm.   omirz 


di  t^ti.  Gal.  Op.  leu.  A  3ÌT.  Sa  il  Cesai,  j  sUi 


.  'txsnoaLtxioiM.  ai  cesncci^- 

TlffW.  H  fraUSifiare,  n  trtttrr.  Itt.  getti-  • 
emioni    riiitttti      r  f  V    lÀ^ul    tmjotMjmt. 
«  pBtMwLataama  e  i«9»  prw^ru   dnth    niìiiai. 
•;    Oirr.    tofar.   ►r'Sa    r«>^xr.AinianT,  Tnca. 

GCymX  We'  taf-  Cate^fterr.  ì^-ga- 
m.T    ere   xr  7«^9asncù. 

•.hL>T>>  Avi.  a  Ma  niai  fa  ^Or 
ttra.  r%K  'V.*  tre  t^  aam/o.  fortm  rd  ejprrt. 
«•  ra^  «. 'f  /.cvW^, e  lai^otta  t$0i  ami  d carn- 
ee^ e  ^ar-  m  merttuimo  iM,  eeiamt.  gr  2«l9S- 
•aaax.  C»v.  C>«  'A  «S*  ;  L  a 
«  aiai'^m  paMMM  «rvsa  aaranM  nm»  qii«l^«. 
nasi»  il  «vn  opaiab.  *  can  feitt  ■aavabki.  a 
TìlAml  £  a  f  M  St  nrn  i^a  a  snis  cfe  e' 
€,«  aaoir-v  >*  ni^iwi  cn«*  Ai  aBe««Ma,c3a  ec'i 
Jiftuiià*  •iWi  rTWai.  c!s  wA*^  Z^'-  -rfi-  I4A. 
•V  'trs-njliw  K  a^it.jndn.  ir  A.-ìwiAiiiAim  «ae 
a  .r*à  crr^  «  -t*!  4»m^m  ^iffi.  if  fi*Tv  tjnaaw  eh  e 
a'  l'Ha  &  <9%a.  €  IMre-  aio.  ì»^  E 
Aaan^  •  ìban  Hm  iTs    m»  rem    ««ci 


la  scnTc  cnain  al  Gilbarti,  cfado  che  non 
TrilriMo  Baggiaei  aolt^liaaaa  della  salita  di 

lei  ReTcrendL 

^  GETO.  CorreggiMolo  di  emaio  ,  eka  si 
adatta  per  Irgaaae  a' piò  degli  avcW/i  di 
rapÌMM  ,  al  fta/a  t  a f latra  Im  Imtga.  lat. 
pèdice,  retlMocmlmm,  gr.  Tiin,  ijMtL.  Boee. 
mar.  A9.  IA  E  rrasaio  per  b  gMi,  al  mmro  U 
plinsaai.  a  acciaela.  Fr.  lac.  Tad.  I.  IA  7. 
Pasto  (eli  di  sparrina.  Suaaglisnds  nel  mia 
gire.  Bmrti.  4.  4A.  Maadsnsi  «n  nastra  da 
arisr  bicihacti,  E  tanto  Tanto,  ch'io  cavia 
■nn  palla.  Dm  saMgh,  a  dna- ceti  da  faialla. 

:  $  I.  S^gmntt.  •  Trmti.  Sap.  Im  tmaro 
i  akrasà  oasa  1'  ncxello  ,  cba  ansie  salare  a 
toa  Tolontà  :  a  aa  e^  nan  a  menato  par  h 
gaai  della  feda  a  dell' aaaia,  vaia  poicalaaa- 

$  9.  Marcarti  i  geti,  ti  dica  im  ptaam-éòo 
del  Metterti  a  ^aldie  rota,  da  ana  ^acaa 
rimjora;  tolto  la  mttof.  dogli  mrcaili,  eie 
Aaaaa  f  co  >  cAe  dx  fnan^  la  fatanda  col 
Irmtomo  di  tciarxliti  da'  piedi, 
mari.  gr.  nxTifa  3«stf>.  M. 
imrl.  MA  E  i  Afi^ari  ban  pni . 
Patettà  A  (ar  tntto  a  Cantaaia . 

speian  a  bcrcbino  i  gela. 

CETTAHIAE.  ri>iaa<a  rdaaaaer/ra  H 
gramo  ,  a  fm  i  €aef  raan.]  Cirtf.  Calo  I. 
•■Eiatwnraaai'miaaia ait.E 


I       %*.Per  Fomtitmre.  laA  e 
'  Tea.  Mr.  i.  SI.  Cilto  Ot  • 


■  tattn^  Fr.  ime.  Tmd.  A I  J  £c- 
I  e' e  moto.  ìiom  la  pnati.'  oMa  box 


■to    la    utaaa    ari 
Lar.  Med.  Pomo.  (47.)  I 
laiali  Tede S; delta pagnn.lauri^  —  ^i 

•  $  II.  Galmrt,  aalawncAa  IT^p \< 

gmif.  dtlSU.  Cor.  Immg.  Sof.  1-4.;  ■  im. 
fi  aiall  aail'ittn  ~ 


imm  o  Kuit^i  w  sa  en«aoTi«iiiaa  A  TA  Ai 
qijia  J  airaa  ^an  vaira  aac«.  a  geioa  mm*t  i 
miasaat  r.^aaa:  're.\  K-it..  Cir.  Com.  HA 
C  ina-aacviCa  'ii'i  i  anai^aati  a  tatt  i  vesti 
«..  arra  iisitmci  tao*»  ad  iCinr  a  osa 
ana.  :  r-«<c  JarA  lAA  ti  i>ai  ara  «aCa  di 
'■••e  .  l'-t  •.tin.  Tét.*.  Ger  tA  <A.  Li 
s*r-i-t  I-  aàu*t  e  '  a-a  ara  E  buabueica sem- 
bri .i^na  laa  r?a». 

<  •  ^^  .É'^i'^  I  te,  Pi-n'trm.  ^^<rA- 
'^  ♦•  H'c*»?.  ai'j'  t.i.  vi,'aa«at  ii^w»**raeT  «a 
*v  a*  <  i^nif  4V-  .  io^  iwim  m,'<Ju<'^<  W  «'«ai*- 
*    -a     i«"  4aaB*  t  *a«  ir-K.  «oHjc-iini  St  Irjnibe.  { 


t«  che   B  ducato  K  giitsssaa.  K  fM.]  Sai 
cba  fa  qaesto  p    i  I   si]   '  •-  T  /■    ' 

I  $  «i.  /Wr  Appartare,  -érrmnre-,  Cof>r 
mmre.  Itt.  a  ferra,  Im/mrre,  lai  risi  i.  er  a» 
san.  nasa^ans  Tpm^té^mo.  M  P'.XM.  Ii- 
dilnaà^a- 


•  GEITAWE.   *  Coam  nk  aa  geeim    era. 

Aiivia.  rW.'caa.  AtT.  Aitata  agh  paaanla  IM 

re  ne'  trn  nmaia  iftaaa  ,  lana   In.  ttiaada  a 

dcJtaMiaii    f«i.-  JWanje  da^la CMO- 

1.   Aj4*ava. 

t:ETT41ICmX  r  GITTAXDTO. 
GETTAKE.  a  GIITAmE.    Kiaan-sr  rfa 
-  raa  anca  «ajrfaaaa.  cAe  aaa  à  rrmrra.  i-.] 
L.  aarMWa,  tmirm^  momtrere.  IT-  srTa^aaà-     raa  Va». 
E>    Tav.  Jt</.  IVaan,  «etLiteai  '.a  cbarà  del 
A.CT.  a.;^.  AA  «A  Caia  U  ani 
£  aev.  AA    II.  Era  aa  cia- 
daua  ^asisTai  cai   fiuuro  aaa   sa  cba  nal         J  IA.  < 
ansan.  tM*p€r-ore.  Boee-  aanr.  AA  A  Alcaaa  anjto  g^ 

^  $  I.  "Getlor  te  omrmoòrm,  va/ic  Pomario,      tava  *^  i4ins   ai  pisills  giai^ida. 
Petr.  «vai.    'A    A   E    >  naaivaati  la    qaalThr  :   S   IA  Cittar  lo   rmlpm   tm  mm»,  aafc  |. 

ila  «.Mtlja  te  aiaabra  ,  paacbr   I  Sai      fino-~lr.   rmc.   Nere.  loft.  (41.]  CW  sa  w 
Sai  daca  I  tis  ca<u4a  U  «^4^  acll.1  se-  Pltoaifaato,^a*  rW 

$  i    G»tl  r*a  ,  p^*   ti  it.-ti-l  .>V  .^-.r^*-      ai  j-w  «&-»>  aia  go*  om  itg^  '■^  aàfc'i- 
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bà,  cito  tmalc  «  qnelU  sigiiòn,  mhi  potrle  Pi- 
er t-redutoda  ma,clie  ooiiosco  U  boalà  dì  lei. 

•  :  S  *T.  Gettar  U  ùraceiit,  ù  il  hratcioml 
•olio,  o  IH  coito  a  qtuiiettMo,  vaie  Abbrme- 
ittf'gii  il  colio;  espresso  o  Mottintetto  sempre 
i  ifacinif.  Oitid,  Sifitint.  1.  126.  Ella  ruu- 
eiilisce  alle  sue  pait)Ie;e  uscita  dellarselva, 
itidjva  |>er  (pillare  le  braccia  allo  sperato  collo. 
3occ.  Hot».  67. 1 1.  GiUald^U  il  braccio  iu  collo 
imoroaameale  il  basciò. 

$  18.  Gettar  mollo,  parolm,  o  simili.  Hi 
•h^sec^mssla ,  \mle  CoHtimeiarm0  trattato,  /«• 
ro€Ì*tfHe  discorto. 

$  49.  Gettare  le  parole  ec.  al  vento  [o 
n%*ifHo'\,  e  Gettarle  astolntam.,  vale  Parla- 
■tf  m  *»auo.  Bhoh,  T'aiie.  1.5.  Voglio  oramai 
I*  situi  più  chiaro  aprìroii;  lutino  a  ora  i'n'bo 
tettati  s  molti  :  [Gli  bau  fuUo  il  sordo  e  sono 
•tuli  cbioUi.)  •  Boec,  noe,  5.  S.  Accorseti  che 
uvauo  con  eusì  falla  dunua  parole  si  geUercb- 
>ODO,  e  che  foraa  uoii  avea  luogo. 

I  $  SO.  Gettarif,  vaie  anche  Cominciare  a 
ttt  scerà.  Spimi  ere  ,  e  tlicesi  H^te  corna  , 
"/W  fittitti,  e  simili.  Atti.  esp.  uni.  86.  I  Cer- 
ri kiiltauo  te  coma  iufailibiliDeutc  ogni  anno, 
F  comiudaoo  a  getUrle  poco  dopo  il  principio 
di  Mjczo. 

S  31.  Gettar  a  terru,  [o  per  terra,]  vale 
MÙbaUere,  Rovinare,  Spiaiiìarr.  lai.  Hirtie^ 
ra,' m'eri  ere.  gr.  xarajSflcJUsiv,  xwotmécTtrttv. 
Oaui.  imf.  37.  Finor  l'assolvo;  e  tu  m*ii«s«- 
gui  fare ,  SiecoMe  Penesthiio  iu  terra  gefli. 
$''ftrch.  Stor.  S.  SA.  S'erano,  eau  iofinilo  di«- 
|»iicere,  e  raounarico  dì  cbianque  dò  vide, 
quasi  tolte  lo  torri,  la  quali  a  guisa  di  ghirlio- 
fia  le  mura  di  Firease  inlomu  ititorno  incoro; 
navone,  rovinate,  e  gittale  a  tcm.  «  Ar.  rim. 
st.  33.  Arde  Pavia,  e  Mil^n  getta  per  terra. 

•  %  Si.  Dicasi  anche  Gettare  assolittant. 
Hello  stesso  significato  di  Gettar  a  terra. 
Btstnh.  Stor.  5.  65.  I  uinici  ec.  a  giltare  il 
muro  della  città  seusa  iutramissione  alcons  si 
diedero. 

S  S  *'•  Dicasi  anche fgHf'atam.  Gettare, 
o  Gittare  iu  terra  tma  cosa,  per  f^incerla. 
Superarla,  ^inc.  iVitr/. /ff//.  8).  Bisogna  che 
sia  persona  d'allrettaula  fede  appresso  del  giu- 
dice coma  quelli,  che  l'hanno  informato,  ausi 
di  tanto  piò,  quanto  basti  a  gettare  ìu  terra  le 
^rinie  impreuioni.  i?  a/»^r»4fo  ;  Queste  rsgto- 
ni  ec.  getterauDo  in  terra  tutte  l'altre,  che 
fossero  portate  di  qua. 

S  S4.  Gettare  odore.  Gettar  lernso,  o  mor^ 
ho,  vale  Spargere  odore,  o  putto,  ec.  lai. 
benf,  vel  male  oiere,  odorem  exhalara*  gr. 
B%tf»,  «x^^ccy.  Fir.  Rag.  176.  Non  dabito 
puiao  cbe  ec.  voi  ooo  |HMsiale  immaginarvi  a 
OD  di  presso,  quanto  possoiio  esser  più  dulri 
quelli  di  qooi  rami  cbe  gettano  odor  delle  ce- 
lesti. Buon.  Fier.  9.  k.  38.  Questi  geUano  '1 
morbo.  Ed  avveatan  le  peste. 

$  95.  Gettare,  si  dice  anche  della  terra, 
*  dagli  alberi,  e  vale  Produrre,  Dar  fuo- 
ri; tnm  parlandosi  d'alberi,  si  direbbe  più 
propriamente  Sbocciare ,  Mettere,  o  Dar 
/hotì  le  mtatse.  laL  germinare,  snrculos  e- 
mittere,  gemmare,  gr.  [*ySÌoc«r«ycty,]  ixAXot- 
oncvccv.  Da».  Colt.  160.  Per  aver  vin  dolce 
vermiglio,  [wni  vigne,  e  non  pancata,  in  terre 
castagnine,  focaiuole,  aisolatte,  che  sono  sotti- 
li, e  calde,  e  gìltsno  primalircio.  non  colombi- 
ne, e  alberesi,  cbe  soa  fresche,  e  fondale ,  e 
gìUaoo  sefotine. 

«:  $2é.  Gettare  le  foglie,  detto  di  allteH, 
pala  Perderle.  S.  Agost.  C.  D.  SI.  5.  Tile, 
isola  d'India,  perÀ  e  toprapitosla  a  tolte  1*  al- 
tre terre,  perche  ogni  arbore  cite  uascc  in  essa, 
mai  non  gttta  le  lòglie. 

•  $  37.  Gettare,  si  disse  anche  dello  Sten- 
dere f-he  fanno  gli  alberi  le  radici.  Segner. 
Penit.  instr.  45.  Questa  frequensa  f^  si,  cbe 
i  unii  ri  mali  abiti,  come  quegli  alberi  che  si 
traptaiilano  spesso,  non  gettino  le  radici  troppo 
prolunde  entro  il  cuor  nostro  fqiiljSgitral.) 

Z  5  *8-  lutare,  dicesi  anche  d'Jmp'Ui- 
tiotii,  Baltelli  ec.  t  vale  Rendere,  Frut- 
tare.  Varch.  Stor.  6.  141.  L' uflBcìo  di  cia- 
scuno ec.  era  ec.  porre  per  via  di  accatto  una 
imposisione,  la  quale  gettasse  almeno  seltanla, 
e  al  più  srtlanladue  mila  6urìm  d'oro.  E  Kk%. 
Se  tuttavia  somma  dell'  impositiune  -gettava 
più  che  settanta  mila  fiorini,  dovevano  levare; 
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e  so  gMtava  meno,  aggtugnere  a  ciascuna  par- 
te a  lira  e  soldo.  «S  Gnice.  Dee,  3.  Ancora  cbe 
la  decima  del  ricco  getti  più  che  quella  dd 
povero,  pure  molto  più  si  disordina  il  povero 
di  psgjrc  la  sua  decima ,  che   il  ricco  la  sua. 

:  Jt  39.  Gettare,  dicesi  anche,  in  par-' 
landò  di  pesi,  misure,  ec,  per  Rendere , 
Dare.  Bellin,  Disc.  1.  S4.  Col  mHterlo  alla 
stadeva,  non  getterebbe  egli  il  medesimo  peso 
eoi  B  53.  (So  ec.]  alla  fine  dì  questo  SM-ondo 
gìurno  si  faceste  il  medesimo  risroritro  di  pe* 
su,  che  si  fffee  alla  fine  dui  primo,  che  peso 
getterà  la  stadera,  il  medesimo,  o  maggiore,  o 
minore  del  primo  giorno? 

:  $  30.  Gettare,  dicasi  del  Raccolto  ,  o 
Sommato  d'un  conto  di  pia  partile,  instr. 
Cane.  56.  Fermalo  questo,  facciasi  il  medesi- 
mo conto  sopra  la  massa  de'nou  descritti  ec. 
che  alla  ragiuue  che  sopra  dì  life  7.  10.  per 
lira,  getterebbe  lire  75. 

*  S  31.  Per  Ripartire,  Distribuire.  Instr, 
Cane.  40.  Sopra  di  quella  ('mffs^aj  sì  gettano 
le  spese  occorrenti,  con  riparlirle  a  un  tanto 
per  lira. 

•1  ^  39.  Giltare  singliioati  e  lagrime,  vale 
Sittgktossara ,  Piangere.  Colla».  SS.  Pad. 
9.  1 1 .  93.  Gitlando  aperti  singhioaì  e  lagrime. 

S  $  33.  Gtttar  parole  ,  vale  Lasciarsele 
uscir  di  bocca,  ^it.  SS.  Pad.  9.  165.  Signor 
mio  Gesù  Cristo ,  risuscita  questo  mìo  disce- 
polo, e  ie  li  prometto  che  mai  più  giltOTÒ  co* 
tali  parole  seiisa  coosìderaaioue. 

•  $  84.  Gittare,  in  signif.  mmttr.  vale  an* 
che  Trarre ,  o  Scagliar  checchessia  per 
offendere  altrui.  G.  K  7.  14.  4.  Il  popob 
fraucameute  si  tenue  difendendo  colte  bale- 
stre, e  gittando  dalle  torri  e  case.  *l  JUorg,  1. 
90.  Con  certe  frombe  giltavau  da  alto.  Ed  ogni 
dì  facevan  qualche  assidto. 

S  35.  Gettare  al  volto  ,  o  in  faccia,  vale 
Riufkeciare,  Rimproverare,  lat.  exprabra- 
re  ,  obiicera.  gr.  ivctJi^civ.  Lab.  333.  Che 
gentilena  ti  paò  dunque  da  lei  esser  gittata 
al  volto,  o  rimproverata  non  geutileasa?  •  Pist. 
S.  Gir,  867.  Sia  diundata  ,  e  le  sue  vei^ogne 
lo  sieao  gittate  ìn  faccia. 

*t  S  ^-  Gittare  il  volto  in  terra  ,  vale 
Abbassare  ti  volto%  CItinare  iì  guardo  ver- 
so terra.  Ovid,  Simiut.  9. 54.  Gittato  il  volto 
iu  terra,  mostrò  con  le  mani  ìn  hit^o  di  pa- 
role, (il  lat.  ha:  Deiectoque  in  linmum  vul- 
ta;  e  i  comentalori:  Deìicere  vultum,ut  coo- 
iìcere  oculos.) 

$  37.  Gettar  via  ,  vale  Rimuover  da  si 
checchessia  f  come  ituilile,  superano,  dan~ 
uoeo^,  noioso,  lat.  proUcere ,  abiicere.  gr. 
ÓLTtoApimttv ,  aTre^dtAltiv.  Bocc.  noe,  M. 
14.  Gittata  via  la  spada,  la  qnal  già  per  ferìrio 
aveva  tirata  feori  ec.,  corse  a'pìe  di  Natan. 

•;  $  38.  Gettar  via,  per  Lasciar  in  ab- 
bandono, m  Bocc,  nov.  04.  IO.  Io  non  ti  ten- 
do tua  m<^li«e,  la  quale  ì  tuoi  e  «noi  paren- 
ti gìttarouo  via  ». 

^  $  39.  'Gettar  via  checchessia ,  diciamo 
per- àf andarlo  male.  lat.  perdere  ,  prodi- 
gere.  gr.  JAcyouirosAffv,  xocroveciUrxfcv.  Sen, 
ben.  P'arch.  1.  41.  Talvolta  toma  bene  nou 
tanto  di  non  rendere  il  benefiaio,  quanto  di  pt- 
tarlo  vìa.  £5.  43.  E'mi  pare  d'ndìrli  dire  che 
io  non  solamente  non  fo  cosa  cbe  meriti  il  pre- 
gio, ma  ohe  ancora  getto  via  tutta  la  fatica. 

S  40.  ^Gettar  via,  si  dice  an^a  per  Da* 
re,  o  yendere  le  cose  per  manco  che  elle 
non  %fagliono.  lat  vili  vendere.  Bocc.  nov,  44. 
4.  Se  stiacciar  volle  le  cose  ine ,  gliele  con- 
venne gittar  via. 

;  S  44.  Gettare  il  lardo  a*  cani.  v.  LAR- 
DO, 5  9. 

S  49.  Gettare  assolutam,  per  Gettar  via, 
lat.  dilapidare ,  dissipare  ,  prodigare,  gr. 
xecT«««»r(u«iy ,  xttroeyecjUtfxciv.  Frane.  Barb. 
948.  48.  E  compagina  aspetta,  E  del  tuo  spen- 
di, e  galU.  Cron.  f^ell.  [80.]  £  come  sapea 
grossamente  guadagnare,  non  curando  in  che 
modo,  così  li  sapes  spendere,  e  gettare.  Barn, 
Ori.  9.  44.  4.  Chi  è  quel  passo  ,  eh'  avendo 
perduto  Qualche  cosa,  e  Tenendo,  che  si  getta. 
Per  ristorare  il  danno  ricevuto,  Spesa,  o  iatìea, 
o  opera  vi  metta? 

%  43.  Gettare  via,  ttautr.  pass.,  vaia  Di- 
sperarsi, affliggersi,  Mandarsi  male.  Ch». 
rim.  buri.  45.  Ma  vieiiti  vngKa  milFe  volle 
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ognora  IK  disperarti,  e  di  gìltarti  via.  i^arch* 
Srcot.  55.  E  se  conlìoova  nella  stìosa,  e  mo- 
stra segui  di  non  volere ,  o  non  potere  star 
forte,  e  aver*pasienss,  sì  dice:  egli  arrabbia  ec.; 
e  vuole  afiìigarsi,  o  gettarsi  vìi;  e  brevemente 
rinnegar  la  paaienxa.  *  E  Brr.  Giou.  43.  Egli 
gridava  ìu6nu  al  ciclo ,  poco  meno  che  gittan* 
dosi  via  per  questo  folto  Segn.  Stor.  3.  50. 
Nou  esser  ben  fatto  gettarsi  via,  uó  si  precipi- 
tosamente dover  darsi  ìn  preda. 

S'S  44.  Giltarsi  in  beffe  tuta  cosa,  wììe 
Non  dnrte  peso.  Farsene  beffe,  Averla  per 
una  Imffe.  Giamb..Alis.  Uom.  73.  Dee  il  cuo- 
re suo  temperare,  che  non  sìa  troppo  oorronlu 
ad  ira,  ne  che  non  si  rechi  ad  auìmu  tulle  le 
parole',  cbe  sono  duMe  di  luì  ,  ms  deesi  tufi, 
gnere  che  non  V  abbia  udite,  u  di  giltarlesi  in 
beffe. 

%  45.  Gettare  in  grado,  vale  Imputare; 
[mode  antico.^  lai.  iusiautlare  ,  imputare. 
gr.  iyxatXtìv .  crrsir/nv  t^jv  oUrixv.  Sen.  Pisi. 
70.  E  tu  non  mi  dèi  gittare  ìn  grado,  perch'io 
ti  carichi  dì  questo  ,  purorelu'  tu  il  dovresti 
avere  apparalo  per  te  medesimo. 

S  46.  Gettar  la  colpa,  vate  Daria  colpa, 
lai.  iucusare.  gr.  ouriscedai ,  xxnr/o/Mì^y. 
yewch.  lez.  589.  Né  perai  se  ne  deve  gilta- 
re la  colpa  uUa  reltorica,  ma  a  coloro,  che  la 
retlorica  mslo  usarono, 

$  47.  Gettare  i  fondamenti  di  checches- 
sia, diciamo  per  Dar  principio  ad  alcuna 
cosa,  ì^  lacere  fondamenta .  gr.  ^ui^tov 
xKTOifiàXXta^ou.  • 

S  48.  (Mtttar  l'arte.  Gettare  incanti.  Gel' 
tare  le  sorti,  o  simili,  vagliano  Fare  in- 
canti, incantare,  [Cercare  di  conoscere  l'av- 
venire per  meMxo  tC incauti,  siccome  si  ar~ 
gomentavano  di  poter  fare  i  superstisiosi 
delle  andate  eta.'\  fW.  //  Pass.  353.  laL 
sortes  legere.  gr.  y9i}T«v«y,  p^fiuuv.  Not\ 
ani.  30.  3.  Ed  clli  giltaro  loro  iiicaiitamcuti,c 
fecero  loro  arti:  il  cielo  ctwiiuciò  a  turbare;  orco 
una  pioggia  rept^ule.  Fr,  Giord.  Pred.  1  ma- 
ghi di  Faraone  gilUirono  loro  arti  indarno,  per 
poter  sapere  come  aodaue  la  bisogna.  Tac. 
Drtv.  nnn.  9.  38.  Lesse  come  Libone  area  fat- 
to gettar  l'arte,  s'  egli  avrebbe  mai  tanti  da- 
nnri,  che  coprissero  In  via  Appia  sino  a  Brin- 
disi. Ar,  Fur.  7.  3).  Quella  benigna'  e  saggia 
ineantalrtce  ec.  Ciascun  di  vnol  saper  che  fa, 
che  dice,  E  getta  ciascun  di  sorte  per  lei. 

:  $  49.  Gettare,  dicesi  altresì  del  Man- 
dar ehf  fanno  fuori  t'acqua  le  fontana,  Car. 
ìett.  I.  33.  Se  io  ikhi  la  riv^gìo  (la  fontana), 
nou  m'  affido  di  scrivere:  lauto  più  che  uen 
r  bo  veduta  giltare,  e  uoa  so  le  vìe  dell*  ac- 
qua. *  f^as.  Op.  ytt.  [4.  406.]  Coudpssono 
per  canali  di  piombo  e  di  terra  [ec]  1'  acqua 
di  quella  fonte,  la  quale  cominciò  a  gettare 
l'anno  1343. 

\  %  50.  Gettare^  parlando  della  peiuta  da 
scrivere,  vale  Rimder  lo  inchiostro,  [,..]  lat. 
atramentnm  darcj  atramentum  emillere.  gr. 

i  S  5 1 .  Scrivere  come  la  penna  gatta,  vale 
Scrivere  scusa  applicazione ,  alla  buona  , 
senta  pensare,  o  badare  con  ogni  rigore  a 
tutte  le  regole,  m  Mala».  4.  4.  Ili  basta  sol 
che  vostra  Altetsa  accetta  D'onorarmi  d*  udir 
questa  mia  sturi»,  Scritta  cosi,  come  la  pauua 
goLU  ». 

•  $  53.  'Gettare,  dicesi  anche  del pennel* 
lo,  e  vale  Rendere  il  colore, 

•:  $53.  Dipingere,  o  simile,  come  il  pen- 
nello getta,  vale  Dipingere,  o  simile,  sen* 
sa  troppa  aceuratemsa,  alla  Intona,  come 
viene  viene  ec.  Golii.  Cap..Tog.[3.  179.]  E 
così  t^nun  a  voler  dì  cervello  Coloriva  e  in- 
carnava il  suo  disegno.  Secondo  cbe  gettava 
il  suo  pennello  (qui  figuratam.) 

•  S  54.  Gettare,  parlandosi  di  scritture, 
vale  Distenderle,  Scriverle.  Ct'cch.  Servig. 
3.  9.   Andiamo  In  casa  vostra,  eh'  Ìo  vi  conti 

3uesti  Danari,  e  che  '1  facciate  creditore,  E  che 
i  poi  noi  geltianto  la  scritta  Del  parcHtadoC/fer 
tolto  dal  Gettare  della  penna.) 

$  M. Figuratam.  per  (^ladagna re  scriven- 
do. Cecch.  Servig.  3. 9.  Egli  ha  paur*,  che  nel 
far  le  fiiccende  Lh  penna  non  gettasse  qualche 
scudo. 

S  56.  Gettarsi  in  una  cosa,  o  ad  una  co- 
sa ,  [o  a  fare  un  -i  cofa,]i'ale  Applicart'isi.  lat ._ 
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mitCHt  r*l  ^HhiNm  ndticfrtf  mnlmHm  mppgt- 
Uiv.  gr.  >•(•  ;r^o»lj(f<y.  I  V>ar*//.0/-.(IS.»SS.] 
Cli«  iMMi  i  di  mia  |tarto  Gbì  ù  gcUa  in  quel- 
l'artc  S  [las.l  E  chi  iwr  gbiotlomla  Si  «clU 
in  bneria.  •  rll.  S.  t'rtne.  ItO.  Suodu  !• 
gtiil*  coi!,  *«in*  mio  noUlan,o  giUoui  a  cer- 
car* p«r  lo  bnriullo.  ;  tiuicc.  /twtrl.-A3T.  O 
|>«r  non  ditpiacera,  o  p«r  nou  euer*  capaci 
a  gtttano  a  i{u»llo  cb*  par  loro  che  abbia  man- 
co dtapuU. 

.  $  ST.  t^ai-ImmtHl:  Kit.  Bari.  40.  Le 
potieuioui,  la  ijuali  uomo  anu  lauto,  che  ae 
ne  gilta  in  nulla  penùaro,  e  in  molti  pericoli. 

•  $  58.  aitarsi  ad  Ha*  cagl'ar,  vaia  Ap 
pigliarvi  ti.  Borfjh.  Fast.  iM.  Non  ti  ricordò 
|*ef«Treutun  colui  di  queala  uiaosa,  e  però 
ù  ntlò  a  quella  cagione. 

\  BV.  Ctllaiti  a  una  caia,  vale  Comiaela- 
rv,  e  Darti  a  farà  tjntUa  tal  cosa.  Capr. 
Ball.  \. 77.  Multi, dis|n>rari  d.l  parlare, o acri» 
verla  bene,  si  <ou  gettati  a  dirne  aule,  e  ■ 
irituperarla.  •  Cavale.  Piuigit.  HI.  Poichi 
Toomo  ai  vede  vituperato,  fa  callo  e  froute,  e 
gittuiì  disp«ratameute  a  ogni  male. 

•  J  60.  Gettarti  alla  paNe  d' alcuno,  va- 
ia Parleggiara  per  esso.  Dai:  yn.  Agr.  7. 
Andato  a  farle  le  dovute  eaeouie  lì  gìuiiaa  nuo- 
va che  Vespaaiaud  ù  faceva  Imperadorc;  e  su- 
bitamente  ti  gettò  a  sua  parte. 

$  SI.  tiHIarii  al  disperalo,  vate  Farri- 
lalMtioat  da  disparato.  Cìrc.  Gali.  I.  83.  Mi 
gettai  al  dtapcrato,  e  aai  diedi  a  navigare. 

t  $  M.  tiellari&al  liraaHo,  vale  Divea- 
Imra  tiramio.  Car.  Cam.  US.  Voieodo  a  ogni 
me<lft  regnare,  •  nou  tendo  re  ualorali,  ti  gii- 
lana  al  tinuao,  e  comandano  per  alterigia. 

$  W.  Gettarsi  Undito,  a  Gillarti  alla 
strada,  e»glioao  Darsi  a  far  rassatiiao  di 
strada.  BÒcc.  mar.  tOi.  S.  S«  dispose  di  ^tar- 
ai aUa  tuada,  •  wlar  kgonr  dell'  altrui  (fi 

•  :  S  U.  £Mr««M«Mlv.  Orf.rMt.  Ih/  13. 
tl4.  Céakwm  Im  Ma  pvnpTM  ■•lina,  •  «Un- 
«Ma  c««li«  'I  fraanwo  a  «ccìAtrla.  farirlu,  ni- 
fcariait  «(HkMtù  ÌM  a«SBsaÌM  «  dispcrjù. 

S  <3,  titifmrti  *i  cwfritoa»  si  Me*  d^  Pmi^ 
farw  mmiì3**tmmitmt*  dtii  (Ims<«>  •  dmi  «fa- 


«MT*.  ATWmw  ft.  2.  GmUIdù  airavans  ed  al 
f«ffC«**  Cffcìì  la  JiiJrwi  in  «»  iMr^M*. 

•  $  CI.  titMmrs*  MHMMM  mii  «/<«•■»•,  ••«/« 
#i^t*àa<rAi«r««  iwnmmm  me  «*«•  •  j^attAi:. 
#atfr,f,  4.«.  CL'AaAriauU  wwac  ì»  conic*» 
te  4cl  f^r*w  e  fìaayJo  f^\  ù  nìllÀ  ÙMMun. 

$  M.  tìtttmrr  cAMcAes^  dtHr^  m  wn», 
<<«^  L'^jt**''^-]  '*  ***ss0  cA#  Omr40  m  tàì  m*m 
at  mf  oir<a,  Ul.  #jfl-r<r«  ««■  enntmii,  imfy^ 

étm.  ì'mrcA.  %^  t%.  Q«mi»I*  ^  mìg^iaìre»  »  r»»a 
fM  rapuMnnJ^s  ■  Wiwfins  Hm  ti  •ma»  MMì  ftlli 
4a|[li  aaaìvi,  avivflì  alW  ■MHÌ,<oiànfglì,  ik»m 

«^•Ar«  ih  m^ttc^rsk^ .  Ul.  €nrmm  rW  miiem* 
*m%  <i^N-»r*.  li*  pjMar»,  wrc/'jpw*-  f-  '.  H. 
M  TWlt<««W  U  >|««ra«wa  «Mia  Mt«  avrsaMie 
rMaia  wiiiM»  »IW  i^MalW^  <Wjk  |'/.  Cmt,  «S. 
LiMi^r  r'iac4r  atW  i»ccW«»t  I'mmcv  •  la  »- 
ICMTM  »  f  4alA.  >^wr4^  m4v«  !C^0<*  Iwlto  il  rv- 
>*tf>  A*yi»  W  ifvill*^  t  .tf  ftaaa»w>>i.  >  Ai»j.  M4 
|Nk\Im-  «afn  hi  ir  a»«r  j:wa>t»a»T>  *  U  mw  («y- 
^  «w«npM  rwUU  k«r<c«  Iwa»  alia  M«lr  t«  ■»«• 
•ki^olkttn  W«*  iftuméK  wm  ImIU  m  wA<^  ir 
9>n4Mt  Jk«4Mi  alW  sf>*llr^  ;  <SrW.  CÀ-^n^tr 
^rjL .  i^4^  K  av«4«««  M«li*a  <lh«y«  le  ifMilv  mmv 
r  ^  «M#  fftav^*'  •i  T^tr,  Sf>*r.  M.  Fa  rW 
«Il  li«Ht  n»  ahn  |>wm«o  *  4tii*  ftftttt  *^r*- 
««^  !•  M^  l'«!<v««*-«  fA'W*  r|!«tlM«l*  «Amsi*  U  rt.-4> 

!•»*  ♦  i^rt»  k*  U^««K  rjilw»  t«i  twrra-  ■■  SBALLI 

«»m^  Xi%i*«9  Kit<*.  X  V>fc  ^««4l»  «I  <r«r««  aa*« 
<A»  Cff**>>W  ta^tijNK  i*  ìÌ>m1  UmA'  «ih»  attn 
iM^^a  a  tarcA. 

**vN"U*  >    ^^   V*  ^  V   A!.frp^  X    è"  itvtt    l»4- 


rammo  nostro  abbaco,  e  diremmo  :  Usto  oro 
si  Ita  ili  lem,  lanle  cote,  lauti  uomiui,  tanti 
biioipii  ec.,  tanlu  oro  vale. 

S  73.  Gelirtre  la  poipere  negli  cechi  ^vale 
[JtgnratattK  ]  9^oler  mostrare  una  cosa  per 
un'altra,  ingannare.  Far  travedere.  Ut. 
iaiponere,  fttcttm  facere.  gr.  ['jscvflcW^civ.] 
y arche  Star.  11.  477.  Egli  iiou  era  uomo  da 
doTCTMli  gettare  la  {tolvere  oeglì  occbi.Jlf«/«t. 
6.  IDw  Òud'elta,  m«MÌ  fuor  certi  baiocchi,  Gli 
getta  un  po'  di  polvere  u^li  occhi. 

%  74.  Gettare  la  scomunica,  mile  Pubbli- 
carta  ,  Fulminarla.  Ut.  fulminare  auathe- 
ma,sacri$  cnipiam  iuterHicere,  diri*  devove- 
re,  de^geree  gr.  'àvx^c/iocW^cy.  Dav,  Scism. 
95.  I^pa  PagololU.,  udite  queste  co«e  uuove 
d*  Arrigo ,  il  primo  di  Gennaio  1538.  gitlò  la 
sospesa  sromiiiiin. 

:  S  75.  Nel  teuse  medesimo  dicesi  Getta- 
re un  bando,  o  simile.  Bart.  Sìoto  U.  l.  4. 
e.  14.  Mandò  subitamente  gittare  tiu  severis- 
simo bando  per  lutto  Ìl  Regno. 

S  %  76.  Gittare  il  manico  dietro  la  scu- 
re. Ve  SCURE. 

S  77.  Gettare  un  ponte,  {una  eokm,  o  si~ 
arile,]  ¥ale  Fabbricarlo.  Guicc.  Star.  tib. 
11.  Il  Viceré,  appresso  al  quale  en  Prospero 
Colonna,  gìUava  il  ponte  iu  sul  Pu.  E  appreS' 
so:  11  quale,  occupala  gik  la  oiltà  di  Cremo- 
na, e  gittalo  il  ponte  alla  Cava  in  sul  Po  ,  gli 
era  vicino.  ;  7«c.  Dav.  ann.  13.  464.  E  due 
•nticbi  re  ec.  stare  in  ordine  con  eserciti  ,  per 
entrar  nella  campagna  de'  Parli,  e  gìUar  ponti 
per  r  Eufrate.  Car.  leti.  4.  31.  R  gittato  noa 
volta  delle  medesime  pietre  tra  le  due  mora , 
che  fanno  1'  angolo. 

S  7S.  Gettare,  parlandosi  di  metalli,  di 
gessi  ,  e  simili  ,  fi'  dice  dei  Versare  aitile 
Jorme  giÀ  preparate  «melte  materie  lique- 
fatte, ad  oggetto  di  formarne  particolari 
figure.  Uk.fHHdere.  G.  r.  IO.  178.  I.  Egil^ 
late  furono  al  fuoco  di  fornello  per  aiaeitri 
vencsìani.  Biorg.  91.  tOO.  Diceva  Orlaudo: 
oud'  ha  questo  segreto  Costui,  che  par  gituto 
proprio  in  foraia?  Borgh.  Hip.  26..  Plinio ,  il 
«male  dice,  che  la  pittura,  e  la  staloaria,  cioè 
ÌlI  gitlar  di  bronao ,  ebber  cominciameuto  a 
tempo  dì  Fidia.  Awan.  Mer.  9.  4.  30.  Fona 
a  bottega  a  Cibbttcar  fantocci ,  A  gettar  «elle 
forme. 

•  S  79;  Ciffare  ,  parlandosi  di  piaghe , 
vaie  JUamdare  ,  Menar  marcia.  Ut,  sanie 
scatere.  iMc.  i'it,  C^omb,  [<\  *999.)  Aveva 
una  posU  noir  orecchio   che  continuamente 

S'Itova.  Cam.  Cam.  434.  A  cwHa  pùgbe  in- 
volile e  guaste.  Che  gettan  tuttavìa,  &MTÌea 
mutare  speiae  nuova  lasU, 

•  $  80.  Gettar  bmona  ,  e  moia  ragieme  ; 
moda  antica  f^mt,  Sacth.  nee^,  463.  Non 
s'  averrbbe  varalo  V  ìnchìortra  sol  gOBoello- 
ne  ve.,  che  gU  gìuò  poggior  ragione  (ctoèz  gli 
costò  pìm  caro  ,  si  eèée  jmm  eFonne.  m.  R  A- 
GIONE.Ì 

•  ;  $  SI.  Geftore  tmo  coni;  moie  Far  ra- 
gione ,  CongeHmtnre,  SasseCt,  ietl>  960.  E 
eoa  qwlla  cosà  poca  v«U  getlanuao  »»itn> 
«•Mio,  eh*  cotTvmnw  a  ragìnni  A  56  UgW 
il  gìaraok 

•  :  $  ti.  Gettar  ma  atewmo  «  re/era  t^h 
iUmemittario^  SossHt.  lesi.  61.  Deh!  rma- 
aacnftalo  mi  poco  al  SaUdmoscb*  nnn  mi  p4- 
lì  vìa  aSàtt*. 

•  !(  63.  "GtHarsà  ,  parlamdosà  Jm  coÌ*re^ 
vede  ^réevftare  ,  jèt<e9etmnr%M.  Bene.  CelL 
(W/:  136.  tk*fo  qtte«a 
s«rvato  a»i4iHB  mr^h  »lln 
3eii«$l«ai«Aa  «e.  &•<>  aUa  qnaula  g>  ir  mail ,  U 
q«aì  M  {;«Ha  m  <«««*  aaaÌA#  pan  al 
«««Jt^jrW  al  butte*. 

^  GKTrAT.V  X««f.  Orar*. 

:  $  I.  ^  ama  e*ttstn  dt  mtane  . 
.»»f>  (^*«r#  sa  gm^'  fr**-  caa  ••*' 
.*«   «  i  -eft.  S»m    Le  «U«le  mcatagawoSe  nm  | 
alle  q«««  «a»  mnana  «ppftau  A  ^nma  »  l 

•  5  9  9^afì«#«  .  à'^ìtft   «iwW  d^t^*   éf'T'  ' 

j  f*-»,  e  fi-Nta  •>,  i>(.    •kjamj..  Oa^d.  JS*f    Ta  ■ 
•  **.'«.-•  S  ^-«^«   4^«*    ima   t«et«U    seucc^ta 
1    .-..*«   .*>  M  r<Ti.Jmmf      f*^«h~    OhieA'«    *"W- 
iV  Nn  «K<* .  «.*««  4V4^a  tvta  aa.nck,.  ila^ 
re»  »k  Ina  .^e  Ài  aaaa  «li^c*.  X<  <r~  «.a  '  r%^ 


P-^ 


196.  Il  freddo  neH*  allo  del  < 

li  (vasi)  da  crudo  brattea  gcUjdi,  i 

leti.  ì.  190.  Vorrei,  cbe  immetti  Uh  e 

«ero  a  V.  S.  per  quale  atnda  ee.  Ir  ki  a^i^i 

di  saogoe  gettate  con  louc  ém\  aig.  6aav>  -« 

no  andate  dalla  te^a  a'  polmoo*.  £  4*1   »  ^ 

cesse  a  Dio.,  che  il  sa»^e  gettato  dal  ^.  ;*< 

cano  (osse  venuto  dal  capo  ! 

GETTATORE,  e  GITTATORE.  Or  ir 
ta.  Ut.  iaculator.  Dant.  tStrg.  SLQHim.  -i 
buon  gillalor  trarria  con  m-^o  Maettne^  J 
99.  93.  Questo  gittntore  ^»Hemul»i^ìw|  a  i 
che  era  giuoco  noceT«Je  pittare  parti  a. 

S  £  Gettatore,  per  PamdiSare  di  mera.*  \ 
0  simili.  «  Bene.  Ceti.  Or^.  496.  itfa  ■ 
giudicato  convenirsi  per  ÌMtrmaioaa  dagfc  «  j 
tori  e  gettatoci  di  aiata*. 

.  GETTATHICE,  e  GITTATRICE  r.- , 
femm.  Che  gotte.  Boec  Caum.  Dm£.  -i 
372.)  Ella  è  prodiga  gittalrire  de'aM  h^  i 
degli  altmi  [mi  vmin:  Dassàpulricc) 

«  GETTITO,  ilgeftmrm,  rnmme^Spm^:^ 
lat.  exscreatuM,  voamiltts.  i^r.  ^jncTvoi;.  ^af< 
TH-  Aa/.  Cons.  1.941.  Pru«l»<»Mq«&te*i 
die  talora  è  affatto  acwcu,  e  talon  cai  ^  ii 
di  un  poco  di  flemaac  culnewia,  che  la  ^m,*a 
per  lo  pia  si  fa  aentire. 

*:  S  Gettito  ,  si  Mce  mmcike  per  ^  , 
nel  senso  del  %  i.  jiHe^r.  i^t.  Bem^  £ 
IMIe  opere  mie  ansa  arte  aà  riuomwii.  d  a  < 
semplicissimo  ritratti^  co—'  die  yUtila  wrm 
medesime  pretelU  ooai  cImi  ta  aatwi  m  in 
senca   disegno. 

^  GETTO.  //  geUmna.\aA.im€*ea.  gtp^., 
àno^oXr^,  Belline,  som.  ^9,  Cfe  |ft^«*»-4 
è  buon  secoado  il  getto  {rimi  ck'e'  si  c^*  I 

;  S  4.  Getto,  dicasi  mmrMm  ti  g^artSn.ì 
fa  le  merci  in  mare,  m  Jì^m,  mne.  P.  .V.  y^, 
iac.  E  liccoaw  la  nave,  Clar  gene  dU  kf.. 
Ma  ogni  penante,  E  seaaapame  per  geft»  fas- 
glioso.  fVenc.  Bare.  3T».  iL  Che  q«m^  ì  • 
vrai  detto.  Seri  sfagnlo  il  gvcxo  {^m  ft^v  j 
Ott.  Cam.  Par,  it.  [9VT.  Pe 
iDibarcale  merci  ec  coan«]  «Mia  « 
del  getto  in  man,  qn  ' 
limare  la  hmca  ». 

^  S  9.  Ar  GeUo,  Mi  ^iem  mmeàeddCe- 
lare  le  merci  in  mmre,  lai.  ««cmaruna/ue 
gr.  acTOjSo^  VMtfy. 

;  S   3.  Pare  Gatto,  vm/«  ^ 
Gomitare,  «  IKedL  IhHr.  42.  Ec«^  ^mt.  o  n 
tàccio  getlo  Coa  paa 
metri  pccsaose,  IMIe  i 

S-  4.  Getlo,  si  dice  mmeàe'  i»  'fa  afri  r» 
posto  di  ghimim,  e  calrtea.  Im.  aawlBUr  •* 
dnctio, 

S  5.  iSetlo,  si  dica  itltre:^  QmeUn  Mp« 
fa,  rAe  si  fa  naiinfmewam  •  A  ^^^*  in- 
tinto, o  di  gessa  ii^nido^  «  ^  mStrm  ji/r-- 
rosa  ;  onde  Par  gettm^  m  di  fmeto.,  dLt  *m 
Gettare.  Ut.  defmndn  e.  Tcatadi.  Cmmt.  i>i 
914.  Del  getto  e  dal  Cwmar  ■_  ■■  .  in 
Veunii  aggi  a'nwgnnin  L'art*  mamra.  tm- 
strani  Che  d'agni  ancta  fir  ^etti  imim- 
Segg.  nat.  asp.  133.  FoMaanM»  a  6ae  «a 
palla  di  aageata»  hm  éi  gitfa,  gpu^»  ^'"^^  '' 
aa  piastra,  e  dì  Cgwa  a«aLa.  Bm  gA.M^I» 
In  Padova  ec  Sto 


U  qmal  upua,  ai  nel  getaa»  * 
parte,  sa  paò  mettere  s 
glia  da^t  aatàcàa  pan  ladata.:  ^^^  {Im^ 
Jldh.  I«i.  Uamafnriihiiiiani  ^l^lew 
aìiii.  e  amilo  aperiaMUla  •cH'aela Atà p» 
•  S  6.  Cesto,  dicasi  aacAe  ài  ^k%so  gm*^ 
CeiL  Oref.  61.  Gàà  ' 


S  T.  fiaai*,  i 
Htpartimaemsoi  omde  Kera  ai  gmt^  ernie  1 
P'Orttra.m    FARE. 

•  $  C  CWHaW^af^i  r.  de^r  idrmsi»fl. 
<V^  snmfUo  cAr  i^<ra'a>faarM  Aa^em- 
Mt<V  *  tnho;  Spailo.  Ctmd.  Gr.  I  ^«tti  /r 
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*  $  40.  yariamenie.  Sn/t*.  4vtwt.  I.  S. 
k.  C  «kcwmo  lecoudo  la  detU  copia  ;  peroc- 
lè  alcMiis  coaghieilun  ci  ha  fatta  sospìcara 
ifl  *l  prìno  getto  (ciac  V  orégiiimif)  fotte  di 
àglior  tempo, 

GH 

GIlEFFO.i'.GUEFFO. 

GHEGA,  o  GUEGGIA.  K  J,  Jceeggia, 
I.  tcoiopax.  Paiaff".  I.  Leal  farina  se*,  non 
r  la  gbega  (qui  è  preteriti*  che  tf4»Ì0:  No» 
ire  a  semplice ,  unendo  semtlro.)  B  4. 
•iiìinito  io  odo  alle  gh^gie  mollu  gubbo. 

iUIEHPlO.  Uceaiia  di  rmpiHm ,  ['detto 
ncite\  Actrtatio  f  FoftiveiUo  ;  cova  per*  te 
*rp'i,  a  per  altra  fabbriche,  lat.  ttunnenius, 
r.  Kr/}cpii.  Pataffi.  5.  E  coma  gheppio  iie  sou 
iveacialo.  Fi/oc.  5.  53.  Mentrecbè  io  in  giro 
li  occhi  volgeva,  Hdii  Ira  1*  ullino  Poiieute, 
*l  reguo  di  Tracia,  lopra  a  Siene,  levarsi  ono 
Mrvicr  bollÌMÌmo,  e  un  gheppio.  Rim.  bttrl. 
V/rx.  MmrigH.  Ove  fra  sterpi  dirupali ,  e 
repp«  Soii  camerata  mia  malacckìe,*e  gheppi. 
VtfMr.  Sacck^rim.  47.  Tu  se'ira  nuovi  gheppi 
I  p«doiia.  Morg.  14.  5t.  E't  gheppio  mollo 
el    veulo  par  vago. 

$  Si  dice  ìh  proserò,  [batso]  Far  gheppio, 
ha  vnle  Morire.  Ut.  iuterire  ,  éoiiaòi,  gr. 
nòìXuvèeu,  iixf^tlpiv^at,  ShÌv.  Granck, 
.  13.  L'altro  fece  gheppio  Sopra  tre  legai.  AU 
tg,  ÌSt%,  Dove  e' léce  far  gheppio  ec,  al  Mi- 
oiauru,  beUiaccia  di  pin  forme.  M'r.  Trin,  4. 
.  Se  voi  Hate  tanta  a  mangiare,  4|nant'  io  Ua- 
D  a  tornare,  voi  farete  gheppio. 

•  GUERA.  f^oce  corrotta  da  Ghiera, 
Jerchielto.  Bmom,  Taiu,  3.  13.  Creici,  bel 
ungo,  ec.;  Fatti  1  cappello,  e  mettiti  la  gbera. 

GUEABELLiRE.  K.  A.  Ghenmiro.  lat.  nr* 
Hper*.  gr.  tcpovapTtÒL^u-*.  Pataffi  I.  Vuomi 
u  sberbellir?  nou  cetpicare. 

GHERBINO.e  GhV^^l^O,  Agherbiuo  , 
Libeccio;  uomo  di  vento,  lat.  Africtu.  gr. 
\if.  Tot.  Br.  "i.  37.  Di  raeiao  dì  vieuc  un 
renio,  che  è  della  natura  dell'  altro  di  meno- 
11,  e  ba  nome  Affrico  ec.:  quaudo  ^li  è  tlol- 
re,  e  aoave,  1*  appellano  Gberbioo.  Af.  y.  3. 
104.  Si  moase  uuo  iformato  fuoco  nell'aria,  il 
loale  corae  per  Gberbioo  iuveno  Greco.  Ar. 
pWr.  18.  II.  Quando  il  furor  di  Borea  o  di 
!«arbìno  Svelle  da  Aooti  il  fratiino,  e  l'abe- 
c.  fìortt.  Ori.  1.18.  3S.  Siccome  poiché  l'im- 
pelo, e  *1  forore  Di  G«1ho  ,  di  Scirocco  ,  o 
r  ahro  vonio,  «e.  «  Stor^  Bnr.  .1.  IO,  QueUe 
"^Alpi)  aBovendoà  a  Nìaaa  e  al  Varo  in  sul 
nar  di  sotto,  e  per  il  vento  Garbino  e  Greco 
listendeodoai  a  quel  di  aopra,  dividono  la  Li- 
guria «falla  Provenaa. 

:  GHERIGLIO.  Propriamento  la  PaHo 
ioico  Hoila  msei  eho  $i  mangia,  o  dìeeti  ««- 
:ora  di  ogni  anima  cko  abbia  nocciolo.  &frd. 
Prof.  voi.  3.  La  noce  ha  Ire  parti  ;  la  prima 
toperta  (invoglio)  ù  dice  mallo;  il  goscìo  che 
>  duro  e  ai  tcbiaecia;  il  gheriglio  cbo  b  dol- 
ce e  ai  mauM. 

GHERMDiELLA.  [Sorla  di]  giuoco  di 
manof  [coti  dotto  dal  Ghetymiro,  ed  è  ag~ 
franciro,  o  aggrmn/aro  con  gli  artigli  in 
»reda,od  ò  giuoco  in  cui  con  taggoroBsa 
di  mMmo  ti  fa  parare  un  filo,  o  slmile,  or 
dentro,  or  fuori  d'una  ma^suota,  come  si 
mo/tf.]  Frane.  Saeeh.  nov.  69.  E  quefto  li  r- 
ra  il  giuoco  della  ghermioella,  che  tenendo  la 
maaanola  tra  la  due  mani,  e  mettendovi  su  la 
detta  corda,  dandogli  alcuna  volta,  e  paiundo 
uno  groMolano,  dice»,  ch'eli'  è  dentro,  e  ch'eU 
rà  di  fiiori.  Cavale.  Pungil.  [cap,  31.  pag. 
917.)  QneMi  tali  ai  possono  assomigliare  pro- 
priamente a  qoelli,  che  fanno  il  giooco  della 
Uberminella  in  ciò,  che  quegli  cou  leggerea- 
ca  di  mani  fanno  parere  il  filo  or  dentro ,  or 
[di]  ['fuori]  come  vogliono.  Pass.  335.  Egli 
fa  come  eolni  della  gherminella,  che  aMwIra  di 
perdere  per  poter  vincere,  e  d' aver  perduto 
per  poter  raequistare. 

S  Per  Inganno,  Baratteria,  laU  praesti~ 
giactfransy  dolns,  impostura,  gr.  /soey<i«, 
yei)TCt« ,  ióXoi.  Bocc.  nov.  33.  S.  Accorgen- 
dosi quivi  pili  le  sue  gherminelle  no»  aver 
luogo.  Cecch.  Dot.  5.  I.  Gli  servitori  hanno 
di  propria  Natura  il  far  di  queste  gherminel- 
le. •  Ctr,  Long.  Sof.  ['90.)  Guarda  ,  gli  di- 


cea,  a  dirmi  il  vero,  e  non  mi  f-ir  gherminelle 
l>er  addossarlomi  per  figliuolo, 

GHERMIRE.  //  pigliare,  che  fanno  tutti 
gli  animali  rapaci  In  preda  colta  brancti. 
Gremire,  lat.  arripere,  gr.  npOoapTSK^tv. 
Fior.  Ital,  D.  Va'  aquila  apparve  in  aria  ec, 
e  percosao,  cbe  ebbe  tra  loro,  gbermio  un 
grande  cecero  cogli  aitigli.  [La  stampa  a  pag. 
353.  ha  erratamente  :  grimi.]  Danti  Inf.  39. 
E  come  il  barattier  fu  disparito,  Ccksì  vulse  gli 
artigli  il  suo  compagno,  E  fu  cou  Ini  sovra  '1 
fosso  ghermito. 

^  I.  £  neutr.  pass*  Pecor,  g.  |.  nov.  1. 
La  gaaaa  fuggì  nel  giardino  di  meuere  Stric- 
ca,  e  lo  sparviere  si  ghermì  con  lei  (cioè  ti  al- 
laccò,  ti  attitffò.)  :  m  Sem.  Ori.  f .  3.  53. 
E  r  un  coir  altro  insieme  a'  è  ghermito  ». 

S  9.  Permetnf,  Prendere  con  forza.  Frane. 
Sacch.  rìm.  Gio.  d  Amor.  58.  To  son  gher- 
mito. Franco,  dalle  gotte  Venute  per  làr  cose 
di  soperchio. 

^  GHERMITO.  Add.  da  Ghermire.  Ut 
arreptus.  gr.  TtpocoLp-so^v^l^.  Dani.  luf.  91. 
L*  omero  ano  ,  eh*  era  acuto ,  e  superbo,  Car- 
cava  un  peccatorcon  ambo  l' aucbe.  Ed  ei  le- 
nea  de'  pie  ghermito  il  nerbo.  Fitoc,  5.  59. 
Ficcatalasi  in  piedi,  sopra  la  schiena  forte  gher- 
mita la  tenea. 

*  GHERMITORE,  f^erbal.  masc.  Che 
ghermisce.  Cltiabr,  [9.  405.]  O  perché,  sciol- 
to il  ghermitorialcone,  Per  fi  campi  dell'  aria 
armi  gli  artigli  Contro  l' acceggia?  E  [3.  93.] 
Il  ghermitore  astor  spiega  le  piume. 

GHEROFANELLA.  EHta,  fórse  lo  ttet- 
so,  che  Garofanata.  Zibatff.  Andr.  HO.  To- 
gli barbe  di  prenemolo  ec.,  di  gherofanella  ec, 
e  fa  bollire  tutte  queste  cose. 

)  GrìEROFANO.  Gargano,  lat.  eatyo' 
phjrlluni  aromaticiim.  gr.  xKMéfuXXov.  Zi" 
bald.  Andr.  4^.  [Alle  volte  U  farai  soffum- 
micameutial  celebro  ec.  'al]  tempo  frigido  di 
cose  calde,  cennamo,  gberofani,  mirra ,  (legno 
aloe  e  vaaiM  cose.]  Hicett.  Fior.  [3.]  87.  Le 
medicine  odorale,  come  la  cannella  ,  i  gbero- 
fani ,  la  mace ,  e  altre  ,  si  pestano  con.  manco 
veemenia.  E  134.  Quelli  ('o/i/J  che  sono  tratti 
di  frutti  odorati ,  coma  di  noci  moseade  e  di 
gberofani,  conservano  la  virtù  loro  assai  lemoo. 

S  Per  Una  sorta  di  viola ,  che  ha  odor 
di  garofano,  lat.  earjrophjrlfum,  alba  viola. 
gr.  XsuitóÌO¥.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  405.  Si 
mettoo  tanti  fiori  a  tante  foglie,  che  paion  be- 
ne spesso  un  vaso  di  gherofani ,  o  di  persa.  K 
409.  La  viole ,  die  molti  dall'  odora  chiaman 
gberofani  ec,  si   portavano  io  maao  a  quei 


GHERONE.  PtfMo  che  si  metta  alle  votii 

per  giunta ,  o  tupplemenlo;  e  ancora  si  pren- 
de  per  alcttna  parto  del  vestimento,  lat.^m- 
bHa  ,  lacinia ,  ve  tilt  tegmantttm.  gr.  x^à- 
antio^.  Boee.  nov.  73.  14.  Alaandmi  ì  ghe- 
roni della  gonnella  ec,  non  molto  dopo  gli 
empiè.  Or/.  Com.  Inf.  30.  [594.]  E  quella 
prese  il  gherone  del  suo  vestimento,  e  disse  : 
dormi  meco.  Dittam.  9.  5.  Della  mia  vesta  nel 
più  bel  gherone.  Lassa,  questo  crudele  il  fuo- 
co mise.  S.  Agosl.  C.  />.  Saul  prose  il  ghero- 
ne del  vestimento  suo  ,  e  slracciollo.  {  Gosa. 
Serm.  I .  Sotto  al  mantello,  cbe  avelaata  a  sor- 
te Seoopro  no  gheroo  del  suo  vestito. 

$  I.  Per  timulit.  Prezzo  di  chiechessia. 
ìtiaegmenttém  ^fragmeti  ffragmentum,part. 
gr.  ic£x9/Aec,  ^fioòJvpM^  ptp9f,G.  y,  8.  3.  I. 
Nel  detto  tempo  ù  fecero  intorno  a  san  Gio- 
vanni i  pilastri  de'  gheroni  del  marmo.  Bem. 
rim.  105.  Ha  del  labbro  un  gheron  di  sopra 
manco.  Dav,  Mon.  190.  D'  ogni  riUima  por- 
tata loro  ad  ìmaKilare  dmndellavano  un  ghe- 
rone, per  lor  manicare.  , 

^  9.  Diciamo  Pigliartela  per  un  ghero- 
ne, cioè  Andarsi  con  Die;  modo  basso,  lut. 
solum  vertere,  fugam  arripere.  gr.  yUTKvt- 
«TKff^eu.  Alleg.  193.  S«»lennemenle  saltando  la 
granala,  ••  la  prose  per  un  gherone.  Lor.  Med. 
Arid.  5.  se.  ult.  Sicché  pigliatevi  per  un  ghe- 
rone, e  domandassero  venite,  cbe  si  farà  alle- 
gra festa. 

%  3.  in  proverb.:  Quei  che  non  va  nelle 
maniche,  va  ne'  gheroni;  e  vale,  che  Quello 
che  non  ti  consuma  in  una  cosa,  si  Consu- 
ma in  un*  altra. 

GHETTO.    Raccolta   di  più  case,  dove 


abitano  gli  Ebrei,  [in  alctute  città  crittia' 
uè.]  lai.  Ituieorum  eontuberuium,  gr.  lou- 
Jaiuv  9uyo6o}7i$.  Rim.  buri.  Curz.  alar.  Con 

3iulrhe  debituuu  in  bisca,  o  in  ghetto.  Alalm. 
.  40,  Par  piiise  tanto,  che  li  Venne  detto.  Buon- 
dì, corrier;  cbe  nuova  ci  è  di  ghetto? 

«  GUEZZO.  Sutt.  Coivo  bastétrdo  delie 
montagne  della  Toscana. mDittam.%.  3. Gian 
leofanti;  e  quesU  avoan  castelli  Sopra  *l  dosso, 
con  gheaxi  neri  e  strmii  ,  [Strtiaii  con  pappa- 
galli, ed  altri  uccelli.  ]  Serd.  Prov.  Ghesio 
e  speaie  d*  uccello  ui*ro,  e  perciò  alcune  volle 
ghoao  è  nome  addiettivo.  Buon.  Tane.  4.  1 . 
Credetti  a  un  pippìtMie  empiere  il  gosso,  E  in 
quel  caàihio  bo  imboccato  un  nibbio ,  e  on 
gheuo. 

S  ['Ghes£0,  chiamasi  anche  il  Fungo  por- 
cino, forse  dal  suo  colore  quasi  nero.]  Lib. 
eur.  malati.  Tra  i  migliori  funghi  sono  i  bo- 
leti, ì  ghetai,  le  puaaole,  ec  E  altrove:  l  bo- 
leti sono  più  sottoposti  ad  esser  velenosi,  che 
non  sono  i  gheaii.  Ma  se'l  gbesao  e  velenoso, 
cotale  veleno  ò  più  mortifero  di  tutti  i  funghi. 

)  GHEZ20.  Adtl.  fiero;  osi  dice  do' Mo- 
ri. laL  niger,  fuscus.  gr.  pÀX%i,  Guiit.  lett. 
10.  [99.]  Miggiore  ingiuria  sarta  a  qualunque 
di  voi  è  II  minore,  se  intendesse  in  dello  Im- 
peradore  di  Roma,  che  se  1*  Imperadrice  nel 
più  vile  schiavo  ghexso,  bruito  del  mondo.  Ci- 
riff'.  Calv.  9.  59.  La  quarta  schiera  fu  d'  un 
Basci^  ghesao,  Che  venua  insin  dal  fin  del- 
l' Oriente.  E  9.  70.  Primo,  e  sacondo,  e  terao 
manda  al  piano,  E  il  quarto,  e  il  quint9,  e 
nella  achiera  giugue  Del  Basciù  ghesao.  Sem. 
Ori.  1.  45.  97.  La  prima  schiera  guidando, 
camnsina  Un  Archiloro  ghessq,  eh'  è  gigante. 

;  S  <•  J?  '*«  forsa  di  sust.  n  Fit.  2'rin.  4. 
9.  Chi  e  questa  gheaaa,  che  mi  chiama?  Que- 
sto non  sapev*  io,  che  in  Viterbo  fosse  more  a. 

^i.  E  per  similit.  si  dice  deli'  Uva,  od 
altro,  e  fui  prenda  il  color  itero.  Sem.  rim. 
9.  Si  sente  un'  allegrcsaa  De*  frutti  che  ai  veg- 
gono indolcire,  Dell'uva  che  comincia  a  farsi 
ghem.  Sodor.  Colt.  114.  Piglisi  adunque 
dell'agresto,  di  viti  di  tre  volle  massimamente 
o  altro  di  sugo  assai ,  e  acerbo  bene,  e  nou 
ghesio. 

GHlABALDANA,e  GUUBALDANO.GAiV- 
ralmldana.  f^areh.  Suoc.  4.  5.  Di  cotesto  ve 
ne  voglio  stara  io  per  un  danaio,  arni  per  ona 
ghiabaldana,  che  se  ne  danno  trentasei  per 
un  pelo  d'asino.  E  Ercot.  101.  Quaudo  ci  vt^ 
gliamo  mostrare  non  curanti  di  checchessia 
oc,  diciamo  ec:  io  non  ne  darri  ec.  un  ghia- 
baldauo,  de'  quali  se  ne  davano  trentasei  per 
un  pelo  d'  asino.  E  955.  Arabbono  dato  per 
meno  d*  un  ghiabaldano  tutte  cosi  latte  com- 
pansioiii. 

GHIACGESCO.  Add.Di  qualità  di  ghiac- 
cio, lat.  glaeialis.  gr.  xpiàpAii^^.  Ott.  Com. 
Par.  93.  [504.]  Secondo  Beda,  quali'  acque 
celestiali,  nou  per  vaporale  sottiglìexaa,  ma  per 
ghiaccesca  fermetaa,  a  modo  di  cristallo  fermo, 
e  chiaro,  sopra  il  fermameuto  sono  sospese. 

GHIACcJa.  \y.  A.]  Ghiaccio,  lai.  già- 
cies.  gr.  xpuvraiAec,  nècfoi.  Dani.  inf.  39.  ^ 
Livide  iusin  là  dove  appar  vergogna  Eran  l'om- 
bre dolenti  nella  ghiaccia.  E  33.  E  s' io  non 
ti  disbrigo,  Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  con- 
regna. A/m.  «fi/.  P.  N.  Rice,  da  Fir.  Vi- 
sto bo  ec,  E  fredda  ghiaccia  per  calor  disfa- 
ro. *  Cote.  S.Bern.  [191.]  Cosi  come  la  ghiaccia 
si  diasolve  per  lo  caldo;  [così  la  virtù  perisce  e 
viene  meno  ne|ja  bocca  del  lodatore.] 

*  S  Per  Inverno.  Bntn.  Favolett.  [1.  941.] 
Così  face  l'augello  Che  al  tempo  dolce,  e  bel- 
lo Cou  noi  gaio  dimt»ra,  E  canta  ciascun'ora; 
Ha  quando  vien  la  ghiaccia,  ec.  Da  noi  fu|^e, 
edùurte. 

GHIACCIAIA.  Luogo,  dove  si  conserva 
il  giiiaccio.  lat  giacici  sei'vandae  cella,  gr. 
j^vnttlXol^JlKn.  Rod.  A^not.  Ditir.  70.  fu 
una  delle  sue  collinette  sé  mautiena  una  ghiac- 
ciaia, per  conservare  quei  vitti,  che  si  tengo- 
no la  state  nella  grotta  incavata  sotto  di  essa 
ghiacciaia, 

GHIACCIARE.  Neutro.  Propriamente  il 
congelarsi  detl*ncfftia ,  e  d'altre  cote  liqui- 
de, per  lo  freddo.  Int.  glaciari,  congelasce- 
re,  rigero.  gr.  it^mòou.  G.  f.  8.  81.  4. 
Ghiacciò  il  Rollano,  sicché  vi  si  potca  passare 
a  piede.  Petr.  cans.  7.  9.  Quando  avrò  cheto 
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il  cocv,  aiciulli  gli  ooelH,  Vnlrvtn  ghiacciar* 
il  iWoco,  anicr  la  »«««.  <X  I.  M  4.  E  anche 
•oa  n  4e«  in  ttm)>o  di  gr»a  fredilHni  niifa- 
f«,  uMpeflocchètr  ghtarciaue,  «  diuolvorebbe 
poi  iMÌ  ItMpo  dal  caldo. 

jt  K  in  gigmific^t*  ntt,  p»r  /•  sUtso  ri« 
'^fijiJkMttimr*,  \»i.frif^fm€«r^,gÌmeimf«.  gr. 
«£V9t«Alaw».  C^m»  ^er  esempi*  :  La  nmn 
gkutrcim  U  94m»f  meftti»  cA«  ti  ghime<io. 

•  c;illACClATO.  T.  de'  yntnréiiùti,  «r. 
Mmctàimàiimcàirciti  0H»0fmm4i  cerne  il  gàt^e- 
W*,  rA«  M  scorge  tMÌ*>ctl«  m^iitpMre.  >^n- 
Air,  lSc4n  aaratta  ec .,  éon  sìa  uaaidiU,  e  vi 
|itova  «u,  o  sMm  gliucciati  Midoa&o,  ai  logara 
«  sì  sfald-i,  aa  al  coperto  alla  dura  iniiiSoUo. 

i^HUCClATO.  MH,  Hh  GJkiaceiare,  »W«t 
(4M.4*r/«/«;  0  /«/«TM  «NcA«  W  prende  per 
yt^ddisstmù.  lat.  f/ecitrtHS,  frigidistimHa, 
gr.  ir«KTÌ{«  ^w;f5éT9tT«^.  jUmm.  Cott,  ♦.  81. 
2Ì«|m  i  ghiacciali  aaoiili,  «  i  fraddi  culli  Culla 
trc){gia«  •  col  bue  portar  li  deva.  Pofim.  s/,  I. 
41.  0*  «o  ghiaccialo  sudori*  era  gii  molle.  J?- 
I.  Ti.  Ivi  «OH  osa  colrar  gbiaccialu  verao.  Hed* 
iett.  I.  i17.  Un  nowc,  cIm  comprendeue  il 
ghiaccia,  la  «èva,  la  brìuaia,  la  nebbia  ghiac- 
ciala, r  aaaidtU  ghiacciaU,  ed  io  aoMiaa  tulle 
le  raaaa  di  ^nalla  cose  che,  ghiacciale,  pel  cal- 
do M  aeiolg—  in  acqma. 

S  $  I .  Di€*si  nmcAe  Gàitteeiml0  m^rto,  per 
esprimere  mm/ffier  gmde  di  Jredde^sa, 
JUrf.  h4t.  133.  Vuglìouo  (U  fregete)  essere 
ghiacciate  Morie,  rUolole  addice  toro  il  gbtac- 
càe*  che  ia  sta  quelle  c^e  si  maugiaBO  sirop- 
pale  voglio*  esser  ron  la  nevai. 

$  i.  /Vr  fVfo  ttet gkieccie.  DamÌ.Im/.9%. 
Noi  cravaaa  parliti  già  da  elio»  Cb*io  vidi  duo 
ghiacciali  iu  aua   buca. 

5  3.  Per  mèeief,  t'rttdm  ,  Priv  «TtfiHare. 
lat  *e«»a«*>  rrsHÒia.gr.  ;f«t}«ird;,  #l«vd9,  «irv- 
Wf^  tìmétt.  ìeit.  3$.  Mj  taepàdì  sia»o.  e  quasi 
ghtaceiati  a  boooo.  0erm,  Ori,  I.  S.  3t.  Ma 
c«Mi  quel  cor  ghiacciato  «dnannliiM  Si  delibeFa 
al  tutta  di  partire. 

%  k.  Cktmc€imte^  per  /a  steste  cA«  Ìmp9' 
metrm^ey  fìir«ro.  \  /'«ce  epjii  pere  iMer*.] 
lai.  immdmer^Uhs,  impemetr^téilis.  gr.  irpu- 
r*i.  H<d.  Esp~  mmt,  15.  Un  mULao  che  si  van- 
tava 4*  esser  6tala»  ed  ìapeoetnbìle,  o,  come 
«olfaraenAe  lo  Jkows  n  glanava  d'  esser  ia- 
dnnlaw  *  ghiar<ialo,  f  IC  U  pvìao  diceva  di 
«sacre  il  &«<«•,  o  il  ghiacciato. 

^  GHIACCIO,  ^f^mmr^mgtimim  Ami/reA- 
ale.  Int.  fietes.  gr.  vjyeradXa;.  Aarr.  «ev. 
It.  I*L  La  q«al  iHiiiale,  coma  il  ghtaccio 
al  fiaoco,  si  tawsois  per  ve».  Petr.  rem*.  IC 
I.  E  io  vaca  MI  trbàlta  per  le  valli  No*  si 
oa4e  «laaK  che  pranirt  e  ghiaccio.  Brrm.  Ori. 
f.  I).  U.  Profòo  p*MM  due  ghiacci  poali  al 
sole,  TMha  d  p>anto  digfi  occhi  ogu»n  venara. 

«$!.*£  frmewt.  *  Pmt.  ««■«.  fé.  f .  E 
4a'W^oc^  MoeU  frvAAa ghiaccio ,  Che 
M  rmm  «ci  «OR  ..£•«.  4.  O  allor  aia  «» 
di  il  il  II  aa— a  d  chìar  ria  Dcotm,*  Aloor 
.  r  Mfta  afifcl'i.  ff  V  E  Mi  bai  palio 
iMiosSdido- 


CHI 

tiò  «•  airun  tiralo  dagli  odori ,   E  dalla  vista 
del  liquido  gbìac|M»,  Venisse  all'  esca. 

*S  S  ^*  ^'Vo  ghiaccio.  Ville  ^c^MM.  Bertt. 
Oi4.  %.  S.  9.  Tre  miglia  cireuuduva  il  vivo 
ghiaccio  (dei  quél  lago.) 

•  %%.  Ghiaccio ,  dicesi  anche  da*  Gioiel' 
lieri  per  Ghiacciuole  delle  gioie,  ed  anche 
delle  pietre  ditre.  Kec.  Dis.  [6.]  in  AGA* 
TA.  L*  agata  è  iti  oggi  parte  traspareule  ,  mm 
uel  ghiaccio  mollo  più 

GHIACCIO.  Jdd,  Ghiaccialo.  Ut  giada* 
Ittt^  gr.  mjXTrffi.  *  yit,  S.  M.  Madd.  ['51.] 
Fue  sì  grande  e  si  crudele  il  dolore,  che  cad* 
de  in  terra  trainortita  ,  e  diventa  ghiaccia  co- 
ne  neve.  Polis,  staus.  I.  17.  Quanto  ^  pia 
dolce,  quanto  è  più  sicuro  ec.  Veder  la  valle 
e*l  colle  el'aerpuro,  L'erbe,  i  fior,  l'acqua 
vìva,  chiara,  o  ghiaccia! 

»  GUIACCIOSO.  Jdd.  Ghiacciato,  Geli^ 
do.  Pieno  di  ghiaccio,  lat  gladatits  ,  gla- 
cie  refertns,  jélnm,  rim.  1. 374.  Io  pur  mesi 
*o  per  la  ghtacciou  riva  Dì  vui  cantando,  e  *1 
vostro  nome  solo  Mi  fa  stcnro  andar  per  i^ni 
calle.  •:  Sodar.  j4rh,  176.  Io  due  nodi  gli 
aggrava  la  tabe  nel  freddo,  quaod*  è  V  anuo 
ghisccioso. 

•  GHI ACCIDOLA.  Jdd.Soria  dipera.Car. 
Long.  Sof.  [*74.]  Vi  si  trovava  noa  gran  do- 
vina  di  pere  caravelle,  di  Wrgaaaotte,  di  ghiac- 
ciuole. 

•  GHIACGIOLETTO  GMiacdMole  delle 
gioia,  ^gg.  nat.  esp.  Diar.  La  parte  più 
dura  (della  gioie)  «voi  essere  qneUa  Aatt  si 
veggono  alcuni  ^ biaccioletU  traspareoti,  dove 
%"  uiiisouQO  certe  ventnae,  che  aooo  cone  fi- 
bre della  gioia. 

GHUCCIUOLO.  Vmer  eh,  mgrUaccim 
i»»lgfM>Ure.ìM.tHnii.gr.mtìsef^óf.Rictrfl. 
f%»r.  [t.  SOi]  Il  nilra  «.  ti  coufsel»  lopra  U 
lem,  e  imJI.  volte  a  moèo  di  ^faiacctuolà. 

.  j  GMìACeiMofc,  dienti  d*  GìoisUitri  aiM 
diJtttQ  JetU  gioia,  eJu  soms  come  iMcHiimU, 
far  *t9cr«  ttmle  Imtte  c*m  trop/m  rio/emx* 
dmlta  cura.  Sagg.  mml.  np.  Dimr.  Le  gioie 
eh*  h«iMk  ialeraameute  .Kttni  ghijKciuoK,  se 
qneMt  unvaaodi  parte  a  pwt«  ■onofngilismw. 

GHUCERE.  [r.  jé.\  Gimnrt.  laL  Uetrt. 
gr.  Misdau.  t'mrrM.  In.  M.  Mi  (Mr  i'  euete 

I.asi  lonpre  ia  eoiyagma  voatia,  ora  ghiaceii- 
D  aotlo  alcuna  oaabra,  oc  apaaiaudo  per  qual- 
che lira.  Sod^r.  Co/f,  IT.  Qaaiado  ai  pooe 
«raiMt,  ù  ncMpiaoo  lo  Iìmm  ui  po'  «  gliìoeore. 


r  laiiril     jWiMtii».  Che  tn^4al  l 

:  <  S.  ^to-  /ancTM.  •  Mam.  Gir.  11.  t. 
Tort*  Wiafinil  la  ^aoMo  tao  Swè  Imm  , 
ptw  «te  f^  i'  g^**oào», 

5^  Hiiw^iaa  tieiU*€r.*.^^femr^i*m.9mÌ€ 
fòvT  im  arrWo  séirma  tm  mlrmmt  <«««,  ro- 
a^—N-a^orfrfo  «  trmtfmrt^  e  oywolooiJOMr  im 
•wv- 1  toora.  Ii^  MOM  mtmffrmrw ,  ^r— ài-o. 
jr.  T.i^joìaa».  Mmrfi.  l\tt.  Kr.  «M. 
Ooa  ,  ck  1*  6nà  4"  mMm  Baia  .<m(:!u  .  ae  owi 
»  ti  gfcàaiicaa  aoai.a  é^  ^k- 


l  y  h^  Itmmfi0^w  J  ffeacff  .  trw/e  o«r4r 
f.mtr^r  im  rmrmmmm  ,  *  gi  imm*dvmtmn  (ér 
m  frrpfmm^^.»  o  »#'i*ooai  <AMT4r«Ma.  ff^ 
<:^  K  «.  <3.  E  fm>.  Iviaoa.  aoafM  ■■ 
ri  ^Oa.rrMk    '    IH|_  I   Ulti  la  d 


C^   £  .«N««  oata  tm'r    liMoa  oo  hcK-wc  Ac- 


da  Màaaa 
GHIACUiTO.  [K  J.\  Pittrm  frmtinm, 
feto  mggt  dàcmsi  tortora.]  laL  ltjrm€imtlkmt. 
gr.  ìmti-à^  Aim-.  Cmll.  Or*/.  3.  Coombo- 
naoo  Ira  lo  gMÌe  il  gii  wiiwiiai  il  gbiooute,  la 
apiooll*  ec 

GHIAOa  Bnmtr»/rmU».  lat.  mlgof.  gr. 

iìyti.  Bm.  OH.  I.  11.  M.  Cobo  la  doooa 

^ocsta  co»  ìoloucle.  Da  ghiado  proprio  al  cor 

I  roair  m  inala.  iUat  Kimi.  (&■.  U-j Scoti  poi, 

I  JiairyLOMi  aTTa»po,edanlolaaMMoalgfcào- 

Abi,  e  COMO  il  laoco  ho  io  anao. 

S  «.  Glmmd»,rmi»Cmltrii»:mtmfmrttm»m  « 

tnvm  msmtm^  $m  mmm  emiim  ^royrt'iiaae  A  ; 

mmdm  Jforfo,   Tmgiimtm,  *  atati/l    ■  gtimd»: 

Cimi  Di  ctitfii:  lai.  gimdi».ft.  (Ì9*t.  B.tr. 

aw.  n.  4S.  Amì  pwghiaaaa  Uàm,  che  «i  dea 

laMi  BMiaaà,  ohe  rat  aiate  aorte  a  ghiado.  C 

r.  «.  tt.  t.  IMb  fa  iatpicetto.  e  'I  ~ 

aMrt.  *  gUo4ak  JT.  #'.  S.  1*.  E  U  daaoi 

ndoTa£  dao  aanb  la;itiali  a  ghioda  ia  pàc- 

■  cèalo  HOTatiwrato*  l'eaM.  Crmm.  ^rH.  U. 

S  1  btteUo,  aaa   aaà  ricordo  dal  ooaa.  fm 

'•  BOi*.  a  (toad.  «•UiraaMrte.  •   CarrA.  Pnr. 

<  3T.   Jg^md.t  ae  è  rctfe  raol  dm  patir  grwa 

,  ftrdda;  m  e  aiiiahii  riMi  in  aafiiiili  di 

<xJlcI)«.  aaa  ri  à—ttc  iaaaaaà»aa<oaghiadn 

<oaà  l'aa.  Gtov^ooi  VilLio*- 

I        'Hi.  ììkrrst  mm*rJr*.mdi.mri  tigni  fm 

'  aM^e  «N^moaf^  tV<ifA«<r.  S4S.  Il  jrM&W- 

•  OMT*  n!o  e  «afcoda  pMf<o«  >  laoa  igtiaiJ»  e 

,  la  ■«cho.  o  ■!■  il  r  gh  attn  Si^aar»   aomao. 

che  |armB>  Iota  ■arti  a  ghudk 

•;  >  1.  rrmfmu  mmeikt  im  l'iaia  ji  ré.mdm^  e 
tfw/w  jV  sev*^  cir  .é  glumd..   Jb»rc*.   I-  *T    ì 
E  fan.  >4'  M  MMu  aiv  da  aaa  poco,  t^o  >-  ' 
afeUira  d'  «««r  M.'ota  a  «hiìdi.  I 

liUl  U;<;R0UV  ftmit,  MM.  ir  rw  V.i~.  , 
V  «r«.-4e  «ooe  <»f.*.  ìV-y,  e  *'.  t  t*^  wvr-  '.  i 
jMm  p  ia*etti,a».a.— rr  or  iro«orÀ^  «.«.-  ' 


cm 

ckieJm'gimUi;  m$iMc»*llrtnlridm.U.f 

gr.  f^s.  Cr.  4.  (•»».]  ».  Altri  io  wAa> 

vini  coadtacono:  tool' 

ec.    M.    /ildmbr.    Kfàfm 

ghìaccìuolo,  isapo,  nre  passe,  liq«lìaa,ffe 

lecchi.  SoHer.  C-it.    413.  Preodi  eoa  ^la- 

di  ottiuia  inde,  oghiag^aoio,  e  ■afop^'. 

seme  di  Buocchio,  ec  Omv.  Cmlt.  SM.  Un 

barbe  del  ghia^oala    per  accese. 

GHIAIl.  TtcM  gr-asam.mmlrmà  marne 
smisuoli.  lat.f/oma.  gr.  itv^ic.  Saar.  r.i' 
1 1 .  Il  loo  foodo  nastrava  asacr  d*  aa»  ■>. 
liaiiaia  ghiaia.  Pmllmd.  {*.]  Ne  Ismnku 
oc  areue  siaoite,  aé  gteaàa  digàaat.  f  h. 
%i.  La  ghiaia,  e  1°  argUlo  lamuiiic  eri  ali. 
ae,  e  oelle  rena  oon  ai  dilettaao.  MtrSCn 
La  ghiùa  ooo  e  ahra  se  ooa  certe  pan  . 
cole,  le  qnali  sono  aaeaat*  «la*  immm.  Jf.  >.!' 
19.  IlcaateUaDO,eli  GiHla.cjM  eoa  hàas» 
QO  fecioao  bcBr,  moltipbcaado  le  afist- 
ritaproverando  al  CAainiae  di  Fu«oaeh|i., 
Dillmmi.  3.  6.  la  Tni  i»  mmUm  ghaaa.  ma 
Piallo  Sooafiaae  il  Fioreartìao. 

•  :  J  Gitimi* ,  ti  pigila  mmri*  ftrtn. 
Tornimi  gklmlmsm.  Cr.  «.  S.  S.  Le|hK. 
foiiao  reoe  laiiaaeae  a  »jsc«rte,  ■■  Affi^ 
stma  soavità. 

GHIAIATA.  S/immMmtt»!»  di  «duo,» 
mtiadmrm  I  ImogUl  fmifm*!.  M.  gìiraiaS^ 
c#ie  md  firmamdum  tmitnm,  Xme.  ùme.m. 
I .  SI.  Maodò  Cocina  a  ricuasain  li  W- 
addcatro  ,  e  far  poatt  ,  ghiaitio  a'  patta. 
a*  làDjtlii  C0HÌ  il  LmU  Ila  a^jt«rca.) 

GHIAIÓSO.  Jdd.  Chmhmghimim,*-» 
tura  di  ghimim.  lai.  gimr'^msma.  O.  V  H  ' 
Diwlen  (il  attpa/a)  terra  sabbiosaiiiP^ 
OTTero  gfaiaioaa.  Mischiato  dà  roaa,  e  a^  a 
saaai.  .//•«■.  Colt.  I.  3S.  Ré  a^  ^  h"i 
aaolle  ghiaiosa,  e  aoa  liceva  1^  taaianara 
o  '1  secco  Ioli». 

GIU.VNDA.  AaXIo  oUUm  «■»»  ■  " 
corro,  del  lecrtm,  *  slmmi/i,  cmlìm  f—^'^ 
grmstamo  i  porci,  bt.  ^mm*.  gr.  ^bO« 
Boee.  Loti.  firn.  Koss.  «7».  Soi  piaa  a. 
li  ec  le  ghiaade  cacciavano  la  fase,  «i^ 
la  Kle  degli  uaMJai.  DaoU.  Pmrg.  U  lar 
a>l  priMoqiaaat'oro  fa  beila.,  Fc  wmmi» 
faiaele  ghiaade.  B  Pmr.  99.  La  em*a* 
tali  e  taolDblMrfa,Che|pà  aoa  haUakaa» 
■oiaciaaeala  Dal  aasecr  della  ^acccia  u  fa  • 
ghianda,  «ara.  Ori.  S.  T.  ««.  Pera*.» 
£dta  aa  boteo  graade.  Ove  avcaA  poiOa^ 
■aiiii  I  a.  1 1 1 1  i.iiai  n  in  iwf  altri  «bai  idif**' 
de.  Toh.  Jm,.  «.  I.  Stiaò  dolce  btT^> 
dolce  cibo  L' aeqaa,  e  le  chàoa^  oà  « 
^aa,  e  le 
aaali. 

.  S  I.  GkimndM,  per  ttmtHitmdim  H- 
di  piomim  so  ftrmm  di  giUmmdm  ,  ék  :• 
mmticiki  msmmmmo  dm  Immnmrm.  SolL  ùa: 
[*IM.]  Csaabatteno  da  -baaRi  eoo  !■*<' 
eoa  gbiaada.  Cmr.  So.  J.  (««BS^  Enei» 
bolaisri.  o  ipMgiaa  ghiiadi  Di  ^wefi^ 
•:  OmWL  Simiòmt.  ».  «M.  Si  aa«o  la|ho>l 
del  pioaJ»,  aaadaU  daU'aBfà.  tmmUM' 
laolo  disfare  ad  Mno  4ol  «.ala. 

S  ».  PorU  aromMm  oU  mtmXro  ari: 
Fmrm.  lat.  pmis  irfew.  Xtfi.  atf--  aa^ 
Qaaada  U|»i>.iia  aaa  r»  |  i  i  b  ghiadi 
mpprmts»;  Se  lo  imiaiìa  i.aiprf.  e  iaa« • 
■odo    fa    uh  l.li.    che  aaa    vaglia  leipàs 

S  S.  'Okimmdm  il  igiiaUli  im,  Kr^"» 
U  m  aaa  aam'aalo,  W  a*  a/liare  siBal<  a 
rejaarrsco,  <7  emi  Imfm»  modlo  V""^,' 
dono  UgmmmifHHeOL  «tofC  ftor.i»]>' 
èMm     •  I      aKa»ac  *■■<—'• 
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*c»*«  t  e  coritaccbì*  Sì  veggon   sempre  mii, 

^*s490i.  fier,  4.  <l.  3.  Gbuiiclaiuii,  perdtgiortii, 

dkiaccbierotii   (tf»i  aggiuui»   m  nonio  fMtr 

«  GlllMiDMOTTO.Ghiamlaia  giov^w. 
tnéttov.  Ctcch,  f^'itrl,  27.  V  bo  tra  1*  altre  a 
as«  un  gbtaiid«iolto»  Che  gola  iu  tutti  i  la(i  a 
aacBO  a  mano. 

GilLXMDELLINO.  Dim.  rii  Ghianda. 
^r^vim.  6.  96.  E  puì  djl  fiune  d'  Aruo  ■  Hai- 
taaatile  V*c  un  gliiandellìno  (qui  vale  un 
■«^«:«>lo  *paaio,  ad  è  dallo  ironicainaHia.) 

<-  Hf  ANDIFEBO.  Add.  Ute  porla  g/tian. 
r«#-.  lat.  giandiftfr,  gr.  fivL>M»0fópOi.  /imet. 
.  J  biuodi  capelli,  cou  «casose  ciocche  >(mc1ì 
opru  le  candide  spalle ,  ristretti  da  rromuta 
i^^^Undj  di  ghiaiidifera  quercia.  AÌaiu.  Coti. 
•  3  I.  La  gbiaudifero  quercia,  il  cerro,  e  1'  •- 
elaao  Coo  sì  raro  vigor  si  leva  in  alla ,  Ch*  ei 
raostra  minacciar  co' rami  il  cielo.  Rad,  Ih», 
11.  Tulle  le  galloiBoline,  che  tt  trovano  nel- 
tt  loglie  del  faggio,  e  d'  alcuni  altri  alberi 
toti    gbiaiidirerì. 

GiilANDOLA.  CUndmia.  \»t,  gianduia. 
:r.  acJisv.  f^o/g.  Hat,  Soao  alcuni,  cbo  fauno 
rendere,  che  elli  tolgano  un  ranocchio  di  sollo 
i»  Isaigiia,  onde  ivi  tagliano,  e  faunovi  ujia  Ten- 
■  ■tiara,  e  pigliano  la  gliiaiidula,  che  v'  e  appic- 
»ta«  «  la  M  traggono. [**^cram«nf0/n  quanto 
rM^^npio  ti  Folgori»*.  Banciven»Ì  chiamn 
»99p»'opriamomle  ghiandola  ciò  di  che  Rmsìs 
jrtr^tt.  l'itttavia  questo  non  tàglia  cka  gfaian* 
loia  valga  gianduia.! 

GIUANUUCClAtf  GHIANOUZZA.  Dim. 
a  G/tianda.  lat.  gianduia,  gr.  aj^jv.  G.  y, 
12.   83.  7.  Apparendo  nell*  anguinaia  ,  e  sottq 

0  «iitelU  certi  eiiSali  chiamali  gavocduli ,  e 
^Ji  gbianducce  (qui  par  $imilit.)  »  ^enr. 
*'Sft.  18.  La  cosa  tnrcede  beu  fiuquì,  Dio  gra- 
ùtt  ;  tuttoché  CrisltkTauo  cou  due  gliiaiiduise 
•*e^*  «niinam  (atti  pure  par  iimi/it.) 

GUIARA.  Ghiaia,  lat.  giarea.  gr.  ^tjfii. 
tétetm.  Coti.  \.  35.  Or  non  retta  al  cultor 
ttuov'  altra  cura,  Ch'  alle  pianUle  vili,  a|;]i  al- 
tri  frutti  Metter  dentro,  e  d' iuloroo  ghiara , 
L>  vasi.  Bamb.  Star.  %.  35.  Il  piano  di  quella 
v;«lle  impedito  non  solameiita  dalle  ripe  del 
insne,  ma  «xiandio  dalla  ghiara ,  e  da  grandi 
ui&si.  *  y/r.  Fnr.  33.  96.  Ma  nuda  ghiara ,  e 
c|uslche  iimil  virgulto. 

OHIARAB.ALUANA.  [Foca  poco  usala.] 
G/séahaidana.  Cosa  di  mìhh  va/ora ,  cAr  si 
dic0  miàcke  GAieraòaidaua,  lat.  titi,'i/lititim, 
'u*(^ae ,  quiiquiliae,  gr.  ^ilrwyxc,  ;SÌ/njpi, 
TXiv^od/iói.  jilleg.  467.  Presentano  i  fogli 
ni  periati  ì  mendichi  poetanti,  e  non  uè  cavan 
Hai    lina  vii   f;hiarabaldana. 

•  GUIARICCIO.  Greto  di  unfiime.  Cor^ 
ri»*.  Torraccii.  9.  70.  E  pertanto  iiiohrossi 
i«l  un  gbiariccio,  f>ove  Lora  ab  antitpto  il 
rorso  tenne.  •*  B  13.  5.  Portano  i  corpi  morti 

1  «livoranr  Del  virin  6ume  I^ra  in  sn  i  ghia- 
•irci. 

•  GHIAR02fE.  Grosia  gklara  ,  Ciol^oio. 
V^rMin.  Torracch.  9.  70.  E  prese  agi'  inimici 
1  dar  rÌ5pokla  Con  sassi  e  con  ghìaron  di  que- 
iU  po«ta.  «•  Soder,  jtgrie.  M5.  Qumido  gli 
»ncede  (i  fottd amanti jio^ra  nussi  ec.  o  aorla 
li  terreno  che  tiene  in  parte  della  pielr»,  co- 
ma i^lestro  •  ghiaroue  sodo ,  non  Jii  ivi  me- 
U.icro  dì  alcun  cavamcuto. 

•  ;  GHIAROSO.  Add.  Ghiaioso.  Sodar, 
jigric.  145.  Nei  luoglii  che  si  trovano  soUo 
arcDiuR,  o  ghiarosi  ^  buon  fondamento. 

«  GIUAHOTTO.  Picciolo  ciotlolo.  Cortin, 
Torracch.  9.  79.  Venne  pur  anco  un  buon 
gUiarotto  a  corre  In  messo  del  mostaccio  il 
gran  Meonn. 

GHIAZZERINO.  [F.  jf.]  Armadi dos$o, 
coma  Piattrino  ,  Giaco  ,  o  timiii  ;  a  di  qni 
f*trtc  oggi  Ataglia  gasjarrina  ,  rAe  è  md* 
giia  da' giachi  schiacciala,  lat.  lorfcaa  ga- 
Htu,  G.  F,  8.  78.  6.  Indosso  oon  avea  arme , 
»c  non  un  ghiaascrino. 

GUIAZZERUOLA.  Sprua  di  nova  [anti- 
ca.] lat.  cjrmba.  gr.  xv/i/Sq.  G.  F.  43.  58.  5. 
Quaranta  gbiasaeruolc ,  e  Irenladue  galee  ar- 
mate. 

^  GHIBELLINO.  [Stist.  * Nomc,cha  itava- 
!ti  a  coloro  cha  partaggiavano  par  lo  Im- 
peratore ,  opponandoti  «'  Guelfi  partigiani 
tlci  Papa,  noi  dùdicasimo ,  dvcimoferzo  ^  e 
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dacimoquarlo  secolo,  lat.  * Galtttli»us.  Bocc. 
nov.  16.  20.  Di  che  Currado,  come  Gbibelli- 
■HI,  fece  gran  festa.  Dani,  Par.  ^  Faociaugli 
Ghibellin,  làccian  loro  arte.  M,  F.  4.  78.  L'al- 
tra parte  s^uìtauo  lo  'mperio  ,  o  fedele,  o  tD> 
fedele ,  che  sia  delle  cose  del  mondo  a  «anta 
Chiesa,  e  cbiamansi  Ghibelliui,  quasi  guida 
b«lli ,  cioè  guidatori  di  battaglie  ,  e  seguitano 
il  fiilto  ;  che  pnr  lo  lilulu  imperiale  sópra  gli 
altri  sono  superbi,  e  motori  di  lite,  e  di  guerra. 

*Z%  Non  essere  né  Gnel/b  ne  Ghiboltino: 
modo  proverhiale,  cha  vale:  Non  astore  di 
nessuna  parte.  Esser  neutrale. 

*  GHIBELLINO.  Add.  Apparlanenie  a 
Ghibellinij  o  Cha  è  della  parte  de'  Ghiltal- 
lini.  H  G.  F.  5.  38.  k.  I  maladelti  nomi  di 
parto  Guelfa  e  Ghibellina,  si  dice  che  si  co- 
rono prima  in  Alemagna,  per  cagione  che  due 
gran  Baroni  di  U  avevano  guerra  insieme,  e 
ciascuno  aveu  un  forte  castello,  l'uno  iocontfo 
air  altro;  l'uno  si  cbiaouva  Guellò,  e  l'allro 
Ghibellino  n. 

)  GUIEUA.  CercHielto  di  ferro,  ù  d'al^ 
tra  materia,  che  si  mette  intorno  all'est ra^ 
mito,  o  bocca  d'alcuni  stromanti,  acciocché 
non  s'aprano,  o  fendano.  laU  circuins,  vai 
annutus  ferreut.  X  Slat.  Pisi.  Inv.  SS.  Diiq 
corallo  cou  ghiera  d'arìenlo  ec  Una  crocetta 
cou  ghiera  d*  argento. 

XSL  E  per  timilil.  «  Burc/u  L  13.  ZoU 
faiiei  bianchi  colla  ghiera  gialla  >*. 

*l  S  3.  Ghiera  dì  cacio,  vale  Forma  di 
cacio,  m  Bnrch.  I.  39.  Ghiere  di  c-<icio,e  bub* 
bole  saWatiche  ».  Lor.  Med.  Baon.  cap.  8. 
Uua  ghiera  di  cario,  un  salsicciotto. 

*l  $  3.  E  parlando  di  abiti,  vale  Orna- 
manto.  Dav.  F/'ainim.  .601.  A'  tempi  nostri  le 
scjrpe  e  le  berrette  del  velluto  erano  orrevo- 
lezsa,  e  quasi  ghiere  del  vestir  nobile;  ma  per 
troppo  oonun  uso  oggi  .m  scblCino. 

S  4.  Ghiara,  è  anche  una  Spesie  di  dar- 
do, 0  freccia  antica,  lat.  teli  genns.  M,  F. 
6.  73.  Facevaoo  liire  per  ogni  gonfalone  uu 
bello  e  nobile  balestro  e  tre  ricche  ghiere. 
(Jrou.  Moreil.  381.  Mun  però  che  uno,  che 
sia  molto  bene  armato,  oon  possa  essere  mor- 
to, che  gli  fia  dato  d'una  lancia,  o  d'una  ghie- 
ra, 0  d'una  bombarda,  o  pietra,  che  l'ucciderà. 

$  5.  Ghiera,  [è  anchti]  Spezia  di  lafiova* 
rof  [la  cui  base  è  V  Aloè.]  lat.  *hiera.  gr. 
((pa.  JU.  Aldobr.  £  sia  purgata  eoa  ghiera 
^ijgra,  e  cassia  fislula.  Morg.  18.  160.  Cotesta 
è  una  pillola  di  ghiera.  • 

GHIERABALUANA.  ['F,  A.  Ghiarabai- 
dona.]  [...]  Al/eg.  136.  Tutu  l'allre  preroga- 
tive, per  isloggiale,  ch'elle  sieno,  non  vagliouo 
una  misera  ghiera baJdana. 

*  GUIERATO.  Add.  Che  è  gner$ùto  di 
ghiera.  Fitte.  Galli.  Tibie  ghieratc  d'oro  e 
d'  argento. 

GHIEU  GIIIEU.  3ìodo  [antico]  di  bef* 
fare  altrui,  ed  è  propro  do'  fanciulli  ;  la 
stesso  cha  Lima   lima. 

%  Si  trova  usato  anche  sansa  la  replica. 
Siilv.  Grauch.  3.  4.  Oh  Tofano,  uh,  uh,  ghieu, 
tu  grulblL  Cecch.  Esali,  cr.  3.  3.  Io  dou  ne 
pagherei  uu  ghieu  Cq'*'  ^"i*^  unlla.J 

('HIEVA.  F.  A.  Ghiova.  lai.  gleba,  gr. 
/SAAo(.  Alberi.  64.  Suiti  adunque,  e  sìe  gra* 
vf,  che  tu  vedi,  che  la  gbieva,  perciocché  ella 
è  grave,  si  sta  quietameute,  ma  la  polvere  per 
sua  leggieressa  si  snaude,  e  si  perde. 

•  GHIGNACCIÒ.  Peggiorai,  di  Ghigno. 
Benv.  Celi.  Fil.  [3.  386.J  Ecou  un  suo  mal 
ghiguaccio,  scuotendo  il  capo,  disse:  ec. 

GHIGNANTEMENTE.  [Foca  poco  issa- 
ta,] Avverb.  Con  ghigni,  Ghignando,  lat.  <»6- 
ridicule,  hilariter.  gr.  iXxfiAi.  Ziba/d.An- 
dr.  A  prima  giunta  gli  soleva  accogliere  ghì- 
guanteroente. 

^  GHIGNARE.  Far  bocca  da  riderà  per 
ischarno  o  segno.  laL  subritlare.  gr.  uttO/aCi- 
^càtv.  Bocc.  nov.  56.  3.  Li  nuali  udendo  io 
ScalBa,comÌHCÌò  a  ghignare,  e  disse:  ec.  Frane. 
Sacch.  NOI'.  43.  Molli  gbiguavanu,  e  sghignai- 
aavano  della  sua  sparuta  |»ersoiiciuB.  Mnfm.  8. 
21.  Ed  ei,  ghiguaudo,  allor  più  non  balocca. 
*  Boce.  Com.  Dani.  L  304.  Sono  ec.  alcuni 
che  pur  talvolta  sorridono,  quaudo  alcuna  co* 
sa  kchuruiscono,  e  talvolta  sdegnando  si  tur- 
bano. Quoito  non  é  da  dire  sorridere,  anai 
gUigiiaie;  e  prorede  non  da  tclista,  ma  dama- 
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lisia- d'animo,  por  la  quale  ci  sfoniamo  di  vo- 
ler frodolentemente  mostrare  che  ci  piaccia 
quelh>  che  ci  dispiace. 

•  S  ['Ghignare  in  boixa  ad  alcuno,  vale 
Fingere  in  sua  presenta  di  approvare  al- 
cuna sua  cosa.]  C-ecch.  Dot.  I.,L  L'amor 
ch'io  ti  porto  mi  forxa  A  dirti  il  vero  in  far- 
cia, e  non  far  come  Certi  gnalou  che  ti  ghi- 
gnano in  bocca,  Pm  ti  tengono  a  It^gia. 
I  GHIGNATA.  Riso  smoderato  ,  e  fatto 
quasi  per  ischeruo.  Sghignazzala.  lat.  ca- 
chinni, cachintuts,  subsaiuialio.  gr.  xoc^x^' 
opài,  X(;(I<9/A^j.  Pataff".  5.  Per  la  ghignata 
mormorate  ciuguetU-  Frane.  Sacch. ritn.  Ven- 
dendo lor  ghiguate  A'  cicchi  tristi,  quaudo  vo- 
gliou   moglie.  • 

GHIGNATORE.  Ferbal.masc.  Che  g/u~ 
gna.  tal.  risor.  Zibafd.  And.r.  Gli  rispose  cou 
volto  ghigiiature,  schernitore,  ec. 

GHIGNAZZARE.  ['Rìdere  smoderata- 
manta.]  Ut.  cachinnari.  gr,  xay^^^'*'*  Buon. 
Pier.  -2.  3.  7.  Non  più,  uou  più,  ['fraschette 
pazzerellc;]  Cbu  tanto  ghiguasiar,  che  tautp 
scorrere  ? 

GHIGNETTINO.  Dim.  di  Ghigneflo.  lai. 
risto.  gr.xXTX/iX'jìi.  Fr.  GiontPred.R.Sor' 
rideva  con  alcuni  suoi  ghignettiui  insipidi. 

GHIGNETTO.  Dun.  ili  Ghigno,  kt.  risia. 
gr.  xKrocyiJlw;.  CeccA.  Esali,  cr.  5.  3.  Ti  dà 
della  manetta  in  sulla  spalla,  O  tì  fa,  salutau- 
dolo,  un  gbigueLto. 

^GillUNO.  L'atto  del  ghignare,  lai.  risia, 
gr.  xocTOcyiAu;.  Morg.  19.  93.  E  ogni  volta  mi 
paghi  di  ghigno.  Red.  lett.  \.  153.  Non  eb- 
bero altro  per  risposta,  che  l'anutressa,  di  un 
ghigno  accompagnato  da  una  espreua,  e  chiara 
arativa. 

:  %  \  .Per  Sorriso  leggiere,  scarso.  ■  Galat, 
40.  Alla  lai  maniera  di  persone  un  ghiguo,  e 
alla  cotale  un  riso.  Allcg.  334.  E  vidivi  di- 
nausi  Fra  mille  tamburin,  trombetti,  e  lauxi 
Porpurali,  diversi  I utenti  a  un  vostro  ceuuo,  e 
a  un  vostro  ghigno». 

»  J)  3.  Per  Sorriso  ili  civetteria.  Polis. 
Rim.  79.  Una  certa  saltauseccia  ec.  Fe'insac* 
carmi  nella  ragna  Cu'suo'ghigni  e  frascherie. 
E  appresso:  Ma  tu  m'hai  presto  ristucco  Cou 
tuo  ghigni,  attucci  e  cenni. 

*  GHIGNOSO.  F.  A.  Geloso.  Din.  Contp. 

3.  83.  I  cittadini  sono  sdegnosi,  la  riviera  è 
aspra,  i  Tedeschi  sono  dimestichi  colle  donne, 
i  Genovesi  ne  sono  ghignosi.  **  Cecch.  Masch. 

4.  5.  Quella  è  uua  dMUoa  più  Ghignosa  del- 
l'uuor. 

•  (;HI0M0.  F.  a.  Gomitolo.  But.  h^. 
13.  Gl'insi^nò  che  portasse  uu  gbiomo  di  filo 
iu  mano,  e  legasse  1*  uno  capo  all'  entrata. 

GHIOTTA.  &<j«.  Tegame  di  forma  bis- 
lunga,  cha  si  mette  sotto  l'  arrosto,  quan- 
do e* si  gira,  par  raccogliere  l'unto,  che  co- 
la, o  per  cuocer  vivande  in  forno,  lai.  'pin* 
guariam,  Alleg.  53.  Chi  ne  mette  uno  staio 
I>iuansi  alle  swt  donne  u  nella  ghiotta,  O  nel 
tegame  colta  (parla  della  fat'cra II q ,  o  mac- 
co^) Buon.  2'anc.  3.  3.  Fa  conto,  eh'  una  ghiot- 
ta sia'llno  petto, Fanne  insieme  col  tuoduo'fe- 
gatelli,  E  lega  1'  uno  e  l'altro  stretto  stretto. 

GHIOTTAMENTE.  Avtvrb.  Con  ghiottor- 
nia.  \itt.  avide,  gulose,  [*Esp.Pat,  Nost.^ì, 
Il  pane  e  la  vivanda  che  tu  prendi  nel  aacra- 
meuto  di  au  l'aliare] dei  mangiare  ['astivamen- 
le,]  e  ghiottamente,  siccome  fa  il  gbiollune,  la 
buuua  vivanda.  Seu.  Pist.  Ed  e'si  sforzano  di 
mangiar  ghiuttamcnte,  più  che  'I-veolre  uou  ' 
può  tenere. 

GHIOTTERELLINO.  Dim.[e  i^sségg.] di 
Ghiotlerello.  Fafch.  Ercol.  355.  Dicesi  an- 
co per    vessi  ghiolfcrello  ,  e  ghiotteretliuo. 

GHIOTTERELLO.  Dim.  [ed  anche  vet- 
segg,]  di  Ghiotto.  Farch.  Ercol.  355.  Dicesi 
anco  pcrvesii  ghiotterello,  e  ghiotteretliuo. 
Barn.  Ori.  3.  33.  49.  Kra  un  dimooio  quello. 
Scarampino,  Che  dell' Inferno  è  proprio  la 
tristisia.  Minuto  il  ghiotlerello  e  piccolioo. 

l  S  È  nel  significato  del  $  4  di  Ghiotto. 
Loop.  Cap.  53.  Gli  erra  iu  digrosso  ec.  Ma  il 
ghioUerel  di  ragion,  uou  ai  pasce. 

*:  GIIIOTTERIA.  Lo  stesso  che  Ghiot- 
lonei'ia.  Salvin.  Opp.kl^.  Tra  gU  odiosi  ce- 
tacei son  folli  Per  gola  e  gbioUeria  le  raasc 
altiero  Oe'pc^ci  lanì. 

:  GHIOTTEZZA.  F.  A.  Ghiotttria.  L,b. 
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i&'H.  ^'irl.  IO.  QueUo  niiggiormctitc  oiurv*; 
Pt  |io««rik  »■  %  l«  ìmmuiida,  non  ti  sia  perso- 
■li  Miriliil»  ,  uè  i»>|>ric«u<,  uè  (biuttcua,  ni 
lirVMu  Umrnlevol*. 

r.lllOTTISSlMa  &>f»ri.  iti  Chlollo.  ÌA. 
lui-co.  MImo.  (tr.  ìixMi,  ìtli/tilfi-/Oi.  norc. 
H*K\  ss.  i.  l'omo  ghioltitsimo  quaiilo  alrun 
•llnt  lùuF  giamnai.  HfH.  Sip.  h«I.  [!<■]  Con 
<|urlla  bnaada  «e  bccMD  bnotia  cera  quei 
■btullisumì  taccrdolt. 

CHIOTTO.  ./>/•/.  rutoto  di  vitto  di  gt- 
lit.  Orlato,  Jrido  di  citi,  •  di  btoaHdt.di- 
lic^U.  lai.  (f/H/o,  (txlotMt.  f€.f*tnpiiiatf/«i. 
I>»ml .  ^«r.  1 1 .  Ma  il  suo  peculio  ili  nuon  ri- 
\t»it  Er>llogbio«la.  Ah/m.  •.  n.  lloao  vii 
f»,  Ma  biscatuolo,  e  eliioda.  Red.  IHI.  \.  SII. 
S|>««  che  il  aiooila  Tra  Kolli  anni  abbia  a  cre- 
•lere  rbe  io  sia  sialo  uè  beTilore  di  Tino  così 
•oleaue  e  ((bialto  rbe  «bbù  |>alnlo  competan 
a>*llen  |>iii  iHKortlì. 

$  I.  iW  JffiHHoso.  Ctsioto.  £«*.a>I.Do- 
«amia  e  naSane,  e  >|>e<Mlendo  ia  cose  gbioUe, 
ed  M  lisci.  Ife/aa.  I.  SS.  Al  dM  In  laolli  co- 
Moili  »*  Minge  Quel  ber  ilei  Tin,  cb*c  troppo 
ctMa  K^io4la. 

$  S.  '^f  m»mj.  Bmmtvt*  ,  K«/<w/<r»t». 
laL  «leWtis.  ctfidtu.  |tr.  titàviaitutif.  B*ml. 
tmr.  1%.  Viute  paura  U  Mia  buona  roclia, 
eie  ih  \at  «kkncoar  aai  Iacea  |;bioUa.  Bml. 
ivi:  M>  (keu  rbàoUe,  cioè  TolouUresa.  jtr. 
Du-.  M.  «1.  Cu«e  <K  lei,  s'accorse  Ori». 
im  «tallo,  ree  rìMuefla  si  lerù  A  bollo;  Cu> 
ai  fUi  piacque  il  MicMu  eolio.  Ceti  uè  eeuuu 
ìaaaiiermule  jtbèalta.  .  Dmmt.  forf.  t.  Gli 
«cebi  ain  jtbailli  »uJ»r»u  pure  al  Ciel*.  :  £ 
IT.  Si  eW  si  la  delta  «laJclU  gbiolto. 

J  t^'For  Ptsid*n^<U,  .4ir^iMr.  Korm. 
t-im.  M.  $o«  fwti,  Ta^cW,  e  ^biolle  Le  maui- 
dse  M  u«  aao4l»  straaM  slìrssu.  Bitom.  fìtr.  S. 
4.  II.  L'aC|R«to,  e  l'or  «euu  usa  c«sa  gbàolta. 
%  k.  .Avre  NU  rtrto  f^iott*  ,  «We  .éotr* 
un  ««ai  so  «kc  iT  •tti^ttttvo.  UIC  lauwjfefeua 
^neetWtfai  A*lere.  f«/>'»cere.  ^.Ì9ii*ndwt. 
f^  '.  P>j,l.  Mi.  d^M.  SU.  Ss  mdirà  uaa  ec. 
<4e  p«4r^  e^aece  Mrnlaairalc  yiaJàrala  bella 
^  ,'<uua<s;  WMirtbauewi  mim  acri  uà  cerio  |:bial> 
»iv  »Mae  Va  II  sacelli  Ji  mtmu  Aanlla.  K 
T  *«.  I.  :!.  la  ime  ceaiaà  ba  uà  cccW  aou  «a 
cW  A  j^baMlo  ,  cb'sa  eo«  at  po»a  laasire  A 
araieiAaria. 

$  V  ^rr  f~ii»*fO  ,  e  Ai  ava/  a/a«v.  laL 
•w»-n/è«it,  t^^*^•tt^f.  l'av^W'ftjwf  p-,  Xei^ 
.fSN  aaua^  Aer.  I  ^«.  f/.*.  laA^aa  e  ijcaa 
rst«.  A  tai'ìe  W  ciMe  ianr  per  ^«nr**  scelWeals 
ILkvCli  ^^\t  a  mtxMvm  À.  sm>x  " 

$  4.  IW  f  4je  1  a  «sa  rxi.'tmf  ;  si  «/•ce 
a«  j^-nev  I.  a«  l^e,  ,*^  a^  ae,  e  orf^ist*" 
w*  .^  im,  ^.■«ava  «^vvva.  *jt.  i%*  awat  cjrf^' 
».»?  y,a.V».tM>  J6.-.  l*-i.  I.  «.  «1.  rtr 
Wak*«(e  Ma  cw««^r.i  I*  >i— wais.  Cb  oà  uu  ta- 
j^we  «MS  r>«a  -Aar  (b^tt,  itarr  J^-x-à.  I.  SC 
\Wav>à^  .p*<  cbafCC,  '«^«<a  *4  *ff  •s«*.»cre. 

S;  T  /•  pp-vn*--*  (  aa  «f  #«c«»a.  e  t'm  /a** 
•*  •*  K  c»  «'^  .  e  r  ♦-■'V  r-  .♦*,.»•«*•*  ,  a 
«.w,.*^  e  «na  e  w  s-lr.'.*  .-ir  f«"e«  Jy««« 
«•«jka  /  #-ae  ^^-^tr  t  *-  a«ia-.  I  r»e  ere*.» 
w  W  cai-^  cV(4A .  sknW  ac  iaaia  waa  al 
canA.w  e  .  »t.-»  "a  .s^eraaia  <"•  '_/".  ('^««.:L 
*!%  It«  -i-mf*  <^v  aM-i-a.  saaasree  sua  «Ma  -aaja 
ak  C  *u  ac  m  iaa  «  tsvcc'vwc.  c^  h  c^w«aa. 
X.^—  t'  J<-  v*.  ;-  X  X  I  «■•  ac  vav^a  «  taaiu 
**.»  .  sl*»fc  ivacauiu^  '  r '  fc  ^*^  IX 
«MI   «.  .Nwc  .A, 


CHI 

Cklotloutcllo   Zibald.  ^Hdr.Stpm  nascou- 

dcrsi;  ma  io  vero  egli  era  un  ghioUoocino. 
GHIOTTONE.  Accivtcit.  di  Ghiotto.  Ut. 

Mino,  giilomt.  gr.  Ux**i  •  TTtpi/tamOf. 

D*Ht.  hf.  M.  Nella  chiesa  Co'  saoti,  e  lo  ta- 
verna cu'  gbtolloili.  TrnH.  pece.  mori.  Que- 
gli sono  prupriamenle  ghioUoni,  che  non  ilo- 
■andano  se  non  i  diletti  di  lor  gola,  iSea.  Pist. 
SS.  Ma   le  cucine  da'  gbiotluoi  sou   piene  di 

cuochi  e  di  garsoui  che  apprendouo  1'  arie  di 
cucina. 

S  /a  sigMiJSc.  (T  Croata  di  mal  aff'mre,  Air- 
bOf  Gituttmtorv.  lat  /ticimorotnt ,  $cele4tu$. 
gr.  yartt^,  tsovnpii.  Bocc.  aav.  31.  88.  Di- 
reodoeli  le  piò  viiuperose  parole,  e  la  maggior 
Ttllanta,  che  mai  ad  alcun  ghiottone  si  dices- 
se. S  Hov.  &I.  7.  Che  ti  par,  gbiotlone?  patii 
ch'elle  n'abbiau  due?  lér.  Cmss.  3.  3.  Chi 
cerchi  tu?  7*.  Oerco  un  ghioltooe,  un  periido. 
Un  baro,  un  giuuLator.  Ma/m.  S.  51.  Non  es- 
seudo  iuTomsato,  che  ia  quel  porco  Si  traslbr- 
aava  quel  chiotton  ddl'  orco. 

.  OHIOTTONET.CIARE.  Operare  de 
gAioitome.  Fee.  Etop.  («.)  !••.  Taalo  li  pa- 
ra dolce  il  gbiolloucggiare,  cW  nou  ne  sa  ca- 
var fuori  il  bocchino. 

.  GHIOTTONERIA.  Seellerelesse.  Opere 
de  gkiotteme,  cioè  dM  memo  di  aaa/  efferez 
Trmferie  ;  [usa  «a  ^esio  tento  «aa  è  pin 
mtelo  y  prendendosi  oggi  pin  coemutemente 
in  fBsa//a  d'  ingordigie,  Jeidilè  grende  di 
citi  dilicuti.]  Ut.  f edemi ,  mWmj.  gr.  xai- 
MÙayuMt,  MutiK.. 

.  GHIOTTOrilA.  r.  J.  CHottomle.  Jgn. 
femd.  91.  [Quale  può  adunque  ia  una  gar- 
aaue  venire  accasala  ,  o  quale  voglia,  se  non 
una  «ola  di]  gitlarli  ;ì  deneri)  ia  dadi,  in  lua- 
surie  e  in  ghìottoasa  [i  ntigliori  tetti ,  diee  lo 
Zennotlì ,  tanno:  gbiottiuasa.] 

GHIOTTORMA.  Atlreiiodi  Gluoite.  Ce- 
lesitè.  lat.  inglitoirt-.  teilmetio.  ev^dìtet.  gr. 
'/KTCptpM^OL  Bocc.  noe.  SA.  S.  E  una  pos- 
seudo  la  sua  pasaibiliU  aMteacre  le  a^aae  che 
b  sua  gbiellomia  richiedea  ec,  ai  dui  ili  ad 
aasete  uà*  dd  lutto  uom  di  corte,  Ma  «aldi- 

I  Her.  r«sar«n.  Br.  (IS.  IM.  E  tecuo  graade 

!  schcrua  ,  Cb*  dispcade  in  taveraa,]  E  cibi  per 
)|hàMlanau  Si  fcctU  la  beeeisa.  C  f.  t.  tt-t. 

1  latra  le  altre  caeioui  ec  quella 

i  lanaa  del  buon  vi«o  gì'  iudui 
li.  Crym.  tierell.  [Hi.]  E  safea  li 
dati  dal  gsuacu,  e  dalle  gbiaWillui» 
usaaae.  4 

j       $  I.  tìtfMIomie  ,  p«i  *ce] 

\  t^t4eeto  da  t'rt-ende  es^acsira.  laL  ru/ae 
irrMaaaraAna.  ìltrr.  11.  IM.  E  percW  vide 
Marx  sale  dii.|,a«a  l^  d.rartirak  à  pcuW  aucae 
qvd^  Cbe  Aatse  da  lÌMavrsa  dcatf»  4  sc«a  Ih 
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tetto  di  ckecckettimi  amdte  GMotie  t  oi^ 
vale  Gocciole.  \ml. /rmstKtm,gmtte.p.na 
XOt.  ertornì.  Tet.  Br.  S.  7.  Se'i  vaaSaa 
da  dentro,  o  tu  vi  Inioei  ghioum  d°  aeqm.  w 
dottare,  che  quivi  irrai  buono  si  gnau. 

GHIOZZO.  PromtrtttietocalprimtOif 
go,  e  col  Z  roua.  Piccale  preeieuUt  tmt 
litcte,  e  di  cape  gresea,  [tU  color  Utn 
che  tie  moli'  ecqme  italce,  e  ei  peieo  raui 
nemnue  eolle  /«usa.]  lat.  geUmt.  ^.t^x, 
Bere.  Hmt.  31.  O  sacri,  ercclai  e  glaraù^aa 
•i,  O  sopra  gli  altri  peaci  e^regii  tanto.  Qua 
lo  degli  altri  più  goS  e  pàu  roaxs. 

$  B  delle  gren.  teeÉm  tii  fsaaara  pcsor  £■ 
ciaato  GMietso  ed  Uatme  di  gretto  sani. 
e  eltmto.  lat.  eretto  m—b  mcrcmelmt,  re» 
belli  ingemil.  gr.  ifiiì.T*pOi.  I>er.  Ned  car 
SS.  IS.  [Pigliate  wouasMJ  Cb'  abbiuscaaa.a 
E  nou  siau  punto  salvaUehà,Ca«*Ma^pe' 
certi  ghiouai ,  Buoni  ■iniaiBlli  a  sbusighai- 

.  GHIRHUZZAIIBSTO.  //  gAsnéiu.-- 
GAlHtitte,  Cepricd».  laC  asafai/e  laaw 
riiat.  gr.  TÒ  icKTia  pifj(m*njÈac.  Sehin  f  v 
Tote.  I.  Ut.  Se  a'fisoBBeolla  correiac  ii  ■ 
ogttuuo«a  liampaii  ogmà  ^bàs ibUa^aaaia. «• 
picòola  insulsa  IcKgnsadu  ,  ab  !  pur  p«c  W 
rebbe  da  tilicar  la  hriglàu,  Ja  lii  luirniifc 
iiwlunai 

.  GHIRnnZARTE.  £&•  gUritiia  ^ 
legr.  [*t7S.]  Se  lu  guaadnvba  rìtaa  de'fsr 
di  elcerveilouA  aoi  altri  gbiribmMi  aa 
per  luna,  e'  ai   toccM  ■  faa 


àa  per  lo  ■rao  «  ec 
CBniNZZARE  FamtmtUcmrc  .-[aJa» 
ti  olire  elle  tigmifice  eieme  memtre.  aa^ 
meir ar(<Ni.]  Un.  in^irane,  ria  miiiir  ^ 
miete  oelotre,  mtedHeri.  gr.  meìnitjTa^ 
Htepieent,  IsSu^aSvt.  ratti.  Emi  C 
bcbeKgmCcmapàgfial*  voi  gbàiibiasm  '  ' 
Gbiribaaaare,  iaataàscKie,  gii'audalsae.  t  » 
gngalaae,  ù  daoaua  di  casXora  i  qustì  a  ai 
lana  il  carxHo,  ptaiinn  a  gbitibàwi.  s  h» 
gsruudole  ,  ev  aaaaynpaai .  car  > 
e  a  la  aaa  ala  sli^.  e  aatf 
taaii.  E  Ster.  IS.  SII.  Baccio  Talan  >c  a 
dava  «caifii  ghirihirssadii  «aalcbr  afa^ff"  1 
ne.  Dee.  man.  S.  IM^  MadU  aaar  h» 
al  Priuere.  sniafc  griai^a^aa.  gfanibss*.' 
viali.  Aurrd.  I.  «S.  Cbàcvbnaaada  fim|ii 
.  Sler.  fiar.  1.  tSS.  Sem 


5  i.  €S*t«»*w"ata.  pfr  ^e**^.  aa/e  .#>vidb- 
fà.  #  ffn^mKmf*.  iM  *,'.'c<Wra  .  rmpflilet^ 
ew^l.'tt-  gr,  «tàcTf.  Fr.  jtt.  Il  la  vidi  ce 
uà  t,aca»*re  di  bs^«*t-l!e  a  cav-af\« 
hcasa  di  aacbi  ^irtnsa  >-.tWi  stala 
are«aa  it.uMas  .4. ut  S^  Xcìla  cbrwIKv^u 
dr  e  Klee  W  bn.caac  dr'  e  aa-eiac  e«a^MMaa> 
C«w  e  •.««  lauaii  li  ve  »iu  eà me  aeA«  dr  <«»■ 
^■e  esCcraa  acacùaeals.  :  •  f^  r'.  Iti  UT.  X. 
I  ««ab  ree  cUaiciaraaa  dn.a  fevda  s'el^aa  ^ 


Vani» 
gei  dtligmae.  Bmem.  Ta^.  {t.  4.  Fami  a- 

GMUDOZATOBE.  \rer*^.  mie.  ti 
a]  (%e  rkevdcxsa.  rare*.  Ercel.  O.  Cai. 


fti    «    «     a«' 


•  \  *.  ^a.«L,  d**r  B  t    'i*\-4f .  rt^  R  •*  r  Mttr. 

$m  «a-  -.•«•     V    /.     A  --•      »^  •'      I    Mb  J3b     l,'   'e.  *.*•**■>.. 

<  *«<v«-^^«  .  Otec    kab  ivtn.€  À  <va<fx.  «WtO/   dU 

<f^.  §■-       S»--"-*        •B"^-       >*     IT    •      «4h^"#    ■«.IfWWT  , 

?-«   *     •«■-^fv    «     *  (WM.*aWCt    WV.  «éM-  «Tk  ^k.   Wa. 

>     A'SS.     «      «.»    ^*"<««t/' ,  «*    t  fi-  tw.       A     «^ 

«*.•    ••    iriu.     •  /  .    if  ,  ^v  *H*s      l«e      tm.rmt.tWA!^  ., 

•••   ».     a«^.•.^    ^     «'v«a,«a,-'«tv      fT       4  •  «   ^  ^s  "f^C  .    T»- 
«I   ^m-n.  *   «   WS.  ^  'VN         ^•«'        ^Jk     ♦■        %.->»•»•» 

•••««     i«»    <»"«•>••«       .-fc      V*    *     tm     4 >••»•  »«lb.'^  *«» 
/♦•".  m     i    :^*     4Wx-<««A/v    ^fBm,"n^p   {n>««>A«b,''Ts  •* 


larM    JUM.  t^    C  «,-<-«m  W«  tJN^  »  W  v««- 
•«XTo'v.  Ck  w  a*  <«  «  s  ^  fm  •  gmtt.mwt  m 

t*»  «     KX»Jb. 

/-■»   4.    te    tr-f^-m    rr    J^mX^    .S^t/stf    <V«#\ 
M^    t    Ow  '«a    »rt  u  ,  ><  ^  '«T«<r    c^  .'^ .  »Mt  «i 


.    M-«snmbN.  «-  XMJari    «^>  r  ««       fv    :>«'  «k    ift"  » 


4.  «.   Kf^  a   BMi.  dhe  •*  w*  «  SafO  ^ 

fWiBB>i  «mà^m  ir«»  Mna»  «■■^^^'^  '  * 
•»•«»  Gì  li  III  mM^mm      C^pr.  »^  > 


/«   fm^^a^    d'i 

GHmnm  >m^  àu.  j^-»  a  p^ 
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ot^.  4.  326w  Uu  |wÌ4>  di  loccoK  a  icacoaCiva  ^ 
alle  belle  guigge  biaitche  stjuDpttecoii  inìUe 
«Ili  gbirigori.  J?Hon. f f>r. t .  4.  3.  O  uumami 
ì  c?eli  Dietro  «  una  macia  D'un  qualche  gbirì- 
,or  «  rhe  non  s'iotenda.  E  3,  3.  10.  E  simiU 
itrì  gbìrìbissi  atraoi»  Tra  fiaicbei  e  fili»  gbiri- 
rori.  e'mbrogU.  Gal.  Sigi.  167.  CuoverUreb- 
Msro  taUo  il  noto  della  pennaf  cLe  in  esun- 
M  ^  alia  cola  linea  ec.  '  pochiuimo  iuQeisa,  o 
leclineule  dalla  perfelta  dthUessa,  iu  un  gbi- 
igoro. 

S  /*er  metmf.  Giravoite,  jindirMeni,  Buon. 
yi^r.  3.  3.  8.  L'acque,  stnTollo  il  cono  Per 
iiverae  ritrose  e  ghirigori. 

GUIBLANDA.  Cerchiello  fatto  di/oriy 
'  d*  0rùe,  o/rmudi,  o  mitro,  che  $Ì  ptmeiH 
tap4t  e  guésa  di  cotohu.  lat.  $trvim,  sortum. 
gr.  ^rif^/ia.  Bove.  latr.  51.  IK  quello  alcuni 
rejui  colu,  ne  le  tccf  una  gbirlaoda  onorevole 
e  apiwrente.  Pétr.  ceiu.  34.  7.  Dì  verde  lau- 
ro una  ghirlanda  colse.  Dant.  rinu  33.  Quao- 
d*  tflU  ba  in  testa  una  ghirlanda  d'erba.  Trae 
della  mente  nostra  ogni  altra  donna.  G.  f^,  l6. 
454.  S.  Easeudo  lo  donne  di  Fireoxe  mollo  Ira- 
acorse  iu  soperchi  oraameoti  di  corone  e  ghir- 
lande d'oro.  E  appresso:  Che  niuua  donna 
|K>tesse  portare  ninna  corona  ,  ne  ghirlanda  * 
uè  (l'<Hti,  né  di  arienlo  ec.,  uè  di  ninna  tini* 
litudiué  di  corona,  vA  di  ghirlanda  esiandjo  di 
carta  dipinta.  Potiz.  stamx.  1. 103.  Questa  con 
ambe  man  le  lien  sospeaa  Sopra  l' umide  trec- 
ce onn  ghirlanda  D' oro,  e  dì  gemme  orientali 
accesa. 

$  I.  Par  timilit.  Cerchio,  e  Ogni  altra 
cosa,  che  circonda,  laL  corona,  gr.  ariftmoi. 
Dntét.  Ih/.  44.  La  dolorosa  selva  1'  è  ghirlan^ 
luloruo,  E  Par.  43.  Così  di  quelle  sempiterae 
rosi:  Volge'un  circa  noi  le  duo  ghirlande.  But. 
i*'i:  Le  due  ghirlaiule,eioe  lo  cerchio,  4iel  qual 
era  santo  Tommaso,  e  similmente  lo  cerchio  di 
fuori,  nel  quale  era  frate  Bonaveatuni.Ga/. 
Sist,  339.  Se  noi  aggiorneremo  la  capellalura 
medesima  di  quattro  dita  a  un  cerchio  che 
avesse  due  dita  di  dianotru  sotamcnle,  giìi  il 
diametro  della  ghirlanda  sarehbe  dirci  dita. 

$  3.  Una  ghirlanda  costa  ttn  quattrino, 
e  non  isfà-  bene  in  capo  a  ognuno,  [o  simile] 
proi'crh.  che  vale,  che  L'uomo  dee  aver  pin 
rigHardii  a  tfiiet,  che  gli  si  conviene,  che  a 
quel  eh*  a*  può  fare.  •*  Saasett.  lett.  375. 
Una  ghirlanda  rosta  uu  quattrino  ,  cnon'la 
può  portare  ognuno. 

S  3.  Morir  colla  ghirlanda,  vale  Morir 
vergine;  [ed  è  detto  dalla  consuetudine  di 
coronare  i  celibi  defunti  coti  ghirlande  di 
jSori.}  Malm,  43.  49.  D'un  modesto  rossor 
tutta  si  tinge,  Perchè  morir  volea  colla  ghir- 
landa. 

«  $  4.  Ghirlanda,  per  Fregi  e  Fogliami 
pendenti  dal  cimiero,  o  dal  mortone  dello 
scHdo  dell*  arate,  ^as.  [Op.  f^il.  3.  845.  Ha 
i«i  testa  una  celata  gialla,]  per  cimiero  un  drago 
verde  e  cullo,  e  per  ghirlanda  uu  serpe. 

•  GBÌRLANDARK.  f^oce  poco  usale.  C//v 
roMffere.lat.  ciraimdare.jér.  Fnr,  44. 38.  Eo- 
cu  vedeuo  pratet  d'ombre  coperto,  Che  al  d'un 
allo  fiume  si  ghirlanda,  Che  lascia  appena  un 
Ifl-eve  spisio  aperto  (cioè  è  ctrcpndato.) 

«  GHIRLANDATO.  Jdd.  Ornato  di  ghir- 
landa, lai.  serto  redimiius.  n.  Ì9Vtf€C»àtpÀ' 
vo$.  àiens.  sat*  0.  Ma  oime,  «lonue  cortesi, 
oimè  la  lira,  Cni  già  temprai  qual  ghirlandalo 
Alceo,  Troppo,  ahi  por  troppo  coulro  voi  »'  a^ 
ótn.Cliiabr.  Him.  4.  433.  Tra  tanto  ghirlan- 
d»to  in  lunga  veste  ec.  Sàorrè  Balduca  mio 
vtwe  celeste,  Qual  già  la  sciulse  iu  Milileue 
AI**eo. 

GHIRLANDELLA.  Dim.  di  Ghirlanda, 
Ut.  corolla,  gt.  «rcpawev.  Bore.  canz.  9.  9. 
Quindi  cogli  altri  il  metto  in  ghirlandel la,  Le- 
galo co*  miei  crin  biondi,  e  leggeri.  Frane. 
Sacch.  rim.  [34.  Rìccheiza  non  cerchiam,  né 
più  ventura,]  Che  balli,  e  cauti,  e  fiori,  e  ghir- 
Undelle. 

GHIRLANDETTA.  Ghirlandefla.  lat.  co- 
rolla, gr.  ffTC^Kvtov,  Bocc.  uov.  96.  6.  Co* 
rnpflU  tulli  inuanellali,  e  sopr*  essi  sciolti  una 
Iv^gier  ghirlandetta  dì  provinca.  Him.  ani. 
/nc.  446.  Ed  ella  all'  ombra,  per  più  bella  Testa, 
l'uttcttn  ip  sulla  lesta  La  ghìrlaodelta,  che  s! 
ben  le  stava.  Polis,  stanz.  4.  47.  Ella  era  as- 
tila sopra  la  verdura  Allegra,  e  ghirlandetta 
/'Vocabolario, —  3 


avei  «ontttsU.  5  1.  83.  L'avornio  teue  ghir- 
laodelte  al  Maraio. 

GHIRLANDUZZA.  Ghirlandelta.  lat  co- 
rolla, gr.  errcpdéwm.  Quad.Cont.  Furono  per 
una  rete  e  per  uno  inlrecdatoio  di  perle,  e  per 
on  tessuto  d'arienlo,  e  per  una  shirlanduna, 
e  per  uu  fonieriuo  eh'  e*  compero  per  la  mo- 
glie d*  Andrea  suo  figliuolo.  JLab,  S05.*E  di 
quelle  certe  sue  ghtrlanduase  composte  ec. 
primieramente  si  raettea  davanti  un  grande 
specchio. 

-  GHIRO,  animai  talvatico,  di  colore,  e 
di  graudexsa  simtilt  al  topo,  ma  di  coda 
paimocchiutà,  [il quale  senso  mangiare,  dar- 
me  tutto  il  verno,  e  si  desta  di  primavera,] 
lat  glis.  gr.  iXttói.  Cr.  5.  41.  4.  La  sua  mi- 
dofla  (del  faggio)  piace  molto  a*  topi,  e  in- 
grassa i  ghiri,  ed  e  convenevole  a'Iorai.  Morg. 
43.  63.  [Ricciardetto,]  vecgendo  il  Saracino, 
Che  come  ghiro  s'  era  innalhieralo,  [Diceva:  es- 
ser vorrebbe  un  ursaccliino.]  Red.  vip.  3. 
46.  La  vipera  ammassa  più  facilmente  [un  co- 
lombo, un  pollastro,  un  gallo  d' India,]  uno 
scoiattolo,  un  ghiro,  ed  altri  uccelli|  ed  auìma- 
letli  piccoli,  che  un  animale  grande.  S  leti,  4. 

434.  In  questa  egli  fa  la  notomJa  del  ghiro,  ed 
afferma  costantemente,  e  di  veduta,  che  nel  fe- 
gato del  ghiro  non  vi  è  la  vescica  del  fiele.  E 

435.  Scrisse,  che  ì  ghiri  non  hanno  intestino 
cieco.  E  appresso:  lì  mentovato  Biasio  riferi- 
sce, che  ì  ghiri  hanno  il  membro  genitale  ar- 
mato di  un  osietto. 

GHIRONDA.  Strumento  [amico\  da  sona- 
re. Red.  Ditir.  30.  Quindi  al  suou  d'una  ghi- 
ronda, O  d'un'  aurea  cennamella.  Arianna,  ido- 
lo mio.  Loderò  tua  cfatuma  bionda.  E  ^tuiot. 
Ditir,  446.  La  ghironda  è  uno  strumento  mu- 
sicale, che  n  suona  eoi  girare  una  ruota,  e  da 
quel  gìramculo  ba  preso  il  nome  di  Girouda, 
o  Ghironda. 

Gì 

GIÀ.  Monosillabo.  Avverbio  di  tempo  pas- 
sato, e  vale  Per  lo  passato.  laL  olim,  qtion' 
dam.  gr.  xàXau,  Bocc.  nov.  78.  2.  In  Siena, 
siccome  io  iulesì,  già  furon  due  giovani.  Dant. 
Jnf  4.  E  molte  genti  fe'già  viver  grame.  Petr, 
sou.  4.  Venendo  interra  a  illuminar  le  carte, 
Ch'avean  moll'anui  già  celato  il  vero. 

S  4.  Già,  per  Oramai;  [e  dicesi  con  ri- 
guardo non  solo  a  tempo  passato^  ma  anche 
a  presente,  e  talora  esiandio  a  futuro.]  lat. 
iam,  tunc,  gr.  ^(fij,  t^t».  Bocc-,  Inir.  3.  Già 
erano  gli  anui  della  frotlifRra  Incarnasioue  del 
Figliuolo  di  Dio  al  numen^  pervenuti  di  mille 
trecento  quaranta  otto,  quando  ec.  pervenne  la 
mortifera  pestilenxa.  È  nov.  4.  40.Jlbuon  uo- 
mo, il  quale  già  era  vecchio,  e  dìsordinatameute 
vi  villo  ec,  andava  di  giorno  in  giorno  di  male  in 
peggio.  E  nov.  43. 35.  Dove  già  la  fama  avevate 
novella  recata.  Jmet.  49.  E  in  tutto  s'ingegnò 
(Bacco)  dì  torre  via  le  forse  della  già  poco  pò- 
tenU  Tetide.  5  69.  E  Unto  iu  questo  il  tira  il 
disio,  che  già  desio  si  reputa.  Dani,  Inf.  3. 
Tanto  m'  aggrada  il  tuo  comandamento.  Che 
l'ubbidir,  le  già  fosse,  m*  è  tardi.  E  7.  Già  o- 
gni  stella  cade,  che  saliva.  E  Purg.  38.  Già 
m'avean  trasportato  i  lenti  passi  Dentro  all'an- 
tica selva  tanto,  ch'io  Non  potea  rivedere,  on- 
d'io  m'entraui.  Ptùr.  cans,  3.  4.  Che  già  vi 
sfida  Amore,. ond' io  sospiro,  t  GuHt,lelt,%^. 
66.  Siccome  dir  si  può  di  bene  tulio  terrene^ 
che  picciolo  è ,  che  lutto  non  basla  al  minore 
core  pagare;  breve,  che  sentimelo  (lo  sentia- 
mo)  ora,  e  non  già  (cioè  e  non  poco  dopo.  Ke- 
di  net.  331.  Guitt.  lett.) 

S  3.  Già,  talora  è  particella  riempitiva, 
ed  ha  lo  steste  signijlc.  che  presso  i  laC  qtti- 
dem,  sane.  gr.  /Uw,  J^.  Bocc.  Inirod.  45. 
Ora  fossero  essi  pur  già  dÌs|K»ti  a  ventre.  Petr. 
son.  135.  Or  sia  che  può;  già  sol  io  non  in- 
vecchio. 

:  S  8.  Già,  talora  porla  al. discorso  una 
tal  forse  di  dubbio,  ma  pendente  più  al  no 
che  al  sì.  Segr.  Fior.  Jrt.  G<err./. 4. Quan- 
to s'aspetta  alla  repubblica,  io  credo  che  la  sia 
vera;  ma  quanto  ai  Re,  non  so  già;  perchè  io 
credarei  che  un  Re  ec. 

•  S  4.G*à,  per  Quantunque.  Fi»r.  Firt.  36. 
11  giovane  si  rÌK|>uote  :  Questi  diavoli  che  mc- 
uauo  gli  uoniiui  al  ninferito,    sì  mi  piacciono 


più  che  cosa  che  iu  abbia  veduti; già  sapendo 
quello  che  e  inferuO)  e  che  il  diavolo  ù  ria  cosa 
(cioè,  quantunque  sapesse  inuonsi  oc.) 

*  $  5.  'Già,  talora  denota  persona  estin^ 
fa.  lai,  olim  ,  quondam.  Buon.  Tane.  4.  4. 
Figliuola  della  Lisa  già  di  Detto,  E  di  Giovasi' 
ni  Bruchi  che  ton  io.  Red.  Lett.  4.  870.  Le 
storielle  del  già  signor  Andrea  Cavalcanti,  no- 
'slro  comune  amico,  non  so  se  potrò  mandar- 
gliele tulle.  :  5  4.  137.  Hu  veduti  i  quader- 
ni, o  memorie  dell'etimologie  italiane  dei  già 
Emineinissimo  sìg.  Card.  Sforu  Pallavicino. 
*:  Mftts.  lett.  Red.  58.  La  qui  inelufa  Licon- 
sa  è  del  Sìg.  Belisario  Guerrinì,  figliuolo  del 
già  Sig.  Dionisio  mio  amicisùmo. 

S  6.  Già,  particella  riempitiva  ,  ma  che 
aggiugne  alquanto  di  farsa  al  parlare,e  gli 
da  oréiamento,  e  talora  ha  dopo  di  se  una 
particella  corrispondente;  [e  si  pone  sem- 
pre colla  negasione,  come  Mica^  Pure.  lat. 
non  quidem.]  Bocc.  Intr.  55.  Le  quali,  non 
già  da  alcun  proponimento  tirate,  ma  per  caso 
ec.«  cominciarono  a  ragionare.  Petr.  cans.  14. 
4.  Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia.  E 
son.  51.  Caddìf  non  già  come  persona  vìva. 

*  S  7.  Già,  in  eambio  di  Perciò  ,  Pure, 
NoKdimena.  Flloc.  tib.  6.  Passarono  dentro,  e 
videro  i  due  dormire  ;  ma  già  per  questo  nin- 
na pietà  rammorbidì  li  duri  cuori  (cioè:  ma 
pure  pet  lutto  questo  iioO'glÌramm4»bidi.  Hai 
qttnle  signijic.  vogliono  alcuni  ch*'egli  si 
debba  trovare  sempre  con  le  due  particelle 
Se  Non.)  Bocc.  nov.  9.  6.  Cosa  che  n«m  fosse 
mai  stata  veduta,  non  vì  crederei  io  sapere  in- 
segnare, se  ciò  non  fosser  già  slAmnli,  o  cose  a 
quelli  somiglianli. 

•:  $  8. 4Ìùr  già,  locusiotte  eccettuativa  che 
vate  Salvo  che.  Salvo  sa,  Maestruss.  4.44.  A 
quegli  furiusi  e  ismemoratì  dare  non  sì  dee 
(l'Olio  Santo) ec..^te%\h  non  aveisono  intervalli 
luminosi,  ne'qua'ricoiioscessono  il  sacramento. 

**  S  9.  Già  ,  talora  è  particella  affer- 
mativa, e  vale  Si  ;  come  :  C'eravate  anche  voi, 
non  è  vero?  Già! 

*:  $  40.  Talora  si  adopera  ironicamente, 
e  vate  Ito;  come:  L'avete  detto  voi,  eh?  Già: 

S  S  4 1.  Z7/  già, posto  aw^rbiaim.v.  DI^GLA. 

;  5 13.  Già  fu, posto  awerbialm.  c.GlA  FU. 

;  S  <3.  Già  cott  tutto  che,  v,  GIÀ  CON 
JUTTO  CHE. 

*  S  44.  'Già  già,  così  replicate, ha  f orsa 
di  Quasi.  Seguer.  Mann.  Die.  34.  4.  Il  bene 
sperato  con  grau  certeaia  è  già  già  messo  pos- 
seduto. 

%  45.  Di  tal  particella  vedi  più  distesa' 
manie  il  Cinonio,  o  i  Deput,  Decam.  99.  60. 

*  S  46.  /  Dopiti.  Decarm  partano  di  tal 
particella  dove  spiegano  Questo  luogo  del 
Bocc.  g.  8,  n.  6.  Se  io  già  v'amassi,  come  già 
anui;  dove  il  primo  già  siguijSca  ora ,  tut- 
t'ora;  e  il  secondo  signi^ca  per  lo  passalo. 
//  Maniuttli  ha  letto  questo  luogo  del  Bocc, 
conte  quivi  sta  scritto  ,  e  certameiUe  assai 
bette, 

*  $  47.  /^  questo  Già  di  tempo  passato^  è 
simile  il  passo  di  Fr,  Giord.  343.  La'  carne 
che  tu  hai  oggi,  non  l'avesti  già  due  anni ,  o 
tre  (cioè  duo  anni  fa  :  tutta  é  ila  via  quella,  e 
hai  corpo  novello.)  Ar.  Fitr.  43.  40.  Perchè 
non  ti  conobbi  già  dieci  anni,  SI  che  Ìo  ni  fos- 
si consigliato  loco.  Prima  che  cominciassero  gli 
afiànni  ?        , 

GIACCHE,  jéwerb.  Poiché,  Dacché,  lai. 
eo  qitod,  eo  quia.  gr.  Ì7(ti^^.  Red.  lett.  4. 58. 
Giaccbò  una  scrittura,  che  ne  comparve  alcu- 
ni anni  sono,  io  non  la  vidi  che  per  un  momen* 
to.  E  Cons.  3.  40.  Questa  è  la  moda  di  Fran* 
eia,  giacché  in  quel  paese  lavano  le  fragole  col 
latte.  E  438.  Non  è  il  caso  per  darle  le  noti- 
aie,  che  ella  desidera, ^giacché  sono  pochi  me- 
si, che  serve  U  sig.  Marchese.  •  Fil.  SS.  Pad. 
3.  356.  Presedei  boico  una  massa  quasi  secca, 
giacche  era  tagliala  della  selva  per  ardere .  e 
ficcotla  In  terra.  Malm,  3. 30,  Diceva  ec.,  Che 
giacché  questo  mal  par  che  cagioni  Stempera- 
mento forte,  umor  piccante  ,  Per  lem]>erarto: 
Recipe  in  bocconi  ec  *t  Seguer,  Paueg.  SS. 
Sacr.  9.  Vi  discaccìerò  morti  ancora  dal  mio 
cospetto,  giucche  non  lo  avete  appressato. 

GIACCHERÀ.  [*  l^oce  poco  usata.]  Giar- 
da ,  Natta,  lai.  lusns.  gr.  itttìypoL  /imbr. 
Beta.  5. 7.  Che  so  io?  se  n^  uscìui  qualche  spi- 
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rito,  Cbe  mi  laceue  dietro  qunlclieKiaccbe». 
•:  GIACCHETTA.  9^oc0  d^lV  uso.  Sorta 
di  vestimettio  con  muntele  a  con  petti ,  mm 
$0HSii  fahU. 

♦  :  GIACCHETTINA.  Oim,  Hi  Gittechet^ 
fa.  PicctUa  Giacchetta.     . 

*  GIACCHIATA.  Una  gé/tafa  di  giac* 
chiù,  ed  Una  presa  di  gimechio,  che  anche 
direbhesi  Heiata,  ò'atviit.  Opp.  Pese.  3ì4. 
Or  quaoda  alla  giacchiata  HelU  caccia  Soo 
tutti  a  (tru,  ei  volge  a  bieroìi  corpo,  Affinché 
l'acqua  non  i*  arfmnbri  puuto. 

GIACCHIO.  Rete  tonda,  ia  tfttale,  getta- 
ta  note  actftin  dei  pescatore,  s'  apre,  e  av- 
vicinandosi al  fondo,  si  riserra  >  e  enopre 
a  rinchiude  i  pesci,  lat.  funda  ,  r«f«  iacn  • 
/wm.  gr.  ^itcruoì^t  ffxyiìn).  Bocc.  nov,  47. 18. 
K  quale  col  giacchio  il  pucatorc  d*  occupare 
nel  fiume  molti  pesci  ad  un  tritio,  così  coilo- 
ro  colle  fimbrie  ampisùme  avrolgendosi,  mol- 
te piuaocbere  ec.  d'  avvilupparvi  «otto  s' iiige- 
guauo.  Cr.  10.  16.  4.  Anche  n  pigliano  (i 
pesci)  cou  giacchio,  il  quale  è  rete  lottile,  e 
fitta,  ed  ha  forma  touda,  iutorno  alla  eìrcoufe- 
reuia  impiombato,  e  ravvolto;  ha  ueì  comigno- 
lo una  lunga  fune.  Cant,  Cam,  70.  Chi  voles- 
se di  noi  col  giacchio  aperto  Poicar  con  voi,ec. 

S  I.  Gtttiire  il  giacchio  fondo  ;  proverò* 
che  vaie:  JVon  aver  riguardo  a  niuno,  trat- 
tando ognuno  a  un  modo.  lat.  nnltius  ratio' 
netn  habere.  gr.  OÙ^tvò^  itttpiXux»  ^X'**- 
i/org.  SS.  03.  E  giudicava  ognun  nel  sno  se- 
greto, Cbe  Ganéllon  gittus^  il  giacchio  tondo 
A  quc»ta  volta,  e  che  toccasse  il  Ibndu. 

$  2.  Gittare  il  giacchio  in  ttdia  siepe , 
vale  Far  cosa  non  solamente  inutile ,  ma 
daniiitsa,  lat.  rem  inept am  facerr  ^  incas- 
snm  agere.  Patnjf.  4.  In  sulla  siepe  egli  ha 
gìllaro  il  giacchio.  Lib.  son.  64.  O  becralite, 
o  pinicaquistiout,  Gittato  avrai  il  giacchio  in 
fulia  siepe. 

«  GIACCIARE.  Lo  stesso  che  Ghiacciare. 
RucelL  Orest.  att.  3.  Giacciandosi  eatro  al 
petto  II  sangue  intorno  al  core. 

•  GIACCIO.  K.  A.  Gltiaccio  ,  Diaccio. 
Cavale,  rim.  444.  Tieo  il  euor  tristo ,  e  più 
freddo  cbe  giaccio. 

:  GIACCIO.  Term.  de"  Cacciatori.  Quel 
ÌMogo  dove  ha  riposato  il  cervo,  o  il  capr/o. 
f^arch,  tes.  Dani.  9.  S38.  Là  dove  si  abb» 
riposato  o  caprio  o  cervo,  (dirassi)  giaccio. 

*  GIACCIONI.  Foce  poco  usata.  Posto 
mvperhiatm.  4  giacere ,  cOme  Ginocchioni. 
Pai/ad,  Sovemh.  0.  Togli  i  tralci  gemmati  del 
rosaio  ee.  satlemli  gìaccioni  a  modo  di  [iropag- 
gtui  (illaf.  ha:  in  modum  propogiuii  sternere.) 

PIACENTE..  Che  stiace.  Ut.  iacens.  gr. 
n9txxKttpr*9i.  /imet.  99.  Ed  uno  giovane, 
tolto  di  bellissime  armi  armato,  guardava  (  ^e» 
nere)  davanti  ^  sé,  il  quale  a  me  pareva  gia- 
cente scusa   anima. 

:  S  f.  E  per  mela/.  Pal/av.  Sfil.  M.  Il 
medesimo  Tullio  a  gran  ragione  si  pregia  d'a- 
ver  suscitata  nel  Laaio  la  fiaccate  Filosofia. 

5  a.  Per  Posto  ,  Situato,  lat.  situs.  Liv. 
Dee.  3.  Sperarono  il  fine  del  lor  caraniflo 
ne*  campi  giacenti  tra  '1  Tevere  «  I0  mura  ro- 
mane. *  Bari.  Ghinee.  30.  Uno  specchio  gia- 
cente parallelo  all' oris«>nle. 

S  3.  Per  Basso.  Ut.  hnmitis  ,  depressi»». 
Liv.  ài.  [Dee.  6.  30.  var.]  Assalirono  le  ten- 
de de'  Rouani,cb 'erano  poste  in  giacente  piano. 

;  5  4.  Eredita  giacente,  dicesi  Quella  di 
cui  non  è  aurora  deciso  chi  debba  averla. 
Lentm.  Test.  38.  Ancora  iouanxì  cbe  sia  pre- 
sa r  eredilii  di  esso  tesUtore  ,  ed  essa  giacen- 
te, ed  ovvero  rifiutata  ec. 

GIACERE.  Stare  col  corpo  disteso;  e  si 
adopera  anche  nel  sentim.  neutr.  pass.  lai. 
iacere.  gr.  xxr(ix#iff^oo.  Bocc.  nov.  i.  II. 
Ai^i  vicini  della  camera,  nella  quale  ser  Ciap- 
|H>nctto  giaceva  infermo,  seco  medesimi  co- 
minciarono a  ragionare.  S  nov.  13.  IO.  Aveva 
sentito  dove  Alessandro  s*  era  a  giacer  messo. 
Dant.  taf.  40.  Dissent:  qui  con  pia  di  mille 
giaccio. 

*  ;  S  I .  Giacere,  dicesi  anche  delle  cose. 
Ces.  lett,  9.  II}.  Il  sig.  Niccoli  avrà  avuto  a 
quest*  ora  i  libri  cbe  giacquero  qui  be»  tre 
meli,  aspettando  chi  volesse  portarli. 

•  :  S  2.  Giacere  in  parto ,  vale  Essere  di 
parto.  Esp.  Pai.  Nosi,  90.  In  tempo,  che  la 
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femniua  è  inalila,  u  presso  del  parttinre,  o  che 
ella  giace  in  parlo,  si  la  dee  l'uomo  rignarda- 
re  p«r  oiiestade  e  per  lo  pericolo  cbe  ne  pao- 
Ic  avvenire. 

:  S  3.  BJfgtirat.  «  Pélr,  cans.  30. 1.  Ch« 
chi  posseudo  dar,  cadde  tra  via,  Degno  é  cbe 
mal  suo  grado  a  terra  giaccia  ». 

*  fk.  Detto  del  Potar  la  testa  std  petto, 
0  seno  alt$'ui.  n  Dant,  Par.  85.  Questi  è  co* 
luì,  che  giacque  sopra  *l  petto  Del  noatro  pel- 
licano M. 

S  5.  Per  Fermarsi  nei  tetto,  infermarsi. 
lat.  aegrttm  decumbere.  gr.  a/5jÓMTr^v,  &^ 
p»Trov  xfltrdcxccff&flu.  Boce.  nov.  08.  IO.  In- 
tanto cbe  il  sonno ,  e  il  cibo  perdutone,  per 
debolecsa  fu  costrelto  a  giacere.  E  nov.  00.  33. 
Di  cbe  egli  in  lanlo  dolor  cadde,  cbe  perduti^ 
ne  il  mangiare,  e  e  giacer  postosi,  deliberò  di 
morire. 

*  S  0.  Porrà  a  giacere  ,^guratam.  vale 
Uccidere,  dr.  Fnr,  84.  13.  Spesso  con  orsi 
e  con  cinghiai  conteso,  E  con  man  nude  li  po- 
se a  giacere.  **  Bem.  Ori.  8.  7.  II.  E  fa  con 
tutto  questo  per  cadere;  Ch*er*  anche  quella 
donna  indiavolata,  E  solea  de*  par  suoi  porre 
a  giacere. 

:  S  7.  Per  Dormire.  Stat.  Pisi.  Folg.  16. 
Starò,  e  dimorrò  contìnnamente  a  giacere,  et  a 
fiire  le  altre  cose  nella  casa  della  delta  cappella. 

S  8.  Per  metaf  Petr.  caifs.  4.  3.  Allor 
cbe  fnlrainato,  e  morto  giacque  II  mio  sperar 
(cioè  allorch'  ìo  fui  in  tulio  privo  della  spe- 
ransa.)  A/or.  S.  Grog.  I.  0.  1  sacri  eloqui  nel- 
le oscure  partì  ec.  sono  esposti ,  e  Delle  parti 
aperte  si  prendono ,  cmne  gìacciooo  (cioè  co- 
me sUnno.)  Ì>aml.  ìnf.  IO.  Ed  egli  a  me:  se  tn 
vuoi  eh'  io  ti  porti  Lnggin  per  quella  ripa,  che 
più  giace  \cioe,  pende\  Bttt.  ivi:  Clw  più  gia- 
ce, cioè  che  è  pia  |Hana.  *  Dant.  ìnf.  33.  S'e- 
gli è  che  si  la  destra  costa  giaccia  (cioi,pen' 
da).  Che  noi  possiamo  nell' altra  bolgia  scen- 
dere ,  Noi  fuggirem  l' immaginata  caccia.  E 
Purg.  3.  Ditene  dove  la  montagua  giace  (cioè, 
i  men  erta);  Sì  cbe  possibil  sia  V  andare  Ìii 
anso.  «  E  inf.  13.  E  se  di  voi  alcun  nel  mon* 
do  ricdc ,  Conforti  la  memoria  mia  cbe  giace 
Ancor  del  culpo  cbe  invidia  le  diede,  /imm. 
ant.  g.  00.  Ogni  verità  gUce  s'ella  non  è  conta. 

J  S  0.  Giacere  a  ferra,  dicesi Jlguratam. 
di  Citi  è  in%^lo  nelle  cose  mondane.  S.  Gio. 
Gris.  4.  Per  mirabile  umilia  ti  reputi  tytu  quelli 
che  giacciono  a  terra,  e  l' anima,  che  quasi  vola 
|>er  contìnno  miglioramento,  chiami  di  pietra. 
E  8.  Nella  presente  opera  dire  alcuna  cosa 
degna,  la  quale  possa  gK  cuori  nostri  dissoluti 
costringere  e  riducere  a  cognoscìmento  di  sé, 
e  le  anime  deielte ,  e  che  giacciono  a  terra , 
rilevare  a  stato  di  virtò. 

^  S  *<*•  Giacere,perUsar  camalmmie.  lat 
coire.  Ott.  Cam.  ìnf.  15.  [881.]  Gli  figltooK 
di  Gain  giacerono  colle  mogli  de*  loro  fratelli. 
*;  Ovid.  Simint.i.S3.  Nittìmine  giacque  col 
padre.  E  84.  Coronis  gìacea  con  uno  giovane 
di  Tessaglia.  Fior.  It.  141.  Con  questa  Elet- 
tra giacque  Giove.  Libr.  Adora.  Donn»  eap. 
5.  Debbiasi  lavare  qua:ido  vuole  giacere  con 
uomo. 

*:  %  II.  Dicesi  ancora  jCon  maggior  pie- 
ttessa  di  signijicato  ,  Giacer  carnalmente, 
m  Fir.  As.  [151.]  Con  mentito  nome  di  ma- 
rito si  giaceva  carnalmente  con  esso  mecon, 
Boce.  g.  7.  nr.  0.  Tutto  il  mondo  non  m' a- 
vreUie  fatto  discredere  cbe  voi  qui  non  foste 
colla  donna  vostra  eamalmentc  giacinto. 

$19.  Per  Consistere,  lat.  consistere,  pen-' 
dere.  gr.  ìttloÒotx.  Dant.  Par.  9.  Nella  cui 
virtule  L'  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 
Frane.  Barb.  114.  II.  Dunque  virtù  ben  gia- 
ce In  quel,  cbe  vnol  la  sua  fama  verace. 

S  18.  Per  lo  Covare,  e  lo  Stagnare  del- 
l' aequa.  lai.  stagnare,  gr.  itp-tót^ttv.  Tes. 
Br.  3.  9.  Li  loro  campi  non  rendono  assai 
frullo,  per  1'  umidore  dell'  acqua,  cbe  vi  giace 
entro  troppo  longanenle. 

$  14.  Giacere  ,  si  dice  anche  de*  paesi , 
per  stgnifcare  la  loro  positura,  lat.  iace* 
re,  silum  esse.  gr.  ìtiìo^m.  Petr.  cans.  5. 
4.  Una  parte  del  imindo  é,  che  si  giace  Mai 
sempre  in  ghiaccio  ,  ed  in  gelate  nevi.  Slor, 
Eur.  I.  4.  Tra  Settentrione,  e  Levante  giaoe 
la  freddissima  regione  fura,  terminala  liillo 
Oceano  di  tramontana.  Ar.  fhr.  14.  09.  Già- 
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ce  in  Arabia  aua  eallelto 
dtUdi,  e  da  villaggi. 

*l  $  15.  Giacermi  A»Ìae^,vmleKs»iraé- 
dolorato,  0  simile.  Ov4^  Smust.  8: 191  L 
città  di  Gdidouìa  giace  «lU  «ci  ìsIml. 

*  $  IO.  Giacare,  ti  di€a  mmcke  ddte  p- 
rola  e  della  paHi  di  som  discarm.  Ben.  Cs*. 
IhiMf.  I.  95.  Rcatsmaacndo  dvsqne  b 
eoo»  giace  il  tOKto,  dice:  ec  Bmmh.  Pnt,^ 
OS.]  Notto^iparte,  che  ai  cbiiida eaa tl^Htf- 
voci,  s'acconvièue  eoa  <^ai  parta,  e  m^ 
giacerà  posta  prima,  cbe  poL 

5  17.  Qui  è  daè<e  giaca  JWaer»;  p**w* 
che  vale  :  Qui  consista  im  dtfimttè.)à.ks 
aodus ,  hoc  opus,  kSc  imhor.  Lmse.  fvai 
9.  6.  Qui  è  or  dove  gùce  Noce».  Jm^.  Grmtn. 
9.  1.  Bene  sta  ;  aaa  a'  e*  sto*  latuoa,  qai  ee* 
Nocco.  Allegr.  44.  Ma  qui  tioa  gtémSkt 
co;  quegli  vanno  di  panfa  ,  e  pnasanfri 
nascosto  «e,  dovo  ao«at«  Tatiaa  acmpv  ■>• 
perte,  e  possono  ir  di  pàa(|o.  Fardk.  Smt.l 
5.  LaAÒato  por  (are  m  ane  «  e^*  so  vig*  ta 
dove  ghiace  Nocco. 

•:  S  18.  Qui  gimc^,JlormmÌa!  coUe  ^ 
s* incominciano  talorm  gii  apitmjf,  «né 
Qui  è  sepolto.,  lai.  hie  i^seet.  fììec.  I  tt 
Qui  d'Atropos  lo  colpo  rieeruio  Giacv  *  !•■ 
ma  Giulia  Topazia,  Ddl'  allo  aangnaéC^- 
arguto  Discesa  ,  e  bella,  e  ptma  d'ogb  p«s 
Tass.  Gar.  3.  T3.  Qui,  vi  fa  scrtu*  p•^  (v 
Dudoiie:  Onorate  raltàaaiao  campione. 

GIACERE.  &/ff.  Oimcwfwmte,  kiLnésui 
gr.  xoi/ajnf.  Tratt.  gov.  fami.  Sappi  scw- 
vano  la  regola  lore-ec  ne*  cibi,  giaeaì, «^ 
ri,  or. 

GIACIGUO.  r.  A.  Gimcitoia,  Xasft« 
quale,  o  Cosa  sulla  quaia  si  giace,  tal  0^ 
tum,  cubile,  gr.  xoini ,  «w»jj.  M»r.  S.  fi^ 
93.  SI.  I  santi  uomini,  qna«do  noe  tBnim 
alle  cose  esteriori,  si  rtp<»satao  nel  gbo^^ 
la  mente,  ec.  Il  dumaire  nel  IdticoMl»  •  t 
riposarsi  nel  giaciglio  dello  oam  mealf;*'^' 
sodilo:  I  Ssoli  esulteranno  in  gloria, e  vbÌ- 
legrennno  ne'  lor  giacigli  ,  c«.  Allora  ìa  w>> 
tà  noi  conosciamo  i  secreti  ^lla  Divinili, fns- 
do  noi  n  rechiamo  dentro  Mei  gÌaci|IÌB  M< 
nostra  mente,  partendoci  Alila  I— paitaQ  csfr 
cnpiscensB  di  questo  moudki  [^wi  Jff"'*'-] 
GIACIMENTO.  //  giaeare.  ÌM.  tnèeiu 
$  I.  Per  L'ìtsare  caeytaimmte.  Utm- 
rubittfs.  gr.  ffuvoue^oc.  Ott.  Cam.  l'f.  1^ 
[283.]  Dice;  con  macchio  doo  nserai  daam«- 
to  di  femmina.  lìeclam,  Qniutil.  C  ■cmi' 
i  giacimenti  degli  nomini  ,  e  quei  delle  fat 
Tac.  Dav.  Post.  450.  La  aecowda  devcaro- 
sere  quando  fece  accasar  di  giactaKiCa  rtbi 
figliuola  Sestto  Mario  spagnnado. 

*  $  9.  £  metaf  oricam.  par  Lo  stai»  dr  S 
è  vemtto  nelC  obblivioua  d^gli  memàu.  B^ 
leti.  3.  1.0.  Io  spero  di  sollevarmi  uà  £po 
vostra  mano  dal  giacimento  nel  quale  eniMi- 
.  GIACINTINO.  Add.  T.  de'Filo*»J>^ 
turali.  CJie  è  del  colore  dai  giacinti.  Sdaa. 
Pers.  7.  Qui  alcuno  in  felpa  giaciatiaa  ìe*^ 
lo,  Do  non  so  cbe  di  rancido  parlando,  f^ 

GIACINTO.  [*Pianfm  di  imlbo  ehi  à «> 
tiva  ne* giardini  per  la  vaghetsa,  efd»- 
re  soave  de"  suoi  JSori  ;  da*  quali  entri 
varii  colori,  che  si  dicano  parimente  Cit- 
anti.\UX.hjr  a  eintkus.  gr.  6ccxi»dOf.  hti-0» 
an.  00.  Fatti  pestare  fitm  di  giacinti  bìandir 
di  giacinti  turchini  primaticci ,  gli  ripa*  " 
diflèrenti  vasi  di  vetro  di  boc^  lsrg*>  '  1^ 
ta.  E  71.  Feri  la  stessa  prova  con  ^^^ 
bianchi ,  e  vinati.  E  74.  Soggtaencrò  ^  T* 
presso  quanto  mi  A  a  vvenolo  co 'guanti  ■flffil*' 
ri  Indiani  bianchi,  volgarmente  Pianili  vii- 
cìnti  Juberosì. 

$  È  anche  Spesie  di  pietra  presite.  U 
hy-acinihus.  ♦  Notato  ìae.  dm  Lant.  rsa-Sé 
eie  mill'allra  gemma  prenioaa  ,  Topato ,  a 
giactnlo,  ne  rubino.  lAb.  Macemb.  J/<  Jcfac 
stareoo  egli  e  i  suoi  mollo  oro  ,  e  giarialo.  f 
porpora  marina.  Ar,  F$ir.  7.  3.  Vevd»  me 
nido  con  lavo  giarinlo. 

GIAGITOIO.  Luogo  dove  si  giace.  M 
Ctt4f/e. 

.  GUC\TOKE.Ferbat.mase.Che{oCk] 
giace.  Salvia.  Odiss.  (339.]  Certo  H  M» 
d'  Ulisse,  per  dilR»IU  Di  giacitari,  trini  h«  n* 
gnateli.  E  Opp.  Pese.  [371.]  Or  l'assillo  *•!• 
leva  i  gìacìlori  A  tomulto  a  eombsttcre. 
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^  G  lACITUBA.  Giaciiftetito  ,  e  Modo ,  e 
f'"v/«/(t  ili  giacere.  ìitL,  cithifHS,  gr.  xoifit^- 
<9-  ^•^eg-  '">'•  *tsP'  1 18.  Tentò  |>iù  volle  con 
uis«i  di  ver»,  e  cuu  fona  miiggtori,  di  ritor- 
are  alla  stu  giadtiira. 

*  S  4-  Giacitura,  per  i' ^tto  carnale, 
'  Bcfcc  fMV.  32.  17.  Altra  giaci  tura  ruccadw- 
c»y  cho  '1  ««rito,  nolle  volle  1«  nolle  volò 
«»s'  alt  ».  Ceech,  Assiuol,  4.  6,  A  madouua 
eretta  parrj  quella  di  oieuer  Giulio  altra  già- 
rtlura,  cSte  quella  del  suo  goccioloue. 

S  2.  Giacitura  del  discorso ,  ^guratam^ 
^t9Ìc  CPriiine ,  e  Coi/ocaxiomi  dèlU  parole, 
[*Ì4fg/t  afc«M/i.]  lai.  veròorum  dispositio. 
^4sr-^A.  EicoL  319.  Per  farla  o  uadiaute  il 
Mutuerò  più.  sonora ,  o  neUlaiite  la  giadtun 
più  riguardtsvole.  Benitt.  Pros.  3.  78.  Iti  lauto 
c]ue»te  giuciUire  louo  l'una  leggiera^  e  l'altra 
^«oiidcrosa.  B  appresso  :  L'ultune  due  «llalie 
per  Ja  giacitura  deiracceulo  sono  u  leggiere, 
che  ec 

•  GIACIUTO,  Md.  da  Giacere.  Stato. 
lai.  é^téi  iacuit,  tfui  maiisii.  Giac,  Ora^,  IO. 
Qut  oc  apparve  Ha  prima  la  loKana  elo- 
c|ueiiza,  la  quale  di  poi  ii)  oaioM  loiiiio  nelle 
leuebre  luugaiueiile  giaciuta,  dal  doltiuimo 
Beoabo,  il  cui  uome  aia  tempre  glorioso,  ri- 
cbiaioiita  alla  luce,  è  stata  ce. 

OIAGO.  [r.  de* Militari. "^  Arme  da  dos- 
S^yjntta  di  maglia  \JiUe  d'acciaio,  e  di 
Jil  €Ì'altoue,  e]  di/erro  concatenate  insieme 
\<ii  tal  mauiera  che  erano  impenetrabili  ai 
colpi  ile* ptignaii,  e  dell'arme  in  asta.]  lat. 
lorica,  tkwax  e  macttliejerreit.^.  d«i^cc^. 
Frunc^  Sacck,  rfm,  36.  Giachi  delle  goar- 
uaccbe  Alcuue  fauno  già. 

t;iA  CON  TUTTO  CHE.  A'.  J,  Posta  av- 
v^rLialm.  Quantunque,  lai.  /juamvis.  gt.  XKc* 
7r€p.  yit.  Plut.  11  quale  già  co»  tutto  che  uon 
er^  multo  iuf&(>Ìciilc  De'servigii  della  comouità, 
notidimeuo  egli  era  uuuo  di  buona  mauiera^ 
e   mollo  liberale- 

»  GIACULATORIA.  CAe  anche  scrit-esi 
litcalatoria.  Aggitwto  di  breve  orazione  ed 
asf^ratione  a  Dio;  e  pigliasi  anche  in /orsa 
di  ausi,  Segner.  Seti.  PrincOrMiomec.  dette 
giaculalorie,  sì  praticale  da' Santi. 

GIAFOSSECOSACHÉ,tfGlAFOS8ECHÈ. 
A-'.  A.  CoHtio/oesecosachè.  lat.  gnttm.  gr.  s- 
ir<«^>it  iày.  Llf.  Dee,  3.  Giafossecosacbe  egli 
gnemisse  il  conpreodimeDlo.  Sen.  Pist.  48.  Ha 
giafosserJki  elle  itou  facessero  prò,  uè  danuo. 

*  %  E  in  /orza  di  Benché;  ma  in  tjnesto 
senso  è  ptire  A*.  A.  Setr.  [PtJt/.]  96.  E  giafos- 
«ccosachè  noi  metteuino  beue  uostro  tuteodi* 
mento,  a  sollecitudiue  in  TÌTer«,  noudinieuo 
pur  Inposserebbo  la  uoatra  vita. 

GIÀ  FU.  Posto  awerbiatm.gjo  stesso  che 
Già.  iti.  iem.  gr.  il^iì.  Jr,  Fur.  <3.  44.  Nuo 
n'ebbi  già  fu  voglia,  or  Taggio,  «  sparo,  Che 
nù  potc^  succeder  di  leggiero. 

•;  GIAGGIOLO,  «  GIAGGIUOLO,  te 
stesso  che  Ghieggiuoh* 

GIALOA.  KA,Sp^»ie  d'arme  antica,  del- 
la quale  s' è  perduto  l'uto,  e  la  coguisiotte, 
ma  sicrede  lo  stesso  che  l^encia.  Ut.  tetnm. 
gr.  y3iJLo«.  G.  y.  9.  70.  5. 1  gialdonieri  lascia- 
rono cadere  le  loro  gialde  sopra  t  nostri  cavalieri. 
GIALUOMERE.  V.  A.  Soldato  armato 
di  gialda.  G.  y.  9.  70.  5.  I  gÌHldmiìerì  lascia- 
rono cadere  le  loro  gùUde  sopra  i  nostri  cavalieri. 
GIALLAMINA.  Spesie  di  pietra,  detta  an* 
che  Pietra  ealamimaria  ,  che  si  mette  nel 
rame  fuso  per  tingerlo  di  giallo,  [oggi  co- 
mnaemente  Zinco.'^  l  Farch.  Quest,  Ahhim. 
37.  Come  l'arie  fa  del  ferro  acciaio  ec.,  ecune 
del  raau  ottone,  mediante  i  fuochi,  e  la  gial- 
lamina. 

*:  GlALLASTRO.^(/(/.  Che  tiraal giallo. 
GIALLEGGIANTE.  Che  tende  al  giallo, 
Ut.^f!ev0tcens.  lied.  Ossian.  161.  Ho  ben  ve- 
duto ec  rke  ì  loro  ìnlestiuì  (delle  vipere  ma» 
H/te)  sono  pieni  d'una  certa  poltiglia  bìancfaic- 
eia,  e  gialleggiante. 

«  J  fi  in /orsa  di  j4ist.  Art.  l^etr.  ?ler.  \. 
34.  Saràiiu  gial|pg)(iaiile  alla  smeraldina  ec, 

GULLCGGIARE.  Tendere  at  color  giah 
lo.  lat.  croceum  coJorem  re/erre ,  Jlavere, 
fiafeseerOf  injlavnm  tergerò,  gr.  favdi^fi». 
l,ib.  yiagg.  Clù  volesse  comperare  nn  din- 
mante,  gli  la  Imi  di  bisogno,  che  lo  couosca, 
perché  si  fauno  di  rrìMallo,  che  gialleggia.  B 


appresso:  La  gente  che  dimora  appresso  que- 
sta fiiimjU4,vcrne^iano,egiaIleggiano.  Hicelt. 
Ft>ir.[^.]iS.  La  migliore  (ambra  gialla)  è 
quella  che  nel  biaucu  gialleggia. 

GIALLETTO  {Adtl.\  Dim,  di  Giallo.  Al- 
auantogiallo,  Ches'  accosta  al  giallo , Già l- 
liccio,  lai.  croceiis,  sitbjlattts,  subcroceus, 
luteolus.  Pttllad.  [F.  /L]  cap.  37.  Sìeno  di 
colore  xpeiialmenle  ner«,  ovvero  giallette ,  e 
btoude.  f^anc.  Barb.  3IQk  3.  Veste  ha  gìal- 
letta.  Molti  intagli  per  entro.  Borgh.  Bip.kAi. 
Ha  le  maniche  dì  veli  giallvtli,  e  quasi  vergati 
d*  oro. 

GIALLEZZA.  Astratlodi  Giallo,  lat  color 
crocens,Jlavus.  gr.  }(fi&ptt.$ot.vb6v.  Cr.  3.  4. 
14.  E  in  processo  d' ctade  (/ff  midolle  delle 
piante)  declinano  a  seccbita,  ca  gialleiza.  Zà- 
bald.  Andr,  103,  Ha  virtù  che  ella  rìilagua 
la  sete,  e  caccia  la  giallessa  dello  cor^io.  Kolg. 
Ras,  E  gli  occhi  vani,  abhieulì  al  auo  colore 
citriucsza  mescolata,  cioè  giallesxa,  e  paiono 
tutu  di  gruc^u.  *  ;  Geli  Port,  Color.  SS.  In 
lui  appariscono  due  cose,  cioè  lo  splendore  per 
sé,  e  per  natura  sua  propria,  e  di  |H}Ì  un%  cer- 
ta giullezxa. 

GIALLICCIO.  Add.  Giallelto.  lai.  snbjla- 
VMS.  Bnt.  Purg.  36.  1.  Fuoco  veduto  da' raggi 
del  Sole  vien  gialliccio;  e  se  vi  si  oppone  cosa 
che  ripari  i  raggi  del  Sula,  lo  fuora  ritorna  ros- 
so. Hicett.  Fior.  [4.  93.]  La  sarcocolla  è  una 
lagrima  di  um>  arbore  di  Persia,  simile  all'  in- 
ceuso  minuto,  di  colore,  o  gtalìicrio,  o  rossi- 
gno.  Da*»,  Scism.  II.  Ebbe  gran  persona,  ca- 
pelli n^ri,  viso  lungo,  color  gialliccio,  quasi  di 
sparso  fiele.  » 

GIALUGNO.  Add.  Gialliccio,  Gialletto, 
lat.  snbjlavus.  Art.  Ketr.  Ner,  3.  39.  Le  fec- 
ce, che  saranno  gialltgiie,  si  buttino  via,  e  si  sva- 
pori quest*  acqua  in  orinali  dì  vetro. 

GIALUSSIMO.  Superl.di  Giallo,  lat.  salw 
recava*.  Frane.  Sacch.nov.  74.  Co» gli  occhi 
giallissiuii,  che  parea  se  gli  fuue  sparlo  il  fiele. 

GIALLO.  ['  AdtL  Che  è  di  color  simile  a 

?  fucilo  dell'oro,  del  cedro,  del  sa^erauo,] 
ni.  luteus,  crocetit^avus,  gr.  focvd^.  Amet, 
47.  E,  oltre  a  dp,  i  lunhi  melloni,«gialli  po- 
poni, Dan/.  Par.  6.  bensa  la  volta  E  della 
chiave  bianca,  e  della  gialla.  £6.  L'  uooal  pub- 
blico segno  i  gigli  gialli  Oppoue  (qui  per  simt- 
lit.,  e  vale  a*  oro.)  Petr,  canz.  38.  6.  Bla  pur 
che  l'ora  un  poco  Fior  bianchi,  e  gialli  per  le 
piagge  muova.  Cr.  S.  15.  I.  È  molto  odorifero 
(il  meliaco),  e  di  color  giallo  aurino, 

S  I.  S  per  Pallido,  Smorto.  Frane.  Saceh. 
nov,  74.  Il  quale ,  udito  dal  giallo  ambascia- 
doruutf  eom*  era  stato  tratlato,  s'avvisò  ec.  E 
appresso:  E  così  ii>tervenne  a  questo  arabascia- 
dore  giallo,  detto  di  sopra. 

S  3.  £  inforza  di  stist.  Dant,  Par.  30.  Nel 
giallo  della  rosa  sempiterna.  Che  si  dilata  (cioè 
la  parte  gialla  del  mezzo  della  rosa.) 

%  3.  Avei,'e  i  pie  gialli,  si  dica  del  vino 
rosso,  quando  gialleggiale  comincia  a  gua- 
starsi. Burch.  son,  I.  60.  E  ,  quanto  a  me 
quest'  è  coolr'  a  natura,  Siccome  il  viu  vermi- 
glio in  su'  pie  gialli.  Varch.  Suoc.  3.  [4.]  Bi- 
sognerà che  io  gli  faccia  quel  giuoco,  che  feci 
a  queir  altro,  che  aveva  i  pie  gialli,  quando 
lasciai  sturata  la  botte,  ec. 

S  4.  Inmodo  proverb.  Chi  porta  il  giallo, 
vagheggia  infallo;  cioè  Ama  sentasperansa 
di  godere  la  cosa  amata,  Borgh.  Hip.  340. 
Prima  favellerò  di  ouel  color  ^lo  sbiancato 
ec.  ;  e  questo  è  quel  colore,  s'  io  non  son  er- 
rato, di  cui  s' intende  quando  si  dice,  chi  porta 
il  giallo,  vaf^eg^  iu  fallo,  ec.  Questo  colore 
significa  speranza  perduta,  diffideoza,  inganno  e 
disperaaione. 

*  %^,  In  maniera  prttverb,  si  dice  Spe- 
gnersi il  seme,  come  decani  gialli;  e  vale 
Perdersi  in  tutto  la  razsa,  perire ^u  anche 
il  nome,  l^arch,  Suoc,  3.  3.  Che  spegnere  se 
uè  possa  il  seme,  come  de'  can  gialli. 

*l  $  6.  in  proverbio:  Esser  raro  come  i 
can  gialli,  vale  Esser  rarissimo. 

GIALLOGNO,  e  GIALLOGNOLO.  Add. 
Che  pende  al  color  g  iallo;  ed  è  propriamente 
un  giallo  scoloj-ito.  lai.  suhjlastts.  [gr.  ùtté- 
fa*/^Of.]'  Lib.  cnr.  malati.  Toglie  lo  colore 
giallognolo  del  volto.  Red.  f^ip.  3.  S.  Il  veleno 
viperiuo  non  è  altro,  che  un  certo  liquore  gial- 
lognolo. E  Oss.  an.  46.  È  circondato  da  una 


certa  suslanxa  molle,  gialtt^nola,  e  teuera  come 
un  sapone  tenero. 

^  GIALLORE.  Giallume,  lat.  color  ero- 
cene  ,flavus, luteus.  gr.  X.^'^P^  Ìoiv5iv.Franc. 
Saccn.  MOi*.N47.  E  brìevemeule  veggono  certo 
giallore  venire  giù  per  le  calae. 

•  S  Per  itterizia.  «  ^olg.  Ras.  Multe  in- 
fermitjdi  avvcugono  della  collera  rossa,  siccome 
itterisia,  cioè  giallore,  e  pustole  rosse,  ec.  ik 

GIÀ LLOR ]NO..S>#rfV di  color  [ 'giallo  che 
viene  di  Fiandra.]  Rorgh.  Rrp.  309.  Di  Fian- 
dra \  iene  un  giiillo  dello  Gialloriuo  fine,  che  ha 
in  se  matterìa  di  piombo,  e  s'adopera  a  colorire 
a  olio. 

Gì  ALLOSA  N TO.  Spetie  di  colore  [giallo, 
arUjiciositmenló  fatto  colle  coccole  non  ma- 
ture dello  spino  cerHaoy  e  setve  per  colo- 
rire a  olio.]  Borgh.  Rip.%09.  A  un  altro  giallo 
si  dice  Giallusanto:  questa  è  materia  d'uiPerba 
con  artifìcio  ridotta,  come  sì  vede,  in  colore,  che 
serve  per  a  olio. 

GIALLOSO.  Add.  Giallognolo,  Giatlogno. 
lai.  subflavus.  Art,  f^etr,  IHer.  I.  8.  Stt  é 
bianca,  e  giallosa  (la  fritta)  ,  e  paro  legginm, 
allora  è  fatta.  *  Soder,  Colt.  [118.]  Ne  sono 
aucora  [dell'  we],  dulie  maremmaue,  giallose 
e  grosso. 

5  I .  Inforza  di  sust.  per  /spezie  di  ver- 
me, Cecc/{.  Esali,  cr.  4. 3.  Ceutomìla  Di  quei 
gialloii,  che  volan  le  pere. 

*l  5  3.  Ein  gergo  per  Moneta  d'oro.Cecch. 
Spir.  3.  S.  E  dalla  vedova?  A.  Dieci  giallost. 

GIALLUCCIO.  Gialletto,  Che  s'  accosta 
al  giallo.  Ut.  subflavus,  Jlavus  dilntior, 
*;  Pallad.  5.  Magreasa  di  terra  piena  dì  pio- 
Irusxe  gÌM||uccie. 

GIALLUME.  Giallezza,  lai.  color  flavus. 
gr.  xpStpx  f«v9^v.  Itut.  Purg.  36.  I.  Pur  a 
tanto  ìiidicio,  cioè  del  giallume  del  fuoco,  che 
tornava  in  rosso  all'  ombra  mia. 

«:  GIALLURIA.  Materia  gialla.  Sodm-, 
Cult.  Ort,  360.  TuLU  quella  sorte  di  sulvali- 
che  (rose)  che  si  trovano  con  odore,  cacciate 
le  foglie  con  quella  gialluria  che  han  deatro, 
spicciolate  ne  fiaschi  pieni  d' aceto  biauco,  lo 
faom^  foHis&imu. 

•:  GIALLUZIA.  Giallezza.  Soder.  Agrlc. 
1 13.  Onde  convieu  che  generi  Isrlir  corriuìo> 
ne  4'  animali,  u  guasti  la  materia  come  chi 
Ila  s|iarso  il  fiele,  e  diffiHide  per  tutta  la  vita 
quella  gialluzìa. 

•  GlAMAI.f.  GIAMMAI.* 
GIAMBARE.  Burlare,  Scherza  re  AìA.  Iw 

d^rr,  iocari,  lud{fieari,%t.  c«/ij${$f(y.  Fir. 
2W/I.  3.  3.  Si,  sì,  sta  pur  sulle  baie,  gìamba 
pure.  E  4.  6.  Si,  i^lì  è  leropo  dì  giambarc. 

•  GIAMBECGIARE.  Dare  il  giambo.  Ve- 
celiare.  Deridere.  Bucol,  Ars,  [Egl.  I.]  Veài 
come  a  vergogna  ^*rinrermigliusi,]  Lodar  srn- 
tirsi,  o  giambeggiar  da  parte, 

«  GIAMBICO.  [Add.  che  si  usa  anche 
inforza  di  sust,]  Di  giambo;  e  dicasi  per  lo 
più  di  verso  greco  e  latino,  che  è  coarpo'sto 
di  piedi  giambi  in  tutto  o  in  parte,  zlccome 
insegnano  i  Grammatici. 

GIAMBO,  [r.  della  poesia  greca  e  la- 
tina.] Spezie  di  piede  metrico  composto 
d'iuta  sillaba  breve,  e  d'una  lunga.  laL  l4m- 
bus.  gr.  totfi^o^. 

$  I.  Giambo,  Qttel  verso  che  è  fatto  di 
piedi  giambi,  lat.  iambicus.  gr,  ixpfiutó^. 
7'ac.  Dav.  Dial.  Perd.  eloq.  408,  Le  giocon- 
de ode,  le  lascive  elegie,  i  giambi  amari,  gli 
epigrammi  piacevoli,  e  qualunque  altra  speaie 
sia  di  bello  parlare,  a  tutte  l'altre  studiose  aiti 
a  n  ti  pongo. 

:  S  9.  Giambo,  Ceech.  Prov.  87.  Giambo  è 
il  medesimo  che  Burla,  ma  di  parole;  onde  sì 
dice,  tu  vuoi  di  me  ìl  giambo,  e  Iu  vuoi  di  me 
la  burla,  o  pastura. 

•  S  3.  Dar  il  giambo,  vale  Uccellare, 
Giambare.  Salvia,  Disc.%.  389,  Onde  noi  di- 
ciamo :  dare  il  giambo  ad  imo,  e  i  Greci  to^- 
^'£^iv ,  per  satireggiare. 

S  4.  Volere  il  giambo  d'alcttno,  vale  do- 
lerne la  baia.  lat.  ludos  fafere,ludtficare. 
Farcii.  Ercol.  101.  Quando  uno  cerca  pure  dì 
volerci  persuadere  quello,  che  non  volemo  cre- 
dere, per  levnrloci  dinanzi,  e  torci  quella  scc- 
ctggine  diigli  orecchi,  usiamo  dire:  In  vuoi  la 
baia,  o  la  berta  ec,  o  il  giambo,  o  il  dondolo 
deTatlì  miei.  BSitoe.  3.  6. 0  rtspoudelein  ora, 
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i7  «e.  h»  gUU«nria  pr^riameiile  ÌMporla, 
ir  l'uomo  colle  parole  tt  Cicci*  grande,  dì- 
udo  dà  tè  quollo  ch'è  sopra  sé.  H  apprtftto: 
\  può  considerare  la  giolUiiBia  secondo  la  sua 
igioue,  «Joè  s'ella  procede  da  superbia,  ov  ve  o 
■  Ule  i^DWIoria,  che  sia  peccatu  murtiile. 

GIATTURA.  iml/itra.  Uì.  iaetnra.  gr.  i^^- 
i^c  Aforg.  S7.  $1.  O  come  nave  «  sperando 
cun  CruUo,  Cou  gran  gialtura  è  ritornata  in 
)rto.  Bhoh,  Fivr,  I.  3.6.  Ogni  mvdicaneiilo 
utto  è  gettato  via.  Ogni  opra  di  iìpoxìal  Int- 
»  è  giattara. 

*  S  Per  JhiitHO  ,  PerdiU.  Bemù.  leti,  {%. 
.  93.)  fioH  dubito  che  alla  patria  non  porgia- 
!  caro  ed  opportuno  sollevamenlo  di  questa 
la  cosi  grande  ^:itlura. 

GIÀ  VA,  ['iMoga  dwv  ueiU  grùstt  navi 
'  eusfoitiMccmo  gii  nUrtssi  «d  mitro.]  Ar, 
'ttr.  19.  49.  E  fa  tolte  sgombrar  camere ,  e 
ave,  E  dar  le  ricdie  merci  ali*  avide  onde. 

GIAVELLOTTO.  A'orla  di  dardo  {a  fog- 
i«  di  musali  picca  ,  con/mrro  in  cima  di 
'O  facce  o  tati  terminati  in  pttufa.]  Ut.  fe- 
tm,  teltun  mÌSMi/e ,  iaetiinm.  gr.  cltX(}yTcoi«, 
ìX9ì:G.  ^.  8.  78.  4.  Con  balestri,  e  dardi , 

giavellotti  a  fusone. 

GIBBO.  A^.  X.  Susi.  Gobbo,  Scrigno, 

%  Par  simitit.  Rialto  ,  Ritpfato,  lat.  gib- 
us, gr.  xùpTttfi.».  DmHt.  Par.  SI.  E  fawio 
u  gibbo  ,  che  si  chiama  Calria ,  Di  sotto  al 
uale  è  consecnCo  an  ermo ,  Che  suol  esser 
esposto  a  sola  latria. 

«:  GIBBOSITÀ,  GIBBOSITADE.  e  GIB- 
OSITATE.  Gobba,  lat.  glbba.  Beliin,  loti. 
ìatp.  350.  Tanto  la  gibbosità  del  dorso,  che 
orila  dello  iteruo  rorri&potide  nel  suo  posto 
atorale.  B  appresso  :  Tali  gibbosilfi  cresco- 
o  e  scemau  secondo  che  il  camaello  dimagra 

ingrassa.  S  appresso:  Nel  luogo  dove  sul 
osso  deve  aliarsi  la  gibbosità ,  vi  ^  come  un 
jlto  gruppo. 

GIBBOSO.  /'.  L.  Jdd.  Gobbo,  [Az/av/o.] 
st.  giltboius,  gr.  ìOfpxé^.  Amai,  84.  E,  chinali 
lì  occhi  alle  basse  cose,  mi  si  scopwse  il  pìe- 
ìolo  spasio  della  gibbosa  lem.  Siti,  Pttrg.  18. 
:.  La  fortia  della  Luna  era  allora,  come  quan- 
to è  mena  cbe  piena  e»;  sicché  era  giblmsa. 

GIBBUTO,  ^dd.  Gibboso,  lat.  gibbosns. 
^.  xtspxi^.  /ttttai.  93.  U  non  gibbuta  naso  h- 
:uarda,  va  patulo  il  vede,  né  basso. 

GIGARO,  a  GICHERO.  Erba  nota,  dafte 
•Mi  patiti  V.  Diosc.  laL  amm.  gr.  étpov. 
!>.  8.  80.  I.  L' taro ,  cioè  gichero  ,  il  quale 
ter  altro  nome  è  detto  Barbaaron  ,  ovvero  Pie 
itellÌAo ,  V  <»ldo ,  e  secco  in  seoondo  grailo. 
^erap,  B.  y.  38.  Aaron,  cioè  Gicaro  ,  la  sua 
'adice  è  quella  cbe  sì  mangia,  ee. 

GlGliEROSO.  Add,  Piano  di  gicheri.  lat. 
tris  rafsrttts. 

$  Per  meta/,  si  dice  a  Bambino  festan" 
a,  e  aiiagro,  e- vaio  anche  BigogHoso;  mo- 
to basto.  Ux.fastivuSffe^iiHSSimns.  gr.  y«- 
M<c{,  ;(«^i«Taere<.  *  Buon,  Tanc.^.  4.  L'è 
rresciutoccia,  fresca,  e  gicberosa.  ^^^Ì^Ì^^i 

GIELIOO.  -.  GÈUDO.  ^^^^"^^^ 

GIELO,  [e  GELO.]  Eccesso  di  fraddò  ; 
contrario  a  Catw^,  lai.  gain,  algor.sa.  KpU" 
ìtéit  ^OC*  Cr,  3.  7.  8.  Del  mete  di  Genoaìo 
io|»o  'I  giclo,  e  di  Febbraio  e  di  Mano,  poi» 
:bè  'I  grano  è  dì  quattro  foglie^  col  sarchiello, 
B  colle  mani  da  Jlutte  le  bastarde  erbe  si  mon- 
di. Petr.  cani,  38.  6.  E  gli  aspidi  incantar 
unno  in  jor  note.  Non  che  *l  gielo  adornar  di 
novi  fiorì.  S  san.  57.  Cortesfa  fé  ;  oé  la  potea 
fjr  poi,  Che  fu  disceso  a  provar  caldo,  e  gielo. 
iìatU.  Imf.  %%,  Glipcehi  W,  eh'  eran  pria  pur 
dentro  malli ,  Gocciar  su  per  le  labbra  ,  e  *1 
gielo  strinse  Le  lagrime  tra  essi,  e  risenrolli. 
B  Pnrg.  3.  A  sofferir  tormenti,  e  caldi,  e  gìe- 
II,  Sionh  corpi  la  Virtù  dispone.  Brim.  [*I8.) 
E  DMsso  ha  di  paura  tanto  gielo  Nel  cuw 
de'  tuoi  fedeì,  che  ciascun  tace. 

$  I.  Farsi  di  gie/o ,  per  mata/,  si  dica 
r/'  Uomo,  che  per  panPa  aitibbisce,  cagUa, 
e  trema,  lat.  dirigescere,  rigara.  gr.  /»70uv, 
ltrttiixi^t«*.  BocM,  Fatch.  1.  4.  Nulla  non  te- 
me, né  sì  fa  di  gielo. 

S  %.  Dio  manda  il  gialo  secondo  i  panni, 
modo  proverb.,  cioè  Le  avvat*sità  secondo  le 
farsa,  lat.  eoeniunt  digna  dignis.  v.  Fles, 
335.  Cani,  Cam.  Pnof,  Off.  17.  Sia  ringra- 
ziato il  giusto,  e  grato  Cielo,  Che,  per  trarci 


d*  affanni,  Secondo  ■  panuì  ci  ha  mandato   il 
gielo. 

•  $  3.  Gielo  ,  per  Ghiaccio,  lat.  glaccs  , 
ge/fi.gr.1t«yO(,)tov9T«cAAo{.  Fr.Giord.  Pred, 
L*  acqne  de' Gumi  si  fermano  in  gielo- fhiristì- 
mo.  Tratt.  Gov.  fam.  In  questo  tempo  sì 
metta  il  ferro  alla  scjrpa,  penroropere  lo  gìelo 
delle  nighe.-Ae<<.  lett.  I.  318.  Io  trovo  la  vo- 
ce  Gielo  appresso  gli  antichi  scrittori  in  signi- 
ficato ancora  di  ghiaccio.  K  leti.  i.  SI9.  Vero 
è  perù,  che  dì  questa  voce  Gielo,  in  significa- 
to puramente  di  ghiaccio,  fa  di  mestiere  ser- 
virsene con  discretena  ed  in  luogo  oppMtuno. 

:  S  4-  i'tfr  inverno,  Tass.  Ger.  I.  85.  Tal 
fero  torna  alla  stagione  estiva  Quel  cbe  parve 
nel  gel  pìarevoi  angue,  jtlam,  Colt.  I.  35. 
Quaudo  si  fugge  il  giel,  quando  già  indora  gli 
umidi  pesci  il  sol. 

•  S  5.  Per  Rugiada,  Tass.  Ger.  0. 15.  La 
terra,  in  vece  del  nottnroo  gelo ,  Bsgnao  ru- 
giade tepide  e  sanguigne.  E  18.  18.  Tal  rab- 
bellisce le  smarrite  f^io  Ai  mallutini  geli  a- 
rido  fiore. 

«  ^  5.  Per  Fresco,  Frescura  semplicemen- 
te. Ar.  Far.  33.  l30.Così  rastar  quel  di,  ch'om- 
bri, 'né  gelo  A  paslor  mai  non  daran  più  ,  né 

■  8'*«««- 

(UELONE.  Spesie  di /tingo.  Cani.  Cam. 
Paol.  Otl.  37.  Aremmo  de'gielooi  ancor  por- 
tati; Ma  voi,  doune,  e  mariti.  Ne  sete  si  for- 
niti. Che  i  nostri  addosso  cisarien  restati  {qui 
in  senlim.  equivoco.] 

*t  GIENrr.  Zenit.  Ott.  Com.  Ptirg.  k.pr. 
Il  sole  liou  li  pasm  |ter  Io  aienit.  Gìenil    si  è 

3itello  punto  del  cielo,  che  e  appunloe  perpen- 
icolarmeotfl  sopra  il  capo  del  co>isiderat<Mre. 

•  GIEROGLIFIGO.  Add.  Lo  stesso' che 
Gorogli/ico.  Pros.  Fior.  3.  919.  Se  noi  ri- 
guardiamo ai  gieroglìfici  degK  Egini,  e  gli  al- 
.tri  diversi  segni  d'altre  naaìoni. 

GIGA.  Strumento  [antico]  musicale  di 
corde.  Dani.  Par.  44.  E  come  giga,  ed  arpa 
in  tempra  tesa  Dì  ■M>lte  corde,  fan  dolce  tin- 
tinno A  tal ,  da  cai  la  noia  non  è  inleu.  But. 
ivi:  E  come  giga:  questo  è  uno  istrumento 
musico,  che  fa  dolcissimo  suouo.  Lib.  Moti. 
Un  gioeolatore,  cbesomiva  la  giga,  della  qua- 
le Cesare  dilettandosi  1'  aveva  fatto  molto  so- 
nare, e  aTeali  fallo  dar  grano,  questi  iodegnato 
del  dono,  mi'  altra  volta  domandandolo  Cesare 
della  giga  sua,  disse  :  Messere,  ella  andò  a  ma- 
cinare. 

S  Giga  ,  è  anche  tma  parte  di  sin/onla 
[briosa,  e  molto  allégra;  ad  nnm  specie  di 
bailo  vivo  e  spedilo  come  la  Gavotta^] 

GIGANTACCIO.  Peggiorai,  di  Gigante. 
lat.  immanis  gigas,  Bem,  Ori.  \.  3.  5.  Ven- 
,oe  quel  gigautaccio  furioso)  Crede  infilsar  A- 
stollb,  com 'un  tordo. 

GIGANTE.  Che  gli  scrittori  antichi  dis- 
sero, e  scrissero  anche  GIOCANTE,  e  GIU- 
GANTE,  [tf^Me/  /emm.  GIG  ANTA.]  Uomo 
\di]  grande  [statura  e  corporatura,]  oùre 
al  naturale  uso.  lat.  gigas.  gr.  yht^>  ^"'< 
Pìtrg,  39.  9.  Appella  lo  volge  giganti  gli  no* 
miai  grandi,  cioè  di  grande  statura.  Petr,  cap. 
8.  Cwn  un  luror,  qnal  io  non  so  se  mai  Al 
tempo  de'gigantì  fosse  a  Flagra.  Dani.  In/. 
34.  E  più  eoo  un  gigante  i'  mi  convegno.  Che 
i  giganti  non  ftu  colle  sue  braccia.  G.  V.  8. 
88.  3.  Questi  era  grande  oame  gigante',  e' di 
maravigììosa  fona.  Legg.  Asc.  Cr,  S.  B,  [9.] 
Egli  si  levò  eome  [uno]  gigante  a  correr  lo  suo 
viaggio.  Gttid.  G.SoateDiie  sforsatamente  in  ae- 
re il  gigante  Anteo.  Fr.  lac.  Tod.  1.  6.  8.  La 
sua  persona  pìccola,  Non  la  [*m]  grande  fare , 
Ma  sotto  ì  piedi  meltest,  Ch*  una  gigante  pa- 
re. Sen,  Pisi.  78.  E  '1  gioganle  avrà  la  sua 
graudena,  benché  sia  messo  in  un  poaio. 

«  $  1.  Gigante,  per  similit.,  dicesi  anche 
d'altri  animali /uor  della  specie  dell*Ho^ 
mo.  Red.  lett.  [Jam.  S.  318.]  Un  villano  dì 
Calci  b'a  portato  a  vendere  un  sscco  di  ghiri . 
vivi.  Ne  ho  ossernti  molli  insieme  con  certi 
tops  giganti  che  si  trovano  io  questa  benedetta 
Pisa. 

:  S  9.  Dare  nel  gigante,  vale  Toccare  il 
sommo,  il  per/etlissimo  in  checchessia,  v, 
DARE. 

:  $  3.  Entrare  nel  gigante,  v.  ENTRARE, 
$85. 

«  GIGANTEGGIANT£.CAef/;irnreg;i«. 


Beltin.  Buech.  934.  Il  Bucchero  é  un  guer- 
riere Giga4ite|;^anle  si,  che  dì  |>olere  Edi  sa* 
pere  e  d'unimo  gli  avanxa.  Fin  que'Giganti  ee. 

*  GIGANTEGGIARE.  Comparir  grande. 
Sovrastare  come  gigante,  lat.  nimiiim  exccl- 
Icra,  crstare.  gr.  TtoXì  bnspiysiv.Pros.  Fior. 
[*8.]  (50.  Qua!  Golia  in  Terebìsito  giganteg- 
gia minaccevole  sopra  l'altrui  teste.  Belltn. 
B$tcch.  188.  E  tal  sulle  sue  braccia  nerborute. 
Sublime  andando,  ne  giganteggiava  oc. 

*  S  Per  trastato:  Farsi  o  Mostrarsi  su- 
periore ad  ogni  altra  cosa  del  suo  genere. 
Satvitt.  Pros.  Tose.  i.  909.  E  di  vero  l'arte 
della  natora  cava  il  sottìl  del  sottile,  e  ne*lavo- 
ri  pìccoli,  no»  meno  che  ne'grandt  sì  fa  onore, 
e  in  «ui  ancora  per  un  altro  verso  gigsuleggta. 

GIGAMTÉO.  Add.  Gigantesco,  lat.  gigan- 
leus.  gr.  yc/KVTito^,  Fine.  Mari. lett.  9t.  Con 

3uesl'arte  mi  suo  io  governato  con  voi,  Stra- 
lli mio  dolcissimo,  nella  promessa  delli  denti 
giganWi,  che  ora  vi  mando.  •  Ar.  Fitr.  3.  3. 
£  volendone  appien  dicer  gli  onori;  Bisognìi 
non  la  mia«  ma  quella  cetra.  Con  che  tu  dopo 
*  gigante')  furori  Rendesti  graiia  al  regiialur 
dell'etra.  E  37.  41.  Il  corpo  suo  di  giganlea 
statura. 

GIGANTESCAMENTE.^PHrr^./7«£/gaft- 
te.  Lib.  Similit.  Sì  portano  ìu  quell'opera  più 
che  ffigaatescamente. 

GIGANTESCO.  Add.  Di  gigante,  lai.  gi- 
gantetts.  gr.  yv7«vTfio<,  ycyfitvrcocZof.  S.  Ago-  , 
st.  C.  D.  Col  corpo  gigantesco  era  mollo  mag* 
gìore  che  tutti  gli  altri. 

*  S  Gigantesco,  dicasi  anche  di  cose  fnn- 
nimate,  e  vate  Straordinariamente  grande 
nella  sua  specie.  Salvin,  lliad.  [144.]  Marie 
brandiva  gimntesca  picca. 

•GIGANTESSA,  che  gli  antichi  scrissero 
a//reW  GIOGANTESSA,eGIUGANTESSA. 
Femmin.  di  Gigante,  Gioganle,  e  Giugante, 
lat.  gigas  /emina,  /emina  immanis.  Ciriff". 
Calv.  9.  88.  BLsantona,  la  bella  giganlessa,  Vi 
gìnose  poi,  e  seco  Ire  fralegli.  E  9.  70.  Tutta 
la  Khiera  di  Furgalto  ha  fema,  E  quella  d'An- 
dreon  seosa  intervallo.  Simile  quella  della  gi- 
ganlessa. •  Car.  Apot.  59.  Le  muse,  se  sotiio 
pigmee,  non  sono  anco  gìgaiitesse,  come  voi  vi 
date  a  credere  che  siano  Te  vostre.  X  Idil.  M. 
Poi,  Ace.  80.  Ella  parea  pure  una  gigantessa. 
GIGANTINO.  Add,  Gigantesco,  [ma  men 
tisato.]  Ut.  gigantens.  gr.  vryAvrAOf.  Lib. 
cnr.  matatt.  Femmine  complesse,  forante,  e 
di  statura  giganlina.  %  Lasc.  Rim.  9.  348.  Per 
mostrare  al  mondo  il  furto  da  le  fattogli,  vi  ha 
nuovamente  anìanto  un  gigaiiiino.  * 

*  GIGANTONE.  Accresci!,  di  Gigante. 
lai.  immanis  giga*-  gr.  pk^mi  yiyotf,  Red. 
leti.  1.  8.  Supplico  V.  S.  Illuitriss.  a  salutar 
iu  mio  uome  quel  glgaotone  del  sig.  Agostino 
Coltellini  (mti  meta/oric) 

GIGLIATO.  Susi.  Spesie  di  moneta  anti- 
ca ['della  dita  di  Firense,]  di  cui  fedi  il 
Borgh,  Mon.  909.  lai.  nummus  Fiorentimts. 
Bocc.  nov.  89.  9.  Io  ho  venduto  a  costui,  che 
lo  vedi  qui  eon  meco,  il  ddglio  ec.,  e  damme  • 
ne  cioqne  gigliata  E  man.  13.  E  datigli  sette 
gigliati ,  a  casa  sei  fece  portara.  7V)c.  Dav. 
Post,  499.  Ci6  erano  un  milione,  e  oltaniet- 
te  migliaia,  a  cìaqneceolo  fiorini  d'on»  de' no* 
stri  gigliati  auUchi. 

GIGLIATO.  Add.  Sparso,  o  Seminato 
di  gigli.  Borgh.  Arni.  Fam,  140.  Come  se 
ne  può  della  ^uda  gigliata  dare  esempio  ac- 
comodatissimo  de' Vettori. 

l  $Ì.  Quattrino  gigliato,  lo  slesso  che 
Gigliato.  Bari.  Ben.  Rim.  3.  Deh  non  guar- 
dar che  'I  tempo  m'  iiìGiriuc  Un  pò*  la  barba, 
e  cbe  sie  forse  nato  Quando  correva  (^ni  qoat* 
trin  gigliato. 

*  S  *•  ^«''  Improntalo,  Segualo  col  gi- 
glio. Dav.  Mon.  «19.  Tu  me  ne  darai  por 
dieci  (tire)y  perchè  tante  oggi  ne  vale  il  6o- 
rin  dell'oro  che  tu  mi  dei  dare,  o  tu  mi  trovi 
e  dà  esso  fiorino  d'or  in  oro,  gigliato,  e  bat- 
tuto di  quel  tempo.  E  Tac.  Post.  499.  Mnm- 
nto  d*oro  pesava  una  dramma  d*oro  fine,  come 
il  nostro  fiorino  gigliato. 

GIGLIETO.  Luogo  ,  dove  son  piantali 
molti  gigli,  lat.  lilielnm.  gr.  nfitiMÓs,  Pallad. 
Febbr.  91.  Ripc^nendoli  in  altri  ordini  nuovi 
del  giglietn. 

GIGUETTINO.  Dim.  di  Ciglietto.  Zi- 
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fwuirthÉti  k»Mi>Ww  4li  luti*  o<Mrt. 

ìmv    ^    /    '.  V    f   0«M«  vImiisq  poi  «citali- 

%f   é     %    tfJO    Mj*   V  k*B«*  «sipBNiM  poi  aa 
gffhimkt   MMaMi:!»  •«  miI  ape  4cll  a^HUa. 
'    ^^^    ^i^-f «  4à  Utmm  r««  masrii  ,  •  «f«r^ 

4^*0     Mm.m»   9    Jrt.  L«  WaU*.  ili  Mito  mIu,  • 

««   «al.«i«  Taritor«MMfli  KnecM  MI  Wl  gi- 

«  ViVlJTi  "ftmmi*  émièm*0,  tktfm  f- 
00-0  mm  éég*  i0*t*,é€*  Jt»ri  tmm/féU  di  tri 
/«^  ^  '  4^  t^mm.  ^.  àSififfv.  G.  K  t.  3t. 
4  ^  «  «^  ^  .  Mi^«  «  easif*  A^«ra0,  «ve  -fu* 
A  4^  «  >i<t4'.^w.  iifrc  ■wcw  ftori,  «  pf^lt. 
ife«<^  '««<  ^  V»  «*  p<^««f4f  pmi*  ri|pwr<lu»- 
4«  I  iM»^«  4itf«,  «■  p^'U.  W  I  Tiifi^li»  Le 
««««  4*  «»  p«  «pwAT.*  I  buMvib*  foirli.  AmH.  %k. 

^n*  |(^.     fAMMTwr  »^*  «r«L«  «MH.  Mmm.  C^t, 
%     ite    1^  étf^^i  n0.«MA,  m  kwdn  (ifii  Or 


;  %  0^4m  t*t*^  JtMiémmU  ii  iftMf*0  meltmr- 
m*^  *  fA»t^040  ééé  mitttmM  fmmftgttMp  0  d*  «/- 
««    //««/.  I*mr.  é,  L'  «MO  al 

'f^^0^4^  Js4  Hs  di   tfrmtuim.,  H  !•.  TmA» 

4MOT-  ft  «  >««  4>  *  m4w  <i«4»y<mig|w  1  yiv/  /V«r- 

/Atw    ^/«MM  «W  #  l!r#MlhM  yH(^  *  ^  vi*l«  £W- 

tM*    i^   ti    1f,  tM  \M  «MI  l«  parfi^riNc  roM 

OiéA4éf/J//K  ^t»t0uèl.  di  iiigtio,  Lùf. 
àtéd    ^"fj   M   k44m,  n$%UMUtM  mu*  iM  Tito 

,^,iM^ì  ^  4  4dd.  iUnsr»nH»to,  Ci^ 
00f$éAtf»  f^0/fmd.  Mmf».  It,  f  crlwfi  Mn  <|ii*- 
0*    %,M^  m  ##rw  f\%mm»t*t  f<*Mo«  Mirtea,  c«nri- 

«  iéìiJKMnf.  y.  a,  U  »!»»»'>  ch^GiuUb- 
t»É.  t^tttt  é0$f,  f0»,  dmm,  IH  i|««l  gilMme 
*«  «<wrrV«rfwi  irmm^f  »  Imf»  vvylni  on'aobralto. 

*  o$m%ànrr$CA,  k  a  l»  ité$$o  eho  aia- 

fi0»/$0tti  mm  m»n0  tt$0to,  !•(,  ftymnagticti. 
Oi0f.Or00.$$,A»f0mùné$téui»rhmt\mm]\óthe 
à  idtMtit  Al  mMm»  fM  «AU»  4t  «rl#;  Il  cb*  ualla 
mtmh,  «fi«  «AMI  (IjIIj*  ||»Vf»a«IÌca  #  dalla  ma- 
drina n  nana  fiTtfeamala,  ai  randa  cbiaro. 

«  <}|MNAf»TIC<),  U»i¥$$oché  Gémati/' 
r0t  Ìm0  0i0f$0  nt*ttó.]  Ciac.  Otas,  Vf.  Na- 
lurafa  4  lUlta  la  Miiilii,  baiinb^  tulora  non  dal 
prinripf*  dalla  iratril*  iHiiu-duId,  ma  col  niRS- 
•o  danti  aioretsii  gimiiaUici  o  con  la  tiorma  del 
vitto  proruNla,  o  pura  par  la  rarialBeU^oco» 
r  aiuto  da' madi «unenti  conteguita, 

•  GIMNiCO.  jédd.  Lo  tlatf  che  Giutit^ 
co  ;  [ma  mena  tttaio.]  StgH.  Polii,  %.  3.  40. 
E  la  «peata  dei  giuochi  giasuiei  eran  ciu<|uet 
ee.  Ed  erjiio  dalli  gimnici  dal  none  gyat" 
Motf  cba  lignifica  ignudo  ;  perchè  in  tali  e* s'è* 
serritavaii  iaiiudi. 

OINA.  P.  4,  4gi0a,  Forza,  Posta,  Le- 
na, lat.  vit,  rointr.  gr.  ^^^vac/ittf  «  iwipyuK, 
Pttiaff.  k.  Egli  ^  por  cuore,  e  niffia,  e  non  ba 
gìiiB.  2'ffc.  bav.  Poti.  460.  Si  Tefinò  nel  let- 
to, caduto,  e  abbabdoualo,  «enaa  più  luna,  ba* 
lia,  o  lina  da  poter  niioTerfi. 

«  GINCBRO.  y.  4,  Gime/fro,  PHr.  ton, 
416.  NoD  adra,  abete,  pio,  U^po  o  gtnebro 
Porla  'I  foco  allentar,  che  'I  cor  tnito  «nge.  4' 
lam.  [*rim.\  I.  60.  Portaodo  lauro  in  fronte, 
edra,  p  giiiabro,  Tutti  lieti  dirao  :  dove  è  co- 
lei Che  man  (àraoii  fa  Nilo,  Indo  ed  Ebro  ?  B 
965.  Che  come  *1  veecbio  pio  l'umil  gioebro. 
Coi!  gli  altri  (fiumi)  fra  noi  la  Sena  avana^. 
4r.  rim.  tot».  7.  Non  voglio,  e  Febo  e  Bacco 
■ii  perdoni.  Che  lor  frondi  ni  mostrino  poeU, 
Ma  c\ìf  un  giitebro  lia  cbe  ni  coroni. 

lìlNEPRA.  y.  4.  Coceola  del  ginepro. 
M.  dldobr.  P.  y.  145.  Ginepro  louo  calde , 
•  taccila  nel  •ecoiid«>  grado. 

( i  I iN  KPR  A  K J.  Ginepreto.  Lttogo,  dova  sten 
motti  ginepri,  lai.  Ìoci*t  inniperis  eonsUtts. 


.  Car.  r.amg.  So/.  16.  Vadcado  tn^aa'gioe- 
prai  un  cerio  rrucbcggiare,  ti  cortooo,  e  tPe^ 
daiado,  rbe  lupo  tote,  ftuttt  iflaieac  (i  cani) 
Sera»  fi  e  gli  f'aTveatavaao.] 

S  Pe^  mtatof.  ernia  imiHgo;  Jkrte  dotta 
ceti  dair  ettm-e  i  ktogki  de' girne  pei  tatva~ 
Udii,  imralti  ,  e  ['dijScili  da  Mtcirne  ,  per 
la  foha*0a  de'  rami  del  gimepro,  e  pa'molti 
aemlei  di  che  tomo  armati  ,  e  eam  cka  pum- 
gam0.]ìat.lalfy'riHiknt.^.XttfiCfftAOi.  Matt, 
Frmmu  rim.  Imrl.  [3.  66.]  E  ia  nn  (rraa  gioe- 
praio  ealrar  Hi  Cale,  farcii.  Brrol.  97.  lo 
vorrei  oggiwaì  asrtre  di  qncrto  ginepraio,  cbe 
dabflo  di  Boa   edera  eo^alo   nel  pecoreccio. 

•  GI5EPRE.  Lo  tiatto  che  Gimepro;  ma 
fm  detto  f^' te  par  la  rima  dall'  4r.  Fwr.  \%. 
67.  CoMie  ad  bosco  dell'uiBil  gioepre,  O  oidU 
stoppia  oc  Qaaodo  si  c<tea  la  paurosa  lepre. 

GINEPRETO.  Ginepraio,  nel  ti^aijic.  drl 
$.  Ut.  labyrrimtu4.f!t.AmMùpviS^0%.  Capr,  Boti. 
9. 97.  Egli  entrò  (*di]  lai  «aeiera  in  questo  gk~ 
•epreto,  che  aadaedo  ia  certe  case,  e  vede»- 
dovi  appiccato  ec  di  quelle  [larghe]  aetiefae, 
cosìdciò  a  dire  che  riconosceva  di  quelle,  die 
eno  di  s«a  auiio.  Salv.  Graach.  4.  S.  Cbe 
la  vedi,  Faoticcbto,  beo  per  quello ,  Ch'  ìe 
sooo  entrata  in  questo  gìoepreto. 

GINEPRO.  {'4rbittto  odaroto,  la  ctti/o- 
glia  toma  eiliiulricke,  altptanto  lungka  e  in 
cima  appuntate,  che  fa,  come  V  afioro,  um 
piccai  /mito  rotondo  e  nero,  delio  Coeco^ 
/e.]  lat.  iitnfperttt.  gr.  ApxtìÀ^i.  Cr.  4.  44. 
6,  Si  tolga  il  gtaepro  cotto  io  caldaia  di  vino, 
e  sia  messo  nel  vaso  eoa  vino  bogtiente.  B  5. 
99*  4 .  Il  ginepro  è  un  arbuscel  lo  piccolo,  no- 
lo astai«  Mar.  S.  Greg,  L'  albero  del  ginepro 
ba  fnotare  per  le  foglie.  4lam.  Colt.  4.  85. 
Noa  rìfintaB  (i  bitoi}  talor  la  secca  fronde  Del- 
la vite,  dell'  elee,  all'alloro,  E  del  ginepro 
umd  ,  cbe  ponga  ateno.  Bem.  OH,  S.  4.  44. 
Tolto  per  m  la  doaaa  un  pebdreao  Cb'ad  no 
verde  ginepro  era  legato. 

•  5  P*f  Lo  frutto  di  tal  arbore.  Sannex. 
4rcad.  agi.  6.  Ciascun  mangiava  all'ombra 
dilettevole  Or  latte  e  ghiande,  ed  or  ginepri  e 
morule. 

GINESTRA.  Pianta  {' tegnmtnota ,^  ehtfa 
la  tue  foglio  timili  al  ginneo  ,  alle  tfiia/i 
noi  diciamo  Fila,  e  fa  ijìor  gialli,  lat.  ge- 
Hitt0.  gr.  eiro^rdv.  Boce.  introd.  54.  Quivi 
le  tavole  mesw  riderò  ee,  ed  ogni  cosa  di  ftorì 
di  ginestra  coperta.  4lam.  Colt,  4.  42.  Poi  la 
lenta  ginestra  in  un  gli  accinga.  Bantè.  4tol. 
t.  [186.]  Indi  con  pochi  valcbi,  sotto  alcDoe 
ginestre  guidatomi,  che  dinaosi  la  piccola  casa 
arano ,  sopra  il  piaDo  d'  un  tronco  d'  albero  , 
il  quale ,  lungo  le  git»éslre  posto,  a  Ini,  ed 
a*  suoi  osti  semplioe,  e  bastevole  to^o  facea, 
si  pose  a  sedere. 

•  GINESTRAGGINE.  Lo  stesso  che  Gi~ 
nastra. Bicoit.  Fior.  [4.90.]  Il  benginì  è  gom- 
ma d'un  arbore  ittdiaiio ,  la  qnal  gomma  noa 
è  il  laierpisÌD  odorato,  coom  abbiamo  detto  ec, 
ma  piuttosto^  il  liqnure  d'  un  arbore  dell'In- 
die ,  il  quale  è  simile  al  mandorlo,  con  IV 
glie  più  laiche,  ed  ha  le  vermene  tenere,  fles- 
àbili  e  Kanalute,  come  la  giue&traggine. 

•  GINESTRETA.  Lo  stesso  che  Ginestre- 
to, Baldoo.  Lam.  Ceech.  Fari.  47.  E  'a  qual- 
die  macchia  o  'n  qualche  gìuestraia,  Tra  l'or- 
tica 0  le  lappole  allevata. 

GINESTRETO.  Luogo  ,  ove  nascono  te 
ginattra.  lat.  *  genistetum.  Crott.  ìdorelt. 
9iO.'Vedrai  grandi  scopotini,  e  ginestreti,  do 
ve  usano  lepri  in  grande  qnanlilà  (la  stampa 
par  errore  ha  ginestrati.) 

$  Per  metaf.  Intrigo,  lai.  labyrinthut, 
gr.  loe/9u]d(v39f.  4lleg.  458.  Quando  Teseo 
fu  scappato  da  quali'  awiluppatistimo  gioe- 
streto,  egli  abbandonò  quella  poveretta  che  no 
r  aveva  fatto  uscire. 

G1NE5TREVOLE.  4dd.  Pieno  di  gine- 
etra.  Fìr.  rim.  439.  Che  vai  più  un  tocco  sol 
d'un  buon  battaglio,  Cbe  valli,  e  monti  e  bo- 
schi gìaettrevoli.  Bemb*  4sot.  9.  [Si.]  Nessum 
dolce  rista  di  vaga  selva  scorgono  gli  occhi 
miei,  e  di  gineslrevole  moiiticcìuoloiieuuneo. 
Ungo  sentiero. 

.  GINEVRO.  F.  4.  Lo  ttetso  che  Gine- 
pro. Semb.  feti,  9.  7.  [*97.]  Io  stimo  sì  otti- 
mamente Alto  e  più  ancors  d'  aver  [>ensalo  al- 
la tpalliern  di  ginevri  ec. 


99.]  I  fanciollà  laoguMtawia  ip— dn  le  ^19 
iugrosauio  per  asattcf*  i  dento  «  caai  a  p^ 
alfius  io  MlAer  la  aimt». 

•:  GINGILLARE,» GIWGnJgKSl  /^ 
dora  il  tempo  in  eoae  dss  mmlé». 

•:  GINGILLINO.  Dim.  di  CteféOe. 

*:  GINGILLO,  yasstm  ^ «mtCc*  A  r<« 
frugai*,  il  cui  noma  a  t'igmmrm,  e  mam  a  mt- 
na  subito  in  mante;  e  diceti  «aos  ^aar  «ex:. 
Megal.  leti,  se,  467.  E  queste  ec  m»  • 
aUro  impiccio  a  prrleuder  di  deófeaavr  s  m- 
alari  per  vìa  di  ruote,  di  rocchetti  ,  er. .  e  ft 
quanti  EÌagillì  e  «oàgogoli  aom»  m  mm  eraaw. 

•:  GINGILLONE.  C4t  si  giugiiìe. 

•  GINGIVA.  Lo  strato  cA^  Gmg^àm,  FMt=. 
Bim.  65.  Ella  ba  locra  U  g»u|pvn  Tmrta  m^ 
scia  fichi  secchi ,  Percbd  fan  -dalla  aakas  h 
immollar  bene  i  peuoec^ì. 

•  GINNAREMO.  Sorfa    «Tsaa-OA.^ 
[19.]  Ed  è  uu*  altra  apesic,  la  > 
Giaaarcaao,    quasi    aiiaigUMsle 
in  sapore  {cioè  a^n,  acetosa  0^.),  e  * 
di  vino,  e  ia  fonaa. 

•  GINNA&IARCA,  SofsrmHtendemea  pa^ 
chi  della  lotta.  Capo  dei  yt'Maejàa.  S-^tVL 
['Oiog.  Laers.  996.]  Supplicasi  di  »«  • 
che  il  ginnasiarca  e  sopraotetadeatedafia  Kb- 
la,  o  giuaasio,  gli  toccava  i  fiaaehì. 

•  GINNASIO.  Specie  di  scmaU  ,  me  a 
antico  ti  atercitavmmo  i  gio^mmi  maUe  jp>- 
Mottiche  e  negli  studi*,.  Oggi  s' mta  «a  /^ 
merale  come  tinoniaaa  di  Saepim,  e  d^  l^- 
go  dova  tono  scuole.  To/oae.  Ì>«r.  I6?_  t** 
avveaaava  ad  asteoeraì  e  aopportarc,  gli  £«v- 
firugali  •  e  in  somma  era  oa  nobil  gÌBaa»  • 
una  chiara  palestra  d*  oguà  viriù.  Bargk.  Qris. 
Fir,  1 39.  Vi  riDcbiuaero  dwiAro  ,  per  aaar  a 
loro  voci,  la  palestra,  il  yisnaaao,  ec 

•  GINNASTICA.  F,  G,  rena,  dì  Aar 
ant.  e  mod.  Arto  di  fmre  gii  oMortitÈi  *a 
carpo,  sia  par  In  difksa,  par  la  tornii . 
pai  divari  intetUa,  Par  aam^ttimm  più.  atmm 
mente  1  moti,  e  per  dmr  tmittar  prosa  dX  e*- 
vertario,  ti  solem  eotmhmtter  nmda  ,  a  ^m«i 
nudo.  laL  gyrmnastica,  gr.  yw/tMceriB*.  ini 
vin.  Pros.  Tose,  i,  937.  Per  orfUv««  ed^ 
bellirc  l' uuo  e  1*  altro  »  le  beo  goaiMBs  oa- 
tadi  esercitare  facevano  a*  auoi  csttA&at  U^ 
sica  e  la  ginnastica.  E  appresso^  Lanh^aw 
si  può  dire  cbe  della  SBOsica  partecipi  s  4rtb 
ginnastica.  Pros.  Fior.  3.  SS3.  Si  cimutM— 
nella  ginttastica,  cioè  nel  coeso  ,  nella  UtB*.  • 
nel  pungile,  e  nel  pancruio.  E  4-  iVl.  kàe- 
uati  i  pia  valorosi  canspioni  di  tolta  rhéad 
oteràtat  tu  Fireose  le  più  fiere  prodan«4iB. 
giiiiiastiL'a. 

.  GINNASTICO.  Mdd.  OB/tm  GmmuAi. 
Che  pfrHieH€  mila  Ginnastica.  XaC  tj^^- 
ilient.  Sega.  aie.  5.  f  I.  971.  Il  Wk  «>  >• 
allrilDMili  cbe  uella  mediciaa  queUo  chv  ^ 
«giunifl  U  laniU;  e  tfell*  arte  paumtmM  ,v. 
eh.  ciova  alla  buowa  diauosuione  dd  cuf- 
GINNETTO.  Stria  Ai  cmwmlto  di  Sftf.' 
Ai:  tur.  ìi.  45.  La  ({snlil  dofma  u  atta. 
gÌDuailo  Id  dou  ila  lei  vuol  che  paricela  it- 
glia.  :  PalUv.  Slcr.  Cohc.  i.  46S.  Bea  mm 
vergogno  ec  cbe  <•  celebri  quajà  «ewa  m*- 
gnauiiailii  d'  nn  tal  Principe  l'  a*cr>«l«asd> 
ce.  ai  perdeueru  piuttosto  i  presioaà  gMadh. 
cbe  i  valorosi  aoldali. 

.  GINNICO.  JM.  D'aserciUm,  Di  g,- 
Hasiica.  bL  gyninictu,  Demntr.  JW«-.  li 
Spesse  fiate  mi  soiio  io  di  eol«r  Città  mtan*- 
glia,  che  parlamenlì  hanno  adHnet%  «  A  oaW 
che  i  ginnici  certaoii  haauo  ordinalo. 

;.  GINOCCBIARE.  yot,  poca  >umU.Jt- 
irmcciar  in  atto  tnppliehm^«  t^f  gim^dkà* 
di  alcimo.  Salvia.  IliaJ.  [SO]  Bm»  ga^ 
daiidol,  ditte  il  tatto  Achille:  Non  gìttnrh^"- 
ai,  can,  per  le  giiioccbia,  Né  per  I>  ■■«imi. 
GINOCCHIELLO.  Il  gimccAio  del  far. 
n,  ipiccato  HnW  animale. 

S  Ginoechielt»,  ti  tUee  ameka  I'  Armi  Jì- 
fmtlva  dtl  fjinotchi».  laC  g—tmmle.  gr.  ri 
«vnxy>)/uoy,  Plaoiid.  «•  B»tcr.  GiMt.  Sae'- 
7.  Con  bronconi  di  teletta  d' oeo ,  eoa  jim. 
fogliami  di  raso  verde ,  con  andari  di  va]gi4j 
d'oro, e  seta  nera,  i  Biuoccbielli  di  TallnieUir 
chino  con  ttivalrtli  di  raso  dorè  ricaoMIi  d'ora. 
GINOCCHIETTO.  Dimiu.M  drnttl,.. 
S  Per  timi/il.   Biirck.  S.   54.   Però  fn^ 
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i  aa:iodt  uno  s|Uirviorì ,  U  quii  su  gniftso,  e 
i  rosfto  pioaiatu  ,  E  beo  p««iiiulo  ,  e  abbia  il 
tiioechietlo  [tftii  par  ehm  signifi'céi  Hum 
^p^t'tm  di  pitutw,  che  diseend»  tino  ai  gi- 

*t  CiiSOCCHItiO,  Dim.  di  GiHoccMo, 

^  GINOCCHIO.  Lèi  piegatura  che  è  Ira 
t  ffmwfha,  e  la  cotcia.  [Net  ptitrmte  fa  GU 
OCCHI  a  GINOCCHIA.]  lil.  gemi.  gr.  y^v. 
li'tft».  ani.  83.  4.  E  [TcMle]  raeHin  un  bel 
>ttaoo  ,  il  quale  le  dava  al  giitocchio.  Pm/r. 
msé^.  S.  7.  Perche  iocbiuare  a  IHu  nolto  coo- 
en«  L«  ginocchia,  e  la  meiile.  Bem.  Ori.  3. 
.  64.  GioBtelo  appunto,  ove  Tavea  argualo, 
otto  al  giiioccliio,  al  fóndo  dell*  arnese.  Had. 
'OM«.  I.  96.  Osservo  parìmeute  ,  che  ec.  la 
otta  produce  altresì ,  a  lungo  andare,  i  tufi, 
d  •  cailcimcGt  nelle  articolazioni  delle  naui, 
i«*  ^mìti,  de'  piedi,  e  delle  ginorcbia. 

t  $  ■^  ffino€<Aim  ,  posta  av*'eHfiaÌm,  vaia 
^mocckieui,  m  Diear.  div.  Or  li  aono  i  fra- 
4*IU  a  giuoccbia,  e  preganti  della  talate  di 
ur  frat*  ».  ^ 

OINOCCHIONE.  a  GINOCGHIONI.  [^m- 
•cri^.J  l'osata  srttie  gimmeekia.  Iti.  'giimtjla- 
rits  ,  JlaaciSf  potitis  ,  snimtiMsis  geniÒMg.  gr. 
fì^Ct^'  Ptst.  460.  Si  getti  dinaemi  a'  *uoi  pte- 
lì  umitmeuteo  a  aedere,  e  ginocchioni.  G.  /^, 
r.  55.  9.  iSCando  il  re  Ridolfo  in  sedia  in  un 
^n  fìMigo,  quello  di  Buemne  gli  slava  diiian- 
li  gìnoccliìoiTe.  Ovid.  Pisi,  [i^a.]  Enni  del- 
io, eli'  io  caddi  gittoccbioiie.  Bern.  Ori.  4.  38. 
18.  Parlando,  lemitre  stette  finocchione.  Sagr. 
/'Yor.  j4s.  3.  Er'ito  forse  uu'ora  gìiiocchUHiì 
Tra  quelle  fiere.  Rim,  bttri.  Cura.  MarfgH. 
lo  caecei  ginocchioni.  Perii  ogni  senso,  -e  per* 
dei  la  parole.  Né  pur  potei  formareillaba  aola. 

•  S  OiHoecAiaua.  ìfota  usa.  FhtMc.  ArreA. 
Hop.  157.  Levamufti  dì  ginocchtooe;  e  fatto» 
da  capo  il  a^oo  della  SaiAa  Croce,  ai  parti» 
rono., 

GIO.  fWe  eciia  ^nate  s*  iueitmna  i  cavai' 
a  da  toma  ai  cmatminare.  Pmtaff.  9.  Arri  al 
•omiero,  e  al  eaeal  gii  U.  Frane.  Saech.  Hat. 
9.  Va  il  cavai  per  già.  Per  auda  vail  bo,  G  Ta- 
aiao  per  arri. 

S  Jéndar  gii  già,  vmie  Andar  pian  piamo. 
lat.  padateatim  ire.  gr.  xardc  nàioii  fivié^uv, 
Malm.  6.  56.  Che  giò  f^iò  ae  ne  vanno  giù  pel 
piano  Sbattuti,  coae  io  dissi,  dalla  Cime.  Buon. 
Piar.  4.  4.  II.  Chi  piano  Andar  giò  giò,  chi 
camninar,  chi  corrfre. 

GIOCACCUIARE.  Giocar  di  poco,  o  di 
rada.  lat.  parvo  indora,  vai  aiitfmoties  /n- 
dora.  gr.  ittpl  Òìiyav  ittU^uv, 

•  :  GlOG ACCIO.  Peggiorar,  di  Giuoco. 
Lase.  Streg.  3.  I.  Oh!  chi  non  rìderebbe  a* 
giocacci,  che  VOI  contate? 

GIOCANTE.  Lo  stesso  eha  atueaHla.ìàL 
iadent. 

GIOCARE.  Lo  stasso  cita  Gineara.  lat  /«<- 
dare,  gr.  voci^v.  •  Fav.  Esop.  [M.  163.] 
Postiamo  intendere  per  lo  bosco  e  scure  quei 
due  giocatori,  che  avendo  l'uno  con  ì*  altro  gio* 
cato  ogni  cosa,  da  poi  alle  pr^faierc  del  per- 
dente ec. 

GIOCATORE.  Lo  stasso  che  GiMcatora. 
Ut.  iasor.  *  Favi  Bsop.  {Af.']  46S.  Possiamo 
iolendere  per  lo  bosco  e  scure  qnei  due  gio- 
catori cbeec 

•  :  GIOCA  TORONE.  Gran  giocatore.  Afa- 
gai.  lati.  ae.  950.  Come  que'  giocalttroni 
di  leaccht,  de'qualì  si  conta  a  veglia. 

GIOCHETTO.  INm.  di  Giuoco.  Ativim. 
Pros.  Tose.  1.  566.  Non  sono  mica  le  lingne 
un  giochetto  di  rmh'i  suoni,  ma  ec  «2  Magai, 
iati.  fmm.  140.  S«pele  il  giochello  dì  questa 
Irasmigrmiooe  d'  Asia  io  Affrica  del  oame 
d*  Eliopis. 

GIOCHE\'OtE.  Jdd.P4acevoia,Da  gitn- 
cù,BHrim'OÌe.\M..io{0sus,iapÌdtts,ÌocrdarÌtta. 
gr.  tÙTpàittXof,  TroGQwùd^.  Flioc.  7.98.  Con 
giocbevole  sguardo  a  tutti  egualmente  donò  va- 
ua  spera  iiuGiiri/.  G.  Ardirono  di  sctivero  molte 
riaucc  giochevoli  ne'  loro  libri.  Mnesfrttzt-  9.  > 
II.  V.  Siccome  1*  uomo  abbisogna  dì  cor{ierale 
rrcrcjBÌoue,  perchè  non  ptiote  eoutinaataàiente 
«ffiitiearUi'così  anche  ddlla  parte  dell'  aniaèa 
abbisogna  di  riposo,  e  aollazao,  il  quale  ai  là 
per  coso  gtocbevoli,  e  di  riso.  > 

GIOCHEVOLMENTE.  jfmxrb.  Per  giuo- 
co ,  Pw  itclitirso.  Ut.  iocosa,  tepide,  par  io- 
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CMjn.  gr.  ivKauSi^  nWqE«(.  Bamb.  Asoi.  I. 
[16.]  Così  con  uu  dito  per  ìscbeno  minacciau- 
dolj  giochavolmente.  Èorgk.  hip.  93.  Messef 
Beruardo  ka  avuto  il  torto,  giochevolmenle 
rispotidendo  soggiunse  il  Vaiurì,  a  £irmi  cutrare 
il  primo  in  campo. 

.  GIOCUESSA.  r.  ^.  Beffa,  Scharuo.  M- 
iagr.  273.  Che  maraviglia,  se  essendo  anch'io 
mortale  e  sattojiosto  alle  glóchesse,  a'  motteg- 
gi, e  traballi  della  natura  beffarda,  ec.   - 

GIOCO.  [Siist.\  Lo  stasso  eha  Giuoco. 
Buon,  rim.  33.  Io  danno  suo  costei  ec.  Hi  fa 
doglioso,  e  il  prende  tu  gioco  ec. 

•  :  GIOCO,  jédd^  Siacopa  di  Giocato. 
BurcA.  3.  M.  Disse  quel  capestruato:  Apri  la 
mano;  E  quel  moQcaca  fé:  ve*  s'  io  bo  gioco. 

GIOCOFORZA,  [f^oce  usata  awarhiai^ 
meaia,  eha  i'  accompagna  al  verbo  ESSERE, 
e  corrispouda  ai  lat.  Necetae  est,.Woè  Bdi\ 
Hoeetsitàf  {coma  sa  si  dicessa:  È  uh  gioco 
eha  far^a  a  costringe.]  lat.  aacesse^  Buon. 
Fior,  5.  I.  4.  Ed  fi«  giocofuraa  iiinanai  sera. 
Svegliati  noi,  trar  del  auo  letto  il  brando. 

GIOCOLARE,  e  GIOCOLARO.C^/gùfooo- 
Ìa;BnffoHa,  liagatlelliara,GiuUara,Gioeota' 
ra,  lut.  gaslieoiatorf  praastigiaUr,  seurrn, 
gr.  •xtiphopLOi,  fnàpiàl^xoi.  Lab.  916.  Se  leg- 
giadria febiamar  si  dee  il  vestirai  a  gitìsa  di  gio- 
colare. A/,  y.  9.  108.  Essendo  appresso  del 
detto  Conte  un  miitlo  ^ocokro,  un  giorno  si 
messe  in  un  fossato.  Gaiat.  60.  Niuuo  dee , 
pat  piacere  altrui,  avvilire  ae  medesimo,  che 
è  arte  non  di  nobile  uomo,  ma  di  giocolare,  e 
di  btifloue. 

GIOCOLARE.  Farbo.  Far  giuochi,  o  ba~ 
gattaie,  o  Mostrar  con  prastasxa  di  mano, 
o  altro,  ip*ai  eha  non  ptto  farsi  uaturalmau^ 
la.  lat.  ^sticuiari,  praas/ìgias  faeare.  gb 
Xt'fiOvOp^Tf  t  yo^rtàùtn.  •:  Pule.  Driad.  9. 
7.  LassttBÌoao  vecchio  e  tanto  caldo  E  dissoluto 
più  cbe  mai  ne  fusse;  E  sajpea  neoolor  «ome  un 
araldo;  Non  teme  vilbnie,  nnbacoie  o  busse. 

•  :  $  I.  Par  Far  giuochi  datfuUibHo.  Saiv. 
iafar.  see.  91.  Altramenti  l'andar  sul  cam- 
po, e  Ìl  gìooolarvi  sarebbe  più  nobile  o|>era 
che  il  torneare. 

«:  S  9.  Par  Trastuiiarsi.  Forlig.  Rie 
eiard.  14.  95.  Cosi  col  sorcio  noi  vediamo  il 
gatto.  Gbe  sì  mettf  talvolta  a  giocolare. 

.  GIOCOLARIA.  F.  J.  -Gharmi^uilia  , 
éétto  di  giocai  ara.  S.  ^gost.  C.  D.  31.  Tot» 
te  queste  ciocoUWe  dissono. 

GIOCoIaRINO.  {F.  jé.]  Gioeoiiuo.  fV, 
lac.  Tod.  \ .  [*I3.]  33.  A  luuuria  è  dirissato. 
Per  far  suoi  giocolartui. 

.  GIOCOLARIO.  F.  J..4dd,  Da  GiW. 
iara.  S.  ^gost.  C.  D.  S.  97.  Con  garrimento 
isveifogoatissimo  e  quasi  reprensorìo  ,  ovvero 
con  levità  giocolaria.  -{Lat.  mimica  lofitate.) 

«  GIOGOLARITA.  F.  A.  Giuiiaria.  Ca- 
vale. PuHgU.  par.  io*.  955.  Lo  terso  i  riso 
di  vanità  e  di  gtocolarità. 

GIOCOLARMENTE.  jévvarb.  Giocosa- 
manta,  lat.  ioaosa.  gr.  jv  ff«id'(9t.  S.  Agoat. 
C.  D.  Da  Apolline  sopra  l' avvenimento  del 
6itto  gli  fu  risposto  giocolarmente,  e  dubbio- 
samente. 
GIOGOLARO.  .*.  GIOCOLARE. 

GIOCOLATORB.  Che  giocola,  Gioeoiara, 
Bagattaliiara.  \mi.praastigiafor,  circitlator, 
agjrrta.  gr.  óyvpTUi.  Caat.  Cam.  PaoÌ.  Off, 
34.  Giovani  Siam,  gioooiator  si  destri,  C  di  si 
forte  schiena,  Che  non  fur  mai  di  noi  m^lior 
maestri.  Buon.  Fior.  3.  9.  17.  Giocolatori  an- 
dar forse  'o  sol  canapo.  «  Croa.  Morali.  198. 
E  volenlìerì  si  vedeva  iiilamo  giocolalorì,  e  bel- 
le concnbine. 

•  GIOCOLATORUHENTE.  Ama.  in  i- 
seherso.  S.  Agost.  C.  D.  5.  96.  Dicendo  e- 
gtido  gioeolatoriameote  cbe  voleano  essere 
saettati  da  lui 

.  GIOCOLATRICE.    Ferbai.  femm.   Cha 
gioco/a.  lat.  praastigiatrije. 

GIOCOLINO.  Dim.  di  Gioco.  lat.  obiaela- 
tio,  ablactamaM/HOt ,  nug^a.  gr.  ^ìxt^^ìov  , 
)Jipoi.  Ltb.  San.  9.  Tu  fai  i  giocoliniOr  den- 
tro, or  fuora,  or  con  aooelii  radi;  Or  esci ,  a 
non  ci  fare  i  fraccurradi.  ^hI.  Aiam.  riat.  14. 
E  gli  fa  intorno  mille  aiocoliui.  •;  Brons. 
Cap.  13.  Ha  sé  trallìeusi  e  da  s^  si  trastulla  , 
E  vieiigli  fallo  certi  giocolini  Semplici  quasi 
come  quei  da  nulla. 
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*  GIOCOLO.  /'.  A.  Seherso.  let.  iocus  , 

ioeuius ,  Plaut.  gr.  TreUyyttfy.  Fit.  SS.  Pad. 
3.  349.  Attendendo  tutti  a  mangiare,  e  a' gio- 
coli, e  a'  sol  lassi. 

GIOCOLOSAMCNTE.  F.  J.  Ai'varb.  Gio- 
cosamenta.  Fit.  SS.  Pad.  920.  Miracolo  ao- 
pra alcuni  £uciulli  che  gìocolosasaenle  v<dlQ)io 
consecrare. 

GIOCONDAMENTE.  ^ivcr6.  Con  giocon- 
dità, lat  iucunda.  gr.  aJluTAi{,i^^ioi(.  S.  Agosti 
C.  D.  li  piacere  cerca  quello,  cbe  diletti  giù* 
condameiite  agli  occhi  curporali. 

.:  GIOCONDANTE.  ^*/rf.  y#//egro-Sifl«f. 
Laiéd,  7-5.  Degli  angioli  regina.  Vedendo  'Ì 
tuo  bel  viso,  Serapr*e'soagiocondauti. 

^  GIOCONDARE.  [Sautr.  e  itetHr.passt] 
Stara  in  giocondità,  Fiver  gioconda  manie , 
Solluszare,  Aiiagrare.  lat  voluptule,  dela- 
ctatiouà  affici,  gaudere,  iucunda  ri.  gr.  txt^poU- 
vco^ou.  Teoi.  Misi.  [68.]  Più  cfficaceoiente 
libera  da  ogni  suggesione,  nel  proprio  regno 
più  beatamente  si  gioconda ,  e  rallegra.  Oli. 
Coni.  Purg.  16.  [  389.  ]  Dilettasi  in  veder 
suoni,  giucondandoii  in  soavissimi,  odori.  Fr, 
lac.  Tod.  6.  33.  14.  Danne  Cristo  ad  assag- 
giare Di  tal  pomo  sulutare,  E  Ìii  eterno  uiocon- 
dare.  :  Patlmv.  Parf.  Crisi.  1 .  7. 11  salire  pcé 
vari  gradi  d'onori,  il  far  vari  acquisti  di  {acui- 
tà, il  gìqcuudare  in  vari  piaceri  di  corpo  ec. 

*I  ^  Si  usa  aucha  in  sigtii/te.  alt.,  e  vaia 
Dare,  Apportare  giocondità.  «  S»  Agosti 
C.  D.  Sussistendo  è  modificala»  contemplando 
è  illustrala,  accostandosi  a  Dio  è  giocoudats. 
E  18.  4^.  Le  consolazioni  tue  hanno  gioconda- 
ta  l'anima  mia.  Man».  Rìm.  9.  297.  Ivi  un  net- 
tar celeste  che  dispense.  Che  sol  quell'alme  a 
giocoudor  sì  serba,  Cbe  per  virtute  ebber  la 
mente  eccensa. 

GIOCONDA  rO.Vfff/.(<a  Gioeomlara.  Fat- 
to giocQfido.  lat.  gaudens,  incunditata ,  vo- 
liiplate  affeotus.  gr.  i^^v^/ACfO^.  G*iÌd,*G* 
[3.  2.]  Medea, giocoudata  perii  buoni  avveni- 
menti, venne  a  veder  Giasone. 

GIOCONDEVULE.  Add.  Giocondo  ,  Che 
fa  lieto,  ini.  iucuitdifate,  voiuptata  a^ciansp 
daiectabiiis.  gr.  xtpTtvò^.  Seal.  ['Claustr. 
416.]  La  sasievole  dolccssa  del  giocoudevole, 
e  luminoso  splendore  dello  radiante  Sole  del- 
la Trinità. 

GIOCONDEZZA.  [F.  A.]  Giocondità.  Ut. 
iucttaditas.  gr.  ^SJvut.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
PruovoDo  i  servi  di  -Dio  giocoiidessa  neir  a- 


•  GIOCONDISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Gioeondamanta.  Ut  iaewtdissima.gf.  i9dv9toc. 
Salvia.  Disc.  I.  133.  Per  la  veduU  tutto  il 
mondo  in  un  punto  di  tempo  s'sbbcaccìa,  e  ai 
gode  e  si  ^usta  giocondissima  mente  ec 

GIOCONDISSIMO.  Superi,  di  Giocondo. 
lat  iucntidissinutsM[.àXuft6rotTOi.  Trall.Ban. 
Fiv.  [18.]  Beatitudine  è  cosa  dilettabilissima 
a  giocondissima.  Alheit.^'it.  Giocondissima  co- 
M  é  aver  ricevuto  beneficio  da  colui,  lo  quale 
tu  posai  amare,  eùandiu  di  po'la'ngiuria.  Fir. 
As.  8.  Me  n'andai  entro  alla  oabilissìiva  ,  e 
giocondiuima  città  dì  Siena.  Bamb.  Asoi.  9. 
[153.]  Sono  aspettate  giocondissime,  sono  non 
aspettale  venturose. 

5  GIOCONDIT.\  ,  \e  al  modo  antieo\  GIO- 
CONDITADE  e  GIOCONDITATE.  Letizia, 
Aiiagrtsza,  Giubilo^  Conlentesza  di  cuore^ 
Ut.ineundtias.ge.  J^  JwnKt4^0*4*  ^H-SS.Pad. 
[3.  470-3  Allora  io  inebriala,  e  piena  di  gran- 
de giocondità  Tabbracciai,  e  prega'lo,  cbe  mi 
lascÌHSse  rimaner  seco.  Guid.  G.  9.  8.  I  quali 
esso  Re  aveva  ricevuti  con  molta  gioeoodilade. 
Fr.  lae.  Tod.  5.  18.  13.  Han  sì  grangiocoo- 
diUtc,  Nullo  il  ss^  se  non  chi  '1  sente.. 
-  *  S  *•  Oallo  aucha  dalle  Cose  eha  ralla- 
grano ,  eha  arraeano  dìlatto  a  contento. 
t  Boes.  Fnrch.  3. 1.  Quanto  m'iwi  tu  sì  coU 
la  gravità  delle  sentensc  ricrialo,  e  si  colla  gio- 
condità del  canto  m  ! 

S  9.. Per  mafaf.  Cr.  4.  [M».]  I,  Il  loro 
granello  sia  dalla  luce  trasparente,  e  rìspfen- 
dentc,  e  'I  tocearacnto  con  morbida  giocondità 
Ciillosu.  *  Aiam.  C-ole.  3.  66.  Rignordi  al  So- 
le Cbe  trasparenti  sien,  che  al  torcer  senta  Cer- 
ta giocondità  callosa  e  duna. 

f  GIOCONDO.  'Add.  Che  ha  gioia.  Lie- 
to, Gioioso,  lat.  iucnndus.  gr.  ^^ù(,  xoroc^- 
/uudj.  Dani,  /m/^  1 1 .  E  piange  là,  dov'esser  dee 
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bmSd.  Mmir.  Le  firvMalò  m  «amltiMi  di 
ràlMUim  bÌMclai  A  tulio  odore. 

gh:uctt(>.  Dim..  Mi  Gigli».  laL  UH— 

Imm.  O.  t'.  7.  S.  >.  Beuo  ir1uui»  poi  fg^m- 
lo  t  Gode  ao  mlìctio  «enwftlio.  Ptcmr,  g, 
iS.  M.  9.  193.  Mi  v'  hanno  aggioNla  poi  un 
giglictlo  TIP— i^ Ilo  ìa  «al  capo  ttoM'aqoiU. 

$  Per  Sorfm  éi  trimm  rat  «mWi  ,  o  «Mar- 
imSMif  [tttmt*  ««  o«/ir«.]  laL  'pimKmfJim- 
hria.  limlm.  «.  M.  La  badia,  iaUalo  alla,  « 
dal  collara  Tallo  pràa  gli  Uncòa  ■■  bel  gi- 
gKaao. 

^  GIGLIO.  [•Pimmlm  Imltum,  Hufm  — 
prm  mn  mlt»  t*èlùf  lìti  Ji»ri  compatti  ili  Mei 
foglir.]  kl.  MuNM.  gr.  ìttfin.  C.  K  t.  3%. 
A.  lo  «laello  luogo,  e  caaja  dialomo,  ore  fu« 
la  càlU  odifieafla,  icaaprc  oascouo  fiori,  •  gigli- 
Boce.  citm*.  9.  Io  to  pe'verdi  prati  ngoordo» 
do  1  btaochi  fiori,  e'  gialli,  ed  i  Tcnaigli,  Le 
roie  io  Mille  fpà«e,e  i  bianchi  pigli.  y^o»a/.  S4. 
Cotf «a  di  veitnri  vervigh  veatila  e  |iiem  di  biau- 
cbà  gìgli,  piacque  agli  orchi  aooL  jiimm.  Coti. 
S.  HI.  l>e'  celeati  iacioti,  e  buocbi  gigli  Or 
raalicbe  radici,  e  piasti,  e  poli. 

•  J  I.  Gig/io  f  marna  IMO,  i  Oiglit  ili  co/or 
fmomatf.  m  Sagg.  Hai.  ap.  S39.  Il  vardogi- 
gtio  è  liolan  oxnta  dtllo  feglir  de'gigE  pao- 

5  %■  Par  Segno  Aimolamta  il  giH**  ae/rorv 
art,  a  im^reaa  di  «/rauM  famiglia,  o  rf*  al- 
tmrnm  CamimUm,  ee.  Dami.  Par.  (.  L'  uno  al 
plibblin»  seguo  à  gìgli  gialli  Oppoaae  (Mi  è 
rimprasa  del  Re  di  PramrU.)  K  I*.  Taato 
ebc  'I  ràlÌB  ì^o"  ero  ad  aite  aai  poalo  a  ri- 
traaot  Né  perdiriiaoa  fcUaii figlili  ifaii'  ri'at- 
prata  di  Fi  retale.) 

•  SS.  RmelafoHcam.par  Camdare. Palla. 
rlaa.  Priaia  che  i  fivicfci  gigU  e  le  nolo  /Ok- 
aebào  del  giardio  tooleoi'oaaer  colti.  ;  Tats. 
Gar.  Ig.  M.  E  od  bel  leu  le  peranno  me 
Gtnoac  ai  ualivà  gigU,  e  'I  ve]  coaapoao. 

GICUOZZO.  jérerttnl.  di  Giglia.  Lar. 
Mad.  Neme.  94.  Addio,  gìgUoaoo  aio  alel  rito 
adorno  (ami  fghrmlam.  1 

•:  GlUrt.  ^.  J.  Jdd.  CamtngnaU,  Cl- 
nat  irtia.  Pallad.  Marm.  ti.  I  odori  aou  ^ ue- 
ati:  bado  ovreiv  albàaeov  roaoo,  «iatcai,  «efvì- 
•o,  gilbo,'fcololato  er. 

.  GILEMME.  r.  G.  Le  »rue  rW  CiaiA^ 
ia.  Tra»,  aagr.  cor.  damm.  Di  qo«l  gilaiuie 
•e  weiiauo  aoMpea)  a  loc*  vaiglb  uu'anCaroUb 

.GOINASTICA.  *^.  CUtletamciaGi». 
mmttiea;  m»a  marna  msmta.  laA.  gj  wmatliem. 
Gimc.Oram.  M.Af  »oo  fcadìco  cbe<|iMlle«*e 
è  cCàlto  di  aalafa  ■>  cCaUsdi  ane;  il  che  uelb 
laaàlh,  ebo  oaco  dalla  giaaaatìca  e  dalla  »e- 
dàciua  CI  Tteuo  uncaceiaia,  ai  mado  cbiaiai. 

.  GIMNASTICO.  U  Metta  eie  CimmatH. 
n;  [aoa  «Mao  ftMfe.]  Crer.  Onta.  67.  No- 
tonle  è  detta  la  aaailà,  bow^bé  Ulora  uoadal 
paÌMpào  delta  naicàu  potaralala,  ma  eoi  aaca- 
ao  degli  «tefràai  giaoàtici  o  coaa  la  marma  dd 
villo  procotou,  e  pan*  per  b  variata  età,o  com 
l'aBUto  de*«edieaaMaili  cousegoilo. 

.  GIMMCO.  ^dd.  La  letta  che  Cimmi- 
ro;  [a»a  urna  mtala.]  Saga.  PalU.  «.  ».  Mi. 
E  U  afooàe  dea  giuodH  giaauiei  croo  òuque^ 
oc  Ed  eraoo  detti  giauici  dal  uaaBe  g^rat' 
mat,  ebo  vguìfiea  igmmda;  pwibi'  io  laK  c's'o- 
araaìleraw  ìguodL 

GINA.  r.  d.  Jgimm,  fW-M,  i>o<n,  Ve- 
rna, bt.  ae'i,  latair.  gr.  i'jrKfui ,  Mfr/tam. 
Palajf.  4.  Egli  è  pm  coon,  e  cafia,  e  imo  b« 
gìua.  Tac.  Day.  Pati.  M*.  Si  fttmà  uel  bt- 
la^  cadala,  e  abbaodouato,  sesta  pia  hna,  ba- 
Ha,  a  gìoa  da  poter  — ueoiai, 

•  GINEBIIO.  y.  J.  Cimipra.  Pefr.  tam. 
Ilg.  Noa  cab*,  abc4e,  pio,  bgpiao  o  gioebra 
Porsi  1  foco  allefMar,  che  1  cav  tiiato  auge,  d- 
Imm.  frav.]  I.  M.  FWIoode  boro  io  froule, 
edn,  e  giuabia.  Tatti  lieta  datoa  :  dove  è  co- 
bi Cbe  Ma  t«oà  fa  Nda,  lodo  od  Eko  ;  E 
SU.  Cbe  cose  1  vearbao  pia  V  aail  giaebfaa, 
Coaà  gli  altra  [fmmi  "  in  aoa  b  Saaa  avaaaa. 
jtr.  rim.  som.  7.  Noa  voglio,  •  Febo  e  Aacco 
ai  pudiiai,  Cbe  br  fiuadi  ai  iialiiao  poeta. 
Ma  cbe  uè  puebro  sia  cbo  ali  earoai. 

GI.SEPRA.  ^.  J.  Caeaalm  dal  gimepra. 
U.  Md<^.  P.  y.  149.  Giaepro  laao  oMo . 

(iLNEfRAH).  tU'.^f.reta.  Lmag»,da,»  liem 
mtalti  ftmrprt.  lat.  laeiat  immiperit  tamtUmt. 


Cd 

Car.  lamg.  Sa/.  Ig.  Vedcado  In  ifao'gia*. 
prai  oo  certo  fnaebeggtare,  vi  corsooo,  e  ere- 
dando,  cbe  lupo  Ibcae,  [lotli  iaaiwt  Ci  cami) 
éanmetda  gli  s'avveatavauo.] 

S  Par  mtataf.  amia  lat  riga;  forte  detta 
coti  dair  attera  i  luoghi  da'gimepri  taira» 
ttekif  imeaiti  ,  a  l'dtjleili  da  mteiraa  ,  per 
la  jilleMSa  de*  reali  del  ginepro,  e  pa'aialli 
aemlei  di  r&e  roao  armali  ,  e  cam  cka  pwi- 
gama.]Ut.labjrHMlÌHt.st.itifiupad*(.  Mail. 
Frmms.  rim.  turi.  [9.  M.]  E  io  aa  gran  gìoe- 
pnio  cabv  aa  ble.  yartk.  Errai.  «7.  Io 
vonaa  og^iaai  asrire  di  «{acsfeo  giaapnio,  cbe 
dubito  db  ooa   essere  eakilo    nel  pecoreecio. 

•  GIMEPRE.  La  tttlto  tke  Gimepra;  ma 
fm  dette /arte  par  la  rima  dall'  Jr.  Fitr.  t%. 
•7.  Coaae  ad  boMo  ddl'oiaal  giaepre,  O  udb 
stoppia  ec  Quando  si  ce^  b  paurosa  lepre. 

GIKEPRETO.  Gimepraia,  mei  tigmijie.  del 
J.  bl.  latjrriMtmt.  Kr.laiSùprAot.  Capr.  Ball. 
1. 17.  Egli  entro  pdi]  lai  ■luiars  ia  qaedo  gi- 
neproto,  cbe  aaHsndo  ia  coito  case,  e  vedea- 
dori  appiccalo  ec  di  queste  [taighe]  aaliebe, 
cominciò  a  dire  che  muaiosaeva  éi  quello,  cbe 
arao  di  ava  Maao.  Sala.  Gramck.  I.  S.  Cbo 
la  vedi,  Faalicicbio,  bea  per  qndb,  Cb'  ia 
soao  catrala  ia  qoesto  giaoprelo. 

GINEPaO.  {'Jrtmtlaaderata,  la  tmi/a- 
glie  «OMO  eilimdricée,  al^mmmte  Immghae  io 
tim»  appmmtale,  eA^/a,  carne  F  mllara,  mm 
piccai /rmtla  ratamda  e  mera,  detta  Ceeca- 
/o.]  lai.  immiperut.  gr.  tontiÀf.  O.  4.  44. 
S.  Si  tolga  il  gaagpra  cotto  io  caldaia  dì  vioo, 
e  su  MOSSO  act  vaso  eoa  vìao  boglieolc.  E  S. 
Mk  I.  n  giaipra  i  oa  arbaucdlo  pistals,  a»- 
lo  OMU.  Mar.  S.  Crvf .  L' albera  dd  (.loapau 
ba  paalare  per  b  lóglìc.  Jlam.  Cali.  4.  gS. 
Noo  rifiatao  (i  tapi;  blor  h  secca  frnnde  Bd- 
b  vile,  deU'  dee,  ddl'aHora,  E  dd  giacpi» 
aail ,  cbe  paugi  aoae.  Bara.  Ori.  ».  i.  41. 
Tube  por  aè  b  doèas  aa  pofafroao  Cb'od  aa 
viffflo  giaopaa  en  bgaio. 

a  S  Par  l^ /rmtla  dà  Imi  attera.  Sammmt. 
Àrcad.  agi.  •.  Qaocaa  naangav*  all'  ooahra 
ddoUevadc  Or  bile  e  gbsaaili,  ed  or  giaepd  e 


CINESnU.  Piemia  l'<<|taat*ta«<,]cA«/<f 
le  jsM  foglia  timill  mi  gimme»  ,  alle  fiali 
mai  didami»  Fila,  afa  ì  far  gialli,  hi.  g»- 
muta.  gr.  mtfr*,.  Bacc.  latrad.  S4.  Quivi 
b  tavole  BOSSO  videro  ec,  ed  ogua  caos  dì  fiorì 
di  giaotia  capert*.  Jlam.  Cali.  «.  IL  Paib 
loab  giaajlia  ia  aa  gli  aoeiai(p.  Jaait.  jltal. 
».  pM.]  Iodi  caa  poalà  sabbi,  sotto  ale«e 
giaiaslf  e  gaiddoai,  che  dbaaas  b  pàcoob  enea 
oiaoo ,  sopra  il  piaao  d'  aa  mata  d*  albero  , 
il  qsuk ,  tango  le  ginestre  parto ,  o  lai ,  ed 
a*  ssni  osti  saMpliua,  e  boslivJi  uggio  Cscoo, 


•  CDiESTKAGGOIB.  La  netta  che  Ci- 
matlra.Hieatt.  Rar.  (t.S*.)  Il  boogiai  è  gosa- 
■a  d'aa  «boreìadiaao.  b  q^  g<»*  aoa 
è  il  bsospJM»  idstds.caMO  iblùsMii  dstto  oc, 
■a  paallosloj  il  liqaurc  d'  aa  saboro  Ml'Ia- 
db,  il  qaab  è  aiaaàb  al  «aadorlo,  eoa  Io- 
glie  più  brgbe,  od  bo  b  Ulanaa  team,  fie^ 
àbili  e  seaodate,  «omo  b  ^iallllaggìas 

•  OINESTVETA.  La  aletta  cheGimrHra- 
la.  Baldm^  tmm.  Catch,  ^mr!.  IT.  E  'a  qual- 
che Boechia  a  'a  qaalcho  gialli  ili,  IVt  l'os^ 
iica  olohMob  aibvita. 

GINBgTaEIO.   taiga  ,  osa  uoiroas  Im 


bL  *  gmiiairuaa.    CVao.  MaraU. 

at%.  ^odcBS  groooi  aeopolsus,  0  giaestnSs,  do 
lepri  in  glaade  qoaalili  (la  tlmm^ 


GIK 

CINCÌA.  y.  A.  Gtm^.  Palimi,  {ea/f. 
M.]  I  faaciallà  bugiiiscoao  qoaada  lo  gingia 
iupouaao  per  ■illira  i  deali,  cosà  i  poUu- 
jlfùu  io  Metter  b  crasta. 

.:  GI2iCILLAIIB,«CINGILLAaSL  Par- 
darà  il  lampo  im  cote  dm  mullm. 

•:  GUiGlLLUM).  Dim.  di  Gimgllla. 

•:  CUiCILLO.  JVooic  gemarico  di  eoa* 
/rùrala,  il  cui  marna  0  t'igmora,  o  ooa  a  via- 
ma  tmtUa  im  mmtle;  a  dicati  «mì  per  awsxo- 
MegaL  lati.  te.  4fi7.  E  qacste  oc  sono  oai 
altro  iapaccio  a  pnteader  di  deoirnroe  i  as- 
siali per  na  di  raMle,  di  racchelli  ,  oe. ,  e  di 
gnauli  giagilk  e  oiùogoli  aao  in  UB  orsvola. 

•:  GbiGILLOBIE.  Chi  ti  gimgilla. 

.  GINUIVA.  La  netta  rie  Gingia.  Polla. 
Miaa.  SS.  Elb  ha  logra  U  gingiva  Taalu  bia- 
scia Cebi  secchi ,  Perché  lia  ddb  adivo  I>a 
iwdiar  bear  i  pennecchi. 

.  GIHNABEMO.  Sorta  et  ara.  Cr.  4.  4. 
[li.]  Ed  è  an'  altra  spcoie,  la  quale  e  aictla 
Giaoateao,  qoasi  àoiigliaule  db  predetta 
in  Idiota  fn'oe  agn,  acetosa  ce.),  e  diualiilità 
da  viao,  e  aa  taraam. 

.GlSIiASlAtCA.Soprmml*mtlemlaa'gima- 
di  della  Iella,  Capo  del  giamatio.  Smieim. 
['Diag.  Laer*.  IM.]  SappKcaado  da  aoa  so 
che  il  gìaaosiana  e  sopraaleadeaie  doUa  scoo- 
b,  «  gioaaao,  gli  loccaia  i  tiashi, 

.  GINNASIO.  Speda  di  temala  ,  ave  im 
mmlica  ti  atarcilmeema  t  glarmmi  malie  gim~ 
natlieàe  e  negli  ttmdiL  Oggi  t' mta  im  gr- 
mirale  cernie  «nsnaaas  di  Salala,  a  di  Luo- 
go daea  tema  temali.  Talam.  leti.  464.  Gli 
avToaaava  ad  ssliairii  e  loppostaia,  gli  beava 
bagoli ,  e  ia  aaesaa  era  aa  oobil  gìuassii  o 
aau  chiara  palottn  d*  ogui  virtù.  Soa^A.  Orif. 
Fir.  429.  Vi  tìacbsascro  doutra ,  por  atar  lo 
loro  voci,  b  polnsln,  il  giaassin,  oc 

.  GLNNASTICA.  F.  a  Termi,  di  Star, 
ani.  a  mod.  Arte  di  /ara  gli  aterdaii  del 
carpa,  tia  par  la  difoia,  par  la  lamili  ,  o 
pai  dii  ai  limmil».  Per  atanaima  pim  agaoal- 
mente  i  mali,  a  par  dar  aiintr  prata  alt  av- 
•ariana,  ti  tolea  camtallar  mmda  ,  0  fasori 
aoaie.  bL  gjmmiatlica.  gr.  TWpsttarax^.  Sal- 
ein.  Prot.  Tate.  I.  tXI.  Per  coUivasc  ed  ah- 
bdiiro  i'  oaa  e  l' ahfo ,  b  bea  gnviraaln  cil- 
tada  «Hmitsts  Csoevaaa  a'saMÌ  ciltadiai  U  aaas- 
aica  e  b  giaaaslira  E  appretta:  la  aallaaioni 
■  può  dire  cbo  ddb  ■laiia  pmocipi  o  della 
gìauailìi  i.  Prai.  Piar.  ».  tSS.  Si  eaervalavaaa 
aoUo  gin>«slica,  cioè  ad  carso ,  oeUa  lotta,  e 
ad  paaaile.  0  ad  pMirads  E  A.  «Al.  Adas. 
aab  i  pia  valoroa  caapiaM  di  lotta  l'bdiaad 
aiiriilir  ia  Firraao  la  firn fi«a|isilnis<Ulb 

.  GUiNASTIOO.  Add. Dalla Gimmatlica, 
Che  pert iene  alla  Ginnatlica.  lei.  ggrmma- 
nirmt.  Sega.  Elie.».  II.  >7I.  Il  ohe  sia  aou 
akrÌBcati  Ae  oeUa  Bcdbiai  qaaUo  cbe  li- 
Igasrda  U  aaailà;  e  éM'  aUs  giaoaaiiio  jodb 
die  giova  olb  buana  danossaiuae  dd  corpo. 

GINNCITO.  Seria  di  caralla  di  Spagna. 
Ar.  Far.  iS.  4S.  Le  godi]  doaaa  aa  oUìao 
giauetto  la  duo  da  là  vud  che  pwloodo  to- 
glie. :  Pallaa.  Star.  <W.  I.  4«>.  Bea  ioad 
oirgogao  ec  che  m  cdebra  qaaa  ctaica  im^ 
gaùiMi  d'  aa  Id  Piiacipo  1'  aver,aletla  cbo 


S  Per  mela/.   Intriga.   bL  lahjrrtmhmt. 
or.  i*fiip,j&»f.  Alleg.  151.  QMudo  Tosco 
lo  irappUii  da   qodl'  arwìlappatàssaaso  giaa 
strcao,  mKabbaaisai  qadb  paivoraMa  cho  ne 
r  aveva  Cali*  asciiv. 

GUESTBETOLE.  .daM.  i>i«no  di  ginc 
0rt.  FSr.  rimi.  IH.  Cho  vai  psà  aa  iacea  ad 
d'aa  baoa  bonagiio.  Che  vaiti,  e  aoali  oba- 
sebi  tiausuasdi.  «oaa».  Atei. *.  («a) >' 
ddce  viata  A  vaga  idn  sawsgoao  gli 
aàea,oda  gìnestrevob  aMatiii  mola  oca 


.  GDiE>'ltO.  r.  A.  La  netta  che  Gtee. 
^ro.  BiaaÉ,  leti.  t.  1.  (*VT.]  Io  sUaao  ai  otti- 
■!■>  ale  btio  e  piò  aocora  d'  aver  pcosalo  al- 
b  spdbera  di  gioevvi  ce. 


.  GINNICO.  Add.  DT  tterHMta  ,  Di  gim- 
nauica.  Ut.  gT-oaosraju  Aaiaft.  Faler.  4 A. 
Spana  fiate  ai  aoao  iodi  colar  làlto  aaatavi- 
glia,  cbe  palliali  di  baaaa  adaad%  a  di  colar 
che  i  ganaicà  mi  li  haaap  oidiadOi 

.  GLNOCCBURE  Fita  paca  mtata.  Ah. 
heaeeiar  sa  afro  anppliehm  ala  la  gìnatchia 
di  altana.  Ja/m.  lliad.  [gU]  Bm<»  gmar- 
dandaL  diaaa  H  fatta  Acbslb;  Noa  gìaoiirbiir- 
aà,  con,  per  W  giaorrbb,  Né  per  b  gasai  i*i. 

GlNtMXIlIELLa  //  gimacehia  del  for^ 
co,  tpiceato  dalC  aniaiala. 

$  GinMihielta,  ti  dira  anche  C  Arate  di- 
fmaàaa  del  ginatckia  laL  gmmmle.  gr.  t4 
aietltt^pta*,  Plaaod.  •:  Daerr.  Cani.  Saga. 
7.  Coo  bluaiaai  di  tdaUa  d'  oro  ,  caio  gentil 
faghaai  di  roao  swda  ,  eoa  aodari  di  vergula 
d*ora,o  rata  opta,  i  giaaccbài  Ih  da  vallalo  lar- 
cbioo  eoa  alavalaili  di  raro  dorè  ticaadi  d'oro. 

GINOOCIlIETTa  Abssa-  di  Gimtcehla. 

$  Poe-  tlnulH     Bareh.  %   hi.    Pa 
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mì  mandi  ano  ipanriori ,  Il  qiul  sia  grdUO|  e 
d*  mito  iNtunalo  ,  E  beo  petmolo  ,  e  «bbia  il 
((iuocchielto  [tftù  par  cht  sigmp'chi  ttnm 
copertm  Hi  piutiw,  che  discend»  Simo  ai  $i' 

HOC€ÒÌ0*\ 

«:  GINOCGHIKO.  Dim.  di  Ginocchio, 

^  GINOCCHIO.  La  piegatura  che  è  Irm 
Im  gamhaj  e  la  coscia.  [iVW  p/urala  faGU 
NOCCHI  e  GINOCCHU.]  Ut  gentt.  gr.  yàw. 
fiov.  ani.  83.  4.  £  [*fcc«le]  melerà  un  bel 
solUoo  ,  il  quale  le  dava  ■!  ginocchio.  Petr. 
cams.  5.  7.  Perchè  ìocbiuw«  «  Dio  molto  cou- 
vcne  Le  gttiocchia,  e  la  mente.  Barn.  Ori.  S« 
4,  ék.  GniHelo  oppuaCo,  ove  rnea  ««gyalo, 
Sotto  al  ginocchio,  al  fondo  dell*  arnese.  Hod. 
Com».  I.  96.  Osservo  parimente  ,  cbe  ec  la 
gotta  prodnoc  altresì ,  a  lungo  andare,  i  tilfi, 
ed  ■  caleìtiflcci  Belle  arlìeolaaioiii  delle  maui , 
de'  pimili,  de'  piedi,  e  delle  giaorcbia, 

t  S  v/  ginocchia  ,  posto  a^ferbialm.  vaJo 
Gimocchioni.  n  Dicar.  div.  Or  li  «odo  i  fra- 
Irlli  a  ginocchia ,  e  preganti  della  aalate  di 
lur  Irate  u. 

GIMOCCHIONE,  *  GINOC0HICWI.[^*'^ 
rrrA.f  Posalo  sntle  ginaechia.  Ut.  'gonnjle^ 
jcHs,Jlexity  positi s ,  sHÒmissiM  gentims.  gr. 
yvùf.  Pass.  IttO.  Si  getti  dioaom  a'  tuoi  pie* 
di  umilmente  o  a  ledere,  o  ginoeehioDL  G.  /^. 
7.  95.  9.  Stando  il  re  Ridollo'  in  sedia  io  un 
gran  fallico,  qnello  di  fiuemme  gli  stava  diuan- 
xi  gìnoccfaioite.  Ovid.  Pisi.  [199.]  Emui  det- 
to, eh'  io  caddi  ginocchio  ite.  Berm.  Ori.  ì.  38. 
48.  Parlando,  sempre  sleUe  finocchione.  Segr. 
Fior.  As,  3.  Er*  ito  forse  uu'  ora  ginocchioni 
Tra  quelle  fiere.  Il<m.  htirl.  Ctàrx.  MarigH. 
lo  «aacai  ginoccbioni.  Perai  ogni  senso, -e  per- 
dei la  parola,  Né  pur  potei  formar  «il  Uba  sola. 

•  %  Giuocchioue,  ìfota  uso.  Frane.  Sacch. 
moo.  157.  Levaronsi  di  ginoecbioue;  e  fattosi 
da  capo  il  aegoo  della  SaiAa  Croce,  si  parti- 
rono., 

GIO.  F'oce  colia  tfuaU  s*  incitano  i  cavai» 
ii  da  somn  ai  camminare.  Pataffi  9.  Arri  a) 
aemtero,  e  al  cani  gii  là.  Frane.  Sacch.  rim. 
9.  Va  il  cavai  per  giò,  Pw  anda  va  il  bo,  E  Ta* 
•ìlio  per  arri. 

S  Andar  giò  già,  vaie  ^ndar  pian  plano. 
Ist.  pedetoHtim  ire.  |r.xeeTÀ  «ddoc^ySod/^i*. 
Maim,  5.  58.  Che  gii  j(iò  te  n«  vanuo  già  pel 
pìmui  Sbattuti,  come  io  dissi,  dalla  Cime.  Bnon, 
Pier.  4.  4>  II.  Chi  piano  Aodar  giò  giò,  obi 
camminar,  chi  correre. 

GIOCACCHIARE.  Giocar  di  poco,  o  di 
rado.  ÌA,  parvo  iudere,  vai  aliqHoties  Ih* 
dare.  gr.  ittpi  ÒXiyov  itmi^uv, 

•t  GIOGACCIO.  Peggiorai,  di  Giuoco. 
Late.  Sfreg.  9.  I.  Oh!  chi  non  riderebbe  a* 
gioeaccì ,  che  voi  cootole7 

GIOGAfiTE.  Lo  stesso  che  Giucante.  lat 
imdms. 

GIOCARE.  Lo  stesso  che  Gincare.  Ut.  Ìh- 
dere.  gr.  iroti^ccv.  •  Fav.  Beop.  [Bi.  165.] 
Poniamo  intendere  per  lo  bosco  e  score  quei 
due  giocatori,  che  avendo  Taiio  eoa  f*  altro  gio- 
calo ogni  cosa ,  da  pw  alle  pr^biero  del  per- 
dente ec. 

GIOCATORE.  1a>  steeso  che  Giucatore. 
M.  ingor.  *  Favi  Ssop,  {Af.]  4M.  Possiamo 
intendere  per  lo  boaco  e  scure  quei  dae  gio- 
catori che  ec. 

•  :  GIOCA TORONE.Grtfii  giocatore.  Ma* 
gai.  iati.  te.  950.  Como  qoe*  giocatoroni 
di  scacchi,  declinali  ai  conta  a  veglia. 

GIOCHETTO.  Dim.  di  Giuoco.  Saivin. 
Pros.  Tose.  t.  5M.  Non  sono  mica  le  lingoo 
oo  giocbHto  di  nài  saooi,  ma  ec.  «3  Magai, 
lait.  fam.  140.  Sapete  il  giochetto  di  qnesU 
trasmigraatone  d'  Asia  io  Affrica  del  oome 
d*  Etiopia. 

GIOCIl£\'OLK.^rfi£.iV«Miv/#,Ì>«  gino^ 
co,BHrlevoie.\A.io<.osus,lepidHS,ioc»ttarÌtts, 
gr.  eÙTpé.tttko^  vmtfH^èm-  Fiioc.  7.98.  Con 
gìocherole  agnardo  a  tutti  ^oalmenle  donò  va- 
ua  speraiisa.Gii'f^.  G.  Ardirono  di  scfieere  molte 
rsaoce  giocbevoli  ne'  loro  libri.  Maestruts.  9. 
1 1 .  0.  Siccome  1'  uomo  abbisogna  di  cor|»orale 
rerreasioue,  perchè  non  puote  continuatamente 
affrficarsi,'cosi  anche  djlla  parte  dell'  anima 
jMiiiOgna  di  ri|K»s«,  e  sollauo,  Ìl  quale  si  fa 
per  cose  giocbevoli,  e  di  riso.  ^ 

GIOCHEVOLMENTE.  AvtHirb.  Per  giuo- 
co ,  Per  ischerso.  Ut.  iocose,  lepida,  per  io- 


cnm.  gr.  ciHrcudME,  jrouit^ìii.  Bemb.  Asoi.  I. 
[40.]  Cosi  con  uu  dito_per  iscberzo  minacciau- 
dola  giocbevolmeole.  Èorgh.  Hip.  93.  MeiseT 
Bernardo  ha  avuto  il  4orto,  giochevol mente 
ris|«onde»do  soggiunse  il  Valori,  a  £irmi  eutrarc 
il  primo  in  campo. 

*  GIOCIIESSA.  r.  A.  Beffa,  Scherno.  M- 
iagr.  979.  Che  maraviglia,  se  essendo  anch'io 
mortale  e  sotto^wsto  alle  eiócliesse,  a  '  molleg- 
gi, e  traballi  della  natura  beffarda,  ec. 

GIOCO.  {Sitst,]  Lo  stesso  che  Giuoco. 
Bhoh,  rim.  93.  In  danno  suo  costei  ec.  Hi  fa 
dt^toso,  e  il  preude  iu  gioco  ec. 

•  :  GIOCO.  Add.  SÌMCope  Ut  Giocato. 
Burch.  9.  14.  Disse  quel  capostroaao:  Aptri  U 
mano  ;  E  quel  mooceca  fé:  ve*  s*  io  ho  gioco. 

GIOCOFORZA,  [f'^oce  usata  awet^iai^ 
mente,  che  «'  accompagna  al  veHto  ESSERE, 
e  corrisponde  al  iat.  decesse  esl.^rtoè  Edi] 
necessità^  [come  se  si  dicesso:  È  un  gioco 
che  far^a  a  costringe.]  Iat.  necesee.  Buon, 
Fior.  5.  I.  4.  Eà  fia  giocoforsa  ìnnaaai  «era. 
Svegliati  noi,  Irar  del  auo  Ietto  ìl  brando. 

GIOCOLARE,  e  GIOCOLAROC^^/g/nooo- 
ta;Buffone,  liagailciiiera,  Gittila re, Giocola  • 
re.  Ut.  gesticolaior,  oraestigiatcr,  seurra, 
$r.X*tpAvopoit  finiitòioxpt.  Z4t6.9l6  Se  leg- 
gUdn'a  chiamar  si  dee  il  vestirai  a  guisa  di  gio- 
colare. AI.  i^.  9.  108.  Essendo  appresso  del 
dello  Conte  uu  matto  pocoUro,  un  giorno  si 
messe  in  uo  fonalo.  Gaiat.  50.  Niuno  dee , 
per  piscerà  altrui,  avvilire  se  medesimo,  che 
è  arte  non  dì  nobile  uomo,  ma  di  giocolare,  e 
di  biifibne. 

GIOCOLARE,  rerbo.  Far  giuochi,  oba- 
galtelie,o  Mostrar  con  prestesaa  di  mano, 
o  altro,  quel  che  non  può  /ersi  naturalmetv- 
te.  laU  gesticnlari,  praestigias  facere.  gK. 
X<ipoy9/atfv ,  yoqrcikiit.  •:  Pidc.  Driad.  9. 
7.  Lussnfiioao  vectbio  oUuto  caldo  E  dissoluto 
più  cbe  mai  ne  fuase;  E  sapea  nocolar  oome  un 
araldo;  Non  teme  vilbuie,  mtnaccie  o  busse. 

*S  $1.  Per  Far  giuochi  d  equilibrio.  Sai», 
infar.  see.  91.  Aitromeiiti  l'andar  sul  cana- 
po, e  il  giocolarvi  sarebbe  più  nobile'  opera 
che  il  torneare. 

•:  S  9.  Per  Trastullarsi,  Fortig.  Rie- 
ciard.  14.  95.  Cosi  «»l  sorcio  noi  vo^mo  il 
gatto.  Che  si  meltf  talvolta  a  giocolare. 

«  GIOCOLARIA.  r.  A.  -Gherminefia  , 
Atto  di  giocolare.  &  Agott.  C.  D.  31.  Tol- 
te queste  nocoUrle  dissono. 

GIOCOLARINO.  [K  A.}  Giocoiino.  Fr. 
lac,  Tod.  I .  [*  13.]  33.  A  lussuria  é  diriauto. 
Per  far  snoi  giocolariuì. 

.  GIOCOLARIO.  K  A.  Add.  Da  Giid- 
tare.  S.  Agost.  C.  D.  5.  97.  Cou  garrimento 
ìsveq|ognalissinu>  e  qoati  reprensorìo ,  ovvero 
con  leviti  gìocoUria.  ^Lat.  mimica  levitate,) 

*  6IOCOLARITA.  K  A.  GiuHerU.  Ca» 
vaie.  Puugii.  var.  le*.  955.  Lo  terso  è  riso 
di  vauiU  e  di  giocotarità. 

GIOCOLAR  MENTE.  Avverb.  Giocosa- 
mente.  Ut.  -ioeose.  gr.  jv  frwJcàc.  S.  Agost. 
C.  D.  Da  Apollinc  sopra  l'avvauiinenlo  del 
fatto  gli  fu  risposto  giocoUrmeiite,  e  duhbio- 
sansente. 

GIOGOLABO.  V.  GIOCOLARE. 

GIOGOLATORE.  Che  gioceta, Giocolare, 
Bagattelliere.  Ui.praestigiator,  circnlmtor, 
«gjrrta.  gr.  trfì/prtìi.  Cant,  Cam.  Pool.  Off, 
34.  Giovani  Siam,  giooo4ator  si  destri,  C  di  si 
forte  schieua.  Che  non  fur  mai  di  noi  miglior 
maestri.  Btion.  Fior,  3.  9.  47.  Giocolatori  an- 
dar ibrse'o  sol  canapo.  *  Cron.  Morali.  198. 
E  volentieri  si  vedeva  iutoma  giocolatori,  e  bel- 
le concnbine, 

*  GIOGOLATORIAMENTE.  Ava,  in  tf- 
echerso.  S.  Agost.  C.  D,  5.  90.  Dicendo  e- 
gliHo  giocoUtoriamente  cbe  voleaoo  essere 
saettali  da  lui. 

\  GIOCOLATRICE.    Verbal.  Jemm.   Che 
giocola.  Ut.  praastigiatrix. 

GlOCOUfiO.  Dimt.  di  Giaco.  Iat.  obiaeta- 
tio,  abieetamenium,  mégae.  gr.  5fLtTii/dc9v  , 
Xnpot.  Lib.  San.  9.  Tu  Ui  i  giocolini  Or  den- 
tro, or  fuora,  or  con  sonetti  radi  ;  Or  «sci ,  e 
non  ci  fare  i  fraccurradi.yyf*/.  Alam.  rim.  14. 
E  gli  fa  ìnloruo  mille  giocolini.  •;  Brons. 
Cap.  19.  Da  sé  tralliensi  e  da  *è  si  trastulla  , 
E  viengli  fatto  eerli  giocuUni  Semplià  qoasi 
comi'  quei  da  nulla. 


*  GIOCOLO.  /'.  A.  Schermo.  Ut.  iocns  , 
ioculus  ,  Plaut.  gr.  Troc^ywdv.  l^it.  SS.  Pad. 
9.  349.  Attendendo  tutti  a  mangiare,  e  a' gio- 
coli, e  a*  sol  lassi. 

GIOCOLOSAMENTE.  r.  A.  A^vorb.Gio. 
cosomente.  ^it.  SS,  Pad.  920.  Miracolo  so- 
pra alcuni  £ii)ctulti  che  giucolosaaeute  voUofio 
consecrare. 

GIOCONDAMENTE.  ^ivfrA.  Congiocon- 
diti.  Ul.  iucunde.  gr.  oéJlu;ru$,  ^  J<m(.  S.  Agost, 
C.  D.  Il  piacere  cercs  quello,  che  diletti  gio- 
condamente agli  occhi  corporali. 

*  :  GIOCONDANTE.  ddd.  Altegro.Bianc. 
Laud,  75.  Degli  augiuli  regina,  Vedendo  *l 
tuo  bel  viso,  Sempr'  e'svugiocondauti. 

^  GIOCOiXDARE.  [Neuir.  e  neutr.pmsst\ 
Stare  in  giocondità,  l^i%'er  giocondamente, 
Solla^iare,  Allegrare.  laC  volnptate,  delm- 
ctatiouéa^ci,gaudere,ÌHCHudari.^t.$Ù9poU' 
vta^xi.  l'Hai.  Mist.  (08.]  Più  cfficacomeote 
libera  da  ogni  suggesioue,  nel  pro|>rio  regno 
più  beaUmeute  si  gioconda  ,  e  rallini.  Ott. 
Com.  Purg.  16.  [989.]  DilelLui  iu  veder 
suoni,  giucondandoki  in  soavissimi  odori.  Fr, 
lac.  Tod.  6.  39.  14.  Danne  Cristo  ad  atteg- 
giare Di  tal  pooM  aaluUre,  E  iu  eterno  giocoo- 
dar«.  :  Pailav^  Per/,  Crist.  I.  7.  Il  salire  pet 
vari  gradi  d'onori,  il  far  vari  acquisti  di  Uoul- 
l^  il  gi()coudare  in  vari  piaceri  di  corpo  ce. 

*  ;  $  Si  usa  anche  in  sigtUfic,  att.,  e  vale 
Dere,  Apportare  giocondità.  «  S.  Agost, 
C.  D.  Sassìsleiido  è  modìGcaU^  contemplando 
è  illustraU,  accoslaudosi  a  Dio  è  giocoudata. 
B  18.  hi,  Tjt  consolasioui  tue  bauua  giocooda- 
U  l'anima  mia.  Mens.  Bim,  9.  997.  Ivi  un  net- 
tar celeste  che  dispensa.  Che  sol  qu^l'alme  a 
giucoudar  sì  seri»,  Cbe  per  virtule  idibar  la 
meule  acceusa. 

GlOQ02il>ATO,^dd.da  Gioconda  re.  Fai* 
io  giocondo.  Ut.  gaudens,  iucuudUaie,  iv- 
biptate  affeotus.  gr.  i^duy^/UvO(.  G*iid.*G, 
[3.  2.]  Medea,  giocoudata  per  li  buouì  avveni- 
menti, venne  a  veder  Giasone. 

GIOCONDEVOLE.  Add.  Giocondo  ,  Che 
fa  lieto.  Ut.  iucunditate,  voiuptate  ■ajficiensp 
delectabiiis.  gr.  «jpffvij.  Semi.  [*Claustr, 
410.]  La  sasievoU  dolcesss  del  giocoudevole, 
e  luminoso  splendore  dello  radiaste  Sole  del- 
la TrÌÉiilìi. 

GIOCONDEZZA.  [K  A,]  Giocondità.  Ut, 
iucunditas.  gr.  i^  Jvngc  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
Pruovaoo  i  servi  di  Ùio  giocondessa  oell*  a- 
uimo. 

*  GIOCONDISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Giocondamente.  Uu  ittcundisiimcgit.  iiSvera. 
Salviu.  Disc.  I.  «39.  Per  U  veduU  lutto  il 
mondo  in  un  punto  di  tempo  s'abbraccia,  e  si 
gode  e  si  fausta  giocondissimamente  ec 

GIOCONDISSIMO.  SiépeH.  di  Giocondo. 
Ut  iuciuuiissinuuM.à}unÌT«TOi.  Tratt.Ben, 
Fiv.  [18.]  Bealilu£oe  è  cosa  dilettabilissima 
e  giooondiuima.^Me^^^SO.  Giocondissima  co- 
sa é  aver  ricevuto  beue6cio  da  colui,  lo  quoU 
tu  possi  amare,  eùandio  di  po'ta'ugiuria.  Fir. 
A*.  8.  Me  n'andai  eutro  alU  nebiiisMna  ,  e 
giocoli  dì. utma  citta  di  Siena.  Bemb.  Asol,  9. 
[453.]  Sono  aspeHate  giocondissime,  sono  non 
aspettale  venturose. 

^  GIOCONDIT.À  ,  (e  al  modo  antico]  GIO- 
CONUITADE  e  GIOCONDITATE.  Letizia, 
Allegrezza,  Giubilo,  Contentezza  di  cuore, 
ìsA.iucuntlitos.%T.  ii^inrnA^^^^'^'f-SS.Pad. 
[9.  970.]  Allora  io  inebriata,  e  piena  di  gran- 
de gioeoudìt^  l'abbracciai,  e  prcga'lo,  cbe  mi 
lasciasse  rimaner  seco.  Guid.  G.  9.  8.  I  quali 
esso  Re  aveva  ricevuti  con  molta  gioeouditade. 
Fr.  lac.  Tod.  5.  18.  13.  Han  si  gran  giocon- 
ditate.  Nullo  il  sa,  se  non  chi  't  sente. 

*  S  I.  Detto  anche  dslte  Cose  che  ralle- 
grano f  che  arrecano  dilallo  e  contento. 
«  Boe*.  Farch.  3. 1.  Quanto  m'hai  tu  sì  coli- 
la gmvitè  delle  sentenac  ricriaCo,  o  sì  colla  gio- 
condità del  canto  t>  ! 

S  9..  Per  meta/.  Cr.  4.  [M9.]  I .  Il  loro 
granello  sia  dalla  luce  trasparente,  e  rispUo- 
denle,  e  '1  toccamenlo  con  morbida  giocondità 
Cdlloso.  *  Alam.  C'olt.  3.  00.  Rigoardi  al  So- 
le Che  trasparenti  sien,che  al  torcar  senta  Cer- 
ta giocondiU  callosa  e  dora. 

f  GIOCONDO.  'Add.  Cheha  gioia.  Lie- 
to, Gioioso,  hi.  iucnndus,  gr.  ^^v(,  xflcrocdv- 
ptOi .  Doni.  Inf,  1 1 .  E  piange  là,  dov'cssor  dee 
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giocoudo.  B  Par.  S9.  Sì  cke*!  tuo  cuor  quaii> 
tiiiique  pul,  giocoudo  S'appresenti  alla  turba 
Uioiiiaiite. 

*X%Ì,  Scoi  Di.  Datti,  Par.  SO.  Queste  lu- 
sttfuB^  poiché  Tur  gioconde  Della  fuccia  dì  Dio, 
non  Tolser  viso  Da  cisa  >  da  cui  nulla  «  na- 
sconde. Ar.F^tr.  33.  SO.  Non  potrebbe  esser 
slitto  più  giocondo  D'altra  ventura  Astolfo. 

SS**  P^*"  ^*  tiimostra  giocondità. 
u  Dani,  Par.  f  8.  .E  vidi  le  sue  luci  taulo  me- 
re. Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembiania  Vìn- 
ceva gli  altri  M. 

•  S  3.  Per  Che  reca  gioia,  Piace%w/e,  Dilet- 
toso*  tt  Petr.  san.  73.  Ds  se^^tesso  fuggendo 
arriva  in  parte,  Che  fa  vendetta,  e  '1  suo  esìlio 
giocondo.  Cavate.  Specch.  cr.  [47.)  Giocondo, 
acciocché  l' uomo  sia  tratto  per  lo  diletto  ad 
osservarlo  m,  l'Saimaz.  Ar^.  Egt.  3.  In  questo 
di  giocondo  Nicnue  l'alma  bellade,  E  le  vir- 
luli  racquistaro  albergo. 

«  $  4.  £  mela/,  detto  delle  piaitte ,  per 
Rigoglioso,  o  simile,  Cr.  5.  4.  [4.  Per  queste 
«ose,  corrotto  e  ammendato,]  dtveuteii  \  arbo- 
re più  giocondo. 

S  $  5.  E  inforza  disusi,  per  Gioeattdità. 
Salviti,  Disc.  I.  6S.  Dove  non  vi  è  solamente 
il  forte  e  1*  austero  del  dìiput^re,  ma  ancora 
r  ameno  e  il  giocondo  del  convrrsare. 

GtOCONDOSO.  K  J.  iidd.  Pien  di  giù- 
condilo.  Gioioso.  laU  lagitts,  hilaris,  iiicnn- 
dits,  gr.  f%tSp6%i  lìaLpò^^  tttpiyoLpifì^.  Fr.  lac. 
2'od.  Ammouiscovi,  amanti:  Vivete  giocondo- 
si  ;  Vostri  cuor  contemplanti  Sempre  stteoo  a- 
morosi. 

GIOCOSAMENTE,  jivverbio.  Da  giuoco. 
Per  burla, _  laL.  iocose  ,  ioco.  gr.  Ttau&tx.&i. 
Maeslrttss.  S.  35.  Ma  se  giocnsamento  è  per- 
cosso dal  cberico,  gravemente  ripercuote,  non- 
dimeno con  giocosa  levìlìi,  e  non  con  inganno, 
non  ó  iscomunicato.  Cavate,  Fhtti,  liug.  [i9.] 
Suteva  dir  giocosamente ,  che  le  qunce  ,  e  i 
faggi  gli  erano  stati  maestri. 

%  Per  Piacevotmettie.  Buon.  Pier.  ft.  4. 4. 
N'ho  veduta  taluna  Anch'  io,  e  l'ho  iu  me* 
moria  Giocosamente. 

«  GIOCOSISSIMO.  Superi,  di  Giocoso. 
\at,  festivissimits.  gr.  ecTrtxc&rotrof.  Safvin, 
Disc.  %*  390.  Ne  sono  modelli  perfettissimi 
licite  salire  Oraziane  ec,  e  nelle,  commedie 
giocosissime  di  ^olière. 

*  GIOCOSITÀ.  Astratto  di  Giocoso.  Pros. 
Fior.  [4.  f ,]  S30.Quanto nelle  cose  gravi  saggio 
e  poderoso  «ra  il  suo  discorso,  tanto  nelle  gio- 
cositi  delle  burle  riusciva  manieroso  e  piace- 
vole. Salvia.  Cas.  137.  Ami  egli  (Luciano) 
n  gloria  di  avere  trovato  nna  nuova  maniera 
di  scrivere  ;  e  sotto  la  comica  giocosità  avere 
la  gravità  filoso6ca  mascherata. 

5  GIOCOSO.  AdH.  Lieto  ,  Allegro ,  Fé- 
slevote.  lat.  hilaris  ,  laetus  ,  iecosits ,  topi' 
dns,  festivtis.  gr.  fouSoóft  iX«tp6i ,  ntpt)^' 
^ì.  AgH.  Pattd.  [*59.J  Assai  ci  diletta,  che 
HI  questi  ragionamenti  matrimoniali  voi  siete 
giocoso,  e  festivo. 

S  Per  Dm  scherzo ,  e  Da  giuoco,  lat.  io- 
casus,  gr.  irauyvu^dVK.  Maestrttst.  9.  SS. 4. 
Delle  bugie  alcuna  è  perniciosa,  alcuna  è  gio- 
cola, alcuna  offiziosa.  EÌ.  36.  Da  poi  che  per 
de&idcrio  di  vendetta,  e  Yion  con  giocosa  levi- 
l^de ,  il  ripercuote  e  dagli ,  è  iscomunicato. 
«t  Segiter.  Crisi,  instr.  I.  30.  3.  Tre  apecìe 
di  bugie  distìnguono  comunemente  ì  dottori  oc. 
La  seconda  si  chiama  hugia  giocosa,  ed  è  quan- 
do si  mentisce  per  piacere  o  per  pas«atempo. 

GIOCUCCIO.  Dim.  di  Cinoco.  Trmtl. 
Gov.  fam,  [*I5I.]  Mille  diffiDreuse  di  giocuc- 
ci,  tutti  a  vanità  uotrìcanti. 

*  GIOCULARG.  K  A.' Add.  Giocolare. 
Cttvatc.  Pungil.  354.  La  Santa  Scrittura  bia- 
sima il  ridere,  al  quale  questi  giuculzri  indu- 
cono. V>h///.  [*/•!/**.  1.393]  Oi,  non  giudice -già, 
mn  gìoculare!  Come  disoneslare  Ardisti  sì  la 
digiiitìi  1*  è  data? 

GIOCULATORB.  [K  A.]  Lo  stesso  che 
Ciocotatore.  •  Pecor.  g.  35.  m.  3.  Dì  gcute 
di  corte ,  cioè  ministri  (vorreòhesi  leggera 
minislrieri)  e  giornlalori  non  si  dilettò  mai. 

GIOCULATBICE.  ff.  A,]  Lo  stesso  che 
Giocate  tri  ce.  lat.  praestigiatri.r.  gr.  i^  y*»)- 
TCUOWffK.  Maeslriizz.  I.  t7.  Non  si  può  or- 
dinare colui,  che  piftlió  moglie  vile  donna,  cioè 
anciUa,giocuJatrtce  ec.,  av  veguachè  sia  vergiue. 
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GIOGAIA.  La  pelle  pendente  dal  collo 
de'  ùiioi.  Ut.  palear.  gr.  [•ota^ojjàytfj,]  Cr. 
0.  60.  i.  Abbiauo  (le  vacdte)  gli  orecchi  pi- 
losi,  e  le  mascella  compresse,  e  la  giogaia  gcan- 
dissima ,  e  pendente.  E  cap.  64.  1.  Abbiano 
Ci  ^101^  la  testa  altiera ,  mnscolosa  e  compo- 
sta, e  con  larga  gic^aia. 

;  $  1.  Giogaia  ,  JU  detto  schersevolmente 
il  Collo  del t'  nomo  da  Matt.  Franz.  Rim. 
buri,  %.  107.  Quando  s'  accenna  appena  ch'e' 
si  paia,  Quando  si  cava  tutta  (la  berretta),  ed 
il  ginocchio  Con  essa  si  ripida ,  e  la  giogaia. 
\%  Giogain,  per  Cotttinua tiene- di  mon- 
ti, lai.  ntoittium  tuga  ,  moni  e  s  perpetui,  gr. 
òo&v  S^uy>i.  Star.  Ettr.  f.  16.  E  avvengachè 
elle  siano  pure  una  giogaia  sola  dì  monti,  spar- 
tita niente  di  manco  e  rotta  da  6umÌ,  laghi, 
e  valU  in6nite  ,  seeondocbè  ella  vs  mutando 
paesi,  muta  ancora,  e  popoli,  e  nomi. 

«  GIOCALE.  Add.  Di  giogo ,  Attenente 
ol  giogo,  lat.  iugalis.  Salvin.  Jliad.  690.  Ed 
insieme  col  gì<^o  anco  ne  trassero  II  giogal 
laccio  di  beu  nove  cobiti,  E  in  timone  ben  li- 
scio il  poser  gioso. 

-  *  S  ^  figitrat.  Gioghi  nodo  ,  vale  Mairi- 
monto.  Àr.  Fnr.  43.  30.  Morto  il  suocero  mio, 
dopo  cinque  anni  Ch'  io  sotto[W}sÌ  il  collo  al 
giogal  nodo,  [Non  stero  molto  a  comiAcìargli 
affanni.] 
GIOGANTE.  V,  GIGANTE. 
GIOGANTESSA.  v.  GIGANTESSA. 
•:  GIOGAHE.  Mettere  sotto  il  giogo,  Ag- 
giogare. Sronx.  Cap.  105.  L*  asino  al  basto, 
alla  sella  il  cavallo  Ci  nyoMy^  domò  il  bue, 
giogoflji  il  collo. 

GIOGLIATO.  [f'.  A.]  Add.,  e  per  lo  più 
è  aggiunto  del  gratto  mescolalo  col  gioglio, 
laL  lolio  permìxttis.  Gtiflt.  lett.  40.  Il  gra- 
no ciogliato  non  fàe  mai  buona  farina. 

GIOGLIO.  [F.  A.]  Loglio.  laU  lolium. 
gr.  «Xpet,  ^t2;«wov.  Guitt.  lett,^.  Ma  sementan- 
do gioglio,  trìboH,  spini,  preziosissimo,  e  utile 
rende  fruito.  Lib.  citr.  malati.  La  farina  del 
gioglio  cagiona  sonnolenta.  X  Sat^in.  Georg. 
/.  I.  E  tra  puliti  seminati  il  gioglio  Infelice  , 
e  la  vena  steril  rena. 

GIOGO.  Slnimento  di  legno,  col  ^fiiale  si 
coitgiuMgono  ,  e  accoppiano  itisieme  i  bttoi 
al  lavoro,  lat.  ittgitm.  gr,  ^vy^{.  Bocc.  g.  8. 
f.  3.  Veggiamo  ,  poiché  i  buoi  alcuna  parte 
del  giorno  hanno  faticalo  sollo  '1  giogo  ristret- 
ti, quegli  esser  dal  giogo  alleviati ,  e  disdolti. 
Datti.  Pttrg.  13.  Di  pari  come  buoi,  che  van- 
no agtdgo.  Red.  leti.  I.  147.  Quel  medesi- 
mo giogo  è  un  beli* ornamento  delle  case  vil- 
lerecce.  E  appresto:  Si  può  dare  anco  il  ca- 
so,  che  quello  slesso  aratro,  e  quello  stesso 
giogo  stia  ben  posto  in  mostra  oc.  fi*  appres- 
so: Dove  stava  con  tanta  venerazione  colloca- 
lo quel  faihostssimo  giogo. 

•  S  1.  Giogo,  per  Paio  di  buoi  aggiogati. 
Car.  En.  6.  891.  [  Era  vi  Tizio,  Quel  della 
terra  smisurato  alunno,]  Che  lieu  disteso  di 
campagna  quanto  Un  gic^o  in  nove  giorni  ara 
di  bnoi. 

^  5  3.  Per  meta/,  vale  Serviti* ,  e  Sogge- 
sione.  Tei.  Br.  7.  43.  E  uon  avrebbero  mes- 
so loro  collo  a  giogo  dì  sigaor(g,  se  non  tosse, 
che  lo  malizie  multiplioarooo  pericolosamente. 
G,  y,  10.  144.  5.  Si  poteva  ec.  àoUo  il  nostro 
giogo  render  lor  pace.  Petr,  catta.  0.  5.  1  miei 
sospiri  a  me  perchè  non  toltt,Quando  che  sia, 
perchè  no  '1  grave  giogo  ? 

:  ^  3.  Giogo  maritale^  o  simile,  vate  Unit>- 
ne.  Legame  maritale,  o  simile  «  Petr,  cap. 
3,  Indarno  a  maritai  giogo  condotti  *•. 

S  4,  Per  la  Sommità  de'  monti  ;  [e  talora 
anche  per  lo  stesso  che  Moide,]  lat.  ittgum, 
cacttmen.  gr.  Mpwfit.  G.  F,  10.  303.  1.  Si 
provvide  perlodetlo  (Comune  di  fare  una  gros- 
sa ,  e  forte  tnrra  di  U  dal  giogo  dell'  Alpe. 
Dani.  Inf.  37.  [Dimmi  se  i  Ronugnuoli  ban 
pacco  guerra,]  Ch'io  fui  de* monti  là  intra 
Urbino ,  E  *|  giogo ,  di  che  Tever  si  disserra. 
BtH.  Pttrg,  5.  3.  Giogo  è  lo  colle  del  monte. 
:  Gnid.  G.  3.  3.  Per  abboiidanaa  di  motte  fie- 
re,  che  stavano  ne'  boscosi  gioghi.  Fir.  As. 
170.  E  come  prima  ella  fu  sul  giogo,  ella  co- 
gnobbe  le  tm|K>s9*bili  difficoltà  del  mortale 
comaudamenlo. 

S  S  ^*  P^r  Sommità  di  tptalnMftte  luogo. 
Aug.  Mei.  3.  60.  Che  farà  1*  iufclìcc  ?  Ha  già 
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lascialo  Un  griiu  spazio  di  Gì«l  dietro  «Uè  a|Ml- 
le,  E  già  sì  vede  a  qnel  giogo  arrivalo ,  lK*«e 
comincia  a  dnJinare  il  calle.  •  Fir.  As.  335.  U 
sole  arrivato  al  più  alto  giogo  del  suo  viario. 

*  S  6.  EJigitrat.  March.  Lttcr,  5.  [368.] 
Iu6n  che  giquti  Fur  dell'  umana  industria  al 
sommo .  g*^SP> 

*  GIpGOLARE.  Lo  stesso  che  lugttimre. 
Salvin.  yic.  [74.]  E  ne  succbiasoe  lambmilo 
il  sangue,  rotte  quinci  e  quindi  I«  «cd%  gpo- 
golari  «  le  clavicole. 

*  GIOCOSO.  Add.  Che  è  ciiUo  di  gioghà, 
Montttoso.  Salviit.  Iliad.  {606.]  Che  a  ve 
molli  di  bovi  cosce  Bruciò  d'Ida  giogosa  arulle 
cime. 

*:  GIOL  y.  A.  Gioia.  Rim.  ani.  GuiA. 
Gtifnic.  1.  70.  Ga'  tutto  lo  mìo  male  Di  gran 
gioì  si  prende  S'ello  Ter  me  s'arrende,  d'nanar 
face.  E  Inghilfredi  Siciliano,  \.  138.  S«iiu 
fallire  Seria  gaio  e  giocoudo  a  vera  gioì.  E  Gettt 
do  delie  Colott'ne,  1.  1 00.  Catullo  mal  Ulem- 
to  torna  iu  gioì. 

*;  $  .Sf  trova  attche  usato  in  genera  avtfar. 
Sagg,  rim.  itted.  81.  Che  naluralaaentc  Di 
due  piacersi  criaLo  gios  che  6ora  e  grana  Del- 
lo iuuamorameuto. 

GIOIA.  Pietra  preziosa.  Xa^  gmuma,  /«• 
pis  preciotMs.  gr.  Xt^of,  Bocc,  hov.  14,  est. 
Sopra  nna  cassMa,  di  gioie  cariiame  piena, 
scampa.  Tae.  Dav,  aiut,  3.  78.  E  |ier  le  gsosc 
loro  lo  spandere  i  nostri  tesori  per  le  mosido- 
ra  strane,  o  nimìche.  *  Benv.  Celi.  Ore/.  4. 
Ne  ad  altra  gioia  cbe  al  diamante  sì  perokctLe 
ciò  fare.  , 

*  %  \.*Gioia,per  Cosa  ftreMievm*  yit.  SS. 
Pad.  3,  836.  Recami  per  iscritto  Ofid  asìo  te- 
soro, e  oroamento  in  ore  e  in  argeuto,  o«a  al- 
tra gioia  che  sia.  * 

S  3.  Figufatam-  Dani.  Par,  10.  Nella  corte 
del  Ciel,  doud'  io  rivegno,  Si  trnavan  molte 
gioie  care  a  belle  Tanto,  che  non  ù  possontrar 
del  regno  (cioè  te  betlesse  dei  Paradiso.) 
Cas.  lett.  70.  E  nondimeno  a  te  sta  d'acqui- 
starla, e  posst-derla  insieme  con  molle  altro  ca- 
rissime e  preziosissime  ^oÌe. 

5  3.  Gioia,  e  Beltà  gioia,  si  dica  al f  Ve'- 
mo  ironicamente,  ^ttasi  tacciandolo  o  di  enm- 
liMia^  o  di  dappocaggine,  o  di  ifuelsivogHa 
altro  vizio,  o  ntencamento.  lat.  Wr  egregius, 
vi r  bonus,  ^er.  Aoccnov. 68.31.  Ed  eass  voi- 
lon  pur  darli  a  questa  bella  gioia.  S  no»'.  S5. 
S3.  Ella  dee  ben  sicurameftle  esser  calthra  co- 
sa, ad  avef  vaghezsa  dì  cori  bella  ginia,  come 
tu  se*.  Frane.  Saech.  nov.  123.  E  se  la  matri- 
gna l'avea  primagualato  in  cagnesco,  ora  lo  gva- 
tò  a  squarcia  sacco,  dicendo:  guatale  gioia! 

S  S  4.  Gioia,  detto  agli  Occhi  che  sono  in 
cima  alle  penne  della  coda  del  pavone.  Ang. 
Met,  1.  408.  Empiè  di  gioie  U  superba  coda 
Del  suo  pavone (Ovidiodiee:  gemmìs caudam 
slellantibus  implet.) 

$  5.  Gioia,  si  dice  talora  altrui  senza  i» 
ronia,  e  si  usa  in  buona  parte,  lat.  ['corcar- 
litm.]  gr,  ùitipex^i^  f^i^X^i'  Dani,  rim,  3.  Gò 
cbe  m  incontra  nella  mente  muore,  Quando  ve- 
gno  a  veder  voi,  bella  gioia. 

S  6.  Gioia,  diremmo  pttre  anche  ironicm- 
mente  a  Cose  inattimate,  cioè,  che  ci  pareg- 
sere,  o  brtitte,  o  di  poco  pregio. 

^  S  7.  Gioia,  vale  anche  Allegrazsa,  Gies- 
bile.  Letizia,  Giocondità,  lat.  iucundittse, 
letitia,iH>lnptas,hilarìtas.gr.iX!X.p6Tf\%yi^$iH 
rviit  X^^K.  Bocc.  nov.  46.  17.  Lungamente  io 
piucere  ed  in  gioia  poi  vissero  insieme.  Dani, 
inf.  I .  l'erchè  non  sali  Ìl  dilettoso  monte,  Ch'è 
princìpio,  e  cagion  di  tutta  gioia?  E  rim.  1 3.  Lo 
vostro  presìo  fino  Io  gioia  sì  rionovclli.  Petr. 
cans.  18.  7.  Tal  che  mi  trae  dal  cuore  oKns 
altra  gioia.  Ecap.  4.  Dubbia  tpenie  davanti,  e 
breve  gioiA*  Penitenza  e  dolor  dopo  le  spalle. 
•:  Tae.  Dav.  ann.  13.  177.  Più  volte  ec.  Tu 
udito  dire  Andarsene  a  quella  a  se  conceduta 
nobiltà,  beltà,  disianza  d' ogni  uomo,  gioia  de* 
felici  (il  lat.  ha:  gaudia  felictumj 

*  S  8.  yarie  uscite  antiche.  Rim.  ant.  F. 
R,  Pannitc.  dal  Baga.  cans.  47.  Uftd'  ofoi 
gio'per  me  son  rane  e  voile.  Rim.  ant,  fncet-t. 
nella  Tav.  Barb.  alla  voce  NODRITO,  Ma 
per  lu  oodrimenlo  Or  cresce  in  caunoscema. 
Che  dà  valenza  d'ogni  gio'  compita.  Rim.  ant, 
Notar.  Ciao.  Con  gioì' par  che  m'  accolga 
Lo  vostro  innamorar.   F^ed.  Hot,  160.  GutA. 
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Ittf.)  Rim.  »»!.  RmHùri  da  Palermo.  Citmtt 
«Mjdor,  e'  ha  gio'  u  auo  volere  (tvtii  ivi  j  e 
mt.  JOl.}  Guttt.  leu.  %k.  •<.  Oh  d»  gioiiuo 
•  giano»  euoflipni,  in  dolor*  grave,  «llegra 
giot*  iMHtare!  E  33.  79.  Onde  il  largo  poi  di 
giot'Iuam.  DmHt.  da  JUaian.  M.  Or  che 
a'avolo  da  tot  gio*  privato.  S  63.  Che  gio'  ni 
fio  a  Mtttifo  Lo  boa,  (fuaado  di  me  &rà  acoo- 
gliema  ! 

•  $  t.  Far  gioia,  vale  Rallegrarsi.  ••  Ut. 
Sagram.  Quando  U  aoo  signore  è  irato,  elli 
■on  dee  tu  gioia  ».  •;  Star.  Bari.  86.  Gli 
Agnoli  fanoo  oiaggiore  gioia,  quando  uno  poc- 
calote  ai  ripont*,  che  di  <|UaranU  gioiti,  che 
anche  non  feciono  poccato. 

•t  S  f  0-  ''"'  g'ol*  'd  UDO,  rate  Fargli  fe- 
tta ,  caraana.  Stor.  Bari.  67.  Viene  il  cac- 
ciatoro  a'  aooi  levrieri ,  e  il  falcouiere  ■'  luoi 
fiilcom,  e  si  {anno  loro  grande  gioia  per  meglio 
prenda*  la  lor  preda.  Eip.  Pai.  fìotl.  89. 
I}a  prod'  nomo  aveva  un  suo  bel  catellino,  e 
tutte  le  fiate  che  'A  ligBore  reddia  all'  ostello, 
gli  andava  queeto  catellino  iacoutro,  e  avven- 
iBvaglin  al  collo,  e  Aoojgii  grande  gioia. 

•  S  li.  Profdar  gioia  d'  alcuna  ,  vaia 
Vtara  eamalmoHia  con  asta.  Nov.  ani.  61. 

'  (4.  Or  avvenne  eh*]  rilomó  per  prender  gioia 
di  lei,  [com'era  alato:  e  la  dama  raccommialò.] 

$  19.  Gioia  ,  [Quel  ria/orto  di  metallo 
^a  circoada]  la  bocca  del  cannona  [infor^ 
ma  di  cornice.]  Gal.  Sst.  169.  E  la  palla  B 
■Milo  iliaccare  urebbo  alla  gioia  D. 

GIOIANTE.  Che  Ma  gioia  ,  alltgreiia. 
[Vota  poco  usata.]  lat.  atacer,  gr.  fxtipòi. 
2ac,  Dav.  ami,  4. 90.  Coadollo  in  lenito  ap* 
|Mlto  al  figliuolo ,  cho  lindo  e  gioiaolo ,  teili- 
Monio  e  spia  ioiieme,  diceva  ec. 

.i  CIOIARE.  Neutr.  Gioire.  K  À.  RIm. 
ani.  Gaid.  Gulnie.  t.  79.  Di  quello  amore, 
manti  Piaceri  ond'  uomo  «ente ,  Gioia  lo  cor  ; 
parvent'  è  tutto  bene. 

•  :  S  E  neutr.  pass,  n  Dani.  Par.  ».  Tulli 
som  presti  Al  tuo  piacer  perchè  dì  noi  ti  gioì  •*. 

•  GIOIELLARE.  Il  gemmare,  Ornare  di 
gioia,  hegar  la  gioie,  lat.  gemmis  amara. 
gr.  Àiiett  iviKOa/ulti.,  Benv.  Ceti.  Ore/.  4. 
Im  quaJ  COSI  ec.  è  all'arte  dal  gioiellare,  ai 
ad  altra  gioia  ,  che  al  diamante ,  si  permette 
cii  fare.  Salvia.  Pros.  Tote.  I.  577.  Cosi  lo 
citamooi  scrvon  di  fianco  al  discorso ,  e  d' in- 
centivo e  d'  esca  e  d'  eccitamento;  lo  pougooo 
tn  buotu  luce,  lo  coufermano  ,  lo  gioìellauo  , 
lo  rallegrano  (qui  metaforicamente.)  Ben»: 
Ce/l.  Oraf.t.  Dell'arte  del  gioiellare;  della  ni- 
tara  delle  gioie  ec  E  ti.  Avendo  ora  trat- 
tato ec.  dell'arte  del  gioiellare,  diremo  brere- 
■Mot*  di  quella  del  niellare. 

•  %  B  in  lignijlc.  allivo.  Magai,  lett.  [se. 
149.]  Non  era  quella  nna  macchini  ni  cosi 
ingegnosa,  no  cosi  galante  da  gioiellarli. 

GIOIELLATO,  ^dd.  [da  Gioiellare.]  Or- 
nato  di  gioie,  lat.  gammatns.  gr,  Xl^oti  x(- 
Matfoi/tivet.  Fr.  Giord.  Pred.  Vi  erano  ar- 
sesi à\  oro,  e  di  argento,  arnesi  gioiellati,  t  Sai- 
via.  Eh.  t.  7.  Accesa  è  li  corona  gioiellata. 
Red.  leti.  39.  S.  A.  S.  non  ha  acceUato  i  ro- 
gali, i  quali  erano,  una  Scimilaira  tutta  gioiel- 
lata, una  Croce  con  reliquie  tutta  piena  di  dia- 
manti, uno  Specchio  grande  di  cristallo  di  mon- 
te lutto  gioiellato  di  grossi  smeraldi,  e  di  gros- 
si mbioi. 

•  GIOIELLETTO.  Dim.  di  Gioiello.  Bari. 
Ricr.  [Sav.]  ^.  II.  A  luogo  a  luogo  tempo- 
alate  a  gocciole  di  cotali  smalti ,  che  sembra- 
vaD9  gioiellelti. 

GIOIELLIERE.  Quegli  eie  conosce  U 
paliti  delle  gioie  ,  o  no  ragiona  ,  o  ne  fa 
mercansla.  lat.  gemmarins,  gentmarnm  ven- 
dllor.  gr.  JU5emil>K'  ^1^.  Mott.  Se  io  mi 
conoscessi  [cos^  di  pietre  preaiose,  coma  io  fo 
d*  uomini,  io  sarei  buon  gioielliere.  Bem.  rim. 
101.  Ch'eli* è  matricolata  gioielliera.  Borgk, 
Rip.  477.  Baeeio  Bandinelli  nacque  io  Firen- 
s«  d' im  Mìchelignolo  di  Viviano  da  Gainole, 
orefice ,  e  gioielliere  molto  valente  nell'  arte 
sua.  Buon.  Fior.  4.  4.  IO.  Veggo  esposti  sul 
banco  un  gioielliere  Tener  d'oro  bottoni. 

GIOIELLINO.  Dim.  di  Gioiello.  Piccolo 
gioitilo.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  sdomsno  il 
petto  con  gioiellini  preiiosi ,  e  di  valore.  San, 
Pisi.  115.  Allora  potremmo  intendere,  come 
noi  desideriamo  le  cose  che  dobbiamo  ispre- 
^Vocabolario.-.—  9 


giare,  o  che  siamo  simigliatttì  a'  fanciulli,  che 
ciascuno  gioiellino  pregtanu,  e  più  amano  una 
piccola  cosette  che  non  costa  un  piccolo  dana- 
ro, eh*  non  fanno  padre,  e  madre ,  o  fratello. 

:  S  A'  figurai,  per  Persona  caramente 
amata;  cha  anche  si  dica  Vasao ,  Cuora  ée. 
lat.  dtliciolae.  Ces.  lett.  CVó.  1.  15.  La  Tul- 
lietta,  gioiellino  mio ,  esige  il  tuo  regaloaso , 
ed  appella  a  me  come  mallevadore.  *;  Pen- 
clal.  Scherm.  Pool.  14.  Popilletto,  Venoset- 
ta,Caro  Orasio  Rnccllai, Gioielline  degli  amici. 

GIOIELLO.  Più  gioie  legata  insieme,  lai. 
gemmarum  serlum  ,  cumidus ,  glabus.  gr. 
*AiMxo«/>»(,  Ìj&»arifie»H.  Bore.  nov. 76. 1 1. 
Ti  donerà  un  cosi  caro ,  e  bel  gioiello,  come 
ninno  altro  che  tu  n'abbi.  G.  y.  IO.  59.  9. 
E  menonoe  seco  molti  prigioni  Pistoiesi  ec.,  e 
molta  aoba  ,  drappi ,  e  ame« ,  e  gioielli.  San. 
Pisi.  [11.]  Io  sono  il  figliaol  del  vortro  fat- 
tore ,  col  qnale  voi  vi  solevate  tanto  dilettare, 
a  a  cui  voi  soleVata  i  gioielli  recare,  io  sono  il 
vostro  vesso. 

5  I.  Si  prende  talvolta  par  la  Gioia  me- 
dasima.  Cas.  lett.  70.  E  certo  ninna  perla, 
niutt  gioiello  orienlale  fu  mai  di  tanto  preiso, 
quanto  sarebbe  quella  pietra  ec. 

•  SS.  BJtgiiratam.  dicesi  di  Persona,  o 
cosa  pregevolissima.  Buon.  Tane.  4.8.  Quan- 
to a  bellesaa,  Cecco  i  no  gioiello. 

GIOIETTA.  Dtm.  di  Gioia,  lat.  gemmiJa. 
gr.  m3^,  ìt»lito».  Fr.  lac.  Tod.  5.45.  9.  Se 
l'uom  poveretta  Gioietltfti  dona.  La  mente  sta 
prouta  A  dirgli  '1  tuo  core.  •;  CastigI,  Cor- 
teg.  919.  TaTor  (le  donna)  per  una  gioietta, 
o  qualche  altra  fraschorii  Lite,  vendono  la  pn- 
dioisia  loro  a  ehi  la  vuol  comperare. 

•  S  I.  Per  Merca^siuola  di  poco  valore, 
Boec.  yfmor.  yts,  {98.]  Diomede  e  leco  Ulis- 
se si  vedeano  Merciai  venuti  vendere  gioiette. 

•  $  9.  'Per  metaf.  vale  Cosa  di  qualche 
pregio.  Magai,  leti.  [fam.  9. 189.]  Stimerele 
naca  questa  noliiìa,  e  pare  nel  suo  genere  el- 
la è  una  gioietta. 

GIOIORE.  r.  A.  Lo  slesso  cha  Gioia , 
per  Contento  e  per  AlUgrasta.  lat.  voluptas. 
gr.  4^emì.  Rim.  ani.  P.  If.  Rice.  FIr.  E  di 
ciò  mi  rammento,  E  vivone  in  gioiore. 

GIOIOSAMENTE.  Jwerb.  Con  gioia  , 
Giocondamente,  Festevolmente,  lai.  lueunde, 
hilariler  ,  alacriter.  gr.  iÌMpA^  ,  fnfpStt. 
Stor.  Bari.  *Ghe  era  usato  di  portare  cosi  ri- 
splendieutì  vestiri,  e  vivere  tanto  gioiommente 
e  diKeatamente.  Ovidt  Pisi.  [53.]  E  nel  mio 
mimo  qui  meco  gioiosamente  dimorati  due 
verni,  e  due  stati,  Rim.  ant.  P.  N.  Mass.  di 
yeco  da  Mass.  Gioiosamente  io  cauto,  E  vivo 
in  allegranaa. 

'  •  GIOIOSPITO.  Dim .  di  Gioioso.  Chiabr. 
Vrim.  S.  99.]  Taleappir,  che  chi  la  mira  Li 
desin.  Ad  ognor  si  gioiosetti. 

GIOIOSISSIMAMENTE. &</>«r/.>fi  Gioto- 
samante,  lat.  periucunde.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Il  buono  uomo  sempre  accoglieva  i  poveri 
gioiosemento,  e  eoa  vera  cariti. 

•  GIOIOSISSIMO.  Superlal.  di  Gioiosi). 
Beaib.  lett.  t.  k.  p.  I.  99.  Se  veramente  non 
si  dicesse  che  disturbamento  fossero  le  gioio- 
sissime cose. 

5  GIOIOSO.  Add.  yChe  ha  gioia.  Gio- 
condo ,  nel  signijìc.  Tlet  tema.]  lat.  laatus  , 
hilaHt,iiiCHHdus.gt.  feutpit,  lhspi(,Tttpt^ 
piit.  Nov.  ani.  99.  6.  Li  Romani  lieti,  e  gioio- 
si piti  che  non  si  potrebbe  credere,  vistamente 
andarono  incontro  al  loro  campione.  Peir. 
cans.  90.  8.  lo  que'bei  lumi,  ond'  io  gioioso 
vivo.  Llv.  M.  Mi  fece  forte  e  oltraggio ,  e  se 
n'andò  gioioso,  e  lieto. 

•  :  S  I,  Gioioso,  vaia  anche  Che  mostra 
gioia.  Daut.  rim.  13,  Vostra  cera  gioiosa  , 
Poiché  passa ,  e  avania  Nature  e  costumansa  , 
Bene  i  mirabii  cosa, 

•  ;  S  9,  Gioioso,  vale  anche  Che  reca  gioia. 
«  Amai.  95,  Svelin  le  luci  oscure,  e  nebu- 
lose D' Amato,  acciò  che  diventi  possonte  A 
veder  le  bollen*  mìe  gioiose.  iSSut.  Pisi.  Al- 
tresì è  gioiosa  la  rimembranaa  de'  nostri  ami- 
ci, Petr.  son.  43.  Amor  m' addusse  in  si  gio- 
iosa spene  » .  Lase.  Streg.  Prol.  Piscereb- 
bero forse  anche  più  le  loro  commedie  gioiose 
e  liete,  che  non  fanno  queste  vostre  savie  e 
Mvere. 


«•  5  3.  Gioioso,  per  Brioso  ,    Schersoso. 


Ovid.  Simlnt.  3. 86.  Uno  agnello'  usci  ftiori;  e 
era  gioioso  perla  fuga  (il  lai.  lasdvitque  fu* 
ga.)  E  3.  133.  O  Gvlatea  ec.,  più  gioiosa  che 
il  tenero  capretto. 

•  $  4.  Gioioso  dettofìguratam.  delle  pian- 
te, vale  Rigoglioso.  Alam.  Coli.  I,  [15,]  Poi 
tali  ancor  die  senia  aver  radici  Cresoon  gioioso, 
^  GIOIRE,  Slare  in  gioia,  infesta,  Rai- 
latrarti.  Esser  contento;  [e  si  usa  in  si- 
gnifc.  nentr.  e  neutr.  pass.]  Iit,  incundari, 
obleCInri,  volnplate  a^ci ,  exuttare  ,  gau- 
dxre,fmi.  gr.rl^irMf^oo,  luf pulnaìat.Dant. 
Par.  97,  Che  Dio  parea  nel  suo  Volto  gioire. 
Palr.  son.  17.  E  altri  col  disio  folle,  che  spe- 
re Gioir  forse  nel  fuoco,  parche  splende,  Pro- 
vin  l'altre  rirUÌ,  quella  che  'uceode,  E  141, 
Languir  per  lei  Meglio  i,  che  gioir  d'altre; 
e  lo  mei  giuri.  •  Nov.  ani.  99.  3.  Il  condnsso- 
no  verso  il  Gallo,,  il  qnale  follemente  si  gioiva. 
S  In  signijìc.  alt.  per  Godere,  Possede- 
re, ìst.  frui,possidere.  gr.  aitoioiùfi».  G.  V. 
IO.  67.  6.  Voi  svela  la  signoria  di  Lncet  oc., 
e  poco  tempo  li  gioirete,  *  EK.  87.  Le  regio- 
ni che  v'aveaiio  i  Conti  Guidi  vetiderono  al 
Vescovado  di  Fireose  non  posseudol*  gioire  ni 
averne  firutto. 

t  GIOIRE.  Susi.  Gioiore,  Gioia,  Conlen- 
to. Ut.  voluptas,  laetitla.  Late.  Can.t.  nov. 
4,  Quanto  coloro  ebbero  allegresaa  e  gioire , 
tento  ebbe  paure  e  doglia  Gian  Simone. 

•  GIOITO,  Add.  Da  Gioire.  Contento , 
Soddisfatto  !  voce,  poco  usala.  Bacc.  Am. 
f^is.  16.  Erosi  tutu  fini'  la  sua  vita.  Per  11  di. 
sin  che  'I  consiglio  fallente  Le  porse ,  e  Giu- 
no  cosi  fu  gioita. 

:  GIOIVO,  f.  A.  Add.  Giulivo  ,  Lieto  , 
Contento.  Rim.  ani.  Pamiuccio  dal  Bagno, 
I.  377,  E  toccar  non  gis  poco  Soles  di  cose  me 
(a  me)  mollo  gridive,Ed  orlepingi*ive,Cb*oo 
toccar  possi,  son  ferri  e  catene.  Guitt.  Rim. 
I.  79.  E  gaudio  ,  per  cui  gaudo,  e  son 
gioivo. 

«  GIOIDZZA.  Dim.  di  Gioia.  Gioietta. 
['Corsia.  Star.]  Mass.  [I.  55.]  In  un  adora- 
torio  di  quei  loro  idoli  abbominevoli  trovarono 
alcune  gioiuise  o  pendenti,  che  servivano  per 
ornamento  di  essi, 

.  GIOLADRO,  fv.  A.  Giullart.  Gr.  S.  Gir. 
SS.  Vi  levate  la  mattini  per  tempo  a  bere  iu- 
fino  a  veipro,  e  indibrialevl,  e  avete  li  (poladri, 
e  viuole,  e  *I  forte  vino  il  vostro  mingiire. 

GIOLITO.  Red.  Annoi.  Dilir.  14,  Stare 
in  giolito,  vale  Io  stesso  che  SUre  in  riposo  ; 
ed  è  termine  marinaresco ,  e  per  lo  più  diced 
delle  galere,  quando  si  tnltengono  nelli  dir- 
seiia,  o  nel  porto,  e  de' vascelli  di  alto  bordo, 
queodo  in  alto  mare  sono  in  caleaa, 

J  Per  similit.  Red.  Ditlr.  4,  Or,  che  stia- 
mo in  feste,  e  in  giolito.  Bei  di  questo  bel  cri- 
solito. :  Car.  Som.  67.  Pensate  che  quando 
ec.  tutto  il  restente  del  tempo  voglia  stare  in 
su  le  berte,  e  in.  su'  gioliti. 

.  GIOLLARIA.  y.  A.  Arte  tUI  giullare. 
Dial.  S.  Grog.  1.9,  Venne,  secondo  come  so- 
gliono alquanti  cho  vivono  di  fare  gioUaria,  con 
una  ana  scimìa. 

•  :  S  Giollarla,  vale  ai^e  Allegresaa  , 
Gioia  ;  ad  i  pur  V.  A.  F^ac.  Tod.  4.  88. 
95,  Or  il  mio  lasù  contemplo ,  Seguitendo  il 
suo  esemplo  :  Del  mio  cor  li  ho  fatto  tempio 
E  son  tutto  eu  giollarti, 

GIOLLARO.  /'.  A.  Giullare.  Frane. 
Barb.  955.  5.  Né  ber  con  ogni  gente,  O  man. 

fiar  d'ogni  presento.  Né  sia  largo  a*  giolUn 
li  questi  camminari, 

GIOHELLA.  G<«jn«//<|.  •  Buon.  Tane.  I, 
4.  S'io  riseonlraisi  a  loru  il  mio  sprendore.  Io 
gne  ne  vorre'  dare  una  giomella, 

•;  GIOMETRICA,  Geometria.  Bianc. 
Land.  55.  Tu  non  .sai  giomeirica,  Ch«  vai  tu 
misunndo  ? 

<  GIONTO.  /'.  A.  Giunto.  Frane.  Barb. 
41.  9.  Poiché  Siam  gionti,  ed  alloggiati  a  fere. 
:  Ball.  Man.  HI.  Le  ciglia  avventurose  agli 
occhi  gionte. 

GIORGERIA.  rr.  A.\  Bravura  ,  Falea- 
Ita,  Fr.  lac.  Tod.  4.  II.  SO.  Rimarrete  cosi 
vani  D'ogni  vostri  giorgeria. 

:  GIORGIO.  Fara  il  Giorgio,  v.  FARE 

GIORNALE, .Sur,  Libre,  nel  qualad'i  per 
dì  si  notano  alcune  parlile  de'neg(i:il  delle 
botteghe,  o  case,  pt-r  comodo  di  sciilluia. 
74 


Digitized  by 


GoQfile 


OQgl 


GIO 


OIO 


GIO 


lai.  dtarlnm  ,  tpkemerii  ,  commmihiréuM  , 
comm0fttarium  ,  kaUndmrìum  ,  Senec,  gr. 
ifj^/upiì.  Sm.  tm.  Pareli.  1.  IO.  Che  louo 
cambio,  gioriitle,  e  unin,  allra  che  non  del* 
la  iogordigu  unasa  cercati  fuora  di  natura  ? 
S  Pltit.  Adr.  Op.  mar.  3.  64.  Noo  è  veriii. 
nìl  che  i  modesti  e  tem|i«rauti  facciauo  lunga 
dimoni  50|tra  tal  peiuìero,  come  ae  leggesaero 
aopra  au  giornale  ec.  quante  volle  hauno  gia- 
ciuto cou  Edia ,  o  Lcouaio  ,  e  dove  bcTTero 
l'oltioia  Tino  Taaio. 

S  S  per  Quel  libro,  ove  iti  ptr  Hi  ti  •»■ 
itma  i  /ètti  pubblici f  detto  eltrimetili  Dia- 
rie. Ut.  diùrtnm  ,  epbemeris  ,  ecta  papali 
diurni,  gr.  i^jUpif.  Tatr.  Dar.  min.  S.  SS, 
Aaaale  uou  Iroro,  né  giornale, che  dica  >e  An- 
tonia sua  madre  ci  fece  allo  notabile  alcuno. 
M  13.  171.  Ma  per  dignità  del  {topolo  roatano 
•i  uia  negli  annali  icTiver  le  coaa  illuatri,  e  la 
fìnìli-  ne*  giornali. 

•  GIORNALE.  Add.  Diurno  ,  Cotidieno. 
lai.  éinrtuit,  ^iiotidiautis.  gr.  iifjttptvi^t  Xflc- 
dni/upuiói.  Segn.  Elie.  A.  S04.  Nella  courer- 
Caxione  aduiwbo  giornale  del  vivere  iniieme 
a'  è  parlato  di  colora,  che  fanno  ogni  cosa  per 
darci  u  piacere  o  molestia.  ;  Serd.  Stor.  1 .  88. 
Altri  all'  incontro  dicevano,  le  fatiche  e  le  ape- 
ae  6oo  a  quel  giorno  loateuute,  uou  euere  alate 
.«•auutileeaeaHonoR(ilcl>elesliScavaDo  le 
a|ie««e  ambaacerìe  ee.  e  i  giornali  accreacimenli 
delle  gabelle  pubbliche.) 

•5  S  Giornale,  diceti  euche  d'un'  Opere 
quolidiaue  o  periodica  ,  rie  ti  pilbUlCe  a 
fogli,  a  diipente  ed  e  muneri,  colle  fiele 
ti  dà  notisia  delle  luiove  politiche,  tcienli' 
fiche  e  letterarie,  delle  opere  venule  in  lu- 
ce di /roteo  re.  Cet.  leti.  4.  454.  La  msldi- 
coDxa  de*  Giornali  coiUro  gli  acrìllì  poco  prò* 
fitta  a  aorediurne  |;li  autori.  E  S.  444.  Nel 
giornale  Arcadico,  tomo  37,  faccia  3SI  ,  è  lo- 
dato a  cielo  il  mio  Commeulario-  del  Cberaa. 
GIOHNALETTO.  Dim.  di  Giornale. 
Borgh.  Uon.  itS.  Ma  umili  giornaletli  e  qoa- 
dernucd,  e  come  atracciafbgli  di  tpeie  minu- 
te, lion  m  flonsenrano.  ;  Insir^  Cane.  70.  Di- 
chiarare oc  per  quanta  aomma,  d' ordine,  e  a 
ìstansa  di  chi  abbiano  fatta  1'  eaccoaione,  e  au- 
bito  uolarla  al  quadernuccio,  o  giornaletto  di- 
itinlaBanie. 

.  GIORNAUEBE ,  (d  GIORNALIERO. 
Sittt,  Colui  che  lavora  a  untante  il  giorno^ 
Operato,  lai.  eperariut.  gr.  iftémfi.  Segnar. 
Pred.  13.  A.  Per  laiàar  ricca  dote,  non  du- 
bilaali  di  aacchiare  il  aangue  de' poveri,  e  di 
acbemire  i  «udori  de'  giornalieri. 

GlOHNAUERO.  Add.  Di  ciaiciin  gior- 
no. Che  patta  ,  o  ti  mula  ciatcuu  di.  lai. 
^notldianus.  Red.  CoiU.  <.  B.  Rimetteudomi 
lu  lotto  e  per  tolto  alle  prudenti  riioluaioui 
di  chi  aasiate,  e  particolarmaale  nelle  cose  gior- 
naliare  della  dieta.  B  33.  Sono  un  diuretico 
giornaliero,  innocentiaaimo,  e  cordiale. 

.  GIORNALISTA,  foce  dell' uto.  Scrii- 
loro  di  giornale  letterario,  scientijìco,  re. 

GIORNALMENTE.  Atverb.  Di  giorno  in 
giorno,  In  cietcun  di.  Tuttora,  lai.  qiioli- 
die,  in  diet.  gr^r>g/t<^«,  df  uAmfiiiiti- 
^«v.  Tran,  pe^rmorl.  Feccia diapanaalore, 


ricevitore  di  tutte  le  limosine  ,  che  gli 
fatte  giorualaeule.  Bed.  f^ip.  I.  13.  Il  ve- 
dersi giornalmente ,  che  i  galli  tteacano  colla 
Incertole,  coi  ramarri ,  e  co'  serpi  ce,  potreb- 
be forae  persuadere  che  il  gatto  noo  fu  ani- 
male proponiouato  per  fané  una  cotale  espe- 
rieuaa. 

^  GIORNATA.  ['Lo  tpetle]  di  un  giorno, 
[o  anello  che  corre  dopo  l' era  in  cui  mie 
si  levaJSno  all'ora  in  cui  si  corica.]  lai. 
diet.  gr.  iipLipoL  Becc.  Inlrod.  B4.  Perque- 
sCa  prioM  giornata  voglio  ^lie  libero  aia  a  cia- 
scuno di  quella  materia  ragionare,  du  pid  gli 
aari  a  grada.  C  <iot>.  4  3.  SO.  E  dopo  molle  gior- 
nate pervennero  a  Ronsa.  •;  Prot.Flor.  Sai- 
firn.  Ioli.  4.  4.  Sa4.  ITiserabili  quelli  oasosi, 
che  non  sanno  come  si  consumare  la  giornata. 

*S  S  4.  Giornata  ,  ti  piglia  anche  per 
Tempo  lude/tnilo.  Cer.  leu.  4.  83.  A  che  le 
aervirebba  il  ano  aapere ,  ae  non  ottenesse  de 
so  medesima ,  e  non  antiripeasr  in  lei  quel  che 
»  luogo  andare  la  apporterà  per  te  steua  la 
giornata  ? 

:  $  i.  Per  Tempo.  laL  diet.  «  Peir.  ton. 


1 4.  Indi  traendo   poi  l' aalieo  taoco  Per  1'  e- 
atrcina  gionute  di^atu  vile  «. 

«t  $  3.  Giornata  ,  ti  piglia  anche  per 
Dtmpo  ttabiliio  dalle  leggi  della  natura. 
Peir.  ton.  364.  Io  son  colei  che  ti  die  tanta 

Suem  ,  E  compie'  mìa  giornata  innanai  aera. 
'ton.  80A.  Seoo  fu  -'o  via,   e  seco  alfin  eoa 
giunto,  E  mia  giornata  ho  co'  anoi  pi^  fornita. 
«S  S  4.  Giornata,  dicasi  anche-li  laeore 
die  fa  un  operaio  in  un  giorno. 

*X  %  5.  Cremata,  dieeei  etiche  II  pretto 
che  uno  ritrae  dal  lavoro  di  dateun  giorno. 
S  6.  Giornata ,  per  lo  Cammino,  che  ti 
fi  in  un  giorno.  leUHer  diei.  Tet.  Br.  3.  I. 
A  lunga  a  lamsalemme  trenta  giornato  aono 
le  cinque  ciltadi,  che  profondalo  per  lo  poecato 
coDlr»  natura.  •  f</.  SS.  Pad.  3.  SOI.  Con- 
tinovando  le  giornale,  lo  decimo  di  giagneai- 
fflo  nelle  contrade  di  Siria.  «!  Serd.  Stor.  46. 
630.  Facevano  piccole  giornate.  Malm.  4.  B4. 
Scappo  di  caaa  e  via  vo  sola  solaj  N^  soa  loo* 
tao  ancor  mia  eiomata,  Gh'  io  sento  dire:  A- 
spettami  ilgliuola. 

%  1.  Jlla  giornata,  e  À  giornata,  (e  A 
giornate,]  poeti  amferbialm,,  nazione  Glor- 
Halmente.  lat.  qiiolìdie.  gr.  bprtpÀpmt.  M,  V. 
9.  6,  £  a  giornate  fortemente  cresccta  st  di 
geute  a  cavallo  e^,  e  ai  di  gente  a  pi^.  E  cap. 
54.  Con  fame,  e  confusione  de'  paaaans,  che  a 
giornate  correvano  in  miseria  (cCoi  ogni  giorno 
piò.)  fina».  Fior.  4.  S.  4.  Ma  iogol;  Per  quei 
che  occorrer  poua  alla  giornata,  DegK  altri  peni 
di  più|lalce  Ina  L°inBpresaaan  diverse.  •:  Aarf. 
Bsp.  Hat.  I.  La  qualo  ha  avuto  forse  un'amo- 
revole inttncìone  di  dami  animo,  e  di  làrmi 
prender  cuore  a  proseguire  oello  scrivere  quel- 
le naturali  osservsaioai  ed  esperienae  che  negli 
anni  addietro  ho  bile,  ed  alla  giornata,  per  mio 
passatempo,  vo  facendo. 

•  S  S  S.  Vivere  alla  gienuta,  diceti  di 
Chi  non  ha  altro  da  vivere,  te  neu  i/utllo 
che  guadagna  giorno  per  giorno. 

•*  S  0.  Alla  giornata,  vale  anche  Dentro 
la  giornata f  di  cui  si  parla,  Oggi;  e  talo- 
ra anche  Quanto  prima.  Cas,  leti.  56.  Quan- 
to alla  badia  di  Carrara  attenderemo  M.  Dome- 
nico, e  ec  alla  giornata  se  la  o«  darà  avviso. 
Car.  leti.  3.  90.  Le  altre  due  Greche,  che  sa- 
ranno le  vostre,  io  l'ave*  doppie;  e  peri  ve  le 
mandoe  ve  Demanderò  dell 'altre  alla  giornata. 

$10..^  gran,  [o  a  grandissime]  gionu- 
te, ['posti]  avverbialmente,  ['valgono]  Velo- 
cemente, Con  celerità,  lai.  eilale  gradu,  ma- 
gnis  ilineribiis.  Petr.  ton.  334.  [La  vita  fng- 

Se,  e  non  s*  artìesta  un'  ora,]  E  la  morte  rien 
ielro  a  grau  giornale.  G.  f  .  7.  33.  3.  Si  parti 
incoKtanente  di  Toscana,  e  a  gran  giornate  n'an- 
dò in  Puglia.  Ecep.  36.  4.  Can\uUa  «nagente 
a  gran  giornale  venne  incontro  a  Curradiuo. 
Ar.  Fnr.  43.  54.  Quella  or  per  tenren  cullo, 
or  per  foresta,  A  gran  giornate  in  gran  fretta  la 
guida.  £  37.  437.  Cavalca  a  gran  gioraate,  e 
non  assonna,  E  poco  riponr  lascia  Frontino.  K 
Itegr.  i.  3.  Uclend'  io  questo,  in  fratta ,  e  a 
grandisaime  Giemale  mi  cnnduasi  in  Alestan- 
ilria. 

•  X  S  tt.  A glorHate,valeeuehe  Pretto,Cou 
celerità,  yn.  S.  Enfrot.  400.  Non  voirei  che 
tu  indugiassi  troppo ,  impercsnecli4  il  tempo 
Mssa  a  giornale,  e  io  sono  oggimai  veeehio 
Dav.  Coti.  413.  Trapiantali  (ipetchl)  il  secon- 
do o  il  terao  anno;  la  slate  aunaflìali:  crescono 
a  giomste. 

;  S  il.  DI  giornata  in  giornata,  pfilo 
awerbialm.  vale  lo  sieste  che  Di  di  In  dì.  bl. 
dediein  diem.  m  G.  ^.41.44. 3.  Con  belle  pa- 
role, e  cou  false  promesse  menando  per  lunga 
di  giornata  in  giornata  i  delti  nostri  ambasoia- 
dori  ». 

^  S  13.  Giornata,  vale  anche  Battaglia 
campale;  termine  militare.  itK.praelium,  pU' 
gna,ditcrimenpugnae,  dies  pugnae,  gr.  /tèe- 
jfq,  aupnXe*4.  Segr.  Fior,  dieci.  47.QuinU 
loflè  campali,  chiamale  oe'noslrì  tempi  con  vo- 
csbolo  liaoeeae  giornale;  e  dagl'IlaNaui  falli 
d'arme  /  Taf.  Dav.  Star.  3.  313.  E  poUva, 
se  ei  foue  uscito  di  passo,  tener  Geciiia  in  cer- 
vello, o  essere  e  tempo  a  trovarsi  alla  giornatjk 

$  l4.[OHiir]  Far  giornata,  [Bttere  a  gior- 
nata, e  timili,]  ti  dice  del  fenir  due  eter- 
citi  iutieme  a  battaglia  campale,  lat,  prae- 
lium  cemmiltere,  mauut   cenierere,  tigna 


ceuferre.  gr.  pàxil*  eurfoTBetei.  Segr.  Fttr. 
Clit.  4. 1.  Sentito  il  romore  de' nemici,  •  éih- 
baiando  ce.  non  avere  a  ter  giornata  con  !{a«l- 
li,  ec.  Slor,  Enr.  I,  3.  Arnolfo,  preaentatom 
coir  esercito  alla  Innitieca  di  Suemhaldo,  «e, 
deliberò  di  non  fare  giomala.  •  «  SI.  44.  V» 
notili  incontro  sul  fiume  Tsefabia,  cinque  naà- 

f;lia  preaao  e  Piacema  <u  a  giamala.eoa  «aa» 
uì;  la  battaglia  fu  sanguinosa,  ec.  », 

t  S  ti.  Appiccare,  o  Allaecare  ftemMtm, 
vale  Cominciare  la  tuff».  Gtov.  Geli.  I^it. 
Alf.  407.  Dimandare  avidamente  di  potere  a^ 
piccalo  la  giornata  io  un  campo  tanto  largo.^F 
4M.  Aveva  disaoatralo  eoa  ceni  aegni  di  vok^ 
re  attaccare  una  giomala. 

•  !  S  IO.  Fare,  e  Lavorare  a  glormmU,  va- 
le Lavorare  per  ricever  la  mercede  un  tante 
il  giorno,  rat.  Op.  Vit.  4.  BM.  II  qui* 
lavorava  di  groUasehe  con  Piorioo  del  Vago  « 
giornate.  E  603.  Giovani  Caraalieii,  «he  eoa* 
sempre  in  ^am»,  e  vanno  lavormido  a  gjaisia 
te  por  ìnipararo  e  gnadagnare. 

•:  S  17-  Far  giornata' in  mh  lueg»,  reti» 
Contumarri,  Pattarvi  lune  ti  giamo.  Sul- 
vln.  Oilitt.  346.  Orau  mangiale  La  aivandn,  e 
bévete.qoesto  vino,  Qm  faeando  lieniala. 

:  GIORNATELLA.  Dim.  MCiormatm. 
Rim.  aut.  Folgore  da  S.  GemlnUu»,  3.  «7». 
E  l'una  terra  a  l'altra  m  vicina  Che  aa  miglio 
sia  la  nostra  giomalalia  (ipU  In  tlguijlc.  eUl 
%t.dl  tSomatii.) 

^  GlOKStk.Spetìe  di  vftle  [anliem.]  Ftr. 
nov.  4.  335.  O  che  gli  paresse  eaaer  Inalo  bal- 
lo in  pìaiaa,  e  colaar  bene  una  giurada  dà  patt- 
no  cilcstro.  Barn.  rim.  SS.  E  credo,  cha  aa- 
rebbe  opera  più  pia.  Che  farsi  bigia,  o  bsaaca 
una  giornèa,  Quaiid'un  gnariase  d'uaa  mahlHa, 

S  4.  Per  Sorla  di  topravvette  eelliUw. 
Cren.  Horell.  394.  S'oldiuò  «ha  ani  mila  «>a- 
miiii,  cittadiai,  •  Guelfi,  ai  vi«liiseio  di  sopra*  • 
vesta  bianca,  coll'arme  del  popolo  dinaaai  a  <ls 
dietro,  e  nel  quartiere  solo  l'arane  della  parte; 
chiamaronai  giornde;  feasetm  aaaai,  au  non  as>- 
daronu   innaoai. 

S  a.  Allacciarti  ,  Cingerti,  4fibHartt, 
[iteltersi]  la  giomia,  dielamo  per  /arfm- 
prendere  a  sottenere  elcuna  tota  con  tmUm 
l'energia,  edefieacla;[elodtcia»iotoprat- 
tuttodì  Chipretumedigiudicere  di aleuum 
cote.]  FIr.  iVfM.I.I.Padrone,  io  mi  allaocsni  la 
giomea.e  le  dissi  mille  ben  di  voi, Carri.  Mogi. 
prol.  Non  è  già  Perché  noi  le  tegniam  d'ttaa 
eccessiva  Belleaia,  più  cfa<  la  aorelb,  ch'io  Noa 
vo',  ni  auco  questi  asiet  4100  vogliooo  GàBgersay 
e  affibbiarai  la  gioroda.  fine.  Mart.  leU.  M. 
Io  mi  sono  ciuto  la  giorne'a  a  ragioaar  aia  qai 
de'casi  loro.  •;  Bem,  Ori,  I.  4.  3.  Noa  vo- 
glio «tarmi  a  moller  la  giorada. 

•  S  3.  B/guratam.  l'usò  il  •  Bem.  rim. 
35.  Ma'l  sollion  s'ha  messo  la  giomde,  E  par 
che  gli  osti  l'abbiau  aalarialo  A  aciogar  boc- 
che, perché  il  vi  n  si  bea  (cioè  si  é  grandeaaaa- 
te  infocato,  o  timlle)  ». 

•  S  S  4.  AJ^iarti  una  giomia,  il  /•utem 
Futa  in  mala  parte,  cioè  per  Sotlenere  um4t 
mala  cauta,  «  timili.  Late,  rim,  I.  lOC.  Sa 
pieao  aveasi  col  Caro  quistioue,  O  Castel retro^ 
iu  sulla  lingue  Ebrea,  Greca  0  Latina,  Araba- 
aca  o  Caldea,  Forse  potresti  aver  qaalcfaa  ra- 
gione; Ma  poiché  io  lingua  Tosca  è  la  canno- 
ne. Tu  ti  se'  affibbialo  una  giomda. 

«*  $  5.  Mimanere  nna  giornèa,  vale  He- 
ilar  Inchiodalo.  Late.  rim.  3.  05.  E  Dido 
aoch«  rimase  uoa  gioruiìa.  Perchè  Enea,  cb« 
mangiava  de'  poponi ,  Non  volle  slare  e  vifa  ti 


<:  $  6.  Giernia,  diteti  talora  per  ingiù. 
Wif  ad  altrui ,  e  vale  Baggeo  9  Schiocco. 
Fareh,  Lee,  Dani.  3.  04.  Qiianle  (volle)  an- 
cora (tentiamo  noi  dire  ad  alcuno  egridmn- 
dolo)  moveca,  cibeca,  bacheca,  momsecargno- 
gua,  hegge'a,  siorniiii? 

i  7.  Giomia,  per  Giorno,  Giornata;  me- 
de antico.  Frane.  SaccJk.  nov,  ti.  Nostro  Si- 
gnore vi  doni  oeltiva  giornèa. 

:  GIORNO.  Chiarore,  Luce  che  spande 
il  sole  piando  è  sul  nottro  emisfero,  e  nei 
poco  discosto,  m  Becc.  Inlrod.  58,  Noo  giu- 
caodo  «e,  aia  novellando;  il  che  può  porgere^ 
dicendo  ano,  a  lotta  la  compagnia  che  ascol- 
ta, dileltu,  onesta  calda  parte  del  giorno  tra- 
|>aueccaM>.  u.  f.i,ì\.  La  vilia  di  santo  la- 
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cofo  a'  ^  2S  di  Lngliov  dì  «olle  ìoa«a«i  !*■!»- 
gMuriU  dclgHMmo,iBÌ«>iH»uel  loro  ciiia|»o  fuoco». 

•  SI.  P^r  Soie,  Dani,  Pmrg.  7.  M«  vWi 
gu  coma  dicbina  il  gioruo.  ètnrch.  Liicr,  1. 
[II.]  iUc«  Li«(j  ■  godere  i dolci  ni  d«t  gior^ 
no.  £  6.  (STI.]  Nou  gi«  oo* lucidi  Dardi  del 
gioruo  «  MelUr  poc'abiili»  Fuor  die  ronbre 
noUariM. 

É  $  S.  Gionug  p€r  ia  Parte  om  natce  ii 
giwHOp  Orieuts.  yér.  Far,  33.  S.  Ed  elb  pre^ 
se  il  suo  desther,  die  iuloruo  Gin  |ieioeitdO| 
•d  andò  ooflUro  il  gioruo. 

•  S  3.  Giorno,  vaia  mncho  Lurt.  Ar.,  Fur. 
SS.  S7.  Ila  poidiè  le  groiMsu  gli  discuoia  Di 
queir  maor  ebc  giìi  gli  tolte  il  giorno.  Tass* 
ùér.  7.  i  15.  Dagli  occhi  de'  eiOfUli  ou  negro 
Telo  R«(M«ce  il  gioruo  e  il  sole.  ;  ^Mg,  àfrt. 
I.  170.  Ovaaque  il  bd  pastor  la  facda  gira  Che 
ha  di  ti  ricche  geanc  il  ca|>o  tdomo,  Alla  gio- 
T«uc«  tua  per  Ìoi»»  ttiir*.  Perché  egli  icopre 
ancor  di  dietro  il  giunio. 

S  4.  [** Giorno,  sigaijfcm  macho  ma  Cerio 
tffmUo  di  iompo,  j«  qhì  ti  dividono  i  m^ti  e 
gii  mimi;  o  vomt  hm  di  duo  sortm:  U  matura» 
io  ehm  i  di  S4  ore;  «  eomtpromde  il  giorma 
e  ia  notte:  i*  arti/Ì»iaÌ4f,  cko  éi  g^^ndo  dai 
nmtcoro  al  trmmtmtarm  dal  Solo;  od  i]  %i'0- 
priomente  Qtie/to  spmtio  di  iompo,  che  '/  So^ 
ia  fta  sopra  7  nostro  omisporio.  lat  dies. 
gr.  ^pijpOL  Potr.  €an*,  7.  ft.  Che  ^oipiraudo 
¥o  di  -riva  in  riva  La  notta,  e  'I  gioruo,  al  ed- 
do,  ed  alla  uave.  Bocc.  introd.  8.  Quvi  tut^ 
ti  tufra  '1  terso  gioruo  dall'  appariaiotie  de'  «o- 
praddetti  iegui  ec  mod  reno.  E  56*  La  Rdiia 
leralaa,  tutte  l'altre  fece  levale  e  umilttaute 
t  giovasi,  aflersundo  atiar  nocivo  il  troppo 
donnirv  il  gioruo.  S  uof.  7.  5.  AneDue  che 
«gli  ti  troTÒ  un  giorno,  desinando  meaier  Ciuie, 
djavanli  da  luL  £  movi,  41.  39.  Vanulo  il  gior- 
no delle  Dozae,  U  pompa  fu  grande,e  magnifica. 
E  nov,  69.  16.  Ucdso  adunque  da  Lidia  lo 
aparvicre,  non  trapasaar  molli  giorni,  die  ec. 
con  Ini  comiuciò  a  dauddre.  Dmmt,  Inf,  S.  Noi 
leggiavamo  un  giorno,  per  diletto,  Di  Laucì- 
lotto  ec.  SiH.  ùfn,  f^arch.  6.  46.  L«  mura  d 
reodouo  «icuri  da'iiiaaid,  e  ddle  uihile  icor 
r«fie  de'ladn;  a  pure  è  uolo  a  datcuno  quan- 
to d  dà  il  giorno  a  uo  muratore,  che  le  £■• 

•S  S  S.  Giorno  alto,  dicasi  Qttolto  spasio 
cl^eèdopo  l'alba  a  innansi  al  lovpr  dal  solo» 
Car,  iMég.  Sqf.  33.  La  Cloe  nou  era  loco, 
cono  quella  che  atseudu  faudulla,  nou  usciva 
con  le  pecore,  finché  non  era  ben  alto  il  gior- 
no, temendo  non  qualche  aoorrelto  pallore  ol- 
traggio le  facesse. 

S  S  fi.  //  giorno,  dicasi  Quollm  ptrta  dal 
gi»a^  dalia  dui  circa  dopo  mossogiorno  al- 
rAva  Maria,  Pros^  Fior.  Salvia,  lati.  4.  3. 
S5S.  Ci  fa  un  ndo  discorso  dopo  la  messa  can- 
uta, e  'I  giorno  «  cantò  il  vatpro  solenne. 
«:  Sognar,  latt.  inad,  Jccad.  117.  Vostra*  E- 
■inenaa  d  compiacda  di  farmelo  avvisare  la 
■alt ina  per  il  giorno,  o  il  giorno  per  la  matti- 
lia,*coae  Ella  giudica,  affinché  da  certa  di  aver- 
ni  pronto  a  quell'ora  eh* Ella  vorrà.  Had. 
ieft./mm*  S.  I8S,  Il  ^mo  del  droppo  va  a 
cammiuaBe  aolaueote  il  giorno.  ,   . 

£  S  7.  G^erNa,  mal  maggior  numero  ,  va- 
ia talora  Anni,  Età,  If.  f'.  4.  19$.  Sacco- 
lUroBo  all'altro  fratello,  dko  era  di  meno  gior- 
Ili,  doè  d'età  di  dieci  anni, 

S  S  fi*  GioTMe  magro  ,  dicasi  Qtiallo  ,  in 
cui  è  vietato  di  mangiar  carni*  v,  MAGRO. 

S  9.  Giorno  naro  ,  [lo  stasso  fAa  Giorno 
magro.]  viviti  *<- 

*l  S  IO.  Giorno,  nel  numoro  del  più,  si 
Meo  talora  d*  Un  corto  tpasio  di  tempo  con 
rala£ipna  a  ciò  da  Ih  esso  avviene,  comet 
In  qiiasti  giurui  di  calaadtà.  Che  bd  giorni  ! 

•  S  !'•  Giorno,  si  piglia  amcha  per  Ter- 
mina  ddla  vita,  Car,  Bn.  4.  949.  Né  della  du 
lungamente  goda.  Ma  ca^ia  aud  d  tuo  Inor- 
ilo, o  ueir  arena  Giaccia  iutepolto. 

*l  S  1^  Onda  (3tiudere,  Finire,  o  slmile, 
i  suoi  giorni,  vaia  àtwire.  Cessar  di  vive- 
re, Xov.  aat,  stamp.  anf.  65.  5.  Androune 
in  eltre  parti  a  fiuir  lì  mìei  gìorui.  Bocc.  lelt. 
Pin.  Ross,  33.  Né  d  trovò  ehi  l'otta  di  lui 
.che  oc.  da  Tiro  picdutetta  isola,  dove  sban- 
dito aveva  i  tuoi  gìorui  finiti,  faceste  ntornare 
ad  Alene.  Tass.  Ger.  13.  403.  Ahi!  che  t'to 
dlora  utdvsj  o  dd  periglio  Qui  ricoudulla  la 


guarderà  avrai,  O  chimi,  ov'  ella  il  terreo  le' 
vermiglio  ,  Cou  memorabil  fine  i  giorni  miei. 
Ces.  Fior.  Slor,  3.  41.  Benedicendo  Dio  e 
Vinceiiao,  cliiute  ì  suoi  giorni. 

%  ÌZ, Giorno,par  Tempo,  Termina,  ad  al- 
tri simili,  ìét>dies  candicta,  dias  stata,  Af. 
y,  IO.  75.  Coatoro  a  uu  gioruo  pre«>  dovieuo 
CONOCO  la  piaaaa  Ccioè  in  gioruo  determinalo.) 
P^r,  san.  35.  Ouanlo  più  m'  avnduo  al  gior- 
no ettremo  (cioè  di'  ultimo  tempo.) 

t  S  ^  ^'  Giiimo  di  ieri,  di  domani,  a  simili, 
vale  lo  stesso  che  lari.  Domani,  e  simili, 
Ar.  Far.  37,  96.  Quelle  tre  che  il  giorno  d'ierì 
Fecer  sudar  le  groppe  d  tre  detlrien. 

*S  S  Ì5.  A'miei  giorni,  A'tnoi  giorni,  e  si- 
mili, vaia  A  lampo  mio,  tuo  ec.  Da  che  io 
sonnato.  Da  chetusa'almàHdo.Smlvin,Cens. 
307.  Sentite  vd  adesso  il  nostro;  che  forte  • 
leuaa  forse  nou  avrele  de'vostn  gìorui  vednto 
giammai,  uè  sapulo  tampoco,  ch'ei  sia  al  mondo. 

*  S  46.  [Ogni  giorno  è  il  mio,  il  sito  ec. 
dicasi  ad  acceunarache  a  Ini,  a  me  ec.  può 
accadere  ad  ogni  istante  auella  cosa  di  che 
si  paria.]  Cavale  DiseipL  spir.  65.  Fa  bi- 
logiio  ehe  t' immagini  1*  uomo  e  creda  di  do- 
vpre  ogni  dì  e  ogni  ora  pattare  di  queda  vita, 
e  che  ogni  giorno  tia  il  tua 

:  S  1 7.  Ogni  giorno  cAo  Dio  manda,  o  met- 
te in  terra,  posto  awarbialm.  vale  Sempra, 
Tutti  i  giorni.  Pros.  Fior.  Salvin.  latt.  4. 
I.  393.  Quando  io  vi  veggo  dio  ttudio,  dova 
voi,  ogni  gioruo  cha  Dio  manda  tu  terra,  vi 
portale  sollecilo  ec,  non  vi  potrei  aiai  ruc- 
coutare  con  parole  quanto  mi  tete  carcK 

S  16.  Farsi  giorno,  vaio  Principiare  H 
giorno,  Nascerà  il  sole*  lat.  illucescora.  gr. 
itKffaossr».  Stn.  ben.  F'arch.  I.  1.  Quanti 
90U0  coloro,  che  non  nerìtano  di  vedere  la 
luce  !  E  pura  anche  a  loro  u  là  il  giorno. 

S  19.  Fare  della  notte  giorno,  vate  fa- 
gliare ttUta  la  notte;  e  par  cotUrario  si  di- 
ca Far  del  giorno  notte,  che  vale  Dormire 
per  molto  sposto  del  giorno,  lat  dici,  no- 
clisque  usum  invariere.  Tratt,  pece,  mori. 
Guastano  il  lor  tenspo,  ed  il  biitoruaiio,  quao* 
do  ^ir  iànno  della  notte  giorno,  e  del-  giorno 
notte. 

•:  S  30.  Parer  un  giorno  cMe  sia  accadu- 
ta mlctina  cosa,  vale  Paiytr  poco  tempo  cha 
tia  accaduta  alcuna  cosa. 

•l  S  91.  Rimettere  ia  giorno,  o  in  Iman 
gioruo  uno,  vaia  Ristorarlo  del  danno  ri- 
cevuto, 0  Condonargli  il  pragindisio  incor- 
so per  diiasione  di  lampo.  Red.  leti,  9.  166. 
Tutto  lo  ipeto  glielo  rimauderò  ec.  con  altro 
poco  di  danaro  per  nmeUerla  in  gioruo  a  con- 
to di  lettere  della  |hmU. 

*  S  33.  '(^omo,  vale  anche  Giomala  nel 
senso  del  S  7  ;  onde  Fara  il  giorno ,  vaia 
Combattere ,  Far  battaglia.  Ricord.  Ma- 
lesp.  i80.  Come  gli  uteiu  e  i  loro  compagni 
Guelfi  vidouo  il  re  Carlo  fedire,  fraucameule 
fedono  il  gioruo,  tegueado  sempre  la  persona 
del  re  Carlo,  ec.  (anche  il  f^illani  ha  questo 
modo.) 

•l%ti,  A  giorni,  posto  awerblalm.,  va- 
le Qualche  giorno  ,  Quando  si  cenando 
no  ;  come:  É  egli  uomo  strano  7  A   giorni. 

•t  ^  %A.  A  giorni,  vale  anche  Di  corto. 
Da  un  giorno  all'  altra;  coma:  S*  aspetta  a 
giorni.  Deve  arrivare  a  giorni. 

S  35.  A  giorno,  posto  mvverbimlm. ,  vale 
Allo  spuntar  del  giorno,  AWmppaHr  del- 
Valba.  lai.  prima  luca,  dihicuio.  gr.  ICpmU 
ioi^tv.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  339.  Così  contu* 
mata  la  notte,  a  gioruo  appl^l  nuova  lòggia  dì 
combattere. 

*I  S  'fi*  Al  fmr  del  giorno,  vaia  il  moda- 
Simo.  G,  y.  I.  34.  I.  La  maUiua  al  far  del 
gioruo  Mdelto  armalo  cominciò  la  battaglia. 

S  37.  Air  abbassar  del  giorno,  vale  io 
slesso  che  ^erso  la  sera.  lat.  vergente  die. 
p.  épi,  Siov.  ani.  54.  S.  Quando  venne  al- 
l'abbatutf^  del  gioruo  ec,  andarono,  e  mena- 
ronlo  al  fiuto. 

*;  S  ^*  Alla  ptmta  del  giorno ,  vale  lo 
Miesso.  Benv.  Celi,  f  if .  3.  77.  lo  mi  aro  ri* 
teotito  alla  punta  del  giorno,  inuand  d  levar 
dd  tole  quad  un'ora. 

*  S  39.  In  sulV  aprire ,  o  HelV  aprir  del 
giomOf  vale  Allo  spuntar  del  gionto.Bemb. 
Stor,  7.  94.  Nrll'apnr  del  giorno  d'assalire  i 


nemici  ti  deliberò.  *:  Ar.  Fur.  43.  96.  Qui- 
vi arnvando  in  anU'apnr  del  giorno  ec.  Si  ve- 
de in  perrgrÌDo  abito  aiioruo ,  Venir  pel  lilu 
iiMOuira  uua  douaella. 

•  %  30.  Sul  romper  dal  giorno,  vale  Al- 
l'aprir  del  giorno.  Allo  spuntar  dall'alba. 
Ftlic,  Rtm.  597.  Come  il  raggio  tul  romper 
del  giorno.  Tra  il  coiifiu  della  notte,  e  della 
luce  Incerto  a  noi  riluce  ee.  Si  ec. 

■2  S  31.  A  giorno  a  giorno,  posto  awar- 
bialm,, vale  Giorno  per  giorno.  Di  giorno 
in  giorno,  lat.  in  dies.  Frane.  Barb.  Regg, 
donn.  39.  E  come  cresce  nell'etade  tua,  God 
in  vergogna  a  giorno  a  gioruo  crntca. 

*;  $  33.  Z^a  giorno,  in  farsa  d'agg.  vaia 
Che  si  porta  il  giorno.  BelUn,  latt,  Halp. 
306.  In  oltre  io  ho  imparalo  a  tsxo  le  cume, 
ed  i  cuffini  da  notte  e  da  gìorwr  pec  la  cata 
e  per  Atorì. 

•  S  $83.  Di  giorno,  posto  awarbialm,  vm- 
U  in  lampo  di  giorno.  Mentre  è  giorno,  lat. 
die.  Petr.  cans.  3.  4.  Nou  credo  che  patcea- 
le  mai  per  selva  SÌ  aspra  fera  o  di  notte  o  di 
gioruo. 

%  34.  Di  giorno  in  giorno.  Giorno  per 
giorno,  a  A  giorno  per  giorno,  posti  av 
verbialnt,  vagliano  tiiomalmente,  D'nno  in 
altro  giorno.  Bocc.' nov.  ì,  4  4.  Audava  di 
gioruo  in  giorno  dì  mala  in  p^gio.  Alam, 
Colt.  %.  53.  Gli  comìnce  a  drìaaar  (gli  ar- 
menti) di  giornu  in  gioruo.  Sicché  tustengan 
poi  V  aratro,  e  *1  giogo.  Red.  teli.  4.  348. 
Bisogna  consigliarsi  a  giorno  per  giorno.  E 
Cons.  4.  69.  Di  gioi-oo  in  gioruo  va  tempra 
più  smagrendo. 

$  35.  Tutto  il  giomo,[e  Tiitto  giorno,]  lo 
stesso  cha  Sempre,  lat.  semper,  gr.  ÓLtl.  San. 
ben.  I^arch*  4.  I.  Quanti  n  doglìono  di  ette? 
nati!  e  uìentedimcno  la'uatun  geuara  tutto 
il  giorno  de'nuovi.  *  Gtiitt.  lett.M.  Lo  bere 
per  convento  allo  nappo  altrui  non  é  tutto 
giorno  moudena. 

•:  S  3fi-  Tiillo  il  santo  giorno,  vaia  lo 
stesso;  ma  ha  più  di  forza. 

*%%  37.  Un  giorno,  posto  asèolut.ìsi  dice 
d'  Un  tempo  imleterminato  passato,  a  vale 
Una  volta,  Petr,  cans,  4.  6.  Gittdmi  ttanro 
topra  r  erba  un  giorno. 

•X  %  38.  Un  gioino, pure  posto  a^solnt.,  si 
dice  anche  d'Un  tempo  indeterminato  av 
venite,  e  vale  Quando  cha  sia.  Pros,  Fior, 
Borgh.  leti,  4.4.  135.  PoUebbe  ettere  che  un 

f ionio  mi'tiùraaate  l'amore  che  io  ho  a  quatto 
ibro,  a  tentar  dì  mostrarlo  al  mondo. 

•  $  39.  Giórno  utile,  dicesi  Quel  di,  che 
in  qnaiunqna  bisogna  umana  s'  impiega  ve- 
ramente e  per  intiero  allo  scopo  fissato,Dav, 
C'dwtA.  98.ALìoued  làuuo  quattro  fiere  l'anno 
ec.  dura  ctatcheduna  qoìndid  giorni  utili  (  i 
giorni  di  festa  intermedii,incul fosse  proi- 
bito tifar  contratti,  non  farabber  parla  di 
questi  'quindici.) 

•  :  S  40,  Giorni  critici,  diconsi  da' medici. 
Quei  giorni  ne" quali  si  fa  giudizio  del  mala 
accadendo  in  essi  ordÌnarlam*nta  qualche 
crisi.  Lib.  cnr.  malati.  Ma  pon  mente  di  nou 
dire  tal  medicina  in  gioruo  crìtico. 

•  $41.  [Dicesi  provei-bim^nt.]  Ogni  giorno 
passa  un  giorno,  [per  aecennara  cke  altri  si 
va  approssiotautlo  ali*  astremo  della  vita.] 
Gain,  lelt,  Uom,  ili.  4.  Ì6.  Perché  soao  in 
tutti  i  modi  nsolulo,  vedendo  che  ogui  giorno 
patta  un  giorno,  di  mettere  il  chiodo  allo  ttato 
futuro  della  vita  che  mi  avanaa. 

«:  S  49.  Pi$re  in  proveri^.  Dalla  mattina 
si  conosca  II  buon  giorno  ,  e  vale  lo  stasso 
cha  l'altro:  Il  buon  'dì  si  conosce  da  mat- 
tina, che  dicefi  del  Dar  buon  saggio  e  buo- 
na speranza  di  sé  par  tempo,  o  in  afa  gio- 
vanile; e  dicesi  anche  delle  cose. 

.  GIOSO.  ♦-.  GIUSO, 

t  GIOSTA.  Lo  stesso  che  Giostra,  ma  me- 
no usato.  Buon.  Tane.  4.  t.  Mi  veggo  a  pd- 
dssion  pe'  cimtted  Per  entro  uo  catafalco  an- 
dare  in  giosLa.  Salvin.  ivi:  Andare  in  giootm, 
ciué  giostra  ,  come  lista,  listra, 

GIOSTHA.  L'  armeggiar  ebn  lancia  a 
cavallo,  lat.  deeursio,pitgnaludicra,TroÌaa 
Insus,  'hastiludium.  G.  F".  9.  480.  3  FJibe 
in  Firenae  grande  allegreixa,  e  frcetene  gr^ 
feste,  e  belle  giostre.  Dani.  Inf  93.  E  vidi  gir 
giialdaue,  Ferir  torneameuli,  e  correr  gìuMra, 
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Bh/.  M:  Gioiira  «  quando  1*  uno  caralìtro 
corr*  contri  1'  «Uro  culi*  aste  broccato  col  ferro 
di  Ire  puotc,  dova  non  it  cerca  vittoria  f  non 
detlo  scavallare;  e  In  questo  è  dìfforentc  dal 
torueamenlo,  dove  si  combatto  a  fine  dì  morte. 

5  I.  Per  simiiit.  Dant.  hif.  7.  Poi  ai  vol- 
gea  ciaacuu,  quando  era  giunto  Per  loiuo  loexao 
cerchio  all'  altra  giostra.  ÌTIS.  Gpidara;  Lauo, 
si  non  furo  accolte  Le  gambe  tue  alle  giostre 
del  Toppo  (cioè  alla  fasione.) 

t  $3.  Giostra, Ville  anche  Cosa  falsa  data 
a  crederà  per  vera  ad  al  cimo  j  f*ffitie  d'in- 
giiimarto  e  òitrlarlo*f^arch.  Err.  Giov.  34.  E 
|terchè  ogiiiiD  sappia  che  questa  fu  giostra,  co- 
me si  dice,  Francesco  Carducci  avea  per  moglie 
la  sorella  d'  Antonio  drgli  Alberti. 

5  3.  Giostra j  per  Ischérso,  Burla,  e  7»- 
gau*to.  Ut.  effìiciaet  lechna.  Barn,  Ori.  I.  8. 
17.  Rinaldo  stava  come  stuperutto,  Dubitando 
tra  si  di  qualche  giostra  Di  KLila^tigi-  ^''*>  Disc^ 
an.  3B.  Pasiata  V  ora  ce. ,  oche  forse  dubitasse 
di  giostra,  se  n'andò  dalla  moglie  del  barbiere. 

K  4.  Onde  Fare  una  giostra  a  imo,  vale 
Fargli  ima  burla,  [  un  inganno,  o  simile.  ] 
lai.  illudere  alieui,  Cecek.  Ì»c*  S.  4.  Io  non 
credo,  che  ec.  stono  duoi  maggiurì  uccetlacei: 
che  non  fac<;ìamo  noi  loro  qualche  gioilra? 
•  Lese.  Parent.  4.  iO.*AraDnogli  Olio  qual- 
che strana  giostra:  ella  non  puòstare  althmeulì 
ee.'abi  fortuna  perversa! 

;  $  5.  Giostra ,  per  Cotnbattlmento  fra 
pochi,  M.  ^,  é.  SS.  Essendo  l'oste  de*  Signori 
di  Milano  sopra  la  città  di  Pavia  ec.  uscirono 
cavalieri  della  Terra,  e  comiuciarooo  giostre  e 
badalucchi  con  qiielli  del  campo. 

GIOSTRANTE.  Che giostraAst^hastislu- 
dens  in  ^no.  Crea.  Moretl*  337.  Furono  dì- 
ciotlo  giostranti.  Zibald.  jéndr.  136.  La  festa 
sua  làcevaoo  i  combatlitori ,  e  speaìalmente  i 
giostranti.  Beni.  Ori.  I.  S.  65.  Ecci  (diceva) 
alcun  altro  giostrante,  Ch'abbia  qualche  sppe* 
lito  di  cascare.  Bnrch,  4.  ['130.]  In  mentre  che 
i  gioitranti  erano  ì»  lurro.  Morg.  SI.  136. 
Astolfo  il)  sulla  piastaè  capitato, E  ognun  corre 
a  vedere  il  giostrante. 

GIOSTRARE,  armeggiar  con  lancia  à 
cavallo  ;  [e  si  usa  in  signijfc.  neutro.}  lat. 
Troiai»  liidere  ,  has/is  concertare,  decur- 
rere.  Fr^hc  Saech.  Qp.  div.  Se  un  Re  vo- 
lasse fare  una  giostra,  e  dovesse  dar  le  giostre 
a  chi  meglio  giostrasse,  ec,  Bocc.  nof.  49.  S. 
Acciocché  egli  1*  amor  di  lei  acqui|tar  potesse; 
giostrava,  armeggiava,  faceva  feste.  Bern.  Ori. 
S.  SO.  9.  E  di  giostrare  avendo  desidero,  Ebbe 
la  lor  ventila  molto  grata. 

$  \,'B  in  signific.  alt.  e^figurat.  per  Fe- 
rire, ìii/hare.  Gal.  Sist.  348.  Eqnal  feriU 
possiam  noi  sentire,  mentre  fuggiamo  con  egual 
corso  i  quello  di  chi  ci  vuol  giostrare? 

$  3.  Giosti*are  [a  sito  modo^^guratam. 
[in  signtfic.  neufr.  Operare  liberamente,  svi- 
sa soggesione.]  Segr.  Fior.  Clis.h.  4.'ÉÌ  vo- 
leva la  casa  libera,  per  poter  giostrare  a  suo 
modo. 

%  3.  Per  similitudine  Fare  a  gara,  e  a 
coHCorrensa,  Contrastare,  lat.  nl/ercnrÌ,con' 
certare,  contendere,  gr.  [*^(e^/$f(v,]  itXXtiko- 
fSKX'^*-  P^ff-  'OH.  63.  Ma  con  questo  pensier 
un  altro  giostra.  B  cap.  40.  A  mano  a  man 
con  lui  cantando  giva  n  Mantoan,chedi  par  seco 
giostra.  Belline.  Sest.  Che  verde  fronda  ben 
giostra  col  vento.  **  Car.  rim.  61.  E  Aminla 
li  cede  e  Pan  t'  onora,  E  potresti  e  con  Pane  a 
con  le  Muse  Giostrar  eanlaudo. 

:  S  *.  Giostrare,  dleesl  altresì  del  Com- 
battere che  fan  fra  di  toro  gii  animali.  San- 
mas.  Are.  Bgl.  4.  Per  lei  fi  tori  e  gli  arieti 
giostrano. 

^  5  *•  ■'*<*''  ^*'*  ^"'  lunghe,  o  frequenti. 
laC  SHsde^ne  ire,  huc  tlluc  Ira.  gr.  ir»cltflc- 
Tclv  tfyw  x«T«,  Lue.  Ptr.  Trin.  4.  S.  É  fam- 
ni  giostrare  in  qua,  e  io  là,  cercando  de' ca- 
si tuoi. 

•  5  6.  ùiostrare,  per  metaf.  vate  jéiidar 
girando,  o  passeggiando,  sansa  saper  dove, 
e  per  lo  più  sansa  Jfna  determinato,  m  ^Iteg. 
4.  Il  Petrarca  amoroso,  e  dolce  soxio  ec..  Fere 
^liuol  dell*  osio  Amor,  eh*  in  tutto  il  moudu 
teofre,  f  giostra.  Malm.  6.  ì.  Vorrei,  che  mi 
dicesse  un  dì  costoro,  Che  giostra»  tutta  notte 
per  le  vìe.  Che  gusto  v'  i  m. 

$7.  {'Giostrare  at cune,  vale  ingannarlo, 
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Burlarlo,  dandogli  a  crederà  una  cosa  per 
un'  altra,  lat.  imponera.  gr.  f>(yODd(<iv.  ] 
yarch.  Snoc.  4.  ^  Ho  paura  che  tu  non  mi 
voglì  giostrare.  •  B  Eresi.  60.  Onde  nacque, 
che  quando  alcuno  dubita  che  chi  che  sia  non 
voglia  giostrarlo,  e  fallii  credere  una  cosa  per 
no  altra,  dice:  tu  mi  vuoi  far  Calandrino. 
Cecch.  Incanì.  8.  I.  E*  non  si  poteva  peuiar 
modo  più  ficile  4a  cavar  danari,  e  da  giostrar 
questi  duot  vecchi  rimbambiti.  *  Lasc,  Cen.  i. 
nev*  3.  £  nou  fu  mai  persona  niuna,  che  più  di 
lui  si  dilettasse  di  far  brffe,  e  giostrare  altrui. 
GlOSTVkKTOf^^yerbat .  mascelle  gio- 
stra. Giostrante.  Nev.  amt.  SO.  I .  Uomini  d'ar> 
le, giostratori,  schermitovi,  d'<^ii  maniera  genti. 
Frane.  Saech.  nov.  76.  Era  stato  il  dello  Mat- 
teo dì  Cantino  ne'suoi  dj,  e  giostratore»  e  scher- 
mitore, 

•  GIOVAGIONE.  Lo  stesso  che  Giova- 
mento;  ma  i  voce  poco  usata,  lai.  iuvamen. 
gr.  QÌ^iJlccsc.  Buon.  Tane.  3.  13.  Questa  deb- 
bo altrui  far  gran  giovagione. 

•  GIOVANE.  Lo  stesso  che  Giovamento;- 
ma  è  voce  poco  usata.  Salvia.  Nic,  f66.]  Ne 
il  giovarne  ti  sfugge  del  canuto,  O  cedro  ar- 
ceuto  e  coccola  di  platano. 

GIOV  AMENTO./Zf/oMi/v.lat.camjff  mortai, 
emólitmenlnm.  gr.  ùpiXsutf  eu/cpo^ov.  Lab, 
349.  Giovamento,  e  aìleviamento,  debba  esse- 
re della  pena,  la  quale  tu  soflTori,  Cr.  I,  3.  4. 
L'  essere  del  quale  nelle  cose  generate  fa  gio- 
vamento, e  prode  a  rarificarle,  ed  alleviarle,  ed 
in  alto  mandarle.  - 

GIOVANACCIO.  Peggiorai,  di  Giovane;e 
anche  si  dice  di  Colui  che  è  nell'  età  fra 
la  gioventù,  e  la  puerisia ,onde  non  può  ave* 
re  ancora  II  discorso  saldo,  lai.  adolescenti** 
Ins.  Bocc.  nov,  SI.  13.  Egli  è  un  colai  gìova- 
naccio  Sciocco,  cresciuto  innauzi  al  senno.  Dav. 
Scism.  7f.  Fanno  da  colali  giovanacci  fare  ese- 
quie giocose,  portandogli  nelle  bare  per  la  cttlà 
in  piasaa  a  farne  belli  fal&.  Buon.  Fier.  4.  5.  3. 
Un  giovaoaccio  di  quei,  che  starebbe  Me'  con 
un  remo  in  man,  che  non  sto  io  Con  una  van- 
ga. £  4.  5. 1 1.  Vo'quellì  spensierati  KÌo^aDaeci, 

GIOVANAGLiA.  Moltitudine  di  giovani. 
lat,  inventns ,  iuveniim  multitndo,  iuvenitm 
manne,  gr.  «c^vi^v  TrXJi^Of.  ^irg.  Enuld.  M. 
f67.]Tutta  la  giovanaglia  ^arta oe*campi,a sotto 
le  case,  ritardano  costei  andante,  come  ella 
porta  il  turcasso,  e  l'asticcìuola  della  murtìoa 
fitta  nel  ferro  con  acuta  punta.  Filoc.  1.  116. 
Solevi  attutare  1'  acerba  volontà  dalla  giova- 
naglia romana.  Liv.  Dee,  3.  LI  e  qui  manda* 
rono  lo  sforao  della  lor  giovanaglia  innanii.  M. 
F",  6. 5S,  Ma  spesso  il  capitano  colla  giovanaglia 
di  Forlì  usciva  dalla  terra,  e  assaliva  il  campo. 

«  GIOVANAMRNTE..^M>er&.  y.  4.  Gio- 
vanilmente.  Tratt.  M.  T.Cic.  6.Quinlo  Massi- 
mo }e  battaglie  guidava  come  giovane,  essendo 
veramente  vecchio,  e  colla  sua  aoffèreuw  umi- 
liava Annibale  lo  quale  giovanamenle  saliva. 
[il  lat.  ha:  et  Aonibalem  iuvenilìter  exnl- 
lanien  patientia  sua  molliebaL] 

GIOV  ANASTRO.  Giovanaccio.  lat.  ado^ 
lascens,  adoleseentulns ,  rentm  imperitus. 
gr.  xovùOf,  vf ecy(«(  Anujie^.  Lor.  Med.  cans. 
64.  [4.J  Giovanastri,  ansi  Pierooì,  Neuun  sa 
quel  eh'  e'  sì  pesca;  Van  con  gli  occhi  a  pro- 
cessioni Vagheggiando  alla  paiaesca.  Tee.  Dav. 
auH.  I.  SI,  Or  noi,  che  gli  abbiamo  scossi  ec., 
non  temiamo  di  un  gioraiiastro  novello,  o  dì 
nn  esercito  abbotlinato.  B  Germ.  376.  Tardi 
cominciano  i  giovanastri  a  generare,  e  metter 
barba. 

•  GI0VANAZ20.  Paggioraf.  di  Giovane, 
men  usalo  che  Giovanaccio.  Fior.  S,  f^nc. 
143.  Incontrossi  frale  Ginepro  con  alquanti  gio- 
vaoasai,  gli  quali  truflEàodon,  cominciarono  a 
fare  grande  dissoluaione  di  frate  Ginepro. 

GIOVANE,  e  GIOVINE.  Stést.  Che  è  lut* 
l*  età,  che  segue  all'  adolescenza,  lat,  tuve' 
nis*  gr.viof.  Petr.  cap.  4.  Una  giovane  Gre- 
ca a  paro  a  paro  Coi  nobili  poeti,  gfa  cantando. 
Boccini rod.  37.  Quanti  valorosi  nomini,  quan- 
te belle  donne,  quanti  leggiadri  giovani  ec  la 
sera  vegnente  appresso  nell*  altro  mondo  ce- 
narono con  li  loro  passati!  Bnov.k.^.  La  gio- 
vane, che  non  era  dt  ferro,  né  di  diamante,  as- 
sai agevolmente  si  piegò.  E  nov.  18.  34.  Nou 
"■'S*  giovane,  che  ad  usare  prestato  avesse,  ma 
piuttosto  reale.  * 
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;  %  Giovane,  dicasi  altresì  Queììa  persa- 
ne, per  lo  più  giovane,  che  tengono  ismiia 
studio,  net  banco  ec.  gli  avvocati,  i  Barn' 
chiari  ec,  perchè  lor  dia  mane  malte!  iae^ 
incombente.  Pros.  Fior.  Borgh,  iatt.  6.  4. 
344.  Ella  potrà  comraellere  a  uno  de*  suo*  gio- 
vani questa  briga,  eh'  ella  ne  he  troppe. 

^  GIOVANE.  «GIOVINE.  .4dd.  Che  i  essi 
far  dell'  esser  suo,  Che  è  (n  giovatlà,  Oamt. 
Par.  34.  Sicché  tu  vincesti  Ver  lo  sepolcro  pia 
giovani  piedi  (cioè  i  piedi  del  più  giovane  .) 
Petr.  cena.  41.7.  Quauta  gloria  ti  fia  Dtn  gn 
altri  l'aitar  ciovane,  e  forte; Questi  in  vecchscs- 
sa  la  scampo  da  morlel  Bemb.  ^sùl.  [f-  3.] 
Io,  che  giovane  sono,  i  giovani  uomini,  e  la 
giovani  donne  conforto,  ed  invito.  Had,  C^ma. 
I.  53.  Ne  meno  vollero  cedere  (i  dolori)  ào* 
pò  che  ella  fu  ourìtala  a  marito  giovùw,  «  an- 
uo,  e  gagliardo.  *}  Bocc*  Cam.  Dani.  cmp.  4. 
Esso  (Lucano)  ancora  assai  giovane  noasa,  da 
Nerone  Cesare  fu  trovato  essere  in  una  eoa- 
giaraiione  fatta  coolro  aNlui. 

•  S  ^.'Giovane,  dicasi  anche  di  Chi  stam 
ha  Veti  richiesta  dalle  leggi,  e  dalla  coss- 
stietudina  per  ottenere  una  data  carica  ,  o 
dignità.  Bocc*  g,  3.  n.  3.  Egli  è  pia  giova»» 
che  per  le  leggi  non  è  coucedvto  a  al  fatta  dà- 
gnità. 

S  3.*Gio«'«n/  aiuti,  diconsi  Gli  emù,  m  il 
tempo  in  cui  uno  è  giovane,  lat.  primi  amssi, 
anni  luveniles,  puber  etas,  Liv.  ^mat.  69. 
Bacco  ec.  ne'snoi  giovani  anni  fattosi  per  aolli 
paesi  cognoscere.  l  E  ti.  La  coi  beoivolaana 
a  me  mostrata  nei  giovani  anni,  mai  non  miai  in 
oblio. 

S  $  3.  Giovarne,  si  dica  altresì  par  dtstin» 
guarà  certa  persile  famose;  ad  è  opposta  m 
Secchio,  m  Bòrgh.  Orlg.  Fir.  ti  3.  Plinio 
novello,  a  asodo  nostro;  oit  più  giovane,  all'oa» 
romano  ». 

«  S  ^ .  Giovane,  per  ineaMto.Cecch.  incmmt, 
8.  6.  Ansi  or  m'  avveggo  ch'io  son  stato  gio- 
vane, A  conferir  par  qnel  c'ho  conferitoli. 

2  S  5.  Giovane,  aggiunto  di  Sole,  vale  CAo 
si  è  levato  che  è  poco.  4met.  14,  E  ogni  Se- 
ra ascosa  ruminando  Quel  ch'ba  pasciuto  nel 
giovane  sole  Tien  le  caverne  lui  vecchio  aspol- 
taodo. 

•:  %  6.  GiUvana,  vaia  anche  Ha^zto,  Hho' 
vo  in  una  facoltà ,  In  un  eeercista,  lat.  «e**»- 
fine,  navus.  Red.  ine.  9.  Quindi  atviene  elio 
ninno  è  in  o(^  nelle  filosofiche  scuole  sì  gio- 
vane,  che  non  porti  un  cosi  fatto  parere.  S 
Esp.  naf.  no.  Io  nou  era  così  giovane  che  sni 
sentissi  da  crederla. 

S  7.  *  Tempo  giovane,  dicesi  in  istUe  aia~ 
vaio  0  poetico,  per  Primavèra,  lai.  pHmuMm 
aiuti  tempits,  ver  novtim.  ^met.  13,  Ella,  le 
sue  armi  racconce  a  tal  guerra  utili  veggeodo 
il  giovane  tempo,  cen»  le  selve. 

"5  6.  *  Giovane,  aggiunto  di  vino,  aale  Nam. 
ancora  interamente  fatto.  Dev,  Colf.  100. 
Svina  e  imbotta  un  po'giovme,  acciocché  netin 
botte  alquanto  grilli,  e  perciò  si  risenta,  e  s^in* 
rìsca. 

:  $  9.  Giovane,  si  dica  ancora  degli  ami' 
mali  a  rispetto  del  lempa  che  sogliona  ai" 
vere,  Cr.  41.  40.  I.  I  gradi  dell'età  dei  boos 
son  quattro.  La  prima  de*  vitelli,  la  secouda 
de 'giovenchi,  la  tersa  de'bnoì  giovani,  la  qoar* 
la  de'buoi  vecchi.  Hed,  ^Ip.  9.  48.  Si  nsori- 
rono  nella  stessa  maniera  ec.  due  gatti  giovani, 
e  due  leprotlini,  n 

:  SIO.  £f  dice  altresì  degli  albeH,  e  della 
pianta,  jtmet,  43.  Fra  i  colorali  fiori,  sotto  In 
gratiose  ombre  di  giovani  alberi,  allato  a  chia- 
ri rivi  prendano  piacevoli  riposi.  «  Feti.  Colf. 
.38.  Cercando  ec.  non  avere  a  tornar  pin  a  la- 
vorare intorno  a  questi  alivi  gtovani,  s'aeoo* 
stano  quanto  possono  a*  gambi  loro  ;  e  eoa], 
folti  con  tutto  l'animo  all'aratolo,  e  avendo 
gli  occhi  quivi,  fanno  questo  disordine,  e  spet- 
sano  que'rami  giorani  ».  Dav.  Colt,  197.  H  cor- 
beasofo  di  più  vuole  non  cosi  esser  giovane, 
ma  di  due  anni  almeno. 

X  S  14.  Banche  dal  Rami  degli  albeH, 
delti  altrimenti  Rami  novi.  Ut.  ratttl  reeam-' 
tee.  Felt.  Colt.  98.  Volti  con  tulio  l'attimo 
all'aratolo,  e  avendo  gli  occhi  quivi,  fanno  que- 
sto disordine,  e  speiaano  que'rami  giorani. 

%  %%.'B  in  farsa  di  siist.  vale  PaHe  gio* 
vane.  Dav.  Colt.  456.  Tagliala  (lavile)  Ira 
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■•  d<M  taira,  qaaato  pam  buio  «e.,  •  mIo  in 
mi  giovai»  feDdìU. 

:  GIOVANEGGIARE,  ftr  d*  gté*»,,», 
Optrmr  gtovnllmtntt.  XAiuvmori,  luveHl- 
litwr  $e  gerir*.  Rr.  vtlcv/f|<iy,  Ptiit.  Adr. 
Op.  mor.  4.  9ST.fi  cosi  facendoli  creda  che 
gìoTfneggi.  »  Satt^ft.  Dite.  S.  485.  Coti  tcc- 
chi,  come  e*fì  trovano,  giovaneggiano,  per  co- 
ai  dire,  nelle  mataime  e  ne'  peuaieri. 

GIOT ANELLO,  [f'acr  poco  luata.]  Dim. 
Hi  Giovami.  Quasi  fttHCiutielto.  lai.  «dote' 
tetmlHÌittf  epkebtit,  ptier.  gr.  vaatWffxOf.  Stor. 
Bmrl.  O  tn,  nobile  giovanello,  neiraiiinia ,  e  nel 
corpo  bene  addottrinato,  guardati,  che  non  ti 
pnrtiaai  di  nueUa  glorie. 

GIOVANBSCO.  'jldd.  Da  gioi-ame  ;  Gio- 
mmil*.  lat.  ImtHilit.  gr.  vncyilt4«.  yirg.  E- 
nmid,  a.  Torno  poi  adora  l' eltare ,  piegali  a 
terra  gli  occhi  ;  nel  giovaoeico  corpo  il  palli- 
dorè  appenc.  >^«/.  Wau.  G.  S,  Entrato  ap- 
pena no*  giovaneachi  anni.  Oit.  Cam,  ittf.  I. 
[S.]  la  queXa  eude  debbono  li  «omini  eiaere, 
panato  si  pnote  oinananente  parfatti:  laicìare 
lo  coM  giovanescbe,  partirsi  da'  viali,  e  segui- 
re virtù,  Piamm,  4.  i96.  Essendosi  con  ({ne- 
lle I  giovaneschi  animi  e  per  la  queliti  del 
tempo  accesi,  e  piA  obe  l' oaato  pronti  a  dimo- 
Mran  i  loro  disii. 

GIOVANETTINO.  Dim^.  di  Gtovaiutlo. 
lai.  mdoltsttHluliu.  gr.  M«»/>x»$.  Fr.  Ciani. 
Prad,  A.  Si  conducea  appresso  quel  suo  gìo- 
vaaettino,  da  lei  Unto  amato. 

GIOVANETTO  ,  e  GIOVINETTO.  Dim. 
di  Giovane  ,  e  Giovine  ,  ['«''.]  Quasi  fau- 
clmllo.  lat.  adoleseenlMliis.  gr.  y(xyiex«(. 
Btcc.  Hav.  46.  9.  Nella  quale  fu  gii,  tra  l' al- 
tra, Boa  giovanetta  bella  ee.,  la  quale  uu  gio- 
Taaatto  ac.  amara  sopra  la  vita  sua.  AimM.  44. 
Heotr*  che  io  ,  giovauetu  ,  e  lasciva  ,  tirava 
semplice  alti  fermi  anni  le  fila  di  Lacbesis,  ec. 
Daat.  Par.  •.  SoU'  essi  giovanetti  trioofaro 
Scipione,  e  Pompeo.  Fir.  y4s.  1 1 9.  Ecco  Ve- 
nere, nutrice  di  tutto  il  mondo,  che  ha  com- 
partito r  oflor  della  sua  maestà  con  una  mor- 
tai giovinetta. 

GIOVANETTO,  <  GIOVINETTO.  'Dim. 
di  Glarame,  e  Giovine ,  add.  Dani.  laf.  14. 
tn  quella  parte  del  giovinetto  imio.  Che  '1  So- 
le i  crin  aollo  1'  Aquario  tempra.  Petr.  eap. 
7.  Perche,  a  salvar  te  e  me,  nuli*  altra  via  Era 
alla  nostra  giovinetta  fame.  Bamh.  As.  %.  89. 
La  giovanetta  età.  e  la  vaga  belleaaa  facevano 
le  parole  piò  saponse,  e  più  care.  Alam.  Colt. 
4 .  ti.  La  quel  (fuggilo  il  giovinetto  tempo)  ec. 
Ci  gatta  io  preda  alla  vecchieaaa  stanca  (cioè 
il  primo  tempo ,  il  fior  degli  anni.  lai.  primi 
anni,  Ioa  aetatis,  ver  aetatis.  gr.  i}/9>).) 

GIOVANEZZA,  OIOVENEZZA,  r  GIO- 
VINEZZA. Ma  in  aleuHi  de'  suoi  derlrali 
non  ti  nta  forte  da  lutti  gli  scrittori  in 
cimscttma  datìe  site  tre  diverse  maniere f  «m- 
<f«  si  i  traila  fuori  ia  simili  voci,  derivale 
da  essa  ,  la  sola  prima  ;  ma  alcuna  delle 
pia  usate  saranno  tratto  fuori  a*  lot  luo- 
ghi. Bla  cA*  segue  all'  adolesceata  ,  Gio- 
ventù, ht.  <i»>mfi<r,<«iWM<a.  gr.  «c^TiK-  Bocc. 
nav.  4S.  SI,  Per  la  fragilità  della  mia  giova- 
nana.  B  nov.  45.  48.  Per  se  medesimo de'gio- 
vani  conoscendo  i  costumi ,  che  volentieri  ansa. 
OD  nella  giovaiieaaa.  E  nov.  50.  5.  Indarno  mi 
darri  d'avere  la  mia  liovaneaia  perduta.  Dani. 
Purg.  M.  Per  condurre  ad  onor  lor  giovi- 
Dcasa.  ffov.  ani.  59.  I .  Siccome  addivenne  per 
Ipecras,  il  quale  foe  di  baua  naaione,  e  pove- 
ro, quasi  io  sua  giovaoeaaa  si  parli  dal  piidre, 
«  dalla  madre.  FÌr.  As.  tìt.  Già  più  tempo 
Ci,Mitamtnte  godevanola  lor  giovloeaa.iÌMf. 
jtnnot.  Bilir.  46,  Alenai  gramnaatiri  hanno 
voluto  dire,  che  la  voce  giovinOMon  sia  sola- 
menle  delle  scritture  moderne ,  a  giovanetta 
delle  antiche  ;  s*  ingannarono. 

•  $  4.  Per  Aoione  da  giovane.  Cecch.  Dis- 
tOn,i.t.  Lo  lasceresti  per  l'avvenire  far 
qualche  giovaneau  ,  or  che  l' età  gneoe  com- 
porta (ini onde  di  amoreggiare.)  •;  Karch. 
Star.  46.  646.  L'  assolvi  aegretameule  ec.  de 
tutta  quella  pene  e  pregiudiaii,  ne*  qoeli  per 
quella  giovineaaa  ,  o  ineontinenxa  nmaoa,  po- 
teiM  ec.  esser  caduto. 

•  $  a.  Fìguralam.  Sen.  Pisi.  86.  Quel  vi- 
no divien  buono,  il  quale  pere  aspro  e  duro 
quand'  egli  esce  del   tino ,  e  quello  non  può 


durar*  lungamente ,  il  quale  piace  alla  bocca 
nella  aaa  giovauaaaa. 

GIOVANILE.  'Add.  Da  giovane.  Di  gio~ 
vane.  Bod.  fip.  4.8.  Particolarmente  quand'e- 
gli accarna  ne*  giovanili  animi. 

.  GIOVANIUSSIMO.  Superi,  di  Giovani- 
le. Segnar.  Pred.  S.  48.  Dirà,  che  e  cii  gli 
porgeste  oceaaione  con  la  licenaa  giovanilissi- 
ma  di  amoreniar*  in  voi  acorta. 

GIOVANIUiENTE,  e  GIOVENILMEN- 
TE.  Awerb.  fia  giovane,  A  gnlsa  Hi  gio* 
vane.  lat.  iuvenililer.  gr.  >tat>ix9{.  Amm.  ani. 
S5.  8.  6.  (piando  il.  vecchio  converaa  giovani U 
mente,  bene  i  da  schernire.  Bocc:  nov.  400. 
49.  Cognoaceva,  che  male,  e  giovenilmente  a- 
vea  fatto.  •  dir.  En.  3.  848.  Qui  poiché  la 
dolente  apparir  vide  11  vecchio  re  giovenilmen- 
te armato ,  Oh  ,  disse^,  infiilicissiino  consotte. 
i  Pilli.  AHr.  Op,  mor.  4. 959.  Ritornato  poi  a 
parlamentare,  o^  dicendo  alcune  'cose  giovenil- 
mente, fu  interrotto  con  le  fischiate. 

•  GlOVANINO.  Add.  Mollo  giovane. 
Giovanetto.  Lasc,  Con.  9.  nov.  7.  In  buon'o- 
ra io  ve  la  raccomando  ;  guardate  a  non  la  di- 
sertare; eli'  é  pur  giovauiua  e  tenerina.  *;  Sas- 
seti, leti.  SS.  Afferma,  si  «swre  molto  miglio- 
re facoltà,  e  pia  giovanino. 

tt%  Enel  signyic.  del  $  40.  ifi  Giovane. 
Popolose.  Ragn.m.  I  quali  (tralci  Hell'elle- 
ra),  mentre  che  soo  giovanini,  si  leghino  spes- 
so con  erba,  o  giunchi,  o  altra  aimil  cosa. 

GIOVANISSIMO.  Superi,  di  Giovane,  lat. 
primo  aetatis  Jlore,  vernanlibtis  annis,  ad~ 
nèoHitm  iitvenis.  gr.  iteiìrrotrOi.  Boce.  nov.  74. 
8.  D'  anni  già  vecchio,  ma  dì  aettiio  gìovaoissi- 
mo.  Dani.  Fit.  Stiov.  4.  Cinta' ed  ornata  al- 
la guim  che  alla  sua  giovanissima  età  si  conve- 
oira.  E  9.  Egli  mi  comandava  molte  volte  che 
io  carcassa  per  vedere  questa  Angiola  giovani»- 
sima.  Varch.  Los.  474.  Di  questo  ragiona- 
mento e  discorso  potremo  aaaai  leggiermente 
conoscere  ec.  quanto  siano  grandi  \0  fono  ec. 
dì  quel  giovanissimo  e  antichissimo  Dio. 

f  GIOVANITDOINE.  K.  A.  GiovenluHine. 
lat.  luoentus.  gr.  M4nK.[W«if.]  yn.  Crisi.  Io 
SOU  ['poveroed}  in  fatiche  ed^in  mÌ8arie[* gran- 
di infina  dalla] miagiovanitadine.[£a  stampa 
a  pag.  79.  in  :  gioventudioe.]  Guld.  C.  7.  I 
^vaui  facea  invecchiare,  e  i  vecchi  pervenire 
m giovaditudioe.  •  ^11.3.  Frane.[' tM.ìUat- 
so  il  fiore  della  giovanitodine  (cioè  divenuto 
giovane.) 

.  GIOVANO,  y.  A.  Giovane,  yu.  SS., 
Pad.  4.  85.  Uu  giovano  figlinolo  del  padrone 
dal  legno,  invamlo  dal  Demonio,  incomiiiciÀ 
a  gridare.  Cavale.  Piingtl.  479.  Egli  non 
era  pervenuto  a  tale  perfenìone  alla  quale  e- 
rano  due  giovane  cognate,  àai  moglie  di  due 
frptelU.  E  494.  Come  avvenne  a  un  giovano 
figHuolo  d'un  ricco  villano.  «$  Fr.  Giord.  Gen. 
99.  Dico  che  quello  corpo,  tuttoché  paresse  uno 
bello  giovano,  non  era  vero  corpo. 

•  GIOVANONA.  Femm.  di  Giovanona. 
Cecek.Sllav.  8. 4.  Padrona, se  la  ci  dà  a  tutta 
e  dua?  Vedeta^  ella  i  una  giovanona  tanto 
alta. 

•  GIOV  ANONE.  Aceretelllvo  di  Giovane; 
e  Hicesi  per  Henotare  una  maggior  roAfs- 
stotta.  Buon.  Tane.  5.  8.  Oh  lervidor  di  Pie- 
tro sciagurato,  Ghe'n  malora  cosi  tu  man- 
dai' bai  Duo  giovanoai  eh'  era  una  belleaaa  1 

.:  610VAN0TTIN0.  Dim.  e  y**segg. 
Hi  Giovanotto. 

GIOVANOTTO,  eGIOVINOTTO.  Accra- 
sell.  di  Giovane,  e  Giovino,  iemehi  non  si  u- 
sano  per  dimostrare  maggiorgtouenin,  e  più 
fresca  olà,  ma  bensì  per  accennare  maggior 
vigore  Hi  forse,  e  pia  rohusletsa  di  corpo. 
lat.  adoloscens  robuslus  ,  forile,  vigono,  -gr. 
óatiuaet.  Cam.  Cam.  Pool.  Ollon.  44.  Que- 
sti, che  furoo  già  nel  calcio  doUi,  Sì  risanton 
Suest'anoo,  E  vogliou  dar  a  molti  giovanotti 
el  calcio  sei  buon  colpi,  se  potranno.  Unti. 
Frani,  rim.  buri.  469.  Il  valoroio  e  già  bel 
giovanotto  Alcibiad*  fu  molto  famoso.  Amo». 
Fior.  8.  4.8.  Non  veggo  per  di  qui  a  buono 
spaaio  Fuor  della  porta  comparir  nessuno  , 
Fuorché  duo  giovanotti  cittadini. 

•;  %  Glovinoiio,  noli'  uso  si  piglia  anche 
per  Scapolo,  Sansa  moglie,  lat.   caelebs. 

.  GIOVANTE.  AHU.  Cke  giova.  Bus. 
cani.   Dani.  E  questa  è  quella  graaia,  eh'  è 


giovante ,  La  quel  descrive  iu  nome  di  I^cia, 
Ch'  ai  fé'  culla  ragion  veder  si  avsnte. 

•  %  Giovante,  per  miellovole.  Piacevole; 
ma  in  questo  senso  i  y,  A.  Ovid.  Pisi.  Sarà 
allegra  del  dolce  suono  de*  giovanti  stormenti. 

•  XGIOVANZELLO.  y.A.Giovanello.Rlm. 
ani.  Lapo  Gianni, i.tSì.  Ballala  giovanaella. 
Dirai  a  quella  ee.Bort.  84.  E  tu,  giovanaello, 
non  imparasti  nel  sogliar  di  Giove  giacer  due 
dogli,  1  uno  pieno  di  bene,  e  1'  altro  pieno  di 
male?  Frane.  Barb.  Begg.  donn.  497.  Quan- 
d'  ella  era  giovanaella.  Con  purità  ^cea  di  lui 
gran  festa. 

^  GIOVARE.''  Dare  aiuto ,  Fare  utile , 
Far  prò  ;  coiUrrtrlo  di  f/iioeere  ;  e  si  usa 
anebe  neuir,,  e  neittr.  pass.  \mì.  invero,  pre- 
disse, gr.  tjvciity.  Bocc.  nov.  45.  98.  Ch* 
giova  o((gimsi  di  piagnere?  E  nov.  46.  43.  Ma 
poiché  vide  le  lagrime  niente  giovare ,  ec.  E 
nov.  48.  3.  Non  solamente  non  gli  giovavano, 
ami  pareva  che  gli  noeessero.  Dant.  Piirg. 
99.  Facesti  come  quel  che  va  di  notte ,  Che 
porta  il  lume  dietro,  e  se  non  giova.  Peir. 
cans.  89,  5.  Che  giova  dunque  perché  tìilla  . 
spalme  La  mia  barchetta?  Bemb.  Asol.  9. 
[446.]  Essi  non  hanno  amiciai*,  essi  [non]  han- 
no compagnie,  né  sono  giovati  dagli  altri ,  né 
essi  giovano  altrui. 

%  4.  Giovarsi  W  alcuna  cosa  ,  vale  Ser- 
virsene, Prenderne  giovamento,  lat.  itti.  JUb. 
Astrai.  O.  S.  QnegK  che  si  vogliono  giorare 
della  foraa  e  della  virti  di  questa  segno ,  (a 
mestieri  che  guardino  ce.  ;  Pallav.  Slor. 
Conc.  749.  Facendogli  veder  le  necessità,  ch* 
avhano, costretti  i  Padri  di  non  aspettare  il  con- 
lentimenlo  espresso  della  maestà  sua,  ma  gio- 
varsi del  presunto. 

i  %  i.  Giovare  uno  d' una  cosa,  vale  For- 
nirlo, Provvederlo  di  quella,  m  Dìtiam,  I. 
5.  Giovar  li  voglio  d'  alcuna  moneta  »; 

•  S  3.  'Giovar  d'  esempio  ad  uno  ,  vale 
Essergli,  Servirgli  d'esempio.  Borgh.  Mon. 
468.  Colali  disutili  e  vane  pompe,  che  néa'pas* 
sali  arrecaron  troppo  di  vera  e  salda  gloria,  né 
a'  posteri  posmn  punto  di  esempio  giovare. 

^  S  4.  [Giovar*^  per  Dilettare ,  Piacere. 
lei.  lavare,  Heleetare ,  piacerò,  gr.  ri^RUy, 
nm)^i}yf<v,  Apéoiun.  PeIr.  cans.  48.  6.  Quel 
tanto  a  me  ,  non  più  ,  del  vrver  giova.  Dant. 
Par.  8.  Ma  perché  sappi,  che  di  te  mi  giova. 
Bocv.  noi'.  4S.  9.  Poiché  Filostrato  ragtonan- 
do  in  Romagna  é  entrato,  a  me  per  quella  si- 
milmente gioverà  d' andare  alquanto  spaaian- 
domi.  Zibald.  AnHr.  45.  Sicché,  svendo  im- 
parato ciò,  mi  gioverà  di  morire.  Benib.  prot. 
[9.  SI.]  Il  cbo  a  me  giova  di  credere  piutto- 
sto. E  Asol.  4.  49:  Dii|Mni  tu  a  dir  di  quel- 
lo, che  a  te  pili  giova  che  si  ragioni.  E  9.  [80.] 
Perché  giova  egli  a  te  di  dire  che  del  dolo- 
re ec.  amore  ne  sia  piuttosto,  che  fortuna,  ca- 
gione? •  Boee.  l'eseid.  4.  98.  Leoud'  io  vi 
richieggio  omilemente,  E  pregn ,  a*  colai  vita 
vi  giova,  ec.  Polis,  si.  4.48.  Quanto  giova  a 
mirar  pender  da  ao'  erta  Le  capre,  a  pascer 
questo  e  quel  virgulto  !  ;  •  PeIr.  cane.  8.  S. 
Ed  io  lon  un  di  quei,  ch*  'I  pianger  giova  m. 

•  J  5.  ya riamente.  Bocc.  g.  40.  n.  6.  Man- 
giando egli  lietamente,  •  d*l  luogo  solitaria 
giojandogll,  ec. 

:  S  6.  Giovarsi  ,  o  ìlon  giovarsi  di  una 
cosa  ,  vate  talora  Avere ,  o  Non  avere  a 
schifo  di  adoperarla  ,  o  toccarla  ,  percki 
adoperala,  o  toccala  da  altri.  «  Biirck.  4. 
59.  E  se  Aiss*  cosi,  non  .me  ne  giova  ». 

S  7.  In  modo  preverb.  SoIlHicere  doro 
ne  giova;  o  vale  Dire,  a  Fare  appunto  quel 
che  un  desidera.  lUorg.  99.  459.  Rinaldo  ri- 
'  spondei  :  tu  mi  solletichi ,  Padrone ,  appunto 
«ive  me  ne  giova. 

$  8.  Fare  a  giova  giova  ,  vale  Aiutarsi 
V  un  r  altro,  lei.  »»  invieem  luvare.  gr.  iX- 
iijlaij  òiftUlt.  •:  Btllln.  Buceh.  55.  Ed  agli 
eolle  buone  L'  obbliga  a  far  1*  un  1'  altro  a 
giova  giova ,  E  stia  ogunn  nello  slato  che  si 
trova. 

GIOVATIVO.  AdH.  Da  giovare,  ao  gio- 
va, lat  ulilis  ,  fmeluosHs  ,  eommodus.  gr. 
ei^iA<ju«(,  x^»i/«0{,  xpttiiftit-  Ssp.  yang. 
Se  la  verità  é  inten,  é  utole,  e  giovativ*  a  M- 
Iute.  •  yolg.  Mes.  Cosa  mollo  giovaliva  4 
radere  il  capo  nelle  commesiura  coroaala ,  * 
fregarvi  sopta  molto  bene  una  cipolla.  !  Pai. 
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lar.  Star-  Cmic.  470,  Non  e«Mr  Mai  par  ce<- 
urc  da  ogni  open  fiariìin  alla  Santa  Sol*. 
S  Ah.  Per/.-  Crin.  iT3.  I  aaorbi  dd  c<ir|>a 
ì>  dò  difièrisroiio  da  f|u«i  dell'  tutimn  ,  cha 
a'  prÌMi  è  i^Talin ,  na  uan  raltaMiilc  medi- 
cina il  voleroB  sanare. 

CIOVATORE.  feria/,  mmtc.  £»<  [.  ClW] 
giova.  Ut  iuvaui.  gr.  w^cÀ&v.  Fr,  GionC 
Prad.  /(.  11  Salito  M  uoiirn  aiomalneate  no- 
alni  RÌovaiure  colla  sua  santa  luterceasioiie. 

GIOVATRICE.  Ami»,  di  Giovnlare.  lat. 
tptaa  l'uva/.  Oviti.  Plst.  [141.]  E  però  piac* 
eia  a  lei  A'  essere  a  me  bènigaa  alatrìce  d'  a- 
mora,  come  ella  m' è  s4ata  beuiftna  giovalrice 
uel  mare.  Gnid  G.  [I.  I.]  .\' quali  desidaru 
làrtuna  KÌnvalrice  iunaikiì  sauUto  avea. 

•  GIOVE.  T.  de'  iUlologiti,  Dia  dal  eia- 
la,Jlglio  diSaluma  a  Uì  CiòeLt,  mate  in  hh 
parto  eoa  GitiHoHa  tua  moglie  uall*  isola 
di  Orati,  fu  luttrileda'  Curatif  o  C'aWAatt- 
ti  f  eoi  fatta  dalla  capra  Àataltaa.  Patr, 
san.  3^  L' ira  del  Ciel,.i|ttando  il  gran  Giova 
Inolia.  B  33.  Par  riufreiear  1'  aspra  saetta  a 
Giova. 

•  $  Gioiv.  T.  degli  jiatroHomi.  Une  dapi«' 
nati  SHperiori ,  oisarvatute  par  la  vivacità 
dal  suo  spiaadora,  che  compia  la  tua  rivo^ 
Inaione  periodica  iu  dodici  inni,  o  iHcIrctl. 
G.  f  .tS.10.  [1 .]  Fua  la  coi^nuioua  di  Satur- 
no e  di  GiqTe  a  gradi  vanti. 

giovedì.  //  quinto  giorno  della  lelti- 
mana,  lat.  Mas  lovis,  'feria  quiala.  G.  f. 
\ì.  90,  I.  Uì  qua  fiur  coaunciare  l' assalto  ato' 
«adi  a'  di  U  di  Settamlita-  B  eap.  M.  %.  Mer- 
coledì do|io  desiuarc,  par  non  aspettai^  il  §to- 
vedl  vegnente  ec.,  assalìroiio  da  più  parti  qua- 
gli del  lato  dagli  Adinari  ac. 

:  «OVENAGLIA.  1^.  4.  Quanltli,  Mei- 
tiludiue  di  giovani  ,  GlovanlA.  Fior.  II.  SU. 
Banche  egli  aia  venuto  mano ,  non  é  venuto 
mano  la  gagliarda  gioveiiaglJa  eha  abbiamo 
eoo  noi.  S  appresso  :  Abbumo  aiisildlo  con 
noi  tutti  gli  più  fioriti  duci ,  e  la  più  scelta 
gìovenaglia  d  Italia. 

[GIOVENCA.  La  femmiaa  del' gioven- 
co; fiacca  giovane,  lat.  iuvenca.  gr.  pÙAax^i.] 
jtmat.  81.  Segvio  (Cadmo)  la  uoii  domala 

neoca  tra*  meots  Aonis.  Alam.  Cali.  9.  SI. 
r  'I  lèni  rivai  per  caso  iiicuutre,  Ch'  all'  a- 
mata  giovenca  intorno  pasca,  Quasi  folgon  ar- 
denti a  lèrtr  vausi  Culla  corna,  e  col  (tatto. 
Taas.  Am.  I.  4.  Stimt  dunque  nemico  II  aHMi- 
too  dall'  agnalla,  Dalla  giovenca  il  loro  7 

S  Piguratam.  detto  per  ingiuria  a  Don- 
na,  denotando  Femmina  di  mondo,  lut.  tu- 
vamca.  Ovid.  Pisi.  [46.]  Una  giovenca  viene 
di  Greaia,  ohe  struggerà  [te  a]  noi,  a  tutto  il 
paese.  E  [47.]  Quella  giuvaara,  ['di  ebe]  ella 
parlava»  è  gii  ewtrata  nella  mia  paitura  (qui 
parla  di  Blana.) 

GIOVENCO.  'Bua  giovane,  lai.  iuvencHs. 
gr.  ltÌ9X»i.  Becc.nov.  34.  14.  Non  •Itrameoli 
che  na  lioo  fiimalicu,  neìl' armento  de' gio- 
venchi venuto  ec,  prima  co'  denti  a  coli'  uu- 
gbia  la  sua  ira  mxia  ,  che  la  fama.  Ott.  Com. 
Par.  97.  [KM.]  LasciaU  la  dailiaa  Cirma ,  si 
mostra  estera  un  bellissimo  gioveiieo.  Cr.  9. 


60.  1 .  Della  gaoeaaaìoae  da'  buoi  soo  quattro 

itellL 
aeooiida  è  quella  da'  giovenchi,  la  teraa  de'buoi 


gradi  d*  età  :  la  prima  è  quella   de'  vitell^  la 


novelli,  la  quarta  de'  buoi  vecchi.  Alam.  Gir, 
91.  m.  Di  lupo' in  guisa ,  che  '1  giovenco  ha 
peeao. 

.1 GIOVENE.  K  A.  Giovane,  l'it.  S.  Eli. 
»ab.  33.  E  veggando  ella  una  volta  uno  gio- 
vane dissoluto  a  secolare,  disse  a  lui  ec 

•:  GIOVEMELLO.  Dim.  di  Giovane.  Cln. 
Rim.  93.  Una  gentil ,  piacavoi  giovaiialla , 
Adorna  vien  d'  aiigelira  virtuta.  (La  Crusca, 
legge  giovinalla.) 

•  GIOVENETTO.  Qioviiutto,  in  cigni/, 
caia  sust.  e  add.,  ma  i  mano  usalo,  lat.  a- 
doleteentulus.  gr.  vniDlnof.  Frane.  Saech, 
rim.  n.  Sempra  dauaa  a  rigolelli  Con  diletto 
e  gioia  ciascuno,  Vecchi  come  giuveiietti.  Non 
à  diffiirenle  alcuno.  Peir.  Cane.  49.  3.  In  uu 
boschetto  nuovo  i  rami  santi  Fiorian  d'un  Isu- 
ro  giovanetto  a  schietto.  Frane.  Bari.  303. 90. 
Non  troppo  giovaaatti ,  Ni  ebe  caschin  vec- 
abialti.  Bemb.  Star.  I.  13.  Galaatio  Sfuria, 
aba,  ancata  gioveiietlu ,  era  Signor  di  Mila- 
■a.  £  3.  31.  La  causa  dal  quala  io  ancora  gio- 


vanattii,  morno.  a  pietà  della  cete  avversa  dal 
mio  amico ,  proposi  ai  Padri  due  voke  pero- 
randola, t  B  cap.  1.  A  aalvar  te ,  a  me  aul- 
V  altra  via  Era  a  la  «astra  gioveoella  fama. 

GIOVENEZZA.  v.  GIOVANEZZA, 

GIOVENILE.  'Add.  Lo  slesso  cha  Gio- 
vanile; ma  meno  nseto.  lat.  ijtvenilis.  gr. 
Mieutnif.  Bocc.  nav.  <  3.  8.  E  CMaiidu  rio  non 
solamente,  che  a'  gantiluonsìni  s'appartieoa,  aaa 
ancora  quello  che  nell' appetito  lor  gioveuite 
cadeva  di  voler  fire.  Petr.  canz.  94.  ì.  Que- 
sta mia  donna  mi  menò  molt'auni.  Pian  di  va- 
gheaaa  aiovenila ,  ardendo.  £  35.  I.  Che  in 
gtoveuil  Ed  lire  è  meo  vargogaa. 

GIOVENILMENTE.  v.  GI0VANILHEN. 
TE. 

•t  GIOVENITDOINE.  r.  A.  Giavemtn. 
Ovid.  Siminl.  9.  993.  Briava  primavera  delia 
elade  ch'i  prima  che  U  gioveaitudine.  E  999. 
O  laciuto,  ingannato  nella  prima  gioveniladi- 
na,  tu  le  na  vai. 

<:  GIOVENTA.  f.  A.  Otowwrà.  antt. 
lell.  98.  Non  dita  dniiqaa  no,  bel  dolca  lai- 
00,  giovane  sono,  giorenta  «aglio  usare. 

•:  GIOVENTATE.  K  A.  Gioventò.  GuM. 
rim.  <.  59.  Veder  forU  dileUo  (lUlaHomi) 
Donna  che  sotlomctta  a  caatitate  Bollore  e 
«•ventate ,  E  via  più  se  ha  marito  avollro  e 
bratto. 

%  GIOVENTÙ,  («  air  antica]  GiOVEN. 
TITDE  ,  e  GIOVENTDTE.  [...]  Giavanasaa. 
\M.ÌHveHt4ts,luventa.gt.  M^(,i)j8>|.  Cali. SS. 
Pad.  Sicché  dalla  auagioveiitude  si  die  tanto 
piò  ardentemente  nella  scuola  da'  monasteri. 
Patr.  eap.i.  Si  masse,  a  disse  :  a  tu,  doiiaa,  èha 
Vai  Di  giovaotot^  e  di  belleaae  altera. 

S  i.  Par  similit.  La  prima  età,  oli  pri- 
mo lampo  di  eheechessle.  Cr.  4. 4.  4.  E  uq'al- 
Ira  maniera  d'uve,  la  quale  Trebbiane  i  detta, 
ad  è  bianca,  eoi  granello  ritondo,  picoolo ,  e 
aaolti  grappoli  avente:  nella  gìovantù  è  stari- 
le. Gnor.  Pkst.  Fid.  3.  4.  O  priisavein,  gio- 
ventù dall' anno.  Bella  madre  di  fiori.  Fir.  As. 
tn.  lo  bo  giudicalo,  che  gH  sia  oramai  bene 
000  qualche  freno  ritenere  l  caldi  salpali  dalla 
sua  gioaaatù.  Cam.  Cam.  98.  Quei  primo  e- 
temo  amor,  somma  giisstiaia,  Fiorenia  ,  a  la 
n'adduce  Questa  tre  Parche,  in. cui  la  pnari- 
aia.  La  gioveutù,  la  sanetuà  riluce. 

S  9.  Par  Quanttlà,  e  Moliiludima  di  gio- 
vani. laL  iuveutiu,  iuvtmim  manus.  gr.  sti- 
<;«|Av Ttlìlidoi.  Nov.  ani.  99.  «.' Quiuio  il  Hit- 
UCore  fece  aaaembrara  tutta  la  giavaatnde  ro- 
mana. Cr.  9.  79.  I.  Adunque  ne'  boschi  i  le- 
cita veder  U  gioventù,  e  quella  quasi  annata. 
F.  y.  ìi.  53.  Molta  gioventù, che  non  paasava 
l'adolascenaa,  si  trovarono  nalli  aSoii  pet  pro- 
cuiD  de'  padri  loro,  di'  erano  nel  reggimento. 

•  t  SI-  Giovantii  ,  vaU  aneha  Asion  4a 
giavana;  Kagaaaata. 

CIOVENTUOINE.  [F"^.]  '  Gieaanlù.Baec. 
nov.  43.  9.  Uomini  ornai  attempali,  a  stati  nel* 
la  lor  gioventudiue  quasi  sempre  in  falli  d'ar- 
abe, e  soldati.  Tas.  Br.  1.  98.  Gli  uBói  del- 
l'uomo che  ha  passato  gioventudine^  sono  quel- 
li, che  Orasio  nominò  qua  addietro.  Fr.  Giord. 
S.  Fred.  M.  Altresì  non  si  poò  tanara  la  gio. 
veotudioe. 

K  GIOVERECCIO.  Add.  Dicati  di  Par. 
sonm pulita  a  da  glefartene  nel  senso  dal  $  4. 

GIOVEVOLE.  Add.  Gianulvo,  Che  gio- 
va,  Cke  apporta  giovamÌHlo.  lai.  ntilit,  prò- 
jScuiu,  frucliiosus.  gr.  Apihpti,  )(piim,/t9f, 
XI>Miil(.  Fr.  Glm^  Pi^.  H.  QueflB  pre- 
senti digiune  saranno  giovevoli  all'  anima,  e  al 
corpo.  Fir.  As.  144.  Ora,  se  voi  potete,  procac- 
ciate alla  vostra iafaraaa  sorellaqualchegiovavo. 
le  mediana.  S  945.  Con  aon  ^vavoii  la^oM 
si  lamautava.  Bad.  Cena.  9. 98.  Malia  in  censi  - 
■deraiioae  a'prndeiilissìrai  signori  suoi  medici 
[assislauti,]  te  lassa  per  esser  giovevole  venire 
ad  iw  inuga,  e  conlinnalo  uso  di  siara ,  [ec] 
GIOVEVOLEZZA.  Utiliti.  lat.  «f</i(aa. 
Afiistot.  Bemb.  Asel.  9.  (H7.]  Dico  a- 
uuque,  dalla  giovevolatia  incominciando,  ac. 
Farei,  lat.  991.  .Quanto  è  maggior  la  aaiv 
teaia  dalla  nalaraliU,  dalla  bouti,  a  della  gio- 
vavoleiaa  d'  amore,  tanto  viana  ancora  ed  ea- 
sete  più  grande  il  dubbio. 

CIOVEVOUSSIMO.  Superi,  di  Gioverà, 
le.  lai.  ulillssimns,  penilllis.  gr.  «ipaiitial- 
TiKTOt.  Bemb.  Asol.  ».  [490.]  Conehiudera 


palala  voi  starna,,  ebe  i 
è  amore  aopra  tutte  le  gioaavoliiaiiae  coar.  S 
9.  191.  Noo  so  io  faAra  ebe  agli  eoai  naca- 
volisaimo,  come  giovavotimiaM»  aon  sìa- 

GIOVEVOLHÌENTE.  Awarò.  C*n  géarm- 
Man/a.  lat.  ultlilar,  g*.  miftatpimn.  Betmb. 
Asel.  4.  [95.]  Par  aaampio  della  vita  maHf 
da  loro  più  jìovavalaenta  slate  tou*. 

CIOVULE.  Di  Giova.  Ut.  /Malia,  iaeéa- 
lie.  gr  TOU  àtit,  T*i  taffif.  Bant.  Pmr.  (1. 
Io  ridi  ìa  quella  Giovial  facella  Lo  sfavillar 
dall' Aamr  cha  li  era.  Tee.  Dav.  ama.  1,75. 
Nelle  ówacanaa  da'  Gioviali  par  auslatlic  basa- 
no ttficiato  i  POnlefici  [in  qmesla  esempio  è  in 
farsa  di  siisi,  e  vale  Sacerdoti  di  Gioa€.\ 

•  $  4.  Per  Chi  ha  injliusoda  Giav».  Ott. 
Cam.  Par.  15.  405.  lutende  l' Autore  se.  dal- 
lo Gioviali  traltara  ì«  «piasln  capitolo.  B  MA. 
E  casi  dica  degli  altri  bioviali ,  Sataarainà. 

S  9.  Per  Benigna,  Placavola.  lai.  hUmria, 
plaeidns,  eami's,  affiàbilit.  gr.  X^lt«T4c,  fa' 
Xricpte^/apof.  Tee.  Dav.  ann.  4.  97.  Pet 
non  far  paragona  eoa  quel  sua  viso  aitufsae 
a  quel  gioviale  ohe  ri  portava  Agisslo. 

.  GIOVIAUSSIHO.  Superi,  di  Géaaéa- 
la ,  Molta  piacarele  ed  ilare.  Cari.  Svam. 
['5.]  E  con  volto  sareno  e  giavialisaimo,  Siaas- 
le  iii  tutto  a  quel  del  Dìo  di  Iiernsani,  ac- 

•  GIOVIALITÀ.  Attratta  di  CUmiiisle. 
AUegrla,  Piacevoleasa,  Banlgaità.  Ut.  H. 
larilas,  eomitas,  gr.  ilaM^nt,  fiìeppoaiia^ 
Red.  Un.  9.  69.  Il  aig.  Carlo  si  eoiiàem  oop 
la  sna  solila  amabiliaaima  giorialilà.  Smivin. 
Pivs.  Tese.  4.116.  Ma  riuunaiara  di  C0*  il 
viaggio  di'  Giova ,  riaoagare  la  giovialith  per 
danari,  oh  questa  io  non  sa  ÌBleiMler&  B  169. 
È  ben  varo  che  io  m>u  usi  rioordeiat  di  fiBsti^ 
alsusaudomi  troppo  della  attenta  a  iàvoevvala 
vostra  tiorialitl. 

•  GIOVULOOCIO.  Dim.  di  Gia»Ulm;jesm 
dallo  per  ratei,  vaiala  slats».  ['Red,  iaU. 
faai.  9.908.  Mi  rallegro  con  V.S.Illualiiaa.dal 
suo  felice  arrivo ,  a  l' abbraceio  di  caor«  ,  a 
la]  do  aailla  saporitissimi  baci  in  quei  bai  ga- 
toni  giorialoccì. 

<  GIOVULONE.  AocretcU.  di  Qiaaùde. 
lai.  vaUa  illaris,  festivus.  gr.  liofisartpu. 
Red.  leti.  4.  419.  Etano  tutti  coodotlidiba». 
na  maaiera ,  giovialooi ,  allagrocci ,  pastriccia- 
ni, ac.  Salvin.  Pròs.  Tose.  4.  149.  Or  ebe 
sari  il  passare  più  oltre,  e  di  pianata  in  piaaala 
arrivare  a  Giova?  Tornarsene  poi  a  caaa  alla 
aua  eomodità,  giorialone,  tulio  piano  di  Giove. 

.  GIOVINASTRO.  Peggiorai,  di  Géari. 
ne.  Giovanaccio.  lai.  imperitits  adoleeoans. 
gr.  vcgniiac  dbc«««(-  Reii.  leti.  9.  74.  Sa  usi 
lari  rispondere  da  qualche  giovìaaatra  onane 
il  l'etriccioU,  par  ooatrasseguo  di  volacmi  atra- 


fu 


IIOMtO  CUO  dicOt  #Ca 

GIOVINCELLO.  GiovanalUt  l*  *i  »**  <• 
forta  di  ansi,  a  d^  add,]  lat.  iMvanailiu,  mda- 
leseanOttue.  gr.  «tocW«iia«.  Fit.  Piti.  StraA. 
Dicasi,  «ba  Filippo  tua  pmlre  ara  giovÌMcalla, 
quaadii  egli  eouopba  Olimpiade,  la  madre  d'A- 
lessandro. Fir,  As.  137.  Porta  seco  qnaal* 
tuo  giovinoallo  venlfa  un  alUo  gioviaoella,  il 
quale,  sa  nasGoudenii  i  nostri  sagrati,  sari  di- 
vina. Polis,  stana.  1. 18.  Giovane  dounaaaaa- 
bra  varamente.  Quasi  sotto  un  bel  mare  actsta 
tooglio,  Ovvar  Ira'  fiori  un  gieviacal  serpeaita. 
Alam.  Gir.  94.  499.  Nel  tiqiilca  Triitaa. 
pose'  ba  gettato  A  tetre  il  giovinoal,  mnov*  il 
dastriam. 

GIOVINE.  V.  GIOVANE. 

RIOVINELLO.  [Fotsi  paco  usata.]  Dim. 
di  Giovine.  Giovamtle^  lai.  adaletcamlnlut. 
gr.  «cstM'exac.  Rim.  ani,  U.  Ciò,  Dna  gaatii 
piacevol  gioviuella  Adomf  vien  d'  angelica 
virlAte.  [La  stampa  dal  Ciampi  1513.  a  pam. 
33.  ha  giovaucUa,]  Fir.  As.  491.  Suvaai  >■ 
Questo  messo  la  gioviuella  Psiche,  sensa  praw- 
aersi  alcun  frutto  della  sna  hellena. 

GIOVINETTO.  V.  GIOVANETTO. 

GIOVINEZZA.  V.  GIOVANEZZA. 

.  GIOVINILE.  Add.  Lo  slasso  che  Già- 
vanile;  ma  meno  usilo,  lai.  iuvenilis.  ^, 
Dttnixii,  Fit.  SS.  Pad,  1.  952.  Coma  se' stala 
ardito,  saudo  in  eU  giovinila,  che  ts  bolle  il 
sangue  addosso,  avere  Uala  cura  dal  tuocorpiA, 
te,  .Amm,  ani,  3.  4lk.  7.  L'amore  gioriuile  a 
vartude  mollo  cresca. 

GIOVINIKO.  [F.  A.]  .Ad,!.  Di  gio-ine. 


Digitized  by 


Google 


GIO 


cn 


CIB 


MI 


Ci»tKHt.  Ut.  ùutHltlt.  gr.  M>Mx4s.  fir.  At. 
147.  Tnboocm  di  kliiu  ■  «cdcrt  U  giomviu 
€WMS  e  delicato. 

t  tiiovuiissnta  &>«/y.  hì  (»«wm, 

Bew.  Ctlt.  rii.  I.  HI.  Holla  unto  qaou 
■Mila.  A  <}iiM(4>  dÙM  il  madioa,  in  che  crw- 
lan,  ■  qiualo;  e  «li  diui  li  aotte  puMla,  ■ 
■mIIj  «iwiaiuiaii  barinllatta, 
CiOVINOTTO.  V.  GIOVANOTTO. 
.  GIRACAPO.  Captgtrta,  [artmeutotU 
mpa,  f^trligime.]  lat.  vrrtlgo.  gr.  wnitu/ttt. 
Rtd.  in  Magai.  UtI.  I.  M8.  Il  ginc»|»  del- 
l'aiuto  iiM<|u«  iklle  ugiooi  da  l«i  accmnate- 
■M.  fkriig.  Kiceitré.  M.'  U.  Praaw  •  a* 
«amm*  Ueapiiia,  e  agli  ocrlii  atra  una  beud* 
Hera,  Accii  che  il  giiacafo  iioo  la  itigauna. 

*(  S  BJigiiraiam.  p»r  Peiuiar»  ttntnt* 
gain».-  Dar.  Ult.  15.  Un  giracapo  «eiioloiii  ■ 
S.  Fraoeeseo  l'altra  netti**,  ai'lia  iàUo  «ehi» 
chinllurc  ,la  iudai*  oaita. 

GOUCO.  Noma  parllcalan  Hi  [km]  5iw^ 
/«  dà  />an.  Ckal.  Cam.  Paal.  Ou.  14.  Di 
<]•>•>(■  ginci.  Che  d'agw  Icaipo  s'è.  Far  pia 
beo  WMi  ti  poi,  Pefch'ogaon  n'ha  d*  lé. 

;  5  Giracàf  dicati  Jtgnratam.  d"  Uamo 
tioee»,  dm  poca.  Var^.  Lt%.  Baal.  t.  M. 
Qo*Mi  aasH  aaa  il  tolgo  ooatra  che  •igaiScano, 
■  poi  din  il  aedenao,  aa  traUi  da  direrae  tra- 
tlaaioai  ?  cear  dall'  erhe  o  rmui  di  ea<*  ec. 
peUouciailo,  ncllooc,  giuggiolone,  bacerilo, 
giraci,  ed  altri  tali. 

6UAFFA.^«i«>a/fM«<{rM^<l>,(...)["rM- 
mbuMa  AaU'tHtanu,  dM'  AffHta  ,  che  ha 
la  palla  rUmxiata  di  macchia  coma  il  Lf 
parda,  la  tlalurn  allittima,  il  eolie  e  la 
gamia  davaall  iHMghittIm»,  la  groppa  hai- 
tlttima;  a  la  latta  piccola.]  lai.  aahii,  ea- 
malapmrdatlt.  gr.  XX/oiÌMlipixXtf.  UH. 
,  U.  Poi.  [dee.  TT.]  Eni  hanno  ginSt  mollo 
belle,  *  aooo  Atte  come  io  ri  dirii  elle  hanno 
corte  coda,  •  aooo  alqaaato  baaaodi  diolro,  eh* 
le  gaasb*  di  dieir*  toae  piccole;  •  le  ganbe  di- 
nanà  e  'I  collo  li  i  molto  allo,  e  lon  alle  da 
terra  ba*  Ire  peiai,  e  la  taata  i  piccola,  e  Qon 
fauno  nioao  male,  [ed  i  di  colore  rosio  e  hiaoco 
*  ceficbi.]  Ditlam.  S.  S.  E  leopardi,  e  lonae, 
e  porci  «pini.  Ed  eranvi  giraffe,  e  aopra  quelle 
Uoaioi,  come  nani,  piccoliiii.  Painff.  k.  he 
ginK,  e'ginmanti,  e  i  cavalocchi.  £  t.  Le 
coma  ha  la  giraCi,  e  '1  cui  le  tmlla.  Barn. 
Ori.  t.  4,  M.  Gradaaio  poi  ■  A  chiamare 
atanli  U*  gran  giganle  Re  di  Taprobana  , 
C  ha  aoUo  ona  giraBà  per  alièna.  E  t.  M.  SS. 
Correndo  i*  qpealo  tempo  t'  abbandona  Una 
ginSa,  eh'  è  tlran*  a  atimara.  Malm.  9.  M.  In 
oaabio  di  gnarir  dell'  appetito,  Faceeoo  un 
collo,  eoa'  u**  giraSi. 

•:  GIRALSOLe.  t^.  a.  arateU.  <Md. 
Slmml.  *.  46}.  Cora'  ella  (aitla)  li  muli  » 
aoofiore  che  li  chiama  ginltole.  Pule.  Driad. 
pari.  I.  Viole  e  rote,  gigli  a  geltoaini.  Iacin- 
to e  girallole  ed  altri  fiori. 

^  GIRAMENTO.  l^ataUllli.Hivolglmtala, 
Andawtanio  In  gir»,  lat.  ctreiiUHt,  clrcnillo. 
gr.  ntel*4»(,  xuxAet«i(.  •  Rad.  Annoi.  DlUr. 
ÌM-  u  ghinoda  oc  ai  tooa*  col  girare  «na 
'Mot*,  e  da  quel  giramenlo  ba  preao  il  •oae. 

•  :$<.£  figtiralam.  «  fllot.  I.  <U.  Tn  gK 
bai  eoo  aabalo  giraaealo  tolto  tolte  queit*  co- 
lo. Arrtgh.  SI.  Con  aubilo  eiraaento  la  for- 
taoa  tutta  le  con  tolge  >.  Car.  Itti.  i.  itS. 
Siaao  or*  •  CaNfO,  dot*  piglio  no  gtaa  dilet- 
to di  coaaidenr*  i  giramenti  dalle  cote  del 
■Mudo. 

$  t.  Giramanlo  di  capo,  vaia  Ktrllgia». 
Imt.i-arligo.tt.  Oiyf. 

GIRANDOLA,  «nota  compatta  dijkochì 
Imaorati,  cha  applceandavl  il  fuoco  gira.  lai. 
(«r#o  igmant.  Barn.  Calr.1.  É'dicetaa  ch'e- 
gli era  la  girandola.  Buon.  Fior.  S.  t.  S.  Gre* 
fuochi  ItTorati  appeii  •'  cerchi ,  Che  aoaliene 
Yiua  pertica,  C  h*  io  man  quel  Moro,  alla  qoal 
tu  tu  'n  tetta  Sta  Slle  una  ginodola.  Amir. 
C^.  è,  4S.  E  alato  iotomo  *  quindici  Dì,  che, 
«'  loii  Jia  udito  mai  mÌNuaaoIo  ,  E  poi  'o  no 
tratto  quoti  pw  airacDlo  Hicuneró  l' udir,  aa 
iu  un  medoein*  Teatpo  dette  la  tolta  :  la  gi- 
rnodola  Doto*  latoror  dentro  [fui  par  allego. 
rU.Ì 

$  I.  Parntalaf.  Mggiramanio,  intrigo,  lat. 
attas, Intidiae. gr. rix"!, Ivltp*.  Fir.  Trln. 
I.  S.  Noo  urrbbe  gno  fatto,  cb*  qunt*  futio  , 


una  girandol*  onKoata  da  lui  per  gaattarik 
Tac.  Shiv.  amt.  li.  149.  Ma  Silano  ,  non  ta- 
paodo  queale  ginndole  «e,  per  cdiUo  di  Vi- 
tellio  ti  trovi  ceaio  del  Senato.  E  Sciim.  M. 
La  nuova  non  aapatlata  di  Solimano  riliralo  ec, 
Franretco  man  pronto  fondi  alle  girandole  di 
Arrigo.  Ambr.  Cof.  pral.  Perciocché  entrare 
in  certe  girandolo  lapertioeult ,  o  genrehi* 
iau>erSue  oc.,  nou  tuolr.  S  t.  t.  Dio  a  ao  io 
tal  girandola  Vorrà  entrar  ooctni. 

•  :  $  a.  Par  ArtigogoJo.  Satttll.  ItU.  1(4. 
E  noo  anaw  Cweenda  eoa  i  aeoil  a  uadir ,  o 
altre  girandole  della  matlemalica. 

S  $  S.  Par  Pantiaro  ttraraganla.  Car. 
Com.  6.  Vaglie  ipaiimale,  le  quali  ec  parlo- 
Htcooo  poi  capogirli,  cailelli  in  aria,  freoerie, 
arcolai,  girelle,  giraodole,  e  nmilL 

«SA.  Par  Giravolta,  l^la  in  divani  iu»- 
ghi  prima  d' arrivare  td  tarmino  propoató. 
Magai,  talt.  fam.  I.  [M7S.]  Non  trota  la  ria 
d'anritare  a  Viano*,  tanta  girandole  tool  bi* 
prima  d' anitarti. 

S  S.  Par  limita.  Giro,  Moto  In  giro.  Gal. 
Sitt.  Mi.  Quatti  uccelli  oc.  mi  teoapigKano  la 
fauUna,  ai  io  intcndera  come  In  tanto  giran- 
dola e' nou  iiaarfitcano  il  moto  della  lari*. 

tS  6.  Darjuocoalla  girandola,  v.  FOOCO. 

I  S  T.  Girandola,  Jgnratam.  dicati  dVo. 
m»  volnhil»  r  -tlravagant*.  f^arch.  Las, 
Dant.  a.  S4.  OHino  è  cui  toli  e  giri  il  cartel- 
lò C«aa  ti  dictj  tolaodok,  girandola,  ginn- 
doliuo,  girella,  girellaio? 

•;  S  S.  Stoppinarla  girandola,  vattjign. 
ralam,  Ditpor  la  trama,  l'inganna,  parchi 
patta  rbueira.  Ceech.  Dltttm.  4.  9.  La  gi- 
randola è  ttoppìuala;  tedreano'on  quel  che  I* 
Utk.  S  Corrad.  4.  II.  Andai*  ■  c*ta  a  Hop- 
pinar  la  girandola. 

•:  GIRANDOLARE.  Hautr.  Andare  al. 
tomo.  Bellln.  Hncch.  SM.  A  caw  toiln  non 
t'appeocaecieta  Giciibeando  tur  un  ciaiilero  , 
Ma  per  lem  <  per  mar  girandolale. 

'l%i.Ptr  arare.  dUtg.  134.  Non  allri- 
m«nli  che  *l  girar  dd  p*ldo  il  tuo  manico  gi- 
nndole. 

S  i.[EJigttratam.'\perFaidatllcare.  lat./n- 
tanire,  dàirare.  Car.  lati.  i.  147.  Diteorre, 
liaconln  le  cote  par  modo ,  eh*  I*  liniioiri  Io 
fanno  più  girandolare,  f^arch.  Ereol.  67.  Ghi- 
ribiaaare, fantaiticare,  girandotare,  e  araigogola- 
ra,  ti  dicono  di  coloro  i  quali  li  «tillano  il  car- 
tello, e  pcutaoo  a  ghtribìsai,  a  làntaaticberie, 
a  giraodole,  ed  araigogoli. 

;  S  3.  Sin  tignile,  attivo  par  Inventare, 
Trovare.  Saga.  Stor.  II.  301.  Atota  egli  in 
gran  «regio  lutti  quegli  nomini,  eb«  npetane 
ginnoolare  modi  dt  far  deoeri. 

GIRANOOUNA.  Dim.  di  Girandola.  Gi- 
randola piccola.  Cani.  Cam.  Paol.  Ott.  ti. 
Talché  ogni  ril  brigai*  Girandoboe,  •  giran- 
dole tiene, 

:  GIRANDOLINO.  IMcetl  f  Uamo  vola, 
bile  e  ilravagante.  yarch.  Le»,  Dani.  t. 
04,'  D' uno  a  cui  toli  o  giri  il  cartello  (nmt  ti 
dice)  tolartdula ,  girandola,  ginndolino,  girel- 
la, girellato?  •*  X/i.  iSoff.  46.  Por  nou  parer, 
Luigi,  eh'  io  m' adiri,  l' to'  che  noi  faceiaa,  gi- 
nndolino, 1}n  colpo  alle  luti*. 

•:  GIRANDOLONE.  Che  a  Chi  va  mollo 
attorno  in  giro. 

«;  i  In  girandolone,  pollo  aweridalm. 
lo  Italia  che  In  giro.  PUic.  leti.  fam.  311. 
Si  cooauai  tuli*  la  giornata  i*  ginodolone. 

•  GIR  ANTE.  Che  gira.  Prot.  Fior.  3.  IS3. 
lo  rirtù  ee.  dell*  apparalo  tuperbo,  della  ma* 
ratiglia  dalle  aotenti,  ginoti  e  andanti  aac 
chine,  fareate  ec,  tnwcalara  gli  tpettatori.  Sal- 
vin.  Dite.  3.  401,  Da  tette  gimili  ilelle  gl'in- 
fltttii  alutetoli,  o  maN,  te  ti  ha  da  credere  ai 
geaelKeci,  •  noi  ne  leeodono,;  E  Ballin.  Dite, 
ì.  183.  Ne  nate*  un  altro  congegnaaenlo  d*Ofr 
taae  giraole  dal  di  dietro  al  dinanri  in  una 
aanien  non  ditlimilc  al  petto  ec 

GIRARE,  Suit.  L'alio  ilaiio  del  girare. 
Girata,  Giro,  Giramento,  Movimento  In  gi. 
ro.ìat.motutln  eMtemfVeriigo.gT.TttpUìaits- 
Bocc.  nov,  SS.  A.  Ebbe'  un  ingegno  di  taola 
aeMllcnria,  che  niuna  eoa*  dalla  Natura  ma- 
dre di  lotta  lo  cote,  e  operatrice  col  continuo 
girar  de'  cieli,  [...]  oh*  egli  oc.  ftoo  dipign«tae. 
Dani.  laf.  IT. E  udi'|>oi,  che  non  l'odia  da. 
vanti,  Lo  tc**d«r  a  1  gimr  per  li  gr*a  ftali 


Cb*  i'*ppr*at*t*a  da  ditent  canti.  E  Par.  S. 
Noi  ci  volgiam  eo'  principi  coletti  O'uu  giro, 
d'  un  girjrv,  e  d'una  lete.  Belline,  tea.  311^ 
Tulio  perdenmo  in  un  girar  di  Sole  (cioè  io 
un  giamoL)  é  Ar.  Far.  34.  100.  Riconobbe  il 
meiiaggiu  i  catalieri  ec.  Al  girar  delle  ipad*, 
e  *1  oólpi  Seri,  Ch'altw  mm  non  brobbou* 
che  queet*. 

«  S  Girare,  dieeil  da'  Pittori,  ^Scultori 
oc,  la  piegatura  in  giro  di  alcuni  omamen. 
ti,  ad  imtlaliona  del  nalnrah.  Benv.  Ceti, 
ITlt.  \.  136. 1  Lombardi  lànno  belliliinH  foglia» 
mi,  ritraendo  fogli*  d'  ellen  e  di  rilalba,  eoa 
belljsiimi  girari,  i  quali  fanno  mfUto  pi*c«toI 
tadere.  •:  ^«<.  Op.  FU.  %.  463.  Fece  ec  la 
Mpokun  di  Gio.  e  di  Piero  di  Coiimo  da'Ma* 
dici,  dote  i  ona  caia*  di  porfido,  retto  da  jual.. 
Ilo  cautoaat*  di  broi 
molto  ben  latoM*. 


Ho  cautoaat*  di  b(on*o,'coa  girori  di  loglio 


qua) 
Agli 


GIRARE.  Neùlr.paié.  Roteare,  Andarea 
Muevtrtl  in  giro.  1*1.  amiire,  dreumire.  gr. 
Vtputìicu.  Dani.  Par.  SS.  E  ciaaola,  e  ginuai 
iuumto  ad  ella.  J7a*i.  FarcA.  S.  I.  Quondo 
con  limbelli,  e  alletlaaeuli  di  non  ten  lèli- 
riti  li  li  ginta  d'inloruo  tollaaaandoli.  {  Bade. 
Fu.  Celoatb.  C.  344.Eil*ndcMÌoil  btMcio,*!! 
batene  fraudo  io  terra  girandoli  tutto,  foco 
un  gnu  cerchio.  Ar.  Far.  6.  SO.  Ne,  t«  tutto 
ceroato  ateaie  il  moodo,  Vedrla  di  quatto  il 
più  gentil  pano,  Ote,  dopo  nu  gironi  di  gnu 
tondo.  Con  Euggier  t«co  il  grande  augel 
dircele  (  cloi  dopa  aver,  rateato  a  larghi 
giri.)  s 

^  S  4.  Girare,  neutr.  alto!.,  pur  nel  me- 
detimo  ilgnlfie.  Ut.  eircnmira.  gr.  mpt/htl- 
Mtv.  Patr.  cani.  il.  4.  Qual  con  nn  rago  *iTO- 
n  Ginndo  psrea  dir:  qui  regua  Amore,  Malm. 
4,  61.  Piò  là  rilruti>  un  grand*  uccel  grifone, 
E  t*pi  aitai,  cb*  ginn  come  Data 

^  S  >•  Girare,  att.  Rivolgere,  Muovere 
in  gire.  <  Morg.  1. 33.  E  rilonulo  ote  atpetta- 
t*  OrloBdo  oc.  Subito  t«nae  I*  corda  ginndo 
E  lateì*  un.  atto  andar  fnor  doli*  fromb*. 
S  aiamh.  Lei.  34.  Nel  pili  allo  ponto  di 
quatta  |i*lla,  dot'  a'  poaa  il  itont*  Sini,  tenn* 
(ermo  nn  pie  delle  ietto,  e  allargando  rallfo 
per  novanta  gradi,  giai  no  cerchio  obe  gli  di. 
vii*  tutta  la  palla  in  dna  emiliari. 

;  S  3.  Girar  la  tpada  a  tonde,  Jigural. 
vale  Punire  lensa  ritpallo  ognuno  a  un  mo- 
do, m  Tee.  Dav.  ann.  I.  17.  Se  no*  avranuo 
gatligalo  i  ribaldi,  girerà  la  l|ieda  *  toadoa. 

S  4.  Per  Circondare,  lat.  eireumdare  , 
dreumire.  gr.  irc^iruxleCt.  CmM.  G.  Coadot- 
ticchi  iri  aia  il  mare  Oceano,  che  gin  il  aoo- 
io.  Petr.  cani.  6.  9.  Quaeto'l  Sol  gir*.  Amor 
piò  e*ro  pegno,  Dooua,  di  voi  non  at*.  S  Dant. 
Par.  SS.  Perocchi  ■ella  fede  oc  quit'ealn'iov 
e  poi  Pietro  per  lei  ti  ai  giri  la  fronte. 

:  S  5.  £  Girare  un  luogo,  vale  Aggirarli 
per  etto.  Andarvi  attorno.  «  Dani.  Inf.  7. 
Coti  giraaao  delle  lorda  poaaa  Graiid'arco  ». 
Salvin.  Senof.  S.  «S.  Quitì  attendo  Abni. 
coae  penai  di  girar  l'Iaela,  e  (ut  ricora  d' An- 
sia, le  a  tori*  o*  ialeodeite  notali*. 

:  S  6.  Dicali  anche  di  Perlina.  Dani. 
Par,  33.  lo  lo*  aaore  angelico,  cb*  giro  L'al- 
ta letiaia  che  ipira  del  teutre.  Che  fu  albergo 
del  Doitrodetm. 

I  S  7.  Per  Dlriitare  il  cammino.  Ar.  Far. 
IS,  46,  Laaciando  il  pòrto  e  l' ond*  più  Iran- 
qnille  Con  iàlice  aura  che  alta  poppe  ipira. 
Sopra  le  ricche  e  popoloie  titla  De  l' odorifera 
India  il  Duca  gira. 

:  $  t.Far  girar  uno  a  tua  modo,  vale  Farla 
fare  eli  che  ti  detidera.m  Dia.  Camp.  3. 7S. 
I  Neri,  beffando  il  Cardinale  «e,  aandafooo 
aabaiciadori  ec,  1  quali  il  facoano  «olgen  e 
ginn  al  loro  aodu  n. 

%  ».  Per  Aver  ciraiilo,  [neutro  aitolulo.] 
laL  tircuUH  elandi,  amplactl.  gr.  niptìn/t. 
fiwun.  G.  y.t.  43.  3.  E  gira  fa  delU  p«o> 
rincia  di  Toicana  700  miglia,  l'ati.  Grr.  46. 
68.  Quanto  gira  il  palagio,  ndreati  irati  Sibili, 
ed  urli,  e  freaili,  e  talnti.  •  0eia»,  CUI.  Oraf. 
130.  Il  diaaetro  di  tre  braccia  fioretitioe;  laon- 
de tenita  a  giran  la  tua  circoolèreoaa  note 
bncci*. 

•;  S  M.  Girare,  parlandoti  di  tempo,  vale 
Scerrerv,-  Pattare.  Segr.  Fior.  Star.  4.  Il  Si 
En  di  già  gir*to  qu*si  eh*  V  anno  d*l  di  eh* 
Cosimo  ora  cacdalo. 
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•2  1  11.  Gi»'mr9,  dicéti  mneitt  dét  vitto, e 
ìhiU  kmdar  a  mah,  InetrcoMire,  Dk^ntr 
cercone. 

$  la.  P€r  f^oìg€r€,{mttivo.]  Ut.  cofifwr- 
Ure,  voiveré,  tortfuerk  ,  Jlecterm.  gr.  arpe* 
j^ciy,  yu^o&v.  Petr.  cauz.  S.  4.  Occhi  ni«i  las- 
si, BMDtre  eh*  io  vi  giro  Nel  bel  viso  di  quella* 
che  v'  ha  morti,  Pregovi  siate  accorti,  ec  E 
tou,  I8S.  Poi  s'avvìen  ch'appressando  a  ne 
li  gire  [gii  occhi].  Amor  atu  tal  dolcesia  m'uu- 
gè  e  piiuge,  ChVnol  so  ripeaaare.  ;  Toss.  Ger. 
48.6.  Girò  tre  volte  ali*  oriente  il  volto,  Tre 
volte  ai  regai  ove  dechiaa  il  sole. 

^  $  43.  Efgurmtam.  Peli:  rana.  SO.  S. 
Che  lovente  in  giuoco  Gira  il  tormento,  ch'io 
porto  Ber  lei  (cioi  rivolge,  o  eottvortitco.) 

$  li.  Girmro  uh  moslaccioue,  t$na  òmttO' 
««(«,  «  simili;  lo  Metso  cho  Doro*  laL  [*;»'* 
gtutm,  iv/  baeuli  ictitm  impingoro  etc^  gr. 
oiop  ntptorpifttv.  Goll.  Sport,  I.  I.  E  che 
si,  eh'  io  ti  giro  nna  maonta  in  sulla  testa  il 
più  diritto,  di*  io  so? 

$  16.  Giroro  targo,  [o  Girar  largo\  a'can' 
ti,  vaio  Gnardaroi,  Star  eauto*  lat.  cavare, 

fraecavare,  motas  evitare,  jtmbr,  Cof*  1. 8. 
casi  degli  stati  si  son  leueri,  Pìston,  bisogna 
girai^  largo  a' canti.  Buon.  Fior.  4.  1.  1.  E  ho 
imparalo  a  andar  lesto  a'  canti,  E  girar  largo. 
•  Seifr.  Fior.  heg.  al  Borgia  loti.  41.  B  par- 
landone con  quelli  che  io  ho  all^aii  altra  vol- 
ta ,  r  uno  ha  girato  largo ,  e  mi  ha  rimesso  a 
quello  che  ni  disse  il  Duca. 

$  16.  Girar  i  danari  ad  uno,  vale  Atpe-' 
guargli  in  pagamento.  laU  pocuniam  cedere, 
vertuf^am /acero,  f-'inc,  Mart.  lett.  J6.  Pel- 
li quattromila  ducati  della  mcrc^  dì  sua  Mae- 
stà se  ne  girava  una  parte  a  Fabriiio,  l'altra 
al  baroli  dì  Gomelo. 

«  $47.  fate  anche  Investirli  comprando, 
«C.  Fir,  nov.  7.  361.  Ancorché  e*  girasse  cer* 
ti  suoi  daoaiuoli,  che  fra  ugioli  e  barugioli 
e' gli  «lavano  a  capo  all'  anno  a  trenlatré  e  un 
terso  per  cento.  :  Benv.  Celi.  Fil.  S.  6.  Non 
dovevi  voi  prima  che  voi  mi  piglìaui,  intendere 
dove  io  giravo  questi  ottanta  mila  ducati? 

$  48.  Girarti  nella  memoria,  vale  Ricor* 
darti,  lat.  in  memoriam  revocare,  memo~ 
riam  repetere,  in  meajem  venire,  gr.  àva/st- 
fLVfjoÒKt.Sen.  ben.  Varch.  4.  39.  Lo  ponesti 
a  render  ragione  a  banco,  non  per  altra  cagio- 
uè  certamente,  se  non  perchè  girandotìn  nella 
memoria  quello  Scauro  antico  ec.,  t*  ìneresce, 
die  la  progenie,  e  sdiìatln  da  lui  discesa  viva 
disonorala. 

{  %  49.  Girarti  per  lo  capo,  vale  Andar 
porla  /anta  tla.  Boec  nov.  36.  49.  Se  egli 
«i  ventSM,  ella  gli  farebbe  si  fatta  vergogna, 
che  sempre  che  egli  alcuna  donna  vedesse,  gU 
si  girerebbe  per  lo  cupo.  Car.  Long.  Sof.  93. 
Egli  è  divenuto  ricco,  e  ricche  noise  gli  si  dvb* 
booo  girar  per  lo  capo. 

S  S90.*Gt>«rre  //  capo,  diceti  di  Per  tona 
che  è  impensierita  ,  o  accapacciata .  Bellin. 
Dite.  4.  930.  Io  son  sicuro  che  vi  gira  il  capo 
come  una  trottola,  perchè  a  me  mi  gira  tanto 
ch'io  non  vqgo  pin  lume. 

2  5  94.  Girare  il  capo,  vale  anche  Dir  di 
no.  «'.CAPO,  %  lOi. 

S  99.  Fare  a  girare  colle  roechelle,  ti  di- 
ce de' grandi  aggiratori,  /élleg.  338.  Che 
farebbe  a  girar  colle  roechelle, 

S  93.  Girare,  attolulam,lo  etesto  che  Dar 
la  volta  al  canto,  ìmpaMjaro.  Ut.  intanire, 
delirare,  gr,  ItotpXfpovsìv.  Fir.  Lite,  4.  3. 
lo  ho  iHiAradi  non  girare.  Beni.  Hm.  61.  Ma 
or  mi  pare  aver  girato  affatto.  Buon.  Fior. 
/«/r. 4. Onde,  che  desto  pur  giro,  e  vanc^o. 

*  S  S^<  Onde  Girare  d'ano  portone,  vale 
bendare  matto,  Btterne  coti  innamorato  che 
quoti  s' tìMia  perso  il  cervello.  Baldov. 
Camp.  Dramm.  [4 .  14.]  Il  mio  cuor  ne  gira 
e  impana. 

*  $  95.  Girare,  figurmtam.  vale  Cariare. 
Borgh,  Veto.  Fior.  3S6.  Simifonte ,  allora 
castello  di  alcuna  consìderatioae ,  che  (come 
gira  il  mondo)  appena  oggi  si  saprebbe  dove 
si  fusie  stalo,  te  non  fosse  il  nome  del  paese 
che  ce  lo  dice. 

*  S  S6.  Girare.  T.  degli  architetti.  Sino- 
nimìo  di  Pare,  Fabbricare ,  foltare,  F'ol' 
gore,  appropriato  però  tolamonte  agli  er- 
chi  ed  alle  volte,  ras.  {'Op.  Introd.  4.  84. 


Il  voro  modo  di  fabbrican  «e.  Tuole  che  gH 
architravi  spianìnd  sopra  le  colon»*,]  levando 
via  la  falsitk  di  girare  gli  archi  delle  logge  so- 
pra i  capitelli.  B  [90.]  Girarono  (i  Goti)  le 
volte  con  quarti  acuti,  [e  riempirono  tutta  I* 
talia  di  questa  malcdiaione  di  fabbriche.] 

•  S  97.  Girare  il  periodo,  vale  CoHocar" 
no  aggintlatamente  le  voci  e  i  modi  por 
renderlo  più  chiaro  e  più  armonioto.  Salvin. 
Dite.  9.  141.  E  sopra  se  ^otta  ancora  la  nostra 
italiana  (lingua)  con  qneala' maestrìa  di  gi- 
rare ì  periodì,prem  io  prestito  dai  latini  ec.,s  in- 
oslsasse. 

GIRASOLE.  Pianta  nota,  fletta  coti  dal 
voltarti  il  suo  fiore  tempro  oerto  Vecchio 
del  Sole,  lat.  heliotrop(um.  gr.  ijhoTpòmov. 
Ott,  Com,  Purg.  49.  (340.]  Seguono  quasi' 
r  aodar  del  Sole,  siccome  appare  nel  girasole. 
fVfl.  Colt.  69.  Il  Sole  operar  una  simìi  cosa 
in  molti  fiori  i  notissimo,  e  leuei^li  volli  sem- 
pre verso  di  sé;  onde  noi  gli  chiamiamo  GirasoH, 
e  i  Greci  per  la  medesiuta  cagione  gli  diceva- 
Uo  Eliolropit.  Bed,  Ott.  aa.  87.  Girasole,  ov- 
Tcro  Fior  del  Sole,  Peruaoo ,  O  Elitropìo  Pe  • 
ruano  maggiore. 

S  E  per  una  Spezie  di  pietra  preoiota. 
jért,  retr.  Nor.  5.  74.  Sì  troverà  la  maggior 
parte  de'  cristalli  tinti  in  vero  colore  di  lopa- 
sioec.,  girasole,  ed  opale,  con  vista  maravigliosa. 
GIRATA.  //  girare,  Bovoltésione,  frolla- 
fa.  Ut.  orbts:  gr.  xOxloc.  Tac.  Dav.  ann.  8. 
74.  E  forse  ogni  cosa  fa  sua  girata,  e  tornano, 
come  le  stagioni,  ì  coitumi.  Borgh.  Orig.  Fir. 
300.  La  forma  si  vede  aneora  manlenula  nella 
sopraddetta  (trHhtna)  di  S.  Piero  all'  aulica, 
girala  in  abtsto  cerchio.  *  Magai,  lett.  \te. 
*458.]  Alla  prima  girata  di  chiave  connucia  su- 
bilo a  andare. 

*  S  Girata,  dieoti  a*  giuochi  di  carie , 
minehiaie,  o  timili,  il  dare  un  determinato 
numero  di  carte  in  giro  a  eia  tonno  de'  gio- 
catori. Min.  Malm.  f666.]  Quello  che  ha  me- 
Kolate  \o  carte,  dopo  averne  date  a  ciascuno 
ed  a  se  stesso  dieci  la  primA  girata  ,  e  undici 
la  seconda,  ec. 

•  GIRATINA.  Dim.  di  Girata.  Piccola 
girala.  Magai,  lett,  \fam,  4.  997.1  Qui  ci 
va  una  giratìoa  di  cappello ,  una  rìfiatalooa 
strafelata. 

GIRATIVO.  Add,  Greolaro,  lat.  orbicw 
latut ,  volukilit,  gr.  xvjduttff.  f^olg,  Met, 
Fanno  movimento,  come  V  acqua  mossa  fa  mo- 
vimeli lo  girali  ve. 

•  GIRATO.  Add.  da  Girare. 

*  $  Parlandoti  tCari-otto,  vale  Cotto  nel- 
lo tchidiono.  Salvia.  Pros.  J^otc.  Pelali  ì  pò* 
verelti,  girati  e  uiib,  volarono  ambiiiosamente 
nellcr  nostre  accademiche  gentilissime  bocche. 

^  GIRAVOLTA.  Movimento  in  giro,  lUa 
fatta  in  giro.  \sX,fiexus,  ambilut,  circuitus, 
an/raetnt,vertigo,C»lu\\.  gr.ietploSoi,  '/^pOi, 
ntptfpou^.  Pataff.  9.  Per  la  gran  giravolta  scor- 
teando.  Oi'Ji/.Pù/.[98.  Il  ^wAo(MÌnotanroJ\ 
era  posto  sa  una  prigionefaltaagiravolle,  laqua- 
lesi  ghiamava  Lnberinto.  Fir.  Ai.  905.  Fui  co- 
stretto a  bramar  tornare  di  nuovo  e  far  le  gi- 
ravolte iutorao  a  quella  macina. 
.  ;  S  I.  P*r  Piaggio,  u  Car.  lett.  4.497. 
Per  aver  futlo  U  giravolta  di  Roma  e  per  esse- 
re io  stato  a  Mantova  m. 

S  9.  Dare  una  giravolta,  diciamo  per  An- 
dare alquanto  attorno,  lat.  aliquantulttm 
tpaliari,  eircitmire.  gr.  ntpuÌTtou.  Late.  Po" 
rent.  4.  9.  Addìo:  voglio  aMdaf^e  a  cercar  di 
costei,  a  dare  uoamravolta,  e  louiarmenea  casa. 
E  Streg.  5.  4  0<  lo  ho  a  tenera  a  meiKe  nna 
lunga  filastrocca,  e  dare. una  grau  giravolta. 
:  Mil.  M.  Poi.  dee.  69.  Diedono  nna  girsvolu 
e  tuttavia   fuf^endu  e'vennero  verso  le  nevi. 

•  l^S.Fare  giravolta  diqnalchotuogOfifaie 
DiiHoredal  diritto  oammino.  Car.  lett.  Fam. 
4.  435.  la  vostra  lettera  ec.  col  dono  ec.  de* 
tre  bellissimi  libri,  per  avor  fatto  la  giravolta 
di  Roma,  e  per  esser  io  stato  a  Mantova  ec.  , 
dopo  due  mesi  quasi  m'  i  venuta  alle  mani  sa 
Piacensa.  (La  lettera  venl^m  da  Parigi,) 

*  GIRATOLTOLARE.  Andaro  mttormoto 
detto  del  capo,  vale  Dare  nelle  girelio,  tm- 
pmtMore.  Alfog.  837.  Ed  aroolaiaudosi  ooatoro 
(come  e'  non  gli  hanno  fuori  del  capo,  fehe  loro 
gtr.ivoItolH)  Insogna  di  necessità  che  i  lor  cer- 
velli se  no  f  odano  ajk  gualchiere. 


GIRAZIOME.  Gtrawtonto,  lat.  vertiga,ma- 
tui  in  oròom,  gr.  n€pti)nÌti.  Dani.  Cont^.  f  18. 
Questo  cielo  si  giim  'nlomo  a  questo  cernir* 
contiooviBtenle  ec.  ,  nella  cui  gtraùonu  aou- 
vione  di  necessità  esser  due  poli  fermi.  S  f^tt. 
Nuov.  4 .  Nove  fiate  già  appresso  al  mìo  no^tàr- 
mento  era  tornato  il  cielo  della  luce  qtsuas  al 
n«desimo  punto,  quante  alla  sue  propria  g«»- 
siooe.  But.  Par.  83.  Quella  tirtelatKH»e,cioè 

J nella  girastooe  di  tre  giri.  Boes.  F'ar^A.  I. 
.  Questi  Mpevi  aocor  l'alto  cagioos  ec,  doaJa 
Ha  j  ciel,  che  fermo  sta,  sue  giruìooi. 

^  GIRE.  [^rr^irRom«/oMM«re.)^ja^- 
r«  ;  e  corno  quello  e  e*  uta  e  ti  cottrmieco; 
[ma  è  più  del  verso  che  delia  proom.']  ^. 
ANDARE,  lai.  ire.  gr.  Heou.  Guitt,  lett.W^, 
Studia  notte,  e  giorno,  facendo  suo  caauniiso , 
geudo  a  Inferno.  Boec.  eans*  8.  4.  Mi  sevi- 
ti*  gir  legando  Ogni  virtà.  fìamm.  %,  4V.  Io 
non  so  ciò,  che  'I  cuore  miseramente  ìodovs' 
nando  giva  dicendo.  Plloc.  3.  945.  Pararvaaù, 
che  egli  fosse  tanto  alloro  in  «e  medeemo 
•e,  e  che  gitae  cantando,  ec.  E  8.  846.  ^spai- 
ti adunque  il  camliere  la  notte;  e  prek»  m 
de' più  fidati  faaaigli,  con  luì  per  roscur*  t«. 
nd>re  si  mise  a  gire  alla  città.  Dant.  ìnf.  Ifr. 
LaKÌaaMM  il  muro,  e  gìmoKi  iuvcr  lo  bsvubo 
Per  un  aentìer  che  ad  nna  valle  fiede.  £  M. 
Ma  Tuo  di  voi  dica  Dove  per  lui  perduto  a 
morir  gùsì.  E  n.  Poiché  V  un  pie  per  Kiraa- 
oe  sospese.  Pstr.  son.  19.  Ni  sa  star  sol  «  wA 
gire  ov^ altri  il  chiama.  E  eans.  4.  7.  Gir  di 
pari  la  pena  col  peccato.  Rim.  ant.  M.  Gn. 
49.  Se.vertù  nuova,  dallo  Gtel  aaandata.  Non 
è  per  la  pietà,  ch'ella  san  già.  B  434.  Io  eoa 
piangendo  per  lo  mondo  gito ,  Sdegnato  del 
morir  come  nieschiuo.  Fr.  Ine,  Yod,  4.  4  4.9. 
Sa  'u  peccali  giamo  involti,  Sarà  l'alma  aogu- 
sttosa.  ^r,  As.  450.  Psiche  ec ,  adorata  pri- 
ma la  sua  salutare  deità ,  senaa  sapera  d^ve  ss 
gisse,  seguitò  suo  viaggio.  Poli»,  ttanjo,  I. 
95.  E  la  iugcguosa  pecchia  al  prUao  alborv  Gi- 
va predando  or  uno,  or  altro  fiore. 

:  S  4.  f/ota  modo.  Poeor.  f.  44.  a.  4.  E- 
gli  si  parli  da  Fìrenae  ec,  nu  stato  sentito,  di 
trotto  gli  fu  gito  diatro  (cioè  gli  fu  tentate,  o 
corto  appretto.) 

«  S  9.  Girti  da  un  luogo  ,  vale  Patirò 
da  quello.  Dant.  Purg.  44.  O  BreUiuoro  cha 
non  fuggì  vis  ,  Pinchi  giti  se  n'  è  U  tua  fa- 
miglia, E  molta  gente,  per  non  esser  ria. 

•  %Z.  E  noutr.  patt.  per  Morire.  Omnt. 
Purg.  44.  Beo  faranno  i  Pagaa,  da  cbe'1  Da- 
mouio  Lor  san  glrk  (cioè  quando  il  loro  re , 
aopraonomioato  il  Demonio ,  se  ne  morrh.) 
n  Amet.  84.  Ccwl  di  lui  dìaparaU  bm  ne  sarai 
^ta ,  come  la  miaera  fiìblis,  par  Io  noa  pie- 
ghevole Cauno,  disperata  sa  n*  andò  all'  oadsre 
Slige». 

•  S  4.  Farie  utcite.  Diat.  S.  Greg,  I.  4. 
Se  oggi  non  giamo,  domani  sono  certo  «ha  mms 
vi  andemo  (questa  è  uscita  antimtata.)  Fr. 
lae.  Tod.  4 .  5.  9.  Uomo,  pensa  ai  che  sano. 
Di  che  fummo,  ed  a  che  gimo ,  Ed  in  cha  ri- 
totnerimo. 

GIRELLA.  Una  piccola  mota  per  lo  pia 
di  legno,  o  diferroy  {ma  specialmente  quel- 
la rnotOj  che  gira  intorno  ad  un  asse  ,  ed 
ha  ttna  gola  scavata  nella  eirconferen9a.\ 
lat.  rota,  rotitla.  gr.Tpox^iftpoxloxùi.  Bmou. 
F^er,  8.  4.  8.  Attendi  a  rulli ,  E  fabbrica  gi- 
relle, e  farai  piassi.  Gai.  Meee.  610.  Dico,  il 
peso  esser  sostenuto  da  fona  eguale  a  se  m«- 
deiimo  ,  uè  la  girella  superiore  ABC  appor- 
tare beneficio  alcuno  circa  al  muovere  ,  o  ao- 
steoere  detto  peso. 

SS*-  ^*''  ''>  Stella  dello  sprono,  Ar. 
Fur.  45.  90.  Al  Duca  ec  diede  wfrrto  per  !'■- 
no,  e  r  altro  piede,  Ciko  d*  oro  avean  la  fibbia, 
a  la  girella. 

•  5  9.  Girella  ,  dicati  volgarmente  Qa- 
ecun  de'  potai  tondi  di  legno  ,  avorio,  o  #/- 
mile,  con  che  ti  giuoco  a  doma . 

:  S  3.  Ondo  Fare  alle  gireUe  ,  vale  Gio- 
care a  dama.  Loop.  Cap.  79.  Questo  ara  ti 
badalucco  della  state  :  Di  verno  si  feceva  alla 
gireUe  Nella  città,  ae  ve  ne  ricordate. 

«  S  4.  Girella,  jSguratam.  dieoei  d'tTotsso 
volubile,  a  ttravagante,  Karch.  Los.  Dtsmt. 
9.  94.  D*  uno  a  cui  voli  o  giri  il  cervello  (non 
si  dice)  volandola,  girandola,  giraodoliuo,  gi- 
rella, gtrellaio? 
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doim.  Car.  Com.  5.  Voglie  •puìbmI*,  le  qua> 
li  ce.  partoriscono  poi  capogirli^  castelli  iu  aria, 
freuesie ,  arcolai,  girelle,  girandole  e  simili. 
*  Reti.  l0tt,  [fam.  %.  S46.].  Sì  coiiUiili  che 
«ggt  io  tMMi  gli  scriva  di  mio  pugtio,  perché  ho 
ti  eapu  pieno  di  bindoli  e  di  girello. 

$  6.  Dar  nelle  girelle ,  vate  Impastare  ; 
m%<HÌ9  busso,  lat.  iusifnire,  delirare,  gr.  jra- 

rfpontXv.  Malm.  4.  SO.  Ne  fece  poi  di  qiiel- 
ooir  ulivo.  Mostrando  ogonr  più  d^r  nelle 
girelle.  B%.  IO.  Cbe'quesi  fui  per  dar  nelle 
girelle. 

••  5  ''•  Uf^nere  le  girelle  ,  lo  stesso  che 
Vguer  te  carmeole,  e  vale  Corrompere  «/• 
fmi  con  danari.  Cecck.  Samm.  |.  I.  Chi 
uoM  ngoe  Ben  le  girelle,  spesso  le  iioo  corrono. 
•  1(8.  Girella  \  per  Strumento  astronO' 
MiVo.  Sasseti,  lei/,  ift3.  Ho  similmente  ve- 
duto deir  liso  di  quella  mia  girella  ec.  B  184. 
£  astrolabi  e  girelle  abboiidaiio. 

GIRELLAIO.  Che  U,  o/a  le  girelle,  lat. 
roiMiarum  fmber. 

%  Gireliaio,  ^gHratam.y  vale  foittbile,  e 
Stravagaute.  lat.  levis,  varins  ,  cerebrosi^s, 
Malm.  4.  7.  K  Ira  costoro  un  cerio  girellaìo, 
Che  per  l'asciulto  va  sui  ruscellini.  2  ^arcA. 
Le%.  DoHt.  S.  94.  D'  uno  a  cui  voti  o  giri  il 
correlld  (nom  si  dice)  volandola ,  giraaidola  , 
girandolino,  girella,  girellaÌo7 

GIRELLETTA.  Dim.  di  Girella,  lat  ro- 
itiia,  gr.  Tpe;^«xo{.  Ricett.  Fior.  [3.]  4^3. 
Foroausi  iu  gìrelletle ,  onde  da'  Greci  sono 
chiaouti  trochisciy  9  da*  Latini  postilli. 

*:  GIRELLETTO.  Dim.  di  Girella.  So- 
dar, Culi.  Ori,  aif.  Queste  lacrime  (del pa- 
pavero iuciso)  trìlate  in  uoa  pila  vecchia ,  e 
«partite  io  gìrelletti  si  ripongono. 

«  OIRELUNA.  Lo  stesso  che  Girelletta, 
Il  rocaboL  nella  voce  CEMBALO. 

GIRELLO.  Cerchietto,  lai.  eirculits.  gr. 
xweìUex9$.  Omel.  S,  Grog.  [I.  i08.]  Armille 
0  uu  girello  in  ornamento  del  braccio.  Alleg. 
338.  Voi ,  il  quale  ec.  |tarteiidovÌ  di  terra ,  e 
4|uivi  riturnaudo,  con  maravìglìusa  rutMa  pole- 
ate  gire  per  Unii  cerchii,  spere,  e  giroiti,  pas- 
aando  dal  più  basso  girello  alla  più  alla  ge- 
rarchia. 

S  I.  Girello,  si  dice  anche  la  Falda,  che 
cingono  gli  nomini  cT  erme  sopra  /*  arma- 
ditrm, 

S  9.  £  Girello,  [si  dice  anche]  il  Carcio- 
fo grosso,  a  cui  sieno  troncale  le  foglie,  e 
il  gambo  ;   e  si  usa  colto  per  vivanda. 

•*  S  '•  Girello.  T.  ile'  àlagtiani  ,  Carrof 
Mteri,  ee.  Cerchietto  di  ferro  che  si  mette 
trm  7  mosso  e  la  sala  tptando  s*  allargano. 

•  $  4.  Girello,  dicesi  anche  di  varie  tose 
fatte  a  foggia  di  girellm,  o  di  froeisco.  Sa/- 
iiM.  lUie.  [130.]  Rtm escoi stamente  lo  dibatti, 
£  aeeouriane  girelli  d'  nna  dniinaaa* 

«:  GIRELLONA.  Colei  che  è  amante  di 
girar-  moliOf,  che  va  tfita  e  là  vagando.  Sas~ 
sttt.  leti,  173.  Quella  girellona  non  si  è  rive- 
duta (ani  parlasi  d"  una  nave.) 

•:  GIRELLONE.  Colui  che  è  amante  di 
girar  moltq,  rhe  va  tpui  e  là  vagando. 

^  GIREVOLE,  jtdd.  jitto  a  girare.  Che 
gira.  lai.  [...]  voiubiUs.  gr.  ÌTlÌTp9xH  t  tt^ 
9Xp0f9%.  Tass.  Ger.  7.  09.  Qai  cede,  ed  indi 
assale,  e  par  che  «ole  ,  Intorniando  con  gira- 
vul  guerra.  E 19,  8.  E  se  nevan  dov'  uu  gire- 
Vul  calle  Gli  porta  per  segreti  avvnlgimenli. 
•  Salvi»,  del.  Eurip,  •.  Non  la  girevole  acqua 
di  fiumi  Ne'goszi  giace  presso  alle  grotte.  JV«rrA. 
JLiicr.  6.  ['180.]  Tutte  scaldste  arder  le  cose 
Vfggiam  Del  moto;  ood'  auche  il  longe  cono 
Strugge  i  globi  girevoli  del  piiMnbo.  •l  B  Nat, 
C«n$,  43,  La  lor  coda  non  aarebbe  girevole 
iulomo  al    capo  nel  medesimo    modo. 

*  $  Dello  di  Persona,  vale  Solubile,  In- 
costante, Leggeri,  m  Ovid.  Pisi.  [40.]  Ma  tu 
ae'  girevole  a  guisa  di  foglia,  [s«oaa  alcuna  ac> 
rosta  nxa.1 

«  GIREVOLMENTE,  jiwerb.  In  modo 
girevole ,  Ih  givo.  Salvia.  Odiss*  376.  Oh 
Dei,  come  Ìl  gbìottua  girevolmeale  Favella,  a 
vecchia  loraaciaia  egMale  (nni^gnrat.) 

«I  GIRFALCO.  [...]  e  GIRIFALCO.  ['  Uc 

cello  rapace  ,  il  maggiore  fra  la  diverse 

specie  di  Falconi.  Il  suo  becco,  e  le  gambe 

sono  asstirrigne.]  tal.  falco,  gr.  HpoiÌ.  Alti. 
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3f.  Po/.[OI.  E  quando  il  Gran  Gaoe  vuole  dì 
qaegti  falconi,]  manda  a  quella  montagna ,  e 
all'  isole  di  quel  mare  li  escono  i  giffldcbi. 
Filoc,  %.  17.  Gii  pareva  di  vedere  uscire  da'vi* 
dui  mari  due  gìr^lchi.  Cr.  IO.  14.  I.  U  giri- 
làico  è  uccello  rapace,  maggiore  che  '1  falco- 
ne,  ed  4  di  gran  virtùedi  gran  potenxa.  £44. 
53.  S.  Gli  uccelli  si  prendono  eoo  altri  uccelli 
dimesticali,  cioè  con  itparvierr,  aAorc,  falco- 
ne, scaerlo,  girfalco  ,  eguglia,  gufo ,  e  coreo- 
voggia.  Frane.  Saech,  Op.  div.  90.  Girfaleo 
è  il  su|iremo  de'  falconi;  e  lascerebbesi  prima 
morire  di  fame,  che  pascesse  cose  fracide;  e 
uou  si  diletta  di  pigliare  uccelli  grossi. 

t  GIRIGOGOLO.  Lo  slesso  che  Ghirigìn 
ro.  Salvia.  Buon.  Fier.  I.  I.  3.  Ghirigoro, 
aoasi  girigogolo,  rigiro,  rabesco,  abbreviainra 
fatta  a  caprìccio.  ;  Betlin.  Disc.  9.  Ì6.  Che 
cosa  vedeste  voi  mai  pia  straniamoli  le  ìuforme, 
e  più  lontana  da  ogni  ben  praticata  legge  di 
bcM  caratteriazare  quanto  le  cifre  da  scriver 
lettere?  Non  paiono  elleno  veri  girigogoli,  e 
veri  scarabocchi ,  e  veri  sfregaccioli  tirati  giù 
alla  peggio? 

•  GIRIMEO.  Susi,  mese,  f^oce  derivala 
forse  dal  l alt  MestiìB  e  Girus.  Giuochi,  Far- 
se,  Ballellt,  e  simili  prove  in  giro,  chef/in- 
no  i  elwmódori,  i  saJlimbanchi,  ec* 

*  %  Per  iraslato  vale  Ghiribisso,  Ciprie- 
ciò.  Fantasticheria  ,  Girandola  ,  Cosa  im- 
magiuaria.  Belliu.  Disc.  TI.  413.]  Voi  Ta- 
vete  per  una  povella  Doveìlissime  ec.  E  v*  é 
di  voi  chi  la  chiama  un  grillo,  un  liccbio,  un 
girìméo,  ehi  un  capricào,  ec*     .   . 

^  GIRO.  Cerchio  ,  Circitilo,  lat.  gyrus , 
eircuitus  ,  orbis.  gr.  yOo»(,  xÌmX9ì.  Bocc.  g. 
6.y.  8.  Ed  eca  di  giro  {>oco  più,  che  uu  mes- 
IO  miglio.  Coli.  SS.  Pad.  [4.  6.  46.]  Or  non 
l'hai  tu  altorneuLo  lui,  la  casa  sua,  e  tutta  la 
•sustanxa  sua  per  giro?  Dani.  Por.  8.  A  chi 
avesse  quei  lumi  divini  Veduto  a  noi  venir, 
lasciando  il  giro  Pria  cominciato.  £35.  A  qua* 
sta  voce  lo  'iiBammato  giro  Si  quietò,  cod  easo 
il  dolce  utschìo.  Petr.  son.  85.  Ch'i* non 
m' iuebitti  a  ricercar  dell'  ofme  Che  'I  bel  pi4 
fece  in  quel  cortese  giro. 

;  S  i.  Giro  terrestre,  vale  talora  La  ter- 
$'a,  il  globo  mondano,  Pallav.  Slor.  Conc* 
i.  453.  Se  rivolgeremo  gli  occhi  per  lutto  il 
giro  terrestre,  non  vedremo  più  felice  repub- 
blica ec,  che  il  Cristiauesimo. 

:  $  3.  Per  Sfera  celeste.  «  Petr,  son,  94. 
Nel  quinto  giro  non  abìtrebb'ella  ».  Dani, 
P«r.  3.  .Lo  noto  e  la  virtù  de'  santi  giri  ec. 
Da'  beali  motor  cooven  che  spiri.  B  3.  Che 
vedrai  non  capere  in  questi  giri,  S- esser  iuca* 
rtlade  ò  qui  necesso.  B  98.  Che  chi '1  vide 
quasaù  gliel  discoverse  Con  allro  as&ai  del  ver 
ni  quesU  giri. 

;  S  3.  Giro,  dicesi  nuche  all'  Orlo  de'va- 
si;  onde  Bicchiere,  o  simile,  colmo  in  giro, 
vale  Bicchiere,  o  simile, pienissimo.  «  Red, 
Ditir.  Ì3.  E  'i  mio  labbro  profanato  6Ì  puri- 
fichi, j' immerga.  Sì  sommerga  Dentro  un  pec- 
cherò indorate ,  Colmo  in  giro  dì  quel  vi- 
no, ec.  N. 

$  4.  Per  Rivolgimento,  Peir,  son.  103.  E  *l 
bel  VISO  vedrei  cangiar  sovente,  E  baguar  gli 
occhi,  e  più  pietosi  giri  Far,  oc. 

l%5.  EjSguralam.  Rueell.  Pro»,  45.  5. 
159.  Qualunque  cosa  variamente  si  volge  per 
questo  giro  fatale  del  nascere  e  del  morire,  ed 
alcuna  avrìi  quaggiù  lunga  vita,  ma  nulla  d' e- 
terno  ci  si  ritrova. 

«SO.  (kro  di  qnaranlore,  ed  EsposisiO' 
ne  del  giro,  dicesi  dagli  Ecclesieslici  VEs- 
posisiotte  delle  Qnaranlore  che  4Ì  fanno  da 
diverse  chiese  per  turno  nel  corso  di  tutto 
l' anno,  Casolt,  Ment.  Impr,  [488.]  Prose- 
guendosi tuttavia  a  tenere  esposto  di  ooutioo- 
vo  l'Augustissimo  Sacramento  All'Altare  nella 
Citli,  cou  un  giro  perpetuo  di  quaraotore. 

•  $  7.  Giro ,  dicesi  anche  dell*  ordinala 
collocosione  delle  parole  che  formano  un 
periodo.  Salviti,  Disc.  %.  141.  Qa«l  giro  di 
parole  artificioso,  rhe  i  Greci  periodo,  i  La- 
tini dissero  ambito  e  circnaditaiouo  ec.,  per 
isfuggire  ed  useìrr  dalla  piana  maniera  ed  an- 
tica di  parlare. 

*  ^  B.  E  per  /'  intaro  andamento  di  un 
ditcorso,  Tnss,  Ger.  40.  48.  Cosi  diceva,  e 
s'  avvolgea  costui  Con  giro  <li  parole  obliquo 


e  incerto.  •;  Farch,  Snoc.  I.  4.  Vi  dirò  a* 
pertamente  ogni  cosa  seiiaa  giri  dì  parole. 

«  $9.  /fi  girOfposto  awerbialai.vale  IntOT' 
no  intorno,  h  Dani.  P»r(^9.[Nou  «liriipeitti 
Aditile  si  riscosse,]  Gli  occhi  svegliali  rivol- 
gendo iu  giro,  [ec.]  /Ilam.  Colt,  3.  40.  E 
da*  suoi  stesai  armenti  Faccia  in  giro  calcar 
la  paglia  e  il  gruno  ».  Petr.  son.  431.  Notte 
il  carro  stellato  in  giro  inea<i,  E  nel  sqo  letto 
ìl  mar  seni'  onda  giace. 

•  :  %  IO.  andare  in  giro,  vale  andare 
attorno. 

•:  %  II.  bendare  in  giro  uu*  operasiona 

0  simile,  vale  Essere  allernata  quella  ope- 
rasioue.  Serd,  ^or.  4.  143.  Si  scambiava- 
uo  a  vicenda  r.4in  1'  altrOk  sicché  la  Citica 
del  combattere  andava  in  giro. 

él  $  43.  Fare  un  giro,  vaio  Volgersi  f'is 
giro.  Girare  intorno,  Ovid,  Siminl.  4.  90. 
E  veloce  sì  vdse  itou  |>er  dìriUa  via,  ma  fe- 
ce no  gira,  sì  come  fiie  1'  affiimjliuimo  nìb- 
bio, vedute  le'nterìore.- 

:  GIRONAIO.  ^dd.  Jmnnte  di  andare 
attorno.  Fr.  Sim.  Cose,  Regol.  Spiri!,  p, 
3.  (a  face.  447.  7'oritto,  4779.;  Fuggi  oguì 
coBversasione  sterile  ed  oaìosa  d'  uomini  ec. 
quali  sono  girouai  e  grandi  favellatori,  di  no- 
velle novatori  ec,  li  quali  lutto  di  vaaoo  per 
le  case  ec. 

•  GIRONDA.  Lo  stessa  che  Ghironda. 
Red.  Annoi.  Dilir.  440.  La  ghironda  é  uno 
strumento  musicale,  che  si  suona  col  girare 
uiM  mota,  e  da  quel  giramenlo  ha  preso  ìl 
nome  dì  Girouda,  o  Ghironda. 

GIRONE.  Jecrescit.  di  Giro.  Giro  gran* 
da.  lai.  orbis,  magnus  p^rus.  gr.  /tiyàec  xw- 
»Xoi.  Alteg.  838.  Voi,  il  quale  ec.  parlan- 
dovi di  terra,  e  quivi  ritornando,  con  mara- 
vigliosa  ruota  poteste  gire  per  lauti  cerchi, 
spere,  e  gironi,  passando  dal  più  basso  girello 
alla  più  alla  gerarchia.  *£  Sodar,  ilgrie.  18. 
Similmente  sollevando  il  veulo,  e  rabbaruf- 
fando pagliuche,  foglie  ed  aUre  coke  leggio- 
ri,  aliandolo  all'aere  con  certi  gironi,  poi 
calandolo  a  terra  ec.  significa  il  medesimo 
(cioè  di  dover  piovere.) 

^  4 .  Girone ,  per  lo  slesso  appunto  che 
Giro.  Dant,  ìnf.  4 1 .  Ma  perchè  si  fa  forse  a 
tre  persone^  Jn  tre  gironi  è  distìnto,  e  costrut- 
to (cioè  cerchi.)  E  Par.  3.  Gli  altri  giron^ 
varie  differeuse  Le  disliuaion,  che  dentro  di  se 
hamio ,  Dispongono  a  tor  fini  Cri'oè  cieli.)  G. 
F,  9.  335.  4.Rafiurundo  il  castello  molto  di 
rocce,  e  girone,  di  mura,  e  di  torri  (cioè  cir- 
ctiito.)  *  £  40.  30.  Il  detto  Castello  era  mol- 
to forte  di  tre  gironi  di  mura  (qui  pure  per 
circuito.) 

%  3.  Girone  di  vento  ,  vale  Turbile,  lat. 
vorlex,  turbo,  gr.  rvftàv, 

t  $  3.  Girotte  d'acqua,  o  Girone  assolu- 
tam.  per  Vortice,  Circom^olusione,  Unii" 
nello.  Serd.  Stor.  \ .  7.  Fermarono  il  cammi- 
*  no,  spaventati  parte  da  nuove  correnti  e  gironi 
d*acquc,eda  secche,  e  parie  cS*  £[*I4.545.] 
Il  quale  (mare  orientale)  sondo  crudele^  va- 
sto e  pieno  dì  gironi,  spesse  volte  inghiottisce 
le  i^avi  intere. 

$  4.  Andare  e  girone,  e  Andar  gironi  va- 
le Andare  senso  saper  dove.  lat.  vagori.gr. 
aAàe^c,  Vipifioti^ut,  Mlalm.  7.  4.  Oud'ei 
si  ctioce,  e  pcrcU  ei  va  a  girone,  La  favola  di- 
vien  dell'  universo.  Buìin.  Fier,  3.  3.  3.  Tul- 
io 'I  di  a  xonxo,  tuUo  *l  dì  a  girone,  [v.  AN- 
DARE.] 

•;  5  9.  Stare  0  girone,  lo  slesso  che  An- 
dare a  girane.  Sasseti,  lett.  343.  Dopo  es- 
sere stato  5  mesi  a  girone  por  questo  oceano 
con  più  fastidio  che  salisfasione. 

•:  S  ••  A»*dac  girotte,  in  gergo,  vale  Im^ 
passare.  Cecch,  Masch.prol,  Poi  U  oel  Sol- 
lion  ci  sì  vedrebbe  II  terso  della  gente  ire  a 

1  girone. 

•  GIR0NZ.4RE.  Andar  girotti,  Girottdo- 
!  lare.  Red.[' leti.  fam.  8.  79.]  Questa  sera  che 
I  è  la  sera  di  carnovale  in  cambio  dì  andar  gì- 
;  rousaiido  elle  voglie,  ai  feslioi,  ed  ai  bagordi, 

iu  me  ne  sto  ritiralo  in  casa. 

*  GIROVAGO.  >rf(W.  Vagabondo.  Ui.va- 
gtts.  gr.  7ri«vO{.  Cavm/r.  Fritti.  Ung.  0.  Re- 
putavano pessimi  e  maladellì  quelli  che  lavo* 
rare  nuu  volevano,  e  chiainavanglt  monaci  gì- 
rov^ahi,  e   poltroni.   •;  Reg.  S.    Bttt.  8.  La 

75 


Digitized  by 


Google 


594 


GIT 


GIT 


Gli; 


({Ujiila  gwucfaiiou   de*  mouact  «   apftclUU  gt- 
rvnn. 

GIT.  ['Séme  ucrù ,  «  ^ta$i  triangoiù  , 
ia  Citi  e/ba,  efte porta  il  medesimo  nome,  è 
auche  detta  Nigella,  Melandro,  GittaioH^, 
e  volgarmente  Gitterone ,  e  dal  Mattiolo 
Gif  ione.  i*.  GITTAIONC]  Ut.  gUA,  nigella 
romana,  gr.  fitXÓLv^iov^  ybtfAavvTrc^/jLev.  Cr. 
3/H.  I.  Gii  è  un  teme  uero  ,  e  quasi  Irian* 
golo,  la  cui  erba  iiaice  Ira '1  grano,  e  tra  la 
•|*elda,  e  tra  segale,  e  iu  volgare  >Ì  cbiama  GìU 
leroiie,  e  fa  i  6orì  rossi  a  guisa  dì  campanelle. 
Hicétt.  Fior.  [9.]  52.  La  nigella,  chiamata  da 
DioscorìdeGit,  ovvero  Melinlro,  è  uu'  erbetta 
che  fa  istmi  fusti  sotlili  luoghi  due  palmi,  o  piò. 
GITA.  yerltaUda  Gire,  ^udata^  Ut.  itio, 
iter.  gr.  vopstK ,  ó^{.  But.  Inf.  8.  9.  Que* 
Ito  anco  é  vero  di  quelli  del  mondo ,  che  io- 
naiiii  che  1*  una  gita  sia  passata  oell'  osl^a- 
sioue,  si  raniia  1|  altra.  Barn.  rim.  ft7.  E  que- 
sta vostra  gita  E  stala  quasi  un  caprìccio  di 
puzao.  Borgh,  Bip.  027.  Voleudo  con  questa 
isloria  dimostrare  la  gita  del  magaiBco  Loreu- 
ao  al  Re  dì  Na'poli. 

S  I.  yindartene  in  gite ,  proverò,  che  si 
dice  dell'  yindare  assai  attorno  sema  con* 
ctutlere  quello  ,  per  etti  si  va.  lai,  obamhu- 
*  lando^empHs  terere,  ant  nihil  agore. 

%  3.  Far  gita,  assolntam,  ,  vale  Fare  e- 
sercitio.  laU  ambulare,  gr.  irfMirarcTy.  ¥. 
FAR  GITA. 

•  GITO.  Add.  da  Gire.  Andato. 
GITTAIONB,  e  GITTEROME.  Lo  stesso 
che  Gif.  lat.  gith  ,  nigella  romana,  gr.  pt* 
Xéit^tov,  ptlktatctppov.  Cr.  S.  II.  I.  Gii  è 
un  seme  oero  ,  e  quasi  iriaugolo,  la  cui  eiiia 
nasce  tra  '1  grano,  e  tra  la  ipelda,  e  Ira  sega- 
le,  e  io  volgare  si  cbiama  Gilterone.  M.  Jt' 
dohr.  Recipe  giltaìwie  amislito  nella  teglia 
calda. 

GITTAMENTO,  e  GETTAMENTO.  7/ 
gittara.  lat.  iactits,  emissio.  gr.  /SoA^.  G,  V. 
9.  kk.  9.  Non  lemeudo  saettamcnto ,  né  gìlta- 
meolo  di  pietre.  Fai.  Mass.  Con  così  fatto 
gellamento  di  boce  percosse  la  fortuna  gli  o- 
rercbi  di  Gaio  Cassio.  Maestntsz.  \.  48.  Che 
sari  de*  fnrioù  Innatici ,  e  e'  hanno  il  male 
maestro  ec?  il  promosso  ec.  al  postutto  dee 
cessare  dell*  ofitio  della  messa  ;  questo  mede- 
simo dico ,  se  rade  volle  (gV  interviene),  ma 
con  gittamento  di  schiuma ,  e  confusione  di 
boce.  E  I.  84.  Uà  so  V  nomo  pervenne  al  gii* 
lamento  del  seme,  eaiaudio,  che  la  donna  uol 
mundi  fuori,  ^  da  dire  che,  secoodo  Ostiense , 
si  contrae  affinili.  •:  Salv.  Lasc.  Dial.  3S. 
l)ico  comprasi  caro  (il  diletto};  perocché  o 
con  gittamento  di  tempo,  del  quale  lanSo  ab- 
biamo carestia,  o  con  dannoso  spendimeuto  dal 
medesimo  per  corto  spaaio  si  procaccia  da  nw. 
:  GITTANTE,  Che  gitla.  Ovid.  Pist.  IO». 
Il  Signore  della  Ina  nave  ec.  sansa  provvedi- 
mento sarebbe  ito  contro  alli  giovenchi  gillaiv- 
ti  fuoco.  Gnid.G.  l.  4.  enp,  4.  Alquanti  buoi 
giltanli  fiamme  ardenti.  K  appresso:  Uu  dra- 
gone orribile  di  scaglie  giltante  fuoco. 
GITTARE.  V.  GETTARE. 
(HTTATA.  Sitst.  Nerbai.  //  gittara.  Ut. 
iac/us,  emissio.  gr.  /9tf>0{,  ix^o}^.  *  f^egex. 
193.  FollÌ4  di  matto  e  di  stolto  è  gridare  es- 
sendo dal  uemìcd  dì  lungi,- co ociossiarosach^  ■ 
nemìrì  maggiormente  si  spaventino,  se  con  le 
gittate  de'Uncionì  e  percosse  dell'arme  lo  spe* 
venlamento  delle  grida  sì  fa. 

$  U  *4  una  gittata  di  mano,  di  pietra,  o 
simili,  vale  A  un  trar  di  mano,  cioè  Quan- 
to si  può  trarre  con  mano,-  Quanio  ai  può 
trarre  lungi  una  pietra,  se.  lat  md  imetum 
lapidis.  gr.  «1»$  U^u  ^oAify.  Boce.  nov.  17.  9. 
La  nave  ec.  tutta  ai  ticci  nella  rena  vicina  al 
lito  una  gittata  di  pietra.  Amet.  74.  Per  una 

E'ttata  dì  pietra  vicìui  «'primi  posti.  f^iagg.Sin. 
poiché  gli  portava  a  tendere  in  un  orto,  qaa- 
si  a  una  gittata  di  mano,  e  quivi  gli  lendca  so- 
pra colali  cespugli. 

S  9.  Gittata,  diciamo  anche  La  terra  trat- 
ta dellm  fossa,  e  gittata  sitll'  orlo  di  detta 
fossa,  lai.  terrae  effossae  iactits,  agger,  eu~ 
mutue,  at.  m»p6%,  X^f^^  e^otuutc. 

OITTATO.  V.  GETTATO. 

GITTATORE.  ••.  GETTATORE. 

*  GITTATRICE.  v.  GETTATRICE. 

GITTERONB.  #•.  GITTAlONE. 


GITTO.  Getto,  lat.  iaetus.'g^.  fiéXot.  Olt. 
Com.  Inf  k.  [80.]  Celti  pescatori  venderono 
il  gitto  diel  giacchio,  e  trassero  con  li  pesci  una 
tavola  d'oro  d'Iddìo  Apollo.  *  Rim.  ant.  Noi. 
lac.  HO.  Ed  eo,  sìccom  la  nave  Che  giUa  al- 
la fortuna  i^nì  pesante,  E  scampane  per  gitto 
Di  luoco  periglioso,  ec. 

*  $  4.  £  M«/  signije.  del  $  8.  dì  Getto. 
Bern.  rim.  I.  406.  Se  la  feda  è  canuta,  com'  è 
scritto,  Io  ho  mu  madre  e  due  aie,  e  un  aio, 
Che  aon  U  fede  d*  intaglio  e  di  -gitto  (qui  fi- 
gurai.) 

%  9.  *A  gitto,  vale  Appunto,  lat..  ada- 
mussim.  gr,  ini  9Ttt&/u}v,  cu^.  Cani.  Cam. 
979.  Perchè  nel  measo  vi  diau  sempre  a  gitto 
Senaa  nessun  errore. 

S  3.  '  Per  A  dirittura,  lat.  recta.  gr.  cudù. 
Amor.  Cof  I.  3.  Alla  lìbera  Eutnreiu  casa, 
e  a  gitto  alla  camera  Andar  della  ana  donna. 
•:  Laop>  Cap.  95.  Ce  n'éuna  ch'ha  il  mari* 
to  Un  po*misero  nel  vitto;  Ella  astuta  trova  a 
gitto  IH  saaiare  il  -suo  appetito. 

*  %h.  Gillo.  Nota  uso.  Sen.  ProvitL  [439.] 
Piove,  dico,  e  nuvoli,  e  gilli  di  folgore,  e  ac- 
ceudimenti,  ec. 

*  GITTONE,  e,  GITTAlONE. 

^  Gru,  che  anche  si  disse  GJUE.  Avverò, 
di  luogoi  contrario  di  Sti;  e  vale  A  basso, 
A  fondo*  Nott  che  m  nomi,  mm  m  diverse  pre- 
posizioni, e  segni  di  casi  si  antepone,  e  a  va- 
rii  a*>verbii,  e  particelle  si  afig%e,  diceU' 
dosi  Laggiù,  Quindigià ,  e  siatili;  di  che 
vedi  ai  lor  luoghi,  lat  deorsum.  gr,  xAvu. 
Boce.  nov,  43,  44.  E  poste  giù  lor  lance  e  lor 
tavolacci ,  avvenne  che  uno  dì  loro  ce.  gìU&  la 
sua  lancia  nel  fieno.  E  nov.  89*.  1 1 .  £  posti  giù 
i  ferri  suoi  ec,  sì  fece  àreendere  uu  lume.  B 
nov.  96.  7.  Enn  vestite  d'un  vestimento  ec.,  il 
quale  dalla  cintura  in  su  eri  itretlissimo,  eda 
indi  in  giù  largo.  Darit.  Inf  5.  Cosi  discesi  del 
cerchio  primaio  Giù  nel  secondo.  E  appres- 
so: Cingesi  colla  coda  tante  volte,  Quantun- 
que gradi  vuol,  cbe  giù  su  messa.  E  6.  Diver* 
se  colpe  giù  gli  aerava  al  fundo.  E  Purg.  8. 
E  vidi  uscir  detrailo,  e  Mender  gìùe  Do'Au- 
geli  con  duo  spade  affocate.  Petr.  cans.  3.  5. 
O  torni  giù  nell'  amorosa  salva.  Eh,  7.  Quan- 
do il  bel  parto  giù  nel  mondo  scorse.  Red.  lett. 
4*  194.  E'bisogtia  cbe  costoro  siano  dell'optaio- 
ne  di  Platone,  il  quale  laiciù  scritlo  cbe  il  n»> 
stro  mangiare  andava  giù  per  1'  esofago  nello 
stomaco,  ed  Ìl  nostro  bere  giù  per  l'aspera  ar- 
teria  ne'  polmoni. . 

•!  S  4.  Andar  gin  ,  figuratamente  vale 
Calare ,  e  dtcesi  di  molte  cose,  ma  parti- 
colamento  de' pressi  ,  delle  complessioni, 
de'euotti,  detlUnteriora  a  altro,  v.  ANDARE. 
*!  S  9.  Andar  giti,  talora  vale  Andare 
in  disuso.  Salvia.  Pros.  Tose.  9.  48.  Essen- 
do adunque  andata  giù  U  propria  pronunzia  del 
dittongo  ec.  si  contentarono  i  posteriori  Lalinì 
dì  darne  sotto  banca  un  semplice  cenno. 

•  •  $  3.  Dar  giùt  *^f*  Scemar  di  potenza, 
d' autorità  e  simili,  F^euir  al  basso.  Cala' 
ve.  V.  DARE  GIÙ. 

•;  S  4.  Inalerà  vale  Fallire  ^  ed  anche 
Sbagliare,  v.  DARB-GIt.S. 

•  :  5  5<  ^or  giti,  dicesi  anche  del  k'enire 
a  peggi  or  condì  ston  di  salute,  v.  RIDARE. 

$  6.  Por  giti  l'amore,  l'odio,  ia  paura,  e 
simili,  vale  Deporre,  Lasciare,  ec,  lai.  depo- 
nere,  abiicere.  gr.  eéffoitdiyac,  v.lso^^ttTttv. 
Boce.  nov.  45.  40.  Mìa  madre  ec.,  posta  gin 
la  paura  del  padre,  e  de'  fratelli  ec. ,  con  luì 
si  dimesticò.  E  uov.  99.  7.  L*  abate,  cbe,  come 
sano,  aveva  l'altìereaaa  giù  posta,  gli  significò 
dove  andasse.  E  nov.  400.  96.  Comecbe  que- 
ste parole  fossero  tutt«  coltelU  al  cuor  diGri- 
selila ,  come  a  coUì,  che  non  aveva  eosÌ  potuto 
por  giù  r  amore,  che  «Ila  gli  portava  ,  come 
fido  aveva  la  Buona  fortuna ,  ec.  Petr.  cans. 
99.  7.  Al  passar  questa  valle  Piacciavi  porre 
gin  l'odio,  e  lo  sdegno. 

$  7.  Mandar  giù ,  vale  inghiottire,  lat 
glutfre.  gr.  yìù^ity.  Boce.  nov,  76.  19.  Ed 
ìnfioo  da  ora  sappiate,  che  chi  avolo  avrà  Ìl  por* 
co,  non  potrì  mandar  giù  la  galla. 

5  8.  E  figuratam.  vale  ToUerare,  Com- 
portare, Non  voler  fame  risanamento,  lai. 
patienter  habere  ,  forre,  gr.  vir«yKÌvff<y  ,  ò- 
irorX^Mti.  Boes.  Farch.  3. 1.  Le  cose,  che  re- 
stano a  dirsi ,  sono  di  maniera,  ehe  messe  in 


bocca,  assaggute  eoù  un  pocO|  pare  che  |»«u- 
gano,  e  siano  aspre  alquanto;  ma  ingoiai*  « 
mandale  giù,  divengono  dolci  e  aoavi. 

S  9.  Mandar  gin,  per  Rovinare  ,  Dm*0- 
lare.  lat.  dlraere.  gr.  xarot/ScciJUcv. 

•  S  *0<  Mandar  giù,  per  Calare,  ■  Boce. 
nov.  54.  6.  Per  lo  qua!  grido  le  gru,  maodalo 
l'altro  pie  giù  ec. ,  comiuciaruiio  a  fuggire  •  . 

•  5  '*•  Mandar  gin^  per  Bestemmiar^., 
Malm.  9.  56.  Ritiratasi  in  camera  sul  letto  , 
Manda  giù  Trevìgaute  e  MacomettOi 

S  $.19.  Darla  giù  per  un  luogo,  vaia  Fseg- 
gir  per  quello.  Giov.  Geli.  Fit.  41  f.  35.  Sbri- 
gatosi cuu  non  |»oca  fatica  da  tale  assalto  ,  la 
detl«  giù  pel  fiume  a  la  seconda ,  salva  ■  ^rui 
peiia  la  capitana. 

%  43.  Torsi  giù  d' alctma  cosa.,vaÌm  Da~ 
sistere.  Lasciare  di  operare  aueila  imi  ca- 
sa, Ambr.  Cof  5.  7.  Perchè  subito  Ch*  inteo- 
de  questa  storia,  oon  ci  è  ordine,  Sa  no  to*giò« 

•  :  $  14.  Giti  di  li,  per  Circa,  Intoeita  ; 
conte  :  Ho  da  avere  dirci  scudi,  o  giù  di  lì. 

GIUBRA.  Festa  cosi  da  nome'^  conem^  Am 
donna,  che  in  antico  si  tenea  di  sotto.,  lai. 
tunica,  gr.  ;fiTCÌ)'.  G.  F.  9.  440.  9.  E  spoglia- 
lo in  gìubLa,  col  capestro  al  collo,  e  eoa  um 
suo  fidinolo  srese  al  popolo.  Boce.  nov.  M. 
41.  Veuiiero  le  due  giovaoelle  in  due  g>«aklw 
dì  aeudado.  Fi7oc.  3.  68.  Florio  ec,  vca&sto 
d'una  ricca  giobbe  dìseudado,  se  n'entrò  sscl 
giardino.  2  Legg.  B.  Umil.5.  La  giubba  del- 
la seta,  ch'ella  avea,  sì  la  vendè,  e  die  ■'po- 
veri, t^endo  io  podestij  del  marito.  «  Car.  £n. 
3.  764.  Arnesi  d'oro  Guarniti  e  ricamati»  • 
drappi  e  giubbe  Di  moresco  lavoro,  ed  altri  de- 

Sni  Di  Ut  vestiti  e  fregi,  e  ricca  e  la^  Copia 
ì  biancheria  duiiògli,  ec. 

•  S  4.  Giubba  ,  si  dice  anche  la  Ckimmsa 
folta  che  ettopre,  come  vestimento  ,  Il  colla 
del  liane,  del  ca%'allo,  e  d' alcuni  altri  mmi- 
mali,  dtl  Ut.  Ittba.  Salvia.  Opp.  Cacc.  91. 
Dal  collo  e  dalle  gote  i|uind  e  quindi  Piovono 

funghe  e  ben  chioaaanti  giubbe.  •;  Chimbr. 
rim.  I.  143.  Qua!  di  sue  giubbe  ancori  L«o« 
non  beo  guernito  Coolra  fier  cacciator  moctra 
fierezza.  •*  Car.  Eu.  49.  15.  Qual  aaasaàla 
fera  ec.  Con  le  giubbe  s' arraffa,  e  con  le  raaa- 
pe  Frange  l'infisso  telo,  e  graffia  e  liigg^  Co- 
sì ec. 

•;  S  9-  Giidfba  rivoltata ,  dicasi  di  Chi 
seguace  d'  un  partilo  è  divenuto  segmmcm 
d'im  altro. 

*S  $  B.  Tagliar  la  giubba  addosso  md  n- 
HO,  vale  Fituperarlo  in  sua  assenza.  Dèrma 
male.  ■ 

•  GIUBBATO.  Add.  Guarnito  di  gitebhes. 
Che  ha  pendenti  dal  colla  le  giubba,  Smloim. 
Opp,  Cacc.  189.  Là  dove  II  giabbalo  Icoo 
gravifremeote  Sof^oxna. 

«  GIUBBELLO.  Giabberello.  CromSStrim. 
116.  E  la  notte,  sua  mercè,  venne  in  casa  io 
ginbbello,  com'nomo  cbe  era  nel  letto. 

GIUBBERELLO.  Dim.  di  Giubbone.  Gitala 
battimi.  Star,  Aiolf.  Usciva  ogni  nultioa  oel 
giardino,  e  andava  io  ginbberellu  no  poco  al^ 
fresco.  Morg,  17.  68^  E  fecegli  imbollifv  il 
gittbberello  Da  quattro  mammalucchi  co'boato- 
ni.  Bitrch.  9.  79.  E  perchè  i  giubbrrvlli  Haa 
pieno  il  petto,  e  sou  vote  le  roui. 

•  S  Spogliarsi  in  gitdrberello,  vale  lo  stae- 
soche  Spogliarsi  in  farseito.  Car,  Com.  S5. 
Or  qui  bisogna  spogliarsi  in  giabberello  a  ali- 
fendere  ìl  Poeta  (qtti  figurai.) 

•  GIUBBETTA.  Dim.  di  GiiUAa.  Bnrf, 
Star,  Giapp,  lib,  3.  Trattogli  di  dosso  i  pai>- 
ni  onde  ripararsi  dal  freddo,  il  lasciò  ia  una 
piccola  giubbetta. 

GIUBBETTE.  v.  GIUBBETTO. 

GIUBBETTINO.  Dim.  di  Giubbetto,  moi 
signific,  di  Giubbotu.Ut.thorax.  gr.  3«^et^. 
Trittl.  gov.fam.  66.  Se  il  cominci  ad  naare. 
o  dilettarsi  nrgli  dorali  panni,  in  cìnciscbisti 
vestimenti,  stampale  scarpette,  corti  giobbet- 
tinì. 

GIUBBETTO.  Giubbone.  Ut.  thorax,  cr. 
d«i,ectf.  G,  F.  IO.  454.  3.  Eagli  uomini  tolto 
ogni  adoroansento,  e dutura  d'argento, e  ginl»- 
belli  di  aendado.  M.  F.  6.  69.  11  fece  apogli». 
re  in  giubbetto,  e  caorùre  a  pie  fuori  di  atto 
dislreltu  ìucoutaneute. 

GIUBBETTO,  e  GIUBBETTE.  F,  A.  *W- 
che.  Ut.  crux,  patibtdum.  Dant,  Inf  13.  lo 
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IÌB*giubb«tto  a  me  il«ll«  mie  case.  Frane.  JW crA. 
Ma»».  195.  Chi  pigliuM  il  dello  sparviero,  e 
rappreieutuielOf  avrebbe  dii'lui  SOO  fraiichì  ; 
e  chi  non  lo  rap prete utiiste,  andrebbe  ni  giub- 
betlo.  ['£'/'.  Put.  Nojif*  30.]  Sa»  Piero  uelU 
prìgtuiie  d' Grode  non  pensa  n^  del  pro|)osto 
che'l  tiene,  né  del  giubbetto  clie  l'attende. 
Retti*  Frane.  Piovo  comando  che  la  donila 
fnase  presa;  e  quelli  ramiclif  che  eruno  presi, 
mando  a  impiccare  alle  giubbetle.  Ciriff.  Caly. 
8.  SS.  Quant*  era  per  m^  nieglio  atleipubbet- 
te  La>aai1Ì  andare  ,  e  non  sarei  si  grama  ! 
*  La$c.  Him.  %.  46.  Piuttosto  che  fra  Toro,  in 
Nassaretle  Vorrei  trovarmi  :  e  presso  eh*  io 
non  dissi.  Vorrei  piuttosto  andare  alle  giub- 
betto. 

S  B/gnratatn.  Tratt.  Umili.  Mettersi  ve- 
ramente'al  giubbetto  della  penilensa ,  santa 
fala'j,  e  sansa  ipocrisia. 

•  GIUBBILA.MENTO.  v.  GlUBILAHEN- 
TO. 

GIUBBILARE,  v.  GIUBILARE. 

GIUBBILATORE.  •*.  GIUBILATORE. 

GIOBBILAZIONE.f*.GlCBlLAZIONE. 

GIDBBILÉO.  Piana  remissione  di  hitti  i 
pecca/ij  cvneetinia  dal  somma  Pontefice  iti 
ogi^i  OfHi  venticinque  ■  a  tuli.  Ut.  ^iubilaewn. 
gr.  ^pf  ng.  Dant.  inf.  18.  Come  ì  Roman,  per 
1*  esercito  mollo.  L'anno  del  GinbbiWo,  su^per 
lo  ponte,  Hanno  a  uassar  la  gente  modo  tolto. 
Bnrch.  i.  H.  Quand'  io  senti'  garrir  due  mie 
vicine,  Che  ficevaa  qiititioit  di  due  gjlliite,  Ch' 
eraii  ite  al  perdun  del  Giubbìlc^.  *;  /^as.  Op. 
yu.  k.  597.  Il  quale  anno  1550,   essendo  il 

S 'abbila  Ottaviano  padre  di  Taddeo,  l»>ma- 
« ,    ed  un   altro    loro  figliuolo  andarono  a 
Roma  a  pigliare  il  tantissimo  giubbili^. 

•  %K.  B  figurat.  Cecch.  Stiav.  5.  9.  Oh 
perdonatomi  Filippo.  Fil.  Abbiate  non  che  uu 
perdono,  no  giubbila. 

S  3.  Par  Indulgensa  conceduta  m  forma 
di  Giubbilèo.  Lasc.  Spir.  5.  A.  l'ho  pur  preso 
il  GiabbiUtf  per  Tauima  sua. 

S  3.  Per  lo  Ciaijtianiesimo  anno  presto 
gli  Sarei,  lat.  annus  iubilaei.  gr.  Ir«f  eceii- 
ffro*s.  Omel,  S.  Greg.  il  qaia(|uagesimo  anno 

E  et  coflMndameiito  di  Dio  si  chiami  Gìubbi- 
fo,  nel  quale  tutto  M  popolo  ti  riposava  da 
ogni  operaiione.  Mor,  S.  tiràgr  4.4.  L*  anno 
Giubilèo  ancora,  nel  quale  si  sìgoÌ6ca  la  quiete 
perfetta,  si  facea  di  sette  seUin^ane. 

*:  S  A.  E  per  U  spazio  di  clntptanta  «n- 
ni*  Toiom.  leti.  4.  ftS.'Egli  piangeva  qualche 
urnua  male  spesa,  io  piango  gli  anni  e  i  lu- 
stri,  e  quasi  i  giubbilici  interi  interi. 

%  5.  Fara  a/cuna  cosa  pe'  ginbltilài,  vale 
Farla  di  radissimo. 

GIUBBILOSO.  Giubilante ,  Bmltanta. 
Salvia.  Opp.  Pese.  356.  Il  paese  d'intorno  per 
le  boci  Gìobbilose  risnona  degl'infanti. 

GIUBBONCELLO.  Gitibboneino.  Lib.  atr. 
malati.  Portino  sotto  un  giubboncello  stretto 
e  pelliccialo. 

GIUBBONCINO.  Dim.  di  Gùtbbona.  lat. 
Ihorax.  gr.  ÒùpvJ^, 

GIUBBONE,  yasta  stratta,  eia  euopre 
il  òtutOf  àliti  tjnale  s*  alt  acci  a*'ano  le  cai' 
ze,  o'i  calzoni,  lat.  ihorax.  grj  dcasof .  M. 
F.  8.  74.  Dove  gli  Ungheri  in  uosa,  e  gravi 
dMoro  armi  egialiboiu,  non  potìeno  aalire  (qni 
par  eha  voglia  «f^re*  giubbe  grandi.)  Belline. 
toH.  173.  E  di  velluto  in  dosso  ha  un  ginb. 
bone,  Ch'  e'  par  proprio  eh' e'  turni  dal  bar- 
biere.  Farcii,  ^or.  9.  365.  La  state  si  porU 
(il  Ineeo)  «opra  il  farsetto,  ovvero  giubbone 
aolameote.  Alleg.  493.  Il  Tasso  o  1'  Ariosto. 
pndron  mìo  Lo  sanno,  che  qua  son  c<vne  baro- 
ni, Seosa  Ioga,  giubbon,  calae,  o  cappello. 
J?crrN.  Ori.  3.  9.  56.  Perocché  in  quella  prima 
uccisione  D'  una  saetta  in  modo  fu  ferito,  Ch' 
appena  in  dosso  tener  può  'I  giubbone.  Tae. 
Òav.  Diat.  Fard,  eloff.  406.  (Quando  questi 
passano,  questo  volgo,  e  popolo  ignorante,  che 
■Itfo  fa,  che  correre  io  giubbone,  nominarli,  e 
moilrarli  a  dito. 

;  5  *■  Spogliarsi  in  giubbone,  vale  Jignr. 
Mattare  ogni  sforzo  infareheechassia .  Lasc. 
Him.  S.  44.  Se  il  tempo  tristo  ti  spogliò  in 
Klobbone,  Se  fece  peggio  assai  che  di  gennaio 
Per  dar  loro  una  stretta ,  e  delle  buone. 
*  f^ircA.  Him.  bnrl.  (t.  33.]  A  dir  di  loro 
Tutte  si  spoglierehbero  in  giubbone. 


**  $"9.  iVoit  la  Voler  tal  giubboni*,  vale 
Non  voler  faticare. . 

•t  $  3.  Nuova  da  calze  e  da  giubbone^ 
vale  jittona  lutOff,  V apportator  tùlla  qua- 
la  merita  le  calze  ed  il  giubbone.  Lasc. 
Pinz.  3.  6.  GtT.  0>che  nuova  è  questa!  Gian. 
Da  altro  che  da  calte  e  da  giubbone. 

«  GIUBILAMENTO,  e  GIDBfilLAMEN- 
TO^  Ginbiio,  Giubilazione.  Plst.  S.  Gir. 
436.  E  tu  e  l'altre  vergini  seguiterete  lo  can- 
to con  sommo  ginbbilamento.  Salvin.  Pros. 
Saer,  935.  Quando  é  festa  d'  un  Santo,  non 
dee  essere  se  non  sacro  questo  giubbilamento. 

•  GIUBILANTE.  Che  giubila.  Segner. 
Mann.  Genn.  4. 4.  p  sempre  giubilante,  o  sem- 
pre accorato.  Pros.  Fior*  5.  49.  Quegli  tiessi, 
che  poco  dinauai  con  |iiibbÌlaBts  acolaroaiioni 
incitavano  lo  studioso  tancinUo  a  gloriose  car- 
riere, adesso  con  esctamaBÌoni  downti  tentano 
di  rafFreiTvre  ec.         v 

GIUBILANZA.  F  ^.  GtuòUazione,  Giu- 
bilo. Fr.  lac.  7W.  5.  33.  3.  E  con  ciascuno 
stare  In  si  perfetto  amore,  Cb»  'n  core  ne  ri- 
donde giubiUniB. 

GIUBILARE,  «GIUBBILARE.  Far  festa, 
giubilo  ^a  ailegrezzn.\m\.  i  ubila  re ,  gestire, 
laafos  dies  a  gare ,  Tacit.  gr.  otyoeJLiUàTdw,  àj^4c- 
Xdc^Ctv,  yau,0(Sv.  Cavale^Frutt.  ling.  Che  que- 
sto giubilare  s^  appartenga  propriamente  air.al- 
'  tra  vita,  mostrasi  per  quella  parola,  che  disse 
Dio  a  lobbe.  Lagg.  Asc.  Cr.S.  B.  [3.]  ÌJa  terzo 
modo  fu  aHegro,[*Ìmperciòcbe]gÌQbbi lavano  gli 
Agnoli.  Tae.  Dav.  Slor.3.  313.  Tosco,  egli 
altri,  ma  Bleso  più  di  tutti,  festeggiano,  e  ginl>> 
bilano  mentre  il  Principe  ha  male. 

*  $1.  Fariamenta.  Cavale.  Espo*.Simb.  1. 
309.  Giubbilate  a  Ilio  ugni  terra,  salm^^ale 
al  nome  di  quello.  Segner.  Afann.  Lugl.  36. 
3.  Offerirai  con  qntfsto  a  Dio  tacrifiiio  di  lode 
cosi  giocóndo,  che  farai  giubilare  su  la  tua 
persona. 

*  :  <t  9.  Giubilare,  vale  ancha  Esentare  al* 
cH^o  dal  servilo, eanservandogli  la  stipen- 
dio; che  dicesi  anche  Riposare.  Bellin.  leti. 
Malp,  356.  Mi  esentò  dallo  studio,  o  mi  giu- 
bilò come  Vogliam  dire,  con  lasciarmi  lutto  lu 
stipendio,  che  è  di  400  scudi. 

•  GIUBILATORE,  e  GIUBBILATORE.  Od 
giubilo.  IiL  exultang.  gr.  nyoù^Xó fU'/o^.  f>*. 
lae.  Tod.  3.  3.  3.  Li  cantori,  Giubitatori,  Che 
tengono  il  coro,  Sou  gli  Angioli  santi. 

GIUBILAZIONE,  e  GIUBBILAZIONE. 
Giubilo,  Mle^razza,  Gioia,  lat.  iubilnlio, 
iublltim,  Uetitia.  gr.  éyotXXlKpx.  Mor,  S. 
Grag,  Beato  il  popolo,  che  sa  la  giubtlaatone; 
e  non  dice  il  popolo  che  parli,  ma  che  sappia. 
l  Cavale.  Fntlt.  Ling.  cap.  17.  pag.  136. 
Non 'disse:  beato  il  popolo  Àe  dice  giubbila* 
sioiie:*ma  che  sa  giubbilaaioue;  che  sapere  e 
sentire  ti  può,  ma  non  bene  csprim^  iu  que- 
ste vIU. 

«:  $  Giidn/azione,  vale  anche  il  Ginbitnre. 
nel  signijie.  del  %  3.  Bellin.  lati.  Malp. 
843.  Ho  taeÌQto,  perchè  avendo  sentito  dopo  la 
mia  giubilaaioue  varie  profètie  sopra  di  me,  a- 
vrei  voluto  pur  dire  a  V.  S.  Eccell.  quel  che 
si  meditava  di  verit»  sopra  la  mìa  persona.  K 
356.  Dopo  questa  mia  giubiliiaione  ho  avuto 
l'onora  di  aitreletlere  di  proprio  pugno  del 
Principe  Serenissimo. 

«:  GIUBILÈO.  F.  A.  Gi'ubilio.  Bianc. 
Land.  145.  Quando  con  teco  a  Dio  renderò  lo- 
de Lassù  nel  .glorioso  ginbilik». 

•  GtUfilUO.  F.  A.  Giu/Mazione.  lat.  «m- 
bilalio.  gr.  y>53o«.  Fit.  S.  M.Mmid.Hl. Molto 
era  giusta  cosa,  the  quell'anima  ec.  con  tanta 
rivereoaa  e  gtubilio  iusse  ricevuta.  £  118.  E 
tutti  gli  altri  seguitando  iutomo  con  grande 
giubìlio,  ec. 

GIUBILO,  o  GIUBBILO.  Ut.  gaudinm, 
iubilum,  iubilatio.  gr.  et*/a).iiaux,  y^:^(. 
Cavale.  P*-utt.  ling.  [etp.  il.]  (riubilo  si  è, 
quando  si  ìneflTabil  gaudio  sì  fiNirepe,  cbe  colla 
lingua  non  ti  può  esprimere,  ma  tacere  non 
si  punte;  e  pero  sì  manifesta  per  certi  seguì,  e 
alti  giocondi  diruora,aTvegiiaché  per  nulla  pro- 
prietade  si  possa  bene  esprìmere.  Bnt.  Purché 
i'allegreaaa  bae  prima  movimento  nell'anima, 
e  chiamasi  giubilo;  e  poi  esce  nel  volto,  e  di> 
Ijtasi  nella  faccia,  e  chiamasi  letizia  ;  e  poi  sì 
sparge|i«r  tutto  *1  corpo,  e  muovelo,  e  chiamasi 
esultazione.  **  Fr.  ìac.  To<l.  5. 33.  4.  Qnan* 


<lo  gÌMbbiltf  ha  prìso  I»  core  innamorato,  L^ 
gente  l'ha  derìso,  Pensando  al  suo  parlato. 

•  S  Giubbilo,  per  Suono,  o  Foce  che  mO' 
stra  il  gaudio  dall'anima.  Fior.  S.  FrMue. 
63.  D'allora  innanii  era  sempre  in  giubbilo,  e 
spesse  volte,  quando  ^H  orava,  faceva  un  giula- 
bilo,  in  forma  d*  uu  suono  a  -modo  dì  colom- 
bo ottuoso  (par  che  voglia  dire  aBettOoso. 
dal  latino  opto.) 

GIUCANTE.  e  l'CIOCANTE.]  Chegiuc 
ea.  lat.  ludens.  gr.  ffoc^v.  Amet.  9.  Rima- 
nendo la  bella  Njnfa  coli'  altre  sopra  glì  or- 
nati prati  sol las«evol mente  .gìucantu. 

•  %  E  in  forza  di  susl.  Star;  Tob^  13. 
Giammai  non  mi  mescolai  con  giucauli,  nò  con 
coloro,cbe  di  lieve  scorrono, mai  nou  |wrticipai. 

GIUCARE,  e  ['GIOCARE.]  Si  usano  in 
alcune  della  lor  voci  tutti  e  due,  ed  in  al- 
tre si  adopera  anzi  Cuno  che  altro.  Ami- 
ckevolntente  gareggiare,  affine  (C  esercizio, 
0  ricreazione,  dova  operi  fortuita,  ingegno, 
0  forza.  laL  ludera.  gr.  nou^tv.  Boee.Proem. 
7.  Uccellare,  cacciare,  pescare,  cavalcare,  giu- 
care,  o  mercalare.  Eg.  6.  pi  3.  Chi  andò  a  dor* 
mire,  e  chi  a  ^ucare  a  scacchi.  G.  F.  7. 13.  3. 
Giucò  ad  un'  ora  a  tre  scacchieri  co'  migliori 
maestri  di  scacchi  di  Firenze,  giucando  con 
due  a  mente  e  col  terao  a  veduta.  Fil.  Plut. 
Li  giovani  uomini,,  cbe  erano  con  Alessandro, 
ai  S|wgliarono  per  giucaru  alla  palla. 

»;  %  I.  Gincar  bene  la  sua  carta^  vala^fi- 
guratam.  Condursi  con  destrezza  in  qual* 
che  maneggio.  Saper  dissimular  bene  per 
arrivare  al  proprio  iutcndimanto. 

S  3.  Gincara,  'per,  Iscliarzaroy  Burlare. 
lat.  ioeari.  gr.  iKpOiitodXn'*.  Amm.  ani..  30. 
3.  3.  Furono  ulcuni.  che  Irovaro  messer  sauto 
Giovanni  Evangelista  giucarsi  co'suoi  discepo- 
li. Lib.  Smgram.  Siccome  il  gatto  giuoca  cui 
topo,  quando  l'ha  preso,  e  lungameulf^  gioca- 
to, se'l  mangia,  e  baitelo  di  vita  privatp.  TV- 
sorett.Br.  [46.  146.]  Però  dei  tu  sapere  In  co* 
tal  compaguta  Giucar  dì  maestria,  JP^rò  che 
sappie  dire  Quel  cbe  debba  piacere.  Ott.  Cam. 
Inf.  39.  [507.1  Ammaestrevole  è  {la  scimmia) 
a  saltare  e  a  giucaro. 

•  $  3.  Giittara,per  Parlare  da  scherzo. 
Fh.  S.  Etifrag.  163.  Disse  la  badetta  alla  làii* 
cinlla,  quasi  gincando:  ^c. 

S  4.  tiiueare,  par  Festeggiare,  lat.  exitl- 
iara,  'gestire,  gr.  àyacUiàvI^ou,  yoojptàv. 
Bocc,  eanz.  8.  3.  Qunl  nascondendo,  ond'  io 
m*  allegro,  e  giuoco. 

•t  S  5.  Giocare, parlandusi di tampOfVale 
Passarlo,  Consumarlo  giocando. Segr.  Fior. 
/e//.  36.  Si  ycAnhhe  (quando  fosse  latto  il  mio 
libro  dal  Principe),  che  quindici  auoi  elio 
io  sono  stato  a  studio  dell'artA  dello  stato,  non 
li  ho  né  dormiti,  oà  giocati. 

%  6.  Giueara,  nmitr,  (.»]  Operare,  Aver 
che  fare,  lat  in  pretto  esse,  valere,  loennt 
habera.  p.  iT^itU-*.  Frane.  Sacch.  nov.  334. 
Grandi  sono  l'industrie:  e  quando  uou  giucas- 
sero  gl'iugaoui,  o  tradimenti,  care  sono  a  udir- 
le. Fr.  Giord.  Fred.  S.  69.  Ecco  san  Piero, 
cbe  diede  vile  navicella  e  rete  tlracciala,  ma  gli 
diede  l'amor  suo:  in  questo  giocava  tultol  lat- 
to. Cren.  Morali.  358.  Dove  giuoca  pecunia, 
o  alcuno  bene  proprio,  uè  parente  ne  amico  si 
trova,  ebe  voglia  megli<i  a  le,  che  a  se  (qui 
la  stampa  per  errore  ha  giova.  )  Sen.  ben. 
Fareh.  3.  34.  Non  pensare  che  ne*  bmiefixii 
s*  abbia  a  mostrare  il  pagamento,  come  ne'de- 
bili,  percbò  ne'beue6si  giuoca  Tanimo.  Farth, 
Ereol.  Il .  Il  fine  é  queUo  che  ginoca,  e  che  in 
tuUe  le  operaaioni  umane  attendere,  e  consi- 
derare sì  debbo.  Sagg.  nai.esp.  30.  In  questi 
maniera  il  triangolo  minore  ec.  giuoca  libera- 
mente colle  sue  vibrasioui.  *l  Fa*.  Op.  Ih- 
trod.  I.  143.  E  però  bìsogiu  che  iu  questi  Ja- 
vori  a  fresco  giuochi  mollo  più  nel  pittore  il 
gindiaio,  che  il  disegno.  2'ae.  Dav.  ann.ì.  18. 
Quivi  strida,  ferite,  sangue  manifesto,  cagione 
occulta,  giucava  la  aorte;  e  vi  periron  de'buoni. 

•  $  7.  Gincare ,  per  Metter  pegiéo,  Scont- 
mattare.  \zX.  dare  pignus  cum  aliquo,  Cecch. 
Servìg.  I.  3.*E  che  volete  voi  giurar,  cli<*  in 
mentre  Cbe  noi  stiamo  a  aspettar,  domau  fare- 
mo Cbe  questi  duo  partiti,  che  »o\ì  buoni.  Ci 
escon  di  mano?  Buon.  Tane.  4.9.  ^li  è  trop- 
po allegro  ec.  l'vo* giucar  ch'o'vi^l  dalla  ta- 
verna. 
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*;  $  8.  £  éu  forma  di  uattr.  pass.  £ros. 
Fior,  fiettin.  /W/.  4.  I.  375.  E  qui  aditsM 
mi  giocbéret  quiilsUia  bella  cosa,  che  V.  S. 
iHiua  iiou  s'immaginereblre  nai,  che  coiu  io 
«a  per  si^iuguere. 

S  9.  \*Giacaro  mila  civetta,  vale  pro~ 
priameuie  Ciucaro  mt  giuoco  cosi  ti^lto;  in 
CMi  I'hm  l'altro  si  percuoto  a  vicenda:  « 
per  similii.  Scansare  ,  Scansarsi.  ]  Sem, 
Ori,  3.  0.  13.  Fugge  e  tguiaxa  ti  Pugauo,  e 
noa  aapetla;  Poi  torna,  o  gira,  e  giucca  alla 
civetta. 

*l  S  IO.  Giocar/t  alle  braccia,  pale  Fare 
alte  .braccia.  Siane,  Lattd.  1^7.  E  vuol  eoa 
Bieco  giocare  alle  braccia,  Alle  braccia  cou  ib6- 
'  co  vuol  giocare. 

$  iì.tìiHcare  alle  pugna  ,  [o  a* pugni ,] 
vaie  Fare  alle  pugna,  lai.  pugnìs  cout^ut», 
re,  pugiiatH  te  exercere.  gr.  ittKXìtvtsùtf» , 
Lticiau.  Bei'u.  Orl.Z.  6.  48.  Come  fareni, ch'io 
noR  soti  costumato  Giiicare  a'pugni? 

%\%.  Giucare  a  mosca  cieca,  a  sonaglio, 
alla  civetta,  e  simili ,  vale  Impiegarsi  in 
cùtali  schersi.  Sem.  Ori.  i.  3.  36.  Tocca 
ben  lui  e  di  punta  e  di  iaglw;  Mj  tutto  è  uul- 
h»,  e  «^iii  sforso  peno.  Come  m\ì»  mosca  giu- 
rasse, ti  sonaglio,  Tanto  stima  i  suoi  colpi  quel 
lierrerso. 

*S  S  13.  Gincare  al  sicuro,  vale  Jigura* 
tam.  flettersi  a  far  falche  cosa  con  si' 
curetta  ch'ella  riesca  felicemente.  Sodrr. 
Cult.  Ort,  4tM>.  L'umana  pradeaaa  consiste, 
■  uelle  cose  che  «ono  incerte  e  dubbiose,  iu  sa* 
per  giocare  al  sicuro. 

5  14.  Giucare  a  rovescio,  vale  Fare,  e 
Operare  al  contrario.  Tac.  Dav.  ann.  14. 
f  84.  Accronia,  che  giucaudo  a  rovescio ,  gti- 
ddva  tè  euere  Agrippina  ec,  fu  i&òrta. 

:  S  IS.  Giucar  ai  mano,  per  Subare,  v. 
MANO.  .    . 

S  Ift.  Giucar  d*. armi,  vale  Fare  gli  eser^ 
cisti  militari,  lat.  armis  ludere.  Disc  Cale. 
ft.  Qucst^^vostra  città  ec.  non  hajnaucalo  giam- 
mai insiiio  a  qui  dWcupar  la  giovenlù  in  eser- 
ricii  Bobilis*imi  ec. ,  come  nel  giucar  d' arme, 
e  nel  cavalcare. 

$  17.  Giucare  d'  autorità,  vale  Fare  per 
autorità.  Servirsi  dell*  autorità  in  checche' 
sta.  lat.  l'I  dominationis  nti,  ad  vim  domi* 
nattonis  se  coHvertere,  Tadt.  Tac.  JDav.  ann. 
15.  S34.  Nou  potendosi  adunque,  ove  ilou  era 
peccato  uè  accusa,  dar  ^ofa  di  giaditio,  giuoco 
d'  aulorìtà. 

S  ì%.Giuca$-e  dm  magnauimo,vale  Usare 
mmgHanimitm.  lat.  magnmuimum  sa  prmebere. 
gr.  fstfeLÌà^jsjOs  imut&s  lt«pix9*9.SegHjÌtor. 
V.  350.  Il  Be,  «vendo  giucalo  con  seco  da  me- 
guauimo,  fé  cosa  della  quale  poro  di  poi  sì 
morse  le  mani. 

•  $  19.  Giucar  del  resto,  ^figurai am.  vale 
ytrrischimre  ogni  cosa.  Car.  leti.  Tornii.  86. 
Ragioiievolmente  s'ha  da  credere  ch'egli  ab- 
bia a  fare  1'  estreno  del  suo  potere,  perche 
gittoca  del  resto.  S  leti.  ined.  3.  306.  Perchè 
giucaudo  il  duca  del  resto,  è  noeessìtiito  a  lar 
r  ullimo  del  suo  potere. 

%  30.  Giucar  di  bastone,  \o  tlel  Imstoue,^ 
vale  Bastonata,  e  si  dice  per  ischerMO.  Lt. 
vorbrrare.  gr.  ffaUtiy,  Hptvf,  Tvirrttv.  Frane. 
Saech.  noe.  14.  Facendo  re  i  fatti  loro  si  oc- 
culti e  sì  cheti,  che  'I  padre,  ueutre  ch«  visse, 
non  ebbe  più  a  giucare  del  bastone. 

•:  S  31.  Ciueare^di  buono,  vale  Giocare 
d'interesse;  contrario  di  Giocar  per  dit-er^ 
timenio.  Snlvin.  Pro».  Tose.  I.  151.  Non  si 
giuochi  di  bnono;  se  no,  ai  ttea  il  giorvo  se- 
guente chi  contravverrà  senaa  mangiarev 

•  S  33.d«ctfre  di  bu^to,[JÌgHratam.\vaÌe 
Operare  cou  lealtà.  Farci,  Stor,  49.  465. 
Carlo  0  Fcrdinauda  non  giucarano  dì  buono, 
ma  favorivano  soUoouno,  e  mettevano  al  puuto 
i  Irfiterani,  |>er  aver  quel  calcio  io  gola  al  l'i}»a. 

•  :  $  33.  Giucar  di  lontano,  vale  Star  di- 
scosto^ you  si  avvicinare,  e  Jigurat-,  Non 
s'impacciare  di  checchessia.  Malm.  3.  38. 
Oiidir  più  d'uà  poi  ginoea  di  lontano. 

•  S  34.  Giocar  di  schiene  ,  'detto  di  ca* 
vallo  che  lira  colei,  vale  Mtar  le  groppe. 
Ar.  FUr.  3.  7.  Poi  sotto  il  petto  si  caccia  la 
tetta,  OiiHMia  di  schiene  e  mena  calci  in  frutl». 

•  $  35.  Giucar  di  schiene,  fu  detto  anche 
in  settso figurato  vd  osceno.  Ar.  fVfr,  38.  43. 


C<ui  dicendo,  a  al  Jwcoliu  ««nulo.  Gli  dimo- 
strò il  bruttissimo  omiccinolo,  Che  la  giu- 
menta altrui  «otto  si  tiene,  Toccj  di  spioni,  e 
Ci  giucar  di  schiene. 

^  36.  Giucar  di-calcagna,  vale  Fuggire 
àialm.  6.  83.  Perciò  manda  Pedino  là  in  cam- 
pagna, Ch'  et  giuch<.*r^  di  posta  di  calcagna. 

$  VT.  Giucare  di  checchessia, vaie  Operare 
cou  quella  tal  cosa.  Usarla,  ServirMue. 
Cecca.  Dot.  5.  3.  In  mentre  Che  la  marea  è 
grossa,  e'. mi  bisogna  Giucar  dì  vela,  e  di  timone 
a  causa  Di  non  aver  a  giocar  poi^dt  remo. 
•  Segner.  Mann.  Nov.  18.  3.  Dove  manca  il 
valore,  conviene  uelle  battaglie  giocar  d'  in- 

;.  %  38.  Giucare  di  palla,  lo  stesso  che 
Giucare  mila  palla.  Satvin.  Disc.  3.  41.  E 
quanto  il  giurar  di  palla  fosse  riputato  presso 
ì  Greci  ect  testimonio  ne  sia  Omero. 

*  $  29.  Giucar  di  spada,  vale  Cotioseer 
V  arte  della  Scherma.  Bonv.  Celi.  fH.  3. 
54.  Questo  (giocane)  era  gagliardissimo  oUre- 
modo,  e  giocava  di  spada^  niegliu  che  ogni 
altro  uomo  che  fusse  ìn  Roma. 

:  S  80.  Gi^tcare  di  spadone.v.SVhWy^^ 
S  S  31.  Far  giucare  il  cannone,  vale  Dar-' 

gli  fuoco.  Scaricarlo.    Red.   lett.    9.    470. 

Avendo  futtoginare  molte  volte  invano  il  can* 

none  alla  Volta  dell'  inimico,  ec  si  risolverono 

di  andare  ad  assalirlo. 

•  $  33.  Giucarsi  d'  una  cosa,  vale  Pren- 
derne solano.  Sen,  Pist.  113.  Io  ti  dico  per 
me  eh'  io  me  ne  giucherò.  e  uon  finirò  di  tu 
beffe  di  queste  sottili  bolle  (il  imi.  hm  titil- 
lare.) 

*  S  33.  Giucare  il  disperato ,  vale  Fare 
alia  rotta.  Malmenare  alla  peggio.  Cecch. 
Dot.  4.  4.  E  aai  che  e' non  è  fono  subito?  e 
che  ora  egli  uou  ara  cagioite  di  giticare  il  di- 
sperato ? 

•  ;  S  34.  Giucar  largo,  vale  Dfou  *'  ap- 
pressare ,  Starsene  lontano.  Cecch.  Mogi. 
4.  4.  Vedi  pur  ehe  Ridolfo  giuochi  largo. 
Salv.  Spin.  5.  6.  Tu  intanto  giuoca  brgo,  e 
non  t'accostare  a  questo  uscio. 

%  35.  Giucar  netto,  [jSgnratam.]  vale  Es* 
sor  leale,  lat.  virum  proòum^  honestum  esse. 
gr  xscJldxacYflC^òv<fv<u.CWcrA.3/0^/.i.9.Ovtiii- 
qiie  voi  andate,  giocate  sempre  netto  alle  porte, 
nostrale  eiò  che  voi'  avete,  pagate  ciò  che  vi 
chiedono,  che  alla  fine  del  giuoco  chi  gli  vuol 
giuntare  gli  paghi. 

•*  S  36.  /^a/e  anche  Non  commettere  er- 
rore. Sem.  Ori.  4.  4.  97.  Or  di'  nuovo  s'at- 
tacca U  q^iisliooc;  Bisogna  che  Rinaldo  giut^ 
chi  netto. 

•  S  37.  Giucare  ,  vaia  anche  Perdere  ai 
giuoco;  ed  Msas^  oltre  alla  sighijSe.  neutr. 
pass,  anche  neit  attiva,  Bocc  g.  9.  ml  4.  Li 
quali  parva  cbe  erodessero,  non  che  il  Forte* 
rigo  i  danVi  dello  Ai^iolieri  avesse  giocati , 
ma  che  ec.  Ì?  lui  .'Non  solamente  m'ha»  ruba- 
la e  giucalo  il  mio,  ma  ec.  Morg.  48.  131. 
Taulo  ch*al  lutto  la  roba,  e  la  fama  Io  m'.bo 
giucati,  e  i  peli  della  barba.  *;  Malm.  8.  37. 
Ebbe  una  chiesa,  e  qnivi  a  bisca  aperta  Si  gio- 
cò fino  i  soldi  dell'oAfta. 

*  $  38.  Giucare,  neutr.  pass,  vale  Perda- 
re  conte  ai  fa  al  giuoco.  Dep.  Deeam.  17. 
Si  giocaroiio  facilmente  la  grasia  naiveraale,  e 
renderono  quel  nome  vile  ed  infame. 

*:  $39.  Per  Darsi  buon  tempo.  Tratt.  Fort. 
54.  Tu  se*  giovane  uomo  ^tu  viverai  ancora 
Itu^ameutei  gloocati  e  trastullali,  e  fa*  lue  vo- 
lootadì. 

S  40.  A  che  giuoco  giuchiam  noi?  Biodo 
di  sgridare  altrui  ,  che  faccia  cosa  che 
paia,  ehe  non  islim  bene.  lat.  ^uid  agis?  quid 
agimus.*  gr.  tìxoùt9. 

$  44.  Kginchervbbe  in  ^u'pettìni  da  lino, 
si  dice  di  Uh  giuCatore  attaecatissimo  al 
giuoco,  che  noi  la*rerebbm  per  cosa  dei  mon- 
do, àimlm.  4.  i  I.  Ha  banche  il  furbo  ne  ma- 
uej^i  pochi,  Giucbercbbe  in  >n  pettini  da  liuo. 
Che  un'  ora  non  può  vivec,  eh'  ei  non  giuochi. 

«  GIUCATO.  AdtL  da  Giucare.  Giocato. 
Lib.  Sagrmm.  Siccomo  il  gatlOu^puoca  col  to- 
po quando  l'ha  preso,  e  luogaaMUle  giucalo, 
se  '1  mangia  ec 

GIUCATORE.  ['Ferbat,  mmse.Chi  o]  Che 
giitoca.  laL  lmsor.gr.  noUxnn.  Bocc.  nov.  4. 
8.  Giocatore  e  mettiCor  di  asalvagì  dadi  era  so* 


lenne.  P^ss.  434.  Non  <ia  ebriaco,  w  taver- 
niere, non  gìucatore,  non  laaaoadicre,  oo«  i- 
sboccato,  non  manesco,  nou  buffone,  non  cor- 
tigiano, uon  secolaresco.  Sem.  Ori.  3.  6.  53. 
Sembrau  costar  due  giucator  di  cricca,  Ch'ah- 
bian  il  pitnto  tatti  due  in  bastouL 

*:  GlUCCAGGINE.  Lo  stesso  che  Giuc- 
cheria. 

«:  GIUCCATA.  Asione  da  giucco. 

•  :  G1UCCHER|:LL0.  Dtm.  di  Ovcco. 
•:  GIUCCHERIA.  Qumlità  dìchi  ègiuceo. 
t>l  $  f^ale  anche  Astone  da  giacca. 

•  :  GIUCCO.  Add.  Privo  di  starno.  Sei- 
munito. 

•  GIUCUEVOLE.  'Aggiunto  di  poesie  , 
vale  Faceta,  Scherzevole.  Segner,  Fred.  6. 
4.  Famoso  per  vanto  di  giacberole  poesia. 

GIUGOLARE.  [K  A.]  Lo  sfesso  che  Gio- 
colare. .Vof.  ant.  40.  4.  Uo  giucolare  stava  a 
questa  tavola,  e  non  s'ardìa  di  chiedere  di  quel 
vino,  avendone  grandissima  voglia. 

•  :  GIUDAESIMO.  Giudaismo.  Coiimu  SS. 
Pad.  14.  41.  483.  Nelle  snperstiiMHii  ddb 
legge  e  del  ciudaetìmo. 

GIUDAICO.  Add.  Di  Giudeo,  Attorniate 
a  Giudeo,  lat.  ludnictts.  gr.  louiiKÌxÀi.  Soce. 
nov.  3.  3.  Lasriasbe  gli  errori  della  fede  giu- 
daica, e  ritornasse  alla  verità  cristiana.  E  mum. 
4.  Comecbè'l  giudeo  fosse  oella  giudaica  le-- 
gè  un  gran  maestro.  Cirijf.  Calv.  4.  36.  E  la 
fede  giudaica  è  mcn  ria,  (%é  qualche  feodj- 
meuto  vi  si  vede. 

:  $  Erba  giudaica,  v,  ERBA  GIUDAICA. 

(GIUDAISMO.  Legge  e  Rito  giudaico,  bl. 
*Ì4uleÌsmus  ,  ritns  iudaicns.  gr.  Ìat*Ì9i- 
efs6i.Colt.SS.  Pad.  [i.  8.  13.]  Per  miaerahd 
cadimeulu  si  co:iverlitt*  al  giadaiaoso,  e  alla 
circnncisione  della  carne.  S.  Gio.  Griso»,  (131.) 
Dopo  tanti  beni,  e  frutti  spirìtoali  commiiage 
tal  peccato,  cioè  di  volersi  ctrcancidere,  e  tor- 
nare al  giudaismo.  Matrstruzs.  %.  57.  £  que- 
sto medesimo' è  .da  intendere  della  spifitnale 
fornic<ixìone,  cioè  se  *1  marito  o  la  aaoglic  cag- 
gia  ìn  ressa,  ovvero  giudaismo. 

GIUDAIZZARE.  Imitare  i  riti  gimdairi. 
lat.  iudeomm  mores  tmiteri.  gr.  cfiv^af^atv. 
Maestmss.  3;  35.  £  sempre  da  mutarr  il  lk>- 
to  di  guardare  il  tabiilo?  Mutare  m  può;  ma 
nou  è  di  itecessilà  che  si  muli,  imperocché  à 
licito,  ae  già  la  persona  uou  fosse  soapelta.  e 
volesse  giudaiatare.  E%.  37.  Secoodo  Oaliauic, 
nel  sabato  raassimamoule  dobbiamo  operare , 
acciocché  uou  paia,  che  noi  giudaiaaiaaao. 

*:  GIUDE ACCIO.  Peggiormt,  di  Giudeo. 
Lasc.  Artig,  3.  4.  O  giudearcìa  !  Odi  para- 
le, eh'  ella  dice  ! 

)  GIUDEESGO.  Add.  Di  Giudeo  .  Atto, 
nente  a  Giudeo,  lai.  iudaicns.  gr.  iou^^Jtài. 
*  Fr.  Giord.  86.  Onde  e'  disse  d'  uno  Gie- 
deo,  cbe  V  insegnava  leggere  giudeoeo,  ce 

•  %  E  inforza  disusi.  «  Dav.  Scism.  73. 
A  Bucero  df  piò,  Iraeudo  sua  origine  da*  Giu- 
dei, ne  veniva  del  giudeesco  ■>. 

^  GIUDEO.  'Add.  Di  GiHdea  ,  o  che  m- 
ve  secondo  la  vecchia  legge  di  Masi.  lai.  la- 
daeus.  l  m  Bocc,  no*'.  3.'  3.  Ed  avea  laagala- 
re  amistà  con  uno  rtocbissiaao  uonw  giudeo 
chiamaCo  Abraam  ». 

1  S  *•  *£  inforza  di  Susi.  laC  Imdaeus, 
Hebraeus.  gr;  lo^mSOi.  Sfaestruzs.  4 .  1% 
Quando  il  Fedele  contrae  collo  Infedele,  o  eoa 
Giudeo ,  o  eoo  Pagano ,  nullo  è  allora  i 
aaonio.  Nov.ent.  73.  4.  Il  Soldauo  , 
mestiere  dì  moneta,  fu  consigliato,  cbe  coglies- 
se cagione  a  un  ricco  Gìitdeo  ,  eh*  ara  iu  nu 
terra,  e  poi  gli  tt^liesse  il  ntobìle  auo,  eh'  era 
grande  oilre  numero.  *  «  Dmnt.  ìnf  M.  Che 
fu  per  li  Giudei  mala  aemesta  ». 

S  9.  Per  Ostinato,  Uereduio.  ìm.  per/- 
dui  ,  obstinatus  ,  pertinmx  ,  ditrus  ,  durae 
cervfcis.  gr.  oaXtipùrpéiXfiXaf.  Rim.  ant,  if. 
Cin.  50.  O  voi,  cbe  aiele  Ter  me  sì  giudei, 
Cbe  non  credete  il  mio  dir  aensa  prova.  Guar- 
date se  presso  a  costai  mi  truova  Quel  f  eaidc 
amor,  che  va  con  lei. 

•:  $  3.  Per  Crudele.  Cece.  Amgioì.  rim. 
3.  463.  Oimè,  che  non  mi  vai  merce  cluman, 
Oimè,  il  suo  cor  com'  é  tante  giudeo. 

$  4.  Per  Aggiunto  di  cosa  appmriemom/e 
a  Giudeo,  Giudaico,  lai.  iudaicms.  gr.  lav- 
^atfjed«.  yov.  ant.  73.  4.  Il  Sold«oo  uMod^ 
per  questo  Giudeo  ,  e  domaodoUi  quel  tosi* 
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U  Migliore  f«de,  iiaiwmdo  »  •'  «Ili  dirù  ì*  giu- 
dea, io  dirò  eh'  elU  pece*  contro  la  aia  j  e  m 
dirà  la  «aracina,  ed  io  diri:  dunque  perchè 
Ueni  la  pudea  7 

*;  GIUDICABILE,  ^dtf.  Dm  etsmr  giù- 

^  GIUPICAMENTO.  //  giudicare  ,  Gin. 
dieta,  lat.  iitdicinmy  iudicatio.^r.'ii*^^  *pi- 
er{,  xpifta.  Tes.  Br.  f.  31.  I^aruranchus  fu 
il  priao,  che  die  lejtK'  l'Ili  Greci  nella  ciUù 
d'  Alene,  e  che  stabillo,  che  le  cote,  e  li  gia- 
dicamenti  fossero  dìiiaiiaì  a'  giudici*  e  'I  luog^, 
ove  si  ficeano  giudiciì,  fosse  appeltuto  Fero- 
ne  Gr.  S.  Gir.  33.  Lo  veiitidue  grado  di  ijue- 
fta  santa  itcala  si  è  Diritlo  giuihcameato. 

$  I.  Per  DiiC^rso  ,  HagioHé  ,  Opinione, 
lai.  sententim,  opintOj  mtiù.  gr.  X6y9(.  2V«. 
fir.  I.  1.  Lo  darò  io  a  le,  bel  dolce  ramico , 
che  tu  uè  se'  ben  d^no,  secondo  lo  mio  giu- 
dicamento. 

:  S  S-  Ptf  Senno,  Giudi sio.  Fr.  Ittc.  Cess. 
57.  Uno  re  fu  di  sottile  giudicamento.  Plnt. 
Adr.  Op,  ner.-l.  lOS.  l'er  lo  contrario  colui 
che  sema  giudicamento  a  àascuua  parola  o 
sillabj  surge  e  grida,  è  veraneute  leggieri. 

$  3.  Per  Mimili/.  Tifs.  Br.  5.  IT.  Quando 
elli  é  morto,  e  perduto  ,  elle  (V  api)  perdono 
la  fede,  e  'I  gintlicanento  iu  tal  modo,  ch'elle 
non  empiono  il  luco  mele,  e  guastano  loro  abi- 
tjaioue. 

«  5  4.  P^r  Castigo,  Pena.  «  XiV.  lU.  [Dee, 
I.  S3.J  Questa  giudicamento  resti  a  colui  che 
la  guerra  cominciò  *. 

«*  S  5.  UliiMo  oSezsaio  giudicamento  , 
dicegi  il  Giudizio  ^finale,  ovvero  unÌvor*ate. 
Tralt,  ben,  ¥ie.  6.  Elli  allemlono  sicorameute 
r  ultimo  e  'I  seazaiu  gindìcanento. 

G1UDICANT&  Che,  [o  Oti]  giudica.  UL 
iudi€ans.  gr.  ntpiwav.  .imat,  88.  Titobaote  il 
gtudtcio  nella  inenie  del  gìndicaute.  Dani, 
Par,  9.  Onde  rifulge-  a  noi  Dio  giudicante. 
•  But  inf.  5.  I.  Ciaacuno  al  giudicio  dì  Mi- 
uos  ec.  che  è  il  giudicante. 

GtUDICARe.  Risoli'ere ,  e  Daterminare 
per  via  di  rmgiottCf  dattdo  tenteuMia.  laU  //<- 
dieare,  ttatuarOf  deremere,  sattteutiam  far* 
re.  gr.  xplvut^  ioià%tiitt  intvtm.^pit\»€9do^, 
Dani,  inf,  9.  Esamina  le  colpe  neirenlrata, 
Giudica,  e  manda,  secondo  ch'avvinghia.  E  7. 
Voetro  uver  non  ba  contrasto  a  lei:  Ella  proV- 
vode,  giudica,  e  persegue  Suo  r^no.  E  SS.  For^ 
te  per  indugiar  d'ire  alla  pena,  Gb'è  giudicata 
in  «ullo  («e  aecttSCL 

«  S  '.  Giudicare, per  Piatire  in  giudizio 
secondo  che  pare.  Co//.  Ah^  ìiaac,  I.  108. 
Non  esarre  a  giudicare  con  alcuna  persoAa. 

S  S.  Gtitdicare  alcuno;  vate  Fama  catti- 
vo giudizio.  Sentirne  male.izX.rmatede  ali' 
^o  zeniire.  gr.  Xflot^y  yvu/sip»  '%*(*  1t*pi 
nvo;.  AVf.  SS,  Pad.  Vedeuduglì  ataie  in  molto 
proKsso  ptflare,  incomincia'ne  ad  averne  ira,  e 
giudicare  nel  mio  parlare  lo  predetto  Giovan- 
ni, e  a  riprenderlo,  che  avea  lascnto  ma  per 
4|iiel  Principe,  ec  Perchè  hai  fatto  male  airanì* 
Mia  tiu  giwiicandomi?  che  colpa,  o  che  offese 
h  ■  ta  veduto  dì  me?  E appreztot  Un  altro,  ve- 
deudo  bere  qo«'  frati  vino,  gindicògli,  e.  sde- 
gnògli;  e  per  un  superbo,  e  tristo  ufo  fuggi  in 
una  spelonca. 

^  S  8.  Gii$dicare,  per  Peiuare,  Stimare, 
Far  giudicio,  coti  huomo,  come  cattivo,  lai. 
opiuari,  etristìmare,  zentire,  gr*  de^A^nv, 
x«/tl$(fv,  ipftéptiit  ix***'  Peir.  sou,  56.  Dirai 
s*  io  guardo,  e  giudico  ben  drillo:  Questi  avea 
poco  andare  ad  esser  mortor  Boce,  noo.  93, 
liS.  Che  (a  ne  facci  quello,  che  l'animo  IÌ  giu- 
dica, che  ben  sìa  latto  (cioè  li  detta.)  E  nov. 
60.  8.  Prestamonte  riaponde  ^li  si  e  o<»,  co- 
me giudica  sì  confeiiga.  Cas.  leti.  15.  Accioc- 
ché ^ello,  che  noi  giudichiamo,  che  sia  sialo 
ben  coostgliato  per  utile  ec.,  sia  ancora  ben 
guidato,  e  coadoUo. 

«  $  4.  GiudicarOf  col  secondo  caso,  per 
Dar  setttenza  di  ec.  m  Danti  Par.  5,  Ornai 
[•noi  giudicar  dì  quei  rotali  ».  jtmm.  nut,  3. 
3.  8.  Nella  quale  nutcris  è  mottu  utile  giudi- 
oare  delle  delle  opere  per  gli  atti  atlriii;  im- 
perocché diviene,  non  so  come,  che  meglio  veg- 
giamo  in  altrui,  «he  in  noi,  ciascun  mancamento. 
•  2(9.  Giudicare,  vale  anche  .Avere,  For- 
marsi un  giudizio,  un'opinione,  un  conetrt' 
ta  intorno  ad  una  persona,  o  ad  una  cosa. 


ed  in  Questo  senso  si  usa  colta  preposizione 
Di.  òeguer.  Mann,  Magg.  13.  5.  Ciascuno 
saprì  Inltì  gli  errori"  ch'egli  avrà  tolti  nel  gin* 
dicire  degli  altri  ec,  che  altri  avran  lotti  nel 
giudicare  di  lui. 

•  $  6.  'Giuditare,  vale  anche  Condanna' 
re.  Cavale,  Alt.  4post.  89. 1  principi  suoi  ec* 
giudicarono  Cristo,  secoudocbè  per  li  profeti 
era  pronunzialo. 

•  S  1.' Giudicare  a  morte,  al  fuoco,  osi' 
milL,  vate  Sentenziare,  o  Ó^dannare  alla 
pena  detta  morte,  del  fuoco,  e  slmili.  Pe- 
cor.  g,  95.  u.  9.  Pare  che  per  la  innoceuiìa  di 
Corradiuo,  che  di  cosi  giovane  etade  fu  giudi- 
cato alla  morte.  Dio  mostrasse  niracolo.  Ca- 
vale. Att.  Apost,  39.  Anania,  e  Safira-sua  mo- 
glie fnro  giadicalì  a  morta.  Fav,  Esop.  [M.] 
199.  Fu  ad  aspra  morte  giudicato.  Cavate. 
Espos,  Simo,  ^:  438.  Temendo  di  non  essere 
giudicato  alli  vermi  iufenulì.  Bocc.  uov.  33. 
Ogni  studio  ponevano  in  far  che  dal  fuoco  la 
Nuietta  dovesse  campare,  ni  quile  avvisavano 
che  giudicata  sarebbe.  J^gr.  Fior..  Stor.  8. 
[*91f.]  Il  Duca,  presa  questa  occasione,  jnol* 
li  di  quelli  cittadini  punì  in  danari,  molti  ne 
giudicò  alle  carceri,  aiolti  all'eiilio,  ed  alcn- 
ui  alla  morte.  *  Stor.  Bari.  %S.  Questo  passo 
couverrii  a  tulli  fare;  (wrcioccliè  noi  siamo  tul- 
li giudicali  a  morte,  per  lo  peccato  del  nostro 
prìmeraiio  padre. 

•  $  %.' Giudicare,  per  Castigare,  Punire. 
Cavate.  Pungi/.  904.  Sedechia  re  dìGindea, 
per  consiglio  de'suoi  Baroni,  fé  mettere  in  pri- 
gione Gereauj  profeta,  perché  predicava  con- 
tra  a  loro,  ma  Dio  gliene  giudicò  ,  prroccbè 
la  città  fu  presa  da'  l'aldvì,  ed  eglino  furono 
presi  e  morti.  E  appresso  t  Iddio  miracolo- 
aameote  lo  liberò,  e  coloro  giudicò.  E  di  sot- 
to: Iddio  gliene  giudicò  di  crudele  morte  d'a* 
iiima  e  di  corpo. 

•5  S  9.  Giudicare,  neulr.  pass,  vale  ta- 
lora Stimarsi,  BeputOrzi,  Morg,  97.  99. 
Grandooio,  perché  Orlando  avea  veduto,  Vol- 
le fo^ìr  che  morto  giudìcoss». 

$%0.  Giudicare, neutr, pass.  Temersi  spac- 
ciato. Stimarsi  d*  essere  alfine  della  vita. 
lat.  moriturutn,  deploratum  ,  morti  proxi' 
mum  decombere,  mortem  opperiri.  gr.  dx- 
««revv.  Tee,  Dav.  ann.  6.  198.  A  ogni  po- 
co (Tiberio)  mutava  luogo,  a  fiualmnutc  al 
capo  di  Miseuo  nella  villa  già  di  I«ucullo  si 
giudicò.  E  Post.  450.  Si  giudicò,  si  fermò  nel 
letto  caduto  e  abbandonato ,  seosa  più  fona, 
balia,  o  gtna  da  poter  muoversL  Queslo  si- 
gnifica giudicarsi. 

*:  %  II.  Giudicarsi  ad  un  ordine,  o  si- 
mile, vate  Dedicarsi,  Consacrarsi  aduu  or- 
dine, o-  simile  ;  Abbracciarlo.  Bete.  Prat. 
Spir.  cap.  139.  L'abate  Sergio;  perché  costui 
vetiue  volendo  dimorare  con  noi  nell'eremo, 
lo  dette  a  me,  che  io  lo  informassi,  e  io  mol- 
to ammonendolo  che  a  questo  ordine  incensi' 
deralamenle,  e  seuaa  probaatone  non  ai  gìudi- 
casae;  e  avendo  lui  e  la  sua  costantia  perfet- 
tamente veduto,  prendendolo  andai  allo  abate. 

•  S  '  *•  Giudicare,  neulr.  pats.,per  Deter- 
minarsi la  sepoltura.  Bete,  Fit.Colomb.  C. 
170.  Voi  upele  che  nel  mio  testamento  io  mi 
giudico  quivi.  E  t76.  Fatta  la  deliberaaioue, 
ordinarono  di  portarlo  al  nkOuaslMÌouli  Santa 
Benda,  dove  $'  era  giudicato.  I  Fior.  S.  F**auc. 
199.  Ritornandosi  a  Roma,  ivi  a  poco  tempo 

auesU  gentil  Donna  si  mori  santamente,  e  per 
ivoxione  di  santo  Francesco  si  gìudirò,  e  vol- 
le esser  portata  e  scppeUiU  in  santa  HarU  de- 
gli Aguoli,  e  cosi  fue. 

•  $  13.  '  Gindm^^  una  cosa ,  vale  Lasciar* 
la  in  test  ameni  o^^ov.  anl.\stamp,ant.  18.] 
Fece  lestameuto:  intra  l'altre  cose,  giudicò  sno 
Cavallo  e  sue  armi  a*  poveri.  Fav.  Esop.  \H. 
89.]  Voglio  partire  lo  tuo  dal  mio,  e  voglio 
fare  mìo  testamento,  e  ^giudicarlo  per  la  mia 
anima. 

•  $  14.  Giudicare,  vale  anche  Soprastare, 
[Essere posto  in  luogo  eminente.]  Filoc.  [9. 
71.]  Il  Re  s'assettò  ad  una  tavola,  laqitaleper 
alleaaa  giudicava  l'altre. 

GIUDICATIVO.  [Add.]  'Giudiciario,  Che 
giudica,  lat.  'iudiciariits.ffr.  OLTCort^souctrt- 
xii,  Dani.  Conv,  59.  Le  polenaia  ^udicativa 
è  allora  quello  giudice,  che  ode  pure  1*  una 
parte.  :  a  110.  Con  questa  sono  certe  virtù. 


ec. ,  siccome  la  virtù  inventiva  e  giudicativa. 
«  Pattav.  Stor,  Coite.  I.  690.  Fu  ammesso 
a  dir  suo  parere  non  giudicativo ,  ma  consi- 
glìalivo,  secondo  la  bolla  del  Papa. 

S 'E  per  Giudiciario  nel  signif.  del  $.  Ott, 
Com.  Par,  9.  [45.]  Siccome  afqtare  ne*  libri 
d'astrologia  gilulieaUva. 

^  GIUDICATO.  Sust.  [i^zio  di  giudi- 
ce.] lat.  iudicalns,  praetura,  praefeetura. 
gr.  inxpxioL  *  Benib.  lett.  [%.  4.  79.]  Dallo 
aver  voi  accettato  M.  Rosso  al  giudicalo  del- 
la vostra  pretura  di  Brescia. 

5  S  4.  Per  Luogo  ,  Distretto  detta  giw 
risdizlone  di  un  giudice, ^ehe  in  antico  fU 
anche  titolo  di  Signoria  ,  come  Duckto ,  e 
simili.  «  Borgh.  P'ese.  Fior.  476.  ludìciai  l'e 
ec.  Voce,  che  %i  conservò  gran  tempo  in  Sar- 
.dtgna,  che  la  divisero  in  tre  ludiciarte,  dette 
nello  idioma  nostro  Giudicati,  di  Luogodoro, 
d'  Alborea ,  e  di  Gallura,  come  noi  diciamo 
oggi  Vicariato,  e  CapìtaDato,  e  Podesteria,  i 
luoghi,  secondo  che  vi  si  manda  ,  o  Vicari» , 
o  Capìtauo,o  Podestà.  But.  Purg.  8.  1.  Gal- 
lura é  chiamato  um>  de*  Giudicati  dì  Sar- 
digna  m. 

S  3.  Per  Giudicamento,  Giudicio.  lai.  iu- 
dicium,  gr.d^xi],  xpipoi.  Gr.  S.  Gir.  60.  Moi- 
sé  d'usa  :  Maledetti  sìeito  tulli  coloro,  che  fra  • 
stornano  lo  giudicato  degli  istrani,  e  degli  or- 
fani, e  delle  femmine  vedove.  *  Pecor,  g.  J5. 
n.  9.  E  fu  beo  giudicalo  dì  Dio,  che  i' orgo- 
glio e  superbia  de'Francesì  fu  punita. 

S  3.  Stare  ai  glitdicato,  vale  Himettersi 
al  giudicio.  lat.  diete  acquieseere.  l  Serd, 
Kit.  Jnn,^.  Fece  dare  nuova  sicurtà  di  du- 
gento  mila  ducali  dì  stare  al  giudicato  di  quat- 
tro auditori  dì  Ruota. 

$  4.  ['Sentenza  passata  in  giudicato,  di- 
cesi Quella  che  serve  di  norma  in  casi  con- 
simili ;  e  per  similil,  dicesi  di  Cosa  ,  di 
cui  non  si  possa  più  dubitare,  lat.  unani- 
mi consensu  decretum  esse,  in  confessò  es- 
se, proeul  dttbio  esse,  gr.  xOtvA  Xf;ft»  xcc^- 
/s0Ìloyil',ulyov  tnau,  Ttó^poè  ÒtpfìfioXitii  tJveu, 
Hed,  Fip.  1.19.  Oggimai  auesta  era  una  cc»- 
m  passata  in  giudicato.  Salvin.  Pros,  Tose. 
9.  98.  Omai  e  passala  tra  i  coltivatori  delle 
Muse  in  giudicato.  *t  Sasseti,  teli.  309.  Per- 
ché le  cose  già  passale  in  giudicato  non  ti  pos- 
sono cavare  del  capo  alle  persone. 

%  GIUDICATO.  Add.  da  Gitalicare.  lat. 
iuaicalus.  Pecor.  g>  95.  nov.  9.  9I6«  Signi- 
fichiamo il  nostro  avvenimento  neinaola,  sic- 
come nostro  giudicalo  reame  per  la  volontà 
della  Chiesa,  e  di  meiser  lo  Pa|»a.  E  appres* 
so:  Maravìglìomi  motto,  come  fosti  ardito  di 
venire  nel  reame  di  Sicilia  giudicato  nostro 
per  r  autorità  della  Cliìrsa  dì  Roma. 

*  51.  E  in  forza  di  sHst.  per  Colui  the 
è  giudicalo,  m  Dani.  Cofn*.  59.  L'una  delle 
quali  é  pueriaia  ec< ,  la  seconda  é  invidia ,  « 
quatte  sotto  nel  giudicatore ,  la  teraa  è  1'  u* 
mana  tmpnritade,  e  questa  é  nel  giudicato  •*, 

•59.  Per  Heputnto,  Tenuto.  Giov.  Gèli. 
Fu.  Alf.  IO.  La  famiglia  di  Monfep'ato  giu- 
dicala, per  esser  di  sangue  et  origine  ìnipc- 
riatei  nobilissima  sopre  tulle  1*  altre,  è  oggi 
estinta  e  iiiternmenle  spelila. 

;  Si  3.  Curn  giudicala  ,  dicesi  Quella  , 
con  la  quale  si  dispera  di  ftoter  sanare 
t  infermo,  n  Salv.  Granch,  I.  4.  Io  per  la 
parte  mìa  ti  sfido,  e  lasciotì  Per  cura  giudicata». 

:  S  *.  Battaglia  giudicata,  v.  BATTA- 
GLIA,  S  9. 

^  S  5.  Giudicato,  per  Fermalo  nel  letto 
per  grave  malattia,  e  talora  senta  zperaU' 
za  di  poler  guarire,  lat.  clinieus  ,  morti 
iam  projcfmus,  moribundus,  deploratus.  gr. 
àffodviìaxwv,  ^avoerfiv. 

GIUDICATORE.  [r*rò«/.  masc]  Giudi- 
ce. laL  iudex,  cognitor,  quaesitor.  gr.  xyM- 
T.-;?,  o\xa^i}$.  M.  F.  K\,Z,  Solo  Iddio  e  il 
giudicatore  delle  giuste  e  inique  baltaglie. 
Aior.  S.  Greg.  Se  ella  non  è  più  tosto  ac- 
cresciuta dalla  misericordia  del  perdonatore, 
che  aggravata  dalla  gìnslisìa  dì  quel  diritto 
giudicatore.  Amm.  ani.  3.  9.  7.  Siccome  se- 
greto cercatore  di  sé  e  giudicatore  de'  suoi 
roHuroi,  riconosceva  se  medesimo.  Albert.  Ì^9. 
Qiu^li  é  ottimo  giudicatore,  che  giudica  tar- 
di,  e  intende' tosto  la  cosa.  Boez,  Fareh.  4. 
4.  Se  tu  dunque,  dìss'clla,  sedessi  giudicato- 
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fUtlnii  rti$t0i'élà  Hi  KiMiitfiMr*.]  la.  tnHUia' 
fti.  ur.  Ìt^*l4féHé$.  Off.  Cam.  Par,  T.  (171.) 
\iA»wUt  iirov«r«  «|H#tln  kmftUi  ■«•»  ||luri»- 
<tli(oti«  f|tuilifiil«ir)«.  t  H^gn^r»  Critt.  tnétt, 
I  ffW.  ri.  M>i*lr«U  UH  plico  U  |iitoiit«  «li«  ■- 
vulff  Dlfi(lii«l*irl4. 

«  I  /V/'  ^4ftfntit0H§Ht0  n/t 0rt0,  0^0  ftfé* 
ium*  ih  gUétUi  nf*0  thth  eoa*  fìihtr0  pff  via 
ihnh  ttéU'i.  Il  /  arch.  Ut,  tt%.  \U  i|iii  |t«it- 
iln  IiKIn  U  vurtli  if  r«UMb  il*iir»trolo|l«  gin* 

lll«'Ml()»U    ». 

OllllihUTIUCK.  r0,'hrt/,f0mm.  Hi  (Uw 
Hit'Mtmit  t*h0  niittHcH.  Ut.  tfté00  inHiCitt. 
iloff.  i\tm.  UrtHf,  (I.)  II.  I.it  ooiflmiaa  HI 
rUtfiitM  I  *««■<)  ft<Mlli*iilrti'«  itiillff  noitro  iipv» 
iHiltMil  (ntt,,  Mil  m<ir«i  IMO  ri  afflifig*  •  tor» 
mmiU.t 

•  UMIUKUTtrnA.  (.««/o,  roMi//i/M«, 
l^ttt/tmtun*  tiél  iiiiiÀlr0  ,  •  rf«//tf  Mr«i»Ntf 
tMfth'unt*  it0tV  rtmmf»U4tv09Ì9H0  flW/n  ri»* 
4/M^«i ,]  lUuttttHitt,  .Vm/Wn.  /J/jir.  t.  47.  Nuii 
vt  U«  «()•«  ilt  i»»|||(*ir  luMni  |Mr  luni  «Ci^he 
U  iHM*l(t4liir«. 

^(ìllimCAKIDNK.  HnthHi00r0.  Ui.  /fi- 
titrium.  thtitt'ittttt    ifr.  tTnt^.  Mh/.  /n/l  ft,  4. 

iloM'itHim». 

^  (tllMt|<:K,  i%0  Ah  «fHloWra  if^  iftfftW/. 
t0f*t  ti  TAf  |^«Ntlf«*4i.  Ul.  <*M/At|  rttfNtlur, 

M)i#t«i  %tk^  t<hi»  |M*r  u  |wr\vrftil)t  «IiìiumIaM** 
llttiii*  K  iuititvi  lk««Mm  t«>ri«lt  I  lv%(<in«li^  K 
MtH'  Mi  M  !••  t|U«U  «'t»«  iiritniUi  ti  KÌHdhr« 
%M  ISttltfM^  il   t|u«U  vrii  Hk  ruvi<l\)  iioaui^ 

liut'^  ^W  ftHl.  dai  !>»  «lit  i^rMtt  «M  iwutoUra 
ti»   \i[t«Oitw  M4  H*IU  ulm  •  dtiA*:  ««s 

rv#.4  »<i«R^  ^  #  .  «)(..#.  U  Mk  1,  IKk- 
M  l'it^^  «MU  M»l*  it^tMK'*  #^^N  i»^\  Mk  t 
|HH<4l  (\H%^  4mM\^  <ilN«^|tvfiMh   k  tmm^  %%x   K 

^\<4^     X-*^>-%    »^Nft  ItT  V«»A\  WftW  MM  lt|tf 4W«^ 

«h.\vt    >•    >t  '.  *    KVV<«-<.«>«AvtiA»  >«4   ■JÌk  ,^  «V*  •*» 

»  ^  "Kv  IN^N-fc    s**-^*  9-fm  »  f-^  f»«>J^*4v.  ♦  fM«-^ 

»s»      4   X.  ..  •  %         ••    Vu  V  /  T»*»    ,-v«»V«><<>-«'     «^ 
«•%.>•»      ^    >•••     >•«»■    .    «■'^/••s'»    «*    <«••«'».■«*-   VM 
««••«>■*«•      «i*    >-4w*%-lN    !»•<     *»*    '»  ^mtt^t^   v.t'iv 
f»  \     «.s-*        •■%»  ••»      *»    f^       *•■»     I*   V  ♦'Jl*-* 

«»..»>«    <i^*,^     «««««bit.     *»,»     •.    >«-»«^    /»  •«.       t 
N  \  X   •>  *»■    •»•'■        C  ■  -.-^    **♦  '   W 


r.iu 

BtttUon  thwitÈkmi?  J7S04. 1  ipialt  luoghi  ai 
•ouo  iNiruti  ■  propotito-fiffr  la  cuit«  d*  snore, 
cIm  JalU  d«m«  giudic«tM  «i  Uiicva  iu  Pro- 
vanta. 

GfUblCMEVOLMENTE.  r.  yf.  J^0rbt 
Otiidtcéa§am0iii0,  OiiistameHt0.  Wl.  ìmH0,  in- 
HHie0.  gr.  itxvicti'  !•>•  Giord.  PraH.  Giudi- 
cbtvttlmaiiU  tue  coiidantiatu  alU  pena  dal  ca- 
1*9  l^nf /ofS0  vat0peT  decrvto  di  giudict.] 

5  <;iUDICIALE,  #  GIUDIZIALE,  ^rid. 
p0ritH0nt*  a  $indéeéa.  Da  gUtdicio,  [DI  giù- 
détio]  Ut,  indicialU.  Filoc%.3t9.  Volando 
fiir*  quatta  opera,  «annido  il  giudiciale  ordine^ 
rli«  ait«,  •  uoit  di  Alito,  eoiivtcìta  che  ci  fiiccia- 
lA  da  lai  udire,  aè  aver  cummosw  quovlo  Mìo. 
MaostritM».  I.  57.  La  peniteiisa  non  toglid  la 
raitotia  dell'acculare  iu  Turo  gìudtxtale.  B  3. 
t7.  Ferie  wiio  detta  quasi  feilÌTe,  perche  dan- 
no npoM  da  quelle  coae,  che  in  foro  giudicia- 
le  ai  aogllono  fare. 

S  t  I.  Giorno  gindiciaU,  per  Giorno  del 
glHtiièlo  untvtrtaU  fit  dotto  dalt  Bat.  [la/. 
I S.]  Dice  die  al  digiiidiciale  verranno  nel  mon- 
do prr  II  loro  corpi  h. 

S  t.  TormtHO  rottorfco,  ed  è  aggiunto  di 
MNO  de'goneri  dot  dire.  lat.  indidafis.  gr. 
ittmfUKéi.  Helt.  Tuli,  «9.  La  giudtóale  è 
favella  di  coiiteniione,  perché  contieue  in  tè  ac> 
cuti  ec;  ed  i  ditUa  giudiciale,  perchè  s'usa 
diUredinaiiiiaglìriudici.>WjrH.  Hott.  16. Que- 
sta alle  oratttria  abbia  Ire  modi  di  dire,  cioè 
dttliberalivo,  gìiidirìale  e  dimostrativo  ec.  Nel 

y'udìciale  s'appartiene  difeudere,  o  accusare. 
'itrrA.  Stxoi,  STO.NaH'oraiiouimedMÌme,  se 
sono  nel  getiere  lìudiatale,  debbono  avere  mag- 
giurt  numvh,  che  se  fossero  nel  dimoilretivo, 
o  nel  deliberativo. 

*  !$  3.  (^Hdtcialet  f^er  GiMd»ciario  nei  si" 
iro(AV  !##/$«.  Segnar.  ìntreH.  1.13.  A,  L'è- 
itròb^la  giddìciale  è  no  ritrovamento  ftmda* 
to  in  ari». 

•  IrlUUiClALMENTE,  e  GIUDIZIAL- 
NKNTK.  Vv^  im/M^m  di  gimiieio  ,  Ptr 

<;UilMCl.\RR>.  e  GIUDIZIARIO.  Jdé. 
t>ie^NP«V«#»e  «  timdfC*^  •  a  gindicio^  lai.  m- 
Àtc^AF^tts-  gr^  d'ontertMk»  Mor,S.Grrg.  Alla 
p)Mt4  «Arila  <nU4  aedkvasM  i  aemoo  saT«ì«  i 
i|«ièl(  f«r  esewioaaìooe  gìtt4iàana  lermÌMTa- 
NO,  Ca*^Ìt  •ìtrd.  «VMr.  I^e^  ll,]Mohe  «omo 
anche  V  lUtre  pe<ee  givMKsàev^  che  la  Chs«n 
vwil  |wamre  %  e>ì<id»li  i«  ^moiU  ma   «eè  4> 
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*•  $  S.  Gindicio  eteme,  dii4m;  e  simile, 
vale  Disegno,  Decreto,  jilto  cotgumie  Di9, 
secondo  iJ  nostro  modo  d'intamdérm,  km  de- 
torminato  tfu-àlche  cosa,  m  Dant.  Pmr.  K. 
(Quali  Soli  le  mie  note  a  te,  che  mtm  le  iatc«- 
di,]  Tale  è  '1  gìudìoo  eterno  a  voi,  mMCnU  ». 

*:  $  4.  Gindicio,  vale  macho  Oeeis**mm 
intona,  o  eattiva  che  altri  fa  delle  timimmi 
morali  di  alcuno*  m  Palr.  san.  63.  Che  t  po^ 
feUt  giudicti  eoo  ai  rari.  Bem.  Ori*  I .  S.  3.  E 
cerlu  io  son  di  quel  parere  anch'io,  Che  'I  ta» 
giudicio  appartino  solo  a  Dio  ». 

S  5.  Per  simitit.  [P'oce  della  eoeciemsm 
che  giudica  le  proprie  astoni;  7ti«nM-«e.) 
M.  y.  IO.  100.  Luigi  lo  re  di  t:idlia,  InaciMi- 
do  l'usate  vaiiitadi,  punto  dal  giodiaM»  di  som 
coicieiisa,  per  peoileosa  ed  aihmciMU  de*  som 
tuisAitli  e  difetti  li  mise  umilmente  in  pell^ri- 
na^o. 

•  $  6.  Giudizio,  vale  ancha  f^and^tim;  oe- 
de  Fare  giudizio,  vale  fandicarst.  Par 
vendetta,  v.  FARE. 

;  S  T.  Gindisio,  vaie  mncho  Deliher^^eme, 
Risoluzione;  onde  Fare  giudizio,  vmtm  Da' 
liberare,  Hìsolvere.  v.  FARE. 

*S  i  ••  Gittditio,  pigliasi  anche  per  Ve- 
rno giudizioso,  yarch.  Stor.  15.  5%ft.  Per 
aver  letto  ipprcuo  gravissàmi  servitori,  e  «di- 
to più  volte  da  giodisii  tapscotisiimi,  ia  «|oe- 
sto  m«.:do  non  poterà  Dir  coea  uettaan  «  la 
'  quale  ne  -sia  più  accetta  a  Dio,  oè  pam  |po- 
vevole  egli  uomini  ,  che  meritar  bene  della 
patria. 

♦S  S  9.  Giudicio  cornane,  dicesi  ìm  Fa- 
coltà per  la  quale  i  più  degli  uomimi  gm- 
dicano  rmgionevoliften/e  d^le  case.  Smivùt. 
Pros.  Tose.  S.  Ii4.  Di  qncita,  che  «««oo  a 
giudicio  eomnne  comnnemeete  ti  chiame,  bob 
vi  ha  cosa  al  mondo,  mm  io  come,  la 


$  I.  Omdt^tarri'^  ti  duce  am^he  ^nrt'i  ^* 
«r*W^>^»    Me  rVttwe  «V  m^ttMti:  ed^ia   d- 

■>A.  M  "mA,-**"**»  «r.  è^enT«Ke$.  («r./f^r. 
t.  M.  K  ^<toa»»  Ui'ertew  per  v<MKr»  amiar*  aaa 
fwMM  «ea  di  cr«da«4ee<^  dw»  alla  apmà»:«na 
fM^  AvMk.  fWv   ^  A.  M^   C«*aasr<fw««pe«  la 

*  I.  mL  li.  Kv«^  «  .««*,  H     in  tt  r  imi  Mi- 

•  »<^  ^««•^.''yei»  <h»  lawae  «  |,iialaime%  <a  lycraa 

<  OH  ,t£IVX   Ihm  e  ^mofx-  dk  €mm- 

A  3..'*^  e  ft^  M  d  -vht^  Hke  e-  j**»*»*^. 
4.;U'MCKV  e  t;:v  :>A?40  Imnpt  d^e-  A 

^tm  «v>k  r^th  r^mitrT;Jrt*  ^irfv-  •»».  JT 
'«  Vwjmmm»  CHn*<^  4Ui'  anidri*  «•«  mo  ««• 
laneiftr  li ■■■ei>.  -rtinea*'»  «  )<«t»eu«K  ewa  mu 

?4«*.  4  IX  t  A  >nt  «na  «vATft.  <%»  tur  ro. 
N»  .-«HMB*.  SiVfKMb.  VKnn«  v«>i<or  «  piaéioih 
<  ^■>.^r<i«.x;.   4.  ♦  *  ÌH.X   »    Xe«ipt»i»»     art» 


•  $  IO.  Per  Cmseiga,  pMixisme.  Crn» 
J^mytf.ftA.Nientedìmmoporesi  traea 
grandi  giadìciì  ^nda  spiate  vohe  e 
li.  K  appresso:  Dwoèhe  in  verità  Dèo 
in  qnesu  vita  gnnd»  gìedsciì  ma»di  a  <| 
tali.  Fit.  SS.  Pmd,  f .  «.  Speaw  v«lu  pc<ed 
q«a«do  doTcae  csscra  aUMedama  e  d 
dell' aeqea  del  NtU,  e  ae  par  lì  pc«c^ 
nemiai  Dio  doresae  mindiri  aKoM  gieiii 
Icen.  £  lA».  Spesar  velie  Id&e  ■iiAi  i 
A  peAci  laiaadM  aafCa  ^me&  vhm  aa» 
peùd  trae*  smì  aanèo^  f  JL  TS.  TeeM 
mideiimn.  e  ta«Lbhi  Ae  M*e  eli  eee* 
date  aaiHs  gaedvJb ailAam»  'r4e me  gii 
se  i*/rartd^to  «e  pnm4e 


*^ 


nwjpew'        «».'«  .*«,  *i-«.v<*i   >  aaawH*i 


aawH*mv 


lAvr  m^i- 


«.(«r. 


■■w,    t>.*<K  %  V   1     '  A'V 


r**>«,   «««nceMv^M   •  f»u»4S«.-<«  »gmm*mam»  tTQ^m^ 
■t»ikr  *■>«»«  -.-4*  ^cx^Jwv~^•**' 


I  »,  ■»    »•  •' 


,**i.i.<  -  .- 


^  •  -,-^ 


/t    .        ^      «X        »*•«»       |«aS^««      4»»*M««M»«^ 

V-vv*     *V  *     *       ^''*   ^***     ^*<e*    *  -'      '«^^n 
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giudisio,  l'Arcangelo  te.  nsveglier)i  ce.  tatti 
t|ue'  morti.  E  mio/$,  4.  Detim  Urna  col  asle- 
uerli  da  ({util  n)«l«  che  lauto  da  luì  pnuiraui 
il  dì  del  gìudÌBÌo. 

;  S  15.  CitiititiopartiCùiare,  dicesi  Quei- 
io  coi  tptmle  Iddio  giudica  ie  tinittie  appa- 
MM  diviso  dai  corpo.  S^/^nor.  Mta*in.  lépr, 
9ii.  \ .  It  seoìiido  (giùnto)  t  quello  del  {{in- 
diao  particolare,  che  è  previo  all'  uuivertale. 

•  5  ^^-  ('iitUirio  di  fino,  chiamatosi  an- 
fican*.  a  cinieiUo  dei  ferro  infocalOy  doi- 
tacata  ea/da,  dot  dueilo^osimiii,  in  prò- 
1*41  doli*  iHMOcenxa  di  un  accusato;  ed  era 
coti  dotto,  perchè  praticatasi  con  motte  ce- 
riuionie  sotenni,  civili,  e  sacre;  qttast  che 
IdtlÌQ  pigliasse  interesse  a  favore  di  chi 
avesse  la  ragione  dalla  sua*  Salvin.  Disc. 
Cra  il  duello  una  di  quelle  prove  che  in 
que'iempi  miwrabili  e  calìginoù  appellavano 
gindtsii  divini. 

•  S  17.  Gindisio,  per  Sperimento,  Pur- 
gazione, Gitts/iji  casi  otte  della  propria  innO' 
censo /atta  con  prove,  e  con  tortneutl.  Pass. 
114.  &seudo  molti  sospetti  d'errore  ,  furono 
euuìualt  |ier  lo  giudicio  d*l  ^tm  caldo,  come 
era  nel  paese  costuma  (altro  7Wltf  ha  costu- 
mato.) 

•  S  19*  Giudicio  di  Dio,  0  divino,  vale 
Ordinasione  e  volontà  divina.  Decreto  dei* 
tn  divina  giustisia,  G.  f^.  Seuno  umano,  ttè 
fooa  di  gente  non  ha  nparo  al  giudicio  di  Dio. 
K  altrove  :  Per  divio  giudicio  Iddìo  permise 
Teiidella.  Coli. SS.  Pad.  [3.3.  i%var.]  Que- 
gli che  primi  era  mente  per  lo  giudicio  di.  Dio 
meritò  d'avere  il  reame  d' Isrinl. 

J  !•-  *Per  Proi'vidensa,  [Ordine,  Dispo- 
sizione, Provvedimento.  laL  cura,  provi  sto. \ 
Bocc.  tiUrod.  54.  Secondo  il  giudicio  di  Par- 
meno,  tuUÌ  andarono  a  sedere. 

1  $  80.  'Per  Parere  ,  Opinione,  lat.  iu- 
di*;iitm,  seuteutia,  opiuio.  gr.  *.pÌ9t%,  yvei- 
/o),  moL.  /imet.  53.  Tra  tutte,  a  giudicio 
di  4|ualuoque  ne  riguardava  di  somma  bel- 
leaxa,  il  a>lmo  della  desiderala  glort4  merì> 
tei.  ^H.  hen.  l^urch.  7.  I.  Demetrio  cinico, 
uomo,  a  mio  giudixio,  grande  ec,  usa  di  di- 
re :  ec.  :  Guicc.  Stor.  18.  64.  Passò  nel 
can|>a  ecclesiastico,  condotto  dal  luogotenente 
|nà  per  sktisfare  ad  altri,  che  per  seguitare 
il  giudiato  suo  proprio. 

*l  S  31.  jél  mio  poco  giudisio,  o  J  mio 
giudisio  ,  tuo  ,  e  simili  ,  vale  Per  *ftrello 
che  ne  giudico  io,  tu,  e  simili.  Gas.  iett. 
Uom.  iti.  S58.  Il  che  quanto  sia  conveniente 
i  periti  iieir  arte  potrauno  meglio  giudicar  di 
me  ;  ma  al  mio  |»oco  giudisio  è  cosa  mollo 
beu»  indegna. 

•  \%  32.  ^  giudisio  del  sa  poro,  deifodore 
e  séiftili,  vale  Secondo  quello  che  si  gitiHica 
assaggiando,  odorando  e  simili.  Cr.  3.  34. 
4.  La  dolce  (terra)  si  conosce,  se  di  quella 
parte  del  campo ,  che  più  U  dispiace ,  preti- 
aeras  una  aolla,  e  meUera'la  a  bagnare  in  un 
vasello  di  terra  ,  ove  sia  acqua  dolce ,  e  al 
gàndicio  del  sapore  investigherai  »e  tutto  il 
campo  sari  di  quella  medesima  qoalitade. 
Hed.  yip.  1.  43.  Il  fiele,  a  giudiiio  del  sa- 
por*,  ha  iu  sé  una  piccante  e  ruvida  amarexsa. 

•  S  33.  Giudizio,  per  Saviezza^  Piitden- 
sa.  Senno.  Cecck.  Dot.  I.  f .  Gli  uomini  che 
hanno  giudizio,  come  so  che  kei  tu.  Borgh. 
Orig,  Fir.  94t).  Mostra  per  altro  gran  giu- 
dicio e  dottrina ,  dove  il  giudicare  e  l' inge- 
gno e  'I  discorrere  ha  luogo. 

»  S  34.  Por  Uso  di  ragione.  Segner.  Mann, 
Die*  SS.  I.  Oue*  bambiui  non  erano  dotati 
nocora  di  giudisio. 

:  5  35.  Per  Pronostico.  Guicc.  Stor.  %%. 
S04.  Dove  (nel  pontificato)  entrò  con  tanta 
«xpeUaxìonc  ,  che  fu  fatto  giudisio  universale 
che  oycsit  ad  essere  ma^ur  PoiileGce. 

;  S  96.  Giudicio ,  è  anche  la  Facoltà 
deiV  inteiietto  ,  che  raffronta  ,  e  giudica. 
m  Pétr.  son.  901.  Subito  scorse  il  buon  giù- 
dieso  intero  Fra  tanti ,  e  si  bei  volti  il  più 
peHètto  m.  Guicc.  Stor.  16.  783.  Io  sarò  scu- 
salo ec.  se  confesserò  che  in  me  non  sia  giu- 
dicio diverso  dal  giudicio  comune*  ni  capa- 
citii  di  aggiugnere  con  1'  iuteJlello  a  quello, 
■  che  gì'  intelletti  degli  altri  uomini  non  ar- 
rivano. •  *  Car.  iett.  1.  9.  Le  fo  vedere  te 
naie  cose  più  cbe  volentieri  ec.  essendo  ella 


di   tanto   siiiciTO  giudisio  f  .e  dì  si  purgato 
orecchio. 

;  S  37.  Giudicio,  por  Jdiinansa ,  Corpo 
di  giudici.  Sega.  A  lY.  Capp.  34.  Ritornati 
1'  altra  mat,tina  (i  Giudici),  jiarlò  sì  magai- 
6camente  e  con  tanta  eloquensa  ce.  che  tntto 
il  Giudicio  restò  maravigliato  della  bontà , 
della  prudenza  ec. 

•;  S  38.  jisfere  uno  il  giudicio  di  chec- 
chessia ,  vale  Spettare  ad  uno  il  giudicar 
checchessia.  Bemb.  Stor.  i.  13.  L'altra  Qua- 
rantia  ha  il  giudicio  della  vita  degli  uomini, 
e  della  morte. 

S  39.  Giudicio,  detto  per  itcherno  in  ve^ 
ce  di  Giudice.  Bocc.  uo*».  T5.  4.  Videro  rotta 
l'asse,  la  quale  messer  to  giudicio  teneva 
a' piedi.  Dep.  Docam.  135.  ^Tale  è  quella 
«ha  noi  abbiamo  rimesso  coli'  autorità  di  InlU 
i  miglior  testi  nel  giudice  delle  brache,  mes> 
ser  lo  giudicio,  por  messer  lo  KÌndice. 

GICUICIOSAMENTE,  e  GIODIZIOSA- 
MENTE,  j^werb.  C09  giudicio.  Ut.  prti- 
denter:  gr.  fpovip.o>i,  Fr.  Giord,  Pred.  H» 
Nelle  loro  opere  giudìciommente  si  portano. 
Red.  Fip.  I.  37.  Più  giudiziosamente  Cor* 
nelio  Celso,  ed  Aesio  ammonirono. 

*  GIUDICIOSISSIMAMENTE.  e  GraOI- 
ZIOSISSIMAMENTE.  Superi,  di  Giudicio- 
semente ,  e  Giudisiosmmente.  lat.  prudeH* 
tissime.  gr.  fpovipjtitxroL  Bed.  Cons.  t. 
459.  L' istoria*  de'  mali  ee.  è  stata  dottiui» 
mamente  e  giudiziosissimamente  descrìtta  dal 
sig.  Tiburzio  Loiigo,  Sa/vin.  Disc.  3.  89.  E- 
saminiamo  un  poco  ciò  che  dice  iu  questo 
proposito  il  Vocabolario  degli  Accademici  del- 
la Crusca,  sul  quale  gindiciosiuimameute  ha 
fondalo  il  suo  (lubbio,  ec. 

GIUDICIOSISSIMO  ,e  GIDDIZIOSISSi- 
MO.  Superi,  di  Gittdicioso,  [e  Giudizioso.] 
lai.  prudentissimtts.  gr.  fpo-HfLÙrvrOi.  Cas. 
Iett.  31.  In  tulle  l'altre  sue  deliberasioói  é 
ripatato  ,  e  sapientissimo ,  0  giudiziosissimo. 
rarch.  ios.  419.  Di  tutte  le  cose,  che  furo- 
no, o  prodotte  ab  eterno,  o  generale  con  tem* 
p<*,  nessuna  ec,  giudiziosissimi  Accademici  ec., 
non  può  essere  ce.  più  maTavigliosa,  che  l'u- 
niverso. 

GIUDlC[OSO,eGIUDlZlOSt).  jédd.  Fat- 
to con  giudisio.  Che  ha  giudicio.  lat.  prtt- 
deus,  acris  indicii,  eatnnctae  naris.  gr.  «J- 
vnò^  fpóvtfiOit  ò  votf-y  l^^y.  Bemb.  Msol. 
3.  [117.]  Stimo,  che  a  voi  sembri,  giudìciosn 
mie  donne,  che  io  troppo  ampia  mente  comi  nei  a 
dir  d*  amore.  Borgh.  Hip.  177.  Dee  il  pìttor 
giudicioso  cercar  di  far  le  prime  figure,  o  chi- 
nate, o  a  sedere. 

.  GIUUlZlACCIO.Ptf^i^iora/.  di  Giudizio, 
iu  signi f.  di  Senno.  Magai. Iett.  [fam.i.i  IO.] 
Quanto  il  mìo  giudiiijrrio  suole  non  ispropo- 
sitare  afflitto  all'  ingrosso^  altrettanto  ec.  tU 
spesso  in  ciampaoelle. 

«  $  Giudisiaccio  ,  vale  anche  Cattivo 
concetto,  che  uno  si  forma  nella  mente  in- 
torno, ad  una  persona,  o  su  alcttna  delle  sue 
a  tieni.  Batttov.  Camp.  Dram.  [I.  13.  ]  D'una 
buona  fauciulla  Far  certi  giudizìaeci  è  una 
verffogna.  • 

GIUDIZIALE.  V.  GIUDICIALE. 
GIUDIZIARIO.  V.  GIUDICIARIO, 
GIUDIZIO.  V.  GIUDICIO. 
GIUDIZIOSAMENTE,  v.  GIUDICIOSA- 
MENTE. 

•  GIUDIZIOSISSIMAMENTE,  e.  GIUDI- 
CIOSISSIMAMENTE. 

GIUDIZIOSISSIMO.  V.  GIUDICIOSISSI- 
MO. 
GIUDIZIOSO.  V.  GIUDICIOSO. 
GICGANTE.  V.  GIGANTE. 
GtUGANTESSA.  v.  GIGANTESSA. 
GIUGERO.  F.  L.[e  ^.\Ingero.  lat.  iu- 
gernm.  gr.  ItàXt^pov.  Pallad.    Àpr.  I,  E  '1 
giugero  seminato  tutto   l'anno  basta  per  fieOo 
a'  tre  cavalli  abbondevoleroenle. 

GIUGGIARE.  y.  4.  Giudicare,  lat  indi- 
care, gr.  xpi'Hiv.  Dant.  Purg.  90.  Ne  sa- 
ria vendetta;  Ed  io  la  cheggio  a  Luì,  che  tutto 
giuggia.  But.  ivi  :  Tutto  giuggta,  cioè  gìndica, 
e  vede.  Bemb.  pros.  I.  SK  N^  questua  vorì 
sole  furò  Dante  da'  Provenzali,  ma  dell'  altre 
ancora  siccome  è  drudo  ec.  giuggiare,  ap- 
procciare, oc. 

(UUGGIOLA.  ['Frutto  del  giuggiolo  qua- 


si simiie  ali*  uliva  mentre  è  verde,  se  non 
che  è  alquanto  man  tonda  dalla  parte  dei 
gambo  e  maturando  rosseggia  ^  e  diventa 
dolce.]  Ut.  zizxphum.  gr.  ^t'^upov.  Cr.  5.  38. 
3.  Colguiisi  ie  giuggiole  nel  tempo  della  ven- 
demmia, quando  diuostrauo  rossessa,  o  vaiessa. 
Aiam.  Colt.  3.  71.  Né  la  giuggiola  ignobil 
lasci  in  bando. 

5  S  ^*  [Dicesi]Jlgurat.  [Questa  è  la  giug- 
giola, o  simile,  e  vale  Qui  sta  la  dij^cottà, 
o  V  importanza.]  Farch.  Suoc.  3.  1.  Questo 
sarebbe  il  colpo,  se  e'  riuscisse;  questa  sarebbe 
la  giuggiola.  *  Late.  Parenl.  3.  8.  [Ma  che 
fareste,,  poi  eh'  «Ila  è  vestita?  bisognava  cdrla 
in  camicia.  M,  31,]  Cotesla  era  la  giuggiola! 

S  ^%. Diresi  anche  pur fgural.  Cavare,  o 
simile,  da  tuia  cosa  altro  cho  giuggiole ,  e 
vale  I^arno  molto  profitto.  %  Salv.  Graneh. 
I.  3.  !({  so,  che  tu  ne  dei  cavare  AJtro  che 
giuggiole  M. 

S  $  3.  E- in  modo  proverbiale  e  basso  si 
dice,  parlando  d^  uno  che  opera  alcuna  cosa 
per  certo  e  bene;  Pie  disgrado  l'acqua  delle 
giuggiole.  Cecch.  Prov.  33.  Si  fa  per  la  tossa 
o  infreddatura  un'  acqua  con  le  giuggiole  e 
logrisiae  altro,  la  quale  si  chiama  comunemeiil* 
acqua  pettorale,  che  molto  giova  e  opera  per 
cerio;  oude  quando  alcuuo  opera  alcuna  cosa 
per  certo  e  bene,  si  dice  per  aimililudìiiar.io 
ne  disgrado  1'  acqua  delle'giuggiole.  Lasc. 
Slreg.  5.  8.  Io  ne  disgrado  V  acqua  dalle 
giuggiole. 

GIUGGIOLENA.  Sisaato.  Ut.sesamum.  gr. 
oloxuov. 

GIUGGIOLINO.  Aggiunto  dì  colore  di 
giuggiola,  eh' è  tra  giallo,  e  rosso,  lai.  color 
ex  luteo  ruber,  zizjrphi  color,  color  xisy~ 
phitUiS.Borgh.Rip.  309.  Ancora  una  terra  gial- 
la abbrunata  fa  colore  giu^ìolino.  Hed.  Bsp, 
nat.  45.  È  liscio  lustrato,  e  di  color  giuggioli, 
no  chiaro. 

%  Per  Fatto  di  giuggiole.  Bicett.  Fior. 
[3.]  154.  Sciroppo  giuggiolino  dìMesue. 

GIUGGIOLO.  Mbero  il  cui  legno  [ètor- 
tuoso,  e  armato  di  forti  spine,  ed]  è  quasi 
del  colore  della  sua  frutta,  lat.  si^yrphus. 

Sr.  ^l^v^Oi.  Cr.  1.7.  3.  Si  piantino  piccole,  e 
asse  piante  fruttifere  ec,  e  de'  noccioli,  e  de* 
giuggioli  e  de'  meli.  Alani.  Colt.  1.  90.  E  lo 
spinoso,  e  vii  dal  vulgo  offeso  Ginggiol  negletto, 
che  salubre,  forse  Più  che  gnto,  sapor  nel 
fruito  porta.  Dav.  Colt.  188.  Il  giuggiolo  si 
pone  colle  barbe,  cavato  uuodelli  rìmcttiticei 
suoi. 

$  [  *  Dicesi  in  proverbio  ;  ]  Quando  il 
giuggiolo  si  veste,  e  tu  ti  spogli;  e  quando 
si  spoglia,  e  tu  li  vesti;  e  vale,  che  Per  la 
salute  è  buona  regola  tardare  ad  alleggO' 
rirsi  di  vesti,  e  anticipare  ad  aggravarsene, 
[perchè  qiiest'  albero  è  V  ultimo  a  mettere, 
ed  il  primo  a  perdere  ie  foglie.] 

:  GIUGGIOLONE  Dicesi  ad  Uomo  sem- 
plice e  sciocco.  Varch.  hex.  Dant.  9,  94. 
Quanti  nomi  usa  il  volgo  nostro  che  siguificano, 
SI  può  dire,  il  medesimo,  ma  traili  da  diverse 
Iraslasioni?  Come  dall'  erbe  o  frutti  di  ets«  «e. 
^etroncìano,  mellone,  giuggi<Hone,  baccello,  gi- 
vacò,  ed  altri  tali. 

)  GIUGNERE.  GIUNGERE.  *Congiu- 
gnere.  Accostare ,  Unire,  lai.  iuugere,  ad- 
movere.  gr.  {|svyyvvoc(.  Dant.  Purg.  10.  Come 
per  sostentar  solaio  o  tetto  Per  mensola  talvolta 
una  figura  Si  vede  giugner  le  ginocchia  al  petto. 
M.  r.  10.  33.  Coitira  la  forma  di  nostro  or- 
dine giugnetemo  i  tempi  lontani. 

551.  Giugnere  uno  a  un  luogo,  vale  Con- 
durvefo,  Portanfeio.  n  Dant.  inf  ì^.  E  '1 
buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca  Non  midì- 
s|Hue,  sin  mi  giunse  al  rotto  ». 

♦  S  3.  Giugnere  una  cosa,  o  una  persona, 
vale  Appressarvisi  tanto  da  poterla  toccare. 
Arrivarla.  Fav.  Bsop.  S.  74.  Era  Unta  la 
stretteaaa  del  collo  della  gnastada  ec.,  e  tanta 
la  lunghezza,  che  la  volpe  non  vi  potesse  giu- 
gnere con  la  borea  o  branca,  sicché  del  cibo 
per  niun  modo  la  volpe  potesse  avete,  se  non 
guatarlo,  t  Ar.  Fur.  1.  74.  frolle  groppe  il  de- 
strier  gli  fa  risposta,  Che  fa  presto  al  girarco- 
me  un  baleno;  Ma  non  arriva  dove  ■  calci  ap- 
posta; Misero  il  cavai  ier,  se  giungea  a  pieno. 

S  3.  Giugnere  ,  per  Accrescere,  Aggiu- 
gnere.  lai.  adderò,  angore,  gr.  «wf*»».  Petr. 
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$0*1.  S3i.  Par  Vai  Giugticiido  legite  at  fuoco 
uve  IM  ■rdi.  7W.  Br.  i.  48.  Allora  tu  dei  preu- 
drre  quel  di,  e  li  Ifl  del  rimtiiaule,  o  giun- 
gere sopra  •  18,  e  sou  30,  cioè  Qua  luna  eoa- 
bulìuua,  cbe  dee  esser  messa  Dell*  anno  di- 
cUuuuvcHmo.  •  Cavmic,  PuHgét.  393.  Posata- 
mo  anche  ciugnere  uoa  lena  ragiooef  e  dire, 
ec.  £394.  Bene  è  vero  che  per  un  altro  rispetto 
pouiamo  gtuguere  ìxr  TÌgesìmoquÌDtu  laccato 
■lortalc  della  lìngua,  cioè  del  mal  tacere. 

$4.  Gi'igHcrtfper  ImHttri-my  HifUtrre.  lai. 
r*tlìg€re,  itttbtc*re,  ^rsHutUrt'  gr.  :s*idtiit. 
Fi0r.  FiH.  (3.  30.]  E  gìuoseto  a  Unto,  che 
ella  lo  fece  vestire,  e  ìmbeitdare  a  nodo  d'nna 
nnaaiua.  •  dr.  Fur.  43.  37.  Oa  iniqua  strila 
e  fier  destin  fu  giunlo  A  ber  la  ^amos^  iu  <]uel 
ghiaccialo  rivo. 

33.  3.  II.  Chiudi  le  6itestre,  e  le  cortine  cuo- 
prauo  le  fessure;  gìu](at  gli  usci;  togli  via  il 
lune;  e  quello  che  e'  (à  al  canto  del  secondo 
gallo,  lo  prossino  laveniìen  anai  di  nprà. 

$  6.  tiiHgment,  [p*''ì  GitiHtmiv ,,  FrmutÌn~ 
re,  /M^«NJi«rtf,  Gmbbare,  Trappoimre.  lai. 
timriptrt,  f^iterg.  gr,  t^KXOCTÒcw.  Urk~  [13.] 
Auai  ogni  giorno  peusiano  conpom  ouon 
anificii,  e  parole,  |ier  gitigiier  genti  scMplìci. 
£  mppr^ts^i  O^a  nacUrcvoIiing^vai  a  volar 
gÌHgnere  la  nia  senplicità.  Croa.  McrtU. 
303,  Se  la  non  Arai  savio ,  e*  lì  giugaerà  ,  e 
poi  H  fvà  belfe  4li  le,  cose  d*  un  balocco.  S 
0ppr*ss0  :  E  simili  traudii  e  nolti  altri  n 
usano  pergìognereil  conpagno.  £  mppr^ss»: 
Sii  ftjvio  ,  e  uou  li  lasciar  sui  gingn^^.  GM, 
^«rf.i.  I.  Orch'ei  n' oAra,  e  rb*  et  ni  vuol 
gii^uen.  7*«c.  fìmv.  ««iv.  3.  30.  Mandò  a  quel 
govemwa  posta  Ponpooio  Fiacco,  soMato  vee* 
chio ,  aoùco  tirella  del  Re,  poxiò  pia  alto  n 
gingoerlow 

$  7.  Gittgm^rt  mHm  scéiact*»,  e  Cimamene 
mi  cmHi0,  e  mi  éercone  cAiccAtfj^«,  <4i/e  /«• 
cmfmppimric,  Fmri»  prigt^me,  PrtmJtriùmd 
lutammo.  0.  Ftmt,  133.  lai.  cémprmÀmm^erm  , 
rmpere^  ém  mmssma»  imtiiu*re.  gr-  ewUiU/ifrc- 
M(^  IxpBàvttw.  Crtm.  Morrti.  333.  In  que- 
sti lenpi  il  Skf;narr  dì  Lucca  ci  volea  giugni 
re  al  canto.  Brru.  OW.  3.  13.  30.  CanbMsn 
lu4lo  Astolfo  «dia  faccia,  E  pan  oel  cor,  aen* 
lendo  raccontare ,  Che  OrUodo  aooon  «re 
linaio  alta  acbiaccta. 

^  S  •,  Pmr  Jrrtt>mr9,  [*  Hm  ggimgmmre,}  lai. 
«fWf  I.  gr.  iztMKrmXacpfiivm*,  Bmec.  ««r. 
40.  7.  Spesse  Tohe  cnidelnnale^  diovc  la  già* 
guevano ,  la  norderaoo.  •  Obw/.  5.  Gnr|r.  3. 
30.  Segnilerìi  li  snoi  amatori  ,  e  •«•  gli  gìa- 
i;a«r^  :  C  /*.  t.  40.  0.  Coa  soot  cooapa^ 
r  Masnadieri  aegwì  a  oavallo  il  detto  neaser 
N'kccola ,  e  gingneadoW  al  Ponte  nd  Afiico , 
r  a^K  oonb«tlr»do.  £  00.  7.  Mcsw  Cor«o 
aodaadnTfoe  fn  gtnnlo  lotto  solo,  e  pre»  ao- 
fra  a  Rovevaaoo  da  certi  C«talaw  a  cavallo. 

«SO.  E^fpmr^mm.  «  Dmm*.  Uf.  34.  Fog- 
gtrmt  ctrofT,  e  ^ìngaèm*  pamra  «- 

$   «0.  -/W  e^ptr*,  .  ilerm.    Ori.   3.  SO. 
00.  la  salla  leaLa  jqqMHito  Fa  q«el  re  eoa  un 
colpo  da  luì  gìanlo.  £  34.  0%.  tti«n*elo  ap- 
pwDio  «re  r  avea  atgnalB  ,  SoO»  «1  gìnnfrhw» 
*1  CoMki  d^r  arvct». 

•  ;  $  1 1 .  Gmg^terg  aT  mm  €9Ìpm  W  mi^imc^ 
Tm*m  JtfMa«rp   md  «/<*••    «■   cW^«.   Mmrg,  ■ 
«Ol  03.  Il  pre'RinaMo  gwuv  al  S4ff*csanl>'aa  I 
CHkIfo  tal,  che  bc»cW  (tose  farte,  St  ntrovò  «a  ■ 
aaU'et^  a  caf«  chane.  | 

;  S  13.  GÌMmgmr  /#  mtmmi  ,  «-«/r   Vmtrie  m  I 
mlt0  fMppJtcÌtmmÌ0.  f'tt.  S.  Biis,  330.  Allom  | 
S   Elit  JieWa  Uj^T^naodo,  giaoae  le  mani,  poc^  ■ 
ircodole  veran   In,  ed   dia  l«  rwcvcltc  trai- 
W  aoe. 

$  13.  Ptr  Trmmrx  ,  Ac<Aimppsr^ ,  Jòr- 
pr)tmM^r<.  Ia(.  dtiprtéémJtr*  ,  tmmÈmìr^.  gr. 
«Kr«ÀKaL3Ùara ,  r«ÀistÀ«c».  A*cr.  •••.  00. 
0.  C  nA«tato  co,  iK»e  4iu«  attro,  se  ■••,  ec: 
M  il  p^onà  akf^frte.  /Wr.  «m.  4T.  E  '1  bd 
fan(>  e  '1  Kkca  or'  «o  fiat  icinnto  IW  d«o  b^a  I 
«ccIm.  Ffr.  As.  400.  E  btancnaudcka  abban 
dAoar»  li  rftnfngna»  o  ctovr  gtMrti  tmtU  m  Mal 
t«rtA.  i^fliamaMi.  di  tm**  cMU0^$mrmto  p*««  , 
q««4  «Mi^lMr  naardakf  cbe  i»e   peayrta*  la  fr^ 

mmiu  I iinaa    JZrr*    (W  3   7.  ST.   N<'  «^ 

4*Y«ac  man*«gba  f«v* ,  Se  d  p4>«rr(»  llog|p«e 
In  <«%Jio  al  peni*  Cbe  *1  pacaiw  e  I  ia«ve  r  «lai-  ; 
l«  diwtc  (.«ailA 


•  S  H.  GiHgH0f*  miié  fruttm.  »\  FRUT- 
TA,  S  5. 

«  S  15»  duguarg ,  par  AfW/rrtf  ii  giogo 
a*  òuoi,  Aggi0g0re^  lai.  attiugmrt,  gr.  ilti~ 
^cvvvuvflU.  //  Focmboi.  uttllm  »>m:#  AGGIO- 
GARE. 

*l  S  tO.  GiugHer0  i  eavmiii,  vaÌ€  Mime- 
earti,  Ovid.  Simiut.  1 .  57.  Comanda  alle  ve- 
loci ore  eh*  giungano  i  cavalli. 

^  S  *7'  'Giugutre,  m  signijtc-  neutr,  /ir* 
rivmre  ia  ìm  ittogo  ^  Condursi ,  Pervmnint  , 
P^0HÌrè.  lai.  finire,  prevenire,  adeettìre.  gr. 
àpcxwTffdflu,  ifpùQép^t^au.  Bo<c*  hcv.  II. 
3.  Iu  tanto  tumulto  ,  e  discorrimenlo  di  po- 
pola avvenne,  cbe  in  Tririgi  giuusero  tre  no- 
stri ciUadini.  Ditmt.  Pitrg  i.  Già  era  il  Sole 
all'oriasonle  giunto.  •  H^rm.  Ori.  3.  31.  0. 
Come  fu  ginulo ,  seni'  altro  |>ensare  Gettoast 
dell' ardou  subitamente,  l  Infrod.  F^iH.  35. 
Cavalcammo  tanto ,  cbe  a  ora  di  vespro  fum- 
mo giunti  all'albergo  della  fede. 

•  5  ^^>  ^  coir  *\0Smso  ;  mm  è  modo  muti- 
co.  Fit,  SS,  Pmd.  I.  201.  Velini  in  ^iUoec, 
gìngue<|dumì  prinaj  in  Alcuandria,  ec. 

•  S  IO.  /h  mitri  t^mpi.  Fit.  S.  Gir.  HO. 
E  come  giunse  nella  prescosa  del  predetto  Re 
qudl' anima,  comincio  a  gridare  :ec.  Cmvmic. 
jétt.  dp9st.  Ii4.  Onde,  giognendo  a  loro, 
ricevelierio  grasiosameule.  £  137.  Venaono 
{«wtùsuRo]  a  Coum,  •  'I  di  scgaeiUe  giogaem 
mo  a  Rodo,  e  quindi  poi  aodammo  a  Paton. 
£  103.  Tutti  camparono,  che  aollo  ne  pori, 
e  giwnsouo  a  terra  a  salvameato. 

:  $  30.  Giugn^re,  pmrimndcsi  di  tmmpm , 
n«/e  Fmmirm.  «  Dmmf.  imf.  I.  E  quale  e  quei 
che  volentieri  acquisto,  E  giajne  '1  tempo,  cbe 
perder  lo  face.  Bui.  Imf.  4.  I.  Come  colui, 
cbe  Tulenlieri  acquista,  quando  giaoge  tempo, 
cbe  lo  fa  perdere  «. 

:  S  31.  GimgH^rm,  pmrUmdo$i  di  digmitm, 
Ffieio  ,  0  timi  Hi  ,  ^mie  Ottmmerto.  «  Petr. 
cmmx.  II.  I.  Poiché  «c'^alo  all'oooraU  ver- 
ga. Colla  qnal  Roma,  e  soo'  erranti  rorrr^  m. 

\  $  33.  Gimgm^rej  pmrimmdosi  di  comcrlti,  0 
simiiii^  vmÌ0  Femire  im  man/c*.  ■  P0tr.  Som. 
30.  Quando  ginaw  a  Sinaoo  l'ajto  concedo  ». 

•  $  33.  Gtmgm*r0 ,  per  Avvemire  ,  ^er«- 
dmrm.  A«mat.  (3.  40.)  Ne  di  qadlo  dm,  quan- 
do lampo  mr^  mi  dee  giaj:acre,  càoè  la  mor- 
ie, è  [scnn»]  d*  aver  penaiera,  «e 

S  34.  Ciiiyeerfy  m  tigmijk,  memir.  pmtt. 
Cmmgimgmtrsi.  Ut.  caniMJigi,  immgi.  gr.  cmà* 
TTttSau.  jém»H.  103.  I^oo  a  tanto  che,  ena 
qodla  gìugveadoà,  iolcra  «euta  la  sua  letusa. 
Dmmt,  ii^.  Si.  E  si  gioìigeoo  al  laogo  dd- 
la  cresta.  K  Pmrg.  IO.  L'nn  l'altro  ha  speu- 
lo,  ed  è  giunta  la  .spada  Col  pastorale.  Xàv. 
M,  Prese  fuoco  oc,  e  mitolo  ndte  case:,  cbe 


u  magneuo  . 
mitorialccb. 


cbe  sì  posaao  giugaerc:,  «  impirea 
tar  con  voi. 

:  $  33.  f  per  CéMgingmmrtit  Fmmir  miCmt- 
t0  cmrmmi0,  ^ùd.  G.  3.  3.  È  coctame  di  taf- 
le  le  Anatmiae  cbe  qoaodn  dia  deaderaun  di 
giagacrai  eoa  atcuaa  aomo  eoa  aSdto  dis- 
onesta, «otte  il  vdo  A  ^«Aa  oamlà  l«  lan 
bmue  porroitA. 

GIi;GMMEXTO.«Gn:>GIllCNTO.  // 
j;aM>acnr,  Cao^M^nàoMafa.  lai.  coamacAf*. 
gr.'rv^-fi&^aam;.  Fr.  imt-.  TmCS.  IT.  13. 
rene  aua  set  dio  mo  giagaimBOla,  Cbe  tu 
la  *o.:IÌ  per  spoia  abbracciare.  Lèv.  Af.  Il  po- 
d«f«  de'  R  emani  &  aoodlamenle  cresciuto  per 
lo  giagnìmeolo  dd  popol  d'.AIba. 

$    *Per  C* njfÌMCwjaar»/».    Ul    eapmimtio. 
JmtH.  03.  Las  air  Iamu  l»rU,  od  marSto  odia 
Me    evali   dUcttcrolì 
dssurU  frvUi. 

Git'GMX  .%«me  dml  fmmHo  oaeae  {aaiira- 
■  amir*^  rAe  è  •/  ara/a,  aer  anrf»  d  Cmimmdm- 
ri*  r^asana-l  Uc  /*a««4.^.ìava«a^  imKt*m 
jiiniii  I,  Teod.  Gaa.  Cr.  IO.  3.  I.  U  G*e^»o 
st  d<«  cr^ncmr  r  laa,  e  netlaria  d'wgm  Csslù>4\ 
e  beve  ^paaaeta-  M00*.  #'«rcA.  4.  3.  Qad 
fMOM  e  faer«a  nmfrr  Xalard  W-yy».  o  fa*  v»- 
Wr  ^iviao,  Vcraar  U«a(r«n  lo  budct.  Ottobre 
d  viao^ 

•  GUGIX^RE.  J%d.  Bciim  gmim  ,  iU- 
fmlmf^  Um^i.  i^t,  {r0m,  4.  000,  La  fov- 
ansi  f  npiwcnaa  to  (atto  a^tra  an  «aai^  al  qaa- 
im  taicUala  U  «r«a.  e  I   aricoa  f^vagalare , 
aa  .imgo  sq»arvw>  artto  la  fd«. 


GiULAORO.  F,  4.  Gittilmr».  Bmf.  Pmr 
0.  I.  Meuonue  seco,  come  per  giuladro.  In- 
aio Tarquiuiu ,  Sgliuolo  della  saura  <lc]  Re 

.  GIDLATRO.  F.  J.  Giulimre.  C'^te. 
FrttttJing.W^.  E  quinci  è  quello  cbe  si  vede 
couliuuancule,  óoe  afiàilameulo  di  meretncs, 
abito  di  giolalri,  e  r«Miiimeato  di  ree^baraoi. 

GIUl^  Sortm  di  giuoco  di  cmrtm  [nsoto 
ìh  antiCAy  forse  cosi  dotto  ,  dice  il  Smivimi, 
dmi  mettere  gifdi  nel  piettimo  in  jHexaa.] 
Buon.  Fior.  4.  3.  0.  E  ac  per  caroorale  Yo' 
giocale  a  cinte  £  7«n<.  4.0.Ch' toooo  va' sta- 
re a  dir  £  qua'  (estiai.  Di  qoe*  gioie  aìao  alle 
scile  e  r  otto. 

*  GIULEBBARE.  Cuocere  m  forme  di 
ginlfifbe.  Héd.  idi, 

*  %  Giuiehirere  «  t^ale  anchp  imdoìeire  m 
mode  di  gitdeitbe.  Mmgel.  leti.  {fmm.  t.  430. 
Por  la  verde  (faglie  del  tkc)  in  o^  la  mo- 
da è  di  oou  meUere  più  il  succherà  ocUa  due» 
cberj,  ma  io  quello  scambio]  mettere  ia  boc- 
ca un  pezaKlo  di  auocbero  candito,  e  aarfaeu 
dogli  topra  il  tbc  bolleale,  stm^gailo  ia  qod 
|>assaggio,  e  giulebbare  Ìl  the  di  anaan  in  ana- 
no  cbe  lo  va  lambendo. 

GIULEBBATO.  [Jdd.\  Ceito  m  ferme  di 
giulebbe.  Bed,  leti.  I.  US.  Della  polpa  di  cas- 
sia cou  succherò  fine  giuld>halo ,  ed  au  poco 
d  acqua  laafa,  e  sugo  di  limone,  ae  oe  <a  uu 
couaanra  gmlile.  :  Beili*,  Disc,  4.  45S.  le 
che  aoao  stalo  sempre  dolce  quanta  i  Inpsm 
ginlebbats  eoa  V  acqua  furto  ,  me  In  anno  aac- 
càaU  su  anch'io  come  gH  altri,  c«mie  bore  an 
■M»vo  Carni  pe^  mm/ifrest.) 

GIULEBBE,  e  GIULEBBO.  Bmmmdm  cem- 
pesim  di  Mmcdkero  hei/Ho  im  mctfum  cetmmmt, 
o  stUlmie  ,e  di  sughi  d'  eròe,  e  di  pomoi  ec., 
ckiaritm  con  mlhumte  d"  Maro.  Ut.  *  ìmimpimm, 
snlmpiwm.  fsr.  '  {;«n»iÓ7cmf,  i«i«^«*.  Oaa. 
Moreii.  303.  Mangia  alcnoa  volta  la  maltÌB» 
un'  oacia  di  cassia  così  ne*  boccìaoli  ,  e  dannr 
a*  làacialli ,  a  b  d'  averne  ia  orna  ,  e  cbe  aia 
freaca,  e  dd  anccbcro.  e  dell'  acqua  rusa,  e  dd 
ginld>ho;  se  haì  «eto  U  dì,  bet  ^i  qadlo.  Bet^ 
liMc.  som.  370.  Sapresti  appauto  la  aagaime 
e  *l  modo.  Se  ai  può  rattoppar  giulebbe  tolto. 
Biceti,  Fier.  [3.J  03.  I  giulebbi  a  gli  drappi 
eoa  saccbcro  o  eoa  mde  ri  colaa  per  UUo, 
o  diro  panuo  laao.  £  [101.]  Fannori  ancora 
[ie  cemserre]  cuocendo  il  gintebbo  gagliarda- 
meala,  e  metteadori  la  lena,  o  la  <|aatla  por- 
le di  fiori.  B^.  Oss.  em.  IU.  Vi  aoao  però 
asolti  giulebbi  più  gealUi ,  e  pan  prati  al  ga- 
tfo  oc,  carne  sar^be  il  gialebbo  <li  mele  ap- 
piè ,  il  ginl^bo  Jk  fiar  A  arano  t  si  giulebfao 
di  gd lamini. 

•  5  Gimlehhe  Itutgo  ,  ernie  I^aigmggime  f 
Lmmgherim;  mtm  è  mtmde  hmete,  #  f^mr  d'uso. 
Cerck.  jtssiuml.  3.  0.  lo  aan  vorrei  cbe  qne< 
sto  toste  an  gialebbo  Inago.  £  Cerred.  3.  7. 
O  la  d    spoccia  pd    generale  «    e  dnbiCo  cbe 

^uilebba  Inngo. 
GIC  LECCO.  Speme  di  *>et$e  [muicm\  de- 
gli schieri  y  e  geieetti,  lat.  émrdeesaemtìus. 
Ueux.  sei.  3.  Danqac  a  Cnrcnlton  testo  < 
bacca  Afpreitoto.  a  acbmvacct,  d  poato  a  ma- 
re la  looco  ddla  toga  aa  vìi  gvaloooo. 
:  GirEXNTE.  /'.  J.  Jdd.  GNaimw.  Barn. 
:  onf.  Cmid.  G.  I.  103.  Con   mi  tane   am«»  \o 
•  rar  jDÌaìnalr  Thrmi  irtela  miaiTaaga  sdirti 
j       dCUANZA.  F.  J.  Jetrette  di  GmUe- 
'  GémiMlè,  \m~  hileriéet  ,jesiieites.  ^.  »!«• 
;  je«r4^  Zdheid.  dmdr.  SO.  Kan  ^  ritenere  < 
)  gialìanaa  eoa  luà  natlmn. 

•  GIULlErrO.  iboi.  di  Gimlie,  ave  daf- 
to  acAtraaw  rioofir,,  e  ernie  le  efesse,  Mfegmi. 
test.  [Stress^  IS4.  Per  qacsto  «alto  questo  de- 

,  ec  ar  ti  diavola  non  {a  pus- 

<mHni«*.,  ihi  far»  nMcrv  U  i 
rW  piwììian  mètmm  A€  le  ca 

GILUa  &#f«  di  mmmi».  BmriU  ,  Gm- 
b//.IML  iM.  iimmiimt  gr.  iw'ifji»^  ■éUf. 
IM.  ÀTTCtr  «([•'  •<•■  ii  da  n  ■  Htlr  GisM 
A  rnif— ^if  «  ijnMato.  Ckm  .t  scafi  a  ka- 
Ar.  jU.  «T.  E  1  ula»- 
•lU  hana.'e  ■iiaJaaii  gìè 
(mu  •  JaMtv  «J  aaaaaafata  ^vaUra  hìmIìì  at. 
acati  <W  eh  aiyiin  in  In  M»  nftlX*  aa. 


\i.  «M.  I  (taWUolh,  wmf  kanli  j 
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sModsuero  per  uu  giolics  cioè  |>«r  tredici  sol- 
di, e  ({nattro  danari ,  cbe  souo  qoaranU  qual- 
irioi.  Borgh.  OHg.  Ffr.  IS8.  Papa  Ginlto  IL 
battè  uua  noneta  d*  argeuto,  ch«  dal  «uo  no* 
me  si  cfaìanò  gintio  ;  e  perché  era  bella  ,  e 
molto  >ccumod«ta  all'  uso  di  Roma  ,  seguita- 
rono  di  mano  io  mano  gli  altri  Pontefici  di 
batterb,  mettendovi  ciaacuno,  com*  è  d*  usan- 
za, V  arme,  e*l  nome  suo,  •  nondtmeoo  sem- 
pre si  son  chiamati  giuiii  ,  e  chiamano  anco- 
ra que'  che  biiUerouo  conaegaentemenle  Leo- 
ne, Clemeate,  e  gh  altri. 

«  GIGLIO.  ^.  L.  0 pochissimo  itsatm.  Lit^ 
glio.  SmMmas,  Arc»d.  ogL  IO.  Le  qua*  per  po- 
vertà d'  ogni  altro  edulia.  Non  gii  per  aurea 
età,  ghiande  pascevano  Per  le  lor  grotte  dall*  A- 
gokto  al  Giulio. 

•  IGIMIAO. &ut.GatuUo.  Beh. Feo  LaiuL 
e.  5.  (CAi  serva  m  Dio  con  pitt-ità  tii  cuore 
er*  )  Cantando  va  per  un  santo  giotfo. 

GIUUO.  Co/U  pemtlHmm  itmga.  K  4. 
jédd.  Gitdivo,  lai.  hHaris.  gr.  lXxp6t.  A/m. 
mui.  F.  A.  fVo  Beh,  [Laud.  cari.  3.]  Dan- 
mi  'I  tuo  sBMMre ,  eh'  è  si  giuHo.  B  [cart.  4.] 
Cbe  tu  mi  renda  il  tuo  volto  giulio.  E  ap- 
presso :  Spero  esser  ferrite  ec.  Rendendo 
laude  a  te  tutta  gioUi.  •  Lor*  Med.  Henc. 
86.  Ella  è  grossoccta ,  tarchiata  e  liulfa,  Fre- 
scoctia,  ec.  Po/iz.  stmns.  I.  6.  Lo  glorioui 
tao  fratel  cantiamo,  Che  di  nuovo  trofeo  ren- 
de ginb'o  II  chiaro  utigue,  e  di  secondo  ramo. 
GIULIVAMENTE.  Jtverb,  ^ilegramen- 
/e.  Con  giitlifiln.  lat.  incftnde,  hilartler.  gr. 
iXxo^.  Lib.  air.  malmtt.  Passano  giuliva- 
mente la  vita,  e  santa  pensieri. 

GIULIVETTO.  Dim.  di  Giulivo.  laL  venw 
slnitts  ,  scitnius  f/esHvits.  gr.  )^o/tc(.  in(- 
X^i-  Fataff.  [t.]  Affibbia,  bocca' vecchia,  e 
giniivelta.  ^or,  4ioi/.CYn  è  quel  giovanetto 
eh*  è  si  gìolivetto! 

GIULÌVISSIMO.  Superi,  di  Giulivo.  IH,. 
Fred.  Uomini  di  loro  naturaleasa  gìulivìasi- 
mi.  e  le  femmine  altresì  giulivisuaae. 

GIULIVITÀ,  GIUUVITADE,  e  GIUU- 
VITATE.  Ritratto  di  Giulivo,  lat.  hilari- 
tas.  gr.  Uae^dni(.  Tratt.  Equil.  Assale  più 
tosto  e  più  sovente  d' ira  ,  e  dì  discordia  lo 
rollerìco,  lo  sanguigno  di  ginlivitii,  e  di  lussuria. 
GIULIVO,  jtdd.  Lieto,  Coutenio,  Gioio- 
so, lat.  hilttrls,  laetus  ,festivtis.  gr.  IXoipÓit 
p,^iipòi.  Boce.  nov.  48.  M.  E  se  voi  non  l'a- 
vete, noi  ve  ne  vogliam  donare  ano,  di  che  voi 
tutta  gioliva  viverete.  f/ov.  eht.  61.  S.  I  ca- 
valieri e'  dontelli,  che  erano  giulivi ,  e  gai,  si 
facevano  di  belle  cauione,  e  *l  suono,*  *t  mollo. 
GIULLARE,  e  GIULLARO.  [K  4.  Colui 
che  avevm  per  pro/essiome  di  trattenere  al- 
trui con  gtulìerle,  e  cose  de  riderei}  Bujgo- 
ne.  lat.  srurra^mimttSfSannio.  gr.  )(XoiMTn^^ 
fiitpoXóx^i-  Tes.  Br.  6.  8S.  Lo  giullare  si  è 
quel,  cbe  conversa  colle  genti  cou  riso,  e  con 
giuoco,  e  fa  beffa  di  sé,  e  della  moglie,  e  delli 
figlÌDoli,  e  non  solamente  di  loro,  ma  eiiandio 
dl^U  ahri  voipioi.  Nov.  anf.  S.  5.  Ragione 
vuole  quegli,  cbe  mi  domanda  :  «git  è  giulla- 
ro,  e  in  cuore  di  giullaro  non  puole  discen- 
dere signoria  dì  ciltade.  Enov.  19.  I.  Fue  uno 
ftiguore ,  eh'  avea  un  giullare  io   tua  corte,  e 

?[aesto  giullare  1' adorava ,  siccome  uno  suo 
ddio.  È  Hov,  100.  6.  Io  voglio ,  che  lue  vi 
vedi ,  e  meni  leco  nftgliata ,  e  tuo  picciolo  6- 
glìoolo ,  ed  il  cane;  e  mostragli  ,  come  la  mo- 
glie gli  era  il  nimico ,  e  '1  cane  V  amico ,  e  1 
figtbiolo  il  giullare.  E  num.  II.  Poi  mostrò  il 
ano  fiinciullu ,  e  disse  t  questi  è  il  mio  giulla- 
re, percioccb'  è  paiolo  tauaa  viiii,  e  ciò  che 
ro*  ha  fitto  mi  piace,  e  soddisCimi ,  ed  tmmi 
graaioso.  Cava/c.  Frult.  ling.  [137.]  A  coi 
non  piace  il  giullare,  non  piace  la  canioae. 
Dlal.  S.  Grog.  M.  Venne  uu  giullare  con  una 
aua  scimia,  e  cominei&  a  sonar  suo*  cembali  ec, 
|Miicbè  quel  mìsero  giullare  ebbe  mangialo,  ec. 
Dep.  Decam.  17.  Uomini  poi  di  corte,  che 
apesso  si  troverà  questo  nome  in  qoe'  tempi, 
'      B  d'       "       "' 


_  >  quelli,  che  con  piacevolene  d'  arti,  e  di 
|iarele,  e  di  graiiosi  giuochi  trattenevano  i  con- 
vitati; che  qualche  volta  si  veggono  chiamati 
giullari,  e  più  comunemenlr  Ari^oii^.  *  Bocc. 
Tfseid.  7.  99.  La  grande  ania  degli  alti  cava- 
lieri Tutta  era  piena,  6  di  divfna  gente;  toni- 
vi aveva  giullari,  e  miniatrieri,  [Di  diversi  atti 
copiosameiite.] 

A'ocirìo/tf/io.—  i 


*  S  ^  '^  /orm  d*add.  per  Giullare- 
*€o.  S.  jigósl,  e.  D.  7.  18.  Sono  simili  alU 
demonii,  e  desiderosi  dì  cose  giollari.  (Htut. 
ha:  ludicrarum  rerum) 

GIULLARESCO.  F.  A.  Add.  da  GiuU 
lare;  Buffonesco,  lat.  seurrtHs.  gr.  ^ttfioXù' 
X^ò^.  S.  jigost.  C.  D,  Or  non  si  convengono 
pia  tosto  alle  truffe  ghiUerescbe,  che  alla  di- 
goitìi  divina.  Cavale.  Pungil.  \cap.  S6.]  Or 
seguita  di  vedere  del  peccato  di  parlare  dis- 
onesto, e  giullaresco.  •  E  appresto:  Quanto 
all'altro  peccato  ec.  cioè  del  parlar  giullaresco, 
cbe  la  Santa  scrittura  chiama  scurrilità.  Snl- 
viH,  Disc,  3.  68.  Ma  questi  sono  giullareschi, 
e  ridicoli  assi,  mentre  vogliono  far  ridere  altrui. 

:  GIULLARINO.  Dimintttivo  di  Gìidlare. 
Cecfh.  Pro».  74.  Era  uua  cicalìua,  ricciutìua* 
Che  !  proprio  un  mulUrìuo. 

*  GIULLA«tTÀ,  GIULLARITATE,  e 
GIULLARITADB.  F.  J.Giullerla.  Cavale. 
Fungil,  9S5.  Lo  terso  è 'riso  di  vauiU  e  di 
giollarìti. 

*  GIULLARQ.  V.  GIULLARE. 
5  GIULLERIA.    F.  A.  PuffonerU.    lat 

senrrititas.  gr.  fi^èpi^X^x^OL.  Dial.  S.  Grog. 
Bt.  Seno  alquanti  cbe  vivono  di  nollerie, 
aadamlo  per  conviti.  [*Ssp.  Fat.  No$t.  7S.] 
Quelli,  che  donano  a  nibaldi,  a  buffóni,  a  Ira- 
vagliatori,  a  giullari  per  loro  giullerìe. 

«  $  Giidlerta,  si  usò  mnche  per  Festa,  Al- 
legreMsa.  «  Fr.  lac.  Tod.  9.  19.  II.  Slagni, 
fiumi,  laghi,  e  mari  ec  ,  VeuUcelli,  ed  augei 
vari  Mi  bn  tutti  giullerìa  »  ,  •t  Bete.  Laud. 
e,  49.  Faeciam  fèsta  e  giullerla  Ch'egli  è  palo 
il  bel  messia.  , 

:  GIUMEDRA.  Lo  stesso  che  Gtimedra. 
Car.  leti.  Tomit.  S.  Elhi  è  sconciamente  gran* 
de,  ed  ha  della  giumedra  assai. 

GIUMELLA.  Sorta  di  misura, ed  è  Tatù 
fo  ^ttanlo  cape  nei  concavo  d*ambe  le  ma- 
ni, per  lo  lungo  accostate  insieme,  lai.  tptau- 
tiun  eavit  palmis  confinetnr.  Bureh.  I.  101. 
Comperagli  a  giumelle,  se  son  cari.  Seder, 
Colt.  43.  Facciasi  dare  a  ognuna  due  giu- 
melle di  vecciuole,  Dav.  Colt.  164.  Fagli  letto 
con  due  o  tre  giumelle  d*nve  secche  per  bolle. 
*  ^lUMENTARIO.  Add.  Di  Giumento  , 
o  Fatto  per  via  di  giumenti.  Cocck.  Bagn. 
[336.  Vi  è  la  terra  piana  e  aonluom,  cbe  som* 
ministra  i  differenti  pasteggi,  e]  le  varie  gesla- 
sioni  umane,  o  gtmuentarie,  o  ia  sedia*  ec. 

:  GIUMENTERELLO.  Din{.  di  Gùtmen- 
to.  Bart.Stor.  ìt.  l.  3.  e,  8.  Andava  di  lauto 
in  tanto  Ì1  P.  I^andini  accattando  ec  ,  seco  o 
un  gtnmenterello  prestatogli ,  cui  si  metteva 
inuanii,  oungaraooecoilcui  dividerla  somaec. 
GIUMENTIERE.  F,A.  ['CA/J  Aa  in  auto- 
dia  t  giumenti.  laL  iumentorum  custos,  tu~ 
mentorum  magitter.  gr.  xrqvor^^^Of.  Fai. 
Mass.  Dario  per  ingegno  del  suo  giumeotie- 
re  consegui  prospero  fine  del  regno  desiderato. 
GIUMENTO.  Cavallo,^  altra  Bestia  da 
soma.  lat.  lumeutum.  fft.  xt^vo$.  Olt*  Com. 
Inf.  30. [516.]  Lascio  a  Gianni  SAicehi  de'Ca- 
valcauti  la  giumenta  mia.  MaestruMs.  3.  97. 
I  mulini,  che  macinano  con  giumenti,  si  deb- 
bono riposare,  imperocché  nel  libro  dell-Xsodo 
ec.  è  comandamento,  che  i  giumenti  si  riposi- 
no. Esp.  Saint.  [170.]  Di  adunque  il  Signora 
il  nutrimento  agli  animali  granai;  onde  giU' 
menta  son  detti,  quasi /Hvame'i/n.  Fr.  Giord, 
S.  Abbisognano  del  cibo  maggiormente,  che  i 
giumenti,  siccome  a  questi  pastori,  a'quali  ab- 
bisognava esser  pasciuti,  non  meno,  che  pasce- 
re i  giumenti.  Cr,  9,  79.  3«  Alla  qua!  cosa 
hanno  giumenti  da  basto  del  signore.  Bern. 
Ori.  3.  6.  13.  Aveva  sotto  una  giumenta  sora. 
Di  pel  di  ratto,  colla  testa  nera.  2  Ar.  Fur. 
30.  V  Vorrei  del  tuo  rooaìn,  li  disse  il  malto. 
Con  la  giumenta  mia  fare  un  baratto. 

%  I.  Giumenta,  ^piratam,  si  dice  di 
Femmina  disonesta,  lat.  scortum,pellex,  gr. 
•Jtópini^TÒ  ipAfiivtn.  Bocc.  nov.  33.  46.  Dal- 
la quale  altra  volta  aveva  prese  le  mosse,  quan- 
do andava  a  correr  le  giumente.  Ar.  Fitr.  98. 
43.  Cosi  dicendo,  e  albucolin  venuto.  Gli  dì- 
mostri  il  brunissimo  omicciuolo,  Cbe  la  gin- 
mentii  altrui  sotto  si  tiene ,  Tocca  di  sproni, 
e  fa  giocar  di  schiene. 

S  9.  Legar  la  gtiimenta  ;  dettato,  il  qua- 
le significa  Attaccar  un  sonno  profondis- 
simo ;  che  anche  si  dice  Legar  l'asino.  Ut. 


afte  dormire,  soporari.  gr.  /3adiai{  JtTTvOVv. 
Bern.  Ori.  I.  13.  57.  La  damigella  Rinaldo 
guardava  Perocch'iuuaoiì  a  lui  s'en  svegliala; 
Rinaldo  la  giumenta  ha  ancor  l^ata. 

GIUNARE.  F.  A.  Digiunare.  laL  /W/«i«- 
re.  gr.  vqffrrùfiv ,  dviTsTv.  Gttitt.  leti.  49. 
Conviene  ancora  all'  uomo  di  mondo  ginnare, 
e  orare.  Tratt.  Ben.  Fiv,  [96.]  Se  egli  fa  opere 
spirituali,  siccome  giunare,  orare,  poveri  vesti- 
re, cilìccio  portare,fsansa  carità,  [*a  dritto  par- 
lare], non  gli  vaglion  neenle. 

GIUNCAIA.  Luogo  pieno  di  piante  di 
ginnrhi.  lat_  iuncetttm.  gr.  ff;^Ofyfl!iy. 

GIUNCARE.  Coprire ,  o  Aspergere  di 
giunchi,  lat.  iuttcis  conspergere.  gr.  »X*'~ 
yOf{  xeeT«irdc«3ffiy. 

S  Giuncare,  i  preso  generalmente  per  £• 
Spargere  d'ogni  sorta  d'erbe,^  o  tU  ^9ri  , 
forse  perchè  anticamente  si  doveva  usare 
anche  i  giunchi  in  s't  f«ffa  bisogna. 

GIUNCATA.  Lette  rappreso,  che  sansa 
insalare,  si  pone  tra*  giunchi,  o  tra  le  fo- 
glie di  félci ,  o  d' altro,  dalle  quali  vlen 
anche  detta  Felciata.  Ut.lae  luaeis  eoa- 
et**m,itéucis  pressum,*itmenlus.  Bureh.  %.  4. 
Se  i  cappellocci  fusson  cavalieri,  E  i  tegoli  l«- 
«agiie  imbullettate.  Pianger  vedresti  ìusieaae 
le  giuncate.  £  1. 68.  Che  Tullio  fìi  trovalo  in 
Camerata  Coq  sugo  di  bambagia  in  uua  cesta, 
Che  lo  veudeva  scambio  di  giuncala.  Alleg. 
941.  Guatatesi  le  Dee  con  un  sorrìso,  £  quasi 
fatto  come.due  giuncate  Dalle  ciriege  visciol* 
macchiate  ec,  Dìslou  tra  loro:  ec  Maini.  9. 
38.  LÌKialu  lo  vedrete  d'u»  belletto  Compo* 
sto  di  giuncate,  e  di  brodetto. 

GIUNCATO.  Add.  da  Giuncare.  Boce. 
Introd.  47.  E  i^ni  cou  di  6ori,  quali  nella 
stagione  si  potevano  avere,  piena,  e  di  giuucbi 
giuncata  la  vegnente  brigala  trovò.  Filoc,  6. 
391.  Niuu  tempio  era  seosa  fuoco,  nìuna  ru- 
ga scoperta,  ma  tutte  di  bellissimi  drappi  co- 
perte, e  di  eri!»  ,  e  di  fiori  giuncate  ,  davano 
piacevole  ombre. 

GIUNCHETO.  Giuncaia,  iat.  iuncettm, 
gf.  e;^vfl*v.  IVatt.  gov.  fam.  Non  per  le 
vie  maestrv,  ma  per  li  spineti,  pe'  salceii  e 
pe*  giuncheti  vogliono  camminare.  •  Car, 
Long.  S<^.  8.  La  Cloe  se-  uè  andava  ori  in 
qualche  stoppiaro  a  lavorar  gabbie  da  grilli, 
o  tesser  frontali  di  paglia  ;  ora  in  un  giuncheto 
o  io  un  vetriciaio  a  far  cestole,  ec. 

GIUNCHIGLIA.  ['Pianta  del  genare 
de*  narcisi,  che  si  coltiva  ne* giardini  per  la 
belletta  sua  e  Ber  l'  odore  che  rendono  t 
suoifSori,  i  quali  pure  si  chiamano  Giunchi- 
glie.] lat.  *narcissus  inncifolium.  Had.  Oss^ 
an.  76.  Nelle  giunchiglie  dì  Lorena  peste,  e  te- 
nute per  qualche  giorno  in  vaso  aperto,  e  poi 
Serrato  ,  non  nacque  mai  enimalelto  veruno. 
Nelle  giaiichiglie  odorate  di  Spagua  in  capo  a 
due  giorni  vi  vidi  minutissimi  vermi.  Buon. 
Fior.  4.4. 91.  Masaolìn  dì  mughetti  e  dì  gian- 
cbiglìe. 

*:  GIUNCO.  Sorta  di  naviglio,  della  for- 
ma che  è  descritta  nel  secondo  esempio.  Sas- 
seti.  lett.  375.  Veunero  in  questo  anno  due 
navilii  della  Cina,  ma  el  giuoco,  dove  vepìvano 
diverse  cose  mie,  è  diaapparito.  E  397.  DÌ  Ma- 
lacca è  venuto  un  giuoco  (è  au  oavilc  questo, 
CsUo  a  modo  dei  Gioì,  che  aiviga  per  questi 
mari:  porta  tre  timoni,  e  Tona  pouta  e  I  altra 
lì  serve  di  prua.)  Serd.  Star.  Jnd.  lib.  7.  Le 
navi  grosse  cbe  vanuo  solo  a  vela  ec,  le  ebia- 
mano  rolganneute  giunchiiquesti  li  fanuo  parte 
per  combaUere,  et  hauA  alti  caUelli  da  poppa 
e  da  proda  ,  e  parte  souo  più  baase,  che  ser- 
vano a  far  mercanaja  e  portar  merci. 

GIUNCO.  ['Pianta  di  stelo  diritto, /es- 
sibilo,  e  s^nta  nodi,  la  quale  cresce  ordi- 
nariamente presso  V  acqua,  ed  anche  nel- 
V  aeqtta  stessa;  e  ne  sono  di  più  >taniere, 
che  servono  a  far  legami,  stuoie  ee-]  I9t.  fun- 
cus.  gr.  «x^TvOf.  Bocc,  Introd.  47.  E  ogni  co* 
sa  di  fiori  «c^piena,  e  di  giunchi  giuncata  la 
vegueilte  brigata  trovi.  Ott.  Cam.  Purg.  I. 
[15.]  Gìnnro  si  è  una  pianta,  la  quale  non  nor- 
ia foglie,  oè  bronchi.  Dnnt.  Purg.  I.  Va  dua* 
qn«,  e  fii  cbe  tu  costui  ricinga  D'  nn  giunco 
sobìeilo.  Fend.  Crist.  Andr.  197.  Ella  gliela 
diede  in  una  gabbiuais  dt  giunchi  marini. 

S  Ónde  Cercare,  o  Far  nascere  il  Uode[o 
il  ttodelh\nel  giunco  ;  proverò,  che  siguifi- 
76 
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ca  ^ndmr  e^txando  f't^t  <^<'  "<>*'  '^  P**^ 
Irotmré,  StigcHunt  difleoìth  U  steaso,  eh* 
Cércmt-a  ii  quinto  pie  «/  montone,  o  il  poi 
neli'ttovo.  \tti.ttodum  in  scirpo  tfuaeroi-o.Dmv, 
Scitm,  36.  Il  Roffeasa  ec  prewati  a'  LegiLi 
nn  dultiiitiBo  libro  in  difeca  del  milrimouio 
ec.t  tnuioaeaduU  iiou  c«rcaisero  il  utxto    uel 

{[iuiKO.  Cecch.  Sptr.  S.  1.  Questi  d<Atorì  au- 
•deUi  firehbono  NaKere  'I  uodo  nel  gìaoco 
[•».  NODELLO.] 

GIUNGOSO.  Jdd.  Che  ha  gitmehi.  laU 
hmeoutt.  Lib.  cnr.  mulatta  La  uiofea  nsKe 
ne'liiochì  afouidoii,  e  giuacoii. 

GIUNGERE.  V.  GIUGNERE. 

GICNGIMENTO.  t*.  GIUGNIMENTO. 

«  GIUNIBERO.  Lo  stesso  che  Giunipero. 
Sannmz.  Àrcad,  E$L  8.  Di  ^«te  secchi  pria 
nirtì  e  ciuuilwri. 

«  GIUNIO.  K  L.oJ,  Giugno,  Bnou.Fior, 

*  GIUNIPERO.  K  6.  che  si  può  tollera^ 
re  nel/m  poesia  sdrucciole*  Gimepro.  Salma t. 
^rcad,  egi.  19.  Peuundo  a  quel  che  tcria» 
ut  uà  giuuipero.  Him.  btirt.  Baldov.  3.  49S. 
Onde  pur  cba  ì  tuoi  irorai  il  Ciel  t'  adoperi, 
E  cbe  lecite  io  riparo  abluuo  i  Saperi  L'ombre 
di  queste  quercie,  olwi  e  giuRÌperì,  Coutro  o* 
gai  mal  cli'a  danni  kuoi  «'iuvipert. 

GIUNTA.    Nerbai,  da  Giftgnere.  Il  gin- 

JHOfe,  t*jérrivo*  Ul.  adventus,  accessns.  gr. 
iftiXueictt  &ftiii.  Boee.  introd.  47.  E  poxtiiì 
nella  prtou  giunta  a  sedere*  disse  Dioneo:  [ec.] 
Oh.  Com.  inf.  9.  [U6.]  Qui  iu  quwlo  prin- 
cipio di  duelU  giunta  dell'Angelo  si  continua 
alla  fine  oi.quelìo  capitolo.  Dani,  In/I  94.  Aa- 
si  m'  assisi  aelU  prima  giunta.  *  Car.  leti, 
intd'  3.  33.  Con  Sermoiiela  faa  mostro  cbe  al- 
la giunte  di  Ventilo  ec.  la  pace  si  farà  di  cer- 
to. :  jtr,  Fur,  43.  43.  A  lui,  cbe  n'era  stato 
ed  era  amante.  Creder  si  piti  cbe  fu  la  giun- 
ta grata. 

S  I.  Per  JecreseimetUo,  e  aggiunta.  Ut. 
additanieatum,  aceetiio,  auctarium ,  pori- 

sma.  gr.  inifiXtiftott   itetptv^xn-  Bocc  nov. 
-'  •  ....  ^j^. 


pian- 


77.  vi.  Veggeddo  questo  a  giunta  degli 
suoi  mali  eweaulo  ec,  ricominciò  1  tuo  , 
to.  Dent.  Par.  6.  Ha  la  coudiaione  Mi  stri- 
gua  a  seguitere  alcuna  giunta.  C  f^.4<.63.4.E 
oolla  giunta  del  dolora  dalla  morte  di  H.  Piero 
s'accorò  duramente.  Cavale.  Med.  cuor,  [54.] 
Non  >i  ristorano  per  questo  i  danni  ritevuli, 
ma  Tassi  giunta  »1  danna  BoeM.  yarch.  3.  IO. 
Non  altrameute,  dw  sogliono  i  geometri,  i  qua* 
li  (posciachè  hanno  dimostralu  le  loro  propo* 
ate)  uè  inferiscono  alcune  cose,  cba  essi  chia- 
mano  porismali,  e  noi  potremmo  per  reutura 
dir  vaniaggii  così  ti  darò  ancora  io  come  nn 
corollario»  ovvero  giunta. 

*;  5  9.  Giunta,  dicesi  anche  Quella  vo- 
ce nuova ,  o  Quel  nuovo  stgnijlcato ,  o 
esempio  ctu  si  aggiugne,  o  che  è  stato  ag- 
giunto ad  un  I^ocabolario.Sdgn.  Pros.  Fior. 
4.  3.  819.  E  restalo  sorpreso  (  il  BagUoni  ) 
dJla  quantilli  e  qualità  delle  giunte  e  corre- 
aìoiii  poste  di  anovo  (nel  vocabolario  della 
Crusca.) 

$  3.  Per  Quello  che  si  dà  per  soprapplu, 
fatto  il  mercato,  lai»  corali  a  rium  ,  matitis- 
sa,  gr.  Trpoerd-ijxsi.  Bocc.  nov.  40.  9.  Salvo 
s' io  uon  volesà  a  questa  malvagia  derrata  fa» 
re  fina  mala  giunta.  B  jur*^.  73.  4.  E  avevasi 
un'oca  a  denaioj  e  un  papero  giunta.  Fr. 
Ciord.  Picd*  S.  34.  Prim4  si  dà  U  derrata,  e 
Moi  la  giunta  ;  iieu  si  àk  prima  la  giunta^  cbe 
la  derr4ta.  Seu.  ben.  Fereh.  4.  I.  Se  poi  te 
u' avverrà  per  ventun»  alcun  comodo ,  aoiw 
«erala  In  le  giunte,  e  fa  conio  d' averlo  avuto 
sopra  il  meroito^  S  6. 18.  Usiamo  di  dare  miai- 
cuaa  di  giunta  a  un  barcaruolo ,  e  a  ebi  «  la- 
vora di  mano,  a  a  uno,  cbe  va  per  opera. 

S  4.  In  proverb.  diciamo:  Più  la  giunta, 
che  la  derrata  ;  e  lo  intendiamo  di  tpielle 
cose,  nelle  ouali  è  più  /*  accessorio  ,  che  '/ 
priHcipnU.  lai.  mantissa  obsotiinm  vincil , 
Lucil.  gr.tdir«^«jeya  r&v  Ipyotv  itAfiot.  Dep. 
Oeeam.  141.  E  s»  noi  aveisimo  voluto  dire 
lutto  quello,  cbe  dir  si  polca,  o  cbe  pur  ci  era 
rkhìeslA,  o  cbe  alcnue  Belle  occasioni  *poiita> 
ueamente  d  offerivanu ,  ci  sarebbe  facilrawite 
riuscito  quello,  che  «pgliouo  dire  i  Greci:  pti- 
$9V  rau  ipyou  rb  TtApip^Oìf,  e  i  nostri:  più  la 
giunta,  rbe  b  derrata. 

S  5.  ^  prima  giunta,  posto  awerbialm.. 


vale  Ail  bel  principio,  lai.  luitio  ,  etalim  , 
primo  iu  limine ,  prima  fi-onte,  2Vc.  Dav. 
ano,  1 .  8.  Male  avere  scelto  il  tempo  a  cari- 
care di  pensieri  il  Priucìpe  a  phau  gianla. 
Fir.  As.  06.  A  rifar  sia  di  mio,  se  atti  prima 
giunta  tn  noo  1*  avessi  giudicata  una  stauxa  da 
Udo.  Salv.  Spin.  I.  8.  Cbe  costui  ec  saltas- 
se cosi  a  prima  giunta  iu  tenuta  della  casa. 

*:  S  0.  Da  prima  giunta  ,  vale  lo  stésso. 
Car.  lelt.  1 .  1 33.  H'  é  parso  da  prima  giunta 
na  modesto  e  awedHto  giovioe. 

;  $  7.  Di  prima  giunta,  posto  awerbialm. 
vale  pure  Sul  bel  principio.  Tae.Oav.  Vit. 
Jgr.  893.  Così  ec,  divenne  Agrieola  làmoao 
e  grande,  «>me  colui  che  voile  às  prima  giun- 
ta spendere  in  («ticbe  e  pericoU  quel  tempo 
che  gli  altri  sogliono  in  cirimonie  e  bnrbaas*. 
X  %%.  Nel  qual  senso  dieesi  'nuche  In 
prima  giunta.  Bene.  Celi.  f^it.  I.  997.  In 
prima  giunta  uol  cogoobbi  per  euenk  vestilo 
di  panni  diversi  da  quelli,  che  pooo  iooansiia 
r avevo  veduto.  Tuss.  Ger,  11.  78.  la  au  la 
prima  giunta  al  lèro  Argante  I/asta  ferrata 
lulmioaudo  lancia. 

«  S  9.  G/itnta ,  per  Sorta  di  Magistrato. 
SaMn.  Disc.  1. 183.  Tuli*  iSeuati,  Parlamea- 
ti ,  Coosi^i ,  Giunta ,  Congregaaioiù ,  Assem- 
blee ec,  uou  Sono  altro  cbe  tsoti  orecchi  del 
medesimo  Principe.  Pallav.  Star.  Cene.  |. 
599.  Non  usavano  i  Princìpi  taula  variati  di 
S^raterte,  di  Cousiglì,  di  (^anta  ec. 

S  10.  'Giunta,  per  Giuntura.  Ut.  eorpotis 
nodus,  artieulus.  gr.  Ap^eov.  Dani.  Inf.  19. 
Perchè  sì  forte  guisaavan  te  ginute,  Cbe  spas- 
sale av^rian  riturtc  e  strambe.  Alorg.  IS.  107. 
Corte  le  giunte,  e  *l  pie  larffo,  alto,  ascialto. 

•:  GIUNTAHENTE.  >^^r6./o  stesso  che 
Cougiuntameute,  Insieme.  Sasseti,  lett.  373. 
E  per  vi.vere  gli  fu  assegnato  meu»  nel  tinel- 
lo de' frali  di  Santo  Agostino,  e  datoli  giunta- 
mente  molta  pena  in  giustificare  eh'  egli  non 
fosse  un  seduttore.  E  434.  Non  partoan  le  na* 
vi  di  qua  d' India  per  Portogallo  giuntamenle. 
GIUNTARE.  Fraudare,  Ingannare  sot- 
to la  fede  ,  Trinare  ,  Fare  una  giunteria, 
lai.  deeipere,  fallare ,  impanare ,  tupplan* 
tare,  gr.  i^xirxT^v,  ^ «yaxiCciv.  Jr.  Cass.  4. 
I.  O  com*  io  ciurmi,  e  giunti  questo  Lucra- 
mo.  Fir,  JUte.  4.  3.  E  perchè  io  mi  sono  fi- 
datf  di  le  ec,  e  tu  aai  vuoi  giuntare.  San. 
ben.  yarch.  4.  84.  Se  io  aeperrò,  cba  sia  in- 
grato ,  non  gli  farò  boufSido ,  ma  *•  agli  ec 
mi  avrà  giautato,  in  questo  caso  noa  ai  ha 
colpa  nessuna  colai,  cba  d^  Cecch.  Spir.  4. 
9.  Il  proprio  mio  non  fu  mai  dì  giuntare  Per- 
sona ,  ne  so  intender  questo  vostro  Parlare. 
Ambr.  Furt.  4.  II.  Che  volete  voi  cbe  io  uà 
faccia,  se  voi  vi  lasciate  giuntaraf  Cent.  Cam, 
Paol,  Olt.  75.  Sempre  giunlammo  gli  amici 
e'  parenti  Con  furti,  pegni,  e  ìugaoni.  f^arch. 
Ercol.  54.  Se  lo  fa  artatsmeate  per  ioganna- 
re,  e  giuntare  chicchessia  ,  o  per  parer  bravo, 
si  aite  frappare,  tagliare,  frastagliare. 

*•  $  In  si^ijSc.  HMitr. pass.  Unirsi ,  Con- 
giugnersi. Sasseti,  létt.  309.  E  vanno  (le  flot- 
te) alta  Bermuda  dove  si  giuntano  con  la  flot* 
la  di  S.  Domìogo;  a  quindi  coi  venti  di  quella 
costa,  si  conduoono  al  aiedaaimo  cammìnu  ohe 
le  uavi  da*  Portoghesi. 

*  GIUNTATO.  Add.  da  Giuntare,  In^mn. 
nato.  SoltL  Sat.  I.  [4.]  Il  giuntato  garaoabo- 
eia  e  divolga  Tua  infime  paoienaa,  e  la  sgnal- 
driua  Quiilunqua  parta,  ove  tua  lingua  saolga. 

*  ^'Giunfato,  aggiunto  di  cavallo, vai eCha 
è  di  buone  giunture.  Lor.  Med.  Cém.(l44. 
Oltre  il  correr  forte  (il  cavallo)  non  aarebba 
gentile,  se  uo»  fusse  bello,  e  eysia  piccola  ta- 
sta ec,;  il  piede  di  buon  colore  e  forte;  alti  i 
calcagni,  giuntato,  corto.] 

GIUNTATORE.  [Nerbai.  mase.\  Che 
giunta.  Barattiere,  Fiu-ho,  Trt^atore,  laU 
fraudator,  deceptor.  gr.  ocTrotriciv,  iitBtnjXéf. 
Fir.  Trin.  3.  3.  Voi  siete  pure,  tu  e  quel 
traditore  del  tuopadriMie,dne  giuntatoci.  E  iMC. 
3.9.  Olìt,  gianlatore,manoatordifede,  assossÌDo. 
Ar.  Cass.  I.  5.  Odi,  Che  giunlator,chebsro, 
cha  fjlsariow  Oche  Iradiior  sh.E^.  3.  Cerco  un 
ghjuttone,  un  perfido.  Un  baro,  un  giuntator, 
un  ladro.  B  3.  9.  Ansi  dettola  Ha  egli  a  me, 
ch'io  tou  ghiottone,  e  pt-rfido,  Giuntator,  la- 
dro, baro,  e  d'ogni  viaio  Pieno.  Lnsc,  Sibili. 
4.  4.  Tu  le  uc  vai  eh?  obi  ribaldo  giuutolore! 


Cecch,  lue.  9.  5.  U  dirvi  «ontatori,  •  cose  m- 
mili,  Era,  coma  sé  dir  fralnl  cortMimo.  ;  B 
Prov.  41.  Giutitalore  è  ìogaDaare  a  viso  se»- 
peno,  •  Infurdlo  giuntar  con  gstoiìg,  froda, 
iogaooo  e  in  cose  di  non  grutde  taqiortanaa; 
che  altrimaule  sarebbe  baro,  marioolo  obanl- 
tiare. 

:  GIUNT£RELLA.2Mm.s<<  Gimuta:Pi€e- 
la giunta.  Bart.  Star.  It.t,%.  e,  44.  Coatti^ 
al  cbe  nondimeno  è  mestieriuon  giuntcreUadi 
pochi  versi,  v<*lea<ltf    oc. 

GIUNTERIA.  TruJ-eria^BarattaeU,  Ma^ 
rioleria.  Inganno,  Fraude.  \^L  fra us, daini ^ 
impostura,  gr.  ebrarn},  iraMu^yiot,  ^éióf.  Fir. 
Imc,  3.  9.  Che  dispiacer  ti  feci  ìo  onai,  che 
m*  bai  lallo  così  gran  giuniorta?  Ambr.  fitrt 
8.  6.  Pensali  pure,  che  avendowfakJLa  fan  nan 
simile  giunteria,  uon  si  lascteràr  cosa  Inala  n- 
vedere  questo  ladro  assaoaiuo. 

GIUNTO.  Susi,  da  Gktntara.  GiuatoHa; 
[ma  è  voce  poco  usata.]  Ar,  Lem.  9. 1.Boi 
sauro  ordire  no  giuulo  aocb*  io,  cb'  a  «canea 
Abbia  fortuna  pòi?  E  Cats-  A.  4.  Prema iwu 
Oggi  di  fan  a  qnel  mftaa,  coli'  opera  D'  ne 
Suo  compagno,  un  giunto  riuscìbile. 

GIUNTO.  AdAmCoagiHute.  lei.  immetms. 
gr.  ^lA/pf^a^.  Cavale,  FnUt.  iéng,  [il.  emr.] 
Santo  Antonio  Io  trovò  morto  dar  |  ' 
coHaman  giunte  verso  il  cielo, 
Petr.  san.  310.  Giunti  in  uà  corpo  eoe  i 
bil  tempre.  Dani.  Inf.  98.  Perch'  io  pactt^eoai 
giunte  persone,  Partito  porto  il  «aio  eerobsa 
lasso.  M.  y,  8  98.  Vedendo  cba  la  fcvmi  M 
genero,  giunta  alla  sua,  era  grandiaoime.  Jeaa. 
Farch.  5.  I.  Ma  io  provo  ora  con  eflclloqoeBo 
cbe  tu  poco  fa  dicesti,  cbe  la  quiatìooa  dcUa 
provvidenu  è  con  molte  altre  «iunta  ìoMm^ 
a  mescolata.  Gal.  Sist.  I8i.  £  solUBdo  vm, 
come  si  dice,  a  pie  giunti,  ^nalt  apamt  pas- 
serete. 

S  I .  ^  man  giunta,  eala  Con  «/la  stupii- 
chevole.  Ut  iunciis  manibus,  Ovid,  PtSt.  S. 
B,  [31.  var,\  A  giunte  mani  arreodaraus  pì»- 
rovola  «1  tuo  amore.  DiUam.  I.  7.  ChìamM 
a  giunte  maai  inverso  il  cielo. Ani./*//.  I.ISS. 
Lo  preg.iva  a  man  giunte,  cbe  gli  CMDosse  lagr»- 
aia  di  fargli  il  collo  laiigo. 

*:  S  2.  Per  Aggiogato,  Ornd.  Jamof.  8. 
153.  È'  campi  de'  Ciclopi,  cbe  ncm  sMmo  ^e  n 
sieuo  rastr^li  tiè  us»  d'aratro,  indarno  domii 
a  giuuli  buoi.  £  l83.PorUU  per  gli  lievi  vm- 
lì  dallo  giunte  eolumbe,  »adb  al  lUo  Uortaban. 

S3.  Per  Fenuto,  Arrivato.  Petr.  sen.  184. 
Giuiilo  Alessandro  alla  fitmosa  tomba  Dal  fie- 
ro Achille,  sospirando  disse.  Ar.  Cass.  4.  4. 
Soamolticianciotoh,  che  si  vantano  Di  tar  avi- 
te ficceude  ce;  E  poi  ginnli  alla  imova,  non 
ardiscono  Dilaiitarl«.27uoM.  Fier.  4.  9.  9.  Cbe, 
date  all'  ìmpostibile  le  mosse.  Lo  voglioagiae- 
lo  al  palio  in  uu  momento. 

•  S  4.  Per  Raggiunto.  Fav.  Ssop.  [S,  '19.] 
Avvenne  per  la  sua  sciagura  al  cctImo  di  pgsis» 
re  per  la  contrada;  ed  avendolo  vadalo  il  Len. 
uè,  disse  alla  giovenca  ed  alla  capra  eoUe  pc 
cora  cbe  preaoessero  lor  armi,  e 
ec  e  giunto  il  cerbio  l'hanuo  morto. 

$  5.  Per  Acchiappato.  IsL  de-prahwnam», 
captus,  gr.  xotredxpif^tiu^rod.BMan.  flùr. 
9.  I.  II.  Non  sì  ingordo  Di  guadagnar,  cba  tu 
perda  una  lepre  Oramai  giunto,  par  aogoira  oa 
cervo,  Che  corre. 

•  li  ft.  Per  Compreso  ,  Scopar to.  Car, 
Uon.  jil.  E  veggendosi  costui  ertare  stala 
giunto,  confessò  '1  peccalo  sua  eoo  soolta  la- 
grime, e  fuiiae  libero. 

%  1,  Per  Ingannata,  Fir.  As.  99e.  Gàsurto 
dalle  fallaci  sue  promesse,  si  accordò  am 
ni  ab bracrìa menti. 

GIUNTURA.  Congiuntura,  Coi 
Commettittkra,  lai.  iunctura  ,  comméssi 
compages.  gr.  awkfSM ,  tnfiioj^t.^.  Ommt. 
Inf  95.  Le  gambe  culle  cosce  seco  otca- 
se  S'appiccar  SI,  che 'n  poco  la  giuntora  Boa 
Iacea  s^ou  alcun  che  si  paresse.  E  Par.  14. 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  loodo.  Ou. 
Cam.  Ii\f.  30.  [339.]  Chi  cousidcra  fiuolmarA 
mani  e  liueasioiii  di  palme,  appellata  è  ehmo- 
manaia.  G.  F.  1 1.  65.  9.  La  quale  il  pormoaae 
alla  giuntura  dolle  cocaase.  Cr.  I.  9.  9.  E  l'oevv 
furteuente  riscaldato  apre  la  giunlurov  a  mllar- 
gs,^  hsolvegli  umori. 

S  Ì.Per  Congitmzione.  laL  ceniuMctée,  *««- 
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csiitim.  gr.  9u£;iufi( ,  wt»^t9fUi.  Gttid,  G.  O 
varo  niu  figliuolo,  paroccbè  io  muo  tuo  gè- 
■ùtiireT  e  tu  ae'mio  genito*  e  siamo  per  giuii- 
tiwa  di  MUgtt*  uDÌ(i. 

l  %  ^,Pttrmper  Congiunsiotte  ttei  figHijSe^m' 
GrmmmtUici.  UéH,  Giamp^  Si.  E  quella  6 
gnra  aupuota  ohe  dai  Greci  fa  delta  %*xr^fiM, 
e  da  Latiai  Coninuctio,  e  diti  Tosraui  dircb- 
bflu ,  come  la  diu e  il  Gu.u>lMmari ,  GittHtura, 

^  Giuoco.  r'iAtf  anche  dicasi  GIOCO, 
sÌMgoimrmeuie  da'PtHtti.  L'atta»  dei  Gincare, 
li  giocare.]  laL  ìudiés,  gr.  nviyfta.  Tet,  Br, 
7.35.  Il  giuoco  iageuera  opga,  «  ira,  e  odtOf  • 
ilorUle  battaglia. 

;  ^  4 .  Giuoco,  si  dicepaHicolnrmente  eCtm 
Starcisìo  di  ricremsioHte  che  ha  conte  rego- 
icyod  ai  qitaia  si  arrischia  ordinmriamoHie 
dfi  dMmaro,  m  OntU,  Purg.  6.  Quando  ù  par- 
te il  giuoco  della  ura,  Colui  che  perde  bì  rì- 
nun  doleute.  I^ov.  aut,  5.  2.  Appressò  kud- 
giare  qu>li  prese  a  giucare  a  sarai  e  qua- 
li a  tavola,  od  a  «cacchi,  o  ad  altri  diveriì  giuo- 
chi. TesoroiU  Br.  [45.  liS.j  Ma  tutUTfa  ti 
guarda  D'una  cola,  che  'mbarda  La  gente  più 
che  'I  grido:  [*Gò  è]  giuoco  di  dado  ». 

S  %.  Per  Fosteggiam$eiUo,  Letizia,  Trat' 
Ummento  ailegro.  Uu/oslumt  speotactUHm, 
iaatitia.  gr.  iopT;^^  diotfix.  Dami.  Par.  30. 
Fu'degoa  di  venire  a  questo  giuoco.  B  31.  Vi- 
di quivi  a'Ior  giuochi,  ed  a'Ior  cauti  Ridere 
una  beUeaaa.  È  33.  Qual  è  quelt'Augel  che 
cou  taolo  giuoco  GuanÌ>  n^li  oocbi  la  oostn 
Beigiiuk,  lunamora^  i),  che  par  di  fuoco? 

^$3.  Per  Bejre,Scheriio,  Burla, l'rmstul' 
io.  lat.  éuttu,  iusio,  irrisio.  gr.  ;fAtua9te, 
X^''*vX9p6^  Potr.  cans.  33.  3.  Noti  è  giuoco 
uno  soglio  iu  ncsBO  V  oude.  A'  SO.  3.  A  óa- 
•cuti  passo  nasce  un  pensier  nuovo  Della. mia 
donna,  che  sovente  in  giuoco  .Gira  '1  tormeu- 
io,  ch'io  porto  per  lei.  E  Ai.  C.  U  pensare, 
e  'i  tacere,  il  riso,  e  '1  giuoco. 

•  :  (  4.  Giuoco ,  por  Scherno  ,  Ludibrio, 
fritte-  JUarl.  Leti.  4.  lo  sotto  stato  sempre 
giuoco  della  fortuna.  La  quale  mi  ha  portato  a 
suo  diletto  quasi  mèi  più  iufinw}  luogo. 

*S  $  3.  Giuoco,  talora  vai*  Oltraggio  , 
Offota  fatta  alimi  insidiosamente.  Bocc. 
uov.  SI.  iO.  O  se  essi  mi  caectassero  gli  oc- 
chi, o  mi  iraeuero  i  denti,  o  moaaassermi  le 
matti,  o  facesscrnii  alcuno  altro  così  latto  giuo- 
co, a  che  aarc*  io? 

•l  $  6.  Giuoco  f  talora  vale  Bagattella  , 
Cosa  da  nulla ,  Scharso,  «  Bucc.  nov.  33. 
18.  Come  la  douna  odi  questo  [cAo  7  marito 
m"  erm  iunaatorato']  non  le  parve  giuoco,  [ma 
lavatasi  io  pie  comiDciù  a  dire  ec] 

•S  }  7.  Giuoco^  talora  t>ale  Balia,  Po- 
tara,  jélam,  rim.  3.  I5ft.  Ma  sol  saggio  è 
colui  eh'  ama  gli  Dei,  La  patria  e  l'alma  fede, 
E  quanto  altro  possiede,  Come  fral  posaession 
4a  sé  diparte,  £  gir  lo  lascia  alla  lortuaa  in 
g&ooco. 

S  8.  Gficecoy  diremmo  univortatmente  per 
Ogni  fatto,  o  operasiona.  lat.  ras.  Boce.nov. 
7S.  4.  Nascoso  si  slette  e  vedere  quello,  a  ch^  'I 
giuoco  dovesse  riuscire.  Frane.  Sacch.  rim. 
93.  Poi  a  Pistoia  un  barbier  pia  fino  Rifece  il 
paoco.  Bent.  Ori.  i.  30.  9.  Or,  stando  ingi- 
nocchiato in  oraiioiii*.  Vide  far  a  color  quel 
giuoco  strano;  £  veunegli  si  fittta  teatauone, 
Che  '1  breviario  gli  CHddedi  mano. Cefi/.  Cam. 
46.  fì  bosco,  quand'  egli  e  dritto  a  bacio.  Lo 
rimondiam  col  fuoco;  Ma  s'egli  è  postp  innati- 
si  e  solalW,  Favvisi  un  altro  giuoco,  E  penan 
poco  a  qMtler  lutti  i  legnL 

t  S  3-  B/$uratam.  Gas.  Son.  33.  E  tu  por 
mi  richiami,  e  ricondanni  All'w^tro  lutto  del 
tuo  crudo  gioco. 

S  IO.  Per  4rie^  o  Artifisio.  Dattt.  taf.  30. 
Delle  magiche  frodi  seppe  il  giuoco.  Ar,  Fìtr^ 
9.  9.  Fauno  or  eoa  lunghi,  ora  rou  fiuti,  e  icazai 
Colpi  veder,  che  nsastri  son  del  giuoco; 

$11.  Por  Modo  di  fare,  e  di  procedere; 
cJka  si  dice  nache  Btodà,  e  Ferto.  lai.  ra- 
tio,  modus,  institulnm.  gr.  fdO(,  rpAnoi. 
Morg.  19.  85.  Dtt  ora  iuuaosi  tra  noi  sia  di- 
visa La  compagnia,  se  tu  non  muti  giuoco. 

S  13.  Giuoco  di  poche  tavole,  si  dice  di 
Faccenda  da  sàrigaràMie  presto,  a  agevot- 
mente.  \oX,facllis.  gr.  /TÒcJtOf.  Fir.  Trin.  I. 
{8.]  Questo  è  [un]  giuoco  di  poche  tavole  a 
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[*  chiarirsene.]  *:  OUec,  Dee.  31.  Questo  del- 
le possessioni  sarà  |puoco  di  poche  tavole;  per- 
che, come  io  ho  detto,  la  decima  scalata  grava 
assai,  e  riscuote  poco. 

$13.  Giuoco  d' amore,  per  t  Atto  vene- 

^  reo.  lat.  coitus.  M.  Aldoòr.  P.  fi.  339.  Aleu- 

'  ni  maestri  dicoao,  che  la  femmina  bianca  è  mi- 

eliore  al  giuoco  d'  amore,  che  la  nera.  B  S33. 

'  Égli  e  grande  profitto  per  le  femmine  fare  il 

giuoco  d'  amore. 

•  S  14.  Giuoco  marsiaie,  vale  Combatti^ 
•  mento,  Bocc.   Tot.  8.  2.  Il  giuoco  marsiala 

Fieramente  operato  da  due  amanti  Con  com- 

paguit  ciascuno  e  schiera  i^nal»  ec. 
I      $  13.  Giuoco  di  matto,  [per  lo  stesso  che] 

Bagattella,  lai.  praestigiae.  Gal.  Sist.  68. 

Io  ho  paura,  che  qui  non  eotri  qualche  giuo» 
'  09  di  auim;  io  veggo  pure,  nel  riguardar  quel- 
I  lo  specchio,  uscire  uà  grande^spleadore,  che 
'  quasi  mi  toglie  ì»  vista. 
I       «  $  16.  Aitare  itn  giuoco  ad  uno ,  vale 

Adesca  rio  con  ingannoj  Alzargli  un  zimffe/- 
!  lo,  Ar.  Eur.  43. 144.  Rinaldo  Argia  molto  lodò, 
I  cbo  avviso  Ebbe  d'slaare  a  quell'augello  un 

giuoco.  Che  alla  medesma  rete  fé  caKallo. 

•  $  17.  *  Aver  0   Non  aver  btiou  giuoco  , 
I  vale  Aver  o  yon  aver  il  giuoco  favofovo/e, 

F'if.  i*S.  Gir.]  106.  Ed  un  dì,  avendo  giuralo 
co)  padre  quasi  lusioo  a  sera  e  vedeuduAÌ  non 
avere  buon  giuoco  c«De  voleva,  iucomìuoiù  a 
dire.queste  parole. 

$  18.  Badare  al  giuoto,  vale  Attentlera 
con  applicasione  al  negozio,  o  professione, 
che  si  ha  tra  mano.  Malm.  3.  13.  Gloria 
cerca  Lioo,  piò  che  Buwtta,  Perocch*  ei  bada 
al  giuoco,  e  fa  progresso. 

*ì  $  13.  Dar  giuoco  di  sè  ad  alawo  ,  va- 
le Dar  cagione  ad  alcuno  d'esser  deriso, 
beffata.  Cére.  Geli.  8.  74.  £  io  li  dico  ch'e- 
glino l'bmuo  dimostro  facendo  come  pruden- 
ti, per  tu>u  dar  giuoco  di  ioro  e  alla  fortuna 
e  al  mondo. 

t  5  30.  Fare  a  buon  giuoco,  vale  Jigttra- 
tameute  Operare  bene,  con  rettitudine.  Cor. 
Iftt.  ined.  3.  153.  Questi  Genovesi  di  Roinn 
si  scaodalesutio  molto  forte  del  Duca  di  Fio- 
reiiaa ,  uou  parendo  Joro  che  faccia  a  buon 
giuoco. 

•  ;  $  31.  Far  giuoco,  o  bnon  ginocot  vaie 
Giovare  ,  Xomar  óefte.  Far  comodo.  Tae. 
Dav.  t^it.  Agric.  304.  Farla  buon  giuoco  per 
soggiogare  i  Britauas,  se  da  per  tutto  sì  ve- 
dessar  l'armi  romauc.  Loop,  Cap.  88.  Che  di- 
rem  del  IsSettìi  Che  portiam  sopra  la  tvsta? 
Quaudo  l'aria  vie»  molesta,  Fa  buon  giuoco 
ia  verità.  Malm.  6.  40.  Le  porge  un  fardel- 
lin  piccalo  e  poco  Di  robe  che  laggiù  le  fa- 
nti giuoco. 

*X  $  33.  Fare  giuoco,  o  un  mai  giuoco 
ad  uno,  vale  Fare  ad  uno  insidiosamente 
cosa  dispiacevole,  w  Bocc.  nov.  65.  16.  De- 
sidcffoso  di  trovar  esodo,  da  dovere  il  prete  a 
la  moglie  trovare  iusiemc,per  fare  un  mal  gio<K 
co edairuno ed  all'altro.  £m«ì'.78.  10.  [Perciò 
che  io  oOn  iuteodo  di  lasciaro  questa  vendet- 
ta impunita] ,  io  gli  farò  giuoco,  che  uè  tu,  né 
egli  sarete  mai  lieti  ». 

•:  $  33.  Fare  ,/t  fur  buon  giuochi,  vale 
Procedere  con  Ìeiilta,di  Ittsonafeda.  F'arch. 
Ereol.  808.  C  Se  io  il  ao,  io  uou  so  di  sa- 
perlo, f  .  Facciamo  a  far  buon  giuochi,  e  non 
ingannarci  "da  noi  a  noL 

«;  S  34.  Fare  il  giuoco  d'alcuno,  vale 
Far  cosa  che  torni  in  avvantaggio  d'alcune. 

*X  $  35.  Farsi  giuoco  dì  checchesslof  va- 
le  Porre  in  non  cale  ,  Trascurare  choc- 
chfssla.  Tae.  Ì>tfi'.  «hh.  13.  144.  Governava 
una  donna  ;  uè  per  disonestà,  come  Messalina, 
si  faceva  giuoco  dello  stalo. 

$  36.  Invitare  uno  al  suo  giuoco  ,  vate 
Chiamar  uno  a  fare  alcnna  cosa,  che  sia 
di  sua  professione,  o  gusto,  lat.  Miuas  hor* 
lari,  ut  canaut.  gr.  <f(  itrdfev  r^v  T^iroy. 
Malm.  I.  71.  Ando  la  carta  ;  e  quei,  ch'elf he 
r  intesa.  Come  quel,  die  invitato  era  al  stto 
giuoco,  Andonne  ce.  «;  Dat.  Lepid.  49.  SfidÀ 
a  fare  alle  pugna  al  buio  Giuliano  Ricasoli , 
il  quale  si  tenne  invitato  al  suo  giuoco. 

•:  $  37.  Mettere^  o  Porre  in  giuoco,  vale 
Schernire  y  Deridere.  «  Maestmsf.%.  8.  5. 
Quaudo  alcuno  pooe  il  male  e  il  difatto  d'^l- 
cuua  persona  in  giuoco  e   dicisione,  questo  é 
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detto  dirisione  ».  lied.  Bini.  Sott.  36.  Sou 
dal  vulgo  deriso  e  messo  in  gioco. 

$  88,  Partirsi,  o  Levtcrsi  da  giuoco ,  vaie 
Levarsene,  Non  se  ne  voler  ^pin  intrigare. 
Abbandonar  l'impresa.  lai.  rem  deserere. 
Cren.  Alore//.  390.  G  in  fine  usando  tante  istra- 
ne  e  diverse  cose,  masser  Beoedetto  si  parli  da 
giuoco,  e  non  si  volle  {liù  intei)dere  cou  loro. 
Af  F.  9.  76.  E  levato  s'era  da  giuoco  e  ridot» 
to  in  luogo  di  pace,  «  di  riposo. 

$29.* Pigliarsi  giuoco,  vale  Schernire, 
Burlare,  Deriderfi,  laL  deridere,  gr.  Jtarot- 

$  30.  *  Pigliarsi  giuoco  ,  vale  anche 
Prendersi  gusto,  piacere.  laU  voluptale  af- 
fici, gaudere.  Fareh.  Brcol.  30.  SottOf  olire 
ciò,  uou  pochi,  i  quali,  pigliandosi  giuoco  del- 
le contese,  e  travagli  altrui  ce,  si  steuno  da 
canto  a  ridere. 

«X'  $  31.  Prendere  in  giuoco,  o  a  giuoco, 
o  Prenderti  a  giuoco  checchessia  ,  vale 
Farsi  bcffie  di  checchessia,  Menx,  rim.  K 
319.  OH  spreaxatorc  or  va;  Chi  l'altrui  foco 
Si  prende  a  gioco,  Quel  che  per  lui  sì  serba 
ancor  non  sa.  £  388.  Di*  qual  di  lor  sìa  con- 
lumjce  e  rea  Di  prender  sempre  ugni  tua  leg- 
ge in  gioco. 

•  $  'òì.  *Recar  il  giuoco  vinto  a  parti- 
to, dicesi  propriamente  di  Citi,  d^o  aver 
vinto,  mette  su  di  bel  nuovo,  avventurando 
di  perdere  il  già  vinto  :  e  in  modo  ^figurato 
Cimentarsi,  Mettersi  a  rischio.  G.  JK.  7.  37. 
[6.]  Non  si  ardirono  [ta  ferire  alla]  schiera  di 
Dou  Arrigo,  per  non  recare  il  giuoco  vinto 
a  partilo,  steltono  arriiigati  l'uiia  schiera  coii- 
tra  l'altra.  E  13.  [*95.3.]  U  re  di  Francia  non 
gli  accettava  le  sua  ragioni  e  domande»  e  non 
volea  recata  il  giuoco  vinto  a  partito. 

•  $  33.  *B  Becere  il  giuoco  vinta  a  por^ 
dita,  vate  Fotersi,  dopo  aver  vinto,  cimen^- 
tara  di  bei  luiovo  ,  e  restare  iu  JSne  per^ 
dente.  Pecor.  g.  35.  n,  3.  Non  s*  ardirono  di 
ferirli  per  più  cagioni,  cioè  perchè  erano  strac* 
chi  per  rafTanoo  delta  battaglia,  e  per  uou  re- 
care il  giuoco  viulo  a  perdita. 

•  :  5  34.  Sentirsi  a  giuoco  ,  vatv  Sdntirsi 
lit*ero  ili  rr.  Dani.  Inf.  17.  E  poi  cb'al  tut- 
to si  sentì  a  giuoco,  Là  v'era  *1  petto  la  coda 
rivolse.  V-es.  Bell.  Dani.  1 .  347.  Par  essere 
(i  cavalli),  mal  corretti  dal  freuo  sentendosi  a 
giuoco,  uaeirono  di  carreggiata. 

:  $  35.  Stare  a  wtiere  il  giuoco,  si  dice 
deli'  Intervenire  in  qualche  maneggio  senza 
avervi  utile  e  faccenda,  ma  solo  per  servi' 
gio  altrui.  Farch.  Stor.  19.  480.  C  in  som- 
ma non  faoevaiK)  alljro  che  slare,  roma  sì  di- 
ce, a  vedere  il  giuoco,  o  tenere  il  lume. 

*:  $  3&  jTe/iere  a  giuoco,  vate  OispreS' 
Mere,  Non  far  conto.  \ai.  posthabere.  «  Bim. 
ant.  Cin.  80.  Cosi  degg*  io  tener  la  morte  a 
giuoco,  Dacché  mi  vten  da  cosi  alto  luco  ». 
Capr.  Boti.  10.  199.  Noi  altri  vecchi  uou 
siamo  solancnle  stimati  poco ,  ma  siamo  quasi 
sbolTitti  e  tenuti  a  giuoco  da  ognuno. 

$  37.  Fotare  a  giuoco,  Sorare  ;  e  ei  di' 
ce  degli  uccelli  di  rapina,  quando,  lascia- 
ti da  colui  che  gli  custodisce  ,  si  godono 
per  l*  aria  la  tibertìk,  quasi  trastullandosi. 

•t  $  38.  Folere  il  giuoco  d*  alcuno,  vale 
Pigliarsi  gitèoccr  d'alcuno.  Circ.  Qetl.  1. 
Io  ditbito  che  tu  non   voglia  il   giuoco  di  me. 

5  S  33.  ^  giuoco,  posto  av%erbiatm.,  vale 
Per  baia,^  Per  burla.  laL  loco,  por  tudnm, 
per  ioeum.  gr.  ffoudix^^.  Dani.  inf.  99.  Ver'è^ 
eh'  io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco. 

•  *  $  40.  ^  biton  giuoco,  o  Di  bnon  giuo- 
co, posti  awerhialm.,  valgono  Con  tutta  la 
forse,  A  tutto  potere.  Bern.  Ori.  1.  33. 
34.  Né  tempra  ì  colpi  ulcun,  né  si  nasconde; 
Ma  di  buon  giuoco  all'  un  l'altro  risponde. 
B  3.  9.  60.  Cosi  dicendo  s  quel  s'avventa  adr 
dosso,  E  contro  lui  qiieiraltro  auco  s'è  mosso 
E  r  uno  e  l'altra  a  buon  giuoco  lavora,  Ben- 
che  disawautsggio  abbia  il  pagano. 

•  :  S  41.  Alla  fine  del  giuoco, posto  avver- 
tdalm.,  vate  Da  ultimo,  Alla  ^fi'ne.  Cecch. 
Mogi.  3.  8.  Alla  fino  del  giuoco  chi  gli  vuo- 
le giuutare,  gli  paghi. 

•  X%kÌ.  In  proverbio}  Chiha  caltivogiuoro 
rimescota  le  carte;  e  vale:  Chi  è  povero  ,  e 
non  è  contento  del  proprio  etato,  e  glivan 
male  gl'interessi,  cerca  che  si  mulifu  le  co- 
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jtf,  Griicc  Dee.  18.  Dice  il  collega  c^a  chi  ha 
posseuioiio  0  pernicioso  alla  cillà  ec.  e  per  ani- 
Lizione  pretende  a  cow  nuòve  ec.  è  tutto  il 
coolrario ,  che  come  «  dice  hi  proverbio,  chi 
ha  cattivo  giuoco  rimeMola  le  cafte. 

$  43.  Chi  stn  a  vedére,  ha  due  partilo  dite 
fanti  dei  giuoco;  prvverb.  che  si  dice  dei- 
i*jtv€r9  il  vantaggio  colui,  che  sagacemen- 
te M  sta  di  mesto,  e  lascia  ttntare  agli  al- 
tri  le  cose  pericolose.  Lio.  son.  134.  Duo'lan* 
ti  del  giuoco  ha  chi  sta  a  vedere» 

%  44.  Ogni  hel  giuoco  vital  durar  poco,  o 
rincresce;  e  vale,  che  Hon  si  debbono  con- 
thuuire  gli  schersi  e  te  burle,  ma  tornare 
al  eottvetiefole.  lai.  rerum  omnium  satietas* 
gr.  «ffà»Tft>w  7rl)79^9y)^.  v,  Ftos,  2M. 

5  GIUOCOFOJlZA,  che  fu  scritto  anche 
GIUOCO  FORZA.  Lo  stesso  che  Necessi- 
tà, lat.  necessitas.  Pros,  Fior.  Hcrgh.  lelf. 
4.  4*  340.  Il)  somma  (ulto  quello  che  attie- 
ne a  <(uesta  parte,  sì  creda  V.  S.  e  dove  biso- 
gna ne  faccia  fede,  che  ci  è  stato  Ìl  giuoco 
(orsa. 

$  *  Per  lo  piti  si  usa  indeclinabilmente 
col  verbo  Essere,  e  vale  Esser  necessario. 
Convenire.  Ut  necesse  esse.  t'ir.  ^s.  409. 
Se  questi  altri  Ldroni  se  ii*  accorgono  per 
verso  alcuno,  uon  ti  sarà  egli  a  te  giuoco» 
Torva  ri|prnar  nell*  asino,  e  a  me  un*  altra  vol- 
ta procacciar  la  morte  7  f^arch*  Suoc.  4.  5. 
Io  non  le  '1  voleva  dir  qui  ia  preseosa  del 
tuo  suocero,  ma  e'  m' e  stato  ginocororM. 
Boat,  Farch.  3.  3.  Perchè  se  i  bisogni,  cEe 
«tanno  sempre  a  bocca  aperta,  e  semprn  chieg- 
gono alcuna  cosa,  non  si  sbramano  né  si  em- 
piono colle  ricchesxe,  egli  è  giiiocofonu  che 
sempre  alcuna  coca  rimanga  da  doversi  em- 
piere, e  satollare.  Alleg.  Ì66.  Non  le  disdi- 
co a  voi  per  farvi  ingiurìa.  Ma  giuotufona 
m'è  lo  scomodarvi.  5*)^^ 

•  GIUPPA.  Lo  stesso  che  Giubba,  ma  i 
meno  usato.  Ar.  Fur.  16.  SO.  Giuppe  tra* 
punte,  e  attorcÌKliatì  drappi. 

•  GIUPPONE.  lo  stesso  che  Giubbone, 
ma  meno  usato,  lat.  torax.  Castigl.  Cor- 
ieg.  I.  31.  Io  non  voglio  iàr  come  colui  che 
spogliatosi  in  giuppone,  saltò  meno  che  non 
aveva  fatto  col  saio.  S  %.  HI.  Ed  inyiUgli 
con  grandissima  inslaniia  a  spogliarsi  in  giup- 
pone ,  e  giucar  seco  i  saltare,  S  3.  155.  Ben 
pigliava  r  occasioni  il  re  Ferrando  di  tpo- 
glìarsi  lalor  in  giuppone. 

GIURA.  [K  jé]  Congiura,  lai.  coniura- 
tio  ,  conspiralio.  gr.  evyo/Mtffi'a.  G.  f^.  0. 
895.  4.  La  qaal  giura  scoperta,  ne  furon  presi 
alquanti ,  e  dictpttati.  R  cap.  333.  3.  Avea 
traditi  i  Fiorentini,  ed  era  di  quella  giura. 
Tei.  Br.  I.  86.  Ed  allora  era  egli  Consolo  di 
Roma,  quando  quella  giura  si  fece.  Stor^  Pist. 
450.  Pedono  insieme  una  giura  per  toglier* 
la  cilti.  Fr.  lac.  Tod.  3.  0.  4.  Per  poter  si- 
gnoreggiare.  Tratta  giure  nella  terra. 

•  S  Per  Giuramento  ,  Giuro.  Ovid.  Pist. 
199.  Con  le  parole  dettate  da  amoro  feci  la 
sposevole  giura. 

GIURAMENTO.  //  giurare,  lat  iura- 
mtentum  ,  iitsiurandum  ,  eaeramen/wn,  gr. 
Spxoi,  èpxtov.  MaestrusM.  3,  16.  Il  ffiura- 
raento  prìncipalmente  é  rìfenlo  a  esso  Iddio, 
la  cui  testimoiiiania  si  chiama.  G.  K.  13. 119'. 
3.  Dal  quale  corporal  giuramento  alle  santa 
Iddio  vangete  ricevemmo  per  lettere,  '  iVof. 
ani.  69.  3.  Sotto  giurameuto  gli  promise  di 
tagliare  ìl  capo.  Guice.  Star.  8.  353.  All'  ora- 
tore de' quali  affermava  con  giuramenti  gra- 
vissimi il  Cardinale  di  Roano  «e. 

S  4.  J}are  il  giuramento  a  uno,  [7*.  dei 
Legali ,'\  vale  Costrigaerlo  \con  autorità 
pnbblica]  a  giurare,  lat  inramenio  oOstrin- 
gere,  adigere.  gr.  jyxxrocJleeu/SdKvccv  TdT$  èp- 
KOti.  Fine,  hTart.  leti.  57.  E  credo,  che  chi 
vi  deue  ìl  giuramento,  voi  non  sapreste  mai 
dire  m  che  modo  ella  hisae  fatta. 

S  $  3.  Dare  giuramento,  o  il  giuramento, 
vale  Giurare,  v.  DARE. 

•  S  '•  Piglinre  il  giuramento,  o  Prendere 
giuramento  d'alcuna  cosa  da  qualcheduno, 
vale  Ottenere  la  promessa  giurata.  SalyiiM 
Seno/.  [3.  43.1  E  pregala  a  non  contradire, 
pigliandone  da  le!  giuramento. 

GIURANTE.  Che  giura,  lat  iuraiu.  gr. 
ò/ivù<av.  Maeslrnst.  9.  18.  S'egli  (il  ginra- 
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m«M/o^. s'appartiene  a  guadagno  d^li  altri ,  che 
de'giurauti,  nvX  possono  annullare  insieme. 

GIURANTEMENTE.  [  K.  À,\  Avverbio. 
Con  giuramento,  lat.  iurato.  gr.  vuv  Spxee. 
Fr.  Ciord.  Pred.  R.  Era  solilo  ai&rmare  sem- 
pre il  detto  giuran  temente, 

^  GIURARE.  Chiamare  Iddio,  e  i  San- 
ti,  o  le  cose  sacre,  in  testimonianta ,  per 
Corroborare  il  suo  detto;  [e  si  usa  in  signi/i 
ueutr.]  Ut.  iurare ,  iureiurare,  iusiuran- 
dum  dicere.  gr.  ^/svuctVy  &pno-»  Ttoitioòau. 
Tratt.  pece.  mori.  Giurare  non  è  altra  cosa, 
che  appallare  Iddio  a  teilimonio.  Maestrttis. 
9. 16.  Giurare  è  chiamare  Iddio  per  leslìmonto, 
ed. è  atto  d'adoraaione;  oude  dice  santo  Giro- 
limo  sopra  Ha'tleo:  chi  giura,  o  egli  tm  reve- 
renda, o  egli  ama  colui,  per  cui  egli  giura,  ec 
Nel  secondo  modo  si  pigliano  alcune  creature, 
non  secondo  sé,  ma  in  quanto  in  loro  -la  divi- 
uà  virtù  si  manifesta,  siccome  quando  giuriamo 
per  lo  Vaiigelio,  cioè  p^r  Uio,  la  cui  verità  è 
nel  Vangelto  manUeslala;epe'Sauti,i  quali  ere' 
dettono  questa  venti,  e  ouervarono.X  un  al- 
tro modo  dì  giurare,  cioè  per  tue  creature, 
quando  s' induce  alcuna  creatura,  nella  quale 
il  divino  giiidicio  sia  esercitato,  siccome  suole 
alcuno  giurare  per  lo  capo  suo,  ovvero  per  lo 
figliuolo,  e  simili  cose.  Ma  quello  che  Iddio 
vietò  di  ginrare  nel  Vaogclio  per  le  creature, 
de*si  intendere  d'esser  vietalo,  in  quanto  a  loro 
fosse  fatta  reverenza  divina,  siccome  i  Giudei, 
che  giuravano  per  gli  angeli  e  creature.  Bocc. 
noe.  1.7.  Tante  quistioui  malvagiamente  viu- 
cea,  a  quante  a  giurare  di  dire  il  vero  sopra 
la  sua  lode  era  chiamato.  E  g.  6.  p.  5.  Alla  fe- 
de di  Cristo,  che  debbo  sapere  quello,  ch'io 
mi  dico,  quando  io  giuro,  auf.  Par.  24.  Non 
te  l'aflèrma  altri  questo,  imperocch*  giurare 
é  afferma-.  Petr.  son.  56.  Chi  'i  credcr4. 
che  giurando  il  diea? 

•  S  1.  £  re/  terzo  caso,  m  Dant.  Jnf.  13. 
Per  le  nuove  radici  d'eito  legno  Vi  giuro  che 
giammai  non  ruppi  fede  Al  mio  Signor  ».  Fit. 
S.  Gir.  114.  Giurandogli  per  più  giurameulì 
che  ciò  non  era  vero. 

»  $  3.  £  Giurare  a  uno,  talvolta  vale  Fa- 
re  il  giuramento  di  fedeltà.  M.  A^.  4.  51.  Il 
'quale  (imperadore)  avea  gii  cassi  i  soldati 
Borgognoni  ec.,  e  fattigli  giurare  a  sé.  ;  <?.  F. 
5.  41.  [I.]  Ne^li  anni  di  Cristo  1318.  ce.  i 
Fiorentini  fecero  giurare  tutti  i  ['contadini]  alla 
sìguoru  def  Comune,  che  prima  la  maggior 
p^rte  si  teneaoo  alla  signorìa  de'conti  Guidi  ec. 

•  5  3.  Variamente.  Petr.y  Vit.  imp.Pont. 
176.]  Volendo  che' Fiorentini  e  Senesi  e  mol- 
te altre  Terre  giurassinoite'comaodamenl^i  del- 
1  '  Imperio. 

*S  ^.  B  in  signif.  att.  «  Dant.  Par.  94. 
Di',  chi  l' assicura  Che  quell*  opere  fosser  quel 
flaedesmo  Che  vuol  provarsi  ?  non  a)tri  il  li 
giura  ».  Cavale.  Pungil.  il.  Come  fanno 
molti,  che  sÌ''banno  il  nome  dì  Dio  in  poca  ri- 
vereosa,  che  più  e  più  volte  il  giorno  lo  giu- 
rano quasi  per  Dotiuulla.  B  appresso.'  Non 
usurpare  il  nome  di  Dio  in  vano ,  perocché 
non  rimarrà  impunito  ehi  lo  ricorda  a  giura 
per  lieve  cagione.  *l  Car.  Long.  Sof.  87.  Fì- 
leta  giudice,  giurando  prìma  la  divinitli  di  Pa- 
ne e  di  tutte  le  Ninfe,  senlonxiò  che  ec. 

5  5.  Per  Promettere  d*  osservare  con  giù- 
ramenio.  lat.  in  legem  iurare.  gr.  SfiX09  ito*- 
«<95flu  ttipi  vÓ/tov.  G.  Kl.  ÌH.  i.  Gin- 
rassono  le  comaudamenta  dello  'raperio.  Mor. 
S.  Greg.  Giurare  si  e  legarsi  a  servire  a  Dio 
per  voto.  «  Bocc.  g.  6.  m.  4.  Io  ti  giuro  tu 
sul  corpo  di  Cristo  ,  che  ec.  •*  Ar.  Pur.  38. 
40.  Si  che  per  dirlo,  e  non  far  danno  a  lei,  IJ 
Re  fece  giurar  su  V  Agnusdei. 

•  $  6.  Giurare ,  per  Promettere  e^cace- 
mente,  con  calore,  eziandio  sansa  ginrare. 
Bocc.  g.  3.  nov.  4.  Io  avea  giurato  di  mai  né 
per  me  ,  né  per  altri  d'  adoperarla.  E  g.  3. 
nov.  %.  Io  ti  giuro  per  quella  salute  che  tu  do- 
nata m'  hai.  M..  F.  Giurò  nell'  anima  del  det- 
to Re  di  Francia. 

J  S  7.  Giurare  un  u^cio,  una  magistra- 
tura ,  vaie  Obbligarsi  con  giuramento  ffi 
tenerla  conforme  il  dovere  e  te  Ipggi;  ed  è 
una  funtione  che  si  costuma  fare  appunto 
nell'  entrare  a  certi  uj^cii  ,  a  certe  magi* 
strature.  Segr.  Fior.  Prowis.  Fant.  Comin- 
ci V  ufficio  de'  delti  nove  ufficiali  il  di  ehe  ac- 


cellenuiao  e  giureranno  dello  nficio.  B  mp- 
presso:  Debbino  detti  ufficiali  ce  JMC^ttnr»  e 
giurare  detto  ufficio  in  auel  modo  cbe  nreet- 
tano  e  giurano  l' ufficio  loro  i  dieei  dt  lifcnrti 
e  pace. 

•  :  $  8.  Dicesi  anche  di  quegli  mtti  s^em  • 
ni  che  si  fanno  nell'entrare  un  primcifta  im 
possessione  di  ffualcha  regno.  Saammit.  iett. 
333.  Appresso  domaoi,  cioè  poadoisaei,  asgàn- 
rerà  nelle  corti  di  questo  regno  il  pntscipàao 
che  resta  a  S.  M.  £  870.  Mandarlo  ■  BÌj^nifi. 
care  a  quei  popoli ,  perché  lo  ginraiaero  a  hr 
re.  E  373.  Com'  c^li  era  stato  furalo  per  re 
in  quest'  India. 

^  S  9.  Ginrarey  per  Promettere  im  en^tri- 
monto;  [modo  oggidì  ^oeo  HMato.\  Ut.  j^«t- 
dere ,  despondere.u.  ityytMèedaec.  Ltm,  M. 
[Dee.  1.  8».  vnr.]  E  cosi  U  Re  gli  gtnri  h 
sua  figliuola.  E  appresso  :  Il  padre  I*  «v«va 
giurala  a  Lucio  Icilio. 

S  10.  Giurare  ,  si  dice  per  Dar  im  fede, 
impalmare ,  o  Toccar  la  prima  me>7ia  ia 
mano  alla  sposa.  Ut.  novae  nupima  immeta 
dextera  fidein  obligare.  Ott.  Com.  imf.  ti. 
[487.]  £  fallito  per  U  parte  de'  BuonadaMnli 
al  compiere  del  malrìmonìo  tu  ciò ,  che  fatta 
U  ragunata  di  amici  per  giurar  la  «louna  se- 
condo U  costuma  fioreotiua  ,  lo  e^oma  con  U 
sua  genie,  non  colà  dove  dovea ,  ma  a  cnaa  i 
Donati  andò.  0*or.  Morell.  Il  di  dì  santa  Lo- 
ria la  -giurò,  e  dì  poi  la  menò  a'  di  17  di  Gen- 
naio. Din.  Camp.  1.  3.  TolseU  per  moglsr , 
lasciando  quella,  che  aveva  tolta,  •  giimto. 

*{  $  11.  Giurarsi  ad  uno  ,  vale  J*remet- 
tere  ad  uno  di  sposarlo.  «  Ovid*  Piai.  [3tt.} 
Non  saràe  la  tua  ragione  simile  alU  mia ,  im- 
perocché A\u  medesima  mi  si  giaròe  ■.  Diar. 
Mon.  335.  Giovedì  a  di  ISw  GiagDo  1377. 
alle  19  ore  si  giurò  l'Antonia  %lìttoU  di 
Duccio  d^li  Alberti  a  Domenico  di  France- 
sco di  Spinello  vaiaio. 

•  $  13.  Giurare  nette  mani  a  urna  ,adi 
uno  ,  vate  Giurare  davanti  la  persona  db- 
sf  inaia  a  ricevere  il  giuramento.  D*n.  Camp. 
3.  [40.]  Giurarono  nelle  mani  a  me  Dìao,  ri- 
ceverle (te  chiavi)  per  lo  Comune.  Fav.  £vfl^. 
[il/.]  17.  Promtsersi  fede,  giurando  in  snano 
della  capra,  di  essere  fra  loro  Inli  eompagiti. 

•  S  13.  Per  Congiurare.  K  A.  Lmca: 
91.  Vergensorino  loro  Duca  andò  in  qncllo 
termine  ordinando  la  giura  con  le  città  vicine, 
e  giursro  insieme  tre  grandi  Principi.  E  al- 
trove: Ma  non  sapea  li  nomi- di  roUro  che  giu- 
rato avieno.  £  13.  Nobili  cittadini  hanno  i»- 
sieme  giurato  che  egli  arderanno  la  vilU. 

S  S  14.  Giurarla  ad  uno  ,  o  addosso  ad 
uno,  vale  Deliberare  quasi  con  giuramento 
di  fargli  qualche  dautio.  v.  ADDOSSO,  $43. 

•  S  15.  Giuro  a  Dio;  maniera  pace  reli- 
giosa ,  colla  qnale  altri  o  per  collera  ,  o 
per  mal  vesto  di  favellare  affitrfna  chec* 
chessia  eoa' grande   asseveransa.  •Bocc.  g, 

7.  ji.  5.  Giuro  a  Dio,  sa  voglia  me  ne  venisse, 
di  porti  le  coma  ec.  E  altrove  .-  Giuro  a  Dio, 
che  mai  non^me  ne  (ani  pia  ninna. 

•  S  16.  'Giurar  con  le  mani  a  co'  piedi, 
modo  bassoj  che  vale  Affermare  com  gre»' 
dissima  asseveranta.  Cecek.  Dot.  pret.  E 
giurano  Con  le  mani  •  co'pié  e'  hanno  cavato- 
sele Della  lor  testa. 

X  5  !"'•  '"  proverb.  invale..  Pumgil.  cap. 

8.  Dice  il  proverbio  cornane  :  chi  apesao  giara, 
spesso  ri  spergiura, 

;  $  18.  Pure  in  proverb.  m  Tratt.  pece, 
mori.  Sovente  giurare  fa  sovente  speiwiurara». 

GIURATAMENTa  Awat^,  C^  gimre- 
mento.  [Voce  poco  usata. '\  lat.  ittramemt», 
ctun  itir amento,  gr.  uid*  é^xei)^Off{fle(.  Fr. 
Giord.  Pred,  La  pace  fu  stabilita  giisrataaaeota. 

.  GIURATIVO.  Add.  Atto  a  ginrare.  Ag- 
giunto delle  voci  con  cui  si  suole-  giurare. 
il  f^ocaòolario  alla  voce  AMHEN. 

^  GIURATO.  Add.  da  Giurare.  Conferà 
maio  con  giuramento.  Ut.  iuramanio  Jirma- 
tus.  gr.  viivSpKOà.  G.  K  11.  44.  5.  Non  guar- 
dando a  fede  promessa,  e  giunta  a'  Fiorentini. 
M.  F.  8.  72.  PorUroiio  ì  patti  giurati,  soseritti, 
e  sugg(!llali  per  li  caporali,  e  oonduritnrì. 

•  $  1.  GUtrato,  per  invocato.  Chiamato 
in  testimonio  del  giuramento,  m  Ovid.  Pist. 
[*10.]  Ma  tu.  o  lento,  li  stai  altrove,  e  gii  non 
li  rinenano  li  giunti  Iddii.  Fiamm.  4.  34.  le 
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cradetli  noo  afttto  alU  Du  da  le  giarali ,  che 

«SS-  GiMrmio,  per  Che  ha  dato  il  giu- 
r-mmékt9*  Cavate.  Puagil,  138.  Crede  bI  te- 
«lÙBona  non  giunto,  né  esuainito. 

»  S  &•  Per  Obbiigato  attrtii  con  ginramen- 
fo,  oper  semplicemente  /éffitaioHato,  Ligio, 
'  Deditittimo.  Din,  Cemp.  9.  {49.]  Il  nuestro 
Roggeri,  giurato  alla  d«Ua  casa  (éfi  FraHcie), 
•Mende  ito  al  auo  coaveoto,  gli  disse  :  lotlo  di 
t«  pcóiee  una  oobilecitU.  •£  BnsÌH.Ìett.*tti, 
Quando  fu  dei  Signori  sì  alletme  a  Niccolò  Cap- 
pona, eW  fu  giurato  a  Cecco  Pitti. 

S  4.  Donna  giurata,  ti  dice  Qlteiia  cAeè 
etata  promesta  in  matrimoHia.  lat  spenta, 
eiasponsa.  gr.  ptp.iniax$suiiiinj.  *  f^iV.  5.  Do- 
mitill.  979.  E  la  Vergine  Uomttilla  in  questo 
tempo  die  stava  giurata  .e  sposate  nella  prò* 
pria  casa  sua,  lacovasi  vestineAti  di  mirabile 
gloria. 

%  5.  Frateiii  giurati,  ti  dice  di  Coiore  che 
ai  vogliono  bene  ,  come  te /attero  fratelli, 

•S  S  6.  Giurato  ,  aggiunto  di  nemico  o 
simile,  ¥ale  Irreconciliabile, 

•Z  %  7.  Etter  giurato,  per  Aver  giurato, 
Etear  obbligato  da>  giuramento.  AÌam,  A~ 
trnrch,  4.  QÌI.  L'iin  dopo  l'altro  i  primi  duo 
segtifo,  Cbo  Qcir  isola  astessa  insieme  «ali,  Di 
non  si  abbandonare  erao  giurali. 

GIURATO,  y.  4^  Cwigiuralo  ,  Di  con- 
giure, lat.  eoniuratut.  gr.  avuoàfiénti.  Liv, 
M.  [Dee.  8.  tO.)  Mandi  a  Roma  intorno  a  360 
de'gìttrati.  Petr.  ton.  151.  Amor, Matura,  eia 
beli  Alma  amile  ec  Contr'  a  ine  soa  giurati. 
G.  y.  II.  77.  I.  Il  Duca  di  Brabaute,  con  gli 
altri  «lli^ti,  e  giurali  contro  al  Re  di  Francia 
ec.  ,  andaro  sopra  A  Vescovo,  di.  Legge.  •Sfar. 
Piti.  79.  Ebbe  Neruocio  conte,  e  altri  Gwtlfi 
della  città    sua  gìiun^i. 

^  GIURATORE.  \Ferbel.  mate.  Chi  o\ 
Che  giura,  laù  'iurelor,  gr.  d/Ayuwv.  Mae- 
strr^t.  9,  Ift.  E  coù  è  da  interpetrare  il  giu- 
ramento secondo  la  'oteoaipue  del  giucatore.  E 
appretto  l'Se  i  giuratori  sanno  questo,  dovet- 
touo  così  ganeralaaente  giurare. 

$  Giiirafore,  ti  dice  ancora  di  Chi  è  a«*- 
veMso  a  giurare  per  poco  ,  e  vanamente. 
*  m  Patt.  135.  Non  bugiardo,  non  iuratiiatorr, 
non  giuratore,  non  bestemmiatore  • . 

GIURATORIO.  'Add.  T,  de'Legaii,  Di 
giuremento;  e  per  lo  più  i  aggiunto  di  Cau~ 
asane.  lat.  'ad  iiitiurandum  portinent,  in- 
ratoriut.  Maettruet.  9,  43.  Se  lo  scomom- 
cato.dìca,  che  la  cagione  della  seomunicasìone 
fu  dubbia,  ovvero  nulle,  ovvero  falsa,  e  addo- 
uaada  d' essere  asioloto  a  cautela,  sari  asso- 
lialo  con  giuratoria  cauaione. 

GIURAZIONE.  [y.  A.\  Giuramento,  il 
giurare  ,  Giuro,  lat.  iusiurandum ,  iurameU' 
rum.  gr.  SpMi.  Alberi.  9.  47.  £  incomtndò- 
gti  a  confortare ,  che  della  'ngiitria  ietta  ec, 
si  dolessono,  e  alli  suoi  comandamenti  con  sa- 
rameuto,  e  giuraaione,  e  pena  stessono.  S  ap^ 
presso  :  Alla  predetta  congregaiione,  ^t  c%- 
gioote  di  compusisiooe,  e  di  concordia,  senta 
nessuna  indugia ,  con  ginraiione  idonea  oon 
indugino  di  venire.  $  Cavale.  Pungi!,  cap.  8. 
Sono  tmuti  a  restilunone  d*  ogni  danno,  che 
i  loro  prossimi  incorrono  per  la  loro  falsa 
giuraaione. 

GIURE.  'Iure,  Legge,  lat.  iut.  gr.  t^  d'^ 
xeei9v.  Dav.  Seìtm.  39.  Senteniió  essere  Ar- 
rigo per  giure  divino  forcato  a  lasciar  Catle- 
rioa,  e  poter  prendere  allra  moglie. 

%  'Per  Sdenta  delle  leggi.  Dav.  Scitm, 
16.  Risolverono  di  mandare  al  papa  Stefano 
Gerdiaero,  solenuìssimo  in  giure. 

GIORECOMSULTISSIMO.  Superi  di 
Giureconsulto.  Pratlchlttimo  in  giure,  lai. 
iuri t periti sslmut,  iuriteontttllittimitt.  gr. 
[*dixKV7reilwraero$.]  Dav.  Scitm.  SO.  Gu> 
alieloto  Rastallo  gioreconsullissimo,  Giovanni 
Boxallo  ec.  furono  in  altre  terre  accolli. 

GIURECONSULTO.  Legitta.  lat.  iurit- 
contultut ,  iuritperitut.  gr.  i/é/uftOi.  Fr. 
Giord.  Pred,  R.  Questo  le  confermano  tulli 
ì  ginreconsulU ,  e  altrasi  tutti  li  maetlrì  in 
diviuiU.  Redi  Annoi.  Ditir.  447.  Gaio  gin- 
reeoasolto,  lib.  4.  ad  leget  dttodecim  titbu' 
larum  ne*  Digesti,  ec. 

GIURIDICAMENTE.  Ai'verb.  iuridica- 
mente.   laL  legilime ,  iuridice.  gr.  doflcm- 


x&«.  Zibald,  Andr.  Sca  cbìamato  giuridica- 
mente BVtDti  alla  potesti.  Bergk.  Col.  Aom, 
373.  Di  nuovo,  e  da  capo  si  rinoovellava,  e 
sì  riconduceva  giuridicamente.  Varch.  Stor. 
i4.  637.  Da'  padroni  n'era  già  slato  giuridi- 
camente iuveititu. 

GIURIDICO.  Add.  Termine,  che  espri- 
me ogni  cose,  che  tiu  tecondo  ragione  ,  e 
teeondo  le  forme  della  ginttitia,  o  che  ap- 
partenga a  legge,  lai.  iuridìciatis,  legiti- 
mns.  Guicc.  Stor.  lib.  II.  Non  consentendo 
perciò  Cesare  di  investimelo,  o  di  dai^li  no* 
me  di  Duca,  e  alcun  titolo  |^uridÌco.  E  90. 
159.  Non  si  dubitava,  che,  secondo  i  termini 
ginridichi,  non  fusse  devoluta  alla  Sedia  Ap^ 
postolica. 

•  GIURIDIZIONALE.  •*.  GIURISDIZIO- 
NALE. 

•  GIURIDIZIONE.  V.  GIURISDIZIONE. 

•  GIURISCONSULTO.  Giureconsulto, 
lai.  iuriscornsutlut.  gr.  ò  voyeux^f.  Salvin. 
Prot.  t\ttc.  I.  401.  Cosi  ancora  ai  sacerdoti 
della  romana  giurisprudeosa,  ai  gravisfimi  e 
acutiuimi  -giuriseonsulli  i  greci  mislerii ,  di* 
cbiam  così,  nascosi  non  furono.  E  appretto  : 
L^gendosi  ac.  una  piccola  greca  nunien , 
colla  quale  il  giurtsconsulto  volle  spiegare,  ec 
E  Dite.  I.  343.  Modellino  giuriscoosulto  ec. 
nsa,  nel  parlare  di  questo  suppliaio^  la  parola 
more  maiorum, 

GIURISDIZIONALE,  e  GIURIDIZIONA- 
LE. Di  giuritdi/tione.  Attenente  a  gittritdi* 
siane.  Ut.  iuridicimlit.  gr.  dixaercxtff.  Ott. 
Com.  Purg.  90.  [366.]  Non  avendo  a  ciò  [*po- 
deslade]  giiirisdisiooale. 

^  GIURISDIZIONE,  e  GIURIDIZIONE. 
PodetfÀ  introdotta  per  piébblica  autorità, 
con  neeettità  di  rendere  ahrui  ragione,  e 
ttabiiire  ifuello,  che  è  conforme  alVequHÀ, 
imperio.  Podestà,  Padroneggio,  lat.  ittris' 
dietio.  gr.  diXfluoAeytee.  Daat.  Conv.  169.  Se 
prendere  volemo  la  natura  universale  di  tutto, 
tanto  ha  gioridisione,  qqaato  tutto  il  mondo 
(dico  il  cielo,  e  la  terra}  ai  stende.  Bocc.  nov. 
18.  4.  E  benché  sotto  la  sua  custodia  e  giuris- 
disìoue  Usciale  fossero  ,  oondimenv  come  sue 
donne,  e  maggiori,  le  onorava.  G.  y.  IO.  9.  3. 
Che  per  le  loro  sette  passala  fosse  avvilita  la 
loro  giuridiaiene.  Maettruta.  9.  9.  6.  Niuno 
giostamento  pouìsce  alcuno,  so  non  4  soggetto 
a  sna  giuriadisione.  Patt.  191.  Ma  conviene, 
che  sia  proprio  prete,  e  che  abbia  podestà,  e 
gturìdtsione  sopra  colui,  che  egli  ha  a  scioglie- . 
re  e  legare.  Albert.  44.  Perciocché  la  vendet- 
ta perticoe  a  solo  Dio  ,  ■  a  giudice,  che  ha 
giuridiiione.  E  appresto:  Né  non  dee  Io  giiw 
dice,  che  ha  giuridiiione,  dubitare,  dì  far  ve»> 
delU.  :  Cor,  lett.ì.  437.  Perché  U  cura  che 
io  tengo  delU  Chiem  mi  obbliga  per  coscienaa 
a  ricercare  e  ricuperare  le  m*  giurisdiaioni. 

•  S  1.  Giuri tditione  di  tUigue,  per  Pode- 
sta  di  condannare  a  morte  si  legge  nella 
Fit,  S.  Gir,  95.  Gli  misono  in  mano  della  sì- 

5 noria  cbe  v'era  più  presso,  che  avesse  gìuris- 
isione  di  sangue. 

•  $9.  Giurisilisione, dicesi  anche  il  Ter- 
ritorio ,  città  e  luoghi ,  in  ctU  un  giudice 
esercita  la  sua  autorità.  M.  F.  Occnraro- 
no  assai  delle  giorisdiaioDi  dd  reame.  «  Bern. 
Ori.  I.  4. 91.  Vogliamo,  e  cbe  BordelU,  «  Ros- 
siglione Aucha  sia  della  tua  giuridisìotfe  » . 

«S  S  3.  Aver  giuridiaiona  in  alcuna  cosa^ 
vale  Avervi  tu  ragione,  autorità.  Sattett. 
lett.  63.  Se  quei  vostri  fabbri  dì  villa  avessono 
più  quella  cagna  che  egli  ebbeno  da  voi  e  <!he 
voi  ci  aveste  su  giuridiiione  alcuna  ec 

é  GIURISPERITO.  Lo  stesso  che  iurìspe- 
rito. 

t  GIURISPRUDENTE.  lurisperito.  Ut 
lurisperitus.  gr.  ifOpsitò%.  Salvia.  Disc.  1. 934. 
Perciocché  ha  ella  ancora  suoi  temi,  le  sue 
fattispecie,  o  casi,  e  i  suoi  savii,  e  giurispru* 
denti,  per  cosi  dire,  della  coscienaa. 

•  GIURISPRUDENZA.ÀWenaa  /c;«/tf.Ut. 
iurisprttdentia.  gr.  vopsx^  TÌ^^*  Salvin. 
Dite.  I.  183.  Pochi  sono  quelli  cbe  attingano 
dal  fonte  delta  roniana  giurìsprudenia  l'acqua 
più  limpida,  ec.  £931.  Se  mi  diceste  cbe  let- 
sere  della  la  gìnrisprudenaa  notizia  delle  di- 
vine  cote  e  delle  umane  non  vuol  dire  che 
sia  UDÌ  scimia  universale  ec,  ma  ec.  £  Prot. 
Tote>*  I.  401.  Dall'imperio  romano,  greco  ec, 


U  ginrisprudeuu  romana  divenne,  per  così 
dire,  greco-latina.  E  appresso  .*  Cosi  ancora 
ai  sacerdoti  della   romana   ginrisprudetiaa  ec. 

GIURISTA.  Susi.  Dottore  di  leggi.  Ut. 
inriaperiiut.  Tac.  Dav.  ànn.  3.  79.  In  quel- 
l'anno morirono  due  grandi,  Asìnio  Salonino 
ec,  e  Aleio  Capitone ,  lo  primo  giurista  di 
Roma.  , 

GIURISTA.  Add.  \poco  utato.]  DI  leggi 
civili ,  0  canoniche,  lat.  iuridicift.  gr.  dixoc- 
vTixdf,  JvfTixoc.  G.  F.  9.  99.  I.  Per  più  ra- 
gioni giuriMe  allegale  dinanit  al  Re. 

:  GIURISTIGO.  Add.  Giuridico,  Bari. 
Stor.  ilt  I.  3.  e.  18.  Il  procacciarcelo  con  ain* 
ti  stranieri  e  cou  ragioni  ginrisliche  coodaii- 
uarci  ingiusti. 

GIURIZIONE.  F.  A.  Giurltdisione.  lat. 
iuritdictio.  gr.  ittuuoXoyiOL  M.  F.  9.  98. 
Dee  il  Re  d'Ioghiltorra,,e  sue  rede,  a  suocet- 
Sun,  liberaaaeote  avere  tutti  gli  omaggi,  ob- 
bedienae,  sovraoitadi,  6i ,  diritti  ec ,  e  tulle 
giurisioni  e  alte,  e  basse. 

GIURO.  //  giurare.  Giuramento*  Ut.  iut- 
iurandum,  luramentUm.gr.  3pMf.  Fir.As. 
913.  Ma  poco  profittavano  le  sue  parole,  e  ì 
suoi  giuri,  E  969.  E  con  molti  giuri,  e  sarà- 
meati  raffinmando  que'sUoi  minacci,  se  n'an- 
dò a  suo  viaggio.  E  Trin,  4.  6.  Costui  giu|«- 
rebbe,  eh'  i'fussi  un  altro  Iddio:  che  be'giùri! 

•  S  Far  giuro  d'attttttino,  vate  Far  giu- 
ramento per  ditperato.  Late.  Gelot.  4. 19. 
Ma  per  lo  sangue  ec,  che  fo  giuro  d'assassino 
che  qualcuno  se  ne  pentirà. 

•  GIUS.  IfO  stesso  che  Giure;  ma  ittasi 
anche  in  significato  piti  etteto,  e  dicati  di 
ogni  diritto. 

GIUSARMA.  Arme  antica,  che,  tecondo 
alcuni,  era  una  torta  di  scure,  v.  il  Du~Pre- 
tne  alta  voce  GISARMA.  F^anc.  Saech.  rim. 
40.  Arma,  giusarma  cuscUQ  seco  reca. 

•  GIUSDICENTE.  Colui  a  cui  i  atpetta 
amminitlrar  la  giustisia,  iutdicente. 

GIOSO,  Awerb.  Lo  ttetso  che  Giti.  [Fo- 
ce oggi  latciatm  a'  poeti.]  Ut.  deortum,  tu- 
tum,  che  ti  legge  nelle  antiche  glotte  lati- 
ne, gr.  xdtTos.  Bocc.  nov.  15.  19.  Con  lui  in- 
sieme se  n'sndò  quindi  giuso.  E  nov.  47.  16. 
Piangendo  co'  suoi  compagni  discese  giuso. 
Dant.  Inf.  16.  La  gittò  giuso  ìu  quell'alto  bar- 
rato. E  Par.  I,  Se  d'alto  monte  scenda  giuso 
ad  ioM.  Petr.  ton.  70.  Poiché  se 'sgombro  della 
maggior  salma,  L' altre  puoi  giuso  agevolmen- 
le'porre.  Tet.  Br.  9.  40.  Cioè  mirando  il  cer- 
chio per  mauo  diritto  linea  di  su  in  giuso,  o 
dì  giù  in  auso. 

X  %  ì.  Da  una  pertonm  ,  o  cote  in  giuto, 
vale  Infuori  d'una  persona,  o  cosa  ;  Sal%fo, 
Bceetto  una  persona  ,  o  una  cota.  Ut.  prae- 
ter.  'Satvereg.  51 .  In  prima  dèi  considerare  e 
pensare  U'sna  grandeiaa,  la  quale  e  tanln  che 
dal  suo  Sgliuolo  in  giuso  non  potrebbe  euerc 
Buggiore. 

$  9.  Mandar  giuto,  lo  tietto  che  Man- 
dar giù.  Ut.  [...]  gr.  [..^  Boec.  nov.  18.  13. 
Corsesi  adunque  a  furore  alle  case  del  Conte 
ec ,  ed  appresso  infiuo  ■'fondamenti  le  man- 
dar giuso. 

$  3.  Gioto,  dittero  alcuni  antichi  in  ri- 
ma,  come  Dant.  tnf.  IO.  ditte  Soso  per  Su- 
so. Ut.  deorsum.  Frane.  Barb.  969.  9.  Se 
vuo*  passar  nascoso,  Vela  bianca  pon  gioso. 

GIUSQUIAMO.  ['Pianta  di  pia  spetie  , 
alcune  delle  gtiali  tono  velenote,  narcoti- 
che, d  un  odore  ditpiaeevole  ,-  e  ti  adopc' 
rane  in  tna^icitui  come  calmanti.]  lat.  Aj^o- 
tcjramut,  apoltinarit,  attereitm,faba  por- 
cina, p".  690Xu«/se$.  Pallad.  cap.  37.  L'a- 
ceto forte,  mischiato  col  sugo  del  giusquiamo,  , 
se  si  sparge  sopra  il  camaogiare  d^U  orti,  uc- 
cide le  pulci. 

GIUSTA ,  e  \nien  eomunam.]  GIUSTO. 
Prepoti  si  one ,  che  ser^  al  4piarto  caso,  e 
alcuna  volta  al  terso  :  e  vale  Par  quanto. 
Secondo,  in  tigni fie.  di  Oviforme.  laU  teaut- 
diun,  iuxta.  gr.  n^à.  Stor.  Aiolf.  Ordiua- 
rono,  giusta  lor  poua,  di  far  morire  leremia. 
M.  F.  3.  95.  Comandamento  ebbono  dal  lor 
Comune  d'abbattere  la  fona  de' Vipisiani  in 
mare,  e  'n  terra,  giusto  loro  podere.  E  3.  54. 
Egli  iutertdeva  di  meltergli  in  pace,  giusta  suo 
potere.  E  IO.  94.  Il  (irsnao,  giusto  il  costume 
de'tiraani,  v)  prestò  1'  orecchie.  E  II,  45.  Sc- 
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KUtiHlok  (ùuta  loc  poti»,  ogni  tUo  iK  gnem. 
Om,  Mtnrlt.  (M4.]  E  quslU  aiuti ,  gìuUa 
liu  polla,  amUmaiKe.  fìloe.  T.  76.  Ti  pre- 
ghiamo, che  M  per  noi  alcuna  cola  farai  può, 
c4m  gnu  piacer  li  sta,  la  u«  dica  oou  firrnaa 
uierann,  dw  foruita  fia  gìuito  il  potar  uoitro. 
/Vi.  ,y.  tiio.  Bui.  Giulio  il  mio  potere.  2V- 
Mitf,  6.  3i.  Dìc|^  ciascun  si  jpi  maravigliai^. 
<l«i  Faceinki  a  lui,  giusto  al  potare,  onore.  Cas. 
Itti.  11.  E,  così  e  spadito  il  brerc ,  giusto  la 
■òrma  di  essa  minata,  t»  Utnx.  SmI.  ^.  Intan- 
to voi  con  artificio  rato  Seguitate  a  dar  scroc- 
chi •  'I  cento  a  veuti  ,»Gìusla  alt*  arte  che  i 
padri  a'  iuseguaro. 

♦I  S  ''•"■  t'ir  ino,  Prtss».  Cor.  ila».  M. 
%cco  che  'I  giudice  sta  giusta  li  porta,  il  ri  ri- 
tribuorà  i  primi  della  voslra  paaìeoaa. 

.  UIUSTACORE,  •  (ilUSTACUOHB. 
Gnan/ncMore,  SoHa  Ai  rmsta  ttno  mi  gìnM*. 
cAio,  •  ^«ro  /MM  jrm  ,  mtgoitmts  miÌM  vHm. 
SdMm.  Jimat.  Opu.  Peti.  [4M.]  Solla  f- 
u«  dùt  cwent ,  e  JU4Vav*r*  [ec]  è  darinlo 
dal  ftnuaeso  «in  corpr,  el  «le  T  avair ,  poua 
aAitlira  e  |iecuuiaria,  diceudossda  noi  i^naln- 
catare  ,  ìhM'  mn  carps  ,  qvaà  i«urlA  corpus. 
Uagat.  Iti.  [/■am.]  i.  59.  Cosi  nel  vestire  : 
cappello  con  pìnma  ec. ,  giisstacnorì  gallonati, 
gran  fiocco  sulla  spalla,  ce. 

•  GIUSTA  GIUSTA.  l>aMo  mtm-biatm. 
La  tlasm  cAe  ScAìalléssìmMmtnie,  fmgtmtm- 
wmmlt.  KeJ.  fu  Jr«jcii/.  lalt.  [I.  ììi.]  Circa 
In  note  al  mìo  ditirambo  a  confeasarla  gialla 
giusta,  non  ri  ho  peoaalD,  perchè  non  ho  po- 
Inlo  pensarri. 

GIUSTAMENTE,  ^mwr*.  Cam  ginsUti; 
IterfeavCN/e ,  Com  ìmltgrilà  ,  CaN  kmima  rw- 
|t<ene,  HafiaM**almt<mt0  ,  A/eratnmenfe.  1*1. 
«MTe,  ùssfe,  inre  «e  mttrtla,  Imre  aptima.  gr. 
ivimitèf.  G.  /'.  I*.  n.  S.  Paceadosi  cosnen- 
aa,  che  ginstameile  aevaaa  fslt».  Omml.  Par. 
1-  Come  gìasta  '  «endclu  giustamente  Panila 
Assse.  E  mppratsa  ;  La  pena  dun^nn ,  che  la 
«race  pnrse,  S'  alla  natnra  asMnti  n  mianra, 
NulU  giammai  si  gtnstaaaente  mor*e.  Pvlr. 
sam.  iik.  Or  fiecn  in  aftanar  la  me«le  aidiu 
A  ^n«l  che  ginrtamenl»  si  disdica.  Bacr.  «e». 
M.  IS.  Ginrtimenli  pana  di  hu  U  luaidiii 


«Ha  «gli  »a  pcnona  «airenale^  conrenaliia  ee. 
come  11  ina  eommedia  a*  ne  farà  bnona  ginstt- 
ficaoaa. 

>  S  I.  Gituli/fcmiua,  par  Cindliéo.  /'.  A. 
Late.  Cm.  i.  no».  1.  [474.]  Tutti  oolon  che 
averino  la  sua  coooscenaa  «e,  Gicoraoo  del 
pedante  cattiva  ginstificanaa. 

•  :  $  1.  Per  PraHaiiico.  Litse.  Cam.  t.iur. 
I.  56.  TuUi  i  medici  che  l'avevano  veduta,  ne 
avevauo  fatta  mala  giauìficanaa. 

GIUSTIFICAR^  Provmra  ,  e  Matlnrt 
tan  rmglami  la  varili  dal  fatta.  Ut.  ram 
pratarr,  appraòarr.  gr.  i tifai.  G.  V.  S.  61. 
:4.  E  prima,  per  giusttìGear  sue  lagìoai ,  fece 
richinder*  tutti  i  gnu  Prelati  di  Fraoaa.  Gelt. 
Spari.  4.  I.  Perchè  io  voglio  ire  agli  Otto  a 
giiutificare  il  caso  tuo. 

$  t.  'GiH$tiJicara,  è  anche  tarmiua  da*taa^ 
log!,  a  vaia  Far  giMsto,  RamHar  gimiifiea' 
la.  laC  matnm  facara  ,  *  iiutijieara.  gr.  ds- 
imniie.  (Mi.  Cam.  ìmf.  7.  [I>3.}  Colai ,  che 
fece  lo ,  oon  gioslifcheti  lo  aaoaa  te.  Omtel. 
S.  Grag.  [t.  IS7.]  Colui  il  ^uale  per  viitù 
della  Diviniti  poteva  giustificare  i  peccntori. 

$  9.  'S  àm  tignijk.  maulr.  pata.  par  Ri- 
pntani  giusta.  Caamle.  Fault,  lìmg.  [36.]  Sn- 
guilann'la  saparhin  del  Fariseo,  ['le  fual]  li 
giuitificana. 

*  S  9.  Par  Dicàiarur  giusto^  hadmr  eama 
giusta.  Cavale.  Pmmgil.  144.  Grani  arni,  che, 
giustifimle  l'empio  par  gli  dona,  e  logliela  la 
gìusiiaia  al  ginato!  E  appratsa:  Qoolli  chndi- 
oauo  all'empio:  tn  ac'ginsto,  ec.  Chi  ginitifiea 
l'empio,  e  tamdaaua  il  gioito,  cìascnao  è  ihhg- 
minevole  appresso  a  Dio.  /V/.  £J.  Pad,  i.  94. 
E  eaìandlo  a  agli  t' ha  nftin  ginslìfica  Ini,  e 
danna  U.  E  iS*.  Picaola  aoma  abbiamo  laaesn- 
ta,  cioè  di  non  riprendere  noi  madeaimì  dei  an- 
sili diCelti,  e'ahbiaala  pmm  grava,  di  ata  glo- 
rificare, e  altrai  i  «adami iin. 

•:  (  4.  GiMstiJBemra,  sMiv.  par  Pmuirm. 
Olt.Oa-.luf.  M.  4«*.La  gnaiU  del  paceala 


%  I.  Par  CaaaMlaaafUla,  C'inrlam  «fmiaX. 
lai.  ramaaicn/ev.  t  amgt  mt uiar,  mpte.  gr.  UCSC' 
»&(.  c;.  4.  •.  M.  a.  E  talli  erann  fomiti  ,  e 
cnOIsnli  di  vinan|;lia  gioaaaacaln, 

$  t.  fa  arce  4Ì  Par  f  appuml».  lat.  ajw 
umashm.ft.iSÌ*Té^jaaft.fiul.Slsl.nt.Qmie. 
tima«ct  p<«r,  si|nHr  S«mpl»cÌA,  pmihi  il  nr^p». 
m»  «aaamàoa  ginitimaale  cosi.  «  JlncW/.  Irli. 
i%.  La  soe  Ccandiriiìaai  aofwa  la  Viaa  d* A- 
jtiàcnla  non  haano  vmnn  difieiiav'e  aao  lapàslr 
giacimi nte  ,rreè,  asattamtmta.ì 

GICSTEZU.  Jstrutt»  di  Gimala  ,  *i  ai. 
gaulirata  dt  tmulmala.  Gal.  Siat.  M(k  Ln 
Iti  amento  ù  con  assoWla  gwasieaaa  fihfcriia 
In.  Saft.  »ar.  rsp  16.  tjni iti  Ifmaii  eoo- 
sìM*  alle  nkltem  aainoamcnai  paecole  ed  mm^ 
,  che  11  niosmaaa  de'  pM  afosab  ari- 


da a  peiMire  a  a  pooirn,  tanto  più  aggrava  poi 
la  ginstima  di  Oso,  la  ^aale  anlla  o&aiiaae 
Irapama ,  che  oaa  giimifirhi. 

S  5.  Par  fkr  capata,  Sàtemmra.  (ACtale 
notfc*.)  lai.  appt  edare  a/iaui,  purgar*,  gji. 
abmA»/tf afln» -xtpirtwn.  Tae.Dmr.'l-'ii.Jgr. 
«M.  Saldata  il  caoto  deU'óapnse,  sn^nllale 
eao  foaila  gàomn  il  càn^naataòmn  a^m,  gin- 
KiCcala  la  miohUìr  i,  cha  ^neito  eaarrsts  non 
ha  finn  dlUa  gaena  haltc^  né  dato  lagiaaa 
di  lìbellara.  •  Saar.  Cadi.  0</.  ì«l  Li  ifm^ 


•  $  <;Hisr<'**«, 
ìm  ÌWncA<»»<  rrt^alf  A  «n  «trwa  ,  a  Itmra 
«r  n*a  ~«n«.  / V.  A<.  |«M.]  m  STAMI» A. 

.:  tin£snFiCABa£.  Md.  OLap-aig^ 

sfinrarm.  

.;  GII.-5TIFICAWE3rm.  Omastitrawà»- 
ma.  ifm  «a  faasias  atvVnjevce.  CVsVas.  SS. 
flnd.  il.  Vk  m.  K  - 

<*idhe  aao  v>- 

i;ir.SrtFICAKTC  cu  fmafittm;  W  è 
^•ev- 1*  fmù  faromnr  dr"  latìtag^  *  mah  i%a 
ryimda  fausta  I*  j^rvTA.'  *  ii  ««iiire  «r^/aa. 
nmuruTr  »Jtr  <nvj  <^rvx.«.  r  Ismael  ìsl.  *im> 
sji  Hra^i.  gr  itxaaiaas^ra^  Jlfnombfx.  1.  tt 
X  r  Wm  •Bwawe  ^^aowflW  ^  tua  al  ^Wrtowav 
fianUile  Tw^h*  la  |iitA  naam.  ns  nasi.  <^tr'  pre- 


dano alla  prova  dr'la  ialini  i purla  dal  co. 
nnwvra  U  tupaxn,  «  il  sagra  dal 
M.  )  •;  Bargk.  k'tac.  Ffar.  Ù6.  Trappn  spaam 
ci  avfmoaaaavola  a  fcrmavo,  se  af:ni  volta  ^e 

etra,  nn  davos^B  render  «noto  a  ayatfifieare 
d  koan. 

•  $  t.  CiatlilKmra,  uamtr.  pass.  Sca/par- 
je,  Jfaaftns  la prnpraa  iwaicmila.  Jf .  #*. 4. 
M.  E  per  gia«Ì6c«i  della  «amila  Me  ag- 
giiaiiii  oaa  «annlU  Araaamaoa^  *<(.  SS. 
iTod.  S.  SS.  Beraeha  a  oaerta  sam  lanCsa  re> 
velò  Iddw  In  &l»a  nMIo  mnanai  che  da  nei 
ci  g  «  IT  1  1  pan.  ma 
«a^m.  Cll*.  Molti 
fccaos  che  te  an'faiaàiiatmi  < 
ti  pan  A  hi  liunli  mute  d'atona,  par  |  mii 


^  CIUSTiriCATO.  ^dd.  da  GiuMtffiea. 
re.  Fatto  coh  giuslisia.  Galee.  Star.  16. 
778.  Ara  più  inteato  a  riavere  Re^^gio,  e  Rn. 
tiara,  come  eoa  pia  fÌKÌIe,  e  più  giasilificaU. 
£  793.  Ebbe  oocaaioae  di  coprirgli  eoa  lo  pia 
nnatta  accaiioiie,  e  col  più  giuatificato  colare, 
che  avesse  mpnto  desiderare. 
'  %\.Per  lseHsalo,DifesodmlleuKtmsa.yL 
axeusaliu,  purgaOu.  gr.  àneÌMXf]mpÌM(. 
Uorg.  8.  «k  Cirln  seti  giustificalo  in  lolla. 
Che  pertaa  ama  Honlalban  fia  dialratlK  Cacci. 
J!ac.  I.  I.  Pensa,  ch'io  uè  vqgKo  andar  gsoilk- 
ficala.  Buea;  Fler.  5.  3.  i.  A'  praprii  loagU 
Rimeaòai^li  artisti,  gli  ufiaìali  Giisaisficnti. 

J'S.  È  ancia  tarmiua  taalagiea,  a  si  dàa 
di  Chi  a  tomaia  iu  grassa  di  IMo.  isX.  '  tu- 
ttificatus.  gr.  iaauuàtii.  Pass.  M.  Alia- 
gaacbc  *1  peccatore  aia  giuelificnto  ,  a  vivifica 
dentili  appo  Dio  per  la  eoniriaioac.  Bsst.Purg. 
I.Edaaco  ìateudc  lo  alato  ginatifiralo  deiTiai. 
aMiiinpemoehè  Catenelli  gioitiwimn. 

'l%i.  E  mal  sigmjie.  dal  %  *.  »  Saon 
Fior.  I.  3.  6.  Or  ae  '1  noatro  ricorro  Emr 
dea  'a  mare  una caaa  di  legno,  Ciinisiim  d'an- 
darvi ben  pastificati  ». 

:  S  4.  fi  <a  /ar*a  di  masi.  Palimi.  Sttr. 
Cerne.  115.  Dove  cnodaaoavam  l'aCàrmaR, 
che  il  gìnnifiralo  abbia  iiili  ila  di  Cade  ìoHf 
no  alla  sua  presente  giostiaia. 

GID8TIFICATOR  C  (  reròmì.  uamac.]  de 
giusti/Km;  lermsime  de'  Teologi,  lat.  *  ioati- 
Jteatar.  gr.  ^uonaan!*.  Ma»-.  S.  Greg.  Qad 
diremmo  nai,  cha  fooia  l' aipnitar  «>e^  namia 
gia^  se  eoo  lo  gioato,  e  gioatìBoataoa  Idda? 

:  GIUSTIFICATORIO.  ^<U.  A  gimtii- 
Heasiama ,  Osa  aarva  a  gissaHJremru,  Car. 
leu.  iuad.  %.  tS.  Dice  velarli  aeaiwo  urna  lei 
tata  leoitiva,  a  gianifiiatioìa  dall'  altra,  che  e 
stata  cagione  della  rottura. 

dUSTIFICAZKNIE.  fraaaMnafa  di  rn- 
giar,  Scalpamaulo,  Scmaa.  la*.  ejtaauXi», 
purgalia,  '  smslijluatio.  «.  irv«l*7<lC  alti- 
f^asf,  imhapm.  damai,  rumg.  Rao  |iitaK 
liaaaa,  aè  diamn  li  noalli  fanghi,  ne  la  aaOli 
giastifirsvioni  ìooaaoialla  bceìa  tma.  Car.  hu. 
S.  ISS.  Noo  aitattaoda,  eh'  dia  ma  taonb  al- 

ma,  «  lei  ia  ^aiOacaan  nao  è  reopaemnoe  al. 
rana.  .;  «argé.  rate.  Ftar.  »**.  A  ^ool 
che  del  iibco  del  Palksrioo  ai  attaga.  ooo 

$  [•CsmritraTiior,]  è  assrhalsj  ■nog  Te». 
/ayàea.-c  naia  r  jl stame  ,  et  Bfta»  dalla 
grassa  pur  i  aa  dw  ■  gH  utmiat  glmUi^-So- 
guar.  Aleno.   Uugg.   M.  S.   All'  < 


Ano.  liug.  4Ml  n  licoodo  C^assrteesu)  ù  t 
della  giadìfieaamoc ,  par  la  ^oala  i  paoealan 
asfattali  per  dnersì  mudi  «noraatn  •  giani 
fica,  llliialid  Ucolpa.  ed  rrfillw  il  h 
I  graaìa.  E  IC*.  IH.  Dtj  li  iffl  daHa  gfiaiti- 
Pailu-.  Mar.  Carne  IT3.  Manda 
che 


•e  ;  Pw.'«<<.  .«t»-.  <  jior.  iìt.  li  ^oalr  ne~ 
yao»  la  turni  iami.«m  ^cmatArsnliv  e  la  w. 
va  K'Mn.^lUaM*   de    iwn^mi. 

-  tUi^>nFiCA\z.t  r.  j.  /vw« ,  Csu- 

tatt-^^unam.lai  rivvebf  .-Mv.  ^  à!ir«Ai*n«.  ^ro.v 
i^'V'    A    t5A  Can  laif^Nt  ^ui*  «««evie  «anteom 

n  t'iaiadinitaa  di  va,.    A<vaiUas  fi  yìndwaaa  ' 

;  a««ar.  Purwiul.    pnM     Sta  «  |as<>  asaAiiiav 


iKoan  che  a»  ooo  oa  ats  aa  e  | 

ra.  e  carne  panò  inommcanm  * 

mCSTtFHUTAMKINTS. 

Sfm-.  &-  M.  St  yNdfoih,  ^marnati 
fra.  rtié  y»x^t— «  ■!  r  (mr^\  \\ 

ita..  Wd  lòm;»'  <w>f  111  II  •#.  Hir^.  Ltn 
SMi.j  Nna  4«n>i«r  «m  rW  ^^ix-al  kkr* 

■V'M^  il   IMt  CMIto  f^f  tfVV^^   ni 

Gii.:>nFic«Tt!eu«a  .« 

icfta.-«r«.  A»<\.  JMan.  HA.  E  cdkiI 
n  tMxaa.  ar  fh  nibriaii  s 


r.#T, 


GICSnSSIMAlJKSTE.  %mprwl.  di  Gtu- 

afaiats.  lai.  aujftaaàaar.  (r.  dhajmdma. 
X«p.  «ar  iX.  t.  Mamma,  a«n  oaa  pane,  p«. 
racaÌK  la  l*|^a  è  gioatiaàma,  •  lo  aao  caoA- 
B^ai  ss  rafluoaa  jiailiiiima— ali  amemra  e 
C^L  SS.  Pmd.  (t.  «1.  \%.  uar.\ 
oaMa  Uaada  dal  aaalro  pano  oa 
«gool  pnam«m«n.  giasliaamMnnto  aa  awr- 

i  a'  ^di  è  fsannr  A  limare  db  Bia. 

GIC5TISSIMO.  SmpaH^.  di  Gimtlu.  U. 
sajfiffiimas  ,  aarvmarianiaaas  aaoaa.  p. d«- 
msuinmm.  Bare.  oon.  M.  U.  BalT  ^  porte 

'  ma  adngaak.  musa  por  la  tea  paao  foAlm.  Ifar. 
usa  «T.  1.  Lo'mfaandare  Taarman  <m  mahe 
«fii»  laimi  agomu.  Ilnoc  Pur-.  SA.  Xa*a  i 
jrraa  patnn  6  ^atam  ìi  laia  ipMAaaaaaae.a 
y—.C  r.  "  -  —    ' 


.GK£TU-'K:«m'«V«d«  (lUf-M^Bra 


<»  »A-w  ;<  lai.  aa^aras.  or.  it^mu 

M-if^    Ù.  La  ;:«iamia  è  oa  Imìla   saaaam 

m«Ma  drtla  oaiMn.  tsaaMoàn  m^mao  «  Mol- 
ai f  uatr>-axfis-  Las 
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vjlrice  d«ir  unum  compagitts,  e  della  conti- 
ne utiJiude,  e  Mcuudo  U  legge  «i  diftaìsce  così: 
L«  ffiudÌMa  «  £enu,  e  per|ieliu)e  volonU,  che 
dd  U  ragione  sua  a  ctaMUito.  Tts.  Br.  ft.  SS. 
Giu»tisia  si  è  abito  laudabile,  per  lo  quale  l'uo- 
mo s*  è  fatto  gitiito ,  e  fa  opere  dì  giuctiiia ,  e 
vuole,  ed  ama  le  cose  |riuitc.  Ecap.  S6.L1  giu- 
*licìa  DON  è  parte  di  virtù,  aiiai  è  luUa  la  virtù.£ 
7.  (4.  Giustiaia  guarda  di  fcre  troppo  e  poco,  « 
dì  servare  lo  messo.  Bine.  uov.  9.  3.  E^I^ era 
di  fi  hsieMa  vita  e  da  si  poco  bene,  che,  non 
cUe  egli  l'allrui  oule  con  giuUiaia  veudiraue, 
ausi  iufiiHlo  e^  ■  lui  litUene  soUoueva.  £  hov, 
17.  SS.  i^sòaiido  ogei  ragione  e  ogni  giuttisìa 
dall'  una  delle  parli,  agl'ingapui  lutto  il  suo 
peuaicr  dispose.  Oit.  Cam.  Par,  18.  [407.] 
Giustisia  Moa  è  altro,  ae  nou  una  tacita  con- 
reusioue  di  natura,  trovala  ìo  aiutano  dì  molli. 
Vmhì.  in/.  3.  Giustisia  jnasae  il  mìo  allo  fat- 
tore. E  Pmr.  I.  Parere  iogiusta  la  nostra  giu- 
sltaàa  N«9jli  occbì  de*  mortali,  è  argomento  Di 
r«d«.  Ptf/r.  emp*  3.  Gran  giustisik  agli  amanti 
*  grave  oflèaa.  Pass.  6.  É  giustisia  uin  virtù, 
che  lieo  la  bilancia  pari ,  -e  dirìllu,  e  rende 
«  ciascun  suo  debito,  lo  quale  ogni  uomo  di- 
ritto, e  buooo  dee  aoMre  io  aè,  e  in  altrui.  BuK 
Ptérg.  19.  S.  Giustisia  é  eottaale  e  perpe- 
tua volontà  dell'auimo',  dante  a  ciascheduno 
lo  sua  ngiose.  E  0/trova:  Giostìsia  è  abito 
«lell'anìmor  «errata  la  comnae  utilità,  dante  a 
ctascuoo  la  sua  ragione.  B  appt-ettù:  Colla 
giualìsìa  eonvieo  la  piet^  che  si^uifica  movi- 
naeoto  della  volonU  dì  carità.  Ogni  atto  dì  giu- 
stisia voole  esaere  mosaoda  carità,  a  voler  ch'e* 
sia  oieritorio.  *  Pa$s.  8S0.  Guardatevi  di  fare 
U  giustisia  vostra,  cioè  l'opere  giuste  e  buone, 
diuansi  agli  uomini,  par  euer  veduti  da  loro. 

2  S  I.  GiHéliiia  cùmmutmiivn,  dietti  Qtt^' 
la  che  spetta  al  commercio  ,  alle  vendite 
er.,  e  che  me'cambi  Hi  ima  cosa  cà»  un'al- 
tra obbliga  a  rendere  C  eanioalente  di 
tinello  che  si  riceve,  r.   COMMUTATIVO. 

l%%.  Giustisia  Histribntiva,  dlceei  Quel- 
la che  distribttisce  i  preniiij  e  le  pena  se' 
cendo  a  merito,  v,  DISTRIBUTIVO. 

•  $  3.  Giustisia  divina  ,  eterna,  viva  ,  0 
sitnile,  si  prende  come  uno  de' primi  e  prin- 
cipali  attribuii  di  Dio  ,  poiché  Dio  è  la 
verità  e  fiitstisia  medesima.  «  Dani.  in/. 
11.  E  perchè  meu >cruccìata  La  divina  giusti- 
sia gli  martelK.  E  Par.  19.  Che  t' ascondeva 
la  giustisia  viva.  Petr.  cent.  5.  3.  Che  per 
merito  lar  (Unto  si  pt^hì  Fuor  di  suo  corso  Is 
giustisia  eterna.  Boce-  nov.  48.  I.  Così  anco- 
ra in  voi  è  dalla  divina  giuslirà  rigidameote 
la  crudeltà  vendicata  (cioè  da  Dio)  ». 

:  $4.  Giuetisia  originale,  chiamano  i  Teo- 
logi lo  Stato  fC  innocenza ,  in  cid  era  stato 
croate  /idamo.  Segner.  Criet.  inttr.  3.  46. 
II.  Tolta  dalla  natara  umana  la  giustizia  or^ 
ginalc,  tutu  gli  appetiti  cominciarono  a  correr 
dietro  i  loro  proorii  oggetti.  \l  E  Mann.  Magg. 
19.  f.  lo  virtù  della  gioslixia  originale  da 
Dh>  donatagli  sarebbe  stato  {V  uomo)  im- 
mortale, 

•  :  S  5.  Cinstisia  ,  vale  anche  Hagiofte , 
Diritto,  lai.  iftSi  ftt.  SS.  Pad.  3.  54.  Or 
guarda  che  a  te  non  pma  avere  la  giustisia,  e 
che  pure  sopra  lui  ponghi  la  colpa  di  questa 
briga.  «  Batm.  Ori.  3.  93.  S.  Fu  giustisia  dì 
Dìo,  che  quel  Brunello  Putte  dal  Re  mandato 
alla  giustisia  ». 

•{  S  6'  ^0/*  anche  H  potere  eli  rendere 
ragione  «  ciaeeun*  ,  di  rlcempeitsare  o  pu" 
aire,  o  Vegereisio  di  tpiesto  potere. 

S  7.  Giustisia,  diciamo  anche  il  Tribù-' 
hai  criminale  ,  {e  civile  ,  Gli  ujlciali  che 
debbono  amministrar  le  giustisia.]  *  Fav. 
Bsop.  B.  95.  La  Giustisia  comando  ec.  che 
da  iudi  a  tre  dì  avesse  provato  per  sufficienti 
tcatimonii  oc.  (parlasi  di  un  piato  per  eagion 
di  un  prestito.)  «•  Sasseti,  tett.  186.  Goa  è 
la  metropoli  de'Portughexi,  ed  è  la  lem.lorc^ 
e  vi  risiede  la  giustisia  *  *1  viceré. 

•  S  8.  Giustisia,  per  Vdtto  del  giustisia- 
re,  Fier.  S.  Frane.  144.  Era  già  tanto  molti- 
plicata le  gente  a  vedere  questa  guulìsis,  ohe 
uott  poieva  avere  1'  entrala. 

$9.  Ginitisia^  [0  Luogo  della  giusiifia,] 
per  patibola,  o  iMogo  destinata  a  /arvi  la 
giustisia.  laC  patibulum,  crux.  gr.  TttKMpb^. 
Pass.  379.  E  morcudo  suflftfrie  d'osKr  tradito  1 


ne,  «  mandato  al    luogo  deUa  giuattaia  Colla 
croce  in  collo  per  derìsioae. 

^10.  Qnd^Far  giustisia,  vale  Cinstisia" 
re.  lai.  supplieinm  sumere,  ultimo  suppli- 
cio  afficere.  gr.  ()|/ti*&v  TtMC  ^dCMCTO».  G.  f  . 
13.  51.  3.  La  Reina  difendea  a  suo  podere  di 
non  lasciarne  Ut  giustisia.  Ciré.  Geli.  3.  80. 
Disputandosi  in  uno  dei  nostri  studii  di  Gre- 
cia di  chi  doveue  precedere  nel  primo  grado, 
o  i  legisti  o  i  medici,  fu  .concluso,  che  avesse 
andare  innausi  l'avvocalo,  solamente  per  que- 
Uo  esempio,  che  quando  si  manda  a  &rgiuUi- 
sia,  il  ladro  va  innausi,  e  *l  boia  dietro. 

•  fi  H.  *E  Fara  giustisia  di  sé,  vale 
inflìggersi  la  pena  da  se  medesimo.  Pass. 
8.  Quello  che  purga  i  peccaG  si  è  la  peiit- 
leuaia,  per  la  quale  l'uomo  se  medesimo  giù- 
dicj,>  e  fa  giustuùa  dì  sé,  punendo  Ì  mali  che 
ha  fatti. 

2  S  19.  Gitistisia,  per  Uomo  giuridica* 
mente  condannato  a  mttrte.  F'arch,  Sì'col. 
91.  Si  soleva,  quando  nna  giustisia  era  condot* 
ta  iti  cima  dellh  forche  per  doversi  giustlsiare, 
in  qnella  che  il  manigoldo  stavo  per  dargli  la 
piuia,  sonare  una  tromba. 

S  13.  Giustisin,  talvetttt  si  usò  dire  ad  al. 
euno  per  ingiuria  ,  e  vale  guanto  Degno 
d' esser  giuslislnto.  lai.  /urci/er.  Cecch. 
Mogi.  5.  6.  Ob  quella  giustisia  non  arriva. 
/imbr.  Co/.  3.  I.  Non  ha  oera  d'astrologo;  Di 
giustisia  più  presto.  Hb.  son.  53.  Capresto , 
gogna,  mitera,  «  giustisia.  •;  Cicogn.  Staus.  66. 
Un  d!  passando  per  mercato  nuovo  Quella  gìu- 
stisie  di  qiie'  fattorini  ee.  M*  accutattomo  ■ 
messo  del  Carroccio.. 

$14.  Giustizia,  vale  il  dovere,  Ìl  dovuto, 
il  debito,  lai.  ius,  aetptitas,  iusUtia.  gr.  iixvi. 
Bern.  Ori.  3.  33.  5.  Quel  voler  tor  la  gloria 
di  Ruggero,  Goutra  ad  ogni  gìnstisu,'e  con- 
tra  'I  vero. 

*:  S  15.  Fare,  o  Ba/uier  giustisia  ad  imo, 
vale  approvarne  la  condotta.  Riconoscerne 
il  merito,  o  simile.  Hed.  lett./am.  3.  386. 
Al  che  se  ella  vorrà'  aggiugnere  queste  belle 
oaceie  io  una  stagione  così  bella,  farà  giustisia 
ad  uo  uomo ,  che  non  amando  passatempo  al- 
onuo  io  questo  mondo,  ha  voluto  questa  volta 
condescendere  al  genio  comune. 

•  $  16.  Per  Domini;  Gluritdtsione.  Ceff- 
Dicer.  3.  Per  maladetta  discordia  siamo  con- 
dotti a  donarr  altrui  la  oostra  llbertade  e  giu- 
stisia, la  quale  avemo  posseduta  per  molti  anoi. 

«  $  47.  Per  Ciò  che  è  dovuto  secondo  la 
giustisia.  Daut.  Par.  18.  Dietro  |tlì  andai 
iocontro  alla  nequisis  Dì  quella  le^e ,  il  cui 
popolo  usurpa  ,  Por  colpa  del  pastor  ,  vostra 
giustisia. 

•  $  18.  f^etuler  /a  giustisia  ,  vale  Éa-^ 
sciars»  corrompere  ditlt  interessa  nel  giu- 
dicare. Din,  Camp,  1.  [17.]  Assòlvea  e  con- 
daohava  senaa  ragione  ,  come  a  loro  pana  ;  e 
tanla  baldansa  prese,  che  palesemente  Ini  eia 
sua  Amiglia  vendevano  la  giustisia,  e  non  ne 
schifavano  presso,  per  piccolo  o  grande  ch'egli 
fusto. 

•  S  10.  Giustisia,  nel-  numero  del  più, 
per  Opere  buone  t  «d  in  guasto  senso  r  F". 
A.  FU.  SS.  Pad:  3.  37.  Che  lulti  quelli  dì 
questa  cìttade,  grandi  e  piccoboi,  vadano  al  re- 
gnodi  Dio  perle  loro  giustisie.  Cavale.  Specch. 
cr.  [339.]  Tutte  le  uostre  giustisie  aono  come 
panno  di  mestruata.  E  Piutgil.  67.  Le  nostro 
giustisie  sono  più  lorde,  che  paouo  meusiroato, 

S  30.  GiMStisiU  della  pubblica  onestà  ; 
tarmine  da'  Canonisti,  e  de'  Teologi  morali 
[antichi.]  lat.  publicae  honesintis  iustUia  , 
vai  cauta.  Maesfruzs.  1.  83.  Che  è  la  giu- 
stisia della  pubblica  onestà  ?  Risponde  san 
Tommaso:  È  un  p^reUtado,  il  quale  lusce del- 
lo spousalisio,  il  quale  trae  fortessa  dall'or- 
dinemeulo  della  Chiesa  per' la  sua  onestà. 
Quando  alcuni  fra  loro  conCrassono  Io  ipoosa- 
liBÌo  ,  nìuno  della  coosanguìnità  dello  aposo 
puote  avere  queUa  aposa  per  moglie,  ai  ninna 
delhi  coosanguìnità  della  sposo  pnOte  avere 
quello  sposo  |>er  marito.  E  appresso:  Dolio 
spousalisio  eoiidisionato ,  siccome  di  quello, 
che  è  uuIId  a  couienliincnto ,  e  incerto,  non 
uasce  la  ginilisia  della jHibblica  onestà. 

GIUSTIZIARC  ['Sseguùe  sopra]  i  6««. 
dannati  dalla  giustisia  [la  seuiaasa  >  che 
li  coitdnnua  a  morte,]  lat.  de  aliqtto  extra-  \ 


mum  suppticium  snmere,  seewi  ocrcutere, 
earuijfcare.gc.  fyipiow  tsmc  &ocv«Ta*.  G.  F. 
9.  303.  3.  Bla  per  tema  degli  altri  FranccMhì 
noi  fu  ^ìustisisto.  £  13.  51.  3.  Per  simile  Ino- 
do  fece  giustisiare  mescer  Raimondo  di  Cat«- 
ua.  *  Cecch.  Prov.  43.  Kgli  era  una  veigbgna 
che  chi  andava  sul  carro  a  gìu^tisiarsi  avesse 
a  scuotere  cosi  le  budella  in  corpo. 

S  Giustiziare  alcuna  cosa ,  vola  anche 
Stratiaj'la.  lat.  perdere ,  male  hmbere. 
*  ■  Buon.  Tane.  5.  5.  Gio%:  Un*  altra  volta 
bisogiu  annacquarlo  (il  vino.)  Cecc.  Quando 
egli  è  buono,  ^li  è  un  gtustisiarlo. 

GIUSTIZIATO.  Add.  de  Giustisiare.  lat. 
snpplicio  affectus.  gr.  xeXecadc£$.  Zèbald. 
Andr.  Faceva  dire  delle  messe  per  l'animo 
dei  giustisisti.  E  appresso:  Le  apparve  I*  ani- 
ma d'  un  giusliaiato.  «  /•>.  Giord,  983.  Al  na- 
to (ebbe  Cristo)  il  fetore  de'  corpi  giustìsiali 
in  quel  luogo. 

«  GIUSTIZIERATO.  AV<Ws<//^oii0<<e/nN. 
stisiere,  e  Luogo  dove  s'  abbia  futorita  di 
esercitare  la  giustisia.  lat.  iurisdictio  ,  di» 
Ho.  gr.  ^ixfluoàoyific.  M.  F.  6.  33.  Avvenne, 
che  una  terra  della  Contea  di  Rioorli  era  nel 
gittstisierato  di  sVio  uficio.  « 

n  GIUSTIZIERE,  [e  anticamente  GIU- 
STIZIERI] e  GiUSTIZIERO.  Carn^fee , 
Manigoldo  ;  oggi  eomitnemente  Boia.  Que^ 
gli ,  che  uccide  gli  uomini  giudicati  alla 
morte  dalia  giustisia.  lat.  carni/ex,  tortor. 
gr.  ivàpétyx^i.  lì/ov.  ani.  88.  1.  Allora  coft 
ira  chiamò  il  giustiziero;  comandò,  che  si  fal- 
cone fosse  tagliato  il  capo ,  perchè  avca  morto 
lo  suo  aiguorc.  San.  Pisi,  Perchè  mi  mostri 
tu  queste  .spade,  e  questo  fuoco,  e  qaeitì  gìn- 
sliaieri,  che  sono-a|qMroecbiati  perwef  [Med.] 
Fu.  Crist.  [S,  B.  181.]  Sono  poste  due  «ca- 
le ec.,  su  per  le  quali  sslgono  i  giustinìari 
co'  chiavelli,  e  co*  martelli.  «  Cavale.  Frutt. 
ling.  393.- Il  dolore,  quasi  come  earuefioe  • 
giustisieri,  percuota,  tagli. 

£  $  1.  Efiguratam.  e  in  genere  /tmmi- 
idno  ,  per  Puniiriee  ,  (^stigntriee.  •*  7Vr. 
Dav.  ann.  6.  443.  Tanto  gli  erano  crude  gin- 
stisiere  le  alesse  sue  sceleritadi  a. 

$  8.  Giustiziere,  per  Sorta  d' ufidale  ,  a 
per  Giudice,  é  Mantenitore  della  giustisia 
in  alcun  luogo  determinato,  lat.  *  iustilia' 
rius.  Fedi  il  Da^-Cange  Ìh  questa  voce.  G-. 
F,  43.  70.  3.  Feciono  ffiù  signori  per  giusti- 
tieri,  ma  poco  furono  ubbiditi.  Tav.  Bit.  Co- 
manda allì  giustisieri,  che  la  giudichino ,  e  la 
senteusioo  sacoodo  ragione;  e  a  quel  punto  li 
mastri  giustisieri  della  ragione  danno  senteu- 
sìa ,  che  la  reins  fosse  arsa.  Cavale.  I^utt. 
litig.  [110.  var.]  Alquanti  altri  u*  [*fao  al] 
reggimento  del  reome  in  oomnuc,  come  soBo 
giustisieri,  e  pritictpi  della  milixis  ,  e  altri  si- 
mili uficisli.  *  E  dtt.  dposl.  109.  FsUo  che 
fa  giorno,  mandarono  gli  magistrati,  «oè  gli 
oflieiali  cinstisirri  della  cìttade,  la  masnada  loro. 

GIUSTIZtOSO.  r.  A.  Àdd.  Giusto,  lat. 
iustus.  gr.  ^iKOUH-  Semi.  S.  /igost.  Il  secon- 
do sì  è  il  dolore,  e  la  pena  a  raffrenare  la  na- 
turo, che  non  pecchi  più  ,  e  di  quello  ,  che  i 
commesso,  fare  gìustisìosa  penitensia. 

•  GIUSTO.  Sifst.  Giustizia  ,  Equità,  Ut. 
tustitia,  aequitas,  insfuni.  Pros.  Fior.  1.  3. 
993.  O  per  offesa  del  giusto,  o  yer  difesa  del- 
l'ingiusto, «ansimilo  è  che  trovale  fossero  (le 
armi);  e  la  ìugiusliaia  e  l'offeso,  per  Is  teme- 
rità dell'  umana  cupidigia,  a3isai  per  tempo  sì 
trova  «sser  sslile  alia  superficie  della  terra.  E 
appressai  Ha  quelli  uomini  che  soMenulì  dalla 
magnanimità  dcH'intelletto,  alla  difesa  del  gin. 
sto,  è  non  altrimenti,  si  accivirooo  dell'  armi, 
e  cuu  esso  si  adoperarono  ad  oppremion  de'mal- 
vagi,  ec.  E  334.  L'uomo  d'  arme  dee  di  vero 
onore  cinger  l'animo  suo;  il  quale  onore  eoa- 
sisle  nella  difesa  del  giusto. 

^  GIUSTO,  ddd.  Qnegn  che  non  si  par- 
fé,  ni  piaga  da' precetti  della  ragione,  Lea- 
le, Diritto,  Buono,  lai.  instits,  aequus.  gr. 
iixatt9i,  Boce.  nov,  38.  8.  Perchè  santissimo, 
e  ffiusto  era  tenuta  in  ogni-  cosa.  DaHt,^in/. 
4.  Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  gtiisto  Figliuol 
dAuchise,  che  vearOe  da  Troia,  fi' 6.  Ma  drm* 
mi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  Li  cittadin  del- 
la eiUà  partìU,  S'alcUn  v'  è  giusto?  E  Par.  6. 
E  poi  il  mosser  le  parole  biece  A  dimandar 
ragione  a  questo -giuato.  Peir.  eans.  6. 5.  Che 
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ìli  KÌUftt«  p«rt*  la  watraaitt  cmI«  [^i/orst  «4* 
h  m  parte  gìusUnvute  puotU.] 

•  $  I.  /«  ^*«*to  signi^Ci  ii  H$a  in  fo»-im 
M  SMt,  m  ['Gimmk,  Mis.  ubm.  M.]  La  nm- 

rliciU  d«l   stusto  e  un  lua*  «pregiato  appo 
opintOQ  dell*  nnti  ». 

•  $  S.  i*irr  Lmmno,  Buono  ;  contrario  di 
Ptnmrsc.  nDanL  In/.  (IT.]  La  faccia  »ua  ara 
Aftcia   d'uom  giuUo  ». 

•  $  3.  GiH«f  Dy  «  oueA*  Quggii  eho  Aa  ^ w- 
ttitim,  m  ««H^o  ila*  Tooiogi,  cioè  Grazia 
tmntijSconte,  Cmvmfc.  S^ck.  cr,  SfO.  Va- 
draimo  e  tà«  B  Uitti  quanti  gli  altrì  giusti  eoo 
pcrfelUcahU.  &*  SII.  Il  fnusto  sarà  lìrio,  ve- 
daudo  giiutaaieate  U  veudvtta.  £313.  Tutto 
quatto  fi  fa  a  perfeaioiie  dalli  giusti. 

•  $  4.  tìtMtio,  itir*si  mnckf  tnlio  ciò  cA« 
«  ton/ormm  miU  Uggì  (Ulìa  gimstiùm,  o  d*t- 
im  rwfioN*.  m  Bocc.  mm».  ft.  5.  Da  cbc  giuUo 
adagilo  un  poco  m'  ha  IrasviaU  più  cb'  io  uo** 
cndcUi.  £  II.  40,  Non  paraudo  loro  avara 
alcuno  altro  più  giuito  titolo  a  Girgli  avere  la 
■ulavaatKta.  Dmml.  Fnrg.  6.  Giusto  gìudìcìo 
['dall*]UelU  caggia  Sovra  'Uno  saDguc.£/*«r. 
t,  Quaiido  si  dice,  cha  giusta  vendetta  Poscia 
q^iguU  fu  da  giusu  Corte  P^tr.  son.  Ìl. 
Bingracio  Lui,  cba  i  giusti  prcebi  uaaut  Beuw 
giwMMula,  sua  ascrceda»  ssooiu.  £  <««.  S3S. 
Giusto  duot  certo  a  laaeutar  vi  meM  ». 

S  $  5.  Ktisor  giusto,  o  nmn  gim*tOy¥mie  £f- 
jrrv  <v»tfitrmm  o  Hom  com/ottmo  «//«  gìiutc- 
sia.  m  Dmiu,  /q/I  13.  Cha  uou  è  giusto  aver 
c«ò  cà*  noas  si  logli*  >k 

S  i.  GtMStOy  Vnsimmto  f«/*r«  por  £t«ff«, 
Pmmtmmlo.  lat.  «ccMratiu.  gr»  iltijuù^*  mufit* 
fi^.  Sogf.  mot.  otp,  i,  b  aacora  da  avverti* 
re,  <k«  i  gradi  sopri  il  cauuallo  vc«ga»o  se- 
guali giusti,  •l  Smg^.  nmt.  osp,  13.  Moì  ab- 
fciaia  gtadìcattt  che  questo  più  giusto  slf«- 
waata  patta  esaore  il  peudolo.  /'«rcA.  Aor. 
9.  M3.  Ogm  ceuto  fionai  peaauo  uua  tihWa 
giusta. 

•  $  t.  Cm$to  fmomtM^rt,  i  Qm^U  cA« 
mdommio  €om  omottm  mrtmrmt^s»»  it  dover 
omo.  brp,  ihemm.  «41.  QuMIo  a  ufiao  « 
giusti  coieutaturi,  a  da  altra  autuiìaus.. 

^  $  3.  <^£iMr«,  por  Qm^iio  céo  «  di  fruu* 
■Ir*—  t  *  di  mtmmiitm  iwn  mrofoniotutto. 
Mmrg,  13.  %.  UoMÙn  «erv  a  *  statura  giusti 
Cbc  paitan  per  lapade  ■aaafiuti.  fìr,  V<. 
ari.  Pmo  au  »arr«,%  due  barili  uu  poco  giù- 
idt^  e  paoMiWfftì  aMtasso  ec.«  uè  actlaMUM  tu 
v«a,  •;  hed.  im*,  133.  Lo  tìrauo  dàtcao  aUa 
gìujt*.  e  uccusaaria  prapunaauet,  ed  akcaua. 

•  £  $  3l  ^ermottr^y  o  Com/feoosro  /•  romfm 
fomolOy  a  •/  pmmihm  gimoto,  •<•/«««•  Avv  ii 
««ra  p*r  C  «^^aMfo,  w,  ACCCSAHB  $  IT, 
OK^FESSARe  $  IT,  e  ROXFA. 

•;  S  1^  jtf  dtrim^  o  Por  dir4o  gimotOy  • 
timtf*  >  vo9o  jg  dir  àf  fwrv,  jÌ  dir  im  co$m 
comf  «Tu.  Boidom.  ^§m,  Scmr^,  331.  N«  »ef- 
lnm«  per  dui»  giuiU  pai  ,  D*  aluajj^ìay  ■* 
per  Ut  *«r«iaùaavw.  Jfaux.  ÌEml  hed~  31.  lo. 
a  d«ia  giusta,  ai  ci  csapaccàa,  a  ■■  ci  paau 
«bu  au  •■•  baUa  casa,  *  Uno  io  m' tugauuu, 

«2SI^-  -d  comJìtssorimftmotM^mmio^diro 
im  rosm  €mm'oééo  s*m.  BM.  tmlt.  «.  «43.  E 
par  Liiufiiiaai  U  aitivi  pìu<a.  voti  iatuoM*  «gb 
ì  «uui  tanuBÌ  per  «aruarrì"  ..Maus.  #aK.  Jtuìi 
9à.  A  uiifiwls  iuta,  il  ifMiila    Orututv* 
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sto.  Afa/m.  «.  33.  Ch'egli  ara  giusto  come 
laccar  marno.  £  4.  53.  Trenuva  giusto  come 
ginocQ  al  vento.  ;  Boitin.  I>i$c,A.%k%. Quan- 
tunque mi  sia  psrulo  d'avw  deltd  molto  6n 
qui  dell*  maraviglie  della  fabbrica  de'musco- 
li,  io  non  ho  detto  giusto  nietde. 

S  2.  Gimslo  giusto,  vale  to  stofSo,  ma  ha 
mloiMnto  piti  di  farsa.  Molm.  7.  43.  Per 
veder*  Di  trovargli  una  moglie  di  suo  guato, 
Com'  ei  gliar  ba  dipinta  giusto  giusto.  X  Loop. 
Cmp.  3.  Voi  arcte  un  mautol,  che  sari  frusto. 
So  voi  gli  date  uu  |*o'  di  cardatura,  Tomeri 
come  nuovo  giusto  giutlow  Bort.  Giamp.  f  «3. 
£gli  è  giusto  giusto  come  dir*  a  no  morto, 
lira  mano. 

*;  $  3.  GtHsto,  vaio  anrho  Esattomento. 
Saf*fim.  CenS'  313.  Si  prq{»  questo  nostro 
c«isore  a  volar  un' altra,  volta  aver  più  l'oc- 
chio a  dtar  giusto,  per  non  ci  affiticara  in- 
vano a  cercar  le  cose  dove  non  sono. 

GIUSTO.  Prsposisiomo,   t»,  GIUSTA. 

•  GIUVENCA.  /'.  J.  Giotwcm,  Àr.  Pur, 
3T.  IH.  Come  partendo  sflìtIÓ  tauro  serate, 
Cba  la  giuveoca  al  vinòtor  cesso  abbia,  Cer- 
car le  selve,  e  le  rive  più  aole.  *\  Ovid.  Si' 
mini,  I.  35.  SI  come  piagne  U  ginveuca,  quan- 
do vede  ammduare  lo  vitello,  ch'ella  bae  lat- 
talo. Cor,  Emeid.  13.  pag.  343.  Le  giovenche 
intanto  Stan  dubbie,  a  cui  di  lor  marito  e  doo- 
■o  Sia  del  l'arma  nto  a  dìveuir  coorcsso. 

«:  GIUVENCO.  r.  A.  Cioromco.  Orid. 
Simtint,  «.  3.  E^giuveucbi,  gravati  dal  giogo, 
ptansDuo.  Bocc.g.  4.  «.  A.  Nou  ahrameali  che 
un  leuu  bmolìco  ueU'  aimiiulo  di  gìuveucbi 
venuto  oc. 

GL 

GLABA.  (  r.  J.]  Tmioa.  laC  fmisa,  gr. 
^OÙi^  Cr.  5.  3.  4.  Seminasi  {H  cedmnm)  del 
mene  di  Mar**  su  molti  modi,  cioè  cou  seme, 
con  ramo,  e  cou  glaba,  cioè  tale*.  Pa/lmd. 
Mmrs,  ^%.  Si  semina  l'arbore  cedra  tu  naolci 
moi£  :  arme,  raaao,  gl^a,  •  laleiA, 

;  GLACIALE.  jtJd.  Cko  ò  ostromtmmomt* 
frodd»;  od  ò  aggimmio  di  Moro,  e  di  Zou«, 
cAium*uii».s<  MmrgimciaU  Qmeilm  part^di 
mare  rA«  r  ■■«'—  ai  pmii,  o  T^omM  ffimcim- 
io  Qotoiio  Moout  cito  circomdm  ii  p*i»  «rfrra, 
•  fmmtortico.  0-'trrr4.  Ln.  Itami,  f .  333.  Tut- 
ta qu«Ho  Tpaaie  cbc  ia  terra  risponde  al  paral- 
lela Aitk*  ai  tbàama  aoua  glacsaW. 

GLADIATCWE.  .^rcW/c^/u/are.  bL  gta- 

dimtor.  gr.  pMoOmmj^  Segnar.  JHawr,  l^gì, 

«3>  4.  ISou   tantu    faresti  opert  da  fv  Wirute 

amMto^  se  vugliam   cmà  dve,   da  g1a^ator«. 

Aar.  /a/.  13.  LQueiftìcmàbUi 
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mtaii  si  trova;  doiftuo  dai  ^mÌo  pod*  i  He- 
tomisti  modomi.  laL  gtamknia,  gr.  cc^iìp. 
Red.  Pip.  3.  37.  Noa  mi  saaraviglao  ec.  cbc 

3uesti  scrittori  non  abbiano  acopcrte  le  glan- 
ule  da  me  nominate.  £  Cono.  4.  SS.  lu  ve- 
ce di  purificarsi  da  esse  glauduJe  il  sangue, 
ec  £  3.  46.  Qu^U  acidi  un  poco  troppo  li- 
sentiti,  che  dalle  mioutisiime  glaudule  del  s^ 
stomaco  segliooo  sdlorire. 

Q^ANDULETTA.  Dim.  di  GimmdHlm.  lat. 
parva  giandmia.  Rod,  Oss.  ««.  5. 
vasi  nel  fondo  di  ciascuno  di  < 
to  un  muocbietto  circolare  di  minutia<ia>e  glaa- 
dulette.  £  31.  Tutti  i  muscoli  deiraddomiac 
erano  tcnipcstali  d' innumeralisU  glandolcttc. 
£  97.  Accompagnata  udloenlrarvida  aaa  |^n- 
duleltB  ritonda,  e  da  uua  valvttU,  acorre  per 
l'ialema  luugbeaaa  ddl*  intestino. 

GLANDULOSO.  Jdd.  Oso  im  gimmdmts, 
IH  snstmnsm  di  gimmdmia.  lat.  gimmdsdosms. 
Hed,  Oss.  un.  SI.  Dove  trawas  due  corpi  gim- 
dulosi  di  color  dorè-  £  37.  Li*  tnaiche  cfaa 
dentato  grosac,  poIpttICr  e  <li  suatann,  yer 
coaj  dire,  glaudulosa. 

GLASTÒ,  e  GLASTRO.  C^autctfo.  [^]  lit 
giasimm.  gr.  toKtti.  ^*^'  c^^-  mamiatt.  Cuoci 
le  filglìe  tener*  del  l^aslro  neU*  actpsa  faovjaa. 

•  GLAGCEtONB.  P,  A.  Gimmcmmm.  GoU. 
PoTM,  Cmior.  [31-]  L*  dimecca-riof  del  quilt 
uaaore  acqueo  è  uua  certo  iufiFruaitl  cbc  ì  ae- 
dki  chi  amano  giameodimr,  e  dse  fa  Iste  aa 
certo  rapnigltameuto  sì  cristolUmo.  Z  B  mpprtt- 
so:  Mou  rilrriscooo  ec  quarta  dsfKcaiìoi'dil^ 
ta  glaocediue  all'omore  albugiuco. 

•GLAUCISSUIO.  Smpari.di  Gimmco,  Gdl. 
Pars.  Coimr.  [U]  Posto  die  fosse  ueU'otckia 
BMlto    lo    iplanibift.    dei   criatAllioo , 
l'omore  acqueo,  ei  fmvbboao  1** 


s  ^a*- 


•:$  13.  KgctmfotomragimsfOs^^oA diro 
oimormsjtpmHmTrmmiKltittmtt'w.itmgmi.itOi, 
r«m.«.  «5«.  Tauto  p^cliei 


«  li  43  tìmafo  ,  tmlffrm  oi  msm  m 
lor  f «nM«>e«v  ta  fnrom  d»  amot~  ad 
»anr  W  i'mft*rm  prorts^  Ài  mtrmmm  Cfsm  ro~ 
S4  m^  pn^Tn;  romtr  uW  s.p«>^*<a.  Magmi, 
4*ft  ;  tmm.  «  ?•  ]  SM*e  r«ia  aMe  a  stimar^ 
W  W  tatti  cisMfeft,  c4«F  sa  ocm  «tvo». 

moomro.  Un.  «ai««r.  gr.  erfsrmi^.  l>m*0   imf.  49. 

E  ^«auSo   g<*a*  tu*  vìerta  ooaiqaute.  f^-mmc. 
Smcck.  Op  èhm    4M.  N«u  iTieufc.   c4ie  am 

mn^M  ^muHMk  uè  A  ^ai*u,  peeuocme    ueau* 


.:  GLADUtOKia  JJ4.  Di  flmdimtmr, 
Jnmmtt  m  fUditfr*.  SmUmtl.  CmuU.  M. 
Aacfc*  ■  JmÌim,  che  A  «erti 

.  GL^nUTCIU.  r.  d.  CaarfKMisnM* 
4U'fl*dùt»r,.  Bml.  fc/.  <«.  (.  Qw««  B  <Ma. 
Bai»  ^MtoaaU Mia gMutan, e «Mlì  cmì 

.  CLAMO,  f'.  L.  S^Jm,  K^./r.  1.U 
gltdimt.  gr.  &ff.  OiitmmL  <.  Ml  AIh  bm 

mrl  che  m.m  far  dw  «ì  «a  C*  (i«dw  <»• 
par  aoM»  dti  «.■mm,.  Fiaiiaét  n.lc  fa  U 
ifMai  BU.  S«u.  M.  Aatww  |r**  m  ì  cU- 
A>  J.  ■illm  Pi,ìiìiiiii  Gr.  S.  Or.  ««.Ora 
à  fai'aim»  t»niii  t*  aMBja,  m»  m»'  An  txno 
W  MfcW  ch'«f:<«  filli  fcr  hn,;*»,  <««  ,•'  |«r- 
M^[«dh  >  |;U4k».  S  W.  Colw  eh'  4«lh  ••■  p*. 
Ir*  wcoMMv  a  |[uMAt   M  n  •••^■ce  *•    atta 

fWnr.\aKvVk.  Of,.  ahr.  La  «vi  mif 

«Mi,    ahfc^li 

f^aoit^  fCr  la  ÌMi,h«aKB  4n|fh  «cAMbm. 

.:  GLANMÌUNA    Ihm.   4>   A.wfi.fa. 

■.-/Vr^  Ut.  M^it^  m.  V. 


.  GLADCITA.  Stata,  t  Qmmiili  ili  eti  e>< 
i  simun.  C*U.  PW-s.  Ctiar.  [«>.]  Se  b  ckit- 
rcaia  e  b  porilt  4M'  ■■mi  »lt»gi»n  bca- 
w  la  gUadlà,  ec  noi  vc^uao  tatti  gli  eccb 

GLÀOOO.  JM.  [Ot  emtarmtrm  i/Aùan, 
a  |7  rrrJe.]  fat.  flmmKt.  gt.  7>»wi<t  Cr.  t. 
M.  •.  E  Mae  albi  ealar  iMn«ae«i,  cioè  glaa- 
co,  e  roeea,  t  ^mab  aeao  iatia  Ì  ro«a  e'I  Wa». 
co,  e  1  pillUe  e  1  M^iaUide.  .  5afcu.  Oisc. 
I.  H%.  Goa  ^«el  rei^e  avaria  aaa  potè  fcpie- 
lear  laeglia  il  flif»  ir);rtxi  ^<he  coai  «a  aal 
Tetta;  che  è  U  caler  ddl' aria,  e  Mb  aatika) 
ii  Wea  4e'  Fiaa 


aTwelan  dal  bliaa^a.«>  ,  epilcla  4a(ii  a- 
lichi  aoiltan  é^o  ali  ac^aa  del  Bare.  •:  Cdl. 
Perz..  Ct/tr.  SS.  O  gli  ha  .'(«  aceti)  ghe^ 
ci.  il  che  aaaaa  ^  aaa  hàaachì  ya  hàsachiCB, 
chi  acri,  chi  ^r 

.  GLACCOIU.  r.  e  SmgiuHmt,  Oarn- 
eadima.  Cataratta.  CJL  Pan.  Calar.  «1.  H 
che  iffia un  AiìaHileaelV.  della  p- 

■  i  I  I  degli  cnhà  gli»ii»i,b^aale  eaaitaalc 
accadere  iftiw  lalb  a  chi  ha  gliaedaglaca. 

GUiVE  \QmdUt*aaf^  eiUmmiamtaf- 
tra  t^ad'.]  laL  f/aJimj  fiati*,  *ifÌÈai.  ff. 
ita^Mf.  Tat.  Mr.  A.  1.  Glaeaè  ■aapeire.che 
ha  U  heoea  aana  aaa  ^ada,  «aa  che  egli  f«- 
taa  b  aaei,  e  Cdle  fum. 

GLESA.  r.  £.  Zaita.  laL  g4aéa.  gr.  ^ 
l»i.  Marx-  M.  •*•■  E  rae,Ba  iaaaa,  e  oai 
aaorr,  e  ^ehe.  .tfr.  tal.  •.  Si  linài»  alle 
let[^  iatn,iiai«.  E  «  "" 

e  ;:««h<v  IM  aadi 

CU.  jtmraéa:  ia  àure*»  tèa  U.  r.ll,t 
H  SahL  matli  .Jima  timaaali ,  a  H  Cìaan*. 
San-,  mar.  1.  A.  ffilii  li  etS  «E  Ciaì  aaià. 
mnaa»  b  fai  aalb  aaaa  fatj^B  dr'aeiralaa- 
<>.  »al»«>  iinjiiafc  ia ^aa,  e  la,  «r.  Smar. TX 
A.  Videadab  «laR  albaM  a  ngaaAac  le 
I«Daf«.  e  ft  «atapli  del  tiharBaeala  «e.,  fami 
«r.  Cnw.  7>-  A.  G  iaraaaa  ^aal  y adita,  e 
,a*l  ■rlliia.  e  ^«al  aalaM.  ca*  faaai  l*agb, 
e  lar^v  e  eaf[h  KariaMi,  e  ea'eai.  K  ma^  M- 


$  t.   t^iaar»,  aWr 
b( 


b  MMa  1 


GLAMW^lxìSO    1^  «tana  rhr  «•>• 
•d-'w  ber    »aip    MA  B  «eraa.  d 

^aarwk,  e  ,^mii^  ^aamcwae  %aih  peadabM, 
Ma  di  frbaMe  di  dAevear  iirvaama. 

GLaNM~LA   Cf^rfH*  a>i»/J/,  e  «a^r^,  f*r 

it   faa  Am>m««.  «^   «a  fKM  f'*i    Itaf^tt  ««M. 


,  «te  gh  UiiL  A*-.  caa>. 
A  A  (Vae«>,  che  «al  mmwr  gli  aaìaii  hoa. 
W  af««w  i<  jama  «aa^  htf  A.  E  gh  ahn. 
the  .  bi.  br  ,aav  gì'  in^ai.  C  «.  Rea  al- 
iiiaiiioi  idtn.  che  d'  aa  aaaaa  Iaf««aaaa  f" 
^  «nwa  arden.  C^  Cw  k  aataa  acaa'akaa 
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rattmta,  di  non  «diùnU,  abbaOe,  e  porta  S 
fiori;  Oiainti  polvara»  y»  lUpariM,  GCi  fug- 
gir le  fiere,  «  gli  pulori. 

GtA.Proium0M  aiiimliUG»oMÌoJiffiu*~ 
im^mie.  E  tmiùrm  i  quarto  atto  d*l  mi  auro  tUl 
/tii,  •  m»tCHlÌHO,  e  vahU  tt*tso  che  QUE- 
GLI, I  U>BO.  B»ce.  latrai.  9.  Euendo  gli 
aAncct  di  aa  povero  uoao,  da  tate  iofimiiilà  mor- 
to, gìUali  nella  via  pubblica,  e  arveucodosi  ad 
ean  due  porri,  e  4|ucgK,  secondo  il  lor  coUume, 
iwiaaa  molto  col  grifo,  e  poi  co*  denti  preiigli, 
e  acomif  Kai  alle  guance  ee.  ,  morti  caddero  in 
•erra.  E  mow,  IT,  S.  Trovarono  cki,  per  va> 
gheana  di  coii  ampia  endill,  gli  aorile.  B  »av. 
%\.  IT.  CoU  reciia  riiposta  ec  ae  gli  lolle  da 


*  $  i.  Gli,  qitmrlo  e«sm  dai  pimr.  ,  ti  pui 
mjfi^er*  e/  vorho  reUo  dalt  miigiUare,  ^it, 
SS.  PmtL  9.  444.  Maudò  diceudo  a  quel  ni- 
wlo,  eh'  aveva  pceiigli,  che  malo  aveva  latto. 

%  9.  Tmiora  %  lerxo  caso  del  mttmgrm  doi 
meuOf  e  matcutUtOf  e  tmuto  vaio,  quanto  A 
LDL  Boet.  aov.  3.  3.  Per  alcuno  aerideote 
eopravveontogli ,  biiognaodogli  noe  buona 
qunnliU  di  danari  ««.,  gli  venne  ^memoria  no 
ricco  Giudeo.  E  «ec.  1%.  8.  Oli  cntrA  nel  capo, 
non  dover  poter  euere,  che  cari  doveiaeni  coi! 
lietamente  rirere  nella  lor  poverti;  *  k  G.  y. 
6.  44.  5.  1  Serarini  ripreiero  leruialenme ,  e 
ouaai  lutto  '1  pnaae,  che  'I  Snidano  gli  avea  rai- 
dalo  ». 

^  $  S.  Talora  però  ti  trova  patto  par 
f erse  cajo  del  gtnaro  masctUiao  ,  aat  ntunara 
dal  piÀ  ,  coeve  usa  II  volgo;  ma  è  creduto 
imada  di  dira  poco  regolato.  G.  y.  8.  Tft.  4.  1 
Lombardi-,  e'  Toscani  facondo  aecragli  e  sbarre 
nella  ruga  dalla  terra ,  ritegneodo,  e  combatten- 
do coi  Fiamminghi,  si  gli  resistettero.  M,  y,  3. 
4S.  1  Fiormitibi  per  questo  due  terre  non  si 
snossono,  benché  grave  gli  Iciase  V  oltraggio 
de'  Pisani.  Cr.  »,  S}.  S.  Altri  aono,  che  gli 
(moHtoai)  lascieno  a  lorvolontade  coprire,  ac- 
ciocché uon  eli  manchi  il  parto  per  tutto  l'anno; 
f  •.  U.  5.  E  allora  gli  s'  accosti  (a'vilelli) 
il  biCaloo  con  dolri  lusinghe,  e  porgendo  loro 
dilettevoli  cose  ec  ,  gli  brancichi  dolcemente 
le. nari.  Daat.  Par.  t.  Qaeala  piccole  «ella  sì 
correda  De'  buoni  spirti ,  che  lon  stati  attivi. 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda  [qni  potreb- 
ba  attera  acCMtativo  alla  latina:  oos  seooa- 
tur.]  Batc.  yit.  3,  Lieti  gli  fa  nel  mondo,  e 
similmeate  Quella  gioia  git  do,  eh'  Amor  pro- 
mette A  quei  che  sento»  la'  sua  léce  ardmrte, 
Rim.  aat.  Fot.  Ubart.  404;  Che  se  furtnna 
ben  ponesse  mente  In  meritargli  quel  ebee'san- 
no  bre.  E*  nou  avrebbon  pau,  che  manicare. 
Star.  Pitt.  3.  Costoro,  come  spietati,  e  erudcTf, 
non  riguardando  alla  benigniti  di  coloro,  che 
glili  avean  oundato,  lo  misero  in  una  stalla  di 
cavalli. 

S  4.  Talora  ti  uaa  da  alcuni  par  torto 
eato  dal  mano.  Mal  gemati  famminiito;  il  che 
allratì  è  fuori  dalla  eomuua  regola,  Boec, 
net*.  4S.  44.  Si  ricordi  lei  dovere  avere  una 
■ergine  a  gvÌM  d*  una  crocetta  sopra  I'  orec- 
chi? sinistra,  stata  d'una  neacensa  che  fattagli 
avce  poco  davanti  a  questo  accidaule  tagliare 
(roti  ti  legga  ual  latto  del  Mamtelli,  ed  an- 
cha  Halle  migliori  ttampr.)  Dani.  Par.  89. 
Che.  ricever  la  graaia  è  meritoro,  Seeondoché 
r  affetto  gli  è  aperto.  U.  y.  9.  94.  Che  cìi 
non  era  avvenuto  per  corrotta  inteoaione  o  vo- 
lante della  Reina,  ma  per  forxa  di  malie,  o 
falinre,  che  gli  erano  sute  Etite.  Gr.  S.  Gir. 
i6.  Vedrai  Ik  dentro  la  Ina  anima  povere  ec., 
e  |ieri  dagli  tale  limosina,  e  dagli  del  pane. 
•  S  ^'  ^  ual  unfuaro  del  più;  ed  i  pure 
ajfailo  fuori  di  regola,  yu.  S.  M.  Madd. 
95.  Pongonsi  e  sedere  insieme  (quatte  bene* 
dette  tiracekie),  e  domandarono  a  Laxsaro,se 
lo  maestro  verri  stasera  ad  albergare  con  loro 
e  Lessero  gli  rispose. 

$  (.  Talora  ti  trova  ancia  utafi  in  priu- 
eipla  di  periodo,  invece  del  pronome  Egli, 
nel  tecondo  tignijlealo,  cha  i  ['Idiotitmo 
che,  usato  a  tempo,  dà  grafia  al  parlare, 
e  tpecialmente  a  quallo  da'cortilci.^  Ar.  Pur. 
97.  TT.GIi  è  lece  cortesia  1'  esser  villano.  Disse 
il  Circasso  pieo  d'ira,  e  di  sdegno.  Bern.  Ori. 
4.  B.  49.  Gli  è  ben  fornito,  ed  ha  la  sella 
nuova.  Ar.  Pur.  94.  9.  Gli  è  come  una  gran 
selva,  ove  la  tia  Conviene  a  fima,  a  chi  ri  va, 
yocnlnlai-io. —  9 


falKre.  :  M.  Ou.  lUm.  99.  E  qimiido  ril« 
per  morte  s'  acquista,  Gli  i  gioioso  il  morire. 
Ar.  Pur.  49.  VI.  Gli  i  yeti  oicea,  efae  s'  nom 
si  ritroMase  Tra  voi  cosi  animosa  ec  B  M.S9. 
Gli  è  ingiusto  ed  inamano  Chcalls  ancelle  il 
Intel  morte  dia.  £  (3. 6ti  Gli  è  questo  eroder 
mio,  cem'  io  I'  avesri  Ben  certo  ee. 

•  S  T.  2'«/anB  è  taata  toetrchie. .Cavale, 
lied.  cuor.  9M.  Al  quale,  pregaado  Dio  che 
gliele  togliesse  flo  itimolo  della  carne).  Dio 
gli  rispose:  ec  0acr.  g.  3.  u.  3.  Questo  fatto, 
toro  e  lelordoune  adover  desioare  la  seguente 
mattine  con  Aldobrandino  gli  Inriti,  Plt.  SS. 
Pad.  9.  448.  E  dopo  aaolle  parole  lo  impe- 
ndoce  raceoiaandandoglisi  a  lui  ri  parti, 

•  9  8.  'Gli,  pleonatmo  utato  con  parola 
fra  atto,  e  'l  tuo  verbo.  Fir.  At.  483.  E  pet- 
tinati primieramente  qnestì  tuoi  crini,  co'  miri 
velai  verginali  e  colle  mie  oollaue  te  gU  lutti 
adornerò.  Ar.  Pur.  S.  49.  Ann  quant'  io  pre- 
gava più  per  lui ,  B  gli  studiava  X  impetrar 
mercede  (cioè  ttudiava  d'iatpairagtt),  EUa, 
biasmandoi  sempre  e  dispregiando  Se  gli  venia 
più  sempre  inimicando. 

•  $  9.  A  aulaponaallapartiealle  Mi,  ZV, 
a,  yi.  Boec,  g.  9.  n.  8.  Essa  allora  levatasi  a 
sedere  in  sol  letto  davanti  ad  una  tavoletta,  dove 
nostro  Signore  i  elligiata,  postogli  in  mano  an 
anello,  gli  ri  fece  spomre,  'E  g.  i.  n.  T,  Lui  in 
riverenaa  avendo ,  ne*  nostri  bisogni  gli  ci  me- 
coiuandìanio,  sicurissimi  d*  essere  uditi,  E  g, 
Bc  n.  40.  Se  io  avessi  questi  denari,  sello  Iddio 
che  io  gli  ti  presterà, 

•  S  40,  Talora  ti  potpone  alle  particelle 
Me,  Te,  Se,  Ce,  He,  Pe.  Boec.  g.  8,  n.  3, 
Io  per  me  nou  intendo  di  pia  oompartar^lieiie, 
euri  ne  gli  ho  io  bene  sofferte  troppe,  B  g,  7. 
n.  7.  Tu  se'  direttamente  famiglio  da  dover 
esser  caro  ad  un  gentilMomo  di  questa  terrs, 
che  ha  nome  Egano:  io  ne  gli  parlerò,  Eg.V. 
n.  4O.0E  se  io  avesri  saputo  dove  mandargli, 
ebbi  per  certo  cha  io  te  gli  averci  mendati. 
Ano,  «ii<,  98.  Uno  mercante,  che  recavs  ber- 
rette, se  gli  bagnarono, 

GLI,  Avaerb.  di  luogo,  in  vece  di  LI,  Ivi, 
yt.  [yoce  antica]  lat,  illic.  gr,  ixll.  Datti. 
Inf-  93,  Appena  fero  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  in  ani  colle  So- 
vresso noi;  ma  ucm  gli  era  sospetto,- E  Purg. 
8.  Per  quel  siogular  grado  Che  tu  dri  s  colui, 
che  si  nasconde  Lo  suo  primo  perchè,  che  non 
gli  è  guado,  £  43,  Ombri  non  gli  é,  né  ['se- 
gno,] che  ri  paia,  Polit.  ttant.  4.  49.  Non  ri 
acconta,  che  amor  gli  è  dentro  arcato. 

•  GLIELA,  yoca  compatta  della  dna  ro- 
cii£U,  a  LA,  per  miglior  tuono  fra  ppotlaoi 
li^^  a  tignificare  intieme  il  tento  cato  ma- 
tcolino,  0  femmitUno,  ed  il  quarto  femmi- 
nino del  lingolara.  Cavale.  Étpot,  Simb.  9. 
95.  Stolta  e  peana  con  è  che  loomo  dia  li  fi- 
glinola ad  un  faoriollo,  per  rispetto  che  un  al- 
tro gliela  impregni  o  le  ingnridi,  Ptr.  At.  949, 
Aveva  paura  che  gli  uccelli  non  gliela  invo- 
lassero, -- 

GLI^E.  ProHOata  compatto  de' pronomi 
GLI  e  LE,  a  par  miniar  tuono  fhappottavi 
r  E,  e  tignijicare  intieme  II  torto  eato  del 
tingiAara,  a  '/  quarto  or  del  plurale  a  or  del 
tingniara,  ti  nel  tnatculino,  coma  nei  fem- 
minino. Boec.  nov.  49,  34,  Questo  Catalano 
'Con  un  ano  carico  navigò  in  Alessandria,  e  portò 
eerti  fiileoni  pellegrini  al  Snidano,  e  presentò- 
gliele  (cioè  ali  presentò  s  lui.)  £  nov.  90,^ lif, 
Psganiuo  da  Monaco  ruba  la  moglie  a  messer 
Ricciardo  di  Chinaica,  il 'quale  ec,  raddoman- 
dandosKene,  ed  egli,  dove  ella  voglia,  gliele 
concede  (cioè  a  lui  .lei  raddoaundando,  a  lui 
Iricoaeede,)  £Nei>,93.  43.  Piena  di  stilai  glie' 
le^obi  di  mano,  ed  bolla  recata  a  voi,,aeeioo- 
chè  voi  gliele  reildiate  (cioi  la  tolsi  a  Iri,  dai 
a  lui  la  rendiate.)  Enov.  S4. 8,  Alta  fine  Cbi- 
ehibio,  per  non  crucier  la  sna  donna,  spiccata 
Tana  delle  cosce  alla  gru,  gliele  diede  (cioè 
la  diede  a  Iri,)  E uov.  TI,  9,  Guasparmolo,  i 
danari  ec,  non  m' eblstr  luogo  ee,,  e  perciò  io 
gli  recri  qui  di  presente  alla  donna  lue,  e  ri 
gliele  diedi  (cioè  diedi  quelli  a  Iri,)  £  uov. 
85.  94.  Monna  Team  corse  coll'unghie  nel  viso 
a  Calandrino  et, ,  e  lutto  gliele  griffiò  (cioè 
lo  grattò  a  lui,) 

•  GLIELI.  Pronome  compatto  de'  prono- 
mi GLI  e  U,frappoilati  la  E  per  migliar 


tuòno.  Pacar,  g.  4,  u.  t.  Se  egli  non  {glieli 
avesse  rendati  da  iri  a  san  Giovanni,  ec.  PU. 
SS.  Pad.  9,  59.  Vero  i  che  io  aveva  danari, 
e  che  il  fiate  me  ae  chiese  in  prestansa,  e  uoa 
glieli  presiM, 

*  GLIELO,  Pronoma  compatto  da'prim^ 
mi  GLI,  e  \X),frappottavi  la  E  per'miglieo' 
tuono,  a  tignificrtre  l' uno  il  terso,  e  l' al' 
tra  il  quarto  ceto  ma  tcolino  singolare.  Cm* 
vale.  Spocch.  cr.  484,  ìlaudù  il  discepolo  suo 
col  bastone  suo,  cliè  glielo  ponesse  addosso, 
e  resusritasaelo.  San.  Pitt.  85,  Nocerh  al  noc- 
chiere la  tempesis,  quanto  all' ufficio  e  al  mi- 
uisterìo  ec, ,  qusod'etla  glielo  'mpedimeotisc». 
Segnar.  Prek.  14.0,11  moribendo  glielo  pra.- 
mise,  e  morì  in  capo  a  un  mese,. 

*%Ed  affitto  al  varbo.  Alleg.  489.  Di- 
ohiarategliele  (tm  tonatto)  dove  e'  facesse  il 
formicoli  di  sorbo* 

GLIENE,  Pronome  compatto  di  GLI ,  e 
NE,  e  par  miglior  tuono  frappoetavi  la  B; 
ha  la  farsa,  e  quoti  lo  stesto  tigniJScato  di 
GLIELE.  Boec.  HO»,  45,  48.  La  gfovane  ia- 
lieme  con  Giaonolto  ec.  da  Currado  soprap- 
prori  furonqj  il  qiule  doloroso  oltremodo,  que- 
sto vedendo,  seiiaa  alcuna  cosa  dire  del  perchè, 
ameoduni  gli  fece  pigKsre  a  Ira  suoi  servido- 
ri, e  ad  uno  sun  castello  legsti  menargliene, 
£  hop.  S3.  94.  Io  per  me  non  intendo  di  |ni 
comportaglìeue ,  ausi  ne  gli  ho  io  bene  per 
amor  di  voi  soffiate  troppe,  Nov.  ant.  59,  4, 
Giunto  Ippocras ,  trovando  la  madre  morta, 

?liene  dolse  duramente,  Dani.  Inf.  95,  Sotto 
I  massa  d'Ercole,  che  forse  Gliene  die  cen- 
to, e  non  Seuil  le  diece,  Patr.  caus.  8,  4, 
Per  gli  occhi,  che,  di  sempre  pianger  vaghi, 
Cercaa  di,  e  notte  pur  chi  gKeue  a(»pagbi.  M. 
.y.  40,  33.  Vedendo  l'uomo  la  rimplieilii  del 
fanciullo,  gliene  veuuc  pietà  (cioè  a  lui  di  esso 
venne  pietà.)  Pats.  79,  La  quale  (manie)  do- 
leadòu  gliene  giova,  e  dilettari  dì  dol'eraene 
(cioè  e  lei  ne  giova.)  •  Cavale.  Alt.^pott. 
80,  Iddio  ec.  esaltò  questo  populo,  liberando- 
gli della  servitute  de'He  d'Egitto,  e  colla  po- 
tenaia  del  suo  bracriu  gliene  trasse  (cioè  gli 
trasse  da  quelli)  e  aaraògli  per  lo  deserto,  ec, 

•  GU  NE.  Lo  Metto  che  Gliene;  ma  pò- 
chitiimo  luafo.  Borgh.  Tote.  397,  Che  Ales- 
sandro abbia  awsso  per  una  delle  dodiri  Fi- 
dene,  gli  ne  diede,  secondo  me»  occasione  l'au- 
torità di  Livio,  Ar.  Pur.  36,  9T.  Nel  cor  prò- 
foodamanlo  gli  ne'ncrebbe.  £  44,  8.  E  gli  ne 
dolae  e  gli  ne  'ncrebbe  forte. 

GLOBETTINaZNm.  di  Globello.  lat.  già. 
bulli*,  gr,  ayoupUm.  Gal.  Siti.  989,  E  qniri 
morliri  finalmente  di  fame,  e  risoluti  io  terra, 
formaasero  un  nuovo  globetlino  ['qiU  per  ti- 
mllit.  parlando  d'  uccelli.] 

GLOBETTO,  Oini,'rfi  CHobo.hi.globulut. 
gr.  ofoupl^tov,  Red.  Ott.  an.  43,  La  loro  pan- 
la,  che  e  gonfia,  e  rotonde,  a  similitudine  di  un 
gtobetto,  entra  a  toccar  la  base.  B  489,  Mirari 
un  canaletto  ec.  tutto  fallo  a  globetti  distinti 
l'uno  dall'altro  [«>  questi  due  atempi  globe^- 
to  è  piccolo  globo,  peftimilil.] 

^  GLOBO,  ['Corpo,  i  punti  della  cui  tn- 
parjleia  sono  tulli  egualmanla  dittanti  da 
UH  punto  dia  è  dentro  ad  atto  corpo  ,  a 
che  ti  chiama  Centro;  ma  t'uta  tpetsitti- 
ma  per  Corpo  che  t'accosta  alla  figura  tU 
sfera,  o  globo]  Ut.  globtu.  gr,  epaì|Oa.  fSr. 
ilial.  ball.  donn.  AD?.  Viene  poi  1'  occhio  il 
quale  ia  quella  parte  di  rotondità,  ovvero  glo- 
bo virivo,  eccettuato  la- pupilla,  dee  essere  di 
color  bianco.  Alleg.  413,  Gobb'  egli,  gobbi  i 
ciel,  gobba  la  terra,  Ch'  appella  globi  il  vol- 
go, e  'n  parlaud'  erra, 

»  %  t.Sper  tiatilU.  detto  della  Polvere, 
dalla  Fiamma,  »  limili.  Tatt.  Ger.  7.  404. 
La  minuta  polve  Con  densi  globi  si  Ciel  s'in- 
nalaa,  e  vulve.  £  19.  48.  Vedi  globi  di  fiaas- 
me  oscure,  e  miste  Fra  le  toU  del  fumo  in 
Gel  girarri, 

«:  S  9<  Globo  eelette  ,  ch*  ancha  diceti 
Palla  calette,  è  una  palla  di  legno  a  ear. 
tona  oc.,  tu  cui  tono  delineate  le  cottellasio- 
ni.  Saitett.  leti.  855,  Se  voi  riceve>li  quel  glo- 
bo celeste,  e  clic  alle  volte  abbiale  bisogno  di 
mandarmi  qualche  ambuKiats,  Cauopo  0*1  Crn- 
aero  o  qualche  altra  siella,  che  si  veggono  qua, 
vi  farà  il  aervirio, 

•  SS.  Globo  tarrettre.  Globo  lerranueo,  o 
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QUì 


aio 


GLO 


ttmllt,  a  liUvtU»  akcke  U  Globo  ttutlulm- 
m»HI* ,  Hietst  IH  Imtgv  Hi  l'trra  ,  Manda. 
m  DmiU.  Pur.  %i.  E  «di  quella  globo  Tal,  ch'io 
iorrài  <M  Ufo  vii  Mabiliiiu  ». 

•  $  4.  Gioito  lerrtstre,  li  dice  mllr*ù  V»» 
Pitli»  di  l0$HOf  ttHotu  re.  ìh  tni  sono  rtip- 
/vójoMiatd  U  dioorào  rogioHì  doli»  torrm-. 
m  Borgk.  Hip.  X.  (Vi  n  «tg^ooo  ac.  tra  giM 

r^Ua:]  daa  di  lagao:  1'  «na  il  globo  taftaXK^ 
altn  il  calasta,  (a  la  lena  d'ottona  i  canbi 
•(Mai  diaionnula.] 

«  S  8.  'tìloèo  ,  lermiHt  de'  mUlttirl ,  Ohm 
camfmgHi» ,  »  Bimdn  di  toldmli  tlneeali  dml 
rtlodoU'ordiiuMiMs.  Ae^a.  1i5.  Mi  gleba, 
cbe  ud'  altn  compagaia  di  loccorso ,  u  dica 
quando  certi,  dalla  loro  Mhiara  scevaratt,  yiom- 
IM  attorno  rotaudo,  ed  anagliendo  il  iiamico, 
coatra  il  quale  au  •lira  piii  forte  e  caatbat- 
leiite  globo  si  manda. 

(ÌLOBOSITÀ,  ULOBOSITADE,  e  QUO- 
BOSITATG.  Hitond*Mt0.  lat.  rolmmdilat, 
globotilm:  gr.  rr^eyyvUnit,  tttptfifntu 
Smgf.  »4rt.  ftp.  115. 1  quali  i>  per  la  gluboaiii 
dttUa  tetra  m  esai,  o  |wr  1*  ìularpoaìaiaae  di 
■Muti  ac.,  Doa  li  fMuiouo  icambieràlawule  ■n- 


ULOBOSO.  .Idd.  ferito,  Hol»ttdo.  lai. 
fiobtsMi.  gr.  tftupoii^  Oni.  JV*<rA.  Sof. 
44.  Mediani*  k»  tfoniuauto  Mia  luperficàe 
globou.  H  Jfiii.  M.  Mcdiaata  lo  afa^giiaanta 
■Iella  «uperfici*  eloboaa  ù  nastraiio  f/e  iitac. 
•Aie  ooinri)  i»  iscarcio. 

•  <;L0  ULO.  t'on  di  atea  tifnificMo, 
ttprimftt*  toio  il  romor0  e^/m  imjfitido 
nvlt  Hsciro  dellit  tlrotlitm  dol  collo  d'  fui 
If^llCóf  o  Mimila.  CoTMim,  IVrracrA.  I.  48.  La 
cai  nercè  ce.  Faceraa  nuealìe  quei  ballare  il 
Meulo  Al  saoii  del  glo  glo  glo  dì  vaiii  flaacbi, 
Meain  avvìau  cbe  da  quelli  il  viu  uè  caaebL 
:  Salum.  jtnnat.  Unr.  1.  MI.  Quel  cacA/a- 
«•  pan  che  apiegbi  >l  ittaaiia  cbe  Ta  il  nao, 
qaaad^ai  aeace  dal  Basco ,  o  da  altra  raio  di 
stcalto  cullo,  cb'  nei  dicìanioyara  glo  già. 

)UtX>RU.  [Onora  ,  Slim»,  Loda,  Hi- 
/mlationa,  cA»  altri  ti  ne^iila  colla  oini, 
coi  marito,  coila  Aaaaa  ^Haliti,  cotta  gmn- 
di  atiani,  coltmptra  at.\  laL  gloria,  ft.  tòftu 
l\rt.  0P.7.  Ti.  Glotia  i  ■OMÌa*Baa,cb*  corre 
per  aaall*  tetra,  d'akiina  pamaa  iiigTaaAea&- 
f«,«di  laparrbaa  auaarte.  Bui.  taf.  4S.  Gloria 
aaa  è  altra,  cba  chiara  aolìaia  eoa  loda,  K 
Airg.  4t.  «.  Gloria  a  aUegmia  detl'  anMao, 
e  coaleataaiealo  d'aaarra  liooao;  e  Mesta  gì»* 
ria  è  naaplic*,  •  aaaoiata.  Patt.  Ma.  S  aànn- 
qawgtoiia  aa  coooaeiaaeato  ■aasfeala,  a  «bina 
cb*  4uaa*  le  panoae  è'  akaaa  «ecallaaaa,  * 
baoU  aitavi,  cb*  aia  degaa  aH  loda,  e  é'oamn, 
saroado  la  aliiaa.  e  Kanuioa  delle  Mali.  Ou. 
Caaa.  Au^.  II.  (ITI.]SaR>ada To<G>,gUa«  è 
Hmiiggiaalii  Caàa  di  detta, adi  bao  eoa  la»> 
de.  jaa.  Piai.  La  gUiia  è  aabre  della  «••>,  e 
saltala  aacor  Mal  aao  giada,  jtltart.  93.  \» 
g4aaia  »i  ^  Ima  ^eua  d'alcaua  cosa  caa  lode. 
Bare.  mar.  U.  S.  Meiilaacatc  aaa  delle  taci 
drlla  Sorratiiaa  glofta  Ar  >à  paate.  Aaar,  Imf. 
SI.  Gb*  fr<«  Sòpàoa  di  glarìa  mda.  B  Par. 
%.  La  gtoria  di  Calai,  cba  latta  Maoaa^  Par 
r  aai««m>>  peactea,  e  riipliada.  •;  Srgaar. 
Pwad.  4«.  •.  Seatii  «ù  aacTwa  aaa  TalU  caa 
•aio  a—M  dUetla  la  mtà  eaaHa,  la  gna- 
Aataa,  la  glaria. 

•:  $  «.  filaria,  ditaai  M(Aa  ihHOmarr, 
dr^t  fWsae^i  €Àa  ti  i  rodano  a  Oia.  Ora. 
#'<r.  Crut.'i.  »i.  Caafnuta^  e  di  alalia  al 
Sgain  .  cW  r  glui<te«»dal  teatitf  a  haaeità. 

;  $  «.tifana  dttta  pai ia , dttl^  /ornata , 
e  .«(«ij.'i,  dKrti  dr l'Mtoa  «Aeaaa  #*a>aaw<a 
la.  f  anwra  daila  patria,  dalla /am^ha .  a 
Pau^.  1.  I>  (lana  da'  Latta  , 
•  cbe  palea  la  bagaa 


•t  $  1.  ftrai  gtrrta,  eodr  Oarimrai.  Xai- 
««a.  ^V.**.  $ac*-.  Itn.  df^if.  Mi  alla  a  T.  A. 

cWr«a   rf'cttare. 

•  :^  I.Arraalrr(y«r>*.a<a/.r/* sntxxa.fi/ar. 
T.  43ib  ^aaq«v  *aaT*a  gaaaaacv  pecaA  ca  glo- 
ria 4  «Ter  fci|aiaaaN  a  aaà  e  lalaa  aibiMi  par  ■ 
b  tarda  aiadiWi.  e  ai  ani    A  pafg»  if  li»!'  ' 

^t  ^  V  tìt*^aa.  w  «s«  amear^  ^ar  S^*»-   \ 
Jj.»,   t".».    ».r    <V,>'.  «.  M«.   Faei^tatedi- 
I  aAKa^iaaaaifWaacdatfv- 


deilk,  cba  aaicto  jwslNttf  di  gridala;  Benedet- 
to colai  co. 

•  SS.  [Coria,  ai  piglia  atirha  per  Paradi- 
sa,] Srdedallaanime  ùaate.K Dani.  Par.ii. 
Puicbè  la  gcule  poverella  crebbe  Dietro  e  co- 
itai,  la  auivirabil'  vita  Meglio  in  gloria  del 
ciel  li  tianterebba». «S.&gN#r.^raa.40wl.Cbe 
al,  cbe  io  Jollaveadovi  su  le  lutvole,  vi  rap- 
pnseoto  quatta  oallin*  ooia|t((>  che  il  pliÀe 
ingresso  dì  un^aniiaa  adla  gloria. 

.  S  7.  [Glori»,  si  piglia  anche  prr  La  bea- 
litudina  di  €HÌ  si  gada  uri  paradiso,  par 
La  otta  atarnn.  Frane.  Sacelt.  rim.  U.  Fa 
cbe  l'aaima  abbia  poeto  4H  paraifiao,  e  gloria. 
.  :  Segnar.  Prad.  4  0.  H .  So  baa  ia  quello  cbe 
tengo  gii  preparato  di  dir  per  aaa,  a*  ec.  aai 
vegga'  amaaesso  al  possesso  di  tanta  gloria. 

«;  i%.Glaria, par  Impresa, ^aionrglaria- 
ea.  Vanti  Par.  V.  Pereb'  alla  bvorù  la  pri- 
ma gloria  Di  losnè  in  4u  la  terra  sauta  Cba 
poco  tacca  al  Papa  la  memoria. 

•  S  9.  Gloria,  accenna  anche  Pompa,  e 
Splendere  dl^kacdussla.  fiL  S.  DonUlill. 
%1i.  La  vergine  Domìtilla,  in  qaeatolampo  cba 
stava  giarala  «  niaaala  aclla  PCOfria  caia,  face- 
vasi  veatimeuli  di  miiabile  iporia. 

•  S  40.  Per  Prosperità  ,  a  Grandetta  di 
siala.  Bacc.  [g.  IO.  a.  9.]  L'alteaaa  dalla  au- 
bita  giuria,  uella  quale  Haaser  Torello  si  vide, 
alqiiaulo  lo  cose  di  Loasbardia  gli  trassero  dal- 
la meuta^ 

$  44.  In  praearé.:  Ogni  salmo  tome,  ajf- 
nisce  in  gloria;  che  è  lo  stesso,  che  La  lin- 
gne  halle  deae  il  dente  duole;  e  li  dice  dal 
Ripigliere  spesso  il  ragionamanlo  di  quella 
cose,  che  premono.  Ar.  Len.  i.  i.  Fiaalmea- 
te  ogui  salmo  loraa  ia  gloria:  Tu  non  ti  scor- 
di ac. 

$12.  jéspettere  a  glorie,  vale  dttandera 
checchessia  con  grandissima  desiderio,  lei. 
«i.|<ia  ax/iac<ar«.gT.irdte>  fx"*  ifi'-Sele, 
Granch.  4.  S.  Pero  per  non  lasdaae  Cbe  se  ne 
fugga  questa  ercaiàoae,  Cbe  gii  piò  giorni  s'è 
asprtlaU  a  gloria,  ec.  sou  dispoata  ac.  •;  Lese. 
Siòill.  1.3.  Gbiattenlht,  impiccatello,  la  far- 
cii* t'aspettano  a  gloria.  E  S.  4,  Procacciò  ia 
matto  d'aaa  nMaa'ora  gli  abiti  e  gli  uoariaìc  « 
aspetta  qnaati  ahli  vaati  ducati  a  gloria. 

S  iS.óonare è  fteria,raIeSammre  a  /isala. 
Cnn.  iterai,  SU.  Dwanin  (eia  ai  aaó  a 
gloria. 

•  S  U.Civia,dsc»si  da' PlIlariVmm  pit- 
tura rapprrsemanta  Angeli  e  Santi  àa  esa- 
lo, t-'asar.  Oaa  ghrib  eelaata.a«/Wni.  flawaa . 
Sopra*  difàaU  ■aagiaaiadàChenbim.ad'altri 
Aagaliaada.  :.. 

•  :  S  4V  Gloria,  ianrhenna  Speesed'nam. 
Sedar.  Ceti.  4M.  Il  belga,  ebc  b  la  v«rdea, 
è  vetigao  apfireiialiisìaao,  aemr  1*  làaiellati." 
di  Roma,  a  a  Rapali  l'uva  glena,  a  mela,  |>*t> 
cbè  è  acbiacciata  canee  le  mela. 

•:  CLDUAMENTa  //  gUeiarsi.  rimmel, 
yeng.  SiiriiMa  aeà  paflàano  a  voi  tali*  le  e». 
>e  cva  veiità,  cosà  il  audio  gloriamcato.  cb'àa 
feci  a  Tito  di  v>oì,  aà  traaàa  v  rèi  ade 

GLOBIAMTE.  Chesigteràm.  lat.  gleriamt. 
gr.  tùxil—*K-  Ifaaatpaas.  1.  T.  I.  L'  akra 
■wda,  dalla  pati*  d'eeea  gloeàaata,  il  qaala  la 
ialraiaaar  aam  rifaetac*  a  glocàa.  aiceamc  ad  al- 
luma fiaa. 

5  GUWlAaE.  Ledarr  ,  Mngmihewr,  r 
iter  tiaria.  lat.  «aaaaaaaalar*.  fiadir».  lem- 
<Mm  eMellera.  gr.  àcamatts.  C  >'.  I*.  t». 
>.  Al  mi  1111  III  la  drlU  aaa  piedacl»  Iste 
il  mipm'Cuia.  a  gknaea.  fiaaf.  £aerA.  O^ 
daa^.  U.  SMltta  di  Flaaca  ia  giaevm»  i  Ma- 
laicati.  Aaaf.  Per.  M.  Ma  paa^  T'"'*  io- 
ga» Im  team  eiav  Ptt  U  aansea  Saia  aglmàar- 
ta.  Mei  partire  àbaaacb  a  tm  amava.  :  Za- 
aea.  .Airi.  Fami.  «S.  O  «ììae*  cbe  w  Im  Qr- 
UAiqMiraltiaiìaaa  miaarLa  IW  piacw  d 
càal  da  aaai  U'iaL  £  M.  Palimi  la  vmtalc 
ek 


fiéraa  dà  aà 

Imieaam.  Im. 

gc.a$2**9*-  Bear.  aan. 


£i.a«i^4M.k^ael- 

•••a.  Cine  fua  ;  iaemam  f  a- 
meo  4  aa  aama^-r  ■ 


Peir.  M«.  101.  Ami  mi  glaeio  B*  < 
vaio  alta  atagiao  più  tarda.  Maeslrmss.  S.  7. 
4.  Quando  alcuno  sigleeia  d'  alcnaofrlaa-Xra. 
hem.  P'ereh.  «.  80.  Solo  Daeaarato  lUeedema- 
■io  ditte,  cbe  quella  atea»  moltitadiua,  eada 
egli  tanto  sì  tauava,  ^gloriava  ac.,  doveva  ca- 
acr  temuta  da  cbi  la  meoava.  JKaipai.  OrC  t, 
30.  I .  Coam  ulvoha  fra  l'igaoU  gaate  Laail» 
«4  no  ignota  è  gloriarli,  ac. 

.  $  9.  rariamenU.  FU.  SS.  Pad.  «.  SI9. 
lamperbcodo,  iaComincioaii  a  gloriar*  àu  aà  a 
di  sa*  viftod*.  Cavale.  Kspes.  Staah.  I.  T*. 
Quella  è  la  cagioac,  cb?  i  Santi  tuia  mi  ima  e 
le  bette  portarono  le  trfbolasioai,aaacba  aaiaa- 
dio  si  gtoriavano  iu«asa.iStfj(Mas*.  Jfaaas.CBBia. 
37.  4.  Considera  in  qua]  doltrioa  fiiaalmraleà 
gloriano  quei  moudauì  die  costil  uiacaao  la  lo. 
ro  beatitttdiiie  nelle  riccbeaac,  ne*  piaceri,  a», 
gli  onori.  EFaUtr,  I.  4.  Gonaidera  eoo  qaaa- 
ta  riaoluaiooa  eaelami  l' Apostolo  di  aoa  valm 
iti  altro  gloriarli,  cbe  nella  C^^oaM  óai  som  é«- 
^ore.  E  non  poteva  egli  giintaeaaalr  gloriawi 
nella  boatà  dici  ano  Signore  ec,  gltmiana  acUa 
piati,  gloriarsi  adk  pntaaaa,  glariaiai  «all'a» 
tarila  aovmi^ana  ili  far  miracoli?  Certo  cW  ai. 
E  pare  aolo  ai  volle  gladai  aalla  Craee  ec.  Ma 
tu,  cbe  lai  tjs?  aai  cootcnao  al  pad  di  glariarli 
dalla  Croce:  iimi  ti  vuoi  gloràar  oalla  Giace. 
Ti  glorii  della  Croce  dà  Cristo,  perdbà  ti  glo- 
rii  di  easer  Criatiaao  ec;  ma  aoa  para  ti  vaai 
gloriar  nella  Croce .  perchè  non  cori  di  almvi 
su  crorilìaso. 

$  4.  Per  Dieenir  glorioso  ,  r  henlo.  Oh. 
Ca*s..P«r^.l.(ll.]  Cbe  (a]  Dante  iòtae  aanln. 
lo  per  Ini  la  genie  ria ,  cioè  la  pudala  aat 
l' laferao  ,  e  poscia  ('tatù]  A  quella  ,  cb* 
ajpetla  dì  gloriacai  nella  eteraa  vita. 

5  S  A.  Giariara  ,  pnra  in  eméiaa.  neaer. 
pass.,  ma  sensa  la  partiealle espresse.  Deal. 
Per.  10.  Se  gloriar  di  le  la  gaaite  &i. 

•  S  S.  Giariara,  in  Jarta  nentr.  Godere , 
Partecipar  della  gloria  ,  Essere  im  telate 
di  gloria  e  di  felieilè.  hloalo  ant.  m  G.  y. 
IO.  MI.  3.  Eqaaada  più  glariava  etrioalàva, 
la  aia  oate  fa  acoaCtu.  Demi.  fu.  Smar.  SOl 
Qoaado  il  signare  della  ginaliaàa  ebaamòqar. 
Ita  gaatdiaaima  a  giariara  mOd  la  'icgaa  dì 
qaella  rviaa  bcaèìetla  m. 

•  5  6.  Gloriare  ,  per  Trio^ere ,  Steere 
nella  glorie  eterna  sommamama  feliee. Me- 
de ani.  yn.  S.  M.  Madd.  n.  rcaaomi  cbe 
l'aaima  aua  fesa*  tratta  a  quella  baila  CBOftim- 
plaeiane  di  vedeae  miaiar  Cioaù,  Cgbaaleaaa 
cariiaima,  coaj  gkriare  attataiala  dagb  Angeli 

.GUmUTO.  y.A.Smai.  Glarta.fi: he. 
Tad-i.  4«.49.0rvàea<oaa*ikllmmmaAI 
aaaira  glocislo,  Cb'  è  ai  sMianlaw 

CLORUTO.  Add.  gariaaa.  lai.  f^ar^a- 
aau.  gr.  tti»(»t.  Frane.  Sacrh.  Op.  dia.  Bel- 
r  Evaa^ia  si  paà  eamprcadeie  <ba  la  ^t- 
iMiia  aaii  glaeia  a'  glariiti  (faU  m  meda  di 
sauL;  aaa  è  madm  aa(.]  •  GmidaU.  Bea.  ItT. 
Saaa  qaella  |  eòlia;  cba  aama  armaU  di  maki 
••«•Baalà,  a  glaaiaia  diaaalla  tnaafi,  a  anic- 
ebita<  aaallr  viimaii. 

•  {  Per  Ledalo,  Megm/Cemlm.  Cm:  Bell. 
i.  IO.  (L'  in  ridia  caamme  qaasa  aera  lolle 
qorlle opera,*)  ia  ^meO*  caae  Balle  amali  va- 

-gKal«,i.a....li.,la- 


GLORIAZKHIB.  [y.  A.]  Ugieriarm.  lat. 
flarialàe..  gr.  exegaaH.  Bau.  taf.  9C.  «.  IM- 

UUMlIPICAMEMtX  Glariftmaiame.  bl. 
granar  lerfUta,-  glarifitetàa.  gr.  iwfacepii. 
Fr.  Gàard.  Prad.  Samai  aa  ««ansa  glaitt- 
..mM.  ad  mmVur  "^ 

.  GLORIFICASTE.  Ck  gloriata.  bL 
ftaattcmma.  p.  ^afm^am  a  yn.  S.  Ani.  BJr 
d.aa»»».  e  gUnfc-aate  X  Aiaaaa  lddi%  ar  aa 
lana»  ala  aa*  kaaakaaacoa  aacmilaaaa  a^ 

•  :  $  Ac  C.Kaaa  Bamnc  Imi  US.  C- 
liaidmiall  beei  cb'Imì  mata  la  alm  i  par 
t*«^    ' 


1  GUWIFICARC. 

laC  f(ae%a  eibcarr.  fiaaomm  dmna  ,  '~p 
^■mra  cr.  «"«fm^m».  »afnì»|aìa.  Lak. 
K  farm»  fa  ali  aaMaauamar  «ama  a  (larìC» 
■ranaa  aa»  *a*i">.  <»^  ad.m  ubala,  a  a  parvà- 
ai.-(<M.    Jkmam.  Il  t.  Ha  aa*  d 
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Caocn,  che  lacor  li  gloriSra  Cte  Paltu  di^ 
fle  iniiegno  ,  e*  ar^ omeiild.  Cmvmie,  Di»Hpt. 
afir.  [1M.]  Furono  iof^li  al  Crutora,  il 
c|u«l«  pur  <coii*«ceii(Io  in  aleiui  moda  per  lo 
lame  dello  'utalUtlo,  «oti  lo  glorificoroiio. 
;  Patlm*.  Sutr.Omc.  748.  Ohe  di(Mii  l' ope- 
re •&  eUuo  aaminle  e  glorifieate. 

'%\.Utol  latto  casv.  Simr.  B<xrl.  28.  Io 
«redo  che  ciò  che  tn  dici  sia  rato,  e  io  vaglio 
|^ari6oare  e  <{eello  Iddio  e^  lu  mi  pnilichU 

$  >.  IntrHIim.  lumlr.  fiut.  inti»  Chriar^ 
0i.  lai.  gUrimri ,  m  éaelare,  gr.  tigiattu. 
GiUH.  ti.  Ami  mi  poaio  glorificane  o  ninMai 
della  àgaoria  del  ragno  dei  Tcaaali.  Tratti 
Sap.  Diue  il  Savio  nella  Scrillura;  aaa  U  gì» 
ritaara  gii  id  belle  roiie.  Sem,  Pisi.  T4,  Dsian- 
!«,  ma  UOH  ce  uc  glorìlìckisftio.  Artigh.  58. 
Molla  aia  catledra  io  mi  glorifico. 

*  S  3.  '  Giorijicare  ,  vaia  aneha  Dar  ia 
haatìludùtattama.  Patsav.  Chi  mi  fati  ono- 
re, io  il  glorificherò. 

•:  GLORIFICA TAH£NTE.  divari.  CI— 
notaaual*.  Ttol.  Uitl.  37.  Ella  beau  glo. 
rifieaCameule  dice:  neia  mi  ha  il  reaelleoel- 
la  «iaaria  del  vino, 

•  :  GLOHIFiCATIVO.  Add.  Allo  a  già- 
rificarit,  Lagg,  S.  Sta/.  75.  Lodalo  duuqaa 
ch«  Ma  pieno  di  gloria  e  glorificalivo,  e  da  e». 
•ere  glurifiuito.  Oli.  Cam.  Par.  Sii  TM. 
Li  maflori  roraao  in  quello  (baUétlan)  del 
aaiwue,  lo  i|aale  è  molto  ElorUleatfvo. 

GLORIFICATO.  Add.  da  GUrtficara. 
Fatta  baaéo ,  Biaaiutlo  glorioso  netV  ataraa 
taatiludiaa.  \A. ' glori ficalus. %ttitio(K7iii- 
r«t.  Tao/.  Miti.  [68.]  Avvegoeehèin  quelle 
cow,  e  in  molte  altre  la  mente,  clke  ca  si  Uova 
auagogicaaeale,  Maia  campanaiouO  sia  diffe- 
realc  dalle  meutt  glorificale.  ClHj:  Cala.  a. 
51.  Com'  egli  stelle  pet  quaranta  gioriii  Glo- 
fificalo  il  corpo  quaggiù  in  lem.  Morg.  18. 
7S.  Hispoie  Orlando  :  questa  brigatella  Soa 
gli  Apostoli  uoi  glorificati.  B  SS.  SSS.  E  la 
Ver^w  è  in  óel  glorificaU. 

GLORIFICATORE.  [A'ertW.  mate.]  CAa 
glorijlca.  Datar  di  gloria,  lat.  '  gJoriJIcant. 
gt.i»t*niit,ioto1tetii.  Cavale.  Fritti,  liag. 
[184.]  Or  qnanfo  adunque  maggiormente  gli 
aon  teoula  ,  e  obbligato  io ,  il  quale  per  fede 
conosco  ,  e  tengo  lui  non  aolamenle  per  fatlo- 
ye^  ttotricatore,  e  governatore,  ma  eaiandio  oé^ 
pioso  redentore,  conservadora,  e  glorificaton? 

^GLORIFICAZIOnE.  // gloHfiear*. Do. 
uaammio,  a  Hietvimanlo  di  gloria,  lat.  *  glo- 
ri/leali: gn  ió(*,  ióiamd  tofiufiit.  Stpos. 
^Ia$,  [184,  Veramente  Lu,  o  padra,  ec]  ha'oo- 
WMciato  la  mia  lemrreaìnnn,  cioè  ìa  mia  glo- 
rificaiione  nella  Baia  risurrexiooe.  Uad*  Arh. 
er.  [j.]  Nella  quale  si  tratta  copieaameute  del* 
la  vite»  della  passione,  e  della  glof iflcaaioa  di 
Coala.  :  0e//in.  Disc  4.  87.  l£  permetta  che 
ffiig bendo  ad  altxu_  tempo  e  ad  altro  luogo  la 
glonfioaasoue  di  tanta  e  tante  ittcréd'dMii  iairn» 
aaagsaabili  verità  oc.,  non  curi  per  ora  di  chia> 
■aree 

<  5  Glarijicaatena  dagli.  alatU,  dicasi  dal 
Taoisgi  r  ImiialtaiuMlo  dalla  eramimra  «^> 
Im gloria  alantm.1  Cavale.  Mad.cuar.  [HO.] 
E  dohlMamo  sapere,  cbe  'I  gaudio  degli  delti 
procede  da  set  parti  ae.,  wla  glorificasioBe 
dal  eorpot  dallo  infertia,  •  dbl  mondo  «. 

GLORIOSAMENTE.  Aweti.  Coa  gloria, 
OnoratoaùHta.  laLig/oWes»,  haatut.  gr.  hf 
Vdfuc,  «ikK&t,  imfmxSn.  Éoee.  aaa.  13.  M. 
U  Conte  poi  oalla  sua  donna  gloriosameaie 
«lue.  B  Hov.  18.  47.  Ed  esso  inim  allamop- 
la  viaae  io  Parigi  pan  gloriosanaaale ,  che  mai. 
B  HO».  M.  «5.  Me  vogliate^  toh  si  falla  naa- 
cbsa,  ciò,  cbe  gUrioaamente  acquistata  avete, 
guastare.  Dani.  Par.  If.  Quando,  da  tntle 
^neala  coae  sciolta ,  Con  Beairtee  «'  era  sa» 
iu  ciela  Cotaato  gloiioaameute  accolto. 

GLOHIOSETTO.  Dim.  e  gnasi  disprat- 
tativo  di  Glorioso,  lai.  iadamUor,  glorio- 
tallts,  gloriotiar.  Segnar.  Prad.  85,  5.  Quin- 
di godete  ,  ohe  -di  boon'  or»  comìociuo  a  Irat- 
lar  r  armi ,  perchè  i  glarioselti  t' avvauiaa 
Unti  Marti. 

GLORIOSISSIMAMENTE.  &s^Mr/.<ftG/o- 
riaàamaaié.  lat.  '  gloriosissime,  gn  iynfió' 
Tonoi ,  hiotironoi.  Peir.  Uom.  {//.Glorio- 
siaaiammenle  in  manvigliosìuioio  canto  ricevè 
ki  trioofo.  Gnice.  Slor.  \%.  S87.  Re  giusto  ce. 


Tiaiegttmosissiaamenle  «  Vbiiiiamh  ff.  16. 8n . 
Questa  vittoria  vi  he  aperta  gloeiosissimemcn- 
le  la  strada  al  priacipMo  de'  Crtitiam. 

GLORIOSISSIMO.  Suparlal.  di  GlbHoeo. 
lat.  gloriotltsiàìtu.  gr.  ixiatpiraecot,  Mo- 
(ÌTKTO(.  Peir.  Uom:  ili.  Oaaamillo  già  «» 
-vacchiov'  ma  ieon  dubbio  era  leauta  glorio- 
sissima cittadino.  G.  F.  18.  188.  8.  Ra  adun- 
que glariosisaiaao ,  cbi  potrà  ai  fiitta  cougian- 
asoue  ec.  spartira? 

^  GLORIOSO.  Add.  Pian  di  gloria,  iat. 
glorioous.  gr.  l«/az^,  M»f»t.  G.  F.  5. 1. 
8.  Questo  Fisderìgo-fu  largo  tboatadiose,  fa- 
coadiaso,  e  gentile,  o  su  lotti  i  sum  Ihtti  glo- 
rioso. 

:  S  t.  £  ia  forma  di  lui.  >  Daat.  Par. 
a.  Qua'f  loriosi ,  che  pasaaro  a  Coleo ,  Noo 
a'^mmiraron,  come  voi  farete  ». 

X  $8.  Per  Cha  apporta  gloria.  «  DitiU. 
laf.  18.  Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom 
tolsi:  Fede  portai  al  gloiioso  ufiaio.  Tanto  ch'io 
ne  perdei  le  veoe  e'  polsu  BPnrg.  88.  Melo, 
e  looHSle  fnroa  le  vivande.  Che  nisdviro  *l  fia- 
tiate nel  deteMo  ;  Per  cb'  tgtti  glorioso,  e  taa-' 
to  gitaadea* 

!  S  a.  £  111  /orMa  di  smH.  Gmte.  Stordii. 
7844  Ai  quali  (pHacipi)  sarà  glorioso  unre  la 
cleascuka  ^la  magminimiiè'qttaBdo  le  cose  re- 
stino iu  grada  cbe  e'  vem-  possano  mancare  dì 
ricoaoScervt  per  superiora. 

$  4.  'Per  Lodevole.  Boce.  na».  <4.  4.  Vog- 
gendo  lei  al  gloriosa  fine  della  sua  novella , 
sca^' alleo  aapeltare  a  parlar  .eoaaiucio. 

:  $  S.  Per  Splaadiéo ,  MagmlJSeo.  Kor, 
h.  847.  Prima  volea  fare  le  cittade,  acciocché 
con  gloriosa  dote  potesse  andare  a  marito. 

•  I  8.  Misteri  gloriosi,  dicotili  Gli  ulti- 
mi e/Nfue  autieri  dal  Rotarlo,  iitf*  quali  si 
ramanatano  le  glorie  della  aergiaa  Maria. 
m  Fr.  Giard.  Pred.  R.  Gii  ultimi  duqne  mi- 
Aerii  del  sento  Rosario  soo  delti  gloriosi  e. 

^  S  7.  Per  Plano  di  t'amo,  Faaagtorio- 
to.  lat.  gloriosHi ,  snperùus. 

ji  8.  GlorlotOf'aggiuato  /i*  Fiae,  aale,  in 
modo  katta,  Ganaraso,  Gagliardo,  Ottima. 
Malm.  8.  44.  Credilo  a  me,  ch'egli  è  del  glo- 
rioso; Però  qua  dentro  vìa  distendi  il  braccio. 

GLORIUZZA,  Dim.  [e  dlsprataalivo]  di 
Gloria,  ht.  gloriola.  Cat.  leti.  71.  Tu  U 
troppa  slima  di  alcune  gloriuaBe  «inule,  e  fan* 
aiuliescbe. 

GLOSA.  [F.J.]  Chiota.  Uu  explannlio, 
exposUio,  dédaratio.  gr.  yiSatei.  £ip.  Salm. 
[34.]  Dove  dice  la  gioca,  àaà'a  qne',  eh*  ama* 
no.  Fr.  lae.  Tod.  8.  83.  15,  Dov'è  pian*  la 
lattare  Non  far  oscura  gioia.  »  Aauit,  ani. 
[84.  3.  7.]  Gioia  topra  'I  Maltaav 

6LOS  AH  E.  [  ^'..tf.]  far  g/ori.  lat .  ««pena- 
re, declarare.  gr.  Jifilov*,  e^jLU)Mràc(V.  Tran, 
pece  mori.  Qui  glóaano  i  maesfri  lo  diviaiià 
saggiamente  il  Vaagele,  BitoH.  Fier.i.  8.18. 
Gioco  l'editlo,  {ii  vo*,  cfa'ei  vi  comprenda. 

é  GLOSATO.  Add.  da  Glotara.  Salvia. 
Proi.  Tote.  4.  480.  Nel  greco  idioua  portata 
(la  compilaaloua  dalle  leggi)  e  da  molli  è 
motti  scolastici  greci  parafrasata,  a  glosata. 

GLOSATORE^  [Farbal.  «ajf.]  Ciì  glo- 
sa.  Citi  fa  gleta.  ìmi.axplalkator.  fV.  Gierd. 
Pred.  A,  Vi  ebucMroiMy  uaitaotaulo  lutti  i 
glosatori  dalle  saaU  ScHltarai  Saeii.  Fier.  8. 
8.  ILE  biascicando,  ausando  •  digrignando , 
S'esprime  glotstare,  E  argutaculator,  quel  suo, 
le,  sciocco.      I 

X  GbOSELLA.  Dim.  di  Glota.  Pallav. 
Slor.  Cono.  t.  783.  La  glesella  del  Soave  a 
(paésto  decreto  è  che  esso  fu  per  la  mai^gìar 
parla  oasmlo  con  una  siuislrs  iutefptetaaiotte. 

t  GLOSSA,  aosa.  Seal.  Oaiulr.  438.  Po- 
c».di  savore  da  ia  leaioue  della  lettera  di  fìsari 
a  òha  legge,  ae  non  riceve  iu  cuore  lo  inlel* 
U(U  delb  giove,  adell'ailegana  d'essa  list^ 
tara  tiCMIro. 

GLOSSARIO.  DiMouarioJm  cui  le  «oc/ 
1/  spiegatsa  con  glota,  ìot.gletttumm.  Rad. 
leu.  I.  I8<  lai  quale  (voce)  ìi4en  tempra  in- 
terpretata apprasso  tutti  i  glossarli ,  e  lessico. 

.  GLOSSICO.  T.  degli  Analomici.  Ag- 
giHMle  delle  parli  apparteneuli  alla  Hit' 
glia.  BaMiH.  Foe.  Die.  1175.]  Lr  veue  glat- 
siche  aouo  dirafliaaioiii  del  tronco  superiore 
della  vena  cava. 


•  GLOSSOGRAFa  F.  O.- StrMore^i 
glosse,  e  tpecialmenlo  di  quelle  cha  appar- 
tengono a'  uoeoioli,e  alle  litlgaa.  laU  '  glot' 
tograpAut.  gr.  yXitn»ffàfat.JaleiH.  Pivt. 
Tote.  4.  873.  luge^no  per  reta,  o  amo  ne'  Ia- 
lini barbari  anturi  ritrova  il  sopradello  giorno* 
grafo.  B  8.  187.  Neil'  Etipiolagico  magno,  ia 
Snida,  in  Esichio,  e  iu  ellri  vocabolisli  e  ghu- 
sognS  greci ,  quali  perle  uau  vi  petoano  gli 
cffttdili  1 

«  GLOTTIDE.  ApeHnra  della  oamut 
dalla  gola.  Taglin.  leti.  te.  («7]  Canale  del. 
r  as|ierjrteria  ,  il  cui  «strema  finisce  in  una 
piccola  apertura  ovale ,  cbe  tieM  il  uomC'  di 
glottide. 

.  GLOTTIDE.  Sorla  d' uteella  che  iia  la 
lingua  mollo  lunga,  lat.  glailit ,  Plin.  Se- 
gnar. Paneg.  iìi.  Di  au  certo  ataurevolissi- 
mo  uccello,  chiamalo  glottide,  scrivono  i  Na- 
turali, che  prende  a  fan  corleiemeuu  le  (cor- 
ta alle  cotoriiicì,  allora  cheqtieste  di  oonserra 
li  accingono  ai  firau  IragiUo  del  mare. 

GLUTINE.  4r<i<eri<i  clu  terv»  per  atlae- 
eametUo,  ohe  eltacca,  o  cougiunge  insiemtf. 
Ut.  glnleii.  gr.  xilXx.  Gal.  Sisi.  318.  Sicché 
qualunque  piccìul  ritegno,  o  dalla  propria  iu- 
cUnaaioue,  o  di  qnalchit  glulino,  bada  a  mau- 
teucrvela  cougiuota.  Sagg.  aat.etp.  403.  Da* 
bitavaai  tuttavia,  dopo  quatt'asperieuu,  dw  il 
baguameolA  ec.  tarvistò,  coaia  di  glutine  al 
Mttiliuinio  cilinilro  d*  acqua. 

•  GtUTINO.  F.  L.  che  oggi  I  Medici  più 
voleatiari  dicono  Glutine.  Una  della  parli 
del'tangue.Èaueha  na  liouore  cha  Ha  nelle 
giuntura  del  corpo;  ed  e  tollile,  bianco  e 
chiaro  a  guisa  del  bianco  ilalCuoifa.  F^rcK. 
Lez.  [*35.]  Il  sangue  ha  Ire  parti,  ehjignate 
da 'medici  1k  tini  glHijno,  rugladaveambiècec. 

.  GLUTINOSITÀ,  Qiialili  per  la'ifual* 
le  parti  d'un  colepo  hanno  del  vitcote,  e  fa- 
cilmente s' attaccano  agli  aiiri  corpi  come 
colla,  Cocch.  Matr.  [58,]  II  saagne  vie  più  si 
accresce  per  riugrossaueiila  e  per  la  gliulinosi- 
t^  degli  umori. 

GLUTINOSO.  Add.  Che  ha  glutine,  [Cha 
par  glulinaf  Ch'i  viscoso  come  glutine.]  lai, 
glullnosut.ft.  jtoUi)T<x^xe)J<id^«.  IM.cilr. 
atalatt.  Caccia  fuor  della  stomaco  gli  umori 
glnlioosi,  e  freddi.  Cr.  4.  31.  3.  Altri  matlono 
un  puoo  di  mosto  iu  mano,  e  freganlo;  e  se  è 
puro,  e  viscoso,  oglulinuso,  è  appiccicante;  e  se 
ha  acqua  uou  è  appiccicante.  Red.Cont.i.  44. 
L'  intera  tunica  degl'  intestini  è  aitamela  im- 
piastrala, e  spalmata  di  materia  glutinosa,  e 
viscose;  la  quel  m»teria.ec,  non  è  disuanalu- 
nleam  tale,  ma  è  divenuta  viscosa,  e  glutino- 
sa, ec. 

*i  S  BjSgurataiu.  Oli.  Com.  Purg.  49. 811. 
E  questo  prapriameute  è  1*  avariala,  il  qtmle  è 
si  viscose  o  gluliuoio  viaio,  che  quanto  ruumo 
più  va  inutuai  del  tempo,  tanto  meno  ha  po- 
dere di  spacciarsi  dte  esso. 

GN 

GNAFAUO,  ^*i'e  d'erùa.  ioLguapia, 
liiims.  gr.  •fMtfiXiB».  ab.  CUT.  maiali.  A  ca- 
lali acmareuae*  delle  miuuge  molto  giovano  lo 
foglie  della  guafalio  cotte  iu  vino  vertietld. 
.  GNAFFE.  Speaie  di.  giiwameulo;  ed  i  lo 
stesso  che  Affi;  [modo  batto.],  lei.  mehar* 
ade,  meltiutfidiut,  aidepol.  gr.  m)  ré»  i^^se- 
tMpLiBocc.uov,  4. .85.  lugauuasti  tu  mai  per- 
sona, cosi  come  fanne  imercateuli2GiMflè,dis. 
se  ser  Ciappalletlo,  aMsser  sì.  E  nov.  84.  i8. 
Gnaffi;,  marito  mio,  io  mi  dimeuo  quante  ia 
posso.  Bemb.  prot.  3.  380.  Giisfic,  che  disse 
il  Boccaccio  nelle  sae  novelle,  è  perula  del  po- 
polo, uè  vale  per  altro,  che  (>cr  un  ^romiiicie- 
menta  di  risposta  e  per  voce,  che  dà  prin- 
cìpio, e  via  all'altre.  Farch.  Im.  SIS.  I  Lili* 
ni  dggittguavaiia  alonua  volta  la  g*  a  lor.  noois, 
diceudo  gnatut,9  gnavutf  in  loego  di  nalut, 
e  naaut)  cosi  i  Taseaoi,  anai  i  Fiorealinì,  es- 
sendo questa  lor  voce  proprie,  chi  amano  gnaf- 
fa,  oc, 

,  GNAFFO.  F.  A.  Add.  Di  aato  srUitc 
ciato,  Simo.  Farck.  Suoc.  <-  8.  Ma  càe  di- 
rete voi  cbe  la  gnaSi,  quando  seppe  delle  uo- 
i;lie,  gli  levò  gnu  perle  dall*aB»M«,  et,  M.  F. 
Non  è  gran  latto  cotesto:  non  sai  lu  fame  son 
falle  le  frromiue  di  parlit»? 
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#:  GNACNCRA.  Pruritù,  Fregoim;  voct 
knstm.  Milani,  t«tt.Strò»t.  16S.G»v»tcft  pur 
In  gnagnera  di  far  dtrdiitaK  (guanto  vi  |)are. 

GNAU,  IP  GNAU.  Ao«r  yde'  gatti,  Jfnta 
ftérfi^Hm  ti'oHomatop^m.^  lai.  J^ttiunt  nlii- 
ialuM,  f^mHC'Sacch.  ii«i^l30.  Sa  la  voln  le> 
«ar  da  doAso  »  ma  qumulo  più  quMlo  facaa,  U 
fatta,  facoMido  gnao,  più  raflèmva. 

«GNAHESTA.f^.  ^.  SfMcie  d'mmXrese. 
tilt.  4.  eop.il,  [tic]  E  in  quelle  piantar  ai  con* 
v«ngon  oquellegeneraarani  dit  non  sieiio  diletta- 
bili, maaipre  a  maugiìire,  coineioiKignar«ita,eC 

G NATONE.  V.  IGNATONE. 

GNAULARE,  il m^ntiar fuori,  ch»fmU 
gatta  ttt  siin.  voce,  Uiagotnrt.  •  Magaì,Lutt, 
ysc  136.]  La  galla,  che  gnaula,  ci  dic«|(*cb*fll- 
Vè\  h»  preso  il  toiio. 

*t  (>NAULA  rA.  y^cé  It-tv^^Hon  W^- 
ti^it,  liei  iimttfi  che  gHtinia. 

•:  GNAUUO.  //  omtiHHtito  gMniar  di 
UHO  0  im«  ntttti. 

:  GNAULEVOLE.  jfdd.  lin  Gnaninr*, 
BciiiH.  Disc.  S.  103.  Quei  gnauleToli,  e  fopi* 
ridi  auimaliui  (i  gmtli)  ton  coti  aièttnon  ,  • 
mai  iTtareratimatUe  cordiali  di  noi,  cbo  ec. 

•  GNELE.  k'ocefHordTHSO.Giieie.  Ctcch. 
.4$wÌHol.  4.  6.  E'  goeU  faranno  più  lunghe, 
die  non  le  fece  la  Mu^ie  nd  Attenne. 

GNKNE.  'Lo  U0Sto  cA*  Gii0m0;  ma  ivo^ 
ee  hm$sn  e  Hsm90  soimmteHte  dm  aitami  scHt- 
tari  ìh  eoMformità  deiV  usa  lioi  vóigo.  Ftr. 
Dite*  «M.  IO.  Di  (KM  con  alcune  facete  novel- 
lette, dirlle  quaK  per  propria  invenaìone  ^ì 
vra  uno  allro  Eu»po,  gnene  moitraTa  qua»  co- 
me uno  specchio,  i'arck,  Sr<oÌ.  901.  Il  me- 
dcMtto  dive  il  Bembo  della  particella  w ,  co- 
me gmene. 

GNOCCO.  SpaHe  di  pm$iuma  grù$soÌaitù 
di  figH$*a  rotonda. 

S  I.  Gnecro  ,  parimwÌo$Ì  d*Hom»P  ,  vaia 
iirottoimmoy  Totd^  ,  G*f'*-  ^*  bardmg,  gr. 
fiXmi^  Maytiéiof.  !  Baido*^,  jComp.  Draimm. 
3.  II.  Dal  veder  che  pàùaawpre  in  questa  co- 
si Vi  mostnle  uno  gnocco,  e  un  bighdlone. 

$  9.  iK  dice  «N  prvvm^.  [hasaoì]  Ogmim 
pmò  far  daita  sn«  pasta  gmoecki  ;  a  vette , 
cÀe  jéd  «gwNMe  è  permesso  di  far  dai  SHo 
^ptai,  eJke  gii  pince»  Ut.  MMu^MiayMe  est  te 
re  sMa  moderator  at  aròHtr.  Mmim,  I.  9. 
Non  au,  a'  e'ae  la  sanno  questi  aciocchi,  Gb*o- 
qtim  può  Gir  della  sim  pesta  gnocchi. 

GNOMONE.  Figmrm  geometHta,  tihcam. 
pntmd^  tre paraiieiogrammi  rattamgoifi.  lai. 
gnemen.  gr.  yuaìjnaie.  /^(V.  prof»,  US,  Ad«n- 

re  il  rimaecwte  geomoua  P  A  II  e  «gaale 
riaaaerftte  parallclogmmmo  B  L  £  mpprr^ 
s«f.*  Resterà  il  gnoaaone  PAM  a^ale  al  ri- 
maneete  panlldngraaanio  B  I. 

$  4.  'olimene >  "agii  orivoii  m  soia^  i  io 
«vece  rAe  ^tgo  mei  sigmif  dei  $  •.  lei.  g«ae- 
«aan.  Ifwen.  fior,  9.  4.  II.  Slava  a  veder, 
man*  et  *n  un  allro  mwo  0*  nn  san  gì«dfaan> 
•San  «nn  gwonaone,  Traae  òrcoli,  e  hneew 

•  J  9.  Geemeei,  dicomsi  Qme'demti  deicm" 
»«//•.  fl(n*fN«/i  sì  coaosce  ia  ioro  eti  ,  rAe 
moÌfmrmiam$a  ràiamansi    Fagjmaii,   Saivim. 

c4uamnna  «  «b«lì  del  cavalln,  cioè 
ri  daftb  nwù  I 

•  GVOMOJtlCA.  Jr4e  difaUrirmrw  or^ 
#egt  soiari,  e  di  far  renajrai-e  ia  ere  per 
meaaa  Adt  anitre  dei  gaanaeMak  Im.  f«w- 

«enàre.  *  t«.  rn.  6ai.  «T-  A rrTnìf 

■e  4e' «ladà  Malati  acràae  «ani  Unitali,  ln*q<uli 
Man  A  firiìiiiii<ei,mtaaéa  i'nandiq^e^em 
pà,  wao  dì  GiiMiiMiii,  mm  coapavdmec.  •: S 
iett,  Cena. al/,  ft.  «T.  A*«Mh  tttmdemti'  wm- 
«ben  ifàeganrde  non  mio  EncMe,  la  ftemt 
tien  er^  «w  aecen  U 


«GMUtOMOa  Jdd.   Or    f  i«iai,  e 
A4/^  ,c^im*nice.  TWem.  AWf .  «.  40.  Se*»- 
nnaoke  «attik  dìaaaaliBatnnà  «aAaMaAìcàaw  per 
k  4t   qvwlle  ragmn 


•:  GSOKO.  WXtf  i, 
*u«^e.  JUw.  tWf.  'ri.  X.  49C  Ferme *l  fm- 
tar  4iil  HMo  btol  *iMì  m,  E  vi*càtrwe  b'qJel- 
U  ham»»n  Slella,  ek»  abate  m'  ka  Aal  «ni- 
gngnnra. 

•  G\0«U.  Por  a  gmmii  >  e  lo  «mievv . 
•foie  fimfero  di  mam  *«^er«  ;  modo  hmsoo 
II. «2    smt,  9.  iSfci  a  Maceeh  pm,  / m  me*» 


un  tasto.  Che  na  de*  buoni;  e  t*  io,  wbben  lo 
il  gnorri ,  So  però  la  cagion  del  secol  gnatlo. 
:  lied.  lett.  113.  MuuVhcda  lo  gnorri. 
.  •  GNUCCA.  Lo  stesso  cke  Nuca,  Zticea. 
K  putita  parte  dei  capo  die  oioprr  il  cér^ 
patio.  Foce  contadinésca. 

«  GNUDO.  ^.  yi.  Ignudo.  F'it.  SS.  Pad. 
9.  ['300.]  Porgi  il  pane  all'  afinulo,  e  il  -ve- 
stimento tno  allo  gnodo.  Fav.  Bsop.  [M.\  109. 
Spogliaronla  di  loro  vestimeuta;  e  così  rìaaaae 
gnuila  e  tvergognala. 

1%  À  gtiudo ,  posto  avveri^,  ^ndmintiite, 
A  nudo,  Fr.  Giard.  Pred.  9.  E  (/*  amimn) 
sj  aaorhida  e  si  geolile  e  delicata  ,  e  sì  eatta  , 
che  se  tocca  Bore  le  souure  a  gnndo ,  incon- 
tanente si  sosia.  Quando  uon  tocchi  tn  a  giiu- 
do?  quando  non  ci  poni  liquore.  >;  Lrgg.  B. 
Umti.  118.  Sauté  Umiliana  pregò  quelli,  che 
la  guardavano  quaod'  era  per  passare  ,  cbe  le 
oomperassono  nua  gonuella,  nella  quale  i  suoi 
piedi  s' involgessttto  diligentemente  ,  che  per 
veruuomodolutsouoloccati  anudo  da'aaortalì. 

GNUNO.  y.  J.  igHHHo,  NiHuo.  ÌH.  me- 
'mto.  gr.  où^tli,  M.  K  4.  OT.  E  nitri  giovani, 
latti  Cardinali  per  papa  Clemente,  erano  stati 
in  questi  dì,  ed  erano  in  tanta  diaooestà  ^  e 
dissoluta  vita,  che  gnnni  giovani  dissoluti  ti- 
ranni gli  avnntavano.  •:  Merg,  I.  B4.  Che  mai 
più  gnun  iòrae  gUen  era  a^pnoto. 

*  S  Ohhho,  per  Ciascmma.  F.  4,  Ì^it.  S. 
M,  Madd.  03.  [Io  ti  priego.  Signore,  ec.  che 
tu  mi  faccia  degna,]  portare  tolta  le  pena ,  e 
tulli  gli  straaii  ec ,  e  tetti  i  Ingelli  che  si  poù 
portare  per  gnnno  peeoalore. 

GO 

GOBBA.  Le  sfesse  che  GeMe ,  ScHgme. 
lat  gibhtu,  giUta,  gik^er.  gr.  x^rrwaue.  Lih. 
ctrr.  mtaimtt.  Avverrebbe,  come  a  colui ,  che 
credea  guarire  della  gobba.  Farcék.  Smoe.  9. 
I.  Ed  io  «o«  avee  queste  gobba,  anai  en  di* 
ritta  come  od  fuse. 

:  GOBBACCIO.  Disprezx.dt  GeUe.  Lese. 
mar.  iHt.  t.  340.  Oh  gobbeccm!  che  argomen- 
tacci  aon  questi  tuai7 

GOBBirrTA,  e  GOBBETTO.  Orm.  di 
GoUo,  Mummie  goUe.  U.  giUme.  M.  r. 
4.  74.  La  sua  persomi  era  di  menane  sUtun, 
tàm  piccole,  aeconde  gli  Alamanni,  gebbrtto . 
premando  il  collo,  e  *1  vìao  innann.  Ama. 
Fier.  3.  3.  3.  E  nel  paasar  lungo  quel  filmo, 
Che  sceUava  colei,  quella  gobballa. 

•  GOBBICCIO.  Jifmmmle  geUe.  Mi  re. 
ceA.  Miia  emee  MALATlGUa 

:  GOBBINO.  GeUeMe.  Lmee.  rim.  X  990. 
Io  avea  p«m>a  m  questa  Sue,  gebhinn  màe , 
di  dirtfa  una  eanata,  un  rabfaaCb  ed  noe  spel- 

^  GOBBO.  Smsi.  [Qmal  riieemte  cAe  Aen- 

ma>  te  smiim  sckiema,  e  smi  petto  gii  ■ami- 
mi  per  di  fette  di  eemform  essene;]  Skrigme. 
hL  fiUms,  giUer,  gr.  mipvmmM.  Cerni.  S. 
Grvjr.  (t.  I4S.)  Omo  cmandin  Hamè,  che  cte 
bttiJ  gabbe,  cioè  chi  è  iirignata,  ne»  aie  ordi- 
nalo al  aacet^amo. 

t  $  I.  iSeUe,  si  dice  mmeàe  m  Qmei  ne/. 
ti  eie  eicami  mmimoaii  Aenne  matmratmmmàt 
tmideree.  m  Med.  Me.  ««•.  In  mm  parte  del 
veflv  nuflunvovicaaarcnneoaBnm  %• 

t  $  S.  CaUm,  éitmti  «Anui  «'Gialli-,  • 
BMlm.  Otte. 
1.  ltl.E 


fiitui,  iriiliii  I,  ir. »*r^  Tar.  Jhv. > 
U^MS.  Omlmilm  m» it'/m  iiAmi  mmk 
palila  nftr^ailim  4' ■•  *■*•  fikb*,  ha 
M«f.k  taa»-  Cfrn.  1*.  lìfc»«H  k*  %M 
(•Uà.  K  itanMIiéti 
CW  laM.  e  I  ah»  «  WiU.  Il  mi» 
■  mn«a.  C«.tar.M.V<A«a 

aemie  vnaar^  che  Is  mce  ai^nonar  quel 


COBMX  ^M.  Ck>  im  ftU 

la  fami»  ^  À  p«n  <«  «ài  wtt  «■*'  O 
k.  Ir  ^W  «aUr. 


!.«. 


,  .  GOroOLA.  p.  COBOL*. 

•  GOVBOLBTTA.  K  A.  Dtm.  M 
la.  Frane.  Bnrb.  iUgg.  dva>.  •.  Ma  bea  p«>- 
rai  tal  6ala  Per  dare  àcno  dilcUo  A  àà  <i  kf- 
geri  Di  balle  ipibbaltlte  anùnare. 

.  GOBBUZZO.  Dim.  Ji  (.'«Ma.  BmUImr. 
soH.  IS9.  Un  «ceto  ibnàcpe,  oa  Ul  gabboiaa 
Ardito,  impronto,  e  par  tutta  mafixia. 

t  GOBELLO.  y.  J.  Sfeci*  di  hicrUtr». 
Fu.  Piul.  Qaaoiio  agli  «iala  il  Inae,  e  1*  aa- 
■Mi  dw  atava  appaeuo  di  lui,  cha  portava  ti 
goballo  .col  Telano,  appena  fi  potè  piirra  a  te- 
dare  per  la  malallia,  e  preie  il  gabella,  e  da- 
mando l'aoao  ie  ^li  aapera  alcuaa  ainrclla  A 
fila  gente. 

COBOLA,  a  GOBBOLA.  [f  .  jt.]  a*Ult. 
lat.  eantiOy  etwlitanm.  gr.  Avjèoì,  /tàX»^  G, 
y.  II.  M.  1.  Dice  il  ProTeaiale  ■■  aaa  g«- 
bola  :  aoam  «aggio  non  dee  iàgUa,  prrckr  al- 
tri faglia  fte  alcumi  Tali  t  pmmm  ti  Irggt 
eoli  :  Dice  il  Prorantale  ta  ano  tracalmla  :  l'an- 
aao  aaggio  non  dee  bllirc  -par  l'allrai  Mlira.) 
n-a>>c.&iccA.NM>.30.Naubeeodo parla  aada 
detto,  aoa  anobbe  lapalo  dire  naa  gabbala 
«ed.  Amtot.  DUir.  M.  CaMo/a,  co«a|a  ,  r 
goMa  ioaoaoei  autieh*,  aragliaao  campami- 
anmlo  lirico,  ed  abbaia  otigioe  dal  provea- 
aale  eoblm,  che  in  qucHa  Rngaa  avea  lo  tkm»- 
ao  significala 

GOCCIA.  Goeeiolm.  lat.  gmltm.  gr.  «raqraa*, 
9tiy/ut.  Ar.  Far.  8t.  SI.  Se  di  aanpu  mfca- 
wm  naa  goccia,  Cndar  potriao,  cba  fona  sU- 
to  aMrto.  Rad.  Comt.  I.  ST.  Io  caata—  ag- 
giagaara  Bna,o  daegooca  di  balaaao  dal  fm*. 
S  S.  IS.  Spirilo  di  Titriolo  gocce  TI,  a^in 
«rigU  gr.  II. 

:  $  I.  SjtgKralam.  far  faem  Ritmatila  di 
eAeceUufa.  Saloim.  Disc.  i.  U«.  D  aawaa- 
ra  uoa  paraoea  tatAa  iacafMce  di  loda  a  ta  cai 
ahrì  non  ba  trovalo  goccia  di  beac,  atnaao  di 
ladiliìlil<H  è  ioileiao  che  dira  il  pwaiai»  dv'pei- 
aiai. 

S  t.  v4  góccia  a  goccia,  pasta  mvaat  éialm. 
Uaa  gaceiatm  appressa  t  altra.  laL  gmttatim. 
Dami.  Parg.  Mi  Cbe  la  geala  ,  cba  làade  a 
geccia  a  gaciàa  Per  gK  océbi  il  ani  ae.  </r. 
fWr.  >3.  <  I S.  E  aell'aagaata  via  laato  a'ialfira. 
Cb'a  goccia  a  goccia  fiwceaaeea  ftlira 

•  SS.  Per  tioeciotm,  ìm  sigaifS*.  dal  $  3. 
ff^tnar.  ATaaa.  Caia.  f.  4.  Oaa goccia,  la <|aal 
li  caicbi  dal  capo. 

.  GOCaAMENTO.Gacr^alaaaaato,  //;»r. 
o'arw.  kt.  distHlalia.  gr.  «brdaracftf.  Salvia. 
Pras.  Tate.  4.  STT.  L'aaa  a  l'altro  di  aperto 
dutillaarata  dell  alaé  feear  aacazàoae.  Diaira 
rìda  cbiaaaadolo  etilismo,  avvero  gnitimmtw 
ta  di  snga,e  Piiaàa  awaaaada  cba  ai  laaiiiw 


GOCCIARE.  Goeciaiare,  ad  msasi  maa  pmr 
mairatl^maniaadiamolmemtr.ì^L.  ttUtare, 
dàstUImre,  amsUterr  gmUmtim.  gr.  ardCiir. 
Ooaf.  im/.  !«.  D'mam  fina  i, cba  lagiiai  gae- 
àa.  £  sa.  Gli  aecbi  lar,  cba  oraa  paia  pardaalia 
Bolli  Gocciar  sa  per  le  labbra.  Ijt.  UaM. 
Paata  basa  lo  latlaìga  «alatila,  a  gnc» savi  m- 
pn  a  paca  a  paca  latta  d(  uvalla.  •  Saloim. 
Odits.  am  Talaaaaa  yllalaaa  d*  ialaraa  Al 
baaa  pa^a  fia^aa  aateaada  lagsaai,  B  ad 

GOCCIOLA.  Ana/aoàaaa  parta  staccia, 
a  fakra  materia  li  faida  ,  stamla  a  /afr<- 
«a,  tanta,  p.  ati«l«.  Carnale. 
[SU.]  Caaida.,a»>5«a«B.<ba 
«aaesta  giiiiili,  I  I  il  1 1  la  fata- 
an  !  Cali.  JS.  Pad.  (I.  U.  «I.  m».]  Al  aaa 
aafaraaaaaaaaaMilaneciala  dalla  piava.  Tot. 

mr.*.A.r 


San.mal.atp.  TU  ST, 

•™  ■■^■•o_^vàv^  a  d  agà  altoa  faaaaa^  la  aaa- 

b.  o  art  ina  li»  0  pàaaaaa  par  la  Bcaa  del- 

raaa,apa' 


ifCttaX»  vai  d'ai  ngJJM 


%*.ear,o.U.dteiamaa  QtosHm  Jàtst^, 

*-«  *<»«•..  o  d,  mmra,  damtla  emtri 

mmeia  a  ijtooi  ma. 


1"  tfyis.  «  roccioH. 

$  S.  fiottila 
«r.cAc 
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«■taxione  é  utile  all'  epUesiU ,  ti  mal  della 
McctoU  e  a  eapogifl*.  GhÌcc.  Stér,  [8.  US. 
u  «otte  inoaaù  'all']  ottavo  di  d'Aprile  mo- 
ri il  re  Carlo  in  AbIhiom  d'accideule  di  goc- 
ciol»,  detta  da'  fitici  apo|4euu.  Gre.  tìdU,  9. 
44.  Doade  niMooo  poi  in  lui  taDlì  catarri,  accwt 
gocciole,  gotte  ec. ,  e  nulle  altri  iu&wli  laalì  * 
[fttJ  pKciole  par  chevalgit  dùtillaaioiii,  «tiU 
licìdiì  di  uMoci,  e  Wjni/e.] 

•  $  4.  GùCCÌ0Ìm,  iarmima  degii  jérckiM* 
ti,  OrM'mm€mt0  cJIm  peittiv  di  sotto  mlirn  ci* 
mmsa  a  foggia  di  ver*  goccioié  d*  mc*p*m, 
tfAtf  amche  ■  dieoHsi  CmmpamaUe,  o  Gocctt,  e 
dm  aicHHi  Chiodi,  *:  ATeZ/M.  Dotcr,  M.  I 
«laali  (pilastri)  afVf  no  i  loro  modiglioni  eoo 
due  gocciole  per  ciascaiio,  e  sopra  essi  era  nna 
coruìce  che  reggeva  on  froate^iaio  acuto. 

«SS.  PérCioudoio  d'orecchiai.  Saivin, 
Jiiad»  3S3.  Ai  bea  bucali  orecchi  gli  oreoclu- 
ni  Sì  mise,  cbc  a  tre  gocciole  eran  f«tti  D' al- 
lo lavorò. 

«  S  6.  Goceioia,  ti  chiama*»  ancora  CarH 
pasti  di  vatro  m  forma  di  gocaioia  con  CO' 
datta,  di  ciéi  tpassaadùti  la  punta  ti  stri' 
toia  tutta  ,0vaiH  minusmoU.  Had.  {*Ots, 
goce.  vHr.  9.  101.]  Ho  fatto  gettare  il  vetr* 
fuso  uella  cera  gialla  strutta  al  fuoeo,  e  le  goc» 
óole  vi  velano  beniatiiuo. 

•;  %l.Goccioiw,  ntd  ntumaro  doÌpÌH,  dieom- 
ti  per  timiiit.  Quegli  omamenii  di  dritppi 
rAif  pendono  a  modo  di  gocciole  negli  addob- 
bi dalia  Chiete ,  o  timilij  in  oecastoue  di 
gualche  toloHMitàMip,  Sirav.  947.  Per  luUo 
rìgìrnvano  vaghi  e  ricchi  drappi  di  più  colori, 
^e  iàcevano  svolaxiì,  rosoni,  e  gocciole. 

•S  $  8.  Gocciola f  dicoti  anche  m  Q$$ai  su* 
go  mutato  a  guisa  di  gocciola,  coiato  dal 
Joro  di  aletine  tptalità  diJSchi  quando  to- 
no maturi. 

GOCaOLAMKNTa  //  gocciolare.  Iit. 
dittiliatio.  gr.  dcirdoT«{4f  U.  Mdohr,  A 
li,  917.  Dice  il  maestro,  che  tale  gocciolaiaeu* 
lo  le  tormenta  dorameute,  perocché  ^lora  so* 
elle  coutinuameote  volli  Ira  le  cosce. 

GOCClOLANTf.  Che  gocciola.  Dal  qua- 
le ^tcon  gocciole,  lat.  guttans  »  Jlnens.  gr. 
«Ta{;«iy.  Virg.  Saeid.  [35.  var.]  E  vidi,  <{oan* 
do  elK  minicava ,  i  mambrì  gocciolaoli  con 
iscnra  marcia.  *  Salvi».  Su.  l.  3.  Del  cavat'oo* 
chio  lava  il  g«cciolaiite  Sangue. 

GOCCIOLARE.  CaiM«-e  a  gocciole,  Ver- 
sar gocciole,  che  è  /'  Uscire  ,  o  7  Mandar 
fuori  il  liquoro  in  piccolissima  ^entità, 
a  con  iuiermissioue  ;  e  si  usa  nautr.  e  alt. 
lat.  stillare  ,  guttara.  gr.  ar«t^<iv.  Filoc.  %. 
900.  Ogui  vicino  arbore  pirera,  che  goocio- 
laase  iaiigninow  lagrìne.  Patina,  cap.  0.  Le 
petru  di.  si^ra  alla  lerra  di  verno  gocciolano. 
E  mltrofo  t  Se  V  altro  di  ha  colto  Unto  «mo- 
re ,  che  premendolo  goccioli.  P^it.  Pimi.  Era 
•equa  fredda  come  gi^o,  la  quule  gocciola 
d'una  pietra.  Cr.  0.  I4«  I.  Alcuna  volta  fan- 
no a  nudo  d'  acqua  gocciolare  gli  amori  per 
le  nari ,  «  allora  a'  appella  vermo  volativo. 
t^mrck.  Suoe.  8.  3.  Questo  lagrime ,  che  tu 
vedi  cadérmi  degli  occhi  (e  le  gocciolavano  di 
conlioooe  quattro  a  quattro.)  «  Pecor.  g,  18. 
ja.  9.  Trasse  dal  petto  a  Lucrcsia  il  pngaale , 
cho  gocciolava  di  sangue. 

$  Gocciolare,  ti  dice ,  tu  modo  batto,  del- 
l'Àttera  inuMutarato  vaemaulamaute»  lat.^«* 
grantitsime  deperire,  gr.  iir«/saiiyteil^a£  nvc 

GOCGIOIwiTO.  jédd:  da  Gocciolare, 
«  /-'i/.  6'.  Gio.Batt.  956.  O  presioaisaBaM  nn> 
gue  oc.,  gocciolalo  di  quel  capo  saatissimo. 

S  !•  Psn*  itparto  dt  goccile,  lai.  gttlta- 
tut.  gr.  neùsKp^aii.  *  Bari.  f^it.  B,  Staniti. 
Kttt.  lib,  9.  cap.  9.  Salitò  in  pia  aulta  Uvo> 
la,  vide  ce  tutu  la  Ikccsa  del  Bealo  gocciolala 
tt  audora. 

S  9.  'Gocciolato,  è  anche  aggiunto  di  co" 
lare,  o  vale  Colore  con  macchie  d' altro  ro- 
lore  a  guisa  di  gocciole,  Pallad.  Mars.  95» 
I  colori  sono  qfiesti  ec.:  gocciolio  ec.  nero, 
peossovario ,  cioè  il  nero  colore  mischiato  con 
colore  albino  bìao^ùsimo. 

GOCGIOLATOK).  Qtmlla  parie  delU 
tornite,  che  sta  totto  la  gola  rovella,  fot' 
te»  perchè  l'acqua  tgoccioU.  laU  ttilUci- 
dium.  gr.  er«Ì9ey;s^,  [Jlc^f .)  «  Baldini  l^oc* 
Dit.  {96.)  Il  gocctohtoio  i  cosi  dello  dal  sua 
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uflaio ,  che  4  di  Cif  cadere  in  teira  a  piombo 
r  acqua  cadente  sopra  le  meaibni  superiori , 
che  però  sporge  in  fuori  assai,  e  nella  parte  di 
sotto  a*  incava  ec.  «2  Hellin,  Detcr.  M,  La 
cormee  aveva  il  sud  gocciolatoio  oo'  modiglioni. 
GOGCIOLATDAA.  Qttel  segno  ,  o  mac^ 
chia,  o  simile,  che  fa  la  gocciola.  Ut.  gut- 
tarum  nota. 

«  GOCCIOLETTA.  Dim,  di  Gocciola. 
Gocciolina,  lat.  guttula.  gr.  fctAitov.  Rad. 
Cont.  1.  7.  Dalla  oaruacula  délmedctiiao  oc- 
chio gemevano  di  quando  in  quaudo  alcune 
goociolette  di  un  liquore  agro ,  e  pulente. 
S  Bucali,  y.  Tuse,  44.  9. 999.  Avete  vea  mai 
badato  a  nuoapecehio  lavorato  vsciao  agli 
orli  eoa  alcune  ninule  goccioletle  del  oHide* 
Simo  cristallo  ?  E  poco  appresso:  Cosi  io  eia* 
•cuua  di  quelle  goccìolette  di  erìatallo  ec. 

^  GOCCIOLINA.  Dim.  di  (Cocciola,  lai. 
gtitiultt.  gr.  ■^cxectfiov.  Fr.  Giord.  S.  Pred, 
SAl  Siccome  uao  panuo  eaiAdissimo-ci  pare 
su  t^i gocciolina,  Bed.  Jns.  54.  Vidi  una 
volta  comparir  sulla  punta  una  Baiautisiiaaa,  -e 
quasi  invisibile  gocciolina  d'acqua. 

•  S  %.Bper  oMtaf.  «  Fr.  Giord.  S,  Pred. 
Alcuna  goocioliua  di  quel  mar  ma^iore  di 
tutti  i  dileUi  ». 

S  9.  Figuralam.  per  Un  poco,  Alquanjto. 
lat.  aliquantulum.  gr.  ireUeeng/td/MOV.  /V. 
Giord.  S.  Pred.  79.  iKciaone  una  goceioKna 
di  quello,  che  è  rìaaaso  dioanai. 

GOCCIOLO.  Lo  stesso  ehm  Gocciola.  Ut. 
g«//a.  gr.  eroÙMT/pòi.  Bocc.  noe.  78.  5.  Ed 
ivi  presso  correva  nu  fiumicel  di  veniaocia  , 
della  migliore,  che  mai  ai  bevve,  seuaa  avervi 
entro  gocciol  d' acqua.  Dani.  ìnf.  30.  E  ora, 
Usso,  un  gocciold'acqua  hnmo. Pallad, Febbr. 
31.  VogUousi  porre  ti  la^he  le  piante,  ehè  *1 
gocciolo  dell'  unaMon  es|^a  in  sull'altrs. 

S  Usiamo  anche  Gocciolo,  per  Minimis- 
sima  parte  di  qualunque  cosa, 

GOCCIOLONE.  *Jccreseit,  di  GoecioU, 
Gocciola  grande.  Malm.  5.  94.  Esi^giunlo^ 
che,  mentre  ella  ■  scriveva.  Gettava  gocciolon 
di  questa  posta.  Buon.  Fiat:  4.  9.  7.  Parea 
gli  oocbi  schiasar  ,  versar  dal  petto  E  dalle 
tempio  gocciulun  si  Cilli. 

S  *GoccÌ^^y  [è  anche]  epiteto,  che  si  da 
altrui  per  Iscberso,  come  aacAe  Baccello- 
ne, Becchinone,  Ptnchellome,  e  si  fatti  che 
tanto  è  a  dire,  quanto  Scimunito,  SempH" 
ce.  Sciocco,  lat.  vappa,ttolidus.  gr.  oùrt- 
^sevdc.  Boec.  uov.  56.  3.  Andate  via,  andate, 
gocriolooi  che  voi  aiata:  voi  uoa  Sapete  ciò , 
che  voi  vi  dite.  Lab.  901.  E  te  or  goceioione, 
.or  mellone,  ora  ser  mestola  ,  e  talora  cenato 
chiamando,  %è  qnast  ad  ogni  parola  abbraccia- 
vano, e  baciavauo.  Cren.  Fell.  17.  Fu  anrhe 
un  poco  gocoiolooc,  e  oggi  è  molto  savio,  h^ 
teudente,  e  sacoeoU.  Alleg.  00.  Altramenti 
n'avrei  mille  rabuffi  Da  Apollo,  e  voi,  solenni 
goccioloni,  Da  lui  n'avreste  aocor  sei  sratmlnfi. 
Malm.  10.  40.  Al  rimbombar  del  suo  dilette 
cuoio  Tosto  vedrà  che  1  goccioloue  sbuca. 

*«  GOCCIOLOSO.  Jdd.  Gocciolante, 
Buon,  Ì}escr.  Nota.  Med.  80.  E  qaosU  (bar^ 
ba)  li  ricadeva  sul  petto,  si  come  la  cbioaaa  al- 
tresì cauuia  sovra  le  spalle  umida  e  gocciolosa 
peiidevali. 

*t  GOCCIOLOTTI.  Nel  numero  dei  pbH, 
dicesi  Quella  auuùsione  più  grotta  eoHa 
quale  i  eacdatoH  tirano  alle  U/m^  ed  altri 
animali  timilif  a  difftrensa  delin  MUgiia- 
ruolo,  che  è  la  munisione  più  ptecóla.. 

GODENTE.  Che  gode.  Uu  fruens,  gni^ 
dens.  gr.  AicoX^tùotv.  Bocc.  nov.  6t.  IO.  Io 
te  no  bri  godente,  avanti  che  questa  notte  , 
che  viene,  tutta  trapassi.  Bemb,  Jtsol.  9.  [88.] 
Pelici,  e  fertnoiCi,  ed  in  ogni  tempo  godenti 
deloro  smorì. 

S  Godenti,  è  anche  nome  di  Frati  catm* 
litri,  inttUniti  da  papa  Urbano  JK.  Dant. 
taf.  93.  Frsti  Godenti  fumiao  ,  e  Bologuess. 
Frane,  Sacch.  rim,  47.  Mostiavaai  la  luna 
a' tralunati,  Che  strasse  già  due  cavalier  Go- 
denti. G.  y.  7.  13.  9.  NoU  che' frsti  Godenti 
erano  chiamati  Cavalieri  di  santa  Maria,  e  co- 
valieri  si  boevasio,  quando  pigliavano  quello 
abao. 

GODERE.  Pigliarsi  gusto  ,  e  diletto  , 
Rallegrarsi  ;  [ed  usasi  oltre  alla  siguifi- 
easiome  neutra  anche  ae//'«fl««*«.]  Ut.  fruì, 
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gaitdersy  lattari,  gr.  etiroA«e^»,  tùfptdift- 
e^«<.  Petr,  cent.  99.  6.  Del  presente  mi  go- 
do, e  aaeglio  aspetto.  Bocc,  noe^  96.  IO.  Rie* 
ciarde  iu  se  medesiaw>  godeva  di  queste  paio- 
le. E  nov.  49.  90.  E  io  riposo  lungamente 
goderono  del  loro  amore.  E  nov.  69.  7.  E  non 
ce  n'ha  ittuns,  che  non  abbia  chi  dtte,e  chi  lre« 
[amanti],  e  godono,  e  mostrano  ammariti  la  Luna 
per  lo  Sole.  /Panr.  Inf.  8.  IH  tal  disfo  conver- 
rà che  tu  goda.  E  Par.  98.  Quivi  sì  vive,  e 
gode  del  tesoro.  Bem,  Ori.  f .  H.  3.  Ed  altur 
gode  la  fortuna,  e  sguasaa.  Quando  fa  qsulcfae 
prova  segaaUu.  {  Polis,  st.  i .  99.  Si  vede  ec. 
Vita  dousella  non  eoo  uaun  volto  ec.  Gir  ao- 
pra un  nicchio;  e  par  che  *l  ciel  ne  goda. 

•  SI.  Nota  varietà.  Cavale.  Espos.  Simb. 
I.  409.  Proposi  net  cuor  mio  di  cercare  e  go> 
dere  nelle  deliaie  e  nelli  beui  del  mondo.  Bocc. 
g.  4.  n.  4.  Con  avveduto  pensiero  a  me  lo  'u* 
troduBÙ  ,  e  con  uvia  perseveranaa  di  me  e  di 
lui  lungamente  goduta  sono  (mi  sono)  del  mio 
disio.  E  nov.  3.  Ne  couterò  una  (novella)  ài 
tre,  li  quali  igualmente  mal  capitarono,  poco 
di  loro  amore  essendo  goduti  S  appretto: 
Senaa  saperlo  alcuna  pcrsoba  del  mondo,  oasi 
godevano  del  loro  amore.  E  già  buona  peana 
goduti  n'eranoj  quando  ec  Fir.  As,  449.  Si 
godevan  l'una  l'altra  le  tre  sorelle  (cioò  prea* 
deao  diletto  vicendevole  dell'essere  iotieme.) 

•  %%.E  in  signif.  neutr.  pass.  Omel.  Si 
Greg,  4.  945.  Goidesi  doli'  onore  della  prebs- 
aiooe,  pasoeci  de*  temporali  guadagni.  X  Cae. 
Sou.  48.  Col  Ciel  li  rall^ri,  e  'n  lui  rinasca 
ec-e  'o  vera  pace  Ti  godi,  e  di  saver  certo-li 
pasci. 

«:  S  8.  E  detto  delle  piante.  Amm,  ant, 
34.  9.  43.  Siccome  l'ariMre  platano  si  gf>dedi 
rivo  ec«  COSI  la  lussuria  ama  oaio.  Sodar.  Colt. 
4.  E  se  bene  elle  (le  vili)  per  Io  più  si  ga* 
dono  nelle, colline  o  colli,  che  così  messane* 
aaeote  si  elevano,  e  aoo  più  liete  fche  ae^li  al- 

Cstri  e  rìpidi  monti,  e  scoscesi  poggi»  ripe  e 
lae  dirupale,  ancora  in  questo  lànno. 

*\  %  4.  Oddere,  o  Godttrsi una  dpnua,  VU' 
le  Aver  che  far  seco.  Tee.  Dav,  auu,  48. 
901.  Né  averci  oopo  di  mani,  o  armi:  coafeS^ 
far  d'averU  goduta. 

'  A  S  5.  Goder  V  animo,  vale  Giubilare, 
Gioire.  Late.  Golos.  4.  9.  Come  gioisco  ia! 
come  nù  gode  egli  1'  animo  !  [Oh  notte  !,  ahi 
quanto  essere  mi  potresti  sopra  tutti  i  giMm 
chiara  e  felicisaimal] 

S  6.  Per  motaf.  Red.  Cous.  9.  30.  La  n«- 
tura  gode  delU  semplicilà  delle  cose. 

S  7.  Per  Darsi  buon  tempo.  Pigliar  di- 
letto mangiando,  che  anche  si  dice  SgumM- 
sare.  Trionfare,  Far  buoum  cera.  Far  tan- 
pone.  lai.  epulari,  nepotari,  genio  indulge- 
re, gr.  tùmxsì^iou,  eé«ir«7v,  jtat^'  4^^^v 
irocttw,  Tucid.  Boec,  Introd,  14.  Altri,  in 
«outraria  o|Nuion  tratti,  aStrmavano,  il  bere 
assai,  e  *l  godere,  e  1*  andar  cantando  atloè* 
no,  e  sollaaaando  ec,  essere  medicina  certissi- 
ma a  lauto  male.  E  nov.  76.  8.  Deh,  come  tu 
se'  grosaot  vendilo,  e  godianni  i  denari.  E  nov. 
83.  40.  Bruno,  comperati  i  capponi,  e  altre  co- 
sa necessarie  al  gaderot  insieme  col  medico,  e 
co'compagni  suoise^  nungiò.  »Chiabr.  [*Rim. 
4.  464.]  Or  tosea  giovenlute  Che  fa  di  bella 
pace  ì  dì  soavi?  Gode  taaae  e  vivande?  Ang. 
Mot.  9.  94.  Con  qualunque  si  stia  vuol  man- 
gur  sempre,  E  dbt  poco  preaiosi  gode. 

$  8.  tìodm'o,  vale  talora  Avere,  Possedè' 
re.Ul,fruÌ,  uti.  Bed,  lèti,  4.  470.  Goderò 
alaseno  l'onore  di  aver  contratta  servila  con  un 
pcrsbuaggio,BCi  S  Cous.  9.  64.  Son  vivi,  e  go- 
dono buona  saiùlà,  e  perfetta. 

%■  0,  Godere  uu  podere,  una .  casa  ec.,  va- 
le  Averne  le  reudite,  o  Possederne  I*  usu- 
frutto. 4at.  uiiffrui.  gr.  kKoXmttv».  !  Gulce. 
Star,  47.  I4«  Che  per  rispello  del   Pontefice 

Slesaero  tutte  l'esenzioui,  privilegi,  e  bena- 
i  della  confederaaiooe. 

:  S  40.  Goder*,  parlandosi  di  toste,  o  si' 
mili,vale  Essere  esente  dal  pagarle,  iastr. 
Cane.  55.  Dovendo  questi  goderne  la  aaelà  ec. 
dovrà  distribuirsi  sopra  datU  asassadi  lire  90. 
E  appresso:  Ma  dovendo  questi  godere  il  le^ 
ao  converrà  defalcarne  lire  95. 

»*  S  14.  lupreeerb.  Chi  semina  e  uoa  cu- 
slode.  Assai  tribola  e  poco  gode,  e  vale 
Che  a  voler  trarfrtttto  da  ciò  che  si  è  se* 
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minalo  cenriaie avermi  tura. Soiltr.Cell.  II. 
IH  qui  TÌ«Be  ceililicaliuiiio  il  proverbio  :  cbi 
seauiu  e  Don  ciutmie,  uaai  IriboU  e  poca  gode. 

*:  $  13.  C/ti  godo  Mum  tfcitm,  non  sltnim 
$mmpre;  pi'mvHfi»  cka  suoi  dirsi  in  qualche 
httoa  iiuoairo  diforitmm.  Satteli.  ioti.  Mi, 
Pueo,  coflM  si  dicei  citi  gaia  uua  TolU,  aoo 
iiteuta  seMpre. 

GODEHECCIO.  MJ.  Allo  a  goderà.  Da 
godart.  Borgh.  Flr.  dltf.  Vii.  Dora  <i  >o- 
gliouo  per  pubtempo  esercitare,  •  iaaeue  ri-> 
portaeae  ptaceToli  prede,  e  godereoc*. 

CODGVOLK.  Add.  Do  godere,  lat.  laesM- 
diu,  gralitM,  ft.  x«Ta3ù/u«(.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Sjsaa  caTallo  potrò  vtTere;iion  Bor- 
ri perù;  audrò  a  jiiede:  ma  beu  sarebbe  più 
godevole  vita  [  tfui  ,  piena  di  godimeutu.  ] 
*l  i7erf.ó!iM6. 3.  5.M8  .Gli  rendeva  goderole 
faliea,  «  dolce  l'inerescimeolo  e  ta  uoìa  del  ri- 
lomar  cbe  Iacea  Mille  volte coirocdiìo  deH'arto 
a  rieSBOiinare  •  eoo  la  Mano  a  «Ofreggcre  • 
Migliorare. 

•  ^  fi  inforaa  di  Must.  Cii  che  è  goderete 
eie,  Bari.  Pov.  Cent.  I .  A  Mille  doppi  evau* 
Balio  «inasto  dallo  s6orar  cb'allrì  la  tnUo  ilgo- 
devoledelle  riccbetze,  giaamaiuolipDÒcaVBrai. 

'  .  GOaìSllX,.  A dd.ata  può  goderli,  Go- 
devote.  Segner.  Div.Mar,  I.  5.'  I.  lu  qtseslo 
seno  (di  Marie)  egli  nitigò  ■  Buoi  spleudori, 
iwr  reuderii  più  godibili.  ;  Huce/I.  y.  Tih. 
I.   41.    SI.   Aache  di  qua  vero  beile  godibile 

fieò  dirsi cbe  si  rilnm.  Beìdia.  Voc.Dit.WlK 
I  suo  inA\io(dct  aoeamaiàseiojittuì  i  puuio 
godibile.  •:  £  fu.  Ber»,  t».  Altri,  per  dir 
cosi,  bau  procarato  di  fiirle  visibili  (/e  niara- 
tvglie  del  tempio  di  S.  Pietro),  e  godibili 
Miche  alle  più  ìootaoe  aaiìooi. 

•  S  C  iie  /orsa  di  tasi.  Magai.  Ioli,  tr, 
%.  (lt)0.]  Auai  direi  di  più,  cbe  ec  e  cbe  in 
■uiwMgueuae  il  godibile' dell'odoralo  fòsse  più 
liMÌI»ie,  o  diebiasno  più  acbiaaìgnoao  del  godi- 
bile d^a  viste. 

GOUUIENTO.  Il  godere,  lat.  gaudium. 
gr.  X^f^^  Annoi,  yong.  L*  allegieaaa  e  *l 
godÌMeulo  del  Signore  aia  la  vostra  &rteeaa./lf- 
Ired.  yirl.  [31.  per.]  Ella  sola  bae  a  godi- 
meato  il  sovrano  bene,  e  aMMinistraki,  e  dal* 
lo  a'bdeU  sooi.  Paté.  309.  E  deragliale  a  lut- 
to s«o  volare,e  a  {ier|ietuo  godimento.  [*  Giamtò. 
Mit.  Vom.  403.]  Ed  egli  dato  a  godimeeto  il 
sovrano beoe.  :  A»»//.  K  Tib.  I.  H.  SS.  In 
cbe  consiste  egli  il  godimento  del  beuov  e  il 
petianenfo  del  male? 

:  %  Per  Eeensione,  Privilegio.  Instr.  Cane. 
M.  Ancata  vi  unterà  distiutemenle  à  quanto 
per  lira  dovrà  riscootef*  dai  descriMi,  dedotti 
s  godÌMeuli,  e  dai  iioa  descritti,  afrgiuhtinri  la 
poniooe  di  detti  gudiaaenti.  E  6Ì.  Nel  snodo 
Medesimo  coocomno  i  soldati,  soma  defalco 
alcnno,  o  yedÌMColo,  com«  i  non  aoldals. 

GODIOSO.  r.A.Add.CaudÌMo.  \oi.g»n- 
Hem,  laelMt.  gr.  ftuijìòì,  yfiìiemot.  Aeom. 
•nJ.  37.  3.  SwBeuavveotnralononaarìgodioae, 
né  malavventunla  sarii  tristo. 

GODITORE.  <  FeehaL  mate,  t^e  [o  Chi] 
godadl  eierehetela.  •  liaosA.  /af/.  (I.  3.  7S.| 
PU  so  eeocni  io  mi  posse  di  ciò  rallegrar  più 
eenvenevolMcnte  cbe  con  voi,  il  qnale  nretc 
di  questa  Ièlieità  prìneipalnieMte  goditore. 

$  'Per  Buon  compagno,  CJka  mangia  po- 
ieófierr,  a  del  bmeno.  lat.  nepét,  comeeta' 
lor.gr.  iaomt.  Frane.  Saerh.  noe.  53.  Era 
goditore,  e  ▼nlautieri  fiicev*  eoclesie  eltmi. 
Cavale.  Final,  ting.  fili,  rer.]  b  luogo  de' 
anati  Appostoli,  «  airticbs  religinai,  e  Moiinfbi, 
nosHi  oftgialqnanls  incappucciati,  goditori,  •  Mal 
coutenti  de'  voli  deHe  povertb,  «  delln  caslitb, 
alK  «ali  obbligati  sono.  &  6rao.  GHsesl. 
(IST.jEncirconaito,  e  acosMpagnalD  pare  da 
loeingbieri,  da  godilori,  e  da  brigaati. 

.JCODO.  y.A.  Codimentoi.  Siane.  Lami. 
BenndeUo  il  tu»  parto,  BcDcdetta  il  tuo  nato, 
Per  coi  tntto  n'ha  godo.  (Coai  il'  Testo  Zm- 
notti.  La  elampa  p.  78.  ha  .-  mi  gode.) 

.;  GODOVIGUA.  y.  A.t^odimenlo.tSam- 
dio.  Siane.  Land,  447.  Laudare  Dìo  tpa  so^ 
Ma  godoviglia.A'ISS.  Ed  invocate  '1  suo  nome 
flauto  Gnu  allegrcnaa  e  con  gnu  godoviglia. 

•  GODUTA.  1^.  A.  Bagordo,  Allegria. 
Him.ant.  Arai.  Pnrcio  ms  ,  presso  ilSoi- 
tnri  nella  Ta».  tir.  S.  Gir.  fedi  PERDU- 
TO. E  uelia  luCnaH*!*  In  gnu  goduta. 


.<  GODUTO.  Add.  da  Godere.  Alleg.  M. 
Dopo  i  goduti  beccafichi,  e  starne. 

GOFFAGGINE.  Goff*rla.  laL  ineplia,  in- 
sulsllas,  inelegantia,  impolitia.  gr  scim- 
^«lt«>l«l,  thMtXjt».  Fr.  Giord.  Pred.  ft.  Que- 
sta semplicità  la  cbsamauo  gofiggine^  freddn- 
m,  e  maacdmeoto  di  spirito.  Cor.  Ioli.  4.  T. 
Couseguateglieue  ila  nostra  parte,  e  raeceHan- 
dateci  alla  guff.inìiM  sua. 

GOFFAMENTE.  Amerò.  Con  gojfèrla. 
lat.  inrple,  insulse,  imperile,  impoltle.  gr. 
i1NÌfM(.  fareh.  Slor.  9.  3B.  Uolti,  i  quali 
avevano  aperto  la  bocca  per  gridare  popolo 
popolo,  vedutisi  assaltare  fuori  d'ogni  aspctla- 
aionc,  e  male,  e  gofinaenle  armati  essendo  «e., 
grUaroiio  palle..  Borgh.  Arln.fam.  4M.  A 
guisa  di  cifera  rapprcseutioo  ec.  goKimento  il 
nome  di  quella  famiglia. 

•  GOFFEGGIARE.  Dare  in  go^tta,  O. 
parar  goffamente  ;  ma  è  voce  poco  usala, 
UJen,  flit.  Pr»giHi,.  S.  ti.  [401.]  Come  ri- 
diootosameiile  si  vede  goflTeggiare  nelle  sue 
mUlanterle.  E  3.75.  [I»7  ]  A  difender  gli  er- 
rori di  Virgilio,  bamboleggia,  folleggia,  goAèg^ 
già  tanto  indegnamente,  che  ec. 

GOFFERIA.  Astrailo  di  Goffo  [in  tmlH 
l  suol  signijicali.]  lat.  ineplia  ,  insntsilas  , 
impolHla.  gr.  ÌTntpo*eàitL ,  AhU/sk.  Fir. 
Dtat.  beli.  dmin.  409.  Che  goSWa  è  egli  a 
vedere  on  paio  di  manichini  foderati  dj  pelle  a 
nu  luccbesiuo  coi  bordoni  scempi?  E  appres- 
to i  Ob  gran  scioccbeasa,  ob  gre»  gofferia,  oh 
«oka  igarbaU!  «  Stgnar.  lacred.  4.  8.  S.  Al- 
Irimenli  converrà  cbe  a  Icvia  vi  risolviate  a  iu- 
gfaioltir  questa  goffinva  tanto  intollerabile,  cbe 
vi  sia  cagwu  casuale  dì  qaelle  cose,  di  cui  non 
t'  è  cagìou  propia. 

GOFFEZZA.  Goffaggine,  lat.  insultile»  , 
impernia,  gr.  JMcl^!(.  fi$.  Pili.  %.  Quanto 
ee.  mII,  diinngaodoss  dall'antica  gofiaaa.  To- 
lom.  leti.  [3.  4.]  Udite,  per  Dio,  cbe  ÌMbratta, 
cbe  intrigo,  che  «onfosilMie,  che  goffeasa  di  pa- 
role !  B  oppresso;  Qndte  parole ,  e  sìmìU  , 
vi  sono  poste  con  Somma  gofeam.  Borgh.Orig. 
Fir.  4M.  [Non  vi  sì  essendo  cooaervale  l'aii- 
ticfae  belleaae  ,  e]  vedendovisi-  alcune  goffeiae 
de'  tempi  bassi,  [ha  data  non  piccola  occasiooe 
a  queste  tali  opiniooL]  ^ 

•  GOFFL  Giiiare  di  carte  ihe  he  iptal- 
ehe  soatigtiansa  colla  primiera,  se  non  che 
si  etisp^ngOMo  le  carte  solnmenlo  pel  Fine» 
ei,  che  qnivi  si  chiame  Goffo  ,  e  .si  giuoco 
eem  cinque  carie.  ;  Malm.  3.  S7.  Il  prima  è 
il  Furbe,  nobile  stradiere.  Glie  non  gìuoca  al- 
la henna  e  Meno  a'goS:  A'uocciolì  bensi  si 
to  valere  ^ohi  figumlamenle.) 

GOFFÌSSaU).  Saperi,  dt  Goffo,  lat.  ine> 
plissimtu.gr.  fmtUtittot.  Borgh.  Orig.  Fir. 
440.Maehe accade  entrare  in  vesiaimili,  quando 
alcune  figure  gofissìme,  intarsiate  ec,  dicono 
il  teaapo,  che  e'  fb  latto  appnalor  Fiv.  Dite. 
Ara.  23.  Esaewde  ,  obe  anche  ogni  ■udisopli' 
mito,  e  goflbsimo'nomu  nppia  ee.  che,  rimos- 
si da  ui»  finnu  tutti  gl'ìmpedimenls,  ec  *$  U- 
dea.  His.  Proglnu.  3.  «7.  IT*,  t^ento  è  lonta- 
nissimo dall'  acutenaa  «istolelìca  questo  gol^ 
flisimo  rìbettìmeolo. 

I  GOFFO.  Add.  Scioeco,  Inetto,  Sciam, 
nito.  lat.  ineplus  ,  insulsus  ,  impolitut*  gr. 
iltupó*etìt»t ,  if^uxpoUyOf  ,  pìunrif.  Lor. 
Med,  cans.  [SS.  II.]  Com'io  veggo  ta'tuae- 
licbì,  MnAàticci,  goffi,  e  ranni.  Ta^a,  .4m.  S. 
^  In  Bomma  tu  se'god  insieme,  e  tristo.  Fir. 
Trin.  I.  4.  E' non  è  più  il  tempo  de' goiì. 
•  e  £  rim.  19.  E'  poeti  Vi  dieil  l' erba  alla 
ftl  laogdidi,  e  goffi  • . 

5  S  4.  «e/à,  <e/ara  è  eggimUo  ^dT  noia, 
ne,  o  d'opera  iFuoaso  ,  avafe  Che  manca 
di  taaUeta  ,  o  d' aHe.]  Alleg.  4i9.  Tento 
MI  bonodire  gli  spiriti  vivacissiMs,  ebWvegip 
nel  le  goflé  «ose  del  vostro  poeta  quasi  aaanava  le. 
:  TUom.  Ioli.  3.  4.  Avviene  Ulora  che  eor- 
eeiee  le  buone  uanae  gli  uoMÌni  ('lunghiscono 
&  cosaeconvenevolì,  e  goffe.  B  eppretto:  Stesti 
intiinlsissiu  bene  il  (atto  loto  enlrenbben  in 
collera,  e  ceslìgberabbero  questa  goflà  adulai 
alone. 

•  S  S.  Per  Attonito,  ShalordUo,  Con/uso^ 
Beno.  Celi.  Ut.  I.  131.  Quando  l'ebbe  aa- 
sai  lodato,  e  coloro  spaventati  e  goffi  alln  |n^r- 

'sMna,  si  volse  a  Me  e  disse. 

:  1 3.0iuie  Jleetere,  e  Atmaiitw*  9*^,  •<«• 


leHlmaiiere altonlto,d>altrtUtm,ec.a  Berm. 
Ori.  4.  a.  SS.  Rinaldo  resU  gaft.  e  ai  Soft 
ra.  Penando  pur,  che  coan  è  fncstn  Unam  «. 

•  S  4.  Rettore,  e  Kimmnmv  gaffa  ,  vaia 
anche  Rimaner  befala.  «  .inaAr.  C^/i  S.  4. 
RioMrTàgoSi>egls,ediariàBÌsean  ChnMuà». 
Late.  Sptril.  1.  3.  Io  direi  ben  d'  «Man  dn 
Ribacia,  ae  io  costassi  goSb  in  uaa  oaan  tale. 

.  GOFFOTTO.  Cha  ha  dal  gaffìa.  Che 
è  un  poco  goffo.  Red.  lati,  [yirne.  S.  9K.  ] 
Se  [oc]  avesw  avuto  addnsao  ma  yome'a  fas- 
soBÌglsanlesi  a  qnell' esterioce  ne,  nmv^ihe  a- 
vntp  un  poco  del  goflotto. 

GOGNA.  Luogo  deve  ti  legano  impmi  Uitt 
l  malf allori,  coUt  man  di  dieira,  acot/arra 
al  allo;  a  'I  Ferro  «tecaeg  vituperata  Imdì- 
tio  de' lor  mie/alti.  lat.  mumalia.  Pataff.  •. 
E  dopo  gogua  la  CB  andrai  con  gli  cbi.  Morg. 
4«.  440.  Tn  nnacesti  In  Mitene,  e  tra 
JTaVar.  3.  t».  Hene  genU  avanaata  a  : 
gogne.  Da  V  elider  fiabe,  cbìaccbiere  e  s 
A'S.  28.  Perebéaltrimeiitic'eutrereUaed  fiaù^ 
E  voi  statmte  in  gogna  alla  eolooiuk 

$  I.  EJSguratam.  Sta.  Pitt.  E  in  nniMi 
gogiu  ci  coovien  nostra  vita  Menare  (^ni  vale 
ìtmi  carcere  di  questo  aaosido.)  PoUm.  tlams. 
4.  4S.  Prano  neir,  aMOruse  cnadel  yigae.  Si 
r  assaliva  con  agre  raMpogne  (fui  vile  Inad.) 
Ciriff.  Calv.  3.  74.  Qui  combatte  l'anor  atta 
vergogna;  La  vergogna  ^  morie;  cbe  vuol  dir, 
dica;  L>'  onoro  fia  a  oacir  di  questa  ^e^nt  (cioè 
di  questo  impaccio,  di  questo  intri^a^)  Moeg- 
40.  it.  Ch'  Orbndo  vendicar  vorrà  poi  ioeo,  E 
Metter  ci  pdlniiba  in  qnakbe  giigna. 

•  ;  $  9.  Tenore  in  gogna,  veda  Teurr»  iav 
paecialo,  Lor.  Hed*cenM,  74. 8.  Naa  m  eaale 
un  ansadure  ScMpre  Mai  teaern  ia  fogaa. 

S  3.  Ce^na,  ei  dice  allrmt  par  lisgfaa^a, 
quasi  OagisoilaUatogma.iat,dlgmissv^emlis, 
fureifer.  ft.  XVVM>,  iotftnofópof.  LU.  tao. 
39.'  Gspreato,  gógna,  MÌtora,  •  jtiisvtiala 

GOtiNOUNA,  e  GOGNOUNO.  JMm.  di 
Gogna  nel  signl/ic.  dal  J  3.  lat.  Improhulms. 
fnrnncuius.  Lib.  som.  ftS.  Ghieehi  bacbiecbi, 
che  lìa  gognolino? 

GOLA.  La  parte  dinnaal  dal  tarpa  lem  'l 
menio  ,  e  'l  petto ,  per  la  quale  patta  H 
cibo  allo  stomaca,  lat.  pula ,  guetur.  gr.  W- 
aofìcfSi,  isu/sd;.  Troll,  pace,  mori.  Lo  at»- 
maco  grida:  madonne  goli,  voi  M'necsdeM(  od 
io  sou  sì  pieno,  eh'  ìa  criepot  ara  la  gola  ler- 
cimessa  rispniide,e  dice:  ae  ta  duri  mi  crepare, 
non  lascerai  qnetfe  imhnnJìgioni  iiisMpms. 
£eee.  nev,  9.  44.  Con  eniasa  ds  Cagli  ranfri- 
aare  ciò,  che  ootero  dicevano,  por  farla  pni  ap- 
piccar per  la  gola.  £  nav.  44.  14.  laSnn  che 
in  Fèreone  ison  fuese,  seUspm  gli  pmfahhi  il 
capestro  avor  nelhl  gola>  E  nav,  3i.  4S.  Co- 
stui ec,  messagli  uDsoatena  iagalaeCvMeadè 
aaaal  Riaho.  Knav.  36. 8.  La  sai  parava  aella 
gola  aver  messo  un  eollar  d'ora.  È  mav.  41. S. 
GoMilielò  a  diatingaere  le  patii  dì  lei,  lodando 
•  eapdls,  li  qoeK  d'ora  eatiaaava,  la-ÌTsioaie,  d 
ne»,  e  le  bacca,  la  gola,  e  ia  braoesa.  Aear. 
Inf,  0.  Cerbero,  fievn  crudele,  e  divecsa*  Coa 
tre  gole  caoìaameaU  latra.  M.  F'.  9.  M.  la 
rabbia  del  tiranao  non  ai  paò  ansMlManm  per 
aa|iusto  di  signorìa;  per  dinerwe  tiooa  la  gela 
apula.  Pass.  94.  Risto  a'piè-del  pani*,  teme 
cuilore  di  coutriaione  fa  ad  canee,  tanti  aoapah 
nel  petto,  tanti  ssugbiaai  nulla  guin,  tante  la- 
^iibegli  abbondamnu  ncfUna^s,  «Planare 
gli  veaaa  mrao. 

S  I.  Par  Itmodanto  lUtlsttrfa  di  cibi, 
Ghiottorula,  Poetato  di  gota.  Gal atitm.  Ut. 
gnla,  inginviat,  ' gattrimargiju  gr.  yuatpf 
pscpyitu  Maeslmtt.  9:  UL  4.  B  la  gola- par- 
cala  morule?  RispondaaaU'ISaMinBangSerao- 
aw  s' aecnaie  alla  dalettasioa^  àunnMa  al  Ime 
per  lo  quale  e'dài^Mgia  Iddia  aa  ,  ia  gniiU 
modo  e  peccato  mortale.  S  apprtata:  Cbe 
ara,  se  alcuna  pùifla  ciba  nneivtt,  o  be*enggia* 
Ritp.  Se  ft  questo  per  Cini  Male,  o  par  ac- 
eidersi.  Bau  panca  in  gole,  nu  noli' odia  M 
peopeio  corpo  griit  niente  pacca;  naa  an  per 


Huppnappatiiloedaeidetintpeecnin  ffoU.  Dami, 
>/.  S.  Per  la  dannna  colpe  della  gola.< 


ta  vedi,  alla  piaggia  mì  tace&  tiai.  *M.  Il 
ssMÌgliaate  oppressa  Orando  di  qaalla  ano  e 
sola  fammìna  cfa'  era  al  amuda,  la  cai  gala,  a 
la  cui  ifiMbhidienaa,  e  Ircas  panaasiouì  luro- 
no  di  tuue  lenndrensiannacagtaaa,ea(sgineu 
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/Wrw  M*.  7.  Li  golis  il  sMifiOp  e  TosioMpia* 
■M  Uauuo  del  omimI»  itgmi  virtù  ibwidtta» 
«;  Fior.  ySri.  Iffft.  L*dd«T«  è  il  Visio  della 
90U,  la  luuiirU  VI  signoreggia. 

iéhid^f  mvidiÌ0S,  cupido  ,fam*t.  gr.  <7rc^> 
fiim,  XtfiÀ^  Dmue,  Pmr.  8.  Ma  siccome  egli 
«wi«ii,  a'  no  cilw  aaaiai  K  d'uà  ahro  rimaiw 
Mteor  la  gola,  Gba  quel  ai  chiere,  •  di  mimI  ù 
rìngraaia.  B  40.  Che  tutto  'I  moodo  Laggiù 
M*  ha  gota  di  «a|»ar  novella.  E  rim.  SU.  Canioii, 
yatlaae  drittO'  a  quella  donna  Che  m' ha  ferilo 
il  eoM,  e  «he  in  invola  Quello  oade  i'  ho  più 
gola.  Àmet.  14.  Che  sol  di  sé  (^uor  ptù  mi 
dh  gola.  Gmiut.  iS.  Come  chi  hce  non  per  sete, 
ma  per  gola  del  vino;  >!wm.  Ann.  ymtxK  T.  f . 
Doveva  ì'tfe,  che  queita  opera  andasse  creacea» 
du  a  poco  a  poco,  e  riserbare  quella  parlo  al 
dLi  itfaao,  la  quale  a  ciascuno,  ancoraché  salollo, 
yolaase  far  gola.  *  jémttr,  fWw.  3.  I.  Per  la 
gola  dì  quello  Ire  pease,  e  di  quei  venticinque 
scudi  d'«iffo,  gli  unite  miU*  anni  renderla  (ia 
fmmchtUm.)  _%\  padre. 

•  (  3.  OhH9  Pmr  ga/0f  vmU  ìiuliirrt  f/eaA 
«iaHp,.  Atd.  /e//.  58.  Questo  Ta  gola  a  V.  S. 
•  Magmi.  Leti.  [/«m.S.  43>.]  In  Pliuio  antora 
mi  hanno  fallo  gola  molti  helKuimì  perni. 
«:  Fiiic.  ItH.fam.  31  A.  Mi  Ijinuo  una  gran 
§u4a  questi  vostri  motti  alle  MfMlL 

S  4.  G»ia,JÌgtirtitam,  ydicimmo  dei  Con* 
dotlodrtr  Mc^itua,  dtìi  cnmmlHo,  dttipetw»^ 
e  éimUi*  Ut.  emualit,  ete,  gr.  MsA/jv.  Dmnt. 
Ìh/.  94.  Perch'  ei  rispose:  «0  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  «,  in  questa  gola  fera.  £  36.  Tal 
si  movoa  ciascuni  per  la  gola  Del  foiM».  Beilìne. 
Stai.  Par  la  gola  s'impicchÌ4io  i  cammini  (*I»U 
eqiùvoc»  gi»€oto>)  i  GiM.  C0*kff.  S3.  Goa 
lai  .ordine  si  troveranno  tutto  le  Misure  parti- 
colari di  tutti  gli  jkrì  membri,  come  deHa  gola, 
degli  oreccfaioui,  della  culatta  ce.  *  BelHu. 
Disc.  [*l,  64.]  Fumaote  d' un  continuo  fumo, 
non  meno  che  una  gola  di  eammino,  ipiando 
arde  il  fuoco  nel  focolare.  \ 

•  ;5  5.  Gola  j  si  dica  amchs  mi  iMogo,  • 
Pmsso  sirftt»  «  mmgusto  tra  dne  monti^  Àet' 
tm  mitrMMmHti  Stratta,  lat.  ioci  atiguUime. 
Mmgmi.  iati.  Strass.  66.  A  piò  del  monte  Cas- 
sio, dov*  è  l'occesso  più  arduo  della  Villa  per 
uua  gola  stretllmima  di  duo  pendici. 

•  S  6.  ìm  g0Ì^,  posta  mmmrò.  vaia  Deutro, 
U  mtasMO.  Tttss,  Gam  13.  34.  Nelle  fauet 
do'  moitri,  e  io  gola  a  questa  Divoratrice  fiam* 
ma  andrò  a  gettm-mi? 

$  7.  Goim^  termina  d*jércMitattt4rm,  Pat-ia 
4ftÌM  cortùea  di  tni  u.  ii  i^ocmò.  dai  diaa- 
guo,  lat.  irsis  ,  HHdm,  V«lr. 

5  %.42ola  disabitata,  si  dica  md  unGrmm' 
dis0imo  mamgimio^.  lat  gHfgas,heÌÌno.^. 
MCrecfMeyij^^  Xvdpatpp%.  Mmim.  7.  ft3.  Perchè 
le  gole  hir  disabitate  Gli  erau  perula  care  per 
la  ipeM. 

S  ^  Esser  eoi  eorpo  m  gola,  [o  Amre  il 
corpo  a  goÌa,\  s*  dice  deUe  Donne,  c&e  sotèo 
f4eina  mi  parto^  Cir{gr.  Cai%\  9. 53.  Col  corpo 
a  4|ola,  noo  che  <li  mì  mesi,  Ella  pareva  gra- 
vida d'un  anno. 

$  IO.  jévtfra  un  eafeio  in  gota  ad  atentta, 
vaia  Avara  tagiome  di  rimprovera rgii  ihee- 
cAora/n.  leL  ojrprobramdi  materiam ,  voi 
eansam  kabere.  f^arclt.  Star.  49.  463.  Culo, 
e  Ferdioaodo  «on  giuoMTaoo  di  buouo,  ma 
finrorivano  aultomauo,  e  mettevano  al  ponto  i 
Luteram,  per  aver  4|ucl  calcio  io  gola  al  PafM. 
Jf«/w.  7.  404.  Accioccbè  lo  quella  casa  la  fi- 
gliuola Possa  mostrar  d*  aver  qualche  regreaso, 
No  eh*  agb  abbÌ4no  a. aver  quel  calcio  in  gola, 
Cà'  un  picciolo  uè  anche  v'  abbii  mosso. 

$  II.  Gridare  quanto  se  n' hm  tteiia  goÌa^ 
ec.  Lo  stosso  che  Gridate  a  pia  man  posso, 
mi  mite  .voce,  ìat.,elamitara  anantum  nifi 

rls  potesc  gr.  x^ieuysc^v.  2«c.  Dm»»,  aan. 
104.  Menalo  a  ouirire,  gridava  quanto  n'a- 
veva urlìi  gola,  benché  imhavagliito.  Hr.  jés. 
100.  Gridando  quinto  mai  delta  gola  gli  usoiva 
ee.  diceva,  che  «a  ema  «oa  em  oppiccatu  il 

fMOCO. 

S  ^9. Entrare,  llotmre,a simiii ,JSho  ago- 
la  ,  o  alia  gola  ,  vagliano  Stai^  rmaaerae 
/M/4o  ,  aet^tnalo  eia  y  cAe  è  dmjla  gola  in 
SH,  laL  ingnia  ianut.  gr.  pM'Xfit  xoXt  tàu^è^ 
Pass.  7.  S'aAiue  iu  pcnitctmia  in  tal  manie* 
ro,  che  voUito  lutrava  weX  fiuaw  iusiuo  a  gola, 


omiodo  era  il  mo^gioc  freddo.  Dani.  tnf.  i% 

Poco  più  oltre  il  Centauro  a*  aAase  Sovr'  oun 
acute  che 'nfiuo  alla  gola  Pareo,  che  di  (juel 
buItcaoM  uaciue.  B  Purg.  31.  Tratto  m*a- 
ve*  nel  finaM  in  6no  a  gola. 

$13.  Estera  n  gola  in  chaeehassla  ,  par 
met^f,,  vaia  jivar  gran  ^Hantità  ,  copia  , 
abbondansa  di  tfnalla  tal  cosa.  Tot.  Dav. 
«un.  14.  199.  Non  panmtoa  nulla,  come  foc* 
wuo  nella  pace  a  gola,  moUilndine  di  barbari 
li  ciacondò.  Ff>.  Disc.  an.  09:  NAnma  pardo- 
vere,  che  cosi  a  on  tratto  sì  stracci  1'  aauciaia 
uosta,  e  cho  essendo  iicUa  poverth  vivali  aem- 
pre  iuaieou,  oCi  che  uos  siamo  rteU'offo  a  go* 
Ia,  che  a  un  Ivatlo  ci  parliamo.  *;  Bsllin.  leti. 
Metta.  300.  L'estere  io  slato  iasmerso  ne' sor* 
TÌasali  fino  a  gola  più  d'.ogiti  altro  tempo,  mi 
ha  tolto  |>oter  parlare  ook  caio  lei. 

&  U.  Mattatoi,  Ficcarsi,  Cacciarsi,  e  si' 
mili,  ogni  cosa  giù  per  la  gola,  vaie  ^cm* 
doro  tutto  li  suo  in  saziare  ì*  appatita  dtU» 
ia  gola,  lat.  omnia  commaasatiauibus  altsu* 
mera,  alUigurira  itona  sua.  gr.  axoJtacorocs* 
vciv.  Sen.  ben,  f^arch.  I.  IO.  In  un  tempo  r^ 

f;uu  sO-euatonMmte  la  lussuria  ec.,  in  00  altro 
a  paxala  dì  £ur  grsa  pasti,  e  metterri  ogni  co- 
sa giù  per  la  gola.  Ma/m.  3.  44.  La  Magne 
I^acanteo,  suo  servo,  ed  aio.  Che  in  gola  l«il- 
to  quanto  il  suo  si  caccia. 


S  45.  Mentir  pam  la  gala  ,  vm/v  Msntire 
sfacciatamente,  tal.  impudatUer  mnttiri.gr, 
fcvau^&f,  ^sùSuàeu.  Boce.  nor.  14.  19.  usi 


mentono  tutti  pac  la  gola.  Btm.  Ori,  9.  8. 
50.  La  bocca  ai  percosse  colla  mano  co. ,  ed  a 
»i  disse  :  cayalier  villano.  Taci,  che  lo  oe  meu- 
li  per  la  gola. 

$  16,  Tirare  uno  per  la  gola^  aala  uéve^ 
te  uno  alle  sue  tfogtie  per  lo  mangiara. 

l  S  47.  Xogiiare  r aria  par  sempre  alla 
gaia  di  IMO,  vaie  Farlo  motire  ;  fu  detto 
dail'^ng.  Mot.  1 1.  64.  Promette  fWrgli  inesli- 
nabil  beoe  So  tion  V  orecchia  sua  secreta  e  fi- 
da ;  Ma  Jc  mai  cou  altrui  uè  (a  parola  Torrà 
per  sempre  raoaa  alla  aua  gela. 

S  15.  Parlam  in  gola,  v,  PARLARB. 

GOLACCIA.  Peggiorativo  di  Gola.  lat. 
immmms  gnia.  gr.  àyoudijc  ìtsupòi.  Fir.  jts. 
96.  E  non  illciidenHo  il  di,  e  la  notte  ad  altiv^ 
che  h  coleste  golaccta,ti  tmcanacrai  il  vin  pret- 
to, come  se  tu  foisi  una  pevera.  «  4r.  LÒn.  5. 
19.  Anai  la  tua  iumiHhile  Guliceù,  clierìdol* 
li  ci  ba  tu  miseria. 

GOLARE.  y,  A.  Agognerà,  Appetirà^  lai. 
avara ,  exept ara .,  sxpolere.  gr.  iitA^àpAis. 
Toc.  Ali.  Golava  d'avete  un  figlinulo  del  suo 
cor|M».  J/.  y.  40.  91.  1  quali,  per  non  avere, 
che  perdere,  non  curar(UH>  !■  comaodameMì 
de'  loro  sij^uoci,  golando  il  soldo  di  mesiv  Ber- 
nahi.  Him.  ani,  Guilt.  P.  ff.  Ma  non  gola  al- 
cun tanto,  nò  mira.  Ni  davanti  ai  tira. 

«:  GOLARE.  yoca contadinesca,  yolara, 

COLATO,  y.  A.  .4dd.  da  Colare,  lat. 
asfpetUus.  Jntrod.  ytrt,  M' avea  allargato 
li  ouoo  ma,  e  arriccbìto  de 'doni  suoi  deaide** 
rati,  e  gelati  [ifui  la  stampa  di  FiraHte  1636^ 
iagge:  aita  pag,  937  gloriali.] 

GOLEGCilARE.  y.  A.  Gol  are.  Fr.  Ja<. 
Tod.  5.  97.  %.  V^^on,  eh'  i'  ardo,  a  stoiuie 
iu  fuoco,  E  'I  gole|^;iait  pur  d'avere. 

GOX^TTAi  t^ueila  parte  del  vastità  dal 
dosso,  che  cttapre  ii  collo,  lat.  galee  vai 
colli  4agmsH,  operimvntMm,  Malm,  6.  39. 
NoB  taalD  s'abburatta  per  la  rug****  £  pe'bru- 
scol,  che  vanno  alla  goletta.  Quanto  che  dir 
non  pisò  qnel,  ohe  bisogna  {qui  par  ohe  vai* 
gM  veramente  ia  caraa  della  goia.J 

*  ii.Goiatta, taratine  degli  Architotti,  lo 
stasso  che  Gala.  Bern^.  CAI.  yn.  9.  955.  Era 
d'una  certa  aceomodala  grosaeaaa,  e  aveva  un 
poco  di  goletta,  in  nella  quale  io  avevo  com- 
pnBtito  quattro  figure  d'oro. 

«:  %%.Spar  Quella  parte delf  arma titrm, 
che  copriva  e  difeitdeva  il  collo  del  Soldato. 

«GOLFETTO.  Piccolo  gol/o.UL  parvns 
simts.  l'^assott.  ialt.  329.]  I  Purtughesi  geo- 
grafi fanno  ce.  ua  piccolo  golfistlo,  ohe  doman- 
dano di  Siam,  per  ooa  poicntiisinui  catti  che 
ò  posta  MtU'orlo  del  detto  seno. 

GOLFO,  ilcaoi//  mare,  laL  «iMMS.gr.  x^ 
XOfi.  G.  /^.  I.  5.1.  ii  mare  detto  Seno  Adria- 
tir«t,  chiamato  oggi  Golfo  di  Vinegia.  Daiif. 
Par.  8.  Tra  l'achiito,  e  Pcloro   sopca  il  goUo 


Che  ric«v«da  Euro  maggior  briga.  Lab.  950. 
Comecbè  nel  vero  io  non  sappia  assai  bene  da 
qutfl  parte  io  mi  dehbia  comiuciara  a  ragiona- 
re dal  golfo  di  Sctalia. 

S  I.  gfa%Rgare,  0  Andare  a  gol/o  lattaia' 
ta,  vaia  Navigare  par  linea  ratta,  a  dirit^ 
tura;  contrario  di  Costeggiare, Ande  re  terra 
terra,  e  cumtf  disse  il  Bocc.  Aadare  uarioa 
marioa.  Tee.  Dav,  ami.  3.  57.  Navigù  Agrip> 
pina  di  verno  a  golfo  lauciidij  inCorfù  (tpti  il 
Lat.  hai  nihìl  iulermiuanavigalione.) 

*  S  9.  [* Notare  nei  golf u  di  checchessia, 
/Sgttratameitta  ttala  Avara  grande  abòaudanr 
sa  di  checchessia.]  Ar*  Fnr.  7.  97.  Or  fino 
aglioochi  ben  nuota  nel  golfo  Delle  drliase  e 
delle  oose  bdle. 

)  GOUARE.  y.  A,  Golara.  lai.  earpeta- 
re,  atnero*  gr.  int^fUiv.  Rim,  «n<.  A  J$. 
Buouag.  Urb.  [1. 479.]  Che  tal  vai  molto,  che 
Dalla  Miria,  Per  iunamonmentò  Di  donna,  che 
golia  cojtoscimenlo.  •l  S  Guido  delta  Co- 
lonna,  f.  439.  Ben  credo  cbe  mi  dovea  lo 
su*  avore  Cb'eo  l'ho  si  fortemeule  guliato. 

t  %  Goliare,  vale  anche  Mattare  in  gola, 
ade  pur  y.  A.  m  Fav.  BsSf,,  {S.  199.]  E 
tanto  li  pare  dolce  il  goliare,  che  non  oe  sa 
fuori  il  becco  cavare  »  (7M1  la  Zanetti  assar' 
va  cheti  Codice  Gianfilippi  Aa:  iugoìare.) 

:  COLUTO.  Add,  sia  Goliare,  y,  A. 
Inlrod.  yirt.  6.  Sai  beoe  come  la  ventura  mi 
aveva  alUrsata  la  aua  mano,  e  tarriccbito  di  do- 
ni suoi  desiderati  e  guliati. 

e  GOLIOSO.  y.  a.  Add,  Àmido,  Desi* 
deraso,  TulL  Aatiris.  78.  Fu«  deUo  d'alcuno 
brutto  e  golioso,  che  ogni  cosa^voUc^  secondo 
il  suo  podere, 'trarre  a  sua  aentenaia. 

**  Ó()r>0.  yoce  contadinesca,  yolo, 

*  GOLOSACCIO.  Accresca,  di  Goloso. 
Hed.  loft,  4.  109.  E  pura  l'aspara  arteria  ee. 
si  contenta  di  pascersi  di  soli  aria,  dove  qnel 
golosaccio  d^*  esofago,  per  lar  aerviaio  al  ven- 
tre, ingollerebbe  [il  fondo  del  ...1 

GOLOSAMENTE  Awcrh,  Coit  golosità. 
Avida nìent s .  Xal.  gitlose,  avitle.  gr.  iffcdu* 
psfTti'&i-  yn.SS.  Pad.  [9.  50.]Koosoa  oon- 
lonti  di  quelle  viviude,  che  souo  poste  loro  in- 
n^nai,  ma  écel^Mio  gol  Blamente  le  migliori 
Bed,  Jnst  7Ìi  Golommente  questi  cosi  ùUà 
pesci  ai  periiegniLano.  ^ 
.  GOLOSISSIMAMENTE.&(/MrV.AGk)/oea. 
menta,  lat.  avidissime.  Jted.  Oss.  an.  184. 1 
quali  animaletti  da'mariuari  Livomeci  sou  ehi»- 
■iati  camumi,  e  da  «sai  son  mmigtati  crudi  go- 
losissimamente. 

GOLOSlSSlHa  Sttperl.  di  Goloso,  lat. 
'gulosiSsimus.  Bocc.  mot\  I.  8.  Golosissimo^ 
e  bevitora  grande,  tanto  ^^be  alcuna  volta  aeou- 
ctameute  gli  tseam  nnia. 

GOLOSITÀ,  GOLOSITADE,  e  GOLOSI. 
TATE.  Ghiattornla,  Avidità  di  gola.  Pec- 
cato di  gota.  laL  ingluvies,*  gastrimargia, 
gula.  gr.  yxerpspìKpyitt,  Xty^vtlaL  Bocc.  uov. 
9.  9.  Avendo  alla  manifesta  simonia  Proecu- 
nria  posto  nome,  e  alla  golosità  Suiteiitaaione. 
Coll.SS.Pad.  f9. 16.  98.]  Molte  volte  abbiamo 
veduto, olaeoolorOfChe  eoo  soti  potati  inganna- 
re per  golosìlede,  sono  slati  abbattuti  per  istcm- 
paramento  di  dig«i|uare.  Bui,  Jaf*  6.  I.  La 
golosità  e  grande  vanità,  e  lo  goloso  para  peo» 
sona,  cioè  uomo,  e  none.  G.  ^.  41.9. 13.  Per 
lo  peccato  di  ^>lositadc  gli  perseguita  colle 
tnfitbt  di  serpenti. 

*  S  i,.Per  Cose  ghiotta.  Fav.  Bsop,  [Jtf.J 
Ul.  Per  la  mosea^ntendi  i  ghiotti  acos'arto, 
che  seguilaue  le  gòlocìlà  per  le  taverne. 

S  9.  Per  metef.  mì  dice  di  Qnaluatpàe  de- 
sidariot  o  aiùdità  di  checchessia.  \tà,.cupi~ 
ditas.  Colt  Ab.  Isaac,  4 1.  Si  lavori  usaodolo 
per  suo  aiutorio,  e  non  per  golosità  di  guada- 
gno. Frane.  Sacch.  Op.  die.  441.  O  luppiteiv 
ohe  dai  infliMBaa  di  fare  l'uomo  allegro,  e  go- 
loao,  perchè  dciti  tante  gsndio  a'Iudei  >n  v»> 
lera  la  morta  di  Cristo?  e  perchè  ebbouo  tasta 
lame,  e  goloiièà  della  »aa  morte? 

GOLOSO.  Add.  Ghiotto,  Che  ha  il  vizia 
dalla  gola.Ut^gulosns, comedo t  edajc^vormx, 
helluo^gnneo,  lurco.  gr.  yet/rtpipatpyOi,  Bocc, 
nav,  9.  8.  Universalmente  golosi,  bevitori, 
obriachi,  «  più  al  veotre  serventi  ec. ,  che  ad 
altro,  gli  conobbe.  Bnt.  Inf.  6.  4.  Benché  fus- 
le  giiloso,  era  àiiletidcute,  ed  eloquente,  come 
souo  corno uema«te  li  Fioreuliiii.  Aed,  Ins,  30. 
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809  qnede  Wstioole  così  rolUmenle  golose 
/  (tiefU  cmmi), che  talvolta  per  cibarsene  hanno 
ardirv  d'affrontare  vii  animati  vÌTeutl. 

S  Per  divido  jC  Cttpido  jtun  pi  i  cernette.  ìil, 
ai^dus,  cupidus.  Filoc.  1 .  9S.  Giù  per  la  atra- 
ripetole  montagna  ec.  n  dirupava  I  iniquo  e- 
sereilo,  goloso  dell' innoeeute  aangut. 

GOLPATO.  /IggiMtUo  a  grano,  «  biade, 
vaie  Citaste  daita  gotpe,  lòtta  net  seconda 
significato  di  Goipe.  lat.  Hitiiaginosus.  4i- 
ieg.  100.  Io  vorrei  ce.,  se  fosse  possibile,  sbar- 
bare dalla  KterìI  mag|paticB  degli  idioti  rervel- 
lacci  della  ninuta  genie  moderna, questa  gol- 
patv  aoxr  loglio»  opinione  (ani  per  simiiit.) 
GOLPE.  [Lo  stesso  che]  rolpa,  animate, 
[  i'oce  contadinesca.]  lat.  vttipet.  Bnon.  Fier. 
ì.  S.  3.  Portine  pur  la  golpe  quel  pollaatro. 
Il  cui  civauso  ali  uom  oonvalesceule  Interdice 
il  ristoro, 

GOLPE.  Malor  dette  biada,  par  cui  di- 
vantano  marea,  a  si  riducono  in  potpereAtU 
list  it  ago. 

GOLPONE.  [roea  eoniadÌnasca]Fotpone. 
$  E  Cotpoae,  [yoee  uguatmanéa  contadi- 
netea]  si  dica  ad  Vonio  sagace,  asltUo,  sa* 
grato,  lat.  vulpio.  Ca».  rim.  tntrL  tO.  Edenica 
proprio  capital  di  certi  Gotponi  cortigian  fatti 
all'antica,  yarcth  £rco/.  7  j.  Tali  persone  ec. 
lk  chiamano  coperte,  segrete,  e  talvolta  cupe, 
«dalla  plebe soppuìttonifOgolponitulumacoai. 
*  GÒIIBEHUTO.  K,  A,  Gobbo,  Cavate. 
Espot.  Sintb.  i.  437.  Peccano  quelli  li  qnalt 
li  funno  beffe  delle  pcnonc  o-gomberute,  o  p^r 
altro  modo  iuTerme.  E  3.  147.  Bla  voleaselHo 
cbealmancoquestegavinose,  gomberute,egua> 
tte  del  la  persona,  t  eneisero  fede  à  qnesto  aposo , 
e  amassonlo! 

GOMBINA.  Qttal  cuoio  ,  con  che  si  con- 
gittgne  ia  vetta  dei  careggiato  coi  manico. 
Int.  lornm.  gr.  </M((.  Bocc,  nov,  73.  6.  Non 
li  esca  di  mente  di  dir  loro ,  che  mi  rechino 
quello  gombine  per  li  coreggiati  miei  (così 
leggono  i  Deputati  ,  iiuantunque  net  Tasto 
del  Mannclii  ti  tegga  combine.) 

•:  GOM0ITATA.  Kji.Gamitata.  Brace. 
Scharn.  Dri,Ìk.M,  Di  qua  di  la  con  una  gom- 
bilata  Botta  la  n«lM  e  i  puri  veli  sui  Tra 
quelle  genti  inaspettata  •  oooto  Esce  come  il 
polc-ino  esce  dell*  uovck 

GOHBITO.  K  A,  Gomito,  lat.  cuòitum. 
Ninf.  Fies.  t73.  In  sol  giaoccbio  il  gombito 
posava.  ;  Cavate.  Pnngit.  eap.  13.  pag.  444. 
Guaì  a  quelli  cbe  pongono  il  primaocio  Mito 
il  gombito. 

S  Per  Sorta  di  misura  {antica  ,  che  pia 
raiantiari  ti  dica  Ckò/Zo.]  O.  A.  19.  3.  £ 
ridotte  in  tronco  iuSno  all^Biiura  d'  un  gom- 
bito e  d'  un  palmo  ,  nel  ferimento  della  terra 
cavaU  si  ficchino.  Fr.  Giord.  S>  Pred.  00. 
•  L'  uomo  a  essere  bene  formalo  sì  dee  essere 
luiwo  diece  gombili. 

GOìAEXiK.l'Tarm.  di  Marineria.  Il  ca- 
nape attaccato  alt'  Ancora.]  lai.  iitdens.  Sa- 
gnor.  Crisi,  instr.  3.  94.7.  Minore  assai,  che 
uon  A  fra  le  tele  4^'  ragni,  e  le  gomene  delle 
navi.  *  E  incr,  \.  0.  4.  Lìberi,  come  refta  un 
vascello  in  mare  quando,  scosse  le  gomene'ton 
cut  r  incortil  lenea  fermo,  non  altro  pitò  con- 
seguire fra  le  tempeste,  che  roiqpere  al  primo 
scoglio.  *;  B  Pred.  97.  0.  Imparale  que'  tan- 
ti  numi  della  lor  arte  (da'  marinari),  certa- 
mente a  mirarsi  maraTfgliosa ,  di  po^a  ed 
offia  ec.*  .di  sarte,  dì  governi,  dì  gomene. 

GOMIRE.  y.  A.  Komire,  Gomitare,  lat. 
vomere,  gr.  ifstlé.  M.  Atdobr.  \.  19.  Se  egli 
gOBiisce  più  volentieri,  che  egli  non  va  dì  sotto. 
GOMITATA.  Percossa  dei  gomito,  oche 
si  dà  col  gomito,  lai.  cubiti  ictus.  Fir.  At. 
S8.  Queir  altro  mi  caricava  le  spalle  colle  go- 
mitate. 

*:  GOMiCELLO,  a  GUMIGELLO.  Dim. 
di  Gomitolo.  Fior»  /f,H73.  Chi  in  questo  car- 
cere enlrs,  ooa  ne  può  mai  uscire,  se  non  por- 
ta uno  gumiceHo  di  filo  io  mano.  E  174.  Mor- 
to eh'  ebbe  Teseo  lo  Mìnolanro,  usci  del  la- 
berìnlo  sano  e  salvo ,  retrovaodo  le  vie  col 
gomicello,  che  Ariadua  li  avia  dato. 

*:  S  J?  par  Piccolo  glol»o ,  Gt ubicai to. 
Pool.  Oros.  818.  E  auoora  videro  molli  Ro- 
mani, andando  per  la  via,  uno  gomicello  di  co- 
lore d' oro,  di  cielo  venire  in  terra.  Chir.  M. 
Guglielma  Pine*  3.  I  segni  delle  scrofi>le  sì 
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enuo  le  dureue  e  adunagioiiì  infritrate  io  mo- 
do di  gomiceili  in  un  luogo. 
'    •  OOMITELLO.  Dlm.  di  Gomito. 

*  $  Dormire  a  gomUello ,  vaia  Dormire 
coi  capò  appoggiato  std  gomito.  Cavate. 
FntU.  lÌHg.  983.  Uermendn  in  su  la  cattedra 
a  gomilello,  ù  lascia  cad^e  il  bastone  di  mano. 

GOMITO.  Pronunsiato  colf  O  stratta,  è 
ta  congiiintttra  deè^raccio  dalla  parta  di 
/nari,  lai,  cnbitnm.  gr.  uìÌxpon>0v,  xvfiirov. 
F'it,  Crisi.  D.  E  quella  si  pose  a  sedere  in  su 
quello  sacconcello,  e'I  gomito  teneva  in  suHa 
»e\\:'PataJ^.  5.  Di  ben  lar  verso  il  gomito 
procaccio.  S  Rneett.  Anat.  ft7.  Gomito  vuol 
dire  quella  parie  che  è  dalla  piegatura  sino  al 
carpo,  il  qnale  é  posto  tra  1'  osso  del  gomito  e 
la  palma,  cio^  per  1'  appunto  accanto  al  focile 
minore  ove  ai  sente  ti  polso. 

$  f .  Par  Angolo,  lat.  angtdus.  gr,  yon^o. 
G.  y,  9.  950.  3.  Ivi  fa  il  muro  gomito,  ovve- 
ro angolo.  Vàrck.  Slor.  9.  949.  I^  sue  mu- 
ra torcendosi  in  alcuni  luf^hi ,  e  facendo  go- 
mito, ovvero  angolo ,  spiccano  molto  volte  ,  e 
vanno  a  schimbe«cii. 

S  9.  Fatto  eolie  gomita  ,  vate  Mal  fatta. 
lat.  impolite,  ruditer^na.  gr.  Anaiptt( ,  «ri- 

*:  S  8.  Pagar  colta  gomita,  dicasi  di  Chi 

paga  poco  e  a  stento. 

5  4.|Gem/fo  di  mare,  par  similìt.,  lo  stes- 
so che  Braccia  di  ptare.  lat.  sinut.  gr.  éef- 
xuv.  Pecor,  g.  4.  n.  f .  SÌ  levò  nn  vento  in 
contrario  in  uu  gomito  di  mare ,  che  menò  la 
nave  mia  a  piombo  a  ferire  in  uno  scoglio,  che 
era  presso  a  terra.  E  appresso  :  Giugnendo 
pna  notte  alla  ibce  di  questo  porlo ,  il  quale 
era  in  un  gomito  di  mare ,  Giannetto  1*  ebbe 
subilo  conosciuto. 

^  5.  Per  Sarta  iti  misura  [di  tanto  spa- 
aio  quanto  è  dal  gannito  atV  estremità  dal 
dito  medio  ;  ma  in  guasto  senso  è  voce  an^ 
lica.'\  f^olg.  Mes.  L'oppoponaco  ^  gomma 
d*  una  pianta  simigliente  molto  alla  ferula,  lo 
di  cui  pedone  fi  leva  alto  da  terra  uno  o  ììue 
gomiti,  e  le  sue  foglie  sono  minori  di  quelle, 
che  hae  la  ferula,  f //.  SS.  Pad.  I.  493.  Se- 
condo suo  avviso ,  era  grande  per  lungbeasa 
ben  15  gomiti. 

*  GOMITOLARE.  Far  gomitalo,  Aggo* 
mitolare.  C%iabr.[*rim.  4.f04.]  Ma  lasso  lui, 
che  di  sua  vita  L' estreeao  fil  gomilolava  Cloto. 

•  :  GOMITOUNO./>«i».  di  Gomitolo.  Pic- 
co! gomitalo.  Bnon,  Aion.  9,  30.  Sciolto  un 
gomitoltno,  in  capo  a  quella  Ne  cala  giuse. 

GOMITOLO.  Patta  diJSIo  ravvolto  ordi- 
natamente per  comodità  di  mattarlo  in  opera. 


lat.  glonms,  gtomes.  gr.  dcyet&t'c.  OtI.  Com. 
ìnf.  43.  [919.]  ElU  gli  diede  una  pallottola 
di  pece,  e  ouO  gomitolo  di  filo.  Bemb.  Asol. 


1.  [61.]  Quasi  nel  labirìuto  trascorsi  seuaa  go- 
mitolo. Btu-ch.  I.  07.  Chi  cercasse  con  pena 
Per  ritrovare  il  capo  d'un  gomitolo. 

^  S  1.  Per  meta/,  si  dice  dalie  Pecchia 
ammucchiate  insieme ,  o  simili.  Pallad, 
Gingn.  7.  Cerca  là,  ove  vedi  il  gomitolo  del- 
l' api  più  grosso,  e  Ira'pe  fuori  quelle,  che  vi 
sou  troppe. 

:  S  9.  Gomitolo,  tarmine  dei  Militari, 
Una  mano  di  soldati  raccolta  tumultnaria- 
mente  insieme  ift  ordìnansa  circotara  par  di- 
fenderti da  ogni  parte  dai  nemici,  m  Bemb. 
Star.  M.  151. 1  fuoi  fanti,  incitati  alla  ven- 
detta, correndovi  il  gomìtolo  degli  altri,  cac- 
ciarono ì  iiimici  ».  «*  Flav.  Gtterr.  lib.  3.  cap. 
4^.  Atcom^Mro  (i  soldati  romani)  e'Isli  loro  l'u- 
no con  l'altro;  et  copertisi  di  sopra  con  iscodi 
molto  luogbi,fedooo  di  toro  un  gomitolo  ine- 
spognabile;  e  ristretti  tutti  insieme ,  corno  w 
fussÌDO  stali  uu  corpo ,  sospingevano  lì  Giu*> 
dei  indietro. 

•  S  3.  Per  Globo.  Bemb.  Star.  0.  73.  Sog- 
giungendo Colombo,  che  1  globo  delta  terra 
era  di  tale  qualità  che  agli  uomini  non  era  tol- 
to il  polne  per  tutte  le  parti  dì  lei  gire  e  pas- 
sare ec.^  e  cosi  lutto  il  gomìtolo  da  .ogni  par- 
te della  vitale  aura  partecipare. 

GOMITONE,  a  GOMITONI.  Potato,  a 
appoggiato  suite  gomita.  Ut.  in  cuàitum  ni~ 
XNt.  Atteg.  SI.  A  tal,  che  l'on  s*  acconciò 
gomitoni  sull'estrema  coruice  delPoUangolo. 

^  GOMMA.f'Abs/ifttae  viscosa, che  asce  da 
alcuni  alberi  par  là  scorsa,  ta  guata  si  con- 
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doHstt.  alt  aria  ,  a  ti  aeicgUa  netta 
eha  si  dica  mncka  Oriekieco.  ]  lat. 
gr.  ttémpu.  Cr,  S.  4.  4.  Ed  in  alqamUe  panate. 
quanoo  il  calor  respira,  rimane  ^m>IIo  noMln 
terrestre  viscoso,  e  lucido  per  molta  Aolnilà, 
éoè  traSparema,  ec.  quando,  per  lo  coMo  •- 

fronte,  poco  distitla,  e  per  la  fredda»  ^1- 
a«re  si  secca,  è  detto  gomma,  e  ti^Ttotea  dii- 
stille  per  la  feriu  fatta  nella  pianta  oo«  lca«. 
ed  è  oetto  aoebe  gonuna  e  non  è  di  tnoto  vir- 
tù, quanto  la  predella.  Sagg.  nmt.  map.  Mi 
Sì  potranno  sopra  ciascnoo  di  eui  appèeeare 
esleriormentr  con  gomma  due  atfiaeetle  A  car- 
tapecora. 

*  S  *•  EJSguratam.  «  Lab.  tM.  R^mUn 
sotto  gli  oscuri  boschi  dì  quella,  tpeaae  «olle 
roggÌMMi,  e  d'uno  gomme  apùceroli,  «  ipo* 
masi  ». 

S  9.  Par  Sorta  di  mal  f rameosa,  {cke  si 
dimostra  con  anjtataiti,  o  titmori  im  amria 
parti  dai  cor/w.j  Fir.  rim.  430.  Noa  doema 
mai  la  notte  per  le  doglie ,  E  sia  ripà«a  di 
gomme  d'  ogn'  inturnn.  Cant.  CarM.  431. 
Han  tanlo  mal  fraiuiMe  E  coperto ,  e  palase , 
Anai  di  doglie,  e  goaii»e|«  piaghe  inietti.  Non 
trovano  apedat  cbe  gli  raccelti.  CW«.  Hm. 
buri.  17.  Gatte,gomme,  dolor,  doglie  ftaniiiwii 

GOMHAELEML  [''SoHa  di  rasinm  dura, 
trasparente,  di  cotor  giallo  vrréa,'eU  odo- 
ra simile  al  Jimocehio,  che  stilla  dai  gros- 
si rami  d' una  spade-  d' ulivo  talvmticm  ,  a 
ci  ti  reca  inviluppata  infogiia  di  pmèsmm  e 
di  canna,  e  ti  adopera  in  alcuni  batsMm  a 
cerotti  vttlnerarii.]  lat.  'gummialmmi.  Ai- 
cett.  Fior.  [1.]  39.  La  goramaelemi  é,  locondo 
atcuoi,  una  ragia  di  cedro,  e  d' ulivo  d'  Etio- 
pia, ovvero  d'un  altro  arbore  Ìucogi|ilo. 

«  GOMMAGUTTE.  Gomma  resinm  cro- 
cea, che  serve  ai  miniatori  par  eolortra  in 
giallo,  e  che  è  proposta  coma  purgamta  dra- 
stico. Red.  tett.  [fam.  9. 90S.J  Sì  aTvccU  pe- 
rò di  non  alaar  molto  ta  mano  con  la  goeima- 
gutte,  perchè  in  gran  doso  può  produrre  degb 
sconcerti  allo  in  su  iter  votuito. 

GOMMAR  ABIC  A.  «GOMMA  ARABICA. 
['Speda  di  gamma  di  cotor  biamta  canoa 
guello  detto  Bucchero  xandito,  ad  ha  proso 
il  ano  noma  da  guaita  goauma  cha  melfjirm* 
bia  osca  dalla  scorsa  dell'  albaro  detto  ^« 
cacia.l  \tlL* gttmmiarabicum,  Cr.  0.  0%.  S. 
Ma  tulUvoIta  se  la  volessimo  usare  (ta  lmts~ 
reola)  per  se,  si  la  doveremsuo  cuocere,  e  mi- 
guervi  gommarabica,  e  mastice,  acciocché  la 
sua  malisia  si  riotuaxi.  JUcatt.  Fior.  (9.]l9.Da 
questa  pianta  (dell'acacia)  nasce  una  gnosm^, 
la  quale  sì  crede  per  alcuni,  che  ella  »«  U 
gomma  arabica. 

GOMMIFERO.  Add.-Cha  pradsua  gens- 
oia.  lat.  gummifarant,  Lib.  eur,  matatt.  Tra 
gli  alberi  gommilèri  si  novera  il  ciriegìo.' 

<  S  ^rt/tf  anche  Cha  ha  gomma.  Sodar. 
Arb,  6.  L' arbore  segato  in  tavole,  s*  adopera 
edò  attua  tutte  le  sorte  di  lavori,  e  per  arìftere 
è  oltìnso,  sendo  alquanto  uotnoao  e  gommifero. 

GOMMOSO.  Add:  da  Gomma.  Cha  ha, 
o  produce  gontma.  lat.  gtoumosus.  Bscalt. 
Fior.[ì.'\  48.  l>e' citrini  (mirabolani )  qoegb 
sono  mìgliorì  cbe  sono  ben  gialli,  alqoanlo  ver- 
deggianti, gravi,  pieni,  gommosi,  grossi  di  enr- 
teccìa,  e  che  fasuno  il  loro  nocciulo  piccolo. 

GOWONA.  //  canapo  attaccata  nlf auro- 
ra, lat.  rudans.  Lia.  Dee.  3.  Tagliavano  le 
gonsooe,  colle  qnalt  riutwre  erano  alle  nevi 
legate.  Ar.  f^ir.  11.  30.  L'ancora  colla  go- 
mena,in  man  prese,  Poi  con  gran  cuorrorri- 
bit  moslro  atte«e.  ;  Car.  En.  4.  094.  Ciò  <ftei- 
lo  il  ferro  strinse,  e  fulminando  Del  suo  legoe 
la  gomcNia  recise. 

GOM0RRÉA.[r.  A.)  Scotnsianadi  ratta, 
cha  noi  diciamo ^anco  Sfilato,  a  Camarràm, 
lat.  gonbrrhaaa,  seminis  JIujchs.  gr.  ycv0f^ 
paiou  Cr.  5. 35.3.  Contro  la  goaaorsea  si  cuoca 
un  poco  dì  castorio  nel  sugo  suo ,  e  douì  a 
bore. 

GONDOLA.cAo  alcuno  ditta  aueke  GON- 
DA.  [  r.  di  Marineria.' Barca  propria  di 
Vanesia  a  di  mtelta  lagune  molto  tottila,  e 
leggiera,  di  fondo  piatta.]  lai.  Untar,  ^ym- 
ba,  gr.  xvp^^ ,  oxòaiitov.  Fit,  Plut.  C^ti 
solo  entrò  nella  gondola,  e  scese  interra.  Morg. 
44.  71.  E  brigaotìn,  carovell«i  e  marrani,  liu- 
ti,  saeltie,  gonde  spalnuU.  Rad.  Ditir.  M. 
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Var%  Turit  qnclU  gondola.  Piò  cap«c«,  •  ben 
foruìta. 

OONDOLETTA.  Dim.  di  GonHoin,  Ut 
cxmùlita.  gr.  ifùhU^.  Frane.  Saech.  hov. 
477.  £alrando  in  aua  gondoletUt  come  baniio 
d'usanaa,  por  mare.  B  apprmgMo:  Leganilo  la 
goodolelU,  qoaiido  è  aceao  in  terra. 

•:  GONDOLIERE.  Colui  che  vogando  fa 
camminare  ia  gondola, 

GONFALONATA.  Tm/M  on«//«  genia, 
the  [*«tff  ni7<f  ca]  un  gonfalone.  Ut.  vexiUatio. 
f^fget.  [103.]  DiltgetiteiDente  pruori  le  forae, 
•  eli  animi,  r  1'  nunae  dì  tutte  le  legioni ,  e 
coloro,  che  sono  venuti  |>eratare,  e  di  tutte  le 
gonUlonale. 

GONFALONE.  Insegna  ,  Bandiera,  lat 
vejcillnm ,  signtim.  gr.  eiq/u7ov.  G.  A^  7.  13. 
9.  Acciocché  se  nella  cittade  «  levasse  neono 
con  fona  d'arme,  sotto  Ì  loro  gonfaloni  fosso- 
no  alla  difesa.  Guid.  G.  E  affrettaviijtsì  di  ve- 
nire alla  battaglia  colli  gonfaloni  spiegati. 
f^ane.  Saeeh,  rim.  Il  goofalon  di  liberU  ai 
Itene.  Malm.  5.  83.  E  intanto  per  adesso  io  li. 
consegno  II  gonfalon  di  questa  ciarpa  bianca.' 

%  fi  Per  ìa^  Campagtua ,  o  Moltitudine  , 
che  sta  f  o  $'  aduna  sotto  alcun  gonfalone. 
G-en.  Morell.  S60.  Ingegnati  d'acquistare  iiu 
amico,  o  più  nel  tuo  gonfalone.  S  appresso: 
E  se  è  nel  tuo  gonfalone  chi  ti  possa  aitare,  e 
metteHi  tnnanxi,  accostati  a  esso. 

•  sa.  'Tenere  il  gonfalone  ,  figuratam. 
««a/#  v#tvr  sommo  onore,  Primeggiare,  yit. 
S,  JìomitìU,  380.  Discorrerò  in  brevità  le  st<^ 
rie  antiche  greche  «  barbare  e  latine  ,  e  mo- 
alrerrotti  che  la  virginità  hae  sempre  tenuto 
ti  gonfalone. 

•  GONFALONEHATO,  DigAtli  ,  e  Gra- 
do del  Gonfaloniere.  Salvin.  Disc,  I.  198. 
Essendo  il  gonfaloneralo  e'I  priorato  ,  supre- 
ne  eartche  ,  e  cariche  di  due  mesi,  acciocché 
«  tult*  i  cittadini  fosse  aperto  queir  adito. 

GONFA1X}NlERATICO.  Dignità  e  Gra- 
do del  Gonfaloniere,  f^areh.  Star.  13.  450. 
Luigi  ec.  si  mostrava,  per  iscanceUare  1'  asio- 
nì  felle  nel  suo  gonfalonieralico  couira  i  Medi- 
ci ec.,  asprisaimo,  e  implacabile.  X  E  Brr. 
GioiK  37.  Perchè  vuole  egli  ,  che  gU  occhi 
alrambi  e  il  volto  pallido ,  e  la  presenza  spa- 
rata ec  lo  rendeisero  indegno  del  Gonfalo- 
nieralieo  ì 

•  GOlVFALONIERATO.  Gonfalonierati- 
co.  Borgh.  Fir,  Lib.S^i.  Il  Priorato  eragià 
creata  parecchi  anni  innansi,  ed  il  Gonfalonie- 
reta  fu  parecchi  anni  dopo. 

GONFALONIERE,  e  GONFALON1ERO, 
f«  tatfolta  anche  GONFALONIERI.)  Que~ 
■  tf^ij  e Ae  porta  nel l'  esercito  il  gonfalone,  e 
la  insegna  ,  il  quale  oggi  noi  diciamo  ^l- 
Jlere.  lat  signifer,  gr.  mp^tOfópOi.  Petr. 
Uom.  ili.  I  captimi  amendue  supraatavano 
a' gonfalonieri.  Tes.  Br.  1.37.  E  sempre  ne 
va  uno  dinanai  siccome  gonfaloniere,  e  quelle 
gli  mena  ,  e  cotidoce  c<dU  sua  boce. 

$  1,  Gonfaloniere ,  è  anche  Titolo  d*  una 
dignità,  che  dava  ancora  la  Chiesa  a'  pria' 
ciprtlisiimi  personaggi.  Bocc.  uov.  5.  3.  Era 
il  Marchese  di  Monferrato  ,  nomo  d'  alto  va> 
lore,  gonfaloniere  della  Chiesa,  oltre  mar  pas- 
aato  in  no  general  passaggio  da'  CrìstUni  fttto 
con  armata  mano.         * 

5  3.  Gonfaloniere,  si  chiamava  in  Firen- 
ze Quegli ,  che  nella  repubblica  aveva  il 
supremo  magistrato ,  \e  si  chiama  in  molti 
luoghi  il  Capo  de'  Comuni.^  lat  *  vejeitllfer. 
G.  ^.8.  1.  3.  ^rdiuaro,  che  ohre  al  novero 
de*  sei  Priori,  i  quali  governavano  la  città,  fot* 
ae  un  gonfaloniere  di  giustiaia.  Franc.Sacch* 
rim.  61.  Cosi  il  Batista  ancora  qui  non  giac- 
que. Quando  gonfuloniero  volle  farle.  S  ^at. 
Pisi,  f^olg.9.  E  allora  di  volontà  e  comanda- 
mento de*  Signori  Antunì  e  del  Gonfalonieri, 
«C  ogni  coaa  si  faccia  con  misura. 

$  3.  Per  metaf  Albert,  34.  Quegli  che  é 
at^lo  quotidiano  gimfalonter  dì  lussuria ,  non 
fia  mai  gonfa|onÌer  di  virtude.  ;  Car.  Apol. 
,  «Bl.  Che  «apete  voi  ec.  di  questa  lingua-,  che 
ne  volete  fare  il  goofiilonitro,  e  non  ne  siete 
pur  tavolaccino  ? 

GONFIA.  Colui  che  eoi  fiato  lavora  rr- 

tri  alla   lucerna.  Sagg.  nai.  esp,  3.  Egli  è 

tutto  di   cristallo  finissimo  lavorato  per  opera 

dì  quegli  artefici,  i  quali,  servendoù  delle  prò* 
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prie  gote  per  mantice,  tramandano  ìl  A4to  ]icr 
un  oi^no  di  criilallo  alla  fiamma  d'una  lu- 
cerna, e  quella,  o  intera ,  o  in  varie  linguette 
divisa  di  mano  in  mano ,  dove  richiede  il  bi- 
sogno  di  lor  lavoro,  spirando,  vengouo  a  for-' 
mare  opere  di  cristallo  delicatissime  e  mara- 
vigliose:  noi  un  tale  artefice  chiamiamo  il  gonfia. 
GONFIAGGINE.  Lo  stesso  che  Confa- 

fione.  lat  tumor.  gr.  JyRo{.  Lib..  cnr,  febbr. 
rovano  alla  forcella  una  fastidiou  gonfiaggi- 
ne, e  ruttano  sovente. 

GONFIAGIONE,  Gonfiamento.  UXtlumor. 
gr.  jyx0{.  Lib.  cfr.  Malati.  Ugni  coli'  olio 
lutto  quanto  il  luogo  della  gonfiagione. 

*  GONFIAGOTE.  Uomo  orgoglioso,, fasto- 
so; Pallon  da  vento.  Salvin.  Buon.Fttr.  1. 
5.  7.  Del  resto  gonjSanugolt  pare  che  sia  ancora 
uno  gonfiagote,  [ec]  uno  orgoglioso,  e  gonfio 
di  le  medeaimo. 

GONFIAMENTO.  Il  gohftitre.  Ui.  tumor, 
inflalus.  gr.  */ko5,  efdijjufle.  G.  ^.  11.  33.  1. 
Furono  tanto  aoperchie  piove,  e  gonfiamento 
del  fiotto  del  mare,  che  tutte  C4se  ec  sì  diser- 
taro.  *  Tolom.  tett.  5, 13.  Me  ne  vo  come  per 
un  mar  quieto,  portato  da  leggerìssioiu  vento, 
senaa  gonfiamento  d'onde,  o  pencolo  dì  tempo* 
sta  veruna  (qui  allegoricam.) 

S  Per  metaf.  jélterigia.  Superbia,  lat.  #- 
lati ,  tnflatt  animi  vilium,  gr.  ^Itipfifvià, 
it:ptvopÌ%.  Ott.  Com.lnf  8.  [133]  Arrogan- 
aa  è  un  gonfiamento  d' animo  in  riputarsi  pia 
degno,  e  maggiore,  che  nou  è.  Mar.  S.  Greg. 
Considerata  la  potenaa  del  Creatore ,  sgonfi  il 
gonfiamento  della  mente  per  la  memoria  della 
sua  condiiione.  Jfen,  ben.  F'arch.  7,  30,  A^gin- 
gni,  che  gU  uomini  stimano  troppo  se  mrdeiì- 
nii,  e  quel  gonfiamento  loro  superbo;  per  le 
quali  cose  meritamente  soi^o  diipregìatì. 

«  GONFIANTE.  Add.  Che  gonfia  ,  Che 
genera  gonjSetsa,  Coech.'Disc.  3.  144.  Col- 
r  astinenza  nel  cibo  da  tutto  tiò  che  è  pingue, 
gKilinoso,  gonfiaute,  cioè  duro,- e  resistente  al 
disfa  dimenio. 

GONFIANUGOU.  Foce  bassa.  Add.  Fa- 
no ,  Fanaglorioso.  lat.  clatus*  gr.  òUflc^tfw- 
K^.  Buon.  Fler.%.  5.  7-  Tu  terresti  ben  noi 
per  gonfianugoir,Se  noi  preslassin  fede  A  que- 
ste tue  scarìcaaioni  enfiale. 

^  GONFIARE.  In  att.  stg^nijic.  Empier 
di  fiato,  0  di  ventò  checchessia,  Far  rilevare 
ingrassando.  Ut  inflare  >  timtefacere.  gr. 
ifsfU99.ity  ffycvjaeeroOv.  Cr.  9.  80.  5.  Egli  su- 
bito gonfiò  la  cornamusa,  e  cominciò  a  sonare. 
Beru.  Ori.  1.  38.  13.  Non  venne  gik  Uberto 
dal  Lione,  Perche  la  piagai!  viso  ^lì  ha  gonfiato. 

S  5  I.  Gonjiare  il  ventre,  per  sinii/it.  va- 
le Ingravidare,  h  Lab.  139.  Altri  [uontini] 
vengono,  che 'fatino  il  ventre  gonfiare  *>. 

5  3.  GonjSare,  neutr.,per  Crescere, e  Hile^ 
vare  ingrossando  per  qnalilvóglia  cagione, 
Enfare.-\^\..  turgore,  tumere.gr.  iyxoXte^ou. 
il/. /^.8. 54. 'Pieni  i  loro  vaselli  d'acqua,  la  fau- 
no bolliref  e,  bolliU,  vi  mellouo  su  dì  questa 
polvere  ec.:Ja  polvere  ricresce,  e  gonfi».  Sagg. 
net.  esp.  9.  Non  pnò  far  di  meno,  qnandu  la 
pasta  del  cristallo  A  rinvenuta  per  infuocamen- 
to,  di  non  ìscliiacciarrì  ec,  e  di  rilastsrsi ,  e 
gonfiare.  *  «  Dant.  Inf.  31.  I'  vedea  lei  \cioè 
vedea  la  pegola  boi/ente,  ttella  quale  erano 
immersi  i  barattieri]  ec.  E  gonfiar  tutta,  e 
riseder  compressa  ».    J  Car.  Et.  9.  334.  Ra- 

Fidi  uscendo  imperversaro  i  venti.  S'abbuiò 
iria,  ahbaroffi)ssi  il  mare,  E  gonfiare  altamen- 
te, e  mugghiir  1*  onde. 

•t  $  3t  Gonfiare,  si  piglia  anche  noi l*n so 
per^ver  ira,  stizza  dentro  contro  alcuno. 

^  S  4,  Gonfiare,  figttratam.  pe^  Insuper- 
bire, Diventar  vanaglorioso,  o  Far  divenire 
vanaglorioso,  usandosi  att. e  aeutr.  Ut.  effer* 
ri  ,  superbire,  gr.  ^/xoD^^flCi,  ittoUpevÒm. 
Ditnt,  Par.  39.  Ora  si  va  con  molti  e  con  ì- 
scede  A  predicare;  e,  purché  ben  si  rida.  Goih 
fia  il  cappuccio,  e  piò  non  si  richiede.  JHor.  S. 
Greg.  5Ì7.  cap.  utt.  La  superbia  gonfia  l'uomo. 
M.  y.  3.  56.  Ma  la  baldanza  dell'  Arcivesco- 
vo gli  aveva  *Ì  gonfiati  di  superbia,  che  non  ri 
curavano  rompere  pace.  Fir,  Dial.  beli,  dotin. 
378.  Se  la  Diamhra  «e.  fusse  presntte  a  qnesti 
vostri  ragionamenti,  oh  io  vi  so  ben  dire  ch'el- 
la gonfierebbe.  Sen.  ben.  Farch.  1.11.  Ninna 
cosa  si  dee  |hh  fuggire  nel  dare  i  benefiaii,  che 
U  superbia;  che  bisogna  gonfiare  il  viso? 


S  5.  Gonfiare  alcuno  f  vate  Aggirarlo 
con  parole.  Ingannarlo ,  Adularlo,  Piag' 
giarlo.  lat.  adulari ,  Ida  udiri  ,  palpare, 
diclis  subducere.  Ter.  gr.  xoiocxcuctv ,  Ò^ 
ir(u<(V.  Cron.  Morell.  388.  Non  ti  obbligar  mai 
per  ninno  fallito  ec,,  uofi  ti  affidare  alfe  gras* 
se  promosse,  fa  che  non  sia  leco,  nou  lo  smen- 
licare,  non  ti  lasciare  gonfiare,  ist^  sodo.  E 
378.  Non  ti  lasciare  gonfiare,  se  non  quando 
vedessi  concorrere  ognuno  a  un  caso  di  grande 
importanaa,  e  che  venisse  in  salute  della  tua 
parie,  l'ae»  Dav.  ann.  3.  38.  Pirmio  Cato  Se- 
natore,'anima  e  corpo  di  Ltbone ,  gìovaue 
semplice  e  vano,  gonfiandola  dell'  aver  bisavo* 
lo  Pompeo  ec. ,  lo  indusse  a  credere  a  gran 
promesse  di  strolaghi,  ce.  Boez.  Farch,  3.  6. 

0  gloria,  'gloria,  che  di  noi  mortali  Alla  parte 
maggior  sei  naia  solo  Per  l' orecchie  gonfiar, 
ne  altro  vali,  Varch.  Ercol.  76.  Gonfiare  al- 
cuno i  volei^li  vendere  vesciche,  cìo^  dire  al- 
cuna cosa  per  certa,  clic  certa  uun  sia,  accioc- 
ché ^li,  credeudoUsii  te  ne  abbia  ad  avere 
alcuno  obbligo. 

$  8.  Gonfiare  alcuno,  o  Gonfiare  il  viso 
ec.  ad  alcuno,  vate  anche  Percuoterlo  con 
pugna,  o  simili  ,  nel  volto,  lat.  sOggillare. 

1  Salvin.  Fit.  Diog.  197.  E  gonfiandogli  il 
muso  ben  bene,  colle  medesime  sue  parole  lo 
riconvenne ,  cioè  ,  tremila  dramme  tu  bai  sul 
banco.  ' 

S  7.  Gonfiar  V  otre,  [fig.  Vate-  Mangiare 
e  bere  laicamente ,  Far  tempone,  Gossovi- 
filare.]  v.  OTRE.  • 

é*  J  8.  Gottfiare  il  pallone,  figurai,  vale 
Adulare.  Allegr.ìM.  Al  come  s'usa,  in. gon- 
fiando il  pallone  Cortigtaucsco,  e  ungendo  gli 
stivali.  Senta  aSèlto  però  d*  adulaaìone. 

:  GONFIATAMENTE.  Awerb.  In  modo 
gonfio.  Plut.  Adr.  Op.  ntor.  3.  317.  Uden- 
do un  altro  dicitore  (laslar  troppo  goufiatameu- 
le  :  U  stagione  getta-ueve,  uccise  l'erbe  lopn 
■I  terreno,  disse:  Non  cesserai  di  parlar  meco 
nel  modo  che  sì  parla  alla  plcd>e?  (quifigurat.) 

60NFIATISSIM0.  Superlat.  di  Gonfiato. 
Car.  leti.  1. 133.  Quando  vedrò  ec.  che  il  To- 
lomei  sia  saltato  fuori,  il  quale  sta  ora  goufia- 
tisstmo  per  farlo. 

GONFIATO.  Sust,  Gonfio ,  Gonfiezza  , 
Gonfiamento,  lai. /umor.  gr.  ^xOf.  ZeA.SM. 
In  questo  gonfiato,  che  tu  sopra  U  cintura  Vft- 
di,  abbi  per  certo,  eh'  egli  non  v'  è  stoppa,  né 
altro  ripieno,'  che  la  carne  sola  di  due  bossao- 
chìoni,  che  già  forse  acerbi  pomi,  furono  a  toc- 
care dilttlevoli,  e  a  vedere  similmente. 

GONFIATO.  Add.  da  Gonfiare.  Ut  /«- 
fiatus  ,  tumidtiS  ,  tumefactus  ,  tumens.  gr. 
^/xcó^;,  dyxoù/uvo^.  Boce,  uov,  14.  9.  Quan- 
tunque oscurissima  notte  fosse,  ed  il  mare 
grosuasimo,  e  gonfiato.  E  nov.  87.9.  Dove  an- 
cora il  corpo  di  Pasquino  giacea  gonfiato  ccw 
mé  àna  botte.  AmCt.  90.  Ma  Samo  ec.  gonfia- 
to, e  d'acque  abbondevole,  allagò  questo  pia- 
ìiomDaiU.  Inf.  7.  Quali  dal  vento  le  gonfiate 
vele  Ca^^ono  avvolte,  poicbi  V  aibcr  fiacca. 
Petr.  eatu.  91.  4.  Cosi  di  su  dalla  gonfiata 
vela  Vid'io  le  insegne  di  quelPaflra  vita.  Barn. 
Ori.  3.  4.  1.  Né  so  quale  Grado  di  morte  te- 
messe quel  stolto.  Che  vide  il  mar  gonfialo,  e 
vi  fu  collo.  *  Ar.  Fur.  38.  35.  Con  finuia 
crespa,  e  con  gonfiate  Ubbìa  Sta  l'ìufelice,  e 
sol  la  terra  guata. 

$  Per  metaf.  vàia  Pieno  d'ira,  di  super- 
bia, d'alterigia,  ec  lat  fra  tumens.  gr.  Ìp^Ji 
^/xoujucwof.  Boce.  iu>v.  54.  5.  Currado,  a  cui 
non  era  per  lo  dormire  l'ira  cessala,  tulio  an* 
cor  gonfiato  si  levò.  Bui.  Inf.  8.  Questo  pec- 
catore, del  quale  è  detto  dì  sopra,  fn  persona 
colla  mente  gonfiala,  e  sdegiio»,  che  a  sé  at- 
Iribu'va  ogni  cou,  e  tutti  gli  altri  vilipendeva. 
S  Gniec.  Star.  16.  779.  E  non  mostrando 
ne' gesti,  o  nelle  parole  segno  alcuno  di  troppa 
letisia,  o  di  animo  gonfiato,  rispose  ec. 

GONFIATOIO.  Stnimeiuo  da  gonfiare  , 
Schizzatolo.  Cant.  Cam.  Paot.  Ott.  77.  La 
palla  esser  vuoi  tonda,  e  piccoleita,  Salda ,  e 
buon'animella,  Dove  col  gonfiatoio  fi  mette,  e 
getta  II  vin  per  confortar  di  dentro  1|nella. 

GONFIATURE.  [Ferbal.  mese.  Chi  e] 
Che  gonfia,  Lib.  cnr:  malati.  Tali  sono  i  fla- 
ti gonfialori  del  canale  degl'  intestini  dell'  uo- 
mo. Buon.  Pier.  5.  3.  8.  Senleuxe  ampullose 
Degli  nomiu  se  medesmi  gonfialori. 
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tu,  t^ntt.  '  y*nlM.  Hlcelard.  1.  If .  Hai  ta 
•Mt«,  l«Uur,  fin  gii  tiwilali  «e.  A  Udliar  |wr- 
ri,  AgiHill ,  •  «olili  MurU ,  eh*  fam»  gaMi- 
tura  brulU,  «e, 

I  Hf  m*t»f,  ÀdiUntim»  ,  PlntgUtnif 
I»,  III.  «ttm/mih.  Iff.  Oiòifl.  PrrU.  Voglio, 
no  «Mar  giwAaU  dalla  lotU,  a  co«|>*noo  ^uà- 
Ma  goiiAalHra  a  maiau. 

•  OdNKlAVeN'rni,  £>/»</  pw  Hnprr- 
HlB  »  fén  mul»  Imiiio  »  fitrtona  eli*  ahUa 
fiHHM  ili  ftif/lnr»  Il  vtHlr»  ,  c«<i  Ih  uiu» 
otrtHo  ,  raNM  »</  MiilOnimlo  ili  GAMI»  a 
IUiiHiil»ltii'.  lliioH,  n»r,  4.  t.  S.  Anahatu, 
Mniiralnrai  ipiiIrlalalU  au,,  Blaiclc»  paaibaU 
IIMi  a  Boiilhivaiilrl. 

•1  (J<>NriKTTINO.  DlM.  di  Cm/Mv. 
tutl,  fltr*lu  uonfi*- 

IJONrirrfO.  Olm.  di  Oon/t»,  ,u,l,  pie- 
t»l»  (i»|^«iw«H/a,  Ut.  lné»rtiilniH.  *r.  ìftui' 
il**,  fVM«r<*>.  Hml.  Int.  Ili,  K(i||iU4'al> 
brrl,  Mila  <|mII  iiauKiiio,  o  «atiirlio,  o  bona, 
u  iiirri'tiialure  ,  a  giiiiArllt  (liioir  Ji  vanni.  B 
tu,  Mi  furuii  piirUII  da'  niui  >U  hIcìo,  iialla 
Imitila  da'  quali  orali  nata  carta  tuliannit^ ,  o 
giiiiOalli  di  niliir  «arila, 

lilIMriK'/J'.A.  Oan/lnmutlo.  Ut.  iMmar. 
tv.  tiiitril.  Prvd,  Noli  lo  «laivaiitaiio  i  fra* 
min  iM  mara,  |>«r  Uiniiltaaaa  dall' arqua  flol- 
liiMi.  IWit.  hit,  \.  tK.  <.uni|Mriuoiio  fiualiuatt* 
la  dolori  iitrorUtlHii  i  ad  ornijiaiio  la  rofiioiia 
dall'  i^aro  ron  |taMi ,  a  Kiiuni.aaa.  K  Vim».  fl. 
HA,  K  lìit-llr  da  riaili'lii  «  clia  anco  tulio  il 
aortm  «la  |iiaiio  A»*  madaiimì  fluidi  tiollattlì,  a 
halli  •  mallarai  1'  tt*  1'  altro  In  lm|>ata  di  go«. 
Haaaa. 

$  P*r  mtptuf.  rtil»  S»p<nrU»,  Ut.  (Mwaf, 
Mit<>Hi  »l*ll».  ar.  &;il^4pM>(« ,  éfiiH.  l'ar. 
I^is  .>><w^  *.  m.  ttttd..  li  attiavaiio,  a  rida- 
vaiiiit  (*a<4iM  dalla  rudaidìa,  a  wacvbiìa  di  Va* 
laiila,  (iwailt  dalla  goolaaaa,  a  «auìtì  di  Gaaim. 

UttNKItV  .VWj4.  lì.mli»mn>t*,  ^fml».  lai. 
ItMHMs  (r.  tfit*i.  t^ki  ttr\  m»l»tt.  V«*iin 
loro  OH  iiOMlto  Mito  la  aK^IU. 

«I  $  lt.uiaV,  dii-**t  **h:A*  d'uaa  Aijdtiia- 
INI  /H'^fhtht  ti^U'  arra  t  tH  c^t0  rAo  A«iiMia 
t  a>.^atv<«a4  M  *****'  Uiffitr*  »  taaaa  «a/<  » 
dtfiftfi,  ar.  I\i>\  Jarr.  f.  341.  La  liaraa  dal 
a««t»  a<«  di  airllMl»  yaatiaam  t(«««««*ta  di  taf- 
Mt«i  WaMoi  a  font,  molto  aaoi)Uiao« 

t)IVSKH>.  AM.  tiM.*\.ra.  Ut.  f«aaM.<x  , 
«<^#*«M*.  |<N  «yatid^  LiK  M»tt,  Sa  d  co- 
«•II»  Im»  h  «•«•  iroMia  Hai  «vlks  •  oalk  ho- 
iru  IVii.  .tm  t,  S,  Aodini  |Hr<r  ataaao  >  ra> 
(•dt  lonoott ,  I^ommI»  U  aato  n  doàaglia  ,  a 
goMd  1.1  a>>aili  al  maro. 

%  I.  IN».  mtt:\f.  #*»«•  .  Jftijxr*!!.  M.  «/«- 
«lu,  !«««•«><.  ft  iti«i{»»<a«< ,  ia*T«a>.'«(.  ^tr. 
I<*««  t  4  T^t^***^  aaim  u<MOrt*,  |m«  |pHilo 
IS  avi**,  tW  W  ^W.  .{  IKtl.  UimL  UT. 
l'o  aooKiW  aa«M  ^olw  >i*l  »«aw  |MMtaaaa«lo 
a\N  ta«o  Cara  ti  aiao  r\tiotto  «I  >  i^ltuTaoMfc. 

\«w  <o«  C.f ,  aotawvVMna.  #  «« vA.  A^a.  iliiar. 
<.  M9k  tVxKodoaoBacakia  faaav  «aaaafaoA 
ad  »»>.>« 
S  ^  l^a«..*^  fsjM»Jia«  «^w  ^a'v/a<*4  ,  ^a> 

*••■•••»  «  xi^^»W4.V,  awanu.'x««  ft  vat  atia 
«4<sovaat 

.  t;tk\t'''(t>«K  ,i>.«»««a», (Cm<a  ^» 
lW>    i<   *T  )  K«*a  ai:  I  aoi. 

4  o»  ^'  tAttn  m/m  ^.co4i^  dk  fioit  a  Al  tiwAii. 

v;tA»~4t>rnv  j^rf  i^i^w.^.*^»»^. 

'  a-v^  tt.\>ta.  #491  Sa  «*  »Ma   w»»  A»  aaa  »! 

aast  «oa  »ia>aia<  da!  aaao  A«w  W 
afeaa  Pianami,  wt'r%  w  i^mì  <»  «  *vnaa  dtrr «oa». 
%tf4tv  v«a  «w«  AifcAa  Oiaaiai  dk 
«  aiaiiHj    Ak  4M.  ^»at<a«»  «t  iW  ja  Awaaoo  ac. 

A 
v^»  M*i|K4a« 


r  oMuIffa  «|U«tio  a  Iraaco,  aaallooo  Ara  aaao  por 
hfi  a  aputiaMoli  googoìa,  tallino,  dùocaiola 
mariKÌMa,  Urtaruga  a  hìc«1u  graoda  e  picoolì, 
chi  a  ritto  a  ahi  a  rovaicio. 

•I  aOtiGHlK.r.^.C»llmndi/m-»,Go- 
gu0.  Fmiu.  Sacch,  rim.  45.  Qoauli  iapiut  hai 
traili  d'  aipffi  guarra.  Chi  colla  googhia,  e  chi 
iabaaaglialo.  trtteob.  f^iagg.  IM.  Aaaai  aoha 
il  Holdaue  br  aiaudals  an  luo  faaiglie  col  tuo 
•igiul*  •  eoa  Ulta  catana  Cefi  II  Tati»  Riat- 
ioll,  a  Man  canna,  cama  ka  ta  tlampala)  di 
iàno,  appiocoUai  una  gonghia.  a  iàtiah  aaal- 
lara  in  gola  a  uno  di  qoeiti  Ra,  •  atasalalo  a 
lui  conM  uo  oana. 

GONGOLARE.  HallagrartI,  ClutMart, 
CtmmHavtrsI  par  una  eaiVa  iHtanua  all*^ 
gratta.  \iA.gatllra,  axiUlara.  gr.  x«yx^$4». 
Bocc,  Hoi\  M.  M.  E  paraudole  eoootcero  lui 
lutto  gongoUra  ac.  praia  cuora,  a  diue:  fec] 
(malli  l'atll  d  panna  allimi  hmuio  gogoìan, 
coma  aavarleiio  I  Vtp.  al  Daeam.  %i.)  Lai. 
flST.  £  tutta  gongola,  quando  ù  vada  bona 
aieoltara,  a  odaai  dira  Monna  cotale  de'  colali. 
Palaff.  9.  E  gonaoli  tu  «taiao  da'  tuoi  danni. 
Malm.  T.  100.  Non  vi  io  dir  •'  ei  gongola,  a 
fta  tanta  Contatilo  grande,  a  guato  siugolwa. 
S  Orech.' Prov.  II.  GoiigoUra  è  quel  made- 
aiino  che  à  in  latino  tithilara,  doa  arar  gran- 
de kllagraaia  d'uu*  oota;  onde  ti  die*  tu  gon- 
goli, quando  tu  vfdi  làr  qualche  male,  pmtai 
il  più  delle  volte  ai  l^iglia  io  caUiva  parie. 

.  GONGOLO. -^//«rr^a;*!»^  Tmare  im 
goMgvIa,  vaia  Taaara  Ih  àliagrla:  ma  à  «o- 
da  poca  mata.  Palit.Hm.  (T«.]Gia  cradetU 
euera  il  cucfo;  So  che  in  gangola  io  li  Ianni. 

t  GONGONE.  Qmalla aHjSato  cka Mattala 
Haa  gota  par  dnaia  di  danti,  a  Italia  gola 
par  lstaaa,a  altra  malattia.  Cttcch.Prar.  31. 

:  S  1.  C  Uart  MH  gaagaaif,  dìraal  II  Da- 
rà MN  pmgaa  ital  oita,  panki  poi  ai  riatta  il 
livida  a  il  tnmara,  m  tala  <A«  /•  eaiasm  ai^^ 
ti*  dtntailaata  dalt  sfitta  cAe  ■•  aagtae. 
Catta.  Prav.  SI. 

!$>.&'  Darà  il  gaagam,  i  qttairjita  di 
ttiartta  cAa  li/a  talttttda  a  pttgta  ekinte, 
a  roi  palpatiràllt  dalla  dita  rattalti  iati»- 
ata,  la  gala  a  faalajfaa  gattfale.  LajcStrag. 
t. ^.  ISiidià  lo  veggio  a^MuM  ridarà,  agli  è 
fona  che  tu  aM  Am  il  pepa»  U  «lanna,  •  il 
googoae.  Kappraata;  E  coai  ai  dà  il  gnaigeaiw 

«iONN.i.  latta  a  .dUta par  la  pii  Jamt- 
mimtla,  tèa  daUa  eitttitra  gimttft  alla  tal- 
«■«•M.  ad  à  vara  »arH'c«.  laL  ^rtiat,  <anat- 
«a,  palla,  gr.  «wtiàt.  Palr,tamx.  4.  S.  taA- 
»•  «illor  paffvoaaa  di  aoo  alnW  Non  aaaaraai 
pastai»  nitro  U  gaooa.  C  t.  A.  GatbalaaBaB- 
bl»,  poichà  'I  Sol  a'aacoada,  S«l  dna*  Ugna^ 
a  aolt»  l'aipl»  giioaa.  X  SSl  Tu  aa*  armalo,  ed 
aUa  ì«l  kocce  a  ^n  go*na  Sa  aàcAn.  £  ST.  I .  Cr- 
h^  a  fiar,  ^la  la  Tnaaa  I  ajgìa^a  ncAvocaa. 
4r.  Fttr^  rt.  M.~Che  Cn  alla-tibaa  ha  Ur 
la  jLaona  S<a*aàaaa 
<  JAmv.  U^  4A.  iWn 
«a»noa>BBO« 
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t  it.  l»  tanta  Jlgurmto  «  pattita  i  dn 
natarti  V  atampia  che  tagma.  .diana.  Cali 
9.  931.  Già  di  varia  color,  di  varie  ^aann  Or 
dipinto  a  vestilo  a  il  aonaki  lido. 

GONNELLA.  Gonsa.  Ut.  <7c/m.  ImnIeM, 
palla.  f^.KUxlit.  Bocc.  naa.  15.  31.  Coalo- 
ro  awctali,  poeti  giti  Ur'  tarvolaoca,  e  iaam  ar- 
mi, e  loro  gonnelle,  roaiinearono  b  faatn  a 
tirare.  B  no».  TS.  4S.  PoHàa  paalitMB  U 
gonaaila,  ohe  pareva  che  «eniaie  da  aateifv  a 
none,  ae  a«  lomA  al  Santo.  Kaa.  ami.  SA. 
I.  E  peri  tutti  i  pnvMB  bitogneii  mi  «101  en- 
ne famninaacerto  die  fosaaro  net  prato  aaao, 
a  caluoo  darebbe  niaova  gonuelU,  •  Molla  da 
■nogiare.  Haaslrutt.  ì.  36.  Che  larà  ae  al- 
cnno  toglie  al  cherioo  fortivanierte  U  cnreg- 
gia,  eh'  egli  è  òntoi  o  U  gonooUa  dcUn  qwa 
egli  è  vedila?  Aerar.  S.  jigattf  Càmtm.  Mia, 
Quatta  è  vetta  tema  lignnob,  ^tacala  •  gn»- 
ualla  seiiaa  jnacaU.  i.lh.  Viagg.  la  Coatela. 
Dopali  ai  è  la  gonnella  del  Signore  aotlro,  abc 
è  aeua  cocitura.  Bttrch.  I,  404.  Pari,  ae  aea 
ti  cala.  Lasciagli  strofinar  por  le  aooideUas  E 
ritirarti  iutieme  le  goooeUe.  E  9,  ».  O  (sa»- 
cator  di  cioppe,  e  di  goouella  AafMllailaoi  por, 
che  'I  verno  tocchi.  Barn.  OrC  I.  M.  II. Par 
prew  ardire,  a  vaone  alla  donmlla,  E  paon- 
maute  l'aUa  la  gonaelb. 

'  S  FIgùratant.  par  lo  Corpo.  fU.  S.  Gir. 
.40.  SpogluBii  di  quatta  tnortale  mia  flonnalla, 
dalla  male  ioao  vestito.  * 

•;  GONNELLACClA.i><g9t«-.</<-  GataaJ- 
la.  Caeek.  jdttinalS.  5. 4.  Che  coaa?  Jt.  Cata- 
na gonnelUccia,  che  voi  avete  ànduanu:  laailr, 
eccovi  tre  disanti;  lirte  cb'io  ona  vela  «cgnpià. 

GONNELLETTA.  iMat.  di  CammaUa.  bL 
ey-dadicula.  Din.  Catmp.  %.  SA.  Wm  aaanato 
Metter  Ooaalo  vdoaenle  aa  aaa  aaàaa  ca«  «na 
aooBelletU  d'jaoo  viUaao  al  PadaalA.  Cmomle. 
FrtUI.  ling.  (-3U.]  AJloia  qaicgli  liolanl»  ne 
U  ■aaa  c»sì  acaba  e  in  goaa  al  lilla  Klaa.ant. 
B.  U.  Fan.  1».  m.  Gamia  AnMc.  e  Aoa- 
ael  Irtle  accorte  Ralligianileaan  «ansa  alla  gtm 
baie.  Tanto  bggiadre,  e  paeale.  Che  por  cia- 
acaan,  che  d'ataar  a'appighs;  Ed  alnctagoa- 
aeUrUa  appantacoala  Giaocaaa  aU'eabra  dal- 
Va  gena  Canate. 

GOXNELUNA.  e  GOHHEIXDIO.  Aàaa. 
di  Qanmlla.  lai.  tyxladieaU.  IVaM.  gvr. 
faaa.  Abbiane  3  goaaellia»  paihin  e  aeUg. 
Sanu  Waa.  1.  «3.  Mn'adiiiiaagiai  ili   la  Di 

!>.  Le  cabe.  e  1  ||ai«illi«iiit  a  \  «iahh^b 
Han  pia  barbi,  eh'  aa  aagta,  •  eablaML  Bai- 
Urne.  «aa.  MA-  Ha  aaa  inliaAi  bna  b  Iv  de 
viaa,  Ch'e'  leanaa 
GOMNELU»E.I 
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imp^rHus.  gr.  Aicttpoi ,  «Vedine,  yarth. 
Shoc.  5.  3.  Costei  m'  ha  per  gonao;  crede,  che 
io  no*  conoaca ,  cfa'  ella  mi  wtole  UMlestrare 
■o  qualche  luogo,  perchè  io  uou  le  dimandi  di 
^Mclla  collana.  Hm.  Ditir,  10.  Ifan  giudtaio, 
«  non  son  goosi  Quei  Toscani  bevitorit  Che  ce 

%  1.  6m«o,  tafora  $i  die0  per  dUprestù  n 
Jmr*i*,  o  toKtadino, 

«:  S  3.  £  inforza  di  snst.  Dmt,  L0pid* 
19.  Uo  allro  gouso  ae.  essendo  a  un  codtìIo 
di  aagrOf  dov*  era  sua  mineslm  di.teUine  o  dì 
poveratce»  della  quale  non  avaa  più  maagìato, 
u«  proM  io  bocca  una  grao  cucchiaiata. 

•2  $  3.  Gonso,  dioesi  mnrha  dtife  jémiiH- 
mi,  9  vmiit  Cké  mastra  selocehàtsm ,  o  mang 
emusm  di  mvieMsa  ,  di  prudenza,  lai.  ìmì- 
pÌM*4^  Megel.  leti,  4i,  I.  i47.  H'  è  ec.  ìik- 
«QOiicepìbile  ec.  che  un  uomo  tale  polesae  )a- 
soìanà  osar  dalla  peuoa  uum  bugia  così  goa^t 
e  por  Int  coti  rainosa. 

*S  S  ^'  ^«W  </  ;o«aO  per  moti  pégmr  /V> 
aiei  mmHiere  preveréimle  simile  ali*  elira  ; 
pere  ti  miHcmiome  per  ne»  pefer  gaMtaj 
che  vaie  FinggrAi  ignoraale  per  iichivar 
^Hgke.  i/aga/.  tett.  Jt.  i,  315.  Qaealo  al 
mio  paese  ai  direbbe  ,  con  un  idìotiamo  assai 
boiao,  fare  il  gooao  per  uon  p>gar  V  oste. 

GOBA.  Ca.naÌe perla  f«o/«  si  cava  l'ecr 
fna  de\/!Hmi  mediente  le  pescete,  e  si 
rieef^  da' fossati  ,  che  sce»deae' dm' mentì, 
per  servigio  da*  /mhUhÌ  ,  e  di  iptalsi^g/ie 
«Ì4ra  meee^na  mossa,  o  guidata  per  far- 
sm  d"  actpta.  lat.  eeHalis,  dttclns  ,  euriptis, 
m4fiéae^nvialis  di4ctus,gc.ù^p»^/ói,  Dani, 
imf.  8.  Meutre  noi  correTam  la  iborla  gora 
(eie^  la  palude  di  Utige,]  Dìnansi  mi  u  fe- 
ce UM  pieo  di  fango.  G.  y,  \  I.  ftS.  3.  Fu  loro 
ins^nalo  d*  entrare  per  la  iugna,  oTrero  cale* 
rafia  della  gora  delle  mulina.  hÌv,M.\Dec.^ 
83.  **««-.}  Iqoali  abitarono  entro  la  gora  del  ma- 
re (ti»i  vale  Golfo.)  àiaJm:  7.  i9.  Giunte  al 
naulindal  meaao  ja  giù  sbracciato,  Si  sciaguatta 
■  calaoni  in  quella  gora.  Buon.  Fìer.  3.  3.  4. 
Chi  son  que'  due  coU  appo  la  gora  Del  fiume? 

S  Psr  similit.  Morg.  37.  75.  E  Ricciar- 
deUo  bcea  cose  ancora.  Che  1'  autor  che  l«  fi- 
de, Doo  le  crede;  ^li  avea  fatto  nel  campo 
«ne  gora,  ec. 

«:  GORAIO.  y.  J,  Qnei  luogo  Hoi'e  V  ac~ 
^tm  ^Hu  fiume,  d^nna  gore,  d^nn  lago  ,  ha 
eemggier pr^oadità;  ed  anche  semplieeme**' 
te  per  Cera  e  Palude.  Jak.  gttrges.  Ovid.Si* 
mini,  9.  41.  Co*  piodi  >-cou  le  mani  turberò 
r  acqua  (del  lego),  e  m^ssono  colà  a  qua  la 
molle  Moia  del  profonde  gonio  eoa  maliidello 
salto.  E  3.  38.  Pare  che  del  goraio  dello  in- 
famo gnati  in  cielo.  (Qui  eqmioHile  alla  morta 
gora  di  Dante.) 

GORBIA.  Picciet  ferro  fetta  a  pirami^ 
de,  eia  rifondo  ,  nel  tfuale  st  mette  il  pie 
del  bastone,  come  in  una  calza;  e  tln  di  è 
mtcke  detto  Gelse  ,  e  Celaiteto,  Tee.  Dev. 
Posi.  437.  Coir  allro  (pie)  posava  in  sull'a- 
sta, che  colla  gorbia  del  ferro  sì  Secava  in  terra^ 

$  I.  Gerlrin,  in  vece  di  Pimtn  di  strale. 
lat.  mcÌes,mncro,  cuspis.  Ott.  Com.  Par.  I. 
[19.]  E  Irassedel  turcasso  due  dardi  dì  diver- 
se opere,  ed  effetti  :  1'  uno  caccia  1*  amore,  ed 
é  di  piombo  il  sito  icrro;  1'  altro  il  fa  venire, 
ed  4  d' ora  U  tua  gorbia. 

$  9.  Gorbie,  è  anche  une  Seerpello  folte 
à  guisa  di  porzione  di  cerchio  per  uso  d'in' 
tagliare  e  tornire,  che  anche  si  dice  Sgorbia . 
.  ^  8.  *Gerbia  ,  per  Ispezio  d'  arme  ,  o  di 
bastone  armato  di  gorbia,  yerch.  Stér,  19* 
479.  Gli  nomini  non  ardivano  di  tenere  in  ca- 
sa, w»  che  gorbie,  o  tozai  o  capagutì  ec.;  ma 
•«  aacoia  bastoni,  o  aiaase  appuntate. 

GORCLIX).  Fosslcine  ,  dove  corre  V  ac' 
tfue.  lat.  -cenai iculns. 

GORGA.  (#^  ét.\  Canna  della  gota.  Stroz- 
ze. Ut.  gttrgulie,  *  gargar,  Gaa.  gr.  yocpyn- 
peév.  Sior.  Aìioljf.  Vi  poco  mi  tango ,  che  io 
IMO  lì  fo  cavar  la  lingua  per  la  gorga.  Cr.  IO. 
4.  1.  Uiu  volta  il  di  si  vt^lìono  |>ascerc  (gli 
sparvieri)  do|»o  tersa  ^  quando  la  digeslioae 
avranno  compiuta,  che  si  xooosce  quando  han- 
no vots  la  gorga  da  que',^cbe  sono  usati.  E 
se  'I  cibo  della  ftorga  io6do  al  dì  seguente  iiou 
diaccmWrà,  altrettanto  saitaa  cibo  si  lasci.  Bi^rn . 
Ori.  I.  13.  24.  Nella  ina  giunta  un  rolpo  la- 
scia andare;  SoHo  la  gort^a  »pt*utitu  a)  cana- 


letto Giunse   or  rovescio,  e  fesse   assai   del 

petto. 

$  Per  lo  stesso' die  Gorgo  ;  [ed  è  pnr  y. 
d.]  lai.  gurges,  enripns.  Lib.  cnr.  malett. 
Tieni  questa  colali  «rbe  a  macerato  in  qualche 
gorga  d'aoqna.  /'#/.  S.  Ant.  Una  gorgia  d' ac- 
qua corrente,  bella,  e  lìmpida. 

)  GORGHEGGI  ARK.  Tarmine  de' Mnsi- 
ci,  e  vale  iUbatiere  cantando  meezo  in  go- 
le i  passeggi.  laL  vocmt  crispare.  -dlleg. 
483.  Quando  o  coutavan  la  novella  d'  Orfeo  , 
poeta  greco,  e  dì  lui  dicevano,  che  sottilmente 
gorgb^giaudo,  al  dilicato  suoo  deUrìbechìoo 
diminaito  in  sul  bordone  e'  sì  menava  dietro 
oc  gli  aitimeli  «alvaiichi. 

*  $.1.  Per  similit.  detto  del  Gorgogliar 
del  vwitre.  «  Malm.  8.  95.  E  ohe  Galcuo,  • 
il  medico  Avicenna  Io  musica  mettean  le  me- 
dicina; Però  se  il  corpo  sempre  a  chi  la  piglia 
Gorghe^ia  e  canta,  non  e  maraviglia  ». 

*  %%.  B  pel  CaiUars  degli  uccellL  Car. 
Bn.  7.  [1071.]  Come  soglioo  Ulor  dalla  pa- 
stora Tornarsi  ec.  I  bianchi  cigni,  e  le  disteso 
gole  Disnodar  gorgh^[giandu.  CIdabr.  \rìm,  3. 
94.}  E  goi^be^giando ,  dal  coolorlo  collo  Fa 
per  l'aria  volar  ['festosi]  gridL 

GORGHEGGIATORE.  CAe  gorgheggia. 
Buon.  Pier.  3.  4.5.  Simil  si  prende  Piacer  da 
chi  *n  su  versi  o  'n  sa  lo  nota  Gurgbeggìator 
fessi  occcllar  caniaodo. 

*  GORGHEGGIO.  Trilla  di  voce  fatto 
nel  gorgheggiare.  Bellin.  Disc.  [I.  SII.] 
Quel  verse  ch'essi  trillarono,  e  quei  pnssaggi 
e  qum  goigbeggi  e  quelle  fughe  che  fa^ra  , 
che  voi  gli   giudicaste  animati  usignoli  ec  ,  e 

3ualsisìa  altro  uccellaito  che  più  rapisca  quati* 
'egli  centa. 

GORGHETTO.  Dim.  di  porgo,  lai.  par- 
vus  gurges.  hib.  ctw.  malati.  E  caprangine, 
ovvero  lavaoese,  che  nasce  ne*  letti  de'finmi- 
oelti  iuiorao  a  qualche  gorglieito. 

GORGIA.  ['Gole;ma  intptestosifieifieate 
evoco  nntfee!\\oX.  gutlur.^.  eàpv^.Tes.Br. 
5.  94.  Si  se  Mtt  vanno  al  maro,  e  btono  del- 
l'acquaie empionsene  beu  la  sna  gorgia,  e  met» 
tomi  il  becco  di  dietro  a  modo  di  crist^o ,  e 
cacciansi  quell'acqua  in  rorpa  Ott.  Com,'lnf. 
95.  [438.]  Egli  hae  crena  con  pìccola  bocca,  e 
stretti  canali  delU  gorgia,  per  lì  aoali  tra*  Ta* 
lito ,  e  mette  la  lingua.  J/.  jéldnbr.  B.  y. 
Queste  sono  le  vene,  che  |Hn  fanno  l'aposteme, 
che  vengono  dalla  goigia. 

X  S  4.  Por  Certa  protutiksia  nspireta  e 
gutturale  ,  eoate  in  certe  parole  serebbe 
quella  dei  Fiorentini.  Serd.  GaUotf.  Marz, 
94»  Questo  nome  Giovanni  appo  gli  £brei,  di 
coi  é  propia  l'aspiraaiotte,  perchè  proounaiano 
in  gorgia,  ha  t'  aspiraaiona.  »  Selvin.  Annot. 
Pier.  Buen.  413.  Colpe  chi  dice  Grandnrce, 
per  ìsfnggìre  la  goi^a  di  quelli  che  diouoo 
Grandnchtt, 

*  $  3.  Gorge,  el  plurale,  temtlnede' Aiii' 
sid  ;  Accenti,  o  Passeggi  brevi,  fatti  con 
iHbrasioni,  e  pronti  trvnori  di  voce.  Pros. 
F^or.  -4.  9.  954.  La  sera  ù  sente  cantar  l'nsi- 
gnuolo,  e  dura  tutta  noUe  a  far  trilli,  e  gnip* 
pi  f  B  8^*Y*  «  *  v^**  scempii  e  raddoppiati  di 
tutte  le  sorte. 

GORGIERA.  Collaretto  di  bisso,  ed* al. 
Ira  tela  line  molto  fine,  che  per  essere  in- 
crespato qiéesi  e  feggin  di  lattuga  dicla- 
me  anche  Lattughe,  lat.  celiare^  gntturis  or- 
namentum.  gr.  7rv«T^«Z'ÌÌ<®»%  ^PI^H-  Frenc. 
Secch.  nov.  53.  Sempre  Uav«  coti*  arco  leso, 
per  veder  se  polesae  fare  un  bel  tratto,  e  sem- 

ri  andava  io  gorgiera.  3Iil.  M.  Pai.  [Ac.  83.] 
porta  alla  onlnra  il  più  bello  panno,  cbegU 
altri,  e  a  collo  un  collaretto  lutto  pieno  di 
pietre  presioae,  vccbè  quella  goi^era  vale  be- 
ne due  graflPtaaoh.  Ceii/.  Osrn*  437.  Robe 
cotte,  e  chiavacuori.  Con  goigier  ,  beocbe  ,  e 
baltaoe.  *  Buon.  Tane.  4,  I.  Porterk  al  col- 
lo una  gran  gorgiera  E  un  baver  allo  coom  u- 
na  spalliera. 

%  I.  Per  Qitelle  armadura ,  che  arme  In 
gole.  Filoc.  9.  377.  FaUogU  metter  le  nani- 
che,  e  empiere  le  falde ,  gli  mi»  la  gorgiera. 
fVwKC.  Sacch.  nov.  445w  Auitaudosi  un  di  il 
detto  Dante  per  ano  diporto  in  alduna  parte 
per  la  città  di  Firenae,  e  portando  la  gorgiera, 
e  la  braoóaioola,  siccome  allora  si  iacea  per 
usaiixa,  sCoalrù  »n  asÌHaio,  ec.  Bern.  Ori.  9. 


7.  43.  AuJuardo  il  ferì  nella  goi^ra.  K  3.  8. 
9.  La  gorgiera  tagliò  fregiala  d'oro.  Restò *l 
camaglio  al  brando,  ch'era  fino. 

$  3.  Per  Gola  ;  [ma  in  questo  senso  e  ve- 
ce  poco  usate. \  lai.  gulttir.  gr.  pséouyf.  Z^ei/. 
Inf.  33.  Tu  bai  da  lato  quel  di  Èeccheria,  A 
cui  segò  Fiorunaa  la  gorgiera. 

GOHGIERETTA.  Dim.  di  Gorgiera,  lat. 
exigunm  collare.  Fir.  A$,  44.  E  posandose- 
le in  sul  collo  so|>n  ad  une  gorgteretta  iftcrr* 
spata,  che  ella  avva. 

GORGIERINA.  Dim.  di  Gorgiere.  laL«w 
xigtuvn  collare.  Frane.  Bari*.  83.  14.  Cbe 
quando  mal  t'jnretiHi,  Per  la  tropp'alta  o  stret- 
ta gorgierius;  [Gente  che  l'è  viciuii.  Forte  scher- 
nisce le,  ma  non  t'  en  corgi.J 

GORGlOKE.  [y.  A.]  Che  iugergie,  e  be- 
ve smoderalamettte,  Ut..  Itibajc.  gr.  ftXcTtévK- 
Frane.  Sacch.  hov.  478<  Essendo  fatti  non 
bevitori,  ma  gorgiotii,  bevendo  lu  umltiua  più 
volte,  iniianxi  che  sia  l'ora  del  .desinare,  mal- 
vagia. 

(K)RGO.  Luogo  deve  facque,  che  corre, 
è  in  parte  ritenuta  da  checchessia  ,  e  ri- 
gira, per  trovare  esite.  lat.  gurges.  fr.  d/»}. 
Dent.  tiif.  47.  lu  sentia  giìi  dalla  man  destra 
il  8***^  ^**  sotto  nw  un  mirabile  stroscio. 
Borgh.  Orig.  Fir.  303.  Perdio  Amo  vestiva 
già  allato  o  molto  vicino  alla  Pòrta  alla  Croce, 
ove  facera  nella  volta,  rif(irai}do,  come  è  la  na- 
tura dell' acque,  gran  fondo,  che  noi  s<^IÌamo 
dire  gorgof  e  ù  chiamava,  par  una  croce,  che 
vi  era  posis,  la  crore  a  gorgo. 

5  4.  Per  Quel  silo,  doife  /'  acqua  abbia 
maggior  profondità.  Liv.  V.  [Dee.  4.  4.  verj\ 
Se  ne  veauono  nel  più  prolbudo  gm^o  del  ma- 
re Adriano. . 

S  3.  Per  Fiumicello  semplicemente,  lat. 
rivolns.  Petr.  son.  441.  Aer  felice,  col  bel 
vivo  raggio  Rimanti}  e  tu,  corrente,  e  chiaro 
gorgo,  ec. 

*  S  3.  Per  Bicetteeolo  profondo  di  ec 

Jue  stagnanti,  Hidotto  di  ec^/ae.  An.  Ftu: 
3.  8t.  £  ciò  cbe  intorno  è  tutto  stagno  e  gor- 
go, Sieg  lieti  e  pieni  campi  di  riccheasa? 

GORGOGLIAMENTO.  L'atto  del  gorgq^- 
gliere.  lat.  crepitus.  gr.  )9o9|3epvy«l.  Lib. 
CUT.  melati.  A  cotale  gorgogbanseulo  delle 
minuKe  giova  il  cennamo. 

GORGOGLUNTE.  Che  gorgoglia,  lai. 
crepitnns,  murmuraus.  gr.  yoyy^^wy,  P^fi' 
pùpatv.  Buon.  Fior.  9.  5.  7.  Io  dico,  che, 
gettate  in  preda  All'onde,  se  n'andar  sabito 
al  fondo;  È  mutate  laggiù  fornui,  e  sembianti 
(Come  io  non  so,)  tornar  su  gorgoglianti.  £  Mu- 
celi.  Prov.  5.  3.  339.  Uu  sorso  d'acqua  vo' 
bere  da  questa  gorgogliante  fontana,  o  tomo  a 
rispoudeivi. 

GORGOGLIARE.  Mandar  fuora  quel 
sttono  strepitoso,  che  sifn  nella  gorga  gar- 
garizsandoii,  o  favellando  in  maniera,  che 
si  sente  la  voce  sensa  disHngnersl  le  pa- 
role ;  e  talora  nel  sentim»  ueutre,  e  teiera 
nel  neutro  pass.  s'.edopere,\ti.  crepitare, 
nmrmurare.  gr.  yoyyv^iv,  tioppùietT*.  Datti, 
taf.  7.  Quust'inno  si  goi^ogltaa  nella  stroua. 
Frane. Sacch.  ri*H.  Mostrarmi  «ogiion  Fran- 
cia ,  e  Normandia,  D'intorno  a' nostri  orecchi 
goi^oghendo.  Atleg.  340.  Uu  parlar  mosso 
Gu^pogliò  in  gota  in  gola.  Imperocché  *l  >Ìu- 
ghiouo  E  '1  pianto  gì'  impediroo  la  parola. 
Farch.  £lrro/.  80.  E  quando  uno  barbuglian- 
do si  favella  in  gola,  di  maniera  che  si  sente 
la  voce,  ma  non  le  parole,  s'usa  il  verbo  Gor- 
gogliare ec.  e  dicasi  ancora  Gar|tegli«re,  onde 
uasce^Gargagliata.  Red.  2U/i>.4l.  Malvsgw  dì 
Blontegonsi,  Allor  cbe  |ter  le  làuci,  e  per  l'e- 
sofago Ella  goqpc^ia.  e  mormora, 

J  I.  Per  similit.  il  romoreggiar  delVac 
qne  uscenti  di  luogo  stretto,  lai.  mnnnure- 
re  ,  *gargarizare  ,  Crete,  gr.  yoyyu^cty.  Fi- 
Zoe.  5.  1 1.  Fra  si-  senti  non  so  che  gor^>gliare, 
e  dopo  picciol  spaaio  il  gorgogliare  volger» 
in  voce,  e  dire:  [ec.]  Cr.  8.  88.  9.  Lo'nfema 
riceva  il  fummo  del  detto  vino  per  la  bocca, 
e  poi  gorgogli  il  vino;  la  quel  cosa  asciitgberì 
l'uvol^  e  purgherà  il  capo  (aui  vale  «gni^^ 
riasarai  eoi  vino.)  Ben*.  Ori.  9.  4.  85.  Non 
giunse  Orlando  in  snjla  riva  appena,  Che  quel- 
l'acqua  comincia  a  gorgogliare.  Tass.  Ger.  44. 
80.  Il  Bnme  gorgogliar  frattanto  udio  Coo 
nuovo  suo4i(^  r  U  en*Vt  ocrlii  cur«e. 
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J  S.  Gorgegllirt,  HMtm»  «nco  rfW  Ramo- 
it  «A* /«««a  I  ItqHiHi  Mltull.  Tatt.  Gmr.  8. 
74.  Coli  net  GIVO  rame  nmur,  die  bolle  Her 
tro|ipo  fuoco ,  eulro  gorgoglia,  e  fumé,  Né  ca- 
pemio  ìli  M  ileuo,  al  6ii  s'  eslollo  Sovra  gli  orli 
(Iti  tMo,  e  inonda,  e  spuma,  l  Segnar.  Crisi. 
iHgir.  3.  ft.  3.  E  poro  in  tale  atto  e  come  V  prò 
infocalo^  cbe  per  quanto  sia  fervido,  no»  gor- 

J  S.  G»rgofllar*  Il  tarpo,  ti  die*  ipiando 
fi*  iitlastiiti  y  0  per  t-enio,  o  per  ttttm  tagio' 
m  ramereggieno.  Fir.  Lue.  9.  9.  O  corpo 
mio,  odi,  rom'e'gorgoglìa.  £ 5.  3.  Gorgogliali- 
li  mai  le  budella?  tìiirch.  I.  31.  O  Terameule 
Siena  ara  gran  doglia.  Ch'io  tei  so  dir,  cbe 'I 
corpo  mi  gorgoglia.  E  I.  107.  Poi  si  rivolson, 
con  le  code  torte,  Dicendo:  taci,  che  'I  corpo 
ci  duole.  Kd  ei  rispose:  il  mio  gorgoglia  forte. 

$  4.  Gorfaghmre,  da  Gergogliaue,  «  i7  Bh' 
carsi,  che  /aana  I  legumii  iHtoHchinrt.  lai. 
CHTcìtlioHìhis  abswni.  Cr.  3.  13.  3.  Se  la 
lente  si  mescoli  tra  la  cenere,  meglio  si  serba 
che  non  gorgoglia,  •  diventa  di  buona  cu- 
cina. 

GORfiOGLIO.  G»rgeglio»e.  lat.  curtulie. 
gr.  tUi.  Ceech.  Stiav.  3.  8.  Io  credeva  i  gorgo- 

Ìli  ei  nasccssouo  De'  piselli,  Atam.  Càti,  S. 
0.  Ch'ei  sia  due  volte, e  tre  vagliato,  e  moll- 
alo (il  frHavHl»);  Che  l' ioutil  gorgoglio ,  e 
gli  altri  vermi.  Ove  purgato  è  piu,men  Canno 
«tiraggio. 

S  I .  Cerfogli»  ,  per  Gorgogliaitemlo,  Il 
gorgogliare,  lai.  cra^itiu.  gr  ySas^e^um. 

2  S  i.  Gorgoglio,  è  aachm  urna  Sorta  a  Uc- 
cello. Hit.  Air.  Op.  mer.  4.  433.  Comejooo 
pcwi  gli  asini  dai  lupi,  le  pecchie  dal  gorgoglio 
uccello  lor  nimico,  le  cicale  dalle  louduii,  e 
le  serpa  da'  torti, 

COKGOAUO.  ColtaecoHlo  snlla  perniili- 
«t«.  Fra^Hmttal.  di  Gorgoglio,  net  secondo 
Sigmi^cmto.  Ut.  mMramr,  exaestHmiio,  ero- 

pilHS. 

GORGOGUONE.  Gorg^lio,  Baco  eie  i 
■e*  lagnati  ,  e  gli  vota  ,  il  tfnate  più  eomu- 
mamtamte  ti  cHiama  Toneiìo.  lai.  CHrcnlia. 
gr.  iBJv  Pallad.  cap.  \%,  E  qttetfe  cose  sono 
nimsctw  de'  gorgoglioni,  e  de*  topi.  Cr.  3.  3.  4. 
<>MS(a  coaa  dai  gorgtoglioai,  e  oa'lopi,  •  da  al- 
tra animali,  a'ouali  è  oasnica,  la  couacrva. 

•:  GORGONELLO.  tHm.  di  Gorgo.  Pie- 
colo  gorgo.  Bim.  ani.  Cene  d' jéra»f,  },MI. 
Della  ^mI  ,  itolella)  Mea  si  forte  veuelta,  Cbe 
iu  mille  partì  fàccia  nmicclli  D'aeqaa  di  aoUo 
a  calai  gorgonelli;  Sì  cS'  db  adnc^ni  ben  tal 
coutradetta. 

GORGOZZA.  [K  J.]  Corg»umte.  lai.  gml~ 
Dir.  gr.  fépif/(.  Palajf.  k.  La  galla  laulo 
alla  |iappa  s  awcaaa.  Ghìe  1*  è  colla  la  bocca, 
•  iagorgoaaa. 

.  GGAGOZURE.  r.  J.  Lo  tlatt»  eie 
Gargarlttarc. 

•  CORGOOZATa  Add.  da  Gorgostarv. 
Tu.  PoM.  P.  S.  cap.  t.  Lo  sacco  della  ceUdo- 
«ìa  calla  in  vino,  ncwHto  per  bocca  e  ipugon- 
aaSO  spesso,  purga  il  capo, 

GOROnZZULE.  Gala,  Sto/ago,  ad  ancia 
telata  è  ptmsa  pel  Priacrpio  dalF  a  spara 
mrtarieu  lai.  gmttiw.  gv.  oiro-pèc/Oi.  Cr.  %.  S. 
4.  Avìcenaa  aacon  ènee,  cbe  1'  aglio  ratto  ebsa 
riSca  la  voce,  a  'I  gai^ananle.  C^oll.  SS.  Pad. 
^nlaa^a*  aaa  ^na^^b,«Ae 
^  poco  cibo  noia  aaavs,  aon  pnoaa  pare  un'ara 
yastàgara  la  dclaaàe  del  aaa KM^jEeaaala.  (Cari  a7 
Testo  tiiccardiamo.  Lm  stampa  %.%\.i%.ia 
ganganaale ,  «aa  «na  iema  a  meairo  rinrfiri'.) 
I>nar.  Sacci,  mom.  tT.  Eia  laaigkianmo,  eaaa- 
gfacaaaaaamisanla  gananaali-Jfary.  4.  S(. 
Dùac  Dadaar  i«l'b«aaln«.Riail4iii;  Ilgeegea- 
tal  li  debba  pàaaic^ra.  Ked.  Oiiir.  ti.  Qaasà 
bnagaata.e  miaJalawila  Crta  ài  palala,  a'I 

"gÌSjU.  ir.  A.  ^m*a  di  eàaco  <aa  eie 
tàfameo  «atiar,  *tianlt  taaarii.]  0r.  S.  •}. 
4.  Aacba  e  aa'ahn  ifama  di  aaacbi,  i  ^«ali 
aaa  dHb  Gaare. 
SDi 

^tWT^tt^    ttt_  mt/mmi. 

GUKZARKmX  (  f.  A.  ]  G^rrierina. 
nr<^  IW».  4.  tt.  n  iena  da  aa^arfa  Itala. 
Gba  gn  ana^  Ira  4  camngM^  e  I  geenatetl^  C 
<aa  (atea  a  cani  ai  fis  nna^  Morf.  *4.  T.  R>- 
Al 


gli  pose  la  mira,  fi  W.  134.  Aliò  la  spada  in- 
sano al  gonsreliu. 

RORZARINO.eGORZERINO.Garsar*/- 
10.  Morg.  VI.  17.  [Un  colpo  trasse  quel  can 
Saracino)  Un  tratto  a  Astolfo,  non  le  n'  avve- 
dendo [cioè  che  non  te  no  avvide],  Cbe  la  spada 
gli  entro  nel  gnraarino.  Sagr.  fior,  Rllratt, 
Alem.  [Int.]  Usano  dire,  cbe  fànaó  cosi  per 
non  aver  altro  nimico,  che  le attiglierìa, dalle 
quali  nn  petto,  o  c^paletto,  o  gorxarino  non 
gli  djfeiiderìa. /f'arcA.  1.73.  L'elmo  d'Orlan- 
do, e  '1  gorserìii  d'Achille,  E  '1  Irespol  della 
Tavola  ritunda  Hanno  fatto  la  beffaa  più  di  mille. 

•:  COSTARE,  y,  A.  Gustare.  Tran.  ben. 
viv,  37.  L' un  beue  è  di  fuori  per  li  cinque 
sensi  del  corpo;-  per  vedere,  per  udire,  per  go- 
stare,  per  toccare,  per  odorsre. 

^  GOT  A,CiascMna  delle  diieparli  del  viso, 
che  mattono  in  messo  la  bocca,  a  */  naso; 
Cnaiicia.  lat.  gena,  mala,  gr.yéwi,  «ta^'flc 
Lab.  l83vEstimaiido,eharaverbenlegotegoa- 
6ate,  e  -vemiglie,egrosse,  esospintein fuori  le 
natiche  ec.,  sommamente  piacciono  in  Alesaan» 
dria.P«/r.  jiia.  399.  Tornasi  al  cial,cbè  sa  tntt« 
le  vie,  Tmida  gli  occhi,  e  l'oiia  e  l'altra  gola. 
Dani.  Inf.  3.  Quinci  fiir  quete  le  lanose  gole 
Al  nocchier  delia  livida  palude.  E  15.  Le  mio 
maestro  allora  in  sulla  gota  Destra  si  volse  in- 
dielro,  e  riguardommi  (ci->i  In  sulla  banda 
destra.)  E  Purg.  31.  Uà  quando  scoppia  dal- 
la propria  gola  L'accusa  del  peccalo  ee.  Pe^ 
cor.  giom.  tilt.  Hov^  3.  Quando  alcuna  volta 
rìdea,  beava  in  quelle  sue  gole  vermiglie  due 
fosserelle,  che  arebboao  per  dolceiaa  ogni  cuo- 
re dì  marmo  fatto  innamorare.  Maeslniss.  3. 
3.  3  L  da  sempiv  porgere  1'  altra  gota  a  cbi 
ci  percuota  1*  una?  ec.  A  cbi  percoole  1'  una 
gola,  quanto  a  proalstadioe  d'animo,  e  da  por- 
gere l'alita. 

$  4.  in  gota  ,  poste  awerbinlm.  ,  e  tato- 
ra  re'  verbi  Stare,  Sedere,  e  slmili,  vale 
Stare  in  contegno.  Con  graviti.  Con  bnr~ 
banta.  Frane,  Sacci,  noe.  VI.  E  Dhsa  in  go- 
te, e  non  mangia,  e  parca  il  «olio  santo.  Cacci. 
Ksalt.  cr,  4.  4;  Vedeoaiao  Cosdra,  cbe  Beale- 
ra in  gole  Sulla  sua  sedia.  •:  E Samm.  I.  3. 
Voi  mi  parate  uno  De'aelte  savi  dalla  Grecia, 
si  Slate  ia  gote. 

S  3.  Slare  in  gate  contcgma,  vale  la  stce- 
so;  [ma  è  aioda  antico.]  Patmff.  I.  E*  cala- 
meggia  e  sta  in  gola  conlcgna. 

•  S  3.  Gala,  per  quella  Parte  della  cela- 
la eie  difende  le  gola.  Salvia.  Iliad.  334. 
Onfipele  eoa  asta  feri  Oaaaao  Per  la  celala, 
c'ba  di  rama  gote. 

•  ;  $  4.  Cappmeeio  a  gota,  si  diceva  m  Una 
aviniera  di  cappmeeio,  eie  si  portmra  ««r- 
rato  alle  gote,  massiaia  dai  pratL  «  Bace. 
noe.  45.  40i  [Mesaaii  peaaUmeale  laaa  della 
robe  drl  ptete,)  jcon  an  cappaaecio  gì  suda  a 
gole,  come  noi  vcggìaMa  cbe  i  preti  porlean  ». 
Frane.  Sacci,  nae.  «M.  Egli  inrienaiea  di  par- 
lare il  cap|>ac«o  a  gote,  eb«  aenapre  l'aTca  por- 
tala a  fiaggia.  Dep  Dacam,  praeas.  47.  L' ab- 
biama  vaiala  (Il  Baecacda)  eoa  qnel  eaa^ 
paccìo  a  gota,  a  par  a  fcggia  cbe  sia,  U  qaaìa 
egli  aaavt. 

GOT  ACCIA.   Peggiorai,  di  Gala.   Bmma. 


t  V  aglio  ratto  ebsa-  !  Celi.  f'ii.  ri.  4$7.]  Gli  deoi  parai 
ile.  C*ll.  SS.  Pad.  ■  Ioaa  ia  qaalle  sa«  golaeca.  IT  ['4M.] 
aCaaa  per  aiaanìii  |  inraaaaa   lóeli  in  qaella  aaa  goiam , 


partaaaa  lòeti  in  qaella  aaa  gotacca ,  aaa  laala 
l'eaiar  disentale  Irapfa  rosse,  aba  e'ae  vfaaa 
già  la  lanrimc,  ec. 

GOT  ATA.  C^pa  eie  ti  dà  a  marno  apar- 
la mille  gala.  Ul  alapa,  eolapims.  gr.  ad- 
ìtCfOt.  Fr.  Ciard.  Pred.  S.  Allatta  gii  acbMl^ 
teggimmo,  e  daaaa  late  le  gitili .  PiaI.S.  Been. 
E  collo  apaao  lidU  la  aiaa   Caccia  iaabrattaia. 


ancia  Carrm  a  ama  fVgyt'a  di 


b  (.siali,   cbrl' 
,  doaa  a  ao*v,lo  cnvalàctaL.  Parche  '  ^dtaar  W  &a- 

laAaa'^  e  cbe  lìgaitn  qarsta  icaiata?  Sigaave, 

Asaa  aaesser  Cgo.  U  laaau  ngwàfira  b  mam- 
,  baaaaa  di  rolai.  rtxe  l'ha  (slla  cavalaete.  tforf- 
'   la  31.  Oiiaada  gb  me»avaaM  gatab.Oha'a 

imi  viso  b  maa  nmia  waaaia 

S  Pratso  ili   HI  aaiK^  ss'  leff*  Gaatala, 

timttala  minima  priimtile.  f^^mr.  Marb. 
\  3M.I.  SaaCgwaSlaaevam  Ada.  .<«ra.ebe 


para  Che  U  TOgUa  A  mala  voglii  Oaa  | 
dar». 

a;  GOT  AZZA.  Terin.  Marimar^sea.  La 
steste  che  l^otaata. 

•:  GOTAZZINO.  Dim.  di  Ctax^d.  Pic- 
cola gotaxta. 

GOTELUNA.  i»«a'.  di  Gola.  Buem.  Fier, 

3.  3.  4.    Con   quelle  gatelKaa  roaac  e  loadr, 
E  con  quel  capo  agaxao. 

•  [GOTOMA,  ajGOTONa  Jeer,  eU  Gatm. 
Red,  lati,  [•fam.  I.  314.)  L'  aUaracKia  da 
cuore,  e  le  do  aiUa  aapotilissiaai  baci  aa  qaaaa 
bei  gotovi  giovìalooi,  inoaffiati  di  oervo^ia,  c^- 
cìmati  e  rimpioxati  di  barro. 

.GOTTA.  ['Specie  drtnfUmumagiaeoe,  eia 
cade  alimi  nelle  ginulnre  propHanoaUa  da' 
piedi,  o  dalla  mani,  a  ne  impedisca  il  ma- 
lo.] lai.  podagra, vai  ciiragra,p.  KoiijpK, 
it  XUpècipCL  Boce.  noe.  43.  S.  E  sa  para  ia- 
fermi  ne  (anno,  non  almam  di  gotte  gli  infer- 
mano. Oli.  Com.  Inf.  4.  [91.]  Sìeèósae  per 
male  di  fianco,  di  gotte,  di  podagre,  e  di  >imi& 
maialile.  G.  f.  (.  71.  3.  Maaaer  Cono  Oaaali 
si  stava  di  macao,  perchè  era  inferma  dì  gonc. 
Cr.  IO.  4.  4.  Alcuna  volta  (gli  spmrvieri) 
hanno  mal  di  gotte  negli  artìcoli  dell'  alie.  a 
delle  cosce.  Bui.  Quel  dcUe  gotte  vboI  li  ciba 
delicati,  e  via  graiwì,  e  grossi.  Bui,  inf.  34. 

4.  Pigliavalo  spesso  la  gotta  cadaca  (^»*i  vaia 
mal  caduco.^  jtUeg.  IM.  Sc^ir  oa  che  aBa 
man  abbia  le  gotte.  A'  piedi  1'  ali,  e  cfar  spia 
ao  comandi  Mollo,  e  gran  eoae  eoaa  parola  rat- 
te. Cai.  leti.  53.  Ha  fai  lanlo  Irattentsta  a  Sa- 
nta, che  la  siate  mi  aopraggiuiise,  b  i|BbIc  aa 
volava  br'  qui  a  cagioac  di  queste  aia  pitie. 

l  %  ì.  ìlei  numero  del  più  fm  detto  an- 
che Le  gotti  presto  gli  anIieii.-Crom.  Vali. 
99.  Da  questo  lampa  infino  al  4343  faa  aoai 
servito  dì  non  essere  aaaadalo  di  fmori,  ai  par- 
che le  golii  mollo  mi  aggravano ,  e  ai  per- 
chè ee.  E  appresso:  Anche  in  qoaalo  aai  lau 
avendo  le  golii  ee.  fai  pie  di  giaindiri  di  a- 
spettolo. 

•  S  3.  Per  Goccia,  Sanmat.  Aread,  ^ram. 
9.    Vcanto  il  chiara   giorao  ec, 
aacon  le  lucide  gotte  delb  franca  i 
cale  nelle  tenere  erbe,  ec 

;  S  3.  Colta  salsa,  diceemti  aaa  Speme  eli 
malallia,  della  aOrimenlì  Faaco  emtmtto. 
Lagg,  B,  Umil,  •44.Qaalb  iafamith  aa  ^àa- 
aaa  valgatmeata  papice,  e  aacbe  par  alno  agi  a 
ai  ebiaaaa  gotta  sala  orven  fiauca  valatia 

GOTTATO.  r,  J.  Add.  Segnalo  aU  pie- 
eiole  maedie  a  guisa  di  gaeciola.  lai.  gnt- 
latus.  gr.  en7;s9m<3ai{.  Zibmld.  Ande-,  444. 
Soao  vodi  coma  diaspvo  gattalo  di  «ermi^ia. 

•  GOmOO.ydnnn'a  ^um  Ordimetii  jtr- 
dilellnra,  tenuto  nel  tempo  da' Coti,  teean 
dacie  alcuni  pensane,  di  femame  «a  tutta 
barbara,  e  di  proporsioue  «a  l'aaaa  cinna 
siaeile  a*  cinque  buem  Cedimi. 

•  S  Gallico,  è  ancia  Aggtmmo  eli  cmrmtU- 
leve  de'Getl, 

COTTO.  Promuutialo  calPO  apenu.  Spe- 
aie  di  biediere.  laL  jraafftsa,  ijarfaii  ^.  aià- 
3«».  Fu.  Pini.  E  distia  nqamlli  awiiwi  d- 
Iri,  cbe  portavaaa  reppr,  gatti,  bàcxbàaré  A  a- 
ricatodi  bellissima  apaia.  WaaiA  I.  TX.  Par- 
ta aa  bacai  di  viaa,  a  qaXlTO  gatta.  JbaLIK- 
tir.  44.  Se  giaaa^ai  a'aaaaggia  aa  gatta  i.  Dita 
pare,  e  ad  peidaaav  Cb'aa  ai  aaao  a«  vero 
(fai'  per  la  rima  siaiaaara  uel  faeto.] 
«.TI.  Gaffa  vaiala  a 


r»,  ed  è  «acc  |iglasla  ia  predo  ^Tiaiaiaai, 
e  drrin  aaa  it  luttut,  aa  de  cjrutlmm,  ac 

GtrrTOSISSàlO-SKpar/.rfs«;aMa»a.O«a- 
dfaaatr  genata.  LO.  eue.  aemlatt.  la  ^mcll* 

)  G(ynOao7[Add.]  Uferma  di  fatta. 
ULpodafriens,  cìiregrtrmt.  «r.  mdmfpcms^ 
j^mprt frSn.  Bacc.  uae.  43.  S.  Eaai  aaa  ai  ^ 
ga|.aaaa.  <be  ahri 
./aaa.  ani.  4.  3.  4. 
eraaoaellcM 
di^a  a»'  paedi  malli  iafiami,  ec  Star.  Pise. 
44.  PMBTcbè  egli  eia  fiaMa  ptltmu, 

ii.E  tpirataao.  turpe,  OU  mul 
Bueu.  r,er.  4   4.  44. 
ec-  E  parsi  aa  caOaaà  il  1 


'  aaa#  mute. 

lda»£a^ 


•  $  3  E—  feraadimut.  UattJ^^nt  Itim. 
4aW  *.  44».&ritlii  aawartaiia 
:ieaaack'elbèpareaaadbfirtlaaa.C«a*a 
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agi»  d«'5uoa  vini  i«i«.  *>  Rgd 
La  coajolaijou*  d^'  gottosa  «  la  i 


r  ReJ,  CoHS.  i.  %ì. 

I  caruso  dalla 

lunga  vita  ». 

•  GOTUZZA.  Z>iin.  di  Gota.  Chiabr. 
Him.  9.  54.  Dal  mio  Sol  ec.  Son  dut  ros«  ver- 
migtiuizet^  ^luszCf  Le  due  Ufabi^  rubinetti. 

:  GOV£RNADORE.  to  slesso  che  Govtr- 
Hal»re;  ma  meno  usalo.  (Air.  Iclt.  3.  83.  M. 
Dcaidarto  Guìdoui  GuTemadore  di  Cesena,  per 
eoi  ]a  «divo  questa,  è  servidore  ancora  di  noi 
altri 

;GOVERNAG10NE.  r.  ^.  Governo.  B»$. . 
S3.  luleude  sottooieltere  le  dette  provincia  sot- 
to sua  gOTernagìone.  S  29.  Giù  avvìeue  o  per 
crudele  pastore,  o  per  mala  goveruagìoue. 

«  GOVERNALE,  f",  J.  GotHernatore.  G. 
F^.  %,  19.  [41)  Suo  governale,  «balio  fu  Carlo 
Maftello. 

GOVERNALE.  \k^.  A.\  StritmeHlo  da  go- 
p0rMare  te  navi,  che  si  dice  anche  Governo. 
laC  gubernacutum.  gr.  ?n}^«JUov.  Trait,  U* 
imHt.  Come  sono  gli  marinari  neRa  nave,  che 
al  tosto,  coma  odono  la  voce  del  uocchtere,  e 
governatore,  corrono  forsennati  a'  loro  governali. 

GOV£RNAMENTO.  //  governa  re,  Gotw^ 
no.  ì*%,  gubernatio,  regtpien.  gr.  xUjStjpw^vcc. 
G.  K  7.  56.  tt.  Onltuò  i^  detto  Legato  al  go- 
vemameato  romune  della  oiltìi  quattordici  buo- 
ni uoniou  Ai.  F.%.  111.  1  Guelfi  di  Rieti, 
avendo  il  goveroamento  della  ciuà  er..,  oUrag' 
giavaoo  i  Ghibelliat  di  quella  terra.  Jlfor.  S. 
Greg.  Coloro,  i  quali  son  posti  allì  governa- 
tottiiti  de'popdli,  cbe  ec.  Coil.SS.  Pati.  [3.  4. 
49.]  Questa  [diserà tiotte^  è  anche  [detta]  go- 
veroamento della  vjla  uosl^.  2  Satvin,  Dite» 

3.  47.  Lo  che  ,  se  fusse  duralo  ,  non  pa- 
reva a  1ibero<  governameiito  convenirsi. 

S  Per  Governo  f  i/(  senso  dei  S  15.  Guid. 
G.  Oude,  piegattdo  il  goveruamento  de'  timoni, 
•■  appressariMio  alli  liti  della  detta  cittade. 
Bces.  yarch.  1.6.  Poiché  tu  non  dubiti,  che 
il  mondo  sia  retto  da  Dio,  conosci  tu  con  che 
limoni,  e  govemamenli  egli  lo  regga?  [qtitj!' 
gitratamenta.] 

:  GOVERNANTE.  Chefovern»,  o  Chi  go- 
vama.  lat.  gìtbaraans.  gr.  ìmTtotxAv.  Lemm, 
Teti.  79.  Comandò  che  niuuo  ec,  ire  |>resu- 
■a  ec.,  nelle  partì  dove  abitano,  e  dell*  abìla- 
lione  delle  dotine  ioferue  povere,  e  delle  don- 
ne inferme  goveraauli.  *  Sahin.  Disc.  3.  403. 
Costituisce  la  fortuna  per  governante.  B  t13. 
In  qualsivc^lia  guisa  oÉTeudoiio  la  maestà  o  del 
pwUtlico,  o  del  governante,  o  della  leggi.  Se' 
gnor.  Mann.  Ag.  6.  3.  Non  v'  è  affare  ec  che 
non  dipenda  ìnlerameole  da  Criato ,  come  da 
governante.  E  Incr,  i.  SO.  8.  Né  vale  oppor- 
re che  il  governo  tra  gU  uomini  tanto  |Htt  si 
stima  laudabile,  quanto  il  Governante  permette 
oiaDO  dì  licensa  aì  suggeUi,  e  più  gli  raffrena. 

•  5  Per  Nocchiero  ,  Timoniere.  Salvin. 
Opp.  Pese.  [M7S.]E  il  ptode  governante  nel- 
la poppa  Gnidi  la  dritta,  e  sema  taccia  nave 
In  nn'  ampia  del  mar  campagna. 

)  GOVERNARE.  Reggere  ,  Aver  atra. 
Provvedere  coi  pensiero,  e  coii*  opera  a*bi- 
togni,  e  al  benessere  di  ciò  ,  eh'  è  gotto  /« 
ttta  custodia  ,  e  giurisdi sione.  laL.  guber* 
nare  ,  regere.  gr.  xvfispv^v.  Bui.  Par.  41, 

4.  GoyeptMTe  ft  diriaiare  la  cosa  nel  auo  6ne. 
Boce.  Hov.  38.  15.  E  cosi  timasasl  nella  casa , 
il  figliuolo^  e  la  riccbexxa  che  stata  era  di  F«- 
roudo,  cominciò  a  governare.  E  «oc.  39.  ,7. 
Noi  vogliamo  che  voi  torniate  a  governare  il 
vostro  contado.  Dani.  In/.  3^,  Com'  esser  può. 
Quei  sa  cbe  si  governa.  Dift.  Comp,  4.  [I.j 
Pmoposi  di  scrìvere ',a  ntililìi  di  colmo,  ebc 
saranno  credi  di  prosperevoH  inni  i  acciocché 
riconoscano V^wneficii  da  Dio,  il  quale  per  tutti 
s  tempi  Kggo  «  e  governa.  •  Pett:  cap.  43. 
Quel  che  il  mondo  governa  pur  col  ciglio, Che 
conturba  ed  acqueta  gli  eìementi.  Cnsligi. 
Corieg.  [*I97.]  Dal  non  sspere  governare  i 
popoli  tiasoono  tanti  mali,  morti ,  di^truaioni, 
•iicendii ,  mine,  cbe  si  può  dir  la  più  mo^al 
peste  che  ai  trovi  sopra  la  terra. 

-*  %  4.  Per  Avwinbatia,  Dominare sen* 
sa  aver  punto  riguardo  ai  ben  essere  dei* 
itì  persona  governala..  «  Dani,  in/i  33.  U 
corpo  fUD  r  é  tolto  Da  nn  demonio  che  poscia 
il  governa  •*. 

:  $  a.  Per  Dirigere ,  Heggere.  F.  Fili, 
f-'it.  5.   Fu  trtvmotso  alla  CanceUeria  dello 
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studio  Parigino  e*.,  la  quale  governò  circa  an- 
ni quaranta. 

•  $  3.  Governare  un'/nnclulio  ,  o  simite, 
te/ora  vaie Bducnrio.  Castigi.  Cor/eF.[*330.] 
Federigo  Gontaga  primogenito  del  Marchese 
di  Mantova >ec.:  coloro  che  lo  governano,  di 
lui  dicono  cose  di  maraviglia. 

;  S  4.  Governare,  si  dice  ancora  dei  Jien- 
dfiKe  i  setvigii  ,  che  si /a  dalie  madri  ,  ù 
dalle  nutrici  o  simiti,  ai  piccai  bambini, 
ripuieudoii ,  mutandoli  ecr  àf.  V*  4.  37. 
Aveaoo  uo  piccolo  loro  fanciullo  di  tre  me> 
à  ,  e  avendolo  la  madre^^vemato  ,  «  rimes- 
solo nella  culla,  al  okkIo  usalo,  una  gatta  ec. 
se  n'  andò  al  fanciullo,  e  eomìnciolli  a  rode- 
re la  testa.  *:  hegg.  S.  Gio.  Bat.K%.  Quan- 
do fue  nato  lo  làuciullo,  la  Vergine  prima  io 
levò  di  terra ,  e  come  ella  fosse  vecchia  ,  lo 
Sitppe  diligentemente  governare  e  coudare. 

%  S.<fOveruar  cavalli,  cani, polli,  nccel» 
li  ec,  vate  Averne  aura,  dando  loro  man' 
giare ,  a  bere.  Ut.  curare,  gr.  rpéftvt.  Morg. 
1.  38.  Orlando  governar  fece  Rondetlo.  Lasc* 
Ptuz.  5.  9^Carlelto,  vanne  in  casa,  e  corri  al- 
l' uscio  di  dietro,  che  v*  è  legato  la  mula  ec., 
e  governala.  *  Saltust.  Giug.  137.  S' inten- 
deauo  più  e  di  campi  e  di  bestiama  governare, 
che  di  battaglia  fare.  *:  Magasz.  Coli.  3.33. 
Si  governino  le  colombaie,  e  si  facciano  ser- 
batoi pe'  tordL  ^ 

$  6.  Governare ,  trattandosi  di  terreno  , 
o  di  piante ,  vale  Concimare,  lai.  stercow 
re.  rett.  Colt.  55.  Mi  souo  proposto  ec.' di 
celebrare  la  pianta  in  se,  e  mostrare  la  genti- 
lessa  e  leggiadrìa  dell*  ulivo,  e  come  sì  deb- 
bano governare.  E  65.  Noi  veggiamo  cbe  vi- 
cino al  aaare,  dove  seffiro  arriva  fresco,  e  soa- 
veec-,  oonuMnodi  governare  gU ulivi.  *:  Afa- 
gazs.  Coli.  4.  39.  So(»«ttutto  il  terreno  sia 
governato  con  colombina  ne'terrenì  amidi,  oon 
pecorino,  o  casaini  dì  lana. 

5  7.  Governare  i  vini,  vaie  Dar  toro  il  go- 
verno.  Conciargli,  v.  DARE  IL  GOV£RNO. 

«2  S  8.  Govommre,  parlandosi  di  biade, 
vaie  Provvedere  alla  toro  eoniervasione 
eoi  nettarle  e  tener  lontano  da  esse  ciò  che 
può  guastarle.  Ptor.  Firt.  70.  Ripone  ogni 
biada  (la  /ormica),  •  la  go«e(na  e  la  fende 
per  meno,  acciocché  non  oaKa  al  tempo  del 
verno. 

*:  $  0,  Governar  la  nave,  vate  Dirigeria, 
Guidmrta.  Br.  Cie.  tnv.  63.  Dice  un 'legge 
se  il  signore  della  nave  V  abbandona  per  for- 
tuna, e  un  altro  va  a  governarla  e  scampa  ,  la 
nave  sia  sua.  Varch.  Lem.  547,  Nocchiero  ec. 
significa  quello  Ebe  appresso  i  Latini  guber- 
nator,o  volgarmente  il  piloti^  cioè  quegli  che 
governa,  e  guida  la  nav«. 

5  40.  Gowrrnare,  f  usiamo  anche  in  si*- 
gmfic.  di  Cattrare.Hi.  castrare,  les/eseJt- 
seeare,  evirare,  gr.  CVVOUX'^K».  Cecch.  &tr- 
vig,  a.  4.  E' ci  sono  i  caatnporeida  governarlo, 

$  44.  Par  Accomodale ,- Assaltare ,  Ac~ 
conciare,  lat.  apiare,  pai-are ,  curare,  gr. 
ifouppò^uv^  TTtt^ocexcuaflMy,  •^fi^e^vi.  Boec. 
Hov.  54^  3.  E  si  gli  mandò  dicendo,  che  a  ce- 
na l'irroslisse  [wta  gru^,  e  goveroassela  bene. 
M.  y.  6.  54.  E  co* loro  cavalli  arano,  e  go- 
vernano il  lavorìo  dalla  terra.  Petlad.  eap. 
4L  Seghe  picco]e,e  Tanghe,e  ronconi  per  go- 
veman  le  siepi.  Cr.  3.  7.  6.  Quivi  si  ragnni 
(il  grano)  tinto  che  sia  compiuto  di  gcfver- 
nare.  Alam.  Colt.  5.  107.  Ove  deggia'i  coU 
tor,  e  con  qual  arte.  Governare  il  giardino  ec. 

%  43.  Gfi»ernal^,  vale  anche  Confiiar  ma^ 
te ,  nei  primo  signiJSc.  lat.  male  aecipare. 
gr.  xwtAs  xp^"^^  T'*^-  ^''''*  »"'•  ^-  '-  S* 
mi  gowiia  il  velo.  Che  per  mia  morte,  ed 
al  caldo  ed  al  gielo  De' be'  vostri  occhi  il  dol- 
ce lume  adombra.  Pecor.  g.  4.  n.  3.  Se  non 
fosse,  che  io  vi  rifgnardo  per  amore  dell'  onor 
mio,  io  vi  governerei  si,  che  trista  vi'  farcì. 

-  *  S  ìB. Governare  checchessia, per  Hipor- 
re  in  consèrva,  h  G.  V.  11.  66.  3.  E  ordine- 
rò dte  di  sopra  fosse  uno  grande  «  msgnifico 
palaaio  oon  due  volte,  ove  si  governasse  e 
guardasse  la  provvisione  del  grano  [ogni  anno 
,  per  lo  detto  popofo.] 

*  S*44.  '(Governare  il  cammino  di  uno, 
vale  Servirgli,  Essergli  di  scorta  nel  cam- 
mina. Tass.  Gtr.  IO.  3^.  Col  gran  corpo  in- 
gombrò l'ufflil  cavoma,  E  pn  le  vie,  dove 
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mai  sempra  annotta,  S^uì  colui  che  i4  suo 
cammin  governa. 

«  %  15,  Goi'ernare,insigaij!c.neuÌr.  pass, 
vale  2*enere  una  certa  regola  netf  opera' 
re,  o  nel  guidare  te  cose  proprie,  o  le  ài- 
irui.  Agn.  Pandi,  99.  OUimi  sono  questi  do- 
eomeoli;  ma  .ec.  in  cbe  modo  disporreste  le 
cose,  in  che  modo  vi  governereste?  Fine. 
Uarl.  teli.  3f.  Con  qti«st*arte  mi  sono  io 
governato  con  voi ,  Stradin  mìo  dolcissimo , 
nella  promessa  delli  denti  gigantcì  die  ora  vi 
mando.  X  *<  B'fà.  Cons.  f .  1 39.  Bisogna  sfuggir 
sempre  il  soverchio,  e  goveruarsi  con  accortes- 
sa,  o  col  consiglio  prudente  del  medico  m.  E 
teli,  4.  373. 11  Mensìni  è  un  gran  Utlerato,  ma 
non  sa  governarsi.  Beilin^  Disc.  I.  109.  Per 
provare  la  prima  parte  di  questo  assunto,  ci 
governeremo  nell'istessa  maniera  nella  quale 
ci  Siam  governati  per  provare  cbe  il  cibo  è  la 
materia  conservatrice  di  noi,  E  146,  E  crediate 
cbe  Iddio  cosi  si  governò  nel  fabbricare  esse 
parti. dal  nostro  corpo. 

*  S  **^'  ^4r  Provvedersi ,  Fornirsi  del 
necessario  alla  vita  ec.  Fav.  Esop.[àl.]  46. 
Ciascnuo  che  ha  arte,  della  quale  ai  può  go- 
vernare ,  balla  imparata  in  tempo  delta  sua 
gioventù,  e  osata  per  buon  tempow 

«  §  47.  ['Governarsi  da  ttna  cosa  ,  vale 
Prender  regola, modo,  norma,  o  simile, dm 
quelia  nei  procedere ,  nel  condursi.]  Se* 
gnor.  J^iann.  Febb.  38.  4 .  Governati-  da  ciò 
che  ti  disse  Cristo ,  il  qual  cbìaa&ò  di  bocca 
propria  beato  chi  più  patisce:  governati  da  san 
Pietro  ,  governati  da  san  Paolo  ,  governati  da 
ciò  che  la  ragion  Vuole;  eh'  è,  r.be  l' avversiti 
contenga  omne  gaudinm,  e  laKia  dir  ciò  che 
vuole  allo  stollo  mondo. 

GOVERNATO.  Add.  da  Governare,  lat. 
gubernattts,  adminisl'raius,  cnratus.  cr.  xtf- 
fitpni^tli.  M.  F.  4.  17.  La  cavallerìa  deTe- 
deschi ,  e  degli  Ungheri  governata  per  buoni 
capitani.  Frane.  Sacch.  Op.  dit>.  67.  Oh  in- 
felice  generasione,  che  in  questi  tempi  si  truo- 
va  sottoposta  e  goveruata  [*da]  si  liitÙ  rettori  ! 
Dav.  (Soli.  189,  Rosai  d'  ogni  suta  eoi,  colle 
barbe  giovani ,  e  ben  governali ,  fanno  il  pri- 
mo anno. 

*  %  Per  Molconeio.  Fit.  S.  M.  Madd.  U. 
Ragguardi  (o  Dio  Padrt)  il  tuo  Figliuolo  ,* 
com  egli  è  governato. 

«  GOVERNATORA.  Femm.  di  (;ovemtt- 
tore.  lat.  gubematrix.  gr.  xvptpT^rttpoc.  Sat- 
vin.  Disc.  3.  431.  Conobbero  i  Pillagorici  ec. 
nna  lòrsa  oell*  univenità  delle  cose ,  impera^ 
drice  e  govematora  sovrana  del  tutto. 

^  GOVERNATORE.  Che  governa  ;  e  si 
dice  piìt  comunemente  di  CAi  custodisce  uo* 
mini,  o  citte.  laL  gnbemalor,  rector,  prae- 
tes,  prae/eelus,  satrapo,  Ter.  gr.  HU^spvi^' 
Tfiit  étsv^WTiSi.  Bocc.  nov.  89.  3.  Chi  ha  bì> 
sogno  d'  essere  aiutalo,  e  governale,  (^i  ra- 
gion vuole,  lui  dovere  essere  obbediente  ,  e 
•abbietto,  e  reverente  al  govemator  suo.  E  cui 
àbbiam  noi  governatori,  e  aiutatori  «e  non' gli 
nomini?  Barn.  Ori.  i.  à.  90.  Degno  lo  rcpu- 
tiam  di  queMo  onore,  Che  general  sìa  nostro 
capitano,  Locotenente,  ower  governatore.  Crra. 
Ora9.  Lod,  Fen.  149.  A  Giove  ninno  studio, 
ninno  pensiero  assegnarono  giammai,  fuori  che 
quello  del  governo  de' popoli,  e  ini  solo  prin- 
cipe, e  governatore  della  citLi  nominarono. 

*  S  4.  Detth  di  /emmtna  ;  modo  antico. 
Fu.  S.  M.  Madd.  5.  Rimase  con  loro  cóme 
una  loro  madre  di  tntte,  e  una  massaia  di  ca- 
u,  e  govematora  di  tutte  loro  cose.'  «  H.  F. 
4.  9.  Morendo  lasciò  la  giovane  reina  ricca  dì 
grande  tesoro ,  •  governatore  del  reame  (cos\ 
i  Testi  Rìcci,  e  Covotti.)  ».  £  3.  8.  E  la  Con- 
lessa di  Torenna ,  governatore  del  Papa  neHe 
sue  temporali  bisogne, 

«  $  3.  Governatore  ,  dicasi  anello  dagH 
antichi  per  Piloto,  Nocchiere.  Tratt.  Umit. 
Gli  marinari  ec.,  come  odono  la  voce  del  noc- 
chiere e  governatore,  hwrono  forsennati  a'ioro 
governali.  ;  Serd.  Stor.  i.  41.  Nella  quale 
cosa  i  gDvematorì  delle  navi  spesso  a'  ingan- 
nano con  gran  luro  pericolo. 

GOVERNATRICE.  Femm.  di  Governa^ 
tore.  lai.  gubemeirix.  gr.ìMfitpv^tiptt.  Seu. 
Pisi.  Né  giammai  coka  smisurata  dura  lunga- 
mente ,  se  ìa  ragione  govematrice  non  la  ri- 
stringe. Bnt.  Purg.  43.  I.  Finge  Ovidio, Itfe- 
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lUBorfóii  Mei  tecoado  libro ,  cb*  V  Or*  ùcno 
governtlrici  d«*  cavalli  del  carro  del  Solo  ,  a 
r  autor  iioUro  fiDge,cb«  neoo  gufedalrìd.  Cm4. 
OrAs.  Lad.  ^*n.  «M.  Ma  qotsU  sola  degli 
uomini,  e  de'  popoli  goTeniatrice  è  a  Dio  slee- 
IO  auefpMU. 

•  :  GOVERNATURA.X'ajt«wiftf/feiwr* 
anre  gli  nnimnii. 

GOV£RN AZIONE.  [^.  J.'Gwert^o;  jm 
i  mtHO  M««/a.]  bl.  gubernmtio,  regimmH,  gr. 
xvjSi^v^m^  ^totxitvaf.  G.  ^.10.  188.  8.  Die- 
douo  [neaa  balU  della  govafBatioiie  Hi  PìUota. 
Gu/<J.  G,  [9S.  3.]  AcciwKliè  li  Regi,  [e]  li 
PrìncìfM,  e  tulli  gli  altri  tolto  la  mìa  gover- 
Hisione  fbuere  guidali  MlTaumte.  J/ntf- 
Mtriit*.  9.  43.  Ovvero  vendouo  elmi  o  navi, 
ovvero  pigliano  la  goveniaaioiie  delle  navi  de' 
Swecioi.  Olt.  Coau  Ih/.  30.  [358.]  Altri  ado- 
ravano tulio  il  mondo,  non  per  la  corporalo 
etteoaia,  ma  per  ranìma  d'esso,  la  quale  ^li  pò* 
nevaa  per  la  goveniaaiooe  di  quello, 

)  GOVERNO.  [j9Ìpné,ùCmrica,  e  M». 
i»i'«ra  di  govtfrfiitrc.)  //  gei>em«re.  lai.  reg-f  • 
men,  cura.  gr.  xvfiépvtivt^  Hoee,  introd.  88. 
Chimera  di  Lauretta^  e  Stratilia  Hi  Fiammella, 
al  goveriM  delle  camere  delle  donne  intente 
vogliHmo  cbe  atìeoo.  £  nov.  16.  8.  Il  quale 
Arrigbetlo  aveudo  il  governo  dell*  ìmU  nelle 
mani,  ec.  S  nov,  88.  8.  Cose  lotte  leatiScenlit 
noi  avtfe  dell'  altrui  goverào  biaogao.  *  &je«. 
fier,  I.  4.  5.  Sia  di  tutto  it  governo,  arme  e 
•on  tfrme.  Smivin.  ^itnot.  ivi:  Governo  Unto 
civile  cbe  militare  unito  nella  stessa  persona. 

$  S  I .  Governo f  si  dic0  altrtài  dai/m  Co^ 
stiiusiM  d*i$Ho  stato,  ^arch.  Star.  13.  481. 
La  virtù  iu  on  governo  ben  ordinato  si  d^be 
andare  a  trovsrc  dovunque  ella  sia.  S^M», 
Disc,  3.  513.  Nicocle  re  di  Cipri  ec.  coaunen» 
da  sopra  lutti  gli  altri  governi  il  mooarebico. 

t  S  3.  Tttwm  im  un  senso  eoUottiPo,  si 
dica  di  Coloro  eko  govgrHomo  mho  stato, 
f^mrth.  Star.  3.  9.  Desideravano  cbe  il  Gi^- 
vorao  si  aprisse  alquanto  e  allargasse.  B  mp-^ 
prosso:  Non  voiMraDO  uno  stato  rislrcUo  di  po> 
chi  polenti,  come  quei  primi,  ma  an  governo 
alquanto  più  lai^  di  Nubili. 

$  8.  Por  Modo,  0  Stionut  dì  gooomar*.. 
Un.  modus,  roiio,  Boru,  rim.  43.  Come  sa 
"provveder  cbi  ha  governo,  l  Guicc.  Sior.  6. 
367.  L'  esercìlo  ce.  per  poco  governo  di  cbi 
lo  comanda,  si  «ra  prestamente  rìaolnlo.  S 
983.  Oltre  a  quelle  che  si  poteva  altribaire  at- 
ta discordia,  e  ol-poeo  governo  de*  Capitani 
Franaesi  ec.  dne  cose  principalmoule  avevano 
■mpediCo  al  Re  dì  Francia  la  vittoria. 

:  S  4.  Sssoro  sttmmto  di  grmm  governo. 
Pitie  Essere  eroduto  mito  m  bom  goperuarr. 
Pmilmo.  Stmr.  Come.  I.  183.  Aveva  ndilo  c^ne- 
i6  ia  Germania  predicar  altauieote  la  virtù  di 
Adrìaito  ec.,  e  ec  era  slimalo  in  qorll*  pro- 
viacte  ijli  gran  governo,  perchè  dall'  emulo  gli 
era  alato  quivi  impodìlo  il  GovenuK 

•  $  8.  Geranio,  per  La/orme,  V  ordirne, 
li  imodo  dei  govmmmre,  Guicc.  Stor.  8.  838. 
Clio  mutalo  il  governo  prciente,  se  coslitoi*- 
aaro  un  ahro.  SU.  SSO.  Caccialo  U  Goo&lo- 
mere  ec,  dettero  i  Cilladiaì  open  a  ricoovg* 
gero  il  governo  in  quelle  cose,  nelle  quali  si 
tra  giudicala  inalile  la  forma  prima. 

•  $  6.  Fer  Guido,  Coudotta.  m  Dami,  /m/^ 
8.  SoMo  'I  govetao  d'  un  sol  galeoton. 

•  ^  T.  jéo*re  a  gotmrmo,  ernie  Governare. 
•^  AVERE. 

«S  S  8.  Darà  a  gooarmo  urna  Irgiome,  o 
simile,  ad  «■«,  i>«/«  Darli  da  geeammre  umm 
iegioua  ,  o  sìmilr.  Tac,  Dai*,  ^grie.  888. 
Quegli  mondò  Agiicola  a  lovar  gcole,  e  tro- 
vatolo netto  e  valoroso,  gli  diede  a  governo  U 
legione  veutcìnaia  (praepoeoìt  Aa  il  ìat.) 

;  $  8.  Governo,  por  Tomordi  vita.  Guicc. 
^eoarf,  81.  Ingegnatevi  dt  non  venire  in  mal 
coacello  appresso  eh  chi  è  snpenenr  nella  pa- 
Iria  watra,  né  vi  fidate  del  buon  governo  del 
viver  vostro,  che  sia  tale  ebe  non  penwaled'aver- 
gK  a  capitar  nelle  manL 

•  $  18.  Caperne,  per  jétsistamta,  T^atta~ 
memlo,  Jiulo.  Amtkr.  Furi.  I.  I.  Arò  io  pure 
io  OM  obi  mi  fare  qualche  amorevoleana,  ed 
arò  altro  goviru o,  rbe  di  fante. 

•  S  H.  Stare  a  governo  d'  una,  vaio  Lu" 
sciarti  gofomar  da  uno.  Crii.  Sfert.  Sl  8. 
Non  vrdi  tu  ebe  tu  vivi  come  aot  bcetia?  Tu 


stai  ft  governo  di  swidori ,  cbe  sai  cbi 
e*  sono. 

«  $  13.  Per  Norma,  Regola.  Magai,  loft. 
Vi  dico  per  vostro  governo,  cbe  io  non  potrò 
dispeosarmi  iAÌ  comiocisre  la  vostra  lettera. 

$  13^  Governo,  si  dice  euche  per  1'  i/ficio 
del  governatore,  Como  Podesteria,  e  altri 
simiil  M^cii,  coma  il. Governo  di  Sicaa^ 
d' j^ncoua.  Oc.  lai.  praefectura,  praetura. 
gr.  ivotpx^^* 

:  S  I4«  Onde  i  modi  Andare,  a  Stare  in 
governo,  di  cko  vedi  ANDARE,  e  STARE. 

$  iÌ.[Govomo, statico  anche  tm\lstrnmeHto 
da  governar  navi,  [detto  nltrimeaii  Timoua] 
lai.  giUferitacnlum ,  clavus.  gr,  ihiÌkÌiO*. 
Petr.  som.  33.  Orione  armato  Spesa*  a*  tristi 
uoccbier  governi,  e  sarte.  Bomb,  Asoi,  4.  [I.] 
Non  sia  loro  tolto  il  potere,  e  vela,  e  goveruo, 
U  dove  essi  di  giugner  procaociano,  o  almei^ 
dove  più  In  lor  minte  v^qpmo ,  dihixare. 
•  «  Petr.  sou.  336.  Stanca  [la.  stta  vita  pa- 
ragonata  a  una  natv],  seuxa  governo  io  mer 
dm  frange  ».  E  som.  199.  L»  libile  mia  bar* 
ca  ec,  disarmata  di  vel^  e  di  governo.  Ar. 
Fur.  18.  i44.  Tìen  per  l'alto  il  padrone,  ove 
meii  rotte  Crede  Tonde  trovar,  rìUo  il  goveruo. 

*l  S  16.  Govarao  ,  vaie  anche  Letame, 
Concime.\al.JÌmi*s,laetamen.  Magasx,  Colt. 
9.  19.  Non  si  lawino  (gli  olivi)  lU  governar 
(utic,  se  è  possibile,  perciocché  il  goveruo  e  'I 
pennato  d' ìogegiioto  lavoratore  gli  mantiene, 
e  fa  fare  loro  molte  olive. 

S  17.  Geiwnso,  si  dioaamche  l'Acconcia- 
mento, che  tifa  a*  vini,  mtescolaudovi  uve 
0  spicciolmte,  o  ammostate,  per  fargli  più 
coloriti,  o  pin  saporosi. 

S  $  18.  Aversi  governo  in  $tnn  cosa,  vaia 
Aoérsicura  in  quella.  Ang,  Mei,  ì.  36.  S'A* 
bergli  uomini  aJlorqnalche  governo  Nel  man- 
giar, nel  vestir  or  greve,  or  leve. 

$19.  Far  mal  governo,  e  Far  govm'no,  o 
simili,- d'una  cosa,  vaia  Conciarla  male, 
Kidurtm  in  pessimo  slato.  lai.  male  acci» 
pare,  male  muletare,  ilamno  officerà,  dona- 
re infortunio,  gr.  xscrflcsxt^ce^ou  T»a.  Dant* 
Inf.  37.  E  i  nsastin  vecchio,  e  '1  nuovo  da 
Vemiccbio  Cbe  facer  di  Moiitagna  il  mal  go- 
-verno.  B  Purg.  S.  Tu  te  ne  porli  di  costui 
l'eterno,  Per  una  lagrimetla ,  che  '1  mi  toglie; 
Ma  io  farò  dell'  altro  altro  govfmo.  Frane, 
Saec^  rim.  Uè'  bruchi  non  vidico,  che  go- 
verno Fanno  di  quello,  cb*  avete  a  ber  poi. 
yinc.  Mari.  Ha»,  17.  E  i  vagbi  fior,  lo  coso 
frasche  e  belle  oc  Roston  dalla  atagìon,  e  dal- 
lo sleUe  Vinte,  che  fan  di  loro  ak|iro  governo. 

*  GOVERNO.  Add.  Simeope  di  Governa^ 
io.  Lese.  Con,  Inirod,  38.  Dorè  i  gioveni  mal 
governi  tra  loro  combattevano.  *;  Barn,  Ori. 
3.  SO.  SI.  Così  qod  Msrbalusto  fu  governo. 
Sa^sott.  iett.  139.  Autiri  che  quel  Saledino 
sai  ha  goremo  mala  (cioè  trattato  male.) 

•  COZZA.  Lo  stesso  che  Gesso.  Meng. 
Satt  6.  E  s»  là  sgrida,  coraggioso  iugoisa  Co- 
san  se  lòaaer  pillole  del  Gelli,  Parole  da  tor- 
nar giù  p^  la  goaa. 

GOZZAIA.  iUH««M^«/e  di  materia  fat* 
in  nel  gooao.  Bureh.  3.  13.  Si  cb'io  ci  temo 
di  nou  far  gonma. 
i  $  I.  Par  Gesso  grande.  laU  gutiur  In* 
man*,  prmeturgidum.  Bem,  Ori.  3.  8.  41. 
Eccoti  uscir  dalla  ^pdoaca  l'orco  Colla  goonio 
inaino  a  anno  '1  petto. 

$  3.  Par  metaf.  Sdegna,  Odio  inneechiato. 
lat.  simultas.  gr.  /saifout^itta.  Cr^.  ^ell. 
6.  Avendo  i  detti  Manuolli  ce.  riaeaan  In  goe- 
aaia  loro.  Frane.  Sacca,  nov,  443.  E^ìì  lo  la* 
sciù  con  questa  gonnia  in  quoll*  on  in  quel 
punto  dM  costui  non  levò  mì  il  peoaiero  di 
questi  fiorini  rinqoeconlo.  Sor.  Bin.  Mtontalè. 
Ed  egli,  cbe  gii  aveva  la  gouaaia,  rispose,  e  die- 
so: ec.  farch.  Star.  4.  159.  E  rontotlociò  vi 
rimasero,  per  dir  coaao  il  volgo,  di  molle  gon- 
aaie.  CiriJ^.  Cale.  8.  TI.  Io  dissi  gii  di  non  so 
che  gouaia  Che  s'era  prenrcontro  a  Irlncotie; 
Orqoi  cottvìoo,  cbo  lo  sdegno  sì  pai& 

«  COZZILE^  r.  A,  Gesso,  i^can.  75.  , 
Allora  tolse  uno  iionbsiUo,  omiado  aoHo  al  , 
gouile,  e  liroasi  qu«9lo  corpo  dietro. 

:  GOZZINA.  itmtia. 

l  S  Bntrare  in  gosaina  di  alcuna  roso  , 
si  dica  fHwtrfo  u»o  fi  udirà  o  Ai  hefk  ,  o 
dt  cosa  chf  gii  sia  fatta  ,  e  dvfta,  Ogjii  ti 


dica  Entrare  in  t'aligia  ,  o  B^er  tatto  m, 
0  ucceilmto,  o  burlato.  Cécch.  JHa».  SS. 

•  GOZZIVAIO.  f'.  A.  Animalo,  faroa  co- 
si detto  daigoMoo  vaie  coma  it  Grotto,  Morg. 
16.  99.  Poi  cogli  sproni  in  s«*&ncbft  fatvHe, 
In  modo  cbe  tre  lanci  ^li  apiocovn,  Cbo  gw- 
aivaio  ooo  pareo,  uè  grillo. 

*:%  S  in  fona  d' add.  Bureh.  4.  TI.  E 
però  fa' che  quando  Voleasì  ano  iposmm  beo 
goaaivaio.  Tendi  il  gabbione  a  lato  o  ■»  vètmo. 

GOZZO.  Ripostiglio  a  gniam  di  vescica  , 
cAe  AifljaNe  gli  uccelli  eppiè  AU  «o//o»  doee 
si  ferma  il  cibo ,  eh*  e'  bèccumo  ,  m  di  f*im 
a  poco  a  poco  si  distribuisce  ed  vmmlri^iio. 
lat.  iuguium,  iugulus,  inglutFées-,  Colwm  gc 
xJUt'f.  Pass.  I8T.  La  colomba  hinoi  a  veaw 
su  suir  sitare  con  tre  ostie  in  bofco  ,  W  qna^ 
ponendo  in  aul  corporale  ,  versò  me\  rahee. 
Inendosì  del  goaso  lutto  'I  lignoro  dd  am- 
guc.  yit.  Bari.  16.  Io  li  dico,  cb'  egti  ba  mI 
mio  gosBo  una  prciioaa  anargboviln ,  e^*  è  pia 
grande,  eh'  uno  uovo  di  stna^mlo.  Maim.  11. 
8.  Acciò  sicori  omai  facciaa  ritooao  Gli  «crai 
cantando  il  lor  falso  bordone  I^onalro  al  S< 
cbo  io  questa  parta ,  a  io  qoollo  Fa  pel  ha 
gonio  nascer  la  granella. 

S  1.  Per  Gola.  lat.  gula.  Mar.  Si  Grrf. 
Il  diavolo  vide  quello  che  eoa  boeea  pelai 
pigliare,  ma  uoo  vide  quello  cbo  gli  daoèu  fa- 
rare  il  gotn».  Pallmd.  ffovamh,  4ft.  Seeigsan 
i  becchi  che  al^an  due  bor^^ioui  soNa  il 
gosao;  Dani,  iaf  9.  Ceii>cn>  voMro  ,  se  hn 
vi  ricorda,  Ne  porla  ancor  pelalo  il  menta,  e1 
gesso,  Cr.  1.  3.  3.  I  venti  merirfioaah  cebo- 
no  putride  febbri,  ma  non  inasprìaenoa  ilgan- 
BO.  Pataff.  8.  Il  goaao  volai  iiwiiatro ,  e  «re- 
paxssi. 

•  $  3.  JVÌm  paseara  dal  goxmo  in  gm ,  dt- 
cesi  del  Ridere  che  fossi  fb^a  msamta;  e  ptr 
foroa.  invale.  PungU,  eap.  S0.  p^,  S8S. 
Il  ridere  per  invidia  ai  è  falso  oc.;  ma  aame 
per  proverbia  si  dice  :  Noo  pama  dal 
giù  (altro  Testo  hu .-  Noa  gli  va  dal 
io  giù.) 

•S  S  8.  Dicesi  pure,  neilo  stesoo  aigui/fr.^ 
Non  paosare  il  gosoo,  Bem.  Ori,  3.  7.  88. 
E  so  ne  ride ,  ose  non  pasaa  il  gnaao  II  riom, 
cbe  da  fame  e  doglia  è  mosso^ 

$  4.  Per  BmJSammtio  di  gola  a  gmism  <f , 
gasso  di  colombo  ,  o  di  patto,  lai.  strmmat 
gr.  KpKvpoL  Cr.  9.  73.  I.  Sotto  la  goln  delle 
pecore  naace  alcuna  volta  gooao  per  abbon- 
daosa  d*  mnori,  cbe  dal  capo  disoeadeoo.  Melm, 
1.  66.  Gobba,  e  aoppa  è  cottei ,  oAo,  e  man- 
cina; Ha  il  gosao,  e  Aa  due  sfregi  il  via» gua^a. 

S  6.  Per  Certa  sorta  dt  emsmito  di  v^ro, 
il  tpta/o  ha  il  rollo  lungo  ,  e  otretto  ,  »  d 
corpo  tondo  a  giùsa  di  gexoo,  e  smasa  pie- 
di, lat  guttits.  gr.  JUxu»o«.  HaA.  Ditir.  44. 
Qttri  bicchieri  arrovesciali  E  qnei  gosai  alraa- 
golati  Sono  arnesi  da  ammalati,  «^  Anna. 
Aion.  3.  49.  Efangonri  n  ampolla  da  ipcmafi 

%  6.  Forare  il  gosoo,  vale  J^are  moni  prm. 
lai.  obesse.  gr.  fiìikicruv  ,  moesuv. 

«S  7.  Got3o,coirO  stretlo.Ceite^memu, 
Abbeveretoio.  Salvtm:  Oel,  EuHp,  C  Nea 
la  gircrale  acqua  di  fiumi  Ne'  goaai  gmet 
presso  alle  grotte. 

GOZZOVIGUA,  e  GOZZOVIGLIO.  A» 
pimento  di  fosso,  ^ravixxo,  Mamemaseuto 
#«  allegressa  e  in  brigata  ;  e  prop^òmments 
si  dice  di  Quello  che  si  fa  dopa  cemm,  ul- 
trimenti  detto  Pusigum,  InL  tonoeMMOtio, 
compotatio,  eon^vium*  pocoenium.  ^r.  ve- 
T0(,  ov/svdvcoy.  Boec,  uoi^  73.  45.  Ss  n^pet- 
luaiò  eoo  luì ,  e  pi»  volte  iuiiemn  faosi  fai 
goaaoviglia.  Patajg'.  3.  Por  «cesa  toifcrioa  » 
genaoviglia.  Varck.  &vW.  «5.  CraJuua  ,  ém 
da  questo  verbo,  e  ooodal  oooao  Bmrgm,  ma 
detta  barghÌuolla,cMM  faDciulU,cbe  vo^sber- 
liugoecta«<lo ,  e  si  trovi  voleotìors  a  gaiMoei- 
glie,  e  a  •ambascia.  Lor.  Mad.  Beau.  emp.  t 
Pieco  aaolto  a  coaCui  la  maWagia,  E  fili  over» 
in  gnnaov^lia  t  *a  tresca.  Buon.  Pier,  A.  4,  II. 
In  sai  buono  Uel  gosaov^io  lor.  quaudo  pm 
prò  Paeea  lor  lo  stnrisso.  Afa/m.  7.  S8«  Pm- 
lai  asfiiqnel  giano  bcrlìngaocio  Cooogospep- 
*  :lii 


^VIGÙANTB.  Cho^aCkà  gms- 

ioviglia.  Salvia.  Cas.  41.  E  al  geoeta  do  y  !■ 
le  corone  le  rapfnrtavamo ,  la  q«sli  fanlomi 
fa  «lei  goaaovigkauli  d'  ap{ir»derr  al  roitu^ 
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GOZEOVIGUARE.  Star  ih  gajwiglim. 
I«C  eomttaarif  napotari,  gr.  nuijié^u».  Rt4* 
Esp.  nmt.  31.  Con  quella  bevanda  ac  faceva* 
buoiM  cera  quei  ghìoUUsinf  ucerdolìt  gouo^ 
Tigliaude  io  brigata  colla  mogli  loro.  £  DUir. 
Si.  E  In  ooi  gomnrigliando,  GnaouMlo,  Ga- 
regnano  s  chi  pia  imbotta. 

GOZZOVIGLIATA.  Il  geuavirlUf.  lat. 
comtttalio.  Gtcck.  Stlav.  i.  S.  Il  torto  SI 
e'I  diritto  l'ha  chi  tu  hai  condella  Per  Tar 
quel  che  ti  pare  in  caaa.  Oh  a'  io  Mi  «tava  in 
viUa*  che  itoeaovigliatn  Facevamo  noi  qui? 

GOZZUTO.  Add.  C/ie  ia  freaao.  Ut  ttni. 
moiiu.  gr.  ;^pa^aitri|(.  FrMtic.  SaccK  noK 
i73.  fil.  Gonnella  buffjiie  ec^  arca  certi  goa- 
SBti,  E  mppr*$$ó:  Ebbe  veduto  per  la.aali,  e 
tu  terreno  certi  contadiiii  goaauti.  Slor,  Bur, 
S.  54.  Gli  abitatori,  che  «on  quaai  meni  ul- 
vatichi,  e  per  la  colpa  delle»acque  tanto  go«- 
suti  y  che  In  favclU  loro  ne  patisce  ,  parlano 
per  la  maggior  parte  lingua  todeica  (in  ottetti 
tMttnpi  tul  muitm.  liti  %  l.  di  GOZZa) 
Biiott.  fltr.  k.  i.  4.  Storta ,  e  biloraolula , 
d'ogui  gjllo  PiùgotMitoecrestuto  più  auperb*. 

GB 

•  :  GRABATO.  y.  L.  Lell9.  ht.  graba. 
lutti.  Mar.  S,  Greg.  93. 13.  Il  letto  ,i>vvcn> 
pibalo ,  ovvero  itralo ,  ai  pigliòe  nella  Santa 
Scrittura  alcuna  volta  per  tHJcttu  di  carne. 

GRACCHIA.  CormiecAfo.  lai.  cotm/x.  gr. 
»9fiA*i)-  ^'areh.  Enei.  SS.  Uno ,  che  non 
parli,  ma  eiugaelti  come  le  giscchie. 

S  Per  Uemo  eitr  cietili  nSKii,  che  tmrAe 
n'  <<i'c«  Ctmaccttit ,  e  CerHuechione.  laL 
garruliu  ,  Uatrro,  gr.  itiXtrjfit  >  iéXt^. 
yttrch.  Enel.  f9.  Cbiamando,  verbigraiia, 
■■IO,  eh*  sia  liberale,  prodigo,  o  scialacquato- 
re; e  uu  bel  parlante,  gracchia ,  e  cicalone.  S 
a.  Dicevi  ancora  dalle  mulacchie  gracchia' 
ra,  àti  cicalare ,  come  le  putte ,  onde  viene 
graccAia  ,  cioè  une ,  che  non  parli ,  na  àn- 
guelti  come  le  gracchie.  Lasc.  Spiril.  S.  •. 
Ciiiguetla  metto,  che  tu  sei  una  gracchia. 

•  GRACCHIAMENTO.  H  gracchiar*,  lai. 
erotilatie'garrilnt.  gr.  xatrf/tóf,  iiaÌMrxiiL. 
Pt-at.  Fiar.  •.  IM.  Chiudasi  oasai  questo  mio 
■oioao  gracchianieiito,  che  pur  troppo  vi  aveii 

.  uautul»  Udatu  Nil.  Pregimi.  I.  I.  [90.]  Il 
coolraitar  con  gracchiamenti,  e  con  imprope- 
ris,  invece  d'  armi,  è  atto  da  femmioe  (ipil  nei 
Migtdf.  M  $.) 

•  *  S  GraecAiatmfitle ,  dlcetijìgtiratam.  di 
HH  Dirceraa  itiaila,  e  tclpile,  di  poca  a  Hittu 
fatt/imataHU.  Cari.  Pier.  476.  E  tatto  di 
■'  escano,  e  se  na  vejtgano  fuor  pistolesse  de- 
dseatori*,  souetlesae  d' iuceilo  nome,  gracehia- 
aaeoti  di  stampatori ,  cicalameoti  di  merca- 
tantuazi. 

•  GRACCRIANTE.  Ch»  gractUla.  lat 
craailaas.  gr.  xpttittt.  Salvia.  Prat.  Tose. 
3.  943.  Come  aquila  vola,  né  teme,  come  non 
temeva  Pindaro,  i  grscci  sotto  lui  diamianr*- 
lemenle  graeehiaoti  [atti  JSgttral.] 

GRACCHIARE.  Keca  preprta  della  cor- 
nacchia;  e  ti  dice  talora  di  qualche  altro 
Hccalle.  lat  garrire,  crocilare.  gr.  mt/tJX- 
ìl«> ,  v<»>«>-  G.  K  li.  M.  3.  Ap|iarvoiio 
a«pn  le  dette  osti  due  grandi  eorbi,  gridando, 
•  graccbiendo;  Uerg.  H.  B4.  Evvi  il  Tatappio, 
«d  evvi  la  ooraacchis.  Che  con  ina  voce  raoet 
Karr* ,  e  gracchia,  yarth.  Errai.  37.  Hanno 
ben  la  voce,  ma  non  già  la  favella,  e  per  qu». 
sto  possono  ben  gracchiare,  e  cinguettare,  naa 
parlare  odo  gii.  PoIìm.  slra*.  t.  91.  Ma  sot- 
to l*  omfaiu ,  eh*  ogni  ramo  annoda ,  La  pasae^ 
retW  gracchia,  e  attorno  romba. 

:  il.Oraeehiara,  ti  dice  anche  de' raaoeclU 
i/Haiailo  imandane  /iteri  la  vóer.  Late.  Mai. 
i.  Ut.  Schiamaaaarott  gli  uccelli  allor  nell'a- 
ria; Nell'acqua  i  pesci  slraluuenMi  gli  occhi; 
Gracchiarono  i  raoorchi. 

■  1  S  9.  Gracchiare,  dicati  auche  del  Cea~ 
lar  della  cicala,  dar.  Leag.  Saf.  90.  Scop- 
piar possiate  voi,  cicale  fastidiose ,  che  per 
Laulu  gracchiare  non  lascerete  che  la  ilorma. 
E  appiatto:  Si  senti  la  cicala  tramaftao  le  mairi- 
aoello  gracchiare. 

^  $3.  Gracchiarei  ti  dice  anche  dagli  uO' 
tttitu,  che  partano  astai,  e  tenta  bitogtio. 
lil.garrire.^t.  fXuKfilt.  FraMC.  Sacch. rim. 
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t7.  Là  ilova  ooa  ai  vede  alcuna  Bacchia,  Can- 
tando i  Senti,  e  là  non  vi  si  graccbii.  Àr. 
Ftir.  9.  43.  Gou  eou  fas  ripar,  «he  voglia  ter. 
re;  Sul  dietro  iiivan  ae  libealemmia,  e  grac- 
chia. BalliHc,  tot.  i60.  Va'drieto  al  vero,  e 
gracchi  il  popolano.  Varch.  Ereol.  59.  Dice- 
si ancora  dalle  ibulacchie  gracchiara,  cioè  ci- 
calare come  ie  putte,  onde  viene  gracchia, 
cioè  uno  che  uou  parli,  ma  cinguKti  come  le 
I  graccbie>  Ualm.  I.  69.  Mollo  si  vanta,  assai 
presume,  e  gracchia. 

•  l  S  4.  £  tu  tigMiJteato  altitv.  e  Car. 
Mail.  9.  Tu,  che  HI  liisgua  di  gena,  e  di  met- 
lolla  Gracchi  la  parlatura  ai  ganoloui  ». 

•t  S  5.  Lasciar  gracchiar^  attuai  vale 
JVea  curar  tptel  ck'pgli  dice.  Non  dargli 
ascolto.  >  tir.  disc.  aa.  89.  Facessi  vista  di 
non  ))li  vedere,  e  non  gli  udire,  ma  lasciando- 
gli gracchiare,  badassi  a  ir  pel  fallo  Ino.  .Ar. 
Cast.  3.  7.  Lisciamole  Gracchiare;  andiamo  a. 

GRACCHIARE.  JVome.  L'atto  dal  grac- 
chiare, lat.  garrulllas.  gr.  iiaXtaxi*.  Crou. 
àforell:  991.  Quando  e'vide  gli  erano  stati 
presi  i  dadi,  e  che  il  suo  gracchiare  era  da  bef- 
fe, ed  egli  malvolentieri  convenne,  che  eccoa- 
sentisse  con  gli  altri  [i/ul  nel  tigni/le.  del  %.\ 

i  GRACCHIATO.  Mdd.  da  Gracchiare, 
edeit.  Hit.  Progiait.3.H1.iM.  Credo  lèrrai*- 
samamenlecbeaictto  di  maggior  quantità  i  ver- 
si qui  gracchiati  che  le  gocciole  del  sangue  de' 
aerili  (atti  fignrat.) . 

GRACCHIATORE.  [  ftrhaL  mate.  Chi 
e]  Che  gracchia,  lat  garnilu»,  blatero,  gr. 
«Mlce/ec.  :  Pitti.  Adr.  Op.  mor.  4.  413. 
Bisogna  ancor»  che  con  Carte  disposiiione  di 
voce,  e  vigor  di  spirilo  e  piena  leoa  porti  l'o- 
raaioue  esercitata  alla  non  dannosa,  ma  ben 
varia  contesa  <lellB  Repubblica,  acciocché  man- 
cante e  languida  vinta  non  sia  jlalln  strida  ^un 
ladro  gracchiatore  (tpti  nel  signtjìe.  liei  ^.y 

GHACCHIONEj  GracehiUora.  ULgarru- 
Ihs.  gr.  iióìtaxn.  Fir.  Zoe.  4.  1.  E  non 
so  quel  che  il  gracchion  ài  voglia  dire. 

•  GRACGIO.  Specie  di  uccella.  Gracchia, 
proattHsiato  anche  al  mascoliao  in  antico, 
e  perciò  da  latgerti  forse  ansi  Gracchia, 
che  Gracco,  lat  gracHltts.  gr.  itopéauait.  Sai' 
via.  Pros.  Tote:,  t.  919.  Poe  bùi  furore  Va 
direodo  di  sé,  che  com'aiiuile  vein,  e  che  eoo- 
tre  il  diviuo  aiigellu  di  Giove  indarnn  canta 
in  soave  drappelle  di.  slrrpitoei  gneci,  cosi  ac- 
cennando la  volger*  achiera  degli  altri  minuti 
poeti.  £  9.  943.  Com'  aquila  vola,  ne  teme  ec. 
1  gracci  soUo  luì  dismisuralameute  gracchiaolL 
•:  4/fii.  Jimel.  tfalm.  4.  95.  Gracchiare  ec. 
da  graccio,  latiiio^rerH/MS.  B  9. 65.  Gracchi*. 
re  e  il  gracidare  della  cornacchia  o  del  graccio. 

.  GRACCULO.  f.  L.  Graccio.  Saimas. 
Are.  agi.  6v  Questi  compagai  del  rapace  grae- 
eulo. 

^  GRACIDARE.  Proprio  de'  ranocchi, 
tptattdo  maatip Ito  fuor  la  voce.  lat.  coasca- 
re.  Vani.  inf.  89.'  E  come  a  gracidar  ss  sta 
la  raua  Col  mulo  fuor  delK  acqua.  Pass.  48. 
-lo  lascio  alle  raneil  gracidare,  e  a'corbì  il  cro- 
eitare.  Varch.  Ercei.  69.  1  aerpenti  fis^ùàr, 
gracchiaro  i  oorvi.  Le  raue  gra<9dàr,  huiaro  i 
cani. 

5  I.  Gracidare,  si  dica  anche  certo  Gri' 
dare  iMla  gallina,  e  tUW  oca,  e  tff  altri 
uccelli:  lat.  giaciti,  gloeitlare.'  Tratl.  pace, 
mori.  FaneinlK,  che  non  ardiscono  andare  per 
via,  par  le'oche,  che  gracidano.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  90.  Venendo  gli  uccelli,  e  gracidan- 
dole intomo  (alla  volpe),  credendo  essa  esse- 
re morta.  Fir.  Js.  973.  Una  galisua  ec.  gra- 
cidando, come  se  pure  allora  far  volesse  l'no- 
vo.  •  «  Dial.  S.  Giag.  M.  (9.  9.]  Lo  «orbo 
eolla  bocca  aperta,  e  ooll'elie  tese  comiiiriAad 
andare  dinloBiio  a  questo  pane,  e  a  gracidare  ■*. 
fil.  SS.  Pad.  t.  944.  Ecco  mbitamente  un 
corbo  veuoo  volando,  e  gracidando  sopra  la 
firedette  pecora. 

(  9.  Per  htelaf.  Palaff.  5.  Perché  mi  di- 
lettai seuaa  dHetlo,  A  secco  gracMaiido  con 
danneggi,  limim.  6.  31.  E  non  intende  il  gra- 
cidar, eh*  e'  fanno. 

GR'ACIDATORE.  {Verbal.  atasc.  Chi,o] 
Che  gracida ,  Gracakiatore.isA.   garrttlns. 
%t.  àiiisajco^ 
-%  Graeidalore,  [Jiguratam.\  Che  favella 
attui  e  parlicol armonie  i0 prtrgiadido  al-  ' 
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Ulti;  Hai  tptal  sigaiJSc.  il  Boec.  disse  Àli- 
baialora,  lat  ablractator.  gr.  McreiJlatlec, 
Sen.  Piti.  B.  P.  93.  Danno  materia  a  borbot- 
talori,  «  a'graddatori.  E  altravai  E  giassiaeo- 
saché  elli  non  sia  graeidalore,  né  berTingatnra. 

.  GRACIDOSO..tf<<>/.  Chegracchia,Grae. 
chiame.  Chiabr.  rim.  1 ÀU1.  Di  gncidosebel- 
ve  Tutta  ingombra  U  terra;  L'  acque  sangue 
diffiisero,  ec. 

GRACILE.  {Add.]  Magra,  Sottile,  Debo- 
le, iat  graeilit,  lemtit.  gr.  ìsnrit,  <«x*d(. 
Bed.  Cono.  i.  53.  L'illnstrissima  signora  ee., 
spiritosa  e  vivace,  d'abilo  gracile,  di  tempera- 
mento caldo,  ec.  $  E  I.  71.  Questo  ìnsegaa- 
mento  ha  patito  eccezione  in  uu  virtnoso  e  no- 
bslissimn  gentiluomo  di  abile  di  corpo  graci- 
le piuttosto  che  no. 

;  S  I .  £  in  fona  di  tati,  vale  Persona  gra- 
cile. Piai.  Adr.  Op.  mor.  4.  100.  Diede  per 
precetloecni  gvecili  ec.  eh«  non  ai  nutriacano 
di  vivanda  dolce  e  fatta  dì  farro  pesto. 

•  ;  S  9.  Gracile,  dicesi  anche  di  componi- 
memi  lelleraAi,  e  vale  Di  poca  o  nessnna 
imporlanxa.  Povero  d'idee.  Satsetl.  teli.  59. 
Per  questa  mia  gracile  e  sparuta  letterina. 

•tGRAClUNO./>/m.y<  G/-aciAr.  .^/fuen- 
/e  gracile.- 

•  GRACIUSSIMO.  SttpeH.  di  Gracile. 
lat  gradi limiis.  gr.  ìv^wirarej.  iiarf.  teli. 
9.  194.  Non  sono  un  gìgaute  di  complesaioiie^ 
enxi  ho  une  complessione  gracilissima. 

GRACILITÀ,  GRACIUTADE,  «  GRA- 
\  aUTATE.  Astraile  ili  Gracile,  lat  gra- 
cititas,  graciliiudo.  Non.  gr.  t'eynéti);. 

•  GRACIMOLA  MENTO.  Raccolta  digra- 
eimoli  scappali  alla /alce  del  aeudeataiia' 
toro.  Salvia.  Annoi.  Pier.  Sttaa.  8.  9.  17. 
Fanno  quel  che  i  Latini  dicòno  spicìleglutH, 
noi.  rispigolanaento ,  ovvero  racemalioaem, 
gracimolamento. 

.  GRACIMOLO.  /,*  stesso  che  Racimo- 
lo. Salvia.  Annot.  Pier,  giioh.  3.  9. 17.  Rac- 
colta di  gracimolì  scappati  alla  &lce  del  ven- 
dommiatore. 

GRADA.  F.  A.  Graticola,  lat  ererw,  cm- 
ticitla.  gr.  rtpniH)p,  ie^'V'**-  Oanl.  Par. 
4.  S<;  foaae  stato  il  ior  valere  intero.  Come  ten- 
ne Lerenio  in  sulla  grada.  Bui.  ivi:  In  sulla 
grada,  cioè  iu  sulla  graticola  del  lérro  sopn 
lo  fuoco.    - 

•  S  Par  Digailà,  Grado;  ed  i  pure  V.  A. 
Phcc.  Ceatil.  Fu  posto  il  prìino  e  cosi  fatta 
grada. 

GRADAGGIO.  V.  A.  Cosa  che  aggrada. 
lat  gralum,  'lucimdttm,  pergralam.  Rim. 
atti.  Daat.  Àfaiau.  HO.  Che  mai  «on  fu  ne  fia 
alena  giadaggio  Più  m'  aggradasse,  cho'di  voi 
servire.  £  17.  l^  saorte  mi  diadegua  ;  Che  mi 
fora  gradegno. 

GRADARE.  F.  J.  Seeadare  par  gradi. 
lat  graiiàlitit  dascendera.  Oli.  Com.  In/.  8. 
[34.]  Questa  regione  infernale  entra  da  questo 
fiume,  e  parte  etto  gradi,  l'uno  di  sotto  dal- 
l' ellro ,  gradando  per  sito-  di  suo  giro ,  e  per 
cresdmenlo  di  pena,  siccome  piii-gravi  sono  li 
peecoti  [^pti  imla  Essere  scompartito  itt 
gradL  ] 

•;  $  Per  Distinguere  in  gradì.  Gal.  Qp. 
leu.  6.  331.  Che  ere  di  dare  a  8.  H.  il  mio 
trovalo  per  anular  la  longitudine, 

GRAUA'FAMENTE.  Awerb.  Per  ria  di 
gradi  ,  Con  gradi  j  [Par  gradi.]  lat  gra- 
datim.  gr.  fiiir» ,  liìtpouuiii».  Gal.  Gali. 
969.  Se  noi  e'  immagineremo  che  la  tue  gr^ 
vita 'si  vada  gradatamente  dimiiraeodo.  Fit^. 
Dite.  Ara.  70.  Col  favore  d'  una  grande  scar- 
pa da  darsi  gndalamente  a  tal  lavoro. 

.  GRADAZIONE.  Il  gradare.  Scompar- 
timento in  gradi.  \mt.  gradai  io.Segiter.MaHH. 
Giugo.  5.  6.  Ma  non  devi  maravigliarti ,  per- 
chè lo  le  per  serbare  la  gradanioue  della  dif- 
Ceolli  che  acorgeva  in  miatarii  si  prodigiosi,  £ 
appresso:  L' istesss  gradazione  della  diAcollà 
pure  appare  nelia  allegorie  (in  queali  due 
esempii  meta/oricam.) 

*  5  Gradnsioae,  i  anche  una  Figura  rei- 
lorica,  per  via  di  eni  ti  riuniscono  più-co- 
sa  che  vanita  via  via  crescendo  per  gredi, 
aumentando  le  posteriori  la  /orsa  dalle 
atnaeedanli. 

GRADELLA.  ìat.rratet.gr.  arponip.  tup- 
pif.  O;  lo.  86.  8.  Hanno  i  |ieaaalon  gradel- 
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U ,  Dvvtrv  gnUuuoU  ,  gnu  ^«aatiU ,  futte  di 
caon*  di  pAdalì,  colle  quali  cbiaikiiio  graudi 
spasii  dalle  Talli. 

GRADEVOLE.  Adtt.  Grmdiiùy  On  sia  m 
IfrmHOf  Càe  piaccim,  laC  gratitty  iueundH», 
fgt.  xaT«cM/u«{.  [*litV.  M.  •D^e.  prof.]  Ma 
le  coapìaute  per  avventura  non  uranno  [mica] 
troppo  gradevoli.  Sen.Pisf.  IOa.Perchè  rglì'l 
trae  e  nmooTe  dal  tuo  piacevole,  •  gradevole 
diletto.  B  mpprtétù:  Perocch'io  le^ermeitle 
ra'  accordava  all'  opiuìooe  de*  aavti,  ì  quali  mi 
pronetlevaito  coca  nolto  gradevole  più  che 
nou  la  pruovano. 

GRADEVOLMENTE,  ^mvt».  Di  gréti», 
CoM  gruHo.  lai.  tiitemtmr. 

%  Pmr  jimwm^mfMt^,  CorUutmeHi».  lat. 
rncH^/iìm ,  knmmHé,  gr.  oiAxvd^a«7ra»i<  ^f>- 
jém.  [G,  Titrm.  *I3.}  Qurllo  ,  che  dinaoda  , 
dea  la  cou  ti  gradevulaictite,  che  dioMMlri  d'e»- 
ier  più  allegra  d'  avere  data  b  ctua  all'aaii- 
co»  che  se  ne  fosse  rimato  ùgiiore. 

GRADIMENTO.  //  grtMiirr.  lat.  Anm«iu. 
tat,  c«mìtmt,  gf^im,/avor.  S^gmtr^  ÌVW. 
S3.  9.  Ascolta  le  nostre  suppliche  cou  mag- 
gior gradineHto.  X  Ì/amm.  IVov.  3.  4.  Cosi  ac- 
cade nella  sapicnu  ec.,  la  quale  m  propone  ptjr 
Sue  d' incontrar  sempre  più  in  tulle  le  cose  «2 
il  gradimento,  ti  la  gloria  di  Dìo. 

•  GRADINA.  Arre  /n«N«  m  foggia  Hi 
»earp*ìip  m  A$*  /atecAtf  ì  aì^amfo  piià  set'- 
/i/tf  tÌ0Ì  catcagtutùlo  ,  o  «leMfe  di  cene  »  • 
j«rM«  /Mr  andar  iavcramda  com  gamtiUzsa 
ia  ftatma  ,  dapa  aver  adaparmta  fa  sihbia 
a'ioaUagmm^ia.  ra$,{'Op.  ìmtrod,  1. 110.] 
Un  ferro  piano  più  toltile  del  calcagnnolo che 
ka  dtte  tacche,  ed  è  chìaatato  gradina. 

•  $  Gradina y  dicasi  anaJk*  a'  Sagni  da f* 
in  gradina  y  Gmdtnarnra.  fas.  \^Op.  ìn- 
trad.  I.  I  IO.]  Si  va  con  liate  torte  levaudo  le 
gradine. 

•  GRADINARE^  Tarm,  dagii  Seuftari. 
M*mforara  catta  gradima  ,  ad  antke  Imi' 
tarma  taf  arto  nat  diàognara.  Kas.  {*Op.  In- 
trod.  I.  110.]  Gol  quale  yfarra  tàìmmata 
gradina  i  vnono  per  tutto  eon  geatUasa  gr»- 
Aaaudo  la  finora. 

•  GRADINATA.  OrdinmnM*  di  pim  gra- 
dini. (*Cer«.  Aar*  Jdatt.  tM.)  Nel  messo 
•no  stagno  d*  acqva  dolce,  qaadro  ,  fcfctirirato 
di  pietra  eoo  buooo  taaallo ,  con  gradinate 
dalla  parte  dì  dcatto  sino  in  fondo.  Jtfet».  S. 
Cras€,  (TO.  Noi  diremo  ec.  etten  Unte  (*/*  as- 
««;  rìmvaic  appunto)  viònt  all'  aatica  gra* 
duMta  del  mangiare  ahara. 

:    GRADINATO.    Jdd.    da    Gmdinara. 
ras.   Op.  kit.   S.  9U.    Dopo 
«Ulna'dt  Carlo  V  Impantor*  , 
4a  Tunuà ,  •  qn*IU  ahhaaaata  ,  e  mhhinta  in 
•Icunà  Uaa«V  hauw  gradinata.  pcrvW  «e 

•  GRADINATURA.  T.  drgli  ScmttoH. 
£'  atta  di  gradimara  y  t  I  »*gmi  madasimi 
daila  grmd*na,  0'as.  fO^  tmrad.  I.  llt.J 
Col  qùW  xfarra  c^iamimta  gradina) 
per  tutto  con  giutàUiii  misdiBsndu  La 
I»  ec.  Queito  bllo,  ^i  va  Wiandn  W 
tnr*  cnn  ma  fcun  puhtm  e  per  dar  peritale  ni 
alla  fiigvra  ec  ■  va  con  kme  torte  levandii  le 
gfad»ne. 

GRAREIO.  Dim.  di  Crmda^  a  taiat^  am- 
rA«  /•  stassa  rAr  Grada.  laC  gr^adms.  gr. 
é^èm^90m.  Srtmar.  Miamm.  Lmtt.  S.  4.  La 
piegx"  «atea  dal  caeW;  il  laune  del  Sole  non 
caecn.  è  «ee«,  roane  la  pKxgcu  ,  nu  cala  alien 
aereeAp  U  nmtin  ecchèe;  ('«««l  pcv«  tcen^. 
pnecfci  non  nen  qwaM  a  gnMUno  a  gradino  ; 
««e«  InMo  ymaatm»  f««  y  pasta  mamarèéaiaa.y 
vaia  a  pero  a  poco^  * 

;  5  I  GroW>*«,  dicasi  «nrAe  e  Qmcìrar- 
maaa  fatta  a  fmisa  di  teatina  cAa  s»  pa»a 
ramra  eV«  aitart  ad  ms»  di  aaiéOmara  cam- 
drt,  MT*-,  ^^m»a-,r  ssmrilt.  Se^ar\  Prrd.  Pml. 
^^  t.  %  Un  frontole  vergale  a  InMi  i  ealo- 
ffi.  9am  e  Wrtevnie  a  vestir  1*  alUee  og^i  di . 
^■■ikiinii  di  6nCa  7  CW  cwìcwe  di  i»diHii 
i«  k  ^radikM,  cr  qmMItro  avanaano  ,  con  da*  vn- 
tetfc  ^n  leene . 

«  <;  i.  'Gradane  ,  è  nnfir  mma  Spati r  di 
»ra4paHa^daaaa  *ì*r%a»tmtt  tiradmmm.  Badtm. 
gkac  rt.  «M.)  E  r-«  mtrsiniiinda  [U  wW- 
*<  ^]  u  naanse  con  talchi  fan  tmiL,  Uana  l***» 
d«  qnws*w  scmpelW  ,  che  m  ehiims  il  gitJhsi. 
tv  panna  W  «n  ahm  fm«.  che  a  chmma  aaao- 


lutameiile  scarpello.]-  E  poòo  dopo  :  E  questa 
parrebbe  cha  doveste  solameute  spianare  di 
vantaggio  1'  eaùaense  lasciate  dal  gradino.  E 
appresto:  Anco  lo  scarpello  lascia  ■  tool  ri- 
salti nel  marmo  ;  segno  che  anch'  egli  é  Atto 
a  punte,  ma  più  basse ,  e  a  talchi  più  filli  dì 
quei  del  grédioo. 

^  GRAD01E.  aggradirà  ,  Avara  in  pra» 
gio;  [ad  Htati  in  signific*  att,  e  n^lr.'\  lai. 
pr^ùare,  gratum,  vet  aceeptum  habera.  gr. 
yfldpttv  ini  Ttvi ,  ó:Tvoiàxta^tu..  Bocc,  «ov. 
7.  6.  Per  li  vittù,  che  poco  era  gradita  da  co- 
loro, che  possono  assai.  Dani.  Jaf,  16.  La  cai 
voce  Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradila,  fi 
Pmt^.  I.  Or  fi  |)iaccia  gradir  la  sua  veonla. 
Patr.  san.  34.  Se  lauiwo  è  ,  qoaut*  eiser  de' 
gradila.  S  can9,  40.  S.  Li  dove  piò  gradir  tua 
visU  teote.  i  ^ine.  àinrt.  Lati,  70.  Se  te 
ne  vorrà  cavar  1*  effèUo ,  li  cooosccrìi  che  Im 
tanto  più  fatto  gradire  appresso  d'  ognuno  la 
sua  fclica,  e  'I  suo  pericolo. 

•  $  4.  Gradire,  par  Actfnittara.  •  Dani, 
rim.  IT.  lo  non  domando  ,  Amore ,  Fuorché 
potere  il  tuo  piacer  gradire  ».  Aie).  aut.Dant, 
Maina.  ['80.)  Nel  meo  coraggio  noo  eontì- 
dcrai  Mai  che  gradir  la  vostra  benvoglienta. 

•  $  1.  {Gr«4r^re  ,  va/a  mncka  Jlirenotc»- 
ra,  Bim&rilara,]  Hicompansare.  Morg.  I. 
44.  L*  anima  tua  arìi  qn«l  vere  Dio  Che  et  poò 
sol  gradir  d'eterno  ooore.  •*  Atam.  Avarch. 
14.  171.  Ne  6en  voti  di  pregio  gli  altri  anco- 
r»,  E  sia  quanto  potrà  lunga  la  tcbiera;  Ch*a^ 
ai  tetor  di  spoglie  mi  dimora  ,  Ood*  io  posta 
gradir  la  gloria  vera. 

5  3.  'Gradirà  una  cosa  ad  uno,  vate  Far- 
la a^na  di  piacargti  ,  Opararla  in  grado 
di  ini.  Ut.  factra  in  gratiam  aticnius  , 
ohsooni  f  absacnndara  ,  fdacere  ,  arriderà. 
gr.  vx>i,offTffìv,  )ffltpt(fe^cu,  K^ivxtf*.  M.  9^. 
SL  05.  Agevolaaentc'ii  <hspo»e  a  volerà  la  pe- 
ce, gradendola  al  Papa,  e  Cardinali,  che  eoo 
islansia  ne  pregavano.  Frane.  Barh,  S5.  I. 
Mula  si,  che  non  paia  Che  tu  gli  voglia  gra- 
dir lo  molare.  . 

•  S  4.  *R  Gradirà  mna  parsana,  ^ala  Op^ 
rara  aJSna  di  piaeeria.  Bamb.  som.  40.  Or 
e*  ho  le  mìe  fatiche  tante  e  gli  anni  Spesi  in 
gradir  Madonna,  e  lei  perduto. 

•  t  S  "t-  Gradirà  ad  alcuna  di  cAacckes- 
tia,  vaia  Sapergliame  grada.  Sem.  Pisf.n. 
Qnctlo  che  tu  fai.  tari  lotto  damenlicain;  le 
genti  del  I«m  paese  le  ne  gradiranno  poro. 

S  0.  'Gradirà  a  una  im  nna  casa,  *i^la  Are 
la  vaglia  sna ,  Campiararla  im  ^mella.  Jlim. 
ant.  Ime.  [natia  Cans.  Alta  spwanta  ec.]  4t>. 
E  per  gradire  a  Dio  in  ciò,  eh'  ci  vool^  A  lei 
t'inchina,  e  falle  ri yg rana  a. 

S  7.  *B  in  signi f  e.  mrmtr,  amia  Pimcara. 
Int.  piacerà^  arredare.  *  «  Dani.  Pnrg.  S4. 
E  qual  più  a  graAr«  olTm  ti  mette.  Non  vede 
più  dall'uno  eU'  alln»  stilo  ».  •  Fiamim.  4. 
44.  Il  rimirare  il  Cwlo  nou  uh  gradirà  »c- 
cerne  a  cvlei  che  incerta  era  della  torsala  «I- 
lon.  Itim.  «4r.  0natt.  Bai.  f  HT.]Se  in  pia. 
ccr  gli  è  Ched  eo  senta  aaorte,  A  me  ferie 
gmdtsceesievs  maetn.  Itmcatl.  Ap,  ttO.  Qma^ 
to  gradisce  il  vnderle  ir  volando  Pei  Iteli  pa- 
schi e  per  le  Umirt  evhe  ! 

•  $  8.  *Prr  A»dmra  a  gamia,  a  sangma, 
Piacer*.  Baec.  Taaeid.  4.  38.  Pìncevol,  bel- 
U,  e  molto  da  griAre. 

•  $ 8L  0'ariamante,tÌiittJatt. IOlSI.Pct lai 
pre  tal  aaàn  mi  gradirva  nw  tnre*4*  r*^**»-  *  S 
M.  51.  Al  pucece  del  mie  IHe^  e  dd  vostro 
iuche,  gradi»  me  d'nhhidire  1*  imposta  vealn 

Ae  «mfo^è«rer«;  nm  à  stata  a  grada.  Jtfo- 
da  aniira  ^ 

GRAMTISSIMOu^&i^eW  ili  Grmd,ta,Kad. 
Cams.  t.    «».  Sarà  ma  mi»  grsAlisiìma  tnt. 


oitor  mìo,  vieu  per  vci|pagna.  PSr.  As.^.  It«n- 
denn  la  immagine  della  sua  doaitn  più  beila, 
e  più  gradita. 

GRADIVAHENTE.  [K  A.]Aaaarè.[Spau- 
laneamante,  Grasiosamente,  Di  buona  «w 
tcntà,]  A  ufo.  lai.  'gratis.  (Usiti,  tatt.  %k 
Essa  hae  fatto,  e  voi  ricevalo  avete  grsdsva- 
ineute;  e  cpaoto  di  corpo  vi  ha  toho,  rradòto 
ha  spirito,  pod«fre,  prosperìtale  e  moflale. 

•  GRADIVO,  y.  A.  Spontanea,  Crmto, 
Volontario.  Cuifl.  1^1.  9.  37.  Chiederli  de 
gradiva  (di  bnomm  aolontà,  spomtnmmamianH) 
collarla  in  ({rsxia  tua.  (Kadi  ivi  mot.  4*5.)  B 
43.  34.  Devolo,  fedele,  e  serritor  gradivo  a  tat- 
ti tono.  E  49.  50.  E  non  amico  già,  v*c  oen 
tutta  amorota  è  paciencia  sovra  estua*  d'imi lii 
ofièosiooe,  e  tpoul  non  gradien,  uom  lihtnla 
Ccioè  spavatmante  man  vatamtarim^  stati  di 
grado,  non  sptttamaa,  né  libera.) 

•  $  £  per  Grazioso,  Gradito:  eti  è  pari 
V.  A.  Gttitt,  tair.  SO.  54.  Se  vcd««c  opmUa 
per  me  alcuna  cosa  gradiva  stani  o  poco,  oot 
me,  ma  tolo  Ini  grasia  oe  faìle,  dia  coi  aaift  > 
gei  bene,  e  for  cui,  «allo. 

GRADO.  'r.L.  apocatuat».  Pmssa.ì^ 
gradHs.gr.  0oàp^-  Amai.  04.  Deh  Irramna 
poco  il  grado  a  r^oardere  cortoro.  •  F'mgts. 
pag.  35.  Ceolo  migliaia  di  pntai ,  orfiaaÉì  ed 
armali  dì  tutt'arme  i  pedoni,  co^udavisì  dH 
aodataero,  e  toraataero  nell'olle  eoa  grado  di 
cavalleria,  Bcchè  alcuno  tpnxìo  4i  via  faccncfe 
con  più  tostano  andsHwnlo. 

•  S  4.  E  figurai.  Amm.  amt.  t5.  A.  11.  U 
dirimi  ira  cou  lesto  grado  va  aOa  naitiili. 

^5  9.  Grado,  [per  Quatta  parte  della 
scala,  sm  la  ^alel'HOmo  pasm  il  piede  per 
salirà,  o  par  tUscendare^^  Seagliama.  Ut. 
gradsu.  f^.  fi^pSL.  Bace.  nov.  45.7.  Alla  qua* 
le  come  Andreuccio  fu  pretto,  resa  ìtteoaAfugli 
da  tre  gnA  Ascese.  S  g'^-f  8.  Com»  ae\a' 
tri  reggiamo  dalla  lor  aommilìr  i  graA  ia£no 
sU'iafimo  venire  toccesMvam  tele  ocdnalt,  tem- 
pre fistrìgnendo  il  cerchio  loro.  Jtotr.  amt.  4. 
7.  Diteese  giù  per  le  gradora.  e  andtaw  eia. 
G.  y.  8.  01.  5.  E  ciò  Ine  mjggiwmeal»  per 
un  dispetto,  e  sdegno,  die  poco  Aaaaai  le  tre 
tue  maniori  sirocchie  ce  le  avenho  frltov  di 
feria  aedtf*  un  grado  pia  basso  &  lora.  •  Test. 
Gar.  48.  75.  Soa  già  toUo  le  man:  «Ror  Ri- 
naldo Scala  driaaò  di  eealo  gradi  e  nato. 

:  5  3.  £  Sgmrat.  m  Gr.  S.  Gir.  4.  Lo  pri- 
mo grado  di  questa  itcala,  cine  crede  usa.  e  che 
credere  dohfaiaaw  Padre  e  FìgKvok»  e  Spcrito 
Isanlo.  A«e«.riov.  5.  Ed  è  ifiesao  il  amo  arAorv 
I  Vk  primo  grado,  amf  »l  tao  Creutore  Nev  ben 
coulenla  qui  Tauima  tale  *.  •  Ssgmar.  Afea^ 
Apr.  8.  >.  Ne4  CritliBaewmo  aleno  «omo  o^pS 
gì  ìlluaori  moltiplicali  a  m  dio  grado  fa  sì  òtto 
segna),  che  puoi  tu  aacora  gvurtaMeala  Icmoc 
dì  essere  in  questo  numero. 

$  4.  Per  m^af.  vmlaSpesie,  Parfm.  InL  f*-«- 
dns,s^reiee. gr.  cnA>$.  Ott.  Cams.  9af.  t.  f  4tt ] 
Dico.  c4m  Ttf  leeìa  è  unograAs,  o  «ucl<  "peeir, 
di  tupcahìa.  Pass.  SM.  Cn'alin  Aìitiniienr 
pone  taalo  Rei  soldo  delLa  tapiihia  ad  lihce 
dei  dodici  gradi  deir  amUlàv  e  dioe,  cW  dad» 


GR  AOOO.  Add.  da  Cmdire.  Grata ^  At~ 
Cotol.  Ih.  nrrtrpftrs,  grwtms,  peryr*- 
nu,  tttenmdns.  gr.  iì*t'  rcaxaoc.  zxrtùv- 
mof  Lm>.  Èftt*.  {>cW«Ta  ^h  *^h«^n*.  come  om 
'cw«a  tradita.   A  aiti  »■»-  Li  c«alean  ••»•  bei- 

w 


W  qatftK  taivo  ta  per  vinità,  o  per  ynpnthia  ai 
feaea  in»eo  hr^Ww  e  meo  gnAta.  ^ttr,  r«ax. 
31.  %.  N»«  v»Jm  al  mao  sifigii  emhen  A  f»at- 
gv  Ma  Aeìk  v«mU  »iin  if  i  ftt ■  ì«oe4».  Al. 


La  Aeìk  mmU  pea  griftti  «eoe*».  Atam. 
«àr.  40.  99  piiLiniiL  pnach  «a  «om  «oaì  gv». 
ééa  àhk*  imiatlla  »g|E*  6«  aa»^  tvt  vhr  per 


I  $  5.  {Grmda,  par  wlmilit.  *amU\  MMgmffi, 
Stata,  Pasta,  perchè  rAs  è  pim  Ategma,  k* 
Imago  ne  grada  pim  kfr».  Im.  grmAms,  digaa- 
tas,  ufi.  eandstio.  gr.  zl^p»^  Tvrn^'  Amsel. 
71.  Le  po>ste  memse.  noNn  ekn»  capcftaalì,  n 
rìfmpìeruao  d*anaMm  e  di  Aomae,  r  ciste  uni 

'  tennt.  Menade  il  sa»  |,iiài,  lo  n.inaii.  Dmat. 
A/:4CFadlgrade»^^iar,chatamea«redt. 
A#r.  cap.  8l  r»acW  *  ^  ^t*  grada  a  Gaf 
tartdio.  Arrtgà.  74.  È  mnjLier  vieta  Unm 
he«tr«aann.te  e'iiBiìi.i^.ihi  calasi  cba  ^  la 
d%  m«e7>i<e  ^rrad».  ;  Siegr  Rao:  Pr,  S.  Acetm 
P*r-tò  la  sae  acellenaeaBv  eaa  taata  viltà  d"» 
Mmo,  e  dì  corp*.  che  «olmei  ail«  — ìfiiii  ps 
Il  «radi  ék  qasMi  ;  ii  iiint  od  itiaan  prelarv 
A  Sd^igsm.  S  eyp^ert».  Haa  par  beare  A 
•tr««o.  san  per  lignA  ActtsaamBa  «e  pcrve- 
utM»  U  r  ne  tifata.  Plmf.  AAr.  Op<  moar.  t 
130.  <Z»«vieae  che  ì  Re  ptaiiijpjane»  ^mitj.i- 
e  ferri  ■—  Wr  gnrcranlari  ■  AcniÀeronà  W~  nwe  i 
pr\mi  itudi  nrtfa  oOk  •  Tms*.  Geo-,  %.  |4. 
I  gradi    pcimà    Kù 


*  ^  «.  -I^dlr  Temer  A 
p*9^  ta    ^tfntia.  Ul 
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Lmu.SlMI.  8.  4.  Se  loì  Tal*  tasto  conia  iM- 
r  oiMn,  tartto  ■(  gnda  nutro. 

•  S  7.  *S  7Vii#r  grado,  vmlt  Stmre  con~ 
Itgmtéo,  SUr  $mlla  tum.  Car.  /elt.  iittd.  3. 
941.  VoMn  ligModa  ba  da  ponaira  che  io  uoa 
J«  abbia  coti  presta  riapoita  per  oga'altr^  cola 
prima  cb«  per  Boa  STcrla  degnatai  pardià  io  dod 
leggo  Bai  grado  eoa  penona;  e  itino  ed  ano 
Vottra  Sigaoria. 

S  8.  f^etùm  IH  gnttU,  vai*  Pervamire  n 
fartuHM  migiiora.ial.  mte/iore -/aHitua  uU, 
in  ma/iarmm  /ortimmm  vanir*,  gr.  <u  TtpéX'- 
T<i>, (ù J«t/t««((y.  Sa»,  barn,  Karth.  «.  H.Se 
io,  renato  in  alcun  grado,  gli  farò  alcun  pia- 
care,  li  cbiaoierà,  die  io  ì'  abbia  beaeCoato, 
non  rÌAtoralo. 

•  S8.  Grado  di  HigHili,par  U  fersam*  in 
grado,  fu.  S.  DomillU.  MI.  Ogoi  grado  di 
digaitade  av«n  io  uw  d'andare  loro  incontra. 

•  S  <*•  Grado,  par  HalHra  ,  Gamtra.  Fr. 
Giard,  I8S.  Il  lataoie  a  'I  loto  n  è  eroatara 
di  Dio,  «  non  è  aonna  ec.,  uni  i  paro  e  bello 
nel  gnda  ano. 

•  SU.  Par  Sialo,  Conditiona,  Im  cui  $1 
trova  urna  partoHa  ,  hnk  rara  ,  un  afmra. 
Cecch,  jiisiHoi.S.  I.  lo  vi  prego,  master  Giu- 
lio mio,  ebe,  coaiidaralo  il  grado  in  cbe  io  mi 
boro  por  amor  toiIto  ,  «oi  Tagliate  aiutarmi. 
:  Gulce.  Slor.  K.  IH.  ili  <|tlalif^W<ic/^J 
aeri  glorioio  uaar*  la  ctemewa  e  la  magnaai- 
mità,  qaaodo  le  ooa«  restino  iu  grado,  cb*  a'noo 
possano  maocare  di  ricooosoacri  per  aaperio- 
ra.  £  17.  IO.  Ribuàaodo  auebe  il  Ducalo  di 
Milano  iutcrameate  a  Francesco  Sforxa ,  a  gli 
altri  Stati  d' Italia  Del  grado  che  erano' inoan- 
si  li  comiueiasae  1'  ultima  g«erra.  inttr.  Cane. 
44.  Con  obbliga  al  conduttore  (dei  m^inl) 
di  dorar  del  suo  proprio  far  tutta  le  spese  , 
cbe  occorrano  per  aaantennrli  in  buon  grado. 
*i  Dal.  lApia.  7.  l*'  ammalato,  cbe  veramen- 
te non  era  net  grado,  nel  c{uaU  tutti  lo  cre- 
devano ,  soatita  qoesto  ,  eb  «a«  projicisctro. 
Hod.  Coni.  4.  4s4.  Allora  i  suoi  intestini  ri- 
marranno più  mollificati ,  meao  smunti,  e  ri- 
acerbi ,  a  per  coosegaena  appoco  appoco,  si 
ridurranao  ia  grada  di  poter  sena'aiuto,  sgra- 
vaci dalle  fecce  ipoutauenmenla. 

•  :  S  48.  Rsoara  in  grado  di  far  cliacchaa- 
aia,  vaia  Sttar*  idomao  ,  /ivtr  la  pottlUII- 
li  di  far  cAaceMatéia.  Borgh.  Ioli.  Salv. 
447.  La  i^uale  (altt/uanta)  so  cbo  non  i  in 
me  ,  nò  mi  pare  ancbe  essere ,  e  per  1*  «tk  e 
per  altra  cagioni  ,  ia  grado  da  sperava  di  po- 
lorla  eoa  nuovi  studi  guadagnare. 

*\%  ìi.  Baserà  noi  grado  d' aleHMO,*ala 
Cindltara  dalla  cosa  coma  ^agli  tu  gin* 
Aieharatba,  Sisara  ma'piadi  d' alcuno.  A'arrA. 
Saoe.  1 .  4.  So  beoe  io  quel  che  farei,  se  uno 
altro  fossa  noi  grado  mio,  e  io  potassi  aiutarlo. 
Segr.  Fior.  Àndr.  8.  4.  Sa  Iu  fossi  nel  grado 
mio,  la  lo  iatoadafasti  altrimonti. 

X  S  14-  In  grado  cho  ,  posto  awarb,  vaia 
I»  lala  siato  eha.  Giucc.  Slor.  4.  803.  Beo- 
cbè  pk  avesse  condotto  le  cose  in  grado,  ebe 
4|«aluaqna  volta  ai  desse  (la  tanaglia),  apo- 
riase  mólto  la  vittoria. 

t  S  45.  /h  grado  di  moria  ,  lo  slasso  cAa 
Jn  caso  di  moria  ,  In  partcolo  di  asorta. 
(Va.  ril.  S.  Lnig.  408.  La  malignità  del  awr- 
bo  crebbe  con  tanta  furia,  che  il  settimo  gior- 
aa  r  eUie  coadotto  in  grado  di  morta. 

;  S  48.  Grado,  par  Conto,  Contatto,  Sll- 
s»a.  Car.  tali.  3.  80.  Dal  mio  canto  io  torró 
voi  ia  grado  di  cptei  rari  amici,  i  quali  ho 
della  per  melilo  dalla  vìrlà ,  a  gealileaia 
loro. 

;  S  47.  Grado,  dicasi  aneha  dallt  Para- 
ta ,  avanda  riguardo. alla  eondisiona  dallo 
sliia,  #  cui  toavrniautamt  uta  apparlangono. 
Salti.  Àvvarl.  4.  8.  6.  Noa  polendosi  aver  cer- 
teiin  del  grado  della  parole ,  ti  disceriier  le 
nobili  dalle  basse,  uè  i  gravi  modi  o  magnifici 
da*  leggieri  a  plebei.  E  appratsoì  Non  taglie 
■I  diiearaore  il  grado  delk  vod.  B  mpprasso: 
Nelle  nuove  lingue  ancora  si  serba  dagli  Scrii- 
lori  quali  il  suggello  del  grado  delle  voci  ,  e 
a|*po  loro  sempre  li  riciwoaca. 

;  S  18.  Ib-ado  dair  alla ra  ,  dicasi  Qual- 
l' armes*  di  lagno  dia  à  a  pii  dalC  allara, 
a  sopra  dal  ipuita  sta  il  Praia  quando  di- 
ra la  nassa,  dallo  allrimanti  Pradalla.  Ca- 
role. Pnngil.  enp.  18.  pag,  473.  Levandosi 
yocjtbolario.~—  8 


il  Saateta  «  tudaado  al  grado  ibU'  aitai»,  Iro- 
ToUo  sraecioto  a  caldo. 

$  IO.  Par  DifHtntione  astronomica  ;  ad  à 
tuta  dalla  Iraeansassanla  parU ,  in  etti  si 
divlita  il  earthio.  loL  gradust  gr.  p^fHt-  G. 
V.  Il>  9.  a.  E  poi  appresso  all'enlraula  di 
LugKo  l'u  cougiuiisioae  a  grado  di  Saturno  eoa 
Mara  alla  Sue  del  sogno  della  Vargina.  £iumi. 
3.  Il  Sola  li  trovò  uell'  oppoaiiioae  del  suo 
adisti  a  gradi  IO  dello  Scorpioae. 

%  SO.  Par  Ulsttra  di  prossimità  ,  o  leu- 
laaansa  di  paranlado.  lat  gradito.  V- fi"^ 
lti(.  MatstmMx.  1. 7S.  Come  si  couta  il  gff 
do  della  ooamaguiuitade  7  Rispondo:  Malia  li- 
nea de'  salanti  ciaschedon»  penona  aggiaala 
fa  grado  ;  onde  il  padre,  e  *l  figliuolo  looo  nel 
primo  grado,  il  nipote  ual  secando,  ce.  G.  V. 

18.  83.  8.  Si  corressa^  rfae  non  toccasse  sa  non 
a*  suoi  propinqui  infinO'IeTso  grado  por  dirit- 
ta linea,  e  dove  mancaate  il  terao  grado  ,  toc- 
eaaie  al  quarto.  Arrigh.  78.  Più  cara  ti  £i  eci 
ebe  il  grado  medetimo  del  pareatado. 

$81.  Par  Misura  di  qnanlità  ,  coma  na- 
gll  stntmaati  dalli  Tarmootelri  ,  a  simili. 

%  89.  Grado,  presso  l  modici,  vaia  Par- 
ticipaxioHO  di  caldo  ,  o  di  freddo,  o  d"  al- 
tra ifuaiilà  manifestata  nal  soggetto  nel 
fuaia  all'  opara.  Cr.  >.  40.  10.  Il  ficomcco  è 
caldo  nel  principio  del  secondo  gtado,  e  tacco 
nel  messo  del  primo. 

S  83.  li  grado  a  grido  ,  a  Di  grado  In 
grattiti  posti  aivaràimlm.  ,  vagliano  Gratto 
par  grado,  Snecassivamanla.  lai,  gradalim. 

§r.  /0«J)S»,  nìi/tsoattiì).  Cr.  t.  9.  4.  E  a  gn- 
o  a  grado  quelle  (vili)  che  più  lotto  sì  ma- 
turano, [bisognerà]  prima  riporre.  Gal,  Sisl, 
448.  Voi,  aigaur  Salviati,  mi  avete  di  grado  iu 
grado  tanto  soavaaaettta  guidalo,  che  ec. 

•  {  S  %k.  A  grado  a  grado,  vaia  anche  Adtt- 
gio,  Leutamanie. 

•\  %  8S.  Al  quinto  grado ,  posto  avver- 
tialm.  vaia  Al  sommo.  Ualm.  40.  34.  Ed  è 
presuntuoso  al  quiuto  grado. 

GRADO.  *  folonli,  Piaearo.  laL  voluu- 
las.  gr.  «ùjexicc  Dani.  Par.  t.  Ma  poiché 
pur  ri  mondo  fa  rivolta,  Cooira  tuo  gnde,  e 
cantra  buon'  usanoa  Non  fu  dal  vel  del  cuor 
giaasmai  disciolta.  Bui.  ivi;  Cootra  suo  gra- 
do, cioè  contri  suo  piacere.  Grado  si  dice,  cioè 
gralo  ;  e  jpato  significa  piacerà  ,  o  piacevile. 
«  Boec,  Tesaid.\.  417.  Venera  giastaaMote  a 
noi  crucciala  Col  suoamico Marte  il  favoreggia, 
E  tanta  foraa  a  Ini  hanno  donata ,  Che  contro 
al  nostro  grado  signoreggia. 

•t  S  4.  Andara  a  grati»  ,  vaia  Placar*  , 
Basar  gradito.  Fr.  Glord.  Pred.  Cosi  buone 
opere  non  andarono  a  grado  aall*  ampia  si- 
nsgoga. 

t  S  9.  Avara  a  grada  ,  o  a  gran  grado 
una  cosa,  vai*  Gradirla,  o  Gradirla  assai. 
m  G.  V.  8.  HS.  I.  Mandaro  cavalieri,  e  pedo- 
ni in  servigio  della  Chiesa  al  cardinale  Pela- 
grù,  nipote  e  Legato  di  Papa  ec:  code  il  det- 
to Legato  ebb«  a  grah  grado  daTioreatini  ec.  » . 

:  $  8.  Avara  in  grada  una  cosa,  vaia  Grm- 
dirla f  Trovarla  buona  ,  Prandarn*  pia**- 
re.  w  Alam.  Colt.  8.  87.  Molti  ae  vidi  ancor, 
eh'  ebbero  in  pregio  Le  querca  annoa  ,  ed 
hanno  avuto  in  gvado  Quel  snlvatico  odor,«ba 
porta  seco». 

3  $  4.  Essfra  a  grado,  o  in  grado  ,  vaia 
Piacerà.  «  ^orc.  itov.  05.  18..  E  quando  a 
grado  vi  sarii  liberamente  vi  potrete  pentire. 
Petr.  caos.  18.  5.  Per  K  quali  io  ringraaio  |ja 
vita,  che  per  akru  noa  me  a  grado.   B  eap. 

19.  Oh  felice  colui  cbe  trova  il  guado  Di  que- 
sto alpastro,  a  mpido  torreale,  G'  ba  oomevi- 
ta,  cbe  a  molti  è  sì  a  grado  **.  «  Segner.  Mann. 
F^bb.  5.  9.  Gli  fece  mpar  aolo,  che  ciò  gli  aa- 
rebba  in  grado. 

S  5.  [Prendere  iu  grado  ima  cosa ,  vai* 
Gradirla.]  Petr.  cans.  49.  IO.  E  prendi  in 
grado  i  cangiati  desiri.  •;  Tass.  G*r.  IO.  40. 
Prandi  ia  poda ,  ligaor,  che'l  mio  aarmooc 
Al  tuo  prouto  valor  sia  sièrsa  e  aproae. 

*;  5  0.  Ricavare  in  grado  ckaeekassin , 
vai*  Gradir  cbeccbetsia.  Car.  Utt.  Fkm. 
4.  9.  Si  degni  di  cootiderara  a  di  ricevere 
ia  grado  quella  (riv*r*n»a),  che  per  gì'  ial^ 
aiti  auoi  merilt  le  porto  neU'  amato. 

S  S  7.  Servir*  a  grado ,  vale  Servire  con 
gradimento  ,  e  soddisfazione  del  Signore. 


«  Boce.  M»v.  40.  IO.  E  quivi  por  voaton  cosi 
Currado  Malespiua  ti  mise  por  Cimiglitnt,  lai 
aitai  accouciamaute,  e  a  grado  servendo.  Snov. 
07.  5.  Tanto  bene  e  si  i  grado  comiaàò  a  ser- 
vire ^  Egano,  cbe  egli  gli  posa  lan^  amo- 

5  S  %.'A grado,postoavv«rbialm.valaln 
piacer*,  lat.  ad  volunlalem  ,  a  sanlanlla  , 
iujcla  voltim.  Hov.  ani.  8.  4,  E  lo  Re  riapo- 
le:  nou  mi  riipondora  a  grado;  dimmi  sicora- 
meate  la  vcrilade  (ciò*  non  per  placarmi,  ni 
p*r  adularmi.) 

^9.  A  grullo,  coli'  aggiunto  di  Grand* , 
a  simili,  vaia  lo  slesso  ,  ma  connetta  mag» 
glore  ospresslona.  M.  F.  9.  05.  Fatto  ora 
qaaato  egli  aveva  conuodato,  a  glande  grado, 
a  piacere  di  santa  Chiosa. 

^  S  IO.  Mal  grado  ,  A  mal  grado,  o  ti- 
miti ,  vogliono  A  tiispotlo  ,  Cotti ro  voglia. 
lat.  invil*.  gr.  Ttecpà  yvs^/njy,  UKOml.  Am*l. 
101.  La  casa  oscura ,  e  muta ,  e  molto  trista. 
Bla  ritiene ,  e  riceve  a  mal  mio  grado.  P*tr. 
son.  0.  Che  mal  mio  grado  a  morte  mi  tra- 
sporta, yu.  pitti.  Che  vogliala  staro  a  guar- 
darmi a  mio  mal  gra^. 
;  S  S  i\.Elnfor*atU preposlsl»Ha,*s'ae- 
compagna  sempre  al  secondo  .caso,  m  M. 
y.  II.  17.  U  di  sMuoate  passarono  il  fosso, 
a  mal  grado  della  wn»  de'  Pisani  m. 

%  a.  DI  [mio,  DI  sue  ,  DI  loro  oc.]  gra- 
do, posti  awerbltttm.,  valgono  Sponlauea- 
manta,  lai.  nitro,  gr.  ix  Ttpomplatmi.  San. 
Piti.  95.  Maggior  vituporio  è  aoslauera  servi- 
tudiuedi proprio grsdo,cbeperforsa.  «;.7ral/. 
ben.  vlv.  3.  Questo  mondo  Unto  dispregiava- 
no (i  filosofi),  e  taaUi  deiìdenvano  aiorlalita- 
di,  cb'  olii  i'  uccideaoo  di  lor  grado. 

*S  S  13.  Talora  è  taelnto  il  pronome  pos- 
sessivo, *  vai*  Il  modesimo.  n  Seii.  Pisi.  95. 
Che  difendeste  la  sua  fnnchexaa,  e  libertà ,  e 
cbe  uon  si  metlesse  di  grado  in  serviladine. 

;  $  14.  Grado,  fu  usalo  anch*  par  DilH- 
10  eamai*.  T*sorHI.  Br.  45.  489.  Ma  tut- 
tavia ti  ^rda  0'  una  caia  cbe  imbarda  La 
gente  pio  che  il  grado. 

^  $  18.  P*r  Gràua,  Prtgio  i  [ornila  fa- 
llire IM  grado  d'  alcuno  ,  o  a  grado  ad  al- 
cuno, vaia  Acquistar  la  gratto,  o  il  pregio 
d' alcuno;  *  Metter*  uno  In  grado  d'  un  al- 
tro, vili*  Mrllorgllelo  In  gratta  ac.]  Dani. 
Par.  15.  Poi  tegnitai  lo 'mpendor  Currado; 
Ed  ai  mi  dnia  della  sua  miliaia ,  Tanto  por 
boa  oprar  gli  venni  ia  grado.  Tav.  Bit.  E 
molto  Js  venia  Iniingsndo,  e  mettendomele  ia 
grado.  :  «  Boce.  itov.  49.  94.  Lo  iucominció 
a  servire  sì  bene,  e  si  accoociainaote,  che  egli 
gli  veuae  ollremodo  a  grado  ». 

$  IO.  Grado,  per  Obbligo,  oGratltudin*; 
onde  Sapar  grado,  Santlr  grad*,  [Avar  gra- 
tto, *  slmili ,]  vaglloiio  Roslar  obbligato , 
Av*r  gralltttdln*.  lai.  gr*liam  haber*,  »*• 
eepliim  referre.  gr.  XPf^  i2JÌMU.  Boee. 
MOV.  99.  19.  Signori,  di  ciò,  che  iersen  vi  fu 
fallo ,  so  io  grado  alla  iùrtuns.  S  Filoc.  7. 
Miuua  ragion  vuole ,  cbe  grado  ti  seala  dai 
noa  riocvuto  boueficio.  fU.  Pluf.  So  osti  aoa 
pasaarono  Gange ,  non  ne  tapeva  loro  uè  gra- 
do uè  gnàa.  Morg.  18. 188.  Quel  che  ti  ru- 
ba, non  a'  ba  a  sanar  grado.  Sen.  bau.  Varek. 
4.  II.  Quel  s'è  1  una  di  <|i>aiU,  quaato  la 
diouMlreromo  otsor  stala  più  pericolom  e  spa- 
ventevole ,  tanto  ce  ne  ssri  lapulo  il  grado 
maggiore.  •  GitUt.  1*11.  IO.  90.  O  eariiiime  , 
quanto  è  da  arar  al  vostro  Sposo  minbila 
grado! 

•:  $  17.  Dlcni  anche,  nel  slgnif. mede- 
sime. Render  grado.  Rial.  ant.  Amoretto 
da  Firanta  ,  9.  80.  Che  fin  cb'  uom  non  ap- 
prova. Non  sa  chi  grado  rande. 

•  ;  S  18.  Grado  ,  vale  such*  Uerllo  ,•  «it- 
ale Reputare  tata  cosa  a  grado  ad  tino,  va- 
ia AscHvargltala  a  marito,  ^it-  SS.  Pad. 
a.  988.  Priego  la  tua  reverenda  Paternitade, 
che  di  quella  iJhe  io  ti  mando,  oou  ne  dia  glo- 
ria a  me,  e  non  Io  mi  reputare  a  grado ,  ma 
{■roga  Cristo  cbe  aai  scriva  co'  suoi  etelli. 

:  S  IO.  Oi'eeji  anche  Sapore  buon  grado, 
e  II  Aneli  grado  ad  uno  ,  per  Essergli  ob- 
bligalo. San.  bau.  f*reh.  I.  9-  Ora  niuao 
la  U  buon  grado  a  portoaa  di  quel  beuefisio , 
cbe  egli  ha  piultoilo  civato  quali  per  foraa 
che  ncevulo.  •:  Borgh.  Tose.  115.  A' quali 
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si  dere  veruttnl»  upier  buon  grado  u«I  ge- 
nerile dell'  nitenùonr,  e  avere  nel  particolare 
uon  piccolo  obbligo  della  fatica. 

S  $  SO.  E  par  contrario  S«p*re  U  mal 
gradOf  vaie  rion  agsere  9èitfigate.  S^.  ben. 
$^arch.  I.  S.  £uì  (gli  Piti)  usauo  la  natura 
Ma,  e  beae6cano  tutte  le  epWi  e  quegli  anco- 
ra  che  ne  unno  loro  il  mal  gradfo. 

j;  S  91.  Farsi  grado  ti' a  lama  eo»a,vah 
Coacedtra ,  Offerirà  quello  a  che  uom  pò- 
trebbi  essere  cosirHIo  ;  che  si  dice  aftche 
Farsene  onore.  Segr,  Fior,  Disc,  I.-41.  Gtt 
nOflftini  prudenti  b  faitoo  grado  «empre  delle 
'Cote  in  ogiii  loro  axione,  wieora  che  la  necet- 
ùth  li  coUringoue  a  farle  in  (^ui  modo. 
.  «  S  n.  [Coiai  grada  ha  chi  tigna  petti' 
Ha;  modo  proverb.  che  vale;  Cbija^ene  ai 
cattivi  ne  riceve  mala  ricompensa^]  Bocc. 
g.  •.  M.  T.  Colai  grado  ha  chi  tigna  pelttaa. 

GRADUALE,  jtdd,  da  Grado,  lat.  gra- 
dalls.  Tratt.  gov.  fam.  7.  Nel  uumero  sia 
l'ahra  particella  della  iiolisia  delle  perfeiioui 
delle  coae  da  Vko  f^lle,  fuocMite  ogiii  creatura 
in  numero  graduale  di  perTeaione,  cioè  in  gra- 
do delerniinalo. 

S  I.  Graduali f  si  dicano  quindici  Salmi 
che  alcuni  credono  fatti  sopra  il  ritonto 
■  dalla  schiaviti»  di  Babilonia. 

S  9.  Graduaìe  ,  si  dicono  tpie*  f^ersetti , 
che  si  recitano  nella  Messa  avanti  t*  Et(an- 
gelio.  Ut  'graduale. 

GRADUALMENTE.  Jviwb,  Graduata- 
mente, lai.  grndatim,  gr.  jSkJ^v,  xJUaflcxif^tfy. 
Fr.  Gìord.  Pred.  R.  PaMuno  gradualmente 
ptjr  la  ulita  delle  diguiLà  eccleùasticbe. 

GR.^DUARE.  Distinguere  in  gradi.  Ri- 
ceti.  Fior.  [3.]  100.  E  aia  graduato  (tifar- 
ngilo)  con  tre  ordini  di  gradi  Y  uoo  sopra  al- 
l' altro.  :  A'iV.  Fit.  Calil.  74.  Poler  in  ogni 
ora  della  notte,  iu  qualunque  luogo  o  di  ma- 
re, o  di  terra  graduare  le  Jongitudini.  E  81. 
Per  graduar  le  longctudint  il  mesio  de'Gon- 
pegni  di  Giove  è  1  unico  e  solo  ìit  natura. 
*:  G«/.  Op.  leti.  ft.  381.  Da  queiU  epistola 
non  si  raccoglie  qual  ria  il  meiao  del  quale 
il  matematico  Laugren  si  serri  per  graduar 
la  longitudine. 

S  Grattttara ,  vale  ancora  Conferire  al- 
cuno grado,  o  dignità. 

GRADUATAMENTE.  Jvverb.  Di  grado 
in  grado,  lat.  gradatim.  gr.  fi^^i^v^  xhpiX' 
xijj^.  Tratt.  Cons.  Più  savìemeute  possono 
consigliare  quelli  nomini,  che  a  tanto  onoro 
aono  pervenuti  graduatamente.  *;  Giamb. 
Mls.  vem.  80.  A  coloro  è  ranministraaio- 
iM' commessa  da  Dio,  che  per  loro  senno,  e 
per  loro  bonlade  s<mio  avanaali  gradoatamenle 
alle  dignitidi. 

GRADUATO.  Che,  {o  Oii]  ha  ^roHo , 
dignità  ,  carica.  lat.  dignitate  praediti*s  , 
ftdgens.  gr.  «^c'flC  /siT«ir^Ì7tAt«.  Tac.  Dav. 
Star.  I.  963.  Vedesti  t  graduati ,  gilUte  le 
iaiegn'e  via  ee.  di  notte  correre  per  le  stra- 
de. S  3.  983.  Cosi  dello,  soavemente  coman- 
di a'  giovani,  pregò  i  vecchi,  e  graduati,  che 
tosto  da  \\\t  si  partiuero ,  per  noo  inasprire 
r  ira  del  vincitore.  %  Segr.  Fior.  nat.  106. 
Uomini,  oltre  all'  esser  nobili,  graduali  e  prn- 
deoli,  in  ehi  il  nuovo  stato  auai  confidava. 

$  I.  Per  Ordinato.  Cap.  impr.  prol.  Con 
composta,  e  graduala  processiouè  quella  por- 
tando per  la  cittì. 

«  S  9.  Gradliatc,  presso  i  Legisti,  par- 
tandùsi  di  Credito,  o  Creditore,  vaia  Sta- 
bilito secondo  V  ordine  di  gradnasioae. 
Fiv,  letf,  Uom.  III.  9.  ['91.  Per  potere  ec. 
aoddisfare  in  parte  le  mìe  promesse,  e]  pagare 
almeno  qualcuno  di  quei  eredìlorì  graduati 
che  hauue  ad  avere  de  me.' 

•  GRADUATORU.  T.  de*  Legali.  Di- 
cesi Giuditta  di  graduatoria  Quello  che  si 
muove  per  la  graduaMione  tùf'  creditori. 

•  GRADUAZIONE.  Il  graduare,  li  di- 
stinguere in  gradi.  laC  in  gradtts  dist in- 
etto. Pros.  Fior,  A.  9.  77.  Io  son  risoluto 
quanto  ella,  che  delle  grodnasioui  e  sÌluasio> 
ni  de'  paesi  nostri,  spexialmsnte  assegnate  da 
Tolomeo,  nessuna  ve  ne  ria  giusta,  e  rade  per 
ventura  vi  s'  appreuino.  K  pag.  01.  E  veggari 
la  diligensa  dell*  accortena  sua  (tii  Tolomeo), 
che  da  lui  ec.  s'  era  inrin  notalo  le  sue  stesse 
graduasìoni  io  modo,  che  altri  vi  potesse  sotto 
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riporre ,  a'  elle  sì  avesse  mai ,  ogu*  più  vera 
notitia.  :  RucelL  F.  Tusc.  0.  9. 86.  Goncioa- 

siaeoueh  j  Ira  la  lem  e  il  fuoeo  ec  malamen- 
te può  nascer  mistìoue ,  ri  viene  essa  agevo- 
lando co' mesxi  dell'aria  e  dell'acqua  che 
servono  di  gradoasìoiie  per  congionger  meglio 
i  sopradetli  estremi.  E  ivi:  li.  9.  I8i.  Platone 
col  lume  solo  della  notpra  giunse  a  Gire  una 
si  mamvfgliota  grodnacione ,  ponendo  tanti 
termini  di  messo  tra  Dio,  e  la  materia  (in  que- 
sti dtéd  esempi  fignratam.) 
^  É  $  1 .  Fale  anche  Promosione  a  dignità. 
WCors.  Star.]  Hess.  [798.]  Lo  lascio  per  al- 
lora confermalo  nel  gran  concetto  di  bravo',  e 
a«imesso  pera  suo  tempo  alle  graduasìoni  del- 
l' esercito. 

•  S  9.  GraduasioHo,  si  prende  nelle  }ia~ 
tematiche  per  /'  ^tte  ^i  graduare,  o  divi' 
dare  una  cosa  in  gradi, 

«SS.  Gradua  stona ,  dicasi  da*  Legali 
L'  ordina  in  cui  ciascune  de*  creditori  vie- 
ne  stabilita  per  la  maniera  ed  il  tempo  del 
pagamento,  ralatlif amento  al  tempo,  quali- 
tà a^quautiià  dei  suo  credito. 

•  GRADUIRE.  Tece  poco  usata.  Iona U 
zai^  a  un  grado  ,  Nobilitare.  Salvia.  Ah- 
not.  Fier.  Buon.  [490.]  Usa  giudìcioBamente 
questi  proverbii  l'autore  con  qualche  allera- 
sioue,  per  levar  loro  la  bassesae,  e  gniduìrli  a 
poesia.  *  E  Anaot.  Mnr.  9.  805.  Ora  il  PoeU 
morale  e  Gristìauo  dispròfaua  ,  per  così  dire, 
la  Rosa ,  siccome  la  morte ,  da  questi  vo> 
luttarii  sentimenti,  e  la  consacra ,  e  la  gra- 
duìace ,  e  ordiuala  a  medìtasioai  più  sane,  e 
migliori. 

GRAFFIAMENTO. //^r«^«rtf»  Grajffia- 
tttra.  1«L  laceratio,  seari/lcatio.  gr.  axànit 
Luciao.  Matt.  Frans.rim.  burl.t.Ui.  Dalk 
piogg'ia  difendoule  e  dal  vento.  La  state  dalla 
polvere  e  dal  sole,  E  da  ogni  puntura,  e-graf- 
fiameutu. 

GRAFFIANTE.  Che  graJla.Ut.  lacerane. 
gr.  6  vxA^^v,  àfivavoiv.  Ovid.  Pisi,  (i  17.)  E 
piangendo,  le  mietete  uon  furono  sicure  dalle 
graAanti  unghie. 

GRAFFIARE.  Propriamente  Stracciar 
la  pelle  ctdl'ttnghie;  e  si  dice  anche  d'altra 
cosa  che  straccia  la  pelle  a  simigUmnsa  di 
graffio.  E  si  adopera,  olire  al  sentim,  att. 
e  uentr.,  anche  nel  nauir.  pass,  laU  angui- 
bits  lacerare, scarificare,  lancinare,  ungiti' 
bus  faedare,  Verg.  gr.  antxptfwòcutépxia- 
aiiv.  Bocc.  nov.  88.  91.  Monna  Tessa  corse 
coll'unghie  nel  .viso  a  Calaudrìuo  ec.,  •  tulio 
gliele  grafliò.  Dant.  Inf  6.  Graffia  gli  spirti, 
gli  scuoia,  fd  isquatrs.  B  18.  Di  quella  sossa 
scapigliata  fante.  Che  la  ri  graffia  coll'unghie 
merdose.  E  34,  A  quel  diuansi  il  mordere  era 
nulla  Verso  'I  graffiar;  cbc  talvolta  le  Khiena 
Rìmanea  della  pelle  tutta  brulla. 

S  1.  Per  metaf.  Lab.  993.  Ahi  cattivello 
a  te,  come  t*  eran  quivi  colle  parole  graffiali 
gli  usatli! 

*  S  ^.  Graffiare,  per  Hmilit,  dicasi  dagli 
Artefici  per  lo  stesso  cheSgraffiare,  e  tal- 
volta  Intaccar  il  marmo,  il  metallo,  -o  si- 
mile, con  ferri  o  altro,  matteggiandoli  san- 
sa arte  o  attensione.  Fas.  [Op.  Fit,  9. 991.] 
Quando  si  mettono  a  lavorare  il  marmo  lo 
'graffiano,  e  con  isteuto  in  malamauiera  lo  oon- 
ducnuo,  per  non  averne  pratica,  e  uon  saper 
maneggiare  i  ferri  con  quella  pratica,  che  si 
richiede. 

S  S  ^.  Graffiare  ti  viso  a  ttna  persona,  o 
a  una  cosa,  vale  Oltraggiarla,  Fiolarla, 
Dispressarla.  Benv.  Celi,  Fit.  9.  64. 5e  io 
non  fuori  stato  venduto  sotto  le  fede  papale  un 
vescovado  da  uu  veoesiano  Cardìoale,  e  un 
romano  da  Farnese,  i  quali  l'uno  e  l'altro  ba 
graffiato  il  viso  alle  ucre  sante  leggif  tu  mai 
uon  mi  ripigliavi. 

GRAFFIASANTL  Picchiapetto,  ipocri- 
ta. laU  hypacrita.  gr.  ìtTCW^^.  àfalm,  7. 
89.  Oim<f  le  mie  stoviglie,  e  '1  vili  di  Chianti, 
Gb'  io  tolri  io  dar  la  caccia  a  un  vetturale!  A 
cagioo  di  quel  tristo  graffiasauti^^In  uu  tempo 
è  vertalo,  e  ilo  male. 

GRAFFIATO.  Add.  da  Graffiare.  lai. 
ungttibns  laceratus,  scarijScattts,  tancina- 
tus.  gr.  X9eTflcex«tvui]ta$.  Bocc.mov.  48.  6.  Vi- 
de venire  per  un  boschetto  ec.  una  bellisriwa 
giovane  iguoda,  scapigliata,  e  tutu  graffiati  dal* 


t.  laceratio,  gr.  xacxaceyav/s^.  Berm.  Ori. 
S.  18.%hi  con    graffi  V  as«ilu  ,  e    chi  eoe 
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le  frascbe,  e  da'  pmoL  Dant.  inf  II.  Ed  ec- 
co due  dalla  stnistrs  eosta  Nodi,  e  grefietì. 

•  %  Enel  signijc.  del%%.  di  Graffiare. 
Fas.  {Op.  Fit.  4.  498.]  I  vari  ec  sono  póem 
di  figure  graffiale,  e  campile  di  an  colore  ado 
iu  qualche  parte,  o  nero,  o  roeso,  o  bieoco^  [*e 
nouj  mai  con  lustro  d'invetrialo. 

GRAFFIATURA.  La  straccio,  che  fa  U 
graffiare.  Ut.  laceratio,  lave  volitsss  ,  tmi- 
nus  in  summa  cor  para.  gr.  mtxtuTxwapi^ 
Fit.  Pluf.  E  trovarono  che  ooa  crsno  oalpì 
di  ferite,  ms  graffiature  muWa  in  pellou  Fardi. 
Aor.  11.881.  Non  gli  fece  altro  anele, cbe  «sa 

raffiatsira  sotto  la  poppa  manra.  B  appresso: 
u  lodalo  il  Banifioo  grandeawal»,  «rcnido  ce* 
uoo  minore  arte,  che  ardire,  vinto  il  mmicei, 
seosa  aver  altro  rilevato,  die  aae  gf*ffiat«ra 
sotto  la  poppa  manca. 

•  GRAFFIETTO.  T,  de' Legmminmii,  Bot- 
tai, e  simili.  Strumento  di  lagito  trapassa- 
to da  un  regoletlo  di  farina  qmadrm  nei  ana- 
le è  fermip  un  ferra  a  simigiiaasM  tt  tot 
chiodo,  il  quale  serve  per  seguara  la  gres- 
sessa  tanto  ne'  legni,  che  nella  pietra,  me- 
talli, ed  altro  che  si  voglia  Imvormra.  Fec. 
Vis.  [69.) 

GRAFFIO.   Graffiatura,  Graffia 
Ut.  ~ 

3 

morri.  Sagg.  nat.  esp.  137.  A  6ae  |Kià  dì  p(K 
terne  cavare  intera  la  palla  del  ghieocie,  ri 
facemmo  delicatamente  accennare  «II*  ìotorae 
un  graffio.  :  uDant.  Inf.  91.  Però  se  tu  sm 
vuoi  de'  Hostri  graffi ,  Non  far  sopra  la  pegola 
sovercbio  ». 

^  S  ^.  E  per  uno  Stromeulo  di  ferra,  cha 
anche  si  tUce  Raffio,  lai.  harpago  ,  uncas. 
gr.  àpTté.fn.  Bttt.  inf.  91. 1.  BLafio  umo  e  a 
dire,  quanto  Graffio.  Questo  i  noo  atrumeote 
di  ferro  con  denti  unàuuti ,  ed  ancore  une 
punleate  lungo.  *  ^r.  Fnr.  49.  9.  Corse  U 
spirto  air  acque,  onde  lirollo  Caroo  nel  lagne 
suo  col  graffio  adunco. 

$  9.  'Per  metaf.  parlandosi  .  di  eascàt*- 
sa,  a  simile,  vale  Rimordimenta.  Aatm.  aat. 
99.  1.  8.  Dimmi ,  prìegoti ,  che  ddeltosHMie 
presta  la  'iividia  allo  'oTÌdioso  ,  la  quale  moa 
secreti  graffi  di  coscienza  lo  squarcia  .  e  I'  al- 
trui beuavvenlumusa  fa  essere  lomsento  suo  ? 

•  GRAFFITO.  Sarta  di  pittura  in  «uro 
a  chiaroscuro ,  ctm  linee  profousla  mai  ub«- 
ro  impresse.  Salvia.  Buon.  Fier.  4.  Intrmd. 
Graffi,  onde  Graffiare,  Sgraffiare,  ce  Dì  q«à 
Graffito  e  Sgraffilo,  sorta  di  pittura  in  mam. 

«  GRAFICO.  Propriamente  signiJSea  Di- 
segnato a  penna  ,  ma  s' tua  figurata,  co- 
me aggiunto  di  Deserisiona  o  Pittura  fer- 
ia par  via  di  parole.  Salvin.  Buon.  Fier.  9. 
9.  6.  Questa  e  una  bella  e  grafica,  o  vc^liam 
dire  ben  disegnata  e  pìllorcsca  rappreseutasi^ 
ne  dì  femminile  ira,  e  di  donneschi  rimpeavcn. 

GRAGNOLA,  e  GRAGNUOLA.  Grmmdi- 
na.  lai.  grande,  gr.  x^uUi^x.  Tes.  Br.  9.  87. 
S'  egli  (il  Sole)  truova  alcuno  vapore  gebK 
egli  il  serra,  e  ioduro,  e  fanne  gragaooJa  aaol- 
lo  grossa ,  e  caccia  U  per  lo  auo  ^loro  iata» 
entro- la  terra.  Bocc,  nov.  47.  5.  Dopo  aaohi 
tuoni  sobitameute  una  grognuola  gmaaitaima . 
e  spessa  cominctò.a  Tenìre.  Cavale,  Mied.  cuor. 
[6.]  Le  gragnuola  ri  teme  alla  vigne  ,  perche 
guasta ,  e  rompe  le  gemme  ,  e  i  fiori  tirava, 
•  2'ass,  Gar.  7.  190.  Sol  conira  l'arme,  e 
coiiira  ogni  minaccia  Ui  gragnuole,  di  lurbiaò, 
e  di  tuoui,  Volgea  Goffredo  la  Secura  faccia,  ec 

$  1.  i^er  sinHiit.  Tass.  Gar.  18.  71.  Edù 
va  sotto  galli,  ove  la  spessa  Gragnnola  di  soci- 
te  indarno  piove. 

S  9.  ^  teletta  gingnessa  la  gragmitata  ; 
proverbio  che  si  dica  ad  alentta  ,  ^amda 
arriva  tardi  ai  mangiare,  e  trovasi,  risij 
dire,  al  finocchio,  lat.  jrero  post  tempeu  va- 
nis,  posi  festum  venisti,  v.  Flos  ,  339. 

$  8.  [Pure  in  proverbiai]  Coma  la  gra- 
gnuola in  sulla  saccia  ,  o  in  sulla  stappia: 
Assai  remore,  e  poco  datmo. 

S  4.  E"  para ,  che  ti  sia  cadtUM  Im  gru- 
gmtola  addosso;  [proverbio  che}  si  dica  di 
Chi  abbia  avuto  qualche  disgrasia,  [•  js'a 
stato  sbaitnio]  e  perciò  stia  sbalordii»  ; 
[trallodalla  similitudine  delle  vigna  a  frut- 
ti percossi  dalla  gragnuola.]  *  Lasc.  Si6»ll. 
1.  8.  Seuil ,  com'  ella   parU  uaailet  s'-cs  «om 
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iure  eh*  le  sia  cftddlo  la  gragnuola  aJJoiso. 
CtccA.  imcuHt.  5.  5.  lii  caia  e'  par  tempre 
eh* «'gli  caschi  la  gragnuola  addosso,  «  sem- 
pr*  nBij|[(rfa ,  «  sempre  ci  ho  ricadfa. 
.  S  $  5.  CoHoscmr*  im  tr*ggèn  daUa  gra- 
gmiMia,  ¥.  TRBGGÉA. 

•  :  GRAGNOLARE.  Cader  grapmolm, 
GrmHdimmrg.  Buóh.  St»U  54.  E  «e  stanolU  avar 
seatìli  ■  Inoui  Tn  dì\  e  piover  forte  a  graduo- 
lare.  Vuol  che  foMero  i  mugli  de'  lioni. 

•  GRAGNOLATA.  Sotta  di  sorbetto,  rAe 
rm$sentbra  /m  mmuittsto di  minuta  grmguoia. 
Sa/fin.  Pro».  Tose.  4.  361 .  Cbearrebbe  detto, 
o  siguori,  qaeUo  rigido  Sloteo,  se  si  fossa  tro- 
valo a'  DoUri  tempi,  ove  V  iitgeguoso  lusso  a 
sorbetti ,  e  graguolale,  a  candierì  e  lauta  deli- 
cate gbiecdate  bevauda  ha  iuvaiitale  e  meste 
ili  uso  ? 

•  %  Gragnolata f  per  Sorta  d'uva.  Creso. 
iib,  4.  cap.  14.  Edè  aii'altraminìera,  che  gra^ 
giioleta  è  delta,  che  od  oss9  solamente  ha  nel 
suo  granello  ed  e  chivrissimo. 

.  :  GRAGNOLOSO.  JdU.  Patio  m  guisa 
di  gragnola.  Fior,  hai,  54.  £  questa  lai  ru- 
giada piovee  iuloruo  al  campo,  ed  era  gragoolosa 
e  bianca  a  modu  di  brinata. 

•  GRAGNUOLA.  •'.GRAGNOLA. 
GRAMAGUA.  Abito  iugnbre.  lat.  phìU 

vostis,  tugubiit.  gr.  poetdv,  yocpàv  MypM* 
Tac.  Dav.  anu.  3.  57.  hfl  plebe  dello  eoloaie 
onde  pauavaoo,  era  a  bruno,  i  cavalieri  in 
gramaglie  [tful  il  lat,  km:  trabeali  e<|utlea.] 
>;  Cas.  leti.  Uom.  ili.  4S3.\[ermaUiua  poi  la 
Illma. Signoria  mandò  a  chiamar  l'ambasci Htore 
d'Lìrbiuo,  il  quale  comparsa  nel  sno  abito  della 
gramaglie.  Sodar.  Oescr.  14.  Furono  pravwe- 
d«li  settanta  nobili  a  cavallo  con  gramaglie  per 
làrlyogo  ed  adagiare  la  processione.  &g-nw. 
Pred.  14.  9.  In  capo  a  un  mese  (da  che  erm 
morto)  mentre  1*  arcivescovo  se  ne  slava  solo 
a  studiare  in  un  suo  gabinetto- segreto,  ecco 
si  vedediuanaì  agli  occhi  Tamico,  tutto  coperto 
d' tuia  funesta    gramaglia,    tutto   malincouico, 


•:  GRAMAGUOSO.  Add.  f''t$tilodigrm- 
maglia,  Sodor.  Deacr,  14.  Gli  ambasciatori 
dellccummunilàe  cìttìi  (cammittavano  innam- 
mi  al  fèretro),  tutti  quelli  della  famiglia  da' 
Modici  gramagliosi,  e  lutti  allrì  con  veli  sotto 
gola  lunghi,  e  strascico  a  nuggior  bruno. 

GRAMANZIA.  K  j1.  Ae^romautia.  lai. 
necromautia.  gr.  vffx^o/AO(yrc£x.  Paiaff.  %. 
Per  gramanaia  e  graude  iugaunatore.  Jiim,  Hit, 
Trovato  per  Tarte  della  gramanaia.  Stor*  Hiu, 
MioMtalè.  E  perchè  la  donna  era  addottrinata 
i«  gramansLi. 

ÙtiàHÀKE.[$^oee  poco  usata.]  Far  grm^ 
mo,  tapino,  mesto,  mulineouico;  Attristare. 
lat.  coHtristere;  mmestitiaj  aegritittUnOf 
moerore  aficeee.%T,intXu-KHv. FrancBarb. 
fi07.  14.  Ch'elio,  cui  più  ama,  Più  iu  terra 
grama.  Petr,  cohs.  SS.  3.  Un  umit  doona 
grama  un  dolce  amico.  Bemb.  mroe,  1.  SS.  Fa 
in  queste  ìmitasiom,  come  io  dtco,  molto  mano 
ardito  il  Petrarca;  pure  uià  gn/o,  e  lassato, 
e  serrare,  e  grmmare,  e  aprire,  che  è  apri» 
re,  voce  Aaaigliarìssima  della  Provenia. 

GRAMATlCA,«GRAMMATIGA.^r/erAtf 
iusegmm  a  correttamente  parlare  e  scrivere. 
Ut.  gramniiitica.gr.ypKfifiXTtx^,  Tes,Br.\. 
4.'La  prima  ègrammatica,che  è  fuodamenlo  deU 
y  altre  sciente  e  quaata  e'  inaegna  parlare,  leg- 

Sire  «  scrìvere  saoaa  viaii  o  di  barbarismo  o 
aolacisao.  •  Smivin,  Disc,  S.  4ST.  La  gra- 
matica,  benché  paia  ac.  n^oaio  da  làuciulu,  i 
fiisre  cosa  ardua  ec,  altrettanto  necessaria  a  ben 
parlare  e  bene  scrìverà.  £  3.  6.  I^  graoutica, 
ricercala  uè  suoi  principii,  è  anch'essa  UBa61o- 
so6b. 

•t  S  ^>  Grammatica,  dicasi  ancora  un 
Libro  che.  contiene  I  precatti  d'totm  lingua. 

$  S.  £  per  la  Liugna^  e  Idioma  latino. 
lat.  sermo  lattnus.  gr.  i^  tAv  /wjnsdwv  -ylAe- 
ME.  Boce.  MOf.  7.  6.  Primasso  fu  un  gran  va- 
leotooaso  in  gramalsca.  G,  A^.  1.  48. 1.  E  però 
si  diclina  il  nome  di  Pisa  in  gramatica:  et  plu- 
raliter  iraminativo  hae  Pisa*.  Bui.  laf.  il. 
'Potrebbe  dire  lo  lesto  stipa ^ew  ativf,  pcroc- 
che  stipo  in  grammatica  sta  par  istigare,  cioè 
per  riempiere  bene  quanto  cape.  E  altrove:  Le 
aainoaie,  cioè  le  parti  oùuute:  questo  è  vocabolo 
di   gramaaalica,  e  signiftca  quello  che  detto  è. 


S  3.  Si  ilice  La  tal  cosa  non  è  in  gra» 
matiea,  e  vale  ^on  ha  in  se  ffran  di/ficullà 
lat.  res  facilis.  wt,  IToflcy/sot  cCff^^Ov.  Malm. 
5.  103.  Poiché  s'un  bacchio  il  capo  a  lui  sol- 
letica,  Sbrattar  1*  arotata  non  sarè  in  granta- 
lica. 

GRAMATICALE,  e  GRAMMATICALE. 
Add.  Di  gramatica.  Attenente  a  gmmatira. 
lat.  granunaticHt.  Bed*  leti.  S.'SS4.  QuesU 
è  una  picoola  piccolissima  cosa  gramaticele, 
e  da  non  ne  far  conto.  E  appresso:  Era  neces- 
sario per  legge  gramslicale  djrlo  a!U  voce  Al- 
loro. 

^S  *•  ^'"'  Latino,  Guid.  O,  Di  quelle  cose, 
tono  acrille  dell»  detta  storia  ue'librì  gramali- 
cali.  Varch.  Lez.  93.  Si  possono  du^mare 
nostri  in  questa  si|{nificsaìoiié  gramalicale. 

•  $  S.  Gramaticafe,  dicesi  anche  di  lin^ 
gita  che  si  apprendo  per  le  regole.»  Farch. 
Brcol.  335.  Tutte  le  hiigue  che  non  sono  la- 
tine o  grammaticali ,  sì  chiamavano  e  si  chia» 
mano  volgari  ». 

GRAMATICALMENTE,*  GRANMATl. 
CALMENTE.  {Avverò,  /f*  modo  grammati- 
cale, Secondo  grammatica,]  tal.  'grammati- 
co, Farch.  le»,  477.  Poteva  ancora  dire  por~ 
tato,  gramatiealmente.  Borgh.  Orlg.  Fir,50. 
Voleaddta  pur  Vedere,  per  dir  cos^  gramma- 
ticalmeiité  ,  arebbero  almeno  biaogiw  di  quat- 
tro a  far  la  debita  corrispcmdenaa  de'  namerì. 

•  GRAMA'nCAMENTE.  Lo  stesso  che 
Grammaticalmeute,  Segn.  Stic, 

•  GRAHATIGHEAIA.  Minnsia  gntma- 
tieale,  Arguuia,  Bnidisione  di  peddHte.Ut. 
grammatica  ,  orwm  ,  tricae  grammaticae. 
gr.  rà  Aairra  r&v  ypo^ppMrat&v.  Salvin.  Disc. 
S.  S6.  Della  sottiglieaaa  de*  suoi  medesimi  Stoi- 
ci nelle  loro  gramaticherie  si  rìde.  E  Pros. 
Tose,  1.  Ilo.  Tra  gli  altri  professori  v*  era  il 
gramatico ,  che  andava  a  caccia  di  parole ,  e 
colle  sue  gramalicherie  interteneva  la  brinta. 

GRAMATKX),  e  GRAMMATICO.  Pre- 
fessor  di  grammUca,  \o  Tale  che  sa,  o  stu- 
dia la  grammatica.]  lat.  graminaticus,  gr. 
ypKpiftocvtxéi.  Fir.  Disc,  leti,  310.  Ricor^ 
mi  aver  letto  appresso  Quiulìtiano,  ch'egli 
era  costume  di  Intti  gli  antichi  sramatìci  di 
•eeiiderc  iu  questa  temerària  paaala  di  cercare 
se  a*  Latini  fnssrro  necessarie  più  lettere.  Red. 
Ftp.  S.  SS.  Come  racconta  Servio  gramatico 
sopra  'I  leno  dell'  Eneide. 

$  Appresso  gli  antichi  sign^avm  [auol' 
lo,  che  oggi  chiamiamo  Filologo  ,  o  Lette' 
rato,  e  sul  eomlnciare  doli  a  nostra  fawU 
la]  Chi  sapeva  la  lingua  latina,  lai.  lite- 
rator.  Cren.  FelL  68.  Nun  essendo  gram- 
matico, apparò  gramatica  Ira  *n  Firense  e  fuo- 
ri, e  rimile  loica  e  filoso5a.  «  Guitt.  lett.  49. 
51.  Faccio  r  autrui  torlo  mio,  siccome  dìuì , 
e  '1  mio  grande  e  grave,  quanto  voi  piace,  al* 
tero  graasalÌGO  (fra  Guittone  tpti  prettde  gra- 
matico per  letterato.  F0di  Hot.  S69.  Ivi.) 

•  GRAMATICU2SO,  e  GRAMMATI- 
CUZZO.  Z>iAf.  «  Dftpressatlvo  di  Grammi!- 
co,Alleg.  [*S$0.]  Quanto  però  li  muflfàti  gn- 
maticoaii  più  vituperevoli  sono,  tanto  lodali 
più  i  maCeaaatici  reali  esser  dovrebbuno.  Uden, 
ffià.  ProgiHn,  I.  40.  [154.]  Alcuno  grama- 
liciiiao  con  la  scutica  in  mano ,  con  severità 
Catoniana  mi-proverbierà,  che  quetlisono  scrit- 
toH  antichi  e  clasiiei.    • 

:  GRAMMATICO.  Add,  Grammaticale  , 
Attenente  mila  grmmiuallca.  JUeuM.  Cottr. 
Irreg,  SS5.  E  debba  altresì  (V  Blissi).  corri- 
spondere alle  grammatiche  ragioni.  E  Op,  3. 
SIO.  Affinchè  si  conosca  buono  e  ragionevol- 
mente approvalo  per  eonsuetudine ,  quel  che 
per  altro  il  rigore  grammatico  non  consenti- 
rebbe, 

GRAMEZZA.  Aeirmito di  Gramo, lai. /H- 
slitim  ,  moeror  ,  megrltudo  ,  moestitia.  gr. 
Xxntu  ,  vAupioL  Amet.  lOt,  Le  detmia  moo- 
danei  e  lur  dolceana  Si  vedeva  ,  e  mntiva  ;  ed 
ov'  io  vado  ,  Malinconia,  ed  eterna  gramcxsj. 
Bocc,  Com.  Dani.  [I.]  S6.  Questa  Inpa  mi 
pc»rse  tanta  di  gramesaa,  eioè  dì  noia.  AVenr. 
Sacch,  Hov.  48.  Unb  sventoralo ,  che  Dio  ti 
dia  grameaaa,  non  vsdestò  lume  iersera?  Stor. 
Apol.  Tir.  [E  però  ti  prego  per  amore  d'Id- 
dio,] che  questa  ira  e  efae  questa  gramesaa  che 
tu  ti  dai,  [che  In  lasci  oggimai,  ch'assai  l'hai 
-portata.]  *:  Spfr.  Ora».  SOS.    La  qnal  gra- 


aena  o  è  disio  di  Ut  bene,  quando  che  sia. 
o  non  è  sema  tal  desiderio. 

GRAMIGNA,  «  [man  c«stf/N«m.]  GREMÌ- 
GNA.  VBtba,  ohe  hm una  grmu  ^tmntità  di 
barbe  lunghe,  che  si  spargono  sopra  la  ter" 
ra,  nodose  a  intervalli,  e  intralciale  le  une 
Cam  le  altre.]  laL  gratuen.  gr.  (Ky)NÌ9ri«(  irdat. 
Amet.  45.  Né  è  di  quella  ria  il  suolo  dairari- 
do  paleo  occupato,  né  in  tutto  la  cuopro  l'ab- 
bracciante  gramigna.  Cr.  0.  54.  I.  Le  grami- 
gna ha  rirtude  stilica  ,  ed  ha  rirtn  di  mldarn 
le  ferite  e  dissolvere  il  ventre,  e  di  sanar  le 
piaghe  delle  reni,  e  della  vescica.  Alam.  Colt, 
S.  36.  L*im[iortuna  gramigna  e  l'empio  rogo. 
£  5.  109.  Che  partorisca  oguor  vivace,  e  ver- 
de E  la  gramigna,  e  'I  fien. 

S  1.  Far  gramigna,  o  la  gramigna,  vmh 
Segarla , Svegliarla.  Lor.  Med.  cans,%tt.  [3.] 
Valitene  dall'  albereto.  Là  t'  appiatta,  e  stalli 
cheto,  Ch'  i*  verrò  a  fir  gramigna. 

S  3.  Per  meta/.  Dmut,  Pnrg,  14.  Verga  gen* 
til  di  piccola  gramigna.  Lib.  Dlcer,  Per  rin- 
contro di  marosi  sì-son  nate,  e  creaciute  mor- 
tali gramigne  di  resta.  Dittam,  S.  15.  Multi* 
plicava  la  mala  gramigna  Degli  eretici  in  ogni 
parte  allora,  Come  tu  sai,  che  la  nul-  erba 
alligna  Crio^  sette  d' ereslr,  che  agevolmente 
si  spargono,  barbicano  e  dilatano,  siccomse 
fa  la  gramigna.) 

GHAMIGNATO.  Add.  Nutrito  di  gra- 
migna, Llb.  rur,  malatt.  Come  avviene  a'ca> 
valli  ben  graosignati. 

GRANfGMO.  Sorim  d'ulivo  [con  foglie 
strettissime,  frutto  Hero,tondeggÌeHte  e  pie* 
colo.]  Feti,  Colt.  70.  Per  lo  contrario  quel  li 
(utii-i)  che  dicono  gramigni,  vogliono  essere 
potati  bene,  e  spesso. 

•  :  GRAMIGNO.  Add.  Piene  di  grami- 
gna,  Firg.  Eneid.  55.  Poi  lo  pietoso  Enea  va 
nel  campo gramigno,  il  quaieè  iutomeato  d'ogni 
parie  dì  selve. 

«:  GRAMIGNOLO.i^offie  o  aggiunto  d'u- 
na specie  d'  ulivo  con  foglie  strettissime, 
frutto  nero,  piccolo  e  tondeggiante.  Feti* 
Colt.  83.  I  nomi  adunque' degli  ulivi  che  so- 
no in  uso  qua,  sou  questi:  moraìuoli,  infrau- 
toi  ec.,grBmignoli,  bracioli  ec. 

GRAMIGNOSO.  Add.  Pieno  di  grami' 
gMn.Ut.  f  rnmiAOjni.  gr.  ](0pT4«dVf .  Paliad, 
Feldtri  37.  Nulricaasi  uè'  luoghi  grtmìgAoèi  e 
di  barbe  di  canoe,  e  di  giunchi. 

GRAMIGNUOLA./>iw.Wi  GrnmtfgiM.  lat. 
tenue  gramen.  Fr.  Glord.  Pred.  Pletora  co* 
parte  di  verde,  e /olla  graniignuola. 

•  GRAMMATIA.  Sorta  di  diaspro  attra- 
versato da  una,  o  più  linee  bianche,  onde 
gli  anlitki  lo  nominarono  Poli  grammo,  Skl' 
vin,  C**s.  33.  Sto  in  lbrs«  se  io  la  batlaaaì  per 
(a  grammatia  o  poligrammo,  cioè  gioia  scrittu- 
rata, o  righettata  degli  auti:cbi. 

GRAMMATICA,  v.  GRAMATICA. 

GRAMMATICALE,  p.  GRAMATICALE. 

GRAMMATICALMENTE,  v.  GRÀMATL 
CALMENTE. 

GRAMMATICAMENTE.  Awerb,[Gram* 
maticalmoAle.]  Ut.  grammatico,  gr.  yjMC^- 
/■arut^f.  Pecor,  g,  1,  u,  I.  Quelli  ch'enoo 
a  tavola,  aeuteiidosi  dare  da  buon  aenoo, 
si  volsero  grammaticamente  ,  dando  a  ehi 
dava  loco  (qui  pare ,  che  vaglie  brava- 
mente.) 

«:  GRAMMATICASTRO.  Cattiv^gram- 
matieo.  Tocc.  Par.  7.  A  Favoriao  ilosirfo 
ec  non  hastò  che  un  tal  grammalicaslro  di 
Roma  sapesse  le  speaie,  i  vani  peneri  e  le  v»- 
rie  deelìuaaioni,  ma  ne  prelese  lu  oltre  la  de- 
fiuìsione,  e  deBniaion  rigorosa. 

•  GRAMMATlCH£VOLE.  Add.  Gtém. 
melicele;  mm  menousató.  la(.  grammaticns, 
Pros,  Fior,  4.  I.  47.  Pert-hù  itun  faccia  (H 
Priscimnese)  qualche  confuMoue  tra  loro  con 
le  sue  grammatiehovDli  disputr. 

GRAMMATICO,  v.  GRAMATICO. 

GRAMMATICUCCIO,  „  GRAMMATI- 
CUZZO.  * Dim,  eDisprvzt'ttivo  di  (dramma- 
tico. GramaticuMSO.Car.  lett.  3.  43.  Alcuno 
grammaticuccio  iguoraote ,  non  inleudcudula, 
['ciancerebbe.] 

*:  GRAMMATISTA.  Mnestro  di  scritto. 
Colui  che  ingegna  Carte  di  fare  un  bel  ca- 
rattere, Saletn.  Pros,  Tose.  3.  30.  11  camt- 
lere  del  ISOO  è  tondo  ec.  il  letleceuto  sdraìs- 
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lo:  Mcoaila  ■  iBwitn  <E  sciriUo,  o  (ntnaulùli, 
che  De*  (emm  ra(uajw. 

.;  CRAHIUTISTICA.  L'*H»  ài  *«« 
MCrètfw  m  {»g$f*r9.  Smh4m,  rf>ro«.  TVjCv  9. 
sa.  QmI  dK  delb  aMtiiea  a  4*11'  art*  <M 
■lùanr*  i  T«ni,  canlÀ  T  «kitmiisiìno  poeta 
Tomuùio  Haaro,  n  pai  dira  axon  della 
graiiatìatiea,  ovveto  alte  ék  beae  acfivefe  e 
legare. 

UHAMO.  j4M.  M*H;  ilmlmmUn,  Mai- 
rtntmi»,  Tmfima.  Ut.  tritlit,  meofiu,  mi- 
«r,  Im/iìir.  gr.  «ituft|M«4«.  ÌMCtffitf,  i- 
^ì*»t.  Oaml.  Im/.  I.  E  aiolte  geetibgià  nrer 
gnae.  S  ti.  Pràeiaa  aaa  e*  ce*  qa^a  tor- 
ba grava.  IVwoe.  SncrÀ.  nm^  %X.  GoMe  di- 
wovdia  il  BOudo  ba  ^o  maao.  Tav^  Hit, 
Lo  Re  di  laK  palale  Aa  asm  gieaMi,  e  doglio- 
M,  OUImm.  i.  t.  la  i|aede  loogo  aocor  riaM- 
sa  gn«a  Anaaaa,  da  Teseo  uàdila. 

•  :  J  I.  /Ve  «acA*  CW  ataa{/!r«<a  ^e/o. 
re»  grmmteazm,  «  Aaa/.  imfi  IT.  (Cosi  per  aoa 
aver  eia  me  làeaaM)  Dal  pnacipw  del  faoco  ia 
s«a  làgaaagio  Si  leaeeilieaa  le  parole  ^te^e 

:  S  >.  KrDtt—l;  ftmlif.  Ar.  fVw.  M. 
a.  E  aa  la  dv  qael  di  ch'io  Ma  poi  giaMii 
•  :  Sfr.  Ormx.  \\t.  E  eoa  palrt  il  cioalace, 
•aada  ella  gliaa  delle  <ae  colpe,  aUwIa  a  aè 
<a«e  Cglu-  e  brie  praiìa  del  |midìia  ? 

$  \.  J'urmti^.  Jfe/taae,  /laaaaie.  Oear. 
ia/1  IC  Noa  Molla  ka  cono,  che  Iraon  aaa 
Uaea,  Nella  qaal  là  dùteade,  e  U'apalada, 
E  saol  di  «Ule  laloca  mtt  grawi,  Bmt.  mV 
(itoM,  (iaè  iafanaa.  Mam.  (Mi.  I.  II.  Te- 
dmi  aaa  i  nte  1  ce  O  yailch"  aa'  elln  par 
M  aerchia,  e  graaia,  Ck*  iaatd  fiatac  ac:  Qaia 
di   b  aiwlM. 

GRAMOLA.  iUamllm.  Uà.  imtt, 
•ttfaiHtnm.  O.  3.  IS.  «.  Gaa 
aaatdala  ai  faace  ai  prepala  Iti  /aa*  .■  alla  gra- 
iMla.  atn.  Im/.  M.  Ca  pttLitat»  a  gaia  di 
aaacialla,  càoc  di  graMal  i,  cW  diriì^ya  lo  boa. 

.  $  l'i  lenfa.  è  aorte  ■■  Ot^gn»  raaa- 
^01*1  ttmmm  <<eaga,  e^aa  mr^fm»  €Ìa  im 
.  eoa  imi  «•  éml»»  •*»  rea  eia  im  fmmm 


URA 

rorcaai  rwAawai ,  grmmmm  ìMfteimriHm.  gt. 
nétaiOf.  ài.  r.  ».  14.  Cera  e  biada  abboadaa- 
teiaeale,  e  tre  peesa  di  fini  paaai  acarlaib  di 
enea.  £11.  17.  Peciooo  correre  au  riceo  pe- 
ìio  di  Tellalo  in  i^oa,  rodsalo  di  eaio.  t  Fior, 
it.  339.  Parca  pare  uoo  caoealro  di  rose  ver- 
aaiglie  e  biaoche'  mescolale  eoo  gigliv  oteaiu 
aeorio  dipinta  eoa  graai.  Peir.  ^m.  Ciimt. 
Qaella  gbirlaada  che  la  bella  boola  Ciageee 
dì  color  Ira  perle  e  griai,  Saoauccia  aio,  pdr- 
Tcli  eoa  aaaaae,  O  d' aageKebc  fiinae  al  aioa- 
da  gìoale? 

*:  $1.  Tignérm  im  grmmm,vmi«  Tigmere  im 
/-ateo.  iSWwi.  Dite.  S.  5.  I  lialori  priae  di 
liagcre  ia  graoa  i  paaai ,  eaa  akra   illuni  gli 


GIUllOLAlUC    Cmetan  il  ltmm.[m  im 
rapala)  Ci*/^J  yi  eesa/a-  laLp«ryarv»  aaa 
•tara.  pr.  astawa».  0-.  X  IS.  t.  Qaaada  a 
«ai  sceMala,  faaaalia  ac' paaai  caM  sii' 
(t  •■  caaaal  eapaeM,  e  aaa  p^  a^e 
aaenaalala:  e  ira  faidia  aaada  à  a 
«a.  «è  la  «apfa  i 

a  ae  lacaail ^. , , 

a  dal  Soie.  ^Ma/-.  Su  E  <b>  gn- 

%  a«U  a  in  II  uh. .;  ITayaia.  Cmit. 

a  U  laa.  a  a  laa  la  aaaeadi 


$  S.  T^faerr  i*  gneaa,  pmr  mttimf.  ta/e 
Airv  mgmi  j/òrse  ia  tk*€ek»uim.  leL  «esaeai 
/mpìdM  mnmtrty  mtmmitms  mmdibmttfm»  miti. 
gr.irén«iiS«»JBMi>.  CWrì.  Oo/.  I.  •.Ope- 
rai si  «oa  gli  aaJLi  (E  biaogaò  liapiaiiiiii  da' 
bisoai,  E  tigacr,  li  so  dir,  ia  griaa),  cbe  l^fm 

S  *.  rmlm  mmdtt  Snèntitm  di  mfrfi^t, 
[cAr/a  caeir  grmméiii;  ewa^a  Xutitmrm  , 
larfa/e ,  iaaifc'eaie  Jolim  tmmtpmsitimme  im-. 
fera  e  idr*  atliéi  ,  eAa  ai  temrg»  mamrwmmàm 
Im  Imr»  renare.]  tUL  Siti.  ti.  Qael  dira, 
pratadl  de  akra,  cbe  dall'  o>- 
cbe  bceea 
U  sap^rfcàe  diU' 
Ctil.  Ortf.  II.  Opa 
il  della  atalla  fraa^ariiieaa  di  firn  mttimiii 
e  mlfmì,  gaaidaade  la  saa  ^aaa,  la  qaale 
<aAe  si  regga  csaae  beaiaiae  ssaiala,  il  aael- 
la  avrl  k  mm  p  ifiiiiii 

•  SA.  Grmmm,  Jierti  Ja'CftUmUri,  Vmm 
cmrlm  rejjeasa  cAe  si  fm  apyai  ■re  smilm 
mf^-firit  i  aa  faalcAe  /a»»  a,  celi  dtUm 
fmrtii  nWeae  im  Jigmrm  di  fit  naflia'ew' 
gimmtiltm. 

•:  S  S.  'fcfaa  gnma  ,  eafe  Aifaa  rtsm 
e  ^eaaeaa.  If.  Jtmd.  eaaa.  IA  t.  Teqga 
per  aire  aeqaa  gnaa  ^a  aaaaieaa  vaeaaa. 
CwaaaA.  £aa.  Oaaa.  SS.  Sd  ac<iae  greaa  eaa 
acqpa  di  aaaaa.  £  M.  B  laftao  e  eeraaa  ed 
anaal|iaai.Cbeaaaaebes«aie>fceaaafialial 

.:  CRAKACIOXE.  U  gMaaiv.  a  ti  Ttm. 
fm  Aa  csat  à  giaa'  ^aaiireai  Af agwas.  CmU 
T.  ST.  B  sale  (B  ibbeaiii  ,i  r^aai;  e  «rigae 
aaa  gtaaiiLi  baae.  ala 


GRA 

GRAHAIObO.  *  GRABAIOObO.  Ckr>- 

vmmd»  graaa.  lai.  IriUci  prmpolm.  gr.  SWoav 
x^nikK,  ^ar/ysMwr^f.  Frmmc.  3ttxh.  mmr. 
IS*.  Eatrareoa  Ira'  maiiaali ,  e  la  T  ' 
del  graao,  cbe  m  eeadee  aoUa  il  |  ' 
r  oratoria,  e  scalpitanao  aalli  giaa 

^  GRANARE.  Pmr*  U  grmmmllm  ,  Grmmi- 
r».  lai.  gnaaaai  gigmtt*.  Trmll.  gmt.  fm—. 
['««.]  Se  il  graaelia  del  gnaa  aaa  eadeaee  a 
terra  ec,  aoa  graaerebbe,  e  mnm  sacc^cflalba^ 
sa  aoa  graaasaa.  Frmmr.  Bmrh.  I  IT.  11.  Aa- 
cae  la  spica  a  col'  ordiae  graaa. 

•  S  Bfigmrml.  •  Km.  mmt.  P.  9.  S*t. 
Cime.  [I.  «Ml  mt-.I  Viea  ia  faaaa  ,  B 

aoa  aaedo,  eb'ia  dWa;  La  aio  laaare  spi i a,  a 
aaa  asi  graaa.  OMfaa.  I.  S.  (Ha  par  aaa  pea- 
se  sì  la  dolse  odiea,  Ch'ia  aaa  laeaaaàaqaai 
desio  pmpoala,]  Del  qaalc  ia  mm  pa  ) 


GRANATA.  Hmmm  di  tt^r  ,  •  enaib, 
eaa  iSagaaaa  di  rmg»  ,  a  milrm  ,  rml  fai  afe  s< 
Sfmttm.  lat.  rtipae.  gr.  adj^if^a.  fa*  IT». 
Da  piaiaida  àa  doade  legeaei  le  padl; 
chi  la  casa  ai  spaeaL  fXsac  SecoA.  sen.  ^%. 
Caa  aaa  Uappala ,  dare 
pò,  e  colle  gnaale  ia  i 
aceza  delU  piaaa ,  e  p  i  giwa  la  I 
lana.  Aera.  (M:  I.  S.  M.  Sa.  gaaia  aa.  a^ 


S  I.  Smilmr  U  grmmmrm,  ti  ditm  ^mUT  V~ 
leirm,  tém/mmm  i  ginaai  dmHm  cara  dti 
a  narra,  e  dtl  fmitt.  lei.  aa-  e^pJUMe  carv 
dmn,  Taaa(.gr.«Kp.  ìftO^I*  bt  wmimi. 
Deaaau  JUtg.  JM.  C  |   li    yaiiiaMi  ec  , 

per  aa  gbaiaai.   Atala   4.  «Sl.  Timiii  i  ba- 
caaUi  aa  pa' eaa  aaeraaaaa,ll^n**  li  i 

a  1  pa*a  ab  I Se  e'  eaKaa  U  | 

ed«o  triiai, Iteeheàaaaliaalla Fa 
•:  laa^  CepL  M.  K  pia* ri  aaaè  fi  gae- 
i^akaab, 


$  i.  Saar  di  emsm  fH  *At  Im  , 
ea/e  Ester  fmmtilimritritmm^  a  J 
•a  aa  Aaaya,  a  im  aaa  caaa.  lic  iacbaaae  rr 
fmmmlimrmm  nm.  ATaefi^tt.   <U-  PMaa  di 


ML  Ml  & 

ad  akiaa  Vuelta  la  . 

S  «friiiifar»  im  ^mttm,  ti  din  dmi  frr~  \ 
piararrfe  aa  c«r4a  Jmr^bm  ^mroiemlmrm  \imHm 
^T^esaw*  j  saL  eeaaeaa  a^paaa .  aaeaymv. 
ar.  èMeàa. 

.>UR.UIOLATA. Sarta  di  lifmiém  aaaae 
ti  eerdao»,  aaa  aia  reagalaaL 

GR  IMOLaTO.  JdJ.  dm  a^mJmr».  hi.  , 

.:  GRASOLATOU.  f 

jdvet. 

.:  GRAMORK.    Ri  UHM 


.  CR AXAGLIA.  Strtm  difiuitme  a  pea-  ; 
^araaàaae  d"  mrm  e  ^  argaala  ,  àa  aaàaria-  • 
Jàai  gì  lailh- pmr  Aaran  di^m.  Osar.  Crtf. 
On/.it.Umlum  |ii  iig^ii  dalb  giiii  iglii. 
h  qaala  à  b  Irae^aMto  ia  lai  gaàaa.  S  m^ 
presta  :  Gasi  laait  baa  la  i^aaigKa  d*  agai 
aaela  SM.tU.dtl  ram  S.  BaR'aate  di  ha»,  j 
iaa*a^delaeda  Abrhgi      gì  .acu    , 
CRAiiAGUARK.  far  graaegfa.  Mi-  • 
rara,  m   r 
CM.  Ormf.  SI.  r%U  leea  a  V 


$A  fb  1  »   I-  r 
PCSTEOLARB. 

S  A.  rCraaara,  è  a 
ferrm  eeTa  ^aara,  la 
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.  «:  CtANATINaiir«fiMir«/Aflrd  JndUnù. 
S»tÌ9r.  Jgric.  117.  Ouinù  soao  il  noce  «t.  « 

l'aipaUto,  che  è  legni ms  odorowiiiiaa,  e  sodis» 
ùmo  «  rarùiuiio  daH'Iu^at,  «1  anUrÌM*  aire- 
baao  ed  al  gnnatiao. 

GBANATO.  ÒM«/.  fi;W«  Jsi  Cùior  def  fin 
rono.  bt.  *grmmét4MS.  lÀb.  yimgg.  D'inlocoo 
■  qnvito  mare  ti  travano  rabiiti,  e  gnoati. 
Biorg.  14.  45.  Quivi  vrait  certi  carboodù,  e 
rabàincc..  Certi  b^laici,  egrauliùfiiù.  Biimn. 
Fittr,  4.  3.7.  O  aiiigaiia,  c|Url  veuo  di  graaali, 
Che  tu  MÌoglìetti,  eh  baroiUt  d^l  collo  L'ai* 
Ir'ier  di  qoel  baMbin. 

GRANATO.  'S»ria  Hi  albero  chs  diceti 
«McA«  HeiogranatQ;  e  G/'^uato  si  o^immM 
fimrm  il  sm0  /rutto.  Ut.  mm/um  ptmicitm, 
mmìtun  gramatium.  gr.  fica,  pOHU  Filcc.  7. 
1S&.  Meotrechè  egli  qaeite  perole  diceva»  il 
niserabil  corpo  a  poco  ■  poco  slremandeit,  li 
tuoi  membri  riduceve  a  questa  fucina  che  voi 
vedete  cjaeslo  granalo.  J^.  ine,  7W.  >•  S.  8> 
C  haa  posta  U  vita»  E  io  Cristo  iosita,  Ch'  i 
6or  dì  granato. ^/em.  Cutt.  4 .  16.  £  '  1  parpo* 
reo  granato,  e  'I  dolce  fico.  E  19.  Veggi*  il 
granato  pio,  che  dcotro  asconde  Sì  soavi  rn- 
fauii  ec 

GRANATO.  ^4d.  dm  Grammro,Che  hm, 
folto  ii  groHoiU.  laU  gratmtns,  gr.  xùìtxA- 
^«.  Af.  /^.  3.  U.  E  quelle  (tpigke)  ehc  ao- 
con  non  erano  granata,  percosse,  e  ìneiidì. 
ihltom.  1.  8.  Di  cui  le  biade  fa  grea8le,e  pin- 

!\a9.' B«tlmc.  som.  S74t.  V  sento,  che  gli  astro- 
Dgi  hanno  detto.  Che  quert'aoDo  noo  fianoee 
granata.  • 

5  Por  motmf.  Duro,  Porto ,  GamUordo, 
Grmaito.  tat  tinrns,  robnttut.  gr.  cCmmtoC, 
ifipta/UitOi.  Fav,  Esop.  \S.  142.]  Quelli  è  prò* 
spcrevole,  e  con  granate  fonte. -{QIh«^o  «#em- 
pio  ò  mtUgmlo  macho  mi  $  dolìm  voco  GRA- 
NITO, ^otii  «W.)  Cron.  MorolL  SU.  Poema- 
do  questo,  tn  avQii  prestanieole  figlinoli;  tn 
gli  avrai  bene  granati,  forti,  e  grandi.  Uorg. 
à.  59.  Morgaute  ne  ve  a  pie  di  buon  talento 
Conqael  battaglio, ch'è  duro,  e  granato,  l  Dmv, 
(Utit.  143.  E  in  Ule  stato  tagliati  i  legnami,  in 
tale  ai  aunleugono  poi;  cioè  sodi,  gnua(i,ascóit- 
li,  e  quasi  eterni. 

GRANATUZZA.  Din»,  di  Grmnmtm.  Grò* 
MHinm,  Ut.  scopulao.  Cr.  4.  40l  A;  In  vaso 
di  venti  «orbe  preudaas  uova  quanuta,  e  iu  al- 
cuno vasetto  rotta  con  mauo,^o  con  ncUa  gra- 
naiiisaa  molto  sì  dibaliano. 

GRANBESTIA.  [*J>vcie  di  cervo  eào  si 
trotm  me'-pmosi  »oétomtriommU.\  lat.  mlce.  gr. 
«ubri^.  Trott.  segt,  tos.  domm.  Porli  nel  dito 
iudiee-ranello  fallo  deirunghu  dell'  alce,  che 
dal  popolo  è  detto  granbestia.  Bod.  Esp. 
mot.  50.  Me  menobov^nto  eS4lo  alcuno del- 
U  oarua  della  gnuheslia.  B  oppresso:  Che  si 
dcUmno  aiar  le  cnena  della  graubeatia.  E  Oss. 
am.  ÌS7.  Nelle  infiiiioai  di  Uautnm  di  oomo 
di  cervo,  d'avorio,  d'ugna  dolàa  granbeatU  oc* 
vi  sUnno  come  se  fosaera  in  acqua  sempltee. 

:  GRANCANCELUERE.  Supremo  cmm- 
eeliioro,  PmUmv.  Star.  Come.  È.  593.  Aspiian- 
du  ecoordatamente  col, Grancancelliere  a  eon- 
stauiee  il  Re  Capo  delU  Cbieia  Gallicum  in 
siaaigltaosa  d' IiMiilterra. 

*  GRANCBIXA.  S^cio  di  pieeoi  fom- 
buro  jli  mare. 

GRAMCEVOLA.  [Spocfdi  gronchio  mm- 
Hmo  doUm  mmggioro  tpotio,  e  voigmrm.  det* 
tm  Posee  mmrgkorUm*  ho  tuo  otwitf  «omo  dotto 
dm'  poocmtoH  Coralli,  porcÀi  di  eoioto  roM- 
rnMflfi j</mo.]  Hod.  Oo*.  mn.  154.  La  gnneevo- 
U  è  quel  granchio  Baarìoo  che  da  Uliase  Aldo- 
vnncb  vien  chiamato  Pagmntt  /homimm  F"^- 
notorumt.  E  153.   Le  ovaie    della  locusta  son 

rr  appunto  della  stessa  fabbrica  di  quelle  del- 
grancevole. 

:  GRANCUIESCAHENTa  Aovorb,  MU 
mmmUrm  do'gramcbi.  Bo4p.  Ceii,  FU.  8.  445. 
Coe  quelli  sua  perversi  occhi  ttraodoss  tn  pun- 
te di  pie  io  trawraooc  grauchìesearaeole  gK  le- 
ce riverenaa,  e  rii^rsaìollo  assai. 

GRANCH1ES5A.  Fmmmimm  di  gronchio. 
lat.  [,..]  CbccA.  Doi^.  5. 4.  Tutte  E  due  face. 


vU  ccaa 
*  GRANCànETTO.  Dimtmut.  di  Grmm- 
chio.  Gronchtolima.  [*Cors.  Stor.  Moss.  3Ml] 
Gembrri  o  grandùetti  d'  oro,  tmiteli  narevi- 
gliosamenle  dal  naturale. 
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^  GRANCHIO,  ['dmimtmhdoi genero  do' 
crtàstmcei  che  vivo  moli' mcqum,  o  che,  secon- 
do f'opimoH  volgtircy  dà  qumsi  sompro  ad* 
éi'ftre.]  UL  coHcer,  cmmcer  Jlnviotilis,  seu 
Marimus.  gr.  xxpxivOi.  BoHimc.  som.  S77.  Un 
granchio,  che  ha  due  bocche,  noi  dìrriibe.  ^- 
immt.  Colt.  5.  135.  Chi  del  fiume  corrente  in« 
torno  appende  I  tardissimi  granchi  [ecl 

%  I.  Nmofo  grmuchiOj  lo  stosso  ehm  JVmo- 
vo  pesce;  e  si  dice  rf*  uno  Sirimiimito,  e  che 
mbòim  lutove  cose,  o  sciocche  olio  mmui.  lat. 
homo  imeptut,  imotdsMS.  gr.  oìntioni^.  Lmb, 
S9Ì.  Vedestù  mai  così  nuovo  granchio?  Dit" 
tomi.  5.  S7.  Perob'  io  non  vidi  mas  si  uuort 
granchi. 

%  5,  Piglimre,  o  Fmrsi  ««  grmMchio  a  #eo- 
eo ,  si  dicm  Deito  ttrigmer»Ì  «ut  dito  trm  due 
coso  ,  come  tra  legno  e  Ugno  ,  sesso  «  sms» 
so  ;  e  per  tfuei/m  Mrimgitnrm  ii  smmgue  mm 
viome  im  pe-Um» 

$  3.  Più  lumatico  che  i  gronchi,  si  dice 
di  Uoemo  foMlmsiito,  e  f^isNdioeo,  porcioe- 
che,  secondo  il  crescere,  o  Ìo  scemar  tteHm 
JLuiim  ,  dicono  che  i  granchi  sìeme  pieni ,  o 
voti.  \%t.  homo  vmrims,  ÌneoHstmns,lnnmtia»s. 
gr.  dSoTXroc  aiJb)ycflti;ò/Muac.  [f. LUNATICO.] 

S  4. ,  Gite  hn  a  fmr  im  Inna  co'grmnchi?  ov* 
vero  Paragonar  la  Luna  m'grmnchi,  pro^mr^ 
bio ,  che  ti  dice  dei  Far  paragono  fra  dne 
coso  sproporMonmte,  lat.  fvsiVf  speculo  com- 
mordi  cum  gladio?  gr.  ri  À/i(u3««,  x«l  oro^ 
fiov,  Suid.v.  FTos,  357,  e  358.  BorgM.  ^rm. 
Fom,  46,  Si  sentono  spesso  ec.  tali  Taotarii 
di,  certi  parcoUdi,  che  bauno  taitto  a  C«re  in- 
sieme, quanto  U  Luna  co*  granchi,  o  ì  lioduti 
collo  bertucce. 

5  5.  /  granclU  vogiion  morder  fa  baienet 
pretvriK  che  si  dire,  quendo  uà  piccolo,  e 
di  poca  farsa,  si  vuoi -metterà  a  eomlrastare 
con  un  gl'onde  «  gagliardo,  hu  Thiodmmas 
cum  Uercuie.  gr.  ò  vtfipò^  rò*  Xiowt.  Morg. 
19.  7.  E  disse:  che  creoevt  lo  far,  malto?-ee. 
I  granchi  credon  aaorder  le  balene. 

6  5.  £sj«r  morso  timi  grmnchlOy  si  dice  di 
Chi  ètoccatm  dal  favori  sia.  Pmtajf.  9.  £  ben 
mi  aaorse  il'  graochio  in  «iella  volta. 

$  7.  *  Cm¥are  il  grmncnio  dollm  btua  coilm 
man  d'altri,  valejlgurol.  jfrrivmre  ai  sao 
intento  eoli*  altrui  danno,  o  pmriccio*  lat. 
['alieno  poriculo  rem  confcoré,}  gr.  «AJU> 
T/3CU  xtedvìm  nttptjTÌÌH¥.  Fir,  Disc.  mn.  M. 
Si  vede  per  esperìetiaa  esser  veroy  che  il  ma* 
Ihèoao  e  sagace,  bene  speuo  cara  il  granchio 
della  buca  colle  man  d'altri. 

^  S  8.  Pigiimre  nn  granchio.  Fare  un 
masso  di  granchi.  Pigliar  un  granchio  a 
secco,  o  simili^  vogliono  Pigiimre  errore^ 
Ingannarsi:,  lat.  tatm  vim  er^re,  telo  coelo 
errore,  gr.  ^ìotpmprétttit  toD  nóyrdc  PluC 
Bert».  Orl.ì,  15.  8.  In  newau'altra  cosa  l'uom 
psùefm,Pigliepingranchi,eJà  maggior  marroni 
Cefto,  che  oetùcose  della  guerra.  Lmsc.Pins. 
5, 4.  Ma  penebè  [km]  non  fiM^ìamo  un  mano  di 
granchi  proviamo  un  po'qual  è  la  vm.  Alleg. 
50.  Prese,  al  parer  mio,  ano  «hardelUlu  gn»> 
efain  a  Beoni.  6ar. /eM.  I.  73.  Non  piglieremmo 
molti  granchi,  che  pigliamo  tatto  giorao  per 
credere  allo  sorivere.  Afe/m.  5.  39.  Che  Baoo- 
nero,  il  qkal  è  un  avventato^  Nel  dar  U  palU 
all'  altto  di  naacoAo,  Senna  guardarU  primo, 
avaa  scambiato,  E  preso  nn  granchio,  e  GÌMo  m 
grande  aivoato.  Rmd.  leti,  i,  435.  Anao  in  qne- 
slo  il  RUsiO  piglia  nn  granchio  a  aeceo,  e  sW 
ganna  lìortemente. 

*  S  9.  Farm  un  masso  di  grmnchi,vaim 
aifehe  Non  riuscire Haltimpresm^Cetch.Dis- 
sint.  3.  4.  Nos  Ctfonw  anmaaao  di  gmehi. 

*:  S  40>  Cranio  ,  por  Sorta  dijumlaf- 
llm,  dotta  mltrimenti  €ancro.  Ovid.  Simiut. 
4.  96.  Si  come '1  granchio  aisole  sotteraare 
ampiamente  Jo  male  da  non  medicare ,  e  ag- 
giungere le  parti  sane  alle  informe  ce.,  cosi 
lo  mortale  freddo  a  poco  a  poco  U  piglia  il 
ppUo.  (Il  lat.  hm:  caneer.)  Fr.  Inc.  Tod.  4. 
83.  7.  A  ma  vengan  li  Snelli  Con  migliaia  dì 
carboueelli  ;  £  gli  graucbi  siao  quelli  Di  che 
lutto  pieno  io  sia. 

S  li.  Granchio,  chiamano  mneha  i  Lo' 
gnminoli  qumlF^ro,  ch'i  eonjt cento  sur  umt 
pmnem  par  mppnmialiarvi  ii  legno  ,  eh'  e'  vo* 
gliono  pimllmre,  pereh'  e*  non  tsemrra. 

*  l\%.  Grmuchio,  dicesi  mnche  alla  Psn» 
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Mi  dei  tnarleilo,  di  cui  I  iegnaiueli  si  sor- 
vonm  per  mettere  a  Uova  ,  e  cmvmr  chiodi  ; 
In  guai  nonna  è  stiacciata  e  angnmtm  ,  di- 
vism  per  lo  messo  ,  o  piegata  alquanta  al' 
l' ingiù.  Foc.  Die.  [è*.]. 

S  i6.  Granchio  ,  si  dice  anche  Uno  dei 
dodici  segtU  dei  Zodiaco,  Ul  cmncer.  gr. 
xaoxcvof.  G«/.  Sitf.  381.  Segneremo  la  cir- 
coufereima  di  un  corcfalo,  chb  ci  rappresente- 
rà quella  dell'orbe  magno,  descriUa  uel  pia- 
no dell'-eclittìca,  e  questa  divideremo  in  quat- 
tro patti  ^uali  con  li  due  diametri,  CaprtcoT' 
no,  Grancbio,  Libra,  e  Ariete.  Bed.  ine.  44. 
Qoeal'  opera  si  facesse  in  quei  gioroi  appun* 
to,  che  il  Sole  là  il  suo  viaggio  nel  s^oo  del 
Granchio.  £46.  Nel  mese  di  Loglio,  e  d'  A- 
goet<^  essendo  il  Solo  in  granchio,  pesUva  bea 
bene  il  bassilieo. 

GRANCHIO.  [*r«rmifse  de' Medici,  Can- 
tra sione  o  Hitiramatio  subitaneo,  involon* 
tarlo,  e  doloroso  di  muscoli  mmssime  deifn 
gambe  e  de'  piedi.]  Ut.  eontractus  mnsen- 
lommu  Fr.  lac.  2W.  4.  83.  7.  E  gli  granchi 
sien  quelli,  Di  che  tatto  pieoo  io  sia.  Luig. 
PiUc.  Bec.  9<  E  come  i'  ebbi  bocca  allo  sve- 
glioue,  Per  GirlL,Beca,  una  cosa  pulita.  Mi  pensa 
appuuto  il  granchio  nelle  ^ita.  Surch.  4.  50. 
Usa  di  ber  con  nn  bicchier  di  stagno,  £  ^o- 
varatli  molto  a'oepitelli.  Quando  li  piglia  il 
granchio  nel  calcagno* 

S  I.  Avere  il  granchio  neiln  scarsalla,  o 
mila  scarseittt,  si  dice  dmlloSpeuder  mml  ^o* 
leutieri,  ed  esser  lento  n  cavarne  i  dsnmri, 
lat.  sordidum,  avarum  esso,,gt*  fi)dtjrfspoe 
«Tyou.  Cant.  Cam,  Pmoi,  Ott.  39.  Tanto  i 
^KRÌ  ^i  ffi^Mbi  buon  mercrie,  Ch'e'c'è  chi 
II'  ha  iu6n  nelle  scarselle.  Mmtt.  Frans,  rim, 
buri.  3.  m.  Hfa  se  e'  granchi  non  ha  uolla 
scafsalla.  Troverà  in  ponto  quasi  sempre  a 
Maggio  Da  dome  una  satolU  alU  bndelU. 
àimlm.  a.  8.  Vedendomi  spedalo,  e  per  la  aaala, 
Putrai  avere  il  granchio  alU  acanella? 

•:  $  3.  Dicasi  anche,  noi  senso  medesimo. 
Avara  il  gronehin  ai  borjellitto. 

{.  $  8.  Porro  da  banda  il  granchio,  vate 
Uscire  dell'  aoarisin.  Cecth,  Prov.  80.  Per 
rendere  I  fcHraierì  a'  podron,  die  li  vi  efaieg- 
gouo ,  Bisogna  inocciotare,  D'ai  promettere,  ^a 
sy  pofieto  un  po'  da  banda  il  granchio. 

GRANCUIOUNO.  ZMm.  i^  Gre/irAio.  Jet. 
pmr%mie  cancor'.  gr.  xM^x/wov.  àiorg,  30.  50. 
Era  presso  alla  riva  un  graoebioliao.  i^nt. 
Cam.  Pool,  Ótt.  39.  Nel  pewar,  domie,  colle 
vangaiuole,  Si  piglian  graucbi,  e  graochiotiui 
assaL  Burch.  9.  53.  Dalle  bertucce ,  quaulo 
puoi ,  ti  guarda  ,  Ch'  elle  son  va^he  di  cpiei 
grauchiolini.  Cnr.  leti.  i.  83.  Si  oeggoao  per* 
lo  buche grancbioNni, madreperle, cbioocioleUe. 

•  GRANCmONE.  Accrese.di  Gronchio; 
e  per  mett^,  ^aia  Errore  massiccio  ,  Scer- 
peilone.  Cor.  Apol.  191.  VedeU  che  grao- 
ohiooi  aon  questi  ;  e  quanti  se  ne  san  cavali 
d'  uD  sol  buoolino  di  questo  vostro  sapere. 

•  S  GRANClA.Ceje  in  campagna  con  pò- 
dori, Fattoria.  Magass.  Colt.  16.  100.  Cd  aU 
r  incontro  sette  P.  aou  quelli  che  mandami  ia 
rovina  una  granda  o  fattoria  ,  o  monastero  o 
convento.  £  17.  H4.  DalU  Ul  faliorU,  dalla 
tal  grauria.,  dalle  nostre  possessioni  o  poderi. 

GRANCIA.  Malore  che  viane  inboccm  , 
[dove  produce  alcune  idcerettm,  e  cormsio- 
ne  di  gengive.]  Fr.  ime.  Tod.  4.  SS.  9.  A 
me  venga  U  mal  dell*  aamo  ee.,  Ed  in  bocca 
la  groMcia. 

GRANCIPORRO.  Spasie  di  granchio 
marino, [da' poscmtor/ dotto  Pesca  mmrgho^ 
rila.\  Ut.  catècer  mmrinus,  pmgnms.  gr.  ir«- 
ysupoi. 

5  Pigiimre  nn  granciporro,  [Jigurmtom^ 
vale  lo  stesso  cho  Pigliare  nn  granchio  , 
Fare  un  errore.  Ut.  errare,  gr.  afétìXss^^u* 
Bem.  rfm.  7.  Perchè  m'  ben  detto,  che  Ver- 
gilio  ha  preso  Un  gnnoiporvo  io  qoal  verso 
d'Omero,  Il  qual  non  ha,  con  nVerenaa,  inteso^ 

GRANCIRE.  Uncicare,  Pigliar  con  Wo* 
lensa  e  bolla.  laL  prehendero  ,  arrlpere. 
gr.  JLa/sj3ecvc»  ,  TtpeeoLpitéf^n.  Pmtoff.  9. 
Egl'ril  v(dle  gnnetne,  ed  uocioollo.  Bmrt.  Ben. 
[*Rim.  8.]  Stn  mi  vedessi  nn  giovenco  aggio- 
ga», Cuo  nn  bue  vecchio  e  1*  [*  aratro]  grancire. 
•  Cnr.  itong.  Sof.  [*83.]  Avea  gli  occhi  alla 
Cloe,  eh'  egli  non  gnacisse  ancor  lei. 
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URANCITO.  4,M.  4»  Grmtirt,  Ul.  or- 
tvfttn,  /mitHtut.  Bh»h.  fin:  S.  t.  t,  Men 
ti'  un  p4io,  Ortncìli   <|ual  f*  flanebi .  «  qual 

Ital  dfuio,  No»  o«  tm*  roirtMÌon  gìd  par  U  vai- 
•  Sbalaar  dnl  baluardo. 

•  URANDACCIO.  jéeotn.  di  Crmud*. 
lai,  infili,  ar.  cÙMiyl><){.  /<  t'teuM.  mil» 
,vt*  GALEUNC.  (. 

.  URANUAVIUO.  fo«»rfM/<.^i<<f.GniH- 
HtmntU  xviH»,  ^éoidittim»  ,  ÀnhHlit$lm». 
lai.  »viHiniiHH$,  tmitmtnUttImHt.  Rrd.  Di- 
tir,  M,  A  vaia»  clw  aUDohiiiii  (ItJàtttotfJ 
R  par  ininrtafida  Sala  Irafalintì. 

ORANUG.  Atti.  Snt  Mila  r*^UIItm  di 
MrvMxa  QiMfliy  cA#  ^mt  HaAi//d,  «  HccAaa- 
a«  arcwfww  /f/<  «/rr< ,  «  frrrli  fr  la  plA 
tm  fiHtf  d*  mafitifU.  lai.  magius.  gr, 
•<yitT«|.  <•.  y.  It.  IT.  I.  A'fraudi  parta 
Hini  raKMMwvola^  titcoaaa  arano  alali  pr««ci|ialì 
a  linnarara  la   libarla   M   CoaauM ,  d' arar 

KtU  dagH  hAcìì  dal  Prìoralo.  it.  Z'.  S.  •. 
*  l'o|>oraMuni  da'aUadiui  granali,  a  |>apo- 
laM  gtuui  (^1  ìh  /óran  d'  mdd.ì  B*r^. 
fttc^  Fi*i\  ftlt.  Dtilàniiianlo  di  quai  pna* 
ai|>ali ,  atta  inlonra  a  ^oaali  laatpi  cotaiiMìa- 
tono  ««i  |i«*|«>o  mata  a  chùntarai  gntiull,  • 
iMlwaaaanU  mafiuiraii,  ftfHttt. 

%  I.  ^M-  Ofmi  mllr»  ftrmut  di  fH«/ai- 
ti»  €^tli,  •  >«(■•>  cA«  t*»dm  gli  mHH  lo 
tnhiltÀt  *  W<tA#u«.  lai.  ^roc^raj,  aanfdo- 
«M.  Jtar.  Btr.  I.  13.  Nua  potoodo  coaaoda- 
maoU  iàrù  da  paraom,  cb«  don  accada,  a  di 

ro  Imita  noa  io(MraTanai  latti  gli  altri  graai 

|>r^<  .  M«f«M>«  9j^ritms  A<à»rt.   i\.  ff*»»  ' 

2Sl«r«  w  mI  grwiHi*.  ìh  sul  )crav«,  U  mI  «t-  ! 
«•c>*««,t«  Idi  mìIW,  sifmScmto  ^lun  ••■  ! 
t«M  ■>»<>■>><■>.  ««••  vwi  col  fwH»r<N  ro«t*col< 

4.  W  «MI  «»»*•'«»  wtMiH»ift  «al  ^raiJtv  •  M  ' 
|^«H«  «f  1%  tfcbiMf  ÌMk  iMla  ^i»kWt  Ul»  wi>r». 

I*  «Amm^   ''«*M.   &^«f.  •!,  S»w*  ««  Mi 
ft««dl»k  «Cs4  it  «Ih»  «k  ilii  iHi  i«  Ptmwns  •  vm* 

rtm  %%.  ISrc4 »U  »  t«h«i^wm*^»  U  Mg. 

c^wc^.^  i^y*  •<■■•«*.  JÌ««Vt4*r.  .M«.  ^  C%wM 

$  «.  tà^waJa  .  •  ««t*»  nM<*.  t^  ti  di 
««  *.«>Ma#  («i^  o*yai'liaiyyi  .  rA»  ^lar  of- 


•  S  )  I.  GrtHdt,  ferva  talora  a  denata- 
r*  $tmplinmtata  la  dlffltrtita,  o  la  tpia- 
glimaza  dalta  dimamioar  tra  la  cosa  che 
si  paragoMaao;  coma:  Voatro  figlia  è  pi# 
granda  dal  mio. 

•  :  $  >.  Granda,  ti  dica  dal  l'aglio,  « 
Statura  dalla  partona  the  tono  sul  cratca- 
rai  cama:  Ha  dai  tgli  cii  grandi.  Quando 
•aralo  grande,  andatala  al  teatro.  /'</.  S.  Gir. 
107.  E  peti  ai  ^gliono  gaUigara  (i  JSgliua* 
li)  da  pUToli,  acciocché  poi  eueodo  grandi 
non  ne  abbiano  cagione  di  aal  fare. 

•  :  $  a.  Ji  dica  amche  dagli  animati,  a 
dalla  Biamta.  Far.  Stop.  M.  SO.  Qaando  i 
figliuoli  ruroDO  grandi,  la  Tassa  della  casa  a* 
aaa  grande  incarico,  e  petÀ  le  disse:  io  li  prie* 
so  che  la  rilorui  alla  Ina  casa.  Rispose  la 
Tassa  i  ben  conosco  che  m'aTeln  fallo  appsace- 
re  assai  ;  ma  ancora  vi  priego  che  mi  lasciate 
islaro  fino  alla  slate,  perocché  li  miei  figlinoli 
siano  più  grandi,  che  par  lo  veeuo  si  Dsorreb- 
hono  di  freddo,  e  non  potrebbero-  uscire  de' 
fanghi.  Cr.  S.  3.  T.  Poi  dis{>osla  il  fiora  (U 
grana),  indi  a  quaranta  dì  si  si  fa  grande  in- 
iua  al  Tenimeiilo  della  maturiti. 

«J  $  A.  Granda,  talara  parlanéatt  di 
parfn»,  vaia  aditila,  Vama  falla;  ad  a 
appatta  m  Mero/e.  Bate.  «*n  1%  M.  Altro 
aetesli  doNo,  ae  la  m'aeosai  eedalo  a  Bolo- 
gna, don  aoB  «tn  niona,  aè  ^nade  aè  pic- 
colo, iM  dottora  aè  acaiara,  cW  Boa  aai  vo- 
lesse il  meglio  Aet  moaéa. 

•  J  S.  *Gr<tarfe,  amia  ancia  Jka  di  ala- 
tmra.  Mmt.  Purg.  M.  1.  Appelk  lo  Volga  gi- 
ganli  gli  nomini  grandi,  ctoà  di  grand»  alata- 
ra.  G.  r.  C  M.  3.  Questi  en  gnad»  coae 
gigaale,  e  di  manviglsasa  fecoa. 

i  $  «.  £  M  /orse  di  sur.  «  Dani.  In/. 
14.  Chi  è  quel  aiaadn,  che  aoa  por  che  cari 
La  'aiaa^a  >  ì  Tats.  Gar.  3.  4*.  Mira  qael 
iiaais  ch'è  copacle  a  baoao,  £  UcraanJa  il 
ìnlaj  dei  Re  Neavagie^ 

•  :  il.  Gramda,  t^hamtÀa  .VaMe,  Ole 
è  f^HWe  alla  pmiarti.  lai.  admilmt,  nmti- 
«M,  £iAr.  JUri.  S.  Sa  «sa  K  vaiala  asfat- 


urti.  tWrAu  Magi.  t.  I.  Gli  Assi  «bsa  m< 
maravigliala  ch'ai  aaa 


:  $  4.  Gramla,  à  aggianfe  <a/ara  dalia 
cote,  cAe   allrapattam»  ad^aafa  /, 
«Ar 


,  _  -  ,    M*f'*4  i*-awif  hf       y*^^A-     'Vw. 

ÌIVM^  44*.  I  «mS>    Cs>w»  e  t'im  i^i  id.   ei 
h*b«*eei 


;  5  %  fc  f^miàt .  Atam  aanh  aa  arma. 
^  AMfa#^a  e  «K  ^  ialtm*'*ma.  avi.«  e«aa  "«e- 
Se  «.a  ''^-.«aa  j^i-  Bmaa  Mpi'*  ma  wma^t  * 
Clan   .X*cr   "■*<  e^^^  T    t  «aaaa 


%  tL  Ci  snds.  egigàa^l  A  CW^adf*.a«. 
Ar  liaaga^  r^.  SS.  fad.  %.  444.  I  carelli 
AqoesU  famammsinmatraadiaaaìaaiaSoaa. 
^  $  M.'Aae'saaKte.  ssf^aiea  .«Itaadin 
aa.  r.^faa  a  laraa  fiirKa  tata  .  aU*  ^alt 
»■  agaa^ae.  ksL  m  sta».!,  gr.  «i^^À;.  cfaa- 
aoat.  &««.  aar.  (,  4^  Raamma  fmmAa.  Ua- 
mcoe  aacmna  aaam  a4i  mce^a  aai^  X  aa», 
«4.  tL  CaafSM  iii.iia  A  ri  i  iii  Mk  pmb 
Caaat.  4>.  44i. 

■paream  , 
.4.«.aat.4Mit.F< 
aaa  giiiaas  Ra,  aa  aa'  <>b4b  A  anaaaw  *  tna- 
lAaaiaaa  fitfa^  •  A  fsea  poAan.  li  t  Av. 
M.  Oli  Élla  I  .>.»»  atta  gam  «aa  .faa  C 
>i»«r  .  # ai.  .&  At  Ifiwa.  O  La <M  «>a 
.*«.  a4i^F«a. 


4ù«\XVK.  r  *«•-  ■■«■■■i.a.ai»   X  Ava  *aa  iii1iL>i  >ii>.ad».a 

«ai  \>      «  «a     ~t  W  ha  Mata  «'■mia;»>.  «k  a  iighelilm  baaa.  iVam.  A»,   t.  X  4*4. 

♦  er^fjiaeiNjv  *  .fw^A-aas.  *  ■^■tasaa.»^^  fWa  1^  feaaAe  A  neabMaa  e  4i 
aa»aaaK.  e  v>«^«k-'v.    ^^tmif-a*-^  at.    Accaiv  **  ;  >  II.  tàa^amA'.wmr*  p^ 

lai    a  i^a-j  .  p««o>.  ft   a«;«i    J»cv  mM^  «Mane    AMaa«a.  a£   f".  ••    4k   t. 

».  4.  Siiaiitu  e»a«aana«|  iti»  man  yai .  Kla^m    e  «a^  i.M''agam  paiiay»  b 

A    a  bea    vate  ^  fcnam  a*  «  «araa  a  fim^n»-  aapea  f^'k 

X***  X  \«a  fa*aa>  au.a  cava  A   *•  ara»  iaaaa,  i^r^aat»*-  a'j-a^    '«u.   J^l.  T 

;  >M.   ^ja    «*   »<aaaaili    iiai«»»aai—  «  Jam^  *  Vaaaa,adamm 

vV<^  Jb-  aaa  m  Maa  aaoM*  no.  «^ 


■•;  %  13.  Granda,  talara  vmit  Jfmmaratt. 
Bati.  SO.  Chiamata  la  faaugiia,  cb'egli  even 
grande  e  orrevole,  disse  loco.  Car.  En.  1.441 
Come  addivìan  aovenle  io  aa  graa  P*f"^ 
AUor  che  ec. 

•  J  14.  Granda, pailanJati  di  l*mpa,aale 
Lunga.  Patr.  tan.  LAI  popol  tallo  -Faeota  iin 
gran  tempo.  *  Cavale.  Ali.  Apatt.  133.  Kaaà 
ancora  grande  tempo,  cb«  caucilaati  e  laccai 
lumallo.  i  a  E  tana.  4.  4.  Gran  Inapa  a- 
mido  leoni  qoel  viaggio  a.  yu.  SS.  Pad.  4 
un.  E  poi  dopo  gnude  ora  ce.  ai  paitinaa. 

•  %  ti. Granda, a gginnla a  /laH»,a  a  Oar- 
na,  vaia  Lunga,  [DI  malia  dttrmlu;  ed  i  tp- 
pattern  Pleelala.]  Bete.  g.  I.m.  ».Vi 
che  le  nouì  enn  grandi,  ad  ella  i 
dormir  InlU.  Fr.  Giord.  I4B.  Or 
allresi,  che  sempea  di  stala  aoao  i  di  panC, 
e  *1  verno  piccioli  ? 

•  S  14.  SalaMa  è  anria  il  /mime  dei  Ual. 
S.  Grag.  S.  14.  Ed  easendo  già  graoae  eiada 
mangiara  (eioi ,  esaeada  gi4  ora  avnaaja.  a 
lampa  da  maagiere.) 

:  $  tX.  jt  gran  di,  vaia  h  lampa  di  Ha- 
«e.   V.  DI,  S  17. 

•  S  14.  //  r'^oa  di,  a  II  grmn  giarma,  ta- 
le ,  par  antan  araa  sia  ,  Il  gierma  dal  giadr 
Mia  muatrtaU.  •  .^aaaf.  M.  AAaiBqae  Ta, 
che  vedi ,  e  lolla  pesai  ,  Goveroa  ia  a|aeaU  à 
la  mente  min ,  Cale  al  gran  dà  saà  litrovi  tn° 
tooi  >.  ;  Oaa<.  Purg.  «.Ta  'I  sai:  cbe  aaa  liiis 
per  lei  (la  liierlà)  amara  la  Otira  la  meslb 
ove  latri  sali  la  ««ala  cbe  aJ  poa   di  ami  à 


%  14.  Ferme  grande  ,  •  tìmtiti  ,  vela  Sd 

lare  dei  verna,  brt.  jnmmi  A^nanaa.  .^am. 

Celi.  4.  44.  Vaa  ti  itagli  sa  da  aal   la  anaama 

syigbe.  La  qoai  logiiea  atnnr  aoita  s  smb  M- 

Is  Nel  pia  graa  ailaa. 

$  44.  Grande  età,  amie  Oà  ovosaata  laL 
aimetimt.  Lia.  M.  (flOr.  4.  «3.]  Tai  «adele, 
cbe  ia  aoa  di  giaadi  raiJi,  a  salitimi  ract- 
qoaalr  siane.  Med.  Carne.  * .  44.  Kca, 


:  S  44-  < 

la,  vale  dttaleratm"d»emetm.v.  A  GUAM 
PASSO. 

tStt.  Andare,  Fei^re,aamnà*i,m  grmm. 


^e-arear.,/. 

di  emilla  eke  nmm  maemamm,  a  ara 

>»«.  c.  r. 

7.  44.  4.  Ss  aaià  .ra^manla  éi  Ta 


^^7^  S4..  ^aea'^llh  egk^raa^  a  ^a- 

V«.  A.^i   4i    4   a     ■».  AnA 
Taaagfc  ■•«!>>         i  fa^— 


Im^ 
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•uobm far  cMoa 4  1  palai  Qaallacheal  mon- 
•  do  li  faaaoia  a  chiara  Fa  U  fai  gnm  viitut*  < 
■I  forar  inio.  T»tt-  £"■■  <■  1-  Cauto  1'  ami 
matoM  e  il  capitano  Clic  il  gran  acpolcn  li- 
Wri  di  Grillo. 

<:  S  ■(.  Granile,  Imlorm  vi*  Ricco,  Fa- 
ctlfto.  Cnm.  Manli.  M3.  Segui  il  IraCco 
dc'moi  pattati,  rinate  attai  grande  odia  mor- 
ie del  padre.       » 

:  S  M.  GrmHtl;  taltm  rmlt  Che  ka  inci- 
le eMilè  Iteli'  erte  tu»,  »  nel  tue  estere. 
Brave.  «  Becduv.  T.t.  Fu  oltie  ad  ogni  al- 
tro gnnd«,  e  pretto  r ertiScalore  ■>.  Ked.  leu. 
(I.  S7I.]  Il  Meaaioi  è  nu  gceo  litteralo,  ma 
ooa  sa  goTcmtrai. 

•  J  30.  Creati»,  per  Ptleale,  Mulorevo- 
le.  fil.S.  Gio.  Bell.  SU.  E  cottui  (Ceti 
Orlile)  è  fatto  nel  |iO|ialo  ti  grande,  che  t'egli 
ci  levane  nmore  aiddutao,  noi  poUentano  et- 
aere  pecicolati.  G.  y.  t.  15.  1.  Al  tempo  ec. 
di  pepa  Gregorio  quarto,  per  alf|oanti  grandi 
nomini  di  Roma  falli  e  acelecali,  e  fuori  d'ogoi 
fede,  congiura  e  ordine  di  eerti  grandi  Taira- 
ui  Biendarono  al  Soldino  ee. 

•  S  S I .  Stter  greatle  eoa  nmo,  vale  il  me* 
detirno  che  Ettore  in  greade  ttmfo  prette 
uao,  Stter  /avarilo  e  onorato  da  fili.  Bocc. 
g.  &.  n.  S.  ni.  £d  egli,  grande- etieodo  col  Re 
per  contigli  dati,  t|MMalalai  ricco  con  lei  in  Li- 
peti  te  ne  torna. 

•  S  SS.  Graado,  aggianlo  di  Famiglia, o 
simile,  vaio  Sellile,  lUntlre.  i  M.f^.tt.  M. 
Ili  Vinegia  «tori  il  l)o^  loro,  e  fnuae  Crtto  on 
gioTane  di  ^uaraulatei  anni,  il  quale  non  era 
di  graa  famiglia,  nomato  Loreoao  Cielto  ». 

•  S  33-  Cmiido  ,  per  Aipra  ,  Peailenta. 
fu.  SS.  Pad.  i.  «M.  [Fu  uu  altro  ec.  Io 
quale,  poicbè  intieme  eoo  noi]  per  più  anni  fu 
alala  uell 'eremo,  e  menata  gran  vita,  [Tenue  ia 
tanta  opiuion  di  tè,  ec.] 

J  34.  Gran  cote,  e  Gran  fallo,  vogliono 
Vota  maravigUoio  ,  Cosa  tlraordtnaria. 
Bocc.  noe.  M.  SS.  Grtncoia  mi  parrebbe,  che 
il  ritapeui  giammai.  Rrd.  Un.  i.  91.  II  ebe 
non  larebbe  gran  fallo,  perchè  veggiamo  ogni 
giorno  per  pratica,  che  quelle  donne,  le  quali 
hanno  le  loro  purghe  meilruali  tcane,  loglio. 
Ilo  con  ogni  facilità  «tare  moletlate  dagli  ipu- 
li  del  wngne. 

•  !  J  n.Gran  eota.ti  tua  anche  tover- 
iialm.  per  Mollo.  Dep.  Uecam.  7.  Quetto 
■edciimo  ti  redo  tahiaiu  accedere  a  un  com- 
aienlatorc  moderno,  attai  buono  per  altro,  te 
non  che  della  proprietà  della  lingua  non  ta 
gran  c«M. 

•  ;  5  36.  6r«M  «terre  ;  modo  di  riagra- 
tiare.  Geli.  Err.  4.  3.  Ca.  Tieo  qui  dico,  U 
a  modo  mio,  quella  uoa  1'  ha  a  tapcr  penona. 
FU.  Onn,  gran  maree;  Tolele  Toi  nulla  7  r. 
MERCE. 

S  37.  Granile,  aggiunto  a  fino,  vale  Po- 
lonie ,  Gagliardo  ,  Geaeroio  ,  e  Che  regge 
iMl' acqua. ^ÌOI.  vinifm  generotnm  ,  fo'rle , 
acre.  gr.  eÌMj  yci>vgt<e« ,  ttt*i(.  BiU.  Quel 
delle  gotte  tuoI  li  cibi  diKcati ,  e'  nui  grandi, 
«'grotti.  •  Frane.  Sacch.  nev.  ti.  Recano  nn 
quarto  di  vino  ec,  che  afe  ti  grande,  che  po- 
chi uomini  erano  ,  che  -n'  arattooo  bevuto  tre 
volle,  che  non  rimaneiiiuo  ammaaaali.  Sen. 
Piti.  n.  Quello  addiviene,  rome  addiviene 
del  vino  grande,  e  podetvte.  •:  Seder,  dgric. 
174.  1  gran  vini  in  quanto  maggior  vati  tlto- 
oo,  ti  mantengono  più  gagliardi ,  al  coulnrio 
avviene  ai  deboli. 

:  $  38,  Grande  ,  agginnlo  di  •>»»• ,  vaio 
Gagliarda,  Sonora.  GMidoll.  Reti.  ISI.  Tre 
tauo  le  geiieraaioni  delle  voci ,  cioè  grande , 
ferma,  e  molle.  La  grande  voce  dà  tolamente 
la  natura,  ma  per  medicina  ti  preierva. 

•  :  $  39.  Grande,  è  anche  termine  di  mu- 
lica  ,  e  vale  Grave,  contrarlo  di  jtruto;  ed 
utati  in  fona  di  tutt.  Cor.  Long.  Sof.  48. 
Coti  variando  e  diteorrendo  per  tutta  1'  arte 
della  melica,  tonò  quando  il  grande  ,  che  ti 
roovìene  alla  vacche,  a  quando  l'acuto,  che 
aggrada  alle  capre. 

$  40.  'Grande,  aggiunto  a  Mercato,  vale 
fila)  ondo  Fare  gran  mercato ,  vale  Dare 
a  vii  preoMO,  a  hton  mercato.  Bocc.  nev.  14. 
4.  Gli  convenne  fare  gran  mercato  di  ciò,  che 
portalo  area.  «  «  Fr.  lec.  Tod.  TrauU  danar 
■'  ba  avuto;  Fatto  u'  ha  grau  mercato  >..  | 


GKA 

•  $  41.  jlggiiuilo  della  lettoni  E  owwro 
O ,  parlando  di  pronuntia  ,  vai*  jéperlo. 
Salv.  Avver.  i.  3.  1.3.  Prete  il  teooudo  iiK 
ganao ,  attegnando  la  greca  e,  che  alla  nottra 
e  chiuta,  ovvero  ttretta,  rituonde  licurameute, 
alla  prouunaia  dell*  e  grande,  o  aperta;  ed  il 
greco  0»,  il  quale  del  nottro  o  largo  il  tuono 
ci  rappreienta  ,  alla  voce  del  nottro  o  cbiuto, 
che  col  loro  omicroo  tegiiaiio  i  Greci  tempre. 

•  :  $  42.  Granile,  è  anche  termine  de'Cal- 
ligrajs,  e  vale  lo  iletto  eh*  Maiuteolo. 

*  S  43.  Grande  tovr  ogni  grand*  ,  vale 
Grandittimo.  Giiilt.  Ioli.  10.  S9.  Non  tarla 
fallo  gnade  tovr'  ogni  grande  ? 

*  S  ^^'  yariemrnle  ,  e  per  lo  più  con 
modi  antit/uall.  Cavate.  Ditcipl.  tpir.  SO. 
Erano  uomiuati  e  lodali  per  le  città,  come  per- 
tono  di  grande  citante  operaaioni.  yn.  S. 
FraHc,  198.  Acciocch'  egli  tpregiatte  bene  la 
gloria  di  quello  mon^o,  e  cu'  egli  potette  ve- 
nire grande  alla  perléiione  del  Vengelo  di  Dio. 
Dial.  S.  Grog.  S.  I.  Tu  bai  appareccbialo 
grande  deliaìe. 

GRANUE.  Àwerb.  Graudemonl*  ,  FoHt- 
menle.  lai.  violeiUer ,  valde  ,  magimm.  gr. 
/StKiait,  tyiip».  Bocc.  Hov.  44.  9.  Soluloti 
lubitamente  nell'  aere  uu  groppo  di  vento  ,  e 
pcrcoSM  nel  mare ,  ti  grande  in  qnetta  catta 
diede,  e  la  catu  nella  tavola  ee.,  che ,  river- 
tata ,  per  forse  Landolfo  andò  tulio  I*  onde. 
Mirac.  Mad.  La  Reina  vegnmidogli  incoa- 
tro  ,  e  voclieudolo  abbracciare ,  l' Imperadore 
le  diede  u  grande,  che  la  Ctce  cadere  in  lem. 
Tav.  Ru.  TriiUaa  viene ,  e  dagli  ule  della 
tpada  topra  1*  elmo ,  che  lo-  fé  cadere  iu  terra 
ti  muda  ,  eho  oun  ta  te  ei  è  notte  ,  o  giurilo. 

•  Vii.  S.  Gir.  03.  Quelli  è  grande  lanlittimo 
uomo,  e  auraviglioto.  Guitt.  leti.  84.  01. 
Fall'  è  forte  ia  corpo  debililade  ,  e  nelle  viltà 
tua  grande  caro,  e  aella  aulatlta  tua  grande 

.  GRANDEGGIANTE.-  Che  grandeggia. 
Tace.  Par.  [75.)  Andtudo  più  aotteuuto,  più 
grave  e  più  grandeggiante  il  periodo  compari- 
tee,  e  più  nobile  I'  atiooe.  Vden.  Hit.  Pro~ 
ginn.  t.  39.  [448.]  E  tema  eòttruttu  alcuno, 
a  guita  di  icoppianti  vetciche  ,  e  di  grandeg» 
giaiiti  tonagli,  ve. 

•  GRANDEGGIARE.  Stter  granile.  Me- 
tirarli  grande.  SalviH.  IHtc.  Quello  coti  fe- 
condo «uolo  pure  fu  benedetto  da  quella  pian- 
ta che  oggi  tul  Vaticano  grandeggia,  loecaudo 
eolb  cima  le  ttelle  (ani  allenoricam.) 

S  Per  Aver  grandigia  ,  Far  del  gronda. 
laL  titperbtre.  gr.  v^tpijpatvétfredM.  Lor, 
Meli.  Aenc.  14.  Io  le  gli' donerei;  ma  tu  gran- 
deggi ,  E  non  ritpoudi  mai  ne  ben ,  ne  male. 

•  Rim.  ami.  Bind.  Boaichi  Jllac.  (*9«.  E 
l'uem  che  dì  fiorini  è  mal  lìimito].  Far  del 
taperbo,  e  voler  grande^igiare. 

GRANDEMENTE.  Avverb.  Con  grandet- 
ta, lat.  magnopere,  '  grandllrr,  S.  Ag.  gr. 
jaéya,  aw)r<p|8A>iTUC.  Bocc.  nav.  1.  0.  E 
queIN  più  volentieri  in  dono  ,  ebe  alena  alliD 
grandemente  talariat»  (dei groaiamente.)  Nov. 
ani.  97.  8.  Quando  ebbero  cosi  ordiaete,  léce 
grandemente  apparecchiare  a  nn  tuo  luogo 
(cioè  riccamente ,  i|ilendidameute.)  7Vr.  Br. 
7.  49.  Allora  dee  1'  nomo  parlare  grandemen- 
te, e  dire  agiate  parole.  Bemb.  Atei.  4.  [34.]  1 
tuoicompegni  ec.  lolltaxertioon  tuapocbittima 
fatica  gnndeawnle  (cioè  aitai.)  Ar.  Ai.  419. 
Laonde  la  vera  Venera  ec.  grandemente  t*  ec- 
cete  ueir  anime  ano  (cioè  forte ,  gagliarda- 
mente, veemenleiaanle.)  Cai.  leti.  49.  le  du- 
bito grandemente  che  V.  S.  Illuilriatima ,  e 
Reverendiatima  non  abbia  occupalo  il  primo 
luogo  nella  gratin' di  tua  fiealiludine  (cioè 
mollo.) 

•;  S  4.  Grandemente,  li  piglia  anche  per 
f'atoroiamenle.  Fior.  Cren.  Imper.  87.  E 
quello  lì  portò  grandemente ,  e  come  fu  pia- 
cete di  Uio,  pattò  di  qaetle  vita. 

•  :  S  8.  Par  In  maniera  grandioia.  Star. 
Pili.  484.  Molto  ooorevolmeote  e  g^udemea- 
le  entrò  nella  città. 

GRANDETTO.  Dim.  di Grande.Ut.  main- 
iculm.  Red.  Vip.  4.  SO.iQuando  rolla  ponte 
fottiliiòma  d*  aa  temperino  io  ]o  ferii,  percot- 
ti  una  vana  grandetta,  fil.  Pili.  8.  Fu  però 
notalo ,  peichè  e'  làcette  le  tette  un  leatia 
grandette,  e  le  aicmbra  matticcr.  •!  Setter. 
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Coli.  89.  Di  poi  vi  ti  meMooo  ■  pali , 
biiognino,  «a  po'  grandetti. 

GRANDEZZA.  Attrailo  di  Grande;  con- 
trario di  PiceoleMia  ;  -e  ttinola  Gran  gan- 
nii, lat  magnitudo,  grondila!,  gr.  /Uyiitt. 
Arrigh,   45.  Più  gravemente  cade  colai ,  il 

anale  è  Ibrmito  dì  graudesia  dì  giogaute,  che 
nano.  •  Bocc.  g.  7,  nov.  3.  Dna  itatue  .di 
cera  della  tua  gnadeua.  Sen-  Piit.  70.  E  '1 
gioganle  avrà  Ta  tua  grandena,  banche  In» 
mesto  iu  un  posso. 

i  I.  Per  limilit.  Bocc.  Inlrod.  S8.  [Qvel- 
)o  che  il  nilural  corto  delle  cole  non  aveva 
potuto  con  piccoli  e  rudi  danni  a'  lavi  motlra- 
re],  doverti  con  pasieosa  pattare,  la  grandeaaa 
de'  mali  esiaudio  i  templici  br  (potè)  éi  ciò 
tcortì  e  non  curanti  (cioè  ì'  eccetto ,  la  gra- 
veasa  de' mali.)  Dani.  Piirg.  17.  Brama, 
Cb'  e1^  di  tua  grandessa  in  basto  meno  ^cioè 
allessa,  dignità.)  B  rim.  35.  Mira  quaiit'  ella 
è  piotata  ,  ed  umile  ,  Certeae ,  e  taggia  nelle 
tua  grandessa.  Vav.  Colt.  404  [Se  il  parte 
lo  dà  dolce  poco  ('òiteiffiaec.^'latciarlol  (il 
Wmo^, ^tramutaudolo,  tvaporare,  e  perder  fum- 
mo ,  e  grandessa ,  nìmici  del  dolce  (cioè  ge- 
gliardia,  gvueroiità,  e  potensa.)  ì  Giiicc.  Star. 
47.  33.  Le  quali  (prowitioni)  gli  era  difficile 
il  fare  ,  lì  per  la  grandessa  delle  tpetat,  come 
perché  aveva  mandali  tutti  i  tuoi  capilaui  prin- 
cipeli  alla  guerra  di  Lombardia. 

*:  $  i.GramiUxta , per ilottra di rtcchiMia 
e  di  nobiltà  ,  Magnljtcetua.  Bnott.  Aion.  S. 
445.  E  r  ottriche  vi  far  per  più  grandeess. 

S  S  3.  Grandetta ,  li  piglia  .anche  per 
Credo,  o  Dignità.  Guicc.Slor.  40.  803.  Leo- 
ne che  portò  la  prima  grandessa  Eccletìsilics 
nella  Cala  de'  Medici  ec ,  fu  uomo  di  aomms 
liberalità. 

$  4.  Grandetta  d'animo,  per  Magnani- 
mità, e  Grandigia,  lat.  magnanimilat.  gr. 
/ttfoiXofivx^ìC.  Bocc.  nov,  31.  40.  Egioi  con 
fatti  fùrtistìuameute  leguire  la  grandessa  del- 
l'animo  mio.  S  Hiim.  88.  Conobbe  ilPrénse 
la  graaileassdelrsnimo  della  tua  figliuola.  Cat. 
leti.  14.  Sapendo  io  ec.  qualità  ^  la  grandes- 
sa dell'aoiato  tuo.  E  SO.  La  benignità,  che  V. 
M.  ti  é  degnale  di  utar  aaeco  ec.  ,  iiou  ti  può 
mitunre  ae  nou  colla  grandessa  dell'animo,  e 
della  bontà  Mie. 

«  :  S  5.  >'iir  grandette ,  vate  Far*  tpei* 
occctiive  nel  vetlire,  Sfoggiar*.  Malm.  8. 
44.  Molti  ti  veggoo  far  gnudease  e  tfoggi. 
Che  totto  a  tpeochio  poi  col  ligatiiare. 

•:  $  0.  àar  lidi*  grandette ,  vai*  Io 
netto. 

.  GRANDEZZATO.  f.  A.  Grandigia, 
Grandetta  ili  italo.  Bellin.  Bucch.ÌS3.  In 
uà  defiù  di  ti  Di  valore  e  gnndessato,  E  di 
oumero'Caiigiato,  ec 

GRANDIA.  y.  A.  Grandetta.  ìitmagni- 
ludo.  gr.  /liyidof.  Genet.  Il  quale  ti  dice 
magno  per  la  tua  graodia. 

•:  GRANDIARE.  f.  A.  Aggrondine,  Ma. 
gnijScare.  Rim.  ani.  Guido  Orlandi,».  807. 
£  certo  to  chi  in  ver  lei  t' uaiilta,  E  tua  colpa 
grandia;  Che  lano  e  lalvo  il  fa  viro  di  morto. 

GRANDIGCIOOLO.  Kace  poco  mata. 
Grandicello,  lat.  grandiiticului.  [Med.\  Fit. 
Criit,  [S.  B.  88.]  Andò  ti  piccolino,  che  po- 
teva attera  poruio,  ed  ora  è  graadicctnolo,  dia 
pota 'troppo  a  portare  [ia  collo.] 

GRANDICELLO.  Dim.  di  Grande.  lat. 
grandiutcnlut.  *  Bocc.  g.  8.  n.  0.  Un  nco 
grandicello.  «;  Seder.  Agric.  417.  Il  comio- 
ra,  pruo  bianca  ee.  per  far  cavicchi,  tcele  e 
taglioni  grandicelli,  vanno  nvauli  all'  omo  e 
all'acero. 

$  'Perlo  più  i'  intende  dell'eia,  e  di- 
ceti  di  Perioma,  o  di  Belila  dia  è  tul  ere- 
icere.  Bocc.  nov.  40.  9.  Cotainriarono  i  csai 
di  Currado  a  seguitare  i  due  cavriuoli,  i  quali, 
già  gnudicelli,  patceudo  andavano.  E  nov.  49. 
i.  Latciò  tuo  erede  un  tuo  figliuolo  già  gran- 
dicella. Z^ei*.  Scitm.  11.  Aveva  Tommaio  di 
quella  tua  auglie  una  figliuols  grandicella. 
'  Fav.Etop.[M]  100.Quindomran  grandicelli, 
fèreiegli  impanra  leggete  e  icrivere,  e  porre- 
tegli  all'  arti  e  iàtene  alcuna  frale. 

GRANDIGIA.  AttraUo  di  Grand*.  Alte- 
rigia, Superbia,  lai.  inperòia,  arrogantia. 
gr.  itcì^qftwix,  tUec{e»ci<e.  Mor.  S.  Grog. 
Coaowiulo  Dio  la  gente  pagana,  ti  parti  de'vi- 
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«•V  e  «UIU  gnuAgia  Mi»  utfmAtu  p«rvw. 

•ll'unilU  iTdU  M«.  G.  ^.  40.M.  I.Pw 
l«g|ì«lri<,  t  gTMdinia  ftc*  ut»  roba  di  MÌmiilo 
«nanu.  Amt.  /Lwf.  fr.  S.  jif.  >l4>Naagli 
Wlla  i\  i|ualuH^«<  Ma  nato  OM  gnudigia 
«taf*  avawulì  i  annà  Maggiori. 

•  t  URANUIUUA.  /  .  J.  Strtm'ilitmrt. 
r«  •/#•,  ifalf*  «tuimtmti  ti*rjfitr*,  Ltoft. 
(V)>.tT.Tn  l'uMuaaMItabiHUM  Nu<aB«u- 
I*  *  la  graniligha,  Sol  u'ka  laHo  utatmiglta  U- 
Mo  aiHMo  b««;h*Uott«. 

URANUINARE.  ['ht  ttfnijtt.  omlr.  (V 
rf*r  gmmttmr.  ]  Ul.  gmaifMar*.  gr.  x*- 
ÌB$||ih  #ac«.  mtv  <T.  T.  B  ila  <|u«tl*  |^ànie 
«««Mco  a  iMfliarù  f*  «mm,  •  ttrignm,  «da 

rga  ad  awnccìant,  a  poi  •  kacwns  giM- 
■d»  tuMatJa, 

•  S  <■  Cn>iMlt)Ntr»y  <'«  sigtitt.  mtt.  Arr- 
«MMr  raKcraiMtoM.  M.  irraaiÀiw  (rvr*.  &- 
f»«r.  AW.  U.  13.  Comm  affoato  balU  di 
don.  Mta  d«  h«M<  «sa  nta  a  l*«w  la  awra- 
W\  ai  c)m  fliriaaa  aaa  <i«ltaa  a  gtaadiaata  afa 
I  |Wals  ar  gli  aiti. 

•  $  t.  A  far  i^mHmirt  ta  fnm  tfta^ 
JìrairAar*  a  fniaa  iM  graadUXa.  Ut.  t/ttsm 
Mra/art.  «^iaaa  iaaara.  IVm,  Crr.  i.  *%. 
1  dilàauaai  a  gtaadùiar  la  |M«n  IMI'alta  ■«- 
n  ia  gwaa  ia(— ìaaiaia,  aa.  C  «.  SS.  B  far- 
la a»  I»  aMvctàaa  a'affwMa  Cto  faa  lifua  al 
gTaadiaar«U«  «sa». 

•:  tJRANMXATA.  faa  faaatOàifc  trm». 

4fMI#  ^ÉtWWS    IT4M    4%#fWk 

ORAMtDiATa    4t4tL    fm*f  rfa«a 

«K  i.  tt.  A.  K  ^aiHi  iida—  »a'  iiwii.  * 

aa4la  maa  graMhaaAa.  *  oapaar.  ^Vnv .  1^  4 . 
Nà  gM  NManta  d>  fanha*  a  giaadiaHa  la 
ngiMk  •  Aihataala  la  caaa.  a  alleala  la  faa- 
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•  GRANDIOSO.  'JM.  Cke  km  d*l  gmmje. 
lai.  muguijiau.  gr.  ja«7<aair^«niK-  :  t{*A. 
hll.  54.  Mi  an  «lordato  di  dirla  cha  Dan 
Cictìo  di  Aadraa  mi  «criva  coa«  graadioie  e 
■lirarolofa  iutorao  alla  lodi   dal  aoo  libro. 

S  '  Ptr  Ou  ria  tHÌ  gnutl*.  Sagamr. 
MmitH.  GingH,  94.  I.  Nou  Mao  graadì,  ioao 
graadioai;  laalo  pia  ftiauo  al  bano,  qaaato  ù 
cradoao  d'arar  poggiato  ptà  alto. 

GRANUUE.  r.  J.  JggrmmJin.liLm: 
gnìjicmrvi  vtrbìM  angere,  gr.  fUjaiìùwtt*,  tii 
M<7<àa;  mSfiut.  Rim.  mnl.  Dami.  Umili.  7i. 
Di  rai  aù  alringa  tanlo  lo  datai*  «e. ,  Che  bob 
aAaao  di  volar  graodira.  Ed  iaoorar  lo  «aalio 
gaolil  con. 

GRANDISSIMAMENTE.  SkftH.M  Grm- 
rfiamUa.  la*,  mtmximtm.  gr.  /tt/irttL.  ^U.  S. 
ti-.  Sai; (iU.1  Età £i'aiMa  di pàagaarpm- 
diniMi»aata  rmrxk.  EremL  St9.  Sa  agli  j 
■»r»ia  fàU»  aoalta  anàaaa  ia  aaigara,  afa 
ialala  ia  da  bai  n,  cbe  doaa  iataado,  cbc  alla  ; 
la  giaadinÌBiai  III!  UmUìs,  alia  gì  ladiniMa  | 
aaeata  stala  biasimata  Banbbc.  X  i*%.  SMl  { 
TMlala 
daàaM. 

GRANDISSIMA  HHICS.  ai.  GRAH- 
MERHE. 

GRANOISSIHa  Smpmrl.  M  Crwal*.  la*. 
aaajiàaam.  gr.  ^ijfaaia^.   Bme€.  '«ar.  iS.  M.  ! 
Caa  ^iiaiiiiMa  parte  de'  laian  dal  Ra  d' b- 
ac  ai  Bis  ia  aia.  faar.  I«.  A.  Caa- 
graadtaaiaaalagM.  f  aap.  IC  It.  La 
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DOGA.  TUml»  di  Prnàpm  , , 

GrmmdutmU.  lai.  aaagaaw  dmjc.   Btd.  t-u 
IM.M> "- 


colla  aie  deboli  barn  a  T>cU*  yaafaaw 

comodità,  che  mi  prMU  la  auirMia  bearfc^ 
del  larcaiiaiaM  Graadiifa,  ■■aìrn  aaa 


E  Ini.  I.  ».  U 

gaara  aa  è  iara^i  .  — , 

del  lereaiuiaw  Gna  Da^Fegftaiad»  Piac 
di  qiMala  «laaa,  cGraadoca  Tcaa»  A  Taaaaa 

GRANODCATO.  Jctmett.  di  Omtf 
TUmI;  tmmtk»»  dbaaaaw  '  Omeat  iOt 
frmrimelmfin  frmmtU,  m  firn  mmht  li.  «aar  U 
mmslrm  l'ncmmm,* mimili; {md  mmxhmémtfm- 
tt  etmprtn  tmllm  il  Jttmimim  di  aa  graa- 
tiare.)  laL  'aa^aar  dmcmtMm. 

GRANDUCHESSA  .  dkr  m 
GRAH  OOCIffiSSA.  Af^àe  di 
lai.  'aefe  dmx,  aaagaa  dmxmmmm.  Bmd.lif. 
«.  tTA.  G«w  frataia  ae.  Ab  fdt»  ^  aft 
il  imìli  *i  "  -'  — -^— —  par  la  a.. 
deUeimiàiàmiriii  Daifcaiaa  Tri 


aaaaa  faua  giaadii 


rata.    C  aaa.  At.  It. 


FaMa  ■raaasmaa  aaaaAaaae  a  ^cele,  aapea 
>  di  Taaià  a  aa  t 


•IRa 
•lL- 


Dka.  Caa^.  I. 
««a  tafula  di  aaaali.  la  palma  «ca 
aii    illiin    ^rragA.».!!' 


*  $   Arr   ^jyri  ja   «#« 
afa*».  Jtart.  At-r.  Jian.  1.  41,  ITT.  Akrv 
già   diali  1  di  annulli.  •  HI  aia  A  racUa. 

«àR.t\M.\E.  j»i^m,rimt^»fdm*mtKmnm 
dai  >»a»iaida  «taair  la  yi  laaf/i;  dmttm  a#llra* 
aaaà  *ÌM«wwea^  >«l^«aaii.t»«,Ciaa.  Aary . 
M  |MA.*  GraiiAMa  r  aa* 
iiiji  Al  pangg^a  6Ma  «a  aaaa  par  a^aaama  db 
.  la 


GRASCLLEBIA.  Ciid^fcia'a,  £iaa*  da 
acaaaafc  {  /V.  aa)   JCe^at.    £.«r.  /a-a.  • 

TM.)  Saa*  aehe  a  aalte  k  dhat 
■i.la 


a  Raaa:  ad  «laaiaali  la  graia  A 
law  «Ae  aa  graaaaaiaaa  affare^  la  a 


Maata^a*»  '>aaàk 


V^r  ]  «ar  aiaalana  »  civaaa».  jfcra. 

•».«  «L  tv    limi  Hill  «baaaa.  «Il  liti 

n  a*. 


'(  «.  «a  > I  1,  A.*  yraaiia 

«M^^'^de  rmnAm^m  a  ave 
^4ir  aaa    ]e*«a    pat*  «•■«  aa  aaa 

rA  a«ia'  —  a  Ja  «aia^ 
«V  A  •«    kk 
«%  r  ra«iai   u 

$  A  ai>  aairrtu  a  «tve 


dRfVMViìftX     Jad   ..-V   aJdtaalla. 
*&«  r  ««aaa  «r  y  aa  aia  ,"  Jb 

«aaa  A  a»  fa  gaig^  Hii<i  la  J»  >*- 
k  «aaa.  *  Rm«->^  A«Ma«. 
«   «I     °J  I 


,  *X  aVfl^-W  -».  *il^ft>.lllk'«r'*l&  e 
*.V  a.'V-<i.>>:TkT¥.  «•/>  M  fc-aa.r>>«.  la 
<■  a»»»»»»  ^   a$aìas  Jw'la  Ahu-a  AW 


.  <i;.&ft>M«>x.  *•»  Il  ai  ^  n     ili 

a^    *af  %  IM.   Aram  m  ii.  ^e  a  a  aaaa 

,    4L 


tlmtm     «ara.-    %   t    T< 

«.K.kVK*U.    «      a    a. 

pnttur».  V"  va  a«<aE£a.  JTiaaia  ri  ^  '  .A 
I  «X  ^aa  ^aaa»  m  aaln  ^vas  Oha  a  «aaiua 
■  aiaa  I  >>  .-aa  tacw  aaaiae  JaiaaaK  tv  fa». 

aial;OiU*.'ir~-,-.    >^<-~-.     li   l>a.*     • 


IcaaAe 


r<W 


•.laa  *  A 


>JLk.V.'4Clk  -a  »  «.- 


iwK,*» 


Digitized  by 


Google 


GRA 


GRA 


GRA 


eaa 


questo  è  p«r  «vm*  li  suoi  f;rMicllì,  Ac*  qngli 
si  CiuDO  «Icaoe  Medidue.  Pailaii..èfarM.  SS. 
Vogliooù  in  loro  agjpianlire  i  Muscoli  ftnn- 
di  «e.,  i  gnnelU  piccioli,  e  pari.  Bh»u.  Pier. 
3.  À.  Il,  Vorrei  vederti  praticar  ciuncale,  E 
rerveUa,«  granelli,  cbiacohieffone.  ned.  Coas. 
I.  117.  Il  conipanatico  ec.  aia  carne  Icua,  e 
qaalcba  poco  di  friUara  di  granelli. 

$  t.  Gr«fM//o  ,  ti  dict  flUcAe  /'  ^o'jio 
d^lt  nvm.  lat.  mcimit,  mcùutm,  gr.  èA^.  Héd. 
CoHs.  S.  58.  L'acqua  ai  puh  reudere  acida, 
o  con  «Ugo  di  limone  I  o  con  augo  sprennlo 
4mìì'  acreito  Treaco,  o  col  far  bollire  do'  gra- 
nelli d'  agresto  nell'  acqua.  *  Cr.  A.  4.  4.  B 
un'  altra  numera  d'uva,  la  quale  irebbiaoa 
e  detta,  ed  è  bianca,  col  granello  rilondo  pio» 
colo,  e  molti  grappoli  avente. 

;  S  4.  Granaiéo,  Hicesi  mncha  il  Sem*  dei 
pino.  Pai/ad.  Nov.  7.  Vuoisi  dunque  arar  la 
terra  ce  e  siccome  si  semina  il  grano,  semi- 
narvi le  granella  del  pino. 

S  5.  Grmnetii ,  dieomti  muché  i  f^imtit- 
eénotif  che  lomo  negti  acini  deiV  nvm.  lat, 
vémmeetis.  Pallmd.  [i/ifrs.  S8.]  Quella  speiie 
d*  uva,  la  qnalc  non  ba  granella.  Cn,  4.  IO. 
I .  Questa  (iv^y  ha  tre  sustaose  in  tè  diverse, 
cioè  le  granella,  il  boccio  e  'I  sugo.  Le  nata- 
ra  delle  granella  é  secca,  e  dura  ,  ce.  E  citp. 
SS.  3.  Palladio  dice ,  la  BaaturiUi  conoscersi , 
se  premuti  fieli'  uva  i  granelli,  che  negli  acini 
eoa  nascosi,  sìeno  di  color  fìisco,  o  -presso  che 
neri. 

GRANELLOSO.  Jdd.  Pieno  di  grtteiii, 
\ù  di  cose  simili  a  graHe/ii.]  Ut.  gruHOMttf 
gritHaftts,  acimostiM.  Patlad.  Febhr.  SI.  E  '1 
fiore  delle  rose  non  è  ti  6ore  giallo  grauelloso, 
cb'  è  dentm  alla  rosa.  Hicett.  Fior.  [8.]  40. 
Il  galbano  ,  è  on  liquore  dì  una  ferula  ,  oggi 
coooscinto  :  conoscesi  la  bootik  sua  quando  è 
granelloso,  sinoero,  e  purgato  da  ogoi  mestu- 
ra  d'  altre  cose. 

*  S  Granelloso  ,  detto  di  st*perJScÌ0  di 
cheechesaio  ,  vale  Ruvido ,  Scabro,  corno  è 
t  impasto  JU  materia  ridotta  Ìh  granoUlni, 
•  :  yas.  Op.  yit.  4. 434.  Fatto  peslsm  scaglie 
di  trevettinit  trovò  cfae  facevano  assai  bene,  ma 
tuttavia  era  il  lavoro  livido  e  non  bianco,  e 
ruvido  e  granelloso. 

:  GRANELLLZZO.  Dim,  di  Grauollo, 
Benv.  Celi.  Vit.  S.  89.  Tenevo  io  mano  certi 
sotlilisaimi  graneUnssi  di  quello  creduto  dia- 
mante. 

r'GRANFATTO,  cho  mncké  GRAN  FAT- 
lu  si  scrive  ,  posto  awerhialm.  «  premes- 
savi la  tiegatiim,  vale  Certo,  lat*  eiptidem, 
certe,  certo.\  gr.  7Ì,  /tiv,  /A<yrnc.  Gatat.  TI. 
lo  credo ,  che  non  potrebbon  proflèrire  gran- 
fatto  piò  sooncia  né  più  sconvenevole  sentenza 
di  questa.  E  rim.  buri.  IS.  Non  ébhe  nome 
gran  fatto  altrimenti. 

S«t.  'Talora  vaie  tinche  Molto,  •  Salvin. 
Pros,  Tose.  I.  S94.  Non  fa*  (il  Poeta)  me- 
stierì  gran  lètto  di  esterni  ornamenti,  e  di  pin 
dolce  suono. 

*  S  9.  Per  F^osamemte,  Fortemente.  Pe- 
ter.  9.  4.  n.  I.  Cwtni  non  meno  che  gran 
fatto  debbo  essere  innamorato-di  me. 

*  $  8.  Gran  fatto  fio,  per  Possibile?  Sa- 
ra  mai  ?  Cecch.  Stiav.  4.  8.  Gran  fatto  6a , 
che  costui  la  soUerri  viva  ? 

*  GRANFIA.  Ariiglio  rapae* ,  Zampa 
armata  d'  ngnonl.  Salvin.  Bhoh.  Fler.  [50«.] 
Ogni  mio  acquisto  aggrsft;  cioè  aggninft  eolie 
granfie,  con  gfì  artigli -rapaci.  Malm.  4.  88. 
E  fnroo  per  mangiarnn  dalla- festa,  PerA  che 
daHe  granfie  io  gli  ho  sottratti  DÌ  qnella  be- 
stia a  lor  tanto  molesta.  '   * 

GRANIMENTO.  il  granire,  lat.  grana- 
tns.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Attendono  con  an- 
nrtà  il  granimento  naturo ,  o  ben  dito  del 
grano,  e  dell'  altre  biade. 

GRANIRE.  Granare,  lat.  grannm  agere, 
'granare.  Bim.  ani.  P.  S.  IngHHfr.  fi. 
488.]  Gnndesxa  si  consuma ,  L'  eri»e  dovrtan 
granire,  e  non  fiorire.  «*  Magmas.  Colt.  7. 
SS.  Se  il  Maggio  va  asciutto  con  vento  se6vo 
o  coro,  che  st  dùame  marinf  fresco  ,  granisce 
copiosamente. 

«  S  I .  Granire  ,  per  Far  la  grana  ,  Dar 

la  grana  ;  e  $i  dice  dagli  Orefici  V  nndar 

pcrcnotendo  la  pannatura  delle  JIgttre  con 

mi  piccolo  martelline  e  con  ma  ferrfilino 

l^ùcaboiario. —  S 


appuntato,  e  leN  già  rotto  come  quello  da 
camosriare.  Benv.  Celi.  Oref,  81.  Per  di- 
mostrare pm  i  panai  più  grossi  (infigiwa  di 
metallo)  ti  debbo  pigliare  un  ferrotino  ap- 
puntato ec;  indi  eoo  mso  percotetado  sopra  i 
panni ,  appariranno  più  grossi  :  e  ciò  ti  dice 
granire. 

•  SS.  Granire,  dicono  anche  ri'  indora* 
tori  nei  medesimo  slgnijicato,  allorché  nel- 
le  p^rti  molto  larghe  e  piane  della  super* 

JSee  indorata  fanno  apparire  mtmttisslme 
e  spesse  ammaceaturine.  Foc*  Dis.  [80.] 

GRANITO.  [*Susl,  Sorin  di  marmo  du* 
rissimo  e  ruvido ,  picchiettato  di  nero  a 
bianco,  e  talvolta  di  rosso,  lat.  marmor  nu- 
midicum.]  Borgh.  Fase.  Fior.  389.  Ne  ri- 
tiene ancora  la  memoria  viva  la  colonna  di 
granito  sulla  piaaaa  di  san  Giovanni.  E  Hip. 
318.  Sono  sue  onere,  tutte  degne  di  laude, 
una  Dovlaia  che  e  in  Mercato  vecchio,  di  ma- 
cigno forte,  sopra  una  colonna  di  granilo. 

•  S  Granito,  dicesi  anche  Quel  puntone, 
o  madre  che  serve  a  stampar  la  granitu- 
ra su  Im  pila  ,  ed  il  torsello.  Betu:  (^11. 
Oref.  89.  Avendo  insieme  preparato  gli  alfa- 
beti delle  lettere  ed  il  granito  per  la  grani- 
tura, che  va  iulagUala  in  compagnia  delle  al- 
tre cose  sopra  te  dette  pile  e  torselli. 

<  GRANITO.  Jdd.  da  Granim.  U.  gra* 
natMS.  Mot;  S,  Grog.  La  terra  manda  foori 
il  frullo  suo,  cioè  prinu  1'  erba  ,  poi  la  spiga, 
poi  il  granello  granito  nella  fì^ia.  ;  Car. 
Long,  Sof  f  8.  Le  biade'  ondeggiano  per  te 
campagne  bionde,  e  granile. 

S  I.  Granito,  talora  si  trova  usato  come 
aggiunto  di  cosa  che  abbia  sodossa ,  e  sia 
massiccia  ;  [ma  è  modo  anti^tafo.]  lat.  ro~ 
bnstns,  vegetns,  fortis.  gr.  ÓLXuooioqy  pvfA%- 
JUof,  Àv^pslo^.  Fav.  Esop.  Quelli  e  pro*pr> 
revole  e  con  granita  forxe,  [ed  io  sono  dì  nìu. 
oa  polenaa.  (I  Codici  Mocenigo  a  Farsetti, 
e  l'edtaione  di  Padova  I8H  a  peg,  US. 
leggono  granate  Ibrae.)] 

*%9.  B  per  slmilit.  Salv.  jÌìvoH.  i.  8. 
I.  6.  Egli  è  il  vero,  che  la  voce  di  questo  /, 
ancora  apfiresso  a  noi,  ha  un  certo  che  piò  di 
quel  noderoso  e  granito ,  il  qnal  risnonau  le 
consonanti ,  cfae  non  ha  1'  h  ,  di  che  di  sopra 
s'è  fatto  menatone.  :  £  I.  3.  S.  88.  Tanto 
più  forte  ,  e  più  robusto ,  e  più  granilo  ne  fo  ' 
sentire  ti  tnono.  Cecch,  Prov.  9%.  Oh  b^la 
etade  1  atta  a*  diasgi  della  Guerra,  e  capare  di 
pcnsier  granili.  * 

GRANITCRA.  il  granare,  lai.  granatus. 

«  S  Grmnilura  della  moneta.  T.  dei  Mo~ 
netierf.  Dicasi  dal  cordoncino  che  è  itUomo 
alle  moneta;  ed  anche  Quel  circolo  rileva" 
to  ed  aspro,  che  serba  il  campo  della  me* 
nata.  Ben».  Ceti,  Oref.  87.  Pigliansì  poi  le 
cose,  e  segnisi  il  circuito  della  granitura  della 
moneta.  E  70.  Si  debbono  (la  pila  e  torsel- 
lo) limare  intoriio  alla  loro  circuuferenaa  tan- 
to che  si  accosti  alla  loro  granitura  appunto. 

GRANHAESTRO,  0  GRAN  MASTRO. 
jiggiunto,  [che  si  trova  *dato  talora]  a  Uo» 
mo  di  grande  affare,  lai.  vir  doctns  ,  vlr 
sapiens,  gr.  9éféf.  Fir,  As,  804.  Vedete  a- 
dunque  in  che  consisle  la  fama  ,  la  cfaiarem, 
e  la  folscHìi  d'  un  granmaestro.  Be$'n.  rim.  SI. 
Che  late  voi  de*  paggi  che  tenete ,  Vw  «llrt 
granmaestrì  ì 

S  Diciamo  ^nche  Granmaestro  il  Capo 
(f  alcuna  religione  di  cavalieri,  lat.  '  ma- 
gnus  magister.  Sega.  Sfor.  18.  337.  Itosene 
s  Malta  a  trovare  il  Gmnmaestro  di  Rodi ,  fu 
raccolte  da  Ini  amorevolisaimamenle.  Cas. 
leti.  87.  Si  poirk  rispondere  a  Sua  Santitk, 
che  il  Gran  Mastro  non  concederebbe  mai 
licenia  per  amendue  le  commende. 

GRANMERCÉ,  (GflAN  MERCÉ,]  e 
GRANDlSSIM^iERCRi>«r//ce//e  di  rin- 
grattamento  per  favore^  o  cosa  rice^tta 
da  altrui,  lat.  gratias  ago.  gr.  X^/^'*  n?d€L 
Bocc.  nov.  74.  7.  Il  propoato  lutto  lieto  dis- 
se; madonna,  granmercè.  Pecor,  nov.  i.  g.i. 
Di  cfae  Gnlgano  lo  ringrasiÀ,  e  disse:  grandis- 
sima mercè.  •  Morg.  9.  SI.  Al  gallo  parve 
che  fnui  un  bel  "giifoco  ;  Gran  mercè ,  disse, 
che  insegnato  m'  hai. 

S  I.  *B  inforza  di  sust,  Fir.  Lue.  I.  8. 
^orse,  che  ella  si  è  fatta  pngare  al  priibo 
granmercè. 


S  S.  Granmercè,  lo  diciamo  anche  a  Chi 
ci  profferisce  checchessia,  ancorché  non  lo 
accettiamo,  ringraziandolo  con  tal  parola . 
lat  bene  est,  bène  se  habet.  gr.  xficJl&f  'X"* 
V.  Flos,  98. 

S  8.  Por  quello  che  noi  diclamo  Io  sto 
fresco,  lo  san  condotto,  lai.  si  diis  placet. 
Bocc.  g.  8.  p,  7.  Credi  tu  sapere  più  dì  me, 
tu,  che  non  hai  aucon  ntcìntti  gli  occhi  ? 
granmercè  !  uon  ci  sou  vivuU  invano  io,  ho 
(doè  io  starei  fresca.) 

GRANNE.  F,  A.  Grande;  forse  usala 
per  f orsa  di  rima.  Fr.  Jac,  l'od,  5.  34. 88. 
Li  mìei  làtli  son  si  granni,  Che  non  sentono 
più  affiiuoL  Bim.  ani.  F.  B.  Lo  meo  dolore 
e  sì  penoso,  e  granite,  •*  (^nig.  Hist.  87 Xa 
prima  fu  superbia,  e  con  aflSinni  La  maritò, 
uon  sansa  gran  trislista ,  Nel  miser  mondo  a 
uomini  ben  gran  ni. 

^  GRANO.  'Pianta  del  cui  frutto,  che 
dicesi  pur  Granarsi  fa  comimemente  il  pa  • 
tic.  Gli  antichi  nei  numero  del  pia  dissero 
anche  Granora..  lai.  frumeuttuii  triticnni, 
gr.  elrtff.  Tratt.  pece.  mori.  Lo  grano  ti  ba 
tre  stati;  che  elli  è  prima  allo  in  erba,  poi  in 
ispiga,  poi  appresso  è  pieito  di  frutti»,  e  tutto 
maturo.  BÌ,  Aldobr.  P.  N,  lOS.  Grano  è  una 
biada  temperata,  convenevole  aupra  tutte  le 
biade  alla  natura  deiruuuo.  Af.  F.  8.  14.  E 
tutte  le  granora  e  biade  che  truovò  mature, 
ove  il  suo  impetuoso  spirito  potè  percuotere, 
balle.  Cr,  3.  7.  8.  Del  mese  di  Maggio  in  v«- 
ruuo  modo  si  tocchino  le  granerà,  imperocché 
fioriscono  in  otto  dì.  Bocc.  nov.  80.  4.  Vostra 
usansa  è  di  mandare  ogn'anno  a'poveri  ec.  del 
vostro  grano,  e  delle  vostre  biade,  •t  Atlegr, 
397.  Quivi  è  perchè  nou  vadano  al  mercato, 
E  coti  perdan  l'opera  del  giorno.  Chi  per  net- 
to dà  lor  il  gran  vecciato. 

;  S  I.  7n  proverbio:  Gran  pesta  fa  buon 
cesto;  e  vale  Che  il  pane  è  nu  Iman  nutrì* 
mento  e  ingrossa  le  membra  mando  te  na 
ha  a  dovisia.  «  Dep.  Decam.  77.  Onde  è  il 
proverbio  comune  :  gran  petto  fa  buon  cesto  ». 
%  S.  Per  Granello,  Seme  della  biade,  tal. 
granum,  semen.  gr.  vitipunt^  eltópof,  Dant. 
Inf  48.  Quivi  geraKiglia,  come  gran  di  tpel- 
ta.  Bui.  ivi  1  Imperocché  ec.  alcuna  volta  lo 
seme  della  spelta  risurge  iji  grano. 

«  S  8.  Por  Granello  d' ttva,  ossia  Acino. 
Atam.  Colt.  3.  88.  Sia  grosso  e  vivo  il  gran, 
nu  sia  contetlo  Raro  lul  raspo, 

$  4.  Per  Peso,  che  è  la  eintpiecensettan' 
taseesima  parte  dall'  oncia,  lai.  granum. 
Lib.  cur.  malati.  Di  qa«ilo  nll^oro  ne  pi- 
olierai  trenta  grani,  oagg.  nat,  esp.  148. 
Trovammo  con  bilanaa,  che  tirava  a  un  qo»> 
ranlotletimo  dì  grauo,  il  peto  di  quella  al  peso 
di  questa  slare  come  ee.  Àicetl,  Fior,  [4.]  118. 
Il  grano  si  scrive  cosi:  G.  Buon.  Fler.  4. 4. 7. 
Pasta  un,  che  gonfia,  e  sì  stima  sei  grani  Più 
di  me  grave.  Bed.  Caos.  I.  SS.  Usi  frequei^ 
temente  Sua  Eaainensa  l«  perle  macinate,  pi- 
gliandone venti,  o  venliòuqua  grani. 

S  8.  Figuratam.  par  Qualsivoglia  mini* 
ma  cosa.  Va  miniato  che.  Tesorett,  Br.  [S. 
84.]  Farò  mìo  detto  piano,  Che  pure  un  eèìo 
grano  Non  fiei  che  tu  noo  saccìe  (cioè  una  so- 
la mìnuaia.)  GaL  Gali.  S37.  Sicché  un  grano 
di  manco  uon  bastaste  per  fsrla  sommergere. 
àialm,  8.  84.  Miitinagia  io  rubar  non  cede 
on  grano. 

$  8.  /n  proverb.:  Ogni  uccel  conosce  il 
grano;  a  valet  il  buono  è  da  ognun  cono- 
sciuto, lai.  tfuod  pulchrum,  idam  amtcum. 
gr.  Td  ìmXòv,  fùjn  ieri.  Fir,  2W«.  8.  8.  A 
Dio,  comare;  ogni  uccel  couotce  Ìl  8<^*i<** 

S  7.  /m  proverb.  similmente  adoprato  nel- 
l'uso comnne  si  dice:  Cercar  miglior  pan, 
che  di  grana;  e  vale:  Ifon  si  contentardel' 
Vonesto. 

$  8.  /tf  grano  a  grano,  posto  awerbialm. 
vaia  Un  granallo  dopo  V  altro,  lat.  grana' 
tim,  Apul.  •  fiellin.  Disc.  \'\.  39.]  Chi  po- 
tette prendere  a  grano  a  grano  la  limatora 
mentr'etU  cade  dal  ferro.  £['41. ]  11  raccoglier 
la  limatura,  mentr'  ella  oade,  e  a  grano  a  gra- 
no riadallarla  a' suoi  posti. 

GRANOSO.  Add.  Pian  di  granella  ,  Ben 
granito,  lat.'  granotus.  Cr.  8.  7.  3.  Il  gros- 
so adunque,  ìl  quale  massimameuta  ha  le  spi- 
ghe rosse,  contuttoché  le  pfoduoi  più  grosse, 
80 
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e  Bollo  fT*«osv.  noadnaeoo  fkoco  maUr,  •  f* 
le  ifi^be  pia  nre. 

*  S  £d  im  t0u4o  più  generico,  0ppiicato 
0i  Cmmpi  0  ai  Pmtcoéi  ftiuU  di  grmnù.  Ar. 
Fitr.  M.  IILTioùdéa  gaita  di  c<rfottb«  lUo- 
■MS  Che  da'gniiou  paacbi  h  oidi  caccia  Rab- 
bia de'vanli,  cfae  fremeudo  vaiioo. 

:  GRAPPA.  P.  FARE  ALLA  GRAPPA. 

GRAPPARE.  \Lo  tiesse  che]  Aggrappa^ 
rtf  \mn  memo  msmtc]  ÌéL  arHp*fre.  gr.  Ttpo~ 
9%pnò^^it.  Firg.  &uei<L  J/.  C  grappavi  na 
nuo  d'olivo.  Poiit.  si.  t.  SS.  Gr^pptu  le  lao- 
ce«  e  i  Ibiti  scodi  inbncctano. 

$  B  nmir.  pass.  Cmnt.  Cam.  195.  Noi 
aiaai  leali  coae  gatti,  Per  saltare  iu  oguì  looiH 
Ba^ta  «ol  grappirai  uà  poco. 

•  GRAPPELLA.  Sorta  tfwa.Sotier.  Coti. 
SO.  Piglierai  dieci  partì  d'  uva  grappvila  ma- 
tura ec 

GRAPPO.  Siist.  peròaj. ,  onde  Dar  di 
grappo,  vaie  Aggrappare,  [  f^oce  poco  HSg^ 
ta.\  fior,  itai.  D.  [3SI.]  Presegli  il  eavalto 
per  lo  Inno,  e  dandogli  di  grappo  gittollo  a 
terra  della  aella.  Paeor.  ['g*.  S.  moc.  I.J  Spen- 
se il  laeie,  e  ék  di  grappo  a'panai  sn<H  per  ooo 
esser  roaosciiita. 

S  Par  Grappolo.  Frane,  Saeeh,  iter.  ftS. 
Vuoi  tu  andare  io  (|aella  vigna  per  un  grap- 
po d*ave,  o  vuogti,  cbe  vi  vada  io  ? 

GRAPPOLETTO.  Grappoiino.  lat.  pan-us 
raeam^ts.  Matt,  Pranu.  rim.  bmrl.  I.  4  U.  In 
soanna  la  salciccia,  e  la  midolla  Del  «no  pan 
noto,  e  d'ave  un  grappoletto.  Par  cb'ad  ogni 
altro  cibo  il  pregio  tolìt.  Hed.  Esp.  nat.  Vi. 
Egli  è  un  frullo  d'un  albero  che  prodare  as- 
olai grappolrtti  di  coccole.  S  Ins.  Hi.  lì  me- 
desimo cerro  fa  no  altro  grappoletlo  di  Bori. 
•:  Sodar,  CoÌt.  133.  È  una  sorte  di  vitigno, 
cbe  non  conduce  l'nve  a  maturità,  ma  facendo 
il  grappoletlo  formalo,  la  conduce  a' fiori. 

GRAPPOUNO.  Dia»,  di  Grappolo.  Ra^ 
eimoio.  laU  panate  raeemns.  gr.  fiorpùitPv. 
Pa/lad.  Ott.  99.  Guarderii  i  grappoliui  pia 
Incidi  dell'  uve,  e  dolci,  e  loreerai,  e  terrai 
(|aelli  grappolini  nella  vile. 

GRAPPOLO.  Ramteotto  dai  tralcio,  det. 
io  Raspo,  siti  quala  siano  appiccati  gii  «• 
Cini  dell'uva.  liL  ractmus,  bòtrus ,  boiryon. 
gr.  ^9tpvov^  pàxp^i.  Cr.  k.  40.  I.  I  Ugliali 
nspi  de'  grappoli  sieno  coperti  di  calda  pece. 
Baum.  A.  Colto  ctatcan  grappolo  con  tana- 
glie, ovvero  con  mano,  iu  nu»sto  dolce  boglie»- 
t«  si  punge.  Ornai.  S.  Greg.  [4.  59.]  Che  fàu- 
oo  egli  altro,  se  non  che  soitengono  la  vite  co' 
grappoli?  Rad.  Diiir.  9.  E  rimase  avvinto,  e 
Pfvto  Di  più  grappoli  alla  rete.  B  lati.  I.  06. 
Le  reodecò  graaie  ec.  delli  avvisi  intorno  al- 
l' nlivo,  che  ha  CiUo  il  grappolo  d'uva. 

S  }ÌHOvo  grappolo,  o  Dolce  grmppolOf  par 
meta/',  t'ala  lo  stasso  cha  Nuovo  pesce,  Se~ 
scio,  Sciocco,  lat.  inaptns,  insulstts.  gr.  OKÌi- 
io;.  CtrrA.  Stiav.  4.  4.  E  io  baccello,  Cbe  mi 
lasciai  imamp^nar  da  lui!  Ebbi  (lì  so  dir  io) 
del  nuovo  grappolo.  E  Inc.  prol.  Uu  dolce 
grappolo,  il  qaal,  benché  abbia  setlanta  anni 
vaticbi,  e  ablna  Mioglie,  e  Sglinole,  pur  tlrug- 
goti  tuUo  [pel  ben  ch'i  vuole  a  una  giovane.] 
lMÌg.  Pule.  Bec.  0.  Non  e'  épiò  dolce  gnip- 
pola,  qnant'ells. 

GRAPPOLUCCIO.  Grappolino,  Grappo- 
latta,  lat.  parvus  raeemns.  gr.  *pffrp\tit9y. 
Liù.  cnr.  malati.  Prendi  li  grappolucci  della 
vile  minori,  e  mal  maturi. 

:GRAPPOSA.  Sorta  d'uva  bianca.  Cr. 
4.  4.  [9.]  £  birbigoni,  e  ,  cocerìna,  e  grap- 
po«e,  e  fuaolaua,  e  baosa  che  buon  vino  fanno. 
GRASCIA.  *Grasso.\»t.  adaps.  gt.ariKp. 
^til,  ['Claustr.  4^0.]  La  meriitaaioiie  è  so- 
lamente nella  grascia  che  è  sotto  la  scofaa  { 
V  oraiione  i  solemente  nell'  addJmandamenlo 
afletlnoso  dt  aver  questa  dolceata  eh'  é  in  qoe* 
sta  grascia  (qui  Jtgnratam.J  Boce.  nov,  0. 
4.  Gli  fece  con  una  buona  quantità  della  gra- 
scia di  un  Giovanni  Boceadwo  ugtier  le  mani 
(eio^  eolla  mooela  ;  «  qui  i  dotto  in  gergo.) 
•  Ssp.  Pat,  fiost.  80.  Come  lo  saime ,  e  la 
grascia  che  infbna  edicceade  il  fuocoh. 

S  4.  'Nome  /•enartco  di  tuffa  le  Cosa  ne- 
cessarie al  vitto  in  universale  ;  [ed  in  que- 
sto senso  usasi  sempre  nel  numero  del  più.^ 
tal.  «NNOMe.  gr.  ff/n)9cf.  Dif.  Pac.  E  a  que- 
sto uflcìo  appartiene  di  raanare  e  guardar  mo- 
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aria,  biade,  vino,  olio,  e  tutte  1'  akre  grasce. 
yarch.  Slor.W.  430.  Bla  perchè  questi  sfor- 
nivano la  ptMsa  dì  grasce,  fu  mao^to  nn  ban- 
do ec  E  oppresse:  I  pia  le  volevano  per  lo- 
ro, o  barattarle  con  altre  grasce.  *  Buon.  Fior. 
S.  4.  9.  Se  vendute  m'hai  le  grasce  in  erba. 

S  9.  Per  Utile,  Guadagno,  lat.  inemm  , 
compemdlum,  eommodnm.  gr.  xipio^ ,  XF^' 
psenapóf.  G,  V.  19.  40.  9.  Furono  commen- 
dati da  tutti  i  Cristiani,  e  maggiormente  da'Ro- 
Boaui,  che  o*  aspettavano  la  grascia. 

*  S  3.  £*  non  c'è  grascia  ;  proverbio  cha 
vate  :  Non  t^  è  da  ridere;  La  cosa  non  Pa  ne 
mal  ne  bene,  Cecch.  Sliav.  3.  4.  Siete  voi 
stracca?  Nui.  Uadoooa  si:  e  voi?  Cle.  £"000 
ci  ègraicia.  •  Ces.  Lett.  Cic.  9,  94.  Orfeo 
là  bene  il  servigio  fin  qni;  fuor  di  Ini ,  degli 
altri  non  e'  è  grascia  (il  latino  dice  :  praele- 
rea  magnopere  nomo.) 

S  4.  Grascia  f  è  anche  un  Magistrato  [in 
Ffrense],  che  ha  la  soprtatendensa  delle 
grasce,  che  forse  corrisponde  al  lat.  aedi- 
les.  yad.  Bud.  Annot.  Pandett.  gr.  àyef'tit. 
itòpOt.  Frane,  Saeck.  nov,  03.  Paitesà,  e  vas' 
sene  alla  grueia,  e  la  richieder  Giotto. 

$  S.  Bssar  sopra  la  gra$cia  {  e  sopra  la 
grasce ,  vaia  Essere  njSeiale  del  magistra- 
to, che  na  ha  l' ineiunbensa,  laL  aadilem 
asse,anHonae  prae/ecttimesse.Boes.  Farch. 
3.  4.  Se  alcuno  ne'  tempi  andati  fa%*t  stato 
aopra  le  grasce  del  Comune,  era  tenuto  gran- 
de :  ora  quel  ufiaio  é  mù  dispregiato  di  que- 
sto ?  *  A'r.  As,  S9.  Noi  siamo  st^ra  le  gra- 
sce ec.,  e  se  tu  vuoi  niente  da  godere,  noi  te 
ne  faremo  accomodare. 

•  55.  Andare  alla  grascia  ,^gHratam. 
vale  Dileguarsi  come  la  grascia  sid  fuoco. 
Andar  perduto  ,  Andare  in  fumo.  Lasc. 
Cen,  9.  nov.  S.  Il  buon  Padre  sapendo  cbe  se 
la  Lisabetta  non  rimaneva  ad  Alesmndro ,  la 
limosina  delle  trecenlo  lire  anderebbe  alla 
graaria.  , 

GR  ASCINO.  Ministro  basso  del  Magi' 
strato  della  Grascia  ,  che  procura  ,  che  si 
dia  il  giusto,  e  che  le  grasce  si  vendano  /»> 
gittime,  e  a  peso,  e  a  misura,  lai.  servi  ae- 
dititii.  Buon.  Pier.  4.  Intr,  E  cbe  nell*  ar- 
ristiarti  a*  contrabbandi,  Gabellieri ,  stradieri, 
doganieri ,  Birri  ,  grasctui ,  spie  Non  sospeltìn 
in  te  m|liaia  alcuna. 

•J  S  ^*'*  fiiuilit.  Rusp.  son,  4.  Fa  *l  gra- 
scia de'  poeti,  e  *1  coolraj>punto  Rivede  a  chi 
compon.. 

•  GRASPELUNO.  K  A.  Grappolino. 
Dial.  S.  Greg.  4.  9.  Alquanti  graapellini,cbe 
v'  eran  riausi,  cominciarono  a  maturare. 

GRASPI.  /  grappoli  ,  da*  quali  è  spic- 
ciolata, piluccata  ,  o  levata  l'  uva.  lat.  ra- 
cemi acinis  spolirtti.  Cr.  4.4.  44.  L'uva 
nera  ec.  fa  vino  ottimo,  e  da  serbare,  e  polen- 
te moho,  e  non  dee  stare  ne'  graspi  oltre  a  un 
di  o  due.  Ecap.  40.  7.11  vino  niente  co*gra- 
spi  bollito  tutto  al  fuoco  bolla,  e  dischiomisi. 

•:  GRASSA.  >^  A.  Sostausa  untuosa  a 
facile  a  struggersi,  sparsa  in  diverse  parti 
del  corpo  dell'nomOfO  dell'animale;  Grascia, 

»:  S  Per  similit.,  si  dice  delU  Sostansa 
untuosa  che  si  trae  dal  frutto  di  alcuna 
piante.  Tratt.  ben.  viv,  99.  Sarebbe  altresì  ec. 
come  quelli  cbe  6  1*  olio,  che  prende  la  pu- 
ra grassa,  e  lascia  la  grosm  sustanata. 

•:  GRASSE.  Minaccia.  Seder.  Colt.  84. 
Pigiato  che  tu  arai  I'  uva,  cava  subito  il  mo- 
sto dalle  grasse,  e  depositalo  in  un  tino  di 
buon  sito. 

•  GRASSACCIO.  Peggiorai,  di  Grasso, 
Fortig.  Ricciard,  90.  61.  la  su  l'enlraU 
stava  una  grasnccia.  Madonna  Accidia  da'Gre* 
ci  chiamata  ec..  Ed  ha  d'  attorno,  iu  vece  di 
cagnuoh,  Marmode,  e  tassi,  e  sorci  moscaruolì. 

GRASSAMENTE.  Avverbi  Con  graseesàa, 

S  Per  metaf.  I^rgamenta  ,  Ccpiosamen, 
te.  yend.  Crisi.  47.  Sicché  non  fosse  in  tan- 
ta povertade,  e  che  potesse  fare  on<n«  ((rassa- 
mente  agli  amici  suoi.  •  Star,  Bari.  85.  Quan- 
ti mercenarii  sono  nella  casa  del  mio  padre , 
cbe  vivono  grauamente  e  abbondevolmente  ! 

GRASSELLO.  Pessuolo  «li  grasso  di  car- 
ne. Jet.  arvinaa ,  adipis  portiimcula.  Lib.  i 
eur.  maiatt.  Si  vagliano  de'grauelli  tratti  . 
dalla  carne  porctoa.  ^  | 

$  4.  PerAggiimto  di  fico,  detto  coékdal- 
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la  morbidetMm  d"  esse  fica,  Cr.  5.  t«.  Il 
Tolgooe  i  fichi,  i  quali  ss  chiwwo  Gì  aawh  . 
ovvero  Grasselli,  wm  troppo  retali. 

S  9.  Diciamo  aneha  Grmss^l»  «/  Fimr  et 
calcina,  per  uso  di  cmmmsatter  /*  piate*  eoa. 
ce,  lat.  caljc  sine  arena,  Cmsot.  Carm.  lOi 
Non  è  poco  importante  Baon»!  «  aCUe  crfn> 
na,  e  buon  gcaaaello.  Che  ds  dscins*  e  érnnm» 
S'  arricria,  e  spiana  Ìl  sauro,  e  fissai  WUo. 

GRASSETTO.  Dim.  di  Gt-msso,  lai.  m*- 
pingmis.  Frane,  Sacch.  Op.  d»^,  M.  Mm» 
La^  di  Dorano,  bello  < 
viaae  anni  40.  Tas,  Br,  9.  39.  Bla  &  1*  1 
eanlante,  grassetto,  Uetoi,  arrfito  «ci 

)  GRASSEZZA.  Aeiratto  M  Gelarne,  bi 
pinguado  ,  pingniiudo  ,  •bmeii^a-  gr.  xak 
etcptUa,  "K^x^i .  itKjpMmé^,  ^smamma.  C  91 
La  pallida  liKcia  comìncio  a  ri 
duto  colore,  e  la  patita  j, 
riloraara.  tW/.  SS,  Pad.  Im 
non  essendo  contaminata  d'aleasa  g^asasisa  i 
carue,  ma  limata  saviameate  d  *  ogns  agkmoei. 
e  qualitìi  terrena,  ec.  Crom.  M^rwll.  944.1 
detti  fratelli,  credo  per  grsiiiaia  di  capa, m> 
DO  iucaoutiti  tosto  in  veaCÌ  aliai»  o  peimn, 

*$i.  Grassessa  ,/ss  dmtto  mm^he  doBt 
terra' e  de*  suoi  prodotti,  m  Cr,  ».  90.  I.  £ 
tutte  altre  eri>e  dJi  questa  laavcca  «e*  per  li 
grassesxa  e  ampicaa  della  tor  fia^lio  ,  «ca- 
strano abbondevole^  o  allegra  tearrcwa.  Pmilad^ 
eap.  5.  Fa  nna  fossa,  •  poi  la  aiesapa  di  qaaf- 
la  medesima  terra  cbe  Fa  ae  tracaCi  ;  e  m  b 
terra  aoperchia,  è  aegno  di  | 
meuo,  e  magra  ;  se  toma  ia  capo  , 
na.  E  Navemb,  49.  Manda  già  ,  e  ptarifiea  la 
sua  gra&seaxa  ».  Bocc.  g.  4.  «.  5.  Per  la  gnn- 
seaaa  della  torre  procedente  dalla  taata  car* 
rotta  che  dentro  v  era. 

i  S  9.  Per  metaf.  vale  Abbondausm,  O- 
pulenMa.  lat  opulentia^  abtàmetmsttim,  levaaa 
copia,  saturitas,  gr.eùdi9v/«,acpd»*éaK,  ^«ié> 
XuoL.  G.  A'.  5.  9.  4.  E  dò  fu  per  troppe  giù- 
scasa  e  riposo,  mischiato  colla  superba  iugm- 
litndine.  ES.  37.  4.  Nacque  fra  loro,  per  ao- 
perchia grasseaaa,  e  per  sasaìdio  diabolico,  ade- 
gno.  Jtfor.  S.  Greg,  49.  99.  Cb'«  altro  l'ab- 
bondaasa  del  aaoute ,  se  ooa  Oaa  ya»eaai  di 
questa  presente  vita? 

•:  $  3.  Grastezaa ,  Jtguretaaa  per  Férli-^ 
liti,  Segr.  Fior.  Disc.  4.4.  AUaaaadm  ec. 
edificò  Alessandria,  dove  gis  abitaloci  avcsaa- 
ro  a  star  volentieri  per  la  grasscaxa  det  ^eac^ 
e  per  la  romoditii  del  mare  e  del  Nilo. 

S  4.  Uccellar  par  grassassm  ;  proverb., 
che  vale  il  Far  qna/eha  as0rciM4e  per  smo 
piacere  ,  e  sansa  bisogne.  laL.  mmimti  cmmsa 
elaborara, 

«  S  ^*  Grassessa  ,  per  Damsitm.  Seder. 
Colt.  09.  Con  uno  staio  di  ■aordiia  .  caAto  a 
grasseisa  di  mele,  ec. 

CRASSISSIMO.  Sttperl.  di  Grmsse.Asi. 
*  pinguissintus,  obesitate  prmetmmfssbu.  gr. 
XfK9tp^ÌT«er«i,  Lib.  Amor,  [G.  T'orm.  99.}  4- 
veva  un  cavallo  grasstssimo,  e  bess*  adoraatn. 
Cr.  9.  48.  4.  Le  valli  son  graaaiaaftBae  ,  e  le 
pendici  de'  monti  sono  aride.  Alarne,  Colt.  4. 
40.  Il  biion  villano  ,  Che  graastsMaa»  avrà  la 
sue  ricolte  ec.,  da*  soni  stossi  amaeats  Faecia 
iu  giro  calcar  la  paglia,  e  *l  gravo.  Htcmtt.  FHr. 
[3.]  49.  Il  meliloto  i  una  pianta  ec:  la  aaglie- 
re' è  quella  -che  ba  le  £i^Ue  piaDoUaaìae ,  a 
gratsissime. 

GRASSO.  Sust.  Materia  nel  c«a-pa  dA- 
V  animale  bianca,  untuosa ,  privm  Hi  «mi», 
destinata  a  lubr Icaro,  e  fomentare  im  altre 
parti,  lai.  adeps,  arvina.  gr.  «réa^,  mpiù^ 
Dani.  Par.  9.  Siccome  comparto  Lo  gramo, 
e  *l  magro  ou  corpo ,  cosi  questo  Nel  suo  vo- 
lume cangerebbe  carte.  Ar.  fi*r.  47.  S4.  Ci 
nngemo  i  corpi  di  quel  graaso  opiaso  Cba  ri- 
troviamo agi' iulesliui  intorno,  hietetr.  Fior. 
[3.]  3.  Lo  parti  improprie  sono  il  yrasao,  h 
sugna,  il  sangue  e  il  latte. 

S  4.  Per  similit.  si  dice  delU  ^mrte  un- 
tuosa ,  e  viscosa  di  checchessia.  «*  Soder. 
Colt.  405.  E  volendolo  (il  vino)  buono  ao- 
pra mano,  si  dee  ec.  brio  ammoatare  co* paggi 
della  mano,  per  non  cavare  il  grassa  ddrnvt^ 
e  cosi  vergine  imbottarlo.  Dav,  Co/t.  400. 
Poi  che  svinato  é,  aon  pigiare  più  la  viaeccia 
per  niente,  ma  6vvi  aofva  uo  buon  «cuuer»l- 
io;  <ymctossiacosach4que]  graaso  e  <|iie]|«  mor- 
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chi*  di«  u'  tace ,  b  (*n  «I  «iiw  It  iM*  i  pie 

$  S.  Slore  «M  ««/  gratto,  vtt  Btttr  mW- 
/*  «bbwtdMK**,  GotUr*,  laL  m/fiiutUt  foritt* 
HM  uti ,  boni*  cireHmJtaér*.  gr.  src^owWab 
X^/umn  'x**'-  Btlllitc.  t»H.  408.  Dico  cha 
e'  va  iu  sul  sodo,  «  lU  >ul  gnMO  (tfui  fora* 
i  p*r  itchtrto,  «  <M  «fHfvoM,  ;Mr  dtitfr» 
tuM  ck*  è  gratto,) 

•  $8.  *//  ^ÌM  gratta  di  hh  fatta,  iftwm 
proviacia,  o  ttmilt ,  aala  La  farla  pili  «- 
òanata  di  un  patta  ,  di  uita  provincia  ,  a 
timila.  Car.  Leti,  iutd.  3.  450.  Poleuc^oci 
valor*  d«l  Raggiano,  d«l  Panaigiano,  dal  Pia- 
ctatiao ,  e  dal  Cnaumaac,  che  ioito  u*\  piò 
gnaao  di  Loabanli*. 

GRASSO,  ^dd.  Si  dica  a  lutti  i  corpi 
amimuili,  cha  tatto  carichi  di  gratto,  e  pia» 
»i  di  carne.  Ia(.  ptaptit.  mi.  K«X''<-  'Ui:<^4(. 
Bocc.  Hov.  49.  II.  Pacche  oou  «vendo  •  eh* 
■lira  ricuirere .  pretole ,  e  trovatolo  graaio , 
penai  lai  aaier  dégna  vivanda  di  coiai  donno. 
S  <i<H>.  St.  i.  Avendo  in  di  preiao  a  Peretola 
una  gru  ammaaaata ,  Irovandola  grasaa  e  gio- 
vane, quelU  mandò  a  un  luo  bnou  cuoco. 
Maattnttt.  il.  19.  4.  Ancora  perchè  il  graiao 
venire,  come  dice  taalo  Giefuliow,  ■■genera 
grasio  teoio. 

$  I.  Gratto  bracale,  vaia  Gratto  aitai  , 
Grattittiau.  lat.  ptMguitttanit.  gr.  iiimc- 
^tintroc. 

•  S  *;  P*r  timUit.  dicati  ancia  di  CU  dka 
Ma  in  ti  nna  tpacia  d*  nnluotilà  a  gratta»» 
ma.  loL  pingnit.  •  iiiceft.  Fior.  [3.]  44.  L'i» 
couao  ec.  meglio  i  il  mastio  bianco ,  e  di  gra- 
nella alquanto  rolovde ,  che  rompendoli  lou 
Uraaae,  «  abbruciandoli  mbilo  «'  accendono.  E 
appretto  :  Della  acoraa  dell'  incelilo  ai  elegge 
quella  y  eh'  i  gniaa ,  frasca ,  odorata ,  liwia , 
grassa,  e  no*  cartilaginosa  ».  •:  Seder.  Àgric. 
130.  idonei  sono  ancora  al  liioco  il  nocciolo, 
il  fico,  r  ulivo  e  il  ginepro ,  perchè  quello  4 
lento  e  raro,  questi  grasai  ed  untuosi. 

^  $  3.  '  Gratto,  figuratam.,  parlandoti 
di  Terreni,  tale  Che  prodnce  mollo  ,  Par- 
lila, lai.  ftriilit ,  uber.  gr.  tS)i»^e«.  Tet. 
Br.  S.  5.  Ma  sia  grassa  e  netta,  e  che  sia  ben 
ittfficieute.a  compire  tulle  semente  «  radici. 
Cr.  S.  S6.  4.  S«  la  lem  cavaU  della  fina,  e 
riaaesiavi  dentro,  e  ripiena  arenari,  asci  graa» 
sa;  e  M  mancherà,  sari  sottile  a  magra,  jllant. 
Colt.  I.  S3.  Ov'  è  grasso  il  lerren,  più  spessa 
plinti  L'eleUa  vigna  sua.  B  S.  118.  Brama  il 
leggio  trovar  pcofondo,  e  grasso.  Schiva  il  sab- 
bio». •  :  Tac.  Dav.  Star.  I.  941.  Gli  parve 
bene  che  si  stesse  in  casa  sua  quelU  provili- 
eia  di  scala  malagevole,  grana,  superitisiom. 

J  4.  'Gratto,  purJigHral.  ti  dice  di  Chi 
i  aibondanie  di  averi ,  Ricco,  lat.  divet.  G. 
f.  8. 1.  4.  Essendo  la  citUdi  Firense  in  gran  ■ 
ile  e  MMsente  e  ben  felice  stato  in  tutte  le  co. 
se,  e  •  cittadiiiì  di  quella  grassi,  e  ricchi.  Star. 
Piti.  I«l.  Vedendo  li  grandi  di  Firenie,  e  '1 
popolo  mionlo,  che  '1  Duca  procadeva  cosi 
aspramente  contro  a'popolan  grassi.  U.  V.  3.  9. 
Perrupemioue  de'csttadioi  gnndi,  e  popolani 
(raso.  E  4 1 .  05.  Trovandosi  grassi  di  danari, 
«giM  psreutado  («iena,  eh'  a  loro  fosso  di  pia- 
cero.  Din.  Coatp.  1.  SO.  Tfiwnsi  col  popola 
greiio.  B  appretto:  Era ao -prigioni,  e  io  ser- 
vitù d'una  gente  di  popolani  grassi, ausi  cani, 
cha  gli  lignuregutavaiio.  «  Pav.  Etop.  [U.] 
140.  Perché  se' grassa  delle  mie  riccheaae,  vo- 
glio mi  dia  l'uao  della  gnssaaxa.  ,  ,   . 

:  J  S.  Farti  gratto,  vale  arricchire  gw»^ 
degnando.  Dani.  Par.  40.  Cosi  £icean  li  ftJtii 
di  coloro,  Che,  sempre  che  la  vostracliieia.vnea, 
Si  fanno  grassi  stando  a  concistoro. 

•  $  0.  ' Ettere  gratto  d'una  Cfita,  vale 
jibbondarHe,  Averne  copia,  jimbr.  Fnrt.  4. 
0.  Delle  quaU  (btigle)  biMl^ua  esser*  gramo 
chi  fa  quest' art*. 

S  1.  Gratto,  per  Vlila,F'ant»ggioto.  Crea. 
Afer#//,330.Queili  forouo  grani  patti  per  loro. 

:  S  •■  Per  Agielo  ,  Comodo.  Giilec.  Stor. 
40.  770.  Esser»  giii  veduta  oh*  una  patte  dei 
Tedeschi  solo  per  av«r*  più  grassi  ajloggia- 
m*uti  «V(va  passala  il  Fiume  del  Po. 

S  0.  Gratto,  ti  dice  di  Periona  grottola- 
ne,  o  tinpija,  o  di  Cerio  iulendimenlo.  lai. 
htlKi.  gr.  itetieìtmi.  Uaetlruxt.  9.  IO.  5. 
Iguoransa  crmsa,  e  uipiiia  i  drltj  per  meta- 


fora dell' uomo  grasso,  e-supino,  il  quale  non 
vede  eaiandio  quelle  coae,  che  iunaiiai  sono. 

•  S  %^Bdellodi  Gota, vale  Goffo.  Segnar. 
Mann.  I.  44.  3.  Oh  eh*  superbia  ben  grasaa. 

•  I  S  14.  Gratto,  è  anche  aggtnnlo  cheti 
di  all'  nltimo  Giovedì  del  Carnevale,  ed 
egli  altri  giorni  che  gli  vengono  appretto, 
eecHlitata  la  Dometiica.  Hegel,  leti. Street. 
109.  S*  io  avessi  una  cinquantina  d'  anni 
manco  su  la  reni,  non  mi  terrebbero  le  cata- 
ne, che  io  non  venissi  a  godermeli  (i  tartufi) 
con  esso  voi  la  mattina  del  Venerdì  grasso. 

$19.  Gratto,  par  Dento,  Grotto,  fa- 
poroto.  laU  erattttt.  gr.  vei](uUt,  At/tAiiii. 
Dani.  Ih/.  9.  Dal  volto  rimovs*  quell'aer 
grasso.  Menando  la  sinistra  inuanai  spedo.  On. 
Cam.  /»/.  19.  [919.]  Sono  puniti  fuori  della 
città  di  Dite  iiell*  grassa  palude.  > 

•:  S  13.  Tempo  gratto,  dicati  Quando  il 
cielo  i  pieno  di  vapori  denti  eqttati  minac» 
clami  di  tcioglierti  in  pioggia. 

•:  S  14.  Grauo,  ti  dica  anche  delle  pian- 
te.  •  Cr.  9 .  SO.  3.  Quella  (terra)  è  utile  a  semi- 
nervi  gnno,  le  quale  naturalmente  e  per  se 
medesima  produce  l'ebbio,  e'I  vinco,  e  gras- 
u  gramigna,  la  canna ,  il  trifoglio ,  «  't  gras- 
si rovi  ec  ,  le  quaK ,  per .  la  graisena ,  e 
ampiena  delle  lor  fòglie,  ^imostnuo  abboa- 
d*fol*  •  allegro  terreno  ». 

•  2  S  19.  Gratto,  dicati  anche  dell'  Uva 
e  delle  Ulive  cha  tono  polpute  ed  hanno 
una  specie  di  grattetta.  Ci:  4.  99.  3.  Da 
sapere  è,  che  se  1'  uve  mollo  grasse  per  li  lati 
dalle  fòglie  li  nudino,  il  vino  che  di  quelle  si 
fa,  meno  ■equos»  mrà.A'e».  Coli.U.Si  dicono 
ancor*  marcai: perobè  le  loro  ulive  più  grasse 
che  quelle  degù  eltri,  fanno  di  molti  marchia. 

:  S  IO.  Gratto,  ti  dice  ancha  di  alcuni 
JLiifuidt  cha  tetto,  o  divengono  d  tempo 
troppo  flauti.  Dav.  Colt.  IS7.  Alla  vigna 
buona  non  dar  concime;  cEe  fa  viu  graaso.  •  :  fi 
400.  L'abrostine  i  h  eoncia  e  la  madiciua  de' 
rio  grasai  e  d«bolL 

•  ;  S  47.  Gratta,  parlandoti  di  calcina, 
vela  Scarto  di  ratta.  Calce  meteolata  con 
manco  rena  dalC  ordinario.  Seder.  Agric. 
143.  Volendo  far  muraglia  con  più  diligetisa, 
0  di  iavor  più  sottile,  compongasi  (la  calce) 
un  po'  più  grassa. 

•  S  19.  ['£>wr  gratto  il  vivere  in  al- 
etta litogo,  dicati  luUl'Bttere  in  elcim  luo- 
go le  derrate  a  htton  pret*e.\  Cecch.  Sei^ 
vig.  4.  4.  £  in  quelle  terra  essendo  grasso  '1 
vivere,  Pa'buon  guadagni  avaiiaò  buona  som- 
ma Di  danari. 

S  19.  Gretto,  aggiunto  a  Rito,  vale  Smo- 
tlerato.  lat.  Immodici  cachinni,  gr,  fiiatt 
Sjtpfat^.  BelliMC.  se».  909.  A  aap*r  se  Avi- 
cenna allato  all'asse  Insegna  il  nuìdu  a  far  le 
risa  grasse.  Gelai.  83.  Non  si  voglion  fare  co- 
tali  risa  sciocche,  né  anco  graise  e  diifurmi. 

•  :  S  90.  ^  Jìtre  i  conti  gratti,  vale  d  con- 
teggiare in  modo  lergo.  Alleg.  3^6.  Forse 
percsoccbé  la  crusca  è  di  Firmie,  se  eli*  tutta- 
via non  e  di  lei,  a  fare  i  eouli  grassi  più  che 
la  millesima  parler 

;  $  91.  Per  farla  gratta,  modo  fami- 
liare, che  vale  Per  coueedere  il  piti  che 
ti  potta,  Mdir  mollo,  e  farch.  Bixol.  994. 
Per  farla  pttt,  *  più  a  vostro  vantaggia  che 
si  può  ». 

GRASSOCCIO.  4lifuaMogratto.\tX.tiih- 
piagult.  Lor.  Med.  Sene.  90.  EU'  è  grasMc- 
da,  tarchiata,  e  giulia. 

;  %  GrattocciOffit  itello  delle  foglie  che 
tolto  tenere  e  moroiile  al  tatto.  Cet.  Dani. 
Piirg.  431.  Quel yòg/iVr/tf,  in  vece  A%  foglie, 
moilra  ch'erano  pnr  ma'nale,  cioè  fniche,  e 
forse  tuUsvia  non  bene  sbocciatr  ec.  ;  e  già  vi 
par  di  toccarla  cosi  molli  e  grassocce. 

GRASSOUNO.  Dim.  di  Gratto.  Mali. 
Frana. rim.btul.  9.  44I.É  uabocconsìghiot- 
lo  e  li  divino.  Che,  le  lo  provi,  ti  parrà  mi- 
gliore, Ch'un  beccHlico  fresco,  e  grasiolino. 

GRASSONE.  Accreicit.  di  Gratto,  lai. 
praepingnit.  gr.  hneLp^tpa^.  Ceech.  Etfill. 
cr.  4.4.  Oh  che  grasion,  padrone! 

GRASSOTTINO.  Dim.  di  Grattotlo.  laL 
tubpingnit.  Fir.  Àt.  319.  Que'begli  amorini 
non  erano  ae  non  latte,  e  sangue,  così  grsssot- 
titti,  che  avresti  credulo,  che  e'  fiisiero  itati  [ 
Cu|*diui  dsddovero.  { 


GRASSOTTO.  yAlqHauto\  gratto,  lat. 
pinguior,  habitier.  gr.  ìtTtOLpSntpt^.  Fir. 
nov.  $.  994.  Perch'agli  è  grassotto  a  quel  mo- 
do, e  va  raso,  e  porta  le  basette  all'antica  ec^ 
la  brif^ta  crede  che  aia  di  pel  tondo,  Borgh. 
Rip.  494.  La  figura  di  messo  é  mn  Giovanili, 
molto  proMla,  e  vivace,  che  ha  alialo  un  Le- 
vila auccone  grassotto. 

GKASSOTTONB.  Aeereteil.  di  Grattot- 
lo. lat.  praepiitgiiitf  piena  corporit  habitit- 
dine.  gr.  ìnttipintpot.  Cecch.  Esali,  cr.  9. 
8.  Ch'  avria  di  paga  questo  graxs(Alon*7 

CRASSULA-  [f.  A.]  Aggiftnto  di  Fico, 
dette  [coti]  dalla  tua  morbideate.  Cr.  S.  40. 
li.  I  fichi  secchi  er.  si  fanno  da  luta  iu  questo 
modo:  tolgono  i  fichi,  i  quali  sì  chiamano  Gres-  ' 
sule,  ec. 

^  GRASSUME.  Materia  gratta,  lat  a- 
dept,  pingHitudo.  gr.  Jltso^o,  ira);ÙT<){.  S. 
Agott.  C.  D.  Che  si  dilettavano  Unto  del  san- 
gue, che  del  grassume,  e  che  iugaunavano  il 
popolo  con  caligini  delle  fallaci  iudoviuationi. 
Lib.  ettr.  malati.  Arroitiict  la  fàrcfaetela,  e 
us|i  lo  greisuine,  che  ne  scola. 

*  S  4 .  Per  Concio,  Coitcime.  w  Seder.  Cali. 
49.  Quando  la  pecora  mungia  e  caramiua,  lem- 
pre  stalla  dopptjuieutg,  e  quel  grassume  rima- 
ne nel  terreno  delia  vigna,  f^ell.  Colt.  08.  È 
gindicalo  a  proposito  molto  per  questo  il  leta- 
me di  pecora  ec:  in  molli  luoghi  qui  all' in- 
torno questo  grassume,  per -più  puliteaaaysi 
chiama  sugo  ». 

:  S  9.  Per  Materia  gratta  che  tùve  di 
concime.  «  Dav.  Colt.  470.  Ne'  luoghi  aridi 
è  ben  fognar*  le  iósie,  e  le  formelle  con  cer- 
na volte  silo  'usù  coll'aperto,  per  pigliar  l'ac- 
qua, e  mantenere  il  fresco,  e  col  tempo  fanno  ^ 
grassume  ». 

GR  ASSUR  A.  y.  A.  Gratto,  tutt.  lai.  pin. 
guado,  gr.  orietp.  Lib.  A f  Irei.  In  lutto  '1  cor- 
po del  deifluo  non  ha  onu,  uè  carie,  uè  graa- 
sura,  uè  spina,  che  non  abbia  mallo  grande 
virtude. 

.  GRASTA.  k'oee  CiciL  Tetto,  dove  ti  met- 
te tlenlro  battilico,  porta,  o  altra  piccola 
pianta,  lat.  vat  letlaceum,  letta,  gr.  •fiarpa. 
Bocc.  nov.  3S.  49.  Quale  esso  fu  lo  mal  Cri- 
Uiaiio,  Che  mi  furo  la  grasta. 

GRATA.  Graticola,  lat  cralet.  Filoc.  4. 
43.  Hi  trovai  iu  un  graiioio  •  bel  tempia  in 
Porteoope,  nominato  da  colui,  che  per  deifi- 
carsi sosteun*,  che  fuwe  fàtlo  sacrificio  di  lui 
■opra  la  grata.  Morg.  90.  98.  Vedete  in  sulla 
grata  paiieuta  Loreuso,  per  fruir  quel  gaudio 
ci^rno. 

S  Per  quella  Inferriata  patta  alle  fine- 
tira,  e  timili,  fatta  a  gitita  ili  graticola. 
lat  trautennae,  cancelli,  gr.  iuyxJU(.  Bece. 
nov.  89.  3.  Essendo  un  dì  sd  un  suo  parente 
alla  graia  venuta,  d'  un  bel  giovane,  che  con 
lui  era,  s'tnnsmorò.  Borgh.  Rip.  835,  Una 
cassa  di  porfido  ec.,  e  una  grata  a  maodorledi 
cordoni  naturalissimi.  Buon.  Fior.  4.  4.  90.  E 
saulo  un  broglio  strano  entro  la  grata  Maggior 
delle  prigiooL  ;  Cecch.  Prev.  94.  Oste  sano 
quelle  Gneslre  ferrate  di  ferri  spessi  e  che  sono 
ue'parlutorii  delle  Monache  per  donde  si  pai^ 
li  loro. 

GRATAMENTE.  Avverb.  Con  graliludi- 
ua,  Caranteule.  lat.  grate,  iumaniier.  gr. 
MXìi.*dpliint(.  •  Petr.  ['fit.  Imp.PoHl.  7.] 
Si  grataaMUte  •  benignamente  col  popolo  si 
portò,  che  Padre  dalla  patria  il  popolo  insie- 
me col  Senato  lo  nluto  (si  gratamente,  cioè 
eoo  lauto  gradimento.)  Segr.  Fior.  f^it.  Cattr. 
93.  Al  quale  Castraccia  rispose  gratamente,  e 
lo  couforlÀ  a  slare  di  buono  animo.  Cecch. 
Mogi.  prol.  Né  cercherà  Altro,  ch'estere  udi- 
ta gratamente  (qui  vale  allenlamenle.) 

t  j  4 .  Per  Con  piacere.  Gradevolmente. 
lai.  tibeiiter,  comiler.  Bete.  yil.  Colomb.  C. 
197.  Visitarono  uno  nipote  del  dello  Papa  Ur- 
bano, che  era  allora  abate  di  MarsUia,  il  quale 
gratamente  gli  vide. 

•  S  9.  Per  GralHitamenle,  Per  gratta. 
Late.  Or.  Cr.  [9.]  E  venuta  Cristo  per  noi 
gratamente,  non  per  elcnna  open  di  giuitiaia, 
che  d*  noi  fatta  1*  areale  a  movere  a  ciò  fare. 
t  GRATE.  Graticcio.  Paltttd.  Die.  31.  Le 
selique  li  serbano  lungo  tempo,  se  si  spanda- 
no sulle  grati,  a  graticci. 
GRATELLA.   Lo  tietio  the  Graticola; 
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S    SAi.  L°  acn  aAaa      d    Me  •    ^^l^llaa^     ,  oaaA^  Daat.  far.  X.  ttnma   la j>  k 

airar.  '  ;naa  .  aa  Aaar.  C   F.  «.  «Al  a.  f(aa  taali 

GKATISSIWO.  jà^n-f.^ Orafa,  lai.  rra-  <  cnta  Aa  aalb  kaaCia  Mmai.  Cma.  lem.* 
tiuamat.  tr.  {Vxrra^  Far.  Oar.aaaL  A.  AA.  .  V 
C^ai  Xaatma  aa  fiiaf  iiìif  ili  ac  a  p^aia  A 
Attahiil.  «  *l|mi  Aa  fiaiiil.  a  rai  ««»  ya-  l:  l.'^vGraaàto.  Caaeaka*^«r  fra» 

tj a  a  far  U  vaa  arrwAa  .  a  fiaatfà.  «A'  a  '  Civaie    Sfatrk.    er.    {1.1    fti^aa  ^ra   Ar    i 

(>rm  a  Plaacaaa.  J(r^  £<^.  aat.  1.  Mail        U  aaar»-;  è  ^■■a.caaakr'pa a^    Otti' 
wrtd  amerà  frr%a dei  haar  érii  titaUamaat-i  fai 
ì  aaa  aa  kaiaaa  ^aWk   kAa.  «hr 


:  GKATISiaHaSE.  jUrrmr  deCratu- 

m.  Sataef.  I^ei-  AAA-  Ha  War  laLaai   k 

Ar' A  Al  craaaak.  traiiaiai  al     illl 

;       ^  4%Al1TCbD(E  «.c.a.,r.a~»»  d.  k^ 

'■età  ràtrm0a,  a  Maataria  d  ea^a   ha.  era- 

i  f««  aariaa*.   fr    ejj^stnim  .    tvyaaaia.^^. 


^  <  A.  -Aa-    fa 

j^r.  timtanai.  Mare.  mar.  AB.  T.  Ka  Sait  A 
iiHainr  , eka ^aaBa  mtnfjm.  «ha  fai  a|a- 
Wn  <ja  fpiAa  a  fka  .  à  an  «e  JBr.  .^  3A 
Baackr  b  taa  irab  I 
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*  t  %  $.  B  coi  i4C0»èdo  caso.  Air.  Far,  83. 
tOS.  Speluuca  opaca  e  dì  fredde  ombre  ginla. 

S  4.  'Ptfr  CorUu,  Fir,  J$.  30.  Coaie  egli 
•aà  vid«,  iàXìami  una  graia  accoglieusa,  no- 
^troamù  co«ì  la  caia. 

*  ^  5.  Piir  /icctlù  mi  pmiato ,  «/  gusto. 
«  AicHt,  Fior.  [3.]  iM.Gli  ndurremo  a  lat- 
tovari  grali,  e  piaceroli  al  gusto  », 

GRATTACAPO.  GrutiamttUo  del  cupo. 

%  jittrt  de  grattacapi,  o  Dart  «m  grmt^ 
t*»cnpo,  [Jig»trt»lmm,'\  vagtiono  ^vere,  o  Da- 
r-^r  fin  ptHAn  re,  lai.  miicui  curam  incutere,  eie. 
gr.  xfi^ot  i*€p!^t^rìtfi  rive 

*  GRATTAGRANGUIO.  Doiore  di  erre 
etéio,  che  Heiie  cavità  di  e$to  si  diffonde  a 
g*sJsa  di  ijHei  dolore  che  producono  i  gran» 
chi  y  rjotf  j  ritirametUi  di  muscoli.  Pule, 
Bac.  [*4S.]  Vengale  ugrattagianchìo  nell*  o- 
r«c«:bU ,  Cb*  ella  uoo  poua  il  capo  bueicare. 

GRATTAMENTO,  il  grattare,  lat.  scai- 

I  fftttra.  gr.  yAufai}.  Uh.  cttr.  malati.  La  ro- 
gna non  reciisa  nai  il  grattaMeuta,  aucorcbè 
talvolta  dolorow.  * 

,  3  GKhTTK^kTlCm.  Nomedi  mtucelo. 

I  J^uceit.  jénat,  4  OS.  Il  huscdIo  Urghiiaiaio 
detto  mMÌscatptorf  cioè  graltanaticbe ,  percbè 

,  <|tuiu  gratta  le  natiche,  è  quello  che  »ta  «opra, 
e  ricoopre  oujisi  tutta  la  scbieua.- 

*  GRATTAPUGIA.  Strumeuto  composto 
4Ìi  jSla  tC  ottone  accomodate  insieme  a  gui» 
Séo  di  penuelletto  ,  per  pulire  le  figure  ,  o 
esitro  lavoro  di  metallo  che  si  vuol  dorare 
4a  Jtioco  ;  0  che  abbia  perduto  col  tempo  il 
pmmo  colore.  Benv.  CelL  Ore/.  100.  ^uioxt' 
do  di  neccuilà  cbe  1'  artefice  eoo  ditcresipoe 
accomodi  dette  grallapogie  secoado  il  biaogoo 
e  r  opera.  E  appresso:  Sooo  qaeste  gratta- 
pugie  di  fila  d*  otlona,  di  grosaeisa  di  aa  filo 
di  refe,  •  di  esse  si  fìi  ua  maaaetto  della  gros- 
ftcsaa  di  un  dito,  più  e  manco  secondo  1*  opera. 

*  GHATTAPUGlARE.i>ff//r«c<m/ffgra<- 
impugia  i  metalli.  Benv.  Celi.  Oref.  100. 
Xoroando  all'opera  cbe  s'ba  a  dorare,  avendo 
b«n  grattapugiato  dove  si  vuol  durare,  melia- 
vtsi  l'oro  sopra  eoo  ua  avvivatolo,  che  così  si 
dimanda  una  vergbetla  di  rame  posta  in  un 
Btenico  di  legno.    • 

.  GRATTAPUGIATO.  Jdd.  da  Gratta- 
pugiare.  Benv.  Celi.  Ore/.  100.  Abbiasilo* 
pera,  che  si  vuol  dorare,  benìssimo  pulita  e 
grattapugiata,  come  per  l'arte  si  dice.  £  iOI. 
Con  queste  si  debbe  avere  preparata  la  dora* 
tura  netta  beoìsstaM  •  gratlapugiaU,  com*  è 
detto. 

GRATTARE.  Stropicciare,  e  Fregar  la 
pelle  eolVuHghief  propriamente  per  attiUar* 
ne  il  pissicore.  Si  adopera  uelV  att.  e  nel 
ueutr,  e  nel  neutr.  pass,  signijic.  lat.  «ce- 
i*ere,  scalpare,  veliera,  gr,  xv^S^iv^  xyi^ti*. 
Frane,  Sacch.  rim.  04.  Coli'  unghie  gratto  e 
slrigghio  come  peaxo,  Che  non  ai  sente;  e  que- 
sto è  quel  partito,  Che  dà  alle  pene  uii  poco 
di  solaaco.  Bem.  Ori.  3.  0.  19.  Che  per  grat- 
tarsi, il  dolce  non  s'acquista.  Buon.  T'anc.  3. 
13.  P.  Che  si  può  Ter?  A.  GnIUrle  un  pò*  te 
rene,  Sprusaarìe  il  viso  coli*  aceto  forte. 

S  1.  Grattare, Jiguratam.  Dant.  inf.  30. 
L'uuagiunsea  Capocchio,  ed  in  sul  uodo  Del 
collo  I  asmnnò;  sicché,  tirando.  Grattar  gli  le- 
ce il  veotre  al  fondo  sodo.  £  Per.  17.  E  Ihacia 
pur  grattar,  duv'  è  la  n^na.  But.tvi:  E  lascia 
pur  grattar,  dov'è  la  rogna;  cioè:  e  liscia  pur 
doler  chi  s*  ha  a  dolere.  Blalm,  I.  9.  Accioc- 
ch'ìo  possa  correr  questa  lancia.  Dammi  la  vo- 
ce, e  grattami  la  oaocia. 

S  I.  Grattar  la  tigna,  o  la  rogna,  o  si- 
miti, per  mata/,  [bassa]  vagliona  Offende' 
re,  e  Far  male,  lai.  offendere,  laadare.  gr. 
BÀàltTtiit,  fiotpwttiv,  XvTtcIv.  Dant.  In/.  99. 
Io  direi  anche,  ma  i'  temo  ch'elio  Non  s*  ap- 
psrMchi  a- grattarmi  La  tigaa.  Sem.  Ori.  4. 
3.  93.  Veuga  chi  vaol  ch'io  gli  gratti  la  rogna. 
Maim.  41.  44.  Che  dovendo  a  Baldon  grattar 
la  tigna  ee ,  Alai  il  battaglio,  e  questo  fu  il 


*:S3.  Grattare,  ti  dice  anche  dallo  Sbri' 
dotare  alcuna  cose  fregandola  alla  grat- 
tugia; Grattugiare,  v.  GRATTATO,  $  9. 

S  4.  Grattare  gli  orecchi,  o  simili,  [Jlg**' 
ratam.]  vate  il  medesimo  che  Adulare,  Par- 
lare secóndo  tumore,  o  V  gusto  di  chi  otte. 
\jX.  astent^rl,  adulart,  blandlri,  palpo  per- 


calere,  pmtpmri.  gr.  xol«i»iS«iy,  ['uiroxol*- 
xtudv.)  Pass.  310.  Ma  cercherà  U  gente  mae- 
stri e  predicatori  secondo  l'appetito  loro,  e  die 
grattiu  loro  il  piasicora  degù  orecchi,  cioè  che 
dicano  loro  cose  che  doiidarai(0  d'udire,  a  di- 
lello,  non  ad  utilità  (corrisponde  al  luogo  di 
san  Paolo:  prarienie»  auribus.gr.  xn)&^^vet 
n^v  fléxoiìv.)  Dav.  Scism.  Si.  lo  solo  fui,  e  uoo 
me  ne  pento,  e  sarei  dì  bel  nuovo,  rispose  e- 
gli,  per  grattar  gli  orecchi  al  Re.  Gal.  Sist, 
978.  Si  vuole  insinuare  nella  vostra  graaia  col 
granarvi  roreccbie,  e  col  gonfiar  la  vostra  am* 
biaioue. 

S  A.  Grattata  i  piedi  alle  dipinture,  si 
dice  di  Coloro,  che,  per  parer  bttoni,  fanno 
intorno  alte  immagini,  eant^  it  colto  torto, 
onde  sono  chiamati  Grnff  asanti,  lat.  hj^po- 
critam  esse.  gr.  uirex^^v  emù.  Boce.  Lett. 
Pin,  Boss,  974.  Con  l'andar  grattando  i  piedi 
alle  dipiulure. 

$  0.  Grattarsi  la  pancia,  {JSguratmmi]  vw 
le  Stersi  in  otio.  lat.  otto  indulgere,  gr.  £«• 
9TOiftÙ€iv.  Sen.  ben.  F'arch.  k.  13.  Attendere 
a  ingrassarp,  col  mangiare  e  col  bere,  i  vostri 
oorpì^  i  quali  sono  pallidi  nou  per  altro,  che 
per  non  fare  esercisio  mai,  standovi  sempre  in 
cootiuovo  Olio  a  grattarvi  (come  si  dice  vol- 
garmente) la  pancia.  Jr.  Fktr.  38.  50.  Poi  nel 
bisogno  si  gratta  la  pancia,  nell'  oiìo  immer- 
so aobominoso,  e  tetro.  E  Cass,  4.  5.  Bisogna, 
che  simile-Menle  suo  padre  sia  stalo  e  suo 
avolo  A  grattarsi  la  pancia. 

2  $  7.  Wel  guai  senso  dicesi  mmcha  Gral" 
tarsi  il  corpo.  Benv.  Cali.  F^it,  f .  959.  L'affi- 
aio  del  Piombo  ec.  se  io  te  lo  desfi,  ta  ti  at- 
tenderesti a  grattare  il  corpo.  E  954,  Vostra 
Santità  farà  bene  ec.  a  darlo  a  qoalehe  virtuo- 
so, cbe  lo  awriti,  e  non  a  qualche  ignoraatoue, 
che  %'  attenda  a  grattare  il  jcorpo. 

«2  $  9.  Grattarsi  il  capo  di  checchessia, 
vaia  Pentirsi  di  checchessia.  Lor.  Med. 
cans.  79.  4.  Chi  ha  buono  e  non  invita,  Se 
ne  gratta   il  capo  poi, 

S  9.  Grattar  tlovepissica,  si  dice  del  Trat' 
tar  delle  materie,  nelle  quali  ha  gtisto  e 
premura  colui  a  cui  si  discorre,  v.  9TiZi- 
CARE. 

%  40.  A  gratta  7  ctUo;  modo  basso  antico, 
detto  Hi  Chi  si  sta  sema  far  nulla,  colle 
mani  iu  mano.  Pataff,  I.  A  bacchio,  a  midla, 
a  gratta  *l  cui  Giaumoo. 

*:$*(•  Grattarsi  it  sadere,o  simili,  di- 
cesi  in  modo  basso  del  Non  poter  avere 
quello  che  altri  doveva  o  sperava  dC  avere. 
Salvia.  Annot.  Buon,  Fior.  A5Ì.  E  chi  ha 
perduto  ec.  non  abbia  nulla;  si  gratti,  come 
iMssamenle  si  dice,  il  sedere,  il  lauoario. 

S  49.  Grattare  il  corpo  alla  cicala,  modo 
proverb.  ,  vale  propriamente  Provocare  un 
linguacciuto  a  dir  male.  lat.  cicadam  ala 
comprehendere.  Farch.  Brcol.  94.  Quando 
uoo  si  sta  ne'  suoi  panni  aensa  dar  noia  a  per- 
sona, e  un  altro  comincù  ^per  qualche  cagione 
a  morderlo  e  oSèuderlo  di  parole,  ae  eoluì  è 
nomo  da  non  si  lasciare  malmenare,  e  bistrat- 
tare, ma  per  rendergli,  come  si  dice,  i  col- 
tellini, s' usa  dire  ec  propriaifteole:  e' gratta 
il  cMpo  alla  cicala.  Buon.  Fier,  3.  4.  4.  Oh 
va;  gratu  unpo'  il  oom»  alla  cicala. 

«:  GRATTATA.   Z'  eaiws  del  grattare, 

GRATTATICCIO.  Z'  atto  dei  grattare. 
*  Min.  JHalm.  347.  Grattaticeio'  intendiamo 
grattatinra,  che  Wggìermeate  eAnde  le  cute. 

$  Non  temer  grattaticcio,  [e  grattatlcci,] 
si  dice  di  colui,  che  non  teme  piccole  coset 
tolta  la  metafora  da  chi- può  comportare 
d'esser grattato,e  solleticato.  Fir.  aov.  5.940. 
Sapeva  che  egli  non  era  nomo  che  temesse 
grattaticci.  .«^//^f .  4SI.  Ricordatevi,  nella  vo- 
stra malora,  che  e'noo  temon  gnttatìcci  (parla 
dei  poeti.)  £938.  Ne  temou  più  le  Muse  grat^ 
taticci.  Malm.  6.  401.  E  perchè  tu  non  temi 
grattaticcio,  Mvntra  stìou  non  fiii  delle  bra- 
vate. Quest'altra  volta  le  saranpecciate.*:.Va/- 
vin.  Annot.-  Buon.  Tane.  555.  Di  chi  alle  ri- 
prausiout  e  alle  minaocie  non  si  risveglia,  dì- 
chìemo  non  Irm^gratlaticcì. 

^  GRATTATO.  Add.  da  Grattare,  lat. 
perfricatus,  contritus,  descobinatus.  gr.  xot- 

S  $  I.  Star  fermo,  o  cheto  cèrne  un  por- 
celtin  grattalo,  dicesi  di  Chi  si  lascia  far 


checchessia  senso  muoversi  ,.o  opporsi;  tol- 
ta ta  simiiitudiua  dai  porcellini,  che  grat- 
tati non  si  muovono.  «  Cecch.  CorresL  5.  7. 
Poi  alla  fine  Ella  s' arrovesciò,  e  stette  cheta. 
Come  un' bel  porcellin  grattato  h.  v.  P0R~ 
CELLINO. 

•  S  9.  ihcesi  pure  Cacio,  o  simili,  grat- 
tato, per  le  stesso  che  Grattugiato^  «  Buon, 
Fier,  5.  I.  4.  E  iu  vece  di  viole  E  rose  roso- 
lato, S*  edorai  asperso  di  cacio  grattato.  Bed, 
Cons.  9.  51.  Alle  volle  sia  di  semplice  pane 
bollito  o  stufato,  ovvero  grattato;  alle  volte 
sia  minestra  d*  erbe  ». 

GRATTATURA.  &^Meriflias<eMc//«  ;>«//« 
di  chi  si  i  grattato^  [e  V  Atto  del  grattare.] 
laL  scarificatio.  Bed,  Cene.  4.  69.  Lo  lor- 
mentano  ancora  due  piaghe  sordide,  ostinate, 
e  aperte  dalle  grattatura,  sopra  lo  stiuco  ddU 
gamba  stuislra. 

•  :  GRATTAZIONE.  Il  grattare.  Canig, 
Bisl.  73.  Bla  eli*  è  una  grattasion  cbe  rode 
La  buona  nominanaa  dì  ciascuno.  Che  di  van* 
tarsi  spesse  volle  gode  (qtti  per  metaf.) 

•  GRATTONATA.  Sbriciolamento  di  co- 
se fregate  alla  grattugia^  Magai.  Operett. 
09.  Questa  praltooata  ancora,  meua  a  riovenl- 
n  io  acqua,  e  poi  stretta,  rande  un  latte,  dd 
quale  fanno  una  spese  dì  brodo. 

GRATTUGIA,  jimese  fatto  di  lamiera 
di  ferro,  o  simili,  bucata,  e  ronchlosa  da 
una  banda,  delta  quale  vi  si  stropiccia^  e 
frega  su  la  cosa,  che  si  vuol  grattugiare, 
ìei.tjrrocneslis.  gr.  rupoxnìTeii^Frànc.Saech. 
nov,  155.  Ed  essendo  appiccato  molle  grattuge, 
e  ronutoli,  e  padelle,  e  catene  da  fuoco,  dà 
tra  queste  masseriiie.  Morg.  48.  179.  Vede 
insinoalla  grattugia,  E  In  se  stesso  dicea  tutto 
die:  De'  auglior  certo  s*  impicca,  e  ebbnigia. 

S  1.  Onde-  Mostrare,  Federe,  e  Umili, 
una  cosa  per  un  buco,  o  fesso  di  grattugia, 
[/Sguratameate]  vate  Mostn^rta,  Federla, 
per  grazia  particolare, colale  alla  ifuggita, 
e  di  nascoso,  come  tenuta  in  pregio,  Lasc, 
Spir,  5.  I.  Se  nou  fosse  per  ben^tio,  e  per 
Itberasioue  della  fkociulls,  io  non  te  la  aM- 
strerei  per  un  finse  di  grattugia.  Belliuc.  son, 
900.  Ch'  i'  vidi  -per  un  buco  di  grattugia,  Che 
quelle  ere  un'  anguille  di  Perugia.  Buon, 
Pier.  4.  itttr*  Fo  che  '1  alio  marruffiuo  Al 
lume  di  cAodeU  Mostri  per  uu  sol  buco  di 
grattugia. 

S  9.  In  proverb.  Esser  im  cacio  fra  due 
gratli^iOfSidiee^d*  Uno  semplice,  o  dettole, 
che  abbia  lite,  o  contesa  con  due  astuti,  e 
gagliardi. 

$3.  Grattugia  con  graltuglét  non  fa  cacto 
o  non  guadagna;  e  e'  intende  dette  dotute, 
che  Ira  loro  non  possono  generare.  Morg.Vb, 
['900.]  Grattugia  con  grattugia  eoo  guada- 
gna; .litro  cado  biat^pm  a  tal  lasagna. 

•  S  4.  Grattugia,  dicesi  anche  Uno  strti~ 
mento  di  ferro  traforato,  il  quale  serve  a 
più  usi,  pari icol armante  a' muratori  per 
metter  in  fondo  alla  cola  della  calcina. 
Foe,  Dis.  [70.] 

•  S  5.  Grattugia,  per  Strtuuenio  di  fifrro 
da  radere.  Salvia,  del.  Eurip.  0.  [E  or 
quel  ch  e  ordinato]  è  d'uopo  fàre;SpaBsar  le  sten- 
se  con  grattugia  ferrea.  Affinchè  ee. 

*l  5  6.  Grattugia,  si  trova  anche  per 
Sorta  di  strontento  da  tormentare,  fatto  a 
guisa  di  grattugia.  Fit.  S.  Ani,  Gli  tor- 
mentavano su  gli  eculei,  gli  grattugiavano 
sulle  grattuge. 

5  GRATTUGIARE.  SbHciolarecosefre- 
geudole  atta  grattugia.  Ist.  conlerere,  in 
seobem  atterere.  gr.  x«rafav<(V.  Eurip. 
Ricett.  Fior.[Z.]^\.  I  sughi  ec.  traggoosi an- 
cora da  certi  frutti  grattugiandoli,  come  dalle 
coUtgnr,  e  da  altri,  che  sono  da  grattngian.  B 
99.  Della  radice  ddl' ebbio,  del  ghiaggtuolo, 
e  del  cocOBsero  asinino  si  cava  il  sugo  grattu- 
giandole, e  pestandole. 

•  :  %  Grattugiare,  vale  anche  Sottoporre 
al  tormanio  detta  grattugia.  «  Fit.  S.  Ani. 
Gli  lormeotavaue  sa  gli  eculei,  gli  grattugia* 
vano  sulle  grattuge  i*. 

GRATTUGIATO.  Add.  da  Grattugiare, 
lat.  contritus,  descobinatus.  gr.  xorocfflcn}- 
l}«^.  Bocc.  noe.  73. 4.  Ed  eravi  una  auMitugna 
tutta  di  formaggio  Parmigiane  graltogieluw 

.  GRATTUGlATORE.rrrW.  me/c.CAe 
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levare  grani*  éMà  raremitMle,  e  li  teCt  pa* 
re  «resceudo,  dUs*. 

S  S  *•  •''"'  ìnfmttidito  ,  SfmHCù.  GuiHùtU 
Mt^ftt.  SS.  Gli  animi  degli  ndilorì  soao  molto 
fp^vati  di  udirà  p«r  1'  abbondaniia  di  quello 
che  è  detto  diiianii. 

S  S.  P*r  Grav€  f  Hipiwc.  Ut.  gravafnt. 
gr.  fiv.pUìAt(i.  Petr.  caHs.  <S.  1.  L'aere  gra- 
vaio,  e  rimportuua  nebbia  oc.  Toito  convien, 
cl>«  fi  cuDverla  io  pioggia.  Red.  Cons*  9.  34, 
Avendolo  cootinaalo  per  ciui|ue  giorni,  si  ^ 
•etitiu  mollo  gTBTato,  e  nwlto  peante  lo  sto- 
naaco. 

^  S  *•  ■'*»"'  OffìtMo.  Ut.  offòmus,  iaesus,  gr. 
fiXat^tlf.  Lab.  IT.Chiu  M  la  ancora,  viren- 
dk»,  potrai  ved^r  com  di  coriet,  di  cut  la  tanto 
^ravatu  ti  tieni,  cbe  anaMuamente  ti  Dirà  lieto. 
t^roH.  Morati,  Mf .  E  che  per  addietro  ne  da 
te«  n^  da'looi  e'n  tengono  gravali  d'alcuna  ro- 
sa. G,  K.%.  SI.  1.  Tenendo»  papa  Bonifano 
■molto  gravato  da'tignori  Colonneù  ec.,na  pìik 


!«■  il  Wpa  gravalo,  ec; 
5.  Tanera  ta  e 


3  S  5.  Tauera  fa  cosChttMa  gravata  ad nma, 
^«ta  Tanario  fi  Uempolo.  m  Dnv.  Scism,  30. 
Il  Re  «e.  mandò  dae  Dncbi  ec.  a  dir  ^  parto 
«uà,  e  loro  a'ftiudici  iu  tribunale,  che  non  te- 
iaeaiero  più  al  Re  \é  eoecienta  gravata  i>. 

S  S  6.  Gravato^  per  Staggito,  instr.  Cune. 
A8.  Sono  teituli  a  ricevere  altnalmente  in  con- 
sea^na  dalla  famiglia  i  pegni  di  qualunque  sor- 
le«  •  dì  qualunque  debitore  gravalo.  R  70.  Fa- 
ranno far  la  ricevuta  delle  robe  gravale  al  de- 
bitore in  buona  forma. 

GRAVAZKWE.  //  gravara,  GravaMta, 
Int.  pondtiSj  gravita»,  gr.  fiAfOtt  ^X^^*  ^P' 
Stw/m,  [33.  Le  mie  vie,  cioè]  il  seguitare  dif- 
6ci1*  e  malagevole,  per  la  gravatìone  dd  cor- 
po ft'bo  maiiifestito,  orando  a  le  divolamenlr.j 

GRAVE.  Sitgt,  Cosa  eha  aÙbta  grmaiti. 
Gal.  Diat,  mot.  57S.  Il  senso  ei  mostra  un 
Krave  cadente  venir  sabito  con  gran  velocità, 
S  appresso:  Poiale  un  grave  sopra  una  ma- 
teria cedente.  E  Mecc.  60i.  Qualunque  (;rave 
ec.  muoversi  al  basso  così,  che  il  centro  della 
ana  gravità  non  esca  mai  fuori  ec. 

S  I*  *  Dicasi  cha  uno  Ma  fi  grava  una  co- 
#*,  aitorthi  quettn  cosa  gli  dispimea.  lai. 
4tagra  ferre.  gr.  jraifwa^  ^iptt-J,  Isocr.  M. 
P^.  5.  7.  Il  Papa  ebbe  questa  cosa  molto  a 
grave,  e  il  collegio  de'  Cardinali. 

•5  S  8.  Esserlo  Parer  grava  checchessia, 
V«/e  Bssar,-  o  Parer  checchessia  cosa  gra- 
**0,  cioè  cotta  molesta,  fastidiosa;  Dispia- 
cerà ekacchasaia.  «  Star.  Eur.  4.  93.  Ne  ci 
paia  gravcii  perdere  la  roba  ». 

*!  S  ••  ^var  del  grave,  vale  Osservar 
coHtegmo  grava.  Stare  in  sul  grande.  Busln, 
iati.  SS.  Ma  non  lo  veddi  mai  inginocchiare, 
e  non  lo  credo,  perthA  aveva  del  grave  in  ogni 
»ua  aaione. 

♦  5  4.  Parlare,  o  simile  in  sul  grava,  vaia 
Pmrl ara  mi  serio;  contrarto  di  Parlare  da 
seharto.  Salv.jiwert,  I,  f.  H,  Mostra  di  par- 
lare in  sol  grave,  e  fa  sembianle  di  contare  una 
cuu  grande.  E  IS.  Appar  detto  per  f;abbo,  « 
por  ai  trova  in  sul  grave  (cioè  detto  leria- 
saeole.)  ;  Giov.  Geli.  FU,  Mf.  MB.  Ponaa- 
dandonelo  io,  già  ragionando  in  su  '1  grave  e 
luori  di  burla,  mi  negò  ingenuamente  d'avere 
saai  onte  coti  empie  parole. 

^  GRAVE.  Àdd.  Pesante,  lat.  gravis.  gr. 
fittpù^  Lab.  3S^  Mi  parve  che  non  so  che 
com  grave,  e  ponderou  mollo,  da  dosso  mi  ti 
levasse.  ;  Barn.  Ori,  S.  U.  31.  Ma  quella  fie- 
ra è  troppo  mida  e  grave,  Troppo.gvave  quel 
corpo  e  poiidorosp.  «;  Tes.  Br.  9.  31.  Quelli 
ili  cui  abbonda  la  estremiti  di  sotto,  sono  pio 
gravi  e  più  pesanti,  siccome  è  l'oca.  DantJnf. 
SS.  Di  fuor  dorate  son  (le  cappe),  iX  eh'  agXi 
abbaglia  ;  Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi 
tanto.  Che  Federigo  le  mettee  dì  paglia. 

:  5  I.  Grave  ,Jfgnratam.  dicasi  di  Cosa 
rincrascevola,  imcomoda.  «  Petr.  cans.  0.  I. 
5ato  mi  tira  SI,  ch'io  non  sostegno  Aleno  giogo 
men  grave.  £9.  S.  I  mìei  sospiri  a  me  perchè 
non  toKi,  Quando  che  sia?  perchè  no  'I  grave 
giogo? 

•:  S  S.  Orava,  si  dica  anche  dall'  Jc^ua 
relativamanta  alla  sua   bontà;  opposto   a 
Ltffgiero.  Cr.  I.  8.   3.  Ne' luoghi  campestri 
si  trovan  salate  (la  mttpie),  e  gravi  e  tiepide,  1 
e  non  soavi  le  piò  delle  volte.  > 


*:  S  3.  Grava,  si  dice  anche  ddla  Fasti; 
ed  è  pura  opposto  a  Leggiero.  Dat.  Lapid. 
93.  Un  altro  fece  una  buona  sana,  e  maudol- 
la  a  casa  uh  galantuomo,  iàeeDdo  che  l'appor- 
tatore chiedesse  da  sua  parte  il  ferraiuolo  grave. 

•  l  $  ^  Di  tpii  Esser  grave,  vaia  jéver  in* 
dosso  veste  grave,  e  dicesi  ad  accennare  cha 
uno  a  ben  difeso  dal  freddo,  e  cAe  ha  caldo. 

•  $  S.  Per  Gravido,  Pregno.  Dant.  Par. 
IO.  Dissemi:  da  quel  di  che  fu  dello  Ave.  Al 
parte»,  in  che  mìa  madre  ch'è  or  santa,  S*  al- 
leviò dime,  ond'era  grave.  /4r.  Far.  30.  74. 
Posar  Galarieila,  che  di  «ei-Mesi  era  grave,  in 
arar  senaa  governo. 

S  S-  'Grava,  per  Salda, Costante, Stabile; 
opposto  di  Leggiero,Folubile.\alL  constans. 

^  S  7.  ['Grave,  vaia  anche  Cha  opera,  Cha 
parla  con  gravili,  con  circospesione.  Che  e\ 
assentito  ,  considerato,  lat.  gravis.  gr.  ei- 
/Av4{,  iirc/seyOf.  Dmttt.  Par.  0.  Siale,  Cristiani, 
a  muovervi  più  gravi.  MaestrttsM.  S.  83.  4. 
lu&me  ò  di  fattoVolui,  il  quale  la  sua  opi- 
nione è  gravata  sopra  alcuno  peccato  appo  i 
buoni  e  gravi  uomini.  •  ;  «i  Sagr.  Fior.  As.  6.  E 
la  tua  vesta  Era  d'nom  grave,  famoso  e  prestan- 
te m.  Dat.  Lapid.  A.  Mentre  (l'/tchallini)  leg- 
geva in  Bologrìa,  en  amiciuimo  d'un  Canoni- 
co Bianchi,  uomo  awaì  grave.  E  7.  Pigliandosi 
piaccra  d*  un  uomo  grave  e  venerando,  ehe 
per  ss  fétta  cosa  era  uscito  di  schermo. 

•  *  S  8.  Grave,  si  dice  anche  dell' aria, 
dat  contegno,  del  portamento,  ee.  delle  per- 
sona, m  Bocc.  Fu.  Dant.  40.  En  il  suo  aodara 
gravo  e  aaansaelo  >. 

*l  $  9.  Grave, dicesi  anche  di  Persona,  la 
evi  compagnia,  conversa  tiene,  o  simile  rie- 
sca pesante,  noiosa,  e  vi  si  aggiitgne  talora 
per  maggior  farsa  che  spiomba.  Pros.  Fior, 
Salvia,  lett.  4.  Ì.  S90.  Sentii  din  una  volu 
a  uno  uomo  tanto  grave  che  spiombava ,  che 
non  bisognava ,  diceva  egli,  mai  dìseorrera  di 
sa  a  nessuno. 

S  IO.  Per  Pigro,  Tardo,  Neghittoso,  lat. 
gravis,  pigar,  tardus.  gr.  òxmpói^  j9^«du^ 
ótypói.  Petr.  eans.  8.  9.  Le  vile  son  sì  corte, 
SI  gravi  i  corpi,  e  frali  Degli  uomini  mortali. 
S  IS.  9.  Cosi  destaro  in  me  I'  anima  grave. 
•;  Dant.  inf  30.  Ancor  che  mi  sia  tolto  Lo 
muover  per  le  membra  che  aon  gravi,  Ho  io 
il  braccio  a  tal  mestier  diseiollo. 

S  S  1 1 .  Grava,  vale  anche  PansiarosOf  Af- 
flitto ,  Dolente.  Petr.  cap.  9.  Rimasi  grave, 
e  soapinodo  andaL  Tass.  Cor.  8.  SO.  Riause 
grave  e  sospirò  Goffredo. 

^  $  19.  Per  Grande,  lat  gravis,  magnsts. 
gr.  /Sot^uf,  fUyoci.  Petr.  son.  19.  Che  grave 
colpa  Da  d'  ambedue  noi.  'B  919.  Vera  piet& 
con  grave  dolor  mista.  E  eait9.  40.  9.  Qaan* 
t*c  il  danno  aspro  e  grave.  *%  «  Bocc.  pr.  7. 
In  quelle  conviene,  che  con  grave  noia  si  di- 

•l  $  43.  Grava,  vaia  ahche  importante. 
Di  momento.  Di  rilievo.  Cavale.  Att,Aposl. 
iS4.  Gli  Gindei  diverse  e  molle  grave  co- 
se gli  apponeeno.  E  179..  Apponendogli  mol- 
te e  grave  accuse,  w  Boes.  Fnreh.  4.  0. 
Le  quali  cose  qnaiKo  sieuo  gravi ,  e  dì  quanto 
momeiilo,  tu  stesso  il  comprendi  m,  Segn.  De- 
matr.  57.  Delle  graaioiitadì  le  maggiori  e  più 
gravi  son  quelle  che  proprie  son  de' poeti. 
GulecStor.  17.  40.  Il  quale,  ancorché  stretto 
da  interessi  kJ  gravi,  consumava  la  maggior  par- 
te del  tempo  in  piaceri  dì  caccia,  di  balli  ec. 

•  S  $  14.  Grave,  talora  vale  Mortala  nel 
sansa  dei  Teologi;  ed  è  contrario  a  Fonia- 
le.  Segnar.  Crist.  instr.  I.  8.  4.  Alcuni  vo- 
gliono che  ec.  possa  io  un  tal  caso  commet- 
tersi colpa  grave. 

^  $  15.  Per  Maestoso,  lat.  gravis,  serins. 
[...Jgr.  9f/sy^.  [...]  Dant.  inf.  4.  Genti  v'e- 
ran  con  occhi  tardi  e  gravi.  Alleg.  77.  Vidi 
un'assai  bella  testa  a  incorniciarsi;  e  doman- 
dando chi  ella  assomigliava,  mi  rispose  in  vo- 
ce grave  il  legnaiuolo:  an  purgatore.  Boas. 
Farch.  9.  I.  Caalì  la  musica  nata  e  allevata 
uella  nostra  magione  ora  più  laceri  modi , 
e  quando  [più]  gravi.  E  3.  9.  Con  grave  cetra,  e 
canto  Sonoro  intendo  ragionare  a^oanto  (cioi 
sublime,  eroica.) 

:  S  IS.  Grave,  detto  della  favai  la,  dello 
stile,  e  simile,  vale  Dignitoso,  Sublime.  Gui- 
dott.  Retti  91.  I  mòdi   ec.  sono  Ire:  grave, 


messauo,  e  miaore.  Grave  è  detta  quella  h' 
velia,  la  cui  materia  è  di  gran  fatto,  ed  ha  in  se 
ornate  parole,  e  belle  sentunaie.  E  194.  Parlare 
dignitoso,  il  quale  si  appella  grave  in  vulgare. 
•;  Salv,  Avveri,  1.9.  0.  Non  polendosi  aver 
certena  del  grado  delle  parole,  né  ìliscemer 
le  nobili  dalle  baase,  ne  i  gravi  mòdi,  o  ma- 
gnifici, da'le^eri  e  plebei.  Uden.  Nis.  Pro- 
ginn.  3.  157.  4SS.  Col  soggetto  frivolo,  rì- 
dìcoloso  e  infimo  ù  goataabuglia  iniquamente 
la  fórma  del  parlar  grave  e  grande. 

^  S  17.  Per  Noioso,  Fastidio,  Jmpor- 
tutto.  laL  gravis ,  malaslus.  J/^stvé^.  Petr. 
son.  39.  Per  non  esser  lor  grave ,  assai  mi 

f;u)H^o.  Bocc*  pr.  4.  A'  quali,  per  benìvo- 
ensa  da  loro  a  me  portala,  arano  gravi  la  mìe 
fatiche.  E  nov,  00.  9.  Ne  vi  dovri  esser  gra- 
ve, perché  Ìo  ec.  alquanto  in  parlar  mì  dì* 
«tenda.  Àmm.  ani.  10.  S.  9.  Chi  'I  beneScio 
diede,  noi  dee  predicara,  né  vantare,  né  in  al- 
cun modo  esse/oe  grave.  *;  Dant.  Pnrg.%%. 
Tosto  sarli  cha  a  veder  queste  coae  Non  ti 
fia  grave,  ma  fiati  diletto. 

•  S  ì%.Grave,  aggiunto  di  Odore,  vale  Cha 
i  molto  forte,  Cha  fa  una  forte  impres- 
siona sull'odorato,  a  per  lo  più  fastidio* 
sa.  Hicett.  Fior.  [3.)  31.  Deouo  essere  ec. 
(i  testicoli  del  castofv),  quando  -  sono  fVe- 
adii,  d'  odore  grave  e  fastidioso.  «  Hed. 
Ftp.  1 .  SO.  Ne  sehìaaa  fuora  una  cert'  aequa 
Mttìlissìma,  dì  odore  grave,  odioMmeute  sai- 
valico  ». 

*  $  19.  Grava,  aggiunto  di  Sapora,  vaia 
Cha  è  poco  piacente  al  gusto.  Pallad.  Mar», 
91.  Ne'Iuoghi  umidi  e  paludosi  i  fichi  diven- 
tane dì  sapore  ottuso  e  grave. 

'  «t  S^O-  Grave,  si  dice  ancora  de'  Si*oni, 
e  della  Nota  basse t  in  opposislone  a*Sttoni 
a  alle  Not0  acuta.  Sen.  Pisi.  T»  m'insegni 
come  le  gravi  e  acute  boci  s'  accordino  insie- 
me ,  come  ai  fa  la  concordia  de'nervi,  che  ren- 
don  diseguel  suono.  Gal.  Dial.  Mot.  549.  Il 
sibilo  riusciva  di  suono  or  più  acuto,  ed  or 
più  grave. 

«:  $  91.  E  Inforxa  di  sust,  Ar.  Fur.  S. 
99.  Che  speuo  muta  corda  e  varia  suono,  Rì- 
oercando  ora  il  grave,  ora  1*  aculo. 

*;  %  92.  Grave,  si  dice  anche  della  vaca 
degli  animali.  Cr.  9.  78.  8.  Il  loro  latrare 
(de*  ceni)  sia  grave,  a  con  grande  aprimeulo 
di  gola. 

•:  S  93.  Grave,  vale  anche  JJlittivo.  Dant. 
Par.  17.  Dette  mì  far  di  mia  vita  futura  Pa- 
role gnvu 

5  S  94.  Per  Pungente,  Aspro,  TrajSttivo. 
lai.  acarbus,  asper,  gravis.  gr.  jS«^tf|,  m~ 
x^df.  Dani.  Inf.  10.  Io  userei  parole  ancor 
piò  gravi. 

S  95.  Par  Difficile,  lat.  diffieilis.  gr.  ^n- 
"ksnò^.  Lib,  Aslrol.  Sappi  che  li  minuti  son 
gravi,  di  porli  be>ie  «ppuntatameute.  •  Fit.  S. 
Frane.  179.  E  dicea  'I  B.  Francesco,  che  cosi 
i  grave  cosa,  die  1'  uomo  che  nsolto  conversa 
colle  femmine,  se  non  è  molto  provato,  che 
non  e^cia  ìd  sosaura  di  peccato,  eom'è  pos- 
sibile ad  andan  per  lo  fuoco,  e  uou  si  cuocer 
i  piedi.  Guitf.  lett.  30.  84.  Grave  è,  dice,  al- 
l' albora  che  sta  littogo  la  via,  servare  lofrnUo 
suo  fino  in  tempo  di  nuturitale.  £  Dant,  Par. 
94.  Tenta  costui  de'  punti  lievi,  e  gravi. 
Come  ti  piace,  intorno  della  fede.  Mil.  M.  Poi. 
Aec.  47.  Hanno  loro  lioguaggio  molto  grave 
da  ìntendera. 

S  S  90.  Per  Abbondante,  Copioso.  «  Boes. 
Farch.  1.  1.  Guardando  nel  mio  volto  gra- 
ve del  pianto,  e  bastato  in  terra  per  lo  dolo- 
ra, cominciò  del  perturbamento  della  nostra 
mente  a  rammaricarsi  con  questi  verai  »  {cioè 
assai  piangente.) 

*l  $  97.  Grave  di  checchessia,  vale  Carico 
di  checchessia,  Aggravato  da  checchessia. 
M.  F.  8.  74.  Dove  gli  Uogherì  in  aosa  a  gravi 
di  loro  armi  e  giubboni ,  non  potieno  salire. 
Buon.  Fior,  itttrod.  1.  E  felici  coloro  Ch'aa- 
sist  iu  meaao  deloro  alti  scanni  Gravi  di  libri 
e  ruotoli  e  processi  ee. 

4  98.  Grave  d'età,  o  d'anni,  lo  stesso  cha^ 
Fecchto.  imi.' gravattts  annis,  gravis  aunis. 
gr.  9ra^;}2(|.  Tac.  Dav,  ann.  tS.  154.  Te- 
meudo  edonque  Farasmane,  grave  d*  anni,  di 
qnealo  giovane  poderoso,  fiero,  e  di  segnilo, 
lo  riroltò  a  un'  altra  qptraosa  dell*  Armfenia. 
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*  Cmr.  Rt,  %  375.  Qui  d'  aniii  grave  6  di 
peosier  naturo  AleU  at  Giel  rivolto.  Oh  Pa- 
ini Oli  !  CiHsse  sdamando.)  *  Buon.  Fi*t\  S. 
S.  f.  [Ottoageoo  l'uu,]  l'altro  di  porhi  Aom 
di  lui  più  grave.  «J  S*gner.  Fred,  18.  IO. 
Veder  che  il  padre,  gili  grave  d'aniii,  si  pi- 
gliasse s!  poca  csra  di  comporgli  un  patri- 


•:  S  M.Greiw  tlifehbre,  o  simiU,  vate  Che 
àa  uiM  gran  f9hbr€j  o  sintilB.  Ar.  Fnr,  IS. 
103.  Nella  citl^  dì  Cotlanlia,  lasciata  Grave 
Tavea  di  feUn  acuta  e  fiera. 

«  \  30.  GnRw  di  sonno,  vttU  Ch*  ha  gii 
orchi  aggravati  dal  sonno  ,  Sonnacchioso. 
Fit.  SS.  Pad.  i.  100.  Mentre  eh*  io  vi  par- 
lai di  cose  spirituali,  eravate  gravi  di  soooo. 
•:  Ovid.  Simint.  I.  45.  Nella  notte  s'appa- 
recchiò d*  uccidere  me  grave  di  sonno  con 
morte  non  diiiderata. 

*S  S  SI.  Grava  di  vino,  per  lo  vino ,  vaia 
/tltarato  per  to  soverchio  bere.  Ovid.  Simint. 
Sttppl.  It.  Trovalo  ch'ebbe  Gioirà  grave  per 
lo  vino,  gli  narra  e'  veri  amori. 

^  $  33.  'Grave,  aggiunto  di  Maialo,  pa- 
ie  Aggravato  di  ma/e  grande,  e  perieoio* 
so.  Ut.  gravi  morbo  taborans  ;  onda  Esser 
grave.  Sentirai  grave.  Star  grave,  valgono 
Essere,  Sentirsi  ec:  gravemente  ammalato. 
Gitid.  G.  Ma  ^1ì ,  scusando»  che  era  sthto 
grave  per  tufenattadef  della  sua  assensa  ra- 
gtoDevolmenle  li  contenlÀe.  *  Cavate.  Fritti, 
ling.  331.  Rispoudendo  (]uegl^  che  non  si 
sentiva  grave,  e  che  ben  tìr«deva  campare. 
Frane,  Saceh.  nov.  144.  E  però  vattene  al 
Signore,  e  digli  come  io  ito  grave,  t  Ar.  Fiir. 
31.  88.  Non  si  scordò  il  re  d'Africa  Ruggiero, 
Che  era  ferito  e  stava  ancora  grave.  •;  Dat. 
hepid.  65.  Il  mi^desimo  arrivando  a  visilare 
no  ammalato  grave,  trovò  un  libro  ec,  lo  pre- 
se, e  si  pose  a  leggere. 

S  33.  'Grave,  aggiunto  d"  infermità,  o 
simile,  **a/e  Infermità,  o  Simile,  pericolosa. 
Hed.  Cons.  1.  55.  Gravi  sono  queste  malattie 
difficilissime  da  essere  totalmente  vinte  e  de- 
bellate. 

$  34  Grave,  aggiunto  Hi  Testa,  vale  Pie- 
ma  di  catarro,  invasata.  Ottusa,  ec.  lat. 
grafodinosuM.  gr.  jSo^Uf. 

S  35.  RgHaImrnte  grave  in  ispecie.  Più, 
o  meno  grave  in  ispeele,  termine  Aei  filosofi, 
[vale  Che  ha  la  stessa,  o  più  o  men  grande 
specifica  gravità.]  Gal.  Gali.  5:  Io  adunque 
chiamo  egualmente  gravi  in  specie  qudle  ma- 
terie, delle  quali  eguali  moli  pesano  <^al- 
mente.  E  Sagg.  135.  Il  che  accadere,  sempre- 
cb^  qtiello  cbùé  si  consuma  e  riaune,  sia  meo 
grave  in  q>ecie  del  measo  uel  quale  si  pesa. 
*  S  36.  Accento  grave,  dicono  i  gramalici 
Qttell*  accento  che  è  contrario  all'  acuto,  e 
che  nel  pronttnsiarlofa  abbassara  la  voce, 
a  Accento  grave  dicono  pure  Quella  piccola 
linea  che  sta  sopra  la  Scrittura,  inclinata 
verso  la  destra  dì  chi  legge;  e  che  si  *o~ 
'  vrappone  elle  vocali  in  eerti  determinati 
casi.  Bttomm.  Tratt,  6.  cap.  7.  Che  difiè- 
reitsa  danque  sari  da  questo  (accento)  aqoel- 
lo?  Non  altra,  pare  a  me,  che  il  grave  si  mette 
sopra  r  ultima  sillaba,  e  1'  acnlo,  sopn  cia- 
scuna delle  altre.  Quando  la  posa  pertanto  va 
sopra  rullìma,  si  segna  col  gmve,  comeprin- 
cipiò  ce.  ;  quando  va  sopra  1'  altra,  si  segna 
con  r  acuto:  come  principio  ec. 

;  GRAVE.  Awerb.  Gravemente,  m  G.  F* 
6.  46.  3.  Egli  avea  novelle,  che  1  suo  nipo- 
te Gorradino  era  grave  infermo,  e  da  ooo  po- 
ter mai  regger  reame  ». 

«CAVEDINE.  F.  L.  Dislitlatione  di  un 
siero  salato,  a  acttto  dalle  narici,  taf.  gru- 
vedo.  gr.  xópt^x.  Lib.  cur.  malati.  Dice  Ip  - 
pocrasso,  che  la  gravedine,  e  la  raucedine  ne* 
molto  vecchi  non  si  guasco. 

«  GRAVEGGIARE.  K.  A.  Gravare.  Him. 
ant.  Fed.  dalV  Amhr.  9.  301.  Che  1'  A  di- 
moitra  cosa  che  gravrggia. 

^G^K\t.HtSTZ.  Avverbio.  Congraves- 
SA.  Ut.  gravitar,  gr.  ySocpis»;.  *  Arrighi  45. 
Più  gravemeiUe  cade  colui,  it  quale  è  fortfato 
di  grandptsa  di  gìogaote,  che  U  neno» 

^51.  Per  Grandemente.  Ut.  graviter.  gr. 
/IsoioK-  Bocc.  Hov.  17.  34.  lu  asolle  parti 
drlU  persona  gravemente  fedito,  rimase  in  vi- 
ta. «  n  Petr.  cans.  II.  9.  Non  spero  che  giam- 
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mai  dal  pigro  sonno  Mova  la  teala,  per  chiamar  > 
eh'  uoB  faceta;  Si  gravemente  è  oppresm,  e  di 
lai  soma  ». 

S  3.  'Per  Rigidamente.Pass.^^.  Seneche 
quanto  più  s*  aspetta  che  v'aatmendìate,  tanto 
più  gravemeote  vi  giudicherà,  se  non  vi  cor- 
reggete. 

$9.  Per  Considerata tuaata.  Con  giudizio. 
lai.  serio,  graviter,    sapianter.  gr.  M^vA$,  I 

•  S  4.  Per  Perieolotamtente.  m  Bocc.  nov. 
18.  31.  Laonde  avvenne,  che  per  soverchio  di 
noia  ^li  infermò,  e  gravemente  ». 

$  5.  *Per  Sdegnosa  mante.  Lab,  387.  Non 
erada  cosi  gravemente  prenderlo,  come  facesti. 

S  $  6.  Per  Malagevolmente.  Albert.  3.  36. 
Le  parole  son  sìmigliante  alle  saette,  le  quali 
Irggierameute  si  mandano,  e  gravemente  si 
cavano. 

*t  5   1-  -'*"'  Mortalmente,  Con  peccato 
mortale.  Ut.  moHaliter.  Segner,  Crisi,  in* 
str.  3.  33.  4.  E  in  tale  staC>  é  l'anima,  qnan-  * 
do  ella,  col  peccar  gravemente,  Tollò  le  spalle 
al  ino  ultimo  fine. 

GRA\EiiZA.K  A.  A ff-anno.  Dolore,  Pas-  . 
siane.  Tormento,  lai.  anxietas,  molestia,  gr.  ' 
/SójOOf,  Ax^°^'  Bocc.  nov.  97.  44.  Cosi  muren-  ^ 
do,  il  morir  m'  é  graveoM.  Fr.  lac.  Tod.  3.  • 
43.  44.  Ed  esser  forte  piacemi.  Per  portar  U 
gnvensa,  Che  da  la  peuitenta  Nel  suo  perse- 
verare. 

•:  GRAVERÒ.  K  A.Add.dSrave,  ineem-^ 
so  di  Grande.  Rlm..aHt.  Gio^niti  daltOr~ 
to,  3.  90.  Che  cord<^IÌensa,  né  pena  gravijra, 
Non  Basi  porterà  a  mia,  dico,  parvensa. 

•  GRAVESPIRANTE.  Che  spira.  Che  e- 
sala  odora  molto  forte.  Foce  de  poeti,  com' 
posta  al  modo  greco,  e  di  quelle  che  oggi 
non  si  comportano  in  urna  scrittura,  che 
quando  sono  usala  con  grandissima  sobrie^ 
tàa  saviessa.  Salvin.  Àie.  [37.]  Del  peuce- 
dano  ancor  gravespiraotcì  Di  cui  V  odore  gli 
animali  caccia. 

GRAVETTO.  Dim.  di  Grave,  lai.  subgra- 
vis,  Bocc.  nov.  40.  43.  Ancora  ch'elh  gravet- 
la  paresse,  ne  la  portarono  io  casa  loro. 

S  Figuratam.vala  A/qna$ito  malagevole, 
e  molesto.  Ut.  submolaslus.  Bocc.  nov.  30. 
33.  Quantunque  gravetlo  paresse  al  Conte. 
Bemb.  Asol.  9.  [408.]  Quantunque  ec  efla 
dura,  e  gravetta  mi  fosae  alquanto  nell'animo 
a  sopportare. 

•  GR  AVEVOLE.  Add.  Lo  stesso  che  Gra~ 
voto.  Bemb.  Asol.  3.  00.  Nelle  piuBK,  e  negli 
agi  riposando,  menare  a  tempo  le  gravevoli 
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GRAVEZZA.  Astratto  di  tSrave.  lat.  gre- 
vitat,  pondus.  gr.  ^Kfivrr}^  Dani.  Inf.  33. 
E  mentre  che  andavano  ìnvcr  lo  mexao  ,  Al 
qnal  ogni  gravexsa  si  rauna.  Tav,  Hit.  [Tri- 
stano la  riceve  (la  ipada)  volentieri,]  imperoc- 
I  cbè  (eiri  era  di  aforaata  graveaaa,  e  contro 
a  fona  e  graveaaa.  MaestruMM.  3.  33.  Quau- 
do  il  male  dell*  usanaa  i  premuto  ,  siccome 
d*  uba  terrena  gnvetxa,  1'  aniau»  giìi  nel  se- 
pólcro pule. 

•  S  *•  ^'^  notabile.  Fit.  S.  Gio.  Gualb. 
340.  Alla  perfine  andò,  e  levossi  la  graveaaa 
dell'  albero  io  colle ,  il  cui  carco  molti  ou- 
mioi,  ovvero  mohe  paia  di  buoi  a  niuno  par- 
tito I'  avrrbbooo  potuto  muovere. 

5  3.  [E J!guratam.]per  ìloia.  Travaglio. 
lat.  molestia,  anxietas.  gr.  èéWae,  e^^r^oc. 
•pòf.  Bocc  pr.  7.  Essi,  se  alcuna  malinco- 
nia, o  graveaaa  di  penàerì  gli  afflile,  han- 
no molti  modi  da  all^tgiare  o  da  pasmr  quel- 
le. E  introd.  3.  Il  qnsle  tanto  più  vien  lor 
piacevole,  quanto  maggiore  è  stata  del  salire 
e  dello  smontare  U  graveau.  Petr.  cans.  0. 
3.  C^i  graveaaa  del  suo  petto  sgombra .  Dani, 
inf.  I .  Questa  mi  porse  tanto  di  graveaaa  ec, 
Cfa*  io  perdei  la  tperaoaa  dell'  alleata. 

$  3.  Per  Ingiuria ,  Aggravio.  Ut.  /min- 
ria,  comtumalia.  ^.  u/3^if.'  '^Introd.  Firt. 
303.]  Elle  si  recherebboa  fortemente  a  gra* 
vetsa,  e  cesaerebbousi  da  te. 

S  4.  Per  Durezza j  Bigidesaa  ,  Asprat- 
*a.  lai.  darities ,  asprritas  ,  severitas.  gr. 
aìtisórtìi.  Bocc.  nov.  39.  37.  Per  la  qual 
cosa  il  Coole  ec.  pose  giù  la  sua  ostinala 
graveaaa. 

$  5.   Per  Gravità,  Serietà.  Ut.  gravitas. 
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gr.  fittpvnti.  M.  F'.%%.m.%^m. 

poca  gruvessa  •  e  meno  di  atfuùt  a 
ant.  3.  7.  0.  fliccome  ne'  vaocb  b  \m 
si  conviene  graveaaa  di  costoaH 
giovani  Terigugna  ,  qnaH  va 
natura,  è   degoasneote  lod4a. 

5  6.  J*#r   Graudessa.  Ut  frwr^n 
gnitudo.  gr.  )99cpo«.  pi^e^  (W.- 
cuor,    [1^.3    Chi    bea  ummuot  li  p<« 
del  ano  peccato,  amila  pe«a  gh  ^taém. 
pa,  ne  [pur]  avrficieule.  Gwtt  Ù.  Qm. 
superbendo,  per  graveaaa  d'  mrp^i-^ 

*  5  7.    Z/sa   strano  di  tpttttM  t-xt 
473.  Discerua  i  più  gravi  e'  w^pw*  > 
da'  minori  e  da*  più  le^ìcri:  e  cn  fi 
fessi  la  persona  co«  magpore  ^nm 
pesatamente  (come  più  grafi  t  ^  f» 
ti),  che*  peccati  che  sono  l^im. 

S  8.  Par  imposizione,  GebtB^  k 
dìatio,  veetigai.  gr.  prff o«.  téis;.  6  ' 
476.  4.  n  quale  Comoai 
trarli  d'ogoi  l»audo,  e  fcccli  (m«.> 
veaae  per  due  anni.  Crea.  Morél%. 
si  che  il  sesto  danno  che  riarde  il  n 
è  oelleigravesxe<Iel  Comaoa.  Am 
[t.]  33.  Perciocché  assai  gnri  wm 
spousioni  che  si  pagano  alb  rtlifiNN» 
'solimilaua  ,  scusa  accrescer  )M«4f 
parte  soprappesi,  e  auove  gmeat^ 

•  S  9.  Onda  Fara  grmveim,  »  r^- 
vale  Imporra  gabelU.  M.  KlUU 
do  venuto  alla  citlà  dìTol(m.«  infia* 
fare  graveaaa  per  acc«^i«ra  tearì  ftr 
mune  biaoguo  della  guctra,  8  p^' 
a  romore,   E  appresso  :  I  J«<>l'  b* 
Tolosana  ai  uissono  in  aKtas,  e  fra*  * 
mettere  e    giurare  al  Coote  ft.  cfcf  » 
rebbe  alcooa  graveasa  alb  Tilk.  E  tu 
Comiaciarouo  a  mormorvi        ' 
Bernardino    da    PoIenU  lare  a|»n  e 
gnvease  che  &ceva. 

S  40.  Per  [i}mmHO,  laeemti»,]h 
vio.  Peso,  lat,  dammuu^  paUai.V*-''^ 
A)^Oi.  O^nd.  P«/.  [83.1»soi»« 
graveisa,  quelU  beltade  ck  *•>• 

S  «.  Prr  BHg.,  /««**Jf,T 
*»/«,  mm.  gr.  «»«'«.  i»».*!"»" 
la  gmana.  ch'io  ti  «>'in«,i'f* 

.;  S  ti.  Pv  Vigtcolli,(mU»\'^ 
per  Dljieile.  SM.  Cit€«.n-^^^^ 
euaodo  molli  a  inchioCToS .  « ^"^ 

(Lai.  kand  aifficolter.) 

vale  Pericolo.  Bamt.  tal.  P-^', 
MDtilo  tStomo  dell»  ia*n  wM»"- 
piace  che  aiate  fuor  di  P»"**,'J"_, 

.  $  i*.  CravtuitperetHtl'^'ri 
m  ourf'è  topraffalln  altme  f^'f'^ 
pò,  per  cui  sembra  de  lU  ••*''"' 
dJiZpe,..  &,Mn.  J/ic. [HI  MT; 
laognidetaa  grare,  E  rei  i""  '  "^ 
atiiia;  E  nella  leUa  su  ««nf""^ 
Neil,  leiu  odiosa  graveeia  en»"^ 
so  Iremieiile  portasi.  _j, , 

.  S  «•  'Graveuadilet;"^, 
cesi  Quel  peso  ci*  all'i  '^'",»1 
ceHe  indispotisioiii.  Ked.  C>«t  ^^ 
qucrel*   della  gn'eaxa,  «1  """^„ 
che  noe  le  permeile  lo  ipflian  '  *" 
sucri  laTori  delle  doooe.  f, 

•  S  l«.  -Cremai*  '''"^ '.ft..» 
mila  Qualità,  al  Saom;  l  •" '"T^i, 
laccato  grave,  fard,.  B^f^^f 
ci  nel  comporre  i  l<»o  "^'  ,p* 
aireraao  rigaardo  ec.  ali  ae»""' 
degli  aeceoti.  „      ._,  i»» 

GRAVIOCIUOLO.  [''•"Ci*' 
Dim.diGraot.  ytlf"^' f'VvL,,' 
W/.  fìr.  Dìsc.an.  «I.  B*,**!^ 
graricciaola.  e  ">•'«■"•  i„?ScO(»' 

GRAVICEMBALO,  «  GRAVi^^^ 
Slrumeulo  musicale,  B»»""'"  f^ 
virrmlialMm.   Karci.  Emi-  "-^ 


virjrmbalum.  yarch- 
maggior  ddelto  del  .««'  *Tfa>  ' 
o  d'  UDO  sTeglio«e,  che  1. 1«^  ^, 
o  d'un  gnricembolo.  o  «'•  ^^i  J 
•ei  Unti,  Bej|rsTÌce»JK>li.»  ,^ 
558.  Ha  il  Ti.lor««lo»Mf""^' 
Moietta.  1.  ,«le.  ol««  «-«2; 
grancemhalo  ec.,  dijjee  »J-    ^  ^  ^ 


►    ^ 


Digitized  by 


Google 


GBA 


GRA 


GRA 


Ul 


Ké  eomm  m*llapti*nti,  Siihtn.  Opp.  Pnt. 
(  .  Il  cervie  Gnirkoroulo,  dell*  Mrpiil  olle 
r«r»nflo,  IrovÀ  V  orna. 
-  R  AVIDAMENTO.  [y.  ^.\  Cr«W<6u«. 
■^ra%^éit*t,prttfgH*ttt.gr.*iitft(.Franc. 
c-^h.  M0t\  SI 9.  la  pocoientìnte  yrinduiiaie 
''W  «lei  eoKro  gravìilaeicnlo. 
I^BAVIOANZA.  ['Xe  SI0IQ  •Tuiui  doKm» 
«A/ApO  ini  durmla  iliiaie  ttmto.]  Ut.pr«#- 
*■  fio.  gr.  xùi}VC{.  Trmtt.  *rgr.  co$.  dùttn.  E 
~^ècol«ra»eirte  qiuudo  le  donne  ti  iHioTeno 
la  gntvuienu.  B  mppretso:  Prnovaeo  nna 
ftèdioie  gravidjinia.  n*d.  CoHt,  9.  ISI.  lo 
I»  ho  dubbio  alcono,  che  il  tutto  non  pro- 
>*9a  ec.  dalle  Bolle  «nperfluiU  eicreneotitie 
■u>ia(e  ia  <fam*ja  cor)»  oei  lempo  della  gra- 

X  GBAVIDARE.  f.^./«ffranV<re.  Aw. 
.  Per  la  ^al  con  dopo  aiolli  atymeiiti,  la 
^n*  -ItrsiTida. 

«inAVIUATO.  (^ar«  poco  »<«/«.]  ^i/>f. 
—^viAo,  iH^ftmvétimio,  lat.  praegHUHs.  gr, 
'a«M«.  ^r.  /ire.  Terf.  S.  6.  4«.  Il  moirilo  ai 
lapita  ee.  Aeer-cooeekioae  Senta  corrastone 
emmine  n^ridala. 

X  GRAVIDAZIONG.  Cravfdant».-  tu»  i 
«^no  Mgnt:  Heg.  Mmtr.  19.  Lo  quarto  lem- 
»  nel  quale  le  persone  coniugale  ai  debbono 
tenere  dall'atto  matrinuuiale,^ il  leiapo  delle 
"aviditaioiii. 

ORAVIDEZZA.  Piy)gnrMi<i.  hu  gnvidi- 
•  ■M,  prargHatlo.  gr.  xititt(.  Boce.  no».  47. 
La  tua  graTidena  icaprirl  il  Tallo  nostro. 
98.  SI.  Io  lascio  stare  er.  qnelle  (donne) 
>e  prima  colle  graridesie,  e  co'  parti  hanno 
■MvIrimoHÌi  palesati,  che  colla  lingua.  E  Fu, 
>aHl.  tu.  Vide  la  gentildonaa  nella  gravi- 
ma  sé  a  pie  d' un  altitsiaio  alloro,  alialo  a 
n«  chiara  fontana,  partorire  uno  6g1iuoto.  O- 
r</.  Piti.  [lOa.]  E  le  mie  deboli  membra,  e- 
aaio  gravala  della  AirtiTa  gravidezu.  :  />/«(. 
Iitr.  Op.  mor.  \.  30.  Deano  ec.  primieranen> 
■  provarsi  le  madri  a  uatrire  i  6gUuoli  ;  ma 
e  siou  posso:io  o  per  fieroleasa  di  corpo  ec. 
per  essere  sorprese  da  nuova  gravidcna,  si 
celgooo  non  e  caso  le  balie  e  nutrici ,  ne  le 
migliori  che  si  trovano. 

$  Per  PioHOzta.  Jrrtgh.  73.  Non  li  lia 
unica  la  gnvidena  del  ventre. 

i  GRaTIOO.  MU.  Grnmlm*Hle  phHo, 
f  Ormvt  dmt  pondo,  di  cho  agii  i  ptmn.  lat. 
fravidiu,  honutlus,  gravit.  gr.  fi*pif,  f/t- 
:j>opTOi.  Ptir.  tOH.  t.  Gravida  fa  di  sé  il  ler- 
restru  umore.  *  Tast.  Ger.  18.  45.  Gravida 
A'arme  (la  torro),  e  gravida  di  gente  Senta 
molta  fatica  ella  gir  puote.  Hod.  Olili;  43. 
Piascha   gravide  di  buon  -vini. 

:  S  I.  SJlgitriil.  m  Dani.  Pnrg.  18.  Le 
OMiiido  è  ben  cosi  tutto  diserto  D*  ogni  virta. 
t««  come  la  mi  suoue,  E  di  maliiia  gravido,  e 
coverto.  Uor,  S.  Grog.  Contiene  alcuna  volta 
mtolte  leulenne,  che  ioa  piene,  e  gnvide  di 
tante  allegorie,  che  ee.  ■.  •;  Saguor.  Critt. 
iHttr.  I.  6.  H.  Quelle  parola  rtqutram  i 
gravida  d'alti  sensi. 

^  $  3.  ['Gravido,  Si -dica  particolarmaute 
«iallo  Donna  tnciata,'\  laL  gravldu» ,  praa* 
gnaiit.  gr.  lyxvcf,  x\jofòpO(.  Boce.  ne».  It, 
A.  Con  un  suo  Sgliuolo  d'eU  tòrse  di  olio  anni, 
chiamato  GiulTradi,  e  gravida,  a  povera  ec,  se 
ne  fuggi  a  Lipari.  Euov.  4T.  IO.  Non  dovere 
esser  vero,  eh*  ella  non  sapesse,  di  cui  gravida 
btse:  Dani.  /»/.  18.  LascioUa  qniri  gravida  e 
aolella.  Qrijf.  Catv.  1.1.  Deh  perchè,  Morte, 
non  venivi,  mentre  Io  vissi  easta,  e  non  gravi- 
da il  ventre?  •  Frate.  SaecA.  noe.  317.  Al 
|irasente  ara   gravida  di  sette  mesi.  •:     Tac. 
Dav.  anm.  i:  13.  Perché  tenere  il  piccol  fi- 
gliuola e  la  moglie  gratida  tra  quella  furie? 
•:  S  3.  Gravido,  ti  dictlkncka  dalla  ùasiie. 
Or.  9.  •}.  1.  Perocché  la  vacche  stanno  gra- 
vide dieci  mesi.  Dai.  Lapld.  20.  Fa  risposto 
dal  castode  non  esservi  leonesse  gravide. 

t  S  4.  Gravido,  ti  trova  non  rada  volta 
eoli*  paHicatla  Ih.  «  Baee.  fil.  Danl.Tt. 
Una  particella  nel  processo  promesta  di  quatta 
e|ieraUa,  mi  retta  a  dichiarare,  cioè  il  togno 
della  amU*  del  nostro  poeta,  quando  in  lui 
era  gravida,  vednto  da  lei  a.  Ovid.  Piti.  49. 
Gli  foca  par  più  tempo  grande  cortesia  del 
suo  avne  a  «ocon  della  sua  bellaperaonaioo- 
d' egli  al  partir*  la  lasciò  gravida  in  due  Cta- 
^ocabolario. —  1 


ciulli.  Sl»r.  Sur.  I.  13.  E  Lodovico  Messo, 
testalo  solo,  ti  mocitt*  teata  Sgliuoli,  aucora 
che  la  sua  donna  restasse  gravida  in  quel  fan- 
ciullo efae  fu  detto  poi  Carlo  Semplice. 

.  GRAVIFREMENTE.  ^dd.  Vaca  diti- 
ramUca.  Cka  gravemOHla /rama,  Cha  di  in 
grava /ramilo.  SaMn.  dpp.  Cacc.  139.  Là 
dove  II  giubbato  leeu  gnvifrsmeule  Sog- 
giorna. 

.  GRAVISONANTE.  Md.  foce  ditiram. 
bica.  CJia  grandemoHla  romoraggta.  lai. 
gravitar  lonaita,  SaMn-  Inn.  Proci.  [408.] 
AddormeuU  il  fiotto  slenaiiiatp  Della  gene- 
rasion  gravisonante. 

*  GRAVUONO.  ^dd.  Koeapoalfca.  l'Ji* 
romoraggia  con  grava  suono,  Gravitonnute. 
lai.  gravitar  tonano.'  Salvia.  Inn.  Orf.  [397.] 
la  mar  signor  possente  ec.  (HattiMo)  gravi- 
tone. Di  (erra  crultator. 

GRAVISSIMAMENTE.  Sitparlal.  di  Ora- 
vemenle,  lat.  gravitatine,  gr.  fi»piit<em.  M. 
K.  11.  57.  I4  pesliAima  dell'anguinaia  gra- 
vissimamente oftadcva,  ed  in  Vinegia,  «1  iu 
Padova. 

:  $  !..  £  ne/  Hgnif.  del\\k.  di  Grava. 
Cavate.  Piingll.  eap.  28.  Se  si  comunictoo 
con  intenaìone  di  pur  poi  voler  ballare  e  làr 
laacine,  gravissimamenta  peccano. 

S  i.  Par  jégriitlma menta.  Iti.  acerrima. 
Boec.  nov.  4.  ILE  fattoselo  chiamare,  gra- 
vtttimameute,  e  con  mal  viso  il  ripres*.  Boat, 
yareh.  1.  4.  E  qiiiuci  avveuoe,  che  io  sempre 
a  combattere  ebbi  gravissimamoHte  eoa  li  rei. 

OHAVISSIMU..»i/MiV.  di  Grave.  i,t.gra- 
vlisimut.  gr.  fiapvmTOf,  Boce.  nov.  «5.  33. 
E  con  lor  iitrri  il  coperchio,  il  quale  era  gra- 
vissima ,  solUvarono.  S  Lab.  i.  Oh  eosa  ini- 
qua ,  e  a  Dio  ditjiiacevole ,  e  grevissima  a'  di- 
screti uomini!  Ricali.  Ror.p.JIS.Oggisi  veg- 
gano due  speaie  di  asse  fetida  :  una  di  colore 
fra  il  galbano,  e  li  mirra,  di  odore  gravissimo, 
quasiché  di  porri  fncidi.  Gntee.  Slor.  ti. 
609.  Ancora  che  la  spesa  faste  gravissima. 
jtlam.  Gir.  8.  Iti.  Da  sinistra  ,  e  da  destra 
s'  abbandona  ,  Sema  ritegno  alcun  meniiudo 
intorno  La  gravissima  spada  più  che  buona.  I 
:  Car.lall.i.  409.  Con  le  lagrime  agli  occhi 
vi  dico  che  il  uotln  da  ben  Molta  é  morto  : 
e  par  lo  gravissimo  dolore,  che  io  ne  sento  , 
non  ne  posso  dir  altro.  •!  Boce.  nov.  6.  8. 
Corte  a  ibraargli  un  pncesto  gravissimo  ad- 
dosso. 

*  $  'Si  trova  Htato  antera  nnito  alfa 
vece  Pia.  Drelam.  Qiilnlil.  P.  Ciascuna  pon- 
te che  quella  sia  il  più  gravtuime  malo  di 
tulli  gli  altri. 

GRAVITA,  URAVITADE,  a  GRAVITA- 
TE, attratto  ti  Grava.  [Paso,  Paiantet- 
ta.]  lai.  gravltat,  pondnt.  gr  fiipOf,  A)^9(. 
Gal.  Dlal.  mot.  484.  PotiS  essere  superaU 
dalla  furaa  del  mente  peso  C,  la  cni  gravilk 
pongo,  che  possa  accrescersi.  E  534.  Quanto  ti 
dìmiuuisce  It  gnvitìi  movente ,  altrellaoto  si 
dioiiuuisoe  la  facollii  della  supeificia  ritardante. 

S  i-  Gravilà-\tpecifiea  ,  oj  In  ipaela  ,  ti 
die»  la  Gravità,  che  ha  clieectietsia  in  eom- 
paraaiona  d'  altra  malaria  prega  In  ugnai 
mola  alla  prima.  Gal.  GnlL  257.  I  solidi , 
dei  quali  le  moli  in  proporsiooe. rispondono 
contrariamente  alle  lor  gravità  iu  ispecie ,  ton 
di  gravità  atsolula  eguali.  *;  Sagg.  net.  etp. 
60.  Si  potranoo  avara  le  propoiaioni  delle  lo* 
ro  gravità  tpecificb*  con  esso  argeuto, 

$  9.  Gravità  attolula,  [i  la  graviti  con- 
siderala in  un  corpo  attolutamanla  ,  elei 
tanta  eomparatione  con  altri  corpi,  a  tan- 
ta avere  riguardo  al  volume.]  Gal.  Gali. 
826.  Egnilmente  gravi  di  gravità  attolula 
chiamerò  io  due  solidi ,  H  quali  pesino  eguat- 
meote ,  benché  di  mole  faucro  diaegoali.  E 
appretta  :  Due  pesi  d*  atsolula  gravità  egua- 
li, posti  iu  bilancia  di  braccia  eguali ,  retUno 
io  equilibrio, 

$  3-  Ejìgnralam,  par  [' ifaettavote]  e  an- 
loravola  preitnta  ,  Sarieli.  lat.  gravltat  , 
leveritat.  gr.  n/taérK.  Lat.  216.  Coli'  es- 
se» degli  occhi  coilete ,  e  pia  parlante ,  che 
alla  gravità  donnesca  non  si  rìchìedea,  molti 
amanti  t' avea  acquistali.  »i  S.  Barn.  Piit. 
15.  Sia  la  sua  faccia  comune  cogli  altri  ec., 
cioè  non  lia  coMrtlta  con  troppa  gravili  ,  né 
dissoluta  con  Icggetvasa. 


>  $  4.  Par'tlrandetta,  Cravatta.  Salvia. 
Disc.  Com*  ella  sia  per  compensare  la  tanli- 
là  colla   gravità  del  suppliao. 

«S  $5,  Par  /mpor/anta.  laL  gravitas.  Sai* 
vin.  Otte.  2,  207,  Non  era  egli  (Dante)  con- 
siderato tanto  per  le  parole,  da  luì  con  lauta 
nrielà  e  possesso  maneggiate ,  quanto  per 
iccbeaaa  de'  seutìnseuti ,  e  per  la  gravità 
delle  cose. 

S  6.  Par  l'ravaglio  ,  Affanno,  j/mel.  97, 
Alla  vita  presente  gravitate  Porger  con  briga 
noiosa,  o  con  danno.  Dani.  tfim.  42.  Che  uoii 
piangete,  quaudo  voi  passate  Per  lo  sno  mei- 
ao  la  città  dolente?  Come  qnelle-persene, che 
neeiuè  Par  obe  inteudesser  ia  sua  gravitate.  E 
20.  E  s' olla  vuol,  eh*  tno  mercé  coufurta  L'a- 
nima mia  piena  di  gravitate,  A  dido  a  me  lon. 
Uuo  -lo  mandate. 

S  S  7,  Per  Considarasione  ,  Attennatat' 
sa.  Prudente.  (Silice.  Slor.  16.  783.  Dove  é 
la  insoleuaa,  la  cccilà  ec,  non  è  cognisione  di 
virtù  ec  ,  non  gravità  di  miauraro  quello  che. 
convenga  a  se  stesso. 

:  J  8.  Per  Jllratione.  Riicetl.  Tim.  8. 
7.  235.  Peri,  disse  il  Ficìno,  le  particelle  ti 
dell'  acqua,  ss  dell'aria  insiema  t'accordano, 
voleuiieri  insieme  le  particelle  del  fuoco  s'  ac- 
costano, e  le  parti  della  terra  con  essa  terra , 
che  però  tutte  le  cote  delle  tua  propria  na- 
Inra  a  sé  richiama  ,  e  forse  quindi  si  deriva 
quella  che  da  noi  chiamati  gravitadc. 

»  S  9.  Tener  gravità,  vale  Ottervar  con* 
legno  grave.  Stare  In  sul  grande.  Din.  Camp. 
3.  [*87.]  Questi  due  cavalieri  tuoi  figliuoli  , 
volendo  tener  gravità  per  estere  onorati  ec., 
comincitroHo  a  calare. 

GRAVITARE.  Potare,  Aggravare  colta 
tua  gravità,  lai.  gravate  deortnm  ferri. 
Gal.  Dial.  mot.  531.  Il  peto  ec.  Knvilerebbe 
eoo  lutto  il  momento  di  libbre  dieci.  E  ap- 
pretto :  Le  parti  sue  vicine  ec.  gravitano  maiico- 

•:  GRAVITAZIONE.  L' ejytto  del  gra- 
vitare. 

:  GRAVORE.  *'.  yi.  Gravetta ,  Peto. 
Hlm.  ani.  Pier  dette  f^S")  *■  *^-  E  quan- 
do aggio  alleggialo  Dello  gravar  eh'  eo  purto, 
Eo  credo  esecra  iu  porta  Di  riposo  arrivata. 
•  ;  Bianc.  Land.  172.  E  '1  corpo  sventurato 
Anco  le  dà  gravore. 

^  GRAVOSAMENTE.  Jwerb.  Grave- 
mentf ,  Grandemente,  lat  gQnviter.  gr.  ^- 
phu.  Liv.  li.  [nec.  6.  2.  ver.]  La  quale  ss 
gravommeale  Tue  ingannata.  Mor.  S.  Grog. 
1.  4.  Ma  certamente  da'  veri  fedeli  tanto  più 
gravosamente  son  sostenuti  ,  quanto  sono  lor 
più  dappresso. 

•  S  Per  Jcarbamtnte,  Rigidamente  ,  Se- 
veramente. «  Filoc,  2.  74.  Se  io  giovauelto 
eoirtra  cosi  general  cosa  non  ho  potuto  resi* 
sic»,  certo  non  uè  sono  cosi  gravoaam«utc  da 
riprendere,  come  voi  dite  a. 

GRAVOSISSIMO.  Superi,  di  Gravoso,  lat. 
gravittimut.  gr.  ^OLpvtpno^.  Fiamm.  8.  67. 
Del  petto  m'  uscivano  gnvosiuimi  sospiri. 

•  GRAVOSITA,  jitlratto  di  Gravoso. 
Gravetta.  lai.  gravitas.  gr.  /Sapum(.  Salvin. 
Dite.  I.  131.  Molli  degli  antichi  filosofi  luti- 
tolarono  i  suoi  libri  (di  Plutarco)  St^ears»- 
■nxA  tUtTìlt  fuxHi  7r«ìav  •/oi/t/taem.  Scrit- 
ture Intoi-no  alla  cura  dalla  malattie  dell' 
anima  ,  la  gravosità  delle  quali  ec.  Galeno, 
grandissimo  medico  ec-,  conobb*. 

GRAVOSO.  Jdd.  Grave,  de  ha  gra- 
vetta. lat.  gravit ,  ponderosus.  gr.  p*pi(. 
Filoc.  1.  61.  Siccome  talvolta  sogliono  i  cor- 
pi moni  gravosi  cadere  a  terra  seiat  essere 
urtati ,  cosi  ec.  Urb.  [52.]  Diede  ordine ,  e 
open  per  lo  discarico  della  gravosa  nave. 

5  4.  'ParDenso.  Petr.  toii.  I96.0rch'e'b*. 
gli  occhi  ee.  Tal  nebbia  cuopra  ti  gravosa ,  < 
bruna  [^1  Jìpiratam.] 

^  S  2.  [SJSgiiralam.]per  Noioso,  Importu- 
no,Molesto,  lai.  gravit,  mateitui.gr.  ivtKfif, 
óaiHi.  Boce.  nov.  48.  3,  La  qntl  cosa  era 
lauto  a  Nastagio  gravosa  a  comportare,  che  ec. 
gli  venne  desiderio  d'uccidcni.  E  flI.  Dani. 
255.  Sopravvenne  il  gravoso  accidente  della 
sua  cacciata,  o  fuga,  che  chiamar  sì  convenga, 
.^«ini.  all'.  30.  3.  4.  Lo  desideroso  dell'ono- 
re ec.  di  sopnstara  si  briga  ,  a'  tuoi  nidditi 
è  gravoso ,  a  tutti  è  molesto,  Mor.  S.  Grog. 
La  loro  abboiidanaa  medesima  divoula  a  loro 
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«ccwtivaaieiile  grAtOM.  Petr.  cau»,  8.  I.  Si 
*  «  debile  il  filo  «  cui  s*  •tlciie  La  gravoia  mìa 
vita. 

«2  ji  3.  Per  Grande^  lai*  magHtts,  «  Bùcc. 
HQif.  77.  61.  Si  tratM  cou  gravosa  pcua  veno 
il    MOiso  d«l    balluto. 

•!  S  *•  ■'*«"■  Avverto,  Contrario,  lai.  «rf- 
Pér$MS.  Car.  Bt.Z.  H  IO.  £  pur  tu  uilo  M'eri 
ili  tante  gruvose  mie  furluue  Qutinlo  area  di 
conforto  e  di  sostegno. 

S  5.  Par  Rigido  ,  •Stfivro  ,  ittcomportabi' 
/e.  Duro.  lai.  4M''"'  i  c/wr  ,  tevarus,  gr. 
ffx^vis^;.  Jfor.  .y.  Oeg.  Con  allrgreiaa  u  u- 
aiilw  a  operare  ogni  grivoso  comanda  meato. 

•  $  6.  Gravoso,  dicfti  ancho  di  Cosa  eh» 
rende  odor  motosto.  lat.  grayeoteùs.  Alam» 
Cott.  I.  :t6.  Non  »  lasci  er.  arder  d'iiilonio 
Dell'odorato  cedro,  o  del  gravoso  Galbano, 
e«.  (cioè  fort^,  |>uiigaute.) 

S  S  7.  Gravoso  d*aimi,  o  simili,  vaia  Vec* 
chio.  Rad.  iett.  Occh,  8.  Mi  Iruoro  coste  gra* 
,Voso  d'  Biiiii,  che  uon  arei  >valen8a  di  leggere 
o  scrivere,  tenaa  vetri  an|iellati  occhiali. 
.  GRAZIA.  BaiUzta  di  cfutcchas$ia ,  e  ^i*- 
voHèntezsa  d'  operare,  eha  allettm,  e  raph 
tee  alititi  ad  autore,  lot.  ventistas,  vemtt, 
hpor,  itfpot.  gr.  xV**^*'/'^<*  ^'/«c.  3.  78. 
La  grasia  della  sua  4ìiigiia  »i  potrebbe  aggua- 
gliare 4lla  dolcisMoia  cloqueiiaia  dell'  antico 
Cicerone.  Fir.  Dial.  beil,  dona,  38S.  Nocini 
opetiiuiie  r,  che  la  graaia  non  sia  tUro,  che 
uno  splendore,  il  quale  si  ecciti  per  occulta 
via  da  una  certa  particolare  unione  di  alcuni 
membri,  che  noi  non  sappìam  dire;  e  soii  questi 
e  son  quelli  insieme  cou  ogni  consumata  bei- 
lesta,  ovvero  {lerreaione,  accoaaali|  •  ristretti, 
•  accumodali  insieme,  l^arch.  tes.  ft60.  La 
graaia  è  una  certi  qualità,  la  quale  appare  e  ri- 
splende nelle  cose  grassose,  ovvero  graaìate. 

•  S  1.  Dar  grazia  ,  vate  Aggiugntr 
va  ghetta  t  Cot\ferira  eceeiUata.  **  yas. 
Op,  P^it.  3.  96.  Si  vedeva  nel  viso  di  auella 
uosira  DoHiiB  tutto  quello  che  di  semplice  e 
dì  bello  può  con  sroinlicttà  e  belleiu  dur  gn- 
BÌa  a  una  mudre  di  Cristo.  Bern.  Ori.  I.  43. 
67.  Che  par  che  *l  sonno  ad  uu  bel  viso  dia  Non 
so  che  più  dì  graaia  e  leggiadria. 

•  :  $  S.  Gratta,  dicesi  anehe  dei  Sapori, 
reti.  Cott,  9k.  Il  che  toglie  loro  (ai/e  uliva) 
non  poco  dì  graaia. 

*l  %  3.  Gratin,  talora  ti  piglia  per  Rf^ 
tpHto,  0  f\t%'0r*.  Stat,  Pisi.  *'olg.  13.  Quelli 
uperarii,  ogni  umana  grasìa  rimossa,  oomìniuo 
sei  prtcti  (preti)  de'  migliori»  e  de 'più  onesti 
della  cìtii. 

^  S  4.  Par  jémore,  Benevolenta  dal  supe- 
riore inverso  lo  'm/eriore;  [ed  anche tC  egua- 
le a  egnala,  o  rf*  in/priora  ivrso  il  superio- 
re,] Favonr.  Ut.  graUa,  favor.  Boee.  Introd. 
64.  Cìascano  geuerjlmente,  per  qnaiiio  egli 
ntA  cara  la  nostra  grasia,  vogliamo,  e  coman- 
diamo, che  si  guardi  [ec.j  K  hov.  13.  96.  Egli 
u'  acquistò  1'  aaaore,  e  la  graaia  di  tutti  ì  pae- 
sani. £  HOV,  16.  96.  Sommameole  era  venato 
nella  graaia  del  re  Pìclro.  Sen.  Òem.  farch. 
4.  34.  Ma  ser>glì  (^uon  sae  a'  accorgendo  io) 
mi  sarà  venuto  in  graaia,  o  m'ari  giuntale^  in 

rsto  caso  non  ci  ha  e*lpa  oesuiaa  colui,  c^c 
«e.  Cas.  te4t.  36.  lo  dubito  grandeeaeiHe 
cbe  V.  S.  lUuMntsima,  e  RcTerendi^àma  oca 
abbia  occnpato  il  primo  luogo  nella  graaia  dì 
Sua  Bealìludine. 

;  S  V  Moia  uso.  Bus.  $3.  Uomo  bellisaimo 
del  corpo,  semplice,  e  pieno  di  vili,  •  Asoneili 
roMumt,  e  sema  alcuna  viitttde,  e  sensa  grana 
di  parenti  o  viciut. 

•  S  5  ^  -^eimistar  gratin  r*n  «we,  vnla 
.-ic^i^inrsi  *  nmotn.  In  heuavolemsn  di  m- 
M«,  K^jCt-  F'it.  C^pp.  MwEra  venato  in  quei 
tempi  in  Pireoae  Luigi  Alaaaanni  da  GeflK>T4, 
>loii*  era  stato  assai  tempo  di^io  il  wo  esilio, 
•d  aveva  acqntsUto  aaolia  craata  cwa  Andrea 
dOria. 

:  $  7.  v#t<e*  gmtia  con  alcnno,  ernie  Farti 
•mare  da  atcmmn^  v,  AVERE. 

•  t  S  6.  .#iv#-  gmtia  ad  m««,  vmle  Es- 
amg/f  eM/f  jr.«r#;  neodo  poco  msnto.  Jr.  Fmr. 
45,  46.  Rnggicr  gli  dice:  la  v'  ho  gmàa  ut- 
finita. 

•  ;  $  6.  ^t-ere  per  gratin  una  eosa^  mi. 
cereria.  Stimarla  in  Im^^o  di  gratin  *p^r 
Hm  fa^^or*.  i'n%yatc.  Ved.  cmor.  183.  Sjn  Pao- 


10, scrivendo  ad  alcuni  suoi  discepoli  triliolali 
pnr  la  fedo,  vuole  far  loro  conoscere  che  quella 
tribolaaiu^e  debbano  avere  per  graaia. 

«Sto.  Esser  beué  della  grazia  di  alcuno, 
vale  Essergli  in  grazia,  Boee.  g^  9.  nov, 
té  Parendogli  (secoudoclié  per  gli  atti  di  lei 
poteva  comprendere)  essere  assai  bene  della 
gruaia  sua. 

SU.  Far  checchessia  in  grazia  di  alcuno, 
vale  Farlo  per  fare  a  colui  cosa  grata. 
lat.  'in  grafiam.  gr.  [tii]  y&P^^-  ^*"'-  ^«t'- 
a/iH.  3. 69.  PlancLiia  sVasolvetse  iu  gmiia  d'Au- 
gusta. Àay^.  nnt.  ei/».958.  Per  far  qualche  cosa 
io  graaia  dell  aiiUpartUasi ,  empiemmo  ec.  \y. 
anche  il  $  69.] 

$  19.  JVon  ne  sapere  uè  gradone  gmtia, 
vale  JVon  ne  restar  rltente  obblignto.  lat. 
mdlam  gratiam  habere.  gr.  /iij^c<uisev  ;^dc- 
pv»  tytvt.  ytt.  Pluf,  Se  essi  non  passavano 
Gange,  uon  [uè]  sapeva  lor  uè  grado  nò  graaia 
di  tutta  la  fatica  che  avean  sofferta. 

•  %  13.  'Reputarsi  tu  grazia  una  cosa, 
vate  Riconoscerla  per  favore.  Bocc.  g.  3. 

11.  9.  Il  che  quando  avveniva,  costai  in  gran- 
dissima graaia  >e  '1  reputava. 

l  S  14.  Ricevere  in  grasia,  vale  Favo-' 
rire.  Proteggere,  Gtticc.  Slor.  4.  919.  11 
quale  la  riceve  (la  città  di  Milano)  in  paaia, 
e  perdonò  io  nome  del  Re  la  ribellione. 

*I  S  Ì6.  Riportar  gratie,  vale  Ringra' 
tiare,  Ut.agere,  referra  gratiam.gr.  tux9^ 
j9«OT<7y.  Dant.  Pnrg.  \ .  Graaie  riporterò  di 
te  a  lei.  Bui,  ivi:  Grasie  riporterò  di  le  a  lei, 
cioè  io  ringraaierò  lei  della  grama,  cfae  tu  ci 
tarai  per  suo  amore. 

«;  %  16.  Riportar  gratie  da  uno,  vaia  Et- 
sante  ringraziato.  Fine,  àfart,  leti,  66. 
Giudicando  che  ciò  sia  bene,  e  che  noi  ii'  ab- 
biamo poi  a  riportare  da  luì,  voi  graaie  dì  pa- 
role e  di  fatti,  e  io  dimostraaiuni  di  volto ,  che 
uoi  r  abbiaaao  beo  cousiglìato. 

•  ;  S  %7.  Riportar  grazie  da  uno,  vale  Ot- 
tenere, Conteguir  favoi-i  e  profe  di  bene* 
volenta  da  uno.  Frane.  Barb.  Regg.  dona, 
946.  Queste  camarìer,  h  savie  sono,  Prore- 
dut»  ed  aocorte,Riportan  graaie  dalla  donna  sua. 

*X  S  18.  Riprendere  in  grazia  itno,  vale 
Ridonar  ad  uno  il  proprio  amore,  la  prò- 
pria  benei'olenta ,  o  prolezione. Segn.  Stor.  9. 
944.  Rifece  per  sei  mesi  la  tregua  col  Turco,  ed 
egli  Tolealieri  gli  riprese  in  graaìa. 

•  S  $  19.  Tettersi  in  gratin,  una  cosa,  vate 
Averla,  Slimarla,  Repuiarlati  in  luogo  di 
gratin.  Lab.  194.  Pensa  che  tu  non  mi  ri* 
cogliesti  del  làugo;  e  Dio  il  sa  cheuli  e  quali 
erauo  quelli  che  se  l'avrebbon  teontoin  gra- 
aia d'  avermi  presa  seuaa  dote. 

•  $  90.  '  Trovar  la  gH^n  d*  alcuno,  o 
Trovar  grazia  in  alcuno,  vaia  Esser  gra~ 
dito  da  alcuno.  Cavale  PttngiI,  144.  Anche 
in  ciò  è  alolld  Ìl  lusinghiere,  cbe  lusìuga  l'uo- 
mo per  trovare  la  sa:i  graaia,  la  quale  trove- 
rebbe meglio  ee.St  dice  ne*  Proverbìì:  quello 
che  corregge  il  prossimo,  traverà  più  grazia, 
che  quello  che  l' inganna  per  lusinghe.  Fif. 
S.  Onof  13S.  S*  io  ho  trovato  graaia  in  te,  di- 
mostrami come  tu  bai  nome.  £  140.  Priegoti, 
amico  di  Dio,  che  se  io  ho  trovato  grasia  in  te, 
che  tu  mi  lasci  star  qai  teco. 

^  S  ^L  ^«v  C»MC««sJoNe  di  cosa  rickia- 
sta  «*  superiori,  »  gran  personaggi;  Favo- 
re, Permissive  graziosa,  lat.  btiutjteium. 
gr.  x^pt^.  Bocc.  nov.  45.  15.  Non  istaudo  a 
questo,  dis4c  a  Giacomino,  che  di  graaia  vole* 
Ta  da  lui  poterle  un  poco  levare  i  rapelli  so- 
pra la  sinistra  orecchia.  £  nav.  46.  14.  Deh, 
signor  mio,  se  raso  può  impetralemi  noa  gra- 
aia. Sov.  ant.  79.  1.  Per  impetrar  graaia,  che 
sne  case  noo  fouero  disfatte.  Cnt.  leti.  37. 
Nostro  Signore  non  mencbcrà  di  largii  qaetta 
graaia.  •  Tnss.  Ger.  4.  65.  Rendè  lor  poscia 
in  dolci  e  care  note  Graaia  per  l'alte  graaie  a 
lei  cooceaae.  ♦  *  Fior.  S.  f^anc.  46.  Ma  poi- 
cb*  io  t'  accatto  questa  graaia,  io  voglio,  frale 
laspov  che  t«  mi  mpromeita  cbe  ta  no*  no- 
ccrai  ma*  a  nesswn  persona  nmana. 

l  $  99.  Onde  Avere  di  grazia.,  vale  Ave- 
re in  luogo  di  favore,  •  lac.  Dav.  nuft.  4. 
66  Eurr  «eira  òlla  chi  avrebbe  dì  grazia  ri- 
cevere ia  moglie,  e  i  fiffliu'>li  di  Grv^nico  ». 
*  Lmtr.  Gfdos.  f.  3.  Mw  pndic  sar«  aibraato 
darla  '/i    s-9re'lm^    a  Pteraii(oai<<(  e  aralKi  di 


grasia,  ntA\t  volcodo  Lmccrn»  (M.  èaàU  i 
neium  arbttmbitur.J  *l  Aat.  £mr.  t 
Pitti  (u^ascameote  qom  rarinllam,  mm 
molestare  altrui,  dibniro  dì  ^i  inìe  pniri  i 

•  $  93.  'Doékareutut  grmxia,  vai*  ii 
Coucoderla.  Nov,  mmt.S^  I-  L»'m;m 
re  donò  ana  grama  a  suo  Bara» e,  om  \ 
lunque  uomo  passaaae  per  ana  tirrt,  'ii 
togliesse  d'<^HÌ  naga^ua  evaaieate  ^  4^ 
passaggio. 

«S  94.  Far  grasia,  irai tamdoeì  é.  i 
vaie  Assolvere,  Liberar  tialia  ^ena.  J 
diren^mo  anche  Gratinr^.  ÌìA.  mbesJwr,  \ 
Ita   liberare,  dtlicli  prmliatm  /<aesrx  e, 

rtpMpitt^  tXMC  k9tÌ9^0U.    CrccA.  /««K-  I 

E  quanto  egli  era  benigno  nt  £nr  ^nau  i.  I 
usciti  che  gliela  cfaicdeTano,  ec  •!  Se.  { 
ìun.  38.  il  Papa  diede  grana  a  catti  •  u 
e  fuoruscili,  e  li  chiamò  dentro  la  a£i. 

•  %  95.  ^Grazia,  pvr  Aimt^,  Pt*^\ 
Dep,  Decam.  35.  Cosi  si  étcm  con  L  J 
grazia,  e  per  le  cattar»  o^err*,  e  m-c<4 
«:  Farch.  lez,  509.  Diceai  aaoan,cr  »i 
e  significa  quello  cbe  volgar^kenAc  a  m.  \ 
graaia  vostra,  o  per  cortesia. 

S  96.  Aspettar  U  gratie,  meodo  »^l 
dinotanio  Aspettare  ama  cosa,  rie  *-  i 
o  non  Viene. 

•  :  S  97.  Dicesi  ancJka,  mai  sav»  >ta.< 
mo.  Aspettar  le  gratta  Aitwa.Sota:^-  i 
939.  Quel  nostro  aigoorc  a^haiiian  \ 
ancora  in  Pisa  aq»eltai»do  le  graaù  ìa. 

$  98.  Grazia,  per  lo  Hingrasiart  f' ì 
gno  di  gratitudine  dai  b^tr/icio,  tj»  i 
eevnto;  [ed  in  questo  e^smso  ti  aer^^p  j 
orMnariamente  col  ver^o  Remare.]  u.r< 
tiae,  grafia,  gr,  rù^raepcvrèsL  Omat  /r  I 
Non  è  r  affeaion  mìa  tanto  profdaida.^A'l 
a  render  voi  graaia  per  graia.  M*:r  .'.  I 
Ad  Amore  ne  reudauo  grame.  Tsn.  ter  i 
48.  Ella  rende*  cortese  Grame  taao-,  ^< 
di  *1  parlar  riprese.  *  Fr.  Gaer^M  imm 
pensava  di  predìcarri  di  ciò,  ^  Ì  ^Ss.  ■ 
quando  è  piaciuto  a  lei  ehm  m  «a*  kci 
in  questa.  Dio  ne  ab|M^  gramu  cfe  («  ^ 
è  ruota  una  buona  premaci, 

:  S  99.  Dar  gratta  aii  «toc,  emit  tu  ■ 
zinrlo.  Pallav.  Perf.  Crisi.  ì.  V  »^fp 
zie  a  Dio  prr  queUa  sua  ecrdlecam,  ■•  «ji 
gui  ec.  •:  Bem.  OH.  %.  9Ù.  41.  Il  es.  ^ 
punto  ogni  cosa  gli  crede,  £  qsaatr  *  n 
graaie  gli  diede.  CMia^.  rime.  9.  IH  L  i 
davansi  graaie  Al  moaarca  3eJ  Cai 

•  S  30,  Dir  le  grasse,  vmU  Mttt^rì 
Rendimento  di  gratta  oreiiaat»  4etii  •  -* 
511  a'chierici.Pist.S.  Gir.  4a3.Qnaa*'-rt 
manf-ijto,  tutti  ìasienae  ai  levane  ^afcwi 
e  dette  le  graaie,  ciaacocso  se  ne  va. 

•  $  31.  Far  grazia,  per  Rtagrazte-v  -J 
gratias  agore.  Slor.  Bari,  7.  l^wi»** 
se  n'andò  al  tempio  ad  «dorare,  e  a  fx  rvi 
e  lande  ali  idole;  e  lo  tristo  mjLfcrr  j 
non  cofMHceva  a  quale  Signore  «gli  ^'^  i 
grasie  della  naiivili  del  ave  ^g'^-^f* 

•  :  5  34.   Riferir  grazia  e  grtsn.  • 
Ringraziare.  Oli.  Comi.  /«/!  7.  prtm  > 
ferisce  grana  alla  ragione  di  wam  «aaa 
ducalo.  Fior.  S,  Fmmc.  161.  Alcw  ■ 
vieue  rìJèrirc  grasie  e  gloria,  v.  UHI?- 

;  S  33.  Grasie,  per   ^ppe-amazime,  * 
disfazione  ;  onde  Fare  cArecAcsia  e».  ^ 
na  grazia    tT  ataimo  ,  vaia  Fari»  fj*  ' 
approvasione.  Gmiee.  Star.  S.  947.  K> 
dì  lare    con  boooa  graaia  dì  tatti,  qnd»  « 
dubitava   non  avere  a   far*  alla  ^a  e^ 
uoìtcrsale.  «;  Cecca.   Las.  M.  BarSmr 
Per  ora  ringraiiindo  la  heaignàtà  vwtfn 
grata  udìeaxa,  fata,  eoa  vostra  bMaaa  p» 
Itcenaa.  6ae. 

•  S  34.  SigniUm  pare  Qmeir  mp^^^u. 
ne  e  stima  che  ci  rende  gr^ditt ,  o 
celti  e  cari  altrtti.   Carnale. 
discepoli  di  S.  Gioraaai  fibitial 
ìavidtj  della  graia  dì  Ccuto,  * 
S.  Giovaani  1'  aveva  tanto  lodrim. 

•  $  35.  Gratin  ,  T.  taoiagieo  .  L  • 
soprannaturale  cAe  iddio  dà  alt  ^m-. 
operare  la  sua  salvassa.  «  Bm».  Pwi 
1.  La  veloatà  diritta  caU'mMo  dcLi  a 
divian  gaida  l'  aaìma  alla  salnAe  etarw  •  * 
gu^,  Fred.  *.  I.  La 
ognan  sa,  ìa 
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'«H&ctente.  •*,  K  /tf tinti,  /ig.  5.  ©.  Perà 
o  gli  altri  Sunti  fouo  avvocali  \*ev  impe- 
A    chi    la    fortessa  in  tempo  dì  teiiUxiont, 

l'ubbidienu,  chi  1' umilUi  chi  altra  di 
ù  tali,  la  Vergìiia  e  per  inpclrar  la  Gra- 
«li  vi  Ma. 

$  36.  Grttiia  saerameiUale ,  dicesi  La 
c^ia  che  ai  ottime  per  metto  dal  sacra'- 
a^o  tifila  penitenttt.  Segner.  Co*tf.  inttr. 
j.  I.  Sesto:  qual  diipotìsions  di  dolore  tia 
■«aaarta  nel  petiiteiite  per  introdurvi  la  gni- 

sacramentale. 
»  S  5  ^^*  '^'"*^  0  ^Htii  di  gratin,  o  del* 
fffasia,  litigone  ^nno  ,  o  /timi  trascorsi 
Ha  nmtività  di  G,  Cristo.  9.  ANNO,  %  3S. 
«  5  ss.  Hes/itMire  a  gratta  ,  o  alla  gra- 
T  ,  vaitr  Himetter  le  colpe.  Cabale.  Speech. 
.  4.  Fa  coMvraeTole  che  1'  uomo  fnue  re- 
tUflto  a  grazia.  Ed  appresso:  La  boutade  di 
o  vuola  che  l'nomo  sia  restituito  alla  grazia. 
X  S  3^-  ^^''  Iittereessione.  Pass.  6S.  Per 
«ora  e  per  gr^aia  oiia  ti  puccìa  di  p«-doiia- 

aitcora  questa  rolla  a'  peccatori. 

*    5  40.    Per  Dona,  Petr.   san,  |7B.  Graaie 

•  e  a  poclii  il  ciel  largo  deftida;  Rara  vrrtù  ec. 

2  S  h^.Per  FortMHa,  Feutura,  Gnice.  Star. 
3WI.  Ai  Veiieaiaoi  uon  pareva  piccola  grafia, 

•  ec.  non  fossero  molestati  dagli  altri. 

'  *  5  4a.  FigliHol  di  gratioywnle  Figlinolo 
'Ì*»ilegiata  y  diletto  ^  ec.  Utint,  Par.  SI. 
'ÌKIìuoI  di  grana,  questo  esser  giocondo.  Co- 
'  iitció  egli,  non  ti  aarìi  noto,  Tenendo  gU 
-chi  pur  qnaggiuso  al  foodo  (è  S.  Bernar* 
o   che  parta  a  Dante.) 

*  $  43.  Gratin  ,  con  la  prepositiona  e 
>'  nftieolo  sottintesi  ,  Uellfi  gnitn  che  sono 
sitata  cottntlte  le  9oci  MERt:E,  COLPA, 

i    altra.   S.    jtgost,  C.  D.  13.  93.  Appella 
'  Oeatt  gli  altri,  perche,  saa  graaia,  diventano 
loi  nembri. 

«;  5  44.  Gratta  di  Dio,  lo  stesso  che  Per 
t  ffrasia  di  Dio.  Agn.  Pand.  14.  Grada 
t  Dìo,  cosi  mi  sento  sano ,  ma  meno  gxglìar- 
o  cb*  io  non  soleva. 

*  %  45.  La  gratta  di  ac.t  vale  Per  gra- 
Ja  di  ec.  Gtiitt.  lett.  10.  98.  Fatto  s'  è  spo- 
>  voi  (di  *^l,)  la  ^aia  sua  (per  Sa  gratta 
tèa.)  B  3.  16.  Largisce  moneta,  e  tutto  qiiau- 

3  pocsiede,  grasii  d'  amici. 

*  $  4ft.  ^  gratta,  posto  apverb,  ,  vale  ^ 
*Htf  di  piacere,  A  fina  di  actptistar  gratta. 
»egr.  Fior.  ded.  Stor,  Quanto  le  piace  di  odi- 
o  degli  uomini  le  vere  lode,  tanto  le  finte,  ed 

grazia  descritte  le  dispiacciono. 
•  :  $47.  Con  htioHtt  g$-atia  della  sanità  , 

*  simili  ,  posto  avverbi almente  ,  vale  Sensa 
leirimento  di  essa,  o  Persilo  bene.  Sassatt, 

'  'ett.  IH.  Il  cbe,  quando  (tosse  con  buona  gra-  I 
eia  della  vostra  saniti,  nai  aara' sommameute  ! 
'  {rato. 

5  49.  Di  gratta,  posto  awerbtalm.,  t  n- 
ttamo  nello  stesso  signific.  che  la  ittterte' 
sl^ne  Deh.  lai.  quaeso  ,  sodss ,  amabo.  gr. 
Vio/a»,^.  Tac.  Dav.  ann.  6.  119.  Di  gra- 
tta. Padri,  Run  aggiuiighiamo  fastidii  al  Prin  • 
.-ipe,  itiMsicando  piaghe  maligne.  Fine.  Mart, 
'  leti.  9.  Tacciano  ,  di  graaia  ,  e  cercbino ,  non 
rott  li  biasimi  altrui,  ma  con  le  cose  ben  fjtte 
da  loro ,  avanzarsi  sopra  degli  altri.  Fìr.  ^s. 
19.  Maoggiaai  segaita  to,  dì  grasta,  cbe  ave- 
vi incDoiinciato,  Ij  novella. 

•;  $  19.  Di  gratin  ,   vale   anrha  Folen- 
tieri.  Ltisc.  (ielog.  1 .  3.  Rispose  ec.  che  quan- 
ti' ^li  miiilenesse  le  parole  sue,  e  la  soprad- 
dote,  che  gli  le  darebbe  dì  grazia  (lajSgliuola  ) 
*  S  SO.  Di  gratia,  per  Di  grato,  Gratili- 
tamente.  tal.  gratittlo.  S.  Agott.  C.  D.  I.  ^. 
•-  Acciò  cbe  euo  animo  deirnomo,  aia  a  sé  esa- 
-  minalo  e  mito  coti   quanta  virtiì  di  divoaioue 
e  bontad*  Dio  ami  dì  grazia,  cioè  senza   spe- 
ranaa  di  hmnnerazione  temporale.  Aorc  Com* 
Dant.  [1.]  9.  [Ciascuna  persona,  la  quale  con 
libemle  aiHBO  dona  dì  quelle]  cose,    [le  quali 
egli  ha]  di  grazia  ricevnte  da  Dio,  [puole  esse- 
re meritamenle  appellato  Dante.] 

*  *  $  51.  in  luogo  di  gratin,  o  simile,  vale 
Per  graziti,  ttore.  g.  9.  h.  I.  Porse  pri^hi, 
che  in  luogo  di  somma  grasìa,  via  il  laseiastte 
andare.  E  g.  10.  n.  0.  E  perciò  vi  priego  che 
di  spelisi  ^aia  mi  facciate  di  non  rifiutare 
nèavrrr»  \%\o  qiiol  picciolctto dono,  il  qnalo 
iu  vi  Tarò. 


*:  S  S9.  Ih  gratta  ^alcuno  ,  vale  Per 
amore.  Per  riguardo  d"  alcitno.  Tac.  Dav. 
ann,  9.  48.  Censi  Vonooe  iu  Pompeiopolì  ec. 
in  grazia  di  Aitabano.  Buon.  Fier.  9.  3.  3. 
Già  sono  informa tissimo ,  e  son  pronto.  In 
grazia  dell'  amitro,  a  quanto  sia  D*  uopo  in 
vostro  servìzio.  FU.  Pift.  85.  Ne.fece  in  gran 
numero  eziandio  del  Re  Filippo,  in  grazia  forse 
dello  slesso  Alessandro.  Oalil.StsI.  9l3.L'aU 
tre  sono  d' an  gran  filosofo  e  matematico  in- 
sieme ,  inserte  io  un  trattato ,  cbe  egli  fa  iu 
graaia  d*  Aristotile,  v.  anche  il  ^  11. 

•  $  53.  Per  gratia,  posto  avverbiatm.,  lo. 
stesso  che  Di  gratia.  Dant.  Pttrg.  SI.  Per 
graaia  Bk  noi  grazia  che  disvele  A  luì  la  bocca 
tua  si ,  cbe  discema  La  seconda  bellezza  cbe 
tu  cele. 

S  S  54.  Per  gratia  ,  Per  la  gratta  di 
Dio  ,  Per  la  Dio  gratia  ec.  v.  DIO,  S  90, 
27,  e  98. 

•t  S  53.  Per  gratia  di ,  dicesi  talora  In 
luogo  di  Per  cagione  di.  Boet.  198.  Quante 
volta  alcuna  cosa  per  graaia  di  alcuna  cosa  si 
fa,  e  altro  cbe  quello  che  s' intendeva  per  al- 
cune cagioni  avviene,  caso  ai  chiama. 

«S  %  50.  Per  gratia  di  esempio  ,  posto 
avverbiatm.,  vale  Per  esempio.  Per  cagton 
di  esempioi  v.  ESEMPLO,  S  9. 
B  •  S  57.  Salva  tua  gratia  ;  modo  di  dire 
per  parentesi ,  corrispondente  all'  altro: 
Con  tua  pace.  Sta  detto  con  tua  buona  pa- 
ce, con  tua  licenza,  Ar.  I>\ir.  SO.  70.  Nou 
lo  potè  più  la  sorella  udire,  Che  lo  intHrap- 
pe,  e  disse  t  fratel  mio,  Salva  tua  grazia,  avu- 
to bai  troppo  torto  A  non  li  vendicar  del  pa- 
dre morto.  • 

*;  ^  58.  Avuta  la  gratta,  gabbato  lo 
santo,  proverbio  familiare  che  vale.  Chi  ha 
ottanuào  ciò  che  bramava,  non  cura  più  chi 
glielo  ha /atto  ottenere.  Salvia.  Anuot.  Fier. 
Buon.  383.  Noi  sogliamo  dire  ìu  basso  prover- 
kiu:  Avuta  la  graaia,  gabbato  lo  santo.- 

•  GRAZIACCIA.  Peggtorativo  di  Gra- 
tta. Gratia  sguaiata.  Salvia.  Buon.  Fier. 
[419.  Ungitanaccio  per  unguantio  ^  cvoè  hoc 
mino  ;  ed  é  una  cerla  graziacela  di  parlare.] 

GRAZIALE.  F.  A.  Add.  Di  gratta. 
Cavale.  Med.  cuor.  Questi  veuaono  dalitt  grj> 
ziale  tribulazione. 

^  GRAZIARE.  Concedere  alcuna  cosa. 
Far  gratia.  lai.  (..,]  gratia  afficere,  grati' 
jScari.  gr.  x'pl^o^t. 

S  S  1.  Grattare,  vale  anche  Assolvere 
dalia  pena.  «  Tac.  Dav.  ann.  3.  79.  Io  ho 
udito  piò  volle  il  Prìncipe  nostro  dolersi  del 
uon  aver  |Hitnto  graziare  alcuni  ammazzatisi 
troppo  presto  ■». 

J  S  9.  Grattare,  vale  altresì  Fornir  di 
grastOf  cioè  di  doni.  lat.  beneficits  ornare. 
H  Fr.  Giord.  Pred  Fu  la  sola  bontà  dì  Dio, 
che  di  tanti  benefìcii  volle  graaiarlo»»  . 

«  GRAZIAT15SIMO.  Siiperl.di  Grattato. 
Benv.  C-ell.  Ftt.  3.  316.  Facendoti  detto  vaso 
o  colonna  di  rilievo,  e  da  quello  ec.  metterlo 
in  disino  diviene  soprammodo  graziai issimo. 

GRAZIATO.  Add.  da  Grattare,  lai.  be. 
nejlcio  aff'ectus.  gr.  tv  iTflcdoiiv.  Tac.  Ì)a%: 
[ann.  0.  110.]  Pure  dimenticato,  aosicbè  gra- 
ziato scampò.  / 

5  1.  PerGrasioso.\ai.venuslus.'f;r.tv9x4- 
/May.  Ftr.  Dial.  beli.  donn.  493.  Simiti   al 

ririmo  son  quelle  donne,  '■he  hanno  la  gola 
migli,  e  svelta,  le  spiille  larghe,  e  gmziale. 
Fareh.  Suoc.  1.  1.  Mai  non  vidi,  uè  la  più 
bella  fanciulla,  né  la  più  graziala  di  questa.  E 
les.  501.  Io  per  me  vorrei  pìuttoato  esser 
graatato,  che  bello.  E  appresso:  E  se  pure 
colali  s' hanno  a  ohiamar  belle,  non  sonogra- 
aiale. 

•l  $  9.  Graziato,  parlandosi  d'  artista, 
vale  Che  lavora  coH  gratia.  Fas.  Op.  Ftt. 
9.  348.  Fu  più  graziato  cbe  fondato  nell'  arte. 
•:  GRAZIETTA.    Dim.  di  Gratia  in  si- 
gnificato di  Cosa  che  riesce  grata  ai  sensi. 
:  GRAZIEVOLE.  F.  A.  Add.  Grasioso. 
Pr.    iac.    Cess.  G.  9.  5.  Viene  da  dolcezta 
);raaicvolc   dì    benigna  mente.  E  più  sotto: 
Ci>me   fa    la   domettiea  e   grazìevole  convcr- 
sjsione.  •;  E  3.  3.  79.    In  questo  modo  s'a- 
mano le  pralora  e'  campì,  le  |teoorc  e  lo  frullo 
che  se  ne  ha;  ma  l'amore  degli  nomimi  è  gra- 
,  aicvolc  (lai.  gratnìtus.) 


*l  GRAZIEVOLHENTE.  A^-v.  Gratiosa- 
mente.  Colt.  SS.  Pad.  34.  30.  310.  Non  so- 
lamente il  debbono  comportare  pazientemente, 
ma  ricettare  grezievolroente. 

•  GRAZIOLINA.  Dim.  e  vetteggialtvo  di 
Gratta.  Allegr.  57.  Per  acquistarmi  la  sua 
dUperala  gruìoliiia.  ho  fallo  dì  fargli  un  ric- 
co e  bel  paramento  di  camera  (^iti  iu  signi fic. 
di  aflètU»  ) 

GRAZIOSAMENTE.  Avverb.  Con  gratia. 
lat,  hitmane.  gr.  ftXetvBptàit^i.  G.  F.\%.  51. 
3.  Furono  ricevuti,  e  accettali  gnisìoaameule. 
Docc.  nov.  04.  3.  A  lui  se  n'andò  in  Ispagna, 
e  graaiosamente  fu  dal  Re  ricevuto. 

$  1.  Per  Senza  premio,  lat.  gratis,  gr.  iot* 
próv.  Omel,  S.  Grog.  [ì.  300.]  Graaiosamen- 
te avete  ricevuto,  graziosamente  date. 

•  S  3.  Per  Di  b»ion  animo ,  A  grado,  ec. 
Fior,  S.  Frane.  49.  E  al  giovane  «  che  gliele 
avea  date  (le  tortole),  disse  S.  Francesco:  fi  • 
glinolo ,  tu  sarai  ancora  frate  in  questo  Ordi- 
ne, e  servirai  grazìosaìneule  a  Gesti  Cristo. 

•  S  3.  Per  Con  diletto  ,  Con  gradimento. 
Fit.  S,  Enfrag.  104.  Questo  veitimenta  mi 
à\  lo  Sposo  mio  celestiale  ec;  per  la  quel 
cosa  molto  graiiosamenle  V  accetto. 

•  GRAZIOSETTO.  Dim.  e  vettegglativo 
di   Grazioso. 

:  GRAZIOSISSIMAMENTE.  Stipai  latis'o 
di  Gi-atiosa mente.  Farch.  Ftt.  Catt.  185. 
Olirà  al  far  di  sé  aroorevoliuimamente  a  china- 
che  nel  ricercava  grazìosissìmamenle  copta  , 
lesse  molti  anni,  e  multi  pubblicamente  nello 
studio  Fiorentino,  •l  Lor,  SJed,  Coni*  149. 
Da  loro  grasìosiuima mente  fu  ricevuto. 

GRAZIOSISSIMO.  Superlat.  di  Grazio^ 
so.  lat.  venusiissimiu.  gr.  yapitrcaTOi.  Bocc. 
iutrod.  1.  Quantunque  volte ,  graaiosìssìme 
donne,  meco  pensando  riguardo  ec.  Ftamm. 
3.  10.  La  quale  (lettera)  essendo  a  n^o  per 
molte  cagioni  graxìosissiwa,  lui  arder  cosf,  Co- 
me mai,  mi  fece  palese.  Fir.  As.  819.  Que- 
ste erano  lo  graaiosìssìme  graaie.  Tac.  Dav. 
Fit,  Agr.  401.  Fu  dì  corpo  ec.  più  |iropor- 
zionato  che  grande ,  faccia  ardila ,  e  grasiosìs* 
sima.  Red,  Annoi.  Ditir.  991.  ^igene  ec.  fa 
un  grazìosissimo  lamento  intorno  a*  bicchieri 
piccoli. 

GBAZIOSITA.GRAZIOSrrADE,e  GRA- 
ZIOSITATE.  Gentiletta  ,  Feiuistà  ,  Awe- 
nentezza.  Leggiadria,  lat.  veniiatas,  elegau- 
lin.  gr.  <Ù9;^ueWa,  K0Oft.iÒT/i^.  Omel.  Orig. 
[390.]  La  tua  faccia  è  bellissima,  e  piena  di  gra- 
aìosilade.  *  Salvia.  Anuot.  F.  B.  Iutrod,  I. 
lo  porto  opinione  cbe  queste  spazzature  confe- 
rissero di  molto  alla  musica  degli  auticbi  per  Ih 
grazìosil^del  tempo  e  della  battuta.  «S  E  Pros. 
Tose.  1.  955.  Euripide  dice,  che  Io  stesso  ra- 
gionamento da  un  caiule  più  che  da  un  altro 
uscito ,  non  fa  la  stessa  forza  ,  aggìognendugli 
non  piccol  peso  la  graaiosit'a  e  l' autoritìi  dì 
chi  ragiona. 

•  %  Per  Detto  grazioso  ;  e  in  questo 
significato  si  usa  anche  nel  plurale.  Sega. 
Demetr.  57.  Delle  graziotìtadi  le  maggiori  e 
più  gran  son  quelle  cbe  proprie  son  de'  poeti. 
E  59.  E  tante  e  tali  di  queste  grazìosiladi  sa- 
ran  le  speaie.  E  01,  Adunque  la  prima 'gn- 
ziosilii  sarb  qiiella  che  dalia  concìslon  si  derira. 

GRAZIOSO.  Add.  Che  ha  gratia  e  av* 
venenteztit.  lat.  vemistus  ,  elegans.  gr.  ;f0c- 
p/(i;,  i'Kixts.ptq.  Boee.  nov.  19.  15.  Egli  era 
grande  ec.,  e  di  maniere  assai  liudevoli.  e  gra* 
aiose,  e  giovane  di  mezza  età.  Amet.  17.  Poi- 
ché insieme  liete  e  graziose  arcoglìeiizo  più 
volte  reiteraro,  con  lei  sopra  la  fonie  s'asset- 
tarono a  sedere.  Red.  lett.  1.  150.  Facendo 
un  graaioso  andirivieni,  si  portava  poi  con  dop- 
pia, e  lunga  foce  a'  polmoni. 

%  1.  Per  Favorevole  ,  Benigno,  lat.  Ifeui~ 
gnu»,  secundas.  gr.  yMTT^  érfo&^i.  Bocc. 
nov.  18.  9.  I^ur  m' è  di  tanto  amore  stalo  gra- 
zioso, cbe  egli  ec.  non  ra'  ba  il  debito  cono- 
scimento tolto.  Dant.  Jnf.  5.  O  animai  gra- 
zioso,  e  benigno.  Stor,  Pisi.  139:  Rapporta- 
rono la  rìaposla  gra«Ìosa ,  cbe  avevano  avola 
da  messer  Carlo  ,  e  da*  Parmigiani.  Cas.  Vf. 
Coni.  148.  Utilità  grande  ancora  ne  trarranno, 
essendone  graaiofi,  e  benigni  riputati, 

*:  $  9.  Per  Urbano,  lutile,  Benigno. 
Biisin.  leti,  35.  Il  quale  invero  fn  aempre 
grazioso  verso  ciascuno. 
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•  mmm  fc  walr  a'  Tiri.  Ai  iadaaai  la  raM^Jaàaaa.  fcit.yga>t  # 

.   GkECBBZAKB.   Oanaiarc   JaMa.  '  kiù:ga^.\  ibr.  ^ftor-.  «.  (.  Ciiyii  ani 
daaaf.  Fitr.  Bmmm.  4.1.  I.  D  TaKa  m  gra-  \  a  cMjauaa  calai,  cka  aas  an    1  in  liii 
ckàa>a<aa<rdLapaaBa.''^Bja/aia  ja^nv^r.  .  la  et  atcaaa  adaaaa^M^a  A  oMDaà,^ 
Irmmjii.  '  .;  ddiau  Aad.  M*.  Cad  graakàa-  i  «k*  agb  tra  paa  dr^h  alka. 
uad»  Onaia  ia  pia  ^«hi  .'Jin)  ce.  ìli  Stldml»  ansarla,   r  9md  léé* 

.  GkCCLOIO.  rr«raL  dm-  Gr.mm.mtin:  '  ole  aaa  4a  aaaaw    a  *    ■  aada  ■<<>• 
rarr,  •  Mtmifrm  di  éirmfrmfrim   drlU  l,m~  <   •  Stgr.  Fimi-.  Art.  g^m  r.   fi.  «J  ^ 


£l».T4.Ibapc*l 


:  li  t.  Craxirw  »  *ia/r  aacAr  Caaiidaa  ia 
craaia,  Aarv 
lati.  U.  [M.]  Gdia 


:  $1.    /lar   G>-adarr,   .Aaa   i 

raaL  1.  tX  Gialili  Itiigai  a  aaa  La- 
E  gradar  «aaira   La  ^aae  e  ■ 


•aia  Aw 

aaar  ia  ^agw.  •  Caa«.  ib«.  «1.  31.  Cada 

JaliaFli    Saa  ^-»  9    " 

fa».  K-rvm.  LOL  Eaaa  ac  aviiaart»  «gr>- 


tCKAirraddd  da  Craxan^  CradM^ 
Cmf.  w^.  I.  ICk.  Ha  orda  b  aia  ««a  Sa- 


.  GKAZnt).  r.  A. 
U.  Gaaa.  Uii.  U.  M. 


;aa  £nra.]  Oa».  Tmr.  latt.  J;Mr.  #'a/.MI. 
[^'  gnu  IMI.  ckr  agb  aaaaaar^  «a  akkaaa 
p<^   bùiki  ^'Gam  ckr  b  Ciiilb.  b  1 

1  pani  f  kafa  akibaaaa.  ! 


.  GHEOSTA.   Cdat-  età  , 
«a  Imi       gma.  Care*.  Aijr.  I.  Mtt.  Tal 


.^a 


CKEt^GE.  a  GAECGIA.  0  ni**» 
baaa  adaaara  aaaàaaaa;  a  m  én/mfrt- 
naaanMr   ^W   li    W    un  a^,  aa^  ' 


^Jlaa^aaiia      pacaaa,  ca^wr .  a    1  I     fc*.f-P-^ 

aal*  da  >i»i,  a  da  iba  aaa  Migliar  giiiiifc      ,aji«  .  éfHit .  Saaaaaa.   J(a«aa>-  *■  '*■ 

*  blu   .  ;  Onam  d-B  .hn.  «ba   in      li   !■■■■* 

.GBECITA.  ra«a  /a  a  iifiaf  gwra,  ,  "- r  l»i  '  ~  «"  -■"'-nT*'* 
■yari  a/aaaar»  gA  XcrdCari  A  ^atfa  /«acaa.  I  1  1  .  |-  _^  fc  ^'  aaa  «1^ 
Crmit.  Pr^.  J.  A     " 


ìbot.*'' 

laaJ*- 

fra^n-Lr» 


GUOZZAKE.  pAir»,  a 

b  la  aiaarra  (r«r<>  ^M"'   »i  aiai<i  j  «^  TCl  «.  Càlaa 

a  frltmAm    «ao   r   atiaiirr   grac4a.  ]   laL  gfa^^  Aafla  afa 

^mmctsmrm.    ^.  r'iàra^a».   Smimu.   Sime.  S.  '  ca  aaaadai  gaa^  S< 

UT.  Ackai^  aaaaaJc^a^a*  iilialkad  j  aaa  d  1  II    1     bg 

paciaarc  A'  c^  (cca,  ad  a  praaaataL  ;  matm.  Caaraaa  b 

GBECQ.    .Vaaaa  d.  .^aa    e4a ,    aacaraii  il     li  yil^l    ilMl  ^     _ 

da  tmmtm  di  «aligaa,  «  da  mmmgit  mh  aaaaa  ,  diaa  laap^  a  aMa  aa  aa^aawdaa^ 
A.  Craria  a,  f aai  a  1  /riiii»  i  alili  dà  tinrim.  im  fm  mi  m^m/^  liiai  .  4a»aaa  aaaaa  mmm.  Mmm.  1  '' 
H.  Cf  il  lai  gì *i  ■mi  iiaai  dd  fH  dicàaaa  <;r«^  A.cx.  |  aarak-a.  ar  ai||  1  gjaiMi.  aa  db  >^ 


GKECAICOU).  rWW.  e4<  .mmdm  d  gr<^  I  «ki.  <rf  U  cd^ 
ra.Jbaa.n<  ... 


.  CKBCALE.  [Smm.\  Cnaac  aaaa*  «aaa. 
•a.  bL  a^al«,aaaat.  ftaiiaif  ttm.  IML' 
E  ^mA  p«  adat»  aaaaa  ^aGRaafc,  ck^ 

aawaaa  im  ^aaU'uala.  K  faM.]  Ba.  caa- 

paafc  Jag  iaaU  A  ^  ì  .oli»lial- 


S*aaa.  A-.  Xac  I.  I.  Wiig  iiHi  k^a'.a  M.  r. «.  U.  Gb  CaekM  baaa  b  P« 
a'picA  J  aaa  kaib  *  >ikt  la  u  *  gaaca.  a  ,  ■  '  "  i  '  1  f  «.«.Ipar^ 
AadiagM.  Aaa.  CW.  t.  0.  «2.  b  aam  ,   '    gr  ||  'l     ,         .       '  * 

aal  bi.tiir  aaJta  d  ama.  Ed  tgk  «  «^  ,  laaa •aaaaa..*'.  Jbr.l.Ck.aaaaa ab''' 

a.bankrdl...i.  i^^V^\i  «ag^.  ai  pa«a  a  b  k"* 


GKCOX  JEaaa  A  aaata,  cdr  aMb  d«'/a  '  Il  K 
^^'«i  ^  Grm^tm  {ft-a   f^iaaAc,  a  I*  aaia     |    p 

(V<   a.  •   ■        .  i  4.  r.aa. 
a.  Era  m^.^  ^1   aac  ■      ai   aCaa,  «•  1  \  *a««Mlr.  r>.-:S. 
Xft  ti   41.  I  «~  kctia  a  Ji.«aa 
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$  S.  Per  mmtaf.  xt  dice  d'  Ogni  mioititn-  ' 
titMM  tidtiumlm  insieme.  Pelr.  cohm.  S3.  9.  ■ 
M  ij  aieai  a  pasco  onai  Ira  le  su«  gr^ge.  Dant. 
Iti/,  M.  0*  anina  onde  vidi  aaolle  gragg«.  B 
4S.  O  figli uol ,  diiM  ,  qual  di  questa  greggia 
S*  arreUa  puuUi,  giace  poi  cent' anni.  R*d. 
^ftHot,  Ditir.  1S3.  Bjcco  era  rappreienUto 
cou  le  gole  roue ,  «  come  tinte  ;  e  i  Satiri , 
greggia  di  Bacco,  aoa  rilratti  dallo  Ueuo  Fi- 
Ioatrato. 

*  S  6.  *  S  più  conuutemente  si  dice  da/ia 
società  de'  Fedelt.  2^a$s,  Ger,  9.  ftS.  E  di- 
ca lui:  uuu  redi  or  come  s'armi  Coutro  la 
-  mia  fedel  diletta  greggia  L' empia  Kkiera  d'A- 
v«ruo,  e  iiuia  dal  Toudo  Delle  sue  morti  a  lur- 
Kar  aorga  Ìl  mondo? 

S  7-  Per  Luoge  ,  dotm  stabhia  la  greg* 

^     giti.  Ut.  evi7e,  capriie.  gr.  aOJLi^.  BtU.  Ènf, 

45.  I.  Greg{^  è  lo  laoge,  dove  «ta  la  maadrìa 

delle  pecore.  E  3S.  3.  Greggia,  e  stalla  ,  e 

B     manf^iatuia  di  |»wore. 

^  GREGGIO,    «GREZZO.   Jggiimia  eh* 

Mi  dà  a  metaUi ,  gd  alle  pietre  presiose  , 

per  sigHi^cmre ,  che  e'  san  tmii  qttaii  netim 

miniera   ai  sono  ritrovati;  #  vaie  ÌÌoh  pth- 

i>     ìito  ,  Bosso.  ìaU  mdis  ,  impolitus,  gr.  ecv- 

.     TOvxiitOit  &Unù^  l'ae.  Ouv.  Sìor.  4.  34g. 

E  gittarooTÌ  preseuti  d*  oro,  •  arìeotu,  e  metal- 

■      là  greggi  (qui  il  Lai.  ha  meiallorun  priou- 

taae    nullik  roroacibiu  victae,  led   ut  gigautf>> 

a      tur.)   Red.  Esp.  ii*l.  77.  Sui  piccoli  dumau- 

i      li  greaii,  che  per  quindici  ^rui  coalioui  erano 

I      stali  uk{  ventriglio  d' un'  anitra  del  Cairo. 

S  $  ^  4U*che  aggiuute  di  molte  altre  co- 
Mi,  le  ^nati  sohù  tutUtde.  melV  essere  che  le 
ita  prodotte  ta  tMtura  ,  ù  aen  hanno  per 
anche  ricevuto  guelle  care  che  sono  tteces' 
smrie  al  lort  uso. 

GREGGIUOLA.  Piccola  gregge,  lai.  pan- 
Vtts  grtXp  eJtigétum  pecus.  Pallad»  Febhr. 
37.  Sicché  la  gre^uola  de'  aooi  figliaoli  ca- 
tana iMgerauiute  dal  freddo  poiu  difeudiere. 
GREMBIALATA.  Gremhiata,  Tratt.  i«ffr. 
C0e.  don».  Le  oa  donò  corlewmtute  una  grem- 
bialata. 

GREMBIALE.  Grembiule.  laL  ventrate. 
Tratt.  segr.  cos.  doan.  Ne  piglierebbona  ttn 
pienu  grembiale,  n  appresso:  Lo  tengono  sol* 
lo  il  grembiale,  e  ci  liscaldaua  Burch,  S.  31. 
La  coglia  ti  «erri  come  un  grembiale.  Per  le 
calda  acmie ,  e  pel  sudar  del  letto. 

^  GREHBIATA.  Tauto  ifuanto  può  capi' 
re  nel  grembisde.  latt.  attanttun  capii  ven- 
trale. •:  ^lleg.  Gev,  St.  13.  Io  do,  Geva, 
a'ragaiti  Di  baccelli  o  di  fave  una  menata,  Ma 
a  ta  ne'Torre'  dare  una  grembiale. 

;  S  1.  ^  gremòiate,  poste  av*»erbiatm.  f a- 
leln  grau  mantiti.^  Cren.  Mprelt.  309.  Se 
voi  diaCile  il  lor  nimico^  senza  domaud^rgli,  a 
grembiale  vi  sarauiio  dati  i  fioriiu. 

%  9.  Per  sietilit.  vale  Piccola  gnantità. 
Fr.  Gierd.  S.  Pred.  1^  Il  demonio  ae;  lutlo 
■I  myndo  fece  cadere  in  sommi  pecealì  d' ido* 
latria,  se  none  una  graesbiato  di  Giudei:  e  au  - 
che  in  questa  diba  tanta -forse,  cbe  oc.  B  al- 
trove I  Quagli  del  popolo  di  Dio  era^  una 
grembiala  appo  V  altra  genie» 

•:  GREHBIO.  y^,  A.  Lo  steuo  che  Grem- 
bo, Legg.  B.  Umit.  77.  Non  ardiva  (la  B, 
Umiiiana)  di  sedere  io  aho,*ina  in  tarra  w- 
deva;  il  capo  t«wva  cbinato  alla  panca  sopra 
la  quale  doveva  ardere ,  a  '1  capo  piegava  iu 
grembio,  aiccb^  pareva  cbe  dormisse. 

*l  %  B  per  Gremòiulet  Pros.  ftar.  3.  I. 
93.  S'avventarono  alla  vivanda  e  si  di  buona 
voglia  la  tolsero,  cka  se  la  mangiarono  non  eo^ 
mm  ti  su<^  dire  con  gli  occhi,  om  con  le  maut, 
col  grambio  ,'coo  la  pasauola,  e  coq  óó  cbe 
polefooo. 

^  GREMBIULE.  Pesso  di  panno  lino,  o 
di  altra  materia,  che  tengono  dinansi  ci»~ 
fa  le  donne,  e  pende  loro  inaino  stt*  piedi; 
e  semita  V  usano  gli  artisti,  ma  corto.  laL 
ventraie.  Botc.  uov.  Si.  5.  Avendo  uu  Jài^ 
setto  bianchissimo  i»  dosso,  e  nn  greoabinle  di 
bacalo  inoanxi  saaspre.  Fir.  Lue.  1.  3.  Cbe 
veaga  il  morbo  a  quante  iie  portan  grembiule, 
B  no»*.  8,  3M,  PorU  le  bcrretu  airaoliea,  a 
gtnoca  a  scacchi  eoi  grembiule.  *I  Oat.  Le 
pid.  98.  Vaonan»  dna  galaulao«iui  colla  ara- 
le, e  co*  grembiuli  nell*  anticamera. 
.:  GUEMBIULETTO.  Dtm.  di  Grembiu^ 


le.  Hosf.  Descr.  4ppar.  Bst.  9.  Le  Maniche 
di  lelalta  d' MO  e  dì  seta  verde,  o  una  traver- 
sa d*armisin  cantarello  con  uu  grambiulailo 
corto  del  mcciestmo  drappo, 

•  GREMBHJLINO.  Dimin.  di  Grembiule. 
Salvin.  Buon.  Fior.  A.  3.  I.  Zinnali  altri- 
menti sinaii  dalle  sinae,  mammelle  ec.  e  ai 
prendono  per  grembiulioì.  • 

GREMBO.  Qtiellm  parte  dei  corpo  urna- 
no  dal  baltico  tfuasi  imjiao  al  gimùcehio^  im, 
4/uanto,  o  piegata  ,  o  sedendo ,  ella  è  ac- 
concia a  ricevere  checchessia,  lat.  gremium, 
sìhus.  gr.  xtfJlVdf.  Bocc,  nov.  38.  11.  E  lui 
caduio,  ritiraudosi  in  grembo,  i|aaai  piagnendo 
disse  :  [ec.]  Dani.  Par. 8.  E  dicean,  cb'ei  sedette 
in  grembo  a  Dido.  Petr.  som.  817.  Verreilt 
io  grembo  a  questo  scoaaalalo.  ;  Tass.  Ger. 
18.  17.  Vede  pur  certo  il  vago  e  la  diletta  j 
Ch'egli  è  iu  grembo  alla  donna,  essa  all'rr- 
beUa.  •:  Laac.  Con.  i.  nov,  8.  194.  La  Mea 
oc,  alla  bella  prima  sì  rissò  coir  insalata  io 
grembo,  e  mise  colai  dietro,*  e  serri  1'  uscio. 

S  J  1.  Grembo  ceruleo,  fu  detta  l'Acqua 
del  mare  dal  Tass,  Cor.  13.  9.  Spiane  i 
moati  dell'onde  aura  soave,  E  solo  iucrespa  il 
bai  ceruleo  grembo. 

S  9.  £  per  meta/.  Guid.  G.  Quivi  par 
messo  il  grembo  della  ttrrs  nostra  abitabile, 
se  medesimo  (l'Oceano)  iafoMlendo,  ordina  a 
voi  il  mare  Meditamneo.  Bemb.  Asol.  3. 
{180.]  Ella  uè  r«genlo,  ne  l'oro,  uè  le  gem- 
me ha  iu  palese  poste,  ma  nel  grembo  delta 
terra  per  le  vene  degli  aspri  uouti.  Petr.  san. 
159.  rama  nell'odorato,  e  ricco  grembo  D'a- 
rabi monti  \«\  ripoue,  e  cela.  Dant.  Inf.  19. 
Dicendo:  colui  fesse,  io  grembo  a  Dio,  Lo  cuor, 
che  *n  so  *1  Tamigi  ancw  si  cola.  But.  ivi  : 
Cioè  nella  Chieaa,  che  è  grembo  di  Dio. 
•  Borgh.  Col.  Lai.  400.  Difendendo  quegli 
che  se  gli  e|ano  gittali  in  grembo  (eioi  l'avea- 
no  preso,  par  avvocato.)  *  Tass.  Ger.  14.  1. 
Usciva  ornai  dal  molle  e  fresco  grembo  De  la 
gran  aiadre  sua  la  notle  oscure.  «2  Car.Bn, 
7.  348.  E  d'un  lai  merlo  tauto  Vi  sarem  grati, 
che  l'ausoaia  terra  Non  mai  si  penlìrt  d'avere 
i  figli  De  la  misera  Tnùa  in  grembo  aceoki. 

*;  S  3.  Gettarsi  in  grembo  ad  uno,  vaia 
Fidarsi,  Commettersi  ad  uno,  Segr.  fior. 
Prime.  7.  Ne  si  aecorse  eoo  qaesla  delibera- 
aioufi,  che  taceva  aè  debole  ,  togliendosi  gli 
amici,  e  quelli  che  se  gli  erano  gettali  ùs 
grembo. 

*l  S  4,  //  grembo  di  S4Wla  Chiesa,  vate 
^guratam.  La  comuuione  delta  Chiesa  cat- 
tolica. Star.  Enr.  7.  1 49.  Rispose  benigna- 
mente agli  ambasciadori ,  cba  n«a  altrtraautì 
doveva  la  corte  del  Re  essere  sempre  aperta  a 
ciascuno,  cbe  a  «quella  valeva  ricorrere,  che  il 
grembo  di  santa  Chiesa  a  chi  vuol  ritoruave  a 
quella. 

5  5.  Per  Utero,  lat.  lUerus,  venter,  ai,. 
VHS,  gr.  yccanjp,  xotXitc.  Fir.  As.  140. 0  Psi- 
che  nostra,  non  fancistll»  piò  «raiai,  ma  don- 
na, posciachè  tu  se'  madre,  quanto  ben  penai 
tu  di  portare  entro  a  colaalo  grembo? 

2  5  ^<  Grembo, per  Contro,! atenèo.  Tass. 
Ger.  18.  1.  TondÌD  è  Ìl  ricco  edificio  ;  e  ne) 
più  chioso  Grembo  di  lai,  che  è  qtmsi  centro 
al  gir«^  Un  giardin  v'  ha. 

«:  $  7,  ÌH  grembo,  per  in  useaaa.  Dmmt, 
Burg.  &  Gli  profondi  foci,  Ond'  nscs  il  mn- 
gue,  in  sul  quale  io  sadea.  Fatti  ms  furo  in 
grembo  agli  Antenori,  i^aoi^.  Mot.  1.  i9.  E 
poi  che,  fatta  di  loro  corona,  a  aedere  in  grcm* 
bo  dell'erbetta  posti  si  furono  ac. 

%  8.  Per  GreathiHle,  o  Lemh«  di  vesta 
piegato  e  acconcio  per  omettervi  dentro  e 
portare  checché  si  sia.  Ut.  simts.  gr.  nru- 
X4.  Bocc.  nov.  73.  44.  Aliaudoai  i  gheroni 
della  Pinella,  che  alla  Nalda  non  era,  e  fa- 
cendo di  quegli  aa^>io  grembo  ec,  non  dopo 
mollo  gli  empiè.  S  appresso:  Fatto  del  man- 
tello grembo,  quello  dt  pietra  empiè. 

*:$  9.  Grembo, ^gnratam.  per  Grembia- 
ta.  Red,  Poes.  ver.  980.  Per  ud  grembo  dì 
bei  fiori  Mille  amairts  io  donerei. 

^  S  10.  Far  checchessia  a  grembo  aper- 
to, e  coi  grembo  aperto,  vale  Òffìfrire  quel 
la  tal  cosa.  Darla  non  rlchiasto,  ma  spom* 
taneamemte,  lai.  aperto  gremio,  aperto  sl- 
'.  un.  Bocc.  nov.  89.  9.  Ricordati  che  une  vtJta. 
sensa  più ,  suole  svveuirc,  che  la  fortuna  si 


fa  altrui  incontro  col  viso  lieto,  e  co)  grembo 
aparlo.  - 

$  11.  Cadere  w  gremito  al  aia.  «*.  ZIO. 

l  5  19*  Mettere ,  o  Porre  in  grembo  ad 
uno  una  cosa ,  vale  Mettergliela  in  sua  po- 
destà e  balla  ;  Affidargliela,  lai.  manums 
alicuius  tredere.  Segr.  Fior.  Pr.  7.  Se  già 
quelli  ec.  non  sono  di  tenia  virtù,  che  quel- 
lo che  ta  fortuna  ha  messo  loro  in  grembo, 
sjppioo  subito  pre|>ararii  a  coascrvare.  •  :  Car, 
Bn.  9.  393.  Ogni  fortuna  mia.  Ponendo  ogni 
mio  affare  in  grembo  a  voi. 

:  $  13.  Portar  la  fede  in  grandmo,  v. 
PORTARE. 

t  S  ^h.  Andare  a  grembo  aperto ,  vate 
per  si0*itit.  Procedere  con  targhezsa,  a  con 
ingenuità,  «  San.  ben.  F'arch.  4.  94.  Ninna 
virtù  vuol  essere  aaiala  da  uno,  il  quale  sia 
sosso,  e  avaro  ;  alla  virtù  si  debbe  audara  a 
grembo  aperto,  e  col  sano  scinto  ». 

*:  $  13.  Nello  stile  scritturale  il  Grem- 
bo d* Àbramo,^  vale  il  Luogo  di  riposo  do- 
ve erano  le  anime  diagli  eletti  prima  delta 
vemiUa  di  Cesa  Cristo.  S.  Agost.  CD.  1. 
13.  Ansi  il  sollevavano  e  portavano  nel  grem- 
bo a  nel  seno  d'Abramo. 

«S  S  18.  In  grembo  «  Dio  ,  vale  nel  &g- 
giorno  de'  beati,  Nel  paradiso, 

GREMIGNA.  v.  GRAMIGNA. 

GREMIO.-  F^.  L.  Grembo,  lat  greminnt. 
gr.  xóXtsos.  Ar,  Fur.  93.  4%.  E  qaèl  bel 
cinto  si  levi  di  gremio. 

GI^ERURE.  ["  Foce  corrotta  per  traspo^ 
aisione  di  lettera  ,  da\  Ghermire f  [e  vili» 

10  atesso.]  lat.  preheudere  ,  àrripere.  gr. 
JlKu^àvecy ,  •Kfioaafijimiiuv.  Frane.  Barb, 
380.  18.  còsi  gli  ho  latto  i  suoi  pie  di  fà^ 
coue,  A  intendimento  del  forte  gremire.  Bem. 
Ori,  1.  8;  38.  Peroccb'  un  mostro,  non  po- 
lendo uscire,  Massa  una  branca  fuor,  rebba 
gremito.  * 

GREMITO.  Add.  Spesso,  Folto,  Hipie^ 
no.  lat  spissus f.densus,  r^ertus.  gr.  iru- 
x*à^  àuécaXt^.  Tao.  Dav.  ann.  9.  37.  Pre* 
cassate  l'amuta ,  perdute  le  armi^  gremita  le 
lilora  di  cad«vari  de' lor  cavalli,  B  19.  158. 
I  c<^|i,  le  ripe,  e  le  cime  de*  moiiU  a  modo 
di  teatro  erau  gremite  di  genti.  B  14.  185. 
Agrippina  sempre  più  sbigottita,  uoo  vedendo 
Agcrino  né  altri  tornare  dal  figliuolo,  la  ripa 
apaaaaU,  noo  gremite,  corno  prima,  ec.  Sodar. 
Colt.  SO.  Fa  d'avere  un  buon  paio  di  guatt- 
ii, e  slropicdiisi  ben  giù  pel  padale  ,  e  do* 
vunque  elle  sun  gremite  di  quelli  (britcht.) 
Alleg.  901.  E  voglio  ancora  (e  cosli  ogni  da- 
naio) Dinaust  all'uscio  no  dì  ficcarli  il  maio, 

11  qual  di  berricuDcoli,  e  ciambella ,  Pi  ma- 
laraure  dolci ,  e  eoufovlini  Faeù  gremilo  ,  a 
d'altre  cose  belle.  Che  monteranno  un  posso 
di  quattrini,  ite^.  Oss.  am.  135.  Gli  slessi 
piccoU  reni,  rscehìuù  nel  grau. sacco  tra  la 
loro  membrana  propria,  ed  il  pareolbima, eraoa 
gremiti  deUe  medesime  vescichette  vermiuosv. 

GREPPIA.  Mangiatoia,  IsU  praesepe.  gr. 
patmg.  JJorg.  X  48.  E  come  il  braccio  aUa 
greppia  distese,  Baìardv  lo  ciuffo,  com'oa  ma- 
stino. 

GREPPO,  a  GREPPA.  [Luogo  dirupato, 
scosceso.]  lai.  rmpes  praertipia,  agger,  du- 
metum.  gr.  ànofipéi.  Dant.  Inf.  30.  Ri- 
sposa: Quando  piavvi  in  questo  gnr|»po.  But. 
ivi:  Cioè  in  questa  bol|pa.  imperocché  l'autore 
finge,  che  le  bolge  avesaono  greppo  dall'  una 
perle,  e  dell* altra.  Greppo  è  cigliare  di  fossa, 
sommità  di  terra.  Dittam,  1.  9.  E  d*  ogni 
parte  m'  era ,  a  '1  basco,  a  'I  greppo.  S  [8. 
9.]  E  degno  è  beo  di  pascer  per  le  grep- 
po, Qual  fabaff'e  del  padre,enoo  l'onora. j/gw. 
Pand.  ft8h  A  lare  il  buon  grano  ai  richieda 
il  mano  aperta,  morbido,  e  l^ieri;  e  a  voJara 
il  mura  vino  bisogna  la  coste,  e  'I  solatio  :  le 
buone  Irgne  crescono  nell'alpe,  e  alla  ^appa. 
Morg.  19.  48.  E  drappi  d*  oro,  e  vestimenti 
lotli  ec.  Poi  gli  vidi  stracciar  per  (enti  grep|ii. 
Ai^,  fWr.  94.  93.  In  ma  n'  andis,  come  la  co- 
sa seppi ,  Il  tradilnr  cercsudo  per  i|ua'grappi. 

S  1.  Per  Fase  di  terra  rotto^  [F.  A.] 
lat  testa,  testa  con/raeta.  gr.  nipotpo^.  Ott.. 
Com,  inf,  SO.  [593.]  Greppo  è  uu  vaso  rollo 
dalle  latore,  e  perchè  tolto  dagli  altri  usi  della 
casa,  vi  si  dà  entro  hm,  o  mangiare  a  galline, 
u  simil  co». 
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«»  «•«••«-««-V  «  ft*f«i»^  «■«•  la  «ilU  4f'  phciri  4ella  fvtàma,  cw  la 

•  ORCrrOIA   «>Mf«.  «  Jt«fi«  r4r^#^  Wnvoi.  k  r«ràa.  b  fmicffu,  b  ia*iiiii 

4^v  «%   <(wa*4k^rw  «^ta  fi**^»  ^IMV»  «*.r*-  b««L 

>M«*A  «>«M«^  >«w  j$wt,  9'*t^  J.ISI.]A^  GRETTEZZIA.  jtar^am  M  C^vtfs;  <«■- 

fiia|>i  wii»»wa«i  »  fiiy^ib.  Uà**  cftttVf»-  »^«rM   ^  iimtmaéctmsM.  bL  «rantfMr.  jv 

y  1»  •■<  »j  »A«y   d.  41.  AUu^UvtM*.,*  Jle*.  ^.  ra^x.- r?  s^xac  .$^7«.Jfcr«r.  4«.  M^w*  '*  ÌMlO»^  aa  ai  ■■i    «■  fnav  >e  e-l 

§««af«4«  *4  t**»  rMMK  fieraaa*  ^«ta.cW«ft«ri  Ww  an  «  ifcs«  ^na-  Chr  •  ftv»  ■■■  fr  •«■  b  f^Hi  »  «e  ! 

*:  i;itK&%M!(UL    Ji<«      #-.V  •  n alili-»*.  ^  «  o*«i«»a   <-  ^«rfb.  rW   (•  J  Ob«Cfvi».  tonv   b  «vta  ^1   i    ■■    *i 

ir  J(fle«.    #*^»  t   tt.  L  «ma  <»  %«Ì  «m».  <  Ì  S  if^^^m^  m    r*r    da»-,  frr^  C          [-CUGOOnCl  J^msv  ^  amù  •  , 

aa4«r   «-  ««.kv  4t«  «»>»    «MMafei  W«t«.  *m'  r  .W.  US.  <^«aata  |.ii«imi  iiiftMi  «ai  avcn  ficv.  JV«-p.    •  4.   S7.  Abn  «crn«e  s^-i 

é%  V  9>«<K*K  ^  .<•   «iwK  *  fn  k  VMta^. .    éa^h  «crr«*&»  »'    l 'i  !■!■■■  fmrttm  fmiwv    •  '  y^n— .   «TJav^    C^rw.   M?    ChM«* 

Aw.*^  •:  CKEmNOlU^M.^  Orff#.  ^/^a*.  ■■ili  fc  I     C 

9   ummiHtit  *>,<.   faMMT.  rAr  «vacar  jvn—.'Oa  «■BCTTISSnilìlEVrE  5«fi<» /.^ Ow*-          CU»&-  JbaT. 

4Mt  fk  ft '«ìa.  ^ir"»^   A    vwT«    0«fcf3;»^mi  Càa 

I  cnA» 

.  W  1^  T.  4S.  Mr<«-.  fcuowwm.  V.  raa*  s«T  srrcvne*^  Zi 

X  Cmy- ywi-    %  »*y«u*  À    Frr^iar  «ri  ^irr*/  «t»^  A   .Smm,''.  A<«>*  paw   kvi*   aawr  .  yiaidkr  ?^sk  «^  ^J^  càv  «c„  f  m^  &  v,-  I 

4    Kraa..  /  ••    *  t^  ^^^m^   I V  ^lwiwj   A^vwkw  a  srwtaas  «m    iA  «rw  «  j^  i  Tm  m  «r.  «naar  Ai^BVla  a£  B^ •  W  «Asv  *  - -i 

KiMKèNL  a»  4Mk-«  kfcv  tncW  «  ■^«m^  mit  éi  «^ftt.1  II  1 1  •  I>C  à^rv'ezz^.  bL   fmj^-  «Kp^  4  Gaaftr  «4  •  Cp^«M.  4i«.a-«l 

taNBk.  «  À  f!*««*.  ,$f«    ?S#  I  UMaà-h  *  <lb-  .'.>k»    ^    r*,*rrgji.  ■— ,  t'/'   ^-  I.  fjf.  fn*>  £*>.  ^MAnJba^K 44p«Br  '    'i 

Mtaa«  «  «Mv  «.  nKVh  ir«v<«^^  MKraaar  ttmt  Xi*  1*^  «mm*  m  *M»mmt»mjn  «f*  ««  ^na  ^tacite-  C  ■  ^A*av   «arv*  «i^*^  ft^Htai  e  i 

f«-<<*r .  <4*   «*»»   Jrw«4  aw*    *-«-dii;g:MN.  r  «al  £M.«a'.  a*  «   »  rfinn.    u««  omi    fru-«    tatoa*  «■■  ^ifc.  e  A^ie  'oc^  Jf    ^-  ft  7*  Fi^ 

frf«f  an   ■■rr  .  «   .<«-    iitm^    frv   «Vm^    »i*k  vm«.  rli  t  W.  Z  ^  C-mm   ^X  T««t^r  é.  pwe<a  ém  im  \a  C"»^  ihS*  pvì«»  «i^kLcM  - 

<^    *'Ìt  C:hu>«  ^  ^«i«»  A  ««a*.  DtoM».  i^w^-  «4  *  A  va«!A   «■pvAa  mw  ^V  «  aa^Hi  «^  «iìbiAkv  s^vrritoi^  a  YAmmr' 

t.  a   J««-<«    a    aM«««>  «■««•  vM!t  fn%  e  tfLacti  n-  «f^t  «rt-tt-fi  jin.  ^^H"  ^><^  CiHiBar   A  Fìbhbk.  Ir  f*«>  < 

IW^ii  II   .-^    •    «ac-n»  WfT«.  \;K.£TT*>     S*.i     O»*^  m  i  >  ^    .Vr^  ^  "mhH  i       !■     H'    .    F  m^f     SatH.  •»  !    I 

4  4;.VrTV<  1   ■..M.^^MM  tL  jaan  -i  him^  £  n^    .#i«^Mr.    ^.  -»'«     >  «   v*   ^  ^  .-w  «fV  av  C  lèi.  mmm^  arattn  ^^'' 

.^a»r  -WM  .-tanfr^x^   ir  <  **MMr  *i^*^  aavv*        tot  iì«(>-^_    ««tA    «<'•■  n  .  «   mot^*.  .  '  *iC  «ww^e<.  Imi  f  WPmiMItf»  M»  ^  An  «  éC  - 

«K»  tUatfcgfar  tuwt*  4ri«Jtif  ckr  aat  ante  .  d^  i  iuftiaM  mm  wAnt  ^fn«    FV   ^a  «    tm*\  <-«.    f  a  Aa   3i^m«Ka   «aa^a^  h  ^  -- 

laaiii  aiaii   4kr*la  »4m>s»  ^ìMto».  «jwa.  tff*    Okaa*«*       «  ^-ytr    r    «-.  ^m.  ap^  >ita=s.  -^r  «eaiHa  ia^^mm  a  b^  w- 

#■«     ^c-Ss."'*    41    ,  •HR.f^   j   nff^  «-«1   iM     lai  aiE*  mv^aMar      •«.    »■  w      ««tf   x*>«a*»..    r    *<  K«^.=f.    Tr  ^ 

a    1*»*^   «i9«j»-i.    M  .-«»«. M.>  tttt    I  -«o.*r.   Aa-.  _  M*-sa    r     aa^   _    r      v  v    f  tm.-'^u,       é'i 


r  J( 


;   »    i     *»-.•■<.       «•-«->«   «^  <«.   it,  .*fcrou*n-.  i»kj-4v  «■.    ■•  ^i'    a   «war   i-wIm    uhi    «•'rtài  SM  ^«t»r  j  kaiMa   •■Aaa^  ^*  ■■«'- 

v*fc     *     <••»-     ».     ..-    -Mw.K.-^     -fc..--s-^*.  j.        u   in—. Ite  tmm  autar  AA.-(.I...   aal»  s*-  ai   i    t^ab^av .  -*r  ♦  A^»»  . 

■^^vv  .  <.'.-'■    .  •.» .   i.   '^    T    r«  «9-  ri-  u«*miK.   rm    -^  t   t-rmi*   -r-^i-    •    av-  •:  ,  1    A»*   •>->«•    ^  d.  -  r^A-i*  ' 

•a*.»    *    ««ìt-v    •       «r^M  «•«  «r.    T   »•!.»    L-i»<b  v-tema  ■»» a'— u»  gì  i%<^uww  ar^-cr-Ar!.  Isnw  «Ila    Jr  yn^         flaalT  «r^      4^*  ■* 

k»*«^   «   v««at<wv*  &^^.uw  -«.-Ki«i;jw     -*e  ■M.<vct  immu   «ar-Wn.    nB«Nf  r**?!*    '  hrbw    .*  1^  v  a-*'u    à  <M0Mato^H    A  l*^*-*'?^* 

^       &    a.-i***!  ■      .-sr^r-^Rh-w,    a«p>  Jaiit*»-.  «■»■«  crryito-   wvctw.    ajn< -iv    r  u«toi.-ar»  à  *  :  *    '^>*' 

■a    «Ci     v»«»«.r    «.«.    .     Am*.     •«-      .'.   m,   %,  *;    wLf*  f\£.     '      M     i,-*^  --•  aas  ir-«B     ^em^mmm  .  eSb-  »ì«  '• 

«Mi    ^ii«M«v  a   t«t   «•    :  /   r^H,     4.  k.    ^*Mr«H^  iKf'  ex  :u  Jlivm    «m     J—  tj^m  air    i^'-avs 

■  '  ^    »«■:    MlL  2.   '^    «WOM  ■*   «Ma     ^B    it*iiaB  «    r    u   <n>?  9nu^  ^  ' 

,*«9k  -^mi.f"n^  Z^m  ^vm  ^mntr     ina  mai.   ^,tf   «mì  v   j*^'  •       &  -F;^  A»i 

aHa  ■■*—      «r       «.«*«    ato     'l—ii      -*^  '»^  tO^^   «IMMHi^  -f   *  *^tv   i.-^-    «   «o-^.  £.  Jla*.  .? 

■*4^9x^-^  t  Hft  ««^  w)  r''£.    -    ri-J.-'X      jvau.      C-a»  •       M.  J"   ^».-«   a.,  wwaaui.  r  «€■«■■  * 

*'■.      •    ^tm.m-       I    ..-1    H'-  1    ai«*    ^eMCa^r-      •  •<    «I -lu    a-t«r*««*    J     jsi« 

■^    ^'^ii.  .  ^-  »  -  -  ^  ì:  v    »—      «   t  *■  vaTsB^M     «MI*.   ja«»    '  ^v* .    •   .-»•»•»   ^— — ^.  ■    rai«  *  «^  "••*»   antfMwak  ■•) 

■*■••   *•    ^-•*%-       ■■      '^^w'^-'*   '^^a,    ^- •■  am-vr^  ^    r^^    ?»»«*    «a^     S     .-.    -<i»is5™»  **»..  ••*   laai 

•w.»    r..      /a».    X  ^    «   ah.    X-  «M^  m    *.-   ««r-  — r^.    ,    «^^   .  .— r.  .  at-e.-^    *-     >■«-     T^  *L*_? 

-  *4F»-.    ■•    ■    »»v*    ytm       .-*  .r^i't:    .— *   aa*a-  ■  «iHa    ^nn  ^      1.     ut        tw      nai        r     -i     &     a  ili     '  1L>ÌTL     .  ae    Wt^     **"  *  —  j» 

«I    «••    •■'w**»^      ■<•     ■«.■?«   ji    »•- *      MM     «  .  .'»       /  ^    |.p»    _-«i        jlu     -•>«•■■      •«■:*     tp^  •  *•"    ^5.     «J-»  ^la.*^  ^  ^r^^       ^ 

«  •      ■«M      «■*•«>    ■•vk.»  *«mkm>.        *      .         <■•-  13^    i  1    riva»    .M*.-w   «^    A        «I   Tvcr  «u       -    -  «C   ì.   -     mm,    9^  *j>  ' 

9M*«    ~iaia     J*«VK"    *M'a«3    ^"^^    •>.    .a     ■<m««»>.  t-^a-     JBiig^    .     «      f»a*-aa  ■*«     '•«■>  «*       x    m  r*  .7* 

•••••1.-         1    *     ■>      «L.'akV  Z      ««k     a      •*?»■      '▼^■f  •        «- t       »i.^»      £ln«fc.  ^      >. 

«»«.*     .   ••«■«^  »*-.  ^     iai  I  tr«ar>.    .*  .g»  *a«      l».-«.      •^.      ^<-4  ~ra     i*» 

V*  a.   ■-..-•«»    •    «aa  4    «««NI.  «:.    ^»^  -Wk.  «w-K-  w    «a*-,     .*j   .         .«-  *    «3I.D  'X^L. 
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nt>cc.  mw,  46.  19.  GtuImkIou  p«r  tulio  il 
Eia  Ilo  dj  lor  comaieuo.  Atteri.  38.  Non  aono 
ct«  lenaret  ni  da  r«UÌtair«,  siccome  gridanu  le 
r«;*ù>iii.  B  39.  Le  ngìoai  nel  proTerliio  gii- 
■JuMo,  cha  U  aecesiili  non  ha  legge-  Dttmt, 
J^tmfg.  8.  La  fimi,  che  la  voitni  caia  onora  * 
Cìrricla  i  signori  f  e  grida  la,  contrada.  Petf. 
ctwBtM,  19.  \.  Ma  spero,  che  sia  ialesa  ec.  La 
«Soglia  aia,  laqaal  Ueeudo  ì' grido.  Tnc,  Dmv. 
«TMM.  9.  47.  Con  p(«cere,de'nobÌli  a  pìen  po- 
polo fu  incoronato,  e  da  tutti  gridalo  Re. 

S  3.  Griderà,  vate  anche  Bandire  ,  iVo- 
ii/Seare  per  vie  di  bnHde.ÌÉlU  edicere.  «  Not*. 
*9t%e.  61.  5.  Procciaitaneute  un  tomeameiito 
era  gridalo ,  ove  tari  molto  bnona  gente  m. 
M^ìhì,  f^it.  Cic.  34.  Tutto  r  altro  suo  avere 
foce  mettere  allo  incanto ,  e  fàcevilo  gridare 
csascuno  di,  ma  non  si  trovava  persona  che  lo 
volease  comperare  oulla. 

:  $  4.  Gridare  if  nome  di  aUnne  Prin* 
ap^^  o  Potente,  vele  Dichiermrsegti  pnb- 
04icamemie  teggeito,  segnare,  partiginne  , 
•  simile.  Serd.  I^it.  Inn.  25.  Frattanto  gli 
Aciutlani  B  rurore  di  popolo  presero  le  armi 
ed  uccìsero  il  Cicinello  e  il  Pippacod^  con  lot- 
to il  presidio,  gridarono  il  nome  del  Papa,  e 
rvmsarono  le  bandiere  della  Chiesa. 

S  5.  Gridare,  per  Mostrare  ,  Fnr  ctun' 
prendere.  Ut  persuadere  ,  monstrere.  gr, 
7r«tò<|y.  Dani.  Par.  5.  Se  mola  cupidigia  al- 
tro vi  grida.  Cavate.  Med.  spir.  [eap.  I.)  I 
<|aali  quanto  in  .gran  parte  da  loro  si  dìsa^^ua- 
ISliaoo  non  lo  so  dire,  ma  l'opere  stesse  gridano. 
S  6.  Gridare,  per  Garrire,  Riprendere. 
I»t.  argitere,  increpare,  oòùirgare.  gr,  iiiy- 
X'*y»  iniTifi&Tt.  rarefi.  Ercol.  60.  Gridare, 
che  i  Latini  dicevano  aolamente  in  voce  neutra 
^jcef amare,  si  dice  de  noi  esiandio  alUvtmeD- 
t<-,  come  anco  garrire.  Bergft,  Hip.-^iQ,  Non 
feccMra  mai  altro,  che  disegnare,  essendone 
molle  volle  dal  padre  grìdjto. 

;  S  7.  Gridare  in  capo,  o  in  testa  altrui, 
v^ie  Importitnamente  garrirlo.  Ued.  KH. 
Crisi.  141.  L'altro  gli  fa  assalto  addosso  e 
i;ridagli  in  testa.  Fai*.  Esop.  M.  199.  Soprav- 
venne il  covertalo  cavallo  con  gran  snperbia, 
facendo  atti  di  grande  ammansa  con  la  testa, 
e  gridava  iu  capo  alla  bestia,  minacciando  «e., 
diceva  ec. 

;  S  8.  Gridare  addosso  ad  nno,  pale  SoÌ- 
ievarsegli  centro.  Garrirlo  con  importuni- 
tà. Med.  yu.  Crisi.  S.  B.  177.  Gridandogli 
addosso,  ed  in  lesta,  e  bestemmiandolo  e  facen* 
«logli  ogni  disonore. 

•  S  6*  Gridare  ,  per  Celebrare.  Castigt, 
Poes.  past.  36.  Cantai  con  Ini  (  Menalca  ), 
e  a  me  Tonor  fu  reso  SÌ,  che  per  lutto  Tirsi 
era  gridalo. 

•  %  IO-  Gridare,  attivo, per  Chiamare  ad 
Aita  voce.  Car.  En.  6.  753.  Ed  allor  io  di 
Reto  in  sulla  riva  AU'ombra  tua  colte  mìe 
mdni  un  voto  Sepolcro  eressi,  e  le  gridai  tre 
volte. 

•;  J  H,  Gridar  la  croce  addosso,  o  sO' 
pra  uno,  vale  Dime  male.  Perseguitarle,  v. 
CROCE.  S  Ì9. 

•  S  I S,  Gridare,  per  Chiamare,  Chiedere 
gridando.  Dant.  ìnf.  f.  Vedrai  gli  antichi 
spariti  dolenti.  Che  la  seconda  morte  ciascun 
Krida.  Car.  Eh.  5.  1663.  £i,  fermo  e  saldo. 
Ne  di  proponimento  ne  di  loco  Punto  si  can- 
gia: ood'io  pur  Tarmi  grido.  Di  morir  desioso. 

*:  S  13.  Gridar  mercè,  vale  Citiedere  pie- 
tà, misericordia  gridando,  u  ^orc.  nev.  11. 
9.  Martellino  gridava  merc^  per  Dio,  e  quanto 
|M>leva  s'aiutava  ». 

•;  $  14.  Gridar  mercede  d'una  cosa  o 
ptfrsona,  vale  Chiedere  in  grazia  una  cosa, 
e  persona,  m  Dant.  rfm.  4.  [Lo  cielo  che  non 
ave  altro  difètto,  Che  d'aver  lei,  al  ano  signor 
la  cbiede,]  R  òascnn  Santo  ne  grida  me^ 
cede  M. 

S  15.  Gridar  aecorr^nome,  vale  Chiamar 
soccorsa,  e  ainto.ìat.  attjcilittm  implorare, 
tjnirilare.  gr.  ci(  fioffiuKv  KXXéiV,  Tncid. 
y*trch.  Brcol.  69.  Quel  verbo  che  i  Romani 
er.  formarono,  quando  volevano  significare 
gridar  soccorso,  e  chieder  aiuto  ec,  truovasi 
ef(lì  nella  Hngaa  toscana,  e  fiorentina?  y.  Con 
tiD4  parola  lola,  che  io  sappiaì  no;  ma  si  dice: 
gridare  accorr*  uomo.  Fir.  Trin.  5. 1.  Comin- 
rrrci  I  gridare  accorr'uomo,  e  farei'  correre  la 


viciuanxa.  E  Jt.  94.  QoelP  ubriaco  del  gar- 
sono  dtir  oste  saltò  ìn  camera  gridando  accor- 
r'  uomo. 

%  16.  Gridar  guanto  se  n*ha  nella  gota, 
cioè  Gridar  fortissimo,  a  più  non  posso.\»l, 
quantum  niti  potest  clamitare.  gr.  yiyw- 
vtfy,  Omer.  Tac,  Dav,  ann.  4.  104.  Menato 
a  morire  gridava  quanto  n*  avea  nella  gola,  b«»> 
che  imbavagUalo:  così  si  celebra  capo  d'anno. 

S  17.  Gridar  quante  se  n'  ha  iu  testa,  o 
Gridare  atesta,[odi  testa, '\vmglioHo  lo  stes- 
so che  Gridar  quanto  se  n'ha  nella  gola, 
Alieg.  158.  Io  non  posso  frr,  eh*  io  non  al»  la 
voce,gridando  quantoi'n'ho  ìn  lesta,e,c 


gridando  qi 
dice,  accorr' uomo.  Cecch.  ine.  9.  5.  Tu  avevi 
a  richieder  la  tua  moglie.  S.  EHa  gridava,  e  a 
lesta.  Buon.  Tane.  9.  6.  Oh  i'  ndta  lo  trova: 
che  dirà  mio  pa7  Pover  a  me!  e'  mi  griderà  a 
testa.  èfalm.A.  9.  Mentre  dì  gagnolar  gìam- 
m-ii  non  resta  t^olpi,  eh'  è  sensa  unmcro  ne' 
rulli.  Ansi  rinforxa  col  gridare  a  testa.  «:J!|«nc. 
Land.  190.  Quando,  pruova  lai  festm,  Di  lui- 
diventa  paaao.  Gridando  va  dì  testa,  Gitlasì  per 
lo  spauo. 

•X  S  18.  Gridare,  si  dice  anche  parlandosi 
di  animali.  Pallad.  cap.  98.  E  manifesta  il 
maschio  (pavone)  la  sua  lussuria,  qiundo  s'a- 
pre e  si  capire  colla  coda  luKu  facendo  rota, 
e  va  arrendo,  e  gridando  e  stridendo.  Cr.  40. 
17.  3.  E  quivi  Irarranno  moltitudine  d'  anitre, 
che  di  notte  per  1'  aria  volano,  quando  le  di- 
mestiche grideranno. 

.  S  19.  Con  varietà,  ^it.  S.  GÌo.  Batt. 
969.  Chi  ci  darebbe  liognc  da  poterlo  tanto 
laudire  ?  chi  ci  darebbe  voci  da  poterlo  ìn  al- 
to gridare ?£orx A.  Ortg.  F/r.9H.  Com'e'fus- 
se  diligente  ed  accurato  se  *1  vede  ognuno,  e 
la  comon  fama  Io  grida.  E  Xou.  134.  Tanto 
lo  ^da  il  fallo  slesso  ec. ,  che  ormai  debbe 
essere  a  tutti  notinimo.  J  Ginee.  Stor.ì^.  810. 
Le  ossa  dei  quali  (progenitori)  sepolte  ìq 
callivitìt,  non  gridano  altro,  che  esser  da  voi 
liberate,  e  ricuperate. 

S  90.  Gridare,  per  lo  Strepitare  che  fa 
raeqi*a.ìat.mttrmurare.  gr.poppòpuv.jimet . 
45.  fo  vidi  in  mesto  di  quello  una  fontana 
ec.  per  abboiidanxa  d'acque  molto  da 'com* 
mendare,  le  quali  ec,  ricadenti  nell'altra  fonte, 
faceauo  dolce  gridare  (qui  inforca  di  nome.) 

•  ;  $91.  Dicesi  famiglia rmenie  :  Questo 
abito,0  simile,  grida  miseria;  e  vale:  Questo 
abito  o  simile  è  usato  in  modo  che  non  può 
essere  più  portato. 

:  GRIDARE.  Stist.  Grido.  Car.  Loftg.Sof 
57.  £m[HntogIi  la  lasca  di  pane  e  di  buon  catolU 
di  carne,  con  gridari  e  Irescameuti  bacchevolì, 
commiato  gli  dierono. 

•  $  Gridare,  è  anche  una  jSgura  retto* 
rìca  da*  Latini  detta  exdamatio.  Bicett. 
Tu/I.  75.  Ed  è  un  altro  ornamento  che  s'ap- 
pella gridare,  il  quale  sì  fa  con  boce  dì  do- 
lore, ec. 

GRIDATA.  Susi,  verbal.  Bomor  di  gri* 
da.  Grido,  lai.   clamor,  strepitns.  Liv.  M. 

{Dee.  9.  55,  var.'\  Gtttoasi  nella  calca  tra'suoì, 
à  ove  egli  vide,  che  maggior  gridata  faeeiio. 
Esp.  yang.  La  gridata,  e  lo  chiamare  di  que- 
sto misero,  avete  miiericordia,  manifesta  la 
crudeltà.  S.  Agost.  C.  D.  E  rispoudouo  con 
grandi  maraviglie,  e  gridate  di  umaìni. 

S  Per  Canata,  Rabbuffo. 

«  GRIDATO,  y.A.  Susr.  Grida.  Fr.  lac. 
Tod.  1.3.  3.  Cbeoon  oda  il  gridalo  Del  suo 
murganato.  yed.  net.  319.  Cuitt.  t^tt. 

^  GRIDATORE,  [yerbal.  mase.  Chi,  o] 
Che  grida,  lai.  clamaior.  gr.  j^orxrnf  ■  C^d. 
G.  Per  lo  mollo  remore  de'  gridatori  ii  riem- 
yitrro  gli  orecchi  degli  abiianli.  Zib.  Astrai. 
Parleremo  dell'  altra  figura,  alla  quale  si  dice 
iu  Latino  «vci/er«MS, in  CastellanopociF/ftrrtnr, 
ìli*  Fiorentino  gridatore.  Fr.  lac.  Tod.  3. 
33.  34.  Gridatore  e  conlensioso  Voglio  che  ti 
dixgiaccia. 

*  S  $  1  •  yale  anche  Ciarliero.ìat.  lìngnax. 
tf  Cron.  yell.  [30.J  Di  comunale  statura,  forte 
e  atante,  grande  favellatore  e  gridatore  ». 

S  i.  Per  Banditore,  lat.  praeco,  gr.  xii^u{. 
Fit,  Pluf.  Uh  gridaliH-e,  il  quale  aveva  no- 
me Demetrio,  che  aveva  maggior  voce  che  gli 
altri  gridatori,  fece  nna  grida,  e  disse:  [ec.] 

:  S  3,  Per  Lodatore,  Celebralore,  BseU 
talore,   Car.    lett.  I.   48.  Eravamo   insieme 


motti  vostri  amici.  Ira  i  quali  il  Cenami,  il 
Martello  ec.  lutti  ammiratori  del  nome  vo- 
stro, ed  il  Frescaruolo,  che  ne  i  anco  gridatore 
alla  Napolìtana. 

•*  GRIDATRICE.  Femm.  di  Gridatore. 
Salam.  Prov.  16.  La  femina  stolta  e  gridalri- 
ce  e  piena  di  (vergognamenlo  e  sansa  senno  si 
siede  sopra  l'uscio  (qui  nel  signijSc.  dei  $  I.) 

«  GRIDIO,  yoce  poco  usata.  Gridare, 
Grido,  lat.  clamor,  gr.  xptf.uyi^.  Pras-  Fior. 
6.  108.  Vi  udirà  uno  strepilo,  un  gridio,  un 
remore.  Metis.  Set.  10.  Che  a  quel  gridio  e 
furibondo  e  passo  ec.  v'  è  più  d'un  che  dice: 
Delle  cose  del  ciel  tanto  slrapasso  ? 

)  GRIDO.  [Jt  cui  plurale  esce  cosi  in  1 
coma  in  A.\  Sttono  strepitoso,  propriamen- 
te di  voce  umana,  mandato  fuori  per  va- 
rie cagioni,  come  per  paura,  ira,  o  timi' 
li.  lai.  clamor,  vociferatio.  gr.  XjOett/yj},  Soì^. 
Boce.  ttov.  54.  T.  Per  lo  qual  grido  le  gru  er. 
cominciarono  a  fuggire.  Dant.  Inf.  5.  Colali 
uscir  della  schiera  ov'  é  Dido,  A  noi  venendo 
per  l'aer  maligno.  Sì  forte  (u  l'aflèttuoso  gri- 
do. E  14. ^er  celarlo  meglio.  Quando  pian- 
gea,  vi  facea  far  le  grida.  E  16.  Alle  lor  gri- 
da il  mio  dottor  s' attese.  E  Par.  6.  A  tei  fa- 
ceano  onore  Dì  sacrificti  e  di  votivo  grido. 

$  1.  Grido,  per  Fama.  laU  rumor,  fama. 
gr.  fT^fii^,  Xóyof.  Dant.  Purg.  11.  Credette 
Cimabue  nella  pittura  Tener  lo  campo,  ed 
ora  ha  Giotto  il  grido,  Sicché  la  fama  dì  co- 
luì  oscura.  Petr.  sott.  94.  Se  si  posasse  sot- 
to'I  quarto  nido,  Ciascuna  delle  tre  saria  meu 
bella.  Ed  essa  sola  avria  la  fama  e  'I  grido. 
E  eap.  5.  Che  amor  pio  del  suo  sposo  a  morte 
spinse,  Non  quel  d'  Enea,  com'  e  '1  pubblico 
grido.  Bemb.  Pros.  1.  [8.]  A  coi  essi  lutto  'I 
grido,  e  lutto  r  onore  ^lo  h^nuo.  ;  yareh. 
Quasi.  Alch.  9.  Onesto  fanno,  parte  sensa 
sapere  perché,  seguitando  un  tal  grido  e  lama 
del  volgo;  parte  perchè  ec.  Borgh.  Rip.  264. 
Meneslralo  fu  ancora  dì  chiaro  grido  per  ua 
Ercole  ed  un  Ecalc. 

*  5  9.  Al^ar  grido,  vale  yenire  in  gran 
riputazione.  Baldin.  Decenn.  Subilo  cb'eb- 
ber  comÌDciato  a  dar  fuori  le  bella  carie  usci- 
te dai  loro  intagli,  alsarono  grido  per  lutto  'I 

•mondo. 

S  3.  Andarsene  alle  gridA,  o  Andarne 
preso  alle  grida  ;  prwerbii  che  vogliono. 
Creder  quel  che  t' è  detto,  senza  pensare, 
o  cercar  più  là.  lai.  praebere  se  credulum, 
Cic.  gr.  tùnt^  tocur^v  ]rouéx<tv.  yarch. 
Slor.  13.  460.  E  questi  il  più  delle  volte  ,  o 
se  n'andavano  presi  alle  grida,  oj' accomoda- 
vano al  parere ,  e  al  volere  di  quegli  della 
Peggiore.  E  Suoc.  9.  3.  Volendo  io  intende- 
re mollo  bene  questa  cosi,  per  non  andare  pre- 
so alle  grida.  Cecch.  Dot.  S.  9.  Io  so,  eh'  io 
non  ho  a  ire  Preso  alle  grida,  o  con  nu  birro. 
Borgh.  Orig.  Ftr.  319.  Io  me  n'andava,  co- 
me si  dice,  preso  alle  grida  da  que'  prssi,  che 
sono  già  ce. 

*  $  4.  Nel  qual  senso  dicesi  pure  Cor. 
rere  alle  grida,  Pallav.  Stor.  Cane.  629. 
Benché  poi  ammonito  d'esser  egli,  com'è  pro- 
verbio, corso  alle  grida. 

«  $  5.  Metter  in  grido ,  vale  Pub/dicar 
checche  sia  ,  Farne  correr  voce.  Fame  ro- 
more,  G.  F,  Riguardarono  l'ariento  ;  e  tro- 
vatolo meuOf  cominciarono  a  metterlo  in  grido 
(cioè  a  pubblicar  il  furto.) 

S  6.  Lasciare  alle  grida  ,  tnelaf.  tolta 
da'  Cacciatori,  che  al  semplice  romore  la- 
sciano il  cane  sensa  aver  veduta  la  jSera  ; 
a  vale  Muoversi  per  vana,  o  leggiera  ca- 
gione a  fare  checchessia ,  senso  la  debita 
considerazione,  lat,  temere  aliquid  agere. 
gr.  tlx^  7rpflcTT«*y.  Belline,  son.  4.  Perché  le 
rose  stanno  in  fra  le  spine,  Alle  grida  non  la- 
scia il  Moro  ì  cani.  Ma  col  carro  pigliar  soii 
sne  dottrine.  Cecch,  Mogi.  3.  1.  I*  credo  , 
che  tu  sappia,  ch'io  non  sono  Uomo  che  lasci 
alle  grida  ;  e  si  fu  Coolra  mia  voglia. 

*l  $  1.  A  grido,  posto  awerbialm.  vale 
A  furia ,  Unitamente  gridando,  v.  A  GRIDO. 

*{  5  '^^  ^  %^l^**9  posto  awerbialm,  vale 
Con  grido.  Gridando.  G.  K  7.  91.  9.  I  In- 
sani, sentendo  cA,  a  grido  e  a  romore  monta- 
rono in  galee. 

*  t  $  %.  A  gri^o  di  popolo  ,  maniera 
prepositiva  ,  che  vale  Gridante  il  popolo. 
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Ctnmic.  »hd.  tmtr.  IT*.  Fa  (C—m  Orti») 
•cnual*  4>  M» ,  •  c*«  bla  »mi»niiìi ,  •  • 
%uM  4i  mmI«,  momm  MaMrttort  wuAaMt». 
$  It.  ÙmiU  rridm  me  $cmmfn  ii  f*p*;  mr*- 
rtr*.  rU  H  Jil*  <<■  Qmtlli,  <**  ««■  i««- 
m*  4y  It  fiMi  mhrm  fmmiti^ma,  cA«  frntmy 
tlélt*  fna/i   •'  «I  fmm»  ktjfk ,  *  Hnrmam» 

URIOOMS.  r.  II.  CHdt.  M.  r/««Mr.  gr. 

|^»«  fì—la  Mfn  U  XMtyf  ^lU  JoM*  »«c 
fowwti,  c4m  1*1  «fwM  c«*K«n«. •  gnu  (piilnit 
(«MMhÀ,  wi  i»Ji^«iriMii  «f*  aflù  lai^  «Aa- 
lut*  Cina  1  mkàiMl*.  GmUt.  Ili.  Naa  ■  àtn 
tjt  <«•••  é>°  nw'  gnlBn.  fK  OrtrW.  ^nW. 
il.  ti»  adnaaw  par  taiu  i*  t«««i»<i  (»•■•>.  • 
IiIìImv  ^.  fcr.  r«<.  t.  •.  A.  Svanii  (allak  ' 
•vnal*  kari  k  fwto,  Naa  par,  cW  <'  aain  (** 
Ivj  avM  cnaavah 

iiKIC\*K.  r.  GRETK. 

GKIKTEMKyra.JW.ir*. Ci  .  wmmtt.  W . 
fmttn  i  «T  ^a.iÌMt  .«Mvf.  lU  L'  aas*. 
€W  f*a  t*«  vi  ■■ira,  fàà  jtnrvawtaAc  «crac* 
<M  ^awJ»  ta  jakk  4i  hn.  #>.  Mar.  Fra»- 
aa^  «ftw  ^ajaa^aa  aaa  |[àtfaaa  «MtUa  Aala. 
basa  |.n»if  ia>i  faaiii. 

^  CKIFAGNO.  \i  A<»  a  Ctt^UJt  rm~ 
jn^a  •  #  a  C'^ua  «^  «cn  a^aif^aaa»*.  hL 
rapax.  |[r.  «.ant.  Fn.  *-.  &.  II.  Grib- 
Itat  Maa^wUa,  «ha  aaaa  f(aà  aU'aabau  4« 
«Hai.  <k»  «Ma*  «bAms*  <^  kaaaa  |>a<«kn 
•an.   «aaar  (aacR.    /•-.  fW-.  ti.  «1.  Caac 


gimrÌ0 ,  C§€rmrÌ0  ,  Furgii  **crAf.  Lmt€. 
Sfrwf.  i.  I .  PoicW  io  ^ifvi*  («■■■o  rid«f«, 
cf  lì  •  Som  che  tu  ce.  ai  Cicci  aictro  bwccfcj, 

•  $  5.  'Um^9f%i  U  $rift  mtU  tfete  mi* 
tntt,  MpWa  ha  ss;  rA«  mi/«  Crap^tmrm,  Jfim* 
gimre  immtmmamim  mtt0  spesa  mitrmt,  «  Ba€€. 
»•«^  SS.  S.  DilìWrir  tatti  e  tn  A  4*««r  b»- 
db  ««(«ni  il  gfilbalic  t^wm  4k  Cm^ 


i»j*»  *<f<r\  ♦re4fc  ^f^cvA.  ^*    j»rt  .  Otf*  «e* 


.  $  «.  GH/»,  i  mmrtf  itmlmtal  /aaa/aaa, 
ni  è  U  tttt—  (4a  Of^ttar.  .^r.  flw.  «.  IS.  ' 
Naa  *  Cala  il  Jmiiii  ,  m*  aalanla,  f%'  aaa 
gàasMala  n«aait  i'm»  (rrfa.  Bmam.  tifjmgi. 
jrfar.^l  seta  aaa  aMatta  dalla  calaaiiTcaa-  | 
étmm  et  Calla,  li  nda  AfaUa  taaua  rottala  ' 
ta  alia  ÀM  aaa  4i  fotti  griC  | 

.  GMFOLARB.  £a  «««ta  <*a  Grmfiimrr.  I 
StnL  Alar.  B  pana  griM«  all'  àiMaai,  •  1 
(alla  iiili  aU'iaAalra^ 

GRIFONE,  'jtmimmit  /aaafaaa ,  >ara  la- 
farm»€^  mimt»,  »  fMtrfrw^aWa^  di'à  m^milm 
aalfa  pm't0  aa/ai'iar»,  r  /raar  meli*  ^*^** 
n4r*^  IjA.  fprrfi  ,  rnrp^t.  gr.  7JÙ4.  fVl- 
»-.  S.  S.  OInà  faalù'laaco.  all-aainta  «O-  ■ 
IwWa  .  à  la  IRTa  A  Scila,  A  aaUa  1  mi  ilf 
■•tra  «4  l|  Melili,  in  (li  BccHIi  (lift ai  aa- 
•caae.  FV.  Ccar^  frmi.  £  W.  I  (rOàai  a»- 
aa  bui  éiamia  mmàm  JT  f^im.  rat  Jartl* 
«aMc  Icaaa,  r  Maa  faatìaaaBa,  c4c  «a^alrfia- 
lìaaiBa  aaaàaanbaacala.  Oaaf.  ^mrf.  M  Uà 
tana  aa  aa  Aac  raatc  UiiCli  .  Ck'  al  calia 
«"aa  (irfaa  là^aaaaa.  C  r.  I.  «•.  I.  I  Fia- 
TMAìaa  »  a^ipaai^n*  per  MtrMtn^  w  p^a* 

Crra.  (W.  t.l.SS>.aaraackefala  tana  4a 

lai   aaO.   Ih  iat  V^aà  iaoci  •  tt  far- 
tm. 

>;  J  «.A^Aiar.^Anaa  aa«*«   Faa  yacàf 
A.'aa^   Smìv-.  (Wr     <V«.   liT.  Km  a 

fàt-  4t  I  iJA  4a*  «aalifw,  aa  Caafa  4aBa  (n- 
faau  À  aalMa  aaaaaaa. 

<  i  Aara  aa  ffmt  a  aaaa.>a  rf-or  Wb#  lkar> 
(f<  a>a  laapaa  m*  «aw.  4<a!»  ala  Cr</r.  lai. 
aa-^a^rra.  p-.  aaa^*«c*  ryraajkx. 
rML  •:  Aac.   Ln.^  «U.  Ga  laaoa'  aaia- 


ta  tk  Sali,  a  a  pi»».ta,  a  caari  Tnpaasa 

.  GIIIIXAHDEL.LA.  tkm.iiSrSm 
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sr  macella  Tf'  "■  tip'ivtte.)  E  \t.  S.  Ma 
3u  voli*  aipMtanie  poi  l'aTaato,  Paichà  fli 
eana  il  grillo  ili  partii*. 
_  •:  S  e.  Smltmrt  ti  grillo  Ih  ttUm,  vale 
"tfnéreii  eaprieeio,  Itufoglia  tirnHa/Ceeck, 
Imsch.  I.  S.  E'  ulló  uelta  tatla  di  <ao  pa- 
re   Il   grillo  di  rìtor  moglie. 

S  7.  HoHtmrt,n  Stllmntl grill»  md  mie»- 
rt,  lo  slatto  f.)u  Pigliare  il  grillo.  laL  ali- 
■€i  bltam  moverif  iitbiratci,  indignare,  gr. 
yxvwtvtly  itti  Tm.  BerH.  Ori.  ».  1«.  80. 
^li  salu  il  grillo,  a  di  Khiara  «  leva,  E  Ta- 
ti  addoaso  rurioaaneote. 

S  8.  figliare  il  grillo,  vale  lo  Meno  che 
mbroHtiare.  Palajf.  %.    Egli  <  no  miccio- 
vfio,  •  piglia  il  grilla.  Lib.  fon.  SO.  Ultra, 
■«mbiit.  Delle  mju  de' papillì,  Ben  tosto  bai 
raao  i  grilli.  Ciriff:  Catv.  k,  1S7.  Noa  gli 
arregge  ec,  Percbi  eoo  lor  non  pigliaMÌno  il 
rtllo.  ymreh.  Ercol.  &5,  E  se  T'aggiagae  pi- 
ala o  atti  eh«  noitria  lai  arar  prato  il  gril- 
o,  «u«f*  mllalo  ia  Mila  bica,  òo*  estere  a- 
irato,  e  arare  di  per  male,  ti  dice  ac. 
S  «.  Grillo,  Iter  Ittrumaiito  Mlico  [anli- 
,.4>  <A  laguama,  eoi  ifMale  gli  attediauli  t'ac- 
cttavaHO  al  coperto  alle  mura  della  ttttà 
ts*adtala,per  discaeciarae  i  difeatori  ed 
jóòmtlaHi]  a.  K  IO.  »».  1.  Dando  tlU  cilU 
ovaoli  battaglie  eoo  galli,  e  grilli,  a  toM  di 
.  rgnaa*  armate.  U.  y.  i\.  t%.  Ne'  Gmh  ri- 
l&jsaoao  le  scala,  e'grilli,  che  iufiuo  alle  mura 
>raa  coudoUi.  Cir^.  Calv.  4.  4.  Tibilde  in- 
anto  a  raflbnarsi  atleta,  E  gatti,  a  grilli,  a 
'àlcon  facea  far*.  Star.  Piti.  II.  Feciono  fare 
molti  gatti  e  grilli  di  legname,  a  aecottaroa- 
■  à  sii*  iitcia,  e  messooo  loro  fuoeo. 

S  IO.   Par  Quel  piccai  tegno  nel  giuoco 
ttelle  pallottole,  a  cui  le  palle  debbono  ac- 
'  cattarti.  lat.  teoput  lutoriui.  Ualm.  •.  Si. 
t>ur  fioalmeote  fona  va  la  tira,  Cotna  fa  U  pa- 
°sa  al  grillo  una  palloUola. 
'      GRILLOLINÒ.  Dim.  di  Grillo,  lat.  par- 
'  *^*t  grjrllus.  Lor.  Med.  caat.  05.  [3.]  Poi 
^  ranlastica,  e  lunatica  Piglia  qualche  grilloliuo 
(g"i  nel  ligHlJic.dal  %  8.  di  grillo.)  Buon. 
Pier.  4.  I.   4.   E  per  ogui   ombra,  Che    lor 
aembri  apparire,  ogni  tntsorro  D'  aura,  che 
"  spiri,  o  grillolia,  che  cauti.  Torsi  di  luogo. 
=      GRILLONE.  jiccreicil.  di  Grillo. 
^        $  Pare  a  bel  grillane,  modo  antico,  vale 
Fare  à  chi  getta  via  più  tempo.  Pataff".  I. 
Facciama  a  bella  bargia,  a  a  bel  grillane. 
•  :GRILLO!IE.  ClateuHo  di  quel  peli  mor- 
f  oidi  che  cominciano  ad  apparire  a'  giovani 
Halle  gualKe,  Lamtggine.  lat.  lanngo.  Ovtd. 
w  Stmint.  2.  905.    lolau  abbiente   iafornata  la 
n  faccia  negli  anni  di  prìnu,  quasi  làoeinUo  ab- 
biente coperte  le  gote  de'  primi  grilloai,  stet- 
«   te  Dell' tilt  casa.  E  i.  430.  Di  sedici   anni  a- 
r    vea  seguatele  gote  di  dubbiosi  grilloot.  Lucan. 
,     P'olg.   Cod.    Rice.  ».    4571.  Contra    quali 
a    eraoo  quegli  di  più  forte  età,  che  appeua  area- 
r    no  peli  ili  Tito,  ma  pur  v'erano  alcuni  grillo- 
«    dì.  e  Cod.  n.  9418,  U  furono  gli  scogliati, 
i.    che  eoo  averano  né  barba  ne  grillone. 
,        GRILLOTALPA.  ['Intatto  di  color  catta. 
,    gno,  di  corporatura   alquante  timile   alle 
cavallette,  con  quattro  ale,  tei  piedi  e  ven- 
tre coperto  di  una  jSiiittima  peluria,  débi- 
ta totterra  ne*luoghi  coltivati  e  gratti,  e 
^    danutgfla    gli  erti  rodendo  le  tenera  ra- 
dici delle  piente,  e  tpecialmente  delle  Muc- 
che, e  perciò  degli   Ortolani  è  detto  Zttc- 
cainole.]  lai.  gryllolalpa.  Rad.  Ott.  an.  404. 
Molte  altre  sorte  d'  insetti,  come  sono  ec.  i 
,     grilli  cantatori,  le  grillotalpe,  o  talpe  dell'Im- 
perato, che  da  noi  Toscani  soo  chiamate  xuc- 
caiuole. 

GRIMALDELLO.  Strumento  di /erre  ri. 
torto  da  uno  da'eapi,  che  terve  per  aprir 
le  serretnre  tanta  la  chiare.  Frane.  Sacch. 
.  noi'.  175.  Aprirono,  o  con  grimaldello,  o  con 
altro  artificio,  il  detto  serrarne.  Salv.  Granch. 
4.  4.  Il  quale  armario  O  con  un  grimaldello, 
0  con  altro  Strumento  s'  aprirà  a  ogni  modo. 
Buon.  Pier.  8.  4.  44.  Se  voi  uon  foste  voi, 
.      Rinrsrerebber  molto  i  grimaldelli. 

^  GRIMO,  aggiunte,  che  diamo  a  vec. 
chio  grinta,  lat.  tenex  rugotnt.  gr.  fipon 
p'JteU-  Cecch.  Sliav.  5. 4.  Qaesta  è  itala  pur 
oggi  uran  ventura.  Trovar  U  stijva,  per  chi  il 
mio  pjdrone  Si  tribola  con  qnclla  vecchia  grìma, 
yecabolario.'.^  ì 
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GRINZA.  Jiiiga,0«<^Jal.nif«.(r.>wn'«. 
Tac.  Dav.  Star.  4.  840.  Le  griiiaa  di  Galba 
movevano  rito  a  fattidio.  San.  ben.  Kareh. 
6.  7.  Il  tuo  rito  or.  fa  le  grinie,  a  aggrotta  le 
ciglia.»  Lar.  UeJ.  tana.  [71.  •.J'Tanlegrin- 
ae  ha  nella  gola,  Quanta  stalle  tono  in  esalo:  ac. 

{  I.  Grinta,  anche  diremmo  dalle  Pie- 
ghe del  panno,  e  d*  ogni  altra  cote  rag- 
grintata.  Sagg.  nat.  etp.  84.  Procurando, 
nell'empierlo  (il  veto),  che  le  grinae  e  crespe 
della  veKica  vengano  tutta  piene. 

$  9.  Cavare  il  corpo  di  grinta,  o  timill, 
si  dice  dal  Uangiar  tanto ,  che  '/  corpo 
gonji,  e  ne  ritiri  la  palle;  che  ti  dice  an. 
che  Mangiare  a  ctvpapelle.  lat.  ventrem 
diitandere.  Plani.  FSr.  Ulte.  an.  73.  Che  pur 
tarebba  oramai  lampo  a  cavare  un  tratto  il 
corpo  di  grinae.  Marg.  IO.  495.  E  dice  corpo 
mio,  latti  capanna.  Ch'io  t'ho  a  disfar  le  grinae 
a  qoeato  tratto.  Ualm.  5.  58.  Sicché  quando 
ernlianio  di  trar  miuse.  Il  corpo  forte  cave- 
rem  di  grinae. 

•  GBiNZELLO.  Cote  divenuta  Jlotcia  e 
aggrintafa.  Bellin.  Dite.  [I.  980.]  I  pal- 
loni sgonB  nou  é  egli  vero  che  sono  cedenti? 
Yo'  ne  fate  griinelli  che  ne  vengono  come 
volete. 

GRINZETTA.  Dim.  di  Grinta,  lai.  ru- 
gula.  Tratt.  tegr.  eoe.  donn.  Non  amaao  ve- 
derti le  piccole,  e  aiinttla  grìaietla,  le  quali 
cominciano  ad  apparite  nelle  mani. 
^  ^  GRINZO.  Jdd.  Rugato,  lat.  rugeiut.  gr. 
pvniAini.  Lab.  951.  Èra  coltri  [ec.]  grinta, 
e  croftuta,  e  tutta  calcante.  Dactem.  Quintil. 
C  Appoggiarsi  la  grinaa  boccia  agli  spogliati 
ossi  di  carne.  Mam.  Gir.  6.98.  Ell'avev'au. 
ni  piò  che  la  Cumana,  Grinta  ,  torta  ,  riarsa  , 
nera,  e  itrana. 

GRINZOSO,  yidd.  Grinta,  lat.  rugotut. 
gr.  pvniiiit);.  Red.  Ott.  an.  54.  Nell'inter- 
no della  qual  cavità  alsari  ttn  corpo  bianco,  e 
grinaoso  di  pareli  grosse  simile  a  una  papilla. 
E  900.  Tempestate  di  moltissime  lamine  ori- 
salti  grintosi.  *;  Geli.  Port.  Colar.  40.  1 
pannicoli  degli  occhi  si  rauniccbiatio  e  diven- 
tano ancora  eglino  grintosi. 

.  GRINZUTO.  Jdd.  Grinioto.  Bari. 
Rlcr.  [Sav.l  4.  44.  Lascio  le  messe  a  scava- 
ture, a  rissili,  scanalate,  grioiute,  rugosa  (qnl 
per   timittt.) 

:.GRIPO.  Seria  di  Rete.  Plul.  Adr.  Op. 
mar.  4.  480.  La  triglia.  Tarata,  e  il  dragone  si 
pigliano  con  altre  reti  dette  gripì  e  lagene,  che 
toii  fatte  come  il  giacchio. 

GRIPPO.  ['Sorta  di  brigantino  da  cor- 
teggiare ,  che  era  In  uto  altre  volte.]  lat. 
'grippa.  y»d.  Il  Du-Fresne.  Ciriff.  Calv. 
4.  S7.  Era  pretto  l'armala  de' Pagani  Allena- 
vi dì  Folco  a  poche  miglia,  Saettie,  baleuier, 
bareon,  marrani,  E  fune,  e  grippi,  e  legni  di 
caviglia.  E  9.  44.  Per  guardie  dell'armata  da* 
to  a  intendere  Fu  loro,  e  fatti  lopra  un  grip- 
po aicendere.  Bemb.  Star.  5.  58.  Si  prafTeri- 
rono ,  lolameute  che  '1  pane  ,  e  le  arlìgliene 
date  lor  fouero,  di  armare  per  serviiso  di  quel- 
la guerra  sessanta  gripi»  de'Ioro  nomini,  e 
Uè' lor  denari.  £59.  Avendo  seco  nodiri  grip- 
pi, MBuattro  navi  grosse  (nel  Tetto  lat.  è 
grip" 

•  GRISATOIO.  Stri$mettt»  di  ferro,  col 

rate  ti  vanno  rodendo  I  vetri  per  ridur- 
a*  dettinati  contorni.  (Riamati  anche  To- 
po. Baldln.  t'ac.  Dit.  (70.] 

.  GRISO,  'jtdd.  Lo  Steno  che  Grigio;  ma 
è  meno  usato,  fit.  S.  Uargh.  450.  Si  co- 
pria  lo  suo  viso  Cou  nn  panno  d' uu  mantel 
griso. 

GRISOUTA.  [r.  -*.]  e  GRISOLITO. 
[^Pietra  pretiosa  di  colore  tendente  al  res- 
sa, rilucente  in  aureo  colare  ;  alcune  volte 
ha  alcun  poco  di  ceruleo  ,  o  marittimo  ,  e 
contiene  iu  tè  alcune  gocciole  d  oro.  i  gio- 
iellieri danno  oggi  a  questa  pietra  II  no- 
me di  Giacinto.]  lat.  ehrjrsolltkui.  gr.  wu- 
aòìiUoi.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  98.  Gri- 
solito risplende  coma  oro,  espanda  fiamme 
di  colore  di  fuoco;  natce  in  Etiopia,  ed  é  al* 
quanto  verde  ec. ,  e  tomìglia  al  mare  di  colo- 
re. Lib.  ^iagg.  Il  quinto  di  smeraldo,  il  se- 
sto di  granato,  il  lettimo  di  garitndro,  a  'n  io 
qnello,  dove  egli  tiene  t  piedi,  si  è  dello  gri- 
solito.- Zibald.  .indr.  403.  Amatisu,  griiolile 
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ec.,  queste  sono  le  pietre  vertudiose.  Buaut 
Fier.  3.  4.  7.  Pur  toso  al  mondo  degli  orbi 
nou  pochi ,  Che  comprano  par  oro  roricaloo , 
Per  grisolito  ed  ambra  l' orichicco. 

•  :  GHISOMELA.  Specie  di  mela  cotogna. 
Magate.  Colt.  7.  54.  Si  vendono  piselli  fre- 
schi, iucche,  cetriuoli,  susine,  albicocche,  ci* 
riege  e  «risomele. 

GRISOPAZIO.  Pietra  pretiata  [di  caler 
verde  chiaro  mieto  di  nn  po'  di  gialliccio.] 
Benv.  Celi.  Oref.  8.  Couuunjenno  fra  le  gio- 
ie il  griiopaiio,  il  ghiacinto,  la  ipiuella,  ec. 

GRISI'IGNOLO.  Cicerbita,  lat.  tonehus 
neper,  gr.  aiyj(Oi.  Lib.  etir.  malati.  Prf>fit- 
labile  èe  altretì  lo  lugo  del  grispignolo  talea- 
tico,  e  del  grispignolo  dimattìco.  •  Red.  Cent. 

9.  49.  Se  le  venìiie  a  noia  il  far  bollire  ne' 
brodi  la  cicoria,  in  tua  vece  vi  può  far  bollire 
della  endiria,  ovvero  della  borraua,  ovvero  del 
griipignolo. 

GROFANO.  [f.  A.]  Lo  ttetio  rhe  Ga- 
rafana.  lat.  caryophyllum  aromaticum.  gr. 
*Xfi\t6wjk\vt.  Cr.  4.  40.  7.  E  poi  prendi 
venti  grofàni  per  ciascuna  corba,  o  con  filo,  a 
in  pena  posti,  nella  bocca  del  vaso  metti.  E 
4.  48.  4.  Se  grohni  vi  aggiugnerai,  ovvero  al- 
cuna cosa  odorifera,  acquisterà  il  loro  odore 
[altre  buone  ttampeleggono  garoiàno.]  •  ;  Set- 
tett.  lati.  975.  A  Francesco  nostro  fratello 
mando  un  fardelto  di  grofaui. 

.  GROGIOLARE.  Lo  eletta  che  Crogio- 
larsi, [Compiecrrti  grandemente,  Bearti.] 
Mena.  Set.  4 .  Perche  audace  e  baldo  Si  grò- 
gioia  in  la  ttesso,  e  ba  *u  cui  Vergilio,  Che 
doble  ed  iguorania  il  tengou  laido  (intendi 
come  te  dieetse:  Beato  inietteito, ti  affina 
colla  tua  Imagtnatione  e  ti  fa  perfetta, 
come  r  oro  al  crogiuolo.) 

•:  GR060.  Lotteiso  che  Gruogo. Sodar. 

Cult.  Ort.  430.  Il  grogo  ec.  i  di  due   fatte, 

lalvatico,  e  domettico,  e  questo  è  quello  che 

si  chiama  laflTerano, 

i       ♦:  GRULU.  y.  À.  Gloria.  Tratt.Ueit: 

10.  Grolia  all'altissimo  Iddio.  E  49.  Rendi 
lode   e    grolia   ella    sua    misericordia.    Ovtd. 

I  Simint.  i.  98.  Tanto  i  la  tua  grolia  minore 
■  «he  U.  mia.    rit.  SS.  Pad.  9.  488.  A  quelli 
I  che  non  consentono  ec.   è  tarbata,  è  ripoita 
la  corona  della  grolia. 

•  :  GROLIARE.  y.  A.  e  contadinitca. 
Gloriare.  Buon.  Tane.  4.  4.  Io  te  1  ditti, 
e  'I  coulcrmo,  e  ma  ne  grolio  ;  L'  è  senpri- 
ctoeòa. 

•  :  GROLIOSO.  r.  J.  Add.  Glorioto. 
Param.  Pret.  16.  Il  corporale  tigniCca  il 
panno  in  che  fu  inviluppalo  il  grolioto  corpo 
di  Cristo.      . 

GROMMA.  Gretta,  eha  fa  II  vino  dentro 
alla  botta,  la  quale  è  detta  anche  Tartaro. 
lat  erutta,  'tartams,  tariarum.  gr.  nXit, 
TipTXOOf.  Cr.  4.  44 .  6.  Alla  perfine  una  ico- 
della  di  gromma  comune  ti  miichi.  E  cap.  49. 
3.  Molle  volte  si  lavino  col  vino,  e  la  lavatura 
con  uova,  e  gromma,  e  vin  rosso  ,  e  sale  vi  ti 
metta,  er.  £  6.  66.  I.  Alla  colatora  ti  giunga 
polvere  di  tartaro,  cioè  gromma  di  vino,  e  di 
fuliggine,  e  te  ne  facciJ  ungnento.  Lab.  495. 
Ialino  a'  fornariai,  a  cuocere  guiria  d'  oova, 
gromma  di  vino  maraacotto,  e  altre  mille  cote 
nuove,  n'  erano  impacciati.  Dani.  Par.  19. 
Siceh'è  la  mofiTa,  dov'era,  la  gromma  (cleèào- 
ve  era  il  bene,  v'era  il  male.)  Hurch.  4.  96. 
Gratta  di  grilli,  e  gromma  dì  barili. 

S  4.  la  proverb.  Dep.  Decani.  8.  Il  comun 
pcaverbio  ancor  corre  ,  che  il  buou  vino  fa 
gromma,  e  *1  cattivo  muffa. 

5  9.  Gromma,  diciamo  anche  e  quella 
Roccia,  che  fa  /'  acqua  ne'  condotti,  e  in 
altri  luoghi,  dov'  ella  corra  di  continuo; 
cita  anche  ti  dice  Gruma.  »  Bari.  Voai. 
leti.  0.  9.  Veggoosi  giù  dalle  gromme  e  da'tar- 
tari  d' ampliuimi  nicchi ,  stillarsi  a  goccia  a 
goccia  ec. 

•  GROMMARE.  Formar  gromma.  Rima- 
ner incrotlato  di  gromma.  Car.  Bn.  8.  997. 
Ivi  era  già  renfota,  e  dentro  al  monle  Cavala 
una  spelonca,  ov'unqoa  il  Sole  Non  penetra- 
va. Abitatore  un  ladro  N'  era  ec. ,  d'  uman 
tangne  Avido  ti,  che  '  I  suol  n'avea  mai  tem- 
pre Tepiil».  Ne  grommavan  le  pareli.  Ne  peò- 
de^'ano  ì  teschi  intorno  alRssi,  ec. 

GROMMATO.   Add.  Incrostato,  Impio- 
ti 
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«•min  Jmir  *rdiat  Otrin.  A'*c.  Di*.  [T1 1 
GRONDE^,  r.  A.  L»  Uuf  «b  Cm.- 
iC«M.  Ut.  imkgrmmdUiSmignmJm.  gr>  yì— ». 
.Vm(/'.  fì«.  WT.  E  gli  occhi  laoi  aea  Ciui  asa 
fitmiit  Di  kaÌB*.  «e  |f«  ftr  limilU.  Im 
»ltn  mtt.  si  Itgg»  c«m,-  E  gli  aoki  •■«  f*- 
rata  falli  4aa  (roade.) 

GROXDEGGURC.  Gr«iU«r«.  M. 
r*.  t*,tUrm.  frnd.  Criit.  tt.  Giilwa 
art  »■<«  [vadra.  kngumi  U  fcUcJalU  Ìk»- 
■•«  cW  (nad(|;;ijTM*  4<fli  occhi. 

GRa>«;a  /I«m»  M  mar»  aàmiU  mUm 
^mfmà^fm  irtfTMac  laL  immgrms,  e— ycr.  gr. 
«•l't***-  T*//''**-  to'-  <^  «■-  *M.  Di  a- 
BM  labaii'iK»  »«f  i»ni  ac  h*  «apab 
^■infc<  «aka  T—  ag'gi— ^W-  f  m^p^maa^ 
I»  *■  iumgi. «h*  pcon  beau  rtfcii.  mmm- 
v««  che  ac. 

GKOrpA.  Ls  r*r*t  jtir  ■■■■■iry»- 


«c4    fc.  v^T.  1>.  Il  T.  e  La  {laf^  -'J>' 


yfaa  i(aaaaa,d  | 


»      ^'A^.  ' 


:«k  •        ««ftrf«       ***^*iWfc'«*      41»      «Il  ■  .*■     J 


¥-*'U  "^i. 


Digitized  by 


Ooogle 


(;ro 


GRÒ 


GRU 


G}l 


c^si  <J*  M«M  pmriicolétr  andminra  d»l  Cd* 
1//0.  Rt*c€Ìl.  l'ini.  6.  7.  3S.  Il  cavillwuao 
quello  «bc  Mslieue  •  «figlie  il  cavallo,  or 
ilte^gUn  facendolo,  e  andare  io  lem,  ora 
groppoloui,  on  co»  diritli  di  corvette,  ora  pi- 
ure  la  carriera,  ora  a  oa  trailo  farlo  parare. 
GROPPONE.  Groppa;  me  si  dice  di  tutti 
fi  amtnmii,  cesi  ifuadnipédi,  come  bipedi. 
l.  ^r^fjrgiwuy  nropjrgium,  orropjrfittm. 
r.  oùptfxvyiov»  i^p9jtùyiw.  lÀb.  jéstroi.  La 
riiBo  <U  ioro  è  quella,  cbe  ita  ove  i'aggta)(iM 
>  code  col  grop|>ooe.  Dmut.  ìnf.  31.  Éi  chi* 
■vao  gli  raffi ,  •  vuoi  eh'  i'  *1  tocchi.  Diceva 
ttu  coireltro,  in  aul  groppooc?  Btirth.  4.  AB. 
',  special  mente  il  leuero  groppoue.  Malm.^. 
9.  Quell'allro,  ohe  all'iugia  volta  ha  la  fìic- 
la,  È  un  diavol  lagaaiuolo  in  wa\  groppone 
ria  ascia  il  lagname,  wo^  ed  impiallaccia  , 
e.  £  1 0.  5d.  Meatre  la  tega  in  mcoo  al  daoi 
ropponi  Scorra  cosi,  va  il  naoudo  wttoaopra. 
1tf<<.  imit.  4.  139.  Quelli  polaaoni  do'volan- 
■  ooa  tOauoe  liberi,  e  kìoIiì,  come  quagli 
le*  quadrupedi,  e  dagli  uomini,  ma  aono  for* 
omeule  attaccati  alle  costole,  ed  al  groppone. 
GROPPOSO.  Jdd.  liocehiui0,  Nodoro- 
ro  ,  Pieno  di  ttodi.  lat.  Hodotn*.  gr.  xov^- 
ka»d'it<-  fior*  S,  FroHC,  460.  Perocché  non  è 
irbore  al  mondo  taiAo  t[Huoso,  uè  lauto  grop- 
poso, uè  tinto  noderoio. 

5  GROSSA.  Stist.  Quantità,  lai.  copia,  vis. 
^.  KÌ^dwf.  Fr.  Giord.  Pred.  Io  ti  porró  in- 
Lomo  groeaa  dì  molti  |mioi  pungenti;  che  se 
ta  ne  VMrai  uscire,  ti  pugnerei.  Sem.  OH. 
I.  4.  S9.  Or  »*ettlra  inaino  al  petto  nella  fros- 
lu^  luùtto  ad  or  bagijate  s*baa  le  piante  (cioè 
imI  profondo  dell'acqua.) 

$  i.  Una  grassa  di  corde  di  mintigia ,  «o- 
Ho  Dodici  do»$iue  di  gavette,  cit^è  matmS' 
Mine  ;  e  si  dice  amcke  d'  Una  determinata 
tfuantitm  Maitre  cose,  come  d'aght,  ec. 

«i  S  S.  £  metafor.  per  Quantità  grande. 
Sassett.  latt.  aao.  Aspetto  da  voi  aopra  que- 
sto proposito  e  sopra  aulle  altri  *ooa  serqua, 
cbe  dich*  io?  uua  grossa  di  nuove:  non  mt  na- 
to avaro. 

$  8.  iìormtt^  neiia  grossa,  si  dice  dei 
Dormirà  in  torta  volta  i  bacai  de  seta. 
•  t  Magass.  Colt.  S.  49.  E  sopra  tutto  (bi^ 
sogna) ,  quando  hanno  dormilo  (i  bacai)  nella 
grossa,  essere  «vaglialo  la  notte,  t  diligente  io 
dsr  loro  la  foglia.  « 

%  4.  Dormire  neila  grossa,  ed  Essere  in 
staila  grossa ,  per  simiiit.  vogliono  Dormi' 
re  pr^^ndamente.  lai.  alte  dormire,  prò» 
Jkndo  $omne  demergi,  semno  eepeiirl.  gr. 
611VÙ  ^m^iJ  etnttfépeedtu.  Malm.  I.  IO. 
Niuu  fiAla  perciò,  aou  seute  un  litto,  Percb'  d- 
la  dorme,  e  appunto  è  'n  su  la  grossa. 

•%  S  5.  Entrare  neila  grosse, ^figuratam, 
vale  Entrare  mei  pan  importaute  delia  co- 
s*t.  M  Bern.  Ori.  I.  36.  3.  Dammi  (Jmore) 
tiulo  intelletto  almen,  eh'  io  possa  Dir  de- 
gttameale  quel,  eh'  io  ho  da  dira.  Perchè  io 
entro  adesso  nella  grossa  >•. 

%  6.  dita  grassa,  posto  awgrbialm.,  ve- 
le XoH  minai ameute,  iVou  per  V  appunto, 
jiU'iagrotso.  Ut.-  crassius  ,  pinguiuSy  pinm 
gui  miaerva.  gr.  irajfUficpéeTt^aov.  Jitleg. 
SIS.  So»  fonato  per  lauto  ac.  a  renderne  di- 
ktiuUMeale  ti  perchè,  rom'  io  farò  così  alla 
grossa.  *:  Beilin.  lett.  Mnlp.  316.  Più  farà 
conto  riugbilterra  d'uoa  asperitmaa  {Me  sUa 
grossa  del  Trìoofellj,  cbe  delle  sue  sudate. 
•:  GROSSACCIO.  Peggiorat.  di  Grasse. 
«  GROSSACCIUOLO.  Grossetto,  Grosse- 
r0llo.li  yecab.  nelia  voce  BOZZACCHIU. 
TO. 

•  GROSSAGGINE,  ignorante,  Goffug- 
giae.  Pelm.  Fil.  Civ.  M.  Tutto  quello  si 
trova  in  carte,  o  marmi  per  grammatica  serillo 
fra  questo  lempc^  meritamente  si  possa  chia- 
mare irosMggÌMe  roasa. 

GROSSAGRANA.  Serta  di  panne  fatto 
di  seta,  «  di  pelo  di  eapra,  o  altra  simii 
msltris.  Mleg.  39.  U  qual  per  questa  via 
Cresciuto  ìa  ilhagia,  Il  mantello  strapataa,  e 
III  soUtna  Di  filsticcio ,  e  messa  grosssgniia. 
E  340.  E  d«l  vesso  a'cajsìiii  Scendelte,  e  par 
di  bianca  ^WMgraiM  Trìnats  a  ramucelli  D'tl* 
loronassollaea.  Buon.  Pier.  4.4.  10.  Mostra- 
mi ftrosugnina,  io  la  marcalo:  Siam  d'accordo. 
GROSSAMENTE.  A%verh.  In  gran  quan- 


tità, Jssai.  lat.  mnltnm.  valde,  graviier.  gr. 
efóipx,  dccvòH.  G,  y.  9.  364.  3.  Condannò- 
gli  grossamente,  e  maudògli  a*  conSai.  lAb. 
Astrai.  Sai  qudla  linea  coiupunta,  linea  di 
taglia,  scemata  grosumente.  Cron.  P^etl.  43. 
Fu  preso  alla  Kou6tIa  a  Moni'  Aperti  ec.  con 
più  altri  di  CSM,  e  ricomperaroosi  grosaamente 
(cioè  eou  gran  somma  di  danari.)  £[80.]  Sa<^ 
pea  grossamente  gosdagnare. 

^  S  ^*  ^*''  JioMtnmente  ,  Zoticamente, 
Con  pece  arie.  Grossolanamente,  Alla  gres- 
sotanm.  lat.  crassa,  crassa  minerva,  gr.  wa- 
j^ptfiiertfiev ,  TettxufiMù&i.  &n.  Pist.  La 
carretta  che  mi  porta,c  TÌUanescameate,  e  groi- 
semente  Gitta.  Bocc.  nov.  8.  4,  Mostrandogli 
cosi  grossamente,  come  il  più  i  mercatanti  ma- 
no »re. 

•  S  3.  Per  Mia  grossa  ,  JVon  minuta- 
mente. Lese.  Pmrent.  ft.  I.  ReceonUigli  così 
grosmmente  parte  della  «uà  storia. 

*  S  S.  Grossemente,  è  ancAe  contrario  di 
Tritamente^  e  vale  In  pesti  grassetti,  w  Hi' 
cett.  Fior.  [S.]  93.  Del  cocomero  asinino  si 
cava  r  elaterio  in  questo  modo  :  piglinsi  i  saoi 
frutti  maturi  ec. ,  e  sì  rompano  colla  costola 
del  coltello  gromamente  ec.  ■*. 

GROSSE6GIARE.  Far  del  grande,  jtn- 
d^ra  altiero.  Far  V  animosa  f  o  U  bravo. 
lat.  superbire,  se  efferre.  gr.  Cxc^pxvfuctv. 
Ott.  Cam.  Pnrg.'  ì\.  [171.)  Altri  di  paura 
leporina,  eou  la  parola  groua^iandu,  mostra- 
no un  ardir  di  leone.  Frane.  Barb.  73.  <7. 
[Siguor  uovìaao  convien  pooer  cura.  Che  la 
sua  parladnra,  L'andar  a  ciascon  allo  in  00* 
miociare,)  Sia  fuor  di  grosseggiare  :  A  jioce 
a  poco  salisoj  al  suo  grado. 

GROSSERELLO.   Dim.  di  Grossa. 

S  Per  Semplice,  lat.  AeAef.  gr.  «èwededitrOf . 
S.  Àgeet.  C.  D.  Ma  par  li  grosserelli  sggiu- 
gniamo  questa  particola. 

GROSSERIA.  X'  arte  di  lavorare  d'ora, 
e  di  argarUe  cose  grosse,  o  materiali  :  ad 
[ffncAa]  i  Lavori  stessi.  Benv.  Coli.  Ore/. 
76.  Ora  Iratleremo  di  lavorare  di  grosserie 
d'oro,  e  d'argento.  £79.  Dell'arte  di  lavo*' 
r«re  di  groaserla  d' oro,  e  A  argeulo.  E  ap- 
presso: Noi  siamo  pervenuti  airullinm  arte  d«l> 
1*  orefieeria,  che  è  quelle  del  lavorare  di  gros- 
serie d'oro,  e  d*  argenta,  la  quel  arie  fu  da  me 
imparala  in  Roma. 

*  S  Ej!guret.  per  Go^ffòria,  Sdocebezsa. 
Castigl.  Corteg.  3.  ['473.]  Bella  grosseria  u- 
dii  dir  io  da  un  Bresciano ,  il  quale  ee.  in 
preienta  osia  narrava  a  certi  suoi  compagai 
le  belle  cose  ec.  t  Farch.  Les.  Dant.  8.  300. 
Questa  è  una  dalle  madori  o  grosserie  o  ì- 
gooraone  che  udire  sì  poasa. 

GROSSETTO  Dim.  di  Grasso.  Btcett. 
Fior.  [3.]  69.  Il  tlaspi,  secondo  Dioscoride, 
è  un' erbetta  piccola  con  foglie  lunghe  un  di- 
to, volte  verso  la  terra,  fesse  tu  puata,  e  gros- 
selle.  E  66.  Il  soppesure  é  rompere  in  parti 
grosscUe,  e  non  ridurre  in  polvere,  come  nel 
pestu'e.  Hed,  Oss.  an.  36.  Q""**  materia 
bianca  è  similissima  al  Ulte,  talvolta  un  poco 
più  grossetta,  come  una  manteca  (cioè  poco 
iiquidj,  alquanto  soda.) 

^  Lt  signijir.  di  Al^ianto  rosso,  e  mate- 
ria/e;  cks  nticho  il  diciamo  Tondo  di  paio, 
o  Di  grossa  pasta,  lai.  atiquanin/uai  kebes, 
stolidus,  gr.  /Slàf ,  «ysu'a^irrOf.  Bocc.  nov. 
90.  7.  Coupar  Pietro,  che  era  anai  grossetto 
uom,  die  no,  cfedelle  queHo  fallo. 

GROSSEZZA.  Attratto  di  Grosso,  lat. 
crmssitudo.  gr.  TTsé;^.  Bocc.  «oc.  73.  6,  Ot 
che  grosseaaa  è  qaesU  pietra,  o  che  colore  è 
il  suo  ?  Rispose  Maso  :  ella  è  di  varie  gros- 
soM*.  O.  I.  4.  9.  E  per  la  loro  «oUil»  ri- 
soinaione  fenno  gtossesse  di  milia  a  coloro, 
che  la  beooo  (paria  deli' acqua /orma  de'ta  - 
gbi.)  *  Betnb.  Star.  4.  53.  AIcuqÌ  craiicci 
tra  sé  congiunti,  di  lai^hessa  per  c^ni  verso 
dieci  piedi,  e  di  grossesaa  sei.  Ar.  FUr.  86. 
37.  ma  poi  che  la  grossesaa  gli  discuoia  Di 
quello  umor  ohe  già  gli  tolse  il  giorno. 

X  S  f*  Grassetta,  fn  detto  anche  deli*  jéh- 
bomdansa  dell'acque.  Guiec.  Star.  9.  443. 
Dalla  grossesaa,  e  furore  delle  acque  furono 
impediti  di  passan  il  6uma. 

%  3.  Per  Pregnetta.  lai.  graviditast  prao- 
gnatio.  gr.  muffii.  Jtf.  Aldobr,  Similmenle 
avviene  della  femmiosi  nel  prioso  mese,  o  uri 


secondo,  o  nel  letao,  aoueenla  sua  grosseiia, 
se  ella  non  si  sa  guardare. 

S  3.  Per  Materialità,  Semplicità,  Botte»- 
tOy  Poco  artificio,  lat  mditas,  imperttla, 
ignorantia.  gr.  ÓTTCì^st,  à.fi%'ìÌK.Bant.  Conv. 
79.  Aristotile  credette,  s^uitaudo  solamente 
r  antica  grosseaa  dagli  astrologi,  che  fonem 
pure  otto  cieli.  Coli.  SS,  Pad.  Spogliala  la 
mente  di  questa  gvossema  corporale,  por  U 
quale  impigrisce.  Bocc.  nov.  66. 5.  E  oom  nella 
sua  grossesaa  si  rimase,  e  ancor  vi  si  sta.  Frane. 
Bare.  317.  5.  Tal  per  grossesaa  nostre  Non 
conosciamo. 

*  S  4.  Grossetta  d'  animo,  ed  anche  as- 
solutamente Grassetta,  rale  talora  iidmi- 
citin  ,  Rancore.  Red.  Utt.  {fam.  8.  350.| 
Se  passano  grossease  fra  il  Signor  Diego,  e 
Ini,  uon  son  cose  che  gli  amiri  comuni  iton  t<t 
possoHo' aggiustare  col  rimanere  negli  slusn 
termini  di  amiciata  di  prima.  Baldin.  Decetui. 
Nonostsnte  una  certa  tal  grossasaa  d'  anima 
che  aveva  avuto  con  esso  per  lungo  temp/>. 
*X  Segr.  Fior.  Estr.  leti.  I5i.  Spagna  la  fa- 
ceva voleatìeri  (la  lega)  per  essere  nuovamen- 
te venula  iu  grosseaaa  con  Portogallo. 

•  t  S  h.  Grasse  sta  ,  si  piglia    anche  ptfr 
Suolo,  Strato.  Benv.  Celi.  Ore/.  443.  La  cosm 
gagliardamenle  (parla  di  uua  certa  statua),  * 
e  dopo  che  ella  fu  colta,  messi  sopra  essa  una 
grossena  di  cera  eguale,  manco  grosm  di  uà  dito. 

*\  %  6.  Grossetta  d' udito,  vale  lo  stesso 
che  Sordaggine.  Pras.  Fìitr.  f'ett.  ietf.  4. 
I.  8.  Il  HOfclro  Gìannozao  de'  Nerli  sì  tru^  al 
bagno  a  San  Filippo  per  docciarsi,  per  Vedi-re 
se  ri  potasse  liberare  d*  una  certa  grosseisa 
d'udito. da  un  orecchio. 

«t  S  7.  Grossetta  d'  intetlettà,  per  Poca 
inteiligenta.  Cecch.  Lem.  M.  Bertolin.  30. 
Dice  ancora  ehi  ha  grosm  la  cotenna  e  grossa 
la  pelle,  suda  |>oco,  ma  che  in  questi  tj|i  co- 
munemente è  grosscs^  d' ìiitelleKo. 

•  GHO$SICCIUOU).^</(/.  diquanto  gras. 
so.  Fir.  Rim.  buri.  3.  301.  La  gola  è  grossic- 
ciuola,  e  profuto  pare  Di  rame  una  raeiaina 
in  suU*  acqusio. 

GROSSIERE,  e  GROSSIERO.  Sust.  Ar- 
tista tra  il  setaioio,  ed  ti  mereiaio. 

GROSSIERE,] e a«</ccm.  GROSSIERI.] 
Add.  Grvssoi  Materiale,  Rotto,  Semplice, 
IgttorantOf  Stolto,  Stupida,  lat.  imeptue,  ru- 
dis,  hthes,  >///;».  gr.i9Aàf,  àv«cf5nrO9,xOj0- 
p4i.  Fir.  Disc.  an.  Ì8.  A  me  pare  che  uon 
liscia  a  proposito  nelle  corti  de*  poteuli,  e  nel 
negoaiar  con  gran  mse^irì,  dov'  è  tenuto  |Hir 
uomo  dì  poco  cuore,  e  di  grossiere  inx^oo  co- 
lui, cbe  eci  E  Pist.  tod.  ttonn.  4SI.  Io  scrivo 
a  coloro  insieme  con  esso  voi,  i  quali,  banche 
grossieri  siano,  cercano  con  boccu  piena  di  ve- 
leno mordere  lutto  ti  dì  le  povere  donne. 

*l  ^  E  in  /erta  di  tutt.  At\  Negr.  8.  3. 
Sta  pure  sH'erta,  a  fa  il  grossiere,  e  mostrali 
Di  non  aver  le  capre. 

GROSSISSIMAMENTE. ^p«r/.  di  Gros- 
samente. Ub.  cur./ebbr.  Si  pesta  il  pepe  gros- 
sissimameitte,  ovverw  li  acriaeca  solamente  eoa 
un  martello  ìn  un  panno. 

GROSSISSIMO.  Superi,  di  Grosso  in  tut- 
tt  i  suoi  significati,  lat.  crassissimns.  gr. 
«otxuTeerof.  Bocc.  nof.  14.  6.  Levandosi  b 
sera  uno  scirocco,  il  quale  non  solamente  era 
contrario  al  suo  cammino  ,  ma  ancora  £ioeva 
oouissimo  il  msrr.  E  «e*'.  31.  3.  E  reodan 
loro  d' inlelletlo  e  d'  avvedimento  grosùasimi. 
E  aav.  47.  5.  Dopo  molli  tuoni,  subilametite 
nn*  gragimola  grouisiima,  a  spassa  oomiaòò 
evenire.  Star.  Bur.  1.  4.  Rsgnostisì  «d  uno 
volere,  con  esercito  quasi  inBnilo  passate  le 
fiumare  grossissime  ec,  eombatleróoo  eootro 
a'Sarmatì.  Bemb.  Asci.  I.  [IO.]  Il  muro  vi 
era  grossìssimo.  ^is.  loft.  SO.  Avete  un  gros- 
siisimo  debito  colls  ngioiie.  ;  Guice.  Star.  4. 
308.  Vi  voltarono  un  grossìssimo  passtvolanle. 
Bb.  16.  CouaiderMVsoo  che  il  volersi  opporre 
con  genti  nuove  ad  un  esercito  grossissimo  e 
vincitore,  min  era  consiglio  prudente. 

*  GROSSIZIA.  F.  A.  Ignorante,  Mate- 
rialità. S.  Cat.  lett.  8.  38.  Vergogninìi  li 
cuori  miseri,  miserahiti,  superbi,  dati  solo  alle 
gnissisie  e  miserie  di  questa  teucbrtfsa  vita.  E 
306.  En  bene  ussroso  alla  ^rossiria  nostra, 
prima  che  *1  Verbo,  unigenito  figliuolo  dì  Dìo 
incaruasse. 
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GROSSO.  'SotìmM  picchia  monéta  f/'iar- 
ir^Mto  cA«  km  Hiverso  tuttora,  t^comdo  À  re- 
gmi  dotm  eprr»;  che  mnehe/n  tUtto  Grosso- 
nm.  lat.  'viefùriatns,  tfuimarius.  Boec.  nop. 
•0.  IS.  Scusa  aver  poliUo  fare  che  ella  «la  lai 
presdeue  -Uoto.  ebc  valcue  nn  ^uo.  Mi/, 
U.  Poi.  [184.]  E  Tagliouo  leoUauU  porceU 
laae  un  M^io  d'  arfjculo,  che  san  due  viiie- 
stani  gro*u<  Bttrch.  i.  3.  Va  in  mercato,  Gior- 
gio, lien  qaì  un  grosso.  Togli  mia  libbra  e 
meno  di  castrone.  Dav,  Camb.  97.  Per  lipa- 
goa  si  cambia  a  naravedii  eo. ,  per  Fiandra  a 
groià  di  7a.  alto  scudo.  Uern.  Ori.  3.  49.  47. 
C  nella  boru  lasciami  cercare.  Glie  io  non  mi 
Iroro,  oude  cenare,  mi  grosso,  farch.  iùor. 
9.  M4.  Quattro  rraùe,  «  un  quattrin  nero  Un- 
uo  on  gros«o,il  quale  si  chiama  ancora  Grouone. 

GROSSO.  S*ist.  t«  parlo  maggiore,  o 
migiiore  di  qttaisivoglia  cùsa.\»i.crassH*f 
ilo.  gf.  nKx»Tfii,  Dani.  //*/.  19.  Fuor  della 
iMcca  a  ciascun  soperchiava  1>'  un  pecc*tor  li 
piedi,  e  delle  gambe  Iiifino  al  grosso,  e  1'  al- 
tro dentro  stara  (cioè  iiifinoalla  polpa.)  £  SS. 
Stan  li  draoocchi  pur  col  muso  fuori  Sicché  ce- 
lano ì  piedi,  e  r altro  groaso  {cioi  tolta 
quella  parte,  eh'  è  tra  'I  collo,  e  le  «Mce.) 

5  I.  Grosso  delV  esercito  ^  rleli'  oste,  o  si' 
utili,  vagitoHO  l'irlo  V  esercito,  o  la  Parte 
tnaggiore  di  esso,  il  Nervo  dell'esercito. 
Ut.  iiutt'erstts  exerdtus.  gr.  TTOCvor^cWsc  G. 
r.  10.  159.  9.  S^  accamperò  il  grosso  dell'ente 
in  »ul  firuscello.  M.  r .  7.  16.  Fatto,  rome 
«letto  è,  rauiiare  ec.  in  Ire  munii  tutto  'I  gros- 
so dèlia  loro  preda.  B  9.  3:2.  Credendo  avere 
trovato  il  grouo  de'  nemici,  ec.  Tee.  Dm:  f^it. 
Agr,  395.  Ciò  saputosi  da'  nimìcl,  mutato  pen- 
siero,  assaltata  di  notte  eoo  lutto 'I  grosso  la 
nona  legione,  più  debolo  di  tutte,  eiilran  per 
fona,  tagliale  a  peasi  tra  'I  sonno,  «*1a  paura 
le  sentinelle. 

S  S.  Grosso,  vale  anche  la  Parte  più  ma* 
teriate,e  più  grave  di  checchessia,  lat.  cras- 
xitmen,  cratsamentnm,  sedìmentnm.  gr.  vnò" 
et99ti.  Cr.  I.  4.  A.  Imperocché  la  decoaione 
poltiglia  la  sua  sustaiiaia  (dell'  acqua),  ed  im- 
perdo  di  sopra  rischiara,  e  'I  grosso  della  ter- 
ra discende  al  fondo. 

S  8.  Grosso,  per<  Grossezza,  lat.  crassittt- 
do.  gr.  rtKx^i-  Tes.  Br.  9.  4&.  Dalla  Terra 
6oo  al  Sole  585.  cotanti,  com'  è  'J  grosso  del' 
la  Terra. 

GROSSO,  yédd.  Aggiunto  a  cosa  mate- 
rimle,  vale  \*Che  ha  molta  circonferenza^ 
molto  volume;  contrario  di  Sfiitile.}  lat.  cras- 
sa^. l^r.Vax^-  Dani.  inf.  t.  Grandine  grossa, 
•*  acqua  tinla,  «  nere.  E  lA.  A  tale  immagine 
eraa  falli  quelti,Tuttaelién^sì  alti,nèsi  grossi. 
Boee.  nov.  49.  15;  Gli  avrersarìi  non  potranno 
il  saettamento  saettato  da'vostri  adoperare  per 
le  picciole  cocche,  che  non  riceveranno  le  corde 
groise.  S  nov,  60.  9.  Avendone  in  quella  del- 
Poste  una  veduta,  grassa,  e  groasa,  e  piccola, 
e  nutfalta.  S  nov.  61.  IO.  Vaneirorfo  appiè 
del  pesco  grosso.  Tes.  Br.  5.  9.  Lo  mesaano 
(astore)  ^  ale  rossette,  e  piedi,  e  corpo,  e 
unghia  picciole,  «  malvage,  e  gli  occhi  grossi, 
e  scuri.  Hov.  ani.  91.  S;  L'uno  era  grande,  e 
grosso  ee.,  l'altro  ['era]  di  menana  statura. 
•  *  SegH.  Sfor.  5.  139.  Levano  V  uso  del  sale 
;;ro8so,  acciocché  pia  si  consuoMsse  del  sale 
minato, 

:  S  f .  Grosso,  aggltmto  di  IH  avi,  vale  Di 
grande  mole;  contrario  di  Sottile.  Gulec. 
.y/or.  4  6.  69.  Si  era  partito  con  ventimila  du- 
riti  per  metter  6nti  in  sa  V  armata   de'navili 

S rossi.  •:  B  17.  88.  S'armassero  nel  porto  di 
larsilta  dodici  navi  grmse.  Serd.  Stor.  6.  917. 
Vi  corrono  ^nni  ohe  si  iiavigino  ancora  con 
grosso  navil 

5  9.  Aggiunto  a  Dito  ,  vale  il  Primo. 
Ui.pollex.  gr.  jiiÌy9C{  iàuruXo^.  Ovid.  Pist. 
[186.]  Le  quale  mi  rasciuga  la  vecchia  balia 
col  ano  dito  grosso  tremante.  Pallad.  Apr. 
7.  Quando  sari  nato  si migliant emente  al  nito 
grosso  di  granriena,  ec 

$  3.  AggtnntA  a  Campana,  vale  la  Hfag* 
giare,  e  in  <ptesto  lignljic.  spesso  si  tare 
il  sttst.  lat.  'campana  maior.  Frane,  Sacch, 
nov.  9^1.  Il  famìglio  rureslìero  aspetti  il  eor- 
bo,  e  aspetta  lauto ,  che  la  grossa  è  sonata. 
Llb.  son.  IO.  Aspetta  pur  che  la  grossa  rin* 
tocchi.  Ber».  Ori.  3.  3.  40.  Or  vi  so  dir  che 
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la  grotu  riiiUwca.  •  Din.  Comp.  9.  [49.]  1 
priori  comaiidarouo  che  la  campana  grossa 
fusse  sonata. 

*  Jj  4.  Grosse,  è  anche  aggitutlo  d'  una 
specie  di  piccione.  Hed.  Oss.  an.  19.  Ope- 
rai che  mordesse  coti*  una  e  coli' altra  bucce 
replìcatamcute  uu  piccìon  grosso. 

*;  $  5.  Intestini  grossi;  dtconsi  il  dfe- 
co,  il  Colon,  e  il  Retto.  Il  t^ocab,  alla  vo- 
ce CIECO,  S  SI,  a  RETTO. 

S  6.  Aggiunto  ,  0  riferente  a  Femmina, 
vale  Gravida,  lat.  praegnnus.  gr.  tyxvoi.  G. 
y,  10.61.  t.  Questi  non  laaciò  nullo  figliuolo, 
ma  la  Reina  sua  moglie  ec.  rimase  grosse.  B 
49.  50.  6.  Rimase  grossa  d'infante  di  sei  me- 
si,  o  Ib  intorno ,  di  cui  si  fosse  ingenerato , 
diceva  ella ,  del  re  Andreas.    Vit.  SS.  Pad. 

{%.  SA.]  Una  giovane  di  quella  contrada  fere 
allo,  e  ingravidò;  ed  essendo  dimandata,  di 
cui  era  grossa  ec. ,  disse:  [ec.]  Cr,  9.  80.  9. 
Tanta  è  la  feconditi  di  questi  quadrupedi,  che 
spesso  si  truova  che,  pui  che  hanno  figliato,  dì 
novello  incontaiteole  son  grosse  degli  altri,  ì 
quali  hanno  nel  venire.  Lih.  son,  140.  Russa 
Muguone,  e  la  pescaia  soz  moglie  Destar  lo 
vuole,  e  ad  ogiior  si  duole  Perchè  nel  letto  e 

Sossa,  e  colle  doglie.  Bern.  Ori.  9.  97.  31. 
i  sovvien  or,  che  d'una  mora  rossa  Mi  ven- 
ne voglia,  essendo  di  lei  grossa. 

•  S  7.  Aggiunto  di  bestie,  si  dipe  de^  buoi, 
de'  cavalli,  e  slmili;  a  differenza  delle  be- 
stie mi/uile,  come  pecore,  eapre  ,  ec.  G.  /^. 
10. 174»  [l.]Mettaroune  predadi  cento  prigioni, 
e  qiuttrocento  bestie  grosse,  a  duemila  minute. 
•;  M.  .4ldebr.  P.  N,  57.  Le  pecore  e  tutu 
le  bestie  minute,  e  le  bestie  grosse  dimagrano. 

'I  S  8.  Grosso  ,  aggiunto  di  Lettera,  va- 
le Maiuscolo.  Cavale,  Speech,  er,  108.  Li- 
bro non  è  altro  che  pelli  d' Agnello  ben  rase, 
legate  fra  due  tavole ,  ed  è  scritto  quasi  per 
tutto  di  lettere  nere ,  ma  li  principali  capo- 
versi sono  lettere  grosse  vermiglie.  Plut, 
F'it,  Cat,  P,  33.  Per  insegnamento  ed  utili- 
tà del  suo  figliuolo  scrisse  di  lettera  grossa  le 
istorie  cittadine.  Red.  Aanot.  Ditir.  8.  Maiu- 
scolo propriamente  si  dire  di  lettera ,  che  gli 
antichi  chiamavano  grossa. 

%  9.  *  Grosso,  aggiunto  a  Terra,  Borgo, 
Castello,  e  simili,  vale  Copioso  di  gente. 
Popolalo,  M.  y.  9.  45.  Entrarono  nel  ca- 
stello della  Badia,  grosso  castello,  ìl  quale  era 
de'Perugini.  X  Magai. Operett.  ISl.S'sggiun* 
ga  che  essendo  uniti  alla  città  sei  grossi  bor- 
ghi, e  altrcllaute  groue  parrocchie  foranee  ec., 
vi  si  é  ridotta  una  moltitudine  immenra  di 
plebe.  *{  Farch.  Stor.  19.  462.  Innondò  dì 
maniera  tutto  il  paese,  e  tante  terre  grosse  ìn- 
ghioltj,  che  si  temette  dì  nn  altro  (ulovio  n- 
niversale. 

l  $  IO.  Grosso ,  aggiunto  tC Armata , Eser- 
cito, o  simile,  vale  Grande  di  numero.  Car. 
lett.  ined,  3.  165.  Per  disturbar  poi  loro  che 
non  ptasino,  venendo  grossi,  io  non  veggio  che 
si  possa,  se  non  avete  un  esercito  fi>rmato  an- 
cor voi.  Guicc.  Stor.  47.  47.  Resiavn  di  nn- 
mero  troppo  pìccolo  ad  assaltare  un  esercito  sì 
grosso.  È  48.  69.  Né  ai  7.  di  Mano  aveva  an- 
cora mandali  ì  danari  per  i  6uti  dell'  armata 
grossa. 

$11.  Aggiunto  a  Fiume,  vale  Più  pieno 
d'acque  del  salito  per  le  ['acque]  soprav- 
venute, lat.  tumens,  turni tùm.  gr.  ^yxoid'>K' 
Cron.  Morell.  999.  Passarono  ìl  ponte  ec.  ; 
che  se  l'avessono  fatto  tagliare,  non  potevano 
passare,  che  era  Arno  molto  grosso,  yarch. 
Stor.  40.  991.  Costei  giunta  ull'Anio,  ìl  qua- 
1n  per  cagione  delle  pione  era  allora  assai  ben 
grosso  ec. ,  s'arrovesciò  la  vesta  in  capo,  e  co- 
si coperta,  e  inviluppala  si  gettò  nel  fiume,  e 
annegò.  *l  G.  F",  7.  SO.  4.  Arno  grosso  per  pio* 
ve  noti  si  potea  guadare. 

%  1 9.  Aggiunto  di  Mare,  vale  Gonfio  per 
le  tempeste ,  o  per  flusso  ,  e  reflusso,  lat. 
tnrgidum,  tumens.  Tae.  Dav.  Stor.  3.  814. 
Quando  è  mar  grosso ,  aggiungono  tavole  dì 
sopra,  secondo  i  fiotti.  *  Sali.  Giug.  470.  U 
mare  è  grosso  e  comincia  a  tempestare  di  ven* 
li.  ;  Ar.  Far.  44.  99.  Diri  quant' onde , 
quando  i  il  mar  più  grosso.  Bagnano  i  piedi  al 
Maurìtano  Atlante.  Bern.  Ori.  9.  97.  45  Ma 
tramontana  cresce  ognor  più  fòrte  E  '1  mare  i 
molto  grosBO  gik  venuto.  *l  Ovid.  Simtnt.  3. 
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180.  Gli  vcuti  aisatrt  Inrbono  l'aràf  l^ 
so  mare  roo  sabati  cc»rsi. 

ii^-*Aggiimf  m  Fino,  vale  de  kém 

te  corpo;  ed  i  eoutrario  di  SmUeM 
Quel  delle  gotti  vuole  li  afa*  éififUith 
grandi,  e  groaaà.  £  Cr.  4.4. 43. Ed«u^ 
maniera  d' uva  a«rn  ohe  è  detta  pslcroip,  * 
grosit  e  spessì  j;rsqspolì  là,  che  ment  m^ 
duce,  e  vin  grosso,  per  lo  verso  ékink 
«:  Salvia,  Disc,  S.  499.  PangMi^». 
desìaao  lo  Sla^prita  la  nera  bile  ce.  il  « 
nero,  o  vermìgltc»,  il  quale  come  pw  ptn* 
schiumoso  più  del  bianco  imbrisca, 

$44.  AggiitiUa  a  Brodo,  vmts  Am4 
snstanza;  [eontrurio  di  Lmngm.]  Ìl«l  Cm. 
S.  65.  Avvcrtetido  ,  che  detto  farodo  m» 
■rosso,  snilanaìfMO,  «  viscoso. •■£/irr. iti 
Ho  dette  broda  lungo,  perchè  i  WoÌ  am 
e  sustauiion,  Vìacoai  e  di  natura  di  ti&i,m 
sono  buoni  per  lo*. 

S  45,  Aggiunta  dml  Bermi  a  Sea^.p 
denotare  la  grais  ^ttmutiti,  chea'trgm 
sparsa  in  una  buttaglia,  Berm.  (W.  t  S 
9.  Era  s^  grosso  il  sangue,  che  la  gai£,C« 
rendo,  a  galla  ne  portava  morta. 

S  16.  Aggiunto  pure  m  Saagms,  Znft 
Orina  ec,  ;  vaio  Tenace  ,  Non  isartea 
Red.  leti.  I.  ISO.  Stagna  la  lia&  assai» 
mente  copiosa  ,  na  ancora  raoduis  si  jm 
troppo  grossa  dal  calore  ec.  E 148.  IJ  ena 
che  si  sputa,  è  nssaì  grosso.  E  (^r  i  19 
La  natura  ha  tramandato  fuora  graa  capii» 
riue  grosse,  e  sedimeotoae.  **  M.  M^  I 
N.  34.  Non  ss  dee  veutoisar  quello  chsW^ 
so  sangue,  se  egli  noe  ai  Jagoa  priuiawefc 

$47.  Aggiunto  m  Foce,  vele  Orsù,» 
trarlo  d' Acuto,  lat.  vox  gravis,  tmm.^ 
fÒàfyOi  fittpùf,  Boc€,  noe.  45.  81.  Css» 
booe  grossa,  orrìbile,  e  fiera  disse:  cr- 

•  :  S  ÌS.Aggiunto  di  Fiate,  *eU  Difc^ 
foto,  Affannoso.Salvin.Geerg.t.t7n^ 
in  bocca  ì  Medi  .per  Csr  buone  Fists,  i  ^ 
grosso  ì  vecchi  ansanti  ei  cura. 

*:  S  49.  Grosso,  aggiunto  s  UdHt.nb 
Che  sente  poco  i  suoni  ;  oads  Aver  FmìB* 
grosso,  vale  Esser  sorde,  Alam.  fJf.  ) 
3.  I  vecchi  hanno  sesnpre  l'ndirlMM. 

•  :  S  90.  Grosso,  dicesi  anche  esita  l^*= 
ed  i  contrario  di  Arttto.  Fsp.  Ss^  ^-  '^ 
Egli  ec.  ha  il  suo  vedere  soitiliin^f^ 
vole,  ed  io  r  ho  grosso  ed  offiuras. 

•  :  S  94.  Grosso  ,  aggiunto  a  Or»,  w 
Lungo  piti  delta  giusta  mitors;  fatrt/i» 
di  Breve.  Lazo,  Loz.  Meced.  «.  Awsii 
quasi'  una  grossa  ora  posto  d'ietcmUs.  i'" 
voi,  3.  />.  73.  E  dipoi  la  fsnlf  ««^«J'' 
letto,  v'aspetta*  io  tre  ore  grosse  *  ««««r, 

S  S9.  Aggitmto  m  Miglio,  volt  £«|»^ 
della  giusta  misura;  [conlrerio  J*  (^l 
Bem.  rim.  9.  Era  discosU  pie  d'  u  C«* 
miglio  L'  abìlaaion. 

*:  $93.  Grosso,  dicesi  enehe  M^ 
relativamente  alla  sua  qualità,  sdi  **^ 
rfo  di  Fine.  Salvin.  Disc.%.  99.  ^'^^^ 
i  suoi  cìttsdiui,  e  dì  grossa  pasta,  etmt  ^ 
ch'erano  in  aria  grossa,  e  in  patria  &c^ 
ni  allevalL 

$  94.  Per  Denso,  Spesso,  Fette,  ht  «• 
SHs.  gr.  nvxeóf.  Dant.  Inf.  16.  Ch*»"*? 
qoellaer  grosso  oscuro  Venir  notsn» ''^*' 
gura  in  suso.  Meravigliosa  ad  ogni  c^  *" 
ro.  *  Ricett:  Fior.  (4.J  85.  Si  tra* ''"J 
infondendole  in  acqua  per  cioqn»  •*f?^i 
poi  cuocendole  in  dett'acqua  Unto  ehelb*- 
venli  grossa. 

•  S  95.  Grosso,  aggiunto  di  ^««"''^ 
mite,  vale  Rosso,  Materiale;  ^«^'^fy! 
Fine.  Boec.  g.  3.  m.  7.  Dagli  inventori  «W 
furono  ordinate  (le  ceppe)  slrell^  •  ""f* 
e  di  groui  panni.  Benv.  Celi.  Orrf.  5M^ 
dimostrare  poi  patini  più  groui  si  debb*  p¥ 
re  un  ferroliiio  sppui.t*ilo  ec-  I»d'  ^  *" 
percoteiido  sopra  ipanniai^rinii"«'P'*'r|^ 

S  96.  Grosso, [aggiuntodi  CibOfVah ^' 
solano;]  contrario  di  Gentile,  o  /W'f''| 
lai.  crassus.  gr.  Wflcxwf-  ^**^'  ****'  a, 
Credendosi  che  altri  non  conOKS  e  i*PP<*  ^ 
i  digiuni  issai,  le  vivande  grosse  a  P**f''\^ 
il  viver  sobriamente,  faccia  «li  "O"'"^/"?^ 
e  sottili.  E  Fit.  Dant.  44.  U  <*«''^' <^X 
lodava, e  il  più  si  pasceva  de'gros».'^'***?'' 
91.  49.  Fu  col  scudiere  ai  grossi  ribi  sc«iw. 
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•*  %  37.  Grosio,  iif/giuitta  tii  Barba,  vah 
/tMwV/«,  inciiUm,  ItpitU.  m  Jmat.  ti.  La 
Troal*  rucou,  e  la  barba  ^roua  e  prolissa  ».< 
$  aa.  */*«r  Grnmiù,  «e.  lai.  magnut,  ìh- 
gans.  cr.  M^^t  cù/MyidiK,  xA0v«iO^  ÀtfCtf. 
infroH.  16.  Da  grossi  salari,  e  scoavenovoli 
tr»tti  serTÌetu).  £  npv.  80.  30.  Ma  grossa  u- 
sura  aa  vuole.  Ca».  Utt.  73.  Tuo  padro  où 
li«  liberalo  il  segreUriato  ee.;  cosacche  io  doo 
aspettava,  gaardUodo  alle  mie  grosse  spesa. 
:  Gttiec.  Sior.  47.  ift.  Essendosi  Del  levare 
fjilto  uua  grossa  scanatuccia  con  quegli  di  Mi- 
lano, •;  È  jO*c.  0.  La  citU  dOQ  ha  i  più  iou- 
ttls  e  i  più  perniciosi  cìttadiui  che  questi  che 
vivono  in  sulle  eulrato  grosse  della  posseuio- 
na.  S  <0.  Si  dovrebbe  pensar*  a  ùuo  modo 
di  ^raveoa  «be  battesse  ec  chi  ha  entrate  gros* 
a«  di  moate, 

•  •  $  39.  Grouo,  ianeh»  mg/tiunio  tC  Unm 
seria  di  piUimgHto.  ¥,  PULIMENTO. 

$  30.  'Grosso,  pariamdosi-  di  parsomi, 
vtììm  ittiora  Ricco ,  Copioso  di  dmnaro, 
ftmvéri,  lat  optUcnfus,  Cocch,  Sct-vig.  %.  4. 
Meutre  ei  legge.  Eccoti  il  Veaeaiaa  vestito 
bone.  Che  para  an  grosso  nereaate.  «{  S  B- 
Mais,  cr.  3.  4.  Cotesto  scorticavillaoi  È  no 
rsccaccio  grosso. 

5  M.  *  Grosso  di  gente,  velo  Copioso  di 
gente.  Ben  fornito  a  gmiUe.  G,  K  7.  103. 
9.  £  ragiooaudo  d'audarvi  grossi  di  gante.  £fer, 
lìtir.  t.  SS.  Il  re  fiereiigsrio  ec.  umI  sì  gros- 
ao  di  gente,  ed  in  luogo  tale,  che  ec. 

S  3S.  jéggitmto  d'^HÌmo,vaÌe  Hai  amimo. 
Inimico,  lai,  mattts,  advtrsits,  infìtusHS.  gr. 
ix^fiò^  du«/uin}(.  Die.  Div.  Ma  di  ciò  dub- 
bio, che  tu  non  pensi,  che  egli  abbia  grosso 
aniau>  conlra  la  tua  signoria. 

X  %  33.  Grosso,  aggiimtodi  StÀ,  vale  Jtes- 
mo.  Poco  civiie.  Danf.  Ptirg.  11.0  vanaglo- 
ria dell'uiaalie  posse  Coai'  poco  il  verde  su  la 
cioka  dura,  Se  non  è  giunta  dell' etadi  grosse. 
^  S  34.  'GrossOf  per  Rosso j  Semplice,  So- 
re,  ignorante;  contrario  m  /icnto.  Sagace, 
ingegnoso,  e  Accorto,  tal.  crassns,  rudis, 
rudis  ingenti,  gr.  Anupo^,  a/ioc^i^f,  l^tfldTi)^. 
Bocc.  nov.  38.  8.  UomoBsteriale,  e  grosso  san- 
sa modo.  Pass.  383.  Tra  gli  altri  una  6«U 
venne  uno  villano  materiale  e  grosso,  per  ve* 
dcfflo.  Dani.  Par.  K.  £  comindù:  la  stesso  ti 
fui  grosso  Col  falso  immaginar.  Liv.  Dee.  3. 
Egli  era  grosso  nel  parlare,  e  aveva  il  cuor 
pia  iranco  al  ben  fiire,  ed  egli  non  aveva  lìn< 
f(ua  presta  al  dir  bene.  Dev.  Scism.  14.  Non 
era  grosso  U  Re  da  non  intendere  che  questa 
•ra  causa  disperala.  «S  G.  F.  1.  33.  I.  Laga»- 
te  era  allora  molto  grossa,  e  vtveano  quasi  co- 
me bestia  di  frutta  e  di  ghiande.  Cren,  /W/. 
90.  Fu  grosso  e  nuovo  uomo. 

«  S  83.  fi  in  forse  di  snst.mRocc.Vit.Dant, 
340.  Le  qnali  cose  non  si  pc»t«rono  comoda- 
meate  fare  sansa  l'ofllcio  de'poati,  U  ituali  ce. 
con  fiosiooi  varia  e  Buastrevoli,  naie  da  grossi 
oggi,  non  che  a  quel  tempo,  intese,  facevano 
crMara  quello,  che  gli  principi  volevatra,  che 
si  facetse.  S.  Agost.  C.  D.  Ne  giudicbertbbe 
owglio  lo  'agegnoso,  che  '1  grosso  ». 

*:  S  SO.  Di  grossa  pesta,  aggiunto  ad 
Uo^o,eale  Cke  dtsrnfeiicn  nel  concepirò. 
Vento  *nell  apprendere,  cke  anche  dicesi 
Grossolano,  Materimie.  «  Bocc.  moy.  34.  3. 
Peróorcbinoaio  idiota  era,  a  di  grossa  pasta  •. 
:  S  37.  Esser  più  grosso  dell'acce  d^Ar* 
no,  che  ce/e  tra*  po$ttt,Jigurat.  v^le  Esse^ 
re  ignorentissimo  appo  il  «  Lese.  Pin»,  3. 
0.  Tu  se'ptà  grosso  deiracque  d'  Amo,  cbe  si 
cola  tra'  pouti  ». 

•l^M.  Di  grosso  ingegno,  pure  aggiun- 
to ad  Uomo,  vale  io  stesso.  »•  Bocc.  Introd. 
IO.  Erano  uomini  e  Cemmìne  digrosso  inge- 
gno M.  Geli,  Circ.  3.  38.  Tu  ne  vedrai  alcu- 
ni (degli  Hominij  di  tanto  sapere  e  di  tanto 
ìng^uo,  che  wn  quasi  simili  agli  Diì,  et  alcu- 
ni sltrì  di  si  poco  conosdmanlo  e  di  si  gros- 
>o  ingegno,  che  paion  quasi  fiere. 

•:  $  SO.  Grosso,  aggiunto  d*  Ingegno,  o 
simile,  vaie  Ottuso,  Materiale.  Bocc.  nov, 
41.  5.  Saotì  dettarsi  un  penutfTo,  il  quale 
nella  msleriale,  e  grosm  mente  gK  ragionava. 
Ovid.  Simint.  S.  IO.  Ma  lo  grosso  logeguo 
gli  rimase. 

•  $  hH.'Grouo,  aggiunto  d* Intendimento, 
0  $imtle,vale  Piccolo, Scerso.Segner. Mann. 


Lugl.  I.  33.  Secondo  il  nostro  ntodo  grosio 
d'iuleudere,  tre  sono  i  tempi:  Passato, Presente 
e  Futufx». 

«  S  41.  Grosso  di  sclensa  e  di  parlare, 
vale  idiota.  I^tt,  S.  Frane.  310.  Alpredica- 
re  non  gli  parca  essere  soflkìeutc,  riputandosi 
grosso  di  sciepsa  e  di  parlare. 

%  43.  Ber  grosso,  vale  Non  la  guardere 
cosi  nel  sottile,  Ciùuder  gli  occhi,  lat.  coe- 
nivere.  Cnr,  lett.  i.  171.  Nou  vi  posso  dir 
altro,  se  non  cbe  mi  risolvo  con  voi  di  ber 
grosso.  Farch.  Suoe.  3.  I.  Bisogna  ber  grosso 
oggi ,  a  a  mala  pena  ci  si  può  egli  vivere  a 
far  così.  Melm.  7.  86.  Ms  lu,  cbe  da'  miei  di 
mai  bevvi  grosso,  E  le  mosche  levar  mi  so  dal 
naso.  Saprò  ec. 

«.$  43.  Grosso,  aggiunto  a  Parole,  vale 
Spiacevoli,  Disdegnose.  G.  V.  lib.  40.  eap. 
34.  Assai  aule  contento  per  grosse  parola  a 
rimprocei  avuti  da  Caslracào. 

*S  S  84;  Dirla  grossa,  o  Dirne  dello  gres- 
se,vale  Dir  cose  spropositata.  Dir  cose  che 
non  istanne. 

•  S  $  45.  fi  Farla  grossa ,  vale  Far  cose 
che  non  si  tereùòe  dovuto  ni  voluto  fare. 
Commettete  cose  spropositate. 

S  40.  Fare  il  grande,  e  7  grosso,  [e  del 
grosso,]  vale  Rmputarsi,  o  Spaeciersi  d'as- 
sai, lat.  Iitmere,  superbire.  Lib.  son.  50. 
Beo  facevi  per  Pisa,  il  grande  e  'I  grosso. 
*  Cavale.  Espos,Simb.\,  8.  Ma  perchè  spesse 
volte  molli  di  questa  tali,  che  sono  cosi  perra- 
gHHie  signori,  vmIìooo  essere  molto  temuti, 
e  làuoo  molto  del  grouo  ;  conscguentemente 
ogni  suddito  richiede  nel  suo  Signore,  e  de- 
sidera la  seconda  coodiaionc  di  sopra  propc^ 
sta,  doÀ  umiltà  sicché  la  troppa  autorità,  e 
baldaaaa  del  siguure  uon  lo  spaventi  e  prenu. 
£  13.  Sagliendo  in  alcuno  grido  di  onore,  par 
cbe  si  dimentichino  delli  compagni,  e  amici  di 
prima,  e  fanno  si  del  grosso,  che  non  par  che 
tocchino  terra,  wA  ebe  si  ricordino  -che  egli 
sono  nomini. 

X  %  47.  Avere,  e  Pare  il  capo  grosso  ce- 
rna UH  eestone,  v.  CESTONE.    . 

•  S  40.  Rimaner  grosso , .  vale  Restare 
all'  oscuro,  sensn  eognisione  di  une  cosa. 
Ditiem.  3.  3.  E  perchè  meno  qui  rimagoi 
grosso.  Trattar  ti  voglio  con  brevi  parole  De' 
dui  colori ,  quanto  dir  ne  posso. 

S  49.  Diciamo  Star  grosso,  o  Andar  gros- 
so a  MAO,  [e  con  uno,]  e  vale  Essere  alquau' 
te  adirato  seco.  lat.  alieni  subiralmm  esse. 
gr.  iisj^juùuv  nW.  Cren.  Veli.  8.  Dopo  la 
delta  pace  è  vero  cbe  sempre  stettono  grossi  con 
noi  ec.,  perocché  alla  detta  pace  forouo  sforasti 
per  Io  Comune.  E  altrove:  A  Piero,  ne  a'anoi 
figliuoli  non  ne  face  assapere  nulla,  ansi  stet- 
te sempre  grosso  con  Ini  fin  presso  alla  mor- 
te del  detto  Piero.  Palaff.  5.  E  vami  grosso, 
e  tutto  m'ha  storpiato.  Tac.  Dav.  Kit.  Agr. 
304.  Ma  dopo,  nulla  di  collen  gli  restava,  né- 
era  perìcolo  ch*ei  ti  stesse  più  grosso.  Bem. 
Ori,  3.  8.  51.  S'  egli  ha  queir  ira  estioU, 
Cb*  egli  avea  meco,  e  non  mi  va  più  grosso. 
Ualm.  3.  IO.  E  percb'  ei  vi  pad  «pese  a 
disastro,  E  Italo  sannre  grosso  con  Galieoo 
(qui  in  etfuivoeo.)  Varch.  Snoc.  1.  4.  Bea- 
cbé  ora  d  stanno  un  poco  grossi  per  la  cagio- 
ne, cbe  intenderete  altra  volta.  ì  Red,  lett. 
SO.  Qoest'  uomo  da  un  pecao  in  qua  credo, 
ebe  mi  vada  grosso ,  perché  avendomi  do- 
mandalo consiglio  ec. 

•  S  S  50.  Al  di  grosso,  modo  awerb.  Gros- 
solanamente. SaMn.  Oms.  300.  Ecco  edun* 
quo  come  vi  «eie,  o  Censore,  al  di  grosso  in* 
gannato. 

(51.  Al  grosso,  posto  ewerNmlns,  f  vela 
Grossolanamente,  Presso  a  poco.  Somma.- 
riamante,  lai.  absgue  oxacta  cura,  non  ad- 
hibita  peculiari  cura,  crasse,  tf.  V.  11.  3. 
[*9.]  Ritrarremo  al  grosso,  e  rìooglieremo  dicen- 
do alquanti  veri,  e  chisri  esempli.  E  43.  03. 
1.  Albitraodo  al  grosso,  ohe  altrimenti  non  si 
poò  upere  appunto  in  tanta  dttk,  come  Fi- 


*;  $53.  Alla  gro^fa,  posto  a^verbialm. 
vale  In  modo  grossolano.  Segn.  Ette.  1.  S. 
Debbesi  pertanto  contentare  chi  dì  tali  cose, 
e  da  tali  cose  discorre,  di  mostrar  la  venti  di 
esse,  cosi  «Ila  grosue  cosi  in  ^ura.  Ves.  Op. 
Vii,  5. 544.  Spesso,  bvellando  di  detti  arte6«, 


ec  non  dicea  le  cosa  come  stavano  appunto, 
ma  così  alla  grossa. . 

•  :  %%%.  All'ingrosso,  pofto  ewerbialm. 
vela  Grandemente, Sommamei^e.  v.  ALL'IN- 
GROSSO. 

•;  S  54.  Errerò  eli'  ingrosso,  vÈle  In- 
gannarsi a  partito,  grandemente.  Ségner. 
Crisi,  instr.  3.  1.  16.  £  quivi  é  dove  errauo 
all'ÌDgrosso  i  peccatori  ignoranti,  i  quali  discor- 
rono del  peulirsi  alla  nuute,  coma  se  slesse  tut- 
to in  loro  balia. 

$  55.  Di  grosso,  vale  la  grosse  somma. 
G.  V.  11.  87.  3.  Fu  la  loro  gran  follia  ec. 
autiere  cosi  di  grosso  il  loro,  e  1'  altrui  in  un 
signore. 

•  $  50.  i  pittori  dicono  che  Va*  opera  è 
dipinta,  é  tirata  di  grosso,  per  far  intendere 
ohe  è  dipinta  a  gran  pennellate.  Vas.lOp* 
Vit.  5.  ìl09.  *QueUa  ultime  (son)]  condoHe 
di  colpì,  tirate  vìa  di  grosso,  e  con  macchia, 
di  BunierÉ,  che^la  presso  nou  n  possono  vede- 
re, e  dì  lontano  appariscono  perlette. 

•S  S  57.  in  di  grosso,  posto  nwerbtalm. 
vale  Sommamente,  Grandemente,  v,  IN  DI 
GROSSO. 

S  S8.  In  grosso,  posto  awerbìalm.,  vaie 
lo  stesso  {che  Al  grosso.]  Fr.  Giord.S.  Pred. 
OO.Nou  uè  siamo  perÀ  tenuti  se  non  in  questo 
modo,  cioè  dì  dirli  io  grosso,  in  genero,  non 
particolarì.  •  Car.  lett.  I.  85.  Nelle  lodi  mie 
VS.  avvertiica,  che  il  lasciarsi  ingannare  dal- 
l'amore tanto  in  grosso,  passa  con  qualche  nota 
del  suo  gtudisie.  *l  Salvin.  Pros.  Tose.  3. 
SO.  Pec  aprire  la  strada  all'  intelligensa  de' 
raanoieriuì  ec.,  bisogna  prima  in  grosso  ravvi- 
sarne la  forma  del  carattere,  per  rioveoime  il 
secolo. 

•  ;  S  50.  /a  grosso,  vele  anche  Molto,  As- 
sai. Gutee.  Avveri.  04.  Guardatevi  di  fare 
quelli  piaceri  che  di  neceuitk  fiiuno  ad  na 
altro  dispiacere  uguale,  perché  per  la  ragione 
delta  di  sopra,  si  perde  in  grosso,  più  che  no* 
si  guadagna. 

S  S  00.  Vendere,  Comperare,  e  simili,  in 
grosso,  vale  Vendere,  Comprare,  a  simili, 
in  gran  tpsantità  ;  contrario  di  Vendere, 
Comprare,  o  simili ,  a  minuto.  Borgh.  Vesc' 
Fior.  403.  .Avendo  comperato  le  ricchosse spi- 
rituali ìu  grosso,  le  volesse  poi  vendere  per  le 
temporali  a  minuto.  Vine.  Hfarl.  lett.  73.  Nel 
quale  (magassino)  sì  pongono  tutte  le  moni- 
noni  in  grosso» 

GROSSO.  Awerb.  Grossamente,  lat.  cras- 
se, gr.  nvr^X&i.  Peteff.  10.  Tutto  codesto  é 
un  mangiar  grosso,  «^  Vas.  Op.  Introd.  1. 
38.  Ingessasi  il  legno  con  gesso  sottìHisiaso,  im- 
pastato con  la  colla  pinttoito  dolce  cbe  cruda, 
e  vi  si  dà  sopra  grt»so  più  msui  secondo  cbe 
il  l^po  è  lavoralo  bene  o  male. 

•  GROSSOCCIO.  {Dim.di  Grosso^  Gres- 
sotto,  lat.  erassior.  gr.  9rocx*^'^^<*  ^^*  Sfed. 
None.  30.  Eiré  grossoccie,  tarchiala,  egiulii, 
Frescoccw  e  grasm,  che  si  fenderebbe. 

GROSSOLANAMENTE.  Ai'verb.  Alte 
grossolana.  Alla  semplice ,  Sansa  deUce- 
tessa,  lat*  crasse,  gr.  itttLjiyìdài.  F^.  Inc.  Tod. 
5.  33.  IO.  E  se  ne  sta  com'  uomo  simplidone, 
E  ora  freddo,  e  grossolanamente,  Tac.  Dav. 
Germ.  375.  Le  sorti  gìUano  grossolanamente. 

«  GROSSOLANISSUia  Saperi,  di  Gros* 
solano.  Segnar.  Pred.  SO.  3.  Come  avrebbe 
mai  Dio  potato  ottenere  da  tanta  moltitudine 
di  oomÌDi  roaai,  iadìsciplinetì,  grossolaoissimi. 
ch'essi  venissero  volentieri  a  privarsi  per  amw 
suo  di  tanti  beni  corporei  ec. ,  se  ec 

«  GROSSOLANITÀ.  Ressessm,  Zottehes- 
se.  Vden.  Nis.  Proginn.  3.  «3.  [33.1  Rìdi- 
colosissiau  sìmplidlh,  ansi  grossolanità  si  ve- 
de mirabilmente  rappresentata  nella,  persona  di 
Ferondo  dil  Boccaccio  ec.  $  Bellin.  Disc.  S. 
31.  A  che  bada  ed  aUende  il  pittore  ì  A  qual- 
che grossolanitiinou curando suUicliene  omi- 
Qusie?  Ansi  attende  il  pittore  a  sT  minuta  mi- 
nutaglia. 

GROSSOLANO.  Add.  Di  grossa  bualtlà. 
Rosso,  Sdetariate.  lau  rudis,  stolidus,  ini- 
peritus.  gr.  òé/MC^c,  Av«Ì9^nT9i  ,  &nup9$. 
Liv.  M.  [4.  53.]  Intrando  in  Roma,  egli  can- 
tavano cantoni  grossolane  e  cavallerewhe. 
Serm.  S.  Agost-  D.  JSìamo  nomini  grossolani, 
e  sappiamo  pecca»  ;  ma  siamo  ignoranti  del 
modo  di  scbifare  i  |>eccatì.  Cron.  Morell.  333. 
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■  lini.  Sitr.  £mr.  4.  M.  Se  TOÌ  aas  tmM* 
mmltm  pia  gnaMlaw,  •  Borsaai,  Am  I*  itcaM 
afa  de'  TMUi  fctirhi,  ••«  sirvhW  ducardìa  «I- 
<■■•  A  *>•  di  ^■•'la  eMa  eh*  à  r^paja  jil- 
/■«L  «n^  Haaa»  ■  l^gnli  ■■>  carta  Ur  aKni- 
,  cka  l'ai»  ■  raf- 
;  lUf.  Imfm.  MS. 
Gmaibin  n»n»aai,  •  ifariljllaii  wali^i, 
•  raaihlliai  isTiJka,  s  aagarr  acsMl««Ba. 

•:  S  '^''  frttfLmnM,  fUm  mmm  timlmt. 
rmla  Crm*titmmmmt*.  Orni.  Lam.  Pmr. 
dai.  Sl  AB«a  ■•  wa  h  CaaUaia  <fa  aernOT 

w  è  la 


CKOSSOXE.  •Htnlm  mmtla  mmtUm  dà 
firwmat,  the  rmirra  mmtmm  ^mmUrim»  Tt- 
temmt.  laL  mmiMmmms.  Fu-,  rim.   117.  FU*  a 

tm  aalt.  e  SU  a  ■■  f (tiai  Ba  ■  ■« 

ganiMM  «^  ìihfcra  À  Imo  •  umiìm.)  ymnh 
Sf.  %.  IM.  i)mitlam  Liaii  a  n  ^«attrà 
«•!«  fca««  ■«  ijiMaaak,  il  ^wila  li  ckàasa  atteo> 
n  Cn—i  C  II.  «M.  QKUa  rM'v*  M 
cavali*,  ^■■■da   ■*  <r 


caam.  &•.  W>.  »'ar<^  L  l«.  [fa 

U  ha  A  Balli 
1^  kadi  Bah 

•:  CROssoftE.  r.  ^. 

/COM.  CaU.  SS.  rmd.  ».  I«l  «M.  AaAr 

fa 


CSOSSOTTO.  [-Mk]  di  Cntm^lJt. 
^mamtm  frvaaa.]  lA  riaMàaifu/wa-  Af^  Qm. 
««.  S.  Saa*  la  fcUr  da' cani  abb»  lalaaha 
coti  ahri  tii^iiMaali  frauoni,  >  earti,  aka 
anliiaradaahprftaiiili  ■!  gM-QM»- 
tmm^pm  la  prfla  da'  'tmmamemùj  sanai  aia  d** 
«a,  «  saaartte. 

GaOSSCIIE.  ('£>  aaa««ri«  ^  fi 
^aà  d«»aay"^aj»graa»arfiaa.]  L 
^.  VKz«^  Lii.  rmr.  maUu.  Sbaa  il   fraa- 
~      ~       idairàlrtMF^  dell' *fc*,cW 


SCIA.  r.  d.  Cnnmm  taC  craia. 
t>tmd».^.9m3[H-fr.  Uc  T»d.  A.  I«.«L  Mat- 
ta e  akkaaMa  ['ila)  taa  p SS.  I.  «>. 

Afa  t/k  «eaka  ala  aoMlwa.  Tedi   |ilill  tM 
>'    I     II [;■  *«*»   nt^pi  J$mr mi mmmmlw.] 

GBOTTA.  f|ift  r  ,  Ca.»aa.  laL  o?'- 
f«a,y»r»i,  amtrmm.  i/rfaia»  ^.  x^wat*. 
«a«r.  M>.  M.  W.  Vadala  sm  paa  gnlla . 
^^■alla,pariitMaa  yiilla  aitt>,»Maae.  JTar. 
aa«.  a.  I.  daliiii  aa  fmn»  aa  tsBita  par 
■■iaapa  Amala  ■  bava  aaa^aaAaàaa  (rat- 
la,  b  ^aiia  an  aafea  ulna 

$  t.  firn-  faif  ■  dtrmfaf,  mttmtrrm.  laL 
«ayal  ^raarmftm.  Dtmt.  /a/I  M.  Aadurar 
■r  a  pa  ^■■"  yaMi  Atf.  ip<.-  Par  ^aaOa 
fraaa.  oa^  «a  per  ^aaua  ripa.  Aaaf.  /a/: 
31.  K  «a^aaa  ad  Aalea.  cW  kaa  tàmfm  •». 
le  Saaa  la  tata.  «Ma  iaar  dalla  fiaUa. 
•  Mtr.  r.%.  m.  t.  riiii^ia  ■  aaa  nUa- 
paar.ida  a  aahteaa.  a  ekìaaa  d'ai- 
d  ^hao.  Jér>-.  fàar.  '«, £ajr<-. 

k  Afta  I  nii  a   dalle   ana^  ac  aaaaaaa  tat- 
k  a^tfata  la  (raBa  dai  Caae.  £  aortiti  : 

1     -j      cte  r'  iiiiait.  '  «•*-  Te 

paia  di  aaito  dd  C«>  ac  Ma  arada  U 
afcaaAaaraa  ai  rapala  ddle  feaai  di  ^eUa 

'A  CatfTKXMy,  K  I m  aaaa. 

.:  S*.  CraWa.  «  aaek  Tar^  dt' mil^ 
»an, a  mmU  Mifart  ImUt  di  ttm  pmtncam 
lilla»  li  al  riaya  ptr  A/m  da  n,  Arfam. 
r^^at^ia.  K  ^«b  fana  A  lem  ai  dea  oa- 
lai  fai  TaMe  a*  |aiai  «aMa  di  »ar»  a 
daa  Milla.  Aa  k  pa«*  aaam  lana  Ite 


:  CSOrmELLA.  IMh,i6  CraWa.  «» 
aau  Ou.  /W«c.  «.  Caia  «agliaaa 
llliccUi  lalaa 


cmx. 


pallicel 
aalla  pàà  riparta  lara  graoaralle  ,  f»i  far  ù-         GSOTTOSO. 
atUU.)  di  gratta,  iat.  . 

^  GBOTTESCA.  SaHa  di  filUra  a  aa.         %    far  Batta    m 
fréccia,  par  mrmaaamafj  a  riampiataata  di     €amcaama^  ammara 
laafki,  data  mam  ttm  tmga  pittara  pia  ma-  j  ear%  A»  pia    ib 

Ma  ,  a  lavatala,  MaU.  Prama.  Hat.   tari. 

«SS.  E  eosi  apra  ailU  ahi*  aabcagEe.  Taaia. ,      •:   GBUTICUA.  Se, 
lani.eaaaei,  poltaacW afik,ac  Jlùf.  4SI.  '  <«T. Sa  aaa 
Qbìtì  la  tele  a  graUaacka  ,  e    iii|ii|ipyili  A     •• 


aa  pagtieticoo  ac  .  la  rMpigaii  ^   fi^  ma-  GBOTICUOLA-  Qaat 

l-aaiaali  Ripoaa.  t^arrik.  Uà.  SIS.  Della  pi-    fa  <•  ti  d  fiU,   fmmmd*  a 
lata  aaa  è  risaia  la  pie  aeaaaa  ,  ae  aaa  aa  '  jUl  mimii  Hata  eai^tnacOa 
«Inae  aelle  greue  d.  Basa,  ckc  kaaaa  dato  '      GBC.  GSCA,  a  GBCE.  \Sm*t  iat 
d  aaae  a  ^aelle.  cka  a|^  ai  ckàaaaae  ^at-     faasa  di  pataaggta,  tèa  mia  md»  m 
laMkc.  Barfk.  flip.  MS.  Tab  aaatc  A  palla-    "aa  adura.]  IM.  grma.rT*^aailt 
fa,  par  iiainì  Ironia  la  ^aella  gratta;  ^  al-  '  *-  Tt.   Graa  ammm  aaa   ipasiaaa  i 
' —  —  il  ''rTliil  I      ma  itiiaall    taia      <fca  raaaaa  adfcàarm,  e— e  i  laiila  a 
BtT-.S.«.».  Faccia  liacaalraaa  carta  aadrtaa  ■  aa  »  bUlarlii.   a  l»     laaaa  1 1 

.  S  Bjtgmratam.  .  jdltag.  »U.  la  faaaw 
de-anadaai(aT<Taaaacaliaaateaaa  dna.  a     aMa.  Acc  aa>.  SA    S.  Aaeaib  ai i a 
gialfaaiW  > .  MagaL  laU.    fam.  I.  H^A]  '  aPantala  aaa  g^m 
Paola  arhTo  ioi  ac  ai   fccaia  de'  fii  ila"  a     dà  ad  aa  aaa  kaaa  laaia    Smat.  Im 


r^^yy-' 


GROTTESCHniA.  Diaùm.di  Grattaaea. 
CrattaatAa  gamttii,  a  paca  earttha  di  figa- 
ra.  •:  rat.  Op.  /Ve  J.  MS.  Fetma  aaeara 
il  cadila  di  ^aetta  caia,  a  àaailaacale  k  ligg  i 

■ato  diaiaa.  £  TiS.  Traaaaai  U 

■aaca,  k  ^aali  aaa  aaaaaaa  araaa  il  pia  kel- 

ka  lina  iitaaaiali  di  ( 'i     i  iM'uliii 

:  GKOTTESOO.  d£L  Jggtatam  di  pU-  j 
^ua  litaaMiata  ,  a  caprietia.    Sfar.  Sprr.     aaa  grae,  oc  lì      _ 
JpaL  Atcaa  aaidn  fiaat^Kcki,  a  cortMaa-  !  cradaado  Aa   tàma 
dH  paUoMhi.  I  ckara.  Daat.  la/.  ».  S. 

•  S  Omda  Oipiagara  a  grtiadLi,  mala  Di-  »ada  lar  là.  #  «^ 
piagata  a  eaprteeta ,  faar  dal  aataraia  :  a  '  gra,  a  piglia  cala^abda 
Sfarai,  ditat  di  cài  ratratla  tata  a  aa-  j  ''"<.  -d.  ti.  [cap.  f*.aar.l 
pricri»,  a  tacamda  pattltae,  aaa  iiriadi  al  atta  gcaa  la  lnAi;  che  kaaaa  imn.K» 
•ara.  tmgalll.  MalamT  *.  St.  Patta  a  gtal-  !  k  lerKiai  ac,  e  I  igl  d  atmm.t»- 
taickiada«naaeME.:^al/ae.Aar.  lòar.  !  laaadaao  tra  dk^—^a  fae-Iap-l^» 
I.  SM.  Ma  ^acrtj  Aaanrtà  aaa  dee  pana  ai-  Da^aaii  U  yaai  Ifa  apa»**»»^ 
lafcaaaefciaami  ilm  aa' aln»;  ehagli  *- I  d«ra.  lfar«.  «A  S«l  Q««i  ■  adn|^^ 
piaaaagitMiiiH.  ed  k  ntragaa  al  artaiati    '  a  ■ikwi.E^aaicha  aa  <aaw  >»*>~ 

GSOÌnàELLA  Dim.d,  Orana.Hrrata  \  dlam.  Clt.  I.  •.  E  gB   aata^  1*-  <^ 

gratlm.ìaLftraatta.eartrmmla.gr.  àri-lai-  ,  ia«€all    «Hai  II   ll|«lri    tn^-*^' 
■aae.  Caaail  aarpe.  cte  al  tiHu  ae  aa  aU  I  »a>aPaiatwaad.rai,il  ijlfcraga  »<>''■► 

■  Il Ili  aalkraagiiMinni-Jtad.O«t. aa.     laaka gaabl.  l' cai eaaa  arat  «ad. r>« > 

IS».  V  tpirtaia  di  ^aa>a  opaiaok  fa  lada     !••.  SalU  a  aiva 

ad  ■aagianiialla.  wldicmkadaak  nkma     cka  la,  a  f>v.- k  ^ul 

aaa  pipilli  .yu  par  iiniiif.  laiita  dd  pàà. ca^a  a     _ 

•  CBOniCIKA.  IHm.  di  Gratta.  Oat-     gra,  la  gra,  ae. 

UaalU.  Batdia.  Daeaat.  [A  ISA  Getta  «-        CBCCdA-Aaaraa*  dUa^tattdt 
k  cra«a  della  i   i'  ahm     ti-fa  alla    falla  dalTatma.  map- 

pa ìa 


IW 


CBOTTO. Sarte  d C*irii^[^/mj/r,,pii  ,  Bea  «ai  eha  «  a°  daaaaaa  «^ 
yaadt  {Aa  d  etgma  .  faaai  <a<la  kaiara.-  ,  aaa  (n  nfiidia'  ^aeik  aal 
Aa  aa  fauo,  a  gttfaia  dt  lalar  ratta  mai-  !  Cka  Hidili  laaaa  aal«c  a  yaiii 
/aaoM,  lafBolagli^aadrdalraalTa,*!.  ì  $  «.  Aa- aa  jàaala  JtnaaMM,»^^ 
caaa  boa»,  «aaaa  la  am  aartataia,  la  aaa  pa-  •  ptreaia,ptr  itgga  le  gamérdtgù  dar 
tea.ptrma^iaria  a  Ha keirayia.] Ur. aa».  ■  '•-  tat.  aaa.  CS.  Ch'i*  laa  fa  <*, "T 
rraialmt.gt.ifmpitmjaf  ^ad.  Ktp.mat.1t.  ,  d^ia  alU graccia. Saliaar. aaa.  tW w^ 
I  privi  gratti  che  a  ledaaaara  a  ISaa  I  aaae  i  Miii^air.  n»aai.leaa^$'iafaa**'* 
IM7.  b  il  parsa  T  di  FiMraa.  E  O».  aa.  \  faaha  a  graccta. 

AHaaaatariii       i    1 1  li  .  ^— *  laraar   '       %  i.  Gratci.,  a  aatAa  aa»  Ar^^'" 
k  eoa   ^na.  a  pirt  iilnai^t  aa'  «atti.  S  ■  tttea.  fstia  a  gatta  dt  grattia,  KrZ, 
-  ...   -  j^  ji^  cJl-  » 

afeSK—»*"* 


ra  e  atafitaait  mal  i 


I  P 
■if" 


'<■ 


I  ^aal>  , ,- 

1  raara  aaei.U    tara  gna-  tat  a  paaa    la     rimai  »  ,   mmtn  i" 

--  -  *.aai.  e  alanaaib  fa^am  di  raiara  A  ar  «    «Kai'.-a.  Kr.    Lae.   S.  A  A  T^Z,, 

.ìii.£ratta,dMaai  mttie,Qatitaiami  '     laiaai  learUita.  ac  «i  para  efca '1  pdtiaaaaa  ir  aa  ftrt  *  ^^ 

r*:atata  npra  Im  fatta  ,  <Ae   it^railt  al  .       .    CKCmOLl.  Aia.  di   Grana.    &tt-  la.  U  grama  a'  piaiiaà.  X  appratì  >• 

taatpa,dttla  aitnaatm  Ckgbtaa.  Magata,  j  /tealla;   ma  e  paca  aaafa.  Smmmat.  drrad.  aaa   ac<el.aa»  tatto  taltìma  <MW  •• 

CalL  ti.  SI.  Sa  M^  m^m.  t^ma,  e  fda«-  ■  Egl.  I.  Sel<«i;»  a^  per  ^artfr  «arare  pai-  d.  graroau    Car.   MtM.  1.  OdUtP-" 

\SA.r^graaadtlaaaa,mtìeFaranm      dr  «r«k  ed  laaartaaa  aartak.  }  A    TMarr,  a  Sa»»  «a  iaKa  |n^ 

'  -         -    ""  i       .  CMOrrOSK.   Craita  graadt.  pra/aa-  .  aia  Ttaarm,  a  Atra   ealT  aaimt  ^V^ 

I.  E  a  1 1  II  ■'  ur    a      dilaaa    Fantg.  Ktrcjard.  (A  t*]  Ed  a«T>  iat.  dM.mara   aiiptam  ttuftattm,  <^  Ij 

•T-  t'-  ^  «-"^  -^        1  Ulti    CW     I   inaiìaaaie  di«<»»    a    ^-e^  àT^W^tila  a«   Igaa  wia.  f»»'— •' . 
^Cd 


Farttg.  »tenard.  (A  9%]  Ed  a 
Cka  1  npaiìaaaie  iiaoa  a  f 
.;  E  l«.    «t     C  'fai  <•>    taaat  . 
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GRU 


GRU 


CU 


•e]   E  Tri*.  S.  S.  Guarda  chi  u'  ha  Uulo 
*  «ulla  groceia.  JiUg.  I4T.  Siccoaa  votila- 

ete  io  aulla  gracciaf  Fiuchc  rastremo  Arad- 

-o  vi  acortaca. 
S  9.   TVwrra  d/evuio  tiilta  gmccia,  vmU 

■  tichm  Uectiimrlo.  Ut  Uludara  nìicui,  vtl  im 
litftam,  v»l  in  tlI^HO.  gr.  iirmwTr^y  nw. 

^mrch.  Sreot.  54.  Dicesi  ancora  Teaerc  a  log- 
ia. Gabbarsi  d'aleaae  «e.  Maodare  airuccJ- 

atoào,  a  BaedesMaanenla  Tenere  aJcaoo  in  sul* 

a  ^urcia,  dalle  civade,  le  qoati  in  salta  gnic- 
ia  ai  tengono,  dalle  qaali  nacque  il  vertmìCi- 
ettare,  ee.  ;  Ctceh.  Pi-tv.  69.  Poi  aatnrono 
taocTvi  Sa  la  gruccia. 

•  S  6.  Gruccia,  dietti  ia  geiurmU  dtgti 
éftmfici  a  Qitmtfivoglit  patto  di  Ugno,  di 
ii^tmilo,  o  timilt,  a  fo%gim  di  gniccit,  o 
ti   eroetf  per  divtrti  usi. 

•  GKUPARE.  l'tet  poto  luatm.  Lo  tttt- 
IO  cA*  Gni/olait.  PoHIg.  Rlcciard.  [9S. 
17.  Penclon  V  aria  strideodo  slloeohi  e  gufi, 
G  atrana  Apio,  ed  aquile  grifagne,]  E  coaie 
-porco  che  per  fango  grufi  [Cosi  pare  ciascuna 
i:he  ti  lagne.]  •{  Lib.  lon.  ISS.  E'graba.come 
i  ciacchi  nel  rareaaae. 

•  S  ff  Tarrt,  Portar  via.  ìttrg.  M.  M. 
Mangiava  uaa  scodella  di  tartufi  Rinaldo  ben 
acconcia  in  nn  gutaxalto;  Non  si  pensi  che  co- 
Mni  gliela  pufi  :  Questo  bnSba  gliela  eiaf- 
Tù  di  netto. 

'  GRUFOLARE. Prj;>WaMAa<ao/ere,eAc 
fanno  i  porti  tot  grifo.  Iit.  rielH  Itrrtm 
"urlmrt.  Crtn.  Mtrtll.  MO.  Fri  l'altre  cose, 
idice  mescer  Giovanni  Boccacci,  ohe  vide  due 
porci  grufblara,estracciare  certi  paniùrelli  d*ao 
povero  uomo  noHo  rinMti  nella  via.  *  Cor. 
Long.  Suf.  ['IO.]  Non  altrimenti  the  un  por- 
ca grufolando  e  voltolandoti  avrebbk  fatto. 
;  Rip.  Imp.  MI.  Lodo.ec  lo  spinoso,  che 
grufulendo  %'  è  infarinato. 

S  I.  Ptr  Qmtt  getto,  ckt  r*  il  porco  a/- 
tnndo  lì  grifo,  e  tpigatmdtit  itmauti  gru* 
guoitdo.  FroHc.  Soceh.  «o».  MO.  E'  porci, 
quando  il  senlivano,  graiòlavaao  verao  il  tuo 
viao. 

$  t.  Prr  limilH.  d'altri  animali.  Frane. 
Stiech.  Op.  di%>.  lU.  Fra  gli  altri  lugutla 
giacendo,  uno  becco,  o  moalone  dimestico  che 
fotae,  colle  coma  scoprendola  verso  il  bellico, 
e  grulolaado  ecj  questo  anìaule  cominciò  con 
le  coma  a  fregare  nel  corpo. 

GRUGA,  e  GRU  VA.  V.  J.Lotlatteekt 
G>-«.  lai.  gr-t.  gr.  liptat.  Bui.  Inf.  S.  t. 
La  grova  è  un  uccello,  che  fa  passaggio  alle 
parti  calde  di  verno,  e  la  stale  alle  perii  fred- 
de e  fresche.  Fior.  yirt.  B.  19.  Poosii  appro- 
priare la  leeltl  alle  grughe  ;  che  hanno  uno 
loro  re,  [ec.]  Mail.  Front,  rim.  iurl.  tOI. 
Quando  grnxhe,  unendo  anatre  invaititce. 

•  :  GRUGARE.  Si  dica  dilla  ,-oca  cAe 
manda  fuori  il  colomba. 

GRUGNARE.  r.  GRUGNIRE. 

•I  GRU6NETTO.  Dim.  di  Orugna. 

•  ;  ii. Enti  tigni/le.  dal i.  CarJall.Tomll. 
30.  A  mtttro  Fantino  baciò  qnalle  maestrevoli 
mani,  che  fecero  quel  grogaeUo  divine  alla 
madre  Mancina. 

•  :  $  S.  Starr  in  grugnaltt,  v»la  Stara  In- 
grognato, Avara  il  broncio.  Lata.  Can.  t. 
MOV,  IO.  Ila  Beeo  non  potendo  ingoaaare  quel- 
la dormita  ec  ,  alava  enti  che  aoen  grugnet- 
lo  un  poco. 

GRUGNINO.  Diai.  di  Grugno.  Molm.  t. 
57.  Ptegó  Florian  con  quel  grugiiin  da  porci. 
Tolto  quanto  dt  fango  ricoperto.  . 

GRUGNIRE,  a  [aniicam.]  GRUGNARE. 
('//  mondar  fuori  dalla  vo«a,chafa  naia- 
ralmtnit  II  porco.]  lai.  grunnira,  gnmdirt. 
gr.  y^Ui{<ui,  y/tu^M».  farek.  Slor.  IO.  >U. 
Fece  il  caso,  che  nel  rovinare  i  soldati  impe- 
tuosanente  gli  usci  delle  case  ec. ,  fu  mondato 
a  lem  la  parta  d'  una  stalla  d'  un  beccaio  , 
duude  usciti  gran  qnaatitt  di  porci,  e,  sacoa- 
do  la  natura  loro,  arditamente  fuggendo ,  e 
tcrribilaienle  grogoando  ec. ,  attraversandoti 
iaipttuoiamante  Ira  le  gambe  de'  soldati,  ne  fa- 
ranno «ader  molli.  MIag.  300.  Veggono  en- 
Ir»*,  ad  odon  chi  saluta.  Se  la  pecora  lotte , 
o'I  btmlMa  piange.  Se  grugna  'I  porco,  o  te  'I 
reccbio  ilamuta.  Itant.  tot.  0.  Più  grato  è  a 
Dm  taro  il  grugnir  de'  porci. 

GRUGNITO.   [•(?««/  reaiere  che  fa  il 


porco  nal  mandar  fuori  la  voea.  Il  grugni- 
rà.] lai.  gruHnitut.  gr.  ypvXhvpiif.  /0r.  Fur. 
IS.  77.  O  Torto,  teeso  alle  minor  moatagae^ 
Un  lèner  porco  preso  abbia  talotta  ,  Che  con 
gmgnilo ,  e  gran  strìdo  si  lagne.  *  Segnar. 
PraU.  SO.  5.  Né  fu  qualora  facea  loro  atcoU 
Itre  muggiti  di  tori,  libili  dì  terpeutì,  grugniti 
di  cignali,  ruggiti  di  leoni,.bamli  di  elefiioli, 
alolati  di    lupi,  ovvero  urli  di  orti,   au  ec. 

GRUGNO.  [Parte  dal  capo  dal  pareo 
dagli  occhi  in  già,  cha  aucha  ti  dica]  Gri~ 
fa.  lai.  rictut.  (gr.  puyx*<-]  Pallad.  Febbr. 
37.  E  soglionsi  Keglìere  (i  porci)  quegli  c'han- 
no  ec.  grandi  le  gambe,  e  piccolo  il  grugno. 
Buon.  Piar.  3. 1. 5.  Tal  vedravvìai  aver  di  por- 
co il  grugno,  Che  ai  Mima  in  belleaia  Ali,  oGìa- 
ciato. 

.»:$!.  Grugno,  ti  dica  anche  par  timllil. 
del  Hiuo  d'  altri  animali.  Cor.  lelt.  I.  13. 
Gli  Egìsii  volendo  tìgai&care  .un  uomo  d*  alti 
pensìeriec.  lécevano  un  elefante  col  grugno  ri- 
vullo  in  taso.  Bonom.  Pellie.  Db  minulìstiiM 
bacheroaaolino  ec.  acuto  di  testa  coo^e  coiw 
nitiinì,  o  aoteunette  nella  punta  del  grugno. 

•  S  9.  Grugno ,  talora  ti  dice,  par  itchar- 
to,  edinitcharnodel  alto  dell'uomo.  Pareh. 
Brcol,  'M.  Vito ,  o  volta  che  ti  dice  ancora 
ceiKi,  grifo,  aillblo,  grugno,  e  mostaccio.  Buon. 
Fier.  t.  I.  ILE  veggo  a  un  trailo  Rastrel- 
lar quella  mensa.  Ed  a  gran  furia  ognun  strap- 
parsi, aeppo  Di  quegli  ossami  il  gmgno. 

S  3.  Par  un  corto  Àrricctamento  di  aito 
cagionalo  dal  tanlir  cota,  cha  no*  piaccia. 
laL  ofductiof aciti.  Tralt.  gov.fam.['ht.] 
In  segno  dì  schifiltà  facendo  grugno,  quoti  per 
segno  abhominato  dica  i  che  patao  è  queato  t 
Boni,.  Celi.  ni.  [•%.  34».]  Il  mio  signore , 
che  t*  avvedde  che  io  diceva  il  vero,  foca  un  mal 
grugno.  Buon.  Fior.  i.  4.  3.  Morder  di  diu, 
gnigni.  Girar  ealci,  aitar  pugni. 

.:  GRULLAGGINE.  Qualui  di  ehi  i 
grullo,  ed  anche  Jtlont,  Detto,  e  limile,  da 
grullo. 

•:  6RULLERELLO.  DIm.  di  Grulla. 

•1  GRULLERIA.  Qualità  di  chi  è  grullo, 
/i tiene  da  grullo. 

GRULLO.  Mdd.  Mogio,  Addonneulalo. 
lat  tamitepitut,  aeger.  gr.  xacrscxMjiu«ft<(( , 
Jù«du/i9{.  Bim*.  Tane.  I.  Inter.  I.  Vedi 
ve'  que'  petti  bianchì ,  Com'  e'  par,  che  bene 
'aspettino.  Né  sospeUioo  Sonnacchiosi,  grulli, 
e  stanchi.  Rad.  I^tp.  %.  44.  II  cane  noo  mori, 
nò  mi  perve  che  avesse  altro  male,  che  lo  sten 
sdraialo,  grullo,  e  malioeonieo.  Matm.  4,  0.  E 
per  vedere  il  fin  di  questa  fetta.  Se  ne  van di- 
scorrendo grulli  grulli  (qui  prr  la  ripotiiiona 
ha  maggior  fona.) 

GRUMA.  Gromma,  lai.  erutta,  gr.  vXif. 
Sagg.  Hat.  etp.MÙ.  Il  vetriolo,  cavalo  ehe  se 
n'è  lo  spirito,  rimane  come  nn  tartaro,  o  gru- 
ma di  color  di  fuoco.  Art.  f^atr.  Ner.  I.  I. 
Si  bulli  nella  caldaie  ec.  libbre  dieci  in  circa 
per  caldaia  dì  gruma  di  botte  dì  vino  rosso. 

>  GRUHATA.  Acqua  con  gruma  di  botte. 
Benv.  Celi.  Orrf.  103.  Gò  fette,  piglisi  l'opera 
cosi  cald^  e  tpeogasi  io  gruma  dì  botte  e 
acqua,  ehe  fra  gli  orefici  si  dimanda  grnmata, 
E  104.  Cosi  fredda  si  faccia  di  anovo  bollire 
nella  gruauta  per  brevìasimo  spesio.  E  ap- 
pretto: Di  poi  si  sparai,  e  cosi  fredda  ti  faccia 
di  nuovo  bollire  nella  grumala,  ec. 

GRUMATO.  ,S>>e«<e  di  fungo  di  più  ma- 
niere.  ìtUfungiit.  Red.  Int.  107.  Siccome 
tutte  le  xanii  morte  ec.  sono  un  nido  propor- 
aioaaliasimo  per  le  mosche,  e  per  gli  altri  ani- 
maletti volanti;  coai  lo  seno  ancora,  tulle  le 
geoereeiooi  dì  fanghi,  come  ho  putnlo  vedere 
nelle  vecce,  ne'  porcini,  negli  aavojf,  ne'  gru- 
mali,  eo. 

GRUMETTO.  Dim.  di  Grume,  lat.  par. 
vui  grumiit.  gr.  ptxpót  ìpi/tfiof.  Rad.  Ott. 
an.  141.*  Otiervaì  la  cavili,  dove  soleva  alare 
il  cervello,  e  le  Iruvti  aetla,  e  pulita,  e  total- 
mente  vote,  aooelloebè  d'  «a  piccolo,  e  a«co, 
e  nero  gruaMtlo  dì  aangoe. 

GRUMO.  Dicano  1  madiri  al  Quaglia- 
mento  del  tangua  fuori  della  vano,  e  dal 
latta  nelle  pappe,  lai.  grumut.  gr.  dpiiifiO(. 
Lib.  cur.  mef  ««.Se  il  sangue  agorga  ne' pai. 
moni,  ti  cooverle  in  grumi,  a  eoa)  gnimoao 
mareitce,  te  non  ti  tputa.  E  appretto:  Dìtcio* 
glie  i  grumi  del  latte  assodalo  nelle  poppe. 


.  $  Per  limilit.  Bergh.  Uà*.  319.  Al- 
cuna piccola  differeaia  ec.  coastate  io  quelli 
due  rametti,  che  i  nostri  cUemano  fioretti  fa 
trameutno  fra'  principali  rami,  a  come  a  dir 
grumi  e  bocce  di  qnel  fiore. 

>  GRUMOLETTO.  Dim.  di  Grumolo. 
Prot.  Fior.  0.  101.  Mauinie  se,  trinciati  gar^ 
baiamente  grumoletli  di  tenera  e  bianca  lat- 
tuga ec.  formino  corona  tn  gU  orli  del  piallo. 

GRUMOLO.  Gartuolo.  Tal.  cmulit,  tur. 
ciilut.  gr.  xeuXóf,  xXiitmot.  •  Prot,  Fior, 
t,  07.  Se  voglumo  cesti,  grumoli,  o  ibglie, 
ecco  la  lattuga,  reina  dell'  altre,  ec. 

•  GRUMOLOSO.  Aggiunto  di  pianta,  e 
vale  Che  tta  tutta  raccolta,  a  t' alta  poco 
da- terra,  Satvin.  Kic.  [SI.]  Il  grumoloso 
corcoro. 

GRUMOSO.  Add.  Che  ha  gruma,  tal. 
cruttotut.  gr.  dpo/jLfiùfiii; 

S  Par  Formato  in  grumi,  lat.  eonert' 
lui.  gr.  Itimrf^t.  Lib.  cur.  malati.  Se  il  san- 
gue sgorga  ne'  polmoni,  ti  converte  in  grumi, 
e  così  grumuio  marcisce,  se  non  si  sputa. 

•  GRUNGO.  Specie  di  erba,  detta  al- 
trlbtoHli  Oucnla.  I>.  0.39.  4.  La  ctiscule, 
cioè  podagra  lini,  u  grongo,-  è  calda  nel  pri- 
mo grado,  e  secca  nel  secondo. 

GRUOGO.  [•  Pianta  che  fa  il  tue  flora  ti' 
ntilt  al  teJft!rano ,  ma  di  mien  valere,  a  più 
quantità;  a  Gruogo  dicati  anche  al  tito  fiore.] 
lai.  cracut  tpontaneut.  gr.  Kfiixo%.  Ènrch, 
I.  5.  E  se  non  fntse  il  gruogo  e  'l  «afferano. 
Non  ai  trovefia  mai  saggina  iti  piaaxa.  •  Polg, 
Rat.  E  gli  occhi  varii,  abbienti  al  suo  volere 
citrioeata  mescolata,  cioè  giallesaa,  e  paiqnu 
I ulti  di  gruogo. 

S  Coli'  aggiunto  di  Salvalico,  è  Quello 
che  ti  dice  altrimanli  Zafferano  taraei- 
ntteo,  Coll'aggiunlo  di  Dematlico,  vale 
Zafferano,  lat.  earthamut,  cnieut,  crocut 
tativnt.  gr.  xpinof,  xtixot.  Cr.  S.  35.  I.  Il 
gruogo  è  di  une  fatte,  rioè  talvalico,  e  doma- 
ttico:.il  talvalico  si  semina,  come  l'altra  erbe,- 
il  qualeèdi  piccala  utilità;  il  dimeatico  è  buo- 
no, il  quale  non  ti  semina,  perocché  non  fa 
teme,  au  le  tue  cipolle  si  colgono  ec.  quando 
ton  mature.  E num.  3.  E  'I  graogo  ai  secce  a 
debile  e  lento  fttoco,e  chiuso  in  alcun  luogo  ti 
cooierva.  Pallad.  Febbr.  31.  Anche  le  piante 
delle  vivale  aguale  si  pongono,  e  '1  gruogo. 

GRUPPETTO.  Dim. diGruppo. Iti  parviit 
aeervut.  gr.  /uxpót  attpéf.  Red.  Jnt-  I.  Egli 
e'  è  enaora  un'altra  maniera  di  savie  genti,  la 
quali  tennero  e  tengono  per  vero,  che  tal  ge- 
aeraaioae  derivi  da  eetli  aùnimi  gruppetti  ed 
aggregameoli  di  atomi. 

•  $  Gruppetto,  termine  de' Mutici,  Orna- 
mento  della  melodia,  che  tifa  «IT  iutù,  a 
aW Ingiù,  accratfondo  tre  tuoni  al  tuono 
principale.  Cor.  Long.  Sof.  19.  Ella  appa- 
rava a  souar  dì  sampogna,  e  Dafne  insegnan- 
dole, tosto  che  la  si  poneva  a  bocca  la  ripiglia- 
va, e  fattovi  suso  una  ricerca,  ednn  colai  grup- 
petto di  noie,  iàceva  tembiaole  di  correggerle 
qualche -fallo. 

GRUPPITO.  Add.  Aggiunto  di  Diaman- 
te, [e  ti  intendo  quello,  che  è  lavorato  tu  la 
naturai  tuo  Jlf lira  dall'  oltaadra,  cioiirop-' 
pò  alto  al  confronto  dotta  tua  bete.]  Sagg, 
nat.  ^tp.  833. 1  diamanti  cruppili,  cioè  quelli 
che  sou  lavorali  in  sulla  loro  naturale  figura 
dell'ottaedro,  rade  volte  falliacono,  o  non  mai. 

GRUPPO.  V.  GROPPO. 

GRUVA.  V.  GRUGA. 

GHUZZO.  Rannamento,  e  Motta  di  ce. 
te.  Ut, congeriet,  mtdtiludo-  gr.  ['evitfipii- 
pK,]  Sdfett/tec  Dittam.  5.  9.  Come  di  qua  ai 
veggon  torme  e  gruati  Di  buoi,  di  là  cammel- 
li, e  come  ancora  Oche  tra  aoìì  vi  trovavamo 
ttmiii. 

ij>ggl  ti  direbbe  telo  di  danari,  e  più 
propriamente  Griittelo. 

GRUZZOLO.  Quantità  di  danari  rag. 
granellati,  e  ragunati  per  lo  più  «  poto  a 
poco,  Grutlo,  Peculio.  Ul.peculium,pecu» 
Hiaa  aeervut.  Geli.  Sport.  4.  3.  E  credo, 
Polo,  ch'egli  abbia  de 'danari;  che  io  ho  cono- 
seittlì  degli  altri  cosi  fatti  com'egli,  e  poi  alla 
morta  se  o'è  lor  trovalo  qnalel>e  buon  groi- 
«olo.  San.  ben.  Farch.  7.  4.  £  egli  dubbio 
nessuno,  che  uno  schiava  insieeac  eoa  tolto  il 
suo  peculio,  e  gruaaolo  è  dal  tuo  padrone? 
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j  Per  HaUnmm0mt9  ili  qumisivogitm  a/trm 
€osn.  Ut.  mMltìtuH»,  eomgeriét.  Oriff.  CmÌ». 
9.  59.  Coti  d'inlorno  a  lor  t'A  fallo  un-gnu- 
solo,  Mirando  fiso  qoal  nell'nofo  iUmnolo. 

GU 

GUADAGNA.  V.  A.  GHmdRgmo.  lat.  /«. 
crum.  gr.  tU^^t-  Fr.  Ime.  TcH:  4.  91 .  6. 
Posto  m' iTata  nel  cauto  maociiio  Di  tanta  gua- 
dagna, (|aaitt'  io  eongrMii.  E  #|fim.  7.  Se  to 
coiigragasti  cotanta  guadagna,  IK  darti  ctfvelU 
a  noi  nou  n«  caglia. 

GUADAGNABILE.  Add.  Atto  m  gnada- 
gtmrst.  lat.  tucrmtivut.  gr  xc«<f«mxdt. 

S  Pv  Alto  m  rendor  gitmdagito.  lat.  /u* 
^ifieus,  fncrijienbiii,  Plaul.  gr.  ìttpivtoiòt. 
G.  ^.  I.  43.  7.  Il  corso  del  ffum»  d'Amo 
celò,  «  dibassò  sì,  e  i  delti  paduli  acentaro ,  e 
riawe  terra  guadagoiibile.  (Comi  noi  testo 
DavA 

GÙADAGNAMENTO.  Gtìadogno.  lat.  /«. 
crum.  gr.  xipfot.  Fr.  Giord.  Pred.  H,  Ric- 
cbesae'ritte  con  illeciti  guadagna  menti. 

GU  KM  kG^K^^.PropriametUe  Acquistar 
peeuHia  e  ricchexsn  con  industri*  e  fatica. 
tal.  lucrare,  (ncrifocere,  gr.  xtpéxiiHtTf. 
Boce.  nof.  II.  6.  Ma  con  quel  lecnettOt  col 
quale  guadagnali  gli  area,  dato  de*  remi  in 
acqua,  si  mise  al  ritornare.  E  nov,  69.  3.  Es- 
so «oU*  arte  taSf  che  era  muratore,  ed  ella  fi- 
laudo,  guadagnando  assai  sottilmente,  la  lor  vita 
reggevano.  H.  >^.  3.  56.  Perche  latti  erano 
ricchi  de'  loro  mestieri,  guadagnando  ingor- 
damente. 

^  $  I .  Guadagnare f  vale  anche  Acquista- 
re ogni  altra  cosa  in  qualunque  modo.  lat. 
lucrari,  quaerere,  acquifere,  gr.  iffiri/y/à* 
vtiv.  Boec.  Hov.  49.  19.  Adunque!' hai  tu  per 
marito  molto  beu  guadagnalo.  Dani,  Inf.  30. 
Per  guadagnar  la  duniia  del  la  torma.  Fir.  Disc. 
an.  84.  Colla  simulata  santità  e  finta  peniteu- 
sia  si  guadagnò  così  la  grana  del  sauto  uomo. 
*  f^it.  S.  f^anc,  956.  Uscì  fuori  per  andare 
a  fare  alcuno  lenrìgio  di  gitiduguare  (cioè  di 
guadagno,  o  da  guadagnare.)  Cavale,  Att. 
Apost.  IH.  Sappi  che  tu  mi  guadagnerai 
mollo  popolo  in  questa  cittade.  l  Guiee.  Star, 
19.  571.  Camminando  in  questo  tempo  l'eser- 
cito suo  lungo  la  Somma  per  non  lasciare  gua- 
dagnare il  patto  agl'inimici.  £  16.  807.  Non 
aveva  (f  offerta)  altro  fondamento  che  *1  de- 
siderio di  guadagnare  dilaxione  di  due  mesi. 

•  5  *•  Guadagnare,  dicesi  per  ironia  e 
mata/ora  in  senso  sinistro,  come  Guadagna^ 
re  una  malattia,  ima  inlmicisiie,H»»  disgra- 
Mia,  una  beffiti  o  simile,  vale  lo  stesso  che 
Tirarsela  addosso.  Bocc.  g.  4.  n.'  B.  Ogni 
studio  ponevano  in  fare  che  dal  fuoco  la  Ninet- 
ta doveue  campare,  al  quale  avvisavano  che 
giudicata  sarebbe,  siccome  colei  che  ben  gua- 
dagnato l'avea.  E  altrove:  Chi  fa~befià  alcuna  a 
colui  xhe  la  va  cercando,  o  che  sì  guadagna, 
ec.  Bem,  Ori.  9.  91.  9.  Né  .voler,  per  non 
perdere  un  bel  detto ,  Guadagnar  qualche 
acbefxo  e  fatto  brutto. 

•S  S  3.  Gtiadagnare,  vale  anche  figura- 
tamente  intendere,  Comprendere.  A  if.  Piti. 
64.  Non' capiscono,  che  per  guadagnar  talvolta 
il  vero  sentimento  d*  una  paroU,  ai  perdono 
molti  giorni. 

5  4.  Guadagnare  alcuno,  si  dica  del  Far* 
salo  amiro,  Tii*arlo  dalla  sua.  lat.  alicu- 
iue  animum,  et  sfudia  acquirere,  sibi  con* 
ciliare,  gr.  ^tJLouv  riva.  Segner.  Pred.  18. 
6.  Lo  provò  Paolo,  il  quali*,  non  guadagnato 
djlle  ferveDli  predicaiìoni  dì  Stefano,  ne  fu 
[Qadagnato  dalle  oraiiouì.  *  Tac.  Dav.  ann. 
'ib.  I.  Guadagnatosi  co* donativi  i  soldati,  col 
pane  il  popolo,  e  ognuno  col  dolce  riposò,  in- 
cominciò pian  piano  a  salire.  X  Salvin.  B§,  l. 
I.  Tu  tultu  quanto  questo  regno,  e  scettro,  E 
Giove  mi  guadagni. 

*  ;  S  5.  Dicesi  anche,  nel  senso  medesimo. 
Guadagnarsi  alcuno.  Cecch.  Masc.  9. 1. Ec- 
co la  serva  di  està:  oh  se  io  Mi  guadagnassi 
pur  costei  dal  mio  ! 

S  6.  Guadagnar  di  peccato,  si  dice  del- 
l' Acquistare  col  far  disonesta  copia  di  se 
medesimo,  lat.  corpora  qnaestùm  facare. 
gr.  KtpSxivuv  in  ofàpivro;.  Pass.  77.  Alla 
quale  (santo  Panusio)  prima  comandò,  che 
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tutte  l«-robe,  •  ogni  ■rn«se,  che  ■,«  gvaàà' 
gatto  di  peccalo, <loTMMirder*aelatt«>d«lli 
piuu  del  Coaniie,  Tnganta  tallo  il  popolo. 
l  $  t,GMmdtignmr9  al  «to  corpo  ^va/g  F*- 
r*  copia  Hi  ti  per  prono.  %>.  CORPO,  J  M. 
$  8.  [GnadagnnrOi  o]  Guoiiagnmrti  iti  W> 
ta,  vaio  lutiuttrimrst  por  eompnrt.  lat  W' 
tatn  telòrorOy  vietiim  qtioorllarv.  gr.  jS^ov 
nopH^toitu,  xTr)7Ki^ai.  Littc.  SiiHI.  I.  (. 
É  uni  doniiiciua  'che  non  h.  persone  in  ceia, 
e  H  KUidagne  la  tìU  a  filare.  •  t^iu  SS.  Pud. 
S.  M.  Se  tu  w'Giotanoi,  biiogiio  ti  fa  di  la- 
Tonre,  e  di  guadagnare  la  Tit«. 

S  9.  fìon  guadogHor  V  mcgno  da  lavar- 
ti te  mani;  modo  provorb.  cho  vite  Avare 
awiamamlo,  a  lavarlo,  dova  li  gtiadagao 
ila  poco  a  tearto.  Lib.  san.  139.  L'  acqna 
con  che  noi  ci  laviniB  le  mane.  Non  guada- 
guani  tre  me  e  'I  garson  mio. 

S  10.  ii  gitadagHara  inaagaa  tpendara; 
mautara  provarbiala  dinolanle  V Assegna' 
latta,  eoH  cha  tpauda  ehi  dura  fatica  in 
gmadagnara. 

:  5  il.  GitadagHara  la  posta  aduno,  t*r- 
mina  da' giocatori,  vaia  Rincara  quella  som- 
ma di  danaro  che  corro  volta  per  volta,  nel 
giuoco.  Bert.  Gfamp.  96.  Or  dor  e  il  Selle  che 
roì  dicevi  d'  avere  in  mano  per  guadagnarli 
Ufotiol  (i/HlJlgnrat.)  v.  POSTA. 

t  S  ti.  Oleosi  ckt  un  Aria  gttadagna,  a 
non  gttadagna,  aiiorcAè  i  cagiona,  o  no-di 
guadagno  a  ehi  la  aserclta.  Seno.  Cali, 
/^tt.  S.  MS.  Che,  sebbene  quelle  hanno  il  loro 
padre,  gli  é  tanto  vecchio,  e  1*  afte  sue  non 
guadagna  nulla,  che  quelle  facilmente  potria- 
no  andar  per  la  mala  via. 

;  S  <I.  Guadagnare,  vaia  ancha  Prtn- 
dare.  Occupare. t  Tac.  Dav.  ann,  9.  S5.  1 
finii  ordinò  parie  cotraKero  per  lo  piano  ne' 
boschi,  parte  guadagnassero  l'argine m.  Ghìcc. 
Star.  4T.  49.  Perà  il  di  seguente  ec.,  con  spe- 
ranta  di  guadagnare  i  borghi  sena,  contrasto 
ec,  spinie qualche  bauda  di  scoppiettìeri  a  Porta 
Romaua. 

S  t*.  Guadagnare,  per  Jpprandara,  Im- 
pnrare.  lat.  discara,  gr.  pTt^tM.  San. 
Pisi.  S.  In  questo  meno  togli  quel  ch'io  gua- 
dagnai oggi. .  :  Borgh.  iati.  Salv.  4  IT.  La  qua- 
le (elotjnensa)  so  che  non  è  in  me,  ui  mi  pare 
anche  essere,  e  per  1'  etk  e  per  altre  cagioni, 
in  grado  da  sperare  di  poterla  con  nnon  studii 
guadagnare. 

:  )  19.  Par  Preparare.  Saivln.  Su.  I.  9. 
Quivi  lieti  negotii,  e  regno,  o  regia  Moglie  t' è 
guadagnala. 

S  46.  Guada fnara,  Jlpiralam.  ,  ['vàisa] 
Ganerara,  cha  si  ['disse]  ordinari amant a 
delle  bastia,  lat.  genarara.  gr.  ycvwév.  M: 
Aldobr.  P,  fi.  916.  Otto  giorni  appresto,  poi- 
ché il  fanciullo  è  guadagnato,  e  generato,  egli 
è  come   latte  di  madre. 

.GVAOAG:iKTA.Sitst.Gnadarno,Acifiil- 
slo.  Profitto,  Benafislo.  Cecch.  Dot.  3.  t. 
E'  vi  menerà  1'  aste  e  '1  torchio,  e  ari  fatta  la 
guadagnata.  BoHin.  Buceh.  906.  Guarda  ir 
fatta  r  ha  la  guadagnata,  O  va,  viaggia. 

.  S  Guadagnata.  T.  del  Giuoco.  li 
cottJStta,  oltre  il  quale  passando  la  palla, 
i  vinto  il  giuoco.  Baldi».  Decana.  Io  vor- 
rei mandare  questa  palla  tanto  in  già,  che  ella 
passasse  la  guadagnata  ,  che  è  presso  a  quella 
tugot.SaivIn.  Jliad.  (655.]  Tanto  oltre  a  lutto 
il  campo  in  guadagttata  And6  la  caccia;  equeì 
griderò  a  lèsta. 

^GUADARNATO.^drf.  da  Gitadagnara. 
G.  y.  40.  44t.  4.  Gnid.vsolasi  come  preda 
guadagnata.  £49.  99.  6.  Tutti  erano  ricchi  di 
danari  guadagnali  in  corso.  Ambr.  fitrt.  9. 
43.  Voi  anderete  a  ritrovar  le  vostre  cote  rin- 
novale e  guadagnate. 

:  S  1.  Per  Acquistalo,  Preso  pei' /orsa 
d' armi  nel  signi/,  del  ji  di  GitadagHara. 
«  Ar.  Fiir.  9.  SS.  Non  volle  porre  ad  altra  cosa 
mano.  Fra  tante,  e  tante  guadagnate  s|>oglie  .. 
Guiee,  Star.  47.  16.  Però  gl'Imperiali  vi  man- 
darono subito  da  Milano  mille  cinquecento 
fanti  Tedeschi,  e  Irovavtsi  goadagnaU)  il  pasto 
di  Adda,  che  prìmt  ert  riputato  di  qualche 
dilTicullì.  B  4S.  60.  Coti  guadagnato  il  primo 
colle,  gli  altri  sì  ristrioser  in  luogo  più  fbite. 
;  5  9.  Per  Hfporlalo,  Ottenuto.  <•  Red. 
Ioli.   4.  939.  In  rni  si  faceste  menaione  più 
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partieeltre   d'  altra  TtUorie  guadagwu  (Un 

Salare  di  S.  A.  Saraaissama  ne'  lesf  » 
ali». 
;  S  I.  Guadéigmmla,  par  Keriteio.  Cu 
Star.  4S.  61.  Avara  aoeba  dato  «udtWa 
padimaulo  ec.  eba  ■  lauli  di  FruMaec  lam 
tinati  volessero  la  paga,  coaaa  goadagasti  ir 
Ia-Tiu<iria. 

$  h.  Blu  foram  di  gH*t.,aala  UCsstfu 
dagnala,  il  GtmelMgu:  lat.  iuerrnm,  fM 
quaesllum  aat.  gr.  »ipif,  nipsi.  fr.  In 
Tod.  4.  7.  4S.  Per  la  poeta  eaUa  il  kne 
E  ne  ruba  il*  guadagnato.  M.  A^.  6.  9.  Kea 
la  vetioTaglia,  a  1'  arnae,  a  lotti  i  Fripaa,>< 
guadagnato  in  Reggio.  Croa.  feil.  [U]  ' 
laaciaroQO  il  capiUle  e  1  guadagnale,  sin 
rono  in  qua  leggeri  d' avva.  Cavale.  JfW 
cuor,  [9.  87.  var.]  Ogni  asso  debita  laótii, 
e  cresce  in  riceheaaa,   a  aaTÌama«4e  positi 

fuadagnata  •  Karrlt.  Quasi.  Alti.  XPl 
I  saper  spender  il  guadegaato,  e  I  iatalne 
in  tanti  modi  i  Tirtaaai  <ii  qaaluaqal  ama 
è  proprio  vostro. 

GOA0AGNATORE.[^ar*«/.aiwc.ia 
[p  Cha]  ruadagna.  lat.  literaiu.  gr.  ia» 
toUv»ìi.  Tas.  Br.T.  M.  Certo  oM°  dotiaasB- 
guire  mecvatauti  guadagaatori ,  che  rx 
mollo  più  che  1*  uomo  a  loco  uoa  -dk.  fi/a-l 
340.  Abbia  adunque  il  prinao  l'amordalbia 
uà  bella,  come  giuato  guadagnatore  dt  ^é. 
Cren.  Morali.  MS.  E  vedutolo  variMlis 
buono  ingegno,  pratico  e  aapota  e  beeao  f» 
dagnatore  ec. ,  gli  fu  arrecata  alle  inai  mk 
buoni  piati  di  parentado. 

GUADAGNATRICB.  l^erhal.  f-m.* 
Gnadttgttator*.Ut,/ncrmtu.$r.  tapiti»» 
Scoi.  ['C7«wrr.  ASi.]  L"  orsaioos  *.  «  t 
divotamenle,  é  acqaitUlrice,  e  gatdi,tawi 
[cioè  a  dire  che  acquieta  e  goadagaa  la  « 
templasione.] 

GUAOAGNERIA.  A.«rfag»»,-"«  <^" 
pia  tosto  In  catlim  parie.  IsL  avorHit.  f 
ftXsoyuplK.  G.  r.  7.  4,31.  3.  Oads  fa»" 
abominati ,  che  il  fecero  per  gos<U|a«m.  * 
4i.  57.  4.  Domo  superbo,  a  pccoai«!0,eMB- 
do  fatto  per  gnadagoen'a  procarsltjr^,  res»- 
eulora  di  M.  Piero,  rit.  SS.  Pei-  f*-  «» 
vttr\  Volendo  ec.  ordinare  certe  aan**  "■ 
vero  gabella,  per  guad.giietia.  tea- MrCm- 
tuttoeii  o  per  gnsdagnen'a,  o  p«  ^ 'j*^ 
ulti,  dicono  che  sono  incaolalefi  «  •«'* 
:  Bari.  Op.  mor.a.  MS.  Di  cht  Hdunr 
rettori  adopran  coteUt,  che  pw  jasi«|'aa 
ritUmpano,  e  per  lotto  &ra  accitk»»!"'» 

.  GOADAGNETTO.  Dim.  di  Casdspi^ 
lei.  iucellum.  gr.  tlpiiflC*.  ^'•-  ^tfj\ 
QuesU  debhe  etsere  qiielche  "■°««''' *.r 
lui  gli  di  da  parte  di  questa  giovane,  daTM 
fatto  impanre  con  isperena  di  !"»"•  V^ 
guadagnetlo.  ,^ 

.  GUADAGNEVOLE.  ^M-'*'**Ti 
guadagni,  Guadagnabtie.  Salvia.  Off-  «« 
990.  O  patrio  Mercorio,  ec.  a  me  '°?^ 
pensiero' tra  gli  nomini  più  astuto  l  p"* 
gnevol.  .:  Coli.  SS.  Pad.  9».  43.  »«*^^ 
doci  apparecrbiati  par  lo  guadag»»»"'  ■"■ 
vertiroento  di  molti.  . 

^GUADAGNO.  Il  guadagnare; rJ'T 
sto,  a  la  Cosa  acquistata,  lat.  '""""■'T 
stits.  gr.  xipie,.  Alban.  31.  Lo  soi«>P» 
gno  fuggi  cerne  danno.  S  33.  (^«■^?*";L 
mala  fama  è  da  chiamar  danno.  9f.  ""'''«7 
P.  Innanri  danno,  che  asal  gnadagoo.  «". 
Jnlrod.  46.  E  servendo  i*  t.l  '""f^'J^ 
molle  volle-  col  guadagno  perdevano.  * 
47.  91.  Quasi  amore  cosi  questo  *'"^J^ 
re,  come  la  merctnria  o  i  g''*'''r'i,,'_. 
Dani.  Inf.  46.  La  gente  nuova  e  i  »"»*'!;; 
degni  Orgoglio  e  dismisura  beo  ja""5ll  i 
renaa,  in  le.  Patr.  soH.  7.  Dice  la  Wt" 
vii  gnadagno  intest.  i, 

•  S  •■  [Aivra  una  cosa  di  guadagae,'" 
Guadagnarla]  Mor.  S.  Grog.  5.  «■  >«' 
cuna  (avversiti)  ha  antiveduta,  !•  l"»'  r" 
non  intervenga,  si  pensi  averla  di  gbsaigoo- 

:  S  9.  Guadagno,  vale  anche  ''•'"(*cl, 
Utilità  qualunque.  (^Icc.  Slor.  ••■  *"  "j 
dubita  che  ec.  il  guadagno  che  noi  avrew  «*■ 
seguito  di  questa  vittoria  sari  una  f""  ^L 
gliardittima?  .;  Ar.  fisr.  4.  H.Di  fsn«'r 
tardar  che  gnadagno  hai  ?         -  ^^  n 

:  $  3.  P*r  Pr»da.  <;»>cc.  Slor.  <•  •» 
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|>««>;hà  M  OTeuar»  pniptula  (I  ttltbui)  Ipc- 

r^usji  <li  grauftùuvo  guMiagwo.  ^ 

•  $  4.  Ctnmllo  di  gutdagiu,  vai»  Cava/lo 
<Ì4*  mtMla.  Ut.  mutM  admittariiis.  FU.  SS. 
T'^d.  a.  IS.  Chi  'i  gatta  {il  dtgùmoj  Uovui 
«lÀleitiire  iu  dìioaliDatì  4«sid«fM,  com«  Io  c«* 
v«.l  lo  di  giM«Ugii«  v«rao  I0  giumente. 

S  •■  .4  guajMgHù,  co'  nrti  Vare,  U»ll*- 
/^tfy  o  timilif  vie  io  tteue  ckt  A  usvrm. 
lati.  J'onnori  p0CHniam  eommitler*,  fottur». 
r'i  yjoenori  peciminm  occupura.  gr.  offviiCni^ 
iocvtit/Mf  n/tfiiiXtn  wiS/tXTee,  Plul.  Tac. 
Dav.  aiM.  t*.  IM.  Taab  Uneui  kt,  Itnti-iit- 
nari  *  gwedagwi. 

S  C  <^  guadagna,  co'  %-etbi  Jmdara,  U*- 
narv,  f^milr*,»ti»ii/i,parlaitdasl  dibatiie, 
vm/a  Mniara,  a  $imili,  alia  maat».  JaL  aAr 
tniftaria  mltiiei.  gr.  itit^Tf  vnniitaiTH. 
^ttun.  Gir.  >.  SS.  I»  nou  lapea,  che  tu  fwii 
ài  coaapeguo  A  nevai  li  beli'  anno  a  guwta» 
Boo.  «t  Magati.  Colt.  9.  M.  S'  aTteitiiea 
alla  prima  Uiiia4'  Agoita,  die  le  vacelie  re»- 
gOQO  a  guadagne^  di  nvti  tralaKÌare  di  dar  lo- 
ri» il  Ulto. 

i  7.  Matiarai  a  guadagna,  «  timi/i,  [par- 
ianitoti  ili  domu^rala  [Mattami,  Darti  a] 
gHadagnar  di  pacamlo.  Toc.  Day.  ann.  S. 
95.  Nel  detto  auuo  il  Sanalo  feoe  gravi  ordiui 
i  oulro  alla  dÌMHieiti  delle  reaamine,  e  cb*  oiu» 
n«>  che  a*awe  avuta  padre ,  avolo  o  aurito 
cwalier  roatanOf  ai  aaetteaae  a  guadagno.    ■ 

•  t  S  (•  Maiidara  a  guadagno  una  atta, 
V4tia  Daria  aitmi  /nr  avama  un  utiia.  San. 
ittu.  yarc/t.  4.  44.  Aiou  è  beuifiaio  quello 
dia  ai  nMiida  a  guadagno  :  io  darò  queatoper 
aver  quello,  è  uu  veudere  oli*  incauto. 

*:  S  9.  In  provarbiot  A*  gran  guadagni 
•■«vW  adagia,  0  vaia  eka  Non  «  da  lorrara 
mi  parliti  molto  graui- 1  Caech.  ^en-ig.  S. 
4.  ^Quatta  è  trillo,  e  qucH'altn  è  avaro:]  E 
paro,  A'gcau  guadagni  vavvi  adagio  a. 

«  GVADAC^090.ddd.roca poco  ,uata. 
J^icrato,  Vlilr,  Pro_filtafola.B4imb.letl.i.k. 
107.  Se  tuttavia  quello  voitro  euer  awrto  una 
à  con  vautaggio,  ec.  Il  cbe  <e  avviene  a  vai , 
lauti  lolo  non  ai  doglio  di  quella  voitra  gaa* 
dagiiuH  mort%  anai  ma  ne  rallegro  io  graude- 
mauie. 

GUADAGNUCCIO.  Dim.  di  atadagno, 
lai.  iincollum,  leuua  tucrum.  gr.  ftpiift»» , 
JlqjuftàTtav.  Tratt.  goi>./am.  Badauu  ad  ogai 
Tile  guadaguuccia  t  Ar.  Jfagr.  S.  1.  Vecae 
Inr  mi  paiono  Tulli  quaal'  altri  giudaguitcci 
Tavole. 

GUADAGNUZZO.  Dim.  di  Guadagno. 
J'icf oio  gitadaguo.  laL  tucalium,  \teima  Iu. 
criuH.\  gr.  xtfiiùfiov.  Amlir.  Co/.  S.  S.  Ava- 
va  peoaMuu  all'  auiaui  Quel  pw'  dal  goada- 
gnuwo.  Cani.  Cam.  HS.  Il  guadagno  cpnii* 
ile.ìu  làr  faceande,  E  ogai  gnaaagauao  è 
lae'  cbe  darli.  •  Gali.  Bar.  t.  4.  Voi  iion 
Mimale  iioi  anelli  guadagauam  d'un  quattrino, 
^  GUADARE.  Pattara fiumi  da  una  ri- 
pa alt'  oJtra,  a  a  cantilo,  e  e  pia.  lai.  Iran. 
tira,  vadara.  gr.  itaocaftiuv.  G.  y.  7.  50> 
1.  Arno  gn{M>  par  piaaaaoaii  polea  guadare. 
£  11.  SO.  1.  Uict  di  Locca,  e  guadò  Afoo,  a 
guiilò  il  borgo  e  SantaSore.  S  H.  139.  O.Bi- 
cominciò  la  pioggia ,  e  '1  Scrcbio  a  crewere , 
aiccbè  non  li  pniaa  guadare.iu  quel  luoga 
Dani.  Ji\f.  IS.  Cbe  uè  dimoilri  U  ove  n  gua- 
da. Tot,  Dar.  ann.  %.  33.  Cariovalda ,  capo 
dei  Baiavi,  guadò  dove  en  maggiore  la  cor» 
rettle, 

:  $  Sfigurai.  «    Cavale.  Ditcìpl.  tpir. 
[lOt.  ver.]  Le  Scrittura  è  uu  li  fatto  fiume , 
cbe'l  liolaule  ci  nuota,  e  l'agnello  ci  giuda  », 
:  GUADATO.  Add.  dn  Guadara.  Star. 
Sur.  %.  r44.  Guadala  qurlla  fiumara  ,  furono 
prima  dentro  agli  alUiggiameuli  da*  lor  acmi. 
ci,  che  le  guardie  ae  n'  acanageueio. 
GUADE.  fai>fa<««/«.lat.r«(ia.gr.^ixTuct. 
^  GUADO,  t-uogo  naifuma,  dooo  ti  può 
pattara  tanta  nova.  lai.  vadiun.  gr.  Itóp04. 
G.  A'.  II.  I3«.  ft.  Per    li  guadi  da' rami  dal 
Sarchia,  onda  eran  veuoti,  ripaHacu  il  fiume. 
Pttr.  ton.  194.  Che  aea  pur  ponte,  o  gaada, 
0  re«i,a  vel4.  Ma  icampar  noa  potiemni  ale, 
né  r<0"*-  Tac.  Da*,  fil.  Agr,  103.  Sce- 
glieva ewo  i  luoghi  deH'  accampare,  lattava  i 
guadi,  rteauoicemi  hMebi.  *:  Srrd.  Star.  », 
H.  Si /«ce  di  nuovo  Tane  con  ripari  ini  pauo 
f^oeattoiario.^^  9 


da'  guadi  di  Rapeliino.,  B  appretta  ;  Teulò 
primierameute  di  varcare  Rcpelliuo  e  a' guadi 
per  lerra  e  aopra  barche  mena  iaiiemc  iu  lun- 
ga achiera.  M  89.  Calò  a'  luoghi  dove  hmi  a- 
taiio  tanti  guadi. 

•  :  S  I,  T^ra  ti  piglia  ancia  per  Fondo. 
Sard.  Star.  16.  ftlg,  E  fra  Unti  aaali  nea  ri 
nppraiealaea  il  minore,  ehi  o  rivi  e  veggenti 
alier  dall'oade  iugbiollili,  o  più  tolto  percuo- 
tere ne'  ciechi  guadi  o  ualle  aecche. 

)  S*.  Parmiaiaf.  Dani.  Par.  9.  Si  ebe  poi 
lappi  wl  leuer  lo  guado.  But.  ini  :  Tener  lo 
giwdo,  cioè  lo  palio  licuro  per  li  dubbiori 
peawBMnti  che  poiioiia  nwceie  iutorno'alla 
ptcìente  materia.  Daat.  Par.  7.  Senaa  paimr 
per  uà  di  quadi  guadi.  Pttr.  con*.  M.  IO. 
Scorgimi  al  miglior  guado  (dai  maatrami  il 
avido  migliare.)  ;  «  Dani.  Parg.  8.  Colai,  ebe 
ri  naieonde  La  WUi  prima  pei^é,  che  non  gli 
à  guado.  Bui.  Par.  g,  i.  Guado  propriameate 
è  lo  pano  ricuro  del  fiume,  lo  quale  a'apptaV 
la  latta  T  acqua;  e  cari  la  «crila  naacoia  tolta 
aUnao  «elame,  degnamaiita  li  può  chiamare 
guado.  Patr.  cap.  19.  Oh  felica  colui,  cbe 
InuNte  il  guado  Oi  quello  alpeilro ,  a  rapido 
lorreuta  ». 

•  S  3.  Tèntara  il  guado,  fignratam.  vai* 
Biplorare  ton  diligaa*a,aiactarlatta  l'a- 
nimo altrui.  «  Amai.  19.  Volle  con  pietoia 
paiola  ae.  leuUreil  uuata  goedo  ».  f'arch. 
Star.  3.  [M.]  Deliberò  ae.  di  mandare  innaum 
a  tentare  il  guado  Madonna  Clarice. 

«■•$  4.  Pigiiara  il  guado,  vaia  Pattar  a 
\  guattì,  muam.i.  g.  Ed  io  :  Dahl  dimmi,  il 
'  go^  ove  ri  piglia  ? 

I      »  i^.  Bntrar  ast  guaito,  vola  Comincia^ 

,  re  a  pattarlo  t  a  figuralam.  luvattigara. 

Ar.  Fur.  9.  73.  E  par  *per  la  eandìaioa  -di 

qaeila ,  Ch'  avaa  già  aomiuaialo  a  enitar  oal 

guado. 

(  S.  Rampare  il  guada  ,  vaia  Sitare  il 
prima  a  fare,  a  a  tentare  di  fare  alcuna 
ctta  i  lolla  la  matafara  da  colui,  che  lenta 
di  pattare  ilfiuaat  prima  JC  agni  altro,  lat. 
glaciem  tciudere.  red.  Fiat,  911.  Malm.  9. 
99.  E  Ira  ■  aimioi  al  fine  a  lor  mal  grado  Met- 
ta tu  ■(  piede,  e  agli  altri  rompe  il  guade. 

GUADO.  Brta,  colla  quale  ti  tingono  i 
panni  in  atturra  per  fondamento,  a  ttabi- 
iità  nei  color  nero,  a  ÌC  atcftni  altri  cdart, 
a  ce  ne  tana  di  due  tpecie  t  maggiare,  dalla 
CuadeMa  ;  a  minare,  delta  &-ira  guada,  lai. 
itatit,  glatlam,  lutaoia.  gr.  lairii.  Far.  V 
ra;>.  {S.  31.]  Il  colar  del  tua  abito  dà  che  lii 
fornaio,  w  carbonaio,  o  appannatore  dì  guado, 
a  aaaeilra  d'iachioitia.  •  Segnar.  Incred.  I. 
91.  4.  Alcuna  (fila)  aiaa  tinta  col  langue  del. 
la  porpora,  altra  col  auge  di  guado.  .  * 

GUADOSO.  Add.  dke  ti  può  gaadara. 
111.  vadatut.  gr.  tmfitnit.  Fr.  Giard.  Prad. 
L'acque  del  Ilare  Roaao  noa  eiaoo  mica  gua* 

GUAGUANZA.  V.  A.  AgguagUanaa.  laL 
ae^aiitat.  gr.  iaÓTof.  Brun.  Elie.  [11.]  Ge- 
ueealmeate  ò  piò  degna  ooh  della  viriate  op» 
raia  la.cam  diritta  e  buaaa ,  Ae  oau  i  aale- 
narri  da  qaallo,  aba  ri  conviene  aUauerel  aia 
tuttavia  4U*>le  tra  eoae  ri  aono  io  ria  di  g«u> 
gliAaa.  B  (90.]  E  lo  aignara  dalla  gioitiaia  ri 
ri  ifona  di  recare  a  BMaao  di  guaglianaa  lo  ao* 
perohio.  Frane.  Berli.  99.  91,  Ora  pirla  d'e> 
gauao  :  Chi  larve  lerri  lagliaadu  gaaglianaa. 

GUAGNEUSTA.  f.  A.  Fangelitta.  Ut. 
EvaHgetitla.  gr.  <ùor/y(Jl<eTi|<.  Oli.  Cam. 
Purg.  87.  Quatta  boce ,  per  la  parole,  che 
dica,  ri  maoiléita,  che  Aia  angelioe,  dicaudo 
la  parola  del  GuegoeUita.  {ha  tlampt  a  pag. 
193.  legge  Vangaliata.) 

GUAGNELO.  K  A.  rangeto.  lat.  S'aa- 

fatlum.  gì.  tùterfiUot.  Ott.  Cam.  tnf.  93. 
iecome  dite  mnl»  Agoitina  sei  Kb»  delle 
QuiiUoiri  del  Gaagaelo.  S  appretto:  Quella 
è  coulcario  a  quello  fb'è  leritlo  nel  Goagnelo 
di  unto  Matteo.  {La  tlampa  a  pag.  89&,e 
9S  Ugge  Vangalo.]  FU.  Bari.  l*.  I»  ib  co- 
aaioaca  lo  Guagoela,  ch'io  v'Im  predicala. 
«  B  93,  Tutto  il  Iforri  nalia  «eriUnra  da' 
Guagiiali. 

^  S  1.  Alle  guagnalei  tarla  di  giura- 
mento  ,  Per  la  r  angela,  lai,  ntelircnia. 
gr.  yq  ti*  ifituiUx.  Baet.  noe.  14.  à.  Diate 
lo   Sealoa  :   alle    gueguale ,  non   fe.   Cren. 


Morali.  Eddo  loro  il  giurameutu  per  lo  dal- 
la meiMr  ufiriala,  giurarono  alle  aaolc  Iddio 
guagnele,  corporalweate  laccando  le  Scrittu- 
re, di  lare  ec  Fr.  Giard.  Fred.  S.  99.  Chi 
giura  alle  guagnele,  lì  là  contro  alla  verità  di 
Crina.  Fir.  rim.  113.  Alle  guaguel ,  ch'io 
v'ho  pur  dato  dentro  ]p  una  crudelaccia  cori 
falla,  Ch'  i'  mi  tono  ficcato  io  fino  al  mento. 
Segr.  Fior.  Mfidr.  ì.  9.  Che  vi  pare  ?  S. 
Bene,  alle  guagnele.  Ferth.  Suoe.  9.  1.  Alla 
guagnele,  che  e'  ri  cptioicoiio  meglio  che  noi 
non  ri  diamo  ad  intendere. 

S  9.  Alle  guagnaipolt,  in  ite^to,  per 
la  tutto  cAa  Alle  auagntle.  lat.  poi.  gr.  vi) 
tììi  iotuiitt,  irli  Tir  Tjakuitiiat.  Pataff.  K. 
Alle  guagnespole,  egli  è  noa  trappola. 

•  GUAL  A  modo  di  temptice  etclama- 
xione,  come  Deh!  Ahi!  tenta  ceto  diper- 
taua.  F.  A.  Fil.  S.  Gio.  Gualb.  31^  Guai! 
quaato  pairima  a  grande  peccato,  il  qual  né 
nel  preieule  eaiauJio  per  morte,  ne  nel  futu- 
ro ^>er  pena  ec.  purgare  li  puote!  Fil.  S.  Gir. 
35.  Guai  :  come  è  vane  quella  iperanaa  !  B 
39.  GuriI  quanti  «oao  murti  da  quella  pei- 
liau  bwtia!  V.  GUAIO. 

•  GUAIACO.  Sorta  <C  albero;  io  tlttto 
che  Legna  Saulo.  Red.  leti.  9.  417.  Tra' 
medicantenli  antivenerei  prapougono  l'uio  del- 
l' eitraU.n  del  guaiaco. 

GUAIME.  Erba  tenera,  che  rinatce  nei 
campi,  e  ne'prali  dopo  la  prima  tegaimra. 
lai.  gramen.  Crete,  gr.  x^P^H-  ('>'•  ^-.^  ^■ 
E  te  ancora  vogliono  aver  grano,  non  l'arano 
te  uoa  intprnu  alla  fine  d'Agoito,  cavatone  il 
guaime,  e  allora  la  rompono,  e  la  lacoflda  vol- 
ta l'iranv,  e  leminano  ogni  anno,  e  tuttavolta 
colgouu  l'erba  dri  guaime  colle  aacca  in  qua- 
tto modo. 

S  4.  Figuralam.  Palaff.  9.  Voi  liete  di 
gurime  due  melloni  Cc^oè  due  iciocchi  in  lum- 
mo  grado.)  Burch.  1.  94.  Cbtocriole  arrtitto, 
e  beccai  di  guaime. 

S  9.  A  guaime,  patto  awtrbialm.,  Kale  A 
mado,  A  utodi  gualme.Ul.  ad  modumera- 
mlnii,  inilar  graminit.  gr.  ^òprov  aotfl». 
i><it>.  Colt.  490.  Etri  rimettcraunu  a  guaime, 
e  f.iranoo  ipangi  nobiliiiimi  d'  Ollobre. 

•  :  GUAINA.  Slrunienlo  di  cuoio,  dova  ti 
tengono,  a  eontervatio  i  ferri  da  tagliare, 
come  eoltatiiffoiéici,  tpadt,  pugnali,  e  ti 
falli,  lat.  vagina.  Alberi.  99.  Gurina  non  fa 
né  buono,  uè  reo  lo  coltello.  M.  F.  7.  18. 
Mciwr  Beruabò,  avendo  iu  mano  una  ipada 
dentro  alla  gurina,  il  pejrcone  con-  ette.  Fr. 
Giord.  S.  Fred.  11.  Per  l'orarione  di  tanta 
Gragoiia  1'  Agnolo  rimile  la.tpada  lua  nella 
guaimi.  '  ' 

$  I.  Per  timllil.  ti  dice  di  Tutto  di  che 
cerve  a  eiulodira  checchattla.  laU  Itaca,  gc. 
54x11.  Bocc.  Tati.  9.  Ancora  laacio  ec  un  pa- 
lio piccola  da  aliare  di  drappo  vermiglio  lue- 
chete,  ed  un  guancialetto  da  altare  di  quel 
medotìmo  drappo,  e  tre  gurine  da  corpolari 
(mtetle  oggi  comunemente  ti  dicono  Bone.) 
Fi/«r.  Col  quale  egli  già  1'  ardito  uomo  vin- 
to, tace  meritare  d'uwire  della  aurina  de'nioi 
membri  (cioi  della  pelle.)  Red.  Vip.  I.  46. 
Ne!  fondo  poi  di  quelle  due  gwaiia,  in  cui  ri 
tian  ripoiti  i  iwoi  danti  la  vipera,  ilagaa  un 
certo  umore,  ec.  •:  E  Oli,  en.  151.  V  ugne, 
riccome  ancora  il  roitro  di  tutti  ^^uccelli  ec 
ti  toparauo  facilmente  da  quella  dura  guaina, 
nella  quale  l'otw  del  coltra,  e  dell'unghie  la 
ne  ala  paturrimaute  inguauiata. 

S  9.  /«  proverb.:  Tal,  [o  Quat\  guaina, 
tal  collelit;  [ovvero  A  lai  colici,  tal  guai- 
na;] chevale:  Simile  con  limile;  a  ti  pren- 
da in  cattiva  parie.  \*L' dignum  patella 
optrcutiun.  gr.  tifiti)  i  pix/tip*  «alti»  <> 
fce»  ioun>ii.  V.  Flot,  111,  e  J06.  Dau.  Scitm. 
33.  E  ben  poteari  dire  di  lui,  e  del  Re:  quel 
guaina,  ul  collello.  Ambr.  Cof.  1.  3-  Ella  i  la 
fante  e  Cirae  1'  AgaU ,  Che  te  all'  amor  con 
Pitlon  :  deb  ve'  nidicia!  Ma  a  tal  coltal  Ul 
guaina. 

$  3.  Onde  Render  coltelli  per  gHaina,va' 
le  Render  la  pariglia.  UL.parparl  rafer- 
re.  gr.  ho»  f«^  hitf  ipuv.  Bara.  Ori.  ì.  1. 
95.  Eradi  acriou  maestro  perfaHOie  per  gui- 
ue  u  render  coltegli. 

.  GUAINELLA.  Sarta  di  arbore  dello 
anche  Carrubo;  coti  chiamala  dalia  ferma 
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dei  alto  fititto  matto  fimitit  ad  una  piccola 
guaina,  lai.  ceratouia,  gr.  xi^flCrwWv. 

CUAIO.  Pt*opriamettt0  è  Qua/i  a  poe0,  eha 
mandano  JuoH  i  eani^  quando  sono  percos- 
si ;  e  Quella  altresì,  la  quale  si  manda 
Jieora  per.  dolore,  sospignendo  impetuosa- 
mente  i'  alito  coti  suono,  il  tptal  si  senta  da 
htngif  ma  non  vi  si  discema  articolasiona. 
Ut.  eìnlatns,  ploratus-  gr.  yóoi,  xXocu^fàót. 
Pass.  87.  E^dcltu  (]acUo,  spari  «on  angoscio- 
si giiai.  Dani,  Inf.  3.  Quivi  sospiri,  pianti,  e 
alti  guai  RìMiiavau  per  l'aer  sansa  stelle.  B 
18.  lo  «eu^s  d'ogni  parte  tragger  guai.  Petr. 
JOM.  3.  Onde  i  miei  gnai  Nel  <^mu»a  dolor 
s*  inconiuciaro.  B  SS.  Mi  fa  del  mal  passato 
tragger  guai.  Bocc.  nov.  48.  ft.  Gli  parve  u- 
dìre  un  grandiuimo  piaulo,  e  guai  altissimi 
messi  da  una  doutia. 

.$  i.J'er  DisgrasiOf  Da$MO,  \mX.  damatim, 
litjorthniwn.  gr.  ()]/c(OcàrO)n(}/i«.  Patr.  eau». 
41.  \.  Che  s*  espelli  non  so,  h^  che  s' agi^ni 
Itati»,  che  suoi  guai  non  par  che  senta.  Frane. 
Siicrh.rim.  [53.]  E  Benedetto,  che  con  buon 
rigujrdo  al  aepulcro  conduioe  il  mortai  guaio. 
Bern,  Ori.  I.  II.  I.  Fra  la  più  sciocca  turi!» 
conto  assai  De* ben,  che  la  fortuna,  e, la  natura 
Ci  dà  ec.  ;  Onde  a  me  par  che  sìau  piuttosto 
guai,  àfatm.  4.  4S. Qnaitd '  io  più  credo  ago- 
la  esser  ne'  guai.  Ecco  al  mio  cuore  ogni  tra- 
vaglio esthilo. 

•»S  S.  Per  Impiccio,  imbroglio.  Sahln. 
Sifnof.  [2.  43.]  Appresso  queste  parole  licea- 
KÌò  Roda,  la  quale  si  trovò  in  un  pasto  guaio. 

S  3.  Gttai  a  voi.  Guai  a  te,  o  simili,  ta- 
lora è  locuzione  minaccevole^  lat.  vae  poòÌs, 
fife  ti/fi.  gr.  oùvj  ì/pXvyùVxt  voi.  /irriga.  6ft. 
Guai  a  te,  guai  a  le.  mortale  generasione,  che 
srm|irt!  ti  sfursi  di  montare  ad  alto,  acciocché 
con  più  gravi  cidute  caggì.  ^anot.  l^ang.  Ha 
polanlo  guai  a  voi,  che  slete  satolli.  31t^. 
Arb.  cr.  [49.]  Guaì  e  sopra  guai  a  coloro, 
che  ec.  si  lievuoo  per  superbia  in  allessa.  Mor. 
S.  Creg.  I.  IO.  Guai  al  peccatore,  il  quale  va 
per  due  vie.  •  Dant.  hìf.  3.  Gridando  ;  guai 
a  voi  anime  pr^ive. 

•  %K,  ìlei  medesimo  senso  si  dice  anche 
Guai  al  capo  tao,  o  suo.  Fr,  Giord.  S4I.  Ma 
le  donne  vanno  moxtraado,  e  vanno  taoto  a 
torno,  che  guai  al  capo  loro.  B  S49.  E  qu«- 
sta  è  la  via  :  e  se  questo  nou  (ài,  guaì  al  capo 
tuo  (quasi  alla  tua  vita.) 

$  5.  Gnai  a  me,  o  Rimili,  talora  è  esclo' 
masione  di  dolore.  laL  me  mlserum,  gr. 
«Suoi  titit  Omer.  Pass,.  86.  Gnai  a  me  ,  che 
mi  mancò  quella  ,  che  più   m'era  di  bisogno. 

$  6.  Vn  Inton  'boccone,  a  cento  guai  ;  prO' 
%'erbto  che  si  flice  di  chi  per  un  picei ol  bene 
presente  non  cura  un  gran  male  futuro. 

%^.  A  guaio,  y^.  A.,  posto  awerbialm. , 
cale  Itijino  al  guaire  ;  e  si  pratide  per  Fie~ 
ramente.  Crudelmente,  Con  estremo  dolore. 
lat.  saevlssime  ,  crudeliter.  gr.  eì/cd;^; ,  ox))" 
Ì'Ì9n>ì.  J?ant.  ìnf:5.  Cosi  discesi  del  cerchio 
prìmjto  0>ù  nel  secondo,  che  men  luogo  eìu- 
ghìa;  E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

GUAIOLARE.  Quasi  dim.  di  Guaire. 
Pianamente  fiuaire.  lat.  eiularg,  lamentarl. 
gr.  ilofitpUieu,  SpiivtXf,  Bui.  inf.  5.  I.  La 
puntura,  e 'I  tormento  fa  guaiolare  l'anime 
tormentate  in  esso.  E  appresso:  E  però  finge, 
che  guatoim^,  e  lamenliuaì  p^r  li  tormenti, 
che  seolonq. 

^  GliAIRE.  Quasi  Metler'guai,  Holersl, 
e  txammaricarsi  ;  e  si  dice  )>iù-  comune^ 
mente  del  cane,  quando  egli  ha  tocco  qual- 
che percossa,  lai.  eiulare.  gr.  ilovdptedoUf 
^ptìJtXv.  f^arch.  Ercol.  61.  Guaite,'  che  i 
Latiui  dicpvaDÒ  eiulare,  onde  nacque  la  voce 
Gnai,  è  anch'etili  solamente  neutro.  • 

•:  5  ^.JB detto  d^ l'uomo. Lasc.  Lez.fiiC' 
cod.  43.  Il  marito  destatosi  ed.  e  doloroso  chia- 
matìi  la  serva,  corsero  là  colla  lucerna  accesa, 
a  confortar  colei  che  non  restava  dì  guaire. 

S  9*  P"'  Qualunque  abbaiare  de'  cani, 
lat.  latrare.  Afatt.  FraiiM.  rim.  buri.  t.  99. 
Porse  eh*  e*  sentiranno  il  can  guaire. 
^  •  S  3.  Per  Vagire.  Car.  Long.  Sof.  f  6.] 
Rd  ella  {paHa  d*  una  bambina)  sèosa  mai 
gnftire,  or  questo  (c-t^szo/o),  ot  quello  sue- 
ciando,  iuKordaraeute  )v  s'  avventava. 

:  i  4.  Étti  forza  di  sust.  «  Malm.  ».  57. 
Il  Priacipe  a  qoet  grido,  a  quel  guaire  Quale 
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a  soqquadro  il  vicinalo  mette,  Si  seuta  tutto 
quanto  imbietolire  w. 

•  GUAITARE.  y.  A.  AggatUart,  Insi* 
tliare.  *}  Gr.  S.  Gir.  var.  les.  3S.  Altresì  co- 
me il  pescatore  che  guaita  lo  pesce  al  gran  filo 
ec.  lo  può  prendn-e,  e  gìttarlo  finrtdairacc[ua. 

•  t  S  Gt»ajtare,vale  anche  Gttatare,  Guar^ 
dare.  Rim.  Ant.  Tommaso  Bu3suota,'à.  95S. 
Che  '1  core  e  gli  occhi  voler  fan  guaitare.  Ed 
avvisare  ogni  cosa  ptangeole. 

GUALCHIERA.  *T.  de'  Lanaiuoli.  Bdt- 
fi  aio  ,  o  Macchitm  che,  mossa  per  for^a 
if  acqua,  pesta  e  soda  il  pautt^.  'f^t  sono 
du^sorte  di  Gualchiere,  una  co*  *nassi,  o 
■  ftMgii;  a  Valtra  co'plstdli,  o  all'uso  d'O* 
iattda*  G.  y.  II.  1.  8.  Menandone  oguì  ao- 
lino, «  gualchiere,  che  erano  in  Arno.  At^, 
4lam.  sott.  ÌÌ.E  farollo  sodar  dalle  gualcbie* 
re.  «  Lase.  rim.  I.  80.  Ohi  la  taness*  alle 
gualchiere  ttu  anno,  N«  caver^be  sugo  a  grao' 
de  afiàuuo. 

S  Si''  dice  in  proverb.  de'  Medici  Igna- 
r^tUi:  E"  Hott  saprebbon  trovar  il  polso  al- 
le gualchiere.  Frane.  Sacche  itov.  165.~~E 
liili  che,  uon  che  sapesaono  medicina,  non  a- 
vrebboii  saputo  trovare  il  polso  alle  gualchie- 
re. E  rim,  30.  Medici  abbtaw,  che  con  loro 
argomenti  Nou  troveriouo  il  polso  aHe  gual- 
chiere. 

«  GUALCHI£^AIO.r.<^'Z«iia/uo//.ar- 
lui  che  soprintende  alla  gualcherà  par  la 
sodatura  de'  patmi. 

%  GUALCIRE.  {Dicesi  delle  vestimeitta, 
9  <t altri  pamti  quando  o  per  disattenta  por* 
latut-a,  o  per  altro,  s'induce  iti  essi  dalle 
grinze  ,  o  piegaece,]  Malmenare ^  Piagata 
malamente,  lat.  contreetare.  gr.  rhpMf^}f. 
Bhou,  Fior.  3.  9.  4.  Ma  tu  poni  un  po'  lì 
que*  tuo'  bauli)  E  se  stanco  tu  se',  siedivi  so- 
pra ,  Purché  tu  nou  gli  stiacci,  o  gli  gualcisea. 

«2  S  Dicesi  anche  parlando  di  JSori,  al- 
lorché brancicandoli  si  toglie  loro  la  loro 
naturale  freschessa.  m  Buon,  Fter.  4.  5.  0. 
Chi  i  miei  Sor  m*  ha  calpesti,  e  le  mie  rose 
Gualctle,  e  soppressale  >7 

GUALCITO.  Add.  da  Gualche;  e  si  di- 
ce per  lo  piik  de'  patmi   si  lini,  come  la- 
ut,  e,  drappi  piegati  disacconciamente ,  e 
malmenati,  lat.  contrectatus.  gr.  ijnikKfr^sii. 
CaiU.  Cam,  437.  Noi  gli  abbiam  nelle  ceste,  ! 
e  ne*  panieri  E  nou  eoa  n^  gualciti,  ne  pereos* 
u.  Alleg.  89.  U  conteDulo,  delle  quali  mi 
fa  né  più  né  meu  quel,  che  fàrebber  le  f<^ie  \ 
dell' auagiride  fresca,  gualcita  dalle  prtoM  di*  ' 
la  deUa  nano.  ' 

GUALDANA.  {F.  A]  Schiara,  Truppa 
di  gante  armata,  fiiasuada.  Frotta,  Stor- 
mo, Cavalcata,  lat.  turma.  gr.  rrcxv}.  Daut. 
Inf.  %%.  Corrìdor  vidi  per  la  tecra  vostra,  O 
Aretiui,  ^  vidi  gir  gualdaue.  Ferir  torueamenti, 
r  correr  giostra.  But,  ivi:  Gualdaoe,  cioè  ca- 
valcate, legnali  si  fanno  alcuna  volta  sul  ter- 
reno de*  nimici  a  rubare,  e  ardere,  e  pigliare 
prigioni.  M.  F.  8.  99.  I  Fiorantini  no«dÌ- 
meoo  tonneru  ottocento  cavalieri  alle  frontie- 
re di  Valdarndfe  raffrenavano  alquanto  le  loro 
gualdene.  E  6.  56.  Essendosi  accampati,  seu- 
tirooo  come  il  Legato  era  forte  di  geute  d'ar- 
me,  e  apparecchiato  di  tenerli  stretti  nelle  guai* 
dane  \eioè  nelle  scorrane  delle  gualdaoe.]  E 
9.  51.  NiuBa  fede  \\Ìt  ninna  pteU  é  in  que- 
gli nùDiiai,  che  seguitano-  gli  eserciti  d'armi, 
cioè  a  dire  in  guildana,  a  predare,  o  a  far  ma- 
le. Feges.  [94.  var,\  Con  subita  paura  pos- 
sono spaventare,  e  dar  danno  al  niasico,  ebe 
in  guaidana  va  caendu  vivanda.  Ricord.  J/a- 
lesp.  143.  E  quella  (insegna)  de'  guastatori 
era  bianca,  con  ribaldi  dipinti  in  gualdana  giù- 
cando. 

GUALDIROSSO.  Rosso  di  guado.  Foca 
usata  per  Hcherao.  Bari*,  rim.  [I.]  96.  Pia- 
gneria  chi  veilet«e  Uu  povero  giubbon ,  che 
porta  sudosso ,  Che'l  sudor  fall'  ha  bigio  in 
gualdirosao. 

GUALDO.  {F.  A.]  FImìo,  Difetto,  Gui- 
dalesco, lat.W/iNin.gr.  NfU^fifc.  Cirìff".  Cairn. 
3.  80.  Ufi  manigoldo,  cb'  era  pìen  di  gualdi. 
Gli  punsecchuva  il  cui  con  uno  stecco. 

*;  S  Per  Parco.  G.  F.  40.  lil.l.M. Car- 
lo ec.  pacsò  di  questa  vita  nella  Axxk  di  Na- 
poli d'infermità  di  febbre  presa  ad  uccellare 
nel^tald»,  onde  in  Napoli  n'ebbe  gran  dolore. 


CUA 

GUALDRAPPA.  [C^pmrtm,  cAs  stem 
sulù  sella  del  cmimli;  p^r  riparo  •, 
ornamenta  ;  a  dicasi  ««bcat  Ai  QikI  érfpi 
attaccato  alla  sella,  ch^  cesopra  la  gn/i 
dai  cotfallo;]  Coverta,  C^wrftnm.X^  t*an 
tum,  ftragulum.gr.  9Tp6èpm^  i^p^ 
•  Ment.  5«.  19.  tta  gualdrappe  e  «^  & 
già  sedea  in  vii  fieisloco  ■«nono.  Bari.  Ca 
/«//.  />.  i.  E  quasi  baccfaU  colla  guaUa» 
non  deguaiio  che  li  loerfas  M  anri  se 
primo  re  del  monde. 

6UALE.  F,  A.  Adii,  ttfm''i*,Brsaka 
mequalis,  gr.  iffOf-  Sem.  Piai,  71.  la  aa 
ragona  tutte  le  cose  ia  au    luogo  p«  of 
non  anale. 

GUALERCIO.  «  6I7AL.ERCHI0.iv 
F,  A.  Lareio,  Spore;  Sdsifo.  laf.  seré^ 
gr.  pvttnp^.  Aihért,  SA.  Qiieali  gra* 
stoouco,  e  turbano  il  acuvo  ec  ,  e  bm 
ta  rendono  \*  uomo  tirtto  vatapcfferok.  r  :» 
lercio^  e  mal  costumato.  »«aBr.  Sacca  ra 
68.  SI  ch'ogni  corpo  ne  diriea  gùlerciK 
-  S  P^r  Guercia  ;  [ad  è  peorm  F.  A]  j 
Giord.  S.  Pred.  43.  L' ocuao  ,  avead*  » 
netTeochio,  talora  tark  dastlo  gaeTcà»,bla- 
goalercio,  talora  vocolo^  talora  «iaco. 

:  GUALMO.  Add.  iMoasaro,  Gaale. 
Dav.  iett.  36.  Pf»iehè  la  volgar  lu^w .  u 
nacque  di  corroasone ,  tsitta  aocsa ,  pléa 
gualma,  lesso  ec.,  si  vedo  oggi  nliau  a  t« 
splendore  (quijSgurmi.) 

6UALOPPARE.  [f'.  j^,]  G^tiapporek 
currere  gradatim.gf.  xvtXlt^l^gvt.  Bat.Qr, 
loppare  è  meuo  che  correre  ,  ssa  è  pb  m 
trottare.  Cr,  9.  6.  4.  Imperoocbè  per  trtf» 
gualoppare  diventano  apcsao  ritroà,oisrca 
loruano  indietro. 

GUA^PPATORE.  s».  GAUOPPATCOl 
GUALOPPO.  V.  GALOPPO. 
GUANACO.  {'Animai  gvmdrmpad*  ia 
Perù,  che  ha  qualche  soaaigllamMm  cole*»' 
meli»,  a  col  monione.']  Affrf.  Bsp.  mot.  S3 
Negli  atomachì  pur  delle  vigv^ae  ec: ,  dei pa- 
nachi,  e  de'  (^achi. 

^  GUANCIA.  Gota.  lat.  gaia,  mate.  p. 
yéw(.  Bocc.  intrad.  9.  £  poi  co*  doni  petti' 
gH,  •  acossiglìsi  alla  guance,  [ia  ^oool»  era 
ec.  morti  caddero  in  terra.]  Dmta.  laf.  ft.Ut, 
voi,  chi  siete,  a  cui  tanto  distica ,  f^a»eto  io 
v«8.^o,  do^r  giù  per  le  gnaem?  fi  U.  Poi 
l^i  addentò,  e  l'una,  e  T  altra  guancia.  Prfr. 
san.  45.  La  guancia  che  fa  gU  piange aJ« 
stanca,  Riposate.  Passv%%.  Oa^  aveva  C<ea 
Piero)  le  guance  luUe  riarse  per  U  bm»Uc  If 
grime.- 

:  S  I .  Battersi  ia  guatecim  di  eheeetef 
sia.  V.  BATTERE,  J  93. 

;  $  ^{SnoHciajJlgurat,  vafte  mmche  ToR» 
Il  viso,  m  Gnar.  Fast.  fid.  4.4.  Cha,  s'tvo- 
s'ioeotesta  tua  si  bella  È  sì  ftoriCa  guanciaec* 
*  Ar.  Fur,  38.  48.  E  quanto  ne  vcdeaa  4 
bel  la -guancia,  Trovavau  lolle  w  pricgts  la 
cortesi. 

«  $  3.  Guancia  ,  pur  ^gurmt.  per  Taf* 
/M  la  persona:  D^ut,  Par,  4S.  Tn  credi  t^ 
uel  petto,  onde  la  costa  Si  traase  per  lenar 
la  bella  gtianeia,  Il  cui  palato  a  tutto  il  m» 
do  costa  ec.  (cioè  Eva.) 

:  J  4.  Guancia, per  Parta^  Ott^  Cam.  Nr 
98.  615.  Borea  #  il^veoto  di  tfWnoaCana  ecb 
bello  il  tempo,  quando  sofia  Ira  aquiloM  * 
levante  che  è  le  più  lena  guao^  cbequctti 
tra  aquilone  a  ponente.  £691.  Dice  eberw 
borea  traj^e  dalla  guancia  sinistra,  cbe  i  mt- 
oo  forte  vento. 

S  $  5.  Guancia  j  dicasi  a athe  (^ttall a  per- 
le dell'elmo  che  copre  la  guancia;  d<ità 
altrimenti  Guanciale.  M.  F.  3.  f  Ol.  Veden- 
do urto  cavslìece  ec.  mosso  messer  Frigvait* 
oon  la  lancia  abbifsala  verso  il  suo  Signore,  (tb 
si  driazò  per  traverso,  e  con  la  lancia'  il  per- 
COKse  nella  gnaitcia  dell'elmo. 

GUANCIALATA.  Colpo  di  gnéacietf 
Buon,  Pier.  4.  5.  IO.  Oh  ehe  bel  forbotta 
di  guancialate! 

GUANCIALE.  Piteolo  ptumacda ,  W 
tptilif  per  lo  pia  si  pesa  la  gnandm  ,  ^«a- 
do  si  giace,  lai.  puMaar,  pulainma,  rerei- 
cale  gr.  tntetUfédM9v,'j[p99a4vàl%i09.  Bocc. 
uov.  99.  37.  Pecovi  por  anso  ec.  due  gn««- 
etali.  quali  a  cosi  fiilto  lettasi  rkhi^&ano 
Coli.  SS.  Pad.   [I.  33.  IT.  var.]  Poneode 
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l>er  giiaHrì>litlci|wno4rocouK  bitclliui  tot- 
tUi,  e  luDglnae.,  «UkraglilcngouapcrguMt- 
cisley  <|iHudo  donaono. 

$  <  .  Tuurt  il  cupo,  o  Dtrmirt,  o  $iml- 
tif  /m  tmmtso  «*  tlne  guameimii,  rmlw  &ttre  im 
Mnl  sicuro.  l«t.  Al  m/tvmqn0  murem  tomtftti*- 
3c9r^  y  iformtr*'  Mt*g.  \\%.  Pur  non  mi  pia- 
ce, ngneiido  eli  ttivali ,  Il  Tofio  caralcan,  e 
fmr  1«  caniM,  T«ncaAi  il  capo  io  lAaiao'  a  due 
^uaDctali.  Bitom.  Pier.  i.  4.  3.  Gki  la  {brtu- 
na  ha  amica,  pai  1*  tampie  Tan«ra  in  agio 
ognor  ftf  ^oé  guanciali. 

S  2.  GÙMMiaia,  ti  die*  ttnch»  Qnsltm  par- 
te  <imii'»imo,  oMm  difende  l*  gimneia.  Berli. 
Ori.  4.  It.  M.  Dal  lato  manco  il  col»  nai 
gnancìala,  Cior  gli  dette  un  colpo  nella  guan- 
cia, Gb'  aiaat  minor  fu  'I  ioonlro  dalla  lancia. 
K  4 .  91 .  SS.  GiooM  Pruaberta,  e  l'elaKlto  gli 
ha  sciolto,  La  barbuta,  a  'I  gnaneial  mito  gli 
apano.  • 

•  t  $  t.  (ÌKenetat  tCora,  Sorta  ^GUtoea 
JmHclMUeee».  HeH.  foee.  far.  MI.  Guanoial 
d'oro ,  aoalda  mano  Soo  Irutullo  a  me  gradilo. 
GUANCIALETTO.  DIm.  di  GMeneiale. 
lai.  pHlvitltt:  Bóec.  Tett.  ».  Ancora  laacio 
•e.  UD  guancialelto  da  altare  dì  quel  naedeaimo 
drappo.  'Sagg.  mot.  eep.-U,  E  poantala  aoprn 
no  gnaucialetto  di  cuoio  nesM  a  aallaggiara  in 
suir  argaolo  di  nna  catinolla,  s'IucoAiincia  ad 
empiarc  il  vaao. 

.  GOANCIAUNO.  Dim.  Hi  Guaiulalt. 
lat.  muMHiit.  Il  feaiM.  aella  rofé  TOR- 
SELLO. 

GUANCIATA.  Gelala,  lai.  telaphiis,  alm- 
pm.  gr.  *6Xafe(,xó^pii.  il.  f.  S.  44.  E  <|iMn- 
d*  «raoo  a  lui  nella  via,  lo  levalraoo  allo,  e 
tracTangli  il  cappuccio  uaato;  e  ricevuta  la  guan- 
Clara  usata  in  ugno  di  cavalleria,  gli  metleva- 
no  un  cappuccio  accattato  (eaeì  mf  buoni  Té~ 
eli  a  pernia,)  Àmee,  aat.  M,  1. 1.  Toglieva 
la  corona  del  ano  capo,  e  poaavala  a  a#,  e  da- 
va le  guanciata  al  Ha  della  (ioiitn  mano,  iforf. 
M.  IT.  E  dette  al  conte  Ceno  Ana  gnannata, 
Che  ael  viw,  e  nel  cor  rimaa  tegnata. 

GD ANCIATINA.  Dim.  di  GmaHclala.  Pif 
cela  gnaneiala.  Fr.  fìterd.  fred.  A.  Sioeo- 
■me  a'  fanciulli  ai  danno  guaocialiiw  per  veaae, 
non  per  ingiuria. 

GD ANCIONE.  GHoaclata  gagliarda,  te- 
da. Cerei.  Del.i.  S.  Maitre  eh'  io  domando 
Obe  e^ftm  voi?  e  io  mi  seato  dare  Un  gnancion, 
eh'  t'  balaai  di  qui  coU. 

GOAMTAia  Ueettre  di  far  guattii,  [e 
tenditore  di  guaHll.'\  lai,  chirethecanua 
arlifex,  aiti  veadtlor.  Late.  Spir.  E  eome 
ai  potri  agli  compererai  guanti,  sa  oggi  i  guan- 
tai non  iiiauno  ? 

GUANTIERA.  Piceel  taeiMO  d'argento, 
allo  a  leaervi  giieiUI,  o  'altro  Iute.  Buon. 
Fìer.  S.  4.  7.  Una  guantiera.  C.  S.  l.  Va:  i 
frappo  miiera  Per  le  nostre  maaopele.  K  4. 
S.  SÌ.  Che  DOS  è  tanto  innaoii,  Cb'  egli  aiplri 
co'gnantt  aHe  goaatìara,  O  a' bacia  d'argento 
pieo  di  pare. 

•  :  GUANTIERUZZA.  DIen.  di  GnaHltera. 
Magai.  DeoH,  Immag.  tA%,  Sporticine  e  ce. 
aeitruiae,  Guantieruaae  e  paaieni^Ewpiaw  al- 
tre a  laulatine. 

^  GUANTO,  rette  della  marne,  lai.  rAr- 
retheea.  gr.  y^ufoU/at.  Bete,  nei:  <S.  34.  E 
poi,  dato  il  pasturale,  e  la  mitra,  e  guanti,  e 
spogliatolo  inAno  alla  oaaaicta,  ogni  con  di^ 
loro.  l'ai*.  Hit.  Tristano  non  fue  allora  lento, 
ami  u  trae  avanti,  e  trassi  sno'giuuti  d'ermel- 
lino, a  donali  a  Lancillotto.  Peir.  rea.  iM.> 
Candido,  laggtadretlo,  e  dro  guanto.  Bora. 
Ori.  I.  tT.  M.  Por  tolta  l' armi  guarda  per 
sottile,  E  le  scarpette,  e  l'uno  e  l'altro 
guanto. 

J  $  I.  Guamlo.fuiitaH  alimi  per  Segno 
di  tienreMta  e  di  fede;  onde  Dare  o  Bona- 
reil  gHanle  fu  dette  per  Dar  timnidlee- 
le  premetta;  Impegnare  la  fede.  «  Tav.  Hit. 
Trillano  disse:  Sire,  por  più  «ìirarth  di  me,  do- 
natemi lo  guanto.  Allora  lo  Re  cominciò  a  ri- 
.dera,e  disse:  Sgliitolo,  quanto  Baroni,  a  Cava- 
lieri, o  Conti,  d  Marchesi,  per  loro  si  dona  il 
gaaolo,  ma  albi  Re  non  (ae  mestiere  donare 
gasato,  perocché  la  sua  parola  dee  esaera 
ttlU  m, 

S  9,  ('fkuaaro  aneera  per  Segno  di  tal- 
teglia  e  di  dltJSda;  onde  ilandnre,  o  Get- 


tare il  guanto,  valeva  Sfidare,  Invitare  e 
battaglia.]  lai.  ad  pngnam  larettere,  gr.  aì^ 
piX'l'  TtponetXtìeiìU.  Peeor.  g.  <S.  ueo.  t. 
Allora  Carlo  Magno  mandò  il  guanto- dalla 
battaglia  a'Saraciui,  ed  essi  l' acrellarouo  ga- 
gliardamente. Bo^e.  nov.  34,  8.  E  ia  segno  di 
ciò  mandò  al  Re  di  Tunisi  nn  suo  guanto.  Star. 
Piti.  4IS.  Mandaiauo  a  liubsedara  Caatniceio 
a  battaglia,  e  mandarongli  lo  guanto.  B  4SS. 
Dabberarono  di  combattere  oelroate  de'Fefra- 
rasi,  e  mandarono  loro  lo  guanto  dalla  bat- 
taglia. 

$  i.  Dar  nel  gmattlo,  i-àle  Capitare  alle 
mani  altrui,  e  uell' altmi  foree.ìei. in  ali- 
euiiumamit  incidere,  gr.  rcv4f-cì«  X*^P*i 
ipnlltTU».  Bene  Ori.  t.  %.  51.  Perche  ogni 
eavaliara,  o  dasaigella.  Che  faccia  iodi  la  via, 
glì-dk  nel  guanto. 

«;  $4.  Uengiareiignanti.  ».  MANGl>tRE. 

\  5.  Toccartelo  eoi  guanto,  ti  dice  per 
denotare  Cbi  ti  fa  cetcenta  delle  cote  in- 
differenti,  Chii  teverehiamenle  tempoloee. 
[Mede  batte,  e  acone'a.]  lat.  religioni  rem 
temere  Mabere.  Bem.  Ori.  4.  tO.  t.  Né  par 
gli  abiti  bigi,  aisurri,  a  peni„C  non  %a  lo  toe- 
car  se  non  eoi  gaaato.  Avere  il  collo  torto,-  e 
gli  occhi  beasi,  E'I  viso  smorta,  in  Paradiso 
vaui.  B  rim.  It.  E  non  se'l  tocca  mai  sa  non 
col  guanto. 

S  6.  QuSHde  ti  tocca  la  mano  -»//'  amico 
tenea  cavarti  il  gtiante,  si  thee:  L'amor 
patta  II  guanto;  denotando,  ebe  Ira  gli 
amici  veri  per  dimettratien  d'amore  non 
reta  necettarie  vana  epperpate, 

«2  S  T.  Balmar  la  palla  tnl  guanto,  vale 
lenire  le  buona  oceetlone.  Xfhic.  Parenl. 
S.  S.'Vada  coaw  vuole,  la  paHa  v'ha  a  balla- 
re sul  guanto.  a 

•:GUANZA.  I^oeed^  alcuni  dialetti  d' lim- 
ita. Le  tteito  che  Guancfa,  Canig.  Riti. 
94.  La  rissa  guida  altrimetiti  ano  danxe;  Ed 
avvino  aanaa  dubbio,  quando  dna  S'appellan, 
perooteadosi-  le  guania. 

6UARAGN0.  /'.  J.  Stallone,  lat.  «i^iuw 
<  admittariui.  gr.  Ittnot  ecvae^n)^  Cr.  >. 
i.S.II  cavallo  dee  esser  generato  da  ilaltone, 
viftigarmenle  appellato  Oueragno,  il  quale  aia 
diligeiitemeiila  guardalo,  e  poco,  o  niente  ca- 
valcalo. Lib:  Mate.  A'eavalii  guAagni  non  tor- 
re mngoe,  perché  pirta  dalle  fona  ne  va  iiel- 
I'  oso, 

•  GUARAGUASCO.  Sorta  di  pianta  del 
genere  del  Tattobarbatio.  lat.  verbatenm. 
gr,  fXòuoi.  Il  yoeabol.  nella  voce  TASSO- 
BARBASSO. 

GUARAGU«STO,  e  GDARAGUASTIO. 
Er*rt  con  futto  che  produce  fiori  gialli,  lat, 
verbatcum  eritpum'el  tinualtim.  Pataff.  4. 
Sparagi,  gntragnaslOi  e  streagnglioai.  Zibald, 
j4ndr.  47.  Togli  un  pantolia»  di  sai  danari, 
invetrata  nuovo,  e  tagli  barbe  di  guaragiiastio, 
e  tritale. 

GOARAGUATO.  F,  A.  Guardia,  Senti 
aella.  lat.  excttbiae,  vlgillae.  gr,  fpeupà: 

S  Stare  a  guaragualo,  e  a  tguarguagna- 
10,  vele  Far  la  teMInelìa.  lab  exrnbiat  a- 
g»re.  gr.  i*  fpevp^  ìKisi.  PatàfT.  3.  Pur 
bubbola  starb  a  guaragnato. 

.  GUARANTIRE.  p.  GUARENTIRE. 

>  GUARDA.  F.A.Guardia.Fhanc.Barb. 
70.  SI.  B  guarda  che  non  toglie  De  le  tua 
guarda  alcun  cosa  qua!  sia  ;  [Ch'  assai  trovi 
per  via  Che  pensan  por  del  br  dell'  altrui 
suo.]  •;  K  45S.  4.  E  mù  toltil  vuol  guarda.  £ 
SM.  Ma  esola  e  buoiff  guarda  Fa  del  tuo  obe 


n  arda. 


per  Sotdaia  ek^  Ja  /«  gHsrtiim. 
Tasto  Gtr.  il .  44.  Km  twi  cheti  inaanai  ;  on< 
<!•  la  goArch;  AH'tfn*,  iiranne  io  alto  suou 

«t  S  '•  Gnard^f  i  «ncA«  termina  tUtU 
scherma,  «  tmh  Positura  ù  Atto  <it  dt/msm; 
padé  Porsif  Mitllsrsi,  9  stmiii,  in  gjtarda, 
paia  Prepararsi  alia  difasa,  Tass.  Ger. 
6.  43.  Né  poi  ciò  fatto  iit  ritirar  ai  tard»,  Ma 
ti  r»ccef(lT«  e  sì  rutriftofl  ia  guarda. 

*  GUARDACAPPE.  ho  stasao  cka  Por- 
taeappt.  Cecch.  Dot.  9.  ft.  La  valigia  e  il 
goA-darappe  li  asKltarvono  a  Vcggliìa. 

t  QXyMi^kCKVVkfs.  Guardiano  di  capra, 
Daini  cita  ha  At  enstodia  fa  eapra,  lat  capra' 
rius.  Car.  Loag*  So/M,  Ma  non  li  vargogni  lu 


d'asMca  innaiBorata  d'un  figliuolo  di  Laaiona, 
e  di  Tolar  in  bracci*  un  colai  guardaoapraa 

GUARDACORPO.  [K  ^.]  miiMia,  cAa 
guarda  la  persona  dei  Principe,  lai.  cm««- 
dies  corporis  ,  eaieres,  gr.  7»fS%T9fvXwU4t  ■ 
iopùfopai.  Lit».  ài.  [Dee.  i.  5^.]  Bmlo«  di* 
allora  fuc    Iribono   del   guardacorpo   del  Re. 

GUARDAGUORK.  K  A.  Sprsie.  di  far» 
settOo  lat.  '^tgttardacorittm  ,  gaìtlaeorttnm, 
f^éd.  il  Du-Fresne.  D.  GÌo.  Cali,  lette  i.  [8.) 
Io  -tono  riuscito  del  goardacuorc  del  cuoio  »  « 
parciioon  avere  paAÙero. 

GUARDADONNA.UtfMic,  cita.assista  ai 
govopHù  di  qnallaj  cita  hmoio  partorito*  lai. 
pmerperaefamuia.  Cren.  3forell,%9k.  Teu* 
noto  a  baUeiimo  moua  Saudra,  doima  di  laco'* 
pò  Ajìiolfi ,  e  la  guardadouna  deHa  Catalina 
lua  madre.  Lasc.  Sibili.  3.  S.  Ed  è  una  doiH 
nicìoa,  che  non  ha  penona  in  caaa,  e  ai  gua- 
dagna U  vila  a  filare  I  e  a  far  da  guardadonua. 

GUARDAGOTE.  Custodia  por  le  goto. 
Mail.  Frattm.  rim,  [òarl,.  %,\  l«d.  Ed  a  ehi 
é'Veiaaio,  e  gentUuaao,  Ch'abbia  tal  guarda* 
oat»,  •  gniardagole,  Non  può  dar  noia  il  vento, 
e  mauro  il  puno. 

GUARDAMACCUIG.  Qit^l' arnesa.  dal- 

V  ftrthibuso,  che  dift^da,  a  ripara  il  gril- 
letto. 

«  '  GITARDAMANDRIE.  Custode  delia 
mandria ,  Mandriano.  Sai  fi*.  Odisso  959.  Se 
costui  tu  mi  dessi  ^er  custode  Di  stalle  e  gnar» 
dai&andne. 

.  GDARDAMCNTO.  //  gnardare,  Sgttar* 
do.  lat.  intitiliiS.  gr.  ÌTì^Xs^i^  Oamt.  rim. 
SS.  Che  per  00  malto  guardamento  d' ocdù. 
f^eges,  [183.]  Per  guardaneiHo  di  moltvgAt» 
ti,  che  maraviglia  se  ne  fauno.  Fitec.-t,  925, 
Amore  li  nutrica  co'  dolci  guardaaenti. 

S  ì.  Per  Guardia,  Oipostiglio,  Consenta. 
lat.  eusto»,  repasitoriitm.  M.  Aldolfr*  B.  y. 
Meworia  é  tesoriera ,  e  guardamento  di  tutte 
Ucose. 

*;  %  3.  Per  Considera  sione.  laU  ron/«m- 
platio.  Coli.  SS.  Pad.  S.  S6.  30.  Coir  ciò 
•ia  cose  che  la  sàensa  di  tulle  V  arti  visibili 
IH  que^o  mondo  non  posta  stare  in  suo  festere 
tenia  la  ragiona  .delta  dìtcresiaue,  né  acquistu- 
re  leiiaa  guardamcuto  di  catto  fine.  - 

'*:  $3.  Pur  HUpetto.  Coli.  SS.  Pad.  I. 
SS.  16.  Ciò  eh*  noi  iiiremo  per  guardanenlo 
della  gloria  unaua  ec. .  dubbiano  lapere  che 
no»  è  altro  che    letaurìasare    noi  nella  terra. 

GUAADANAPPA ,  a  GUARDANAPPO. 
y.  A.  Seiugetoio  ;  forse  detto  così,  p'hrcàè 
si  tìe*ta  in  sul  nappo,  preparata  per  dar 

V  ac^ua  alle  niani.Wi.  UiUewsif.SMdariitm, 
mantile..gr.  ^(Ct^/MCifTpowL  Pat^ff",  A.  E  dal- 
la guardunappa  faccio  *  gnauti.  G.  f .  S.  65. 
9.  Questi,  quando  fu  Re  di  Francia  •  la  feoe 
htraiigolare  con  uua  guardan^ppa.  •  Mattr. 
Him.burl.\\.  Vè,\  O  con  un  guardcDa^ipo 
da  cucina  sovra  le  spali*. 

GUARDANASO.  Custodia  dai  naso.  Otr, 
letf.  I.  M.  Il  mio  proseuSo  è  slato  un  guar- 
danatOfche  mettenfwgliene  al  volto  ooll'ìnclu- 
$a  dicerui,  ha  dato  da  ùdare  attu.  *  Matt. 
Frtmc.  rim.  [buri.  9.)  409.  Ed  a  cbi  è  vea* 
soto  •  geotiluaio»  Ch'abbia  tal  guardauaao  <t 
g«ardagote,Noo.puidarooiail  vento,  «  manco 
U  'piisao. 

GUARDANCANNA.  (r.  A.]  Oistodin 
deHa  gola.  Forse  lo  stesso  che  Gorgiera, 
Frmnc.  Sacelt.  nov.  I5V.  Nulla  armaUira  ci 
bo  trovala  buoaa,e  la  gaardaucanna  più  d'un'o* 
ra  m*ha  tenuÌO|  che  araii  guasti  li  Abbiali,  a 
potercela  metterà  :  ancora  non  è  aocoocia. 

GUARDANFAMTG.  a  GUARDINFAN- 
TE. Arnese  composto  di  cerciù,  nsato  [*iu 
ait$'0  tempo\  di  portarsi  dalle  donne  sotto 
la  gounella,  acciocché  la  ['/acesse]  gàujlée' 
re.  Maini.  9.  8.  Per  <{aetta  carta,  ov'e  ttam-' 
palo  il  bando  Di  quella  porcberìa  de'guardìn- 
isntt.  Che  di-nortar  le  donne  ban  per  costu- 
me, Ricettacol  di  pulci,  e.  sudiciume!.  B  19, 
88.  Che  in  tu'  fianchi  appiccalo  ba  per  dì  sot- 
to Un  lindo  gnardinfante  alta  romana. 

GUARDANIDIO.  Eudica.  lat  index  q- 
vorum. 

*  GUARDANTE.  Cba  guarda.  Capale. 
Bspos.  'Simo,  1.  979.  Io  li  ringraiio  d'ogni 
male,  lo  quale.  Te  guardante,  non  ho  làtlo. 
Bore,  Fmmm.  7.    flO.]  Poi  in  ute  rivolgra- 
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lì»  »  f»mi*ti  <WU  ■■— rjfcl»  Tiiè* 

l«  filimi   <l*  M    •*  •■•  •MH**  .IH»» 

f  M,  *  «KM»  «r.  <   r#M>^  &  T(    B 

aiallr  ■■Mrfaa*.  tm  m»  im  tum.  a». 

.  AO«BIMnS9«    t^m  Wb  A'or*. 
M  tmi /n  lUtt^Kt  III    f//  4M»rjk>  Mkr 

SM,   ■*  mm  tm  W  ^v*^-*  ^w**,  mmbm 
n», ainfiit.  Bmr  mm. t  $  È.  m  pi  iW». 

r  M»  rj« 

«tfr  •«,  «•    V>  wm.  . 

ffm  *  y>f  HI'»!  «>»  •"»,»•!»  •«(>  •  .  « 
yi*  ttf^mU  Dm0  Imf  «  O— «bt  m  iM». 

^mt*  M»»  •••«•  r«M>  'M  (m«>  «  aML 

«•■  li  iti».  CW.  mw  MM  ma*.  4n*  tv 


•».*te.   £>-»«.      ^1^^ 


:  {  •   dit^rd^r*  cW  «r»>  e»—.  T-JL  A- 
UUrrrf.  S4.  0«4c.  Wil  111.  !■■. 

/v  //  ftmttrr».  Tmll.  tM.  Dt.  n.  !•  >  mi 


miMt.  t.  W.  b  aw^  tn  fMlh  liailli  .  B 

fMli  ••  W«fc«l»I»»l>i».    [«Ilil    «•  <■•  »ll<»«- 

l«  àiO»  nxwa  oli  j ,  •  an  M  (it  «<ip»  'Il 
•  J  4,  Ptr  ^«f*»if/f/«r».  ttetr.  f.  4S  a. 


-.  4l«. 

<»,  w/r  jtptfmtmm.  s  mm 

(Ur^  ktri,  um  ttit»  ttrmm.  Btmr.  CM.  Ut. 

%.  tm.  e  Mt  ^  ripa. 


m4f  imt  tUtfrf  mt«4**tmm  dmilm  itétttid»  , 
f>0  •'  M  tu^m  #MlvMNMaaa  %  ^iMMwt  m  ■• 

)  •,  Prr  Ktmt  flit  eiHnf^trl»  »»r$» 
»4  una  pmn»,  Hlifundfr;  mluHtr»  ;  t  ri  ', 
4Ut  4t  «*M  UimiilmiiH,   M.  rfftnrt  »fl- 
iftmm  murlim,  Hfrtnm  «##.  gr,  nM  <lni*ptt-  I 

fAffO  tiff»  A  mtn,  >H  >••«  «nlM,  «  tfmttU  I 

^W^m  wt^^M  ^#^r#  rW00  wtt^9  9^99^^^  WW^  ■Ptfr^  w9m90 

f^émf.  fir,  ffltf.  mm  $0.  Vf   i<Ki^i'ii^  «4  va* 
IhMMn  iM  MM  f^  ftArjif»,  \n  jm*U  ftmM». 


>:    {    ti.     r»l|-rfM      >ar« 
GmsnUrU  mmlr.  Fsrr*.  M  mm  JM^mr^ 
Mmim^  t.  ».    VmU    'CtéiUi  t,    mmmtmt 

tSm  Vm  f»arWU  IMMl 

:  {  «•   Cmm rf«-  «/<  »iM<M  é>M«*.^M. 
rat.  iwJW  Imfmrmrtm  emmictigh,  m  dtiOm 
gmrrtt.Ctnh.  trm.m.  *  l»M.Ma»iL_JL 


:  $  It.  .Taa  gmaréMr*  I*  fnmh 

Jlf(Hr0l.  rmlt    *«a  aanr  rigmmnU  mi  ml^t- 
mm.  4r.  Pmr.  M.  M.    L*  mmì  «'mmì   Miti 


*«  tana  #|a«fl«  fVftWA**  i4af « 
#  ^tt^  ""f-  '*P'  VM'  ^«vaa^  t«  iMitmtl*  m 
4tHmmu»  fai»,  /M*  naa  ta  wmm»  m  fi*  r*4» 
j«»MUa4a  M  MMaari,  ^km    la  %imt4k  tmmffm  [ 


#aa  «Iba  ia  CmbIc. 

.  C  It.  Cmtrdmrti  mddittrm,  pmHmmdmtl 
dt  Irfgl,  mmit  Bmm  mrtr  fm^m  imi  pmtmm 
ImAml.  rfrm  nspitm.  G.  f.    %X.    a.  (I.l 
XH  itmm  «aaa,  •  «  M.  rOMaba.  ai  bea 
pmr  b  rapala  aiaaÉa,  n—i  m  ■> 


5  $  •  >'*r  4r»r  l'mttkl»,  4i'>*Hlrm,  Prt»- 
tUf-    0Mmf44m.  M.  mliMrvéra  f  emffrt,  ip,  ' 
lj*iftfttu,iii-fjìi.mtt  Mnfe.mmr    M  •»   I 
Ifcma*,  %mtàa  rlx»,  fxrr  ijiMata  la  hai  rxra  it 
aaa  tmmtf,  <a   *Aa   lt€t/k   ««Ma,   £  «Ma'.  M.  I 
9.  Citm  lava  gajriaaaa,  rba  alrnaa  Mraaa*  aea  j 
laavaaaa  la  «aaa  aaM.  thtml.  Inf,  %%,  MtmU^io  ! 
(agili  taaaanrli  Min»,  fx>  Cms  Mia,  dliva- 
ib  (Imirét,  ffutét.  Mi  Iraat*  •  ti,  Cr.  I*.  >.  ! 
I     Ciiiarila  il  u^ptMm  àu\\o  ayraiaia»  rW  ia 
alraa  tnapa  naaraflimil»,  /l'iia.  OW.  1.  SI. 
40L  Ih  Iw  naif  *'mr»  fb'aMdiMOTla  saraala.  Ma 
la  Jiiaaatl»,  Jkm  'I  fida  rcnira,  Gridi;  gaarti. 
aaiiiwr,  r\M  la  M'aioafa. 

•  *,  %1,  H  in  ilffHifie.  mmutr,  pati,  pmr 
Pnitilmrfl  fMmrtUa,  Slmr  miU'mtvIit,  tll'mr- 
Im,  t  tintili .  m  Bore.  Hmr.  47.  If.  Nua  guar- 
daiidaaana  agli,  il  h  pigliar*.  PHr.  it».  $. 
Oaand»  •'  fai  nraaa«  •  non  ma  na  guardai  ». 
Crou.  y»ll.  U.  mctoM  di  Taddaa  ar.  fa 
«■Mainalo  I'  Agnlo,  parocali'  arando  goarra  i 
Fraacvbaldi  co'BoiticU  ac,  a  gaardaodoai, 
portara  naila  branialuala  un  (randa  agulo. 

S  t.  Gitmrdm  Iti  gambm,  vtilm  Non  H  a^- 
ritthinrt,  4Uii  l'neehim.  lai»  raiw,  cmvmla. 
Oipv.  Ilmll,  t.  n.  Ma  «>a,  guarda  la  gtaiba, 
a'paaMMi  dira  ehm  io  farai  ogni  aonlratlo  par 
vnara.  Malm.  t.  60.  RltpoM  l'Orco:  io  non 


:  }  f  t.  Gmmrdmr  /a  emmurm,  a  tirnHl,  mm- 
I»  Wmm  turir  tlmllm  mm  emmtmrm,  a  timUm, 
pmr  emgimmm  di  fmmleém  imtùspmtiaimmmf  aaa 
r  mfmmimrm  tmltm  dm'  Frmmemti,  m  aaa  ajafa 
dm'lmmmi  $crUlmH.  SmMm.  Dit.  S.  Il .  Ba^ 
riti  aaiara  dalb 
Mi  aUÌMitaM 
la  dal  taMpo'b  paapiii 

a  S  M.  Gmmrdmrm  il  aa*rfa,a  aa  Mar**, 
ymlm  Pmgghimre  a  aaa  gumrdim,  VttUmrlm, 
fargli  /a  oigUlm.  Plr.  4mli>.  SI.  Uà  rae- 
diioaa  tk.  diaara  cba  <|afW  ak*  valaiMn  *e- 
nara  a  goarda**  aa  aòlb,  diimiai  ^fitm» 
fregio  agli  rdaraa*. 

•  :  $  ti.  R  CnmnUr  H mmrtm,jSgitrtfmm. 
ilditadi  CAlttm  immtm pmrlmrm.,:H0KTO. 

*  (  S3.  Gitmrdmr  iTfMo,  vmle  Cmrtmr  d^nmm 
emn  gli  occhi.  Frmne,  Sacch.  hov.  300.  lo  dia* 
■  :  rai  tm  ùle  vuoi  a  guardai  di  quello  che 
«Mm  i  eappaoi:  Vai  nen  lo  polai  riradarr. 
•  :  Bifn.  Aioli.  3.  4t.  TarM*  là,  data  Aia* 
di  rabbia  fireraa,  E  della  Maglia  a  di  ^ell'al- 
(r*  guarda. 

♦  :  $  M.  Gnmrdmrm  Ih  pmrlo,  mmlm  Atti- 
Mmrm  ttml  pmHm.  Crmn.  Mormtl.  tU.  Saeoa- 
do  che  eaaa  Pagolo  bcrìra,  a  aba  io  aocora 
udii  ec.  da  Mana  Buona,  cba  ballaHÓ  il  fan- 
ciollo,  a  eh*  guardi  io  parta  Maria  Tolda. 

•  S  It.  Oumrdtrlm  in  umm  «•*«,  mmlm  A- 
rmrd  emmldtrmtlmKm  ptrcmgimn  di/iipmr- 


«1.  S.  K  M  hm  r>a>A  A  ■«>  * 
■hai,  oc  S  aaa.  ak.  B^ai  aMf^a^'r- 
dka  bea  ÌMIm.Dmmt.  W'.AM^^" 
*Mà,  >-*a   é  I  'C  Ir  l'^"* 

aaa^  A,  aaftnat&cT  >»l  1. 1-  *-^ 
a'  ba  PaaOa  aal  aw  aniinM,  b  taTf 
A  Dia  aw  gMa^a  a'aaabi  anaaa.  <  •»  ** 
I*.  Cmi  b  ^aM.  aaa    gaMdiafc   »  a' 

Itti.  M.  la  b  M»ra*à  aiMaM  wlh  d*u- 


-,  $  U.Gaa>WW-',diaaa<aM,fe-'^'- 
aa  rtcrrcm.  Cmr.  Ita.  «.  M^  Caa  a»"  * 
(Mdaata  a*4b  libraab  «  a.  Maara  faat> 
bt*,da«a  ialaada  cba  aa»  d^MHO» 
aaaanali  di  ^Mada. 

S  15.  (*Caan<.ra,  pmrtmmdmmi  *  If^ 
CmmumdmmommU,  a  ^atàj!i,  ««/*  f';*f!tT, 
mui  pmcrmmm»;  Otmmttmrti,  *•***?' 
bl.  urrmrm.  gr.  mpcla  Gr.  i  Cr.  1  "■ 
rilà  è.  efa*  l'aaMa  gaMdi  K  ai  '  "** 
Dia.  £  4.  Cobi  cba  M' OMB.  n  (M^ '"' 

If  11. 

t  $  3C  Gnmrdmr  Im  Jmmtm,  rml*  0-""' 
gimrmifetlM  emll'  mltmorH  dmt  l'I*^ 
rm.]  lai.  m^r»  din  fmmlmm,  coltre  ^""JJ^ 
tlitmi.  gr.  <Mrd:(  iapra^nni.  Cmrmk.  *"• 
/iaS.  [MI.]  Iddio  dii^b  al  popelo  >^  '<T 
darà,  e  a  feateggMra  U  aaonao  dal  «U>«><  <>' 
aiaoa  a  dir  requie,  f.  ^.  H.  tO.  B  «*«*  , 
laaaoao,  cba  l  atti  guaidaiioaa  il  f'""'.'^ 
l'akro  popolo.  rr««:^«er.aa*r».Tnh»"* 
la  fiat*  MalragiaBaalc  gnaidata  le  M*' 

.  S  «7.  Guardar  fede  ad  «*•,  ••'•  f 
urgUfedmIe.  DUImm.  K.  14.  CiaHà  »«'• 
uoo  a' accorda  dan  ago.  Ma  dice:  '*'*?r'j' 
la  qual  nal  fuoco  Eulri  per  gaard"  M**  " 

•  :  S  i%.  Cumrdar  l'orate  di  alti»*,  *" 
Tornargli  dietro.  Oeid.  SimilmL  <•  •**.  ^' 
b  Mguila,  a  guarda  l'i 
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»4m*t»w*é,  hX.  mbtltÌÈérVf  mM  ntiww.  gr.  pv- 
AerrT<«4«i.  Am/.  Imf.  l.lfadidum  Ucagio», 
eh*  amia  ti  gawdi  Mio  Meudar  quacgiauo  in 
^■■■IB  «miro.  Amc.  Inlrad.  <•.  IT  vìtm* 
■••rfaralaBCàlc,  »i  il  gutdani  4>  ogni  Mpar- 
■fntà.  ■TMI6  Mtllo  acad  iiUo  arathntc  nà- 
>«ara.  Tttmi.  Br.  (MS.  IM.]  Ma  laUavti 
li  guarda  D^  ana  Ma,  obe  iatbarda  la  gcnM 
pan  cfa*  *l  grado.  CVm.  Manìl.  MI.  Gnarti 
dal  cbiataaa  dalla  ftaiiiae  «è.,  guarti  dalla  ce- 
«a,  poco  Maagia,  «  baooe  cola  (dai  gaardati  t 
\'lo  stampato,  dinartUiuU  dal  mamui/crll- 
t»  ,  l'n*  gaardati.])  iiaa.  tm.^KarrA.  8. 
SS.  Se  uoa  d  goardaasÌBO  di  ooa^^eno  av- 
vafftSre  gì'  iagrati,  aoi  gK  laiaaiMÒ  pia  pigri  a 
rtmdara  i  b«ae6aii.  *  ÉUm.  mnt.  M,  Cin,  prat" 
so  il  Bamh.  Fra».  3.  IT<K  E  dit  -conoarv  mor* 
V»,  a4  ha  ligaaidu  Dalla  behk?  di'  auror  non 
aicn  gnaidrai  \o^  Ae  a*  porto  aallo  core  nn 
dardo.  Gr.  S.  tìir.  ».  DobWaBO  gnardara  «k 
<àò  cha  Iddio  et  vieta.  Boce.  g.  7.  h,  it).  EU 
i|Ueato  amore  l'aa  h  guardava  d«H*  9Ìtto(eloi 
avaaa  roa«ore,teBedaadi  BaaifaatafMloiHiìe.' 
■i«.)  JS  ff,  S.  M.  8.  FtgKual  «io,  io  oon  avrei 
mai  credalo  die  da  aae  d'alcan  tua  'diiidcro 
ti  feaai  goardato  (eiai  «vaaai  avuto  fWMir*  di 
paleaanéeld.) 

;  $  40.  £  la  tigni f.  altlm,  *  rr fatto  Halln 
partiealla  IH,  imh  Tratr  /mlana.  «  J>«fr. 
SOM,  Al.  Patch' ia  t' abhia  goardato  di  mena»* 

Iraa  A  aaìo  faidera,  ed  oaon(o  assai  ,  Iiigrala 
inna,  [già  pari  aoa  m'  hai  Renduto  onor.T 
•  Botc.  g.  ».  a.  8.  PoaHaebè  Iddio  b  gaardò 
di  vargagaat  Orad.  S.  Git.  Niiiisa  cesa  ddr 
gtaarda  ai  bene  l' noaw  di  peccare  ,  coaae  té 
ae.   r  amore  di  Dio. 

:  S  M.  JV»r«  eatlmlt».  G.  f.  1.  18.  G  ni- 
do conte  dì  Moeforte  cfc, ,  aoa  guardaadoai  * 
rivaraaaia  di  Dio,  aè  del  re  Carlo  aoa  lìguo- 
re,  iMdac  di  taa  aiaao  co»  aoo  stoaco  il  det- 
to Arrigo  (thè  aoa  ritencadoii  per  itvertn- 
■a,  ac.) 

•  S  48.  (ahianfartt  altima  caaa,  mie  Flt. 
.  t anelai  Sm.  Piti.  18.  Si  guardi  ldilMti(Ma^ 

ae  li  proibian.  iat.  abatinoal  Vraaro.) 

•  $  48.  SMardarH  dalla  bHoaa  dérraH, 
a.  DERRATA,  $  8. 

>  )  44.  Saardanl,  lia  pteallar  atodo  di 
atrtHaar  t/nalH  cA#  non  ercana  M  pabUI- 
ea  par  d»MI,  a  alfa.  lat.  tarara  piMlea. 
f>aae.  SattA.  aaa.  148.  Qgli  i  diacHo .  a 
guardati  per  debito  ae.  ana  di  ^naala  aiaUi- 
aa  itaa  ardiva  d'uacira  dì  caaa.  E  appra»»«: 
Coai'  hai'  In  Tatto,  eh*  Mi  noa  pari  che  li  gaar- 
di  p<4? 

%  48.  Par  Omadir»,  Taaara  ia  guardia. 
lat.  jeraara,  aitarvar».  gr.  ^Mceadi^,  %fiH- 
fvXiaatn.  9aee.  aav.  M.  18.  Avanda  aea- 
lito  il  padre  di  lui,  il  qtuic  aiofto  nredaa,  cba 
Ibése,  eatere  ancor  vivo,  ma  ia  prigione,  e  i«i 
cetliviU  per  Io  i«  Carlo  gnaidatK  Dani.  taf. 
II. Orio  vidi  aaa  sciitla  Che  diceva:  AntiUgio 
papa  guardo.  7Vj.  Br.  4. 18.  Ciaaeaao  nomo 
ha  seco  un  Aagelo,°eh'»ardiaato  a  guardarlo. 
Din.  Camp.  1.  48.  I  Neri  v'  andaroa»  eou  8- 
daata,  a  i  Bìtaohi  caa  traema;  menar  Gerla 
lì  IWe  guarderai  i  Neii  Iaaei4  partire;  nu  t 
BiauaM  riteniK.  Tati.  Ber.  t.  88.  E  colla 
nun,  che  guarda  tioaai  armenti.  Par  che  ì  Regi 
•Mar  nulla  pavaati.  Sn.  ian.  l'arcli.  8.  84. 
Pamaii  gnardara  fino  a  tanto  che  l'^avveni- 
meatn,  e  fiiia  ti  maetreti  s«  io  ho  avvcleoalo 
tao  padre,- o  no.  Plr.  Ai.  138.  11  quale  noa 
i  buoBO  M  iMiii  a  guardare  la  cara,  e  aarrarla 
con  «illa  tianghe,  a  con' Miti»  eataaa. 

•  $  48.  tìiiardara,  vaia  awAc  RUaaara 
prati»  dt  tè,'  Bact.  atv.  il  aoa  aver  bene  de 
narilarh  aae  la  fa  gaaidara  in  ean. 

J'47.  Par  Sarrara.  Cniuuraara.  lat  tar- 
pare. Peir.  rea.  888.  Dolca  mia  caro  a  pra- 
aio*)  pegno,  Che  Natan  uà  tolse,  a  *l  CìeI  mi 
gaarda.  Boct.  aaa.  18.  88.  Quella  intendo  io 
di  naaidate  e  di  sfTvan.  <|ueiita  la  vlk  mi  do» 
rarh  B  aoa.  IT.  SO.  Pili  tosto  o  a  s<  il  guar- 
dcriano,  o  dìnaaai  ad  altuettaali  porci  il  gatte- 
riaao.  DI*.  Camp.  4.  S.  Le  loro  leggi  ec.  fu- 
rono, che   «vasaauo  a    guardare   l'avere  d»l 


■  «t  S  48.  Gnardara,  ia  tIgmiJSc.  aetifr. 
pett.  per  MaatmarH  ta  uao  italo.  Ih  ima 
eniiflzloae.  Colon».  Bg.  Oav.   Pr.  8.  8.  IO. 


I  tiraoai  haano  diaci  caudiaioai,  e  diaci  cau- 
tale,  per  la  ^aK  alliao  «t  sfacaano  di  guar- 
darli nella  loro  Siguoria. 

$  48.  <3Kardara,  «antr. ,  par  Par  guar- 
dia. Ut.  aMtutia*  agore.  Hor.  Piti.  88. 
Guardavana  la  natta  in  aalle  mora  ih  porla  di 
RipalU. 

X  S  80.'  Omardara  òtmaf  a  mala  un  luogo, 
vaia  Taaerla  òama,  a  mèi  difeto.  Guiet. 
Star.  18. 80.  La  gaati  dal  qua!  luogo  avevano 
occupalo  Castel  Gandolfo  posseduta  dal  Car- 
dinaia  M  Mante,  par  sisari  amia  gnardda. 

.  $  81.  i>«r  CopHrr.  SaMm.  Oditi.  181. 
Spaiai  nn  ramo  colla  graaM  Mano  di  foglia, 
aceti  guardaaen  intorno  Alla  pcnona  la  v«r- 
gogne  d*  aoma/ 

^  S  sa.  Per  heaatpart,  Literare,  Dlfea- 
dere,  Ataitnrare.  let.  liberare,  défenderé, 
iHtri.  gr.  «/tùyt»,^ta)ais,  itLei^n*.  Bkre. 
HOT.  43.  18.  Sa  a  Dio  pisceei,  egli  d  gnanlerii 
voi,  e  me  dì  quntaavìa.  C'r,  9.  83.  8.  Poi  ti  d4 
lar  (a'/aglaxl)  paaico,  e  grilli,  e  uova  diforu 
miaha,  e  goardargli  dall'  acqua, acctiiecbc  e'nan 
nasca  lor  la  pipila.  :  Glom.  Gali.  ru.  Alf. 
87.  Non  aveodn  più  i  Cremonesi  ee.  chi  gli 
guardassi,  si  deltaM*  liberamante  nella  mani 
dal  la. 

•  S  &3.  *  Dio  mi  guardi,  o  He  guardi ;m0' 
alerà  deprecativa,  che  vaie  Dio  uè  liberi, 
Cettl  Mdlo.  Itk.  abili.  Bacc.  g.  4.' a.  If.  Se 
io  nou  vaiassi  a  qnaata  malvagia  derrata  ftra 
una  mala  giunta,  di  che  Iddìo  mi  gaaedL  yit. 
SS.  Pad.  8.,  Ilat  Avvegnaché  ia  sta  in  moki 
peccali  viiiaso,  per  certo  mppiate  ch'almeao 
eretico  aoa  aona;  che  kidia  me  ne  gonidi  che 
questo  peccato  ia  non  abbia. 

•  S  S4.  Guarda,  detto  attalulèatente,vale 
talora  Dia  liberi,  lai.  abtil.  Segnar.  Pred. 
8.  S.  E  pari  guanla  cha  ardiaaima  di  peccare! 

•  $  SV,  Guardare,  per  Procurare,  Cerea, 
re,  TSuiere,  Boec.  f.  1.  n.  8.  S'avvisò  trop- 
po bene,  eh»  il  Seladino  guéidava  di  pigliarlo 
aaUa  {nraia,  par  dorargli  asuovere  àJcnaa 
quistiooa. 

t  S  SO.  Per  Deraperà,  Procurare.  «  yil. 
Plut.  E  Pampeo  gualdi  di  fare  òista  capitano 
dalla  gtUa  [qui  il  g/\  ka  Ufi/t^at.] 

:  S  S7.  Guardare,  vai»  Curare.  ^aH 
Orat.  8.  Wk  A  cnaaerram  a  gUardaae  k  sa- 
lute dd  vostro  carpa  ri  cnofortavono. 

•  $  SS.  Gtiarderti,  atiolut.,  per  Averti 
cura.  Ut.  curar»  valelUdiuem.  fit.  S,  Gio. 
Gualb.  808.  Ma  il  predetto  inférmo,  aoif 
guardandosi  cautamente,    da   ivi  a   pachi   di 


^  $  88.  Guardarti,  talora  vale  Aver  eu' 
re.  Studiarti.  Bete.  leti.  Pia.  Rote.  881. 
Perdacchè  In  fama  è  servatfiee  delle  aniìcha 
«iilù  e  predieMiic»  de'  viiii  ec  granArmeate 
si  guaidìao  i  aavii  di  naa  conlnminerla,  o  di 
lànM  Iramnlark  in  infamia.  Star.  Bari.  87. 
E  In,  nobile  giaasaa,  e  aalfauiaso  a  nel  cor< 
pò  bene  addottrinata,  guardali  cba  non  ti  por- 
tiaai  dalla  glolioM  cradeota. 

•  S  80.  Per  Slare  utpetlaude,  Sperar». 
Crea.  reti.  88.  Uscii  800  Sorini  a  aU  fa- 
cesaa  la  sna  vendetta,  e  diapuosonsiy  ma  ec* 
pa'nostii  consorti  non  ta  he  fece  mai  vendet- 
ta: hanno  guardolo  «ha  la  farmiimo  noi. 

GUARDAROBA.  Jllaasa  uellm  eaie,  ove 
ti  coutenM^oglI  arUetl,  gli  abiti,  ee.  Ut. 
vettìarlum,  gas»,  gr.  t^s.  iSan.  Piti.  90. 
Non  aravano  guardanbe,  nò  canare  eiaobcr- 
late.  fkaua.SaccA.  noe.  810.  Voleudo  andare 
ali*  gnacdambk.  Ita  pmri  in  sa  Ira  pietre  con- 
venia  Ina  br  in  punta  di  piedi.  Fir.  Aa.  108. 
Fummo  maoati  da  lui  a  nna  gnardaroba,  deve 
egli  ac.  arava  la  aera  dinonnl  veduto  ripnrre 
dimolto  ergeato.  Boet.  yareh.  9.  S.  A  gnar^ 
darà  aaolla,  a  varia  masseriBìe  d'  baa  riccbis* 
sima  gumdereba  fanna  di  molti  aiuti  nwatiere. 

Jl.  OHar^^aha,  per  metaf.  Atleg.  ISS. 
r  ampia  gAdan^a  degli  umori  Dai  vostra 
leranisiime  cervella  Di  tanto  ia  taato  veggo 
«bucar  foori  QnaUfac  «aprircia  stravagante,  e 
beUo.  Dep.  Dacam.  pr.  4T,  Né  si  adoperano  di 
continuo  le  rad  latta  ac.  in  lingua  ricca,- e 
copioaa  ec,  non  peri  cba  la  gii  usata  getti  vis, 
sebben  talvolta,  coma  le  vaiasse  un  po'rispar- 
miara,  la  ripone,  e  consegne  in  serbo  (come  a 
sna  gaarduabe)  agli  icrillori  antichi. 

%  8.  Per  Colui,  che  ha  la  cura  dalla  guaf' 


dareba.  lat.  Msllar^i,  ghtophUax,  gr.  ytt- 
^Hai.UaH.Praa*.  rim.  latri.  9.  101.  Pur 
ia  dirt  <:ha  i  inaealri  di  stalle,  E  ì  guwdambi 
tulli,  a,  verbigraiia.  Ognun  c'hn  bestia,  a  va- 
sti da  prasuUa,  ac.  [Q«4  la  stampa  allegai* 
dal  1783,  e  gufila  de'GiwM  1SBS;  ha,uu>, 
guardaroba.]  Ama.  Pier.  1.4.  S.  Ma  favole 
eiaer  «piaita  Soglion  da'gnardambi,  O  d'anti- 
quari, a  creduli,  a  mcadad.  •;  Car.  lelt.  Te.' 
mlt.  SS.  Non  aedaa  aaeravigtìa  ho  rislò  che  vai 
non  m'abbiate  mai  risfkialo  cosa  alcuna,  snpm 
il  negoaio  del  aaardaroba. 

:  CDARDASIOILLI.  Cuttoda  del  ilgilto, 
Miaiilro  the  sigilla  le  petenti  de'  Prieclpl. 
Pallav.  Stoi:  Couc.  ■*.  489.  Giovanni  Bai. 
traodo  Eletto  già  dì  Goaràges,  e  Guardasigil- 
li  di  'Francia,  fu  crealo  il  medesimo  anno  Al^ 
riveacovo. 

GUARDASPENSA.  r.  A.  Dltpenta.  lai. 
proauiluariHm.gr.  rse/i^er.  Pateff.  8..  In 
gaaroispeam  enlraron  qnindrilla. 

GUARDA'nSStMO.  Superlal.  di  Guar- 
dato, lat.  munHittimuM,  diligeater  vuttodi* 
tue.  gr.'  ^;^j0ssT0R'efv  Pr.  Giord.  Pred.  ha 
rinsisrrie  in  una  guardolìsainn  Corlaiaa, 

GUARDATO.  AiU.  da  Oiardare.  lat. 
cuHodUut,  tetyalui,  umultui.  gr.  ntfvXoCf- 
fUtOf,  nttt)(t»pl*»t,  ixipit.  Tratt.  Catl. 
Verginilt,  netteniente  guardata,  è  troppo  no- 
bilìsriffla  Gom.  Tate.  Ger.  0.  43.  Dalla  apada 
Tancredi,  o  dello  scudo  Mal  guardalo  al  Pagau 
diasottra  il  fiaaco.  S  18.  41.  Coti  gli  perla,  e 
e  fa  che  ai  raceoglìa  II  vecchio  Ba  nelln  guar- 
dau  sDgKa.  :  Giov.  Geli.  ^11.  Al/.  88.. I 
quali   ersn  guardali  da  paghitlim»  genti.. 

t:  GUARD.4TORA.  Fermai,  di  timarda»- 
fora.  Catch.  Mate.  5.  4.  Orsù,  andate  ia  aa- 
sa,  ehe  voi  siale  Valente  guardatora. 

GDARDATORE.  \yerbal.  mait.\  Cha 
guarda,  [a  Chi  guarda.\  lat.  *lmtpecior,tU' 
Hot,  tervalor.  gr.  ^lt(|,  fuiaxtiip,  tiniJHI' 
airtani^  Botc.  no».  97.  S.  Mìanadii,  io  ho  e- 
letto  te  per  fidissirao  guardatora -d'un  aaio-aa* 
grato.  Oli.  Cam.  In/.  9.^  [ISS.]  Gmrdatari 
dell'  aeiaw  de'bealiali  noaaìui,  ehe  dealra  Dita 
tono  caraerali.  G.  V.  0.  SOS.  3.  Castauccio  no. 
mondi  geni*  in  più  aebiere  per  partila  a  co* 
minriarea'dettlguardalori  dagli  spianalarì  bada- 
lucco. Ubr.  S.  Grog.  Piti,  là  ho  peccato;  e^e 
tipotriiofareoguardator  degli  nomini? /*aall 
Oraa.  (108.  Al  quale  (Titajérue)  «e.  diede 
(Alciblatta)  per  eonrigUo]  cha  (ec]  di  queaU 
guerra  fossa  gaardataraf  a  cha  la  fine  aspeUas- 
sa  [fMs  vale  Sptitalore.]  Ovid.  PUI.  [SSl] 
Tu  rinceali  'I  serpente  guardalor  del  toioon 
dell'aro.  0.'8.  79.  8.  Atcaiaa  volia  sidea  ri. 
daccaa  la  gregge  al  aaa  luogo,  a  aatlo  namaa- 
slro,  cioè  nn  anerdainra,'  dàbouo  aaaar  tutlA 

GtlARDATRICE.  Ferbal.  famm.  Ch» 
guarda,  lat  tutto»,  tervatrix.  Tes.  Br.  I . 
16.  Mamória  è  tesoriera  di  tutta  oeac,  a  guar- 
dalrìce  di  lutto  quelU,  che  l'uomo  tniova  no- 
vdlemenle  per  sottialieeis  d'iagagno.  tìlot. 
S.  SSS.  CoacioKìaefae  sola  la  molla  vergagaa, 
la  quel  in  noi  dee  astara,  è  risaem  dd  nostro 
oaor  guardatrica.  Klm.  tal.  II.  Ou.  187.  Al- 
la, gentile,  e  bella  guardatrica  94  sua  aa«^ 

GUARDATURA.  L'Afta,  »'l  Moda  col 
guata  ti  guarda,  lat*  lntuilfft,aipettHt.  gè. 
fèUppst.  Ball.  nil.  G.  S.  [100.]  Va  pur 
meiao  il  meroato  [ricdulo]'  com'ua  draga,  ctm 
nna  guardatura  rabbiow.  C'r,  0.  8.  1.  Il  mi- 
glior cavallo  cha  aia,  à  quello  cha  ha  forte 
guai  datura,  o  forte  oiaccbia  Ccorl  ne'  Tetti  a 
peana.)  Barn.  Ori.  I.  S.  87.  Che  sol  col  vi. 
so  e  fien  guerdatnra  Cader  faratii  morto  di 
paura.  £  I.  87.  <8.  Ed  una  gnardalan  tenia 
grata,  Ch'  ogni  più  fiero  cor  Con  «ala  piglia. 

J  Guardalliratpei'Onitodia, Guardia,  lai. 
nulodie.  gr.  faXtoi^.  Dia.  Camp.  (8.  41.] 
Preiauo  a  gnardara  I  farri  di  nn  lora  aarico 
ac,  ad  abboon  da  lai  per  la  gnaidatuih  fi»- 

^  GUARDIA.  Sktt.  verbal.  da  Guardare, 
la  tigui/e.  di  Cnet»dir»,e  aver  tura  :  t Al- 
lo del  tutlodire,  Cuttodie.  lat.  evi  odia  , 
praaiidinm.  gr.  fuieoa),  fpeupà.  Bact.  net-. 
48.  7.  La  giovane,  parandnla  A  tao  aaon  a- 
vera  ornai  perduto,  per  la  guardij  dal  quale 
eHa  gli  era  alquanto  nel  passato  slata  sjlvali- 
cheOa,  [oc]  (eioi  toa*eniaiono.)Bmov.  SO.  IS. 
A  Ini  I*  guardia  della  sue  co»  aveva  commcn- 
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M.  Ptlr.  cimt.  SS.  3.  O»  ri  fi>  mch  guardi» 
a  quali  eh' i' bramo,  fit.  S^  Gi».  Bai,  Se'Q* 
«noi  far  buooa  guardia.  Ciriff.  Calv.  3.  71. 
Con  tutto  quatto  a»ai  credo,  cha  raglia  La 
buoaagnardii,  e  cou  oguuii  all'urta  Star  tem- 
pra. :  Gulce.  Sior.  5.  836.  La  mala  guardia 
dì  quelli  di  dantro  ae.  detta  occatiooo  ai  ne- 
mici d'enlrahri  (inCnpua.)  B  IT.  IB.  Perchè 
nnirebbaro  Mite  le  fonie  loro  dalla  baoda  del 
catt'ello,  dorè  altrimenti  asrabhero  neoòatitati 
itare  dtviti  per  -retittere  agl'iuimicit  e  Hoa  ab- 
bandouare  la  guanlla  del  Caatello.  •(  F^.lae. 
Cesi.  Ilo.  La  pani^  reade  altrui  aollicito, 
che  quelle  cose  che  sodo  accomodate  io  guar- 
dia ec.  non  periacano.  C.  f '.  S.  <7.  3.  Irteli 
il  detto  Federigo  aoo  figliuolo  piccai  ino  in 
«lardia  e  lolela  di  SaoU  Ckigta,  tt  A.  4S.  3. 
Cnrradino  ec.  era  in  Alemagna  alta  guardia 
della  madre. 

•  S  I.  'Aver  fiunrelìa  di  une,  o  Avere 
une  a  guardia,  va/e  Vegliarle.  Fev.  Beof. 
[M.]  U9.  M'  è  stato  tolto  il  ladrone  oh'  io 
a«ea  a  guardia.  Bare.  g.  S.  it.  S.  Pace  gran 
fellaj  li  qual  Giannotto  tentando  da  alcuno 
di  quelli  che  a  guardia  t'aacano,  gitiò  un  gran 
asspiro.  M.  y.  8.  i.  Cotture  cercarono  te- 
gretamédle  di  farlo  morire  per  più  ripreie: 
IMKo  che  la  coia  li  «enne  palese  v  e  i  citta- 
dini ne  cominciarono  ad  avere  guardia;  e  do^ 
TOuque  andava,  racoompagnsrvane. 

•  J  a.  Dlerti  aitehe  di  Hestte,  e  di  Cose 
lua»imate.  G,  f^.Ì.  41.  [sic]  Il  mandò  dioon- 
do  al  re  Carlo  auo  aio  in  Puglia ,  e  che  a- 
liòéU  guardia  di  tue  terre.  Ar.  Fhr.  SS.  <l. 
Non  potea  Astolfo  ritrorar  persona^  A  chi  il  suo 
lUbican  maglio  lasciaste ,  Perchè  dòretfe  a- 
rerue  guardia  buona,  E  renderglielo  poi  come 
tornasse,  ti  Fi:  Glerd.  Pred.  1.330.  Quegli 
e'ha  riccheaae ,  redete  che  dice  (f  Beengelia) 
che  noli  toso  sue,  anzi  l'ha  a  guardia,  a  di- 
spensarle nel  piacer  del  suo  Signore. 

«  ^  8.  Dere  a  guardia  ,  o  in  gitardìa  , 
vaie  Commettere  alVattrui  custodia,  m  Peir. 
e«HM.  SS.  3.  ledie'in  guardia  a  saii  Pietro; 
or  non  pii,  no  ■• .  Din.  Camp.  9.  [40.]  Per  la 
porta  che  noi  gli  demmo  iir  guardia,  cioè  l'en- 
trata aOherardoccio  Biioadal monti,  f.  DARE. 

J  I.  'Per  Difese,  Riparo,  Propugnatelo. 
Da/ti.  inf.  IT.'Dove  per  guardia  della  mura 
Pili,  e  pio  fossi  cingon  li  castelli.-  *Tass.  Ger. 
S.  M.  Ma  eoo  gli  ahrì  asso  è  gii  aorao  io'sl- 
ebro  $otto  la  guardia  dell' amico  muro. 

•  $  i.' Sotto  la  guardia  di  ateuao,  vate 
Mediante  il  suo  aiuto,  la  sua  difesa.  G. 
/'.  9.  M.  [i.]  Onde  i  principali  furono  i  Fìo- 
retilinl  e  gli  altri  Toscani  che  prima  scasbuu 
di  galèa,  sotto  la  guardia  da'biimi  baleslricti 
delle  galèe,  ohe  erano  alla  riva,  e  per  fona 
d' arme  preser  terra.  • 

S  8.  'Guardia,  per  Cura,  Diligeuta,  Fi. 
gtlanta.  Provvedimento.  0««/.  Poi-.J^.Vio- 
^e  tua  guardia  i  inovimeiH»  umani. 

5  7.  Prender  guardia,  [o  Preadersi 
guardia,]  vale  Aver  cura.  Pigliarsi  pen- 
siero. Usar  cautela,  lat.  cMmaa  gerere,  cu- 
rem  liohere,  eaviere,  gr.  iiTt/icìlcIadai,  it- 
rpiitto^ot^Tes.  Br.  4.  4 .  £  però  molle  volle 
i  marmari  ae  prendono  guardia,  quando  lo 
veggiono.  Bocc.  nov.  44.  3.  Del  quale  niuna 
ahra  guardia  messcrLiaio  o  la  sua  donna  pren. 
tleviiuo,  che  fauo  arTcbbon  d'un  lor  figliuolo. 
B  noe.  M,  9.  Per  lo  quale  attai  ben  conobbe,* 
tè  divenir*  innamorata,  se  guardia  nou  se  ne 
prendesse.  Amet.  MI.  Né  prima  di  questo  si 
prese  il  giovane  guardia.  G.  f  .  4.  -9.  9. 1  Pie- 
aolani  essendo  assicurati  da'  Cioceolini,  e  non 
prendendone  quasi  guardia  ec: ,  i  Fioreatiui  eu- 
trarooo  in'  Fiesole. 

:  $  I.  STARE  IN  GUARDIA.  ».  STARE. 

»  5  9.  •  Por  guardia  alla  tocca,  vale  Te- 
naria in  freno,  Andar  cauto  nel  parlare. 
Guid.  G.  O  come  si  avviene  al  savio  uomo 
d'esser  cauto  e  guardingo,  di  non  essere  nel 
tempo  delle  divisione  e  della  turbasiohe  il 
primo  arringetore,  ponendo  guardi*  alla  sua 
bocca. 

S  IO.  Guardia,  vate  anche  Persene,  che 
guarda  ,  Custode,  Guardelore;  [e  talvolta 
si  rtsa  collettivamente  per  Tutte  le  persone 
che  stanno  a  custodia,  o  a  difese.]  lai.  cu- 
etes,  speeutator.  gr.  xareéaxoirof,  itottxJip. 
ytreh.  Star.  40.  (04.  Olirà  queata  guardia 
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gouenle,  ri  avevano' dette  una  particolares  Iti 
quale  mudaste  «orso  a  aolla,  eircondaode  \a 
mura.  Borgh.  Orig.  Fir.  418.  Inoatri  veccU 
dalle  guardie,  ebe  in  cola'  lòrteaaa  si  tengono, 
disaer  guardingo,  «t  Tee.  Dav.  ann.  4S.  904. 
Mette  guardie  alle  fimti,  ^  con  la  rena  rìcno- 
pre  ì  riviw 

:  S  44.  Fara  guardia,  ditesi  di  Chluni/ue 
stia  aUa  guardia  d'alcuna  coea.  «  Dani. 
Inf.  40.  Gii  son  levali  Tutti  i  copeitU,  e  ne» 
son  guardia  face  ». 

S  41.  Far  la  guardia,  vale  Farete  sentii. 
nella.  Ut.  excubare,  excuttias  agerr.  %  Benv. 
Celi,  fit,  9.  39.  Avendo,  com'  iu  dico,  poaata 
la  rmla-  faaeia ,  mi  ri'  scoperse  addosso  una  di 
quelle  seuliiwlle  che  facevano'la  guardia, 

$  13.  Guardia,  o  Guardia  del  corpo,  o 
Soldati  delta  guardia  ec,  vagllono  Qitei- 
ti  elt^  a  usi  Steno  alia  persona  del  Prineine, 
lat.  praeioria  cokors.  [gr.  mi/Mtrepulaxtec.] 
Bar^.  Ori,  1.  9.  57.  Parlando  il  Umburiu  Iu 
tosto  preso  Dalla  guardia  del  Re,  che  intorno 
stava.  Boez.  Varch,  4 .  4.  Ne  preri  la  dilèsa 
coatra  il  capitano  della  guardia  del  palaaso. 
Sega.  Reti.  44.  Che  Dioniaio  tentasse  di  farsi 
Principe  per  aver  domandalo  lo  guardia  del 
corpo.  Hed.  esp.  nat.  48.  Uno  de'quaK  era 
alabardiere  della  guardia  a  piede,  e  l'altro  co- 
rassa  della  guardia  a  cavallo. 

%  H.Bsier  di  guardia,  o  soldato  di  gttar- 
dia,  vale  Essere,  o  Dover  esser  allnalmen- 
te  in  sentinella.  Buon.  Pier.  9.  9.  S.  A  te , 
che  ae' d!  guardia,  te  mestieri  D'assistere  alla 
porta.  E  oppresso!  Comparsale  tanta  gente 
Verso  la  porta,  clie  chi  v  è  dì  gnaidia.  Non 
basta  per  reprìmer  la  gran  .calca. 

S  S  II'-  P*'r  la  guardia  a  un  morto,  va- 
te  yegghiare  in  stia  custodia  ,  a  fine  che 
non  sia  offeso  da  chicchessia.  Fir.  As.  53. 
E  quanto,  se  Dio  ti  guardi,  ai  dà  egli  per  far 
la.gtrardia  a  questi  moni  7 

•  :  $  48.  Guardia,  si  dice  altresì  dei  Sol- 
dati che  fanno  la  guardia  ;  come  :  Mutar 
la  guardia.  T,a  guardia  delle  porte. 

S  47.  Corpo  di  guardia,  [dieesi  di  Un 
eerto]  numero  di  soldati,  che  siane  in  guar* 
dia.  lat.  cttstodiae,  excubiae.  gr.  opovpi. 
Buon.  Fior.  intr.  I .  Or  ha  'I  popolo  il  passo,  e 
il  capitsmo.  Masso  ha  '1  corpo  di  guardia. 

$  48.  Guardia,  e  Corpo  di  guardia ,  chia- 
masi anche  il  Luogo  stesso,  dove  ita  coiai 
numero  di  soldati,  lat  mHitum  slatto,  la. 
bemacidttm  excuéiantm  ,  vigilum  contu- 
barnlum. 

S  49.  Per  Quegli  sbirri,  che  di  nette  gì- 
rane  per  la  eliti.  Buon.  Pier.  4.  4.  8.  Che 
la  guardia  incoutrolla  ,  Fermolla,  e  frugnolò , 
Cercolla,  e  ricercolla ,  Né  nnlla  proibitola 
trovò.  S  4.  4.  4.  S'ode  romor  di  fusti,  e  lan- 
ternoni. Perchè  la  guardia  alleggi  quivi  intoruo. 

S  10.  Guardia  del  fitoco,  si  dicono  Colo- 
ro, che  sono  destinati  dal  pubblico  a  spe- 
gnere gì'  incenda.  Buon.  Fior.  5.  4.'  9.  <E 
se' tu  forse  la  guardia  del  fuoco  Goraa  al  no- 
stro soccorso? 

J  11.  Gnardta,  eidice  atick»  QnelCastaH. 
te,  che  nello  spedate  all'  ore  assegnate  as. 
Sisto  agl'infermi.  Bfalm.  9,  49.  Vmleodopoi 
che  il  flusso  raccappella  (Come  quello  c'hs  in 
aucea  poco  sale),  Comineia  a  gridar:  Guardia  , 
la  padella.  * 

j  11.  Terra,  o  Luogo  dì  guardia  ,  dice- 
si Quella  terra,  o  Quel  luogo  che  ha  biso- 
gno d^  esser  guardato,  Oit.  Com.  ■  Inf.  8. 
[434.]  E  potrebberi  dire,  ebe  '1  segno  è  latto 
dalli  t«rt*igiam,  a  guisa  che  si  fa  qui  nelle  ter- 
re di  guardia,  che  quando  si  sente,  che  '1  ni. 
mico  cavalca,  o  faceta  appareecbiamento  di  ca- 
valcare di  nòtte  ec. ,  là  legno  di  fnoeo  per  viu- 
cere  le  tenebre,  t  B  appresso  t  Levò  due  fuo- 
chi, perchè  erano  due  ;  e  che  questo  ai  facease 
perciò,  e  ehe  elli  sia  luogo  di  |urdia,  ri  mo- 
stra in  questo  capitolo.  V 

$  93.  /fon  voler  dormir,  uè  far  la  guar- 
dia i  proverò,  ehe  vale:  Aver  V  eletlomedel 
prendere  a  fare  una  liette  due  cose,  e  non 
ne  voler  far  niuna,  v.  Ftos,  947. 

S  14.  Guardia,  diciamo  anche  a  Quella 
parte  del  morso,  che  non  va  in  bocca. 

$  95.  Guardia,  chiamasi  anche  il  fbms- 
meulo,  o  Ktso  della  spada,  lat.  capulus.  gr. 
xvini,  AstjSiJ. 
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^  ^  98.  Guardia,  termine  dellsi  Schrrma, 
che  e  propriamente  PetUtra,  o  tétta  sii  di- 
fesa ;  onde  Mettersi ,  Porsi ,  e  tbeetU  ,  la 
guardia,  si  dice  del  Preparar»!  alta  di- 
fesa, lai:  pagane  se  aptara.  gr.  ci$  mJbnvv 
rpiiteriou.  Barn.  Ori.  4. '93.  44.  -VoUaasi 
tosto  il  guerrier  aniaaoso ,  Meaaoui  ■  bsao*a 
giurdie,  a  buon  governo.  Tate,  Ger.  8.  49. 
Si  reca  sn  tui  varii,  i»  guardie  nove. 

«  %  97.  'Guardia,  parlandaet  Al  viti,  ile 
stesto  che  Tralcio  gnardlama.  lut.  cac^oa. 
Pallad.  Febbr.cap.  49.TaUel'ttU8ktc  aecrti 
delle  guardie,  cioè  i  uettoli  aecdis  doll'altiu 
anoc^  e  o^  cosa  vecchia  o  acabca  ito  ncsdc- 
rai  iji  laH^ 

•  $  'VirCuardit,  ti  dicono  suoche  1  danti 
lunghi,  o  tenne  del  cane.  Il  yatah»lane 
nella  raca  CANINO,  $.9. 

-  •:  S  99.  Guardia,  i  lUsch*  Ur—ima  Alli- 
brai ehe  («ti  chiamano  Quel  figlio  bimmc», 
the  sogliono  menare  In  principio,  ad  alla 
Jbw  de'librt. 

.  GUARDIANATO.  UJlelo,  [Curio]  dd 
Guardiano.  Borgh.  F'ese.  Fior.  556.  Ss  psio 
a  certi  segui  credere  che  poco  fuaae  a  gtrada 
alla  Jbaona  Cittadinanaa.  che  questo  fasatglìa 
eé.  col  mantello  del  Guardianato,  o  v<^sam 
chiamarlo  Visdomiiiatn,  si  prevaletso  tonto  md 
proprii  e  uc'  comuui  aJTari  del  Vescovado. 
^  •:  S  I.  Otardlanale,  vaia  anc*e  VJfieio,o 
Dignità  di  guardiana  nel  signijie.  Hed  {  9. 

•S  $  9.  DiceeI  fnche  ilei  Tempo  tUtrwn- 
te  ii  quale  uno  è  stato  guardiana  j  eomta  r 
Nei  suo  guardianato  fu  fatta  la  vascai. 

GUABDIANELLO.  Oim.df  Guardimma. 
Fr.  Glerd.  Pred.  B.  Era  un  novero  guardie- 
oello  di  pecore.  «;  Dai.J^pld.  (1.  Corae'alto 
strepilo  un  guardiauello  sulla  riepe,  e  ^gnor- 
dava  fiso  fiso. 

GUAROIANERIA.  Vjkio  di  Guardiamo. 
Fior.  S.  Frane.  45.  £  io  quella  lempo  fece 
più  volle  l'ufiìato  della  cuaidianeria. 

^  GUARDIANO.  Che  ha  u/clo,  a  otUi- 
go  di  guardare,  e  atttodire;  Custode,  lat. 
CHStos.  gr-  fùistf.  Aere.  fit.OaM. 940.  Cur- 
ca  tu  adunque  di  volere  essere  del  Ino  Datti* 
guardiana,  nddomandandolo.  E  aov.  37.  tt. 
La  qual  cosa  colui,  che  del  giardino  af»gBar- 
diano,  in  presenaa  dal  giudice  facendo  er.,  la 
cagione  della  morte  da'  due  miseri  amauts  a|>- 
perve.  E  nov.  5i.  48.  Ora,  pereìoecbè  io  ooa 
intendo  d'osserveoe  piùgnariliaiio,tn<love  l'Iio 
fatto  vanire.  E  nof.  400.  4 1.  Non  figliitola  di 
Giannucole,  e  gturdiana  di  pecore  perave  tta- 
U,  ma  d'alcun  nobile  agnore.  Lab.  488.  D'al- 
cuna quantità  di  danari,  ch'io  aveva,  ama  te- 
soiiera,  e  guardiana  non  le  feci.  Ovid.  Pier. 
[189.]  A  aae  piace,  che  tu  aia  tarlo  guardiana 
di  le  tteaso»  Ar.  Laiu  5.  40.  Ed  eaaeru  guar- 
diana io  stessa  veglione. 

;  J  4.  SJIgtirat.  «  Maesti'uat.  t.  ».  9.  Im 
pe^Ma  è  radicò  e  guardiana  di  tutte  le  nr>- 
ludi.  CHI.  SS.  Pad.  [9.  4.]  La  diaarauimM  è 
madre,  e  guardiana,  e  temperatrice  di  latte  le 
virtudi  a.  [La  stampa,  a  pag.  90,  Jhr  .*  gitar- 
dia,  in  luogo  di  gnardìaiiB.]  •  :  Oi-id.  Sitnint. 
9,  444.  Loiareasiodel  vivono,  guardiano  del- 
le laetlé,  riaonava  pendente  dal  asaooo  lelo. 

a{  S  9.  Anticamente  ti  dlcaaa  d'Una  tari- 
ea  delle  maggiori  As  <wr<<°  ttali.  •  G.  f. 
7.  94.  9.  Veline  poi  par  guardiano,  e_diieitd^ 
toro  del  ragno  Ruberto  conio  d'  Aitese  •. 

S  3.  Per  Capo,  o  GoaenuUor  di  cotsvan- 
11  di  Frali.;  di  Compagnie,  e  simili,  lat. 
eoenoUarcha  ,  helatriartha ,  Bud.  gr.  k«c- 
vijii&exiic,  tTXiptifixtt.  6.  y.  49.  4M.  I. 
Il  quai  trattato,  ri  disse,  mouava  un  Prato  Mi- 
nore, Guardiano  de'  frali  di  Mootegourebi. 
Frane.  0«r&.188.SS.Se  fatto  ie'Pfiere,6ttai>- 
diano,  o  Superiore,  Guarda  correggi,  e  aula; 
Soslieu ,  provvedi ,  ainla;  Regola  fa  acrrarc 
Fareh.  Sior.  9. 959. Sono  in  Firenta  setuncaa- 

3 uè  ragunanae,  chiamate  Compagnie  ec.;i|UoUe 
e'  fanciulli,  elle  ri  ragunano  ogni  Dometnea,  e 
tutti  i  giorni  delle  feste  comandate  »  cantore 
il  Ves|iro  et.  sotto  il  Guardiano,  e  Correttore, 
tono  tunt.Borgh.  H/^  344.  Essendo  siala  git- 
tata la  croce, per  nou-so  cheaec>denle,dal  |«aate 
della  Paglia  in  canale  ec,  ninno  la  potè  fi|H-. 
gliare,  se  non  il  Gusrdi.ino  di  quella  actiole, 

•  t  S  *■  Presso  glIAgricutlortskcesi  Guaf- 
dieno  Colui  the  ha  in  custodia,  e  guida  al 
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pt»Mc<9to  U  h^ttit  <v<l  groi*t  €ó»i€  mtMttà. 
»*.  GUAROUNELLO. 

*  S  S.  Guardiano,  aggiuntò  a  Trmica  o 
2Vtt/cio,  %Hila  Traicio  tii  ritarvm,  maxiaAi  a 
H»4a  gemma.  Ut.  €u$ta$,  Patéad.  Féhhr,  enp. 
4S.  Sempre  coaiì<ffriaflM  ehe  rimangM  di  sollo 
n«lta  vite  ti  gnardiino  tralotf.  Cr.  4.  IS.  [S.] 
ImpvrooehA  <|neHa  (%tit«)  che  più  alto  ti  col* 
Uve,  ò  gi*a*sa  e  f^cood» ,  a  ooo  dee  avef  piò 
ck«  otto  tralci,  ri  cbe  nella  parte  Meauna  uno 
o  due  n«  lateiain  iraardiani. 

GUAKOINPANTE.P.Gl)AHDANPANTE. 
GUARDINOAMBNTE.  ^Mwr^  HitpHto^ 
smmtetfìe,  Caiaamtntt.  UX.'^  cauti,  fpr,  irevu- 
Aaey/ciyo*9.  jéiòert.  34. 1  fellont  t^irdiagaMMa* 
te  tua  da  panire,  i  iempJicì  liereuenle  so»  da 
irature.  X  f>.  Zac.  Cess.  g.  M.  S.  SI  gli  cò»^ 
vioue  andare  taaipentaaieDief  e  gnardinsiMea- 
te.  S  np/rreMso.-  Arv^DiiRoehè  Tada'»  guar. 
dina^inente. 

GUAROINGO.^GARDINGO.  r.)i,SuH. 
Rocca,  lat.  mrx.  gr.  iaepiiflt^,  G.  /^  I.  M, 
5.  Alcuni  dicoao,  eb'e'fìi;  ora  è  oggi  il  tuar^ 
diii^Of  di  emta  aìJa  piana,  che  è  c^gi  del  p(H- 
polo, 'dal  palagio  de' Priori,  la  qaale  era  un' 
altra  ibrteaaa.  Gardingo  Ai  poi  ooaiata  1*  enti- 
caglia  de'  muri,  e  voltct  ehe  rimasero  diafatte 
dopo  la  diatrikaione  di  Totile,  e  poi  vi  «tavano 
le  neretrict.  £  13.  8.  7.  Comprendendo  tolto 
r  aiittoo  guardingo.  Oamt.  Ih/.  3S.  £  rummo 
tali,  Ch'aoCor  •<  pateiatoroo  dal  gardingo.  Ri- 
cord. Mtatesp.  19.  £  anche  un  altro  de'odbì' 
lì  di  Roma  doeetze  Ut  fare  il  parligio,  e  '1 
guardingo,  é  lalertna,  liccome  ativaiio  til  nio- 
rio  di  Roan.  Bargh.  Orig.  FiK  IS8.  In  <|De- 
sto  modo  Ma  ancora  la  com  d«l  Campidoglio, 
«be  eiscndo  in  Roma  la  fbrteasa,  o,  come  lioi 
diciama,la  racre,e  >  noitrt  Vecchi,  dalle  guar- 
die, che  ìu  cota'fbrteaae  ci  tengono,  ditter^Mr- 
tiingOy  n  Setm^  quel  nome  in  questo  lignifi- 
cata dà  rocca,  e  per  qnetlo  TÌen  prese  comn- 
nanente  negli  «cnltori,  quando  di.guerre,  o  di 
difeto  ai  parla. 

GUARDINGO.  ^Héi.  ['Cat^o,  Orcos^t- 
to,]  RattCHuto,  lai.  eautut.  gr.  (ùla^i}(,  Vad^ 
wju.O(.  La^  100.  Ciaieono  ftét  aé,  ■  aàiauaiie 
insieme  ti  doeeveoo  xwtder  canto,  e  guardingo 
di^li  aaaoroJÌ  lacciuoli.  Fitoe.  7.  56.  II  di* 
screto  arciere  Amore,  che  petr  sottili  ten- 
Iteri  aeCteoIreva  nel  guardingo  *  animo  ec,  fe- 
ce dal  piacefol  coro  di  qunlle  una  fagiana 
levare.  Gutd.  G,  Oh  come  s'  aTTtene  §1  savio 
uom*  d'essCT  canto,  e  gaardingo  di  non  esseri! 
•el  tempo  della  dirisìooe,  e  della  terhaaione 
il  primo  ariiiratora,  ponendo  guardia  alla  sua 
bocca!  P^mrch.  Stor.  «1  439.  Gli  iionriìii  era. 
no  diventati  fuor  di 'modo  aospettoii,  «  guar* 
dinghi.  Tac^Dav.  ann.  4.  104.  Ronu  non  Ih 
maiaJ  anaia,  spaventata,  guardinga,  eaiandio  da' 
suoi  medeumi  (ifni  il  lat.  paveni )  £  tfNi».  t^ 
13S.  Abboccansi  da  prima  alquanto  guardinghi, 
poi  si  danno  le  destra,  e  giurano  snll*  altare 
di  vendicare  là  fraìnde  de  aimici.  Tass.  'Gar. 
13.  33.  Vassene  il  valoroso,  in  mì  ristretto,  E 
tacite,  e  guardingo,  al  rischio  tguoto. 

GUARDIOLO.  «  GUARDIUOEjO.  [ycei 
poco  usata.]  DtimimU.  di  Guardia,  im  santo 
dvl  S  10.'  Buon.  Fior.  4.  I.^ll.  Ci  'nvagbì 
talento  Di  befire  il  guardiani  nel  magas- 
eioo.  «' 

GUARDO.  Guardatura,  Fista.  laC  /M/rs/. 
tus,  oUmìhs,  aspacfus.  gr.  fiXittft^  Patr. 
cans.  4.  9l  Ma  fui  ben  fiamme,  ohe  uu  bel 
gatrdo  accense.  S  caUM.  0,  0.  E  'I  bel  guar- 
do sereno,  Ove  i  ra^i  d'  Amor  ai  caldi  so- 
no. H  son.  34.  E  sua  sorella  par,  che  si  rin- 
oove  Nel  bel  guardo  d'  Apollo.  Ftor.  t^irt. 
G.  S.  Lo>qoa1e  è  un  serpente,  cbe  uccìde  le 

Snoae  por  col   guardo.    Tass.  Gar,  4.  87. 
'  tieo  pudica  il  guardo  in  aé  raceello,  Or  lo 
livolge  cupido- e  vagante. 

•  \  ì.'Dmra  mt  guardo,  vaia  Considera- 
re. Sugnsn  Mann.  Die.  3.  6.  Basti,  a  saper 
ciò.dareun'gnirdo  al  numero  di  coloro  ch'egli 
predicando  ridusse. 

•  S  3.  'Porro  ti  guardo  in  una  parsona, 
e  w  uue  cosa,  vaia  Ossifrtmria,  Guarditr^ 
h.  Sagoar.  Mann.  Sett.  IS.  9.  Convien  che 
cbiuo^ue  pone  il  guardo  io  figliuoli  il  eostu- 
nslì,  ne  lodi  il  padre. 

•  %%.*Àl  primo  guardo,  posto  aprer- 
biafm.f  v»h  Mia  prima   vista  ,    ^/At  pri- 
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ma  ócchiitta.  Stguar.  Mann.  Die.  9fi  f  .Non 
apparitcouo  al  primo  guardo. 

;  S  4.  Guardo,  JfgurafmmoHta,  a  ne/  hu~ 
maro  dal  più,  par  Occhio,  l'usò  il  Sognar. 
Manu.  yépr.  ff.  3:  Considera,  ehe  analoT  a 
.  Dio  dimandi  una  cosa,  non  ti  hai  da 'divertire, 
non  ti  hai  da  distrarre,  hai  da  tenere  ~ambt  ì 
guardi  fissati  in  Jui.  E  quali  sono  ambì  i  guar* 
dì  7  L' ìmmagiriaiioue  e  l' intelletto. 

GUARENTARE.  K  À.  Gicarantire.  lat 
dajandere,  lucri,  gr.  òé/<uvciv.  Guid.  G.  [%. 
^.]  Contra  li  quali  non  si  potranno  gnatitiitare 
nulle  difese.  ' 

.GUABENTIA,  GARENTIA,  e  GARAN- 
TIA.  Lo  stesso  ehe  Guarentigia.  ìàì.  dt/faU' 
sio,  tutala.  gr.  rtpomtrti'X,  {ntc^oerTrie/sd$. 

GUARENTIGIA.  SaUéiza^  Salvameuto, 
Franchigia f  Protationa,  Promossa,  Cauto» 
la.  lat,  defunsio,  tutela,  gr.  npovrotrsiet,  tì, 
y.  iS.  I6.r  7.  Si  fuggi  a  guarentigia  in  casa 
gli  Alblaaì.  Grad.  A.  Gir.  9.  Quegli  ora- be- 
ne a  Dio  che  fa  gli  laoi  comaodumenti  alla 
guifeiiligìa  d»li  Appostoli. 

GUARENTIRE,  GARBNTIRE,  GUA- 
RANTÌÌiE,eGARANT]RE.i>f/f»//tfiy,/>ro. 
teggoro.  Salvare,  lat.  dojeadoro,  protegéro, 
tueri.  gr.  ^tacefl&^nv,'  djuÒMiv,  dirff^eir<2;ccy. 
Tos.  Br.  7.  71,  Egli  dona  leggiermente  le 
grandi  cou,  ma  appena  le  guerentis^e.  Nov. 
ant.  51.  5.  Gtisteihire  il  poTèro  contro  al  ric- 
co, e  it  fievole  contro  al  lhvte,^rché  il  forte 
non  lo  sormonti.  G.  V.  6.  36.  3.  E  'I  soprad- 
detto calsolaio  Aé  que'di  fuori  fu  guarentito. 
j?9.  113.  1.  Si  partirono  a  pi4,-e  a  cnvatlo , 
chi  meglio,  e  più  tosto  si  pnleo  gnarentìre.  X/c, 
Jf.  \Doc.  i.  53.  par.  }  Io  troverà  alcuno,  che 
sappia  il 'figlinolo  cansare,  e  gatrentlre  dalla 
erodali^  del  padre.  Tratt.  pocc,  mori'.  Fug- 
gono nelle  chiese,  e  ue'cimilerii  per  franchi- 
gia, o  per  giMrenthw  lor  vite. 

*  %E  tn.  signi/.  Hcutr,  pass.  Guid.  C"  E 
quelli  che  per  f4gga  noo  li  [^terono  guaren* 
tire,  per  ferro  forono  «urti. 

GUARENTISSIMO.  Attissimo,  e  ^«•«"en- 
do  a  difesa,  Sicurissimo,  tal-  **àHdìssÌMhs, 
tntotae  aptlfssinms.  Oli.  Com.  Purg.  S4.  E 
fWcero  spelonche,  è  eaverne  nelli  monti  ,  e 
guarentissìn»  luoghi  a  difendersi  {cojri  ha  il 
Mss.  ,  tfuàntunqnol a  stampa  aUa  pag.  450. 
legga  gnamilissimi J  * 

GUARENTO.  K  4.  Guarentigia,  lat  rfe* 
fensio.  gr.  ÙTrcoscTTte^Jf.  Lttcan.  Più  sareb- 
be degna  cosa,  se  P'eiare  le  distrn^csfc  f/e 
^'gsOt  che  aed  elle  non  avessero  altro  gua- 
rendo, che  tue. 

:  GUARGUATTAGiO.  jtdd.  Dicesi  ad 
Uomo  goffo  e  mal  ereato.  Kareh.  Ztcs.  Dant', 
%,  94.  D'uno  che  ria  go&b  e  malcreato,  non  si 
dite  noddo,  ignavo.  gua'r;*iidttagio  7 

GUARI.  Avverbio  di  quttntilà,  e  tmt  Mot' 
te.  Assai,  lat.  mnltnm.  gr.  TCoXù.  Bemb.pros. 
3.  199.  £  gt»ari  mfrfto  usala  dagli  antichi,  che 
vale  quanto  vai  mollo;  la  qual  voce,  comech^ 
si  punga  quasi  per  Io  continuo  culfa  particel- 
la, che  nega:  non  ha  guari,  non  istette  gtta- 
ri i  non  ^  tultiria,  che  alcuna  fiata  ella  non  si 
(movi  ancora  posta  senaa  essa  :  ma  i  cM»  si  di 
rado,  che  appena  dire  si  può,  chefacda  mime- 
rò. Boec  nov,  fS.  1.  M'hanno  alla  memoria 
tenniata  nna  novella,  non  guari  meno  di  peri* 
coli  in  sé  contenente,  che  la  narrata  da  Lan- 
retu.  K  nov.  10.  IO.  E  non  guari  lotitano  dal 
luogo,  dove  era  madama  Beritola,  cominciaro- 
no i  cani  di  Currado  a  seguire  i  due  cavrioK. 
J^Hov.  17.  49.  Il  qUrile  non  ìsteKe  guari,  che 
trapassò,  Snov.  43.  4.  NA  furono  guari  più 
di  due  miglia  cavalcati.  B  nov.  60.  t9.  E  Kr- 
mamente,-se  tu  il  terrai  guari  in  bocca  ,  egfi 
ti  gitaslerk  quelli,  che*  fon  dallato.  Ó'.  1.  4. 
8.-£  non  dimonf'/'ert/H/i^  guiri  dostrelta,  ni 
IvngameiKe,  ne' luoghi  onde  énr^c.  G.  K:  9. 
45.  I.  I  Fiureulini,  non  seiMendosi  di  numero 
dì- cavalieri  guari  più,  che  quelli  dell'Inipera- 
dore  ec.  ,  non  si  vollone  mettercaHa  ventura. 
Tac.  Dav,  ann.  9.  44.  Non  v'andò  gnari,  che 
Tiberio  mandò  Droso  in  llliria  per  mìlixinap. 
prendere.  «S  Daitt.  ìnf.  8.  Nbu  stette  U  con 
essi  guari. 

GUARI.  Add.  Motto,  Assai,  lat.  multus. 
gr.  itoXit^.  Boce.  nov,  36.  11.  Dppo  non  gnari 
spirrio  passò  della  presente  vita,  a  nov.  48.  9. 
Ne  nelle  poi  gu«ri  tempo,  che  costei,  la  quel 
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della  mia  aaofte  fu  lieta  oltre  misura',  mori. 
G.  y.  4.  5.3.  EcorMHila  tutu,  «auaa  neride- 
ra  guari  gente.  &%.  01 .  8<  E  che  scusa  Ìtkd«- 
gio  guari  passerebbe  in  Italia  con  liikte  I»«ccif». 
E  l'i.  8S.  3.  Certi  gli  pagaro ,  e  uscirono  di 
bando,  e  di  prigione,  ma  non  furo  guari; 

$  in  foriaju  sust.  Boec.  nov.  47.  46.  E 
qairiuonguaridi  tempo  dimorarono,  ir  no**.  30. 
5.  Non  preaer  guari  d' indugio  le  lenlasiooi  a 
dar  battaglia  alte  forse  di  costui.  E  nov.  37.  6^ 
Ne  gnari  di  spaaio  perseguì  ragionando  ,  cbe 
pgli  s'tqcomiociò  tulto  nel  viso  a  cambiare.  K 
uov.IZrhZ.  Ma  Calandrino  non  iu  guari  di 
via  andato,  che  «gH  il  aeuo  «e  a' ebbe  pieno. 
:  Star.  Bari.  IO.,  V  eltra  parte  di  quello  se- 
me cadde  in  tra  le  pietre ,  e  per  cagione'  che 
non  ci  avea  guari  di  terra  si  non  potco  metto* 
re  radici,  e  aercòssi. 

«t  GUARIBILE.  Add.  Che  puh  guarirò. 

GUARIGIONE.  //  guarire,  SanUÀ  riCM- 
parata,  lat.  sanatto.  gr.  fness,  òtpKnoioL. 
Ifov.  ant.  .09.-  3.  E  Ghedioo  ritoma  a  goarì- 
gfona,  e  molte  volle  veniva  a  lui  Tristano,  per 
lui  coiiturtare.  Lib.  crtr.  mmtatt.  Questa  ma- 
lattia non  h  disperabile,  ma  può  aver  guari- 
gione. Frane.  Sacch.  rim.  Fin  che  di  guari- 
gìon  sarà  certano. 

GUARIMENTO.  Guarigione,  lat.  sanalio. 
gr.  fxeif.  iéili.  Amor.  [G.  Tom.]  lofinchò 
sou  rivo,  leggiere  ora  mi  può  infondere  di 
guarimento  soave. 

^GU.ARIRE.Ar«//r»/r»/tfaajt//(t.lal.««N«- 
re.  gr.  tóé^&act,  uycÀ^nv.  Boec.  nov.  11.  S.Mi 
verrete  soitenendo,  facendo  setabìaiitt  di  voler- 
mirià  menare,  acciocché  questo  Santo  mi  gna«' 
risca.  Dep.  Decnm.  57.  Però  non  ai  mararigli 
il  lettore,  se  traveri  qualche  volta  una  parola 
diversamente  tcrtìU  :  gucriro,  gouiriro  ;  ri- 
chiesto ,  richeslo  ;  é  altre  simili  •  che  cori 
in  tutti  i'  buoni  libri  dì  nuell'  età  diversamen- 
te si  tniovano.  Boez.  rorch.  \.  1.  laisciate 
costui  alle  Muse  mie,  che  lo  curino,  e  guari* 
scano.  Red.  Omr.[l.03.]  Tante,  e  tante  sor- 
te di  medicameiilS  ec.  serebbono  slati  abili,  • 
di  guarire,  o  d'ammaaaare  tutti  qnant»  qori 
poveri  languenti  cbe  giaeriono,  e  nello  Speda* 
le  dì  Santo  Spirito,  e  in  quello  dì  San  Gto* 
ranni  Laterano  sltreri. 

%  \.  In  signijic.  neutr.  Ricoverar  ta  sa- 
Hità.  lat  cottva/eocere ,  consaHéscoré.  gr. 
&itò  xfii  à*&tyi/«5  óoU^tiV.'Dant.  ìnf.  87. 
Ma  come  Coitaitlìn  chiese  Silvestro  Deatro  a 
Siratti  a  guarir  delle  lebbre.  Potr.  son.  76. 
Fiece  la  piaga,  ond'io  non  gnarrò  mai.  Boec. 
introd.  7.  Non  solamente  pochi  ne  guarivano, 
ansi  quasi  tutti  ec.  morivano.  £  17.  Il  che  in 
quelle'  che  «e  guarirono  fu  forse  di  minore 
onestà  ,  nel  tempo  che  succedette ,  cagione. 
*  m  Red,  lelt.  1.61.  Mio  fmlello  ec.  permea 
re  graaia  di  Dio  è  goarito  a. 

«  5  '•  Guarire  ,  per  similitudine  detto 
delT  actpte,  vale  Nettarlo,  Purgarlo.  G.  f: 
41.  96.  '[3.]  E  durò  ^così  torbido  per  pila 
di  du«^mesi,  per  modo  che  dell'acqua  d'  Amo 
a  iihjho  bilono  servigio  si  pqten  aoperare ,  nò 
cavalli  ne  {«Qleano  bere,  e  fu  ora  che  i  Fioren- 
tini dubitarono  forte  di  noo  poterla  mai  gt<a- 
rire. 

GUARITO.  Add.  da  Guarire?  lai.  s^na- 
tu.t.  gr.  òyt»9^eis;rCas.  fett.  37.  "Nel  nt^zio 
del  benefiaio  non  mi  occorre  dir  altro,  percbò 
<t  prete  i  guarilo.  Buon.  Fier.-y^.  9.4-  Essen- 
do or  or  per  dar  '  puleggio  airalnw  ,  Parràglì 
esser  guarito.  Rad.  Cons.  9.  11.  Noo  mi  ma- 
rsviglio,  che  questo  signore  non  sìe  guarito 
dai  suoi  mah   con  tanti  e   taikti  medicamenti. 

•  $■  Ben  guarito,  v.  BENE.  Aw.  $  30. 

GUARNACCA.  ff  GUARNACCIA.  Fetta 
htngn,  che  si  {'portava]  di  sopra;  forse  lo 
tiessoy  che  Zimarra,  lat.  toga.  gr.  rifitwoi,  ' 
AfiTtsx^^'  R^f^-  '"**'•  ^^'  ^^  A  *^^  agio  Ulta 
borsa  ed  uni  guaruaccad'ùn  suofontere  trasse. 
nov.  67: 1 4.  Mettendoti  indosso  una  delle  guàr- 
Dacché  mie,  ed  in  capo  un  velo.  Snov.  70.  S. 
Gli  vederne  il  vaio  tutto  affitmicato  in  capo  ec, 
e  più  fnnm  la  gonnella,  ehe  la  suamaeca.  É 
Test.  1.  Ed,  oltre  a  ^Ìò,  una  roba  di  mona» 
chino  foderata  di  leududo  porporino,  gonnella, 
e  giHiriiacca,  e  cappuccio.  Qnnd.  Cont;  E  dee 
dare  ec.  fiorini  tre  d'oro  e  measo  per  sette  al- 
le di  saia  d' Irlanda  per  una  goarnacca.  Grf- 
lat.  16.  Acciocché  tu  solo  non  sii  cohii,  che 
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■•ll«  Uu  caulnri*  Mi»  l<  famteu  laDgt 
fiito  in  mi  «Don,  ac  Jlleg.  94.  Nou  vcgKo 
aU>  porlitrabre  il  Uan  Sanu  laharda,  ad  «• 
HT  riwitiki  OelU  uBarMciia  ■limi,  rott»  «lì- 
aami.  jir.  tmt.  3.  Giluio  brama  io  la  oiltl 
d'  Evandro  Por  U  camicia  aupra  la  guaniae- 
ót.Otmb.  Jsat.  i.  (SOO.)  Do»wad»ai  lOTaiio; 
a,  |jr<na  la  aiumaecia. ''iueoaùseiano  a  vaatir*. 

GVARKACCkCClK.Piesgionil.iU  Gaar- 
iMcca.  lat.  sorditiul0  al  ntpta  to$m*  Bmn, 
fitir.  S.  3.  4<.  Poo  manie  a  qua!  Gniiaao  Coo 
lineila  gHarnacoacda,  Con  quella  berretUccia 
(A  uronda.]  ce. 

CUAKNACCHINO.  Dimin.  .Hi  Gumnuc- 
c».  taU  (a|ra  trigiu.  gr.  fi»*P&  m/titfx^^- 
Stgi:  Fiùi'.  Mandr.  4.  t,  Egli  ba  un  gair> 
aanoluno  iadoaaa.  cha  Don  li  copre  il  eulo. 

nUARNACCIA.  0.  GUARNACCA. 

GUABNACCONE.^cuw»iY.  dlOurtuic- 
rm  f  GtiaiitHcea  gratuli,  lai.  ùtgatu  l*gv  , 
fttAa  log«.  FrmHC.  Saceh.  km».  Hi,  Area  uà 
cotlarello  a  an  tuo  guaruaccoae,  oyvaTo  col- 
Jarjtocio,  ebVra  lì  largo,  e  iparaio,  che  avreb- 
be  leniMo  dna  itaìa  alla  larga* 

GUARNELLETTO.  Dim.  di  GmamriU. 
laU  'thtrutrum.  Bi—H.  Fier.  >.  S.  M,  Coma 
ijuAklf  in  quel  bianco  guamellelto  Slracciala, 
Motlaccialst  e  aeioUo  il  petto,  Vengono  snelle, 
e  pronte.  Kò.  5.  6.  Credale  voi  eoa  quel  gnar- 
il«fllelto  Bianca  ed  a  guaruiiiooi  asaurre,  [ad 
oro.]  ec.  l  Potit,  Him.  M.  In  bianco  guamel- 
letAo  Umilnaanle  convaraa,  Suttnialo  ni  gcru 
don  adopra.  , 

GUARNEI.LO.  Panno  ltt$ulo  d'  mceia, 
elutnbttgim.  Capr.  Boti.  7.  440,  O  cuopn^no 
i>  bowahi,  dova  egli  scrivono,  di  guaniel  verde* 
Bntut.Fier.  S.  1,'tO.  A  qaei  garaon  puliti  in 
grambiul  bianco.  Sbracciati,  scollacciati, •in 
camtciuola,  E  in  calaon  di  guaroallo. 

J  S  p*r  urna  Vtsie  d»  dona»  fatim  di 
€oittt  pfinno;  ed  è  iisitalo  modo  di  faptUa'^ 
re,  il  cAiamsr  in  voti*  par  lo  noma  dai  /»««■- 
aa  di  cit'alìa  i/atta.  lai.  'Iharisinim.  gr.  ii. 
ftnpo».  Bocc.  Kpv.  tS.  S.  Ella  un  di  di  ma- 
riggio*  deUa  camera  uscita  sa  on  guariièl  bian* 
co,  ea.  Burch.  4.  .46.  In  guariia*  bigi,  e  *n 
pianelle^  fratesche.  Mltag,  444.  MaUoleotiar 
m'arreco  a  chi.iraar  gooiia.  Per  mia  ualum^  il 
fodero,  o  '1  guarnello.   • 

GUABNICIONE.  to  Masso  eie  GuanU- 
giona. 

S  4.  Pigliati  ancia  pa'  Luoghi,  om  i/aa- 
no  i  p9*atidiiì&iuia  ài  dica  Giiarnigion  di  sta~ 
la,  a  Gumrnigiona  di  verno,  lai.  aaslivOf  hjr' 
terna,  gr.  rà  dlfini,  «è  x^ffi"'''  ^*'' 
Dav,  «an.  4.  44.  I  Uibuui  «paociaTaoD  la  U- 
venae,  il  odiitante  ai  praluagava  al  ritorno  loro 
tialle  guarnigioni.  £  anh.  i4.  494.'  Faati,  a 
cavalli  massi  in  nuove  guaraigioni,  e  tollHpae. 
ai  neutrali,  o  nimiei,  massi  a  furro,  a  fuoco.  M 
Saar.  3. 39S.  1  soldati  avvcaai  Aant'anai  in  Quel- 
la goarnigioni,  le  amavano,  come  casa  Lora. 
Bargh.  Qrig.  Fir.  80.  Ove  dagli  antichi  ai 
aolevauo  meUereeolonte,posc  lagioui  per  guar- 
dia,in  folti,  ovvero  guarnigiuai  murate. 

<!)  3.  Per  GuarniBiona,  Guarnimento.  lai. 
oTHalus.  gr.  xit/uittf.  Marg.  7.  i.  E  poiché 
r  armi  sue  s' ebbe  cavate,  La  loppravvesla,  a 
l'altra  guarnigione. 

GUARSÌMENTO.  Suit.da  Gnamire.  Di- 
fata,  Riparo,  Furnimettlo  di  cosa  naaeaiaria 
a  difeaìfierti,  lai.  mimlmen,  mnnimenliim. 
gr.  AvfóXu/tK,  ixìtpttiui.  Palr.  Vom.-itl.  E 
perciò,  lasciato  il  guarnimanlo  ne' suoi  due 
icampi,  coti  tutta  l' altra  gante  assali  il  campo 
.da' uimici.  Slor.  Piti.  34.  Mvftser  lo  Duca 
e*  Fiorrnliui,  veduto  l' ordine  preso  a  Lucca, 
aubilo  fecero  fare  ogni  guarnimento  da  osleg- 
«iara.  Barn.  Ori.  4.  34.  31.  Gik  •'  han  ta- 
-  gitali  luUi  i/gu4rnimauti,RotU  gli-aoudi,  e  gli 
usberghi  apeaaali. 

*  i  4,  K  per  mata/.  Difata.  Sali.  Giug. 
9(.  Attai  grande  guemianauto  sarebbe  a  noi 
aella   vo#lra  amistà. 

•  SS.  CnaralaMWa,  per  1  tundra  d'ar- 
mati; [ma  In  ifuatlo  tanto  i  tote  antiea.\ 
Cren.  Siri»,  1 15.  La  masaada  e  guarnimeolo 
de'  pedoni  de'  figliuoli  dalla  Tosa,  con  una  ban- 
diera a  loro  arasadura  veaae  io   casa  nostra. 

S  3,  Faìe  luicie  Fornimento,  e  Ornalo 
rf'  «iiM,  d' amati,  rhe  più  coumnamenle  ti 
rffca  GuarniaiiMie. 


GDAHNIRE.  Guarnir»,  lai.  «sum'iv.  #r. 
ixupovD,  iafOiUiuv.  G.  f .  •.  BS.  3.  Coutra 
alla  Iona  da'Saaaai  guamirona  il  dalto  ca- 
stello. 

t  $  t.  Per  Ctmdara,  Fornirà.  Car.  Bn. 
9.  444i  A«aa  di  tutta  lai  tenera' antata  quat- 
tro lagiriaaolti  Pii  di  remi  a  di  remigi  guaraili, 
E  di  tutti  più  destai. 

•  $  3.  'E  if  tignj/le.  neulr.  paat.  Car. 
Bneid.  T.  SI6.  Di  serpi,  e  di  gorgoaai  vanaui 
Gnaroisai  Alclto. 

Ji  3.  Par  Ornare  aon  guarnigione, 
GUARNITO.  Jdd.da  Guarnirà.  Munii», 
\ForuUo,  Provreidulo.]  lai.  lUunUun  F'arth. 
Slor,  3. 10.  Condotti  cha  vi  fucoao,rla  ln>> 
varoao  ec.  di  tutte  le  tote  opportune  guarnita. 
•  Salhttl.  Gijig.  98,  Gli  andmtciatori  di  Giu- 
gurta  più  per  iluni  che  per  ragioni  guarniti  In 
poche  parola  dispuosouo  (il  Lai.  ha  frati.) 
Car.  En.  Uh.  4.  ».  344.  Con  diece,  e  diera 
bea  guarnite  navi  Uicsì  di  Frigia,  il  mio  da- 
stin  aagueudo,  £  lo  aploador  dalla  BBataraa 
stella. 

•  5  ^  •  P^r  Ornato  con  giiamìtioni.  Car% 
Long.  Sof,  4.  Perciocché  egli  avava'indòsao 
una  vesticciuola  di  scarlatto,  al  collo  una  col- 
laaa  d' oro,  ad  a  canto  un  pogaaletto  guarnito 
d*  avofia. 

:  S  3.  Corallo  guamllo,  ditetiQuallacha 
if ornilo  di  lulll  i  tuoifornimenti.-Car.BHé 
5.  449.  Il  primiera  de'  tre  d'un  buon  dailriaro 
Sari  proTviUo  ben  gaamito  e  balla. 

•  GUARNITORE.  FarbaL  mate.  Cha 
gnarnitca.  Salluit.  Cing.  170.  In  si  graada 
fAlla  egli  nou  saputo  in  tutte  cose  ritema, 
avBcci,  prenda  alcuno  del  Popolo  ammouitore, 
e  guarnitore  del  suo  oCcio  (qui  par  malaf, 
auati  DifoHiore,  JiUlalore,  Rettore,  o  li- 
mila.) 

GUARNITURA.  GHaruimeul»,  in  tenta 
étl  %  3.  lai.  amalMt.  gr.  xiapriatt,.  Bauv. 
Cali,  ni,  ['l.-JS».]  Quel  Tubia  orafica  ce. 
attendeva  a  finire  quella  guaraitara,  (a  orna* 
mculo  a  quel  corno.] 

GUARNIZIONE.  Guarnlmeulo,  nel  tigni- 
Jtc.dei  S  3'  Fornitura,  Fregio,  Jdarnamanlo 
de'vasllmanli,  o  altro.  \at.ontalut.  gr.  ('x4- 
efai/na.]  Buon.  Fier.  8.  5,  6.  Credeta  voi  che 
con  qua!  guamellelto  Bianco,  ad  a  guarniaioBi 
anurre,  a  d'oro  ec.,  Non  paia  a  aaaTlìi  d'eaiara 
una  P«a?  t  Salvia.  JUu.  8.  77.  E  i  narli  aouo 
la  aua  trina  o  guaniisiane. 

GUASCAPPAT.  Spatia  di  vetta  anliea.  lat. 
'guateaput.  Ifed.il Du-Fretm.  Vend.Critl. 
88.  Allora  quello  cherico  tolse  la  cappa  di  ma> 
00  al  Vaacoa»,  «  la  guaacapps  di  rollo  al  (!ap- 
pellano. 

GUASCIICBINO.  Epiteto  rhe  ti  dà  agli 
uccelli  nidiaii.  Lor.  Med.  Sene.  U.  I'  ho 
trovata  al  bosco  una  nidiata  lu-iiu  carta  ce- 
spuglio d'uccellini  1  Io  Le  gli  serbo t  e' sono 
uaa  brigata,  E  mai  vcalaslx  e'  più  liei  gonaoha- 
riai. 

GDASCOTTO.  4dd,  Metta  ealtt.  Qua- 
ti  colto,  lai.  semicrudut.  gr.  iipiat/tOi.Sior. 
Eur.  3.  44.  Arroslirnno  spesso  gli  uomini  (di- 
ce il  Buoufino],  e  gli  mangiarone  cosi  guasooiils. 

GUASTADA.  Fato  di tmlro,corpaceÌMlo, 
con  piede,  e  col  eolla  strettoi  Carata,  lai* 
phiala.  gr.  jiidùli).  Boee.  nev.  40.7.  Gli  ven- 
ne aella  Guestra  veduta  queaU  guastada  d'ac- 
qaa,  la  quale  il  madiqa  p^  lo  'nfermo  aveva 
latta.  Sov.  ani.  40.  4.  Mesaar  Giacopiwo  dia- 
de della  mano  nella  guastada ,  e  disse:  [ec.] 
Fidane.  SaceA,  nov.  109.  Baeaomandauddai 
molto  a  duasU  donna ,  di  guastada  in  bocc» 
letto,  e  di  boccaletta  iu  gaaatada,  il  Frate  vi- 
aiti  s!  quella  bolle,  cha  oc,  il  viuo  ebba  dai 
basso.  Fa».  Stop.  [S.  74.]  lai  «iaogua  andò  a 
un  bicchieraio,  e  basai  fatto  fare  una  guastada. 

GUASTADETTA.  Bim.diGuatlada.ltt. 
parva  phiala.  gr.  putpà  piiUii.  ^orc.  noo. 
83.  4.  Lasciamo  stara  d' aver  le  lor  calle  ec 
di  scatole  di  varai  confètti  piene,  d' ampolle  a 
di  gnasladetle  con  acque  lavorata,  a  con  olii. 
Calai.  37.  Gli  vama  veduto  la  guaaladatla 
abe  io  diali.  B'apprete»  s  Par  qua!  eagiaoa 
si  saporìlamente  l' acqua  della  guasladrtta  bav- 
va  egli  (ulta,  la  quale  (ulti  gli  altri  avaauo 
rifiutata  7 

OUASTADINA.     Cuailiuiatla ,    Guaeta- 
'  ibttta.  lai.  paiva  phiala.  gr.  Mufi  fe«in- 


Lti,  eur.  ma/ali,  V»  voglioaa  la  sarà  v»a 
guaitadina  piena.  E  appretta  i  La  tingano  la 
una  guaitadina  di  velxo  bau  aaccata.  - 

GUA$TADUZ£A.  Oim.  di  GumUatU.  tal. 
ptiruaplUala,  gr.  /utfA  mU«.  fitme.BmrrA. 
nav.  MM.  Graadiasima  volomi  gli  aaaaa  d' a- 
vene  (dal  aiao),  daoeode  alla  Hnana  :  deh  '■ 
mandataaaana  una  piccala  gnaaladaaaa. 

GUASTAFESTE.  Quagli  t*e  ebalurba,  la 
fette,  e  l'ailfH».  lai.  hilarilaiir  turòular, 
conturhator.  gr.  !A<l^dTa|T*<  xuptarr^i. 

a  GUASTALAKTE.  Lo  Hate»  che  Gma- 
tlamettéari.  Cor.  Apal,  «03.  Hoa  uè  avete 
(dalla  opere)  pur  lauta,  cba  vi  basti  par  Ma 
di  caw  (  ni  aaca  par  ao»  patata  «a  gmatta- 
larta. 

GUAST AMENTO,  U  guaiuta,  Wt.  e»- 
MaH»,tamipH».n,  ntt&^mt,i»iim,fA»pi. 
G,  V.  13.  49.  8.  Rovino  caie,  e  nauti,  eoa 
gran  danno  e  perdimenti  di  cose,  a 
aaolo  di  lem.  Boee.  nov.  49.  ■•. 
gogna,  e  '1  guaatamento  dall'i 
sta  tv  nau  ideila  cosa  palesi.  But.  Pear%.  33. 
1.  Quaslo  Alma  ooaUaiM  lo  limenin,  cha  la 
lo  Satmiab  del  gUaalamcnIa  del  (espia  di  Dia. 
GDASTAMBSTIEBI.  CU  ti  pmm  m  far 
eota,  choMon  ta.  Buon.  Fier.  8.  4.  9,  Qmal- 
che  pedaolaria  di  qualche  gagà  Ouaatamaalia- 
rt,  a  qaaloba  iaaaaaerato.  £  8.  _t.  It.  Eeaa  da 
padagago  cotta  aiinaa  Questa  gutitaaiastiaii. 
k;  J  GuailametHari ,  oggi  elleeti  aiuta 
a  Ct/ui  eh»  prati*  la  tua  opera,  o  untala  la 
tua  merce  mano  di  guaito  eha  vaia, 

^  GUASTARE.  Toglierà  Ufuwta,  a  Iu 
propanioMi  dovute  aHa  eota,  Seemelara  , 
ftovinare. lai.  fatture,  eomumpare.  ^.itmf- 
dtljm»,  nofi^Ot,  Xu/aiiaeaSat.  Palr.  caia. 
39.  4:  Vastna  vaglie  divise  Guaalaa  dal  atoa- 
do  la  pia  bella  parte.  Baal.  laf.  »S.  La  bac- 
ca sollevi  dai  Saro  palla  Quel  paecalnr,  Ar- 
haadola  a'oapalli  De|«apaab!agli  avaa  di  te- 
tto guada.  Barn.  Ori.  1.  8.  7.  Prete  pattila 
di  smontare  a  piede,  Perché  colui  noa  gaatfaaaa 
Raiatdo  Cau  quel  baHoa  eh.' ogni  mitata  ac- 
ceda. 

^%\.Guaal»at  uatUr,  paté.,  aula  la  fu». 
to.  Cren.  Morali.  (M«.)Aa  tu  liaai  il  oaalta. 
dia  aada,  tu  ti  gaaateiai  dalla  («ttmaa,  tu  iti- 
fetmerai,  tu  li  guaalerai  lo  alamaeo,  e  la  raai. 
:  S  3.  Guatlarti  lo  ttomaea,  ernia  far  pur. 
dér»  alla  tlamae»  la  euu  httama  eanditiam 
naturale;  Stemperar/».  Cr»u.  Ilaratl.  tU. 
Sa  tu  tiaai  il  caotradio  modo,  la  li  gma alami 
dalla  panane,  tu  intarmerai,  la  li  gaaalani  la 
ttomana,  a  le  laei, 

t  {  8.  Guatlare,  pur»  I*  eiguif.  laaatr. 
pati,  ditali  aneha  del  Cader*  aitimi  gfiu- 
Utliai  molla  e»gli».  •  G.  V.  1.  4.  4.  Mori 
giavaaa,  e  aaaaa  figliuoli,  petocebé  ai  gvaa|ò  a 
Icndore  «n  baleaira  •. 

^  %  t.  Per  Coafaudeni  mai  pmrìar^ 
Sattell.lelt.  VI,  Parlameati  ia  fj^uaau  aaaaie- 
n;  Va  giavaaa  piaaao,  aa  bel  giovaaa  .  (usa 
qui  ai  guasti.) 

:  S  S.  Guattare,  per  Bamaiirt,  Allarrarr. 
a  a,  F.t.  in.  4.  Faoarà  rUàte  il  eaatcllo  di 
Gaaaglia  tppn  1'  alpe,  ih|aala  area  iàttugna- 
alara  il  Conto  da  Battifanè  >. 

^  S  4.  'Guattare,  Jtgmralamt,  vale  Turr» 
a  chaechmttla  alcuna  buona  tfualità,  a  im. 
tradurvOtta  una  'eattiva,  Carrompara.  lai. 
vUiare.  Boee,  nav.  38.  33.  Due  enea  a'  av- 
'varranuo:  l'una  ta  ac.  che  il  vostra  aoota,  a 
la  votlta  buona  Cuaa  Sa  guasU  (ac^  apprao- 
ao  qisaslo  ae  lagairi  ac]  E  ma».  ST.  8.  Boss 
è  egli  au>lto  maglia  tatvima  uà  gentil  uoaao, 
ehe  pia  cfa»  sé  m' orna ,  «ba  lasamrla  perde- 
re, o  guaalara?  E  aaK.  SO.  7.  Avrebbe  Ibrxa 
diguaslara  ogai  lor  «Mai.  Frane.  Bari.  45«. 
13.  Coal  vediamo  alcun,  cha  noa  gii  hasU  Che, 
peccando,  sé  guasta.  TraH.  gov^fam.  il  palar 
tot  male,  o  meno  che  beae,  u'ha  gaattj  aaalli. 
Sl.'ParJltarara,  Conf ondare.  laL  invar- 
iera,  eonfundera.  Boee.  non.  51.  4.  ~ 
ne'  nomi  errando,  un  per  un  elico  | 
fieramente  la  guastava  [la  novella.] 

;  J8.  .^ar  Depravare,  Corraa^pera  il  guato, 
il  giudieia,  i  eottuml  er.  •  Tac.Dav.  Pani. 
Wof.  41 S.  Noa  aaseodo  (il  giudice)  da  6h- 
taasa  d'argomenti,  e  belle  «enletae,  o  daacri- 
aioai  vaghe,  invitato  e  guaalo,  si  sdegna  aol 
csarladote  », 
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t  ^  GmstUr*,  pur  Hthlr.  mmu.,atr  /n- 
fr»icidmr;Pmtnf»rtit  •  ù  Me* MU/riÈi- 
t»,  m  ^  mitre  eam.  UL  pmim/itenv,  pttlr^ 
/Seri.  gt.  «limi»,  tlflsmmt.  •:  StJtr.  (Mi. 
101.  L'aitala  mvealuMiola  di  arno  iu  Bi- 
no cli0  t'alUgne  (il  vino)  iu  uu  tuo  di  vetro 
bau  aairatoodatouvlUboUea  anaiu,  cuaiorvi 
il  vino»  «  lo  ritanu  meacre  agli  ita  perguastarsL 

S  -IO.  GmsUn,  par  Hmudmr  mnUt,  Dit- 
sipmr».  ìa».rtm  ptnliir*,Ji4tipar».  Tu.  Br. 
t.  49.  Chi  guaita  le  «na  cosa,  chieda  alimi, 
quando  Don  ha  pà  ciia  guaalara.  *  Stor.  Bmfl, 
3S.  S<  partào  (il  JtgltHtil  protlifa)  tt.,  a  la» 
awri<uaDaeata  guani  lolla  cii  alia  a*ea.  !  Fn 
tme.  C»tt,  <<S.  E  coti  ialamattak da  <ba  bao> 
no  guaala  il  iarot  "  eoannciatio  a  Iona  lUtnii. 

•  $  II.  Detto  lustlutmm.  ptr  Mmiulmr» 
a  Mutiti  eAteeàtitlm,  Homatrt  hh  dtttiit»; 
ac;  a  ti  ma  collt  pmrUtmllt,  a  imam.  G.  V. 
10.  173.  [a.]  Par  la  ^oal  cagiona  ti  goaMÒ 
l'uM»  Inllato  par  l'altra,  ^jr.  Spiril.  \.  I. 
Ntcndaiuo,  pana  dalla  findolla,  gliaaa  data 
Tolaaliari;  au  la  dota  gaailò.  Oiceh.  D»t.  t. 
9.  Sa  la  dota  aoagaaata,  il  parealado  ni  piace* 

t  SIA.  T^Urm  imporla  Rempara,  «  J«M- 
eiar  l'atlnti  ragioammeHlo,  Coccà,  ./final. 
i.  i.  B  t'io  gaàale,  io  ai  pMtirà.  Ala.  Nien- 
te: o  di  chi  altri  m'ho  ia  «quealo  aaao  a  fidare, 
non  mi  fidando  di  voi?  Tao.  Dao.  Porti.  E- 
toq.  409.  Gaaito  io  iiirw?  No  ao,diMe  Secoa> 
da;  cali  ci  fusto  giouto  priaM. 

•  :  $  l>.  Otatlar;  talora  ralo  Imporiara, 
Far  cago,  od  In  quatto  tatuo  ti  uia  tompro 
rolla  Hsgaliom  Imnaast.  Bargh.-Tote.  UT. 
Me  guaita  che  peii  che  Polibio  la  aniu  p^ 
recchi  anni  ac.  dopo  a  quel  che  aMMlri  di  iàr 
Livio. 

$  14.  Guattaro,  tur  Darò  II  guatto.  G.  K 
•.  •.  I.  Goasti  la  detU  oiU  iolorao  alla  cittii 
■ufiuo  aelle  borgora.  B  1.  9t.  I.  GoaslaTÓBO 
iu  più  parli  della  riviera.  M.  k'.  •.  I.  I  quali 
talli  si  ricolsooo  ia  piccolo  tenpo  ec.  eoa  Uola 
paccv  a  huouo  volere,  che  a  niuua  peraooa  uon 
fu  uè  guastagli  casa,  ned  eaiandao  mandatogli 
messo.  Slor.  &ir.  I.  4.  Non  lasciando  parò 
par  questo  di  guastare  col  Ceno,  e  coi  fuoco 
tutti  i  paesi  de  lai  tiaacorsi. 

S  IS.  Guaitara,  par  Gluttltl0ra;  {ma  M 
^Mtlo  ilgHijStaloi  f.  J.]  t*L ultimo tuppll- 
rio  affiforo.gt.  ptmf9»4lt  raOLBoeo.iiov.i1. 
16.  Pregi  colai,  rha  a  goattara  il  Baaava,  che 
gU  piacesse  d'attendere.  JVae.  sui.  VI.  1.  Cu» 
stume  era  nel  reame  di  Fraocia,  che  l'  uaao, 
ch'ara  giudiesto  d' aisar  disonoralo,  a  guasto, 
(t  andava  in  tulle  carrella.  G.  y.  <Q.'  tit.  \. 
Onde  fanno  prati  a  guasti  [Ma]  coloro  che 
lo  avevano  ordinalo.  Slor.  Piti.  ti.  Quando 
quei  di  dentro  aa  goaalavino  uao,  quelli  dal 
campo  na  gnattavano  dna  ac.  a. cosi  guasti  li 
rimandavano  ia  Pistoia.  [Qui  vaia  mnlilali,  of- 
fesi nella  peraosM.] 

$  l(.  (ìaailaaJo-  t'imparai  prootrb,  cht 
vaio,  CKt'  hitog»a  far»,  ameorck'a'tifac 
eia  malo,  volando  imparara.  <laU  orrando 
diirilur.  Bora.  Ori.  «.  IO.  M.  E  un  altro  i 
che  dica,  che,  giiatlanda,  A  poco  a  poco  va 
r  uomo  imparando.  . 

J  17.  Guatlartl  par  poco,  a  ttii  buono,  ti 
dito  dal  Coadur  quoti  uita  tota  a  por/atiO' 
HO,  0  poi  obbaKdoHorla  por  qua Icio  piccola 
cagiona.  •  Sali).  Cranch.  %.  i.  É  graa  cota, 
Fectuoio,  che  Iu  vojflia  Onattarti  per  si  poool 
S  11.  Guaslaro  il  dotlnaro,  o  la  cma,  ti 
di(*  dal  Far  eolotiou  loia,  eie  lavi  V  appo- 
Ilio  [aoeho  por  l' ora  dal  dotiHaro,o  delta 
caaa.]  Lih.  tcn.  M.  £  dar  par  coUction  ven- 
ti ducali  Si  guasta  il  desinare  (qui  in  itcitr^ 
to  o  ia  «yiiiiaere  coh  collaaione  tu  tigatfic.  di 
colletls,  impusiiioae.) 

S  It,  Gaasfar  t  arie,  o  'l  mulitro,  vaio 
Far  una  eota  fuor  dal  tuo  ordino,  dalla 
tua  rrgola.  Cat.  loti.  M.  Dite  airacealleotissi- 
ma  signor  Duca  da  palla  aùa,  che  chi  fa  palio 
csii  tua  Eeoellanaa,  guasta  l'afta,  a  non  te  u'iu- 
teuda. 

•  S  M.  Dicoti  aneli*  attolulam.  Cteck. 
Mttlwl.  >.  >.  la  r  ho  travata  piò  4a  quatta 
c«K  C<<'<aiareJdiscoilo,  cha  Gaaaaio  da  rasa; 
di  amie  che,  per  aau  gnaslara,  io  nen  ho  co- 
miuc4sto. 

:  $  SI.  GuaHaro  ifaHi  tuoi,  tuoi,  miei, 
tc.JtgHrol.vala  Kuvevra  agli  iuterattiluol, 
KocaMario.—  % 


tuoi,  fc.  niiltirli  Ih  eatllvm  efndlttona.o  Boee. 
Hov.  ti.  4.  Taatando  aesi  di  noo  vcnin  a  peg> 
gin,  e  par  oottai  gnaitara  i  fatti  loro,  fcnuero 
a  concotdh,  oc.  >. 

S  M.  Araalar  /'  sMoa  lit  bocca,  vaio  lo 
Miotto  eia  Rampare  l' utv»  te  bacca,  [etti 
Gnatlar*  i  dltagui  altrui  pretto  la  coùelu- 
tiona.]  •«.  ROUnlSE,  a  UOVO. 

•  S  iS.  Guattar  V  uova  nel  pamiarg,  vaia 
Gmatlara  il  dltogno.  lai.  tpom  uttetiut  fru. 
tlrari.  Buon.  Tane.  1.5.  Non  vo'cha  qnal 
Ciapin  per  sa  t'alàrri,^  mi  aian  gnasla  l'uo- 
va nel  paniere.  * 

•  S  ^^  Guattar  la  coda  al  /agiamo,  [si 
dica  di  Chi  uarraudo  un  fall»  latclm  il  piA. 
«atto.]».  GODA,  $41; 

•  S  ss.  Guattar  la  narrata,  [valajigurtf 
laao.  Bttar  d'  tm'padimtnio  m  chtcchotila, 
Gmatlara  I  dltagui  altrui.]  «•.  POBRATA. 

;  eOASTATISSIMO.  Supatl.di  Guattato. 
Salvim.  Prat.  Tote.  114.  Segna  di  gnattatia- 
aimo.goverao  sono  la  molle  leggi.  •  Sognar. 
CHtt  iuttr.  1. 14.  «I.Eeeoviidiaegai  sovre- 
minaoli  del  noaira  Dia,  ma  guattatisaimi  da 
atolli  Padri  criitiaai. 

•:  GtUSTATO.  Jdd.  da  GuaUare. 

GOASTATOBE.  [Fertml.  mtate.  CU,  a] 
Cke  guatla  ;  [od  utati  coti  al  proprio  co- 
ma al  JlgHrato.\  \m.  vattalor  ,  eormptor. 
gr.  1c*^di|Ti9«,  ìupatwc^p.  MaoHrua».  >.  SS. 
Quello,  cls'è  detto  degl' inooudiarii ,  intendi 
ancan  da'faatpilari,  e  guaslataii  delle  chiese. 
Aace.  Mat>.  M.  II.  Madonna, anque  a  Dio  non 
piaccia,  potdaehà  eoii  d  coma  voi  di^  cha  io 
sia  gnattatora  dell'  oaon  di  chi  faa^oapa*. 
tiene  al  alto  aasore.  E  Fu.  Dani.  SSS.  Al. 
lila,  crudelittimo  n  de'Vandali,  a  general  gua- 
tlatore  qnasi  di  tutta  Italia  ac. ,  in  cenere  le 
ridusse ,  e  in  mina.  Dami.  Inf.  i  I.  Gaasta- 
tori,  a  prcdiM  tutti  tormenta  Lo  gìroa  priaM. 
G.  V.  11.  3.  1.  GoasUlori  della  repubblica 
pe^  le  cagioni  detta  na'loro  pfocoasi. 

S  I .  Guattatora,  por  Dittipatora,  Prodi- 
go, Sparnattalqre.  lai.  prodigut,  uepot.  gr. 
<«*ffa(.  Tot.  Br.  S.  14.  E  latto  eh'  a' sia 
nobile  ,  egli  non  è  oqp>glioso;  egli  è  largo, 
non  guaitalora.  Jlbtrl.  SS.  jiceome  lo  nome 
dell'avara  è  da  fuggire,  coti  è  da  fuggirà  il 
nome  dal  cnaalatara. 

S  1.  Guattatora.  [•  T.  da' Milli.  Soldato 
impiegato  a  tplamara  la  tlrade,  aprirà  1 
pattaggi ,  icavare  lo  Irlucoa  ,  a  ad  altri 
lavori  di  tlmll  gamore.]  lUeórd.  Matetp. 
I4S.  Quella  (Intagna)  da^natutori  era  biau- 
ca,  oon  ribaldi  dipiali  in  gualdaaa  giufinda 
Farci.  Star.  H.  87S.  Attendendo  con  ogni 
tolleeitudiue  a  tener  ibruìlo  il  e^npo  di  vali»- 
vaglie,  di  gnailatatf ,  a  di  tulio  qnailo  cha  pò- 
lavaao.  Tate.  Ger.  I.  74.  E  inaanaii  gnMla> 
lori  avaa  auiadati.  Da  cui  si  d^ba  agevolar  la 
via,  £  ■  vuoti  luoghi  empire,  a  spianar  gli  ar- 
ti, E  da  coi  siano  i'chinsi  patu  aparli. 

CUASTATRlCe.  /'ar««A/«nat.C4ag«a. 
tla.  lai.  vatlalrir,  eorruptritf.  gr.  MpnU, 
ìupóotaptL  Lab.  lOS.  Vedere  adunque  do- 
vavi, amoM  attere  una  passione  ec.  gnattatrice 
delle  liirae  del  corpo.  £  SSO.  Dove  tesoriera 
aver  mi  crodee,  dooalrica ,  «cialacqnatrice ,.  a 
goaitatrice  avea. 

GDASTATCRA.  Gmatlamauto,  Il  gua- 
ttaro.  lat.  carruptio.  ^.  iaufiepA.  ZIbald. 
^ndr.  Molto  a  lui  ditpiacqoe  la  gaattalora 
fatta  a  quel  bello  traete. 

GUAÌTIME.   [F.  jé.]   GuaHalura-    lat. 
eorrnpito.  gr,    iiKfiopoi.  Tran,  ttgr, 
dann.  Io  vece  d' un  bnon  lavoro,  t*  ècco 
d'aver  fallo  na  gaaitima  grande. 

GUASTISSIMO.  Sumeri,  di  Guatlo.  laL 
eorruptittimut.  gr.  ^ueltme  tuf^ttpuitOf. 
Late.  Pareul.  4.  4.  F.  Som  guasti  i  diaegoi 
noitrir  S.  Gaastittimi;BBa  in  un  aaado/nor 
d' acni  credenaa  umana. 

f  GUASTO.  Suol  DarailotltUf,  Danno-, 
Rmuma.  lat.  vaUatla,  depapulalia.  gr.  Hip- 
dqetc,  tst^erewit.  C.  F.  4.  SS.  I.  Feeegraa 
guatto  alla  detU  cittade.  M.  F.  9.  W.  Si  per 
lo  guasto  della  caae  loro ,  cbe  ai  eonleuieno 
nel  luogo  ove  s'edificava  lo  specchio  della  asi- 
seria  [loro.]  Cavale.  Med.  cuor.  [19.]  Eque- 
slo  è  per  le  aaoita  Sfiese,  o  eeodennsgioiii ,  e 
dau4ii,  a  i|uasli,  oheetcoiiu  dalle  guerre.  Fu. 
SS.  Pad.  [V.  Ul.]  S'eppareccUaveuo  tigna- 


accolgono 


tananla  di  vanire  addoato  a  qudk  colala  ter» 
ri,  dove  ella  stava,  par  oftndure  gli  aooaini, 
a  fav-lor  guaito,  par  certa  coovontinna,  cha 
aviauo  intieate. 

•;  S  I.  Perl'jétia)^  del  guatlart.  •  & 
F.  9.  800.  I.  VoaU  dalla  Chiem,  estendo 
sparti  al  guasta  oc,  fura  aconfiui  ». 

%  1.  Mattare  >  Mettere  oc.  a  guatto  ,  • 
Dare  II  guasta,  vagliano  Guastare,  Sper^ 
parare,  lat.  vastare,tlepapuleri.  gr.  nojmt*. 
Lib.  Die.  div.  Ma  ora  aparlamaate  ialendi  o 
vuogli  menare  a  gaaslu  e  a  aiorte  tutto  '1  Co- 
muufc  ['Brim.  Cia  Calli.  1.]  E  noiConaoU  to- 
tteguiamo  Catallioa,  che  Uilla  la  terra  ditidera 
di  tietlar*  a  guaito.  Toc.  Dav.  Sfar.  4.3S9. 
Coaiandi  ad  ogni  vicino  dare  irgnatta  agli 
Ubii  a  Traveri.  Fir.  At.  97S.  Or  gli  toglie- 
va i  buoi,  or  gli  dava  il  guaito  wa  btade. 

S  8.  San  far  troppo  guatto,  o  Som  far 
guaita  tC  una  caia,  a  timlll,  vale  Non  man- 
giar molte,  a  ffon  miaugiar  atollo  tU  una  eo- 
ta. Non  ta  ne  torvire,  ni  eurartema  più  ette 
tanto,  lat.  «on  appetore,  mogligere.  gr.  óìs- 
fttftìv,  KKtKtuìtlo.  Berm.  ritu.  1.  19.  Diu- 
toovide,  Plinio  a  Tcofratto  Non  hanno  tcritlo 
dalle  patd»  beae,  Percb'  e'  non  ne  facevan 
tmppo  guasto.  Farch.  rim.  buri.  S6.  O  al- 
lora io  ne  fu  r  ocribil. guasto  (parla  de'  pe- 
ducet.)  Uatat,  1.  It.  Dove  il  padron,  cha 
intende  fare  a  patto,  Trova  gran  roba  per  pa- 
rer gaibeto,  Ch'  ci  lieo  c^'  a  far  aon  abbiau 
troppo  guaalo. 

^  GUASTO.  Jdd.  da  Gua  ture.  lai.  cor. 
ruptiu,  oatlelut,oi'ertut,male  kabllm,lU- 
populalut.  gi.itifitippiMt,  tftifttàtl(,iu. 
pattdiU.  Boee.  Mac.  68.  4.  Ahi  vitape»  del 
guasto  moudul  Dani.  Inf.  <4.  In  meiao  'I 
mar  siede  on  paese  guasto,  Disi'  egli  allora, 
cbe  s'appella  Greta.  B  S9.  Latin  sem  noi, 
die  tu  vedi  sì  guasti.  Patr.  cap.  40.  Un  di 
Paaaato  il  legue,  e  da  lui  pende  L' arte  gua- 
ita in  noi.  Frane.  Saeck.  rim.  19.  E  non  ti  ta- 
glia botco,  telva  o  prono,  Che  non  v'  abbia 
catatta  Di  letcbi,  e  membn  guaite.  Barn.  Ori. 
I.  S4.  IS.  Ma.qoeslO' dubbio  non  le  bisoguevs. 
Che  lo  stomaco  Orlando  aveva  guaito  (elaiàiif 
guUlo.)-£  t.  95.  8.  Cosi  piaciuto  è,  stelle  a 
cicli,  a-voi.  Ami  alla  guasta  por  nostra  oalaia, 
Cha  lungamente  ben  deun  non  dura.  •;  Sodar. 
Coli.  100.  Ha  ta  'I  vino  è  guaito,  ti  ch'abbia 
dato  11  volta  al  lapoae  e  al  colore,  ti  pai  ri- 
mediare col  cavarlo,  lobita  cbe  te  n'  awodi, 
della  bolU. 

S  I.  Guatto,  ti  dica  auclta  il  Con*  arrab- 
bialo, leu  cauitrablatut.  ft.xùtt»  ìunAttu- 
Ibttp.  tam.  0.  Faoeiagii  f  nnqua  opnun  la  cor- 
tesia, Ch'  e'  farebbe  a'  can  guasti  per  la  via. 
Buon.  fior.  t.  4.  9.  Fa  matt insta,  e  rania 
lotta  noUa,  Urlando  par  ia  vie  coma  un  can 
mesto. 

ii%.  S  «al  tiguljte.  dtl  $  9.  tir.  Pur. 
7.  71.  Come  fanóallo  cbe  matura  fratto  Ri» 
póue,  e  poi  ai  tcorda  ove  i  riposto,  E  dopo 
molli  giorni  è  hcoodutlo  IA  dove  truova  a  caso 
il  tuo  dapoil«(  Si  maraviglia  di  vederla  tulio 
Putrido  a  guasto  ec.  Cosi  Ruggier  ec. 

S  3.  Fifuratam.  ■  ti  dice  anche  if'  Uomo 
fuor  di  mititra  muamorato.  lat.  doperdi- 
te,  impotentor  amant,Jlagranlittlmt  depo- 
riaut.  gr.  iittpuniptiii  TiM.  Fir.  Àt.  it. 
Alla  BMiglie  d'un  suo  guaito  oc.  le  ha  serrato 
il  ventre,  interdetto  il  partorire  ec.  Barn.  Ori, 
\.  ìì.  \.  De  quella  voleHlieri  ìnleiiderei.  Co- 
me leudo  si  guasta  di  colui,  Avesse  in  lei  più 
fona  l'avariaia,  £  l'oro  di  che  avea  lanU  dori- 
aia.  :  «  Palr.  eap.  9.  Vidi  il  giusto  Eaechia, 
a  Sanson  auastu  i*. 

:  $  4.  Oaile  Fare  il  guasto  d' alcuno,  va- 
ia Uottrof tene  fuor  di  misura  innamorato. 
Bem.tell.lO.  Prima  ne  faceva  sì  il  guasto,  cha 
era  uno  tlaiiU  ad  udirlo  ragionarao. 

.  S  5.  />ar  GiuttMalo.  [F.  d.]  Fll.  S, 
Frane.  351.  Un  uomo  fne  accecale  in  Ascesi 
per  le  giuiliiia  per  farlo  ec.  e  coti  guasta  que- 
ali  li  face  aeuara  dineuii  atrakan  di  tan  Frau- 


S  •.  GmatU,  diciamo  anck*  a  Craatura  , 
cke  ti  creda  affatturala. 

$  7.  O  g9atla,  0  fallai^  maniera  dine- 
lamio  Ester  la  cosa  a  repentaglio  ili  dub- 
bia etento.  Iv.  PATTO,  dJJ.  {  it] 

GUATAMENTO.  Jl  guatare,  bl.  inspa- 
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ttt*,  Mtaou.  (L  ixi^uitn.  M»tttmti.  Il 
Ktmui*  moim  i,  ^«nijo  tj  mpmmmm  uwtiàM» 
i  mtmàm  t4  akaaa  coaa  «i  ili  ali  ,  A  «ma 
■I  (■tfiawat*  Mb  dona  l'wJiM  ilbc*»- 

.  CCATAXTE.  a»  gumU.  Sahim.Opp. 
Ptit.  (SM.]  On  W  <a4e  ■•  «a  Immtc  •  fSi 
•cdn    <«»f>«  «cala  gaitaali    rena   r«K>a 

OLATABe  (£•  J/UM  rA«]  Cuaidmrt  ; 
(«ft  «  OTMM  »««/#.]  lai.  imspiegra,  MueH, 
fr.  antré^uy.  B»rt.  m»v.U.  «*.  Cb<  fu  M- 
l«  MHtra  gi«*>«c?  <c<  La  b«oai  Icmwim  ri- 
tpoM  rJJM  iMW  Mpffi*  e  ■M^iinag  |;nau«^  B 
atc.  VI.  t^Arnóo  PiMra  pia  «oli»  caaU- 
m*mtm  iputotala,  M  era  di  lei  u»«aiaonC«,  cW 
ec  £  «uw.  M.  13.  CaaU  w  «(li  è  mila  also 
M«da,  Ómnt.  in/,  I.  £  CDa«  qHci,  dM  c*« 
Inu  afwrta ,  UkìI«  foor  del  peliip»  alla  ri- 
va. Si  T«Ige  all'aoiua  iwhglion,  e  gaata.  B 
••  E  «MM  di 'io  »i  volga  •  cli*ìo  iM  gvalì.  £ 
4<.  E  ■  Ir*.  cW  <w  laUier  par  ri<|MMU,  Guar- 
dar l'oa  l'altra,  coaM  al  ver  ù  gnau.  B  Pmr. 
M,  C  <a  lo  roderai,  ae  h«m  lue  guati  (eioi  aa 
aa  vai  cogli  ocdM  corcando.)  2*ajr.  Gtr.  17. 
M.  Bea  ■•  eoaaaca  al  volto  Attila  il  fello,  Cba 
*9m  occhi  di  drago  ci  par  cW  guati.  B  Am. 
f .  9.  Taaieiido  cta'  io  nel  aao  guatar  gttatas- 
ai.  Ed  ìocvUa  si  vide,  e. li  eoaipiac<|Oc.  Giimr, 
Pmti.JSHA.i,  Mj  mhi  li  loato  f'or  vedi  laUa- 
MdoMu)  B  unico  paatorel  reUw  guatata,  oc. 

$  1.  Par  lugegnitraif  fMdutlrlmrgi,  Sfar- 
t»rtl.  lmt,cwmre,aUI.%T.  ntauii^tn.  Boce. 
nof.  Sd.  SO.  E  rod'altmi  cojpc  guatate  di  ri- 
coprire i  voatn'  faMi.  «  Fr.  GlarS.  Prmd.  IM. 
[Qujii  aoao  queui  lavoratori  7J  1  predicalorì, 
I  i|1ijli  aoa  guatauo  ■«  nou  d'ararti  e  feadera 

2ue«ta  terra  dora,  cioè  d'aprirti  il  cnore,  t, 
'■  m.  QneiU  croca,  qorata  taotaaiooe,  nella 
rila  il  demouio  li  guata  d'iapieeare,  «  d'ucci- 
e,lu  ilei  puoi  iapiccara,eloi,eilcliiioli  suoi. 

•  $  S.  Pm-  Pur-mmU, Badar».  Ornai.  Orig. 
filS.]  La  Maddalena,  agghiadata  di  troppo  dio- 
lore,  e  tutta  posta  ooaii  fuori  di  aè,  non  rito- 
vevd  verona  coniolaiiotie  ,  e  noo  guatava  a 
guellii  che  gli  Angioli  diceaoo.  *t  Late.  rtm. 
i.  Il«.  A  noi  (h'IorrHilHl)  par  di  •aperla  (/a 
limgHa)f  e  volentieri  A  noi  ateaii  crediaB;  ma 
chi  ben  guata,  Vedrli  gli  acritti  nostri  quasi 
tutti  D'errori  a  discordarne  pieni  e  brutti. 

5  J.  Cualarai  Ciih  l'altro,  ti  die»  par  de- 
notàra  tliipara,  a  maraviglia,  lai.  re  InvU 
Cam  admiratio'lis  canta  iniHa*-i,  te  tavicam 
tlitpimlet  iHluari,  gr.  «XiJiXeut  ìetu/tÀi»»- 
Ta«  xeàoff».  Bocc.  nav.  St.  t.  Costar  rima- 
m  tolti  guatando  l'no  l'allro.  Frane.  Saeeh. 
Hai:  11.  Oh!  io  stava  a  tua  Adania;  e  quelli 
rispuote:  ed  io  stava  alla  tua.  L'un  guata  l'al- 
tro, ilicendo:  noi  abbiaoi  pur  ben  faUo.  B  nav, 
36.  Li  sigDuri  guatano  l'un  1'  altro,  e  dicano: 
Piero,  de' tuoi  pari  ci  vorrebbe  assai,  Dap. 
Daram.  M,  Guatar  l'uii  l'altro  ee.  ha  una  co- 
lai fttrsa,  che  appunta  dipigne  uno,  che  per 
maraviglia  non  parli ,  ma  si  resti,  come  chi 
ode  cosa  molto  nuova  ,  e  ne  vede  una  molto 
strana  ,   stU|>efaUu. 

S  4.  Guatare  ima  eota,  a  iateiarla  sta- 
rei ti  dice  dall' Etter  eota  di  troppo  vaio- 
re,  e  che  meriti  referaiita,  o  eha  tla  molto 
perlroloto  ad  aceottartl  ad  atta.  M.  /'.IO. 
102.  nifuggilì  i  paesani  alla  rocca,  la  quale 
cr»  A*  giuUrla,  e  lasciarla  stare. 

GUAFATRICE.  ferbnl.femm.  Che  gua- 
ta, lat.  tpéclatrix.  f^al.  Mate.  Miuna  cosa 
del  ano  intendimento  avrebbe  compiuta  la  gua- 
lalrirr  umbra  di  lì  gran  beneficio, 

■i't\}\T\TVRK.Guardaliira,SKiiardo.Yti. 
lHttiiiiia,ol/luliit.fr.ilcipXfii(,àXÌ/i/iiX.noee. 
iroi'.49. 7.  Ella  sapeva  che  Federigo  lungamente 
l'aveva  amata,  ne  mai  da  lei  una  sola  guatalu- 
ra  aveva  avuta.  il«/r.  Tuli.  119.  Muovere  il 
vallo,  e  fare  esperà  goatatura.  Morg,  SO.  69. 
Orlandosi  Saracìa  volge  le  ciglia  Con  uuagua- 
latura  strana,  o  Iurta. 

1  GUATO,  y.  A.  Lo  ttetto  che  Aglia- 
ta.  |jt.  iHtIdiae.  gr.  iitifiovlì^.  G.  F.  «9.  &). 
9.  E  chi  dell'  acqua  scampò  furono  morti  da' 
Kretoni,  ch'erano  in  guato.  Sallutt.  iiig.  R. 
.1|>iava  li  viaggi  del  He,  e  i  guati  loro  anlive- 
(lirr.  •  Plut.  Adr.  Op.  mar.  I.  410.  Primia- 
r.iiueiitemiseun  guata  sopra  li  Corìnti,  perchè 
mandò  a  domandar  loro  mille  giovani  d'  eli 


aa  aalia  la  oandaMa^ 

:  S  I.  Bperlatmafada/r  .gmala.'G.  F. 

1.  109.  9.  Pnieae  il  Conte  ddU  Ibcia  <M 
altri  bare  sa  oc-,  e  mianaas  cwaira  *l  goata. 

:  S  >-  BJgmralam.  per  La  Gamìe   eia  é 
I»  ptaf.  •  ^eec.  aar.   41.  0.  Awmar.  afa 
aa  gaaia  di  haa  vaalsdaqaa  <àati  aabilsmaa 
ta  asci  aJdaeaa  a  coalaca*. 

•  •  S  J.  £  par  Ogni  tarla  eThuidia,  a  sa- 
gamma  Uaa  aitrm.  <  Alitrl.  9$.  Haaa  e 
più  «aicaia  gaato,  cba  nacUa  cba  si  aaaeaade 
la  iaégaimfio  d'dicio  m. 

•  :  GUATO,  y.  A.  ecamladimatca.  Cetai- 
d».  Bmett.  Tame.  t.  9.  Un  salalo,  un  ìacha- 
na,  o  aa  sol  gaato  Posaoa  pia  altrui  avallar 
la  Csatasia. 

GCATTERACCIO.  Paggiaral.  di  Guai- 
tara.  lai.  vilittimu»  iixa.  Alleg.  I9S.  Vadasi 
aa  guelter accia,  che  ai  gratta  11  cid  colla  maa 
ritta,  e  calla  maaca  Gin  lo  apscde,  a  slssamia 
la  pigaalta. 

6  O  ATTERDkO.  Dim,  di  Gami  fero.  Mmim, 
%a,  IS.  Di  poi  aa  gaatlcriao  ia  grvabial  biaa- 
co.  Che  ia  Tsr  vivaaii*  ssforilc:,  «  haoat  Fa 
sabilo  t^aiiito,  e  salto  Inaeo. 

GDATTeRO.  Str^mtm  dti  ch^c»;  [Colui 
ektfm  /«  infime  faetmdt  im  cuciMm.Jìat.  mi€~ 
tfiMsiiiuts,  Iixa.  gr.  VKtuOfópc^.  Bttt.  imf. 
91.  I.  Ifott  allruwuti  i  cuochi  ■*  lor  «mmIU, 
óoé  a'  lor   serri  o  fuaUcrì.  Tme.  Dmv.  Sttr. 

2.  S98.  ScMaoUaiìb  «nuli  lo  segaitafaao  K- 
ceBxÌ<»HHiau«  pia  novefo  di  boga^ioai  e  gaa(- 
teri.  E  ^Sl#.  Cotnroafi  ■  foria  qaaraoUai- 
li  ■najflf  e  Ai  ba^glioai,  e  gastleri  piò  aa- 
laero  t  piò  crudi  e  pia  diaoaerti.  Mteg.  ÌS9. 
SprttxsoUuo  addo— o  «'pomi  pocii  dd  «oilr» 
Unnpo,  wta  «KrÌMwili  clw  a  taati  gaallcri  di 
caciwa.Dginouacci  dì  italla.  ha$e.  Spirit,  %, 
I .  Uh!  v(rfcCe  voi  di'  io  paia  aiu  goattara? 

•  GUATTIRE.  Speci»  d'  ebbaimr  del  ce- 
ne, che  è  um  verso  o  stride  di  pessieue,  cko 
Aa  eppertmsm  d' tarlo  e  di  tamemto,  Gttei- 
re,GuegHelere.Satvin.Opp.  Ceec.  143.  To- 
ato  qnallo  sbalza  l>i  aiaao  al  oeciatorr,  aMai 
caaUeudo  In  aaÌMrabil  goiaa.  EOdiss.  I  cani 
fa  niranot  Ne  abba^,  au  con  gnatlir  dalfal- 
tra  Parto  por  ne'  la  stalla  n  faggini. 

•  S  ^.  Per  Squittire.  Smlria,  Opp.  Cece* 

{44.)  Ma  poi  qoaado  egli  (il  cene  segmco)  per 
'aera  Cbiapp«ri  1*  orna,  gioUtila  e  goatlìice 
Fcstoio. 

•  S  t.  Per  Jbbeimre,  Latrerò.  Se/tdn. 
Odi  ss  a  [M4.]  W  repente  UlisM  Videro  i  ani 
fautti]  abbaiatori;  Essi  addosso glioorsorp  guat- 
tendo. *  E  Georg.  L  %.  Ciaghiai  aoteiit*  da 
BcUai^i   braghi  Scacciali  col  goaltire  leverai. 

«  S  3.  Guattire,  dicasi  anche  delle  fiere. 
Salvia.  Inn.  Om.  E  '1  graude  ombroso  bosco 
suona  Dal  gnatlir  delle  6ere  orribilneule. 

GUAZZA.  HHgiadaa  lat.  ros.  gr.  fy699f. 
MlegatZa  O  ciel.ta  eolla'  pioggia.  Culla  guaa* 
xa  o  brinata  Accresci  queste  bgri me,  eh*  io 
balta.  Dav.  Colt.  186.  La  larra  arrabbia,  la- 
vorala tra  nulle  e  ascinlta,  e  ì*  mattina  alle 
guaase. 

*S  S  l*^  proverbio:  Qui  non  ci  eesca  la 
guetsOf  e  dicoti  di  guade gno  già  assi* 
Citrato , 

•  GUAZZABUGUARE.  Far  guazsabti- 
gtio,  Cot^ortdere,  Imbrogliare^  Mescolare, 
Carla  Fior.  185.  E  poi  ftentiJ  fsvella,  alla  qua- 
le a  poco  a  poco  la  toscana  si  ridurrebbe,  se  in 
quella  vaga  maitiara  s'andssser  con  essa  guas- 
asbugliaodole  più  slruae  guise  d'altri  linguag- 
gi, tdeii.  AVa.  Proginn.  3.  51.  [133.]  La 
Tragedia  e  la  Comnrdia  sono  slate  ec.  senpre 
mai  stimate  due  poesie  nella  speiia  loro  abba- 
slanaa  perfelte:  perchè  dunque  si  devono  guaz* 
sabngliare  insieme?  ec.  (parta  della  Tregi* 
comedia.)  •*  £73.  157,  453.  Col  suggello  fri- 
volo, ridicoloso  e*  in6mo  si  guasaaboglia  ini- 
quanieiitfvU  furma  di^l  parlar  grave  e  grande. 

GUAZZABUGLIO.  Confusione,  Mesetti 
glio,  lai.  pertitrbatio  ,  eon/usio  ,  eoliuvies. 
gr.  oirfynjot^.  Pataff.  5.  E  sia  con  guaaiabu* 

f;lÌo  e  con  rritiguelli.  Morg.  18.  441.  Io  t'ho 
ascialo  indietro  uh  grui  capitolo  Di  mìllo  al- 
tri peccali  in  guaxubuglio.  Tee.  Dav.  ann. 
9.  47.  Dicendo,  troppo  convenavoli,  non  degni 
del  nome  romano,  essersi  falli  ac.  no»  agli 
Ateniesi  te.,  na  a  quello  guaizabuglìo  dì  na> 
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GCAZZAÌTTE.   Cb«- 
Terrweek.  ««L  !«•.  Ma  J  3 
telafW««a^^ 
acalt,  CiMnanaHm  aa  gli  < 
tilCd  saairae. 

GUAZZARE.  DAmtt*r  ^m^  /« 
ire  a  aiai  r«j#.  lai.  agiCm»  *■■     fr. 

ver  calda,  e  gaaiaasa  1»  aamaà»  aacscfcr  fa  fai 
e  raairrii  li  htwm. 

•l  (  I.  Qrozj^rr  óa  anm  cmaw,  emd 
•e  in  grmmde  at^mtdmmtm. 

(  9.  Gma^tmre,  ernia  macAr    ài  JHi 
eke  fasuee  i  li^meeè  àa  fU  «   «a  Xà  • 
semmi,  yaarfa  eeu avessi,  laC-  ^^  •■■n'?. ep- 
tari.fr.MvpaeTiisa^em^imtéim^mm.  ffirfw.CA 
U.  K  petché  aoa  vadano   a 
a  galla ,  Icgibivìai  ìaàani   nn 


$  a.   Gmmssare,  /o  die 
Gmadare  ,  Passare-  m  g;mm 
'  <nwaas  eadetraiicere.^.itA 
t  Ori,  4.  14.  45.  Dradacnla  ria 

Cb<  aoa    li  poò  per  i 
ec,  Cbè  ai  groaio  era  il  l 
I  Che   cbì   Iw  gnana   è   aoaaa, 
Farck.  Star.  43.  44t.  £•  m^ 
rir  del  gìorao  goaazalo  al  imM 
aBoggianeati. 

S  4.  Guexsare  aa  cavali;  a  eàemUi,  mdt 
Mienmrie  al  gmaxse  ,  e  Jmreré»  c^eeseìmer 
per  entro,  lai.  agore  ad  jfaaaen.y,  cx$  %0- 
Toipòt  &yu-», 

%  5.  Gmazsare,  ncuir.  pass^  par  Magnar- 
si.  laL  lavari,  gr.  XMt^tu.  Crwm,  JVnvtf. 
386.  Pigliava  no  agio  e  riiifi  mi  nnsaala  )m  Àswo 
dì  guazzarsi,  e  di  bagnarsi. 

S  6.  £"  non  e*  è  neve- ,  céa  mmn  gmastt, 
[proverbio  ch€  vaia:  che  F mem  si  Stoma 
nìuno  senta  vitto, e  mmnenmemto.J  e.  VOVO, 

GUAZZAJ'O.  Jdd.  da  Gmassara,  Cr.  ft. 
99.  4.  I  ano'  rani,  col  frolla,  e  colk  fa^ 
cotti  in  acqua  eoa  vioo,  e  nessi  i«  TaaalK  «e. 
rinenali  inloroo,  ivi  entro  gunasalì,  narabd- 
neale  puigano  i  vaselli,  e  rtaaaa  Iota  «dora 
e  sapore  laudale,  e  buono. 

GUAZZATOIO.  Luogo  cornea^,  deve  ti 
rauttano  Vacgue  per  abbeverare,  a  gnet' 
sere  le  bestie,  lai.  laetts»  gr.  Zóaot»^  Cr.  4. 
5.  44.  E  se  al  lutto  l'acqua  aoa  è  vìva,  • 
facciano  le  citteme  sotto  i  letti,  e  *1  gaaata- 
toio  si  fàccia  aU'arìa  dall'altra  parte.  •;  Esp. 
Selm.  Cod.  P.  7.  Gone  gr^^ge  di  pecoc*  aaa 
tondute  che  vengano  dal  guaaaaloao. 

^  GUAZZERONE.  [A  ^,]  GJkerenc,  U. 
laciuitt.  gr.  ia5^T0$  rè  xdcTW  fUp^-  P**^ 
62.  Se  vuoglì  uscire  costinci,  cotteedcraoì  ^a 
gherone,  ovvero  guazzerooe,  del  ^ùo  vastinta- 
to.  E  appresso  :  E  ascendo  della  fìasciollafi/ 
demonio),  entrò  nel  Zazzerone  del  itiiìaiw 
lo  del  cavaliere.  E  64.  Partissi  si  diavolo,  t 
con  nolta  ira  squarcìasdo  il  guassorooe,  aoa 
vi  tornò  BUI  pio.  Lib.  déstrol.  La  venfida*' 
aiau  è  la  mezzana  delle  tre  che  soao  nel  gnas- 
serone  intra  le  gambe. 

ISA*  per  gimilit.  Pesto  di  ehecchesd*. 
«■  Bitrch.  4.  74.  E  vien  la  pelle  a  galla  ìs 
guazzerom  ■*. 

•  GUAZZETTINO.  Dim.  veszeggietifo 
di  Guesxetto.  Pros.  fÌor.3.t.^M,  Sono  affo 
gali  (i  ifeecafichi  magri)  fra  l'uve  passe  e  p^ 
nocchi  in  saporitiuìmo  goazzetlino.  •;  Cepp- 
Him.  buri.  9.  39.  Mou  resta  per  la  carne  <larti 
l'uova,  E  con  più  i^nazzellìn  dinanzi  e  poì  Ti 
fa  sempre  guatar  vivanda  nuova. 

GUAZZETTO.  tS/iesftf  di  manie /tratte  bro- 
doso. Ut.  enibammtt.  gr.  tpfixfLpK.  BeÌ/iM. 
so».  949.  equivocando  desti  morsetlettì  A'gnfi 
che  nolavan  nel  guazzetto.  Fir,  As.  303.  LV 
celli  ripieni  dì  pepe,  e  altre  spcaierfe ,  petti 
ne'più  strani  guazzetti,  cbe  voi  mai  gustaste 
Alleg,  107.  Mi  fece  uu  soleooissino  bancfarf- 
lu  Di  lesso,  arrosto,  insalala,  guazzilo. 

S  Por  meta/.  Frane.  Sacch.  ««'.  910- E 
così  si  parti,  e  la  brigata  rimase  in  guazarlto. 
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si  pottm  gitmtt^ré.  lai.  vMHnm  ,  taetts.  gr. 
ir^tfOf .  T«  fifivxétty  Arili,  ffocr.nov.  M.  11. 
E  fallo  venire  i  «noi  falconi,  ad  un  guano  vi- 
cino gli  meD&.  Dani.  Ih/.  19.  Poi  ti  rÌTolie, 
•  e  rìpassoui  il  guasco.  £33,  OikIc  mi  vien  ri> 
proxio,  e  Terrk  tempre  He'  gfliti  giiassi. 

S  I .  P0r  simiHt,  vaie  Umidità ,  eom^  di 
éic^ia  v0r$mtm.  Lih.  cnr.  Mv<t/«//.  Con  lauto 
■otoderaCo  befe  fanno  t^i  guano  nel  ventre. 
9ialm.  7.  M.  Piangono  i  servi,  e  piangon  gli 
aaimali;  Onde  il  guano  per  terra  é  iale,  e 
tftnlo,  Cit'Vjwrtan  tutti  quanti  gliktivalì. 

•5  $*•  Fare  il  gitazso,  vale  Mattare  nel  lo 
spirito  o  nel  rhwu  cUifge,  pesche  e  simili, 
étti  uso  di  vin^ende, 

*:  S  t.  £  Ciliege  ,  Ptsche,  e  simili  ,  in 
gnmMso,  dicoHsi  le  Ciliege,  Pesche  e  simiti, 
tenute  per  uh  date  tempo  nello  spirite,  o 
nai  rhnm, 

%  k.  Passare  a  guatso,  e  fiume,  »  altre 
itsogo  pian  d'acuta,  vale  Passarlo  senta 
aiuto  di  nave.  lai.  vedere,  gr.  ^tXTttp^.  Segr. 
F^'or.  As.  S.  Magnìfico  e  ipaiioto  era  lo  ipai- 
mo;  Ma  bisogai,  per  arrivar  a  quello,  Pi  quel 
Ibsaalo  passar  l^eqna  a  guano.  jTae./^ar.Àcp^. 
4.  S38.  Eravi  carestia  di  viveri ,  guardie  per 
tatù  la  riva,  per  non  lasciar  postare  a  guaita 
s  Germani  (^tpU  il  Let,  ha  ut  vado  arcerent.) 
S  5.  B  perchh'il  passare  i  fittmi  a  gitaS' 
me  molte  volte  i  cosa  pericolosa,  diciamo 
•per  meta/,  di  cosa,  che  si /accia  ine9hside- 
ratamente,  Pas»arla  a  gtiatto.  lat.  agere' 
atiqttid  eiiftet*,  gr.  iv  TtKtpip-p»  irjMcyjuotrcvff' 
vi^M.  Salv.  SpiH.  9.  3.  E'  ci  corron  di  molle 
co%e  da  non  paskarle  cosi  a  guano,  f^arch. 
Suoc.  4.  T.  Io  tiiM*  In  voglio  pasaare  a  guano 
questa  cosa. 

;  $  ft.  Passare  a  Qua9»o  una  cosa,  vale 
talora  Ommettere  di  parlarne.  Tralasciar' 
ia.  Leop.  Cap,  45.  Molle  sue  lodi  aucor  le 
pasto  a  guaun,  Perch'  io  non  vo'che  certi  i> 
gnorantoni  Diceaiiu  eh'to  ne  fi»  troppo  schia- 
laano. 

S  7.  /#  guasso,  a  Dlpignere  a  gnasse,  o 
simili f  lo  stesso  che  Dlpignere  a  tempera, 
yaich.  Uà.  915.  Olirà  le  direrse  maniere  e 
modi  dì  lavorare  e  colorire  ec.,  a  tempera,  a 
eolla,  a  guano,  la  pitturi  fa  scorciare  una  fi* 
gMra,  ec.  Amo».  Tane.  4.  4.  Ella  n'aveva  di- 
pinto a  peoiiello;  Ma'I  color  fu  a  guano,  che 
non  tiene. 

•  $  9.  GttatMo,  per  V  acqua  stessa ,  onde 
altri,  o  checchessìa,  è  ammollato,»»  Bemb. 
à4sol.  9.  [Mi.]  L* altra  colomba,  per  la  pmra 
achiamaautaaì  nella  fonie,  e  quasi  dentro  per- 
dutane, pur  alla  fine  riavutasi,  e  malagevol- 
menle  uscita  fuori,  sbigotlita,  e  debole,  e  ItiUa 
del  guaaso  grave,  sopra  i  visi  della  rfgnirdiin- 
te  compagitu,  il  meglio  che  poteva,  baltendo 
l'ali,  tulli  sproaaandoli,  lentameute  s'andÀ  eoo 
Dio  n .  i  Ar.  fUr.  19.  49.  Come  porco,  dì  lo- 
to e  di  guatso  Tutto  era  brutto  e  volto,  e  pet- 
to, o  schiene. 

•  GUAZZOSISSIMO.  Superi,  di  Gttas* 
sosa,  Bemh,  tett.  9.  40.  133.  Per  li»  tanto ,  e 
cosi  lungo  sereo  dì  questa  vernata,  e  primave- 
ra, e  parto  della  presente  estate,  dovere  que- 
sto autunno  esser  guanosìssimo. 

GUAZZOSO.  Add,  da  Guatso.  Che  /a 
guatso  ,  Umido  ,  Molle  ,  Pieno  d*  acqna, 
lai.  plupius ,  kitmidus.  gr.  irfpò^t  v^0(. 
Ptamm.  4.  195.  Poiché  ì  gutaaosi  tempi  del 
-verno  sono  tnpatsali.  /é^gt.  13.  La  terra 
gouiosa  per  le  versate  piore  da  cielo,  spiace- 
vole si  rende  a*  viandinli.  Filoc,  9. 1.  Venuti 
•Ila  guaxxosa  terra  ,  ove  Mauto  ,  crudelissima 
giovane,  laictÀ  le  sue  ossa  con  nome  eterno , 
passaro  oltra  per  lo  piacevol  piano.  •  Car. 
Long.  So/.  [*54.]  Sondo  le  strade  rotte  e  gon- 
lose,  per  4*  neve  che  non  era  ancor  finita  dì 
stniuero.  S  En.  5.  [957.]  Rjmpicossi  allo 
scoglio,  e  si  rom'era  Molle  e  guauoan  ,  della 
rupe  in  cima  Qual  bagnato  mastino  al  Sol  si 
scosse.  •:  Buon.  Descr.  Ifott.  Med.  80.  Al- 
tnAva  scuotendolo  sovente  11  capo,  e^uano- 
so  il  tneva  fuori. 

5  S  Guattoso,  da  Quatta  ;  Pien  di  guas- 
ta. \tX,  roscidus.  gr.  4p09tpii.  tib.  Mate. 
Se  la  gìnnenta  avràe  pasciuto  erbe  guaaiose. 
Dav.  Colt.  186.  Non  che  polare,  è  con  pernì- 
siositsiafa  salire  sopra  i  fruiti,   e  feal|MccÌBrlì 


molli,  guanoii,  •  «nando  è  nebbia.  «S  Ma- 
gatt.  Colt.  8.  49.  Non  sia  guaaaosa  o  anneb  • 
biata  la  foglia. 

•  GUBBRNACOLO,  e  6UBBRNAGULO. 
y,  L.  ed  ji.  Governale,  Governo,  Timone. 
\t,t.  gubemaculnm,  gr.  Wrj^AXiov.  *Z  Cattale. 
Pnngil.  9.  Come  cavallo  Senna  freno,  e  nave 
seoxa  gubaraacolo  e  timone. 

•:  S  RJSguratam,  l^it.  SS.  Pad.  9.  159. 
Noi  religiosi  pencoliamo,  perchè  non  leraia- 
m6,  e  non  ci  argomenlismo,  parendoci  avere 
bonaccia  ed  essere  alluminiiti,  e  massimamente 
perchè    lasciamo  lo  gubernaculo  della  umiltà. 

•.  GUBERNATIVO.  K  jt.  Che  gover- 
na ,  o  Appartenente  a  go%^mo.  Ott.  Con». 
Mar.  6.  [108.]  La  quale  elli  intende  «ssere  ca- 
gione gubemativa,  umana,  universale. 

«  GUBBRNAZlONe.  K  L.  ed  A.  Gover- 
no, f^it.  S.  Gir.  88.  Acciocché  per  le  tue  o- 
raiioni  e  meriti  ec.,  e  per  la  tua- guberuMÌoiie 
e  aiuto  io  possa  procedere  per  lo  dìrillo  cam- 
mino.  Serm.  S.  Agost.  Poi  tÌ  nasce  l'amore 
dello  Spirilo  Sauto  fver  la  sua  gubernasìone. 
:  Beie.  Agg.  Pr.  Spir.  169.  Ed  uscita  di 
quindi  raccomandai  me  medesiflu  alla  gnber> 
nasione  divina. 

•;  GUCGHIUME.  K  A.  Cocchiume. 
flurch.  163.  O  di  gran  botte  alena  sodo  gue- 
drinme. 

GUEPPA.  {r.  A.-\  Gabbia,  lai.  cavea. 
Pataff.  7.  Alma  scarabocchiata  alle  carole  Mi 
fi  impanire,  ciuae  tordo  in  gueflà. 

•  5  Gutfff'a  ,  per  meta/  vale  Prigione. 
Morg.  18.  199.  È  mille  capannncce,  e  mille 
gueffis  Ho  meritato  gin  per  questo  o  piùe. 

GUEFFO,  e  GHEFFO.  y.  A.  lat.  nioe- 
Hiana.  G.  ^.  19.  111.  3.  Salirò  in  sulla  sa- 
la e  al  guellò,  cioè  sporto  sopra  1  giardino  ore 
il  re  Andreas  fu  gittato,  strangolato  e  raorlo. 
ài.  y.  8.  83.  E  nn  dì  slanda  ìl  Re  nel  castel- 
lo di  Matstona  sopra  lo  sporto,  che  chiamava- 
IK>  gheRb.  E  appresso  .<  Caricarono  it  scìoo- 
camenle  il  gheffò ,  che  gran  parto  n'andò  e 
terra.  « 

«  GUEGUA.  y.  A.  e  da  scherno,  e  vale 
Allocco,  Bue,  ec.  Lasc.  Spirlt.  3.  4.  Come 
^li  apre  bocca,  ognìune  appunta, 'ogniuno 
suggella,  ogniuno  ribadisce;  «d  é  il  bufòljO  o 
lo  iuironalo,' la  bacheca  o  scimunito,  la  gue* 
gna,  ìl  brogiotto,  il  Iwrbagianni,  Tnllocco  e'I 
balocco. 

GUELFISSIMO.  Superi,  ili  Guelfo.  AgTe^ 
tionatisstmo  alla /asion  Guelfa.  Stor.Pist. 
67, Li  pistoleri  fecero  loro  rettore  messer  Fnm- 
rao  de*  Botto! i  d'  Areaio  .  uomo- Guelfissimo. 
Din.  Camp.  9.  59.  E  però  in  ciò  parlò  bene 
un  savio  uomo  Guelfissimo,  vedendo  fare  Ghi- 
bellini per  forse,  ìl  quale  fu  il  Corana  Ubai- 
dini  da  Siena,  che  disse:  ec. 

%  GUELFO.  ['Sttst.  Home  che  daernsl  a 
coloro  che  parteggiavano  per  la  Chiesa,  o/h 
ponendosi  a'  Ghibellini  partigiani  delVtm- 

fteratore.]  lat.  'Guelphus.  M.  V.  4,  78.  La 
talia  tutta  é  divisa  mittameote  in  due  parti  \ 
F  una  che  seguita  ne*  fatti  del  mondo  la  santa 
Chiesa  secondo  il  principato,  che  ha  da  Dìo,  e 
dal  santo  Imperio  in  quello ,  e  questi  so- 
no dinomìnali  Guelfi,  cioè  guardalori  di  fé. 
Dnnt.  Par.  6.  E  non  l'abbatta  eslo  Carlo  no- 
vello Co*  Guelfi  suoi.  Pata^.  8.  Quando  un 
asino  raglia,  un  Guelfo  è  nato.  Din.  Comp. 
9.  86.  I  Guelfi  Neri  sopra  ciò  sì  consigliarono, 
e  slimarono  per  queste  parole  che  gii  ^mba- 
Mraderi  Inssono  d'accordo  col  Papa. 

*  GUELFO.  Add.  AppaHenente  a*Gnelfi. 
m  Gr.  F.  9.  38.  4.  I  maledetti  nomi  di  parte 
Guelfa  e  Ghibellina  si  dice  che  si  criarouo 
prima  in  Alamagna,  per  cagione  che  due  gran* 
di  Baroni  dì  là  avevano  guerra  insieme,  e  eia* 
senno  avea  uno  forte  castello,  l'ano  incontro 
air  altro:  l'uno  si  chiamava  Guelfo,  e  TaNro 
Ghibellino.  Bocc.  nev.  15.  ILE  quivi ,  co- 
me colui  che  è  motto  Gnclfii  cominciò  ad  a- 
vere  alcun   trattata  eoi  nostro  re  Carlo  t . 

5  1.  Alta  buona  guelfa,  posta  avverbi  al., 
vale  Da  buon  Gtiet/o.  Pataff'.  I.  Balla  buo- 
na guelfa  e*  fu  suuacchera. 

S  9.  Guel/o,  e  ancora  tata  Sorte  di  mone- 
ta, che  si  cominciò  a  battere  in  Firente 
Vanno  1817.  G.  K  9.  81.  1.  E  poi  non  pia- 
cendo al  popolo,  fecero  la  huona  moneta  del 
Guelfo,  dj  trenta  danari  l'uno.  E  19.  59,  1. 


Ordinossi,  e  fecesi  «uova  moneta  d'argento  dì 
soldi  quattro  di  piccioli  l'uno  ec.,  e  fu  molto 
bella  moneta,  colla  '  impronta  del  giglio,  e  dì 
san  Giovanni,  e  cbiamirsi  ì  nuovi  Guelfi.  E 
cap.  96.  9.  Ordinossi,  e  fecesi  una  ntouela 
grossa,  alla  quale  diedono  corso  per  soldi  cin- 
que I'  uno,  chiamandoli  Guelfi  di  lega. 

é  GUERCEACCIO.  Add.  Peggiorativo  di 
Guercio.  Fortig.  A/rrrnrt/.  [17. 5i.]  Ma  per- 
ché nou  gli  tagliiino  U  tetta,  Ch'olì  é  un  guer- 
ciaccio  nemico  di  Dio  7 

%  GUERCIO.  Add.  Che  ha  gli  occhi  to>-' 
ti.  lai.  sfrabo.  gt.  erpK^ói.  Bocc.  nov.  74.  0. 
EU*  aveva  ec.  i  denti  mal  compotti,  e  grandi , 
e  sentiva  del  guerciu.  *  Cron.  Feti.  49.  Nic* 
colò  di  Micozxo  fu  di  comunale  statura,  un 
poco  guercio;  ovvero  bieco. 

:  $  I.  R  in  /orsa  di  sutl.  «  OtI.  Com.  In/ 
7.  [113]  Come  il  guercio,  per  difetto,  eh' ù 
nell'occhio,  non  guata  diritto;  cOiI  costoro, 
per  r  «variaia,  eh'  è  Visio  dell'auima,  non  gua- 
tarono diritto  [al  fine,  al  quale  da  Dia  furoiui 
prestali  li  osi  de'  beni  temporali.) 

*:  $  9.  Sentir  dei  gitercio,  vale  Rtsere 
alquanto  guercio,  m  Cron.  Feii.  90.  La  Cecca 
fu  bella  giovine;  teliti  del  guercio  »,  Bocc, 
Hoi*.  74.  9.  Edi  aveva  il  naso  schiacciato  for- 
te, e  la  bocca  torta,  e  le  labbra  grosse,  e  ì 
denti  róal  compesti  e  grandi,  e  sentiva  del 
guercio. 

S  3.  Per  similit,  G.  V.  10.  144.  9.  Ma  la 
guercia  e  disleale  sempre  invidia  de'ciltadìiH 
di  Fìreiise  [ec.  non  vollono  cAiseiitire.]  (qui 
Lat.  obliqua  invidia,  Flrg.)  Dante  ìn/,  7. 
Ed  egli  a  me:  tulli  quanti  fur  guerci  Si  delU 
mente  in  la  vita  prìmait,  Checon  misura  nullo 
spetidio  ferci< 

S  4.  In  proverbi  disse  II  Pulci  nel  Morg. 
91  .i38.  Non  fu  mai  guercio  dì  malixia  netto 
(ed  è  detto  proverbiale,  come  quelf  altro  .• 
Niun  segnato  da  Dio  fu  mai  Intono.  L4t. 
Lumino  laesui.  Rem  magnam  pnestai,  Zuìle, 
SI  bonus  et,  Martial.) 

5  5.  Per  Maniera  particolare  si  dite  t 
E*  mi  dice  gttercio  ,  E*  i' i  dotto  guercio  ;  e 
vale  :  io  ho  la  fortuna  contro  ,  E'  t' è  sue* 
ceduto  male.  lai.  mihi  /ortuna  non  arridef. 

!  GUERCISSIMO.  SupeH.  di  Guercio. 
Salviu.  AtMot.  Bocc.  Cont.  Ihmt.  864.  Ci- 
cerone (disse)  eterat  pervereissimit  oculis, 
guercitsimo. 

*:'GUERENZA.  F.  A.  Guarigione.  Him. 
a^t.  JLotto  dlSer  Dato  Pisano,  1.  894.  Né 
poi  pnot'unm  trovare  Guemiu  in  quello,  djl 
quale  or. 

GUERIGIONE.  [F.  A.]  X«  stesso  che 
Gttarigione.  lat.  eanita»,  tanatlo.  gr.  ftt«i(, 
^tpKmiet.  San.  Pisi.  La  fedita  non  torna  mai 
a  guerigioue,  nella'  quale  -si  pruovano  spesse 
volte  diverse  medicine, 

GUERIMENTO.  «*.  GUARIMGNTO. 

GUERIRE.  [F.  A.]  Lo  stesso  che  Guari', 
re.  lat.  sanare,  gr.  làr^ou ,  OytA^etv.  Bocc. 
nov.  99.  tit.  Gìletta  di  Nerbona  guerisce  il  Re 
di  Francia  d'una  fistola.^?  tutm.  7.  5,  Come  co- 
stei l'ebbe  veduta,  cosi  incontanente  si  coufùr' 

10  di  doverlo  guerire.  E  mim.  7.  E  te  voi  non 
ci'guerite  ec-,  che  volete  voi,  che  ve  ne  »o> 
gua?  G.  F.l.AO.  1.  SI  vi  soggiornarono  al- 
quanto, per  guwire  i  malati.  Fit.  Bari.  41. 
Dì  questa  ripeteusa  gnerrò  io  bene.  Dep.  Ì}e- 
cam.  57.  Però  ntin  si  maravigli  il  iKlore,  se 
troverà  qualche  volta  uni  parola  divenamen- 
te  scritta  :  guerire,  enarire  ;  richiesto  ,  rì^ 
chesto  ;  e  altre  simili,  che  cosi  ìn  lutti  ì  buo-* 
ni  libri  di  quell'età  diversamente  si  tntovano, 

5 1.  In  stgnij!c.  nentr.  vale  Ricuperare  la 
saniti,  lat.  coaralescerv,  conitanesccre.  gr. 
kltò  riii  Ao^rtt'tKipoLl^itv.  Bocc.  nov.  18.  36. 

11  giovane  guerl,  e  fece  le  none  più  lieto  chu 
altro  uomo.  E  nov.  49.  7.  Madre  mìa,  se  voi* 
fate  che  io  abbia  il  falcone  di  Federigo,  io  mì 
eredo  prestamente  guerire.  Sen.  Pisi.  Fedito, 
e  distorto,  e  tconcìu  possa  guerire  per  muta- 
mento di  lungo.  •  E  altrove:  E'  mi  convieu* 
guerire  per  cura  dì  fuoco,  e  di  ferro. 

•  S  9.  £  colla  malattia  in  quarto  caso. 
Sen.  Pisi.  64.  LNina  (medicina)  è  buona  pur 
goerìre l'asprena  degli  occhi.  £75.  E  ti  convieii 
guerire  una  ìnfertà  vecchia,  grave  e  comune. 
Hap.  Pat.  Maxi.  65.  Le  Irihnlaiinni  koiio  le 
mmliciue  che  guerìtcono  leiuilafltcdc 'peccati. 
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•  $  3.  Per  Salvarli,  fuor  dtl  urna  Hidlm 
tanni  corporale.  Star.  Ball.  Ili.  Ha  per 
ano  buono  gortniaUtn  pnole  il  ImhoC/a  na- 
ve) guarire  •  perirak  eh  egli  meua  lo  legno  là 
dorè  egli  vuole. 

GUBKITO.  A)U.  Ha  Oterire.  Ut  Mano- 
Imi.  gr.  Ctcom^iìc.  Sere.  ne».  M.  I.  La  gio; 
vaue  comìuctò  la  aua  «adìàuar  ed  io  brìaTe* 
anai  'I  leraine,  1'  ebbe  coiiduUa  a  sanità;  di 
eb«  il  Ke  guerìto  Mulandoai,  diur:  ee. 

GUERNIGIOSE.  Quella  gnauHlà  di  lol- 
deii,  che  staiMO  per  gHardla  di  forletta, 
o  altri  luoghi  arnHÌIl,  che  oggi  diciamo 
anche  Pretldi»;  e  li  prende  anche  pel  Luo- 
go medetimo,  doiV  Ila  la  gitamlgione.  lai. 
praetidinm.  gr.  fpoupA.  G.  y.  t.  3t.  II. 
Aaulilt  daHe  masnade  de'Tedaschi,  che  ata- 
vaNO  in  giioniigioue  del  castello  di  Ganghera- 
lo. E_  1.  SS.  S.  Esce  la  ria  delle  aaouUgaa  tra 
Aliruasi,  e  Campagna,  per  Val  di  Celle,  ove 
non  a>ea  gaardia,  «è  guarnigioni.  E  cnp.  Ut. 
I,  RÌBandu  il  navilio  in  Puglia  a  Brandiaio  per 
gukmigioiw.  K  MIMI.  %.  Che  villuaglia  non  po- 
lease  venire  alla  guarnigione  d'  Agosla.  £  H. 
ti.  S.  Bra  riaaaaalla  gaardia  a  giiemigione 
delle  sue  terre,  fi  ca;>.  4St.  S.  A  Toler  IcTar 
r  assedio  ec.  1'  oste  de*  Fiorentini  si  doreira 
porre  al  fesso  Arnonioi  re,  e  Cure  un  piccolo 
baUifblle  a  pie  di  Marti,  o  in  su  castello  dai 
OuKO,  e  in  quelli  lasciare  guardia  a  guernigio- 
ne  di  ganla  d'araae.  I  Slor.  Bnr.  I.  7.  Oli  A- 
laBanni  usciti  pur  una  volta  di  gucrnigioue,  vi 
ai  vengono  a  (iNseolare  in  sulla  canipagna,d»- 
ve  non  fosse,  non  isleceali,  non  aigiul,  ma  la 
sola  virtù  ha  Inogo, 

•  :  t  Guemlgione,  mi»  ancha  Pornlmtan- 
lo,  Istillo  ciò  che  e  neceiiario  a  checchai~ 
ila  per  poterle  adoperare,  Canig.  Riit.  99. 
Quando  'I  padmn  ascila  ano  nave  in  nure, 
l>s  nocchiere  e  di  Ivaai  e  di  limone  La  de'Iòr- 
nir,  se  la  vuol  ben  gnidafvj  E  sanaa  la  pre- 
detta guernigione  Nulla  TarcUie.  (Cosi  il  Ut.) 
GDERNIMENTO.  GHarnlmenlo,  Guarui- 
glene,  jàdomamenio,  lai.  omalut,  ornamen- 
Inm.  gr.  xjajtte{,xie/n|«4.  G.  f  .  If.  tVt,  9. 
Si  vestirò  di  fob«  di  searlaltoa  tre  guernimauti, 
rodenti  di  vai».  Bocc,  noo.  99.  41.  Glifece  una 
spada  dgncre,  il  cui  guamimrnlQ  non  si  saria 
da  legaierì  appoessato.  ^r.  ^r.  iì.  74.  E  per- 
chè m  informai-  del  gueruimento  C*  bai  sopra 
r  arme,  io  so  che  tu  se'  desso, 

S  $  I.  Per  Proivllione,  yettovaglln.  Rote, 
tali.  Pia.  Roti.  VIS.  Li  Romani  esarci)!  ec. 
sotto  r  armi,  a  per  aoje,  e  per  piova,  di  d>,*e 
dì  notte  combattendo  e  eanminandu,  o  i  loro 
campi  aflòsiando,  uiun  altro  gnernimeitlo  per 
soddisTacimeula  della  natura  portavano,  che 
un  poco  di  brini  per  uno  co*  alquanto  lanlo, 
non  -dubitando  di  tnvara  dell'  acqua  in  ogni 
luogo. 

5  S  *•  PerlMfeim,  Hiparo.  ÌU.munlman, 
muniilo.  gr.  Avpalnec,  ixifff^*.  Se».  Piti. 
Aguale  coavioue  che  i  gnermmentidi  tanto  sia- 
no piò  forti,  di  quanto  più  fcraa  sono  le  cose 
rha  ci  assaliscono.  Cr,  f.  <.  I.  S'egli  è  posto 
intra  l'altre  casa  della  villa,  non  ha  bisogno  la 
corte  di  tanta  forteaaa  e  gnernimeoto  dì  chiu- 
sura, fi  4  I.  6.  I.  Ne'  gnernimenti  delle  tombe 
noti  sieno  piantali  arbori,  chel  guernimento 
non  sia  guasto  pec  la  'ugordigia  de'  frutti,  e 
non  sia  procuralo  accrescimaulo  d'alcuni  ar- 
bori in  colai  guernimento,  aaa  tutti  gli  arbori 
sien  couveilitt  a  farfeaaa  di  guernimento. 

:  $  3.  GnerHimento  dlcetl  anche  Tulle  eli, 
che  torve  a  fornire  checchettia  di  riparo, 
o  difeia.  H  G.  V.K\.  S7.  5.  Incontanaote  vi 
mandarono  ogni  guernimento  che  bisognava, 
a  neconcio  della  bastila.  Cron.  Uorell.  >i9. 
In  pochi  anni  la  rocca  fu  ndificata,  e  intera- 
mente fatta,  a  compiuta,  e  fornita  di  tulio  guer- 
liiaaoto  opportuno  alla  difesa  ». 

5  GDERbilRE.  'Munire  checcheiila,  af- 
fine di  riparo,  o  difetn,  e,  Utre  all'  alt., 
il  itta  anche  nel  lignificato  neutr,  pati.  lai. 
munire,  gr.  ivvpeOy.  G.  K  ft.  53.  4.  E  per 
li  Fiorentini  hi  guemito  Mootalcino.  Cr,  8. 7. 
4.  E  coperto  il  vasello,  sì  guemisca  per  modo, 
che  r  acqua  non  vi  possa  entrare.  •  Introd. 
Viri.  [  '7i.]  La  quali  (callaia)  gnemì  gran- 
demente d'  assai  gente,  e  di  molla  vivanJa,  e 
d'altro  fornimento  che  facaa  bisogno  a  diliiu-  I 
sione  di  caslella.  .    | 
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\\.' Per  Corredare,  Provvedere,  Fornir*. 
Bocc,  Hov.  44.  5,  E  quello  d'ogni  cosa  oppor- 
tuna a  tal  servigio  anni  e  guerul  ouimaasen- 
le.  FUoe.  7.  9.  Comandi  che  la  sua  nave  fos- 
se acconcia,  e  tutta  dì  nuovi  corredi  guemila. 
*  Din.  Camp.  S.  [40.]  1  Tornaquìoci,  poterne 
schialla  ec.,  erano  guefnìti  di  masnadieri  e  dì 
amici. 

:  S  t.  Bfignralamenle.  ■  Sen.  Pili.  43.  E 
nondimeno  par  tntlo  questo  prendi  del  mio 
consiglio,  se  ti  piace,  per  lo  quale  tu  li  guar-- 
niscbi  ».  •:  Red.  Rim.  io»,  ti.  O'aulidoti 
possenti  armo  il  mio  cuora,  E  no  gueruisco 
estremamente  il  seno. 

.  CUERNITISSIMO.  Superi,  di  Guemito. 
Salvia.  Dite.  1.  85).  Sembrava  esser  per  Ivi 
ec.  una  poteutissima  auochina  ad  espugnare 
ogni  cuore,  ancorché  di  criKlcUà  guernitissìmo 
[miifinurat,] 

^  CUERNITO.  Jdd,  da  Guarnire,  lai. 
nutnilui,  orualui.  gr.  TfTt<i;i«/nÌM<,  Muoe/it)- 
pìvoi.  Boom.  Farcii  4. 3.  (Aiemilidi  tale  stac- 
cato, dove  non  poi  la  pnaaia  loro,  alTronUndo- 
d,  pervenire  in  modo  nessuno.  •  G.  K.  40. 
473.  [S.]  Fenaoo  una  bastila,  ovvero  balliblU 
guernìto  di  genie  d' arme. 

•  S  4.  B^gural.  «  Dieer.  Di».  \m  qoislio- 
ne  ara  dubbiosa,  perciocdiè  da  ciascuoa  aveva 
cose  gueniile  di  ragione.  Cr,  5.  tOI.  5.  Quan- 
do la  doonola  a' apparecchia  dì  combattere  col 
tarpanta,  mangia  la  ruta,  a  guemita  del  ano 
odore  e  virtnde  àcuramonte  aaaalisoe  e  ucci- 
da il  basilisco  ». 

t  S  *.  fi  nel  ilgnlf.  del  ii.  di  Guarnite. 
«  Star.  Sur.  4.  5.  Cnside  ec  gli  presami  cou 
amica  cara  imo  cavallo  bianco ,  gnernita  di 
aella  e  di  freno  doralo  i*« 

GDE&NITUR  A.  Guamllura.  Ut.  omalut. 
gr.  xiejaini. 

GVÈRUtUOfiE.Guarniiionr.ìol.fimbrla, 
opui.wr.  xfiiraiiot,  xpeeeit-  Borgh,  Rip. 
348.  Egli  fu  il  primo,  che  cominciaasn  a  ooo- 
traffire  coi  colori  alcaun  gnemiaioni  a  onia- 
menli  d' oro. 

•  GUERO.  'F.  J,  Guari  f  ma  oggi  non 
il  Hierebbc  ne  anche  in  rima,  come  fece  Br. 
Teiorelt.  46.  435.  Si  ch'io  nou  voguo  guaro, 
E  s'ella  non  m'esita  Poco  urei  granila. 

1  GUERRA.  'DlttiiUifrn  due.o più  re- 
gni, 0  repubbliche,  il  quele  nou  polendoti 
definire  per  via  di  giutlitia,  ti  definitce 
per  quella  dalle  armi;  ovvero  uno  lilalo  di 
due  o  più  popoli,  e  di  etercill  offeadeuliti 
In  ogni  guiia,  evendo  per  fine  la  vittoria. 
laC  bellum.  gr.  ìiHi/i»i,  rtpXTiifX.  Bocc.  no». 
3. 3.  Avendo  in  diverse  guerre,  ed  in  grandia- 
sima  sue  magni  ficeiiae  apaau  lutto  °1  tuo  taso- 
re.  fi  nov,  43.  7.  Perocché  poco  davanti  ea* 
scndo  stata  guerra  nella  contrada,  v'«ra>ognì 
com  arsa.  Din.  Camp.  4.  9.  La  guwve  di  To- 
scana aoleausi  vincere  per  bene  assalire,  a  non 
duravano,  e  pochi  uomui  vi  morìano,  che  non 
era  in  uao  l'ucciderli }  ora  è  mntalo  modo,  e 
viacousi  per  i>l)ve  bene  fermi.  Cirlff,  Cale. 
3.  38.  E  in  pochi  giorni  poi  la  crudel  guerra 
Termìnorassì,  e  Da  libra  la  lerra.  •;  Segn. 
Slor.  3.  89.  Questi  ec.  amministravano  tutta 
la  guarx»  per  dilcaa  della  noilra  patria. 

;  S  l.'Giuv/-d  campale,  dicali  Quella  che 
ti  fa  per  la  campagna  aperta,  a  differen- 
ta  di  quella  cl.e  II  fa  intorno  alle  fortex- 
ze.  Segr.  Fior,  Ari.  guerr.  I.  49.  Io  questa 
cosa  ò  posta  tutta  la  industria  della  guerra  caaa- 
pale,  che  è  U  più  neoesurù  •  la  più  onorala. 

:  {  3.  Guerra  ordinala  ,  il  dice  quella 
che  e  fella  con  tutte  le  regole,  fior.  II.  394. 
Era  consuetudine  in  lulia  oc.  che  quaniio  al- 
cuna guerra  ordinala  voleano  lare  li  latini, 
che  'I  re  vestilo  di  panni  reali  apria  U  parte 
del  rame  del  tempio  dì  lano. 

^  S  8.  Guerra  rolla,  vale  Guofra  aper~ 
la,  e  palate,  lai.  bellum  indidumj  hellum 
danunclatum.  gr.  niU/iOi  Ttpoeacfofivdiii. 

•  J  S  ♦■  <*  guerra  rana,  pollo  awerbialm. 
vale PaUtemeale.  •  Tac.  Dav,  Slor,  13. 473. 
Tiridata  ec.  non  più  copeitamcutn,  maaguam 
rolla  infestava  1'  Armenia  ». 

•  :  S  5.  Bmetaforlcam.  Rad.  Ditir.3tTn- 
cauuiamo  aguaria  rutta  Vin  rullalo  e  alla Sdol- 
ta  (cioè  tenta  regola  e  mitura.) 

%  t.  Guerra  viva,  vale  lo  tteito  che  Guer- 
ra atluale.  Ut.  bellum  ardent,bellum  vigeni. 
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fr.  niXi/tOi  inei4/M*«(.  7W.  Aai>.  Aar.  ! 
(5.  Viléllio,  non  sa|NHido  di  aaa*  vitiatw,  n 
niva  vìa  coma  a  viva  goarra  col  air^a 
le  fona  di  Geraunia. 

S  7.  'A  guerra  finita, vai»  ftt—  «//a>« 
della  guerra,  lai.  ui^u*  ali  comfertmm  U- 
Inm.  gr.  pixf*  Tteìipmt  MCTSAwMvrat.  ( 
F.  9.  54.  Con  palli  giurali  «là  UMn|4i  U, 
in6iio  a  guerra  €nita  contro  a'  aàyami  A  H^ 
no.  :  «  tlorg.  38. 7i.  Carlo  v'aiamo  timm  a  |w> 
ra  6nita,  E  riposlonna  U  palanu  Coeita  ». 

S  8.   'fi  per   Fin»  alla   st^rtmimt»  ,  aU, 
morte,  tal.  ad  Intemecionem  »eMtìm«.  X 
Ori.  4.  18.  5.  Hallo  a  gucm  Smaln  dia( 
con  eaao  chiunque  il  seguitava. 

^  S  *'  Bper  limilìl.  vela  Fimo  mlFmllàm. 
dita  fine.  Frane,  Saech.  nov,  Iki.  Che  ai  md 
levar  dal  giuoco  quando  ha  pioasa  la  taaca,  na 
vi  stia  a  guerra  finita. 

S  S  40.  Odiare,  a  limili,  «  gatmrrmfiu, 
la,  vela  Odiare,  o  limili,  tmememttsmtamu 
•  Bem.  Ori.  3.  7.  43.  Goal  wache  «bi  ia  ada 
aveva  tolto,  Odiava  a  gaam6»ila  ■  an  usi  sii 

t  S  "•  Apparecchiare  la  guari»,  eeàt 
Fare  l  provvedimenti  apportmmt  par  fetr. 
raggiare.  Giticc,  Slor.  46.  7^.  Sp«aa«a  <k  . 
ora  avrebbe  la  occaaioae  di  mattciw  la  Crìaba- 
Hità  io  paca,  e  di  apparaoahiara  la  gmana  ea» 
Irò  agi'  Infadali  ac. 

:  $  43.  Dar  tllemai»  alla  gaiwria.  mù 
Darle  tregua,  S»epend»rla.  r.  DARE  S- 
LENVO. 

:  $  43.  Far*  la  giarra,  vale  Gie»e-r»ft>l»- 
re.  Car.  leti.  3.  499.  Il  Duca  Ottavia  ptfià 
ancora  quest'  altra  (Impreia),  bcIU  gaon 
dia  fece  al  Duca  di  Fenrara. 

:  S  44.  fi  permelaf.  .  PHr.  «a*.  11.  Chs 
fece  al  signor  mio  sì  lunga  guam  •. 

t  S  48.  .'Levarti  a  guerra  cernir»  ma» , 
vele  Uav»r  le  armi  contro  di  Imi.  fiat.  S. 
Gir.  397.  Contro  U  Gsadaa  ai  Invmuaa  malli 
a  guerre. 

•  S  46.  'Heller»  in  guerra,  ernia  UeUere 
in  iicompiglio,  in  diiordine.  Piti,  S.  Gir. 
393.  Molti  sono  ancom  li  WabuqsJuauauiii  a 
tiranni  che  mattono  lo  aaoodo  iu  guerra. 

•  i  47.  Mover  guerre,  o  la  guerra,  vale 
Cominciarla,  Seni.  Mor.  144.  Nel  Ka^w  ebe 
Harb  mossi)  la  guerra  coutra  SdU.  rasa. 
Ger.  t8.  31.  O  vieni  a  mover  gnam,  a  di- 
scaccìame? 

•  $  48.  'Portar  la  guerra  ad  urna  ,  vale 
Andar  a  far  la  guerra  ad  uu».  Tati.  Gir. 
9.  46.  E  con  più  coma  Adria  raapta§e,  e  fma 
Che  guerra  porli,  a  non  tiibnio,  al  aaatc  (qni 

figurai.) 

:  S  49.  Rinmevar  la  guerra  ,  amie  Rifi- 
gliar l'armi  per  guerreggiare.  Farti.Slar. 
7.  474.  Si  poirabba,  iugroasaadu  dà  naaao  in 
aùno  resatdlo,  procedere  più  uiln.  a  linea-  1 
ver  U  guerra  <Ù  Napoli  ia  Paglia,  Tmet.  Cor.  ] 
4.13.  Perchè  la  gucm  amai  oasi  si  riaaava  A 
liberar  Oariiulemme  opprasaa7 

•  S  30.  Guerra  ,  per  Sempllc*  camhalU- 
mento.  Ar.  Fur.  81.  44.  Banche  Binaldo  gri- 
di :  resta  resta.  Che  mia  coavica  cb«  aia  b 
lena  guerra. 

$81.  Uomo  di  guerra,  vale  SaUmto,  lai. 
nUlei,  bellalor.  gr.  ar^«cnaÌT««.  Svm.  ben. 
Fareh.  3.  33.  Gli  doni  quelle  rirctwaae, 
ch'esso  s'aveva  per  ragione  di  gnerra  acqui- 
stale; e ,  quello  che  agli  uomini  di  gaaarra  è 
coaa  onoratiwimat  lo  fece  ricco  di  spaglia  Ioli* 
a'  nemid. 

%  39.  In  proveHt.  par  lignificar»  U  pari- 
colo  di  morte,  che  ti  corre  in  gnerra.  Late. 
Slreg.  4.  3.  Alla  gnam  non  ne  nasca.  ^,  Casi 
dice  il  pfoverhio. 

iiiS.  A  buona,  o  a  mala  guerra,  poili 
awerbialm.  ,  i-ale  Seconde,  »  centra  gli  u- 
il,  a  la  regole,  che  li  oltervan»  in  geterra 
dalle  nationi  civili.  Farch.  Slor,  Si  patlcg- 
gin  che  ai  dovesse  fare  coi  saldali  a  buona 
guerra.  E  altrove:  il  poledro  essoado  wuuio 
pelle  mani  degli  Slradiottì  della  sua  Wnainne 
raedcsima,  si  riscatiò  a  buona  guerra.  *;  Barn, 
Ori.  4. 14.  73.  Ma.il  conio  che  vuol  fwla  a 
gnerra  buona,  Si  alette  a  bocca  il  corso,  •  br- 
io suona. 

•  :  S  34.  Di  buona  guerra,  poti»  auver- 
bialm.  vale  lo  iletio.  U.  F.  9.  SO.  Essendo 
preso  da  quelli  da  Pavia  uno  MiUuraa  d'as- 
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s»  otmttt  liMgo ,  ruori  i'  wdiae  di  buona 
guerra  fu  ìm|«ccXo. 

S  n.  'Gtupra ,  dietsi  »iici»litno  t/itel 
tamp»  nW  fM<i/«  $i  pnpara  il  c^mbolH' 
imtHt»,  »  ti  camtiiU*.  Ut.  Imlltim. 

t.  S  a«-  GiieFrti,  ti  dict  aUmX  di  Tutu 
dò  skt*  ha  ^tuilch*  tembiansm  ttì  àaltagUti, 
€Ìi  «*Htrmtto  COSI  H»/la  eoM*  morali ,  come 
t—IU  mat»riali.  «  Berit.  Ori.  3.  S.  3.  Uà 
savio  fut  cha  quota  tìU  iioiira  Diue  eh'  era 
all'  elaroa  e  «Ma  gunra.  jll*m.  Coli.  9.  M. 
Villi  in  un  puuio  «ol  t  venti,  e  '1  aere  Con  ti 
«fucciosa  fronte  a  gnetra  inneme,  Ck'd  parea 
cb«  Nettuno  awlasM  in  allo,  Va  furar  al  fn- 
tel  le  atellc,  •  'I  seggio  ». 

^  S  97.  Per  mtlaf.  vale  DiffiatUi,  Intop- 
po ^  CoHlrmtl^,  Travaglio,  Fastidio,  o  si' 
msili.  \A.  impodimSHtum,  diJ/Sculims,  molo, 
alio,  laéor.  Doni.  In/.  %,  ìi'  apparecchiava 
-  m  aoatcner  la  guerra  Si  del  ciMaaino  e  ai  dei- 
la  pleiade.  mU.  ivi;  Guerra,  cio^  aolestàa,  e 
fatica.  Dot.  luf.  9.  Dentro  v'colrammo  aai»- 
aa  alcuna  guerra.  Bui.  ivi:  Sansa  alenila  guer- 
ra,  cioè  aauaa  alcuna  eoutradiaiona  di  diaaoQÌi. 
^olr.  JOM.  89.  Sardelle  un  varco  Di  pianto  in 
piauio,  «  d'una  in  altra  guerra.  E  134.  Doa- 
qua  perchè  ni  date  quatta  guerra? 

S  St.  'far  guorr»  olio  strado,  rato  Js- 
tussinaro  stando  olla  strada  ;  laftstarto. 
Daifl.  htf.ii.  A  Riaiar da  Coraeto,  a Kiniar 
Paóo,  Che  iécan  alla  atrade  tanta  guarnii 

•  {  j  M.  Saro  da  gutrra,  volo  tfooo  cào 
servo  por  eomballoro  I»  mare;  a  difforoaaa 
delle  flavi  da  corico.  j>.  CARICO,  {  19. 

GDERREGGEVOLE.  Àdd.  Da  guerra. 
lat.  {'tollicus.]  gr.  niìmipiMt,  xoì^orit , 
Oaaer,  fìloe.  6.  9M.  Quelli  itruaaenti  che 
co*  guemtrgevoi  voce  uMtrena  dalla  cilll  ma- 
tali  in  «agno  di  letiaia,  proccdeiMio  gli  accom- 
pagnarono. 

S  'Por  ./f/o  a//a  guerra,  fioro,  lai.  ior- 
rtbilis ,  lerribilis,  minax,  òotlolor.  Berne, 
^sol.  9.  400i  Siocome  la  antiche  donna  di 
Leauo  a  le  guarreggrvoli  Aaiataoai  con  lem 
grave  dauno  leulirooo. 

GUERREGGEVOLMENTE.  .<«MU^  Coh 
modo  fnorreggetvle.  lat.  lorribililer  ,  ^elli 
more.  gr.  fofitp&t,  tui>&(.  Fr.  Giord.  Prod. 
puarreggavolatentc  girano  eoa  loto  maaaade 
coatto  dì  lui. 

G  UERREGGUMENTO.  Il  guerreggiare. 
lat.  pugna,  gr,  /a«X)|-  fr.  Giord.  Pred.  li. 
Speodaiw  gli  auni.atigliori  dalla  «ita  ne'oef- 
cali  goerreggiamenti. 

•:  %Per  similil.  Coli.  SS.  Pad.  19.  K. 
154.  Non  ia  battaglia  e  guenvggiaaieitto  dai 
viai,  ma  ia  paca  di  cattila,  e  io  petf^oa  ri- 
notauaa  drl  cuore. 

GUERREGGIANTE.  Ciò gmorreggia.ìOL 
mlles,  bellaus,  èeltolor.  gr.  anatnénK- 
Bomt.  jésol.  9.  [ISl]  Rittora  la  blicha 
da' gnarreggiaati.  :  .PaZfev.  &ar.  Cauc.  131. 
In  cui  giaaia  ■  guaiceggiaoti  gii  stracchi  laiv 
Urina  di  laaciarti  levar  la  spada  di  mano  (in 
questi  esempi  ia  farsa  di  sust .) 

GUERREGGURE.  {Offendere  V  taimieo 
ia  lompo  di  guerra,]  Far  guerra  ;  [e  si  h- 
sa  ia  siguljh.alt.  e  a<ti(r.]lat.  bollare,  boi- 
ligorare,  bollum  gerore.  gr,  veit/ulv,  velt- 
pi^e.  G.  y.  i.  ^.  U  Si  posero  incontro  a 
loro  ia  sull'altro  corno  per  aaecrcKgiarli.  ^9. 
■160.9.  I  FianUBÌagki,  per  discordia  ch'avea- 
no  eogl'lughilesi,  si  gnarreggiiara.  Tee.  Br.  3. 
9.  Qnalli  d' Italia,  che  spasso  gnarrcggiano  Ira 
loco,  li  ditattaao  di  feto  torte,  o  altra  Bugia- 
ne di  pietra  aMlla  lòcte.  Ovid.  Pisi.  66. 
Gnacreggiaado  nuova  battaglie  (/«  t/An^  di 
Fireaso  1149.  «  pag.  137.  bai  Certo  l'eai- 
mo  aio  aoa  ti  lamenta  iavaoo,  couiideraado 
che!  mio  padre,  coalinuameota  gaemggian- 
do,  muova  battaglie  cantra  il  atto  aio.]  Sof. 
Ini/,  lag.  H.  Guerreggiava  ncH' ultima  par- 
te del  noudo.  Bomb.  Aiol.  9.  98.  Come  po- 
tremam  noi  ec. ,  per  difesa  di  noi  a  delle  co- 
le aoilre,  col  ferro  in  nuuiipc  di  ferro  cinti, 
discurrando  gueireggiara  ? 

•  S  1.  £  re/  terso  casa.  Bemb.  Slor.  {'v. 
I.  p.  I47.J  A'  gentili  tuoi,  a'qaallil  papa 
gacrreggiava,  in  quel  di  Roma  tomaie  t'era. 

$  9.  Ih  forma  di  sust.  rato  VAlto  di  far 
guerre,  dtaas.  Coli,  4,  40.  Deb  fa,  sacrala 
Ora,  ch'ia  terra  a'u  mata  L'aulico  goeireg- 


giar  t'aei|acti  ornai.  Bemb.  Àsol.  9.  4S9.  Nel 
mcaao  dei  iraceidiasimi  e  sanguinosi  guerreg- 
giari  pure  e  iunocenlissime  paci  recando. 

.  UUERREGGMTO.  Add.  da  Guerreg- 
giare. Chiabr.  Jlmedeid.  [4.  4,]  Chi  moa- 
sa  in  prima,  e  per  pietà  aoccorsa  Quei  taato 
afflitti  e  guerreggiali  regni. 

•  S  (&'  per  melaf.\  Perseguitolo ,  Con- 
Iraddolle,  Comballuto,  Cavale. Stollii.tti. 
La  divina  Provvidenaa  ordina  che  i  suoi  ami- 
ri tieuo  dal  mondo  t|Hoti  (cocciafi)  a  guer- 
reggiati; acciocché  dall'  nnf  parte  lo  mondo 
cacciandogli,  a  dall'altra  Dio  Iraendogli,  cor- 
rano più  tosto. 

GUERREGGIATORE.  [Nerbai.  masc.\ 
Che  guerreggia ,  GHarW«r«.'lat,  bdlolor,m. 
KoXtmvHn.  Liv.  U.  [Dee.  6.  93.]  Camnul- 
lo  soleva  essenv  aspro  guerrrggiaUire.  £  A- 
goti.  C.  D.  MoD  mancarono  a  loro  petb  ni- 
mirì  dell'altro  genti,  a  coerreggiaton. 

GDERHEGGIATRICE.  Feoiai.  diCuor- 
rtggialoro.  lat.  boltalrljt.fr.  xeXt/Horpi*. 
Zibaid.  diulr.Per  attutire  l'ansietii  di  quel- 
la gente,  guevreggìatrice  e  instabile. 

.  GUERREGGIOSO.  r/^sM^caiue/a.] 
jédd.  Di  gtierra.  Pieno  di  guerra,  lat.  bol- 
ìiCHS.  gr.  fcoU/uxit.  Bemb.  leu.  4.  49.  444. 
Ho.  dato  principio  ec.  a  ristorar  le  ruioe  di 
quel  mio  luogo,  e  a  liporvi  l'albergo  ebe  ar- 
ao,  per  lavarlo  dalbi  badia,  cbe  è  slata  albar- 
go  talli  questi  anui  gnerreggiosi  e  lacriatevoli 
paatati. 
:  GUERRERO.  v.  GUERRIERO. 
GUERRESCO.  Add.  duo  a  guerra.  Da 
guerra,  lat.  bellicHS.  gr.  B-elajnwaf.  O.  A'. 
40.  451.  9.  Ma  qua'  della  terra  arano  ti  (òrti, 
e  si  avvisali,  e  di  guerresche  masnade,  che  rup- 
pono  gli  asulìtorL  Guid.  G.  Con  grao  copia 
salgono  a  cavallu,  e  torniti  delle  guerresche 
armi,  ec  Oli.  Com.  Per.  B.  [496,]  Li  pianeti 
potranno  si  fiua,  che  di  guerresco  padre  si 
genereràe  6gliiioloatloa  pace  e  a  tranquillitada. 
•;  GUERRUBILE.  Add.  Lo  stesso  che 
Guerriato.  Segr,  Fior.  Legas.  R-ame.  M7. 
La  ganti  del  re  li  trovano  a  Pietra  Saota  par 
far  guem  gnerriabile. 

GUERRIARE.  /'.  J.  Guerreggiare,  lai. 
beltigerani.  Pool.  Ons.  [984,]  Essendo  cir- 
condati di  mare,  da  genti  di  fuori  non  posaono 
esser  gnarriali.  Rim.  ani.  P.  K.  Re  Ens.  (4. 
173.  cor.]  E  chi  bene  ama,  non  può  guer- 
riare.  Né  lo  suo  celare.  Altiert.  [cap.  47.] 
Non  per  aiuto  di  panaiera  sarii  l'uomo  difeso 
dalla  punta  dello  spiede,  né  per  saper  guerriaro. . 
GUERRIATO.  r.A.  4dd.  da  (^orria^ 
re,  e  Guerra  gaerriata,  vale  Falle  cou  ba- 
dalucchi, lai.  velitalio.  gr.  «/«/ucziec.  G.  y. 
8.  49.  9.  Non  poswndo  resistere  né  compari- 
rà a  tanta  fona-  in  mare  uè  ia  terra,  si  mise  a 
Cu  coi  suo'  Catalani  guerra  guepiota  a  M.  Car- 
la,  aiidaadogli  fuggendo  dinanai  di  luogo  in 
luogo,  e  talon  di  dietro,  ad  impedirgli  la  vit- 
taaglia.  E  40.  499.  9.  Oissasi  per  li  savii  ec, 
cbe  se  vi  fiisie  ilo  con  meno  gente,  e  di  meno 
costo,  tegnendosì  a  guerra  guerriata,  a  rinfre- 
aala  gente,  vincea  auo  paese.  E  cep.  493.  3. 
E  cosi  va  di  guerra  guenriala,  cha  talora  uell'u. 
no  luogo  ai  perde,  e  ndl' altro  si  gaadagoa. 

GUERIUCCIUOLA.0i«i.<<J  Guarre.Guer- 
ra  piccola,  lat.  loiiis  pugna,  levobellum.  gr. 
toùff)  piX"!-  ^''-  Scism.  6f.  Per  le  coati- 
aoe  guerhcciuaU  pestifera  scapestrata,  ac. 

GUERRIERE,  e  GUERRIERO,  [opoeti. 
camoHle  GOERRERO.]  Susi.  Ammaestra- 
lo aelV  arie  della  guerra,  [e  templicemea 
lo  Chi  guerreggia^  Lat.  boltator.  gr.  TteXt- 
ptoTit.  Bocc.  no».  96.  47.  Ogni  ahru  nimico, 
quaatudque  forte,  estimo,  che  sia  al  baaa  am- 
maestralo guenriere  asmi  debole,  e  agevola  a 
vincere,  a  rispetto  del  Suo  medesimo  appetito. 
G.  y.  40.  SO.  9.  Peri  con  tutto  non  (ossa  Ha- 
ta vivo  sigaore  né  guerriere  ec,  si  fu  pura 
dolca  sigiiofo.  Peir.  san,  933.  Seaaa  trovarmi 
deolroallri  guerrieri.  Taso.  Gor.  1.  9I.Gner- 
rier  di  Dio,  eh'  a  rislorara  i  danni  Della  aua 
Fede  il  Re  del  Cielo  elesse.  E  4S.  4.  A  vaa- 
diearmi  del  guerrier  ch'è  ararlo,  Cura  mi  spinse 
di  galoao  onore.  ;  Cas.  Son.  48.  Feroce  spirto 
un  taaapo  abbi  a  gnerrero.  Ecans.  9.  7.  Biasì- 
Bundo.  l'altrui  cruda  e  guerrera  Voglia  oc.  la 
sua  crudeltà  colpi  e  condanni. 

S   Per  melaf.  [ffeauce.]  PHr.  som.  119. 


Milla  fiale,  o  tiolce  mia  guerran  ecn  V'aggio 
prulTertn  il  cor.  :  Rim.  ani.  Meo  Abbrerciav. 
i.  4.  Moatra  orami  tua  possaiixa  Faceado  tuo 
guerrer  couoscidore  (cioè,  il  tuo  nemico  ri- 
credente.) Car.  Bneld.  4.  44.  Cotne  a  dilèsa 
de'  suoi  cari  ergivi  Foste  a  Troia  acerbissima 
guerriera  (parlaei  di  Giunone.) 

GUERRIERO.  Add.  Da  guerra.  Allo,  e 
acconcio  a  guerre.  laL  beltiger,  bellicus.  gr. 
TteXtpait.  Oli.  Com.  /a/. 97. [464.]  Dicaco. 
stai,  ohe  usò  prima  vile  guerriera, 

$  Per  metaf.  Cavale.  Uod.  cuor.  La  ma- 
la vobnità  è  dentro  guerriera,  e  leguitrrebhe 
r  opera,  se  non  temesse  la  pena  (cioè  conteu- 
aiosa.) 

GIJF ACCIO.  Peggiorai,  di  Gufo.  lat.  bu- 
bo.  gr.  fiùatf .  Cor.  Moli.  4.  Or  so,  gufaccio, 
su,  che  Tosto  ti  vcggia  e  nudo  e  trito  e  sollo. 
Ani.  Aiam.  sou.  37.  E'  ti  convieo  girare,  'rac- 
Guin,  baUmin,  gufaccio,  allocco,  Spirto,  buSim, 
sensal,  poeta  sciocco.  Cecch.  Servig.  4.  9. 
Dob,  gofaocio  spauuaccfaialo  Dalla  &ime  (in 
tptostiosempii  è  dello  per  ingiuria  ad  uomo.) 

GUFARE.  Beffare.  Lor.  Mod.  cent.  66. 
5.  Or  mi  gufi,  e  Umi  bocchi.  £i(.  [*6.]  A  te 
par  toccare  il  cielo.  Quando  un  po' mi  gufi,  o 
gabbi. 

•  GUFEÓGURE.  'Fare  gli  ani  a  gui- 
sa di- quelli  del  gufo,  cioè  schorsovoli  e  cu- 
riosi, tose.  rim.  4.  469.  Culo  leggiadro,  a 
bello,  Deh!  quel  tuo  gran  eapoo,  quagli  occhi 
gialli  Volgi  ver  me  pietosi  e  lieti  tu  poco;  E 
gufcggiaado  fii  qualche  bel  gioco.  ' 

GUFO.  Veeetlo  «a"nme  notissimo,  {che 
ha  la  lotta  orecchiuta,  ossia  conponne  rit- 
te j  il  corpo  suporionneute  /foio-scuro;  i( 
ventre  giallo,  a  segnalo  di  strisce  nere.  È 
quosi  grosso  e  forte  come  l'aqttita  coauuie; 
manda  un  lugubre  lamento  la  uotle.  Trovan- 
soHo  molle  varietà,  od  obilono  nel l' Euro- 
pa.] lat.  bidio.  gr.  /SùtEf.  Filoc.  3.  915.  Il  cu- 
coio,  a  '1  gttlb  avcauo  i  nidi  sopra  la  dojeula 
eaaa.  Cr.  40.  46.  4.  Il  gnb,  e  la  coccoveggia 
touo  di  atta  madotìata  natura,  e  tono  animali 
che  piultotto  la  aoUe.  volano,  cbe  '1  di.  Frane. 
Sacch.  Op.div.  [63.]  Com' io  fusti  il  gufo,  a 
la  gente  dall'arme  foatonO  gli  aagelli,  coai 
d' ogni  porte  ec  Som.  Ori.  >,  t.  93.  Atto- 
ri, aquile,  gufi  e  barbagianni  Con  esso  cnmin 
ciaro  aspra  battaglia,  E  t.  %.  55.  Per  cimier 
sopra  l'elmo  un  gufo  aveva.  Co'  suoi  cuniatti, 
e  cogli  ocohi'di  foco. 

S  I.  Gufo,  Pelliccia  solila  portarti  dal 
Cauonici  di  alcuno  Collegiale.  Segr.  Fior. 
Maudr.  4.  7.  Che  diavolo  ha  egli  in  capo  ?  E* 
aù  para  un  di  questi  gufì  de'  canonici.  Biirch. 
4.  498.  Perocché  il  cbericato  e  i  camiciotti 
Hanno  messo  i  lor  gufi  tulli  in  auida. 

•  S  9.  Gufo,  fu  dello  anche  di  Persona  bef- 
fala, a  schernita.  Polis.  Rim.  ['80.)  Quanto 
più  altri  citelli.  Tanto  più.d'ogaun  aa'gufo. 

GUGLIA.  Aguglia,  Obelisco,  lai,  oMi- 
scHS,pjremis,  mela:  gr.  ifitìsIKif..  Dani. 
CoHV.  94.  La  guglia  di  saa  Piero  sarebbe  la 
più  nobile  pietra  del  mondo. 

S  Per  similil.  Seder.  Colt.  84.  E  di  pili 
piglieni  diaci.,  o  più  sacchetti  di  tela  ac, 
aguaai  in  Giudo,  a  un  d' una  guglia  rotonda 
di  panno  lino. 

\  GVGUATA.QuantilàdiJ(lo,che  s'in- 
fila nella  cnma  dell'  ago  per  cucire ,  di 
lunghesso  al  più  per  mienlo  si  può  disten- 
dere il  brarcio.  yn.  Pini,  la  fiiraa  di  Tiaso- 
lao,  im)  quale  aveaao  apcranaa,  era  si  come 
una  gugliata  di  filo  mvatao  a  una  roba.  Red. 
Oss.  an.  445.  Fra  gli  scrittori  della  làlcoae- 
neria  sono  noli  quei  varmicciisoli,  da' quali  so- 
no infestali  intemaaMola.  i  falconi,  e  che,  per 
rassomigliarsi  alle  lunghe  gugliata,  o  fili  di  sot- 
tilissimo refe,  dagli  stranieri  soa  nominati  fi- 
landre. 

•  S  Gugliata,  dicasi  ancora  Quella  qnan- 
mi  di  fio,  che  si  torce  col  fuso  ogni  volln 
che  si  trae  il  lino,  eenepo,  o  simile  dalla 
rocca.  «  £iTie.  Spiril.  9.  4.  NaSc!  io  poteva 
pur  far  come  disse  il  padrone,  seoaa  lor  la  roc- 
ca altrimenti,  che  io  non  ho  filalo  gugliata  a. 

GUGUETTA.  Dim.  di  Guglia.  Ut.  exi- 
gWM  obeliscus.  gr.  ptxgii  ifitiiexit.  Jkgner. 
Mann,  tngl,  47.  4.  Come  h  l'acqua  stessa 
addanmia  ia  nave ,  la  quel  se  ha  lùrina  pro- 
pria, aoa  l' ha  già  tale,'  che  Isi  ad  un  srrapli- 
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ce  msDpf^wHi  non  poMì  (ormtnM  un  gtobo» 
usa  HuglietU,  una  italiia. 

GUIDA.  Stottm  ,  Qiiégti  rAtf  scorge  af- 
imi  mvnHti  ùl  cammino,  «  mù$lrm  Im  W*f, 
che  s*ka  a  fttr*.  lai.  Hux.  gr.  i^yc/iQ«y,  i^c- 
/MTtioL,  f^it.  Crist.  I  Magi  venuono  a  goida 
delta  stella.  Dtint,  imf,  I.  Ond'io,  per  lo  tao 
mt*  pento,  e  ducerao  Che  tu  mi  sejEut;  ed  io 
tarò  tua  guida.  E  Pur.  3.  Gli  occhi  torsi,  E 
imlla  ridi;  e  ritorsili  avanti.  Dritti  nel  lume 
della  dolce  guida.  Petr*  Jiw.  336.  Immagi- 
uata  guida  la  coDduce.  Hocc.  Introà,  40.  Io 
dubito  forte,  se  uoi  alcun*  altra  guida  non 
preudianio,  che  la  nostra,  che  questa  compa- 
gnia non  si  dissolva.  E  g,  3.  p.  S.  Alla  guida 
del  canto  di  forse  venti  usignuoli.  Oli.  Com. 
imf.  13.  {338.}  E  chiedrgli  la  scorU  a  due 
atti,  a  guida  e  a  aopporlameiito. 

«  %  Gtéid»,  dtcest  Hm^Fatigiai,  Cocchieri 
«e.  ,  Quéitm  spècie  di  redime  coh  che  si 
gttidaHO  I  emvelli  da  tiro, 

•  ;  GUIDABILE.  j4dd.  Da  esser  gtiidato. 
Che  pnà  esser  guidalo.  Giac.  Ora».  S.  A- 
uimo  obbediente,  inclinalo  al  bene,  fàciimcnta 
guidsbite  alla  virtù. 

GUIDAGGIO.  y.  ^.  Sorta  di  dario,  di 
cui  vedi  il  Dn-Fresne  atta  voce  GU1DA- 
GIUM.  Ut.  "•giiidagiitm,  pedagium.  Mae- 
Strass.  3.  34.  9.  Il  decimo  i  dì  coloro  che 
addomaudaQo  alcuno  pedaggio,  o  guidaggio 
dalle  cbiese,  ovverà  persone  ecclesia sticbe. 

GUIDAIUOLA.  Cttidatrlce;  e  si  dice  co- 
munemente di  Quella  bestia  di  Òrauco,  che 
guida  V  altre,  lat.  dux  gregis.  gr.  Ttoiptviii 
èivTfói'  Fir,  .is.  193.  I  quali  pensandosi  ec. 
eh'  io  l«ssi  una  gu'idaiuola  d' un  asino,  mi  lascia- 
ron  passare  liberamente. 

^  GUIDALESCO.  Viceré^  o  Piaga  aste* 
riore  del  cavallo,  e  d'  altre  bestie  da  soma, 
lat.  petimen,  petimina.  Cr.  3.  30.  I.  Appres- 
so VI  si  fanno  piaghe  piccole  ,  ovvero  grandi, 
le  quali  tutte  s'appellano  volgamente  guida- 
leschi. Fir»  As.  3M.  Quanti  guìdalescbi,  quan- 
te scorticature  gli  avevan  fatto  certi  lontmeo* 
tuaii  che  egli  avcanof  diquelle  foni  di  giuochi! 

•  yf.  Guidalesco^  fu.  detto  aachedi  £//- 
cere,  b  Piaga  dell*  uomo.  Magai,  leti.  fum. 
I.[*358.]  Mostrai  al  Signor  D.  Federigo  i  miei 
gntdalescfat. 

•  S  3.  Ejfgnratam.  fu  dette  di  QuaUista 
ÌHComodó  di  salttte.  Car.lett.  3.  318.  Le  dico 
di  trovarmi  più  sano  die  io  sia  stalo  gik  molli 
anni,  se  saniti  si  può  dire  d'  una  complessione 
in  uii  certo  modo  raffiusonala,  e  cou  quelli 
guidaleschi  che  portano  gli  anni  con  loro. 

GUIDAMENTO.  //  guidare.  Guida,  lat. 
ductus.  gr.  Jjyt fjLOvtx.  Bui.  Inf.  13.  Passala 
la  fona  del  sangue  bogliente  aotlo  il  gnidamen- 
to  di  Nesso  centauro,  ^or.  S.  Greg.  1. 4.  Che 
altro  adunque  h  ammassar  per  aacn6cii  lori 
e  montoni,  se  non  uccider  il  lor  superbo  gui- 
damenlo  7 

GUIDANTE.  CAe  aUida.  lat  diicens,  re* 
gens.  gr.  iiyoùiuv^i^  i^vimv.  Amet.  7.  E  de* 
sideroso  di  vederli  ec,  ora  gli  andrò  evedera, 
il  Sole  guidante  i  passi  miei. 

•  GUIDAPOPOLO.  Ca popolo.  Salviti 
Dieg.[LaerM.  494.]  Volendo  alcuni  forestieri 
imparare  a  conoscer  DemoMeoe,  additandolo 
col  dita  più  lungo:  eccovi,  disse,  il  demagogo 

.degli  Ateniesi,  cioè-  guidapopolo. 

GUIDARDONAMENTO.  ^.  A.  Lo  stesso 
che  Gniderdonamento. 

GUIDARDONARE.-  Bimerilare,  Premia- 
re ,  Ristorare  ,  Rimunerare,  lat.  praemio 
ajfficere ,  remunerare,  redhostire.  gr.  &vrru- 
«o'/tTrTy ,  «»T«ltoJi^iv«i.  fiov,  ant.  33.  /*/. 
Come  lo  imperadore  Federigo  fece  una  qnistio* 
ne  a  due  sa  vii,  e  come  gli  guìdardouA.  F^anc 
Barò.  335.  33.  Ch'eli 'è  colei  che  del  vostra 
ben  fare  Vi  può  guidardonare. 

GUIDARD.ONATO.  K  A.  Lo  stesso  che 
Guiderdonato. 

GUIOAROONATRICE.  r.  A.  Lo  stesso 
che  Guiderdoaatrice. 

GUIDARDONE.  F'.  A.  Ristoro,  Premio, 
Merito,  lat.  praemium,  par  grufila,  hosti- 
mentum.  gr.  àvWJfl^ev,  afiOifi^.  Nov.  ani. 
7.  S.  Ma  ciò  eh'  io  feci,  fu  guiderdone,  e  non 
dono.  E  nov.  3S.  3.  Allora  il  Borghese,  per 
la  puntura  della  moglie,  prestò  l'argento  a  duo 
marchi  di  guidafdoue.  Amet.  93,  E  per  gai- 
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dardone  del  vincitore  apparecchiò  ghirlande. 
Petr.  som.  100.  Son  dilungato  Dagli  occhi 
ov'era,  i'uon  so  per  qual  &to,  Riposto  il  gus- 
dardon  d'ogni  mìa  feoe,  ffrews.  43.  4.  Quan- 
do fiorfa  Mia  speue,  e  '1  guidardou  d*agui  mia 
fede.  G.  A*.  44.  91.  4.  S' acci  viva  per  pre* 
staosa  ec.,  assegnandogli  con  goidardoni  tofrm 
le  gabelle. 

^GUIDARE.  Mostrare  altrui^  andando 
aventi,  il  cammino.  Condurre,  Menare,  lat. 
ducere,  dueem  se  praehere.  gr.  d^v,«y«7- 
vdflu.  Boce^  tntrod.  48.  Donne,  il  vostro  sen- 
no, piò  che  il  nostro  avvedimento,  ci  ha  qui 
guidati.  E  nov.  47.  43.  Siccome  a  coloro,  che 
la  brigata  guidavano,  piacque.  Dant^  tnf.  49. 
E  disse  a  Nessb:  Ionia,  e  si  gli  guida,  E  fa 
causar,  s'  altra  schiera  v'intoppa. 

*  $  I.  K fguratnmente.  «  Petr.  son.  470. 
Voglia  mi  sprona.  Amor  mi  guida  e  scoile. 
E  939.  Ma  ssldo,  e  certo  ch's  buon  fin  ne  gui- 
de. Tttss.  Ger.  T.  30.  Ch' ovunque  il  gnidi  e- 
It^ione  o  sorte.  Vuol  che  sicuro  U  sua  destra 
il  faccia  ». 

%  9.  Per  Govemjire.  lai.  regere,  gub^ma- 
re.  B  si  usa  anche  neutr.  pass.  gr.  xufisfi- 
yòEv  ,  ^lOixcTv.  Bocc.  g.  K.  f.  3.  Per  questa 
seguente  giornata  Filomena,  discretissima  gio- 
vane reina,  guiderà  il  nostro  regno.  Dant.  Par. 
31.  Ove  a'aspc^  il  temo  Che  mal  guidò  Fe- 
tonte. G.  V.  9.  984.  9.  E  aveano  guidaU  la 
terra  assai  tempo.  Ftr.  Disc.  an.  06;  Né  co- 
nobbi alcuno,  che  si  guidasse  per  proprio  con- 
siglio, che  capitasse  bene. 

S  $  3.  Per  Amministrare.  Agn.  Pend. 
SI.  Ore  ci  pare  er.  sia  opera  molto  virtuosa, 
e  molto  faticosa  ec.  conservar  la  casa;  coltivar 
le  possessioni;  guidar  la  boltega.  *  Bocc.  g. 
4.  ft.  5.  Aveano,  oltre  a  ciò  «e.,  in  uno  lor 
fondaco  on  giovinetto  Pisano,  chiamato  Loren- 
so,  che  lutti  i  lor  futti  guidava  e  faceva.  Cecch. 
Dot.  4.  9.  Come?  o  la  bottega  che  e'  faceva? 
Mor.  Guidala  il  suo  nipote. 

S  4.  Per  Dirigere.  Ist.  dirlgere.{...'\  Cas. 
leti.  15.  Acciocché  quello  che  noi  giudichia- 
mo, che  sia  stato  ben  consigliato  ec.,  sia  an- 
cora ben  guidato,  e  condotto  ad  effetto.  •  O.  f^. 
40.  473.  [4.]  Parte  di  quelli  Fiorenlìni  che  senti- 
vano e  guidavano  il  dello  trattato  co' caporali 
cittadini  'di  Lucca  ec.  lo  scopersono  a  mess. 
Gberardiiio.  Lasc.  Parent.  9.  4.  Da  oggi  in 
li,  la  va*  guidar  per  uu'allra  via  frioè  vo'mc- 
uar  la  jiralìca.) 

«  S  5.  Gttidare  U  battaglia.  Pale  Rego^ 
Urla.  Tratt.  M.  7*.  Oc.  6.  Quinlo  Mas- 
simo le  balUglie  guidava  come  giovane,  essen- 
do versmenle  vecchio,  e  colla  sua  sofiìsrensa 
umiliava  Anntb«le,lo  quile  gìovanaineule  assa- 
liva. 

;  S  6.  Guidare  la  vita,  vate  Vivere  lat 
WfaJH  ditcere^Gell.  leti.  ded.  Ciré.  Possa 
ee.  guidsre  piuttosto  secondo  la  arbitrio  della 
propria  volontà,  che  secondo  la  inclìnastone 
della  natura,  come  |nù  gli  piace,  liberamente 
la  vite  sua.  S  Ciro.  Dial.  1.  49.  Avendo  la- 
sciatogli guidar  cosi  misOTamenle  la  vita  loro 
io  corpi  di  fiere,  penso  che  mi  arrecherebbe 
non  piccolo  biasimo. 

t  $  7.  'Guidarti  da  una  cosa,  vale  La* 
sciarsi  regolare  da  quella.  Prender  «er- 
ma da  quella  neltoperare.  Segner.  Mann. 
Febbr.  38.  3.  Nel  giudicare  di  eue  (avversi- 
tà) non  ti  guidare  dall'  apprensione ,  non  lì 
guidare  dall'appetito;  gnidatì  dal  discorsa. 

*  OUIDARMENTI../nnefiÌ«Wo,  Pastore, 
Guardamandrie.  Chlabr.  rim.  3.  896.  Mor- 
te passeggia  le  città  possenti  ec,  E  co*  super- 
bi re  sua  falce  appaia  II  villan  guidarmenli. 

*  GUIDATO,  {y.  A.]  Susi.  Gutdamento. 
Fr.  lac.  Tod,  3.  95.  39.  Gli  avrò  sotto  il  mie 
guidato. 

GUIDATO.  Add.  da  Guidare,  lai.  dnctus. 
Pecor.  f.-ll.  nov.  4.  Gli  antichi  beevaOo  del- 
l'acqua delle  fontane,  guidate  per  condotti. 
Cas.  Oras.  Cari.  V.  433.  Che  si  conviene 
ora  di  fare  s  noi,  illuminati  da  Dio  stesso,  e 
per  Ja  sua  divina  mano  guidati,  e  indirtuatì  ? 
E  son.  59.  Poiché  *n  sua  presiosa  ,  e  *  nobil 
merce,  Non  ben  guidata,  danno,  e  duol  rairco- 
glte.  A'ìibr.  Furt.'k.  41.  Nondimenp,  guidalo, 
dalla  passione  per  aver  perso  la  roba  nùa,  in- 
darno ho  cercate  tutte  Roma. 

*  5  ^'  PerGofernafo,  Amministrato.  Dani. 
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Purg.  IS.  Dova  tiode  In  Chiesa  Mk^ 
Le  ben  guidal«.aopra  Robeeonte. 

:  S  9.  J*0r  Capi/mio  bona,  e  muU.  d  t 
SI.  9,  Measer  GinoDÌ  da  Pa  co'saoi, ve^pv 
così  guidata,  dse  ss  credeano  amre  inti  b  » 
ra,  si  teuDero  asovts  •  traditi. 

GUIDATORE.  {Vorbai.  mese]  a 
di']  gnitia,  govetrHttf  o  regge,  bt  rrr 
dux,gttb^0ftttor,  iÌuctor.^.iiytpé9,t/k\ 
v<Tvi(.  G.  y.  ft.  9.  4.  Erano  siglari  f^ 
daluri  del  Comusie  a  cerio  (vmpo.  £14? 
Suo  Bjroae  ,  e  gaidetor  del  reame,  f.  P 
436.  Il  quale  per  sspelto  pareva  |aiAto> 
maestro  os  loui  gli  altri.  Frane.  Seetk  ». 
97.  Accordjtoai  col  guidator  della  omiu 
pregia,  vi  sali  anso.  F'if.  SS.  Pad.  [Lr 
Padre  uoetro,  gaidetor  della  vita,caa»iti 
detto,  credinmo.  C^ivaìc.  Mortati.  li»g.  [.'.j 
45.]  Ce  gli  :ha  dati  per  rettori,  e  avt«aL 
nsaestrì,  e  gosdatorì.  *t  M.  /'*.  3.  41  Lf- 
bella  del  viiso,  e  nUre  gravesae  riwwk 
pie  in  poco  otMHre  de'  gaidatori  ddliaSt. 
Rama. 

:  S  I.  />e/*  GssiAm,  SeoH».  lat  éutiu- 
ris.  S.  Gr0g.  Ornai.  78.  Apparendo  (A a» 
diletti  e  gaadis,  conrifissi acbe  ti  waogak» 
(Cristo)  gli  «blssn  sDOslrata  la  via  ddt'iaa 
todiue,  va  egKper  vie  contraria.  Jùi/ni. £' 
3.  55.  Lodator  snassimo  de'Poeli,  r  ispei» 
lare  del  loro  Prìncipe  e  «G  wdatorc  Oèen 

\X  %  9.  Gttid^iara  d^ita  nave,  per  h* 
to.  Ovid.  SitnÌHt.  S.  4  57.  La  jiavecfcrm 
perduto  lo  auo  guidatore  Faiinnro. 

*  S  *•  'Gtsédaiora,  verbal.  feetm.;{f 
F.  A.\  M.  K.  7.  64.  Elle  sols  rmm^ 
tore  della  guerra,  e  capiteea  de'soMni. 

.GUIDATRICE.  barbai.  femm.Os^ 
da.  lat.  duJT  ,  gnberuatrii.  gr.  iffj^ 
Plut.  ^occ.*eec*.  49.  S.  PenJiè  sf^fmàf 
d  esser  voi  medesimo  ,  dove  sic(Hmeie,i» 
natnrì  dei  Toctri  goiderdoni ,  «con  hm* 
sempre  esser  la  fortuna  guidalrice.  Atf.  A«7 
49.  4.  Finge  Ovidio,  MeteaMiHòa  sei  im*- 
do  libro,  ehe  l'Ore  sieuo  governatrioit'n- 
valli  del  carro  del  Sole,  e  T'auton  aanrpb- 
gè,  che  siano  goidatrìci.  •  Sahnii.(^f^ 
396,  Tosto  la  Ms«lre  guidalrìce  vaaaelWrje- 
min  della  preda  avanti  a  loro. 

GUIDERDONAMENTO.  //  |i>i^^' 
re.  lat.  remunerano,  gr,  «c/ieijl"i- '"''*■ 
FiH.  [380.]  Però  sarai  guiderdoaslo  ad  ^ 
derdoiiameulo  de*  giusti,  l  Bas.i^-^'f 
guiderdonamenti  metleranne  i  delti  i^  *' 
nansi  a  Giob. 

GUIDERDONARE.  Lo  stesMO  eht  Ci,'- 
dardonare.  lat.  pvaemio  afifcere,  ramif 
rare,  redhostire.  gr.  AvrtiMp'/sréih*'^ 
MÓvau.  Bocc.  nov.  48.  45.  Dove,  ••«•*  *• 
grida  fatte,  gnìderdonare  il  Jo"**^^ 
50«  I.  Esseudo  lodalo  da  lotti  lddia,dte^ 
guarnente  aveva  guiderdonato  Federigo.  B*e 
91,  Ut.  Un  cavaliere  serve  al  Re  di  Sf^ 
pargli  male  esser  guiderdonato.  Bim  *^ 
Gtt.id.  Cavale.  69.  Sicché  amar  gik  ■«  • 
Qual  sente  come  servir  guiderdona.  •  f**^ 
Stor.  CoHc.  4.  497.  Ogni  terrena  '*«P**Jt 
depnla  al  suo  Prìncipe  un  tesoro  t*«p«" 
per  donare,  a  guiderdonare  quanto  oeavrip^ 

•  :  S  4.  £  co/  dativo.  Bus.  430.  i /"  ^ 
viene  essere  eaoitneote,  e  dilettarvi  di  Ur  bf*- 
li,  e  grandi  servigi,  e  guiderdoasre  s  ebi  » 
serve. 

•  S  3.  /><-  «i«/e  anche  in  sento  sfsittf* 
Dani.  Fit.  Nuov.  73.  Dintorno  a  loro  ('i^ 
occhi)  à  faceva  no  colore  purpureo,  lo  l**" 
suole  apparire  per  alcuno  martire,  ci  «w^ 
riceva:  onde  appare  che  della  loro  fsaiU»- 
reno  guiderdonati  (cioè  poniti.)  ^ 

%  t.  E  parlando  di  cosa.  Seder.  Cf^ 


imo  fuo*' 


9.  Ancora  secca  con  t  suoi  sementi  e  eii 
guiderdonandole  con  nn  gentilissimo  tuo*- 

GUIDERDONATO.  Add.  da  GmidsrA^ 
nare.  Ut.  proemio  amtctus.  0.  F.  4.  <■■  ■ 
E  guiderdonato  magnificamente  ritornò  *[™ 
mandia.  Bendi,  j^ol,  3.  [154.]  DoaslcrnM'- 

f[uadagnatr,  guiderdonale,  ec:  talle  «V 
etievoli. 

:  GUIDERDONATORE.  Ferbal.  J««'' 
Che  o  Chi  guiderdone,  lat  remnaeret»^-^ 
&  «TfTtvtfiytHtv.  Giambon.  GienLCeat.^^- 
Quello  che  io  ho  dato  a  te,  dae  a  air,  *•'' 
che  sono  fatta  dature,  arai  giiiderd«iial«r<'  '  Kr 
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"^««z*.  63.  Faccutt  Iste  riijtotla,  che  ce.  gli 
altri  |»tetKlauo  ualerìa  d'accostarsi  a  noi,  il  co- 
me •  buoui  guiderdonatori.  •  Pros,  A'tfr.  3. 
f  09.  Il  che  appieno  gli  feniue  varificatocc.  pef 
li^eritlitì,  «  naipiificensa  del  Ihua  Sefeuitn- 
■uo  cU  Ferrara,  coooKitore  e  nagno  guiderdo- 
uatore   cU  tinta  viiltt.      - 

UUIDERDONATRICE.  ^ertMii,  f^tnttu 
Cha  gititÌ0rd0*ta.  Ut.  qnae  rmmH$nfr«t.  gr. 
il  PiìmcnoMoXiix.  Fiamm.  3.  31.  O  Febea, 
snalai  guiderdonai  ri  ce  de'  riceTuti  servìgii,  Ìo 
coti  pietoM  prirghi  le  lue  etiche  m'iugeguo  di 
muiionuire. 

GUIDERDONE.  Lo  sUis»  eh*  Guidardo' 
Mtf .  I«c  pra0miiun,  pargrmtim,  hostim9Htnm^ 
i;r.  acyWda«£«v,  ifioifi;^.  Boce.  hov.  [*46.]  15. 
£  co«n«  i  faUi  neritan  puRÌaiODa,  così  t  b«ue- 
ficii  nicrìtaa  guiderdone.  E  nov.  40.  S.  Perché 
apprendiate  d'Mser  roi  medesine,  dove  nctfii- 
vi«n«^  donatrici  de'  toMH  giiiderdoDÌ.  /4mm. 
ti*»t.  S6.  6.  IO.  Guiderdone  del  contenditore 
uou   è  la  buona  coscienaa,  osa  é  la  Tìttorìa. 

:  $  GittiUrtione,  fn  dotto  di  costi  cmttivé 
iti  stfnao  di  Pena;  od  è  propriamente  HUéH^ 
io  sì  d^iln  buono,  corno  doi/e  rio  ouoni.  5tr- 

£iu!r.- Pt'od,  Pai,  Ap,  \%,  I.  A  Dìo- tributo  di 
eu«<Usioui  e  di  eDcomii  per  la  giustiata  dll  suo 
la  volo  ;  air  uomo  guiderdon  d'iaproperii  e  di 
esecraaioni  per  U  instuiUaia. 

*:  GUIDERDONO,  r.  A,  Gttidordoue. 
Rag.  S*  Ben.  40.  Quel  guiderdono  a  noi  dal 
Sif^nore  larj  ricompensalo.  E  A%.  Cosi  darai 
guiderdono  all'  anima  mìa. 

GUIDONE.  Furfanto,  Barone.  Ut.jtagi-. 
tiosits,  improbuM.  gr.  Trovq^^.  Buon.  Fior, 
i.  3.  S.  Vili,  rurfauli,  guidoti,  gentaccia  rea, 
Vitupero  cbordel  di  ciueito  luugo.  E  3.  4.  6. 
No,  no;  io  Toglio,  Alberto,  Che  uoìgliteughìam 
dietro  a  ouel  guidone.  E  S.  4.  SO.  Gli  ho  per 
guidoni  al  cello.  E  4.  S.  7.  Guidoni,  vagabon- 
di Sdraiati  lutl'  erba.  Malm.  I.  OS.  Un  certo 
diavol  d'  una  monna  Ciouua  Figliuola  d'  un 
guidone  ignudo  e  scalzo,  Ne  venne  presto  a  far- 
le dar  lo  shalao.  E  6.  7i.  Però,  perché  in  ef- 
fetto egli  é  un  guidone»  L' impicchi,  a'ei  vuol 
far  opera  pia. 

•  :  S  <•  Per  iinida,  Duca,  Guida  foro.  Sa  Ì- 
W/i.  I/iad.  79.  Ed  ^li,  qual  guìdon  da  greg- 
ge, altoroo  Va  le  schiere  degli  Momiui  ordi* 
uando. 

•  S  3>  P""  Gonfaiono.  Borgh.  Arm.  Fnm. 
4.  Di  qui  si  veggono  gli  antichi  Gonfalour, 
die  erano  guida  degli  eserciti  (onde  tu  questi 
tempi  bao  preso  i|  nome  di  Guidoni.) 

GUIDONERIA.  Asìratìo  di  Guidone,  lat. 
sorde*,  improbità s,Jlagitinni.  gr.^vTOte/AflC, 
fi.ox^pi%,  •  Magai.  Oporott.  153.  Fatlosi 
un  mestiere  della  gatduneria,  tutte  le  lor  ma- 
uifàltnre  consistevano  in  ladronecci,  in  disone- 
klà  ce. 

GUIGGIA.  La  paria  di  sopra  deità  pia-' 
nclia  ,  0  dot  soccoÌQ,  \fntta  por  ordinario 
d'una,  o  più  strisca  di  cnoio.]  lat.  suporiar 
crepid^o  pars.  Fir.-nov.  4.  930.  I)n  paio  di 
soccoliascaccafava,  colle  belle  gnigge  bianehe. 
•  £<ffic.  Wm.  9.  iOO.  Fannolene  dei  grandi  (V/e- 
gii  xoccoii)  e  de'  piccini,  Seiisa  guigge,  con 
esse,  «  de'  tagliati  In  punta  in  punta,  e  degli 
aCalcagnini.-i&HOM.  Tane,  5.  7.  Te  gli  vo'da- 
re  e  insieme  nnpa'di  aocooli  Ch'hanno  le  guig- 
,    gè  rosse  'e  som  d'  ontano. 

S  Per  ta  Imbracciatura  deilo  scudo.Fav. 
Esop,  [M.  IOO..**irr.]  £  avea  allo  scudo  per 
guigge  funicelle.  Lucan.  Curio  ec.  discese  a 
piede,  e,  preso  lo  scudo,  per  le  gniflge  ec 

:  GUIGLIARDONARE.  f'.  A.  Guiderdo- 
nare. Tratt.  F'irt.  Har.  f  0.  Etli  vi  guigliar- 
dona  malamente  ec;  e  s'elli  non  vi  gnigliar- 
dnua  r  uno  servigio,  sì  vi  guigtiardona  Tal. 
Irò.  E  appresso:  S'ellì  mi  guigliardona  nule, 
clli  DO»  mi  r^e  torto. 

:  GUIGUARUONATORE.  r.  A.  Gui^ 
dtrdonatoro.  Tratt.  k'irt.  Mor.  IO.  Anco 
fi  dovete  guanUre  ohe  voi  non  siate  cotali  goi- 
glisrdotisluri,  ^me  sono  ec. 

GUIGUARDONE.eGUIUARDONE.  r, 
A.  Lo  stesto  che  Guida rdone.  \»\..praemium, 
par  gratta.  Cr,S.  Gir,  9.  Noi  aremo  gMiliar- 
done  da  Dìo.  f  4.  Allegratevi  collo  vostro  cuo- 
re, die  lo  gnigliardone  è  grande  in  ciclo.  Rim. 
ant.  F.  R.  G.  Gtiin.  Gr^ve  cosa  è  servire  Si- 
gnor coutra  talento,  E  sperar  gnigliardone. 


GUI 

•:  GUIGUONE.  K  A.  Inganna  torà.  La- 
dro, fhanc.  Barb.  Bogg.  donn.  900.  Gua- 
dai da  cattalori  e  da  guiglioili,  Che  ne  vau  flir- 
tando molti  e  molti. 

GUltXIARDONATO.  F^.  A.  Cutdardo- 
nato,  lat.  praomio  affectu».  Rim.  ant.  G. 
Guin.  Goìllìard^nato  serò  grandemente. 

GUINDOLO.  Aspo.  lat.  atabrum.  ;  Sai* 
viu.  Annot.  Tane.  Buon.  557.  Arcolaio,  stm- 
mento  da  dipanare;'dettoanche  Bìndolo  e  Guiu< 
dolo. 

«  GUINZAGUETTO.  Dim.  di  GnlnSa- 
gtio.  Beilin,  Disc.  (I.  157.) Solamente  ha  la- 
sciato loro  (atte  ossa)  ne'luoghi  della  piep- 
ture  queste  cigno  che  le  dreoodano  ec.  e  que- 
sti altri  «Hne  sugattì,  a  come  piccoli  gutoxa* 
gUettt,  che  le  coniieltooo,  e  tengon  ferme 
nelle  lor  partì  di  dentro. 

^  GUINZAGLIO.  Striscia  stretta,  paria 
più  di  sovattoio,  la  tfuaio  s*  injS/a  comnne- 
moatenoi  coiiare  dei  cane,  par  tuo  d'anda- 
ro  a  caccia.  Ut.  iorum.  [gr.  i/Méf.]  Pataff. 
0.  In  un  guiuaaglio  cispi  e  tafiardosì.  Frane. 
Sacch.  noe.  I4>0.  Entrati  quesli  ciechi  colli 
cani,  e  co'  gaìoaagU  a  mano.  Ar.  sai.  S.  Né 
so  a  sparvier  né  a  caa  metter  gnioBaglìo. 

S  1.  Per  mata/.  Frane.  Sacch.  nov,  179. 
Imberrettate  come  le  mondane,  vanno  portando 
addosso  il  guinaaglìo,  con  diverse  maniere  di 
bestie,  appiccato  al  petto. 

S  9.  *Staro,  o  non  istaro  in  gninsag/iot 
/Sgurat.  vaio  Avaro,  o  Non  avere  pasionza. 
Staro,  o  JVon  istaro  aiio  mosso.  Horg.  10. 
147.  ,Non  potea  star  Horgaote  più  in  guinxa- 
glìo;  Non  aspettò  di  Carlo  la  risposta.  Ma  co* 
inincìava  a  criar  giù  il  battaglio. 

2  S  3.  Star  bene  in  un  guintagiio,  dicesi 
^gurat.  di  persone  che  por  conformità  d'in- 
dolo ,  a  di  costumi  stanno  beltb  insieme, 
m  Morg.  10.  144.  Noi  ataram  bene  insieme  io 
un  guiuuglio  ». 

;  S  4.  Sciorro  a  guinsaglio,  ^fignratam, 
vaio  Faeeiiara  aiia  libera,  sansa  riguardo.- 
Coech.  Pro»,  70.  Non  mi  far  mettere  La  |tn<- 
gna  in  molle,  eh'  io  scionrò  il  guìosaglio. 

^t  GUIRENZA.  K  A.  Guerenza,  Guari- 
gione, Rim.  ani.  1.  303.  Gran  bllenaa  Fau 
quei  che  in  ciò  poirenu  dar  guirenaa. 

GUIRMINELLA.  [F.  A.]  Lo  stasso  che 
Gherminoiia,  Fr.  lac.  Tod,  3.  0.  7.  Uomo, 
or  vedi  questa  asaiisa.  Che  giuoco  é  dì  goìr- 
minella. 

)  GUISA.  Modo,  Maniera,  lat  modus, 
ratio,  gr.  Tpóno^.  Daut.  Par.  5.  Trasmota- 
bìle  son  per  tutte  guiié.  [*FauoleÌ.]  Br.  338. 
Coiti  in  molte  guise  Son  1  amistà  divise.  Bocc. 
lutrod.  5.  Né  ancora  umili  snpplicaaìoni,  non 
una  volta,  ma  molte,  e  in  processioni  ordinate, 
in  altre  guise  a  Dio  fatte  dulie  divota  persone. 
E  nov.  !•  13.  Di  che  in  ogni  guisa  slìara  ma- 
le, se  costui  muore.  E  hov.  11.  13.~  Ed  in 
niuna  guisa  rendere  il  voleva  al  sonore.  •  E 
g.  5.  n.  1.  Io  così  fatta  guisa  il  mìsero  e  in- 
uanaorato  Cìmone  perde  la  sua  Efigenia. 

•  SI.  *  Guisa,  vaio  talora  Modo  di  vost^ 
rt»  Poggia,  Usanza;  ondo  A  guisa,  0  Aita 
guisa  tC  alcuno,  vaio  Secontlo  ii  modo  di 
vestire,  i*usanza  d'alcuno.  Baco.  g.  10.  n. 
9.  Comandò  che  a  nesser  Torello,  il  quale  era 
già  forte,  fosse  messa  indosso  una  roba  alla 
lor  guisa  saracinesca  ec,  ed  alla  lor  guiu  una 
delle  »ue  lunghissime  bende  ravvolgere,  l  m  A- 
iam.  Gir.  14.  190.  E  nel  giorno  medesmo 
ciascun  anno  Dal  re  Ntnomberlaodo  avean  priK 
sentì  Dì  dieci  robe,  che  a   lor  guisa  fanno  ». 

$  2.  *Per  Fazione,  Proporzione.  Pfov.  ant, 
9.  3.  Il  Grcctf  avvisò  Ìl  cavutlo,  e  disse:  messe- 
re, lo  cavallo  è  di  ^lla  guisa. 

:  S  3.  Per  Specie.  Sper.  Oras.  157.  Dalla 
qual  guisa  d'infermità  essendo  vdi  offeso  éc. 
vi  conveniva  giacere. 

*  S  4.  Guisa,  talora  vaio  Foiontà,  Genio, 
Capriccio,  esimilo.  Ondo  A  sua  g**iso,  o 
Alia  sua  guisa, vale  Secontfo  la  sua  volontà, 
il  suo  geitiOyil  suo  capriccio,  e  simile.  Gr.S. 
Gir.  07.  Compra  lo  campo,  e  poscia  lo  traggo 
a  sua  guisa.  Guift.  loti.  20.  53.  Quello  anti- 
co grande  nemico  nostro,  che  dì  tenebre  è  pria, 
ce,  poi  l' ha  bendato  el  viso,  fallo  macinare  a 
sua  guisa  ogni  formeulo.  Boec.  g.  8.  n.  9.  La 
qnalc  era  tanto  pia  spiacerole,  sazievole  e  stia- 
aosa  che  alcuna  altra  ,  che  a  sua  guisa  oiuna 
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coaa  ai  poteva  fare.  X  Teoorolt.  Br.  9.  10. 
Io  non  so  nessuno,  Ch'i'volesii  vedere  La  mia 
Cìtiade  avere  Del  tutto  alla  aaa  guisa,  Né  che 
fosse  divisa  (cioè  al  tuo  piacimento,  mi   suo 

arbitrio.) 

S  5.A  guisa,  a  In  guisa, posti  aworbialm., 
vogliono  A  similitudine,  lat.  instar,  vélut, 
eeu.  gr.  dixy)»,  &an%p,  Dant.  Iitf,  17.  Ch'« 
guisa  di  scorpiou  la  punta  armava.  Bocc,  mo**. 
91.  0.  Io  guisa  d'un  pover  uomo  se  n'andò  al 
monistero.  Potr,  son.  10.  Vommene  in  guisa 
d'orbo  senta  luce, 

•  $0.*/»  assoluta  guisa, posto  avvetbtalm., 
vate  Assolutamente,  In  modo  alcuno.  Sal^. 
Avvort.  1.  9.  1.  In  assoluta  guisa  ec  non  é  da 
consentire. 

GUITTO.  Add.  Sitcido,  Sporco,  Sciatto. 
lat.  sordidns.  gr.  éuitKpò^.  Salv.  Granch. 
3.  1 1.  O  guitto  dì  Tofano,  O  furfante  dì  Te- 
lano, o  ribaldo.  Buon.  Pier.  4i.  1.  1.  E  co* 
f»rovvìsatori  Briachì  io  chiocca,  e  uandracchìo- 
e  ,  e  gniui.  *Malm.  3.  0.  Tra  quesli  guitti 
ancora  sono  assai ,  Ortre  a'  marchesi ,  prin- 
cìpi e  signori,  Uomin  di  conto,  e  grossi  botte* 
gai,  ec  £  11.  94. Talché  merendo  dolcemen- 
te il  guitto,  Addìo  cucina,  dice,  eh*  io  ho  fritto. 

S  Per  meta/.  Sordido,  Grotto,  Avaro. 
Farch.  Star,  10.  Egli  era  tanto  d*  animo 
guitto  e  tanto  meschino,  che  usava  dire,  chi 
non  va  a  hottoga  é  ladro  Ifedi»,  citala  a 
pag.  397.  legge:'E^X\  era  d  anìmotsntogret- 
to  e  tanto  meschino,  che  usava  dire  (e  gli  pa- 
reva una  bella  seulensa),  che  chiunque  nou 
islava  a  bottega,  ero  ladro.] 

GUIZZANTE.  Che  guizza,  lat.  gasa  agi- 
lansi  motans.  [gr.  ItkXÌMV.  ]  *  Salvia.  Opp, 
Pascivi.  In  mar  vasto  guiiuti  (i  pesci)  Con 
franco  cuore. 

$  Por  mela/.  Che  simuova.  Filoc,  1. 103. 
Aveva  già  nel  breve  giorno  Pcan,  che  nell'ul* 
tima  parte  della  guixsante  coda  di  Amaltea, 
nutrice  dell'  alto  Giove,  dimorava,  trapassato 
il  inerìdiano  cerchio.  Ovid.  Pisi.  [33.]  E 
quando  ti  vidi  fiero,  e  ardito  scrollare  il  guis- 
aante  <Wdo. 

GUIZZARE.  E  proprio  quello  Scuotersi, 
che /aiuto  i  pesci  per  aiutarsi  al  moto,  lai. 
agitari,  oiabi,  corpus  conlonptoro,  vibrare. 
gr.  ^ovfiv^eu,  é(eJUff9a^vttv.  Bocc,  nov.  00. 
7.  Questi  pesci  su  per  la  mensa  giiìaaavano, 
di  che  il  Re  aveva  maraviglioso  piacere.  Dant. 
In/  11.  Ma  seguimi  oramai,  che 'I  gir  mi  piace. 
Che  i  Pesci  guìssan  su  per  1*  oiizsonta  {qui 
Jigurat.]  Tass,  Ger.  10.  07.  Cod  ciascun  do- 
gli altri  anco  fu  volto, -E  guisaò  meco  io  quel 
vivace  ai^nlo. 

$  1.  Por  similit.  vaio  Scuotere,  Dimena- 
re, Fibrare;  [e  in  questo  signijsc.  si  usa 
anche  attivamente.]  Dani.  In/.  17.  Nel  vane 
tutta  sua  coda  guìszava.  £10.  Perché  al  forte 
guiaaavan  le  giunte,  Che  apessate  avcrìèn  ri- 
torte,  e  strambe.  /*«««.  07.  Vide  lesù  Cristo 
su  nell*  aria,  iv  quella  forma  che  verrà  a  giu> 
dicare  ìl  mondo,  con  tre  lance  in  mano^  le 
quali  guiaaando,  e  dirisaaudo  verso  la  lem, 
laceva  sembiante  dì  volere,  lanciando,  ferirla 
terra,  e  la  gente  eh'  abitava  in  terrà,  e  disdire 
il  mondo.  Gutd.  G.  Telegono  prese  il  detto 
dardo,  «  fortemente  il  guisòe.  •  Tass.  Ger.  9. 
00.  Tratta  anco  ìl  ferro,  e  con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  suol  goìaaa  la  mano. 

•  $  i,  E  per  esprimere  un  movimento  lo^ 
sliisinio  di  tutta  la  persona.  Ar.  F^ir.  94. 
100.  Quel  cade,  e  Mandricardo  in  piedi  gutna, 
Non  più  >lord«to,  e  Durindana  aggira. 

GUIZZO.  //  gitizzare.  lat.  agitatio,  la- 
psus, vibralio.  gr.  (T^vijeie,  ÒUe^pot,  TTcciof. 
Dant,  In/  97.  Ma  poscia  ch'ebber  colto  Jor 
viaggio  Su  per  la  punto^dandole  quel  guiaao. 
Che  dato  avea  la  lìngua  in  lor  passalo,  U- 
dimmo  dire:  [oa.']  Bui.  ivi;  Dandole  quel  guia- 
ao,  cioè  che  al  modo  d'una  lingua,  quando 
parla,  si  menava  la  punta  della  fiamma.  Dani. 
Purg,  95.  E  se  pensassi  come  al  vostro  guiaso 
Glissa  dentro  allo  specchio  vostra  image.  Ciò 
che  par  doro  lì  parrebbe  vìaao  (cioè  movi* 
mento.)  E  Piir^90.  E  come  a  buon  center. 
buon  citarista  Fa  seguitar  lo  guiaso  [della 
corda]  (cioè  il  crollamento.)  E  rim.  94.  Che 
cNsleso,  e  riverso  Mi  ti<ne  in  terra  d'ogni  guia- 
so stanco.  Finmm.  5.  115.  Delle  mani  della 
quali  più  volle  con  guiaai  diversi,  a  cou  fone 
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■■ggiori  ai  cndallt  rimm  (elai  con 
e  lìoruli  MoalorciaetiU.)  :  Cur.  Long.  Sof. 
83.  [I  pauctom  che  era  abbfiacot  e  per  ogni 
poco  di  Icaleouio  barcollava,  ad  an  lol  guiua 
eh»  fece  il  giovinetto,  li  trovò  |ier  terra  rote- 
seìor  ehe  parve  un  sacco  di  atabbio  (ifiU  mei 
tlgHlf.  tUl  S  3.  di  GuUun.) 

GUIZZO.  [K  J.]  Jdd.  ri»»»,  CatecH. 
ti.  UL  rtttni.  gr.  nf«j».  Fir.  Lue.  8.  S. 
Oh  trippa  mia  com'  ell'é  gaiaia,  ch'ella  par* 
«■  tanburo  ilemperale!    ' 

.  GULOSO.  y.  À.  Oiaid»  ,  Bramito  , 
DttiiUroMo.  Soce.  Am.  r'tt.  It.  Coo  gran 
dÌMr  auai  li  Dei  cbiaipati  Veiier  oùravaa  nuda 
■nteiitameule,  E  le  Dea  Marie  eoa  guioii  ag- 
gaalt. 

CUMEDRA.  Namt/nlo  p*r  httlm,*per 
mostrare  a  chi  non  ìnteiuiova,  di  dir  f  im/- 
cAo  gran  maravigli*  dal  Boec.Hov.  79.  tft. 
Mi  feci  veaife  la  gamadra  del  graa  Caa  dal 
Tariti. 

CUMINA.  [^.  J.\  Lo  itnA  et»  Gwne- 
H«.  Ut.  rudotu.  gr.  s/sòrenOf,  xiÌMt.  Liit. 
Dot.  3.  Tagliavan  le  gaaitaa,  colle  qaali  l'an- 
core erabo  alle  navi  legate.  *}  Barn,  Ori.  S. 
6.  13.  Coniucianti  le  guaùnc  a  Malira,  E  la 
atrìda  crudel  delle  ritorta. 

GDRGB.  r.  L.  [«  />aco  utala.'\  Gorgo. 
laL  gntvtt.  gr.  iltit.  Domi.  Par.  »9.  [Pai, 
com'ìnebriale  dagli  odori,]  RiproTuodavaa  sé 
nel  miro  garge. 

GUSCIO.  Seortm,  o  CorUeeia  ;  od  i pro- 
prio com»  di  uoei,  di  HoeciuoUfdi  matidor- 
te ,  di  piaoccki  ,  di  pistacchi ,  tC  nova  ,  » 
d'  alami  semi^  »  civaie.  WX-fotticHltis,-  cor- 
tex,  putaMicM.  gr.  oJT/^alev,  Hnia/iec. 
Soce.  nov.  60.  18.  Schiacciava  noci,  e  vciidea 
■  gasci  a  ritaglio.  Lab.  195.  IiiGao  a'Ibnia- 
ciai  a  coocer  gascia  d*  uova  ec.  n'  erano  im- 
pacciati. Cr.  3.  9.  9.  K  questa  decutioue  ai  & 
ie  due  modi,  ovvero  con  guscio,  o  sansa  ga» 
scìo;  e  quelle,  che  cotte  sono  col  guscio,  S0119  di 
dura  digestioue.  E  3.  93.  7.  In  uua*siliqua , 
ovvero  gascio ,  \pai^a  doli»  fave}  produce 
(il  dattero)  ■  suo*  frutti  e  rsmtcelli,^'  quali 
i  suoi  frulli  sono.  I  qaali  gusci  non  s  aprono 
dalla  parie  di  sopra,  come  diviene  nella  tuni- 
ca, ovvero  guscio  della  rosa ,  o  del  giglio  ,  e 
d'altri  molti  fidri,  ma  s'aprono  di  sotto  dalla 
parte  del  ramo. 

$  I.  Chiteio,  aneh»  ti  dice  Quello  in  cui 
ti  riitchiudoHO  la  tesing'giHi,  »  luti»  I»  rea- 
chiglie,  »  timili.  laL  tetta,  eoHc/ia.  gr.  xl- 
ptipLOt ,  xifìpi-  Red.  Oit.  an.  U.  Fatto  di 
vani  sooK  a  Talde,  come  sono  fallii  gusci  del- 
l'oslriche,  o  di  altre  cnacfaigtie  marine.  S  ap- 
pretto 1  Mi  lasoari  aabmeote  persaadere  che 
aella  medicina  questa  pietra  produca  gli  steasi 
effiilti  delle  pene  ee.;  e  de' gusci  delle  con- 
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ttcherMo,  vai»  ihUer»  a  mori».  Uccidere, 
Mlleg.  90.  Or  mi  traggon  i  gaai,  Che  per  lai 
parto,  l'anima  del  guscio. 

.  GUSTABILE.  Add.  Che  ti  pni  gusta, 
re.  Che  appartiate  alla  potenta  del  gutto. 
lai.  gittiabilit.  gr.  yn/9T0{.  Sega.  Anim.  9. 
101.  L'oggetto  gostabile  non  è  altro  che  va 
certo  UagibUe.  t  l'I»'-  Adr.  Op.  mor.i.  SS. 
Niaao  oggetto  visibile,  guUabile,  e  toccabile 
tanto  travia ,  coatnrb*  a  spaventa  l'aaima , 
quanto  £inno  gli  strepiti,  i  rumori,  e  le  voci 
che  vengono  a  ferir  l' orecchio. 

*  %  E  ia  forttt  di  tuit.  Segu.  Anlm.  9. 
101.  Che  il  Kustabile  sia  un  certo  tangibile, 
si  prova  ee.  È  <04.  Dovendo  egli  ricever*  il 
gostabile,  che  è  nmido.  5  105.  La  poteaaa  gU/- 
BlaiivB  è  ridotta  io  atto  dal  suo  gostabile,  del 
qnale  ella  è  conoscitiva  mediante  il  measo  con- 
giunto, che  i  la  lingua;  ed  il  snogAsiabile  é 
U  sapore  fatto  tale  nell'  umiditi,  ee. 

GUSTACCIO.  Peggiorai,  di  GuHo.  Uh. 
Prod.  In  questo  stato  di  sauiti  hanno  un  gu- 
staccio  peaainM  in  tutte  le  cose. 

GUST  AMENTO.  //  gustare.  Ul.  gattalut. 
gt.yiOnf.  Bui.  Par.  99.  %  Ardito  ^uslo  ee-, 
cioè  per  l'ardito  anstameato  del  quale,  im- 
perocché ebbe  ardimento  di  gastare  lo  pomo, 
che  Dio  gli  aveva  vietato.  ^V.  lac.  Tod.  0.  9S. 
Ito.  Da  quel  gran  guatameola  Spesso  era  ri- 
stanrato., 

1  .  GUSTASTE.  Add.  Che  gutla.  Salvia. 
Aauol.  Mur.  I.  910.  Critico  ia  <|uesla  patta 
troppo  severo  e  poco  gustaola  di  quell'alta 
maniera. 


J  9.  iiutcio,  per  mataf.  ti  tUeouo  amena 
le  Carroat»,  'Navi  ,  a  timili  ,  tpogliala  di 
loro  arredi,  lat.  alveus.  gr.  xu^ijtig.  Tac. 
Dttv.  amn.  9.  SO.  Pecesi  getto  di  cavalli,  gin- 
metili,  salme,  e  arme,  per  alleggerire  i. gusci 
che  andavano  alla  banda. 

5  3.  Ciucio  della  liilaHcìa  ;  ti  dice  a 
Quella  parte  di  etta,  ove  ti  pomgouo  la  co- 
te da  potare,  lai.  laux.  gr.  TàXanra». 

S  4.  Cattivo,  Tritio  ec.  injiu  mei  gntcio, 
cioè  Infili  dalla  matcila,  e  lui  venire  dalla 
madre.  laL  malut  ah  ove,  a  matrit  alvo.  gr. 
itanipii  Alt' ien. 

$  i.  Avere  il  gutei»  lu  capo,  o  limili , 
vale  lo  tietio  che  Sapergli  la  tocca  di 
latte,  Etter  tenero  bamhiuo.  Non  aver  ra. 
tciutti  gli  occhi,  lat.  lemera  aejalfl  ette.  gr. 
ìnplAlittt.  Tac.  Dav.  auu.  t.  84.  E  com- 
piantosi dell'  eli  d' Angusta  decr«pila,  a  della 
sua  mancante,  con  due  nipotini  col  guscio  ia 
capo,  [domandò  condursi  quivi  i  Sglinoli  di 
Germaiiicu,  conforti  anici  de'preieuti  mali.] 
$  6.  Guscio,  ti  dico  de  Sacchi ,  e  delle 
Involture  di  tana  ,  cotone  ,  a  altro.  Gali. 
Sagg.  309.  Altrimeuli  bisognerà,  che  voi  cre- 
diate, che  d'  una  balia  di  lana  il  guscio,  o  in- 
.  voglio  sia  maggior  della  lane,  che  vi  è  dentro. 
S  7.  Riutcire  del  gutcìo  ,  vate  Untare 
abito ,  0  costume,  lai.  menrm  ,  habUumve 
mutare.  Pnlaff.  40.  Troppa  ani  s'  i  riuaeito 
del  guscio. 

•  S  8.  Trm-  l'anima  del  guscio,  dello  per 


)  GUSTARE.  Apprendere,  o  Ditctrnere 
per  metto  del  gatto  la  ifualilà  de'  tepori. 
lat.  gustar»,  libare,  gr.  ytvie^ou,  ànenriv- 
tui.  Dani,  Pnrg.  98.  [Quinci  Lete,  cosi 
dall'altro  Mio  Eunoé  si  ebiaau  ;  «  non  »io- 
pra,]  Sa  quinci,  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

*S  S  1.  Gtulare,  vale  andie  Jìguratam. 
Sentire,  Ditcernere  te  betletse  che  ti  tro- 
vano mille  opere  tf  ingegno.  Borgh.  Arm. 
fam.  40.  Chi  ben  gusterà  gli  acrilli  de' buoni 
autori,  conoscerii  subito  e& 

;  S  9.  E  figurat.  «  Petr.  ton.  S.  Acerbp 
frutto,  che  fé  piaghe  altrui  Gustando,  aSliggo 
più,  che  non  conforta  i* . 

S  3.  Par  tiaiilit.  Comprendere  per  fella- 
mente ehecchettla.  lat.  capere,  probe  Inlet- 
ligere,p»rcip»r»,fr.  XKtiiÌMpfimu*,  evn- 
itti),  tfteeyiwimcuy.  Lab.  353.  Poiché  alquan- 
to gustata  r  ebbi,  mi  parve  che  non  so  che  co- 
sa grave ,  e  ponderosa  aaolto  da  doaao  mi  si 
levasse.  ì^il.  S.  do.  Ball.  La  donna  nostra 
intese  bene  queste  parole,  a  gustoUe.  ;  Guiee. 
Star.  0.  441.  Aveva  comincialo  a  gustare  il 
consiglio  del  Re  di  Aragoaa,  il  enaie  lo  eoa- 
fortò  che  ee.  »l  hforg.  I.  SO.  Ma  so  che  tu 
se'  sano ,  e  intendi  e  gatti,  E  ìuleudi  il  mio 
parlar  per  diicriiione. 

S  4.  'Per  Mangiare. Dani.  Par.  90.  Or, 
figliual  mio,  no»  il  gustar  del  legno  Fu  per  sé 
la  cagion  di  tanto  esigilo.  *  f  iV.  S.  Onofr,  ISO. 
Ed  io  ec.  maraviglia' lui  molto,  e  dissi  :  se  io 
stessi  treni' anni,  ch«  io  figura  di  pane  non 
gastassi,  né  non  vedessi  ? 

•  ;  S  i.GuttUrti  ituna  eota,vale  Prendere 
gutto,  piacere.  Cecch.  Cap.  18.  Né  piaccion 

S leste  (parla  della  carote)  più  alle  balorde 
he  alle  dotte  persone;  ansi  mi  pare  Che  in 
gustarsi  di  lor  ciascun  s' accorde. 

«t  S  0.  Gtulare,  per  Godere,  Avara,  Ri- 
trarre. Sattelt.  lati.  108.  L' altro  capo  del- 
l' utilità  che  gustano  i  mercatanti  forestieri , 
andaiido  in  alcun  luogo  con  mercansie,depeu- 
de  da  due  cose  principalmente.' 

•  $  7.  £  in  tigniJicatioH»  attiva  per  Dar 
gntto,  Diverlire.  Buon.  Fior.  1.9.  4.  Uomo 
che  gusla  Assai  d«'  begli  uaaori ,  umore  an- 
ch' egli  Da  gustar  disgustali. 

:  $  8.  Per  Godere.  Alam.  Colt.  9.  53.  Il 
loco  ardito  Gtii  devila  d'Iawaa»  gastare  i  fratti. 

•  S  9.  £  neutro  ,  par  Piacere,  Riutctr 
giuloto,  Etter  gradàlo.Agn.  Pand.  1 1 .  Trop- 
po ei  guatane  e  piaeciooo  (tpietti  documeuti.) 
Tac.  Dav.  Perd.  Bloif.  ['407.]  Quel  che 
io  bo  detto,  e  dirò,  non  ti  gusla,  o  ['Mater- 
no?] E  ['409.]  Cosi  ci  fustù  giunto  prfasa,  che 
ti  sareblM  gustalo  un  diligente  persaadere  del 
iHOtro  Aspro  a  Materno.  Car.  \J  Long.  So/. 
84.]  Giuravo  di  aon  veder  cesa  ehe  più  ce  ai 
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gusla«a«  che  un  koaa  via  vinithi.  Mtf 
Frana.  ItitH.  ótri.  [t.  181.]  Ai  gaS  a^ 
uan  gssatapo  à  |H>po<ii.  Mtaka.  41.7.  Hip* 
che  ao  certo  Tcala  aoa  legaste, Bel Uki» 
gaa.  «t  C»t.  Op.  leti.  «.  3SS.  I  ùets  a 
quale,  o  acerbi  »  auluTt,  aaaspra  mi  |e<« 
GUSTATO.  AdA.  da  Guiiare-lsLian 
tue.  ti-,  tate.  rod.  ft.  35.  III.  Ccaloii., 
ehi'l  aarraane,  Camm  i  dolca  gaalale. 

{  S  Guatarti  tuo»  cera,  a  di  mot  aa, 
vaia  PrtuAare!  piacere,  Oiletlarseat.  Ce 
leti.  I.  310.  E  banche  io  eoonacraai  dal ob 
di  lei,  else  la  graadeaaa  deiromaailà,  cl4. 
geulileiaa  «aa  avaaia  potata  rliqimnii  ip 
mia  iada^staU.'ed  abilitarvi  a  lalliiiaai. 
vari,  aou  però  gli  geatava  iiilani<i « 
Loop.  Cap.  3S.  Car«»oaaa*cioa  dabbracfiV 
nosco  io.  Ne  «cms  ai  Crttaatael*  iaaamaaKQi 
non  gnsuus  al  aa0a4eallre  rieria.  &B>.iìr 
I.  9.  4.  Uoeso  che  gnau  Alai  delegE  aaa 
.  GUSTATIVO.  Aelet.  Che  gmtla,  Otk 
virtù  di  gnslmr».  Un-gmatindi/aeidlaUpo 
ditus.  gr.  yaunnstót.  Segu.  Aisim.l.Vh\ 
gnslo  aduttcba ,  o  la  pelanaa  gaalalin  tal» 
ta  iu  alto  dal  aue  «aatabile,  ee. 

GUSTATO.  /'.  Jé.  Sutt.  Gustemat,,t 
gutld^a.  lat.  gmalaXHS.  0.  ytiit.  A-.l» 
Tod.  e.  I.  SS.  Da  cai  a  iafasa  O^lsm 
gustato. 

:  S  4.  Par-  Sast/Uo,  Provalo.  Dati,  te 
3.  A'  rai  Di  viU  etoraa  la  doleeoa  smli,ai 
uoa  guatala  ttoa  a'  ieleada  aai. 

•  S  9.  £  /ter  CamlaMl»,  SodAitfelÈt\a 
da  Restar  guatala  di  tua  tota,  vali  Sur- 
ne  contento,  toddia/allo.  Galli.  Op.ldi.'^ 
993.]  lu  segno  daU'avvia»  cba  lieae  di  arie 
Edi  quautoS.  A.  resti  gaalaUdisaatirkp^ 
teaidne  della  ucraoiu  naia.  «:  f  914.  IV> 
quale  8.  S.  III.  uoa  solo  coalinaiMì  <c  ai 
sentisse  insieme  quanto  S.  A.  resta  fsM 
deUa  pmtcìioue,  ehaS.  S.  Ut.  presta  |Mcm< 
di  quella  a*  mi)t  servitori. 

GUSTATORE,  [far*»/,  ause.]  a«,|i 
Chi]  gusta,  leu  e/ui  guatai,  'ga^alsr.f-> 
ftui/utOi.  Filot.  7.  360.  Il  prismUinea 
lo  di  Bacco,  schernitor  del  itto  l"""  *T*' 
suiore.  S  Barn.  leu.  Fa  ÌBaa»nit*  "" 
lo  sguardo  del  pensolorc,  aa  e»»*"*'!''' 
dio  dal  gastalorc.  , 

.  GUSTAZIONE.  //  guttare.  OlLt» 
Per.  91.  473.  Paasaodo  al  dUcUa  *  "*" 
lei,  e  la  gnslaiiona  dal  cibo  della  Is*  » 
ae  situate  ia  quello  cristallo. 

^  GUSTEVOLE.  Add.  PiataieU  «1^ 
ti»,  Gutloto.  lat.  iHcundut,  gratin.  tffT 


rtpneit.  t  Pallai'.  SlU.  IO*.  GA /•'•''• 
GtUo  vedere  quaalo  al  pubblico  gian  *  ■ 
medicine  saliuri  sieuo  ec  gustevolL  «1  , 


dor.  Cult.  Ori.  SS.  Tròvaa  àtlVoflMào 
malo  Romano,  il  quale  ha  la  foglism*»'*' 
ga,  dolce  e  gustevole  più  d'ogni  altro. 

:  S  I.  BJigural.  .  Aasat.  ani.  1.  •»» 
Il  ragionar  degli  antichi  aeapw  e  •^^ffT, 
vole  (lo  ttampalo  [nel  <«<•  * '"tj 
legge  in  amoie  ;  [ma  f  odia,  del  **'"rV 
•ha]  gustevole.)  ».  Pattar.  Sii/.  «■  V<i^ 
p(ù  che  questa  aucchero  slesso  quaet**!" 
innocente  e  gustevole,  sopra  lo  stile  iaisp*' 
vo  sta  sparso  col  pugno  stretto.  ^ 

:  S  »■  Eia /erta  dienti.  f'"''-fZ 
Critt.  pag.  991.  (Edlt.  Silv.).Vo  »«^ 
diainuisca ec.  l'avidità  di  aaegisre,ra> 
ao  lavidia di  bere ,  perché  il guitetois di ^ 
boccone,  e  di  quel  torso  fermasi  i»  '"J* 

GUSTEVOLISSIMO.  Superi,  di  C""^ 
le.  lai.  iuciindìstimus,    gratlttiian'-  V' 
ivnOi.Fr.  Giord.  ./>/■«</.  Custevolis»isis«|| 
da  prima  eHe  aooo;  ma  poi,  maslioKi  " 
no  amarissime.  „ 

.  GUSTEVOLMEtNTE.  Avveri.  CtafT 
tio.  lai.  Iiiciinde.  Seder.  Colt.  IM-  *^^ 
questi  (vini)  ti  correggeraeao  di  mano, 
potranno  assai  gnslevolmcnla  bere-  '  ^'£^ 
Seti.  Prime,  illiu.  I.  I.  Varo  i  •^°^, 
tanto  guttevolmente.  Unto  ì"f'""!"^L, 
tanto  paclficameiiU-,  dm  passa  p«  hftr' 
già  ricevuto  Uà'  Mistici,  ehe  non  "P"*"*,, 

^  GUSTO.   Uno   de'  cini)nt  JW""^; 
per  matto  del  quale  ti  leonipreml'"  ' 
pori.  lat.  giulut,  guslalut.  p.  yiiwy'''^ 
Tool,  itisi.  [93.]   Lascia  più  •■l'»'  'T 
certa  cogniiioB»  per  «io  aasaggisa*""'' 
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non  em  «fvelb  cogoUione,  cbe  ainl«?*  ioniim 
al  gaUo.  JBut,  Purg.  19.  \.  O  tegiiiu  V  %• 
more  lo  dilello  pur  del  guxlo,  e  allon  li  ca- 
giona la  gola.  Petr.  soit.  158.  Alcun  d'acqaa 
o  tli  fuoco  il  gusto  o  'I  tatto  AcqueUiii  ,  cote 
d'  uf(ui  dolaor  prive.  Lab.  339.  Sia  più  piace- 
vole al  guUo,  e  più  Sdito  allo  stomaco.  Bérti. 
Ori.  %.  45.  60.  Dalla  radice  stilla  uo'  acqua 
chiara,  At  gusto  dolce,  al  cormatvagia  e  ama- 
ra. :  Red.  tea.  /am.  3.  S7.  I  Preti  «ouo  di 
gusto  delicato  e  ghiotto. 

:  S  *•  EjSgttrai.  m  P0tr.  som.  44.  Che  per 
disdegno  il  gusto  si  dilegua  ». 

;  S  ^  òusto,  vaiis  anche  Desiderio  del 
cibo,  j^ppetUa,  Ist.  appetHus,  amor  eden- 
Hi,  Virg.  Buon.  Ta/ir.  3.  3.  Amor  m*ha  nes- 
so 'u  uo  graD  peasatoio.  Tal  ch*io  u'bo  per- 
so '1  gusto,  e  'I  lagorare.  •*  Lasc.  Ce».  I. 
no^.  f.  64.  La  quale  riavuto  il  gusto,  quella 
volt;!  mangiò  da  sana  e  bevve  da  malata. 

S  S  3.  Aver  UH  gusto  tnafto.  usi  far  rhec' 
cfiessia,  vaie  Aver  un  piacer  grandissimo 
»é^t  far  checchessia.  Pros.  Fior.Salvin,ÌeU, 
4.  \ .  384.  Ci  ho  avuto  un  gusto  matto  a  veder 
quello  lasso. 

*  S  *.  ^^r  Sapore.  Fit.  S.  Ottofr.  43».  So- 
no treuta  anni  ehe  io  venni  qui,  e  oou  ho  sa- 
puto uè  veduto  che  sìa  gusto  di  pane. 

S  5.  Per  Assaggio,  lai.  libetio.  gf.  JLot^ij. 
Dani.  Par.  17.  Cbe  se  la  voce  tua  aarà  mo- 
lesta Nel  primo  gusto,  vilal  nutrimento  Lasce- 
rà |>oi,  quando  sarà  digesta.  Peir.  son,  331. 
Ch'ai  gusto  sol  del  disusalo  bene  Tremando 
oc,  D'abbandonarmi  fu  spesso  intra  due  \iu 
4fi4e.iti  esempii ^gurafam.] 

:  S  6.  E^gi»rat.  per  Indoie,  IncUuaziù* 
ne,  Appetito.  ÌA.  voluptas ,  Virg.  Cuicc* 
Sior.  16.  781.  Couosco  quanto  questa  opinio- 
ne sia  diversa  d^il  gusto  degli  uomiui  ec.;  ma 
si  cuuvengono  a  Cesare  deliberasioui  estraordi- 
iiarie  e  singolari. 

^  S  7.  Per  Diletto,  Piacere.  {...)  lat.  */#- 
ieclatio,  vottiptas.  gr.  i^^utrdcdnflc,  rip-pt^. 
•  Blalm.  8.  1.' Vorrei  che  mi  dicesse  uu  di 
costoro,  Cbe  gìostran  tutta  notte  per  le  vie, 
Che  gusto  v'è.  «:  Tass.  leti.  3.  1S3.  In  tut- 
to queUo  tempo  souo  vissuto  a  gusto  d'altri. 

;  $  8.  E  figurai.  «  Dant.  Inf,  13.  L'animo 
mio,  per  dirdeguoso  gusto.  Credendo  col  morir 
fuggir  disdegno,  logtiisto  fece  me  contra  me 
giukto.  Gnid.  G.  Questo  è  quel  gusto ,  che 
con  tanto  diletto  inganna  gli  amadori,  il  qiule, 
come  più  da  loro  si  riceve,  maggtormeate  si  di- 
sidcra  ». 

;  $  9.  Onde  Andare  a  gusto,  vale  Pia' 
care.v.  ANDARE. 

X  S  19.  Aver  gusto,  vate  Aver  piacere.  De- 
siderare. Hifd.  tett.  H  ■  Mi  dice  il  signor  La- 
pì,  cbe  VS.  illuslrisi.  avrebbe  gusto  di  saper 
qualcosa  intorno  alle  pietre  del  Serpente. 

•  *  $  1f.  Avere  a  gusto  una  vivanda,  vate 
Gustarla,  Piacere,  v.  AVERE. 

:  $  13.  Gusto,  dieesi  anche  Quella  facol' 
tà  che  ha  V  uomo  di  sentire,  «  di  discerné' 
re  le  bellette,  e  t  difetti,  che  sono  nette  a* 
pere  d'ingegno,  e  nette  proditsioni  delle  er- 
ti. Patlav.  Siit.  176.  Per  esempio  di  gusto 
assai  strano,  e  corrotto  si  riferisce  l'imperato- 
re Adriano.  Salvin.  Disc.  I.  337.  Il  troppo 
munto   aurora   dispiacque  al  buon   gusto  del 
Firviizuola.  £359.  L'esercisio,  e  '1  maneggio 
di  qualche   arte  o   scienta  fa  conoscere  tante 
dittcollì  ce.  che  il  formarne  regole  universali 
è  pericolosisumo  ;  molto  avendovi  cbe  fare  si 
buon    gusto,  che  £  regola  delle  regole.  Ces. 
Grat.  35.  Questo  eccctleuLa  architetto  la  ge- 
uerale  e  peculiur  forma   della  bellexaa   delle 
sue  fabbriche  la  si  traea  dj|l4  mente,  e  da  quel 
6nissinio  gusto,  cbe  dato  gliene  aveala  natura. 
$  13.  [Onde\  Aver  buon   gusto,  ed  Esser 
di  buon  gusto,  e  simili,  vagliano  Essere  as* 
sai  inleltigenie.    Intendersi  del  Iftiouo.  lat. 
rei  aiicniuj  peritiam  hatiere,  rem  aiiifuam 
probe caitern,  neri  in  re  aliqna  iudicio  poi' 
tere.  gr.  iptcupu^  lx«y» «xpiySAi  yivorf^xftv. 
yeick.  Star.  8'.  191.  Molti,  cbe  permìogiudi- 
ciò  erano  di  miglior  gusto,  la  chiamarono  una  fi* 
lasirucci.  •  Ar.  Fttr.  35.  36.  Nou  fu  t\  santo 
uè  benigno  Augusto,  Como  la  tuba  di  Vìj^lio 
snoiia.  L'avere  avuto  in  poesia  buon  gusto  La 
proscrisione  iniqua  li  perdona.  :  Hucetl.   f. 
Atb.  1.  9.  15.  Chi  pensate  voi  abbia  miglior 
f^ocabotario.-—^  3 


guato,  r  autore  dell*  arte,  o  l'autor  ddla  na- 
tura? •*  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sono  gente 
scberaosc  e  facete,  di  ottimo  gusto. 

«;  %  14.  Buon  gusti,  per  Persone  che 
hanuo  buon  gusto  si  ha  nei  Dtp.  Decmm. 
130.  La  lesione  proposta,  quantunque  non  co- 
sì piaoa,  né  tanto  facile  ec.,-  crediamo  pure  che 
sia  per  parere  a'  buon  gutli  più  ìiigegDOsa  e 
meglìu  accomodala  al  luogo  et  alla  persona. 
;  $  15.  Gusto,  dicasi  anche  il  Alodo  ola 
Maniera,  in  che  è  fatta  uua  cosa.  Ces.  Bell, 
Dant.  i.  5.  Quell'opera  è  tanto  una,  che  non 
è  più  1'  unità,  ed  in  opera  di  buon  gusto  non 
cede  a  Virgilio,  e  forse  a  più  altri. 

«  S  16.  Gusto,  si  dice  anche  delta  tfa- 
niera,  detto  Stile  d'tut.  pittore,  d'uno  scul- 
tore; ed  anche  del  Carattere  generale  d'ai- 
tri  tempi.  Salvin.  Disc.  Risceglieudo  quelle 
frasi  che  anche  col  nostro  tempo  a*  accordano, 
calla  lingua  d'Ora  non  si  disdicono,otra  quel- 
le che  sono  io  voga,  come  gioie  e  stelle^  inue- 
stando  a  tempo  e  con  discernimento  alcuna  del 
gusto  antico. 

GUSTOSAMENTE.  Aiwrbio.  Con  gusto, 
[Conpiacere.]  hi.  Incunde,  grate,  gr.  ìeiu(, 
TtpTtv&s.  Esp.  Satm.  Gustosamente,  ansi  sa- 
poriliuìmamente  godono  di  questi  beni  etermili. 
«  GUSTOSISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Gustosamente,  lat.  iucundissinte.  gr.  ij^iero. 
//  f'eraW.«//«»'.  SAPORITISSIMAMEN- 
TE S.  • 

GUSTOSISSIMO.  Superi,  di  Gustose,  lat. 
iucundissimus.  gr.  vdV9T9«.  Lib.  cur.  ma' 
lati.  Se  questa  medicina  non  èe  gustosissima, 
almeno  ella  si  uou  èe  fastidiosa.  Zibatd.Andr. 
lovenlavano  certe  delicate  bevaodiue  gusto- 
sissime. 

GUSTOSO.  Add,  Che  apporta  gusto.  Che 
ditetta,  lat.  iucwidus,  gratus,  pergralns.  gr. 
j^Jufi,  TfpTTvi^.  Segner.  Pred.  4.  8.  IsUccare 
risolutamenle  le  labbra  dal  calice  avvelenato 
di  quei  libretti,  cbe  sono  a  voi  si  gustosi. 
*  Buon.  Pier,  9.  5.  5.  Precorrendo  ogni  altro 
A  portar  fuor  cosi  gustoso  ctho.* Salvin.  An* 
uot.  Mur.  1.  193.  E  volle  intendere  in  un  certo 
nodo,  curiAsa,  strana,  slrdvagante,  e  per  la  sua 
strayaganza  gustosa.  Baldin.  Deceim.  4.  303. 
Era  pui  cosa  gustosa  fuor  d*  ogni  credere  il 
vedere  quando  ^li  talvolta  teneva  at  naturale 
i  contadini. 

«:  $  Gustoso,  vale  anche  Che  piglia  gu- 
sto. Gal,  Od.  tett.  6.  381.  Gustosa  in  estremo 
di  tutti  quelli  modesti  e  lodevoli  eserciaii,  che 
alla  vivexsa  del  suo  spinto,  .ec  sono  propor- 
siunali. 

GUTTO.  f^  X.  Sorta  di  vaso,  [da  cui 
le  materie  liquide  si  cavano  a  goccte."]  lat. 
gutfus.  gr,  7rpd/oo$,  Av^xu^Of.  f^ell.  Colt, 
13.  VeHesi  ancora  in  Roma  scolpito  ne'marmi 
antichi  con  gli  altri  strumenti  delle  stufe  un 
servo,  cbe  tiene  in  mano  un  vasetto  da  olio, 
it  quale  a  gocciola  a  gocciola  egli  versa  aopra 
le  spalle  del  suo  liguore,  lavato  che  s'  era;  il 
qua]  vaso  per  questo  eglino  chiamavano  i;h//o. 
*  GUTTURALE.  Add.  Attenente  alla 
góla,  e  ProHtmciato  colla  gola.  Salvin, 
Disc,  I.  333.  £  strano  veramente  il  carattere 
ebraico  ec.,  V  aspra  e  gutturale  pronunsia,  il 
ridurre  ì  verbi  al  suo  tema,  o  principale  radi- 
ce. E  Pros.  Tose,  3.  135.  AU'aspiraaione  den- 
sa e  gutturale  danno  corpo  col  pronnnsiarla 
per  S,  ec. 


II 


H.  yon  ha  appo  i  Toscani  suono  veruno 
particolare,  ma  se  ne  servono,  per  difet- 
to di  caratteri,  ponendola  dopo  il  C,  e  G, 
quando,  accoppiali  folle  lettere  E,  ed  I, 
voglion  esprimere  quel  suono,  che  si  prò- 
nttnsierebbe  colf  A,  O,  U,  come  CHINO, 
CHETO,  GHERONE,  GHIRO. 

*>  %  i.  È  stato  questa  carattere  appresso 
gli  antichi  usato  in  luogo  della  lettera  V. 
Satv.  Avveri.  1.  5,  3.  15.  Fthuola,  così  con 
la  h,  scrìsse  due  volte  (il  Boccaccio)  ec.  fi 
che  la  h  per  lo  detto  u  consonante,  e  sua  pro- 
nunsia, si  creda  posta,  nella  predetta  voce  di- 
rittamente addiviene,  poi<^hè  viuuola,  in  que- 
sta guisa  con  due  lut,  nelle  slesse  (Novtttte) 
si  legge  non  poche  voltt>  ec.  Onde  par  quasi 
cbe  per  lo  vecchio  digamma  ec.  il  seguo*della 


h  da'  nostri   del   miglior  secolo  fosse  rtcouo- 
scinto. 

$  3.  Ha  seivito  questo  carattere  per  lor 
via  qualche  equivoco,  come  per  distingue' 
re  HANNO  verbo  da  ANNO  home,  ed  HO, 
HAI,  HA  verbi  da  AI  articolo  nj^sso  alsc' 
gno  del  terso  caso,  ed  A  picposisione,  ed 
O  particella  separativa,  o  Avverbiale,  cosi 
abbiamo  usato  anctte  noi  in  questo  f^ocabo' 
lariOjUoa  condannando  perciò  nuche  gli 
usi  diversi,  quantunque  questo  oatai  sia  il 
comunemente  ricevuto,  lìocc,  nov.  13.  4.  Ho 
sempre  avuto  io  costume,  cammtuaudo,  di  dire; 
ec.  Enov.  61.  8.  Egli  é  la  fantasima,  della  qua- 
le bo  avuta  a  queste  notti  la  maggior  paura  che 
mai  s'avesse.  B  nov.  69.  19.  E  holti  buona 
pexsa  taciuto,  per  non  fartene  noia,  Dant.  Inf. 
2.  Perché  ardire  e  franchassa  uou  hai  ì  E  7. 
Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei.  £  10.  Suo 
cimitero  da  questa  parte  hanno.  £  17.  Pensa 
la  nuova  somA,  che  tu  bai.  E  30.  E  più  d*  uu 
meaao  di  traverso  uou  ci  ha,  E  Par.  3,  Lo 
dislinzion,  che  dentro  da  sé  hanno.  E  l6.tPo* 
sciacbè  le  citljdi  termine  hanno.  Petr.  son.  47. 
Ov'^io  fui  giunto  Da  duo  begli  occhi,  che  le- 
gato m'hanno.  £76.  Ahi,  bella  libertà,  come  tu 
ra*  bai,  Partendoti  da  me,  mostrato  ec. 

5  3,  Potrebbe  aver  qualche  luogo  presso 
di  noi  per  far  distinguere  i  varii  sensi  del- 
l'ini  eriesiotti,  come:  l'eb  tlimmi,  ^ kaìi  prc 
gando,  da  Deh  spediscila,  quasi  Itravando; 
ma  perchè  i  Toscani'  aspirano  per  lo  più 
tutte  te  interiesivni,  poco,  o  nulla  rende 
(/*  uiUe  in  cotal  caso. 

S  4.  Sapere,  Imparare  ec.  due  h,  vale 
Sapere,  Imparare  ec.  qualche  piccola  par- 
ticella di  dottrina.  Segft.  Fior,  Maudr.  3. 
3.  Io, uè  so  ragionare,  che  bo  cacato  le  cu- 
ratelle  per  imparar  due  b. 

HA 

*  UAC,  HUC.  Quel  suono  che  si  manda 
fuori  tossendo.  I^oce  usata  dagli  Scrittori 
di  commedie,  o  di  dialoghi  famigliari. 
Cecch.  Assiuol,  4. 9. 1'  so  cbe  m*  è  slato  da- 
to di  che  tossire  :  Hac,  bue. 

HI 

»  HI.  Interiezione  di  nausea  e  dispres' 
so.  Bocc.  nov.  33.  33.  Io  m'avviso  che  tu  ti 
credesti  ec.  che  la  geutitdouna  lì  dovesse  in- 
coutancnte  ricevere  in, braccio.  Hi,  meccrre 
(cioè:  Oibò,  messere.  E  scNtto  meccere,  per 
affettar  la  pronunzia.) 

•:  HIC,  HOC.  Aver  V  hic  e  V  hoc,  vele  Es- 
sere esperto,  da  poter  di^cilmente  essere 
ingannato. Cecch, Lea.  M.  Barlolin.ii.Me** 
ser  Francesco  Bernì  era  uom  cbe  aveva  l'hic 
e  1'  b(>c,  e  avea  pisciato  in  più  d'una  neve. 


HOI.  V.  OHL 


HO 


HU 


HUI.  Quella  voce,  che  st  manda  fupri 
per  qualche  dolore.  laL  Iteti,  gr.  pei;.  Dani. 
Purg.  46.  Alto  sospir,  cbe  duolo  strìnse  in 
bui,  Mise.  Bui.  ivi:  Duolo  strinse  in  bui,  im- 
perdcchè  non  eo|Dpi4  di  mettere  fuora  tutto  il 
sospìror  ma  finitte  in  questa  voce  hut,  cbe  è 
interiectio  dòlentis,  cioè  voce  che  significa 
dolore.  ^ 


L'Iona  lettera  dell'alfabeto  italiano, 
e  tersa  delle  vocali,  amica  dell' E,  prendew 
dosi  spesso  l*  una  per  l'altra  scambievol- 
mente: come  DISIO  0  DESIO,  OFFERIRE 
e  OFFEREHE,  STIA  e  STEA.  *  Satv.  Av- 
veri. 1.  3.  1.  6.  /appo  noi  per  le  medesime 
ragioul,  s' io  non  m' inganno,  parìment»  è  vo. 
cale:  joè  1  alcuno  consonante,  per  quel  ch'io 
creda, .conosce  la  lingua  nostra. 

%  1.  I,  quando  è  posta  in  alcuna  voco  di 

qualsivoglia  materia,  se  sia  avanti  Mi' al' 

tra  vocale,  si  prendono  quasi  sempre  quelle 

due  vocali  appo  i  Toscani  per  dittongo,  e 
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si  prOHHHziaiio  in  una  sìltabi  sola  ,  come 
PIANO,  FIELK,  PIOGGIA,  FIUME;  U  tjuni 
proprietà  hn  ancora  V  U  vacate. 

%  S.  ProHttntiast  nontliateno  atte  votle  per 
fine  si/tabe,  ma  av%*iene  piti  di  rado,  come 
SVIATO,  FIATA,  CHIUNQUE. 

S  3.  I,  net  nostro  idioma  vaghitsimo^det^ 
ta  dolcezza  j  ti  mggittgne  frequentemente  , 
per  isf uggire  I* asprezza  delia  proHunsia, 
n  tutte  te  voci  comincianli  da  S  ro//«i  con- 
tonante appresso^  e  altora  mattintamente, 
quando  ta  parola  antecedente  termina  in 
consonante  f  come  PER  ISCHERZO,  CON 
ISPIRITO. 

$  4.  I,  in  cambio  di  LI  articotoy  quando 
la  parola,  a  cui  tcrve  per  articolo,  comfn- 
et  da  consonante.  Bocr,  nov.  79.  26.  Comìn* 
rtògli  a  dare  le  più  belle  rene,  e  t  pìà  beiti 
deiinari  del  mondo. 

$  5.  I,  in  cambio  di  GLI  pronome,  quar- 
to caso,  »^t  iwniero  del  pin;  ma  ciò  pres- 
so gli  antichi:^  Oant.  /«/.  7.  La  sconoscente 
vita!  che  t  f«  tosa.  Ad  ogni  conotceiiu  or  gli 
fa  brunì.  E- Par,  13.  Pitr  come  gli  occhi, 
ch'ai  piacer,  che  i  n^oTe,  Conviene  insieme 
chindere,  e  levarsi.  Frane.  Barò.  HQ.  18.  Ed 
è  alcun,  che  con  sito  danno  i  prende.  E  994. 
1S.  Dell'aniuia  ì  consiglia.  Ma  tal  maniera  pi- 
glia, f  300.  94.  Ma  guarda  che  i  coosigli  Non 
voglion,  se  no  i  pigli. 

$  6.  Pur  presso  gli  antichi  net  numero 
del  meno  in  vece  di  A  LUI.  Him.  uM,  G. 
Cuin.  107.  Poiché  n'ha  trailo  fuore  Per  la 
sai  foru  il  Sol  cÌÒ,  che  gli  é  vile.  La  stella  i 
dì  viilore.  *  Frane.  Barb.  302.  90.  Che  del 
vender  no  i  cale.  Rtm,  ani.  Cecc.  jinguitt. 
Citi  d*  amor  sente  di  mal  far  no  i  cale.  Cuitt. 
tétt.  90.  59.  E  com'è  mal  cortese  chi  non  del 
Padre  i  cale. 

%  7.  Presso  gli  antichi  trovati  pure  ìper 
A  LEI.  'fl/m.  ant.  Botto  Jtfettefuoro  Pisano, 
9.  73.  Mult'  ho  grande  allegresia  Delle  dol- 
ro  conteste,  Ch'aggio  coH'avvenente,  Che  par 
che  i  sia  piacente  mia  costanza.  E  Gnid.  Ca- 
vate. 363.  Cosi  pregata  Tosse  Ella  da  Amore, 
Che  un  po'  dì  pietà  no  t  fosse  noia.  E  Fran- 
cesco Ismera  t  431.  Dille  (a  Madonna)  che 
fiiccìn  di  se  dritta  prova;  E  s'io  fallato  avessi 
in  nnlla  parte.  Che  ti  corruga  secondo  che  i 
sembra  (sembra  a  tei.) 

S  6t  Dopo  alcune  particelle  suol  comune- 
mente lasciarsi,  segnandosi  in  sua  vece  la 
particella  antecedente  d'  aprtstrofo,  di  che 
V.  il  Cinonio  193.  t  Petr.  son.  8.  A*  pie  de' 
colli,  ove  la  bella  vesta  Prese  delle  terrene 
membra  ec. 

S  9.  I,  si  trova  latore  usalo  per  IVI  av- 
vertf.  Frane.  Barb.  265.  93.  Ed  una  acrìtta  i 
metti  Con  tuoi  pietosi  delti.  E  845.  t8.  Che 
innanai  i  va  servire.  :  Dani,  inf,  8.  Oli  occhi 
nostri  n'audir  suso  alla  cima  Perduefiammet- 
te  che  i  vedemmo  |Kirre. 

$10.  I,  coli"  apostrofo,  vale  quanto  il 
pronome  IO,  e  levng/isi  l'O  per  agevolez- 
za detta  pronunzia.  Petr.  canz.  30.  4.  ri'bo 
più  volle  ec.  Veduta  vìva. 

$  1 1.  I,  «■  radtloppia  Infine  d*  alcune  vo- 
ci, e  particolarmente  nel  numero  del  più  di 
quelle,  che  net  singolare  terttéinano  In  IO  di 
due  sillabe, ,  coli'  accento  sulla  pemdtima, 
rome  RESTIO,  DESIO,  ec. 

5  19.  L'uso  ha  introdotto  per  lo  più  porre 

r ietto  J  lungo,  dove  andenebltero  patti  due 
I.  m.  SS.  Pad.  9.  443.  Tanta  molestia 
aveva  di  varj  pensieri  che  sentiva  per  le  moN 
1«  rirchesse  ch'aveva.  Red.  lett.  9.  I7t.  Que- 
kti  \<*luro8Ì  eroi  ec,  no»  sasj  della  fatta  atra- 
|#,  cangiando  mestiere,  ec. 

S  43.  La  lettera  I  serve  ancora  per  nota 
\iJi  numero  Uno.  Crouichelf.  d'  Amar.  35, 
Nvtva  regnò  anni  I,  e  mesi  IIII. 

lA 

IXCKRR.  r  L,  {«  -^1  Giacere.  Uuiaee- 
*.  it    »<ft>««.  Bnt.  Inf.  34   I.  Qoale  sUva 

»  u^<»♦,  •  quale  itatt  lavala  col  capo.  Fr. 
'**'  I  >^  I  16.  39.  Di'ch'io  itrcio  sotterra- 
»s  Im  k>««|«v4U(»  carrfralo.  Bem.  Ori. 3.1.  èi. 
^  V  iv  \\  ^u•,«  «tMiMO  bene  «ra  in  tacere  Nodo, 

Uv4\lt*    \r    L  e   é.\  Floi'é  odorifero] 


lAC 

di  btttbo ,  e  truowitene  di  più  colori,  lai. 
hjraciHthut.  gr.  uscxiySof.  Mor.  S.  Greg.  Che 
intenderemo  per  lo  iacinto,  se  non  la  bellexia 
delle  cose  celek(ialì7  ^lam.  Colt.  5.  191.  De' 
celesti  iacinli,  e  bianchi  gigli  Or  V  antiche  ra- 
dici,  e  pianti,  e  poti. 

%  Iacinto,  [pttr  V»  A,  e  L.,]  è  anche  Spe- 
zie di  pietra  prcziota,  lai.  hjracinthts.  gr. 
uecmv^oc 

*  lACOLO.  r.  X.  Da$-do,  Freccia,  lat. 
ie/um  ,  iacutum.  Sannat.  Arcad.  Egl.  19. 
Quinci  si  vede  ben  seni'altro  ostacolo.  Fìlli, 
qucst*  allo  pino  io  lì  sacrifico;  Qui  Diana  li 
lascia  l'arco,  e  'I  iacolo. 

lACULATORlA.  Add.  Aggiunto  di  pre- 
go, e  di  orazione  breve,  c/te  si  porge  a 
Dio,  o  a'  Santi  con  fervore.  lai  'iaculato- 
riae  preeet ,  S.  Agost.  Serd.  Slor,  14.  581. 
Si  pose  io  ginoccbioui;  il  che  egli  soleva  fare 
con  grande  ardore  di  spirito,  che  Ì  teologi 
chiamano  prìegfai  iaculalorii,  quasi  quaranta 
volte  il  giorno. 

IACULO.  'Spezie  di  serpente,  coti  chia- 
mato perchè  a  gttita  di  dardo  e  detto  che 
ti  lancia  dagli  alberi  addotto  altrui,  e 
fora  le  membra,  lat.  iaculut.  Dant.  Inf  94. 
Più  non  si  vanii  Libia  con  sua  rena;  Che  se 
chelìdrì ,  iacuK,  e  far^  Produce,  ec.  Bui.  ivit 
Iaculi:  questa  è  un'altra  speaie  (di  serpenti) 
che  si  lancia,  e  trafora,  quel  che  percuote, 
come  una  lancia,  o  lAa  saetta.  Dittam.  5.  16. 
Iaculi  v'  ba  tanto  sicuri,  e  forti.  Che  ec.  Gli 
altri  animai  da  lor  son  presi,  e  morti. 

lADE.  r  ^oce  trisillaba,  derivata  dal 
greco  Hjades,  quasi  Stella  della  pioggia,  e 
diconsi  dagli  Astronomi  le  tette  ttette  che 
sono  nella  fronte  del  7\»ro,  chiamate  anche 
Pliadi,  e  iwlgarm.  Gallinelle.]  lai.  hyadet, 
tucttlae.  gr.  udcJcf.  Mor.  S.  Greg.  Non  sanu 
cagione  sono  i  santi  Dottori  significati  per  Io 
nome  di  queste  stelle  lade;  H^adet  io  greco, 
tanto  è  a  dire,  quanto  piova;  onde  queste 
stelle  hanno  il  nome  deHa  piova,  perocché  nel 
loro  nasameoto  generan  piova,  *  Car.  Eneid. 
%.  49ft.  Canio  del  Ciél  le  maraviglie,  e  i  moti 
«e.  Cantò  l'iade  «  l'orse,  e  il  Carro,  e  il 
Corno. 

*  lA LAPPA.  Specie  di  radice  resinosa  e 
purgante,  [recataci  dati*  Indie  occidentali; 
oggi  più  comunemente  Scialappa,]  lai.  'ia- 
Japinm.  Bed.  lett.  I.  381.  Io  uon  mi  servo  mai 

né  di  ialappa,  uè  di  latte  dì  ialappa,  ne  di  re- 
sina di  ialappa,  ne'  di  meciocau. 

•  IALINO.  Add.  Presso  al  H/aturalisti 
^  *tggl't»to  di  un  quarzo  del  color  del  ve- 
tro.  lat.  hjralinut.  gr.  tMlivO^.  Car.  lett.  A. 
51.  Tmovo  ec.  che  Giunone  i  descritta  eoo 
una  veste  ialtua,  cioè  di  color  di  vetro,  e  tra- 
sparente per  l'aria;  e  di  sopra  con  un  manto 
caliginoso. 

lAMBICO.  Spezie  di  verte  propriamente 
de*GrecÌ,  e  de  Latini,  lat.  iambteum  Carmen. 
gr.  lotp^tnóv.  Buon.  Pier.  8,  9.  13.  Com'  og- 

fi  è  più  che  mai  Stìl  de'  poeti  abborritor  det- 
•ambìro.  Salvia.  Prot.  Tose.  9.  102.  Il 
nostro  verso  è  tanto  facile  ec.,  come  dice  Ari- 
stolile  dello  iambico. 

lAMBO.  ['Lo  stesto  che  Giambo  in  tutti  i 
tuoiWgnificati;  ma  è  meno  usato.]  lat.  iam- 
but.  gr.  Iv-fA^ói.  Ovid.  Rìm.  am.  Quello 
piede  tambo  si  componga  n^lì  avversevoli 
ioiniìci. 

lARO,  'F.A.  Lo  stesso  che  Gichero.  lai. 
arum.  gr.  &pov.  Cr.  6.  60.  1.   L'iaro  ,  cioè 

gichero,  Ìl  quale  per  altro  nome  è  detto  Bar- 
«aron,  ovvero  Pii  vitellino,  i  caldo,  e  secco 
in  secondo  grado. 

IASPIDE.  [K  L.  Lo  ttetso  chej  Diaspro; 
[ma  meno  utato.]  lat.  iatpls.  gr.  ictentf.  Lib. 
f^iagg.  Ed  eranvi  dentro  dodici  pietre  pre- 
nose,  legate  in  ofo  preaioso,  e  fine;  ed  oravi 
una  nappa  verde  dì  iaspide,  e  un  anello  d'oro. 
2  Sannat.  Arcad.  Egl.  19.  Non  desiasse  un 
cor  di  dura  iaspide. 

•  IATO.  F".  L.  Aprimento,  Spalanca-' 
mento  di  bocca,  e  propriamente  Quelt'apri- 
fura  di  bocca  che  si  fa  nel  di  scorso ,  senta 
troncare  alcuna  delle  vocali  che  concorrono 
insieme.Uuiatus.^r.Xàa^a..  Reti.  Tuli.  71. 
La  prima,  che  nou  fàccia  nel  detto  suo  alcuno 
ialo.  E  79.  Le  prima  cosa  onde  li  dissi  che  sì 
dee  guardare  il  dicitore  ec.,  si    è,  che   non 
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fàccia  iato  nella  tua  diceria:  e  bto  »  fa  qua 
do  H  dicitore  pone  due  u  jhù  p«jx>le  ìsiairBr 
che  l'uua  finisca  in  alcuna  di  tjuesle  aet^R 
lettere  vocali  er.,  e  l'altra,  che  %trgmUk  po<cH. 
SI  comincia  dalla  lettera  somi^iante.  Cmr.leti 
9.  119.  Languido  parrà  forse,  dove  per  loca»- 
Irarto  s'  accozuno.  tre«  o  quattro  vocali,  ci? 
fanno  un  certo  sbadigliamento,  ovvero  iato,  f 
136.  Questo  iato,  o  collisione  cbe  ai  cbiaai, 
è  stato  molto  fuggito  e  dal  Petrarca,  e  «la  og^a- 
no,  ec  Salvia.  Prot.  Tote.  I.  350.  Quetb 
iato,  quel  boato,  ifuella  aprìttira  delle  due  « 
a,  non  mette  a  leva  le  ganaace?  K  MI.  Ha 
appreso  da  Demetrio  ec  non  aolamente  ^neA 
ìjIì,  o  boati  ec.  non  £ir  male,  ma  riaoabarp 
nobilmenfe  il  parlare. 

IATTANZA,  [e  anticammf^l  IATTA5- 
ZIA.  K  L.  Fanagloria,  yaniamruta,  Md- 
lanieri  a.,  lat.  iaetantia.  gr.  /a«yocJiaag«s. 
Dant.  Par,  95.  Gli  jltri  duo  puoti  ce  A  In 
lasc'io,  che  non  gli  saran  forti,  N«  di  iittiaan 
S.  Agott.  C.  D.  £  nullo  dica  sé  avere  alceas 
cosa  propria,  ma  siano  a  loro  tulle  le  ccar 
comuni;  iuleodano  se  nou  doversi  levare  »b 
iattansia.  E  appresso:  Posta  già  la  vaB4ì 
delh  iattauiia.  [*£  Ant.  Confest.'l  LiIUbb 
ec  i  dire  dì  se  più  che  ooo  e,  o  più  cbe  é. 
ti  non  è  slimato  dalla  gente  sansa  alma  ri- 
spetto, t  Cavale.  Pnngil.  919.  Or  Munita  é 
vedere  del  peccalo  della  iattanza,  cioè  di  lo- 
darsi e  vantarsi,  lo  qnal  ec  ;  Pa/ìa*».  Sttr. 
Cene.  8.  930.  I^li  fa  rìronoscM'e  aeuxa  sacta»- 
■a  per  padre  un  monarca  sempre  vìvo,  e  soa- 
pre  regnaule. 

*IATTATORE.  F.  A.  Faniator^,  rana- 
glorioso.  Cavate.  Pungit,  9Ì9.  Del  peccato 
de'  tattatorì  e  vantatori. 

*  lATTAZIONE.  F.  A.  Iattanza.  Dial  S- 
Greg.  Fu.  340.  Qneste  cose  di  lui  ^Le%»o  {dì 
te  stesso)  egli  ha  scritto  non  per  iatlaaioae  èi 
viriudi,  ma  piuttosto  piangenao  il  «filetto  deSr 
cure  pastorali ,  nelle  quali  sì  credeva  sucodtso. 

*  IATTURA.  Getto,  m  Buon.  Fiof.  9.  S. 
5.  Parer  dura  ed  aspra  cou  A*  esarìnari  da- 
ver  far  iattura  Delle  lor  mercaoxfe  ». 

5  S  *  E  figuratami  per  Danno,  Hor^ma, 
Perdimenti,  Ut.  indura,  gr.  ^jRtflc,  xram^ 
Dant.  Par.  16.  Che  tosto  6a  ùKora  della 
barca.  Ar.  tat.  p.  Questa  iattua,  e  Vallrv 
cose  nuove,  Cbe  in  que'tempi  successero,  oc. 
:  Pallav.  Stor.  Conc.  16.  459.  Ove  altro  eoa 
foise  stalo,  la  tatlura  del  vanli^gio,  il  quale 
si  cagionava  ec, 

IB 


IBERNO.  Add.  [F,  L.]  Del  verno,  U. 
hybernut.  gr.  ^ffi^ut^iv^.  Alam,  Gir-.  7.  199. 
Cadde  come  veggiam  talora  un  asuro,  Cbe  l'i- 
berno torrente  in  allo  preme. 

•  IBISCO.  F.  L.  Malvaviichio.  lat.  iln- 
teum,  Farch.['Eglog.  279.]  Ecco  che,  per 
piacerti,  entro  un  canestro  Di  vitalba  e  d'ibf 
SCO  attorto  in  guisa,  Cbe  non  vedesti  ancor  la- 
voro eguale,  ec.Afo/s.  Ninf.  T'iArr.Xft.  Quan- 
to l'elei  frondose  alto  il  lentisco  Eccede,  e  il 
salce  li  pallida  ulivs,  E  quanto  ■  sacri  lauri  il 
verde  ibisco,  Onde  questa  verdeggia  e  l'altn 
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*:  ICNOGRAFIA.  F.  G.  Term.  d' Arrhi- 
tett.  Pianta  d'  un  edlfisio.  Snlviu.  Uff.  ii~ 
lustr.  ital.  53.  Di  questi  ultimi  ne  fu  l4»cia- 
la  todieiro  una,  cb'è  una  icnografìa  ,  o  pun- 
ta dVdìfiaìo  colle  sue  misure  notale. 

ICNEUMONE.  Animale  quadmpeA^,  rJke 
nasce  in  Egitto,  per  altro  nome  detto  Tvpa 
di  Faraone,  lai.  ichneumon.  gr.  ix*t'iit%é-». 
Morg.  95.  306.  leneumoiie,  poco  auinaal  uo- 
to.  Coir  aspido  combatle.  Red,  Ins.  459.  ti 
simile  dico  di  tutti  quanti  i  leoni,  pardi,  orai, 
icneumoni  ec. 

ICONOMACO.  F,  G.  Chi  contratta  l'^sa 
delle  tacre  immagini,  lat.  Iconomachns.  gr. 
tlxQvépLKXOi.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  più  etm- 
pio  di  tutti  gli  aotichì  iconomachì  nou  sarebbe 
arrivato  a  tanta  disperata  salvatìchezsa. 

ICONOMICA.  [...1  [F,  A.]  EconomU.  Ut. 
oeconomia.  gr.  otxovùfiiet.  Tet.  Br.  I.  4.  La 
leconda  si  4  iconomtca,  la  qtialc c'insegna  uo- 
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stra  geiUc,  e  tiottrì  figlioli  nedettnii  gofcrua- 
re,  e  iusegiiaci  aguartljre,  e  accrciccre  lencH 
stre  poueuiuui,  e  uoUre  ercdiudi,  e  avere  buh 
bili,  e  rendita  per  dUpeudcre,  e  ritenere,  se- 
ooodo  che  U  Lempo  muove.  iS«/i.  Pisi.  SS.  Al* 
culli  «lui  v'  aggìuosero  [«//«  JSlosoJia  ]  un'aU 
tra  parte,  che  ai  chiama  icouomica.  [Questa  è 
•cicnm^  di  goveruare  e  f^g«re  la  casa  a  la  fa* 

IGÓNOMO.  \F.  A.\  lHt4n<UHU  H'teono- 
9»ii«;  si  ilice  ancora  di  Chi  è  eletto  dal  può' 
blieoa  tétttr  eonto  dell' a/ fnti  entralo,  Eco^ 
nomo.  lat.  dìspeasofor.  gt.  O(X0v^/i9(.  Stut. 
Mare.  Che  aìuno  procuratore,  o  sindaco,  o  ico- 
aomo,  o  difensore  sìa  udito. 

*  ICORE.  Term*  medico,  PropriamoHie 
è  t4H  umor  acqueo  sonile  simile  al  sie- 
ro ;  ma  ^Hmlche  volta  stgnijSca  una  spe- 
cie d'»*mor  più  denso  scorrente  tttile  /</c«- 
rtf.  iat.  ichor.  gr.  l}(^p'  Hed.  Cons.  1. 50.  Ri- 
tiimaudo  indietro  quegli  icori  ferilieDlali  e  im- 
puri ec  ,  cagioaauo  io  gran  pai  te  i  travigli  di 
questa  illuUrisMDM  signora.  E  lati.  I.  435.  Il 
(|uale  intestil^pfetto  suo]  geoMre  alcuni  icori, 
o  sieri  acri,  mordaci,  pungenti  e  salangginosi. 
E  442.  Acciocché  le  arterie  potessero  per  quel- 
la strada  sgravarsi  continuaroeute  di  quegli 
■cori,  er.  Salviti.  Disc.  i.  105.  Quando  una 
volta  fu  ferito,  beo  l«  mostrò  ec.  dicendo, 
quello  uou  essere  icore,  ovvero  bianco  umore 
ec.y  ma  sangue. 

ID 

IDATIDE.  Presso  t  Medici  vale  propria^ 
mente  GoHjlainenio  de' vasi  littfaiiei  e  sie- 
rosi. Ì4it.  'kjfdatides.  gr.  ySetrii. 

S  Per  Ogni  altra  piccola  vescichetta  pima 
d' acqua  f  che  per  malattia  si  trovi  me'cor~ 
pi.  ned.  Oss,  OH.  %ZÌ.  Il  mesenterio  di  uua 
lepre  tra  tunica  e  tuuica  1'  ho  veduto  esser 
lutto  tempestato  di  ceito  galloasolelle,  o  idutidi 
trasparenti ,  piene  dì  acqua  limpidissima.  E 
appressa  :  Non  e  solo  il  mesenterio  ad  esser 
gremito  di  simili  idatidi.  E  Cons.  f.  9S0.  Son 
protlotte  alcune  ve«cichette  nella  cute  ripiene 
d'acqua,  nominate  idatidi. 

IDDEA.  Dea.  lat.  dea,  gr.  5<QC.  Fir.  j1$, 
460.  Manifestavano  il  nome  diquellaiddea.  Tac, 
Dav.  ann,  3. 7S.  Perchè  oiunode'molti  [templi] 
in  Roma  di  quella  Udea  aveva  (al  titolo.  f''ett. 
Colf.  4.  In  Alene,  nella  rocca  della  quale  fu 
guardiana  qucita  Iddea  (Pnltada),  stava  un 
ulivo,  il  quale  per  lunghi  secoli  davanti  vi 
s'era  conservato.  iSen.Declam.  191. Credevano 
gli  antichi  che  la  fortuna  fosse  una  intelligen- 
aa,  cioè  una  Iddea  che  adoperasse  ogni  cosa. 
E  337.  Infiuo  a  Unto  che  la  Iddea  della  sa^ 
pìenxa  fosse  io  Troia.  Zenon,  Piet.  Font.  33. 
Che  quelle  sette  donne,  che  è  davante.  Cia- 
scuna d' esse  chiama  per  Iddea. 
IDDCO.  »-.  IDDIO. 

IDDI  A.  [K  J.]  Dea.  Ut.  dea.  gr.  Sede,  &<• 
flUvK.  JUaestrujs,  3.  14.  Che  sarii  d'alquante 
donur,  le  quali  dicono  ovvero  credono  cavai* 
care  sitpra  alquante  be)>tie  colla  Diana  Iddia 
.  de  Pagani,  e  colla  mt^lie  d'Erode?  ec.  But, 
Purg.  13.  4.  lo  sono  da  essere  teuuta  Iddia. 
Tac.  Dav.  aiM.  15.913.  Entrato  ancora  (Ne^ 
rotte)  nel  tempio  di  Vesta,  gli  venne  un  tre- 
mito per  tulle  le  membra,  forse  pervbé  1'  at- 
terri quella  Iddia. 

^  IDDIO,  che  dagli  antichi  si  disse,  e 
si  scrisse  anche  IDDEO.  Dio.  Ut.  Deus. 
gr.  òtò;.  Quist.  filoso/.  C.  S.  Iddio  A.  secon- 
do ch6  dice  sauto  A{;osti»A,  polensa  inestima- 
bile, infinita  ed  inenarrabile.  Eni.  Purg.  S.  I. 
Iddiu  è  prima  cagione  di  lutti  lì  movimenti 
corporali  e  spirituali,  e  di  (ulte  le  cose  die  si 
fsano.  E  altrove:  Iddio  è  qnel  bene,  che  muo- 
ve r  ap|i«tÌto  umano,  e  a  Ini  inclina  ogni  vo- 
louU  umana  bene  ordinala,  òtorg.  31.  164.  E 
si  \otiiui  per  sempre  essere  Iddeo.  •  Soec.  rtm. 
Q.  0  qiul  (Tiulunio  al  fonte  Pegau^  Cantar 
più  bel  color,  che  giìi  la  fronte  S'ornar  d'al- 
loro, colle  Muse  conte  Uomo  lodando,  o  forse 
alenilo  Iddeo,  ec. 

•  SI.  iUUiOf  net  numero  del  più,  si  dire 
sempre  d^gli  Iddei  degl'  idolatri.  «  Bocc. 
Hùv,  9S.  10.  Gisippo,  se  agi'  Iddìi  fosse  pia- 
ciuto, a  me  era  assai  più  a  grado  la  morlr,clio 
il  più  vivere  »,  Borgh.    Otig.    fVr.  7,Que- 
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sta  medesima  opinione  avea  prima  fatto  ec. 
che  alcune  città  si  credessero  edificate  dalle 
maui  degli  stessi  Iddei. 

•  S  3.  Per  lo  mio  Iddio,  Per  lo  Dio  mio: 
modo  di  giurare,  lo  stasso  che  Per  Dio.  /  'il. 
['S,  Bufrag.]  3.  171.  Per  lo  mio  Iddio  vivo 
che  io  non  mi  riposero  iofiuo  a  taulo  che  '  io 
non  avrò  compiuto  ogni  mio  servìgio.  E  ap- 
presso: Per  lo  Iddio  mio,  madre  mia,  che  io  non 
mi  ricordo  come  io  caddi,  ut  come  io  mi  levai. 

ID^A.  lai.  idea.  gr.  iVi«.  Bitt.  E  idea 
l'esemplare  imaiagioe  di  tutte  le  cose,  benché 
altri  disse  esser  idea  la  intera  similitudine  .di 
tutte  le  cose  tra  sé  differenti.  E  Par.  13.  Idea 
è  Ibrma,  ovvero  ragione  stabile  ed  incommu- 
tabile delle  cose  che  non  sono  auco  formate, 
e  per  questo  è  eterna  l' idea,  e  sempre  ha  in 
'sè  uno  medesimo  modo,  perchè  si  contiene  nel* 
la  divina  mente ,.  e  non  nasce  e  non  muore. 
Dant.  Par.  13.  Non  è  se  non  sploiidor  di 
quella  idea  Che  partonace,  amaudo,  il  nostro 
Sire.  E  Conv,  90.  Chiamale  Plato  idee,  che 
tanto  è  a  dire,  quatito  (òrme  e  nature  uuiver- 
sali.  Petr.  svti.  136.  In  qusl  parie  del  ciel,  in 
quale  idea  Era  l'esemplo,  onde  natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro?  Stn.  Pisi.  5S.  Idea  è 
esemplo  pcrpetiuile  delle  cose  che  si  fanno  per 
natura. 

•  S  S  1.  Idea^per  Tipo,  Modello.  Bern. 
leti.  58.  Chi  non  sa ,  signor  mio  dolcissimo, 
che  voi  sete  ver-imeute  dolduimo,  e  U  idea 
della  amore  voi  essa  ? 

S  9.  Jdaa,  si  prende  anche  per  Mente, 
immagina siotte.  *  Malm.  I.  6.  Così  la  vo- 
stra, idea  di  giìi  satolla  Di  que*  libron,che  van 
per  la  magviore  ec. 

S  $  3.  Idea,  per  Coitoseensa.  Bellin.  Disc. 
I.  35.  Nou  potè  se  non  con  lo  stento  di  uua 
lunga  età  di  beu  settanta  4nui  ec.  arrivare  a 
formarne  l'intera  idea,  a  comprenderne  laquan* 
liti,  e  a  compassarne  le  misure. 

•  S  4.  2'rtivolta  vale  Maniera,  Gusto,  Sii» 
te.  Magai.  Leti.  [StroMz.  145.  Da  una  finestra 
delU  camera]  apparisce  una  veduta  di  cittì, 
che  -per  essere  fabbriche  all'  Italiana,  non  si 
crede  allusiva  ad  alcuna  città  di  Spagna,  ma 
solamente  secondo  l'idea  italiana  del  pittore. 

•*  $  5.  Per  Modello  ,  Esemplare.  Dai. 
f^egl.  178.  Ma  come  quegli  che  si  propose  il 
Petrarca  per  idea  e  per  canone  di  Pblicleto , 
di  lui  e  del  suo  leggiadro  stile  %  innamorò.  È 
Pitff.  Pros.  Fior.  46.  Dell*  opera  Ialina  (del 
Passavanti)  non  v'  é  chi  n*  abbia  contessa,  e 
la  volgare  è  da  maestri  e  dagli  aujtori  della 
nostra  lingua  eletta  per  idea  dello  scrìver  pu- 
ramente toscano. 

IDEALE.  ^dH.  D' idea,  {Attenente  ali* i- 
dea.  Che  non  ha  altra  osistenxa,  che  nel' 
V  idea.\  Ut.  ^idealis,  imagittarius.  gr.  ^otv- 
raTTUcdf.  Dant.  Par.  13.  La  cera  di  costoro, 
e  chi  la  duce,  Nou  sta  d'un  modo,  e  però  sot- 
to 'I  segno  Idi-ale  poi  più  e  man  Iraluco.  Bui. 
Par.  18.  9.  Quel  che  può  morire,  non  è  se 
non  splendore,  cioè  aUo  di  quella  Ìdea,xÌoè  di 
quella  forma  ideale  che  è  nella  menle  divina. 
Sagg.  nai.  esp.  197.  Ancorché  non  sempre 
per  V  esperienae  s*  arrivi  alla  verità,  ciò  non 
avviene  perchè  il  primo  concetto  ideale  del- 
l' esperienia  non  su  molte  volle  proporiionalo 
a  conseguirla. 

•  :  IDEALETTO.  Jdd.  Dim.  di  Ideale. 
Bellin.  Dite.  9.  164.  Cose  un  po' idealelle , 
n*  è  vero  ?  e  che  per  ben  ravvisarle  ci  vuole 
acuta  vista  d*  occhio  interiore  di  mente ,  non 
dite  voi  cosi  7 

«:  IDEALMENTE.  Aw.  Con  Videa. Geli, 
leti.  7.  4.  Perchè  ei  potesse  fabbricare  e  met- 
tere in  atto  tutto  quel  che  disegnava  con  essa 
ària  idealmente  nella  fantasia. 

•  IDEARE.  Fur/n<i/-«  idea  di  checchessia , 
Immaginare  *l  Rim^  aut,  Inghilf.  1.  137. 
Gesù  Cristo  ideolla  in  Paradiso,  E  poi  la  fece 
angiolo  incarnando. 

Ji  E  netilr.  pass.  Figurarsi,  Formare  i- 
dea,  Immaginarsi.  •X  Magai.  Operett.  var, 
13.  A  goder  della  più  vaga  e  più  bisxarra  ve* 
dota,  che  fantaiU  d'  uomo  si  possa  ideare. 

IDEATO,  jidd.  da  Ideare,  Figurato , 
Formato  nella  meitle,  o  noli  immaginasio' 
ne.  Farch.  tei.  590.  Sempre  sarà  più  perfet- 
ti r  idea  d*  un  ottimo  maestro ,  fhe  l' ideato 
(qui  in  fona  di  siist.) 
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:  IDEIZZANTE.  Jdd.  Che  idea,  ^ellitt. 
Disc.  3.  30.  E  nel  vostro  spirito  di  rammari- 
co, e  di  rossore,  l'aver  creduto  fino  a  qiie* 
st'  ora  che  questo  concepimento  ec  fosse  più 
che  discorso  di  verità  ,  fantasioso  maccbina- 
meuto  d'  un  genio  ideìsaanle  per  boria. 

*  IDENTICO.  Jdd.  Che  non  forma  chi' 
una  stassa  cosa  con  un'  altra  ;  Che  è  com- 
preso sotto  una  stessa  idea. 

*  IDENTIFICARE.  Comprendere  due,  o 
piti  cose  sotto  una  stessa  idea. 

*  $  Idetttificare,  nctttr.  pass,  tmmedesi* 
morsi.  Farsi  la  stessa  cosa  coti  un^  altra. 
lat.  idem^fieri,  *ÌtletUÌficari,  Salvin.  Disc.  1. 
193.  In  esso  simplificansi,  e  perfino  le  contra- 
rietà medesime  s'identificano.  \  Ràcetl.  /'. 
Thsc.  8.  I.  337.  Tanto  1'  «sere  stato,  quan> 
lo  r  avere  a  essere,  s' identificano  itt  lui  (tteì' 
l'infittito)  iieir  esser  presente. 

:  IDENTIFICATO.  Jdd.  da  Idenlijfeare. 
Hucell.  ^.  TuMc.  8.  1.359.  Le  quali  cose 
tutte  per  quanto  il  magistero  di  chi  l' In  falle 
sia  perfetto,  restano  per  difetto  della  materia 
ec.  inde6niti,  e  iuuuwerabili  abboxxi  imperfetti 
di  quei  peifelti,  ed  indefiniti  simuUcri  adiiiialì 
e  idenlificati  in  uua  idea  sola  nel  seno  imnicn- 
ao  della  sna  menU.  ETim.  14.  8.  59).  Il  pri- 
mo (il  mondo  ideale)  per  se  stesso  uniforme. 
hs^  in  sè  tutte  le  forme  idailificate.  io  un'  idea 
sola  er. 

IDENTITÀ,  [e  al  modo  antico]  IDENTI- 
TADE,  e  IDENTITATE.  T.  de'  Filosofi ,  e 
de'  Legisti.  [Ciò  che  fa  che  due,  opiu  cose 
sieno  le  stesse,  e  nou  altro ,  o  ivngott  com^ 
prese  sotto  una  medesima  idea  ;]'MadesÌ- 
mesta.  Ut.  ^itlentitag.  gr.  romrarvj^.  Bat.  Su- 
condo  speaio  s'intende  1'  idcnlilà,  ma  non  se- 
coqdo  lo  'udivtdno.  Gal.  Gali.  348.  Nella  no- 
stra questione  si  ricerca  l'identità  della  male- 
ria.  E  Sist.  440.  Adunque  bisogna  (se  vo- 
glumo  rìteitcr  r identità  della  causa)  rìtrovur 
alteraiione  in  questi  additamenti. 

IDI.  -F".  L.  ['  2'artn.  cronologico.  Denomi" 
nasione  presto  i  Romani  data  al  giorno  13. 
dei  mesi  di  Marta,  Maggio,  Lttifli<i  ed  Ot* 
tohre,  ed  al  13.  negli  altri  otto  mesi.]  Ut. 
IdMàt.  Ar.  Pur.  17.  68.  Questo  eh* io  v'ho 
narrato,  in  parte  vidi.  In  (wirte  udi'  da  chi  tro- 
vossi  al  tutto;  Dal  Re,  vi  dico,  che  calende  ed 
idi  Vi  stelle,  in  fin  che  volse  in  riso  il  lutto.  E 
sat.  7.  Venne  a  calende,  e  fuggi  innynxi  agi*!* 
di.  •  Dial.  S.  Greg.  Fit.  353.  Fu  sepolto 
nella  sacrestia  della  chiesa  dì  san  Pietro 
a'quatlro degl'Idi  di  Mario  (sarà  it  I F.  Idits.) 

*  IDILLIO.  Sorte  di  componimento  poeti- 
co quasi  simile  all'Egloga,  la  materia  del 
quale  è  per  lo  piti  di  eventi,  ationi,  ed  a* 
mori  pastorali,  lat.  idHlium.  gr.  «tViiiiiOv. 
Salvia.  Disc.  1.  949.  É  galantissimo  l'argu- 
mento  e  curioso  dell'  Idillio  sesto  d'Ausonio, 
nel  quale  descrive  il  poeta  una  pittura  gioco- 
sa da  lui  veduta  nella  città  di  Treveri. 

IDIOMA.  Linguaggio,  [Favella  partico* 
lare  d'una  natione.\  lat.  sermo,  'idioma. 
gr.  ì^rw/ioe.  Dunt.  Per.  15.  E,  consolando, 
usava  r  idioma.  Che  pria  li  |iadri,  e  le  madri 
trastulla.  Petr.  cans.  48.  7.  E  sì  dolce  idioma 
Le  diedi,  ed  un  cantar  tanto  soave.  Stor.  Eur. 
5.  107. 1  nomi  de'qnali  non  mi  curo  porre  al- 
IrimeiUi,  per  la  dimenila  di  qnelto  idioma  che 
mal  si  può  ridurre  al  nostrale. 

*:  IDIOMATE.  F.  A.  Idioma.  Ott.Cvm. 
Par.  16.  367.GlianliclHiio»triebbono  uou  del 
tutto  il  nostro  idiomate. 

IDIOTA,  ignorante,  !ton  letterato.  Ut. 
idiota,  illitleratiis.  gr,  iVioanq;.  G.  F.  19. 
43.  4.  Essendone  signori  artefici  manuali,  e 
idioti.  Bocc.  nov.  3.  4.  Parole  Icquali  lo  Spi- 
rilo Sanlo  sopra  la  lingua  dell'uomo  idiota  po- 
neva. Coli.  SS.  Pad.  Avendo  trapassate  cotan- 
te contrade,  per  venire  a  noi  uomini  rustìchi, 
e  idioti.  Cavale.  Frnlt.  liag.  [cap.  27.J  Sic- 
ché pogiiiamo,  rome  dice  santo  Agostino,  mol- 
ti Sunti  permaneaseru  e  fouero  perfetti  nel  deser- 
toquaiituu(|ue  idioti.  »  EEspos.  Simb.  1. 1.Co* 
al  ugni.persona  e  letterata  e  idiota  ne  possa  a- 
vere  alcuno  intendimento.  E  appresso:  Nou 
per  letlerali,  ma,  come  già  hn  detto,  per  le 
persone  idiote  e  semplici,  •X  Malm.  9.  15.  Io 
so  che  a  un  ignorante,  a  un  idiota  L*  esser  il 
primo  a  favellar  non  tocca. 

•:  S  ^  tiggtiittlo  di  Cervello.  Jllrgr,  100. 
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Io  vnrrei  ec.,  se  fouc  pouibiir»  ibarKirc  dalla 
xitnrile  maggiatica  di'si!  idioti  cervellacci  dvlla 
minuta  gente  moderna  questa  golpata,  ansi  lo- 
gliosa opinione. 

IDIOTAGGINE.  IguoraitMa  di  letteratu- 
ra, lat.  tilterarnm  igaorantia,  ingcitia.  gr, 
«7rflu<?fUtfi«.  Ott.  Coni.  In/.  89.  (499.]  Peroc- 
ché nulla  idiotaggine  è  maggiore,  cbe  quella 
di  questi  conversi  alchimisti,  i  Paliav.  Stor. 
Conc.  16.  mi.  No»  avere  i  pastori  tanta  i- 
diola^gine  che  ignonuero  oc. 

•  IDIOTAMENTE,  [avverò.]  Con  idiotag- 
gine. Da  idiota.  Senta  cuititra  di  lettere. 
Senza  studio,  Hozxnmente.  li  9^ùcat>oi.  in 
LAICAMENTE. 

:  IDIOTICO,  ^dd.  Jpparteuente  a  idio- 
ta.  Proprio  degli  idioti.  Satviit.  jtnnot.  Mnr. 
S.  3IS.  Alle  volle  da  queste  maniere  idiotiche 
•  volgari  si  trae  qoilcbe  buona  immagine,  e  si 
vengono  ad  annobilire. 

IDIOTISMO.  {'Costritzioue,  o  Nodo  di 
dire  contrario  alte  regole  comtnU ,  e  genera^ 
II,  mn  proprio  e  particolare  diana  lingua.] 
laL  idiotisinus.  gr.  iVtwriT/A^f.  *  Salv.  jtv- 
vèrf.  f.  3.  90.  Moderiti  idiotismi  parrebbero 
del  nostro  popolo.  Dep.  Deeam,  III.  Tutto 
aaKe  ec.  dal  non  intendere  cotalì  proprìelà, 
,  e,  se  é  lecito  dir  Ci»$Ì,  tdiottnut  della-  lingua 
nostra.  SaU'in.  Pns.  Tose.  I.  S37.  Ove  è  da 
notare  il  vincer  la  prova,  idiotismo,  ovvero 
proprietà  di  parbre,  ec.  E  [*393.]  Se  tutti  gì' 
idiotismi  foiser  bassezze,  addio  proprietà  e  pu- 
rità della  lingua.  E  appresso:  Quel  mirar  si 
basso  ha  del  nostro  idiotismo. 

•  IDIOTIZZARE,  ^oce  poco  usata.  U- 
sare  idiotismo.  Scrivere,  o  Parlare  scorret' 
tamente.  Uden.  Nis.  Proginn.  *.  23.  [6».] 
Fra  gente  traperita  osserva  il  costume  dell'idio- 
tizzare, e  genera  il  ridicolo  delle  allusioni  de* 
vocaboli,  ec. 

*  IDIOTO.  idiota.  Fit,  SS.  Pad.  3.  »*. 
Disprfgiaronlocome  semplice  e  idioto.  Cavale. 
Specch.  cr.  105.  Molto  più  conosce  Iddìo  un 
snuto  idiolo,  che  un  savio  peccatore.  Fit.  S. 
Frane.  183.  Tu  non  se*  lìtterato,  e  se'  sctliii- 
caato  e  idioto. 

IDOLA.  V.  IDOLO. 

IDOLARE.  F.  A.  Idolatrare,  lai.  idola 
colere,  gr.  «iVoiAoAarjOCUCtv.  Dìttam,  6.  II. 
Perchè  un  toro  Fé  d*  or,  il  quale  a  idolar  si 
mosie. 

IDOLA  TORE.  F,  A.  Idolatra,  lai.  'ido- 
latres,  Terlutl.  Mil.  JU.  Poi,  [19.)  E  tulli 
gì'  ìdolutori  del  mondo  vanno  per  qncsUi  ma- 
niera. :  E  18.  TiKIi  gl'idoUlori  quando  alcu- 
no ne  muore,  gli  allri  pigliano  il  corpo  mor- 
to, e  fannulo  ardere. 

IDOLATRA.  Lo  stesso  che  Idolatro,  lat. 
idolatra,  gr.  tÌÌùtXA^.Tpifii.  S.  Gio.  Grlsost. 
[IO.]  Rannerusai  lo  maldicente  coli*  avaro, 
[colraduhero]  e  coli' idolatra.  *  Segnar.  In- 
cred.  I.  18.  13.  L'  uomo  di  sue  natura  è  cri- 
stiano, non  è  idolatra. 

S  Presso  alcuni  antichi  si  trova  Idolatra 
in  vaca  di  Idolatria,  come  Compagna  per  Com> 
pagnlii,  e  simiti.  O.  F.  Fit.  Macm.  Il  riten- 
ne seco  con  pura  ft'*,  prr  rilrarlo  dall'idolatra. 

*  IIK)LATRAMENTO.  Lo  idolatrare. 
Adoratione   d'  Idoli,  lat.  idolatria,  gr.    et- 

*'  S  [ff  per  Adorazione  semplicemente.] 
Seguer.  Crtit.  instr.  3.  30.  19.  Dico  che  se 
un  tal  Sole  verri'i  adoralo  dagli  sLoUi  ec.  ,  non 
sarà  facile  a  tacciarlo  di  ambito  idutatramcnto. 

im)LATRARE.  [.Ve«//-.]  Adorare,  e  O- 
ttornre  gl'idoli,  lat.  idola  colere,  gr.  (cVfti- 
XftX9CTfitÙ€iv,  S.  Bas.  Pass.  377.  Molta  gente 
trae  a  un  tacito  idolatrare ,  e  ad  uno  colorato 

fisganismo  (tfnf  in  form  di  noma  ,  per  ido- 
atria.)  •  .Segnar.  Manu,  àiagg.  31.  3.  Non 
(solo  non]  hai  da  prezzare  il  numero  di  coloro, 
i  quali  idolatrano,  [ma  ne  meno  l' autorità.] 

S  Figuratam.  [ad  in  significato  att.  per 
Amare  perdutamente.]  Ér.  Ciord.  Pred. 
Vogliono  idolatrare  nn  volto  caduco  e  morta- 
le. *  Red.  Son.  16.  Questa  è  colei.  Che  per 
tua  dura  inevilabil  sorte,  Elernameute  id^pla- 
Irar  tu  do'i. 

.  IDOLATRATO.  Add.  da  Idolatrare. 
Segnar.  Incr.  I.  16.  3.  In  ogni  banda  v'ha 
pur  troppo  dtfU'Elpoe  idolatrate,  per  cui  se  non 
si  guerreggia  ee. 
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j      IDOLATRE.  «'.  nX)LATRO. 

I       IDOLATRIA.  CnUura,  e  Ad^yrasione  d h 

'  doli.   lat.  'idolatria,  gr.  tlimXoXttzptix.  G. 

F.  9. 5.  4.  In  questi  tempi,  per  gli  e.  ron  del- 
l' ereiJa  Arriana  e  idolatria,  tolta  Italia  fu  ma- 
culala. Fit.  SS.  Pad.  [i.  JTI.)  Gkna  sia  al 
celestiale  Iddio,  lo  qiule  mandòe  le  zoo  servo 
a  liberarci  dall'  errore  dell'  idolatiu. 

!      :  IDOLATRICO.  Add.  Di  idolatra.  Ces, 

Fior.  Stor.  9.  49.  E  tu    medesimo  accusi  e 

'  condanni  per  diabolico  eC' idolatrico. 

I       IDOL ATRIO.  F,  A.  Add.  Che  cornHane 

j  a  idolo,  lat.  'idotatricns-^.  sHuXoXkt patii. 

j  Ott.  Cam.  /«/.  13.  [i55.]  AIU  quale  [staSum 

I  di  diarte]  rendevano  certa  reverenza  e  onore 

idolalrìo.  G.  F.  9.  7.  7.  Quale  era  Cristiano, 

•  quale   era  Arriaoo,  e  quale   idolalrio    ({pti 

\  vate  idolatra.) 

j      IDOLATRO,  é  IDOLATRE.  Adorator  da- 
'  gli  Idoli.  laL  'idolatra,  gr.  dittXoXArptK. 

G.  F,\.  58.  9.  Per  paura  de*  vicarii  e  propo- 
sti dello  Iroperadore,  che  erano  idolatri.  Dant. 
In/.  19.  E  che  altro  i  da  voi  alt'  idolatre,  Se 
non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento  ?  [iptesti 
esempii  non  provano  Idolairo,  ne  idolatre,  sì 
Idolatra,  che  presso  gli  antichi  usciva  net 
plurale  in.  I,  e  /a  E;  coma  si  faceva  anche 
di  Eresiarca,  Profeta,  cha  nel  maggior  mime- 
rò si  leggono  con  doppia  desinenza.] 

IDOLETTO.  Dim.  d' Idolo.  lai.  sigilhtm, 
parvuat  idolum.  Fr,  Giord.  Pred,  H.  Ave- 
vano gli  Egizii  nelle  loro  magioni  un  grande 
numero  d' ìdolettì. 
I  IDOLO,  e  prasso  gli  antichi  IDOLA,  /m- 
magine  d' tddei /al  si. ì»t. idolum.  gr.  ttiotXo¥, 
G.F.i.  59.  3.  Abbattuti  tutti  t  templi  del  Pa. 
ganesimoedegl'tduli.  Coli. SS.  Pad.  [3.7.35, 
var.]  Feciono  riverenza  agl'Idoli  che  aveva- 
no spezzati  neir  Egitto,  come  racconta  la  san- 
ta Scrittura.  Fit.  Bari.  7.  Tu  chiami  l'idolo 
Iddio,  che  sono  di  pietra,  e  di  legno.  E  19. 
Ben  sappi  ch'io  non  sono  dì  quelli,  ch'adora- 
no V  idole  sorde  e  oiulule.  *  Cavale.  Espos. 
Simh.  I.  139.  Fecesi  fabbricare  l'immagine 
sua  in  idolo,  e  fecelo  adorare  alli  suoi  servì  e 
schiavi.  Fit.  S.  Margit.  143.  Si  era  una  Ido- 
la  scolpita.  Tutta  coperta  e  rivestita  Di  gemme 
e  d'oro,  ec.  E  151.  Disse  Margherita:  Non 
consento;  Cbè  'I  tuo  Dio  legno  per  neente  ec.. 
Ch'eira  un'Idola  sorda  e  mutola. 

:  S  I.  /»#r  idolatra.  F.  A.  3Iil.  IH.  Poi, 
70.  Quivi  hae  tre  generazioni  dì  gente ,  cioè 
idoli  che  adorano  Malcomctto,  e  Cristiani  Ne- 
storini  ec.  E  73.  La  gente  sono  ìdoli,  ed  avvi 
di  quelli  che  adorano  Malcomelto.  £176.  La 
gente  è  idola  e  malvagia. 

5  9.  Per  meta/.  Qualunque  cosa  ,  nella 
quale  si  ponga  smoderato  affetto,  e  s*  abbia 
in  soverchia  venerazione.  Petr,  eam.  7.  5. 
L'  idolo  mio  acolpita  in  vivo  lauro.  B  99.  5. 
Non  fare  i^olo  un  nome  Vaho,.senza  soggetto. 
Tass.  Ger.  14.  63.  Nome  senza  soggetta,  idoli 
sono  Ciò  che  pregio  e  valore  il  mondo  ap- 
pella. Buots.  Rim.  65.  Oude  rafiettuosa  fan- 
tasia. Che  ]'  arto  sì  fece  idolo,  e  monarca,  Co- 
nósco ben  qoant'era  d'error  carca.  *%  Baldov. 
Am.  Scart.  931.  E  se  taluno,  a  cui  rassem- 
bra  duro  L'esser  dall' idol  suo  mandato  sano, 
In  vari!  tempi  e  modi  Usa  tant'artì  e  frodi  Che 
gli  ribalza  alfin  la  palhi  Ìo  roano. 

•  S  3.  Idolo,  per  Idea  /ant astica.  Pass, 
356,  Si  muove  la  fantasia  e  la  virtù  tmmagi* 
nativa,  e  forma  alcun  ìdolo  e  similitudine,  se- 
condo quel  pensiero,  ec. 

*  %h.E  per  Immagine,  lat,  idolum.  Dant. 
Pnrg.  31.  Come  in  lo  specchio  il  Sol,  uou  aU 
Irimeiiti  La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava , 
ec.  Pensa,  lettor,  s'Ìo  mi  maravigliava.  Quando 
vedealacosa  in  se  star  queta,  E  nell'idolo  suo 
si  tri'tmnlava. 

IDO>EAMENTE.  Awerb.  Attamente,  In 
acconcio  modo,  lai.  idonee,  conveaienter.  gr. 
cvraxrwf,  àpuo^ivi.  Lib,  Amor.  [G.  Tom. 
*33.]  Quella  eh'  ò  idoneamente  congiunta 
all'amore  d'alcuno,  tu  non  la  dei  sottrarre 
da  quello  scientemeote.  !  Lemm.  Test*  40. 
Sia  tenuta ,  e  debba  fare ,  e  curar  sì  ed  in 
tal  modo  ,  che  allri  per  lei  idoneamente  pro- 
mei  la. 

IDONEITÀ,  IDONErrADE,r  IDONEITA- 
TE.  Altitudine.  \m\.  hahililas,  aptitndo.[^r. 
inim$uòmi\  Coli.  ss.  Pad.  [3.  16.  40.]  Ma 


nm 
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più  espressamente  dir  si  può:  la 
là  si  ^  da  IHo. 

5  IDONEO.  Add.  Atto ,  Sm0S^4 
idonoNs ,  accommodatus,  4apt*»s,A^éa/n 
intnifeioi.  Coli,  ss  Pad.  [».  15-  *•-}  L.  -, 
cosa  tappiendo  ÌI  Dottor  delle  g«alì(^*«««  f» 
lo,]  fallo  idoneo  ministra  del  ootOTo  T^-tìsm 
lo,  no»  imponeva  ci&  al  suo  iMcnlo,  mi  aim  •_ 
fatica,  ma  alla  divina  mìsericordi*,  «y»aA  •. 
ce }  non  che  noi  siamo  idonei  >  iiLunon  ^n 
cosa  da  noi,  ma  la  sufficìeu&a  i»oan»  è  ^  Is 

*  $  I.  Aggiunto  di  Mnllx^Naé^r^,  mmU  W  | 
pente.  Che  ha  mesti  persodAia/mrw^  •  C 
6.  100.  1.  Sodarono  nella   etili   di 
P^'^'ggio  dell*  Alpi  sicuro  per  ìdovet 
dori  »  . 

:  5  9.  idoneo,  pala  anchm  Obr  Ikm 
lità  richieste  dalla  legge.   Imstr.  Cuor 
Per  dover  dare  idonei  mallevadori, 

«  IDRA.  Animale  acquatica  elié'Jtmmx, 
padaili,  lau  hjrdra.  gr.  vd'poe.  «  Mf^ms  la. 
9.  E  con  idre  verdtssiine-«na  cinte.  Had.  fj 
9.  99.  Ovidio  nel  nono  delle  Tnaiftirm^K? 
di^de  all'  idra  nome  di  vipera  ^^ 

J%  1.  ['Idra,  i  anche  amMmmie fa^oU^ 
quala  spesso  /anno  «temwMa*  i  poe^. 
Pass.  944.  La  superbia  è  ai^le  •ll'àdta  et- 
caie,  della  quale  dicono  i  poeti  ,  eh'  era  e- 
serpente,  che  avea  sette  leale,  e  se  oc  lagkr'. 
upa,  ne  rimeUeano  più. 

*:  S  9.  Idra,  è  anche  term.  degii  A^^ 
nomi,  i  quali  chiamano  così  emù  eo^e^- 
sione  dell' emis/ero  australe,  Tass.  Moti 
cr,  9.  40.  Qui  V  Idra  e  '1  Vaso  e  'I  Corre» . 

frao  Centauro,  E  qui  riaplendc  ti  Lapo  r^ 
'  Altare. 

*  IDRAGOGO.  Vsato  mnch^  in  Jarza  l 
sustantivo,  F,  G.  Aggiunto  di  urna  spacim 
medicamenti,  che  s*  adoperemo  per  rv«/«a> 
re  i  sieri,  lai.  'hjrdragoge.  gr.  v^ptejvja. 
Rad.  Cons.  1.  73.  Stimo  Dec«Bserìxsi»«  se- 
virsi  de'  più  piacevoli  ec.  ,  giacebc  si  è  oim- 
vaio  che  i  gagliardi  idragogi  poro  utile  o  h*- 
no  apportalo. 

*  IDRAGIRO.  F.  L,  ^rgemieeipo.  Mer- 
curio.  Torrie.  Lom, 

*  IDRAULICA.  Qiiaiìm  pmrte  df/r/dro^ 
metrla  che  considera  H  mete  de'/biidiy  e 
specialmente  daW acque,  eH  insegmm  ferie 
di  condttrle,  di  alzarla  per  «va  d'I^gegiu, 
contenerla  in/ra  eerti  limiti,  riperare  «/- 
/*  rotta  de'  fiumi  f  ec, 

*  WH  WJIXCO.  Add,  Appareementaadec 
qua  e  ad  esperimenti  intorno  mH  esse;  ni i 
anche  aggiunto  delle  maechiue  od  or4et*t 
che  servono  a  condurre,  o  mìsere  la  aeqat 
Magai.  Lati,  [scienl.  '163.]  Qoell'aeqiucW 
scendendo  in  una  macchina  idraulica,  escati 
cìandoue  Taiìa  suono  cosi  pulita  mia  wssrta 
•:  Gain.  Op,  lett.  6.  305.  Mi  rallegro  ami 
del  prof^re&so  idraulico. 

*  S  Idraulici,  diconti  encene  gV  fngep^ 
ri  tC  aeque,  ed  i  Pro/essori  che  ettende» 
air  Idraulica. 

IDRELEO.  ['T./armacautice.  MéscdAm- 
sa  d*  olio  comune,  a  d*  acqua,  che,  pr*** 
per  bocca,  eccita  il  vomito,  ed  estemaatef 
te  applicata,  è  auoiUna,  ed  einitt  la  suf 
purasioiia.]  lai.  hj-dretaeHm.lf^r.  ù^piXsav^] 
Riceit.  Fior.  [I.]  337.  Idreleo  di  Galeas 
recipe  Illaidirò  d*  argento  lib|»re  una,  ec. 

IDRIA.  F.  L.  Sorta  rfj  vaso,  [«  Vm»  tU 
acqua.]  lai.  hydria.  gr.  vi^ec.  Btton.  Fi*r. 
3.  4.  14.  Spesso  l'idria  suol  frotigcr  sulla  »■ 
glia  Uom  cui  fa  scoru  un  perfido  neniiero. 
.  Fit.  SS.  Pad.  1. 165.  [Se  trovasse  r*««', 
che  avessero  bisogno  d'  acqua,]  prendeva  fu- 
nameule  le  loro  idrie,  [e  andava  per  l'acqua.] 

*  S  Idria  /u  usato  anche  net  signi/ie 
d' Idra;  ma  è  F.  A.  lui,  hydra,  S^.  Pist 
\\Z.  pag,  374.  Dunque  tal  (azone  ba  rauimo, 
chonl'  bae  il  serpente,  cb'è  cbìanato  àdrìa  di- 
gli autori,  il  quale  avea  molte  leste.  ••  Ch-id. 
Simiut.  9.  438.  Come  Ercole  l'ucciae  CJVes.fo^ 
con  una  saetta  avvelenata  del  veleno  dell'idna. 

«IDRO.  Idra.  Cir.  &i.  7.  1151.  Degl'idri, 
delle  vipere,  degli  aspi  Placava  Tira,  raddoU- 
riva  il  tosco,  E  risanava  i  morsi.  Red.  In$. 
114.  Se  quelle  rane  mentovate  da  Plìttio  Cos- 
sero slate  azzannale  e  morse  da  qualche  idro, 
ovvero  da  qualche  altro  loro  inimiro  ser- 
pentello.  Salvin.   Iliad.    9.    Uà    laijla  pia^ 
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-jv^Klialo  t  Che  gli  fé  un  idro  dì  malfagia 
■ente. 

*  LUROCEFALO.  T.  medico.  Idropisìa 
'*t//ig  /^4Ìa,  Tumore  acquoso  natta  testa,  lat. 
h^'tirocephaton.  gr.  Uf^^oxipodoy.  Red.  Coita. 
-  ^79.  Raccolto  uet  capo,  produce  J'ùltopuia 
'«1   capo*  nominata  idroccralo* 

*  IDROCELE.  IdropUia  od  Bruta  spi** 
■in  riatto  scroto y  formata  da  umori  acquei 
'  sitf rosi f  iui  gettati  o  trattenuti.  Red*  Cons. 

.  279.  Raccolto  (it  siero)  oello  scrotu,  nasce 
'ertila  umoralo dello  aerato,  cbianata  da'Gre- 
•    Ì€Ì^oceÌ«f. 

*:  IDROFOBIA.  Term.  de'mediei,  ^twr- 
t£oM44e  all*mcqtta  e  agii  atlri  iiquidi. 

•  2  %  Si  dice  anche  Delta  malattia  steg" 
fa;    itétt/hia. 

*l  IDROFOBO.  Colui  chi  ha  in  awer- 
SÌ4M€«  i'acttuaf  ed  ogni  altro  iìgttido,  e  pia 
iptrsso  Colui  che  èjnfetto  da  idro/bttta. 

*l  IDROGRAFIA.  Conosceasa,  o  Descri- 
KiottM  da*  mari  ;  Arie  di  navigare.  Sasseti, 
Itìtt.  3iS.  Il  Mercatore  nella  lua  Idrograflj  u- 
iiiTersale,  è  dietro  a  utvare  rauloritù  di  Tolo- 
meo   (qui  è  titolo  di  libro.) 

•£  IDOGRAFO.  Colui  che  è  vartato  netta 
tttrograjìa. 

«:  IDROGRAFICO.  Add.  Che  appartie- 
ne all'  idrografia. 

IDROMANTE.  Chi  esercita  idromanzla, 
Perito  W  idromansia.  lat.  * hjrdromante*. 
gr.  ud'^o/tdcvTiK.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Daimo 
fede  elle  meatogife  degli  idronaati,  e  de'geo* 
maiitt. 

IDROMANZIA.  Arte  d'indovinare  [opre- 
fiir^  it  Jitturo]  per  messo  dell'  acqrta.  lat. 
/i^ytiromantia.  gr.  ù^popMvrioL.  Pass.  339. 
Alcuoa  volta  maaifeUa  il  demonio  certe  cose 
orculle  per  certe  figure  e  segui  ec.,  le  quali 
se  apporiscouo  ec.  in  acqua,  ai  chiana  idroman- 
sia. Jifaestrut*.  S.  44.  In  qnauti  modi  si  fa 
1»  'iidoviaameuto  per  invocacion  di  dt-uoni? 
ec.  Alcuna  volta  prenuuùaoo  le  cose  future  ec.: 
s'eglino  appjrUi-OHO  iu  unghia,  o  ferro,  ovve- 
ro |(ielra  pulita,  è  chiamata  geowanxia,  ma  se 
iu  acmia,  idromautja. 

IDROMELE.  [T.  G.]  Bevanda  composta 
di  miele f  e  d'acqua,  lat.  hjrdrometi.  gr. 
x^póp^Xi.  yolg.  Ras.  Sì  dee  distillare  idro- 
mele tiepido  neir  orecchio.  Pattad.  Zugl.  7. 
tit.  Dello  idromele. 

*  IDROMETRA.  T.  degli  seientifeì.  Mi- 
suratore de^Jluidi,  professore  d*  Jdrome~' 
irla.  Ingegnere  d^  acque. 

*  IDROMETRIA.  Grecismo  degli  Scien- 
tifici. Quella  parte  dette  Matematiche  e 
della  Fisica,  che  insegna  it  modo  di  misu- 
rare  it  peso  ,  ta  velociti  e  ta  forwa  del- 
V  acqua. 

.  IDROMETRO.  Sfera  di  eristaltovota. 
Congiunta  ad  un  sottil  cilindro  graduato 
con  palline  di  smalto  ,  per  riaftnoscere  ta 
gravità  specifica  dell*  acqua  nel  tenerveta 
immersa.  Cocch.  Bagn.  [57.  U  peso  specifi- 
co dì  qucst'  acque  iu  ugual  grado  di  calore  fu 
esaminalo  più  volte  colla  bilancia  idrostatica  , 
e  con  queir  istmmenlo  che  chiamano  idro- 
metro.] 

.  IDROMFALO,  elDRONFALO.  T.  chi- 
rurg.  idropisia  particolare;  Specie  d*ernin 
spuria  ,  od  ernia  acquosa  dell'  ombelUco. 
lat.  *h^dromphalen.  gr.  bipóp'stù.oit.  Red. 
Cons,  I.  279.  Raccolto  nell'  umbilìco ,  nasce 
1*  ernia  nmbilìcale  acquosa ,  per  altro  nome 
detto  idromfalo. 

•  IDROl'ICARE.  ìfeMtr.  pass.  Diventar 
idropico  :  e  dicesi  schersefolmente  di  chi 
beve  «cqna  fuor  di  modo.  Aitcg.  p9J.  E  a- 
veiido  udito  dir  che  chi  risciacqua  Solamente 
il  bicchiere]  a  questo  fonte ,  Dove  io  mi  son 
(già]  quasi  idropicato,  [Le  rime  e'  reni  a  roi- 
ìion  scisUcqoa.J 

*;  IDROPICA,  f  .  A.  Lo  stosso  che  Idro- 
pista.  Lib.  segr.  cos.  donn.  cap,  9.  E  se  que- 
sto corso  di  sangue  durasse  molto  tempo ,  ca- 
de la  detta  femmina  in  idropica  e  in  tìsica.  ^ 
IDROPICO.  Snst.  Infermo  d'  idropisia. 
lai.  lijrdropicus  ,  hydrops.  gr.  ujpwn^tx^. 
Dani.  tu/.  30.  E  ]'  idroptro  :  Iu  di'  ver  dì 
questo.  Hed.  Oss.  an.  hi.  Il  lumacone  ec.  se 
nt  nuore  intiriaato,  goufiando  la  pancia  co> 
luc  se  fussr  idropico. 


*  IDROPICO.  Add.  Cagionato  da  Idro- 
pisia. Cocch.  Bagn.  [360.]  Se  qiulchc  violea- 
sa  [lon  le  disgìugue,  o  se  riempimento  idropico 
non  le  palesa.  -*  Olt.  Com.  Purg.  30.  357.  Pe- 
ricolando uell.e  profonditadi. della  idropica  sete. 

IDROPISIA.  Infermità,  par  la  quale  si 
genera  e  si  raccoglie  per  entro  al  corpo 
una  eccessiva  copia  di  siero,  lat.  hydrops, 
aqup  intercus.  gr.  vipofp.  Dani.  Inf.  30. 
Là  grave  idrojpisia,  che  si  dispaia  Le  membra 
ec.  T  Faceva  /ui  teuw  le  labbra  aperte.  But. 
Inf.  30.  I.  £  idropisia  umore  aquatico  lub- 
cutaoeo,  che  fa  enfiare  e  putire  chi  ha  si  fatta 
passione.  M.  Aldobr.  P.  N.  19.  Vagliono  a 
malattie  fredde  ec. ,  a  idropisie  di  fredda,  e  a- 
mida  materia. 

.  IDROSTATICA.  Quella  parte  della 
Aleccanica,  la  quale  tratta  dell'equilibrio, 
e  della  gravità  dell'  acque,  e  degli  altri 
fluidi,  e  de' gravi  posti  sui  fluidi,  parago- 
nandoli  insieme.  *l  Bott.  DÌat.H.W^.  L'ar- 
chitetto ha  pretta  necesiilii  della  meccanica  , 
della  prospettiva,  dell'idrostatica,  e  di  simili 
icìenie,  che  hanno  per  lòndamento  la  geome- 
Uia. 

*  IDROSTATICO.  Add.  Appartenente 
all'  Idrostatica.  Cocch,  Bagn,  [57.  Il  peso 
specifico  dt  quest*  acque  in  ugual  grado  di  ca- 
lore, fu  esaminato  più  volte  colla  bilancia  idro- 
sUtica.] 
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lEIUNO.  {'Foce  poco  usata.  Il  seconda 
degli  intestini  tenui ,  così  detto  perché  per 
lo  più  si  trova  voto.]  lai.  hira  ,  hilla.  gr. 
vìienf.  Folg.  Ras,  Le  ffoali  molte  divisioni 
vanno  alla  |»arle  dello  stomaco  dì  sotto,  e  mol- 
le dì  queste  al  duodeno  e  airieiiiuo  vanno. 

lEMAhE.'  Add.  Del  verno.  \»l.  hjremalis. 
gr.  x*tp*pt^^i'  But,  Inf  fti.  I.  Separate  dal 
tropico  iemale,  e  viene  verso  l' equinosiale ,  e 
incomincia  l' aere  a  noi  a  lasciare  la  rigiditli. 
E  appresso  t  Si  parte  dal  tropico  iemale  ,  e 
viene  di  grado  in  grado  verio  V  equinoiiale. 
Gal.  Sist.  350.  I  s^ui  iemali  fanno  la  slate , 
e  gli  estivali  il  verno. 

^  IENA  ,  e  IENE?  Animale  quadrupede 
[dell'  Asia  ,  e  dell"  Africa  meridionale  ;  che 
ha  molta  rassomigliattsa  eoltupo  per  la  sua 
natura  carftivora,  per  la  sua  grandezza,  e 
per  ta  forma  della  sua  testa  ;  ma  ne  diffti- 
risce  pi-incipalmente  in  questo  ,*  che  non  ha 
che  quattro  dita  a  ciascun  piede ^  ed  ha,  co- 
me H  tasso,  fina  borsa  tra  l'ano,  e  ta  coda.] 
lat.  A^denn.gr.  ueccvoc.  Tes.  Br.  5.  55.  Iene  è 
una  bestia,  che  ec.  Dittam.  5.  9.  Ed  ci,  che 
ciò,  che  può  piaceraai  vuole  t  Segulo  un  ani- 
mal,  che  è  detto  iena. 

S  Per  qnetl'  Animale  che  produce  il  zi~ 
botto.  Red.  Ftp.  I.  74.  Il  dottissimo  Pietro 
Castello  nel  libro  della  Iena  odorifera  io  eredo 
che  s' ingannasse.  E  Oss.  an.  94.  Un  gatto 
del  libelto,  che  Iena  odorifera  fu  chiamato  da 
Hietro  Castello  Messinese,  indugiò  a  morire 
dieci  giorni. 

lERA.  Sorla  di  laltovario  medicinale; 
Ghiera.  laL  'hiera,  gr.  Upà.  Ricett,  Fior. 
[I.]  160.  fera  di  Rasis.  recipe  rose  rosse  pol- 
verizsate  ec.  lera  di  Galeno,  secoudu  NiccoUo 
Alessandrino ,  recipe  cinnamomo  ec.  Red. 
leti.  i.  307.  Bel  lavoro,  che  fanno  nelle  no- 
stre budella  quelle  decoxìonacce  imbrogliale 
000  uua  infiniti  d'erbe  di  cento  vescovadi,  cou 
quelle  ìere,  con  quelle  benedette  lassative,  ec. 

lERARCHIA.  Lo  stesso  clic  Gerarchia, 
[ma  è  meno  usato.]  lai.  hierarchia.  gr.  ((• 
pvpxió..  Fr.  Ine.  Tod.  k.  3«.  37.  E  mi  trovo 
8|>esao  aunoto  In  celeste  lemrchia.  Ar,  Fur» 
33.  33.  il  Moro  alsò  ver  lei  l'altiera  fronte, 
E  bestemmiò  Teterna  ierarchia. 

.  lERARCHICO.  Add,  Di  ierarchia,  At- 
tenente a  ierarchia,  lat.  hierarchicus.  gr. 
lipoLpX^^i-  Fior.S.  Frane,  i3.  Fra  li  quali 
venne  quello  icr^rchico  e  divino  frate  Egidio.^ 

IERI.  //  giorno  prossimo  passato.\v\,herÌ. 
Bocc.  nov.  83.  ['2.]  Quella  che  ieri  aveva  in 
animo  vi  diro.  È  g.  6.  p.  5.  E  questo  peco- 
rone mi  vuol  far  conoscer  le  femmine,  come  se 
io  fossi  nata  ieri,  Petr.  cap.  13.  Diaiixi,  adus.m, 
ter,diffiao,  mattino  e  sera.*  Alleg.  417.  Rispo- 
so oltre  all'  aver   provato  ìerì  ec.    Red.  lett. 


1.  353.  Questa  malliua  ho  rappresonLilo  ec. 
quanto  da  V.  S.  Illiistriss.  mi  fu  ieri  imposto 
intorno  alla  sua  partensa  per  Pisa. 

i  S  Ao«  esser  più  d*  oggi,  o  di  ieri,  di- 
eesi  di  Persona  che  non  sia  più  giovine. 
Farch,  Suoc.  4.  5.  Sono  ansi  stracco  che  no, 
a  star  tanto  ritto  ;  che  ooo  son  più  d'oggi, 
o  dì  ieri. 

lERLALTRO.  //  di  iimansi  a  ieri.  Ut. 
nudine  tertius.gr,  npóx^H'Fr.  Giord.  Pred, 
R.  E  pure  io  stesso  dissi  a  voi  ierlaltro  da 
questo  tuuKO  stesso,  che  ec.  Alleg.  77.  Que- 
sto m'  accese  la  collera  di  maniera  ierlaìlro, 
oh'  io  mi  condussi  a  poetare  a  briglia  sciolta. 
B  417.  Rispose:  oltre  all'aver  provato  ieri, 
Ierlaltro  e  l'altro,  par  che  non  sia  duro  Quel 
che  di  sopportar  è  di  mestieri. 

lERMATTlNA.  La  mattina  di  ieri.  lat. 
heri  mane.  gr.  X^^«  Ttpott.  Dant.  Inf  45. 
Pur  iermaltiua  le  volsi  le  spalle.  Burch.  4.6. 
Andaro  termattina  presso  a  sera.  *{  Dal,  lett. 
463.  lermaRìna  uscii  solamente  per  provedere 
la  carta  al  P.  Noria. 

lERNOTTE.  La  nelle  prossima  pas- 
sala, lai.  heri  noctii.  gr.  x^ìi  wxtÓì,  Datti. 
Inf  SO.  E  gii  ìernotte  fu  la  Luna  louda. 

•  lEROFILA.  lyorfa  di  JS ore  volgarmente 
dello  Fiata.  Atam.  Coli.  5.  429.  In  messo 
segga  Con  presenza  real ,  le^adra  e  raga,  Di 
purpureo  color,  di  bianco  e  misl<i,  E  dì  più 
bel  lavor  le  ma;;gior  froudi  Tutte  intaglia- 
te,  e  si  dimostri  altera  La  lerofila  allor  , 
facendo  fede  Come  nacque  fra  lor  regina  e 
donna.  Per  riempier  di  beì  palassi  e  tempK,  E 
di   Venere   qui  portar^  insegna. 

•  lEROGUFIC AMENTE.  Avverò.  Per 
via  di  ieroglìfiei ,  Con  maniera  gerogtijSca, 
lat.  aenigmalice,  obscure.  %v.ed**.ypLXTw6ii, 
OLtvtxr/ìpivi.  Car,  leti.  2.  477.  Presso  gli  Egi- 
sii  si  fingeva  senxa  capo,  e  ieroglificumentf  era 
significata  eoo  la  man  sinistra  distesa. 

^  lEROGLlFICO.  [Snst,  Foce  greca, 
che  vale  Sacra  scultura;  e  dicesi  di]  Quelle 
figure,  \e  sculture  simboliche,]  dette  quali 
gli  Egisii  si  servivano  in  vece  di  carattere 
per  esprimere  i  loro  concetti,  lat.  hterogljT' 
phicnm.  gr.  itzéyXMOvni'j.  Buon.  Fier.  3.  4. 
4.  E  con  queste  Di  ben  cento  altre  bibite  sì 
fatte  lerogfifico  fu  l'altro  bicchiere.  , 

•  S  Usasi  anche  in  forza  d'add.  »  Serd. 
Stor.  6.  224.  Usano  le  lettere  come  l'egisìa- 
che,  che  i   Greci  cKiamarono  ìeroglifiche  ». 

.  lEROGLIFO.  Jeroglif  co.  Dep.  Dream. 

8.  Quasi  che  le  cose  sue  sieiio-'que'  teruglifi 
degli  antichi  ^ìsìì,  a'  quali  biaogni  uno  in- 
dovino per  intenderli,  e  non  uno  interprete. 
•  S  Giambult,  Orig.  Ling.  Fior.  156.  Consi- 
derando tale  ieroglifo,  riconosco  nella  aste  la 
insegna. 

lERSERA.  La  sera  dì  ieri,  lat.  heri  ve- 
speri,  gr.  x5i$  Ì9Ttipai.%.  Nov,  ani.  65.  6.  Io 
saprò  se  '1  mìo  compagno  il  vuole  vend*;re,  sic- 
come egli  disse  iersera  Bocc,  nov.  67.  73.  Io 
mi  credeva  stamane  trovarla  nel  letto,  dove  ìer- 
sera  me  l'era  paruta  vedere  andare.  Peir.  cap. 

9.  E  vidi  duo,  che  si  partir  icrsera  Di  questa 
nostra  etadc.v  dal  paese  ec.  <■{  Dal.  lett.  473, 
Nel  tornare  ìersera  a  casa  trovai  tre  libretti  ri- 
mandatimi da  VS. 

IG 

IGNARO.  F.  L.  Ignorante,  lat.  iguarus. 
gr.  àyfTrtmj/KMV.  Guid.  G.  Forse  la  fama, 
ignara  della  veritade,  non  ti  manifestòe  la  vera 
cagione  di  queste  cose  iu  aperto.  Bern.  rim, 
i.  3.  Non  son,  diceva,  di  lettere  ignaro.  Benv. 
Celi.  Oref  95.  lo  mi  sono  presupposto,  dì  par- 
lare con  artefici  non  i^  tulio  ignari. 

IGNATONE,eGNATONE.  F.  L.  [e  poco 
usata.]  Mangione  ;  e  anche  si  prende  per 
Uomo  da  milla.  lai.  guato.  Morg.  22.  497. 
Certi  buffoD,  fraschier,  certi  ìgnatoui.  Dipioti 
in  mille  logge,  e  mille  orcinolì. 

IGNAVIA.  F.  L.  Dappodcaggine,  Infin- 
gardaggine, Tiepidezza  neW  operare.  Pi- 
gritia.  Lentezza,  lat.  ignavia,  inertia.  gr. 
pot^plv^  àjìyix.  [*Introd.  Firt.  394.]Igna- 
via  è  un  visto  d'  animo,  per  lo  quale  V  nomo 
niuno  suo  falto  fav  con  discresionef  Bocc.  Fit. 
Dant,  34.  Gloriera'ti  tu  della  viltà, ed-ignavia 
di  coloro  ? 
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at.  4t  Queslì,  o  M«  Nubtk,  o  «mi  Anbi  ìg»»- 
vì,  ce.  i^r.  Ma/.  Mi.  tÌ*mM.  tV7,  Dkm«,  «crii- 
ter  gtovii  iM^isùawK  f^retMlo  ^uelU  Mia  »• 
rMMM*  IH  IikW  loro  ;  A*'c.Mp*Ìii  \  poM  Ira  gli 
itoaiiM  i^MsTt  r  Aé  poc«  raìuto  ctM  ro'caUaH- 
Mrs  fvm  ali«  «4  lkU•(ci•^t^  «o*  «UcwlcTAao 
ftl  U  loro  cttr-ft. 

»r««t«^tf  «  B*mh.  /wr  ft.  4.  Tmm  «o*  ù  il 


U  tmfti^.  Sémi*  mffivtti,  •  Brmk.  Si**;  C 
7t    Qi»*tk>  cW  (Hi  acrtltan    Oc«4«o  r^ìiMi 

(««  ft9w*  ^'uttt*  «  A  («OfW  latiti  4aglii*»< 

h*  N  E^   #^.  ^  («  ^'M'A  M.»«f«,   #  ««/•  il*  ^€F^ 

<<».  UC  ««««1.  CT.  TÀJ.  |]t«*^.  ^M»^.  M.  C»- 

oMi  i»«W  •  c«N*  igrwr.  •  E  ^«r.  n.   Dutiac* 

*l  CmmiK-  At«f.  31.  <^ti»>  c^lW  è  pcvfcw- 
mtttt   4*«w  tWMk.  ci  •  v«n*  4ksfwac«vU  ta»- 

*»    Ut.  i<»*m»,    1^     TW.^>»;    tV    C    lÙ.  I. 

•«  r*«.-««Aa  U  »*•*.  ««^««nccW  »  rik  aliava 
«$««.  dM*  ^-v  1|»:tvW*.  tUi  St**.  itS.  b 
VN^h*»  «r.  tfjaLiJwijL^.  cW  ^»a»«i*  h  tom  • 
I  «>.^{  tt*  a«v>  asaro»  k*  ytatr  «e  ar  Le 
«^tt««  a*»in.«r  9«a  .«  a,:*,  «r. 

fc***-* «*-•  <   •»*  *•  .^  «^  ■*-*»  **'*,-*»*  #W< 

■<  ft  '  .  e  i\  w  t«  K  *w  «akr**«.t  «V  ar«a  c^»- 
*»c«ii  •  «kx  ■«.  «  sacTV  «  fr>»*«.  «  ar^«ab.k. 
<*  <V'«    *  -.^»    t 

«^  -Nr.f  t)^  FVf«.~*«  -<af«r  me  «ontjr* 
«    .-«•Ai'   »  •«   W-«k    a    ^.^-«'.«a   À^    va«r<M-. 

iM<«:>«    »  «¥.>  "V       Mmi^  ».    *€    afc  In     iW^. 

•»••      ••«•'«#.<  *.•,•-**   *.«.«    -.-^n     ita 
.-«       5~a^    *.    T     *•*  bnnar    *•  -l^  aiM» 

r  X  t^    k    >   «nr>  M 
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I  lora  appeUlo,  fmfgamn  d'aTrn  k  safwraalc 
apiMu  di  Dio  ..  •:  Cr.  IO.  IS.  I.  AIsm  ,'<- 
gMg/ie)  in  nn  refto  Modo  ifMobàli  e  drgea^ 
nah  ec  appetow)  aoa  aobaeaie  le  canH  «i- 
<«.  ma   eùodio   le   aocte.    Stgmtr.    PmL 

'  r*t.  Jp.  3.  5.  Soa  Uli  pecche   pciaa  (mnmt 

'  accelUlun  iipMbili  di  pemoc. 

I  '.%*.  IfHoMt,  fxrlMuU$i  di  Cnm,  vmU 
filetti  ptca  f^'«.  •  Htd.  Au.  H  (.  QbA- 
^  pare  per  le  itrepitow  iliìda  dejh  KoL>t*d 
^ovvsae  ìa  o^i  aMdo  ctier  Tero,  eW  d.»lj'  ■- 
(:aabil«  Km»*  aoa  n  polfsiero  prodarre  le  pia 
•okh  >.  •:  Jle/.w.  Z><<r.  i.  SI.  Marania  e>M 
ole  ed  ifonkle.  B  Sf>t/.  4.  M.  E 
altri  aaa  pocki  VAlla;:*i,  de'^aalt  moIcì 
kli,  am»jr»au  a  Cap<j.  Mt^i.  Stl.  7.  È  par 
*c.  cW  aaa  ratxacòa  lyWiia  Prtliada  aal 
ca'  taaoK  castaai  ladtgai  Muover  al  valer  pri- 
sca vaifcil  piRTa.  DÌkv.  Setfm.  IM  Saaa  ra- 
mt  geatacna  pleka,  cW  ^aaala  fm  i  «ile, 
e  iMtjtaj  dal  Pnaope,  p«  M«o  rdt,  e  igaa- 
Wll  Ir  apt 11  %m*. 

lOOBIU^lMO.  Smptr/.  Xlf^itlt.  lat. 
is^>^'tsS9^ms.  yr.  i^rft»t  ■ . a.  Jf.  Giure. 
Sl^.  11.  «II.  Il  <^m^,  a&Ua  da  laaga  » 
daipimiiiai.  BOTI  drl  ane  di  CiiMaia  ec  m 
llWnt4l«^oow  valla  Bs?«^b>l>v««a. 

K;.\.  tMlJTA.IG.M.>6(UT.ir>E.  »  ISSO- 
>IUT%TE.  <.aarran<  Vi  .V«.-<.'.-<.  1^  ir«*- 
*..'.»«..  jT  /.r.iaa».  Or.  U.  I».  I-  E  par- 
are calai  «ra.r  't  dc^i-aa*  ad  if  «klxa  e 
aatara  d>  a  ka«.  C-ms  0--ti.  Ct-i  I'.  141. 
A  ca«4  A  acklr  arcrl'a.  a  nra  pcvda  a«- 
-al«k  a«  Tar-ft.»  a«t  -  Ar^aai  ad  i^^ik  ra. 
e  ^«aaa  da  aaarv»  laaMilr  a  fesa.  ;  A«r. 
jUt.  O».  m.f  I.  SS  La  sanrkaa  da  re»  t». 
^«  e  aaa» avita  Badrv  ara'  -«Aa  aeUa  v-.ta  Àf  %• 
^■..aati  *«a  a  caaKr'la  cuaaeaaa  .  e  «  aaatra 
Maager  ^<««  car  a  su  «aa-c  nMfwavenra,  e  na 
tacoarv  .    <  a  iti   r  a 

.^^a..-v  .-  r-Aafmarae    M     .%a«i.     a>-r.    {'««a. 
.^  >    r~..:  aa-  L  SS.  '!«».'  A  ca«  aa«  a^- 


■r« 


IC!( 


KNOmiCIOSO.   [_)  JM.  lae. 

gmmmimim,   Aaa  ^  «far».    U.   ifaMa 
jr.  «tt.aJS-    «a«e.  /««.  [faa-  «au.» 


j  |Cgaa)  di  n«lM«.  CaaWc.  trarrà  cr  | 
j  ^aafaa  ^lla  asa  ■  Il  ac  b  p 
'   caoe  vcrsaKiaoaà- 
t       .  ICKOK  AUT ACCIO.  An>n  4 

.   rmmlt.  iapacv.    FMrrmc.  «aa*r.  l  I  " 
da  --        . 


'^xSlÀJrTAGGUU.  Caaad.« 
(r,  Zarar&KKsa.  1^-  aajcsCaa,  Pfaa.  a 
«ax,  ittUdUm».   y.  «/aaaa.  «7; 


^  iCSOKAXTE.    «.d^  Ava  a  « 

b  km  igaar-MTa-  la*,  irasv.  «• 


baOeca  alla  iar  ri^  .^Mr.  ea^  i  Ta 
valfa  nirnali  ^^n^r^  «•-  U d^M 
raali.  d  cav  lii«i  ■■■■i.  •  d  fcevrprè 
r«a  delle  mia  Mi    :  Fir.  Mac  <<«  ■ 


5  c^ray.  1.  Ut.   la  SM  *«<>  <*>  ■•• 

Ji  Aaaaa.-  Vaia    a«a  ^.liai   da  àaH 

hK.      Jr     Aar.    «.«CE  fcdaq»  al 

raax.  :    Jm^.  C-mf.  X.  X.  Kv  ■  a  <•!• 


~  "^       V  ria-^  «   Cia^a  ar       a.i««a  i  aaaaa 
9vi    .^ •  «k-*    *a  aa«■^  a  laaaia  Ciaa  a^^  i^«a 


.  I  .>  »iiL«E>TE.  .#~r-«L  <-. 

-^a.  t"^  «iaa.««-«  -*^-»a.r  «aC  r-".-  •.*<•-. 
XV  Ka.r«c  Sa  .-a.  r  -L-  1.  *••  Va  :en<- 
«*%«  avavmr  aa  ai^a  flaac^  <aa  raaa  d«v  «e.  . 
etm  ^«ea  uva  «e.  al  •rrs^^^t  ^  .  .>a«a  .  e 
<*c  .a  »«a  a^u  icaa4al»t^aa  ,  ca  a..  .Mr-.ri 
anffaaaa  ac. .  ca^aia  e.  cfta  ac  «t  Xaxa.  Jvw. 
C  ìl  Xv   ■   rane   aaiMa    v  anfcnfca  e   «wa . 

■ae^  macaaK^  v  r-^-  «. 

BtLrfcrC  arajoa..  a.  .la.  .caiah.  .«a  9 
^••v^caata.  aV-    aà^   Stm^    4.  £lè   «i^  ^- 

fv.  far  tar  ^aae  e*    a    ^•aÀi.fca  ,    T^**   *** 


la  >;.  che  a  ^    ».     il    ili,  «  ■draU 

I.  ^  t.  ÀM  £.0  «a-  dm-  fm^  ^'^ 
'.^.  £^    ITi.  Uba.  ^ 


t*- 


t  *    >    >  Cv'nSX'  : 


'   «i  .-••rf'        *— -»■     «.<     w* 


." .  *     •  j.     ;  X 


%    fvr    *>-■•  «aa  «..-•#.£.  K    *a  «.    il     V>   •««- 

C^Ki^ab.  1>(^  itifc.  e*»  ••«"  •    •  ] 

Ma     lkf<^     ila    «^      /aMi    «n    *•    »«.&i«n-.w 
■■    thv     v«an*  ^    «Iaj^»«k.'««    «»«     t  m^trn»    a 

>.^fc;*..\'V     *-  ■«.•k-i*     J'«  '-ito.*     -a-   .1- 

f»      "a-  vi^i.''^  «    n«a    ■^•»     *  ■;•    «ef^  ««  »    -  « 

»»,'.•    "^  1  *-*■*•»   o    .  -^    4     «r***^  *  «    «•■  - 

m  .*."■-.       ^««a      i       -J-      t      ••— *       .*'   -       -"■»-■•.-       a. 

$«.     '     ■<«.««.     .«u.^     «.da—     «      -*«     Ua«       ^- 

■*•     »»v    .->>.-  >         -  a«   lana  .^r^^^a^   c>  «- 

«       a  .       -«  «         ^   ^-Va   a     «     .       ««  J  •    *^    - 

*         "^  r-a-»«V««t.*.        .^  ^«H   «a     •        *-       •  a.- 

y».    al    Cjv^aF-j^Br   ■■»..  «  w   k    fci^—a  «la* 
-.      1^      *~^.      I.    W       *      -v-    .^-.^ --    * 

..••.I      ■«•«Ih      «r.a*v*«,-   .     <    ^w      ,^^  ,■*• 
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ificauo  per  sa  medesiiiie  male   e  ree  cose, 

e  ec.  rìbaldooe,  iguoranlooc.  Cant.  C«yn. 

-  ■>/.  O//.  SI.  Questi,   che  non  par  lor  pò- 

errare,  Suii  tulli  re  de'  pani,  e  igiKM^n- 

iONOBANTUZZO.  Dimiu.  d'Ignorante. 
ormniviio.  Utfeu.  Nis.  Proginn,  S.  4S. 
$.)  Bentivogna  del  Mazxo,  coatadino,  sem- 
e«  ignoraotuuo,  viene  cOii  tvDla  nataralei- 
ìelineato  (dttl  Boccaccio),  che  Fidia  e  A- 
.e    perderebbono  io  coutrasto.  *2  ^liegr, 

•  Venne  per  questo  a  me  povero  coutudì- 
•u  t^norautuaso  la  fisima  di  vederlo  (il  Ga- 
^o)  una  TolU  fuor  del  titolo. 
ONORANZA,  {0  all' antica]  IGNORAN- 
V.  MlaHcama  di  aapore.  laL  ignoranttm, 
tariti/»,   ignoratio,   inscitia.  gr.  ^Tvoitf, 

._  -  ttpioc,  flé^ocyittovta.  Maestrus».  9.  fO.   5. 

t^aoraosia  di  quelle   eose,  che  ciascbedu- 

é  tenuto  di  sapere,  seota  le  quali  non  sì 

li  far  debito  aito,  è  peccato  prr  la  neglìgen- 

^ .  E  4»ppre$%oi  IgDoraoxa  crassa,  e  supina  è 

*tj,  per  metafora,  dell*  nomo    grasso,  e  su- 

IO,  ti  quale  non  vede  exiandfo  quelle  rose, 

e   ìuaansi    gli  sotto.  Dani,  luf.  7.  E  que- 

a   me:  o  creatore  sciocche^  Quanta  i^no- 

laa  è  quella,  che  v'offende!   Bocc.  g.  id.f. 

Madonna,  voi  fareste  uni  gnu  cortesia  a  far- 

conoscere  a  tutte,  acciocché  per  tgiioransa 

-u  vi    fosse   tolta  la  possessione.  Lab.  334. 

't  hai  Daturalmeute  peccato,  e  per  ìgnoraosa. 

•  S  ignoranza,  si  dice  anche  detU  Pa- 
*/tf,  tf  delle  Azioni  che  mauifèslano  man' 
tmsit   Hi  sapere,  f^arch.  Lez.Dant.  %.  900. 

uesia  i  uoa  delle  maggiori  o  grosserie  o  t- 
lorjiize  che  udire  si  possa. 

^  IGNORARE.  Non  sapere.  laU  ignora- 
-*,  itfscire.  gr  àyvoslv.  G.  F.  k.  18.  5.  [Gui. 
rardo  esseudo  una  volta  cacciando  ec.,]  igno- 
ludo  quello  avvenisse  di  lui  i  compagni,  [e 
.ov'egU  fusse  e  che  facesse  non  potevano  sa- 
ere.] Strm.  S.  Bern.  Essi  ignorano  quelli 
.ne  allato  a  loro  soa  posti,  essere  più  deboli. 
teclam.  Qnintil.  C.  Egli  disse,  che  ignorava 
4  cagione  della  infermitade.  :  Pallav.  Star. 
*onc.  8.  909.  E  non  dite  dell*  Imperadore 
■  _  .io  che  ignorate. 

•  S  <.  Per  Fingere  di  non  sapere,  Non  ri' 
oiioscere ,  e  simiti.   *r  Dittam.  I.    \1.  [In- 

.  rato  è  ben  colui,  a  cui  1*  oom  fece  Onor  e 
*ru,  e  pieu  di  gran  laperbia,]  Se  il  beneficio 
giiora,  e  se  lo  tace  >. 

I  S  ^*  ignorare  una  persona,  vale  Non 
conoscerla,  m  Àmet.  98.  Acciocché  potessi 
.nostrarli  A  me,  che  le  quasimente  ignorava, 
XoH  ti  fu  grave  tanto  faticarti  ». 

IGNORATO,   ^dd.  da  Ignorare.  Ignoto, 

~  Non  conoscinto.  \»t.  ignora fni.  gr.  d?yvfiJTro«. 

—  Oli.  Com.  Inf.  7.  (H9.]  Fortuna  é  una  scienxa 

ignorata,  e  non  sapula   dagl' ìnlelletti  umani. 

•  IGNOSCERE.  f.  L.  ed  J.,  Perdonare, 
Cavale.  Pungil.  81.  Quando  l'uomo  il  suo 

'  peccato  ec.  conosee,  Dio  V  ignosce,  cioè  per- 
dona. 

IGNOTAMENTE.  Jvverb.  lacognitamen- 

*  te,  Sconoscinlanionte.  lai.  clam.  gr.  là^pOL 
Pr.  Gierd.  Prvd.  lì.  Ignotamente  quanto  maì 
poterono  si  portare  in  quella  eitti.  E  appres- 
so: Quando  si  accorsero,  che  volevano  vivere 
ignntaroeritr.  • 

IGNOTISSIMO.  ^-M/ier/flf.  di  Ignolo.\»t. 

plana  igHotus,  gr.  /idtliera  dfyvwtfrof.  /V. 

Giord.   Pred.   R,  Audi  Tommaso   per  paesi 

ignotissimi  a  lui  ;  e  pure  lo  spirito  del  Signore 

'    lo  guidò  a  salvamento. 

*  KÌNOTO.  Add.  Incognito,  Non  conoscin- 
to, lit.  ignotns.  gr.  £yv6)9ro;.  Dant.  Par.H. 
Oh  ignota  ricchesia  ,  ob  ben  verace  !  Petr. 
cap.  7.  Che  polca  'I  cor  del  qual  m>1o  Ìo  mi 
fido.  Volgersi  altrove,  a^  te  essendo  ignota. 
Filoc.  5.  989.  Mostra  che  ignoto  vi  sia  che  il 
più  picciolo  uomo  (in  quanto  alla  naturai  virtù) 
sia  di  m^gior  condizione,  e  di  migliore,  che 
la  maggior  donna  del  mondo.  Bern.  Òri.  9.  90. 
I.  Cene  talvolta  fr^  l'ignota  gente  Lecito  ad 
un  iguolo  e  gloriarsi  ec.   '^ 

*:    IGNUDAMENTE.    Aw.    In     modo 
:  •     ignudo. 

*;  $  Ffgnratam.  ,  per  Sinceramente  , 
Schiettamente.  S.  Bern.  Pist.  14.  Sia  ignuda 
(la  confessione),  cioè  che  confessi  jl  peccato 
suo  ignndameute,  come  1'  ha  futto. 


IGN 

IGNUDARE.  Spogliare,  Rendere  ignudo. 
ÌA.' nudare ,  demtdare.  gj*  Y^/svotìv.  Cr.  6. 
9.  f  0.  Acciocché  '1  tempo,  ad  alcuni  de'  semi 
contràrio  al  tutto,  non  ignudi  la  terra.  %  Sai- 
fin,  Senof.  \.  15.  Le  parti  della  persona  gnu- 
dù;  quelle  che  si  potevano. 

«  S  £  i»  signijlcazioue  neutr,  pass.  Spo- 
gliarsi, Salvin.  Odiss,  454.  De' cenci  s'ìgno- 
dò  il  saggio  Ulisse. 

IGNUDATO.  Jdd.  da  Ignudare.  laL  iir/- 
dtts,  gr.  yvfsvó^.  Fir.  As,  487.  Piacciavi  ec. 
cucirgli  oel  messo  del  ventre  questa  rea  fem> 
mina  ignudata.  \  Salvia.  Georg, l.%.he  gambe 
Ignudate,  strappulìne  i  coturni  Tuffii  eoa  meco 
dentro  al  nuovo  mosto. 

««IGNUDEZZA.  Xo  stato  di  chi  è  ignudo. 
Tolom.  leti,  [foni,  ili.  390.  Chi  mi  dipartirà 
mai  dalla  dilesione  della  Chiesa?  U  Iribula- 
tiooe ,  o  r  angoscia?  la  persecouooe,  o  la  fa- 
me ?  V  ìgnudessa,  o  '1  perìeolo,  o  '1  coltello? 
IGNUDISSIMO.  Snperlat.di  ignudo.  Gal. 
Sist,  916.  Si  sarebbe  dichiarato  ignudissìmo 
anco  delle  prime  e  più  semplici  cf^oisìoni  dì 
geometrìa  (ani  per  meta/,) 

IGNUDO.  Add.  Quegli  che  non  ha  m- 
stimento  addosso,  lat.  luidns.  gr.  yuavòi, 
Bocc.  Hov,  77.  30.  E  appresso  ignuda  colla 
immagine  in  mano  verso  la  torrìcella  n'andò. 
A^ot'.  ant.  83.  1.  E  a  uno  a  uno  li  faceano 
spogliare,  e  scalzare  tutto  ignudo.  Petr.  eanz. 
4.  8.  In  una  fonie  ignuda  Si  stava,  quaudo  1 
Sol  più  forte  anlea. 

S  I.  Ignudo  ,J!gHrat amente,  vale  Privo, 
Scoperto,  e  simili,  Petr,  cap.  19.  E  quasi 
in  terra  d*  erba  ignuda  ed  erma.  E  cans,  96. 
9.  Parlo  in  rime  aspre,  e  di  dolcessa  ignudo. 
M,  y.  9.  56.  Trovandosi  ignudo,  e  sfornito 
di  gente  d'arme.  Cren,  Morelt,  954.  Per  non 
lasciare  così  ignudo,  e  abbandonato  lo  isveu- 
turalo  pupillo.  E  [935.]  Itfa  per  non  lasciar 
cosi  ignudi  i  fatti  inoÌ.  /Ìlam.  Gir.  f8.  194. 
Come  tiranno  d'igni  onore  ignudo.  Mena  col- 
pì gravissimi,  e  sovente.  X  Pallav.  Stor.  Cotte, 
7.  173.  Assgi  tolto  rimase  ignudo  della  mitra, 
e  della  dignità  elettorale.  **  Salvin.  Cens. 
916.  Quando  noi  non  le  troviamo,  notiamo  tal- 
volta l'ignuda  voce,  per  vestirla  d* autorità 
quando  si  trovi. 

S  9.  Per  Palese,  Blanl/esto.  lat.  apertus, 
nudatus.  gr.  yuavdf,  yvpvtà^tli.  Albert.  95. 
Chi  Io  segreto  dell'  amico  fa  ignudo,  perde  la 
lède.  •  Pass,  179.  La  settima  condisioue  che 
dee  avere  la  confessione  si  é  nuda;  che  dee 
essere  ignuda,  cioè  manifesta  ed  aperta. 

S  3.  Ignudo  nato,  vate  lo  stesso  che  Nu- 
do ;  ma  ha  alquanto  più  di  Jorza.  lai.  omni- 
no  nudns.  gr.  TravroéTTarnv  yuuv^f.  Bocc. 
nov.  90.  17.  Fece  spogliare  ignuda  nata  cornar 
Gemmata.  Af(frf.  fi/.  Crisi.  [5.  5. '920.]  Qui 
lo  spegnarono  ignudo  nato,  e  poserlo  in  croce. 
JUatm.  9.  64.  Cosi  spogliollo  tutto  ignudo  na- 
to. E  19.  17-  Perciò  mentrechè  tutto  ignudo 
nato,  Se  non  ch'egli  ha  due  fiasche  per  bra* 
cbelta.  Sì  bel  trofeo  si  muove,  ec. 

5  4.  Igiwdo,  parlandosi  di  ferro,  o  d* ar- 
me ,  vale  Fuori  del  fodero.  Petr,  cap,  9. 
E  'I  ferro  ignudo  tien  dalla  sinistra.  Gttid.  G, 
96.  E  cosi  avventandosi  a  lui  colla  spada  ignu- 
da, ec. 

*;  S  5.  Ignudoj  aggiunto  rf'  occhio,  vale 
Non  armato  di  occhiali.  Senza  lenti.  Sen- 
za microscopÌo,ec.  Pros.  Fior.  Bellin.  lett.  4. 
I.  968.  Quel  candore  della  via  lattea  non  i 
nelle  stelle  che  la  compongono,  ma  negli  oc- 
chi che  ignudi  la  riguardano:  e  dico  ignudi, 
perchè  armato  l'occhio  di  telescopio,  si  sco- 
pre lutto  il  rigiro. 

^  S  6.  Ignudo  ,  in  forza  t^i  snst, ,  per 
Nudità,  lai.  nuditas.  gr.yvpvÓTfìi. 

*l  S  t'  Ignudo,  pure  inforza  di  sust.  è 
anche  Term.  dei  Pittori,  e  degli  Sculto- 
ri,  col  quale  intendono  I^  figure  nude,  o 
he  parti  delle  figure  nude.  «  Borgh,  Hip, 
318.  [I  panni  dell'Agnolo  e  della  Velane  so- 
no fatti  maestrevolmente  con  bellissime'pte- 
ghe]  dimostrando  sotto  a  sé  T  ignudo  in  mol- 
te parti.  E  473.  Il  qujle  [Angelo]  ha  certi 
panni  sopra  lo  ignudo  soUìIissimi  ».  ras.  Op. 
yn.  4. 118.  Egli  dintprnava,  ombrava,  e  finiva 
e  gli  ignudi  intendeva  meglio  che  alcuno  de- 
gli allri  disegnatori. 

*•  S  '■  l8'"**f*r  '"^'  numero  del  più,  in 
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termine  di  devozione,  si  usa  sust autiva men- 
te nella  seguente  frase  :  Cestir  gì*  ignudi, 
e  vale  Cestire  i  poveri.  Donare  ai  poveri 
dei  vestiti. 

IGNUNO.  [K  A.]  Gnuito ^Alcune,  lat. 
utlus.  gr.  t/(.  Morg.  H.  19.  Dicea  Rinaldo: 
tgnun  non  mi  s'accosti.  E  11.  49.  E' non  si 
sono  a  ignnu  manifestali.  E  13.  %.  Acciocché 
non  si  possa  ignuu  tradire.  Ambr.  Cof.  9.  1. 
Assicurandogli  Che  non  potevan  per  modo  i- 
goun  perdere  [ec]  E  4.  8.  Non  ho  paura  i- 
gonna.  E  5.  7.  H.  Ditemi  :  ha  pila  smuo  ìgnun  ? 
Jf.  L.  Tutti  di  nobile.  H.  No  ;  vo'  dir  s' ell'ha 
seguo  ignun  notabile  In  sulla  sua  persona. 
Geli.  Sport,  3.  4.  Non  hann'elleno  a  aver  mai 
spasso  ìf{nun  le  poverine  ? 

«  IGROMETRO.  Grecismo  degli  Scienti- 
fici. Strumento  eoi  quale  si  misurano  i 
gradì  dei  secco  e  deli'  umido  sparso  per 
tarla.  Salvin.  Buon.  /Ver*.  [481.]  Barome- 
tro, misura  della  gravità  dell' aria:  Igrome- 
tro,  misura  dell'umido  ;  [e  va  discorrendu.] 

IGUAGUANZA.  F,  A.  ISgualità.  lat.  ne- 
tfuaiitas.  gr.  ie^m^-  Albert.  6.  Ma  per  Ti- 
guagliansa  nel  medesimo  tempo  la  vostra  ab- 
bondanza ricompia  la  lor  povertà.  £31.  S'o' pas- 
serà misura  e  iguaglianxa ,  non  avrà  la  forst 
del  suo  nome. 

IGUALE.  y.  A,  Add,  Eguale,  lai.  a»- 
^atis.  gr.  toOi,  Bocc.  nov.  17.  50.  Quasi  da 
igudie  appetito  tirati.  Lab,  393.  Ninno  è  si 
giovinetto  nelle  filosofiche  scuole  ,  che  non 
sappia,  noi  da  un  medesimo  padre,  e  da  una 
madre  tutti  avere  ì  corpi,  «  1  anime  tutte  i« 
guali ,  e  da  un  medesimo  Creatore.  Bant. 
Purg,.  8.  Gli  Angeli  dier  volta  Suso  alle  por- 
le, rivolando  ìguali.  Frane.  Barb.  56.  5.  Igual 
seco  è  tenuto  Colui ,  che  fiuge  di  non  ricor- 
darsi. 

*;  5  ^*  ^"'  Uniforme  ,  Che  ò  sempre  il 
medesinio.  Che  non  si  varia.  Albert.  95. 
Avvi^nachè  non  sia  da  dire  disonore,  o  villa- 
nia all'amico,  si  é  da  sofferire,  e  da  udire  con 
ignale  animo  la  villauia  del  mallo,  e  dell'amico. 

•*  Ji  9.  Per  Convenevole,  lat  aeqnum.  Legg. 
S.  Stef.  65.  Non  è  i^ual  cosa,  che  noi  lascia- 
mo la  parola  di  Dio  per  servire  alla  mensa. 

•  £  S  3.  Rimanere  igualecon  alcuno,  vale 
Aver  saldate  con  lui  le  ragioni.  JUrn.  Pist. 
81.  E' mi  pare  più  da  cercare,  se  colui  che  ci 
ha  servilo,  e  poi  ci  ha  nociuto,  ci  ha  liberali 
e  assoluti  del  debito,  e  rimane  iguale  con  noi. 

*:  $  k.,Per  Giusto.  Boes.  118.  Altri  più 
che  in  igual  modo  temono  quello,  che  portar 
poirebbono.  (Il  lat.  ha  ;  plus  acquo.) 

é  IGUALEMENTE.  F,  A.  Lo  stesso  che 
Egualmente.  Ut.  aequàliter.  gr.  Titm;.  Dani, 
Par.  4.  Queste  son  le  quistion  che  oel  tuo 
velie  Pontano  igualemente. 

•  IGUALt.  V.  A.  Eguale.  Pass,  6.  È  iu- 
stisia  una  vertù  cbe  tiene  la  bilancia  iguali  e 
diritta,  e  rende  a  eiascnno  suo  diritto. 

•  S  Per  iguati  ,  posto  awerbialm,  vate 
Egualmente.  G,  F.  8.  80.  [9.]  Fu  grande  di- 
acordia  intra  *1  collegio  de' Cardinali  in  eleg- 
gere Papa,  e  per  loro  sette.  Perocché  per  set* 
ia  erano  divisi  in  due  parti  quasi  per  Ìguali. 

IGU^LISSIMO.  F.A.Superlat.d'Igua- 
te.  lai.  *aequalissimus.  gr.  leciroeTOj.  Colt. 
SS,  Pad.  [3,  19.  98.  var.]  Io  due  panellini 
stava  l'igualissimo  modo. 

•  IGUAUTÀ.  F.  A,  Eguaglianza,  Salv. 
Avvert.  9.  9. 15.  Par  che  significhi  compagnia 
e  igualilà. 

IGUALMENTE.  F,  A.  Awerb.  Egual- 
mente, lai.  aequàliter.  gr.  fffu^.  Amet.  18. 
In  messo  da  ogni  parte  igualniente  levata  la 
bella  carne,  vede  una  graziosa  via.  G.  F.  Ì. 
83.  I.  ^li  e  la  sua  gente  igualmente  S|>oglÌò 
il  campA  de'suoi  Romani.  Colt.  Ab.  Isaac, 
97.  Li  pensierini  muovono  in  Ini  igualmente 
cosi  da  Uà  parie  diritla,  come  dalla  manca. 
Dant.  Ptirg.  99.  Quaudo  le  ripe  igualmente 
dier  volta. 

IGUANA.  [Specie  di  Lucertolone,  o  Ra- 
marro anfibio  detr  Indie  occidentali,  ar- 
mato dal  collo  alla  coda  d'una  striscia  di 
squame  verdi,  stiacciale,  e  dentate  negli 
orli.]  Red.  Esp.  net.  57.  Nell'isola  di  Cuba, 
nel  Messico,  nel  Brasil  ec.  si  trovano  certi 
sterminali  a  disonesti  lucertolooi,  o  ramarri 
acquatici,  chiamali  Iguane, 
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*  IH.  luterétzione  esprimenU abttorrimen- 
ló  e  i-ergogita.  Baldo**.  Cùmp.  Ì>ramift.[2.9.] 
Ili  t  cbe  dice  {lU  ? 

IL 

IL.  articolo  dei  genert  maschife  net  tue 
mero  singolare  de' nomi  non  comìucianti  da 
vocale  o  da  S  segnila  da  altra  consonante. 
Bocc,  nov.  43.  6.  Quando  la  barca  ferì  sopfìi 
il  Ilio.  Dani,  in/,  ì.  Che  m'avea  di  paura  il 
cuur  compuuto.  Petr.  son,  I.  Voi,  ch'ascolu- 
Ic  in  rime  sparse  il  suoito. 

Jk  I.  Quando  si  pospóne  a'monosillabi  A, 
CIÌE.  CO,  DA,  DE.  SE,  SU.  ec,  /ascia  la 
sua  vacale f  e  si  c'ottgiitgne  con  quella,  che 
gli  precede,  dicendosi,  e  scrivendoii  [AL,] 
CHE  L.  GOU  DAL,  DEL.SE  L,  SUL.  ^Wr. 
caus.  34.  1.  Una  donila  più  bella  assai. cbe'l 
Snie.  M.  f'.  H.  18.  La  ser^  sul  IrsinonUre 
dfl  Sole  ec.  fece  dare  alla  terra  una  biiUaglta. 
Frane.  Saech.rim.  65. Ma  più  alluslr.!  il  moii* 
duchi  se  '1  inise<  Gii  esempii  di  AL,  DAL. 
DEL,  COL  ec.   si  veggano  a*  suoi  luoghi, 

%  '2.  IL.  alcuna  volta  si  usa  in  forza  di 
ripieno,  e  talora  per  maggiore  espressio- 
ne, o  più  precisa  disUntione.  Dani.  Inf. 
6.  Quivi  Irovammo  Pluto  il  graa  nemico.  Bocc. 
Hov.  18.  33.  Goooscendo  il  valor  di  PeroUo 
il  Piccardo.  E nov.  95.  15.  Dio  videa  quella 
allegrezza,  e  quel  bene,  cbe  voi  dìstderale  Ìl 
maggiore.  *  È  altrove:  Fu  per  la  terra  ìl  ro> 
roor  grande.  Salv.  Awert.  1-  1 .  14.  Ef;li  è  il 
vero,  che  alquauto  di  noia  a  questa  dicliiara- 
aione  fa  la  parola  prima.  Ar.  Fnr.  15.  67. 
Grifone  il  bianco  ed  Aquìlante  il  uer<f. 

S  3.  'IL.  talora  vate  U$io.  M.  F.%.  61. 
Il  capitano  ec.  cadde,  e  sconcioui  ìl  piede  iu 
form»,  che  non  potè  slare  in  tu'piedi. 

$  4.  IL.  posto  avaiUi  a'  nomi  di  tempo, 
vale  (.,.]  Di,  Nel.  Bocc.  Introd.  57.  Affer- 
mando esser  nocivo  il  troppo  dormire  il  gior* 
no.  Petr.  canz.  7.  5.  Oggi  ba  seti'  anni.  Che 
sospirando  vo  di  riva  in   riva  La   notte,  e  ìl 

f;Ìonio.   Bemb.  rim.  143.  A  lui,  ch'arse  per  1 
ei  la  state,  e  il  verno.  | 

•  S  5.  IL,  con  tramesso  di  parole  dal  suo 
verità.  Bocc.  g.  %.  n.  8.  Noioso  gli  fosse  ìl  da 
lui  dipartirsi.  X  Hed,  tett.  9.  403.  Con  esso 
potetti  ricoufrootare  ti  da  me  osservato.  «I  £ 
945.  Giuseppe  Cìgnout  ec.  mi  ba  impostoli 
riverire  V.  Sig.  Eccellenliss.  iu  auo  nome. 

.  S  «.  IL,  per  Net.  Fit,  S.  Gir.  19.  O 
agnello  ìauocente,  che  parli  aggravato  il  tuo 
collo  dì  tanti  obbrobrii.  Mens.  ['Rim.  9. 193.} 
Anch' ella  iu  regio  ammanto  Vien  ghirlanda- 
ta il  rrìn  di  bianca  oliva.  *  Tass.  Ger.  |6. 
67.  Mostrando  bea  quanto  ha  furor  raccolto. 
Sparsa  il  cria,  bieca  glì  occhi,  accesa  il  volto. 
dar.  Eh.  4.  9.  Ma  la  r^iaa  d' amoroso  strale 
Già  pnut^  il  core,  e  nelle  vene  accesa  D'oc- 
culto foco  intanto  arde  e  si  sfacc. 

%  7.  Talora  vale  Per,  pure  avanti  ai  no- 
mi di  tempo.  Petr,  son.  i  39.  Non  perche  mil- 
le volte  il  di  m'ancida.  Cr.  9.  44.  5.  Da  iodi 
innanzi  si  muti  due  volte  Ìl  giorno. 

$  8.  IL.  dietro  te  particelle  PER,  «CON, 
Jii  da'  migliori  autori  usato  raro,  o  non 
maif  pure  ve  ne  ha  qualche  esemplo,  se  si 
puh  dar  fede  ad  alcuni  Testi.  Bocc.  fis. 
39.  Presi  ìl  senti(>ro  per  il  bel  giardino.  Nov. 
aut.  35.  9.  Molto  ìl  lodava,  siccome  egli  era. 
per  ìl  più  cortese  signore  del  mondo.  ;  Giam- 
bull.  Geli.  93.  Per  il  che  tratti  ì  700  anni, 
che  voi  dìlA  ec.  resteranno  ec. 

*  $  0.  IL.  usato  con  la  particella  Più, 
Bocc.  g.  3.  N.  IO.  Come  me;;lìo  seppe,  ed  ìl 
più  piticevol mente  (lat.  quam  incundissime 
potnit.)  E  g.  7.  n.  9.  Ed  ammiicstrolli  che 
quando  a  Nicostrato  serrissono,  lirassono  il  ca- 
po indietro  il  più  che  potessouò, 

l  $  IO.  IL,  replicato  iitnanzi  al  nome,  e  at^ 
la  voce  Più.  Fav,  Esop.  S.  137.  Lo  re  chia- 
ma a  sé  il  suo  donzello  il  più  segreto  e  caro 
cbe  gli  servisse  io  camera.  Eir.  As.  930.  Ci 
andavamo  nascondendo  per  le  mjcchìo,  o  salì- 
Viimo  su  p^r  gli  alberi  ì  più  jIiì.  Segner,  Pref 
Qnares,  È  forse  l'alto  il  più  ardilo  a  cui  pos- 
sa Kìutigere  un  uomo  di  sana  munte. 


IL 

[ilet  tuonerò  del  meno;  <  può  ancora  signi- 
Jicare  il  quarto  caso  del  genere  che  possi  a- 
me  chiamar  neutrale.]  lai.  itlum ,  [  iltud.  ) 
gr.  ixtZvoy.  Bocc,  nov.  90.  46.  It  cbe  come 
voi  il  facìavate,  voi  il  vi  sapete.  E  nov.  36.  44. 
Assai  volte  in  vano  il  chiamò.  •  E  uov.  97.  90. 
Se  coloro  che  le  fauno  (te  elemosine),  vedes- 
sero a  cui  le  fauno,  o  ìl  conoscessero,  piutto- 
sto o  a  sé  ìl  (;uarderìauo  o  dinanzi  ad  altrettau- 
ti  porci  il  gellerìano. 

:  $  I.  IL,  talora  vale  Oò.  Dant.  inf.  13. 
r  seiitia  d'  Dguì  parte  Iragger  guai.  E  nou  vfr- 
dea  persona  cbe  il  fucesse. 

$  3.  Si  prepone  regolarmente  atte  parti- 
celle MI,  TI.  SI,  CI,  NE,  VI.  Bore.  nov.  4t. 
4.  S' avvenne,  siccome  la  sua  fortuna  il  ti  gnì- 
dò,  iu  un  pr<ttello.  E  nov.  66.  40.  Come  ce- 
nato ebb^ro^  fattoi  montare  a  cavallo,  a  Firen- 
ze il  ne  menò.  E  nov.  67.  13.  La  donna  rispo- 
se ad  Egano:  io  Ìl  ti  dirò.  E  nov.  TI.  40.  Né 
essere  a  me  ora  cortese  dì  ciò,  che  io  non  de- 
sidero, ne  negare  ìl  mi  puoi.  Nov.  aut.  65.  4. 
Donna,  dacché  Dio  ci  ba  fatto  bene,  sì  '1  ci  to- 
gliamo. 

*  $  3.  IL,  posposto  al  SI  è  notabile  nella 
Fit.  S,  Gir.  13.  Il  quale  (fe^fimeN^o^  ^li  ec. 
credendo  cbe  fosse  il  suo,  si  il  gittò  addosso 
(cioè  il  si  ec) 

*  $  4.  IL,  talora  si  propose  al  quinto  ca- 
so. Fir.  As.[*iì.'\  Quando  Laura  voltasi  verso 
di  me,  disse:  come  ti  piace  la  stanza,  il  mìo 
Agnolo,  iu  questa  città  nostra?  2  Been.  rim. 
59.  Venite  via.  ìl  mìo  Messer  Francesco. 

$  5.  Si  pospone  comunemente  aite  parti- 
celle ME.  TE,  SE.  CE,  NE,  VE,  l'compo- 
nendo  le  parole  ÌAEh,rEL,St\.,CEl^ViEU 
VEL.)  Bocc.  nov.  15.  45.  Questa  inalliua  mei 
fé  sapere  una  povera  femmina.  E  nov.  33.  4.  , 
Il  cbe  quando  avveniva,  costui  io  grandissima  i 
grazia  sei  reputava.  E  nov.  83.  4.  Avvenne 
che  ella  una  notte  sei  fece  venire.  E  nov.  97. 
29.  Quello  cbe  noi  vorremo  fare  a  te,  ,tu,  tei 
vedrai  net  tempo  avvenire.  E  nov.  99.9.  Alla 
sua  donna  ec.  nel  mandò  «  Pavfa.  Pass.  48. 
E  ch'egli  ci  chiami  ec  chiaramente  cel  dimo- 
Ura  ne*  Proverbii  di  Salomone. 

*  $6.  IL,  per  Quello.  M.  V.  4.  53.  Le 
masnade  del  conte  a  piede  ed  a  cavallo,  che 
il  di  avìeno  la  guardia,  temendo  di  questa  no- 
vili  trassono  a  casa  Messer  Giovanni.  Pass, 
56.  Chi  sarà  il  peccatore  quantunque  grande, 
cbe  fu^j  da  Dio,  e  non  più  tosto  corra  al  be- 
nigno e  misericordioso  Signore  e  dolcissimo 
Padre? 

%  7.  Si  trova  talora  usato  nel  terso  caso. 
Bocc.  nov.  68.  30.  E  se  voi  il  porrete  bea  men- 
te nel  viso,  egli  è  ancora  mezzo  ebbro  (cosi  ha 
il  Testo  del  Mannelli  ^  e  t'edisiona  del 
Salv.) 

*  $  %,  IL,  trovasi  negli  antichi  usato  per 
Et.  Guitt.  lett.  5.  91.  Guitton,  vero  devolissi- 
mo  fedel  vostro,  dì  quanto  il  vale  e  può,  umil- 
mente se  medesimo  raccomanda  a  voi.  E  lett. 
43.  33.  Servo  é  lei  (di  /ei^, quant'il  vuol  sìa 
forzoso  (cioè  sia    forzoso  quaul'  egli  vuole.) 

*  ILARE.  K  L.  Add.  Allegro,  Giulivo. 
lat.  hilaris.  gr.Uoe^^^. Sannat.  Egl.  13. Que* 
sto  dolore,  oiraè,  pur  non  predisse!  i  Quel  gior- 
no, o  patria  mia,  eh'  allegro  ed  ìlare  Tante 
lode  cantando  in  carta  scrisseti.  Salvin.  Disc. 

3.  409.  Sì  diletta  dello  ilare  donatore,  e  alla 
sua  ilarità  nel  donare  s'affeziona.  E  Pros,  Tose. 

4.  540.  Che  se  in  alcun  luogo  è  proprio  il  ci- 
calare, uh  ne' conviti  si  rb'é  proprìissìmo,  al- 
loraquando  glì  spirili  sono  ilari  e  gui,  ec. 

ILARITÀ,  ILARITADE,  e  ILARITATE. 
Allegria,  lat.  hilaritns.  gr.  i\v.pirfn.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Odono  le  preghiere  dr'  po- 
veri con  ilariu  d'animo,  e  dì- volto.  •  Salvin, 
Disc.  3.  409.  Alla  siu  ilarità  nel  donare  s'af- 
feziona. 

*  IL  CHE.  Posto  awerbialm.  il  perchè. 
Per  lo  che,  Bocc.  g.  9.  h  4.  Il  che,  acciocché 
io  al  comandumeuto  della  Reina  ubbidisca  ec, 
intendendo  di  raccontarvi  quello  cbe  ec.  (  /^e- 
di  i  Dep.  Decam.  33.)  E  g.  40.  h.  8.  Io  non 
ni  ricordo  ec.  cbe  io  alcuna  cosa  avessi,  cbe 
cosi  nou  fosse  tua,  come  mìa.  Il  cbe  se  tanto 
fosse  la  cosa  avanti,  chc.ec.,  cosi  ne  farei  co- 
me dell'altre.  •  Benv.  Celi.  nt.  4.  161.  Al- 
culli  Cardinali  signori  mi  beurdìvann,  e    da- 


IL.  Pronome  di  maschio  nel  quarto  caso  i  valimi  graudìssimu  auiuo.  Il  che  to  baldaususu. 


ILL 

mi  slbrBava  dì  Gir  quello,  cbe  ao  aa»  fm» 
E  167.  Il  che  ec.  loro  ed  io  pesTta^mmo  fa- 
lò grandi  tsimo. 

U.  DI  CHE.  Posto  av%*9rhiaims,ii  ^-v. 
Per  la  qttal  cosa.  Della  qtt^M  va*.  W  - 
quo,  qiiamohrem.  gr.  ita,  Ì*ò  ^4«  iekr^:t 
Sen.  Declam.  [55.]  Ed  io  per  &r«  U  ■■- > 
tcUo  ereda,  e  figlinolo  adoUsvo»  l'ba  ORrfh. 
vizio  della  lussinia;  ìl  dì  ^e  ca  daMs  n^t 
xiare,  e  commendare.  •  Af .  y.  8.  M»  U  «  * 
avvenne  ultlmameuto  cbe  càiayiuale  cmav 
ec.  E  103.  11  dì  che  è  più  volte  ■Zj^iii»  ,  - 
essendo  ce. 

•  ^  E  posto  smstantiinawsmmt^,  M.  f-t^ 
Onde  venendo  il  tempo  cbe  pa|«are  i!  ^m-^ 
e  non  avendo  ti  dì  che,  die£   «'  cap  arili  r-  . 
tanti  fiorini  due  mila  (cioè  uoaa   avea^  mim  > 
dì  esmruire  il  pagamento.) 

.  ILICE,  K  L.  Laccio,  Eicm.  Ar.  U 
93.  135.  E  fé  il  sinul  dì  ^oercc  e  d'ai*  v 
chi.  Di  fa^i  e  d'orni  e  d*  Usci  «  d*  abctà  C* 
Eh.  4.  780.  FatU  la  pira  ,  E  d*  sbca  e  ^  le- 
aride  e  sciue  Atlameute  competala.  •;  Seita.. 
lug.  491.  Quivi  per  ventar»  ara  cr»ao^i  * 
grande  ilice. 

:  ILIO.  Noate  che  gii  jénssioamàet  djr 
a  dite  ossa  attaccate  m  tiestres  «  «  »tmr^ 
posteriormente  alia  testate  ei^T  oca*  k- 
cro,  e  davanti  all'  osso  pe^òo.  Lett  ^ 
Vmil.  97.  Togli  parie  del  dolore  4eì  ù. 
de'ilii,  ch'io  patisco.  E  99.  Siccoaie  pei  b  ^i- 
Usti  non  si  seaU  ìl  dolore  del  Lato,  e  de  i^ 
Bel  Un.  Disc.  4.  163.  Quast'  ozao  darxatf^ 
si  chiama  l'osso  pube;  e  Taltro  pia  lar^tt^ 
gira  Ititeralmeole fino  all'ogao sacro,  «i  Ai ^i- 
deslro  o  sinistro,  lecoudo  ch^egU  oecapa  b»^ 
Atra  o  siuistra  parte.  Rucell.  Afusi.  93è.  he-' 
inuomiuato  ec.  fatto  di  tre  osoa,  V  lUa,  1  * 
so  pube,  e  1'  ÌKbio.  E  459.  I^  yrii  pv 
(dell*  osso  innominato)  «  Toooo  ila»,  an 
che  couteuga  l' iutestìiio  Ilio  ,  la  qis^  f*^ 
superiore,  e  larga  viene  anaestata  all'  <aM  >» 
ero  per  comune  legamento  BaembriBaH  ir- 
tissimo. 

ILLACCIARE.  v,  INLACCIARE 

*  iLLACciATa  i'.  iNi^ccura 

•  ILLACRIMABILE.  [^Ud.  CeairarfaJt 

I  Lacrimabile.]  Non  lacrimm^e,  Se»  degw 
I  di  lacrime.  Non  atto  a  movor  lacrime. 
I       *t  S  ^^te  anche   Che  ò    semza  Ucrìme. 
Adim.  Pind.   44.    E  neutre  faaa  q««tti  iU*- 
{  crimabii  ore,  Gli  altri  (orrendo  a  Tsdcr'Otn^ 

gon  dolore. 

i       «ILLAIDIRE. /iii6r«//a/-tfy  CoMÌamia*rr. 

\  \%V.  poli  nere,  contaminare.^,  fa^Vf€tf,tn^ 

I  vC(v.  Salvin.  Disc,  4.   991.  Perciocché  kì« 

,  loro  sinagoghe  ec  io  greco  la  Bibbia  Hcr*'-'- 

no,  quasi  profanassero,  e  con  geutileaca  U«^ 

la    illaidissero    la    sacrosanta      tnart^»  e  ha- 

lezza  della  parola  dì  Dìo  (qui  figurat.j  •*,  l' 

don,   Nis.  Proginn.  3.  164.  *Melic  ■■  W« 

(l'  Ariosto),  e  iguomiuiosameula  illai£ice  " 

eremita  dì  costumi  libidinozi  e  dì  at\a  oapo- 

*  ILLANGUIDIRE,    ludebotif^,  /«A** 

chire.  Render  languido.  Red.  Coati,  [tt^: 
Con  lieve  dolor  di  stomaco,  che  gli  iliao^'^ 
diva  l'appetito. 

$[B  in  signijie.  neri/r.]  Divonir  /««#•»• 
do.  lai.  languescere.  gr.  •^csl^v,  ixxàftyit*^ 
Sagg.  nat.  esp.  160.  Per  essere  illaa^wd^ 
queirenec^ia  dì  freddo,  che  gli  tìcq  dal  «^ 
*  Meni.  Rim.  4.  950.  Quel  ouo  palio" 
Seguo  è  d'no  core  Che  per  piaga  amorosi  il 
languidi. 

ILLANGUIDITO.  Add.  da  ìi/ttHgnidtn 
.  ILLAQUEARE.  K  l.  Pigliar  io**^ 
ganno,  irretire,  Jnlaqueare.  Demi,  S.  *«'*? 
4.  50.  Acciocché  all'ultimo  possa  l'auia^  >'' 
laqueare  d'  alcuna  falsiti.  Càe.  /e//.  Caaii- 
3.  100.  Perchè  essendosi  mutate  le  cosediqo^ 
tempo  iu  qua,  e  avendo  S.  M.  CriotìaoisaB* 
quasììllaqueato  il  Papa,  nou  durava  pìu  U  ^ 
obblì^caziuue. 

*  ILLASCIVIRE.  LascMre,  Divanir  i»^ 

scivo.  Red.  Son,  74.  Voi  che  in  quel  sacio 
ed  onoralo  monte.  Le  coste  suore  a  illasaM 
traete  ec. 

•  ILLASCIVITO.    Add.  da   iiiaseUirt. 

yenuto  in  lascivia.  Corsia.  Torrmcch.  W 
80.  Como  talor  ec.  I  feroci  destrier,  cbe  t*4i< 
all'aruii,  Ruzzau  Ira  le  puledre  illoarivitii  «- 

•  ILLATABILC.  Add.  Foca  poco  usetA. 
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peggiore  di  ttiiello  che  fu  <bto  •  Baii- 
fwnodt  eioi  4  ilUiMiata  «oao,  cio4  tea- 
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A«  «nm  Alt  imrfhtum,  Okt  neh  it  pni  il- 
^««<v.  SmM».  Prot.  Tate.  I.  SS4.  Vero 
•oeirMa  e  oatimle  da)  (hrMo,  ch'egli  ■•  ec. 
■parUbila^  Mnn  parti,  la  linea  ùtlcridil- 
<*laàlet  c«MM  ia  latin*  tramane  Celli»  in  uffa 
«la  parala  aibnatamaal»,  pereifriaerv  la  gre- 
K   cioi  •na'langfaeaaa  aeoaa  largheiaa. 

•  ILLATIVO.  MA.  Jub  a  tmf.rlrt,  de 
trva  f  tilmiltif.  Magmi.  Itt.  [t/l.  473.] 
'oicb^  ai  Tede  che  vi  loaa  delle  «DM  fide,  e 
■U«  di  «Ma  -alaaien  illalita  di  «m  «eaeaiti 
■i  facitors. 

•  $  Hl»ll»»,mgghtiUa  Hi  Blu,  imU  Cm^ 
*ar>W«^  W«tf  ^a«f«  maiia  prmptin  pénoua 
tei  reo;  oppoua  «  Privativa.  BorC\  Cam. 
Omut.  a.  I4A.  ObiaaNti  l'om  ddh  maniere 
il  ^u«at«  |i*ite,-paiia  illativa,  •  1'  altn  pa«a 
•H«alà«a:  la  pena  illatiira  ti  poca  nella  pro|n{a 
pcrawu  di  «stai,  dw  ha  pecoato,  ucane  t. 
tagll«||U'  alMn  Mealm,  o  brio  d'alema  «pa- 
li» di  moMa  natira.] 

<  IIXAnOABILB.  ÀM.  Hoh  fatimela.  A>. 
git^r.  Pafne.  IIuIk,  tO.  S.  Nea  rijMitereb- 
bfi  uaa  tale  aaione  quel  lilaltf  co«i  bratto, 
eh'  sHa  tiporu,  di  ilUadebile.  *l  E  Misér. 
444.  Oh*  alai  ta  aoa  iadagnì  a*  lai  ariniste- 
ro,  quali  illaodahilatpcrchèciascunlopaòfàre. 

«  ILLAUDATO.  ÀM.  /udtgno  di  laHt, 
CA*  J»*M  A<i  ia  ti  tata-  di 'lodavate.  Ut  ll- 
latétUtns.  SaMH.  Praa.  Tate.  I.  100.  K  un 
titol 

ride  braiind^ 
xn   lode 

I  ILLADDBVOLE.  Àdd,  lltmidaMe. 
Mamm.  Cattntt.  Irrag.  cap.  tT.SSO.  Mal  fan- 
no eoloi»  eh*  jier  na  4o*l<l>a  ■««>  eh*  *>'> 
■kbiaa  ttorala  in  «miche  a*n  ilhudeaole  wril- 
tore,  eui  aacnra  uhnoai  lacit*  il  dira  «*«(«  a 
^f'aMteat*. 

•  ILLAURARC.  yaea  paca  utHa.  ttdat- 
nmr  di  lamno.  KsmA.  fiM.  IT.  llkui*  il 
mio  terren.  non  pur  ingiotira. 

ILLAZIONE.  ['K  L.  CaMtetutita,  eha 
ti  dadmta  da  «M  argomenta.]-  1*1.  illalla. 
/'«/«A.  Ut.  MI.  Ed  aH'illaxioae  ina,  cioè 
oiid'  è  r  efielto  aipio,  •  anitale,  li  liitNMde' 
rebba  eii  ener*  per  areUKaia.  Gal.' Siti.  30. 
Tiillarohi  che  ia  ri  «egHi,  «he  il  nmlo,  che 
«Ili  attriboile  ai  corpi  cekui,  non  «iDTaDgn  as- 
cura  alla  terra,  la  sua    ilUsion*    reeta    nulla. 

•  Segnar.  ìaerad,  i.  17.  i*  Mirate  dnoque 
cooie  eon  illaaione  neMuariMÌna  ti  deduce 
che  le  ti  d^  per  ponribile  11  primo  òiiere, 
noa  poi  all'ara  itam  non  darti  per  «aiitente. 

.  ILLECEBHA.  'K  L.  inala  par  la  pia 
nel  pi.  AtletlameHia  iagamtevalef  Lmtiaga. 
Cavale.  Stpat.  Slmh.  4. 305.  Riceri,  MeiMre, 
»e  Ittggeate  da  «pieite  illec^re,  pereioccbé 
elle  me  da  te  fuggente  rìrenttero.  Catclgf. 
Carla f.  ('IM-]  Or  con  malica, or cou  arme* 
caralli,  ce.  tener  «intinnaAenle  quell*  animo 
eecnpile  ia  piacare  onaito,  imprimendogli  pe- 
rà aurora  lempr*  (rom*  ho  detto)  in  compa- 
gnl*  di  -^aaite  iHscebre  ^ualeb*  coitnai«  rir-' 
tuoio. 

•  IU.ECEBROSO.  jfHd.  I^tlagtiavaU. 
lat.  tìlacàbrttHt.  grj  itpaov/arfii.  f  A.  SS. 
Pad.  1.  4U.  Partiti  da  me,  iagaanaliiee  «  II- 
iecebm*  co«eupiica«ia.  S.  Gto.Gritatt.  4M. 
Perchè  dwiWJe,  miierì  noi,  foggiamo  la nlo  ba- 
ie, per  non  laaciare  un  poca  di  bnitliAv,  e  di 
preXiiM  illacabnMO  dilati»?  Cavate,  Btpat. 
Siali.  4.'  MS.  Ci  aeeaniamo  alle  bnunre,  t 
alle  illccebnue  eicb*  dèi  oamied. 

aLBaTANETTE.  ^vitrlila.  CaMra  ra- 
gfam.  Vanii*'  a  doveraf  Itteaavaiiiaalamvh- 
tf.  liL  iUitite.  gr.  iìkvpmt.  •  0<n/.  S.  Grog. 
t,  H.  Feceaela  moglie  illeinUmeate.  Mar.  S. 
Gi-eg.  16.  99:  Il  cantale  adalteralor*  il  c*«- 
giitgne'illecìlrfmente  alla  carne  dall'altrui  ma- 
Iriaioiiich 

.  II.LEffiITI8SIMO.  Saptrlat.  di  llktlla. 
Pttr.  ['yn.  Imp,  Paal.  8.^  Ogni  libidine  ec. 
a'Iuitghi  e  a'  lempl  illeotiuimi  alò. 

ILLCOrrO.  Satt.  Caaa  illaeita.  laL  ac 
pi.  p.  e*  uUpaatcr.  FIr.  Tria.  ».  4.  Tron- 
po  gnaenia  t  l'antere;  e  qnando  ali  (Viaae  ta)> 
ti  agli  altra  ragione,  qnaata  loia  vincr,  e  ipaa- 

II  oga'iltra  coai,  lupera  ogni  legge,  arnu  ogni 
fallo,  r  onaaede  ogni  illaeita,  e  ineonnnienl*. 

m.lCnO.Md.CaHtrarindi  Irrita,  lai. 
iIIìcHhi,  mafat,  intaacattaa.  gr.  SUt^/iOi, 
ya€ttbatario. —  3 


ILL 

4>9ft«e.  O.  K  li.  n.  S.  Moke  coi*  illecite, 
*  di  fatto  liMe  la  Pirana*. 

-  ILLEGALE.  T.  da'  foranti.  Che  moh 
è  legata;  a  vate  anche  Cita  non  vnal  taggta* 
cahi  •  ttggt. 

.  ILLECaiADRIBE.  Itemdaf  lagghidra, 
Dar  vOHHtti,  laggiadela.  CkMr.  [rIaC- 1. 
MS.]  Amore  i  rollai  ipirti  illeggiadriae*.  V- 
dtm.  tilt.  [Praglttu.  ti  4M.  M4.I  Mirate  oo- 
m'  egli  ricopra,  e  ioaiem*  ìllaggUoriitM  il  fat- 
to in  varie  goiie. 

:  ILUiGOIADIIITO.  Àdd.  Olvfura  lag. 
gladra.  fVar.  Adr.  Op.  mar.  I.U.  E  d'osai 
(ornamenti)  adnrnata  e  ineggtadrita  vivere 
iaiiania  avveutiireahnant*  *  con  gl*rìa. 

»  ILLECrmMA MENTE.  Jimirtio.  Co»- 
UvH»  ik  LegMimamamle.  lat.  asa  tagUI- 
ma.lnlun*.  Il  roeak.  atta  vaca  UCCUPA- 
9É.  -t  Oar,  leti.  farà.  S.  SU*.  Poaieaao 
aMrpalo  iHagiMimaaiante. 

a  ILLieiTTHUTÀ.  Qmatllà  a  aiata  di 
eli  cAa  *  iMeglliima, 

.  ILLEGitTIMO.  j4dd.  JVaa  tagIHim». 
laL  Ulrgittmtii,  gr.  AaipipOf.  Aguer.  Grltt. 
iajttr.  3.  SO.  3.  Ruba  a'  figlinoli,  mpicolaudo 
tra'  lagiuimi  gì' illegillimi.  CVa.-  frA.  CHil, 
4,  OO.'  In  T|a«tte  parole  che  enrteagoiie  l'nio 
illegittiaw  a  reo ,  i  per  la  ragioa  da'coalrafii. 
aigaiteala  il  legittimo  •  Mulo  del  (Mliagale  di- 
ritto. 

*  $  Par  tlmltlt.  dàlia  tU  ptiular»,  a  ti- 
mile.  Satvin.  Dite.  4.  IV9.  Di  qneali  alcuni 
dobbiamo  rigallare,  come  abortivi  o  (llegil- 
Umi;  altri  allevar*  *  lii»r  «a,  eoaU  uatunli  * 
lagirtimi. 

.  ILLESISSINO.Ar/>«fVj<i  illato.  Segnar. 
Mann.  Mara.  19.  5.  Si  «iva,  come  morto,  ha 
aarvito  a  manlanergli  illeaiirime  I*  aae  glori*. 

ILLESO.  CanlraHadl  Imo.  laU  Itlnatnt. 
gr.  dcfiixfi^ ,  tiinì/ui*.  Amai.  84.  Il  luogo 
da'  ricurvi  aralri,  a  da  ipialuiMu*  mono  co* 
aolleeiindine  illei*  servaroao.  Al.  Pnrg.  13. 
i:  La  via  per  la  quale  noi  pumiimn  andar*  il- 
l*ii  dall'  ano  e  dall'  altro,  I.  la  via  eitreaaa 
dell' aaiiiénaia. 

*  ILLETTERATO,  jidd.  Idiala,  Stnm 
latttra.  Cavale.  Ktpot.  Simlt.  4.  402.  <^e> 
it'openi  foin  volgare  pur.per  uomini  idioti  * 
illetterati.      

«  ILLIBATEZZA.  Pnrllà,  Integrità,  lai. 
puriiat  ,  Inlegrltat.  gr.  màitpinìt,  Utaif- 
ittpalauSaMa.  Ohe.  4.45.  Come  più  ir  dea 
atimaire  1'  onmtii  dc4  vivere  e  l' illibaleiaa  de' 
cottomi  lopra  qnalsiiia  raffinaleaaa  d' ìuge* 
gno  ec. ,  cosi  éc.  E  8.  9.  Per  minteéimmilo 
aacora  e  illihetaiaa  del  prapiio  d«*on>  H** 
conviene  mollo  l'andare  attorno. 

ILUIATKSIUO  SnprH.  rf- ////tata,  lat 
inlegerrlamt.  gr.  ifbofhimxai.  fr.  Cloni. 
Prtd.  R.  UHbaliniMO  era  il  tuo  more,  e 
illlbaliuìmo  lo  manteneva.  - 

ILUBATa  Add.  Hello,  Pthlo,  Non  mae»- 
cUalo,  oc.  lat,  Inlàger,  iìlikalni.  gr.  Ìai*~ 
p»t,  KpM<i*tV(.  fV.  lac.  l'ad.  9. 6.  4.  D'ogni 
conlagìone  RimaDealiilbbala.  A->  Giord.  Prad. 
Jt,  Si  praaaulaira  all'  aliare  eoa  conca  ilKbaM. 
«:  iS«ga«r.  a-ìti.  latir.  1.88.  48.  Si  pai  in 
qualche  rara  aireoiUnia  dar  taloi*  qatllo  e» 
M,  che  ana  giovane  »  contarvi  Illibata. 

5  ILLIBERALE.  Add.  OamrnHa  di  lA- 
baralt.  Iit.  Mibernllt.  gr.  ^HÌtli&<b*$. 

*  $  Talora  e  aggitmia  eht  ti  dà  alta  arUj 
ad  è  il  ioMJrarie  di  Liberata,  aggiunta 
d' /Irta.  •i.Sagmr.  Critl.  intlr.  4.  44.S.La 
opere  pnrameole  aervili  aea*  qaelle,  che  per 
la  fitira  in  esse  riahiesla  lOoo  peopria  a*a  di 
persolie  ^lobilì,  ma  dì  f^^nlv,  eh*  serve,  «  iteula 
per  manleoeni.  come  è  lavorata  la  tetta,  ed 
eaerdtare  le  aiti  mauorali,  mecoanicha,  «  illU 
kaali'M  A^rcA.  lat.  [498.}  Illiberali,  cioè 
quell*  I*  quali  non  erano  da  aoaaini  liberi,  * 
ob*  pol4vaa«  «wrcilar*  a*c*n  i  aervi.' 

ILLBITAMENTE.  AwarkS/ramilameit- 
te ,  UteeilamutUa.  laU  ef/ira»mile,  illielta. 
gr.  iìpiXifaetmf,  aìtitinitt.  C  f.  *.  80.'4. 
Vivanda  ìllibilamaol*  fiiocv  d'agni  loMa. 

ILLICITAMENTE.  [K  A.]  Jvtfrt.  It- 
tecilamana.  lai.  ilNeltt.  gr.  éiktJUai.  G.  y. 
0.90,3.11  quale  per  la  lòrxa  Unea  illictiamente. 

ILUCITO.  Add.  [y.  A.]  JV««  terilo. 
Aiii.  434.  Che  non  abbia  in  vcrmia  nioH<», 
heito  o  ilkcilo,  dato  aiuto,  eousigiio  o  f4«ort: 
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a  «ratte  di  peraana.  fìr.  SS.  Pad. 
Come  la  cupidità  «rde  prima  neH'ai  ' 
•  mala  •    "      ' 


illiclla  I 


».  878. 
■a   per 

TOloutà,  coli  poi  aide  l' anima 
giuala  pena.       » 

l  $  E  In  forte  di  enti,  vate  Cote,  a  Alta 
itfatitOL.  at.  dm.  taf.  17.  341.  E  llNkilo 
a  dodianiiai*,  allrrla  ioila,  «leaua  eou,  e  qa» 
«la  è  la  ragion*  naldral*,  p«rthé  l'oaun  è  peò- 
calo  o  inaiuitiaia. 

.  ILUMITATAMENTE.  Avitrt.  Santa 
limili.  Magai,  leti.  [Jll.  424.]  Un  Dio  a*, 
aolutameute  e  illimàhriameni*  oonl^feillai 

«  ILUUITATIS8IMO.  SupaH.  dlUlmi- 
lata.  Segnar.  Prad.  40.  i.  Ma  io  qui  ai  che 
sai  perdoE.  coocioasiacbà,  che  grmi  mimr»  non 
h  mii  ducala,  uditori,  1'  Onniputenaa  divina? 
Nou  é  alla  miaora  illimilaliauna?  leàaa  ecct- 
snme?  ec. 

ILLIMITATO.  AdJ.  Chanahi  limitala, 
eaalrarie  di  Umilala.  Segnar.  Crttl.  inalr. 

3.  44.  9.  Secondo  questa  generalilà  illimitai*, 
ah'd  dì  lai  propria. 

«:  ILUQUIDARK.  Sanlf.  tMeenir  limtt- 
da.  PatUd.  tUtr.  87.  Quell*  (para)  che 
aon  diire  di  caf  ne  li  vagKo*  prima  pan»  in- 
liease  in  UH  lèaaiioello,  là  ov*  rosi  ammnrica- 
le  inceasillccraaiio  ad  illiquidirà  CCoai  t'odi», 
veronate;  la  Critiea  logge  a  diliqaìdare.) 

ILLig>aiDUlE,  Divanir  llipUdo.  lai.  Il- 
tptfteare.  gr.  xi/Ktt^au.  Buon.  Fier.  3.  4.  &. 
Che  la  apeIraidM  é  por  colale  umore  D°  espiit- 
•ion  dariuiaaa,  e  ritroaa.  Da  non  illiqnidir 
«oal  per  poco  (ipti  e  par  mala  fora.) 

tX%  E  iieHtr.  pati.  Buon.  Alan.  I.  45.  Ma 
va  lutto  totaopn,  a  par  che  arda,  E  aanta-l'aU 
ma  iUianidicsi,  a  'I  quote  (fui  vale  yenir 
meno  dalla  rontotationa.) 

.  ILUQUIDO.  Md.  Hat  chiara.  Non 
liquido!  *  diteti  di  Conta,  a  timlla.  Salviaf. 
Bnon.  Piar,  4.  5.  18.  Pare  un»  llralcio  ec. 
di  cauli  illiquidi,  e  di  |iaitite  imbrogliate. 

.  ILLIRICA.  Spada  d'  erta;  a  forte  di 
ragia,  dagli  anliehl  coti  dalla,  di  cui  nan 
li  ha  praclta  ntlliia.  Cr.  4,  40.  5.  Allrf,  ia 
verità,  cali  i  «ini  condiacoao:  logli  cardaaao* 
tao,  ghiaggiolo,  illirica,  «e. 

.  ILUTTERATO.  Add.  Ch*  non.  he  tal- 
leralura,  Idiala,  Indolla:  Sagmen  Prad. 
80.  9.  Sì  è  vaialo  a  at  grand'  aequido  ma 
d' altro,  che  della  liAgna  di  dodici  peacaloci, 
acalai,  meÌMrKi,  illaUatati,  ec. 

.  ILUVIDIRE.  Far  livida.  Empier  di 
lividure.  Cavale.  Speech.  er,  468.  <)a*al* 
palla  *e.  fa  tuli*  illividila,  ed  auaafat*  pat  li 
colpi,  e  par  le  «lanciate. 

>  ILLODABILE.  Add.  Indegno  di  attor 
ledalo,  Jmneorilevole  tU  lode.  lat.  itlauda' 
bilii.  gr.  «v<yini/«{«n«<.  Salvia.  Prot.  7V«^ 

4.  300.  Quelle  itraii*  Beruelcb*  butaile  di 
leda»  eoM  illodabili, 

.  ILLUCENTE,  f.  A.  Che  manda  luca, 
Lucente,  Ritptandanle.  No»,  ani.  98.  4.  E 
aveva  arme  uTate  illncenti. 

ILLUDERE,  y.  A.  Diludare,  Ingannare. 
Ut.Uludare.  gr.ipItlS^.  t  Cavale.Speceh. 
tir.  eap.  49.  L»  aoeouda  volta  fu  ilioio  • 
icbemilo  da  Erode,  fi  cap.  34.  Debbo  Mate» 
naca  vergogna  ed  Ogni  ìuhuia,  ed  auer  di- 
mteasalit,  acheruilo  ad  illuio.  Sagnrr.  Seti, 
Prlnetp,  488.  Co*  ciò  Ulud*  l'-iiinocMil* 
Filotea. 

ILLUIARR.  y.  A.  {Nentr.  pati.)  Bnlra- 
re,  Penetrare  in  Int  [...]  Dani.  Par.  9.  DÌO 
v*d*  latto,  a  tao  veder  l'illaia.  BnfiMiS'iU 
luia,  cioè  Mrtn  iti  Ini,  eioè  in  Oiow 

ILLCMARE.  y.  A.  Allnmara.  Fr.  lac. 
Tad.  4.  38.  19.  Tu  m'illam*  rintelleUo,  E 
«'  inBamma,  *«.  •:  F!r,  rial.  84.  Coii  la  lu- 
ce chiara  Ili  qaana  naow  mI  la  'I  tua  iil^ 
•alleilo  Non  iliuma  o  risohiara ,  Nail  é  la 
colpa  lua. 

.:  ILLUMATO.  Add.  da  Ilinmare. 
yareh.  San.  -SpUr.  *.  Quanto  al  voatro  appa-t 
lir,  cortei*  e  aafigiD  Signor,  tulio  ai  (ce  lacanit 
e  lieto  L'  Arno,  iUnavlOi  da  d  chiaro 'raggio; 
Tanto  allriitaaii,  e  a'oscarù  Sebe'to.  . 

ILLUMINAMENTO.  £'  illnminara,  a  la 
Sptandora,  a  la  Liicatlatsa.  lat.  illiimiHalla, 
gr.  ftttatirftttL  Ttl.  Bf.  3.  45.  Ma  ella  i 
chiara  ia  Ul  manitra,  eh' ella  poi  licevcre 
illumioMaeiit»  da  alici,  aoma  una  ipada  bru- 
l  iiita,  n  cristallo ,  o  altra  cosa  limigliaulc. 
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5  Per  limitil.  Coli.  SS.  Pad.  (I.  IO.  SS.] 
Per  UloMausmcflto -perrtogaiftiao  a  pcrlcMoac 
<I*IU  (Omaa  braliludiaa.  But,  Pnrg.  M.  I. 
Non  è  in  loro^oaa  cba  pom  inpodin  lo  illa- 
■juamenlo  dcHa  grasia. 

{U.DMINANTE.  Ok  ttlmnilmm.  lat  Ittu- 
mi»a»i.  gr.  Jtf^it^ÙM»,  laattrilitn.  Dmnt. 
Par.  M.  Perchè  I*  triitr  lor  furo  eaahaU  Con 
graiàa  iUuaiìuaatc.-J/<7r.  S,  Grog,  Quella  • 
apfwtlala  tume  illoiaioaale,  a  <|imIIo  liuu  il- 

ILLUMINARE,  Z>iir/Mm«,  «/««),  a  tplik- 
dare.  lat.  illitmlnarot  illiutrare.  gr.  .i«/t- 
1l'0M>t<v,^u^<«t'$<i>.  Ami.  M.  Qnawlail  cialo 
dt  maggiofe  luce  riaplcadaiiie,  •  «oii  diiosaUi 
«ibiarvEsa  il  liMgo  illuminando,  diade  Mgui, 
clie<|naili  priaghi  aTeuc  in  «è  riceviti.»; (Mi/. 
Op.  l€il,  7.  >Tt .  Allargatali  (la  luna)  per  buo- 
no apaxio  dal  aole,  eojnincìa  a  rauder  oakenra- 
bile  r  efièUo  del  luo  «plandore  quanto  aliti- 
luminar  la  .terra.  - 

S  I .  tlhimlnart,  ptr  Dar  II  vtdore.  Rèn- 
der la  villa.  Pan.  3t.  Quando  illnaaiuò  il 
cieco  nato,  e  qnawla  uno  quello  attratto. 

•  :  J  S.  EJìpiratam.  Bargh.  Hip.  S44.  Car- 
co d'  aiutare  l' open  lua  con  betliuimi  colati, 
e  oon  finiuiuiì  azzurri  oltrimariui,  illumiiunido 
l'istoria  cou  molto  oro. 

S  S.  Parmttaf.  Sitlar»,  Par  chiaro,  Tor 
fia  /'  ìgKorauta  Col  mostrar  la  verìli  dot- 
ta cosa.  iiL  ItlumlHare.  Lab.  S.  Della  nia 
loca  si  fattamente  illumini  il  mio  iatclletto,e 
la  mano  acriveiite  regga,  che  per  me  quello  li 
acrira,  éc.  Polr.  tou.  t.  Vanendo  in  terra  a 
illuminar  la  carta,  Ch'  avead'moll'  anni  gii 
celato  il  raro.  :  Salvia.  Disc.  I.  1«(.  Vanne 
colla  presenza  sua  il  sommo  Maestro  di  quella 
a  manifestar  gli  occnhi  misteri,  a  illuminare 
la  naaiooi,  a  «tonarci  1'  Evangelio. 

:  it.  Slit  sigiti/,  itottlr.  pass,  vaia  lit. 
slruirsi,AcgHlstarcoHOscoHMa,SalviA.Dlsc. 
%  MO.  L'ingegno  dall'  erodila  eonracsazione 
viene  ad  affilarti,  ad  illuminarsi,  a  schiarirsi, 
e  ad  iseiogliere  qua'dubbii,  i  quali  a  distriga- 
re parsa  medesima  non  era  bastante 

•  :  ILLUMINARE.  Siisi.  Lumiiuiro.S.  A- 
gosl.  CD.  14.  I  a.  Fece,  dico,  due  grandi  il- 
lumìnari,  il  luminare  magg^re  ac. 

ILLUMINATISSIMn.  Siiptrl.  ,r  Illaml- 
nalo.  Bill.  Par.  3.  I.  Vedendo,  che  non  ri- 
torno alla  santa  ScHltora,  eh'  é  ardentissima 
ad  inraMigàr  la  verità,  ed  illominatiiaima  a  co- 
gnoseerla. 

^  ILLUMINATIVO.  Add.  Cko  ka  véHÙ 
d'illuminare,  lat.  'iUumiHalivtts,lltumliiaHs. 

f\t.  yifiiitortxit-  Bui.  Purg,  S.  S.  La  grazia  il- 
nminativa  inferma  Io  iotallallo  umano.  B  SS. 
I. Qnjli  parala,  ovvero  seotearia  illominative, 
ti  stonabraroa  si  ec. 

«  $  yia  illiimiuallva,  dicosi  dal  Misti- 
ci Una  dolio  Irò  vie  ch»  essi  sttibihrotu  co- 
me ■  coKdlieonlI  élla  por/esloH  crisllana. 
«  Teol.  Misi.  [3S.]  Tre  sono  adunque  la  via, 
la  quali  menano  l'anima  all'amor  divino,  ec.; 
la  seconda  è  delta  illuadiiativa,  per  la  quale 
l'anima,  |ieusaiido,  s'accenda  alla  fiamma  dei. 
r  amore  >». 

^  ILLUMINATO.  Add.  da  IllumiHaro. 
lai.  HlHsrratiis.st.TttfttTtt/iiMt.  hib.  air, 
inalali.  È  bene  tenerle  in  una  stanza  basa  il- 
luminata dal  Sole. 

:  S  ì.  SJIgliral.vaU  Hischiaralo  dal  tu- 
me  itelta  sapienta  ,  Jddollrinala,  Erudllo. 
«  C<it.  Orai.  Cari.  K.  US.  Che  si  conviene 
ora  di  fare  a  noi,  illnminati  da  Dio  stesso,  a  par 
la  snj  divina  mano  enidali,  e  indirizzali  »  1 
Atlri'n.  Disc.  4.  47.  Uà  ripieni  di  confusione 
edi  tenebre  •nebe  i  più  iUuminitli  intelletli. 
£l<l.'Si  aomigliano  perfettiasimBmente  cfma 
leggiadro  figliuole  d'  un  chiara  ed  illaminalo 

iuUiletto. 

S  *.  fn'^/orzii  di  Susi.  Contrari»  di  Cieco. 
lai.  ■vidtHs.  gr.  fiXilttn.  Prone.  Sécch.  nov. 
%W.  Il  cieco  accecava  ora  1°  illuminalo, 

1LI.UMÌNATORB.  [Nerbai,  mate.  Chi  , 
o]  Cile  illumina,  lat.  illnminator.  gr.  start- 
nii.  Olf.  Com.  Par.  ì^  [SSO.]  Non  avari 
illuminatori  [*in  altmi  della  sapienaa]  immor- 
tale. Bnt.  Purg.  88. 1.  Qual  Sol»,  cioè  quale 
illuminatore.  B  Par.  S.  I.  Quello  splendore, 
e  illumioatora  dalla  mia  mante  (cioè  Boa- 
Irice.] 


ILL 

:  S  Por  Cko  mastra  in  senso  del  $  S. 
d'Il lustrare.  F.  fili.  I^il.  <».  Accoraa,  cUo- 
satore,eilliiminatare  di  ragion  civile, uaeq ne  di 
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ILLUMINATRICE,  f'erbal.  famm.  Cko 
Itlnmin»,  lat.  illnminalrix.  gr.  ftniCouox. 
Oli.  Com.  Par.  IO.  [S4«.}  Ebbero  loro'sliuiìo 
a  sapienza ,  •  divina  scrittura,  illomìnalnoe 
de'  coorì  da'  mortali.  Bsp.  yang.  Maria  è  in- 
tarpraiala  illniaiaatcice,  •  Ciosappo  acciasei- 
mento. 

)  ILLUMINAZIONE,  illnmlnamoia»;  Ud 
suast  freguenlomonlo  al  Jtgiiralo  per  Kt- 
sckiaramenlo  della  moulo.\  lat.  illuminano. 
gr.  ftmtpif.  Mar.  S.  tireg.  Allora  è  com- 
piuto l'anno  della  nostra  illumiilaaione;  Bsp, 
Salm.  [M.]  Si  generano  spessa  volta  tali  di- 
vina illuminazioni,  chefauuo  dispor  l'oomo  ad 
abbandonare  il  male,  e  a  fare  il  bene.  Coli. 
SS.  Pad.  [3.  44.  38.  var.]  U  mvere  dalle  leg- 
gi si  piglia  ec  per  illuminazione.  •:  Gel.  Op, 
Ioli.  7.  870.  L'elTello  suo  (delta  Inno)  in  ter- 
ra procede  al  contratto,  impeioctbé  nel  tempo 
defla  cotiginaziona  in  taf  ra  a  miniata,  anai  pur 
nulla. 

«  S  lUnminasiono,  dicosi  anche  V  allo 
del  dare  il  vedere  a  chi  si  sin  privo  della 
risia,  e  L'  effetto  di  tale  oparasiono.  a  Ou 
mei.  S.  Grog,  (SS.]  SUudo,  iaca  il  miracolo 
della  illuminazione  ». 

•  ILLUSINGABILE.  Add,  Che  non  silo- 
scia  vincere  da  lusinghe.  Salviti.-  Odiss. 
SOS.  Ma  a  le  nel  pello  è  illiuàagaltil  mente. 
Certo  tu,  Ulisse,  tei  accorto  e  destro. 

ILLUSIONE.  He pprossnt amento  fatto, 
finto,  e  iiigeanevole.  laL  illnslo.  gr.  j^nn- 
y/sit.  Dial.  S.  Grog.  M.  [ì.  48.]  Consideran- 
do, che  questa  era  illnsion  del  nimico.  Pass. 
348.  Si  Iruova  tra  l'altre  illusioni,  che  'I  dia- 
volo fa,  eh'  e'mostra  di  lare  apparire  i  morti. 
Cavale.  Fnitt.  ling.  [cap.  0.  33.  var.]  Nel 
quale  si  narrano  molta  a  diverse  illusioui,  a 
terrìbilissima  apparizioni,  cba  la  damouu  b- 
cavano  a'  santi  Padri  per  imuedirgli  dall'  ora- 
zioni. Coli.  SS.  Pad.  [I.  80.  45.]  Di  queste 
mzuiere  d'illusioni  è  troppo  bene  dichiaralo 
ne'Provarbii.  Ar.  Pur.  SS.  SS.  Che  tanti  di 
l' abbia  offuscato  quella  llliuioo  ai  1'  animo  e 
le  ciglia. 

•  $  Por  Detiulone,  DerIsloHe;  ma  ì  voce 
poco  usala.  Cavale,  Speech,  er,  88.  Para  che 
rappresenti  la  illusiona  di  Cristo,  e  bccia  beSa 
di  lui.  B  80.  Queste  eotali  illusioui  valla  to- 
ttener  Grialo. 

ILLUSO.  Add.  Deluso,  lat.  illusus.  gr. 
i/sncuxMf.  Fr,  Giord.  Pred,  R.  Questo  po- 
vero illuso  non  volea  prestar  fède  alle  parola 
del  Santo.  Cavale.  Speech.  er.  407.  Fu  odia- 
lo ec,  illuso,  tvergegnato,  vituperato. 

•  S  Per  Ingannalo  do  illusione  e  falso 
rappresentamento,  Segner.  Inci^.  [S.  SS. 
40.1  Elli  fu  piuttosto  un  vero  illuso,  un  vero 
idolatra,  un  ministro  dell'  Auticriato. 

ILLUSORE.  Susi,  oerbal.  Che  inganna, 
a  doride.  IsLillusor.  gr.  i/utoUxnii.  Segnar. 
Manu,  Apr.  0.  S.  Alcuni  sono  illusori  del 
prutsimo,  altri  illusori  di  Dio.  •  Cavalc.Fnitl. 
llng,  4$S.  Nelli  suoi  detti  (Cristo)  ebbe  con- 
tradditori, nelli  fatti  osservatori,  nelli  lormeu- 
li  illusori,  e  nella  morto  esprubalori. 

ILLUSTRAMENTO.  V  illustrar»  ,  la 
Chiaresxay  o  la  Luco  stossa,  lai,  ittustra- 
Uo.  gr.  Xap1tpim(.  Cr.  8.  83.  8.  Imperoccbé 
in  quella,  più  che  in  ogni  altra  parie,  è  caldea- 
aa,  e  temperala  umiditi,  per  lo  illustmmauto 
del  temperalo  caldo  de]  Sola.  * 

l$Bper  melnf.  Rncett.  Tim.  4.  6.  48. 
L' occhio  tlelle  menti  umane  ac.  ottiene  illu- 
strantento,  e  vigore.  E  Prov.  8.  4,  85.  Raggi 
sono  che  da  lui  (da  Dio)  ai  dilKiudoaa  par 
lo  illustramanlo  di  tutte  le  cote  insieme. 

ILLUSTRANTE.  Che  illustro,  lat.  illu- 
slntns.gr.  XKpvpinn.  Pir.  Al.  60.  E  poscia 
voltati  verso  l'oriente,  e  taàtamenle  adorata 
la  poleuzia  dell'iUostrante  Sola,  con  cosi  fu- 
nereo spettacolo  trasse  tulli  i  circostanti  a  ve- 
dere un  cosi  fallo  miracelo. 

ILLUSTRARE.  i>ar/«a(r«,/«c«,  eAsares- 
*a,  ipleuiloro.  lai.  illustrare,  gr-  p«art$n«. 
Bsp.  Salm.  [57.]  Questo  Soie  visibile  illuOra, 
e  illumina  [la]  terra.  •  Segnar.  Prod,  40. 
4.  Lo  vedrete  (il  solo)  nella  quarU  sfera,  per- 


rìpafla  n  tutti  neoalsaanu  b  m  ■ 
«I  allBalci  sia  moda  la  tana,  Al»» 


cU  ce.  ri 
te«t..  ea 

p«  vacstu  in  raaol««  tutta  in  ornata 
pò  Imagi  la  laaas  tmtla  agghttiiim,  ;  I. 
Cor.  17.  SI.  Ed  accodi  lontana i^sm- 
Ua  tsoB  ao  eha  di  Inmisina»  spfari,  Ck , 
raggi  d'svKesalo,  m  laaipi  d'oaa  1^  imik 
itra,  e  fit  J'cMsibre  pìm  rva.  •;  CaW.% 
«.  tS«.  Il  («le  musilo  afiintla  il  i. 
Marta  vacisso. 

S  I.  jPrs-  atmoilét.  DmntJ'arjUù  s^a 
cba  gialsssBjii  uou  ai  aaaàa  Noalfo 'atdl&i 
ver  nom  I  '  allmals».  A»f.  wé:  St  1  iv  >. 
r  illustra,  càom  ne  la  Tcrità  bob  lailia 
dschsam. 

S  8.  />«r  Fms-  «*/<tm,  hello,  ceUcb 
oneratm/'mwioei.  lat.  Ulssstrmre,  dbuUmj^ 
dora,  gr-  Aac/tupwMt*.  PMr.  top  t.  [  . 
Irai  vizio  IMmitra  loiv  cba  auita  asiba 
pan  Gaatraris  dato,  cba  un  piccala  imm 
Toc,  Dav.  Slor.  S.  SSO.TiadlCskb» 
le  •  Varilio,  •  la  fUlouia  degli  ab<  iti 
tirò.  :  TmsM.  Ger,  18L  SS.  L'emdilim 
oatat  viesoe  Voics  tUaatnr  oca  geaanak' 
•:  Rad.  Imtt.  JisiH.  3.  984.  Ma  ctr  fc. 
oscoro,  mcistra  vieoa  slloatrato^Iaai 
V.S.  Illma? 

•  :  S  3.  £  ilo  tignHlc.  neuSr.  pan.  f. 
Dav.  Stor.  ».  SS*.  CectM, 
lo  sa  ora  in  Seuaio,  aa  valla illaUnRoth 
gran  nimict. 

•  S  4.  i>ar-  Metter»  t»  chiaro,  IMmr 
Spiegare  un  mtétor»,  e  polche  tot*  *f^ 
lenente  a  selenm»,  lettere,  od  arti.  td.  '* 
8.  38.  Mi  prendere  l' ardite  di 
e  dì  chiederle  ooiiatglioperelcaaeairlae 
sopra  due  -poeti  da'  aaiglaori  ddls  Croi 
quali  eoo  note  lorae  uoa  duprasahA  >se 
calo  di  illustrara  a  fine  di  lugli  tsdm» 
volta*  al  mondo. 

ILLUSTRATO.  Ad,t.  da  lllaslmk 
illustra  Ih  s.  gr.   irapasrse/tlaaf. 

ILLUSTRATORE  [l'ertal.msit.ùlm, 
che  illustra,  lat.  llÀKStrator.  p-  atwt* 
S.  Agost.  C.  D.  Itluatntor  dalItniilA' 
della  beatiludiae   lar]tstora. 

.  ILLU5TRATBICE.  rerisI.^O' 
Illustra.  Satvin.  Pro*.  Tose.ti»-^V 
paati,  ove  il  tiaaore  verde  ti  i  ti—j  i*'*^ 
Ilice  pionittima. 

5  ILLUSTRAZIONE.  Illnslrsmes^^ 
iltustralio.  gr.  atCy«t»/ta,i««it/'*W-'"' 
tav.  Stit.  4S8.  Sso  Tol*A  dir  chealwl* 
no,  patri  dichiararlo  o  eoa  l'iUzMm" 
dell'  orizzonte,  o  col  canto  degli  accilKia' 
la  caduta  delle  rugiade. 

:  S  I.  EJlgiiratam.o  Segner.V*-^*^ 
S.  5.  E  peri  in  suatauza  è  un  ■«!«•"■• 
di  quelle  illttstraaioni,  e  di  quegli  ia/sb  * 
da  principia  il  Signora  ti  diade  i  afOX' 

J  a.   Per   Dichiaraaiome,  e  A**^ 
lai.  explicalio.  gr.  Siotmfyim.  ^f- 
[8.]  A  maggior  adunque  illuslraiiaat.si*' 
diroontu  di  coloro^  che  uclla  presaaU  ^ 
zione  vorranno  vacare.  ,, 

«:  ILLUSTRE,  .rfif./.  Osml»»lo,Sr^^ 
do.  lat.  illiutris.  Gal.    Op.  lott.  T.»»'' 
terza  Propokìzione  ec.  i  die  il  refei»  •"  ■' 
me  terrestre  aopra  la  luna  lia  pio  dia*' 
quello  che  la  lem  riceve  dalla  Inaa. 

$  t.\Efyuralam.]  Chiaro,  Crf**" 
illiutris.  gr.  Aa/tRpjf.  Polr.  soa.  44«.  f» 
mi  con  Cuna  oscula,  o  con  il/oslr»,  Saro  V 
fui.  Cr.  Ut.  All'aeeellentissimo  ^"•'"S'T 
tot  Carlo  Secondo  per  la  Dio  grasis  Bf  «•• 
stro  di  Cicilia,  e  Gerusalemme.  Ces.  Vf  "^ 
409.  Vedasi  ancora  che  i  valoroii,  •  iU""* 
ladini  non  sono  rìverilì  con  quello  oosr^ 
quale  il  Re  della  Persia  ec. 

•  $  8.  fi  infortii  di  Just.  ^ng.  »»'* 
II.  850.  Questi  avea  le  eilU  tnlle  ia  *^ 
gio,  Lo  splendor  deal' iHuslri  «  dcK»  <*J 
Tasi.  Am.  alt,  4.  Cor.  Vstleua,  a  M»"  ' 
sonno  Agl'illustri  e  potanti.  , 

•  :  S  3.Illustro,ii  due  anekedtlUrt"^ 
e  dello  Siile,  Sali-ln.  Annoi,  Mar,J^ 
Quantunque  cgU  l'abbia  satitolita  Ct*^ 
per  potere  per  avventitra  usare  itil»  «  P*** 
nou  illustri,  né  propne  del  Tragica:  ■^'T 
ciò  il  Poema  di  Vargilio  agli  chititt  Tr>F«' 
per  lo  stile  illustre. 

ILLUSTREMENTE./n«r».Cli<ra<i«<" 
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--  .MpreHtHilt.ft.ltcìtTtpS;.  i'ae.Dav.Ptrii. 
r*i^.  4M.  Cr«M«  «o«  lari^kotsa  ^elle  cose  U 
r^m  «teli  iugegno,  né  può  chiaraoieutc,  e  illu- 
r-«=  laicale  parlare  dri  limite  aavteria  non  he. 
<Ma7.  Op.  Iplt.  6.  49i.  Di  mano  in  mago 
»^  si  trovano  \rn  vicini  a  noi  o  al  iole  (i 
^^r—li),  ricevoan  maniore  iptendor*,  e  fio 
IvAstrefeaenle  ce  lo  riveibevano. 

•  II.LUSTREZZA.  Luce,  Splendore;  « 
ff*^"-  ptr  flMIIi  fn  uttit»  d*l  Tali. 
*««/.  MebU.  (*.  II*.  Siécome  iè  m  aol  prìn- 
1  p4o  AM'  esaere  ec,  coti  fra  |^i  aomìui  sia 
»*  aol]  prìncipe  principio  Aill*  illastroiu  da 
•■  ■  dipcmia  aodla  di  cuacnn  [altro.] 

1  L,T.USTRISSIM  AMENTE.&>;wr/.^i  Itln- 
f  m  ''«jawa*!/*.  -lat.  htettlenfer.  (r.  ^fS^itfvJ^qv. 
9tfet^.  Scismi.  45.  E  contro  af;li  eretici  ilrastris- 
àeaaa mente  scrìsse,  e  predicò. 

ILLUSTRISSIMO.  .«>/wr/.  tCB/iutre.Ul. 
it—ttrttiiintu.  gr.  <laiiir^4rotTS;.  Olt.  Com, 
r^J-..  A.  [M.]  Talea  Hifesio,  V  uno  di  iioelli 
c«?'ftte  che  furono  appellali  Savii,  bmoaisaìmi,  ed 
.llmstnsiimi  alli  suoi  lemporaK, 

S  P*r  Titolo  che  si  lin  mIU  persone  ri' 
^nurtUpoll,  por  mahilti,  o  altro.  Fir.  J)lsc. 
omoo.  II.  Alla  coi  donuoda  rispese  sisbilo  il 
filosofe,  e  disse:  ìllnslrissimo  Principe,  ee.  Gml. 
tSfmgg.  371.  Io  HO«  bo  mai  potntti  intendere, 
illustrisaiaaainiore,  onde  sia  nato,  ee. 

:  ILUiSTRO.  r.  yt.  lIlHMro.  Zonoa. 
Fiel.  FoHl.  S«.  Lo  qual  si  illustro  Tu,  a  si 
vparta  lo  mrlla  poesìa,  die  la  corona  Tal  tenue 
else  ee.  .;  Kit.  Pliit.  Cic.  IT.SeguiUil  libro 
dalli  gesti  e  meararabili  fatti  di  Cicerone  b>- 
r«Nia  illnstro  di  Roma. 

•  ILLUVIONE.  KscrescoHxa  tT  actpin, 
tlOHdatione.  Bemh.  Slor.  9.  139.  II  liume 
alasso,  che  rosi  alto  era  divenuto,  con  la  saa 
■medeaiau  illaviona  con  il  bastione  e  l'armata 
sicura  ih'  nenùci  in  on  ponto  fatta  Hvrebbe. 
1%  Sper  simili!.  Segr.  ftor.  pr.  S«.  Né 
posso  esprimere  con  rjuale  amore  ei  fosse  rì- 
<:evula  in  tutte  quelle  provincir,'  che  banno 
patito  per  <|ne>le  illuvioni  esteme,  eoa  qoal 
«età  di  vaadetli,  con'  cbe  ostinata  fede,  con 
che  pieti,  con  che  lacrime. 

•  IL  MANCO.  Posto  Hwerhialm,  vale 
.almanco.  Borg.  Orig.  Fir.  474.  Da  CCC. 
aaoi  il  manco  vi  fu  ntu  una  croce  sopn  nna 
colonna. 

.  IL  MENO.  Posto  awerhialm.  rata  Ai- 
mano.  Gnttt.  loti.  1. 15.  Sono  due  cose  il  aw 
no  che  coniidefare  dovete  e  provvedere.  Lasc, 
ParoHi.  S.  T.  Il  meno  di  dne  e  tre  disegni 
cbe  io  sperava  di  colorire,  ne  colorirò  pure 
uno. 

IL  PERCHÈ.  Poeto. a^-erUnlm.,  vale 
Perchè,  Per  In  .iptal  eota.  laL  ifuem, 
iptapropler.  gr.  ÌìA  t«3t«,  ap'  iv.  Bocc.  noe. 
IT.  S6.  Il  perebè,  avendo  a'irapauati  mali  al- 
cun rispello  la  donna,  ec.  £m<m>.  30.  i.  Il 
perchè  comprender  si  pnò  alla  sul  poteana 
essere  ogni  cosa  nggetta.  M:  f^,  t,  M. -Il 
pefcfaè  i  villani,  impauriti  e  inviliti,  lasciarono 
i  passi.  £11.  90.  Il  perebè  ipiellì  d'entro,  in- 
viliti ac.,  si  gitlarooo  per  uno  dinipala.  Sai. 
Doelam.  [**.]  Il  perchè  io  giodica^  cbe  tu 
aa'  adultera.  Fr.  CéOrd.  Pr»d.  Jl.  Nea  biso- 
gna operarlo;  il  perchè  sovrasta  a  tempo  il 
gaitigo.  Cron.  Morsll.  M3.  Il  perché  e' s'ar- 
renderono piullosto  al  consìglio  del  '  Duca.  B 
SM.  Il  peiebé  »'  ritoMò  alli  divoiione  del 
Comune.  • 

•  $  *  Talora,  riferendoti  a  noma  prece- 
dente, vai»  Pet'  lo  tptale,  o  Per  la  queir, 
FliiS.  Gir.  M.  CaMK  sai,  innacenli  siamo  di 
i|aesto  maleficio,  il  perché  noi  siamo  condan- 
nati a  questa  morto.  Kit.  SS.  Pad.  1.  IT*'. 
OimaadÌBilo  della  cagione,  il  perchè  non  potè- 


:  IL  ni}.  Peste  aeveròlal^.  seri*  a  de- 
notere  II  PiA  atte  punlo  a  cui  nna  cosa  è 
pervenntef  e  pai  pervenire,  r.  PlC 

IM 

IMAGE.  tntmeglne.  lat.  Imegò.  gr.  tludrt. 
Beat.  Purg.  IS.  ATvoiho  guiiko  Guiaaa  den- 
tro allo  ipàocbio  voittt  imago.  K  Per.  t.  Dalla 
■cale  pfoSMda,  «ha  lui  valva.  Prenda  l'ima- 
ge,  e  fasiene  suggello. 

•  S    Per   SlmigHante ,  Uo>lo,  ilaniera. 


Ar.  Fur.  43.  S«.  Contri-quel  disleil  mi  fu 
adiutrice  Questa  turba.  Signor;  au  ■  qttella 
image,  Che  sovente  in  provetlno  il  volgo  dice. 
Cader  della  padella  nella  braga. 

IMAGINARE.  v.  IMMAGINARE. 

IMA6INARIAMENTE.  Awerh.  /mmagi- 
neriemente.    lai.   'ImegiMnrie.  gr.   ftUTtt- 

«TUf*S. 

IMAGINATIVA.  immaginali»».  \tì;.pken- 
tasia,  gr.  fxmtelK  fOTTsevriMi,  aimpuf. 
Bui.  Purg.  47.  4.  Da  inuginaliva  patema, 
che  è  adla  sommilll  dd  capo,  ec. 

MAGINATIVO.  V.  IMMAGINATIVO. 

IMA6INATO.  V.  IMMAGINATO. 

IMAOINAZIONB.  Le  immaginare.  Ut 
Imaginatio.  gr.  oscmtWo.  But,  Piirg.  17. 1. 
Tre  poterne  ha  l' anima  nostri  in  sé,  cbe  ser- 
vono all'in|dletto,ec.  ima^aaaionenelli  ftoole^ 
fec.}  E  appresso)  Imperocché  la  iaaainni<Me 
dicono  li  Elici,  che  e  nell'estreara  della  con- 
eavitli  del  celebro,  che  è  odia  fronte. 

'IHAGIN&  '£a  stesso  che  lamtagine.  lai. 
Imago,  gr.  «{xsiv.  C  F'.  3.  I.  S.  Laimagine 
dal  maraio,  coqsecrata  per  li  primi  edificatori 
pagani,  per  Bigroiaansta  ,  al  loro  iddio  Marti. 

S  I.  Per  SemUatua,  Stmigliansa,  Ap- 
parenta:  laC  simlllludo,  species,  esemplar. 
Osmi.  Inf.  IS.  A  tale  imagine  eran  fatti qudli, 
•Tuttoché  uè  si  alti,  né  il  grossi.  £  17,  E  qudli 
sona  imigina  di  froda  Sen  venne.  S  ftS.  L'i- 
migiaediiToortui  non  trirrei.  •  £  49.Quile  ec. 
Tile^imagine  quivi  ficean  quelli.  B  Ptirg.  %. 
Tale  iraigine  ippunto  nii  rendea  «Ciò  eh'  i* 
odia,  quii  prender  si  suole.  \ 

*%  %.  Per  Imaginaliva.  Dani.  Rim.  SO. 
lo  Dou  posso  foggir,  ch'ella  non  regna 'Nella 
ìaugine  mia  ec.  Se  non  come  il  pensiercbela 
vi  mena.  £  Pure.  47.  Dell' empiesiv  di  l«, 
cbe  mutò  forma  Neil'  occd  che  i  cantar  piò 
si  diletta,  Nelf  imagine  mia  apparve  l'orma.  E 
Par.  4.  Cosi  dell'  atto  suo  per  gli  occhi  in- 
fuko  Ndl'  imagine  mia,  il  mio  si  fece  ec  B 
Conv.  [47B.)  E  nulla  con  veramente  vera 
vegijono  ndh  loro  imagine. 

.$$.  Per  Idea.  Ore.  Geli.  IO.  9**.  Egli 
è  ben  vero  cbe  cava  quatte  sne  coguiiioni 
dalle  sne  iaugini,  cbe  sono  nella  fantasia  in- 
autetialmente. 

•;  S  *•  Per  Forma,  Neltira.  Ovid.  Sl- 
mint.  4.  llS.Tomòe  la  forma  di  primk,  e  la 
imagine  di  ingennnre. 
-  •l  %%.  Imagine  delle  foee,per  /mitazio- 
ne  dMn  voce,  cioè  Eco.  Ovid.  Simint.  4 . 4  96. 
Ingannato  (farcito)  i>er  la  imagine  d^lla  vi- 
cendcvole  vece ,  disse.  RhcoII.  Ap.  91 3.  Tu 
sai  pur  cbe- 1'  imagin  della  voce  Che  rispon- 
de dai  sassi  ov*  Eco  alberga.  Sempre  nimica 
fti  del  nastro  regno.  (Così  Firg.  Georg,  k. 
5.  disse:  Oflénm  vocis  imago  ;  «  Onsi.  lib. 
4.  od.  19.  e  90;  iocau  imago.) 

.  IMAGINOSO.  Add.  Pieno  d'lm„it.u,. 
lat.  Imaginosns.  gt.  fotrtOiniHrii.  Ar.  Fur. 
95.  49.  E  se  'I  sonno  talor  gli  occhi  la  preme. 
Quel  breve  lonno'è  tutto  imaginoso.  ' 

IMAGO.  F.  L.  Immagine,  lat.  imago.gr. 
(l'xi^.  i'efr.  cent.  t.  ».  Vero  dirò,  forse  e' 
parrà  meiiao^ita,  Ch*  i*  senti'  trarmi  della  pro- 
pria imigo.  Dant.  Inf.  90.  Fecer  aaalia  con 
erbe  e  con  imago.  B  Par.  33.  Coma  Si  con- 
venae  L'  imago  al  cerehia,  e  coma  vi  s' in- 
dova. 

•  $  PerlspHIre.  Car.Bn.  4.  .500.  Ma  nel 
Ilo  di  Sieheo  la  slessa  imago  Fuor  d'un  se- 
polcro nseeiKla  iangninosa  ec.  f>  igeare  in 
sogno.  S  4.'  S39.  Non  mai  sorgan  la  stelle  Cbe 
dd  mio  padre  una  lavbala  imago  Non  reggia 
ìa  aogno. 

•  :  IMBACARE.  £at/«M«  cA«    Bacare. 
.;  $  E- in  etgnlf.  eH.  Hagast.  Celt.i. 

90.  Se  ne  faccia  (della  caritè  porcina,  per 
eonterearte)  anola  ia  do  cassone,  Iramenau- 
dola  d'alloro,  o  Bwortelle,e  ogni qnimlies- gior- 
ni riveggeodola  ddle  maraiegge,  cbe  la  imba- 
caoodi  isae'vermini  bianchi, chiamali  salterèlli. 

.;  IMBACATURA.  L'imieeare. 

•:  IMBACCHETTCKIIBE.  llentr.  Divenir 
bacchettone. 

•  :  IMBACCHETTONITO.  Add.  da  Im- 
baccheltonire.  Hegel.  Operati,  per.  959. 
Plinio  di  sua  natura  tutto  curioaitii  e  delica- 
teiM,  ciò  non  pnò  negarsi;  ma  irrnvidito  e 
imbacdidiottilo  a  segno  diHa  Skisoiia,  da  ri- 


darà a  far  gala  d*  inveire  etemaitoenle  Mniro 
il  losso.' 

IMBACUCCARE.  Gimit^ani,  Mettere 
alimi  il  hacncce.  lat.  caput  oikioleere.  gr. 
t4>  xivxli)*  ìripiTriìXm  ,  ìtiptxvXinrm. 
•Salv.  .Spia.  4.  9.  Imbacuccatelo.  0ei<n.  Ori. 
4.  S.  84.  Che  nel  conosce,  perch'  è  imbacuc- 
calo.//Crg'.  909.  Perché  ella  v'  è  imbacuccata, 
quasi  in  un' ombri,  rinvolta  nel  roiio,oppor 
sudicio  letisuolo  delt'ipparei»a[^f  jfgni*n/.] 
Melai.  4  4.  99^E  ilr improvviso  Per  dalle 
sebieue  gl'imbiMcci  il  viso.  - 
-  $  ['Enritlr.  pass.  Nascondere  il  cape 
nei  Itaencco.]  IHatm.  0.  74.  Ed  ecco  appun** 
to  l  diavoli  coi  lucchi;  Però  lascia  ch'io  corra, 
a  m' imbacitrcbi. 

IMBACUCCATO.  Add.  dit  Imhaentca. 
re.  lat.  capite  otrvolittns.  Buon.  Fior.  4.  4. 
9.  Che  qnesta  imbacuccata,  e  questi  strani  Ar- 
sigogol  proibiti  II  spronara  Verao  Livorno  sensi 
alcun  ritegna.  fi  4.  8.  8.  Ma  guarda  qoa  che 
turba  Di  gente  è  questa,  imbacuccata.  Malm. 
49.  49.  Un  altro,  mbacuecato  slrollo  itrdtu. 
Va  solo,  e  spesso  spesso  si  traltione. 
'  S  Per  mòaf.  Alleg.  419.  Dove  cintando 
m  vago  miserata,  Imbacuccate  strascina  levo, 
glie,,  Cbe  spesso  banno  appareiiia  di  sapere. 

IMBAONAMBNTO.-Be/fan/ntn/o.  lat.  me~ 
dor,  a  Sparsi  o.  gr.  iievif,  vypotetK.  Cr.  4» 
47.  4.  E  lo  'mbagnameiito  della  bocca  di  ipod- 
lo  vdeal  medesimo.  •*  Ovid.  Simint.  I.  440. 
Gi^  cominciava  H  sangue  a  uaciro  del  nero 
palalo,  e  area  tinte  le  verdi  et4ie  con  imba- 
gnamenlo. 

IMBAGNARE.  Anj^n^rif.  ht.  madéfaco' 
re-,  madescere.  gr.  fipixitf,  jìpiilttitu.  (V. 
0.  0.  4.  S'imbagni  iu  aeqna,  nella  qnale  eulta 
sia  l'artemisia,  Paltad.  Marz.  14.  L' omore 
aoavienr,  che  imbagni  spesso  le  sjMignc  dei 
sparagi.  B  90,  Vogkonsi  ee.  ud  lampo  secco 
spesso  imbagmre.  Bnt.  Piirg.  33,  4.  Finge 
coma  fu  ifflbagnato  e  abbeverato  nel  lìiinse 
Euuoè. 

t  S  Efignret.  Mor.S.  Grog.  0.  97.  Cueii- 
do  loro  imbagnati,  ovvero  iouaflSati  dalla  grs- 
sia  di  Dio.-  E  33.  Pare  che  (l' ipocrito)  in 
questo  modo  aia  ìmbagnato  di  graiii  di  aaiilitk. 
È  9.  8.  Per  volere  imhaguarc  l'aridità  de'coori 
degli  uomini,  mandò  al  mondo  H  dottrini  de' 
maestri. 

IMBACCATO,  .tdd.  da  Imhagnnre.  lat. 
madefartns.  gr.  ttifi^^fif,  ttóS^/pef.  Cr. 
9.  409.  7.  Mi  con  dolce  liquore  1'  api  imba- 
guata,  e  rincbiose  Icrremo.  *  Aa/tVii.  Odijs. 
417.  Nelle  lagrime  mie  acmpra  imbagnata. 

IHBALCONATO.  Add.  Incarnato.  Kpi. 
lete,  che  aldi  alla  rosa.  lai*.  pHrpnrens.gt. 
Tttffipett.  Fir.  Ola/,  beli.  donn.  895.  L'incav 
nato,  altrimenti  imbalcoiialo,  é  un  color biinco 
ombreggiato  di  rosso,  o  un  rosso  ombirggiato  di 
bianco,  simile  alle  rosa  ohe  incarnate  o  imbal- 
conate si  cbianuno;  le  quali  rose,  percioccbtf 
quando  vennero  iii  questi  paesi,  che  non  ba  gran 
tempo,  erano  tenme  in  tanto  pregio,  cbe  chi 
ne  avea  par  una,  in-hel  vasello  d'ioqni  ripie- 
no, perché  verde,  e  fresca  si  mantenesse,  md- 
tendola,  per  mostrarla  a'vicini  la  poneva  in  sul 
balcone,  eoaie  oom  nnoV8,'e  rara;  dalla  qnil 
con  ella  s'acquistò  il  nome  d' imbalconata. 
2'ai^  A^,  O  rosa  imbalcooata,  dove  se'andatal 
Cent.  Cam.  Pool.  Ott.  48.  Di  questa  imbal. 
coliate.  Che  Smi  si  vaghe  a  belle,  SS  trova  in 
fiutar  quelli  Molti  inganni.  Ferch.  Htm.  pntt. 
[993.]  Di  bianco  giglio  Venuto rpm  imhalemiata. 
£  Sme.  3.  S,  E  venula  grasso,  e  fresco  come 
una  roaa  iaibalconata. 

-:  IMBALDAMZARE.  flentr.  e  nentr.pass. 
Prentier  li^tdansa.  Nastag.  Him.  ant.  B. 
M.  8t.  Bl  dia  col  suo  sposo  s'imbaldanaa. 

IMBALDANZIRE.  PreiK/arAaManaa.  bf. 
gestire,  exnltare.  gr.  fttijai^ì.  :  Segnar. 
Pred.  4».  8.  Udito  che  ebbe  il  re  Davidda 
il  fiar  sit^ess»  d«llo  sveiitnrato  Saule,  pregò 
coloro,  i  qnali  ciò  gli  fer  noto,  che  per  pietà 
non  ne  lasciassero  giungere  le  novelle  agli  dli- 
titori  di  G«t,  ]>er  non  dar  maggiore  occasione 
agi'  incirconcisi  d' tnibaldanaita  nelle  calamitò 
d  Israele. 

IMBALDANZITO.  Add.  de  Imbatdanti- 
re.  lat.  gestiens.  gr.  -faupt^-j.  M.  F,  8.  87. 
I  folli  Borgheù,  imbaM;iiniti  per  qudli  disar- 
mali, che  avieiio  arrisi  dentro,  uscirono  fuo- 
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ri.  /ì  II .  44.  I  «iiMliui  <l«iLi  leg»  imbaMaiiti- 
li  ec.  F.  /'.  II.  70.  Uriiigleii  e  g«iita  de'l'i 
Mui«  iMbaldMMiU  wpra  inMia  iMU  rolla  ie\ 
mpo,  0  della  ftttt  d«l  l>org«  all'  Anciia 

*l°MBAU)IRe.  r.  4.  Dimei^r  b,lil»,  Im- 
baUtHtir*.  lai.  txultar»,  gatlire.  gc>  ysw 
^f».  Fr.  toc.  Tod.  t.42.  II.  Del  mi* gnu- 
tte'aawre  li  ìmbaldiiisai,  Cke  eaggio  in  lerra^f 
d'anor  trawotliMa. 

.$  IMBAUARE.  ^.  yf^nrtl  iu  baila. 
Jìim.  ani.  Lituiardo  dui  Ctmttteca,  I.  44S* 
Dal  leniolaUo  Iw  ipprcw,  A  sua  guÌM  jni  piir- 
la,  S' alciiBaini  i'iaibalM  deformi  ti  oouugna,) 
%  IMBALLARE.  UtUti»  ttelU  balla,  lat. 
eoatartìitare,  gr.  w'Jn^ivvtu 

•;JMBALIjLG6IO.  l' Jaioiu  ikit' im- 
bnlbirt,  a  la  Sposa  di  t/ttetla  atlóut.  Ct$. 
Uà. 

.  »i  lUBAhhÀTVKA.  i.' jtMioDt  ddi  im~ 
balltrt,  o  la  Spésa  di  jfuesta  a»im*.  Cut. 
lai. 

IMBAIjORDITO.  AiU.  Stordii*.  Sba^ 
lordilo.  Ul.  Mlolidiu,  $tuptdu$.  gr.  invrnhi- 
y/UiOf.  S*m.  Ori.  3,  t.  07.  Ne  di  ouulaila  mi 
Lalla  la  «itta.  Che  imbakurdiU  Ih»  la  Toce^ 
V  la  melile. 

IMBALSAMARE.  ['OgtMr  ce»  balrmno 
liiaecheisia  ptr  eomervarlo,]  lat.  balsimio 
iHtdicare,  oÙiHim.  gr.  t»ftxt^"-  Lib.  noi. 
foélntt.  Nello  E^iUo  imhalsimavuDO  ii^daveri. 
•  S  'E figurai.  ìlent.  Sai.  \.  Per  cU'io 
uoa  SODO  avaro  e  aoii  «ostumo  D'imlultanar 
furfaiilif  e  di  Paroaso,  lufàme  bamlUer,  uoQ 
vendo  fumo. 

IMBALSAMATO.  itfc<i/.<<<f  Imbahamar». 
lat  baliamo  oblimliu.  Red.  Ott.  au.  3.Moi 
Muteo  IwlogiicM  del  famoiu  Uliile  Aldovtaih 
^  te  uè  conterva  aucur  oggi  uso  (sarpaata  da 
tlua  teste)  imbiil&anato.  B  ff/i.  I.  07.  Bacmio 
aiicuni  ec.  le  polveri  viperine  aride,  leccbe,  e 
cou  cliiirvile  fiuiisimo,  per  cofidire,  ìjuIniI- 
ramale. 

.  IMBALSAMAZIONB.  Vito  d' Imbal- 
tamart.  Coeeh.  Lat.  Si  aa  che'  quella  loro 
imbalsanaaioiie  non  permeUeva  1'  eiporre,  il 
laauflggiare  e  il  coulemplare  con  agio  le  parti 
interna.. 

IMBALSIMARE.  [y.  A.  'Imbahatuare.] 
lat.  balsamo  illinire,  corpora  coadira,  gr. 
Vifi^ffùu».  V.  Piar  fattori  ntlta  Far.  A». 
IO.  6.  U.  y.  4.  <S.  Il  cor)»  ano  bce  inbaU 
ùnure*  e  portare  venticinque  gitsmate  di  luii- 
i;ì  a  Sibilla.  Morg.  30.  ft.  £  netandato  l'iiaii 
cou  nceht  ameai  biella  aua  patria,  •  fatto  imr 
baliiman.  Fareh.  Brtol.  4M.  Il  Vtllulello 
spoutt  il)  eotsito  luogo  mirrar»  dalla  mirra, 
qHasi  wleiie-  dir»  inkalsinwre  e  «enterrare. 
\!*ik\SaiMTOuidd.Aa  JntbaUiaoan.lul. 
balsamo  lllitus.  gr.  /Saìeec/iw  ixaixpffthof- 
(i,  y.  yn.  Maom.  Lai  poi  imbataÌBalo  il  por- 
kwoiM  alla  <ua  cittì.  ìiorg,  31.  7il.  Io  riman- 
da' il  suo  corpo  imbalMouto.  Uhoo.  Fior.  3. 1. 
7.  Oli  altri  Kui  morti  Soccki  ed  imbeliimati,  E 
come  Mcclii,  e  come  imbalunati  Iik  quelli  >oa- 
toliu,  rlie  vai  veduto.  Si  ffucclliuggonw,  ec> 

IMBALSIMIRE.  Dtuaulr balsamo.  Ut.  bal- 
saaniai  fieri,  ^t.  fiiiiK/iOìi  yivfc^w.  JUeg, 
2&6.  Siccome  L' olio  «cnaa  altro  aiulo,  che  del- 
la iUa  medesima  iuitaaaa,iu  infinito  li  ooMCt- 
va.  Mai  imlbalaimiace. 

IMBAMBACOLLATO.  y.  A.  Add.  Im- 
bacu€calo,  Caperlo  eoa  paoni  in  capo,  laU 
capila  otiralulu*.  gr.  «f^nttUiMi/iiyef  t4« 
ntfiii:  Fr.  Giard.  Prad.  S.  Le  Temmine, 
die  vallilo  per  la  terra,  per  le  piasse,  e  per  le 
niglie,  «0èltate,  e  imbaaibseDllate,  e  colle 
hvo  fiUelle-iopra. 

IMBAMBIAGELLATO.  Z'.  A.  Add.  U- 
tsiala, 

J  Par  aielaf.  Morbido,  Ditiaalo,  FgTaiH- 
eaiisalo.  lai.  moUis,  delicalHt,  gr.  [ttiì^tuiit, 
tpufipét-  Daclam.  QiiiallL  P.  La  quale 
eetliaainu  è  nel  deiidtrie  della  carne  imiwm> 
bagellaU. 

IMBAMBAGIATO.  Adii.  Soppannalo  di 
bambagia.  Bho».  Flar.  S.  S,  3.  Che  u'am- 
monitce,  rhe  al  portiere  Doiiiuii  un  paio  di 
guanti  irabamhaKisli. 

■i  Per  Rlacalsaio,  Rinvolto  uella  bnaiba- 
gia.  Bsatb.  Ioli.  3.  [|.]  |«^  Cosi  farai  de' ma' 
uigli ,  qvaudo  mn  bruiti,  poueudogli  in  alci»- 
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^  Uii  «aiialliiia  liene  'imiumbigiali,  «.he  Hon  li 
geaiiiuo  in  portandogli. 

IMBAMISOLARE.  •fleulr.  limmMira  a 
ricoprire  gli  occbl  calle  lacrime  santa  man- 
darle Jitora,  slccoma  accade  per  og mi  mi- 
nima casa  tw* baaibit^l ^  cAe  a  ifnasla  atvdo. 
lioH  seguo  di  t*0lar  piangere,  lai.  cemwétw- 
ri.  gr.  «uynxTeSeu.  lUorg.  i.  3.  L'  Almlet 
quando  vide  lagrìmue  Orliodo,  e  diir«itH'  le 
ciglia  roue,  E  per  pietà  le  luci  imbambolare, 
E  domandava  perclié  quello  foste,  «s  iVW. 
ani.  g.  4.  3.  In  nasaosi  modo  poleroao  oelaito 
lo  rnhéinliolere  dagli  occhi. 

S  ['/ari>«mAe/en>  nua,  vale  Farbo  ótlaa»- 
rlre.  Indurrà  compassione  la  imo.],  ne. 
DaP.  ann.  4,  80.  Nerone  léee  le  parole  del  iitt~ 
graaiamento  a*  padri  e  all'avolo:  imbambolato 
quegli  uditori  «viiccnili  della  memoria  di  Gap. 
mauito,  a'quali  pareva  veder  lai,  udir  Ini. 

IMBAMBOLATO.  Add.  da  Imbambatara. 
Morg.  IO.  43.  Rispose  Orlando:  non  aareai 
quei  frati  Glie,  mangiando  il  migliadeio,  l'un 
aico««e,  L'altro  gli  vide  gli  ^o^cbi  ivbunbo- 
lali.  Buon.  Fior.  4.  5.  IO.  Gli  ocelli  spave»* 
taticci,  a  imkamboUli.  •  Car.  Long,  Svf.  [07.} 
Così  detto,  con  gli  occhi  lutti  imbambolati  egli 
si  giltava  [di  nuovo  a  baciargli  i  piedi.] 

•  :  IMBAMBOURE.  Divenir  quasi  bam- 
bolo. Perdere  il  senno  e  'l  giudieto  virile, 

.:  IMBAMBOLITO.  .4dd.  da  Imbam&o- 
lire.  Busìh.  leu.  87.  Francesco  del  Nero  ee. 
mi  pare  niesio  ìmbambulilo. 

IMBANQIGIONE.  AWanrfe /mAeWi/e.Iat 
pabntt^m  paratnm,  gr.  SvtMp  ÌtOlpuiv,Omor, 
['yu.  ^  Ciò.  Ball.  336.]  Orche  iubaudigiu- 
ue  non  conosciuta  fue  parlata  dinauai  a  queU 
U  tavola?  Tao,  Ril.  ^lino  andarono  a  maiif- 
giare  di  molte  buoue  imbendigioni.  ^eiat,  ani, 
0.  I.  4.  Gli  mandi  lo  desinare,  non  deUe  di* 
ledevoli  imbaiidiffioiii  del  Re,  na  quello  de* 
villani,  che  rìcogìievano  il  griHio  d'Abacuceo, 
Pom.  tnf.  30.  Faceva  renar  la  vivanda,  una 
parte  della  diapenis  del  Re  di  Fimcia,  una 
parte  del  Re  d' Inghilterra,  li  trsmeaai  di  Ci* 
cilia,  lo  pane  d'un  signore,  e  *|  via  d'un  altro, 
così  li  coufetti,  e  queste  imbandigioni  dava  al* 
la  sua  brigata.  .[Qnesl'eiein;i<a  vien  allegala 
anche  dai  Dep.  Decam.  i^.  con  qttalcha  aa~ 
rialà.]  Fr.  Giord,  Prad.  D.  E  mandavagK  da 
mangiare  fine  carne,  e  pesceetadla  imbandi- 
gione. 

IMBANDIMENTO.  li^tandigia.ne.\li. pa. 
bsslnm  psmilum.  gr  ittì9i'  «reì/ue  vpmtìr 
/uvK,  Omer. 

»  S  Hprr  mela/.  Segnar.  Prad.  4.  B.  Dal- 
la parola  divina  poca  i  la  bme,  mentre  oggi 
lauto  di  (quisitessa  rieUedeai  nelle  prediche^ 
e  quasi  d  imbainlimenlo.  •  Ballin,  Disc,  3. 
00.  L'acqua  airimbaudiasenlo,  e  all'asiorbì- 
nienlo  de  sali,  ella  i  qual  sarebbe  un  convita- 
to, che  alla  aunaa  d' uaa  vivanda  tolaiMM  ave»- 
se  appetito  per  più  die  per  un  boocoue  sola 
delta  medesima. 

IMBANOIRE.JV«f<«rei>i«<Ml(o/a  vivan- 
da par  porla  in  tavola.  1^1.  cibos  parare. 
gr.  òittàà' iTsUXaitu,  Omer.  Segnar.  Mann. 
Lugl.  1.  3.  Cowrieù  seuaa  fallo,  che  traHiai 
di  due  aaeuM:  l'un*,  che  s'imbandisca  da  Dio 
all'uomo;  l'altra,  che s' isabaodisoa  dall'  uomo 
a  Dio.  ;  Salvia.  En.  l.  t.  A  gara  le  vivande 
imbandiscono.  E  lib.  7.  Sotto  i  rami  dell'alt* 
arborei  pongono  Giuso,  e  imbaodiacon  le  vi- 
vande, 

IMBANDITO.  .4dd.  da  ìmiamUaa.  .  .Sa. 
gnar.  Con/,  iattr,  eap.  40.  Soao  alle  volt* 
lioyera  genie,  a  «ui  focaterebbooo  un  iaoto 
vitto  gli  avausi  delle  mense  imbandila  dai 
debitori. 

.  IMBANDITORjB.  yarbal.  mate.  Ose 
imbandista.      ^ 

.  IMBANDITBICE.  yerial.  /amm.  da 
imbandisca.  Sagfur.  Prad.  Pai.  Aa.  4.  3. 
Alla  iuleeceasion  di  Maaé  dovw  ^oel  popolo 
tutte  la  antiche  sue  (loritk  di  anait  ayeiti  ac, 
di  nuvole  imbauditrici  d'ogal  alinsulo,  ec. 

.  IMBARAZZANTE.  ^fmOerawa.  Jat. 
iMlrieans,  lurbans.  gr.  ìpTtXixm»,  tsax^'- 
Salvia.  Dlat.  I.  103.  TeaU),  par  ca4  dire, 
air  antica  romana,  e  con  rigiro,  e  con  picgbt 
talora  di  parole,  ma  senu  alrstdco  di  barbara 
prolissità,  e  sou  uaa  macatosa  aggiaataloaUH 
onu  una  eooioda  »  uou  imbaiaasaiMa  porlaWriL  | 
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IHBAHAZMRS.  hlrigetf»,  '■•*''^) 

re.  ìeX,  implicare^  intricmr».  gr,  ^nKÌiia.| 
cvs^JUì».  2ae,  JUnv.  amia.  03.  115.  Essa L, 
ridate  vergogna  non  la  aocoanvo***  a  pwaiiin.  i 
quei  luoghi  aipri  imbaroanarm  «aenUerù. 

IMBAHAZZATO.  Adst.  **  AmeèmeaK^  ' 
Ut,  impadilHt.  gr.  Cjturatfcc3at«.  l  Cor  m  ■ 
I.  09.  lo  son  qui  imbaraaaalo,  acmlBfaàMe,ta 
siierato  afflate 

)  IMBARAZZO.  ImpmaUmaU»  /Mnw 
lai.  impedimanium.  gr.  j/iar^Vcoai,  Mjiot , 
Miilm.  13.  II.  Un  altro,  àitfo  mmmsmU^'. 
barassi.  Porta  addosso  una  g^aìa  di  n|^  i 
;  Car.  Biuid.  IO.  303.  B  1  pcM  e  Vmbaos  ' 
so  De'  l'armi,  e  gli  armamaanà  aaftatf  e  ^  , 
si  Del  rutto  legnoi  a  ii  taaMo  eh*  néw  1> , 
tennero  iwfiedite  e  riaoapiuA*. 

t  S  I-  E  figurai.  <  Onv.  l'età*.  4.  13.  IC 
Perchè  qiietla  lingua,  sebfa*««  mata  dalia  U 
lina,  è  oggi  allevela,  a  ù  ranf^  •  **  *Bmi  | 
csrruccio,  o  appoggio  di  quali*  icWcca,  ^m 
ti  proauMsiaud»  piò,  nmso  ia*laaraaa«  ds  me 
via,  come  le  cenUoo,  a  l' arnaa^asm,  faamb  % 
volta  ha  fallo  presa  ». 

•  J  3.  '/mbanuao,  2*  afe*  Mettici,*  «A 
Principio  d' ostrntiaaat  a- 
oasi  a  una  QaanUlA  sU  memlart» 
nello  starnato,  »  nagl'  tMaati»i,  fmp.  Cm 
(I.  143.]  II  male  ai  4,  cha  cosi  tallo 
s«  di  fegato'  port*  seco  D«a  ['aoniai»»] 
s  superarsi. 

.  IMBARAZZOSISSIMO.  &,pmré.  dìmi.. 
rauoso.  JUagal.  leu,  \Jaim.  «.  «V.j  Fm» 
ni,  amici,  servitori,  tre  incetta  »<illn  aaaaidm. 
e  ben  o  mal  che  ci  sì  faccia,  saMjiaa  udbma 
solissime.. 

.  IMBARAZZOSO.  Add-  Cha 
iotbarastanta. 

.  IHBARBARESCARB. 
una  lingua  eoli'  uso  di  v«€ip  *  anodi  atre- 
mari,  Uden.  Vis.  Proginn,  3.  445.  14«.j.V 
rassegnarò  qui  alciuje  pucha  per 
che  i  lurailieii  uno  lìeito  lauta 
tenipcraiiti  neirimbarbareaeara  la ^ 

•  lUBAHBARlHCNTO.  Inebartariea. Sal- 
via. Annoi.  Mitr.  3.  83.  Ci  è  bìaugHO  A  mat- 
teria su  (la  gramatica)  coca»  foce  ^  Mteak\ 
elle  liberò  la  lingua  italiaua  «Ull 
meuUi  dal  400.  eoa  rimoitfare  alla 
ti  del  300. 

t  IMBARBARIRE.  ììauts-.  fan.  Uve-r 
barbaro,  lai.  bariantm  fiar^',  gè.  fimfjnfi- 
{<iv.  Salvia,  Disc.  I.  113.  No«  iparqar* 
li  disinnamorò  della  patria,  ai  sp^siàv  ad- 
ièmmiuÀ,  ai  imbarbarì,  ma  la  grana  gaatsiimt 
mantenne. 

IMB.VRSER^SCARE.  Aeatavoa/an',  iif 
gerirà;  voce  bassa,  yartà.  Kreol.  M.  U 
quali  cose  si  dicono  ancora  da  coluivcbchw- 
uo  cura  do'  barberi,  perelul-  «iacoara  il  pala, 
imbarberescare,  e  dalle  balie  imboacara, 

:  $  Per  Ammaatlrara.  Casr.  Laetg.  i^ 
03.  Lì«enia  trovando  io  coatuà  (aula  I  gì  glimai 
quanto  da  un  «apraro  non  alleadav^  4a  fama 
in  quella  guiaa  ad  imharbi^icarm 

IMBARBERESCATORE.£«,4a,Y!M.,<V 
stoda  de'  cavalli  corridori.  Buon.  F%ar.  1 
3.  7.  Sono  ■'  lor  posti;  iaibarbareaaalam  Fm 
loro  suppe,  Irasnoa  c«yarliae. 

IHBARBCRlRG.I>»VHi>4a/'AMn>.  Ut.4«r 
barum  fieri.  gt.^tipSKpiliu». 

IMBABBERl'TO.  Add,  da  /mtrss^anrt. 
iti.  barbarusOft.  pipfixfiot.  Tac.  Dee»,  oaa 
0.  ISS.  Adidasioue  graudiatima  trovò  ia  Se 
Icncia,  «iltb  palante,  munta,  la  quale  aioa  •■• 
barbarità,  ma  ritraeula  dal  foadalar  •  amo  Sa. 
lauea,  di  Ireoeulo  da'piu  ricchi  a  sana  6  et- 
nie uir  seaalc^ 

IMBARBOGIRE.  Perderà  il  som»»  parla 
vacchieasa .  iat. ob  aelalam  desipar».  p^  je'  «- 
let/f  it»e«ffi»sai».  Gal.  Sial.  IM.  Boa  a 
cou  obe  uudaaaaolo  ni  «agUala  r'nriadai  h 
natura,  cvcae  quella  eha  par  la  aoMla  «là  aj 
imbarbogita. 

IMBARBOCrra  ^<{</.  <««  ImòarAogire. 
Barbogio.  laL  senectnla  desipieas.  gr.  if'  j- 
Xatif  Tttuetffeeùv. 

UISARBOTTATO.I..  IMfiORBOTTATO 
.  .  IMBARCAMENTO,  L'iasbareara.  1.^ 
bare*,  lat.  eonscsHsia,  aeHmaslati»  ia  amwa. 
Bamb.  lati.  I.  13.  IM.  Andrei  a  riadisa  ae. 
di  Hpar  quello  che  ha  ad  easar  non  solo  d'ai- 
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euu  gaio  uwMtf  imbvcaaivul»,  im  '  ce.  (atti 
pare  h*I sigmfic.dtl  %i.  •{' IHOitRCAXk.) 
IMBARCARE.  Exltar  xtHtt  ««ut,  Uw- 
titr  shUa  Ha*'e  fur  navicare;  €  si  nsm  tuùit\ 
tf  ntfiétf.  pai»,  lai.  maveni.  cotucnuiUre,  (lar 
iw<  iugrcdi.  gr.  J7i^fl(<v<(y  -rn»  vouy.  fi«#^. 
'-<<n,  S5,  Vo'dtr,  cha  tulio  Agalla  fia  (ux^tlo, 
Iiiiiauxi  forse,  oki;  ito'  e*  inibarthùiina.  E  56. 
Quaiil'io  vu  più  iwitMoila.klU  paMÌ4  cclVcs- 
scrvi  jirima  imbardilo  tc.Scrd,  St^,  t6»687. 
S'  iuaburcù  iu.Cockiu  sopra  un  giàl«oii«  carico 
«li  niolU)  nccltma.  :  AWWn.  &(u>/.S.  (3.  V* 
^  ■ft.ire,  s  &*  aMialla  appuulo  in  una  ii4vc  cha 
aud^va  ad  Alcuaudha,  *  imbarcaiiilo  parlv. 

^  I.  ìmbnrcartfiii  sigHÌf,  att.  ,par  Met' 
tertt  ueiié  uttvL  Ux,  m  hmimih  impoiure^  imr 
ifiiftare.  gr.  ivi  >«u>  iir«n3i>Xt.  :  Smliriit. 
iliade  7.'PoKÌa  L'  ecatemlM  imbarchiamo  « 
la  inedeanM  Ciiaeida,  ch«  ha  fiorita  f  vagfaf 
guaure. 

S  %.  B  ptr  mtltf.  Orni,  furg.  M.  Btato 
le,  che  dàlia  uoilr*  aurcbe  te,  Par  n«ar 
BK^glio,  eapefiema  imbarcba, 

S  3.  itHbarcarCf^gurattn.  v«U  bUrgre, 
o  Metlcre  altrui  tatmenl*  it^  imprtta,  Hm 
non  te  h»  paltr*  tbrifor»  «  mn  patiti. 
Saltr.  CranA.  4.  1.  Balia,  lascialo  pur*  im- 
Isarcar, 

t  S  4.  lìti  tinnì  temo  Ireveti  «nc/w  ueutr, 
patt.  Ott.  leu.  11.  Avvarli  aucba  ili  «oa 
t'  ùabarcare  a  loUariuì  coui,  come  io  vaggo 
die  tu  bai  fallo  iu  Bologoa,  e  mauinsusoute 
con  le  jjuuae,  che  tu  sarai  dileggialo,  a  larai 
dileggiar  me. 

S  S.  Imiercar*,  ali.  e  Henlr.  P***.  per 
Fare  iiiHamorare,  /uHamarerfi.  BerM.riai. 
%.  ft3.  Tu  m'  ilubarcHsU  priiita  cou  colui.  Or 
vorroti  imbarcarmi  con  cul^i.  £  Ori.  4 .  SS. 
5j.  E  cafatcava  iubavcalo  da  quella  Che  l'ha 
ben  certo  imbarcato,  «  scbarnils.  Cis.  /il, 
77.  Supraltuiip  non  t' inarcare  con  la  Pa- 
iluaua,  e  comiiicia  da  questo  a  mostrara,  cbe 
tu  bai  qualche  lamiwraiixa.  ' 

S  i.  ietbnrcar*.' f  Heiitr.  ti  i/l'cif  aftchenel. 
V  uto  per  Entrerò  in  caliere. 

$  7,  laibarcere,  a  Eatnere  iu  mare  teattf 
ùitcottOf  l'ale  àfeltersi  n  tuia  itnpi-eta  tenta 
i  debiti  pretvediJueHli.  lai.  alùatts  ùatitla 
iugredi.  p.dotvjilau  fixiiitiìi.  Sah.  Graxr 
cA.  9.  5.  Uami  tu  per  «osi  lotMia  Ai  pelo; 
ch'io  Is  «uglia  imbarcare  StMia  biscollo? 
yanrh.  Eretl.  SS.  Come  colei»  i  <|Malia'>at- 
barcaiio  sema  biscotto  *c 

•  SI.  Imbarcare,  aeutrj per  laairvm-ti 
aeUa largheateit diceti  caamuemenle  da*, 
te,  0  legei  eoM  atollo  grotti ^ke  egevolatente 
e  tenta  tptttarsi  ti  piegami,  o  volgtmo  dopo 
che  tea»  metti  ÌK,gpera.  Koc.  Dit.  [14.] 

IMBARCATO.  Jdd.  da  Imbarcare,  lai. 
IH  maeem  Ulalitt,  imaatUut.  gr.  ini  wcù» 
imfit/kiiuit,  iTtàtqUttt.  Oli.  Cam.  Per  A I . 
[MT.]  Piace  loro  si  di  stare  al  gofaiuo,  e  al 
limuiie  delle  pericotaiili  navi,  per  potere  le* 
Tare,  a  lasciare  cui  Uro  piace  ec.  delle  im- 
barcala merci. 

S  1.  /^iguratam.  mei  ligaije.  deli».  tU 
Imballare.  Bei*.  Oii.  4.  SS.  SS.  E  ewtaU 
cavj  iiaJMrcala  da  quelle.  Che  1'  ha  ben 
cerio  inharcato,  e  schereito. 

S  i.  Imbarcato,  pnrjigttratam.,  vaia  /n- 
aamorato.  lai.  adamaae.  u-  ifit)ta»i.  Bora. 
Ori.  4.  4.  40,  Carlo  imbanalo  conìaciò  a 
parlare. 

IMBARCATOftE.    Cbe  Imbarca^  Men. 
rim.  4.    447.  Voi  allfi    imiiaratari.  Beai», 
AndftB  fiuria,  •  Coati  ds  Gaiano,  Vi  marne.  ' 
relè  a*.  -  ■ 

IMBARCO.  £'  imbarcai:».  Baoa.  Ffer.  ». 
iJicMa  di  uostn  nauCragii,  «siwmdaeiMi  Col- 
pa soq  spessa  i  nostri  stolti  imbarchi  [(fui.fi' 
garet] 

'SS  Imbarco  ,  vele,  atuhe  il  iMOgo  da- 
vo t'imbereaaa  te  pertoHO  e  le  merci.  Coir- 
tia.  Torracck.  ».  80.  Ma  il  faociullo,  che 
liiria  è  addormentato, BeHimeiile  il  Francioui 
ecco  nectiglie  Dall'  erbe,  •  faune  a  sé  ao«>e 
iocarcp,  £  eoa  esso  e  con  lor  toraa  all'  im- 
bjrcb 

IMBARDARE.  «é/A»- /e  ««rstii  a  eavelli. 
Ll  etptum  ttoraere. 

%  4.  Per  Jccomoilnre  tali»  barde.  Fr. 
litt.  TmI.  t.  30.  0.  JJek  precun  qua  imbar- 


dare Quel  che  là  i>u6  £ir  gaudiare;  Qui  t°  i 
uu|>u  d'inviare  Quel  elici:,  «Irggi  |>orl«re  (tjiti 
per  mete/.) 

t  ì.  [£  "<  liS'IJ-ì  fallir,  patt.  per  la. 
Hamorartif  [ma  iu  iptetto  MHto  è  poco  iita. 
<«.]  Hocc.  nov.  65.  ».  Per  la  quale  cosa  Ca- 
laiidriuo  subilamcole  di  lei  s'insbardò.  Rim. 
ani.  Giiitt.  F.  Jt.  [3V0.)  ^011  sia  dotto>«  al- 
cun uom,  che  uow  guardi  A  dunua,  onde  li  tei^ 
ga  geIoua,Cbe  v'uu  [a  che  diciascuna  imbardi. 

$'4.  Per  Mlellare,  Pigliare;  [e  in  giteti* 
tento  è  pi"',  voce  paco  ««ala.]  Tetorelt. 
Br.  ['14.  t'i2.]  Mi  lulUiia  ti  guarda*  U' una 
cosa  che  imbarda  Ui  genie  più  che  'I  grado: 
Ciò  e  gioco  di  dado. 

IMBARRAKE.  Da  Barra.  Sbarivre, 
Urtldrc  le  barre,  o  tbarre.  bt.  Impedire, 
intricare  ,  obtepire.  gr.  (/sir9^i(«v,  ìttittA^- 
*tn,  iiXfpifTM  C.  f^.  IO.  tia,  :|.  Iwbar- 
rare  le  vie ,  a  far  tagliare  la  iHHla  dal  Prato. 

IU6ARRATO.  Md.  da  Imbarrare,  lat. 
obieptiit,  iaipadiliit.  gr.  iiXTttffiocf/iiiiat, 
ipntiMtttit.  a,  /''.  9.  38.  3.  E  cosi  ciascuna 
parie  imbarrala  e  asserragliata  cou  gran  iòrtaa. 
le.  U.  y.  ».  37.  Quelli  Irovaroao  imUirrale 
dagli  alberi  le   vie. 

.  S  Per  imliif.  ttwltuppalo,  Inli-igiKo.ial, 
inlricaliu.  Al.  f.  ».  21.  OibaltuU  lunga* 
mente  la  guerra  tra  i  siguori  di  Ueiau»  e  gli 
altri  Lonjbardi  collegati,  «  I4  cole  mollo  im- 
barrate da  ogni  parie  (coti  i  Tetti  a  peuua.J 

IMBASAUENTO.  Bate.  Ut.  Auaii.  gr. 
^«ns.  BorgK  Hip.  447.  E  parlicolarmeute 
r  imbasameulo  fatto  di  color  di  bronzo.  •:  fot. 
Op.  1071.  Aveva  messo  sopra  un  gmndissime 
imbasameulo  da  ogni  hauda  le  coloune  doppie 
cou  certi  uicchwiii  fra  loro  pieni  di  figure 
tulle  toude. 

•  S  Per  Tutto  ciò  cbe  torve  4ipiaao  a  to' 
tteaer  cbecchettla.  Beav.  Cali.  Or^f.  444. 
In  mexao  a  detta  forma  vi  era  postot  pur  delta 
medesima  forma  quadra,  uu  sodo,  il  quale 
appanni  di  sopra  l'acqua  per  l' alterna  di 
quattro  braccia;  e  il  dallo  imbasameulo  era 
ìmUo  ornato  d'  imprese  làtle  dal  detto  Ae;  e 
sopra   la  baie  qi  av^a    adatlalu  lo  dio  Blaite. 

IMBASCEKIA.  Jmbofcerle.  lat.  lagaUo. 
gr,  xpif^uo.  /'/V.  Phit.  Quaqdo  bisogno 
facoa  cbe  imbasciatori  d'  Ateua  aiidassero  a 
loro,  le  nella  galea  della  imbasceria  era  altro 
capitano  che  Focioiie,  ec  Uorg.  6.  36.  E  su- 
bito mandaro  imbasceria. 

IMBASCIADORE.  Ambateladore.  I^t.  le- 
galitt.  gr.  v^it^Svi.  fu,  Plat.  Q»andu  hi- 

Xfacaa  che  imbasci<idon  d'Ateue  audasserp 
t,  le  nella  galea  della  imbasoeria  era  aUm 
capitano  che  Focione,  ec.  Stor.  Kur.  4.  SO. 
Burcardo  sotto  nome  d'imbasdador»  ai  trasfari 
di  quivi  a  Milano. 

S  L' imbatcladori  noe  porla  patta,  v.  al 
S  3.i<'AllBASCUDORB. 

IMBASCIATA.  QiiW/«  cbe  riferite»  l'Ini- 
bateiatore,  o  altro  mandalo.  Int.  mantlatum, 
iHMtf'nr.  gr.  ['àyyiJU'K-]  Cavale.  Frult.  ling, 
4.  Come  una  fodele  meaao  #uln  a  Dio,  a  |iorg* 
la  imbasciata.  Berti.  Ori.  4.  M.  45.  Mi  fé  ri» 
sposta  cou  ùtìto  imbasciate.  Mtam.  Gir,  11. 
SO.  E  minacciosa  in  vista  dia  liceuaa  Ai  datti, 
all'imbasciata,  all'altra  fole.  Serd.  Star,  tX 
MS.  CemotwH  al  Feo  che  toraaste  a 'suoi  coii 
questa  imbasciata.  £  StO.  Il  medesimo  fu  ri- 
mandato m»  quoA*  imbaaciale  oel  palano  rea- 
le. •!  Dal,  iepid,  144.  Il  aerridor  «he  pre- 
se l'imbmeìela,  rifari  ch'egli  cni  mttt,  che  por* 
lava  un  donativo, 

:  IMBASCIATO.  Jdd.  F.  A.  Informato, 
Avvitai»,  Bui.  Pitrg.  SS.  ».  L'ooinm  genti- 
le è  piena  di  virtù,  e  così  è  piena  di  cariti,  « 
però  imbesmam,  o  richiesta  al  bistro  altrui 
non  ai  semai 

iBCBASaATOBE.  ^mbas^ia/^re,  lat.  /«- 
f«6r/..gr.  Ttp49fiiti.  •  fforgJk.  CoÌ0n.,  Ami. 
376.  Avtuiju  avm4a»»U  «c«liTHt»nieoif  grim* 
bwciaUNTÌ.  i  B0n9.  Ceil.  f^ii^  S.  U«.  Il  àtfc* 
U>  weuu«  «  Tfidcrci,  .ed.^nuo  teca  dua  iuiiia- 
«civtori. 

IMBASGUTHIGE.  Famm,  d' JmJfafcialo- 
t*0,  iti,  uunciti.  Btu'ch,  1 .  70.  Vaunu  in  quel 
UMfsau  iwbMcuirici  «*  vculL  Fìhc.  Ha.rt.  Ufi, 
4.  Aipctlo  cou  dcMcliTto  la  lena  {ietiara),  din 
ur«  imlMiciatrìcc  «ÌeU'«rnTO  e  lieU^  «alute 
VtfMn* 


•  IUBA5TAAD1M£!HT0.  D0g.itur^MÌ4»HOa 
Sa(*:  /itveff.  I.  3,  I.  ti,  Kt  OMrivigJijr  c^ 
dubbijDio  cbe  cou  l'ullro  iwbjUaniinquIo  «I«;|- 
l«{^ra  Civcllii  dAU  grauuitica  d«M«  l^iiu  Uh- 
cita  «siaiKlio  ffuetUt  abuK»,  cbe  luugu  U;ia|*u 
«  durato,  ittù^me  a*  iiilruidiicewe.  È  |.  3.  3. 
Q.  PercUè  |>ur  lowUiu  dallo  'inbaUardiiitculM 
della  nostra  favella. 

^  IMBASTARDIRE.  Aihmm'r^  con  prg- 
gioratucntù  dal  sito  propria  ^Sfer0,  I^qsU'S- 
si>  cita  Tr«iigH4ir0,  «r  iì^gitnerara,,  lai.  tU- 
generat'C.  gr.  ifÌ9TiC9Ìr«(  TOu  ylvou^.  liiH,i 
Purgo  14.  S.  NclUqMarU  (>arli!  piange  quvllu 
(casey  che  erauo  intbakUrdìle.  Cr.  ti.  11.4. 
l  semi  |>iù  «vacci»  IraKgMaiio,  degcucraiiy  • 
inbaUardiscoao  ne'  liy>ghi  umidi,  che  uè*  mu- 
cbi,  PttUad.  Oltubr.  19.  LeUpac  ho»  vitale, 
aux^  u«  iqtbastardiue.  lìern.  Ori,  %  3|.  5. 
Va  ptcrversità  iia«lr«  è,  cbe  ci  leva,  Glie  iin* 
baUardir  ci  fa  dal  dìvin  sene. 

*>  %  Si  Hxa  ftiivoita  in  $ignificaiioiifi  affi" 
va.  »  Fr,  lac,  7V4*  3,  G.  ?5.  L'umiliUde  <ti« 
Imbastardiu  la  tua  ». 

IMDASTARDITO.  Add.da  Imbastardirà, 
i'arck.  Brc9Ì.  330.  Im  qnatl^tgiM  dirotte  v<h 
cbe  cuvUiTQ  fiivelliuseru?  y.  O  iu  ueuiM|a  ec., 

0  ili  una  Mila  imbaitarditii.  Borgh.  Orig.  Fir. 
59.  [*GtJ  ba  «t^isu  imbaitardiU  i  atìgliuri  autori. 

IMBASTARE,  f^estira  di  basta,  Btioa. 
rim,  85.  Cbi  donu,  imbaUa  l'aaiuel  uovisio, 
•  hiton.  Firr.  4.  i.  7.  Perche  »'un  aiìu,  *'uu 
cavallo,  UD  mitloA  ii&baitarlo  cairUarlouc  vvul 
uua;  Quaut'ora  è  per  voler  giumeuta  Uilr  ec.? 
*;  Dat.  Lapido  131.  Il  «ouUdibo  cb«  iio»  a* 
gli  voleva  Irovarv  addouo,  itabaslò  il  cavallo, 
e  ponendoli  ne'  outoui  ce.  li  «ondasse  «  Fi' 
reuae, 

•  IMBASTIMENTO.  Vimb«stit^»  Iml»a- 
Stitttra,  lat. sMura-  gr.  fm/spjx.  Sagner.  hiaat. 
iVtff.  3*  3.  CooM  ana  principeya  sì  vale,  nel 
ricamare,  del  fi)  di  liuo  per  seaiplice  iiabaaili- 
uento. 

IMBASTIRE.  Unir  iasiema  i  pazzi  d^ 
pestimenti  eoa  punti  htnghi,  par  poUrgU 
accoHciamoHta  cu€ir  di  soda;  i  gtiali  atei- 
Mtanii  si  ekiamano  Batta,  )aC  eoasfiore, 
assHcra, 

%  iiifbastire,  par  mela/,,  **f /«r  aueara  Prin- 
cipiare, e  Ordire,  lat.  exordiri.  [gr.  fìfiXf' 
«aflCt.l  AHeg.  344,  Rima  uditemelo,  accioc^bò 
iq  uè  £icci, rabberciatolo,  (Quello, percb'eTu  im- 
bastito scusa  i  gheroni.  %  *  Bargh.  Qrig.  Fir, 
339.  Ni  vo  fiuiduMute  risolveado  in  que«t« 
santeua^  cbe  questa  opera  ec.  fuua  |iiutlùsto 
ordita^  u  imbastita  (cbc  noi  vugliam  dirr,  che 
iulerameqte  tessati  n.  Rncell,  /'.  Tusc.  IO. 
%,  41.  TuUo  qucUo  rbc  vcuuc  ragionato  ieri 
servì  prr  inha^tire  ciò  che  dobbiamo  seguiU* 
re  slamane. 

*;  IMBASTITO.  Sttst.  Caini  cha  in  gaa- 
magtia  accompagna  i  tn»rti  alfa  sapoltnra, 
F'at.Op.  ni.  ?.  390.  Veiiiuido  a  morU  Au- 
toutOk-poicbè  fisf^lto  seppellire  da  quel  re,  ftui) 
con  esequie  da  «rcbitettore,  ma  rcaJi  e  con 
vouti  coppie  d'imbaalili  che  raccornvagnarono 
«IU  sepoltura,  Andrea  ù  parti  da  Napoli. 

)  IMBASTITO.  Adif.  da  Imbastirà.  Uf. 
coHSHtuSf  assittits.  gr.  auòpaf^sii. 

*:  S  1  •  EJgitratani.  Stgu*.  Ìetl.  4.  3.  ai  I. 
L«  sei  fallcrc  segueuli  ec.  (del  f^acabolario) 
soooi  aas«i .  abbouat^-  ^^i  '«  cbìnmiaMO  imba- 
•titr,  ms  CUI)  pniiti  co»!  6ltj  ne  e  Ì|  lavoro,  chi-' 
per  |M>cu  poircbbuit  dirti  cucile. 

5  2.  Parlaiulosi  di  lavoU,  vnlc  Imbmuti. 
ta;  [ma  è  vitce  anfitjttala.]  Ptins.  395.  Spcs- 
10  far  coDVÌlif  metter  Uivulu  bene  ìmbaslile  di 
hcclù  vaselli  e  molte  vivande.  Pataff",  %.  Tu 
hai  Uscitilo  ()ue1  dt;scij  ioibastìto, 

IMBASTITURA.  Sust.  varbal.dn  Imba- 
stire. I  putiti  che  si  fanno  neii'  imbastire. 
liit.  siiiuniura.  gr.  ÙTtoppo^fì^.Malm.Xt.  33. 
Poi  viene  un  verde  nuovo  ciimiciollo,  Con 
bianche  imbastiture  alla  baiwua.  , 

•  IMBASTO.  P'oea  poca  usata.  Bast^,  Ut. 
cléttUae.  Saanasa  Jrcad.  pros.h.  Di  sua  vo- 
lontà U.para  it  mansueto  óUlu  al  giogo,  e  tal 
fiala  gU  omeri  all'imbatto. 

IMBATTERE.  ^eutr.  pass.  Abbattersi, 
Jvt'éuirsi  a  caso.  laL  occnrrere^fHcidca.  gr. 
à;r<UTÓ(y,  ipjjtlTtrtiv,  f/7.  ò*.  Ant.  Temendo 
tli  imbultcrsi  ne' masnadieri,  e  furoui.  Li*;  3Ì. 

1  Uomaiù  si  cacciauo  di  pieno  dì  sino  alle  teu- 
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de,  •  t' imbatterono  dentro  con  loro  ìnììeaw. 
H0ii.  Osf,  m».  43(.  Nuu  ipi  mn  nui  ìmbatlu- 
lo  a  IrOYarvi  de'  saddetti  lombrichi. 

IMBATTO,  to  imh0ttent,  ImpeMmemto. 
lat  impedimentum,  gr.  i/i'né^itftoL,  flcvoxaTriJ. 
Cani,  CmrH.  4.  Quand'egli  è  il  tempo  vostro 
ble  fatti,  E  non  guardate  a  impedimeotì^  e 
imbatti. 

IMBAVAGUARE.  Coprire  mitriti  il  capo 
e*i  fiso  con  UH  panno,  meeioeràè  moji  tono* 
tea  e  nen  ji«  eonoscinto  Ìo*mb«tMgtìnto; 
éhe  mnche  diciamo  imbacuccare;  toifta  la 
mtiaf.  da  quel  nteftcr  che  per  lo  Capo  si 
JU  il  bagaglio;  e  7  Sito  contrario  è  Sbava- 
gtiare.  lat.  caput  obvolvere,  gr.  riìv  xejMCJLiìy 
irff^ix«>t>irTC(V.  Stor.  Aiolf.  Andò  eon  quel- 
li Tenti  filmigli  alla  prigione,  e  fé  legiir  le  mani 
ad  Aiolfo,  e  lelloirabaviiglìare.  Crort.  Momell, 
70.  Mi  preaono  •  ìmbaTagliarono.A/org'.91.84. 
La  noUe  certi  Pagan  T'arrivava,  E  imbaTaglia* 
ro  e  rubaron  oustom.  Segr.  Fior.  Itìnudr, 
4.  9.  Gttoprìftli  il  ca|io,  imbaTaglialo.  Bem. 
Ori.  S.  13.  38.  Fu  ad  un  tratto  imbavagliato 
e  prew. 

imBliW KQXISTO.  Àdd.  da  Imbawtglia- 
re.  Uff  capite  abvohtins.  gr.  t>Ìw  XtpQcli^v  irc- 
^«Uxoeiw/i^ivM.  t>anc.  Sacch.  'rim.  45. 
Quanti  tapini  hai  traiti  A*  aipra  guerra,  Gbi  col- 
la gonghia,  e  chi  imbavagliato  !  *  Tnc.  Day, 
AMA.  4.  104.  Gridava  quanto  n'  aveva  nella  go- 
la,  benché  imbavagliato. 

IMBAVARE.  Imbrattar  di  bava.  Ut.  sa- 
liva tntjnirtare,  saliva  couspnrcare,  Fir.  As, 
S04.  Struggendosi  di  baciarle  il  disutiUccto, 
egli  le'rabava  tutte,  e  mordete. 

IMBECCARE.  Mettere  il  cibo  nel  becco 
agli  uccelli  che  non  sanno  per  loro  stessi 
beccare,  lat.  cibnm  indere.  [gr.  eir/iCny.] 
Tes,  Br.  5.  %%.  Amano  (le  cornacchie)  Unto 
li  loro  6gliuoli,  che,  potfchè  tono  grandi,  usci- 
ti del  nido,  ti  li  vanito  moUo  seguitando  e  im- 
beccando, siccome  fossero  piccioli.  Éocc.  f..4. 
p.  II.  Tu  uon  sai  donde  elle  s'imbeccano 
[éfut  in  senso  et^tùvoco.] 

S  i,  imbeccflrefjignratam.f  si  dice  del- 
l*  Ammaestra  re  altrui,  o  tstrtiirlodt  nasco- 
so, f^arch.  Ereol.  S6.  Le  quali  cose  si -dico* 
uo  Aicora  ec.  dille  balie  imboccare,  e  imbec- 
care dagli  uccelli. 

«SS.  imbeccare  coWimfmto,  si  dice 
d'uno  che  si  lascia  aggirare,  mettere  le  pa- 
role  in  bocca,  Cecch.  Assinol.  3.  1.  Ch'io 
mi  lasci  imbeccare  colfìmbnto. 

*  5  3.  Imbeccar  paglia,  per  metaf.  vale 
Aver  qualche  cosa  per  lo  capo  da  dire. 
Mmts.  Sai.  9.  lo  no,  che  in  Pìndoortfllrapa- 
glia  imbecco,  Nauseando  il  troppo  usato  pasto; 
A  te,  Giove  tiranno,  oggi  l*8n«cco  [cfeè,  ho 
altra  malerim  da  trattare.^ 

IMBECCATA.  Tanto  cibo,  quanto  si  met- 
te in  una  volta  In  becco  ali*  uccello,  JaC 
aviwn  bueeea.  Uorg,  ST.  S4.  Che  parevau 
quel  gìomuicoriMcchiui  All'ifflbeccata,etratt- 
gugiava  a  ciocche. 

••  S  ^'iSper  Quanto  beceume  si  dà  appalli 
in  una  volta.  Buon.  Aien.  S.  M.  E  della  chioc- 
cia che  vi  fu  trovaU  V  arrei  forse  ricolta  una 
imbeccata. 

^  S  i.  Per  metaf.  [Suggerimento,  Avviso, 
inslrusione  data  di  quanto  si  ha  da  dire, 
o  da  fare,]  Dav.  Scttm.tS.  Pietro  Martire 
più  tenero  é  vile ,  la  dottrina  di  Lnlero  ritoc- 
cando, aocomodava  alle  piacimenla  dell'arci- 
vescovo, e  del  protettore,  e  del  parlamento, 
asMilaAdone  l'imbeccate  della  Corte  dì  perdi. 
•  Buon.  Fior.  4.  9.  i.  Siam  pronte  alla  mbee- 
caU  Riceren  oggi  intera,' Per  poter  la  Tentu- 
ra  ec.  Fare  a  prò  di  qualcun  presta  e  sicura. 

•  S  3.  Per  Occasione  opportuna  ed  ina- 
spettata, n  Buon.  Fler.S.  k.  9.  Giovani,  di- 
tei  voi,  che  inavveduti  No»  sapeste  conoscer 
la  'mbeecata  ,  Di  che  vi  fa  talor  cortese 
Amore  •>. 

S  4.  Diciamo  anche  Pigliar  la  imbeccata, 
che  Pale  Lasciarsi  corrompere  da  doni  e 
presenti;  che  anche  diremmo  Pigliar  lo' n- 
goffo.  Ut.  munertbus  eormmpi.  gr.  iùp9ii^ 
X,«)$,u«9c  9t9,f%tÌp%^^9U. 

S  3.  [Imbeccata,  vate  anche  Injheddatu- 
ra;  onde]  Pigliare,  [o  Cogliere]  una  imbec 
catm,  vale  lo  stesso  che  infreddare.  Bronx. 
rim.  bull.  t.  ^3. Perch<f  si  piglu  tpeito  una 
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imliMcata,  O  qnaldie  doglu  che  ti  dora  ^i 

anni.  Btalm.  9.  18.  Chi,  perche  gid  non  pigUn 
r  imbeccata,  Guopre  i  capi  con  tegoli,  e  maf^ 
ioni.  •  CeccA.  Dot.  3.  h.  Se  a  posta  di  'due 
grossi  ch'egli  arebbe  speM  a  farla  rusetlare, 
e' uè  coglie  on'imbeceaU,  «'vi  aetterk  l'aste 
e'I  torchio,  e  wk  fàtU  la  gaad«g«ala. 

IMBECCATELLA.  D/mfNM/.  d'Imbeccata, 
Ceech.  Dot,  3.  5.  Se  eppos(a  di  due  grotd 
che  egli  arebbe  Speso,  e' vi  coglie  quatf4ie  im* 
beccateli»  Vqtti  nel  significato   del  %  5.] 

•:  l^BECCATELLATO.  Add.  Ferma- 
to con  boccateUi.  Baldin.  yn.  Btttnell.  50. 
Facciasi  un  andito  di  fuori  popra  gli  occhi  che 
sia  dì  sotto  imbeccatelUto  con  parapetti  stra- 
forai t. 

IMBECCATO.  Add.  da  imbeccare.  Sagg. 
nat.  esp,  308.  Le  quali  (galline)  imbeccale 
con  palline  di  cristallo  massicce,  spirate  da 
noi  in  capo  di  parecchie  ore,  ed  aperti  i  loro 
veiitrigU  al  Sole,  parfvaoo  foderali  d'Una  tu- 
nica rilucente.  Buon.  Fier.  3.  4.  4.  AHorch^ 
troppo  creduK  e  leggeri.  Imbeccati  e  imbuiti, 
or  quinci,  or  quindi  Si  slaimo  a  detta  di  tutte 
le  cose  {qtti  per  metaf.) 

•  ;  IMBECCATOIO.  Lo  stesso  che  Beccai 
toio.  Seder,  Agric.  i71.  E  più  faranno  mol- 
tiplico (i  colombi),  se  dentro  della  culombau 
Iti  temi  del  sale  suH'imbeccatoio. 

IMB^HERARE.  f^arch.  Ercol.  SO.  Im- 
bedierare  uelU  lingua  fìnrenlina  significa  quel- 
lo che  i  Latini  dicevano  subornare  er.,  cioè 
convenire  con  uno  segretamente,  e  darli,  come 
si  dice,  il  vino,  cioè  insegnarli  quello  che  elli 
debba,  o  fare,  o  dire  in  alcuna  bisogna,  piircbé 
ne  riesca  alcuno  eflfèuo,  che  proiiriatteiite  si 
dice  indettarsi.  B  Stor.  4.  93.  £  ai  laKÌava, 
come  quegli  che  non  areva  uè  più  Ugegiio,  uè 
miglior  giudiaio,  che  si  bisognjssc,  subornare 
e  come  diciamo  noi,  imbecherare  dal  Duca.  Fir, 
Tritt.  9.  I.  Testé  bisogna,  che  io  trovi  la  Pn- 
relU,  e  ch'i'  la  imbecheri  a  aio  nodo. 

*  S  Per  Sopraffare,  i^incere.  Baldov. 
Camp.  Dranim.  [1.  1.]  E*  non  bisogna,  Quan- 
d'uiio  ha  uu  male  addosso,  Lasciarsi  imbecbe- 
fjr  dalla  vergogna. 

^  IMBECHERATO.  Add.  da  Imbechera- 
re, lat.  subomatus.  i^arch.  Stor.  9.  99.  lo- 
taiUo  aveva  da  parte  alcuni  capitani  segreta- 
metile  imbcclierati. 

l  5  Per  Sopraffatta,  F'Into.  «  Buon,  Fier. 

3.  9.  f  9.  Ecco  quei  lou  li  studii  DeVgKuo'vo- 
stri,  padri  imbecherali  [Da'lor  tkìn  euiussi.]  E 

4.  9.  T.  Stupido  aiich*  io  U  fui  tra  i  più  ba- 
locchi A  sinitir  ciurmadori  imbecherato  ». 

IMBECILLE.  Add.  Debole,  lat.  imbeciltis. 
gr.  àddxvrif.  Buon.  Fier,  5.  intr.  I.  Senno 
imbedite  fia  che  oppresso  resti  Dalla  malixia 
delli  scaltri,  e  tristi,  Ek>ppii  anigogoUuti,  E  bu- 
giardi mercanti. 

■  :   IMBECILLIRE.  Dii'cnir  imbecille. 

IMBECILLITÀ.  r.L.  S^eboloita.  Ut.  Im- 
becillitas.  gr.  àedivxa.  Daut.  Conv.  190. 
Di  alla  vilele  figlie  per  difeniiooe  del  fratto, 
e  i  vignuoU  colli  quali  difènde,  e  lega  la  sua 
imbecillitii.  Guicc.  Star.  1.10.  Dispregiata  non 
ikeiiu  per  la  infamia  de* costumi,  che  per  im- 
becillite del  sesso, ec  Cattigl.  Corteg.  3.  [930.] 
E  uuervare,  per  quanto  comporU  U  sua  im- 
becillità, lutti  quelli  altri  modi,  di  che  unto 
s'è  ragionato. 

é  :  S  imbecillità,  diceti  anche  delle  An 
Mloni,  dei  ihscorsi,  e  simili,  ^Inc.^  Mari, 
leti.  00.  Cosi  ancora  la  sua  prudentia  insegna 
a  noi  altri  conoscere  l'imbecillNà  deNioMri  di- 
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•  «ili*  wmio  domUw  I*    bdWm   mnn. 
con  rti  artifiiiari  iisMIcliaiBeatì  fmam 

IMBELLETTARE.  [-Dm  Btillt».  Èr, 
l*r  di  Mieti»  ;  «  <i  usa  mtt.  r  mamtr.  fa 
«S  Sodar.  Cuti.  Ori.  S.  Stnapr»  por.  d><i. 
(t'aeqn*  fiarrnm*)  Doa  Ttaga  eb*  tra^  a 
di,  o  eoa  fiiria  runoon  che  i^fc.HgUi  t  iik 
e  porti  via  il  tetmio. 

ntBELLETTARE.  \'Dm  B^latt».  In- 
ed  bettttto;  m  si  Htm  mtt^  v  nemtr.  f*K 
.ìtX.fMcart,ftiealUiHtre.  gr.  ^vonsin.alB 
Uùtn.  Segiur.  Crltl.  Utstr.  S.  M.  •.  '&■ 
qaallì,  che  >M<ilaao  i|tnale  fao<i<iUe  a  iak. 
IcUarn  M  viso,  ad  a  orai  i  Heet  •. 

:  S  Saltimi.  P»llm>.  Siti.  4.  M.  D4. 
•e,  «  un  wlcrappanlo  ■•abdletUT*  cmk 
tafor.  la  bugia,  perebé  a|ì^HM:a  vcfàU  a  ^. 
gagni  di  poca  viMa.  BSlor.  Cane.  I.  IH  V 
rìuMÌ  quivi  periatUo  d'imbetictiav*  cai  rib 
di  cl«nenaa  una  deforaae  traagiarajMMw- 

IMBGLLETTATO.  ^dd.  ttm  /arf«Mc. 
re.  Ut./iK»4lHiHtii$.  gr.  la/tfioif^itiiJ.t 
Ori.  I.  II.  I.  Però  >'  tXtggv  <aa  Oriauat  - 
•*anmaiaa  Inlonìb  ad  uva  <io«n«  t^^alUc^ 
S  S.  :I0.  45.  MoUravan  poche  il  vaio  u^b./ 
L«  più  raTeaa  dipiulo,  e  imb«l lottato. 

S  Pernmiif.  Bemb.proM.  S.  VI.  Cndai 
quelle  voci  graiioae  estore,  che  ridami.  «» 
eleiabelMtatcragbc.  rmreA.tfX.kVt.CM 
darsi  in  tnUo  di  non  pigiare  ec  {i*  p*r<^ 
iaballpltale  per  le  ragl^. 

IMBELURE.  Fmr  MI»,  jtètmIUrt;  i , 
nim  anehe  neitlr,  pmsu  [  rosi  nei  P'y^ 
come  nel  Sgnrml.]  lat.  deenrmrr,  pmMn. 
reddere  ,  /ttllr*.  gr.  xviti»  ,  ijtattmt 
fi:  Glord.  Fred.  S.  Si  pcrebè  ■>  hi  . 
geiililiti  e  falli  nobili ,  lavaBdoo* ,  iaMW 
dalle  e  liroia|>eraudoae.  Tmat.  Ifùl.  [U 
Accioccbé  la  nenie  per  Tardor  dell*  asMc 
bellcaaadel  lume,  uuserioonlievolaMate  u  t» 
bediu.  Coli.  SS.  Pud.  [«.  1 1 .  «S.  rar.)  Qixt 
la  ai  vuole  iaabelNre  in  bagnora,  ed  caiari  i- 
torneala  conlinuamento  da  lirì|^u  dì  Inaiato 
ri.  Esp.  Pai.  flotl.  [«5.]  Quale  a«  hfi. 
dinanii  dette  imbellÌMono  il  6nr*  dii«f);àii^ 
:  Riteetl.Prtv.  «.  4.  M.Qaeati  xgiiiali».!. 
se  ne  imbelliacotio^  e U  se  ise  pagisun  ciasro. 
no  aBmirando  fuor  del   duvcrt  le  qoalilà  di 


<:  IMBBCILLOME.  Aceréte,  di  Imbe- 
eillr. 

IMBELLE,  r.  L.  Add.  V»  mUo  ■//<■ 
guerrm.  lat.  Imbellii,  gr.  ànóXt/ttt.  Serd. 
Slcr.  5.  IS5.  Le  gente  imbelle  gli  aiutava, 
per  quanto  li  ateodevann  le  fòrte.  E  it.  630. 
Dietro  venivanoi  marinari  colle  schiave  e  colla 
turba  imbelle.  Ar.  Fiir.  10.  M.  Sicché  ordi- 
niir,  mentr'  eran  gli  anni  imbelli.  Far  si,  cbe 
aiai  non  foiain  lor  ribelli.  E  38.  45.  Il  tuo 
presidio  avria  ben  trista  pelle.  Quando  temes- 
se un  popolo  si  imbelle.  B  S9.  SO.  Poche  gen- 
ti rimase  erano,  e  quelle  Esèrcito  facejn  tiaat- 
do,  e  imbelle. 

.  IMBELLETTA MliNTO.  'V  Imhtllel- 
Imre.   Tast.  prof.  HI.  S3.  Giuditiasa  donna 


•:  IMBELVARE.    RemAmrt   Me*, 
/era  ijital  Mom.Guar.  Rim.  tl.O 
damo  angelica  e  divina.  Se  iniiilinaaa  kói 
la  'mbolva. 

^  IMBENDARB.  A/eM<w-  te  temde.  U 
vitlit  eireamdere.  Pier,  t'ire.  (t.W]l 
ginnselo  a  tanto,  cbe  alla  lo  fece  veHirr.  • 
imhendape  a  modo  di  nna  fmanaini  fcn 
('C»n>«.]  DttHt.  [08.]  E  bi  tanto  vago  A  k 
eh*  ella  ^lo  'mbendava,  e  fecelo  lilaxv. 

<  S  C  nen/r.  past.  >  Llh.  Man.  Imb. 
do<«i,  e  misesi  in  quelle  parte  del  Iella.  T<- 
nendo  messer  Gruido,  cercando  il  cnpc^  pnrr 
li  donna  a. 

.;  IMBENDATO.  Add.  Dm  hmimdm 
AtOaiiB.  Bocc.  Don»,  fan*.  T9.  Stsbiie  mim- 
festato  lo  suo  consiglio  a'  niarsti.  anolslf  ^ 
veib ,  imbendati  qaeni  a  snodo  é,i  famma' 
ec.,  ingaunando  le  guardie,  niaooo  faami  q*A 
cbe  dovevano  morire,*  vimanende  eUcea  " 
luogo  di  qoe'  dannali. 

.  iMBENDATURA.  BandmlHrm.  PiU.  i 
Gir.  STI.  Hanno  alcnoa  volta  i  loro  toìIìsmUi 
vili,  e  la  imbendalura  non  consposta. 

IMBERBE,  y.  L.  Add.  StniT-hat:  U 
ImbarhÌB.  gr.^fiitie«,  •nni]»».  Frmioe.&in* 
rim.  40.  Imberbe  bello  venne  ad  mltim'  m*- 

IMBERCIARE.  Tardi  mirm,  o  Dan  «^ 
tfgno.  lai.  tcopum  attingerà,  /arirv.  gr.rsJ 
exeir^O  innvxtU.  Morg.  38.  11.  E  cL  |ti 
lava  le  gatta,  e  cbi  'I  pollo,  K  ogai  vah 
lo  'mberciava  a  sesla.^2Ve.  Da».  Star.  4.  S> 
Scoprendosi  alcuno  apparente  per  addoUi- 
meiito ,  o  per  ardire  te  l'imberéiavasM.  S'I'- 
Olal.  amie.  70.  Siccome  non  è  ad  arciere,  A> 
luitgansente  in  quella  arte  eanriitnlo  ai  u 
lo'Mfaerciar  nel  segno  detenainalo,  quaat  poan 
malagevole  a  oooMguire.  Allag.  4M.  Ha  k. 
r  ingegno  nostro  qualche  volle  usia  certa  &• 
culli  naturale  ec.  dell'imbrocrarlo  (1t  ttmt 
a  ehius*  occhi,  ed  imbeteiarlo. 

.:  IMBERCIATO.  Add.  da  tmUreiarr 
Fr.  Glord.  Pred.  t.  VH.  Quando  (il  eerh» 
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IMBEHCIATORE.  f^ei-hmi,  mate,  OU  [o 
*AiJ  imò^reim.Mma.  FrmH9,  Hm,  ^téri.  3. 
9.  E  dtvcaUn  pinlloato  soopfkettMn,  O  taibcf^ 
t«tor  eba  voi  «optiate ibr«. ÀvrcA.  I.  M. Notte 
r«ii  loda  al  Wkhio  inWrctatort  A  pifiùr  le 
•rftillc  col  ImImUo,  S'«i  non  dà  lor  della  punta 
•I  cuore.  •  Beliim,  Disc.  I.  lOOu  11  caiaa- 
BOHl«  poi  «  'lì  pia  auperbu  i»b«rcb(oce  cHe 
■«t  ai  potette  nlreTire  itel  Boodo. 

«  IMBERCIO.  VitUùdeinmb»rci*r*,eU 

9*tn4Ì.  0m$^  Né  oea  mtm.(mrehikttgi  m  ru0tm) 
■**r  rimberèio  in  bcmIo  alcneo,  mOo  peoa 
tll  *  imberclature  della  vita,  e  coofiacaiione  de' 
»etM. 

•  IMBERE.  P.  IMBEVERE. 
IMBQIRETTATO.  jidd,  0/ke  Ma  in  ea^o 
fm  berretta,  lat.  ^ièmmtut.  gr.  TrCUe»  pa^A». 
h>nMc.  Sacth,  hov,  |7B.  InbcmlUtecoaM  le 
nondMtc  vanno,  portano  al  collo  il  gMOsagUiK 
IMBEKTESCABE.  PùHiJtctir  co»  beHr* 
sc/ttr.  lat.  ninnir*.  ^.  ixt*poOv.  G.  T.f  O.IM.  S. 
Er«  aiiòwato  e  fiaccalo  e  imberteiota  9i<.  /^.  7. 
»S.  E  renine  di  ^feeslo  6ua(e  ^  fililo  naggio- 
re,  e  più  furie  che  ■'■altro,  e  iteccato,  e  imbatw 
tesceto  e  ogei  difesa.  Star.  PìMt.  90.  Fedouo 
iteroMare  il  cettello  ec.  e  imberleKare. 

IMBERTCSCAtO.  jétOL  Fort^e^to  con 
h0i*te§ckm.  lai.  nmniiu$.  gr.  Ì;i^^^.  Anwt. 
46.  Non  ehftoienti  ebe  topra  le  aierlale  nura 
M  luoslriHO  Tahe  torri  ìuberteacite.  £,  f^.f. 
114,  1 .  Il  porto  ee.  di  sopra  con  grotao  legno» 
nte  ìail>erieicato. 

IMBERTONARE,  e  IHBERTONIRE 
NvHtr^  pmtg.  innamorarsi.  Modo  hasaù.  lat. 
mmorm  corripi.  gr.ipciiMCa  Ìpwcin^i,f^nrch, 
Snoc.  t.  I.  Farei  ogni  iforBO,  che  GoallierÌM 
He  ig|bertOlla»M^  tanto,  che  la  sposaise  nasco- 
saineOle.  *  /éf/tfg.  GtiurdHeTette  pur,  pamaa 
geiit^iccìa.  Di  non  v'imberlunir  di  aanbraccac- 
cia.  :  Beri.  Gimmp,  H3.  É  vero  che  toì  vi 
siete  tMberlonito  ne'troucbi  e  negli  alberi. 

JMBERTONATO,  e  WBERTOMTO. 
^tliL  da'  ior  vorbi.  Inmo/noratu.  lat.  mmorc 
cnptut.  gr.  ijiiipnoi.  Toc.  Da*',  «km.  13. 
178.  Nerone,  mbertonilo  d'una  fantesca  coibe 
Alle,  non  aver  earato  dalle  pratica  di  lei,  che 
viUk,  e  seMfcssa. 

IMBESTIAURE.  [AeMlr.  e]  «eti/r,  psss, 
jétiérarsi ,  Incrnde/ére  a  gnitn  di  ùestia, 
lai.  /ttrotire^  effmtmri.  gr.  flcy^<oOt5fl(c.  l'er. 
Dm%'.  ^Sior.\  4.  338.  Ma  que*  discordi  ontnii 
B*  imbeUialivsno  |i«r  più  eoulì.  K  «nm.  13.  iM, 
Agrippina  imbestialisce,  e  grida  in  modo,  cbe 
■I  prìncipe  l'ode. 

•  %  Per  DivOHlnr  b^Um,  e  simiio  a  be- 
stia. Fr,  Giord.  Prod.  H,  Quei  popoli  &• 
raltwBiamente  tabeitiaKroiio  in  (|uesta  ere- 
denxa.  SoÌd.  Sat,  [3.  31.  Gli  bi  cosi  falU. 
mente  pervertilo  La  mente  cito]  non  ha  pia  pe-* 
lo  0  lisca  D'untano,  ami  del  tutto  è  ÙBDestis  - 
lilo. 

•  IMBCSTlAUTO.  ^dd.  da  imbesfia^ 
lire. 

IMBESTIARE  NoHir,  pa$*,  Avere  costu^ 
Oli,  0  Far*  avoni  da  bestia.  Aot,  bruletce- 
re.  gr.  ix^jBtoGe^an.  Dani.  Purg.  >6.  Cbe 
s*  imbeitiò  uelle  'mbesliate  schegge.  Bui.  imi* 
S'ìaibestió,  cioè  si  fece  simile  alla  bestia.  Toc. 
Dof.oMi.  6.  III.  E  tornossi  a'snoi  sc<^li 
e  solil*fio  mare  per  vergogiM  di  tue  scellera- 
teise  e  libidini,  ore  sì  s'imbestiò,  che  al  modo 
de'  Re  bjrbiiri  contaminava  nobili  donselli. 

*  Pailav.  Per/.  Crist,  I.  14.  II.  negar  ciò 
e  piutloslo   nn  tmbeslijire,  che   un  filosoCtre. 

•  ;  Cor.  Oros.  S.  Greg.  101.  Egli  dotan- 
dQoi  di  ngione,  la  gitale  ha  data  a  noi  ioli 
aépis  l«  Iflrrai  r^  ìam  con  ipieslo  separati  dalle 
beMic,  e  noi  da  noi  medesimi  c'ìmbesti eremo  ? 

•  S  Utttto  in  attit^  signijlcrnsioita.  Tas$. 
Vini,  [*1.  Itti.)  Onde  or  vorrei  che  le  pia- 
riule  v'è  il'imbesliarlo,  vi  piacesse  finalmmi* 
le,  come  le  Dante,  deificarlo.  B  Dimi.  tìon%. 
\\.  l$).]Erba  divina,  la  qnale  il  difende  dal- 
l' hnisnle  di  Circe,  si  eh'  egli  non  s' imbestìò 
coir  iabeaiate  givgge. 

WBESTIATO.  Add.  da  ìmbettiare.  Cbe 
b a  preso  forma,  o  oémiiitMdima  di  bestia. 
lat.  in-hnitHiH  versus,  gr.  ijtrc^^ct'juévoc. 
DoiU.  Pnrg.  W.  Cbe  «'inbcUiò  nelle  *mbe- 


stiate  schegge.  He*».  Scitm.  55.  Ma,  vedulol 
pei^orato  e  indiestiefeo  in  tante  enormesse, 
nmer  neoetsarìo  qoesto  fHUwtente  aMadwo 
tagliare. 

INBEVERARE.  A«r  dm  bere,  gù\  par 
in  gota  mmuiUtuto  il  iitptora.  Segnar.  Àir«> 
ree,  iiuir,  B.  t.  Ve  vi  «degnate,  per  alto  cbe 
voi  Mate  nel  grado  vostro,  di  «bbassarrì  per  Cri- 
sto a  voler  voi  essere  quegli  che,  per  dir  cesi, 
le  imbocebìate,  le  imbeveriele ,  diate  loro  i 
primi  alimenti  di  vostri  mauo^ 

IMBEVERE,  e  IMBE{1£.  Attrarr^,  Suc- 
ciare, lat.  stégere^  imbuì,  imbibere,  gr.  ip- 
Hj^v,  «tWiycràflci.  Sogg.  uat.  esp.  80.  In 
ogni  modo  (F  aria),  Meitisiimo  imbevendo 
il  calore  adii  fnnldo,  lad  ec.  cbe  le  mutasio- 
M  ee.  'son  più  veloci,  e  maggioresente  sefiaibi- 
li.  Hed.  Oss.  an.  87.  Avendo  imbevuta,  e  suc- 
mala  una  buoua  parie  di  qoeiracqua  À  Mor- 
tella. 

S  I.  NaiUr.  patt*  in^tppnrsi. 

S  S.  'Bper  iitetaf.  Segiser.  CHft.  imstr. 
S.  28.  S.  Non  conoscendo  altro  affetto,  che 
verso  i  loro  mariti,  si  imberebbouo  più  alta- 
mente di  quel  prinio  amore.  ;  Cor.  Èneid.  ì. 
4M.  E  la  R^na  so  prima  S'imbeve  d'un  af* 
letto,  e  d'una  BMiite  VerM»  i  Troiani  albbile  e 
benigna. 

:  IMBEVMENTO.  /,'  cmWivre.  Rncel/. 
y.  Thsc.  14.  3.  308.  Lo  imbevimento  de'rag- 
gi  della  luce,  e  l'ombre  ebe  vi  si  pevmisebi»- 
no,'  rende  quel  tal  lume  tanto  d*oinbre  sprus- 
aato,  ohe  noi  color  verde  il  chiamiaaMK0è//«M» 
Due.  S.  00.  Questa  libbra  d' acqua  mesoola- 
ta  e  ripieun  d'infiniti  mli,  cioè  d'infiniti  corpi, 
cbe  prima  defl'  imbevimento  loro  in  essa  non 
oonlcuevansi,  per  l'aggiunta  di  tanta  noie  lo- 
ro non  rigonfia  e  non  cresce 

IMBEVUTO.  4dd,  dn  imbevart.  ìmX.im- 
btdns*  gr.  Tth^po&^i.  ^Bg'  "*'-  ^*P-  '44. 
Vi  cacciammo  dentro  un  cilindro  di  legno 
ec.,  benissimo  imbevete  d' oNo,  e  lego.  Rìsd. 
esp.  Hat.  4.  -Per  purgarle  dall'  imbevuta  ve^ 
lenosilà  affermavano  qae*  buoni  padri  esser 
necesurio  lavarle  col  latte   munto  di  freaco. 

S  Per  mata/,  appressa.  Gal.  Stst.  419. 
Cotiiiderando,  dico,  queste  cose,  cominciai  a 
credere,  che  ano,  che  lascia  un'  opinione  im- 
bevnta  col  latte  ec.,  bisognasse  per  neeescili 
cbe  russe  mosso  ec  da  ragioni  più  eficacs. 

IMBIACCAHENTO.  L'  imbiaccare.  laT. 
/uci  circitmtitio.  Mar.  S.  Grog.  Laban  i  in* 
terprelalo  ìnibiaccamento,  e  *i  diavolo  d^na* 
mente  è  detto  imbiancamenlo.  [£a  slampa 
antica  in  iuogo  di  imbiaocamento  ba  biao- 
eaasento  ,  a  le  moderne  ,  iib,  SO.  nam.  31., 
baitno  imbiancamento.] 

^  IMBIACCARE  Coprir  coiia  biacca. 
Im.  doalbarCf/Hcare,  gr.  ^ixAcvxflC/wcy.  f  u- 
xie&v. 

:  S>l.  £  pfr  simtiit.  «  Pallad.  eap.  13.  E 
nel  terso  luogo  poi  imbiacca  con  marmo  pcU 
venasato  u. 

«f  5  9.  Snmtr.  pass.  tasc.  GeUg.  4.  4. 
Sondo  alquanto  bmuetta  \  s'  i  imbiacento  il 
viso. 

IMBIACCATO.  Jdd.  da  Imbiaccare,  lat. 
/ucafus.  gr.  fuxiA^ii^,  San.  Pisi.  A  i^Khe 
cose  si  ripon  la  fiiccia,  che  4  d*  aopra  im- 
biacraU.  •{  àfoHr.  Him.buri.  I.  «30.  Perché 
mi  crederei  che  1'  opra  mia  Come  imbiancata 
femmina  notasse  Voatra  mercede  o  vostra  si- 
gnoria. 

5  Per  meta/.  Coperto,  Finto,  inganno- 
vola.  U\./ncatas.  gr.  puiU(óJ<}C-  Sen.Pisi.\M 
beatitudine  di  tolti  coloro  è  lìttiaia ,  imbiacca- 
la, e  non  vera. 

IMBIADATO.  {Aggiunto  dei  rempo)  sa- 
minato  di  biade,  lat.  satus.  gr>  anbpiUAi. 
On.  Com,  Ih/.  30.  [444]  E  talora  if  vede  in 
Inqgn  iiun  vignalo,  non  imhiadalo. 

5  IMBIANCAMENTO.  Lo  'mbiamoaieX^X. 
opus  aibariwn.  gr.  xeWttjuflC 

•  S  Per  PailiamantOj  Fraudo,  Memogua. 
m  Mior.  S.  Greg.ÌMhon  è  interpretato  imbiac- 
cameoto,  e  'I  diavolo  d^nameote  è  dello  im- 
biancamento M.  [ì.a  stampa  antica  in  /ne- 
go di  imbiaeramento  Aa  biancamenlo,  #  ìe 
moderile,  tib,  SO.  UMém.  SI.,  Aenne  imbianca- 
mento.1 

ì[  IMBIANCARE.  Far  bianco,  lat  daat^ 
bare.  gr.  A<vx»-ÌMcy.  Becc.  nov.  M.  43.  Egli 


è   cbe    dianai   io   imbiancai    Miei   vett    col 

solfo.  «^ 

;  S  *•  Figuratam.  detto  deiin  luce  dei 
tota,  M»/e  iUuminara,  m  Dani,  im/.  $.  Qnale 
i  fiorelli,  dal  notturno  gielo  Chinati  e  chiusi, 
poichè'l  SolgrÌMbianca,SìdriBeo  lutti  aperti 
in  lorosteloN.' 

$  S  9.  imtbtancare,  vate  anche  dettare. 
Putire  dal  sudiciume  urna  caga  lavandola. 
«  £r4.ìU»ir.lO.Lo  bucato  imbianca  lo  drappo  m, 

%  S.  imbiancare,  neutr.  e  nmttr.  pass. 
vaia  Divenir'  bianco,  lat.  albascere,  candO' 
teere.  gr.  ><uie«(]»(«00U.  Ba»i,  Pura.  0.  La 
concubÌHa  di  Tilone  antico  G'tk  a'  imbiancera 
al  balso  d*  Oriente.  E  Par.  19.  Talebè  si  mise 
a  circoir  la  vigna,  Che  tosto  '  imbianca,  se  *l 
vignaio  i  reo.  Ar,  nw^  31. 47.  Era  la  soprav' 
vesta  del  eelwe,  lo  che  riaian  la  foglia,  che 
s'  imbianca,  l  Cas.  Son.  58.  £  la  tua  ver- 
de chioma,  oinbrosa,  antica.  Come  la  mia,  per 
d' ogu' iutocuo  imbianchi.  *:  Ovid,  Simlnt. 
I.  09.  Le  pasture  imbiancano». 

*l  S  ^'  B pur  in  signijfc.  neutr. pass  Jìarsi 
bianco.  Marcel f.  Diat.  f  04.  Come  spAuierati 
in  mille  modi  la  cercano  (la  vanUay,  alcani 
tingendosi  la  barba,  altri  increspandari  i  ca- 
pelli, altri  acconciandosi  le  ciglia,  allri'imbian- 
candesì  le  mani. 

•  S  5.  ÌmbiaHcare,iMile  ancia  incanutire, 
Inveccbiare.  Cblabr,  [*rim.  1. 449.]  Oggi  cbe 
imbianco,  e  che  di  gelid'  anni  Verno  m' in- 
.volve  altrove  ergo  i  pensieri.  4  ;  Bocc.  rim.  39. 
Bastiti  che  ad  Amor  il  tempo  verde,  Misero» 
desti,  ed  ora  che  a  imbiancare-  Comìnci,  di  te 
Alesso.,  abbi  mercede.  Atteg.  115. -Muorvi 
però  qualcun,  nessun  v' imbianea*  Che  chi 
non  è  di  ferro  o  di  diamante,  O  sì  eonsuBM 
presto ,  o  pur  si  stancai  Saieett.  lett.  103. 
E  parte  io  vo  imbiancando  e  spendendo  il 
tempoiseoaa  profitto, 

•  3  S  0.  Ejiguralam.  Venir  meno,  tolta  la 
meta/ora  dalie  pianie^Ott.  Com.  Purgf.  48. 
336.  La  graaia  di  Iddio,  la  quale  per  nostra 
accidia  imbiaucÀ  in  noi,  p^  lo  presente  studio 
e  cura  rinveraiaca. 

S  7.  imbiancare,  per  meta/,  vale  SeÀla- 
rire,  Esplicare,  Dicbiarare.  Dani,  Par.  7. 
E  falle  dissimile  al  sommo  Bene,  Perché  del 
lume  sao  poco  s'imbianca.,  J?8.  Vso' tu  ebe 
questo  ver  più  li  a' imbiaoel)i7  But.  ivit  Più 
li  s' imbtanrhi,  cioè  più  ti  si  faccia  chiaro. 

S  0.  Per  Impallidire,  tt  Far  impallidire. 
lat.  pallescere.  [gr.  g^Xo^ocivrty.]  Petr.  «en. 
45.  E  siale  ormai  di  voi  stesso  più  avaro  A 
qnal  crudel  che  i  suoi  segnaci  imbianca.  E 
1 19.  Cbe  *n  nn  pnnlo  arde,  ^ghiaccia,  arrossa 
e  imbianca. 

$  9.  Cbi  imbianca  la  casa  la  vt$ole  mp" 
pigionart;  detto  proverb.,  e  vale  cbe  Le 
dotine,  ebe  oltre  ai  eonveaevole  s' estima' 
no,  e  raffas^Hieno,  danno  segno  di  poca 
onettA, 

S  IO.  imbiancare  due  muri  col  medesime 
alberello,  vale  Parlare^  a  operare  doppia* 
mente,  o  con  ingannai  a  si  prende  in  buona, 
a  in  cattiaa  parte,  lai.  dnos  partatet  ea- 
dem  Jidelia  dealbara.  Fir^  Disc.  an.  HO. 
Avendoli  per  quel  dinwstrato  queote  i  signori 
si  debbono  euardere  d^l'inganni  drgl'ìnvìdi 
delatori,  e  da  ctrforo,  che,  come  è  nel  prover- 
bio antico,  imbiancano  duo  muri  con  nn  mede- 
simo alberello. 

SU  rimbiancare,  si  dice  mncbe  il  Dmre  il 
voto  contrario  ne' partiti. 

$  19.  Di  qui  Imbiancare,  uelPuso,  si  dice 
per  Disapprovare,  ffegare,  thir  di  bianco, 
nel  senso  dell'Mliima  paragra/o. 

«  $  43.  indtiaiicam, per  imbecherare, ed 
è  voce  plebea,  lat.  stibornare.  gr.  «auetexau- 
^^cràffb  Fercb,  Ereol.  88.  Dare  il  vino  é 
quello  stesso  cbe  subornare,  ovvero  Imbeehe" 
rara;  il  che  si  dice  ancora  imbiancare,' 

l  S  14.  Fare  imbiancar  uno,  vale  Farle 
Rimaner  confuso.  Farlo  restar  con  un  pal- 
mo di  naso.  Fareh.  Brcol.  99.  Stare  col- 
l'areo  leso  ■»  dice  d'uno  il  quale  tenga  gli 
orecchi  e  la  mente  intenti  a  uno  cbe  faveUi, 
per  cdrlo,  e  poterli  apporre  qualche  coaa,  o 
riprovaigli  alc4wa  bugia  non  gli  levando  gli 
occhi  à*  douo,  per  farlo  imbiancare  o  imbian- 
chire, o  riaaanere  bianco;  il  che  oggi  ri  Acr, 
con  Mn  palmo  di  naso. 
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IMBIANCATO^  4M,Hii  iMhfikitr:  lai. 
deaibaltu.  Amet.  Sì.  TraiMssu  furs«  l«a4o4i 
t«Niput  quanto  daHa  gU  imoimicali  ailrora  pe- 
nano l'alOtudclUmoiiUgHc  •  Mo>lnreir*g- 
gt  d'Apallo.  •  P»it.  SM.  Voi  aUl*  ilaiiK  ai 
«•IwJcri  ìmbiéncatì.di  fnori,  e  daulro  lono  pin- 
ni  di  pustoleoU  carnami. 

•  'S  Per  CWn</«U«.  Vii.  S.  FmtK.  t«l.  Fc- 
c*  Il  aniio  dell*  «ne*  tM»  il  Certo  ch«  *f 
%\\  tmkhnnU  «  rano  per  la  caler»  dèi  fuoM. 

IMBIANCATORE.  /V«Mfr«  rfl  i»n  U 
UmHc»  MI*  wmrugHt.  lat.  trctar  aliarimt, 
titbliiut,  ft,  i  JiaUtvmi^MW.  Lib.  40».  *t. 
ParraUà  aver  al  fianco  ForMwnlione  un  pu'd'al- 
ln>  cnlonv  Oh*  •|uel.e'  ha  foor  Donato  iabia»- 
calairK  CmM.  Cmr».  ITt.  Itnoiit,  conM  ndc^ 
le,  imbianci^rì  Siam  tulli,  e  la  noatr'  arte  È 
fieoprir  la  pitrle  Bratta,  nH><(ramlo  il  bel  aeia- 
prt  di  fuori. 

.IMBIANCATURA.  ShìI.  (1,'awem  dtt' 
I'  ìmbfaHcnrt,  ut  mitcke  t' EffilM  di  ^Me~ 
tt'  azione;]  ImbimMtiummtio,  Int.  d^alhmti», 
gr.  jMafa/ut. 

.;  IMBIANCHINO.  CóIhì  che  di  ilUm- 
co  trite  ìttMmgUe.  lai,  mlUimt. 

.  IMBIANCHIHE.  Le  ttetto  ehé  Imhien- 
cure,  BitHclilte. 

•  S  ^*  ('fVirr  imbianchire  nno,  vote  Pkr^ 
le  rimeiup  Cenfitse^  F'ariù  regtmr  con  un 
fintò  di  Hato.\  lai.  percrilif  confnndi.  gr.  ' 
ixirìiirrtvSxc.  farri.  Et-coi.  «J.  Star»  col- 
l'arco  teso,  ai  dice  d'uno  il  qnale  tenga  gli 
occechl  a  la  menta  inlenit  a  uno  che  fattrlll, 
per  ctrlo,  •  potergli  apporre  qnalehe  coaa,  o 
riprovigli  aleno*  bugia,  no*  gli  levando  gli 
occhi  d4  doaao,  per  farlo  imbiancare,  o  im- 
bianchiN,  o  rimanere  bianco;  il  eh*  oggi  » 
dice,  con  OM  palmo  di  nato. 

*}  !i  i.  Imbianchire t  per  Incumttìre.  Copfi, 
Rim.  S.  Ma  Min  taiit*  anni  che  rio  iper4> 
e  chieggio,  Gh*a  mi  imbiancbiln  è  '1  voKo,  a 
me  le  tempie,  E  d'amore  alcnii  frutto  ancor 
non  «pggio. 

'  IMBICTOLIRE.  f'eitire  in  dolcetta,  Hiit- 
tenerire  nel  vedere  ^glIiioU,  o  altra  cesa 
«mata  ,  o  veder  far  coen  cAe  comntMOi'it; 
\yeee  ltatta.\  lat,  velnflal»  collime»cere.  gr. 
4^e«jl  rriittidtu.  Halm.  %.  VI,  il  principe  a 
quel  'grido*  a  quel  gnalrc,  Quale  a  aoqqnadm 
il  vicinata  malie.  Si  lente  tutto  i|«anta  imbi»' 
lolirv. 

:  IMBIETOLITO.  Add.  da  ImbiefUre. 
Leep.  Gap.  SS.  Pipp*)  tu  te  le  ni;  beata,  io  ti 
creda,  Eimbirtolilo  (a  «bili  beriare. 

IMBIETTARF.  Uefter  la  bietta,  lai.  rn* 
Meum  immltter*.  l^b.  tea.  1.  Prima  che  «a 
purgato  il  gran  catarro.  E  prima  ch'egli  afogbi 
tanta  rabbia.  Ti  Imbietleri  fra  le  andai*  labbia. 

'  i  E  wmlr,  patt.  diteti  dell'  Entrare  e 
Star  tolda  In  nna  tacca,  o  tintile,  a  gnita 
di  Inetta  cmcclala  a  ferta  In  chiechettlm. 
Baldin.  Foc.  Dit.  (4.]  in  A  DENTE.  Tra- 
tienaudoto  Uno  al  fondo,  aeeiocehJIneuD  feu- 
do puua  imbiettarli,  per  renderlo  pii  Arte  e 
calaaiile  nella  fatta  aperture. 

•  1MBI6IARE.  ìlenrr.  pati. Dirttrir bigiù. 
Mfeg.  SIC.  E  dote  troverete  mai  the  U  biali- 
co,  Sirenieciaudoai  al  »«tOf  non  l' imbigi? 

•  IMBIONDARG.  litiUendli-e,  Far  biondo, 
hi.  Jlamm  reddert.  gr.  f«Tji{<i«.  Salrln. 
Dite.  1.  IM.  E  perchè  t'aHitiea  l'arte  in  tro- 
var rii-ciu*  per  tignCre  in  nero  i  capelli,  che, 
come  ci  vcfic  da  Plinio,  sono  aani  pd  di  (|ael- 
le  che  5'  adoppino  per  imbiondarglì? 

IMBIONDIRE,  far  biondo,  lai.  flavitm 
mddrie.  gn  f«v»<{;«v.  M.  Aldmbr.  P.  fi.  »1 
8e  volete  i  capelli  imbiondire  ec. ,  si  prenda 
le  fior  di  ginestre.  ;  Frane.  Rarb.  tiegg.  dotili. 
BtO.  La  madre  fé  lare  mt*  acqna  per  imbion- 
dire,  ed  nn'àltrt'per  nccWIlere  i  canoti. 

S  i.  lmòloHdtr»0etitn>,vale  DIvetUar  btHi- 
da.  ^M.JInretcere.  gr.  furM^cei^au.  •:  Ond. 
Simkit.  3.  60.  E  In  gote  eootinciannio  a  im- 
biondire, 

•  :  $  jt.  E  <M  ilgnlJSf.  nentr.patt.per  Darti 
In  blonda,  Litctartt  vèlia  ètonda.  Marceli. 
Ih»!,  4M.  Riapondiniiii  quMIi  Cin>idi  e.qne- 
Me  Venere,  che  ad  nhft»  iieii  attendono,  che  a 
imhiondini  e  farai  belli,  qnal  i  la  grandetu 
di  «tneila  biro  beRi  7 

IMBIOMOITO.  .Md.  da  Imblondirr.  Oi- 
vtnulo  biondo.  UX.JIai'Mt.  gr,  imtiii,  Ti>alt. 
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ttgr.  Cot.  dona.  kWat*  godtiio  Mia  imbiah- 
dila  capellaluri  delle  (gliuale. 

IMBISACCIARB.  iMaffrr  le  robe  nella  M- 
taccia,  lai.  in  menlicam  immittere.  Matl. 
Frane,  rimi  bitri.  S.'IN.  Aver  cura,  che  nul- 
la ^ioh  mi  manche,  Imbilaeciare,  e  abiaaceiare 
apexw,  Ispeaaani  le  braccia,  e  rolaper  l'anche. 
IMBISOGNATO.  K.  A.  Add.  da  Bito^ 
gna.  fn/accendato.  lat,  negeltotHt.  gr.  npeef. 
utetAhit,  tteìUTtfifipMt.  San.  Piti.  Enim- 
biaognato,  e  iufaceendato  d*  «Ite ,  e  di  grandi 
eoa*.  E  appretto!  OD  occbpati,  e  imbiaagna- 
ti  ai  lamentano  invaiM.  •  Eip.  Pat.  Nott.  M, 
Non  4  miqnn  men  aola  che  i|oand*ellì  i  Ittlò, 
né  ptè  imbiiBgnaia  cb*  quando  elli  é  «aio*». 
•:  Uv.  Dee.  IO.  *S.  E  perà  li  EtnirK  «  ri- 
bellavano,  perché  vedevano  II  popolo  di  Roma 
imbisognato  di  qaeHa  gneira. 

IMBIUTARE.  Imptaurare.  lai.  Unir». 
gr.  xpia»,  «Mpnv.  Pallad.  Cerni.  14.  Si 
vogliono  le  al»  radici  'ignalnuote  acconciare 
e  imbinlite  col  letame  liquido.  B  Febbr.  II. 
Vuolviii  purgare  tutto  '1  fracido,  e  lo  morto; 
e  quelle  rotali  piaghe,  e  caverecaole  ugnere 
poi,  e  imbintare  con  marchia,  e  con  terra  me.- 
acolata.  Cr.  >.<.).  Ma  fatti  i  granai,  riccome 
dice  Palladio,  ai  debbono  imbiàtan  di  terra,  e 
di  morchia. 

IMBIUTATO.  Add.  da  tmbìMar».  Pai- 
lad.  Febbr.  IO.  Alcuni  ftirooo,  i^e  diawno 
diversi  modi  di  serbare,  cioè  in  vaii  di  terra 
impeciati  e  involti,  o  imbiutati  [f  Afta,  di  Ve^ 
rena  1810.  pag.  HI.  A«  iaapecialt  e4nonti, 
o  imbiatali,  cbiudarle  (le  >nel».)\  K  31  Fonai 
il  aaor*  a  piantoacelli,  fé  pongoui  le  vette  iV 
rami;  me  meglio  i  piantoncelii]  lunghi  ani  pie' 
di,  dolali  dalle  due  lalora,  e  imbiutati  col  le- 
tame. •  Bocc.  Com.[Dant.  4,  tM.]  Fatto  un 
picciolo  vakello  di  giunchi,  e  quello  ìmbinta- 
to  di  bilame,  aicebé  pattar  l'acqua  de*tiv  non 
vi  poteva. 

IMBIZZARRIMENTO.  Le  Imbittarrir». 
lai.  ira  ,  furor,  gr.  ip-fi,  ptcritc.  tib.  Prtd. 
Davano  tra  loro  aoveulemeuM  la  efudelitaimt 
imbiaaa  rvi  menti. 

IMBIZZARRIRE.  Fieramente  adirarti. 
lat.  ladlgnari,  iratci,  gr.  ipjll;itdm.  Galal. 
6fl.  Ne  anco  dei  gridaiv,  acciocché  tu  non  di- 
moatrì  d'  imbiaiarrìre.  t  Buon.  Tane.  4.  4. 
S'  io  guene  so  'I  bnon  grado  e  s'io  rappreiio» 
Kon  dei  metterti  in  cai>o  rarcolaio;  T\i  non 
dei  imbiasàrrir. 

*  S  Per  Far  divenir  bitta  rra.  Magai.  Itti. 
\fam.  S.  MO.]  Queir  iatetio  fiato  quando  e- 
ace  te.  da  quell'  istetta  tromba  aonala  in  aria, 
mi  rallegri,  m*  imbisaarriscat  mi  (àccia  in  un 
certo  modo  pisticar  le  mani.  E  SIdr.  [47.]  Di 
più  vuoici  Che  i>ef  due  Lugli  il  sol  con  la  sua 
dolce  Fona  f  imbiiurisca  pi  tldro),  e  lAk 
per  due  Gennai  il  verno  1*  assottigli  e  tifi 
(ijal  /gHrai.)  •!  Dal.  tepld.  M.  E  perche 
il  cavali»  t' imbiaarriva,  «  impen».ivn,  quei 
aignori  cominciarono  a  dire,  che  se  egli  faceva 
in  quella  imniern'sarebhe  cadalo, 

IMBIZZARRITO.  Add  da  fmhlatarrlre. 
Fieramente  ndirato.  lat.  indìffiiatits.  gr.  ip.. 
fitìrilt.  6.  y.  t9.  SS.  i.  [Onde]  i  Fiorenti- 
ni  ingrecati  e  imbiaaarriti  per  lo  dallo  sdegno, 
[a'aecrebbe  groaiameiile  il  danno  sopra  danno, 
pericolo  sopra  vergogna,  come  ec.1  Bnf.  taf. 
S.  (.  La  dillo  Mctser  Filippo,  imbinanHo  e 
corrucciato  contra  te  medeainM,  ai  mof^ea  m' 
denti.  Star.  Eiir.  0-  434.  Imbiazarrito  conlr* 
di  lai,  voleva  pare  al  tatto  esti>p*rlo. 

'  a  IMBIZZIRE,  tieutr.  pati.  Montare 
Ih  bitta,  /mbltturrlre,  Stiittrsi.  lat.  <r« 
excandftcere,ÌHdìgnari.  irnxrt.Prot.  Fior. 
S.  S.  S7S.  E  voi  Mprta  die  pel-  'iiitedó  egli  ne 
moniò  in  tanta  collera  e  s' imbiiil. 

•t  IMBIZZITO.  Ad».da Imhhttrt.  Uot- 
tato  in  collera. 

t  IMBOCGAMENTO.  Vtmbocta^,  fln- 
ccll.  Anai.  ti.  Alami  rolla  queste  dnr  vene 
ti  canfiungona  con  Inanìlbali  ìMboccamiiiiti  l'u- 
na  nell'ahra,  ovvero,  siecotne  dteoito  i  mèdici, 
eoa  chiare  ■itasloiBOii  (mi  nel  tigni  ficaio  iM 

$<•) 

^  IMBOCCARE.  Mentre  altrui  II  cibo  te 
bocca,  tot.  eihMn  in  ot  iaterere.  gr.  vréjan- 
T<  »ÌT»v  l/ifiiXXn».  Fr.  lac.  Tod.  S.  M.  W. 
diper  vo*,  però  dim.nido,  tjn'jnd»»  In  '1'^'*' 
imVuceaud»,  ec.  .il.  y.  9.  OT.  E  tanto  per  più 
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giarni  le-tannoao  legata, 
e  fare  gli  altri  aervigii,  [nb* 
staaga  di  ferro,  ec] 

:  \^.hAoecareaHe,*alwS»mmeimte»rartlK 
eomeehettia  Urtilo,  Fargli  la  Mpeta.  •  Tt 
Davi.  ann.  9.  44.  Ogni  dappmemt  cani  anan 
daasi*,  aspettare  aicara  cbc  aoà  I*  i^Mcekii- 
mo  ». 

i  I.  imhtecare  alemn»,  JIgitrmUuti.  M  di- 
o*  (M  Mell4rfli  bk  bacaa  lapurateeke  ém 
dire,  o  làfgaarll  gaelh  tha  ^»*  J^ra,  et- 
e*  par  cara.  Cron,  Uorrlli  !■#.  Ottfip  a  eac 
«la,  aoa  ara  ia  Fireaa*  da  ooi  ae  saa  Itaru 
Flliiipa«  cbreoavcaiv*  t'imboeaaaea  per  le  ae 
«i  d'  aUri  aalle  aoe»  da  biangiio.  Tme.  B-. 
amt.  tt,  441.  Ogai  «aaa  ara  agavola  eoa  qatl 
Prìncipe  baono,  scipito,  da  aaaare  imbuì  laias 
comandato. 

S  S.  Per  Imparar*,  *  Apprwméer»  a», 
che  ano  da*  dir».  Oaat,  taf.  7.  Or  aa'  <4r 
tu  alia  mnunmajit  ttbuiahi.  Beat,  lek  Ih 
imboccba,  eia*  vaglia  cb*  riceva  la  wa  tenHa- 
aia,  come  riceva  |6  iakiciàll»  il  db*,  a/aet^  > 
imboocato. 

$  4.  Imhoetara,  per  le  tlrf  eia  tbtt- 
tare,  Kluttirai  Entrara^  lat.  itejlattra.  Tot 
Dar.  Star.  t.  tM.  Camiaia«aai  •■  atj*ai 
pia  da  via^^  che  da  ba<ta|^ia  aadàeà  mifka 
sin  dove  l'Adda  imbocca  nel  Po.  •  JlmcoW.  T 
TWrr.  I.  I.  44.  Dove  imbocca  qa«ta  «nds- 
ae  ci  spira  un  certo  vealicello  piacaeole,  già- 
atoa  proposito  in  fila  sfera*  del  calcio,  •l&fi' 
Fior.  Op.  •.  BtO.  Debba  (Il  friitelpe)  et 
imparane  la  natàn  de'  aiti,  e  caaum.tBa  tam 
tnrgono  i  monti,  come  imborcean  la  **Hi,ia 
me  giaccioao  i  plani. 

%t.  E  nentr.  peti,  vale  ia  tlmta».  Mma. 
Ori.  S.  «t.'44.  Ove  i|  vallea  a'iaBbacea  v*» 
il  piana  Eran  ridolCì  di  coalar  il*  caala. 

S  e.  Chi  per  le  man  d'altri  s'  l'Éj^ii 
lardi  ti  tatolla;  proverb.  cha  vaia,  ette  Me. 
le  fa  I  fatti  tnal  chi.  Ho»  té  amptoHa  gm- 
dora  da  tè,  ha  mettieri  da/i'  aUrmi  déee- 
tiene.  Cecch,  ine.  4.4.  Egli  d  bea  vera  eba 
qaéi  che  t'imbaccano  Por  le  man  <r*llti,  Utdi  > 
tatallan*.  Farch.  Snte.  4.  I.  T*rdi  ai  aatoi- 
I*  chi  aipetla  4'  eastre  imbooeata  per  la  mani 
di  altri. 

:  S  1.  Per  Turare,  »  ChiMàire  aUa  iac- 
ea. Bari.  Sfor.  II.  I.  I.  e.  4.  la  pareti  v 
anno  ee.  traforai*  e  con  grandi  CmaaM  •  grm 
buchi,  i  quali  a'Padrì  ticooVeaici»  lurareia  qaal 
misero  -modo  che  può  l'imboccarli  d* va  maai 
S  8.  imboccar  I'  artigliarla,  (a  le  cta- 
aeHiert,]  'vale  InvettIrle  con  calpa  ^  altra 
artiglieria  nella  becca,  onda  rat  timo  temtà 
poterti  usare.  Serd.  Stor.  46.  Ut.  Facoa 
tratte  alcune  palle  pari  di  gramlezsa  alle  bac- 
che dell'artiglierie  de'Doslri  cobi  per  appas- 
to, che  le  imboccanma  aabito,  a  tolaaas  a'aa- 
sti4  ogni  facoltà  di  palar  più  acaricaM  totacaa 
tra  da  quel  luogo.  •  Oal.  Hai.  Ben,  ST.  S 
poteva  trovar  aaodo  che  le  cannooiere  ana  C>^ 
sera  cosi  esposte  ad  •aiere  imboccate  ed  at- 
cecale. 

S  9.  tn  proverb.  Imboccare  col  cncchie- 
io  rete.  Farch.  Srcol:  SO.  laabneoare  ed 
cucchiaio  voto  ti  dice,  per  un  cotal  meda  1 
proverbio,  di  eolora,  che  vogliono  parere  i'» 
aegiiare,  e  non  insegnana.  Geli.  Capr.  Beli 
[4.  73.  S*  non  potiono  sopravanaar*  qan*. 
«ha  ti  tengono  così  dotti,  aldiaaro  «'gli  seno- 
piano  e  nana]  che  non  posaono  ioabeccsit 
più  gli  nomini  ra'ruechiai  voti,  come  fu  |u 
delta  a  una  di  lon^ 

•  S  IO.  Ptr  l^tc» tirare  F  una  boera  md- 
Caltra  di  cete  per  le  piA  arfljtalali ;  [1 
dfcetl  aa^ie  tuiboccant  t  entrtérv  eta'deeti 
•di  nva  mota  in  'anelli  di  nn'altftt,  a  de  m 
raccheti».]  Bene.  Celi.  Oref.  4».  Si  iMf 
trovare  In  prime  gli  due  sfiatatili  ar.,  e  qadh 
imboccare  con  certi  eannoiielti.  ^ 

1  J  41.  E  far  tlmlfli.  fìenoi'Catt.  /•"«.  I 
tOO.Er*  Il  disegno  di  Tobbia  a  Foggia  di  as 
eandelliere,  dove  a  gain  itali*  oadala  s'iai 
bocrava  qnrl  bel  euriio. 

•  <!  43.  Imboecare,fH  detto  anthapar  Im- 
beccare. Buon.  Tane.  4.  I.  Crvdatti  *  un  p- 
pione  empiere  il  goaao,  E  iA  qael  ca*alMO  bv 
imboccato  un  nibbio  a  un  ghémo. 

IMBOCCATO.  Add.  da  Imboccare,  «ne. 
AVer.  3.  4.  IO.  Eh  lo  vorretli  cba  di  <ped» 
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n-e  Diveaita*  ■■  infcnBOCb»  'aboccMo  8'ad- 
H-nteulaMe. 

S  B  JigMrutmm.  Tnc.  Da»,  «m.  H.  fM. 

>n«M  ■■  campo  a  parim  a'  loldati  cke  lo 
p«ttairaao.  Dine  |ioco,  imboccato  da  Harciso, 
:  Mon  poteva  per  .la  Tef|;ogaa  eiprimere  ri 
uato  dotare.]  E  ìi.  t48.  Na  face  iii  wnato 
iceria  iaiboccdtagli  dal  liberto. 

IMBOCCATUÌRA.  QiuiU  paH*MHm  tri- 
Uà  ehm  V»  ìh  bae€»  »i  cavmilo.  lat.  yr«o* 
titM.  gr.  x«An^- 

^  $  i.  /mttoeeolum,  il  din  ifutit  Jpn^u- 
««>  ohH*  s*  imbocca  imfostOf  mulìe,  stftttim, 
iume  o  in  cAeetÀauta.  lat.  ttliian,  empnt. 

Sainn.  //i«rf,(6$5.] Candida  ptetrasoapiaa- 
ate  Delta  via  «iella  ifretta  imboccaton. 

•  :  $  i./mboecmlHrm, diedi  tmekrQiMll'm- 
*crt»rn  dalla  reta  o  ceteltajper  la  ifaala 
uiraHa  gli  HCcelli,o  I  pasci.  Magal.lail.u. 
i%.  Potrtfbliesi  appmitodire  ec  chef  pori  dal- 
'  uva  si  Ibascr  fatti  come  a  rìtraao,  doà  a 
(tttu  di  <|aair  iaaboceatim  flraniariiaa  della 
'ete,  a  eoatelta,  per  la  quale  entrati  gli  «ccel* 
li,  o  t  peMi,  non  travaa  la  aia  di  rilumarein- 
daelro. 

•  :  $  S.  Gli  Aitalomici  elUamamt  imbtc- 
eaturtt  il  luogo  dovt  hh  vaso  entra  te  ma 
altro,  l/uHione  di  dite  vasi.  <t  Red,  Ose.  nii. 
44.  1  quali  polmoni  ec.  sono  io  foggia  di  una 
vescica  situata  all'  imboccatura  dì  qnasto  lbra< 
me.  E  467.  Nelle  fauci,  in  TÌcsuanaa  dairia- 
beccatura  della  gota,  a' alaavauo  molte  spine  ». 
Segtier.  ìiicred.  4.7.  6.  Alle  imbooealura  de' 
canali  per  cui  (il  chilo)  lraaaHTa,t«n  posti  per 
O0ui  vi*  tanti  ripari  ec.  e  tenute  tante  avver- 
tenae,  che  1*  accennarle  tutte  sarebbe  non  6nìr 
nai.   Ball  in.  leti.    ìfalfi.m.  Altri   misteri 

su  ««dine  al  luogo  di  questa  imboccatura,  e  al 

ttfaspo  uel  quale  solo  quel  turaecioletlo  cbìada 

r  auastoanosi. 

•  S  4.  Imboeealiira,  dieesi  aach»  Quella 
parie  d'tuic  strameato  da  finto j  a  cut  si 
applica  la  tocca  per  sonare.  Adint.  Pind. 
l^ISS.]  Nel  sonare  se  li  ruppe  improvvisamen- 
te una  di  quelle  liuguetle,  che  cannuc^ie  chia- 
mano a  Napoli,  poste  all'imboccatura  della 
tibia. 

•  SS.  ImboccalMra.  T.  d9*JU«siel.' La  ma- 
Hlera  di  adattar  alla  bocca  nao  strumen- 
to da  fato. 

•  IMBOCCHI.  Lo  slesso  che  Bocchi,  ma 
si  trova  soltanto  aatla  frase  Far  l'imboc- 
chi. Sefr.  Fior.  As.  e.  7.  Kd  una  (àmia 
che  facea  lo  imboccbì. 

•:  IMBOCCIOLARE.  MeUeranelboerluo- 
lo.  Magasi.  Cali.  4.  34.  Si  nettano  gli  spa- 
ragi da  erba  e  sassuoli,  e  s' imbocciaolano,  chi 
gli  vuol  bianchi. 

IMBOCIARB.lf.  A.]  Baciare,  Biasima- 
re  pnbblicameHte.  lat.  diramare,  pervttlga-. 
r*.  CroH.  Horell.  SM.  Serbati  in  villa  quello 
vuoi  vendere,  e  dì  villa  il  fa  portare  in  |naiaa, 
se  non  ae  vuoi  e%swv  imbociato. 

IMBOCUTO.  Add.  da  Imbtclara.  Che  è 
la  bocca  dell»  gente.  laU  permtgaiut.  gr. 
Tc9jsvU>);ti«a«.  Llb.  Moli.  Essendo  monna 
Cnaiaaa  sua  figliuola  mollo  imbociata  d'amo- 
re con  master  Sorde!  lo,  uno  di  in  pubblico  la 
dimandò,  coma  si  cominciò  questo  innamo- 
rameato. 

IMBOOLIENTATO.  F.  A.  Bollente,  Bol- 
lito. Ut.  fervens,  Jervidns.  gr.  5fp^(,  ?«- 
trai.  Fu.  S.  Margh.  437.  Comandò  che  frtise 
recalo  nn  gran  vasello  d'acqua,'  «  fosse  bene 
imhoglìeiitata. 

.;  IHBOLAMENTO.  Imballo,  Huhamen- 
lo.  Cecch.  Don*.  4.  (.  Ob  io  vorrei  (benché 
e'  non  fia  possibile)  <2he  questo  imbolameiMo 
ateui  occulto. 

^  IMBOLARE.  'F.  A.  Rubare,  Togliere, 
Prendere  furlivamenre.  lat.  fiirart  gr.  jeii- 
irrity.  ilocc.  nov.  79.  6.  Nò  voglio  perciò 
che  voi  crediate,  che  noi  andiamo  ad  imbolare, 
^maf.  47.  Con  diverse  ffarole  imbolavamo  le 
eoa  iMil!  ore  s' nostri  aflTsmii.  Nov.  aiti,  SS. 
S.  Si  rìchìamò  un  villano  d'  un  suo  vici)M>,ehe 
ali  aveva  imbotato  cìricge.  *  £  40.  La  novella 
fa  la  Btttiaa  per  tntta  Salerno,  che  Ruggeri 
era  Mslo  prato  ad  imbolare  in  caia 'de'  pre- 
«stori. 

•  Jj  I.  Per  Guadagnare,  Birnvare,    mn 
in  tfuilo  lento  è  pur  F.  A;  FU.  {'!).  il. 
Foeabolario. —  S 


Uadd.]  U.  E  pare  che  ti  dica  ch«  la  mene- 
dima  santa  ricevesse  il  preuo,  cioè  trenta  «la- 
nari, lineila  eh'  egli  stimava  di  polare  imbo- 
lare di  qnello  ungneulo,  se  ti  finto  venduto. 

S  1.  'Per  .Sorprendere;  ed  è  pur  F.  A. 
Tes.  Br.  i.  4».  E  alla  lor  grida  (dall'oche) 
forono-aeutiti  li  Franceschi,  quando  voleano 
imbolare  lo  castello  di  Cam|ndogtio  di  Roma. 

;  $  3.  Imbolare,  in  signlfic.  neulr.  pass. 
e  figurai,  per  Fenir  meno  ,  Spegnersi  . 
«  DanS.  Inf.  SO.  Se  la  vostra  memoria  non 
a'  imboli  Nel  primo  mondo,  ec.  a. 

•  :  IHBOLATIGCIO.  Add.  Furtivo.  Sa- 
lane. Prov.  46.  L'  aeqne  imbolaticele  sooopiù 
saporite   deli'  altre,  e  '1  paue   nascoso  i  pili 


di  barbolla,  eh»  i  una  sorla  di  nave.  Ved. 
il  On-Fretne  alla  roe»  BARBOTTB.  0.  F. 
9.,  SS7.  4.  Erano  Ireiituna  gaWa,  e  quaranta 
barche*  imborbotute.  il.  F.  «.  80. 1  Tu 


IMBOLATO.  F.  A.  Add.  da  Imbolar*. 
ìtt./itralus.  gr.  KtilUa/iitaf.  G.  F.  40,  90. 
4.<  E  il  corpo  ano,  imbolato  del  castello  di 
Fummooe  in  campagna,  reverenlementè  tvt 
portato  uetla  città  dell'Aquila. 

IMBOLATORB.  F.  A.  [Ferbal.  mmse. 
Chi  o]  Che  imbola,  lal./nr.  gr.  xUitnif- 

IMBOLATRICB.  F.  A.  Ferbal.  femm. 
Che  imbola.  \tt. /ur.Ovid.Pisl.[SS.]  E  fa  die 
Madoa  imbolatrìco  del  mio  maritaggio  meriti 
[la  geuerasioo#  d'Iiilìla,  e  senta  le  sue  leggi.) 

IMBOUO.  F".  A.  Snbamenlo;  e  pare  che 
s' Intenda  fallo  con  tagacili,  a  sonile  in. 
ganmo;  ma  si  usa  per  lo  più  posto  awar- 
biatm.  ,  D' imbollo, e oalfi  Furtivamvnte.X^X.. 
furtive,  gr.  xpiijMi.  G.  F.  40.  B9.  I.  Esieiida 
messo  ionanii  learetamente  ec.  come  poteano 
aver  la  cittì  di  Pttlnia  per  imbol(o.PaM.S44. 
E  spvaial  mente  le  cose  eh*  e'  la  perdera  egli 
(il  diavolo),  facendo  farei  furti  e  gì'  imbolli. 
Tee.  Dav.  Slor.  3.  3tS.  Ubo  tcbiaro  di  Vir-* 
ginio  Capitone  fuggi  a  L.  Vitellio,  e  offerse 
ec.  dargli  d' ìmbotio  la  rocea  non-guardata.  E 
Man.  ISO.  Ma  qnal  maggior  Ihlsitiì,  cfae  stre- 
mar la  moneta,  cioè  lelàcoltà  del  popolo  che- 
tamente, quasi  d' imbòlao?  (tllcune  stampe  per 
orrore  hanno  imbolo.)  Fir.  Trin.  S.  9.  Ma 
che  pacala  è  la  vostra,  volere  un  marilo  a  au- 
sto modo  ,  come  dire  d'imbollo,  polenJBh 
avere  uitO  come  le  persoirt)  da  bene?  E  np~ 
presso:  Bada  a  far  le  faccende:  e  se  io  vo'Ior 
marito  d'imbollo,  o  non  d'ìmbolfo,  o  comele 
pertone  da  bene ,  lasciane  il  pentiera  a  me. 

IMBOLUCAMENTO.  Lo  imbolllcart.U. 
'in  putlulas  ebulltlto.  Hb.  cur.  malati.  Se 
lo  imlxinicamento  spa'risce,  e  rientra  dentro, 
mala  cosa  èe. 

IMBOLUCARE.  Generar  botte.  Empiersi 
di  bolle,  lat.  'in  pnslnlas  ebulUre.  Lib.  cur. 
malati.  Sogliono  le  carni  imbollicare;  e  se  le 
bolle  son  rotte,  ella  son  molto  meno  pericolose. 

•  :  IMBOLLIC ATO.  Add.  da  Imbotlicara, 
Pien  di  botte.  Bront.  Cap.  439.  E  tuUo 
sangniiioso  e   tutto  intriso  II  ceffo,    e   tutto 

Sunto  e  'mbollicato.  Da  far  venir  a  noia  a  ti 
Tarciso. 
•:  IMBOLO.  Imbollo.  Bocc.  Teseid.  S.I7. 
Po'  d'imbolo  Immaginaval  di  prijpon  cavare. 

IMBOLSIMEN'TO.  Loimbotsire.  lai.  dfs- 
pneoa.  Lib.  Biase.  Lo  Imbolsimento  ne' ca- 
valli vecchi  non  può  avere  guarigione. 

)  IMBOLSIRE. /Hwo/ròe/ae.  (...]  lat.  re- 
spirandi  dijflcnllal*  laborare.  gr.  iu(Ti»i- 
a«y.  Cr.  9.  OS.  4.  Lungamente  si  stanno  (i 
buoi)  così  infermi,  e  cogoosconai  in  ciò  che 
imbolsiscono,  ovvero  toisotio. 

*  S  In  signljìcasione  attiva,  vale  Render 
pigro  e  negligente.  «  Z'ac.  i}av.S>or.  S.S90. 
Imbolsivano  il  corpo  nell'osio,  e  l'animo  nelle 
libidini  ». 

IMBOLSITO.  Add.  da  Imbolsir*.  ÌA.dys- 
pnoicns.  gr.  ^U7ir»0ix4(.  Ltb.  Masc.  Il  tìeu 
greco  più  d'ogni  altra  cosa  giova  a' cavalli 
imbolsiti. 

S  Flguratam.  per  Anneghittito,  impigri- 
to, lat.  segnls.  Tee.  Dav.  amt.  43-.  473.  Le 
legioni  levate  di  Soria,  nella  lunga  pace  im- 
bolaitc,  ansavano  alle  fatiche  romane: 

.  IMBONCIARE.  Lo  slesso  che  Imbron- 
ciare. Salvia.  Annoi.  Pier.  Buon. 

.  IM60NCIAT0.  Add.  da  imbonciare. 
Salvin.  Annoi.  T.  B.S.  II.  Arotici'o ec. ohde 
si  dice  imbronciato,  e  imbottciato. 

IMBONIRE.  [...]  QiHHarr,  Ptaeare.  lat. 
delinire,  sedare .  gr.  diitfln.  ' 

IMBOHBOTTATO.  Add.  Fano  n  guisa 


avendo  saltante  legni  armati,  e  molte  barche 
imborbottato ,  valicarono  in  Romania  (cosi 
ne'buoni  Testi  H  pernia.) 

DtBORGARE.  Nealro  passivo.  Empiersi 
di  borghi.  Dani.  Par.  8.  E  quel  corno  d'Au- 
sonia, che  a*  imborga  Di  Bari,  di  Guata,  e  di 
Crotone. 

a  IMBORIARE.  JV«<i(r.  ^<j.  Fanaglo- 
riarsi.  Allegr.  SSi.  Indiali  hai  di  furerà  e 
di  vendetU  Della  contraria  sella,  Cfaa  di  C«- 
rer  a'  imboria  far  la  anppa  Col  Panaan  dal 
atuo  Bacco; 

•:  IMBORSARE.  Menerà  o  Riporr*  nel- 
la borsa.  Ani.  da  Ferr.  son.  SO.  lo  non 
bramo  parenti,  n^  snemorìa,  Nò  credo  sia  di- 
latto, ni  piò  vivere,  Cba  lo  imborsare,  far  ra- 
giona •  acfivere.'  fi-ane.  Bark  Raggi  donn. 
ili.  Se  te' d'altrui  mandata,  Non  imbotaar  li 
daiitr  che  riceti.  (La  stampa  per  orrore  ha 
imboscar.) 

S  1.  ['Imborsare,  vale  mche]  Metfre 
nella  borsa  [detto  squillino  te  polisz»  co'  no- 
mi de'  cilladinl  per  tram»  i  magislralit] 
lai.  in  locnm,  in  urnam  àoniicera.  Chon. 
Morell.  214.  Il  detto  Giano  lii  iaabortalo  neUo 
iquittino  del  novantuuu.  Fir.  DlÉc.  an.  54. 
Poiché  cosi  ci  loraa  la  nostra  mala  so|te,  noi 
e'  imborseremo  lotti,  e  ogni  dì  trarremo  un  di 
noi,  e  le  lo  daremo  per  tuo  vitto.  Tac.  Dav. 
Slor.  4.  331.  Elvidio  volava  che  gli  noarinaa- 
aaro  i  magistrati  col  giuramento;  Marcello  che 
s*  imborsassero,  come  aveva  proounsiato  il 
Consolo  elelld. 

S  S.  £  /Sguralam.  Accogliere  In  si.  Dani, 
luf,  44.  La  frode,  ond'ogni  coscienaa  è  mor- 
ta ,  Può  l'uomo  usare  -in  colui,  cbe  'u  lui  fida, 
Ed  in  quel,  che  Gdanaa  ina  imborsa. 

IMBORSATO.  Add.  da  Imborsar*.  Ut. 
in  urnam  cvniectns.  Crou.  Morati.  S4I.  Fu 
Gdnfàlouiere  di  compagula,  a  de' dódici,  e  di 
tatti  altri  nficii  e  deiiln,  e  fuori  si  trovò  im- 
borsato. 

.  IMBORSATURA.  Imborsatione.^  Saga. 
Slor.-  S.  74 .  Avendo  per  compagni  i  àttadini 

£10  amici,  esercitava  ancor  esso  (Cosimo)  li 
[agiitrali,  e  aetl'  imborsalara  dalla  Signoria,  a 
del  Magistrato  de'Dicd,  e  degli  otto  di  Gnat- 
dit  luavano  un  tquHtino  fatta  a  mano  di  più 
loro  «onfidanti. 

IMBORSAZIONE.  Lo'mòorsare.  laL  Ai 
mvanr  eonietlio.  Troll,  gov.  fam.  Se  tocca 
a  te  attitlere  alla''mb«raaaioue  da'magislnti. 
Segr.  Fior.  Slor.  9.  SS.  Ma  prima,  che  de'  mo- 
ti quaranta  iuilarmioè  venisse,  parchò  molli 
eittadim  di  non  essera  sfati  imborsati  dubita- 
vano, ai  fecero  nuova  imborsaaionl  ;  inslr. 
Cane.  3.  Si  devono  rifare  nuove  imbortaaìoni, 
e  nuove  tratte,  tante  volle  quanta  ooeorra. 

IMBOSCAUeNTO./miiiaeaM,^aseoni{i. 
nranto.  Agguato. lat  Insidiae.  p.tiiipà^Xi- 
j(0('  Liv.  M.  [Dee.  40.  i.var^  Acciocché  li  ni> 
mici  non  aveatoNo  patirà  d'imboscamento,  né 
di  aalla  lubiu  cosa.  Fu.  Ptul.  Ma  elli  andava 
in  perìcolo  delta  tua  persona,  per  gl'imbotca- 
menti  di  quelli,  che  le  facevano  agusto. 

IMBOSCARE.  Henlr.  e  utulr.pass.  Fare 
agnato,  Hascondàrsl  per  offendir*  il  nimi- 
co con  inganno,  e  vantaggio,  e  non  pure  In 
ttn  bosco,  ma  la  ogni  altro  luogo,  che  pos- 
sa occultare,  *  colare,  lat.  insidiari,  collo- 
car» so  in  ineidiis.  gr.  imfiouÌLtinv.  M.  F". 
S.  SS.  I  Franreichi  vi  mandarono  aimbotca- 
re,  non  sappiendo  di^li  Inghìlesì,  che  v'erano. 

•  SI.  Imboscare,  neulr.  pass.,  propria- 
moHla  Entrare,  Rifuggirsi  nel  bosco.  Tass. 
Ger.  4S.  54.  Poi,  come  lupo,  Udlo  s'imbote* 
Dopo  occulto  misfatto  e  ri  detria.  Cor.  Long. 
Sof.  ['IO.]  Dintorno  era  Ogni  cosa  talvalica  « 
piena  di  tpini  ec„  talmente  che  no  vero  lupo 
vi  ri  tilvbhe  agevulmenle  imUotealo.  Wall. 
Front,  rtm.  buri.  [%.  48«.)  E  ooq  i  poco 
ancora  o  eh'  ai  t' imbosche,  O  ria  per  fiumi, 
o  per  naanti,  o  per  piani. 

J  2.  Per  nascondersi  somplietmonu.  Iti. 
j«  edare.  San.  Pisi.  Tu  non  ti  dai  imbosca- 
re né  appiattare  >),  che  l'uomo  noli  li  conosca. 
Buon.  Fior.  4. 4.  S.  Veggono  il  precipiaid  D'un 
gregge  al  soo  imboscarri. 
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S'3.  fer  lolHfarr,  Jmhfagluif.  Bntit. 
FicTi  t:  S,  '4.  Si  »ol  dir,  cfae  obi  Uliga  f"!*- 
.^lea  111  un  ù  hllo  intrifo,  ohe  te 

IMBOSCATA.  L'Imbottar*,  Jgmlla,  /«- 
tidù.  ìtU  insidili:  n.iictpauì^.  Late,  fa- 
rtHt,  5.  9l  Naffeì  egU  •  ben  rero  ehe  in  caia 
vicim,  balie  e  comari,  a  i^li  brille,  si  fan- 
ira  r  iMbaaeate.  Buat.  Fior.  1.  I.  4.  Dalc 
all'  armi .  ardili  e  Intrepidi,  Cbé  'uboacata  io 
«eggoaob 

IMBOSCATO,  y/dd.  -da  Imhateat*.  laL 
IjUtHt  iti  iatidiit.  gr. 'ò  ittipnìaùté*.  Sud. 
Si.  ICiCM.  Né  ninore  ara  il  tnwai;lio  ilcUa 
aate.parebè  «'arerà  notti  pochi, die  oc  v«- 
laastfeo  atcire  «li  alnda  per  |ira«*e4ar  dell 'ac- 
qua ,  temendo  gli  analti  de'  ladroni,  cbe  «•• 
me  imboscati. 

JMBOaCUIRE.  tKi-aiUi-  iotct.  1*1.  tj-t. 
•w<cjr«,gr.  {>il*jlia«|{y.<SMiM«.  Àread.frpt. 
I.  C  meglio  il  poco  ftcrreiio  beo  ooUivara,  cbe 
ilmollo  laaciare  per  mal  gureno  aaiserameii- 
te  àmboadiiffei 

:  IMSnSCHITO.    .^lU.  da  Jmiottlurè. 

Bari.  Sler.  il.  I.   S.  e.  7.  Che  la  Cmica, 

4|inMdb  il  P,  Landtoi  T'eulro  Cwie  ec.  inbo- 

achita d'ogni ma■■cTa^di «iiii; epcr b loro  deo- 

'  ntii  ee.  (mi  figurai.) 

IMBOSSO'l»ABE.  Mtlfr  gli  aitietlUa' 
paleki.  lai.  Imammm  tujiftr». 

%  Per  Matier*  nel  battolò,  htbortar*.  lat. 
na  umani  coiiiictn.  farci.  Sitr.  9.  Bit. 
<  Imboskoierooo,  cioè,  a  modo  noatao,  imboraa- 
foiM)  ì  nomi  di  trecento  de*  pfsmi,'V  piuricobi 
ciUadiui. 

)  IMBOTTAIIE;  Unllar*  il  Ha»  «alla 
bolla,  iat.  l'ii  daliitm  infitadara.  gr.  tU  Ttl- 
dat  imxitn.  Dar.  Coli.  160.  E  qoaado  i 
i|ua<i  chiaro,  rrina  e  Imbotta  un  no'gioraue, 
accioechè  nella  boiu  alquanto  grilli,  •  perciò 
(i  riwula,  e  «chiarijca.- 

:  S  '•  EJfgnralnm.-M  Bocc.  g.  S.  f.  ». 
Monna  SimeiM,  imbatta  imbotta:  e'  non  'é  del 
melo  d*  OttobVv  «. 

S  3.  Imbottar  toprtt -la  Jaccia,  provdrb. 
the  vaio  Fara  il  tttcoado  trrara  per  ripa* 
rare  al  primiero. 

S  3.  Imbollar*  all'  arpione,  il  dite  del 
Comperar*  per  tua  ut*  il  eluo  m  JtateH; 
■modo  batto. 

$  4.  Imballare ,  SguraUnt.  Car.  Utili. 
<.  Mandami,  ter  Apollo,  oda  catotla  Quel  tiaa 
«Hxon  ooll'.areo,  «  coi  boboni.  Per  batter  di 
Velr.fUa  i  torrioni,  Ove  il  gufo  ancor  buio,.« 
{'nebbia]  imbotta. 

'  S  i.JmbolUrmtlibia,*ale  Sfar  teuMaJlnr 
tata  atouna.  laL  oliari.  Bnrck.  i.  t.  E  poi 
«idi  l'aRgoille  Far  cosa  eli' te  nonio  n  dir 
me  '1  debbia;  Pur  lo  diro:  dia  'mbottoran  neb- 
bia. Late.  Streg.  i.  •.  Ilreato  dal  tempo  non 
to'  dio.  t*  nitcnda  ad  nllni,  ohe  ad  imbottar 


S  (.  Jmbtl4ara,Jignralam.,  yale  Bere  to* 
earehioaienla, R*d.  DiUr.  >>.:£  tra  ooi  )foa- 
novìgliiuido,GafaaaBada,  Gareggialo  a  chi  pia 
imboiln. 

S  7.  JSt^r  da  ìmhoMarfjJigHratam.,  e  per 
itekarzo ,  vale  Btter  ekiaiv,  cioi  cari*  di 
alcuna  eota.  Late.  Spir.  t.  >.  E  io  woo  da 
imbottare,  che  na  ho  «cduto  la  aperienaa  da 
iM  giorni  «u  qna. 

•:  IMBOTTATURA.  L'aliane  deW  im- 
btitara. 

K  $  E  per  le  T*mpa  dell'imballar*.  Ha.. 
gUst.  C»Ìl.  •.  86.  E  li  roccia  di  qoeato  meie 
carcbiare  le  lina  e  botte,  e  legnar  barili,  e  ru- 
aeilar  bigonce,  che  ai  rassettano  ooita^,  e  con 
mnucu  apeu  che  non  ti  Ci  poi  alla  furia  della 
imboftatara.  B  17.  1».  Così  anco,  all'imbot- 
tatulfìa  d«l  vino,  questi  tali  miaistrì,  «geolie 
(attori,  procacciano  li  barili  che  tengano  tre  e 
quattro  liaachi  più  l'uno. 

.{  UUOTTIGUAB&  Uellart  .il  -ino  « 
olirà  Umore  Malia  btlligli*.    . 

y  IMBOmnE.  Trapuntar*  con  punti 
filli,  «  tpetsii  veni,  panni,  o  limili  coi*  rlr 
piane  di  colane,  kmttagia,  a  allra.  lat.  m- 
farcire.  •:  Serd.  Slor.  49.  4U.  Quede  ve- 
ali  ec.  -le  riempiono  ancora  di  stracci  di  seta; 
e  •ocioachè  non  gaiitaD  irop|>o,  le  imboUisoo- 
un  con  molto  arlilEaia. 

•  S"  Imbollir*  il  giubèierelb),  Jlguralaat., 
vate  Batlanare.  .  Morg.  17.  M.  E  fecegli 


IMB 

imboUin  il  ginbberella  0a  qutu»  namau- 
Incchi  ou'  baMoni  ». 

IMBOTTITO.  Sutl.  feti*  a  foggia  di 
piccolo  giiébbaua,  a  eamiciualn  ripiena  di 
coletta,  a  d'olirà,  eJIUamìenle  frapimlvla 
par  difilla  dalla  perionn.  lai.  diptois.  [gr. 
iiTCÌ»tt,}C*€cli.J)ons.  4. 1.  I«  dona*  hanno 
Più  puMi,.<!be  «no  imbollila.  MUg'  44.  Gli 
stiletti  *c.  amaslìano  i  giachi,  libaibno  i  collet- 
ti, e  passano  gì'  imbottiti. 

IMBOTTITO.  Jdd.daImbolUra.iat.il- 
fertui,  fariHi.  ilnlmt.  t,  SO.  E  qneblnn  cn- 
raaioii  pelle  di  drago,  Inabullilo  d'iatolti,  n  di 
bravure.  Mattila  indoiM,  ac.  \<pti  Jlgural,] 
•  :  BelUii.lill.Ualp.  SSI.  Ognvmo  di  qua- 
tti guancialetti  e  giusto  come  imbottito,  come 
i  «o<t«i  auMIciaK  da  seggiole.  i 

.  .  IMBOTTITURA.  Ci*  che  tanmadà». 
bollir*,  *d  ancia  f  ^«i'om  dell'  Imbonir*. 
H  focab.  alla  v*ce  BARDELLA  .*:  BalUn. 
teli.  Malp.  SSL  Per  li  grottama  di  etm  pm- 
aano  i  Sii  d«H'  imbottitura  talvolta  anco  ffn 
loro  iwtiiiliiti. 

•  :  IMBOVDIARE./<if;rfaMr«x  di  batata. 
Bari.  C.  Ardili.  Jlb*n.  43.  Usarono  gli  ap- 
cbilettan  antichi  imbovinarli  (i  legnami).fn 
conservarli.  , 

IMBOZZACCHIRE.  D,  B*s*atMa,cke  è 
la  tutina,  ck*  direni*  Dana  nel  erttcare, 
vate  fenice  a  ilentot  proprio  dalla  piante 
e  degli  animali;  Inlriitlrt,  Man  ulleccàlra, 
Incatotulira;  tonlrario  di  SboMtaceMlr*. 
lat.  aeara  cretcara.     . 

IMBOZZIMARE.  Dar  boaiimn.tolL.  llUnt. 
re.  gr.  iztxfilt».  Bitrclt.  4.  61.  E  lo  cicale 
imboaniman  le  tele. 
.  IMBOZZIMATO.  Add,  da  ImboMlimarr. 
la^  ilUliti.  Belline,  leu.  444.  Pnrcb'  io  vi 
vidi  tutti  imbossimatì. 

.  IMBOZZIMATORE.  '  ftrbal.  amie.  Ot* 
di,  o  Citi  dà  la  boztima. 

.  IMBOZZIMATURA.  //«Ma  di  dar  la 
baiMima. 

•  IMBRACA.  T.  de'  faligiai  ee.  Braca. 
Iftpilln  parte  dal  Jinimotti* .da'  cnaalli  da 
tiro,  eli*  pende  tatto  la  groppiera,  ad  in- 
vette  le  cotce.  . 

•  :  S  Uelleni,  Biillarii,  a  limili i  tnll'im- 
bracflgdieatidi  Chi  nontetol lavorare,  pre~ 
la  la  mala/,  da'cavatli,  du  fi  natltontmil- 
I'  imbraca  ijnanda  noti' iiiglian  tirai**. 

•  IMBRACARE.  T.  de'Uarinaie  Utira- 
tori,  ec.  Cinger  checche  ti*  can  una  braca, 
per  applicarvi  I  cavi,  con  «•(  '4>  ha  dm  far 
forza  per  amauarto. 

•  S  i. Imbracar*.  T.  de' Legatari  di  libri. 
Saldare  una  braca  lapra  un  foglio  ime- 
ciala. 

,<:  S  3.  Imbracare,  dicati  anche  del  AM- 
voltare  chafaima  l*l>*li*-it  bambina  i^la 
■braca. 

•  :  IMBRACATURA.  L'azione  dall' im- 
bracar*, ed  anco*  l'Imbraca  Unta. 

IHBRACCUEE.  Porli,  ed  JwoU arti  lU 
braccio  cappa,  tendo,  a  altra  cola  itatile. 
lai.  brachio  cireunidare.  gr.  fipK^ovi  lupt- 
fiàiiitv.  Barn.  Ori.  i.  33.  3>.  Tosto  lo  scu- 
do imbraccia,  e  s'è  riavuto.  *  -Vati.  Cor.  11. 
75.  E  r  «sta  crolla  smisurata,.*  imbraccia  11 
gii  deposlo  scudo,  e  l'elnu  allaeciik  ;  Cor.  Kn. 
IO.  Sas.  E  gii  venula  a  viOa  bc'Rululi  e  de' 
Teucri,  alto  Icvossi  In  su  la  poppa;  s'imbrac- 
ciò lo  scado,  E  lo  vibrò  si  eh'  ambedve  rag- 
giando Empir  di  luce .  e  di  baleni  i  campi.  Sal- 
vin.  Mifiial.  Mur.  I.  SSU.  Anche  lo  seaifo 
s'imhruccia  dslls  sinistra. 

S  \Hfiguralì^  par  Mbraealar*.  Ink  com- 
plecti.  gr.  nip,lÙÌKtidcu.  Seu.  Pitt.  B.  f. 
95.  Che  noi  imbracciamo  forlesaa. 

IMBRACCIATO.  Jdd.  da  Imbracciar*. 
Filoc.  6-  353.  Chiusasi  la  visiera  dell'elmo, 
e.imbmciiiato  il  buono  scudo,  ardendo  tutio 
di  rabbiosa  in,  fra  tè  disio:  (ec]  Star.  Eur. 
I.  17.  Imbracciata  lo  scudo,  e  sospinto  il  c^ 
vali»  nel  fiume,  chiamò  il  Bewoad  alte  voci, 
e  driasossi  alla  voltJ  sua. 

•  lUBRACOIATOlE.  Sl4iceno  dagli  Ore- 
Jfei  alcune  lor*  perticohri  tanaglie.  Ben*. 

Celi.  Oref.  (0.  Hi  poi  pigli»  il  cocregginolo 
con  un,  paio  di  tanagli*  dette  imbncaiatoiq,  le 
quali  dall' effetto  che  fanno  d'  abbracciare  il 
detto  correggi«olo  son  eosj  pominale.  E  90. 


Oi  |taà  ynnm  U  dnHD  «nra^ginaia  nVi^ 
ciatfsie,  ai  versi  l'urgento  Ibadalaiahh 
Debbrai  nwn  <MI«  delle  isahmokal. 
torti,  cioè  gnaitili,  mmaane,  e  petit. 

.  IMBRACdATOBA.  QuelUft»,, 
lo  tetuto,  a  eli  milrv  tintile  eram  » 
t' ituòrteeiit.  Il  fatab^.  alla  san  CU 
GIÀ,  $. 

s  IMBRAGARE.  T.  d*'tJh*Lf/nt, 
ra  ce<s  dtlristtm  di  jearta  ùrwUaUtis 
ga  lacera  dal  foglio,  accioetkiànm. 
apaum  arrmmmitartt  aUalegalanléH 

.  Uf  BR  AMABSL  SaiUr.  pan.  fio- 
bram*  ,  f^'moira  im  d*ild*n*.  Jf.  C«s 
sa.  K  osò  vtMkMida,  l'alma  nati  ah 
Tanto,  ab'eUa-eMut  paotc  ttariafittba 

.  IMBRANCARE.  S*uir.  ad  «vis. 
■pai*.  Bitritar»,  »  MimHiarti  tal  inr 
Jlg.  dicasi  etat/a  pamaim*.  FarUf.  &ra> 
30.  7a  Coni  dinne  nalnt,«dimhrm—N 
con  gli  alljn- 

:  IMBRAJàCiABE.  f.  A.  J*a.ia,i 
ma  bratti  a  figurml.  imi*  AiieaUtn. , 
faearai.  TaaaraU.  Br.  II.SU.Qaa* 
non  puoi  Piaervire  a  colui,  Kè  aictttfliii 
soHD,Lncar  a'iaabraacia  tnMn  D%>,tit 


)  IMBaATTAMENTO.  Imbrttuim 
infittnamtmruim.  Batu:  Celi.  OrtJ.  U  ' 
miti  poco  d' tnmbnllnaenlo  che  b  i  im 
all'  oro,  u**  sarvi  ooalnWa,  ogn  sebik 
debba  riononera  Jn  ■indnglia.adanemk* 
la  renella. 

♦  S  Efegurtttama.  »  Fr.  Cliri.  hti  i 
TogUere  via  dall'aosmn  ogni  aooairfrti 
mento  di  colpo   ». 

.  IMBaATTAHOKBO.  Gutttne* 
Imbrogliona.  J7«ea>.  Cali.  Or^.  IM.  b 
bnn*  cortiatinMS  che  qualcba  àtf^tof^^ 
equslrbeduno  di  <|uesti  imbrattammdiain 
Kanno  a^ueudo  fosilro  «e 

IMBRATTARE.  Imbrunare,  blhM 
eia  è  Uelttre  ai*  ^Aaceiettfa  tftrom,' 
lordura;  *d  aUr»  all'ali.  «  n»«  «a*" 
neutr.  pai*,  lai.  eUOttrpar*,  ptUaat ,  » 
iptinar*.  gr.  paXinUtv,  pupoOt.  Btcc  •"■•^ 
I».  Della  bruttura,  della  quale  il  Itipm?» 
no,  s' imbrattò.  Cr.  *.  83.  »».««>"■'* 
si  debbo  aopra  aa«a  ignare  e  sabams,  » 
sciando  la   gemma    tnUa    libert  H**"- 

S  I.  Figurmam.  Mar.  S.  «i^.^J-"^ 
colpa  e  scoperta  par  I '  asnmaestnnfiU  «• 
correaione,  allora,  «ai  ss  pcBtaae,  ^  '  T' 
nione  delli  preseiile  giuri*  aia  irnhoam." 
guasta,  «  offuscata.  , 

♦:  S  S.  ImbralHtra  fagli*,  «^  '*'^ 
ma  li  die*  lolo^netudo  gMalUdieni"'' 
ve,  non  è,  e  non  para  di  rilien*.  S*»*!  . 
234.  Me  mi  pareva  d>a  pet  Ini  ss  data*  ■ 
brattare  foglio. 

{  5  3.  /«  provtrà.  Ohi  foce*  fiff'* 
bratta,  a  ti  ioti*,  a  vale  Ohe  '^"^Z 
re  con  alcuna  i  aìtprrn/I'one  e  li  f*ty^ 
le  Ano  ^uaniara.. i\VB/CK,St.         /^ 

$  4.  Si  dica  in  modo  ^raverb.-  On  ■** 
la  tpaizi;  evale,  dke  Chi  he  fati'''  ^ 
facciala  peuilènia.  Ceeri.  BttU-^ 
Chi  imbratta  >|iasai.  e  chi  «liacia  t"""!?'. 

.  IMBRATTATISSIMO.  Superi- 'JT 
bi-allalo.  Red.  Coni.  I.  114,  Il  S'J- "■'^ 
saogoe  di-  quel  the  ti  creik.  ed  il  .'*''?[ 
è  imbratltlissiiiHl  di  sieri  analoghi  lU  i^ 
forte,  ed  è  abbrucìatissìmo.  ^^ 

IMBRATTATO.    Jdd.  da    ImbnUtn 
UX.polliiInt,  inqiiinatut.  gr.  p»^""^^ 
/iu«e/<in>;.  Galal.  ìt.  De*  *^'"'^J^ 
costumato  guardarsi  di  non  ngncra  »  •" 
ehm  la  longUa  na  rimanga  iaabcalisis- 

S  I.  Figuralam.  Boa:.  ''""*• 'vj^ 
Questi  la  cosciouaa  sua  rigaatdaoda,  ""^^ 
tata  di  peccati  vnggendobi  oc. ,  co»'»"'  " 
sorte  a  temere  ec.  -^ 

J  3.  Per  Imbarazzalo,  Ripiene.  "'T^ 
Star.  t.nt.  Gli  Ottonimi,  beochi  •* 
dinati,  stracchi,  emano,  presero  '•"'^.'V^ 
taglia  Vania  per  lo  luo^  imbrattalo  "  "*" 

S  3.  Per  flnectah,,  indaUlala.  Iti-  «^ 
r«/..j.  Cron.  fall.  H.  Non  •W^'T^i 
da  comperarle  eglino;  e  ih  ne  tv»»  ""^ 
Barnaido,  erano  imbrattati  nel  MoaK'      , 

IMBRATTATORE.  [ f erbai. mit]  "■ 
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*^ftr*lit.  bW  fui«iNyitAi«/',' gr,  i'/toXio»!». 
•»tmff.  %.  Tu  M'  4*lla  pwnU  Mibnllatu». 
fi<»^gh.  Dite.  ScriiK  cMfrk  8.  Di  ebtf  ne  iia- 
^«  die  tu  IsmCa  <oiiAliww«  e  vilup|H  uoa  di 
rmfttjxri,  aie  ima  to'  djr  loro  ^u«to  inMntff 
^  4l*imbriitutori  dì  carlo^  U  cosa  ti  coiifonclo 
ù  «li  ntsHO  iu  anao. 
XmnRATTATURA.  £«  'MiroMor*,- f«£« 
«jvaz  cAo  /inirwfta.]  Ur.  inipitiumttlUam.  gr. 
^"SToc^toc.  Fr«Mn  SmccA.  tt^v,  161.  Lo  quale 
^^tUUe€im)  pu  di  vi  toriiòt  per  redole  se  fKh' 
>^4«  faro  la  sioulo  laibraUatura.  ■ 

S  'BJtgnrat.  Can  lèll.  9.  <7(.  n"ba 
o*a  loro  [^<ir<<f  ili  cfrtr  porti']  av  fioco 
Moia  «a  ae  di  botl^U,  o]  d*  imbruttatura. 

•  IMBRATTEMA.  Jminlf,  ImbrmHa- 
•«»•<•.  dar.  tut.  (*l.  ti-]  Naaaeri,  puali,  li- 
■  «•  ,  o  Umt*  ajln  JBbraMerie ,  e  tnppola, 
;lb«  «i  asaassnouo,  o  cà  inipocclaoo  il  cervellu 
«a«to  rìotdO. 

IMBRATTO.  Smtt.  Imkralliunmto!  a  H 
iicta  «McAtf  di  Cosa  mai  futtay  o  gattftta*- 
•m»^iélé  raecoMCim,  Frane. S^ech.not'.VitGhm 
àvabcvUo  e  'queato  cha  tu  m'hai  dipiato?  G'Ii 
porre  boue  imbratto  al  pagare.  CmnI.  C«t^\ 
«TAl  Por  qoaalojoar  che  l' oom  io  ne  addalon, 
l*«rcfaè  hòaogoo  Su*  Poi  mille  imbntli  a  ro^ 
lerla  accoociare.  •  TolomJeH.i.  I.  Udita,  per 
Dio,  che  imbioUo,  cbe  iatri^,  che  coofosidiic, 
«Im»  gotfèiM  dipanile.  ;  Lasc.  Rim:  I.  79. 
TTo  Ini  poasalo  a-aoolo  Lo  aiatena  e  la  Airma, 
óaa  tfmiUy  iaabratto,  L'  ordiu,  la  Sn,-  la  pro«>- 
vadeuse  e  l' atto? 

«  J  4.  Per  jiUiam*:  Baldi».  BtrtHn. 
Oonteu^nó  questo  oaiio,  rispoMo  allo  sole  fi|p>- 
re  per  lo  più  lo  scbiaao  e  lo  imbratto,  l'alto 
Eioé  •  fiacebo  smir  paasaoo  d'  aanMesIra- 
aaaeuto  ai  pviucàpiouli  nel  aaodo  di  sladiarO'O 
ben  discgoaro  «od  penila. 

$  S.  Imtrall»,  li  die»  imche  qial  Cibo  che 
mi  Wd  al  por>€onel  truogolo .  Cocche  Eteft. 
cr.  9,  .4.  Serre  por  farri  deolmogai  olio  d) 
Li'crbo'da  buoi,  o  T  imbrattu  da  porci. 

$  a.  £  ««/Io  tl»$io  significa  m*  ptr  tlmillt: 
Pauijt-  1.  IVr  Peutecoata  riaaesse  lo'peuiie, 
DinalasBeoU  e'  fia  da  pollrimbnilo.  Jw/^3. 
SA.  E  Del  paÌDoI  >i  luÀra  allo  imbratto. 

$  *.  Per  Debito,  lai.  aet  alleMùm.  CroH. 
ymll.  41.. Per  le  sue  cortesie,  e  suoi  viluppi 
e;  imbratti,  esaoiH^  obbligalo  a  Bortolo  di  <lio« 
aso  del  Gsue  preso  a  aua  pcttaiuNe  «e. 

IMBRECCIARI.'  Lo  Uoutck*  Imbercia- 
re, lai.  scopum  alUmgere.  Ualm.  <.  $7.  Va 
beo  di  mira,  e  colpo  colpo  iaobreeeìa. 

.  IHBRENTANO.  Lo  tiene  che  Imbrm- 
tiM.  U^fb.  olla  voce  LAUDANO. 

IMBRENTIHA,  e  IMBRENTiME.  ['Fru- 
tice  che  Matea  ita*  paeti  taldiy  di  end  v'  ha 
Molta  apeeie.  Il  più  eomtme  i  fi«e//o,-  te  etti 
yòf/Ar  SOM  MrtUf  bruaa,  nieide,  aseai  ftw 
lìHoae;  i  Jlori  bianehif  a  diepoeti  In  rosa. 
Il  Landano  rIottAt  da  mesta  pianta.]  lat. 
teda.  gr.  Xfit*.  Aiealt.  fior.  [3.]  a.  L' ipo- 
ciitida  è  una  pianta,  cbo  uasco  alle  radici  del 
cislo,  volnrmeiue  dette  tsabnntiua.  S  tt,  il 
laudauo  e  un  liquor*,  cbe  risuda  delio  IbaKo 
d'  aaa  piaala  detta  ialweotiua,  la  quale  o  la 
lena  spaaie  del  cisto  di  Dioscondo.  Biorgki 
Orlg.  Flr.  MO.  Egli  Uiora-  scambiai  mca- 
boii.  come  dove  egli  mette  l'imbrenliua  per 
r  oliera. 

$  Kfniiratam,  ralt  Intrigo,' Imbroglio. 
laU  intneolio.  Flr.  aou.  7.  MS.  E  aon  patri 
|Mii  dire:  io  to' e*  danari,  e  uscirò  di  questa 
imbreoCiiia.  jimbr.  Cof.  4.  13.  lo  cbe  imbrcn- 
tine  Eatra  costui?  \su  quésto  esant  pio  forse 
la  Crusca  ha  feadala  la  voce  Imbroiitiiio; 
ma  qui  hoh  può  essere  egli  il  plurale  if  Im- 
breulioa?]    ' 

:  IMBREVIARE.  Begitlrara  al  proto- 
collo. 

:  IMBRGVIATO.  yidd.  da  Iwbraviare. 
Leaim.  Test.  S3.  Como  desse  dote,  o  doua- 
sioai  si  dism  cnatanare  por  pubblicQ  iualru- 
meuto  dolale,  rogato,  ed  imbreviato  per  io 
addietfo  sar  txioTaaui  di  Nepo. 

S  Per  Aifbretnato.  laU  eoatradus,  cooi- 
peadiai-iat.  Dai^  /ice.  <40.  Passano  fogli 
IMO.  iaqieriali,  tutti  scritti  di  lettera  minula, 
fitta,  inbreTiala,  sauaa  mafgino. 

.  IMBBEVIATURA.  libro  denolaiiorm 
chltmilo  Protocollo.  Civita  Siria.   IM.  Si 


foeo'eft  fia  tatti  i  consocti  nel  IÌM.  del  mese 
d'  Agosto,  per  mano  di  sor  Bmoetlo  Latini  da 
Santa  Maria  Manioroi..  gì  Ci^nfoMnea^alle  'aa- 
brerlalure  ser  iUniM  Taleoli  di  Gallu.  Etti. 
Ohi  TOlosso  lària  rifate'  (la  tal  torta),  sapes» 
so  cbi  fece  queste  altre  carte  di  aopra,  e  cerca».^ 
do  chi  OTOssc  quelle  imbreTiature,  e  làrìa  rifero. 
:  Lemm.  Test,  94.  Voloate  e  comandante  esso 
ed  esm  ossero  cassi  e  cauceHstì  da  ciascvai  prò- 
toconi  ed  ifllbreTiature,  accioccbÀ  d'  essi  non 
rimaaga,  né  sia,  n^  truovi  inenoria.  yad.  ■H 
Bit-Fi^snn 

a;  J  làsbraviatitra,  imi*  anelile  Mbre- 
viatitra. 

IMBRIACAMEIiTO.  lasbriacalnra.  lai. 
abrlelae.  gr.  ptòtt-  Fr.  Oiord.  Predi  X.Nrl 
bollire  dal  Tino,  e  nel  fervóredeHa  'mbliata- 
moiito  nascoao  le  risso, 

IMBBIACARE,  Divamir  briavoi  elke  naia 
Bere  tanto  vino,  [o  altra  bevanda^  che  i 
fami,  e  gli  spiriti  salgano  at  corvèllo,  « 
ojfhscbino  lo  ^nuUettot  eilollraalla  sigui- 
Jlc  neatr.  assol. ,  si  usa  ancbe  nel  snulm. 
nautr.  pass.  laK.  inabriari.  g*.  pt^mt^ui. 
yu,  riid.  Por  tuo  amoro,  abo  essi  si  doTe*- 
Sera  aolUaaare,  od  imlmacare  col  Re,  eo,  £ 
appresso:  Da  poi  ebo  a' imbrìacaroiia,  fece 
gran  freddo.  Jlhg.  (S7.  Elaimeuto  del  sin 
(Ula  aua  6aeca  alU  volle  il  porerd  a'  imbria- 
ca, cbe  o''  U0II  diacerhe  a  meaao  clii  lo  tira  au 
piaggiandolo.   Malati    1.  ?ftk  S^  imbriacarou 

S  <.  Persiatilit.  Saie.  GratttH.  9.  l.Slaa. 
briaca  Cicalando  il  poiuoil;  peata  qiwl  ob'egli 
Fati  beoudo. 

S  a.  .SV HM ancora  in  atl.  signijlt. ,•  evale 
Far  divenira  briaco,  lai.  lHébNaHf,eb>ilim 
facal-e.  gr.  pitbvu».  Lib.  c»r.  atalali.Mfa- 
ae  di  loglioi  '  ìmlmaca  altrui  quanto  il  vino. 
Bed,  ytp.  I.  90i  Né  giova  il  replicare,  che 
il  vaporoso  odore  del  vino  pu&  in  un  momento 
imbviocarle,  e  soSòcarlo. 

:  $  ».  Bjttural.  BmeaU.  Dial.  44».  Ella 
(la/tlMli)  mbriaca  il  cervello,  oiletrasBHV 
da,  e  alrabalaa  piò  in  su  del  dovere  la  mente. 

IMBHIACA'rO..^</<<.</a  Imhriaeare.  lat. 
ebrtiu.  Baon,  Pier.  4.  9.  4.  Postovi  su  lo 
labbra,  imbfiacati  Mìa'  àccoslaro. 

•  S  Per  mata/.  Segnar.  Ifcred.  I.  >.  3. 
Ond'  egli  inbnacolo  di  sua  ventura  non  dubi- 
tò di  rivenderlo  novaawnle.- 

IMBRUCATURA.  /miW<irAMt«.  lat.  e- 
brielas.  gr.  /ii^. 

•  S  Imbriacalnra,  per  Sovarcliia  efitsio. 
né  di  na  liqitore  ■  sovra  cAeccAesa^n,  j^m- 
Hiollamanto  e  inwHppamenSo.  ^lagaJ.  lotr. 
[Strost.  41.]  Può  pi^iaro  l'acqua  che  più  lo 
piace  ock,  rieórdaadole  cbe  hanno  a  essere  ab- 
ìusiuiii,  r  non  imbriacature. 

IMBRIACHEZZA.  bistratto  dello  'mbria- 
carsi.  lat.  abrietaa,  lenmientia.  gr.  /sid>h  /ti- 
9»^/sa,  «faeifM.  f  A.  Plttt.  Kob  fu  ninna  de- 
gli aouei  dì  Dioaisto,  dw  non  lo  dispregias- 
se per  1'  imbiiedioiaa,  per'li  dadi,  e  por  le 
feeamiiio,  ohe  sempre  conlinaava.  Seder.  Colt\. 
117.  Dopo  ripara  all' imbrieobaBaa  il  mangia- 
ra  sehiaoeìole  fette  col  mèle.  ;  Rem.  Fior. 
Pisi.  Quid.  i%.  190.  Ausi  più  volte  ho  si- 
mulato e  -Unto  L' tnbriaefaaaaa,  e  vaneggiar  pid 
vioO)  Ond'  io  potessi  a  mi»  piacete  uare  l'a- 
iolo audaci,  o  di  lieeuM  pione. 

:  S  Sfigurai.  Iteg.  matr.  33.  PassaU  quel- 
la imbnaehesaa  e  rabliie'di  iuasuiievosso  ti  pi- 
glia in  odio  e  in  disgraaia, 

^  IMBRIACO.  Jdd.  Bbrio,  Briaco,  lai. 
abriii*.  gr.  aloifìiuf.  Fir.  4*.  94.  Ora  noe 
hanno  graodikaima'  ragAno  i  viandanti  a  do- 
lorai di  questi  imbriaehi,e  maladelti  osti?  Sem, 
Ori.   9.  6.  43.  E  paion  imbriscbi,  e  spiriteli. 

i$  i.  S  dallo  altrui  per  ingiuria.  •  Flr. 
As.  949.  IHaaqne  a  quello  imhriaoa  cuoco  la 
sua  salute  per  la  morto  mìa  >.  yarctt.  Sttoc 
4.  i.  Se  tu  .i'av»Mi  lasciata  a  lai,  non  t'avveni- 
va questo,  castronaceio,  bue,  capataoae,  ìm- 
briaco  che  te  se*. 

•  S  9.  EjSgnralam.  Ar.Fur.  I7.79.0  d'O- 
gni Tìaio  fetide  seiilìoe.  Dormi,  Italia  imbiia- 
ce,  ec. 

IHBRIACOME.  Àccrescit.  d'  Imbriaco. 
lat.  valdt  ebritu.  Fir.  A*.  939.  In  queau 
guisa  uccoilava  quel  banditore  qnosla  imbria- 
«>nc  (qui  i  detto  per  ingiuria.) 


IMBRICCONIRE.  Diventar  brieéomei  Iti. 
improbam  fieri,  gr.  uoySiipi*  fifuoieu^- 

.  mBRiCCONITO.  Add.  ita  ImtHeco. 
nira.  Appaltoaalo.  lat.  neqalUaa 'dedita». 
Il  yorabol.  alla  vofa  APPALTOMATQ, 

IHBAIGAMBNTO.nvM.to«o,jMl»<Mllal. 
tnrbatio.  gr.  nbp«x*C,  9xiet.  W.  P".  9.  39. 
Tanto  imbrigameulo  di  guone  sboglioiitaWi  gli 
anioBi  degl'  lialiauì. 

.  S  Per  Ostacolo.  P'il.-S.  Fruite.  181.  Ae-- 
cioccliè  per  quello  lasciare  delle  lagrime  ec.> 
uon  ^li  foaae  Gemito  nullo  imbti^aaiealu  del 
ooguosciwento  di  Dio.  -' 

IMShlGARSDIautr.pats.Brlgare,  Pi-eu- 
dar  briga.  Ingegnarsi,  Indnai riatti,  lai. 
stndere,  collari,  gr.  ^iayovt^t«,  iriresìa&eit. 
T«j.  Br.  ms.  Ap[tcna  però  si  ifovrebfae  cia- 
scuno imbrigar  di  saperle.  >;  Catlell.  Opuac. 
Fil.  44.  Qoi  non  Voglio  inibrigarmi  ìnsacìer- 
ro  le  diScullà'cbe  mi  vengano 'proposte. 

S  4.  Preso  àltioam.  par  Intrigare,  /ef- 
brogliape.  '  lat-  implicare  ,  immiscere.  gr. 
1iKciinrU»i'.i.  />.  lac.  Tod.  9.  7.  t.  Guar- 
dati da  ogni  parante,  Kou  t'  imbrigliiua  la 
mente.  Gal.  Sist.  HO.  [La  qual  iàllura  segue  . 
puDtnalneotc  nel' «loda  medeiilao,]  se  seaaa 
nabrigar  si  gvlui  (ihrie  dati'  universo  si  faccia 
rigirare  in  se  stesso  il  globo  terrestre. 

$  9.  Imbrigare,  pur  noHti^pnas.,  vaia  la. 
Irigarsi,  Impacciarsi,  tal.  implicati,' 0»- 
miteeri.  gr.  itKpomìimàiiu.  InirOd.  fili. 
[981.]  Se  credessi  noe  potere  osservargli,  non 
t' imbrigar  de'  nostri  latti.  Albert.  SS.  Ninne 
eavalier  d' Iddio  a*  imbriga  delle  feecende  del 
anndo.  Quad.  Coni,  Perche  s'imbrigv  ia  delle 
mstrìntonio. 

IMBRIGATO.  Add.da  Imbrigar*.  M.  F. 
1.  4S.  Esscado  i  Perugini  iubi^gali  nelle  rn- 
Iiellioai  delle  loro  terre.  Albert,  %.  Niune  ito- 
mo  tacendo,  e  naeltì  parlando,  ovemu  veduta 
iaiiirigali, 

IMBRIGLIARE.  Veiler  la  briglia  alea- 
ratio,  lit, /raèuoe  addarr,  immuterà  balte- 
nam.  gr,  ;(eiJliyaCy.  •;  Real.  Frane.  994. 1 .a 
oaattiaa  segoeifte  mandò  Boovo  per  un  mani- 
acaleo,  e  'I  fece  sellare,  ferrare  ed  imbrigliare. 

J  Per  mdta/i  [va/e  TVnere  in  /i*eiro.] 
Tac.  Dav.  Ster.  \.  941.  L'Egitto' colle  fané, 
cbe  lo  imbrigliano,  è  stato  relto,  da  Augostd 
ia  quf,  da  Cavalieri  romani  ia  vece  dì  Re. 
•:  Serd.  yit.  Inu.  9C.  Alfbuso,  deaderoso 
d'imbrigliarle  ÌNlerameul*,  andò  subite  a  Ci- 
vita di  ClMti. 

IMBRIGUATO.  Aild.  da  Imbrigliare. 
lat,  fraenatiu.  gr.  x<t^r*>^<i|.  Serd.  Star. 
9.  939.  Dietro  gli  vengono  caValK'  imbngliali. 

$  Par  mata f.-  Tee.  Dav.  nua.t.  il.  La 
eitti  è  tale  imbrigliata,  ch'ci  può  andar  a  dar 
pasto  agli  animi  militari,  per  fargli  stare  nella 
pace  alle  messe. 

IMBRIGUATORA.  lo  •mbrlgliar*.  ia». 
/raaai  immistip.  [gr.  xitHvttan.]Liir.  Màsc. 
Quando  lo  puledra  i  arrivalo  al  tempo  delta 
imiiriKliatara,  oc. 

IHBRIGOSO.  r.  A,  Add.  Che  imbriga, 
Cha  piglia,  »  stuella  brlgbe.ìat.  iatgtosus. 
■  gr.  ftXimumt.. Albert.  Tratt.  9.  cap.  3.  Me- 
glio é  ibitaro  nel  deserto,  cbe  con  femmina 
imbrigosB.  •  Llb,  Slm.  flrl.  99.  Vedrai  e*. 
le  cose  imbrigoie  stando  te  riposevole,  e  le 
coso  strane  stando  le  sìcidro. 

IMBaOCCARE.  Dar  net  brocco,  o  Col- 
pire di  rincantro.  lat.  scopum  attingere,  gr. 
exoToO  jliiruyxàMiK  T^r.  Dav.  PrHl.  etoq. 
409.  Ma  se  a  le  proprio  qualche  sinistro  av- 
viene, n«  cor^sza,  nè'daga  sì  lieii  difende,  né 
imbrocca  iu.  battaglia,  come  Io  scudo,  e  l'ar- 
me della  Ina  aloquenaa  iu  gindiaio,  io  sena- 
to, davaali  al  princi|ie.  Sem.  Ori,  9.  W.  98> 
Coll'asta  bassa  DrundimAe  imbrocca,  E  nel- 
lo acndo  gli  apexsò  la  lancia.  Cant.  Cam. 
399,  Perchè  di  dreto  colla  lancia  imbrocca. 

«SI.  HjSgurat.  Allegr.  I«0.  Ha  ec.  l'in- 
gegno oosira  qualche  voUa  una  certa  faculli 
naturale  ec.  dell'imbroccarlo  (il  bene)  a  cMibk 
s'occhi  ed  imberciarlo. 

S  9.  Par  meta/.  Chtporsi.  lai.  otstare,  ad- 
.versori,  gr.  Iror/noie^Mi.  Morg.  7.  SS.  Sem- 
pre fortuna  alle  gran  rose  imbrocca. 

$  9.  Imbroaeare,  si  dire  anche  del  Po- 
sarsi sugli  alberi,  o  simili,  gli  iitcrlli  di 
rapina,  o  altri  non  usi -a  staivi. 
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iMBAOCCATA.  [T.  d^U  Scìtetmitioi-i.] 
Colp9  Hi  $pada$  che  yien  da  atto  «  baMS9 
di  puntm,  *  Bemf,  Ceti.  ^It,  p,  17^)  A 
col|N  di  stocCfrte,  e  di  imbroccate  talvolta  mol* 
to  iippnnw  gli  inrcitii  alla  vita  (*jhì  pnr  cAà 
vagita  f  eoipo  di  qutdut^qtitì  dirt^ianm.) 

.  IMBROCCATO.  Broccufo,  C0n.  Long, 
So/.ò.  Av«a  d'iutomo  per  invoIgiwtfUti  e  con- 
tfjssegai  un  froutaletto  teUuto  d'  oro,  OOTt* 
raliìiMtti  indorafi,  ed  un  paio  di  bnchine  d'im* 
broccato. 

[MBROCCIARE.  ^.  J^  imèroceare,  laL 
scopnm  attingere,  gr.  vitoltoSi  iviTVyx^v'cV* 
Frane.  Sacch*  rim,  40.  La  nMci^  iaibìoccia, 
e  'ncoiilro  a  Baecbiloue  Scontra  le  roict  e  Giar* 
lon  Imi)«rtere. 

•  :  IU6AODARE.  ImòrodoUnr,  Lib.  Mon. 
56.  £  tu  tarai  da  lui  aru  e  couauiita  Uelgraii 
peccato,  ove  li  tuffi  e  imbrodi.  (^JSgurai.) 

•  ;  ^C'Ai  si  loda  t'  imbroda,  proverbio 
cAr  valtt  cha  H  lodarsi  dm  se  stesso  torna 
IH  proprio  biasimo.  Loop.  Cap.St.K  qtiel  pro- 
verbio abtico  che  *I  sp&uu  Uuu  roftton  Chi 
$i  loda  ('inbroda;  Me'lìnirebbe  a  dir  cade  in 
un  cesso. 

IMBRODOLARE.  ìuiridere,  imbrattare 
[di  brodai  ma  si  dice  in  generale  d*  ogni 
cosa  che  imbratti.]  ìsi./oedare,  ia^téinare. 
gf.  fip)iùvttVf  fupovv.  jHt.  jilam.  sou.  94. 
£  imbrudolutuiai  tutta  la  persona.  Die.  Dav. 
Stor.  3.  347.  I  VileUiuni  ce.  turbavano  la 
pace,  ioibrodolavano  dì  sangue  case  -e  altari, 
ullioM  conforli  do'  vinti. 

%  K*  B  HeMtr,  pass*  luiridersi,  ìoibraitar* 
si.  HaU.  Ose.  an.  SS*  In  questi  moli  s'imbro- 
dolano d*  una  spuma,  o  bava. 

•  S  S.  £  neulr.  assol.  Aiti.  4lam.  ioti.  91. 
Gbi  rece  il  Utle,  imbrodola  e  impiastriccia. 

jM0HOIX)LATO.  ^dd.  da  Imbrodolare. 
IntfisOf  Imbrattato,  l*t.  inqtiÌHOittSf  illitus. 
gr.  fioXijvòtii^  inixtyptvftivoi,  ^tK^tfiptyfii- 
v0{.  yaler.  Natt^  h  11  loro  rrtluci  medesi- 
mi, in  <|uenii  medosiou  sunura  imbrodolati^ 
non  ^\  punixoMo.  Med,  4rb.  er.  [43.]  Bat- 
tevano crudelmente  «lUftl  sagratitcimo  capo  co- 
ronato di  spine,  e  tutto  imbrodolato  dì  pretio- 
sissimo  sangue.  Bern.  Ori.  i.  8.  A8.  Tutta  di 
sangue  Sparsa  e  'mbrodolata.  Morg.  97.  963. 
Cbe  godeva  la  »ot(e  il  rubaldone.  Nel  sangue 
imbrodolato  come  un  porco.  *;  Fir.  As.  66. 
E' mi  venne  vetlulo  qqeiriniquttoso  giovine 
colla  spada  ignuda  per  ogtiì  canto  far  carne, 
e  già  giacerne  a'  suo*  piedi  tre  lutti  imbrodo- 
lati di  sangue;  che  ancor  davano  i  traiti  latti 
stramaazatl  per  le  sue  crudelissime  maui. 

.  IMBRODOLATURA.  imbratto  di  cosa 
imbrodolala.  Magai,  lett.  r.y//*eja.  903.]  Per 
rappresentare  il  cioccolalte  d'una  chicchera  ro- 
vesciata oc.  si  valse  del  cioceolaUe  medesimo, 
dipìiiKendoiie  anche  V  imbrodola  tura  d*  un  bas- 
so rilievo,  sul  ansie  posa  il  tondo. 

«:  IMBBOGXOTTIRE.  NetUr.  pess.  Lo 
stesso  che  imbietolire^  F'oce  bassa.  Satvin. 
Pros.  Tose.  I.  530.  Quelli  che  sono  teneri 
d'alcuna  lor  cosa,  come  i  vecchi  do'  lora  fi- 
gliuoli, gli  autori  de 'cum  pò  11  ime  liti,  sogliamo 
cbiamui-e  fiorenti  uà  su  n  (e  brogiotti  dalla  dot- 
ceua  di  <|ueslo  6co  «e.  V  imbrogioUirsì  a- 
^nqae  e  Tesser  brogiotto,  non  sia  da  qui 
avanti  chi  tenga  per  male. 

•  IMBROGIOTTJTO.  Hapito,  iut^asato, 
imbrincato  dall'amor  d^'Jìgl inoli  ;  che  an~ 
che  dicesi  Imbecheralo;  voce  Itassaf  e  uscita 
d'uso.  SafviH.  Suou,  Fior.  [440.]  Koi  di- 
ciamo anche  imbrofóottiti,  brogiolti,  dai  fichi 
teneri  e  freschi  cosi  deCli. 

5  IMBROGLIARE.  Intrigare,  Con/onde- 
re.  Avviluppare,  lai.  intricare,  turbare,  gr. 
ffcc^a? UxEcv,  retfóxTU'J.  Cavale.  Discipl. 
spir.  Io  appello  a  ^esta  miiiifeata  gravena 
che  voi  mi  fate;  e  «osi,  appellando,  il  misero 
passò  air  altra  vita,  nella  maniera  dbe  appel- 
lando, e  imbroglinndo  aveva  dannificato  altrui. 
Fir.  2ViM.  4.  7.  lu  peuM  avei^li  assai  bene 
imbrogliato  il  cervello. 

»:  S  ^*  ^  meta/,  per  Coprire  alla  peggio. 
Sassett.  leti,  973.  Solamente  un  cencio  im- 
briglia le  vei^ogttc  davanti. 

•  S  *•  Imbrogliare,  per  pare  miglior  vi- 
sta a  cosa  che  sia  in  mal  essere,  e  voglia- 
sispacciare  come  buona,  fu  dallo  dal  Ceceh. 
Ì}ot.  3.  9.  Benché  Federigo  ha  fatti  rappiaslra- 
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re  questi  rf»paccioli,rbc  ora  e'i'oa  si  pare,  peiw 
chv  i'ao  cb'e'ceccad'imbruglmrlo  (parla  ìCitti 
potlere  t  attivatesi  velea  veuAer  perbmoMo.) 
«  S  1.  Imltregliare  la  Spagna,  mmlalnu- 
so,  che  vale  AÌetter  tutto  sossopra.n  Mialm. 
3.  50.  E  nieutfe  ei  pur  vplea  imbrogliar  la 
Spagna,  Gli  fa  l'ascio  serrar  sulle calcagim  ». 

•  S  4.  Eneutr.  pass,  ialrlgarsl,  Avvilup' 
persi,  Confoudersi. 

•  S  5.  Non  imbrogliarsi,  e  Nen  volersi 
imbrogliare  in  cite  che  sia,  vale  Non  voler- 
sene impacciare,  Non  attendervi ,  Non  iH-\ 
trotneUersene.  «  kfelm.  8.  34,  Ua'basti  cir- 
ca i  libri  quanto  ho  detto,  Perch'  io,  cbe 
nelli  Hadn  non  m*  imbroglio  ce. ,  A  qvnlcbe 
error  non  vmUo  star  soggello  ■• 

:  IMBROGLUTETTO.  Alquanto  imbro' 
glialo.  Bellitt.  Disc.  9.  ti.  Con  questo  di* 
scorso  mi  pare  di  cominciare  a  couoicefvi  un 
poco  imbrogliateltì. 

•  XMBRUGLIATISSIMO.  &i;^r/A/.f/V«- 
brogtiato.  lat.  implicalissimtus.  gr,  /sàJUeree 
i^7r<7CÌlfly/siv«c.  Hed,  leti,  I.  951.  Mi  trovo 
in  quest'  opera  imbrogliatìssimo.  /i'  400.  Con- 
duce le  indisposto  appoco  appoco  e  insensi- 
bilmente in  laberinU  iuealricabili  di  nuove  ed 
imbrogtialissime  malattie. 

•  IMBROGLI ATO.*y/(/i<.<frt  Imbrogliare. 
Intrigato,  Mescolata,  lai.  implicetus.  gr. 
ils-KU/Òtii.  Red.  leti.  \,  307.  Il  bel  bvoro 
cbe  fanno  nelle  nostro  budella  quelle  decoaio* 
nacce  imbrogliate  con  una  infiwtji  d'erbo  dì 
conto  vescovadi,  con  qadle  lere,  co. 

IMBROGUATORG.  ^rerbal.  wtasc]  Av- 
viluppatoreAai.turbafor.fi^T.rtcpttxn^i./ittett. 
Fior.  1.  9.  3.  Imbroglialori.  aggirulor  rapaci. 

IMBROGLIO.  Intrigo,  Viluppi»,  lat.  tri~ 
cae.  %T.  éyloi.  Fr.  Gtord.  Pred.  Jì.  Volle 
forterauite  liberarsi  dagl' imbcngU  del  secolo. 
BttoH.  Fier.  I.  I.  9.  Dieo  cbe  non  m'imbro- 
gli. Hala».  9.  98.  JS,  cosi  «mor  al  primo  è  un 
certo  imbroglio,  Ch'alleil>,e  piace,  cu  nel  Kn 
ti  voglio.  «  Ltbr.  SimilU.  Grav«nliuiaaa  cosa 
ù  dell' anima  lo  applicare  a  ai  faUì    imbrogh. 

•  *  S  Imbroglia,  vale  anche  Trttfferta, 
Ceceh.  Dot.  3.  3.  Un  certo  sensale 'di  pel 
rosso,  che  è  *l  mamifBno  de'suoi  imbrogli. 

•:  IMBROGUONA.  Femm.  d'imbroglio' 
ne.  C0ccA.JWa«cA.1.  5,  Slafó  ch'io  debbo  es- 
sere Una  imbn^lioua  come  te. 

IMBROGLIONE.  latpigliatore,  AwHup.^ 
palare.    Ut.  trico,  turbator.  gr.  r<c^«cxT>j$. 

IMBRONCIARE.  [Neutr.  e  neuir.  pass. 
Pigliare  il  broncio^  Divenir  broncio,  lat. 
indlgnari.  gr.  èprfi(^9Òon.  »  Laèc.  rim,  I. 
9*23,  E  se  '1  padrone  imbroncia,  e  te  lo  nìega, 
Ricorri  tostò,  e  fHrega  Ch'  alfin  contente  sìen 
loro  Eccellerne  ce.  *X  Brons.  cap.  149.  Se 
bene  alquanto  se  n'  adira  e  'mbroucìa. 

•  IMBRONCIATO.  Add.  da  Imbroucia- 
re.  Adirato.  laL.  irafus.  gr.  Òpyte^sif.  Salvin. 
Amiot.  J'anc.  .Buon.  3.  II.  Br^tucifi,  quei 
muso  tanto  lungo  cbe  si  &  nellu  sdegno  • 
nell'avversione,  cbe  i»no  ha  eonoeputa  contro 
un  altro^onde  si  dice  imbronciata,  e  imbon- 
ciato  cootra  quello. 

•  IMBROTTARE.  K  A.  liimpracciare. 
Pisi.  Al  Gir.  365.  IVr  questo  modo  1'  apo* 
atolo  Paolo  imbrolta,  e  proverbia  alquanti,  cbe 
aveano  stalo  e  nome  d'esser  6gUuolÌ  di  tUo,  ma 
per  superbia'  coadmttevaiio  e  ooutendcano  in- 


.  •  IMBRUGARE.  Brucare,  Levarle/ren- 
di. Car.  Mail.  6.  Tornisi  un'  altra  volta  aL 
la  caldaia,  Che  i  fonti  non  intorbidì  e  i  ruscel- 
li Più  di  Parnaso,  o  alt  suoi  lauri  imbrucbe, 
^  IMBRUNARE,  «mBR(JMRE./'er£rM. 
ne ,  Farsi  bruno.  Divenir  bruno;  e  si  usa  e 
nell'alt,  e  nel  neutr,,  e  nel  neutr. pass.  ìaV. 
nigrescere,  '  nigrijicare.  gr.  oMksUvtvt^  u(A«v- 
&4V0U.  Intr.  Viri.  [SO.]  11  «olor  delle  sue 
armii  eh'  era  candidissimo,  in  prima  s*  «ffuscò 
un  poco  e  'ocomindÀ  a  'mjirmrire.  Peir. 
cans.  0,  8.  Quando  vede  il  paitor  calare  i 
raggi  ec,  E  mbrunir  le  contrade  iV  Oriente. 
E  son,  I8T.  Quando  il  Sol  bagna  in  mar  l'au* 
rato  carro,  E  l'aer  nostro  «  la  mia  mente  im- 
bruna. Polis,  stans,  1.5.  Risuoui  te  dai  Nu- 
midi a  Boote,  Dagl'Indi  al  nut  che  '1  nostro 
cielo  imbruna.  *  Ibic.  Ap.  934.  Cam'  ejfcon 
la  roaliìu  della  porte.  Non  restan  mai  |)er  fin 
che  'I  Ciel  s'imbruni. 
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*  S  imhrtsnmrmtjte  deite  aache  Mi. 
nerire,  o  Oi*'eHSf  vaia,  che  /a  /*apa  ^ 
de  fiMur  «  mittturUm;  Saraeimen.  •  i» 
Purg.  4.  Maniore  apeita  molle  vokrwn 
n«Gon«»su  iwraLelIa  di  suespine  L'wafr 
la  villa,  qiMudo   l'uva  imbmàa  ». 

*  IMBRUNIRE.  V.  IMBHUNABE. 
IMBRUNITO.    Add.   dm  hmbrmain  . 

Sist.  330.   £«a0aKlo  Tana  aaàaitmWBHki 
nere  parer»  «e.  auggàor  di  Giove. 

lAlBRUSCUiaK.  Disdir  bnucB.  U 
acerbari.    gr.  na^»*^ù«*c^«t. 

IMBRU^HITO.  Add.  da  ImkrvA^ 
laL  exacas^teltse,  |tr.  7Ce^t9Ìv»^9Ìi.  •  ^» 
Stor,  Cene,  1 .  799.  Ma  ««enda«  aLfc 
il  Restano  per  mììe^gvrire  il  fatli^  e  lik 
l'animo  iubruachito  del  Pspaee.,ait» 
questa  moderata  riaposta  (^i  ^figmrM., 

:  IMBRUTIRB.  Divtmir  siaùlt  j  k. 
nelVoperar^.  £V*.  Rim.  ^r<if.l4«.Mir« 
se  amando  più  oltre  iiou  vede,  Lalv^oai 
senno,  ed  amar  crad«, 

IMBRUTTARE.  ìmhraitare.  ]a.  is^ 
per»,  conta  nei t^ar^,  p^Aiue»^.  gr,  ftms 
fSoXÙMtVf  fìspaùv.  A*na».  ami.  46. 1.  I  '. 
guardaM  é  che  saeuoa  parola  sana  cviii. 
bocca  nostra,  |>eri»ccli«  ynato  giaiemm» 
brutta  roowo. 

%  i  E  neuir.  pisas.  vate  lo  sten»,  b 
in/.  96.  1.  Se  lo  inlellelk»  iMMstcwH^ 
to,  non  potrebba  coaipresiclere  la  bwma* 
peccato,  imperocché  '1  peccato  Taeoeiènd* 
si,  che  s'tmbrultereUse  io  esso.  ^ 

IMDftUTTIRK.  /><VwM>£r«lfa,JU^ 
tireAeUAelurpmr'Ì,/ocAaH.  gr.  pehtitBt, 

«:  S  4.  EJig*e4y»Us9n.  m  Com.  Qw*  » 
fama  sono  invetchinti,  s«  ^wuH«  sona  ^n 
liti  d'un  medesimo    p«ccato  ». 

•  :  $  9.  Sin  ssgnific.  meutr.  pati.  If 
darsi  di  bruttur^a.  Apoc.  F'olg.  tT.  U^ 
cb*  era  nella  bruttura,  itubrultiai  aHan- 

*:  S  3.  £fM  sigfmijfc.  Attive  velrBm.' 
bruUo,  Canig.  Biat.  97.  C^uesU  ^/«fc»»~ 
imbrunisce,  cousunaa  •  deladc  Icam**^ 

IMBUCARE.  Afe/fiirr^  o  Bsìreneel'^ 
ca;  esiusa  aneha  f^slfm  sigmJjic.es»  ^o. 
lai.  iu  laiebras  cottiicere.  gr.  «  3**«» 
ÙTToiùti^au.  Car.  Jrfrt//.-J.  Suona  i^^ 
ed  flubra  in  colombaia.  Ore  covano  i  ^^'* 
falimbellifO  lanciavi  usi  teraMolcbe*t«^ 
cbe.  CfUil.  Cap.  Tog.  [3.  l»5.iCk«  «■"*» 
via  cariHin  carpone  Tanto  cb*  «Ih  »  i^^ 
iu  ['qualche]   volta. 

S  4.  Per  meta/  Sn/rmre  In  tjaslw^^ 
luogo.  Sforg.  H.  S3.  Noi  e' imbacsaa* •■ 
m'  ei  fu  impiccato.  J  ffart.  Giamp  «f^ 
bene  apprendere  la  nosta  Lingna  a*'** 
■t  girar  talora  Mercato  vecchio,  e  Tm^*" 
spesso  in  qualche. bottega  ec.  <  Aatàr.Ben. 
4.  IO.  Com'  io  sentii,  la  chiava  in  I'*** 
mettere ,  Imbucai  .sotto  si  Jdto. 

•  :  $  a.  Imbucare,  parlaHAesi  di grtv, 
vale  RiporU  nella  fossa  dette  elfrime^ 
Buca.  lat.  in  foveam  fntmcHtariam  n^ 
re,  Dav.  Colt.  199.  Di  Loglio  accDO»  '* 
conducivi  il  grano,  quello  che  «»«  '^V* 
vard«ragnolo,e  imbucalo  anbito,  che  m^^'^ 
sce,  e  oesUsee.  Maga»*.  •  Colt.  IT.  M*  V** 
(gratto)  cbe  di  ricolU  «'  i.  imhueato  a  m*** 
giusta  e  rasa,  m'è  ricresciuto  dieci  per  «^ 

IUBUCATABE.[...]  Imtbiaucare,*  Tof' 
il  stuidmnte  \'per  via  di  buea/a.]  W-  ^ 
gare,  gr,  AnoojsnX**^* 

.  S  Per  metafora  [e  neuir.  pese.  Usctirv. 
Pulirsi.]  Pass.  417.  Ben  uè  venga  J -J*» 
mio  ;  ocilo  mollo  ti  se*  ben  lavalo,  e  «^ 
calato. 

IMBUCATATO.  Add.  da  lmheest«r' 
Zàbald.  Audr.  Avviene  a*  laratari,  e  sf'''^ 
valrici  de'  panni  lini  imbucatati.  , 

.  IMBUCATO.  Add.  da  /«*"<*'*l*;t 
vin,  Batraeom,  819.  Ma  molto  t'f'f^J 
brava  gatta.  Che  me  imbucalo  ne  ricffv 
buco.  , ,,.. 

«  IMBUDELLARE.  'Mettere  w'*^' 
e  dicesi  della  carne  di  maiale,  che  "f'*'r 
eitri  ingredienti  si  caccia  ne*  badeloi  F^ 
farne  salsiccia  ,  salsiccioni  ,  #«^*""  •.  . 
alito,  Lasc.  rim.  buri.  3.  811.  ^^^^  " 
modo  raccontar  di  ftrla  (la  salsiccia)  Af^. 
sa  meglio  imbodellar  la  carne.  •  J  ff  ^'' 
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b£».  27.  Non  vuol  dir  ahro  ìmftuMlM'  ìtragm 
•  «he  uellere  la  carn«  uet  budello* 
M  AABUFONCHLARB.  fiù/oHcAiare.  Uusnh* 
«-K-iciy  niumrnnrrtf.  gr.  ujropyt^ftv,  pLOppiù* 
«a».  J9kom.  JdttC  3.  i.  Ma  mw'i  la  Cwu,  • 
■tt<»  ìnUrofotichiaUi Su  ■  vod«^ eh* elisa* ea- 

^l>barulEMle. 
MCBUIRE.  /^fVtmir  i^Horante. 
«      IMBUITO.    ^1^^.    da    imibuìi^    Btioa. 
i«?v*.  3.  4.  4.  AHonbè  Irop^  cra(luli>e  leg- 
erà  ,  Inbeccalt  «  taibiMii,«r  (|oìikì,  or  quindi 
-     stMino   a  della  di  luUc  le  <•••  \tfHi  p»r 

EMBUIXETTARE.  Jieiitr  U  h»dUH9, 
t..     ctavoi  imningere, 

IMBULLETTATO.  Add.  da  ImhmH^t^ 
a#*itf.  Burch,  I.  4.  Se  i  O^tpollucci  ruuia 
avalicri,  E  ì  legoU  laiagHe  imbullettate,  [Piao- 
cf  vedresti  ec]  •  Salviu.  liiad.  1M.  [>»••;  e 
>aclA  d'  argealo  imbull^ala  Presalo  cel  snò 
xi«ro  ('cv*»*  gvamila  uell'eisa  cun  chiodi  d'ar- 
solo.) •:  Razz.  Bai.  3.  3.  Sta  costi  a  coteata 
orCa  Imbullettate. 

IMBDONDATO,  e  IN  BUON  DATO.  >A^ 
tf#^.  Bttoudato.  lai.  p/urimnm,  almMda, 
^99aùr.  Oof.  3.  1.  Soaaeiui  Rallegrato  io  bnoa 
lato.  Ami.  Bsp.  nat.  408.  Ogaviio  vorrabbit 
krovTcdwraen*  iailMKMidalo.  \ 

^  IM fiURCHlARE.  AiiUmr*  altrui  [a  dif 
ff€tticAm  ecsm,  o]  e  comporre  tpuilcka  gerita 
tS9-a;  \yoc0  pòco  usata .]  Ut.  déctaro.  gr.  6»))- 
^€«dou  ,  iìisocjo pn/UTt.  ymrch.  ErtoL  M. 
Uacest  ancora,  qaafeì  nel  medeiiino  sigoificatft 
'«ii  imlfe€kerara)t  imburehiara  eimbnriauBre. 
K  401 .  Noo  «i  créde  euere  di  lua  testa:  ma  che 
ì^li  sta  stata  imburebiata.  **  Daf,  l^pid*  95. 
Ooveodust  csanuiiare  a  uolaiu  un  gtofaue  spi- 
ritosu,  volle  duvli  da  lè  il  latine,  •  perciò^ 
lece  iwburdnare'dal  5«g.  Vincreiìe  suo  fi» 
ulauufu. 

:  '%  Imbnrthiai^^ieesiaHche dei  Copiare, 
«  Fa$'  propria  le  altmi  camposiUioiU,  o  /m> 
<W4«i«HÌ.  ìf  Siati.  f)*eMS.  rt«t.  Awr/.SM  13. 
SafifMale,  buona  gente,  io  bo  inbnrcbùti  Qac^ 
sta  Ire  Tersi;  abbiate  pasienaa,  Poiobé  ci  ktan 
»■  bene  acconuddti.  lufar.  sec.  399.  Nuova 
foggia  dì  scrivere,  n^  poKeri -perìcolo  che  el- 
la ifU.ua  imburebiala  ».  Car,  Loug^,  Sof.  6T. 
l^gK  sentendola,  saltaecorFeledietro  pe'monlt, 
uou  lauto  per  ngbessa  d' averla^  ijoaoto  di  tro- 
vare cbi  sìa,  CM  nasco^manie  iaifauPclM  le 
aue  soMte.  Vdeu.  HiU  />rogri'««.3J  I5I.43S. 
Fu  questo  (verse  del  Petrarca)  imhnnhtZ' 
to  dall'  Ariosto.  •:  Bhsìh.  fett.  3«T;  Se  in 
«inetlo  messo  arriveranno  i  sonetti,  larderò  due 
tli  per  leggergli  ed  imburcbiarli. 

;IMBi;HCHIATO.^^.r/.i  Imlmrchiare. 
Pro*.  Fior.  Burgk.  itti.  4.  4.  883.  Non  mi 
parve  Uuo  a  imitazione  d'  Omero  ee.,  ma  co- 
|Hato,ocome  dicono  questi  fanciulli  alle  scuole, 
iaiburehialo  'àik  quello  d*  Omero. 

IMBiJRIASSARE.  jémnHreetrare,  Adde- 
ntrare. lat«  Otstritere.  «*.  dk^^viuiv.  Bforg. 
^».  101.  RispoM  Astolfe-.UNiìbilli  billi,Cb* 
iwl  di'ta,  cbeOan  1*  ha  imbnriasMto?  Cecch. 
Mogt.  i.  3,  [S'flfU  è  d«wo  e  solo,  oh  qoet 
ribaldo]  Non  lo  potrà  imbnriassare.  «2  òar, 
iett.  I.  90.  TroTandosi  deolro  um  atsa  la  im- 
buriassava  di  qn*l  rbo  dav«ss«*<risponéare. 

IMBURIASS  ATORE.  A^w^/.(*mMr.]  CA«- 
indHtrÌa$aa.  Btirck.  ì.  «SO.  E  lo  imburà»- 
sature  Od  tipolo  diceai  pugnilo,  pu^ilo.  Lib. 
aoH.  100.  Banche 'sàa  dotto  lu  'nkboriassatore, 
Gouviau  cba  finalmente  giù  traboccbi, 

•  IMBUSECCHIARE.  AV«  baeta.  ho 
gtesto  che  imùudeiiare;  ',>fjp.  Cacciar  den- 
tro alia  riHfuta  #m>'  oràine,  e  cansidera- 
sione,  SaipÌH,  Cae,  ITS.  Poiché  questa  toqua- 
ce  dolio  cose-  Colle  indotta  ammasundo,  le 
segrete  Imbusecchiaudo  con  quella  da  dirsi. 
IMBOSTO.  La  parte  doli*  uomodal  colio 
alla  dutura*  lat.  thorax,  trtmeue.  gr.  dx^ 
pvf.  Boee.  Hov,  3$.  9.  Il  meglio,  cba  potè, 
gli  spiccar  dallo  'mboslo  la  tasta.  O.  y.  1.57. 
3.  Tsglijita  la  latta  del  beato  Miniato,  [%■ 
miracolo  di  Cristo  colle  sue  mani  la  ridusse  al 
soo  iabaito.  Frane.  Suedi,  rim. Al.  Ma  con 
superbia  ehi  s' arma  lo  'rabnalo,  Non  Tede  lu' 
me,  che  gliel  dimostrasse, 

S 1.  Imhntto,  e  Busto,  si  dice  a  Quella 
parte  del  eestfto,  che  cuopre  l'imbusto.  Fir, 
Dial.  ML  donu,  409.  Oli  che  bel  vedile  è 


r  inlraalo  saiiaa  ou  pruffio  intorna  al  coUo,  o 
teiiaar  mm  morirai  S  Lmo.  3.  4.  Io  la  va*  por- 
lare  al  «arlo^  <ilie  le  muti  4e  maaidie  e  gli 
altri  fòreiuwnli,  e  rassetti  gì*  imbusti  alla  mo* 
doma.  Alleg,  379.  Volendo  far  l' imbusto  più 
attillalo,  Ruppe  V  aghetto,  e  cnrWw  la  scia- 
gura: 

S  3.  Belio  imbiuto,  o  Bellimbusto ,  dteia- 
me  àroiUcamente  a  Uomo,  che  abbia  in  sé 
opinione  di  beilo,  evada  astimato,  e  oltre 
al  decoro  9'aff'assoHato,  ma  che  sia  poco 
buono  a  nulla f  Malm,  11.  48*  Tira  iu  un 
taaapo  ilte*so.  a  un  b^lMi^busto,  £  passagli 
un  vestito  di  dommasco.  t-  Fros.  Fior.  4.  3. 
355.  Bqi  reci,  e  beli'  imbastì  afie. 

IMBUTO.  Piccolo  strtunenfo/httoa  cam^ 
pana,  eotun  eanuoncino  in  feudo,  che'  si 
mette  udita  hoeca  de'  vasi,  o  simili,  per 
versarvi  il  ti^iore  ec,,  acciocché  non  si 
sparga.  laU  injMudébnlHm*  gr.  pvsoyfòoi.  Cr, 
fi.  401.  4.  Si  prenda  di  buon  rino,  e  ai  scaldi, 
a  si  gitlÀ  sopra  la  ruta,  e  lo  'uferluo  ricava  il 
fumuM  per  imbuto.  Liù.  Astr.  E  oorrerii  1*  ac- 
qua delle  lina  alla  pila,  e  conrerìi  dalla  pila 
allo  'mbuto,  cbte  è  il  aonnuu  del  amnoae,  clife 
stae  nei  fwudo  della  distagliatura.  Fir,  DiaK 
belt.  dona.  374.  San  fatti  quasi  a  similitudine 
di  qu*l  {TÌcoolo  inslrumento  cbe  vo(  chiamate 
r  imbaio,  il  quale  stringando  il  liquore,  par 
piccolo  cauale  lo  manda  poi  net  vaso,  slcobè 
punto  uou  sa  ne  spargaSdi  flaeri. 

S  i.  MamgiareeUo  'mbuto,  vale  Mangiar 
iu /retta,  modo  Imsso* 

:  %  %.  imbeccare  ttolVlmbnto.  «*.  IMBEC- 
CARE   C  9 

•  IMBUZZITO.  *Add,  Che  sta  col  capo 
chinato  mi  latteo';  e/lg,  imbrouciato.  Salvin, 
Buon,.  Tane.  [3.  5.]  Le  douue,  quando  si  ver- 
gognano, mettono  il  capo  Ì&  seuo,  e  stanno  co- 
ose  imboBsita,  quasi  v^eadn  oascoailerM. 

*  IMENE.  jTtfrjn.  nMe/«m/co.  5urf  a  di  mem- 
brana ,  che  ristringa  il  principio  della  guai» 
na  deltuttfro  delie  %^ergiui.  CoccA.  Le*.  (51.] 
L' iraeoe  non  fi  altre  che  una  raddoppiatura,  o 
ruga  maggiora  delle  altre  all'  ingresso  delia 
vagina. 

IMBNÉa  Lo  Iddio  delle  uoasa,  [secondo 
la/kvoiet]  e  si  preude  per  Le  nasse  stes^ 
se.  lat.  hymeu,  hymenaeus.  Buon.  Pier*  4« 

3.  7.  Puaemli,  ioMnei,  giuochi,  spetlacoU, 
•  Lasc,  rim.  [3.]  6,  Dolce  Iraeodo,  cui  lau» 
to  aggrada  e  piace  Notae  vedere  e  spposalitìi 
al  mondo,  ce.  Mam.  Colt.  3. 53.  Il  loro  ardi- 
to Gi^  dovria d'Imene  gustare  ifirutti»  .*l  Te- 
lem.  iett.  3,  10.  Così  o  conegloga^  o  con  ele^ 
già,  o  con  epitalamio,  fateotioreaqucsliimcn^i. 

IMlTABILa  Add.  Die  imitarsi,  Che  sì 
può  imitare,  lai.  imitabilis.  gr.  ptpj/fréi.  Gai. 
iSfx/.  435.  [Come  cbe  ci  aia  in  cerio  modo  ittcs- 
cogiubile  ,  e  oeusa  esempio  tra  ì  mavimenii 
posaibilì  a  forfeì  da  noi,  cosi  non  mi  è  difficile 
a  credere,  che  da  esso]  possoilo  derivar  efictti 
B0n  imitagli  cou  nostre  artificiali  esperienae. 
•:  Polis,  iati.  303.  CoUli  erano  adunque 
qu^U  primi  tK>mii)i,deÌ  quali  li  virtAòsi  fatti 
non  aolo  a'nostri  secoli  imllobìli  non  tono,  ma 
appena  credibili. 

*  IMITAMENTO.  Imitasiim*,  Cottiraja- 
cimento.  Vden.  Nis.  Progimn,  fi.  13.  [33.] 
Sopra  tutte  le  eonsidsraxiottt  pid  rigeardevoli 
e  necessarie  in  poetica,  lo  rogioae  ohe  ala  ri- 
mila mento  delle  aaionì,  oc.  X  Jlf<re//.  /^.  Tib, 

4.  13.  379.  Quanti  con  sieMilali  imitanwoti  de' 
ooslri  cosi  udii,  ècoirinfingerri  appassiauatì  del- 
le nostre  passioni  si  contraffanno  in  forma  d'es- 
ser tulli  alle  nostra  voglie,  e  industriansi  di 
farcelo  a  creAwe.  E  Tim»  0.  7.  380.  La  bel- 
tà dell'  animo,  rioplande  nella  coasonansa  del* 
le  sciense  e  de'  costmni,  che  sono  imitamenli 
più  al  vivo  della  divina  seesbianaa. 

5  IMITANTE.  CAtf  imitm.  tot  imiians.  gr. 
i  pnfsoùpi¥04. 

:  S  Per  SimigOante.  «i  jimet.  Ifiw  La  spe- 
■iosa  lesta,  e  distesa,  imitaale  la  neve  per  pro- 
pria bianebexu,  apparisce  più  bella.  E  76.  Il 
mano,  tmitaule  la  morte,  enirù  nel  mio  mise- 
ro petto  n. 

•  IHITANZA.  K  J.  Imitazione,  lai.  Imi- 
fatto.  Pros.  Fior,  I.  8.  147.  Egli  per  la  imi- 
laota  de*  getti,  db*  reggimenti  affabili  e  genti- 
leoefai  delta  persona  a  della  sciolta  proounaia, 
uou  solo  ataozava  tutti  gli  altri  giovanetti  suui 


eoHeoTMuU,  Jiu  «ncba  |MrBiia-  che-  superasse» 
colla  sua  propriissima  imiUfuone,  i  personaggi 
cbe  per  hit  si  rappresontavano, 

IMITARE.  Fare  H  sia$ÌgliaHzm,  Contraf- 
fare. Ut.  imitare,  gr.  pAutla^eu.  Fiamm^  1. 
73.  Colle  fesse  unghie  insilando  uGciu  di  remo, 
con  forte  petLu  vietando  il  profoud<ii,  godè  del- 
la.sua  rapina,  àf.  y.  8..l03.biaé fanno  spec-» 
cbio  a  coloro,  che  deono  venire  a  imitargli,  per 
la  impunità  dal  segreto  peccalo.  *  Ar.  Fnr. 
5.  35.  Com'  elle  a*  orna,  e  oome  il  criu  dispo- 
ne,. Studia  imitarla,  e  ceree  il  più  «he  sai  Di 
parer  dessa. 

.  IMITATIVAMENTE.  Awerb.  in  modo 
imitativa.  Udett.  Nis.  [Progiuu,  1.  19.  00.] 
Ora  consideriamo  Ìl  costume  sde^oso  de'poe* 
U,  norrativamenle  e  Sgumtìvaiaeute  imitMu  ia 
alcuna  persona.  Se  il  Greco  ed  il  Romano  poe- 
ta Barratirattente  e  non  imilalivamente  aves- 
sero principiato  da  que'  succeist,  «e-  •;  Sal- 
via. Cas.  54.  In  questo  soutimento  scrivono 
ec.  esser  chiamati  i  drammi  dal  «/l'effAee;  cÌod 
dall'  operarsi  imitativamente  sul  palco. 

IMITATIVO.  Add,  JM  esser  imitato. 
laU  imitandus.  §r.  /ic/uinxd^.  Sut.  Purg. 
33.  3.  Acriucobè  de'  buouh  si  pigli  eieuplo 
imitativo.  ;  -Cer^  Boll.  Dant.^i.  14. .Troppo  con- 
vicnsi  alla  poesia,  che  i  arte  imitativa, 

IMITATO.  Add.  da  Imitare.  laL  imittf 
tue.  gr.  fufkfì^iii,  Bàcc,  ^it.  Dant.  M.  Ac- 
ciocché l'imitatore  non  pit-ecse  diverso  dtfH'i- 
nùlMto  (qui  in  forta  di  susl.) 

IMITATORE.  [Ferbal.  magc.  Chi,  e]  Che 
imita,  lèi.  imitator.  gi^  fupjtft^i*  Ssp.Simb. 
[30.]  Prooeise  la  gloria  della  sua  celeslial  pa- 
tria a'  suoi  imitatori.  Buon.  /Ver.  3.  3',  19.  E 
malto  più  degli  altri,  gli  altri  astringa  Imi- 
tatori di  sue  «loUepAiove. 

*  IMITATPRIO.  Atld.  Apparteueute  ad 
imita Siotte.  Udett.  H/is.  /'rog//m.8.47.[1l7.) 
Ln  tragedia  vuole  molte  persone  ohe  la  rect> 
lino,  richiede  apparati  dì  vesti  ea. ,  di  atlw- 
§iamenti  ìmitalorii,  ec  Salvin,  Cas.  179.  Le 
quali  de  luìson  delle  ora  mimelicber  riuc  ini* 
tatorie,  era  icastiche,  cioè  fiugitive. 

*  IMITATRICE,  yerbal.femm.  d*  imi- 
tatore.ìsU  imltatrix.  gr.  i^  fufiovpiìfrj'  Tass. 
Ger.  Ifi.  10,  Di  natura  arte  par,  che  per  di- 
letto L'ioùtalrice  sua,  schereandu,  imiti.  Sal^ 
vin.  Disc.  1.  414.  Nou  ba  la  mira  soUmoute 
rivolta  a  dilettare,  come  la  sua  falaa,  kuiu- 
ghiera,  imitatrice;  ma  ba  per  suo  principale 
riguardo  il  giovare  insegnando.         -  r      ■ 

IMITAZIONE.  L'hnitnre,  Jat.  imitatio. 
gr.^  pipatesi.  Fr.  Giord.  Fred.  Jl.  Cou  una 
santa  imitaaiooe  segnile  le  sue  pedale.  . 

*;  IMMACCARIARE. /^MilareA  asengirt* 
re  n  macca  presto  àltuno.  'Allegr.  303. 
Monsignor  ricevette,  conuu  ghigno  Annacqua- 
tiacio,  t»  brigata  varia'Gou  viso  fra  piacevole 
ed  arciguo.  E  disse  volto  a  noi,  com '4  buou' 
aria  Vcdetel,  la  brigate,  e  eeu  che  sfoggi  Sen* 
sa  prima  avrimrio  s'immaccérìa. 

^  IMMACCHIARE.  ìientr.  pass.  Nascon- 
dersi nella  macchia,  lai.  vepreto  se  abdere. 
•  Car.  Long.  Sof  4.  •  Ne  mai  d'oeehio  per- 
dendola per  il  medesimo  foro  guardando,  pM 
onde  tranàcchiUa  s'era,  la^^de  eo. 

*  S  ^<"'  Nascondersi  ,  Occultarsi  tlove 
che  sia.  M  Ar.  Fur.  3.  43,  Tulio  il  paese 
giomo,  e  notte  scorre,  E  poi  U  deulro  il  rio 
ladron  s'immacehìa  i*.    - 

*  IMMACCHIATO.  Add.  da  immtac^ 
chiare,  Uden.  Nis.  [Proginu.  I.  SO.  ISO.] 
Dorcone  pastore  entrò  ia  una  pelle  di  lupo,  e 
immeccbiatosi  peir  tendere  insidie  alla  Cloe, 
fu  da'  cani  aoccbtato  e  quasi  smembceto. 

«  IMMACCHIATO.  Add,  Sansa  mac 
chili,  immacolato.  Alam.  Gh\  leit,  dedic» 
Dovesse  portar  ìmnuocbiala  fede  e  Inalili  a* 
suoi  compagni. 

*  IMMAGINANTE.  Add.  Non  hmcinau' 
le,  Che  non  macina,  ì^iv.DiscAriu  301. 
Riconobbi  in  oltre  che  il  primo  mulino  s'era 
giii  ec.  ridotto  immacinaute,  essendo  restalo 
seaaa  fittnario  oc.  B  11. Riduceva immàrinanti 
t  mulini.  £  30.  Il  primo  mulino  ee.,  ridottosi 
tmmscinante,  non  rendeva  più  fratto  ai  com- 
padroni. 

IMMACOLARE,  r  IMMACULARE.  ;^.  ^. 
Maculare,  lat.  maculare,  gr.  pvn^vtii».  Ca- 
vale, bfed.  aior.  E  cosi  ogni  vivlù  pnò  ewe- 
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IMBROCCATA.  [T.  d^li  Stlietmitiofi,] 
Colpo  di  spadai  che  vien  da  aito  a  ìmi$s« 
di  /MWM.  .  Bttuf.  Celi,  nr,  [4.  470.)  A 
col|iidi  Uocort«t.e  di  imbrorcslo  ImItoIu  miti* 
lo  MpproiM»  gli  ini%lUi  alU  viU  (tfui  pur  chà 
vaglia,  éotifo  diqinilutt/fue  direzione,).. 

4  IMBROCCATO.  Broccato,  Cmr.  Loug. 
Sof^^.  Av«a  d'iulonio  per  invoIgÌMCiuli  «  cod- 
Irtiuegui  un  (roiiUlctto  tcMoto  d'  oro,  oerli 
calsurctU  utdonti,  ed  uii  paio  di  brvcbiac  d'im- 
broccaio. 

IMBROCGIARE.  f^.  d.  Iméroccare,  Ut. 
tcopitm  attingere,  gr.  9Noito&  isTcruyx^"*^* 
Frane,  Sacch.  rim,  40.  La  nMci^  imbnxcia, 
e  'iieoulro  m  Buccbìloue  Scontra  le  roic,  e  Gìar- 
lon  Irapariere. 

»:  IMBRODARE.  InOtrodolare,  Ub.  toH, 
56.  E  lu  urai  da  lui  aru  «  couMiiila  Del  grau 
peccato,  ove  ti  tuffi  e  imbrodi,  (qttijigurat.) 

•l  %  Chi  si  loda  s*  imbroda,  proverbio 
cMtf  vaia  cita  il  lodarsi  da  se  stesso  toi^a 
ìh  proprio  biasimo,  Laop,  Cap.^JK  quel  pro- 
rerlùo  abtico  che  >1  speuu  Unu  roUan  Cbi 
li  loda  ft'toibroda;  He'fiiiurebbe  a  dir  cade  in 
UH  cesso.  • 

IMBRODOLARE,  lulridara,  ImbralUra 
[di  broda;  aia  si  dica  iu  .gemrt-àla  d*  ogni 
cosa  che  imbratti.]  ÌBt./oakare,  iu^niuara. 
gr. /cpXivctv,  fupovv.  Jnt.  jilnm,  sou.^h. 
E  imbrodolooiiai  luLla  la  perioua.  Tnc.  Dav. 
Stor,  3.  337.  I  VitelUaiii  ce.  lurbavino  la 
pace,  imbrodolavano  di  «angue  case  -e-  allirì, 
ultimi  courdrlì  do'  vinti. 

%  i.  E  noHtr.  pass,  lutridergi,  imbratta/-* 
si.  Red.  Ots.  an.  %$.  In  questi  moti  «'ùiabnN 
dolano  d'  iiua  spuma,  o  bava. 

•  S  2.  £  iteiitr.  assoL  Ant.  Atam,  ioti.  S4. 
Cbi  rece  il  latte;  imbrodola  e  tmpiaitrkcia. 

JUBHOUOLATO.  Add.  da  imbrodolare, 
intriso.  Imbrattato,  lai.  httpiinntuSj  iliUus. 
gr.  /t9>vydcis,  iT(X()^?(9/Aiv9s;  Ìi%^spptyp.i- 
vOf.  Isolar.  àfifs>  r.  li  loro  reUuri  medwi- 
mi,  in  quella  metjcùnu  MJBxura  tmbrodoUlìt 
noti  gli  punÌKOiio.  lìied.  Arò.  cr.  [43.]  Bdt- 
tevauo  crudelmeule  :qunl  ««gratiscimo  capo  co- 
rouato  di  «pine,  e  tutto  imbrodolato  di  preaio- 
tisfimo  sangue.  Herti.  Ori.  i',  8,  48.  Tatts  di 
sangue  sparsa  e  'mbrodoUla.  Morg,  37.  363. 
Che  godeva  la  iiotle  il  rubaldone,  Nel  sangue 
imbrodolato  come  un  porco.  «S  Fìr,  As.  66. 
E' mi  venne  vetlulo  qgeU' ìniquiteso  giovine 
cella  apoda  ignuda  per  ogni  canto  far  caritè, 
e  gii  giacerne  a*  ino'  piedi  Ire  lutti  imbrodo- 
lati di  sangue;  che  ancor  davano  i  tratti  latti 
slramauati  [ler  le  sue  crudelissime  mani. 

•  IMBRODOLATURA.  7m6ra//a  di  cosa 
imbrodolata.  Magai,  lett.  IStroza.  903.]  Per 
rappretetitare  il  ciocculalte  d'unachicchera  ro- 
vesciala oc.  li  valle  del  cìoccoiaUe  medesimo, 
dipinsendutio  anche  1*  ìiiibrodolatura  d'  un  bas- 
so rilievo,  su)  quale  pma  il  totidd. 

•:  IMUROGIOTTIRE.  rieuir,  pass.  Lo 
stesso  cha  imbieioiiroi^  t^oea  òaasm.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  5j0.  Quelli  che  aono  teneri 
d'aleuiia  lor  cota«.come  i  vecchi  de'  lom  fi- 
gliuoli, gli  autori  de'cumpouimenti,  sogliamo 
chiamare  fioreuliuanunte  brogiotti  dalla  doU 
cezxa  di  questo  6co  ec.  L'  tmbrogioCtirsi  a- 
cinque  e  l'esser  btogiolto,  non  sia  da  qui 
avanti  chi  tauga  per  male. 

.  IMBROGIOTTITO.  Rapito,  invasato, 
Imbriacato  dall'amior  de  figlinoti  ;  cke  au- 
cha  dicesi  imbeeàerato;  voce  bassa,  e  uscita 
d'uso.  Safvin,  fìuoa.  Fior.  [440.]  Noi  di- 
riamo anche  imbrogiottiti,  brogiolti,  dai  fichi 
teneri  e  fresclu  così  detiL 

^  IMBROGLIARE.  Inlrigaré,  Confonda^ 
re,  Avviluppare,  lat.  intricare,  turbare,  gr. 
ita^'x.Tt'kiif.iiv ,  TctpàxTSiV.  Cavale.  Viseipl. 
spir.  Io  appello  a  i^esta  maniieata  gravena 
che  voi  mi  fate;  e  così,  appellando,  il  misero 
pauò  air  altra  vita,  nella  maniera  che  appel- 
lando, e  imbrogliando  aveva  dannilieato  altrui. 
Fir.  TrìH.  4.  7.  Io  pauso  avergli  »u»i  bmie 
imbroglialo  il  cervello- 

•:  S  4.  £■  metaf.  per  Coprire  alla  peggio. 
Sasseti,  Utt,  973.  Solamente  un  cencio  Ìm> 
briglia  le  vergogno  diivanti. 

•  S  *•  iatbrogltmre,  par  pare  miglior  vi' 
Sta  a  cosa  che  sin  in  mal  essera,  a.  voglia- 
sispacciare  come  buona,  fu  detto  dal  Cecch. 
i}ot.  3,  3.  Beuch^  Federigo  ha  fatti  rappìailra- 
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re  qncitkrr»peccÌoli,rhe.ora  e'i!o«  si  pare,  pei^ 
cbù  V  mi  cb'e'tevca  d'imbrogliarlo  (paria  iCstH 
pmlrre  t  attiva-cAc si  volea  vender  perhuoHo.) 

•  S  3.  Imbrogliare  la  Spagna ,  modo  baS" 
so,  che  i-ale  3ltttter  tutto  sossopra,  m  AJaltM, 
3.  50.  E  mouLre  ei  pur  volea  iml>rogliar  la 
Spaglia,  Gli  fa  l'uscio  seiT.ir  sulle calcagua  ». 

•  S  4.  Eueutr.  pass,  intrigarsi,  AvvUup- 
parsi.  Confondersi. 

•  S  5.  HoH  imbrogliatasi i  e  Non  vaiarsi 
imbrogliata  in  rAtf  che  sia,  vale  Non  Mo/er- 
sene  impacciare.  Non  altenden'i ,  Non  ìh-k 
Iromettarsane,  «  Slalm.  8.  31.  Ma'baiti  cir- 
ca i  libri  quanto  ho  detto,  Perch'  io,  eh* 
nelli  studii  nou  »*  imfari^io  ec. ,  A  qoilche 
error  non  voglio  star  soggetto  »» 

:  IHBROGUATETTO.  AUfuaiao  imùto- 
gliato.  Bellin,  Disc.  3.  64.  (xm  questo  di» 
scurso  mi  pare  di  coaincsare  a  couuleervi  un 
poco  imbroglia  tetti. 

4  IMBROGLlATISSIMO.&i;*^WA/.;r/m- 
brogliato.  Ut.  implicatisslmns.  gr.  p&XtaxK 
ipt1Ct7tXrfph»i.  Red.  lett.  4.  351.  Mi  trovo 
in  queit*  opera  imbrogliatisitmo.  H  400.  Con- 
duce le  iiidi^KHte  appoco  appoco  e.  inseusi- 
bilraetite  In  laberìntì  iueaUricabili  di  nuove  ed 
imbrogliatissime  malattie. 

•  im^OGUKTO.'Add.da  imbrogliare, 
intrigato.  Mescolato,  lai.  implicatus,  gr. 
ifATtXsX^eii.  Red.  lett,  1.  307.  Il  bel  lavoro 
che  fanno  nelle  iKOtro  budella  quelle  decoii»- 
nacce  imbrogliate  cou  una  infialili  d'erbe  di 
cento  vescovadi,  con  quelle  lare^  ec 

IMBROGUATOBE.  [rerbal.  masc]  Av- 
viluppatore.  \z\.turbator,  gr.roywcTiq(.Àte«f. 
Pier.  I.  3.  3.  Imbrogliatorì,  agginUor  rapaci. 

IMBROGLIO,  intrigo,  Viluppi,  laL  tri* 
ette.  %r.  Sx^fi.  Fr.  Glord.  Fred,  R.  Volle 
fortemente  liberarsi  dagl'imbciagU  del  seeolo. 
Buon.  Fidr.  I.  I.  3.-Diao'cho-nou  vo'imbro* 
gli.  JUa/m.  9,  W.X  coai  «moral  ivimo  è  u» 
certo  imbroglio,  Oh' alletta,  e  piace,  ma  nel  fin 
ti  voglio.  •  Ltòr.  SimiiU.  Gravantiuteia  cou 
è  dell'auiaM  lo  ap|4icare  a  al  latti   imbrogli. 

•;  5  imbroglio,  va/a  anche  Trujferta, 
Ceeck,  Dot.  3.  3.  Un  certo  sensate  di  pel 
rosso,  che  è  'I  mamifSno  de*suoi  imbrogli. 

•:  IMBAOGLIOMA.Femm.  <<'ÌM«ro9/io. 
ne.  Cecch.  Masch,  I.  5.  Slafó  ch'io  dcblw  es- 
sere Una  imbroglioua  come  le. 

IMBROGLIONE,  Impiglialoré,  Avvilup^ 
potare,    lat.  trico,  turbator.  gr.  r«^oexn}{. 

IMBRONCIARE.  {Neutr.  e  neutr.  pass. 
Pigliare  il  broncio,]  Divenir  broncio,  lat. 
indignari.  gr.  è^^9^ou.  *  LaSc.  rim,  1. 
333.  Eie  'I  padrone  imbroncia,  e  te  lo  niega. 
Ricorri  tostò,  e  prega  Ch*  alfin  coutente  sien 
loro  Eccellense  ec.  «;  Brons.  cap.  145.  Se 
bene  alquauto  se  n'  adira  e  'mbroucia. 

•  IMBRONCIATO.  Add.  da  imbroncia- 
re.  Adirato,  lat.  irtntus,  gr.  òp^todsti.  Salvin, 
Anno*,  2'anc.  .Buon,  3.  II.  Btvtaeip,  quel 
muso  tanto  lungo  che  m  &  nello  sd^no  e 
nell'avversione^  che  qno  he  couocputa  cuuiro 
un  altro;  onde  ai  dkc  imbronciato,  e  imbow 
ciato  centra  qufdio. 

•  IMBROTTARE.  F",  A,  Rimprocciara. 
Pist.  S\  Gir.  865.  IVr  questo  modo  V  apo- 
stolo Paolo  imbratta,  e  proverbia  alquanti,  che 
aveano  stato  e  nome  d'esser  figliuoli  di  Dio,  ma 
per  superbia  combattevano  e  eoutendeano  in- 
sieme. 

•  IM  BRUCAR  E.  Brucare,  Levar  le  frau- 
di. Car.  Matt.  6.  Torniti  Un'  altra  volta  al- 
la caldaia.  Che  i  fonti  oou  intorbidi  e  i  riiseel- 
li  Più  di  Parnaso,  o  gli  suoi  lauri  imbruche, 

)  IMBRUNARE,  *lMBR(JMBfi.f er£rtt. 
no ,  Farsi  brutto.  Divenir  brune;  e  si  usa  e 
noli' att.  e  nel  neutr.,  a  nel  neutr.  pass.  l»t'. 
nigrescera,'nigrijicare.  ja.  iuXmivtiv^(itXx)t- 
^{vfltt.  Intr.  Viri,  (59^  li  «olor  delle  sue 
armij  eh'  era  candidissimo,  in  priau  a*  offuscò 
un  poco  e  'ncoraiuciò  a  'mbrntaire.  Peir, 
cans.  0.  S.  Quando  vede  il  paitor  calare  i 
raggi  ec,  E  mbrunir  le  contrade  d'Oriente. 
B  sott,  1871  Quando  il  Sol  bagna  iu  mar  l'au- 
rato carro,  E  l' aer  nostro  e  la  oda  mente  im- 
bruna. Polis,  stan^  1.5,  Risuoni  te  dai  Nu- 
midi a  Beote,  Dui*  Indi  al  m^  die  '1  nostro 
cielo  imbruna.  *  Rttc.  Ap.  334.  Com'  escon 
la  mattioa  delle  porte.  Non  restan  mai  per  fin 
che  *l  Ciel  s'imbrmi. 
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»  S  ins/trunare,  fu  dotto  anche  deit  Ai^ 
narlrét  e.  Divenir  vaia,  che  fa  Cura  qttmn-^ 
do  viana  a  .maturità;  Saracinarg.  «  Datti. 
Putg.  4.  Maggiore  afterta  molte  volte  iaapru- 
na  0)n,uua  Ittreatella  di  sue  spiue  L'uoi»  slol- 
la villa,  quando  l'uva  imbruna  ». 

é  IMBRUNIRE.  V.  IMBRUNARE. 

ìMBRUNITO.  Add.  dn  httbruteira.  Gmt. 
Sist,  330.  EwMido  l'aria  a«4ai  ùabrauila.  Ve- 
nere pareva  ec.  maggior  di  Giove.  ' 

IMBRUSCaiRE.  Dipenir  brusco.  hA,  ex- 
acerbari.  gr.  3la0e{uM«&«tt. 
.  IMBRUM^fllTO.  Add,  da  iatbrnschira. 
laU  exacarbatus,  gr.  nojioiuìt^sit.  *  Patima. 
Stor,  Cotte.  \ .  739.  Ma  essendosi  adoperalA 
il  Bertauo  per  alleggerire  il  falto^  h  addolcir 
V  animo  irabruaobito  del  Papa  ec.,  oe  tceaae 
questa  moderata  risposta  (ipti  figurai.} 

:  IMBRUTIRE.  Divenir  simile  a  insto 
netl' operare.  C-es.  Rim.  grav.  340.  Ha  l'aem* 
se  amauda  più  oltre  uou  vede,  Imbrutiice  da 
setiuo,  ed  amar  crede. 

IMBRUTTARE;  imbrattare,  lat.  detmr- 
parte,  contaminare,  pollttaro.  gr.  pttUvttv. 
/t«X3a<cy,  fitpouv.  Amm.  nn/.  36.  3.  4.  U» 
guarduv  è  che  oeuiia  parola  aoeaa  eaea  dada 
bocca  noslea,  peruccbè  questa  graTeawwle  taa- 
brutta  l'oona».  ^ 

^  S  £  netitr.  pass,  vate  io  stasso.  Btet, 
inf.  36.  I.  Se  lo  inlellellu  non  ateue  in  al- 
to, non  potrebbe  comprendere  la  baaaezaa  del 
peccato,  imperocché  '1  peccato  t'acctooherebbe 
si,  che  s'imbrunerebbe  in  esao. 

IMBRUTTIRE.  Divatéir  bnUto,  Himbrut- 
tire.  \at^j(eturpiu'i,foedsiri.  gr.  fè^Xwtadxt^ 
.  pstcbfta^ou, 

*:  g  I.  Efigftratam.  m  Com.  QnanhJ  elU 
fama  .sono  inveechiati,  in  guanto  aoao  imbrat- 
tili d'un  medesimo  peccato  w. 

•£  S  3.  Sin  signifie.  netttr,  pass,  Lor- 
darsi  di  bruttata,  Apoc,  Foig,  97.  Colasi 
eh'  era  «ella  bruttura,  imbrulbai  euoora. 

•  :  $  3.  E  itf.  signifie.  attivo  vaio^iUmier 
brutto.  Canig,  Rist.  97.  Questa  (la  itusurim) 
imbrultisce,  cousuma  e  delude.  I  corpi  uottri. 

IMBUCARE;  Mettere,  o  Entrare  natim  An- 
ca; e  si  usa  anche  nella  signifie.  itièntr.  pasg, 
lai.  iu  latebi^s  cottUcere.  gr.  M  paaJUdè^ 
UJrddùcàdaec.  Car.  Matt;  3.  Suoua  il  ecmbalo» 
ed  outra  in  eolombaia,  Ove  covane  i  gbeppà,  e  i 
falimbellifO  lanciavi  uà  tersnol  che  vi  a'  imhni 
che.  Gatti.  Cap.  Tog.  [3. 185.]  Che  ae  ne  corrv 
via  carpati  carpone  Tanto  eh'  ella  s'  imbuchi 
iu  ['qualche]    volta. 

%  4.  Per  metaf,  Eittrara  In  tptatsivegtia 
luogo.  Morg.  3L  93.  Noi  e' imbucammo,  eo* 
m'  et  fu  impiccalo.  %  Bert.  Ciamp.  66.  Per 
bene  apprendere  la  nottia  Ltiigne  non  e  aaale 
il  girar  talora  Mercato  vecchio,  e  l' imbueara 
spesso  iu  qualche  bottega  ec,  «C  Amitr.  Barn. 
4.  40.  Com*  io  aeiitii.  la  chiave  in  l' uacia 
mettere ,  Imbucai  .sotto  il  letto. 

•  :  S  3.  imbueara,  parlandosi  iti  gratto, 
vaia  Riporlo  natta  fossa  dotta  altrimenti 
Bua.  ut.  infovemmfriiniantarituH  eoHiita* 
re.  Dav.  Colt.  199.  IK  Loglio  acconcia  l'aia, 
conducivi  il  grano,  quello  che  vuoi  per  aeea* 
verdefOgoolo,e  imbuoalo  subito,  che  aeeglio  na- 
sce, e  cestisce.  Maga%s,''Cott.  IT.  414.  Quel 
(grano)  che  di  ricolta  e'  k  imbueato  a  mi<«ra 
giusta  e  rasa,  m'è  ricrescuilo  dieci  per  cento. 

IM B UC AT A RE.[...]  Imbiattcaro,  e  Tor  W« 
il  st^Ì€ÌHme  \'per  via  di  bittalo.'\  lat.  ptii^ 
gare.  gr.  AttoouitìXttv. 

>  S  Per  metafora  [e  neutr.  pass.  Lisciarsi^ 
Putirsi.]  Pass.  117.  Beo  ne  venga  l'amico 
mio:  certo  mollo  ti  se*  ben  lavalo,  e  inabn- 
calato. 

IMBUCATATO.  Add.  da  imbucat^ra. 
Zibald.  Attdr.  Avviene  a^  lavatori,  e  alle  la- 
vatrici de'  panni  lini  imbucatati. 

•  IMBUCATO.  Add.  da  ittdmcara.  Sai* 
vita.  Batracotit.  519,  Ma  molto  temo  qnelU 
brava  gatta,  Che  me  imbucalo  ne  ricervo  al 
buco. 

•  IMBUDELLARE.  'Mettere  tta'budmlii: 
a  dicesi  delta  carna  di  malate,  che  trita  con 
altri  ingredienti  si  caccia  na'budelti,  par 
farne  sa/siccia ,  satsicelolli  ,  salami  ,  od 
altro.  Lasc,  rim,  buri.  3.  3lf.  Lascerò  il 
modo  raccontar  di  flirla  (la  salsiccia)  A  chi 
•a  meglio  imbodellar  la  carne.  •;  S  La*,  fttc- 
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cod*  ZI.  NoM  vuol  «far  diro  imkiMltr  lacaiw 
uc,  clw  meUerc  la  csrn«  nel  budello. 

IMBUFONCHURB.  »nfcHthimr4,  hk^Hh* 
irmsci,  mitrmitrnr*,  gr,  u^opyi^ttv.,  /topp.ù" 
pw».  BmoH,  Taitù.  9.-S.  Ma  «'v'è  la  Cu»a,  « 
aoao  imlraCbiKhtaies  Sta  ■  HoàM  «li'«ll«  a'  e»-' 
no  obbaruflìde. 

IMBUIRE.  Oixfmir  i^noranU. 

é  IHBVITO:  ^diL  Ha  imbuii'^.  Bnoié. 
Pier.  3.  4.  4,  Allorché  Irop^  cr«^uli*e  1^- 
gieri.  Imbeccali  e  ìaibuUÌ,«r  4|uìbcÌ(  or  quindi 
Si  slaono  a  detta  <U  tnHe  le  cete  [qni  per 

imbuì 


^dd.   da    IrnhaUot^ 
O^l^pollucci  fussia 


JLLETTARB.   Meittr   U  btUUtle, 
lat.   citn^s  imnìHgfre, 

IMBULLETTATO, 
/ojv.    Burck.  L  4.  Se 

cavalieri,  E  i  tegoli  Iiisague  ìmS  ni  Ietta  te,  [Puui- 
gcr  vedresti  ee.]  •  Salvia,  i/iad.  4M.  Vnamt  • 
ipacU  d'  arfenlo  imbullettata  Presentò  coi  suo 
fodero  (eioi  guarvila  neirelsa  con  cbìudì  d'ar* 
gcDlQ.)  •  :  Ba*x.  Bai.  a.  3.  Sta  costi  a  cotesta 
porta  ioibullettaAi. 

IMBDOMDATO,  e  IN  BUON  DATO.  ,év* 
«wrA.  Buandatn*  lat.  piurimnm,  aimmde, 
Anàbr.  Co/,  3. 1.Soaaaieoe  Aallegr^oi*  biioa 
dato.  Rad.  Bsp.  war.  10S.  Ogovno  vorrebbe 
prowediiraene  imbuoadato.  ^ 

5  UàAiSKCmKR^ Mutare  ahrui  [a dir» 
^aòcha  cosa,  a]  a  company  ifitaicha  aeriti 
tura;  \voca  poca  usaia.'\  lat.  rmrftfre.gr,  &«i]- 
yc79d^ou ,  Ctiroc/e^euciv.  Varch.  Ercol.  ai. 
Uicesi  ancora,  quasi  nel  medesimo  significalo 
(di  imbc*Arrar0),  iaaborelKare  eimbvriaasvre. 
&*  401 .  Non  si  crede  essere  di  sua  testa:  ma  che 
gli  sta  stala  iuburebtate.  •*  Dot.  Lttpid.  45. 
Doveodusi  esaminare  a  uolaiu  un  giovaue  ipt- 
rilosu,  eolie  darli  da  sé  il  latiuo^  e  pevtiò<si 
fece  iHkurebaare'xbl  Sig.  Vincensie  suo  A- 
gliuofo. 

:  *$  lmbMrchìà>-e^iee$i  anche  dei  Copiare, 
0  Far  proprie  ie  attrui  compoeUUaHì,  a  Ìh» 
iwMHieiM.  «  Man.  f)irMa.  ri«f.  &w#-/.SMI3. 
Safipiate,  buonageirte,  io  ho  iaibarchtali  Qne-i 
sti  tre  versi;  abbiale  paeieou^  INiiflbé  ci  staa 
si'beiie  accomodati.  /w/Àr.  sec.  399.  Nuova 
fòggia  di  scrivere,  né  porterìi -pericolo  ebe  el» 
la  gli, sia  imburebiala  ».  Car,  Lùh^,  Saf.  97. 
E^K  sentoudola,  salta  «correledietro  pe'moati, 
iKNi  tanto  per  vaghessa  d'averla,  quanto  di  tro- 
vare chi  sia,  che  nascoa^meote  iaaburcbì  le 
suesoMle.  t/deu.  Itis.  ì>po^iiii.3j  I5I.43S. 
Fu  questo  (verte  dei  Petrarca)  iroburcfala- 
to  dall'  Ariosto.   •*    BmmÌh.  Ìelt.  Ìt7.  Se  in 

Sncsto  neau»  arriveranno  i  souelti,  larderò  due 
1  per  leggergli  ed  ìmburchiarli. 

:IMBUHGHUTO.^^.^n  Imlmrchiare', 
Prof.  Fior.  Burgk.  left.  4.  4.  S93.  Non  mi 
parve  Ulto  a  imltaaiooe  d'  Omero  ee.,  na  co> 
piato,  o  come  dicono  questi  fanciulli  alle  scuole, 
■mburebiato  'àik  qoello  d' Omero. 

IMBURIASSARE.  jémmaeetrare,  ^dde- 
tirare,  lat.  ifutrnere',  gr.  MAvMMtv.  Bforg. 
M.  101.  Rispose' Astolfo:  leali  billi  billi,Che 
noi  di*t«,  cbe^n  l' ha  imbnriaisato?  Cecch, 
Mogt,  %.  %  [S'egU  è  desso  «  solo,  oh  qnel 
ribaldo]  Non  Io  potrà  imbnriassare.  «^  ^nr, 
iett.  4 .  90.  Trovandosi  dentro  co»  ^tm  la  im- 
buriassava  di  quel  rbe  devease'^rùpondere. 

IMBURlASSATOR£./^er^/.(*in«M-.]CAr 
imÌMtriite»e.  Bitrck.  I.  480.  E  le  tmbvriae- 
fslore  Del  aipolo  dìcea:  pugnilo,  pugnilo.  Ltò. 
so».  108.  Benché -sia  dotto  Io  'nòkuriasaator'e, 
Convieu  che  finalmeale  giù  trabocchi. 

•  IMBUSECCHIARE.  ruee  batta.  Lo 
tiesto  che  Imbudeiiaret  ^ Jtg,  Cacciar  den- 
/re  aita  rinfusa  tene*  orkitte,  e  considera- 
tiome,  Sairiu,  Cat.  17S.  Poiché  questa  loqua- 
ce dotto  cose  Colle  indotte  anmasiando,  \o 
segrete  Imbnsecchiaudo  co»  quelle  da  dirsi. 

IMBUSTO.  La  parte  déiV  uomodat  coiio 
aita  cintura,  lai.  ihorajc,  trrmcus.  gr.  ^di- 
/»«f.  Boec.  Hov.  35.  9.  Il  meglio,  che  potè, 
gli  •piccò  dallo  'mboslo  la  testa.  O.  y,  1.57. 
3.  Tagliata  la  tasta  dal  beato  Miniato,  [%■ 
mirseoTo  di  Cristo  culle  uie  mani  la  ridusse  al 
suo  imbusto.  Frane.  Sacdt.  rtm. .61.  Ma  eoo 
laperbia  cbì  s*  arma  lo  'mbutto,  Non  vede  lu* 
me,  che  glìel  dimostrasse. 

S  4.  Imbusto f  e  Busto,  ti  dica  a  Quella 
parla  del  veslko,  che  cuopre  /'  imbusto^  Fir. 
Diat.  b^lL  don»,  400.  (Ni  cbe  bel  vcdrre  è 
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l'ìMAiualo  senu  an  pruAUo  ìnturnc»  al  collo,  o 
ieuatf  t»na  moHral  £  Lue.  9.  4.  Io  la  v**  por- 
tare el  sarto,  cbe  1«  muti  le  maniche  e  gli 
altri  fòrnimeitlì,  e  rassetli  gr  imbusti  alla  ato> 
derna.  ^^«g.  279.  Volendo  far  l' imbusto  più 
alttllalo,  Ruppe  1*  aghetlo,  •  crebbe  la  scia- 
gura. 

$  S.  Belio  inibtutOf  o  Bellimbuslo,  dicìa- 
mè  iroàioamenie  a  Uomo,  che  abbia  iu  sé 
opinione  di  belio,  e  vada  amimelo,  e  oltre 
al  decoro  tttffhtsonalo,  ma  che  sia  poco 
buono  a  uuliaf  Maint,  11.  48<  Tira  iu  un 
tooapa  t«le*io.  a  un  beli*  ietfbusto,  £  passagli 
Mu  veslàl»  di  domnaaaco.  Z-  Pros.  Fior,  4.  S. 
355,  B«  ceei.  e  ball'  imbatti  afle. 

IMBUTO.  Piccolo  ttrumenio/ktto  a  eam^ 
paum,  CON  MM  coMNeisc/iko  iu  fendo,  chtf  ti 
mette  ueitm  bocca  de*  vati,  o  timiti,  per 
variarvi  il  liquore  ee.,  acciocché  non  ti 
sparga,  ì»t,infuudibulum.^T.  ptvoxàPi-  Cr, 
ft.  401.  4.  Si  prenda  di  buon  vino,  e  ai  scaldi, 
e  si  gttU  •sopc.i  la  ruta,  e  lo  'afermo  riceva  il 
fummo  per  imbuto.  Lib^  ^ttr,  E  oNrrerìi  l'ac- 
qua delle  tìna  alla  pila,  e  conrcrà  dalla  pila 
allo  'mbttto,  che  e  il  «omaiu  del  cannone,  chfe 
staa  nel  fondo  dalla  distaglìatura.  Fir.  Dial, 
l0eil.  dona.  374.  Sou  latti  quasi  a  limililudtne 
di  quel  piccolo  ioslrumento  che  sq%  chiamate 
rimbnlo,.*!  quale  stringendo  il  liquore,  per 
piccolo  canale  lo  manda  poi  net  vaso,  sicohè 
punto  nou  se  ne  sporge^-di  fuòri. 

S  i.  Mangiar  collo  'manto,  vale  Mangiar 
in  fretta,  modo  basto. 

:  S  9.  AM&eccnre  eoll'imbuU.  ¥,  IMBEC- 
CARE    C  9. 

.  IMBUZZITO.  'JM.  Om  $t»  C(U  e»p* 
ckìaalo  al  buttoj  eJSg.  JmtfneiiUf.SaMit. 
Bmoh.  Tane.  [ì.  S.]  I«<ionue,  quodo  n  iu- 
gognano,  nclUno  ilnpoiti  ttiio,  e  aUnnooo^ 
ffi«  imbuuile,  «{U.ii  volMaén  a.scoMclOTM. 

.  IUGN£.  Tarm.aHatomleo.Sarla  dlmem- 
braat  yClu  ritlringa  il  priitciplnbillaguaé- 
na  ittirutifro delle  varglul.  Cocch.  Lti. [SI.] 
L' imoM  ooo  t  ■Ura  cha  UM  raddoppiatura,  o 
ruga  maggior*  delta  altre  all'  iogratio  dalla 

IMENÉa  Lo  Iddio  dmlU  homi»,  [seeomh 
loftfoUf]  r  ti  fronde  per  Le  iiasia  stet- 
ti,  lat.  hymoHy  fy-meimoia.  Buon.  fter.  i, 
9.  T.  FuaeMli,  imanai,  gioachi,  spetlacoU. 
.  Lete.  rim.  [3.]  6.  Dolca  Imaodo,  cui  lau- 
to aggrada  e  placa  Non*  vadeis  a  •powaliaii 
al  moudo,  re.  jllam.  Cali.  3. 53.  Il  toro  ardi, 
ta  Gii  dovriad'ImeuA)  guatare  t  frutti.  i\  7*.- 
lomt.hlt.  %.  W.  Coti  o  eoa. egloga,  o  con  eie 
già,  o  con  epilaUmio,  fate  onore  a  quarti  imenei. 

IMITABILE,  ^dd.  Ihi  Imltatsl,  Cht/  ti 
pHÒ  imitare,  lat.  imi/aòilit.  gr.  fiHfi-nrit-  *^l. 
Siti.  435.  [Come  che  ei^aia  in  certo  modo  iucs^ 
Gogiljibile  ,  e  acusa  esempio  Ira  i  martmenli 
pOHÌbilì  a  furai  da  noi,  così  non  mi  é  difficile 
a  credere,  che  da  esso]  poiaoito  derivar  afictti 
oon  imitabili  con  nostre  artificiali  eapeffianaa, 
•  :  PollM.  Un.  203.  CoUli  erano  adanqua 
(|uegli  primi  oomìuir'tfei  quali  li  wtuasi  fatti 
non  aolo  a*nostn  aecaU  imltahili  uon  tono,  ma 
appena  credibili. 

.  DilTAMENTO.  Imìlaaioiu,  CoMtaffa- 
elmoHlo.  Vdm.  flit.  Progim.  %.  11.  [SS.] 
Sopra  tulle  la  oautideraaioai  pid  rigaarderoli 
e  neeafiatia  in  poetica,  la  ragione  «he  aia  l'i- 
mitamenlo  dalla  aaioni,  ac.  vJI/<c«//.  y.  Tib, 
^.  M.  S79.  Quanti  con  lÙMilali  imilamanti  da' 
nostri  coatuihi,  èeoU'iafingcrjì  appaaaiàunti del- 
le noatre  passioni  si  contraflàoao  io  fisraaa  d'es- 
ser tulli  alle  nostra  voghe,  a  indutlrianai  di 
farcelo  a  cnien.  E  Tim.  ».  T.  880.  La  bel- 
tà dell'  animo,  riaplend*  nella  conaonanaa  del- 
le scieiixe  e  do'  costumi,  che  sono  imitamanli 
più  al  vivo  dalla  divina  aambiaaaa. 

)  IHITANTG.  Che imUa.lal.  imitamt.  gr. 
i  /u/toi/ttvot. 

t  $  Per  Simigliente,  u  jimel.  Ift.  La  apa- 
a'Mua  lesta,  a  dislata,  imitante  la  neve  per  pro- 
pria biancheaaa,  apparisce  più  belh.  fi  TS.  Il 
sonno,  imiianta  la  morta,  antro  nel  mio  mise- 
ro petto  M. 

.  IMITANZA.  y.  A.  Imlleskme.  lat.  Imi. 
fatto.  Prot.  Fior.  I.  3.  HI.  Egli  per  la  imi- 
lansa  de' gesti,  dt:'  reggimenti  anìibili  e  genti- 
leschi della  persomi  e  della  sciolta  proouuaia, 
non  solo  aVansava  tutti  gli  altri  giovnnetti  suoi 
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canaomnti,  joa  anche  pacma  che  supeiwse, 
colla  sua  propriissima  UniUliiwHe,  i  personaggi 
che  per  lui  si  rappresnalavanu, 

IHirAKE.  Fare  a  timigliaHta,  Cantra/- 
fare.  lai.  imitari.  gr.  /uutio^eu*  Fiamm.  i. 
73.  Colle  faste  unghie  imUaodo  uficio  di  remo, 
con  forte  petto  vietando  il  profonda  godè  del-  . 
la, sua  rapina.  SI.  A'.  8.^103.  biaé  fanno  tpao» 
cbio  a  coloro,  che  deono  venire  a  imitargli,  per 
la  impunità  del  segreto  peccalo.  •  Ar.  Fnr. 
5.  35.  Cam'  ella  %'  orna,  a  ooma  il  cria  ditpo- 
ite,. Studia  imitarla,  e  cerca  il  pei  «he  lai  Di 
parer  detta. 

.  IMITATIVAMENTE,  ylin^rt.  Ih  moda 
imilalivo.  Udeu.  Hit.  [Progiau.  1. 19.  80.] 
Ora  consideriamo  il  costume  sdegnoso  de'poe* 
ti,  narvativameole  e  figuralivaoseule  imilalu  iu 
alcuna  persona.  Se  il  Greca  ed  il  Romano  poa> 
la  aarrativattanta  a  non  imìtalivamenle  aVes- 
tero  prineipiato,  da  que*  auccatti,  oc,  *:  Sai. 
ifin.  Cat.  54.  In  queste  taulimento  setivono 
ec.  esser  chiamali  i  drammi  dal  rfr«r//iaa,'  cioè 
dall'  opararsi  imilativameute  aul  palco. 

IMITATIVO.  Jdd.  O*  etter  imitala. 
lai.  imUaMdta.  gr.  /w/ugnxdf.  Bui.  Pnrg. 
33.  3.  Acciocché  de'  Imaui  si  pigli  esemplo 
imitativo.  ;  -Cet^  Boll.  Daat,  i.  i4.vTrappo  cau- 
vienai  alla  poesia,  che  i  arte  imitativa. 

IMITATO.  Add.  da  Imitare,  lai.  i*i«<r- 
liit.  gr.  lu/kffiiit.  Bice.  Vii.  Daitt.  ¥t;  Ac- 
òoccltè  l'imitatore  non  paresse  diverso  djll*  i- 
miUllo  (qtU  ìh  fvrttt  di  stst.) 

IMITATOaE.  [Serial,  mate.  Chi,  o\  Cha 
iatila.  UL  imilalor.  gr.  /u/t>rni(.  Stp.  Simlt. 
[38,]  Proaaite  la  gtoaia  della  sua  calettial  pa> 
Iria  a'  tuoi  imitatori.  Bmoh,  Fior.  3.  3.  IO.  E 
nulla  più  dagli  altri,  gli  altri  attriuga  Imi- 
tatori di  SII*  .Usile  pMove. 

<  IMITAT0RIO.  jédd.  Apfertenenle  ad 
imitaUoHf.  Uden.  Hit.  i>rog/<ui.3.4T.[ltT.] 
La  Ingedia  vuole  molte  persone  che  la  reci- 
tino, richiede  apparali  di  vesti  ee. ,  di  altw- 
giawenti  imitaterìi,  ec  Salvia.  Cat.  ITO.  Le 
quali  da  lui  aoo'deUa  ora  mimetiche^  cioè  imi* 
taturie,  ara  icatlicba,  cioè  fiagilive. 

.  IMITATRICE.  I^erial./emm.  d'Imi- 
tatore .  hu  imUalrix.  gr.  i)  /u/ieuiiini.  Tati. 
Gar.  IO.  IO.  Di  natura  arte  par,  che  per  di- 
Idto  L'imitatrice  sua,  ichenando,  imiti.  Sal- 
ica. Dite.  I.  414.  Rou  ha  la  mira  solamente 
rivolta  a  dilettare^  come  la  sue  falsa,  huin- 
ghiera,  imitatrice;  me  ha  per  tiio  principale 
riguardo  il  giovare  intagnando. 
.  IMITAZIONE.  Z.'  imitnre.  .lai.  imilalio. 
gr^  /xi/tìiat^  f^.  (iiord.  Pred.  Jl.  Con  una 
santa  imitaaiooe  segnile  le  sue  pedala. 

.;  IMMACCAIUARE.  ^orfareo  ataagia- 
re  -a  maeca  .  pretto  alsimo.  Allegr.  363. 
Monsignor  ricevette,  con  un  ghigno  Aanacqua- 
liecio,  la  brigata  varirCon  viao  fra  piacevole 
ed  arciguo.  E  disse  voho  a  noi ,  com'è  buon' 
aria  Vadelel,  la  brigata,  a  ean  che  tli>ggi  Sen- 
ta prima  avvimrlo  a' immacoirìa. 

^  IMMACCHIARE.  Nealr.  patt.  Satcoa- 
derti  aelta  maeehia.  lai.  vepraio  te  abdera. 
.  Car.  ioag.  Sof,  4.  Né  mai  d'occhio  per- 
dendola per  il  medesimo  foro  guardando,  per 
onde  immadcbitia  t'era,  la-iAda  ec. 

.  S  Per  Hateoaderti  ,  Oeeallarti  dove 
eka  tia.  .  Ar.  Pur.  9.  43.  Tulio  il    paese 

S'orno,  e  notte  scorra,  E  fmi-  là  dentro  il  rio 
dron  t'imnaacchia  ..   • 

.  IMMACCIilATO.  4dd.  da  imaìac 
eluare.  Vdea.  Nit.  [Proglaa.  I.  88.  150.] 
Dorcone  pattcwe  entrò  in  una  pelle  di  lupu,  e 
immaccfaiatosi  per  tendere  insidie  alla  Cloe, 
fu  da'  cani  aoccbiato  e  quasi  saamhealo. 

.  IMMACCBIATO.  Add.  Seata  mae- 
ehta.  Immacolato.  Alam.  Gli:  leti,  dedie, 
Dovaate  portar  immaorbiaU  fede  e  lealtà  a' 
tuoi  compagni. 

.  IMMACINANTE.  Add.  Non  maciaeii. 
le.  Che  non  macina.  Viv.  Dite- Ara,  901. 
Rinooobbi  in  oltre  che  il  primo  mulino  t '  era 
già  ec.  ridotto  tmmacinaula,  euendu  realala 
tenaa  filtnario  ec.  fi  1 1.  Riduceva  immacinanli 
i  mulini.  E  30.  Il  primo  mulina  ec,  riduUoai 
immacinanla,  non  rendeva  più  fc«llo  ai  com- 
padroni. 

IMMACOLARE, e  IHMACULARB.  y.  A. 
Maculare,  lai.  maculare,  gr.  punfUvm.  Ca- 
vale, ifed.  cuor.  E  coti  ogni  virtù  paò  asie- 
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rr  •■UKolala  e  MnAcaU  per  la  iodùpanta 
iuanu,]  o  di  nroiné,  •  di  poco. 

IMMACOLATO,  e  WMACULATO.  K  JL 
AHH,  SéHsm  m^miitf  A/ma»  m^Hctimt0m$o  , 
intero,  Ihtom,  lai.  pnrua,  iitleg^rt  'inimm- 
cflaliu,  gr.  eij«aijM|Ta(.  Lai).  «M.  Servata 
r  aaiaa  iibaiaculau,  mefitaroiio  di  divanir 
coatpagne  a  colei  natratenia  gloria,  la  quaU 
a*«rano  incaglialo  uella  Mortat  vita  dì  looti- 
gliare.  <Mt.  SS.  Pati.  CaaaU  muo  gK  tanli- 
nenli  daU'uono,  e  l'Hada  della  vecéhieaaa  è 
la  vita  iamaculata.  Fr.  lue,  Tod.  ».  <7.  3.  B 
che  ùaaa  pnriScati  Colta  vita  tmnacolata.  Segr, 
fimr.  Art.  gnerr.  \.  15.  E  io  meuhrvebe  la 
repubblica  riaae  iaaaaaculala,  nai  alcuno  cìi' 
tedino  grande  noa  pretunae  ec.  •  Tmu.  Get. 
li.  Vi.  Se  iainaacotato  è  qneOo  cor,  se  iolat- 
le  Som  qoeslc  menafan-,  e  'I  maritai  nHO  letto. 

IMMACIJLARE.  v.  IMMACOLABE. 

.  IMMACOLATAMENTE,  A^vtrt.SeutM 
mmeekia,  litf»HuMÌHiitmmt»t*,  Immarola- 
tmmatU.  SmiriM.  Prat.  Str.  ('381.]  Voi 
imBaculataaeate  roaeoUa  ci  fate  dentro  a^ao- 
•tri  cvori  coacepirw  uv  odio  eletoo  reno  il 
Medeiino  (pfcemta)  e  un  aanto  anore  ec. 

t  IMMACULATISSIMO.i;»/>er4.^7»»H«- 
cWafo,  S.  Bar».  Strm.  Mi*:  l«.  Sc'ricoap». 
rato  del  preeioao  Saagac  dello  agnello  iauu- 
culatiaaiaao. 

IMHACOLATO.  v.  IMMACOLATO. 

DMAGIKABILK.  AM.  C*e  ti  pai  im- 
nagi'nare.  lai.  tagUmViit.  gr.  ^>ottTi(.  Rad, 
Stp.  lui.  37.  L'ho  provati  ìm  oiolle  ooeiiio- 
oi,  au  seaea  vamn  fruito ,  né  pare  ismagina- 
hile.  :  P»ilw.  Sili.  «M.  È  m  caato  geoere 
d*iai«iitB8*oue  ec*  di  coie  aairabili,  ed  iani»- 
gÌMbUi.  StgMr.  Pr*d.  Pml.  Ap.  X  19.  Te- 
glia all'uBiilti  tolti  i  làaiti  iKmaginabili. 

:  $  Kimf»r%m  éi  mi.  m/<  di  €t»  pai 
ImtmagiHarsi.  Stgler.  3tll.  Prime,  ^tì.  Ma 
^oeila  taato  ai  pni  veder  da  chi  audita  i«> 
torno  Dio  ee.,  ^oaulo  da  chi  lo  riain  eaa 
gnaulo  Sua,  aUraaado  più  che  egli  pai  da 
tulio  l'iaiaaginabile.  E  AtU.  SS.  laaegni  a 
trapassar  coi  pensiero  tatto  l'iaMiagiaabuo. 

IMMAGINàMENTO.  /aas»f<)i«silow  , 
^aaaiere,  Ceiioa«/a.lal.  cefi/aMe.  gr.  iwtiti- 
««,  ftcmlti».  fVaoMi.  t.  t.  Bisaneado  dal 
caoiapevole  aio  ■■owgiaaaealo  bad&la.  Olt. 
Com.  P^rg.  n.  (34*.]  Mostra  l'autore  U  iàt. 
so  iaaugiuaeato  «ha  i  ■ortaU  fsnno  de1»a- 
ai  teapooli.  Cren.  Mcrmlt.  SM.  E  se  pure 
pigliassi  errore  per  iauaaginaaaaalo,  io  lo  pi- 
gliar&  piDllaato  contro  ose,  che  coain  al  tem- 
po. Star,  jiieif.  HiprascrQ  loro  scwH,  e  loro 
spade,  aveado  l'aiio,  e  l'altro  Csllo  Bolli  ias- 


.  IMMAGINANTE, ,  IHAGIK ANTE.  O» 
immmgimm,  Ou  si  fifum.  Magai,  iati.  [M. 
U3.]  Sa  la  Ibfaa  dàUaasagiaaaioae  paò  tao- 
Io  £è  vioecr  anii  [repotati)  iaTÌneibiJi  ce, 
roaaso  farteieata  iasmgiaaalesi  aarè  agli 
stesso  Iddio,  o  alasaaa  [sarà  sopra  la  oatara.] 

:  IHMAUINANZA.  K  A.  /asaserteeaf»- 
■I*.  fraise.  Barb.  Bagg.  dcmm.  M.  E  pai  aa- 
eaado  koooa  isaaaaginaaaa,  Puaiatse  dare  alla 


IMMAGINAIIS,  •  IHACINABE.  Xamtr. 
(«  Msirr.  pau.}  Ftgttraratmall»  mamtaftal- 
aàa  eoacrlf,  yiadar  ivgMufe  eaii'  amimi», 
Ptmjara.  ial.  imtmgimari.  gr.  MC»r«$M9«K, 
lanacM^ecrdta,  iaSv.aKaSau.  Iloee.  ««i.  H. 
•.  Perche  aolte  cose  Celiala  taeo^  lawagiaù 
£>t.  T.  Meno  iaaagiaai  di  eostrigoada  a  trar- 
aai  dei  aoada.  Plr.  €»ma.  •.  K  Qauado  prà- 
oiier  sì  (so  Gli  leoaà.aoi  bei  «iaa.  Par  iaeai» 
prio,  [■■■giaaiiin,  io   parto  {.fit  pa. 


ea/t«ti|iaHi>ida«dnatl'ÌM—%iaii  aliacele-) 
•{  J  l./aBas«f<a«r«{,  lalmr»  ami*  stmpii- 
«roMMa  Cradatt,  Omrti  a  eradar»,  fai.  £S. 
Pad.  I.  aia.  Chiaaollo  Ire  volte  por  aoaia, 
ai  Mala  Eoioaio  aa»  t'  '  '  ' 
aaadoai  éka  alcoao  di  iiaaili  sai 
aaaaae  coaà  ansae,  e  che  lai  aoa 
tlaaao  dbaa  ec  Aacc.  aar.  M.  S.  S' 
giasaa  tkm  la  doaaa  a  casa 
le  aaaas  a  ciolaia.  £  asar.  Ml  19.  Forse 'noo 


g.  t./.  V.Bi|Haaluii^eTaniva(iecoar'akdat> 
sarò  iaiiuagiitsiido,  aion  perciò  alla  vaeili  del 
buo  peraeoae.  Baal. Par.  il.  laaagini,  ohi 
bene  intender  cupe,  Quel  eh'  io  or  radi,  e  ri- 
teaga  1*  lauge.  È  appretto:  Imaugini  quel 
ceno,  a  coi  il  sana  Basta  del  aostto  oielo  e 
notte  e  giorno. 

*l%3.  Pura  in  tignijte.  atl.,  eJigttraUim  , 
mia  Imtprimara,  Scoipira.  S.  Bai-n.  Piti.  IO. 
Qoando  ti  viene  il  peccato  dell'accidiOf  preo- 
ds  questa  scrittara^  e  leggendola  eoo  afivllot 
iaamagiuaJa  berte  e  diligeolemente  nìsi  cnoca. 
•  •  $  4.  £  per  Far  pantiaro,  Datibarar*. 
FU.  SS.  Pad.  I.  21 1.  U>  quale  Eislegio  cois- 
sideraiido,  o  avendugls  coaapassioue,  ^tansagà. 
noesi  di  aaeaarlosi  a  casa. 

IMMAGINARE.  &ij<.  /asmit^ùsasioistf.lal. 
eogilalia.  gr.  timt».  fSmmim.  >.  3%.  lo  pro- 
gai  aempre  gli  Iildu,  che  ase  de'  atiei  ikasagi- 
uaii  facaasouo  aseotilrice.  Dani.  Purg.  17. 
Cosi  riaimagia.ir  mio  cadde  giaso.  K  f'ìL 
Nmov.  39.  Onde  io  essendo  alquanto  ricoa- 
fortato,  oooosciuto  il  aalvagio  iaiaaaginaee^ 
riaposì  lora:  {«ci 

IMMAGINAiUAUENTE.  Jaaerk.  Per  ria 
d  imunagiMaaiam».  lai.  'imaginarta.gr.  psca- 
T9C«Ttxfi«.  Gal.  Siti.  ni.  Ha  per  mma  i^le 
eoa  hasi  ii  dotto  cambio  annoo,  e  per  l'ai, 
tra  an  siasil  cerchio  iaiBiagiaariaaseate  de- 
scritto. 

UHM  AGINAdlO.  Jdd.  Bf  imataginatlama. 
lai.  immgimarius.  gr.  cMoraenx^  S.  Ba-u. 
leti.  Foraaati  d'siquajste  cose  vere,  e  ìaansa- 
aiuacii  ticordaaseuti.  S.  Agatt.  C  D.  Socou- 
do  la  vista  inganiiauo  li  seiilìmentì  dalli  mor. 
tali  eoa  imauginaria  ilhisione.  Bed.  ine*  159. 
Chi  troppo  garoso  tcnscase  di  qualche  inma- 
giaaiìa  iUusMsae  de'  micrascapit,  potrebbe  cer- 
tificarsi Oc.  •  Paa.  IM.  PaoU  (ii  diarola) 
bra  sngdsiii,  iaspiiasrado.  sioina  appariaioai 
iauaagiaarie  a  làalaaliebe  risioai  nel  capo  di 
nolem  che  docBoao. 

IMMAGINATIVA.  Potanti»  d»ir»nim», 
i»  ^aia  dai/a  rappraaemiaMan»  daii'.ob* 
inailo  con  pretta  eamghiatimr»  enea  moita 
considerationi,  oltre  al  rappreteulalo.  lat. 
pimniaaia.  gr.  ^ iWT<MÌa%  yeùmaniti)  Hen- 
pif.  Damt.  Pilrg.  i7.  Q  imaraginativa,  elM  aa 
itibc  Talvolta  sì  di  foor,  eh'  aam  dm  s'secor. 
gè.  Perchè  d' intoma  suooin  mille  tubo.  Bui. 
Pnrg.  9.  i.  Sema  le  sue  tre  polcaae,  cioè  ap- 
pmaiva,  immagiaslica,  e  measoraliva,  che  so- 
no ael  eerebro.  B  altrove;  Haniia  queste  vir* 
là  Inogoapprupriato  nel  capo  nmaao  uella  pae- 
ladiaaoai,  cioè  aella  Gronta  l'isemagiuatsia,  o«. 
vero  erti  Bea  ti  va. 

IMMAGINATIVO,  a  IMACntATIVO. 
Add.  Cil»  imteamginm.  Che  apparii»»»  »l. 
r  imimnrginmtira.  J>arr.  >5ft.  Esseado  desta, 
e  Tiggliiiiadii,  ss  mooTO  la  laataiia,  a  la  vìftà 
iasaBagiaetiva.  &i<v_  iWf.  IT.  I.  La  à 
lira  poleoaia,  che  è  aella 
perouAò  quella  poleaaia  1 
vsdaca^  e  ssaiaigìianifc 

•  S  Art<*  't  Va»—  ce*  adtmtr».  Pitt.S. 
Gir.  n%.  - 


lajgiaate,  il  mollo  guardarvi.  E  appretta:  ìm- 
magiaaaai  Menar  Bscaardo  che  cJU  qvcKo 
faetiis  par  team  di  Pa^aaiao. 
$  t.  In  alt.  tigmi/e.  rale  la  tlf».  Bere. 


IMMAGINATO,  f.  A.  Smti.  hm»»tim»- 
alene,  Cbaa  latmagiami».  iat.  tm»gtn»U».  ^. 
féanmmpim.  ».  /oc  IW.  •.  11.  (*ll.}  A- 
mar,  la  taa  rirsbfisa  Sape'ogai  àaaagiaelo. 
Oca.  Maixll.  tM.  E  qaasla  iamagiaalo  ais- 


nUUGLNATO,  «  OtACDIATa  Add. 

d»  laamagimar»,  »  /osofùsare.  lai.  e^rca^^ 
l»i»t.  gr.  AtfJiimapièn.  I>»ml.  la/.  93. 
Nai  bggiorm  T  imaaa^aata  caccia.  E  Pmrg. 
9.  Eli  lo  iacaodiaimaaagiaaÉo cosso, Che coa- 
vaasM  che  'i  soaao  si  nim|nsae  ^ofr-.  aa*. 
935.  Imasagiaalagaaids  la  ioadaw  Segr.  Fl»r. 
Disc.  9. 39^  Faggire  aao  iiamagiaalo  pialtasto 
che  vero  pericolo.  Aie*,  rimi.  43.  Oadal'iiu- 
giaala  caasmàa  piglia. 

S  I.  Per  Kgmrmt»,  Dipi»!».  laL  emeiMmt, 
ttniptmt,  pieiHt.  D»mt.  Pmrg.  ••.  Perebà 
qaiai  era  immagi  cala  qacile,Gke  ad  aprir  l'alia 
amor  volse  la  chiave.  É  appretto  :  Simili  ama 
la  al  fiamma  dcgl'  ioreosi,  Clm  v'ara  iaua^ 
aalo,  a  gli  occhi,  e  1  aaaoy  E  al  ss  a  al  uo  dis- 
cordi basi. 

•  :  $1.  P»r  l»tpr»tt»,  StmlpH»  meirmmimM. 
Ci»,  rim.  tà.  Questa  mrmbwiaiaa,  Aasor,  laa- 


laK  mi  piacer  E  ai  l'ha  ianaginata,  Cls*i*  *ef- 
gio  sempre  quel  cb'io  riddi  aUusv. 

:  IMIUGIMATORB,  «  IMAGIKATORE. 
farimi.  ama».  Clk»  i»mn»gin».  Htfsss*.  <Wi. 

ni.  I.  a.  Onesti  dota  ^ 

vastigatoci  dì  lati  dàpeadcane  Si  s 
ec.  Car.  rim.  77.  t  sacri  stndii  e  1'  «asaeala 
scole  ee.  Contamiam  wi  probao,  an  iasolasitc 
Veglio,  imsginalnr  al'  ombi*  e  <K  iòle. 

.  UUUaiNATRIGE.  r»ré»t./»mtme.  tt. 
immmgiaa.  Xmst.iiiai.Gaat.  [«.  I^S-JLo  v«^ 
l«  immigineliica  è  aem|«e  piena  di  varia  siv. 
U  di  fanUsmi.  •:  £  lell.  3.  185.  O  a|ul  fa 
aaai  buon  poeta,  «s  cui  la  virtù  imimagiaalf«.a 
non  Tasse  gsgliarda  7 

UiMACINATURA.  K  A.  Immemgùtmsme- 
ne.  lat.  intagimalio.  gr.  (*a«crr«af9c.]  Fr  Ime. 
Tod.  ì.  M.  99.  Furor  deli'  ìmoapaatan 
Faalade  aMKtificate.  fi  7.  7.  14.  E  Cuair  dal- 
rimmagioalaia,  Che  ao*  mi  ci  Iks  travato,  fr. 
Giorit.  Pred.  R.  Tel40DO.^aai  volto  impili 
so  laelU  imaiagàaativa. 

^  IH.MAG1NAZIONE.  Za  lamee.^aona 
lat.  i»itgi»»Uo.  gr.  eitiirCMik.  £a«.  S49LAI- 
qnaata  di  qisaile  abn»,  dbe  a  la  saoa  potssaaa 
esser  nate  aè  per  vedula,  oè  per  inaasagioma». 
ne.  BhI.  Pmrg.  9.  t,  QaeaU  visiaae  SMa  h 
allro  iu  efelta,  che  la  sua  imma|,iaaaiuao  CoH. 

SS-  Pad.  [3.  7.  35.]  Non  sia  [■ ] 

pala  Nelle  ia>as.agÌH asinai  delle  < 

•!  S  I.  I»m»gim»sian»,  Imlarm  rmir  Cba- 
laere,  Pa»ti»r».e»no.  Sairin.  AmMet:  Pier. 
Btte».  Caataiii  io  aria:  robbiicha  aS  cav^ 
vello  ; 


•  ;  S  Ì..IH€aei:  Xi  pur  par  immmgima- 
I  JHà  »neàa  par  iaaatagiaaaiama  .  e 

denelare  eoa»  d»i  f»r*  »  dir  i»  ^et»i»  ti 
ti»  alali  lamianittimi.  lai.  oe  par  fiinsiiiaim 
qiiidemt. 

•  S  3.  Per  Pemtiar».  «  £ecr.  aaof.  SI.  7. 
Ed  in  questa- imaaagiaamoae  Cermaloai  cc^  se 
a'aadàal  monisteto  «.  .{  i'il.SS.P»d.  4. IO*. 
Oecnpogii  il  casore  va  peasiern  evsaa  saaaqi 
ginaaioae,  cooae  ae  fiiaae  o-aaal  bra  ae. 

S  4.  /n  proverò,  ti  dica:  L'i 
»»  f»,an»nfa  c»f;aif»le:  I^ ii  ^ 
f»y  e  aoM  Jn  pareri  tjmei  che  aoa  è.  Ber». 
rÒBS.  (I.]  6.  Cosi  eoo  qasesto  io  où  ccrt^cm 
Che  rimey'nminai  non  facee  caao.CWcA.Aaaa. 
prol.  E  percbè,xomedicoa  questi  dotti,  I«~ia^ 
mannarino  fissa  fa  talora  Caso,  forse  poH*  sia* 
scir  loro.  Cae.  rime.  buri.  Or  aou  4ìrà  piò  1 
Berai,  Che  1'  immagi aesioo  non  Iseria  miao. 

IMMAGINB.  JEYfisra  diriiia»»»  dtpima 
\o  tlamp»l»,'\  Muniti»,  lai.  immga.  gr.  atesiv. 
Baee.  ma».  77.  93.  Qoaado  tempo  sari,  ti 
manaicfò  la  immagine  •  l'aiaaiouc.  Peir.  eoe. 
55.  Pìgmaboo,  apento  lodm  ti  dei  OcU'a^ma- 
giae  lisa. 

$  I.  Per  SimUama»,  Simiigiiamtei,  Ap- 
parenta. laL  «imiiilisrfs,  tpaeiaa,  »  i  mn^ar- 
gr.  Mtc  Te*.  Ar.  I.  «.  Il  aaalai  gioaoa  face 
Aiiimaaila  immigiua»  aimililasdiaaaisa^  Aaot. 
Pirg.  9.  Tale  immagine  appaiala  aai  randas 
:  £  l^f.  15.  Tela  imaai^ae  qaivi  IWceea 
qadli. 

t  i».  Per  Omii»,  Sp»Ur».  G.  r.  %.  U. 
9.  Eueaac.  far  maaaia  a  vodarràafisaa  aa.. 
a  vi  troia  e  wiiitbbi  le  «iWat  onera  fe  im. 
magiai  dell*  aaìm*  *  dal  sw>  padre  Ao- 
cWsa,  e  di  Oido  e  di  pie  eltr*  aaiBa  paesiis. 
AlarcA.  Xaacr.  t.  ['«.)  E  yaiei  aacra  Ball  im- 
mortale  Omero  esaergti  ajipaan  L'ia^agiue 


li,t. PrrStamiplare,  Uedmil».  leL exem. 
pl»r,/»rma».  Late.  L»tt.  M»t.  1.  Pisan»i 
la  StradiBO  è  soloal  m— do»caaa* n»»ahl»ami 

msi  lai  le  iiimminiia,  immagioe  di  vevilà,  ras  aa 
piedi  caitama,  e  apercbio  di  vita,  e  piàcea»- 
aiea  dei  lampa  e  Irambe  della  verilb. 

;  $  4.  Imeemgime,  »ppo  i  Baiar»  »  Vm» 
»aei^er»,  per  ia  fóale  ti  rende  aa»'  iAe» 
piti  eimeriatmlit»,  attrièmend»  alt  »fg»u» 
di  fui  ti  pari»  mtaieia  inalili  propri» 
i  aiiri  aggetti.  PmUmr.  Sui.  7.  S«.  Provata 
la  mrtafara  ss  all' immsgier,  ai  alla  rna^aaa- 
aiaa*  apic^la,  aaa  por  aella  brcvili,  m  asol- 

DIMACINETTA.  IMm.aT/aamafiae.  Ut. 

iaaagmmeml».  Bere.  Tra*.  9.  f  aatie  *  la^fia 
che  aaa    imm  ifi pelli  di  ooitia  Doaaa  d*  aia- 
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fcisttv  ce  Ù9»  àatt  «gK  operai  di  -Sa*  ìmufm 
éi  CsMaldo.  :  fbtt.  Jdr.  Op.  mor.  t.  MO. 
Fé  lanmre  ftà  «■»  id'^v*  è  f^u^tAo  per 
ormaeiUa  della  città,  «  più  inanaiaelte  d'oro 
abila  ViUoiia. 

IMMAGINBVOLE.  AM.  Che  ti  piti  im- 
mngmmn.  Oh*  ioummgiMm.  Jmet,  t%.  SoItlU 
can  iiiuaaginsfal*  cura  ne"  panali  «tadii  la 
■Motoria  nou  prasta  aflÙMia««« 

IMMAGINEVOLMCNTE.  Atmerb.  Om 
JMMa^NaaràMe.bt.  Itnagimmndo,  gr^  pelvM^ 
naSti.  4Md.  G.  Per  gli  ttadioM  latMr-'da' 
libri,  «ccotte  elli  riuaro,  iauugiaeToUHeala 
apirilo  iaboAno. 

.  UUU4X>.  r.  L.  tp—iicm.  lacune 
che  imtmngima.  Tmt0.-BiH*  9<'fii  eonteapla 
ce.  NaU'aaoi*  che  TialAagk  al  «irò  rande. 

IMMAGURE.  Oiomint  mmfr:  lat.  «•«<■ 
macan*.  ar.  ItirrÙMvftiu.  Cr.  4  ,  4.  It.  i/»f 
qua  «dn  il  diiaeaeare  ed  imaagtire. 

:  UttlAGIUTa.  Add.  if*  /«ràwgWrw. 
MuFt.  »Ut.  iKfp.  a.  4«.  US.  Taawa  da  eùi 
(«mmpiy  Inli»  il  Jiaoa  '«nga,  onde  ÌBaugriti 
e  «kiMii,  «ppaiMi  «iapandaaaaa  aUa  -iilia  dal 
collifurli. 

.  uutALiNcanaoABE.  k.  x  »Mim- 

tlani,  PrmUr  maliiieomi».  Caoa/c.  TKhT. 
famlm. 

.  IMMAUiNCONICHIHE.  ^t.  «  «««/ri. 
p»Mt.  Jlamtm,  a  JHoaH/tu  lèn/JitetMtB,  iin- 
muf/Hram'rw.  bt  eamìHrtart.  gr.  imAióttfa. 
Sagntr.  Prèti.  IO.  »,  Moa-  aarata  Mai  ooite 
cho  «' iamalioeawchiica  rea  Ujoe  teiialirai. 
Med.  Caar.  S.  17.  E  di  cia<qaaak>illu<triui- 
Mo  naeoralòrteaiautoBeneiainuliiiaoaicbtsca. 

o-iMUAUMCO«WG.  Oi-mir-m^HO-U- 
ea;  «  «>  iwa  luntr.  e  mnUr.  paitj  Fifr.  W. 
/>(f>{.  I.  IH.  locoioiaoiò  oiaillo  ad  iraioiJia- 
«aaira.ie  Mi*  (apara  egli  «tona  «kc  ai  ftro.  Ca- 
vale. M»L  ttur.  MA.  Vadaoda  taala  apine 
e  Ikmco,  •'•maalinaminecpoaaiia  doraiTCì 

.  IMMALINCONITO.  Adit  dm  ImmtllH. 
fKira.  yìI.SS.  ^ad.  i.  ['iti.]  Knt  loro, 
eoiae  iMc  «■iMliaooaili  a  dtaantali  triMi,  uoi^ 
miiàii  póea  leda? 

1  MMAifANIBE.  M,mdar  mmUmmk.  hi. 
•o^iaaar*.  cr.  aladtM|nOHr>..A-.  Zac.  7M. 
4.  13.  .95.  JL'  aranaia  iaunalaattio  11  dikcapol 

dOùio.  '^ 

•  S  fc'Ai  tigni/te  nan/r.,  va/e  Bivtnlrmtal- 
««no.  •  fr.  lae.  rw<.  a.  8.  fQ.  Cbeià  ilauór 
da  Dio  partire,  lE  tua  .alaa  ioiatalaamre  »  (qid 

IHMAI^AKITO.  AHd.id»  immMl$mKtrt. 
lat  M^/«t«(rM.  gr.  ««»a»i)«,  £fiiuTr*t.  t,iè. 
tur.  maiali.  Gli  «aaoaoao  la  «M«ra  ianaal- 
aaoile.  -  ... 

.  IMMALVAGIR&  Ra»d*r  matragU , 
Gtattare,,  Ctrrompurt./tfdm.  Nfi.  \iPfo- 
gùM.  >•  ti,  li.\  Noi)  M)  Aoaueo  da  laidcna 
«e  n^  imoaUagito  d*  parroria  imitaajaaa. 

«  f  ,S  io  tigni/.  MtMtr.  OiotHlrmalraglA 
SaU.  Calti/.  IO.  (Qnaalo  (mono]  petundb 
che  [par  quatto  aM>do]inoa  pnluaw  wiì  iitni'' 
parbira  «~inia>alragini  [il  laro  animo.} 

•  mithLVMilTOLJdd.  da  ìmmatimgi- 
rt.  SaU.  Calali.  «.  Vadera  cocrotti  a  iaiaial- 
vagili  li  aoMMii  dalla  cKU. 

•  JMMANC  A'.  L.  Cradalt,  SpMalo.  Cor. 
Sa.  t,  [Mi.J  IXdo  nel  ti»  panaier  iataaoa  e 
fiera,  or.  Ha  n'  «niii  iùriofa  ora  aacaato  Cr« 
il  tao  rogD  aH'aara  apneiccafaiato.  Taat.  Gar. 
i.  M.  Teiapolorielgii  fa  cJia  gnai  a  tteano  Ne 
poteow  paaar  %S  itale  ofieaa:  Qaaai  liari  or  le 
4IBU0:  orraudi,  imauna  Forila  leggariaiiau  i'4ia 
reta. 

•  S  Par  Saorme,  Sttlmrala.  \»\-  Ingatu. 
MartAflMtr.  %.  (100.]  Siaoaaa.  Vaggiaea  «be 
Ira  i  ^uadrapadi  «nccade,  Specialaieale  agii 
anguimini  Eleranti,  De'qaali  l' India  i  ti  foD- 
Itla  ce..  Tal  di  qoei^HVIi  inaiaBi  lai  4  la.  co- 
pia. Cor.  E*,  i.  344.  Quando  acoo  aba  da 
Taaedo  ,00.  dna  aarpaoli  i«awni  Vanir  ai 
wggoii  pariaiento  al  Kto.  I  £  llt  S40.  Uaciie 
ap|>raMo  Gino  frracr,  e  Cu  di  oorpo  iauoaiia. 

•  IMMANEGCUBILE.  Add.  Ch»a<mpni 
matteggiarti.  [fCors.  Star.  Mnt.  iM.]Xi- 
nirono  a  ehetaaaalc  diatriboirono  qualU  >•- 
Maneggiabile  laultitHdina  delia  taro  gaali,  ac-, 
coHaòdon,  wnu  ostare  Moparti,  al  iàmire  dal-  ' 
l'otcnritì  fmi  i»  seasit  rnalt^f.) 

.  IMM.INICATO.  Md.  eia  i  goarmlo 


di  Utamehtf  Cht  ha  le  OMimcht.  Cèr.  S». 
9.  W3.  Coir  la  «otta  a  diaiia,  a  eou  la  gioUw 
ImaMuicato,  a  eoi  fiondialli  iu  IBKa  A  cbe 
Telala? 

.  IMMANIFESTO.  Jdd.  Haa  maid/ttto. 
Jat,  haud  maatfattaHa.  g>.  ^>)jto(.  Sagii. 
Amif..».  3*.  Qoaito  è  daUo  parche  UaoMao- 
ae.itorporoe  ci  aaoo  ionoauirasla,  o  aou  fif 
citi  oata  non  aiano  la  aere  aoatanoa. 

•  tMMA]USSIMO.&<;r«W.  d' immane;  Ke. 
ritaimé.  lai,  immanittimut.  gr.cyjOtlirtiraf. 
Jr.  IÌèt.  3.  33.  £aa«tliuo,  inawniuiao  ti- 
ranno, Che  fia  credulo  figlio  daLSamoaio,  Fa- 
ri, tronoaads  i  «addili,  tal  danno. 

IMMAMTA.  K  L.  fittlialilà,  FerUi, 
Fieratta  ,  Crndnltà.  lat.  Immauiiat,  trttda^ 
Ulat.  gr.  iipittiK,  ^It^alM.  lOtfttr.' J)aKI4. 
1M.  Sa, eoo  oiribila  eiaoipio  aoo  iianiaiiaiit 
b  Cara  iataunità  di  Federigo  Barbanaaa.  dT 
49.  M.  Abhiaaaa  ardire  di  dira,  che  tolta 
loatitaria,  tutu  le  ccadeltt,tBUa' le  ùnaianila 
•e..aiae9  una  picoola  patte  di  qooUa.  S  ap- 
prttst!  Qua  bui  ar.  saa  ai»  con  «ulta  ini- 
aawU  diatrotla. 

IMMANSUETO.  Jdd.  Camtmrèt  di  Mao., 
melo.  lai.  ferut.  gr.  Kt&ueeot.  Ar.  Pnr. 
44.  19.' Chi  ha  vieto  in  piaaaa  ronpera  itec- 
«alo,  A  ani  la  folta  l«»ba  oadaggi  intanto,  JM' 
awnauetoloro  oceanaggiaio. 

:  IMMANSCIRE.  Header  mamtaalo.  Fr. 
/ac.  Orti.  ».  4.  <40.  Eacola  polmaia  dell' a- 
niitada  generare  apregie  di  morto-  ee.  et.  im- 
nuainire  b  crodaltada/ 

:  {  Min  tigff/ic.HeitIr.  OltMnir  mantiala. 
Fn,  tee.  Cftt.  t.  4.  44.  Sa  ta  aoulitra  im- 
minauiua  «erto  di  om,  io  aerai  migliora. 
•  :  Coli.  SS.  Pad.  40.S.1M.J>ar<iaaaia<e<)tal 
aaeannailaa  immannaiiaono  Ira  lora'i  cuori 
awdelL. 

IMM  AN'I\ANE{iTE,  ÌM1UNTENENTE,« 
IMMAMTUIBNTe.  A»,vrtia.  SnèUo,  lami 
Iratlo.  Jet.  rapente,  tubilo.  Ulte».  gr.éftU- 
fwtiftiàùt.  Peir.  eiìnt:  18.  l:tpiatki  mi 
apagliala'  laimaolaiwnto  Pel  ben,  eh  ad  ora  ad 
ar  l'anima  lanla?  Xi«.  M.  [Bau.  ì.  I».  con] 
Talli  t'aacoriaio  di  loccDirara.immantauantaL 
Pati.  prol.  L'nomo.obe,  morlalmenla  pec- 
cando, perde  la  ittnooauaia,  ìmmaatafienle  nona 
Ì4Mlugio  dae  «taro  noon»  alla  paiélaaia.  Bip. 
Fot.  JVant.  ^la.]  Par  com  delibarala,  e  fatta 
di  nmla.  imaunlanaule  li  >parte.  F  f34.]  U 
leale mnico énadidoa  di  vitav« ifaaodo Tono 
da'  piedi  ^hiacoia,  1  '  altro  l' ainla  imOMnlaueata; 
CroH.  I^di:  9.  SapuU  la  cagione,  immaali- 
aoMa  mendi  lui,  e  certi  dMli  alU(  a  aw  a 
•niaani.  Ar.  Par,  ['<•.].  3£  ImaMotinOat» 
Oala  le  aaiia  la  aita,  che  li  taata.  .}  Cat. 
Cane.  3.  4.  .Coli  la  fera  mai  ma  no*  aieelta. 
Ma  fogge  imniautananta  Al  pKimo  aoAo'talor 
delle  parole,  Ch'io  d'amor  muovo. 

(  I.  iPer  Di  prateair.  Ora,  In-  ^meilt 
punte;  modo  antico.  I«L  wwc.  gp.  aw.  Li». 
4f.  \Oee.  3.  48.  ver.]  Ne  giaalmai.noo  aata- 
•ma  lai  buona  cagione,  .flani»nui.aaenMi  imman- 
taaiUa.  . 

a  S  i-  ImmaaUuenlatheyOal»  Tatto  eht. 
la^  tiaml  ac.  fu.  S.  Snjrjig.  ATk.  E  in- 
manteiientif  eh'  ella  udiva  ricordare  Eufracia, 
canaio  il  Diaaaiedi  loiim««tai4l.  ffm.Ed 
alla]  immauCeiieota  cbe  vide  il4aoS|MMO,.{o& 
ai  giui  in  lenta.] 

IMMARCESCIBILE.  Add.  r.  t.  Chenan 
può  Immartire.' Ut.  XiimnatattcUllil. 'fr. 
à/tip»ìitot.  Cat.  Intlr.  Card.  Oaraff.  U. 
In  cielo  da  Dio  d'eterna  od  immaireiiihilr 
corona  di  gloria  pranìdk  ^iptl^figumlnt.) 
•  :  Sodar.  Oilf.  On.  SIS.  Se  ai  ripoM  il 
panica  dove  ■  venti  «oa  peoateiao,  è  Wn  a 
bastar  cent'  anni,  coma  il  miglio  che  ó  qwaai 
immarceMlbilo. 

IMMARCIRE.  Marcirti  [ed  utati  eaii'at 
praprtoytame  al JSgiiliaa.]ttHt  manotttire. 
gr,  p%p»ittaitit.  Alkail.  87.  Che  'I  mvio 
nona  non  immarciKe  uaquo  in  «■io.mataton 
e  r  animo  tuo  più  tiepido.. VrW^.  87.  Ecco, 
non  ivadi  tu  <eii»]iianlt  taawe  imtBarci«c»<)ue- 
ilo  mondi^  Sper.  Orna.  S.  {480.]  Ed  una 
parte  adoperaodona,  tnlte  l'altra  me  patii 
lata  in  oaio  imoM'oim' 

a  IMMARCINARS.  Uammarglntrt;  e  * 
Mta  intigal/.ntnlr.pntt.Pallad.FtUr.  47. 
Gpii  rilt^ofendoii  il  trqnoo,  si  coavagnoou 


InKam*  la  materia  in  lai' moda,«ln  la  cartaccia 
del  ramuscallo  egMalaaeate  s'immaagini  co{la 
oortoccia  cbe  ara  d' ialoMo  dal  tmiMO.' 

IMMARGUiATO.  Add.  da  Margina. 
CtHgiunto,-e  dppiecato  iatiem*.  laL  ronAiM- 
rriK.  gr.  ovfnixntc.  Potar,  g.  91.  nav.  I.  E 
dentro  aJ  vacuo  trovò  qnmi  immatginato  col 
M»o  un  libra  con  Cigli  aottili  quati  di  lagno. 
43.  y.  8. 31.  I.  E  dontro  al  voto,  i|nnai  imma». 
gioat»  al  uuo,  tmvò  un  libro.  Pallad.  FaUr. 
IT.'  l^ando  tari  il  patco  b<ae  imautginato 
ec.,  vuoiti  tagliare.  '  ^  ' 

:  J  tJfguréL  ral»  tnterUa,  innato.  Cei. 
FM,-  Crt.  5.  808.  Ma  ^ui  voi,  ec.  mi  taggin»- 
gete  :  le  patnoiit  e  le  «oncuptacenae.  terrone 
aono  (a  tao  detto)  aMlatlic  dèiruoato,  'diior- 
dine,  o  vera  miteria;  ma  coma  quatto?  cbe  noi 
la  abbiam  peri  inamarginata  «ella  noalra  oa- 
tara,  e  aaaaa  peculiare  daia>eraiiane  naieiam 
velli  ad  amar  quaati  bouì,  od  ia  etti  ptondilw 
diloUo  1  ■    ■ 

.  IMMARMORAKE.  '  Far>diteiUr  marm», 
0  timilt  al  marmo.  Ang.  Uelam.  4.  M8.  Por- 
Ica  lrae.(iior  la  MapebUa  (aecia,.ClM  a  chi  la 
vode-iaanBariDora.la  arona. 

n\  IMKARMORATO.  Add.  da  immarmo, 
far»,  Ang.  Melam.  8.  43.  Suina  ti  iir  che  ai 
contiima  ad  auge,  E  an  le  figlio  imOMEmoralo 
piange. 

.  IMMASCHERARK.  Matcharara;  a  ti  oro 
netitr. ,  a  neutr,  patt.  lai.  pertonam  impa* 
nera.  Segn.  Sion.  I.  19.  Da  lai  paiùcipii  mot- 
ti  oarti,  Ira'qaaU  fa  Danto  di  Catfigliaoe,  a 
ambi  altri,  a  immaichacarti  ac.  Buon,  Piar. 
4.  4.  7.  Né  mai  più  imoutcberalevi  Gotalra 
allo  teaanate.  Gal.  Sitl.asO.  Salo  a  g«tm  di 
oomico  mi  tnunatcbavo  da  Coperoico  io  que- 
lle rappiwtentaaiaoì  notlre. 

JMMASCIiCRATa  Add.da  Immatchera. 
n.  ■Matehtralè.  lat.  ptrtenalus.  gr.  iteiom* 
tot  ùmitiuxA;.  Cani.  Cam.  431.  OoMHs 
tutti  aaatoiu  iauMtcherati  «e.  Son  della  ailU 
UDttaa  Giovani  tutti,- «  vottrì  ìmiaaaorali.  Gr^ 
eh.  Dei,  4.  8.  Quatte  dna  aii  bea  fatto  Oggi 
ina  immaachatata.  Buon.  Fior.  inir.  9.  3.  Lar^ 
va,  o  ttrìoni  e  mimi  imiuatcharati.  .£.4.  4.94, 
Featavoli^^  e  biamrre  ia  varie  ^niaa  TraaiaalÉ 
ti  tpesaoh  a  immaicharale. 

S  Per  melaf.  Ceeeh,  Magi.  %.  I.  U'  aocor- 
ai  io  del  preceder  ano  imuaMofatrkto,  a  .fiato. 
'  IMMASTBICIARE.  Impiastrar*  ron  nut- 
tlrirt.  lat  iUinire.  fp.  int,xfitt». 

(  Par  Impimtlrar*.  M.  Hlinire.  gr.  ini? 
Xpimv.  Pallad.  Aga*t.  41,  Immatlriciando 
lo  ginuton  eoa .  aatciua  viva,  miachiala-  eoo 
olio.  T      -     ■     -  ' 

IMMATEItiAI.E.  Add.  San  maferiala. 
latoAai/awtlwtatM.  gr.  SuXtii.Fior.S.Franc. 
4M.  Sarai  difata  daW  mallgai^  r  aotlOi  atm- 
Kmautì -dtilli  tgoi  iuimirì  aaatarinli,  eimmat». 
riaK.  Clivi  ,Ga//.  7.181.  L'noam  i  rompono 
diJoe  natura,  nua  oaaporaa  «  lerrettre,  e  l'al^ 
tra  aelaite  e  diviaa,  celi'  una  dalia  quali  agli 
li  aimlla  alie  fiere,  e  ioli'  dira  a  quelle  lottan- 
ae  imnalariali,  che  volgono  i  ctelL  £48. '940. 
Sebbene  coooaoooo  anoer»  le  jorme  materiali, 
la  riguardaao  nolleapeaiaimineleTiali,  eb'agla- 
no  hanno  in  loro  tlaaai. 

.  IMMATERJAUaSIMO.  &ip*rl.  dim~ 
maleriale.-Segnar.  incr:  I.  28.  7.  Chi  lìon 
iacoaga  -chiaramenitc  in  quatte  oparoaiool  quel- 

■■ ■    "  li»  I 


l'tMeraàllimllala, proprio  dell 
maleràtlittène,  oba  in  yictà  ec. 

•  IMMATEA I AUTA.Cb<«/i(iì  di  ciò  eh*  è 
immalerlalr.  Magai,  teli.  [Al.  940.]  Par 
aMtotere  quella  dita  la  volonlb  noa  ba  di  bi- 
tofpio  di  -olire  dita,  aaa  te  muova  immediata-, 
mente  coli'  applicaaoaa,  dirà  coti,  della  pro- 
pria immtlprialità  al  tnatoriale  di  ette  dita. 
•  !  Gain.  Sagg.  434.  Si  caaa  la  luce  oc  po- 
tente per  la  tua  non  aa  t«  io  debba  dira  aolti- 
\itl,  raHll,  immateriaJitji,  e  para  altea  aandt^ 
sioo  diverta  da    tulio  alletto,  od  innomtnala. 

IMMATERIAIJIENTE.  t^nurario  di  Ma. 
tarialmenia.  Ciré.  GtIL  M.  844.  Egli  è  ben 
TOM  icho  cura  qneaia  atfa  oogaiaioni  dalla  tna 
ìougitii,  cka  tono  nelle  Ctoletja  immatoriali. 
manto.  ;  JI«»Af.  .ìPrav.  45.  8.  94.  Biooai  ohe 
le  la  ngioun  ma»  è  raggio  di  aiiviniiade,  che 
aita  i  an  .lume  licanÉu  da  ^nallo  -fidibrìcalo 
immaterialmente  dalla  divina  polenaa. 

•  IMM,ATTIRE.  Atwrir  «laO*.  lat  inta- 
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mir0.  %T.  irtt^iCf  pOMfv.  Fior.  Firt,  Ji  H,  Il 
TÌuo,  e  le  renmuio  famio  ioitaialtir*  •  uvii. 

«  IMMATURAMENTE.  Jv^.  Àt^^nti  il 
daùitp  cresctmemtOf  Prima  d»Uo  MtétgioHtt' 
mento  ;  coHtt^riù  di  Maturamettle,  U  0^oea- 
boi.  ìh  ACERBAM^TE.  ^ 

.  IMMATURITÀ.  Lo  Héio  deiU/mt- 
tn,  o  di  mitre  aottttHtef  non  ancor  gitiuftf 
ai  foro  comptmtttOf  o  matttremfj  Acerbità 
%a..  iaU  immatitritas,  mceréitms,  gr.-  «e<upfK, 
oTAVpv^TiK-  fi  y^ocaboi.  aaiia  voctf  CRU- 
D^A. 

•  S  Per  "meta/.  Stgtier.  Paneg.  179.  Per 
la  imiaaluriU  del  dUc«rid  ec.  più  die  mai  né- 
•ce  difficile  nan  urtare. 

^  IMMATURO.  Add.  Non  ma/nro.  {E 
diceti  pròpriamente  detta /hiiia  notf  aueor 
giuHte  atta  foi'o  perjitsione.]  lat.  immatu- 
rus.  ^T,  Atép99t  Aniitetvfi,  »  Ta»r.Ger.  14. 
48.  Come  di  froadt  aouo  i  rami  scossi  Dalla 
pìt^^ia  ìuduraU  io  freddo  gelot  E  uè  cadono 
à  ponii  aitco  inbuturì,  Co»  cejéaaó  (  SaTacìn 
dai  iuori. 

'  -»  S  Per  meta/,  dicaci  delU  eo$a  tèe  si 
fauno  prima  dei  de/dio  tempo.  «  Him.  at^, 
Gttill.  90.  NoD  affrelUr  l'idUnitiin  partila. 
^r.  As.  f54.  Belle  opere  con  queste  ^er  eer* 
U>  ec. ,  coogÌBguersi  con  ii  iguoliil  rammina 
a*  suoi  illeciti,  e  ioinaturì  abbracci ameoti  m> 
Corsini  2'orraech.  1.  34.  E  èonpagne  le  fa- 
ro (te  Ninfe)  in  casa  e  fuora  Fino  all'età  di 
l«t  mtfno  immatura. 

*.  IMMECCANIGO.  Àdd.  T.  dotte  Senote. 
Che  non  dipende  datie  meccaniche  proprie- 
tà dei  corpi.  TagiÌH.tett.  [sdeitf.  187.]  Non 
aapenddsi  se  ciò  provetta  dà  una  forsa  mec- 
cauicii,  u,  licconeahri  vogliono,  immeccanira. 

«IMMEDESIMARE.^r.tfii0»fr./>iiM./^ar 
di  più  cose  unaj  Farsi  tma  medesima  cosa. 
SalviH.  Pros.  Tose.  I.  384.  Chi  dice  il  Sole 
iMmbino,  ili  U«c  cose  aapposle  timìU  ne  & 
uaa,  incorpora  ndol  e  e  immedeii  mandole  ,  per 
cosi  dire.  B  Disc.  1.  459.  Non  è  vero  che  la 
fede  e  la  speranxa  toruioó  al-  niente,''  ma  nella 
carìtìis'ìmraedcnmanu,  e  in  quella,  per  così  di* 
re,  tuoabissate  spariscono.  Pros.  Fior.  0.  906. 
Sappia  il  mondò ,  che  imo  e'  è  cibo  ^ he  sì  con- 
faccia  pia  colla  nostra  natura,  e  si  immedesi- 
mi con  noi,  quanto' i  granelli. 

*  IMMEDESIMATO.  Jdd:  da  immedesi- 
mare, Satvin.  Disc.  1.  419.  Dove  ricado  io 
col  discorso,  ebe  sempre  mi  porla  e  riporta  a 
vagheggiare  queste  due  belle  doli  unite  e  Im* 
mcNdesimat*,  quando  il  proposto  dubbio  coman- 
da che  io'  le  oooaideri  separate  e  distinte?]  Jìtr- 
cell.  Tim.  7.  7.  15«.  Ora  a  questo  non  s'ad- 
dicon  eglino  bene  le  idee  di  Platone  imme- 
desimale in  un*  idea  sola  nella  divina  mente? 

IMMEDIATAMENTE,  ^^«rfr.  Sensù  mes- 
to, [Seitsa  interposi mìoiu  di' ittogOf  o  di 
persoma,  o  di  tempo{  Subitamente,  imme- 
diate.] ÌH.  ttatim,  *  immediate,  gr.  mpÀ- 
aui.Bocc.  Fit.  Dant.  40.DaquelHpoi  imme- 
diatamente vegnendo  all'  opere  degne  di' nota, 
compiliAe  da  asso  nel  tempo'  suo.  (Ht.  Com. 
Pnrg.  41.  [189.]  Quello  toe  innantì  immedia- 
tamente Ih  susianaia  dell'  anima;  Bnt.  Più  ri* 
splende  la  bontà  di  Dio  nelle  cose  immedMa- 
-nsente  da  lui,  che  neH'attre,  e  più  vi  mette 
del  SUO'  liime,  e  del  suo  splendore. 

•  ;  $  immediatamente  che;  to  stesso  che 
Tosto  rhOf  j4ppena.  Sasseti,  lett.  48.  Alcu- 
ni (strumenti)  im mediala mtnite  che  sono  al 
mondo,  fanno  il  loro  effetto,  e  non  possono 
non  lo  fare. 

IMMEDIATE.  F.  L.  Am^rb.  immediata- 
'mente;  Ut  statim  ,  *  immediate,  gr.  dt/cÌ9M$, 
<f«/f  vvK.  Fir.  As.  349.  Laoudir eglino,  torni- 
tomi immediale  addosso  f^li  usci  e  le  flnestre, 
si  dettberaronu  tenermi  assediato  quivi  dentro. 
San.  ben.  Farth.  1.  44,  Seguitano  tramedia- 
W  qneNe'Oose,  s^naa  le  quali  si  può  bea  vive- 
re, ma  in  gnìsa  per^,  che  sarebbe  meglio  H 
morire.  Barn.  Ori.  t.  7. 9.  ImmedMe  •  suoi 
■lì  sono  tntoroo.  i7  9,  6.  48.  La  riMca  Imme- 
diale  ne  fu  piena.  *  Agn.  Pand.  (*34.]  1  qua- 
li sì  prepongono  e  succedono  immediate,  qnan- 
d«  i  buoni  si  ritraggono,  {  Bete.  Flt.  Còlomb. 
iX  496.  E  dopo  il  pr^o ,  immediate  la  don- 
na tua  oonrepetle,  ed  ebbe  dì  lei  un  figliuolo. 
;  S  Fate  aneheSenzrt  mezza,  t^areh.  Ìjoz. 
Dami.   4.  67.    Da   lai  solo  (Ùio)   procedono' 


aeaxa  dubbW  nlcmio,  o  imm^diaie  o  médtad- 
temente,  tutte  le  bonU  a  tutte  le  peifeaìoui. 
IMMEMATO.  Add.  Satina  altro  di  mew^ 
so  ;  ed  è  propriamente  termine  delie  scttole. 
lat.  Ummediatits  ,  proximns,  gr.  éiataoi. 
Fior.  S.  Frane.  116. Frale  qaali  n'ebbenna 
immediata,  e  preparativa  alla  impftasionc delle 
sacre  sanie  tstimale.  Dant.  Cohv.  8.  Cosi  i 
conchiuso  ciù  che  si  promise  nel  principio  dei 
capitolo  dinanai'  a  que'slò  ìmraedialo  IS  ^. 
Quel  cb*  è  mosso,  ovvero  inlbmuAo  da  ìnfiir'- 
matora  immediato ,  deUm  -  pr^K»rsione  avere 
dallo  tuforautore.  Sagg,  nel.  esp.  36.  Im- 
perciocché lecegionc  immediata,  che  pigne  ec, 
noe  e  allrimeuti  il  pesò  di  quella  soprstlante 
•ria,  ec 

.  iMMCDlCABILE.  Add.  Iht  non  potersi 
medicare ,  incurabile.-  lai.  immedicatdtis. 
gr.  «Worre^.  -Pecor.  g,  33.  n.  9.  Cruciato  il 
giorno  e  U  notte  di  una  immedicabile  ìdrà- 
pisia.  #%>.  A*.  904.  rmcislo  il  giorno  «  la 
«otto  da  nna  immedicabile  idropisìa,  e  da  mille 
altri  dolori,  avea  desiderio,  la  merce  della 
morte,  uscir  di  tante  làticbc.  l\tss.  Ani.  9.  4. 
E  p*r  fa  (cut»  gr'vii'  «  <l  taòrtali,  E  tosi  im* 
medicabili  le  piaghe! 

*t  %  S  jSguratam.  Tass.  lett.  3.  491. 
Qunudo  i  peccati  sodo  immedicabili,  non  han- 
no bisogno  d'esser  medicati,  ma  son  puniti 
coft  eterni  tornenti. 

«  IMMEDICABILMENTE.  Ap*\  in  modo 
immedieabiie.  Senza  che  si  dia  luogo  a 
medicina.  Patiav.  Stor.  Ctfne.  4.  96.  Ora 
intese  1*  Aleandro,  che  ciò  difsinmiato  al  di 
fuori  da  Federigo,  nome  ciipo  e  tacìtarnò, 
gli  gnartò  immedicabilmenle  1*  animo  contro 
i  Romani  {qtii'^gurat.] 

•t  S  E  metajhricamenle.  IMen.  Nis.  Pro- 
ginn.  4.  98.  981.  Ma  più  immedicabile  cirie- 
acé  il'casndi  Cliise, HI  quale  ridMto  i^  cala- 
mitosissimo Italo  ec.  si  millanta  fin  aHe  stelle, 
e,  quel  che  ^  Paggio,  di  cose  inique. 

•  IMMEDITATO.  Aiid.  Non  meditato. 
Non-  pensato  J  [contrario  di  Meditato.] 
Buon.F^er.  9.  6.  3.  Che  se  nessuno  S'ingolfa 
temerario  e  a  perir  corre,  Quelli  è  che  im- 
meditato alcun  pentieru  8*  espone  a  palesar, 
dove  ec.  Xaai-in  fortu  d' avwrb.'] 

IMMEGLIARR.  DfPonir  meglio  ,  Miglio- 
rare, lat.  meiioram  ^erf.  gr.  yScJLTtoOeSflCc. 
Dant.  Par,  80.  Chinandomi  all'onda,  Che  ti 
deriva,  perché  ri  »*  imnwgii.  Bui.  ivi:  Perchè 
ri  a*  immegli,  eioé  aecioechè  ri  ^  diventi  ni- 
gKorc 

•t  ^  B  ìA  signijlc.  att.  Bepder  migliore. 
Salyin.  som.  ined,  tl7.  E  Todor  ch'era  nr- 
acoao  E  godea  dolce  riposo.  Si  solleva  «  sì  ri-^ 
«veglia,  E  r  aer  colma  e  immeglili.  ' 

IMMELARE.  Har  il  saper  del  mate, 
Sparger  di  mate,  Sotd.  an/.'  I.  [7.]  Seuil 
r  ansaro,  che  d^iì  dolce  infiala.  Onde  lo^irì 
inVan  (»er  quelle  ghiande,  Il  cui  tapor  sul  iir* 
nocetixa  iramela  [tfni  al/egortt.\' *l  Cecch. 
Prov.  38.  Boao  i  tught  una  aorta  di  fritteHe* 
latte  dì  pasta  avvolte  in  tondo  sur  un  fuscello, 
e  cotte  con  l'olio  nella  padèlla,  e  perché  mul- 
te voHe  s**  immelmo  di  sopra',  ti  dicono  sughi 
melati. 

IMMELATO. ^</rf.  da  immeia^-e.  lac.  dui- 
els,  suavts.  gr.  yAvxv;,  4dd(.  Rim.  ant.  F. 
R.  Quella  dolce  ìmmelala  tna  bocioa  UfHÌ 
mefe/or.l 

IMUELaTURA.  Lo  immetare.  Lib.  atr. 
Mtalatt.  Possono  bere  l'acqna  fall*  dolce  «od 
moderata  ìmmelatura. 

IMMEMORABILE.  Add.  Da  nm  poter 
et^m^si,  nb  consér%*arsi  ìtetìa  memoria,  lat. 
irmmmorabilis.  gr,ép.Wip.6Tt€»rOq.  Fit.  Pitti. 
E  questo  tale  ardire  iindH  Cesare  ne*  cuori 
dei  tucH  per  le  sue  immemorabili  cortesìe 
[tf/oé  itmumerabitl.] 

IMMENSAMENTE.  Aitmrb.  Con  immen- 
sità, lat  infinite,  gr.  «c7C«/pw$.  Gal.  Sist. 
873.  Sopra  la  sfera  rtellata  non  ve  n'  éthta 
imaaentamente  più  remota. 

IMMENSITA,IMMEN81TADE,tfIMMEN. 
SITATE.  Astratto  d*  imntenso.  lat.  imman- 
stias.  gr.  ApJKpiK.  Fr.  iac.  Tod.  9.  93.  14. 
Tu  ci  offendi  qui  la  fede  Dì  gir  tanto 'specu- 
taodo ,  E  la  sua  imneniìtate  Cosi  girla 'abbre- 
viando. JS  S.  33.  16.  A  me  par  rhe  s;iplenza 
In  tal  fatto  è  iuginriata,  Dein  sua-imiftennta- 


ÌMH 

de  SI  averla  abbreriats. /V.  CÌorÌ.Prt4.i 
Coosidcratp  colla  mente  la  tmneanls  M  tn 

5  IMMENSO.  Add.  Di  smiu,ret*^tic, 
sa,  lat.  imnpamsMS.^.éipSTfii.  Dmiu.  hrt 
97.  E  pria  che  *»  latte  le  sue  psiti  ì^rm 
Fotta  «rìasonte  Gaio  d'on  aspetto. 

:  $  4 .  Per  Grandissiato.  «  Ben.  Ori.  | 
41.41.  lunnnni  «gli  altri  SacripaottftnfilsFs 
prov^  e  colpi  orribili  ed  iawessi.  A*at  rm 
68.  Per  «taer  manco,  ahm  sigoon,  iadcpshi 
don  di  VQtIra  tmmeuaa  cartedB,  Con  deasv- 
t»  ebbe^detìro  in 'pria  Precorrer  là  n»Qt^ 
pò  amile  ingegno  ». 

•  :  S  3.  £  in  forsa  di  sttst.  MMS.JtRl 
470.  Tad  son  qnal  -é  colai,  che  ia  fimi i- 
ab  Spera  l'uBmenso,  e  circondar  l'iUns. 

•  IMMENSURABILE.  ^«/dfauHiard.^ 
Baidin.  Deeettn.  Era  situala  ia  lao^tei 
Balro,  ricina  ad  tsna  iaamaaimabik  rtnp 
unalulicbistinw  cbieaa.  Magai. Ì€U.[iit^ 
Qoeste]  corpo  [éj  ioviiibiUcdiaipcrcciliUty 
tn  certo  modo  immonnr^le.  Àms.  tà»  t 
48.  Ella  (la  virtù)  nel  feoce  dell' maid 
ne,  E  gìiigner  tonta  eoi  ano  volo  snliliin 
bene  immensurabile,  infinito. 

»:  IMMERGATANTIRE.  Néatr.f*a.U 
venire  mercatante,  Sa$/iett.  Ittt.  ITtfc 
ndn  mi  maraviglio  che  non  si  rìwlTfiKia 
■ercalautirai. 

IMMERGERE.  Attnffara.  ìtLàumter. 
mergere.  gr.  ifS^oOtrl^uv^  ip^mut-  U 
cUr.  malati.  Piglia  un  pezaetto  A  riofertn 
immei^lo  neH'oequa  piovana,  limTdoiate 
to  qnallro  ore;  ma  prima  dì  iniK^akF 
Sagg.  uat.  esp.  40.  In  essa  (aefum^  * 
immelmerà  un  termemeiro  dt  c«sta  frafi  ^ 
Ap.  916.  Deh!  meco  i  labbri  taot  ec  I^ 
gì  dentro  al  li^nido  crìatallo. 

S  I.  Par  metaf.  Ore  Gail.t.  IH  Ut» 
perania  é  uno  abito  elettivo  iàtto  coi  ntun^ 
gionev  il  qnnle  fii  che  caini,  che  to  bi.  m« 
altera  o  m«ov«  troppo  per  le  cose,  ckc  ili^ 
apsaccìooo,  e  non  ti  immerge  Uo^^&^ 
to  di  quelle,  che  gli  piaoctooo.  t^ftk  Aw 
12.  467.  Ancoraché  non  irsltsaiw  i  p«w 
■è  della  caccia,  né  de' balli,  né  «k;!"»"- 
nei  quali  «ra{liaUoet(rprofbiidsld^£^i»K(^ 

.  5  9.  'Per  Infiggere;  sii  i»  »  'J^ 
/ic.  att.  e  neutr.  pass.  Taw.  ut- *  »*J 
il  farro  nelle  viscere  gl'iamen*.  S"  *• 
Spinge  «gli  ti  ferro  nel  bel  lesUl»*»!** 
ri  s'immerge,  e  il  sangot  avidw  kK- 

*  IMMERGIMENTO.  /«««-/iw  at* 
mrrrvo.  gr.  xacrA^un;.  &«w-  Cn**- "* 
I.  17.  86.  Gìacebé  non  wwo  »«»«<••* 
canta  naturale  di  sonno,  ms  ^'**^ 
lo  che  lu  facesti  di  tnUo  te  nell«  ««^^ 
te  a'tensi  {ani' figurai.] 

IMMERTrAMBNTE.  ^«w*.  CjjT 
di  Meritamenta.  Ist.  imaurin.  p-  «^ 
Boce.  Hov.  95.  7.  Non  b»»6«»»"^j|" 
di  porgere  i  prieghi  miei  alU  "«f^  ?* 
Fir.  As.  316*  Né  polendo  U  boo«  ff'^'t 
■portare  il  grievé  dolore,  ch«egHa»«"r 
so,  delU  effòmisrima  morte  '••'•■  J^l^!^ 
vane  sorella,  cosi  ■ìmmeHUitoeBte  j"^ 
egli  cadde  in  una  gfandlsiim»  aulslt* 

IMMERITEVOLE.  Add.  'j^/.i 
meritevole,  lat.  ittdignns.  gr-  *"5!fiJbr 
giuir.  Parroc.  tmtr.  9.  «■  l>*«S^**f;,, 
to  eoli  peuo  intrepido  i  SsgnneDti  »* 
tanto  iminerìlevole.  ^^""t'^y,;  /,*» 
avviene  neYeuitenti,  acquali  •"'*  ^j^ 

•)  che  ottiene   tpOsio  sHs  morte  ^^ 


pèatìmenlo  e  qitol  vero  P".P°'»'f"r>* 
per  altro  sarebbono  immerileTo''-  •. 
ìett.  Mene.  988.  Nooho  r'^'^^/^Z' 
saavu  di  acconaentire  alla  rts»p"  °'r]^ 
amasie,  w  non  il  riconosceraiwe  *^ 

'"/immeritevolissimo.  A«{«^^^^ 

meritevole.  Segnet.  ^^'^•^' ^'JL^s 
fetto  non  dovrai  quindi  pteodft  fl**^^ 
ti  direnai  a  Dio  quel  ^c  «<»  ***  ^^ifi 
ToUssimo  di  ogni  bene  ?  •!  7/il,'j|^« 
stesso  nel  quale  In  li  P"''**H.'*J?  biitf 
perdono,  immerilevonssimo  'JJPJ*^' 

'''Ì'immSÌteVSlmÉSte.  >^;l; 

meritamente.  lat.  immereater.  V'  ^^^ 
Sali-in.  Disc.  3.  117.  ^^''^''^ZìHÌ'' 
nieritevolme.de  dal  PoeU  f«r««o  *-"" 
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pncan  die  muciv*  altnii  M  4olof«.  t  A»- 
cmll.  Dtat.  m.  È  pia  dMidmbiI*  «II'  uomo 
M|>i«nl«  UM  amn  iogiiuta,  eb*  aiu  in- 
giaita  IUmcU  ;  «d  «  più  drgno  di  Imi  iaia*- 
ritavolatnU  patire,  cfaa  immarilarolmrata  g«- 
dor*. 

IMMEIUTO.  (^ar*  noe»  »»>«.]  JM.Im- 
tLegHo,  immtritmfolt^  ut.  lutUgnut.  gr.  «iw* 
f  <««.  if.  f  .  7.  34.  Tu,  iaBarilo  dal  pncla- 
ristiflM)  noma  dal  MDtd  Impario,  li  f«i  Ticario, 
del  quale  eoi  fedeli  vicani  ei  coufettìao». 
*S  EÌp-  S»tm.  4.  Io  Aiuieri  de*  Riiialdeichi 
da  Prillo, iudegoo  e  iamefito  nuntro  della aan- 
ta  Toolocia. 

*  IMMERITO.  jfovrb.  mila  Ullnm.  Im' 
ntmritmmmHt*;  voce  poco  usat0.  Bocc,  (*/#'/. 
fVmmm.  Ì9.]  Oh  quanto  allora  om  a  me  lo- 
gli«ado  di  neiilc,  pareodoni  eiiere  ne'  prìni 
UtDipi,  li  qujit,  io  DUO  iroMerito,  ora  coooico 
vsaere  alati  felici,  lento  [di]  couiolaatoue  !  E 
^m«i.  [iO.]  Egli  rimira  la  piina,  la  qnale  (e 
nott  immerito)  peniava  ENaoa  nel  «uo  avven- 
to, •  di  quella  i  biondi  eapelli  a  qualttoque 
cbiar<-aaa  degni  d'aiiimìgliare. 

IMMERSION B.  L' Immergtr*.  lat.  mer. 
Mio,  immtrtlo.  gr.  fiMtntpif,  lnfiamM, 
Sagg,  Hmt,  0$p.  4S.  Il  quale  (bicchier* ), 
pieno  d'argento  rivo,  vi  iia  rato  d' immeriio- 
D«  alla  canna.  E  40i.  Acciocché  la  prima  ìm- 
meraione  vcnttse  a  brsi  eoli'  ari4  già  dilatata 
e  rara. 

IMMERSO. °.</(li<.  Hit  Immergert.  lat.  im- 
mersHt.  gr.  /S«ime9c<«.  Llb.  eur.  malell. 
Tieiivelo  iaimerao  quattro  or*.  Sagg,  Mar.'  cip. 
t.  Lo  castrigae  a  pili,  o  man  aollerani  dentro 
le  canna  ìmoiersavi.  E  SI.  Serrata  questa,  ai 
fori  l'allra  vescice  ec.  aollo  il  livello  itaguanle 
ce.  dell'argeotovivo, dovestaimmenalacaniia. 
«  $  4.  ' immorso  fu  Hello  per  elmiill.  hok 
toto  delle  cote  che  ti  luffe»  HeWmcifHe,  ma 
mMche  Hi  tpmtle  che  tono  net  fuoco,  o  HO  tono 
eircouHole.  Cer.  Su.  S.  1011.  Altor  vid'  io 
gì*  ìnviaìbili  aspetti  e  i  Beri  volti  Dei  Rumi  a 
Troia  infesti,  e  Troia  tutta  In  un  sol  foco  in- 
meraa. 

%  «.  Per  mete/.  SerH.  Slor.  T.  »5S.  Costo- 
ro passarono  di  notte  il  canale;  e  se  avessero  . 
tosWmenle  nesso  mano  all'impresa,  arebbono 
potuto  trovare  i  nimici  immersi  nel  sonno,  e 
■mmazaargli  al  buio.  Ciré.  Geli.  1.  <4'2.  Tu 
alai  tutto  'I  giorno  pensoso  ec.,  roiraninotan- 
to  immerso  ne*  pensieri,  che  In  mi  rappresen* 
ti  quasi  un  corpo  sens*ainma.  *  Tati.  Ger.  40. 
78.  Sol  nel  plauso  conno  avvien  che  taccia  II 
pio  Buglione  ìmnerso  in  gran  pensrero. 

*  $  3.  'Jmmerse^no  ngli  occhi,  vote  lo 
slotto f  mo  itgglHgHC  forse  olle  meleforo. 
Ar.  Fur.  48.  47t.  Tra  l'arme  a  carriaggi  atan 
roverss,  Nel  vin,  nel  sonno  infiiio  agU  occhi 
immersi. 

.  IMMEITTERE.  V.  L.  UanHar  dentro, 
For  OHirere.  PmIIoH.  40.  Stempera,  e  risei, 
vi,  ed  immetti,  e  fendi  nelle  ginniure.  Segr. 
Fior.  {'Cflp.  Peti.]  Però  che  in  qoeHa  terra 
d'acqua  mista  Uno  spirito  tal  Minerva  immisse, 
Quel  mai  tempo  o  fatica  non  acquista. 

•  S  EJtgural.  Oli.  Com.  Par.  48.  [SI7.] 
Illumina  similmente  la  divina  bontade  nelle 
creature  di  aopra,  cioè  nelli  Angeli,  ti  comt  a 
sa  IMO  prossimani,  e  immelln  la  sua  bontade. 
•  S.  Ciò,  Grlsotl,  tot.  Quando  il  nemico  ec. 
vedeci  spaventati  per  la  rìmorsìone  della  mala 
coscìenta,  gìtigne  egli  collaaua  maliaia,  ed  im- 
metteci  pensieri  pur  di  tristiaia  e  di  dispera- 
sione: 

IMMftZARE,  e  IMMEZZIRE.  Con  ta  Z 
aeprn.  [Diceti  per  topiii  Hette  fHilte ,e  re- 
te\  Divenir  mesto,  [Meinrere  eccessivameih. 
Ie.\  lat.  motteicere,  motlem  fieri,  gr.  pxXx- 
xl^trìM.  ly.  5.  10.  40.  Ed  imperò  si  dee 
fare  che  (te  pere}  s'immesaioo,  e  lascino  1'  a- 
spreaaa.  Et.  It.  8.  I  cocomeri  son  migliori 
quando  son  maturi;  la  qual  cosa  si  conosce 
quando  immeaaano,  e  diventano  più  leggieri. 

t  %  I.  E  melaforìcam.  Se».  ProvlH,  tit. 
Fuggite  dilirateiae,  fuggile  feliciti  debile, 
delle  quale  gli  animi  s' immeaaano. 

•  $  t.  /«  tignijlc.  eli.  pale  HenHermotte, 
Ammollire.  Sen.  Proe.  4t}.  Che  il  mare 
riempiendo  le  valli,  la  terra  immeni,  e  nullo 
accrescimento  di  (nmi  tenta. 

IMMIARE.i>/i«enfrmtfco  une  cote  stessa, 
Vocabolario.-^  i 


IMM 

Penetrar  nel  mio  pensiero,  Dani.  Par.  9. 
Già  non  attendere'  io  tua  dimanda.  S'io  m*io- 
luassi,  come  tu  t'immii.  Bui.  ivi:  lulniare,  iu- 
tuare,  e  iminiare  sono  verbi  Cittì  dall'  autore, 
e  feraaali  da* pronomi  lui,  me  e  le.  Inloiare  è 
iutrare  iu  Ini,  immiare  è  inlram  in  me,  iutuare 
é  iutrare  in  le. 

IMMILLARE.  Crescere  a  migliaia,  Mut- 
llplicare.  lat.  mutllplreari,  angari,  gr.  ITihf- 
Swtjittt,  KÌ(i—ihxi.  Dani.  Par.  i8.  Ed 
eraii  tante,  che  *1  numero  loro  Più  che  '1  dop- 
piar degli  scacchi  s'immilla.  Bnt.  ivi:  S'im- 
milla, cioè  cresce  in  più  migliaia. 

IMMINENTE.  AHH.  Che  loprastm.  lat. 
immineut.  gr.  ixrni;.  Flamm.  7.  $4.  E  se 
a  lui  erano  immiiienli  ì  mortali  pericoli,  gli 
andava  egli  cercando.  Fir.  At.  464 .  Libera 
oggimai  la  stanca  anelila  tua  daRa  tema  dello 
imminente  pericolo.  E  S89.  Parve  con  veloci 
passi,  che  egli  fosse  da  fuggire  la  imminente 
tempesta  della  incrudelita  fortuna. 

IMMINENTISSIMO.  Superi.  iVlmmlnon. 
te.  Segne/*,  Mann.  Litgl.  84.  8.  L' aspetta- 
asone  di  quel  gindiaìo  che  si  vedranno  non 
lontano  coma  ora,  ma  immiaenlissimo,  gli 
colmerà  di  terrore. 

IMMINENZA.  Attratto  H'  imminente,  lat. 
Immineut  la.  gt.  lltltrtnf.  Fr.  GiorH.  PreH. 
H.  Non  si  accorgono  della  ìmminensa  del  pe- 
ricolo, e  del  danno. 

IHMIRRATO.  F.  A.  AHH.  Mirrato.  Ut. 
myrrha  condilus.  PaltaH.  Hovembr.  4 .  Im- 
bagnandole con  acqua  immirraU,  diventano  di 
buona  cucina. 

•  IMMISCHIARE.  Frammescolarti.  Sal- 
via. Plottn.  Chi  tale  divenne  quando  con  lui 
s'immischiò,  se  resterà  solo,  avrà  presso  di  so 
la  immsgine  di  quello. 

•:  IMMISSARIO.  Tenm.  Idraulico.  Quel- 
/'  apertura  donde  le  ec^uo  entrano  in  un 
lago,  o  In  altro  recipiente.  Gnld.  Grand. 
Helas.  9.  803.  L'acqua  é  un  corpo,  e  perciò 
la  sua  mole  si  dee  misurare  non  con  due  di- 
mensioni sole,  quali  et  dà  la  Ince  dell'  im- 
missario colla  «paeilà  del  suo  oriScso. 

.  IMMISEHIC0RDI08AMENTE.^M«r«. 
ta  modo  Immisericordioso,  Sensa  aleuua 
mtserlcorHia.  ' 

.  IMMISGRICORDIOSISSIMAMENTE. 
Superlativo  di  Immiserlcordiosamente. 
Farch.  Star. 

.  IMMI8ERIC0RDI080..tf<fi/.Cft«ii«ii  i 
misericordioso.  Patlav.  Art.  Perf. 

•  :  IMMISSIONE.  F.  L.  L'atione  dell'im- 
mettere, o  V  Efft'tto  Hi  quett'  asiane.  Teol. 
M/jr.  Sè.Ciòperla  immissione  nel  fuoco  dello 
spirito,  e  della  rugiada  nella  carne  iapegnendo 
le  sue  pussotenti  penalità. 

•  IMMISTIONE.  Dal  tal.  immiaeere,  e  vate 
Mescolamento  d  una  cola  coli*  altra.  Ca- 
vale. Discipi.  Spir.  490.  Le  demouia,quando 
veggiono  che  altri  scnopre  le  loro  suggestioni 
e  male  immistioni,  si  confóndono  \ifuij!gurat.'^ 

.  IMMISTO.  AdH.  Hon  misto.  Tesa.  Ger. 
7.  08.  Fragile  i  il  ferro  «llor  (rbè  non  resi- 
ste Di  furiiia  mortai  tempra  terrena  Ad  armi 
incorrnuibili,  ed  immista  D'  eterno  fabro),  e 
cade  io  snll'  arena  (cioè  non  composte  per 
terrena  e  corruttibile  mistura.)  March.  Lucr. 
I.  [SI.]  Fon'i  eh' ambe  per  sé  sìeno  edim- 
mÌBt9.  l  Segn.  Anim.  3.  489.  Conviene  di  ne- 
cessità esser  vera  1' oppeniou  d'Anassagora, 
che  tiene  lui  (f  intelletto)  essere  irauisto. 

IMMISURABILE.  AHH.  Che  non  ti  puh 
miturare.  lai.  immeuiurabitit.  gr.  i/trrpOf. 
Dani.  Conv.  99.  Che  'I  punto  per  la  iua  in- 
divisibilità è  immisurabile,  e  il  cerchio  per  lo 
suo  arco  è  impossibile  a  quadrare  perfetta- 
mente. 

•  IMMITARE.  Ze  tietto  che  Imitare. 
Segner.  PreH.  49'.  >.  Il  far  cosi  non  è  altro 
che  immitare  le  talpe,  immitare  i  topi,  i  quali 
mordono  si,  ma  sol  di  nascosto. 

.  IMHITATORE.  Ferbal.  mate.  H' Im- 
milare.  Segner.  Crltt.  Intlr.  4.  49.  44.  Non 
è  questa  la  maniera  di  correggere  comandata 
ila  Cristo,  e  praticata  da'  veri  suoi  immitatori. 

.  IMMITATRICE.  Imitatrice.  Sali-in. 
Dite.  4.  434.  Immitalriec  è  la  pocaia;*  1'  uo- 
mo, animale,  coma  Ariatolile  l'appella,  d'im- 
mitasione  vaghissimo,  si  diletta  nella  poesia 
come  in  una  parlanla  pittura. 
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.  IMMITAZIONE.  lo  steste  eh»  Imita- 
tiene.  Salvia.  Disc.   4.  434.ImmtUtrice  àia 

rtetia;  •  1*  uomo^  animale,    eoroe   Aristotile 
appella,  d' immilaaioiie  vaghissimo,  si  diletta 
nella  |K»esla  come  in  una  parlante  pittura. 

.  IMMITIGABILB.  Add.  Che  non  piti 
mitigarti.  Implacabile.  Magai,  teli.  [Al. 
414.]  L' immitigabile  avversione   cb'  io  provo 

J'in]  6gurarmi  la  materia  alta  a  «sorcitate  oc. 
iinsioni  animali. 

a  IHMITBlARE.i>»rre  in  capo  la  mltria, 
Milriare.  SolH.  sai.  9.  [19.]  ìfeMH' i  il  tuo 
Dio  (t'oro,)  che  ti  dispensa  e  dona  [Ogni  o- 
nor,  ogni  gioia,  ogni  diletto;]  Egli  è  quel 
che  t' immitria  e  l' incorona  (citò  che  ti  £i  te- 
•covo,  che  ti  dà  principato.) 

IMMOBILE.  AHH.  Senta  moto,  Che  non 
può  muoverli,  lat.  immobilii.  gr.  àxiwrrei. 
Socc.  nov.  38.  16.  Levar  volendola,  e  immo- 
bile Irovaudola  ec.  ,  lei  esser  la  Salvettra,  e 
morta,  conobbero.  Lab.  37.  Quivi  immobile 
e  sospeso  trovandomi,  mi  parve  per  lungo 
spazio  dimorare.  Dani.  Piirg.  19.  'Tanto  sta- 
remo immobili  e  distesi.  Petr.  sen.  78.  E  le 
virtù  che  r  anima  comparte,  Lascian  la  mem- 
bra quasi  immobil  pondo. 

$  i.  Immobile,  [e  aatha  termine  legalo; 
od  i  contrario  di  Mobile  ;  e]  si  dice  Hi  Ca- 
se,- PoHerl,  e  simili  beni  (c*e  non  si  muo- 
vono, ni  postone  muoverti  ,*]  che  anche  ti 
dicono  Stabili.  Ut.  bona  immobilia.  Guid. 
G-  66.  Non  fue  alcuno,  il  quale  abbondasse  di 
tante  possessioni  di  cose  immobili.  *  Fior.  Ital. 
['65.]  Non  concnpiseerai  la  com  del  proaaimo 
tuo.  In  questo  ^«one^  comandamento  nsetteDio, 
secondo  santo  Agostino,  la  concupiscensia  de' 
beni  immobili. 

<:  S  3.  Fette  Immobili,  Hieoati  Quelle  dia 
ricorrono  eottantemenle  netto  stesso  giorno 
Hetl'  anno.         ^ 

IMMOBIUTT,  IMMOBILITAI» ,  «  IH- 
MOBILITATE.  Astratto  H' Immobile.  Ut. 
immobititas.  gr.  a(W«j»/«.  Ott.  Com.  Pura. 
7.  [96.1  Qui  tocca,  come  é  dello  di  sopra,  la 
inimobililà  dall'anima  umana.  Gal.  Sttl-%t%. 
Concluda  il  molo  dover  esser  del  Sole  te.  , 
e  r  immobiliA  della  terra. 

.  IMMOBIUTARG.  Foce  pfco  utata. 
Nentr.  pass.  RenHertl  immobile,  lat  Immo- 
bilem. fieri,  gr.  axiv>|r««  yj»«»a«i.  Salvin. 
Prot.  Tote.  4.  368.  Ciò  in  tutti  i  vermi  o  bru- 
chi st  vede,  che  ec.  immobilitandosi,  dalle  loro 
ceneri,  dalle  loro  cenerislesse  (oh  meravigliai) 
fanno  nascere,  non  fatdiosa  fenice,  ciaKuuo  la 
loro  particolare  Cirfalla. 

^  IMMOBILMENTE.  Avvtrb.  Con  Inumo- 
biliti,Saldameiae,  Fermamente,  Senta  muo- 
verti. lit.J!rmiter,J!rme.  gr.  ortpt&t.Teot. 
Miti.  [38.]  Ninna  altra  cosa  aspetu,  stando 
immobilmente  alla  porta.  S.  Sem.  leti.  Staui 
adunque  immobilmente  nella  sua  infermeria. 

J  S  Per  Immutabilmente.  «  S,  Agost.  C. 
D.  CertA,  che  quello  che  i  scritta  una  volu 
ha  parlata  Iddio,  s' intende  immobilmente,  cioè 
incommutabilmente  ha  parlalo  >. 

IMMODERANZA.  [^ec«  poto  usata.} 
latrarlo  Hi  Moderansa,  Ineonlinento.  lat. 
iHcontiaenlia.  gr.ax^ecTCta.  I^inc.  Mari.  leti. 
70.  Dee  moderare  le  passioni,  e  le  immodo- 
ranae  delli  suoi  creali. 

IMMODERATAMENTE.  Avverbi*.  Settta 
moHoraiione,  Itmoderatamcnte.  lat.  Immo- 
derate, gr.  «/sÌT^«>«.  Bui.  in/.  SS.  i.  Quando 
immoderatamenle  ti  riprende  la  cosa  che  è 
stau  iramoderau.  E  Par.  ».  i.  Iresti  ebbe 
un  figliuolo,  lo  quale  amava  immoderatamen- 
le. •  :  Galli.  Op.  teli.  7.  493.  Mi  trovo  op- 
presso dalla  malinconia,  a  loprallàlto  immo- 
deratamenle dalla  neceuità  di  fare  scrivere. 
.  IMMODERATEZZA.  SmoHoraletta , 
SmoHeranta,  Saprabbondanta,  Eccesso,  lai. 
immoHeratio.  il  Foeabolario  alla  voce  DI- 
STEMPERAMENTO,  s. 

IMMOOERATISSIMAMENTE.  SupeH. 
Hi  Immoderatamenle.  Guicc.  Stor.  48.  6S4. 
Ai  quali  era  slato  necessario  accrescere  cia- 
scun mese  imraoderstissimamenle  i  pagamenti. 
•  •  IMMODERA'nSSIMO.  Superi.  H' Im- 
moHereto.  Geli.  Pars.  Color.  95.  La  aoUi- 
gliaoa  dello  gambe  accompagnata  con  la 
grosaetia  del  collo  (signl/ca)  una  sfrenata  ed 
immoderatisiìma  luuuria. 
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IMHOHTALUENTE.  Jm-rh.  SéÈiMm  mo- 
rir€,  StmpitmrMamtmi^  lai.  imimorimliUr. 
gr.  é^tuittu^.  Mot.  S.  Gny.  E  [wv  bn«v«- 
■Mwl*  ^Mf  [^co]  che  A  ÌBBOfUlaenU  nor- 
iait,  a  HOftuMViila  iamaruls.  S*  Ciò,  Gri- 
Mott.  [154.  Lo]  qaaìe  \He  Hi  tutto  Vunifér- 
Ma\  liberal— ■»■,  wikttfftalja«nU  •  IsKceBcalc 
siguannia  lo  ado  •  U  Urn. 

•  IllMORTIFICATa  ^</</.  iVo*  «mwV/- 
JScmio.  Ut.  A««mI  mortifiemtm&.  Stgmsr,  Fred. 

%k.  lOu  RaligMMO  beui  «e.,  bm  ■*!  retto  lì 
inuMirtifieaUk,  •>  iapasMaUr,  si  nao,  e  ii  poco 
duposl*  a  fcr  ^ocllà  ven  pcnttMiaa  ch'io  do- 
vrat  per  lì  miei  peccati.  K  Momm.  Mnrs.  4. 
S.  Utn  coma  La  iottì  a'Uut  aeorrrtU  appaliU, 
vano,  imiMUtìficato,  ìfaai— U,  oc.  B  S9.  t. 
La  iMuioai  Miao  imBortificata. 

•  lAIMOHTlFiCAZIONE.  Jgtrmtf  tCim- 
inor<(^««/4>.^««r.  Mmmm.Fsbhr.tt,  i.  Qual 
dubbio  adanqua,  «ha  par  iwsatu  altro  acifw- 
ala>t  cka  qui  lo  faceta  ac.,  li  p«d  loraar  coolo 
US  oHiùaio  pngiudUÌD  ipihittala,  eba  racbi  al- 
1*  aaÌKa  tuui  eoa  te  tua  iaamortiBcaaioia ,  eoa 
1»  iawetiflBwat? 

IHMOSCADARK.  PrmfumtMr  di  mcMcm- 
d9.  •;  SoHmr.  Qtit,  Ori.  >«•.  Le  mgiade 
aoBBÌDÌiIraao  asaai  più  dolca  il  paMolo,  e  co- 
ma li  dille  dell'arcubaleoe,  ebe  iiuoMucada  le 
piante  ove  auo  pOD  lopra  il  ma  ooigiaciiMm- 
to,  semiuaodost  il  dolca  ^lito  dal  cielo. 

S  Par  Pro/umutra  d"  odor*  gott^raimen- 
t0.  lat,  odoro  per/umdsro.  gr.  c-ja«ov}  iraaZv, 
et^«i/MtriC*«y*  Trotl.gov. /mm.  ['48.]  Roh  l»- 
mo  che  dìvaalì  GeooToie,  lo  alitdio  delle  qtu* 
li  è  imoHiacadare  la  via  doada  vanno. 

UIMOTO.  jidU.  Cho  mtm  si  muopo,  lai. 
imm0luà^  Dmiti.  Por.  M.  Por  tomo  ipoaa  ta- 
cila ed  ìmaiota.  Petr.  eap.  7.  Ovunque  fosia 
lAabile  ad  iounota.  Fìr.  jet,  101.  Vaggaadulo 
ipaaaoloai,  ed  iaunota  ec,  elU  il  lece  toaabo- 
lore  a  capo  di  aoUow  Periu  Ori,  %.  i3.  44.  E 
stava  immolo  a  gaisa  d'  uon  deTunto. 

•:  IMMOCIKRE.  AEau/r.  Di*>on(r  muci- 
4ù,  Sodar,  Cmlt,  Ori.  S07.  Si  caccia  (l'orba 
p«rctUaHa)unpotTo  ia  una  eradcnaa  d'un  lno> 
■go  ascinlto  opposto  al  sola,  affiochà  la  aoa  im* 
mocidtsca. 

•  IMMUNDIZU.  K  J.  immcmdisia,  ni. 
SS.  '  P^d,  t.  187.  Sianci  dati  a  qaacU  miae- 
ra  iwmuodisìa.  :  Ltg^  B,  VmiL  53.  Imquo  e 
invidàoao  mi  peate,  poicbò  lovioosti  di  dalo  Ciì 
colaata  pusaa,  e  of  oi  iamundiaia  che  di  te  »• 
scooo  ec. 

IMMUNE.  ^(ii<.  Ck0UimimuMÌfi,  BMom- 
io.  lai.  iaomuMÌs.  gr.  ónliif.  Fh.  ime.  Tod. 
5.  S9.  iO.  Gli  par  molta  gran  briga  Di  boh 
estera  immane  DjI  guardar  piùiaginae.  Aont. 
Ori.  S.  \%.  \.  Gli  error  dia  ci  la  làr  Tira  e 
lo  sdi^ao,  Hauoo  (a  parlar  coti)  più  dell'  im- 
maue.  Farck.  /«a.  444.  Souo  questi  ooqiì 
puri  e  semplioi,  immooi  e  eseoti  da  ciascuna 

'  IMMUNITÀ,  IMMDNITADE,  e  IMMUNI. 
TATE,  B$em3Ìona.  Jat.  immumilat*  gr,  «vi- 
ActdL  G.  r.  IO.  5.  I.  E  £ii  &IU  ceru  iaunu- 
nità  e  graaia  a  quale  tarraeiano  vi  rifacesse 
cosa.  M.  y.X,  61.  Dopo  luaga  diarettanooe, 
e  combattimeuto  di  cittadini,  e  d'iaimaeslii  di 
privilegio,  che  aveva  ser  Fraoccsco.  \  Sogner. 
Prod,  Pai,  ,4p,  4.  I.  M«  posto  eiò,  quale  ias- 
muuiU  da  ogni  nuccbia  nou  ù  converrà  parv 
meuta  Ìq  ctaacua  di  voi? 

IMMUTABILE.  4dd.  Cha  i»  uuUa  guitm 
si  mttta ,  o  può  mutartig  UL  immutabi/ìs, 
gr.  ^T^STre^.  c(/UTa9rra$.  G.  V,  1).  408.  40. 
L'  amor  notUo,  e  degli  altri  della  casa  reale 
dcToli,  crctcerà  e  sarà  immolabile.  dmet.  88. 
Questo  le  sta  immutabile ,  e  perpetuo  infiuo 
negli  ultioù  secoli.  Sagg.  mai.  oép,  48.  Noti- 
ai,  che  il  puuio  R  è  tarmÌRa  fisso,  ed  immn- 
tubila  di  tutle  If  alteue  da'  cilindri.  «  TttM. 
Cer.  8.  4.  E  i  gran  ilecrati  Svolger  non  poi 
dell' immutabil  meole, 

•  IMMUTABILISSIMO.  &tp9rì.  d"  immm^ 
tahiia.  Segnar.  Crisi,  itutr.  %.  48^  SI.  Nou 
oUerrà  altro,  che  ec.  il  mirarti  dìaaoxi  la  teu- 
lensa  datagU  coatro  nel  giorno  estremo,  inciu 
in  uu  diiiBunla  immortale  del  divido  decreto 
immolabil  itti  ma . 

IMMUTABILITÀ.  IMMUTABlXiTADE,  e 
IMMUT ABILITATE,  astratto  d'Immuta^ 
bi/o.  lat.  immulaòiiitas.   gr.  órpf^ic,  Mor, 


S,  Gr€g,  La  dureeaa  dell'auiasa  peecatrice  m 
muove  dalla  immntabiltth  delta  sua  olii» saio 
ne.  Boom,  yarek,  4.  6.  Se  queito  ordine  le 
cose  mtitevolt,  e  ebe  per  ahro  mattamcule  di- 
scorrerebbeve ,  eolla  .sua  immutabilità  lìreui  e 
costringa.  Gai.  Sisi.  48.  Nou  awebbe  alatene 
dai  nou  si  vedere  seosatameole  muUsìoue  al- 
coa»  «jnfooteatata  l' imaautabililfc. 

IMMUTABILMENTE,  ^iverfr.  Con  immu-^ 
toMUà,  Senna  mmaìarsi.  Ut.  immutabilUor. 
gr.  éxplm^.  Guid.  G.  [3,  8.]  Goti  alcun  fu* 
sto  o  peooa  immutabilmente  s'opponga.  S.  A" 
gott.  C.  D.  Imperia  a  adopcM  iuviiibtboeule, 
ed  immiitabilmeale ,  e  iucorporalmenla. 

IMMUTABE.  Commntaiv  ,  Trammlaro^ 
PermiUmro.  lat.  permmtara.  n,  /ssT«^9acAi«cv. 
X>.  Gio.  CoiL  Mt.  5.  [7.  'Solo  taoto]ì'ar» 
a  immutare  delta  aocla  di  vivi  in  quelle  de* 
morti.  *  SogiL.  Atiim.  8.  488.  La  grandmxa 
e  la  6gura  (dagli  obbietti)  immutano  il  sen- 
so, immutaodolo  maggiormente  il  colore  ec. 
l  Baie.  4gg,  Pr,  Spir.  414.  Ancora  esso  ten- 
ne r  ordine  del  suo  maestra  anni  quarantasei, 
menta  al  postutto  della  sua  regola  immutando. 

IMMUTATa  Add.  da  immutara.  Ut.  ■«- 
mmiat^s»  gr.  pnmfiX^tét,  Sogn.  AtUm.  8. 
1 88.  Talora  si  dica  di  aeolir  dì  widepe,  quando 
roeehìo  è  immutalo  dal  colore.  •  £.  Agost. 
C,  D.  SO.  83.  ìftoUo  mi  «mlurbavano  k  mio 
cogttamoai,  e    U  fcrma  atìa  è  immutata   aopn 

IMMUTAZIONE.  [*^jlral«orf7«tMK<er». 

MiiioMioma.]  lat.  (*ÌMMHil«l4ow]gv.  (...]£  Gio, 
Grisost,  [150.]  Cos{  per  alcuna  simiìitndioe  fia 
U  iounutaaìotte  de'  Santi  \eioò  il  transito  da* 
Santi  allo  coleste  boatitùdins  eoi  corpo  tau- 
lijfcato,  o  fatto  imamortaia  dopù  la  raanr- 
resjewe.]  Sagn,  Anim.  8.  188.  Quando  dopo 
r  ìmmutaaiftoe  del  lomnno  il  lensa  giudica 
d'esso  seosibila  ricevuto  nello  strumento. 

^  IMO.  Snst,  yoK  ka  il  mimerò  del  più. 
Sigmfica  Parte  inforiarOy  Fondo;  ed  è  con- 
trario a  Sommo,  lat.  pars  ima^  Unnm.  gr. 
TÒ  uerwroy.  Dani.  Ih/.  48.  Coi!  da  imo  della 
roccia  scogli  Movieu,  che  ricidean  gli  argios, 
e  i  fossi.  E  89.  Che  dello  icoglio  l'altra  «aUo 
oaostra.  Se  più  lume  vi  fosse,  tulio  ad  imo..J? 
Par,  30.  E  come  divo  in  acqua  di  tuo  imo 
Si  spoediia.  Pair.  eap,  9.  A  lui  fa  destìaaloi 
ondedaiaw  Perditsse  al  sommo  Teditioio  saulo. 

$  I.  Da  imo  a  sommo,  a  A  imo  a  $omn*o, 
posti  awaròialm.,  vagUtmo  Da  basso  ad  al- 
/e;  éJSgmrmiani.  In  nato  •per  tutto,  Total- 
motiio.  lai.  ojc  imo  ad  sHmtmum,  omnino.  §r. 
i<  lUdobi  ix  xmoìQc,  ir«ewrtt{.  Fir.  Disc,  an, 
38.  La  buona  ooana,  presa  una  certa  caitna,  la 
quale  ella  uvea  forata  da  iato  a  sommo  ec.,  se 
n'andò  alla  sUasa  devo  giovanetto  addormen- 
talo giacaa.  Buon,  Tane,  i.  I.  Che  mi  sgomi- 
ni tuUo  a  into  a  aoauuK 

4  S  8.  inaiamo  al  soatmo,  per  mata/,  va^ 
le  Dalla  più  bassa  alia  più  alia  e^tdisio- 
MOé  Bmrt,  óiapp,  lii,  8.  Cominciò  a  montare 
a  salti  dall'imo  al  soauto  degli  onori  e  de'ca- 
ricbi  ia  gnenra. 

5  S  8.  Spingere  in  ima  alcumo^  vale  figu-- 
ratam.  Farlo  cadere  in  basse  stato,  Tass. 
Rim,  3.  58.  Poidiè  aae  duro  caio  in  imo  spin- 
ge, Tu  che  premer  dovei  l' is^isso  fondo,  O 
trame  ane,  U  tettraggasli  al  poodo. 

)  IMa  Add.  Basso,  lai.  imus.  gr.  uerse. 
rect  xflerc«Tfler0(.  Petr.  san.  443.  Jn  allo  pog- 
gio, iu  valle  iota  e  palustre.  Bnt.  Par.  4.  8. 
ProduMo  la  lem  di  niente  nella  taa  grandea 
la,  e  uelU  sua  gravità,  aecioecbè  teneste  la 
parte  teaa.  t  Tasi,  tìer,  14.  41.  GoU  s'invia, 
l' esercito  canora,  E  ne  suonan  la  volli  ime  e 
profónda. 

*  S  FigHratam.  Che  è  della  più  bassa 
eondisies^e.  m  Ar,  Sai,  i.  Cbe  ae  Iu  non  la 
fai,  che  sei  de'primi  Di  tangno  e  di  riccbcaaa 
ia  la  toa  terra.  Non  la  Una  già  quei  cbe  soa 
degl'imi  ».  Tass,  Ger,  9.  67.  Miete  i  vili  e  i 
polenti,  e  i  più  sublimi  E  i  più  superbi  capi 
adatta  agl'imi. 

*  IMOSCAIK).  T.  degli  Arckitetti.  Par- 
te bassa  della  colonna,  dov'è  la  einfa^  opm 
posto  a  Sommoscapo.  [Beldin.]  Kec.  Dis. 
[30.  alla  V.  COLONNA.]  L'iomscapo,  ovvero 
ralla  di  totlo,  nel  quale  è  la  cinto,  o  cimbra. 

*  IMPAGCHETTARE./«»«/<«r*..^gMÌtf. 
IS.S7.0gnuuU  spacci,  ognttnlògliimpaccliette. 


É  IMPACCUIUCAAE.  /mòroMare,  ilaa. 
sarò.  lat.  iii^uinar^  eonspnrcas^.  gjr,  puO- 
AviMiv,  JMtreeyuuajytcv.  Car,  iloti,  san.  8.  Su. 
cbe  'I  cui  gli  si  Invi  e  si  auggeUi,  Che  più 
carte  nun  schiccheri,  o  impacchiurhe. 

IMPAGGIAMENTO.  impaccia.  U.  moU 
sUa,  impadimontum.  gr.  axerìiecapéi^  fi^^P^' 
TVIf-  -^'*'-  ^'  [^^-  8.  49.)  Più  ii'avrebbouo 
avuto  d'impaccìamentu,  ehe  d'aiuto.  Xt^s.  Br, 
8.  35.  Che  se  non  avesse  in  sufU  fàccia  dcllt 
terra  uìuud  impacciameato,  sicché  uno  uomo 
potetsa  andare  per  luUo,  certo  egli  aadeccb-> 
he  diriUameate  intorno  alla  torraL  *  Salvia. 
Epit.  [16^.]  L'ìafoemilà  è  ìa4iaeeiamettlo  del 
eorpo;  Della  volontà  no,  selle  Aon  vuoIa 

«  IMPAGCIANTE.  Che  s'impaceie*  <ke^ 
s'  ingerisce.  Hagal.  iM,  [At.  158.]  Colla 
sua  diseordansa  dalU  leda  mctteudo  uu  Ut» 
non  in4>acciatasi  delU  creasiofle,  uè  impac- 
eiaoleti  dei  governo  del  mondo. 

*  $  *impacciamla,  vale  ancora  Cke  ia^ 
paecia,  Ùka  impadisee,  S.  Agost,  C,  D,  46. 
89.  Ma  qualunque  -ai  sieno  [i  corpi']  eerlo 
iucorruUibili  ed  iaamortoK  "  WM>  impecciaiiti 
U  conlomplaaioue. 

IMPAGCIAHE.  Namir.pass.  Pigliar  cnra 
o  briga.  Travagliarsi,  intrometterei.  Ut. 
sese  imtniscere.  gr.  laturòv  VapoatXiau». 
Bocc,  MOT;.  44.  6.  Non  a' iaspaccìò  d'in  vestire 
altriaaenti  i  suoi  denari.  E  nov,  48.  7.  NoMta- 
gio,  noli  t'im^tacciare,  laacia  Ure  a'caui,  ed  a 
me  quello  che  qnetta  maivn^a  femmina  ha  ate<i 
ritato.  E  nov,  70.  4.  Non  v'impacciate,  che 
io  noi  farei  auù.  E  ne»,  98.  88.  Bresuppo» 
neodo  cbe  osai  di  ninno  noatro  fiiUo  s'im(*ecw 
cino.  Lab,  195.  lufino  a*  fornaciai  a  cuocer 
gnina  d'  nova  ec.  a'  erano  impaectalL  A/ee* 
strtiaa.  8.  41.  Se  compra  o  vende  io  uomo 
dello  scomunicato,  itoo  è  da  impacciarsi  con 
lui.  Lili.  son.  -408,  Questo  eoumglio  al  dito 
legherai  :  Nou  t' impaoctar  con  mediai,  o  no- 
tai. E  431.  Chi  con  ladri  s'impaccia,  Goa 
eato  loc  aon  s'  ha  oessiso  buon  patto.  Barn. 
Ori.  8.  88.  44.  E  mai  più  d' impacciarsi  gli 
giurava  Della  figliuoU  del  re  StordiUiio. 

«:  $  4.  f  eoa  la  particella  IN.  Ovid. 
Simint.  I.  88.  Non  t'  impacciare  unite  mie 
lodi. 

S  8.  Per  involgere,  inviluppare.  Intri- 
gare ;  e  si  usa  in  tignile,  alt.  neutr.  ,  a 
neutro  passivo,  .coma  atestran  gl{  esempii. 
lat.  implicare,  gr.  ifi.JtXinjfiV0.  Bocc.  nov,'  17. 
88.  Gredeudusi  al  suo  piacer  soddisfare  ati- 
nudula,  se  stesso  miseramente  impacciò.  Tos, 
Br,  5.  84.  E  perchè  aon  le  puote  tagliare, 
si  vi  iniquitisce  mso  e  mqueolasi  con  esiti  e 
iapecciaviti  io  quella  verghe,  che  nonne  puoi* 
uscire,  ne  nou  ti  può  partire,  credendole  pò* 
ter  tagliare.  Amm.  ani.  30.  4.  9.  il  coqio 
iricma,  U  lingua  s' impaccia,  la  faecia  s*  ia-. 
fiamma,  iuasprisoouo  gli  ocebi.  Mor,,S.  Greg. 
Qn<||li  cbe  pasu  per  U  maglia  della  rolf, 
s  impaccia  del  suo  aiidara  ;  e  quando  si  sforaa 
di  spacciarsi  per  andare,  allora  egli  èaJUcciatn. 
Dant.  Purg,  44.  Si  torse  sotto  'I  peso  cho 
lo  'mpaccia.  •  Salvia.  Odist.  75.  [Ma  tu  mt 
di'  (ehe  i  Dei  sanno  ogni  cosa)]  Chi  me  de- 
gl'immortali si  n'  impaccia  E  lega,  del  viaggio, 
[ed  il  ritorno.]  ;  Mena,  Rim.  f.  305.  Qaol 
capro  asaladetto  ha  preso  in  uso  Gir  tra  io 
viti,  e  seuipre.ia  ler  s'impaooia. 

%  3.  'Per  Sd^ueslrara,  Far  rappresa- 
glia.  G,  y,  9.  88.  4.  Ma  poi  ogai  aiercalaii- 
su,  cba  si  trovò  in  Genova,  in  nome  de'  Fio- 
reutiui  fu  impacciata  per  U  Corte  dallo  'mpe* 
rado  re, 

%  4.  Per  Impedire,  Dar  noia.  UL  {mjoa*- 
dirt,  turbare,  impedimento  essa.  gr.  cvo- 
X^Av.  Boce,  NOV.  63.  48.  Perchè  altri  nou 
e' impacciasse,  qui  ci  serramma  £  mm*.  79.  44. 
E  forte  quando  io  ci  tornassi,  ci  wrebbe  ebio- 
chessU  cbe  e'tm|Accerebba.  yarck.  Ercol,  1 7. 
Sf^rvirteue  a  quello  cba  elle  (parole)  sono 
buone,  e  per  quello  cbe  furono  trovjtc,  non 
ad  impacoiare  tuutilmenle,  e  bene  spento  cuu 
danno,  sé  e  altrui. 

$  5.  Per  Ingombrare,  Ocatpar  IttogoAaU 
occupare,  compiere,  gr.  Ì7Ì;(<(y,  nxxoiXxfX- 
àÒLvtnt.  Cr.  4.  0.40.  Prendi  guardi  ■«  di  iiou 
iasriar  crescere  io  a.lto  i  pedali  ec,  percliè 
fuor  di  ragione  impaccervbfaòo  la  corte.  Buon. 
rial,  54.  Amor  U  morta  a.  fbrxa  Dui  itcìiurr 


Digitized  by 


G|^P 


TM 


IMP 


|Mrmi  KiMi,  E  iuUnpMliv»  im(wc«l  L' almi, 
cbe  seau  far(«  più  con^U. 

}  J  '■  Dietti  l'i  prtnrUo:  L'Imptceiarii 
t*n  b*ui»  giwnl  i  itmprr  bnu.  v.  BE- 
STIA, $  C. 

IMPACCIATIVO.  Aàd.  Alla  «</  impme- 
tiar».  Trmll.  gor.  fam.  14.  Stnlrado  <|u«lle 
rimkbc  la  canw,  o  generar  Iroppo  mudo,  o 
fuaani  impacciativi  del  caldo  apirilaale. 

IMPACCIATO.  AHd.  dm  Impaeclnrt.  tal. 
imptdiiia ,  luirleaius.  gr.,i/fntitUyiitve(. 
Dani.  Inf.  IS.  E  noi  laiciamma  lor  eoa!  'm- 
pacciati.  H  Purg.  SI.  Mi  IraTagliaTa,  e  pun- 
gimi la  fretta  Per  la  'npaeciata  via.  Pttr, 
ì/em.  ili.  Torno  alla  diritta  via  per  impac-  ' 
óalo  e  fatioow  sentiero.  Boce.  hov.  7S.  8.  lo 
ai  pur  verri  tante  volte,  che  io  non  vi  Iroveri 
«ou  impacciato  { cioi  occupato.)  Dial.  S. 
Grtg.^if.  [4.  SS.]  ConcioniaeoMchè  e'foaaa 
un  uomo  impacciato  degli  fatti  secolari,  •  in- 
teso troppo  a'  guadagni  terreni.  Gaiat,  48.  E 
Ungono  impacciata  tutta  la  brigata  (eioà  im- 
pedita ,  a  disagio,  in  incomodo.) 

•  S  4.  impacciato  in  un  pensiero ,  vaia 
Travag/iato  e  tenuto  con  sospensione  W«- 
ntnto  in  quel/o,  Boce.  nov.  In  cosi  fatto  peo- 
ssero  impacciato  ec  non  rispondeva  al  6guao- 
lo,  ma  si  stava. 

%  S.  In  mado  proveri.  Essere  piA  impac- 
ciate, che  un  puf  eia  nelia  stoppa,  vaie  iVen 
saper  risolversi,  ni  cavar  ie  mani  di  ciò 
cAe  uno  ha  da  fare;  Esser  dappoco,  lat. 
Inertem  esse,  inerita  laborare.  Alteg.  S38. 
Io  era,  come  grossolan  cbe  io  soiio,  più  im- 
pacciato cbe  un  pulcin  nella  stoppa, 

IMPACCtATOBE.  [rerbal.  mese.  ClUo] 
Ou  impaccia  ,  Che  [o  Olii  dà  Impacci.  Fr. 
Giord.  Pred.  H.  Si  era  un  Aslidiosiasimo  im- 
pacciatore  di  tolti  coloro,  che  lo  conversavano. 

IMPACCIO,  lleia.  Impedimento,  Fasti- 
dio, Briga,  intrigo,  lat.  molestia.  Impedì- 
mentum.  gr.  iuexipu»,  «>(«.  Èocc.  nov.  tt. 
7.  Ed  in  quello  ec.  entrato,  senta  darsi  altro 
impaccio,  albergò.  E  nov.  8(.  45.  Lodando 
Iddio,  che  dallo  *m|taccio  di  costoro  tolta  t'avea. 
G.  V.  t.  87.  9.  Non  poteano  aver  altro,  cbe 
briga ,  e  danno  oA  impaccio.  Petr.  san.  404. 
Né  mi  vuol  vivo,  né  mi  trae  d'impaccio. CW- 
vale.  Fruii,  llng.  [483.]  Ltseiaodo,  e  rifiu- 
tando gì'  impacci  del  mondo.  Cas.  leti.  SS. 
Non  aveit^  sua  Santità  cbe  far  con  esso  noi 
pia  eke  pochissimo,  non  sì  dovria  pigliare 
impaccio  di  voler  far  concludere  i  nostri  dise- 
got  pnma,  o  poi.  •  Tass.  Ger.  9.  95.  Altri 
gilla  lo  scodo ,  altri  la  destra  Disarma;  impac- 
cio é  il  farro  •  ooò  difesa. 

$  4.  Darsi  gl'Impacci  del  Rosso  ,  vale 
Pigliarsi  le  briglie  ,  che  non  ci  toccano.  Is(. 
allena  negotia  spoitta  curare,  gr.  im/ssXsì- 
e^eu  TKspi  r&v  oLXXvrpiw.  Salv.  Granch.  I. 
I.  Cbe  diavolo  Ho  io  poi  a  volerne  alla  fine 
Più  che  la  parte,  e  a  darmi  degl'impacci  Del 
RoaiD?  Allvg.  77.  Componendo  questo  sonetto, 
il  qnele  io  vi  mando,  perchè  leggendolo  nella 
camerata,  vi  ridiate  tanto  di  me,  quanto  io 
mi  dogl'inipaccidel  Rosso  a  eredensa.  ;  Cecch. 
Prov.  43.  Questi  (Il  Rosta)  fu  uno  che  scodo 
sul  carro  per  andarsi  a  impiccare  per  solenne 
ladro,  e  sentendo  il  carro  rimbalaare  per  es- 
sare  il  lastrico  delle  strada  gnasto,  chiamò  il 
bargello  e  lo  pregò  cbe  da  sua  parte  dicesse  ai 
Sigg.  Dfiaiali  di  Torre,  che  allora  erano  aopra 
il  iàr  lastricar  le  vie ,  che  facessero  rilastricar 
quella,  perché  egli  er*  una  vergogna  cbe  chi 
andava  sul  carro  a  giasliiiarsi  avesse  a  scuo- 
tere così  le  budella  in  cotjm;  e  cosi  dall'  av- 
viso di  costui  nacque  il  proverbio  giji  detto. 

•  :  $  1.  Oleosi  anche  Darsi  le  brighe  do- 
gi' impacci,  nel  tlgni/Seato  medesimo.  Fir, 
Lue.  >.  4.  Io  sono  por  patto  ai^h'ioa  darmi 
le  brighe  degl'  impacci. 

•  :  S  3.  0«ri/  la  gabella  des,li  impacci, 
dicasi  di  ehi  si  pigila  brighe  per  questo  e 
«uello.  Cetch.  Dltilm.  5.  3.  Per  chi  vogl'io 
far.  tante  cose  e  darmi  sempre  la  gabella  de- 
gli impacci.  E  Prov.  SI.  Oh!  i'sono  il  nuo- 
vo grappolo  A  darmi  la  gabella  degli  impacci, 
E  cercar  di  drìttar  a  lor  dispetto  II  becco  agli 
sparvieri. 

•S  S  4.  Dlcesl  anche, nM  senso  medesimo. 
Ulularsi  II  daalo  degli  Impacci.  Copp. 
rim.  iurt.  S.    45.  Ma  questo   «  quello,  od 
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altro  cbe  si  Cscci,  Parlar  ara  di  lui  non  Iso  ia- 
lesBone,  Per  non  pigliarmi  il  delio  dagli  im- 
pacci. 

.  IMPACCIOSO.  Add.  Che  ti  prende 
gl'impacci  che  non  gli  spettano.  Che  s'  im- 
paccia volentieri  di  eli  che  non  gli  appar- 
tiene. •  :  Bisc.  Annoi.  Malm.  I.  «5.  Parmi 
ancora  cbe  questo  nomo  (Monna  Gonna)  si  dia 
a  certe  doune  impacciose,  fiscceodierc,  saesta- 
trici,  e  cbe  so  io,  le  quali  in  tutte  le  enee  vo* 
gltouo  por  le  mani. 

•  lMPACCIUCARE./MAra(/a»/,£en<<ir- 
si.  Intridersi  di  checchessia  di  tegnente  ed 
immondo.  Uagal.  leti.  fam.  4.  ['i4«.  Chi 
r  avrebbe  mai  detto,  cbe  un  uomo  così  grande, 
ec.  avesse  poi  a  scegliersi  per  suo  quotidiano 
trastullo]  l'aver  sempre  brutte  ed  impacciu- 
cate  le  mani  degl'icori  mucillagìiiqit  dell*  an- 
guille, delle  mignatte  e  de' loajJ>richi  ? 

.  IMPACENZIA.  f.  A.  impatlenta.  Ca- 
vale. Discipl.  Spir.  454.  Per  una  certa  gran- 
detta e  impacemia.  E  Bspat.  SI»U>.  I.  77. 
Incootineute  è  liberato  d'ogo*  impaeenaia  e  fe- 
rità spirituale. 

IMPADRONIRE.  Far  padrone,  lai.  do- 
miniun  /acero,  potsesslonem  tradere.  gr. 
npietoi  TtaptiioOriM.  Tne.  Dav.  Star.  9. 173. 
La  fortuna  per  giuoco  l'impadronì,  culle  lor- 
te  di  mare,  di  quasi  tutta  Italia. 

$  I.  Impadronirsi ,neiUr.  pass,  vale  Far- 
si padrone.  Occupare,  lat.  potiri,  o&tlnere. 
gr.  x^srtlv,  x^Tuvt«9m.  Tee.  Dav.  Star.  4. 
854.  Cacciali  gli  abitatori,  s' iiupadronirono  di 
quelle  terre,  e  fecervi  città  e'I  tempio.  Serd. 
Star.  9.  70.  Acciocché  i  Saracini  non  s'impa* 
dronissero  degli  armamenti. 

%  S.  Per  meta/,  impossessarsi,  intender 
bene  alcuna  cosa.  Gal,  Sist.  844.  Non  mi  so- 
no interamente  impadronito  della  uuteria  del 
discorso  fatto  dal  signor  Salviati. 

IMPADRONITO.  Add.  da  Impadronirà. 
lat.  potitus.  gr.  ryin,  xa$u(ò/t(>0(. 
'  IMPADDLAMENTO.  Lo  Impadnlare.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Non  si  può  seminare  il  gra- 
no negl'  impadnlati  campi,  e  quello  impadula* 
meuto  Io  vieta. 

^  IMPADULARE.  Da  Pedule,  che  i  lo 
slesso  che  Palude.  Dilatare,  e  Farsi  pa- 
dull.  lat.  patudem  Jicri.  gr.  Jm/xvijv  yi^te^ax. 
Oh.  Com.  in/.  14.  [iT6.]  Poi  s' impadulaon, 
e  fanno  uno  stagno  detto  Cocilo,  cioè  pianto 
e  semitb. 

IMPADULATO.  Add.  da  impadiUara. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  si  può  seminare  il 
grano  negl'  impadulati  campi,  e  quello  impa- 
.dulameolo  lo  vieU.  »  m  G.  r.  IO.  15».  I.  Non 
s'  avvidono  che  il  detto  prato  fossa  aflùssato  e 
impadulato  d' intomo  a. 

•  :  IMPADDURE.  Jmpedttlare. 
.:IMPADDUTO.  Add.  da  impadulira. 

Grand.  Retae.  fiieecch.  1.  443.  Si  veggono 
i  tanti  poderi  già  coltivati  a  fitnltiferi,  ora  im- 
peduliti,  e  solo  di  giunchi  a  cannucce  ripieni. 
.  IMPAGABILE.  Add.  f^oce  dell'  uso 
e  dello  stilp  /am.  Che  non  ha  pretto.  Che 
non  può  pagarsi  quanto  vale.  E  non  che 
delle  cose  che  hanno  pretto,  si  dice  ancora 
de'banajitii,  e  simili  cose,  che  si  stimano  da- 
gne  (Ci  ricomppnsn. 

•  IMPAGINARE.  T.  degli  Stampatori. 
Formar  te  pagine  co'  caratteri  messi  In- 
sieme dal  compositore. 

•:  IMPAGINATORA.  T.  degli  Stampa- 
tori. V  atlone  dell'  impaginare. 

»  IMPAGUATA.  'Dlcesl  In  diverti  luo- 
ghi la  Donna  di  paHo.  Band.  ani.  Nel 
tempo  del  parto  nella  camere  di  tali  impaglia- 
le non  iiossa  essere  abbigliamento  d'oro.  iie<l. 
yoc.  Ar.  Impegnata,  donna,  che  par  aver  par- 
torito di  poco  tempo,  sta  ancora  io  latto. 

IMPAGLIATO.  Add.  Coperto,  o  Mesco- 
lalo con  paglia,  lat.  paleatus.  gr.  éxyptittii. 
Cr.  5.  19.  44.  E  tagliato  via  quello  che  avan- 
terà  dì  fuori,  sì  prenda  loto  impagliato,  a  co- 
prirai il  detto  luogo.  Pallad.  [f/ovembr,  7.] 
Imbiuta  la  tcoiticatura  con  terra  bianca,  ov- 
vero con  altro  loto  impaglialo. 

$  Grano  bene,  o  male  Impaglialo,  si  di- 
ce quando  agli  f  o  spesso,  o  rado  di  paglia. 

•  IMPALAGIONE.  Lo  nesso  che  Impa- 
latlone.  Matt.  Frano,  rim.  buri.  S.  34S. 
Che  Dìo  ri  scampì  della  impalagione. 
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IMPALANURANATO.^sfW.  fetliloJtf, 
landrana.  lat.  gatisapatMe.  Amhr.  Fkn  I 
II.. Ma  ecco  il  maestro  iaapaJossdiamilu.  ;  Cu 
leti.  Clc.  %.  73.  Qne'Seri  impaUadnmit  m, 
straiM  Cir  il  lavoro  da'(n<catà,  a  veodard  I  é 
lera. 

IMPALARE.  Ueclderm  gli  uaaeémi  celata 
dare  nella  parte poeteri^ra  test  palo,  tj^ 
lo  riutcire  di  sopra.  St^-.  Sur.  5.  I*<  | 
(per  quanto  to  ne  veda  ■ssoon  in  Pracapi^ 
non  cunteuli  di  amasasiare  gli  «lomisit  h 
ramante,  furono  ì  primi,  cism  cosanscsaroMo  4 
impalargli,  come  a' di  oostri  a'aaaa  IraTarcH 
beiicbé  di  rado.  Clrlj;  Calv.   ^  IT.  C>a 

3 nel  e'  ha  d'  altra  morta  aoapaUo,  O  d'  n« 
a'  cavalli  slrasoinato  Io  qtsaUro  pani,  e  ^» 
sere  impalalo.  Lese.  rim.  [*  I.  >••.)  m 
|i«ASan  cbe  '1  Turco  passi  il  ^Mra,  E  eh  ei  «m* 
ga  a  impalare  Chi  non  vorrà  U  Fede  naa*. 
gara. 

:  S  Per  Mettere  I  pati  alle  viU,  e  add- 
ire piante  In  sostegno.  Cor.  loft.  Imed.  ì.% 
E  uecasaariameute  biaogna  satpular  b  i^ 
•  £  ICS.  Or  bisogna  (il  temfe)  ad  impala  h 
vigna,  a  qui  non  sono  pali  vecchi,  e  am  » 
trova  anca  dì  nuovi. 

^  IMPALATO.  Add.  dm  /impalare,  ù- 
riff.  Calv.  I.  48.  Che  le  essa  sBcmbra,  fi 
Unto  leggiadre,  Erao  piò  lacelta  che  mm- 
laU  botta. 

r  S  Impalato  come  un  eer»,  vale  Dirsn 
come  un  palo,  o  Come  settemtUo  da  um  ft- 
lo,  quasi  sia  lutto  di  un  p*tJto.  m  Meim 
4.  34.  Farou,  impalata  quivi  coma  uà  ov^ 
PÌMiido  in  loro  il  guardo  i*. 

IMPALAZIONE.  Lo'mpalar^.Ben.rm 
4.  i5.  Anch'  io  liovar  vorrà'  nai  A  caci  glsc» 
sa  impalatione. 

IMPALAZZATO.  Add.  Falla  a /etg» 
di  palaste.  Tratt.  gov./am.  ['ti».]  Vatt 
cibi  al  corpo 'dilettosi,  vastimauK  Sai,  e  cnr 
impalatsala. 

.  IMPALCAMENTO.  Forautiont  del 
palco.  Foc.  Dis.  [W.J  Quatto,  iatieme  al 
fregio  e  cornice,  ebbe  suo  princspio  dalle  tra- 
vature e  impelcameuti. 

IMPALCARE.  Mettere,  e  Ferali  pale». 
lat.  conttgitatlonem  coutlmere,  lebmletmm 
suJSgera.^.exniaii».  •  Baldi».  Decean.  Per- 
che qoests  peaioui,  sopra  i  qnah  si  doveva 
impalcara,  sìandaodosi  aopra  un  vaao  £  veatt 
braccia  ec.  non  avrebbero  potuto  rctiaterc  si 
gran  peao.  •;  ftV.  Form.  del.  17.  GHi* 
alle  vaiie  mauiara  invautala. dagli  arehilciti 
d' impaloar  con  legnami  la  tunie,  esaqaa  sar- 
te di  cìeK  semplici  ce.  si  ordiuaw  da  assi  ar- 
chitetti per  gli  edifitii. 

.«:  IMPALCATO.  Add.  da  Impalcare. 
Serd.  teli.  Ind.  838.  Il  tetto  é  copeito  £  quel- 
la maniera  di  tegole,  cbe  noi  dicevamo,  e  laa- 
ptleate  con  grande  a  vario  artìfitio. 

'IMPALCATURA.  Impalcamamte,  ed K 
paleo  stèsso,  fresar.  I  Iregii  della  camara 
sotto  l'impalcatura.  ;  Betltn.  Disc.  9.  7.  Que- 
gli altri  (animali)  ac.  i  quali  vìvono  tpmaì, 
o  per  la  annerficie  degli  animali  maggiufi,  a 
sotto  la  pelle,  o dentro  le  viscere  loro,  odia. 
tro  cavamene  per  la  piccoleta  incradibili, 
eh*  assi  s'incavano,  o  ne'  legnami  dell*  im- 
palcatura dagli  edifiaii,  o  ne'  corredameoti 
d'  ogni  navìglio  ec. 

IMPALIZZATO.yi/W.  Che  ha  pali  fata. 
hL  vallo  munitns.  gr.  x^Vf^^tlf.  G.  V. 
•.  414.  4.  Il  portq  era  tutto  impalioate,  e 
incatenato. 

1  IMPALLIDARE,  e  {pili  cosmo»— »Hte\ 
IMPALLIDIRE.  Divenir  pallido.  Ut.  palle 
scara.  gr.  aix^f».  Flloc.  ».  4»0.  Facaisde 
«■con  talvolta  la  chiara  iaccia  dal  Sole  itm- 
pallidire.  Palr.  son.  W.  Quel  vago  impallidir, 
che  '1  dolce  rìso  D'  un*  amorom  nebbia  rico- 
perse. £  398.  E  spesso  trema,  e  spesso  im- 
pallidisco. Oli.  Com.  Par.  I.  [11.]  Quella 
im|»llida  contuoula  le  fono,  a  vinta  par  la 
fatica  della  tfranata  fuga  [ec.  disse  ce] 

•  S  t.  £  <n  signlfic.  neutr.  pass.  •  Ar. 
Flir.  33.  401.  S'  impallidisce,  e  tinta  cangia 
in  viso.  Che  tal  sentenaa  udir  poco  le  ag. 
grada  ». 

.51.  Per  Perdere  il  lustro,  Appannar- 
si. Ker.  Art.  fHr.  proam.  Oltre  alla  dif- 
ficolti e  t|ie<e  wl  Girle  (le  spere  di  metallo). 
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ua«  rappreteatiD*  «I  Tira  con*  'I  «ttro,  è 
«fuel  cb«  è  pcggiop  ia  brav*  tempo  inpallidi- 
•cono,  ooa  npprMtoUnclo  ceti  alevAt. 

«SS  3.  £  M  Hgnifie,  aN.  F*r  pttìUtU. 
Bitii.  Man.  30.  Arde  il  mio  pedo,  e  il  tìw 
MiMUìdifco.  Chiabr.  jimed,  189.  Le  Tcrgìni 
il  mI  volto  ìnpatlidiro,  Qiul  vaga  mia  che 
sfiorile  a  wra, 

Ilil PALUDATO,  «  mPALUDITO.^</</. 
da*  éar  tmrùi.  lat.  pa/tittrts,  pa/fascens.  gr. 
Axfiitt  X^P^-  *  Oi*f"n.  4.  9.  pNrea  tptaii- 
t'  «ra  b«HÌgi*o  e  corine  A  quelle  donne  iu- 
Mllidite  •  smorte,  Cbe  nel  bel  padiglion  di 
Djtrio  prese  \cesi  il  t^ocaboiario  alia  vo<a 
pMli|[liaue:  /r  moderna  stampa  hanno  pal- 
lideUe.]  •;  OviH.  Simiai.  I.  39.  Quella  im- 
pallidiU ,  «e.  diue. 

IMPALMAMfelNTO.  V  Impalmara,  lat. 
dajetrmrum  eoniuuctio.  Fr.  Giortt.  Prad. 
Quante,  e  quauii  lon  morti  e  lon  morte  nel 
gtoruo  del  loro  sposereccto  inpalmamento! 

%  IMPALMARE.  CoHgiugHtr  paìma  con 
pnimm  im  t9g**o  di  promensn,  lat.  dfjctertta 
iuMgtra  daxtaram.  gr.  it^tA  ^ffiàv  ifi^AX' 
A<«tf.  Ptcor.  g.  9.  Mot».  9.  un*  fu  coutento, 
•  messor  Arrighetlo  aiirora,eiiupalnaronsidel 
combattere  ioneme.  Cr*m.  Morali.  93S.  Di 
poi  mi  tradì  il  padra  dì  quella,  che  me  Ta- 
vm  promeua  mediaole  il  measajio,  e  dì  poi 
ia  atta  presenta,  e  in  santa  Croce  m'impalmo, 
ed  io  a  lui.  Frane.  Sacch.  nov.  140.  Tutti 
a*  accordarono,  e  alla  mensa  a*  tmpafanarono,  e 
giurarono  insieme. 

;  S  I.  impalmerà  la  morta,  per  Giurare 
di  morire,  fu  detto  dal  «  Boee.  Filoc.  I. 
135.  [I  dtvoti  giovani  stavano  feroci  avendo 
gikdaaiiaUU  loro  vita,  sicari  della  batl^lia 
•]  impalmatasi  la  morte,  anai  che  incominciar 
vìlitsime  fuga  ». 

^  S  9.  Per  lo  Toccar  detta  mano  che  fa 
io  spoee  alta  spo$a  per  promettersi,  dando 
im  mano  in  pegno  di  feda.  Pecor.  g.  8.  moo. 
I.  Mvsier  Buoudelmonte  giurò  una  faDciulla 
dogli  Amidet  per  moglie,  e  impalmoUa.  E  g, 
49.  «iM>.  [i.]  ball.  Ei  mi  impalmò,  e  giurò  per 
sua  fedo  Ch'altra  donna,  che  me,  non  torHi  mai. 
Geli.  Sport,  5.  9.  Voi  no»  sarete  a  olta  a  gna- 
acarmi  quuto  parentado  [per  redar  la  ruba  mia,] 
ch'io  r  bo  di  già  impalmala.  Fir.  noi:  7.  963. 
tu  puchi  dì  le  trovò  un  marito  assai  beo  re- 
cipiente, il  qoale  subito  che  le  ebbe  impal- 
■uU,  ec. 

S  S  3.  Impalmare-  una  ad  mno,  vate  PrO' 
mettergttetn  in  ispote.  «  Star.  Eur.  4.  OS. 
Delle  qoale  dopo  alcun  tempo  lo  trasse  tnsco- 
aamenle  qnella  sieam  figliuola  del  Re,  che 
^li  era  stala  impalmata  dalle  falsa  donna  Te- 
rem.  7*«c.  Dae.  ann.  9.  43.  Ma  Tiberio  levò 
di  Soria  eretico  Silano,  che  eveve  impalmata 
una  figliola  a  Nerone  ». 

•  S  4.  Per  impugnare,  Bemb.  Jèel.  t.  9. 
4  IT.  Le  anali  (armi)  agìi  incontro  ed  amore 
con  si  lellon*  animo  impalmale  s'avee  (^ui 
àgumtam.) 

IMPALMATO.  Jdd.  da  impalmare,  lat. 
conittnctus.  gr.  ev^n/j^i^.  Ovid*  Pisi.  [40.) 
Ove  ò  ora  la  tua  giunta  fede  7  ove  la  tua  mano 
dirilta ,  impalmata  colla  mia  7 

OIPALPABILC.  jédd.  [Hidotto  »  téle  sot- 
Hgtiex»»,  che  non  è  palpahiie,  e  non  pare 
palpabile  ;]  contrario  di  Palpabile.  Irt.  /m- 
palpabilis.  gr.  [*«'/>«U«xro;.]  Mor.  S.  Greg. 
Sarà  impalpabile,  e  più  sottile,  che  il  veolo, 
e  che  l'aria.  Bnt.  Pnrg.tS.  9. .Come  Tom* 
bra  appare,  ed  i  impalpabile,  cosi  ec.  Sagg. 
net.  esp.  SI.  Tal  mestura  se  sarà  fatta  con 
polvere  di  mallon  pesto,  rìduUa  per  lungo  ma. 
óoametilo  impalpabile  ec. ,  sarìi  attissima  a 
stuccar  vetri.  ;  Aed.  lett.fam.  9.31.  Ridotti 
in  pavere  impalpabile,  si  mettono  io  un  ori- 

IMPALPABIUSSIMO.  Superi* di  impal- 
pabile. Lib.  cur.  malait.  Pesta  il  gengiovo,  e 
lame  polvere  aottilitsime,  o  ìmpalpabìlìsnma. 
;  Hed.  Imtt.  fam.  9.  30.  SÌ  macinano  lunga* 
menle  nel  porfido  ìu  modo  ehe  vengano  im* 
palpabiliuimi. 

IMPALPABILMENTE,  jivverb.  in  manie 
re,  che  non  si  possa  palpare.  Art.  i^etr. 
J9er,  98.  Si  macinano  sopra  porfido  Impalpa- 
bilmente. £99.  Smallo  auurro  macinato  so* 
pra  porfido  impilpabilmente.  Hed.   Cane.    I. 


INP 

446.  Si  potrebbe  adoprare  il  aOecbero  candì  Ìmì- 
palpabilmente  poi  veri^ulo.  e  soffiato  e  digiuno 
nelr  occhio.  E  appressa  :  Si  potveriiai  il  tutto 
impalpabilmente,  e  si  soft  nel!'  occhio. 

IMPALUDARE,  iaipadntare:  [ed  oltre 
all'  attiva,  si  usa  Ih  signif.  neatr.\  lat.  pa^ 
Indemjiari.  gr.  Xipv^v  yivte^m.  Dani.  inf. 
90.  Non  molto  ha  corso,  che  truova  una  lama. 
Nella  quel  si  distende,  e  la  impaluda.  Tass» 
Ger.  1.  98.  Giungon  alfin  là  àone  un  soaso, 
e  rio  Lago  impaluda.  E  7.  46.  Com'  il  pesce, 
colà  dove  impaluda-  Ne* seni  di  Gomaccbio  il 
nostro  mare.  Fugge  dall' ooda  impetuosa,  e 
cruda. 

•  IMPALUDATO.  Add,  da  impaludare. 

•  S  fate  anche  effonduto  in  palndeMiam" 
bnlt.  Àppar.  [l7.]'paoUiio  tra  Pavia  e  Biua- 
sco,  dove  in  terribile  sceramuccia  si  vede  il  ai- 
gnor  a  eavallo  impaludalo. 

.  IMPAMPINARE.  iHentr.  pass.  Coprirti, 
Ornarsi  di  pampini.  Cor.  Eh.  7.  SOT.  Per 
le  prende  ì  tuoi  tirsi,  a  le  s*  impampina,  A  te 
la  chioma  sua  nodrìice  e  dedica. 

IMPANCARE.  Porsi  a  sedere,  e  inpar^ 
ticolare  a  tavola,  let*.  discnmbere.  gr.  AvK* 
xJUyctv,  àwcxc7ffdeu.  Camp.  Mani,  [45.]  Per- 
ché l'opera  i  lunga,  e  'I  giorno  manca,  Fac- 
cìam  rultiaaa  nostra  revcrenia,  Sendo  bel  tem- 
po, e  Torà,'  che  s'impanca.  *  Sold.  sat.  [S. 
105.]  Ove  il  Cielo  agli  Dei  la  menm  adorna: 
Ivi  impancarsi  aspira. 

$  4.  Equivocamente  per  Persi  a  giacere  sm 
panca,  Matt.  Fram.  rim.  buri.  9.  145.  Chi 
alloggiava  in  paglia,  e  chi  nel  fieno;  Altri  a'era 
impancato,  o  intavolalo;  Ed  io  mi  raggirava  a 
quel  sereno. 

**  S  9.  impancarti, •JIgttratam.  vate  Far 
dm  giudice.  Sentenziare. 

•  IMPANCATO.  Jdd.  da  impaneare. 
Poeto  a  setlere  a  tavola,  lat.  discumbmt. 
gr.  iyxAiv^/AivOf.  Car.  lett,  4.  91.  Vittorio, 
tosto  che  lo  vide  impancato,  se  ne  tornò  dì  nuo- 
ve a  quella  sua  diserte. 

•  IMPANUMCNTO.  Vaile  deit impa- 
niare. 

•  %  E  Jfgnrat.  Appigliamente,  Invitup^ 
pamento.  lat  adhaesio,  haesitatlo.  gr.  Itp9~ 
nt^A>399if.  Salvin.  Disc.  9.  958.  Così  da  roe- 
cum  ne  ukì  ciocca,  con  quell*  ìrapeoiamento 
della  lingua  nel  proferire  il  C. 

IMPANIARE,  intridere,  e  imbiutar  di 
pania,  lat.  vitco  obtinlre,  vitee  obtinere.  gr. 
|{A  ìntxpiut.  Cr.  40.  94.  4.  Gli  uccelli  «i 
prendono  col  vischio,  ovvero  pania,  in  molti 
modi:  uno  modo  é,  che  s*  ['impantano]  veigbe 
sottilissime  d'olmo.  Cant,  Ceni.  930.  Noi  up- 
piam  eh*  ogni  donna  sempreoui  D*ìiccellar  si 
diletta,  E  son  di  noi  miglior  maestre  asmi  IKim- 
paniar  U  civetta  [ipti  figurai. \ 

*\  %  4.  impaniare,  neutr,  pass,  per  ti- 
miiil.  vale  intrigarti,  incagliare.  Sattett. 
lett.  498.  Coloro  che  fanno  miglior  cammino 
che  noi  non  facemmo,  e  che,  lasciate  «uelle 
secche,  dove  noi  c^mpaniamm>>,  a  man  dritta, 
pestano  avanti. 

5  ■%.  impaniare,  si  dice  anche  t^  Adatta- 
re  te  verghe  dette  paniustole  in  tu  matte, 
che  ti  chiamano  vergetti. 

S  3.  Per  metaf.  Bimaner  prete,  e  da  in- 
ganno, o  da  innameramente,  ec.  Buon.  Fler, 
9.  9.  4.  Mi  fé  teote  E  lente  le  ceresae,  ch'io 
'mpauiai.  E  4.  4.  43.  Dov*  è  i^uel  savio  Che 
diaoai  m'asmll  con  tanta  guerra,  Perch'  io  im- 
paniaisi  anch'io?  Malm.  9.  69.  Ed  egli,  eVè 
impaniato  e  ha  qualche  s^rno.  Crede  il  suo  a- 
mor  da  lei  esser  gridilo.  Fir.  Lue.  %.  5.  Par< 
ti,  che  ella  abbia  saputo  tanto  fiire,  ch'ella  Tha 
fatto  impaniare? 

%  4.  Pur  per  metef.  vale  anche  intra- 
prendere alcune  affare;  [modo  pece  usate.] 
Buon.  Tane.  9.  3.  Questo  non  mi  per  tempo 
da  *mpanìare. 

•  S  5,  impaniare,  per  tlmillt.  parlando- 
ti del  pronunziar  certe  lettere,  accenna  un 
certe  legamento  di  tuono  che  meglio  ti  sen- 
te di  qtZsitochetl  dica.  Salvin.  Annoi.  Mnr. 
[9. 401.]  L'impaniare  la  lingua  neHe  voci  Certo 
(che  gli  antichi,  perdis^oare  più  l^nvischiata 
proonniia,  scrivevano  Cierto),  Perde,  Hecl- 
vo,  dalla  maggior  parte  ee.  Il  dialetto  comune 
a  mohc  e  molte  bitlà  d'Italia  dice  Ztrto,  Per- 
ttò ,  fle»ivù,Pate,  con  teta.otlnu  e  dolce. 


IMP 
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IMPANIATO.  Add.  da  impaniare,  lat. 
visco  oblinitut ,  iltaqneatus.  gr.  Hvj^tii, 
*t  Ovid.  Slmdnt.  3.  999.  Nonne  ingannati  gli 
uccelli  eolle  vei^e  impaniate.  - 

$  4.  *Per  impeciato.  Dani*  inf.  99.  Por- 
ser  gli  uncini   verso  gì'  impenialì. 

*:  $  9.  BjSgttrat.  «  /Aiw*.  Cam.  989.  Pe- 
rò con  danno,  e  scorno  Assai  sono  aggirati.  Poi 
restano  impaniati  alla  civetta. 

*:  S  3.  £  per  timiltt.  Thc,  Dav.  ann.  I. 
93.  Si  vide  il  bagaglio  nel  fango  e  ne'  foesi 
impaniato,  i  soldati  d' «ittonio  riufusi  ec. 

S%h.  E  per  metaf.  l^it.S.  Gio.  Gitatk, 
[*304.]  Pece  torre  Hn<i  bolle,  e  (ocevi  metlero 
dentro  quattro  ovvero  ciiH|.ue  moggia  di  gra- 
no; e  cosi  impaniato  di  doU  graiide  cortokia, 
oon  si  parli  quindr,  da  tcru  inaino  •  nona. 
:  Cet.  Beli.  Dant.  f.  96d.  Bella  metaforaì 
in  luogo  di  dire;  perch'  io  mi  stenda  un  poco 
(quasi  impaniato  a  questo  piacere)  a  parlarvi 
di  me. 

S  5.  Per  metaf.  innamoramento.  Morg.' 
6.  49.  Rinaldo  vide  Ulivicr  preso  al  vischio 
Un*  altra  volta,  e  già  tutto  impaniato. 

$6.  Per  impacciata.  Occupalo.  2*ac.Dav. 
ann.  f .  48.  Poco  lontano  erano  ì  Germani  tutti 
allegri,  vedendoci  prima  nelle  icrie  di  Augu- 
rio, poi  nelle  discòrdie  impaniati.  Alieg.  316. 
In  mesxo  d'una  aala,  o  magauioo  Per  due  or- 
ci impanialo. 

«  IMPANIATORE.  Nerbai,  mate.  Che, 
[o  Chi]  impania.  Saietn,  Opa.  Cacc.  4.  %. 
GÌ*  impanialori  tort«irellf  ucciduoo. 

*  IHPANIATURA.  B  V  impaniare  eerte 
parole  colla  protutHtia,  come  Certo,  Per- 
ciò, in  vece  di  Zerlo,  Persio  (v.  IMPANIA- 
RE, S  5.,  in  questo  senso.)  SmlMn.  Annot. 
Sfur.  [9.  101.]  Né  anche  i  Greci  ec.  non  han* 
no  questa  impaniatora  del  Ci. 

IMPAN ICCI  ARE.  impiastricciare  [di  pa* 
nlccia,  o  di  cosa  ttmile  a  panicela.]  lai. 
obllnire.  gr.  intxplti*' 

IMPANIO.  Sust.  impaccio,  Filnppe.X^. 
molettia,  impedimentum.  gr.  iMe^éptiOL^  A- 
Wec.  Tac.  Dav.  ann.  3.  67.  Non  a  caso  già 
essere  atato  vietato  lo  'mpanio  delle  donne  per 
gli  paesi  amici,  o  stranieri. 

•:  IMPANNARa  Mettere  o  Porre  tui 
telaio  delle  finestre  tela  o  foglio  per  parìi» 
re  II  freddo  o  il  caldo.  Alf.  Pata.  Rim. 
buri.  3.  335.  l' bo  uu  teiaìactio,  e  Vienne  11 
verno.  Il  vorrei.  Varchi,  di  fogli  impennare. 

IMPANNATA.  Chtutura  di  panno  lino, 
e  di  carta,  che  tifa  all'  apeHurà  delleJS- 
netlre.  Alieg.  454.  Il  veolo  che  dibatte  un' 
impannata.  Ceceh.  Dona.  4.  9.  Innamorato. 
Ch'arde  le  geloafe  col  fiato,  e  fora  Le  'mpan- 
nato  cogli  occhi.  Buon.  Fter.  4.  I.  5.  Piglia 
piglia  il  puleggio,  O  tu  t'aspetta  da  questa  m- 
pannala  Un  paiuol  di  raunaU.  Malm.  9.  5.  Ao> 
ciocch'ei-noo  la  vegga  sconcia,  e  sctalta.  Man- 
da giù  r  impannata,  e  si  rimpiatta. 

lMPANNATO.^(f<<.  Difeto,  e  Parato  con 
panno.  Capr.  Boti.  T.  433.  Tu  potrai,  OHti- 
do  qualche  diligensia,  difendertene  io  casa  co* 
fuochi,  e  colle  finestre  bei»e  impannate.  Borgh. 
Hip.  181.  Se  pure  il  prende  dal  meeao  cior- 
Do,  tenga  le  Saestre  impannate.  E  489,  Ma  a» 
si  dipoogoao  in  istaosa  bianca  entro  a  finestra 
impannata,  bisogna  f<ir,  che  fieno  poco  diffe- 
renti i  Inmi  dall'  ombre. 

IMPANTANARE.  Divenir  pantano;  che, 
oltre  aita  tignlfic.  alt.,  ti  adopera  anche 
nei  tenlim.  neutr.  patt.  lat.  patudem  Jferi. 
gr.  Xlpvn»  ylvto^au.  Dittam.  6.  4.  Guarda  la 
•uà  natura  quanto  è  strana:  Tre  mesi  sta,  che 
lat  color  non  perde:  E  tre,  polvere  per  cbe  s* 
impantana. 

S  4.  impantanare,  diremmo  anche  per 
Dare  In  un  pantano.  Entrarvi  dentro,  lat. 
in  limum  incidere,  limo  inJSgi.  gr.  tU  0ép- 
fiepev  ipnlnrttìt.  Mleg.  456.  [Leggetelo  (il 
sonatlo)  dunque  per  piacere,  e  rìdetavene,  o 
pur  sospirate  per  rabbia  coma  fu  io,  che]  ooa 
penso  mai  più  impantanarmi  in  aimil  usghi 
Iqtii  JSgnrat.] 

S  9.  Pertimitit.  Hed.  Ott.  am.  405.  Come 
è  ^li  impossibile  far  prender  per  bocce  tanta 

3uantità  di  triaca,  che  Ì  vermi  dello  stomaco  e 
trgrìntestiai  vi  si  possano  impantanar  dentro? 
IMPANTANATO.  Add.  da  impantanare. 
lat.  limo  in/fxMS.  gr.  i((  fiópftepn  ifsltceilkv. 
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Btrn.Orl.a.  «.U.Vi<l«U  rn*c«Mlal>  al  tméu 
buw,  Or*  r*r^<M  il  pMlm»  appasto  ckiiid^ 
E  iMpi1a«*l«  ia  aMoa  alla  paiad*.  Afrf. 
Ott.  •«.  •.  Tn  la  ^aak  (VaMlarM  sMCMaJ 
tUnaa  iaaolli,  •  par  cmì  iii*,  iapaubaati 
«mIiì  maatìsjìai  laihrichi. 

IMPAPPAFICAAB.  JAXKr*  •/  fmpffin, 

«a  ta  <*p*,  *  <M«^ra  pmrtt  tUi  Maa»  «  ai  ^«r#« 
M  f^«^yta  |«rr  JtèftnJmrMi  dmih  émjmrw,  UC 
tmtmllimm  imfmtr».  M*U,  fhmms.  rim.  tmrt. 
t.  «M.Cki  alla  itapia  ai  laxia  «U  nrr>iiili. Chi 
aapfaiWnalùa>'uafarpi4ca,rÌMiiiitaa»aa- 
jaiaaaaaì  a  làr  viak.  Ù^'  aaailr.  ^aa] 

•  :  mi'APPAFICATO.  .A/iL  ila  /mf»^ 
p^^cmr^   LmM-   Cmu  3.  «a».   IÌL  I  ^«ak  •• 


IMPAPPOLATX).  BrwMmluUpmiffm,  Im- 
pi*t*r1».  fltff.  t.  QaaaAi  ma  imfffaà»- 
%9  alla  Baaìcvia. 

mPAKACCHIARS.  Imparar  pf.  kL 
hmiT  «Uiaoar*.  gr.  *Uy«>  pK^ìfa.  Tac. 
Ita»,  ^fnt.  afaf.  ti*.  Saaaa  kkarti  «rala- 
fawai  )  t'  iaipiraw.>ii,  ^aaà  a^  dalla  lyar- 

IMPAKADiSAU.  JMx««  ia  marmdit», 
Bimtittmr».  1^.  Acart.  gr.  fmnf^m*.  Ornai. 
^»r.'$t.  Niiiaiiti  ÌMaMtia  alla  «la  i 
IW ■ìlari   aaartaU  apana  4  va 

>  li  M>  wmtt.  «bf.  mi  .- 


IMP 

coadiia,  iagailai  laali  e  oaal  pani   Wmaai, 
«he  ac 

S  9.  tmpmrmr*'*  f"^  mlctta*  ctm,  si 
die*  irmùcmmtmmJia  pv  ApprmtAtr*  m  «a« 
tM  /mrpim.  Fr^JuJi^eeìuiof.  fU.  l>iaM«clw 
4m»m  kàra  aa  poco  di  ciiU%  «ccbà  iaparauoa» 
di  apHenare  «1  haaco  (•«gii  tlmmpali    a^ 

■) 
:  S  A.  Mttfmif  dMir  jM^mil»  iMut  pn- 
ftititm.  Fa».  Eff.  ti.  i««.  Qaaado  «a- 
raaaa  graadierfli.  bMegU  i» pania  lcg||ara 
e  «CI  il  Ci  e,  e  panatagli  wiV  aiù,  a  filwa  al- 
«aas  Craia. 

S  S-  Impanar*,  ptr  tmttgmar*.  Ctttk. 
Etmll.  cr.  A.  Sv  lapanai  aa  ■iuia.  coau 
e  M  fawa.»  ir«/f.  Awu.  rim.tmrCfi.  It7.] 
S°  alena  [irtaia  ilhinaa»  a>'  iapari  la  li  n- 
Uo  ahUifalo. 

•  $  *.  Ptr  Cmmtarm,  Smptn.  JUm. 
CtJi.  I.  [il.]  La  aapa  e  l'ahra  ck'U  calar 
prmli,  Koa  manaaa  ÌMfaraL  >r.  fàu-.  ^ 
(>.Gaa<rd>(ra«Fraaaa,Eraal  laaaadiK 
r  aa,  aaest'  abr»  (accia  taKi  gt'  iapaci)  Ip- 
patita  a.  .;  Pr»s.  Fif.  «.  ).  art.  Sa  a  aal 


IMP 


sala  ttOTa^mt 

;  $  C  mmtr.  pmu.  Salm.  Onm*.  S.  SS. 
Fxain  iwita  4al<«aaa  a  ^«ai  gi»Abih.  cha 
aaak  1'  aaàaa  cha  ■  Aaafiea.   et'' 


caaadi  wMaa.  figaa  fi 

;  S  T.  iayara  artaawraà,  e  f  laafi/Wr* 
a/  iifgm;  pi  mn  faa  €Ìl  «aiar  F»rmitfiti 
dT  *ff*f  «  mi  Ataagaa  aaa  mmrrmi;  a  Jtaa 
di0ÌTÙ€»  dtltsHr»,  fi^ara  f*n*  »  mtt- 
lUm  da  paru.  CaccA.  Pram.  IM.  Bcm  l>iae 
il  fia«««tia   iafan  art*  a*ii«^  S  aa  9  K- 


.  IMPAHAGOCUBOE.  JddL  fa 
Ai/«.  Ul  iiriwy  ■ratina.  ^  icny^cra^  £^ 
gMr.  fnd.  SS.  •«.  Q»aiaa  ^|iili  à  oà 
«h*  A  r  akaaa  «aaapiaaato  «  Aatan  i^>iM- 
ta.AiiI»  ir  (Vuf.  uutrv  S.  SS.  I«l  S«b 
aa  ac  n  «te  paota  aaà  di  paapaaAa  ad 

:  ntPAtAMcvra  u 


Cw<i»wii    l'im.  .Vta.  Ptifimm.    S.  •!. 


%  t.  Ca a iTaarfa  s'impara,  • 
«avA.  cAr  9aU,  cAc  .Taa  aa  rfwawfa  ■■aafr^a 
a>»-/ana  ia  ■■  giarM.  Bara.  Ori.  I.  M.  SIl 
U  aa  altoaà,  cha  dkc,  «ha  gaaHiada,  Apa- 

WPAaATKCia40à-Ma  «  Oaa  aa«lc 
àayarata,  a  4  Cy«r«yalia  d»  mtpiiAi 

VtnMàm.  JdJLd» 

F-  pipavi'*! 
SI.  E  Artto  naa  par  1 

I)IPAIkGCGUBIlX^^.CAra«aA<j 
bL  acaai^aa  alifta. ^. ùsuauf^ lf*gK-  f^- 
CMaW.ArW.Fa«aa> 
lk«a^  Oa«.aa.  tsà.  Bk  m 


pi«aa,apaaic  itan,m^ 

Gtr.  S.  SS.  C^aaalaM  ama  *a  a 

ala  V  iapafi  allaaia  e  «aJta  ftaaia 

.;  Aaaa.  Fiaa.  9.  JL  S.  B  da'  «mIb 

ac.  Cl'ialartahiaaià  «  truppa  aagwrfi 

laiaaallati  iapwt 

li.  SU.  E  eoae  pie  itia.ar.la  Si 

pia  ai  liarac  iaipaai  Si  -aadaa  T^aaaL. 

•  Si-  J'm'  Impmt  agsgaaAàla, 
«  Dami.  Par.  IS.  (Giada  •*  faial 
e  foola  aolaj  t*^ 


Ama 
.Tu. 
hip. 


Cm.  bai 


r^ 


S  S.  '£  impms*  —  a  ai  ri,  stdi€tflrl, 
pari.  Caga.  O.  •.  M.  &  Alparddlai 
à  aaol«  oBBerrarr  che  Mca  di  aaaaa  aaa 

.  mPAUll£?mL  ractpacaas^.(a 
disparità,  SaasM  parata.  TaMS.  Stui. 

.  IMPARITÀ.  Où^arità,  Km^^m 
aa.  Sttm.  Elie. 

DIPAKOLSTOL  r.  jI.  JM.  Os  It , 
fa  di  mtMu  parata,  laC  aarAaaa«>  bapui. 
gr.  ai^aar^MX*.    Uirrl.  3.  IM.  L'aaaaitf 


UPARTUILE.  .àd^  aammsip^pr 
Ura.  !«.  fai  diriMi  mim  psIadL  p.  ip^ 
nt-Ca/.Siil.  ».  Fan  il  ■ladrtifaè 
f  laaaiaìila.  ah»  iaiqtaia 
aiiaMriiilitiaapIto 
«e  •  Saimm.  Pr,u.  Tate.  I.  SII.  Taa  aa- 


Ma.  iraaa  pailL 

IMPASTIKCr.X.1 
la.  Sadar.  Cali.  I*.  La  I 

ali 


ifthrfV' 


mPABZlALE.  .Jdd.  3aaparmds,Ch 
maa  ka  pantahtM,  Chr  mampaaadrfi* 
SaimM.Bmaa.riaa:  S.  VXBaaapaW 

^         ■■     ■ 


•  IMPAKZlAUTJL'Aai*  S  òsdai» 
•:  WPAXZIAUICSTE.  .daaaA  U  af 


lMPAftA.NrC.  «Sa  ■ 

gr.  janSaaa.  .$aB.Aaa.  t'anA.K  IT.  Qaat- 


aiaaa  pana  ai  laaraM  *  na-     tada.  1^  trattala  sa 


:  UirABSGGUHIMEVre. 
1.  ««.AM.Ckàaaa 


I  laafa  data  aaa  a  pmà  jamn  i~  M*^ 
I  Ouc  S.  a*.  E«h  »'■!  aaa  T^àfmmn, 
parch'  aaà  rg  II  aa  il  «ha  a  aaatp»« 


OVAUSTAKC.  Xmdr.pasM.  (ad 
?ai^i.  J5»r 

aJlaataSa 
gr.  awaa^ii'l»at«iaa^  On. 
fai-.  C  (UAl  tm  b   aJa 

'      k  acM*  «atta*  aaa  Mi 


n  Off  ASSIKLE..Jri^  rCk  aa  i  <«<■ 
tai   a^rwa.ì   aatnaà.  A  PM«M>  >^ 
^  '      -        -  -      ■  i  ««1. 

(«•li 


.Aca.  ha  tulli  id   1^     ai. 

:  c  s  na  Bt.  r^.ss.  Pmd.  s.  .-«a: 

.  «.'.aar.  X  •*«.  ;u*  ;  Em»  «  oaac 
I  aafiaa  ah  nana  la  ap^aa  Ma  Car. 

I  dk  caaaaaa*  ^  aa  akia.  g^ 


«  ^«r- «"«archca. 


ra,  a 
Farv  /tm—tra.  Jàra.  iV,  L  ft.  tA.  E  a 
pwchc  pawàa  a  a  i^^a^aaàrik  Ci  aa  a^ap» 
ai«t  atra  lafmaa&aa. 

DtfiKCXTlTW  Aid.  dai  gii     il    I. 

A*.  c'^MaaL  ^1   A^  1  pi^iaaMi  paia^ 


nrAi^KKAHUTA.  raap—*^ 

ta   da.  a^fi.a^  gc  a  'a"'  ~  -fa**- "' 

^  "'**^J.  -Aa* 


!'«?  w<&4.-i.V&UL    1^  a 


-aaa-a.     aj.  «uaj      'Ja-^  ^^ 
V«  a  aaaa^  aaaa  «a.  taa  '  ^"^  *_. 

^am  ^^^^  a^^^^a^.  a^  mstma  ^^^ 
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>  mPASSIOREVOLEZZA.  ^ot»  paca  h- 
s»tt.  /mpmssiamtMUti  Sirlvin.  [Diag.Ltart. 
1SS.]  Quelli  fa  icartl  «  nacUro  dall'  Apaltia, 
UTVcm  iBpatnonevolttsa  dì  Diogene. 

;  IMPASTABILB.  Add.  Atta  «  e$t»r* 
intpnitmfOf  CÀe  fi  può  impmslam,  BMim, 
Oìmc.  3.  14.  Conparìica  la  terra  impeaUbtle 
>u  wenbffa  aoMiie,  «d  io  queste  di  quella  ad 
UHu  ad  una  le  iapeitOTà,  e  sorgeraaneilcer- 
{•o  dell'  uoaio. 

.  IMPASTAMENTO.  L»  tmp»tfr».  La 
tntriétn.  lat.  tnbacUa,mi$lio.  gr.  mcrtpyK- 
aim. ,  oÌH(/H{t{.  Ungiti,  iell.  ^Jl.  366.]  Di 
<]Uestt  Mairfi  e  lieuo  iaapaataineuU  di  parti,  fu 
egli  «a  aale  il  primo  che  ne  maluravie?  ;  Bai" 
/il.  Due.  3.  13.  Quella  lem  li  crii,  la  quale 
par  Tiiole  Iddio  che  sìa  d'  o|[bì  parte  dt  lui 
(d«IC Hama)  l'inipeikameato  della  teaapera. 

IMPASTARE.  Itaridrra,  o  Caprir  catt 
pmtta  ;  e  si  tUrtbba  di  agni  altra  tota,  che 
fotta  lagmtml*  tome  la  patta ,  tlceama  mal 
tagmata  etampia,  «tv  Han  di  patta,  mm 
d'altra  eata  ti  fmoalla.  lat.  aUiaara.  gr.  Ì!K*- 
XpUi:  ttaec.  «di'.  79.  Ai.  Tulle  dal  cape  al  pi4 
>aBT>a«ala  ec.  pur  u'  uid  fuore.  t  Ruttll, 
Tìmt.  C  7. 1(.  Se  qaest'  emaaa  ac.  è  un'eiaanaa 
per  w  e  noe  aaeaeolala,  ella  noo  a'inpetla  aU 
Irimenli  con  eaw  il  corpo  del  soodo. 

$  i .  B  impattartfVata  anchaAppiccartlH' 
tiame  con  patta,  carta,  a  tiatUi.  kl,  coMf/a- 
Hitmrt.  gr.  euyxeJUCv. 

:  $  S.  Par  ingranare;  la  tlgaljle.  attira. 
Car.  Cam.  ipi.  DwuaoHeadegli  coom  ha  dito 
a  iagraiur  lauto,  m'  ha  dello  cto  la  cosare 
l'ha  iaipestate  eoo  i  Sebi. 

<  $  3.  impattar».  Ira' Pittori,  diceti  dal 
Dittaadtr»  l  celeri;  aad»  ti  dita  Bea»,  e  Ha- 
ta Impattata  la  pittare ,  dava  ti  tcarge  mag- 
giara  ,  a  minare  tteato  nel  maneggiare  etti 
celeri. 

•I  IMPASTATO.  Add.  da  impestare.  M. 
y.  6.  54.  Mutane  costume,  e  no»  aeprebbono 
etrere  di  quella  impastala  riTanda. 

;  S  I-  '*"-  Patcinte  di  patta.  •<  Car.  lett. 
S.  II.  Ma  quei  cappooi  impellali,  cke  bauuo  a 
lare  co'  i  cacciilori  «  ? 

:  S  ».  Per  Jmtalletlela.  BaH.  Sler.  It.  t. 
S.  e.  7.  Uno  aposo  impastato  e  liscio,  più  al* 
leiegialo  con  graaia,  che  moreata  eoo  ga- 
gbardla. 

:  $  3,  B figurati  per  Metcatata.  Segnar. 
Pred.  4.  {.  La  lor  aniau  gioroalasenle  nutrì- 
aeotto  con  leasooi  impastale  di  osceiriU.  •  ;  Sal- 
via. Pra:  Toic.  1. 10.  Era  ella  cosi  di  pioti 
^  e  di  religifHie  tutta  impastata,  che  ogui  cosa, 
beuchc  iodiffsretile,  a  quelle  Tolgera. 

{  4.  Beae,  »  Male  impattate,  ti  dice  di 
Cài  Ad  retutta,  e  datai  eemplettlene.  lai. 
prospera  vai  adearsa  ealehldine  affectnt. 
gr.  «ÙTxdAv,  McxeircSù». 

.  IMPASTATURE.  Inerbai,  mate.  Calai 
eie  impatta.  Bélììn.  Dia.  ['1.  47.]  Cento 
fossili  e  miuerali,  che  liquidi  trorenai,  e  liquidi 
uascoao  eelle  lor  Teee,  ed>è  il  sovrano  di  ctai 

3siel  ee.  tutto  peso  e  lutto  molo,  l'impastalore 
e'  raetalli ,  il  Insfureiabil  oaercurio. 

.  IMPASTATURA,  impattameala.  Impa- 
tta. BelliH.  Disc.  [ì.  U.]  Tco«er*ate  il  snu 
candido,  e  il  suo  croerognolo,  e  la  «sa  disb- 
ctbilisiima  iatpestaluia  oel  celebro. 

.  IMPASTICCIARE,  j/ecamedar  ckec- 
chettla  grettelanameate.  Atene.  Sai.  1.  Pas- 
sa* gli  aaUiescialar  delle  pultaue,  E  paaai  ehi 
impelliccia  la  gorgiera. 

.  IMP.ASTO.  Sutl.  impatlatura,  la  Im' 
pettare.  yatar.  Il  buoo  impasto  del  colorito. 

.  IMPASTO.  Add.  r.  L.  mata  da' poeti. 
Digiuna,  lai.  impettnt.  gr.  4«ire(.  Ar.  Far. 
18.  I7S.  Come  impasto  leone  in  stalla  piena. 
Che  lunga  fame  abbia  smagrito  e  asciullo,  Uo- 
cide,  icanns,  mangia,  e  a  straaio  mena  L'iofer- 
aK>  gregge  te  sua  balìa  condutto. 

IMPASTOCCHIARE.  Trettenere  altrui 
een  jrestocekie,  tacaslagnare.  Ial.i*erò«  da- 
re.  gr.  «suadeyltie&au. 

IHPASTOIAII&  Mettere  te  patiti*,  lat 
pedice  vincire.  gr.  vtiSy.  Llb.  Mate.  Quan- 
do tu  rorrai  impastoiare  il  cenilo. 

S  Per  timilit.  Legare;  [ed  uteti  ande 
nella  tigni/,  meulr.  peti.]  lat.  impedire,  in- 
Iricare  ,  legare,  gr.  tmnXixltv.  fCaeale. 
Alt.  Ap.  143.]  Si  prete  Um«  coreggia,  cioè 


di  Paolo,  e  legsndoaene.  e  niipasloiatidoieue  i 
piedi,  e  le.maui,  si  disse:  (ec.]  Cavale.  Fhttt. 
llng  ['ICS.]  Il  Selaaista  dice:  le  funi  delli  fé- 
cali  m' lianito  legato,  e  impastoiato. 

IMPASTOIATO.  Add.  ita  latpettalare. 
Che  ha  le  pastoie;  e  per  similit.  intrigato 
lei.  pedice  illigatus,  impeditut,  einctus.  gr. 
itritttiiiileaf.  Pmteff.  <.  IscalaTerna,  e  l' oche 
impastoiate.  Tee.  Dav.  Stor.S.  STO.  E  io  quel- 
le pelli  impastoiali  gli  stoceheggiaTaiio.  Buon. 
Pier.  4.  4*  4.  Noo  sarà  rome  certi  altri  rettori 
E  molli,  e  seoaa  mie,  Impastoiati,  ch'io  bo 
cooosciutL  E  3.  3.  9.  Come  aggreaaatì,  e  co- 
me Tremanti,  assiderati  e  'mpastoiali,  Noi  rì- 
tomemmo'n  su  presso  che  Baorti. 

IMPASTURA.  QMe//a  perle  del  pii  del 
eeeallo,  dove  gli  si  legano  le  pestale,  lat. 
pastura,  Cresc.  Cr.  9.  49.  I.  Falsi  ancon 
naa  infermiti  al  cavallo,  che  si  chiama  volgar- 
mente yfirefr//e,  intra  la  giunture  del  pie,  e  '1 
piò  di  sopri  alla  corooa,  presso  alla  'mpeatnra 
^oo#<  hanno  i  tetti  a  penna;  le  stampata  per 
errore  A«  peslaie.) 

•  IMPATIIHLE.  Add.  r.  l.  Che  non  può 
patire,  i  Sega.  Anim.  [S.  t3*.  E  se  cosi  è, 
couseguirà  similmente  che  tal  poterne  debba 
«mere  iaapelibile  di  peasioo  propiùaanMe  delle.] 
IHPATBIARE.  ferh.neHtr.  Tarnai  e  nel- 
la patria,  lai.  redire  in  patriem.  gr.  Ì9t- 
XMt«5w  W«  rli»  teetpUot.  farch.  Suoc.  <!  4. 
A  «gei  modo  ere  veuuio  eoo  aoinso  di  ìmpa- 
tiiare,  e  accecarmi  in  Fìrenae. 

:  J  S  nantr.  pass  Vas.  Op.  I^it.  8.  ATS. 
Avvisando  che  dovesse  tal  carico  accettare  più 
ehe  volentiefi  per  ìmpalrisrsi  onoratameute,  e 
eoo  grosae  provvisioue. 

IMPATTARE.  Pattare,  lai.  aeqnare.  gr. 
iaoìn.  Fr.  Giard.  Pred.  B,  Chi  ginoca,  e 
scherme  eoo  esae,  lìille  molto  egli  è  se  spera  dì 
vincere,  perchè  con  eoe  uon  sì  pn&  uè  meno 
impallAfe,  me  bisogna  perdere.  *t  Cas.  lett. 
Sor.  3&.1.  Basta  eh  io  vi  bo  a  fare  una  frolla 
d' ìockiiki,  e  rimpetterò  a  Paiidolfo.  • 

.  IMPAVIDAMENTE.  Arditamente,  Ce* 
raggieeameute.  Intrepidamente,  Senta  ti- 
mor*. Seguer.  tncr.  3.  11.  44.  Si  looo  bene 
ioconlreli  più  eretici  andati  incontro  alla  oaorte 
impevidamente;  ma  come  furiosi,  non  come 
Corti. 

.  IMPAVIDO,  r.  L.  Add.  Intrepido,  Co- 
raggiato  ;  ad  e  per  lo  più  %-oce  atta  dai 
Poeti. 

IMPAURANTE.  Che /e  paura,  lat  ^e>^ 
terre/aclent.  gr.  fO^ttmif.  S.  Agett.  C  D. 
Che  costrignesse  gì'  impauriti  Iddìi  a  dare  il 
beneficio,  ovvero  che  caceiaase  da  loro  lo  im- 
paurante foni  ia  forte  di  tutt.] 

IMPAURARE,  e  [più  comuaemente]  IM- 
PAURIRE. fWr  paura.  Aver  paura;  utan. 
dosi  ipiesti  verbi,  non  che  nel  sigmjte.  ati., 
ma  nel  neutro,  e  nel  neutro  pass,  anco- 
re, lat.  terrore,  perlerre/eeere,  terrori,  ti- 
more perenti,  gr.  fojtsìy,  JxKÌ>)TTCi*.  Boce. 
intr.  34.  Ninna  altra  persona  in  quella,  se  non 
la  mia  fante  trovsndo,  impaurisco.  JVov.  ani. 
M.  7.  Di  questa  beltaglia  furono  li  Galli  for- 
lemeute  impaurili.  G.  y.  13.  63.  S.  Saettava- 
no pallottole  di  ferro  con  fnooo ,  per  impev- 
hre  e  disertare  i  cavalli.  Fr.  Giard.  Pred. 
Le  forse  di  Golìa  impauriva  lotto  l'eaercilo. 
Guid.  G.  SOS.  Per  la  quel  cosa  molto  s'impau- 
rò Ulisse.  Lib.  Macc.  M.  Le  genti  strane,  e 
nemiche  furono  impaurate.  Tee.  Dav.  Star. 
I.  St3.  E  esso,  come  fanno  gì'  in<otpetlili,ap*a- 
rito  impenriea.  Bemb.  Star.  I .  [ì.]  Una  qua- 
lità dì  loro  arme  graodemcote  aasetrl  e  impau- 
ri i  difènditori. 

S  $  I.  Impeurere,  per  Temere.  Zenon. 
Piel.  Font.  18.  Ora  ti  volgi  dove  li  voltavi, 
Quando  venisti  qui,  e  al  vedrei  Cegìoo  di  quel, 
che  tu  impauravi. 

•  :  $  1.  Impaurire  da  checchessia,  vale 
Dittuadasta,  Distorto,  lat.  deterrera.  Boes. 
119. 1  tormenti  de'  quali  gli  altri  dalle  acell». 
rateixe  impauriscono. 

IMPAURATO,  e  IMPAURITO.  Add. 
da'  lor  verbi,  lai.  perterrefeetus.  gr.  ixist' 
irJbqy/sévef.  6«4.53.  Ma  da  soddisfare  è  alla  tua 
•eeoHOa  domanda,  acciocché  tu  a'  tuoi  impeu- 
rili  spìriti  interamente  realiNiic*  U  iène  Ipro, 
G.  y.  9.  4S.  4.  Laiciandoiil'ostede'Fioren-  1 
lini   addietro  imU'  Ancisa ,  come  awedtati,  e  ! 


■Milo  impaarilì,  e  peggio  ordioMi.  M.  y.  9. 
80.  Il  gentile  «omo,  slupidilo  e  impaurito  di 
tale  cumandaBento,  e  non  (aeno  di  lui  tutti  i 
auoi  amici  ec.,  cercarono  ec.  •  Tass.  Grr.9. 
47.  Goffredo,  ove  ftiggir  l'impaurile  Sue  genti 
vede,  accorre  e  le  minaccia. 

•  IMPAUSABILE.  y.  A.  'Add.  Senta  po- 
sa. Oli.  Com.  Inf.  9.  [188.]  Altri  tono  che 
queste  tre  Furie  attribuiscono  ad  ira  e  a  cu- 
pidìtl  e  a  lumuria;  cioè  all'ira  Aletlo,  che  è 
iaipausabile  ;  [Tiaifoae  danno  alla  cupidi* 
gi»,  ec.J 

IMPAZIENTE.  [  Add.  Che  monca  di  pa- 
zienta casi  nel  tollerer  qualche  male,  come 
nelV aspellar  gualche  bene;]  contrario  di  Pa- 
tienle.  lat  Impetient.  gr.  i  ónir/vit.  Pass. 
173.  Fu  iracondo,  e  isdegnoso,  impaiìente,  e 
lìiriose  in  molti  nodi  ,  e  guise.  Coli.  SS. 
Ped.  [3. 1.  38.  var.]  E  inpertanto  sari  im- 
paaiente,  o  irose,  o  invidioso.  Guid.  G.  14. 
leeone,  siccome  impaaiente,  commosso  per  le 

Karole  di   Medea ,  inlnruppe  il  sermone  di 
ledea. 

•  ^  B  col  seeontlo  caso  alla  latina.  Amm. 
ani.  3.  4.  13.  Colui,  a  coi  le  com  addivengono 
altrimenti  ch'e' s'avesse  posto  io  cuore,  diven- 
ta impatieole  degli  uomini  e  delle  cose.  Oli. 
Cam,  Inf.  7.  136.  Con  quella  favore  li  crei»- 
bi,  ec.,  il  quale  ti  fa  ora  impaaiente  di  noi. 
Ar.  Rtr.  40.  48.  I  Nubi,  d'ogni  indusio  im- 
paiieoti.  Tass.  Oer.  t.  40.  Scorge  in  Rinildo 
ed  animo  guerriero,  E  apirti  di  riposo  impa- 
aienli. 

IMPAZIENTEMENTE.  Avverò.  ContraHt 
di  patientamenle.  lai.  Impatlentar,  aegre. 
gr.  ip*vr(tl,  [ Vvn)>{gceTO<«  ]  Boce.  nov.  85. 
5.  Impetienlementesosleoevaquésla  noia.  Mor. 
S.  Grog.  Ma  nieiitedimeno  assai  impasiente- 
meote  sostengono  queste  prosperiU. 

•  IMPAZIENTIRE.  Ifeuir.pats.  Adirar- 
si  algaenio.  Dare  in  impetiensa.  lat  subl- 
ratcl.  gr.  iiìteayi^tedv.  Il  yteebolario  al- 
la wce  SCANDALEZZARE. 

lMPAZIENTISSIMANENTE.«>;>er/.<r/m- 
petientemettte.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nelle 
disevvenlure  per  loro  ordinario  se  ne  vivono 
impaaienlissiaaameata.  Lib.  eur.  malati.  la 
questo  si  governano  impaaientÌMÌmamenle,  )a- 
nenlendoìi  del  medico. 

IMPAZIENTISSIMO.  Supert.iC Impatien- 
te.  lai.  impatienilssimus.  gr.  ['i  /nAìtam 
^IiirAvJ  Dedam.  Qulntil,  P.  Impanentst- 
sima  cosa  è  perdere  il  6gliuolo,  conira  *1  qualo 
par,  ohe  t' adiri.  Segn.  Sior.  S.  39.  Ed  it  vino 
fu  eousuaaalo  ec.  dalla  gente  tedeica,  impa- 
lientissima  di  quel  mancamcolo. 

.  IMPAZIENTITO.  AtU.da  Impatlenilre. 

IMPAZIENZA,  e  [anticamente]  IMPA- 
ZIENZIA.  [Inquietudine  che  uno  prova  coti 
nel  Sartre  un  qualche  male,  come  nell' 
aspettare  un  qnelehe  bene:]  contrarlo  di 
Patienta,  lat.  impatlenlia.  gr.  ÓTJti|>ix  O. 
y.  11.  3.  fS.  Ma  se  per  impasiensa  ec.  egli 
ci  par  troppo  malagevole  seguitar  li  padri  ec., 
aimcaw  noe  diadegeamo  per  pasienaa  le  virto- 
di.  Amm.  ant.  19.  1.5.  Colui  che  non  aostie- 
oe  io  pace  gli  altrui  mali,  egli  per  la  sua  im- 
peaieiisia  a  se  medesimo  è  testimone.  Mor.  8. 
Grog.  1 .  9.  Noi^  peccù  Giobbe  ec.  eoo  Bua 
sola  parola  di  rammarichio,  e  d'impaaienie. 
Cali.  SS.  Pad.  (8.  7.  35.]  Signoreggiando  la 
superbia,  e  la  ìmpaaienta  ne'cuori  loro,  niente 
si  purgberebbono.  Bed.  Osi.  an.  181.  Ma  da 
m«  medesimo  ne  incolpo  la  mia  poca  diligerne, 
e  slestreaaa,  eoogionte  forse  eoo  qualche  mia 
ioaolila  impaasenaa. 

IMPAZZAMENTO.  L'Impattar*.  IM.  de- 
lirliim ,  intania,  gr.  ItOLfMUfpintetf.  Lib. 
Masc.  Anche  i  cavalli  impasaano,  ed  il  loro 
imponamento,  come  quello  degli  uomini,  èe 
di  dilTereali  mauiere.  Fr..lac.  Tod.  5.  14.  5. 
Grandissimo  sapere  Si  è  l'iunamorato  impai- 
aamento. 

.  :  IMPAZZANTE.  Furente.  Ovld.  Slmlnl. 
9. 143.  Quelli  mina,  e  spargo  e'  cani,  qualun- 
que ai  pera  dinaoai  a  lui  impaasaote.  E 1 45. Ec- 
co Anteo,  perUnle  uaa  mannaia,  impanante 
verso  la  sua  morte. 

^  IMPAZZARE.  Divenir  patto.  Perder 
l'uto  tiella  ragione,  lai.  insanire,  gr.  yuuc/vc- 
e9«,  1C0^«(j>^e>t?v.  Soec.  rok.  40.  18.  La 
dosoa  sentiva  ai  fatto  dolore,  ehe  quasi  a'  ery 
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rmi  vinUto  da  aaa  apopléfda  cb«  gli  Ione 
bocca,  e  l'imfw^  qosù  lullo  da  ùu  Idlo. 
IMf^EDlTISSlMO.  J^iMi-/.  d'  impedito. 
I«l.  maxime  impeditus,  aemb.  StOr.  9.  SS. 
Conoscerlo  dovere  ta  tìi  impedìUMÌina  uvere. 
fi  4.  53.  Né  tuttavia  quello  esercilOf  per  ca- 
giom  delle  nevi,  e  delle  vie  tinpeditisnoie,  ol- 
tn  •  qoeito;  d*  eleuna  altra  atilkb  fu  alla  re- 
pubblica. 

IMPEOrFlVO.  Mdd,  Jtto  erf  impedire, 
€Jhe  impedisce,  lit.  impedieUM.  gr.  XwJtirnJi4$. 
['S.  A»t.  Confess.]  Il  secondo  modo  di  sper- 
giuro è,  qiiaodo  giura  cosa  di  peccato,  o  im- 
peditiva di  beue.  •  :  SeiviH.  Annoi .  Fier.  Buon, 
4-30.  1  compltmeuti  sono  iinfedilìvi  del  coos- 
aaercio,  e  dcjla  aodetì,  quando  soo  caricati^  e 
affettati,  e  prolissi. 

IMPEDITO.  Add.  da  Impedire.  Ut.  Im- 
peditns,  imp/icatus.^.ifiTto^to^tii,  ìtAltt- 
TeXty/iivei.  Df\ut.  Par,  8.  Di  fredda  nube  non 
dìsceser  venti,  O  visibili,  o  ho,  tanto  festini, 
Gbe  no»  paressero  impediti,  e  lenii.  *  Cr.  5. 1. 
r*!!!-]  In  culai  miniera  la  nociva  moUitudine  del- 
le loTMÌche  predette  ìnip«>dita  dall'alato  salire, 
dalla  arbore  si  svierà  per  forxa.  Fir.  As.  ['SS,] 
Gon  voce  strìdentet  "■>  da  molti  sospiri  «mpe* 
<lita,  gridava. 

$Ì,fier  Ocenpaio.  Boee.  ìit/rod.  59.  Qua- 
lora gli  altri  intorno  a' loro  uficii  impediti, 
Attendere  non  fi  potessero.  «J  Bem.  Or/,  i. 
S.  43.  Il  conte  a  le  parole  non  attese,  Cbe  in 
altro  aveva  la  mente  impedita. 

S  S.  impedito,  si  dice  di  Chi  per  in/er- 
ntità  restn  in  nlcHH  membro  offeso,  e  ina- 
òtiitnto.  Bocc.  HOf.  11.3.  Henamfoquivì  toppi, 
ed  attratti,  e  ciechi,  ed  altri  dì  qualunque  in-, 
fermitàfO  difetto  inpedili.  Ciri^.  6Wf.  3.  7f. 
['RéktòJ  impedito  l>i  quella  spalla,  e  diventò 
scrignuto.  Che  Ìl  dtavoi  non  1  are' riconosciu- 
to. Titss.  Ger.  H.  59.  Pur  s'avvede  egli  poi 
che  noi  sostenta  La  gamba,  offesa  troppo  ed 
impedita. 

IMPEDITORE.    [  yerbnt.  muse.   Chi    o\  \ 
Che  impedisce,  lai.  impedietn.  gr.  xwJkvri^f.  | 
«y.  Agost.    e.  D.  Varrebbe  più  il    benivolo 
purgator  dell'  anima,  che  Ìl  malìvolo  ìmpedi-  i 
tore.    Seffr.    Fior.   Disc.    9.  33.    In    cambio  ' 
cl'impcditori  della  guerra,  tornarono  ambasrja- 
dori  dello  acquisto,  e  della  eloria  auta.  Buon. 
Me/'.   4.  5.  8.  E  fui  per  abbracciarlo   impe-  ' 
dilore.  • 

S  IMPEDIZIONE.  K  L.  impedimeuto. 
lìeg.  Idatr.  35-.  L'ottavo  e  ultimo  modo,  per 
lo  quale  le  persone  coniugate  peccano,  si  chta- 
■na  giurìdica,  o  legale  impedìsione. 

IMPEGNARE.  Dare  ntcttna  cosa  per  si' 
enrfà  a  chi  ti  presti  danari,  lai.  oppignera- 
re.  gr.  ^syupk^ttv.  Bocc.  nov.  63.  6.  Credi 
tu,  cbe  io  sofieri,  che  tu  m'impegni  la  gonnel- 
Inccìa?  E  nov.  90.  16.  Se  io  dovessi  vendere 
ed  impegnare  ciò,  che  ci  è.  G.  f,  IO.  S^O.  8. 
E  ìmp^oolla  loro  per  Irentacinquemila  6or\ni. 
%  jir,  ten.  I.  9.  Rivolgili  Al  banco  de'Sabbio- 
ui,  e  quivi  impegnali  Venticinque  fiorini. 

S  I.  impegnar  la  fede,  vale  Premettere, 
Dar  parafa,  lat.  spendere,  gr.  iy/uS».  Fir. 
Lue.  4.  3.  [Di  grazia,  amor  mio,)  vendimela 
\ia  vesta,\  ch'io  t'impegno  la  fede  mia  [ch'io 
le  ne  farò  un'altra  pra  ricca  e  |uù  balla  il  dop- 
pio.] *  Slor.  Bnr.  74.  E  di  tanto  servare  gli 
impegnata  la  fede  sua. 

S  9.  impegnarsi  di  parola,  o  impegnare 
una  paroi^  vate  le  stesso.  Segnar.  Fred.  3. 
4.  Purché  egli  avesse  volalo  a  tanto  impe- 
gnare una  sua  parola.  ;  Cor.  lett.  tned.  9. 
950.  Essendo  le  cose  nel  termine  cbe  sono,  e 
Sua  Eceellensa  obbligala  e  impegnala  della  pa- 
rola, e  pravvi|;Ìonala  com'è,  non  veggo  come 
se  ne  possa  difendere. 

•  $3.  [' impegnare,  nentr.  pass,  per  Pren* 
der  l'  assunto,  Obbltgarst.\  Sah-in.  Pros. 
Tose.  1.  170.  S'impegna  (chi  tradiire)  ec  Ai 
non  lolameitte  rendere  a  peso  •  senlìmeuti,  ma 
I  numero,  per  cosi  dire,  anco  le  parole.  .Ve* 
gnor.  Pred,  47.  9.  Ma  non  prima  io  mi  sono 
ìmpejEnato  a  mostrare  una  tale  propotiaione, 
chcmitrovo  peti(ilogi^deirimpegiH>.  «t  Rorgh. 
Col.  Hom.  S77.  Alcuni  si  sono  impegnati  d*  aC- 
comedartt  il  numero  che  tornò  a  questo  conio. 
Car.  létt.  Pam.  9.  908.  A  lei  torna'  a  vantag- 
f;Ìo  di  non  impegnarsi  per  poco:  e  le  basta  dì 
non  rssere  in  disgrafia  di  sua  Santità. 
Focabolario.-^  9 


•:  %  4.  impegnarsi,  talora  vale  Ostinarsi, 
Segner.  leti.  Cos.  78.  Consiglio  V.  S.  Ilio- 
strissiroa  a  non  s'impanare  in  questa  pre- 
tensione. 

2  $  5.  impegnarsi  ad  ttno,  vale  presso  i 
Militari,  Obbligarsi  di  venir  seco  a  com- 
battlmtfnto.  Bnon.  Fter.  4.  3.  3.  Ma  impegnalo 
Tu  mi  li  set.  Quin.  E  se  pure  impegnalo  Io 
mi  li  sono,  io  cedo. 

*  $  0.  impegnarsi  di  fare  nna  cosa,  vale 
Mettervi  tutto  lo  studio.  S.  Caler,  lett. 
911.  Se  egli  la  vedesse  ec.  (ta  colpa)  a'impa- 
gnarebbe  di  far  buona  guardia,  acciocohé  rani> 
ma  ec.  £  304.  n.S.  E  voglia  il  dimouio  o  no, 
io  m' tmpegiierò  di  esercitare  la  vita  mia  nel- 
l'onore di  Dio  e  sahitu  delle  anime  per  tut- 
to *1  mondo,  e  singolarmente  par  la  mia  cittk, 

*  $  7.  'impegnare  alcuno,  talora  va/e  JUet- 
terlo  in  compromesso.  Buon.  Pier.  Ne  in» 
cauto  in  dott'uiidjr,  stolto  risponda;  Né  teme- 
rario il  suo  signor  impegni. 

;  S  8.  impegnare,  vate  anche  Mettere  in 
opera.  Cas.  lett.  48.  Mio  nipote  mi  ha  scritto 
con  quanta  affezione,  ec.  e  come  ella  ha  Lmpe- 

Kiatd  voleiriieri  tutta  la  sua  aitioriUi,   e  tutta 
sna  gvaaia  con  sua  Beatitudine.      » 
:  IMPCGNATISSIMO.   Superi,  d*  TtiUpe- 
guato. 

*  IMPEGNATIVO.  Add.  Che  eccita  a 
prendere  impegno.  Magai,  lett.  [StroMx.H.] 
Per  quello  che  sia  scriver  trattati  interi,  io 
non  saprei  constgUaftì  nò  meno  lei,  altro  «s- 
selido  que<ilo  assunto,  dirò  così,  irapegnativtf, 
altro quellodi  chi  dando  una  noliiiasuccinta  ec. 

<J  IMPEGNATO.  Add.  da  impegnare. 
:  Giov.  Geli.  F'it.  41  f,  40.  Conciossiachc  e*  sì 
godine  già  Verona,  la  qoal  sì  vantiaodì  difen- 
der come  cosa  loro  impegnata,  sin  ehe  e*Ten- 
ghìn  le  paghe  da  Cesare. 

*  S  4.  impegnntOfper  jéttaeeato,  Couginu- 
to  stabilmente  in  checchessia  che  ritenga., 
yiv.  Tratt.  Rasist.  [I97.J  Piano  stabile  in 
forma  di  due  ['piastre]. E  C,  ne' tagli  delle 
qiVtH  siano  gli  scavi  in  semicireolo  d'un  fero, 
dove,  accostale  insieme,  passi  la  verga  di  vetro 
C  D,  rimanendovi  impegnila  col  ano  termine 
superiore  G  piiì  grosso  del  fusto. 

S  S  9..  impegnato,  vale  talora  presso  i 
Militari,  Obbligato  a  combattere.  «<  Buon: 
i^er.  4.  8.  3.  Mellon  la  loro  (lancia)  in  re* 
sta.  Non  impegnati  alla  vicenda  ». 

*  S  3.  Trovarsi  impegnato  a  fare  wta 
cosa, vaie  Essere  ob/digalo,  astretto  a  farla. 
Magai,  lett.  [At.  805.]  Mi  trovo  insensibil- 
mente impegnalo  a  gìoftiflcarvi  un  mio  con- 
cetto, eoo  farvelo  apparire  non  repugnante  a 
quella  [fede,  i  cui  dogmi  vm  npu  pigliate  mai 
in  considerazione.] 

*  S  4.'  Essere  impegnato  iter  alcuno,  v, 
ESSERE. 

IMPEGNO.  * L*  impegnare,  Pegno. 

$  I.  *Per  Promissione,  [Obbligo  addotta' 
tosi  da  alcuno  di  fare  eheechestta.]  lat. 
speusio.  gr.  jy/v*]vc$.  Segner.  Pred.  4.  5. 
Culle  risse  de'  gìnocbi,  colle  rivalità  degli  a- 
mori,  colla  facilità  degl'  impegni,  colle  malin- 
conie dell'  invidie.  E  3.  4.  Sìechè  qnal  dub- 
bio ch'io  non  potrò  con  onore  uscir  mai  d'im- 
pegno? *  E  17.  9.  Non  prima  io  mi  sono  impe- 
gnato a  voler  mostrare  una  tale  proposiaìone, 
chemi trovo pentitogià  dell'impegno.  *iSalviH. 
Pros.  Tose.  390.  Del  reato  ti  nnn  pigliare  im* 
pegni,  che  si  carica  come  liepideaxa  e  negli* 
genaa,  è  anzi  gran  senno.  Béliìn.  lett.  9falp. 
179.  Io  non  posso  dirvi,  caro  signor  Marcello, 
gli  strani  artifìziì  che  io  ho  usato  per  isfuggire 
questo  impegno. 

*S  S  3.  Per  Briga,  Lite,  o  simile.  Segner-. 
lett.  Cos.  00.  Gli  dissi  di  avere  udito  da  più 
parti,  ebe  questi  pelea  facilmente  porre  sua 
signoria  illuslrissima  in  vanì  impegni  diflicili 
a  sostenersi. 

IMPEGOLARE,  impiastrar  con  pegola. 
Ut.  pica  oblidire.  gr.  wcrreOv.  Dittam,  4, 
40. Una  gente  non  lungi  a  lor  s'impegola,  Lse- 
ai  detti  (</'«/  neulr.  pass.'\ 

•S  S  impegolarsi,  «•/#  anche  Jfgurntam. 
impacciarsi.  Ani.  da  Ferr.  Sou.  30.  Paca 
né  amore,  iiA  misericordia  Trow  non  pUÒ  qual 
con  meco  s'impegola. 

IMPEGOLATO.  Add.  da  impegolare. 
Coperto  di  pegola.  Ut.  piee  oblinitus,  pica-' 


tus.  gr.  iriTTurdf.  Dant.  Inf,  99.  Gli  t 
ciglio  le  impegolate  chiome,  Élxassel  an.^ene. 
Barb.  905.  44.  Una  casta  serrata,  Beu  feitaa^ 
impiotala,  Faralle  apparecchiare.  Bem.  Ori, 
f .  0.  44.  Cosi  dicendo,  le  porse  una  corda  Dì 
lacci,  che  ogni  pahno  è  annodata,  E  da  srgar 
poi  certa  lima  «orda,  E  poi  un  pau  di  ce»  im- 
pegolata. 

IMPELAGARE.  Neutr.  e  uetUr,  pass. 
[Propriamente  vale  Mettere  o  Entrare  in 
un  pelago;  ma  per  lo  più  si  usa  Jigura' 
tam^,  e  **ale]  iutrigare,^  imbrogliare,  [o  i'i- 
tromettersi  in  checchessia  m  modo-  da  non  pò* 
tersene  facilmente  •Uberare.'\  Ut.  implica^ 
re.  gr.  ff«9K7rìix«v. 

IMPELAGATO.  Add.  da  impelagare,  in- 
Jrigalo;  contrario  di  Spelagato.  lai.  impli~ 
eatns,  gr.  l/i7r<7rAry^tv0«.  fV.  iac,  2'od.  9. 
34.  45.  Anima  impeLgata,  Ben  par  che  se'ue- 
gala.  *  Mirac.  MatL  Impelagato  uel  feccio- 
aiisimo  pantaito  di  lussuria.  ì^gat.  lett.  [At. 
484.]  Impelagato*  nelle  dissoluleaae,  abitualo 
nelle  crapule. 

IMPELARE.  Metter  peli.  lat.  pilot  emit- 
fere.  Dant.  Purg.  93.  Prima  6eu  triste,  cbe 
le  gnauce  impeli  CoAui  che  mo  ai  coiiaola  con 
nauua.  But.  ivi:  Le  guance  impeli,  cioè  che  di- 
ventino barbute  le  guance. 

;  $  4.  impelare,  vale  anche  imbrattar  con 
peli.  Lase.  rim,  9.  303.  Se  il  cane  ò  punto 
grande  e  grosso.  Con  le  lampe  e  col  grifo  lut- 
la  quauta  V  impala  e  ìmbcatta  U  persona  e  ìl 
dosso. 

$  9.  impelare  la  vesta,  o  altro,  vale  At: 
taccarvisi  su  de'  peli.  M.  Bin.  rim»  buri.  4. 
240.  Dicoo  eh'  e'  non  s' impolvera,  uè  impala 
Così  la  gamba,  e  sta  fresca,  e  non  suda. 

*:  IMPELLEGBINARB.  HeiUr.pass,  Far- 
si ,  Divenir. pellegrino.  Andare  in  pellegri- 
naggio. Cas.  lett.  &>r.  948.  Vi  bascio  U  ma- 
noy  e  similmeote  al  buon  Messer  Ludovico,  se 
non  èito  però  ad  impell^rinarsi  rimpalriandosL 

•  IMPELLENTE.  Che  impelle.  Che  spigue. 
;  Taglin.  lett.  [éeient.  488.  Chi  credesse,  ebe 
ciò  fesse]  effetto  della  foraa  impcUeute,  [e  non 
lo  provasse,  non  la  dÌKorrerebbe  da  buou  Fi* 
losufo.]  •*  Gain.  Dial.  Mot.  193.  Quando  ep. 
voi  reggete  ib  mano  una  pietra,  che  altro  gli 
fate  VOI  cbe  l'imprimerle  tanta  virtù  impellen- 
te air  insù,  quanta  è  la  facoltà  della  sua  gra- 
vitifr  traente  io  giù. 

IMPELLERE,  r.  X.  Spègnere,  incitare, 
laU  impellere,  gr.  «d«cy.  Dant.  Par.  27.  Dal 
bel  nido  di  Leda  mi  ijivelse,  E  nel  cìel  velo- 
òtsiteo  m*  implose.  Bui*  ivi  s  Impulse^  cioè 
spìuse. 

IHPCLLICCURE.  Metter  U  pelliccia; 
e  si  usa  anche  nel  tentim.  neu/r.  pass. 

IMPELLICCIATO,  i^'eslito  di  pelliccia. 
\*t,  pellitns.  gr.  ^tp/utrtiiSrii.  Tac.  Dav.  ann. 
9.  33.  Esce,  fattosi  buio,  deJla  porta  Augura- 
le, cuu  uo  compagno,  impalliecìrto. 

•  m?1£XÌ\yE.^TE..immineateJiegner,Conf. 
instr.  cap.hò.  [Se  nou  facessero  ciò  per  pre- 
garvi a  correggerlo,  o  a]  disturbtfe  qu^be 
male  impendeiile. 

%  4.  [Par\  Dubbio,  Dubbioso,  Sotpoto. 
[A'.  ^.]  laL  dubius.  gr.  &i:^pOi.  Bocc.  Lati. 
Pr.S.  Ap,  290.  Confesso  s punta ueamente  ch'io 
fui  alquanto  impeodenle,  letto  le  lettere  tue 
[qui  farse  è  da  leggere  in  pendente.] 

*  *  $  9.  impendente,  prèsto  ì  Gramatici  fn 
usato  a  modo  di  sittt.  e  vale  imperfetto. 
Salv.  Awert.  4.  3.'  4.-40.  Il  che  nello  'ftt*. 
pendente  preterito  del  modo  dìmouralìvo  nelle 
slesse  persone  del  medesimo  numero  ec,  in 
alcuS  modo  non  addiviene. 

IMPENDERE.  impiccare.  laU  suspendo' 
re.  gr.  y.ptp&v.  G.  y.  49.  51.  9.  Menato  in 
carro,  levandogli  le  vive  carni  da  dosso,  fu  im* 
peso,  e  fatto  morire.  Nov.  ant.  83.  4.  Messere, 
è  uwQ  olaro  ;  andato  a  imi>endere.  *  E  50. 
Federigo  imperadure  fece  impendere  un  gior- 
no un  gran  genlUnomo  per  certo  misfulto. 

IMPENDUTO.  Add.  da  impend^re.  im- 
piccato, lai.  suspensut.  gr.  AunpTupkve^.  Nov. 
aut.  66.  3.  Guardava  uno  cavaliere  ìmpendu- 
to  per  la  gola. 

^  IMPENETRABILE.  Add.  Che  non  può 

esser  penetrato,  lat.  impenatrabilit.  gr.  é- 

^iocfiocv99.  Ar.  Pur.  99.  OS.  Si  crede,  ch*an- 

co  irapenatrabil  fosse.  Red.  Btp.  nat.  ì\.  Fe- 
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c«  raaife  a  me  iiHne  in  lulia  au  lulitala,  eh* 
m  vanUn  A'  eitcr  filato,  e«i  inpciMiraliil». 
•  Tatt.  Gcr.  3.  51.  Non  ••  di  fci-ro  doppio 
o  4*  adanaute  Que»U  nuraglia  inpanctrabil 
Ibua. 

•  S  1.  y  Filoso/i  Hiecmo  che  i  corpi  Kfvo 
iap«n«lrabiii,  eh»  la  materia  «  impauetrabila, 
ptìt'  tlgnificare  che  hh  corpo  hoh  piti  occtt< 
pere  UH  luogo  occupato  da  »m  altro.  ^  Gel. 
Sili,  S6.  I  corpi  celesti  wuo  inpanibili,  in- 
paiieirabilì,  ■iifraiigibilì  ». 

•  $  2.  impenelrabilof  t*  use  eomunem.  in 
eeiuojig.  per  hcempreiulUle. 

•  SS,  ImpeiutraUle,  Htcett  anche  di  luo- 
ghi dot*  iton  si  pogsa  ahdere.  Magai,  lett. 
[j^t.  W.]  Soliti  [a]  vivere  a  osauj  di  bestie 
nlvatiche  ce.  ne'boscbi  pili  inpeueirabili  del- 
l' Africa  a  dell'  Aowrica. 

IMPENETRABILISSIMO.  Superi,  d'im- 
penetrabile,  lai.  omiiino  impenelrebilif.  gr. 
mcvritranv  àdkKj3«Te«.  Gnl.  Sisl.  61.  K  bau 
neceSMriu,  eli'  elle  siaiio  «aldiaame,  a  impe- 
netrabilissime. 

IMPEiNETRABILITA.  Aurelio  d'Impe. 
netraUle.  lai.  'tmpenelrabilites.  gr.  atesA- 
/!«»(.  G«/.  Siti.  44.  S«Dia  trovare  otlacoli 
neir  impeueirabilità  del  eielo  peripatetico. 

•  J  'E  nel  tigHlfic.  del  $  1.  «ft  Impene- 
trebil».  SeMn.  Dite.  «.  SII.  AbrameiKe  si 
penetrerebbero  ■  corpi  I'  oo  1'  altro,  de'  quali 
è  propria  Aiiiaioue  lo  impacciare  il  cammiuo,'e 
r  o{iporfi  per  ragione  dì  loro  impenetrabilità. 

.  IMPENETRABILMENTE,  vtiverb.  Con 
mollo  ImpdHotratHto,  Por  tmpenetmltilili. 
Magai,  leti.  [Al.  341.]  Benché  ella  sii  la 
cou  che  fa  il  maggior  fracasso,  e  cba  si  aroia 
più  ini|>eitetrabilmeute  cowtro  la  Fede. 

IMPENITENTE.  Ifon  peHiltule,[Che  aon 
ha  dolore  iFaOtrre  off'eto  Iddio  ;]  contrerio 
di  Peuitenle,  lat.  'impoentlens.  gr.  ec/urcé* 
/ttXoi.  Segner.  Mann.  Magg.  6.  I.  Siccome 
accadde  in  quel  si  foiiasto  secolo  di  Noe, 
quando  tanto  di  mondo  peri  impeuitenta.  *S  S. 
jtgoil.  C.O.H.  S4.  Se  ulauui  avranno  il  cuore 
impeuilenle  infiiio  alla  mort^,  e  non  ù  conver- 
tiranno di  nemici  in  BgUolì,  or  orerà  la  chiesa 
per  loro,  cioè  per  li  siiiriti  di  tali  morti  ? 

IMPE.NITENZA.  Coilrarlo  di  PtnUtma. 
ìt^.'inipoeniteulia.  gr.  ei/>irenoi|<<«.  ^'S.  4nt. 
Con/eit.]  Il  sesto  li  chiama  Impemlenia  ;  • 
questo  s' iiiteude  di  f^rsi  proponimento  di  nou 
si  penler  mai,  ma  di  passar  uell'altlii  vita  con 
cotide  cattiva  disposizione. 

.  IMPENITODINB.  K  A.  ImpeaUenta. 
Cavale.  Ditelpl.  tpir.  iti.  [Su  certo  cbe]  te- 
coudu  la  durila  e  imi>euttndine  del  tao  cuore, 
tu  lesauriiBi  ira,  la  qnale  ti  mostrerà  il  giualo 
giudice  nel  di  del  giodixiu.  E  Espos.  Simb. 
1.  Mi.  Or  sappi  che  secondo  la  duretia  e  1* 
ìmpeiiitndiue  del  cuor  tuo,  tu  ti  tesaorìtxi  ira, 
la  (luate  ti  mostrerà  nel  di  del  giudiào.^ 

IMPENNACCHIATO,  yédd.  Che  ha  pan- 
naccbi  j  Ornalo  di  pennacchi.  Mail.  Front, 
rimi.  buri.  S.  154.  Qual  dice,  ohe  quel  suo 
galletto  alato  Altro  oon  e,  che  da  corner  cap- 
pello ,  Cuu  code  di  fagiani  impennacchiato. 
•  Chiabr.  [rim.  i,  413.  Piò  tosto  ec  cbe  gra- 
varsi il  dosso  Con  ben  soda  coranaj]  e  porti  il 
peso  D' impennacchiato  elmetto  in  sulla  fronte. 

:  IMPBNNAMCNTO.  Etpamione  delle 
■penne  al  volo.  Rneell.  Tim.  te.  5.  106,  E  dì 
siffatti  tosteatamanti  rinvigorisccsi,  ed  alimen- 
tasi, e  si  vien  su  più  rigogliosa  l'impconamanto 
delle  ali. 

)  IMPENNARE.  .lilH-o.eneHlr.pau.  Far 
pennuto ,  Divenir  pennuto,  lat.  pennat  dare, 
addarti. ^T.  itrtpe^.  Dani.  Par.  IO.  Chf  non 
s' impenna  sì,  cbe  lassù  voli ,  Dal  moto  aapelti 
quindi  lo  novelle.  Bui.  iti:  Chi  oon  s'impenna, 
cioè  non  si  veste  di  penne.  •  Tate.  A/m.  [I. 
7.)  Ma  prender  come  augel  che  impenna  l'ale 
Giuviueita  gentil  credea  talora. 

$  4.  Per  similil.  HentUre  atto  a  innaltar- 
ti.  Peir.  san.  444.  Amor,  cb'a'suoì  le  piante, 
e  i  cuori  impenna.  Polle,  ti.  I.  i.  Or  muovi 
prima  In  mie'  varai,  Amore,  Che  ad  alto  volo 
impenai  ocui  vii  core.  •  Boee.  Cam.  [Dani. 
t.  131.)  L'umiltà  r  impenna,  a  falla  iofiu 
sopra  le  stelle  volare.  ;  «  Buon,  Hot.  5.  A- 
miire  sveglia,  e  muove,  e  impenna  l'ale  Per 
allo  «ola  ». 

$  i.  ■  Impennarti,  vale  Jigurat.  /tifarti 
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a  t'alo.  Salvia.  Prot.  Tote.  t.S.  L'  aaima  r*' 
pila,  credetcmit  si  rallegra  a  qisd  suouo^  e 
ft'  impeuua. 

:  $  3.  Impennare  le  taelle,  gli  tlreli,  e 
timill,  vale  GuenUr  di  petne  le  taelle  ee.  ; 
e  per  tiiHìUt.  tmla  Prepararti  a  ferire  con 
*Mù.  Ar.  Fnr,  34.  Si.  Vedi  te  bciM  amor  per 
me  lo  tocca.  Se  convien  cbe  per  lui  più  ilnli 
impenae. 

%  4.  Per  Detcrivere,  o  Scrivere,  lai.  de- 
teribere ,  leiibere.  gr.  iTtir/pifta,  ypiutu*. 
DiUam.\.Ì%.  La  gran  fraucbeaaa  di  Sulpiaio 
impenno.  La  qual  Pompilio,  a  Sopidio  tooa- 
6s«e,  E  vendetta  di  lor  lece  a  mio  leniM. 

•  SS.  Impennare ,  vele  anche  Scrivere  a 
debito  JC  alcuno,  hed.  Ioli.  [I.  308.]  Con  di- 
sturbo dello  tfieaiale  cbe  ijoa  può  impennare 
a' tuoi  libri  qnelle  belle,  lunghe,  e  tludiale  ri- 
ceUe. 

S  «.'  SI  <Bi:a  anehe  del  Reggerti  ['delee- 
vallo  lutto]  tu'  pi»  di  dietro,  levando  al- 
l'aria  la  tampe  dinami.  •  Ment.  Sai,  4.  O 
pur  gli  piace  quel  (eavallo)  che  al  tuo  coa- 
aoua  Nega  superbo  d'  ubbidire ,  e  impenna. 
»;  Dal,  Lepid.  50.  E  perchè  il  cavallo  t'imbii- 
larriva  ,^  impennava,  quei  «guari  comiucia- 
rouo  a  dire ,  che  t' egli  uceva  iu  quella  manie- 
ra, sarebbe  caduto. 

IMPENNATA.  S*tl.  Quanto  tlterivecon 
iHliHgere  lapenna  unajlata.  Cari. Fior.  149. 
E  anche  ne  potrete  vedere  uua  impennata  d  '  in- 
chìaslro,  o  due^  iu  un'  opera  d*  un  Fioreutiim 
autore.  •  Hed.  leti.  \^am.  3.  3S9.]  Che  non 
sappia  farà  uè  anche  il  miserabile  icrviaio  di 
una  impennata  d' iiwhiostro.  *l  Meni.  lett.  3. 
330.  Vedendoti  qua  rade  vòlte  una  impennata 
del  tm>  iucbiottro, 

•  %  E  nel  tigii(JSc.  del  ^  i.  d*  Impennare. 
Salvia,  l'rif.  [59,] Si  utcita  fuor  dall'impen- 
nata mente  Cotuudra ,  or  pur  vagaudo  era  im- 
paisita. 

IMPENNATO.  Add.  da  Impennar».  Che 
ha  penne.  laU  pennatnt.  gr.  veeponi^.  Etp. 
^ang.  Colui,  cbe  addomaoda  la  mondiaia  d^l- 
r  aoieia,  senaa  dubbio  gli  sarà  data,  per  la  quale 
si  può  vedere  Iddio  Padre  ooni|iolente,  e  di- 
ventare un  animale  impennato,  e  vivo,  sicché 
posta  coulemplar  le  cbie  divine  \qHÌ  allegort- 
eam.\  fil.  SS.  Pad.  f».  114.]  Pareva  ch'a- 
veste gran  freddo,  e  tiitpoglia'  mi  «no  vesti- 
mento impennato  che  io  avea.e  diedigliele  (ifui 
forse  pelliccialo,  [e  piuttosto  imbottito  di  |hio- 
ue.)]  Fir.  Al.  185.  Poco  fa  vinceva  egli  la  ce- 
lerità dell'  impeiiiuilo  cavallo  di  Pegaso. 

S  Per  -Ornalo  di  penne,  cioè  pennacchi. 
Calai.  19.  Perciocché  questi  coti  fregiali,  eeoaì 
impennati ,  e  armati  non  itianno  bene  in  quel- 
la veneranda  città  padSca,  e  asoderata.- 

IMPENNATURA.  [F.  A.]  Condannagione 
in  denari,  o  altro,  lai.  multa,  gr.  Miu'<t. 
Fareh.  Snoe.  5.  1.  Eforie  anca(aveudo  voce 
di  trovarmi  danar  contanti)  ae  toccherei  qual- 
che buona  itopennalura. 

IHPENNELLARE.  AdopoMireil  pemteHo, 
Dare  delle  pennellale. 

%  Figuratamente  per  Colplre.[F,A.]Uorg. 
0.  44.  Perchè  Frutberta  e  Coitane  anco  taglia, 
E  'I  tua  aiguor  che  con  esw  impennella,  Diuai- 
mova,  e  la  (nettra,  e  la  maglia. 

:  IMPENSABILE.  AHJ.  Che  non  si  pui 
pensare.  Farcii.  Las.  Dani.  I.  SOI.  Dopo  que- 
sta impciitabìle  non  che  indicibile  tattaoxa  chin- 
maU  Dio,  poneva  PLitune  ec. 

UU'ENSATÀMENTE.  Atverb.Kon penta- 
tamOHle.  lai.  incoiitullo,  inopinato.  gr.TZOLpx. 
npotUptot:  Farch,  Slor,  leti.  ded.  Veggen- 
domi  tanto  impensatamente  peto  coti,  e  non 
meno  pericbloto,  cbe  onoralo  topia  le  tpallc 
porre,  [non  toppi  in  quel  tubilo  ne  accettar- 
lo, ec,  uè  rifiutarlti.]  £  lem.  397.  Per  un  guar- 
do latto  bene  spetto  tmpeaatamente.  Serd. 
Slor.  7.  S49.  Ma  Amiriauo  e'  cittadini  ec.  mi- 
sero mano  subito  a  rifar  le  mura  ec.,  e  a  alòr- 
aarii  a  gara  di  corrispondere  ciascuno  per  la 
sua  parte  al  gran  favore^  cbe  gli  Dei  lauto  im- 
|ientatampnte  avevan  lor  Citto. 

IMPENSATO.  Add.  San  pentato,  [JVou 
preveduto.]  lat.  inopinatut.  gr.  AìtpómiTOt. 
Fu.  S.  Ani.  Sono  poi  afilitli  da  impentati  di. 
latin.  Fir.  Dite,  an.  08.  Stelle  buono  tpaaio 
di  tempo  tenaa  fare  pernia,  attémlo  àll'improv- 
vito  «saalilo  da  lania  impeutata  malignila.  Sard, 
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Slor,  7.  tSI.  Opptaiao  da  iapraant  an 
fu  diviao  quella,  che  in  questo  ■iiatutr» 
sopra  agni  ahra  cota  caro. 

IMPENSIERITO.  Add.  Sopranna  i, 
pensieri,  lat.  eogilabundm,  enrii  tlttnt 
^t.  evvveuf.  BM.  tnf.  IO.  Qoe«a  imiJk. 
perchè  Dani*  an  impeasiehto  di  i)Dtl  ma 
aunusaio.  /'M.  Pili.  40.  Piti' agli,  cài  dh 
il  medesimo  teiubiaute  chi  e  impcaàcni^  i 
chi  no  7  t  -'*'•''■  Adr.  Op.  mar.  4.  7.  !«■> 
huooo  Iu  tpecchio  che  l' immsgiaf  dm  Wa 
allegro  noaCra  metta,  e  per  lo  coetrsnaLfe 
eia  severa  •  iapouiicrita  a  fa  pitin  |iawe 
ridente. 

IMPEPABE.  Atpergere  di  peps,  Csstn 
con  pepe.  lat.  pipare  atpergere,^ 

S  E  par  [*jtMs//i#.)  Aspergere  ateaasna 
minulamenle.  Ualm.  I.  7S.Cavè<liBie. 
li  cartocciai  Piassi  d*  alloppio,  e  dcaUv  il  « 
li  pone,  Quollo  impcpando  sena  iaanM. 

MPflVhTO.  Add.da  /mpepart.lUOm 
an.  4  40,  A  quella  ttetta  acqua  mnefOif 
giunti  tei  altre  ouce  di  acqua  pari.  E  affnt 
tot  DojK>  aver  docaiilate  di  bel  aoove  din* 
ooce  di  acqua  impepaia. 

IMPERADOHE.  Nome  di  tmprmsh 
gnità  temporale,  \ii  Capo,  il  Soìesuia 
Impero.]  lat.  imperaiur.  gr.  KÙmféx 
Boec.  nov.  49.  7.  11  domandò  se  Ieiafcn4 
re  gli  tvea  qttetto  privilegio  ac  caocfl^ 
Beruabi  un  poco  turbalctto  dittt^  <k  a 
lo  'mperadore  ,  ma  Iddio.  G.  F.  S.  li  l 
Da  poi  cbe  Arrigo  imperadare  ebbe  ili 
prendere  il  detto  re  GuigliaUao,  w.  Dal 
Purg.  1.  Ridoll>>  iaperador  fu,  che  ftmit 
nar  le  piaghe  e' hanno  Italia  motta.  £/>/<l 
Che  quello  'mpcrador,  che  lassò  rcfts  a. 
Non  vuol  che  'u  tua  òlla  p«  w  a  «pi 
(qui  sfiguratami.) 

•  :  $  4.  Per  Colisi  al  qnele  i  cmmon 
/'  amministrazione  detta  gnerrs,  si  f»dt 
si  riferisce  la  somma  delle  ette  sàlilm, 
il  Due»  supremo  della  guerra,  cbs  iHit 
gualcalo  primitive  di  questa  voce.  Sta.  ht 
80.  Di  certo  ■'  credo  «be  la  tna  laiw  i^'^'' 
pione)  tia  tirnata  iu  cielo,  oud'  db  teme, 
non  perchè  fotte  graude  imperadon  •(«'"•- 
re  famoio  ec,  ma  per  la  tua  gnalmp*"" 
e  pietà, 

$  i.  Far  conto,  che  patti  flf"^ 
modo  proverb.,  e  vale  flou  citsn  «*«■ 
chettla,  Xon  badare  ti  quelle  di  di  alni- 
la,  e  Aon  volere  far  riftettisnt.  J»»!".». 
4S.  E  fan  conto  (lebbeoe  ri  fa  lar  eaatt)  O* 
patti  tuttavia  lo  tm|>eradore. 

IMPERADRICE.  Moglie  dMimfteim, 
[o  Im  tovrene  d'un  impero.]itt.  imfrs^ 
gr.  il  etÙTMpinèp.  G.  ^.  IO.  »»-»■'  r« 
timile  modo  fu  coronata  la  tot  duo" J"* 
impendrice,  Bocc.  nov.  79.  44.  V"  »^ 
quivi  ec.  la  moglie  del  Saldano,  la  '"P"^ 
d'  Usbecb.  Dani.  tnf.  5,  La  ptial»  «;  '"*■ 
peradrice  di  molle  favello  [dei  *  "•" 
genti.] 

.  IMPERANTE,  Che  Impera.  Ut. -f^ 
rant.  S.  A  goti.  C.  D.  ».  43.  »»  «•'  r*" 
ac  1'  atebbouu  potuta  uè  Ibodan,  a<  h* 
tenere,  né  cosi  giustamente  iaspeftalttH"' 
reggiaute  la  repubblica  ec. 

.  S  Eia f or,,  disusi.  Segner.fair-'"' 
9.  2.  Una  taleammoiiiaione  è  laverò aclW 
della  Cariti,  come  l'imperante  astoIaU 

IMPERARE.  Dominare.  Aver  «-^" 
autorità  sopra  gli  altri,  lat.  '"P'^J'-'A, 
xotTMUjJUilti».  Hicord.  Malesp.ii.''^z'^ 
tempi,  imperando  Arrigo  Primo  dette,»/*' 
renlini  erano  molla  cratciuli  di  grutii  '^f 
tara,  Dani.  Inf.  4,  In  tutte  pirti  :"("'', 
quivi  regge.  E  7.  Percb' una  geiUe  '•r^ 
I'  altra  langue.  Seguendo  lo  giodicie  *•«» 
Lih.  Amor.  [G.  Tarn.  00-J  Li  l"»"  *^ 
empireo  cielo,  dove  il  nostro  CteUc"  wf^J^ 
e  tOKge,  mottooo,  •  PeIr.  ['FU-  '^f: 
440.J  lustioiauo  tana,  riavuto  l'imp*""' 
però  iu  quella  anni  tei.  . 

•  $  In  signi/Se.  attivo  Imporre,  fc»"" 
darà.  Polis.  Slam.  I.  01.  [I  gi»""  '"  j 
Itati  nel  botco  erano  ec]  Sentito  il   s*!*^ 
cacciar  line  imperano.  ^    ^, 

•  IMPERATIVAMENTK../»«<-*.Ci>«"r 
do  imperativo.  Il  Faeabol,  aU»  v<t  TI"" 
Ri  per  Pigliare, 


Digitized  by 


Google 


mp 


m? 


IM? 


MPEflATIVO.  ^<M.  ^tt0  «  imperare, 
de  comaiulm.  lat.  impernns,  imperiotat, 
gr.«^3f«4«,»i|/««»TM4«.&'|«wr.  MamnMttgg. 
4.  S.  Il  Balcdire  con  formula  impentlva 
ooMc  U  GristOy  foce*  ■  Dio  solo. 

S  Pmr  Aggitmie  tUI  secondo  modo  dotto 
coMiHgmoiomi,  hi.  imporativtks.  rt.  Hpoox*- 
XTVx4$.  A^orck.  Ereol.  191.  Oui^  «uc«  che 
quello  cbe  ì  Latini  itoa  ponon  dire  nrl  modo 
imprmlÌTo  ee.  se  non  eoo  um  parola  ec.,  i 
To«aiin  poueno  dirlo  con  otte. 

^  IkAfERATO.  f^,  À,  SttH.  tmperiato, 
imperio*  Ut.  imperinm.  gr.  Apx^j  fi%'nX$iiK. 
S  Fior,  hot,  38J.  E  compiuto  lo  suo  impe- 
ralo, rinaHeiulo  Laiina  gnvìda  di  Ini,  t'  aH- 
tMc6  in  uno  fiame. 

IMPERATORE.  Lo  stosso  che  impera" 
Hore.  ìwi.  imperai  or  Seer^  511^.  6.  76.  Luigi 
IV  di  Francie  area  eoli'  Imperatore  iiiTftiito 
Alito  pace.  •  /ir.  Fnr.  4.1.  Che  ai  di^  Tanto 
Di  veodiourla  morte  di  Troikuo  Supra  re  Oar- 
lo  imperitor  romano. 

«  :  S  ^^^  Cotmif  oi  ^Hole  è  «emmessm  /'«m- 
ministrmMioHe  dótto  gtierrm,  mt  ^mto  ti  ri* 
feri  tee  io  somma,  dette  coso  mttU^ri,  ti 
dttce  supremo  dette  guerre  ;  che  è  it  ti* 
gHiJSc.pHmtlivo.Atam,  Coti.  4.  IftS.niquollii 
Ibrma  Che  1  aaigio  impentor  che  'ndietro  ve- 
de Pallida  e  eon  tremor  la  gente  afflitta  Tor» 
mr  fu|^eado  oc  jir.  fWr.  Sft.  47.  Queste 
prioeitw  avrà  quanta  «ceellenn  Aver  felice 
imperator  mai  debbia. 

•  IMPERATORIO.  Jdd.  IH  imperatore, 
lai»  imporatoriHS.  gr.  fltOrO)c,9«ro^^«.  Petr* 
['f'f^  Imp.  Pont.  13.]  Diirt'tossi  grandemeu- 
le  del  caulare;  ed  in  questa  grandissima  opera 
vilawnte,  fuori  della  grandéita  imperatoria, 
OMitnmò.  JPr«#.  Fior.  A.  59.  Queste  eotali 
virtù  aoiie  proprie  imperatorie,  nelle  quali  al- 
tri uou  vi  ha  parte.  SetviH.  IMsc,  I.  365.  Fece 
una  gran  raccolte  di  canoni  sacri,  e  di  l^gi 
•mperalorie. 

•  %  Imperatorio,  e  anehe  mggitmto  che  si 
dm  a/ltì  medagtie  roatate  et  tempo  <^"  im* 
perefori  romani,  da  Pompeo  siao  a  Vostam- 
timo  Xty.  Cor.  te».  9.  •.  E  aeparatanenle 
le  consiliari  dalle  imperatorie,  e  le  latine  dal* 
le  greche. 

IMPERATRICE.  Lo  stessa  che  Impera'- 
drlce.  lai.  impermtrix. 

S  Persimilit.  fV-.  lac  Tod.  8.  31.  ».  Re- 
gina dolce,  e  santa  Imperatrice.  X  Legg.  B*  U* 
mit.  75.  Vegliava coiititiovamente  tuttala  not- 
te iiKera  il  di  del  sabato  a  onor  della  somma 
Imperatrice  Maria. 

IMPERCETTIBILE.  Add.  Che  non  si  p*ti 
comprendere,  hiU  'impercepttbitis,  impera 
ceptus.  re.  ebteerecAiiTrros.  Onl.  Sist.  69.  Qnal 
mcr«Ttg)ia  è  dunque,  chela  riflessione  prima  il- 
lamini  molto  vivamente,  e  cbe  quest'altra  resti 
qnaii  imperteltibile?  ;  Rucett.  f.J'itSc*  14.  t. 
Sfll.  I^a  luce  si  muove  bene  in  tempi  a  nei 
im|)ercetlibili,  cbe  rispetto  alle  wntre  misure 
i  uu  istante;  ma  che  egli  sia  tm  istante  ssso- 
lulo  e  reale,  di  ciò  non  saprn  dire  cb'  ei  ce 
ne  abbia  veruna  esperieuaa.  Segnar.  Pred*  3S. 
16.  L'  «postolo  e&  volle  far  ncuaioue  specie* 
le  di  qne 'peccali, la  remiesione  de'^rtialì  oera 
più  ignota, o  seMbrava  ptu  itoperrettibile,  que- 
li  erano  i  precedenti.  •;  B  Ctisi,  imstr.  3.  5. 
3.  Ora  quello  cbe  fanno  gli  «omini  per  biw- 

5 no,  vieu  fatto  ancora  da  Din,  ma  per  ecoecso 
i  orili  impercellibile. 
IMPERCETTIBILISSIMO.  SnpoH.  d'im- 
pereellihite.  tal.  omnino  imcomprehtmsiMis. 
gr.  «xflcr«Jl))irT«€.  Fr.  Giord.  Prad.  A.  Sono 
cose  impercettibiliuime  ali*  umano  intendi- 
meolo. 

IMPERCETTIBILITÀ. >/*/rii/lorf*/«/.#r. 
cetlihite.  lat.  incomprehentibilitns.  gr.  &»%• 
rmXtthim..  Segnar.  Mann.  Gingu.  6.  6.  Tu, 
qunnio  più  cresce  V  impercettibilità  de*  miste* 
ri, -tanto  più  stimagli  degni  di  quel  Signore^ 
che  gli  eper&. 

•:  IMPERCETTIBILMENTE.  ^M*.:/Hmo. 
<f«  impercett ibi/e.  Gai,  Op.  tett,  6.  380.  La 
loro  equidìstMttf  ec.  ridurrebbe  ìnperc«Uibtl> 
mente  allerata^ 

IMPERCHÉ,  jémvrbio  {poco  nsalo.]  Lo 
stesso  rhe  Parche,  lai.  ^aotùam,  tfttia.  gr. 
dn.  Avi*,  ont.  35.  7.  Im|terchc  mohn  gli  pe- 
sava di  lui,  che  gli  area  fallo  tinto  servÌKÌo. 


•  SI.  imperché,  per  Acciocché:  9^.  A. 
liL  ut.  Fu.  S,  Già.  Gualb.  331.  I«|*ercbè 
questa  carità  silfa  con  omo  voi  per  langn  lem  - 
pò  incorrotta  ec.  io  voglio  che  ee. 

%  %,  B  eoit' articolo  diventa  sust,,  e  oate 
Cagione,  lai.  censo.  Dant,  P*irg.  3.  E  ciò 
che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno  ec.,  Senpiiri, 
e  quote,  e  lo  *niperch^  non  sanno.  Coti.  {'SS. 
Pad,  9.  IO.]  S'egli  ^  dìi  credere,  che  1'  A- 
postolo  lo  poneste  così  in  questo,  tenia  Ib  Sn- 
perchi. 

$  3.  Ondo  Farlo  imperché,  vate  Dare  oc 
castone,  motj¥0, 

IMPERCIO.  Jtnfert»,  Lo  stesso  che  Per- 
ci^f  Però;  [ma  è  men  nsoto.'\  lai.  ideo,  id- 
cireo.  gr.  Ìió^  ^là  re&re.  flore,  noe.  56.  7. 
Ed  im(ierciò  meritamente  Penfilo  volendo  ec. 
mostrare,  disse:  [ec.]  CaN.  4h.  Isaac,  8.  E 
iaperci^  »  nomo,  «ao^da  1*  anima  tua. 

5IMPBRCIOGCHE../Mwrfr.Ke/«  lo  stes- 
so che  Perciocché.  laL  nam ,  enim^  tfttnim, 
quondam,  gr.  yàfi^  nad  yAp,  Jn.  flore.  Lelt. 
Alt.  Hoss.  373.  Imperciocché  il  frutto,  e  il 
bene  della  verace  amistide  non  dimora  nella 
corporale  conginoxioMe,  ansi  neir  anima.  F/r. 
Jleg.  140.  Imperciocché  uno,  e  duo  fan  tre, 
e  tre  poi*  fa  sei. 

:  S  f'  ^^  Onde,  Laonda.  Benv.  Ceti. 
Fa.  3,  15.  Di  nuovo  il  Duca  con  piacevolia- 
sime  paroleenosse  a  dirmi:  io  so  che  tn  te  ne 
intendi  benissimo;  imperciocché  se  lo  sei  qtwl- 
I*  uomo  dabbene,  ch'io  mi  sou  somjire  pensato 
cbe  tu  sia,  or  dimmi  il  vero. 

•  5  i.  Posto  in  capo  di  periodo  per  Con' 
eiossiachè.  «  <».  K  9. 48. 1.  tmperelaeehè  que- 
sto Carlo  Magno  fo  di  si  gmnae  afire,  ee.  ». 
Fit,  SS.  Pad,  [I.  I .] Imperciocché  er.  «Iqitan* 
li  si  muovono  più  ■  ben  lare  per  assempri  che 
per  parole,  hello  (it  libro  Fifa  patrttm)  re»* 
osto  in  volgare. 

IMPEIIFETTAMENTE.  4^n^rb.  Contra- 
rio di  Perfettamente.  lai.  imper/ecte.  gv. 
ótrtXHf.  Cr.  pr.  6.  Ho  proposto  di  scriver  le 
operasioni  ec.  e  la  dottrina  di  riaacune  uauie- 
m  di  campi  ec.  esenraueiite^  e  iuperC^ lamen- 
to trattuta.  An/.  Pu  arso  in  Firence,  come 
comanda  la  giustiaìa  mondana,  che  punisce  im- 
perlelflimente. 

•  :  IMPERFETTISSIMAMENTE.  Snpert. 
d*  Imperfettamente.  Costeti.  Opusc*  Ftt,  8. 
Noi  possiamo  fare  di  queste  macchine,  ma,  co» 
me  sì  è  detto,  imperfeltissioumenie. 

IMPERFETTISSIMO.  Snpert.  d*  Imper- 
fetto, lai.  fmperfecfissimHs.  gr.  ArsUoTotv9f, 
Pass.  -953.  Tutte  queste  cose  sono  in  questa 
vita  ìmpeHèltiuime,  e  da  non  dovnaeue  levare 
in  snperbia.  Segner.  Henn.  Aprii.  15.  I.  Ta- 
li siamo  noi  sulle  terra  in  orifinee  Dìo:  siamo 
imperfettissimi,  né  sappiamo  |*arlarne. 

.  IMPERFETTO.  Snst.  ImperfcMione.  lat. 
pitinm,  defeettis.  gr.  xflcn^tiK,  MXUtpp^K.  Petr. 
coni.  |9.  4.  Al  mio  imperfi^o,  alla  fortuna 
avversa  Questo  rimedio  provvedesse  il  Cielo. 

IMPERFETTO.  Add,  ContraHo  di  Per- 
fetto, Itonfiaito,  lai.  imporfeetHs.  gr;séTtJU}$. 
Lab.  58.  Come  voi ,  che  mortali  e  mobìli  ed 
imperfetti  siete,  Lte.  Petr.  san.  46.  Ma  tanto 
beo  sol  tronchi,  e  fai  'esperfetto.  3/.  F.  4.  94. 
Essere  stali  tanto  tempo  intorno  a  quella  terra, 
abbandonala  di  soccorso,  e  imperfelladi  mura 
(cioè  non  esula  tutta  di  mura.) 

«  S  4.  ImpcrfeUo,  tmmt.  de* Grammatici, 
Tempo  indefinito  tra  il  presente  e  7  pas» 
solo,  che  esprime  it  principio,  e  7  prose- 
gnimento  di  checehessìe ,  senza  moslrarne 
itjlite;  ed  in  tjnesto  signi/Se.  s'usa  pure  in 
forom  di  mstatttiPo.  Hiiommatt.  Tratt.  Ltng. 
Io  amava,  io  diceva,  io  era,  sono  in  prima  per- 
sona dell' imperfetto  deirindìeativo.  B  altro- 
ve: Preterito  imperfetto  del  soggiuntivo. 

i  S  3.  Numeri  imperfetti,  diconsi  dagli 
Aritmetici  h$  parti  alienante,  che,  prese 
insieme ,  non  ricompongono  t' intero. 

IMffERFEZlONCELLA.  Dim.  di  Imper- 
fezione, lat.  parvtis  dcfectus.  ^.' pixoòv  IX- 
Xttp.iiot.  Fr.  Giord.  Pred.  fl.  D'ogni  meno- 
ma im|rerfeKÌoncella  osservata  prendono  sde- 
gno. Segnar.  Pred,  94.  7.  Confcssollo  di  prò* 
pria  bocca  riitesso  Eusebio  a  coloro,  che  qua- 
si scandalesaivann  dì  veder  punita  un'imjtcr- 
feaioMcella  sì  |*iceolii  con  una  pcnilcnaa  si  ri- 
goroM. 


IMPERFEZIONE.  Contrario  di   Perfe- 

sione.  lat.  defsCtnt,*Ìmperfectio*^.  àrlAffiV, 
iXXctfiptK..  Fir.  Bag.  440.  Areiocehé  voi  |his- 
aiate'  vedere  pia  chiaramente  la  perAruoue  di 
sei,  egli  é  necessario  moKrarvi  la  tmperferinnO 
di  otto.  Segnar.  Pred.  91 . 7.  Troppo  forseunali 
sarebbono  stati  tutti  coloro,  i  quali  ec.  fjceve* 
no  tanto  caso  di  non  conunettere  né  pur  pirco» 
le  iinperfexioni  [cioè  cose  min  d^ne  dì  nomo 
perliilto.] 

•  IMPERFORATO.  Add.  Non  forato^ 
Che  non  ho  foro,  Hed.  teff,  [frfm,  'i.  C6.} 
Male  cosi  stravagante,  come  egli  ha,  nell'.it'ere 
Ugbìaudadel  membro  qnait  quasi  imperforata* 
IMPERIALE.  Add.  D' impeHo,  o  tf  im~ 
peradore.  lat.  imperatoriits.  gr.  BKoùtrAi. 
Lab,  398.  Ella  ha  lauto  di  vitio  in  sé  che  ella 
ne  brutterebbe  la  corona  imperiale,  liànt* 
rim.  40.  Che  Ci  degno  di  mento  Imperiai  co* 
lui, dov'olia  regna.  UrU.  [a7.].Primì«rsnienle. 
che  tu  ti  sforai  con  ogni  iogegno  ,  e  sollecitii- 
dine  di  compiacere  oooratameute  al  tuo  padre, 
e  signore  iro|>eri«le  di  Roma. 

5  4.  *  Imperiate,  aggiungo  di  diversa  cose, 
dinota  La  maggiore  netta  specie  toro;  ed  è 
per  lo  più  aggiunto  di  Carte,  Foglio^  ec. 
Iat.(...l  gr,  [...]  2Vs.  Br.  9.  41.  Lo  Sole, 
ohe  é  buono  pianeta  imperiale,  va  per  lì  do- 
dici segni  in  un  anno  e  sei  ore.  £fav.  Acr, 
440.  Passano  fogli  1800.  imperiali,  tntti  scrini 
dì  lettera  minuta,  ec.  Borgh.  Hip.  566.  Fra 
eli  altri  disegHÌ  ha  fallo  due  leste  ec.  in  foglio 
imperiale,  Guiie  con  lutia  perfeaioiio  colta 
penne. 

•  S  i.  Per  Beilo,  a  Maestoso  sovrana» 
menta.  Fu.  SS.  Pad.  9.  308.  (Oimé,  Enfro- 
siua,}  chi  ha  loecata  la  tua    faccia   imperiale? 

•  $  3.  Alt  i'"periale, posto  nwerbialm .vttte 
Ad  uso  d*  imperadorti.  Riccamente.  Borghi 
Fesc.  Fior.  433.  Molli  (monastarii)  sì  edi- 
ficarono, e  tunì  alla  grande,  o,  e  dire  più 
proprianVente ,  all'  imperiale  dotarono. 

IMPERIALISSIMO.  Superi,  d' Imperiai j. 
lat.  qnam  maxime  imperiHmrius,  gr.  y3a9(> 
JUxo«Tar«f,  Ap^ftHÓtm.TOf.  S,  Agost.  C.  IK 
Virgilio  la  'mperialtssima  rasa  chiama  la  casa 
d'Asaaraco,  vogfirndo  inleodere  |ier  li  Romani. 

«  IMPER I A  LITA.  Attaccameiito,  Dev'ozia- 
ne atta  Casa  imperiale;  voce  schercofo/e. 
C^.  lelt,  Farn.  8.  8.  Vostra  Signoria  sa  mollo 
l*ne  incantare  i  Principi,  poiché  con  tutta  le 
sUj  imperialità  s*  ha  fatto  amico  il  Re  di 
Frauda. 

IMPERIALMENTE.  ytfKMr^.  Con  ImpeHo, 
Dm  imperadore,  lat.  imperatorie,  gr.  /Sfltec- 
Jiix6{ ,  scuTOx^re^irwf.  lUb.  [94.]  Siccome 
fosse  Upperadore,  imperialmente  si  governava. 
Gnid.  G.  Quasi  con  imperiai  signoria,  ìmpe* 
rìalmente  governòe. 

IHPERlANTE.  Che  impera,  lat.  impr- 
rans,  imperiQsus.  gr.  ip^utótt  otifàKvrtx^. 
Toc.  Dav.  atin.  3.  58.  Non  convenendo  a'priii- 
cipì,  e  popolo  Imperiente  le  eose  nedesioiev 
ohe  alle  case,  e  piccole  cìttk 

IMPERIARE.  [F,  A.]  tmperare.U%. impe- 
rare, gr.  Xflcrflim/^tvctv.  Q.  F,  9.  46.  4.  Dopo 
il  sopraddetto  Lodovico  impari^  Lottìeri  dièci 
anni.  E  cap.  47.  1.  Dopo  Lottteri  imperiò 
Luis  secondo,  suo  figliuolo,  ventuno  eimo.t^- 
tat,  20.  Cuneiossiacosicbé  ciò  Ur^  é  uno  im|»e- 
riare,  e  esercitare  sua  giorisdiaione. 

*:  IMPERUTIGO.  F.  A.  Imperio.  Fior. 
Ital.  G.  497.  In  onesta  città  di  Levino  leone  E- 
uea  la  sedia  d'Italia  Ireaimi  ec.,  e  compiuto  il 
suo  imperiatico  ec,   si  annegò  in  mio  fiAmo. 

IMPERIATO.  F,  A.  Snst.  ImpeHo.twt, 
imperium.  jgr.  ótpxn*  fi^^^^^  ^'  ^>  ^*  *'• 
9.  Il  qoale  Csr\o  benavventorosamente  tenne, 
e  governò  lo  'm|i«-iato  di  Ponente.  J^or.  Pist, 
905.  MenerCm-ln  accettò  lo 'mperiato.[*CAtfer.) 
Dani.  (30. }  Ebbe  per  moglie  Lavina,  figlinola 
del  re  Latino,  del  quale  e  della  quale  discese 
lo  imperiato  del  nsondo  (cioè  n  genie,  cbe 
imperiò.) 

•  :  <t  Si  dice  anche  dot  Tempo  dnrante  it 
qnale  uno  impera,  Ott.  Com.  Inf.  \ .  8.  Nacque 
(Firgilio)  al  tempo  dì  Giulio  Cesare,  quasi 
nella  fine  del  sno  irapcriato. 

IMPEEICOLOSIRE.  [Neutr.]  'Pericolo^ 
re,  Correr  pericolo,  tìttrare  in  pericolot 
ma  è  voce  poco  usata,  lat.  perictitari.  gr. 
xcyJvrfOcfy.  Lib.  cur.  malati.  Per  cagione  di 


Digitized  by 


Google 


708 


IMP 


ualt  Asagìi,  e  ditvHiui  fucilaieiile  imp*ricolo- 
Mscouo  d'eotrure  id  uuove  naUttfe. 

$  '/n  signific.  «if-  per  MHl9re  (h  peri- 
coio.  Lìh.  cnr.  maimti^  E  queste  (maìaUte) 
imperi  culoxùcoiio  !■  *iU. 

1MP£R1CX)L0SIT0.  Add.  da  imperieof^ 
sire.ÌÀL  periciitattu.  ^.  xxvch/yfuvXj.  TrtUI, 
t€gr.  e»»,  doHH.  Qujudo  U  madre  vede  impe- 
rìcolostta  le  Sglìuoìa,  se  ne  dispera. 

IMPERIERA.  K  J.  Imperatrice,  Patttjf, 
5.  A  basttleua  fa  moaoa  Imperìera  Per  gli  au- 
drivieui. 

IMPERIERE.  r,jé,imperariore.Ut.im- 
parator.  gr.  ect>rO)^»«Tot^.  Frane.  Saeeh,  Hm. 
40.  Le  roccia  imbro^ia ,  e  'ucouCro  a  Becchi' 
Ione  Scoatra  le  roic  Ciarlon  imperiere.  Marg, 
8.  7  j.  E  dìsM)  :  sa'  la  quel  baron  nllaiio,'Cbe 
così  sprèazì  ìl  ramoso  imperiere?  510.96.  Lo 
la  portare  itiiiauBi  all'  imperiere. 

IMPERIO,*;  IMPEBO.  Damimio,  «  £(W« 
deit  fmperaUre.  G.  K  ì.  40.  3.  Cosi  V  im- 
periu  deeessere  sopra  ogai  ngnoria  temporale. 

:  $  i.  Per  Imparator^f  usando  l' attrailo 
peicoHCratù.CroHichHt.  d^Amar.  109.  E'uou 
mi  par  coafenevolc,  che  peraona,  che  venga 
per  grazia  alla  fàeùs  deirìasparìo,  ne  debba 
audare  ìicttateiito,  e  perù  dico  sempre  dì  sì. 
•  Bor^h,  MoH.  443.  Òtte'  IkRtnri  faceano  l'im- 
perio di  tntlo  il  mondo  general  signore. 

^  S  3-  Per  Domiiio,  a  Signoria,  lat  im»- 
perium^potastas.  gr.  épxi»  otrKéruK.  Petr. 
cwea.  5.  6.  Sai  dall'imperio  del  ^liool  di 
Malte  Al  grande  Augusto.  E  som.  SiS.  Alma 
reat,  dìgnissima  d' impero.  Dani,  fu/,  3.  Ch'  ei 
r«  dell  alma  Romane  di  ino  'mperq  Neil*  em< 

reo  cìei  per  padre  etetlo.  Bocc.  «o**.  90.  39. 
dirò,  che  Ì«  sia  di  città  fiorentissima  d'  ar- 
me, d'imperio  e  di  studiì.  Lab.  160.  Dei  tu 
assai  ben  comprendere  ec  in  quanta  cieca  prì- 
gioae  eaggia,  e  doleroM*  chi  soltolo  'mpcrio  loro 
cade.  •  BorgA.  Orig.  Fir.  102.  Sebbene  quei 
Capitani,  con  qualche  nome  o  di  CkNisolo,  o 
d'  altro  s*  andassero  «Ile  spediaioni,  avesser  con 
r  esercito  insieme  l'imperio,  cioè  arbitrio  ed 
aulorìtà  di  comandare,  non  pertanto  ec. 

r  $  3.  Ejfguratam.  «  Gre.  Celi.  4.  100. 
Ma  ehi  lien  V  appciilo  snllo  1*  imperia  della  ca- 
gione, ne  schifa  la  maggior  parte  ». 

•  S  4.  Per  hmpariositi.  «  Cavate.  Fmif, 
ting,  [i60.]  E  però  S.  Paolo  ammonisce  Ti- 
moteo, e  dtce  :  (Mirìa,  e  riprendi  con  ogni  iai* 
peno,  cioè  arditammKe,  a  con  aotorità  *. 

•  $S.  fmp^ria,per  Ordine,  Conta udamemta. 
Sagr.  fior.  Otte.  3.  9Ì.  Ninno  soldato  ec  Fu 
io  alcuna  paite  discrepante  dalla  voglia  dì  quel- 
li, quattlnoqne  gì*  imperii  di  Manlio  factino 
si  aspri,  che  tutti  gfi  altri  imperìi  che  eccede- 
vano  il  modo,  erano  chiamati  Maalinna  im- 
perim.  :  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  4.  8.  Il 
Codice,  andando  per  via  d' imperti,  fa  che  la 
co»  vegliasi  permetà,  eome  si  vuole  ciò  che  «i 
Toole  per  fona.  «S  Tau.  Ger.  3.  U.  GoJGredo 
lor  mende  il  bnoo  SigierOy  De'gravi  imperìi 
sooi  naaaio  severo. 

•  $  6.  DaUo  di  città,  m/e  Città  capiimle 
dr4V  imperio.  Olt.  Com.  Jnf.  30.  &35.  U  greci 
fecero  questa  Statua  di  Minem,  la  quaìe  se 
fia  salva  tratta  dentro  delle  tostre  mura,  sarà 
questa  città  imperio  d'  Asia  {^tasi  impera' 
drice.) 

IMPERICfeAMENTE.  ^««r*.  Con  impe- 
riosità, lai.  impariosa.  gr.  ^t«xoruaA{.  Fir. 
Hag.  I4T.  Noo  mi  Tergoanerò  pregarvi  che  mi 
lasciale  nare  in  questo  TÌajtgio  pio  impcrìoaa- 
mente  la  mia  osaggiusanaa.  Car.  4att.  9.  331. 
Imperiosameute  dicono,  che  vogliooo  aocoaa  che 
sano  lor  dati  qn^i  terreni. 

lMPERIOSlTA,UIP£RIOSITADE.e  IM- 
PERIOSITATC.  Astrati^  d"  Im^rioso.  &»* 
prmstansMy  Snperèia^  {Modo  di  cài  coman' 
dm  con  m/terigia,  o  con  moÌta  smpariorità 
ed  mntorità.]  lai.  smparéia,  fastns,  gr.  VTC* 
p^oLwim^  wy^Tfsi%.  •  Car.  Rati.  9.  17.  Lo 
grandeaa  oon  è  altro  che  uà  piacevole  «  gen- 
tile isaoenoei^. 

^  IMPERIOSO.  JM.  Smprttl^ml*,  CAt 
«■'  *mU  #r«^^«  ^W/«  jMMr«*riV«.  Ut.  im^- 
riasMS,  jr.  ^.^vSTTCwnx*^  L^.  I5*l  Ora  io 
•o«  l'bo  ddla  .e  né  qsAoto  eJla  Del  bra  «er> 
<rin  w  iafOMia.  Jm.  iam.  t'mrrk.  X  3«. 
Vi>M  «K>  pa4>« ,  wwro  per  ceto  «i  ÙB|wniua. 

•  $  (.  D<*ttl  mmcit  im  tmtmt  fuHm  ftr 
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fotieHle.OnHipattHlefComaitdaiU^Bficare. 
hLimptrioMU,  omm/MleHS.  Ftlic.  Rim.  <IS, 
E  la  parteliu  i^a  Di  steli»  ia4>rrwM;  É  un 
rortsiufluiio,  clie  a  partir  u'afinlla.  £iM.  Ma 
poiché  r  alla  voce,  Che  le  cose  distìiite,  ^el 
croato  gli  abissi  a  aaetter  foce  Imperiosa  spio- 
se,  ec.  £  518.  Allor  che  al  saoo  d' ÌB|ieriose 
uote  Fermossi  a  iiu  traila  ubbidicota  il  Sole. 
:  S  ^*  Tmtora  ti  dice  poeticamente  J^ti 
amimeli,  ed  ancie  dette  cete.  <•  He€L  Oitii: 
34.  Del  buou  CUianti  il  via  decrepite,  Maesto- 
so, imperioso.  Mi  passegipi  deutro  il  cuore  .. 
•  $  3.  Pifv  Comandante  ceti  autlerità,  e 
tuperbia.  fmrch.  Suec.  ».  3.  Piti.  E  eh'  ho 
io  a  dir  loco  ?  S.  F.  Che  «eugauo  iuCu  qui 
or  o»:  or  ora  ve*.  Pisi.  Costei  i;  oiolto  impe- 
riosa I  A  chi  di  loro?  &  F.  All' uuu,  e  all' al- 
tro. .•  SaleiH.  Dite.  I.  153.  Giunge  Alcibia- 
de ec  e  fa  portare  via  ad  uno  de  suoi  ser- 
vitori cou  imperiosa  baldasiaa  la  meti  degli 
aigeuli. 

;  $  4.  B  in /erte  di  ttitt.per  Impertetità. 
Plul.  Adr.  Op.  mar.  I.  373.  Perchè  uou  •■>- 
laueole  addolcisce  Taspreasa,  e  l'imperioso 
della  ripreusioue,  m»  eaiaudio  iogeoera  verso 
se  stesso  una  certa  emulaaioue,  ìaccadol  ver- 
gognarù  delle  laide  operasioui.eNC. 

IMHEKITAMGNTE.  M^•verk.  Ce»,  imperi. 
*U.  lat.  imperile.  GniccSler.  17.9.  Comiu- 
csaroao  imperitamente  a  saccheggiere  la  corte 
vecchia. 

.  mVBRaiSSma.Skpertel.d'  Imperi- 
te. Vden.  .Vii.  Pragim.  5.  t«.  [S5.]  Nou  paò 
esser  verisimile,  oou  che  vero  argomealo,  che 
geute  fuslieaoj  e  impeiilissÌDU  ordiuasse  il 
verso  cou  quei  piedi  poetici,  ec 

IMPERITO.  Add.  .Voa  prelieo,  iVon  «ea- 

meetlrilo,  IgHoraMle.  ìtH.indoelut.  gr.  tL/lX- 

H,i ,  ài.'xatttvnt.  iMàcc.Stor.  <t.  7*.  Aveudo 

ce.  coiiiloUi  |>ochi  Ciuli  utili,  aw  usuila  turba 

I  imbelle,  ed  imperita.  Buaa.  Fior.  I.  4,  6.  Im- 

'  penti  dell'arte.  Si  Cdar  de' ministri. 

IMPERIZU.  IgHoramu.  lat.  ImperMa. 
gr.  àgsoijuevn.  farcii.  Star.  1 1 .  358.  Né  man- 
cò chi  desse  -la  colpa  delb  sua  morte  patte 
all'  impeciaia,  e  parte  alla  Iraacuraggine  de' 
medici. 

LMPERLAQUALCOSA.  [^.  J.]  Atverè. 
Le  eletto  etkj  Perleehi.  lai.  mmpropttr.  gr. 
ìik  reùro.  Ooe.  feti.  37.  Imperlaqualcosa 
slellouo  su  piato  bene  trenta  anni,  e  più. 

lMPERLAR£.^(/4]ruer  eoa  porte. iiXjnmr* 
gerilit  ornare.  Pctr.tom.  160.  Vedi  qnaat'ar- 
le  dora,  e  'mperla,  e  'auosira  L'abito  elHIo. 

S  <.  Per.  mela/,  vale  ^iòettire,  Onsura. 
lai.  ejeormare.  gr.  xovptiv.  Oilfm.  i,  iì. 
Acciò  per  le  ogni  mio  dir  s'imperli.  Alam, 
Colt.  1.  S6..La  notturua  rugùida  l'erbe  im- 
perla. 

S  $  3.  £  heaUr.  patt.  per  F'ettirti  di  co- 
lor di  perla.  Farck.  Rim.  14*.  Oggi  Fio- 
renaa  quel  gemma  s'indora,  O  seta  iuostra, 
ognor  <°sm|i«rta  e  iuambra. 

.IMPEKLA'ra  Jdd..lm Imperlare: Set- 
vta.  Prot.  Tote.  I.  <86.  Or  perché  nou  si 
poote  chiamar  tenera  quella  luc«  che  sul  mat- 
tino Lagnata  iu  certo  modo  dt  quelle  C4rMe^ 
ed  imperi  .la  iie  spanta?  (ani  mela/.) 

•  :  IMPERHAURE.  Xeulr.emamtr.patt. 
Avere,  o  Aversi  per  male. 

.  IMPERMISTO.  Add.  Oe  mom  im  mi- 
ttieme,  Immitla.  Sega.  AminK  [i.  If.  On- 
de egli  stisaò  lei  v'/'  amiataj  esser  aemplsce  e 
impermista.  e  per  cmueguente  immortaìe.] 

INPERMCTABILC  Add.  Oke  montimi^ 
la,  mi  pmò  atatarti,  Sfaòile.  laL  conttaas, 
Jtrmat ,  ttoMit.  gr.  cc,iarr«rT^3rTO{.  Boee. 
nm\  I.  I.  La  nostra  spcranaa  in  lui,  sàeonmc 
in  cosa  impermutabile,  i«  fermi.  Bui.  Par.  5. 
i.  IX  quelli,  cbe  hanoo  materia  iaspcrmoUbs- 
le,  non  ne  dichiarò  nulla,  l  Satr.  Let.  4. 
Mostra  cba  il  poeta  oc  alcan  sae  amko  eoa- 
cigliasse  ce.  cbe  la  speranaa  librando  dalle  ter. 
rene  cose,  a  Dio,  e  alla  spccnlaaioa  di  ^lo  ai 
volgeaae,  e  in  Ini,  siocsmae  in  com  impcfma- 
labile,  ec  la  fermasse.  ' 

IMPCRMCTARIUT\.  IMPERMCTABI-  ; 
UT  ADE,  e  IMPERMCTABIUTATE.  A- 
tirano    et  impu  mataMe.  lai.  iataemiatili- 
let.  gr.  ««(Térrcmc.  Fr.  Ciord.  Pred.  Po- 
Iccla  godere  b  imp nmnlabslità  de'  beai  del  | 
Paradiso.  :  Rmcell.  F.  Tik.  ».  II.  13«.  Caaa-  .' 


IMP 

I  mina  solUi  1'  ioi«sna  dèlia  Carteasa  la  niti^ 
liaudiu  della  coilania,  e  seea  qiselia  delisfe 
meaia.e  impermuUbiliU.  <i>«*  csn  ngìn, 
dovere. 

;  lMPER.MUTAWIJIENTE..rf««»*.  ta. 
impermttaebUili.  Rucell.  Tieie.  5.  *.  33»  L 
mente  diviua  ec  iu  uno  steaso  paolo  ^ea^ 
conosce  perfctlissimameute,  r  dekbera  lafe 
mutabilmente  eoa  sapieona  iofinsla-  .;  La. 
Lei.  S.  199.  La  qual  coaa  as  poó  dira  A  lU 
solameule,  e  della  divinisainsa  csjasasa  ec^  |vi- 
che  impermutabilmeate,  e  saaaa  vanmwMiJ 
cuna  è  sempre  iu  s«  stcaaa  quella  midcam 
IMPER.NARC.  Porr*  eoi  perme,  iba.- 
lu  perno.  laL  librare,  gr.  VT'XV/aàffTm.  £. 
Haaao  i  uavi^anti  una  busaoln,  dm  nel  nass 
è  smpenala  una  rotella  di  carta  loipax  li 
qual  girala  sul  Vetla  perno,  oc.  Sagg.  mal.  <^ 
M.  E  introducemmo  per  la  boGcdhcUa  ac  il  nr 
oubrio  ec,  impensandolo  ce.  aailla  colaasirx 
IMP£RMATO.vtf<<<<.  Mass»  mrlpor,..<. 
tibratut.  gr.  eT«&/o>9>cic- 

.  IMPERNATURA.  3toeU  ce»  aa  wu 
cota  è  impermale.  Fmt.  \pit.  fit-X  I», 
Tolse  tulle  le  coUcgaasoni  e  dà  fnctn  ti  » 
pematura  e  di  morse,  ed  imvritigsnda  ce 

:  IMPERMA  RE.  lmpermMre.BAlia.  Bus 
1.  1(3.  Le  altre  due  loco  ealiumtlà,  ch<  ln>> 
no  lopn  riacroócchiatun,  a'snapemsaao  a^ 
estremità  di  due  altri  regoli  paà  emti  dcpim 
B  appretto:  Si  piagaiso  assck'  «si  ialm* 
ch'egli  aiririao  a  incrocsccbàavas,  •  nella  ciac 
s'impamiaan,  e  1'  altre  due  laro  isnimiiiti^ 
rcstanu  sopra  la  croce,  a'  i^jii  a aiana  malt- 
stremila  di  due  altri  più  alta  de*  sncon^i 

.  IMPERNUTO.     AdA.   Am  Imtparwtn 

Belila.  Dite.  [•.  15».]  Egk  nlian  sbaU' 

per  tulio  girasi  ind.lèrinlismi  ali,  carne  a •- 

gli  iosa*  imperniato  uel  ano    v«n>  mena.  :  i 

3.  183.    Andando  suyaii  per  ardiate  di  affa 

in  coppia  di  redoli  sempre  psù  catti  iaqMr<.u- 

ti  con  le  loro  estremità  di  aasfiia  ali  cdl^ 

là  da'  regoli  sucoedauli. 

IMPEHp.  •>.  IMPEIUO. 

IMPERO.  l'Coagimttimia.]  Peri,  Impcr. 

'  eli.  lat.  ideo.  gr.  iti  rowro.  Seat.  (  'CItmiir. 

I  451.  Quella  (mKdilatiama)\  de'  Cma<  Geo- 

!  liti  e  Pagani,  che,  perché   aoa   bma»  il  fin- 

'  dameotu  della  Fede,  sopra  la  qaalc  si  (oaili, 

imperò  cade^  e  rovina  ^i  ameà  AAba.  Pau. 

MI.  Seneca  dice:  imparo  malati  iilamir - 

gnamo  alla  salate  della 


:  S  Per  Hemdimtem»,  Cam  OaMe  di.  Se 
Celi.  Fu.  t.  US.  Se  beae  a'aioa  ss  ceanmi 
a  me  il  rallopparc  le  ataHaa  ec.  smpen  I  •<- 
cellcnxa  di  questo  gran  mii  tfsil  mi  rhnai  i 
servirla. 

IMPEROCCHÉ.  [-CengiMmiiome.]  Imftr 
ciocchi,  lai.  nani,  «aias.gr. -yÓEp,  «si  -/mp.  ti.1 
t».  3».  J.  Imperocché  latti  s  mahai  di  M<la> 
ecoduvauo  la saa  tiranaeaen  sigiaoria.  >av.  «si 
54.  5.  Impcffoccfaè  era  direna  roaa  a  jtàat 
Patt.  ÌSl.  lasperocehé  1'  aaigeiiHa  Fi^iiads 
d'  Iddio  prete  la  forma  della 
acciiKrhé  egli  iiia^aaiaa  all'  l 
saperbo. 

•  $  Patto  im  primdpie  dt  ptt  teda  per  Cm. 
eiottiaeki.  Ftt.  S.  Freme.  4S«.  ImponxW 
il  servo  di  Dio  Fraucasco   aoa    aveva 


aaaastro  in  qaasle  cosa  cb*  egli  JÀcoa  oc  se  mi 
Cesato,  si  il  volse  aacom  vàailara  ac  /'rf  ^ 
Bm/reg.  1*4.  Impcfocché  m'  ha  dado  la  !•■ 
desB  e  tallo  1*  nllr*  laim,  cha  questa  "^ 
mento  mi  dir  lo  spaso  mia  calcatiale  Gesù  Co- 
sto qui  per  arra  di  se  medesimm,  par  U  ^ 
cosa  molto  ^ravioismente  l'accetto. 

IMPERSCRLTABILE.  AdA.  Oe  mta  u 
pmi  intendere,  mi  rieercaro.  lat.  [aaaj  ioff- 
HigaUUt.  Gal.  Siti.  414.  Seams  venaan- 
pagnaaia  paiaerai  a  creda  e.  questo  esaerc  ss 
cAvIla  aopcannataralc,  e  perciò  ^laculosa,  ' 
ìmpn ariHtbile  dagl'inleUcUi  B»aas.  .  J/<u 
Him.  I.  37.  Ma  qnaada  smpenctmtabàle  e  pia 
fonda  La  meale  egli  itiata  l  s,  Sniaf  i  ha  caa- 
gìanlo  un  aperar  vdocOL 

.IMPERSEVERANTE.^da<.  Xmtpertt- 
ramfe,  Càe  mem  perteveia.  lat.  man  peitew 
ramt.  gr.  aerec^is.  •  Tran.  gor. /am.^it\ 
Non  si  dice  laapersevctante  o  ^atahale  qnslh 
luaiglio  a  pone  <aa  ubo  aifna**,  e  mai 
('ir  ae]  pana,  i"       '  " 
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IMPERSEVERiNZA.  Cói*trMtio  di  Fer- 
se%>^raHsa.  LiL  iHCot»tmntÌm^t.  «OTttffioc  Ott, 
Cam,  Purg.  i%.  [333.]  Di  questo  yaio  d'ac 
cidia  vegnono  ec^  imperseveraiisa,  caltiveiM, 
e  dusolusiooe.  Cmvatc,  DisciftL  tpir.  (Ì^>] 
Il  Visio  dslla  inperseveraou  é  di  gno  daiiuo, 
•  ditouore.  ^ 

IMPEHSONALE.  ['JtU.  4ggi*uitùHiiHsr- 
òo,  che  si  US»  neilm  soin  terse  pei'sona  </«/ 
siugo/ant  tenta  mfasione  nd  «/chi  soggetta 
€leiermiHato.]  f^arch.  Ves.  551.  S«.T<^lMnio 
ftire  f' ejtimn  impencuale,  diremo,  [die  chi 
p«uMsse ,  che  il  valore  del  Petrarca  fuue  da 
qual  cosa,  giudicarebbe  ralsaneiitc,  e  sopra  il 
vero.] 

•  IMPERSONALMENTE.  'Mpvtrb.  T. 
4Ìit'  Grammatici.  A  modo  d'  impa^sattmie. 
Coriic.  Gramm*  Tose*  Beuchè  possono  usarsi 
p«rsoita latente ,  sì  adoperano  talvolta  inper- 
aoualoieiile. 

IMPERSONATO.  M^,  Grosso,  Com- 
piifsso.  lat.  crassuSy  corptéidutus,  fpr.  fUytt- 
Xótt^fiOi,  t&90tpxùt' CroH,  f^o/i,  61.  La  quale 
fu  gniade  e  impersonata  donna,  mollo  larga 
e  cortese. 

IMPERSDASIBILE.  Add,  ^om  porsHm- 
Hm»oIo,  Gol.  Sist,  3i4.  Se  voi  er.  vi  Toste  al< 
cuna  volta  abb»tluto  ec  a  sentir  quali  sorte 
di  scempicue  butano  a  render  cootnmace,  e 
Ìm|iersua«bile  il  voleo,  ec. 

•  IMPXRSUA^IBaiTÀ.  UeapacilÀy  o 
Ostinasiono  di  chi  non  sì  persnode*  Gaiif^ 
Posiitl.  [98.]  Se  mai  vedrete  queste  mie 
postille,  resta  per  vostro  scampo  V  ìocapaciti; 
e  rimprt-suasìbiliti. 

IHPERTANTO.  Co  stosso  che  Wom  per* 
tanto,  Nondimeno,  tal.  tamen,  HihiÌomÌnus. 
gr.  o/AU;,  fjJvtot.  G,  ^.  4.  SO.  5.  Ma  ìm- 
pertaoto,  vuleiido  ricoprire  la  sua  vergogna, 
alla  moglie  diceva,  che  ciò  li  addìveuiva  per 
malie.  Cr,  I.  4.  I.  Avvegnaché  duramente 
riceva,  impertaoto  le  ritìeiirorteuente. 

•  S  ^«r*  Di^**IM>  f'ét.  £  Gèo,  GimM.315. 
Avea  pigliato  impertanto  il  veucrabile  Padre 
del  nostro  Signor  Geiù  Cristo  un  aspetto  grato, 
e  di  proferire  uno  parlare  piacevole. 

•:  IMPERTANTQCHÈ.  Lo  slesso  che 
Perciocché,  Poiché,  fior.  Mor,  S.  Grog. 
30.  Ma  impertantochè  alcuna  fiata  no*  siamo 
tentati  di  peccato,  e  per  quello  siamo. poi  in- 
dulti a  lamentarci  delle  nostre  colpe,  pertan- 

.  IMPERTERRITO.  F,  i.  Intrepido. 
lai.  imperierrittts.  gr.  tkAxith^xtOi.  Satvin. 
Pros.  Tose.  I.  175.  Sua  critico,  per  questa 
nuttiua ,  ruvido,  incìprìgnìlo,  imperterrito, 
amaro ,  iwesorabile.  Seguer.  Pred.  Pai.  Àp, 
IO.  S.  Egli  trslUva  da  larve  anche  i  mali  veri, 
tanto  aiHlava  imperterrito  ad  iiive&tirli. 

IMPERTIiN  ENTE.  \jidd.\  Che  non  panie* 
ne,(^  non  conviene,  lat.  incongmens,  ittd^' 
ceiu.%ff^oup»^,ÙMntriiiuoi.  Bui.  Juf.k.%, 
È  bello  a  lacere  ora  quella  materia,  perchè  in 
questa  eommedia  non  li  tratta  di  ciò,  e  sarebbe 
impertiiteule  ec.  ,  dov'  era  lo  parlare.  E  Purg. 
3S.  i.  Ogui  altra  intensione  avea  posta  giù 
Dante,  ohe  fosse imperlìaenle  allasaoUSeril- 
tura.  Lese.  [' liim.  I.  S29.)  Non  si  polca 
pensare  Luog»  più  fuor  di  squadra  e  imperti- 
nente, £  che  alla  nobil  gente  Recasse  più  dis* 
agio  ««coDiodeasa.  *t  •Vis^e'!. /W/.  Sft.  Quau- 
to  allo  impilarmi  «elle  cose  vostre,  il  raceo* 
msndarmisene,  voi  massime,è  cosa  impertinente. 

%  I.  Per  Insoiente.  Bern.  Or/.  I.  48.  59. 
E  di  nuovo  rispose  al  pauo  invito.  Che  gli 
pareva  forte  ìmperlineuie.  Matm.  4.  S9.  Se 
guarda,  è  dispettosa  e  impertinente,  £  sem* 
p.c  vuol  che  stia  la  sua  di  sopra. 

t  Ji  9.  Per  Importuno,  kinc.  Mari.  iett. 
IS.  Io  non  v'ho  scritto  ec.,  parendomi '  che 
lo  scrivere  senaa  occasione  ec.  mi  posta  far 
tenere  e  da  voi,  e  dagli  altri  «osi  per  imperti- 
nente, come  per  officioso, 

IMPERTINENTEMENTE.  A*H-erh.  /neon- 
venientemente,  lat.  ineonveni^iter.  gr.  etvC- 
TCmj^WoK,  óxvipoi^.  f^inc.  Mamt.  feti.  28.  Io 
non  v'  ho  scritto,  signor  mio  eccellanlìssimo, 
per  Dun  impedire  la  grandeiaa  delle  vostre 
occnpaiioni  imperiineiitemeule. 

•  S  Per  insoientemenle.  Cer,  ielt.  9.  41. 
Egli  Krisse  la  prima  censura  cosi  impertineu* 
leafule,  come  fece  ec. 


*  IMPERTINENTlSSIM0.Jff^r/nl^7m. 
pertinente.  Car.  4pot.  135.  Chi  vide  mai  die 
gliocchì  legassero ec7  e  che i  lumi  lagrimassero? 
Questi  son  pur  efletti  ÌmpertiiientissimÌ  e  ira- 

n ssibili  tutti.  •:  àtmgaf.  Jttt.  /II.  77.  E  quel- 
Imi  wrtiuenlissìmo    fringuello,  che  Ìo  veggo 
tatto  il   giorno  nella  mia  uccelliera..ee. 

IMPERTINENZA.  Detto,  o  Petto  fuor  di. 
tfuel  eh'  appartiene  al  luogo,  al  tempo,  o 
alle  persone,  lat.  indecentia .  gr.  thtvtoiot^ 
àvfxiToiti&a^^.  Gei.  Sist.  <9T.  Il  primo  sa- 
rebbe uua  impertinenza  non  minore,  che  se 
altri  dicesse,  che  di  una  ctrconlèranaa  di  cer- 
chio ogni  (tarle  bisogna,  che  sia  un  cerchio. 
«:  Piiic.  tett.  Boti.  907.  V.  S.  III.  per  Tamor 
di  Dio,  mi  perdoni  di  tanta  iupcrtiiiauxa. 

*  $  Per  Barbausa.  f^it.  Piti.  48.  Cono- 
scendo Parrisio  il  proprio  valore,  se  ne  gouBò, 
e  ne  divenne  arrogante,  né  vi  è  stato  giammai 
pittore.che  con  eguali  impertinene  si  sia  pre* 
valuto  della  gloria  dell'arto. 

IMPERTURBABILE.  Àdd.  CAe  non  può 
esser  pertuHtato,  Jmmntalti/e.  lat.  'imper- 
turbaùilis.  gr.  àirocdijf,  ÒLtàpof/pi.  Mor*  S. 
Greg.  Ir  quesla  presente  vita  è  gravato  dalla 
infermità  della  carne,  dalla  parta  di  fuori,  e 
dentro  starà  imperturbabile, secondo  cb'èacrit- 
to.  Sagg.  nat.  etp.  949.  Sempre  ìu  ugnale 
spasio  di  tempo  con  passo  imperturbabile  lo 
stesi»  caoimiito  trascorre. 

IMPERTURBABILITÀ.  Astratto  d*  Im. 
perturbarne.  Segnar.  Menu.  Novemb.  13.  3. 
Colui  r  ama  più,  il  quale  al  santo  volar  suo 
si  coiigiuuge  in  tutte  le  cose  con  più  iioper* 
turbolMlilà.  ;  Magai,  tett.  Al.  97.  Io  non  par- 
lai affatto  allo  sproposito,  quando  vi  dissi  ec. 
che  voi  speravate  invano  di  avere  a  essere  di 
quei  pochi  che  ritengono  sino  alta  morie  l'im- 
perturhabilitàdel  loro  iletiBko.4ya/wM.  Disc.  3. 
93.  D'una  tal  costansa  e  fvrmeaaa  e  impertur- 
babilità d'  animo  v<^lio  cbe  mi  sarva^qui  per 
esempio.  ^ 

é  lMPERTURBABILMENT£.^«v»r6.aN 
imperturbabili  tè, 

*  lìAPERTVHBhTO.Add.NoH.  perturba- 
to, Trantfuilio,  Sereno.  S.  Agost.  C.  D.  9. 
3.  (Gli  uomini  savii)  quando  patiscono,  per  la 
coudisione  cii  questa  vita,  quelle  perturbaaiooi, 
delle  qiuli  uou  è  netta  la  nnuna  iafcrmità,  re- 
sistono con  mente  imperturbata,  non  consenten- 
do ad  el«ggere,-ovvero  operare  com  che  sì  di- 
svji  dalla  via  della  mpieusa,  e  dalla  legge  del- 
ta giustiaia. 

*  IMPERTURBAZIONE  rr«M^<(7/i/ii.lat. 
imperturbatio,  tranquiilifas.  gr,  ÀTOtfia(iPt. 
Salvin.  Disc^  I.  480.  Procurando  per  questa 
via  all'iiitelletto  e  all'  anima  loro  ec.  una  cer- 
ta atttràxie ,  ovvero  tmperturbaaioae,  e  priva- 
sioue  di  lumiilto. 

^  IMPERVERSAMENTO.Xoim/ftfrwrfa- 
re,  Smaniantento,  Furore,  ini.  furor,  gr.  fSOL- 
vioL  Cor.  leti.  I.  94.  Avendovi  lasciato  dal- 
l'un  canto  nelle  mani  con  quella  iÌMlunaccia 
traditore  ec,  dall'altro  col  lastidio,  e  con  gl'ina 
perversameuti  della  Gigia. 

IMPERVERSANTE.  Che  imperversa.  Ut. 
furens.  gr.  jui«wosdV}{.  Buoa.  Fìer*.  I.  4.  8. 
Peroccfa'  eveado  il  giudice  commesso,  Tumul- 
tuanti loro,  e  'mperversantif  E  fracassanti  ciò 
ch'era  qua    dretito.    Doversi    incatenarli,  [ec.] 

IMPERVERSARE.  Saltere,  o  Dibattersi 
e  guisa  .di  spiritato.  Ut./urere,  deÒacche- 
ri,  gr.  pMin9%eu,  Ìvd9uei«cv<*v<  Bocc.  nov. 
79.  40.  Poiché  Buffalmacco  ebbe  alquanto  im- 

rrveraato,  come  s'  è  detto  ec.,  s'accostò  ai- 
avello.  E  nitm.  43.  Cominciò  a  ringhiar  for- 
te, ed  a  saltare,  e  ad  imperversare,  Tac.  Da¥. 
ann,  I.  19.  Lo  pertiuace  adultero  1'  aiaiava  % 
disubbidire,  e  imperversare  col  marito.  Cecch. 
Mogi.  4.  3.  Che  avete  voi  imperversato  tanto? 
Buon.  Fior.  3.  I.  7.  Ed  midaU  N*  è  poi  IntU 
la  notte  imperversando. 

*  S  E  fi'guratam.  Red.  leti.  \.  175.  Io  per 
me  ec.  gncne  concederei  un  buon  bicchiere  ec. 
intuiti  que*  mesi,  ne' quali  la  Gereaaa  della 
golia  non  umauia,  non  impeiVersa.  E  9.  385. 
In  quest'ora  che  scrivo,  frullano  Cs  i/o/or/J, 
e  imperversano, 

IMPERVERSATO.  Add.  da  Imperversa- 
re. M.  ^.  9.  39.  O  pcc  altro  animo  imperver- 
sato, e  tirauoesfo. 

S  I.  Per  Impaéuito.  Ut.  insanus,  gr.  </s* 


jH«li>iH>  Seu,  Pisi,  87.  Vo*ript«  impe^eraalì,  e 
fuori  del  seouo;  voi  errate  e  uscite  fuori  di  voi. 

$9.  Per  indemoniato.  Spiritato, -infu- 
riato. XtX.furiatHs,  Ijrmphattts.  gr.  cyc^yoù-' 
/uvof.  G.  y.  7.  154.  4.  Sanando  infermi,  e 
riaaando  attratti ,  e  sgombrando  imperversali. 
Bocc.  no*;  79.  40.  Cumiuciò  e  saltabellare,  ed 
a  fare  un  nabiisarc  grandissimo  ec* ,  a  guisa 
che  se  imperversato  fosse. 

:  $  3.  Per  infestato,  lessato.  Che  pa- 
tisce, o  ha  patito  datValtrui  peit^erSità.  lat. 
infestatus.  Tac.  Dav.  ann.  ti.  49.  Recava 
questo  ardore  dalla  memoria  dì  Gormaoico  ec^ 
e  l' accrescevi  la  compassione  d'Agrippina  sua 
madre,  imperversata  sempre  dall'  empia  Mtts> 
salsna,  e  allora  più  che  mai. 

;  5  *•  ^*''  Accanito,  Penvrso.  Segnerà 
CnsL  insti:  4.  27.  44.  Ne'  tributuli  non  so- 
gliono regnar  mai  liti  più  imperversale  che  Ira* 
Irate!  ti. 

IMPERVERSrrO.  [F,  A.]  Add,  imper- 
versato. XsUfuriosus. 

S  Per  Inasprito,  IncnttUlìto,  Infuriato. 
Declam.  Quinti/.  L'animo  impervcr»Uo  avea. 

•  IMPERVERSO.  Add.  Infuriato.  Bete. 
Fit.  Cotomb.  C.  969.  Essendo  molto  afTitica» 
le  le  donne  da  una  delle  sorelle,  la  quale  em 
molto  imperversa,  e  Min  ai  potea  mffreoarev 
ni  correggere. 

•  IMPERVERTIRE.  Seutr.  pass.  Pen'or- 
tirsi.  Depravarsi,  lat.  perverti,  deprawri. 
gr.  ■lt%p9t.TtpÌfS^9U,  Segner.  Mann.  Mars. 
30.  9.11  male  loro  non  Ai  neirinlelletlo  ve- 
nutosi e  imperverlirei  fu  nella  volontà  vennla 
ad  ismarrire. 

IMPESO.  Add.  da  Impendere,  laL  ap- 
péHsus.  Fr.  iac.  Crss.  [4.|  Stando  impeso  al 
tormento,  disse  al  Re:  A*  tuoi  consiglieri  im- 
porporati possa  venir  questa  pena.  •:  Cin,  rim. 
86.  Ohimè,  rott'  hai  qual  vetro ,  Morte,  che 
vivo  m'  hai  morto  e  impeso. 

IMPESTARE  Appestar».  Bucetl.  Ap. 
949.  Ancor  U  terra,  e  l' acqua-,  e  '1  foco,  e  1*  a- 
ria  Col  Salo  impesterebbe  atro,  e  corrotto. 

IMPETIGGINE,  e  IMPETIGINE.  F.  l. 
Folatiea,  Macchia,  che,  serpendo  con  pis- 
aicore,  s'alza  sopre  le  pelle,  lat.  impetigo, 
gr.  Xttxll»-  Cr.  3i  4.  3.  £  se  col  brodo  suo 
(de'  ceci)  ti  lavi,  monda  la  serpigine  e  la  'upe* 
tigine.  E  5.  8.  8.  Mitiga  (il  cederne)  l'ege- 
stioue,  cioè  uscita,  e  *I  vomito  culleriru;  e  le'm- 
P*tiggìni  e  lentiggini,  stropicciate  con  quella, 
rimuove.  E  5.  98.  4.  Le  lor  galle  (delta  quer- 
ce) si  fregano  con  aceto  so|»ra  la  'mpctigìue,  e 
rimuovonla.  E  8.  85.  9.  Prendasi  nigella  in 
molta  quantità,  e  si  cuoca  in.  furte  acelo  ec.: 
aggiuntovi  ulio,  diveuterà  quasi  unguculo,  il 
qualo  é  ottimo  alla  rogua,  e  rimuove  agevol- 
mente la'mpeliggine  r*della]  faccia. 

IMPETIjGGINOSO.e  IMPETIGINOSO. 
Colui  ehtfi  patisce  d' impetigine,  lat.  imo«- 
tigine  laborans,  iatpetigìne  affeetus,  Ltb. 
cur,  malatt.  Il  %^o  unguento  giova  agl*im|>e- 
ligiiiusi  [qui  inforza  di  «a#.] 

)  IMPETO.  Moto  accompagnato  da  vio- 
lensa,  e  furore,  lai»  impefns.  gr.  ìp^^Xr,. 
Bocc.  nov.  44.  8.  Quella,  sopra  la  quale  era 
il  misero  e  povero  Landoìlu,  con  grandissimo 
impelo  ec.  percosse  in  una  secca.  E  nov.  93. 
6.  E  con  questo  impelo  levatosi  ec  .  dove 
Ntitan  dimorava  pervenne,  l  Gtov.  Celi.  Fit. 
Alf.  97.  Non  potendo  sostener  molto  t«m|Hi 
r  impeto  e  il  furor  de*  Svisaeri  e  cavalli  fran- 
leaì,  furono  tutte  rotte  e  cacciate  in  fuga. 

«  %\.EJignratam.m  Bocc  hett.  Pia.  Boss. 
970.  Quantunque  voi  e  forte  e  savio  siale  in 
sì  grande  impeto  della  fortuna.  Dant,  Par.  4. 
Se  r  impeto  primo  A  terra  è  torto  da  falso 
piacere  ». 

•  5  9.  Fariamente.  Bocc.  lutrod.  Vergia- 
mo coloro,  li  quali  per  li  loro  difetti  l'autori- 
la  delle  pubbliche  leggi  già  condannò  ad  esi- 
lici, quasi  quelle  »cherueiido,  perciocché  sen- 
tono gli  esecutori  di  quelle  o  morti  o  malati, 
con  dispiacevoli  impeti  per  la  terra  discorrere. 

•  S  3.  Fare  impeto  la  alcuno,  v.  FARE. 
•5  S  4.  A  impeto,  posto  ewerbialm.  vale 

Impetuosamente,  v.  A  IMPETO. 

IMPETRAGIONE.  Lo'mpetrare.  Ut.  im- 
petratio.  gr.  inixv^ti.  G.  F,  19.  4^  9.  Ma 
che  i  propinqui,  e  i  parenti  di  quelli,  eoe  aves- 
ser  btta  la  'mpetragione,  fossero  costretti  in 
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avcn,  e  jwnoM^  tanto 
Mia  ÌMp«lragmMw 

.  IMPIfTRANTE.  CMé  impetra.  S.  ^gost. 
'C  D.  %.  I.  I*cr  iofiM  clic,  iapalraiile  la  Ti- 
voli F«4e,  lesae  uiiato  dallo  aiiilorin  divino. 

^  IMPETRARE.  Ottemer»  oueilo  rkm  ti 
d^mmndm.  Ul.  impetrmre.  gr.  «ircrv^x^"*- 
BmÌ.  ImpeCnre  è  W  gras*a  adduaaandata  ott»^ 
H«fc.  iVov.  «K/.  79.  I.  Messer  Migliore  degli 
Abati  di  Fireme  si  audù  ia  Ctcalia  al  r«  Carlo, 
|wr  iaipelrar  graàa  ebe  uic  caie  uoa  fbtseto 
disf4tle.  Peti:  cani,  35.  1.  Or  poiché  d^  Ma* 
^lua  i' Mou  impetro  L' usala  aita.  :  F.  /'.  Ki<. 
H.  Tanta  è  la  v«»aeosa  del  tao  parlare  ce.* 
che  Mou  pare  che  penoada,  au  cb'egli  iforn 
qaet  che  vuole  iapetrare.  •!  6'frr.  £m.  3.  ft#l. 
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{{ioveacbi,  iu  w^q  uaite  Impelrò  dagH  Dei  la' 
vore  e  pae«. 

•  $  I.  impetrava  alcuna  caga  ad  hmo, 
vale  Fargliela  aHeuere.  m  Bocc.mov.  M.  14. 
Deb,  s^uor  mio,  le  euer  può,  iaapptmtcmi  usa 
gnau.  S  Hot*.  TI.  38.  Se  i  siici  priegbi  ec. 
a'avetferoiiBpetraloec.  di  potere  etsere  stato  da 
le  masso  pure  un  poro  sotto  't  coperto.  Oaat, 
Purg.  <9.  E  se  vuoi  cbe  io  t'impetri  Cosa  di 
là,  oud'io  vÌTCodo  mossi  ».  Tesa.  Ger.  4.  37. 
Tu  r  adito  m'impetra  al  ea|Ntauo. 

J  %.' Impetrare,  per  Meritare,  Tirarti  ad* 
dotto  aacke  ciò  che  aom  ti  chiede,  o  detida- 
ra.  fiiam§m.  4.  34.  Veramente  una  imquìtà  in 
Bw  conosco,  per  la  quale  Tira  di^l'  Iddii,  fa- 
cendola giustameute  impetrai. 

S  3.  'Par  ^ctfHistare.  Daat.  Him.  93.  Così 
uel  mio  parlar  voglio  esser  aspro,  Com'è  negli 
atti  questa  bcJa  petra.  La  quale  ognora  impe- 
tra Maggior  dureaaa.  *  m  B  taf.  93 .  L'ìmi^ne 
di  fuor  tua  non  trarrei  Più  tosto  a  me,  cbe  quel- 
la dentro  impetro».  XAmg.  Jfe/.  II.  33.  D'un' 
•Ice  bassa  un  picciol  rame  scbiauta;  Perde  la 
verga  il  legno,  e  l'oro  impetra. 

%  4.  impetrare,  termimm  f egaie,  oate  Otte- 
mere  dai  Papa  hh  bmtejieio  ^facanle^^per  es- 
tere ttaio,  o  mai  coaferito,  e  trascurato  del 
proprio  padrone. 

IMPETARRE.  Dm  Pietra.  impietHre;  e 
ti  usa  Ìh  signijfc.  -aentr.,  e  mentr.  pass,  lai, 
iapidetcere.gr.  «3reÌiJ^ou«&«u.  DaM.  /{■/'.  33. 
l'mm  piaitgea,  si  deirtro  impetrai  [mitre  ttmmpe 
Aanttó  impietrii  i^edi  alta  t^oce  IMPIETRA- 
RE.) fini,  ivi  •  Tnoa  potea  pungere,  si  den- 
tro eri  impetralo.  Petr.  eant.  8.  4.  E  perchè 
pria,  taceodo,  non  m*  impetro?  Tatt.  Oer.  90. 
46.  Ma,  come  timauai  agli  occhi  abbia  il  Gor- 
gone (E  fu  cotanto  audace),  or  gela  e  impetra. 
Cat.  eoa.  40.  Tal  provo  io  tei,  cbe  piò  s'impe- 
tra ognora,  Qaaftt'io  più  piango. 

J  ^  E  jSguratrtin.  vale  Maravigliarti  Ì« 
eccetto;  che  dicesi  anche  Hettar  di  tatto. 
Tatt.  Ger.  3.  93.  Ei  cbe  al  cimieraed  al  di- 
pinto scudo  Non  badò  prima,  or,  lei  vcggen- 
do,  impetra. 

IMPETRATIVO.  jddd.  Che pnò- impetra- 
re, /ibilo  ad  impetrare,  e  ad  estere  impe- 
trato. Ut.  impetrathiit.  Fr:€iord.  Pred.  A. 
La  grasia  cbe  egli  chiedeva,  era  graaia  tmpetm- 
tiva.      

IMPETRATO.^rfff.  da  impetrerà,  per  Ot- 
tenere. Ut.  impetratnt,  jimet,  99.  S'ìocomiu- 
óava  a  peutere  della  impetrata  grazia.  G.  A*. 
49.  I9S.  4.  Impetrato  dal  Bavero lilolo  della  si- 
guoria  d'Areuo.  M.  V.  4.  5.  Impetrala  la  li- 
ceosi:>,  venne  a  lui  con  cento  Baroni  molto  ador- 
ni. C/*o«.  Morali.  3AS.  Cbe  io  per  graaìa  ini* 
plorata  da  te,  il  tuo  dolore  alta  mia  vita  sia  con- 
liuovo  toeccbio  de'  miei  peccali. 

IMPETRATO,  jtdd.   da    impetrare,  per 
impietrire.  G,  F".  8.  «3. 7.  Il  dolar«  impéirsto 
.  nel  cuore  di  papa  BooiTasìo  per  la  ii^uria  ri- 
cevuta, gli  sorse,  giunto  in  Roau,  diversa  ma- 
laUia  (coti  il  testo  Da».) 

IMPETRATORE.  Ferbal.  tmmtc.  Che  \o 
Chi]  Impetra,  lat.  Impetrmtor.  gr.  ò  llCcrvy/«- 
vwv.  Guicc.Stor.  19.  610.  Ninno  voleva  prova- 
re, ninno  eseguire  oontro  gl'impetratori. 

•  IMPETRATORIO.  jtdil.  Attenenie  ad 
impetra  tione.  Seener.  Comeord,  L'  orasioo 
sustc^iieote  non  solo  sia  meritoria,  mi  impetra- 
tone. B  Miter.  (96.]  Mostrò  ch'egli  era  sUIo 
la  cagi«^e  impetratoria  della  loro  predeOina- 


IMPCTRAZiOrSE.  impetraglone;  e  ti  di- 
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ca  indi0erentem$emte,  per  la  parentela  del 
G  col  Z.  lat.  impetrano,  gr.  inÌTty(ti.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Questa  ìmpetruioue  cbe  fe- 
ce U  Donna  nostra.  S,  Jgett.  C.  D.  Siccbè  le 
cosa  cbe  si  dicono  esser  fatte  per  li  Martiri, 
siano  fatte  non  per  loro  omiouc,  ma  solameu- 
tc  per  loro  oraiioue,  ed  impctraaioiie.  •  Pai* 
iav.  Stor.  Conc.  I.  993.  Dimostrava  cbe  non 
poteauu  sperarne  l'impetraaioue,  o  per  rispel* 
tu  d'  utilità,  o  di  carità. 

»  $  *Pf!r  Domanda,  Hiehiesta,  Oraaio' 
ne.  Fh.  Giord.  Pred.  183.  Questa  confideuzia 
ti  da  la  fede;  ta  qual  eoufidensta  è  necessaria 
iu  ogiti  impetrazione  cbe  sì  la  a  Dio. 

IMPETRICATO.  Jdd.  Atro  a  guisa  di 
pietra,  [lat.  lapidotut.]  Pallad,  Fehbr.  97. 
[*  I  peri]  viaiost  di  duro  frutto,  ed  impetrica* 
lo,  mut.iuo  il  vizio  le  si  pongono  io  terreni 
morìiidi  (qui  i  Mss.  Hiccardtani  e  in  stam- 
pa legf[omo  Impetricciato.) 

•  :  IMPETRO,  impetrazione,  Hichtesta, 
ihunanda.  Preghiera.  Polis.  JUm.  184.  Io 
sou  couleato  cbe  a  sì  raro  impetro  S' ìucbtni 
la  poleoxia  del  aio  scetro. 

IMPETTITO,  jédd.  iHHtto  colln  per* 
so^m  ,  imtirissato.  laL  erede  eorpora.  gr. 

Ìp^9^. 

*  IMPETTORIRE.  XesUr.  ats.  Andar 
troppo  Intero  sm  in  persona,  Andar  petto* 
rato,  e  per  meta/.  Fare  deli'  orgoglioso. 
Boriarsi.  Bart.  Geogr.  4.  Cbi  così  fa,  ecco- 
vi ne*  mali  cbe  non  incorre,  i  beni  cbe  gliene 
provengono.  E  primamente  quello  del  non  ia- 
pettorina  e  paooeggiarai  da  grande. 

IMPmiOSAMENTE.  A^^rò.  Con  im~ 
peto.  Ut.  magno  impetm,  'impetuose,  gr. 
efiipst,  Filoe,  I.  99.  [Coow  gli  impetuosi 
ftumi,  e*  quali  di^l' alle  monlagite,  turbali] 
per  la  piovuta  acqua,  rovinosi  impetoosamenle 
ragiono  senza  ritegno.  Ott.  i^om.  Par.  19. 
[996.]  Fece  suo  procusso-  si  impK  uosa  mente, 
come  quello  fiume  cbe  noi  ij»pelliamo  lorreo' 
te.  Petr,  Uom.  ili.  CgK,  muiaU  di  luogo,  oou 
mutò  I'  animo,  siisi  di  più  mollo  impetuosa- 
mente seguiva.  Circ.  Geli.  IO.  947.  Se  egli  Io 
vedrà  venir  verso  di  lui  stitì\Xjo(tl  lupo),  col- 
la bocea  aperta  ec,  correndo  impetuosamente 
oc.,  giudicherà  ebe  venga  per  oSènderlo.  *  jtr. 
FÙr.  34.  73.  Cresce  il  dolor  si  impetuotameu* 
le,  Che  mancarsi  la  vita  se  ne  aeule. 

iMPCTUOSISSlMAMEMTE.  Superi,  di 
impetuosamente,  lat.  'impetuosissime,  gr. 
efoSpirecm.  Bocc.  nov.  6.  3.  Impetooùsi- 
mamenle  corse  a  formargli  un  pn>cAsogra  vissi- 
mo  addosso.  Stor.  Sur.  3.  60.  La  genie  di 
Carlo,  la  quale,  rispetto  alla  lro|^  rimessa  e 
fredde  Datura  drl  Re,  secondo  Paolo  Emilio, 
non  avea,  si  può  dir,  capo  ec.,  impetuosissi- 
mameulc  vi  delle  dentro. 

mPETVOSlSSÌHO.*Superi.  d"  impetuo- 
so, tet.  Impetuosi stimus.  gr.  efo^póroem. 
Filoc.  S.  379.  Vide  dalla  sua  bocca  uaa  voce 
con  un  tuono  graudissiaw  procedere,*  con  quel- 
la u«  reato  impetuosissimo.  *  Gioe.  Geli.  Fit. 
Alf.  138.  Vagendo  iti  vece  d'nnoimpetuosis- 
sinao  Papa,  e  però  inquieto  e  indomito  sempre, 
fattone  uno  altro  clemente  di  animo  e  beui- 
gnissìmo  di  natura   (ani  nel  signijSe.    del  J.) 

IMPETUOSITH,  IMPETOOSITADC,  e 
IMPETUOSITATE.  Astratto  d  impetuoso. 
lat.  Impelus.  gr:  6pj^ti.  [Med.\  Fit,  CHst. 
D.  [900.]  Ma  Dio  permise,  che  f«>sse  UnU 
impetooskà  di  furore  centra  lui.  Teol.  Mitt. 
{37.J  Per  la  impetuosità  de*  movimenti  si  fa 
alcuno  stendimento  di  membri  corporali. 

)  IMPETUOSO.  Add.  Pieno  d' impeto. 
Furioso,  Precipitato,  Fioleute.  lai.  'Impe- 
Mtotut,/erus.  gr.  9^94 p^i.  Bore.  g.  4.  p.  I. 
Estimava  io,  cbe  lu'mpelooao  vento  ed  arden- 
te della  invidia  nou  dovesse  perenotrrese  non 
l'alte  torri  Dani.  IhJ.  9.  Nini  altrimenti  fatlo, 
che  d'un  vento  Impefuoao  per  gli  avversi  ar- 
dori. P^r.  eap.  19.  LaMcienono  A  morte  im- 
petuosa i  giorni  ladri.  •  Ar.  Fur.  30.  SS.  E 
Balìsarda  al  suo  ritorno  trasse  Di  fuori  il  san- 
gue lepido  e  vermiglio,  E  vietò  a  Durindana, 
che  calasse  Impetuosa  ton  taitto  periglio. 

;  S  Ejiguret.  dicesi  di  Chi  non  si  sa  raf- 
frenmre,  e  lasciati  trasportar  facilmente 
dal V  impeto  delle  patsioni.  m  Boee.  Vett. 
Pia.  Ross.  389.  Dinaoai  a  giusto  giudice,  e 
uttu  ad  impetuoso,  siale  eonvenulu.  Cat.  lett. 
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73.  ftttmartt  D»  rfòradi  d'oim * p. 
più  co»é<tmo.  e  ■— n  ■■fLl.iiD  >.  % 
A?M-.  Pr^iS.  Vadni  ec  éaai  <(■al■ttt^ 
UdtvK'coa  4hte  diveni  ilaiiu,  rtiw4i  ì'm 
rispMIìvo,  ì'wUro  ifelw— I. 

.  ÌMPKVERATO.  jIM.  CmJUtmn- 
Crale.  PmHgit.  eap.  3.  Sconc  fili,  e  r* 
(it  gmflo),  «  ec.  *fMrs«  *«pr.  eoUnA^tu 
|i«v«n^  OTrero  brodo  ■■prvent.  (t  «éim 
di  Romm  1751.  m  p»t;-  ^-  ^  **Vf^ 

.  IMPlACeVOURE.  lUdd.lan,)k 
gmrt.  lU.  Ittèlrr.  gr.  Wptà—lt.  Stfmr,  t-n 
14.  3.  8ou«  ivi.'c  Tcr»,  wmrlt^l» 
U  Kolutura;  ■•  Bon  t'i  «cpl^ihli 
ìaipiacevoltica. 

:  S  I.  Pm-KmuUra pta*t».tt.  Miilkc 
I.  170.  lo  r'ko  •■  poco  iafMnMlili, 
>'  ho  fallo  vcdor  toHlo  «olle  ec  ipilhan» 
a  fò»»  TiiU  epporàcoo»  bertàMUtamI 
Mntolli, 

;$!.£/■  tignijte.  tutar.  «  Mtfr.^ 
Divtmir^  pime*v*Ì0f  RgnA^rti  fit€«Jt^ 
giur.  Pred.  Pml.  Mp.  •.  II.  Bcndtk. 
perì»  (Smmmritmm^)  eoMiocn  aMpiia— : 
cou  dare  orecchie  elle  porelediCmta.  •;!« 
&Aer>.Oe),  U.  (•.  No*  ne»  M«l«p«k> 
ucollorini,  IM  «Uria  «Mb  ben»,  K  Mi* 
A  uà  duBoaln  d'ìaapìoceToArsi 

^  OinAGAKE.  PiDtmn.  M.  <WWn>- 
cr.  TtTpAmtw.  Bem.  Ori.  1.  )J.II.Fa* 
Breaduutto  oel  gafloao,  R  d'aia  (na  r» 

.ri 


.  S  I.  'S  Jtfirmt<twi«U.  Jr.  Av.  J 

Me  che  aaeai  lento  io   laai  mtt,  l  é 


tti 
legMo  M  laai  nrA^Edta 
ia^tùghi  del  aardeuBO  «lligin  Ikiadif 
alteBU  era  d'ingegno.  Se  leactàrvrda'^ 
ani  oaor  deano. 

.  $  t.  MaUr.  pas:  girini,  FfH^V' 
»  si—Ut  mal»  da  ti.  •  Jf.  P—i-  fi 
TurreMOgliele  [<  rat9l\  di  aiaai,  MM«> 
aaa  s'iapiagaaaooo  .. 

$  3.  i>i«r  tlmilll.  FIr.  Rag-  mlkak 
aaiaaa  nga,  Di'chit'  inccodr.  e  iapi|>.  i>>o 
Cail.  ».  4*.  Nofl  «olerà  il  hiWe»«>— ' 
Giare  Coli'  aratro  iaapiagar  le  ^igp,  <  ■  «^^ 

lUPUGATO.  ^rfrf.  rf*  lam.s"'  1* 
Pmlmeralut.  gr.  TptMf.  ll»d.rif.l»->" 
il  lar  TajKMv  ha  cagàoaiala  aaai  la  aaria  *  "- 
Ili  aaiaMli  iaBpìag.U« 

.  IHMAGATlMlE.  t^ar**!. 


uCk. 


[a  Cti\implaga. 

.  IMPIAGATRICE.  Faam.  t  la/if- 
««V.  CUabr.  Him.  S.  7.  A»aaf»a««- 
sata,  E  ael  goardo  acreoo  Daka  (a»  " 
Irira  :  Ma  d*  ogni  aaaaala  adùra,  If—  "' 
aialrice,  Alliera  àaiBÌagatric*. 

DtPlAGATORA.  V  iatpifV . 'j' 
Imago  impiagala.  laU  mtlmeral>*-f'r^ 
sSnint.  Sfa.  rim.  bmrl.  «.  »l«.<Jw*"" 
lieaaMali,  e  ÌBpiagaliaT«,Se  par  JiV**  '  ** 
ai  cnlta  uà  poco!  . , 

IMPULLAGCIARB.  Caprtn  1 1^* 
lagaaam  più  daatimala  taa  aut  J*», 
maHle,  tegala  salHlattmIa.  *«<***; 
un  diami  Irgaaiaolo  in  aul  PffT 
aria  il  lecnaair,  acga,  ed  i«ifaalla«"- 

IMPIALLACCIATOBA.Caf*»*"*! 
awa^  Hi  Ugfiama  <*«.«««/«,/«'<«  «"^ 
piti  aaUIr,  irgaio  lallllmaaU.  ^KZ^ 
lil.  ti  dira  ancia  ita'  marati.  /W.  **  ^ 
Da' pedali,  cbe  baw»  bel  oiaalial  "  * 
no  certi  lavori  ge<ittli,  e  ■"V**"'^*^^ 
la  lor  ragbetla,  di  cauelle,  t  àa^'T^ 
.:  Sadar.  ^grie.  «87.  Il  f»gg^  ■'  f*^ 
r-albero  (i  tinaia)  per  iiapialL*»*^ 

.  IMPIAMENTB.  ^»wt*-  ''■  ■<  ,ft, 
Palr.  l'fH.  Imp.  P»l-  «»fl'"L, 
oimpiaaaaau  pfino  1' I"!*'*' "^ 

IMPIANELLARE.  Mtllerh ri*'^'ì. 
prir  Hi  pianelle.  .  BalHi*.  ''•'•.*1,V 
lapianellan-  ai  fa  ai  letti  per  '"^'^ 
ae,  murandoai  aopra  i  cotTaal»  !•  ""r*^^ 
la,  con  le  quali  li  fa  il  piano  p*  **^ 
gli  embrici.  .--^ 

S  IMPIANELLATO.  yrfAC"'"''*'i; 
nella.  Piai.  ^Hr.  Of.  mtr.  3.  471-  «■ 
reitiero  impianellalo  reggeoJ»»  "f'V.j, 
ha  aola,  diaae  allo  Spartano:  ""IjJI*!, 
Iu  aUssi  ai  lungo  tempo  ritto, «••  ""^ 
pà*<la-  .  lil 

.    IMPUNUERE.  /-.  J.  i«  "'''" 


mente. 

alo  modo  impi 
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i^ifHgerM,  Cmvtih.-Spe€ck,€r,  69.  AccìoccIm 
■  I  pncc«ito  poisinw  avere  iti  odio  e  i»pMUB*rlo. 

:  IMPIANTA  MENTO.  V  impimntmnt.  Hit 
<-tf//.  ^mat,  172.  L'oso  delta  pttlclla  è  per  dar 
vigore  alle  costole,  pert'articolftiiiou  della  spal- 
la, e  dell*  clavicole,  «  per  rimpiaotaBeoto 
dv'  aausoolì. 

lUPlANTABE.  rimtiro  pms$,  ColtotmrtL 
iiifd.  0$s.  4M.  %h.  Uno  de* quali  cauateCti  v» 
«d  impiautarai  uel  canale  sperniilico.  E  199. 
Con  molte  sottili  rjntlìcaaioai  s' iatpiaalaiui 
■sci  trotiro  prìnùpale  d^Ii  ureteri  Otacstrì. 

•  IMPIANTATO,  j^dd.  Un  ImpimHtart, 
C'QlÌQCmt9.  Ut,  ÌHSértH*.  gr.  iyT(d<i$.  SaitHM. 
JJisr,  1.330.  Quei  che  governano  propriamea- 
tm  gli  occhi,  souo  i  aioscoli,  cbs  loiio  iainia»- 
t«ti  iifir  occhio.  :  RncmU..  Jnmt.  103.  Per- 
che variaioeiite  gli  oneri  ci  muovane,  varii 
imiiicoli  loro  diti  sono,  parte  impiantali  sopra 
si  torace,  paKe  nati  nelle  palette  delle  inaile. 

IMPIASTRACCIO.  Paggiortit.  d" Impim- 
sfro.  Ce<0A.  BmU.  cr.  3.  IO.  Vcuile,  noi  Ta- 
rcoi  qualche  impiastraccio.  ti,  SÌ,  ìmpiastrac* 
«io,  che  son  perse  le  forme,  E  un  perno  fa, di 
Tar  mai  cosa  huoua  [qui  Miti  sigHijSc,  rfe/  $  3.] 

*  IMPlASTRAFOGLI.<?/«rg/if  Me  sc«r4- 
ùocchia,  9écrife  cose  inetta.  JVnom.  Fiar.  3.  S. 
4  3.  tvtaa's'uno  impiastrarteli,  n a  sere  imbiat- 
la.  Ch'io  non  lo  vo'  dir  sere  Candido,  uè  pulito 
oc.  vi  vorrì  fare  addosso  l'uomo,  ec. 

lMPlASTRAGIO>E.7'.rr^fi-/co/#Hra;erf 
è  MÌit€Ìo  d' iHHestmre  a  occhio.  laL  empim$trti- 
tio,  ÌHoculatio.  gr.  Ìv^%vXu.itu.òi.  PaUnd. 
GiunH,  ft.  Di  questo  mese  e  di  Lugrio  si  fa  la 
àaupidttragioHC,  cioè  inuettare  tra  buccia  a  sliuìie. 

IMPIASTR AMENTO.  L* impiastrare,  lat 
iiiittts.  gr.  i-Kixfiivftx.  lied,  Oss,  am.  5.  So* 
Inaiente  nel  cauale  d^rialesllni  riteueasi  per 
aucora  qualche  piccola  bruì  Iure  di  sterra^  e 
qiulche  impiastra  mento  di  materia  mucosa. 

)  IMPUSTRARE.  Porre,  o  DisUndere 
impinstro,  o  cosm  simile,  sopra  ckecches* 
sia,  lai.  HiiHare.fT.ifJiTtX&mi^^xontatXócrtUv* 
OtI.  Com.Jnf.  48.  [337.J  Dì  die  era  impia. 
slrala  quoata  seconda  bol)(iii.  Fr,  Giord.  Prad, 
S.  Si  conmodò,  che  si  li^liesse  il  aai^ue  del- 
l' ajjnello,  e  impiaslrassesene  rnscìo  dinanii* 

«  S  1.  HoHtr* pass.  /uMicidarsi,  o  Rima" 
nere  imbrattato, toccando  cosa  impimstrata. 
M  Pai/ad,  cap,  3T.  Se  vuogli  spegnere  ì  tppì, 
metti  la  aaorchia  iJa  alcuno  vaso  basso  a  modo 
«li  Irgghìa,  ec.  :  impiastreranno  visi  oc.,  e  mor- 
ranno, [se  coir  ebbio  nero  ungerai  o  peue»  o 
cascio,  il  quale  egli  auogino.) 

•  S  $  S.  Impiastrare  naa  persona,  o  uum 
cosa  ad  uno,  tale  Far  che  la  preada,  ^p- 
picricnrj^ieta.  Cecch,  Maschi  9.  0.  Ragiona 
a  Mona  Clemenaa,  cbe  è  Tornata,  s'  «Ila  vuol 
l>cr  sorta  il  medico,  E  vedi  d'ìmpiaslragueno. 

*  $  3.  Similmemte  iteutr^  pass,  vale  Un- 
gersi coH  motorie  bituminose  e  viscose  come 
l'unguento;  e  detto  per  iesHltmento  Lisciata 
si,  «  Maim,  T.  45.  E  tanto  s' inveraicia,  tm- 
l>iistra  e  stucca,  Cb'  ella  par  proprio  u«  Au- 
giulin  di  Lucca  ». 

S  4.  Per  meta/.  Toc,  Da»,  ann.  13.  171. 
Nel  consolalo  tecundo  di  Nerone,  e  di  U  Pi- 
aune  poco  fu  da  memorare,  chi  oou  volesse 
impiislrjie  le  carte.  S  15.  334.  Feiiio  Rufo 
fece  il  contrario;  che  insino  al  lesUmento  im- 
piastrò di  lamenti.  S  Palla».  Star,  Cane,  3. 
68.  Il  cbe  impiastraudo  la  fessura  presente  ca- 
giona la  roviaa  futura. 

$  5.  Pt;r  termina  d'  /agricoltura;  ed  i  Ma» 
nicra  d' inuesfaro  [a  occhio,}  lui.  empia' 
strare ,  inoculare,  gr.  iv09^0tXpiÌuv.  Cr. 
d.  23.  SA.  E  quel  modo  d'iunrsUte,  che  Pai. 
ladiu  appella  iaipiastrare,  secondo  ch'irli  om- 
desiino  diee«  u  fa  ia  questa  maniera:  [ec.] 

$6.  Per  Metter  d* accordo  e  Happat/uma- 
re,iumoilo  hmssOf  cbe  anche  si  dice  Rim^ 
piestrare.  lai.  reconciliare.  Bem,  Ori,  i.  0. 
01.  E  in  poche  parole  a*  è  impiastralo,  E  l'uu 
campo  coir  altro  imparenlalo. 

:  IMPIASTRATA,  impiastro.  Cas.  leti, 
Cnalt.  3.  S31.  io  ho  mandato  a  Mad.  Imbet- 
ta nou  so  che  impiastrala;  ella  ai  mostri,  o  « 
nasconda  Cqutjlgural*) 

IMPIASTRATO.  Jdd.  da  impiastrare. 
U.  illilus.  gr.  imxpiedilf.  Tas,  Po».  P.  S. 
5.  Fava  dibucciata  cotta,  impiastrata,  toglie  il 
dolore  del  capo.  £  [cap,  38.)  Foglie  d'miula 


IMP 

campana,  coti*  in  vino,  ed  impiastrale  tiepide, 
io  sul  petlignoue.  Pnllad.  Febbr.  35.  È 
da  traspianCare  ec,  impiastrale  yrìma  le  barbe 
col  letame.  Lib.  cut.  melatt.  Il  litinaglio, 
impiastrato  c6u  tele  di  bue,  fa  andare  liquido. 
f^otg.  Aies.  L'  ermodattilo  impiastralo  giova 
all'  ulcere,  perchè  astei^e  la  sporciùa,  e  coo- 
SOBU  la  carne  putrida.  Da»,  Colt.  165.  Tura- 
la la  buca  cou  ^ue  imptaitnta  cou  terra.  Red. 
Oss.  an,  18.  È  facile  il  rintracciare  per  qual 
cagione  ec.  i  fuscelli,  impiastrati  col  lor  liquo- 
re velenuso,  facciauo  morire.  E  <9.  Il  fuscel* 
letto  impiastralo,  essendo  fitto  altamente  nel- 
la carne,  ec. 

•  IMPIASTRATORE.  FerbaLmase.  Che 
[a  Chi]  immiastra.  iat-illlHiems,  gr.  in*XfiÌuv. 
Ben».  Celi.  Ore/.  156.  Le  quali  cose  io  ho  ve- 
duto Gire  a  certi  pittori,  auai  impiaslratori  preaou- 
tuosiy  che  fidandosi  di  nu  poco  di  lor  buona 
memoriucoia,  ««uw  altro  studia  «e.  rerreiio  a 
mettere  iu  opera,  e  non  fanno  nulla  di  buono. 

IMPIASTR  AZIONE.  Impiastramenlo.  lai, 
Ìllittts,^T.  inixft9p.K.  Tratt.  segr.cos.donm. 
Quali  KNio  le  jmpiaslraBOoi  fatte  colla  Bulva 
cotta  Uel  vino  bianco  dolce. 

«:  S  Per  Innestamento  a  occhio,  lat  em- 
plast ratio.  Sodar.  At4t.  139.  Coovìen  anco  di- 
scernere nei  tempi  i  modi  d'insetare,  perchè  riA' 
piasirasiulie,  o  iuoculasioue  va  sino  a  Maggio. 

•  IMPIASTRICCIAMENTO.  ImpÌAsira* 
mento.  Lo  impiastricciare,  lat,  illitus.  gr. 
inixpt9pAt,  Pros,  Fior.  3.  II.  Allo  'ocoutro 
è  molto  disdicevole  alle  dotine  pudiche  ec. 
usar  poi  laute  arti,  tante  delisie,  lauti  lisi-i, 
tanti  impiastricctsmenli. 

IMPIASTRICCIARE.  Intndere,  Impia- 
strare, lat.  illinere.  gr.  inixfiisiv.jMS.Mam. 
sqn,  34.  Chi  race  il  Ulte,  imbrodala  e  impia- 
striccia. • 

IMPlASTRICClATO.^i<<<.<i«  Imoi^stric- 
dare.  Impiastrato,  lat.  illilus.  gr.  iitvwxfi^' 
opiifOi.  Boc€.  no».  63.  II.  Egli  e  tutto  impia- 
stricciato di  non  so  cbe  cosa  sì  secca,  ch<  io 
oou  Ile  posso  levar  coH  unghie. 

S  Per  simitit.  Galat.  64.  Né  anco  le  ma- 
sticherai, uè  iiigttiuttiraile  appiccale,  e  impia- 
stcicciale  (le  pttrole)  insieme  l'uiia  coll'altra. 

•  IMI'IASTUICCICA  HE.  Scarabocchiare, 
Imbrattare,  lai.  illinere,  inquinare,  gr.  jffi- 
Xplti^f  p9XÙ¥ttif.  Salvia.  Pros.  l'ose,  I.  459. 
Sono  avvemao  a  schiccherare,  e  impiast ricercar 
le  margini  de'  libri  dì  ueu  poche  poitillMlure. 

IMPlASTRICCICATO.  Jdd.  ImpiaHric 
ciato.  Intriso,  Impiastrato,  lat.  Ulitns,  gr. 
ilttxtxp*euivo^.  sac.  Da»,  ann.  3.  51.  Tro- 
vauduit  Ite.  cetieri  arsicciata  impiastriccicate  di 
m^we,  e  altre  malie. 

^  IMPIASTRO.  Medicamente  composto 
di  pia  materie,  che  si  distende  per  applicar 
sopra  i  malori,  let.  emptastrum.  gr.  Xflcrà- 
TtÌMsp%^ÌpnXv.7rp9v.  Bocc.nov.  79. 17.  El- 
la vi  farebbe  diaseuticare  le  medicine,  e  gli 
argomeoli,  ed  ogni  impiastro.  Tes.  Po».  P, 
S,  cap.  00.  Radice  di  rafano  confetta  a  pesta 
eoa  farina  di  segale,  e  fa  impiastro  tra  'I  bel- 
lico, e  *l  petlignoue.  B'appregso:  Item  ad  ogni 
lerxana  |i«ta  grano  e  melilolo,  celidonia,  pa- 
pavero bianco  e  nero,  ortica  e  ligillo  mute  ma- 
rie, fanne  impiastro  aopr'  a'  polsi  del  braccio 
tnnansi  1'  accesso.  E  01.  Item  appresso  la  pur- 
gaaione  metti  questo  impiastro  sopra  le  vene 
de'polsi  di  ciascuno  braccio.  Bem,  Ori,  8.  36. 

8.  Onde  faceva  incanii,  e  medicine,  E  latlova- 
ri,  e  'mpiaslri  senaa  fine. 

S  I.  Per  similit.  Pallad.  Febbr.  17.  Le  tre 
generaaioui  da  innestare  souo  queste  oc.,  o  di 
fare  innesto  eoo  impiastro. 

*  S  '•  E  per  meta/.  Impiastro,  valelìime' 
die.  Provvedimento  ai  mali  morali.  «  Dant. 
In/.  34.  {Cosi  mi  fece  sbigoUir  lo  mastro. 
Quaud"  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte,]  E  cosi 
tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro.    Petr,  cap, 

9.  [E  chi  de'  nostri  duci,  che  'o  duro  astro 
Passar  1'  Eufrate,  fece  '1  mal  governo,]  AlTi* 
taliche  doglie  fiero  impiastro  »7 

%  3.  [  Pure]  per  metaf.  Impiastro,  vale 
Convenzione,  Patto  concluso  con  imbroglio 
e  all' impatsataf  [voie  bassa.]  Ut.  pactio. 
Cren,  Moreli.  [róO.]  Di  queato  impiastro  ci 
venne  uovélla.  £318.  Scutìiii  in  Fireuae  qaa- 
sto  impiastro;  tenemmoci  ingannati  dal  Lega» 
to,  ou  lipolossi  il  difetto  di  Carlo  Malatesti. 
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Coech,  DoHM.  3.  0.  Soao  stalo  Peri  owtaauo 
allo  Ìm|H8stro,  m|»ete. 

J  4.  Far  lo  'mpiastro,  diciamo  il  Conditi^ 
re  a  Jine  tpuilche  trattato  inconsiderata» 
mente;  \modo  basso.]  Maim.  4.  59.  Me  gli 
offerirli,  e  fecesì  lo  'mpiastro. 

IMPIATOSO.  K  4.  Jdd,  Sansa  pietà^ 
Spietato,  Empio,  lat  implus,  /ems,  crw 
delis,  gr.  ccMiJl«JÌf-  *^it.  Plut.  Strad.  Eaii 
nou  vote^no  che  un  uomo  così  imptatoso  pro- 
sperasse ia  signoria.  * 

)  IMPIATTARE.  Appiattare,  lat.  abscon* 
dare,  gr.  flCTreicjDvirrciv.  Maim,  3.  60.  Ed  ìm- 
piatlò  la  spada  sotto  un  banco. 

•:  %  E  in  signific,  mentr,  pass.  «  Maim. 
5.  60.  E  li  colla  sua  spada  s'  è  ìmpiattato    •*. 

IMPICCAGIONE,  r,  A.  Lo  impiccare. 
lai.  ouspendium.  gr.  «vecffTtiù^nc,  apréirn. 
Fr,  Giord.  Pred,  R.  Avvictuaudosi  il  tempo 
della  impicragione  di  quel  miserabile  h. 

%  IMPICCARE.  Sospendere  alcun  pfr  la 
gota,  per  dargli  la  morte,  lai.  suspendere. 

S.  x^c/idtv.  Boce,  ne».  84.  6.  Minacciando  di 
rio  impiccar  per  la  gola.C  F",  9. 1264. 1.  E  'I 
balio,  e  i  sergenti,  che  v'  erano  per  Io  Re  di' 
Frauaa,  ìmpiccaruau  in  fcul  detto  iMogo.  Din, 
Camp,  3.  41.  Aveva  udito  giurare  dì  sua  boc- 
ca, che  e*  farebbe  impiccare  messer  Corsa 
Donali. 

•  S  I.  Par  Sospendere  semplicemente. 
«  ^o»,  ant.  56.  4.  Prendiamo  questo  mio  ma* 
rito,  traiamlo  fuor  della  scpulturs,  e  impic- 
cbtamlo  in  luogo  di  quello  che  v'è  tulio  m. 

S  3.  Per  Fare  impiccare,  Cotkandarecha 
MMO  sia  impiccato,  lat.  ad  luspendium  da- 
mnare.  Dav.  Scism.  53.  Due  abati  inspicc^ 
e  varia  strage  di  assai  firati   fece.  Barn,  Ori. 

3.  19.  35.  Impiccherò  quel,  cbe  v'ha  morti 
or  ora ,  E  voi  con  esso  così  morii  ancora. 
Morg.  Il,  47.  Se  t' ha  laMnlilo,  impiccai  par 
la  gola. 

l  Z.  E  in  signiJSc,  neutr,  pass,  Serm,  S. 
Agost.  8.  Se  Giuda  avossm  avulu  pace  ueiro- 
pere,  non  ii  sarebbe  impiccato.  Bern,  Ori.  I. 
3i.  35.  Or  col  miu  esempio,  vadasi  a  impic- 
care Vecchio  cbe  ba  moglie,  e  crrdela  guar- 
dare. •  Buon,  Fior..  9.  3.  19.  Chi  è  ^uel 
che  dì  rabbia  uon  s'impicchi? 

S  4.  Ejiguratam.  Polis,  slans.  I.  75.  C 
la  dispcrasiou  se  stessa  im|Hcc8. 

*l  i  i,  A  impiccarla  ben  bene,  maniera 
bassa  di  dire,  che  vale  A  dir  molto,  lui- 
t'alpiii.ULotlsiàuimHm.Leop.  Cap.  74.  Oh 
che  derraie  s'aveeu  nel  piatirei  S'uuva  darper 
paga  all'avvonito,  A  impiccarla  bea  beB,BÌaoa 
duo  lire. 

P  IMPICCATACCIO.  Pegg,  di  Immeca* 
to,  dello    alimi  per  inganna.    Geli.  Err. 

4.  3.  Io  li  salisleró  bea  io  eoa  uaa  di  que- 
sta |ùelre ,  sm  la  non  mi  li  levi  diuanai , 
impiccalaccio. 

JM  PICCATELLO.  Dim,  d' impiccato.  Del- 
lo per  lo  più  iid  altrui  per  ingiuria,  lai. 
/urci/er.  gr.  xvfu».  Fir.  Lnc.  4.  5.  Il  asa- 
lan  che  Dio  li  dia,  e  la  mala  jMsqoa,  impicca- 
tallo.  Sale.  Granch,  3.  fi.  Dove  diavolo  ho 
io  smarrito  questo  impìccatello  di  Faiiliccbio? 
Lasc.  Streg.  4.  (*3.  L'accordo  e  fallo,]  For- 
cnaaa,  impìccatello!  E  Sibili.  I.  5.  TriateraK 
lo ,  gbioUerello,  impiceatallo,  le  foccha  t*  aspeU 
tano  a  gltuia. 

IMPICCATO.  Add.  da  Impiccare,  [usata 
anche  in /orsa  di  sust.]  lat.  suspeasuS'  gr. 
xaspxo^tit.  <n  ^.  II.  38.  3,  V'impiccamno 
de*  Perugini  ac.  colle  lasche  del  lago  infilia- 
te, pendenti  dal  braghieredegrimpiccali.  Nov. 
ant*  50.  I.  Sicché  questi  non  guardando  ba* 
ne,   r  im|ùccato  fu  portalo  via. 

S  t.  Impiccato,  diciamo  m  uno  per  IngiH* 
ria  e  vituperi^,  quasi  Degno  eC  essere  im" 
piccato.  \ai. /urci/er,  scelus,  carmi/ex.^., 
puttptiv%TO(.  Lib,  SOM.  16.  Cbe  d'impiccalo 
bai  proprio  un  certo  piglio.  Berm,  Ori,  I .  SO. 
53.  E  poi  quell'altro  impiccato  ribaldo.  B 
2.  3.  46.  M^ravigliossi  il  Re,  vedendo  qoaaio 
Impiccalo  sJ  ardito,  e  sì  sicuro. 

S  3.  Ognuno  ha  il  suo  impiccalo,  {o  il  suo 
impiccato]  all'uscio;  modo  provert.  {ed 
ignobile,]  e  vale  Ognuno  ha  [le  sue  ajfii* 
sÌonÌ{  e  corrisponde  a  qualf  altro:  Ogmino 
ha  la  sua  croce.]  lat.  ['quisqaa  snas  pati-' 
tur    manss.  ]    gr.    «ftvroif   iptspJS^    ^tfXii' 
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Ptttaff.  10.  Cisicano  hi  lo  'mpioc^to  tao  al- 
l 'utoo.  S  BerH,  /«//.  89.  Non  naiicherò  di 
lutti  qiialli  urrigiichfl  potrà'ec.,  benché  abbia 
aucur  io  il  mio  impiccato,  e  le  mift  corna;  chà 
jliiìi   madre  sia  pessimamente. 

«  $  3.  £  TVMtfre  uno  impiccato ^^ghra- 
tmm.  vaio  Tcnério  a  bada;  ed  è  pure  modo 
basso.  Poti».  Htm.  9ft.  Hhì  ta  piacer  di  le> 
iierlo  impiccato?  O  tu  1'  affoga,  o  tu  taglia  il 
capretto. 

$  k.  Star^  impiccata,  [Jlgtirafam.  td  in 
modo  bastOy\  vaia  Staro  a  bada.  lai.  /«/*• 
gas  ducértt  moras.  gr.  itoXXvJ  jfpivow  ^rtt- 
TStSi^v  nditJv.  Barn.  rim.  4.  3/.  E  perchè 
la  signora  uou  stia  «ola  ec.,,  Star  tre  ore  im- 
piccMtu  per  U  gola. 

S  5.  /«  provetb.  Karch,  Stor,  3.  41.  Chi 
spicca  lo  ntpiccato,  lo  'mpiccjto  appicca  lui 
\fitodo  bassoy]  a  vaio,  che  II  risparmiato 
ii  gaAtigo  ridonda  laéora  in  maggior  daft' 
MOf  o  fifricoio. 

IMI'IGCATOIO.  {Dictsi  iT  Honio  merito^ 
¥oio  delta  forca,  o\  d'ttà  da  ossero  impiC' 
cafo.  [yoct!  bassa.]  \$i. /urea  dtgnus,  pa~ 
tibufo  maturits.  gr.  oraud-ù  AptpOi.  •  Malm. 
3.  31.  Vedendosi  già  gniudi  iràpiccaloi,  Ed  a 
ioidi  tenuti  bussi  bassi,  «t  Pros.  FÌor\  Biiom- 
mat.  Ctc.  3.  3.  9U.  Che  torremo  ?  diceva  la 
mattina  uno  di  quv'giovanacci  più  impiccatoi. 

S  Per  similit.  in  iscborso.  Lib.  JOd,.  79. 
Pere  coniglie  iu  farsettin  dt  vaio,  E  pesche  im- 
uicciitoie. 

•  IMPICCATORE,  rerbal.masc.  Choim- 
picca.  Cavale.  Espos.  Simb,  4.  3f)j.  Singo- 
larmente vituperano  Dio  iu  età,  che  'I  voglio- 
no lare  impiccatore  e  gnastatore  di  uomini  (gui 

jStfttrtitiimeute.) 

IMMICGATURA.  Impiccagioni,  lat.  su- 
spendiuttt.gr.Kvst.VTmtpvoti.b'r.Giord.Pred. 
H.  Sullecilava  la  impiccAtiira,  e  «e  ne  mostra* 
va  ansiusissimo  per  1'  odio  che  a  luì  portava. 
•  Fortig.  Hicciard.  4.  54.  Orlando  a  capo  chi- 
no Diue:Signore,equal  sorte  dì  bene  Daquesta 
impiorulura  a  voi  ne  vìeae  ? 

IMPICCATUZZO.  Lo  stesso  che  Impic- 
calello.  Alleg.  15.  Quel  bastardello  im'picca- 
luzco  di  Cupido  m'  ha  di  nuniLTa  scorreggialo 
il  cervullu,  eh*  e'm*  ha,  non  so  Ih  che  modo, 
fatto  mettere   una   siia  fjvola  in  canxoua. 

IMPICCIARE,  laihrogliare,  intrigare. 
Ut.  implicare,  gr.  j/AnAixny.  Stor.  Pist.^k. 
Quando  la  battaglia  Tue  mollo  impicciata  in- 
sieme, e  quelli  di  fuori  viduno  ec. 

•  %  E  ueufr.  pass.  Inframmettersi*  Im- 
pacciarsi. Fior.  yirl.  37.  Della  virtù  della 
onestà  dice  Plato:  chi  non  ha  in  sé  ouesU, 
d'alcuna  altra  virtù  non  si  dee  impicciare. 

♦:  IMPICCIATIVO.  Jidd  Che  dà  impic- 
cio. Magai.  Operetr.  var.  4M.  LexiOne  la  più 
impiccidtivn  di  tutle*  e  pure  la  voce  scionim  tir 
gnifica  iterare,  e  variare. 

IMPICCIATO,  ^dd.  da  impicciare,  im- 
brogliato, intrigato.  Oav.  Scism.  61.  Cro- 
muello,  o  per  segreta  commession  d'Arrigo,  che 
lemea  di  Cesare,  e  gli  era  caro  vederlo  impic- 
ciato co*  Tedeschi,  b  per  qtiei  gratuirsi,  la  sot- 
tosrriftse  in  nome  d'  Arrigo. 

IMPICCIO,  inrpacrio.  lat.  molestia,  im- 
petlimentu/H.  gr.  iuitóSiov.  f^arch,  Siioc.  5. 
It.  E  io  tf  dico  più  oltre,  che  s'  ella  giustifica 
loro,  e  cava  noi  di  questo  errore,  e  di  tanti 
impicci,  buon  per  lei.  Bed.  lete.  S.  91.  Mi  scu- 
si se  io  U  do  quest*  impicci. 

IMPICCOLIRE.  PTenir.  Divenir  piccolo. 
lat.  immiuui,  decrescere,  gr.  fUiOuvìui.  Fi' 
lec'S.  149.  Io  Hiibitu,  che  l'animo  tuo,  lo  nual 
soleva  esser  grandissimo,  sia  impiccolito.  *  Pal- 
lav.  Star.  Conc.  15. 517.  Le  proposte  ec.  mol- 
to più   impiccolivano  agli  occhi  dì  coloro  ec. 

*  %  ì.  k  in  signi fic.  nettila  pass.  Segner. 
Mann,  Ging.  4.  3.  Questi  dì  grandi  s'impic- 
colirono, e  cosi  divennero  massimi.  E  ^g.  H. 
5.  Non  può  far  che  già  non  cominci  nella  tua 
stima  almeno  ad  impicroHrti  più  di  uu  pigm^ 
posto  innanxi  •  uu  esercito  di  {giganti. 

•  %%.  E  in  signijic.  alt.  Far  divenir  pic- 
colo, lat.  imminnere.  Red.  Con$.  [I.  851.] 
Alle  volte  nella  solitudine  appirìscono  (le  ma- 
lattln)  maggiori  drl  vero,  perchè  sogliono  par 
lo  più  rimirarsi  dall'intelletlo  appassionato  con 
quella  «orla  d'  occhiali  che  non  impiccolisce, 
ma  aggrandisce  gli  oggetti. 
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#  IMPICCOLITO.  Àdd.  Divenuto  picco- 
lo»  Segner.  Mann.  Dlc.  35.  5.   Questo  IXo, 

che  beo  vedi  yra  in  fasce  vagir  sul  Seno,  pire 
un  Dio  piccolo,  perch'egli  é  impiccolito. 

IMPIDOCCHIRE,  e  IMPIDOCCHIARE. 
\^ Divenir  pidocchioso^  Empiersi  dt  pidoc- 
chi.  lat.  pedi  culo»  gignere.  gr.  fòUJHitf.Lib, 
Masi.  Afferma  Tttoaneiio,  che  se  il  cavallo 
impidocchia,  -ai  freghi  tutto  eou  pan  porcino. 
Lib.  cur.  malalf.  Come  addiviene  nelle  er- 
be, e  fiori,  quando  sono  impidocchite,  che  èe 
difficile  smorbarle  da'  pidocchi. 

S  EJignralem.  Cas.  lett.  73.  Non  lo  la- 
sciare impidocchire,  e  fallo  comporre  qualche 
cosa  da  mandarmi. 

IMPIDOCCHITO.  Àdd.  da  Impidocchi- 
re, lat.  pediculis  obsitus.  gr.  fitiptitv.  Lib. 
Mate,  Il  pelame  impidocchito,  con  bollitura 
di  turtuma){lìo. 

:  IMPIEGANTE.  Che  impiega.  Pros. 
Fior.  Bellin.  lelt.  4.  1.  SG7.  Questo  tal  Iu. 
me  esercitante,  e  ìmpirgaute  la  virtù  di  tutto 
l'occhio  er.,  non  è  nulla. 

IMPIEGARE:  Porre,  Collocare,  lat.  col- 
locare, impendere,  gr.  dvoAtffWiv.  Bocc.  nov. 
[  3.  5.  Perduta  ho  la  fatica,  la  quale  ottimamen* 
te  mi  parca  avere  impiegata.  B  nov.  36.  46. 
Alh  quanto  è  misera  la  fortune  delle  donne, 
e  come  è  male  impiegato  l'amor  di  molte  ne' 
mariti  !  *  €r.  S.  Gir.  66.  Quegli  fa  la  sua 
magione  sopra  la  rena,  che  il  suo  coraggio  im- 
piega uelle  terrene  cose.  Cas.  Gal.  38.  Male 
possono  impiegare  in  cose  vane  il  pensiero. 
*:  Tac.  Dav.  Star.  4.  331.  Molto  giovane  im* 
piegò  il  chiaro  ingegno  iu  filosofia.  (Il  lat.  ha: 
iugeniom  dedlt.) 

S  1.  L'  usiamo  ancora  per  Occupare  e 
Indirirnsare  alcnno  in  alcuna  cosa',  [Dan- 
gli  da  fare.]  lat.  àdhibere  ,  munns  mina- 
gore.  gr.  xpl»^^'  *  Chiabr.  Gnerr.  Got. 
[15.  33.]  Guiderdon  ec.  Surà  per  me  che  '1  mio 
signor  m'impieghi  A  guerreggiar  le  reglon  ne- 
miche. •X  Sasseti.  /«;//..  180.  Noi  non  abbia- 
mo adesso  iu  che  impiegarti. 

«;  $  3.  impiegale  una  in  checchessia,  per 
Adoperarlo,  Servirsi  di  lui  in  checchessia, 
Segner.  leti.  Cos.  63.  Il  signor  Duca  di  Par- 
ma mi  tìen  da  troppo,  mentre  m'im|nega  in  af- 
fari che  sono  ancora  sopra  la  mia  intelligenza. 
$  $  3.  Impiegare  uno  in  checchessia,  vale 
anche  Impegnarlo,  Tirarlo  a  far  checchessia. 
Segn.  Stor.  11.  308.  Per  questa  cagione  Papa 
Paolo  volentieri  concorse  a  dare  aiuto  aJl'im- 
peradore,  non  tanto  per  soccorrerlo  in  un'im- 
presa sì  pia,  quanto  ancora  per  impiegarlo  iu 
una  guerra  da  non  essere  mai  vincitore.^ 

*;  ^ A.  Impiegare  una  cosa, per  Adoperar- 
la, Metterla  in  opera.  Servirsene  .Gai  il .  Sist. 
365.  Lo  stancarsi  il  corpo  dell'animiile  deri- 
va, per  mio  credere,  dall'  in  piegare  una  parte 
sola  per  muover  se  slessa,  e  lutto  il  reAo  del 
corpo:  come  v.  g.  per  camroioare  si  impiegano 
le  coscio  e  le  gambe  solamente  per  portar  se 
stesse,  e  tutto  il  rìmanenle. 

•  S  S  5.  Impiegare  una  voce,  una  ma- 
niera di  dire,  e  simili,  vale  Servirsene,  U- 
sarta  in  parlando  o  scHi-eudo.  Salvia.  Disc' 

3.  504.  Non  mi  son  riguard-ito  ben  dne  volte 
ec.  d'impiej;are  altresì  quel  lumbardesimo  da 
Dante,  per  così  dire,  loscaniasatu. 

J  S  6.  impiegare,  parlandosi  di  tempo, 
vate  Spenderlo,  Consumarlo^  Dispensarlo. 
lat.  adhiberé.  Segner,  Mann.  Magg.  38.  3. 
E  non  pare  a  te,  che  per  gioligere  a  uu  ta> 
le  stato  possi  impiegnr  militando  non  solo  i 
giorni,  ma  ancora'  i  secoli  interi?  •l  E  Lngl. 
10.  3.  Se  egli  sapesse  ec.  tfnid  conducat  a 
conseguir  la  salute  eterna;  pur  pure  potrebbe 
allora  con  minor  pregtudiaio  impiegare  il  suo 
tempo  in  altro;  ma  non  sapendolo,  badi  ad 
apprenderlo  bene.    Pros..  Fior.  Borgh.  teli. 

4.  4.  374.  Ben  sa  quanto  ec.  poco  tefn(H>  m'a- 
vansi  da  respirare,  ed  impiegare  in  que»ti  dol> 
cìssimi  stndii. 

•  ;  S  7.  Impiegare  checchessia  per  uno, 
vale  Mettere  in  opera  checchessia  a  prò 
di  uno.  Segnar,  lelt.  Cos.  10.  So  che  il  Signor 
Marchese  Corsini  ha  promesso  di  fare  cho  la 
Serenissima  operi  presso  di  V.  A.,  in  ordine  a 
una  tal  nomina,  e  che  per  essa  voglia  impiegare 
ancora  i  suoi  nficii  il  cardinal  Cibo. 

*;  S  *•    intpiegare  ,  parlandosi    di  de- 
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naro,  i^ale  Spenderlo,  e  tetioe-ei  Darf»  • 
interesse.  Salvia.  Disc.  4.  433.  Por  Ir  ^a 

lì  (ville)  abbellire  ìrapteaevs  gr**^  amiM 
di  denaro,  facendo  venire  dallo  Grevu  sUat  * 
busti  d'insigni  maestri.  Sfgm^r.  tsit.  Cos.  ti 
La  poitzaa  di  assi  (epiinHici  srttdi)  v  ie  aim 
del  Residente,  il  quale  \*er  nu  suo  oaaa  aoo- 
di  a  riscuoterli,  e  di  poi  noaW  xa  «|o«lleietk- 
sieno  impiegati.  S  appresso:  E  cvu  pobel^ 
pur  farsi  che  SI  marito  lo  iuapsegusie  (à  ds- 
naro)  in  prò  della  moglie. 

*  $  0.  Impiegarsi  d-'ulns  Miem  c*Ma,  »m 
una  cosa,  vate  /l'tendar^  etlim  tmeé^^mM 
Darvi  opera.  Salv.  Avk^erf,  S.  7.  Ed  emab 
più  stima  chi  cou  alcun  progresso  deirtra  «n* 
ialino)  vi  s'impiegasse.  Yitc.  Dav.  «m  M 
199.  Non  tolse  loro  ì  gvidenifMtt  sentati  ari- 
la guerra,  e  cw'  pericoli  ;  in  che  éa  pirm 
s' impiegò  seiopre.  Pros.  F^or.  Bor^h.  ìa 
k.  4.  333.  L'impresa  è  per  sé  d«giM,  che  %^ 
amatore  dell' onor  di  Dio,  e  di  senta  Cfaoa 
ci  sì  dovesse  con  tutto  il  ctaore  ìmpirfPF 
Test.  Ger.  i4.  40.  Stupidi  s  ^errJet  nsi^. 
e  nelle  nove  Cose  ^  tatto  il  lor  prosio'  Tb- 
jiiega,  Che  ec  E  Dial.  Pati.  Pam.  I.  IT 
Se  foraceli  non  chiama  governo  privBtsfa^ 
di  f»>liti.  che  separato  dsll»  repabblica,  t&- 
s*  impinza  nella  cura  fassii^ìvre.  •;  8a!vm 
Pros.  Tose.  3.  368.  Egidio  Menagio  ce  d» 
alle  origini  della  propria  lingua,  andnad» 
dagar  quelle  della  nostra  loMÀevotii 
s'  impiegò.  Sasseti,  lelt.  99.  Qi 
impiegarmi  nelle  cose  vostre,  si 
misene,  voi  massime,  è  cosa  isopertisestf.  f 
134.  Disegno  di  raaudarvelo  fu»  ceempemmm- 
to),  perchè  voi  abbiale  causa  e  di  Tacarltfvs 
di  me,  e  di  impiegarvi  in  eoa*  oelta  ^aaìt  ta- 
glia r  ingegno  e  la  gentilexxa  vostra. 

S  $  10.  Impiegarsi  per  rtnM  perso9e,9p^ 
una  cosa,  vale  Spendere  l' opera  gas  ^ 
uha  persona,  o  per  una  coam.  T'msJ.  Cer.  1* 
14.  ()  Re  supremo,  dice,  anch'io  ne  «fM, 
Per  la  ff,  per  la  patria  ad  impiegarmi. 

;  IMPIEGATO,  ^dd.  da  Impitgtrt 
Tans.  Ger.  17.  SS.  E  ben  s<^  degiia  a  cti  mm 
«degni  ed  ire  L'uno  e  l'altro  d«  lor  emetéx. 
«  done;  Prrcbii  lu  poscia  a  v<^l«a  toa  tt  jpre 
Contra  quel  forte  predator  rdlaec.  Li  £is 
meglio  impiegate. 

IMPIEGO.  [CVirA  difar0,  e  di  eamwu. 
slrar  checchessia  ;  (J£Stio  ,]  C^rics.  l*. 
munns,  o£Scinm,  gr.  tpyov.  Ff.  Gtord.  Pred 
Mairtre  stava  occupalo  in  qne!rim|Mego.  iM- 
tetl.  3.  3.  Quanto  airimpieg^o  del  ueo  i%aar 
figliuolo  qua,  io  per  me  soo  della  eaieàètwa 
opinione,  che  V.  S.  Illustriss.  abbia  da  re«« 
consolato  ili  lutto,  e  per  lotto.  **  B  I.  STI 
Morì  la  Regina,  ed  egli  ti  trova  aensa  »pf 
go,  sema  quattrini,  e  senaa  veruno  «is^as- 
mentii.  Segner.  loft.  Ì^t.  946.  Ma  e^B  ha^- 
to  al  Papa  non  {colersi  questi  cbianaarea  Rema, 
sensa  dar  loro  qualche  impiego  opportasa- 

*•  S  impiego,  partendosi  di  tienmr&,  H' 
cèsi  detta  Cotlocaaione  del  nred^eiato  e  >t' 
teresse,  o  investendolo  in  checchessia  fo 
guadagno,  the  gli  antichi,  in  ^tesi'  w/fta* 
senso,  dicevano  Investita.  Sttesett.  iett.m 
Non  fuggirei  il  tentare  un  impie^  di  an  r 
ottomila  ducati  in  questa  m«*rcarutta.  E  t*1 
E  'n  questi  (anecheri)  sarebbe  forar  di  im 
un  impiego  per  contlorre  costà.  E  IT*.  Qo»- 
do  voi  votele  fare  un  impiego  d*  aoaporlaoa 
iu  questa  turcautia  ec,  bisogita  cbe  voi  v«  ■* 
risolviatf. 

IMPICRE.  K  J.  Enrpire.  lat.  implere.v 
écvxniiinXivKt,  TriiijOfl&v.  Fraur.  Barb.  JW 
19.  Che  non  dei  far  ragiot)e,D*  impitrr  barn  * 
magione.  *  i^it.  SS.  Pad.%.  89.  Allora  ^rf> 
levandoti  impielte  una  S|M>rta  veccbsa  dì  rm 
e  pnrtolla  seco* 

S  per  Adempire  [pnr  V.  ^.]  lat.  méim- 
pfere.  Frane.  Barb.  64.  tS.Quatid'el  eom» 
da,  pronte  Sten  le  tue  viste  a  voleatser  iuftf- 
re.  E  177.  13.  E  coll'ovre  conforma  liapis 
promesse  di  falli  e  di  doni. 

^  IMPIETÀ,  IMPIETADE,  e  IM  PI  ET. 4- 
Tb.  [Mancansa  di  religione:]  contrarie  ài 
Pietà,  lai.  impietas.  gr.  éH^ttet..  Ve^-slt 
Frutt.  ling.  [33.}  La  quinta  cosa  os^to  pro- 
pria, e  singolare,  che  impedisce,  che  leuoitn 
orazioni  non  sìeno  esaudite,  M  ^  la  duron  ' 
laimpietade.  Serd.  Stor.  15.  59e.  lì  Rorbrc' 
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non  |»*(eo^  •oflrir*  quMlo  così  graudtf  arili- 
MiiMtto  •  twpieià,  chianslo  il  popolo  a  parla* 
aucttloy  seguilo  cou  alla  voca  «e. 

*:  $  I*  P^ff  Mane  anta  di  compassione, 
S'it,  SS,  Pmd,%  345.  Or  toIcihIo  Iddio  mo- 
•Irare  a  ^u«l  barone  It  tua  uegligpuu  e  im- 
|k*uld<]e,  foceglà  «edera  uua  colai  vìiioua:  pare* 
Trf  a  lui  er. 

SS  3.  P^rSeoÌÌormlé»*m,  Uit/aUo,  m  Fir. 
iJisc.  a»,  56.  Ricordali  che  -la  dirioa  giiiuiaia 
non  solo  gattiga  Is  Dotlre  arguite  impieU*  ma 
S|i<»a«o  impedisce  il  loro  priaoipio  coita  roviua 
o  colla  morte  dei  priucipianli  ». 

*  ÌMVlETOSm^  àio*vre  a  pietà. FoHig. 
Ilice.  5.  50.  Struggendo  le  puinlle  lu  pianlo 
t^l  da  impietosir  le  stelle. 

*  S  £  Hetitr.  pmss.  Moimrsi  e  pietà,  For" 
iig.  tìiceiard,  8.  33.  S'imptclotiro  x  due  Torli 
nigaoli  A  <|ue«le  TOcÌ|  e  le  gìurarou  fedetEcom- 
pugflia. 

*t  IMPIETOSISSIMO.  Snperi.  d'Impie- 
toso, y^s,  Op.  yit.  a.  83.  Dove  si  vede  quel- 
lo (Caino)  con  aUitudiae  inpidoHssina  e 
crutlule    cuu  un  bastoDc  ammaaiitr  it  fralello. 

*  IMPIETOSITO,  ^dd.  da  impietosire. 
I^ilic.  rim.  368.  Respiro,  e  de' nifi  danni  O 
■anpictusilu,  o  slaoco  Iurte,  o  sasio  £  il  Deilin. 
JUatm,  9,  57.  Gomhiciò  imptetoaito  a  maledi- 
re Il  meslolino,  e  quel  cbe  glielo  delle. 

;  IMPIETOSO,  ^d.  Spietato  ;  contrario 
tii  Pietoso,  fine.  Hart,  lett,  13.  Diminuir 
del  merito  vostro  è  impossibile  a  otteserlot  e 
ssnpieloso  a  desiderarlo. 

*  IMPIETRAMENTO.  Indnremento  in 
ferma  di  pietre,  lat  eoncretio  in  lepidem, 
gr.  Xi^vteti. 

*  %  SjigHrmtnm,  per  Grande  ostina  jiene 
nel  mal  costume,  fndnramente  nei  mali  abh 
ti.  Segner.  Crisi,  instr.  3.'l8. 16.  A  inlirue- 
rirc  un  |>eccaloro  ridollo  ad  un  lale  stato  d' ìm- 
pielrameolo  uoo  bastano  più  i  reggi  della  gra- 
mÌ4  ordinaria. 

^  IMPIETRARE,  e  IMPIETRIRE,  yentr, 
Diffenir  pietra  o  come  pietra,  lat.  lapide- 
scere.  gr.  ùnoXt^ov'j^au.  Dani.  In/.  33.  I'uod 
piangeva,  sì  dentro  impietrai.  Btit.  Purg,  33. 
1  *  Cioè  non  fussooo  stali  duri  a  faro  impicirare 
la  tua  mente,  come  rac(|uadtir  Elsa  ad  impie* 
trjre  e  indurar  come  pietra  la  paglia* 

*  :  Jt  J7  in  signific.  att.  ,  valir  Fardiventr 
pietra,  e  simile  a  pietra,  «  But.  Purg.ZZ. 
I.  Se  la  tua  meule  non  fòase  stala  indunU,e 
impietrala  da  vani  pensieri  m.Sassett.lett.,  146. 
V.  S.  arìi  bene  inteso  e  veduto  che  I' actjua 
d'  Eli»  iin)>ielra  molte  cose. 

IMi'iETRATO,  e  IMPIETRITO,  ^dd, 
dai  ter  verbi,  laU  laptdeus,  in  peiram  dn- 
ratas.  gr.  hàoAùit  ìtd<«$  Ricett.  Fior.[k.\ 
S6.  Oggis'  usa  ancora  la  dna  della  volgarmente 
tmpicIritA 

$  Pfr  similii.  laditrito.  Ostinato,  Fr, 
Giord.  Preci.  Dimmi,  o  cuore  impielrito,  dia>« 
ni|  o  cuore  di  ferro,  ancora  dod  li  risentì? 

*  IMPIETRIMENTO.  T.  de' Naturalisti, 
Lo  stesso  che  impietramelo. 

IMI>IEZZA.  K  4,  Empiette,  Ut.  impietas. 
gr.  à9i^€t9u  Hicord,  Malesp.  IO.  II  quale, 
per  l'alta  impiessa,  di  saetta  fulgore  si  disfece. 
15IPIGLIARE.  arrestare  intrigando;  ed 
oltre  al  sentim.  att.  si  usa  anche  nel  nenir. 
e  Htìttr.  pass,  lat  impedire,  intricare,  gr. 
ifino^i^itVf  iffcTriixciv.  Vaat.  Pnrg.  5.  Cor- 
si al  pilude,  e  le  cannucce,  e  *1  braco  M'  im- 
pigliar si,  cb'io  caddi. 

5  I,  Per  meta/.  DanL  Purg.  5.  Perchè 
raitìmo  tuo  tanto  s'impiglia.  Disse  *1  maestro, 
che  l'andare  allenti?  Din.  Camp.  [I.  13.]  Chi 
vuole  perdere  il  pialo,  di  sua  voluntà  nou  può, 
lauto  Ìin|iÌgliaiio  le  ragioni,  e  '1  pagimeuto  san- 
»  ordine.  •  Fr.  Giord.  Preti,  S.  69.  Santo 
Franresco  lagliòe  ogni  legame ,  rifiutò  la  redi- 
tade  del  padre,  e  non  curòe  suoi  parenti,  oè  dì 
moglie,  acciocché  da  nulla  cosa  poteue  esse< 
re  ìupiglialo.  àien*.  [*  Him,  3. 03.]  Ed  ob  qual 
onova  ed  alta  maraviglia  ec  La  lua  meute  e  il 
tuo  core  avido  impiglia. 

S  9.  Per  impacciarsi,  e  Prendersi  bri- 
ga. laL  se  immiscere.gt,  IjunJUxcedM,  cea^ 
tif  ifiTtXixuv.  Dent.jpnrg.  14.  Che  di  %li«r 
|ji  conti  più  s'ioipiglìa.  Lib.  jim.  \G.  Tom. 
39.]  Ma  i|uclli  che  lìberaneate  li  roglion  ser- 
vire, U(Hi  si  dcbbou  impigliar  d'  altre  cose. 
Focabolario. —  S 


$  3.  Per  Pigliare,  \ma  Pigliar  con  /or- 
sa,egnasi  appiccandosi  /ertamente  alla  co- 
sa pigliata.']  Ut.  capere,  adhaerere.  gr. 
Kfio*f<*ti^ou.  Kett,  £;o//.73.0adesi  conosce 
qnaulu  peccbiuo  coloro  I  quali  -  lasciano  salire 
iu  su  gli  ulivi  reitera  ec.  ,  la  quale  visibil- 
mente gli  atlristisce,  e  dittrugge  conliuuo,  uou 
Inaiando  parte  alcuna  d'essi,  ch'ella  nou  im- 
pigli e  roda.  Dav.  Scism.  85.  Il  fuoco  della 
resta,  al  forte  soffiare  della  Coric  e  alla  fiacca 
resiUeiisa  do'  buoni  impigliò  tutta  l'isola  (qui 
ellegoricam,) 

*  S  4.  impigliare,  per  impretidere,  Alftt' 
tersi  a /are.  \TnlLAmic.  U3.]  Neuoo  uo> 
mo  mai  o  cou  auimo  o  cuu  isperanaa  impiglte* 
rà  graudi  (àUt,  eh'  «Ili  uoo  penai  che  sia  da 
mettere  iooaoxi  a  sé  la  memoria  e  la  rimen- 
brausa  di  colui.  :  PInt,  Jdr.  Qp.  mor,  1. 177. 
L'uomo  di  Bevolissùua  Datura  Ardisca  d'im- 
pigtiiir  j;Ii  gran  maneggi. 

IMPIUUATO.^rf</u/A  impigliare.Fi-anc, 
Barbf  390.  18.  Poi  comiitciau  a  dire:  Noi  stam 
inolio  im|Hgtiati  S*  a  briga  son  chiamati. 

S  Per  meta/.  Radicato,  Appreso,  Attac- 
cato. 2ac.  Day,  enn,  3.  73.  1  vecchi  malo- 
ri, impigliali  ucl  corpo,  ti  gnariacou  eoi  ferro 
0  col  fuoco. 

IMPIGUATORE.  [Ferbal,  m«r.]  Che 
impiglia, 

S  Per  impacciatore;  cAe  anche  diremmo 
ìitibroglione.  Imbrogli  a  fere,  Aff'annone.  lai. 
ardelio.  gr.  itoXunpàypMv.  M.  r.  6.  67.  Mol- 
lo si  frfcoa  temere  a' suoi  Baroni,  e  volle  avere 
presti  i  toro  debiti  servigit,  e  grande  ìmpiglia- 
lore  sanxa  debita  provcdeusa  (così  i  mss7) 

IMPIGLIO,  impaccio,  intrigo,  lat.  cura, 
tricae.  gr.  fXìiXJtitt,  Fr.  iàc.  Tod.  %.  3.  3. 
Parmi  che  mi  dia  aiuto  Di  Irarmì  d'  eslo  im- 
piglio. E  3.  [*!.]  5.  Per  Io  già  mal  nostro  im- 
piglio Di  aoddislare  al  Signore,  Ricevesti  tanto 
ODOce.  Frane,  Barb.  449.  6.  Folle  é  colui, 
che  va  cercando  impiglio. 

IMPIGNERR,  e  IMPINGERE.  Spingere. 
laU  impellere,  gr.  i;r«c'/»v.  Giiid.  G,  117, 
Menelao  uell*  arringo  ìmpingendo  la  lancia 
contro  a  Pari,  sì  il  feria  I  f^eges.  [490.]  Pe- 
rocché per  la  foga  del  combattere  perdono  quel- 
le navi,  che  alla  terra  sono  impiule  e  rislreUe. 

$  I.  in  sigtiific,  nenlr.  pass,  vale  lo  stes- 
so, lat.  sa  impellere,  gr.  igeuròy  Ì7r<(y<cv.  Ott. 
Com.  ia/.  43.  [34J.]  Il  quale  aere  voteodo- 
si  UHnara  al  naturate  luogo,  ìmpigoesi  per  u- 
seire  fuori,  «  venendo  si  truova  iuuan»  umido, 
non  rarificalo. 

S  9.  Per  Opporsi,  lai.  obliare,  adversa- 
ri.  gr.  ivKvti9iJed%i.  Lib.-Dic.  Perché  s'im- 
pigue  ralugnosameulc  conlr*  a  ciò  che  la  sem- 
plice verìlailtf  nou  sostiene. 

*  S  3.  Per  Dare  la  carica  al  nemico.  fV- 
ges.  437.  Con  finissimi  cavalieri^  ed  «Uimi  • 
provali  pedoni  la  sua  parie  manca  ec.  assali- 
sebi  e  d'ìuturuole  vadi,  ed  impiguendota,  e 
sopra  correndo  ec.  E  498.  Quanto  lu  puoi 
la  dirilU  parte  degli  avversarli  discacci  ed 
impìgnì. 

IMPKiRIRE.  i^Mi/r.  Divenir  pigro,  lat. 
pigresccre.  gr.  óo^julv.  Filoc.  3.  4  13.  Folle 
è  colui  clie.pe  futuri  danni  scusa  ceiteaaa 
spande  lagrime,  e  iu  quelle  più  d'impigrire 
si  dilettH,  cbe  d' aigomenlarsi  di  resìstere  a* 
danni.  Mor.  S.  Greg.  Acciocché  la  lor  mente 
per  oegligenaa  noti  impigrisca.  Coti.  SS.  Pad, 
(I.  14.  44.]  Spogliata  tameute  di  questa gros-' 
aersa  corporale,  per  la  quale  impigrisce  al 
presente.  Cr.  9.  403.  3.  Caveranuosi  gli  alveari 
tielt'on  del  mattutino, quando  le  pecchie im- 

JtigriscoHo,  e  non  souo  deste  dal  caldo.  {  Pai- 
av.  Per/,  Crisi.  1.4.  Dal  cbe  si  toglie  in- 
sieme a  nei  la  malecia,  e  d'iusuperbire,e  d'im- 
pigrire. 

«:  %Ì.  E  attivo.  Geli,  lett.  4.  36.Uqual 
liistisia  iiapìgrisceed  aggrava  di  tal  maniera 
r  animo  oi  chi  uou  u  discacciarla  da  sé,  che 
egli  gli  vicnea  fastidio  ogni  operasione  virtuosa. 

*  S  3.  J?  variamente*  Omel.  S.  Grog.  4. 
60.  Il  cedro  per  questo  é  posto  nella  santa 
Chiesa,  acriu<^cbé  chiunque  trae  dal  prossimo 
l'odore  delle  spirituali  virtù,  egli  eiìaodionoo 
impigrisca  dal  ditello  dell*  intima  e  spirituale 
viU  (cioè  nel  diletto,  «  per  cagione  del 
diletto.  Il  Ut.  ha:  in  interaae vitaeiiilect io- 
ne noti  torpeat.) 


S  3  Eneuir,  pass,  vele  lo  stesso,  Arrlgh, 
72.  Troppa  misera  cosa  éue  che  il  corpo  s'im- 
pigrisca ne'  -ribi. 

IMPIGRITO.  Add.  da  impigrire,  lal.p/. 
grescens.  gr.  fot&uju&v.  Ck'id.  Pist,  [495.] 
Allora  mi  cadde  lo  stame  di  mano,  per  lo 
sonno  impigrita.  Bitt.  In/.  I.  3.  Impariti  gli 
uomìu  agli  istudii  de*poelì,e  dell'  arti,  e  delle 
MÌenaie. 

•  IMPIGBO.  [r,  L, e  poetica.  Add.^Non 
pigro.  Sollecito,  Diligente.  Benib.  [òtaus. 
143.  E  per  Delia  e  per  Nemesi  Tibaldo  Can-' 
tar:  e  Gallo  cbe  se  stesso  offese,  Vìa  con  le 
penne  de  la  fama  impigre  Portar  Licori  dal 
Timavo  al  Tigre.]  Fir.  rim,  401.  E  fallo  ha 
ceuuu  ali  'impigre  persone,  ec.  Cbe  il  Sol  tor- 
na le  chiome  a  rasciugarsi.  JUarch.  Lucr,  5. 
(367.]  L'iiigegnote  pitture  e  le  dedalee  Sta- 
tue l'uso  iusegnonne,  e  dell' impìgra  Hculo 
il  discorso.. 

•  IM  PIISSI  MO.  &tperl.  d' impio,  S.  éigost. 
CD,  I.  I.  Cou  ingrata  superbia  ed  impìissi- 
ma  stoltiaia  coiitraklano. 

IMPILLACCHERARE.  Empiere  di  pil- 
lacchere, lat.  Info  aspergere, 

•  :  $  A'  in  signi^c.  ueutr.  pass,  per  Ein* 
piersi  di  pili  acche»  e.  Salvia,  Annoi.  Buon, 
Tane.  564.  Pillacchere;  scbissi  di  làngo  at- 
liccatisi  a'  pannif  da  Utilò^t  Cingo  oc.  di  qui 
impi  1  laccbemr  si . 

.  IMPILLACCHERATO. -rfiW.i/a/m^i/. 
leccherà  re. 

IMPINGERE.  V.  IMPIGNERE. 

^  IMPINGUARE,  ingrassare;  e  si  usa 
anche  nel  eigni^c.  nentr.  pass,  lat,  'impin* 
gttare,  saginare,  pingue/acere.  gr.  ]ror;(ù- 
v<ty.  Buon,  rim,  SS.  Lo  radici  e  le  veoeoguura 
impingua. 

:  C  4.  E/igwatam,  «  P^lr.  cap.  4.  Cb* or- 
nò Rotogua,  e  or  Meuina  impingua.  Dan/, 
Par.  40.  Per  cammiuo,  Du'  ben  a*  impingua 
se  uou  si  vaneggia  ». 

S  3.  'Par  insinuarsi,  insttpparsi.  Hi» 
manere,  M.  K  4.  8.  E  conseguì  1*  uno  di  ap- 
presso l'altro  sette  dì  conlìuovi  un'  acqua 
mJnuu  •  ebeta,  cbe  tutta  a'  impinguava  nella 
Uira. 

•  S  3.  Parlandosi  d'opere  letterarie,  di- 
cesi^g.  per  Reciderle  copiose,  abboiutanti, 
corredate  d'ogni  entdisione,e  schiarimenti, 
Red.  lett.  In  tutii  i  modi  lirì  innauai  questa 
istoria,  la  impiugni  quanto  sa  e  può,  perché 
bisogna  poi  che  V .  S.  la  slampL 

•  IMPINGUATIVO.  Add.  Che  ha/acoltà 
d'impinguere,  iugrassativo.  Red.  leti.  \fam. 
3.  95.]  La  Cina  ba  dello  impingualivo,  ed  iu 
tutta  la  medicina  non  vi  é  decoaione  alcuna 
più  soslauaiosa  di  quella  cbe  si  suol  cavar 
dalla  cina. 

«  IMPINGUATRICE.  FerbaL/emm,  Ote 
impingue.  Che  dà  I*  incremento.  Salvia,  inn. 
Or/.  [386.]  Impinguatrice  e  poi  disciogliirice 
Delle  mature  e  stagionate  cose  (gui  è  detto 
dell'I  natura.) 

IMPINTO.  Add.  da  Jmplgnere,  [f^oca 
non  molto  usata.^  Spinto,  lat.  impitlsus.  gr. 
TtOLpop pretti.  Dfitit.  Conv,  4.  Ciascuna  cosa 
da  provvideuxa  di  propria  natura  impinta  a 
inclìuabile  alla  sua  per&sìoue. 

IMPINZARE.  Riempiere  a  soprabbondan' 
%a,  ristrigaenda  /ortis similmente  la  mate- 
t  in  nei  continente;  ed  è  più  proprio  del  ci' 
ho,  che  d*  altro.  S si  usa  anche  nel sigtti» 
jScatonentr.pass.  lat.  snjfarcinare,  replere, 
gr.  TTVxvovy.  Pataff:  3.  In  India  |»astinaca 
m' impiusai.  Lib.  Atasc.  Quando  lo  giumento 
si  impinaa  soverchiamente  di  orto. 

•:  S  P^r  timilit,  Cecch,  Servig.  *•  •;  E 
la  mia  mona  Sciocca  non  si  vede  Mai  sa«a  d'im- 
pinzarle. 

IMPIO.  F,  L.  Add.  Contrario  di  Pio, 
Empio,  lat.  impiuf,  gr.  a9C/9^i.  Amm,  ent, 
34.  5.  4.  Quando  saranno  spartiti  gl'impii  dal- 
la compagnia  «le*  giusti.  Guicc.  Stor.  40.  475. 
Iu  una  guerra  fatta  da  qualunque  impio  ti- 
ranno. 

•;  IMPIO.  Con  f  accento  sulla  peimlti' 
ma.  yoti  pio,  Non  pietoso.  Crudele.  Boes, 
48.  Costui,  crudel  sovr'ogu*  fiera  ria.  Di  san- 
gue sparlo  bagnò  il  corpo  caro  Della  sua  ma- 
dre cuu  Ij  luuno  impij. 

IMPIOMBARE.  Fermar  con  plombo,Comc 
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i  ftrt  i  tutUe  muraglie,  o  altro,  Ut.  «pplum  • 
bare.  %t.  /tdAu^S^dOv.  Dav,  Orat.  gcn.  delib, 
148.  Cbe  s'appicchi  a  un  loggiato  aqiione,  che 
•'impiombi  due  »)>aiine  in  iiu  miadrou  di  pie- 
Ira  viva.  Sagg.  Hai.  tip,  308.  Ed  un'altre  si- 
mile  ne  sia  impiombata  sul  piauo. 

IMPIOMBATO,  ^dd.  Che  ha  in  alcun 
modo  a  ti  aggittitlo  dal  piombo,  lai.  appUttn* 
batiit.  %r.fJiOX\j^0<u5tli.  Daat.  hif.  33.  K  quei: 
l'io  fusii  d'ira^'iumbato  vetro,  L'inagine  di 
fuor  tua  non  trarrei  Più  tosto  a  me.  clit  quel- 
la dentro  impetro.  Petr,  caa%,  34.  3.  S*il  dis- 
si, Amor  r  aurate  sue  quadrella  Spanda  in  me 
tulle,  e  l'impiombate  in  I».  Beru.  Ori,  1.  II. 
30.  Portava  il  re  fiordacco  una  «afeua,  Che 
■yca  da  eapu  nna  palla  impiombata.  «  Satvin. 
Pros.  Tose.  Prendi  i  dorati  strali,  cioè  quel- 
li che  fanno  amare,  non  gli  impunDbati  che 
fan  dtRamare. 

•:  IMPIOMBATURA.  VatioM  dtlVim- 
phmbare. 

IMPIREO.  f^.  À.  Aggiunto  d^t  supremo 
cielo;  Empireo,  Ut.  empjrrins.  gr.  *Ìp.7tvfitOi. 
Jfov.  ant.  38.  4.  Disputavano  del  cielo  impi- 
reo,  e  inolio  ne  parlavano  desiderosamente. 

•  :  IMPITO.  y.  jé.  ìmpeto,  Ot'id.  Siminf. 
3.  39.  L*Ìmpito  della  decima  onda  perquote 
maggiormente. 

-  IMPIUMARE.  Coprir  di  piume,  ftirt 
Ap.  839.  Due  volle  l'anno  fon  feconde,  ec. 
h  una  é  quando  la  rondine  s'affretta  Sospen- 
dere alle  travi  luto,  e  paglie,  Pe'dolcì  nidi,  che 
Hi  penne  impiuma,  ^ng.  JtT^t.  0  Le  allungò 
il  collo  e  il  pie;  rimpininò  poscia  Dal  rostro, 
che  le  fé,  sino  alla  coscia. 

*  S  f.  Per  adornare  di  pitime.  Chiabr. 
rim.  ['4.  90.]  Chi  brandi  terge,  chi  cimieri  im- 
piuma. 

2  $  3.  E  per  meta/I  si  usa  anche  in  signiT. 
natttr,  pass.  Jìorgh.  Htm,  13.  Te  per  gnìJa, 
e  nume  Prenda,  e  per  secondar  tuo  voi  s'ìm» 
.  piume.  *  Chiabr.  ['rim.  3.  343.]  Su,  che  il 
sangue  or  fervo  e  spuma,  E  m'ìpipiuma  Le 
parole,  ond'io  tì  canto.  Fortig,  Hicdard.  14. 
3.  Onde  chi  ben  conosce  sua  natura,  E  come 
•on  le  rose  de'mortali  Quando  ha  del  bene 
goder  lo  procura  Pria  che  s'impinmi  e  poi 
disciul^a  l'ali. 

«  IMPIUMATO.  Add,  da  Impiumare,  Co- 
perto di  piume,  0  di  cosa  simile  a  piuma, 
Mtigttl.  telt.  [scient.  'iS,]  Il  bocciuolo  rosso 
(del  ^fiore)  è  tutto  impiumato  il'una  peluria 
bianchissima,  6na  sì,  che  par  fatta  con  l'alito. 

.  IMPIUTO.  y,  A.  Add.  da  Empiere.  Fr. 
Ghrd.  80.  E  il  suo  volere  è  impiuto  asua  vo- 
lontà sansa  comandamento  (cioè  adempiuto.) 
Car.  let/.  t.  16.  Non  sì  vide  mai  corona  me- 
glio calaata  della  vostra,  né  Kettro  meglio 
inucalato  che  nelle  vostre  mani,  né  seggio  me- 
glio  impililo  che  dalle  vostre  mele. 

IMPLACABILE.  Add.  Contrarie  di  Pla- 
cabile, ìli.  implaeabilis.gr.  a/c(c'AixrO(.  6a- 
valc.  Frntt.  ling.  [383.]  Le  nasioni  degli 
avversurii  nostri  perseguitiamo  con  odio  im- 
placabile, «^crf/.  AlFor.  15.  599.  Ostavano  gl'in- 
gegni, e  costumi  de*  popoli;  che,  oltre  agli 
amoussameuti  che  seguivano  ogni  di,  e  le 
vicine  guerre,  e  J* implacabili  gare  di  vendetta 
ec.  ogni  di  più  ingrossavano  Tacuteoa  della 
mente. 

♦  S  Implacabile,  si  dice  anche  di  cose 
inanimate.  Salvin.  lim.  Om.  Quando  vernine 
studiami  tempeste  Per  lo  mar  dispietato  ed 
implacibile.  ' 

«  IMPLACABILISSIMO.  Superi,  d' /m- 
placabile.  Pros.  Fior,  5.  53.  Per  apprender 
tulle  queir  arti  che  al  suo  principale  intento 
dessero  aiuto,  prima  concepì  uno  sdegno  impla- 
cabilissimo coutro  il  peccato.  Segner.  B/ann, 
Faf'b.  18.  3.  Si  vedranno  insultali  da  tanti  loro 
neniiri  implacabilissìraì.  E  Crisi,  iastr.  4.  38. 
9.  A  rischio  di  riportare  dai  denti  Ìmplar.a- 
hilissimi    d'una  vipera  quella  morte  ec. 

:  IMPLACABILITÀ.  ^i/ra//e</'7m;>/ii. 
cabile.  Pltit.  Adr.  Op.  mor.  1.  53.  Goncios- 
sijrhè  r  implacabilità,  e  la  lunga,  memoria 
«IcH'nfrefe  sia  non  picciolo  indiiìo  dell*^  odio 
contea  ì  figliuoli.  Uden.  Nis.  Proghtn.k.  403. 
[398.]  Certisdmaroeole  sarebbe  stata  vitti  d'a- 
nimo, e  roxaesaa  di  costumi,  e  implacabilità  dì 
bestia  in  quel  magnanimo  guerriero,  se  avcs- 
M  ec. 
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IMPLACABILMENTE.  A^H'Crh,  Contra- 
rio di  Placabilmente.  lat.  implacabiU/er. 
gr.  ApttXùtnt^.  Tac,  Dav.  &or.  3.  316.  An- 
tonio alla  Ccoiwrta,  Muciano  con  aslusia,  e  peri 
più  implacabilmente,,  gli  fomeiilava.  *  Clou, 
Geli.  ylt.  Al/.  133.  Manteneva  implacabil- 
mente nimicÌKÌa  capitalisairoa  con  Alfonso. 

•  IMPLAUSIBILMENTE.^tv.5«Mja/«^^ 
Sansa  plauso.  lai.  sine  lande,  absqtie  pian- 
su.  Pros.  Fior.  I.  8.  317.  (Quelli  scritti,  cbe 
util  sono  al  mondo,  per  lo  puj  vivono  lunga- 
mente; laddove  gl'inutili,  e  vani ,  e  dannosi, 
cancellatile  ventilati  dagli  anni  breve  durala 
corron  l'aringo  loro,  e  iroplautìbilmeote  lo 
corrono. 

•  IMPLICANTE.  .^rfrf.CAtf/i»f^//c«,C!Atf 
ripugna.  Galit.  Postili.  [97.]  Agli  animi  do- 
cili e  moderati  basta  dì  ridurre  al  più  congruo,* 
al  nou  implicante,  al  verisimile  [^li  in  Jorsa 
di  sust.] 

é  IMPLIGANZA.  Contraddisione,  Ripit- 
gnansa,  luconveuienaa.  Segnar,  3//4cr.  [95.] 
Cbe  il  Padre  coacedesse  al  Figliuolo  si  bell'o- 
nore, non  contiene  alcuna  impUcausa.  Baldin, 
Decenn,  Nel  riscontrare  tempi  da  indubitate 
scritture  ec.  dieded'occhio  a  sì  fatta  implicaaia. 

IMPLICARE.  Intrigare,  Atviluppare.  lat. 
implicare,  gr.  ipnXixiiv.  Bemb,  Star.  4.55. 
Un  gran  vento  ec.  diballè  e  implicò  lo  sten- 
dardo della  Repubblica  uelte  torricellc  del 
tempio. 

•  $.  I.  Per  Appiccarsi.  JHens.  Rim.  ['3, 
98.]  Il  rrin  stillante  e  di  veleno  ìnfeUo  S'im- 
plicf  alle  lanose  ispide  gote. 

^53.  Figuralam.  per  Impacciare,  Oc- 
CHpara;  che  anche  diremmo  Imbarazzare. 
Peir.son.  108.  Ove  '1  mar  nostro  più  la  terra 
implica.  Caj.  sou.  58.  D'orrido  giel  l'aria  e 
le  terra  implira. 

:  5  3.  Per  Inserire.  «  f*/ir.  Hfart.  lett. 
IO.  Io  ho  ricevuto  la  lettera  vostra,  nella 
quale  implicate  le  giustificaxioni  vostre  colle 
incomoditi,  cbe  vi  vengono  del  partirvi  dal 
castello  », 

•  S  *•  Implicare,  vale  anche  Indnrre  uno 
a  far  checchessia ,  impegnarlo  m  una  cosa; 
e  si  usa  in  sigitìf.  att.e  neiUr.  pass.  Segr. 
Fior.  Star,  lib.  6.  Avea  caro  cbe  in  nuova 
guerra,  e  in  nuove  spese  s'implicassero,  accioc- 
ché attriti  e  stracchi  da  ogni  parte,  potesse  di 
nuovo  assaltargli. 

•  S  5.  Implicarsi  con  uno,  vale  Impac- 
ciarsi. Bemb.  Star.  3. 38.  Per  questo  dì  nuova 
lega  implicarsi  con  così  infidele  uomo  per  niente 
nou  voloano. 

•  S  6.  Per  Imbrogliarsi,  "Turbarsi.  Segr. 
Fior,  Disc.  La  maggior  parte  degli  uomini  che 
sì  conducono  a  simili  imprese  ec.  si  confondono, 
inviliscono  ed  implicano  perognimiiiìmo  e  for- 
tuito accidente. 

•  S  7*  P^c  Congiungar$i,  Unirsi.  Pecor, 
\g.  30.  n.  3.]  Era  scrittq  che  nìuu  palrisio 
potesse  implicarsi  in  matrimonio  con  alcuna 
plebea. 

S  8.  Implicar  contraddizióne,  vale  Dire, 
o  Contenere  cose  non  solamrnte  contrarie^ 
ma  eziandio  coni radii torio,  f^arch.  Ercol, 
137.  Id  non  veggo,  che  allegliino  ragione  ne»- 
suua;  ansi,  se  io  intendo  bene  le  loro  parole, 
e'  mi  pare  che  implichino  cunlraddiziooe.  :  E 
appresso  :  Cbe  significa  implicare  coutradi- 
zioue?  y.  Dire  coso  non  solamente  tra  sé  con- 
trarie, ma  eaiandìo  contr jdditorie  :  dir  cose  che 
non  possano  slare  insieme,  anzi  tolgano  ed  uc- 
cidano r  una  l'altra:  e,  brevemente,  dir  sì  e 
no  ;  no  e  si  d*  una  cosa  alessa  iu  un  tempo  me- 
desimo. 

IMPLICATO.  Add.  da  Implicare,  lai.  Im- 
plictttus.  gr.  ÌpittnX€yp4it»i.  Guicc,  Stor.  3. 
149. 1  Vinisiani  restassero  implicati  nella  guerra 
co*  Fiorentini.  E  10.  906.  L'esercito  impli- 
calo nel  dispensare,  o  mandare  in  lii|fghi  sicuri 
le  robe  sacrbeggiste.  E  16-  781.  Il  partito  ec. 
credo  che  sìa  il^più  implicato,  il  più  pericoloso 
partilo  di  tutti  gli  altri. 

t  S  Implicato,  aggiunto  dì  natura ,  o  si- 
mile, vale  Irresoluto,  Perplesso,  Guicc,  Stor. 
16.  805.  Nella  qual  natura  implicata,  e  modo 
confuso  di  procedere,  lasciandosi  spesso  trapor- 
tare dai  ministri,  pareva  più  presto  mevato  da 
loro,  che  consiglialo. 

IMPUCATORE.  [yerbat,  masc]  Cheim- 
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plica  y  Che  awihtppa.  lat  *i'9piittla.* 
ò  ipiTtìim*.  Bili.  Imf.  31.  3.  E  IBIS     ^ 
drago  implicalore,  e  avveleBatorcdeH'i 
\qui  per  meta/.l 

IMPLICAZIONE.  Loimplicert,Àm^ 
pamenl:  lai.  implieatio.  gr.  ipxhtt.  %i 
Purg.  9.  3.  Ben  vìTuole  eaaere  aili£»ii. 
Un  la  loro  inpIicasàoDe.  E  iaf.  Hi  Ikv 
ghinaato  significa  ùaplìcaaiooe^  e  sn^^i- 
mento  d*  affezioae  [in  questo  etempt  ^ 
meta/.] 

IMPUCITAMENTE.  Avtmrb. Hmtir^ 
samcnte,  yon  Airittmimente,  me  ftr  ^\ 
maniera.  \»t,  implicita,  gr.  «rntp^;.  Jl&f  L 
volontà  tratta  d»  Il  a  s«tisu  alila  «00  bea  <i& 
mente  o  distintamente  vetle,  ma  iapbntjan 
e  oscuramente.  Cai.  Sist.  43.  Vwac  t^ 
tamenle  t  lasinarsi  iolendere. 

^  IMPUCITO.  y.  L.Add.rChcim 
preso  in  un  discorso,  iu  una  ^ohmìi,  • 
una  proposizione,  non  in  parole  daan,* 
spresse  e  /ormali,  mm  che  vistdeòau 
tnratmenìe  per  induzione ,  epernvi^ 
za  ;  ed  è  contrario  ili  Esplicita.]  ia.  » 
plicitus.  gr.  ipLn^nXr/uivoi.  Bat.  fwrl 
3.  MolttpeccaliooDU  implicili  cbmkIuIjI» 
coir  altro.  *  Cattale.  Bspos.  Siaé.  1.  U  i 
vere  almeno  uoa  fede  inpiicila  delU  vm* 
cessarìc.  Pallav.  Stor.  Cane.  8.  81  I"r>* 
sì  dice  non  quello 'cbe  sarebbe,  •aqarO* 
difatto  è,  quantunque  ravvolto  ìa  akn  u. 
ond'  egli  non  beue  appaia. 

*  S  Implicito,  falò  anche  Impiicéff,^ 
iricato.  Inviluppato,  m  Bui.  far.  \.\Sm. 
a  coloro  cbe  sono  irapliciti  nel  asoD^B  a. 

.  IMPLORANTE.  Che  implore.  Fa.H 
105.  Slotia  de' figliuola  d' Erede,  ÌBfl«« 
V  aiutodegli  Ateniesi. 

IMPLORARE.  Domandare,  OkieJrt'» 
milmenté  e  con  pr«»ghiereJ\  1*4.  imfir^ 
gr.  tl^  fioifiuxit  KOtXttv.  Fir.  Àt,  il)  Ci 
moUrare  di  voler  tniptorare  la  sa»  etew» 
abbracciatogli  ambe  le  (ginocchia,  c'k/vnr,'' 
tramendue  le  gambe.  B  393.  Mi  veoos  ^ 
d*  implorare  1'  aiuto  suo. 

*\  E  cui  quarto  caso  di  persm'-  *« 
Amor,  yts,  30.  Pan  che  <<ielro  a  Sttap»*" 
e  plora  ce.  Ed  ella  funleote  il  paiitmfisn. 

*  IMPLORAZIONE.  Sfipplicefatr*^ 
plorando,  Uden,  Nis.  Proftmt.l^\^^\ 
Egli  v'  interpone  le  sue  miserie,  eK^P*" 
ghiere  e  imploraiioni. 

IMPOETARE.  NoHtr.  pass,  Dises^  f 
ta.  Buon.  Fior.  3.  4.  9.  Languì»»»  •' "P* 
fa  aonelli.  , 

.  IMPOETICHIRE.  ilc-ifer^K.*')".* 
vin.  Pros.  lese.  1 .  33i.  Il  Peiwcs,  tb»  i 
volle  impoelirbire,  disse  me  mettete»- 

IMPOGGIARE.  y.  A  Salire  e'f*^^ 
ascendere,  gr.   av«/9octv8(v.  Dilt**-  *  * 
di  quattro  ore  pria    che  porti  il  gist»!'*' 
tra  noi  Uggìù,  quassù  s*  impoggia  (f^^^ 
pass  )  . 

IMPOLARUr.  In  signije,  «w'r.^w^^. 
sere,  0  Fermarsi  tra*poii,[yoce p»C*'^^- 
Dani.  Par,  33.  Perchè  uon  è  ialMr'"" 
s' ìmpola,  E  nostra  scala  infiiH»  ad  f*f^ 
BiU.  ivi  :  Nou  a'  ìmpola,  cioè  noa  »  »•  ' 
su  i  poli. 

*  IMPOLITICAMENTE,   Ampere. J^ 
politica.  Salvia,  Pros.  Tose,  1.  "**** 
che  ne'  Iratleuìmenli  medenmì,  iaveatjt> 
impoliticamenle  per  sostenere  tyae^  ■"" 
licosa  e  tribolata  vita  mortale.  ^ 

IMPOLMINATO.  [yoce  pocomseU]^ 
Si  dice  ft  Uomo,  che  aM»a  U  color  rf*"' ^ 
carne,  che  tenda  al  giallo,  <'*if'*"'"'.j*^ 
/azione  interna,  come  si  vede  negi  '""'T 
ed  in  altri  in/etti  di  simili  "•'*"  ,2 
pallldus.  gr.oixy»^-  Frane.  Secce,  f»*^-  ^ 
Era  un  uom  grande,  e  grosso  di  w*  ^j» 
e  molto  giallo,  equasi  imiHilmioalOvCiasIl 
si  come  fosse   staio  dirozzalo  eoi  ptcfost-i 

•  mi>OL?AhE,  IttgraÉfare,o  /"^"^ 
re.  Prender  polpa  e  corpo.  Bari'  liiff' 
paglia,  conche  s*  Ìmpol|Nino,e  prcBdoof**?" 

•  S  Figuratam.Prender/erzeelwi$<j^^_ 

Fortig.  Hicciad.  7.  6J.  E  «"r*  .*'*!  ^jT 
penitente  Saria  tornatu^  ove  »irlù  »  ^r^i 
E  'Ivizid  »inagra,  e  ritorna  a  nicot<- 

♦  IMPOLPATO.  Add.  Polpnto»  Tttf^ 
Bari.  As.  4. 
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XMPOLTROKIRE.  Far  tUvenir  poltro^,- 
at.  pigram*  cr.  ^xvq^èv  iioct7i'.  Tue.  Dmv. 
bT/o/*.  3.  9M.  Cecina  ec.  peasftndu  a  far  fello- 
«aa,  impoltrooiTa  l' eaercilo  ad  arie. 

S  In  Mignific.  HeiUr.vni^  Divelti rt  poltrone , 
0*^figtnÌirr.  lat.  pigretcere.  M.  y.  1.' 57. 
i^T  vedendosi  il  Comune,  che  il  minuto  popolo 
»ira  iugrasMlo,  e  ittpoltrouilo  dopo  la  noriali- 
là.  *  yt«f/.  /«//.  [i.  966.]  Sono  inpollrouito 
Dello  scrÌTere,  uà  pouo  mettermi  a  coitiure. 

IMPOLTROMTO.  Add.  da  Impoltrwtire, 
l«t-  piger.  gr.  òx-rt^pòi.  Buon,  Fitir.  f.  3. 14. 
L^  trovai  gente  iu  copia»  Irapoltroutla,  U«ni 
slravinaudo. 

^  IMPOLVERARE.  Gettar  Helù  poitmre 
saprà  checchessia.  Spargere  di  polvere  ;  e 
si  etdopera  anche  nel  signijSc.  nantr,  pass, 
X^l.ptUvereaspergef^,^.  xsvioproOv.  Ditlam, 
^.  4  9.  [Dell'auiiouii  mese  iiitier  fanno  digìuim] 
Nelle  moaclm  lor;  miixj  lavarsi  O  impoUe- 
rarw,  orar  doq  dee  lùano.  Cr,  9.  63.  3.  La 
piaga  della  castratura  s' ìupoWerì  con  cenere 
«là  semento,  e  schiuma  d'argeuto. 

%  I.  Per  imbrattare  di  polvere,  IH,  Bin. 
ritm,  btirl,  I.  SIO.  Dicon,  cb'  e'uo»  s'impol- 
vera, uè  impela  Cosi  la  gamba,  •  sta  fresea  e 
non  suda. 

•  S  S  9.  Impolverare,  dicasi  anche  del 
J*orre  sopra  la  scrittura  il  po/verino  per 
tiscii€garla,e  impedire  che  noti  macchi,  o  si 
cancelli, 

IMPOLVERATO.  Add.  da  impolverare, 
lai.  pnlvere  conspersiis.  gr.  xgXGvtOpntpévof. 
Med.  Oss.  «M.  191.  Imiiolvcrati  i  lombrichi 
col  tabacco  polverisuto,  muoiono  in  pochi 
naomenti. 

IMPOMATO.  K  A.  Add,  Con  pomi.  Che 
Aa  pomi, lai. pomis  ctmsilHS ,refertus,f'iagg. 
JUoHt.  SìM.  [45.]  Trovammo  grandissima  quan- 
tità di  giardini  impomati  di  gran  quantità  dì 
«latlerì,  di  melarance  e  4imoiii.  £{S5.]  E  pos- 
siede bellisiimi  paesi  e  nobili  terreni  beoeim- 
|>omati.  Fr.  lac,  Tod.  3.  31.  SS.  La  scalasi 
e  fronduta.  Ed  anco  è  impomata. 

*  IMPOMIGlAR£.A^re/><crJirrtf  conpomi^ 
ce.  Pulir  colla  pernice.  A^axar.  Impomiciare  te 
statue,  e  lustrarle.  *;  ^as.  Op.  Intred.  4. 
Ilo.  Da  poi  con  punte  di  pomice  si  va  imjio- 
micìando  tutta  la  figura,  dandole  quella  car- 
nosità, che  si  vede  nelle  opere  mar«viglio«« 
della  «cultura. 

IMPOMICIATO.  Add.  Stropicciato  con 
pomice,  lat.  pumicatHS.  gr.  Xflcrocnenj^tediri^, 
Ale».  Fiamm,  7.  67.  Lascia,  e  questi,  e  i  lar- 
ghi spjaii,  i  lieti  inchiostri,  e  le  impomiciale 
carte  «'libri  felici. 

$  Per  meta/,  Agu.  Pand,  [N^-]  Allora  la 
donna  mia,  lisciata,  impomiciata,  molto  lieta 
ai  affrontava  [a  chi  veniva,  e  cosi  a  clii  andava] 
si  porgeva,  e  con  Intli  si  mllegrjva, 

«  IMPONENTE.  Che  impone.  Bitommatt. 
Tratt.  lingt  Parola  è  segno  d'una  s(*siedel* 
l'animo  secondo  la  voce,  |»osto  a  quella  cosa 
di  che  ella*  è  speaie,  ad  arbitrio  del  primo 
imponente. 

.  IMPONERE.  [r.  Le  ^.]  Imporre, 
Comandare,  f^it.  SS.  Pad,  9.  154,  Il  Pre- 
lato con  umiltà  dee  imponere  a'  Midditi  l'nb- 
bidieusa.  Gtiitt.  leti.  ì.  5.  Ciò  'nsegno,  e  ciò 
prego  e  impono  a  voi. 

•  :  mPÒMBILE.  Add.  Da  imporsi.  Che 
■  puh  imporsi. 

*  IMPONIMENTO.  Imposizione,  Poni- 
meato,  lat.  imposHio.  gr.  ifti^uoL.  il  t^oca-* 
b^l.  alla  voce  DINOMINAZIONE. 

•  S  Per  impostura;  ma  è  voce  antica. 
Rim.  ani.  Arrigo  Testa  (not.  975.  Gititt. 
leti,)  Ch'  assai  poco  li  parte  Vista  di  pensa- 
mento. Che  non  fosse  fatlansa,  O  'mpoiiimen- 
tod*arte,Chedimoslrassein  parte  Altro,  ch'a- 
ve in  talento  (cioè  che  assai  poco  svaria  la 
vista  o  l'apparensa  deirìnleroo  pensiero,  se 
non  è  che  altri  voglia  fallare,  o  imporro  altrui, 
e  dimostrare  altra  cosa  da  quella,  cbe  uve  io 
talento,  o  nel  cuore.) 

IMPONITORE.  [reròal.  masc.  Oti  o] 
Che  impone.  Dani,  i^it,  ^uop.  3ft.  Io  mos- 
n  lo'mponitore-del  non»  a  chiamarla  cosi  Pri- 
mavera. Salvia,  Disc  9.  69. 1  Greci  ec.  iu- 
gfgnoiissimi    ec.  imponitori  di  nomi. 

$  ImpoHÌtore  di  legg(f,  i*ale  Facitore  di 
^*9$*»  ^  Chi  la  comanda.  Dani,   Conv,  8. 
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Vedemo  grimponìtori  delle  leggi  massima- 
mente pure  alli  piti  comuni  beai  tener  Assi  gli 
occhi,  quelle  conponendo. 

*  IMPOPULARE.  N€titr,pass.  ^ocefor- 
mala  dal  latino  Populus,  Pioppo,  e  vale 
Empiersi  di  pioppi;ma  noti  aiitsei'ebbechein 
rime  pastorali,  o  georgiche.  Sannas,  ^rcad. 
Bgf.  13.  Quanti  popoli  MtMÌr  vedrai  ec.  Pria 
che  la  riva  tua  s' inoimì,  o  impopoli! 

IMPORCARE.  Fare  delle  porche  nella 
terra,  lat.  lirare.  gr.  aOiouxf  ciauvKy. 

«  IMPORPORARE,  'finger  di  porpora, 
0  di  color  come  porpora;  e  in  signijSc.  neutr. 
pass.  Coprirsi  di  porpora,  o  Diventar  rosso 
come  porpora.  Segner.  Paneg.  [699.]  S'im- 
bellisca quanto  a  lui  piace,  s'imporpori  le 
gote,  s' indori  t  crini  fiammanti  di  vaghe  spo- 
glie, e«.  Salvia.  Arat.  [114.]  Se  da  Borea 
s'imporpori  ana  «ola  (nuvola).  Da  Borea  i  venti 
poita. 

IMPORPORATO.  Add,  Coperto  di  por- 
pora, lat.  pu^puratus.  gr.  nopfvsiét  Tttpj^t' 
fiXxipLivOi,  Fr.  iae.  Cess.  [4.]  Stando  impelo 
a  tormento,  diue  al  Re:  a'tuoi  consiaUrri  im- 
porporati possa  venir  questa  pena.  •  Jked.  son. 
19.  Di  gran  Corie  rea!  tu  pur  andrai  Ad  ado- 
rar grimporporjti  scanni,  Passerèllo  mio  cuor, 
tra  mille'aflTanHi,  Tr«  mille  stenti,  «  tra  ben 
mille  guai. 

*  SI.  *Per  mela/, ,  vale  Di  color  di  por- 
pora, F'ermiglio.  AIen»,  rim.  1.43.  De*  lab- 
bri imporporati  L'ostro  vermiglio,  e  de' begli 
occhi  i  lampi  Scintiltanli,  infuocati  ec. 

*  S  3.  Per  imbellettato.  Segnar.  Pred.  5. 
h.  Per  accrescere  al  tuo  volto  idolatri,  men- 
dicata porti  la  chioma,  pomposi  gli  abili,  im- 
porporate le  gote. 

IMPORRARE,  e  IMPORRIRE.  Si  Hicedel 
Ribollire,  e  Mandar  fuori  gli  alberi,  e  i 
legnami  alcune  pieeoie  nascanMe,  con  muffa 
simile  a*  porri  che  vengono  nelle  manf;  e  si 
dice  ancora  del  Guastarsi  i  panni  lini,  e 
chicchessia ,  per  V  itmido,  che  vi  sin  rimaso 
dentro-  lat.  marcescere,  gr.  xttTKT^Ttio^KU 
Dav.  Colt.  «94.  Tìengli  all'  acqua,  e  al  tole: 
quel  s'apre  come  una  melagrana,  cuocesi  e 
imporrisce;  questo  solameute  un  jh>cu,  e  talo- 
ra niente  si  fende.  ;  Ptut.  Adr.  Op,  mar.  4. 
105.  Perchè  più  di  verno  che  di' stale  impor- 
rano le  reti  de' pescatori,  essendoché  all'altre 
cose  ciò  avvenga  pintiosto  di  state?  i?  106,  Non 
imporrano  veramente  le  reti. 

IMPORRATO.  Add.  da  imporrare,  lat. 
mucidus.  gr.  ró^fl^tj,  «cirp^.  Buon.  Fier.  3. 
4.  8.  Falli  air  uggia,  sfarinati,  Imporrali,  ìn- 
Urlati. 

:  IMPORRAZIONE., Z*a//o  dell'impor- 
rare. Pluf.  Adr.  Op.  mar.  4.  106.  Consuma- 
te (le  reti)  dal  dibattimento  dell'onde,  rice- 
vono somiglianleofTesa  airimporraaìone  emuf- 
fa, perche  sentono  gran  danno  nel  diacciare  e 
dallo,  spesso  turbamento  del  mare  nel  verno. 

:  IMPORAE.  Propriamente  Porre  sopra, 
lat.  imponere.  Car.  En.  3.  1174.  Ciò-  detto, 
con  la  veste  e  con  la  pelle  D'un  villoso  leon 
m'adeguo  il  tergo,  E  il  caro  peso  agli  omeri 
m'impongo.  E  4.  991.  Questi  è  quel  pio  Che 
seco  adduce  i  patrii  Penali,  E'I  vecchio  pa* 
dreagli  omeri  s'impose.  •*  Rieett.  Fior.  Prov. 
E  per  di  sotto  a  imporre  sopra  i  lucignoli  pos- 
sine nyittere  e  lavorare  di  delta  simil  cera. 

*  $  f .  *  Ma  nel  senso  suddetto  si  usa  per 
lo  più  nel  seguente  modo.  Omel.  S.  Greg.  4. 
960.  Li  sacerdoti  suoi  per  graaia  dell'esorci- 
smo impongono  la  mano  ai  fedeli,  e  non  per- 
mettono gli  spiriti  maligni  più  abitare  nella 
loro  mente.  E  3.  143.  Vedendo  Gesù  costei, 
la  chiamò  a  se  e  disse:  donna,  liberala  sei  dal- 
la tua  infermiti.  Ed  ìmposele  la  matto,  ed  in- 
contanente si  dirìsxò. 

S  3.  imporre,  per  Porre  semplicemente. 
lai.  locare,  ponere.  gr.  r^TTtiy,T*&lv«a.  Daut. 
Purg.  IO.  Perch'io  mi  mosii  col  viso, 'e  ve- 
dea  ec.  Un'altra  storia  nella  roccia  imposta. 
:  Benv.  Celi.  Oref.  89.  Sopra  i  ddli  fili  si 
debbo  mettere  della  medesima  terr*  ec.,  e  non 
s' imponga  grossa  come  l'altra.  Ciir.  En.  1. 103. 
E  moli,  e  monti  Lor  (ai  venti)  sopra  impose. 

:  S  3.  BJìgurat.  Cose.  S.  Barn.  104.  Se 
r  nmìltìi  non  va  innanai  a  tutte  l'opere  nostre, 
e  non  le  nccompagnerà  ec,  se  non  ci  sarà  da 
lato,  alla  quale  noi  ci  accostiamo,  e  se  non  ci 
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sarà  impoita,  per  la  qtiale  «iamo  repremu- 
li   Cf. 

*:  S  4.  Per  Infiggere.  Ovid.  Simtnt.  1. 
71.  Così  impongo  io  le  pene  a'colpevoli.  Se- 
gner. Cfiit.  ÌHStr,  3.  19.  13.  Io  credo  clic 
lutto  il  m«Ie  avvenga  di  qua,  perdio  t  confes- 
sori SODO  coslreUi  ad  tm|>orr«  leggerissime  pc- 
uilenao  per  grnvissime  culpe. 

S  5.  imporre,  vale  anco  Mettere  imposi- 
sioui,  0  imposte.  Porre  aggrava,  lai.  indi- 
ationes  imponere.  gr.  ^òiov  int^aiXXuv.  G, 
y.  10.  16.  1.  Ma  li  detti  giudici  corrotti,  cui 
imposono  a  ragione,  e  cui  fuori  di  r^gìunr. 
X  instr.  Cane,  35.  Non  permeila  giammui 
che  s'imponga  per  il  bisogno  occorrente  per 
tuli'  ub*  annata* 

%  6.  Imporre,  per  Ordire  a  A*>viare  a  far 
checchessia,  lat.  exordiri,  aggredì,  gr.  xa- 
TCK^X*'^^*  ^'>'*'>  ^"/*  17.  Con  più  color  com- 
messe e  soprapposte  Non  fer  ma'  iu  '  driippo 
Tartari  né  Turchi,  Ne  fur  lai  tele  per  Ara- 
gue  imposte.  X  Pros.    Fior.  Borgh.  leti.  4. 

4.  103.  In  questo  mezxo  io  ordirò,  o  vogliam 
dire  imporro  tutta  la  tela,  ed  anche  la  tesserò 
io  gran  parte. 

*)  S  7*  'imporre,  per  Comandare  e  Cam* 
mettere.  ìtA.  mandare,  iubere.  gr.  ÌTttxiXktvf. 
Bocc.  g.  5.  p.  3.  Sorridendo,  a  luì  in^OKe  cbo 
princìpio  desse  alle  felici  novelle,  E  nov.  77. 
38.  E  quivi  it  meglio  del  mondo  spero  di  ì'at 
quello,  cbe  m'imporrai.  Dant.  inf.  19.  Ed  io 
risposi,  come  a  me  fu  imposto.  {  Cas.  Gal.  1 1 . 
In  riconoscimento  di  lauta  cortesia  da  voi  usata 
verso  di  lui,  mi  ha  imposto  che  io  vi  faccia  uu 
dono  per  sua  parte.  '' 

•;  S  8.  imporre  sileusio  ad  nno,  vale  Or* 
dittargli  che  si  taccia.  Far  si  che  altri  non 
parli.  Bocc.  g.  0.  /»r.6.  Le  reina  le  aveva  ben 
sci  volte  imposto  silenzio,  f^it.  SS.  Pad.  1 .  37. 
Impose  loro  silensio,  e  non  gli  Umìò  purlare, 
pognamo  che  bene  dicessero  la  veriU. 

5  9.  imporre,  per  Attribuire.  \a\.  trilnte» 
re,  gr.  a.noiiiivKt.  Bocc.  nov.  98. 36.  Quan* 
tnnque  alcuni  altri  sieno,  che  questa  necvisitìi 
impongono  a  quel  eh'  e  fatto  solamente.  •  Coli. 
SS.  Pad.  [3.  15.  40.]  La  qual  cosa  sj|iciido  il 
Dottor  delle  genti,  fjtlo idoneo  ministro  del  Nuo- 
vo Toslamento,  non  imponeva  ciò  al  ino  m(*ri= 
to,  né  alla  sua  Gilica,  ma  alla  sua  misericordhi, 
;  F'it.  SS.  Pad.  1.  86.  Se  il  mio  Dio  ec.  co- 
stri^neti  di  partire,  perchè  imponi  tu  questa 
virtù  a  me,  che  n>no  uomo  peccatore  e  pove- 
ro d'  ogni  vir^? 

•  S  IO.  imporre,  per  Apporre,  Attribui- 
re a  torto,  ht.  SS.  Pad.  1.  364.  Ut.  D'una 
vei^inct  che  cadde  in  peccato  ec,  e  impose  il 
peccato  a  un  cherico  innocente.  B  365.  Quel- 
lo reo  nonio,  che  1*  BVe<i  corfòlla,  pregolla,  che 
imponesse  quel  peccato  a  uu  chorico.  B  I.  47. 
Brigavansi  d'imporgliene  (ad  «^n/oitio^ alquan- 
ti (peccati)  fuìsamciite. 

S  11.  Par  Assegnare,  Prescrivere,  lat. 
constituere.  Dani.  Purg,  31.  Non  gli  avea 
tratta  ancora  la  conocchia,  Cbe  Cloto  impone 
a  ciascuno  e  rompìra.  But.ivi:  Cloto,  cioè  quel- 
la fata  cbe  si  chiama  Cloto,  che  ha  ad  assegna- 
re e  puonere  a  ciascheduno  alla  vita  sua  la  par- 
le  del  pennecchio  dells  vita,  che  è  posto  «Ila 
sua  rocca,  e  però  dice  iatpone  a  ciascun,  ciiw 
a  ciascheduno  animale.  *  h  /O'/ic.  Mari, 
létt,  53.  I»  non  voglio  imporri  peiiitensia  al  - 
CQna  del  lungo  silensio  delle  vostre  lettere». 

:  S  13.  Per  Concedere,  Dare.  Dant.  Purg. 
33.  Vieni  oramai,  cbe  '1  tempo  cbe  n'è  im[M>- 
sto,  Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

S  13.  Imporre,  per  Appartare,  Cagiona- 
re.  lat.  afferra,  gr.  Itpovsipttv.  Bocc.  no*'. 
98.  36.  Nondimeno  dovete  sapere,  che  io  non 
cercai,  nò  con  ingegno,  né  con  fraude,  d'im- 
porre alcuna  macula  all'  onesti  ed  alla  chia- 
reasa  del  vostro  sangue. 

*  S  14.  imporre,  alla  latina,  per  ingan- 
nare, Farsi  credere  /hi samente.  lat.  impo~ 
nere.  Meni.  Sat.  3.  Questa  sentenaa  latinan- 
do^  espone;  Ma  in  veriU  nel  euor  non  la  con- 
sente, E  con  lingua  mendace  al  volgo  impone. 

5  15.  impor  carne,  a  imporre  semplice' 
mente,  il  diciamo  per  ingrassare,  lat  pin- 
guescere,  gr.  n«jyvt9^9u.  Cecch.  Esalt.  cr. 

5.  7.  Sono  iu  invecchiato?  G.  Auzi  fatto  più 
bello,  Ch'hai  imposto  carne.  *  Cavale,  Fititt. 
ling.  393.  La  tela  della  vita  spesse  volte  è  Ij- 
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f>li»tj|  per  iKorte  Ìii  fui  Ifflaiot  cui«  meiitrt*  che 
l'uotuo  iiu|HMic,  ti  cresce  eorpor»! mente. 

$16.  intporrt  \il  eitH$Oy\  ù.ii  Dnr  prt'n- 
cipio  m  cantar  tu  c«f'«.  Ul.  praeciner«.  gr. 
TCpoétiuv.  Serei.  Star.  1 .  17.  Alciiui  pockì  ini- 
poaevauo  il  c<alo,  e  gli  altri  risponde v 4110;  e 
poi  lutti  insieme  con  pÌRinuiina  suono  grida- 
vano, aliando  per  mtsurjtì  spazii  le  voci,  di  ma- 
uiera  che  rerivauo  1*  aria.  «  Cnr.  Lotig.  Sof. 
[*65.]  Era  il  prìnio  ad  iaporre  certe  «-rocchio 
marinaresche,  ed  imposto  che  egli  avea,  tutti 
[gli  altri]  al  calar  della  sua  voce,  [come  uu 
coro  ee,  risponde  vano.]  »i  Bisc,  31.  Htfias. 
174.  Di  poi  dopo  a  questo  s*  impune  da  tutto 
il  clero  soleuuemeirte  qucst'iauo:  /'«ut,  crea* 
icr  spiriltts.  E  177.  Arrivati  alle  mura  della 
santa  Pieve  s'impone  l'è  Dtiun  lìiuiiamttselc, 

l  S  17.  imporre  fàgge  o  ittgg»,  ^«tà  Dar- 
Itìy  Stebitirtey  Decrelarte,  lat.  iegej  ponere, 
/erre,  Titss.  Ger.  t.  9.  Vede  ec.  E  leggi  im- 
porre, ed  iulrodurcostuoie.  Ed  arti  o  culto  di 
verace  Nume.'  •l  E  I.  33.  Im^muga  aì  vinti 
legge  egli  a  'suo  seuno. 

S  5  18.  imporrne  alia  vitay  vate  Mori* 
re.  Uccidersi.  Olt.  Com,  Inf.  «3.  346.  Nel 
quale  luogo  ì  I  detto  Eurieo,  dicendo  che  figi  ino* 
lo  d*  imperi4«lore  non  dovea  stare  in  carcere, 
alla  snn  .vìlj  ìmpote  lìne.- 

*  5  1 9.  imporre  nome,  o  il  aome ,  vaie 
Dario.  Dece,  Com.  Dant.  i.  [9.]  Non  pareva 
a  lui  dovere  essere  contenta  che  questo  nome 
da'  suoi  parenti  gli  fuske  impiutu  casualmente, 
come  molli  ci.iscun  dì  se  uè  (xingoiio,  per  di- 
mostrare qufllo  essergli  per  disposiaioue  ce- 
leste  imposto,  a  due  crccllentUsìme  persone  in 
questo  libro  si  fa  nominare. 

*;  $10.  imporre  fMÌtiina  mano,  vaie  Dar 
/'  nltima  mano.  Finire,  Terminare.  Ofid. 
Siminl.  3.  1 13.  L'ultima  mano  fu  imposta  alla 
tarda  battaglia. 

S  31.  imporla  troppo  aitai  maniera  prò* 
verbiale,  che  si  dice  del  Cominciare  a  te- 
ner vita  tpientlida,  e  piii  magnìfica  che  le 
proprie  /acuità  -non  ricercano,  lat.  pingue- 
Ècere.  gr.  Tr«;^ytT^a(. 

*  %  33.  imporre, per  Dare  la  monta, par- 
landosi  di  eavml/i,  Car.  En.  7.  433.  Allor 
che  airiiicautate  tue  gtumeule  Eto  e  Piroo-fur- 
tivameute  impose. 

*  lUPOBitAG.  V.  IMPORRARE. 

IMPORTABILE.  Jd<L  Lo  sfesso  che  In- 
comportabile, M.  motestus,  dunts.  gr.  x^' 
Xs-xói,  ^xixXiOi.  G.  y.  8.  3i.  4.  Gli  »rte6ci 
e  *l  popolo  minuto  eli  domandaron  gratìa,  che 
Tossono  all<*g«;iali  delle  imimrtabili  gravezze. 
Cavale.  Med.  cuor,  [62.]  Volendo  in  ciò  mo- 
strare che  questo  peccato  somm;imei)te  gli  è 
importabile.  Espos.  fang.  La  lebbra  ha  uu 
fiatare  abbominevole,  e  im|M>rtabile,  e  corrul^ 
tibile.  Stat,  Mvrc.  CoMciosaiaeosubò  ec.  ablwa- 
no  sostenuti  multi  e  importabili  danni,  e  spese. 

IMPORTANTE.  Che  importa;  [ed  masi 
per  lo  più  nel  significato  del  $  3.  d*  im~ 
portare.]  lai.  gravis,  gr.  )0(iflàJi}{.  .<//-.  Far. 
SI.  38.  E  mostrava  ne'geui  e  iftl  sembiante 
Di  cosa  ragionar  mollo  importante.  £38.  68. 
E  pel  miglior  di  tutti  t  buoni  tolto,  A  cui  com* 
metta  un  sì  ini|iortaiite  affetto.  Cum.  tiutt; 
Card.  Caragr.  3.  Se  alcun  mezzo  moudjiio 
ci  può  dar  maggior  animo  in  cosi  difficile  ed 
importauttf  aaione,  questo  si  è  la  persona  vo- 
stra. :  Sdgr.  Fior.  Disc.  I.  39.  Quando  o  lui 
popolo,  o  un  principe  ha  mandato  fuori  un  <iio 
capitano  in  una  spedizióne  importante,  dove 
quel  capitano,  vincendola,  ne  abbia  acquistalo 
assai  gloria,  quel  principe  o  quél  popolo  è  le 
nulo  allo  incontro  a  premiarlo,  infar.  Sec, 
185.  Rinaldo  abbuodunò  U  sua  oste  nel  più 
importante  pnitlo  del  fatto  d'  arme,  cioè  nel 
corso  della  vittoria. 

IMPORTANTISSIMO.&«/HM/rt/.rf'/m;7or. 
tante,  lat.  maximi  ponderis.  gr.  ItoXfjotft' 
X^i,  F'areh.  Ercol,  35.  Quai  sono  gli  stru- 
menti, mediante  ì  quali  si  favella?  ^.  Sono 
molti,  e  importaulisiimi.  Fir.  Disc.  an.  35. 
Peusando  che  questo  non  aceaggia  senta  im- 
portaiilUiima  cagione.  E  Pist.  lod.  dona.  138. 
il  sacro  Agostino,  il  quale  fa  dare  risoluzione 
olla  sua  santisaima  madre,  in  più  dialoghi,  di 
cose  imporUnttsxime  dì  teologia. 

1  IMPORTANZA,  *  [ml/'ant.]  IMPOR. 
TANZIA.  L' importare,  e  più  commneaieute 


nel  senso  iM  §  3.  lat.  gravitirs.  gr.  9^ìrtkXi^ 
<«,  y^tviXua..]  Cron.  Ulvrel/.  378.  lNuii  li  la- 
sciare goitliare  so  nuu  quando  veilessi  cuncur- 
rere  ognuno  a  un  ìraso  di  grandi;  im|Mntanxa, 
e  che  venisse  in  salute  della  tua  parte.  Fir. 
nov,  I.  195.  Uno  ambusciadure  del  R«  di  Tu- 
nisi, che  era  venuto  per  trillare  alcune  fac- 
cende di  grandissima  importiinia  col  Re  dì 
Sicilia,  alloggiava  appunto  in  quell'albergo. 
itertu  Ori,  3.  30.  3.  Quando  la  font,  e  l'ìw. 
portaniia  prema.  Talvolta  avvìcn  che  dirla  uou 
bisogna.  •:  Slor.  Enr,  I.  17.  <>li  aveva  tolta 
per  furto  la  città  di  Lione,  d*  ìmportauia  certo 
non  piccola  per  dar  che  fare  a  tulio  il  paese. 
Salv.  Lasc.  Dial.  3L  Ci  vuol  altro  che  moo- 
verecla  'mportausa  sta  nel  risolvere, 

SSL  Dicesi  che  Una  cosa  è  VÌmpor~ 
tansa,  per  accennare  che  è  il  perno,  il  so- 
stegno, il  fondauiento  principale.  «  2'aC. 
Pnv.  ann.  15.  318.  Feniu  Rufu  prefello  (else 
fu  l'impurtausa),  di  buona  vila  e  fama,  sca- 
valcato di  graxìa  al  Pnucì|>e,  ec.  Disc  Cale-, 
10.  Che  di  tutta  la  favola  è  la  importansa,  e 
quasi  perno,  •  fondamento  m.  *l  Stfgr.  fVor. 
/irt,  Guerr.  3.  33.  Questa  era  l' importanza 
delle  armi  Romane,  con  le  quali  eglino  occu- 
parono tutto  il  mondo. 

;  S  3*  Importanza,  per  yt^otio.  Cura, 
Faccenda  d' importanza.  Mr.  F^tr.  33,  56. 
Nqu  conviene  all' importamia  nostra.  Che  ne 
vìela  ogn'  iudogio,  ogni  dimora,  Che  punto  vi 
fermiate  a  quella  gioùra. 

;  S  3.  Uomo,  o  simile,  tCimporfansa,  vale 
Persona  riguardevole.  Dav,  Scism.  78.  Diede 
a  certi  catlolid  d'imporlansa  sperausa  certa  di 
rimetter  la  fede.  »  *  ÉJellin,  Descr.  cap.  I .  La- 
scialo quivi  da  lui  con  la  sua  compagnia  di 
molli  Signori  d'importausa,  e  altri  gentiluo- 
uiui  Romani  di  conto. 

t  S  4.  Per  /iscenden/e  a  qualche  somma, 
o  valuta,  tastr.  Cane.  13..  Ne  facessero  il 
contratto  per  il  Comune,  in  pena  della  met^ 
dell' iasporlanaa  del  fitto,  o^  preszo  di  tale  atto. 
E  19.  Gaacaiio  in  pena  ec.  di  soldi  cinque  per 
lira  dell'importanza  del  debito.  Bott.  Dial.  3. 
61.  Con  tutta  la  poverlà  dell'erario  si  trova- 
rono pure  t  quattrini  per  fare  la  fabbrica  dello 
Zanfragnino;  n^  mi  si  dica  ehe  ìl  modello* di 
fra  Giocondo  sarà  stalo  d'un*  importansa  mollo 
più  esorbìtautei  poiché  basUn  onliuare  al  Prato 
che  il  rifacesse  più  moderato. 

IMPORTARE.  Dinotar»,  SigtUJlcare.  lat. 
signijicure,  sibi  velie,  gr.  vyipixlviiv.  Pétr, 
cans.  47.  5.  <<he  vogliono  importar  quelle 
due  fruadi?  Bern.  rim.  76.  Che  credete,  che 
importin  quegli  uncini.  Che  porta  per  ìusegua 
questo  arlotto,  Figliuol  d'  un  cìnator  di  panni 
lini  ? 

S  S  I.  Importare,  talora  accenna  il  smtso' 
e  la  forza  delle  parole;  ed  è  lo  stesso  che 
F'alere,  Significare.  F.  F".  Fit.  3»  Generalo 
(Clatidiano)  di  madre  Gauopfla,che  tanto  im- 
porta quanto  E^ixiact.  E  4.  Innestò  questi 
versi:  ec.  che  in  toscano  sermone  importa  que- 
sto. Dep.  Decani.  94.  Questa  o  lettera,  o  nota 
ec.  non  impwta  altro  che  E  semplice  aeiiaa  T. 
*if6l.  in  qite/la,yiHA  alquanto  più  cono- 
sciuta; ed  importa  a  noi  quello  che  a'  Romani 
interna,  o  Dum  haec  mguniur, 

S  3.  importare,  per  ascendere  a  qualche 
somma,  0  valuta.  Sagg.  nat.  esp.  18.  No» 
abbiamo  creduto,  che  arrivi  quel  pìccolo  ava- 
rio a  montar  mai  tanto,  quanto  può  importare 
un  orrore  che  si  bcria  a  r^olsrsi  dalle  soprad- 
dette cose.  E  348.  Il  ritorrio  di  ciascuna  delle 
quali  importava  un  messo  minuto  secondo. 

$  3.  Importare,  col  torto  caso  dopo  di 
sé,  [espreseo  o  sottinteso,  vale] Essere  d'in- 
teresse e  di  cura,  0  /iltenere,  lai.  referre. 
gr.  Ìx%.jipt%v.  Fir.  Disc.  an.  13.  Il  buon 
tempo,  che  tu  bai,  sansa  conoscerlo,  ti  fanno 
por  mente  a  quell*  cose,  te  quali  uè  a  te,  né  a 
me  importano.  Circ.  Geli.  1.  31.  Sicché  noi 
non  sappiamo  ancor  noi  far  venire  delle  cose 
dì  qnm  paesi  dove  n*  e  abbondanca,  quando 
e'  n'é  carestia  ne'nostrì?.  ec.  e  con  che  inquie- 
tudine d'a  ùmo!  che  è  quello  che  importa  più. 
t  ToUtm.  iett,  8.  7.  Io  nou  so  le  cose  pub- 
bliche; delle  private  voi  sapete  l«  nostre,  e 
r  altrui  non  e*  importano.  Ùas.  Iett.  Gualt, 
343.  Approverò  quanto  farà  M.  Cari»,  poiché 
il  fiuto  importa.  Car.  Iett.  3.  130.  N'ha  fatti 


degli  altri  C'tegti  trfiicii),ei^9Atk»mfr 
e  sinrerVi  e  <Li    kru«'< 

$  4.  im^ot-tar  tff^to,  o  poco;  diàtmp, 
Essere  di  no^tOy  o  f^co  momento,  lat  ac»- 
tv/  parvi  pomdtfi'ia  esse.  gr.  7«^  x%u 
xflcrk  pttxpóv  ^totpiptn. 

•  S  5.  Prr  Hecare,  Ì*ortnre.  Sta  ÌLm 
questa  podeatà  de'  regni  «  ovlban  di  hottth 
ne,  se  a  atcìiun  [urte  waucbers,  amao» 
felicìtii,  «  ioapurtn  miseria?  Fmp.  £1^ 
*|97.]S'iu6Hg«:  srarpaccaccioctkàMlw^ 
la  importino  tradimeoto  «  frodoleaaa  fciN.». 
scoHdano.)*  Ar.  Fur,  30.  34.  Utdt«4«. 
voi  uon  io  che  importi;  Che  lisci  (jwi)i« 
aegu*  o  che  la  porti.  •:  Sasseti. Utt.  13  U 
Ira  fm/Mar  r^  cheioole  cose  mie  iai(«ii>iv 
loro  tanta  ìm|»erfi£XÌoue,  ebe  micora cke  «- 
chi  di  (are  un  «ffèito,  pae  ne  venga  Liba 
altro. 

lUPORTCVOLE.  jéUd.  [Foto  m 
usata.  ]  importmÙilte^  Ni.  asper,  ^«■ 
*importabili9»  gr.  ^/jH9f,  xaXaif.t^ 
rXtOi,  '/Imm,  atti,  i,  6.  41.  Hoef 
morare  in  soa  («rra,  {mrr  a  le  che  m  ^ 
tevoln  cosa.  Zr6tf/<^  ^mc^-.  4.  Colai  m  w 
li  figlinoli,  lo  qualo  li  conca  di  pn»  n^ 
vote,  cioè  di  oncio  Ìl  quale  e' non  ù  Héo* 
di  lare. 

IMPORTONAMENTE.  ^weré^Ue- 
portunità.  Ut  importHue.  gr.  oixv/^ftì 
5.  Greg.  M.  3.  17.  La  qual  cosa  nM> 
UMiglie  del  morio^  mnravìgtiosacfle,  t»  if 
pìeudo  la  cagione  per  cbe  iJ  £icm,ruir<' 
ttruameule  gli  vi» taea  che  ciò  uon  dccw  ì'* 
mist.  Più  effieaceoBeHle  •  più  mpasimi^ 
te  r  affetto  arda  dentro.  Fit.  SS,  fU  i 
164.  Or  come  farà,  cbe]  uon  ikusb  ms 
cuor  mio,  che  io  no»  gliol  «uaaaili  Mf«- 
tunaman(e?  Cavale.  Fruii,  ^iltg.[iì^^■*■ 
maritudine  delln  coatrisiooe  aUa  «n^n 
gogoosa  dell*uoano  iàsportuaaamitr  n^m^ 
ra  or  gli  beueficii  ricevuti,  or  li  aulirnve» 
:  Pallav.  Sfor.  Conx.  I«.  473.  «raUr  i» 
vano  importuoaanaH(«  Isidalo  wteiaia*^ 
fuoco  nella  quistioae  della  residean. 

IMPORTUNANZA.  f.  J,  lmfm»àL 
lai.  imporluiùtas,  gr.  euK.ou.pltt.  S.  Av^  '• 
D.  Nou  sia  nMnalò,  iid  •ccuòato  oinas  i>*^ 
ci,  se  non  -chi  nuoce  alla  salute  aftrof.  •àiv^ 
Ibrsa  o  imjwrtaMaiixa  contro  alla  T«l"f  * 
troi.  E  altrove:  O  forse  dispiace  »^  •«* 
di  combattere  con    imoorlunanza  Ìm^^*^ 

IMPORTUNARE. /to«tifN</ere<i'««**' 
/*,  ron  importunità  una  cosa.  Ut^*P^ 
gr.  ifwTfcw.  Tolom.  leti,  [1.  t3.l6-«^ 
voi  finalmente  direte,  cbe  coI£m^ì»"*H 
chiedere,  coU'importuoare,  (dotefo}«T*<»»" 
qnìstato  facoltà  a  ooori.  Tac  De*.  ^'*- 
310.  RibulUndoli  arricciato  e  tnMAi>* 
portunano.  Gas.  leti.  40.  Son  esrtac^**' 
occupata,  e  import  uuala  da  mfi^^f^ 
nego  zio. 

IMPORTUNATAMENTE.  [f'^c*  f^* 
saia.]  Jwerb.  Con  grande  intportmuiéM 
importune,  gr.  àx%ipOèi.  Cr.  9.  ***_'* 
stori  uon  le  lascino  i«p€>rtu natamente  i^^**^ 
«  strt^nere  (te  pecore)  nel  KMpo  ^  °^ 

*  IMPORTUNATO,  ^dd.  de  /»f^«" 
re.  lai.  importnnis  pefitionibiufi/tf'''^^^ 
fOpXM^i  9Ìm^sii.SegHer.  Crisi,  i*'*''-^^ 
13.  Non  trovavano  la  itradadi  atidirt iHtti" 
finché,  importunati  più  volte  dall' «*^  ** 
nero  alla  fine  di  poter  pmodere  il  saas»**" 
no  al  fuoco. 

IMPORTUNEZZA.  [F.  J.\  I»ir^*^\ 
loC  importimitas.ge.MMpiiUiht^'Sc''^ 
Ha  r  importnnesaa  dì  Vuolsco.il  &>!*<>•* 
Galerìna  ec.  lo  facevano  ad  ogni  aieao»* 
stone  ripensarvi.  E  33.  Nondiawiio  «*  '*** 
ghe  presenti,  import  11  iicaza,  e  ceeni  «  Is»"*^^ 
vita  ec. ,  pinse  in  tribunale  con  Vuol*»  »  f 
dicarla. 

IMPORTUNISSIMO.  Supeil^ff*^ 
no.  lat.  'importunissimus.  gr.  *'**^^1 
Tool.  mist.  [83.]  Per  la  velocità,  «""^ 
de' suoi  movimenti.  «  intcnfivo,*  ^^'^ 
Simo  ardore  di'  essi  movimenti,  lo  ''"^r'.  -,. 
taglia,  e  rimuove.  Bemk,  Star.  6.  8'.  I"' 
già,  uomoimporlunìssimo,  e  crudeli***"^ f^ 

^  IMPORTUNITÀ,  IMPORTD^IT*^ 
e  IMPORTUNITATE.  A-ff-firM^"^'*^ 
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ti4»sa  pttitìMaeiti  hoÌ  HommmH^rt mftnti  ^uei- 
'*»  c/i4t  tu  Vorresti.  Im.  importimétas,  sr. 
"MJtottpieL,  jimvU.  f^MHg.  Per  la  hu  impurtiiwiU 
lì  leverj  ■  dargli  quello  cbe  gli  fia  di  biM^no. 
f^tsir,  l/ofn.  i/i.  Porta  quale  imporfuuiliiilCuii- 
M^lo  riputandolo  gi^  uoioso^  ec.  f^it.SS.  Pad, 
[a.  |ft6.]PerUUiiLiimptfrluail^  l'ubale  vìnto, 
be  uedUaeJo,  e  laiciollo  andare. 

«  S  impoHuititàfJià  diftl0  mmcht  in  ùttoMn 
r>tfta*  m  CavoU.  Frutt.  Uttg.  [Ìl.j  Li  qndli 
furouo  esauditi  i»er  la  moUa  tmporluuità,  e  per- 
sa veransa  ». 

^  \9AVOKT\}^O.Jdd.CMeimp0rOmii,  JV0- 
ii9SO.  lat.  import  UHM,  moinshu,  gr.  AxoupOi, 
à.tftccfiói.  Lai*.  iS9.  Ora  io  uoa  t' bo  deilo 
<|u«iiii>  queUd  |>ert eTM  moUitttdiue  sia  ce.  no- 
t«>sa  ,  vetmaut  stonacoiai  e  'mportuaa.  C«jt.  /«//. 
4  7.  Mi  dia  liomsa  che  io  le  poua  euere  iiD|>ur- 
tuao  io  ricordarle  la  aoprdJdella  spedisione. 

*  $  4.  £  <ltf//0  tu  kmoH  tatuo.  «  Cat^ic. 
/•''ftétt,  iirtg.  [4i.J  E  cbe  Cristo  voglia  esser  pr»- 
0aU>  cou  uua  inportana  persevertuaa ,  assai 
cUiarameiiU  ■u»slra  nell'evangelio  ». 

*  $  %.  imporlUHO,  dicati  ancAa  dttiÌ0C»McA0 
p^r  la  rea  tor  qualità,  o  par  la  bmghatza. 
<tÀ  tempo,  o  par  la  loro  fraquanza  riescono 
gr-ttvose  a  moiette,  «  Peir.  caH$,  !•.  1.  L'ae- 
re, gravato,  e  l'importuna  nebbia,  [*G>mpreua] 
ìatorao  da  nbbiusi  venti.  Tosto  convieu,  cbe 
«%  converta  iu  pioggia  »■ 

S  S  3.  Par  ÌHtampestivo,  Fuor  di  tempo, 
l*0ir.  cap.  6.  Io  soo  colei  cbe  si  impoiiuiui  e 
(«ra  ChiaasaU  son  da  voL  n  Bhom.  rim,  73. 
Ounoaco,  e  dvolaù,  e  non  fu  l'error  mìo  Per 
mirar  tardi  la  beltà  ininiu.  Ma  d'iosportuna  Mor- 
ie, «nd'c  sparita  A  voi  non  già,  ma  «1  noodo 
cieco,  e  rio  ». 

*  IMPORTUNOSAMENTE  *JiH^rù.  Lo 
sietto  cht*  Importnaamamte  ;  ma  matto  Hta- 
to.  yu.  SS,  Ped.Ì,  859.  Contro  a  costai  un 
gfioruo  uà  leoiM  ioiportuousaaMOle  andò  per 
clìvorarlo.  • 

.  IHPORTUNOSO.  f.  A,  Jdd,  impor- 
tuno, Fatlidioto,  Pnlc.  Drimd.  £  mi  soi^e 
uel  core  Importunose doglie, aspre/eoiblesìe. 

*  IHPORTUO:iO.  Àdd.  Privo  di  porto 
IjU  importnotut,  gr.  «jl(/uv4$.  Sahin.  Pros. 
jI'osc.  I.  347.  Ma  qui  aiKo  il  porto  al  povero 
l^etrurca  ce.  è  ibportuoio  e  tempestoso  (tjiti 
vate  privo  delle  noalità  di  uà  buon  porto.) 

IMPOSiTORE.  {rathoi.matc.  Chi  o]  Che 
impone,  Bnon,  Firr,A.  5.  3.  Né  più  superati' 
xiosA  Impositor  di  nomi.  •;  Segner.  Mi  ter. 
91 1.  Cosi  nel  suo  modo  di  favellare  ancor  esso 
gli  appellò  Davide,  Impotilori  di  Cristo  Sagra- 
meiilato  sopra  l'altare  piuttosto  che  immulaturi. 

*  IMPOSITURO.  ^dd.Da Importi.  jÉmat. 
[*  88.]  Questi  sei  KtUmcitte  ne  dice  la  r«ve< 
renda  anltcbìtà  cbe  furono  ebiamali  al  detto  nt 
firio,  li  quali  aiicorarbè  fossero  pieni  di  ragione, 
oiuua  concordia  dello  ìmposìturo  nome  fra  ló- 
ro avere  ai  polea. 

IMPOSIZIONE,  l'atto  di. por  topras  [e 
si  dica  per  lo  più  di  Quella  ceriatoHÌa,  in 
etti  dai  l'escovo  ti pomgono  le  mani  tnlt'ttt- 
triti  tetta  net  conferire  gli  ordini  tecri;  ed 
Htati  ancora  in  alcuno  V#i  nottri  tétcra- 
mienli,  e  in  tptalcke  altra  cerimottia.]  lat. 
impotitio.  gr.  cffc'^cesf.  Patt,  M5.  Questo 
sacramenta  non  richiede  imposisione  di  ['ma- 
no come  alcuno  altro.]  *X  yat.  Op,  Vit,  5. 
555.  Foci  S.  Paolo  ec  giovane,  che  già  casca- 
tu  da  cavallo,  e  condotto  dai  soldtili  ad  Ana- 
nia cieco;  dal  quale,  per  imposiaione  delle  ma< 
ni,  riceve  il  lume  d^lì  occhi  pwdulo. 

%  1.  Per  timrporre,  o  Porre  templics* 
mente,  f^iv.  prep.  7ft.  Imperciocché  è  luis 
semplice  imposiaione  di  nome.  ;  Serd.  Ga- 
Uoit.  Mars.  93.  Se  l'ora,  il  roiigiugniniento, 
e  l'imposiiìone  de* nomi  non  dirìvassino  dalle 
stelle,  cesserebbe  tale  indovinamento. 

S  ì,y  Im petizione ,  vale  anche  Dazio,  Gra* 
vetta, 'o  Halsello,  che  t'impone  a'popoli,] 
ÌM.  indictio.gr.  9àzo^toac»o(.  ^it.  Pitit.AU 
lora  r  Asia  fu  alleviata  ai  tributo,  e  d'ìmposi- 
sioni.  farch.  Star.  6.  441.  Porre  per  via  d'ac- 
C4(to  una  imposiaione,  la  quale  gettasse  alme- 
no settanta,  e  al  più  settantadue  mila  fiorioi 
doro.  E  ì$ì,  E  Insto  che  delta  iroposiaioue 
incamerata  fusse,  dovevano  i  detti  frati  ardere 
subitsmeole,  in  preaania  degK  ufisiali ,  che 
falli  gli  avevano,  lutti  que'  quindici  libretti. 


*  $  3.  impotiuone  della  prima  pietra, 
parlandoti  d'edi^cii,  o  di  faldtt^iche,  vale 
ti  Porre  la  prima  pietra  net  gettare  i  fon* 
damenti  di  titta  faùi*rica.  Baldin.  Decenn, 
Fu  rumìiicijta  la  fabbrica  eoa  imposisione 
della  prima  pietra. 

IMPOSSESSARE,  yetitr.  patt.  Impadro- 
nirti, lat.  poiifi.  gr.  X/Mcrvyisdoci,  Tudd. 
Tac.  Day.  Ht.  Agr,  394.  La  aoarU  sUU  fi- 
ni uell 'impossessarsi  di  quanto  sera  tratcorso. 

%  Per  metef.  \ti  uta  auche  in  tignif. 
nentr.  e  nealr.  pats.,  e  vale  Intender  bene 
alcuna  ^ota.]  Gal.  Sitt.  390.  Plotone  ec.  non 
anuaetieva  alla  filosofia  se  non  chi  prima  fusse 
impossessalo  della  geometria.  I  Bnommatt,lr, 
15.  cap.  5.  £  necessario  die  diligente  mente 
sieuo  ossenr^e  da  chi  ha  caro  d'impossesmrsì 

Leue  di  questa  materia. 

IMPOSSESSATO»  ^dd^  tta  Impottetta- 
re.  Buon.  Fier.  9.  3.  4.  Io  dunque»  col  ri- 
guardo Degli  eserciaii  impoaiestati ,  e  fermi 
Della  terra,  ec 

*  %  E  par  mataf.  Segner,  Mann,  Marx. 
97.  4.  die  vaio  togliere  ciò  che  fu  cagiou 
délla.febbre,  s«  non  si  toglie  in  uu  la  febbre 
medesima,  impossessata  già  delle' vene?  -E 
Giiign,  7.  4.  Non  sarà  allora  il  vìsio  più  im- 
possessato, eh  *ora  non  è  del  cuof  tao  J 

IMPOSSEVOLE,  [IMPOSSIVILE,)  e  IM- 
POSSIVOLE.  f'oci  antiche,  Impotsibile,  )at. 
'iatpottibilit,  gr.  iuSùvxxoi.  Albert,  4.  Im- 
pouivole  cosa  è  piacere  a  Dio  setua  fede  (co- 
ti ti  legge  in  aìcnno  buon  tetto  m  penna.) 
Qmel.  OWjT' [393.]  Imperciocché  non  t*é  im- 
peNsevol  di  dicere,  o  dolce  Amore,  quel  che  li 
fu  possevoi  di  fare.  «  ;  ^olg,  f^ang,  S.  Non  è 
impossivile  appo  Dìo  ogni  cosa. 

*  IMPOSSICVOLEZZA.  F.  A,  A^ratto 
ff  Impottevole.  Legg.  Ifat,  S.  Gio.  Bai,  18.' 
Tjiloni  addiviene  per  tmpossevuleasa  della  na- 
tura, come  si  mostra  in  Sara  ec. 

)  IMPOSSIBILE.  Add,  [Che  non  pttò  at- 
tere, Che  non  pttò  farti;]  contrario  di  Fot- 
tiòils^  Ut.  "impotsihilit.  gr.  ot Juyoere$.  Boec. 
no¥.  95.  5.  Quantunque  grave  cosa,  e  quasi  Ìm« 
posaibìle  a  dover  Gire  gli  paresse. 

:  %.  \.  E  ìh  forza  di  tutt.  per  Gota  impot* 
tibile.  M  Lab.  I9i.  Impossìbile  1Ì  parrebbe  a 
credere  di  Cinciglioue.  Dànt.  Par.  8.  Percbé 
impossibìl  veggio  Che  la  natura  in  quel  cb'é 
aopo  stanchi  ».  *  I  Segttar.  leti.  Cot.  967.  Pres» 
aa  air  Imperatore  si  tiene  per  impoaaibile  di 
Gir  nulla. 

«:  $  9.  Fale  anche  Ciò  che  «  impatta- 
te,  Sattett,  laU,  191.  Il  rimovergli  della 
opiniooe  loro  e  l'impossibile,  sono  una  mede- 
sima cosa. 

$  3.  * intpot tibile,  per  iperbole,  vale  la* 
torà  DiJScititiimo,  Petr.  catts,  94.  5.  l' vo- 
ice dir  :  queata  è  impossibil  cosa.  *  Fit.  S, 
Frane.  998.  E  la  carne  sua  era  ia  tanta  con- 
cordia collo  spirilo,  cbe  quando  lo  qMrito  si 
sforsava  di  fare  alcuna  santa  open,  esiandtu 
impossibile,  non  gli  coolraddicea,  ma  iucoula- 
nente  vi  correa. 

:  $  4.  fi  inforza  di  tutt.  per  Cote  diffi' 
cilittima,  n  Èjtcc  uov.  89.  9.  Coiichiudeudu 
Tenne,  ìmpouìbile  euers  il  potersi  dagli  sti- 
moli della  carne  dtièudere  ».  *  Fit.  ['S,  Gir.] 
96.  E  ancora  mi  penso  che  motto  é  impossi- 
bile che  l'uomo  possa  lungo  tempo  perseve 
rare  in  buone  operaaioni. 

S  S  S.  Onda  Fare  l'impottibile,  vate  Far 
di  che  è  di^cilittimo  a  farti,  o  Adope* 
rarti  con  ogni  tforso  per  riitteira  in  alcu- 
na cota,  V,  FARE. 

*  S  6.  impotsibile,  dicono  anche  i  Logici 
Ciò  che  a  contraddittorio,  che  è  repugnan  - 
te  a  se  ttatto.  Magai.  lett.[d/,tA^.]Qumu~ 
do  i  geometri  provaim  la  verità  d' un  teorema 
per  pura  dcduaiooe  alPimpossibile  ec,  chiara 
cosa  è  cbe  per  lo  meno  essi  fiutano  un  impos- 
sibile. 

*  S  7.  fi  earismente.  Fit,  S,  Frane.  176. 
Si  diede  a  vivere  in  tanta  atrenità  cbe  il  cibo 
cbe  prendeva  era  impossibile  a  sostentare  la 
▼ila  (cioè  non  era  battente.)  Fit.  S.  Gir. 
89.  Come  intenderemo  le  cose  invisibili,  cele- 
stiali, e  spirituali,  le  quali  sono  impossibili  al 
nostro  conoseimento?  Ccioè  non  tono  atta  a 
etscrs  comprete  dal  nottro  ec.) 

:  IMPOSSIBILISSIMAMENTE.   Supi'tt. 


di  impotsibilmeitte,  Vden  ?itt.  Pra/tinn,  4. 
99.  285.  Quello  poeta  è  così  studioso  di  ^Ira- 
vagaine  che  non  pure  le  va  cercando,  ma  |»er 
vaniigloria  del  suo  ingegno  talora  le  m^nife- 
ala  egli  stesso;  come  fa  nel  cerchio  d'oro  iw- 
pusiibiliuimaioeate  restato  in  mano  d*  An- 
gelica. 

IMPOSSIBILISSIMO.  Superi,  d' imposti- 
bile,  lai.  tftkod  fieri  omnino  non  potett.  gr. 
7r«vra);  aeuyoTOv.  Ltb.  cur.  ntobitl.  Nella 
apoplessia  più  forte  lo  arrivare  alla  sanità  e 
cosa  impossìbiliisìma. 

^  IMPOSSIBILITÀ,  IMPOSSIBILITADE, 
e  IMPOSSIBILITATE.  Astratto  d'  ì^ttpos- 
tibile.  lai.  'intpottibilitat.  gs.  aiuvxpix.  Cr. 
9.  18.  9.  Per  la  impossibilità  di  ritenere  la  grjs- 
sessa,  e  V  umore.  ;  Satviu.  Annot.  Mtit:  I. 
356.  Noooslaule  questa  difficoltà  d'iulniderc, 
e  in  alcuni  anturi  di  JuroimfMissibiHlà,  s;irrbb4} 
cosa  utiliuima  per  le  origini  e  proprìclà  drlU 
liugiu  toacaua,  Ìl  darli  fuora  tali  quali  egli 
sono. 

:  S  1.  Per  impotenza.  ••  Jf.  K.  4.  3.  [AU 
le  quali  (città  ,  terre,  e  catlella)  il  diMIo  Re 
Luigi  per  povertà  di  gente  e  di  danari  non  pv* 
te  mandar»  aiuto  di  alcuna  fona  di  gente  d  W- 
me,  oltre  a  quella  eh'  era  tu  Palermo  ed  in 
Melaaao.]  Ha  tanta  era  la  impassibilità  del- 
l'alln  parte,  che  la  cosa  rimase  seuaa  movi- 
mcnlo  d'altra  genie  alcuno  tempo  ». 

•  S  S  9.  Impottibitità,  vale  etiche  C^ta  im- 
pottibile.  tìuicc.  Ì}ec.  99.  Co'  quali  modi  é 
impouibtiità  cbe  si  conservi  una  libertà  iuve* 
tarata,  ben  foad.ita  e  sicura. 

IMPOSSIBILITARE.  Hendare  itttfostibi* 
te.  lat.  'impossibile  reddere.  gr.  a^i^rd» 
nettTv.  Segnar.  Mann.  Lugl.  93.  I.  I^a  gri^ 
sia  non  impossibilita  all'anima  di  scappare,  ma 
solo  glici  difliculla.  *:  Magai,  lett.  M.  491. 
Il  riserbarsì  a  làrgliela  per  impossìbili  largii  il 
commarcio  immedialo  col  materiale,  é  vanità,- 
è  pania. 

.  IMPOSSIBILITATO.  Add.  da  impos- 
sibilitare. Salvia.  Ptotin.  [937.  I4  nostra 
Cf^uixìoiie  ella  é  alle  forme  appoggi iLi,  ma 
qaanlu  va  [t'Anima]  all'informe  è  [InSguralo], 
imjHJssibilitata  a  comprendere,  dal  non  termi- 
narsi. 

«  IMPOSSIBILMENTE.  Aviwlt.  Con  ittt- 
possibilità.  Segn.  Ette.  3. 141.  Gli  abiti  statuto 
quasi  stmilmeute  no 'costumi,  cbe  e'sislieno  nel- 
le cose  naturali,  cioè  cbe  difiìcilmeute  e  quasi 
impoaaibilmento  si  posson  rimuovere. 

[IMPOSSIVILE  e]IMPOSSlVOLE.i'.IM. 
POSSEVOLE.  .     . 

IMPOSTA.    Lo    stesto  che   tmpositiotie 

ÌHot  tignif.  del  5  9.]  Ut.  ttutlctio.  gr.  fifiOf^ 
'^9csf9(,  avpfioX^.  G.  F.  IO.  9.  9.  Usciti  di 
gabelle,  e  imposte,  e  libbre,  e  altre  entrale 
di  Comune.  M.  F,  8.  i3.  Noti  volendo  li>cc«re 
i  danari  di  camera,  feciono  im|Muta  a'  mcrra- 
tanti.  Hicord.  Matetp.  141.  I  Ghibellini,  che 
signoreggiavano  ìl  popolo,  molto  gli  aggrava- 
vano dì  lihbre,  e  d'imposte  con  poro  frnltu. 
Tratt.  pece,  mort.  OÙicialì,  cbenti  che  elli 
sieno,  cbe  fauno  Ingrandì  rapine,  a  ìm|u>sle, 
a  estorsioni.  Frane.  Sacch.  Op.  di¥.  Benché 
gli  doni  l'estimo,  •  la  'esposta.     . 

S  I.  Per  Pagamento,  o  Scotto,  Lib.  Mort. 
Non  passeresti  mai,  che  non  ricogliesaì  la  m- 
posta  de'  tuoi  desinari, 

*  $  9.  Per  Cota  tmpotta.  Comando^  Or- 
dine, F.  A,  Guitt.  Leti,  90.  51.  Al  piarure 
del  mio  Dio  e  del  yoAr»  anche,  gradi»  uio 
d'ubbidire  l'ìmposU  vostra.  E  39.  89.  Ve'  la 
teneriti  tu%  iu  meglio  polea  vommeltere  le 
mie  imposte. 

IMPOSTA.  Colt' O  largo.  Legname,  che 
serve  a  chiudete  ittcio,  0  fittettrm,  lat.  po- 
ttet.  Fir,  At.  91.  Gli  arpioni  ritoroaroiio  alle 
bandelle,  le  'mposle  a*  loro  tegoli,  Alleg.  1S1. 
LacUóve  un  mal  commesso  albero  s'  usa  Per 
portiera,  impannata,  o  per  ìmpoMc.  Buon, 
Fier.  4.  f.  1.  Auliramciite  imposta  D'  una  ve- 
race-e  naturale  alalia,  Malm,  10.  97.  Tresca* 
glion,  cbe  alla  porta  a  un  tempo  sjle,  E  gli 
dà  nel  mostaccio  dell  imposta.  •  :  Segner.  Manu. 
Die,  90.  I.  Ui  finestra  si  chiama  aperta  alla 
luce,  quaudo,  rimosse  le  imposte,  vi  restano 
solamente  le  invetriale. 

IMPOSTARE.  Mettere  a. libro  una  par- 
tita di  dare,  0  atvre. 
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I  S  1.  À*  «uro  termine  di  arekltétturn^  e  si 
ilice  del  Potare,  »  /éppoggtare  sopra  ateii- 
na  cosm  gfi  archi  o  te  vette,  *  Casotti  [M0n.\ 
Impr.  [il.]  Forse  Ai  fitU  così  sfog^U,  per 
potervi  comodaneitte  impotUre  una  ioffilU, 
che  sarebbe  il  t>iù  proprio  6iiìine»lo  di  <|iie»to 
nobile  sautp«no.  **  Dal.  Eseq.  5.  La  tiave 
di  mesto  (dei  tempio),  che  lu  ogni  dimeti- 
sioiie  e  maggioru  dell'  allre  due,  d»  esse  è  di- 
slìiila  con  Hit  colontiato  per  b^jida  di  leite 
grosse  ed  alle  ootonno,  sopra  le  quali  **  ìm- 
|K>$laiio  otto  grjiid  ardii. 

^  ^  %.  Kd  iti  significa  sione  uetttra.  Bai' 
diti.  t^it.  Beri».  83.  I  taf^li  che  eui  dìcevauo 
essere  stjtti  falli  nei  muri  de'  quadro  piloni, 
o  piUktroni;  doT«  impotlano  f(li  quattro  arcoiii 
che  sostengono  la  cupola.  JS  98.  Oppure  che 
avesse  ceduto  il  fondtimeulo,  e  perciò  avesse 
fatto  calare  alcunu  de*  quattro  piloni,  ove  im* 
postano  gli  archi  che  essa  cupola  sostengono. 

«  :  S  3.  Impostare,  da  Posta  ,  Mettere  te 
lettere  alta  Posta. 

IMPOSTATO,  ^dd.  da  Impostare.  Po- 
sto sopra.  fiV.  Disc.  Ara.  14.  Impostato 
su'  nuovi  Banchi  superiori  al  presente  foudo 
d'Ombronr  cinque  braccia.  ' 

^  IMPOSTATURA.  L'impqstare. 

;  S  impostatura.  T.  Degli  Archi  tettiate. 
La  prima  pietra  degli  archi,  o  quel  luogo 
appunto  della  muraglia  dove  posano  gli 
archi.  «  f^iu.  Disc.  Ara,  5.  E  di  rilbodare 
anche  la  pila  sotto  l' impostatura  destra,  er.  m. 

IMPOSTEMIRE.  Far  postema,  lai.  [Vm 
apostema  crescere.^  gr.  fi<  àlt6tvnpJX.  ttpO' 
écftv^eu.  Lab.  SftS.  Il  aattgue  intorno  a  quello 
più  che  '1  ronveiievole  da  focoso  cruccio  ri- 
scaldalo, im|H)stemi.  Fav,  Esop.  [S.  *93.]  E 
nauifestasi  la  ferita  essere  impostemita. 

*  IMPOSTEMITO.  Aild.  dn  Impostemire. 
Pallav.  Star.  Coite.  I.  308.  E  che  non  era  né 
valevole,  oè  durevoi  rimedio  alle  piaghe  della 
uaxione;  ansi  le  renderebbe  più  impostemito, 
«  pili  insaldabili    (qui  Jigurat.) 

4\  IMPOSTICINA.  Dim. d'Imposta.  Pic- 
cola imposta. 

.;  IMPOSTO.. &«/.  L'imporre,  Il  met^ 
ter  sopra. 

«*  S  If'tposto,  vale  anche  La  materia  che 
s'  impone.  Rieett,  F^or.  Pro**,  Lacoperladi 
ciascuno  (lucignolo)  debba  essere  couveiiien* 
le  di  assai  di  d^lla  cera,  e  l'imposto  non  più 
che  al  lavoro  sì  riehiegga. 

IMPOSTO.  Add.  da  imporre.  Red,  leti. 
S.  8.  Da  quei  miei  signori  mì  sarebbe  una  so- 
lenne penitenza  imposta. 

IMPOSTORE.  Ingannatore,  [Calunniato- 
re ,  Spacciatore  di  mensogne,  o  di  false 
dottrine.]  lai.  impostar,  gr.  fivccf.  Colt.  Jb. 
Isaac,  SO.  Incominciò  a  dir  villania,  e  chia- 
marlo ipocrita ,  e  impostore,  fit.  SS.  Pad. 
9.  Sf7.  Or  quando  mi  trovasti  imposlort,  e 
iiigaiHialore,  che  m'hai  voluto  cosi  tentare,  e 
provare,  dandomi  argento  in  luogo  di  stagno  ? 

IMPOSTURA.  [Astratto  d'  impostore.] 
CalnnHta,[Ingaano,]iai.calumnia.  gr.  dlteySo- 
AiS,[*^(vax(v/ca.]  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Non  fue 
libero  il  Salvadore  dall'imposture  degli  empii. 

:  IMPOSTURARE.  Ingannare  per  fia 
d'impostura.  Boti.  Dial.  5.  [313.J  Io  non 
sono  entrato  in  quell'immenso  raso  di  libre* 
rta  (la  I^aticana),  che  non  mi  ita  venula  una 
naude  stia»  contra  chi  imposturò  quel  gran 
Ponle6ce,  con  fargli  buttar  via  Unto  danaro  in 
ìsehiccherare  quelle  mura. 

^  IMPOTENTE.  Add,  [Chemanca  di /or- 
sa. Debole;]  contrario  di  Poteitfe.  lat.  im- 
potens,  debilis.  gr.  ètKpKT/,i,  dJvaJUt;.'  M.  t^. 
9.  5.  Vedendosi  Iacopo,  per  difello  di  golia, 
impotente  della  persona. 

;  $  I .  Impotente,  dicesi  anche  di  Chi  non  ha 
potenza  e  autorità,  m  G.  A^  9.  988. 1.  Si  tras- 
sero del  numero  de'  grandi  e  polenti  diece  ca* 
salì  minimi  e  impotenti  di  Fireose  *>. 

%  9.  Impotente,  si  dice  anche  Chi  non  è 
abile  alta  generauone.  Bem.  Ori,  ì.  99.  99. 
lo  ti  possi*  giurar  per  cosa  vera,  Cb'  i'era  an- 
cor, eumo  venni,  pulzella.  Perchè  quello  ani- 
male impoteiile  era.  I^arch.  Le*.  39.  Corner 
ti  vede  per  lotto  il  tìtolo  degl'impotenti,  e 
ammaliati.  E  103.  Quegli  ancora,  i  quali  le  leg- 
gi cbiamauu  freddi,  ammalali,  eimpoleulì,  per- 
chè non  si  possono  congiugnere. 


IMP 

«  $  3.  Per  Molto  potente.  K  Z.  ed  A. 
Sen.  Pisi.  99.  Idi  non  nitooale  parte  deirant- 
mo  ha  due  partì;  l'una  animosa,  vana,  ìu|k>- 
lente,  messa  iteì  desiderti;  l'altra  umile,  laii- 
gniacenle,  data  ai  dilelli. 

IMPOTENTISSIMO.  Superi.  d'Impotente. 
Cuicc.  Star.  7.  3i8.  Alla  qu«l  coaa  eswodo 
impoteiitisume  le  sue  faculU   ec. 

IMPOTENZA,  [<f  oli'  antica]  IMPOTEN- 
ZIA.  Astratto  di  Impotente,  ht. impotentia , 
imbecillitas.igr.<kÌvnniottÓL9^mi«c.  Filoc.  7. 
1V9.  Seguilaudo  io  voi,  la  ìmpoteniia  degl'  Id- 
dìi, e'I  difetto  delle  lor  belteue  a  ronfermatc. 
Ott.  Com:  Purg.  II.  [186]  Hanuo  Luo  più 
guerre  colli  Sanesi,  e  per  ìm|M)tcnaa  sotto  siali 
vinti  con  onta,  (e  con  danno.]  M.  ^.  8.  99. 
Currado  coifte  di  Landò,  sentendo  l' impolenaa 
del  gentiluomo,  ec.  San.  ben.  I^arch.  6.  94. 
S*  ha  a.dife,  che  ciò  venga  loro  da  delioloua, 
o  impolenaa.  Boez.  Karch.  3.  5.  Da  quella 
parte,  che  culaie  potestà,  la  quale  fa  gli  uomini 
felici,  viene  a  mancare,  da  quella  sottentra  la 
impolcosa ,  la  quale  gli  fa  mìseri. 

»  S  I.  Per  Potenza  grande.  A^.  L.  ed  A. 
Sen,  Pisi,  100.  Riprenda  la  lussuria,  cacci  U 
libidine,  fiacchi  la  impotenca. 

*  5  S<  Impotenza,  dicesi  dai  Canonisti 
L'incapacità  di  consumare  il  matrimonio, 
la  quale  è  un  impedimento  diritnente. 

^  IMPOVERIRE. 0/*witir/*oiwf«.  Ial.;r<ffi- 
perem  fieri,  gr.  f*{  7rrai;i(t^«y  ipi'Kimttv. 
Bocc.  nov.  13.  tit.  Tre  giovani  male  il  ìont  a- 
vere  apendono,  impoveriscono,  ec.  Petr.  son. 
105.  Per  r  allm*  impoverir  se*  ricca  e  grande. 
A'i/.  SS.  Pad.  [9.  78.)  Ha  [pure,]  per  giudi- 
ciò  [di  Dìo]  quanto  più  gli  dava,  più  impoveriva. 

X  S  I .  Durar  fatica  per  impoverire,  di  - 
cesi  di  chi  dura  fatica  con  poco,  o  con  ve- 
rna guadagno,  e  talora  con  iscapito.n  Bem, 
rim.  [1.  59.1  Durar  fatica  per  impoverire  n.^. 
DURARE. 

t  $  9,  £  ttentr.  pass,  Segiter,  Crisi,  instr. 
i.  90.  t9t  II  prodigo,  dice  S.  Tommaso,  facil- 
mente si  può  sanare  col  tempo;  o  perchè  s'im- 
poverisce, o  perchè  s'invecchia.  £99.  Gli  inte- 
ressali sono  bestie  ec.,  bramando  che  tutti  glt 
altri  si  impoveriscano,  per  arricchire  essi  soli. 

S  S.  £  in  stgnijlc.  ati.  Far  posero.  Render 
povero,  lai.  pauperem  facere,  gr.  ntnxpbv 
irOi<4V.  Petr.  son.  983.  Or  hai  fallo  V  estremo 
di  tua  possa,  O  criidel  Morte;  or  bai'l  regno 
d'Amore  Impoverito.  E  son.  985.  Oh  giorno,  oh 
ora, uh  ultimo  momento!  Oh  stelle  congiurale 
a  'mpoverirme  !  Un  questi  esempii  Jìgurat.] 

IMPOVERITO.  Add.  da  Impoverire.  Ui, 
pauper,  ad  paupertatem  redactus-  gr.  ire* 
vtXpài  ytvàpsvoi,  But.  Par.  6.  I.  Il  padre 
impoverito  tornò  a  stare  di  Ik  dal  Tevere  in 
una  sua  villa.  Cas.  son.  36.  E  'mpoverìta  e 
sceoM  Del  suo  pregio  aovran  la  lem  lassa  (qui 
per  metafora.) 

IMPRATICABILE.  Add.  Da  uon  potersi 
praticare,  [Da  non  potersi  wanre.]  RetL 
Esp.  nat.  34.  Ancorché  lutti  in  questo  con- 
corrono dì  produrre  un  olio  empìreumaticn 
pussoleutissimo,  e  di  quasi  impraticabile  fe- 
tore. :  Bellin.  Disc.  I.  133.  Macchine  da  far 
le  cose  di  lontane  vicine  a  noi,  giovevoli  di 
nocive,  ed  impraticabili,  e  male  ucure  di  tutta 
usualità  e  sicureasa,  *:  Gal.  Op.  tett,  7.  199. 
Slìmo  altrettanto  vera  tale  invensione  in  astrat- 
to, quanto  fallace  e  impraticabile  in  concreto  e 
alto  pratico. 

*  S  I*  ^9Sl  "  '^^^  pi**  comunemente  di 
Luogo,  dova  non  si  può  andare,  o  passare, 
o  dove  non  si  va,  o passa  se  non  con  grandif 
Jtcoità.  lai.  inaccessus,  imp^ndus.  gt.v.1tfi9' 

MtUTOi.  Satvin.  Ina.  Om.  [534.)  Ed  Imbro 
bene  edificata,  E  Lenno  impraticabile  nel  por- 
lo. Bari.  As.  lib.  I.  Il  mare  Oceano,  che 
fuor  dello  strello  di  Gibilterra  s'incontra,  e 
scende  a  meaiodl  lyi^  la  costa  occidentale 
dell'  Africa,  fino  ab  antico  si  credè  essere  im- 
praticabile a  navigare.  «;  Ces.  Fior,  Star.  4. 
166.  Gli  convenne  passare  le  autunnali  piogge, 
i  finghi  e  le  nevi  e' ghiacci  de)  verno,  che  le 
strade  rendevano  impraticabili. 

*  S  9.  Aggiunto  di  persona,  vale  Da  non 
potersi  conversare.  Sìitiin.  Ott.  Eurip,  19. 
Volete,  o  non  volete  fuggir  uonao  Impratica- 
bile, e  abitar  di  Bacco,  Colle  Daiiaìdì  ninfe  in 
un,  le  case? 
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*  IMPRATICHIRE.  He^uiee-   pe^mfira^  f- 
serenare.  Core,  Star.  Mese.  (S^9}  Br» 
a  introdurre  ne'Ioro  eserciti ^ellm  iKamTi* 
vigilanza  e  d'  esercsaii,  rbe   scttìvwbd   n  ^a.  • 
guere ,  e  ad  impratichire  i  aotdaii. 

«  $  i?  M  signific.  nattr,  pmss.  Prmt* 
pratica.  Farsi  pratico*  Magni,  f^tt.  [AS.  Vi 
Quegli  che  l' aveano  vedute  altre  vohr  * 
credevano  di  vederci  tolto  quello  ^hm  wm 
vedeva  io,  e  che,  a  impraticbìnaàct  mts  poc»  pi 
ce  r  avrei  forse  veduto. 

IMPRATICHITO.  Add.  Pmtis^Ui.  - 
satus.  gr.  ipltupOf.  Lib.  Mnsc*  L*  nm^.  - 
chilo  cavallerisao  si  e  ovriatore  tft  <|«esl*  ^ 
ordinati  accidenti. 

IMPRECARE.  F.  L,Mate^ir^,i>e»J'-. 
re,  [e  Pregara  il]  male  [ro«sf#-«  cA«crA-..-i 
o  contro  se  medesimo.\  lat.  imepr^co*^  .* 
x«T«^«i^«(.  J/«tf«//'tss«.  9. 9.  41.  Malc^ 
ec.  è  quella,  per  la  quale  ai  prooossàa  il  v.- 
coutro  alcuno,  questo  desideraSKlo,  r  sa^c  «- 
do.  Buon.  Fìer.  3.  3. 19.  Non  i^prrcki  «  t- 
slui  bastoni,  o  sassi.  Né  gli  bv^M  q>w«j' 
birri,  ec.  \  Cavale.  Frtétt.  lìng^  cmp.  97. /-.• 
936.  Molli  guaì,  che  ìmprecara  e  swJ jvi  mi  « 
IMPRECATIVO.  Add.  CJkf  /m/M«r«.  C- 
dinota  imprecazione.  Segnar.  Mfmmn..  JV^. 
4.  9.  Il  maledire  con  formula  t^pevcabv.  » 
lascia  ai  maligni. 

IMPRECAZIONE.  F.  L.  MmirdisÉanf.  f£ 
desiderare,  e  il  pregara  il  aamlm  centro  ri 
chessla,  a  contro  se  medesùrf».^  1*1.  imf^ 
catto,  gr.  nxràpv.  «  Segner.  Mamm.  <^e.> 
11.  9.  Stimò  certo  di  non  dover  ao^j^kn'  • 
quelle  tmprocationi  fuaefir,  cb«  dn  i«  si  t 
addossate. 

IMPREGIONARE.  K  ^.  jL«  atesse  rm 
Imprigionare.  *  Pass,  979.  Dare  a  t\f^^ 
eh*  erano  imprrgìonali,  salute  e  liberacw*-' 
2  Lemm.  Test.  lOS.Sìaa  pelistooe  d«'aMM<r<- 
dilori  inprrgionalo  nella  otti  di  Vsucipa  r  ad- 
le  prigioni  del  Comune  della  detta  csUà. 

%Permetaf.  Ristringerà.  C»ÌI,  Ab,  Xi«" 
17.  Manifesta  cosa  è,  che  raapetlo  detnatf.-^ 
rio  bae  polenia  d' ìmpregìonaFe,  e  di  tr^r^'j 
a  se.  £  33.  E  nota^  che  non  *i  cade  adle  w^m 
di  coloro  che  hanno  fretta  di'  ìnprc^marr  é 
monaco,  se  non  per  oaioaitade. 

IMPREGIONATO.  F.  ^.  Z,^  Hesso  ^ 
Imprigionato,  lai.  in  cnrcvrem  incinaa*  gì. 
di  TòéttudiT/Mv  ia^Xt^sif.  FÌTMmc.SM.h. 
rim.  49.  Poi  Carlo  vide  imprrgtoasalo  v. 

IMPRCGNAMENTO.  Pragnas»^,  [t  ^ 
tOf  e  V  effetto  dell' impregnar^.]  imi.  prmrck». 
fio ,  graviditas.gr.  xùtini.  ^ii,  fi/ise.Str^/t 
La  bolla  del  ventre  è  seguale  d*imprcpMmn«L 
S  Per  similit.  £V-.  S.  93.  5.  Ha  non  r  di 
immaginare  che  di  questo  impraynamtatM  e 
maturamenlo  la  manta    femmina  abbuani. 

IMPREGNARE.  [^Bendar  imcimim  m*» 
do**na.]ì»t.  gra*4dare,  gravidmms  ftt-evr* 
gr.  iyjTjfiovx  TTOtcty.  Bocc.  nov.  85.  %.A\^.^ 
tu  le  diipi  imprima  ìmprioM,  cb*io  le  v-^ta 
mille  moggia  di  quel  buon  bene  da  ìaipn>gM> 
ve.  Enum.  99.  Egli  non  era  ora  la  Tesa»  qod- 
la  che  l'impregoavi. 

S  t .Impregna rJlfignraìam. Dmne./Mf.ìX 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli,  Sì  cb'i'kfqglu  I 
dolor,  che  '1  cuor  m'impregua  (cima  em|*ie 
Bem.  rim.  I.  53.  Costui,  maoitn»  Pictu,  « 
quel  eh*  insegna,  Quel  che  poò  dirai  \m. 
mente  dotto.  Che  di  vero  saper  !*•■£■«>  tv. 
pregna. 

%  9.  Impregnare,  neutr.  Rieetvarm  H  g.-m*-, 
e  Concepire,  lat.  gravidam  fieri,  gr.  «T'- 
xutenstv.  Guid.  G.  IGf.  O  se  elle,  ìaaprrtu» 
do,  partorivano  femmine,  sempre  seco  te  nlr- 
nevauo.  Burch.  9.  99.  Qnaiunqne  al  bi>;*<i 
vuol  mandare  la  mogNe,  O  prr  difHto,  o  («r 
farla  impregnare.  Mandi  con  lei  *l  faaa^^lfn, 
e  la  comare.  Tei.  Pov.  P.  S.  pr.  Non  d»  U 
alcuna  persona  medicina,  perlaquale  lo  Icm- 
po  delle  donne  ovvero  lo  diaeitar  vengMo, 
ovvero  che  lo  impregnar  si  tolgi. 

IMPREGNATO.  ^^</.f/«  tmpregamrt-.yt. 
gravidatus,  gravidus.  gr.  lyxt/ef,  xvffsi^a^ 
S  Per  metaf  Dant.  Purg.  94.  E  qa«lr  4». 
nansiairìcc  degli  albóri  L'aura  di  Magfio  muo- 
vesi,  e  oloua.  Tutta  impregnata  ddl'  «f^  « 
da'  fiorì. 

IMpner#NATURA.Prtf^r>tfsstf./»/irve«». 
mento.  Ui.gravidatio.^r.jMìm.  Ttatì.  g^gr 
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coé.  tfloMfi.'QoMto  nialor«  uiole  avvcuir*  uc' 
u>e»i  delU  imitregoalura, 

.  IMPKEMeOlTATO.  jéild.  Aon  pr^^- 
<iét4tto,  Ar.  &tpp.  3.'[l.]  Mi  si  agiu  il  cuore 
ec.  die  (]ualcbe  ìmpreaeditalo disturbo  nou  et 
s'  ittterpoo^. 

IMPRENDENTE.  \ÀdH.\  Che  impr€$td«, 
o  apprmnd*,  o  impara.  Sen.  Pisi,  108.  Egli 
era  Ut  ù  buoo  aere,  cbe  uoii  solanoiile  egH  era 
a|i|4reccbÌato  agi'  impreudenti,  e  agli  scolari» 
lua  egli  c'iiiTÌtiiva  di  suo  proprio  volere  [«/«/ 
il*  fovAH  di  sust.\  •    ■ 

IMPKENDERE.  imparare,  apprendere. 
Comprendere^  laU  dtscere,  perei  pere.,  gr. 
/tay^dcvccv,  KOtrotXxufiAtttv-  Bocc.  uov.  98. 
3.  Ad  iiDfweiider  filuiofia  il  mandò  ad  Ate- 
ne. Tee.  or.  I.  15.  Dicono  li  savii,  che '1 
capo,  cU'è  m^gioue  dell' anima,  ha  Ire  celle: 
UiM  diuaaii  per  imprendere,  l'altra  nel  mrsio 
per  coHoscere,  e  la  tersa  drielo  per  memoria. 
^mm,  ani.  40.  4.  S.  L'uso  della  dirilU  cou- 
Tcrs^sioiie  ^,  che  oon  ardÌKa  signoreggiare  chi 
non  hit  inpreso  ad  essere  suggello.  Grad.  S. 
Gir.  9.  -Imprendele  da  me  cum'io  sotto  umi- 
le. ;  Pior.  /tal.  977.  Quivi  ti  menerìi  la  casta 
sibilla,  dove  tu  iapreuderaì  «  couoscvai  la 
geiiltf,  che  dee  disceudere  dt  te. 

*  S  *•  imprendere  a  mtenfef  vale  io  stes~ 
so.  f'it.  SS,  Pad.  I.  934.  Si  sforzava  d'  im- 
prendere  a  mente  le  Scritture  divine. 

*  $  2.  Per  Pigliare.  Segnei;.  Aìann.  Magg. 
9.  3.  L'arma  principale  cbe  tu  bai  da  impren- 
dere, è  1  onsioiM*.  E  appresso  :  E  dopo  que- 
•la  bai  costautemenle  «d  imprendere  l'eserct- 
sio  d'ogni  virtù. 

*  1^  3.  imprendere  uno,  per  Prenderio, 
Impossessarsi  di  fui.  Modo  antico.  Cavale. 
Àfed.  Cuor.  %ì'2.  Dobbiamo  sapere  che  il  de- 
mouio  a  quegli  cbe  imprende,  allora  riduce  a 
memoria  le  colpe  più  gravi,  quando  l'uomo 
viene  presso  alla  fine. 

2  S  4.  Per  Prendere  semplicemente.  Bell. 
Man,  G.  Conf,  79.  Luce  aspettala  tanto  agli 
occhi  miei,  Cbe  tua  virtù  dal  terso  cielo  im- 
prendi* 

;  S  5.  Per  Fare  impresa  gnerrestta.  Cron. 
yell.  87.  Davano  materia  a'  loro  nemici  e  al- 
tri da  imprendere  ccnitra  loro  ec.  E  bene  suc- 
ce«lrlte  cosà  loro,  perocché  venue  uno  conte 
di  Romagna  di  nuovo  da  Viguone,  e  imprese 
•opra  Faensa. 

S  6.  Per  Apparecchiarsi,  Mettersi  al' 
la  'mpresa, Intraprendere,  Pigliare  a  opera  - 
re.  lat.  aggredì,  suscipere.  gr.  xxtótpxta^tu, 
ifX'^P'-l'»'  ^Oi>.  ant.  03.  3.  Abbiendo  onta 
ri:«scnno  di  riButare  la  battaglia,  e  dottando 
d'imprendere  primo  l'ultimo  pericolo.  G.  K. 
40.  198.  i.  Pubblicò  ce.  come  egli  imprende- 
va dì  fare  il  passaggio  d'oltre  mare.  Guid.  G.- 
13.  In  verità,  io.  ti  Uoe  compassione  alla  tua 
■itsipicnsa,  e  inturno  a  te,  che  troppo  impren- 
di (cioè  trop(»o  t^arrìscbi.) 

S  7.  Per  Coo$inciare.  lat.  incipere.  Dani. 
Purg.  33.  Ed  ivi  imprende  A  organar  le  pos- 
se. Bn/.  iti  :  Imprende,  cioè  pigliai  «  inco- 
mincia la  forma  attiva. 

$  8,  Imprender  briga,  vale  Entrare  in 
qnisHone.  Sagg.  nat.  esp.  30.  Cou  animo  di 
non  imprender  mai  briga  cogli  impugnaton  del 
volo. 

<:  IMPRENDIBILE.  Atld.  Chenonsipuò 
ptetidcre;  contrario  dì  Prendihile. 

1MPRI:ND1M£NT0.  'imprendere,  nel 
significato  del  %  6.  lai.  susceplio.  gr.  iyx*^ 
priiiky  iyxU^tK.  Ou.  Con».  Par.  15.  [343.) 
Vurtiludiue  a  imprendimeuto  di  grandi  cose, 
0  dUprrgiameolo  delle  vili. 

♦  S  4.  Per  Apprendimento.  Uden.  Nis. 
Proginn.  4.  11.  [36.]  I  precellori  concedono 
piuttosto  lenta  cbe  stretta  la  briglia  ai  novisii 
della  Rettprica,  quanto  airiupreudìmenle  del< 
lo  Uìle. 

;  $  ì.  Per  ittìegnamento,  Salv.Awert.  1. 
3.  4.  I.  Quasi  ogni  altra  parie  di  queste  pie- 
civiesie  liei  primi  imprendimeutì  e'  lUf^nauo 
i  ped^Roni. 

IMPRElNDITORE.  [^ei^ii/.  mase.  Chi  o] 
CÀe  imprende,  lai.  susceptor.  gr.  jyj^cijOcriK* 
Ariilof.  G.  y.  Il.^39.  8.  Bene  fu  un  grande 
iiDpreiiHilure  di  itran  cose. 

;  IMPR  ENSIO.N  E.  Concetto,  Opinione  ;  on^ 
de  Fara  imprensione,  vale  Far  concetto. 
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Credere,  Opinare.  Satv.  Avveri.  1. 3. 99.  tit. 
Voci  e  parlari,  cbe  alcuni  hanno  fatta  falsa  im« 

f»rensioue,  cbe  non  sì  osassero  nel  buon  seco- 
o.  E  appresso  :  Perciocché  uomini  a  questi 
temi»,  in  qnette  notizie  riputali  singolarissimi, 
fatto  aveino  imprensione  cbe  nelle  prose  del- 
la migliore  età  non  si  trovassero  alcune  voci  ec 
(così  hanno  le  stampe  citate;  e  così  par 
volere  il  contesto,  sebbene  la  Crusca  alle^ 
ghi  questi  esempiia  FARE  IMPRESSIONE.) 

IMFRENTA.  K  ^.  [...]  impronta.  l»t. 
imago,  gr.  tin^v.  Dant.  Par,  7.  Perché  non 
si  muovo  I^  sua  imiprenta,  quand'ella  sigilla. 
G.  y.  0.  979.  i.  Dal  lato  delU  impreuU  di 
san  Giovanni diceono  le  lettere:  PapaGìovanni. 

IMPRENTARE.  r.  A.  Formare  efigie, 
^.^gi^t'e»  FormarCf  Figurare,  imprimere. 
lat.  imprimere-,  'effigiare,  figurare,  gr.  Ìx- 
TVTTouv,  tf;^;t«Tt^iy,  p.Qpfo\r».  G.  F.  8.  37. 
3.  Fece  imprenlare  nella  moneta  del  tornese 
grosso,  dal  lato  della  pila,  le  bove  de'prigìoni. 

S  4.  In  sentim.  meta/.  Dani.  Par.  7.  La 
divina  bontà,  che'l  mondo  imprenta^  BiU.  ivi: 
Che  ']  mou(|o  imprenta,  cioè  la  qaale  imprime 
in  tutta  la  creatura  lo  suggello  della  sua  bou- 
tade, che  è  inBnila. 

S  9.  in  signific.  neutr.  pass.  Pigliare  ef- 
figie,  o  Jorma>  lai.  formam  suucipere.  gr. 
^X^u.tttiZt'xbeu^  pop-^ouv^OLi.  Dant.  Par.  9. 
Questo  cielo  Di  me  a' imprenta,  com'io  fo'di 
lui.  Bnt.  ivi:  S' imprenta,  cioè  si  segna  e  si 
suggella,  come  ìò,  cioè  rome  io  Folco  fei  di 
lui,  cioè  m'imprentai  di  questo  cielo,  quando 
vissi  nei  mondo.  *  Dant.  Par.  96.  Cotale 
amor.ceiivien  che  iu  me  s'imprenli. 

•  IMPREPARATO.  Add.  Non  apparec- 
chiato, Non  provveduto,  lat  imparatus.  gr. 
«:ra^«7x<uS9Tdf.  Segr,  Fior.  Disc.  3.  ['31, 
Di  qui]  nasce  che  i  principi  cosi  fallì  pensa- 
no nella  avversità  più  a  fuggirsi  che  a  difen- 
dersi, come  quelli  che  per  aver  male  usala  la 
buona  fortuna,  sono  a  ogni  difesa  iniprepamli. 
E  Andr.  3.  !..  Come  mi  uccellerebbe  costui, 
se  queste  nozze  fuuino  vwe,  e  aveMemt  tro- 
vato im|ireparato. 

IMPRESA.  {'Quel  che  l'uomo  st  mette,  o 
s'è  messo  a  fare,  o  ha  in  animo  di  fiore.]  lat. 
inceptnm.  gt.  Ìyx*iprìp.v..  Bocc.  nov.  93.  IO. 
Nobile  uomo  fu  il  tuo  padre,  dal  quale  tu  nou 
vogli  degenerare,  si  alla  impresa  avendo  fatta, 
come  hai.  Lab.  97.  Da  tale  impresa  non  poco, 
ma  molto  turbato  mi  ritenne.  Dant.  infi.  9. 
Perche,  pensando,  consumai  la'Aipresa,  Che  fu 
nel  cominciar  cotanto  tosta.  Petr.  san.  5.  Rad- 
doppia all'  alta  impresa  il  mio  valore. i?7.  Non 
lassar  la  mugnanima  tua  impresa.  Farch.  Let. 
473.  Chiamasi  impresa  toscanamente  quello, 
che  i  Latini  dicono  inceptnm,  cioè  ogni  edsa 
che  s'imprende  o  piglia  a  fjre,  o  a  dire.  Red. 
lett.  9.  169.  Soli  si  accioserO  alla  gloriosa  im- 
presa. X  Guicc.  Avvert,  409.  Farsi  animot  né 
ritirarsi  dalle  imprese  virili  ed  onorevoli  per 
paura  di  tutti  i  perìcoli. 

«t  S  ^*  ^^''  Commissione,  lat.  niandatum. 
Ar.  Fur,  24.  39.  Punito  esser  dobb'  io,  che 
cieco  fui,  rieco  a  d^irgliene  impresa.  E  45.  $4. 
E  crede  ben,  s'  a  luì  ne  dà  l' impresa.  Che  ne 
6a  vinta  firadamanle  e  presa.  Car.  lett.  9. 
959.  Di  che  hodato  impresa  a  Madonna  Laura. 

2  S  9.  Per  Cura,  incarico.  biL  munns, 
onus.  Belc.  Fit.  Colomh.  C.  960.  Mandò  toro 
a  dire  come  non  gli  era  lecitu  pigliare  alcuna 
impresa  Mxm  la  volontà,  e  consiglio  de*  suoi 
fratellL  i?969.  Se  pure  uno  di  voi  coolradì<^M- 
se,  non  farei  l'impresa  (cioè  non  accetterei 
V incarico.)  **  Dep.  Decam.  36.  Ma  chi 
piglia  impreia  di  bìaiìmare  altrui,  dovrebbe 
prima  fotidjrsi  bene,  rd  aver  credute  ed  odile 
e  lette  multe  cose,  ed  appena  anche  basterà. 

*J  S  ^'  Ter  per  impresa  di  fiare  checches- 
sia, vale  assumere  l'incarico,  impegnnrsi 
difiar  checchessia.  Car.  ^poi.  186.  E  pcgKÌ<\ 
eh'  abbiale  tolto  per  impresa  di  f^r  cbe  i  visii 
sieno  virtù,  e  che  '1  falso  sia  verità. 

;  5  4.  Per  Lavoro,  Travaglio,  instr. 
Cane.  43.  Essendo  artisti,  sì  devono  questi  che 
allualmente  si  esercitassero  uell' impresa  dì 
dette  terre,  e  non  in  altro,  rtipnlare,  come  se 
fossero  un  nproo  solo  per  famiglia. 

•  5  $5.  Fame  impresa, parlandosi  di  Se- 
menti,  di  Piante,  a  simili,  vale  Seminarne, 
Piantarne  in  gran  quantità  per  avere  a  suo 
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tempo  un  copioso  raccolto.  Soder.  Cult.  Ori. 
131.  Dee>eiie  (de'  g  a  rafia  ni J  fdire  impresa  nel- 
le prode  degli  orli.  B  169.  E  sì  può  farne 
(della  maggiorana)  impresa,  per  nar  vìa  del 
suo  seme  per  abbonar  la  cervogia  a'  Tedeschi. 
$  6.  impresa,  diciamo  l'  Unione  ^ un  car- 
po figuralo,  e  d*  un  motto,  per  significare 
gualche  concetto,  benché  tal%folta  si  usi  ««• 
che  sema  motto.  Disc.  Cale,  16.  Adornando 
le  berrette  con  penne,  ti  con  imprese  a  suo  ta- 
lento (i/iii  cimieri.)  Bern,  Ori.  3.  I.  .39.  Poi 
d*  una  giubba,  che  ayea  molte  imprese,  DÌ  sua 
man  veste  il  civalìer  gentile.  Malm.  I.  58.  Ha 
per  impresa  un  lauso  a  due  brachette.  Che  Ì1 
molle  insana  trar  delle  messette*  *;  Serd. 
Fu.  ina,  7.  Gli  fu  donata  1*  impresa  del 
pavone  col  motto  in  francese  X>n^irn>«/fasja 
totu,  che  suona  io  nostra  lingua.  Lealtà  sor- 
passa  tutto. 

*  IMPRESARIO.  Colui  che  askttme  qual- 
che impresa  concernente  al  pubblico;  ed  è 
anche  specie  d' Appaltatore.  Salvin.  Epit. 
[164.]  Ricordati  che  sei  attore  di  dramuia, 
quale  vorrà  l'impresatio. 

•  IMPRESCIARE.  rr.  A.]  impressare. 
Dial.  S.  Greg.  4.  41.  Vedendosi  così  da  loro 
importunameuteimpresciare, e  disperandosi, ec. 

IMPRESO.  Add.  da  Imprendere,  lat.  in- 
ceptus.   Petr.  son.  396.  Se  l' impreso  rigor 

5ran  tempo  dora.  G.  F.  II.  71.  3.  Provvldest 
ì  presente  dì  tesoro  ec.  e  dì  gente  d'arme, 
per  fornire  la  sua  impresa  guerra.  Mor.  S. 
Greg.  FaceiHlosi  poi  per  una  impresa  cecfailà 
di  cuore  divenire  iu  tenebrosa  notte. 

:  S  Per  Preso,  In/etto.  Guid.  ^  3.  1.  Nel 
^uale  (anello)  era  rinchiuso  una  pietra  pre- 
siosa  di  lauta  vìrtude,  che  tutti  li  veleni  cor- 
rompeva, e  lor  nocumeuti  cacciava,  e  quelli 
cbe  fosse  impreso  di  rabbia,  di  veleno,  come 
d' acqua  baeiiaU  nociva,  per  sua  virtù  salvava. 

♦  IMPRESSA.  F.  A.  Imprenta.  Pass.  357. 
L'amore  facendo  pensare  la  persona,  che  ama 
fisamente,  della  cosa  «mala  ec.,  è  cagione  cbe 
ella  si  sogni  ec,  secoudochè  la  immaginasione 
sì  muove,  e  pr«ide  &rma  dell*  anato  obbìello 
colla  impressa  dell' accaso  amore  (C  edizio- 
ne Fiorentina   H  735. /la  imprenta.) 

*  IMPRESSARE.  F.  A.  Pressare,  Pron- 
tare.  lat.  urgere,  instare,  gr.  iitiiytiv^  Ìvl- 
orata^oa.  Fit.  SS.  Pad.  9.  303.  Ma  pur  poi 
dopo  alquanto  tempo,  essendone  molto  im- 
pressato da  un  mollo  polente  e  gentile  uomo 
ec.,acconsenli'glì,edisposòe  la  figliuola  sua  al 
figliuolo  di  colui. 

IMPRESSIQNARE./Wurre  in  altrui  un' 
opinione,  lai.  in  antmiun  alìerius  imprime- 
re, animum  imbuere.  gr.  Tre(5(ty. 

S  Persimilit.  Gal.  Sist.  4Ì5.  Tutte  te  sue 
parti  vougon  lentamenle,  ed  egualmenle  im- 
pressionandosi dei  medesimi  gradi  di  velocità. 
E  appresso:  lì  quale  effetto  si  vede  ancora  ma- 
nifestamente ne*  piccoli  vasi  arlifisiali,  nei  qua- 
li l'acqua  contenuta  sì  va  impressionando  degli 
stessi  gradi  di  velocità. 

IMPRESSIONATO.  Add.  da  Impressi^ 
nare. 

•  S  Essere  impressionato,  vale  Avere  opi- 
nione. Car.  leti,  ined.  9.  130.  Essendo  infor- 
mala gagliardissimamente,  ed  anco  impressio- 
Itala  che  queitlo  Fra  Severo  ria  mal  Frale. 

IMPRESSIONE.  Ferbal.  siist.  da  Impri- 
mere. L'efietto  impresso,  [L' azione  impres- 
sa.] lat.  impressio.  gr.  iXTuff«ei(.  Petr.  son. 
97.  Di  queste  ìmpression  l'aere  disgombra. 
^ngg.  nat.  esp.  70.  Le  quali  (palle)  quanto 
più  saranno  ricche  di  crislatlo,  tanto  meglio  di- 
fenderanno dalle  ìmpressioui  esterne  1'  aria. 
*  Hed.  CoHs.  1.  958.  Vi  osserva  soventemente 
qualche  tuniìdesza,  nella  quale  nou  resta  l'ira* 
pressioni»  del  dito,  se  con  esso  dito  venga  pre- 
mulo il  luogo  della  tumidessa. 

S  I .  Impressione,  sì  dive  anche  In  Slampa. 
Cari.  Fior,  99.  Torreslo  voi  a  sostenere  che 
nella  impressione  del  Discorso  voslro  nou  sì 
potessero  trovar  peccati  mollo  più  gravi,  che 
fra  ì  trascorsi  dello  stampare  non  siano  stati 
notati  a  dietro  dal  vostro  diligentìssimo  rìve- 
ditore?  •  /'(V.  Fit.  Galil.  81.  Ne  fece  perve- 
nir copia  in  mano  alli  Elsevirì  di  Leida,  i  qua- 
li subito  ne  intrapresero  r  impressione. 

•  ;  S9.  Impressione,  si  dice  anche  L'urto 
d' un  corpo  di  soldati  die  $i scaglia  addosso 
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tiò  clic  eoo  le  g«ol*  de*  Fiorentini,  si  cougiuii- 
gciscru  «  iivlU  genti  del  Uuca  d*  Urbinu  ìra- 
t>iVMÌtfii  (icttteto. 

^  $  3.  fmpmssioHe^Jlgurmtam.tperfìar" 
ma,  o  Cesa  immaginata,  [...]  Pass.  333, 
Facendo  parere  ed  imnagiuare  figure,  impres- 
MtMir,  Muilitiidiiii  di  cose  jiauruse,  dilellevoli, 
terribili  e  uoioie. 

•  $  4.  Impressione ,  ditesi  aitrkeV  EJ'eetó 
the  tttvi  cosa  quatHrujne  cagiona  net  caoiv, 
o  nrffo  spirito.  «  Btjcc.nov.  41.5.  Nel  qujile 
per  mille  anima  estranienti  uou  era  alruua  im* 
|ire^MOiie  di  citlidiiiesco  |>iacere  potuta  entrare. 
f^arch.  S/or.  3.  44.  Tanto  possono  nellementi 
de' mortali  1*  ìiopressioui,  e  maasioiameutc  della 
religione,  o  vera  o  ialsa  i*. 

$  5.  t/outo  di  prima  impressione,  vale 
Che  piglia  prestv  ««*  opinione,  e  diffidi'^ 
mente  fa  /ascia. 

t  $  6.  Per  injfnenza.  Influsso,  m  Bitt. 
Sìegli  per  veUir  slcao  grau  naie  che  gli  sia 
rivelalo  nel  sonno  ;  e  quanto  puÀ  essere  per 
iiaprctsiOMe  do'  corpi  celestiali, che  come  hanno 
nei  lor  movimento  a  cagionare  «fueste  rauta- 
iioni  mondane,  co>ì  Y  hiuno  a  mostrare  tulle 
le  più  volle  a  coloro,  che  le  sostengono,  u  ad 
altri  ».  J?aW.  A/cr.  Sav.  Ì.  fO.  151.  Sallo  Ci/ 
Soie),  |(ercbc  il  fa  ;e  fallo,  perclté  tvitla  seco  si 
muove  0  tulle  dj  lui  ricevcle diverse  impres- 
sioni clie  &i  altera  la  natura. 

lìA\*ni:SSO.  Jdd.da  Imprimere,  lat.  ('m- 
pressus.  f^r.  ex^u«rc9^</(,  ÌKVt/in>&tii.  Dani. 
Pnrg.  10.  Ed  avea  in  alto  impressa  està  fa- 
vella, But.  Impressa,  cioè  figurata,  ed  alleg- 
giata, sicché  parea  che  purlaste  V  immagine 
della  Vergine  Maria.  Segg.  nat.  esp.  349.  Che 
quando  la  veloctlà  impressa  dal  fuoco  alla  palla 
non  eccedesse  quella,  che  per  se  stessa  ee.  po- 
tesse acqiti%tare,'la  botta  all' iugilì  dovrebbe- 
piuttosto  esser  più  valida,  che  meno.  E  S50. 
Si  va  dìronlìuuo  smorvando  in  essa  quell'  im- 
pelo e  fona  sopranuatucale  impressale  dalla  vio- 
ìcusa  del  fuoco. 

S  I.  Per  melaf.  Petr.  caas.  30.  6.  Ma  le 
ferii  e  impresse  Volgou  per  fona  il  cor  piagato 
altrove.  *  Tass.  Ger.  13.  57.  Non  ha  jHUcia 
la  notte  ombre  più  liete.  Ma  del  caldo  del  dì 
paiono  impresse. 

S  i.  Per  /stampato.  Cari.  Fior.  147.  An- 
rliesensa  Ìl  notificameoto della  lettera dello'nferi- 
gito,  impressa  già  passano  sedici  mesi,  y^ archi, 
/tis.  375.  Lj  qu»l  legione  si  truova  impressa. 

:  IMPnivSSORE:.  /^crOal.  mase»  Propria- 
mente  Colui  che  imprime  ;  ma  por  /o  più 
si  usa  per  Stampatont,  Cas.  leti.  Gua/t^Hk, 
Ehhi  ieri  anco  le  piose  dallo  impressor  dì  Fìo- 
reusa.  «  P'arch.Lett.dedic. Pros. Bemù.Ramto 
voluto  dio  io  questo  medesimo  volume,  aelli 
vostra  luedesìroa  città  di  Fireufee,  e  per  mano 
del  vostro  medesimo  impressore  M.  Lorenzo 
Torreotino  cou  molta  cura  ediligeuaa  impres- 
80,  a  lor*  nome  vi  porga,  e  vi  presenti. 

.*  IMPRESSURX.  K  a.  Insistenza,  /ni%- 
tttmento.  CqÌ/.  SS.  Pad.  9.  6.  113.  Ristette 
a  vedere  una  gran  pezaa  maravigliandosi  della 
tmpressura  del  detto  dimonio,  ovvero  dello  iu- 
ganoo  di  cotanta  illusione., 

•  IMPRGSTANZ^.  I/prestare,  e  la  Cosa 
imprestala.  Cas.  Oras.  Leg.  Noi  non  usiaeio 
questo  prcitiute  oxio  ec.  cdma  nostra  cosa,  ma 
come  Ìni|ircitji)za  press  •  Cors.  Star.  Mess. 
(410.]  DmI  ruito  della  massa  ne  cavò  poi  tulio 
(|uello  che  Ìmi>ortava  Ìl  debito  con  Diego  Ve- 
lasquex,  e  1*  impreslanae  ricevute  da  diversi 
attici. 

•  IMPRESTARE.  Da$^  in  prestilo,  Pre- 
stare. Segnar,  òlann.  Die.  16.  3.  Se  prima 
che  gli  arrivi  a  lavarteli,  procurerai  di  stac* 
carleae  ee.  non  farai  altro  su  quell*  ora,  che 
renderli  prontamente  a  chi  te  gli  diede,  o  vero 
per  dir  mi'glio.te  gì'  imprestò? 

•  IMPRESTATO.  Ada.  Prestato.  Segnar. 
Mann.  Nov.  33.  3.  Beni  che  ci  appaiicngono 
come  proprii,  e  non  come  imprestali,  allogati, 
affittali,  ec.  E  Paneg.  [37.)  L'uno  possiede 
la  luce  sua  per  natura,  gli  altri  per  graiia  ;  onde 
(«•mpfe  ili  un  si  considera  come  propria,  negli 
altri  c(ima  inipretUta. 

•  lMpnKSTITO,y>re*l««*4i.  Bemb,  Stor. 
3.  33.  Oltre  a  rio  Ìl  ktgnor  Lodovico  ebbe  ad 
ìmprostilo  dal  Senato  cinquecento  libbre  d*  u- 


ro.  B  3. 36.  Furono  dati  ia  pegno  alla  Rapab- 
blira  FioreritiiTa  per  libbre  300.  d  oro,  ricevute 
ad  imprestito  da  lei. 

*  IMPRESTO.  Imprestanzm.  Bemb,  leti. 
Cm>/.  9.  pag.  99.  Edit.  Class.)  Per  conto 
delPimpresto  posto  dalla  mia  patria.  BappreS' 
so  :  Egli  voleva  e  richiedeva  che  pagassi  la 
metà  del  dello  impresto. 

«  IMPHETARE.  Heutr.  pass.  Farsi  pre- 
te :  [«vcv  schei^zevote.'\  laU  preshytenun  fl^ 
ri.  gr.  •Kpt9^vrtpov  yt'xv^Oi.  Cnr.  leti.  3. 
361.  Ho  |ier  più  fictle  ancora,  che  *l  prevosto 
s' imbianchi,  che  'I  bianco  s*  improvosti,  o  s'Ìm> 
preti  nel  modo  che  ella  dice. 

IMPRRTENDENTE.  Che  non  pretende. 
Buon.  Fior.  4.  3.  7.  Altri  ìu  drsparle  Stavansì 
impretendeitlL 

*Ì  IMPREVEDUTO.  Adtl. Improwiso, /n- 
opinato  ;  contrario  di  Preoeduto.  Omel.  S. 
ùreg.  3.335.  Quando  lo  spirilo  dorme  e  non  ai 
guarda,  viene  la  morte  imprevedala,  eé  entra 
neir  abitaziooe  delk  nostra  casa,  ed  uccide  il 
signore  della   casa,  se  il  trova  dormire. 

:  IMPREZIABILE.  Xoi«^xio<r//e  Imprei^ 
saMe.  «  Med.  Arò.  cr.  [38.  Laseiò  il  suo 
Sacralissimo  corpo  in  cibo,  e  *l  sangue  lo  be- 
veraggio, acciocché  quello  che  dovea  e«sere  in- 
contanente nella  sua  passione)  saerìfirio  pia- 
cevole a  Dio,  e  presto  tmpresiabile((cioèda 
non  potere  stimare) ,  quel  medesimo  ci  fòsse 
sostentamento  e  viatico  e  guida  nostra  d'  an- 
dare ■  vita  eterna.]  •  Catmlc.  Specch.  cr.  19. 
[var,  Us.]  Lo  impreilabtie,  e  qnegU  che  non 
sv  puole  stimire,  é  venduto.  Pallav.  Star. 
Conc.  iledic.  al  Cht^ì,/.  3.  Accrebbe  dì  jnolto 
il  preun  di   queito   imprenabtie   beneficio. 

^  IMPREZZAfilLE.  Add.  da  Presso; 
Senza  prezzo.  Inestimabile.  \%K  iHaestima- 
bilis:%K.  i/nieTtfi9i. 

•  IMPRIGIONAMENTO.  Carcerazione, 
Carteramento.  /l  F'ocabol.  alla  voce  CA^-' 
CERAZIONE. 

lMPRI(;iONARE.  è/otlere  in  prigione,  lat. 
IH  carcerem  includere  ,  in  carcerem  tradi- 
re, gr.  sii  tà  itvp.tar/ipioit  i/i^&X)^tf.  Bocc. 
nov.  99.  34.  Far  presi,  >  J^r  molte  città  di- 
vìsi ed  imprigionati.  Din,  Comp.  3.  43.  Avete 
il  Sangue  di  così  alta  corona  fatto  non  soldato, 
ma  assassino,  imprigionando  i  cittadini  a  torlo. 
Diltam.  3.  33.  Sausa  fallo  commesso,  o  altra 
ingiuria,  La  maladella  schiatta  imprigiooaro. 
Cavate.  Med.  cuor.  [195.]  Essendo  ìmprigio* 
nato,  e  accecato,  e  iu  molli  moifi  tribolato,  stette 
immobile  nel  timor  d' Iddio. 

5  Per  metaf.  Histriiigere.  lat.  coarctare. 
gr.  cenr9<«7v.  2*aci  Dav.  Perd.  eio^.  419, 
Entro  a  pochi  concetti,  e  brevi  seutense  impri- 
gionano 1' eloquensa ,  come  scacciata  del  re- 
gno suo.  • 

lMPRIGIONATO.^(/(/.  da  Imprigionare. 
lat.  in  carcertm  inclnsns.  gr.  (((  xò  ^re/sosn)» 
piO"»  i/i^Xv^tii.  Coil.  SS.  Pad.  Ingenerano 
rovina  all'  anima  imprigionala.  AHegr.  86.  Dì 
poi  chi  é  imprigionato,  L*  uscir  per  miserabile 
ha  per  mira. 

S  Per  metaf.  Serrato,  lai.  conclnsns.  gr. 
etr/xfxlft/tévof.  Buon.  Fior.  5.  4.  9.  Per  chi 
d*  oro  ammassato  sì  fa  specchio,  O  '1  chiude 
imprigionato  in  fondo  al|*  arche. 

IMPRIGIONATORE.  [I^erbat.  masc.  Chi 
ó]  Ciuf  iin prigione.  Mar.  S.  Grog.  I  Sabei  sono 
iiiteri>etrati  iniprigionalori,  per  li  quali  noi  non 
doviamo  altro  intenderei  se  non  quelU  mali- 
gni spiriti,  i  quah  cattivano  in  ìnledeltà  tatti 
quelli  ì  quali  son  lor  soggetti. 

IMPRIMA.  Avverb.  Lo  stesso  che  Im- 
primamenla.  lat  primo ^primitar.  gr.  1t^A~ 
rev.  Albert,  eap.  A.  Onde  imprima  e  da 
vedere  che  aia  l'amore.  E  2'ratl.  3.  300.  Non 
solamente  ti  dei  guardare  di  parlare,  ma  dm 
aspettare  che  1'  uomo  ti  parli  imprima.  Ar~ 
rj;A.69.Imprìma  caccia  le  matte  onde  delle  lacri- 
me, [per  la  cui  rompagnla  ti  perde  ogni  bene.] 
^Fir.  Ai.  84.  Il  quale  oc.  avendo  io  imprima 
abbraccialo  e  baciato,  ec. 

:  IMPRIMA  IMPRIMA.  Lo  stesso  che 
Imprima;  ma  ha  più  di  forza.  Bocc.  nov, 
85.  9.  GnalTe,  tn  le  dirai  imprima  imprima 
che  le  voglio  mille  moggia  dì  qiyil  bnou  beue 
da  iMpre^n^re. 

.  IMPRIMA  CHE.  ^iivr^.  lo  ttessoche 
Ps'ima  chei  ma  è  metto  usato.  Fit.  SS.  Pad. 
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prima  che  mangiassero,  owiu  dà  ui  a«  U 
ricevesaeio  lo  sintissinao  Corpo  <k  Cri 
BQAicaasero.  Arrig/k,  [56,]  Il   «aTsa 
imprima  eh'  egli  adoperi. 

IMPRIMAMENTE.  A^n^ea-h.  ^ràm«aurf 
[F.  A]  lat  primo,  primmm.  i^r.  T^ér-^ 
Fior.  Fin.  A.  M.  [I.  4.)  lapriMamieti  ** 
uomo  amare  Iddio  sopra  tutto,  m  pné  dee  ^ta 
•ealesao.  Pallad.F.  A.  Ta  iMtri^crastwpi» 
Ire  imprioumenle  au*  ata  alla  ^oe  pac^  J^ 
righ.  45.  Quel  sapore  amariaman*  m^nm 
mente  caccia  la  dolceaxa, 

•  IMPRIMENTE.  A,id.  Cé^  im/mm 
Segn.  Animi.  I.  l80.CoMe  Bttlta  cen  ■  lan 
ìl  sigillo  per  lo  moto  dell*  ìmprhmcirtr  [f»  * 
forza  di  snsU\ 

IMPRIMERE.  Imprmttmrr;  \mJmamsirt., 
mi  proprio  coma  aljfgtsrmfo.y  ìmt,  impfm» 
re.  gr.  jxruffe&v.  Petr.  «ma.  ««S.  E|b  w 
il  colpo  Cb*  Amor  co'  «uo»  begli  occfe  al  » 
m'im|(r«sse.  Dani.  Par,  S.  Rivolaen  Akr 
che  prwnessa  Tanto  s'avea;  e.  Di',  Hu  sicSe-ì» 
La  voce  mia  di  grande  aflR?tto  tnaprama.  £r 
Con  lui  vedrai  colui,  ch«  taapresan  lor.  3b 
scendo,  ù  da  questa  stella  fctrte.  Acf.  Hrìm 
gello,  cioè  della  ìmpressàoa  de'  cicJi,  cW« 
come  suggello,  ad  imprimer»  iseHa  BalMwp 
BÌenle.  Sen.  ben.  Farcii.  7.  Ift.  1^  virtaBa 
sì  «pegoe  mai  n  fatUmeute^  cW  cfli  ib 
imprima,  e  stampi  nell'aniina  alcsmi  scp«.a 
•  Tass.  Ger.  9.  76.  Leve  e  ne'  «nfau  e  «*v 
i  pie  veloce  SÌ  cbe  d' orme  le  pelve  ap^ 
imprime.  «*  Pros.  Fior.  Seg—,  leti.  4.  t  IV 
Mi  allflsti  il  sig.  Francesco  cls'  elUBbhMst«« 
una  gran  parte  per  fare  snapritnere  nel  pfi 
ou  buon  coacello  di  luì. 

;  S  Per  /stampare.  Cms.  ì^tt.  Guelf.SU 
Qui  «'è scoperto. uo  pellegrino  a|Hnio,df»- 
le  ha  scritto  la  pasùon  di  Grùto  N.  SLsalff- 
settì,  e  l'ha  impressa.  Cmsti/fl.  Cmriet  ^ 
Quella  parte  del  libro  at  ritrovava  ia  f^i^ 
in  mano  di  molli,  e  ec.  paren  ehe  qedb  u> 
tentassero  dì  farlo  imprimere. 

IMPBIHIERAMEMTE.  [A".  A.]  A^mi 
Primieramente.  Ut.  primtHtm.  gr.  %^i7» 
Coli.  Ab.  /jaecy  39.1mpriiaiem^hcsilr^mn 
la  loro   mente  nell'amore  delle    vaea^eiis. 

•  IMPRIMITURA.  T.  tU' Pittori.  M^ 
stic^  di  colori  seccai  ivi,  co^ro*  binerà,  pei- 
/olino,  terra  da  cmmpatuf;  imasco/afi  »i0* 
in  un  corpo,  e  tCun  co/or  soia,  «Atf  i  *»• 
piastra  e  distende  su  per  /«  tamtta  «Ara 
tmoi  dipingere.  Baldin.  Der^mat.  [3.  fil] 
Aveva  ìl  Mubuse  data  ann  certa  sorta  dm* 
primitura,  che  pel  molto  pic^ere  ■  laou. 
non  mai  punto  sì  guastava, 

lMt>ROBABILE.  Add.  ConfrmHo  di  ^ 
babi/oAaX.improòaJtilis.  gr.  «^'•^««(^kx^k 
GaLDial.  mot.  loc.  483.  Beuchn  od  prime  >■ 
apetto  irmbrino  ìmpr9babiU. 

IMPROBABILITÀ.  Astratio et /mpeaU 
bile.  Gal.  Sist.  46.  Lasciando  nsill'allrt  m^ 
prubabìlitii  che  vi  toac,  due  sole  cspniav 
vi  arreco  in  contrario.  .£  314.  SlaJnfaMe  ^ 
e  conferma  questa  grand'  improbaUità  9 
promuover  per  modo  d'  ìnterra^aaMei  msài 
dìffirullà   impossìbili  a  rimuoverai. 

.  IMPROBABILMENTE.  ^M>nr*. Cs- <e- 
probabilità.  Gal.  Sagg.  389.  Non  ^ 
care  ec.  di  mostrar  quanto  ìmprobaliìli 
couchide. 

.  IMPROBAMENTE,  ^.verfr.  U 
probo.  Malvagiamente,  Ini^nmmemte.  Om^ 
S.  Grog.  3.  6.  Sogliono  (gli  adHimtori}  m- 
probameote  lodare  io  noi  cmiaudio  quelli  aat- 
i  quali  noi  riprendiamo  in- noi  medesimi. 

S  IMPROBATIVO.  Additi.  Terev» 
gramm.  Bnotum.  ir.  8.  cap,  6.  I  miiméB 
ee;  sì  posson  crescere^  o  scemar  di  tig«i£ei* 
Ma  questo  crescere  fi  fa,  o  per  dimotfsvrv  h 
cosa  più  grande,  o  per  riprenderla  e  biaiim»- 
la.  I  primi  si  dicon  Augnmenlalìvi;  ì  aecasii 
sì  posson  dir  er.  Improbativì,  o  Riprcoani.  Ì 
appretse:  GV  Improbativi,  o  del  riprendcrv* 
biasimare  finiscono  in   aedo,  accinge  ax» 

•  IMPROBITÀ.  F.  L.  Inibiti,  Mo/pe^ 
gita.  lai.  improhilas.  gr.  irtfvq^'at.  Cmvatt 
Fruii,  ling.  334.  Dovremo  almeno  ver^^ognar 
ci  della  bctiif;nil!k  del  Signore,  che  ci  chùau 
ec. ,  il  qujl  con  tanto  maggiore  im|irobrfii  *■ 
dispregia,  quanto  egli  vedendosi  par  dis(<n- 
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Siare,  Mcora  par  chiaa*.  Stgmr.  P»me. 
iitstr.  t,  2.  Quegli  impedimenti,  che  vi  ren- 
dcTiiiio  di  ualura  loro  iucapece  e  cooieguire  la 
diguila  «e.;  e  lati  ioaai  due  deUi:  igagiauta, 
ed  inprobiU.  . 

.  IMPaOBO.  K  L.  Umlvfi»-  "m*.  15. 
Giudic^  tu  or  di  prima  appo  gl'improbi  co- 
stufui  «Mcr  con  pericoli  la  saptetisa  lacerata? 
K  ili  tatto:  Elli  di  uoatri  coatumì  ordieati,  da- 
gli atuiiii  degli  improbi  parevauo  Uraniaii.  B 
17.  Acciocché  i  reggimeuti  delle  dttadi|  laicuK 
ti  ia^li  improbi  e  cce^ralif  a'buoui  uou  desaouo 
l^cAtileosa,  ovver  morte.  B  64.  Molto  fa  più  gli 
in  probi  diS|*ettetoli.  £65.  Se  per  macula  de- 
gli iotprobi  ieMaaiacuao.  B  101.  Gl'improbi 
e*  rea  caercitare  quel  eh'  a  libidioc  piaccia. 

*•  S  improbo, è  anche  aggiunto  di  fatica, 
«  vai»  Ltiugo,  ÓtliHato ,  Continuo.  Forti f. 
Cnp.  1 7.  Ma  desio  di  aap.er  acienia  noe  cria. 
Nò 'premia  il  buon  voler  l'aoiiio  coro,  Ma  le 
dura  Cilica  ìmproba*  e  ria. 

IMPROCCIABE.  y.  4.  Impedir*,  Oppor- 
rà, lat.  ImpaHire.  jft.  initeilitn.  Liv.  M. 
[Oac.  9.  43.  far.]  Elli  Tue  improcciato  per  lo 
pasao,  che  i  nemici  aveano  preso,  e  ingombrato. 
:  IMHRUDOTTO.  Jdd.  «on  prodotto. 
St/fM.  Btic.  i.  41.  £  perchè  nel  produrre,  co- 
nao  né  aucura  in  uessuu'altra  causa  si  dà  il  pro« 
ceaso  in  iiifiuito,  peròa  caso  (krimo  producenle 
o  improdotlo  si  couvieu  ridurre  ogni  produ* 
sioue. 

IMPROMESSA.  Prometta.  laL  pramlf 
tnm.  gr.  inotyfiXiti.  Fitoc.  5.  341.  Niiin  si 
|»icriulo  dono  è,  che  miglior  noe  sia  che  ima 
grande  improroessa.  Petr.  ton.  53.  Tanli  lac. 
ciuol.  Unte  impromesae  false.  G.  K.  9. 182-.  I. 
Gou  danari  ed  impromesae  corruppouo  cinque 
Coaeslabili.  Coli.  SS.  Pad.  [I.  IO.  8.]  Perve- 
guendo  a  quella  ìmproseessa  del  Sigaore,  la 
quel  due;  ec.  San.  ben.  farcA.  4.  35.  Allora 
ai  chiamerebbe  che  io  mancassi  della  fede  ec, 
•e  io  ec.  noo  ti  mantenessi  l' impromessa, 

*  ^Per  Gota  prometta.  Sol  luti.  Ciiig.  136. 
lu  questi  indiigii  aspettava  le  impromesie  degli 
■mbasciitdori  Crioè  ciie  avessero  messo  ad  effet- 
to ciò  che  aveano  proiacsso.} 

IMPBOMESSIONE.  [f.  J.}  Prometta, 
lai.  promittum.  gr.  inseyyrJUil.  Btp.  Salai. 
[37.]  Duse  avere  speralo  nelle  parole,  ovvero 
iaipromeuiuui  d'Iddio.  Lib.  Jm.  43.  Per  pia 
tempo  si  truovi  d  impromeasioni  ingaono. 

IMPBOHESSO.  Sutt.  Cota  prometta.  laL 
promittiim.  gr.  intt/fùioL,  Ftamm.  prol.  4. 
4.  Acciocché  *l  tempo  più  nel  parlare,  che  nel 
piangere,  noo  trascorra,  brievemente  all'im- 
promcsiu  ni  sforaerò  di  venire.  Àmm.  a$ti.  G. 
139.  Non  è  meUieri  tauto  lo  potere  assolvere 
lo  improHirsso,  nuaoto  lo  volere. 

IMI'ROMETTERS.  Promettere,  lat.  pro- 
mlllere.  jr.  vTUTjniiXa^eu.  Boec.  no^•.^9,  ti. 
Impromisonglì  di  darli  per  doojia  la  contesse  di 
Civillari.  Kov.  ani.  53. 1.  lu  ti  lurnirò  lo  stu- 
dio, e  (u  m'impromettì  che  lu  mi  darai  mille 
livre  al  primo  pialo  che  In  vincerai.  Dani.  Ii\f. 
S.E'I  mio  parlar  tanto  ben  l'impromelle.  Buon, 
rim.  37,  È  par,  che  nuova  apeme  ne  impro- 
malta  All'anima  ioneceote  ancor  pietade. 

;  ]i  I.  /T  accompagnato  alla  particella 
Sopra.  Fr.  Giord.  I.  43.  Impromettovi  u> 
pra  Crìslo,  e  sopra  le  Scritture,  e  sopra  tulli 
I  Santi,  e  sopra  questa  mìa  anima,  che  ciò  che 
addimanderete  sei^  adempiuto.' 

»%ì.  B  nentr.  patt.  Rlpromellerti.  Car. 
Eh.  II.  77.  Il  meschino  or  fa  voti  ee.,  e  va- 
namente Vittoria  s'tmpromette. 

.  I&IPROMISSIOKE.  [r.  4.]  Prometta. 
Cafalc.  Etpot.  Simb.  I.  S48.  Le  veritii  della 
ana  imprvmissiooe ,  cioè  che  fedel  A  iu  ciò 
che  promelle. 

IMPRONTA.  ['Immagine  tmpretta  in 
qnalnumie  ti  voglia  cota.]  lei.  imago,  gr. 
<ùtcà'i>.  ilorg.  6.  53.  Vedi  l' ìnipronU  tua  qui 
slabilila.  Perché  tu  abbi  del  falto  certania. 
;  Bncell.  Tim.  3.  6.  164.  A  simiglianu  di 
ben  accorto  e    pratico   intagliatore,  che  più 

Srossolaui  scolpisse  gl'intagli  nude  i  marchi  ai 
ebbonw  imprimere  iu  un  legnaccio  ruaau  e 
litrle,  o  in  qualunque  altra  mjlerìa  mal  alta 
a  render  l' impronte.  ,;  Vatf.  Uon.  113.  Or- 
dine delle  genti  i  che  mouete  si  faccia;  ma 
rwl  o  cosi,  cioè  tonda  o. quadra,  o  groau  o 
minuta,  più  pura  o  meno,  d'un'improata  o 
Focaéolario. —  9 


d'alba,  d'  uà  nome  o  d' no  alln»;  quatti  tono 
accidenti  rimessi  uel  principe. 

IMPRONTACCIO.  Peggiorar,  d' Impron- 
to. ìaLvalda  importuHut,molettut.ff.ÌM»- 
fuinpot.  Fir.  ZV/n.  8.  6.  O  lieo  le  maiii  a 
te,  preaootuoso,  improutaccìo.  Cecch.  Dietim, 
3.  9.  Quell'ìmprontaccio  d' Alesundro,  ec. 

IMPRONTAMENTE.  Mmirb.  Cok  Im. 
prontitudlne.  lai.  intportnae.  gr.  óatvipoii, 
fu.  SS.  Pad.  [I.  SI.J  Sogliono  anche  im- 
proutameiite  apparile  quasi  aaltaudo.  ,  Riicall. 
y.  Tib.  4.  18.  847.  Ije  graiie  improutamenle 
e  seuaa  riserva  si  vogliono. 

IMPRONTAMENTO.  Lo  mprontar*.  lat. 
imprettto:  gr.  bninuen. 

\  Per  ImportHnità,  [Incitamento.']  lat.  im- 
portnnllat,  Impultu^,  gr.  oxau^oi.  Uolt.jl- 
lot.  P.  Periandro  di  Cvranto,  della  Khiatta 
d'  Ercole,  uccise  la  moglie  sua  pregna,  allo  'ai- 
prootamenlo  d'una  aua  amica.  Saltini,  lag. 
R.  (168.]  Io  quel  tempo  Boaailcar,  per  lo  cui 
improiitamealo  lugutU  aveva  comipciala  l'ar- 
reudere,  il  quale  poi  per  paura  lasciò,  ara  ao- 
spetto  al  Re. 

.  IMPRONTANTE.  4dd.  Cha  impronta. 
Salvin.  Plolin.  [837.]  ImpossibiliUU  (l'ani- 
ma) e  comprendere,  dal  non  terminarsi,  e  come 
improntarsi  da  vario  improiitaule,  sdrucciola  a 
lame,  non  prenda  nulla  (ijui  tnforfa  ditutt.) 

^  IMPRONTARE.  Imprimere,  Far  la  'm- 
pronta.  Effigiare,  lat.  imprimere,  gr.  ^• 
TUIiauv.  JOep.  Deeam.  78.  Onde  è  poi  il  verbo 
Improntare  fatto  proprio  de'  maeslri  del  getto, 
e  del  coniare. 

•  il.  B  fignratam.  «  Dani.  Purg.  17.  Sic- 
ché si  fa  della  vendetta  ghiotto,  E  tal  couvien 
ebe  *l  male  allroi  impronti  ('creè  metta  avaiili 
effigiandolo.)  Patt.  884.  E  'Ipadrecon  lutto  'I 
suo  sforxo  improntò  iu  lei  la  formale  figura 
della  sua  maliaia.  Sfor,  S.  Grog.  Mei  cuore 
di  tutti  improntò  l'arme  della  sua  iniquità  ». 
Fav.  Etop.  [U.]  188.  Il  leouo  ec  riugraaiò 
il  pastore  ec. ,  e,  coaM  diacreto,  improntò  nel 
suo  cuore  la  ricevuta  graaia,  acciocché  la  me- 
moria del  ricevuto  servigio  non  si  potesse  per 
lungheaia  di  tempo  dimenticare. 

•  it.  Sin  tignffir.  neulr.  patt.  Rimaner 
impretto,  PlgliareJ/lgie  a/orma.  Bnt.  Par, 
9.  8.  PigUa  virtù  iu  lui  improntata  comes'im* 
pronta  l'iaiaugiue  aculla  nel  auggello  dalla 
cera. 

•  SS.  Bpur  meta/or,  Kaulr.pati.  Mant. 
[^rim.  %.  688.1  Come  vuoi  cha  dilette  e  cha 
s' impronte  lu  delicata  orecchia  un  che  S|*aveu* 
lo  Mette  alle  Maae,  e  n'avvelena  il  fonia? 

$  4.  Improntare,  per  Chiedere,  o  Pren- 
dere in  pretto;  [ma  è  y.  4.]  lai.  foenerarl, 
foanori  acclper».  gr.  j«vtiCnd«.  G.  y.  7. 
148.  I.  Sopraggiuagendovi  Cristiani  per  im- 
prontare danari,  s' accorsero  del  sacrilegio  del 
Gìoden.  £  8.  317.  I.  I  quali  danari  il  Comn- 
ne  di  Lucca  improotavaao  a  usura  dagli  usci- 
ti di  Genova.  * 

$  8.  B_figuratam,  per  Prendere,  Rìceae- 
re.  lai.  rerlpere.  gr.  «Mclit/tySaartv.  Tet.  Br, 

7.  48.  Isidoro  comanda  che  tu  renda  guider- 
done in  misura,  che  tu  ae  bai  improolalo. 

S  6.  Per  accomodar»,  Prettare.  lai.  eoai- 
modarr.  gr.  J«M<{lt».Gru7/.  lelt.  18.  Mio  pa- 
dre ec.  iu  alcuno  vostro  biaogno  improntò  voi 
libbre  cento,  siccome  io  ho  ricordo,  e  trovai 
iscrillo  per  la  tnaao  tua.  Fr.  Giord.  Pred.  S* 
tu  chiedi  cha  voglia  per  misericordia  impron- 
tarti ne'Iuui  bisogni  un  sol  danaro. 

S  7.  Per  Incnltare,  Dare  addotto,  lai. 
incoro,  gr.  inriyuv.  Cnid.  G.  Lì  Troiani  mol- 
to improntavano  contro  al  detto  Calcar. 

IMPRONTATO.  .tf<f</.  4n  Improntare.  Zi- 
bald.  Andr.  113.  Facevano  fare  una  imagine 
improntata  a  quella  sìnìlilndiiie.  But.  Par.%. 

8.  Piglia  virtù  in  luì  improntala,  come  t' im- 
pronta r  iaimagiua  acuita  nel  suggello  dalla 
aera. 

V  S  fi  meta/orle.  Fav.  Stop.  [S.  '68.1  Per- 
docchè  la  lèrita  di  tal  lato,  e  il  duolo  eh  io  so- 
stenui,  uou  leggermeate  nel  cuor  m' é  im- 
prontato. 

:  IMPROMTATORE.  yarbal.mate.  Cha, 

0  Chi  impronta,  lat.  Imprlmeat.  gr.  è  Ivrv- 

It&v.  Plut.  Adr.  Op.  mar.  3.  61.  E  per  dir 

più  vero,  la  seguitino  come  impronlalori,  iodo- 

)  retori,  o  tialari.  •  Pro».  Fior.  4,  8M.  Non  vi 


avendo  alcuna  ac.  gallalar  di  bronti,  impran- 
lalor  di  medaglie,  tcnllora  ec.,  che  non  am. 
bisae  la  oauascenta,  e  rinttinachasu  dal  no- 
stro Commendatore. 

IHPRONTEZZA.  lmpronlilndine,lmpor- 
tnnità.  Ut.  ÌHttantia,  tmpvrlitnilnt.  gr,  ilti- 
tX9mi,óuuupi».  Ued.yu.  Critt.  [S.B.'%%i.] 
Ed  a  pena  posso  credere  che  ella  noi  toccasse, 
oonsioeraudo  la  impronteaia  delle  femmine, 
quello,  cha  fauno  dove  hanno  grande  amore. 
bop.  D^am.  78.  1  tempi  più  bassi  dissero 
improHtetta ,  onde  è  poi  il  verbo  Improntare, 

IMPRONTISSIMO.  Superlal.  (C  Improu- 
<«.  lai.  valde  Imporlmnut,  molettnt,  gr.  cuau- 
^drocre;.  Red.  Eip.  net.  89.  Nel  più  fòrte 
de'  buschi  ec.  abitano  a  stuoli  non  solamente 
le  mosche,  ma  le  aanaare,  i  tafani ,  ed  altri  si- 
mili inietti  improiitissimi,  cha  volano. 

IMPRONTITUDINE.  Importuniti,  lai. 
imporlmiilat.  gr.  àXMpÌK.  Boec,  nov.  33.  34. 
Credi  tu  per  impruntitudine  vincere  la  santi- 
tà di  questa  donna  ?  Serm.  S.  Agott.  Se  egli 
per  la  fama  làcesse  improntitudine.  Coli.  ['SS, 
Pad,  G.  9.  34.]  ,Vi  ficria  animo  si  la  parse- 
varanxa  della  improntitudine,  la  quale  senxa 
veruna  malagevuleau,  u  di  merito,  o  di  fatica 
sta  nella  pudeslà  dì  ciascun  che  yuo\o.Ambr. 
Co/,  i.  ['I.)  Come  quel  che  desidera  ,  Saper 
quel  cosa,  con  improntitudine  [Grande]  comin- 
ciò a  dir:  ec.  ;  Car.  ìtlt.  1.  66.  La  supplica 
si  degni  scusar  ma  della  mia  improntitudine. 

IMPRONTO.  Add.  Importuno,  lai.  Impor- 
tumit,  mvleilut.  gr.  foprutit,  avioipii.  Boec. 
nov.  74.  15.  Ed  in  cosi  fatta  guisa  la  valente 
donna  si  tolse  d'addosso  la  noia  dello  impron- 
to proposto.  Dittnm.  6.  6.  Quanto  noiose  al 
tempo  delle  frulla,  E  ioiproule  [sou]  le  mosche, 
erano  a  noi  (Le  genti  della  terra  acerba  e  brut- 
ta.] Cecch.  Doni.  4. 3.  In  fin  voi  siete  giovine, 
^Bisogna  essere  imprunto.  •  Ar.  Fnr.  14. 109. 
Come  assalire,  o  vasi  pastorali,  O  le  dolci  reli- 
quie de'  convivi,  Soglion  con  ranco  suon  di 
stridula  ali  Le  impiouta  mosche  a'ealdi  giorni 
aalivi. 

$  I.  Lo'mpronto  vince  t  avaro  ;  proverb. 
che  ti  dice  quando  Uno  per  pura  improiili- 
tnditte  ottiene  da  un  Mitro  alcuna  cosa  ne- 
gata. «I  Cecch.  Camm.  87.Qoel  Landò, oìmé! 
m'  ha  messo  Addosso  quanti  e  amici  e  parenti 
l' ho  in  Firensa ,  If  uta  cha  alla  fine  L' im- 
pronto  ha  vìnto  1'  avaro. 

}  S  8.  Per  Sfaccialo,  Duro  di  fronte.  Se- 
gnar. Pred,  5.  8.  Cosi  dirà  egli;  ad  a  questa 
dira  chi  mai  sarà  lauto  intrepido,  tanto  impron- 
to, che  levar  osi  neppiir  un  guarda  da  terra 
per  lo  rossore  ? 

•  S  3.  Per  Impreito,  Ricord.  Ualetp.  C 
130.  Valeva  1'  uno  (agostaroj  fiorini  uno  d' oro 
e  UQ  quarto,  ad  era  dall'  uno  lato  della  slampa 
impronto  il  volto  dello  Imperadore  al  modo  di 
Cesari  antichi,  e  dall'  altro  lato  nna  aquila. 

S  4.  Per  Coperto.  Frane,  Barb.  851.  9. 
Vieni  a  passar  di  monti  ;  E'  son  d>  neve  im- 
pronti 7  (Pigli  ss  le  giornate.  Che  quando  l' bai 
passale  ec. ,  Dicou  eh'  é  miglior  gira.] 

J  IMPRONTUOSO./«/>r«n/o,C>ccA./>rei'. 
89.  Talvolta  per  discredermi  Io  parlo  teca  per 
qualeba  occonenu ,  E  tu  hai  preso  per  di 
tanlo  orgoglio,  Gh'è  una  disonesta  onde  chio- 
dati Tìeuli  un  impronluoso  e  menu  debole. 

IMPROPENS.iRE.  y.  A.  Prntare.  lat.  me- 
dltarl.  gr.  ptUrfi».  San.  Piti.  113.  Sa  non 
ha  vinto  ìmpropensando  tutti  gli  avvenimenti 
primachè  1'  asaalitcano  [tpil  forte  va  letto  i 
*..  I-  , 


IU  proneiisando.] 

•  IMPROPERARE.  Caricar d'Improperll. 

IMPROPERATO.  Add.  Caricalo  d"  im- 
properil.  laC  conlumeliìt  affeclat.  gr.  Itv^ft.- 
eìtlf.  Fior.S.  Frane.  178.  [Se  lu  vuogli  essere 
perfetto,  studiati  sollecìlamenle  d'  essere  gra- 
«toso  e  virtuoso,  e  combatti  valentemente  coa- 
tra li  viali,  sostenendo  paaientao^uì  avvenitade] 
per  lo  amore  del  tuo  Signora  tribolato,  afflitto, 
tmproperalo,  battuto,  ec. 

IMPROPERIO,  ytllanla,  lat  convicium, 
probrt$m.  gr.  1m  ja^ia.  Cavale.  Prutt.ling, 
[863.]  Questi  tali  liptendona  a  furore,  e  con 
■mptoperìi;  aicchò  guastano,  e  non  racrondano. 
Tratt.  gov.  fam.  ['69.]  Tale  veatimanto  darai 
lu  all'  aniata,  quando  cercherai  di  portare  in 
le  tulli  gli  obbrobrii,  vitupetìi  e  iwproperii  di 
Cristo.  .  Vdtn.  Hit.  Proginn,  |.  I.  [80.]  U 
91 


Digitized  by 


Google 


723 


JMP 


roiitrastiire  cou  grarcliiaineuti  e'coii  improperii 
inrece  J' armi  è  ulto  da  femmioe. 

IMPROPIAMENTE.  v.  IMPROPRIA- 
MKNTE. 

IMPROPIETA.  i*.  IMPROPRIETÀ. 

IMPROPIO.  p.  IMPROPRIO. 

IMPROPORZIONALE.  Add^  Imprepor- 
slonaio, 

IMPROPORZIONALISSmO.  Superlmtlvo 
d"  improporzionai 0.  Dant.  Conv.  130.  Peroc- 
ché è  uaterìaliiùna,  e  però  remoltssiina,  e  im- 
proponiotialissioia  alla  prima  semplìciutiiUi  e 
noliiluxinia  virtù. 

lMPROPORZIONALMENTE.-#iwrft.R/o- 
ri  di  proporti 0n4  ;  contrario  dt  Propor%io~ 
Na/menle.  [lai.  extra  proportionom.]  gr.  irot- 
^aAÌyw$.7>aM/.£*0fii».  31  .Quello  non  soperchia, 
ma  da  esso  è  iroproporxionalmeiite  soperchialo. 
E  136.  Imperocché  il  loo  oggetto  eterno  irapro> 
porrìonalment egli  altri  oggelliritice  e  soperchia. 

IMPROPORZIONATO.  Add.  Senta  prò- 
pontone ,  Sproporzionato,  fton  atto.  Sogner, 
Alann.  ^Tagg.  35.  3.  Talora  aecetU  i  disastri 
che  Dio  ti  luindi ,  ma  nel  tempo  istesto  li  scu- 
tt,  parendoti  che  sieno  più  gravi  de'luoi  difet- 
ti, parendoti  che  sieno  improporsionalì.  ;  E 
Htsp,  Qttiet.  53.  Se  ìo  noil  m*  intendo  di  si 
fatte  dotirìue,  conviene  chele  difiìcoltà  da  me 
motivate  intorno  di  esse  sieno  improprie,  sieno 
improporsionate. 

IMPROPRIAMENTE,  e  IMPROPIAMEN. 
TE.  Aft^erò.  Contrario  di  Propriamente,  lat. 
improprie,  gr.  ecxu^{.  But.  Pttrg.  ì  k.  S.  Im- 
propriamente  ha  usato  V  autore  questo  voca- 
holo.  B  33.  3.  E  questo  ec.  sì  pone  impropria- 
mente per  lo  suo  opposilo.  E  aUrore  :  Questo 
si  pone  impropriamente  per  Io  ladrone.  Ciré, 
Gei/,  a.  157.  SI  ;  ma  ancor  questa  e  una  for- 
lena  della  alquanto  impropriamente.  •Sc'n.  hen.^ 
Rarefi.  5.  II.  Per  approvare  quello  che  fatto 
avemo ,  usiamo  impropriamentele  parole  di  co- 
loro  che    ringraziano. 

IMPROPRIETÀ.  elMPROPIETÀ.  [*<?««- 
/ita  di  ciò  che  è  improprio  ;  ma  non  ti  usa 
che  portando  det/a /at*eÌla.]Ut'  impropHe- 
tat.  gr.  rò  &xvpov.  Cart,  Fior.  83.  Come  lo 
disse  il  Tasso,  fu  ÌmproprÌetli  di  parlare.  X  Sai- 
t^'n.  Pros.  Tose,  335.  Per  ìsmoderalo  desio 
di  norìlì  introdussero  tnilati  arditi ,  senta  es- 
sere da  alcuna  consolasione  modificati  :  impro* 
prifià  di  voci,  argutexse  ricercate,  fredde  talora, 
e  ridicole.  , 

•  :  IMPROPRIISSIMAMENTE.  Snperta* 
tivo  tV  Impropriamente.  Saivin,  Cent.  319. 
Il  padre  Segnerì,  avrebbe  detto  impropriissim^ 
mente  direndo,  che  Ìl  cane  avesse  aitlito  dietro 
le  quaglie,  in  cambio  di  dire  gnatre,  o,  come  dì* 
cotio  i  noUri  cacciatori,  guattire. 

IMPROPRIO,  e  IMPROPIO.  Add.  {Che 
non  è  comvnieate,  ^he  non  ha  tfueìla  prò- 
prietà ,  tjtteHa  giuttetta  (he  si  richiede  ;] 
contrario  di  Proprio,  [lat.  improprius.  gr. 
^t/^^O;.]  *  Berti,  Ori.  I.  4.  Che  non  tia  forse 
improprio  al  tuo  dolore.  Ricett.  Fior,  [k.\  3. 
Le  parti  improprie  sono  il  grasso,  la  sugna  ,  il 
ungue,  e  il  latte,  l  Segner.  Ri$p,  Qniet.  53. 
Se  io  non  m' intendo  di  si  fatte  dottrine,  con- 
viene che  le  difficolti  da  me  motivate  intorno  di 
e«e,  sir>no  improprie,  sieno  iniproporiiouate. 
•  l  Sa/fin,  Prot.  Tose.  1.  I7.E  piuttosto  asta- 
aia  che  senno  ec.  tirante  tutta  alPulile  del  po- 
tente ,  che  con  improprio  nome  Ragione  di 
slato  si  appella. 

•  S  Ein  f orsa  disusi.  MeHt.[*rim,^.  133.] 
Onde  avvien  ciò,  se  non  che  in  lui  si  desta 
Si  forte  apprension  di  quel  eh*  ei  tratta ,  Che 
mai  nulla  d' improprio  a  lui  s*  appresta  ? 

IMPROSPERIRE.  Divenir  prospero,  lat. 
prospera,  vel  secttnda  fortuna  uti.  gr.  tu- 

IMPROSPERITO.  Add.  da  Improspe- 
rtre,  Divenitto  prospero^  tenuto  in  prospe- 
rità, lat.  prospera  fortuna  utent.  gr.  »i/ru;f)J5. 
Cavate.  Tran.  Pat.  GU  uomini  allegri  e  im- 
prnfperìti,  ,che  son  baldi  e  pronti,  son  suggelli 
alla  ItiKuria. 

•  :  IMPROVARE.  y.  A.  Disapprovare, 
Riprovare;  contrario  di  Approvare.  Stat, 
i'afim.  317.  Diputati  sopra  approvare  e  'mpro* 
tarr,  correggere  e  emendare  gli  Statuti  e  ca- 
pitoli delle  Arti  della  città  di  Fireue. 

IMPROVATIVa  Add.  [Che  non  prot'a  ;] 
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contrario  di  Proi*attvo.\\»\.  minime prolrans.'] 
gr.  airo«xcuaoTtxd(.  Jtnt.  pt'.  Lo  modo  del 
Iraltare  é  poetico,  fittÌTO,  descrittivo  ec. ,  prò- 
Talivo,  e  improvativo,  e  d*  esempli  positÌTo. 

.  IMPROVAZIONE.  race  poco  usata. 
Confiti  azione,  Riprovatioiu.  lat.  confniatio. 
SegH.  Etie.  4.  33.  Dopo  Fimprovaaione  della 
Idea  coti  le  quattro  ragioni  delle,  loda  più  li 
Pitta  go  ri  ci. 

IMPROVEDENZA.  [e  piit  comnnem.] 
lUPÌ^Oy  lOE^Z  A.  Contrario  di  Provedenta. 
lai.  incanti deranii a ,  iatpriidentia.  gr.  icKpO' 
yoijfftflc  Btit.  Adìviene  a  lui  celerità  d'animo, 
improvedensa,  e  ardir  ne*  pAicoli.  \*Jntrod, 
Viri.  393.]  Sono  appellati  ce.  pusillanimità, 
n^lìgeusa,  improvedeoia.  *  E  394.  Impruve- 
deoKi'é  una  cattÌTilà  di  mente,  per  la  qual  cosa 
r  uomo  Doa  h  bene  accorto  di  provvedere  le 
cose  che  debbono  iticoutrare. 

IMPROVERARE.  Rimproverarc.U'L  ex- 
probrare.  gr.  iifttii%tvs.  Fr.  tac.  Tod,  4.  4. 
8.  Male  in  cor  non  conierrando.  Ne  in  parole 
improveraodo.  •  Ar.  Fur.  10.  33.  Quel  e* ho 
fatto  per  le,  non  ti  vorrei,  Ingrato,  tmproverar. 
E  33.  90.  Gli  par  che  ognnuo  impmverar  gli 
poftsa  Quella  vittoria  poco  gloriosa,  (^ar,  En.  7. 
[690.]  Lo  risospinse,  e  tsuoi  detti  e  i  suoi  Kherot 
Cosi  rabbiosamente  improverogli. 

IMPROVIDAMENTE.  Avicrlf,  Contrario 
di  Providamente.  lat.  improvide.  gr.  OLTtpo- 
y9iÌTU$.  Lib.  Am.  [G,  Tom.  *50.]  Avvegna- 
diochè  in  tale  onda  di  tero|testa  ìmprovidamen- 
te  siamo  caduta 

IMI'ROVIDENZA.  v.  IMPROVEDENZA. 

IMPROVIDO.  y.  L.  Add.  [Che  manca  di 
providensaf]  contrario  di  Provido.  tal.  //»- 
providns,  gr.  Anpo-jànrOi.  fìr.  As.  335.  Ed 
eccoti  lo  sciagurato  chieditorc  dell' improvido 
piacere  le  toglie  T  orecchie  della  meschina. 

«  IMPROVOSTARE.  Acu/r.  pass.  Dive- 
ntr  provaste  ;  [voce  sch^rtevole.\  lat.  prae- 
posìtnram  capere^  vtl  consegni,  gr.  ff^Of- 
épiati,  ij  TTpoorXTiixi  rv-/^ó:vttv.  Car.  teli, 
3.  364.  Ho  per  più  facile  anco^,  cbe*l  Provo* 
sto  s'imbianchi,  che*l  Bianco  s*  improvosti,  o 
s' impreti  nel  modo  che  ella  dice. 

IMPROWEDUTAMENTE.  'Avverò.  In- 
awertentemente  ;  contrario  di  Provveduta' 
mente,  laU  imprudenter,  gr.  óiT[p9yOTfyràti. 
Fav.  Esop.  [S.  58.]  Improrredutameute  gli 
venne  messo  ìl  pie  nel  lacciuolo. 

5  Per  Aita  sprovvista,  improvvisamente. 
Petr.  Uom,  iti.  Acciocché  i  uimici  non  assa- 
lissero il  campo  improvvedntamente. 
*  IMPROVVEDUTO.  Add.  Sprovveduto, 
Improvviso,  lat.  imparatns.  gr,  dcTTa^àffXffu- 
O;.  Urb.  [31.]  Mi  piace,  che  noi  andiamo  lei 
di  ciò  improvredula  a  vedere  [ifui  pare  che 
valga    Non  consapevole,  Nesciente.] 

IMPROVVISAMENTE.  Avi^rb.  Air  im^ 
proi'vito ,  Inaspettatamente,  Atta  non  pen^ 
satat  Subitamente.  lat.  imprwHso,  repente^ 
subito,  gr.  ^fo/pviif,  oùfvl^iov.  G.  F.  4. 5.  3. 
I  Fiesolani,  veggendosi  si  suBìlo  ed  improv- 
visamente sorpresi  da'Fiorentinì  ec.,  rifui;gì- 
reno  nella  rocca.  Cavale,  Diseipl.  spir.[ì%Ì. 
vàr.]  Onde  awien  per  lo  giudìcio  di  Dio,  che 
apesse  volte  «  questi  tali  è  tolto  tempo,  e  muoio* 
no  improvvisamente.  Farch.  Lez.  596.  Da! 
desiderio  tratti  dell*  imitare,  e  dalla  dolceaaa 
dell*  armonia,  andavano  ex  tempore,  o,  come 
noi  diciamo,  improvvisamente  cantando. 

*  IMPROVVISAMENTO.  Fersi  di  chi 
improivisa ,  Poesia  estemporanea,  Salvtn, 
Cas.  7.  Improwisamenti  chiama  ìl  filosofik  e 
numeri  senta  numero,  ovvero  misure  disrouu- 
rale  di  versi  a  braccia. 

^   IMPROVVISANTE.    Ote   improvvisa. 

*%E  in  forza  dt  sust.  per  improvvisatore. 
N  f».  Lue.  I.  I.  E  se  mai  fu  andaaco  di  poe- 
ti e  d'improvvisanti,  n'c  slato  in  questa  terra 
quest'anno  ". 

IMPROVVISARE.  [T^r  versi  atV  im- 
proi^iso,  e  per  lo  più  rimati,]  lat,  ex  tem- 
pore cenere,  gr.  élèttv  Ìx  t9u  ?ra^«x^^jetoc. 
Buon,  Tane.  I.  4.'Ma  que* rispetti  delti  a  men- 
te sono;  Credo  a\prgliene  uditi  già  cintare. 
S' ella  gl'improvvisaisc  per  di  buono,  Com'elle 
Sf^liott  co*  lordami  fare,  [A  questo  mo'l'areb- 
be  paglia  in  becco,  ec.] 

•  S  I.  E  nmttr.  Mens.  Sat.  5.  A  impror- 
visare  Comiucì  il  si  canoro  abate  Lanci. 
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$  3.  improvvisare,  modo  batto,  si  dice  ti 
Chiedere  alcuna  cosa  con  artifizio,  s^msm 
mostrar  di  chiederta. 

•  IMPROVVISATORE.  Colui  ehwfmyer- 
ti  ait'  improwiio.  Ut.  ex  tempore  cattms. 
re.  ò  ifKUTO<Tx«^'««  &iùtif.  SatviH.Disc.V.iZI. 
Dee  darsi  carriera  a  franco  spirilo,  c^b«^  ^I"^ 
lo  appunto  che  l'improvvlsator  fa. 

:  IMPROVVISISSIMAMENTE.  Supgr-i, 
di  Improvvisamente.  Segner.  Pmn^.  C90. 
ImproTvisissìmameute^se  ne  vide  la  misera  oa 
giorno  priva  co»  egual  iwo  danno,  ■  «lotaee. 

*  lMPROWISISSIMO.&*;wr/.<f/»r/»r»^ 
visi».  Segner.  Pred.  30.  S.  Per  nsare  veramev- 
le  da  traditore,  egli  gode  di  cogliervi  ìaiprvv- 
visissimo.  E  Conf.  instr.  cap.  13.  Fu  Co»,  fi- 
glìàol  di  Giuda,  percosso  immediatameale  ìm 
Dio  ron  una  improvvisissima  morte. 

IMPROVVISO,  ^dd.  Sprovveduto,  JVm 
provveduto,  lat.  improvisns.  gr.  ecTC^ffcftfnt* 
T«$.  G.  F,  6.  35.  3.  La  gente  dello  *vpen- 
dore  improvvisi^  e  uon  cou  ordine,  e  con  p«ea 
guardia  ec.  mìsonsì  in  fuga.  Filoc.  I.  I3S. 
Credendo  li  loro  awersarii  trovare  inpiw- 
visi  sovra  i  nimici. 

^  S  I.  Per  Inaspettato,  lat.  iuepimmtut. 
gr.  àff^ff^^xifrof.  Tass.  Ger.  11.64.  Gina- 
aero  inaspettati  ed  improvvisi.  Morg.  19.  113. 
Ch'ogni  improvviso  ben  più  piacer  «iole.  Ge- 
me il  mal  non  pensato  anco  più  duole. 

•  \  %%.Etn  farsa  di  sust. per  Poesia  im- 
provvisata, Lib.  son,  17.  Pagandola  di  snons 
e  d' improvviso. 

$  3.  Alto  'mprowiso,  posto  avoerbiatm. 
vale  Atta  non  pensata,  lai.  improt^so.  gr. 
ùiivp09^<ntr,Toti.  Bern,  Ori.  I.  9.  1.  Quawlo 
fortuna  avversa  gli  saetta  Allo  'mprowiaoi,  e 
quando  men  s*  aspetta. 

•  S  4.  /}*  Improvviso  ,  posto  am'vrbialm. 
vale  lo  stesso.  Car.lett.vot.^.num.  S.Se  cape- 
ste gli  affanni  miei ,  non  mì  richiedereste  d'im- 
prese ,  ec.  Pure  vi  dirò  cosi  d' improvviso,  che 
per  motto  dì  quel  vostro  seggio  sotto  al  moote, 
non  mi  soccorre  ^  per  ora  detto  né  greco,  ni 
Ialino,  che  vefiga  dairantico. 

«  ,$  li.  All'  improvvisa,  patto  aweròiaim., 
vale  Atta  non  pentola,  Dep.  Decam.  95. 
Chi  volesse  anche  che  fosse  verso,  non  er- 
rerebbe per  avventura,  lenendo  pur  fermo  che 
fusse  all'improvvisa  trovalo  e  sogginala  del 
suo  da  Dioneo  in  luogo  del  proprio. 

IMPROVVISO,  ^««r*.  Improwitamente, 
AlV  improwitp,  lai.  improvito  ,  inopinato. 
gr.  aTrpdff^oxvJru;,  &.npovor,rùti.  G.  F.  7. 
139.  3.  II  conte  Tegrinu  rispose  improwiao  e 
subito.  E  6.  75.  3.  Veg^enJosi  improvviso  as- 
salire, si  misono  in  sconfitta.  Galat.  65.  Nin- 
na cosa'  muove  1'  nomo  piittlosto  ad  ira,  che 
quando  improvviso  gli  m  f;uasto  sua  voglia,  e 
il  suo  piacere.  Ar.  F^ir.  7.  1.  Molti  consigli 
delle  ddnne  sano  Meglio  improvvi»o,  che  a 
pensarvi,  usciti.  :  m  Bern.  Ori.  I.  13.  47.  Ce- 
nando insieme  in  allegressa  e  'n  rìso,  Eccoti 
Truflaldin  giunto  improvviso  ». 

S  Cantare,  itecilare,  o  Fare  alcuna  cotm. 
improwito,  alto  'mprowito,  ti  ilice  di  Chi 
canta,  ofa  verti,  o  recita,  ofa  checchessia, 
sens'  altro  ttndio,  o  preparazione.  laL.  r«- 
nere  ete,  ex  tempore,  gr.  Aiti-»  in  t»0  WK- 
pxxp^utt ,  etc.  Malm.  f .  61.  Canta  improvvi- 
so come  una  calandra.  X  l'ite,  rim.  3.  358. 
Come  voi  nel  comporre  ha  buona  vena;  Dice 
improvviso,  e  giuocola  dì  schiena. 

IMPROVVISTAMENTE.v^iwr*.  Im»pr9^ 
fitamente,  improwedut  amente.  Alla  sprpv* 
vitta.  lai.  repente,  improvito,  impmdimtar, 
gr.  i^KlfVfji,  àrr^off  Jox>ÌT«;.  Fir,  As.  69.  H 
lerxo  infilzandoli  da  se  sic i so  per  lo  gran  buso 
improvviktaniente  in  quel  coltello,  si  passò  per 
lo  petto  da  banda  a  banda. 

IMPROWISTO.^<W.5/»ro«*rf«/o,  Jitom 
provvisto,  lat.  Imparatns.  gr.  dÉTrge^dravrue^. 
Slor,  Rtir.  7.  155.  Cominciò  a  rislrtgnere  iu* 
sieme  i  suoi,  ed  a  prepararsi,  e  ad  ordinarsi 
quanto  e*  poteva,  per  non  enere  collo  ìmprov- 
viito.  Scfir.  Fior.  Aor.  3.  38.  Dove  oggi  lo 
Bualtare  lo  inimico  improwtsto  si  riputa  ge- 
neroso allo,  e  prudente,  allora  vilapenio  e  Ul- 
lace  si  riputava. 

•  S  Affa'mprowista,  posto  awerb.  vale 
improfiiso,  Improvvitamente.  V.  ALLA'If- 
PROVVISTA. 
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IMPRUDENTE,   /tdd.   [Ch€  mane*   di 

J*rud*M3m,]  cótttrmrio  ttt  Prudente.  \*\.  im- 
pi  udens.  i^r.  doTJMTOit&fpw.  Fiv./is.  490. 
Veneiiduli  per  le  duuì  quel  bicchiere,  il  4|U«- 
I«  la  iaipnuieute  duiina,  o  p«rutniccurat«gfti- 
oe,  oppnr  perchè  tfosi  U  giudicava  il  mio  pec- 
cato ec-,  ttilto  se  lo  bevTe. 

^  IMPRUDENTEMENTE,  ^w.  &rMj« 
prudeHMO.  lat.  impntdenter.  gr.  «v9)ÌT6»(.  S. 
^gost*  C.  D.  Tanto  diKHieaUneule  «  duloTi, 
quanto  ìaprudeDlèmeate  lo  sapeva.  y«rch. 
St»r.  4.  19.  Avev^  uoa  ueuo  imprudeotenfiu- 
l«  che  avanmenle  licensiato  lutti  ì  told^ti. 

l  %  Per  IgnoratitemsHte.  m  CV.  4. 47. 6.  At* 
vegnaché  alcuoi  ec.  ìmprndenteBeute  e  falla* 
cemeute  affermiao,  alla  gragouola  e  alle  ibi* 
gori  alcuna  cosa  fur  si  possa  ■*. 

IMPRUDENTISSIMAMENTE.  StiperUt. 
di  Imprudentemente,  lai.  imprudentiisime. 
gr.  «^p9véffTaT«.  Gtiicc.  Stor.  48.  73.  Ave- 
va iidpradeutisnaaanieale  lieenùati  (|oasi  tulli 
i  Ciuti  delle  bande  nere.  ^«rcA.  Stor,  3.  44. 
Tanto  più,  che  non  oieoeò  cbi  imprudentUsi- 
mameute,  se  ooo  cagione ,  oocasiooe  ne  gli 
desse. 

IHPRUDEKTISSIMO.  SttperUl.  iT  /m- 
prudente,  lat.  imprudenti etimu»^  gr.  é.fù9- 
■einotxH-  Gttiec.  Stor.  4.  469.  La  quale  ua- 
prudentissima  deliberaaioue  un  dìsonlìne,  che 
conira  i  Fiorentini  succedette  nel  contado  dì 
Pisa,  fece  accelerare. 

IMPRUDENZA, e[«nl^caifi.]IMPRUDEN* 
ZIA.  Contrario  di  Prttdenta.  lat.  imprii- 
deutia.gr.  oceuvceto.  l'idi.  Leti.  Qn/fi/.  [4.] 
Volendo  resistere  alla  'aprodeiisa  d*  alcuni 
mercatanti,  desiderando,  cbe  la  nostra  gloria 
per  la  Ina  virtù  crescesse,  feci  ec  Pmss.  pr. 
U  per  presuntuosa  sperausa,  o  per  imprudeu- 
sia,  o  per  traeotausa  ec.  ,  il  lascia  n«ir  alto 
mare  tanto  trascorrere.  Toc.  Dav.  Slor.  4. 
339.  Ne'Gernaui  era  ìmprudenaa.  «Stfff/.tSIror. 
3.  493.  In  quel  tumulto  insieme  con  gli  altri 
fa  ammassato  anccva  per  imprudeosa  il  Go- 
vernature della  nttii. 

IMPRUNARE.  Metter  pruni  sopra  eh»c- 
chessim.  Serrare,  o  Turare  i  paiti  con  pru- 
ni, lat.  dumii  ohetruere.  gr.  ^^ttyvvci*.  Nov. 
ant.  73.  4.  £'  si  pensò  d  imprunarlo ,  e  di 
guardarli.  B  83.  S.  Perciocché  il  ciriaio  è  £-> 
ncmeole  impmnato.  Datti.  Pnrg,  4.  Ma^io- 
re  aperta  molte  volte  irapruna  Con  una  for- 
catella  di  sue  spine  L'uom  della  villa,  quan- 
do l'uva  imbruna.  Cmnt.  Carn.  S96.  Quando 
troviam,  che  sia  ìmprunato  il  frutto.  Vi  mon- 
tiemo  a  ritento. 

S  Per  meta/.  Pigliar*  proi-vedimento,  o 
riparo.  Maini.  6.  40.  Io  gi« ,  come  tn  sai, 
avea  imivuualo;  Ha  il  lutto  è  andato  poi  in 
iscom  piglio. 

•  ÌMPRUNATO.  Jdd.  da  Jmprunare. 
jélleg.  400.  Spaventandoli  la  strada  erta,  sis- 
sosa  e -flretla,  e  la  callaia  all'  ignorausa  loro 
ragioiievolmeule  imprunata   \fjiU  ^gnral.'] 

S  Trovar  l'uscio  imprunato,  diciamo  in 
provarb.  Quando  alcuno  va- per  entrar*  in 
un  liéogo,  *  non  gii  riesce. 

IMPUBE,  e  IHPUBERE.  [^dti.]  f".  L. 
[Che  non  è  ancor  giitnto  alla  pnberlài  ed 
usasi  per  lo  pit\  in /orsa  di  sutf.]  lat.  /m* 
pubes,  $r.  Avrj^ot.  Maestntss.  4.  B8.  Gl'im- 
pubi sono  detti  i  fanciulli  e'  hanno  meno  di  14. 
anni  compiuti,  e  la  raociolla  meuo  cbe  49. 
SannaM.  Arcad.  egl.  0.  £,  come  fatsi  ■  quei 
che  sono  impuberì,  Il  grene  m'inirgnava  di 
conducere,  E  di  tosar  le  lane,  e  munger  gli 
uberi.  ;  Buon.  Fier.  5.  intr.  3.  L'uom  della 

{ola,  £  il  Sardauapaleseo,  e  «quel  che  «spelta 
•'impnbere  alla  svolta,  e  tesi  ha  ì  lacci.  An- 
darne a  aliene  rotte,  e  nervi  incisi. 

IMPUDENTE.  K  L.  Jdd.  Sfacciato, 
Svergognato,  lai.  iaiptidens.  gr.  A^oUvx'^ih- 
Tdf.  Guicc.  Stor,  14.  794.  I  conngli  suoi  non 
fossero  spesso  slati  più  presto  precipitosi ,  o 
impudenti,  che  onesti ,  e  eireunspettì.  *  Car. 
r6n.  77.  Oh  vitupero  dell'umana  gente!  I 
sacri  studìi  ec.  Contamina  un  profano,  nn  im- 
pudente Veglio,  immagioator  d* ombre  e  di 
Iòle. 

IMPUDENTEMENTE.  Jwerb.  Sfaccia- 
tamente, Svergognatamente,  lat  intpuden- 
ter.  gr.  «vsi^Af.  Gnicc.  Stor.  43.  400.  Le 
quali  ec.  essendo  esercitale  impudentemente 


da*  Commissarii.  B  46.  789.  Allegando  il  Vi- 
ceré impudentemente,  se  altrimenti  fuase  stalo 
promesso,'  essere  stato  latto  setiia  sua  com- 
messione. 

IMPUDENTISSIMO.  JÌ<;>tfrV.  d*impuden- 
te.  laL  impndeutissimtu.  gr.  àvoci^ierotrOf. 
Guicc.  Stor.  47.  9S.  I  capitani  e<;.  facendo 
dimaode  impudentissime,  e  intollerabili. 

•  IMPUDENZA.  Difetto  di  pudore,  in- 
%>erecondia , Sfacciataggine  jSvergognalessa. 
Castigl.  Corteg.  3.  443.  Perù  quando  ella  ("/a 
domta)  viene  a  danaare,  o  far  musica  di  che 
sorte  si  sia,  deve  iudurvìsi  con  lasciarsene  al- 
Jinaoto  pr^|fare,n  con  una  certa  lìmidilà  cbe  mo- 
stri quella  nobile  vergogna  che  è  contraria 
della  impudenaa.  Car.  lett.  9.  180.  S'intende 
cbe  la  impudenaa  del  Caslelvetro  sia  tale, 
ch'egli  stesso  ve  ne  solleciti. 

IMPUDICAMENTE.  Awerb.  Sansa  pu. 
dicitia.  Disonestamente,  lat.  impudico^  in- 
honeste,  ttirpiter.gr,  advxpf^i.  Fit.  SS.  Pad. 
[9.  969.]  Il  uio  corpo  sì  impudicamente  trat- 
tava, e  tanto  era  disonesta,  che^iuasì  invitava, 
e  indueeva  gli  anauni  a  &&.  S  [384.]  Levoasi 
suso,  e  comìiieiavalo  ad  abbracctare,  e  baciare, 
e  a  trafficare  impudicamente,  coinè  fanno  le 
naie  femmine.  Fir,  Dial.  beli.  donn.  369. 
Amano,  e  conltmplano  la  belleiaa  1'  un  del- 
l'altro: cbi  virtuosamente,  come  Socrate  ec; 
cbi  impudicamente,  come  alcuni  scollerà  in- 
degni d'  ogni  nome  e  grido. 

:  IMPUDICirÀ.  JmpudiciMia,  P'ergagtia; 
ma  è  meno  usalo,  Hoss.  Svet.  Ftt.  4. 
907.  Discacciò  da  sé  a  purgò  la  infamia  della 
sua  impudictlà,  e  similmente  il  calicò  che  gli 
era  dato  della  troppa  delicatura.  *:  Sasseti, 
ioti.  894.  E  molte  (donne  si  veggono)  ec. 
comprare  V  ìmpndicitli  per  aè  e  per  le  sua  fi- 
gliuole. 

IMPUDICIZIA.  Contrario  di  Pudiciùa. 
lai.  impudicitia.  gr.  etelXyccx.  Annot.  Fang. 
E  son  (|aeMe  fornicaaioni,  adulterio,  immon- 
diùa ,  impndicikia.  F^olg.  S.  GÌo.  Grisost, 
[496.  'Temo]  cbe  venendo  a  voi,  mi  couverràe 
piangere  molti,  li  quali  gii  peccarono,  e  non 
hanno  fatta  penileuaia  della  loro  iropodiciaia 
ed  immondisia. 

IMPUDICO.  Add.  Contrario  di  Pudico. 
lat.  impudictit.  gr.  «M^yiJi.  Pass.  909.  Trag- 
gono ogni  uomo,  di  qualunque  condìaione,  e 
stato  sia,  cbe  trarre  si  lasci,' quali  cogl'  impu- 
dichi sguardi,  quali  con  disonesti  sembianti. 

l  $  Impudico,  è  anche  aggiunto  dei  dito 
che  sta  tra  V  indie*  *  CaniUara,  detto  al' 
trlmenti  Medio,  lat.  impudicus ,  infamis. 
Rucell.  Auat.  449.  U  lerxo  (dito)  più  lungo 
di  tolti,  medio  si  chiama^  e  dai  medici  si  dice 
impudiro. 

•  IMPUGNA.  F.  A.  Battaglia,  Pugna. 
S.  Cater.  leti.  46.  Quando  alcuna  volta  sì  ve- 
de assediate  dalle  tmpngoe  e  nwleslìe  d«lb 
carne.  iE^  98.  Or  che  duro  scoglio  è  quello  del* 
le  impngne  delle  demooìa! 

«:  IBIPUGNABILE.  Add.  Che  puh  impu- 
gnarsi. 

lUPUGNAMENTO.  Lo  *mpug»are.  lat. 
oppugnatio.  gr.  xvTKrtoXipjuatf. 

IMPUGNARE.  Strignere  col  pugno;  e  prò- 
priamente  si  dice  di  lancia,  o  spada.  laL 
stringere,  gr.  ÌA9TtAi.  Tav.  Rit.  E  allora  ini* 
iM'aecie  lo  scudo,  impugna  la  lancia,  e  trae  a 
fedire.  Ar.  Fur.  97.  408.  IngiusU,  e  falsa  la 
senteoaia  appella,  E  la  spada  impugnando,  che 
egli  ha  cinta,  Dice:  er.  Hern.  Ori.  4.  97.  44. 
Strigne  i  denti;  a  due  man  Frusberta  impugna. 
*  SegHcr.  lucred.  4.  49.  4.  Proleslano  a  pie- 
■a  bocca,  che  non  impugnano  l'armi  contro  del 
principe  ec,  aaa  contro  del  mal  governo. 

$  4.  Impugnare  il  falcone,  vai*  Mettfr- 
lo  sul  pugno. 

^  S  9.  Per  Oppugnar*,  Contrariare,  lai. 
impugnar*^  oppugnar*,  gr.  fr^eeitaAc/uì», 
Iteite^tfy.  M.  F.  4.  50.  Ma  per  loro  mede- 
simi aostenoero  la  libertà  di  quello  Comune, 
esaeod^forte  impognatì  da*  Tarlati,  e  Paaaì. 
Cavale.  Med.  cuor.  (45.]  Ell'è  molto  poten- 
te ad  impugnare  e  sconfiggere  gli  uomini. 

S  3.  Bfguraiam.  Dant.  Pnrg.  28.  L*  ac 

3 uà,  diu*  io,  e  'I  snon  della  foresta  Impognan 
entro  a  me  novella  fede.  BtU.  lofpugnan  ec, 
cioè  combattono  nel  mio  nuore  una  nuoVa 
credcnsia,  eh'  Ìo  avea  nel  cuore  fermala. 


•  %k,  B  pur^guratam.  per  Contraria- 
r*  con  ragioni,  parole  ec,  il  detto  altrui. 
M  Lib.  Ani.  [G.  2W/C.  49.]  Poguam  che  l'o- 
pinion vostra  si  possa  impugnar  con  molle  ra- 
gioni. Dant.  Fit.  tiuov.  46.  Quando  queslj 
baltuglia  di  amore  m'impugnava  cosi,  io  mi 
movevi  quasi  discolorito  tiitti>,  ec.  Rad.  lett. 
9.  946.  Aucor  io  risi,  quando  m'  incontrai  u 
leggere  U  dove  egli  impugna  le  cose  mie  *. 
Segner.  Mann.  Apr.  f.  9.  T'inscena  il  vero, 
e  l'impugna  il  fiilso. 

•  $^.  B  col  terso  caso.  Petr.  [*  Fit.  Imp. 
Pont.  77.]  Diue  cbe  questo  interveniva  (>er- 
ché  e*  pareva  eh*  egli  impugnassino  alle  deli- 
beraxioui  fatte  nel  Concilio  di  Calcidunìa. 

•  :  S  6.  Per  Combattere.  Cor.Mon.  43.  Io 
vi  pri^o  che  cootra  queste  vane  cogttnaioni 
e  inutili  pensieri  e  nocivi  all'anime  nostre  ec. 
ìmpugnaniQ. 

:  S  7.  Pir  Tentare.  Fu.  SS.  Pad.  2.  443. 
Dimmi,  come  ò  f:fae  dicesti  che  mai  non  eri  sta- 
to impugnato  coma  io?  £450.  Quando  alcuni 
pensieri  dì  vaintJk  e  di  superbia  l'impugnano, 
cerca,  eesaminate  medesimo.  £464.  Ma  quel- 
li che  vede  forti,  e  ferventi,  questi  impugna, 
e  dìi  furti  battaglie. 

•  IMPUGNATIVO.  'Add.  Che  ha  la  vir- 
tù, la  facoltà  di  contrastare;  ed  è  per  lo 
pia  aggiunto  di  rimedio;  ed  usasi  anche  it 
senso  figurato.  Cavale.  Specch.  er.  474.  Sa- 
no di  tre  ragicmi  medicine:  preservative,  impu* 
gnative  e  pu^live.  E  appresso  i  Mwlicìua 
impugnativa,  e  furtÌ6catìva  é  la  confessione,  e 
la  comunione. 

IMPUGNATO.  Add.  da  Impugnar*.  laL 
strictus,  oppugnatns*  t  Bart.  Star.  It.l.  I. 
e.  9.  Impugnata  una  sWce  battevasi  fortemente. 

•  S  4.  Per  Combattuto,  TetUato.  FU.  SS. 
Pad.  9.  441.  Di  un  frate  pellegrino,  lo  qua- 
le riprese  certi  monaci  perchè  lavtiravano,  e  di 
uu  altro  impugnato  dallo  spirito  della  bestem- 
mia. E  143.  Alquanti  altri  Frati,  impugnali 
da  molti  rei  pensieri,  vennono  per  consiglio 
air  abaU  Elia. 

•  S  9.  £  col  secondo  caso.  Fit.  SS.  Pad. 
9.  413.  Un  tempo  fu  sì  impugnato  dalle  dc- 
monia  del  viiio  della  gola,  che  ec. 

IMPUGNATORE.  [FerbaLmasc]  Che,  [o 
Chi]  impugna.  Che,  [o  Clii]  contraria,  lai. 
oppugnai ot\er.  noXtopKnr^i,  KoUftuiTì^i  ài. 
F.  3.  9.  Ma  1'  ArcivescoTo  per  riparare,  sen- 
tendo che  gì'  impuguatori  erano  grandi,  pen- 
sò che  non  era  tempo  di  nutricare  il  lavorio. 
S,  Agost.  C,  D.  Questo  uomo,  dico,  si  gran- 
de d' ingollo  e  dì  dottrina,  se  fosse  impugna- 
tore  o  distruttore  delle  cose,  oc.Sagg.nat.  esp. 
30.  Con  animo  di  non  imprende^  nui  briga 
cogl' impuguatori  del  voto. 

IMPUGNATURA.  L'Atto  dell'  impugna- 
re, *  la  Part*  onde  s'impugna,  ciò*  ti  pren- 
de col  pugno  checchessia,  l  Salvin.  Fn.  l. 
9.  Colla  destra  il  lampeggiante  fuora  Cavò  col- 
tello, e  nel  fianco  caccióUo  Fino  all'  impu- 
gnatura. 

IMPUGNAZIONE.  Lo  impugnar*.  Con- 
trasto ,  Combattimento,  Ut.  oppugnano  , 
pugna,  gr.  ncUÒpxri^i^  4t9t/iàxti.-  Fit.  SS. 
Pad.  [4.  909.]  Essendosi  rinchiuso  in  una 
,  cella  nel  diserto,  tanta  impugnasione,  e  acci- 
dia sentìe  dello  demonia,  che  n'usde;  cdificfu. 
sene  un'  allra  più  presso  all'  abitaaion  delle 
genti.  Mor,  S.  Grog,  Se  tn  non  farai  ora  re- 
siltensa  con  grande  impugnaaiooe,  per  lo  in- 
nanai  ti  fieno  làtle  ingiurie  sansa  misura.  ['Jt*. 
Ant.  Cotifess-}  Il  quarto  si  chiama  impngna- 
aione,  cioè  contraddire  alla  verità  conosciuU 
della  fede,  per  poter  più  liborameute  peccare, 
e  far  que'  mali  i  quali  vieta  la  fede  cristiana. 
«  non  le  selle  dt^l'  infedeli,  varie  e  diverse. 
Gal.  Sisl.  430.  Io  dico,  che  egli  erra  nell'u- 
na e  nell'altra  impugnasimie. 

IMPULlXa.  Add,  Contrario  di  Pulito  .- 
Sensa  ornamento.  Ut.  impolitus.  gr.  £{'£■ 
eros.  Farch.  Stor.  44.  (349.]  Questo  scoltro 
di  abeto,  cosi  roaao  e  impulito  come  egli  è,  in 
segno,  secondo  il  costume  nostro  antico,  delU 
snperiorilj. 

.  IMPULSATORE.  Ferbal.  masc  Che, 
[o  Chi]  iiMpelte.  S.  Agost.  C.D.7.ÌÌ.  L'ban. 
no  chiamato  (love)  vincitore  non  vinto,  aiu- 
tatore, ìmpnlsalore,  stabilitore,  stalutore  er. 

•  IMPULSIONE.  F.  L.  Spinta,  Spie"»- 
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meHto  f  Impulso  ,  Uffa.  Ist^  tmpHisèa.  gr, 
flì^i9/AÒ$,  PuHl.  CoHV.  f6S.  È  d«  upere  che 
coM  souo  che  suoo  a  si  pure  arti;  cbè  la  italu- 
ra  «  itramenlo  dell'  arte  :  nccorae  vogare  col 
remo,  dove  l'arte  fa  ino  «Iranieola  della  impul- 
sione, che  è  naturale  mo^o. 

:  IMPULSIVO,  yidd.  Ci»  di,  o  Cini 
alt»  a  dar»  tmpulto.  Olt.  Cam.  tnf.  t.  (Ci. 
Farebbe  con  la  sua  virtù  impalsÌTa  fuggire 
loro,  e  abbatterebbe  luUa  la  loro  superbia 
procedente  da  cose  terrene. 

^  IMPULSO.  [Spiala,  Molo  ci»  un  corpo 
comunica  ad  nn  altro;]  Portai  lat.  impul- 
su»,  gr.  /M/ti).  Gal.  Sisl.  148.  Tulli  questi 
tiri  ai  spedirebbero  in  tempi  eguali  tra  di  lo- 
ro, e  ciascbedouo  eguale  al  tempo  che  la 
palla  cousumerebbe  a  lenire  dalla  bocca  del 
peaso  sino  in  terra,  lasciata,  sena'altro  impul- 
so, cadere  semplicemente  giù  a  perpendicolo. 
Safg.  nat.  esp.  101.  Per  vedere  se,  precipi- 
tando l'aria  in  soli*  acqua,  da  questo,  maggio- 
ro, e  sì  violento  impulso  ella  facesse  alcuna 
aorta  di  variaaione.  E  348.  Lasciata  (la  palla), 
aenia  altro  impulso,  cader  semplicemente  gii 
a  perpendicolo. 

•  :  S  ImjmhoiJtguralam. dicasi  di  Ciò  ci» 
mttov»,  ci»  stimola, ci»  incoraggisc»  guai- 
euHo  a  fare  una  cosa.  «  Bed.  Oss.  an,  6. 
La  roitsìderaaione  di  questi  tali  vermicciuoli 
mi  diede  ifupulio  al  presente  traltalello  ». 

.  IMPULSO,  ^dd.  da  Impeller».  Sospin- 
to. Boec.  Cam.  Dani.  [3.  318.]  Da  qualunque 
vento  ed  in  qua,  ed  in  lii  trasportata  ed  im- 
pulsa, ed  alla  fine  é  dal  calore  del  sole.  rito- 
Iuta  ili  aere.  l'it.  S.  Aless.  S6S.  Impulsa  la 
nave  dalli  venti,  capitò  nel  porlo  Rumino. 

•  IMPUNE.  Aiv.  y.  L.  ìmpunenienl». 
Frane.  Bari.  tk.  ^.  Multi  credono  impune 
peccare.  «:  Segr.  Fior.  Disc.  I.  4SI  E  torre 
loro  ogni  speranaa  di  potere  impune  errare. 

IMPUNEMENTE.'  ,i,verb.  Con  impuntii, 
impuntlnmenle.  lat.  impune,  gr.  vrìTccivl.Se- 
gner.  tfaun.  Lugl.  S.  3.  Mira  però  s'  è  dove- 
re, che  un  tal  ladrone  tu  lasci  impunemente 
godere  si  reo  possesso, 

•  IMPUNIBILE,  jidd.  Da  non  potersi,» 
Da  non  doversi  punire,  Salvìn.  Buon.  Fier, 

4.  5.  I .  Mei  medesimo  modo  che  da*  Greci  son 
delti  ec.  gl'impunibili,  o  incorreggibili  ff ni' M 
farsa  di  sust.j 

IMPUNITÀ,  IMPUNITADE  e  IMPUNI- 
TA TE.  [EsensicMe  da  p»ua  meritata  ;]  eoU' 
trarlo  di  Punitione.  lat.  impunilas.  gr.  i- 
^eiae.  M,  y.  8. 103.  Di  se  fauno  speerbio  a  co- 
loni, cbe  deono  veuire  a  imitargli,  per  la  im- 
puniti del  segreto  percatu,  alle  |>essime  cose. 

5.  Agott.  r.  />.  La  qual  cosa  gli  concede  pob* 
blicamente,  non  la  lasciata,  e  mancata  cnpidita- 
de,  ma  l'acquistala  impunitade,  e  libertade. 

S  Pigliare  l' Impuìiili,  vai»  Manifestare 
al  gluJIea  i  cempllcl  rf  alcun  dellllo,  e  sì 
procurarsi  lo  scampo  dalla  pene. 

IMPUNITAMENTE.  Awerh.  Sema  pu- 
nisioite.  lat.  impune,  gr.  vqtrotW.  S.  Agost. 
C.  D.  Dimostra  non  dover  farsi  grande  srelle- 
rateaia  impunitamente.  »  Pallav.  Star.  Conc. 
1;  07.  Questa  citaaiuue  agitò  fortemente  l'a- 
nimò di  Lutero  ec.  incerto  di  potere  impuni- 
tamente disubbidire.  * 

IMPUNITO.  Add.  da  Impunlr*.  Ifon  ga. 
sugato,  lat.  impnnitus,  tnnltus.  gr.  an.uei- 
ptlt»(,  óJHiu»(.  Bore.  nov.  78.  U.  louoii  in. 
tendo  di  lasciare  questa  vendetta  impunita.  E 
Lai).  143.  Il  quale  mai  qjuna  mal  falla  coaa 
lasciò  impunita.  G.  y.  II.  «8.  3.  Ma  tal  pec- 
calo non  passé/ìi  guarì  impunito.  •  Car.  Bn. 
9.  (944.]  Adunque  (IKcea  meco)  impunita  e 
Irionfanle  BitorneriI  la  scellerata  in  Argo? 

IMPUNTARE.  Dnr  di  punta  in  cieccies- 
sia.  lat.  punetim  ferir»,  gr.  vutti*». 

S  1 .  Impuntare  in  qualcosa,  vai»  Averci 
dificolli. 

«  $  S.  'Onde  Impuntar»,  si  dice  di  Chi 
parla  con  qualci»  dij/icolli  ptr  difetto  del- 
la lingua;  eie  ancia  si  dica  Intoppar». 

S  3.  Impuntare,  vai»  anche  Posarsi,  o 
Fermarsi  su  checchessia.  Red.  Oss.  an.  «. 
Osaervando  ec.  quali  ratte  e  quante  di  anima- 
li volanti  a' aggirino,  rontiDO  ed  impnnrino, 
si  soffermino  e  si  nntricbino  iu  qnell'  erbe  ed 
in  quei  Bori  ec. 

•  54.  'Per  Nonvoler andare inuansl.  Ar- 


restarsi. Segner.  tncred.  1.  4.  4.  Ma  gli  A- 
leitti  sono  certe  bestie  rc4(e,  che  impuntano 
ad  ogni  passo;  e  però  quantunque  sia  questo  un 
letto  si  chiaro,  ricusano  di  guartlwlo. 

5  5.  Impuntare,  per  tseordarsl,  y»uir 
meno  In  memoria  in  alcun  recilameni». 

IMPUNTATO.  Add.  da  Impuntare. 

.  IMPUNTATURA.r.rfe;/<  Oriuolal.  Di- 
fello  dello  scappamento,  o  deirimlioccatu- 
ra  di  ijualunqua  ruota,  per  cui  il  moto  del- 
t  eriuolo  pien  ritardino,  o  arrestato, 

VHnitiTlRE.Cuclr»cheech»ssla  coHpmi- 
lljllli. 

IMPUNTITO.  y/d(/.  da  ImpimUr».  .{  Ma- 
gai, leti.  Al.  34.  Essendo  falli  t  un'  infiniti 
di  doppi!  di  tal&lti  finissimamente  iispuntilo. 
E  leti,  scieul,  iH,  È  di  cotone  ordinario, 
impuntito  tra  due  tele  dipinte. 

.  IMPUNTUALE.  Add.  Che  manca  di 
puntualità.  Core.  Stor,  Mas». 

.  IMPUNTUAUTÀ.  0i/«rra  di  pHuIua- 
liti.  Cors.  Sior.  Mess.  [618.]  Né  che  tra  aa- 
tioni  cosi  diverse  ri  fosse  la  minima  discor- 
dia, né  difllcolll  nella  dislributione  degli  or- 
dini, né  alcuna  impnntnalitl  nell'obbedienta. 

IMPUNTURA.  Home  di  Sorta  particela- 
re  di  cucito.  Alleg.  S70.  Al  qual  aaran  ba- 
ciati Da  voi  gli  orli  per  me  della  sottaiu,  L'im- 
pnutnre  cioè  della  baluna.  Bed.  Oss.  an.  34. 
Questi  lombrichi  erano  ec.  grossi  per  lo  più 
quanlo  l'ordinaria  seta,  che  dicesi  da  impunture. 

IMPURAMENTE.  Awerb.  Con  Impurità; 
contrario  di  [' Puranuinte.']  lat.  impure,  gr. 
ptxpSii.  Segner.  Crisi,  inslr.  S.  30.  13.  ÌNil 
vestire  immodestamente  v*  è  uu  breve  pesao  al 
vivere  impurameule. 

•  :  IMPURATO.  Add.  Baso  impuro,  lai. 
Impurissimus.  yarch,  le».  8S0.  Impuro  chia- 
miamo noi  quello  del  fuoco  nostro,  il  quale  è 
meacolalo  con  altri  corpi,  ed  impurato.  per  dir 
così,  d*aUre  qualità. 

IM  PUR  ISSINO.  Superi,  d'  Impuro,  lat. 
impurissimus.  gr.  pnKp^ìfriKT»^,  S,  Ago»!, 
C  D.  Questa  placatione  di  colali  Dii,  diso- 
nestissima ed  impuriasima  ec.,  levò  «e.  Fìr. 
As.  355.  Né  allìbbi  almanco  per  lo  dijcoprì- 
meuto  di  così  fatto  sacrilegio  quella  impurissi- 
ma  gente. 

IMPURITÀ,  IMPURITADE,  «  IMPURI. 
TATE.  [Ci^  che  vi  è  -in  una  cosa  itimpuro; 
Ciò  che  l'altera  o  la  guasta;]  contrari»  di 
Purità,  lat.  impurllas.  gr.  óxeiBvtpahi,  Or. 
3.  3.  3.  La  terra  è  a  loro  in  luogo  di  ventre, 
nella  quale  lasciano  Tona,  e  l' altra  impunti, 
cioè  l'umida  e  la  aeeca.  :  Ricelt.  Fior.  4.  33. 
Debbonsi  lavare,  »  nettare  ec.  se  ec.  non  fos- 
se naturalmente  tanto  pura,  cbc  maucatae  d'o- 
gni impunti  da  separaraele. 

i  $  Impurità,  si  usa  ancia  Jìgitrat.  per 
Impudieitia.  Segnar.  Crisi,  iastr.  3.  30.  13. 
Fu  veduto  ec.  il  Demonio  ec.  con  un  turìbi- 
le  in  mano  incensarla  (la  pittura  lasciva) 
soleonemenle,  in  riconoscimento  del  gran  gua- 
dagno, ebe  ritraeva  l'Inferno  da  quello  apet. 
tacolo  d'impurità. 

)  IMPURO.  Add,  flon  pure,  [Cie  i  mi- 
sto  di  cose,  cie  lo  alterano,  ci»  I»  gna- 
Mtah»,]  lat.  impurus,  gr.  flcxàd«^e(.  ned. 
Con».  1.  15.  E  male  allo  ed  impuro  ai  prapa- 
"ra  quel  sussidio,  del  quale  giornalmente  è  bi- 
sognoso il  nostro  sangue.  £80.  E  sempre  mai 
più  lo  rendono  impuro. 

•  S  Impure,- per  Marchiato  di  vttio,  di 
disonesti,  di  peccai».  •  Fr.  Giord.  Pr»d. 
S.  Le  nostre  opere  dinanti  a  lui  di  vevilà  so- 
uo tortissime  e  impure.  Tass.  Ger.  14.  45. 
Ma  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  aanto  M'  a- 
sperse  il  ctÌHO,e  lavòl'alma  impara,  [ec.]  Guar. 
Pan.Jtd,  4.  é.'O  Dea,  cbe  non  se*  Dea  ae  non 
di  gente  ec.  Che  con  impura  naente  ec.  Ti  aa- 
era  altari,  e  tempii.  Serk.  St»r.  1.  lOi  E'Pur- 
toghesi  nel  celebrar  i  divini  ufficii  nou  pote- 
vano ritenere  le  lagrime  per  allegreva,  che 
per  opera  loro  il  vero  cullo  di  Dio  fuaae  pas- 
sato in  parti  del  monde  tanto  rìmolv  a  pur- 
gare quei  luoghi  da  impure  vittima  corrodi 
[gui  impure  i*a/tf  ofièrte  con  nenie  impura, 
con  mente  guaita  dall'errure.] 

.  niPU.SILLANIMIRE.  Neutr,  pass.  Di- 
ventar pusillanime ,  Scoraggiarsi.    Bari. 
Bicr.  1.  1.  Stupiscono,  raccapricciano,  impu»  | 
sìllanimiseono,  si  abbaiidmiano.  I 


IMPUTABILE.  Add., da  Imputar».  Se- 
gner. Mann.  Hov,  4.  3.  È  confoctato  cbi  mrt- 
Tupera  ha  parte  di  tal  maniera,  cbe  a  !■■  den- 
tro al  suo  genere  sia  impntabil«. 

IMPUTAMENTO.  lo  'mptUare.  I<f.  ime- 
putatio-  gr.  <tÌT>«««. 

^  IMPUTARE.  Incolpar»,  UX-  imepmtare, 
<H«°iiHi/ar«.  gr.etinàeftsK.  •  Ar,  Fkr,  I.  (*3.] 
Né  che  poco  so  vi  dia  da  impalar  aosio,  Cke 
quanto  io  poeto  dar  tutto  vi  dono. 

^  $  I.  Per  Atlrihuiread  airftmo  stssm  ca- 
sa degna  di  Uatimo,  G.  y.  ['II.]  S.  1.  Là 
quali  casi  né  a  uni  conviene  altrimeuCi  ispor- 
gli,  né  da  voi  altrimenti  impalarlo-  f'eges. 
[44.)  Non  a   me,  ma  alla    inalagli  iiiliinas   A 

Snella  coaa  ti  conviene  impnUre.   Pass,    ti 
fon  é  da  imputare  in  sé  a  difetto  il  aiMs  aver- 
lo [('i/  dviore),  né  a  colpa  averne  Iroftpet] 

l%i.  E  dello  di  Cose  buona,  »  loAewIr. 
yu.  SS.  Pad.  .1.  •«.  L*  altra  (tp»U»  di  vi- 
Mio)  ti  é,  quando  delle  virtndi,  •  iMla  fierfc- 
tione  <*he  si  sente,  cerco  It  gloria  tsas,  uon 
quella  di  Dio ,  imputaudo  queste  eoa*  ai  suoi 
flaerilì  e  a  sua  iiidusliia,  nou  porimeiite  aHa 
gratia  di  Dio.  •  JF  3.  8.  Imputando  grassa  que. 
gli  airAbate,  e  l'Abate  a  lui.  Fr.  Giee-d-  393. 
La  passione  di  Cristo  puoi  dire  che  tntu  aa 
per  tua  salute;  e  non  minore  bc«Mfiaaa  il  ti  dei 
imputare,  e  nondimeno  esterne  conoacetHc 

;  $  3.  E  per  Attribuire  sempHeemeat». 
Fir.  As.  330.  Così  stimavi  io  quel  Pegata 
generoso  ctvallo  essere  stato  inspatato  aver 
Tali  per  la  tema  de'focosi  morti  della  ckimera. 

S  $  4.  Imputare  una  cosa  a  chicchessia, 
vale  Credere  d'averla  da  chicchessia.  Ri- 
conoscerla  da  lui.  Barn.  leti.  34.  Cli«  pesii 
tenta  é  la  mia  a  djra  ad  intendere  al  tonde 
che  quetto  si  debbe  piuttosto  imputare  alla 
mia  ditgrana  cbe  ad  alcuna  eleniooer 

:  5  *•  Imputare  »,  »  Ih,  »  cettir»,  vaia 
Mettere  in  conto  di.  Reputare,  lat.  raiKpu- 
lare.  «  Fiamm.  4.  174. 0  Iddio,  vedilor  de' 
nostri  ciMri,  le  non  vere  parole  dette  ila  ma 
nou  imnutare  in  peccato.  Cap.  Impr.  T.  Rt- 
eordanooci  che  Cristo  imputa  a  aé  quello  cbe 
hcciamo  a*  nostri  prossimi  >.  Pass.  SS.  EHm 
il  troppo  dolore,  al  modo  che  ia  if  plviida^ 
non  sia  da  imputare  a  colpa,  uno  esemplo  e«. 
ee  ne  ammaestra.  <  l'Il.  SS.  Pad.  1.  47. 
Quelli  colali  peccati  ec.  Iddio  gliele  avea  pei^ 
donati;  e  pero  non  ai  dovevano  piò  ricordare, 
né  impalare  contro  ad  Antonio.  ••  Mere.  I. 
SS.  E  la  eagiott,  cavalier,  ti  dirnao,  Acciòcte 
aon  rimputi  a  villanìa. 

IMPUTATO.  Add.  da  ImpsUar».  lat.  Im. 
simulatus.  gr.  ifithfié%. 

IMPUTATORE.  [yerbai,  mas».  Chi.  a] 
Cha  imputa,  lat.  insimulalor.  gr.  t4i*  tthims 
iiriviyxuv. 

.|  IMPUTATRICE  Rmm.d'Imputalfre. 

IMPUTAZIONE.  Altribuimeulo  di  colpa, 
ìt.  iHslmulalio,  gr.  f7iili|,i>«.  G.  y.  II.  3. 
3. 1  quali  restano  a  cotale  imputanioae  di  oa». 
tare  a  nostra  correaioiie.  Gal.  Sitt.  374.  Due 
quesiti  contien  questa  vostra  domanda  ec  ;  il 
primo  riguarda  l'impulatione,  che  mi  d.>le  di 
simnlalore;  l'altro  é  di  quello,  cba  putta  ap- 
perire  nelle  stelle. 

.  IMPUTRIBILE.  y.  A.  IneorruiMèle. 
Cavale.  Espos-  Slmb-  1.  3S3.  (Quell'area  rra 
di  legni  impotribiii,  e  td  otta  ricama  Mote. 
Omel.  S.  Gr»g.  1.  57.  S  di  grande  odore  e  « 
natan  imputtibila,  cioè  cbe  mai  non  iafracsda. 

IMPUTRIDIRE  Divenir pulHde.  ìu.pm- 
Irescer».  gr.  trù»«a&«a.  S.  Agott.  C  A  Ciò 
che  ti  coglieva,  più  inverminava  a  tas|mtr>d>- 
va.  Red.  Oss.  an.  11.  Cominciane,  aaocli  che 
tono,  ad  imputridire,  e  corromperai,  f  M.  Na* 
vasi  aperti  debbono  imputrid'ire,  o  ftrmeutare. 

«  S  Imputridirà ,  attiram,  [vale  Render 
putrido.]  S,  Cai.  le».  II.  Li  mali  pastori  a 
rettori ,  che  attossicano  e  impntridiscooo  qtso- 
sto  giardino  \nul  allegoricam.] 

IMPUTRIDITO.  Add.  da  ImpulHdir». 
lat.  putrefactus.  gr.  «nrjBd{.  Bed.  Ins.  II. 
Tutto  giorno  scorgiamo  da*cadaveri  de|rli  ani- 
mali, e  da  lune  quanta  le  maniere  dell'eiW, 
e  de*  fiori,  e  de'  frulli  imputriditi  e  corraUi, 
nascere  vermi  infiniti.  E  41.  Or  se,  come  dita, 
é  meniogoa,  che  le  pecchie  natcano  dalla  eansc 
impolridita  de'tori,  favola  non  men  credo  cke 
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:  $  R^figHrmt,  Bmrt.  St»r.  if,  /.  I.  e.  IS. 
Heccsion  tapalridili  ae.'vuii,  e  di  Uidiisima 
viU. 

IMPUTTANIRE,  iimnmùrmrti  grmHdt- 
munte  di  pniimma,  Ux.  scoHiirL  gr.  V9fi- 
v«u«v. 

$  Per  m^af,  Gnmstmrit ,  Carromptrti. 
^Ueg.  74.  Di  (|iu  vittu,  end*  io  che  molti, 
«k»t«ii«loMO«,  dicon,  che  'I  mondo  è  int»»!- 
Uoilo. 

IMPUTTANITO.  Jdd.  da  imp^tttmmir^. 

IMPUZZARE.  Divmir  pu93QÌ0Hté,  Cor- 
rompersi,  XmUfoetere,  putresetrt.  gr.  dt/M»- 
^tìy,  xi^Cv^Ott.  Mor.  S,  Grég,  Le  aie  lur- 
yioi  fOiio  inpnuate,  «  peggiorate  dallj  stolti* 
sia  nia. 

IMPCZZATO.  Add,  dm  ImpaMMun,  tei. 
/'(ùtlidus,  gr.  ^U9fll^ig{. 

ì:  IMPUZZIRE.  DivMirpHssoÌ€HU,àIùr, 
£  Gre^.  f.  40.  L'impuasire  delle  «Idjture 
deiraoimo  hou  è  litro,  <e  nou  che  le  ferile  de' 
peccali,  le  quali  qet  erano  «aitale,  elcuiu  vol- 
ta da  capo  ritoraaoo  in  teoUnooe. 

IMPUZZOLIRE.  impu9$ar9.  lat.  /«e/r- 
re,  putritc0re,  gr.  ^ntitìit,  Tu^c*5«u.  Cr, 
4.  8.  4.  Nuovo  acruento  dae  essere  eletto  a 
porre,  il  quale  eoo  abbia  in  sé  nieule  del 
durov  né  del  wccbio  sermento,  imperocché 
«ueito  spessameute  si  corrompe,  ed  impuaso- 
Itaee.  £  II.  4.  4.  L'acque  peUose  sok  buone, 
e  nou  ìapoBioUscono  agevolmente  per  terre- 
stre covrusione. 

IMPUZZOUTO.  Add.  dm  Imipitstoìi- 
re.  ìaU  /omlidtts.  gr.  duei£i^i|(.  Bmmb.  Stor, 
9.  130.  La  terra  stessa,  di  sono  odore  impus- 
■olita,  sangue  e  mmte  olendo,  ed  i  corpi  mor- 
ti in  ogni  luogo  per  terra  slesi,  orrida  vista,  ed 
alito  A*  tutto  quel  lato  della  città  motti  gior^ 
ui  reoderouo. 

IN 

^  IN.  PrtpotiUona,  cAe  $i  »i$m  «e*rrròi 
di  ttmf,  mgumlmfmté  cAe  «en  ^meUi  di 
molo,  mottttuioBi  Mwwn/e  mmcke  innanai 
md  oZ/re  prepotiùoni  od  awrhii:  $igmi- 
JcM  ordiumt  immuni»  SOPRA,  e  DENTRO; 
«re  pttr  mmcke  im  étulimunto  d'altre  /utr' 
liceih,  e  maniere  grasiotamenle  $*  adapa^ 
rm ,  come  mostrano  gli  esmmpU.  lai.  j» , 
SHper.  gr.  h,  ini.  Boct,  Iair9d.  46.  Uidti 
flella  cilU,  si  misero  in  via,  E  mot»,  16.  iS. 
La  quale  in  quel  meeae  tempo  era  toma- 
la.  S  MM*.  17.  60,  t^H  lei  iu  un  lettuccio  a^ 
•ai  piccolo  ai  dormiva.  S  nop.  14.  8,  Le  mo- 
glie ec.,  giovane  aiieera  di  veutolto  in  treula 
anni  ec.,  beerà  mollo  spesso  troppo  più  lun- 
ghe diete,  cbe  vololo  non  avrebbe  (cioè  Ira  li 
vealoUo  e  lì  treota  anni.)  E  nov.  66.  SO.  Co- 
sne  che  molto  meglio  sarebbe  a  dar  ooo  essa 
in  capo  a  Nicostrato  (cioè  sol  capo.)  E  nov^ 
96.  41.  Appresso  mi>e  in  dito  a  messer  Torel- 
lo un  audio.  Vamt,  In/.  83.  Ch'  i'  vidi  dno 
ghiacciaci  in  una  buca.  E  Piirg.  SO.  E  per  ven- 
tura uA\  Dolce  Maria,  Diuanm  a  noi  chiamar 
cosi  nel  pianto,  Come  Fa  doona,  cbe  in  par- 
torir sia  (cioè  uel l'alto  del  partorire.)  E  Par, 

4.  Ch'ai  sommo  piega  miì  di  cello  in  collo.  G, 
y.  II.  82.  I.  Più  discordie  ebbono  col  Coiile 
lor  signore  ec.,  e  cacdirlo  di  Fiaudra  alcuna 
rolla  alla  cortese,  a  modo  di  ceiifiui,  e  poi  ri- 
mandavano fn  lei,  come  popolo,  cbe  era  in 
vacillare,  e  in  eoo  l'ermo  aleto  (cioè  sul  pun- 
to di  vacillaroi)  *  m  Peir.  som.  6.  le  me,  mo- 
vendo de'  hegTi  occhi  i  rai,  Cria  d'amor  peu- 
tieri,  [aUi  e  parole.]  Smiv.  Avvert.  I.  3.  19. 
In  ec.  per  Dentro,  fi  prende  le  più  Hate:  A- 
ver  mate  fn  gota  ;  aver  un  asso  in  gota  ; 
che  fu  metafijra,  e  s'  è  rivolto  in  proverbio. 

•S  $  I .  /m  sé,  o  in  se  medesimo,  vaie  Om* 
tro  di  sé.  Nel  proprio  intemo,  o  conte  si  di' 
ce  più  frequentemente  Fra  sé.  Kit.  SS.  Pad, 

5.  806.  Rìnaneitdo  Eufroana  sola,  ìncomioriò 
a  pensare  in  se  medesima,  e  disse.  E  SII.  la 
qnesto  mcnopeamvaio  se  aaedesimo,  e  diceva. 

*S  $  9.  in  sé ,  vaie  anche  Sopra  di  sé. 
Ghìcc.  Star.  47.  %h.  CoofermÀ  il  Duca  ec 
vedere  assamere  in  té  questo  carico,  e  che  sì 
•epesie  per  tutte  il  moudo  egli  esmrue  «lato 
autore. 

?S  3.  *  invece  di  A,  In  conto  di.  Finmm. 
74.  O  Iddio,  veditore  de*  nostri  cuori,  le 


non  vere  parole  dette  da  me  non  mi  imputare 

iu  peccato.  ^  Fior,  itat,  181.  AccÌoccm  non 
vi  sia  riputato  in  siultiaia. 

:  $  4.  Per  intorno  ai,  e  intomo  mila. 
«  Tav.  Hit,  Allora  gli  gillò  il  braccio  iu  collo. 
Bocc.  nov.  88*  SS.  £  messagli  una  catena  io 
gol*  ». 

t  S  ^*  ^'*>  posposto  alle  particelle  fVne, 
infino.  Sino,  insino,  accemua  talora  termi- 
ne, a  vale  Al,  o  Alia,  Fior,  limi,  188.  E 
vide  li  l^liooli  de'  figliuoli  6no  in  quarta  gè- 
acraaione.  •£  Hed.  lett.  I.  4S8.  La  consiglio 
a  continuare  (a  prendere  il  medicamento)  si- 
no in  trenta  giorni. 

S  6.  invece  di  Cm.  Bocc.  Lurod.  5.  Or- 
ribilmeule  cominciò  i  snoi  dolorati  cflèlU,  ed 
in  miracolosa  maniera  a  dimottrare.  •  Stor.  S. 
Eugen,  383.  In  grande  furore  conunda  che 
lotta  la  sua  famiglia  s'armi.  Tass.  Ger.  I.  4. 
Queste  mie  carte  in  lieta  froiilQ  accogli  Che 
quasi  io  voto  a  lesacr^ite  io  porto.  ;  Med.  Arò. 
cr.  79.  Acciocché  allrgramente  cantiamo  cC- 
nanai  da  te  in  voee  d'  allegresaa.  e  di  gaudio. 
Dani.  Par.  15.  A  cosi  6da  CitUdinanxa,  a 
così  dolce  ostello  Maria  mi  die  chiamata  io  al- 
le grida.  •;  Frane.  Sacra,  nov.  3i.  Haouo 
batteaaata  1'  mura  in  diversi  nomi.  if.  f.  8. 
13.  La  gabella  del  vino  e  altre  grjveaae  rìma- 
sono  iu  pie  io  poeo  onore  de*  guidalmi  della 
città  di  Roma. 

S  7.  Invece  di  Per,  Bocc,  nov,  1.8.  E  co- 
si in  contrario  le  taverne,  e  gli  altri  disonesti 
luoghi  visitava  volentieri.  H,  f  .  II.  96.  Elea- 
sono  in  Pape  messer  Guglielmo  Grimonardi. 
Cavale.  Med.  cuor.  [I4S.  var,]  La  quale  se 
lo  voleva  adottare  in  ngliuolo.  *{  Cr.  9.  86. 
M.  Anche  di  quelle  fnoM^  nascono  polU,  che, 
quando  sono  d'et^  tenera  sono  io  cibo  ollimi, 
e  te  si  castrano  fien  eappooif  che  m^lio  ch'al- 
tri polli,  ingrasuno,  e  sono  di  lodevole  nulrì- 


S  8.  In,  per  Contro,  laC  cantra,  gr.  xacrA 
i^oci*.  Lati.  Ptn.  Ross.  978.  Vilellìo  Cesare 
sentì  la  ribellione  de'  suoi  eserciti,  ed  io  sé 
vide  rivolto  il  romano  popolo.  Petr,  son.  106. 
Aiace  in  molti,  e  poi  in  se  »ta*ao  forte.  *  E 
85.  Per  tulli  i  cerrbi  dello  ieferno  oscuri  Spirti 
non  vidi  io  Dio  lauto  superbo,  l  Bocc,  nov.  77. 
60.  Io  non  ao  quel  aMgsor  eradellà  ai  Iòsse 
potuta  umn  in  un  IntWore.  Da$»t.  Ih/.  II. 
Paole  uomo  avare  io  sé  m$n  violeata,  E  nei 
SBui  beili. 

*  $  9.  Ih,  pnr  per  Contro,  mila  Intimai 
me  é  modo  hJhÌvoco.  Fit.  S.  Gir.  47.  Per- 
docch'  io  ho  peccaloio  cielo,  e  inoanai  a  le 
(Aa  tradotto  a  varéo  il  Peccavi  in  caelnm,  et 
coram  te,  del  Figlinol  prodige.)- 

:  S  IO.  Prr  Sotto,  Gmicc.  Stor.  1 .  81 .  Si  con- 
vennere  ec.  che  ec.  la  citlJi  di  Firenae  fosse  a* 
mica,  confederata,  e  in  pn>teaioae  perpetua  della 
Corona  di  Francia. 

^  S  11.  'In, talora  accenna iadirlssemeato 
a  qMalciie  parte, e  vaie  fVrse.lat.  «vy/r,  iwr- 
SHS.  •  Petr.  son.  13.  Ferau>  le  piante  sbigot- 
tito e  SBSorlo,  E  gli  occhi  in  lem  lagriraaiido 
abbasso.  {  E  16.  Io  son  tutto  vollo  in  quella 
parte.  Ove  ti  bel  viso  di  Madonna  luce. 

SS  18.  In, per  In  favore,  A  prò,  Ferso.  Ut. 
erga.  Sen.  Ùeeiam.hk.  Io  non  t'hoprivjlo  della 
mia  eredità,  perchè  tu  sìa  stato  grato  e  cono- 
scente del  beiM  e  pietà  che  'I  tuo  fratello  ha 
operato  in  le,  ma  perché  ec.  £  SI5.  Tn  alleghi, 
padre  mìo,-ehe  per  la  poca  riverenaa  che  io 
ebbi  in  te^  tn  m' bai  privalo.  Hr/c,  Fii.  Cotomh. 
C,  178.  Per  lo  grande  amora,  e  divooione  che 
la  buona  memoria  di  mio  marito  aveva  in  que- 
sto monastero,  riebiedetemi  ooo  gran  sicurtà 
d'ogni  cosa  che  io  poaaa,  che  lo  lo  fàr^  volen- 
tieri. Tei.  Br.  8.  84.  Or  potete  etiera  pietosi 
in  colevo,  che  non  d  lasciavano  nulla.  OU.Com. 
Par,  1 5. 35 1 .  E  tn  vedi  in  me,  che  io  mi  mostro 
sì  pietoso  in  le,  come  fece  Anchise  verso  E- 
nea.  *  Stor,  Bari.  40.  In  questo  mio  amico 
niMi  ho  mostrato  se  non  poco  aaKHre.  «2  XrfA. 
Pred,  Seg.  81.  Signor  mio,  aMii  pasiensa  in 
me,  e  ogni  rou  ti  rendere. 

$  18.  *In,  denotante  tempo,  ed  nccom'. 
pagnatoeon  nomi  numerali,  vale  Nello  tpe^ 
zio  di,  Bocc.  pr.  70.  Intendo  di  raccontare 
cento  novelle  ec ,  raccontate  in  died  giorni  da 
una  onesta  brigata  di  selle  donne,  e  di  tre  gio- 
vani. E  net:  17.  4.  Alla  quale  iu  fiirse  qnat* 


tr'anni  avvenne  ec.  dì  fare  iniove  nosso  da  nove 
volle.  >  ;  Cr.  3.  18. 1.  Il  miglia  è  di  due  r4gioni, 
ed  é  ben  eoooanulo  :  uno,  cioè,  cbe  prvssu  a 
Ira  mesi  dimova  nel  campo  ;  e  un  altro,  cbe 
Bulun  in  dnquanta  dì,  poiché  sarà  semi- 
nalo. 

*  S  14.  £  senmm  nomi  numerali,  pnr  dino* 
fante  tempo,  vale  Durante  il  o  ia,  Nei  tempo 
di.  F'it,  SS,  Pad.  9.  804.  E  in  qucUe  parole 
Panuaio  tornò  a  casa  (cioè  meutre  si  fjcevano 
tati  parole.)  E  371.  lucominciai  a  pi«giteree  a 
gridar  fortemente,  e  in  questo  pianto  e  grida 
mi  destai,  l  Bocc.  nov.  I.  til.  Estendo  st^to  un 
pessimo  uomo  ili  vita,  in  morte  é  reputalo  per 
santo.  Ai.  y.  3.  63.  Mori  nel  regno  in  assenxa 
del  padre.  Ar.  Pur.  3.  S.  Non  vedi,  o  Febo, 
che  il  gran  naoudo  lustri,  Più  gloriosa  stirpe  ìn 
pace,  o  sa  guerra. 

S  S  15.  In,  congiunto  a  parole  di  Tem- 
po, vale  Con  la  data  del,  Sotto  la  data  diri, 
o  cimili.  Dav.  Scism.  47.  Papa  Pagolo  tene 
oc,  per  farlo  ravvedere,  mando  fuori  una  Bolla 
ìn  di  3U.  d'  Agosto  1535. 

S  16.  Per  A  maniera,  Afoggim.Ul.  instar, 
gr,  iixvjìf,  Bocc.  nov.  78.  19.  Niquitoto  corse 
verso  la  mt^lie,  e  presala  per  le  trecce ,  la  ai 
gitlùa' piedi  ec.,  niunacosa  valendole  il  chie* 
der  mercé  colle  mani  in  croce.  Dani.  luf  18. 
I'  vidi  un'  ampia  fossa  iu  arco  torta.  {  Tass. 
Ger.  IO.  16. S'adunaestriiueL'  aer d'intorno 
■q  aavolo  raccolto,  SI  che  il  gran  carro  ne  ri- 
copre e  cinge. 

*  5  S  17.  In,  talora  accenna  la  forma, 
il  modo  in  cui  è  fatta  una  cosa.  Pallad. 
Nov.  12.  Si  vuol  fare  ec.  addentro  piedi  tre 
e  lana  piedi  due  in  quadro.  Benv.  Celi.  Oref 
1 1.  Ragtooeramo  ora  conte  Msi  (diamanti)  di 
rossa  forma  si  riducano  a  quella  perfesione  e 
beltesaa,  cbe  si  Tolgono  intagliati  iu  tavola,  a 
iaccelle,  e  in  punta. 

:  S  18.  In, per  Da.  Cavale.  pHugil.%.\\ 
qua!  beuefiaio  quanto  sia  grande  ad  ntilo  a«  può 
conoscere  in  ciò,  cbe  qudlo  cbe  perdesse  ec. 

:  S  i9.  Per  Di.  Bocc, nov.  18.  II.  Dimen- 
ticato 1'  amore  e  in  fiero  furore  accesa  disse. 
•  Oi'id.  Pist,  49.  AI  partire  la  lasciò  gravida  in 
due  bndulli.  >;  Uv,  M.  In  sopraonome  or- 
goglioso fue  appellalo. 

;  S  90.  In,  talora  vale  anclm  Nel  cen- 
catto  di.  Appresso,  DatU.  Inf.  II.  D*ogni 
malisia,  cbe  odio  ia  d^o  acquista,  Ii^iiiria  è 
il  fine. 

2  S  81 .  In,  talora  accenna  Divisiate,  Spar- 
timanio,  Dant,  Inf.  4.  La  aesla  compagnia  Ìit 
due  si  scema.  E  11.  Ma  perché  si  fa  fi»rsa  a  Irò 
persone.  In  tra  giorni  è  dìuiulo  e  coslrutlo. 

•:  $98.  /*,  posta  frm  due  nomfuumera' 
li,  denota  che  la  tptantità  della  cosa  onde 
si  parla,  é  media  Ira  i  due  numeri,  ad  ha 
forse  di  Ovvero,  o  Circa,  Sasseti,  leti.  160. 
A  Sevilla  si  é  trattato,  il  più  di  5.  in  600.  il 
giorno  (cioè  de"  morli'*duraHte  la  peste,)  E 
I9S.  In  altura  di  4.  in  6.  gradi. 

;  S  83.  Ih,  talora  accenna  L*eff\itto  di  un 
cambiantento  di  natnra.  Dant.  Inf.  95  Tae- 
da  di  Cadmo  e  d'  Aretwsa  Ovidio  :  Che  se 
quello  iu  serpente,  e  quella  ia  fonte  Couverte 

retando,  il  non  lo  'uvidio.  Peir.  cans.  4.  9. 
i  duo  mi  tratformaro  in  qoel  eh'  ei  sono.  Fa- 
cendomi d'  uum  vivo  un  lauro  verde.  Fr.  lac. 
Tod.  8.  19.  40.  Nostro  corpo  io  Unta  altura 
Sarà  poolo  in  sepolton,  A  disfarà*  iu  verme  e 
polve. 

*  S  94.  In,  talora  accenna  in  spesie  del 
vestito,  o  abbigliamento  che  altri  ha  indosso. 
Frane.  Sacch.  nov,  SS.  Svnipre  sudava  in  gor- 
giera. Tac.  Dav.  Cerm.  374.  A  cavallo  b«sta 
loro  scudo  e  asta,  «  piedi  tirano  frecce  peree- 
chi  per  ttno  lontatiìsdmo,  ignudi,  o  in  farselte. 

S  S  95.  In,  accenna  talora  la  roba  onde 
altri  é  vestito.  Dant.  Pitrg.  99.  Dalla  sini- 
stra qSMltro  facean  festa  In  porpora  vestift*. 

*  $  96,  in,  talora  accenna  la  cosa,  n  cai 
altri  ha  volto  V  animo,  C  nffmtto,  o  simili  i 
o  intorno  alla  ^a  le  altri  é  occupato,  i'it. 
S.  Gio.  Cnalb.  993.  Il  sno  fervoreen  solameule 
in  viU  euHiadle.  *  Petr.  cap.  9.  Troppo  stai 
ìn  uu  pensier  alla  cose  diverse. 

:  S  97.  in,  talora  vale  Per  tptanto  spetta 
a.  Quanto  a.  Petr.  cap.  S.  Padre  m'  era  in 
OBor,  io  amor  figlio,  Fralel  n^li  anni, 

l  $  98.  In  ,  talora  dinota  la  materia,  o 
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/«  personm  in  che ,  o  per  chi  mitri  sptn^a. 
G.  ^,  II.  SO. k.  Mod«slo  fu  e sobfìo iu  «oo  vive- 
re,  e  |>w  «nuta  vinode  grosse  cbe  ilelieate,  in 
t«  proprio  poco  ipeudea.  •  Frunc,  Sacch.  $iov. 
69.  Trovò  «vere  ipeso  in  lui,  e  net  coaùgUero 
lire  quarautasette  ec.  (cioè  u^l  mantener  sé,  e 
il  c<Sa<igltero.)  E  nov.  155.  Se  toirele  uii  poi- 
tracchiello,  io  che  spcndùite  olio,  o  dieci  fio- 
rìui,  ec.  •:  G.  f^,  7.  8.  4.  Or  dov*  è  rsiuto 
che  io  bo  di  parie  Ghibelliua,  che  io  ho  co- 
tanto lervila,  e  oieuo  io  loro  tanto  tesoro  ì 

•  %  99.  jécceHHM  anche  faiara  la  materia 
dell  atioHe  del  verbo,  ^it.  SS.  Pad,  3.  49. 
Ciò  che  lavorava  il  dì  fareiido  uiiamslU  per  di, 
spendeva  la  sera  in  vino.  B  appresso  :  E  tutto 
jl  prcaao  spendeva  in  vino. 

•  $  30.  Serve  anche  a  dinotarla  materia, 
o  la  massa  di  checchessia ,  ed  etptivate  a 
Di.  CaHt.  Cam.  184.  Per  far  coltre  e  cottrout 
Grao  nusserìsic  abbiamo  in  panni  lini. 

*l  $  31.  la^  talora  denota  la  suòordtMa- 
stoue,  r  la  depeudeuza.  G.  f^.  5.  17.  3.  La- 
sciò il  detto  Federigo  suo  figliuolo  ptcoolino  in 
guardia  e  tutela  di  siiota  Chiesa. 

•  S  33.  Ih  f  per  in  genere  di ^  In  fatto  di, 
te.  Fr.  Giord.  97.  Nou  è  da  credere  cbe  ve* 
ntssero  i  camelli,  perocché  nou  è  bestia  da  e** 
valcare,  ma  da  portare  io  carichi  più  di  mulo 
assai  più. 

•  S  33.  in,  talora  vale  In  mtmerodi.  Belc. 
yit.  Colomò,  C.  443.  Volse  cbe  rusaioo  lutti 
vestiti,  e  fece  fare  loro  per  iusìiio  iu  sessanta 
gonnelle. 

•  S  34.  In,  talora  accenna  tetà  o  Vanno, 
in  che  altri  fece  checchessia.  F'it,  S.  GÌo, 
Batt.  [906.]  Chi  dice  eh'  egli  v*  andò  (al  de- 
serto) in  cinque  anni,  e  chi  dice  che  v*aiidò 
iu  selle;  e  di  selle  si  tieae  per  fermo. 

4  S  35.  Nota  uso.  ^U.  S.  Eliseo.  ['357.] 
D'  etj  d'  anni  quattro  in  cinque  cominciò  a 
servire  a  Dio  (cioè  verso  li  cinque,  ovvero 
di  quattro  o  cinque.) 

•  S  3^-  ''*>  t*ilora  dinota  cagione,  a  >vate 
4Jine  di,  fer.  Gnitt.  leti.  4.  4.  Meglio  del- 
l' uomo,  a  cui  ragione  i  djta  in  conoscere  e 
■mare  buono. 

**  S  37.  in,  talora  vale  Mediante,  Per 
mezto  di.  I^it.  S.  Ciò.  Gnalb.  335,  Rice- 
vuta la  sanità  ec.  toraosst  a  casa  ne'  suoi  pie- 
di, ytt.  SS.  Pad.  i.  478.  La  quale  (parali- 
tica) poi  lornaodo  a  casa  in  propriì  piedi,  mol- 
te altre  inferme  provocò  a  andare  a  lui. 

;  5  38.  hi,fn  usato  talora  invece  di  Per 
effetto  di.  4r.  Fnr.  30. 3.  Ben  spero, dotine,  in 
vostra  cortesia  Aver  da  voi  perdon,  poicta'  io 
vel  cbieggio. 

;  $  39.  la,  talora  dinota  il  linguaggio,  o 
il  genere  della  scrittura  che  altri  adopera. 
Petr.  son,  i.  Voi  che  asrohale  in  rime  sparse 
il  suono  Di  que'  sospiri,  oiid*  io  nutriva  il  core 
ec.  jér.  Fitr.  1 .  9.  Dirò  d'  Orlando  in  un  uc- 
detmo  tratto.  Cosa  non  detta  io  prosa  mai,  né 
in  rima. 

•  $  40.  'Onde  In  latino  ec.  vale  in  lin- 
gua latina  ec.  Sen.  Pisi.  3.  Tu  mi  domandi 
come  i  so6smt  si  chiamaoo  in  latino.  *  Tac, 
Dav,  a.nn.  9.  33.  Vedevàsì  Arminio  di  là  mi- 
nacciare, e  sfidare  a  battaglia   meuo  in  Ialino. 

l  $  41.  in,  talora  ha  la  forza  di  E;  ma 
è  antico.  Nov,  ant.  94.  4.  Dunque  ei  svereb- 
be ora  meno  un  dausio  io  metao. 

5  %  49.  In,  talora  accenna  la  cagione  che 
muove  a  operare,  o  il  fine  che  altri  si  pro- 
pone, fien.  ben.  F'arch*  4. 37.  E  sempre  iu  ri- 
conoscimento del  suo  portarsi  valeulemente, 
gli  donava  alcuna  cosa  della  preda.  Segner. 
Crisi,  instr.  3.  30.  13.  Fu  vedalo  ec.  il  De- 
monio ec.  incensarla  soleiinemeulr,  in  ricono- 
scimento del  gran  guadagno  che  ritraeva  l'In- 
Hsmo  da  quello  spettacolo  d' impurità. 

•  $  48.  'In,  talora  accenna  la  pena  alla 
quale  altri  è  condannalo .  Frane.  Sacch.  nov. 
414.  Ma  ivi  ■  pochi  di  Tu  coodanoato  in  mille 
lire  (cosi  dicasi  coodanoato  «ella  lede.) 

•  $  44.  F'artamente.  Guitt.  lett.  1.  5.  No- 
stro Signore,  in  cut  è  vera  sapieusa  di  lulte 
cose  couoscete  in  lor  valuta,  e  in  sé  (cioè  se' 
rondo,  o  peh  quello  che  vagliano  e  sono.) 
E  14.  44.  Sembranvi  fagiani  in  sapore  (cioè 
quanto  al  sapore),  e  vi  pascete  in  essi.  Èap" 
presso  :  Dilelmi,  se  vi  piece,  tu  vostra  Kusa 
(cioè,  per  vostra   scusa.)  F^it.  SS.  Pad.  9. 


188.  In  le  dunque  i  di  ricevergli,  o  di 
gli  (cioè,  sia  in  tua  balia.)  Grad,  S.   Gir.  ' 
94.  Chi  vuol  essere    savio   dìoautt  a  Dio,  sia 
prima  folle  al  mondo,    perciocché  ^li  sia  sa- 
vio iti  Dio. 

$  45.  Quando  In,  precede  le  lettere  L, 
M,  R  nelle  parole  composte,  la  N  si  con- 
verte talora  in  esse  seguenti,  coma:  ILLE- 
CITO, IMMOBILE,  IRRAZIONALE.  *  Sen. 
Pisi.  Hloro  (in  loro)  nou  ha  fior  d'  agio;  e  se 
ve  u'  ba  fiore,  e'  ve'  ii'  ha  assa'  più  di  misagio, 

S  46.  Davanti  al  B,  e  «/  P  si  rivolta  in 
M,come  IMBECCARE,  IMPUDICO. 

5  47.  in,  talora  ha  fona  privativa,  co- 
me INARRIVABILE,  IMPAREGGIABILE. 

S  48.  Talora  anche  conserva  il  primo^ 
propria  significato,  come  INCERARE.  Fed. 
Dep.   Decam.  100,  e  101. 

:  %  49.  In,  talora  lascia  la  I,  in  vece  del* 
la  quale  piglia  /*  apostrofo  così  in  princi- 
pio, come  anche  in  mesxo  di  verso.  Cavale. 
Stollii.  977.  Cb'  bau  'u  ogni  nostra  via  lacci 
composlu  £  981.  Star  'a  està  vila  a  questi  co- 
lai piace.  *  Morg.  9.  99.  'N  una  loggia  arri- 
voruo  per  ventura . 

•  %  50.  in  ,  innanzi  alla  lettera  S,  cui  se- 
gua altra  consonaiUe,  è  cagione  che  a  quel- 
la lettera  si  premetta  un  I.  Bocc.  g.  1.  n. 
I.  (Ju  frate  aulico  di  santa  e  di  buona  vita,  e 
gnu  maestro  io  iscrittura. 

I  S  51.  in,  talora  si  premette  alla  par- 
liceità  SD  per  mera  ridondansa  e  proprie- 
tà di  lingua.  Bocc.  uov,  4.  8.  Un  giorno  in 
sul  meiaodì  ec.  gli  venne  veduto  una  giovaoet- 
ta.  Dani.  Inf.  11.  Iu  lu  l'eslremiti  d' un'alta 
ripa  ec.  Veuimmo  sopra  più  crudele  stipa, 

S  99.  In,  comunemente  davatUi  ali*  arti- 
colo rade  volte  s"  usa,  ed  in  su»  vece  s  «- 
doperà  NE. 

%  53.  Pure  anche  i  buoni  scrittori  se  ne 
serviron  talora.  Petr.  son.  946.  Ma  ben  ti 
prego  cbe  *o  la  lena  spera  Guitton  saluti. 
Giutt.  Coni.  BelL  Man.  [*90,  Un  crudo  im- 
maginar pien  di  mercede,]  Dipioto  in  gK  occhi 
vaghi,  che  m'  ban  morto  [Mia  vita  strugge.] 
•  Peeor.  g.  95.  n.  9.  E  toruossi  a  dietro  in  le 
sue  terre.  Fit.  SS.  Pad.  9.  [*394.]  Driuami 
in  la  via  della  salute. 

S  54.  Talora  presso  gii  antichi  scritto^ 
ri  IN,  e  NE,  a  NEL  si  trovano  insieme  con- 
giunte, ^mm.,  <tf^.  95.  3.  9.  Iu  uel  numero 
di  pecore,  e  di  fiere  è  avuto  qualunque  è  op- 
presso da*  diletti  del  corpo.  E  25.  5.  4.  In  uel 
seme  dell'uomo  si  trae  sustauaia  di  fuoco,  e 
d'aere.  E  30.  8.  4.  Iu  nel  convito  Io  raott^- 
giare  d*  altrui,  e  le  parole  gittate,  in  tuo  do- 
lore ti  toccarono.  E  Z%.  1.  11.  In  nel  colpe- 
vole della  piaf;a,  la  piaga  fa  ritornare.  E  37.3. 
6.  Iu  nella  ricchexze  e  poteoaia  é  ogni  ventu- 
ra buoua  e  ri;i;  il  magnanimo  temperatameote 
si  porterà.  Stor.  Pisi.  64.  Cavalcando  la  geo- 
te  di  Castruccio  iu  nel  monte  sotto  a  Pistoia. 

*  $  55.  ^Dicasi  ancora  dai  pia  antichi 
in  del,  in  delti,  t^tttt.  lett.  1 .  3.  Noi  la  che- 
remo  in  vizii,  ed  è  in  delle  graiide«xe  grande 
di  Paradiso.  E  5.  99.  Acciocché  voi  siate  io 
della  Corte  di  Paradiso  altrasì  maravigliosa- 
mente grande,  come  siete  qui  tra  noi.  Gr.  S. 
Gir.  9.  Ciò  che  il  Mostro  Signore  disse  in  del 
Vaogelio. 

%  56.  in,  eogV  infiniti  de*  verbi ,  e  coi  gè- 
rundii  vegamente  si  cougitigne,  come  In 
leggero  i  libri.  In  leggendo  i  libri,  ec. 

S  S  57.  In,  aggiunto  a  diversi  nomi,  di 
esso  a  di  loro  si  formano  varie  locnsioni, 
che  si  adoperano  a  maniera  avverbiale  ; 
come,  IN  APPARENZA,  IN  APERTO  .  IN 
SOMMA,  ec.  ;  molte  delle  quali  saran  ti- 
rate fuori  ai  loro  luoghi  ,  attrt  poste  in 
corpo  alla  voce  principale,  e  le  rimanenti 
lasciala  per  più  brevità,  bastando  mverue 
dato  qui  attesto  cenno. 

IN  ABBANDONO.  Posto  awerbialm.  Sen. 
za  cura.  Senta  custodia  ;  ma  s'acconiiMtr 
gna  comunemente  co*  verbi  LASCL\RE,  e 
METTERE,  o  simili,  lai.  deserere.  gr.  à,TtO' 
,X€ÌJtttv.  Bocé.  nov,  60.  9.  Lasciata  la  camera 
ec.  in  abbandono,  là  si  calò.  4lam.  Colt.  I. 
4.  Indi  volga  il  penner,  colt'opra  insieme,  lu- 
loruo  a'  prati  chn  'I  passato  veruo  Apcrli  in 
abb;indon  negletti  furo.  Agli  aroieuli,  ad  ogni 
uom  paUura,  e  preda.  Hed.  Kfp-  nat.  81.  Im- 


perocché lauto  quello,  cbe  il  atstàalro  (V< 

ei  gli  lascia  iu  abbandono  .a  beac^no  di   lot- 

tuna. 

•  5  E  per  Alla  disperata^  A  pf^Cìptzt* 
Beni.  Ori.  1.  4.  48.  Foggoo  por  la  c^Hp«- 
goa  in  ab^odono.  Rolla  e  stracciata  6i  b  W 
baudiera.  EI.  38.  Tutu  la  baooa  gente  è  aur- 
ta  o  presa,  Il  poftolaaso  fugge  in  abbandm^; 
E  10.  49.  Vanno  i  TarUri  tulli  a  fil  di  spada; 
Corapassiou  itoa  trovan,  uè  perdoo€>;  Per  c^ab- 
pagne,  per  colli,  e  fuor  di  strada  Fugg*  ivMs 
la  gente  ih  abbandono. 

^  INABILE.  Jdd.  {'Che  ntm  è  im  éstat» 
di  far  checchessia;  contrario  di  j^bàte;  e 
dicesi  propriamente  di  persami.]  lalJ«A*4«- 
lis.  gr.  avcTCcTij^cios.  Tac.  Da%^.  E  «  fcrave- 
meute  il  feri  nel  braccio,  che  da  iodi  imuim 
divenue  iuabile  di  non  poter  più  rooakrilffc. 
•  :  Farch.  Star.  14.  5J6.  Ueiiberò  cbtfet. 
giurasse  d'essere  povero  uomt»,  •  ìoabkU  p«r 
le  spese,  che  gli  occorrevano  a  piatir*  alWce*^ 
li  ordiuarie.  Saltnn.  Disc.  S.  437.  Vide» 
per  esempio  i  Romani  la  tutela  gasare  oaa  t^ 
cumbcuaa  utilissima  per  coloro  cke  per  I  <tà 
seno  inabili  a  difendersi,  e  a  r^^raà. 

*;  S  I.  inabile,  è  anche  tarws..  ledale,  e 
significa  Che  non  ha  la  qnmitim  nchiatt* 
dalla  legge  perforo  una  cosm. 

•  l  %  ì.  Inabile,  vale  anche  Chm  ««a  i  ca- 
pace di  produrre  un  effetto  ;  ed  in  qaumm 
senso  non  si  dice  che  delle  cosa.  «  ^gg 
rial.  esp.  34.  Deverebbe  1'  iasesaibsl  prto 
della  poca  aria  rinchiusa  sotto  la  ca^pans  ri- 
manere inabile  a  mauleoer  X  argento  a  qneHi 
medesima  alleata  ■>. 

:  S  8-  P«r  Indisposte.  Hed.  lalS.  71.  Par- 
mi  che  il  aaale  ec.  voglia  or.  eaaerc  oetm^o 
e  ceperbioi,  ed  inabile  ad  ammettere  la  muIs. 

INABIUTÀ,  INABIUTAUE,  e  INABI- 
LITATE. [/nc«;»«Cf7iì;]  Contraria  di  .4bi- 
lità.  \»i,'inhabilitas.  gr.  av(;r(ri)^st^Ti^  fir. 
Dial.  beli.  donn.  399.  Cosi  per  inabilita  ÓA 
ricevente  fa  il  presente  giusto  vin.  Rad.  leti. 
9.  46.  Dirò  solo,  cbe  ancor  io  mi  eoo  qn«lrbc 
poco  dilettalo  di  questa  virtò,  anioetiit'  ««a 
abbia  potuto  per  la  mia  inabilita  &m  pvM&le 
alcuno.  ;  Rucell.  leti,  59.  Essendo  onnNwno 
assistere  con  la  persona  all'  inabilità  *■'  evf*- 
^i  iguorauti. 

X  %  inabiliti,  è  anche  term. legai*,  arale 
Mancanza  delle  qualità  valute  dalla  l^gt* 
perfora  una  cosa,  Fareh,  Star.  49.  46*i 
Fecero  otta  provvisione  ec.  nella  qitak-  «e. 
lo  crearono  della  Balia  e  abilitavano  Sua  Ec- 
celleiiaa,  eh*  Ella  potesse,  non  oslaole  qaalBa* 
quo  inabilità,  esercitare  tulli  gli  uficii. 

INABILITARE.  Hender  iuakila.  B  si  u»a 
anche  nentr.  pass.  laL  inhabilem%  rvddere. 
gr.  K«7rmi(ffioi'  itoteìv.  Sognar,  CHst.  »«- 
str.  3.  94.  90.  San  Marco  anacoreta  arnvà 
fino  a  tagliarsi  un  de'diti  grossi  per  ìn^Mktafa 
all'ordine  sacro.  •:  E  Mann,  Aprii.  21.  9.  E 
però  si  frusta  di  modo  cbe  t*  inetti  a  portarW, 
nou  s' inabiliti. 

«  INABISSAMENTO.  Lo  imaKztara,  e  La 
stato  della    cosa  inabissata.   Magmi,  lett, 

tfam.  9.  976.J  Se  vorremo  enlrarv  ndr  •«>»- 
issamento  dei  ribelli  per  via  di  tcvboockelit  • 
di  mine,  allora  sì  che  ec. 

Z  INABISSARE.  Cacciar naW akista.  Ca- 
vale. Pungi!,  cap.  6.  £1  qual  (tresmuotaj  per- 
cosse nella  casa  di  quello  primo  ostieri ,  e 
inabissò  la  casa  e  tutta  la  famiglia.  •  Segner. 
Mann,  Ott.  44.  4.  Un  Signor  lalo»  cbe  l«  |mw 
subilo  ioabiuare,  quasi  un  guscio  nel  ak^r  l«- 
rìoso. 

•  $  i.  E  nautr,  pass,  par  Piombar nt^- 
V  abisso.  Sommergersi  net  profondo.  Som* 
uaz*  Arcad.  agi,  19.  Dunque^  miaer,  pcrcbr 
non  rompi  o  scapoli  Tutte  l'onde  in  so  l'Uuhi 
ed  inabissiti  7 

•S  $  9.  E  figuratam.  Segnar.  Manu.  Ott. 
98.  4.  Perche  tutu  (la  volontà)  t'  inc<ir|^>n 
e  s'inabissi  in  quella  di  Dio. 

INABISSATO.-^<tf</.Ja  insbissare. 

S  l.'Pcr  Profondo.  Fr.  lac.  Tod.  5.  19. 
1 7. 0 inabissato  mare,  Scusa  nulla  misura.  lU^ 
Ditir.  99.  Nel  bel  giardino,  Ne'  bassi  di  !•  nsl- 
fbnda  inabissato,  ec.  [Ride  no  Vermiglio,  dir 
può  stare  a  fronte  Al  Piropo  genlil  di  Maxi* 
moale.] 

•  SS*  Eperinetaf.  Dept*esso,  A*%'iÌito.  Cai- 
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tìolt.  Hétt.  105.  Abbi  misericordu  di  noi,  itoti 
ucriders  noi  inabissali,  che  temo  dìstruUi  e 
di.oriUi,  portati  benignamente. 

INABITABILE,  .^f/rf.  ÌÌoh  abitmbih.  lai. 
in/MÒélétMis.-fr.  àvocxijTOf,  «{cy0{.  Ànuot* 
Aff'tf .  E  abiterà  ne'Iuocbi  secchi,  uel  des^rto^ 
tirila  terra  inibiubile.  Bui.  Par.  IO.  I.  E  la 
■Olia  (orrida  iuabitabìle,  *e  uoti  alle  cue  estre- 
mità, per  lo  lrop[)o  caldo.  *  Seguer,  Mann, 
Oit.  9.  I.  Sopra  i  gioghi  più  ìnacceui  e  più 
iiiabìlabili  di  Granoble. 

.  INABITANTE.  4dd,  Cht ubila.  Segnar, 
Misifr,  [68.]  AfleUi  anaoroù  verso  di  Dìo,  ec- 
ciuii  iu  noi  dal  tuo  spìrito  iiiibìtaute  deatro 
di  ooì. 

•  INABITARE.  K  L.  abitare.  Cavale. 
Espos.  Simb.  I .  IBI.  ladeguamente  ìoabila  cor- 
po uoiauo  lo  spirito  brolo  e  bestiale.  *  Bt*{e. 
y^gg.  Pr.  Sptr.  I4ft.  Sap^wa  certamente  per  lo 
Spirito  Santo  che  lu  te  Inibita,  che  ardeute- 
mente  iu  desidero  coleslo. 

INABITATO.  Jdd.  Non  abitato.  lat.  to- 
ìitariiis.  ^.  fi.aTt^,piijÌ  ^  fUvotx^i'  ■^'■-  Ftir.W. 
19.  Poi  questa  •piaggia,  inabitata  allora,  Tra- 
•cont  per  fortuna  li  raccolse,  l  E%.  A3.  Se 
non  che  quinci  ud  golfo  il  passo  serra,  E  qutodi 
uua  montagna  iuabìlala. 

•  I  INABITATORE.  K  Z.  Jbi/atore.  S. 
Bottftv:  Spaceh,  VU.  Spt'r.  I6ft.  Sommo  inabi- 
tjsloro  cel^^iale,  e  dolce  albergatore  delle  fe- 
deli auime. 

•  IN  ABITAZIONE.  F.  l.  abitazione  tlen* 
tro  una  easa^  ttn  /nogOf  oc.  Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  445.  È  detto  che  Din  sia  nitlle  cose 
ec.,  cioè  per  ìnabitiiionci  rome  nolli  Santi,  ec. 
S  È^lc.  yit.  Eg.  cap.  49.  La  terrena  inabi* 
tallone  aggrava  il  xeuio  cbe  pensa  mtdte  cose. 

INABITEVOLE.  [f.  j4.Y^Hd.  Inabita- 
bile.  lat.  inabUabiiis,  gr.  «youtiiros.  Fiamni. 
3.  53.  Or  chi  puote  ancora  sapere  se  esso,  da 
fortuna  sospìoto  ad  alraiio  inabiteToIe  scoglio, 

3uivi  la  morte  fuggendo  dell'acque,  quella 
ella  fime  ec.  ha  acquistato? 

•  IN  ABITO.  Posto  awaibialm,  jibitt»al' 
menta.  Segmfr.  Mann.  Die,  I.  3.  Hanno  il 
cuor  sempre  acccio  di  amore  in  atto  verso  il 
Signore;  e  non  sol  in  abito,  ec. 

«  INABOLIBILE.  ^tM.  Cbe  non  pno  abo- 
lirsi, iudeleòila.  Magai,  leti.  [^t.  490.)  Non 
già  essersi  aboliti  (io  quel  medesimo  paese] 
tulli  i  Testigli  ec,  tra 'quali  molli  ve  uè  avevano 
■  essere  per  lor  natura  inabolibili. 

^  INACCESSIBILE,  ^gginnto  di  Cosa, 
a  etti  non  si  ptiò  satire,  né  accostare,  me 
arrivare,  lat.  iaaccessus.  gr.«irjodeiro<.  Alor. 
S.  Greg.  Questa  aquila  stava  nelle  pietre,  e 
in  quelle  che  so»  fesse,  e  nelle  ripe  inaccessi- 
bili. Star.  Enr,  7.  iS6.  Qnando  tempo  gli 
parve  «e.  se  ne  tornò  alla  volta  dell'Alpi,  e 
non  per  la  via  ordinaria,  ma  per  loughi  soli- 
tàrissimi, e  inaccessibilL 

;  S  4.  E  detto  di  Persona.  Pallav,  Stor. 
Cane.  i4.  735.  Ed  essendogli  inaccessibile  il 
Papa,  per  la  tardità  dell'ora  ec. 

•  S  S.  *f  figurai,  dieesi  di  Qual/mque 
cesa  a  cui  altri  non  possa  arrivare  colla 
facoltà  dell' intelletto,  m  TVoA  mùl.  (86.]  I>a 
divina  Scrittura  è  un  lume  in  accessi  bile,  al  quale 
non  si  pnù  andure.  ^V.  lac,  Tod.  Ivi  e  Dio 
scDxa  figura,  Inaccessibil  chiamalo  ».  Salvia, 
Disc.  Ma  che  cosa  egli  sia  (iddio)  è  un  se- 
greto .im(>erscrulabile;  poiché  egli  abita  Ìo  una 
luce  inaccessibile. 

«INACCESSO.  K  L.  Jdd. Inaccessibile, 
Dove  non  si  pnò  andare,  lat.  inaeceseti»*  gr. 
ocTtpòotTOi.  Segner,  Mann.  Oltobr.  6.  4. 
Quando  fondò  il  suo  »1  d^no  istituto  U  «opra 
i  gioghi  più  inaccessi,  e  più  inabitabili  di  Gre- 
noble. Salvia.  Op.  Pese.  [375]  Né  fiume,  o 
nhire  alcun  loro  è  inaccesso;  Non  valli  disco- 
scese, o  dirupato  Inaccessibil  sasso  il  corso 
arresta. 

•  S  Efgurat.  Segner,  Oisl.  instr.  I.  38. 
5.  VtwIioMD  discorrere  ìnfin  de'  pensieri  alimi, 
e  de'  nni  più  ìtJlimi  e  più  inaccessi. 

:  lNACCORDABILE.y#€^</./7/fiio/t^o/<rrtf/ 
accordare.  Che  non  pttò  accordarti.  Pai- 
lav.  Stor.  Cane.  3.  043.  Ne  temeva  con  tutto 
ciò  in  soo  cuore,  nou  veggendo  fra  essi  fin  a 
quel  giorno  altra  dissensione  manifesta  al  po- 
polo, e  però  inaccordabile  senia  vergogna  d'una 
Parte,  che  aopra  1'  Eacarisifa- 
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•  INACCORTO.  Jdd.  Contrario  d*  ac- 
corto. Incauto,  inavveduto.  Disavveduto, 
inconsiderato.  lat.  impntdens,  iucaufns.  Àr. 
Fur.  IO-  01.  E  prima  a  Mosco,  al  giovane  inac* 
corto,  Che  gli  sia  sopra,  e  di  pigliar  sei  crede. 
Mena  di  puitta ,  ec.  «C  Segr.  Fior.  Com. 
vers.  3.  7.  Dulippo  fu  ben  stolto  A  pigliarla 
per  scorta:  Cieca,  sorda,  inaccorta. 

INACERBAKE.  Esacerbare,  Esasperare. 
Ut.  esasperare,  gr.  ixTTix^ouvctv.  Boes. 
ymreh.  S.  I.  E  nou  volendo  tu  soflTerìre  con 
pasìenia  quella  sorte,  che  non  puoi  mutare,  che 
faresti,  Mliroeheinacerbarla,  e  farla  più  grave? 
•  ;  Qfill,  jib.  Isaac ,  110.  Non  condannia- 
mo la  parola  dì  Dio,  ne  le  minacce  sue,  e  non 
lo  tnacerbiiimo  colle  nostre  opere  irraiìonabili. 

INACERBIRE,  e  IÌNNACEnBIRE./iiacer- 
bare;  e  si  usa  nelValt.,  neulr.,  e  ueutr.  pass. 
lat.  exacerbescere,  exaecrbari,  gr.  TtutpoU* 
yia^flu,  nK^SÙ9€7^oa.  M.  y.  (.  98.  Piggio- 
rarono  la  coudiaìune,  e  ittacerbirono  gli  animi. 
Cren,  Morell.  338.  Dove  cooira  di  noi  erano 
ioacerbiii,  e*  si  cominciano  a  arrendere,  e  a  ad- 
dolcire, come  il  mele.  CoH.  jtb.  isaac,  13. 
Non  inacerbire,  e  oon  conturbare  alcuno,  e 
non  avere  a  nullo  invìdia,  ma  guarda  le  mede- 
simo. Tass.  Gffr.5. 18.  E  qui  più  sempre  l'im  e 
]'  odio  interno  Inacerbisce,  e  *1  cor  stimola,  a 
6ede.  ;  Patlav.  Stor.  Cene.  8.  443.  Là  dove 
per  questa  ubtdiensa  1'  animo  del  Pontefice  ri- 
maneva in  parte  disacerbato,  inacerbissi  più  a- 
spramenle  per  novella  offèiisione. 

•  S  4.  Appropriato  per  metafora  al  snon 
della  voce,  vale  Henderla  ingrata,  stridu- 
la, rauca,  /ilberf.  10.  La  lussuria  distrugge 
il  corpo,  le  riecbeiie  conduce  a  niente,  V  ani- 
mo  uccide,  la  fona  ti^lie,  lo  viso  accieca,  la 
voce  inacerbisce. 

«  S  3.  EJignrat.  Fai^  inacerbire  il  san* 
gue  ad  uno,  vale  Cagionargli  esaeerbaziO' 
ne,  Esacerbarlo.  Pallav.  Stor,  Cene.  3.  44. 
Questo  ritiramenlo  d'apprestati  soccorsi  insie- 
me con  la  publicBiione  de*  decreti  intorno  le 
materie  di  Fede  avevan  fatto  so  que'  giorni  ina- 
cerbire il  sangue  di  Cesare  verso  il  Papa. 

INACERBITO,  e  INNACERBITO.  Add. 
da  Inacerbire,  e  Innacerbire.  incrudelita, 
lat.  exacerbatus.  gr.  irae^of w%fff{.  Bocc.  hov. 
78.3.  Con  alctiua  cosa  più  diMtevole  rammor- 
bidire gì'  inacerbiti  spiriti.  Dectam.  QiiintlL 
C.  Inacerbito  per  letizia,  uffìcndo  per  trialiiia, 
favello  siccome  superbamente  assalti.  M.  V. 
3,  51.  Il  tiranno  inacerbito,  non  considerando 
la  fé  del   cavaliere  antico  ec.,  mandò   per  lui. 

INACETARE.  Inacetire,  lat.  ejraeeseere. 

S  Per  Bagnare,  e  Aspergere  con  aceto:  [e 
si  usa  anche  netitr.  pass.]  tal.  aceto  perfnn- 
dere.  Barn,  rim,  I.  47.  Che  quando  ell'è  di 
quella  d'  oro  in  oro,  Non  vale  ioacetarsi,  o 
mangiar  aglio. 

INACETIRE.  Inforzare  a  gitlsm  et  aceto. 
lat.  exacescere.  gr.  òfuvtràoQ.  Cr,  4.  40. 
5.  L' allume  scaglinolo  fa  i  vini  stittcbì,  e  quel* 
li  che  inacetiscono,  o  inagriscono,  ferma.  Eeep. 
45.  tit.  In  che  modo  si  provvede,  che  '1  vino 
non  inacetisca,  e  come  inacetito  si  guarisca. 
•  Red.  Annoi,  Ditir,  430.  Vin  forte  si  dice 
del  vino  che  ha  pigliato  la  punii,  cio^  che  ha 
cominciato  a  inacetire. 

•SS  4.  E  in  sigHi^e.  attiva.  Far  pigliare 
qualità  d'aceto*  Seder.  Cult.  Ort.  48.  La  ra- 
dice dell'una  e  ddl'altra  (bietola)  secca  in 
forno  o  al  sole,  polverimta  e  messe  nel  vino, 
•obito  lo  inacetisce. 

•  S  S  3.  inacetire,  dicesi  anche  dello  sto- 
maco. Brons.  Cap,  471.  Saprleche  lo  stoma- 
co smaltisce  Poco  o  non  punto  anch'  ei  quau- 
d'e'  si  sdegna,  E  'noondisce,  e  'mpigrisce,  e  'na- 
oelìsce. 

INACETITO.  Add,  da  Inacetire,  Cr.  4. 
45.  Ut,  In  che  modo  sì  provvede  che'l  vino 
non  inacetisca,  a  come  inareHio  si  guarisca. 

INACQUAMENTO.  Lo  slesso  che  in- 
uacquamento, 

INACQUARE,  v.  INNACQUARE. 

INACQUATO,  r  INNACQUATO. 

^  INACUTIRE.  Far  più  acuto,  lat.  érr/- 
ere.  gr.  òfùvuv,  •  Golii.  Par.  [3.]  Se  inten- 
deremo essa  retta  O  N  girarsi  sopra  il  punto 
C  da  O  verso  D,  ioicuteiido  Ì  detti  limoli,  e 
finilmente  Inpassando,  ec. 

*  S  ^'  ^  neutr.pass.  Divettlar  pm  aento. 
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•r  Fiv.  Prop.  408.  È  maiiifeito  T  angolo  ec. 
andarsi  per  tal  conversione  inacnterido  ».  Gol. 
Gal.  Fort,  38.  Il  che  ficendo,  non  è  dubbio 
alcuno  che  l'angolo  del  baloardo  s' inaenltsca. 

S  3.  inacutire,  si  dice  ancora  delle  i'oel, 
e  de'  suoni,  ed  è  il  Passare  dal  grave  verso 
l' mento.  Gal.  Dial.  mot,  544.  Tre  sono  le  ma- 
niere, culle  quali  noi  postiamo  inacutire  il  tuo- 
no a  una  cOrda.  E  appresso:  Converrà  attic- 
carveoe  quattro  per  inacutirla  all'ottava.  Sagg. 
uat,  esp.  493.  Quello,  allentandola,  rtondevi 
più  grave  il  suono,  questo  l'inacutiva. 

«INADATTABILE,  Add  Che  non  pub 
adattarsi.  Magai,  leti.  [Al.  400.]  La  lor  som- 
ma slapidità  gli  rese  talmente  inadattabili  a 
tulli  questi  dettami,  che  non  sono  puramen- 
te ammali. 

•  INADATTABILITÀ,  incapacità  di  po- 
ter esser  applicato,  di  confarsi,  o  contini- 
re  con  checchessia;  opposto  di  Adaftabilità. 
Magai,  leti.  [Al.  453.]  Per  quel  che  riguar- 
da l'adattarsi  o  il  nou  adattimi  diverse  filoso- 
fie alla  fede,  si  può  dire  in  generale  che  lutto 
abbiano  l' islesso  vantaggio  e  svantaggio,  e  che 
tutte  le  filosofie  degli  antichi  ec.  hauno  I  islrs* 
%*  inadaltabìlilii.  E  [*34l.]  Questa  inadaltabi- 
litlk  uon  va  valutata  per  niente. 

•  S  Inadattabilità,  per  Insn^densa,  In- 
capacità.  Magai,  leti,  [Al.  341.]  Non  biso- 
gna far  tanto  caso  di  quella  fiera  naturale  ina- 
dattabilità cbe  ci  riconosciamo  d*  avere  iu  con* 
cepir  qualche  cosa  che  non  sìa  materia. 

IN  ADDIETRO.  Posto  awerbinlm.  Per 
l'  addietro.  All'  indietro,  A  ritroso,  Dalla 
parte  di  dietro,  lat.  otim, retro,  gr.  57rter^<v, 
Arrigh,  O  geuemion  'di  demonio,  fronte  pie- 
na di  capellt  in  addietro  [qui  la  stampa  del 
Manni,  pag.  59.  ha  nel  testo,  conforme  al 
latino:  Ó  genarai  on  di  mostro,  fronte  piena 
di  capegli,  ma  dreto  hai  Ìl  capo  raso.} 

•  INADEGUATAMENTE.  Awerb.  Con 
modo  inadegualo.  Magai,  lett.  {At.  945.1 
L'arduo  dell'argomento  ec. ,  dopo  che  ivro 
parlato  inadeguatamente,  mi  servirà  di  scasa. 

•  INADEGUATO.  Add.  Che  è  fuor  di 
proporzione.  Che  noti  è  confacente,  o  ade- 
guato  al  soggetto. 

•  INADEMPIBILE.  Add.  Che  non  può 
adempirsi.  Magai,  lett.  [Al.  348.]  Chi  s'im- 
pegnò a  promettere  di  legar  l'osservatisi  ad 
una  condìiaione  inadempibile. 

«  INADOMBRABILE.  Add,  Che  non  $i 
può  adombrare,  Injfgurabile.  Magai,  lett. 
[se,  309.)  Se  in  caso  ec.  pretendessi  d'adom- 
brare qualche  cosa  d*  inadombra  bile,  io  mi'  ri- 
cordi cbe  neH'cssensa  divina  ec.  (qui  inforza 
di  Susi.) 

*\  l^ AFFETTATO.  Add, Sansa  ajolta- 
zimte;  contrario  di  Affrettato.  Salvin.  An- 
noi, Mur.ì.  410.  Tutu  la  difigena  de' mo- 
derni non  arriva  cr.  a  quella  ioaSetlata  negli* 
genia  degli  antichi. 

•  :  INAGGUAGLIABILE.  Add,  Che  uon 
si  può  agguagliare. 

•  :  INAGGUAGUABILITÀ.  Qualità  di 
ciò  che  è  inaggttagliabile.  Magai.  Operett. 
ver.  358.  Concludiamo  che  questo  è  un  gran 
dire,  perchè  qui  non  si  traila  di  nientemeno  che 
di  divinità,  ed  iiiagguaglìabililà. 

,  JNAGGUAGLIANZA. />f«efttff//fiì;^en- 
venienza,  lai.  inaequalllas.  gr.  àvtoirvii.  Sen. 
Pisi.  Sappi  che  inagguagliaosa  è  ne'  detti,  in- 
tra i  quali  ec. 

•  INAGITATO.  Add.  iVd«  agitato,  Non 
commosso.  Chiabr.  Fir.  8.  3.  Stabile  tieiila, 
inagiiala,  immota.  Di  sempiterno  acciar  salda 
cilena.  « 

INAGRARE  Divenir  agro.  lat.  acescere. 
gr.  òfùvsv^oi.  Tes.  Br.  7.  33.  Se  *l  vasello 
m>n  ^  nello,  ciò    cbe  tu  vi  metterai  tnaererà. 

INAGRESTIRE,eINNAGRESTIBE.  Di- 
venir agro,  come  agresto,  lat.  exacescere. 

S  Per  metaf  lat.  exacerbescere.  gr.  dftJ- 
y<v9ai.  Amm,  ani.  30.  0.  7.  Perocché  consu- 
ma ciò  cbe  in  noi  i  mansueto,  e  piacevole,  e 
commove  ad  tnnagrestke. 

INAGRIRE.  Divenir  agro.  lai.  acescere. 
gr.  ^f  vvcedoc  Cr.  4.  40.  4.  L'allume  scaglìao- 
lo  fa  i  vini  slilichi,  e  quelli  che  inaceliscono, 
o  inagriscono,  ferma. 

INAlARE./)i</eH</ere  i  cot'oni  in  sull'aia. 
Mettere  in  aia. 
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INALBAMENTO.  Lo  Inallnire,  Red.  Sgp, 
Hétt.  36.  Qiundo  furono  ùàU  V  esperieiise  dc- 
gl' iiialbaraeoC*  dell'  acqua  naturali.  £38.  La 
nelÌMM  itt  quMli  inclbameutì  i  quui  «iaila 
Il  Ila  puricUriA. 

INALBARE.  ìmbianeare,  M.  albttmfa" 
cire,d«iiibti,re.  gr.  JlcuxM'vfcv.  jPtf/r.  som.  IS7. 
Vi«ii  poi  r  aurora ,  «  Taurj  losca  ioalba. 

%  '^  \,  Im  stftiifie.  luittr. ,  e  itetUr.  pffMS., 
vaie  DUtiùr  bianco,  lai.  cantiescarmf  miòe- 
sctra,  gr,  Jlfuxgc/yflvàai.  Fr.  Giord,  Pfed.  A. 
Come  sul  vicino  Iramoular  della  notte  l' aria 
coaiiicta  adinalbaro.  ^/««i.  Gir.  31.  46.  Ogni 
beU*  atto  «li  chiaresaa  pieno,  Dì  clolcesaa(«di 
gioia  proprìoi  come  Ha  nel  «Mltino  il  dì,  quau- 
do  •'iiialbii. 

•  ^  3.  Jn  iignific*  att.,  neutr.,  eneitir. 
f'«$s.,  dicati  dctV  àcéfHMf  a  altro  liquore  che 
cominci  a  divenir  torbido,  o  aibiccio.  «  Hed, 
Ksp.nef.  35.  Tra  l'acque  naturali  solamente 
quella  del  condotto  di  Pi«a  non  inalbai  «non 
perdi!  punto  la  nativa  sua  linpideaza  «.  ^W- 
eh.  B^gH.  [70.]  Il  sai  comune,  o  cibario,  in- 
fuso nell'acqua  termale,  l'inalba  un  )>oco.  B 
[65.]  M4  l'acqua  pisana  eoo  (ali  meacugli  non 
iiialbò. 

INALBERARE,  e  INNALBERARE.  Salire 
sugli  alberi.  Ist.  in  arborei  ascendere,  gr. 
dvec^x/vlty  iivSpK.  Bern.  Ori.  3.  II.  44. 
Chi  salta  in  mar,   clii  inualben,e  cbt  fugge. 

^  $  'I.  Inalberare,  netttr.  pass.  ,  vale  lo 
slesso.  Siorg.  13.  62.  Riccianletto  veggendo 
il  Saraciiin,  Che  cone  il  ghiro  s'era  innalbe- 
roto,  Direvti;  esser  vorrebbe  un  orsaccbino.  B 
22.  60.  Mj  poi  come  Zaccheo  s'ionalbertiva. 

•  %%.  E  innalberarsi,  per  Cacciarsi,  in» 
triearsi  fra  gli  alberi.  Gal.  [*CofM.  Tass. 
71.]  Ecco  qua  il  nostro  poeta,  che  comincia  a 
inalberar>i  in  questa  muUdiilta  selva,  per  non 
so  ne  distrigare,  credo,  mai  più. 

:  S  3.  ^er  similit.  Portar  allo  a  guisa 
d^albero.  Cor.  Endid.  I.  307.  Saettando  prima 
I  (irìmi  tre  (cervi),  che  più  vide  altameute 
Erger  la  fronte,  e  inalberar  le  corna. 

^  4.  inalberar  la  'nsegna,  e  altro,  l'ala 
jilsarla  all'aria,  lat.  mttoUere.  gr.  iitodptf*. 
Star,  Sur.  6.  143.  Strappatagli  l'accetta  di 
mano,  ed  inalberatala  oontn  lai,  gli  levò  la 
lesta  dal  cullo.  •  Car.  £».'  8.  S.  Poscia  ebe 
di  Lauretilo  io  snla  rocca  Fé  Turno  iitatbrrar 
di  gnerra  il  s^no,  E  cbe  guerra  souar  le  ro- 
c^e  trombe,  ec.  Segnar.  Mann,  àiagg.  3.  3. 
Quel  aerjieMte  cite  fu  da  Mow  inalberato  U 
nel  deserto,  fu  sualbenlo  a  posta  in  tronco 
sublime. 

•  $  9.  Inalberar  U  vele,  dieesi  dei  Col' 
locarle  snIV  albero  dflla  nave.  Car.  Bn. 
5.  [1180.]  Tirar  r-out«nne,  inalberar  le  vele. 

S  6.  inalberare,  si  dice  etiche  dell'osar- 
si  i  cavalli  per  visio  su'  pie  di  dietra;  che 
anche  si  dice  impennare.  Jf.  Biu*  Hm. 
bttrt.  I.  301.  Ogni  cavallo,  o  tristo  o  buono, 
S'iiinatbera  a  tirar  Irop^Ki  la  brìglia. 

S  7.  Inalberare,  p«r  metaf. ,  il  diciamo 
in  sign/JSc.  d'adirarsi,  infuriare;  [ed  usasi 
in  signi^c.  neutr.  e  neutr.  ■pass.\  \»l.  furare, 
insanire,  Tac  gr.  pxivtadàu.  2*ac.  Ì)av.  Stor, 
1 .  364.  Imbratteraasi  la  mani  uno  o  due  sgra- 
siati  e  brìachi  nel  sangue  del  nio  crolurioiie 
«  tribuno?  cbè  più  non  credo  inalberassero  nel 
paaaalo  spavento.  t*t  Frane.  Saech.  noi'.  161. 
La  bertuccia  si  comiuciò  ad  inalberare;  e  (at* 
tu  lor  pHuni,  pignendo  il  muso  innaosì,  comìn- 
cio a  uggire  •». 

*  $  9^  S  in  signiJSc.  attivo,  per  Fare  adi' 
race.  Segn^sr.  Pred-  5.  8.  Voi  siete  ia  ciò  cbe 
spelta  «d  onore  si  delicati,  cb'ógnì  parolina 
v'  ìnualbera,  ogni  puuturetta  v*  irrita. 

«  $  3.  Inalberare,  ia  siguijSc.  neutr.  pass. 
vele  anche  insttperbire.  Segnar.  9Ìann.  Apr. 
38.  I.  Prima  V  empio  si  vede  in  quella  sna  glo- 
rio, e  ili  |>oi  >'  inalbera,  quasi  cbe  a  lui  aia 
dovuta. 

iNALBERATO.eINNALBERATO.  Add. 
fla  inalberare,  e  i/malbera'e,  Tac.  Dav. 
ann.  3.  33.  Alcuni,  con  laida  fuga  inalberali, 
s' ap|iiaHarono  fra  i  rami.  •{  Morg.  33.  63. 
Veggeudo  Ìl  Saracino,  Cbe  come  gbiro  a'«« 
ìuualberrtto. 

:  IN  ALE.  K  A.  Spesia  di  serpente.  Sece. 
Com.  Oant.  I.  801.  A  quelle C6riT<>ria)  ai  po- 
se (Cleopatra)  aua  spesie  di  jcffouli  chiama- 


ti inali,  il  veleno  de*  quali  ba  ad  ittducor  son- 
no, e  a  fare  dormendo  morire  il  trafitto. 

Z  INALIDARE.  K  A.  inaridare.v.  INA- 
UDATO. 

*  INALIDATO.  Add.  da  inalidare.  Pisi. 
S.  Gir.  385.  Iitalidata  e  vista  aggio  la  carne. 

^  INALIDIRE.  Divenir  alido.  Ut.  are- 
scere.  gr.  fq^vcrSflti.  Borg,  ftr.  disf.  360. 
E  gli  uomioi,  cbe  in  questa  (arra,  come  spesse, 
e  ben  cestite  biade  ne*  campi,  eran  leiisa  nti' 
mero  creaciuti,  tagliati  da  loro,  e  come  Mgati, 
inalidirono. 

*  Ì.B  naulr.  pass*  vale  lo  stesso.  «  Buon, 
Fier.  3.  4.  ti.  S'inalidiscou  [le  mareansle,] 
mufftn,  »'  ammeaziscono  ". 

INALIENABILE.  Add.  Che  non  si  pttò 
alienare.  Segnar.  Crisi,  instr.  3.  3.  4.  Tanto 
è  iudubilato  die  l'itidipeudenaa  è  un  tesoro 
inalienabile  di  Uio  solo.  E  Pred.  5.  6.  Ne  con- 
tento di  esaer  solo  a  odiarlo,  vuoi  ec.  che,  quasi 
per  inalienabile  eredità,  da  te  1'  iatesaa  suemi* 
ossìa  trapassi  iu  tutto  ìl  tuo   sangue. 

•  %  E  figurai,  per  Ìn$eparabile.  Segnar. 
Parr.  instr.  6.  3.  £  lauto  iualieDabtle  dal  suo 
carico,  che  ec. 

•  INALIENABILITÀ.  Stato,  a  Qttatilà 
di  ciò  che  è  inalienabile.  àiagaLlett .[StroSM. 
80.]  Questi  portano  seco  un  diritto  inconte- 
stabile d*  iuafieoabìlìlk  per  chiaoque  gK  pos- 
siede. 

INALTERABILE.  Add.  Che  non  patisce 
alterasione.  Gal.  Sist.  43.  Egli  scrive  di  rtì- 
maro  ì  cieli  iiultenbili.  E  48.  Se  direte,  il 
cielo  è  inalterabili^  perchè  cosi  persuade  il  di- 
scorso ad  Aristotile,  ec.  *;  Segner.  latt.  Cos. 
37.  E  qui,  nSèrBMndole  ìl  mìo  inalterabile 
ossequio,  profondissimamente  la  riverisco. 

INALTERABILITÀ  ,  INALTERABILI- 
TADIÙ,  e  INALTERABILITATE.  Astratto 
d*  Inalterabile.  Gal.  Hacch.  Sol.  Ì7S.Serk 
rondixioDfl  troppo  repugiunle  alla  nobili^  ed 
alla  iuallerabilitii  loro.  E  Sist.  43.  Aristotile 
fece  il  principal  suo  fondamenta  ec.  nsostnndo 
la  necessità  dell'inalterabilità  del  cielo. 

:  %  Sfigurai.  Pallav.  Stor.  Conc.  \.  184. 
Mostrò  beusl  una  itìalterabilità,  cbe  parve  stu- 
piditii  a  chi  non  distingueva  1'  eroico  dall'in- 


«  INALTERABILMENTE,  .tfivirr&j^ifuo 
alterazione.  In  maniìsra  inelterabile.  lat. 
immnt abilitar,  gr.  eÌT/siirruf.  Sklvin.  Disc. 
I.  410.  Faceudo  in  ultimo  di  sua  vita  violetisa 
a  quelle  leggi,  alle  quali  era  stalo  sempra  ec. 
inallerabii mente  soggetto,  l  Bellin.  Disc*  3, 
33.  Obi  là  molle,  chi  aspro,  chi  rigido,  e  chi  ce- 
dente, e  così  d'ogni  altra  proprietà  che  cader 
possa  ne'  corpi  con  mantenerla  io  essi  inalte- 
rabilmente sempre  la  slessa,  «t  Salvin.  leti, 
illustr.  ita!.  88.  Mi  conservi  la  aua  graaìat  e 
mi  comandi^  cbe  ìo  sono  ioalterabìlmeiile. 

INALTERATO.  Add.  Non  alterato,  lat. 
immotns.  gr.  dceuero;.  Gal,  Sist.  314.  DaUU 
accidente  l'intervallo  tra  esse  resti  inalterato. 

*  IN  ALTL  Lo  stesso  che  In  alto;  ma  è 
maniera  aiUtea.  Fr.  Giord.  Pred.  3.  H5. 
Quegli  cbe  avesse  alie,  e  volasse  in  alti,  costui 
sarebbe  in  maggior  pericolo  a*^lì  cadesse, 
if  316.  Natura  e  dell' uccello  di  volara:  ma 
quando  avesse  meno  gli  occhi,  gettalo  in  alti, 
ioGuntauenle  cade  e  non  vola  mai. 

IN  ALTO.  Posto  aeverbialm.  Altamanle, 
Ad  alio.  All' imsn.  lat.  alte,  in  altum.  gr.  \rpt. 
Vani*  inf.  4.  Guardai  io  alto,  e  vidi  le  sue 
spalle.  E  Purg.  8.  Se  la  lucerna,  cbe  ti  mena 
in  «Ilo,  Troovi  ec. 

•:  INALTURATO.  F.  A.  Luta  Isaia,  Por- 
tato in  altura.  Rim,  ant.  Bonegg,  Urbic. 
1.  836.  Altera  u>m  l  altre  inalturste. 

.  INALZAMENTO.  i..INNALZAMH«TO. 

*  INALZARE.  i>INNALZARE. 

•  INALZATO  M  INNALZATO. 

•  INALZA  TORE.  [frrAa/.  masc]  Leva- 
tare,  Aggranditore.  lat.  amplijicator.  il 
Fecah.  alla  voce  LEVATORE. 

INAMABILE.  Add.  Non  amabile,  lat.  ina- 
mabilts.  gr.  «vi^vrOf.  Gtiar.  Past.  fd.  4. 
I.  Amar  com  iiiaaMhiJe  uoa  puossi.  ;  Bari. 
Fif,  S.  ign.  18.  Qoestaeisere  stata  l'ìnteuaio- 
oe,qucal«lespenosedi  Uioec.  e  non  cbeaep- 
pelliue  sotto  il  coperto  d' ano  spedale  i  Ulentì, 
molto  meno  che  rendoase  altrui  odiosa  la  sautita, 
con    farla    comparile   inamabile    ed    austera. 


*:  Ang.  Ueimm.  3.  184.   Ma  ^ 
avea  crudele  e  fello,  E  rasi»o  1 
maligno. 

INA  MARE.  Prender  coli'  amo,  S  si  mdo- 
pera,  oltre  al  sentim,  alt.  ,  anche  mmi  * 
a  nel  ueutr.  pass.  E  per  lo  pièk 
nsnto  metaf oric.  in  stgn^e.  d*  im»ta 
lat.  hamo  caperà,  amora  incamter^..  gr.  scjp- 
KiTrp§ùtt9t  ipont  SàJMiiv,  AriatoC  Mim. 
ani.  Oant.  Maian.  77.  Cbe  uvovo  cauto  vaol 
lo  gnu  valore  Deiranxmxa  gioia,  clic  mi'ìai- 
ma  H^r  amo  dolse,  che  moove  Ò*  mmoee. 
Farch.  rlm,  past.  Tal  cb'  ognor  pia  »*  al- 
laccio, inamo  e  'uvtaeo. 

INAMARIRE.  Neutr.  a  neutr,  pmas,  Pmrsk 
amaro.  Divenir  amaro,   lai.   ittmmsmrmMC'erT. 

gr.  7KVHp9ÌTM^SUL, 

%  I.  Inamarire,  in  signifSc.  mtt,,  vetia  A' 
mareggiare  ,  Rendere  amaro.  Tmas.  jimtàm. 
3.  I.  Xtt  k  sue  liete  Dolccsw  isiamaritti,  —or 
venale. 

S  3.  Per  metaf.  vale  Divenirar  0  Hemde- 
re  affiato,  e  pieno  tC  amaritudine,  XaH.  neaa 
rare  affici,  ve!  officerò.  Fr.  tee.  TaeL  S'iol 
laicìaMÌ,  a  cui  gireì?  Pur  penaando  sanmari- 
sco.  TolotH.  lett.  I.  [|S.)  Non  é  doBs<|oc  grae 
maraviglia,  se  quelle  cose,  che  allelt«uo  rad> 
dolcisoouo  I'  animo  altrui,  spaventano  e  sua- 
mariscoiio  il  mio.  l  S.  Bern.  Sor  ut.  Mita-  ti. 
Inamarisca  io  tesi  cuor  Uso amariyimanaeole. 
*\  Tolom.  lett.  4.  63.  Or  lasciaaoo  andar  qac^ 
ali  lamenti,  ì  quali  ìaamariaeuao  la  dofeaama, 
ch'iogusto  tlel  vostro  bene. 

INAMARITO.  Add.  da  Inamarire.  Osea- 
nulo  amaro,  Faito  amaro,  lai.  amtmrus.  gr. 
Ttutpó^.  Lib.  Pred.  [Seg^  69.  Avero  foralo  3 
capo  delle  punture  delle  spine,]  la  faccm  w- 
brallala,  ed  infiata  di  percosie,  dì  guouctalo,  ta 
bocca  inamarita  [di  6ele  e  d'aceto.] 

*:  IN  AMATO.  Add.  da  inamara.  ».  iac- 
Tod.  3.  13. 13.  E  mo  io  Uoto  t'bo  dcassvCbc 
di  le  sogo  inamala. 

*  INAMBRARE.  Arn/r.  ^as.  Faatirsi  di 
color  d'ambra.  Farch,  rlm.  1 48.  Og;^  Fio- 
renaa  qual  gemma  s'indora,  O  aeta  iaaatra; 
<^nor  s  imperla  e  inambra. 

*  INAMENO.  Add.  Disamena,  lat-  ina. 
moenus.  gr.  flb)diì$.  Salvin.  Disc,  9,  877.  Mo* 
«treglì  r  altra  via,  erta  si  e  ripida  aiti  prioci- 
pie,  ed  aspra,  >d  inamena,  soa  beo  raastcun 
di  friicìssìma  riuscita. 

*  S  Bjìguratam,  Segner.  Pred.  4.  S.  Qwe- 
gli  si  duole  che  la  predica  4  asciiilta  dt  «nad»- 
sione;  quegli  che  e  inamena  di  stile. 

INAMIDARE.  Ifart  amido.  Dar  U  sal- 
da, lat.  amylum  indueera. 

INAMIDATO.  Add.  da  Inamidar*,  Bmam. 
Fier.  4.  I .  I .  Dodici  eo^la  trina  Cellari  ìaa- 
midati. 

INAMISTARE.  Fara  amistà  eoo  micmmm 
persona,  lat  inire  amidtiam,  gr.  ftit/éjmt 
rvtl.  Cron,  Fall,  84.  E  iaa«istossà  cou  alquan- 
ti di  loro. 

INAMMENDABILE.  Add, Non  a mm muda- 
bile  ,  Incorrigibile.  laU  inamenda bilia,  gr. 
ÒLÌi6p^9STùi.  Coli.  SS.  Pad.  [4.  «4.  liiA  Del» 
r  inammeadabile  malìsìa.  della  spicstmaL  ■*• 
quisie. 

INANELLARE,  a/attera  negli  mstalH. 
Buon.  Fier.  3.  4.  15.  E,  IratU  «  se  la  maa. 
Unno  impannsto  Batter^  e  gelosie,  Q  arceval> 
Un  nottole,  o  paletti  Inanellano  interi.  £  4. 4. 
1 1 .  Rabbattere  ascolt'  io  usci,  e  finoatr^  Chi»' 
vsccì  ìnauetlar,  mettere  stanghe. 

S  Inanellare  la  chioma,  i  capelli,  e  simi- 
li, vate  Arricciarla  a  guisa  d'anelli.  Darle 
il  riccio.  Patte  prendere  il  riccia.  laL  ca- 
lamlstro  crines  convertere,  PetrocL 
INANELLATO.  Add.  da  inanellare. 
$  1.  Per  Fatioa  anelli,  lat.  catamisirmtms. 
Buon.  Fier.  4.  3.  5.  Ed  ailaeciaado  alCrm 
colle  catene  Inanellale  di  lor  chioma  d'or» 
:  Cas.  San.  38.  E  quella  treccia  ioaaatlala  e 
faioada. 

l%%.  Per  Fornito,  Ornalo  danetli.  Ber- 
gh.  Arm.  Fior.  38.  Ricorderebbooo  aacon 
quel  mollo  non  meoo  acuto  che  asArdaea  di 
Aoiribale,  sopra  l'esMcito  di  Antioco  lotte 
inanellalo,  inghirlandalo,  incollanalo  e  aaaalla- 
to  d'oro. 

*I  S  '■  i*^*"  Arriccistto  a  guisa  d aneliti 
1  e  dicesi  de  capelli  e  simili.  Gelai.  77.  Neo 
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INA. 

si4efl  Lbmm»  onure  sguM»  A  fri«iiW|  a»,  i 
ciocche  l'onNUBsiito  oon  sìa  uiio  «  U  ficnima  1 
UD  ihro,  cooie  io  Teggo  fare  ad  alcaui  cb«  1 
htaoo  i  Mpclli  e  U  buba  ittaaclIaU  col  Cerro  ] 
caldo. 

.  IN  ANGHERIA,   ^««lo  mwtrb.   r«/«  ] 
Jkr/trsé.  ¥.  ANGHERIA. 


INA 


VSI 


(  ANIMA.  />««<«  mw^t-òiatm.,  vale  Col. 
VfHimt.DaiU.  Imf.  33.  Trovai  uà  tal  di  voi, 
cbe  por  lu'  opra  lu  aoìnu  in  Cocito  gi^M  ba- 
gna, Ed  ÌD  corpo  par  tìto  ancor  di  lopra  ^m* 
l^tf  /?<«/<  rA«^  traiiilof*i  cAegtHO  na/ltt  Tu- 

UfUtcUndo  mei  momd*  4M  dimvU»  cke  a%*~ 
viv0  il  e0rp«.) 

lSltiUàASi^Dmr4iMim9,F»rcmoré*ltr$tÌ. 
lat  attimcs  mHdért.  Din,  Comp.  3.  Tft.  Me*> 
MT  Cor»  ec  colla  Uttmu  coiifuruva  gli  nùci, 
lodiedof  e  inauiAaiMO^oolpro,  cbe  ralaoto' 
meute  à  porUvaoo.  *t  ^r,  Fmr,  4*.  38.  Ha 
quindo  ancor  oeiniao  onor^  «eatooo  UtiJ  vi- 
naninanft  a  questa  iapma,  Comun  debito  è 
beo  ec.  Cmr,  SMmtL  10.  6S7.  Da  ifaetU  ptfle 
sia  B«llaate,  e  LauM  ìht  qn^a,  »  «uoi  eia- 
Muoo  inanÌMaodo,  Spiagenoo  e  coabaUeodo. 

$  I.  B  mgutr.past.  J^ntniUr  atrimo.  Farsi 
entra.  UL  animat  Mtmara,  gr.  &«e^f  uv(v3«u. 
G,  y.  IO.  li.  I.  I  Piiam  fliaggiormente  si  ina* 
UHBMtHM  cooira  Gaslroccio-  Cms.  lait.,^'J,  Po- 
trai far  coaietlura  di  te,  e  d^l  tuo  buono  ìo- 
g^no,  deUa  quale  t' inanimerai  poi  a  segui- 
re ec. 

*  S  3.  Par  Inasprirsi,  Slitsirsi,  Fanira 

,  im  isdegao,  Ìh  crtteeio,  Paeor,  g.  14.  m.  I. 

Ma  il  Re  gli  eontnddisw  «  non  gli  lascia  ve- 

uire  (i  Pi^aH};  ove  il  Papa  si  ioauìsaò  nug- 

gìonnente  contro  al  Re,  e  ttoro  ec 

INANIMATISSIMO.  Snparl,  d'inanima- 
fa,  i»  sign{fic,  <r  inanimiio,  ZlbatH.  Andr. 
Si  Mostrano  a  peccare  inaninialissinib 

INANIMATO.  *AAd.  Ha  Inanimarr.  in- 
carata,  ìmanimilo.  Ut.  animo  iitJlammatHs, 
incensHS.  gr.  'Jttfpovinp.%xi9fii*9i.  Cava/c. 
Spacchi  er.  149.  Il  qual  sangue  acccDdc,  ed 
iufauMiM  i  leofaMli:  •  per  queUe  modo  com- 
battevano valentemente,  pnrche  erauo  tutti  ina- 
niauli.  Slard.  Siar.  I.  IO.  Emanuehr,  ìiianiuaLo 
da  questo  gìudicio  del  Re  verso  di  se,  alle 
passate  dtmoflrxùttui  d' animo  cristiano  »'  sg- 
giunae  un'altra  iton.  meo  geiwfXMa.  Bamb. 
Star,  3.  SO.  1  soldati  e  i  remllorì,  dalla  spe- 
raitn  della  preda  iucitati,  a  tra  sé  inanimati, 
s'accostarono  alle  mare. 

•2  $  I.  inanimato j  vale  nneha  Che  non 
km  rnore^  m^ffbttaìDisamorato.  Al/agr.  Tor- 
ricei.  Voglio  C!ic.  dirti  i  miei  dolori  alU  spa- 
rata, E  «bc  per  altro  mai  io  non  mi  muto,  Come 
fai  tu  Gevaccia  inanimala. 

!  S  S-  /*"■  Hésotuto,  Oeliberale,  G.  K  «. 
III.  I.  Nel  detto  anno  in  Cdleu  di  Giuguo  i 
Lttccbesi  vennero  a  Serravalle,  popolo  e  cava- 
lieri, iiianimali  di  disfar  Pistoia. 

$  8.  *  inanimato  f  dicati  pia  comuncment a 
per  Ckenon  km  anima,  o  (%a  ha  cessato  «Te- 
Hsiare.  laL  inanimns,  gr.  Ait\JXO^  ^*</.  EK 
qnesle,  che  sono  forma  con  materia  più  nelle 
coso  animate  che  uelleioanmate.  Tase,Jmint. 
4.  S.  Poicbè  n^p  pietate  A  cbi  uoo  la  negaro 
l<e  cose  Ìiianim.<te. 

INANIMATORE.  [Feròat.  masc]  Che,  [o 
Cikt]  inanimine.  Che,  (o  Chi}  dm  animoAiti. 
bartator.^T.ìtpOTptnxìiii.  Sert,  Pitt.  114. Di- 
lottandosi in  ràggnardaiido  gli  altri,  cbe  gli 
«ssano,  ed  rs-iendone  testimone  ed  iuanimatore. 

^  INANIMIRE.  Dar  animo,  Ineorara, 
Fmr  CHoreaitrui.UUattimos  adderà,  f^.dotp' 
«uy«y.  Fir.  Disc,  an,  90.  La  buona  putto, 
cbe  vide  o;^ut  cosa,  lo  raccontò  la  sera  al  ma- 
rito, ed  iuanimiillo  a  darle  delle  baatoitale. 
Cam/.  Cam.  Paol.  Olt.  5.  La  cruda  invidia 
al  mal  gì*  ina«imÌKe. 

*  %  i.  Rin  si^Hifict  neutr.  Prender  mnimo. 
Pmtr,  {'  Fit.  imp.  Pouf.  3.]  Per  cagiono  an- 
cora che  nella  vej;ueHte  notte  gli  parva  avere 
a  &recolU  madrc,scndointcrpetratocbeq«ello 
significava  che  ^1Ì  in  sua  potestà  e  balia  il 
inondo  avrebbe  ;  conciossiacbé  la  madre,  la 
<|«ale  gli  era  panila  avere  soltopoita,  uoii  sl> 
tro  lignifichi  che  la  terra,  cbe  (Ù  tatto  l«  coso 
modre  è  tennis,  grandemente  inanimì. 

;  S  i.  if  per  yidirarsi,  Fenit*ein  cruccio, 
in  itdagno.  *i  Sior.  Pisi.  170.   Por  la  della 
Focmbolario—  3 
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iHHiUiti.Uk.  Immma^,    m, 
li».)  A  «ai  p««  .^  ^2 
Irot.lo  modo  A  t,nn  \^'  ' 
iMiriU  («  Tieniti]  u  ^ 
d<t*  dell'  onilipulana  M 

e  TacniU  di  ohmu  ■«««  ^iv  *"     "~ 
:  INANTf.  ...  WNAirn^ 
:  INANTIHE,  «  IIWAKT»t.  #-    ^ 

vmmtan,  E$mll«r^.  lUm.  aut.  *r  *       / 

tire  Sema  npnu  d*  •Ican  f.Uo  <n«rr 

J  J  «in  tigHtfic.  n*Hlr.  pmtt,  wat*  V.  m,. 
lle*IUSietpretta,Vivtitlrtrfafllt4.  if^ 
ImrflH  tuptrUn.  Gutil.  Km.  I.  I7«,'e_, 
U   gnnde  alton  ore  li  abe,  iauMw  ■.  ' 
cke  'I  pi'Rar  quali  a  motte. 

IN  APERTO.  Pelo  awtrUnlm.  !»,/««. 
mine.  lat.  pmUm.  gr.  i-Mf9ytit.  San.  Pui. 
Dalla  quale  tu  Dol  poni  pregare  in  aperto,  iH- 
nauii  a  tutte  la  genti.  Cr.  9.  87.  3,  Per  eipe- 
riiaento  apparta  alcune  colombe  eiwre  ec.  , 
cbe  più  vAleutieri  in  aperto,  in  qualunque  luo- 
go, e  Mpra  qualunque  coia,  con  nidio,  o  «cnaa 
uidio  conno.  Es/>.  Pmt.  ttotl.  [76.]  CoMra  a 
quelli,  cbe  laicuno  di  bea  fare  tu  ajieno.  E 
appresto  :  CKiw  aait  Gregorio,  che  1*  uomo 
faccia  lì  toc  opere  io  aperto,  che  la  'uleuiìone 
sia  diritta  deutro. 

.  INAPPANNABILE.  MM.  Che  man  pai 
»i*e^  appannala  e  oseitrala.  BeiliH.  Cica/. 
[iO.]  Merita  autauticiito  da  le»tinioaiania  $1 
inappannabile  (aiti  fignralam.) 

•  IN  APPARENZA. />ar/a<iMvw-U</»>.  mi/« 
jippnreiitamente.  Bamb.  Star.  8..II9.  Mes- 
ter  Fraucesco  Cappello  a  Padova  mandarono 
in  apparenaa  per  ambatcialoroaMaMÌmiliano, 
in  effetto  a  fiiie  di  parlare  a  nasaer  Leonardo 
da  Dreiuiio. 

INAPPASSIONARE.  Cagianar  pastione. 
Rarefi,  /«a.  StO.  Gli  effètti  suoi  souo  aspri  o 
ntoitali,  cioè  inappassiOnauo,  e  anciilono. 

INAPPELLABILE,  ^ttd.  CanlrarloM  Ap- 
ptUahiUf  Da  ehi  iian  si  piti  appallart.  Se- 
gnar. Uaiut,  àlars.  3.  S.  Quando  »i  ha  da  Tare 
eoa  un  giudice  iaappelUbile,  [altro  partilo  al 
delinquente  non  t'  è,  che  ec.]  B  Liigl.  S7,  h. 
Non  sarebbe  -pertanto  un  error  gravissiaio  il 
non  aver  consentito oppoitunamenleaqnesto  av- 
versario, a  cui  si  dovrà  portar  rìsjtetto  si  grande 
tu  qnell'  inapprllabile  tribunale? 

*  S  *  Àggiimio  Hi  MektaMamj  vate  0ie  nan 
dà  iuogo  ad  appalla.  Segnar.  MamH.  Man. 
3.  4.  Non  può  la  sua  senteusa  non  essere  inap- 
pellabile, seti  condanna  all'inferno. 

.  INAPPELLABILMENTE.  Vnwrft.Aoaa 
che  rimanga  luogo  ad  appellaaione.  UsUll. 
flit.  Pragiiut.  ».  41.  (Il 8.]  Gio.  Puntano  nel 
dialogo  ec.  brevemeute.  e  tuappcllabilmente  ri- 
aolfe  il  nudo. 

INAPPETENTE.  Md.  Smgliala.  lat./«-\ 
stidians.  gr.ò-àas/BéxTWf  tynsv.BMon.  I^er.  I. 
i.  9.  E  inappeteoti  va  sludiandu  slimoli,  Clio, 
dilettosi  al  gusto,  quello  adesobiuo. 

INAPPETENZA.  Comlrari»  d"  Appelan. 
sa.  ìat.'inappelentia.fiT.iv9pt^Ì9l,  Lib.enr. 
malati.  In  quell'  aria  sopravviene  facilmente 
l' inappeteaia.  Lib.  se/;r.  cos.  dann.  Per  rime- 
dio  della  inappelcnaa  volentieri  usano  gli  acidi. 
•  :  Segnar,  leu.  Cos  41.  L'hanno  abbattutoci 
dolori)  mollo  più  della  febbre,  mercè  l'inappe- 
tenaa  congiunta  ai  romiti. 

•  INAPPRENSIBILE.  Add.  Che  non  ti 
piti  apprendere,  lat.  *  inapprehanstbiiis. 
gr.  ixrriXiptTOt.  Ci/.  Di-tl.  mal.  tee.  693. 
Parlo  di  quelle,  che  per  lunghe  roncaleiiaaiowi 
di  varie  Proposisioiii  degli  elementi  della  geo- 
metria vengono  inapprensibili  a  quelli,  elle 
tali  elcmenli  non  hanno  prontissiaii  alle  mani. 

.   INAPPURABILE.  MdJ.  Che  non  piià 

mettersi  in  chiaro^  Ch*  noti  piióetsei-e  veri- 

^JicatOt  0  provate.  Magai,  lett.    [Al.  3M.] 


Ae/.  Ptirgi  M.  4-  Bmeltò  >aian«  sSaaCà  àn  avere- 
li  dalf  amoro  mondano  fuor  di  Itat*^  '4  sodo 
usato  dalli  altri  uam^li,  aoa  sttcttast'  d'  litu- 
n,  ma  da  pressa  ina\vr»li. 

.  INAUGUMElNTABILE  -    ^€Ìe£.^      Ck*  Ih 

si  non  piti  ammetterà  anmeftttt.    <^ett.  Sist. 

30.  Si  orni  in  eoiisegueiiB  eli'  ara     (et     eorpa 

cetùsic)  si:i  iiiBiij^umeiilabile,  i#i»lt^J"«»l»àl^  er. 

.  INAUGOa.iTO.  JHd.  EI,ftT<»    jter/istaHe- 

irirtiti'^  Promosao  a  ifiialehepoate>^    Imt.    ina».- 

.f'.ttiis.  pr.  scieto.;  éniiitrof.  -Kra/a-tfie».     J^ac, 

■  io.  Cui  è  membro  di  questo  corfv^    «e.    ha 

.'•  riai-f  qneslo  oafìco,  almeno  isism  «ol«  voi* 

l   r&ìere  qua  inaugurato  eli  iarvi>4aato>  co* 

I  U  VRE.  f.  h.  Dorar»,  ree.eia>rtt^». 
>•    similit.   Render  li4CÌ€Ì^     c^nsa 
Imre.  jtr.   Fnt:  46.     A.      Ecco 
.a  M  ilateitta  Casa  dol    sta^      V»- 
'  <>  inaura.  Ritcelf.  {.'//»,  *d48.J 
ir-   pinge  e   ioattris»       ^\ssa. 
I  K-gneiido  ornai    cb*    Apoi- 
..    r  Aurora  lia  coÌAsrila. 
.  Jild.  Indiretto,    lat. 
:  ji'jiUtti.    Fr.      Seta, 
Silvestro  Uiam   ca-o  . 


'*  »   -.. 


ad  i..A,„r  ••-- 

^^"•'«ere.m,.,'^'  '  ' 

p«i.ri,..£,;^"  ''  • 

etto  per  rjTrt,,  4  '    '  > 


AiverM».    Dig. 
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Ir.    Frer:    %. 
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tee  alla  "'nplre.a  tUra,^ 

G«- IO.  17.  St«Hi!d^""    -    ' 

aerea,  Ed  increspa  U  Umta,  ".''      • 

nube  e  d  carro.]  jtr.  K,,.',,  7" 

re.  e  £ir  d.  mawviglU  S»,«,«,  u  tL_  •  • 

aarcar  le  ciglia.  ^^  ^  ***-'  -» 

INARCATO,  ^rfj.  rf,  , 
Piegalo  a  gnila  if  area.  U.  («  Jj '*" 
rjfiT6i.FSr.  Ai.  163.  Era  inarcato  4  Ci     « 
in  quella  guisa,  che  è  la  luna.  «k«,TJ*" 
5.  6.  Voglio  urlarlo,  a  fa  paub  D.iu  LT 
iuareatCk  ^"'* 

•  :  S  fi  nel  sigiiijìc.  del  %.  San.  bea.  farri, 
1. 1. Se  pur  la  promette,  la  pramenaconm4  . 
difficoltà,  colle  ciglia  inarcale  (lat.  tubdacii. 
tiiperciliit.) 

WÌKtS:hTORR.{rerbal.maa.r.hi,o\Cl, . 
inarca.  Buon.  Pier.  i.  4.  3.  Inarcalor  di  t> 
glia,  e  di  stupore  Oslonlalor  tcuTgeudomi,  sor- 
rise. B  se.  4.  Intesi  poscia   bai  marinar,  clie 
■narcator  di  ciglia  Ligrìmavan. 

INARCOGCIUATO.  K  A.  Add.  Piegalo. 
e  Citrva  a  guisa  d'arco,  lat.  cnnuts,  tncnr- 
mt.  gr.  xvfrit.  A'«-  Jnf.3*-  *•  E  quale  c<- 
ventre  in  su  inarcocrhiata,  tenendo  il  ca|Ms  m' 
fietii.  B  appresso  :  E  questi  stannw  iuarcoc 
chiati  col  capo,  e  cu' piedi  parimente  in  giù. 

;  IN  ARDIRE.  BeiuUre  ardilo.  Rim.  ani. 
Gnid.'  attinie.  1. 517.  Nel  tempo  avverso  uom 
de'  pteuder  ooaiitcto,  E  con  linncheua  inard» 
lo  suo  core. 

•  IN  ARENARE.  Empiere,  Colmare,  o  C< 
prir  il'  arena.  Ctiiabr.  rial.  I.  47.  L'  unni 
naufraganlt.  |ieregria  del  mondo.  Spesso  gir* 
sua  «ita  «  vela  piena  Là  've  sirto  d'error  l'o.i- 
da  ìnatena  (ipti  allegorie.) 

INARENATO.  /'.  A.  Add.  Arenalo.  I..I 
IM  aranam  impaclns.  Fr.  tee.  Tod.  3. 16. 1  '■ 
Fari  sommergitnm  Dell'  uom,  cb'è  anuegalu  ; 
Sonmici  ioarenalo. 

INARGENTARE.  Coprir clieccltassia  €-•• 
foglia   d'argenlo ,    allaecataei   lopra  «n-'i 
fuoco,  boto,  o  mordente,  a  altra   maten  , 
leniiee;  il  che  ti  dice  anche   Metter  iV  ai 
genio,  lat.  argeniitmt  obdttcere.  gr.  tte^iv.i- 
yupeit.  :  Pilli.  Adr.  Op.  mar.  3.  477.  Orb- 
ilo •aiuenle  disse  il  comica  in  un  luogo  conli» 
quelli  cbe  induravano  e  iuargenlaraao  i  Icli.. 
perché  ec. 
1      INARGENTATO.  Add.  da  Inargenlai- 
'  Coperto  con  foglia  d'  argenla.  Ut.  argani., 
93 
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156.  Quollo  che  «i  aìcu  <(<3glt  •eiidi  iiiditr^li 
vd  iuai^tttali  de'SdnuiIì,  nou  ti  ceodii  cbr  (tis* 
$et  perciò  d'oro  e  d*amulo  matmciu:  e  stf  iiou 
era  ee. 

S  /*tfr  meta/.  <vr/tt  /7/  Ui^tMchettn  simUe 
mÙ*  nngeutù.  Jmot.^%%.  HarUvaii*  in  vermi* 
glia  cintura  lu  inargeulala  Febea.  £  65.  La 
quale  tuenlre  io  rìjfuardjvd,  bcltiisiiua  e  cbiara 
con  oNde  ÌM>rf;«tHiito  la  vidi. 

INARUOGURE.  r.  J.  /MÓrgoff/ire,  Uu 
Mtimos  toUér0.  gr.  {'/uyoio^^ovfl».]  t^'ii. 
Bmt^.  kk.  Guarda  che  (u  nou  inai^ogliaci  Ìii 
alruii»  gr»4iji  temporale. 

*  INAHGUTO.  ^itld.  Senta  arguzia;  Cén- 
trat-to  di  jér/pftto.  \»t,  iitargittos,  ìusu/mh»* 

gV.  ^.U9U9Qit  àxóft'pOi^  SnfiriH,  PfÓS.  T^SC, 
I,  480.  HiiHiio  tiu  lai  qa;ile  nou  iiinr(;ulo  eoor 
trJilo.  •:  yat'ch.  Sfar.  46.  636.  Onde  iMcquo 
quel  motto  auai  Ivgf^adro  e  non  iiikrj^ulu. 

•  IN  ARIA.  Patto  avoerbiaim,- vaie  Jn 
n/t0.  Pr,  Gicril.  IS5.  I.asrò  iu  aria,  ove  è  il 
froddo,  \a  luca  non  it  ri|4cca,  e  però  poca  rir- 
tu  V*  adopera.  Fior,  S.  Frane,  i4.  Levò  col 
fiato  rrjfe  Mocseo'iu  aria,  e  giltollo  «e.  per 
\tp3Z\o  d'una  grande  akla. 

INARIDARG.  InariUire.  lat.  areéieré,  gr. 

S  Pgr  meta/,  vaia  Cottsumara  >  DintiMHÌ- 
re.  lat  immÌHHartf,  gr.  i«keerravv.  jétòarf, 
ho.  E  jjppi  cIm  a  buono  biaulouìmeirto  dello 
ftludio  uoii  dovemo  aolaneute  lepgore,  né  »o- 
laawule  Mrivere,  prrciocdiò  1'  uuo  costrìgtto, 
e  iiiarida  le  forse,  e  l  altro  fc  d*s«>lvr}  é  lo 
igUHKita. 

INARIDIRE.  fVire  arhlo.  lat.  arrfncara. 
f  r.  <*jpa/«(v.  3/.  K  4.  44.  Dj  poi  a  pochi 
di  fu  il  caldo  *j  dìcordìuato,  che  tutte  le  bia- 
de verdi  inaridì,  e  seccò. 

S  t.  in  vigni fic,  netftr.  per  Difvnìre  art- 
</iJ.  lai.  ararcer».  gr  ^T^poUvt^^'SÙ.  Dtte/am. 
Qniitiii.  C.  IVrciocchè  Ìl  «aitguc  manca,  o  ina* 
ridisce.  lini.  Cotta.  I.  394.  11  qn;il  certello,  «e 
le  (ia  c&rulo,   iuaiidisce  la  palma,  e  »  tiiuere. 

S  3.  Par  Meta/.  Coi/.  SS,  Pad.  (4.  3.  44.] 
Glie  no»  Miumeute  aentisiieio  iuarìdìre  «fiiesli 
rotali  senltmeniì,  m»  cxìaiidio  la  cella  ci  fosie 
in  orrore, 

INARIDITO.  jftiJ.  Ha  Inat^lire.  lat  ir- 
rffacftts,  gr.  fij$«vJ^fi$.  Heti.  Ost.  an.  83. 
Eraii  pur  quivi  furoti  e  morti,  e  iitaridili.  Bnon. 
Ft^r,  i.  S.  3.  Inaridito  e  tecco  Rieorca  ad  u* 
mcltar,  che  scelta  cura  ec.  Dalla  vo»tra  merer 
gli  ai  cnirredj. 

INARIEWTATO.  [K  jé.]  Md.  Inargen- 
tato.  lai.  nrgmttù-obtiHCtHa.  gr.  ('«joyu^/itl* 
v9$.]  Petr.  Uom4  Ut.  Esscudo  adornali  d'ar* 
me  dorale,  o*iniirìeulate.  F'it.  SS.  Patt.  Voi 
portale  le  veotiaieota  iiiarienUte,  e  Paolo  non 
rbfce  mai  coai  HtiOiia  gonuelta.  [Iia  stampa  I. 
^%.'legga  Teatinienti  ornali  eiuuoraiì.]  i^egei. 
[59.  vnr.\  E  avieiio  alla  traversa  eresie  ina- 
rientale,  per  ess^  costoro   conosciuti  da'siioi. 

:  INARIENTATURA.  V.^.  Inargantatti^ 
ra.  Stai,  .$><»/.  Pìst.  f6.  Setisa-aro,o  arionto, 
o  alcuna  oralura,  oarientalora. 

INARPICARE.  e  INNARFlCARE.  Xeu^ 
tro.  Aggrappare.  ìmI.  conteaiuiere.  ^r.  A**' 
^xivtv».  Tue.  Oav.  ann.  I.  %k.  ScasiaiK)  t  fos- 
si, rìerapioiiK  iK  fascine,  inarpieano  laTlo  Mco- 
cato;  E  atta.  41.  139.  Dioooo,  che  Ve»o 
Valente  per  capriccio  ìnarptcò  sopra  un  allo 
arbore. 

$  i.  E mtifr.  pass. ■  i^h  io  stesgo.  Sagg, 
nat.  eap.  IIS.  Si  provò  pii>  volle  ad ìuarpicar- 
9i  MI  per  la  parete  interna  del  vas<v.  {  Ruceti, 
Prov,  16.  3.  148.  Se  noi  e*  iiiarpichiamo  so 
per  ^li  alberi,  e  «opra  le  torri;  che  die  la  U^- 
tuM  per  nidio  agli  uccelli,  i  colpa  del  nostro 
libero  Krinlrio  se  quindi  preeipiliamo. 

•  S  *•  ^  '"'*  sigiti fic.  attivo.  •»  Malm,  <>.  95, 
Quantunque  il  campo  annallì-  tal  nilfiada,  Co- 
me le  zncrfae  inarniran  le  srale  ». 

INARRARE.  •'.  INNARHARE. 

•  :  INARRATO.  AHd.  da  /narrare,  mai 
xeaso  dei$  S.  CoiÌ.  SS.  Pad.  7.6.  83.  Nella 
presente  vita  già  tenga  ùtarrato  quello  che  è 
dotto  della  bi*ata  ronver»nione  de' santi. 

•  INARRENDEVOLE,  ^dd.  Che  notisi- 
arrende^  Che  non  è  pieghet-o/e;  opposto  di 
^rrendm^ote.  BeHln.Ditc.\\.  9t6.)  Gli  atru- 
nseoli  Mspcndilori  dell'  osta  devono  nello  «por*  \ 


tarle,  e  fenaarle  a  dìvefse  attesaci  diveaUr  idi 
cedenti  nou  cedeuli)  o,  cb'  è  tuli*  unai.  di  a^ 
rcndevolì  Ìnnrrendcvoli,%  stabilì  di  ricascaiili. 
l  K  appresso:  ^U  è  fona  iu  redllà  che  gli 
stnimeuti  soape<)dÌlurÌ  dell'  ossa  er.  facciau 
quuia  ffiiilaaioee  d*\  rir.a*r«nttf  in  iUabJe,  dal 
cedente  al  non  codeiitei  dall' arrcndevolr  al- 
l' inarrendeytele. 

:  INAURENDEVOIXZZA.  Astratto  éC In^ 
arremitìvole.  Hai/in.  Dite*  3. 43.  Queste  firt/r. 
terie)  impastale  colla  terra,  secondo  il  magi- 
stero che  ne  ne  hai  d.Uo,  formaa  iiurreudevu^ 
lena  d'ucsumi,  itm:ircaaH  di  Beli  ec. 

INAHRIVABILE.  Add,  Da  non  potarsi 
arrivare.  \*K-  inaccesttiSytjtU  attingi  non  po^ 
ta.it.  gr.  ^jd«re«,aMC  if  iìni%.  Sagg.  nat.  esp. 
16.  Questa  |liffé%-enu  consiUe  alle  volte  in  mi* 
nuaie coit  piccole,  eiliuarrivabilì,  che  la  giustex- 
u  dei  più  s^jais^i  orìuoli  tiou  |teò  mostCiHe. 
•  l  Bart.  Itier.  Sav.  I.  I.  V^ni  arasginugcre 
il  «orio  inarrivabile  delle  stelle.  % 

INARSICGIATO.  .•.  INNARSICCIATO. 

*:  INARTICOLATAMENTE.  Aw.  tanto- 
do  inarticolato.  Sai^-ùi.  Cens,  219.  Nou  vuol 
dir  tacvro,  'ina  lare  qu^lcbe  segno  di  suono  col- 
la bocca,  oéme  quando  per  ietimure  H  silen- 
sio  si  dice  aidi,  e  ì  Latini  come  si  legge  ìb 
Tereiisio,  dicfvano  iiMrticol  Blamente  si, 

^  INABTICOMXO.  Mdd,  Che  nott  si  pai 
articolare,  lui.  indistiuctHS.  g  '.  éUpttOi, 

;  S  I.  Per  Cite  nonka  ariieoliftioè  gitiMf 
tura,  t  Gal.  Sést.  353.  Questo  ec  potrebbe 
esaere,  quando  Ìl  molo  fiisse  en  soln;  ma  l'es- 
%at  tre,  e  diversissimi  Ira  loro,  uoft  è  posaìbi- 
le,  cbe  a'  dccemodine  in  un  cor|to  inarticolata  h. 

S  S  ^-  I*ingue  inarticolate,  chiamò^  te  Lia- 
gtio-c^e  non  si  possono  scn\'ere  ti  «  Farch. 
Ereoi,  HO.  Se  fos&c  allrameute,  le  lingue  in-' 
articolate  non  «arebbono  lingue,  com*  elle  so- 
no. E  H3.  Lingue  ce.  iiiartleuliàCe  (si  chiama' 
no)  (ulte  quefle,  le  quali  scrivere  uou  si  pos- 
sono a. 

*  $  3.  ìuartltoiatOf  aggiunto  di^  Foce, 
Parola  ee.,vale  Indistinta,  Noncltiaramen- 
te  scotpttfl.  Magai  Ioli.  [fan».  'S.  487.]  A 
dù-  uou  è  muloiu,  nella  voemeuia  d*  uua  pas- 
siona cbe  iu-  un  primo  moto  interdica  l'uso  del- 
la favellai,  cenni,  gc9ti,storcitura  dì  collo,  stra- 
lunumculi  d'ordii,  voci  inarticolate,  strida | 
urli,  tulle  sono  parole. 

*  INARTlFICIOSCrf^W.  Non  arlijtcioso. 
Senza  arti fieÌo.\Ml. ina rtifieiatis.  gr.are;i^$. 
Satiin,  Disc,  3.  4L  Nou  è  mica  uua  pretta  e 
iuartificioM  scorreria  in  giù  e  in  su,  ma  «  una 
ingegnosa  spiieroniachla. 

«X  iNARTIFlZtOSO.  Jdd.  Contrario  di 
4rtiJiitosà.  Sassett.  tett.  70.  Ella  (una  ao' 
oetla)  nou  ha  eflfeUo,  se  non  per  quel  seguo 
diquella  orocelta,  che  è  ooaa  iuartìAxiosa.moUo, 

*  INAUTIGLIARE.  Armar  d'  artiglio, 
Sold.aat.  3.  [30.]  G«ìi  il  «uso  adunco  al  gor- 
goaaul  gli  è  giuitUi,  Già  1'  ugna  ptolnagata 
gì'  iuartiglin  La  ma»,  che  ad  investir  la  preda 
ba  iu  punto. 

IN  KSCO&O.  Posto  awerbiaia,.  flascosa» 
mteute.  lai.  etant.  gr.  je^ùìM.  Bsp,  Fang.  E, 
cliiaso  r  usrio,  ora,  e' prega  il  tuo  padre  ina- 
scoso  ;  e  '1  padre  tuo,  che  lì  vede  in  ascoso,  si 
ti  rcuderà  il  premio. 

IN  NASCOSTO.  [Posto  atH-erhiaiu.]  Ih 
ascoso,  lat.  ciam.  gr.  Xx^pot.     > 

^  INASINIRE.  [Neutr.]  Di*'anir  asino,  lat. 
asimim  sfiori,  gr.  Mv  yiyvta^xi. 

S  h.'  Per  meta/,  vate  Divenir  simile  al- 
l'asino  ueil'  ignoransa,  metta  stupltéitn,  o 
itella  indiscratasza .  lat.  inhitmanum  voi  i* 
guarnm  /fe«i.  HI.  Bin.  rim.  buri,  3. 301. Per- 
chè *l  mondo  stesso  Anch' egli  inasinisce  tut- 
tavìa». 

S  S  9.  £  in  tignijìe.  ait.  vale  Convertire  in 
forma  (T  asino.  «  Ar.  smt.  7.  Vi'  si  vede  an- 
co, die  cia<ciiD,  eh*  awwodo,  Comiucia  a  inasi- 
nir le  prìuK*  membro  m. 

INASPARE.  V.  INNASPARE. 

*  INASPERARE.  Lo  stesso  che  Inasprare. 
laL  aspararv,  esasperare.  Ar.  Fur.  18.63. 
Il  po|iol,  oonira  Jui  lutto  converso.  Piò  e  più 
sempre  iaaspera  tvguerra. 

«SA*  ueufr.  pass,  Saunas.  Are,  egl.  IS. 
9.  E  via  più  dentro  al  cor  m'induro  e  ìuaiporo. 

«  INASPERIRE.  F.  A.  inasprire,  Esa- 
sparare,  Fit.  S,  Gir,  t.  Erano  inasperite  le 


menbra*  ediimaale  per  I  '  aif»»  w— tswsent»  drl 
saoco.  Chiabr.  [rim,  I.  994.}  Force  Ulora  od^ 
iMMTtal  concede  luaspohr  la  «drgeMO  ;  Ma  ar 
troppo  traacurrav  (K  varca  l 'ira  ài  ragiowe  d  se- 
guo. MjÌ  sempre  tit  riel  s'abborre.] 

LNASPETTATAMENTE.  ^v^rhia.  Al- 
r  improvi-iso.  Scasa  mspeltmrsria.  laC  m*- 
plHanter,iuopiaato,iaopÌHat^fpr-statarspem. 
gr.  éTtpoe^6K/iTOt^  jfa/pyiH-  Fis',  'IKmÌ.  MI. 
</«iiM.«340.  Nou  althaaculb  ciac  am»  ìl  qoalc. 
i(iaa|>ettalam«iile  vcg^eedo  uis»  eoan  ^viaa,* 
esagitato  da  eelesle  (ìtrore.  JC^w-.  Pims.  i.  7. 
Turnaudo  dal  moiuslct*,  ìuaapcUet»»— tr  gfi 
trovò  iu  camera  addoaso  1*  imi  «II*  «hro.  Aed 
Ins.  60.  Due  gioru^  dopo  aver  ferito  qoalU 
gracd*  aquila,  trovai  morto  inoApHUatanaeatc  b 
SAorpiouf. 

.  •  INASPCTTATEZZA.  A^-ri,^  improeeito 
di  cosa  inaspettata.  Beltitt,  Oiac.  (1.911.) 
Ogui  condieione  ec.  richiama  I*  animo  a  eami- 
deraiioni  sì  nuove,  e  ai  variot  cbe  U  aeb  mal. 
titudiue  e  Juaspetlatesaa  lo  anrpraiadi  e  il  ea»- 
fonde.  ;  £  a.  94.  Le  portealoae  itivspaital^Be  A 
ciascuNa  de!  La  mse  paj[ti  Vi  naruri,  e  qoesli  ■■>• 
spettati  pTodigti  delle  membra  TaetevL 

iNASPETTATiSSfMO.  Sse^^ri.  £  /«- 
spetiato.  Segmer.  àlamtt„  Gimgm.  •.  Ì.  Qatfa 
vie  più  è  difficile,  alte*  gli  ittMI^ttaliusai  ■•- 
ti,  cbe  fa  il  serftetitc,  aeun  Uaciare  «lc«fl  «e- 
stigio  di  essi  su  quella  pietra,  {«r  <»b  briaca. 

iNASi'ErTATO..^*^/^.  ATom  ms^Htato.yL 
inexpt:ctatus.  gr.  ai JC^oeJixiTTOi-  Fir.  As-  SI. 
Io,  cbe  per  lo  iuaspetlato  goacLigaM  tutte  au 
slempemva  d'aliMreaaa,  aibbeglieto  ia  qsdW 
splendor  di  qiie' ducati,  cbe  nei.  ImIUws  ptr 
mauo,  risposi:  (ec.]  E  462.  V^geudt»l«  ^«ao> 
luiii  re.  con  rapeatiiia,  ed  iueafMSl&ate  spiata 
ella  il  fetie  luinbolare  a  cape  di  eolio.  Satir. 
Granrit.  3.8.  Quando  nus  |hù  m'.ndì  una  à 
grande  E  tanfo  ineapettata  mul.auoee?  Sar^. 
Star.  16.  66i.  Fu  sopragsiuatu  <ielta  marte 
nou  larda,  uoinaipeUaU.  Tass.  Ger.  H.  64. 
Giunsero  iuafljteUati  ed  improvviai  sovra  i  ne- 
mici. 

a  INASPETTAZIONE.  Astratto  tC  Ima- 
spettato,  t/den.  JUf«.  Progimst.  [3.  49.  tM J 
Questa  nelle  tragedie  ec.  niee^e  aewore  per 
l'alrocilà,  maraviglia  per  l' aoeaprff amem>, 
*:  Buon.  Descr.  Àoss,  àled.  Ì9.  Le  maab 
spere  ec  mostrarono  il  |vo|>rio  acsabiauie  loro 
con  uua  gradii/ e  dileltitaa  l'iT-f-rlftinint 

:  INASPRARE.  Hender  ri$»»idt>,  aspro  ai 
tatto,  lai.  riuient  reddere.  «  Aimm,.  CUt,  8. 
133.  [Non  por  d'esso  (^ia)  I  voitri  btosdi 
crìa,  le  bianche  maui  Vi  potrete  eddolcir,}  «a 
render  molle  Quauto  cuoce  il  calor,.o  Ì«u^a 
il  giek».  *; -/VoMC.  Batdt,  Jìagg,damM,àn, 
L'  acque  delle  cisterne,  «eque  dì  ueve,  «fi  sno- 
dine, e  di  glùaceio,  |)C]xbè  iaaapreno  U  pcHc. 
UDO  usava. 

^  $  I.  'Per  Muovere  a  collarm,  «af  òv. 
Render  aspro;  ed  éttra  ali*  ali,  otgHiJic  si 
nsa  anetta  net  naufr*  e  t»ei  nouir.  pass.  lat. 
a  sperare  f  ejcaspera  re.  ^r.  ixT^Kj^ù»*»!!,  tc*- 
ypiovv.  Petr.  cant.  17.  3.  Onde  ccMme  bkI 
cuor  m' iudura,  e  iuaspro.  Cesi  nel  mio  pet* 
lar  viglio  esser  aspKo.  *  Car,  rim,  78.  Or»**» 
m' iuaspro,  e  «e  da  me  traligno,  È  perchè  l'a- 
gio indarno  assai  sofferto. 

;  S  9.  Per  Anmatttar^,  Far  mtmg^are, 
0  Amm,  aiH,  30.  1.19.  Non  vedi  luoeMetm* 
ti  gli.  animali,  sìtosto  cbe  a  nuocere  si  laiaaiai. 
tracurruuo,  iu  tutto  il  corpo  earono  di  |ce«  n* 
salo  «  posalo  abito»  e  inaspraiio  le  fieresna  W 
ro  Jt?  Tass.  Ger,  4.  40.  QueUo  i  qmel  cbr 
più  inaura  i  mìei  marlirii. 

t  S  3.  £  ia  afgnj^c.  netttr.  pass,  par  Di- 
venir crudele.  «  Tass.  Ger.  7.  lOS.  Fera  è  la 
pugna;  e  quanto  più  si  mesce  E  strtoge  saMe- 
me,  più  >'  iiMji|ira  e  cresce  ». 

•  INASPRIRE.  'Rendere  ruvido,  msprm 
ai  tatto;  e  si  usa  anche  in  signijfc.  n^ttr. 
Porz,  Geli,  Calar.  [40.]  Invacebiaudu  1'  altre 
parli  inasprisce  ancora  la  )Telte,  e  diveaKa  p»« 
grossa,  onde  i  pannìcoli  degli  occbs  simUnsen 
te  ti  ranntcohiaiio,  e  divenlaoo  aocor  eglino 
grinaoaL 

^  $  1.  *Par  Muovere  m  roilerm,  a*i  ira, 
lat.  exasparare,  gr.  iicr««xuiww.  lab.  sémar. 
\  G,  7o0^.  6.  ]  Ma  ae  le  mie  perolc  in  elvn- 
ne  cose  inasiirissefio  le  [tua]  peraone.  .Amm 
«ni.  39.  Qb  S.  Famc  e  «eto  per  quelle   ^trfi 
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siaw  «affìoM»  s»  Joe  sebUliM,  perois^  iatf{irì« 
sce  e  4uo«uJ«  f  li  ■«■». 

dmtmtù,  m-Amm,  juti.  16,  3.  •.  Cha'  Iwiwfi- 
rii  UDO  M  ^BotMi  ittMpriiw,  uè  aiww  coca  da* 

J  $  3.  imms^ire^  in  mmdiciim,  tUceri  tM- 
it  c^sc  età*  m90€*rhattm  ii  m$m/r,  o  ia  pariti 
mmlm  ^iffwilmf  ck^aiukatUttsi  Irritar*,  m  Cr. 
t.  3.  3.  I  Tenti  mehdìooali  «e.  lànno  putrida 
£ebhrì«  aia  aoa  iuaiprìaoaoo  il  gfftta  «•< 

1  $  4.  P0r  ^HtnmtHmre,  Reudar  nmggio~ 
r*,  w  T««j.  Ger,  9.  66.  £  dÀpiagàr  veno  gli 
abissi  il  volli,  Adiiusprir  ii«*r«ÌrauledogU»  ». 
'  1%Ì.  E  iu  sìgfffic.  m0Hlr,  p0r  Fmrsi  mag* 
l>iwv,  Himftrt^t^^  m  Gnid.  G,  C  laacpread* 
fi\i  avvent  veulipiovoli,  variate  alteue  di  ca- 
vjillt  si  levarono  »! 

•  §  6.  Per  Raader  duro,  rigida,  M.  B^v. 
Ce/1.  Orrf.  435.  Pigherebbe  (H  mHmUo  ) 
«erti  fttaii  di  terra  ec*  i  quali  lo  ìiwupnrvbbo- 
HO  ia  lai  9ui*a,  ebe  per  otto  gtorui  contiiMi 
cbeaegli-deMMrfaoco^DimM  poIrebbitli^eArtf. 

«;  S  7.  ÌHitJtprir*yp€r  (^ommmofer*f  jégi- 
Sare^Ovid*  vKimiHt.  I.  ld&.  Ln  c^ale  O^m- 
rif)  ripOMWole,  iaandtfle  krabbia  de*  venti  ia»> 
sprÌM«  eoa  l4  Mosae oede  ('tf/Zuf.  A«eus|iertii.) 

«:  S  3.  /tt  sigiti/,  mgttér,  Orid.  Simtnf.  3. 
59^  Tutta  la  terra  Tu  piena  di  veuto,  a'I  gran- 
de man  ia  «ipriti. 

^  S  9.  /«  sigitijfc*  U0tnr.  0  niwr  pass,  vats 
IHv*HÌr0  aspra,  a  crmteh.  lai.  smemra.  gr. 
«f<ry^iau«deu.  Gttid.  G.  In  colai  g«iaa  ^ne* 
vprtttdoci  li  Troiani  in  gran  moAilndiite  con* 
ira  «  Jorow  «Sfar.  Bnr.  %  38.  Ptfrfqiiato  roitla 
«ortit  oau  osauroao  pcr&  g!i  sdegni,  «usi  |>tù 
volta,  e  con  varie  sn0e  andò  la  cnta  inaspren- 
do sempre.  *!  //r.  Fnr,  4i.  IO.  S' inenideli- 
ccc  e  iuaspra  la  battaglia,  D' orrore  in  VisU  e 
di  spavento  piatta. 

idJASPiUTO.vM^.  da  Ìna»prÌr9.U\,axn^ 
Mparaitu,  (r.  iroc^ef  UMit<.  Gas.  Oras,  Cari. 
À'.  133.  Ora  da  ^Mtu  f^Mo,  clfip  in  vista  e 
apiacavoln,  ìnatpiili,  e,  coese  lio  dctto«  inul- 
vatiehiti,  ee.  AfWm.  9.  49.  Sguaina  l'ngna,  e 
oolla  bocca  aperta  Grida  iaaaprilo  in  tuo  |far- 
Jar  Soriano. 

«  IN  ASSOLUTA  GUISA,  v.  GUISA  $  6. 

«:  INASTABE.  Itmare,  ÌMnaiuirs  sut^'a- 
Mr.  Safsrfe.  éalt.  371.  Né  si  iuastcmoau  sì 
tosto  le  bandiere  |)er  £ir  quella  impresa,  che 
i*«iai  capitani  gUclo  cnnaegnerAnno^'i/r^^Hoj 
aensa  iirar  d'arco. 

IN  ASTRATTO.  Pasto  avt^rhin/mrufa. 
Con  oattutMiintff  ch^  è  urna  srparasiottty  cfu 
fa  lo  inlaltrlto  Hi  cosa,  cfis  prr  sna  aattf 
ra  0  imttparAbUat  ed  i  termina  riW  da'Fi- 
Josofisi  diet*  ÌH  lat.  *i«  ahsiraHa.  [gr.  Ópou- 
ppttxrtxiti.]  Eap.  Salm.  Eperqiitwto  Davit 
cbiaata  Iddm  aiiserieordia  in  artratto.  Sa/v. 
Dimi,  /tm.  74.  Questa  anicisia  verso  di  se  aie- 
desimo  para  a  diaiolti  cosa  troppo  in  astrai- 
to.Born.  Hm.  i.  37.  Cba  [ter  le  qnjCtro  ten- 
iMtra  in  astratto. 

•  INATTACCABILK.  ^dd.  C»e  hoh  può 
essera  mtlaeeatc,  a  aspugnafo;  ed  è  tarati- 
ne dai  miéilaH,  [Cors.  Star.)  Mets.  [S66,) 
Vrinia  che  il  nuovo   giorno  rioondncesse  loro 

riel  soccorso  inattaccabile  né  daHa  Ibraa,  uè 
Il 'industria  umana. 

•  I(«ATTITUDlCVC./»4Mif«//«gylN«;/A. 
abititàj  ineapnrUi.  Magai,  lalt*  A  voler 
provare  l'inattitndine  allo  svaaimttnlo  del  t»l- 
tu,  bisognerebbe  provar  l'inattiludina  allò  ivi> 
nimeutu  delle  parti,  •l  ProS.  Fior.  Glambttf/. 
L»B.  3.  3.  43.  L'atto  poro  non  si  pnÒ^wno* 
•cere  o  veder*  da  »oÌ,  per  la  dtrboleaaa  e  imt- 
litudiua  nostra;  •  la  pólauea  pura  per  la  de- 
boleiia  e  inatlitudine  di  quella  (cioè,  dalia 
materia.  ) 

:  INATTO,  ^d.  Disadatto.  Bohv,  Cali. 
Fit,  3.  330.  Io  uMstro  con  questo  mio  rosso 
modo  «  inatto  quello  che  io  vorrei.      '  * 

:  $  A'  pm*  itèaùila.  Incapace.  Benv.  Celi. 
Fu,  3.  40T.  Era  inrerma,  t  come  cieca  tutta 
inatta  'poter  far  nulla. 

I.V  ATTO,  inforza  d'  aveerb.  Pale  Àt- 
tnalmoHte,  Segner.  lUanm.  Fabòr.  14.  3.  Cosi 
wmpre  orerai  in  qualche  modo:  ic  aoa  orerai 
in  allo,  orerai  almeno  in  virtù. 

•  S  •^'/f'MA<'«  pttre  Àtiitudinay  MIarito, 
Capacità.  Boaz.%\.  Il  suorrro Simmaco esìan 


dio,  «aato^  l^ndmento  in  atto  da  «cwfV  riten- 
to (il  Lat.  ha:  aeqne  ac  tu  ipso  revefoiidos.) 

*  INATTUTIBI^e.  Àdd.  Che  aonsipnò 
attutire;  ma  è  voce  poco  nsala.  Uagal,  latt. 
[dt.  44.]  Ibn  per  mutivi  d'  odiarla ec  la  co- 
scieun  inattntibile  del  loro  reato. 

IcV  AVANTI.  Posto  at^rbialm.  fanansi. 
Bore,  g.  3.  f.  3.  Sogliono  .similmente  assai  ec. 
digiunare,  e  da  indi  in  avanli,  per  ooor  della 
sopraveguenle  domenica,  At  ciascune  opera  ri- 
posarsi. F.  F,  4  4.  73.  Presono,  e  rubarono 
una  (em  die  si  chiama  Slerburgh,  e  più  in 
avanti  non  poterono  pauara,  [*er  l'aspreasa  de' 
Inaghi. 

t  INAVANZARe,tf  INNAVANZARE.  V. 
À.  jéfansar^,  Far  maggiore,  Iiialsai*e.Rìm. 
ant.  Gttid.  dalle  Colonna,  I.  193.  Ubbidien- 
te son  stato  tuttavfj.  Ed  bo  servito  «dosso  con 
loaoaa  Alla  sovrana  di  conoscimento.  Quella 
cbe  lo  min  core  dìstrìngia.  Ed  ora  in  giutj  d'a- 
mor me  inavahna.  K  Hinald.  d' .Iqtrin,  i* 
314.  E  tanto  la  iuavjnaa  In  ogni  guisa  suo 
pregio  ed  onore  Siccome  -de*  a  tud'ore  Lsiiidar 
iMn  per  migliore  Secondo  diriltnra  Dì  lei  vor- 
ria  ritnig;;er  mìgliorauza.  R  AnnfMg.v  Urbie. 
4.  434.  E  uon  è  almo  pareggio  Che  all'  ubi- 
dir si  posH  assi  mi  gì  tare,  Perù  die  fu  l'uoai  fin 
pregio  acqniaMre,  E  ìnuavaiuare,  e  u'aaccnde 
odormiaa  ,  E  rioca  numìnanso. 

t  %  iinetttr,  pass,  avanzanti.  Farsi  mag- 
giore, Crescvre.  GnUt.  Him.  3.  34.  Ma  sem- 
pre s'iiuvauia  il  fero  orgngtio.  Ria»,  ant.  Otto 
della  Colonne,  4.  199.  Ed -10,  com*  aura  in 
bilanu.  Vi  ton  leale,  SavraiM,  Pi<»re  d'  ogni 
Cristiana  Per  cni  lo  mio  rmre  %*  inavansa, 

*  IN  A  VARAR  E.  F.  ^.  Annrrvipa.  Gr.  S. 
Gir,  34.  Allresi  è  del  cavaliere:  a'  egli  è  ar- 
mato da  una  parte,  e  da  un'altra  no,  egli  può 
bene  essere  inavar^to  e  morto.  Pecor,  g.  9.  n. 
3.11  t)uca  inavari>  il  Re  «K  Seoxìa  dì  una  pun- 
ta uel  braecio  per  mod«i,  ebo  1  detto  Re  non 
poteva  più  men^r  la  spjda. 

ÌI<iAVARiRE.  Divmuir  avaro.  Uuavaritm 
aoadera.  gr.  fiXiapyvpw  yiyvtv^tu.  Cas.  Ut*. 
99.  Sono  uhHi'ìo,  inverchiando,  ìnavaricn. 

INAVARITO.  Jdd.  da  inamarire.  Dive- 
tutto  avaro. 

*  INAUDIBILE.  Jdd.  Cbenom  può  udir, 
si.  lai.  tHaudibitis.  gr.  ^viìteouvrog.  S^-gn. 
jiaim.  3.  463.  L'injtnslabìU  in  tre  modi  me- 
desìmamanl«BÌdÌce,sioeome  rinviabile,  t'iuan- 
dcbìle. 

INAUDITO,  t  IN  UDITO,  ddd,  Nsn  piÀ 
uditOy  Quati  ineretlihiltì.  IjI.  inaudittts.  ^. 
•tvi^ourrof.  Af.  F.  k.  37.  iVrocdiófu  tinu- 
ditu  cjiio,  nou  loabbraaio  saputo  tacere.  Gttid. 
G.  (3.  3.)  Noa  aarasii  privato  a  un  tratto  del- 
la tua  6gliuola,  e  dello  inaudito  ragunameotn 
di  toioro  (cioè  maravigtioto,  e  fuor  di  mtsUra.) 
Farcb.  Krcol.  334.  Ella  unn  è  cosi  anova,  ne 
tanto  inudila,  quanto  yeti  vi  fìrfe  a  rredore. 

INAVERARE,  a  INNAVEHARE.  F,  A. 
Inflltara,  Ferire^  \e  sé  usa  così  al  proprio, 
rome  al  Jtgnralo.]  lat.  sanciare,  ferire,  gr. 
mx^tnpémtt.^ ,  Ktsittis.- San.  Pisi.  Il  qual 
fortuan  noi  pnote  pungere,  ma  ella  noi  pitote 
iiMvarara  n^  fedirà ,  eaiandio  quando  afle  il 
Bede  della  ptogglor  aaetta,  eh'  cM'  ha.  Rim. 
ani.  Af.  Cin.  63.  Deh.  piacciavi  donar  al  min 
cuor  vita,  Ch*  e^ù  mnur  soaptraudo;  Ch4  in- 
aaveralo  ^  al ,  che  ,  poco  stando ,  Sarà  la  aita 
finita.  But.  inf.  6.  3.  Lo  modo  dell'  amore, 
che  prese  Punto  della  mia  belU  pcraona  fu  ta- 
le, cbe  m'  offi»e  nel  aMHido,.cine  m' ìannv^r^ 
e  fèrilte  il  cuore.  E  così  ancora  avi  offende, 
cioè  m*  iniMvera,  e  ferisca  avale,  che  l'nmt) 
furtemvnte,  ee.  Pnt*.  Rit.  In  nìuna  maniera 
dirai  chi  m'  ha  innavarato.  (^id.  G.  Arrap- 
pjndogti  i  lacci  dell'  elmo,  naacosamenle  lo 
itiavarù.  Gr.  S.  Gir.  4.  Cbe  so  lo  mal  uomo  fi 
vuole  mal  fan,  innanaieb^  egli  t«  l'aUbia  fat- 
to, se  medesimo  ha  inaverato  dentro  al  Siio 
cuore. 

INAVERATO,  e  INNAVERATO,  Md, 
da*  lor  variti.  Fsrtto.  lat  sauctalus.  gr.  rpv- 
^tif.  4ìuid.  G.  04.  E  se  pou  fosse  quel  caso, 
fha  allora  iaterveune,  di  Filimeuo  inaverato, 
r  eaercilo  tutto  de'  (vreci,  cbe  era  acem  in 
terra,  era  aconfkto.  Tav.  Rit.  GIS  mostrò  le  in- 
segne, e  *l  bnoa  destriero  innaveralo  in  due 
parti.  R  mltroev:  Ma  Trinano  Inrì  lui  per 
t.il  fun»,  cbe  1'  abbattè  imwvrrato  alla  terra. 


A«/.  Pnrgi  33.  I.  Ban«hò*Maua  su(i  iaawra. 
ti  ddll'  amoro  mondano  fuor  di  tulio  'I  aH>do 
uaato  dalli  altri  uomini,  Aoa  uetlalJ  da  luu- 
ga,  ma  da  preuc  injvrrutì. 

*  liSAUUUMCNTABILE.  Add.  Cha  Ik 
sa  uon  può  ammollare  aumento.  Gal.  Jksh 
30.  Si  cavn  in  aonsegucnaa  eh*  ei  (il  corpo 
celeste)  sili  inangnmeuliibilr,  inalterabile,  er. 

*  INAUGUa.iTO.  ddd.  Eletto  solane- 
manie.  Promosso  a  qualche  posta,  lai.  inait» 
gurattis.  gr.  sdwiim  ixXstixùi.  Salvin.  Disc, 
3.  440.  Citi  è  aiombro  di  questo  corpo  ac  ha 
da  portare  questo  corico,  alaieno  una  sola  voU 
tu;  che  1'  caserequa  inaugurato  ed  arn»lato>co* 

.  INAURARE.  F.  L.  Dorare,  Indorare, 

*  %  E  per  similit.  Render  lucido  conta 
t*  ora,  illustrare.  Ar,  fW.  46.  5.  Ecco 
Ginevra,  dm  la  Mjlylenta  Casa  del  suo  va- 
lor a'  ingomou  e  huiiuna.  Rucall.  {-Ip'  '348.] 
E  dir  vaghi  c^ur  lo  pinge  e  inanra.  l'osi. 
Ger,Mi.  14.  Quinci  v^geinlò  ornai  ch'Apol* 
lo  inaura  Le  ruse  cbe  V  Aurora  ba  colovka. 

INAURATO.  F.  L.  Jdd.  huUralo.  lat. 
inattratu».  gr.  Ì7CKC;^'^«vjKÌifd{.  Fr.  lat* 
Tod.  3.  33.  t.  Vide  frale  Silvestro  Um  ero  - 
ce  inaurata, 

INAVVEDUTAMENTE.  At^érbio.  Dlt^ 
avvedutamente^   lai.  Imprtulettter,  Itteauie, 

r.  ii  éiyiotxv,  (KfTf  0KOr,roi;.  Af.  Fitr.  %. 
68.  ]  £  tanlu  gli  occu(iò  la  làntaaia  II  nata* 
*•  ixlio,  il  dubbio^  e  la  paura.  Che  inawad»* 
(ameala  uscì  di  [*via.]  *  S  6.  4.  Che  sa  me-- 
desmo  sema  altrui  richiesta  Iuavyada*amént« 
maoiGista. 

:  INAWE0UTEZ2A.  Mai^canta  di  a^ 
vedttlassa ,  Disaevedimanto,  Ditavvisamanto, 
Vden.  Ais.  Pregimi,  3.  40.  33.  Lo  Scaligero 
con  fortissime  ragioni  convince  d'  inavvedu- 
teasa  il  Vida. 

INAVVEDUTO.  Adtl,  Dhawedttto.  lat. 
imprudeus.  gr.  «v^ro;.  Bitoà.  Fier.  3.  4. 9. 
Giovani,  dilcl  voi,  efae  inavvoduti  Non  sapesla 
conoscer  la  'mbeccata.  Di  cbe  vi  fti  talor  cor- 
leie  A  mora. 

;  S  Per  A'oa  prevedtilo.  Disavveduto, 
Segner.  Pr^d.  39.  8.  l'iuccia  a  Dio  cba  voi 
non  ti.  quasi  un  vago  maaaetlino  disfiori  por- 
giate loro  ravvolto  1'  aspido,  il  qual  can  mor- 
to inavveduto  e  iiMcnsibile  gli  avveleni. 

INAVVENTUKA.  [F.  A.]  Sust.  Bltav^ 
%'enlura,  Dtsgrasia,  Infortunio,  Sciagttra. 
lat.  infortunium.  gr.  KT^x^tu  Tes.  Br.  3. 33. 
Perocdbè  poti-ebb*;  venir  inolia  |Ki|vere  «ni  eel- 
aari,  sanza  essere  ilo  lunga  .via,  ma  malgrado 
non  potrebbe  mrere  1'  uomo  sanai  inavvèulnra. 

IN  AVVENTURA.  Poslo  nwarbiattn.  fu 
arbitri  e  dell-a  ventura,  SeitMtt  prender  pen- 
siero; cbe  anche  si  dice  A  sbaraglio,  À  ri* 
Schio,  o  ventura.  laL  cnsN.  gr.  é'Kòr\*X'it' 
Lab,  14.  E  noa  vadi  In  tutto 'I  giorno  le  |ier- 
sonr,  eha  hanno  alcuno  in  odio,  per  diradicar»- 
lo  e  lavarlo  jU  terra,  mettere  lo  lor  cose,  e  la 
propria  vita  In  avventura  7 

INAVVERTENTEMENTE..^iw/^fa.&f«- 
Mn  awerlensa,  Inronsideratamente.  lai.  «m- 
prudattfer.  gr.  (?«  étf»ot%v.  Seu^  Deelaru,  P. 
(83.}  Cummiìo  un  omicidio  inavvcrh^ntement**, 
a  caso,  e  a  fortuna,  musa  rau  propoiitn.  Fareh. 
Us.  3QB.  Procri,  la  quala  aaunaaaò  Cefalo  «un 
marito  tuav vertentemente.  ;  Ftv.  Fit.  GaM. 
34.  Fu  inavverlenlomauta  da' un  at?rvo  aperta 
una  finealra» 

INAVVERTENZA,  a  [a/r  *«/<>*l  INA V- 
VEBTENZIA.  [Afancansa  di  Av%'erfeHsa ;] 
eonlrar^  d*  Avvertenza,  lat.  incontiderau' 
tia.  gr.'  àauvtff/dc.  But.  Inf.  30.  3.  Mostra  es- 
aar  raduto  in  orrore  per ioavvertenxìa./'fr,  Disr. 
an^  69.  So  per  caso  avessi  fatto  alcuna  volta 
qualche  erroruuu  ec,  o  è  stato  per  ignoran** 
sa,  o  per  inavverteitt>).  /  'ite,  Mari.  leti.  53. 
Si  veggono  il  più  degli  nomini  prendere  nna 
ferma  resoluiione,  che  l'amicisìa  sia  corrotta 
da  un'  iuawerlensa,  0  da  un  atto  non  cosi  ri- 
speitoao,  che  veggono  nell'amico  verso  di  foro. 
Ar.  Fttr.  a.  39.  Cosi  'I  rapar*  nibbio  furar 
suole  II  misero  pulcin  presso  alla  chioccia,  Che 
di  sua  innvvettensa  noi  si  duole. 

INAVVERTITAMENTE.  Ai^^erb,  &msa 
avvertire,  lat.  iatprudenter,  inconsulto,  gr. 
tiaìit  ttoLpv.  •gp^xlaseit.  Lib.  cur.  malati. 
Bevve  iiiavvertitami^nle  lo  Migo  dello  elleboro. 
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iMtt.  Moi.  3. 1.  lonTnliUainile  è  itila  par 
lovìiurv  ogai  cos». 

INAWUtTITO.  Md.  a,  «M  A<  «•>■ 
vtrtetits,  ScomsitUrato.  Ut.  im^mAfu.  gr. 
tl>44T««.  fr.  Giortl.  Pr»d.  Si  ■Olirà  iiUT- 
TCltito,  •  tcooiidcrafoiiiqaeac'open.  j/r.  Mfr. 
S7.  4.  Ma  fu  qu«»U  avTMteiua  iiiavretlitj  Dti 
Mjilagici,  prr  pensarri  |ioco. 

•:  U( AZIONE.  CoMinritJiJtUm*.  U: 
g»L  l*tt,  t€.  171.  L*  JMiitfn»  pareodoat, 
die  in  q««sl»  caso,  per  co«rMccrr,  abbia  un 
nou  ao  dM  dì  piò  altivo  ddl'  azìcMe  ncdeù- 
■a.  Ctcti.  Dite.  t.  U.  Succauo  il  nlaMìa  ec. 
•  r  iauione  prr  beu«  aiHÌKt  secoli. 

IS  BARBAGRAZIA.  fan»  antriimlm. 
f€r  gram  JmtHrre;  moHo  iHtsjtc,  lai.  /i>ra  mm- 
ximi  Imeficil.  «r-  «tri  ^fytTTi;»  X^Btii.  Tmc. 
Dmr.  Stcr.  1.  SII.  Rosmo  Regolo  inpHrò  da 
Vddlio  in  barbagraaìa  il  rìauuante  d«l  com- 
aolalo  di  Cedu.  thII,  Framt.  Hm.  bmrl.  3. 
M.  Mao  Tvol  se  noi  viraude  dettale,  Celli 
MClli  ««uli  i>  harbasraxia. 

.  IN  BASSO.  Aulo  mnmri.  JUmm.  A- 
ìam.  ColLt.  14.  Aìm (pintUÌ  Teg^iaB lid- 
ie radid  tu  bauo,  Chaàao  ì  suoi  socccsaor.  £ 
S.  114.  Si  lassa  ùi  atriao  L'  argin  die  questo 
e  q«el  sonuoule,  in  ^uìsa  Che  prestando  esse 
il  varco  airoude  estisc,  IVii  le  possa  inviar  Gre 
l'ei^  in  basso,  Qwaodo  vuole  il  csiilor,  «oa 
■eao  ifmao.  £  S.  I U.  Chi  pianta  i  pwm.  Tre 
■e  «oaciuaga  i«  aa,  vÀgtm<k>  in  basso  (ri»i 
i»  fjm\  td  ttmM  pia  auuil.  S  i.  ti6.  Altri, 
aicna  il  troacea  waudo  ia  baiao.  Dà  loago  al 
Ifisto  a«or. 

•  IN  BILANCCPos/oaiivriiWai.,  *■/« 
tm  Jmtti,,    U  UIU*.  SiT.    Bmrl.  U.  Egli 
avca  i  tuoi  pensieri  ia  bilaan,   aaa  volta  di 
^aa,  una  valla  di  U;  aia  pervio  una  lasciò  le  ! 
ne  opere. 

IN  BIUCO.  e^  BIUCO. 

•  IN  BB£riT.i.l>asr*«n«rAta/at.^er/a 
4rvw,  •  ptr  Mlm  Areve^  ss  ^ùse  mmtìtmmMm. 
fa.  i>.  «Hard.  44.  Però  pare  all'  aoaa  dviOs 
.  ^mtllm  ria  ),  ed  ia  bmilà  il  laeaa  al  aiaiéeaa. 
/  </.  £  Domini.  MO.  Discorrerò  ia  brevità  le 
Oarie  aalicli*  xvecbe  e  barbare. 

IS  BIUE\-E,  .  I.V  BREVE,  i^atfe  amtr- 
tia/at.  BnvrmKnIr,  JIU  Jtm*,  fSmmimtmt*. 
Uà.  irmi.  cr.  b  ^««X<I.  Àaee.  a^'.  I.  M. 
Cd  ia  brsevc  de'  ro'ù  fatti  ne  eli  dUw  saalti.  £ 
■«r.  41.  iS.  Ma  ia  brine,  dopo  laap  ddibe- 
roaestà  die  laogo  ad  aaorc.  f'ù^. 
Si:  E  laaaprfa  cbe  rbbaaa  latte  le  | 
Ir,  la  Wieve  a  cwtai  tm  mtmm  àaa  tàm-  , 


>  $  i.  ftrl»  tttMt*e  tm  cm^tmtU».  Ce-  I 
rmte.  S^tttA.  tr.  %.  Qnasi  ia  bneve  (oatirste  ' 
patirUasarate  ^acU»  cW  à  i  bi»gna  A  ila-  j 
IMTjre.  I 

$    ì-    fer   U  $lrsf  rAr    Aa  4ra««  Itmf».  ; 
laL  ^*%^,^*m^nm»mm.^.^3X-jrÌtét.JJmm. 
Ctll.  t.*.  U»:re  tocrann  pvaaaclleMo  ta  breve 
Al  sa*  bneia  caratar  pei— o.  e  liiibiaas 

[IS  BUONA  FK.^]  I-N  BCONA  FCOC^W-  • 
M*  e«««y^a/OT.,r«/tf  £Vrr«annnfe.  III.  rr««- 
na.  gr.  re  i^n*;.  C-mfm-.  Bmi.  4.  M.  \m  baani 
ft  sa  bsMea  <«^  cbe  «e  leiaiasie  ad  afuiiv  gii 
oc<bi>adavitdfi  AqaeiW  cWpviaato  aaa 
pewsava.  i«^  Wat.  kmti.  li.    E  par  cbe  a*  e- 


I 

Di  Bl  O.S  DATO.  r.  l«B(:«Wa4TO 
I^  Bl'ONA  OftA.  a  I>  Bl  t>.NORA.  ^laM» 
awvsAiaJW^  Jtf  eresie,  ^arfe  A^reei^v^. 
Ut.  a^si-rri»,  ansehs  gr.  "ss*^  àeàia.  B*cc.  aer. 
IX  tt.  Va  sa  baasa  ava.  e  larvaci  AanaMC  ae 
lipaar*.  ga«..A4.  A.  Deb.  Aag.aliirs.ia  bsMM 
era  liiiÌB»a  star  en  caUdar  paoitr.  cbe  eoa 
aallc.  /V.  Trae.  A.  a.E  ei^te  ckeu 

>  INC\CAKE  l»Vj.'(€re stala. te,  £ot~ 
^arr.  M<^x.S^.  \\\.\  Uwda  ^«este  v>':aa 
ce.   iV  Ari    Wii'  Are.'>   larKbMa    le   ^..ade  ^ 

%  I.  /.^'«CArxr  .  *m  AijrMW'.  Ma.rr.'  S*per 
laai  tr^**;  'nisrf*  Imxsa }  ^rra,  rva..  I.  HA 

«■n  £is«n.  J/<.'aL  A  It.  Pvv^  aals-a  ^B  ae 
teraca  I  arte.  Avelli  err>ì«t«ta  a«  evana  au- 
tioa.  ;  L»t^.  /«.-..  Mas  Ora  a  ie  w.A^-rvi»*>*e 
,.e  ^.-«x.'.ic  i.a-.>  vt ■  ITO  .>;**».*  rbe,  acaaa  sfv- 
vwaa  dil««t««rr.»«.e,ea  «^.gaaMealeaaa 
le  >  lAbM  auidi  e  li 


•:  $  >.  l»cn*n,  m/e  m»tkt  Difr»i»rt. 
Cari,  ^'a.«IO.  E  in  au  tratto  con  gamba  a- 
gilè  e  -snella  Spiccò  in  giro  si  falla  capriuola, 
Ck'  io  ne  iuraco  Patacca  e  Pulcinella. 

.  INCACCABALDOLATUBE.(«'o«;»m 
Hsitlm.]  Moine,  Caccxbmldtt*.  Belliit.  CicmI. 
[3.]  Nutt  ebbi  a  sapere  io  spicciarmi  dalle  sae 
iacaecabaldulatnre,  e  dir  di  no. 

IN  CACCIA  E  N  FURIA.  Pttl»  aivar- 
bialm.  ,  valr  è'rellpìùtmmaate.  lai.  yW/iaaa- 
ter,  0rae^re^tf«v.  gr,  jefcn^  vTtOM^i^,  r^  /ìà- 
im  l:Miffixùt.  Bui.  Pmrg.  18.  9.  Questa 
gaale  andava  ìa  luria,  ed  ia  eaccia,  coae  anda- 
vano li  Trbani.  Mmlm.  3.  71.  E  la  cagiua  n  è, 
cb*  ella  ae  vada  Adesso  a  casa  latta  ia  caccia, 
e  'u  furia. 

LNCACCIARE-Zafe/r/ere,  DmrUeeceim. 
ìtUin/ngem  vertere,  ^f.  rfiiltUTf  ti(  fVfi^. 
Lio.  H.  [Oee.  7.  •.  imr.\  PriinieraBcute  iècece 
ficeasare  i  ninìò,  e  poi  gì*  tocacciaroao,  e  al- 
l' olliaso  li  Bliaooo  in  tutto  alla  fuga. 

3  INCACCIATO.  JJd.  de  Imceccimre. 

UiCACIAIlE.  (Miter  cecie  greHngiele 
tepre  te  eirmmde.  laL  tesee  cemdire,  gr.  tvfiit 
mjMfTinr.  •:  Ùei.  Lepid.  IM.  laleie  ii 
avere  a  ■dtcre  il  cacio  aa'beccafidii,  e  quello 
grattando  gì*  incaciò. 

^  LNCACUTO.  Add.  de  leceriert.  lai. 
retre  coediiet.  gr.  ruoìi  ^ffrumit^i.  fir.  jtt. 
1 1.  Volendo  ce.  tnnguKiare  un  peaao  aaaai  ben 
gvaudicella  d'  aaa  schiaeciala  iaraciata  ce, 
aa^acò  poco,  die  io  eoa  aHigawi.  •*  Xajr. 
Iteti  Sicfd.  9.  Ella  (le  lume)  pam  una  graa 
leggbiaccia  di  asaccberoai  iaracsali. 

.  INCADAVEIIATO..J.W.  Imtedeerrite. 
lai.  lebffetlM*.  Ciet.  Ore*,  tj.  Onde  l'aai- 
au,  aseatre  avviva  e  loitieae  il  carpo,  naaaa 
dal  carpo  iacadavcrala  a  acpolla  nelle  aae  aaa- 
aare  (fni  iSfitret.] 

I\CAD.iVERlBE.  Dimmir  cedetvrr,  /«- 
frmdiciere.  lai.  lebetter*.  tfr.  ptLptdliBta. 

INCADAVERITO,  j/dd.  de  letedew^H. 
re.  lai.  UUdms.  gr.  /ÈMpattpetim.  &ferr. 
Pred.  33.  A  Annoialo  dall'  ialolleTaba«4o. 
re  ddle  acabra  iaeadavetibs  Icalò  di  acede- 
rmi  la  BMrtc  eoa  aa  cohdlók  1 

INCADERE.    r.  J.    lererrtre,  e   ymmsi 
Predfèlere.  Ut.  imriderv,  cedere,  gr.  ijexi- 
XTttv,   sr**7ÌTni>.   Oli.  l'oan.  Pmrf.   <A 
Cbi  e  litfidi  ia  aaare  il  |I<iìiìmii,  è  iavadte-  , 
set  cbi  disardiaalsainalt  1'  aaa,iacade  ia  pae- 
eato  di  disordinalo  aoMirc  [rasi  Aa  il  redicei  ' 
|wanh>n^a  le  simmpm  elle  peg.  190.  teg-  ■ 
gè.-  eade.1 

IXCAGIONARE.  Der  tegieme.  lai.  tmm.  ■ 
sari.  gr.  ■iciJLsSaM.  Miterd,  tieletp.  UT. 
Fa  asanifesto  cbe  lo  He  £  Baaaa  .acagioaò  la 
ddu  baltaf[lia  per  graa  da  sagadlà,  per  fare 
partire  il  re  Carlo  d'  Itaha,  acsi»MÀè  aaa 
.adatte  eoa  armala  ia  Cicilia.  -*  Peller.  Sler. 
Cernie.  4.  44A.  Dd  toa  ■■ndwi  i  saoi  Veac»- 
vi  lacagioaava  il  liscbso  de'  pesa  «aa  1*  esem- 
pendd  disartro  accadala  al  rivgaao,cal  Bis-  ' 

:  ÌKC.4GIONE.  r.  J.  Cefi.me.Sim.Dtl. 
HA  Ciairna.  per  aaa  essere  p.iiiaa  s  la^.gaò 
d*  «vare  villar.a,  e  ia  qaole  mi  4.  s'  atciaa 
aa.  e  la  ae  liiiti  iatagàiai  A'  IM.  L'  Mia» 
cbe  è  1 1 1  infi  1 1  dd  |iiJlsli.  aaa  è  scaala  dal- 
la colpa.  Ta  (asti  ialini  al  dd  |iliili  di 
qargb  aamian.  cAe  li  ifnamtai  £  437.  E 
per  qanla  aaa  i"  '  'J  , 
me,  ma  da  cbs  fa  insagiimr  de' 
B  IM.  Oda.  cbe  è 


vi  bllu  Mia  *i^  daH*  aMra  aalW  ( 
ddla  aotle  incagliò  ia  osa  iacea.    *  Fmfif. 
Miecìerd.  4.T9.  Come  peraiee,  cnasr  sftseaa,» 
quaglia  e&,Cbe  alaa  il  vala,aaa  ambii* a'iacigCi, 
E  si  perde  Bel  Ciò  tcadilore.  ••    ^r9M.  Par.    | 
Del.  Oret.  I.  >.  ISI.  Se  per  BaU  eealam  ia    j 
qaalcbe  eanale  o  cavità  ai  liaeida  «  a'  iacagli.    | 
(il  aemgme),  nsmaado  o  aegaado  alle  meaén 
il  qoolidiaao  ristoro,  ae  divicaa  al  corpo  app. 
lato,  bolso  ed  eaaogae. 

INCAGLIATO.  AM.  dm  Imcmgllere. 

•  INCAGUO.  i>rapr4«as«U«  jtr^meme.. 
lo  delle  meei;  mte  prendeti  JSfmrmtmm.  ftr 
hmpedietemlo,  Oeteeele  cAe  impe^ieee  d  ter- 
se de'  megotii,  e  eùmHt.  Red.  lett.  (  fem.  ). 
I4i.]  Contiibaire  alU  liberamome  da' ii  «  I 
ti  e&ltì ,  r  ìacagKo  de'  qtsals  le  è  ata4a  ma- 
premai  di  sommo  disastro. 

MCAG.NATO.  Add.  SH**»sm  m  aaaaim 
dt  teme.  lai.  larmu.  gr.  fik»w»^it.  Herg.  & 
MS.  Cbe  base  aa  saalo  e  devota  nmilo,  C« 
aa  baaloa,  eoo  aa  viso  ìacagaalo.  Bmem.  7'aac. 
I.  4.  Noa  vedi  la,  com*  db  è  alili,  iims,  Faa- 


IN  CAGMCSCO.  Pane  meveròi mime.  A  gei- 
ut  di  emme,  fmmmde  ^  gmmnim  mtiw-mi  edirt* 
lei  e  ti  Htm  emeie  ce'merH  GUABDABE, 
STARE,  a  tienli.  e.  CAGNESCO.  $  t.  b^ 
lerrit  ocmiis,  leewe.  gr.  ^àsaa^fif.  #>«K. 
Seedk.  mee.  IS).  Se  la  miiiigaa  l'avavafti. 
jaaiea,an  lo  gemila  a  sqaar- 
Beee.  eoe.  7t.  S.  Gaal  alala  aa  ps- 
r  smini  iiilraja  ta  limugbi». 
Pmlejf.  A  E  co'  calcar  di  pso^bn  ala  laca- 
pMscei.  Merg.  M.  M.  E  ilaiaan  ia  cagaeua 
cdla  morte.  Tee.  Dav.  «tee-.  A.  4i4.  Il  po- 
polo gli  en  laaiagbeeei*  fbar  di  I 
dati  cbcli  e  ia  ragarieo 

.  LNCAGMBK  Memlr. 
cwa*.  Cevelt.  Etpet.  Steet.  4. 
maale  ai  aaol  1'  anma  idfgai 
gaire  qwaado  è  idTiaii,  di  c«ie^  già  piada.ó 

.  INCAGKITO.  AtU.  Am  Aa..im>«. 

INCALAPPIARE,eX>GAUàPPIABE..#(^ 
teUppierr,  Allecàerr.  lai.  Ulmfmrerti  gr. 
XKftitiitit.  Tee.  Dem.  aaa.  4A.  S4.  Haa  po- 
tcado  icg^usi  agpra  le  i 
tnsae  di  aen*  asm  bacia,  l'a 
^iola,  riacalappm  dia  gola, 
ed  pesa  dd  carpa,  e  traiwar  «od  paca  di 


$  I.  «  aaacn  ^aa.  SmÈ-.  O-macA.  3.  ti. 
lMsa,cA°egliE  per  iagplappàarà  aeUa rsgm 
Da  aè. 

%  S.  f^aaalam.  eofe  Imlrtglimrm,  h- 
trigere. 

5  OÌCALCABE.  Calcar*,  AgframarchL 
premere,  calcara,  gr.  ■«» itili.  tetZsi^aa. 
Cr.i.  13.  IAl  La  IM  eorlacCM  ec.  taam  aa 
ia««4raU  aUa  pane  *   Hill,  ili    miiaiiliai     "1 


„     „     alipde  per  iitiaala 

«a<.  A  I.  A  Xalaea  di  padne 

te}  e   risiili,  la  ^ul      _ 

se  'acalcme  la  vanm  dd 

cAe  vi  mi  «beo,  a  aea  b  aera    Jilelliailr.  a 

aiaatti   aeeiva.  Lar.    MrA.   cmmx.  4*7.  (A  | 

Qoe>4a  baecao  aai  pace   aapeo  od    acerba:  E 

piò  aelln  bacca  me  ■laaeko.Taaaor- 


partlCT  1. 

.:    ISCKUWÌSVkK.  Ditrmir  CMgumaiale- 
F..Ce,d.  PrrJ.%.\t».Ceemo 
TiMilil  d.«ev|^l«  di  S.  FaoU,  cbe  aaa  bev 
moa,  ed  miruda  uacagaMiAe ivi  a 

S.  Peata  m  aM  aaa  paal«ia  gb  l__ , 

cbe  biwssa  «sasv  aimiwrbi  la  saa  adora  aaa 


•  :  IXCtt.IOMTO  U.I  de  l.< 
re.  Fr.  Ci.-^rd.  Fred.  I.  St«.  Per  qBe«a  ae- 
\e  s'  ssaeoae  b-o  Arri  aaat  ib  s^aas.  fv«  tace- 
ga»«l^  aec  alma,  lal'i  f^>^a .  aa  %e.co««  a 
^«4  l«m.-.o  gii  «vmaaawi.  cine  |b  laails  bere 
de»  v^-*v 

I.Nt^GUARE.  ;yrmtr.  e  mmlr.  pees.] 
Firmef-u.  *r*se  petertt  pam  ^a«>VTV.  tm. 
k*r  ere.  e J*ee rateare, gr  Cac.:«.«icv. Tjeaa- 
r^VTva.  .«  •  .1   Jè*. .  IA  AAX  Los  Ariie  ••- 


$  Jkrcsa'  i4<  pam  eie  Cka  F  eamm  imtalta 
f  altra,ptt  dita  Ctr e'tmeratiaeta,  £Ae t'el- 
H  ■  III' I  ani.  .«mm.0^t.  «.  AS.Tloeaam 
aani  pMe  oaa  ataMa  Oi  ^Mdleeie.cbr 

raaarakni       ' 


ì  amie  fi- 


LNCiLamoTO.  (r«._  ,„„ 

£•  aaca^aere.  laL/iva.  gr.  SW34.    Afar.T. 
M.  E  I  —    .    — 


.  CtCAI/UTCRA.  £• 
Celi.  4M.  E  alki  awi 


l'mcJna. 

INC  «LClAKC.  e  [pai  n  ii.ro]  CSqiL- 
ZlKE.  Fmgere,  Berle  certèa,  Cmseréegen 
e/'ft.raze  tarara  VaWacarar».  •  Cajirri*- 
r»»  eamp.'ar  imior.  a  eAemAasaào.  laL  mr- 
fee.  ••  J'mfem  ais^mr.  jr.  aie  fa^^e  rei- 
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Tic».  fiL  Cr,  A  iV«  InoildiafluJii  ora  rimo, 
tira  -1*  altro  al  duideiio,  che  hauao  d'aooo- 
•laiqgli».  J/.  y.  3.  41.  Si  dtadoHO  a  fuggir» 
uosa  assaro  inoildati.  jFV/oc.  T.  36.  La  <|aale, 

rvaga  del    uiooo  cbe  aleoaa   tlall'  allrr, 
'«cakiaTa   al  wiMre.    B*mh.  Stttr.  3.  35. 
CooM  i  <l«lU    Fraiisaù  cocì  pochi  gli  videro, 

3u«lli  loro  proda  dovore  estere  «ubilo  n  ci«« 
elloro;  e  co«2  iucalciandoli,  alla  insidia  par- 
venncro.  Satd.  SUor.  3.  114.  Iiicalsaudo  ga- 
gliardaaeiila  i  amici  giìi  sharsglìati.  Sttfif, 
Hmi.  €gp.  106.  Incofsinciò  a  stillarne  l'argeo- 
lo  assai  itentatiaMBle,  al  cooirarìo  di  qnol 
ch'e*  la  «|oaudo  l'aria  l'incalss  per  t'attra  parta. 

l  %\.  Per  ÌHcitmre,  Stimotnrt.  RuctU. 
Diaf,  M.  L*  anofA  delle  faaioui  da  princì|iio 
ne  incalaa. 

SS».  Per  RiHcmiMrt.  Barn'.  CdU.  fV/. 
8.  413.  Falto  cbe  io  ebbi  questa  bella  fatica, 
comiaciai  a  iucal/arla  c»u  la  mcdasìau  terra, 
ehm  %q  o*  avovo  cavala.    • 

•  S  3>  •'*<"'  Ii*Mppnre,  Stivmrt.  Pisf,  S, 
Gir.  417.  Molle  ae  vedi  studiare  ìn  'eaipire  e 
bene  incalaare  gli  armari  e  gli  scrigoi  di  de* 
uari   e  Testiaifuli. 

^  INCAIiCUTO.  Jiid,  dm  /nc<lcM/vJat« 
/HgatHt»  gr.  9vyfl(J<u^<<|< 

;  5  Rp*r  ÌMcitnto^SHmùtalo.m  Dim.  Comp* 
3*  63.  Vcdwwkm  con  brlla  genie,  e  atollo 
tiical«Ìalo    ec^   chinò    giù    co'  cavalieri    ella 


INCALGIMARB.  JfeU«r«  im  emicUa,  Co- 
prirmeoH  cmleing.  *  Reti,  leti:  [*a.6a.)  Per 
paura  che  baouo  che  itoi  uoh  resusciti^aio, 
ìucalciiiaooiubiiobeii  benelasepoltora.  •l  Ab- 
«Ur,  Cmiu  Ori*  S,  Altri,  fra  tavole  alte  e 
graodì  caecìata  qoekia  terra  liquida,  (iinao  lotia 
le  mura  di  terra,  cbe  ai  pessoao  incalcinare, 

INCALCINATO.  ^Hd.  tU  /wra/Wimnr. 
:  y«rch.  Sl9r,  S.  36.  Ma  perchè  erano  (U 
pietre)  l'una  sopra  l'altra  a  gaisa  di  morìcv 
ciuoli  ammassale,  e  di  tupri  incalcinata,  e  ar- 
ricóste,  aoKsi  vedevaao.  •;  f^nt.  0/>.  Ìtitf$*od. 
135.  <^ua»do  questi  carUmi  al  fresco  o  al 
muro  s'adopraoo,  ogni  ^orno  nella  commetti- 
tura se  ne  taglia  un  pcaso  e  si  calca  sul  mu- 
lo cbe  sia  iooalciuato  di  fresco  e  pulito  eccel- 
lentemente. 

•  INCALCINATURA.  Coperta  fittnt  con 
enicintt.  ^oc.  Uu.  (14.]  Quella  seconda  in- 
calcinatura rubida  che  si  di  alle  muraglie. 

INCALCITRA  R&^^a/W/r'tre.  Ut.  eatcUrtt- 
rw.gr.  iflCxWCftv*  Mrrégh,  5ft.  11  servo,  ilquala 
resistendo  repugua  al  mio  siaiiure,  egli  malva- 
gio iocalcitra  nel  suo  pungallo. 

•  :  INGALCULABIIX.  Jdd.  Che  uom pui 
ctticotarsit  contrmrim  di  Cmtcolebiie, 

•  INCALKSQENZA.  PicceU  eimtermo  W-. 
Mcmidamento*  Hed.  Ctms.  1 .  303»  Viene  pre- 
senlaaMote  attediato  d' una  piccola  febbre^  con 
wjgreaaa  «  deboleata  «ousiderabile,  e  con  io- 
caloscensa  dopo  del  cibo.  Pep.  Cohs,  H-  67. 
Si  oreioo  ec.]  le  incalesceoae  febbrili,  che 
uoo  di  riido  si  osservano  tu  tali  casi, 

INCALIGINATO.  jédd.  PéenodiceiigìHe. 
lai.  c*ttigmiitp  cneruiieMs.  gr.  Kp^Xui^mr», 
Bnt.  Di  ceutoventi  anni  era  quando  egli  morie, 
e  non  eraoojucaligiuati  gli  oodù  stm,  né  i  suoi 
denti  mossi. 

INCALUMENTO.  Le^HCaJtire.HetLCoHS. 
I.  S04.  QueMi  tali  ÌncsHÌmeAli  imo  poasouo 
ujtiinlmenie  mai  domarsi. 

)  INCALLIRE.  FereiicaiU.UL0ceaÌ> 
Jeseere,  gr.  exXntfiùiMtv.  *:  Car.  tett.  1.  47. 
Sicché  aiM^lavi  provvido,  e  valetevi  dell* ar- 
matura ch'io  vi  di!Uì;o  si  veramente  incal- 
litevi, o  rigonfiatevi  il  naso  con  quei  vostri  ca- 
labroni. 

:  S  1^  Sjigtirat,  Cnr.  Sh.  6.  644.  I  no- 
stri figli  non  S4NI  nati  a  pena,  Cb«  si  tuAào  ne* 
fiumi.  A  l'onde,  al  gelo  Noi  gì' induriamo,  e 
griucallimo  in  prima. 

•  %  %.  B  purJigMrat*  per  Formare  uh 
aiuto  che  déJficUmeaie  si  p*ii  rimewre. 
•»  BitoM. .  Fier,  6.  3.  5.  Seoleina  vera,  onde 
sovente  io  soglio  Ammonir  la  pigriaia  giorcui* 
le,  Che  'acallisce  nell'osio  incaleuata  ». 

INCALLITO,  jé.id.  da  lueaiUre,  Ut.  in 
cailnm  obdttt-ntns.  gr.  exìbq/Bvv^ci;.  Red. 
C<Msr«'l*SOI.  Egliè  bensì  un  male  di  slromeoti 
profondamente  guasti ,  e  corrosi .  e  nel  loro 
guastameiito.  <  nella  loro  corrosione  iucalliti. 


S  Air  meiaf.  Segnar.  Pred.  5.  6.  I&i  to 
ora  nna  franto  oosi  incaUihi,  che  nulla  alali 
rimproveri  para  a  le  di  dover  cambiarti  nel 
viso/  S  Fr.  Gierd.  Pred.  H,  Uomini  incal- 
liti nella  scellerateaaa  e  ucH'empietà. 

«  INCALMARB.  1\  deg/i  ^grie.  Lo  sle*^ 
ia  che  Innestare. 

;  S  I.  Per  Uaira.  Oittam,  4.  93.  Qui 
aanlità  che  santifica  1'  alma.  Qui  caritade  cou 
sparanaa  e  fede,  Qui  l' umiltade  e  carità  s'in> 
calma  (imi  la  Ci'usca  legge  calnu.  p.  CA£^ 
BIARE,  S  «•) 

•  S  %.Bfigttrat,  Fas.  Uò. Cam». %. (Codice 
PeHicari.)  Il  viso,  cba  del  bel  color  s' i«- 
calnia  (tpti  per  antonomasirt  ■cki'amaei  il 
bel  colore  il  color  delta  rosa,)  ■ 

t  $3.  Per  Posarsi,  jéc^uetarsi,  Zmoh. 
Pi^t.  Font.  74.  O  beuedelU  alma.  Egli  è  ve- 
nuto il  tempo  che  tu  sali,  ì^^e  la  gloria  per 
virtù  '*  iucalma.  ' 

•  INCALMATO.  Md,  Innestato,  Ikseré- 
to,  IturnHo*  lai.  imtitns,  Sper.  Dial.  ['94.] 
Vogliono  questi  filosofi  riutéllcUo  scender  dal 
cielo,  ad  a  guisa  di  furestioro  albergar  Del- 
l' uomo,  già  duUIo  di  tulli  cinque  i  suoi  sen* 
limenli,  li  quali  lUsoouo  e  crescono  insieme 
col  corpo  di  lui,  ov«  sono  incalmali  (tpU  m#- 
ta/oricam.  per  immmdetimato,  CotUeato 
staMmeate.  lat.  0radter  loeatus.) 

*:  INCAU>RIRE./ii/erMrare.&^.  Latt. 
4.  3.  318.  Per  incalorir*  ciascuno  di  qnosU  ai- 
gttori  all'  opefaiioue,  bo  rimostralo  a  tutti  la 
neceasilà  che  uè  ha  l'opera. 

•  INCALVARE.  jVm//-.  Dt^ettir  caleo. 

•  S  £  per  trasialo,  drtto  della  sommiti 
de'  monti,  vaie  Coprirsi  di  «ei^;  a  si  Hsa  in 
sigmijSc*  neulr.  pass.  Saimam.  Ar€.  'agi,  li. 
Emo  cbe  i  monti  giè  s'incalvano. 

INCALVIRE.  NetUr,  Di^^ir  aaivo.  lat. 
calvescera.  gr.  foltotoo^vS^ou,  Qnist.^loeof. 
C  S.  In  processo  di  lampo  i  cagione,  per  l'a- 
priaione  rie*  pori,  dall'  arsente  caldo,  di  rade- 
re, «  cader*  i  capelli,  e  incalvire  il  capo  [yiii 
para  in  s<gM//^  attivai  e  ipùndi  valga  Reu- 
der  calvo.] 

•  INC  ALZAMENTO.  ìncmleiamwnto,  L'at- 
to  d'iHCttUara.  t/den,  ffis.lProginu.  3.71* 
176.]  La  guerra  in  compagnia  deH'iocalaamen- 
lo,  della  fuga,  del  tiuaullo,  del  terrore. 

•  INCALZANTE.CAif,rpC^f]inc«/a«.a>r^ 
sin.  Torracch.  19.  113.  Seguiva  lutta via  cru- 
do macello  Ddla  fag»la  gffnle,  e  hiHo  smalto 
Correa  di  sangue  ognor  più  d'uu  Kuwello:  Co* 
tal  degli  inralaanli  era  l'aiiallo. 

INCALZARE.  <*.  INCALCIARE. 

•  INCALZATO.  Add.  da  incalvare;  in^ 
calciato. 

INCALZATORE.  [reròal.  masc.  Cki,o] 
Che  incalsa.  lai.  persectitor.  gr.  ^tflMtTigC. 
Bnon.  Fior,  4.  I.  T.  E  aiidiam  loro  incontro 
Minacciatori  atiiteri.  Ontosi  incalsutori. 

INCAL20NARE.  Copri,'  co'  eatsoni. 
Rtisp.  san.  6.  Le  chiappe  s'iucalaonn  co»  due 
sport*  (tfiti  per  simUét.) 

INCAMATATO.Lo slessocha  incamatit: 

INCAMATITO.  Add.  Diritto  come  hm 
carnato.  Benv.  Ceti.  /"i/.  [t.  '440.]  Ritiralo- 
ii  tatto  io  sé,  colla  persona  tutta  incamatita, 
com*  intiriasala,  «?ominci&  in  questo  modo  a 
dir*  :  [ec^] 

:  INGAMATO.  r.  L.  e  A.  Franato,  Fr. 
Ine.  Tod.  3.  65.  36.  Haimi  messo  in  canna 
un  frino  Che  mi  fa  star  incarnato  (qui  figurat.) 

^  IN  CAMBIO.  Posto  av^-erbialm.  in  ^ 
ce.  lai.  prò.  gr.  ù.vxi.  iJittam.  I.  ti.  E  'I  gran 
dificio  eh'ellu  Portava  addosso  in  cambio  d'al- 
tre some.  SegH.  Slor.  9.  947.  lo  quel  cambio 
gli  messe  ioiiaoai  la  J..eoiiora,  figliuola  di  D* 
Pietro  Viceré  di  Napoli. 

S  I.  Usiamo  fretfnentementa  IN  CAMBIO 
eoli'  infinito,  eh'  abbia  avanti  il  segno  dal 
secondo  taso,  comune  co*  Greci,  come  : 
Asti  r*&  irolcyiTv,  1»  cambio  di  combat- 
lare.  Fir.  Disc.  «w.  IS.  Vedendo  lo  'ncau- 
lo  animai*  cosi  rimasto,  come  villau  eh*  agli 
*ra,  in  cambio  d'aiutarlo,  gli  diede  della  scuro 
sulla  lesta.  *l*SegHer.  Crist.instr.  I.  16.  S. 
Se  la  madre  in  cambio  di  menaria  ad  ogni  bal- 
lo, in  caasbio  di  lavarle  il  viso  coU'acqoa  con- 
cia ec 

;  $  9.  Cogliere,  o  Torre  in  cambio,  v/ile 
Pigliare  nna  persona,  o  uaa  cosa  per  ttn' 


altra,  m  Pass.  963.  Non  sappiendo  diaeeme-* 
re  l'una  dall'  altra,  ai  coglie  in  eambio,  e  preu- 
desì  l'uua  per  1*  altra  ■>. 

INCAMERARE.  Ritener  prigione,  lat.m 
carcerem  tmdere.  gr,  («{  ouilautqv  fi4tXku*. 
M.  y^.  B.  66.  Accogliendo  il  nipote  sanaa  so* 
spetto,  fu  da  lui  prato,  e  incamerato,  e  messo 
in  buona  guardia. 

%  1.  Per  Omfiscare,  lat.  confiscare,  gr. 
^)|/s««aw«iv.  Da».  Scism.  46.  In  Parlamento 
de*  tre  Si#ti  si  vinse,  che  i  couveutì  da  iHte- 
cento  ducali^n  qua  d'eolraU  ec.  fossAt>  inca- 
merati. Kareh.  Star.  9.  930.  I  quali  Ira  un 
termine  d'  ou  mese  dovesse^»  aver  fatta  e  in- 
camerala una  imposìsione  a  perdila.  •  «t  Borgh. 
Fies.  907.  Quantunque  Siila  1*  avesse  tolto 
la  cittadinaoaa  romana,  e  pubblicali,  o,  a  dire 
a  modo  nostro,  incamerati  i  terreni  ». 

S  9.  Incamerare,  per  Ristringere  ta  ca- 
vita  del  fondo  dell'armi  da  ftweo,  accise* 
chi  spingano  la  palla  con  maggior  Jorta. 

%  INCAMERATO.  Add.da  incamerare. 

S  Aggiunto  delle-  armi  da  fuoco,  coma 
Pesso  incamerato,  Arcbibtiso  incamerato, 
o  simiti,  vaia  Pesso  d*  artiglieria  che  ha 
la  camera,  Arckibuso  che  Ha  la  camera, 
ec.t*.  CAMERA,  $  94. 

INCAMICIARE,  yentr.  pass.  Mettersi  il 
camice,  a  la  camicia  imiosso.  »  Bellin.  Disc, 
[*  3.-  I5U.  ]  Niìir  escir  di  esli  vani,  e  passar  per 
i  fori  descritti  del  dì  dentro  al  di  fuori,  s'incami- 
ciaiio  e  s'  involtano,  ec 

S  In  signiJSe.  att.per  similit,  dai  Jl«<co- 
prsra  per  di  f  tori  eneechessla  con  calce,  o 
altro,  lat.  tectorium  inducere,  l  Gatti.  Tralt. 
Foriifìc.  69.  Bisogna  pensare  d' incamiciare  la 
parte  di  fuori  in  maniera,  che  possa  difender*  il 
tulio  dalle  piogge- 

INCAMICIATA.  SusL  Scelta  di  soldati 
per  lorpreudere,  o  uscir  itddosso  al  nimico 
di  notte  alt'  improvttiso.  Edotta  da  una-ca- 
micia,  che  si  mettevano  sopra  t  arme,  per 
riconoscersi  fra  di  toro.  P'arch.Slor.  ^4.  371. 
Deliberato  tra  se  stesso  di  fare  un'  altra  inca- 
miciata, e  asMitare  il  campo.  *;  Serd.  Cosi. 
Turch.  36.  Credere  dunque  cbe  fosse  bene 
assalir*  i  Turchi  di  notte  con  un' ineamiciata 
o  per  altra  via  con  buon  ordine. 

iNCAMiaATO.  Add.  da  iHcamiciare, 
Gttice,  Stor.  19.  141.  Usci  di  notte  di  Milano 
colla  gente  incamiciata.  Meiis.  Sai,  9,  E  nel 
tondulo  incamicialo  clero  Ben  veder  puoi  chi 
cou  berretta  a  spicchi  Già  siede  all'altrui  de- 
sco^ e  iquarta  il  aero. 

*  :  $  Epersimilit.  Coperto  di  checchessia . 
Gain.  Sagg.  361.  Le  palle  d'artiglieria  per 
essere  atale  iucanuciale  dì  piombo,  faceuer  po- 
co efleUo  nel  batter  la  muraglia  nemica, 

INCAMICIATURA.  L'  incamici  a  re.  Ut. 
truUissalio.  k'iv.  Disc.  Am.  69,  Stimai  ne- 
cessario Oc  alaarvi  sopra  la  fodvra,  o  incamicia- 
tura, per  Tona  e  per  Kattra  faccia,  con  altro 
sasao  del  medesimo  Arno,  [in  forma  di  selice, 
e  questo  poi  rinaaflare  ed  arricciare  con  buona 
calcina.]  •;  Magai,  tett.  Strois.  15.  Si  é 
incominciata  1'  incamiciatura  d'Uin  booisifmo 
muro  con  sno  Boccolo  di  pietra  viva. 

*  INCAMMELLATO.  Add.  KA.  Disugua- 
le per  molti  monticati i  a  foggia  di  schiena  di 
cammello.  Mocc.  Cam»  Daat,  [9.  HO.]  Fauno 
i  sepolcri,  li  quali  io-quél  luogo  sono,  lutto  '1 
loco  varo,  cioè  ìncammellalo,  come  v^gb- 
mo  jono  le  fodere  de'  vai,  il  bianco  delle  qua- 
li, in  quadro,  qiiarì  è  aUoruialo  dal  vaio  grìgio. 

INGAMMINAMENTO.  Lo  'ncammiHaryr. 
[hai. profectìo.  gr.  à^ctuopia.]  :  Pattav.  Slit. 
160.  Se  in  cosi  falle  acrittnre  (timiti)  intmido 
io  d'  esporre  che  si  fece  giorno,  mi  guarderò 
di  valermi  o  del  canto  degli  uccelli,  o  dell'  a- 
primanto  de' fiori,  o  detl'  iocamminamenlo  del 
pellegrino  ;  ma  «e. 

*  S  ^  ;»''  metaf.  Salvia.  Disc.  9.  134.  In 
eerto  aaodo  siano  via  e  incamminamento  a  que- 
gli che  appresto  deono  seguir*.  B  175.  L'  uno 
dona  bifouo  incamminamento  alle  facceode^'al- 
tr»  le  trascura,  o  le  guasta.  B Disc.  3.9. noo 
è  egli  pieno  d'ulilisiimi  precetti  e  di  r^ole 
santissime  pel  buono  iucamminamenlo? 

INCAMMINARE.  Mettere  in  cammino;  a 
si  usa,  oltre  alt'  atl.  signific,  anche  nel 
nantr.  pass.  lat.  viam  monstrare,  viam  ar- 
ripere.  gr.  ['ÒSoXn.]  *  Segner.  Mann.  Self,  90. 
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)4n4t  c^  •  I*  fm  fmtm:  •  mi  ^Mvlb  cW  <««- 
«l«cv  atU  tìIa.  «  »«  ^«vIU  cW  — idhare  alla 
mirtea  Ma  fri—  4'nw»>B  tc^b  |tf«sa  Wmc, 
fMvkr  iMt*  V  M«i|<«v  sì  f«c«l«  a  aitsBa  stradj 
lifmara  iiMlattrn,  tuaaV  w»'*  wciiiaani  ;  f«i 
mH*f!fMrtnfmt^^fr,  ^  i  m  Bmtm,  f Wr.  S.  4.  3, 
i^lkr  CrltA  €  Mjto  «|«rt  dw  M»  |«««  UiJ>  «r. 
tffcfc»   MW«l4l<A.  MTiaiwnalì  T«à  ». 

cMi^a.  A^re  rih  pò*.  f#r  U  «w  )W  ti  rlan^ 
Mflk*  ««■■•••««  U  'ftm-mimiTk.  X   Jfai<Wìf.    ^rw. 

«WM»*»!  '  t<C>Mi>fJh  MUSA. 

<—<■>  «««  4l*w  »*  »•>.««■«••  U  ««otr»  A,4t>«- 
KwCiMLKè'ATll.  ^/.  l«>«>«o»r\-w#  M. 

«•  «•>«•;     #^rv4\>dM-    S     II**.    Fmn^  d   r». 


fimr  rtimttmte,  e*m'  t  fii«//«  tM  Jkrr^  im- 
f^cmim;  e  si  «r<«  iiMrf p.  ^j».  bi.  r««W!rrr, 
cmmti^scer^-^  rmmdiemr*.  S.  .'égnsf.  C.  fì.  9f . 
4.  Sf,mÉti*Mmo  aaeart  il  aunr*!*  Jdls  C3l«^«a 
c<-.  cW  s'  iuciutltduoe  «el  fwiVA,  «ve  T  illre 

•  I?iCAM>IREL  imèimmemre.Cmiii  Jtfm. 
/««I.  S.  3 II .  S^n  W*^  «desio.  cW  ijnwi  e», 
«■«••da  4|iaell«  ckrop«r«r  pocaj  tirem  V  taca»- 
Arv  U  laaJ  ti  riSr^io  dH  swo  rirfT  iMfcàrrtg, 
£  m^pnessm  -  OmIc  MoJto  m^-o  ^li  («iivkèkc 
«'■advTv  M  »ra««  c^  U  sofcrC^  drll*  Terra. 
iwr«  A  1-pV  Atrr«  («ci»  f«««vtp  «  tmcàném  U 
t  Lttha.  o^M"  r«tup  polr«ilr.  r*w  ido  lr-<rWMsa.  a 

I  l««..«^ 


li*  raaawvML  M.  emtmmiM    ■Htfji  ■■■■  f^.  •> 
MCS«  ltf#<*T»y«*- 

IMlAK^ft'OCUTA.  Fmmri^imrm  eAe  m\ 

*r,  èrmeHm,  •  rmtre,  \mjfmt^i  f  msam  mm- 
W»y5w  —  *l  tmmgmmtv  w  irf  ■  f  »  «  »^pf»tx^  \ 
t  ir«/a».  II.  Mt  !!««•»  «Il  iiwy  I  r««  - 
'  f«  gh  fia  III  GM*riiiiii— IMI  rila  g»  wiirfit^, 
ì  INC^MlkCCCIATO.  jtéit,  tU  imrmmmmt 
I  ciant,  Bmam.  Ptm:  4.  3.  •.  Obe  i  fir  ^^mu 
'  a   p>aU   4i     II      I    IF,  K  I  ««U»  tu  '1   t*i^ 

•:   l?(C%>!^i;OClATtÌAA.    X.'d»c««M. 

cimr9^  St  r^frwr  emm  €mmmmrr^.     9' tv.  ^*— 

<4W.  i*.  Dk  PM  >'llLl|iai|j»ll   M    U««>V«S 

«ttuA»  »r«ar  |«r  An«a>e  fwr^dl*  ^^'^a^ 
tra  sMcrfta  tnaa^Jan,  e  SMn  vi  ai  &  1  m». 


^t*  ynryarart   W    it««an    *   «««■    wriMaJT.^» 


rNB    mM«ji   W^br  «r«««  lìiiia.  e  ^tvvri  sv^U 


.  iNc^N  \t.%iie  r  4rw  /*-»^'*rt-  *f- 

■A»^^^  *fftmt  vvww'a^  «*•  ca»a*«'  X^iv^^  '  fc~ 
«K  *  tV«^  **••«■.  "SI  ~  Dlw«»a  »fc-«*-i*-^  r*r 
•r%  *«r  «anaranv.  «aw  «ra  f^r  Aaa  la^inerr* 

<aH««  «^«.^'^^  «•<«   >«  4a«    )i««*<*«#    *■  ■»'» 

V.'à  II  e  a»M*r  «  «Kv  rtt  >K.  n-^ta*  *  <^ 
vmaft.»   Al    <■*!«-.■<»  <Ma>*w>»  w^wtjttt*  r*  <aaia  ■ 

«aftà<<  «  #  WK  «r«  ««-    ^%ra««vMi 

•:  l\OV\kl.%nttA.  i    JvMmeJ^^^ 

*  j  "^-ap«»  aa%*4  •c4t  ri»»**»  r"?  e-*- 1^   wa 
»#<\-j«'j  «*.-#N#w  '«-^B»!"**   mM.»  i"v-c*';j^    A 

«*c*— ■'•^' ,  *  <*«•*•«•••*-»■•  wa    «»?'*  »«rr-ji, 

^«FC  ^ -v^  r«i>*  Il4k  V«  «twrwfc  /  .-'fcii^  % 
Awt.iia  .-W  Ir  'hanc  w  «w«nM..c*  fili  A    A  P»> 


:  U«CAMIie  K  L.  imc*mmtirr.  Ott.  Taa» 
tmrx.  t.  IX.  Ttail«  Mail<  al  f«4o  ■■_  i  ■! 
<|sal«  «a  f<w<Tì(iij  r  n*oa  r  UwAn.  f««  (t<^«* 
•■  ^««.ini.  r  M  c»Jv«>>,  r««  ■  traasla  e  wa- 
Manr.  V  dr«<^rta  f^wraL 

Uc  «■««f^'va/B^  jtr.  ss£«f>»rt;9.  fitfM'.  e- 
\,  m  %.  IM  rW  I.  Dara*cw«io.  s  rama  tra 
tara  ««■  Larta  Kna.  (^  Uato  an  ^cJW   cW 

C*^  aaaa^a  la^sf^aa  vt^aa^L 

•:  I\C%V>%ì;ùì<V  S^tt.  L'^zim^dti- 
r**ra««*rv.-   Arr^ia.  JeSffrvwftt. 

•a.  ^•^wTAr**^  lai.  t.«M«dwNAvrìr.  er.  af  «e 

T?.:<CMTTtt».    /.-«.  #'••     lY».  Ta  *Boaw*  «»- 

m'^m  la  %m^^  M«v***  Sw-rA  2.  TI.  %-«  « 
ftar  ^HT»  ^>^  K.*  iairt.è«£^;a  La  ««a.  e  T  •»  -> 

C^«««r4iKcsa  •  rWi^u  «•  Fj-«Mf  aa»  Aj-twi  «r 
%<Àifv  'T  -«  «Wa  .  «^as*  Afv  A  faw<^^  «W-  itaaaa 
laktj  li  A  t-a  i''^fto^  é»  «Ka  ca»  ad  «e»B«ar 
•a  artJw  «  A  >■**  a  <i  ««mbi. 

•;  >  1.  #^»«nr  a  »^na«a#^r«Tl^r*rrW/  ^,  d^ 
o«Bia  c^  <T<#«a«   a*-;*'*'-'*^    A^w    t-#r-   AA. 
A  *r  'ar?*'  «r  wa«>-i  <r  Tvwr**  ^aMCla  ««  af 
mmz  Sm  vi  fcfeifa  cAa  Ìiiiin«i  A 


Late.  (^a«.4.«.Tttai 


•  DKCAXTAIXMIE.  Lm  t 
ratorv.  Imr.  P\  ±t.  Efiavi  «*    P^h"  ^'« 
aa  Ma^  lar»»* Aiw  r  awtnaà, 

U».  {r.  <Tw»<.  #arr.  «m*».  TC  Urla  C^Ar 
b 

a  le  -^k>.  JM.  C  I 


•  •\v:»V.-TtH»';r     féÀ    «A*    aa*  « 

-w*    &   34.    VU  Wrw  •   A    %«»^aw««^ 

fhmrw*-^.    ^f    F"#a'    <t»<g'»f*-— 

1  ».•«>.  5«#  A  0»«1I 

aawfmav.  .«    iia—ttm-  Mia  lo^i    4i«f   *tS'*^^t^ 

A,*-«ai»^n  !•&  /a-c<.v««>^/**«^ .  #»«■«•-*••-', 
*a^-^f  —  t^  T^  .IR.*tTè»^  J^>^w«.  ft*«* 
*a^  A  AS9^  H^an-M^  r«v«r  irr'iwt  «Nftd*tor 
O*  Mw  «■>■  ■Ittaw  -aw^tf  IN  <Bm>i.  "■*•>*  «a^ 
Ar  «MM  aa  a«Aani>r    «""^i*       if'<  •*   ^  A>*  t 

M  ja-lii 

Hm  a^.  »  *wafcriii»i  ac  M 
•h  Jkfiih  ^c*  &  A  ri  ttf  «•«•*« -i««»  «  * 
fww  i-éfc  "«a*  in—  n  Ca« irarv  »  «'  a«a  «*^ 
*^  *   a  %«  ^f»!"  >K 

-^•—  *  •  "C  j  .-»  *»»  ^^tmmm  ^r*-  «a  »•• 
■iiaifc.^aaM»  a  4k  <iw'*^   >i<aaa    *«<'^«iv 

<»        f  r^  a««>         <    -4-M2     J.«.x«.    «•••-    « 

♦  -MMa*  H«K-^t<v-^«-<  ••!  •  ;  -  ■  •  «•»  •  Sii  •* 
IN»K  -K  t  M»  -«itt  t*«*^*  -■''•'  *t*»»  •aaa»-' 
«*if«  •      <.   -•»  w»w    "   ♦'•aa* 

■•  "^  N-,-^-  ,  •«.  •*.-*•-  -*  •  •^  >••«."•»«• 
.■  «  ««-^  A.1   v<a4<u   nvi^ifc  *■"»>•  rt  •■•<■  -aaa  aa- 


\   A    /«4*aa»«>v.   pwv  iy<^^ "  J  a»*",  f  caa aa 

T-t^i.  V  A  A.  La  oiwc  ia^.fvjr^  «  iwaa  awjM*a: 
E  ai  Mta^  r  tal  ■ufti^h^r.  Car  A.  en^m  a<va 
a^  «aaaw  «v. 

*  *  X  $twi  aaaprr^  fw  #"  • .— ^-a^f.  Faar*  r* 
■*A«rvAr«iB-r  »*«^  ■«•«*    *.•  i»  #4  -*   *  r  ••   *> 

-vaaf  ar«<    '~*>u««.    f -■«•■•■     ^ ->-^.  »/«    'fA' 

l    ■»*«->  ^s«ura««-  '^-<r  Ir-  CwW  a  e» 

«  ttu^  «la    iMv«    ar  .    ha 

anreai  «   miwwow    tmrvn   »  «atarfa. 

'lV:iV\*TV   jUrf     ii^'vv-v*  rYa^«    «t   O- 

"a<«r  •'«  '  »  m^  a«a«  ramaa  **"'  «.«a  ja  «pa^  ^'  ii 

r««rna.    a^n  *  «ttaVa 

%   A  ^aa   $>fn   «  «a<  U 

Tmw    4.  I   *s  *  aaa  -w  Wi<ffi*« 

*a  adlBF«aak  •  aa^  C  »■    IwavnflI*  -ùtMr  i» 

••  <aaai9««u.  I^  N.-«a  £  whAi^  a^-*  v.  aa  'iiaw 
atfk.  CSa  .f«M  «K  acaf  MAK.  3k^  «H^a  ««a  pMfc. 
alMaaaa  «4te  A4>t4ta>.  • 

*  A  aa»-  «a«ra  '    ««4r    >w»-t*^  a   ^•^Hn-f 
'"«••*  «vai   Tataiwa     lai  »*.-iw   ^r   T^»T.mBKt 

r.«.    r*— «.-- A   A  cu   IK    A 


•  I^C  %  VTAVTC  rW  r  I  I  ^  to.a-rj 
f^ajt   ^    rrriW  £^  ^«-tf.  JW   Ai   W» 


aaa  ■•  «a'«r  .^»r-iw.aii>jC>. 

•  «   fl'  aai    •««*«■  r>-     #k  4        X    É*  tt»*'^ 


itM.        4  tw»w 


;^*'«vx»r»-«ft  -/  -*- 
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Dmtf.  mtm,  1. 67.  Poco  §»m  al  pobUko,  ro- 
vinò aoiti  y  '■  cui,  coiidAaoaiido  «  iurmUndo, 
tolse  cruJiUMeMU  beui  e  oiior*.  B  IS.  171.  EU 
vmIìo  Prùok  «e  I'mcusò,  peroliù  ìocauUvh  i 
l>«ui  tla'  poveri  troppo  cru<lÉiia«ule. 

JMCANTATO.  é«,U.  da  incHHtar^.  FolU 
/t^r  iHcm-Hto  ,  Che  ha  adtltisso  incmHté.  Int. 
iuc^tiiaini.  gr.  ^//avcu&iiV  Boce.  im*.  69. 
96.  Ball  to'  vttmtgt  «e  questo  pero  è  incantato. 
X/fi».  4ft.  Alcuni,  il  chi^nuiiio  il  UberiulofTA* 
■noce,  «Itri  U  ralle  iiKaal.«la.  «  a«aai  il  porcilo 
dk  Veiiorc.  Pass,  333.  Furono  due  allxrrga- 
Irici,  die  dando  agli  domìiiÌ  certo  cacio  iiican- 
lal4S  |C^  facevatio  diventar  saAieii.  Boi/s. 
k^ar«h.  4.  Hm.  3.  Agli  oalt  moi  tra.  dolci 
«spr«  vivaude  lucantata  «escea  fiere  bevande. 

•  S  *•  ^*''  «M/<f/.  fW*.  ^jMM.  «17.  Da 
c|UtfaUi  ec  parole  ec.  iitcìutato  1*  inuamarafto 
marito.  AoW.  htt.  \^%.  3.]  Mi  hauito  trovato 
tu  Roau  ec.  dove  mì  aouo  tmUenalo  già  al- 
«uiii  men.iueaiiUlo  dalle  àugolari  qualità  <lel- 
i*  EmiiienlisMaM  Faclmtel^  %  Salviti,  «ow* 
hMMft.  t5..  E  inoàutati  ai  Sei  ni  di  lai  gran 
luc«  Seguoola  innamorati,. ove  il  piò  TcflM 
Tocira,  e  t>ei  fior  novellaioeute  adduce. 

£  S  i.  ineatUmio,  tml«rn  si  *»ggiitHgm  mìia 
foctt  Bdsfia  datta  d'nom^,  par  maggior  vii' 
i,9t*U.  »K  BGSTIA,  S  a. 

IlNCA^ T ATOBE.  [rer^m/. masc,  CAi,  a] 
<7«(f  incttufa,  lUaeslro  di  imcmmti.  lai.  iMcmnim* 
/•#'.  ^  iff^d'^C.  B0CC.  Hov^  90.  3.  E  quaulo 
ptccwl  £illo»  ili  ifuelle  coameaio,  offui  coca 
guasti  dallo  tocaiitator  falla.  Lab,  159.  AUo 
suo  povole  gli  olrccchi  cbìudon»,  coaie  l'aspi. 
du.  al  Mou  dello  'iicanUtore.  Pass.  «SS.  iU- 
corroiio  all'aiuto,  e  alcoiiaiglìa  de' denoiNi,  • 
Diatefia  ìocantatorì,  o  indovini,  che  looo  poeta- 
ti gMTiuioiì. 

•  INCAMTATORIO.  jidd,  Ote  ineanU, 
C^eha/itrta  tCiiMHtura.  Udau,  J/ii.Qutì 
ragioue  tjiito  ittcantatorìa  e  magica  può  lega* 
tv  gì'  iuleltclti   cbn  tott  liberi  e  saai  ? 

JiNC.ANTATBIOe.  /-Wn».  d'ÌMcmutatar*. 
lat.  j«f«.  gr.  fKofjLatxivcpiOt,  Tav.  Bit,  Ella 
paasata  un  giorno  sotto  lo  catlello  delle  ìoean* 
turici.  Ber».  (hK  I.  12.  4U.  Ed  aodù  al  tron- 
co, da  poi  ciio  fonila  Vide  quella  malvagia 
iocjatatiìec. 

%  £  ÌH  /orta  tt  yédd.  B*frH.  OrL  S.  43. 
7.  E  OJU  parole  fiera,  incaolatrìri,  Mutalo  avoa 
iu  SUI  mala  fortuna  II  miser  ZìUmiIv,  e  fallo 
drago.  :  Riicell.  Pn»v.  le.  4.  «14.  Tafi  soiio 
quella  iurautatriri  pupille ,  onde  si  dice  so- 
veole  ch«  i  cuori  v'  ammalianu. 

JNCANTAZlOiNE.  incmntagioaa.  lat.  io- 
rfA/oMfMilMw.gr.yOigrctal.  Boce.  nòv.  61.  41. 
Mollo  di  questa  iocaotasioiie  riae  con  «sao  lei. 
GttitL  G.  Ordinilo  per  iMpusiaiwni  d''i«caola* 
aioui*  e  arti  oMlematiolie.  Maetfi-Hit.  3.  14. 
Cuntcu  a  questo  fanito  tutti  coloro  die  vanno 
cercando  te  case  fwtora,  «  iaufto>  ìueantaùnut 
e  aurtilegK,  e  cnlaU  uovitsdi. 

INCAMT£i»IM<)./jirir«io.  U.  imcamtamM. 
tum.  gr.  yOf}rcé«.  G.  y.  7.  SI.  3.  E  ben  ai  a- 
dempiè  la  f»refeaia  e  revclaiìoao  a  Ini  falla  dìil 
diavolo  per  vii  d'incavtestoid.  Boce.  nov.  99. 
6.  die  non  ti  fai  tuioecj^uaro  quello  tneaiite* 
Simo,  cbe  tu  fosso  Cir  cavalla  di  me  ì 

*  $  Fi/fnrtttawt  pur  Sadtiziana,  ^iffsea» 
tMóHiù.  lat.  iUtfcebrm*.  Bari,  A».  p'UH*  8. 
iib.  I.  S  103.  Cbe  fama  resterebbe  di  luì  nelle 
i^orie  del  regno,  «  clic  ne  direbbero  i  aveuli  a 
veuire,  ove  lef^essrro  Vauliè  Imiwrador  della 
Cina,  per  incjtntxsimo  d'uua  femmina,  trasfor- 
malo in  tulio  allro  a  se  stesso  eontrario,  di 
vendicalor  delle  le^t  eiserne  divenuto  pub- 
blico violatore?  Sn/i-iit.  Prvs,  Tose.  i.  169. 
tic  |MHisaile  già,  o  Sigt«ori,^be  ec.  io  volessi 
ee.  uiare  1*  lucaulestaHi  d' uua  ffuaai  ditiram- 
bica jiisinga. 

*  INCAlNTESMO.  ror«  poetica,  e  sim-- 
capa  d' IncaHlasimo.  Car.  Km.  4.  7M.  Mal 
■aio  grado  Uaddoruaquastimagirì  iitcaiileami, 

INCANTEVOLE,  jédd.  D'incanì,  Che 
ineanla,  lai.  ineanttins.  gr.  yoijtfùwv.  Ovid. 
Piti.  [34.)  Corto  ella  non  li  làaee  «è  per-  me- 
rito, né  per  faccia,  ma  per  lo  tolu  ioeautevolo 
verio  t'  hae  preso. 

liMCANTa  VJHttoiU  4p*aUia  supor^ 
sltii0*a  amichiti  erodeva  di  oparart  so- 
prauHaturaimamte  par  Wr/ii  di  p*troÌe ,  a 
coU' aiuto  dtìiéo  ditm^iuti.]  UL  ituitHimmam- 


$WH.  gr.  TOiftu'ct.  P*tr.  cnm»,  4S.  9.  £  più  non 
puuno  Per  erbe  o  per  incanti  a  sé  nlfarlb. 
Barn,  Or/.  I.  20.-8.  Onde  faceva  incanti  e  me- 
dicine B  l^ltlovarii  e  impiastri  sensa  fine. 

•t  $  I.  IteaMtaf.vah  aiwMa  VEffrltaanp» 
pasto  dell*  aMtoMa  d' incanta rm  ,  detf  arte 
SHddatta.  Tass.  Gar,  «3.  40.  Clio  al?  Che 
ai  ?..  votaa  più  dir;  ma  iutsulo  Conobbe  eh' e* 
«egoito  era  rìneanlo. 

•  t  $  9.  incanto,  figuratmm.  diecsidi  TVsMo 
r/ò  rA«  dasta  maravigiin,  che  sorpremde. 

$  3,  Guastar  io  *neaiiiOf  fguratam.  vmie 
Rompere  it  disegna  aétmi.  lat.  eoiisiiiwn 
/rancare,  gr.  9W/Bt^<9uJl«vjn«  AatpOv   irottl». 

•  S  4.  È  /Sf/nrat,  per  jtHettamemto*  Ar, 
Far.  30.  139.  Come  il  maslìn,  che  con  furor 
•r  avventa  Addoiso  al  ladro ,  ad  acchelarst  è 
presto.  Che  iriiellao  pane  o  cacto  gli  apprts. 
senta,  O  che  fa  incanto  approprialo  a  questo. 

«}  5  ^*  ^  *^*f'  tatara  egnaimoHte  .di  Ciò 
cine  piace,  che  attrae  it  cuore,  lo  spirito» 
Sairiit,  Disc.  I.  7.  Onde  non  sia  maraviglia, 
so  e1laf/rt  poivere  del  tabacco)  Im  avute  tan- 
te attrattive,  e  così  Ibrti  sono  stati  gli  allella- 
menti  e  gli  incaiiti,  -to'  quali  si  é  guadagnata 
gli  amori  d^li  uoroioi.  Bson,  itied.  44.*'FiglÌa 
dell'eco,  e  degli  orerchi  incanto  Dima  compa** 
gna  di  leggiadri  aawrL  S  «09.  Ed  a  piegar 
suo  cuor  selvaggio  e  rio^  Non  hanno  ì  vern  vo- 
stri aasai  d'incanto.     ■ 

S  $  0.  incanto,  »i  dice  ancora  di  un  Pia- 
cere, ili  tetta  Gioia  grandissima.  Sefvtm.  som. 
ined.  4 1 .  E  ìucanlo  alto  segreto  Sentia  il  uo- 
slrcr  devoto  a  lei  drappello. 

S  7.  /étutarvi  come  ia  biscia,  o  in  serpe 
atto  'neanto,  v»tte  Condursi  mai  volentiar  a 
far  checchtssin.  lat.  nottwti  aUtmo  trllqhìd 
agore,  gr.  «xavri  fC0i<7y  «.  F'arch.  Erro/. 
«05.  Ben  ronnson  Che  voi  traete  alla  staffa,  o 
ci  midale  dì  male  gambe,  e  non  altrimenti  che 
le  serpi  all'incanto.  M»im,  3.  46.  Colà  n*  an- 
drò, ma  (comesi  snol  dire) Come  la  aerpequan* 
do  va  all'iuranlo. 

$  6.  incanto,  per  Pttbhiica  maniera  di 
t'Ondare,  o  comprata  ctn'cckessta  per  in 
maggiore  offerta;  onde  Mettere,  9^cndero, 
Cotffprnre,  •  simili, .net'  incanto,  vale  jCom* 
prnre,  fendere  ec.  per  la  maggi'oro  offi-r* 
trt.  lat.  vendere  snh  hasta^attctionari.  gr.^TO- 
m|ik>rrtiy.  àf.  y.  9.  «03.  Chi  arehbc  per  pas- 
salo, considerato  la  grandena  della  Cnrona  dì 
Franeia,  potuto  mimaginare,  che  ee.  fesse  a 
tanto  ridotta,  che  qua«i.  rome  all'  incanto,  la 
propna  cnme  veadeise?  Fir,  As  936.  E  il  gior- 
no di  |KM,  coudoNo  ili  un  mercato,. fui  messo 
allo  'itoanlo  «m*  altra  rnha.  Toc.  Dam,  Stor. 
«.  343.  Essendo  per  tutta  la  eiitik  vendilorv  o 
offerìtori  all'incauto,  una  sola  allq$reaa  vi 
avea,  che  ec. 

«:  INCANTONATO.  Jdd.  Bitirato  itt 
uM  cantone,  Incattlttccialo.  Comp.  Mani.  36. 
Poi  riddi  un  allro  là  iueanlonalo,  Cfaetncop» 
pie  di  pane  avea  in  mano,  E  quel  monlea  che 
pareva  arrabbiala. 

I^CANTUCClABE.^eMlr.;»<t/r.  HUtcen- 
liiceitit^. 

^  LNCANTUCCIATO.  ^dti.  Noscoeo  ìm 
itn  cnntitccio,  lai.  colatus,  repositue,iotens, 
gr.  .A«9«&r.  Buon.  Fter.  4.  «:  «.  B  nel  suo  ar- 
dir tremando,  Starù  là  incantuccialo. 

l  $  S  per  similit.  «  Gal.  Dif.  cap.  499. 
MeUe  soUu  pocbiuiDie  parole  tre  operaaìoui 
lolle  a' cappello  dalle  0.  «0.  e  «I.  mie,,maÌtt* 
canlitcciale  qui,  ec.  •*. 

JiNCANUTlMENTO.  Lo  ittcanutire,  Ca~ 
Hitle*%a,  Caniiie,\)A.eauilies.  gr.  7roA«^n){. 
Lib.  Prett.  Alkiraqiisudo  cominoia  lo  ìucanu* 
tiowiilo  de' capelli  <Ulla  leala. 

1\CANLTIR£  Divomr  canuta,  imitimuf 
ctirc  il  peto  nalnralmenta.  lai.  caneseoref 
incanrscere.  gr.  ìUMcau'ycedoGt  Ti)y  rpix^Pfi" 
tad.  Mar*.  35.  A'  piò  provetti  e  vecchi  sj  co- 
minciano a  cadere  (i  denti),  le  tempie  incann- 
lire  sopra  i  cigli.  '  Colt.  SS.  Pad.  Egli  imi  sep- 
pe; e  ancora  fX  incaoulà  U  capo,  e  noi  aeppe. 
Crott,  àior^ii.  S44.  I  datti  fratelli,  credo  per 
srasseisa  di  capo,  sono  iucanulilì  tosto  in  veo> 
ti  anni,  o  prima, 

:  S  Sjigttrat,  &i/W«.  Georg.  /.  S.  E  l'ol- 
mo inrauuli  del  fior  dì  pero.  [ 

]NC<\NUTrrO.  Add.  do  Jnoaiwtire.  lai. 
c4Htis,  imcttHMS.  gr.  TtoUéi,  Fai;  Beop.  \S.  30.]  | 


Edcraaai  mal  confinale,  cho  nonnrdivano  d'nn* 
dare  a  tosarsi,  e  raderai  la  'ocauotila  barba. 

INCAPACE.  Jdd,  Non  capace,  lat.  ino- 
pi ite  ,  incttpooc.  gr.  dxpvìn0(j  Af^t.  Fir. 
Disc,  iett.  310.  Debbono^  come  inimici  di 
quello,  niertlamentc  euer  fatti  incapaci  di  tut- 
ta Ifiue  comodità,  jéti&g.  16.  Ha  ptii,  come 
incapace  Dì  tanto  lum«,  Ìl  suo  raaa«»  rimbecca 
(paria  delia  Terra,  e  dei  Soie.  )  Toc.  Da*\ 
Stor.  «.  366.  La  plehe  e  'I  popolo,  ìucapare 
de*  pensieri  pubblici  per  lor  graudeaaa,  conuii- 
ciava  a  sentire  i  frulli  della  guerra..  S  «SV/ene^. 
Crisi,  ittstr.  4.  li.  9.  Qui  non  mi  posso  io 
contenera  che  non  esclami:  oh  mnedi»  incapa- 
ce, che  non  intendi  nulla  di  mislerii  il  sollavu- 
li.  *:  Ghìcc.  Slor,  90.  «64.  Molti  bettcfisii  oc. 
si  distribuivano  per  favon  o  in  persone  incapa- 
ci por  r  età,  u  in  uomini  vacui  di  dottrine  « 
di  lettere. 

INCAPACISSIMO.  Snpe/Qat,  d'  Incapa- 
co,  lat.  sneptiesioms^  gr.  «j»wé9T«ir9$.  tìnìiec. 
Stor,  Uh.  3.  Gìo.  Gafeatau  e&,  maggiore  già 
di  venti  anni,  benrb^  d'inlelleUo  incapa cìssimn. 

INCAPACITÀ.  ['Mmkcaiita  di  cepncità, 
di  aUìtuditie;  -e  ueu  si  dice  c/te  parlando 
di  pàrsona.]  Gnicc  Stor,  9.  77.  1  quali,  par* 
te  per  ineapaoità,  parte  per  avariala,  confusero 
luUe  le  rose.  B  43.  607.  Un  uomo  cbe  per 
L*  incapacità  ana  ec.  era  indegno  d'ogni  grao- 
dnssa.  Gai.  Sist,  70<  Confessando  ingenua* 
mante  la  mia  iocapacilà,  dico  ec. 

•  INCAPACITABILE.  Jdd.  Che  non  si 
puh  ideare  'o  imagiaare,  Be/lin*  Disc.  [I> 
69.]  Questa  minulezxa  è  cosi  minuta,  eli'  al- 
l'è incoinprcnailHleeincapacitabite  afiàtlo.  S  B 
3.  70.  .Confusi  di  questa  nostra  ineapacìtaiìcme 
ne  diamo  la  rolpa  ec.  alla  Caia  medesima,  che 
sia  per  se  sleua,  e  di  sua  natura  incapocil abile 
da  noi. 

«  INCAPACITADIUTÀ.  impossi bi/ità  di 
farsi  Uh'  idea  dì  checchessia.  Be/iin.  -Disc. 
[«.  73.]  Ncnnneuo  questo  basta  per  dar  bene 
ad  intendere  la  incapatìlibìlil^  dtHla  minnlez- 
u,  della  quale  è- la  traspiraaione  insensibile 
del  corpo  nostro. 

•  INCAPA.CITAZIONE.  lucnpaciinbilità. 
Bel/in.  Disc,  9.  70.  Confusi  di  questa  nostra 
ineapacitaaioue  ne  diurna  U  colpa  ec.  alla  oom 
éicdesinus  cbu  %i»  per  se  sf«»sa  e  di  ma  natu- 
ra incapaaitabila  da  noi. 

INCAPARBIRE.  [.Vei///-.]  Incapace,  Di- 
venir  capa*  hi».  [•••)  \9Ì.obfirmmri*  gr.  iitsfii- 
/8«(0&95k<.  Fr.  Giot-d.  Pred.  Incapnrbirono 
uelt'  ìmpreBa,  e  vollero  vederla  tormìaata. 

INCAPARBITO.  Add.  da  incaparbire, 
lat.  pervicax,  nerfinnjt,  eerx'ieosiis,  animo 
oùtlnrato.  gr.fleto^oc^{,dÙ9:itttfra(.  Ft*.  Glard, 
Pred*  R.  Saub»,  incaparhito  ne'  suoi  sospetti, 
tanto  più  perfiiluv^.  Lasci  Pim^  4.  «0.  Auat 
sta  ingmgnata  e  incaparbita  di  Sorte,  che  io, 
come  uomo  maturo,  e  dì  dtscoisn,  mi  sono  pat* 
lilo,  perchè  la  madre  non  senUase. 

^  JNCAPARE.  Nvtttr.  pmss.  Ostinarsi. 
Ut.  Aiiimnm  tdislittare,  obfit^neri,  gr.  d<ac- 
fii^9U9V9dou.  Salv.  Granch,  3.  8.  Sonai  ine^- 

Iiati  Che  ella  aia  diforlonio,  cclkC  forlunio  Ve 
'  abbia  lascàala  eì.  Amor.  Cof,  3.  9.  Io  non 
eredo  che  al  mondo  sia  (Ntuibile  Trcnrar  un  a- 
ninvit  tanto  caparbio,  Qnanlo  è  la  donna  : 
quendti  elle  sì  incapano  Di  voler  Ciré  ima  com, 
[il  diavolo  Nonio  terrebbe] 

•  2  S  I.  ff  *«  *igntfic.nentr.BroHS.Cap.  380. 
Anaor  ha  forta  e  addilo  ;  e  (fuetU  {la  ci- 
polla) rabbia  E  stiasa  più  di  lui,  qu»tidu«lla 
incapa  D'avvelenar  altrui  gli  occhi  e  le  labbia. 

;  S  9.  incaparsi  una  cosa,  va/e  M^ler- 
seln  in  capo.  «  Uatt^  Fra»».  Bini,  hitrt.  3 
■106.  E4I  in,  che  per -un  cerio  mio  cosi  urne  Ne 
la  Simo  incapata,  [mollo  sana  Me  la  ritrovo 
al  scuro  e  al  burlome  (paria  delie  tosse.)] 
Farch.  iCrrol.  109.  A  uno  che  si  sia  incapalo 
una  quiilche  rosa,  e  quanto  più  si  cerca  di 
sgannarle,  lauto  più  v'-ìngrossa  su.  e  risponde 
di  voler  fare  e  dire ,  s'  u>a:  egli  è  Onlralo  nel 
gigante.  •;  Boss.  Bai.  4.  9.  Tu  dei  pur  sape- 
re ,  quan<lu  io  ni*  incapo  una  cosa,  come  la  va . 

•  $3.  'incaparsi  checchessia  in  uno,  vale 
Entrar  checchessia  in  capo  a  imo.  Mett, 
Frana.  Bim.  Imri.  [i,  399.]  Ma  l'umor,  cbe 
s'  iuca|iB  oo'poetiy  Non  vi  par  delle  graxie  gra- 
tis due? 

^  INCAPAA&ARE.  Comprare  dando  ia 
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I.  Riauti«  «  4e  total  Mciitr  di  notterti  «u  la 
otinda  cbe  ■  tv  piò  piace:  o  tu  qa«lU  dt*  coii- 
iluee  alla  vita,  o  >u  quella  che  coiitltMe  alla 
morte.  Ma  priaia(('mcamniinsrviti  pensa  beiic, 
(wrehè  iioa  è  KfHjtrc  ti  facile  a  incisa  stradj 
loroar*  iitdietro,  comV  non  ìiicammiiiarM  (tfHi 
uU^goricamente.)  \  «  Hnon.  Fiér,  S.  4.  3. 
('Ile  Celio,  è  >t4ti»  quel  che  ne  piò  tardo  ec. 
£bb«   arrestato,  incummìiialì  voi  ». 

5  <•  /***»•  mftaf.  Vifégetf,  lnHirt%»nre. 
\a\^Hirig*re.  Cat.  leti.  M.  Favoriftra  Questa 
rausa,  doT«  «Ila  piiò,  per  la  TÌa^e  ilclaris- 
Muo  oratore  la  'nrauiiiiiucrJ.  :  Huc*M.  Prói: 
44.  5.  11^.  UìIIm  sottigiiens  della  ragione  fg-// 
nomini)  incamminati  »ouo. 

•  S  It.  ^  nmtr.  pasf.  HhccH.  Ànnt.  9.  Ili- 
leudu  oru  dove  t'imaumina  Ìl  Toslrii  dotlÌt< 
uinu  ruvelUmetito. 

2mCkìàmHKTO.y§4ÌHMJHcnmminate. 
KCAMUKti*ATO.  ^dd.  ìmhna,ecmlo.  tat. 
rapita  ohvoiuiui,  gr.  njv  y.xonX-ri-»  fffourxx- 
Xìéfifxi'*^.  ^arch.  Sior.  5.  119.  Filisi  d'es- 
aereuti  furiere  minduto  irniami  dal  maiardomo 
per  preparare  le  stame;  e  eost  ìneamulfito 
i'  Ubèl  di  castello,  seosa  essere  da  uessuno  co- 
uoscìiito. 

INCAMUTATO.  Add.  r.  A.  Trapunto, 
e  tfuitlo  che  Hot  diciamo  Itnhoftito.  \A.fttr- 
tHs,  gr.  tìUfiTcXiripfa^tii.  G.  y.  8.35.  7.  Souo 
cou  sotliti  briglie  seuia  freno,  e  poven  <elU 
d'  m\%  bardella  eoo  picnole  KJiglie  tncanHita- 
tj  (itel  Testo  Dai'aus.  si  hg^*i:  «  (^cciole 
scaglie  in» murate.) 

*  INCANALARE.  T.  degVidranìici.  Rt^ 
dnrré  actftte  correnti  iti  cniitìfe.  SaU'in.  [.4n- 
nol.\  Of>p,  Care.  (5t.]  Dovea  inisdrnr,  cioè 
era  per  misurare,  cioè  era  per  dar  misura  e  re> 
gola  incanalandole, 

•  S  InCHiiafare,  T.  d^gìt  AHisfi.  lìistH^ 
gnere  checché  sia  in  un'  incnHafnfitrti. 

*l  I^ICANALATO.  Add.  da  Incanalare, 

♦  ;  S  Per  Scanaiato.  tttton.  Descr.  JVeas. 
Med,  II.  Il  nodo  di  esso  giglio,  ricinto  e  di- 
TÌsato  da  <|iultro  colonne  incanalale  di  orien- 
tate cristallo,  di  braccio  e  nesio  1'  una,  con 
capìicHì  d*  oro,  era  ec.  intrapreso. 

•*  INCANALATURA.  L' Asiane  dell'in- 
canalare. 

*  5  *  incanala  fnra  c^iamanxt  gli  arlìsfi  wt 
piccato  incavo  formato  nella  grossessa  di 
ttH petto  di  legno jdl pietra fOdt metallo y per 
caèci^t-vif  o  eomnietterfi  un  altro  petzo. 

*  INCANATO.  Add.  Accanato,  Incani- 
to, lai.  percititM,  exasperatHS.  gr.  iret^ofvy- 
5W(.  Croa.  teli.  110.  Non  iiileudeii  che  sì 
dieesie  cbe  le  farnij^lìe  poiwlari  grandi  di  Fi- 
renae  pe*  f^Ui  de'  dìriefì  tenessono  incanali  i 
|xipolìirì,  ec. 

.  INCANCELLABILE.  AUd.  tTie  Hàn  si 
pttò  cancellare,  indelebile,  Cartin.  Ter- 
racch.  ft.  53.  Ma  forse  il  di  lui  caso  era  stam- 
pato Net  libro  iiicancffllabile  del  f»to. 

INCANCHKRARE,  e  INCANCHERIRE. 
t^venirCj  [o  Far  divenire^  canchero,  lai. 
y carcinonta^eri.\  gr.  x^pximàfin  yiyvtv^ttt. 
é  Ìien%,  Sat.  9.  Cbe  Monro,  die  gaarirgli'avea 
speriinxa,  Gl'iiieancheri  più  tosto(tjrfii  figurnt.) 

S  Per  lAetaf,  vale  Inaspriref  limolare 
fieramente,  lat.  exasperare ,  exactrbatf, 
etmcitarc.  gr.  7r«^3ofuviTJ«*.  Bront.  Him. 
altri,  [i.  3S8.  Guarisce  certe  strane  malattie 
Glie  non  arrebboti  rimedio  nessouo:  'Pcrlmiv 
do  aono  incancherite  [e'rie.]  Alleg*  15-,  Resta 
aduiK|«ie  al  poeta,  come  barbero,  o  cbe  la  sfer- 
la  della  propria  riputatìonc  lo  slimoli  al  ben 
fare  ec.,  o  veramente  ec.  eh'  amor  lo  'iicaBctic< 
ri.  Stton.  iter.  3.  9.  19.  l.n 'ncanrlteri  ci 
ponseccbì,  per  promesse  CaTantr,  o  d'  una  ve- 
sta, o  d'un  gioiello. 

^  INCANGIIERATO.  A,ld.  dn  /neanche^ 
rare,  tarch,  Ercol.  75.  Uomini  per  lo  più 
iifcanchereti,  e  da  dovere  essere  fngi(iti. 

•  S  Sper  metaf.  «i  Siam.  Habb.  Mac.  I. 
lo  caitleri  la  rabbia  di  Macone,  Amor,  doglie, 
e  aospirì  incaiicfaerali  *>.  ;  Var.  leti.  1.38.  <) 
Dio,  cbe  genti  son  queste  !  cbe  cura  incan- 
cherala  è  ella  dj  inviar  vini  a  Roma  ! 

INCANCHERIRE,  v.  INGANGHERARE. 

INCANCHERITO.  Add.  da  incanchtri- 
re.  *  Segner.  Con/,  inttr.  cap.  IL  Saccbiò 
la  marcia  del  petto  incancherito  di  una  sna  ca- 
liinuiatrìce. 
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•  TNGANDTDrRE.  Divenite  candido}  •  si 
direbbe  con  tutta  proprietà  d'un  fiianchrg' 
giar  riineentef  com'è  quello  del  ferro  in- 
focato f  v  ti  ttsa-  netttr.  pass.  lat.  cauderr, 
candesctr»^  candicare.  S.  Agost.  C.  D.  91 . 
4.  Sgttafdimno  ancora  U  mirarolo  ddla  «tciiia 
ec.  che  s*  iucairdidisce  nel  fuoco,  ove  V  altre 
cose  •'  anneramk 

•  INCANDIRE.  imbiancare.  Galil.  Mem. 
leti.  S.  311.  Sarò  boi>k  ddesn»,  cbe  andiamo  esa- 
miiMuidò  quello  cheoperur  |>uua  circa  l' iiican- 
dire  la  luna  il  rìfles&o  del  suo  elcre  anbimte. 
K  appresso  :  ^ìiAc  multo  menu  {>li  jiotrebbe 
cadere  Ìu  metile  cbe  la  superftrie  della  Terra, 
priva  di  splendore,  fnsse  potente  a  incundire  la 
Luna,  cioè  fusse  polente,  essendo  lencbriLta,  a 
portar  luce  là  dove  ella  non  la  portò  essendo 
luminosa. 

:  INCANIRE,  r.  L.  incanutire.  Ott.  Con». 
Pi*rg,  2.  33.  Tutto  simile  al  fwlo  ornano,  ri 
quale  iu  puerizia  è  poco  e  biondo,  poi  cresce 
iu  qujnlilìr,'e  in  coIìm-c,  poi  si  tramuta  e  iuca- 
iiisce,  e  divtfKta  poro. 

liNCANlTi>.  Add.  Accanilo,  ArmlAiafo. 
lat.  exatperatHi.  gr.  ffacfofuvSci;.  Pecor.g. 
9,  H.  S.  Del  che  Ìl  Duca  incanito,  si  caccvò  Ira 
loro  con  tanta  furia,  cbe  beeto  era  quello  che 
gH  poteva  fugpre  dioanai. 

•  :  INCANNAGGIO.  Snst.  L'asionedel- 
Vincanunre ;  term.  de' Setaiuoli. 

INGANNARE.  Avvolger  filo  sopra  eamta-K 
me,  »  rocchetto  ^ti.filum  àheolvere.  gr.  »i^/iic 
:r!/9(C>crr«y.  Ltb.  són.  189.  Tu  *nc.<nni?  co- 
m*  bai  tu  buon.  I^vorin?  Uurcfi.  3.  71.  Non  ù 
fine  .«pHgnnols,  o  mRrcliigiaiia  La  seta,  e  't  ffelo 
cbeper  £ime  iHcauni.  1  f'ecch.  Prov.  32.  Blt- 
gblnellucia  si  chiama  in  Fireme  una  donna  ar- 
tefice e  plebea ,  come  dire  di  quelle  cbe  stanno 
latto  il  di  su  l'iisciu  di  sua  casa  ad  ineamur 
la  seta,  o  6lare  a  fiUloio. 

*1  S  L  f^ra  a  incannar  eolle  rocchetle,  di" 
cesi  de'  grandi  aggiratori.  Leop.  Cap.  84. 
A  dir  latte  le  novelle  TVoppo  lunglii  vi  sarem- 
mo; Sol  vi  basti  che  faremmo  A  ineannar  con 
le  rocchelle. 

Jt  9.  incattnare,  per  Mettere  nella  canna 
della  gola,  Trtwgngiare.  \*ì.  deverà  re,  obli- 
gttrire.  gr.  xvrxrpfir/nv,  Bp*er^òl%cv9,  Fr.  iac, 
Tod.  5.  8.6.  Lo  cuor  mangia,  e  pure  incanna; 
E  sì'  fòrte  è  laltmatigÌAre,  Che  discr«'aiun  parla 
al  core,  ec. 

•  S  •'•  incannare,  per  Allacciare,  Fasciar 
checchessia  per  modo  che  stia  diritto  e  saldo 
come  una  canna.  Frane.  Sacch.  nov.[il^] 
Il  nostro  Signore  ec.  fece  le  gtmbe  a  gangheri  ; 
e  molti  co'Iuccì  se  1*  hanno  si  ÌHcannalc,  che 
appenii  si  possono  porre  a  sedere. 

INCANNATA.  &«/.  intrecciatura  di  ci- 
riege  fatta  in  nna  canna' rifessa  in  mtattro. 
Brons.  Slam,  nlla  ycontad.}  Quel  qi  che  tu 
donasti  air  Impraneta  Alla  ina  Reca  sJ  bella 
incannala.  Buon.  Tane:  4. 1.  Iu  vaitoal  Maggio 
i*  l'ho  attaccali  t  mai,  E  all' Impruneta  fatte  le 
incannale.  «;  Allegr.  Gev.  st.  IT.  Benché 
la  ciliegetta.  Di  cbe  ti  mando,  Gava,  unlnean- 
nata,  Sia  cibo  da  svoglialo,  S*ella  non  giova, 
almanco  ella  diletta.  — 

$  B  per  metaf,  valit  intrigo,  o  f^ifuppù 
fatto  con  inganno,  lat.  Iricae.  gr.  iittltìox^. 
Satv.  Spia.  4.  [*ft.]  Appusìmi  ch'ella  era  in* 
cannata  ì  *  Corsia.  Torracch.  k.  63.  &a  dì 
tutti  la  letUia  immensa.  Perchè  nella  lettiga 
riaerrata  Ognun  la  bella  vergine  esser  pensa  ec. 
St^  Margherita  in  lacrimar  dispenm  L*  ore ,  e 
non  sa  capir  tale  incannata. 

«  INCANNATO.  Add.  da  Incannare. 

•  ^  E  net  srgnific.  di'l  $  3.  d*  incannare, 
Franc.Saech,  uov.  [I7S.]  Queste  gorgirreodoc- 
cioni  da  cesso  ec. ,  ne*  quali  (egnamo  la  gola 
si  incanitala,  cbe  noi  mm  ci  possiamo  tenere 
mente  a*  piedi. 

•  INCANNATOIO.  T.de  Setainolì,  Striti 
menta  a  foggia  di  arcolaio,  che  serve  per 
incannare. 

•  (NCANNATORA.  'f^mm.  «/'  Incanna- 
tore. Casati.  [Mem.]  Impr.  [391.]  Incan- 
uatora  di  seta.  • 

.  INGANNATORE,  'rerlnil.  masc.  Colni 
che  incwnna  il  filo  sapra  i  cannoni,  o  roc- 
chetti. 

«INCANNATURA.  T.  de'  Tessitori. 
L' atte  tleir  incminare. 


ÌNCANNVGCIARBi  ChinJeit^éC^ 
di  catiaitcta.  lat.  calami$  e^fgnt.  e  n 
»K{4  ffioieréytc». 

1NGANNUCCL\TA.  FaitiatanA, 
con  aséicetie^  o  stecche,  a  chi  4t  nfl*  [a 
be,  braccia,  o  coece,  [mjimhi  fmit» 
do  fermo  al  Inogtraccomedataunffat 
Malm.  II.  S6.  Mentre  gli  raa|m ''«i 
poi  gli  fanno  Gos«-l*ìnnmMKcutittaik> 

INCANNUCCIATO.  Add.  àm  U^ 
dare.  Buon.  Fter.  4.  8.  9.  (^ìf«r|o 
a  punta  di  diamaulc,  Et  relltttn'ltw 
ìueaiiuafcialo  [*p»i  per  gimil0.\ 

»:  INCANNUtXI ATURA,  iàr^r 
dare.  Il  coprir  con  centutrcf.  T»  f.f 
O'tf/.  30,  IX  {K»i  s'ìiicorrenUaoiM  \wan^ 
tonlaimcnie  per  dinllure  (urjldlr^^ 
Irò  spicchi  triangidari,  e  iO|>rs  neÙii. 
nuocmtura  iu  arco. 

•:  INCANTADIAVOLI.*J]rivp«,lc. 
La  se.  Gelos.  4.  9.  Tosto,  iiKatf  >A«ié,  » 
cale, 

*  INCAMTADORE.  I^tt^mrki* 
talora.  Imc.  y.  13.  Erari  oa  ^mnl.*- 
no  molti  incantadori  e  sorlicri. 

INCANTAGIONE.  inCaaH.  U  t^ 
Ho.  gr.  Ì7tu$^t.-Bocc.  «UH'.  71H;ÌtLh. 
uoMe  insieme  con  Boffdmsoca  b  inac» 
aopra  le  f^alle.  Biét.  E  pertanto  mi ^ro* 
der  gli  sìtcrìlcfjhi,  e  griaraataUkn.ifii* 
dono  con  luru  iacanlagiotti  f'rr  >^«r> 
demonio  enea,  che  buona  *is,  hià.  ùf  ■ 
99;  Sotoudoclié 'viftmsee  l'aoIflrJrlUi»* 
le'incaiita^otii.  «ttriboito  a  Cdca». 

INCANTAMENTO.  IncaattgimU* 
cantatio.  gr.  y^ijrct'X.  .*•*•.  #«/.  H.  t&* 
li  gìttarouo  loro  incsntaBieMli,clMi*^' 
li*  U  f'.  IO.  44.  I.  I  qnali  lifrtsasf^ 
giiere  per  iitcantamenti,  s>*lo  mt rjtiL*' 
ni,  a  poter  fare  molte  oi»ra«5li»*«r««-lk. 
nov,  90.  3.  Quanto  diligcaiennle  «  <^ 
gauo  osservare  le  cosf  ^impMte^t*^^' 
■alcuna  cosa  per  forsa  d*  iacastimm  W 
Bern.  Ori.  9.  17.  «I.  PereHè  il  iif«W ^ 
non  r  ascoltava,  Che  1'  a»pe  il  «•M'- 
canlanKnto. 

•  INCANTANTE.  Cheint^^'*^ 
tans.  gr.  i;rao*edv.  Esp.  Pat.}f»*  *'  ^»* 
come  com|>agiiii,  e  come  amico,*  •"'"^ 
tante  (tini  m  forsa  di  snst.) 

*  %' Efigiti-irt.  Che  indnceoKnm^^ 
prendente.  Salvrn.  Disc.  1  TI  SH»" 
raggio  Iraliteenle  dal  nostro  ùtfp  "F* 
eccita  maraviglia  ec.  ,  eoaw  om  fa  "■••* 
le  vago,  somninmcule  belhi,  Hlfl^*' 
laute,  caro,  pregevole'  E  US  **-*"** 
coglieremo  noi  -essere  il  riso  <!■  ^ 
una  cosa  inrstiianle  assaiscÌBio,e'i^(^^' 
namorativa? 

INCANTARE.  Fare  lareutiM'^ 
re.  gr.  «ffàJci».  Petr.  cmns.  ^yf^' 
mondo  ^yche  non  posMno  ìmaltr* 
incantar  aaniio.  in  lor  note  ^*^"^ 
Io,  per  me,  non  mì  lerri  a»i  sJnw 
se  noi  non  la  'ncanlìamn.  poscut»*  '^ 
Disse  Gianni:  oh  enne  s'  ìhc»U  citi'  ' 
S,  Nasute.  909.  PeasandnelxT»^'''*' 
l'avessoiio  incantato  per  arte  ^  w*^*^ 
•  :  Gain.  Cons.  2Ws.  73.  E  por  **1 
dire  consumar  otianlauove  stis»»*"*^ 
o  discantarla.  . 

•  SI.  Per  metaf.  Cnedeg^rlf^ 
Persnadere,  o  slmili.  Car.  M  **\ 
g.  Vomirà  Signona  %•  "»*'"^*'"^ 
|vindipi,  poiché  con  tolta  li  »•  "^ 
s'  ha  fatto  amico  il  He  di  FrsKÌk 

*S  9.  'Efignrnlem.perhdKf'^^ 
glie.  Cagionare  ammirei'O»*'"  ^ 
lo  più  delle  cose  che  f'««'''*; '%*- 
mrado.   SaL^m,  Pros.    Ti*Sf*'^^     i 
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«:* 


grado.   Sali'in.  Pros.    Totf- 
dilettano  egualmente  e  f'btc.-- 
praticare  cogli  ktìIIWÌ  diq«*'"''*!u. 

5  3.  incanlare  la  nebi^ie,  si  ''"'•^ 
giare  e  bere  assai,  e  ^**' ;*';7  &«  ■ 
di  buon'  ora;  [modo  hess»-]  '"^^- 
4.  Noi  eravamo  Mia  wlls  **"^ 
prescìtillo  in  mano  a  iiiwnisfr  ^    ,.^. 

S  4.  incanlare,  per  FimtUf**"  ^^ 
lo,  che  è  il  Fendere pabblit"^";^^ 
no  di  tromba,  al  pia  *^'*'*"'^  _j  U- 
da' magistrali,    lat.  «'•''"•"'"vj^ /<  ! 
vendere,  snbhastare.gf-^^f^  '        i 
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^  "  Dm^é  tutu,  4.  t7.  Poco  k>«tò  ti  pnbUico,  ro- 
VÌM^  aoUif'acui,   coiidBaiiaudu  «  ìuratiUiKfo, 


tolse  crucJ«neule  beu«  e  onore-  S  fS.  17I.EI- 


|.^  "vidto  Prùco  ec  J'accucò,  perohù  ìikauU«i  Ì 

bout  da'  poreri  troppo  citHidneulQ. 
^  *     JNCANTATO.  ^dd.  da  lucnutar*.  Fatto 
^*  p0r  memAt» ,  Che  ha  tnùhisso  iiéc^mo.  iut. 
*''i»écaHÌa4it*é  %t.  ftatf^iDAti^M  Bocc.  hov.  69. 
'  ^"^  ^6.  BcHi  VAI*  «edwe  m  questo  pero  è  ìucantato. 
'  Xxt^  46.  Alcuni  il  cbi^ioeno  ài  Uberiulod'A- 
'  '  'tuore,  alili  U  ralle  incanlaU.  e  e«aai  il  porcile 
""  -  «li  Veuere.  Pntt.   333.  Furauo  due  albers** 
'"  trìci«  cli«  dando  agli  uomìiiì  cerio  cacio  ìitCBf>> 
'  '  tato*    gli    facflvaoo    <hv»ular   «naiaii.    Bo^x. 
^:«/^4ar-cA.    A.  rlm.   S.  Agli  «Mt  «noi    tfa^dulci 
""^«•{Nre  vivaude  lucantate  mescea  fiare  bevande. 
«    S  *•  J^^r  m^tttf,  Fir.  Jsìh,   «47.  U 
•n  «|«csUt  ce  parole  ec.  tucanlato  l'iiiiiamorato 
■mtìIo.  Rad,  leu.  ['9.  3.]  Mi   hiuno  Iro^ato 
Ul"  ili  RooM  ec.    dove  mi  aoiio  irHUeimlo  già  at- 
Tiit^uni.  iacn,ÌBCaitULo  dalle  aiiigoltri  qualità  del- 
l' £inÌHenlisHMO    Faebiiicl^    *   Satvin.   tOM, 
ttU'M"'.    45.-  E  inoauteti  ai  oeì  rai  di  iva  gran 
li^iucM  S^ionla  innamonti, . ore  il   piò  l'eriM 
n<  -fTocca*  e  |>ei  fior  novcJlaawule  adduce. 
^E.I.      «Si.  incaittato,  talora  »i  aggitmg9  ailn 
,  .«•uctf  Besfin  dHt»  d'Homm.,  p*r  mag^iop-vil- 
^JtinU.  iv  BESTIA,  S  >•      ' 
>j,      IlNCAMTATORE.  [l^evhmì.mmte.Cki,4Ì\ 
^  ^ ,  <  *A<f  iwcftnfe,  Maestro  di  iucmmti,  lai.  iMConta' 
l^  /4WV  y.  i?r«iJ4fi.  /l^c«.  MOf.  90.  3.  E  quaulo 
i^  piccwl  làllo,  iti  quatte  jcotaoieuo,  Of^i    oom 
^  l^aasti   dallo  ìucantator  falU.  Lab.  «59.  Alle 
^    suu  paiole  gli  oTccchi  cbiudono,  coaie  Taspì- 
p   di»,  al  mou  dellu  'ueaulatore.  Pass,  155.  lU» 
I  corrono  airaiiito*  e  at  eoetiglio  d«*  deaoiHÌ,  e 
nulvfici  ÌDcaulatori,  e  iadovìnì,  cbe  ioaa  pecca* 
'  ,    ti  KràYit&imi. 

'*  *  INCANTATORIO,  ^dd,  Cha  éticmHia, 
l'''^'  CÀe  Ae/orae  d'iuóttnttir*,  Vdm,  Sia.QuitX 
^"^  r^ìoue  Unto  ittcantatoria  e  «ugica  può  l<^a- 

rv  gì*  iulellelti  cbo  «ou  liberi  e  «ani  ? 
^*  IlNCANTATRICE.  Amw.  d'inemutatort. 
""*  Ut.  aofu.  gr.  f»«0/cAxtvr^Me.  TW.  £</.  Ella 
^*  peasava  un  giunio  aotlo  lo  cartello  dalle  inean* 
^>  tJtrfaà.  HeitK  OtK  I.  13.  40.  Ed  aodù  al  tron- 
co,  48  poi  che  fuggila  Vide  qncUa  malvagia 
^  ''  ioontaùice. 

^  -  $  Sin  />rs«  tt  Jdd.  Benu  OrL  S.  «3. 
^''T*  C  culi  parole  fiere,  incanì atrìoi.  Mutalo  avea 
^''iii  aua  mala  furluna  Jl  miwr  Ziliwile,  r  fatto 
'  '<*  drago.  :  AticW/.  Prov.  16.  4.  I  U.  TaTi  mìio 
'^  quella  ìiirautaUìci  pupille ,  onde  si  dice  ao< 
il  '^  vcale  eh*  i  cuori  «*  ameiatìono. 
.^  INCANTAZIONE.  luemnfagMov.  laL  le. 
'^  r<iM/e<wMtl<iiM.gr.  ydigrCtol.  i9oce.  idf.  64.  «I. 
(  !■  Molto  di  questa  iueaatastoiie  nae  cìhi  «fse  lei. 
1 1'  G»id.  G.  OrdiuJLo  per  iaipostaMMii  d*'iacaHla* 
M<«  sioui,  e  arti  oMlematiobe.  l4aett>H%t.  3.  «4. 
Contro  a  questo  faiiuo  tulli  coloro  che  vanno 
»>'' cercando  le  aise  Tnlure,  e  fanau.  iucantasaaai 
'  i(  e  acMTtilegK.  e  cotaii  uoviladi. 
«.  INCAMTEììlMO. /«re«io.  U.  imcamtam^' 
,  titm.  gr.  yoi}r<<«.  <a\  f^.  7.  31.  3.  E  Kc»  si  a- 
<^«  dcoipiè  la  prafeaia  e  rwclaiione  a  Ini  Tutta  dal 
,  '  diavole  per  via  d'iucautesietd.  Socc.  M4W.  96. 
,.£  6*  Clic  non  ti  fai  tu  inaeguare  quello  incauto' 
^  asino,  che  tu  fosso  far  cavalla  di  ne  / 
^^  ft  S  Fignratanit  pttr  StdtixiitHe,  jéttftca- 
•■{  mauia.  lai.  UUeebrme.  Hart.  A*.  p'%rt.  3. 
^f  itb.  \.  S  «03.  Cbe  Tane  resterebbe  dì  lui  nelle 
istorie  del  ri^ao,  e  che  ne  direbbero  i  seculì  a 
^  veuire,  «ve  Itiggesseru  Vauliè  Im|teradur  della 
^,  Ciua,  per  incanlesiao  d'uua  femmina,  trasfor^ 
malo  in  lullu  altro  a  se  slciso  rnntrario,  di 
^,,  veiidictflor  delle  lec^i  ejaerne  divenuto  poh- 
'f,  Islieo  violatore?  Sntvkn,  Pi-vs.  7Wc.  4.  169. 
t4ó  pensastv  giù,  o  Signori,  ^be  ec.  i»  volessi 
' ,    ee.  aure   V  iucantesimo  d' una  ffiioai  diliran- 

bica  lusinga. 
'         «  INCANTESMO.    ^oce    pociicn,  e  sin-. 
'^   €»pe  d'  /ncaMt0jtimo*  Cmr.  Kh.  4.  763.  Mal 
■aiogrado  M'uddocoaqoosti  magici  iucaiUesmi. 
^         INCANTEVOLE.  Add,  O  incanUt  Che 
éncanla.  Ut.  incttntans.  gr.  yei)r<ù«iy*  Ovid. 
"    Pési,  [54.)  Certo  ella  non  li  pince  mi  per  me- 
nte, uè  per  faccia,  ma  per  lo  colo  iueaulevole 
'     verso  t*  liaa  prt*so. 

^'         liVCANTO.  VArte  eolia  quaU  la  siifMr^ 

slixiosa    aniichUm   etadevtt  di  oparar*  »o~ 

pranHaturmlment*  /wr  t'ittù  di    paroU ,  a 

'"    coU' aiit{0  dalU  dutmtmia.]  Ut  iiunHUmtti- 
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tmM,  gr.  fOvfeiicL  Pètr.  cams,  48. 5.  E  più  non 
puuno  Per  erba  o  |>er  tncanti  a  se  ntrarlb. 
Afirft.  Ori.  I.  20.-8.  Oade  faceva  incanti  e  me- 
dìeiiie  B  lailovarii  e  impiastri  seiwa  fine. 

•S  S  '•  /ucif«/e,.M/if  «r/utAe  l' Sffìett*  gup* 
posto  dall'  asioHB  d' imra'ttara  ,  deW  arte 
MMddvtfm.  T^ss,  Gai:  43.  40.  Che  tJ  7  Che 
sì  ì..  volaa  più  dìr;  ma  iniaulo  Conobbe  cb'v*^ 
seguito  era  V  ìnranlo. 

•  :  <;  3.  Incanto,  figuralam,  dicasi  di  Tmtta 
di  rAtf  denta  mtaraviflim,  cht  torpremda, 

$  3,  Guastar  la  *Hea*Ho,  figitrmtam.  mt/« 
Rompara  il  disegna  altrui.  laL  cat%gHiMm 
/ranger^,  gr.  0U/a/89uAffVjK«  àitupov    itottZv, 

•  $  4.  É  figurai,  per  jélUttamemto,  Aì% 
Pur,  30.  «39.  Come  il  maslìii,  che  con  furor 
»'  avventa  Addosso  al  ladro,  ad  acdietani  è 
presto,  Cbe  qite|lo  o  pane  o  caeio  gli  apprc^ 
senta,  O  che  fa  incanto  appropriate  a  qnertn. 

•  S  5  ^  ^  dica  talora  egntdmattta  'di  Ciò 
the  piace,,  cha  attrae  il  cuore,  lo  spirita. 
SalviH,  Dite,  4.  7.  Onde  non  sìa  maraviglia, 
se  ellaf/n  polt^ere  del  laLeccc)  Im  avute  tan- 
te atlralLÌTC,  e  così  forti  sono  itati  g1Ì  alletta* 
meati  e  f;li  incanti,  -co'  qnall  si  è  guadagnata 
•gli  amori  degli  uomini.  E xon.  ined.  44.*Figlia 
dell'eco,  e  degli  oret'chi  ■neaoto  Dima  eompa* 
gna  di  leggiadri  aaaorì.  E  166.  Ed  a  pt^ar 
uafi  cuor  selvaggio  e  rio-,  Non  hanno  i  versi  vo- 
stri assai  d'incanto.     - 

l  $  6.  fmcaMto,  ti  dice  ancor*  di  tm  Pia- 
cere, d'  ****"  Gioia  grnmdittima.  Sylvia,  soft, 
ined,  41.  E  iiicaiilo  allo  legrato  SeAtia  Ìl  iio.' 
stro' devoto  a  lei  drappello.       * 

$  7.  Andanti  coaie  ta  biscia,  o  la  serpi 
alla  'atanto,  vate  Condursi  mal  velentier  « 
/ar  chercln*st*a.  lai.  nolenU  aìilmo  allfjkid 
agitro.  gr.  òucavri  7rou?v  ri.  y»reh.  Ercel, 
405,  Ben  coneseo  «he  voi  tra^e  -alla  staffa,  e 
ci  elidale  di  naie  gambe,  e  non  altrimenti  eb« 
le  serpi  alTincanto.  Malm.  3,  46.  Oulà  n'  an- 
drò, ma  (comesi  suol  dire) Come  la  aerpe  quan- 
do va  airineanlo, 

%  6.  fttcanto,  per  Pnbhiica  maniera  di 
vendere,  o  coatprere  checchessia  per  la 
maggiore  offerta;  onde  Mettere,  I^endere, 
Comprare,  oeimiir,  all'  incanto,  vale  ■Cam» 
prore,  fendere  ec,  per  la  maggì'ff'e  off^^r- 
ta.  Ut.  t'elidere  tnh  hasla ,  anctionari.  gr.«TO- 
xniJOrrxv.  H.  f.  9.  403.  Chi  arehbe  perpas- 
siilo,  considerato  la  gratidena  della  Corona  di 
Francia,  pfilttto  tnimaginare,  che  oc.  fesse  a 
tanto  ridutla,  che  quatì.  rome  all'  incanto,  la 
propria  nnte  vendeue?  Fir.  As.  356.  E  il  gior* 
no  di  |K>i,  coudoNo  in  nn  mPTcaCa,  fai  messo 
allo  'noanlo  \*W  altra  mKa.  Tne.  Dam.  Stor, 
«.  345.  Essendo  per  (ulta  la  ritU  vendilor»  e 
ofir«ritori  air  incanto,  una  sola  allegretsa  vi 
avea,  che  ec. 

<:  INCANTONATO.  Add.  Ritirato  in 
UH  cantone.  Incantucciato.  Coatp.  Alani.  36. 
Poi  vìddi  nu  altro  là  ìocanlonaln,  Che  Ire  cop- 
pie di  pane  avea  in  mano,  E  quel  niontea  che 
pareva  arrabbiale. 

INCANTUCCIARE,  yentr.past.  Riitcan- 
tucciare. 

ì  INCANTUCCIATO.  Add.  Hescoso  in 
UH  cantuccio,  lai.  celAtus,  repQSÌtHS,latens. 
gr  Xat^».  Buon.  Pier,  4.  4:  «.  B  nel  suo  ar- 
dir tremando,  Starsi  là  incantuccialo. 

t  '^  E  par  simtlit.  m  Gal.  IH/,  eap.  499. 
Melte  sotto  imcbùsiuie  parole  tre  operaaioui 
tulle  a  capitilo  dalle  9.  40.  e  4  4.  nie,.na  ìn- 
cantiH*ciale  qui,  ec.  •*- 

INCAMUTIMENTO.  Lo  incanutire,  Ca- 
nutezMa^  Caniùa.ìiÀ,  canittes.  gr.  tteX^tUi- 
Liti.  Pred%  Alloraqnabdo  romiucia  lo  ìucanu- 
tinM*i)to  de' capelli  d«tla  testa. 

If^CAMJTIRE  DitHimr  canuta,  Irnhimuf 
care  il  pelo  nataralmenta.  (al.  canescere, 
incancscere.  gr.  JUwx«tM93oa  n/tvTpix^.Pal' 
lad.  Afirs.  35.  A*  più  provelli  e  vecchi  si  co- 
minciano a  cadere  (i  danti),  le  tempie  incanu- 
tire sopra  t  cigli.  ■  Coli.  SS.  Pad.  E^li  noi  sep- 
pe; e  ancora  gì'  incanutì  il  capo,  e  noi  seppe. 
Crofi.  Glorili.  344.  I  detti  fratelli,  credo  per 
f;ras»eua  di  ea|MS  sono  iucanulilt  tosto  in  ven- 
ti anni,  o  prina. 

:  S  Bjff tirai.  SaltHO.  Georg.  1,  3.  E  l'ul- 
mo  iiiraniilì  del  Gur  dì  pero. 

INCANUTrrO.  Add.  dm  incanutire,  lai. 
cnfuiJficrn'Wi.gr,  itaXié^  Fai;  Baop.\S,W.] 
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Ederaa«  nai  coufiitalp,  oht  nonardivann  d'an- 
dare  a  tosarsi,  e  radersi  la  'ncairatits  barba. 

INCAPACE.  AdtL  Ac^m  capace,  lai.  ine* 
plus,  iacfipaac.  gr.  dxpnTt9i-y  ctj>Uij{.  F(>. 
Disc,  Jeit.  310.  Debbono^  come  iuiwiai  ili 
quello,  meritamente  esser  fallì  tneapeci  di  tut- 
te le^ua  comodità.  Aiteg.  16.  Ha  poi,  corno 
incapace  Di  unto  lume,  il  ano  rasa»  rimbecca 
(parla  della  Terra,  e  del  Sole.)  Tee.  Dai\ 
Star.  4.  366.  La  plebe  e  ^1  popolo,  incapare 
da*  pensieri  pubblici  per  lor  graiidessa,  comin- 
ciava a  sentire  i  frulli  della  guerra..  S  Segnerà 
Crisi,  inttr.  I.  43.  9.  Qui  non  mi  posso  io 
coiitenera  che  non  esclami:  oh  moado  incapa- 
ce, che  non  iiilendi  nulla  di  misterii  U  solleva- 
Li.  *:  Guicc.  Star.  30.  164.  Molli  beucfiaiiec. 
si  distribuivano  per  favori  o  in  persoue  incapa- 
ci per  r  età,  u  in  uomini  vacui  di  dottrine  e 
di  lettere. 

INCAPACISSIMO.  Sn^erlat,  d'  Incapa- 
ce,  làt.  ineptitsimus,  gr,  «^uietacrof.  Guicc. 
Jflor.  lib.  3.  Gio.  Gakeaami  co.,  mn({^iore  già 
dì  venti  anni,  benrbé  d'iotellcUo  iocipaciasimn. 

INCAPACITÀ.  {'Makcatua  di  capacità, 
di  attitudine;^  non  si  d9ce  che  parlando 
di  /Niraenir.]  Guicc  Stor*  3.  77.  I  quali,  par« 
te  per  ineapaoilà,  parte  per  avarizia,  confusero 
tiiUc  le  rose.  E  43.  607.  Un  uomo  clic  per 
l'incapacità  soa  ec.  era  indegno  d'ogiù  gran- 
deisa.  Gal.  Sist,  70.  Confessando  ingeuna- 
nenle  la  mia  incapacità,  diro  ec. 

•  INCAPACITABILE.  Add.  Che  non  si 
puh  ideare  o  iiaagiaare,  Sellin,  Disc.  [I. 
83.}  Questa  mìnutnxa  è  cosi  niiinla,  c4v' ai- 
re incomprenaìbilee  iucapacitabile  af!àllo.  \  B 
3.  70.  .Confusi  di  questa  nostra  ineapacilaaiiwe 
ne  diamo  la  rotpa  ec.  alla  cosa  medesima,  che 
sia  per  se  stessa,  e  di  ava  natura  iucapacitabile 
da  noi. 

«  INCAPACITADILITÀ.  ImpossiUUitÀ  di 
farti  iiH*  idea  di  checchessia,  Bellin.  -Disc. 
[4.  73.}  Nemmeno  questo  basta  per  dar  bene 
ad  intendere  la  in  capaci  labilità  dir)  la  minules- 
aa,  della  quale  è<  la  truspirawune  insensibile 
dal  corpo  nostro. 

•  INCAPACITAZIONE.  Incapacitabilità, 
Baltiu.  Disc.  8.  70.  Confusi  dì  questa  uo»lra 
tneapacitatioue  iie  diataso  I»  colpa  ec.  alla  eona 
ncdesinu,  cbe  sìa  |ier  se  sCe»ia  e  di  sua  natu- 
ra ìncapacitabile  da  noi. 

INCAPARBIRE.  [Seutr.]  Jncapare,  Di- 
t'euir  Cffpof  bio.  [...}  lat.  objìrmari,  gr.  ^lafii- 
^lOÙedoH.  />.  Giord.  Pred.  Incaparbirono 
neir  impresa,  e  vollero  vederla  terminata. 

INCAPARBITO.  Add.  da  Incaparbire. 
lai.  penHcax,  ner/tttnjc,  ea/fieosuSj  animo 
otnlnrato.  gr.flcu^àd'iis.è'ÙTTii^a;.  Fr.  Giord. 
Pred»  R.  Senio,  iucaparbìlo  ne' suoi  aospelli. 
laalo  più.  perfidiava  Late*  Pims^  4.  40.  Ausi 
sia  s^grognatae  sncaparbàta  di  Snrttf,  che  io, 
cenae  uomo  maturo,  e  di  diacono,  mi  sono  pat- 
lilu.  perchò  la  madre  non  sentisse. 

^  JNCAPARE.  Neutr.  pass.  Ostinarsi. 
lai.  aUimtuu  obstinare,  td*fiieaeri.  gr.  OiCe- 
ySf^dCtoOràocf.  Sale.  Gl'anche  3.  8.  Soosi  inca* 
pati  Che  ella  «ia  dì  furtnnio,  ecbe  fortunioVe 
1*  abbia  lasciala  ei.  Amor.  Cof.  5.  3.  lo  non 
credo  che  al  mondo  sìa  finuibile  Tr(Hr»r  un  a- 
niDVtl  tanto  caparbio,  Quanto  ò  U  donna  : 
quendii  elle  ai  ìncapanu  Di  voler  (are  Ulta  eoM, 
[il  diavolo  Non  le  terrebbe.} 

•  :  %  I.  E  in  signific.neuti\Brons.Cep,ZZti. 
Amor  ha  ^rxa  e  sdegno  ;  e  quenla  (la  ci" 
palla)  rabbia  E  sliua  più  di  lui,  quaiiduella 
incapa  D'avvclruar  altrui  gli  occhi  e  le  labbia. 

J  S  3.  Incaparsi  una  cose,  vale  Metter' 
sein  in  capo..»  alati.  Front.  Iliat.  bitrl.  8 
•106.  Ed  io,  ch6  per  un  certo  mio  costume  Me 
la  sono  incapata ,  [mollo  sana  Me  la  ritrovo 
al  scsiro  e  al  .barlume  (parla  della  tosse.)] 
Fareh,  Errai.  103.  A  mio  che  si  sia  incapato 
una  qualche  rosa,  e  quanto  pìu  sì  cerca  di 
sgannarlo,  tanlu  (uù  v'-ìngrossa  su,  e  risponde 
di  voler  fare  e  dire ,  •*  una:  e^li  è  tfulratn  nel 
gigante.  •:  Rat*.  Bai.  4.  3.  Tu  dei  pur  sapo- 
re, qiiandtt  Ìo  ni' incapo  una  cosa,  cumetava. 

»  $  3.  *  incaparsi  checchessia  in  uno,  vale 
Snirar  checchessia  in  capo  a  uno.  Matt. 
Frana.  Riat.  buri,  [3.  339.]  Ma  l'umor,  che 
s'  incapa  ne'poetìy  Non  vi  par  delle  gnsìe  gra- 
tis dtUr? 

^  INCAPARRARE.  Comprare  dando  la 
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enptirtm,  Inumrrare.  tst.  ai'ffimtfouam  tUi~ 
m.  gr.  KppotSAw.  ^t^óvxt.  Buon.  Fiirr.  I. 
intr.  Ubiniii  n'ogui  paese  ec.  Stimoliilì  bo  per 
qua,  cbe  vantaggiosi  lucapimrriu  per  me.  E 
appresso  :  Ogni  cosa  ^o  per  uso  Di  rermart 
d'  airestar,  d*  iiicaparrare.  •  # 

*  S  S_figMraf.  H  StiM.  Fier,  S.  4.  ft.  Se 
per  queir  osterìe  stia  mereentessji  A  'acaparrar 
r  amvr  de'  passegftierì  ■. 

INCAPAHRATO.  jitftt.  d*  ìtteapmrr^re. 
Buon.  fìer.  S.  4.  IO.  Mentre  ■  negotìi  Bol- 
lono, e  robe  e  merci  incaperratc  ResUuo  tulle. 
S  4.  5.  Ì9.  Da  cui  chiamato  diansi  a  fare  ì 
oouli  Per  le  già  iiicaparrale  mercaiiue. 

«:  INCAPELLARE.  Ngnlr.  pmss.  irra- 
diarsi,  Inghirlandarsi,  Incoronarsi  di  rag- 
gi; a  ditesi  drtU  stal/a  é  de*  pianati.  Gal. 
Uà,  àtóMt.  Luti.  1 16;  Queste  (Jtammelh) 
cbe  nel  tramouto  d«l  sole  o  poco  dopo  picco- 
lissime si  veggono,  nel  crescere  delle  tenebre 
crescono  esse  ancora  iti  grandeaaa  e  Hi  r^nf^ì 
s*  incapflllaiHk.  B  148.  La  luna  illuminale  dal 
sole  ai  irraggia  e  a'iacapella  di  fiilgorì. 

#;  INCAPELLATO.  ^dd.da  iveapella- 
ra.BnoH.Descr.  IHoxi.  Metl,  39.  Le  cui  lao- 
reala  froale  iucappeltjila  di  fila  d'oro,  e  la  la* 
cida  ruota  ec.  ìlluf^aTano  il  tulio  d'intorno. 

INCAPESTRARE,  jévvihtppnre  nel  cape- 
stro. Ed  oltre  al  sautim,  neuir.  pass,  piììt 
comune,  si  usa  mal  neutr.  a  nall'att.  lat.  ca* 
pistrare.  gr.  ftpiOvv.  Cr.  %,  33.  I.  Avviene 
ancora  alcuna  volta,  quando  ì  pid  di  dietro  del 
cavallo  s' incapestra  no.  *  Mil.  M.  Poi.  ^ec, 
45.  Gli  fanno  ìacapestrare  di  lutti  e  quattro  li 
|iiedi  ec.  ùocbè  non  può  fuggire  quando  ode 
questo  iscoppio. 

S  Per  mata/.  Boec.  hov^  77.  4.  Spcsko  av- 
viene, coloro  ne'  quali  è  più  l' avvedimento 
delle  co5e  profonde,  più  tosto  da  amare  essere 
incapestrati  (eios  presi,  allacciati.)  Laò,  93. 
Senn  veder  né  dove,  né  come,  ne'  lacciuoli 
d'Amore  incapestrarmi. 

INGA  PES TR  ATO.vrfrff/.  da  iaeapeslrtfre. 
luL  capistfatHs.  gr.  fifMà^tif.  Ovid.  Pisi, 
y  1 4.]  Siede  alta  in  sulle  carri,  menata  dagl*  in- 
cjpeitrati  tigri.  f|7.  S.  Margh.  Vidi  quello 
divoratore  nbbuttuto  e  incapestrato. 

INCAPESTRATURA.  jéiHiluppammeo 
nel  capestro f  a  Qnalla  rtsegatura,  ehm  fa 
tati'olta  il  capestro  alle  bestie  tHCapcstrate, 
Itti,  capistri  uotins.  gr.  fifstaei^. 

•  IKGAPOCCHIRE.  iagrossarst  di  te- 
sta,  e  Stiepidirsi,  lai.  heltescere,  stolidum 
,/itri.  ^t.  éfifiXÙTnvdùU.  Car.  lett.  I.  114. Cosi 
fanito  anche  le  rape,  perchè  debbono  voler 
dire  che  incapocbiscono. 

INCAPONIRE.  Netttr.  e  neutr.  pass.  O- 
stinarsi,  tacnpani.  lat.  oùstiHare,  óòdtèrare 
animo,  gr  itapt^suoùedxt.  l  Hucelt.  $^, 
Tib.  9.  II.  133.  Troppo  ìnoUrandost  li  va 
air  ostinasiono  cbe  s'incaponisce  per  prcsun- 
sione,  e  quindi  ali*  impegno  della  pertinacia 
che  non  ode  consiglio,  e  poi  alla  perSdis  di 
sostener  la  «uà,  ancorcliè  si  conosca  il  male 
chtt  si  fa.  . 

INCAPPARE,  ineorrerey  o  Cadére.;  eia- 
tottdest  pn'ncipalmcnte  in  insidie^  in  peri- 
coli,  e  simili,  lat.  incidere.  »gr.  ipviTtttV». 
Itocc.  nav.  17.  8.  Credendosi  la  morte  fuggire, 
IH  quella  incapparono.  E  nov.  77.  46-  Mille 
lacciuoli,  col  mostrar  d*  amarti,  t' aveva  lesi  in- 
tomo a*  pìpdi,  ec.  :  li  conveniva  in  uno  iucap- 
(ure  ;  ne  potevi  incappare  in  alcuno,  che  in 
maggior  pena,  e  vergerne,  cbe  questa  non  li 
(!•!,  caduta  non  fòssi.  Fiamm.  3.  55. Forse  ne- 
gli eguali  de'  ladroni  è  incappato.  Tac.  Dai*, 
^it.  Jgi:  ZVI.  Fallici  dall' Iddii  quasi  in- 
cappare nella  ragna.  :  Btllin.  Disc.  1. 96.Cli^ 
non  istupìsce  al  pasto  del  ragnateto  che  non 
conoace  te  non  le  mosche,  ma  olosche  che  in- 
cappino nella  sua  rute  ì 

$  I.  Permuta/.  Bocc.nov.  SO.  4.  Por  per 
la  prima  notte  incappò  una  volta,  per  consu- 
mare il  matrimonio,  a  toccarit  (cioè  trucnrse.) 
Oittam.  1.7.  Benché  or  mal  s'incappa  L'nom 
|»cr  quei  nomi  a  intender  ciò   cb'i»  dica. 

S  3.  Per  Hìscontrarsi,  Hiniopparsi.  lat. 
occurrere.  gr.  òcffamév*  dlbert.  13.  Chi  ac- 
compagna la  pentole  ool  pjiiiolo,  quanto  s'in* 
cepperanno  romperauì  Ui  pentola,  Pallad. 
Marz.  9.  Quando  addiviene  che  a*  incappi 
nella  viU  eoo  (erro,  •  facciakù  male.  Maìm, 


INC 

9.  47.  GianUal  palatao,  BtrtiMlb  iulaMo  In 
Amostaiite,  e  Celidora  incappa. 

$  3.  Per  .  Inciampare,  lat.  offèndere,  gr. 
icpùexinTStv.  Dial.  S,  Greg,  ài.  Esamiilo 
giunto  ionansi  alla  chìeM  dì  santo  Pietro,  lo 
cavallo  incappò,  e  ctHide  iti  terra. 

INCAPPATO.  diM.  da  incappare.  jémH. 
6.  UUìmamenle  vinte  dalle  sue  insidie,  e  nelle 
sue  reti  incappale,  in  bren  da  luì  ai  truvas- 
aero  aggìnnle. 

-  %  E  in  senlim.  particolare.  Che  hst  ad- 
dwsso  cappa.  BtU.  Inf.  93.  3.  Come  lo  'n* 
cappato  risponde  a  uno  detto  di  Virgilio.  S 
appresso:  Poiché  noi  ec.  fummo  aggiunli  a 
quegli  incappati,  ad  ogni  passo  mutavamo  cooi- 
pagnfa. 

INCAPPELLARE.  Mettere  il  cappello;  e 
si  MSa  tanto  in  att.  signijic.  tptat^o  in 
nentr.puts.  \iU.pÌleo  operiri,obtegere,coi*' 
tegere.  gr.  >s^<ìv  TTiAt^ioy  liti  rif»  xipécLjy, 
Dcmoit. 

5  [' incappellarsi,  J!gnnatam.vaie  Inghir*- 
landarsi,  incoronarsi;  da  Cappelle  in  si' 
gnijlc.  di  Ghirlanda,  Corona.]  Dant.  Par, 
33.  Però,  secondo  il  color  de'  capelli,  Di  co- 
lai graaia  1'  altissimo  Inme  Degnamente  con* 
vìen,  che  s'incap)M>IIL  Bui.  imi:  S*  incappelli 
ec.,  cioè  conviene,  cbe  abbia  come  cappello 
sopra  se  in  stille  sedie  delta  rosa.  Poli^stanx. 
I.  78.  Questa  [ro^^r]  dì  verdi  gemme  a*  incap- 
pella. ♦  Fir.  rim.  [41.)  Quel  [r«</r«]  d*oro  e 
di  smeraldi  s'  tiicappeUa,  Questo  [omo]  di 
ruxto  manto  veste  ogn'ore. 

INCAPPELLATO. ^iV(/.f/a  Incappellare. 
Frane.  Sacch.nov.  195.  Pasciuto  lo  sparviere 
ed  incappellato,  si  mite  la  via  tra  gambe. 

^  INCAPPERUCClARE.  Camufare.  lat. 
cnpnt  obvoU'Ore.  gr.  n^v  xaveEÌijv  W^uacJtv- 
ffrciv.  f^arch.Stor.  15.  «09*  Metser  Gabriello 
Cesano  «e.  fu,  non  s*  accorgendo  ^li  da  obi,, 
incapperiicciato  e  minacciato,  ec 

*  %  E  nentr,  e  nentr,  pass.  Car,  lett. 
ined.  I.  8.  Avcmo  duralo  fino  a  ora  una  gran 
fatica,  perchè  non  iucapperucci,  come  fiorenti- 
namente si  dice,  cioè  non  si  leccia  frate.  «  Hed* 
lett.  3.  88.  Voglio  di  potta  entrarmene  nello 
spedale  della  Sporta,  e  quivi  tubilo  inceppe- 
rucci^rmi  frate  \cioè  juvulgcrmi  nel  cappoc* 
cio  dtf'frati,  farmi  frate.] 

^  INCAPPERUCCIATO.  ^dd.  [da  In- 
cappe meciare.]  iHCitppticcialo,  lai;  capite 
obvolutns.   gr.  irc^txMocJiu^/Aévec    r4v  xc- 

INCAPPIARE.  Annodar  con  cappio,  lai. 
Hod&slrìngere.  gr.  Trlixfiv.  Tac.  Da»,  ann.  6. 
116.  Giulia  Celso  tribuno  allcttlò  in  carcere  la 
catena;  e  avendo  ìucappialalasi  al  collo,  sì 
•tra  Ugo  lo. 

^  INCAPPO.  Snst.  verbal.  Lo*ncappare. 
WX.offyndiCHhim.^T.  1tpé9X9p.pau  Idb.  Jtm. 
\G.  lorn.  *49.]  Da  ciascun  lato  un  adorno  ca- 
valiere avea  per  comiiagnia  di  se,  e  «n  altro 
caVHliefe  aq>Ìè,  cbo  1'  addestrava,  perchè  più 
soavemente  cavalcasse,  e  senaa  malo  incappo. 
l  S  Efignrat.  m  Biit.  Ptirg.  93t  I.  (Im- 
perocché chi  seguiti,  vedendo  lui  incappare,] 
diventa  canto  a  guardarsi  dall'  errore,  e  dal- 
lo incappo. 

INCAPPUCCIARE.  Camuffare,  lat.  ca* 
pnt  obt'olt'ere.  gr.  t^y  xtòvtXiiy  Trx^MtjLvjrratv. 
-  •  $  E  in  signi/,  nentr.  past.  per  Farsi 
frate.  Car.  lett.  Tondt.  33.  Ma  quando  fa 
mie  ragioni  vi  paiano  buone,  e  con  tulio  ciò  vi 
vogliate  incappucciare,  allora  in  dirò  che  pro- 
ceda ec.  •:  ras,  Op.  ytt.S.  97.  Seec.Ma- 
riotlo  non  avesse  avuto  a  noia  il  commercio  de* 
frali ,  de'  quali  dì  continuo  diceva  male  or., 
arebbe  1*  amor  di  Baccio  operalo  talmente,  ehe 
a  furia  nel  convento  metlesiitao  col  tuo  com- 
pagno si  saiebhe  incappucciato  egli  ancora. 

INCAPPUCCIATO,  ddd.  da  incappuc- 
ciare. Che  ha  il  cappuccio  in  Capo.  lat.  ch' 
cntlatus,  gr.  ff c^txfxvAvjujulvot  ttì*  xc9«i)ji'. 
Cavate,  Frn/t.  ling.  [H3.J  In  luogo  i^esaiiti 
Appostoli,  e  antichi  raigiosi  e  monaci  tono 
oggi  alquanti  incappucciati  goditori,  e  malcoii' 
tenti  de'  voli  della  povertà  e  [dvlla]  csstitk, 
alle  f|uuli  obbligali,  sono,  D.  Oio.  Celi.  htt. 
95.  [53.]  Scoprire  la  veritii  della  via  di  Cristo 
già  spenta  per  li  secolari,  e,  che  peggio  è,  per 
li  miei  pari  ÌNcappncc«ati. 

•    ITiGAPRlCClAAE.  incapriccire.  Se- 


ine 

gner.  Pmrroe.  Ingtr.  9.  I.  PerclaA  »'i«o»pric 
ciò,  perebè  i'  inviochiò,  perdià,  ■iira»slii  «m 
giovane,  al  pfiino  sguardo  egli  ne  fa  pago. 

INCAPRICCIRE.  ìiemr.  pmm».  im*-^ghir. 
si.  lat.  appaiare,  gr.  ifit^ta.  jéH^g.  43.  Cbe 
diavoi  or  t'  ba  motto  A  voler,  cbe  uti  wsum  p*- 
ri,  Cbe  non  ha  mai  denari,  S'  inc-sfvrfcctaca,  « 
aagutt  il  tuo  aìmbello  ?  E  I04.  I,in^prti  In,  •* 
ve  ne  vìen  capriccio,  e  '«capfiocitevi  di  om^ 
e  di  lui.  ;  Leop,  Cap.  37.  Aanore,  bo  ìaloo 
m  n«  vuol  servire  Sai^obio  di  beud*,  per  pa- 
rer più  bello,  Sialo  a  veder,  ^*  •'  *«  »'  ba  a 
incapriccire. 

•  INCAPAIGCITa^(<</.<^«  imcstmriccire^ 
Vdeu,^Iflis,  Préginn.  9.  [99.)  74.  Nelle  Vt- 
ape  (il  Poeta)  considera  Pilocieiniv  ìmapav- 
cito  deir  oitiiiatioua  dell*  ci»«r  gtsa^làcei 

INCARARE.  Rincarare,  Pmr  <mra,  M.  ca- 
graeescere.  Frane.  Barò.  997.  A.  BtiiKaìa  boa 
ognuna  Che  cooo  incori  alcnnsy  O  cbe  divegm 
vile.  Fr.  lae.  Tod.  6.  6.  K.  Oh  !  4»vr  I 
dolaor  tanto.  Cfae^i  ai  é  sì  iitcarnlo  ì 

INGARATO.  ddd.  da  incmrms-e. 

INgARBONCHIARE.  Pigiiarm  H  eelart, 
e  la  natura  del  carbonchio.  •;  Sodar,  A' 
gvic.  6.  In  questo  tempo  sia  1'  imiportaan 
dalle  viti  cbe  uua  ìnearìMMicbìiBo. 

INCARCARE.  Lo  stesso  die  imearieare ^ 
.  \di  cui  è  sincope  ;  ed  è  voc«  piurlicn.]  W. 
onerare,  gr.  itti^ojiti^st».  Fr,  ime.  Tedi. 
34.  6.  rOuella  è  cosa  vano,]  Gbe  rawamem 
adma,  Ma  sempre  le  dà  braeta,  E  sacareab  di 
pene. 

*  ^B  per  Dir  villanie.  Ar.  Rsr.  I*.  U. 
Mioacciii  sempre,  maledice  o  iucarce^  CW  l'an- 
te aa  trovar  per  ogm  ponto. 

tNCARCATO.  Add,  dm  htearcare,  U 
oneratMS.  gr,  jITiirspo^e^ivoc.  Dami.  taf. 
[*93.]  Ondalo  dagl'incorcati  mi  parti*. 

INGARCERAGIONE.  La'ncarcarmre.Pn- 
gioida.  lai.  viaenla.  gr.  ['^iafs€wn^}  M.  f. 
9.  4.  Per  la  morte  d' alquanti  cstladioi.  e 
la  'ncarcemgione  di  meuer  Iacopo  dv*  Pep^i. 

INCARCERARE.  Carcararm,  Mettere  m 
carcere,  lat.  in  carcerem  eatUicmref  imdmde- 
re.  gr.  «ìf  fn/Aoxi^y  y3«A).lcw.  G.  y.  9.  tl9. 1. 
E  molli  ne  presero  od  incarceramne.  Déitam. 
1 .  39.  Vidi  Giugurta  preso^  e  iacarccnre,  Cbe 
dello  avea  di  me  aatai  gran*  bene  \atcmna  s*ams- 
pe  hamào  t  incatenare.]  J9koh.  Fser.4.  3.  8. 
Gbe  noi  l' iocateniaa»,  l' iucarcerionao. 

^  INCARCERATO.  Aild.  dm  Incarterà- 
re.  lat.  in  carcerem  ceniectMS,  gr.  Ctf  «'.lis- 
x^v  fltfiXnpivoi.  Bocc,  No»'.39.  M.  D^  m- 
carceratolo,  dopo  misera  vita  ai  crede  cbe  r%U 
moriste.  Arrigk.  60i  Novollamente  aolio  ■>- 
sero  mantello  di  povertkprea*cii»earcenl«ria' 
gbi(esoo,  ritcuote  e'  daimi  doti. 

•  SI.  EJSgnrat.  m  Dant,  Inf.  13.  Spirita 
incaroerato,  ancor  ti  piaccia  Dì  dirisc  [pome  l's* 
niaaa  ai  leghi  In  questi  noccbi.] 

*  S  3.  E  in  forse  tU  snst.  «  Esp.  PeK 
Neef,  70.  £  gmu  aierilo  d'  imeudere  oapn  ■ 
bÌMgni  dvgl*  incarrerati  ». 

INCARGERAZIONe.7iicerre#wf ia«r.  U 
vincula.  gr.  [*<rie/nffW9i|.]  S.  Ben*.  Lett.  U 
colla  uou  ée^  essere  neceataria  iopaewmiaar, 
e  violento  rÌMcbindimentn,  na  nbilammr,  t 
casa  di  pjcc.  *  Giace.  Stor.  Uh.  15.  VcaM 
ancora  a  luce  per  la  inearceraaione  del  tMdv- 
timo  Imperiale  un  trattato  ec.  per  si  i|adt 
furono  ce.  :  Legg.  B.  Omil.  h%.  Nel  seceo- 
do  anno  della  tua  ìncarceraaioue  ce.  ,  il  Dr- 
monio  le  atefte  innattsi^  recando  corpora  A 
morti. 

INCARCO.  e.  INCARICO. 

INCARICA.  2*anto  peso,  tptmiUm  mi  pe^* 
al  pia  addosso  in  nna  volta,  lat.  mmrei**' 
gr.  fÒfivei.  Oh.  Com.  inf,  30,  [374.]  Qm  re- 
cita un  £«voloso  dello  de'  £inciulli,  che  hn- 
Ito,  cbe  Caino  per  lo  peccato  dvl  rraCrìri^ 
con  una  incarica  dì  pruni  fue  meaae  da  ll« 
•iella  Luna,  AVg#a.  Galuua  uè  piglia  certi  pie- 
di, e  oagli  tendi,  e  coUe  incaricfae  1*  avrà  «r- 
dinale  in  roUindilate. 

INCARICARE.  'Lo  stessa  chr  CaHesn; 
ma  mano  usalo,  lai.  onerare,  gr.  tircvaffn- 
;civ.  Tes.  Br.  5.  46.  E  quando  i'  aow  gf' 
vuole  iucaricare  (i  cmmmeÙi),A\%  ti  concnv 
in  terra,  «  stanno  clieti  e  toavi,  ìnAiio  a  taai* 
cbe  Simo  caricati. 

•SI.  Imeat'icnre  uno  d$  tmm  c9sm,ol»- 
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caricéré.  una  eosé  ad  tmó,  wiìé  Commétter^ 
giMtt,  Darglient  Im  enr^.  SslHn.  Disc.  I. 
348.  Quel  che  tocora  allori  a  fare  a  Cafona 
n«l  acDato,  e  di  che  Teuiva  preciiaaMlc  inct" 
ricalo,  si  era  la  relaiione  dell*  operato  da  loi 
iu  ATrica.  :  Segnar.  Crigt.  instr.  1.  II.  6.  Il 
negoiio  degno  di  roì^  non  è  |ùà  che  mio:  e 
questo  io  v'  ioearìco  ee.  acncurate  la  vottra 
ftaluU  eterna.  *xSagsetl,  iett.  301.  Il  cav. 
Gianfigliazxi  di  Madrid  per  parte  di  V.  A.  mì 
iocarica  il  far  prorifione  di  lenì  di  aletine 
piante  per  mandarle.  Sahin.  ietf.  Ufiutt.  Hai. 
39.  M'incaricò,  ch'io  gliele  scrireui. 

S  S.  Per  Ineolp/tre,  Dttr  eotpm,  iggrmviù, 
ée.  jtggravare.  lat  onermré.  gr.  eclri&^Kt. 
Tttc.  Dnv,  Star.  \.  340.  T.  Vinio  e  Cimelio 
Lacone  ec.  ,  incaricando  il  deìml  Tccchio  del* 
r  odio  delle  ribalderie,  lo  ruTinarano  col  dU- 
preipo  delle  vitti.  •  Heg.mmtr.  lO.OJgIino- 
U  mìa,  afunali  fare  si  fatta  vita  che  in  nessu- 
na mn  meritamente  e  degnamenie  In  poiia 
essere  ripresa  e  dislaadkla  e  incaricata.  Segn. 
Sfof.  13.  S36.  Amnigo  fu  incaricalo  forte  da* 
snoi   d*  tnfedelti,  o  almeno  di  dappocaggine. 

♦  58.  Per  S>iHaH»fr^iMre,  Caricar»  tCoì- 
frmggi,  Cmr.  Stong.  Sof.  38.  Perche  sapendo- 
si che  ollraggioumenle,  e  da  pastori  erano  sta- 
ti laetticatì,  dubitarono  [che  ìn  dtspr^o  ed 
io  «chemo  ne  fiissero  arnti.] 

INCARICATO,  ^dd,  da  ìntarienrt.  lai. 
OMeratut.  gr.  Ìmnt9f9pti9/iiivoi.  Fr.  ine. 
Tod.  3.  34.  SS.  Io  poi  grare  ti  sostenere  Son, 
clie  *1  pondo  incaricati^. 

*  S  •*   Dt**o  deiln  prfMona  che  pariti  il 


peso.  Fior.  S.  Prone.  80.  ErIì  vide  alfpiavti 
frali'  incaricali  a  entrare  Ìo  (|neslo  fiume  ec.  , 
i  quali  tutti,  per  1*  empito  del  fiume  e  per  U 
pesi  che  portavano  addosso  ec.  ,  annegavano. 

•  S  *•  iMcericato,  Jtgnraf.  per  ^pgrovtt» 
te.  S.  Jfost.  C.  D.  7.  SI.  Noi  incaricali  ed 
oppressali  dì  peccali,  e  dilungati  dalla  contem- 
plaaìnne  della  sua  luce. 

:  S  3.  Per  iHeotpolùyOgriftOf  Macchloro. 
Poliav.  Star.  Cene,  9.  387.  Dal  che  avvenne, 
che  ne  rimanesse  incaricata  la  fama  del  fratello. 
^  I.NCARrCO,  *cAe  i  poeti,  per  fo  più, 
gineepaln mente  dissero  INCARCO,  Peso. 
Ì4t.  otiitg.  gr.  fóproi.  *  3l9d.  Jrb.  'cr.  45. 
Gli  fu  comandato  che  inchinane  il  suo  dosso 
sjcro,allo  incarica deHagravìssimacrDce.«;  Pr. 
Giord.  Pt-ed.  9.  918.  Si  f^nno  beffe  di  noi  che 
portiamo  questi  inrarichi  tC  ferri  e  di  panni. 
;  S  I.  ìitcarco  terreno,  per  Corpo  umm- 
mOffu  detto  dal  «  Petr.  son.  95.  Che  '1  do- 
ro e  greve  Terreno  iaearco,  (oriie  fresca  neve, 
Sì  va  struggendo  ».  * 

«  S  9.  Efigitratmm.  «  PHr,  Son.  119.  Nd 
di  ch'io  presi  1'  amoroso  incarco  ».  2  ^Mjr.9l. 
Mta  lo  'ncarìco  della  vita  l'abbindotia  inbre* 
ve  lempo. 

;  S  3.  Inemricog  vale  oneha  Cosa  grave  a 
Hdlerorslf  Damto.  Tenorett.  Br.  19.  191. 
Mi  dica  ti  convenonle,  E  lo  ben*  e  lo  male  Del 
Fante  delle  ale  Ch*  ha  le  nelle,  e  l'arco,^ 
oude  Ule  incarco   Li  venne,  che  non  vede. 

5  4,  Per  ^gfirmvio^  ìnipogiziene.  Grave»- 
Ma.  lat  fndicHo.  gr.  ff«v9{.  G.  y.  19.  54.9. 
Più  altre  piccole  compagnie  ec.  fallirò  in  i|ne- 
sCo  tempo,  e  prime  per  grincifichi  del  Comu- 
ne. ••  Zie.  3/.  Dee.  I.  48.  var.  teg.  Tutto 
questo  incarico  mise  egli  aopra  i  ricchif  e  n*  a* 
leggio  r  poveri. 

%  5.  Per  Gtra.  ÌM.mumis^oims.  gr.Ti  itso- 
ff^jtav,  tpyO'/.  Dant.  Prtrg.  6.  Molli  rifiutali  Io 
comune  incarco.  Petr.  Uoni.  iti.  Aveva  pre- 
so sperane  di  aver  vitloria;  sotto  lui  pigliò 
lo  'ncarìco  della'proposta  guerra.  *S  Ovid.St" 
mlHf,  I.  80.  E  rallegravasi  dello  onore  mesco- 
lalo allo  incarico. 

$  0.  Per  meta/.  Cron.  Morali.  981.  Ap- 
presso a  questo  si  vuole  aver  riguardo  dr  non 
lasciare  ì  tuoi  figlinoli  con  troppi  incarichi.  Cas. 
Uff-  Cam.  III.  Nondimeno  a  voi  i  richiesto 
eonnderare  quanto  incarico  poniate  loro  sopra 
le  spalle.  «  ^gn.  Patid.  ti.  Cìi  che  SÌ  liscia 
trop|>o  a'figliuolìf  rimane  loro  a  incarico. 

S  57.  Per  Affronto,  Onla.j4ng.M''tam.  I. 
18.  Poao  ivi  ■  vmli  torbidi,  e  i  sereni  SI  pron- 
ti a  fm  l'uno  all'altro  incarco.  E  199.  9i 
tenne  a  grande  ingiuria,  a  grande  ìncarco  Che 
si  fiero  ed  altler  portasse  Tarro. 

S  8.  Per  Ingiuria,  lat.  inìutia.  G.  K  9. 
yocobàario,—  9 


190.  I.  Per  toperclit  •  incarichi  che  facevan 
loco  (il  testò  Dav.  ha  carichi;  e  forse  anche 
tpti  vale  ìmposisione.)  *  Bart.  Stor.  /f.  /.  9. 
e.  0.  Gli  giovava  a  sfogare  il  suo  mal  taleuto 
contro  alla  compagnia  da  lui  (dnl  Soave), 
con  sempre  il  medesimo  stile  di  punture  e  di 
incarìcbi  ma)  trattata. 

*  S  9.  Per  Biasimo,  Disonore.  Jf.  IW, 
97.  1 1 .  Pensando  che  tardar  doveste  poco  IK 
capitare  il  Paladino  al  varco,  Che  il  Mo  star 
fuor  non  era  senaa  incarco. 

•  S  IO.  Effgnrmtam.  per  Molestia,  /m- 
paccio.  Incomodo,  ImbarasMO.  Ftiv.  Ssop. 
r*A.  30.]  Quando  Ì  figliuoli  furono  grandi,  la 
Tassa  della  casa  avea  grande  incarico,  però  le 
disse:  ìo  li  prìego  che  tu  ritornì  alla  tua  casa.' 

:  INCARITEVOLB.  P'.  jÌ.  Jdd.  Sensa 
carità.  Tratl.  P'IH.  mar.  4.  L'uomo  che  cu- 
ra  tanto  la  propia  sua  utìKtli,  che  non  ha  cu- 
ra dell'  altrui  danosggìo,  si  è  incaritevole  e 
sansa  coooscìroento. 

•  INCARNAGIONE.  F.-jé.  fncarnagioue. 
Pisi.  S.  Gir.  358.  De!<crivn  rinearnasione 
del  Figliuolo  di  Dio,  cioè  il  bcneRaio  che  avemo 
della  inearnagione  del  Figliuolo  di  Dìo. 

*  S  Per  Carnagione.  Car.  lett.  9.  193. 
Le  braccia  vogliono  essere  ignuda  aricor  esse, 
e  di  incarnagione^nr  di  rose. 

:  INCARNAHENTO.  V  atto  d^'lV itìca^ 
tiare.  Bart.  Stor.  ti.  l.  9.  e.  19.  È  lo  «cam- 
bìevole  farsi  bene  che  sogliono  gli  alberi  o 
gr  innesti  divenuti  per  T  ÌQcarnamento  delle 
giunture  un  medesimo  corpo. 

mCABNANTE.  Che  incarna,  tnearttati- 
vo.  lai.  cdhnem  indureus.  gr.  woxwrtKéi.Lih. 
CUT.  ma/alt.  Dopo  dì  questo  usa  i  medicamen- 
ti incarnanti,  e  la  polvere  della -tusia. 

INCARNARE.  In  signijte.  nentr.  pngs.^ 
•banche  tatara  colla  porticeli^  MI,  'TI,  SI 
non  egpregge.  Prender  carne.  Farsi  di  car- 
ne; fi»  *i  dice  della  seconda  pergona  della 
SS.  Trinità.]  lat.  'incarnaci  ,  'camem'  as' 
gnmere.  gr.  Iv9«jsxw^y«c.  Lab.  131.  Volen- 
do perla  nostra  salute  incarnare  ec,  ab  etemo 
se  la  prepari,  sirromc  degna  camera  a  tanto  e 
cotale  Re.  G.  F,  II.  9.  IO.  I>a  divina  polen- 
ta degn6  d'incarnare  nella  f;lDriosa  Verone 
Marte.  Tav.  Hit.  Gétn  Cristo  benedetto,  il 
quale  ec.  v^nìsla  nella  Vergine  Maria,  e  in  lei 
«iramaste.  Dant.  Par.  7.  Se'lFigKool  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incariiarsi. 

•■J  5  ^  •  yetttr.  gens' alcun  case  dopo  di  si. 
Cavale.  Sprcrh.  cr.  MI.  Perchè  l'uomo  non 
ec.  coriòsceva  l»ne  la  sua  dìgnilade.  Iddio  gitela 
Volle  dimostrare  incarnando  e  morendo  per  lui. 

•  $  4.  E  col  secondo  cago.  Fior.  S.  Frane. 
Dimoslrulli  la  oroililsde  e  carìfade,  la  qnale  il 

Tecc  incarnare  nella  Vergine  Maria.  Pr.  Giord. 
Pred.  938.  Avemo  a  dire  ora  ce.  coma  Iddio 
tncam&e  di  femmina. 

5  3.  Incarnare,  in  signifie.  att.  Ft.  fae. 
Tod.  3.  5.  0.  Oh  volontà  'divina.  Oh  Padre, 
che  pentasti  f>usndo 'I  tuo  Unigenito  ìncAua. 
Iti?  {cioè,  operasti  che  ^incarnasse.) 

$  4.  incarnare,  si  usa  anche  par  FePtre, 
0  Piccare  nella  carne,  lai.  carni  infigere. 
gr.  xpot  jjumr/vtnnct.  àforg.  I.  03.  Morgsute 
per  ventura  ba  otta  saetta,  E  appunto  nell'o- 
recehio  lo  'ncarnava.  E  90.  47.  E  col  bnllagKo 
gli  di  in  soHa  testa.  Ed  ogni  valta  H  'ncama- 
ra  a  sests.  Lasc.  Gelog.  3.  0.  Oh  s'ci  l'incir- 
nava  !  C.  Sem*  incarnava,rimaneTa  scusa  piedi. 

$  5,  Incarnare,  e  Bincarnare,  si  dice  del 
Bammarglnar  le  piaghe, o  le  ferite,  rimet- 
tendo earnenuova.  lat.  camem  inditcore.  gr. 
ffoe^xoOy. 

•  $  0.  f  metaforicam.  Bìm.  ant.  Gnltt, 
Amor  m'ha  preso,  ed  incarnato  tutto,  fìorgh. 
jirm.  Fam,  109.  Ma  questo  non  intendo  io 
già  di  quelle  (arme.  Insegne)  che  hanno  tal 
parte,  e  vi  sono,  diro  cosi,  dì  maniera  incar- 
nate, che  togliendole  via,  non  sarebbero  arme. 

•  S  T-  B  tietitr»  pasn.  nella  stessa  gignific* 
metaforic.  S.  CaterJett.  109.  E  tanto  si  e  in- 
carnalo questo  mio  desiderio,  che  la  memoria 
non  ritiene  altro.  «*  Canig.  Bist.  80.  Piac- 
àutì  dunque  e  vuogli,  o  lettor,  tue  Gridarti 
e  regger,  come  qui  ti  porgo,  E  incamamin  si 
somma  virtòe. 

^  S  8.  *Per  Bappresentara  al  vivo.  Petr. 
SOM.  907.  Né  col  mio  stile  il  suo  bel   viso  ìn- 


•  59.  Incartare  il  proprio  dls0gHà,P usò 
V  Ariosto  (In  senso  etrnivaco),  per  MIettera 
ad  effetto  il  proprio  desiderio.  «  -rfr.  Fiir. 
I.  50.  Non  starò  per  repulsa,  o  finto  sdegno, 
Ch*  ìooon  adoéibri  e  ìncunii  il  mio  disegno  m, 
*:  Gaia.  Cap.  Tog.  3.  ITO.  E  eoihognuno  • 
voler  di  cervello  Coloriva  e  incarnava  il  suo 
disegno,  Secondo  cbe  gettava  il  suo  pennello. 
INCARNATI^^O.  Incarnato,  nel  signije, 
dal  5  -S.  lat.  'ex-  albo  rttbens^  albo  rubeo* 
<fna  mixfìts.  Buon.  Tane.  5.  7.  I'  ho  una 
covatad'anilroccoli,  ec.  Tegli  vo'dare,e*nsìeme 
on  pa*  di  Boccoli  ec.  E  sei  cappi  di  seti  incar- 
natini. 

INCARNATtVO.  ^dd.  Che  f  a  nascere,  o 
crescere  la  canta,  lai.  camem  indnceus.  gr, 
««Pxftntxtfc. Bice». Fior.  [4.*I08.]  Ahr«  sono 
ulili  alle  ferite  ec.,  come  le  polveri  capitali,  le 
polveri  cofttreilive,  l'incarnative,  e  le  corrosive. 
^  INCARNATO,  ^dd.  da  Incarnare. 
Fatto  di  Carne,  Che  ha  preso  carne.  Dive' 
nnto  carne,  lai.  'eameiis.  gr.  vàpxtvo^.  6*. 
F,  0.  8. 1.  Preodendu  11  detto  calice,  vi  tro- 
voe  entro  vivo  sangue  incarnato.  Fr.  lae.  Tod. 
3.  IO.  IO.  Che  doveva  venir  Gesù  iuoamato, 
Che  ci  risuscitasse  dal  peccalo. 

;  S  I;  Diatelo  incamato,  dicesi  di  Per* 
sona  Sómmamente  cattiva,  m  Lor.  Med.  canz. 
94*.  7.  Non  è  fante  si  schernito,  [Né  passo  sì 
dileggialo,  Quante  è  il  povero  marito]  Da  quel 
diavolo  inoanwlo. 

•  S  9.  J7  l><  signiJSc.  del  %  0.  d"  Incarna*' 
ra.  Borgh.  Vesc.  Fior.  510.  Avemo  ec.  una 
sorta  di  'servi  deatìnati  a'  lavori  de'  lerreui  e 
collivasione  delle  ville, -ì  quali  come  ìnstru- 
menti,  e,  come  gU  dicono,  affissi  0  quasi  in- 
caniatì  in  quellft  tali  posressioni,  nelle  doua- 
sioui  ec.,  n  andavano  insiememente  con  esse. 
*  BPros.  Fior.  4.  4.  433.  Non  posso  dìssimu* 
laro  cosa  tanto  incarnata  co»  le  cose  delh 
cittì  nostri. 

;  $  3.  Per  Immedesimato,  Ingenito,  dm- 
naturale*  Guidott,  Bett.  190. Oliaotichì  Savii 
ec.  dissono  ec.  che  dì  questa  materia  (del  bett 
profferere)  non  si  potea  beo  dire  eoo  la  fin-* 
gua,  ina  sólo  raninw  ne  potea  giudicare  ec; 
perchè  era  pbteuaia  dell'  animo  solamente,  • 
si  ÌDcarnits  con  lui,  che  non  si  poteva  ipecifi- 
caro  a  parole. 

•J  $  4.  Incarnate,  talora  i*ale  Parente. 
Frane.  Borb.  Begg.  don».  S9.  E  perché 
costei  Ha  vie  pid  larghe  dell*  andare  attorno, 
Cbo  l'altro  eh' en  dì  sovra,  Parmì  che  con 
fauciuUe  Di  suo  tempo  e  contrada,  E  qnando 
puoi*  eolie  sue  inekmalc,  E  vieppiù  collo 
donno  si  ritMgga. 

'  5  S  '•  ['Ber  lo  Colore  della  carne,  che 
è  A«  color  misto  tra  rosso,  a  bianco,  e,  co- 
me volgarmente  si  dice,  di  latte  a  sangue, 
appareiuia  uh  bianco  ombreggia/o  di  ro«- 
so,  o  un  rosso  ombreggiato  di  bianco,  si- 
mile a  tfuellm  sorta  di  rose,  che  dicousl 
perciò  iHcurnate.  Dicesi  anche  Ineamalino, 
e  Scamatino.]  Bim.  atit.  M.  Qn.  51 .  Muovati 
iwetafe,  e. va  incarnata,  E  della  veste  tua  aieno 
vestiti  Questi  miei  messi.  Fir.  A».  SOO.  Una 
coltre  di  tetella  d'oro,  e  di  dommasco  incar- 
nalo. 

*  %h.  B  in  forse  di  stist.  «  Fir.  Dial. 
beli,  donn.  395.  L'incarnato,  altrimenti  iai- 
batconaio,  è  un  color  bianoo  ombreggiato  di 
rosso, i>  un  rosso  ombre^pato  dì  bianco,  simile 
alle  rose  che  incarnate  o  imbalconale  si  chia- 
mano. Borgh.  Bip.  341.  L'incarnalo,  eh*  è 
molto  simile  alla  rosa,  è  color»  vago  e  bello, 
siccome  le  vermiglie  gnince  di  giovane  donn^; 
è  composto  di  rosso  e  dì  bianco  ». 

:  INCARNATORE.  Ferbol.  masc.  Che, 
o  Chi  incarna,  o  prende  carne.  Bim.  ani. 
Frate  Angelo  da  Camerino,  9.879.DÌ  tua  ver- 
giuitì  fan  dolci  canti.  Perchè  se*  madre  dì  cui 
tu  se'  figlie;  E  questa  maraviglia  Fo  la  pò* 
leusa  dello  incaniatore. 

INCARNAZIONE.  Il pramler-  carne,  lai. 

incamatio.a.9àptt«èniJv«iv&oékltTit9ti.Bifcc. 

I  introd.  8.  Erano  gli  anni  della  fruttifera  in- 

'  cantaxiene  del  Fif;liuoto  di  Dio  al  nonaero  per- 

'  venuti  di  mille  trecento  quarant'otto.  E  Fit. 

I  Dant.  333.  Nacque  que^do  singolare  ^lendore 

'  italico  ec  negli  anni  d^la  aalntifen  incarna- 

I  siono  flel  Re   dell'   ooiverso  I9W.    Cavale. 

Med.  cuor.  [957)   Per   !■  »oa  incarnaaìoiie 
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sUmo  ing«oiUi(Ì,  «  co»  luà  tuiìii.  CoH.  SS, 
Pad,\%.  15.  IS.]  Fiiialmeule  per  U  uo&Ira  «a-^ 
Iute  ricCTeUe  il  tlis|>i>iiuinpiitu  ildU  sua  iiicar- 
oaxiotie,  e  ditalù  le  pumviglìp  dc'suoì  mUUrìi. 

5  Per  CnruagUiie.  Lmc.  Spir.  %,  5t  Egli 
i  vero  che  io  Ito  uu  pu*  invia  ìiicarnaiiouet 
ma  il  resto  dulia  pcrcoiia  iiou  pnà  «uer  me* 
Cttto.  Fir.  DiaL  bull.  d^nu.  395.  La  qual 
iiiuciulU  •  me  par  che  porli  ti  vaiiUi  dello  vive 
iucantasioui  in  questa  terra. 

•  riNQAHMRE.  Jieutr.  Eutrarng/la  car- 
aitf,*  r  tlictti  dell'  nughié. 

•;  %Bm  sig/iific.  alt.  ptr  Pìggete,  Far 
penetrar  nella  carmi.  Bellia.  Disc,  4.  193. 
£  ona  o  più  di  que*te  piuite  l' iucumiicoiio 
(l  gatti)  nelle  nostre  carni. 

»:  INCARNITO.  Jdd.  da  Incamirt. 
•    *J   $  'jiver  Itti  Visio  ittcaruifù  nell'osé*, 
vale  Èsser  dominato  da  qmtUo. 

INCAROGNARE.  Uivmir  carogna. 
.%  S  neutr.  pass,  per  innamorar  strerà 


mente,  lai.  deperiretOrdere.  eri  iittftsUvt7^sU 

'^  ' 3.  il  ' 

uuoYO  s'  ificarogua, 


Tcvt.   0etu,  Ori.  %.  8.  $3.  11  buon  Conte  dì 


)  liNCARRUCOLAR£.7.*ttJc/>tfrA«/«  il 

•  canapo  del  canale  delta  gire/ia,  e  entrare 
tra  essa,  e  la  cassa  della  carriècota. 

•  l  $  Lasciarsi  incormcoiere  afarchec' 
chessiit,  vaie  Lasciarsi  tÌrare,LascÌersl  in- 
durre con  inganno  a  far  checchessia,  n  Ai- 
l^g.  385.  Sciocco!  iqi  lasciai  incarrucobrc  nel* 
r  andarvi  *>. 

INCARTARE.  Distendere  a  foggia  di 
carta.  Ut.  in  chartae  modtwi  praetendere. 

$  Per  HiHvoltare  in  eerta.  lai.  £H*>oivere 
charta.  gr.  ^ajOrij  ivtiXtX-*. 

INCARTATO.  Add.  da  Incartare,  lat. 
in  chartae  motùim  praetentns, 

*l  S  incartato^vale  anche  Inamidate;  ma 
ttfin  si  direbbe  che  nel  seguetite- modo:  Que- 
sto solino  è  f>oco,  o  molto  ìncaMalo. 

•  INCARTEGGIABE.  F.  A.  eiettore  in  ear^ 
fUt  cioè  Scritvri:  ini,  scribere.  gr.  ypótftt». 
Oiltam.  3.  39.  MiiledugeulosottJiilolto  appun- 
to $'ÌiicarteggÌ4Ta,  quando  Curradino  Tradito 
fu,  e  per  Carlo  definito^  [L'  edizione  di  Mi- 
lano 4836.  ha:  Mille  dugenl.o  cinquautotlo  ap- 
ptwlu  Si  contagiava,  quando  Gorradiuo  ec] 

»:  INCARTOCCIA  MENTO.  Lo  iueartot» 
dare. 

*l  $  E  fignratam.  per  r  Avvolgere  in  for- 
ma di  cartoccio.  Biellin.  Descr.  109.  In  aal- 
la  dettd  eoraice  si  posava  un  frontespaio  moS' 
so  tondo,  roUe,  e  di  solto  pieno,  ptrte  -dal- 
r  iueaiiocci-imeQlo  elio  ì  due  lati,  lasduido  a- 
perla  la  rottura,  facevauo  all'ingiù,  «  parte  da 
corli  vìticcioni. 

INCARTOCCIARE.  Ih  tlgnific,  tuutr. 
passi  Ravvolgersi  Utgnisa  di  cartoccio.  Feti. 
Colt,  87.  Slimo  io,  che  ciò  inlerreaga  perchè 
il  caldo  smisurato  di  quei  giorni  rasciugbi  laU 
mcttle  le  lor  costole^  e  Io  f^lìo,  ch'elle  si  ven* 
gano  ad  arrovesciare,  e,  come  noi  diciamo,  ad 
iucartoeoiare.  •:  E  88.  E  qua><a  nostra  voce 
incartoccia  (incartocciare),  derivala  da  qoet, 
come  vasetto  di  foglio,  nel  qual«  cliiuggono^ 
gli  spellali,  e  altri  artefici  molle  merci,  che 
vendono,  come  temi,  e  altre  cose,  ridotte  in  pol- 
vere ,•  dicliiara  bene  la  coso,  e  U  pone  altrui 
inoanai  agli  occbi. 

$  I.  Ineariecciare,  in  signij!r*att,  Bfettere 
nei ear taccio,  Uwiuvolyere.%t.  ivuXtìv,BttoM. 
Fior.  A.  5.  19.  Che  non  mi  veuilan  per  torta 
le  lava,  £  m' incarloceiit  lo  vecce  per  pepe. 

*S  $  3.  S  per  Hatnvlgere  a  guisa  di  eer- 
toccio.  Seder,  Arò.  I9|.  Quando  certi  aot- 
malcUt  come  pulici  incartocceranno  le  foglie, 
raaj*iiiM mente  nei  ciricgì,  scaWito  l'arbore  ap- 
presso al  tronco,  e  postavi  molta  cenere,  rico- 
|>reiHlo  di  terra,  sì  spogneranoo. 

INCARTOCCIATO.  Fatto,  o  Ravvolto  a 
uso  di  cartoccio.  Hatt.  Franz,  rim.  btirl.  3. 
411.  Incartocciata  com' Dtt  cialdoacino. 

S  Per  àiesso  uè*  cartocci.  UU  Infolutus. 
gr.  iviiAi)juéy9«. 

INCASSARE.  Mettere  nella  cassa.  Ut. 
in  arcam  condere,  gr*  «/$  Xt^^*  flcirOTtd^voec. 
Decch,  Spir.  3.  3.  £  da  queir  altro?  che  tu 
hai  Incassatogli  in  casa  ? 
^  :  $i,  S  in  sign^c.  nentr.pass.  Bart.  iìicr, 
.Vrft'.  4.  M.  IM.  Ukive  gli  occhi  s'iacasiano,  e 
duve  i  denti  si  piantano. 


ING 

S  S.  incassare,  ^gurtdam,,  vaia  SerrOf 
re,  hacchiudere.  lot.  inserere,  iwtectcre.  gr. 
ivTt^ivat,  ifi^SàXkttv.  i'iv.  Disc,  Arn,  33. 
Alquanto  più  ['Iwose]  nel  messo,  che  alle  testa- 
te, da  Cermamenle  incassarsi  dentro  le  ripe. 

*l  ^3.  incassa  re,  netitr. per  Combaciare, 
Sttggellare.  Hicelt,  Fior.  I.  97.  Si  mette  ou 
coperchio  di  rame,  che  incaui  benissimo  den* 
tre  all'  orlo  del|a  caldaia,  tanto  che  noir  isfia- 
li  niente. 

INCASSATO.  Add.  da  incassare,  lai.  in 
arcam  conditus  gr.  if  X'i^*  «3r^r^«tjttiv0(. 
$4.  Per  Legato,  come  si  dice  delle  gem- 
me, incastrato.  Serralo.  AiU-n.  79.  QnrlK 
('ocr/iiA/iJ  iucassuti  in  argento,  plsnUti sul  gob- 
bo del  naso, o legati  aUoreechie, slimar  éi  tan- 
no studiosi  molto  dagli  sciocchi,  t  Salvia,  Eti. 
l.  4.  Quando  in  oro  Viene  incassato  oi^CHto  » 
Parie  marmo. 

*  S  3.  incassato,  dicesi  dagt  Idranlid  il 
^ume  che  corre  fra  le  sponde.  Fiv,  Disc, 

Ara.  3.  Dentro  dr*qaili-Oi««i  laterali)  nel* 
t'albico  camminavano  tutti  (i  fiumi)  incassa* 
li.  Aiagal.  iett.  [fr.  *434.j  L'acqua  ri* 
mane  incassata  dall' altre  ^re  parti  sucora  dal* 
le  sue  sponde  di  pietra. 

*  INCASSATURA,  incai'o,  ti  luago  do^ 
ve  s'incassa.  Fas.  \Op.  Fit.  9.  56.  L'altro 
è  il  Duca  Giuliano  sì  fiero,  eoa  uua  testa  e, 
gola,  con]  incassatura  d'occhi  [ec,  ed  io  fomma 
tutto  quello  che  quivi  fece  è  da  faro  che  gli 
occUi  uè  stajicare,  né  saziare  vi  si  possono 
giammai.]  Baidin.  Foc.  Dis.  [\%\. latta  F. 
Perno.  La  ruggine  col  lampo  roospa  la  pie- 
tra attorno,  e  dilatando  la  propria  ineauatnrs, 
fa  che  il  perno  non -serve  più  al  bisocuo.  v. 
anctuf  il  Focebol.  atta  voce  DISOVOLATO. 

*  S  ^<"*  -^^  incastrare,  Incastratura.  Bfl» 
Uh.  Disc.  (4.  Ì6i.]  La  serie  tutu  delle  verte- 
bre ec.  dovendo  sostenere  e  il  capo  ec.,  e  Ìl 
petto  ec. ,  e  tutta  l'incassatura  d^li  ilii,  di^Ii 
ischi i,  ec. 

INCASTAGNARE.  Armare  di  iogaama 
di  castagno,  o  d'altro,  lat.  Ugna  oéducit'. 
re.  gr.  Ìoxipv.nt  ttp/Siv,  Omcr. 

S  Per  Avvilupparsi,  Allungarsi.  Frane. 
Sacch.  nov.  38.  Altri,  poco  aperti  e  pratichi 
nella  maestria  .dell' arme,  sì  sarebboiio  aodali 
incastagnando  di  parole. 

INC  ASTAGN  ATO.vtf////.  da  Ineastagnare. 
Ut.  liguis  obttuctus.  gr.  ^ovp««y  itpyfsÀvOi, 
Star,  Ifist.  95.  I  maestri  fecion  gran  mura  e 
secco,  ioco^goate  con  molto  legname. 

INCASTELLAMENTO.  Da  incastellare. 
Moltitadine  di  bertescfui,  o  simili  edificii, 
lat.  tabulatnnt,pegma.%x.  vxvìiotpK,.  Ai.  F. 
8.  47.  E  intorno  alla  piasse  erano  levali  iu- 
castel  lamenti  di  l^uamc,  eoo  panche  .da  sede* 
re  (ani  vale  Palco  da  spettacoli.) 

Incastellare.  Fortificare,  Munire, 
lat.  miutire.  gr.  iy\ipoXrt.  M,  F,  3.  96.  Ove 
si  fece  accrescere,  e  iocastellve  la  torre  della 

B>rta  e  modo  d'una  ronca,  ^or.  Eur.  6.  437. 
ancmaro  sentendo  i  nimici  nella  città,  sì  ritirò 
di  subito  uelU  chiesa  di  santo  Pietro,  ohe  egli 
aveva  dì  gii  iucastclUta  e  munita  gagliaraa- 
meiile.  l  Bari.  Op.  mor.  4.  336.  Rinfunar  le 
deboli  mura,  argtnarJe,  rimetterne,  e  steccare 
i  fossi,  incastellarne  le  porte. 

S  E  tteutr,  pass,  vale  lo  stesso,  M.  F.  3. 
90.  Nelle  ease^  che  1  Duce  d*  Atene  evea  làtlo 
dikfire  per  incustelUrsi. 

INCASTELLATO.  Add.da  Incasteiiare. 
Fortificato,  Munito.  ìzt,  mnuitus.  gr.  i;^- 
^^{,  rttsiX'topLhof.  G.  F.  43.  58.  5.  Ordì* 
naro  dì  dare  alla  terra  una  grande  battaglia 
por  mare,  con  qnatlro  navi  grosse  incastellato. 
M.  F,  3.  79.  Con  cinquanta  galee,  e  tre  grandi 
cocche  ìonaslellate.  Viftam.  3.  3.  La  .  rasa  la 
incastellala,  come  Bisogna  a  lui,  •  U  testa  e 
le  branche  Tien  sopra  l'acqua,  e  il  più  vìve 
di  pome, 

$  t.  Incastellato,  per  Pieno  di  castella, 
rocche,  o  bastite,  G.  F,  3.  3.  4.  Il  contado 
era  tutto  incastellato,  e  occupato  Aa  nobili. 

S  3.  incastellalo,  per  Rifuggito,  e  Din- 
chiuso  dentro  a  castello,  lai.  castello  inclu» 
sus.  Cuid,  G.  Mooire  si  studiano  dì  pigliare 
ìl  castello,  e  dì  uccidere  gì*  incaslelUli. 

$  3.  incastellato,  si  tlice  del  Pie  del 
cavallo,  tfuando  è  troppo  stretto,  e  allo. 

INCASTITÀ,  INCASTITADC,  e  INCA-  | 


mq 

STITA.TE.  Contrario  di  C0StiiÀ.  Uà*  s«r»  < 
'  tinentia.  gr.  dcKpxoJflc  7Vs.  Br.  %.  3ft.  La  «»- 
caslitade  sì  e  abtto  per  lo  quale  1'  ttooM»  pe» 
nelle  coso  dilettevoli,  sanse  graodc  miAass* 
di  teotauoui,  siccome  1'  uomo  <ha  laoo  «  roe- 
stretto,  e  va  cercando  le  dilcLUiùoD».  D^cÌMm. 
i^iintil.  C.  Quegli  medeasBÌ  viziti  U  irwwBaa 
i|d  alcuna  fine;  allo  perfiuc  d«I  ycAetn  dclU 
iocastitado. 

:  INCASTO.  Add.ImptttÌica;  camSran* 
di  Casto.  Tes.  Br.  6.  39.  1^*  «oano  iva»!» 
non  si  punte  giammai  cosreggerc,  eh*  b  «ato 
uou  ha  poteuaa  nella  malisia  troti|*o  usjCl 
•  :  Hett.  Tntl.  43.  L'  uomo  incaalo  é  qafh. 
che  si  Uscia  vincere  aUe  dàlcUuùoaò«  le  ^ea^ 
non  lu  stimoUno. 

INCASTONARE,  àietfarr,  a  im€amran 
nel  castana. 

S  Figuraiam.  par  Congagmmr*,  a  Metter 
òane  una  cosa  nill'aitra.  Ut.  casuzmctan.  p. 
nvémuv.  Lib.  Astrai,  Poni  si  polo  tHtwa 
tciouale  nella  tagliatura  de4r  oriivoaile,  de  é 
in  suo  opposìlu,  ove  i  scritto  socxxodie,  e  ìoe»- 
stona  altresì  ('  armitla  nel  taglmaaeak».  «^  v 
io  messo  del  regolo,  che  è  »•!  tornèo  4dk 
sedia. 

INCASTONATO.  Add.  da  imcm^taman, 
IbL  conne^ms.  Lib,  Astrai.  SoJderù  li  éee 
capi  della  messa  armìUa  nelle  dss«  <a»al^r, 
dove  «tiauo  incastonale,  di  saldalQf»  boa  fau 
di  stagno. 

INCASTONATURA.  Ineastrmtmrm^  Cam- 
mettitura.  Ut.  eommisstéra,  gr.  èfOLfimof^ 
Lib*  Aétrol,  Guarda  che  òois  »'  ecciuliea 
qwlto  al  fooGO  li  luoghi  saldali  ;  clic  a«  tn  eae 
lo  guardasH,  gnaster^bonsì  le  parti  lAc  nea 
appresso  dellì  luoghi  delU  saldatura,  e  du&> 
rebbesi  la  incastonatura,  con  d^  afcrmjut* 
que'  luoghi. 

:  INCASTRAMENTO.  i,Vitro«/r«rv.  JU- 
celi.  Anat,  441.  La  lena  p4r1e  (degli  aesij  m 
considera  che  sieno  alcune  ag;giiinlc  di  rierc^ 
scimeiUo  d' ossa^  come  un  osso  usto  sc^«a  ì'^ 
tro  talmeule  soiMi  contigui  l'ano  eoa  l'altre 
per  incastramauto  scambievele  de'  loro  caipi,e 
de'  seni,  ma  sensa  cagione  di  luoto. 

INCASTRARE.  Coagegnara,  a  Combat- 
tere V  una  cosa  dentro  deiV  altra  f  ass  mam 
anche  nel  [nettfr.  a  nel]  neutr.  pas*„  lat. 
inserere,  inncclere.  gr.  euvK^rrKv,  ousupcts. 
Sagg.  Hai.  esp.  34.  Poiché  i  corpi  aalids»  co- 
me verbigraxia  la  gl^ais  sarebbe  la  rc»a»  e 
sìmiglievoli,  oppure  le  macie  dei  saui  mag- 
giori, nel  Ur  (órsa  per  muoverli,  asiaa  ai  ìoca- 
straoo,  e  stivansi  iusìcmo.  E  31.  Con  ^«nta 
simìlitudiiM!  si  .•«ri  all'iotoroo  duTC  sacaria 
col  vaso  il  snddetto  coperchio.  •  Bosnia  CelL 
Oref.  458.  Quegli  bellissimi  ossi  doli*  eucb^ 
lì  quali  lànno  io  modo  d'un  catino  ec^K^oa» 
li  incastrano  con  bellissiaao  ordsuc  sai  s«ir«a- 
so  della  coscio,  oc. 

Sl  4.  E^guratam.  fVviac.  SaceU.  Op^dm. 
448.  Cosi  per  raiiìma,  quando  si  pìgliooo  h 
cote  a  fare  per  os»»^  le  buone  a'inasatiwno  «eo 
lei,  e  lassi  perfeUa;  l'altre  si  giltaoo  di  IborL 

%  3.  Per  similit.  Zac,  Dav.  anse.  43.  455. 
Usapp  i  Re,  quando  si  confederano,  incaolr»- 
sì  le  destro.  J  Salv,  Awart,  I,  3.  2.  M.  Ti 
s'incastra  ella  vuleiilierL,  ansi  |iac  qaasà  che 
vaglia  loro  |»er  sostegno. 

INCASTRATO.  ^rM.  da  Incasirm^e^Cm- 
gegnato.  Commesso  bene  insieme.  |«t.  imm 
xus.  ^,  aw^fj^ivo^.  Pallad.  cep.  41.  IH. 
Le  mura  ec  vogliono  essere  (atte  ec,  eoo  ce- 
rone di  fuora,  e  legali  iucaslrati  di  aofita.  Cr. 
4  0. 35.  S.  Con  due  piccole  aineclte  incoatratc  da 
cuscuH  c«{>o  una,  sicché  di-sotto  a  taro  «ia.f*- 
rì.  Tac.  Uav.Slor.  3.  3l4.Scorrevaa  ^nr'  Bar- 
bari con  più  disjiregio,  fabbricali  rcpntfa  |ar 
uavilii  chiamati  caiaere,  stretti  dalle  bande,  età 
ventre  largo,  incastriiti  sensa  legatura  di  fcvva 
o  rame.  Gal.  Sist.  485.  Sì  yeggno  ì  f^ncMilli 
tirar  ì  sassi  io  gran  loutanausj  col  muovcv  «a 
giro  un  pesio  di  canno,  ìn  cima  della  <{uaLt  aia 
incastralo  il  sasso. 

*  i  E,figurat.  Salvia.  Gas.  435.  Poicbc  oao 
sves  Memppo  nelle  suo  schltaro  iocailfaii 
versi  da  sé  cooiposti,  come  stimo  quojfca  cs»« 
lieo.  W 

INCASTRATURA. ZVHcd.t#/-«rtf.tf  a/  £««. 
^o  dove  sUncastra,  lai. cammissura.^.iomp- 
M^/i}.  *  Baidin.  Decenn.  Prese  egU  duo  boa 
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graiw  uam  «talxile,  e  (jnelU  o»  «ila  bbòtc 
■uveiuMMW  d*  incaMralura  1'  una  sH' altra  Col- 
legi d  lbri«.  ce.  :  UeKlM.  IMst.  I.  M.  In 
qa«lla  ittcastniara  Mcdatiola,  dalla  «(naie  la 
•laatrita  gemaw  fi  tolaairno'  altra  ne  tteoga  le- 
gata rituale  a  quella. 

INCASTRO.  Stmmmla  dì  ferro  laglien- 
l*f  ^mti  iHformm  éi  vernerò,  cAe  serve  per 
fmrejtgtgr»  /'  tmfhie  «Ile  betlie.  Morg,  11. 
6S.  Dùae  colui,  che  non  ferrava  i  buoi,  Ma 
i'ocbe,  •  gii  lo  'iicatiro  aToa  tolto  :  ec. 

%  t.  Par  lo  Luogo  dove  t'  itteastr».  Smgg. 
futi.  efp.  Sì.  Il  mperdiio  P  li  atucelii  dilijten- 
liasimamente  Intorao  altmcartro  coha  mestare 
aelita.  B  IM.  S'  adaaanmu  dne  vasi  di  tetro, 
uno  poraaon  di  cono,  e  Taltro  di  piramide,  ne> 
grincaitri  d*ana  groaaa  larole.  . 

•  $  9.  tncoBtriy  itffoHiI  enehe  Q»ei  pei* 
%i  iti  legno  C0H  Ci!  *'  orrnttHo  t  pczei, 

•  :  ItiCASTM^amE.  iHgaglieffUre,  Din). 
mìr  cmetramef  In  sento  ttiiomo  scaferò.  Berti 
Ben.  rim.  9S.  E  dalla  fante  o  la  f;alle  tanpa- 
rara  Gi  tni  aol  creanaae  gentiletsa,  Clie  il  pia 
aarà  ben  od  letto  rifare,  E  ìncaitrotnr  d*  noe 
aalvalicbeata.  Talchi  ciaMo*  che  et  riguarda 
ineki  Coitei  è  folo  a  «eder  f.inle  avteisa. 

•  INCATARR AMENTO,  lo  tura/arre- 
re.  f0p.  Cent.  [i.  rn.]  L'altro  (mele)  i  uno 
■aaai  connderablle  MieatarTanenlo  del  petto. 

INCATARRARE.  Ineelerrlre.  lai.  (Vf 
slillmliome  letorere.]  gr.  ^tapfnttòv  fr/vt- 
«dg».  •  Paa.  Cohs.  [%.  S09.]  Nella  preieifte 
atagioMe  del  prinripio  di  |nrimavera  [iu  cui]  e 
coke  AcHiasiina  riiicalarrarn. 

•  INC ATAHR ATURA.  T.He'HTetVtl.  Lo 
Imtmt4trrlre ,  InfreiMaglome.  Red.  hit.  \fam. 
S.  IT7.  tta]  un  poco  d'incatarrai nra  ragiouata 
dal  caldo  grande  eheai  aenli  il  gismo  del  rtag- 
gio.  Pep.  Comt.  [ì,  (93.]  Net  IraMono  ineer- 
«o  aoHO  itate  lre4|«e1Ni  ee.,  con  molti  generi 
«f  ìueata^tnre  oaiìitate  e  lunghe. 

INCATARRIRE.  jtreaterrare. 

INCATENACCIARE.  Meiiere  il  eelenao 
d:  ht.  pessnlnm  elidere,  gr.  /MX^'e»  jirt- 
rii^éaea.  Prone.  SeecM.  no%  tOO.  Che  lapele 
che  non  W  l'iacatenaecia  mai  la  porta. 

•  INC ATEN AMENTO.  T.  degli  Creiti, 
felli  e  Utti^lort.  CatlegosloHe  dell»  mu- 
ragli*. 

INCATENARE.  Mellere  Ih  catena,  tioi 
Legare  coit  eetetiir.  lai.  catena  conslriage- 
re.  gr.  iìi^st  itr/ioit.  Dlllam.  4.  I.  Poi 
com'  entrava  nelle  infernal  porte,  K  'ucatena. 
▼a  tSerber  con  tre  tette. 

S  I.  Per  WKlef.  Frane.  Sacci.  Op.  dir. 
M.  GoBprettdu  Aiuore  avere  iacatenato  due 
spiriti  in  tmo  volere.  BuoH.rlm.9t.  Ch'Aaaor, 
iteeome  l' anime  in^atene.  Le  voci  arrena,  a  1 
iàvellare  affrena. 

J  3.  In  signl/tc.  neulr.  pass.  Lnarsl  In- 
sieme  con  caletta.  Fr.  Giord.  Pr^.  S.  E  in 
vece  di  loro  tlnealenaro  le  demonia,  e  pareaa 
<|ne'  dna.  Af.  ^.  2.  79.  Le  sottili  galèa  evie- 
HO  nascose  dentro  alle  grotte,  per  mostrarsi 
Meno  che  non  èrano  a*  lor  nimici,  eaneora  s'ìn- 
rateoarooo.  ^r.  Hir.  39.  80.  iritlaro  ì  ferri, 
e  aottts  incatenati. 

$  9.  Per  Tirare  ima  ealema  a  Ihavtrso 
per  ìmpetiire  il  passo;  e  si  dice  proprlamen- 
la  de'  porli,  o  de' Jftuftl.  C.roa.  Morell.  333. 
Addanuo  per  porrà  dne  bastie  snll'Amo,  e  per 
iucalanarln,  per  lorfe  il  passo  della  marina 
a'  Pisani. 

S  4.  Per  Fortificar»  eoa  catene;  e  propria- 
mente si  dice  delle  muraglie.  Frane.  Sacci. 
Op.  dit*.  Se  le  mura  non  fòssouo  poco  teui|to 
fa  stale  incatenate,  a  perìcolo  erano  col  (etto 
insieote  di  non  d^re  a  terra. 

INCATENATO,  jldtl.  da  latalenare.  Le- 
gato e  Conglmtlo  con  catena.  |jt.  calenaltts. 
gr.  i.M7lin»t.  G.  y.ii.k.  S.  Fecesi  fire  in- 
cootatieiite  per  lo  Comune  ceni  ponticelli  di 
legname  sopra  d*  Anto,  eu>i  granile  sopra  pi.it- 
te  e  navi  incatenale.  U.  1-'.  3.  III.  In  fine  i 
Ohtbellitii,  disperali  di  loro  salute,  mppono 
nna  sbarra  incalcitvts,  che  gli  dividerà  d^' 
Caelfi.  Aarii.  Ori.  ».  11.  99.  Fa  |>reto,  e  mes- 
so in  ntt  foutlo  di  torre,  Tntto  da  ropu  a  pietlì 
iitcalen.i1o.  ;  ..ir.  Ftir.  45.  20.  La  femmina 
rrodrl  lo  ffce  pttrre,  Inraletiain  e  matti  e  |tie- 
di  e  collo.  Nel  teiiebm.to  fontbt-d' una  lonre. 

$  I.  E  per  simili t.  Lat.  9.  Scota  guardar 


come,  incaleiiata  la  Ina  liberti,  e  ndU  sue  ma- 
ni  rimetn,  t'  é'ec.  di  gravi  pensieri  misen  e 
dolorosa  cagione.  />.  tilo.  Celi.  leti.  S.  [*.] 
Vedere  uno  uomo  in  cosi  popolosa  Cini  ec.  da 
mille  lollecitudiu)  legalo,  iucatenato,  e  incar- 
eerato  in  taiittr  riechesae  niondane. 
.  .;  S  i.  Per  Coiicaienalo.  Coli.  SS.  Pad. 
S.  IO.  SI.  Sono  si  incatenali,  cbe'l  topercbio 
del  primo, diventa  iirìncipiodal  secondo. 

INCATENATURA.  Legamento  con  cale- 
tta. Lo  incalenare.  lat.  Calenall»,  eoHHexio. 
gr.  itt/tit,  »VKM)irf>i. 

$  I.  Per  Semplice  cottglnnlnra.  Llh.  A- 
slrol.  E  l'uno  e  nel  petto  sopra  U'ueateue- 
tura  della  cinta,  e  l'altra  ne*  piedi  sotto  la  iil- 
catenaltara  delle  ginocchia.  *  Boigh.'  Hip. 
Quando  Hafficllo  ebbe  veduto  ce.  gli  effvtlì  del 
gonfiar»  e  d'abbassare  e  d'alsjre  un  membro, 
0  fotta  la  periona',  e  l' incatenjliira  dell*  ossa  e 
de'  nervi,  o  delle  venc^  si  fece  eccellente  in 
fune  le  parti. 

•  $  1.  Incal^altira  delle  fabbriche,  di- 
cesi  dagli  ArcliilelH  il  Fortificare  con  eti- 
lene le  mitraglie,  ee.  Fa».  Op.  fil.  [«.  *  I  »  I .  J 
Né  resto  che  neq  Risse  disegnata  da  lui  ogni 
sorta  di  fàbbrica  ee.,  dai  i|aali  cavò  le  cigna- 
tjire  ed  iucateiialore. 

INGATORZOLlMBNTO./.*tar<rrsrai)//r». 
Ut.  labe».  Rad.  Ins.  93.  Faceva  aaxrive  tut- 
te t|iielle  suddette  piatite,  solle  quali  erano 
riniasi  m<dti  di  anelli  ìitcatonotimettli. 

INCATOWSOLIRE.  Inlrislirr,  Dare  ad- 
dielt» ,  ImbpssaCChire,  ftouatlecrhire; pro- 
pri» delle  fruite  tptando  per  tempesta  o  al- 
tro peggiorano,  lat.  exareseere,  lahescere. 
gr.  (rip9ittidn,  p90tU->n3«t.  Red.  Ins.  93. 
II  di  30.  Msgj^io,  cstcìiflumi  sl^ti  portati  certi 
ramuscefli  di  ostiacanla,  o  spiiihtanco,  quali 
snila'propria  pianta  si  tarano  iucalttravliti,  slra. 
volti,  rigonfiati,  inteneriti,  e  divenuti  sca- 
brosi, ec. 

INCATORZOLITO.  yMd.  da  lacalorxo- 
lira.  lai.  labidns,  enecltis.  gr.  (tiptodlii, 
iinitipui»»i. 

INCAVRAMATO.  Add.  Imbrallalo  col 
catrame.  lat.  resina  illlltis.  gr.  fiiivlrn  i^t- 
xt}(3teitit»i.  Red.  Annoi.  Dllir.  89.  Tanihn- 
racciu  ce.  si  suona  con  battervi  sopra  nn  pexso 
di  canapo  incatramalo.  B  SIS.  Sia  un  elfctto 
de* raggi  solari,  che  percuotono  soli'  antenne, 
e  sulle  funi  ittcatrainale. 

INCATTIVIR  E.  Healr.  Di.-eiur  ealllvo. 
laL  drpral'an.  gr.  xsoti^ce^ot.  S.iIImsi.  hg. 
R.  filli  per  non  curare,  e  per  pigrizia  intìeiti- 
dire  e  incaltivire,  lasciitiio  speaialmeiile.  iU- 
tald.  /tiidr,'  44.  Non  laKcrà  incattivire,  uè 
incanutire  i  capelli,  e  iugrasseri  la  Ina  faccia. 
*;  Cr.  5.  12.  7.  Anche  itiveccbia  molto  tosto 
quest'  arbore  (Il  melo),  e  nella  sua  vecebietu 
incattivisce  e  traligna. 

•;  J  B-ln  sig'iifie.  ali.  per  Depraeare, 
Far  divenir  callivo.  Alberi.  Troll.  71.  Chi 
si  sibna  iN  far  ipello  eb'  A  reo,  istudia  d' in- 
cattivire la  honlado. 

INCATTIVITO.  Add.da  Incallivire.  lat 
deprevatiis.  gr.  fiSTCp^api'fOi.  I^areh.  Sttoc- 
S.  5.  Pure  oggi  non  si  può  più  fidare  di  per- 
soni,  tanto  e  incntlivito  il  mondo.  \  Bellin. 
Bucci.  ISt.  Dir  vani  nn  elefante  incattivito 

INCAVALCARE.  Seprapporre. \et.snper- 
ponere.  gr.  iirtn)iv«. 

INCAVALCATO.  Atld.  da  Incavalcare. 
lai.  sttperposflns.  fx.  Ì1iirtòstp.h9^.  Ltb. 
Astrai.  Ed  exisiidirt  piglia  lì  dne  meaai  so- 
praddetti, che  sono  incavalcali,  e  messi  1*  un 
netr  altro. 

INCAVALCATURA.  Sopmpponlmeiilo. 
l^it.  siiperposllio.  gr.  in&tetì.  Lih.  Aslrol, 
E  verranno  tutti  li  capi  nel  luogo  della  inca- 
valotura.  :'  Segner.  Crisi.  Intlr.  8.  18.  8. 
L' incuvalcatnra  da'  rOnli  fa  dimenticar  di 
molto,  fino  a'  computisti  accnnlì:  pensata  se 
a*  noti  enranli. 

INCAVAU.ARE.  \y.  A.]  Fornirsi  di 
cavalli,  lat.  eqtios  parare,  gr.  \^ii9pi%S' 
lisa,]  Ttptxoìat  Toiij  «irir»w<.C.  *'.  ».["8».  4.] 
E  tulli  s' inca vallarono,  sicebè  in  poco  tempo 
ce.  furetto  più  di  quattrocento  a  cavallo. 

5  *  iiicavallare,  si  dice  atte/te  per  Soprap* 
porre  ;  elle  dieesi  ancora  Accavallare,  lat. 
Imptmere.  gr.  {Ttri^i'W. 

INCAVARE.  Far  caiv.   lat.   cavare,  gr. 


x«t>*0*.  Alain.  Colt.  ['*.]  t04.<Or  gli  arbbri 
incavar,  chb  sien  per  mensa  Del  porco  ingordo, 
o  fter  ]miepio  al  ttiro.  Sagg.  nai.  esp.  ÌI9. 
Nella  gruueen  del  di  cui  fondo  s*  incavi  al 
ti>rad  Mtt  emisfero, 

i  %  E  in  signif.  netiir.  pass.  Belila.  Disc. 
1.  T.  I  qnili  (anitnatl)  vivono  sparsi  o  pef 
la  supeiiìcie  degli  sninuli  maggiori,  o  sotto 
la  pelle,  o  dentro  le  v'iscere  loro,  o  dentro 
cavenette  per  la  pi^colcui  incredibili,  che 
ossi  s*  incavano. 

INCAVATO.  Add.  da  ìttcavare.  lat.  ex- 
cavalus.  gr.  w»Ì0{.  Alani.  Gir.  11.  li.  Il 
loco  avanti  della  porta  sìa,  Ove  il  di  sotto  vi 
è  lutto  incavalo.  À'errf.  Slor.  IB.  631.  Tolte 
a  preaao  alcune  barchette  fatte  d'  un  sol  legno 
incavato.  Reti.  fip.  1 . 9. 1  quali  (denli  delle 
vipere)  aiserivaiio  esser  lavorati  dì  Hna  tal 
figura,  che  per  l'acutezxa  della  punta,  o  del 
taglio  dc'biictnti  InviMbiH  delle  lor  facce  per- 
awe>4ora  incavale,  ec.- 

INCAVATURA.  Astrailo  d'Incavai». 
[Stalo  e  Qualità  ili  ciò  che  i  Incavalo.]  lai. 
excavatio.  Gal.  Sist.  103.  A  Voler,  ebe  due 
superficie  combagino  bene  insieme,  bisogna, 
o  che  emendue  siano  esaltamentc  piene,  o  che,  - 
se  una  è  colma,  l' altra  sia  concava,  ma  di  una 
incavature,  ebe  per  appunto  risponda  al  colmo 
dell'altra. 

•  INCAVERNARE.  Neitli:  pass.  Intonar. 
si.  Asconderti,  lat.  abdere  se.  gr.  xtmifit- 
«^.  Salvia.  Visc.  9.  431.  L'acqua  ebe 
per  la  rara  e  foraminosa  (erra  s' incaverna  e 
sgorga  e  raggirasi,  quando  ò  da'  sotterrauei 
fuochi  fatta  bollire,  non  iit,iilderi  ec.  vento 
gagliardo  ec.7  Boll.  Lez.  Trem.  [SI.  Porta- 
no anche  per  esempio  ec.]  il  Nilo,  che  inca- 
'vernatosì  se  ne  cammina  per  buona  peasa  na- 
seoeo,  e  di  poi  nuovamente  [si  lii  palese.] 

*  %E  per  Entrare  in  una  caverna,  in  un 
antro.  Ars.  Bttccol.  [K;'l.  3.]  AI  primo  suon 
dol  eorno  ognun  govenii,  All'altro  ognuo aia 
fuori  alla  pastura.  Al  terso  ognuno  al  fresco 
s*  incaverni. 

INCAVERNATO.  ;««f(f.  Messo  in  caverna. 
Menz.  sai.  '8.  Io  so  che  e'  i  nn  Saggio  In- 
cavenialo  lì  'n  vili  della  Scala  (ipii  per  si- 
milit.) 

J  0«Af  lacttyCrHali,  vale  Concavi,  o  In- 
denlro,  e,  conte  ptìi  conttmentente  diciamo 
Affossali.  lat.  concavns.  gr.  >9TIo;.  Agn. 
Pand.  [*09.]'E  quelli  (denli)  parevano  di 
bosso  intarlato,  e  aveva  'gli  occhi  al  contìnovo 
pesti  e  incavernati. 

4*  INCAVeSTRARE.  Legare  eof  cùve- 
slro.  Frane.  Harh.  Regg.  doitn.  178.  Non 
dare  a'  lor  cavalli  Mangiar  cosa  da  falli  ratte- 
nere.  Né  legar  lor  colla  setk  le  giunte,  E  non 
r  ineavestrar  la  notte  iit  prova. 

.  INCAVEZZARE.  Incapestrare,  Moller 
la  cavesta;» stttstt  attchrlnsettlimentonetitr. 
pass.  lai.  capislrare.  gr.  i/tiiixt.  Meni, 
sai.  IO.  Ma  quando  l'epa  avrìiracidae  mes- 
aa,  O  ch'ei  sari  per  la  quartana  stracco,  Che 
si  che  in  la  paura  ei  s' incavezsa.'  (qui  Jtgtt~ 
ralaaieitle.) 

.  INCAVICCHIARE.  Allaecare,  Unire 
propriamettle  con  cavicchia.  Sotler.  Colt. 
68.  Sì  pigliano  le  fila  di  tal  erba,  e  a  filo  a 
filo  s' ìntrecria  e  s' ìneavlcchia  fra  gR  actui 
nel  grappolo  dell'uva  (qui  per  sfmitll.) 

tSCiVlCCnikTO.  Add.  Allaccalo,  Con. 
giunto.  Fisso  propriamente  eoa  cavicchio. 
lat.  connextts,colligalas.fr.7U*ti/tiihO(.Biil. 
Inf.  34.  9.  Si  volge  apponto  in  sul  grosso 
dell'  anca,  cioè  alli  anconi,  dove  sta  ìncavic- 
chiata  la  coscia  (tjiti  per  simtlil.)  *l  Soder. 
Arb.  141.  A  quelle  f^/nti/a^  die  hanno  a  ser- 
vire al  viali  coperti  (hfsogna)  dar  la  piega  con 
H  modello  sotto  di  castagno,  che  poi  iucavic- 
cbìalo  si  pnù  inlfatasciare  ili  boon'  ora. 

INCAVIGLIARE.  Attaccare  alla  cavi- 
glia,  Allaecare  Insieme  con  caviglie. 

S  E  in  signlftc.  netilr.  pass.  Congliigner. 
si.  Collegarsi.  Bttl.  Alla  fine  dell*  anche,  do- 
ve s'incavigKa,  e  s'  annoda  la  coscia.  S  Bart. 
Ricr.  Sav.  1.  14.  131.  Dove  le  cosce  s'incavi- 
gliano alle  menature  dell*  anca. 

INCAVIGLIATO.  Add.  da  Incavlgriare. 
Congegnato  e  Temilo  insieme  con  caviglie 
o  cavicchi.  Geites.  E  cominciò  a  far  l'arra,  e 
forte  incavigliala. 
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INCAVO.  «Srtf^f.  Cota  incnvataM.catWH, 
gr.  KsiXòtfia,  Cai.  Sist.  S04.  Deulro  ■  qnel 
mvdcxiinu  incavo  sì  furmennso  sferi!  di  dif  er- 
ta grsudeuc.  Sagg,  4ial.  asp.  SI4.  Summer-  . 
gasi  deslramenle  la  pjlln,  fincbè  il  «uo  muù- 
mo  cerchio  t'adatlì  nell'orlo  di  qiielt'  incavo. 
n  Salviu,  Noi,  Opft.  Pese*  395.  L'incavo  del 
bellico^  ove  i  nervi  t'intrecdauo. 

«  $  Ltvot'O  d*  incavo,  dicast  Quatto  che 
si/f  porvitL  di  ruota  nJtte  pialraAitré^gam» 

^me^Cfistntii,  ec.  non  Hi  rilievo  ^mn  acaudato, 
BttiUin,  yoc,  Dis. [8 1 .]  Layorod'iufcavo ec. Ser- 
ve JQCora  questo  lav«;ro  a  tur  suggelli,  lUcmoe 
miidri  per  far  medaglie  e  uionele,  ùicavando  ì 
punaoni  d' acciaio  co'  quali  es%p  poi  si  coiim* 
iiD.  f^as.  \OtJ,  Introd.  1.  120.  ÌUnuo  Lalvulu 
usalo  multi  arleficr^d'  incavare  con  le  rude  le 
delle  madri  iu  quel  mudo  *cUe]  si  lavorano 
d' incavo  i  cristalli,  diaspri,  calcidunìi  ec. 

INCAUTAMENTE.  AvvaHtio.  Hon  canta- 
menta,  Seousiderat amante,  lat.  incaute,  im- 
prudanter.y.  tkfi/Xtkxrtii,  tx.TtflOvO/iTVt.Bocc. 
HOCffS.  S.Collì  quali,  ragienaudo,  incaulameute 
a'  accompagnò.  Amai,  ant,  IS.  4.  3.  Quando 
noi  ìucaularaente  per  amistà  corei  siamo  cpn- 

.  giunti,  delle  loro  colpo  siamo  noi  legali.  Ca- 
vate. Med.  cuor.  [ii4.)  lubbc  fece  patto  co- 
gli occhi,  come  savio,  cioè  r^RVeitulli,  accioc- 
ché imprima  incautamente  dou  isguardatse  al* 
cuna  beJIeau, 

liSCAUTELA.  CotUrario  di  Cautetm.  Ut. 
Hegtigentia,  gr.  fkuÀÀWX.  Mor.  S.  Greg^  f. 
18.  Dopo  il  vìaioaelh  loro  incautela  ritorna- 
no allj  penileiiia. 

•  INCAUTISSIMO.  Snpei'tai,  d'Incauto. 
Segnar.  Paaeg,  493.  Soleva  egli  fuggire  la  lo- 
ro vista  cou  altrettailta  sollecitudine,  co»  quan- 
ta  vai  tu  sconsigliata  a  tracciarla,  ancor  per 
gli  onitorìi^  «ncor  per  le  chiese,  iucautusima 
gioventù. 

INCAUTO.  ^diL  yen  canto.  laL  iucau' 
tus,  gr.  à^OAoxrOf.  Petr.  cap.  &.  Non  mi 
debbo  doler  s'  altri  mi  vinse.  Giovane,  incau- 
to, disarmi|lo  e  solo.  Mor.  S.  Greg.  K  quanto 
più  incanto  Iruova  l'oamo,  mostrandosi  di  par- 
lire,  tanto  più  mortalmente  con  subita  ferita 
1'  assalisce.  Fir.  Disc.  an.  45.  Vedendo  lo  in- 
cauto aoimalé  cosi  rimasto,  come  vlllitn  ch'egli 
era,  tu  cambio  di  aiutarlo,  gli  diede  della  scure 
sulla  testa.  Sarà.  Stor.  3.  f  04.  Laceravano 
miseramente  ì  corpi  loro  disarnuli,  a  incauti. 
E  405.  Desiderava  assalirlo  incauto,  e  sprov- 
visto. 

•  :  INCAZZILE.  iVtff</r.  pass.  hmtmtO" 
rarsi  perdutamente;  foce  bassa, 

•:  INCAZZITO.  Adtl.  da  luvas^ira.  k'as. 
Op.  tett,  6.  437.  E  ìiicaszito  dalla  speranza  fa 
giardini  nel  cerve lio,  che  vi  pianta  veraure  che 
non  fur  mai  nel  Dioscoridc. 

.  INCEDERE,  f^.  L.  bendare.  Cammina- 
re. Sattuas,  Aread,  egt.  0.  Ed  io  nel  bosco 
un  bel  giovenco  aderbo  Per  la  mia  donna,  il 
qual  fra  tutti  i  lori  lucede  cou  le  coma  alto 
e  superbo. 

IN  CELATO.  Posto  ais*erbiatm.  CMta* 
menla.Ui.caIatim,occnita.  gr>  x^upflC.  2\tt\ 
Hit.  E  parlò^U  allora  alquanto  in  celato.  E  al^ 
trova:  In  celato  stettono  insieme  da  quattro 
giorni.  AV.  lac.  Cess.  [47.]  Comandò  che  tut- 
ti mangiassero  in  patene,  acciocché  le  riccliea- 
R«  oOn  fossero  altrui  cagione  di  lussuria  ince- 
lato. Coli.  Ab,  /jiifAc,  48.  Colai  ohe  iu  cela- 
lo riprende  l'antico,  è  savio  medico. 

*  INCELEBRATO.  Add.  Contrario  di 
Celebrato;  Inonorato.  \»t.incelebrafus.Fific. 
rim,  537.  Ma  se  pur  vuoi  che  incelebrato  io 
lasce  Fallo  si  grande^  e  che  siteusio  il  copra, 
Coprasi. 

*  INCELEBRE.  AMI.  tnglorio.  Oscuro, 
Ignoto.  Sannaz,  Arcad.  agi.  13.  Onde  cotk 

J|uestomio  dir  non  incelebre  S'io  vivo  ancor, 
arò  ec.  La  sepoltura  tua  fa«Msa  e  celebre. 

.  INCENDENTE.  Che  incenM.  Ut.  iucen. 
dens.  gr.  ifiivjpi^f.  Cavale.  Frult.  iing. 
410.  Scra6ui  son  quelli  li  quali,  per  più  sin- 
gulare  propinquità  d' Iddio,  del  suo  amore  più 
sono  accesi,  e  più  noi  accendono;  oude  Sera< 
6n  viene  a  dire  ardente,  incendente. 
.  ^  INCENDERE.  Offender  confuoeo,ocon 
cosa  infocata  ,  Ardere  ,  Abbruciare,  Scoi" 
farei  e  si  usa  iu  signific.  aft, ,  pass. ,  a 
uaUIr,  pass.  lat.  incendere,   gr.  t^3r^/ì%t<y. 


INC 

f7/.  5.  i/in/^.  137.  I  carnefici  Mcootaneiite 
abbono  le  piastre  ruveuti,  e  tutto  ìuccnsouo  il 
suo  tenero  e  bellissimo  corpo.  Dant.  luf.  39. 
Per  veder  della  bolgia  o;{ni  contegno,  E  della 
genie  ch'cnlru  v'era  incesa.  E  rim.  30.  In- 
contro a  fé  s*  adira.  C  ha  fatto  il  foco  ov'  ella 
trista  ineeude.  Petr.  son.  17.  pRHran  V  allry 
virtù, quella  che  'ocende.AT.  /'".  ft.46.  Ediseeu 
nella  maggiore  cappella,  in  più  parti  la'oce««te 
abbronaò  le  figure.  Cr.  3. 7. 17.  Massioaaeote 
se  le  legne  siono  dolci,  e  che  tosto  s'iucenda< 
no.  E  cap.  32.  I.  Ne'  boschi  dell'alpi  si  àtg» 
del  mese  di  Ma^io,  e  di  Giugno  tutti  i  ramu- 
celli  degli  arbori,  e  seccansi,  e  poi  del  mese 
d' Agosto  s'incendono.  *:  SoUer.  Arb.  430.  F« 
assai  aver  disposti  per  la  possesxioue  certi  mou> 
ticelli  di  stipa,  o  sarmenti,  che  tostochè  elle 
ap{tariscrfno  (le  nebbie),  si  possano  ÌDcendore. 

*:  $  4.  Dicesi  in  proverbio:  Chi  non  ardo 
non  ioceude  ;  a  vaia  che  Chi  non  à  commos- 
so non  può  commuovere,  m  Cavale.  Fntit, 
Iing.  [335.]  Dice  a>  proverbioi  chi  non  arde, 
non  incende  i>. 

S  3.  Per  meta/.  Capate.  Frutt.  Iing.  [cap, 
4.  19.  var^l  Contro  allì  quali  gridavano  l« 
demonia,  che  le  loro  orastouigriockndevaoo. 
E  Speccti.cr,  [44.]  Io  inferno  cogli n formi,  a 
iuceudonù  tutto  |»er  gU  scsndoH  del  proa- 
simo  (cioà  ardo  d' ira.)  *  Segner.  Mann* 
Marz.  33.  3.  Questo  é  piutUisto  un  provo- 
carlo a  furore,  un  irritarlo,  uu  incenderlo. 
:  rit.  ss.  Pad.  a.  453.  Non  potando  toste- 
nere  la  ^irtù  di  tanta  umiltii  cbe  lo  iuceudeva 
molto,  gridando  si  pirli  d^  colui  ìn  cui  era. 

»  S  3.  Par  Dispiacerà,  Rincrescere.  Bamb. 
,11  che  più  duole  ed  ineeude  a  H.  Agostino 
che  altro. 

S  4.  Usasi  nuche  Incendere,  per  Qtr.are 
col  fuoco,  e  pia  coninnemente  Fare  il  cau- 
terio, e  V  inceso  netta  collottola  a'  bambini. 
Cr,  6.  49.  I.  A  far  cauterio  sema  fuoco  pe- 
stisi la  Oamula,  •  pongasi  sopra  'I  luogo,  che 
si  vuole  incendere,  e  vi  si  laici  un  giorno,  e 
Iroverassi  la  buccia  arrostila,  e  arsa.  Cren.  Mo- 
relt.  380.  Pensate  se  fu  fracasso}  non  è  da 
prenderne  grau  maraviglia  perchè  questo  Soue^ 
che  molte  cagioni  ci  furono  da  incendere  il 
malore.  Ca«X.  Carn.  366.  Noi  uell' incender 
Siam  più  che  dottori.  E  appresso:  Ed  ecci 
un  cerio  inceuder  molto  accorto,  Che  si  fa  col- 
r  anello.  E  appresso:  Ecci  qualcun,  cbe 
coir  incender  crede  I  matti  far  guarire. 

^  INCENUEVOLE.  ./</</.  Atto  a  incen^ 
dere.  Facile  ad  ardere.  Jat.  combusta  fa* 
cilis.  gr.  xovTTtx^f,  xarcéfitxrof. 

•  %  E  figurai.  «  But.  Era  seguo  di  incen- 
devote  carila,  e  figurava  la  illuminuioue  che 
avevano  ricevuto  ». 

•  INCENDIAMGNTO.  Incendio,  Abòrn- 
ciamento.  lat.  comhustio.  gr.  ip.7tpn9if.-Sat- 
vin.  Disc.  9«  84.  Con  questa  differeuxa  pero, 
come  osserva  Taaiano  ec,  che  l'ìocendìamen* 
to  del  moitdo  quegli  più  volto  ponevano.  E 
appresso:  E  noi  un  solo  ìnce^dìameuto  pon- 
gbiamo. 

•  lìiQZ^liWKVZ,  Ardente, Che  tnean^ia; 
e  detto  di  dolore,  o  simile,  vate  Cocente, 
Che  scotta.  Salrin.  JVic.  61.  E  infiniti  l'uom 
domano  dolori  luccndianti,  e  prestamente  Sf^ 
pri  Le  membra  ti  difiùndonu  cocciuole. 

•  INCENDIARE.  Appiccar  il  fuoco  ad 
tuta  cosa. 

INCENDIAR10.1at.<Mren<ti«tW/w.gr.[*}rujp- 
nóXof.]  Ataestruzt.  S.  30.  7.  Incendiario  ^ 
colui,  che  di  propria  autorità  arde,  e  accende 
la  città,  o  la  villa,  o  la  caS^  altrui,  o  la  biada, 
cou  perversa  volotitii,  e  studio,  come  s'  è  per 
odio,  o  per  vendetta.  EeippressQ:  Ilem  inceo- 
diario  è  colui,  che  fa  ardere,  o  dà  consiglio; 
e  diceii  con  perversa  volontà,  e  studio,  impe- 
rocché a  cui  venisse  fatto  per  caso,,o  negli- 
geuaia,  non  e  gìudiciito  comò  incendiario.  E 
appresso:  Quale  è  la  penj  dello  incendiario? 
Secondo  le  leggi  è,  cbe  sia  arso,  o  gli  sia  mos- 
so il  capo.  M,  V,  7.  34.  Non  altrimenti,  che 
come  famoso  ladAiue,  incendiario  ti  puniremo. 
Cavate.  Med.  cuor,  [40.  'Neil']  oste  sua  con* 
tra  noi  i  incendiaria,  e  fa  mollo  danno  alla 
Chiesa.  *l  Red.  Rim.  son.  41.  Eslingut-r  mai 
non  credo  il  grande  ardore.  Che  nel  mio  sen 
barbaramente  accese  Quel  dispieiato  incendia- 
rio Amore. 
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:  INCENDIATORC  r«rA«/.  tmetmc.  dm  /•- 

cvidiare. 

:  INCENDIATRICC.  F#inin.  di  tmcwndU- 
toro.  Salyin.  Lue,  Poetagr.  1».  O  «lei  san» 
impediliice ,  De'  tali»*  Mafteeintrìce ,  Ìl«ll> 
piante  de*  piedi  incendialrice. 

«  INC^DIBILB.  Add.  Incemdm^mU,  Fl- 
ette ad  mrdere.  Salvia..  Buem.  tflmr:  9*  4.  S. 
La  barba  a  te  lece  di  stuppa,  ekue  « 
Ifvabile  e  inceudìbile. 

^  INCENOIMENTO.  Ineemdic,  X«  \ 
dare.  ìat^ineensUttm,  inceusio.  %w.  ip^w^ai^t^ 
Fitoc<  1.  90.  Por|[etl>le  vostre  orocebie  cam  •■■ 
mutabile  iulendimeiito  a*  utiovs  vcrc^  i  qmah 
non  vi  porgeranno  i  cradrli  ÌBceiidiflB««lì  dd- 
l'antica  Troia. 

:  S  £  figurat.  «  Cmvate.  Mieti,  amor.  & 
gitlùe  nudo  fica  molle  spine,  e  par  lo  'veend» 
delle  punture  delle  spine  vìnse  «  apoga*  W  '■• 
cendimento  dol  cuore.  [La  stampai  m  pmg.iài 
ha:  incendio.]  Cr.  5.  44*  S.  Prese  a  digina» 
(ta  more)'ìn  acqueo  in  V^ao,  cono  riiiigerat»»*, 
e  tolgou  la  sete,  ò  ammortau  lo 
del  ealda  ». 

^  iSCt^VÌO.  Abbrucimment0,  UC 
dium,[ustio.]sc.ifiitpiiwfUi.  Lteb.  4  40.G<«ie- 
da  di  quauli  mali,  di  quaiKiinerisdbi^di  ^v^c 
morti  ec.  questa  daanevolo  passioae  è  iCifa  ca- 
gione. Dant.  Imf.  3.  Né  fiamma  d'  eri*  iacea- 
dia  non  m'  assale.  E  Purg.  0.  C  aj  UT  'nanh 
dio  immaginato  cosse,  Cbe  coaTeuse*  che  1 
sonno  si  rompesse. 

S  4.  Permetaf.  Petr.  emp.  3,  Onde  Morte  i 
palese,  e  'ncendio  aperto.  Dant.  Par.  49.  Psi 
seguitarua  quei  lucenti  iuceodo  iJeJlo  S|HhSa 
Sauto.  ^/-rif^A.50.CuoLiaooi«rond«o  ma  cnace 
il  euore.  ;  e  Rad.  tett.  9.  387.  Poaóa  vm  m- 
cendio  SI  crudel  v'  accese  ». 

*  S  3.  ff  pur  figurai,  par  SotftfSiadro,  Tnr- 
bamento,  ScoH*'olgÌQiento,  Tase.  Ger.  7.  I. 
Or  chu  d*  intorno  V  aito  iaceSdio  dii  gman 
arde  il  paese,  Come  qui  stalo  km  pUcsdo  aag- 
giorno  Senaa  temer  1«  militers  «oìbu?  2  Cor. 
Eneid.  4.  937.  Chi  de'  Troiani  i  Taìoracì  g«- 
sli,  E  r  inceudio  uon  sa  di  taufca  gtscsra  ? 

*  S  3.  £  detlf  detta  EniMioma  éf  am  ami- 
cano, m  Red.  tett.  2.  934.  Il  mg.  U  «ta»c- 
uico  Andrea  de  Milo  du  Napoli  serisar  a  V.  S. 
lUustriss.  inloruò  agrinccndii  che 
nel  monto  Vesuvio  ». 

«  S  4*  Ittcendio.  T,  da'  Chimrgi.  V 
rarioite  d' incender  te  carMi.  B«cc. 
Dant.XÌ.  304.]  Un  gravemeole  malato,  appaM 
sente  le  tagliature,  e  gì'  inceiidM  sDoltc  volle 
fattigli  nella  persona. 

*  $  5.  Incendio,  per  Accemsiotse,  Calda 
grande  prodotto  da  fehbra.  Bace.  Cam, 
Dant.  [I.  451.]  Come  coloro  fauno,  li  ^aaì» 
la  febbre  piglia,  che  innanai  Jo  inccwlào  di 
quella  tremaito  e  battono  i  denti. 

*  INOiNDIf^SO.  ^fM.  Che  mena, Cka ce- 
gioita  incendio  ;  ed  anche  Che  riarde.  Che 
iufocd.  March.  Lucr,  0.  [410.]  E  lugi 
sparge  L'  incendioso  ardore,  e  riepin  Inogi 
Seco  ne  porla  le  faville.  Saloin.  Inn.  órf.lÌ9i.] 
Del  futmiue  ìiiceudioso  celestiale.  E  A«>.  [58.) 
Incendiosa  febbre.  ;  E  Georg,  l.  3.  Giovo  le- 
var gì'  iucendioii  caldi,  E  uel  food»  del  pìt 
bucar  la  vena. 

INCENDITIVO.  Add.  AUo  a  ùtcmuiere. 
Che  ha  virtù  d'incenderà,  lat.  tncoHdetu.  gr. 
Ò  ii&TUptf^wv.  But.  Questa  4  1'  origÌB«  laccn- 
diliva  alla  fede,  che  cresce  poi  sa  grMsda  w* 
doro  (qui  per  metaf) 

INCENIJITO.  /<  A.  Incendia,  Ut.  imeem^ 
dium.  gr.  I^7r^v|3i«.  Petr.  Uom,  Ut.  E  ■«•- 
ueglisi  da  lungo  con  lo  'nceudtlo  d«4lc  cose, 
cbe  gli  erano  appresso. 

%  Ineendito,  dtciemo  anche  it  Hihaitì' 
mento  detto  stomaco,  cagiotmto  dm  imdiga- 
stione, 

^INCENDITORE.[r«rfr«/.fM«je.)  Chaia- 
cenile.  IsL  incansor.  gr.  é  ipTCp^^uv.  Fr.  lae. 
Todi  3.  31.  53.  Il  fuco  figurato,  Ilqisole  io- 
cendìtorc ,  Che  £u  montar  per  gnoi  Firn  li 
onde  è  V  amore.  ['S,  Ant.  Coi^ess.'X  Di  mam 
pigliare  o  Cur  pigliare  alcuna  persona  n«  pardo- 
bili,  uè  per  maleficii  commessi,  o  in  '■^iw,  • 
io  cimitero,  oin  altro  luogo  sacro  o  rrliynMi. 
salvo  se  non  fosse  pubblico  ladrone,  o  ìhcbo' 
dilor  di  campi,  o  iu  quel  lu<^  «vesae  falla 
maleficio. 
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M6.  Baiicii«  Boki  o^i  sieu  gì' ìoMnclitorit 
Conw  gl'incaii  uano,  Noi  nell'ìnceuder  liam 
più  cb«  dolloru 

IMCCNDITRICE.  Awm.  tC  ineeiutUort, 
lai.  gum9  itU0Hdit.  gr.  i^  iftltp/i^ovaa,  CafmU. 
Utid.  ator.  [ti,  vmr.]  D'  o|pii  peccato  è  V  ira 
radice,  Cdè<l'opiÌTÌitùdispenlitn<«:  Del  enor* 
cha  «  di  Dio  tenpìo,  ò  tBcaudilncc  [Col  tuo 
fuoco.] 

•:  INCENDIVO,  ^ttd.  ÀHo  m  itic^mder*. 
CoiL  SS.  Pad.  6.  IO.  f3.  £(|UMdoa*»u- 
fiaiona  ai  desidefii  della  carue  p*r  li  calori 
dalle  cote  ìnceiidÀte,  «  auaudo  ce.    - 

INCEMOORE.  r.  ^.  j0rd0rm,Ut.ard0r, 
iitc0ndéum*  gr.  ^iogexuvi;,  xocu^ist.  Rùn.  mnt. 
E  duo  guerrieri  in  fina  pace  staje.  Tra  due  a* 
mori  luscere  ìuceudore.  Fr.Iuc.  7W.  5.['4.} 
5.  Uiaasi  per  lui  a  morU,  Per  eanpark»  di 
furie  E  penoso  iiKeodore. 

INCENERARE.  Far  divenir  et»*r€.  Ri- 
dttrra  tHCeuere.  lai.  in  einerem  verterà ,  r/- 
9t4(fac0r€.  gr.  T<py?9&y.  Biit.  Oud'  ella  prese 
il  corpo  MIO,  «d  inceuerollb,  e  nÌM  la  cenere 
tu  OD  Tcao.  B  imf,  4.  3.  Lo  corpo  fu  wceiie- 
rato,  e  mesao  ki  u»  vagello  di  metallo.  Gmiit. 
Liftt,  91.  Foruaca  di  iribela^Mooe  legna  dì  vi- 
ali iuceneray  e  auro  di  virtù  purga  [^ifigttm* 
tmm.] 

$  ì,  S  m€Htf.  pa$$.  Convertirti  im  cenare» 
lai.  m  cinaram»  verti,  finerescara,  TertulL 
gr.  TtfpoKte^tu.  Oaut.  l»/.  S5.  Abi  Pittoia, 
Hìsioià,  che  non  stanai  D- incenerarci  «^  cbe 
più  iiou  duri?  JDiitrtiit.2*  Vt.  E  ['come]    t>- 

ri  «uo  ben  toHo  •'  incaner».  Ci:  3.  43.  4, 
umido  se  oc  tt^  fuori,  e  rinaue  il  secco  c^ 
Beante  in  cenere,  scoondameute  cbe  s' iuceoera 
ogni  sterco  d'auimale. 

i  )'3.  E  per  mala/,  pale  Disfarti,  Ri- 
dnrti  alttiUla.  Siutuat.  ^rcad,  agi.  13.  Ma 
cbi.Tcrrà  che  de' tuoi  danni  accertìer,  Merg^l- 
liiia  gentil,  cbe  W  l' inceneri,  E  i  lauri  tuoi 
«oo  secche  e  nude  pertice? 

S  3.  Incenerare ,  ogg(  propriamente  H 
dìciame  per  Gettar  cenere  tepra-  una  cote. 
Sparger  di  cenet^.  Ut.  c/nere  etpergm^.^, 
xàvioprauv. 

Z  INCENERATO,  Àdd.  da  incenerare; 
RidelloiM  cenere.  Fior.ltat.%k5,C<m  lo  corpo 
del  suo  marito  inreaeralo  si  mise  alta  veatura. 

^  INCENERIRE.  Divenir  cenere,  lai.  ci- 
neretcere.^.  TippeOv^u.  Lib.cur.  maini t. 
Si  abbrnciaito  i  rami  della  mortella  fino  a  lauto 
cbe  tutti  quanti  iuceoerìsceno. 

S  I.  /«  tigui^,  att.  Far  divenir  cenere, 
lat.  in  ciuerem  redigere,  gr.  rcp^eOv.  *  Se- 
gner.  Manu.  Selt.  19.  i.  In  eambio  d'incene- 
rirli, come  avrebbe  potuto,  o  d'ìnualHMarlì« 
gli  aopr'ffece  con  tale  abbondanea  di  graaia,ec. 

*  S  3.  Per  metaf.  Segnar.  Mann.  Àg.  I. 
3.  La  coulrisiooc  farà  che-  tali  vincoli  non  tf 
sian  più  di  rossore,  mercè  quel  dolor  d.  nobile 
che  gli  bj  sciolti,  e,  |>er  dir  meglio,  gli  ha  in- 
cesi, ^H  ha  inceurrilì  con  le  sue  vampe. 

^  INCENERITO.  Add.da  Incenerire.UU 
in  cinerem  redactut,  gr.  rt^pm'ieLi.  Ricett. 
Fier.  (I.)83.  Cavatele  cose  sopraddette  ince- 
nerile si  levano,  e  sì  seibaoo  per  usare.  £84. 
E  questo  si  (accia  tante  volte,  cha .  ù  v^ga 
beaisiimo  iuceuerilo. 

•  $  .KjSgttrrtlam.  m  Ca».  son.  33.  E  le 
bel  lene  ìnccoerite  ed  arse  Di  quella  cbe  sua 
morte  in  don  chìedeo.  l  E  Ora».  Cari.  y. 
141.  Cbe  voi  procuriate,  per  dìo,  che  la  cru- 
dele preterita  fiamma,  per  la  quale  dia  è  poco 
meno  cbe  incenerita  e  distrutta  ec. ,  e  non 
sia  raccesa  ora,  e  non  arda  ». 

INCENSAMENTO.  V  incensare,  lai.  /Ah- 
ris  iuceitsio.er.  ^fuec/atu  Segner.  Crisi,  in- 
tir.  3.  3.  %.  Quali  sono  le  geau0e»sìoni,  gl'in- 
chini, gì'  inceusamenli,  e  più  altri  simili   riti. 

INCENSARE.  Dar  /o^nceiuo,  cioè  Spar- 
gcre  il /turno  delio  'ncento,  siccome  fanno 
i  Ministri  saeri  verso^  le  cose  sacre,  lai. 
ihtit  incendere,  thtis  dare,  Tìbull.  gr.  dv- 
/uòcv.  Annoi.  Fang.  L'  angelo  del  Sigo6re 
apparve  ncll'  ora  dello  'oceusare.  /^«/.  Plut. 
E  tulli  gli  Dìi  coronati,  ed  incensavano  di  mol- 
to ìnceuso.  **  Fat.  Op,  i'it.  3.  935.  Fece 
alcuni  angeli  che  volano,  una  parte  de*  quali 
suonano,  altri  cantano ,  altri  ìuceuiano'ii  s»- 
grameoto. 


$  ÌMcenséretino,JlgMratam.  mi/^  Adular- 
lo, lai.  assentari.  gr.  xoJtajuùfty. 

•  INCENSATA,  incantamento.  Lo  incan- 
tare; [ed  usasi  così  al  proprio  come  al  fi- 
gurato.} lai.  titffilio.^r.  9u/AÌecn{.  Mens.  taf. 
i%.  Dica  ciò  eh  egli  vuol,  dicalo,  e  peusi  Cbe 
chiunque  non  dà  dell  iiiceuiele,  In  Dio  non  poa> 
sa  aver  gli  afletli  intensi. 

:  INCENSATO.  Add.  da  Incensare.  Sai^ 
vin.  £A.  /.  4.  Vide  quando  Pouca  «u  gl'iucen- 
fati  altjr  r  offèrte  (Orrendo  a  dirti)  aunerir 
Tonde  ^acrc. 

•:  INCENSATORE.  Ket  bai.  mese.  Clte, 
o  Chi  iucenta. 

il  INCENSATRICE.  Famm,  d'Incantato- 
re.  Meilin,  Descr.  33.  tu  quegli  (riquadra- 
menti)  degli  altri  due  arcbi^  (erano)  due  re- 
ligiose Vellorie  e  incea^lhcì  co'  lurribuli  iu 
mano. 

•  IN)CENSA210KE.  r.Wtff/i  Ecclesiastici. 
L'  atto  d' incensare,  Iiicantamènfo.  Cateti. 
[Mem.]  Impr,  [369.]  Dopo  bile  Jedebile  iu- 
ceusaaicmi,  fu  portato  nel  Curetlo  della  Cap- 
pella detta  Croce. 

INCENSIERE.  Turibite,  lai.  thuribulum, 
gr.  dv/uaenìjscov.  3Ìii.  M.  Poi.  [90.]  Si  van- 
no ad  uii  altare,  ove  ha  auto  usa  tavola  Ver- 
miglia, nella  quale  è  scritto  il  uome  dol  grau 
Caue,  e  ancora,  v'  ha  un  bello  iaceusìere,  e  in- 
tasano ['quella]  tavola,  l  Pallay.  Star.  Cene. 
9.  &43.  Imposero  al  BAjeslro  delle  Cerimftuie 
che  iacesse  portar  uua  sedia  alla  sagrestìa»  e 
che  sì  provvedesse  d'ìoceusìeri,  e  di  Preti  astra» 
nei,  per  osservare  quella  intera  eqiulità  che.'l 
Pontefice  avea  lauto  raccomandata. 

•  INCENSIONE.  Incendimeato,  Arsione. 
^Cors.Stor.\  Mass.  [Il 9.] Io  ttesso  l'applicai 
queir  acceso  profuOM»  alla  coscia,  e  tu  sofiìri' 
Ai  1  iocensiooe,  seuu  destarti,  e  senaa  fare  il 
minimo  movinieiilo. 

INCENStVO.  Add.  Alte  ad  incendere.  Ut. 
comhnrendi  vim  tiabens.  gr.  XMueTU^s.  Cr. 
6.  49.  I.  La  fl^mula  è  calda  e  «ecce  nel  Quar- 
to grado,  e  cbiansasi  0amula  perché  ba  virtù 
incensiva. 

INCENSO.  (*ó>tf44VWc  resina  aromatica, 
di  cui  si  fa  uso  frequetitemente  nelle  cera- 
manie  ecclesiastiche.]  lat  Ihus,  iacensum,  gr. 
JU^«wO(,  dOj|iec.  G.F.\.  33.  ('3.]  Perocché  vi 
furo  gli  sacrificatori  alli  Dìì  cou  fumo  d'  ìu- 
ceuao  dello  lascio.  Dani.  Inf.  34.  Erba  nò  bie- 
da  ìu  sua  vita  non  pasce.  Uà  sol  d'incenso  la- 
grime, e  d'anonio^  E  nardo,  e  nsirra  lun  l'ulti- 
aie  fasce.  Cr.  4.  40-  &.  Ti^li  gruogo  dramme 
Ire  oc,  d'incenso  maschio  slaccialo  dramaae  tre. 
Gr.  S.  Gir.  64,  Tre  Re  veuoouo  a  offerere  al 
■oalro  Signore  oro,  o  mirra,  e  'uceuso.  Ricett. 
Fior,  [3.]  44.  L'  incenso  è  una  gomma  ec  di 
un  arbore  cbe  nasce  iu  Arabia  ec.  Il  meglio  è 
il  oaaatio  bianco,  e  di  granella  alquanto  rotoo> 
d»,  che  rompendosi,  aoa  grasse  ec.  E  appres- 
so: Della  acorsa  ddl*  incauto  ti  elegge  quella 
cbe  égrasaa,fretcay  odorala,  lisÒB,  grossa,  e  non 
cartilaginosa. 

S  I.  Pare  incenso  altrui,  [jSguratam.] 
vale  tiésingarlo.  Adularle,  lai.  aesentart, 
adulari,  gr*  xoXxxtùuv. 

S  3.  Dar  l'  incanto  a'  morti,  o  a*  grilli, 
provarh,  cha  vale  Far  cosa,  che  non  serva 
a  niente.  Gettar  via  il  tempo,  lai.  oleum, 
operamqne  perdere,  gr.  <t(  iri^dy  xnfim- 
ùivOTt  uStàfi  «vrìUlv.  Bern.  Ori,  3.  6.  47. 
Ha  cbe  bisogna  dar  più  inccuso  a'  morti?  Chi 
ba  più  forse,  questa  insegna  porli.  Caceh.  «Srr- 
vig.  5.  40.  Cbe  Volevi  Ui,  ch'io  face«tt7  F.  Oh 
sii  ora  11  dirlo  è  propria  un  dar  lo  incenso  a' 
morti. 

INCENSO.  Atid.  dn  Incendere.  Incenso. 
laU  /N£«irMr.  gr.  x<««u/siv»(.  Dani.  Par.  33. 
Vidi  la  ^lia  di  I^oua  iurena  {gui>j!gura- 
lam.]  »  Ornai.  S.  Greg.  3.  349.  Iddio  tulu  ri- 
ceve quello  saeriScio  il  quale  é  incenso  della 
fiamma  della  carità  (aui  pttr  figurai.) 

•  lNCENSURARlLE.^</i/.CAemwr//wè 
censurare,  Cfie  non  è  capace  di  censura,  lai. 
censurae  haud  tfuaqnam  oònoxiut.  Snlriu. 
Pros.  7  Ole.  I.  347.  Consideratolo  e  ricoasi- 
deralolo,  a  a  tulli  i  lumi  e  da  lotte  1e  bando 
guardatolo,  non  vedo  il  più  incensurabile. 

INCENTIVO.  {Tutto  riè  che  incita  a  far 
checchessia,]  Occasione,  Materia,  Provoca- 
siOHC.  Ut.  stimulus,  causta.  Bui.  Purg.  37. 


I.  Se  la  eame  nou  riceve  iiicaiilivo  uè  arsione 
da  tale  fiamma  ec.,  prove  è,  che  l'ajiima  non 
se  ne  de'  currumpere,  eh*  santo  Cerbone  ^Ict- 
sc  in  mmo  delle  due  vergini  a  dormire,  e 
Hon  sentisse  inceutìvo  di  carne,  ttc.-E  39.  i. 
^li  avea  a  deponere  giuso  lo  incentivo  de' 
laccali.  *  Segner.  Menu.  Lugl.  35.  3.  Il  pen- 
sar fiatamente  al  peccato,  il  quale  t'impugna, 
é  vero  che  talora  ti  dinsinuisce  l' incentivo  ver- 
so dì  esso,  ma  è  vero  ancora  che  tylora  te  lo 
accreice. 

S  S  Estere  d' incentivo,  vale  Incitare,  Sti- 
molai e.  Segnar.  Satt.  Princ,^  143.  Il  cono- 
scer distìulameute  lo  sposo  quand'  egli  é  ama- 
bile, nini  -so  4  quale  sposa  fosse  nui  punto  di 
ritegno  ad  anuria;  |Multoklo  fu  d'incculìvo. 

INCENTRARE.  Entrare  net  centro.  In- 
ternarsi. Fr.  iac.  Tod.  3.  9.  ['27.]  Ch'é  do- 
lur  che  par  s'incanire  ht  suo  cotc^  **  Ang. 
Metant,  6.  338.  Il  calor  naturai  s*  incentra  in- 
tanto, E  fa  bolhre  il  sangue  iutonio.al  core. 

•  INCEPPARE.  Perre  in  ceppi;  siccome 
Ammuinatlare,  Legare  colie  menette. 

•  %  E  neiUr,  pass.  Fir.  As*  85.  Le  diu, 
|>ordeado  Ìl  lur  unmero,  ti. inceppa  vano  iu  uua 
unghia  sola  (forse  da  G&V^O^  %  3.) 

•  INCEPPATO.  Add.  Che  è  lul  ceppe, 
cioè  noi  tronco,  o  Che  è  impiantato  come 
im  $tn  ceppo.  Magai,  leti.  [Slrots.  160.]  Ma 
la  rarità  maggiore  coaùste  iu  aver  qoaUro  ale, 
due  delle  quali  spt^a  orisaontalmenle  come 
gli  altri  uceellì,  e  l'altre  due  iitceppute  nella 
lor  radice  con  le  due  prime,  ma  erette  in  altu. 

INCERARE.  Impiastrare  con  cer^.  latr 
cera  otnlucere,  incerare,  gr.  xq^ot/y.  Lih. 
son.  %1 .  E  fa  cbe  spesso  por  lo  spago  inceri. 
*  Car,  Lene.  Sof.  [33^  Portava  seco,  per  do- 
nerà al  suo  Uaftii,  una  tampogna  nuova;  e  per- 
ciocché non  era  del  tulio  compita,  la  veniva 
per  via  incerando,  [intonaodo,  e  facendo  i  so- 
liti cenni  della  sua  venula.] 

S  */h  signific.  neutr^  dicesi  Lo  ingiallire 
che  faiu$o  le  biade  quando  cominciano  e 
seccarsi,  cfte pigliano  il  color  slmile  a  quel- 
lo delia  cera.  •  Bocc.  Cam.  Dani.  3.  61. 
Seuxa  salire  in  alcun  luogo  rilevalo  aconsidf- 
rare  se  incerale  sono  la  biade  oc' campi,  o  «I- 
Ira  qualità  dì  tempo. 

INCERATO.  Susi.  Tale  incerata  per  di- 
fènder checchessia  dalla  pioggia,  hit.  tela 
cerata.  Lase.  Rim,  ('I.  330.]  MettìI  tosto  e 
ripiegai  'n   una  cassa    ec  E  sopra  lo  'oceralo. 

INCERATO.  Add.  da  Incerare,  lat.  ce- 
ratus,  cera  illitus.  gr.  toipot^tii.  Cr.  3.  13. 
17.  Sì  dee.  porre  aopra  la  fessura,  e  cortec^ 
che  si  deoiK»  congiugnere,  alquanto  della  cor- 
teccia del  medeiìmo  arbore,  u  di  panno  lino 
incerato,  e  strettamente  con  uà  vinco  sì  le- 
ghi. Amet.  33.  Alla  incerala  canna  con  gon- 
fiala gola,  e  tumulluote  gote  largo  fiato  donan- 
do, òagg.  net.  esp.  94.  Con  vescica  legata 
furie  con  ispago  incerato  sotto  la  rivolta  della 
stessa  bocca. 

:  INCERATURA.  V  incerare.  Car.  Long. 
Sof.  48.  Era-quesla-sampogua  un  grande  stro- 
laeulo,  e  di  grosse  catioe' compost*^  ornala  di 
sopra  alla  inceratura  d'una  forbita,  e  ben  com- 
messa spranga  di  rame. 

•  INGERCHIaKE.  Accerchiare,  Cingere 
di  cerchio.  Riau  ani.  C,  S,  Giovanni  Alfa- 
tti,  nella  Tav.  Barb,  alla  voce  PINGE.  Lo 
quale  sbigotll  si  gli  occhi  mìei.  Ch'egli  incer- 
cbio  di  stndi  L'alma  mia,  Cbe  ^li  pingea  di  fuo- 
re  (qui  •metaforieam.) 

•  %  E  i$i  signijSc.  neutr.  pass.  Ridursi 
'a  modo,  o  afg»$ra  di  cerchio,  Bart.  Ricr. 
[Sav.  I.  3-  34.]  U  raggio  (del  Sole)  ec  sem- 
pre al  mede»irao  aiodo  s'incerchia  e  rilonda. 

INCEACINARE.  Porre  altrui  in  capo  il 
cercine,  lat.  cestitlum  iniponerr.  Burch,  3. 
40*  Chi  a  Msrsocco  ìncercinò  le  chiome. 

:  INCRRCINATO.  Add.  da  Incerciuara. 
Bart.  Op.  mar.  I.  477.  Tutto  il  capa  inccr- 
eìnalo  con  trecce  dì  capelli  non  tuoi  :  carico^ 
non  solamente  infrascato  dì  gemme  e  dì  oa- 
tlri  (qtd  figurat.) 

INCEÀCONIRE.  Direnir  cercone,  lat. 
vappam  feri.  gr.  oTvSy  ifc^rayac. 

«:  S  Efguratam.  ^arch.  Lei.  Datit.  3. 
184.  L'avario  letto  ec.  che  1*  inquisiaioue 
della  venia  é  cote  non  manco  fastidiosa*' e  pe- 
ricolott  cbe  dì  pregiodisio,  m*  ba  fallo  racca- 
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|incctan,  e  quan  iiM«reooire  i  Mngui,  eómé 

Moi   tficìUDO, 

molti  cer/MgtiyOcerfiiglioni.  ['Ross-.  Descr. 
jépptir.  M«d,h^.\  I  Tritoni  svcvanu  il  rapo 
ImKo  ìncerfugliato  di  chiome  ax^nre,  e  ghir- 
landj  di  cullila  palnitre. 

XMCERUARE.  A^.  jt,CommeiUr€,Histri- 
puére  insieme.  Ut-  comiungerei  Lib.  ^stroi* 
Kd  ha  in  lei  n  gran  virtade,  conu  eh«  ha  1 
d'ossero  per  fona  due  e  mio,  ed  ìo  quello 
modo  son  Ire,  ed  iiicerrjDN  tutte  in  cmilo 
d'uito  (favella  del  trtnngolo,  )  Pataff*  •• 
Tm  so'  iiicerralo:  che  iiou  ti  sviticcbi? 

%  Per  Appalterei  o  Cuperrare,  hu  giUh- 
h  arra  re, 

«  INCERTAMBNTB.  Àwerb.  Con  iMer* 
tt'tza,  Ihilfbiosai9t4fMte,  Dubitalivameitte»  lai. 
iacerte. 

.  IMCERTANO.  K.  A.  lacerto.  Fr,Giàrd. 
SOI.  Qitoito  iniÌTer*o  non  è  fjtlo  per  •bballi- 
mento,  ovvero  per  caio  incartano, 

lUCKKTEiZA.- Contrario  di  CerfeM»0. 
hi.  duòiMm,  *igHoraiitÌa,  incertiludo.  gr. 
«^*)Xdrq;.  Mor,  &.  Greg.  Se  eomideraue  lo 
stollo  quanti  sìa  la  «ncertetaa  di  questa  vita 
transiioriaf  certamente  egli  non  terrebbe  mai 
per  eorte  quelle  cose  cbè  sono  incerte.  Hed. 
Leu.  Oech.  [4.]  Si  replicarono  molte  cwt 
ratomo  all'incerteasa  del  toaipo  in  citi  era 
stato  ÌBfeotato  quello  strumeato  cotanto  utile 
per  aiutare  la  vista.  B  Cons.  f.  8.  Ne' quali 
(rimedil)  n  trova  compre  V  iiicerleiXB  del 
giovamento  cougiuotìi  per  lo  più  eolla  cortes* 
aa  del  danno. 

INCERTISSIMO.  Superi,  d*  Interto.  Ut. 
ineertissimus.  gr.  «^igJl^octo;.  Sen.  bea, 
yai'ch.  7.  36.  \a  diflrordia  degli  amicissimi, 
e  quello  (il  che  é  mate  comune  il  fidtinà  di 
costi  incertissime)  [avere  in  futtidio  quelle  co- 
se possedute  che  tu  l'hai.]  •  Ta$g,  ùer.\.  99. 
Meli  diviene  npporlim,  più  che  «i  resU:  lucer- 
tissimn  fia  quel  ch'è  sicuro. 

INCERTITUDINE.  /«iMr/easn.  lat.  Ugno- 
rautiOf  laceri  ttudo,  dttbiitm,  gr.  ó.^riiòrn^, 
Pai$.  19.  La  torta  cosa  che  e'  induce  a  far 
peniteuaìa,  e  a  nonindntpMrla»  si  è  la  'ncerti- 
tudine  della  morte.  Cavale.  Frntt.  ling.  [158.] 
Molto  stolta  rosa  e  vivere  in  (loello  stato  ec. 
per  lo  perìcolo  dalla  ìnceitituuine  della  mor* 
le.  •  Tats.  Dial.  I.  33.  NHla  qnala  incer- 
tìtudine  e  varietà  di  cose,  il  giadisio  e  la  spe- 
rìeuaa,  e  la  diligenza  del  buon  padre  dì  fami- 
glia lento  suol  giovare  er.  Palla*».  Star.  Cohc, 
ìà.  Wa.  Alla  quale  perù  egli  si  guardasse  ee. 
per  rincntilodine  che  quivi  non  dovesse  il  Vc- 
galoee. 

^  INCERTO.  Susi,  ÌM€0rtetM.  lat.  ambi^ 
gititas.%T.  K/iftfioXiaCt  tò  d^^ijlov.  M.  KU. 
B#.  Por  ispiasio  di  due  ore  e  mAaa  si  combat- 
terono pertioaccmente  sotto  l'iuceito  della  vit- 
tona. 

{  S  Per  Cosa  incerta.  «  Pase,  44.  Piglia 
il  certo,  e  lascia  lo  Werto;  dove  vuol  dire , 
pigKa  il  cerio  di  fare  peiiilenaa,  quando  se' 
forte,  o  sano  ec,  e  fama  lo  'neerto  dells  pe- 
mienaa  indugiata  inUno  alla  morlOt  la  quale  e 
incerta  ».  lass.  Ger.  S.  67.  Ben  gicteo  è  di 
FortiiiM  audace  e  stcdto  Por  centra  il  poco  e 
incerto,  il  N?rln  e  il  molto. 

^  INCERTO.  Ada.  Che  non  ò  sicuro, 
Non  certo.  lat.  incertus.  gr.  dé/tp/^oAof. 
Petr.  eap.  4.  Dentro  coultisiuti  torbida,  o  mi- 
schia Di  doglie  certo,  e  d'all^reoe  incerte. 

*  $  I.  Per  Che  aom  è  stabilito,  determi- 
nalo: dicesi  patimenti  di  cosa,  «t  Pass.  10. 
Ninna  rosa  i  più  certa,  che  la  morie;  uè  è 
piò  mcfirta,  che  1'  ora  della  morte  ». 

•  S  2.  È  per  ignoto,  A^oaoseinto,  Àr. 
Fur.  8.  39.  Stupida  e  fissa  nell'incerta  sabbia, 
Coi  espelli    dtsciolti  e  rabbuffali. 

*t  S  3,  incerto,  detto  del  Soie  o  della 
Luna^  vale  felato  da  nubi.  Ovid.  Situint.  I. 
95.SÌ  disA  con  lento  veleno,  sì  cuine  la  ghiaccia 
fedita  dallo  incerto  sole.  Ar.  Fnr,  19.  74. 
L'  ombre  aveau  toUo  ogni  vedere  a  lorno 
Sotto  r  incerta  e  mal  compresa  luna.  (Così 
anche  l'irgHio  «ftfije  incertos  soics,  e  in- 
cerlam  lunam.)  • 

5  5*-  AlV  incerta  f  pasto  avp.  vale  Per 
modo  incerto,  in  atto  d'  incéhtezta,  ilari. 
Stor,  it.  L  I.  e.  9.  Oramai  |hù  oltre  non  in* 


dngiasse  l'adempimento  dì  quello,  cbe  %%k 
correva  il  len'aoitn,  da  che  andava  f>ndeg- 
gtaiido  col  pensiero  all'iueerta  sni  determi- 
narlo. 

INCESO.  Suxt.  Cauierio,  La  cottura  dd 
CHuIerlo.  lat.  eauterium.  gr.  xaimf^ffv.  Cant. 
Cam.  il66.  Benché  molti. oggi  sieii  gì'  incen- 
ditori.  Come  gì' incesi  sanno,  Noi  nelt' in- 
cender slam  più  che  dollori;  Non^come  moki 
fanno.  Perche  con  poco  danno  E  il  nostro 
ìitceso. 

^  INCESO.  Add,  da  incendere,  iaemt* 
so  ,  Bnteiato  ,  Accuso,  lat.  incensus.  gr.  xf- 
xatu/sivac.  J/.  i^,  IO.  93.  lunantì  gli  ^oiwn 
uno  baleno  con  vapori  inresi,  che  caddono  in 
Fiorenaa  sopra  Ìl  Hume  d'Amo.  Fior,  S. 
FruMc.  194.  Egli  1'  ebbe  toccato  colla  mano 
incesa  e  forata. 

S  $  I.  B^guralam.  «  Lor.  Med,  cant, 
4S8.  3.  Quando  a  lui  presente  fia,  IK*  eh*  io 
son  per  modo  incelo,  E  d*  amor  colakito  offeso, 
Che  sol  muoio  per  suo  amore  n. 
■  S  %.  Per  aggiunto  di  Chi  ha  catHerio. 
Cant,  -Cam.   366.    Benché    molti  oggi    sìen 

tr  ìueeiidituvi.  Come  gì' incesi  samm.  Noi  nel - 
'incender  «iam  pia  che  doCtorì;  Non  come 
motti  fanno.  Perché  con  poco  danno  È  it  no* 
atro  idreso. 

INCESPARE.  incespica  l'è.  lat.  oj^ndare. 
gr.  Itpowpoùtiv.  Petr,  Jton.  191.  Cono  ani- 
mai, elle  spesap  affombre  e  'itcespe.  Dep.  i)e^ 
cam.  77.  Èlli  è  ben  cespo  voce  nostra  buon* 
e  uata^  ondo  è  fatto  cespuglio ,  e  il  verbo  co* 
multe  incespico ,  e  de'  poeti  incetpo,  voci 
cbe  si  troveranno  speuio  ne*  purì  scrìtlorì. 
*  Tass.  Ger.  11.  84.  Qual  dostrtcr  passa  le 
dubbio  stradi',  E  presso  al  dolce  albergo  iu- 
cespa  e  cade. 

$  I.  Per  Nascere  in  sul  cespo;  {ojfftn- 
ralam.^  Propagare.  Ut.  propagare.  ìfH- 
tam.  S.  33.  (>r  tu  può'  ben  veder  come  s' in- 
cespa  Qnuggiù  io  gente»  e  come  in  pianta  fion- 
da Sui^e  la  nuova,  e-  cade  la  |dù  crespa, 

*  S  3.  i?  per  Coprire  di  ceipi.  Saimas. 
Arcati,  egl,  13.  Quel  biondo  crine  ee.  «li 
gliirlande  inltorito,  Ma  del  mio  lacrimar  lo  iner  • 
bi  e  iiK>e«pilo. 

INCESPICARE.  Avviluppare  i  piedi  In 
cespugli  y  o  in  altre  cose  simili,  che  impe~ 
dtscono  /'  andare,  inciampare,  lai.  e^ndc' 
re.  gr.itpooxfieittit.  Fttoc.  t.  331.  E  alcuni 
incespicando,  e  avvolgendo  le  gambe,  caddero. 
Pase,  383.  So  gli  venisse  mmso  il  pie  manco 
inuanit  sa  ritto ,  o  se  ineospicasse  o  cadesse, 
non  dee  andare  più  oltre,  t^tjtff.  10.  Ince- 
spicando si  dimoigolavs.  Frane!  Sacth.  Nat. 
36.  E  son  già  tal  vedute  Incespicare,  andando 
a  petto  tese, 

$  Per  meta/.  Bsp.  Pat.  Nost.  [103.^  L'uo- 
mo conosce  suo  erialore,  e  ciò  che  appartiene 
a  minte  d'  anima  aanaa  dottare  e  aania  inco* 
spicsrc  ec.  nella  fede  dì  Gesù  Cristo.  Alleg. 
146,  Di  maniera  che  1'  intender  ornano  in  una 
parola  stessH  miseramente  iucespica. 

*  INCESIUTARE.  Lo  stesso  che  incespi- 
care. Car.  Long.  So/.  48.  E  finalmente  ^con- 
triiffece)  un  che  bcesse,  j  cbe,  bevuto,  baio* 
Mando  e  iiteojtiiitando  cadesse. 

^  INCI>:sSAB1  LE.  'Add.  Che  noit  può  eee- 
sare.  •  Seg'wr.  Crist,  inslr.  I.  34.7.  Con  ra- 
gione chiamò  san  Pietro  qnesto  delitto  del  seQ. 
»Oy  UH  delitto  incessabile  eo.,  uè  conteutoni  di 
cbiaiMirlu  inceamnto:  perchè  in  riguardo  al 
gran  numero  dalle  oolpe  ee.  mm  solo  non  ces-> 
SA,  nn  pare  ohe  non  fkMtt  cessare  giammai, 

S  1.  'Per  Che  non  caept.  Che  non ^na. 
Continuo,  ììài.pt'rpetnut,  gr.  a7tau9t9{.  Cpli, 
SS.  Pad.  [1. 3.  3.]  Anche  la  Attica  inressabile, 
e  lo  spi^liameiito,  e  la  prìvaaiwie  dì  lutto  lo 
cose  volottterommeiito  è  sostenuta. 

*  S  9.  'Per  Che  non  si  può  costare,  ine- 
vitabile, m  Filoe.^.  316.  EdubiUndodi  pei^ 
veoire  a  quello  che  li  movimenti  e^estiali,  se- 
ctHidu  alcoiìt,  avvegnaché  ne'  savii  iucoasabili 
sieun,gli  hanno  nltimameiite  condotti.  Fiamm. 
i.  37,  Da  -incenubile  f^to  mossa,. meco  Ini  e 
i  suoi  modi  cominciai  a  itlìmare  n. 

*  INCESSABILEZZA.  Foce  poco  usa- 
la, .'estratto  di  incessabile;  Continuila  Ut. 
perpetnitasy  continuitas.  gr.  t^jvi^iitc.  Se- 
gMe0\  Crist.  instr.  3.  f9.13.  Eleggono  titlta- 
via  di  virerc  ora  piuttosto  una  vita  besllilc  tra 


V  immoodessa  é\  tolti  i  vìaii,  e  pai  adf  ^ 
lÌBri»  una  vita  dbniMln  fira  l' iocesMUemi 
tutti  i  mali  ebe  ec. 

INCESSABILMENTE.  Awerb.  laetus^ 
temente,  let.  indesimmter .  gr.  ia^tm^ 
Omel.  S.  Greg .  [33.]  Proporra  ^witiaaiii 
quelle  cose^  le  quali  iaccimbilBitiilenliaM 
CoU.  ['SS,  Pad.  G,  9.  SO.]  Treeode  limo 
del  piangente!,  ai  1*  abbasaeraano,  t  pfsfaii 
ranno  alle  cose  amane  ,  e  dispominali  h 
quella  celestiale  alteasa  ,  nelk  quleb^ 
ventata  mente  dell'  ornate  dee  essavìacMi- 
bilmeole  femmU.  Gal.  Sltt.  38.  II  mUon 
colare,  del  qnale  ineesmbilaaeatiB  si  mmam 

INCESSANTE.  Add.  Chemoamit.k. 
perpetuus.  gf.  •J6»Xtfii^(.  Segaer.  Ìistm.ift 
30.  3.  La  rabbia  di  cui  parliaBO,  r  ae'àaua. 
oltre  a  tutto  qiio«tn^  ósliuala,  pcrM^,  patitvr, 
inceamnto.  •  yti.  S.  Gir,  11.  Gmiifi-ft 
domi|  la  repaguantc  mia  carne  mbiifin,t 
la  mia  celloua  nv«a  in  odio  per  gli  tacomu 
pensieri. 

INCESSANTEMENTE.  .Aw/^.&wm- 
sere.  Senta  rastare.\i4.iadesfmeater,»M- 
due.  gr.  éitaùvnoi.  Guid.  G.  Ma  Deifabd  Jet- 
leva  li  Greci  itscesaeoleaaenle.  S.  Già.  GrM 
[119.]  Come  noi,  che  sappiamo  ebe  l'amt 
morte  sì  posaoiM  a  vii*  rivocore  per  la  fu« 
e  per  la  compunsinue,  non  piangìaaio  iateem- 
tcmeote?  :  BeitiM.  Disc.  3.  53.  Esse  k«b 
«e.  sema  mia  open  ceraaoglhw  ia  sllh  ■««* 
anch'osai  inantODÌbili  compre  gli  arni,  f» 
lonqne  coos«aa«ti  imreesaatemeate  ec 

.  INCESSA  ErriSSIMANENTE.  Ssysd 
di  iHcessantrmatiti^. Seg0iar.  Coateré.Ì  ti 
1.  E  che  mai  fecero'  tolti  quei  Stali  «,  » 
non  che  [uscersi  incesaantìssùnaacatr  i  M 
questi  alimenti  qui  vilipesi? 

•  INCeSSANZA.  inceaebiies'^,  0^ 
una  tiene,  iai.  eoutinuatto.  f^.  sVfi^nA  ii- 
gnor.  Mann.  GiugH,  13.  3.  Eporln:ei|i«t 
per  dinotare  la  copia  delle  loro  ta^,  f" 
dinotare  l'impeto,  e  per  dinotar  l'iaef»» 
B  Crist,  instr,  3.  94.  15.  Se  ri  pemuU  (« 
anni  con  incesaanaa,  nmi  sarebbe  wi  li*fP>^ 

INCESSATAMENTE.  ^.  À.  J>^-  '« 
cessanteme»tte.\al.indesineata',9t$ide*-^' 
SS,  Pad.  [3.  3.IM.  /«  V.]  Prestiti  p«  »*<►"• 
eesmtamenie  Dio.  che  provveAsH  b»  «•» 

.  INCESSO.  L*  Incedete,  Initrt,  Il 
camminare.  Cawaic.  ^«Jtjfi/.«Ìl'*F*"*" 
le  ee.  con  cenili  d'occhi  bollando  «■»,««■ 
andamento  ed  inMaao  lascivo,  «  ■oHo*"**' 

INCESTARE.  MeirerneHe etslf.j^'* 
eistam  coniieere,  gr.  «(  timi»  («.«"f 
Bwm.  Pier.  8.  5.  8.  Gran  s'himccW,  ««»■■ 
«eslino.  Ginn  mole,  e  tìu  si  pMtiao. 

•  INCESTATORK.  Colui  che  è  mtt^ 
tu,  che  è  reo  d'incesto.  I/dea.  His.  frtt**^ 
^.  49.  [196.}  Edipo  oc..  ricowm!ialop*j^ 
eisore  del  padre,  e  incestato^  doHs  sn*»- 

INCESTO.  [Comginngimemto  toletifj' 
persone,  che  sono  parenti,  e  efiot  i*  ^f* 
proibito  dalla  legge.]  Ur.  incettit.  p- J«; 

La  quarta  si  è  incesto,  qnaodo  l'uu  *»*  P' 
miti;  sotto  la  qnale  speaie  si  p*Mao«  "^j 
dere  monache,  e  religtoto.  liaettmis-  *■ 
1,  Dopo  questo  i  lo  ^leesto,  il  q«»l«"^ 
al|j  Maturale    revfffenxa ,   l«  *!"'' "j/jj 
hìamo  avere  alle  persene  congio"*''  **   " 
f^  'nccsto  è  delle  pargoli  del  ""S^,    ,. 
delle  affini,  e  AeNe  monache.  Q'da^^f^ 
S.  Incesto  è  peccalo,  5  fomiemione,  c^  ■ 'J^ 
mette  infra  i  parenti.  *  Adita.  Pifutl^* ^ 
latini  Inscrivono  (cesto)  col  dttl«g«t  '  ^ 
sa  no  signiSca)  quel  cìnto,  cbe  oelh  i^ 
gittime  lo  sposo  sctogNeva  ali»  *(»*■•  **  ^ 
che  la  copula  inlecita  si  disse  inr**>- 
niC^TO.  Add.  htcestuosoM.inttff'^ 

Pecor.g.  33.  ».  3.  Cbiamahdelo  ìw**'» r 
paterno  letto,  che  egli  aveva  rt^tAo  siK«Jj 
re,  parricida  per  L'ucriso  rrstfl'o.  Ftr  '*' 
Chiamamlolo  incesto  per  lo  lulrrw '*^'* 
rliiato,  parricida  per  l'ucciso  fralella 

•  S  Bper  iaìpnro  sempHceateote.  Ar- 
34. 64.  SI  accecato  Tavea  1  inerito  sa««  i^ 
na  pagana  ,  eh*  avea   già   *f\Wc^<^     hu«t' 
le  più  venire  empio,  e  cmdelcPr''*" 

al 'suo  mgìn  fedele.  -  .^-. 

INCESTUOSO.  Add,  Mlacchisf'^' 
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sfa,  ÌM.  intéMuSf  *ineMslitù$$iS.  gr.  av^wo;, 
fuetpòi.  Pn$s,  S09.  La  niidra  insieme  cou  lo- 
ro per  tulUi  '1  luuudo,  di  volere  «lello  *ucè»luo- 
•u  iMdre,  *v«irg«*g*aUawiile  ducornado,  Img- 
gono  o^ui  iionip,  di  qualunque  cuudisioue  e 
«lato  tìa,  dbi;  trurru  fti  lasci.  Lib,  ^njpr.  [tì. 
Uonf,  *52.]  loipercioccltè  senpro  sgl'ince^iuo* 
•i  «  dannabili  uomo  dee  CDUtriidire.  ;  PnUav, 
«Suro/*.  ìmìuc*  9.  S37.  A  fine  di  sostenere  e  I'ìm- 
ceaCiioso  suo  malrimouio,  e  U  sacrilega  sua 
muuarcliM. 

^  mCETTA.  Specie  *it  mercature ;eii è  il 
eomptfritre  mercauste  per  rivenderle,  lat. 
promercelis  Hegotiatio.  Dev.  Celt.  178. 
Pumidoiai  cosa  dura,  •  Aon  senu  prrìculo,  il 
daubo  Iter  incetta  eleffgere,  e  d4l  riiioro  aTaa<- 
■o  «apoltare.  JHeg.  331.  Nou  se  nr  £»ceva 
alloUa  quella  f^mude  iucclta  a  cradeuu,  cfat.' 
■HM  veic^iam  fursaue  dì  pFcseiite.  Cecch.  Corr, 
5. 4.  H4  fi  veHÌv«,dicouo,aIle  ìaceUeDe'graiti, 
X  S  4.  SpersimiiH,  m-Tmc,  Dmv.  Sfor,  4. 
953.  Cercate,  e  ricomperale  le  teste  dì  cui  gli 
uccìdilttri  feoero  iacetU  *. 

•  S'3.  E  figuratem.  per  jtaptisto,  Guadu' 
gHO,  Provèccio,  [Negozio.]  Cerca,  Dens,  (3. 
8.]  Ob  mala  incetta  sooo  gli  sposi  veccbi!  Bei* 
Ho*'.  CetHp*  Or«mm.  \%,  4.]  Oh  senti  incetta 
(cioò:  senti  che  negozio  è  ifueelo,  senti  eke 
bei  gttuHegne,) 

•  S  t>  i'ore  incute,  vate  Infellere.  ¥» 
FABE. 

•  S  4.  Fere  inceH»,  vn/e  «tcAe  tempiiee- 
mente  Cempemre,  Car,  feti.  3.  (M.  Ho  già 
lirovvidameute  fatto  ìiicelU  D'un  ricco  sal- 
tambarco  da  vìIUdo, 

«  5  S.  'HanUere  eile  inceite,vaie  ìnvier 
gente  in  contrada  ferfstiere ,  m  Jfne  d'in' 
cetinre.  Dttv^  Camb,  M.  Accadei^  cbo  «fella 
piasaa  esca  grossa  somma  di  eonUnti,  per  Cir 
un  pagamento  a  un  prìncipe,  o  per  maudjre 
all'  iiirette,  o  per  altro. 

i  LNCETTANTE.  ^dd.  Che  incetta.  Segr. 
Fior.  Art,  Gnerr.  7.  478.  Ricorderei  a  cbi 
ordinasse  la  miliaìa  uel  paese  suo^  per  riem- 

rirlo  di  caT^Ui,  Tacesse  due  pnnredimenli  ec^ 
uno  che  ec.  avvrssdssi;  i  suoi  uomini  a  fare 
iocelle  di  puledri  ec.;  1  alito  aixiò  che  gli  iacel- 
taiiti  trovassero  il  compratore  (ifui  in  forsn 
di  stist.) 

INCETTAnE.  Spetie  di  mereefitniare. 
Fare  incaHa.Cunf.CerM.  905.  Me  se  ne  pnò 
iiicettirc,  Cile  marciscono  in  breve  Intliqiiauti, 
£  aGunli  (i  jScki  )  son  cibo  da  furfanti. 
;  Buon.  Fier,  4.  5.  35.  Vanne  olire  agli  Ap- 
penotoi:  Reni  e  I^iibit  passa:  £  dossi  incetta, 
e  vai  o  xibeltìui. 

•  $  Incettare  a  comune.  Mtitaf.  del  Cecch. 
Atsiuol.  5.  S.  La  mercanaia  sarà  incettata  a  co. 
mune  (patria  di  donna  amata  da  dna.) 

.  INCETTATO.  JHd.  da  incettare,  il 
rocahol.  nella  voce  ENIIICA. 

INCETTATORE,  [f^arkai.  mase.^  Chini 
che  incetta,  lat.  dardanariHS.  Cani.  Caru, 
Paol.  Olt.  47.  /(>.  Canto  d'artigiani  cbe  ri- 
prendiHio  gì  '  iut-Htitori.' 

•  IN  CHE  CHE  MODO  SI  SIA.  Bemb, 
Pros.  3.  349.  Dicesi  Quando  che  sia.  Cerne 
che  sia- ve,  e  vaglìuno  THua  qoanlo  vale  ^ 
«gualche  tempo,  e  1*  altra  quanto  vale '^^na/. 
rAtf  modo.  E  dissesi  alcnua  volta  ancora  così: 
in  che  che  modo  si  sia. 

INCIIESTA.  [*r.  A.  inchiesta.]  lat.  in- 
tfiiisitio  y  iHifestigatio.  gr.  etW^(u«t{,  <^ÌT«- 
«cs.  Lah.  SOi.  Co'  Itimi  tu  mano  st  mctteano 
alla   'ncbeUa  Hflla  malvagia  e  perfida  xeiisara. 

:  liVCHIAVAMENTO.  f  inckiapare.  Bn- 
celi.  Auat,  449.  Fasti  aocbe  I4  conocssioiw 
degli  ossi  per  ÌDcbiav^mento  l'un  dell'altro; 
ciuc  qu^imlo  nn  oa«o  si  ficca  uelTaltrOf  come 
de'  denti  avviene  (ffuifiguratam.) 

I^C^lAVARDAttiC  Serrar  con  ehiarar- 
de,  SaUitt.  Disc.  3.  83.  Cliiavar  1*  uscio  dì 
MiUu  ec.  cioè  mellere  il  cliiavislello,  o  piut- 
tosto tncbìodare,  o  tiicbi;ivanlsre  l'ust>io. 

•  INCHIAVARDATO.  Àdd.  da  inckia- 
vardare.  Baldin.Deeenn.  (5.  363.}  Comporre 
le  grandi  Gj^urc  eoa  tale  artiniìo,  cbe  dovrn* 
du  essere  di  molli  p«sxv.ìncbiav«rdat>  percom* 
mvllerù,  e  scomuelterii  beur,  potasse  poi  riu« 
scire   il  dorargli  a  oro  m«cia«U>. 

INCHIAVARE.  Serrar  con  chimt.  lat.  1 
cla$uhre.  gr.  irXtiuv.  •  Piatir.  Htm.  [1.148.] 


Le  duBue  fur  veUile  ed  ittcbiavate,  Cbe  n'an- 
davano prima  igande ,  erranti.  •$  yurch. 
rims,  past.  49.  Que»to  bianco  meotod,  die  da 
sé  torna  Alla  mandria  la  sera,  o«*  io  l' ìncbia* 
vo  Culle  mie  mani,  e  la  miUliiia  il  cavo. 

S  Per  meta/.  Petr,  c«n&.  9.  8.  Orgoglio 
e  VM  il  bel  passo,  ondo  io  vegno  Nou  cbiuda 
onoN  iucbiate.  Fr.  lac.  Tod.  5.  49. 96. Quel 
dtlcllo  è  sì  soave,  Cbe  di.  fatto  fura  il  core, 
E  si  i  sensi  par  clic  iucbiave,  Cbe  guardar 
non  san  più  foro. 

•  INCHIAVATO.  jédtl.  da  ìuchiavare, 

INGUIAVELLARE.     K  J.   Canjiccart. 

lat.  fgerm*  gr.  xaciuAo-jy.   Vend^  Crisi.  S. 

Fua  morto,  e  incbiavellato  nella  croce,  0  fc- 

dilu,  e  Uneìftto. 

INCIIUVELLATO.  K  J.  Add.  Conjtio. 
lat.  ojffijcus,  Tes.  Br.  3.  7.  RaccumaitdÀ  a 
lui  solo  la  madre  sua,  quando  elli  neudea  in 
sulla  croce  itickiavelUlo.  Fr.  lac.  ZW.3.  49. 
5.  Nelli  sensi  corporei  iochiaVellalo. 

INCUIAVISTELLARE.  Incatenacciare, 
lat.  pessulum  obdere.  gr.  pO'/Xlov  STCt^iìvau. 
»  INCHUVISTEEXATO.  Jdd.  da  In- 
chi  avi  stellare.  Amor.  Bem,  4.  6.  Ha,  ob 
l'uscio  0  incbfavislalUto:  dia  Vorrà  dir  quealo? 
)  INCHIEDERE.  Minuiamenta  diaian- 
darr,  lat.  in^irere,  interrogare,  gr.  jirt- 
$«r<ìtf,  int/Mt^Tf.  San.  Pist.  4SI.  lo  voglio 
cbe  tu  mi  lasci  in  questo  meno  cercare,  e  io- 
cbiedfre  delle  cosa.  £  altrove  :  Io  domanda, 
e  iocbif^io  dì  te  a  tolti  qnelJÌ,  cbe  di  cotti 
vengono.  Dant.  Purg.  9.  Ma  di  uQstro  paose, 
e  della  vitp  C'inchiese. . 

•  S  4.  Per  Im'estigare.  n  F'ii.  Bari.  49i 
Lungo  tempo  stelle  aella  cittì»  ed  ÌhcImm  la 
n^nietra  di  Giosafia,  e  di  tulli  suoi  sergenti. 
E  33.  Noi  dobbiamo  inobiedera  la  credensa 
dal  santo  Iddio  ». 

S  3.  Per  Fate  iuttnisi siane,  lai.  iH^HÌra~ 
re.  G.  i^.  8.  97.  3.  Fecer  venire  in  Fircnse 
lo  «scculore  dculì  orduianeuli  della  ginstiaìa, 
il  quale  dovesse- ÌBcbied«re^  e  proceder»  con- 
tro ai  grandi,  ebeoffendcaseroa  (Ktpelaui.  i^«^ 
AI.  l'riegovi.  Consoli,  %e  il  Sraito  vi  com- 
meile,  cbe  imprima  iuchieggiale  cuiiira  a  me. 
*:  Slot.  Calim.  173.  Anche  abbiano  balì;i 
d'inebiederc  e  procederò  conlru  le  fiuoiglie 
delle  dette  Opere  e  magioni. 

>:  S  9..  Per  Richiedere.  Ou.  Cam.  h»f, 
34. 407.  Se  le  cuie  da  Uxe  si  dovessero  fi>ni'tre 
indistitilamente  per  tulli,  eiascuuo  vurrebbe 
fare  quella' cbe  menu  Citica  ilicbiedesse. 

INCUiEDlTOKE.  (AW««/.  masc.\  Mi* 
cercatore.  Ut.  in^uisUor.  Xffr.  (4.  f^]  I  Iri- 
boni  re.  erano  ÌHcbiedftori  di  dritti  e  di  torti. 
INCUIERERE.  r.  A.  Inchiedere,  lai.  in- 
qnir-ere.  gr.  Ì7ri^qT<cii.  Ott,  Cam.  Inf.  40i, 
[499.]  Questa  seconda  parta  sì  divìde  ìu  die- 
ci partii  nella  prima  tochiure  l'auloré  d'avere 
certa  eoguialon  dell'anime,  cba  sono  in  quelle 
sepolture.  £49.  [306.]  Ma  ancora,  sotlìlistait- 
do  incbieroQo,  ed  esaminano,  e  speculano  sotio 
cbe  iritewaione  «e  gli  uomini  pnicedono  a  la- 
ro verana  cosa. 

INCUIERIMEMTO.  §^.L.Lo  Whierera. 
lai.  incfuisilio.  gr.  Ì;r<$i)Tvi9(«.  AlbeH,  9.  9. 
E  quindi  vimie  ragiooammiio,  cica  incbierì* 
mento  di  ragione. 

^  INCHIESTA,  "lo  Utchiettere,  Deman- 
da. \aì.  inquisitici  anquisitia.  gr.  ifiran^, 
im^rtm^H'  Af.  y.  3.  4.  I  Pisani,  aecoi^oa- 
dosi  del  liiUo,  nutricavano  il  tiranno  con  pa* 
rolc  di  fpcntnza,  e  mandarono  a  lui  loro  am- 
basciadori,  per  poter  sentir  più  il  vero,  da  che 
moV(*a  qoella  incbiesta,  e  per  aver  più  tempo 
a  deliberare. 

J  S  4.  Per  Hicercamento,  Ini*esligasiene. 
lat,  ittvesHgatio-  «  Sagg.  net.  esp.  438.  Non 
|ter  questo  perù  dee  ripnlarsi  lallace  la  spe- 
rimeutAl  via  nella  'ncbiesta  de'  nalurali  avve^ 
uioseuli.  Hed.  Esp,  nal.  408.  Il  mio  genio 
aeir  iucbiesta  del  vero  altro  diletto  cbe  im- 
parar non  trova    ». 

t  $  3.  Mettersi  atVinchiesta  d'ima  cesa, 
vale  Porsi  a  cercarla,  m    Av.  Fur.  33.  34.  ^ 
Molli  guerrìer  si  misero  alla  'ucbtosta,   E  dì 
part4!  vicina  e  di  remuta  ».  I 

*  S  3.  Darsi  all'  inchiesta  di  una  cosa.  I 
V,  DARE. 

•  54.  Inchiesta  f  parlandoti  di  mercau'  ' 
sitf,  I*  simili f  dicesi  di  tptelle  che  sono  in 


credit9  per  la  lare  twntn,  e  searMxza.  Bai- 
din.  Decenu.  La  graudc  inchiesta  cba  si  è 
sentila  in  ogni  tew|M>  delle  sue  stampe. 

*:  INCIIINA.K^.  Inchino.  ttianc.Laud. 
75.  Vedendo  *1  tuo  bel  viso,  Scmpr'o'soM  già- 
condauli.  Tutti  li  f»nno  inchina.  R  114.  Ma 
laadati  la  tua  laude  divina.  Alla  qua!  fann» 
iocbiiiai'li  angeli  e  santi  Nel  sómmo  dolaore. 
INCniN AMENTO,  "inchinare.  ' 
%  4.  \^B  ^gnraU]  per  Abbassamtenio.  lat. 
inclinatioif  infiejcio.  gr.  lyxAiaf {.  Teol,  Mist. 
Conciusaiacba  sia  ^li  alcuno  iucbiuameuto,  o 
comprendimento.  \Qui  la  stampa  pag,  93. 
ha  iudinamauto.]  J/or.  S.  Grog.  Per  tale 
suo  iai-hinaateutoi  cbe  fa  inverso  il  prossime^ 
sì  pos,\iaiiio  dirt,  cbe  essa  si  levi  più  iti  allo. 
S  %,  'Per  Disposizione,  Inchinazione.  lai. 
propeusio.  gr.  ini^ótntUs..  Amm.  a^.  3.  7. 
La  lesta  dellu  naturale  iuchiusmeuto,  in  quanto 
è  alU  propria  patria. 

t  INCHINANTE.  C^e  inchina.  Olt.  Cam. 
Ittf.  4. 4.  Uan|«  [tane  se  ìnlbrmaco'muue  d'uc»* 
mo,  ec.  intenta  nelle  seuaualitadi  dì  questo 
mondo  ÌHcUiiiato  «d  esse;  ovvero  se  in  liirma 
del  libero  arbitrio  indiìuaDle  alle  sensualitadi. 
*  %  E  per  Declinante,  lat.  vergens.  Ciac. 
Orat,  71.  Maggior  aKeiaa  troverai  neir  Ilìa- 
de, che  oeir  Odissea,  parto  dell*  e\k  iacbinante 
alla  vecclùfMaa. 

^  INCHINARE.  Chinar»,  Abbassare.  \mì. 
deprimere,  injleclere.  gr.  <yxJUy«cv,  énoxM- 
vccv.  PHr.  cans.  34.  5.  Ratto  tnclùnas  la  fronte 
vei^ogDOsa. 

$  4.  Inchinare,  neutro  pass,  vale  io  Stesso. 
Petr.  san.  85.  Né  tanto  volte  ti  vedrò  giam- 
mài, Cb' io  nou  qa'inchìni  a  ricercar  dell'orme. 
X  S  3.  Per  metaf.  Abbassare,  UmUinrCy 
Deprimere.  «  Petr.  #o/t.  478.  Cb'ogiìi  dur  rom- 
pe, e  ogni  ahesaa  inchina.  Boes.  rareh.  9.  9. 
Il  piacere  nostro  «  incllìnare  V  alleaae,  e  le 
caie  basse ionalaarc».  *  f'it.SS.  Pad.  [I.  51.] 
Qual  è  maglio,  o  più  ragionevole,  dire  e  ere* 
derechc  il  figliuolo  4i  Dh»  ec..,  o  inchinare  la 
geutilessa  della  mente  umana  ad  adorare  idoli 
sordi  e  muti?  •;  Ovid.  Hem.Aat,  34.  Eqaan- 
to  tu  puui  inchina  e  tira  io  peggio  i  beni  del- 
la natura  della  tua  giovane. 

4  5  3.  Inchinare  una,  e  Inchinarsi  a  uuo, 
vale  Rieerirlo.  Ut.  salutare,  gr.  «9ira$fi». 
Petr.  san.  193.  L*  adoro,  e  'iicbiuo,  come  cosa 
sanU.  SI.  y.  7.  66.  Il  R«  d'  Ingliillerra  ec. 
avvallalo  ìl  cappuccio,  eincbinatuto  cqa  rcve« 
reiwa,  gli  disse,  salutandolo:  (sr.]  2'av.  Hit. 
Sì  gli  s*  inchina  davanti,  e  |>ong]Ì(ile  ia  mano. 
Frane.  Barb.  444. 47. Cbe  diligente  cura  Mise» 
li  M^  in  dar  di  dò  doltriiia;  Ma  poca  genie 
la  s^ue,  od  iocbiua.  S  Serm.  S.  Agost.  4  4. 
Coloro  cbe  vogliono  gli  onori  e  gli  stati  mag» 
giori,  ed  essel'e  chiamati  messeri  e  signori,  • 
essera  inchinati  per  la  vìa,  e-  tenera  i  primi 
luoglii  ec. 

et  $  é.  Si  osa  anche  assolutamente.  Uatt. 
Fraas.  Rim,  buri.  3.  405.  Forse  ch'a  questa 
festa  non  l*acrbiapfva  Ogni  curtigiin  magherò 
rifatto.  Che  per  farsi  inchinar  s'inchina  e  frappa. 

3  S  5.  E  figurai,  inchinare  il  nome  di  m« 
no,  vale  Averlo  in  rivérestsa.  m  hin.  Daf, 
\PreI^  Il  cui  nome  iauwHlal,  gli  altieri  fregi 
Cdebra  il  BH>odo,  e  'I  nobil  Arno  inchina  m. 

I  S  6.  £  ucittr.  essolnf.  e  col  tene  case, 
m  Daut.  Ittf,  9.  £  quei  là  segno  Cb*  i'  stessi 
cheto,  ed  inchinassi  adesso.  Liv.  Dee.  3.  Per 
la  gran  paura  mi  fermai,  ed  inchinai  a  lui  con 
gran  rivcrenxa  ».  Bus.  61.  E  inchina  all'alMite 
con  umile  riverenza.  *  Pecor.  \g.  40.  n.  3.]  K 
poi  ÌHcbiiKuido  l'uno  all'altro,  presono  comia< 
to.  Car.  En.  8.  458.  A  te,  vera  dì  Giove  in* 
dita  prole.  Umilmente  inchiniamo. 

5  Ij' Inchinare,  pur  netUr.  pass.,  per  CoU' 
descendere,  o  Lasciarsi  svolgere,  lat.  oh- 
secundare,  animum  inducere,  gr.  m/ftetret^ 
TÌ^STdau.  Boce.  nov.  35.  if.  Se  a'  miei  preghi 
raltirro  vostro  animo  iHtn  «'inchina.  Gttid.  G. 
488.  Questo  è  nalaralu  vizio  tra  le  ft-mraiae, 
che  quando  dia  si  sdrucciolano  a  concedere 
li  secreti  diletti  dd  corpo  loro,  mai  non  desi- 
derano d'abbracciarsi  cou  alcuno,  che  sia  mi- 
gliare del  marito  loro,  oppur  suo  pari,  peroc- 
ché quasi  sempre  s'inchinano  a*pìà  vili.  *  j  Fav, 
Esop.  H.  443.  Per  lo  sdmmio  giudice  (poS' 
siamo)  intendere  chi  slnchina  alla  volontii 
del  corpo  e  ammette  le  sue  deboli  ragioni. 
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^  $  fl.  InehiHétt,  'per  Piegare  il  capo 
quando  ti  comincia  a  dormirò,  HOtt  essendo 
a  giacere,  lai.  prae  somno  caput  demif/e» 
re.  Dani,  Pnrg.  9.  Vinto  dal  waao  iti  stil< 
l'erba  inchinai  Lti  'vo  fiè  tallì  e  cinque  ieile- 
vamo.  «  ^it.  SS.  Pad,  [I.  49S.)  Cuti  uden- 
do iiwbinaTa,  e  dornìifa  un  poco. 

*  5  9.  Inchinare f  dicesi  anche  degli  or- 
cht  gravati  dal  sonno,  h  jimm.  ani,  8.  K 
10.  Non  mi  do  ■  tonno,  ma  talora  roì  vince; 
e  io  gli  occhi  di  vegghìtre  rilicatt,  e  poi  ebed 
incUiusno,  mantegno  nell*  opera  <•. 

5  IO.  Inchinare,  per  Confermar  V  a/lrrti 
detto,  chinando  il  capOy  e  sen%a  portare; 
g  Dir  di  sì.  lat.  annuere.  gr.  fr^07y(6e<v.  Oi^d. 
Piét.  [187.]  Ed  allora  inchinando,  mi  disie 
quasi:  sì.  G.  f^,  4.  18.  3.L'  immagine  del  Cro- 
cifisso   ysibilmeule  inchinò  al  detto  Giovanni. 

$11.  InchiitarCf  \,figi*rat.]per  f^ttlgere. 
Piegare.  Petr.  cnns.  41.7.  Gli  animi,  ch^al 
tuo  regno  il  Cielo  inchina.  Leghi  ora  in  uno, 
e -ora  ìu  altro  nodo.  *  l^it.  S,  Dorot.  197. 
Tu  non  mi  potrai  mai  inchinara  a  fure  sagrì- 
6cii  a*  demonii.  Tes.  Bf*.  7.  37.  Laida  cosa  è 
ec.  lo  iiicfiinare  la  franchia»  dell'uomo  alla 
«ervitù  del  diletto,  ^r.  Fttr.  43.  33.  Ne  cessò 
molte  pratiche  far  poi  Per  ìnchinirla  a' desi- 
derii  suoi.  jR  70.  Dovean  in  memoria  avere  il 
aignor  mio.  Che  l'oro  e  'J  premio  ogni  dnrea- 
sa  ìocbina.  ;  i*egg.  B.  Ùktél.  58.  La  quale 
(parola)  in  dolceaza  d'oraaìooe  ispesse  volte 
il  Signore  dì  lutto  le  creatore  n  pecealorì  in- 
chinasti. 

S^3.  inchinare,  per  Lo  declinare  dei 
pianeti.  Ut,  declinare,  Gnid.  tì.  98.  Gii  s*in' 
chinava  il  Sole  al  vespro   (ijiii  nentr.  pass.) 

*  S  ^3'  E  per  Declinare;  ma  neiUr.assol. 
in  luogo  del  nentr.  pass.  Car.  JSn.  2.  15.  E 

Sii. la  Dirtle  inchina,  e  già  le  stelle  Sonno, 
al  ciel  ca^gendo,  agli  occhi  infondono. 
)  INCHINATO,  ^dd.  da  tnehiaare.  Di- 
messo, Umilialo,  lat.  humtfts,  demtssue.  gr. 
TOtttttvé^pòèVf  xa9c(;siv9<.  Liv.Dee.  StCun  fac- 
cia inchinata  ditoiandò  alli  Padri,  che  egli  non 
credestoiio  mattamente  alcuna  cosa  dì  lui. 
[Qnesl*  esempio  appnrtiene  a  Satlust,  G*i- 
tell.;  se  non  che  ta  stampa  Pag.  38.  ha  cbi< 
oaU.]  Cr.  9.  87.  3.  Ma  se  (le  pecore)  ande- 
ranno.  gravi,  o  col  capo  basso.  «  inchinaUi^ 
certamente  saranno  inferme.  *  54//.  Calil.  3. 
Le  quali  (bestie)  la  natura  ha  formale  inchinate 
giù  a  terra. 

*  :  S  1.  Per  Jcctiiv.Ot'id.  Simint,  I.  5J.  Al 

?[uale  Inogn  pò»  che  '1  figliuolo  di  CKraene 
ne  venuto  per  inchinata  vìa  ec.,  inconlaneiile 
si  dirìaiò  verso  il  volto  del  |iadre.  (il  lat. 
aeelivo  limite  ) 

*l  $  9-  aggiunto  a  Voce,  &ìoho,  e  simile, 

vale  Dimesso^  Plano,  lat    incAinatus.  Gni- 

,   doti.  Hetf.  1S8.  Se  la  (livella  san  in  lamenta* 

re,  o  in   parole  triste,  se  favellerà   il  dicitore 

in  voce  bassa,  e  in  suono  inchinato. 

*  S  *■  tUchinato,  melaf.  m  Paof.  Oros. 
[430.]  E  tutta  la  S|ngtia  in  perpetuai  pace, 
come  per  ['riavere]  Pnlilo  per  lassexaa,  inchi- 
nata, e  riposala.  Cesare  lento  a  RomaM.  Din. 
Camp.  3.  [84.]  IddìdJ  che  regge  e  governa  i 
principi  e  popoli,  gli  ammaestrò;  e  inchinate  le 
loro  vuloutii,  saviamente  come  nobili  uomini 
Tunprarono.  *  jtmm:  ani.  4.  1.  5.  Quale  è  al 
mondo  più  sconvenevole  cosa,  che  net  diritto 
corpo  portare  lo  piegato  ed  ìncliiiialo  mùmo? 

•  S  4.  Per  Dedito,  ^ffesionffto.  Oli,  Cbm. 
Inf.  1.  1.  Iiiteuto^ielle  seusualitadi  di  questo 
mando  inchinato  ad  esse.  San.  ben.  rarch. 
Uno  che  è  inchinato  a  cose  incerto  non  ha  di 
fermo  nulla. 

.  INCHINATORA.  Piegatnra.  Sodar. 
Colt.  47.  Quella  (*-ite)  che  è  posta  sopra  j/,\i 
arbori,  s*  ha  a  dividere  in  quattro  parti,  le 
quali  guardino  alle  quattro  parti  dell' unì* 
verso;  e  q(ie«te  inrhiniilure  essendo  «e. 

INCHIìSAZIONE:.  UmUìasione,  Inchina- 
men/o.  Li.  demtssto.  gr.  rscTrfivopco'vùw}. 
Mlor.  S.  Greg.  Ma  tale  titchinaaiuno  ^  lenn- 
la  dagli  stolli  piuttosto  cadimento.  Coli,  Ab, 
Isaac,  19.  SjIuU  di  prima  con  inchinaaione 
lutti  gli  uomini,  e  sarai  onoralo  sopra  coloro, 
che  oBerano  li  doni  dell*  oro  d'Offir. 

S  Per  Disposizione,  Alfitudine.  Ut.  prò 
pensio.  gr.  intfipenti».  Tralt.  gev.  fnm. 
[189.]  Siano  eaiminate  l«  iuctmasioni  de*  fan- 


ciulb;  eqliclla  seguitando,  li  viene  a  qualche 
i)ro6ltu. 

INCHINEVOLE,  *  INCLINEVOLE.  Pie. 
ghevole,  rollo  naluraltnenlm  a  inchinarsi. 
lat  proci  ivi  j,  prò  pansHs.  ^r.inifopof,  iltiè- 
ptitnt*  l>ab:  135.  Siccome  animale  a  ciò  tn- 
chinevole,  subitaneMle  iu  sì  fervente  ira  dì- 
•corrono,  che  ec.  Bocc.  mov.  98.  5.  Sono 
naturalmente  le  femmine  tutte  labili,  e  ìo- 
cbinevoK.  Amm.  ani,  35.  1.9.  Alla  femmina 
die«le  natura  animo  %  male  inchinevole,  e  a 
nuocere  ammaestrò  il  auo  petto,  ma  negolle 
la  fona.  Sen.  Pisi.  94.  Due  rose  sono,  per 
le  quali  noi  pecchiamo:  o  l'animo  è  Oc- 
cupalo da  malizia,  che  viene  da  perverseopi- 
nioui;  o  egli  è  ìnclìuevole  a  coso  false,  e  tosto 
^  commpe  per  l'apparenaa  delle  cose,  che  '1 
tirano  Iti,  ove  non  sì  cunviene.  Sen.  ben. 
Varch.  4.  38.  L'  altro  sia  quello  che  comu- 
nemente si  chiama  ingrato  pef  k)  escere  inchi- 
nevole a  questo  viaio  di  aaa  propria  natura. 
*;  )$  1.  Essere  inchinav'de  in  checchesda, 
vale  Aver  propensione  a  checchessia.  Bocc. 
Com.  Dani.  9.  55.  Pure  che  in  quieta  spezie 
d'ira  sieuo fieramente inrhiaevuli  coloro,  li  qua- 
li sono  dì  compressione  collerica. 

•  ;  S  9.  inchinevole,  vale  anche  Declive, 
inchinato,  lat.  decHvis.  Cr,  11,  18.  4.  Ogni 
pianta,  che  é  nel  suolo  ascìutlo,  ovvero  ìnchì* 
nevole,  ai  pianti  piti  pnfboda.  Ovid.  Simint. 
1.  189.  La  via  (dell'  inferno)  èe  inchinevole. 
B  9.  10.  Nelle  inchinevoli  ripo. 

*:  5  3.  Per  Che  va  in  giù,  Che  mina  al 
basso.  Ovid.  Simint.  1.  5.  Cinse  gì' inchine- 
voli fiumi  con  le  torte  ripe.  £917.  La  terra 
percossa  ce.  ricevette  gU  incliinevolì  carri  nel 
mezaodel  ninfemo.  (Al  primo  esemplo  riscon- 
tra il  nroiw  amile  di    r'irgiUo.) 

INCHINEVOLMENTE.  Awarh.  Pieghe. 
volmenfe,  Con  inchinaztone.  lat.  prochviter. 
gr.  int^psn&i.  Colt.  SS.  Pad.  (3.  19.  39] 
L'  arbitrio  nostro,  il  quale,  o  per  la  ignoran- 
za del  bene,  o  per  diletto  delle  possessioni,  più 
inchinevolmente  è  tratto  a'viaii.  Matt.  Frans, 
ìtt'm.  buri.  1.  108.  Dìstorcertì  la  lesta  im- 
mantinente, £  scontorcerti  tutta  la  persona, 
Per  riverirlo  più  inchinevolmente. 

INCHINO.  Susi.  {'Segno  di  riverenza, 
che  gli  nomini  fanno  piegando  il  capo,  a 
la  persona  ,  e  le  donne  piegando  alvnn  po- 
co le  ginocchia.]  Ut.  *gemtJl.exio,  sa'lnta- 
lio.  gr.  Tt pomt\r/ri9ti.  Pera.  Ori.  3.  1.  58.  E 
notte  e  df  lo  serfon  tulle  qnairfe  Con  rìve- 
renzìe,  inchini,  e  geuttlease.  Belline,  son.  317. 
E*  non  fa  tanti  inchini  un  cameriere.  Lib.  son. 
137.  Veg^i  Insin  dì  qua  scrìvere  a  detao  Co- 
tante sberceltlite,  e  tanti  inchini, Che  pir  la  da* 
ma  in  no  ballo  moresco.  Tac.  Dav.  Perd.  e~ 
loq.  417.  Acrattando  essi  gli  scolari,  non  per 
insegnare,  e  giovare  agli  ingegni,  ma  per  oc- 
celUre  agli  inchini,  e  alle  adulazioni.  Malm. 
1.  34.  E  subito' sì  fdn  cento  accoglienso,  Ed  el- 
la a  Ini  ne  rende  mille  inchini. 

%  1.  Per  Cenno,  òSegiM  di  addormentar- 
si. Buon.  Pier.  3.  9.  13.  Ora  ascohate.  Ma 
non  dormite,  perchè  un  solo  inchino  D'un  che 
s'assonni,  [e  nulla  nulta-anfairì,  La  barca  ci  sco- 
della In  bocca  ^  una  balena  o  a  un  Delfino.] 
*  $  9.  Fare  inchino,  v.  FARE. 
INCHINO.  Add.  Inchinato,  Piegato.Peir. 
cans.  49.  5.  Colle  ginocchia  delta  otento  in- 
efaine  Prego,  che  aia  mia  scoria.  Tass.  Ger. 
18.  14.  E  quivi  inchino,  e  riverente  Alzò  il 
pensìer  aovra  ogni  c4el  sublime. 

IN  CHIOCCA.  Posto  avt'erbialm.  [in  co. 
pia;]  A  fnsonex  \modo  poco  usalo.]  Ut  affa- 
lini.  gr.  "jotiUì-i;.  Bevn.  OH.  % .  97.  39.  Sn  per 
le  mura  dell^  forte  rocca  Tamburi,  e  corni, 
ed  altri  suoni  in  chincca.  ynrch.  Him.  bnri. 
[1.  39J  Sunci  girelle  in  cbìorca  più  che  mai. 
tHr.  Trin.  3.  9.  Gli  ha  fallo  comporre  bugie 
in  chioceà.  Lasc.  Sibili.  1.  3.  Fuligno.  que- 
sto è  altra  xucca,  che  da  pesci,  qui  dentro  è 
del  sale  in  chiocca. 

*  LNGHIODACUORE.  *  f^oce  poco  usata, 
e  tchersosa^  che  vale  Qiore  d*  argento,  o 
d'oro  trajttto,  o  passato  da  sfr'ale.  Salvia. 
Annoi.  Buon.  Tane.  [1.  I.]  Chiavacuore  , 
ìnebiodacnorc;  cuore  traÌRtlo,  o  piualo  da  stra- 
le [di  fìtso  e  profondo  amoroso  pensiero,]  sim- 
bolo degli  amanti. 
'      INCHIODARE.  Fetmarc,  Conficcare  cott 


chiodi.  Ut.  elavlg  titfigere,  gr.  7j»»9«ìd] 
Ft.  iac,  Tod.  9.  t9.  94.  Inchiodi  i  pè,  eW 
non  possaD  fuggire.  B  3.  13.  9.  Ma,  ijuab 
che  l'ìuchiodava,  Pretao  al  FtgUuolo  b  IL 
dre  stava.  ' 

;S  %:B  p^r  mataf.  Rueetl.  DùHìi 
Sia  porein^luriaaimaaegreta  edoKanlWM 
sapietUe,  abbia  fortissimi  e  gravisùi  Ibbl 
cbe  le  lo  inctiìodiiio,  che  nìunoec. 

•  $  9.  ' iwehiodmre,  pure  per  autsf.  hU 
Fermare  stahilmante.  Patìav.  Si».  Cm. 
1.  789.  Quello  aucceseo  inchiodò  foAvàk- 
mente  nel  cuor  de'  l^alì  l' ìnteRnoac l  k«- 
Lar  luogo. 

•  5  3.  'Per  j4rre9tare,  Tratlemert.^H 
Fter.  1.  4.  19.  TuUi  a  un  tempo  ladtiaM) 
il  parlare,  a  bocca  aperta  Rotarmo  «Dikhfe 

S  4.  inchiodare,  si  dicedelle  bettUfut 
do  nei  ferrarle  si  prtgne  loro  sul  Pt9»  fa- 
ghia.  Lib.  Masc.  Se  lo  maedro  anita- 
chiodalo  il  caVaHOr  ec.  B  appresso.'  Se  ti  » 
chioderai  lo' cavallo  quaiKio  lo  ferri. [w] 

S  8.  Chi  ne  ferra,  ne  inchiede,  fiwe- 
bio,  che  vale  lo  stesso  che  Chi  f*,ftiii 
Fir.  Luc>  1.  4.  Chi  ne  ferra,  ne  iacfamh. 

S  6.  Inchiodara  dalla  artiglierie,  tét^ 
Henderle  inahili  a  essere  adoperate,  n' 
mettere  un  chiodo  nel  focone.  SerJ.  Me 
3.  193.  Mandò  alcuni  delle  galèe,  (tcrcbtt» 
glìesscro.  o  inchiodassero  quelle  boaihi^ 

5  7.  inchiodare  altrui  net  letto,  vU  fer- 
marlo net  letto;  e  si  dire  di  m»Utllt,o- 
maz  La  podagra  sai  ba  inchiodalo  ii  Idis 

•  S  8.  in  sentimetHo  non  dissimiU  Sf 
gnor.  Pred.  9.  7.  Ecco  dolori  orrre*  Ap«i 
cbe  lo  assalirono;  e  gittalolo  so  Tarfoi,  fsfi 
I*  inchiodarooo  a  slridare  e  spatinarc. 

INCHIOUATO.^t/rf.  da  hebioMsrt.Cm 
fitto  con  ehiodi.ìot.  clavis  snfixns.  p.  7Wf 
»A«j(Uws.  Fr.  ime.  Tod.  ».  ".  J».  ->* 
croce  vagoli  inchiodilo.  Ceeetc.  ^f' 
[179.  m.  la  v.]  E  poi,  che  i  ■«!(«  m^*^ 
istando  in  croce  iacbiodato,  li  Prteófi,  «  fi 
risei  lo  achernivaoo.  Sagg.  net.  esf.  f^^-  ''^' 
tandola  a  leva,  come  sì  fa  (fon'aMe  iiefc»'*< 
per  isconficcarla. 

S  I.  inchiodato,  aggiunto  éiBesH',**** 
Punta  siU  vivo  dell'unghia,  ftssit  si ftr- 
ra.  Burch.  1.  92.  E  lo  strider (Tsowinw 
ohiodata  (ani  per  similit.  in  i«4«rM  }•*.  "*• 
/#/M.  19,  E  come  volete  partir  At**»"" 
con  questa  pioggia?  Voi  non  dovft*  "T^^,; 
Buono  si  dtttfle  da  un  piede,  e  ch«  1  "*<"* 
i  inchiodilo; 

S  9.  inchiodato  da  mlcnna  m*UtMri- 
gural.  vale  Fermo  per  malatlls  od  ItU* 
S  3.  Per  ntefmf.  Fìsso,  Stabitf  r'nmK- 
mente.  Gal.  Sisl.  970.  AecowoAii»,  o.  r*' 
dir  meglio,  scomodano,  e  trtvolgofl  k  ff^ 
se,  e  le  ragioni  alle  loro  già  sUhilite,  e  «te- 
date  couelu&iuni.  _  , 
INCHIODATOR  E.  [  rerbel.  msu.t*'<  *> 
Che  inchioda.  Buon.  Fior.  S.  3.  *.*-jT*" 
prechi  a  costui  bastoni,  o  sani,We  p»"* 
spietati  I  birri  incbiodator  dell»  «s"***"  „ 
INCHIODATURA.  Ao/«fA««^'^'rV 
fHle  dello  inchiodare.]  Fr.  Giord.  rr<*J^ 
Contemplando  laiochiodaturadiCri*»»*^ 
•  :  S  Inchiodatura^  dicesi  eeehf  1^ 
rita  fatta  alle  bestie  nel  /"^'"'•rz,, 
Cult.  Ori.  314.  L'erba  fresca  dell*  tr*^ 
(del  verbasco)  pesU  con  dae  r"*"^'" 
messa  neirinehiodainre  dc'csTtni,  ^J^ 
♦:  INCHIOMARE.  Nentr.pMU.  «*" 
di  chioma  Seder.  Odi.  Ort.lA'i.  11^ 
ec.era  dedicato  all'Amore,  V^^*'^!^^ 
so  CopÀdo  ringiovanisce,  rO-W  '•'*'*jl'^i| 
la  giovineua  riluce,  e  morbida  e  •''*^' 
perisce  come  lui,  l'uno  e  l'alti»  «^' 
innorati  s 'inchioma.  , ,  ^ 
INCHIOSTRARE.  Bmttar  d:ieehi^ 
o  ScHver  con  inchiostro.  '••'  ''J)'  ^ 
foedere.  gr.  t«  juU^vi  /^^^'J^erO' 
Senza  parlar  colla  aignorta  voUr»  ^'^^^^ , 
dirovvi  il  parer  mio,  C*»"»*  ^^LP"  J-^( 
fogli  inchiostra.  Matt.  h>ans.  nt*  ^^.^ 
191.  E  'I  parìar  s'amplia,  e  '1  *^^^t  / 
cbiostraj  [Parla  della  yesira  *S'^' 
pare  che  valga:  nello  scrivere p «""'  J. 
iocbiostro.]  K  143.  B  U  verni»*  f'rT^,, 
brividato,  Con  essi  Iralleggit"*»'  °  ^ 
cfaioitra. 
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•!  INCBIOSTRilIlE.  Da  tmiittln  ftr 
CkioHrc,  Metter*  nei  chiottrt,  ejtgnmt. 
Metter  Jemtr».  CmHtg.  Hltt.  401.  E  roma 
qnmdo  alfnaiito  Me  iuchioMri  In  molto  mei, 
t^amì  md  li  pare  amaro,  Sa  colla  mano  alla 
lia||«a  il  cKmdilri;  Coti  ae. 

ir(Cm09n0.l' Materia liijntHa  e  nerm, 
deiim  qHmIe  ci  senHemo-per  tscrivere.]  ». 
ffet,n.\»l.elrtmeiittim.gr.  ri  /ttXx».  Arrigh. 
59.  Se  il  cielo  fòue  pergamena,  a  le  foglie  degli 
alberi  aeriraDÌ,  il  malie,  e  racijoe  incbioslro;  i 
miei  mali  nou  potrabbooo  acrÌTere.  Cr.  5.  8. 
1.  La  qoal  con  tealimonia  il  panno  bagnalo 
d' incbioaira,  lo  quale  ec.  Deat.  Per.  <t.  E 
quel  ebe  mi  coorten  ritrar  (esteso,  Non  portò 
voce  mai,  né  scrisse  inchiostio.  Beee.  Lett. 
Pim.  Ree».  976.  La  natora  cou  onesta  arte  ci 
ba  dato  modo  di  nailarci,  cloa  con  lattare,  le 

3 «ali  in  poco  inchiostro  dimostrano  la  pn>ron- 
iU  de'nostli  animi.  Aarit.  Ori.  t.  1.  SS.  So- 
pra  latto  le  lettere  sbandite,  E  penne,  e  in- 
chsoalro,  e  carta,  e  polTer  era. 

$t.  Per  mete/.  Dmt.  Pnrg.  tS.  Li  dolo 
detti- Toslrì  ac.  Faranno  cari  ancorai  loro  in- 
obiostri.  Peir.  Mita.  4.  8.  Ond'io  gridai  con 
caria,  e  con  inchiostro.  Tate.  Ger.  SO.  04.  Se 
Unto  lieea'mìe!  toscani  incliiotlii.  Biw>.  rim, 
80.  Porgo  la  carta  bianca  Ai  Toslri  sacri  in- 
chioairi.  fi  TO.  CU  non  ponno  in  obblio.  Ben- 
ché 'I  mortai  aia  mdrlo.  Poni  i  dolci,  leggia- 
dri', e  saeri  iuehioslti.  •  Bemb./Isùl.H.Ht  gl'in- 
felici amanti,  percìoccbé  non  hanno  altro  cibo 
di  che  si' pascere,  ni  altra  ria  da  sfogar  la  loro 
fiaanme,  corrono  agli  inchiostri,  e  quivi  ce. 
S  Tate,  Rim.  9.  85.  Die  scrivendo  ed  opran- 
do a  collo  inchiostro  Doppia  materia. 

*l  S  S.  imehiestro,  sì  aiet  anche  a  Certe 
materie  nere  e  dente,  delle  ipiaìi  ci  servia- 
mo per  htampar  libri.  Intagli,  e  simili. 

•  ;  $  8.  Inchitttra  resse,  turchine  ec.  di- 
cesi  Una  materia  lii/tilda  colorata  di  ros- 
so, iMrchiHO  te.  di  cui  altri  si  serve  'per 
iscrivere. 

•J  S  4.  Inchiostro  della  China  ,  dicesi 
Una  materia  secca  e  nera,  che  viene  dalla 
China,  di  CHI  altri  si  serve  per  disegnare. 

5  S.  Scrivere  di  buono  tnchiosti-e,  [^gura- 
tam.]  vale  Scriver  il  parer  suo  liberamen- 
te, senta  riguardo. 

$  8.  Raccomandar  di  buono  Inchiostro, 
[JSguratam.]  vale  Raccomandar  caldamen- 
te, lai.  commendare  de  meliori  nota. 

%1.  il  tuo  inchiostro  non  tinge,  si  dice  ad 
HHO  che  non  ha  credilo,  e  di  etti  la  scrii- 
tura  non  passa  per  buona. 

•  S  8.  Inchiostro,  chiamasi  da'  peecatorl 
Quei  lit/Hore  /uliginoso  'ch4  I  totani,  le 
seppie,  ed  I  polpi  spaventati  spandoito  per 
intorbidar  C  actjna  ,  per  non  esser  veduti. 
Segner.  Crisi.  Ingtr.  Il  polpo  non  m  campare 
aenaa.  il  suo  inchiostro.  Snfvin.  Amiot.  Opp. 
Pese.  303.  La  lenlidi  credo  ebe  aleno  i  tota- 
ni, lai.  lotigines ,  dall'  tncbiostro  che  hanno. 

•  :  INCHIOSTBO.  KA.  e  contadinesca. 
Chiostro.  Buon.  Tane.  4.  4.  Poi  qua  de'fnti 
no' andremo  allo  'ncbìoslro. 

UiCHIOVATORA.  Puntura  falla  nello 
Inchiodare.  Cr.  0.  85.  1.  Fessi  al  cavallo 
una  ragiona  d*  incbiovatura,  la  quale  dannifica 
dentro  il  tuello  inGno  al  Ibndo;  anche  si  fa 
tsn'  altra  incbiovatura,  che  passa  intra  'I  taci- 
lo, e  r  unghia,  la  qnala  danuiflca  meno  il  ta- 
cilo dentro. 

5  Ritrovar  1^  'nchiovatura ,  figuralam. 
vale  Ritrovar  la  verlti  della  cosa  occulta. 
Modo  basso,  detto  dal  ritrovar  il  malore 
della  inchiovatura  alte  bestie.  Fir.  W/m.  117. 
Ma  per  fiirvt  ogni  cosa  manifesto,  E  ritrovare 
alfin  la  *nchìovatnra,  E  darvi,  s'io  potrò  tutto  'l 
mio  resto.  Diro  ch'ell'è  d'nne  buona  natura. 

^  INCHIUDERE.  Rinchiudere.  IM.  Inclu- 
dere, gr.  iyxXtltt*.  G.  K.  42.  45. 8.  Per  asser- 
ragliare la  via  dall'  un  capo  e  dall'altro,  e 
inchiodarlo  nel  meaao.  Dani.  Par.  30.  Mun 
altrimenti  il  Irìonfb,  che  lode.  Sempre  dintorno 
al  punto,  che  mi  vinse.  Parendo  inehiuso  da 
qnel  eh'  egli  inchioda,  A  poco  a  poco  al  mio 
veder  si  stinse.  Oon.  l'eli.  74.  Inchiudendo 
ciò  che  era  da  asse  vie  verao  Balla  e'  Servi,  e 
ciò  che  inehiude  il  gonfalone  del  vaio. 

•  ;$!.£  In  signIJSc.  neiilr.  pass.  Relè. 
.  Prat.  Splr.  cap.  188.  Il  venerdì  della  un- 

t'ocabolario.—  S 


la  passione,  innaoai  eh'  io  m' ìuchiudeisi,  an- 
dai a  Santo  Cesoia  e  Damiano,  e  univi  con* 
sumai  tutta  la  notte.  S  cap.  483.  Quando  la 
crudele  mortalità  guastava  questa  cittì,  io  m' in- 
chiusi  nella  mia  cella. 

•  SS.  Inchindere,  vaia  'anche  Include- 
re, Comprendere,  m  Pass.  S40.  Inehiude  que- 
sta aaparbia  due  mali  :  lo  spregio  del  prossi- 
mo,e  1  fare  m'astra  di  $t.  Frane.  Sacch.  Rim. 
E  in  i|iiel  praaio  S'incbiusou  gli  adnllerli,  e 
la  rapina  ». 

•  S  8.  fi  neutr.  pass.per  Essere,  o  Star  rin- 
chiuso. Boec.Com.  Dani.  (S.S88.]S1  che  dal 
fuoco  salva  1'  acqua,  a  gli  argini  intra  li  quali 
s' inchinda. 

.  INCHniDIT(»E.  Ferbal.  mase.  da  In- 
chindere. S.  Jgosi.  C.  D.  m.  4S.  cap.  17. 
Segue  ec.  non  essere  altro  die  fabbn  di  no- 
strti  carceri,  e  di  nostri  legami  e  ferri  e  ceppi, 
e  non  fattori,  ma  incbiuditori  ed  allegacdatoii 
nelle  misere  careeri  e  ielli  gravissimi  legami. 

•  t  INCHMISIONE.  V  Inehiudeir.  lat.  In- 
cIhsIo.  yarch.  Star,  tib.  9.  Avevano  manda- 
to Bartnlcasmao  Cavalcanti  alla  corte  del  Cri- 
stianiasimo  che  vedesse  di  ritirar  quello  che 
quivi,  quanto  all'inehinsione  ed  esclusione  dei 
collegati,  si  dicesse  o  sperasse. 

INCHIUSO.  Add.  da  Inchindere.  lat.  in. 
elustts.  gr.  <-/itcit><i/siys<.  Amet.%\,  Sotto  le 
grata  ombre  dell'albero,  nel  anale  la  santi 
daiti  di  Marte  estimavano  incbsusa.  •  Alleg. 
948.  E  per  darvi  conto  migliore  ec. ,  vi  man- 
do rinchiuso  capitoletto. 

*;  5  Per  lo  più  è  aggiunto  di  lettera;  ed 
usasi  anche  in /orsa  di  sust.  Tass.  leti.  4. 
480.  V.  S.  mi  faccia  favore  a  procurarmi  ri- 
sposta dell'  inchiusa,  e  faccia  in  mio  nome  ri- 
verenca  a  Monsignore.  Car.  leti.  Tornii.  40. 
Giunto  a  Civitanova  ho  ritrovato  rinchiusa, 
par  la  <|uale  V.  8.  vedrk  che  l'Ili.  Card.  Far- 
nese mi  chiama  a  Roma. 

•  INCHIDSURA.  Imprigionamanlo.  Te- 
seld.  Ilb.  9.  Argom.  E  poi  fediti  per  loro  scia- 
gara,  Prerida  lui  Paiamone  ed  Arcita  Mostra- 
re in  tende,  po'  loro  inchinsiira. 

•  INCIALDAHE.  Involger  netta  cialda, 
Coprire  con  elalHa.  ['Fortig.  cap.  987.]  lo 
dica  il  varo,  e  non  ineialdo,  e  induro  1  boc- 
concini ad  ingannar  fanciulli  (qui  atlegort- 
eam.) 

»  i  S  neutr.  pass.  Divenir  come  le  cial- 
de; e  JSguratam.  Incamiciarsi  di  bianca  ve- 
ste. Mens.  Sai.  4.  Chi  detto  avrebbe,  il  pr- 
aoncin  Mirtillo  S* iiicialderà  di  cotta?  ec. 

•  .  INCIAHBERLATO.  Lo  stesso  che 
Clamberlato.  y.  A.  Sen.  Piti.  Non  aveano 
guardarobe,  ni  camere  inciamberlate,  ansi  gia- 
^en  al  sereno. 

:  INCIAMPAMENTO.  V  Inciampare 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  S.  405.  Le  speranae  di 
lieti  avvenimenti  dopo  morte  ec.  eancellauo  ad 
annullano  ogni  errore  ed  iueiampamenlo  del- 
l'anima (nut  figurat.) 

^  INCIAMPARE.  Porre  II  piade  in  fai. 
lo.  Intoppare,  o  Percuoterlo  in  alcuna  co- 
sa nel  eamminaro.Ut.  offendere,  gr.  ir^ej- 
»po\iiDi.  Mor.  S.  Grog.  La  via  della  fedo  giova 
ad  andare  alla  patria  celestiale;  ma  non  con- 
dace  colui  che  inciampa,  a  cade  nel  cammino. 
Cavale.  Fruii,  ling.  [S'TO.jLi  ciechi  dell'siii- 
ma,  come  quelli  del  corpo,  sono  da  guidare, 
e  dirisaare,  e  non  da  Cirgli  inciampare,  e  ca- 
dere. 

:  S  \.B_fignral.  .  Introd.  f'irl.Tonto  in  «- 
ne  le  persone  nell'opere  della  fede,  te  egli  le 
polosse  fare  inciampare  ». 

$  9.  Dlcesl  in  proverb.  Inciampar  nette 
cialda,  o  simili.  Farch,  Ercol.  57.  Quando 
alcuno  (e,  o  dice  alcuna  cou  sciocca,  o  biasi- 
mevole, e  da  non  doverli  per  dappocaggine,  e 
tardità,  o  piuttosto^  lardeaaa  sua,  riuKÌre  ec. , 
se  gli  dice  in  Pirenae:  Lu  armeggi  ec.;  Iti  non 
vedresti  un  bufolo  nella  neve;  tu  areali  il  mel- 
lone; tu  inciamperesti  nelle  cialda,  ovvero  rial- 
doni,  o  ne' regnateli,  o  in  un  filo  di  paglia. 

•  $  3.  Inciampar  nelle  cialde,  o  simili, 
si  dice  altresì  di  veerbio,  che  mal  si  regge 
sulle  gaatbe.  Crcch.  Stiav.  4.6.  Tien  gli  oc- 
chi bassi.'  iVear.  lo  n'ho  bisogno, ch'io  inciam- 
po ne*  regnateli. 

•  J  S  4.  Inciampare  uno  ,  dicesi  dell'Ab- 
battersi in  uno,  del  Riscontrar  lino. 


INCIAMPICARE.  Inciampare.  laU  ojfen. 
dare.  gr.  npomóaim. 

INCIAMPO.  Lo  'nciampare,  a  la  Cosa, 
in  cui  uno  Inciampa.  •  Segnar.  Mann.  Genn. 
44.  S.  La  varietà  degl'  inciampi,  degli  hitoppi, 
e  de' lacci. 

S  Per  mata/.  Oljfcullà,  PeHcolo.  lat.  e/. 
faudieulum.  gr.  itpia*epp%.  Frane.  Saeeh. 
rim,  Ant.  Pucc,  48.  Parche  fortuna  li  dease 
lu  'uciampo.  fi  altrove:  E  gingner  nel  li  lor 
mortali  inciampi.  Barn.  Ori.  9.  93.  58.  Ben- 
ché meglio  gli  fora  esser  dìgiuuo  Di  così  dn- 
ru  pasto,  e  strano  incianapo. 

>:  INCICCIAKE.  ^ore  bassa.  Ferire  con 
arme  bianca, -come  coltello,  sUletto,  o  slmile. 
INCIDENTE.  Che  ha  incidensa,  [Che  ca- 
lle sopra  altra  cosa.']  Gal.  Sist.  68.  Ikiven- 
do  i  raggi  reSeasi  partirsi  ad  angoli  eguali  a 
quelli  de'  raggi  ioeideiiti. 

•I  J  Incidente,  vale  anche  Che  per  luci- 
densa,  per  digrassioNo  tiene  a  proposilo. 
Ott.  <Àm.  luf.  ».  95.  L'ottava,  è  il  paaso  del- 
le dette  anime  e  di  Virgilio  e  dello  autore  so- 
pra il  dello  fiume,  e  aolve  alcuna  incidente 
qiiislione. 

INCIDENTEMENTE.  Aii-erb.  Per  inci- 
denza. Con  incldenaa.  lai.  obiler.  gr.  Itetpip- 
y«l{.  Oli.  Com.  Par.  45.  [349.]  Incidente- 
mente tocca  delli  mutamenti  degli  Stati  vec- 
chi. But'  pr.  Non  é  per  cagion  «lell'  opera,  che 
abbia  richicato  questo  modo  di  trattare,  ma 
incidentemente  per  alcuna  materia  uccorrente. 
Borgh.  Orig.  Fir.  467.  Par  dichiarare  iiics- 
denlemente  l'origine  di  questo  nome.  Red. 
Oss.  an.  4(K  Ma  stimo,  che  non  sia  forse  per 
dispiacere:  giacché  ho  mentovati  incidente- 
mente i  lumaconi  ignudi,  se  darò  di  essi  qual- 
che Icggier  liolixia. 

^  INCIDENZA.  Digressione,  lai.  digres, 
sia.  gr.  Ttipoioi.  G.  y.  4.  0.  tit.  Incideuaa 
raccontando  chi  furo  i  nobili  antichi  della  cit- 
tà di  Fireuse  nel  quartiere  di  Porta  del  Duo- 
mo. £  8.  53.  4.  Lasceremo  alquanto  de' fal- 
li nostri  di  Fircny,  e  d'Italia,  e  faremo  incs- 
deuza,  per  contare  grandi,  e  meravigliose  no- 
vitadi.  Borgh.  fesc.  Fior.  444.  Mi  si  perdo- 
uin,  di  graais,  colali  digressioni,  o,  come  le 
chiamavano  i  nostri,  incsdenae. 

%  I.  IneiJenta,  vaia  anche  Caduta,  Per- 
cossa, [e  propriamente  i  T.  de'GoomeIri, 
e  dicesi  della  caduta  iC  un  raggio,  d'una 
linea,  d^  un  solido  sopra  qualsivoglia  pia- 
ue.)  I^iv,  Disc.  Aru.  60.  La  quale  coli'  alur- 
ne  incideuae,  e  riflessioni  delle  battute,  e  ri- 
battute dell'acqua  fa.  creare  tutta  l'altre  di 
anllo.  Gal.  Sist.  66.  I  raggi  incìdenti  sopra 
una  tal  superficie  trnovano  da  refietlersi  ad 
angoli  eguali  a  quelli  dell'  incidania  verso 
tutte  le  parti. 

:  S  S.  Par  inddema,  posto  awerUalm. 
vale  iHCidontemenle.  «  Gatat.  83.  Le  quali 
cose  son  dette  da  noi  in  questo  luogo  pia  per 
incidenaa,  che  perche  l'ordine,  che  noi  pigliam- 
mo da  principio,  lo  riehiegga  >.  Segner.  Risp. 
Qiiiet.  73.  Ma  siccome  io  portai  quel  detto 
del  santo  per  incidenza,  cosi  non  vi  badai  più 
che  tanto.  ••  Dal.  lell.  450.  Si  laveranno  (dal 
Vocabolario)  tutte  le  etimologie,  nou  essen- 
do qnivi  stata  intensione  dell'  Accademia  di 
dare  origini,  ma  piuttosto  di  farlo  in  libro  a 
parte,  e  non  s'impegnare  il  sostenere  quelle  che 
vi  si  orano  poste  perincidenaa.  Salv.  Inf.  See. 
939.  Par  incidonss  a  proposìlissimo. 

INCiraRE.  Tagliare,  Massaro,  lat.  in- 
cidere, gr.  xscnotiirrciy. .  Peir.  cap.  4.  Po- 
sciaché  mia  fortuna  in  farsa  altrui  M'ebbe  so- 
spinto, e  tulli  incisi  i  nervi  Di  liberiate  [qm 
per  nieiaf.] 

S  4.  Figuratam.  per  Ridderò,  Attraver- 
sare. Dani.  Inf.  7.  Noi  incidemmo  il  cerchio 
all'altra  riva,  Sovra  una  fniile,  che  bolle,  e 
riversa  Per  un  fussato,  che  da  lei  diriva.  Bui. 
ivi:  Noi  incidemmo  ec.  cioè  attraversammo  al- 
l'altra riva. 

S  2.  Per  Intagliare,  Scolpire,  lat.  scutpe- 
re,  eaelare.  Incidere,  scalpore,  Diom.  gr. 
fXùf  tit. Dani. Purg.  12.  E  colle  dita  della  de- 
stra scempie  Trovai  pur  sei  le  lettere,  ebe 'n- 
cise  Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie. 

S  8,  Par  Far  ineidensa,  ittgressione.  lai. 
digredì,  gr.  ittson^nt*.  G.  f.  4. 7.  4.  Co- 
me iniMuti,  inciìlendo  le  ttorie  di  Arrigo  ter- 
94 
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IO,  fjrfiuu  nfiiiximi«.  B  10.  49.  9.  h»*cta€mo 
■Ii|iiauto  di  lui,  incidendo  lo  «io  avvelitu,p«r 
diro  oc. 

•  $  4.  iHcidttt,  prrti»  i  Utitiei,  fnU  Di- 
vidmntf  SciogUtru,  »  dietiii  t(d'  sugai  tUllo 
ttomacOf  0  titrtie  medicine  che  operano  to* 
pra  gli  m/tmrHti  e  le  JieHiine  groeiht  e  vi- 
teine.  Neil.  leti.  [/Ma.  3.  204.  ]  Agro  di 
liomuo  che  tarobbo  talttvolo  ad  incìdere  le  ma- 
taric  piluitose  più  crjue. 

INCIELARE.  Porre  a  CMoeare  in  tieto. 
lai.  ili  coelo  cotiocare.  Dami.  Par.  9.  Per- 
feUa  vita  ed  alto  merto  inciela  Duiiua  più  lu. 
Bui.  ivi:  Inciela,  cioè  in  cielo  allaoga. 

INCIFEUATO,  e  INCIFRATO.  ^M.  [da 
Ci/era,  e]  dm  Cifra.  FatlelH  ri/ha.  Bu»it. 
A«r.'l.,l.  4.  Ciò  elle  ai  dice,  o  fa,  pan  poni 
scrìve,  È  lulto  quanto  iuciicralo. 

.:  INGIGLIARE.  Far  ciglimi.  Migau. 
Colt.  9.  69.  D'agosto  si  si-gue  di  ballerà  il 
praoo  e  biade,  e  si  segue  anco  di  rilavorare, 
mcigUare  e  diriiaar  le  terre,  secondo  l' uso  del 
iiaese. 

inCIGSIERE.  [«  INCINGERE.]  Nautr. 
Ingrni'idaref  Impregnare,  lat.  gravaseeraf 
graoidamjìeri.ff.  paiine^iu,  ìyxi/imKTCet- 
eÌ9^ou.  Dtrp.  Vecaai.  101.  Incignerò  è  a  noi 
il  medesimo,  ebe  ingravidare,  e  incinta,  che 
gravida,  o  sia  <|)iesta  voce  djl  froventale  ex- 
eiitìa,  come  molti  vogliono,  o-dal  Latino,  che 
chiama  le  pecore  vicine  alla  figliatura  incieu~ 
ieSf  come  alcarii  credono.  Lue.  Pmuz.  Quan- 
do venne  a  marito,  avca  forse  qnatlordici  an- 
ni, e  mai  non  incinse  se  ooo  questa  volta  sola. 
0*iH.  Metani.  P.  N.  Stm.  La  rvina  Eccuba, 
quando  incinse  di  Paris,  ^i  sognò  ec. 

S  E  lueiilr.  pitts.  vale  lo  stueso.  Dami,  hif» 
8L  fieneddla  colei,  che  in  le  s*  incinse. 

•  :  INCILE.  Terni.  Idraulico.  Siaoniaia  di 
Emissario^  ma  strettemaiile  preso  si  suola 
attribuire  agli  Emtssarii  aHificlatipitt  che 
a*  naturati,  come  a  quelle  Chiaviche  delle 
dai  Ialini  Csstella,  per  te  i/uali  ti  deriva 
artificialmente  UalÀitme  ^talché  iptnHlitA 
<C  acqua.  Grand.  ìtelas.  var.  9.  >i%.  Né 
importa  cbe  il  colmo  di  essa  corrosione,  o  la 
ana  naaggiere  inseaaton  iiou  battesse  in  que- 
sto preciso  posto,  dove  essi  bauiio  meditato  di 
far  r  incile. 

«:  IMCIMARE.  Collocare  in  cima, Subii- 
mare.  Zentu.  Piet.  Font.  45.  Dico  del  Garbo 
maestro  Tommaao,  La  cui  virtute  si  alto  l'in- 
ciaa,  Cbe  non  so  piò  cbe  t' é  a  eìi  rimaso. 

.  INCIMURRIRE.  •Noiitr.  Contrarrà 
r  infermila  del  eimiirpo.  foca  dell'  uso. 

•  :  INCUNCISCBIATO.  ^dd.  Ornala  di 
ciiieitehti. 

^  INCLNQUARE.  ìteulr.  patt.  [Quintu- 
plicarti,] Divenir  cintine.  Dani.  Par.  9, 
Questo  centesim*  anno  ancor  s'incinqua, 

l  $  ìnciutptara  un  niagiatrato,  per  Aen- 
darlo  duraturo  cinque  anni,  il  ditte  «  7'ar. 
Day.  auH.  9.  40.  lusnperbisoono  a  tenere  un 
anno  1'  omot»:  ebe  fariano  in  cinque?  incia- 
querimisi  i  magistrali,  ec.  ». 

INCINTO,  .idd.  da  Incignare,  lai.  gra- 
fidili,  praeguani.  gr.i)  tfttuoi,  ifftarpH- 
)(euea.  Liv.  M.  Percioc^è  egli  non  sapaa  ebe 
la  sua  nuora  fosse  incinta,  dimenticò  egli  il 
mpote,  naaodo  fece  tesumenlo.  M.  jtldobr.  P. 
H,  17.  Uomini  cbe  si  levino  di  mslatlie,  e 
femmina  incinta,  e  uomo  ebbro  ec.  non  si  deb- 
bono torre  tangne.  B  appretto  i  La  femmina 
incinta,  quando  ella  allatta,  si  uccide  il  bu- 
cinila. G.  f^.  I.  94.  1.  La  madre  rimata  in- 
cinta di  Ini,  morto  il  padre.  Fr.  lae.  7W. 
Spirito  Santo,  amor  aomrao,  e  paterno,  Riem- 

K'i  lei  del  suo  santo  governo:  Incinta  si  trovò 
polielletU.  Dav.  Poti.  434.  Inclenlet,  da 
eleo,  ciet,  dicevano  ì  Latini  aoticbì  donne  gra- 
vide, quando  banno  le  doglie  ;  i  nostri  dicevano 
incinte  le  gravide  cenerMoicnle.  Non  rincsnga, 
dice  il  maestro  Aldobrandino,  perciocché  fem- 
mina incinl,*,  quando  allatta,  uccide  il  fanciullo. 

•  IN  CIO.  Patto  awarb.  vaia  Allora.  Car, 
Bn.  7.  915.  In  ciò  repente  nacque  Tra  le  aqua- 
dre troiane  un  lieto  grido,  Cb  era  già  il  tem* 
pò  di  fondar  venato  Le  desiate  mura. 

•  S  Per  Intanto,  In  matto  mantra.  Fav. 
Ktop.  [».]  li*.  E  in  di  venendo  il  ligliuoto 
della  ranocchia,  disse  ;  ec. 

.  LNCIOCr. AMENTO.  •£,'  incioccare  :  ed 


anche  II  remore  che  risulta  dalla  collisione 
di  due  corpi  duri.  Car.  Long.  Sof.  49.  Udi- 
vano iucioccameuti  di  arme,  investimenti  di 
navi,  ritttuMrichi  di  cadenlL 

.  INCIOCCARE.  Battere  eota  dura  in 
cosa  dura.  Car.  En.  19.  4991.  Né  dal  feroce 
Alano  É  però  wen  atteso  e  me»  seguilo  oc.  ; 
e,  come  se  *l  teneste,  Schiatliace,  e  *1  vento  mor- 
de, e  i  delibi  inciucca. 

.  IN  CIO  CHE.  Poti»  atvarb.  ParoecU. 
Cavale.  Pnugil.  961.  Il  prete,  di  ciò  iude- 
gnalu  (di  ceni  balli  che  alcuni  faceano)  te., 
disse  :  io  prego  Dio,  e  S.  Magno,  ebe  voi  non 
posnalr  lare  sJtro  di  qui  a  uno  anno  ;  e  coei 
In,  in  ciò  che  ec.  tutti  perdendo  la  mente,  tolto 
r  anooandaroiio  aballo  ed  a  canto,  tegg.  Nat. 
S.  Gio.  Ball.  99.  E  però  è  detto  Angelo  per 
ragione  dell'officio,  in  ciò  che  pare,  che  (a- 
cesse  l'officio  di  tolti  gli  Angeli.  *•  Cavale, 
àled.  cuor.  909,  Le  lentasìone  a  àk  ec.  la 
pietà  ec.  E  'I  dono  dell'  intelletto  e  della  ta- 
pieiisa,  in  ciò  cbe  ci  fa  ctmosccre  e  amare  Dio. 
•  INCIPIENTE.  ^dJ.  Comincianle,  Prin- 
cipiante. Hed.  Coni.  [I.  939.] Sebbene  Ippo- 
crete  ec.  dice  d'aver  curato  de'  cancri,  ciò  si 
deve  intendere  degli  incipienti,  e  non  di  quelli 
che  dupo  lo  s|)Baio  di  due  anni  possono  comin- 
ciarsi ■  diro  invecchiali. 

'  %S  in  farsa  di  Intl.  ti  dice  dagli  Atea- 
liei  di  Colui  che  comincia  a  menarvita  devo- 
ta, .'ùgiier.  Mann.  Febb.  98.9.  Ci  racaiio  il  bene 
proprio  degl'iiicipieulL  E  Giiign.  1.  4.  Pas- 
sando diillo  stalo  degl'incipienti  a  quello  de' 
prt>Ccieuti,  e  da  quello  de'profiiifeuti  a  quella 
de'  perfetti. 

INCIPRIGMRE.  Si  dice  deir  ejfello  dei 
malori ,  che  fanno  piaga  quando  tirano  al 
maligno  ;  die  anche  diciamo  Incrudelire;  a 
si  usa  anche  nel  nautr.  paft.  lat.  crudaaeare, 
gr.  iree0a|uMf9«ic.  Fir.  At.  167.  Qualcb* 
Inasurìòio  disordine  non  fosse  cagàone  eha  la 
ferita  inciprignisse,  lì^ed.  Ftp.  9.  19.  Ancor- 
ché le  ferite  inciprignissero,  e  facessero  marria. 
S  Per  metaf.  Fortemente  adirarti,  ma- 
ttraudo  il  cruccio  nel  vite.  lat.  Iratci.  gr, 
ip^ìiteita.  Palaff.,\.  Che  se'  inciprignito  e. 
itraniaualo.  Farch.  SlorH.  904,  Per  non' 
aiperarlo,  e  tarlo,  più  di  quello  eh'  e'  si  fosse, 
indprigttire  ec. 

^  INCIPRIGNITO.  Aild.  da  Incipri, 
gnira. 

t  S  E  per  mataf  Irato,  Sdegnato,  m  Giiice. 
Star.  Bastante  a  acancellare  degli  animi  al 
mal  dis|>osti,  e  iuci|niguiti  la  memoria  delle  of- 
fese •.  •  Salvia.  Proi.  Tote.  I.  175.  Son 
critico  per  questa  mattina  rorido,  inciprignito, 
imperterrito,  amaro,  ineaorabile. 

INCIRCA,  Petto  avverblalm.  Circa. Ul^ 
circa,  gr.  ir«fll.  Rieell.  fior,  [i.ì  IIT.  Das- 
segli  forma  nr  mandorla,  u  rotonda,  di  peso 
di  dramme  due  l' tsiio  in  circa.  ;  Sagg.  nat. 
etp.  96.  Il  cilindrod'argeiito  ec.  sarà  d'  alteaaa 
in  circa  d'  nit  braccio,  e  un  quarto.  Fell. 
Colt.  33.  I  quali  pesai  cosi  spiccati  di  lon- 
ghena  trequarti  di  braccio  l'inio,  o  in  circa,  gli 
chiama  talee.  •(  Late.  Cen.  1:  n.  10.  107. 
Uomo  di  trentacinque  anni,  o  in  «rea. 

•I  S  In  circa,  talora  vale  Per  eli  che 
tpelta  a  checchettla,  Perqnel  che  eoneanu 
una  rata,  Fareh.Stor.  11.  975.  Fu  di  campo 
con  grandissima  diligenia  avvisate  il  Papa,clM 
li  dovesse  aver  cura  straordinaria,  «  spedal- 
meiile  in  circa  la  cosa  del  vino,  perchè  sFio- 
renliui  cercavano  di  farìo  avvelenare. 

INCIRCONCISO.  Add.  Non  eireoneito. 
lai.  iaeireumcitnt.  gr.  «xc^r/uqrtt.  Stp. 
Salm.  [159.]  Cbe  tari  dato  all'  uomo,  cbe 
l>ercuolerb,  e  vineerìl  qnetto  iucirroncisa  gi- 
gante 7 

.  INCIRCONSCRITTIBILE.  Add.  Che 
non  ti  può  eireonteiivere,  chiudere  entra 
termini.  Cavale.  Etpoi.  Simb.  1.  919.  Dio 
vivo  ec. ,  incircodseriltibile  e  iulerminabile. 

INCIKCOSCRITTO.  Add.  Non  circotcril- 
to.  lai.  incircumteriptns.  gr.  xntpiypafot. 
Uor.  S.  Creg.  9.  4.  Né  da  Dio,  il  quale  è 
spirilo  sommoy  e  iudrcoscritto,  uè  da  Salan 
ec  si  forma  voco,  E  allravei  Quando  con  «le- 
vata ountamplaiiiMW  noi  oemindMio  •  gu- 
stare alcun  sspore  di  quella  verità  iiidrco- 
scritta.  Onici.  S.  Grog.  -  Ragguardan  il  vello 
prr*scnl«di  IHotVedcrc  qnet  lume  indrcoscrilto. 


.  ilarch.   Luer.  I.  [59.]    Confa 
Cbe  iucirposcritto  é  il 
Da  sì  forti  cigiaui,  onde 

INCISCHIAIie.  anciMkimr*.  Tmglm»- 
tare.  lat.  miniiiatlm  eomtltl*r:  (r.  a^  ic 
■Krirtm  ktaomàinu^.  fair.  aaet,%i.  Kè  m'a- 
pra il  ruur;  perchè  di  fuor  l'ainia*hs  Con  sac 
saette.  ImI.  Mari.  Egt.  4.  Già  Barn  li  ehm|- 
gio,  o  Dio,  cb*  '1  cuor  m' incasella  Co'  «aia- 
DOsi  ttnL 

.  INCISCBIATO.  y/i<<(.<<«  ImetaaiuaM. 
Car.  En.  6.  735.  Avh  lo  amt,  (li  oneok,  à 
naso,  i)  volto  Laceralo,  sadackànlo,  a  mena 
tiitta. 

.  INCISCRANNATO.    AeU. 
eittranna.Alleg.  17S.Qurlllaa> 
maldicente  ,  il  quale  inoiacrtoneto  s 
si  stava  tu  nel  del  del  tosnpa  notae%  oc 

^  INCISIONE-  Taglio,  lai-  àoein*.  p. 
Juotsini.  Bica».  Flot\  [1.]  4ft.  B  Beim4 
biasimare  quella  fat<»M«.)dbe  à  latta  f«» 
cisioue  de'  remi,  cba  quello  cb*  a  Cstta  par  m- 
dtione  de'  Icoiichi.  Aie.  Ap.  949.  lo  già  ni 
posi  a  far  di  questi  iusetti  Ines  man  |aae  mak 
membri  loro,  Che  chiama  anslnatii  la  làifm 
greca. 

t  i  Per  Quella  figura  tUlla  parala,  per 
la  quale  entra  di  tttt  ti  taglia  anaa  base- 
rà, o  «Ma  tillaba,  tutta  più 
te  Sincopa,  m  Fareh.  Ereat.  S0«-  1  \ 
cliianiaoo  grecamente  asncopa ,  '  ' 
ovvero  tagtiameolo   ». 

INCISIVO.  Add.  Che  ha  nrtù  a  ferie 
di  incidere,  lai.  incidant.  gr.  T/a^tsaéc-  Ce. 

4.  47. 1 .  L'  acelo  è  fredda  a  aacao  ia  irianiln 

?;rado,  ed  ha  virtù  penetrativa  a  sncìmva  fa 
a  sua  sustaoaia,  a  coslivttiva  por  la  aoa  qoab- 
tadi  (il  Lai.  ha  divisivut.)  [Oisa  asa^  asMmiic. 
del  S  4.]  '^  ^^^ 

•  :  $  Denti  incitivifdieoHai  i  Danti  daaa^, 
che  tonfata  per  tagliare  gli     ifr-itiifi 

:  -INCISO.  Sutl.  Piccola  parla  Art  perio- 
do, o  di  un  membro  del  maètaaiaea,  in  emi  è 
innettata,  e  dal  anale  fé  parie.  Tata.  In. 
San.  Cat,  174*  Si  oanuo  ad  ìovesiiyar  le  elio- 
ni, per  le  quali,  ec  qui  il  ntrmbr»  AleOi  (b 
ascollanli,  e  qui  l'indio.  Pallam.  Stil.  49. 
E  non  ateno  converrà  afugyir*  ac.  l'alila 
lion  de'  minuti  incisi,  che  triaman,  a  ooam 
tiombino  il  senlimouto. 

^  INCISO.  Aild.  da  Ineldara.  laLeaatasaa. 
iucitut.  gr.  tniuppi-eOi,  yXmetii.  Atamjtiir. 
11.  100.  Di  palma  aveva,  «li  lauta  e  d' nliva  Da 
cerchio  in  testa  dottamente  inciao.  Buaiu  fiar. 

5.  Intr.  3.  L' uom  dalla  gola,  E  il  Saldau- 
palesco,  e  quel  cbe  asprtu  L'ùmpnbcn  alla 
svolta,  e  lesi  ha  iUcd,  Aaiiimaa  alàane ralla, 
e  nervi  incisi. 

:  S  1-  EJlguralam.  par  /mpe-mtaa.  Scal- 
pito. Tate.  Ger.  ».  99.  Qtseai'  à  par  qaal 
bel  volto,  onde  tnu'ardi  ;  Tao  cara  il  Acaev'è 
il  sno  esempio  inciso, 

:  S  9.  Per  2  agliaio,  a  Altuts.  Gir.t».  1. 
Vede  un  veccbisum'  nomo  appoatto  «Misv 
Con  una  cotta  bianca,  tolU  a  incisa  a.  Tsat. 
Ger.  8.  85.  E  rivedondo  va  la  ìaiim  Isam 
Già  in  macchine  conlcsla  MUniia  a  gnai. 

•  INCISORE.  T.  dalla  Ani.  Calia  da 
incida,  eha  intaglia;  Inlagltittara. 

•  S  Ineitore,  add.,i  aggiiuUo  tU  Dame, 
e  dicati  di  quelli  di  protpelta.  Il  eul  af. 
sto  è  d' incidere  il  cibo.  Salvin.  Besma.Fiar. 
9.  4.  11.  Cosi  le  forchelfo  uon  asano  tmivm 
doè  undnate,  ma  co' daoll  incisoci  al  pmt 
ile'  nosui  (qui  par  timilit.) 

^  INCISDKA.  Inettiaita.  lai-  aaciaare. 
gr.  yìUB4. 

:  S  Ineisura,  si  dicano  amelka  Quagli  ia- 
lerrompimanti ,  o  coma  modi  eha  «aaa  aial  ew 
pò  di,  alcuni  piccoli  animali.  •  Had.  Ins. 
100.  £  composto,  e  segnato  di  diaci  aaalU,  « 
iodsure,  u  nodi.  £  198.  Uu  bruco  vaida  ac 
aveva  uoallordici  incisnre,  o  analU  >. 

INCITAMENTO. /.«'«««.«.laMorilats., 
Inttigalio.  gr.  ipptjet(.  Amm.  ani.  Mi.  4, 1. 
Lo  molto  rietamcutu  talora  i  nagnoea  iad- 
tameulo  di  peccare.  Mor.  &  GragTÌLa  as^gr- 
stione  ovveao  incitameuto  della  ama  è  qnan 
coma  un  grido  contro  alla  quieto  della  meala. 
Cavale.  Fnitt.  ting.  [cap.  34.J  Ninno  e  n 
grande  iutitamento  a  virtù ,  come  lai' 
aa  delli  preteriti  peccali 
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«  IMCiTANTE.  Ck0  iucitn.  Ul.  mj/iV 
gnns.  grP  ^oc^of  vyttv.  Segu0r.  ManH.  Oi' 
iobr.  \  I.  S.  NelU  secouila  À  (nafigurò  ila  u»> 
no  ìd  angelo  di  lue*  iiMiUnto  al  male,  na 
aotio    apecM  di  b«oa. 

INCITARE.  Spingere  aiirni  m  eUecckes- 
si*j  Slùmm4are;  m  si  adopera,  ottnf  gU  a4~ 
tri  sigHiJifimti,  «McAd  net  natàtr,  pass.  Ut.  ìh- 
eitm*^,  insiigare.  gr.xttpffjiuAv.  Boec.  g.  IO. 
y.  9.  Óm*  tullr  da  todlar*  (e'ddnlì  «Mali,  a 
eoa*  meoo  onesto.  Lab.  33.  Le  fiere  del  luoge 
■  vendicare  la  sua  iagiuria  sopra  me  iucitasie. 
K  17S.  !■>  lor  bellena  aoo  t'iiicileri  al  duo- 
•«alo  fuoco,  aiiai  il  caccerà  via.  Cavale.  Fi'UtL 
iÌMg.  [2&.  imr.]  So  l'ueoo  Tool  prcf^are  per 
arar  laàaaricoidia  de'  suoi  peccati ,  dee  prinu 
alicàtaraà  a  paasarc  la  lor  graveua,  e  provaeani 
«  psaarfo.  SèiaU.  cuor.  [Ul.]  Dilla  iribolAÌo- 
ue»  la  auale  è  verga  di  Dm,  gli  suoi  eletti 
aoiH»  MicUali  e  diritauti  a  la^io,  e  aooan  dalla 
pcrf«er«  degli  aflvtlì-aioiidani. 

MClTATISfilMO.  Supariativo  <£*  iHcUa- 
imi;  Knrch.  Le^*  S^-l.  Questo  moto  è  iuci- 
talÌMiiBO,  e  veenMuUiMiao  di  LuUÌ  gli  illrt. 

INCITATI  VO.  yfdd.  éiiu  a  iaéitara,  laL 
imcifMtu,  gr.  Kp^TprXTtxii.  But.  iVeifm^Gre- 
dando  a*  coarorti  ittrìlativi  degli  aBÙci,  e  aus- 
aimaMaiita  dogli  nriihiri. 

^  INaTATO.  ^dd.  da  Incitara.  lai.  in 
SiÌgmÌMé,\i»eÌ/atus.]  gr.  vdy«fuif&«^f.  Lab. 
M3.  Ne  allrimeuti  ti  posso  dire  del  leaao«ca- 
priuo,  il  qaale,  <|«aado  da  caldoy  e  quando  da 
fatica  tutta  la  corporea  matsa  iiwilata,  geae 
e  spara. 

l  S  EJigmraiamuutt.  m  Boec,Hov.9%.  M.  I 
««atri  aaiaiaricidiy  pia  da  furiai  che  da  ragio^ 
na  ittcitati  ec,  vituperetio,  awrdoat»,  e  dau- 
uaiio  Gisippo,  itili.  J'urg»  98.  2.  Per  questo 
r  autore  tocìlalo  Hmove  tauo  dubbio  ». 

INCITATORE.  [  r erbai,  ma Mc.CJii,o]aw 
incita,  lai.  aiteior,  imptèJsot-.gr.ittlpaxtv&v. 
Boce,  Kit,  Data.  15.  Cuoiecciiè  laoltiv^Uo- 
DO  lui  estere  slato  iavitalore  di  ipiello  a^o- 
manto. 

INCITATRICE.  ^tfaajpt.  d'Jneitaiwv;  C&e 
incita .  lai.  ìMMigatHjh  gr.  ffo^MunvOUMC.  tìiit. 
Purg.  li.  9.  La  superbia  è  radice  di  tutti  li 
paceali,  e  iuciUlnce  di  tulli  lì  pascati. 

INCITAZIONE.  iHcitamattto.  laL  intHa- 
mmtium,  gr  bpfAiit^ptO'j.  M.  V.  6.  47.  Le 
^OMe  aautanmo  poi  a  grande  isdegiio,  «  poi  a 
iucitasione  di  gr^ive  sdegno,  e  lurbaaioue  dì 
guerra.  G«/.iSÙ«^.  41 B.  Quando  ad  un  suo  ok^Iu 
«fuido  sopmggiungB  mediocre  ntardamento,  o 
iucìlaBione,  le  partì  di  messo  ec.  inoaservabil* 
aiaate  li  alsano,  e  si  abbassana.  «$  Bed,  leti. 
I.  46K  Questa  meUiana  levcrii  ■  V.  S.  le  io- 
citasioni  che  ieiite  al  vernilo. 

•  INGITTAOCIARE.Atfw/r.  pati.  Pi^n- 
dera,  o  latitai  i  costumi  a*  modi  dtt*  citfa- 
diuim  Stilvin.  l'aac.  Buon,  4.  1.  Niuuo  si  ri- 
corda della -caudisioue  passala,  e  la  contadina 
subilo  s' iBcittadiaj. 

*  INCIVETTITO,  ^dd.  Bbso  mho.  àf^Hi, 
Sai.  I.S'  et riuou lasse  uà  po'ydoad  egli  è  ilo, 
E  poteste  al  sepolcro  dar  di  cosso,  Vedrebbe 
il  suo  presagio  iudvellìto. 

inaVILE.  jédd.  CotUraria  di  Civile,  lai. 
imtrbaHus.  gr.  éhjfpPOtO^f  Atop'Po^.  Fir.  As. 
S2T.  Questa  fu  quella  ebe,  Iraltomi  d^ll'esi- 
uino  stadio  delle  leggi  civili,  ausi  iociviti,  itti 
lece  applicare  all'umane  lettere. 

S  S  £  inforta  di  sifst.  va  fé  Asiane  cou* 
travia  mila  Hvilti.  PaÌ/av.  Stil.  14i.  Si  ri 
M«ude  per  incivile,  cbe  nelle  ilanse  da'geuti- 
IttomÌMt  ai  lasdttO  appaiir  quo'  vasi,!  quali  ec 
INCIVILIRE.  J&uier  eiHU  ;  [ed  usati 
Mtiehé  im  segnile*  «eufr.  if  neuir.  pass.]  lat. 
urbamos  m»rat  ittdnere.  gr.  «crretov  ycvcs^flu. 
lBneati*lHml.k\^ M« Le  vitlerieloni (de  Ro 
Mani)  ec.  cbì  negar  puote,che  proviacse  e  na- 
aìooi  team  novoro  iioa  ispaglksacro  di  barba- 
rie, uou  eddoUrìuassero  multe  genti,  e  no«  di- 
WQiMiiare  a  iui&vàlitsevo  i  costami  dai  più? 
•:  £t/W«k  Pros.  Tose.  %.  33.  Quella  gran 
{■arte  di  nuova  monda,  che  ancora  ci  rimaa  da 
seophrt,  m  vorrù,  scoasa  la  berbwie,  incivi- 
lirsi, agli  studii  bisogna  cbesi  doni. 

LNClVIUSiilllO.    Sitpar/at,    W  luciivle. 
Uorgh,  Co/.  Miiii.  451.  GJi  rinfaccia  come 
cosa  incivilissìaia  uel  senato. 
:  ViCiXlUT'K.  i'.A.Mnnntnsa  diret- 


ta i  iuMviità,  Car,  Utt,  9. 40.  La  sofisleiia, 
e  la  iocivilità  di  quest'uomo  è  venula  a  sto- 
maco alla  gente. 

INCIVILITO.  Mldd.  da  luciviHre.Ux.^nl- 
ttts.  gr,  xfxidÌWT<ay«Ìy9«.  Tac.  Da*f.  ann. 
9.  40.  Di  capo  di  scberani  Ducs  de'Musolaui 
divenne ,  gente  forte  ,  confine  a'  diserti,  ancor 
nieate  iaciviliLi. 

«  INCIVILMENTE.  Aweib. Cwi maniera 
iHcivtée.  lat  iutirbaMe ,  itteiviiiter.  gr.  à- 
ypobtùti.  Saivia.Pres.  Tese.  I.  498.  Ma  sensa 
inroposito  ce.  caricarsi  d*  ingiurie,  incinlmente 
ec.  trattarsi  ec.  ,  è  efièuo  inblice  dell'  abusata 
letteratura. 

^  INCIVILTÀ^  INGlVILTADE.tfINCI- 
VILTATE.  ['llÌatuaHMa]dÌ  avi/tà.  laL  m- 
sticitas.  gr.  A'/pouiot.  :  Bergh.  Disc.  Scrii'. 
ceMtr.  19.  E  cosi  fé  gli  effètti. suoi  la  super- 
bia, la  scortesia,  la  incivilLÌi,  le  quali  bisogna 
soflKicare,  e  aun  lasciar  parlare. 

S-  S  ineivittàf  vale  amebe  Atiene,  o  Parole 
couirarie  alla  Qviità*  «  Segaer.ìlauu.3tagg. 
97.  9.  Hai  da  portar  prima  i  difetti  altrui  ua- 
lorall,  come  sono  la  maliucunla,  le  si;hìfèzxe 
ec.,  e  poi  multo  lùù  i  difetii  sucora  morali,  co- 
me sono  le  iiictvijtj,  le  ingratitudini,  l'ira,  oc. 
BPred,  Pai.  Ap.  9.  Ilt.  E  noi  verso  luì  sa- 
remo poi  tanlo  scarsi,  cbe  w^t»  solamente  non 
vorremo  «q^rlarel' incomodo,  non  solamen- 
te nou  vorremo  soffrire  uu'iunviUd  ce. 

•  INCIVITTIRE.  Divenir  cixtslta.  Car. 
Bim,  M.    Ancor  de'  cigni  incivilii  U  specie. 

INCIUSCHERARE.  [fora  haisa]  4v> 
vinassani.  laL  inebriare,  gr.  luà'jtv*. 

*X  S  ^  '*  '^fìA^'  nantr.  pass.  Avt'inas^ 
M^si. 

INCLEMENTE.  Add.  Contratio  di  C/e- 
mente,  lat.  inclemens.  {ir.  éruè,i*  oxAnj^J;. 
Barn.  Ori.  9.  17.  «0.  Siocuoie  la  Rt-giiM  d  O. 
rìenta.  Presa  dalla  costui  vaga  figura,  E  tru- 
vattdol  sì  fiero,  wc  sì  inclemente  ee.,  Consumar 
si  vedea  misefamcale. 

%  Agginnte  ad  ai-ia,  o  stagione,  vale  Ma- 
civa.  Rigida,  lai.  gelidus.  gr.  Kpuepbi.  Se- 
gner.  Crisi,  iitstr,  9.  30.  6.  Più  sente  il  cal- 
do, il  freddo,  e  le  Ìntem|ierie  dclU  ala;^ono 
iuclemeute  un  geolituonto  di  complessìon  deli- 
cala,  che  non  le  sente  nn  contadino  dì  iMliira 
selvaggia.  *■  Meus.  left.  3.  333.  A  cjnsa. 
credo  io  ,  dell'aria,  che  questo  ùiveruo  è  sia- 
la iu  Roma  assai  Inclemeulc. 

•:  INCLEMENTEMENTE.  Av^vrb.  In  mo- 
do inclemente.  Hìens.  Op.  3.  5.  Qnel  che  dil- 
r  avara  ualura  fu  loro  così  inclemantenento 
libalo. 

INGLEMENTISSIMO.  Sa/terl.  d' Incle- 
menle.  lat  inclementissinius.  'gr.  vxXtipàrx- 
rO{.  Tass.  Gav.  9.  49.  Gli  danna  tnclemen- 
tisiima  ragione,  l  B  Diat.  Ctem.  3.  143.  Ne- 
rone, di  ctemcnU  Principe,  uej:Ii  ùltimi  anni 
dell'  Impero  diveatò,  o  almeno  si  Disnif^ò  iii- 
clementiaairoo  tiraauo.  *l  E  iìer,  19.  98.  Ma 
Ira  via  fero  intoppo  altraversossi  Dì  gente  in- 
clemeatissima  e  villana. 

•  INCLEMENZA.  Contrario  di  C/emen- 
sa; Rinore,  Severità.  Tass.  Cer.  4.  71.  Nò 
già  te  d' indeneusa  accusar  voglio.  Perchè  il 
piccìol  soecorto  arnesi  n^bi.Mail  Cielo  accuso. 

•  S  '  inc/enwnsa,  dieesl  ^gurntammnte 
parlandosi  del  tetnpOj  della  stagione  ee. 
Segner.  Crisi,  Instr,  3.  19.  17.  Almeno  di- 
sponetevi a  sopportar  voleuUeri  tallo  quello  che 
ad  ogai  modo  vi  converrebbe  patire  ec.  o  nel- 
\a  iiiclemeuia  delle  stagioni,  o  nelle  altro  tri- 
bulasioiti  cbo  vi  manda  il  Signore  nello  stato 
vostra. 

INCLINABILE.!-  Add.]  Ote  pnò  essera  in- 
clinato.  laC  iaelinebitis.g;cji»eaXt7tn6i.DaHt. 
CoMv.  1.  Csaat^aiia  cosa,  da  proVvideuxia  di  (Pro- 
pria natura  impifli^  è  ìitelinabìlt  alla  sua  per' 
foiionc. 

INCUNAUENTO.  ùeclinamento ,  Cala^ 
mento,  lat.  iuclinatio,  deprassio,  gr.  fyxìi- 
91$.  Lio.  Astrcl.  E  quello  che  rimane,  si  e 
'luclìiiameuto  del  Sole,  o  allargamenlo  delle 
stirile  dell*  aggnaglialorc  del  me  dalla  parte 
di  mesaodìe. 

•  $  Per  Propensione.  Bemb.  Stor.  1 1,  155. 
I  Signor  Siece,  fatto  sopra  ciò  coiuigUo,  que- 
sta Ule  modersaione  del  Papa,  e  ÌHcfioamonlo 
d'  animo  alla  pace,  grandemnnto  lodato  aveann 
nelle  risposte  loro  agli  ambasciatori.  *  Hhc*'11. 


Prov.  15.  5.  196.  Iddio  trac  tutto  ove  e'  vuo- 
le, ms  non  adultera  il  naturate  inclinamento 
alle  rose  particolari. 

INCLINANTE.  Cbe  inolian  lai.  intlinaus. 
gr.  h  cyxAtMiv.  Cr.  5.  97.  9.  Ne*  freddi  (le 
sorbe), '%nc\inm\\e  il  mafzn^  si  dÌs|»ongaiie  [f/ui 
vale;  avvieiuaute-(i.] 

INGLINANTEMENTE.  ^nwA.  Con  indi- 
nazione,  [/'oca  poco  usafn.]  Ut.. proclivifer. 
gr.  ijttpptnòii.  S.  Agost.  C,  D,  Trìtonis  fu 
trovalrice  dì  molte  opere,  e  lauto  più  inrlinau- 
lemeitte  credula  Dea. 

)  INCUNARK.  Inchinare.  Uì.  inclinare. 
gr,  i'fAÌivsvé,  l^il.  Pluf.  Comandò,  cbe  due 
arbori  |<cr  funi  fuuero  incliu^lì,  alli  quali  lo. 
fece  Irearo.  Sagg.  ani.  esp.  90.  Impercìoe- 
ch^  nelT*  iiicliuure  tutta  la  canna  A  C  ec.  ^'e* 
drassi  rinlcrno  livello  F  surce&sivaraeule  moo- 
vere,  et. 

•  SI.  inclinare  l'orecchie,  vale  Fare  at- 
tenzione, •(  9ior.  S,  Greg,  Incliuetc  1'  ercc- 
cbie  vostre  nelle  parole  della  bocca  mì*  ». 

:  S  9.  Per  Recare,  Ridnrre,  Piegare.  I«». 
impellere,  coiiMrtere.  Belc.  ^it.  Colomk.  V. 
307.  Ed  estendo  venuti  ivi  i  suoi  parmitì  ed 
amici  e  vit-ini,  per  nullo  nodo  il  potevano  in- 
clinare alla  loro  volontà.  Cas.  instr,  Caraff. 
4.  Dalli  quali  rispetti  musso,  erodiamo  ohe  sia 
nou  lolamcDto  per  iuclhiar  I*  animò  a  quello, 
cbe  iuteiidcrùcoHVcuirsìal  voler  d'Iddio;nuec. 

«5  5  3.  Kin  sigiti^cnetitt'.  pflss.  Piegarsi, 
Imlursi.  Pluf.  ì'it.  Ci'c.  41,  È  il  dello  Cicaro 
s'  inchiitù  leggermente  all'  amìslù  dì  Coiara. 

5  S  4.  Inclinare  a  nna  eosa,lfigura/.]  di- 
ciamo V  Avervi  attitudine  e  disposisiene. 
\At.  proclii'em  esse,  •l  Segr,  Fior.  Bisc.  9. 
9.  Noi  non  ci  possiamo  opporre  a  quello  che  ci 
inclina  la  nalura.. 

2  S  5.  Inclinare  a  /ma  cosa,  o  a  fare  tOM 
cosa,  pur  Jignrat.  vale  Avervi  propensione. 
Esser  disposto  a  auella,  o  a  far  quella*  lai. 
procllvem  esse,  w  Fir.  As.  190.  E  avveagacbè 
con  osUnalo  animo  giù  inclìiiaue  ul  doloros«i 
cousi^Iiu.  Sagg.  net.  esp.  949.  Io  non  liO  falla 
questa  espericusa  ec.  ,  ma  inclino  a  credere, 
cbe  ec.  >*. 

$  0.  Inclinare,  si  dice  ancbe  dell'  inco' 

W'nciare  a  rompersi;  ma  é  meno  di  Fende- 
,  e  più  comunemente  si  dice  Incrinare. 
S  7,  inclinarne  anche  termine  asttonotni- 
co,  e  vale  l'Andare,  o  Muoversi  de*  pi  aneli 
versò  t  ori z sonte.  Ul.  inclinare,  gr.  iittxM- 

INOLIN.ATtSSlMO.  Sumeri,  d' luci  inaio. 
lai.  propemissimns.  gr.  pÀliriX  ÌKt^ótT^. 
Fr.  Giord.  Pred,  R.  FomeMlaiio  ec.  qiiol  la- 
ro geniaccìo  inclinato  al  male ,  incliiialissino. 
Ar.  S$tpp.%.  I.  Debita- Mente  sond  a' Sene- 
si incIiuatissilBO. 

INCLINATO.  Add.  da  inclinare.  Ul.  de- 
Jlejcus,vergens.%t.  pivov,  xV-\fMX€jUi .  Dia. 
Camp.  Die.  Siccome  la  virtù  della  loi-e  so- 
lare le  inclinale  foglie^  gii  quasi  passe,  rilie* 
va  iu  valorosa  verdesuL  ;  BelUn.'Disc.  1. 157. 
La  caduta  ec.  del  nostro  cor|M>  ne  seguirebbe 
a  GBUU  della  posiiione  piegata,  inflessa,  ineli- 
o^,  obliqui,  posante  in  falso,  a  sghembo,  a 
sghimbescio,  o  fuor  di  squadra. 

$  I.  Figuratam.  Dispetto.  Ut.  propensus. 
gr.  itttAag-K^.  Cas.  leti,  91.  Perchè  ho  ritto» 
vaio  il  oantìssimo  tanto  inclinato,  e  così  pieflo 
di  pstema  affeeioue  verso  V.  E.  «  GhÌcc,  S^or. 
6.  969.  Solsmeute  la  Romagna  ec.  stava  qoia- 
t«  ed  inclinala  alla  detezioue  del  Valentino. 
•  :  March.  Nat.  Com.  49.  E  perchè  io  mi 
sento  molto  più  inclinato  e  lolloscrirermi  ti 
parerà  del  detto  molo  leUiliueo. 

S  9.  Inclinato,  t'alo  anche-  IncùmlnùiAi^  a 
rontpérsi, 

4  INCLINATORE.  inerbai,  mese.  Che,  « 
Chi  inclina,  Segner.  Mìter.  [94.}  Il  primoga- 
ulto  di  un  Monarcs  [non]  è  dotcre  che  sia  pre- 
posto d.il  padre  agli  affiuri  pubblici  qual  lem- 
plico  esecutore  du  voler  pateruo,  [cODit  nn»  i 
puri  Ministri;]  è  dovere  (»e  sia  prudeolt)  che 
vi  sia  preposto  di  più  quale  iauinslore; 

INGUNAZIONE.  Attitudine,  Nmlta^le 
disposisiene  a  cosa  particolare,  lei.  prom^m 
sio,  gr.  iictfipiKtiu.  But.  Pnrgi  19.  1.  Allo- 
ra l' animo  umano,  e  'I  corpo  i  più  disposto  al* 
V  obbedienan  dell*  indinasioni  celesti.  B  np^ 
presso  :  L:i  tersa  cagione  è  da  'nclinasione  na- 
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turale,  la  i|ua1e  cagiona  Itr  woviuMiitodrt  «•• 
'lu.  Ciré.  ìieli.  4.  409.  L«  voitre  sono  piulto* 
»lo  MiclìuaiiuMÌ  natumli.        . 

;  S  I.  Per  jéffazioiMy  ffenevoittnza.  Pai* 
/«(*.  Stor.  CohC*  3.  73.  Egli  muterebbe  la  suo 
inclimiione  verto  i  Fraiireti,  iu  indignazione. 

S  3.  Per  Piegatura,  o  //  torcere  dalla  ret- 
titudine, ù  dal  perpeudicolc.  lui.  tlectinatio. 
gr.  lyxJUnf.  Lib.  /islrol.  E  per  aanei^  la  to- 
dinaxionedel  aenit  di  loro  capile  itsenìt  del- 
le inclinaaione  per  lainclìuaiìunedelsuoorìx- 
zouIr  di  loro,  e  la  parie  della  iiiclinaaione  é  y 
cbe  la  inclinaiioiie  del  acuii  dalli  capi  in  lui  è 
coeguale  alla  incUiuiìonc  della 'topraffiiccìa  di 
'  quello  orixsontedi  tua  villa. 

«  $  3.  £  itteta/or.  Declinazione  ^  Deca- 
denza. Bemb.  Stor,  tt.  H6.  In  Uulu  torba- 
mento  e*!  iucliaaxioue  delle  cose  della  rittJ 
parea  a*  Magistrati  grandemente  convenevole 
che*  i  Padri  pietosi  sì  reiidesaero.  \  Sper. 
DlaL  10$.  Dall' ìncliujxioue  dell'imperio  di 
Roma  in  qua ,  mai  non  venne  in  Italia  oé- 
aione  nissutta  si  barbara  ec. 

I  PIGLINE VOLE  i*.  INCHINEVOLE. 

INCLITO,  f^.  L.  jidd.  Predata,  Ulti, 
atre.  tal.  ittctjrtiis.  gr.  ^(9C«*},ud{,  xJm-r^^. 
Fifoe.  5.  139.  Inclita  Reina,  concedano  le 
vostre   orecchie    alquanta    udieiixa   alle   mie 

Parole.  Dant.  Par,  35.  Inclita  vita  ,  per  cui 
allegretca  Della  nostra  basilica  «i  scrisse. 
Bern,  OrL  3.  4.  50.  Cbe  lo  stendardo  pur 
a*  iK>rtò  tulcro,  E  salvò  la  reale  inclita  inse- 
gai. *  Cai.  Oraz.  Leg.  [9.]  Così  ha  l'amure 
del  riposo  e  dell'olio  mutato  ed  ammollilo  il 
virìle  animo  che  l'inclita  vostra  patria  ebbe 
già.  *i  Car.  En.  3.  531.  O  da  filini  grado 
Seadqta,  e  da  quanto  ìnclito  marito!  B  584. 
Inclito  sire  Cui  non  sun  degli  Dei  le  menti 
occulte  ^c.  Daime  certo  j  tt  prìcgOi  ìndicio  e 
lume  De  le  nostre  venture. 

INCLUDERE.  [Serrare  dentro;  e  dicesi 
per  io  più  di  tetterej  e  simili.]  lat,  inclu- 
dere, gr.  i'/nUlu-i.  *  f/V.  in  Afagal,  leti. 
[I.  43.  Pxtfgo  \S.  a  riverire  -per  me  il  Sig. 
Ùaolo  gentilissimo,  il  quale  non  dubito  .cbe  ri- 
cevesse una  mia  insieme,  e  nel  tempo  slesso, 
che  [a  ricevè  VS.,  avendo  io  e  T'una  e  l'altra 
mandate  al  Sig.  Lodovico,]  acciocché  le  iudg- 
desso  nel  proprio  pego. 

:  S  i.Euetttr.  pass.  Instr.  Cane,  36.  S'iu. 
eludano  ìn  carrocci  se|iarali  con  la  politza  di 
ciascuno  scrutinato^. 

S  3,    'Per  Comprendere,  Rindiiudere;  [e 
il  sito   contrario  è  Eselndére.\  Sègr.  Fior. 
Stor.  5.  1 30.  Lo  pregò  che  fusse  conteirto  fare 
accordo  intra  i  Ltiechesi  ed  i  Fiorentini;  e  i» 
eludervi  ancora  Ini. 

*l  INCLUSIONE.  V  ineludere.  lat.  M- 
clusio.  G'iicc.  Stor.  voi.  i.  pag.  410.  (odi*. 
Friburgo.)  Perdiè,  sebbene  l'anno  dinanzi  a- 
vesse  ottenuta  la  tregua  da  Masf^imiliauo  Cesi- 
re  con  inclusione  dello  slato  di  Milano,  non- 
dimeno «e. 

*:  INCLUSIVA.  L'asiotte  d'includere, 
«  ^Ito  col  tjnale  s* ine ludfi.  lied.  lett.  Que- 
sti per  ora  non  ha  avuto  uè  l' inclusiva  ne 
'1'  esclusiva,  Hncorchv  sti  tonato  in  buone 
speranze. 

.  INCLUSIVAMENTE.  4*'verh..Con  in- 
clusione. Udan.  Nis.  {Proginn.  5.  53.  230. 
Perocché  il  poeta  dalla  parola  ìiegen$  infiuo 
d  Puer  incliuivu mente  prepone  la  causa  ma- 
irriale.] 

*:  INCLUSIVE,  y.  L.^i>*trb.Jnelusit'a* 
mente.  Biagal.  Operett.  392.  Senza  parlare 
di  quell»  (terre  o  maioliche)  di  Faenza,  di 
Genova  e  di  Savona,  «  di  taut'  altre,  insino  a 
qo*ll«  di  Montelupo  ìncluMve. 

^  INCLUSO.  Jdd.  da  includere,  lai.  l'/i- 
elusìis.  *  Car.  lett.  (ned.  3.  303.  V  incluso 
dingno  è  d'una  statua  di  bronzo  trovata  nel 
cavar  4Ì  certi  fossi.  Red,  lett.  I.  SOI.  Mi  pa- 
ra una  cosa  bellissima,  e  da  étr  nel  genio  a 
V.  8.  Illustrissima^  perciò  l«  ne  mando  qui  in- 
dutt  una  oopta.  *•  Geli:  lett.  3.  39.  Chiama 
Virgilio  il  LimbOf  per  essere  incloao  dentro  a 
«ssa  terra,  sebbene  egli  é  molto  discosto  dal 
centro  di  quella. 

•  S  I-  P^''  lo  pi**  *  aggiunto  di  lettera,  ed 
usasi  anche  tu  fona  di  sust.m  Hed.lelt.t. 
f  S.  lo  non  voglio  far  le  sue  parti:  sepri  me- 
glio da  «e  esplirarti  nella  inclusa  »,  •  J  Sasseti. 
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lett,  3.  Però  vi  do  la  |w«senl*  occasione  di  dir^ 
melo  CcAtf  stiate  bene)  col  dirmi  d'avere  ric«> 
vnlo  riuctusajicr  Ancoua. 

ì  S  3.  E  ^nurat.  vate  Compreso,  Rac- 
chiuso. Satvin.  Disc.  3.  39.  Nella  quale  (voce 
occorrenza)  e  incluso  e  spicca  il  particolar  si» 
gnificalo  di  bisogno, 

»  INCOATO.  K.  L.  Priueipiafo.  lai.  /«- 
choatus.  gr.  ^py^sli.  Segner,  Mann.  Germ. 
37.  4.  Anzi  nella  preteute  ancora  riporlMai  be- 
ne spesso  questa  merredc,  almeao  iacmta. 
:  E  Risp.  t^tiet.  43.  II  Padre  P.  Alvaro 
chiamò  coatemplaatoue  iiicoata  uu  certo  atsr- 
5eue  alla  presenza  divina  ec.  senza  discorso, 
eome  appunto  frullo  incoafo  si  chiama  il  fiore. 
•  l  Canig,  Risi.  76.  Quosta  non  segue  la  'ii- 
coata  via. 

IN  COCCA  IN  COCCA.  Posto  «ttw- 
bimlm, ,  vale  In  cimm  in  cima.  Presso  ai 
termine.  Lor.  Med,  canz.  65.  3.  Mille  volle 
iu  cocca  io  cocca  Ha  condotta  già  la  preCica. 

INCOCCAR  E.  Veliere  nelim  cocca;  contra- 
rio di  Scoccare.  laL  sngittam  areni  impo^ 
nere.  gr.  npÓi  ràfov  fiiXof  evy«c;rTtiv.  Tratt, 
pece,  mori.  Uno  arciere  fu,  cbe  aveva  perdu- 
to a  ginoeo;  prese  stu>  arco,  ed  incoccò  la  uetta. 

•  ii  'Incoccare,  neutr.  pass,  f  si  dice  delle 
parole,  allorché  per  gualche  straordinaria 
passione  di  chi  le  vtiol  prommztare  si  fer- 
mano per  cosi  dire  su  la  piuita  della  lin- 
gua, Ar.  Fur.  46.  33.  Risponde;  ma  due  vol- 
le p  tre  s' incocca  Prima  il  parlar,  che  ukìt 
voglia  di  bocca. 

.  INCOCCATa  Àdd.  da  lucoccare.  Pros. 
Fior.  5.  181.  Cull'arco  teso,  e  cotla  aaetta  in- 
coccala, stendeva  il  padre  la  poderosa  desft'a, 
a  vei»dicar  la  strage  del  suo  figliuolo. 

•  INCOCCIARE.  Nenir,  e  neutr,  pass. 
Ini  esfare  j   Incnponire,  Ostinarsi.   Ul    oò- 

Jlrntart  ,  obsHnate  persistere,  gr.  7rwoo&- 
o&flu ,  aj^adia^cel^».  Sith-iu.  Disc.  3.  489. 
Non  si  legano  cu'beaefizii,  né  s'obbligano  colle 
lodi;  colle  cortesie  non  s'  addolciscono,  ma  a 
quelle  talora,  come  se  sassate  fossero,  incoc- 
ciano come  rospi.  Menz.  Sat.  10.  E  pensa  fa- 
re a  sé  riparo  e  schermo,  Qualora  nel  non 
credere  s*  incoccia,  Col  dire  ec.  E  sat.  II. 
Ma  tu  più  incocci?  Or  vìa,  ec. 

^  INCODARDIRE. />/ivAiVc(H//rr</0,/fM- 
paurire  ,  Avvilirsi,  lat.  concidare  animi s  , 
cotisternari.  gr.   ccdvjUfy,  JxTrAiJTTCtf^ou. 

•  INCODARDITO.  Add.  da  Incodardire. 
n  7Vrr.  Dav.  \aun.  6.  133.]  Al  filso  grido, 
cb*  e*  Ibsie  morto ,  credettero,  e  cedettero  in- 
codarditi  la   vittoria  ». 

•  INCOERENTE.  Add.  IKon  coerente , 
Scoimesso  ,  Discrepante.  Segner.  ['Seti. 
Pnnc.  dichiar.  Op.  4.  370.]  Ma  S.  Prospero 
combattè  contro  una  sola  proporaione  tucor- 
renle  ,  ed  io  dovrei  combattere  contro  molle. 
l  E  poco  prima:  Piacciavi  qui,  lettori  di  a- 
scollare  alcuno  sue  formole  in  questo  solo  del 
favellare  ìncoeredle,  che  forse  vi  saran  care. 

INCOERENZA.  Sconnessionf,  e  Diserei 
paHza;cotttrariodi  Coerenza.  Segner. [*Selt, 
Princ.  dichinr.  Op.  4.  370.1  Anzi  da  que- 
sta incoerenza  medesima  piglio  il  saulo  argo- 
mento di  più  inasprire.  ;  E  Ulus.  5.  393.  Ma 
dico  bene  che  1*  incoereuta  nel  suo  parlare  è 
grandissima. 

INCOGITABILE.  Add.  Da  non  si  poter 
pensare  o  imntaginare.  lat.  *  incogitabilis. 
gr.  &vpxrt9i.  Esp.  Faug.  Pasaennno  dal- 
l'acqua e  dalla  neve  al  grande  inceodìo,  e  a' 
calori  dì  quelli  iucngitubili  mali.  Fr.  iac. 
Toil.  6.  11.  6.  O  amor deldtabilc, Amor  inco- 
gitabilc.  :  Sc<tl.  Clanelr,  429.  Perocché  egli 
ò  ineflTihilr,  ineogitabilc,  e  incomprensibile. 

^  INCO(;UERE,  e  INCORRE.  Soprag- 
giugaere ,  Cogliere,  Acchiappare,  lat.  da- 
prehendere.  gr.  xocrocAflC/i^avctv.  Bocc.  »ov. 
83. 5. Tra  sé  le  vigiliee  le  guardie  legratamen- 
Le  partirono,  per  incoglier  costei.  Sen.  Pisi. 
Noi  viviamo  in  tal  maniera  ,  che  noi,  ipiando 
siiimo  subitamente  veduti ,  crediamo  essere  in- 
colti. Liv,  U.  [Dee.  3.  IS.]  Che  tantosto  le 
potrebbono,  iuct^liere,  se  seguire  le  volea- 
sono. 

•  %  \.  Per  stmillt.  «  Liv.  H.[Dec.  3,  46. 
l'ur.}  Gl'Iddiì,  per  ciù  egli  Iuroo  giurato, 
griitcorranno  *>. 

5  3.  in   signi fie.   neutr.  vale  Accadere , 
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intervenire,  StKCedene,  ìmlU  t*mUmgere, 
venire,  gr.    au/s€«Ìycr».    G.     #^.  V.   3M.  I  | 
Cbe  non  dovea   beue   iuco^Ufftv   wì\* 
òUade.  Toc.  Dav,  an.  [IS.]  tftO.  I 

alla  sfuggita,  e  male  ne  smcDlsa  lofl«.  Lev 
Streg.  I.  3.  Vedi  quello  che  k'**"**  htn^ 
àiorg.  13.  34,  r  ho  dtspoalo  io  ▼>••  <&  w^ 
derti  Se  non  che  mal  te  ne  potrebbe  tnean* 

INCOGNITAMENTE,  ^vmv^  5r«M- 
Mciutameute.  Teol,  tiist.  [S*.]  Lurveb  m 
ineogmlamentr. 

INCOGNITO.  >/i/<f.  JVom  eam»MCÌMte.  bt 
ineogMitui.  gr.dfyyM«re{.Ì>««s/.  J^ew.  47X«tn 
radice  incoguìla  e  oeacoea.  ^aee».  M.  Beecfe 
io  UDO  incognito -monMK^o,  minaoesaale  dam, 
dintorno  mi  sentiva  cooliaaovo.  Orna.  1 
Greg.  [1.  189.]  Non  ai  peoaa  cbe  aia  im*' 
guito  ad  altrui,  colwt,  per  lo  c«aì  desìdafiodb 
conLinovameule  pàagoe.  X  m  Ommt.  Purg.  7 
Ma  di  aoayilìi  di  mille  odori  Vt  Iacea  «■  la* 
cognito  indislinto  »,  »l  Segr:  Fior.  Op.  143 
Cosi  Antonio,  ÌNcoguilo  priosa  ed  oocnief  »> 
qnisiò  riputaxìone  iu  qnellx  C3ìlLb,  don  t^ 
gli  altri  chiari  e  rtpouts  cittadsua  TeveoM 
perdute.  ^ 

♦;  S  4.  Far  Vineognita,  elicasi  de'Pn^ 
cipi  aliorekè  viaggiano  sotto  mitro  marne 
Gain.  Mem.  lett.  3.  184,  Alcaiu  cosa  ■ 
questo  proposico  mi  uscì  di  bcMscm,  «Uor^ 
si  degnò  di  sentirmi  a  PadoT«  il  PnocipeO»- 
siivo  dì  Svezia,  che  da  gioveae,  fise— de  Ho* 
«(^nìto  per  Italia,  si  iermò  «[aivi  oolU  san  c»> 
mitÌTa  per  molti  mesi, 

*l  S  %.  Andare t  Fiaggtm*-^,  e  simtili^  in- 
cognito, vale  Andare,  Fi^tggimre,  e  eùmii, 
sotto  adiro  nomee  titolo  Ami  preprioi  e  de- 
ceti  de'  principi  o  d' mitro  poreemed'^kt 
affare.  Buon.  Pier,  f .  4.  9.  Avrìoa  ulor  cbe 
uomini  grandi,  O  szzii  del  rigore  e  della  ■»■ 
Della  propria  grandena,  O  Silnm  tozìà  Dd  so- 
verchio dispendio  iiaen  di  farci  Lìberi  an^oa- 
do  incignili. 

SS'*  ^o*  tt^i^  »«f  cossi  imrogmUa  ei 
uno,  vale  Sapere  uno  umo  -  cosa,  Bsserr 
una  cosa  nota  ad  urne.  Segr.  Pier.  pr.  83 
Nua  mi  é-iaeogoilo,  come  Durili  ban«o  wr^»y 
e  hanno  ojtHnione,  che  le  ooee  del  meode,  «e 

•  S  4.  Per  Non  conoscente,  Berne.  CAI. 
[*Fit.3,  369.]  Siccome  quello  cbe  ooa  ersaé 
pittore,  né  scultore,  la  quel  coaa  lo  &orva«- 
«^ilo  [del  piò  ballo]  ài^  qacaU  mirdiiW 
arte. 

•  INCOGNOSCIfilLfi.  ^€ÌA.  Okemea» 
può  conoscere.  Segner.  Crisi,  imstr.  3.  1.  3. 
Ogni  peoaalo  ha  questo  essenùlmeelc  di  ftv- 
prio:  r  essere  non  solo  sconoaciitlo,  ma  meu- 
n  inc<^udseibile  ed  ogni  altro  uatcHeBa  che 
all'  intelletto  divino. 

•:  INCOGNOSCIBIUTÀ ,  INCOG!«0- 
SCIBILITADE,  e  INCOGNOSCIBIUTAH 
Qualità  di  ciò  che  non  si  pMÒ  eoesoeeore  Fr- 
Giord,  Pred.  3.  893.  Ecco  che  avevo  drtU 
la  prima  parie  delle  quattro  che  areeM  pwf 
ste,  cioè  le  incognoscibilili  delU  aoMesU  fo 
r  abisso  e  altura  della  eoa  gloria. 

INCOLA,  o  INCOUK  r.  L.  ^hUmt^ 
lat.  incola.  gr.  f»ewe(.  Amet.  41.  1^  1m^ 
spasio  trasse  aua  dìmomnsa,  o  agi*  àaboh  f>^ 
laudo,  sé  nobile  ec.  meotÌTe. 

•  INCOLLAMENTO.  T.  Aogii  Attuti  « 
degli  eerittori  naturmli,  Apoleemmenf  • 
Conglutinazione  di  due  o  pi»  ertts^f^t» 
con  la  colta,  o  per  via  d*  altro  fisetine. 

•  SI.  tneoilamenio,  per  AggImtimewnuH 
di  varie  cose,  tome  e»  fostoro  mppiecek 
insieme  con  collo,  ocon  mitro  gitsttimo,  Fei^ 
lisn.  Il  lodalo  stneeriaaiaM  Seìlle  ihiI&  |»ert«c. 
un  impietra  mento,  o  tocollempolo  aimilr  à 
sassolini,  doveceveoo  aseeine,  e  ruote  àsm^ 
lino,  le  quali  aaeb'  e«s«  altro  ooa  n>— n,  de 
un  composto  di  varie  metrnaoleUe. 

:  S  3.  EjSgurat,  Plut,  Adr.  Op,  mer. 
I.  306.  L' aver  molti  amici  ci  diatrae,  ci  dis- 
giunge e  rivolge  rappellandoci,  e  trepcrtaa- 
dori  or  all'  uno  or  alt'  ahro,  e  non  Uacisa4s 
farsi  il  lemperemento  •  V  ineollameoto  ddb 
benevoleosa  con  la  ftmilinre  eoeverswiaas 
trasfusa  intorno,  e  rappram  (per  così  dire.) 

IMCOLLANATO.  ^rf//.  Che  iko  Im  eelU- 
na.  Ornato  di  collana.  Borgh.  Arm,  fem. 
33.  Ricorderebbouo  ancore  quel  motto  ec  £ 
Annibale  sopra  Kesercito  d*  Antioco,  tatto  i«- 
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mncllalo,  Miglitftaiidalo,  itironanato,  •  smal- 
tato d'oro. 

.  INCOLLANTE.  Om  iHtotla.  lat.  c«ii. 
giutinaiu.  gr.  av/xalUir.SaMii.  Pro».  Tate, 
t.  SI4.  Hanno  bcoltii  incollauti  (lifichi)ét'  K- 

aaidìy  e  dotcif  e  baimo  del  nitro  ^  lubricauo 
corpo  piacofolmentc,  e  se  ne  possono  fare 
corpacciata,  perché  «e. 

INCOLLARE.  AppUeitr*  iiultm*  It  cote 
con  Im  colla,  [o  come  con  colla,]  lat.  coH" 
glfifluarr.  gr.  xoX)Av.  Cr,  i,  9.  3.  Ma  innau- 
cìcbò  TI  sì  Tolga  ìl-corso  ^11' acqnir,  vi  sì  dee 
metter  hnll*  nlsta,  che  con  alenno  Ki|ttore 
vi  [at]  disettra,  acciocché  saldi  e  incoi  li  i  doc- 
ctoof,  se  avessero  alcuno  visto. 

S  I.  Per  mela/.  Tee.  Dev,  t^tl,  jtgr.att. 
Se  gi^  Hon  vi  credete  die  ec.  Britanni}  che 
SBSeaaouo  il  sangue  proprio  per  fare  signorrg* 
^inr  estranieri,  e  pur  sono  stali  più  |eflipo  vi" 
nÌGS  che  stiavi,  siano  con  essi  di  fede,  e  d'amore 
incollali,  e  coiiSui.  ;  Pfitt.  //rfr.  Op,  mer,'i, 
184.  Non  bisogna  che  il  Ivngo  eaercitnrsi  io  essi 
ioeoHi,  ed  appicchi  l' una  propoainoiie  «oli 
I' altn,  tasa  la  natnra  le  infonde 'tolte  a  un 
tratto  come  natie,  evaraétente  naturali. 

•  $  t.  lucolUre,  T,  iteUa  CerUere.  Bar 
in  coti*  ella  earfa, 

ItfCOU^ATO.  Mtt,Ha  lneollore,ìet.eon- 
glittinalut,  gr.  «wmi^/tdMf.  Sagg,Hal,  etp,  M. 
Dopo  di  averla  strofinala  e  riacaìdala  salta  stri- 
aectu  di  pamso  K,  incollata  per  di  dentro  in 
ani  vetro. 

$  Per  mHaf.  Cari,  Fior,  [443.1  1**1  ^lo 
aspetto  de*  quali  eeratleri,  iqcullatì  de  voi  sol 
vostro  dfseono  (ipti  vate  appiccicati  sansa 
propesilo^ 

>  INCOLLERIRE.  Le  iteaò  che  hcol- 
lortre.  Il  reeab  mila  voce  MOSCA. 

.  INCOLLERITO.  Lo  tieuo  che  ImcoI- 
tarilo,  lat.  ira  lafiammalut.  gr.  x*^^"<- 
Segn.  yit.  Capp,  43.  Cosi  antnlta  in  una 
beatialissinia  collera,  fu  la  notte  assalilo  dalla 
febbre ,  cbe,  rilrevatolo  afflitto  e  incelluito 
•  «bettuto  ce,  lo  fini  ueireltsvo  giorno.   ' 

IN  COLLO.  Piulo  ai-eerttalm,,  vale  AA- 
Hoeto,  lit  kraccto,o  Sulle  spalle,  r.  COLLO, 
S  M,  e  IT.  «  lORTARE. 

INCOLLORIRE.'  Heiilr,  patt.  Mirar- 
ti ,  MoMar*  I»  celtera.  lai.  tratti,  gr. 
ipytl^t^dm,  Tac,  Btiv,  [«M.  S.  Bf .]  IneoU 
lotivaai  de'  messaggi,  ['che  mandava  ora  per 
ora  Pisone  a  spiare  come  egli  atesse.]  jétieg, 
49.  Me  oe  rallegro,  e  intanto  Di  me  stesso 
mi  duol,  m'ittcullustsco.  Ked,  l'ip.  %,  S4.  Se 
le  dava  grandisaima  occasione   d' inoollorirai. 

•  :  S  £  Heulr.  ntiol,  Sattell.  Ioli.  934. 
E  cosi  chiariti  (i  frauceti)  per  ogni  benda  , 
dovranno  incollorire  un  poco  meno. 

INCOLLOHITO.  AM.  da  larollortr». 
let.  Iralut,  gr.  ipyeitlf.  Tac.  Dar,  Sler. 
4.  9St.  Galbà ,  incollerito  co'  Lilmesi ,  eon- 
Sanò  loro  (iitte  l'entrale.  Alleg.  «4.  Cealan 
caal  ii  poni) ,  'spesse  valle  iucollvrili  per  la 
lame,  nei,  l'ip,  %.  9.  Il  veleno  consiste  nella 
sola  immaginesione  delta  vipera  incollortta. 
INCOLORARE.  Ventr.  patt,  IMoenir 
colorilo ,  Prender  colere,  lai.  eelorari,  gr. 
)(/Mn>y4w9«ti.  DIItnm,  4,  t.  Similemeate  ce 
ne  vidi  ancora  In  indaco  color  tratto  a  aa^ 
Uro,  E  tal  come  smeraldo  a'incotoTa. 

INCOLPABILE.  Add.  Cha  aoa  può  ia. 
colpartl.  lai.  ineulpalnt,  gr.  Avec/mof.  S, 
Agotl,  C.  D.  Pacoecbé,  dove  le  tenebre 
agoo  iaeolpebili  noe  ai  dice  ionamì. 

«  $  Per  Che  è  tenta  colpa.  Salvili,  inn. 
Or/,  Chi  neUe  opere  Si  dimostra  iobolpabil , 
fa  tacere  Finalmente  i  malevoli. 

.  IMCOLPABILHENTE.  Aw.  h  modo 
iH^elpaUle,  lanoeentemenioj  Senta  colpa. 
Udì»,  Nit,  [Prtgiaa.  3.  SO.  197.]  Né  smode- 
ratamente malvagi,  né  incolpabilmente  bnoni. 
.;  INCOLPACHONE.  Impntaiiome  di 
colpa.  Coli,  SS,  Pad.  19.  49.  93S.  Mani- 
faali  toltele  insidie  detl' occulta  fallora  e  di 
quelle  incolpagioni. 

INGOLPANTE.  Che  tnifolpa.  lai.  villo 
veHeai ,  incntani,  gr,  l(«raim<int'»{.  Tac 
Dav.  «fui.  9.  3T.  Sola  sane  ne'  C^nci  la  ca- 
pitana di  Germanico,  il  «pule  per  quegli  scogli, 
o  punte  di  terra ,  di  a  notte ,  incolpante  sé 
di  tanta  rovina ,  appena  gli  anici  tennero  non 
si  wagliaise  nel  médeiime  mare. 


INCOLPARE.  Dare»lpa,\a,  cnlpar* , 
crimini  dare ,  incutare.  gr,  xarflCiTtàe^aei. 
Boecnov,  33.  IH,  Enne  incolpato  il'  terso 
amante  colla  lena  sirocrhia.  Dani,  rim.  46. 
E  questo  gran  valore  io  non  incolpo ,  Ma  il 
duro  cuore  ,  d'ogni  mercè  avaro.  Petr.  eant. 
4.  5.  Non  altrui  iueolpaitdo ,  che  me  stesso. 
S  ao/t.  39.  Ma  più  ne  'ncolpo  i  miòdiìiK 
specchi,  Che  *n  vagheggiar  voi  stessa  avete 
stanchi.  G.  y.  i.  17.  Ì.Il  quale  fu  incolpato 
molto  del  tradimento  di  Troia.  6'ej.  teli.  49. 
Il  che  io  la  snppitco  che  mi  perdoni,  incol- 
pando del  mio  ardire  la  molla  pietà  e  com- 
passione di  questo  gioTane.  S  Hem,  Fior, 
Piti,  Ovid.  19.  I9S.  Né  dell' imprem  mia 
me  slesso  incolpo. 

•  S  ^  't  ftgxtjlc,  nanfr.  pati.  Darti 
cólpa ,  Accuterti,  Dtal,  S,  Greg,  4.  9. 
BoHosai  fuori  del  letto ,  inginocehiatidosi ,  e 
incolpandosi  dell'ingiuri»  che  falla  gli   area, 

INCOLPATO.  Add,  'Che  i  In  colpa, 
Colpevole,  lat..  gr...  Lor,  Med.  cent,  404. 9. 
f  Alaa  le  vele.]  Sa  mi  trovi  incolpata;  S'io  ti  sou 
fedele  slata,  Pregar  ti  voglio,  abbi  piatì  di  me, 

S  l.'S  in/orxa  di  tali.  Altieri,  90. Compa- 
gno, si  Di  dell%  colpa  chi  difende  l'incolpalo. 

S  S  9.  Diceti  anche  Incolpalo  in  wta 
eota ,  invece  di  incolpale  di  una  eota. 
Oli.  Cam,  In/.  4.  9.-  Nel  qaal  peccato  fa 
mollo  incolpato  e  macòlalo. 

•  $  3.  ìneatpafe,  ti  trova  pnr  anche,  alla 
maniera  latina,  in  tignile,  di  Incolpevole, 
Senza  colpa,  iti,  ÌHCtilpalut,Ang.  Bletam.9. 
339.  Fu  d' incolpata  vita, accorto,  onesto.  ,y<r/- 
vtn.  lan.  Or/.  [314.]  Che  tieni  nelle  mani 
della  pace  L'  arme  incolpala  e  l'hinocenle  ai^ 
nere.  •<  E  Odiis,  94. 903.'l>onne  Incolpate,  in 
bvori  ammaestrate. 

•  '5  4.  Onde,  Incolpata  tutela,  dlceti  dal 
L/gitli  Quella  di/eta  che  altri  /a  della 
propria  vita  ,  etlaiidlo  eolla  merle  dell*  ag- 
grettore,  tenta  che  gli  posta  estere  impt$, 
tato  a  colpa,  Segaer:  Pred.  Pal.Ap.  14.9. 
In  qualsivoglia  difesa,  per  altro  giusta;-  v*  é 
sempre  nn  rtiieo  facilissimo  a  intervenire  ;  ed 
ecco  qual  é  ;  Passat-e  ì  limiti'  della  incolpata 
tutela. 

INCOLPATORB.  [yerhal,  mate.  Chi,  o] 
Che  incolpa,  lat.  aceiitalor,  gr,  tt/Tieeritf. 
Mtr,  S,  Greg.  Comecché  essi  conoscano  che 
quelli  peccali ,  i  qiieli  san  loro  imposti,  sieoo 
commessi  dalli  loro  ihcvlpatori.  Hut.  In/.  6.  I. 
Pemonio  significa  giù  minante,  ovvero  incoi* 
palore. 

INCOLPEVOLE.  Add.  Contraria  di  Col. 
pepale,  lat.  ineulpalnt.  gr,  àvetlrtai,  Fir.  At, 
487.  Ordinando  contro  alla  incol|>evol  sorella 
lo  seelerato  inganno. 

.  INCOLPEVOLMENTE.  'Avrrrh.  Che 
tignijfca  non  giti  ìiensa  colpa,  eoate  liieol~ 
pevote,  ma  anti  Con  colpa.  Da  incolpare  ; 
ma  in  qnetto  tenta  i  y.  A,  Sali,  GIng,  457. 
Parlava  egli  ineolnefolmente  di  Metello,  e  ma- 
gnificamente di  sé  quanto  alla  guerra. 

INCOLTO.  IcJr  a  irrello.]  K  L,  Add, 
Man  coltivale,  iti,  incnlint.  gr.  «-/«siayqTec, 
iomìiJn,  Tee,  Dav,  Oerm,  Vii,  rCbl  ec 
lascerebbe  l' Asia,  o  l'AITrica,  o  l'Iulia  per]  la 
Germania,  paese  bruito,  di  cruda  aria,  incollo, 
e  spiacevole  a  vedere,  se  non  se  è  patria?  Serd, 
Star,  45.  591.  Erano  in  estremo  bisogno,  e  'n 
paese  incognito  e  incolto. 

$  Per  mei  a/,  Han  acetnciata,  Disadema, 
tal.  Incullni,  gr,  Aitpf9(,  Tatt,  Amint.  9. 
9.  Ed  incolla  si  vide,  e  si  compiacque  Perché 
bella  si  vide,  ancorché  incolla.  :  Car.  Bn,  9. 
939.  Ava*  la  barba  Lfhiga,  le  chioma  incolte, 
indosso  an  manto  Ricucito  da  spini.  ' 

.  INCOLTO.  Cali'  O  larga,  Add.  -da  In- 
cagliare.  Callo,  Acchiappalo,  Sopraggiun- 
to, Sen,  Piti.  QoAiido  siamo  siibilamenle  ve- 
duti, erediamo  essere  incolti.-;  Ca^,  Long,  So/. 
SO.  Concioasiacbé  tagliando  le  piante  vi  polca 
per  II  sonar  de'  colpi  essere  incoho,  delibati 
di  dare  il  guasto  a'  fiori.  ^ 

«  S  '*'■  Avvenuto,  Ineantrato.  fil,  S.  Gio, 
Ball.  999.  Dimmi  rome  l' é  ora  incollo  della 
tua  aodiiria  7 

INCOM ANDATO.  Add.  Hen  tamaadata. 
UlJ»inttMt,  Buan,  Pier,  4.  4.  47.  In  tal  ne- 
ceuitl  non  le  sì  ascriva  A  fallo,  incomandata 
arbitrar  questo. 


.INCOMBATTIBILE,  Add,  Che  nani  tog- 
getto  a  commttlimento,  lncontratlabile,J5at- 
vin.  Oilltt.  [930.1  Non  mortai  questa,  ma  im- 
mortale é  male,  E  fiero,  e  duro  é  ^rodu  e  iu- 
combaltibile.  Né  v'ha  schermo. 

INCOMBUSTIBILE.  Add.  [Che  non  può 
etteiv  abèrtteiato  ;]  contrario  di  Cambutti- 
bile,  y»r.  Art,  Vetr,  7.  430.  Mutandosi  la 
liscli,  il  aolfo^diventa  bianco,'  ed  iucombusli- 
bile,  e  fisso. 

.  INCOMBUSTO.  Add.  Itleta,  San  con- 
tnmato  dalle  fiamme;  contrario  di  Combn- 
tto,BlH.  A/m.[l.9l6.]Evaiion  portò  calne,  né 
Adamo,  Nò  Moisé,  visto  il  roboiucombasto,ee. 
•  ;  Pllic,  Rim.  SSO.  Ch'altro  mai  volean  dir 
deir  incombusto  Mosaico  rogo  le  ìiuioceiiti  ar- 
sure, E  di  vi'rgine  terra  il  seme  angusto? 

:  INCOMENZA.  y.  A.  Ineomim-iamenle, 
Hinu  ani.  Ciane  Bagllone  ,  9.  SOI.  Che  cosa 
cbe  non  bove  in  sé  ragiooej  Sua  fine  non  é 
buon,  né  la  'ncomeitza. 

:  INCOMENZARE.  K.  A,  hcomineinre. 
Tetorett,  Br.  7.  67.  Chi  bene  incometiaa  An- 
dito ho  per  seiitenaa,  Ched  ha  ben  meaao  fatto. 

.  INCOMIATARE.  r,  A.  Lo  ttetta  eh»' 
Aecamialare  ;  ed  utati  anche  in  tignijlc, 
neutr.pait,  Flar.S.  Frane,  VI,  Edelto que- 
sto incuniiatandosi  da  lui,  sì  parti. 

INCOMINCIAGLIA.  K.  A.  Imper/etla  e 
tediata  incaminctamenla;  e  malti  di  qnètit 
nami  Jìnienti  In  AGLIA  sempre  dinotane 
imper/etiane,  come  Brunaglia,  tfarmaglia. 
Canaglia,  che  vagliaaa  Gente  a  Cose  vili,  a 
di  paca  pregio,  lai.  inepfnm  prÌHCIpium.  gr. 
i^/ij  X9«^.  Tet,  Br,  9.  41.  Che  non  trapas- 
si ad  altre  cose  dissimili,  o  di  lungi  da  sua  ma- 
teria, e  che  imn  cominci  a  troppo  lunga  inco- 
mincìaglia,  a  che  non  prolunghi  la  fine  di  suo 
conto.:  Rim.  ani,  Pier  delle  l'Igne,  4.49. 
A  si  alta  incominciaglia  Amore  m'ha  onoralo 
di  venire  Perché  piò  acquisto  che  non  ho 
merlato, 

INCOUINCIAHENTO.  Caminciamenra, 
lat,  prtneiplnm,  gr.  ipx^-  G-  *"•  ''"•  Mnom, 
Lasceremo  dello  inconnnciamento  della  legge 
de'Sarariiri.  Albert,  f.  49.  Di  catana  ma  i 
polentiisimo  lo  'ncomineiamento.  E  appressa 
Appena  con  buona  fine  si  compieranno  quelle 
cose  che  hanno  malo  ìncominciaiBento.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  [151.]  La  quinta  si  é  a  in* 
coroìnciamento  d'Inferno,  come  fece  a  Erode.  ' 

.  INCOMINCIANTE.  Che  comincia,  lai. 
ineipiens,  gr.  Apxipt\>a(.  Salvia.  Disc.  3.  1 40. 
Questa  nsurpaaioue  della  prima  lettera  del  no. 
me  incomincÌHiite  da  vocale  ee.  mi  fece  ardilo 
a  rintracciare  dna  origini  di  voci  nostrali. 

INCOMINCIANZA.  y.  A,  tncamineia- 
mente,  lai.  princlptum,  gr.  ipx^,  fl^f.  anr. 
P.  y.  Gutll.  Cbe  bnona  ineomiuciantl  in  di* 
spiacere  Toma,  se  é  malvagio  il  finimento.  Far 
voi.  Br.  ['1.  940.]  Cbe  ['alla]  iacomiocianaB 
Mostra  grande  ahbondanaa. 

5  INCOMINCIARE.  Cominciare,  ht.  in- 
elpent,  gr.  d!,o;ft»5a<.  Boee.  n.  9.  p.  9.  Per 
una  vietla'noii  troppo  usata,  ma  piena  di  ver^ 
di  erbette  e  fiori,  i  qnali  per  lo  aopravvegnen- 
la  Sole  miti  s'incomineiavana  ad  aprire,  prese 
il  cammino.  Nov,  ani,  99.  4.  Rimasero  qne«i 
scherani  tulli  e  tre  iniiemc  a  guardare  questo 
avere,  e  incominciarono  a  ragimiare  quello  che 
voleano  fare.  Dani,  In/,  5.  Ora  iiicomindan 
te  dolenti'  noie  A  farmisi  sentir*.  Petr.  san, 
9.  Onde  i  miei  guai  Nel  comune  dolor  s'inco- 
minciato. 

;  S  4.  ùieaminelare,  si  Irava  unito  alla  par- 
tieella  DI,  precedente  a  verbo  di  moda  In/Ì- 
ulto  eh»  lo  seguiti,  «  Petr.  son.  49.  Più  volle 
incominciai  di  scriver  versi  m.  Glard.  Cons. 
907.  Perseveraiiia  é  virtù,  la  qnale  reca  a  fine 
li  beni,  li  qnali  I'  uomo  propone  e  incomincia 
di  fare.      - 

.59.  Ineomirielare  AD  Man  coi«.  In  vece 
di  DA  iind  roie.  Fr.  Giord.  50.  Siccome  que- 
gli che  ec.  avesse  innsnai  molte  imbsndi^ioni 
ec,  che  non  saprebbe  a  quale  s'incominciare, 
né  io  quale  ai  mellease  mano.  B  appresso:  So* 
no  tante  te  'mbsstigionì  che  ci  sono,  che  io  non 
so  a  quale  m' incominci.  K  991.  Incomiucie- 
remci  alla  Passiune  sna. 

•  5  3.  Incominciare,  unito  al' verbo  ausi- 
liare Estere.  Rlcard,  Ualesp,  459.  Siccome 
Giaudonali  f  de'  Conti  da  Ganplandi,  i  quaK 


Digitized  by 


Google 


7*0 


me 


*U    qti«*   icmiu    «raiio  incominciali  a   euer 
gniifli.  * 

«  $  4.  Posto  assolutam.  per  Incomincia" 
re  n  Hire*  Dant.  taf.  4.  Or  disceiidiim  <lMg- 
giù  uel  cieco  moudo,  luctuniiiciò  il  porta  tulio 
smorto;  Io  «ari  primo,  e  tu  tarai  tecoadow  Tats. 
G*r.  i,  20.  Qui  il  pio  Goffredo  incoauac«& 
tra  loro,  Augusto  in  volto,  «d  iq  somoo  so- 
noro. 

•  S  5.  taeomineiare,  tal  or /^questo  l'ei-bo 
si  fa  passivo  f  in  htogo  Hi  t/tic^io  che  dipen- 
dif  da  (ni.  l^it.  S.  Ettfrag.  4gS.  Verameutie, 
ette  questa  f;(DaiulU  t  incontiuciala  a  t«bUr.e 
(cioè  cow,ÌHCia  md  esser  teniat^.) 

INCOMINCIATA,  r.  J,  Siist.  ÌHcamin- 
ciaitèenJo-,  lau  inckentio.  gr.  VLpxii'  -MiV.  Jf. 
Poi,  [jicc,  80.)  E  feciouo  uua  mollo  bella  io* 
couiaciata,  ma  poco  durò.  Fior.  Itat.  D. 
Ca  lui  saa<ificaTano  loti*  l'enlrale,  doè  tutte 
le  ittoomioctale,  e  tutta  le  fluite  dolio  opera  u* 
mane.  [La  stampapag.  ì^.  ha:  cominciate.] 
Mtheri.  3.  S5,  Quando  avrai  cumiadato,  peusa 
U  fine,  delU  quale  incuuiuciata  e  fìue  xsai  lì 
ho  detto  di  sopra, 
-  l^COUl^CÌKTQ.St*tt,UeomÌnct4tmento. 
lat.  ineepium,  gr.  àpxA'  filoc,  7.  59.  Se  po- 
tuto avessi,  volentieri  mi  sarei  dallo  incomiu- 
ciato  ritratto. 

INCOMINCIATO.  JHd.  da  Jnamdneiare. 
lai.  inchoatns.  ^r.  flt^x/Uve$.  Bocc.  tatrod. 
4.  Id  quelle  (pesHhrtim)  ec.,  alquanti  auiii 
davanti  nelle  parti  orieiiUU  iucoaiuciatii,  [oc.] 
jSmet,  70.  Perocché  già  per  pessimo  augurio 
dubitavvuo  l'opera  iucomiuci^U  avaosare.  Al- 
beri*  9.  12.  Gli  doppii  mali  che  si  possou 
trovare  ec.  nelle  cose  aule  incominciate.  G* 
y,%.  144.  3.  Guastatulo  «Ila  Chiesa  sì  grande 
imprese,  e  si  bel  servigio  nicomiuciato,  |»er  si 
gran  tradimeoto. 

INCOMINCUTORE.[^*rA,iy.ffM«c.  Chi, 
o\  Che  iueomiitcta.\*i.ÌHceplor,ip.  I^op^^^ 
Paot.  Oros.  [379.  Fabio  n'andò  in  Carnute^ 
perehè  sepea  Uumnacv.doge  antico,]  iocomin- 
ciMore.  di  tutto  [it]  rubellameiilo  dì  questa 
battaslia  [essere  campalo.]  Amm.  ant.  4.  S. 
44.  La  via  di  Din  agli  incosuìncidlori  ('•  stretta, 
e  «'  perfetti  molto  l-*rga. 

INCOMINCIO.  ^.  A.  JacomitfCiemeutp. 
lat.  principiitm.  gr.  a^x*ì-  ^'^*  ^-  ^*^'  ^'"' 
Che  buono  iucomiacio- vedevano  di  lui. 

•  INCOMM£NDARE.  Cemmendere,  Dare 
in  commenda,  Aidnrre  in  commende.  Il 
yocaboi.  atte  vocs  COMMENDARE,  $  9. 

INCOMMENSURABILE.  Add,  Termine 
dei  Geomuri;  e  si  dice  di  Quantità  da 
non  potersi  misurare  scembievelmenle  per 
maMto  d' Mua  misnra  cemnue.  lat.  'iiuem- 
menstwalHlis.  gr.  AptroOi.  f^iv.  Prop.  40. 
Quantità  incumourusurabili  Tra  loro  qnelle 
a  intaodono,  fra  le  quali  uou  ti  di  avi  parte 
aliquota  comune,  cioè  che  leioisnfi  ameiiduc. 
S  ìt.  Proporxione  irrasionale  è  quella  relasio- 
ne  cbo  è  tra  due  grwidose  iiicommenurabili, 
cioè  quella,  la  quale  condueoumeriesprimerc 
mm  ai  può.  Gai,  Sist.  3.  Uaiieavauo  come  sa- 
cril^io  il  pubblicar  le  più  recouilite  propricU 
de*  Bumerit  e  delle  quautità  iucammeusurabili, 
ed  irraùouali  da  \on>  investigate. 

•  INCOMMENSCRABIUTA.  Stato  di  dò 
che  è  iMCommensurabile.  Galit.  Postili. 
[104.]  Al  vostro  intento  bm^Iìd  e  più  sicura- 
mente quadrava  l' incommensurabilità  delle 
lince,  che  la  loro  composisioue  di  parti  inSoite. 
*  Hncell.  Tim.  4.  0.  990.  Con  soouna  «avies* 
■a  diale  PloUuOy  dall' ìmperTetlo  ciò  la  pro-> 
gressiooe  6no  al  perfettusimo,  e  dove  U  per- 
leiioue  intera  uou  aia ,  non  si  può  dare  1'  ul* 
timo  finOf  il  quale  per  sua  incummeusurabi- 
lità  divenga  infinito. 

•  INGOMMISCIBILE.  Add.  Che  non  si 
pttò,  e  non  si  dea  mischiare  insieme.  Uden. 
Nìm.  Proginn.  3,  9%.  [133.]  Violeutemeute  e 
con  furioso  consiglio  uniscona  insìenu  pecaooe 
e  locQsioui  molto  dìvene  e  iucoiBmìscÌbÌU.£  S 
4.  OS.  308.  Plauto  slcsio  conobbe  e  confessò 
i|  suo  peccato,  faceudo  miacuglìo  di  cose  tra 
loco  incouiniscibili. 

INGOMMODAMENTC.  *».  INCOMODA- 
MENTE. 

•  INCOMMODEZZA.  ìncemmodità.  lat. 
incommoditas.  %t*  é,XP%^^  Sodar,  Ceft.  ti. 
In  o*srrvar    queMa    r«*gul4    non   è   ultra  ilìlfi 
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cull4  che  r  incommodeua,  quamlo  4  msl 
temiMk. 

JNCOMMODITA.  p.  INCOMODITÀ. 

INCOMMODO.  e.  INCOMODO. 

INCOMMUTABILE.  Add,  Stetnlc,  Far- 
MOs  Da  non  potersi  mnlare.  lat.  iwmntat4* 
/is,  st aitili s^rmus.  gr.  ajturobttmfTflf.  Bocc. 
pr.  3.  Diede  per  legge  ìncommutubik  a  tutte 
le,cose  mondane  aver  fino.  Lab.  154.  La  in- 
commutabile dispusixione  d*  IHdiu  ivacciò  a 
mandare  in  terra  il  tuo  figliuolo.  Cavale, 
Frutt.  liitg.  [03.]  Signore  Dio,  bene  incom- 
mutabile, demmi  [*a  conoscere  te,]  dammi  a 
conoscere  me.  •  J/arcA. /./jcr.  0,  [4g.]Clie 
fiau  d*  altri  principti  iocomu  ut  abili  Cumpoiti 
anche  esu.  *  Sagner.  Penit.  insir.  Jorm.  O 
bène  uì commutabile,  con  quale  altro  vi  ho  io 
cambiato?  Mi  vergtwtio  a  pensarci. 

INGOMMUTABIUTÀ,  INCOMMUTABl- 
LITADE,  a  INCOMMUTABIUTATC.  Sta- 
bilHàf  Fetmetse;  contraria  di  Mutabilità, 
lai.  imnmtaùilitaj.  ^r.T^  aptrótrtcKTOv,  àior. 
S.  Grag.  Nou  vuole  così  tosto  aprire  la  incom- 
mutabilità sua  alle  umane  menti.  &  Agost,  C, 
D.  Per  questa  iueommutabiUtà  e  semplicità  in- 
lesono  Ini  aviere  falle  tutte  quute  cose. 

INCOMMUTABILMENTE '^in-e^^.  Con 
immutabilità.  Stabilmente  ,  Fermamente , 
Senaa  mutarsi,  lai.  Immittabiliter,  gr.  a^Mf- 
TOXiv/jTflSf, a/cfT«!&ÌTSH.  Mor.S,  G/V|t.  Quel- 
la virtùf  la  quale  tutte  le  cose  mutabili  vede 
iucommutabilraente.  S.  Agost.  C.  D.  Iiicom* 
muUbilmenle  ha  palalo,  come  incommutabile 
oAcnte  conosce  tolte  le  cose,  che  lou  futare. 
«  March.  Lucr,  I.  [35.)  tncommntabilmeu- 
te  è  statuilo. 

•  INCOMMUTEVOLE.  Add.  Incommu- 
tabile.  Frane.  Barb.  Hegg,  donn.  %.  Lo  quale 
Onoipoteute,  incomprensibile  E  incommutevo- 
le,  dà  informagione  E  perfesiouea  tutte  le  cose. 

INCOMODAMENTE  ,  e  INCOMMODA- 
MENTE.  Awerb,  Con  incomodo.  ìmLincont- 
mode.  gr..€(ysa^&(.  Lib.  cttr,  malalt.  In 
qnelìa  regola  vivono  molto  incomud^uaetilRf  e 
però  non  vi  durano.  Be/nb.  Sior.  0.  76.  Il 
quJu  era  sialo  a  Curfù  ritenuto  dal  vento  au- 
ÙrOfCbe  incommodameiile  molti  dì  avea  soffiato. 

INCOMODAHE.  Apportare  incomodoAui. 
incoatmodare ,  gr.  i^fuouv^  xxxoOy. 

INCOMODISSIMO.  Superi,  d*  Incomodo. 
lat.  maxime  incommodus,  gr.  &ìntnpÓT*tT0f. 
Gitiec*  Stor,  I.  4.  Fu  morte  incomodissima 
ancora  al  resto  d'Italia.  E  19.  743.  Esseude 
le  macchine,  che  si  usavano  couira  le  terre, 
incomodissime  a  condurre. 

INCOMODITÀ,  e  INCOMMODITÀ,eIN. 
COMODITADE,  e  INCOMODITATE.  Cwt- 
trarlo  di  Comodo  ;  Scomodo,  lat.  incom^ 
mod*im.  gr.  ^iipi^i.  Seti,  beclam.  P,  [38.]  Tu 
debbi  fuggire  e  vietare  lojue,  e  le  mie  inco- 
modità, e  disagi.  Mnrt.  leti.  IO.  Ho  ricenilo 
la  lettera  vostra,  aella  quale  implicate  le  giù- 
stificaxioni  vostre  eolie  iiitomudiÙ,  che  vi  ven- 
gono del  partirvi  tlil  castello,  l  Pnllav.  Stit. 
OS.  L*  errore  ec.  cousislerebbe  in  quealoi  che 
lollorando  egli  1'  iucmnodità  dell'  uno  (alber- 
go) dove  farebbe  dimora ,  uon  però  godnbbc 
gli  «gii  dell^altro  (palagio),  io  evi  non  dimo- 
rerebbe. 

^  INCOMODO,  «  INCOfilMODO.  Susi. 
Scomodo,  incomodità,  lat.  iiu^ommodttm.  gr, 
^i]jui(9C,  KÓTtOi.  Fr.  (iiord.  Pred,  A,  Per  U  via 
dvgriuGOaMdi  e  de'  disagii  s'arriva  al  Paradiso. 

2  S  t.  J?  detto  di  cosa,  vale  latorn  Dan- 
no, Alterazione.  «  Bicett.  Fior.  [4.9. 1  q«ta|« 
(»<fgni)  ci  possono  dimostrare  agevolmwite^  se 
sono  state  colte  (le  pisMe)  ne'  luoghi*  lem|is. 
e  modi  convenienti,  e  conservate]  «enaa  che  el- 
le abbiano  patito  pel  lemiKi,  u  luogo,  «  viag- 
gio, iocomudo  alcuno  ». 

$  3.  Per  Disawautaggioi,  Cas.  lett,  70. 
Nondimeno  è  visio,  ed  tu  questo  islesso  iocom- 
modo  più  degli  «hrif  che  avendo,  come  ho  det- 
to, aspetto  m  virtù,  può  ingannare  più  agevol- 
mente gli  uomini. 

INCOMODO.  Add.  [Molesto,  Dannoso, 
Disutile;]  contrario  di  Comando.  Ut.  incam- 
modns.  gr.  ccMipcAijf,  éivtvoii, 

INCOMPARABILE.  a4i.  Cée  non  si  pitò 
comparat^r.  Senza  paragone,  lai.  incompa* 
rabilis,  gr.  ocetr/x^tro;.  Bocc.  noi'.  94.  13. 
Con  allrgrrxxa    in  coni  para  hi  Ir  i  luui  furr^lìeri 
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mise  a  tavolo,  B  Lab.  SS. 

di  quella  notte  uou  scooa  isscoinporabal  pan 

ec.  trapassai.  Alem.  Gir,  45.  S2.  X^  cagiaB 

dirò,  che  mi  U  stare  La  lattC*, •  imi— parihì 

Uistena. 

.  iNCOMPABABILISSlMAMEffTE.  U 
peri,  d'  Jncomparabilmtenfte.  Semter.  Pe^ 
[AìiS.]  il  che  di  vero  tro^^  dcregbaiifc. 
Dou  pore  al  eaerilo  d^U  Verg&Bc,  ' 
lissimamente  maggior  d«l  atto,  ■ 
[airOnnipotenoa  di  Dio.] 

«INCOMPARABILISSIMO.  Smperi./h 
comparabile.  Segnar,  òlismr.  [fOI.Latifi* 
fu,  perchè  chiunque  di  po«  lo  rìpiiamfcW  i» 
prego)  fino  alla  du«  d«l  motivo 
ogni  volta  dell'  ÌNCO»p»rabiiaas 
che  egli  avee  da  Dio  rionvuto.] 

INCOMPARABILMBNT£.  Ae^erb.  Seué 
comparaMione.  lat.  sima  ecmepmrettieaa.  p,  a- 
mryx/»érM{.  Ott.  Com.['Ptw,\  le.  f3il.ire 
utile  della  ciUode  «noomikimbàlBenle  onèir 
Uato  il  meglm  che  qo^ls  re.  S.  AgmsL  C.  £ 
IneomperolMlmeule  e  os^ggusra  le 
di  costoro  ,  che  stm  nn^li^nuti 
Fareh,  Les.  319.  il  «n«demao  a 
più  ìncumparabilmente.  Ira  gli  «wlari  ctkik 

•  INCOMPARARE.  'Ilesétr.  pass,  fm 
compare,  (Slegarsi  per  caampmrattc*: nx 
Mcheraevole.  Cor.  left»  A,  ft»  Ho  fatte  mh 
che  siamo  preuo  al  tuo  porlo  ec.:  falerni^» 
tendere  subilo,  e  serbatami  ài  tmgpoj  tht  pe 
avventura  verrò  ad  incoaspnraraii  to  madem* 

•  INCOMPAETIBILE.  ^Ad,Che,M^ 
compartébile.  GalH.  PoMil/.  [i^à.]  Teim 
fraucheaxa  lo  chiamenle  (tp**l  tempo)  f«i  a 
brevità  incom|urtibiIe. 

INCOMPASSiONE.  f^.  ^.  ComUeri^i 
Compassione^  leL  feritati  gr.  dwsióaa 
Bspoj.  f^ang.  £  '1  digiisae  ai  a  una  inern^ 
sioue  de'  corpi,  quando  aoti  loro  ooltfiltiffSfr 
gati  per  aleno  tcmtMi  li  cibi. 

INCOMPATIBILE.  Add.  M>a  man  pslws 
eongiungere,  impossibile  «H  enurj»,  W  cm^ 
trerius*  gr.  iimsxi^^  B*s/9h,  Fior.  ^  4.  ti 
A4àri  imcompalÙnli,  Dsflbcims  ssficii  ■■  e», 
te^a  slessa.  ;  Farcita  Stor.  43.  4g4.QnnB 
far  concedere  a  un  soUé  smolb  benefici i  tecn. 
seooudo  i  eauoni  de'pnpisU 
patibili,  poter  più  la  voglia  d'  mm 
ec.  che  tatte  le  leggi.  Cmr.  lett.  lemit.tùl 
Questi  carichi  souo  ioeonapolUMU  con  ^a^ 
eba  nascono  d^U'urdiuedì  S.  Ifàcbcle.  •!  T*a. 
lett,  poaì.  18.  Ho  poi  inpnriito  che  «tjèil*.  ' 
di  legno*  neir  arte  delia  gucm,  anno  tatMa 
incompatibili. 

INCOHPATIBIUTA.  ^*tr»U»J'l-a' 
ptliM».  Gsl.  Sili,  ììt.  Id  piimM  » m"*" 
difficuitù  è  li  rtpugiMU..,  ed  ÀucoofibUìb 
eb.  è  U.  l'esHT  nel  ceutro,  e  l' imum  h» 
Uno.  E  WS.  Mallo  lai  H«»*iglta  che  ttj  ■. 
nuli  di  «ublime  iu,«giio  bc  som  ùm  ad  lìa- 
■o  uKato  io  meate  U  iàcoaipalilMiili,  A<< 
tn  il  miitroca  molu  dall'. oq<u  L.ilriMii' 
la  iomolnlili  del  va»  «>uI«imuW. 

•  S  IncompaUbitUi,  dicmti  À»  Ctn^ 
V  ImpuiibilUà  de  po*fii*rm  Amt  émmfv 
a  <i«<  mJImìì,  che,  a  lanir  dmttt  i*g$'>  '-' 
M  tmi  nMtur«,  eke-uon  posg^mo^u^  p*^ 
dati  Ha  un'  iUttéa  b^tiohu, 

5  INCOMPENSABILE,  ^dd.  Ot  «-  ' 
p«ttr  evmpmttre. 

:  INCOMPEMSAZIONE.  K.  jt.  C— po- 
to. Gmd.  a.  i.  ».  Ut  fon.  piww  MO-* 
gli  air.licMi  «  all.,riua  par  i»co»ynn»i* 
daH'  inginiiii. 

INCOMPETENTE.  ^<M.  CiU  A«  im» 
peltmir. 
,  IHCOMPETENTEMEMTS.  ~^4,vti*.  ^ 
wiWiw/MwKr,  Puar  d'  ìthUiu;  atmlr^n'i 
CvMpettKlemvHa.hu  iiulectirtrr.p.  ti  V 
mfiAmti.  litr.  S.  Ureg.  3S.  IS.  U  WM^ 
pul.la  «ir  tuo  del  genhrara,  m 
manta  e<c«riion,  inbr.lU  1'  .Itr» 

INCOMPETENZA.  Um^tUm  eUgmi^ 
per  mHHCaiua  di  giiiritdìMlMtm. 

INCOMPIUXa  ytdd.  CoMrmrimdàO 
putto,  lat.  imptrfeclHt.  gr.  «nlU«.  Fr.Cu'i 
fired.  Par  U  ma  morte  qaclla  raUfiot  li» 
«a  iiKompimi.  m.  Pini.  Va  qoatc  nkk* 
|ioi  cbe  ti  mut.roiro  le  out,  •nrmmrif'  " 

INCOMPLES-SOi    ^dd.    ifem^ 


S.'ìis^  Hiistiotte.  I4I.  »o»  eo»ci*tns,  nm 
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p«silm,  timitle*.  ymrcli.  Ltt.  481.  La  lo- 
stai«s«  fJelle  cose  scmpbcii  e  iocoaipleuc,  cow* 
1«  ebiaautto  i  Lotci,  uon  ù  pu^  ^noioere,  M 
ooo  medimle  li  diffiiiisioiia. 

INCOMPORTABILE.  Jdd.  luMtpporla- 
bit» ,  JVoN  tamfcrlabil:  l«(,  Mo/emMit. 
gr.  Afi/mm.  Lai.  37.  tu  aauntadiae  in- 
comportabile, e  Miiu  speniiis4  alcuna  ec.,  di* 
morato  mbÓ.  U.  K  7.  SS.  ConoblMao  ok'  a 
loro  nraeeuiiicompactabila.  t/0r.S.Gr*g.Of- 
proaaaado  la  Meme  occkpaU,  cresce  iufiuo  « 
>acam|>w<abtle  dureaaa.  ftml.  Ftp.  *.  SI.  Pel 
fetore  iiieaotportjiliile  dalla  |iiiiga  Tu  abbaa- 
doMake  iu  tnra.  :  ffanv.  Crii.  fii.  %.  MI. 
Queatù  Bolo  si  è  il  na^gioae  e  il  p««  iacoia- 
portehile  errare,  che-  faoeiaao  quei  aMaalneei 
di  doasiast  plebei. 

lNCOMK>RTABIUS5UIC).  Suprrì.d  U- 
commparlmMm.  Snlriit.  Prt.  Tate.  I.  (t.  Ag- 
giugue  di  pM,  cosa  ebe  rtra  1'  aeeiue  di  Ruf - 
6ao  dice  euere  incon|iortabiliaaia«i  laa  Uin» 
liamo,  che  queiti  con  pittùca  d«r«a{a. 

INCOMPORTABILMENTE.  AtM^t.  [U 
mado}  tta  «««  /uitni  ntipartéire.  lati  Ma- 
larmbilinr.  p.  iffi^iTiH-  S.  ÀgoH.  C  D. 
Secondo  la  capaciià  uaiana,  pemiaaio  notlo 
aaeuo  iiKoaauwlabilaeute,  che  iioa  tono. 

.  INCOMPORTeVOLE.  ^»U.  Lo  fts» 
cA«  JncamporttibU».  Btmk.  Ult.  [k.  i.  80.] 
Io  aoao  italo  due  Beni  qui,  i  quali  direi  cbe 
mi  fonerò  .stali  mollo  piacernli,  se  la  slagiooe 
oltre  modo  cald^  ikhi  gli  avesse  filiti  alqoeato 
dificiti  «  iHcomportevuli. 

.  IKCOMPOSITAMENTE.  Aivrb.  Om 
litcmmpotltMta.  Ctuligl, 

:  INCOMPOSITO.  •^  INCOMPOSTO. 
.  INCUMPOSSIBILE.'Vi^i/.  Inetmpmli- 
hUa.StgHer.Critl.iHttr.3. 13.7.  Qoahaaqne 
peotimenlo  si  couccpisoa  uni  nostro  cuore,  ef- 
fiiicbÀ  vallea  dalla  divina  giustizisammesso  per 
buouo,  deve  ec.  esser  iiicomposiibile  eoo  ogni 
colpa,  almeno  mortale.  ;  E  Http,  Quid.  t. 
Scarica  ad  ora  ad  ora  contro  di  me  ee.  lotti  i 
rìusproveraasenli  cbe  vuole,  bandie  iiioompos- 
aibili  coi  premessi  yanli.ffafJin.  Disc.  3.  440. 
Mi  parca  cbe  a  dir  cosi,  ngna  di  mula,  e  tem- 
pera d'acciaio,  si  vatisse  a  formare  un  verissi* 
mo  verso  del  Burcbiello,  óoi  si  spiegasse  un 
concetto  degno  di  quelle  mente  fatta  a  posta 
per  iànlasiare,  e  unire  idee  ineompossibili  a 
alare  iiiiirme. 

INCOMPOSTO,  e  INCOMPOSITO.  MiU. 
Blale  ordinato.  Ut.  iitcompoMitiit.  gr.  schise  - 
Toairaf.  Baee.  LtU.  Pr.  S,  Ap.  W.  Mk  nel 
cospotte  mio  soiaa  ed  iucomposita  turba  rei- 
luva,  saiifa  comandamento  -aspettare.  Fiv. 
Prop.  76.  Quando  a  V.  S.  non  pìacesae  il  vo- 
cabolo di  eonipotlUf  chiaiiiiaiBola  tiuompo- 
sta,  o  impatlnla,  o  con/imi. 

S  I  ■  ^<r  OitadorH»,  Smui  omanirmlo. 
lei.  imeomponUHM.  gr.  susJlMinaTef.  Cavnle. 
FrH».  liMg.  [i».  iSt.]  Seaeca  [aDaura]  dice  che 
la  predicaaiooe,  che  inteode  a  moilrar  la  verii), 
debbe  tatn  ineomposta  e  aemplire,  non  che 
diletti,  ma  cbe  giovi.  :  T»4S.  Ger.  IH.  18.  Ella 
dinaoat  al  petto  ba  il  tei  diviso,  E  il  cria  sparge 
ittcoapoito  al  vento  estivo. 

:  S  i.  Ptr  Itmvihlo/  toMtmrie  di  Cemp»- 
tlo.  StgKtr.  PrmU  VI.  7.  Eolriamo  uu  poeo 
a  visitar  qnuta  casa  cosi  felice:  cbe  vi  vedre- 
mo? Risiiiiaompotti,ragiimameuli  liberi, ■aaio- 
ui  scoace. 

J  $  3.  IneomptélQ,  upgiuml»  di  Aoee,va/« 
Sragolala,  tHeóitdilo.  Demi.  Ull.  ì.  S.  31. 
Né  parlava  altro  «ho  balonJ^meata  sempre,  e 
con  voce  iocompoitu  e  villana. 

INCOMPRENSIBILE.  Add.  Da  non  pò. 
torti  comprmuUrt.  lai.  litcompnhantibUit. 
gr.  axg(T«A>);rT«(.  Jiim.  Piti.  Se  noi  diamo  i 
comaudaaiciili  a  cisfcuna  perse,  questa  e  ope- 
ra iacua^irensibile^  Hot.  S.  Grog.  Quando 
quella  iistora  iticouprensibUe  park  alla  oa- 
Uira  invisibile.  Coli.  SS.  Pad.  (I.  tS.  II.) 
Si  conosce  non  solamente  per  l' ammiraiione 
di  quella  incumprensibile  snstaoaa,  la  quel  co- 
sa a  ancora  nascosa  nella  speranaa  delle  prò- 
mesnoue,  oc.  Fi:  Glord.  Pivd.  Qoivi  ai 
truova  dovisia  iiicoaipreastbilo  d'  ogni  bene. 
:  BtlUn.  Dite.  1.  74.  Ob  Dio!  cbe  coufa- 
siooe,  ebe  smarrimento,  die  sbalordimento,  cbe 
miaulassa  della  traspiraaioue  umana 
prcnùbilr,  inimmsgiulbile,  iiiwpli  abil 


»  %  i.  B  mccompmgiuito  al  tati»  eoi»,  Fr. 
Giani.  Prtd.  G*n.  47,  E  petecebi  eglino  squo 
eoa!  incomprensibili  da  noi,  che  i  nostri  occbi 
ttcm  ci  peasono  aggiungere,  si  si  dimostre  ec. 

•  $,1.  Eiu/or*»di  tiitt.  SalviK.  Dire.  S. 
S4I.  È  da  prùderlo  per  iu&uito  non  per  llm- 
meuso,  o  di  grandanaa  o  di  «omero,  ma  coH'in* 
comprensibile  delle  potenza. 

INCOMPaENSIBILTTA ,  INCOMPREN- 
SIBIUTADE.  «  INCOMPHENSIBIUTA- 
{  TE.  Attraila  li'  laeompraatMla.  lai.  Vn- 
camprtlintlbililat.  gr.  iitxtéXttlin.  Tool. 
Miti.  [SS.]  Allora  si  riiaa  al  ràtao  delle 
tenebre  divina,  cioè  delle  divina  ioeoiapreM- 
sibiliUde.  Oli.  Cam.  Par.  33.  {Sii-]  Qui  po- 
ne l'anlorela  incomprensibilità  della  gnndeo- 
la  [deili  gloria]  di  Dio.  t  Bellin.  Dite.  i.  69. 
.Egli  è  necessario  cbe  io  vi-  licbiami  ad  una 
couteiaplaskMM  d'uà  miracobi  nuovo,  ed  a  ren- 
dervi capaci  oosì  come  si  può  d'  uua  iucom- 
prensibiliti. 

INCOMPRENSIBILMENTE.  .tfiwrA.  An- 
se poloni  eoiupro»dora.hX.*iHeompraJ>eHti* 
bililor.  gr.  imrttX^mmi,  Alar.  S,  Grog.  In- 
oemprensibilmente  piaule  i  semi  delle  sue  pa- 
role a'  cnori  degli  isomini.  ;  Bneell.  Tiat.  I. 
6.  50.  Cosi  registraudo  de  principio  i  piò  so- 
vrani «Uributi-dicevoli  alla  smiauranaa  cU  quel- 
li, cke  incompreusihilnente  ei  possiede,  e  Dio 
di  lutti  gli  Dei,  e  signore  de'  signori  l'appelle.' 

•  !  Gal.  Uom.  lati.  t.  17.  Sari  l'angolo  O 
B  G  incomprensibilmente  minor  d'  un  retto. 

I.XCOMPRENSIVA  MENTE.  .^HvrMe.  la- 
eamproiuHitmoulo.  Fr.'Jac.  Tod.  Circoada- 
ta  raspetlo  Della  Ibrraa  preseale,  O  fu  dentro 
il  diletto  Ineompreaaivamente. 

IN  COMUNE.  Patta  avvortitlm.  Vuita- 
ntoHIOf  Comunoaioato.  laC  Ih  eammuMO.  gr. 
c{<xaiv4ii.  M.  F.  S.  <4.  Uomini  di  natura 
pomposi  non  evere  dito  alcuna  solaaniU  in  co- 
mune, o  in  diviso  e  onoro  della. cavalleria. 

•  :  CroH.  Fell.  Mi.  Non  dinegando  in  Pisa 
a  Fiorentino  niuna  cosa,  che  .volesse  in  comu- 
tio,  o  in  diviso. 

INCOMUNICABILE.  Add.  Contrario  di 
CaoMnicabilo.  Segmor.  Crii,  iailr.  3.  ì.  4. 
E  cbe  però  si  iltcbiara^  come  da  lui  non  sarà 
mai  data  a  veruno,  tanto  ella  è  in^muniea- 
bilo.  •  S  UaHu.  Liigl.  8. 3.  A  piarer'Ioro  (gli 
idolnlri)  comunicavano  ora  agli  atnmali  del 
bosco,  ora  alle  pietre,  ora  alle  piante  quel  no- 
me (di  Dio),  eh 'è  di  sua  natura  incomunica- 
bile. 

:  INCOMUISICABILMCNTE.  Aov.  SoHta 
potarti  eaauiHlearo.  Crt.  Fil.  O-itt.  9.  449. 
E  però  Gesù  egualmente  en  tutto  proprio 
Figliuolo  di  Dio,  come  lutto  e  iacoaranicabil- 
mente  Agliuel  di  Maria-. 

•  IK  COMUNITÀ.  Potla  amrbialai.  /n 
eomnaa.  l'il.  S.  Gir.  7ì.  Onde  la  gloria  di  da- 
scuuo  per  se  è  gloria  in  comooilà  di  tutti,  e 
la  gloria  di  tutta  la  comunità  ò  di  ciascuno 
io  sittgubrità. 

.  INCONCEPIBILE.  Add.  Cho  non  puh 
eaaeopini.  Uagat.  loti.  [Al.  181.]  Dell'ave- 
re I*  ArchiteUo  a  provvedere  s  sneteriali  delle 
cave  del  Nulla,  è  iucoiicepibile  il  come. 

•  INCONCEPIBIUTÀ.  ImpotHbitità,  a 
Somma  difieoltà  di  ovucopire.  èiagal.  lott, 
[Al.  183.J  Pareggiati  i  conti  dell'eguale  in- 
concepibilità del  perché  dovesse  esistere  tanto 
r  uno  che  r  altra,  la  com  si  riduce  a  ec. 

•  INCONCILIABILE.  Add.  Term.  dogli 
Scrittori  Foratiti.  Cho  non  può  caHeiliarti, 

•  :  INCONCIUABIUTÀ.  Attratta^  d' Ih- 
eoHcilialiilo. 

.;  INCONCILIABILMENTE.  A,M-ori.  la 
moda  iacoHciUabile. 

INCONCLUDENTE.  Add.  C%e  «en  rea- 
elude.  Buon.  Fior.  9.  5.  3.  Il  parlar  vasto, 
Imporluuo,  noioso,  inconcludente.  Rovina  é 
de'  neguiii.. 

IN  CONCLUSIONE.  Patto  arvrrUal- 
moHIOf  vaio  lo  slotto  eho  FiualmoHla.  let. 
ìh  tiintma,doHiqHO.  gr.  rilef,  ùrttficv.  Bora. 
Ori.  I.  it.  Si.  Ordauru  più  volte  era  venuto 
Là  per  vedermi,  ed  in  eoncluiiuoe  Altro  mai, 
che  '1  Castel,  non  ha  veduto. 

SCONCLUSO.  Add.  Ito»  canduto.  lai. 
ia/ortut.  gr.  dx^onret.  £«a«s.  Fior.  4.  4t  14. 
AedoiMio  Dalla  freneaa  d'  uom  maggiore  eso- 
so, liiconrluso  il  negoaio. 


IN  CONCRETO.  Patta  uooerbtalt.  Tonu. 
Jtlatafieo.  Contraria  di  Ih  attratta;  [a  fola 
Comidaraudo  l' Idea,  a  la  cosa  lulla  inta- 
ra Cam' olla  è,  tenta  iiioille  tapararma; 
Contidarauda  lo  qualilÀ  eoHgiunto  al  tuli-' 
Mef/e.]H  ASTRATTO,  $5.  e  IN  ASTRAT- 
TO. Fr.  lae.  Tod.  7.  S.  5.  E  ia  concreto 
foamatoCissto  l' amor  possiede,  Perotiefaé  vede 
Iddìo  in  estratto. 

INCONCUSSO,  r.  L.  Add.  Non  aUal- 
tula,  /</«a.lat.  yneoacosava.  gr.et^istvfierat. 
BìioH.  Fior.  S.  9.  3.  Star  custanli  Bisogna 
iàvellando,  ed  iucDiieiuso  Stancar  chi  pemi- 
aioao  ti  contrasta.  £  4.  S.  7.  Fioreosa  mia 
Salda  pestarvi,  ed  inooncussa  Roma.  :  Palina. 
Star.  Cane,  S4.  747.  E  i  decreti  suoi  rima- 
nessero inconcussi. 

•  S  lueoHeutsa,  por  t/an  eaaentta,  iVen 
seammotta,  Ifou  confuattata.  Salvin.  Opp, 
Paté.  [374.]. E  per  lo  vasto  Mare  oorraa  le 
navi  con  seconde  Anre  quiete,  illese  ed  iii- 
coucusse. 

«  INCONUITO.  F.  t.  Add.  Cotanta, 
ila!  eompoita,  Srogolato,  Httta.  laU  ta> 
candUut.  gr.  SttaxtOf  SaiutaM,  Aread,  agi, 
13.  Forse  qualche  beli*  orma  ivi  recondita  La- 
sciar qua'  santi  pie,  quando  lècmerosi  Al  suou 
della  mia  voce  aspra,  ed  iacoodila.  Seguor, 
UauH.  Apr.  14.  ÌL  Di  qui  proviene,  cbe  in 
qlsesto  informo  parimente  si  ascelUne  le  voci 
incoudite  di  chi  strapaaaa  il  santo  nome 
di  Die. 

•  INC(»IFIOENT£.^<<</.  Noncoufidanto; 
a  aucho  Di  cui  altri  uak  ti  conjìda.  Cnr. 
lati.  Nega».  8.  Io  queste  i^imostraaionr  falla 
io  queste  eleaione  è  divenuto  ioeonfideule  dcl- 
rimpetiali. 

•  INCONFIDENZA.  Uancaiua  di  cau. 
fidoaoa.  Cor.  lolt.  ined.  3.  61.  Tornoueson- 
sa  dubbio  è  alle  strette  col  Papa,  ma  possiamo 
più  presto  indovinare,  che  saper  qitel  che  ,ai 
trattino,  ed  so  per  me  ho  per  uu  buon  segno, 
che  non  ci  si  conferisca,  perchè  so  che  Tor- 
nooe  uon  lo  U  per  iucoi|fideou. 

•  INCONFDSAMENTE.  Aworb.  Canfii- 
tamento,  in  confuto.  Soma'  ardine.  Sogu. 
Elie.  Qui  ho  lesciato  di  tradurre  alcune  jiarole 
del  testo  greco,  perchè  o  elleno  soprabboudano, 
o  elleno  -voglioo  dire  questo  medesimo  lucon- 
fusameiile. 

IN*  CONFUSO.  Patio  awarbialm. ,  vaio 
lo  etesso  cita  Con/utamonle;  Senaa  ordina, 
Cau  eón/iuiona.  lat.  confuse,  gè.  oir/xe^pipi- 
Mf.  Star.  Eur.  9. 100.  Ma  perclié  non  ahbiaaaa 
parlatone  per  ancora  se  non  in  confuso,  ripi- 
gliandoli qui  appaitatamenle,  ragioneremo  al- 
quanto di  loro. 

•  INCONGIUNGIBILE.  Add.  Cho  nauti 
può  eougiungera.  «S  Lad.  Mari,  leti.  9.  Quo* 
ste  cotali  lingue  hanno  tea  loro  molte  iucon- 
giungibili  dìfffl%n«e. 

.  IMCOMGIUGNIBILE.  Add.  Ciò  non  ti 
può  caugiiignoro.  BalUn.  Disc.  [3.  440.]  Son 
(ifueata  oomòiuaaioni)  sì  prodigi^e  per  di- 
sparateaaa  inoongittgnibile  delle  uose  che  le 
compongono. 

INCONGIUNTO.  Add.  Non  cougiutta. 
bt.  disiunclut.  gr.  iftmi>uii.  U.  F.  i.  93. 
Seguita  non  meuo  incougiunto  e  avviluppato 
processo, 

INCONGRUENTa  Add.  Contrarlo  di 
Cougmauta.  lol.  incongmont.  gr.  Avipftt- ■ 
erej.  Gal.  Siti.  334.  Per  la  quale  apparenu 
salvare,  introdusse  Tolomeo  grandissimi  epici- 
cli, sdattandunc  un  per  uno  a  ciaschedun  pia- 
neta con  alcune  regole  di  moti  incongruenti. 

»  INCONGRUENTEMENTE.  AooorMo. 
Con  ineongruauta.  lat.  Aitnrf  tOHgtuoHlar. 
gr.  óempiùnut.  Salain.  Prot.  Taoc.t.  478. 
Sapendosi  che  amore  è  una  passione  varia  e 
multiplìce,  e  un  ammassamento  di  passioni  tra 
sé  discordanti  e  contrarie,  tuttociò  che  pare  si 
dica,  ittoongruentemeate  e  repognaateaaenle  si 
mlva. 

INCONGRUENZA.  Contraria  dt  Congru- 
man.  Gal.  Siti.  93.  Questo,  cbe  voi  doman- 
date, è  il  principio  delle  inoongrueiiie,  ob'  io 
stimo  esser»  tra  la  Luna  e  la  Terra. 

«  INCONGRUITÀ.  Incongruenta,  Ineoit- 
ronianta.  Magai,  lalt.  [/eav.]  9.  59.  Giaccbè 
son  lomste  le  borcbetle  di  sommeece  rosso  alle 
Kar|)e,  appru6lt8tcvi  dell'  occasiouo  di   jieter 
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■utOToaperef  Mnxa  cointa«iler«-  iiicoilgrnUk 
Iteli»  mod»,  l'odioiiU  [di  quella  gcwi  linea.] 
•S  B  S76.  L' itieue  iacongniitlk  troveremo  ia 
imnaginarci  come  ec. 

•:  INCONURUO.  ./</((.  Contrario  di  Con- 
gruo, Cut.  Op.  leti,  6.  190.  L'alUa  sarebbe 
priva  d'  ociik  elesaitUt  incoiigrua  e  puerile. 

•llNCONIARE.  Commotlare  oCoHgegtut' 
re  /'  iiHit  co$a  rUnIro  i'  altra  ^  Jucastrare, 
Fìv,  Forni.  Oel,  18.  Gti  uhìmì  Giuri  prouimi 
al  maggior  colmo,  grìocoaiauo  a  itrefta  eoa  la- 
voro itrMcollo. 

INCONOCCHIARE.  Mettere  in  nUia 
rocca  il  pennecchio,  taf.  pensnm  colo  optare. 
Belline. lon.  U7.  Che  quelli  fila,  poìdiè  t'io- 
conoechia.  Burch.  \.  32.  Vergendo  inconoc- 
cbiar  nuove  caiiitotle. 

•  INCON()SCIUTO.^/i</.  ^oncoNOJC<V«/o, 
Scotiosciuto ,  Incognito,  Toms.  Ger.  Ift.  9^* 
Laieiami  onaì  por  nella  lem  il  piede,  E  ve- 
der qoeiti  inconoaciuti  lidi. 

INCONQUASSABILE.  iidd.  Che  non  si 
può  rompere,  lai.  ÌHfrngil(s.  gr-  A^ffn^TO^. 
Buon,  Pier.  I.  3.  S.  Pur  v'baDiio  alcnue  arti* 
fitioae  buffe.  Doppie,  ler.vte,  iucouqaaaiabil, 
dure.  « 

«INCONSAPEVOLE.  JHH.NoninJbrma- 
to,  fton   nt'vertitoi 

:  INCONSEGUENTE..M*/.r.  Grnmm,  Lo 
stesso  che  Irregolare.  Bitom.  ir.  Ai*  cap.  4T. 
Coningaùooe  è  una  traicendenaa  del  verbo 
ne' suoi  accideitti,  e  ec  dici  imo  brevedteiite 
che  ella  i  di  due  sorte  :  cooiegueiite  *e  incea- 
SMiieiite,  o  dwiamp  regolare,  e  non  regolare. 

IN  CO^Sk:OU^^ZA.i>oJ/o  AMwrAiVi/man- 
/«.  Conseguentemente f  Prr  eonsitgnema,  Ist, 
conse^ttenttfr,.  gr.  àxoXov^^f  9vvocit«AoùdM{, 
««t'  «tMoXoudixv.  fir.  Disc.  an.  44.  Se  ìt  U- 
drotte  avesse  laseiato  >tar  le  cose  yllrut,  doii  a- 
vrebbe  dato  de*  ealci  al  presente  al  vento  sul 
Mercatale ,  od  ìn  conwguenaa  in  non  arei  que- 
>U  aosieU ,  uè  quesU  cura.  v.  CONSEGUEN- 
ZA, S  5. 

INCONSXDER  ABILE,  ^dd.  Che  non  si  p»ò 
considerare^  o  inimaginare.  lai.  *incogila-^ 
bilie:  gr.  éifp«ivTOi.  Fir.  Rim.  89.  Pr^here- 
no  la  occulta  Detti,  che  ec,  purifichi  in  guisa, 
cbe  sanse  alcuna  intrìnseca  lordura  ne  rappre- 
senti avautt  alla  inconsiderabile  prescnaa  del- 
le divina  grandeisd. 

:  INCONSIDERANZA.  f.  À.  Ineonside- 
ratioit€y  Itìcousideratessa,  Udo»,  ^is,  Pro^ 
ginn.  4.  33.  95.  Bisogna  qui  astrulognr  senli- 
meoto  vario,  per  dar  ripiego  all'iocuusideraii- 
xa  del  poeta. 

INCONSIDERATAMENTE,  ^werb.  Seu^ 
Ma  considera sione.  laU  incansidamte,  tentO' 
re,  gr.  &à»y<erMi.  Diat,  5.  Greg,  H.  3,  SO. 
Inconsideratamente  l'avea  cbiamalo.  Cavale, 
['Med,  cuor,  %it.  Avriene]  per  graUo  giudi- 
aio  di  Dio,  che  chi  usa  i>  consideraiametile  roc- 
chio di  fnora,  gtiistamenle  perda  quel  deolro, 
[cioè  il  lume  del  fa  ragione]  Cr.  4.  6.  3.  E  se 
il  luMO  fosse  in  parte  pericoloia,  disposto  molto 
alle  ÌTurae  de'  potenti  nemici,  più  sicura  cosa 
sarà  abbandonare  a  lampo  colai  luogo,  che  mat- 
tameute,  e  inconsideratamente  ^sponerii  a  mo- 
rire. 

•  INCONSIDERATEZZA.  Jf^ona/rfe/wfea- 
SA.  lat.  inconsideraiitia.  gr.  òAoyceria.  Sal- 
viu.  Disc.  9.  89.  Peicbè  ucgU  eccessi,  ove  la 
loro' incoitsideratesaa  corre,  nou  trabocchino. 
Gali/.  Postili,  [103.]  Voi  avele  voluta  iupo- 
iiare  il  lettore;  ed  a  me  appostatameute  im|tor- 
re  ana  tròppa  puerile  inroii'iideralexaa. 

*  INCONSlbERATISSIMO.AVer/.  d'In- 
considerato. Uden.  Ni*.  Proginn.  4.  100. 
[907.]  lugralo  e  irreligioso  e  ìdconsideraUési- 
MO  si  mostra  lo  slesso  Enea  cootr' Apollo  ec, 
ingiuriandolo  come  fiilso  nel  suo  ufiaio  divi- 
natorio, e  come  mancator  di  fede. 

INCONSIDERATO.  4<ld.  Senta  conside- 
razione f  Senta  discorso.  ìtt.inconsideratns, 
imprttdcns.  gr.  AXiyivTOif  àvévtroq.  Bocc, 
Mot*.  33.  9.  La  quale  (ira)  ninna  altra  cosa  è, 
che  un  movimento  sobito  e  iacflnsidarato  da 
sentita  tristisia  sor|>inlo.  Filoc.  S.  71.  E  tu  in- 
«onsideratu  lo  vai  seguendo.  Cas.  leti.  04.  A- 
▼rò  raro  di  sapere  ctÀ  che  si  dirà  costi  della 
risposta  di  Tonino,  cbe  ■  noi  par  fatta  cosi  un 
poco  ineoQsiderala. 

•  S  ''"'*  ft^llUnconsiderato,  vale  Far  co* 


INC 

so  inconsiderate ,  imprudenti.  Car.  iHt. 
intd.  3. 194.  A  me  è  stalo  detto  cbe  per  trop- 
pa voglia  di  mostrarti  ardito,  dkì  uell'iocouù- 
deralo  e  nel  matto,  e  che  più  presto  cbe  tu 
nou  pensi  ti  sì  leverà  la  uaaaia  del  capo. 

INCONSIDERAZIONE.  ContraHodiCotu. 
siderasione  ;  BaiordagginOf  [Qualità,  od 
Atto  di  colui f  che  man  cotuidera,  o  non  suol 
considerara  te  cose.'\  Ut.  inconsiderantia.  gr. 
AXoyiorix.  Bui.  lucousideraxione  é  quaiida 
Ja  ragioue  inlcrtore,la  qoale  è  da  considerare 
le  cose  di  quaggiù,  cbe  c'inducono  ad  astì- 
nenaia,  è  sì  occupata  per  lo  detto  peccato,  cbe 
l'uomo  lascia  mal  audare  ogni  con,  e  non 
ai  cura  d'onore,  ae  non  come  un  animale.  B 
altrotv:  Da  questa  incoiisideraàìoue  proce* 
de,  che  la  persona  dice  parole  leggieri,  e  scu* 
stumate,  le  quali  santo  Isidoro  chiama  viaio. 
di  scurrilità.  Borgk.  Col.  Lat.  401.  Cosa  ehe 
Cicerone  p^e  cbe  diea  ad  altri  «asere  per  io- 
consideraeioMe  avveimla. 

INCONSISTENTE.  Jdd.  Che  non  consi- 
ste. Insussistente,  Gal.  SiSt.  133.  Per  per- 
suaderla non  si  possa  produrre  altra,  cba  bl- 
lacie,  sofismi,  paralt^iami,  eqtiivocaaioni,  a  di- 
soorsi  vani,  uicon sistanti,  e  pieni  di  repugimn- 
se,  e  contraddiatuui. 

INCONSOLABILE,  ^dd.  Che  non  pnò 
consolarsi,  Che  non  riceva consalasioiie.  lai, 
incousolabilis,  gr  ^3v/s0(,  stvap«/£u^iiT0f . 
Pr.  Giord.  Pred.  Mira  al  pie  della  Croce  la 
iuconsulabila  Madre.  B  altrove  f  Considerate 
quella  anima  ifflitta,  e  inconsolabile. 

*  INCONSOLABILISSIMAMENTE.  Jo^ 
vtrb.  Superi,  ['d' Inconsolabilmente.]  [aUper- 
quam  iuconsolabiliter.  gr.uóJUeroc  «rrKpijyo- 
p«JTfti{,  Segnar.  Crist.  iustr.  I.  0. '41.  Wirn- 
gerÀ  iiKonsolabilissimamente  la  sua  sventura, 
come  se  non  avesse  trovato  nulla,  E  Pred. 
15.  9.  La  Chiesa  sbraiuta  e  lacera,  come  dalle 
saune  di  un  lupo,  ìnconsolabiliuimameute  ne 
lagrimava. 

•  lNCONSOLABILMENTE.^«'«wr».Ai»a 
alcuna  eonsolnaloHe,Senza  potersi  consolare. 
['Cors.  Stor.]  àfess.  [631.]  Tutti  i  suoi  popoli 
gemevano  inconsol&biìmei-te  sotto  la  sua  tican- 
'vAn.'Saivin.Opp.  CWc.  95.  Inconsolsbìlmenle 
disbnffin^,  E  i  ritegni  spegnando,  se  n'anda* 
ro  Alto  nilreudn.  Segnar.  Crist,  instr.  3,  1. 
44.  Piangeva,  come  io  vi  dissi,  incoiisolabil- 
mtule  il  Profeta  Davide  questo  torto  fatto 
al  Signore. 

INCONSOLATO.  jédd.  Sconsolato,  lat. 
miser,  aJlicUiS.gr.vocXotinùèpo^  S^XtOf.Buon. 
F*er.  i,  1.  9.  Non  li  lasciate  rivoltar  le  spalle 
del  tolto  incousolali. 

mCONSOLAZIONE.  Contrario  di  Conso- 
Iasione;  Il  non  potersi  consolare.  Zibald. 
Andr,  113.  Mortoti  padre,  par  la  ìnconsola- 
«iane  del  suo  dolore  fece  fare  una  slalna. 

•:  '  INCONSPICUO.  Jdd.  Aon  visibile; 
contrario  di  Conspicuo.  Galit.  Macco.  Sol. 
100.  Quelle  andremo  risolvendo  in  particelle 
cosi  piccole,  che  dìvenghino  inoonspicue. 

*  lNCONSTANTE.'£a</eaao  che  Incòstan- 
U.  Salv.  JwartA.  8. 4. 90.Per  lo  esser  de'loro 
poemi  ec.  quelle  poche  (copie)  in  se  mede- 
sime.  ed  infra  loro,  in  questa  parte  iuconstaiili. 
.  INCONSTANZA,  e  antic.  INCONSTAN- 
Tilh.  IncostaHMa.  Salv.  Avveri,  1.  3.9.11. Ecco, 
rinconstauaia  mani  Pestissima.  ''Bart.Fil.Stan. 
Kost.  L  4.  e.  0.  II  giovane  di  spirito  non  gio- 
vanile e  focoso  :  di  gran  cucMre  si,  ma  sano  e 
saldo,  né  da  temersene  ìuconstauu. 

:  INCONSUETO,  Add.  Insolito.  Segr. 
Fior.  Disc.  1.  33>  La  qual  cosa  spiaceva  agli 
uomini  S9VÌÌ  come  cosa  Inconsueta  in  Roma. 
•  Bemb.  leti.  3.  44.  383.  Acciò  si  vedesse 
che  quella  (pena),  posta  ora  per  la  podesti, 
non  e  cosa  inconsuetu.  March.  Lucr,  6.  [430. 
bis.]  Né  monta  se  ec.,  o  se'^n  corrotlo  Aer 
spontaiHSamenle  a  noi  d'altronde  Sen  voli,  o 
qualche  grave  e  inconsueto  Spirto,  cbe  nel  ve- 
nir generi  'k  morbo. 

*  S  I.  Per  yott  ancora  sperlmentato.Segr. 
Fior.  Disc.  [9.  38.}  Fermare  gli  animi  dì  ano 
esercito  veterano,  quando  coi  nemici  incon- 
sueti debbe  affrontarsi. 

*S  *•  ['  Inconsueto,  dicesl  talora  di  Casa 
della  ifuala  non  si  ha  pratica,  n^  cono* 
sconta.]  GaliLlHt.  (8.  178.]  LungMssima  let- 
tera del  S.  O.,  la  quale  pel  <#rallere    a'  aoi  in* 
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ronsueto,  ba  dXa  cbo  fera  «  «sai  paw  dc^K 
amici  per  rtlrame  il  senao. 

*  INGONSULTAMEMTB.^«t«ri*.&aa». 
glialamanle,  Scon$idar»iammmte,  Petf.  Cmm 
ili.  Cosi  inconaultamantf  uaettaue  aa  meJwa 
fflo,  a  'I  suo  compagno,  o  *1  sm»  igliisofa,  It  W 
gioni,  la  repubblica  ue*Uccs  di  ana«ifiitimme 
insidiatore.  « 

INCONSULTO,  r.  L.  AsM,  Temweeis». 
Imprudente,  lat.  ineouatsttm»^  gr.  ép»»^ 
U.  y.  5.  37.  Per  c*prire  il  ssMorio  UK  » 
perchè  dimostrare  sì  potassa  più  certo,  Vifa^ 
do  giustificare  la  sua  iucooasilta  imaeeia. 

INCONSDMABILe.  ^sté.  Dm  m 
ter  consumare,  JVom  coMtsemmhil»- 

S  Per  aggiunta,  di  cvsm  dm  tum  m  poter 
^nire.  lat.  'inconsumabtlis,  p.  <lwiainra, 
Dani,  Par.'Èi.  lunanaiche  alt*om  éecmm 
mabftle  Fasaa  la  gente  dì  HcmbivBe  iWsm 
Bui,  ivi  :  Cioè  innautscbè  ella  toaira  S.  %ém 
le,  che  an  lavoro  da  nmi  poCera  prcaen  a  far.  «_ 

*  INCONSUMATO.  A^iH.  JUam  commmM^ 
to.  Che  dura,  i^e  persista  mmcara.  Smirne 
Opp.  Pese,  953.  [*Mr]  faHobea  Urna  ma^m- 
mata  Sempre  q(li  [</  0^iMpÌsfrediai\  sarta  dm 
siaecìato  ventre. 

I^CONSUTILE.  r.  L,  AeU.Smaaal^w^ 
cUnra.\  lat.  *1nconsHtilir,  mom  camMohr*.  f 
éifi^^i-  Segnar.  Crist,  rmst$-.  4,  9.  IJwQi» 
sto  è  uno  sqnaròo  fatto  d*  t«  so  issa  vnle* 
oonsutìle,  cbe  non  ci  rasaettn  f*er  v»  di  in- 
citare, l  Med,  Arò*  cr,  44.  Sa  divise»»  h  ^ 
vestimeulaf  e  diederle  tu  proda,  e  aopeab  ^ 
Ionici  ineoHsultle  miaero.  le  aorte.  CWÌ:. 
Pnngil.  cap.  90.  Non  pemriac  che  la  smV 
nicaìucoosolile,  cioè  ooii  fatta  od  agoeCL,»^- 
videase  al  tempo  della  sua  notaioac. 

INCONTAMINABILE.  j0Jd.  dm  aaap^ 
tera  essere  contaminata,  lat.  imamteminak- 
lis.  gr.  jKfiioe^TOi.  S.  jégost.  C  D.  tbefrie»- 
duoqueli  densonii  incontanoàcsafaiili,  e  gri4ài 
essera  conta  minabili. 

*  INCONTAMINATAMENTE. 
Sinceramente,- Cw*. purità,  tst.  pura, 
re.  gr.  tkxspmtti.  Pros.  Fior.  9.  99S. 
altrui    iucoulaminalararnir, 
manletter  la  fede  proraeasa. 

*  INCONTAMINATEZZA.  tIVhmatr, 
Mondetta,  Incorruaioua,  -Ì*atrità.  5rpv 
Pe^r./iulr.  Se  quegli  il  quale  è  giglio  fU 
V  eminonsa  del  grado,  e  giglio  dovr^d»'  tmam 
per  incoutamìnateaaa  e  inaocreiSBa  ac^balab- 
glie  risiate,  ec. 

INGONTAMINATISSIMO.  Smpetl.d^  la- 
contaminato,  lat.  incauta  un  in  mi  Istimms-  i 
yégost.  C,  D,  Da'  quali  aluHlo  lungi,  per  ^ 
rar  sempre  incontaroìnaKasiBiOiy  «e, 

INCONTAMINATO.  AdH,  Pura,  .b- 
to  ,  Non  imbrattalo,  Nou  eufiumnmato.  i^ 
'  inconlaminatus  \  pitrus,  gr.  cc^ieErrOf.  Btt 
S.  Grog,  Egli  ri  ba  rigenarAo  in  i 
per -la  riaurraaioae  di  Gasò  CirìsCo 
in  eredità  incorruttibile,  ed 

INCONTANENTE,  .^sovr».  Taata, 
Imtnantiuante.  lat.  $latim,  if/ìcm,  ri^uA- 
gr.  ntiptanUot,  <vi&ù(.  G.  f^,  I*.  999.  il 
tornato  in  Parma,  incontanaota  ai  porti  call- 
glittolo.  Aire.  Noe.  79.  9ft.  E^li  è  naaaa  ^ 
veggeodori  cosi  sario,  s*  ìnnamoreri  di  voi  »■ 
cotitaneute.  Cavale.  FruU.  liug.  [19.  wr) 
Questo  è  solo  e  sommo  rimedio  di  colori,  m 
è  combatlulo  dalle  teatationì,  cbe  isKaotaa» 
te  si  ponga  a  orare,  e  richieder  1*  aiuto  Atm 
Dani.  ìnf.  3.  Inoootanente  ìalosi,  e  oerlafa^ 
Cbe  questa  era  la  setta  de'  eattivi.  Smrtm.  S.  if 
gost.  34,  Qtiando  la  colonna  ala  ritta,  sQ«ii« 
il  palagio,  e  nou  si  crolla  ;  e  cjanuto  ritta 
maggior  peso,  tanto  sta  pia  feraw  :  aae  ar  dl^ 
sta  piegala,  iocoulaneote cade.  €Srom.  0^att%^ 
Inferow  poi  incontanente  e  mori,  e  dwbb*  ètti 
morte  sua  a  quella  di  Lamberto  Ibraa  w»«»ea 
«  INCONTANENTE  CHE.  Tosic  chtU 
simul  alane,  l^it.  SS,  Pad.  4 .  TS.  E  iae«- 
tanenle  che  fu  ginnla  al  monaatero,  si  dso»- 
nio  ec.  ìiicominriA  ad  urlare.  B  97.  {«roi^ 
tenente'  che  'I  vide,  a  dito  il  dinKiatrD,  c^** 
se:ee.  Sior.  Tob.  11.  Uno  dimoaio,  ti  ^ 
era  chiamato  Aimodeo,  egli  area  anorti  iaft*' 
lanenteVb"  egli  erano  entrali  a  lei.  t  Cs' 
Long,  So/.  48.  Incoulanente  cba  aaatl  il  fé» 
aeeento  d*esw  (sonata),  spiccata  una  esrm 
tetta  iu  ari»,  si  luosse  saltando. 
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•  S  £  MM  parti*  di  mino  fra  lucoaU- 
u«M»  e  Cha.  A'i/.  S.  Ci»,  Bai.  \9M.\  E  ■«• 
eoataamla  à  fuggi,  eh*  ci  vide. 

IMCONTAST ABILE.  ÀJd,  Da  /t«M  gli  ,t 
poter  far  ceitla4lo.  Non  etnlaslabllt.  Iit. 
ear/u*.  gr.  fiifltuaf.  Vani.  rim.  I.  Giudicio 
iueonlaiUbiU,  «nnuo. 

X  lHCaifTl3iPhABll£.JM.aaMKpo. 
Ur$l  eanlamplart.  Solil.  &  jégatl.  Hi.  Im- 
paroccM  m'  iacoolaaplibil*,  e  iaTÌubilt, 

IMCONTENEMTE.  f.  ^.  Lo  leu»  eh* 
iHcmUaiumt».  Gr,  S.  Gir.  ICL  Lenti  htcon. 
I«aeute  da  tulli  i  mali,  a  ita  (altora  ìft  Imm. 

a  INCONTENENTE  CHE.  Uaitìr*  eh*. 
lat.  dttm.  fil.  £  £Hjr.  ITO.  E  iacaaUnaate 
eb«  «gli  paoiava  coi),  li  gli  nuMtri  Iddio  no 
gnada  lairacalo  lopra  la  corna  diqnaita  cerbio. 

INCONTENTABILE.  'Add.  Che  «on  ,t 
c*Mt*Hta.  lai.  liuaiiaHlti.  gr.  Anhintf. 
*  S*p,  Sa/m.  Popolo  di  loa  natura  qiieraliw 
aiano,  iucODtanUlnle,e  racilmaule  nauiaubondo. 

$  'S  JfgHral.  par  Utaalabllt.  StgHtr. 
Mmmit,  jlgoM.  S.  >.  Quando  poi  con  qiial 
Itrimioro  aliaaoolo,  cho  u  vada  VnuiiaiiUaia 
(il  fuoco)  ,  ha  pigliala  Ibne,  diTiaoa  ai  incon- 
teoUbila ,  eba  auola  ancb*  iogoiar  cìi  oba 
gli  è  uagato. 

INCONTENTABILISSIMO.  S„ptr1.  étla- 
eataanlabiì*.  gr.  Giord.  Pred.  A.»  Sono  iu- 
eottt«olabìlÌMÌai  nai  maueggio  di  tulli  i  loro 
tratuti.  , 

.  INCONTENTABILITÀ.  Attratto  t  Ik- 
coHltMlaHla.  laL  latatlailHlai.  gr.  ixopiK. 
SitiviH.  Dite.  1.  154.  La  tristaisa  dnuqna  e  i 
ra^Aaarielit  più  dalla  ooalra  tncontantabilìtà 
vcagono,  o  da  altro  pataoni,  o  dal  oon  cono- 
acaro  boac  aoi  itoui,  oc.  E  361.  Quiadi  la 
aingolarità  oc  na  aasca;  indi  l' iDqnictitudiua 
d«llo  apirìto,  il  fastidio,  la  aanaaa  dal  TiTere  ci- 
vile a  comune,  a  riacooteulabilità.  f^ll.  Pili, 
1S3.  Quella  ncdeiima  iacoutanlabilità,  (liaHM 
lecilocoalcbiamaraitviaioiodoiidarìodella  per- 
feaioua)  ba  lolla  la  doroU  gloria  a  due  gran* 
fliaaini  pillori. 

•  INCONTESTABILE.  Md.  Che  moa  ha 
bitogao  di  tetlimoHii;  Che  non  pni  eimr* 
richiamalo  In  dùbbi*,  ni  coiUradellt;  Ch* 
HOH  *  da  addarti  Ht  giudicio.  Magai.  Un. 
\j4i.  SSI.]  Non  eaiaodo  pouibile,  fuori  delle 
proponioni  geometrìcbr,  I*  eacogilare  una  ve- 
rità coti  iucootaitabile,  nò  una  prova  di  otta 
così  coaviocenta,  ebe  ee.  ;  B*tllii.  Dite.  %. 
IH.  Per  render  cbiaro  ai  fallo  assunto  a'in- 
coulrano  io  ogni  dove  aaille  risconlri  d' ineo*. 
testabili  cvideuaa.  *x  Uagal.  lati.  Strott.  ftO. 
Non  sapete  voi  che  onesti  portano  seco  un  di. 
ritto  incontestabile  d  inalienabilità  per  cbiun- 
qao  gli  peasiede? 

.  INCONTESTABILMENTE. /divari,  ia 
modo  Innnlatlabilt.  Magai.  Ittt.  [Al.  102. 
Lionardo  di  Capoa  ec  nel  ano  ultimo  libro 
ec.  ba  diaaoslralo  iaconteitabilmente  la  inauf- 
ficensa  della  Medicina  io  tolti  i  secoli.] 

INCONTINENTE.  Add.  S/ranalo,  Lietm. 
sioto.  lat.  effrataaltit.  •  S*g».  Stle.  dì  eoi- 
■Bali  bruti  oon  son  detti  uè  intemperanti,  né 
inconliocnii,  o  se  o'  son  detli,  san  detti  per 
tranalaiione. 

;  $  P*r  ffoH  eontltianle.  Rem.  Fior.  Rp. 
Orld.  15.  IM.  Sii  caiU  aliar,  che  la  mia  belle 
Troia  Meco  t'aacogUer^,  quando  sarai  Mia 
dolce  spota,  e  sol  ti  mostra  meco  Inconbaante, 
e  comoullLimo  inaieme  Qnel  dolce  fallo  e 
quella  graia  colpa. 

^  INCONTINENTE.  A,v*rb.  iHcoala- 
K*Hle.  lai.  tlalini,  illieo,  repml».  gr.  irapaw 
W««l,  aù»u«.  r»i.  Pov.  P.  S.  eap.  *5.  llea 
impiastro  uel  succo  della  radice  d*  «buio,  e 
d'ermodatlilo,  pcUa  con  soogia  di  porco,  aiuta 
incootinenle  alla  goUa  freddÌB.  ^/a«n.  Gir,  S. 
34.  Il  quale  iiiconlineute  si  dimostra  Ardilo 
e  fiero,  anparecchiiito  in  gioUra. 

•  INCONTINENTE  CHE.  £•  tl*tto  che 
ImeoalaHant*  eh*,  t  Cat.  Ioli,  63.  Nou  ti  ba- 
sii  adunque,  carìtsimo  figliuolo,  saper  rrcitar 
la  lexinna  iiicoiUiiieutc  che  lui'  hai  odila  ». 

•  INCONTINENTEMENTE.  Ai^'*rb.  Con 
IntomliKenaa  ,  lalamptraHltmaHU.  S*fn. 
Stic,  lo  dico  eh'  ai  può  avere  la  scienaa  uni. 
versale,  ed  operare  inconlincniemente. 

.  INCONTINENTISSIMO.  Superi.  d'In, 
eontiaanl*.  Prot.  Fior.  ».  Ì2Ì.  Avviene  ben* 
yccabolario.'^  3 


sposM>  che  i  musici  s«nu  ineoiiliueulihsimi  ed 
immodesti.  •  Segm.  H*lt.  Ariti.  TI.  l  gio- 
vani ec  sono  circa  qncsti  C^(«cer/)iooontine»- 


INCONTItiEHZA,  a  [con  modo  ani.]  IN. 
CONTINENZIA.  [FiUo  eoutrari*  alla  con. 
linanaa  *d  aita  lemperanta.  Abitudin*,  * 
ali*  "di  e*lul,  eh*  ntn  té  lenar*  m  frena  la 
e*neupite*nta  eolla  ragl*H*.yìal.  lne*ntlH*n- 
Ha.  gr.  ixfiinut.  Oli.  Coni.  [Inf.  fi.  lOT.] 
loconlinenaa  è  solamente  la  corruaiona  della 
parte  dell'  appetito,  riasanendo  la  ragioo  pra- 
tica diritta.  Sul.  Inf.  1 1.  Inconlineuaia,  e  Vi- 
sio, quando  la  ragioue  cognoKc  quello,  che  si 
dee  fuggire,  a  la  coocupisceoaia  lo  tira  adesso, 
e  ioducevì  V  uomo  per  oon  raffrenar  la  ooncu- 
piscenaìa.  Dani.  Inf.  ti.  Inrootiaensa,  mali- 
aia,  é  la  matta  Bestialitade  ;  e  come  ìnconti- 
nauaa  Meo  Dio  offende,  e  meo  biasimo  accalla. 
Colt.  SS.  Pad.  [3.  41.  S3.]  Ilqusl  furto,  av 
veguadioché  io  commettessi  per  beueplacìlo 
dula  volooli,  e  per  la  incootinenaa  dello  accre- 
scinto  diaiderio  contiiiovamente. 

•  S  Jnaominanta,  ti  dica  da'medid  an- 
cora C  Htelta  de' fluidi  dal  etrp*,  quando 
non  pattano  attere  Iraltannit  conveniente- 
mente  del  muieoll,  *  da  tlmili  ritegni  a  ciò 
dattinall.  Hed.  Con*.  (I.  70.]  Onde  il  sangue 
eou  soverchia  incootinenaa  per  te  bocche  di 
quelle  arterie,  che  aaettooo  cepo  nelle,  .viscere 
e  nella  caviti  dell'  addomine,  ss  acarichi  di  esso 
siero. 

•  INCONTO.  y.  h.  Inelegante,  Rabbuf- 
falo, Incoile,  lat.  incomplut.  Ar.  Fur.  38. 97. 
Come  che  in  viso  pallida  e  smarrita  Sia  la  don- 
neila ,  ed  abbia  i  crini  ioconti.  Ang.  Melam, 
7.  (61.]  Con  le  chiome  sparte  Sopra  gli  oaeri 
■nconli.  B  43.  14S.  Sema  U  regio  splendor, 
inconla  a  scinta. 

^  INCONTRA.  Contro,  Incanirò;  Prepo- 
tiaione  che  [al  fecondo,]  al  lerao  e  al  quarto 
cat*  ti  congiugne.  laL  cantra,  gr.  xordc.  Petr, 
cant.  SO.  3.  Ma  'i  desir  cieco,  e  'ncontra  '1  soo 
ben  fmmo.  S'è  poi  tanto  ingegnalo.  Ch'ai 
corpo  aano  ha  procuralo  acabbia.  £  39.  7..  Io 
venni  in  terra  A  soffrir  l'aspra  guerra.  Che 
incontra  me  medesmo  seppi  ordire. 

•  S  4.  'Incontra,  vale  anche  Alla  volta, 
yarso.  lat.  obviam.  Tav.  Ril,  Quando  agli 
vedde  venire  gli  cinque  cavalieri  incontra  di 
lui,  si  li  ricen&iiti  ec.  e  divenne  tutto  fraaeo 
ec  2  Star,  Bari.  89.  Quandoju  Ha  lo  vide  ve- 
nire, levossi  incontra  di  lui,  e  baciollo.  «  Fir. 
Al.  950.  Alla  quale  (acqua),  come  piuttosto 
io  la  vidi,  aeosa  aspettare  altrimenti  che  e'su- 
Iblassero,  io  mi  feci  inconln  a. 

S  1.  All'  incOHlra,  vale  lo  tutto.  Ptir, 
ton,  974.  Morte  ebbe  invidia.*!  mio  felice  alato. 
Aliai  alla  apeme,e  foglisi  all'incontra  A  meaaa 
via,  coma  nemico  armato.  •;  G.  y.  <1.  98.  1. 
-J  Saracini  vannono  per  comune  alla  'ncontra 
de'  Cristiani. 

1  J  3.  Incontra,  per  tn  favor»,  A  prò, 
yerte.  lai.  erga.  Tuli.  Amie.  76.  L'una  (ten- 
lenaa)  n  è,  die  inquello  medesimo  modo  por. 
liamo  affesioiie  incontra  1'  amico,  come  incon- 
tro a  noi  modeaimi.  • 

S  $  4.  Incontra,  per  Dirimpallo.  Car.  Bn, 
1. 18.  Colonia  de'Fenicii  era  Cartago,  PosU  da 
lungo  ineontr'  Italia,  a  'ncontra  Alla  foce  del 
Tebra. 

$  5.  Incontra,  Avrtrb.  vai*  Contro.  laU  e 
eonir*.  gr.  timio».  P*tr.  can*.  38.  3.  Ella 
si  sta  pur  com'  aspra  al|ie  -all'  aura  Dolce,  la 
quel  haa  muova  ^udi,  e  Cori,  Ma  nulla  può, 
se  'ncontra  ba  maggior  fona.  Tot.  Br,  9.  6. 
InroDtsnente  lo  dici  incontra  piò  ferma  ragione. 

S  ir  luconlra ,  [per]  In  quel  cambio,  lat. 
ore.  gr.  irci.  Ar.  Fttr.  93.  3.  Per  una  che 
biasmar  cantando  ardiKo  ec  Lodarne  cento 
,  iiiroutra  m'  offerisco. 

«  S  7.  Incontra,  vale  anche  In  contrario. 
Segtt.  Anim.  [*IS3.]  Platone  vnole  ec. ,  Ari- 
stotile inconln  tiene  che  la  si  unisca  al  corpo, 
come  la  forma  alla  malarie. 

.  INCONTIUFFATnBILE..^iM.CA«i>M 
pui  attera  contraffalla.  Magai,  leti,  [fam, 
3.  906.]  Contraasegnati  in  ogni  tempo  con  un 
sigillo  cosi  visibile  e  inconlndltibile. 

INCONTR  AMENTO.  L»  'nc*nlrarti,Ab- 
hofcamenl»,  lat.  tongrottui,  accnrtiu.  gr. 
v.ffeivT>)«i«.  Declam.  Quintll.  C.  Egli  fuggi- 


rebbe ogni  'incontraniento  di  me,  a  temerebbe 
di  entrare  al  congiognìmento  del  giudicio. 
•  Bamb.  Stor.  (I.  56.]  Da  lui  con  non  usati 
iucontaamenti  e  altre  guise  d'  onori  ricevuto 
era  stalo  CfMi'  n»l  tignif.  del  $  ì.  d"  In- 
contrar*.) 

)  INCONTRARE.  Ritcenlrare,  Abbat- 
terti tu  camminando  con  ehicchattia,  lat. 
accurrer*,  nancttcl.  gr.  ixinnx*"**'!  *"' 
ptXt.  Datti.  Inf.  15.  Quando  iicootnmnio 
cL' anime  una  schiera.  Che  venia  lungo  l'argine. 
:  Mll.  U.  Poi.  Acc.  99.  Tutte  le  genti  che 
sono  iiicouirala  per  quello  cammina  onde  si 
porta  il  morto,  lutti  sono  ueui  alle  ispede, 
e  mortL 

•  5  $  1.  Incentrar*,  per  Far»  Incentrare! 
e  cotlmit»  col  lerto  ceto. ,  Soldanier.  fi. 
Rim,  9. 197,  Ma  te  m' avvieu  che  amor  m' in- 
contri a  una. 

i  S  9.  Incontrar  uno,  vaia  talora  An- 
dargli incanirò  per  onorarlo,  ■  Cat,  leti. 
63.  Ma  le  i  anco  stalo  fallo  onore  ec.  e  da 
nostro  Signore,  e  da  tulle  queste  case  illu- 
slriasime,cosi  iueouirandola,  come  visitandola  >. 
Fareh.  Stor.  3.  46.  I  quali  per  onorarla  l'a- 
vevano iuGno  a  meaaa  scala  iucouirala. 

•5  J  3.  Incontrare,  vale  anche  Trovarti, 
Dal,  yegi,  478.  Mootiguar  Della  Casa  ec. 
aborri  soprammodo  qualche  arcaismoe  ruvidet» 
aa,  che  s  inconln  uel  poema  di  Dante. 
-  S  4.  /m  tlgnySc,  neutr,  patt.  Dar  di  cot- 
to, hU  offendere  ad  aliquid,  Dani,  Inf.  14. 
E  che  s'inoootrao  con  si  aspre  lingue.  Sagg. 
net.  etp.  343.  Onde  incontrandosi  con  tali 
onde^fiamenti  oall' organo  del  no4tm  udito 
ec  ,  gì'  imprime  un  certo  tramore,  che  noi 
suono  appelliamo. 

•  :  S  5.  Incontrarti  In  una  cote,  vale 
Abbatlaiviti,  Trovarla  *  cato.  Sattell. 
leti,  340.  Perché  aspetlav*  d' incontrarmi  in 
qualche  cosa  di  mio  gusto. 

•5  6.  Incontrare  le  mani,  o  i  piedi,  ae, 
intorno  ad  una  cosa,  val^  Slendeivetl  intor- 
no, ticchi  giungano  com*  a  toccarti,  Ang. 
Mal,  i.  153.  E  incontrando  le  mani  intorno  al 
Itfna,  L'abbraccia  come  fosse  un  corpo  umano, 

S  7.  In  tignijlc.  nenlr.  Accadere,  Avve- 
nire, Occorrere,  Succedere,  lai.  evenire,  yn, 
Plul,  Ineouirò,  che  nella  preda  di  DanaMO 
si  trovò  una  fanciulla  molto  beli».  Dani,  I^f. 
93.  Com'  egli  incontra  Ch'  una  rana  rimane,  e 
r  altra  spiccia.  E  Purg.  93.  Però  >'  i'  aon  Ira 
quella  gente  stato,  Cbe  piange  l' evariaia,  per 
-purgarmi.  Per  lo  contrario  suo  m'  i  incontrato. 
E  Par.  13.  Percb'egli  incontra  che  più  volte 
piega  L'  opinion  corrente  in  falsa  parte.  Petr. 
tan.  44.  Altro  mai  di  lorgraaie  non  m'incon- 
tra. Hov.  ani.  99.  9.  Conio  tutto  lo  cavaliere, 
com'  e'  gli  era  incontrato.  Frane.  Saech. 
rim.  &  se  ee  ne  incontnsae  men  che  bene,  ec. 

•  :  S  8.  IneKnIrarit  f  oecatlone,  a  timile, 
vai*  Darti,  Offrirti  /'  oceationa,  o  timile. 
Don.  Loti.  Acc.  Cr.  117.  Quando  s'incon- 
tri l'occasiooe  opportuna  di  qualche  amico  che 
venga  qua,  la  fingo  a  rimandarmi  quel  libro. 

$  9.  Incontrare,  per  Farti  incontro.  Af- 
frontare, Buon.  rial.  18.  So  dunque  nei  tor- 
menti io  son  bestn,  Meraviglia  poli  è,  se  incr* 
me,  e  solo  Ardilo  incontro  un  cor  di  virtù  ar- 
malo. :  Segnar.  Pr*d.  38.  3.  E  io  vi  aggiun- 
go di  più  che  se  le  procurano  (te  villanie), 
come  fece  un  Simeone,  il  quel  si  finse  anche 
matto,  per  incontrar  più  noiosi  i  dileggia- 
menlL 

«:  S  10.  E  dello  di  mali.  Red.  Cent.  9. 
133.  Non  bisogne  dnnqne  perdersi  d'animo, 
ma  bensì  inconlran  il  nmle  con  nuovi  riinedii 
adeguati  e  alla  Semiparalesi  e  alla  Nefritica. 

;  S  1 1 .  Per  Acqiiitlare,  Canteguire.  Se- 
gnar. Dedic.  Quaratim.  Mio  intendimento  sa- 
nbb*  ec  non  incontrarne  lo  sdegno,  e  pun  ohi 
quanto  l'inconlrerei  ec.  E  Mann.  Nov.  3.  I. 
Cosi  accade  ac,  d'incontrar  sempn  più  in  tut- 
te le  cose  si  il  gndinieuto,  si  la  gloria  di 
Dio.- 

«;  $  19.  Incentrare,  vale  anche  Piacere, 
Ottenere  Calimi  appro%'a*ioKe,lode.  Salvin, 
Prot.  Tote.  9.  106.  Se  il  libro  punto  incon- 
ln, goda  nou  solamente  l'applauso  in  vita, 
ma  ec. 

•  J  S  13.  Incontrare  il  genio,  o  il  guilo 
d'  uno,  vale  Piacere  ad  une  ,  Dargli   nel 
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H—iio^  R»<t.  Un.  S.  6S.  La  Maiala  coi  peaii 
di  mimerò  d*  argento  del  Perù  a*  è  Uata  gra- 
IÌMÌmaf  e  verameute  in  i}ues1o  V.  S.  ha  incou- 
tnlo  il  mio  geiiiu.  K  ti/trove:  Nou  ao  le  aTrò 
iucoitlralo  il  guito  di  V.  S.  illuflrisàma. 

.  IN  CONTRARIO.  Posto  avttrUtlm., 
vitlt  Contro,  Par  l'oppoùto,  in  motta  cotà^ 
Itnrio,  te.  Bott.  Ili.  Couciouiachè  spesfe 
volle  a*  buoni  le  coae  allegre,  a'  rei  V  aspre 
dea;  e,  in  couiraiio,  a'  buoni  tribuiica  le  dure, 
ec,  Smir.  jtvurl.  1 .  S.  S.  47.  E  rio  rhe  qui 
ho  detto,  ÌHAeudo  delle  voci  di  cui  gii  V  uso 
non  abbia  determinalo  in  coiiirario.  Segiter. 
Pr*d.  5.  9.  Sì  studi  di  fare  quello  che  po^ 
|»er  evitare  la  seuleuaa  iu  coulrario  (coutrmj; 
e  quel  che  può,  per  ottenerla  in  fiivow. 

INCONTRASTABILE.  ^M.  D»  »•<•  f»- 
férté  coHtrmstArr.  ^it:  Pitc.  -rfrM.  60.  Que- 
ste mie  replicate  espressioui  erauo,  e  son  foo- 
«lale  massimameule  sul  parermi  assai  iucoutra- 
Uabil  motivo  il  segiieute. 

:  INCONTRASTABIUSSIMAHENTE. 
Sllpet^.  ttjHnutrailati/imtml».  Bttliti,  Dite. 
S.  M7.  Ella  è  una  verìli  inrtmìraTliIrìlinima 
mento  piti  che  aràvera. 

.  INCONTRASTABILMENTE.  Jvmrt. 
h<tnHltilamtmtt.  lai.  iiubièiImU.  gr.  mMt/ii- 
fitit»i.  St/iitM.  Dìsr.  a.  ISS.  Ma  sia  belleaza 
■ucontnsubilmeule  tqpuu  per  ule,  •  da  lutti 
coucordemcutc  ricoooscìou.  ;  BtiiìM,  Disc. 
9.  137.  Si  danno  attualawate,  e  incoulratfabìl* 
mente  fbrae  anco  a  dismisura  grandi,  che  pura 
non  si  distìnguono  da  chi  è  in  eoe. 

.  INCOXl-RASTATO.  ^dJ.  f/oo  «x/rn- 
ttmto,  tkttmkitmto.  lai.  imcomtroiursiis,  imdm- 
m»ttu.  gr.  <t»a<Ui;T«{.  S^tnm.  Disc.  i.  331. 
SperanOi  usati  che  egli  laranoo  da  questo  car- 
cere mortale,  d*  avere  a  godere  incoiitrastata 
gloria. 

•  OiCOMTRATO.  jìJJ.  dm  Imetmirtre. 
Orni.  Sttfg.  4i.  It  Sarai  dice  di  fuM  voler  per 
allesso  stare  a  registrare  altri  erroiì,  de  que- 
sti pochi,  incontrati  cosi  casualmente  in  na 
luogo  solia. 

^  I:NCONTR0.&j/.  JU'ncoormr»,  tmlo^ 
/tmmttmio.  lat.  accNrasra.  gr.  abn»na/>c  Pisi.S. 
Gir.  Aveado ìogià sutt umilia  le farae, non  potrò 
aosteniii  questi  iaevilalMii  casi  e  incoalri  di 
moculi  miserie.  ..d/em.-  Co/1.  I.  II.  Ivi  il 
buon  cacciator  sictnu  vada,  Ne  di  sterpo  o  di 
susao  iacDutro  lesa,  CW  gii  sqnarce  la  veste, 
•  amrc  il  corso. 

•;  S  I.  /anu/r»,  ua/e  aa^ib  lUusHI*,  Ime- 
e*sf.  Gtlét.  Of.  Irli.  7.  7.  Che  il  mio  ifia- 
lago  ec  Tosse  per  avere  de'  roatndiiuxi,  fu 
ptevislo  da  ane  e  da  latti  gli  amici  asiei,  per^ 
che  cosi  ac  assiciineaao  gli  iacoatti  delle  al- 
tre mìe  opere. 

:  $  i.  /araafre,  «ficrji  aarAr  dtlt  jésiomt 
d^itimcomlrar*  mtnms  ptr  «mormri:  «  Asaa. 
ftar.  S.  S.  «.  (Si  meadieba  e  ù  smoate  Si 
statua  la  gaaartla  nadara  ia  valla,]  Stadmae 
ia  ncraatar  leali  bsachtUi.  Soleani  iacoani, 
e  qmanle  cbbcrvi  a  nei  Ganaaoe. 

•  $  S-  P*r  OcrmsiomtjComfiiutlmrm.  Ama. 
'  Ftrr.  4.  4.  14.  Non  u  giuajca  aaova  Ca'aa- 

•heasa  tal,  che'n  UnU'ncoùri  9t  saol  aavea- 
te  dar  snUo  ■  gna  letti  er. 

:  $  4.  P*r  Scomtr»,  Comtmllimomto.  Cmr. 
Lo-t.  So/.  M.  Shatagisato  aet  prima  iaca» 
Ira  la  Napolo  de'  toalaiìai  |iiimiiiamiali  ri- 
covceanMO  la  preda. 

•:  %  S.  Imfnir»,  i  aaoU  r<Taa.  de/  Cim»- 
e»  d^U  Zor^.  iiilil.  Comiid.  Dmd.  1*4.  Da 
qacsU  tavola  patri  ogaaao  che  iateaide  il 
tiiaaia  aadar  paataalii  limami  alla  miimianlu 
talli  I  vaaiagci,  per  aaiaami  eh*  liinat,  drlle 
mcv,  dexi'  mrortrì,  e  qaalaaqas  altra 
Isr  redoli  che  ia  eno  gìaoro  a  osacrva. 

^  IXOWTRO.  Prr^tis.  Cs-rfr».  lai. 
fr^.  er  eatté.  Prtr.  som.  17.  Soaa  jaìmalì  al 
Bk><4>  di  si  allrva  Tuta,  che  invaatr'  al  Sol 
par  ■  d,leade. 

;  5  4.  Rssfne  iweoMSro  md  aaa,  va/e  £a- 
*""*•!  C*«'rar«*,  Wf s.*~.c<arvw«e,  m  G.    F.  %. 

MV  2.  Orf <o«e.ft4»;i .  «aane  aveva  gianto, 
qoM"^^  »  rw^i;<<ra  di  saa  pai^»aai,  di  aaa 
e^MVpi  mcaatra  >.  n  ESiSERC 

•  $  i.  Sr«  -e  sareaTf^.  vaie  /«  sioss*.  G.  #^ 
l  4«.  ;i.-  Il  RMae  '*  !>*«:»;  ebbe  SMOa 
<*■••  *-«l*>»a,  e  tat.1  qaes;n  eh*  C'I  «eaao 
»l*li   .-..N    tr.N  a(Ak.«.  w  d,»f<vve  (Vwar^mraiie 


J  3.  Per  jtUm  rolla,  liunrto.  lai.  oiviaiM. 
gr.  <ì{  euvecminv.  Dant.  In./.  4.  Clie,Teaeo- 
dom'  incanirai  a  poco  a  poco  Mi  ripiogeva  U 
dove  'I  Sol  Uce.  Boce.  tur.  79.  46.  Senlaodo 
il  medico  coalor  venire  a  lui,  si  fece  loro  in- 
contro, dicendo:  [ec.)  Buon,  rim,  46.  Stolto 
chi,  per  desio  fallace  e  ingordo  D'  una  vera 
beltade,  ÌDCoatm  al  dardo  ben  va  d'Amor,  cie- 
co al  suo  bene,  e  sordo. 

S  4.  Talora  so  lo  affgg*  alcuaa  particel- 
la, Mocc.  HO¥,  45.  7.  Alla  quale  rame  An- 
dreuccio fu  presso,  esm  iucontrogli  da  tre  gra- 
di discese  colle  braccia  aperte. 

•  :  S  5.  incoHlro,  par  ia  risposta,  Ovid, 
Simittt.  4. 196.  Fineo  non  disse  alcuna  cosa  in- 
contro. 

5  6.  Per  À  dirimpetto,  J  iaeoalro.  laL 
eoHlra,  e  regione,  gr.  imxpi.  G.  y.  1.  ti. 
4.  Lo  re  Carlo,  ordinala  sua  oste  a  Napoli  per 
andare  in  Cicilia,  tutta  sua  oste,  cavalleria  e 
gente  a  pic.aaaudò  per  terra  iu  Calavra  aUa 
Catone  incoutro  a  Messina.  £40.  487.  4. Sta. 
vano  in  Islia  incontro  a  san  Piero  Scbcfaggio. 
Oim.  Camp.  %.  39.  Li  Spini  aveano  il  lon  pa- 
laaio  graoide  iucoolro  al  suo. 

t  5  '•  ^er  A  prò,  la  favore.  Verso,  lat, 
erga.  Tuli,  jtmic,  76.  L'  uaa  (semJeaaa)  sì 
è  che  in  quello  medcsiaso  modo  portiamo  af- 
feaioae  incontra  l' amico,  coBae  iacoulto  a  noi 
medesiaBl. 

$  •.  [*  Teiera  si  usa  teata  neate  a  gisisa 
d'avivrbio.]  lai.  eoaira.  gr.  jvooriev.  G.  K. 
8.  SI.  3.  Il  popolo  minuto  ebbe  la  aenteaaa 
intenlm.  S  IO.  81.  9.  Vegneado  la  geate  di 
Caslruccìo  per  fornirlo,  e  qae'del  castello 
uscendo  iacoatro  per  loro  riceveva^  le  maina- 
de  de*  Fiorentini  eniraroao  in  meaao. 

;  S  9.  JMcesi  aacke  jlllo  'acoaire,  caaì  sa 
forza  di  preposisioae,  cerne  di  av%mré*e,  r. 
ALLO'NCONTRQ. 

.:  INCONTRO.  Jooerb.  JW  opposte,  M 
eaatrarie.  Sega.  Edip.  VI.  La  patria  aosUa 
alma  cillade  Pavera  ogaon  si  dìmottn  e  vol^ 
E  il  ragao  iucoalro  di  Platoae  oscuro,  Diviaa 
pia  ricca  di  sospiri  e  pianti. 

.  INOONTROVEBSO.  jtdd.  Oe  aea  i 
ceairastaie,  CÀe  aea  è  aaai  oemate  im  «wa- 
ireeersia ,  C'Ae  aaa  si  mette  ia  dmUio. 

.  INCONTROVERTIBILE,  j^dd.  Ohe 
aea  si  può  ceatrewertere,  Cke  aaa  ceda  in 
eoairet.ersia,  laceairastabile,  iaeemiraver~ 
iMle.  ['Cart.  Ster.\  Hess.  [374.]  Esseado  di- 
titlo  iacootrovertibile  della  rigioiie  dei  Re  1*  •• 
sigere  i'  appravamoaà  de'  nddili,  ec  ;  Be/lia. 
Disc  9.  4  SS.  Eccovi  adaaqoe  casi  di  £uto  ia- 
coatrovectibilì,  e  aoti  ad  ogni  aciaUo,  e  ad  agni 


.  ISCONTROrERTIBILUENTE..Av«r«. 
/«  motdo  iacoatrmFartièiìe.  Magai.  latt. 
[S/waa.  1 391]  Ma  poi,  stadiale  eoa  lemaa,  sco- 
pre imjuaUaeetlibilmeale  1'  agtaaac 

INCONTCRBABILE.  JdJ.  ita  mem  pote- 
re estera  camtmréate.  lat.  aaa  Imrtasas.  gr. 
ectépecx»i.  Mar.  S.  Grog.  Noa  è  la  virtà  mia, 
per  ta  qaale  io  sto  iaeouturfaabik,  canaado  rat- 
to alle  enne  ceìeiti. 

CiOOXTCBBABILISSIMO.  &^ar^  fia- 
cemiartaMle.  fV.  Ciord.  Pred.  I  bacai  ser- 
vi di  Dio  godano  il  canea  isnalaibibiliiiimu. 

nOONTEGNERZA.  lmcem,amieaze.  bit. 
*<jic«a,«a«ea/(a  ,  *iadec^enfia.  gr.  KKpkxetm. 
Gaid.  G.  la  giaaura  delle  qaali,  latta  ab- 
boadaiia  eoa  molti  peli,  piccola  ' 
rapfCeieataTa. 

DiCONTENEVOLE.  4^  JTea  cwswm 
9mie.  lai.  set  aaixaìaa»,  iadettas.  gr.  abr^ex^- 
#'rr.  Pimi,  lacoaveacvale  com  è  che  1'  uomo 
s'alita  del  mal  d  altri.   0-.  44.  47.  I.  Sei 
troppa  darà  stipile  la  inaidimials  e  ìaiea 
vie. 

:  D(C»>TENEVOUSSI«0.  Saperi,  di 
heeaatmn<oU.  H  fotat.  arila  reca  SCROC- 
CHIO. 

IXCOm'EMEXTE.  Smst.  Cesa  eie  aitoa 
tcs^-emtemxa.  Vkseirdsme.  lai.  lareMave^M^, 
arraf .  gr.  AÀkS^  ^jez'aeT^m^  Becc.  Lea. 
P9e.  i4«u.  2S^  l^aataaqae  colai  a  sia.  a 
coaismiale  aw cafra.  Bai.  Xoa 
lo  'aieanmiate  a  che  eh  measvsaa 
le  Kr*  talic  Tfnoai.  E  Pmrr.  46.  4.  Che  1 
o-  è*  meerue  «cai  cosa,  di  aeveuMà  U|.miib 
W  |«ejti^  ia^>«avcaieale.  £  46  4.   P^^wam* 


questa  inconveoieata  sacoudu  la  laBlnpà.nj 
cbè  secoado  la  filoeofia  sia  vero.  3at.  r- 
4.  4.  78.  Io  gli  perdoao  ogai  ìncaaseaair  | 
9.  44.  4.  Si  suol  colidiaBamrsti  wieCij 
latto  proverbio  fra  la  genie.  Che  a  bmi 
BRollo  ben  guardare  Dal  primo  citai  a» 
conveuiente.  ••  Tetomt.  teli.  t.  il.  lUif 
In  parte  nel  castigarli  si  Ca^c  aaa  n^ 
ri  iiiconvenìenli  che  nel  soppait«h. 

INCONVENIENTE.  AdLcUamme 
ae.lal.  iacoatmuaa*.  gr.  &voiaii9sJiaie 
Pia.  Hoss.VJt.  lucoavaaieate  <aaiKk{ 
coacedere  che  pia  di  vaiare  avesse  ir'  ^ 
faucialli  roanaa,  cbe  *1  scano  acf&aiait. 
Cr.  i.  43.  44.  E  'I  IsqMeeinapiAiK» 
ne  a  frigidità,  oade  è  ìacoavcoiartr,!  mm 
madìdaa,  e  secondo  Iseeeraggie.  Cai.  Jucfi 
Son  bfo  sicuro  che  a'  direbbe  eW  a  ^ 
rebboa  lotti  questi  eSrtti,  che  cgB  dm* 


pone 
failili 


•liti. 

INCONVENIENTEMEKTE.  JmeiW 
Me  coaeemirasa,  lat.  bùUcewler.  p.  o 
Xin.  S.  Agetl.  C  O.  SeuSmetOfom 
veaienleaMaU  vollaao  eaaer  ladMif  sh> 
Questo  vocabolo  aoa  iacoavenìealiamv 
esser  lolla  da  significar  Y  osscttsìb  h  t 


.DfCONVOflENTISSIMa  .d^  Jar 
iT  iaeemeeaiemte.  Ti  aaiaaiaarìssÉai  C»it 
Cerleg.  ['996.1  L' ha  prapoite  aacon  i  ■> 
cipe,il  ched  iacoavaaianlimima.  f  [tlt  > 
ri  ancora  di  pia  digoilà  che  ilpciac^ma 
il  che  è  ìacoavcaicstaaaimot 

INCONVENIEHZA.  Cm^ranadùa^ 
aiemsa;  Diserdiaa,  Seeaeeaerohtìt,  Ce 
mal  falle,  lat.  ieraaiiea/enj,  jadiaas 
àmpixtat.  Ti  éatpaeii.  Pmr.  Cam.  ili  B 
La  iiiriwivf  niraia  aaaggiara  di  WBr  eia 
[■dio]  [MaamaOaa]  avcascCMadi^s 
come  s'  dia  CMae  alala  libera.  faroU.Sfef 
cr.  (14.)  Scgailavaao  di  galli»  sacaaaa» 
£  hwll.  liag.  [cap.  ••.]  ClaaJt  tea» 
nieoaa  è,  che  qne'  cWe  soa  rei,  «  p^m.p 
samaao  di  paaìrsi  a  di  ripceadov  Ips» 
altaoi. 

.:  DTCONVBITIBILE.  Jdd.  ùem 
di  CeaveriUsle. 

•  :  INCO]nrERTiBajfBITE.iU>i 
asarfe  aea  teaeertiUla.  TralI.Sfir.tiU 
aa  ai  è  qaella  di  colara  cbe  ées^  *I  aa 
Tertibilmeale  piimsuine  ad  mh 

INC(»(VD(CIBIL.E.  Add.  Oetmar- 


laL  iaeaeiau.  gi^  niqn» 
S  Per  ImeéaaMmi   {ma  è  r.  i.\f: 
leu.   Siaisc.  Malti  momài  iaddndv 
coariadbìli  aoUe  grandi  angatfie.  ms '^ 

pioalabllifm 


INCORAGGIAMErìTO.  JUsaiar«« 
Caraiciria.  bt.  fdemtim.  gr.  dàpen.  «► 
.<da^.  Per  lo  iiviaimaala  talUgastif 
dìvfaai  molto  ■Ttri*'-iKÌita,  e  làer  laa* 
questa  aaa  iauwagg'ami  ma. 

-  racoBAGGU^rrE.  .^^  a>h<>« 

già,  Cke  smamiaùecm.  SaMa.  Dui  F» 
Ordmaaa  ce  che  1  maro  maaliaiiaB* 
bidiaaa  qaei  l' iaeonggisale  Cfai  ef" 
di  smst.) 

ISCOtlAGGUME.  iaaasmen.O*"' 
eoa.  lat.  aaàsaaa  «iddWvLgr.  Sa^eiis»  <^ 
a.  E  aaa  astato  alcama  aidae,deeal> 

iOec  4.  34.  nr.l  Ma  le  'acai^i  Tmfì 
£  [9.  93.]  E  quaado  fi  pwe,  che  bw^ 
iaoanggiati,e  ardeali  a  inmtiniv»»[q^'' 
tw^mi.j 

$  S  aaa/r.  assai.   Pigliar  nrff*  * 
aaàeaae  ailnsi  >.  Gasd.    C.    Ddb  <a  aO 
Ettore  i 
Bl«acia 

n(CORACCIATÒ.~.Md-  da  beaur 
re.  IM.  aaiaoalms.fr.  smeapp^tii-i^' 
Amdr.  Per  U  IH  miai  III  Muiadh»* 
dsveaae  malta  mimag^iiis.  e  (eie  la*"' 

.  nklXAAeCuìr  •Lcerenà^  ^ 
ria.  Prea.  Teae-  4.S39L  Ssivaadsa»  ■* 
di  traaaba  «.iisiua  par  aaeias«»t  J^ 
d«.  a  cemAaltara  per  roaace  eprhl^ 
di  Ur  paeae.  Ballar.  Les.  Dream.  I.&.^ 
di  imaiam  per  avveatafa  i"'*'" 
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.  sa  IflUM  beaigni  d«l  vostro  compalirocnto,] 
Accademici,  cb«  corteMmeale  ascoltandomi 
m*  incoraBP^  **^''^  "*'  sospìgnasse.  •;  CV#. 
igft.  1. 309.  Gli  manderà  U  balleUa  delle  co$e 
mie  ee.  con  alcune  copie  del  manir<isto  pel  fiore 
di  storia  ecclesiastica  ec.,  che  forse  stamperò 
IroTiudo  lai  numero  dì  sosii,  che  m*  iucerag- 
gìscn  ■  prendere  (|U^8  spesa. 

INCORARE.  [.  .7]  Dmp  cuore.  Dar  ani' 
mo.  Far»  aiirni  cuore.  Fare  ailnti  animo. 
Ut.  auimos  addere.  Daut.  Purg.  30/Quasi 
unmireglio  che  'n  poppa  ed  in  prora  Viene  a 
veder  la  gente  che  miubtra  Per  gli  allì  legni, 
ed  a  ben  far  la  'ncuon.  Rim.  ^Ht,  Daat, 
Jlictfan.77.  ÌA>tiumì(d»MiderÌo  amoroso)  ro'iu- 
^  con  eh'  io  d^gia  allegrare  Lo  core  e  lo  ta- 
^  lento  «  ciaKuna  ora.  Tae.  Dav.  aau.  9.  S4. 
Me  Armiaio  e  gli -altri  Capi  mancavamo  d'in- 
corare i  Geruani. 

%  I .  Per  Mettere  in  cuore,  Persnadere.\»t. 
,  iu  mnimttm  inducer»,  in  mentem  iniicere. 
'  gr. «cJ^ffiv.  Dai^..  Purg.  II.  Ed  io  a  lai ^  lo 
tuo  ver  dir  ra'  ìticuora  Buona  umiltà.  Nov.  ani. 
'  73.  S.  Messere,  perche  io  fu'  incorato  di  re- 
'  care  peiche;  che  se  io  l'avessi  recate,  io  sa- 
'  re'  on  cieco.  Liv.  Dee.  3.  Ciascuno  fa  incorato 
di  fare  il  pe^to,  eh'  e'  potesse. 

S  S.  'Incorare  tteila  mente,  vale  Acce- 
'  gliere.  Ricevere  netta  metile,  ttal  cuore;  mta 
è  modo  antico,  lai.  tlatuere.  gr.  ^vdu/icTv, 
Tt^oàMftÀtv.  Fr.  ìac,  Cau.  [prol.]  JtfT  diedi, 
a  servir  loro,  ammonend<^lì,  che  se  incoreranno 
bene  nella  meute  loro,  legjf^ermcitte  potranno 
aver  nel  cuor  luTo  quella  battaglia. 

INCORATO.  jédd.da  incorare,  lai.  ani- 
matu*,incitatus.^.  Ìnt^^ftÀ^o%.  Tac.Dav. 
Stor.  9.  969.  Giunse  al  ptdre,  e  alle  provincte, 
e  agli  eserciti  sospesi  lutto  incorato,  •  pieno 
di  speranxa. 

*  INCORDAMENTO.  T.  de*  Musici.  Ten* 
tiene  dette  corde  d'uno  strumento.  Doit.  Mus. 
INCORDARE.  ['Perdere  it  potersi  pie- 
gare, tnttrissire,  lai.  rigare,  rigidttm  Jieri. 
gr.  /MyoOv,  ]tnr>iyiv«C']  Cant*  Cam.  70.Gbi 
non  porta  drieto  gli  occhi.  Per  voltarsi  ìndhe- 
to,  incorda, 

$  i.  Incordare,  si  dice  anche  det  Mette" 
re  le  corda  agli  strumenti  di  suono.^  I*I'.A- 
€Ìes  tendere.  /Int.  Alam.  rim.  97.  Dimmi, 
perchè  le  più  non  sou  granate,  E  perchè  suti 
le  viole  ÌDcordate?  l  Ang.  Metam.  4.  149.  Io 
ion  6gIiuol  del  sommo  Giove,  e  sono  Quel 
che  incordando  i  nervi  al  cavo  legno.  Rendo 
col  canto  mio  si  dolce  tuono.  Che  rouino  e  pla- 
co ogni  rancore  e  sdegno.  *t  Gatit.  Dia!. 
MHOv.  seietts.  9.  549.  Incordaudosi  uu  cìrabalo 
di  corde  di  oro,  ed  un  altro  dì  ottone,  se  sa- 
ranno della  medesima  longhexaa,  grossessa,  e 
tensione,  per  esser  t'oio  quasi  il  doppio  più 
grave  riuscirà  l' accordatura  circa  uu  quinto 
pià_  grave. 

**%%.£  per  Mettere  stitta  corda,  Ang, 
Metam.  19.  909.  Pari  dell' ira  acceso  il  dar- 
do incorda. 

INCORDATO.  *Àdd.  da  Incordare,  In- 
tiriszito.  Dittam.  4.  95.  Ferito  a  inganno  fn 
da  un  suo  servo  D'una  saetta,  e  quivi  cadde  in 
terra,  La  carne  fredda,  e  incordato  t^ni  nervo. 
Frane.  Sacclt.  nov.  159.  Non  era  perù  da  ma- 
ravigliare se  *l  detto  cavallo  era  incordato,  pe- 
rocché gli  dava  speuo  a  rodere  sermenti  per 
paglia,  e  ghiande  per  biada  \*gtit  affetto  della 
malattia  che  chiamasi  iucordaiura.] 

5  Incordato,  aggiunto  a  strumento  da  so^ 
nare-y  vale  Messo  in  corde. 

INCORDATURA.  {*T.  de*  Feterinarii. 
Specie  di  tetano,  ossia  morùota  eontagione 
di'musAdi.]  lat.  tetanum,  narvorum  rigor. 
gr.  vwupÓTttiOi.  Lib.  Mese.  Quando  al  caval- 
lo viene  la  'ncordatura  nel  collo  usa  l' unaiona. 
•  t  Dat.  leit.  91.  Mi  trovo  addosso  tutti  i  ma- 
li di  S.  Idsaaro  ec.  Dolore  dì  testa,  incorda- 
tura, tossa  ec  * 

S  Per  V  Atto  di  metter  le  corde. 
•:  INCORNARE.  Der  di  eosio.  Costare. 
lai.  coriui  ferire.  Buon.  Sat.  96.  S'inghirlan- 
da anche  un  toro,  eh*  ha  ie  conia  IX  gelsomio, 
narcisi,  e  madreselva  ;  Se  gli  vai  'ntorno,  e  che 
si  che  t*  incorna. 

INCORNICIARE.  Metter  ta  cornice,  [o 
Mettere  in  cornice.']  lat.  eorona  circnmdare. 
Atteg.  77.  Vidi  un'assai  bella  testa  a  incor- 


niciiirsi;  e  domandando  chi  I*  assomigliava,  ini 
rispose  in  voce  grave  il  legnaiuolo:  ec. 

1)  INCORONARE.  Coronare,  lat.  ceroHA- 
re.  gr.  9T«p«v9uv.  Boce,  g.  IO./*.  4.  Io  ho 
gii, pronto,  coi  per  lo  dì  seguente  ne  debbia 
inctnvnare.  Serm,  S.  Agost.  50.  Tu  incoro- 
nasti Ini  di  spine,  acciocché  incoronasse  noi 
di  rose,  Farch.  Stor.  [*9.]  96.  S'  erano,  con 
infinito  dispiacere,  e  rammarico  di  chiunque  ciò 
vide,  quasi  tutte  le  torri,  le  quali  a  guisa  di 
ghirlanda  le  mura  di  Firenxe  intorno  intorno 
incoronavano,  rovinate,  e  gittate  a  terra. 

;  S  I.  Efgurat.  w  Ottid.  G.  154.  Il  quale 
ne' tuoi  libri  innalswti  Achille  di  tanta  laude 
e  di  tanta  gloria  lo  'nooronasti  ». 

*  5  9.  £  in  signific.  neutr.  pass,  Dani, 
Par.  93.  AI  sonarci  anella  lira.  Onde  t'in- 
coronava il  bel  saffim,  Del  quale  il  Giel  più  chia- 
ro i"  insaffira. 

INCORONATO.  Add.  da  Incoronare,  lat. 
eoronatus,  gr.  jertf «voi/Uvof.  Dani.  In/.  4. 
Con  segno  di  vittoria  incoronato.  Petr.  cap,  0. 
IX  rose  incoronate,  e  dì  viole.  6.  F.  IO.  78. 1 . 
Venne  incoronato,  e  paralo  coU'abiCo  impe* 
riale  in  sul  pergamo^ 

*  S  EJSgurat.  per  Onerato,  Esattalo.  Fit. 
S.  Gio.  Bai.  915.  Rallegrati,  grande  servo  di 
Dio,  ch'ène  così  incoronata  fa  Ina  vaccbiesia, 
che  dì  u  notte  •  a  tutte  Tore  ti  stai  col  Figliuo- 
lo di  Dio. 

INCORONAZIONE.  U  incoronare,  lat. 
*ceronatio.  gr.  rrtj>«evoi9i$.  Segner.  Crisi,  in- 
str-,  9.  9.-13.  A  quel  dolore,  che  poteva  arre- 
cargli una  durissima  flugellaaioue  di  tutta  la 
vita,  una  incwonasìone  di  capo  più  dura  ec,  , 
aggiunse  con  inveuiione  prodigiosissima  ine- 
splicabili pene. 

INCORPORABILE.  Add,  Da  potarsi  in- 
corpùrara,Hl,* incorporabilis,  Cr,%.  6.  B.  Il 
sottile  (umido)  che  passa,  e  si  converte  iu 
fiore,  non  è  cosi  incorporabile  alla  pianta. 

l^  Incorporabile,  per -/Hcorporeo.  Legg, 
B,  Umil.tk.  Passati  alquanti  di  eccoSetanas- 
so,  e  menò  seco  uno  grande  serpente  non  in- 
cor|M>rahile,  come  era  egli,  né  composto  d*  im- 
magine, ma  vifracemeule  curporale. 

INCORPORALE.  Add.  Incorporeo,  Che 
non  A«  corpo,  lat:  incorporalis ,  incorporeus. 
gr.  Ù7(afiKT9^.  Coli.  SS.  Pad,  [3,  7.  35.]  Es- 
sendo inteso  alle  superne,  e  incorporali  cose. 
Sen.ben,  Farch.  6.  9.  Il  benefiaio  é  incorpo- 
rale, e  perciò  non  può  frastornarsi,  e  divenir 
vane.  Farch.  Lea,  144.  Aristotile  ec  vnvle, 
chrf  r  anima  aia  sostanxa,  e  non  accidente, 
incorporale  ec 

INCORPORALITA,  INCORPORAUTA- 
DE,  e  INCORPORAUTATE.  Astratto  d*  In- 
corporale, lai.  incor por  alita  s.  gr.  àffw/ucrtf- 
tiK*  Quist,  Filot,  C.  S.  Questo  si  può  provare 
ti  per  la  intellettualità,  si  per  la  ìucorponlilà. 
•  Bellin.  Disc,  [*3.  87.]  Quivi  sta  quasi  iu 
un  piccolo  s^gio  la  sua  potenza,  la  sua  boulà 
ec^  le  su*  leggi,  la  sua  padronanaa,  V  illeorpo- 
raliUk,  la  sempiternità,  t  Rucell,  Tim,  6.  7. 
44.  lonaniidi  rispondere  a  sì  fatta  proposiiiona 
dell' indivisibilità,  vorrei.ehe  voi  mì  replicaste 
intorno  alt' incorporalità  dell'anima. 

INCORPORALMENTE.  Avverbio.  Senza 
corpo,  lai.  incor poratiier.  gr.  à9ft)/s«T0i$.  S, 
Agost.  C.  D.  Imperia,  e  adopera  invuibilmeu- 
t^,  immutabilmente,  e  incorporai  mente.  ' 

INCORPORA.MENTO.  Lo  incorporare. 
Unione,  Mistione,  lai.  eommìxtio,  corpora- 
tio.  gr,  ivra/iàTW«(.  Med,  Arb.  cr.  [99.] 
Significa  perfetta  couversiuna  di  noi  in  aè,  e 
perfetta  nuioue,  e  incorporamento  di  membri. 
Red,  Ftp.  I.  04,  Non  nascono  (ta  botte)  in 
quell'  istante  dalT  incorporamento  della  goc- 
ciola deli'  acqua  piovana  colla  polvere. 

:  S  EJgurat.  Pallav.  Stor.  Coite.  3.  Si. 
Né  monta  al  nostro  proposiLo;  ma  dell'  incor- 
(lorameulo  mìstico,  il  quale  si  fa  eoa  Cristo, 
mediante  il  fiiittesimo  e  la  Fede. 

INCORPORARE.  Mescolare,  eunirepin 
corpi,  confondendogli  ituieme;  [e  usasi  an- 
che in  signijìc.  neutr.  pass.^  tal.  incorpora- 
re, comaiiscere.  gr.  eupLXranauìv,  hn»p.at- 
ToOv.  Cr.  I.  4.  I.  E  quando  l'umido  dell'ac- 
qua e  'I  secco  della  terra  si  temperano,  ed 
iiicorporauo  insieme,  dall'  umido  acquisterà  il 
secco  *c.  ,  el'  umido  acquisterà  dal  secco. 
Fr.  Giord.  D.  R  roM  gli  altri  elementi,  quan- 


to più  son  puri,  tanto  più  s'  incorporano  in 
loro,  è  ricevono  meglio  ta  luce  del  Sole. 
l  Art,  Fetr.  Ner,  19.  La  aelaroiua  non  solo 
tinge  il  rame,  ma,  incorporandosi  seco,  lo  an- 
gumeota  assai  di  peso. 

*  S  I.  Per  Ricevere  checchessia  dentro  ta 
propria  susfama.  Ricevere  in  sé  alcuna  eo- 
sa.  Ner.  Art.*  Fetr.  39.  Sì  mescoli  bene  il 
vetro,  e  si  lasci  per  un'  ora  tanto  che  il  vetro 
incorpori  la  tintura  di  detto  croco. ^  49.  Que- 
sto si  faccia  acciò  1'  acqua  incorpori  eeitc 
polveri. 

*  $  9.  Incorporare,  vale  anche  semplice- 
mente Unire,  o  Conginnge're  una  cosa  ad 
un*  altra,  perchè  facciano  uu  sol  corpo;  e 
dicesi  di  Paese,  Terre,  e  simiti.  «  Borgh. 
Orig.  fVr.  905.  Essendo  incorporato  ed  uni- 
to colla  città  nostra».  Gatit.  Tratt.Fort.  54. 
Incorporandoli    (tali  luoghi)  nella   forteixa. 

*  S  3.  [J?  per  sioiilit.]  Borgh.  Col.  Lat. 
391.  (Potrebbe  essere,  oltre  a  questo  che  ec. 
queste  Colonie  ec]  si  venissero  ad  unire  e 
quasi  incorporare  col  nome  Romano. 

5  4.  Per  Prender  corpo,  Festirsi  di  cor- 
po, Omet.  S,  Oreg^.  [f.  84.1  Per  neuun  modo 
si  può  invcuigare  com'è  il  verbo  è  incorpora- 
to, cioè  ha  preso  corpo. 

S  5.  Per  Comprendere,  Imprimere  nella 
fantasia.  Esp,  Saint,  [171.]  Non  sentono  di 
Dio  se  non  cose  terrene,  e  in  quello,  che  in- 
corporano, iuleiidoDO  cose  'cor|mrali.  Chid. 
Pist.[*iAJ\  La  tuar  bella  immagine  sempre  sì 
rappresenta  ^avanti  alti  miei  occhi,  U  quali 
poi  che  ti  partisti  colle  tue  navi  dal  nostro 
porlo  ani  non  ti  dimenticarono,  tanto  nello  tuo 
partire  t'  incorporarono,  l  Cui  dot  t.  Rett.  191. 
Se  la  fifvella  sarà  ìn  mostrare,  si  dee  il  dicito- 
re ec.  fare  molte  divisioni,  e  molte  restate, 
sicché  nel  suo  proflèrere,  paia  che  incorpori  la 
parola  sua  nel!'  animo  dell'  uditore. 

^  S  6.  Per  Prendere  il  possesso,  e  fare 
incorporo  a  beneficio  del  fisco,  o  simili,  Pc' 
cor,  g.%k.nov.  I.  Per  la  delta  accusar  e  contu- 
macia fu  cottdeuitato  nella  persona  e  bandito, 
e  tutti  i  suoi  beni  furono  incorporati.  Cren, 
Morell.  [935.]  Trovatosi  sensa  padre  noUe  ma- 
ni de'  -suoi  maggiori  fratelli,  i  quali  avevano 
preso  e  incorporato  il  tutto. 

«  S  7.  Incorporarsi  iuta  cosa,  vate  Farla 
sua.  Riceverla  noli'  animo.  Fit.  SS.  Pad. 
I.  14.  [Tutte  le  virtù  che  avea  in  altrui  sin- 
golarmente vedute,  si  ridncea  a  -memoria,  e 
quasi  per  tanta  censìderanone  masticandole,] 
brigava  d'  incoriwrarlesi  amando  e  x^gnilando. 

INCORPORATO^  Add.  da  Incorporare, 
Ut.  commixtus.  Colt.  SS.  Pad.  [4.  7.  45.] 
Questa  battaglia  troviamo  noi  anche  incorjio- 
rata  nelle  nostra  membra  utilmente,  conte  di- 
ce r  Apostolo.  Benv.  Celi.  Oref.  Zì.  Si  dee 
fare  una  piastra  d'oro  ec,  e  questa  si  appic- 
ca sopra  nno  stucco,  che  ti  fa  di  pece  greca , 
e  nlatton  pesto,  soltilmeiiteincorporatocon  un 
poco  di  cera.  Sagg.  net.  eSp.  143.  E  lo  ficcam- 
mo (il  cannetlo)  nella  neve  tritata  minutissi- 
mamente, e  incorporata  col  tuo  tate,  finché 
ghiacciaste. 

*  SI.  Snel  signi fic.  del  %  9.  Borgh.  Fir. 
Disf.  952.  Fra'  quali  é  il  Duca  di  Bretluna, 
oggi  incorporalo  alla  corona  reale.  E  f>«c. 
fior.dSe.Quella  (chiesa)  di  S.Salvadore,  non 
tolo  congiunta,  ma  incorporata,  come  ancora  si 
vede,  col  vescovado. 

S  9.  Per  ConjSscato.  M.  F.  9.  45.  Ed  i 
tuoi  beni  pubblicati  e  incorporati  alla  camera 
della  Reina.  •  Borgh,  Fios._%\%.  Quctli  ter- 
reni già  per  ingiuria  e  violenaa  altrui  al  pub- 
blico incorporati.  E  Col.  Milit.  443.  Furono 
inoorponti  nel  pubblico,  o  distribtiiti  a  qne' 
che  rimasero. 

:  INCOR  POR  ATRICE.  Ferini,  fem.  Che 
incorpora ,  ossia  riceve  checchessia  dentro 
la  propria  snstansa.  Farch.  Las.  Dani.  I. 
481.  Diafana,  cioè  rìcevitrice  ed  iucorporatrice 
del  sole. 

INGORPOR  AZIONE.  Incorporamento,  lat. 
commixtio.  gr.  eùp.fu^it.  Cant.  Cara.  107. 
D*  animai  giovanetto  Si  toglie  il  grasso  a  far 
tal  onsiooA ,  E  quel  eh'  è  più  perfetto  Si  ca- 
va lor  del  lombo,  o  dell*  arnione,  E  bui  insii»- 
me  una  incorporasìone  Con  questo  dolco  pome. 
•  Bari.  Ghinee,  91.  Per  estrinseca  e  acciden- 
tale incorporation  e  d'  ilomi  freddi. 
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:  $  1.  E/giiral.  Pilli.  Jilr.  Op.  mar.  I. 
3M.  L' amicnua  d  serra  «  uiiìkc  «  riiiep*  ri- 
slringeiuloci  iiuinoa  eoa  l«  coinrerHaioni  ed 
accareiusiciili,  com'  il  prenne  che  rappiglia 
il  latte  ec  ;  che  tate  unione  ed  iiteor|tora>iooe 
Tuoi  dire  I  '  aniicisia. 

•  J  S.  liicorpomùoin,  iticeli  nuche  dei 
beni  He'ifualtha  pietà  potteuo  iIJiteo.Band. 
Ahi.  Chi  in  delli  cati  uri  pudica  di  tali  eon- 
fiicaiioui  ed  ineorporaaioui,  e  dell*  Morpora- 
àoui  per  tali  conti  da  /ariene. 

.  INCORPOREITÀ.  I'.  degli  Scienlijici. 
Statò,  e  quotili  di  ciò  che  è  incorpereo.  Ita- 
gel,  lell.  [ÀI.  Stl.  Derivandole  c/e  prerofa- 
live  dello  Spirito  umniio)  altresì]  dalla  sua 
assoluta  incorporeitit  e  iudtTÌsibilità,  conclude. 

INCORPOREO.  Jdd.  Che  non  ha  corpo. 
lat.  incorporciit.  gr.  ocTciuflcrOf.  Uor,  S. 
Grog.  Ancora  è  da  sa|>err,  che  quando  si  di- 
ce che  la  natura  incorporea  parla,  e  *1  suo  par- 
lar* mn  è  d*  una  medesima  queliti,  ec.  Demi. 
CoHv,  M.  Dico  corporeo  e  incorporeo,  per  le 
diverse  opiuiont  ch'io  trovo  di  ciò.  RhK  Purg, 
ft.  11  foco  soprannaturale,  che  è  nell'  luferiio 
e  nel  Purgatorio,  sopraiioaturalmeiite  opera 
oelli  spiriti,  che  sono  incorporei. 

INCORPORO,  f  lacorporan,  e  anche  la 
Cosa  incorporata,  lat.  comnitxlio.  gr.  ev/i- 
/tu{i{.  Buon.  Fior.  k..%.  t.  La  folla  turba  (Per 
cosi  dirla)  de'  vestiri  apposti  Su  per  le  mura, 
incorporo  e  ricchexaa  De'  rigattièr. 

INCORRE,  r.  INCOGLIERE. 

INCORREGGIBILE,  v.  INCORRIGl- 
BILE. 

•  :  INCORRENT.ARE.  Uellere  I  eorren- 
li.  Flv.  Form.  Citi.  SO.  Di|iai  l' iueòrreutano 
in  traverso,  orisiontalmenle  per  dirittore  para- 
Ielle  que'  quattro  spicchi  trìsugolari. 

•  :  INCORRENTIRE.  Neiilr.  e  neulr.  pati, 
liitiriezire  o  taliritxirsi.  Pap.   Hai.  cald. 

fredd.1%.  Questi  (minimi  corpicelli  d'aeipia) 
facendolo  divenire  grosso  (il  canapo),  sou 
ragione  che  egli  s'  arcarna,'e  s' iiicorrentisce. 
E  Hai.  Vmid.  Secc.  79.  V  inrigidirai  e  l'in- 
corTvntirsi  dei  nervi  è  ucll*  animalo  cagione 
di  sentimento. 

.  INCORRENTITO.  Add.  ImUriMtil», 
lìellin.  Dite.  ['3.  40.)  Mille  e  mille  altre  ma- 
terie ec.  d'  ogni  tinta,  d'opni  aapore,  stabili 
ed  iscorrenti ,  arrendevoli ,  lucoffentifo,  altre 
caldo,  altre  freddeaia. 

INCORRERE.  Cascare;  a  s'intende  in  co- 
se di  pregiitdicio ,  e  di  danno,  lat.  incidere, 
inctirrere ,  subire,  gr.  i/sjriirrciy  ,  "KsptTzi 
■snn.  Bocc.  Lell.  Più.  Ross.  184.  Giulio  Ce- 
sare ec.  in  quella  medesima  infamia  incorse, 
nella  quale  voi  d'essere  incorso  ora  vi  grava- 
te. Pass.  144.  Dalla  scomnnicasioae  minore, 
nella  quale  V  uomo  incorre  partecipando  con 
alcuno  scomunicato  nel  favellare  o  nel  mangia- 
re, pnoto  prosciogliere  il  prete.  Coli.  SS.  Pad. 
[S.  3.  4tt.]  Da  quella  parte  incorse  [...]  itt  ca- 
gione d'  offendere,  dalla  quale  egli  [area  spe- 
ralo che  la  maestà  di  Dio  gli  fosse  miserìcor- 
devole.)  Serm,  ò*»  Àgosl.  30.  Se  tu  perdi  il 
benedellevirtudi,  tu  incorri  in  danno  graudis- 
simo.  E  appresso:  Perduto  Iddio,  si  perde 
la  speransa,  e  incorri  in  odio  degli  Agnoli,  e 
tutti  i  Santi  ti  sono  per  uimict.  Boe*.  tarch. 
i.  4.  Non  mi  curai  d' incorrere  nell'odio,  e 
malevoglieoia  di  Cipriano,  suo  blao  aecumtu- 
re  •  Fu.  S.  Gir.  75.  Noi  Cattolici  iu  tanto 
dolore  incorremmo ,  che  e'  era  tedio  il  vivere. 

:$,«.£  co/  lerso  caso.  Oli.  Com.  In/.  44. 
S60.  £  costretto  per  divina  legge  di  non  incor- 
rere ad  alcuno  diletto.  Albert.  M.  Quegli  che 
teme  quel  che  mutar  non  si  può,  con  animo 
riposalo  viver  non  pu&.  Dei  dunque  incorrere 
alla  sofferensa  di  queste  colali  rose,  secondo 
che  al  porlo.  >  Fil.  SS.  Pad.  3.  37».  Escorau- 
nichinlo,  acciocché  non  siano  partefici  delle  lo- 
ro colpe,  e  incorrano  a  dannaiiooe  per  negri- 
geoaa  dell'  anime. 

$  S.  Talora  si  trova  usato  colqtiarto  caso, 
D.  Gio.  Celi,  lelt.tt.  [II.]  Pri^o  Iddio  ce.  vi 
conceda  che  il  più  vivere  qui  sia  per  ammen- 
dar* |U  errori  dell'  etl  paaaaU,  a*  alcuno  n'a- 
vete incorso.  •  Cavale.  Kspos.  Simb.  4.  4*7. 
P*rd*  l' nomo  il  bene  eteiTin,  e  incorre  et*mo 
■ale.  :  Segnar.  Crisi,  inslr.  9.  4.  4S.  Meno 
di  questo  i  auScienIr  co'  Principi  della  ter- 
ra ad  incorrere  un  delitto  di  lesa  maestà. 


•  J  8.  Per  Aver  luogo,  Awaulrt.  Din. 
Camp.  i.  [39.]  Assai  scandoli  polrebbooo  in- 
correre, i  quali  colla  maliaia  oe'  rei  cittadini 
putrebhoiio  turbare  la  riltà. 

.  INCORRETTAMENTE. yw.Scoi-re/ra- 
meule.  Beinb.  Pros.  3.  4SS.  R  incorrellamea- 
te  scritto. 

.  INCORRETTISSIMO.  Superi,  d' Incor- 
retto. ScorretlissiaiOt  fìon  puMlo  spurgalo 
da  errori.  Bemb.  lell.  [3.  9.  341  ]  Pietro 
Cresceiisio  non  ho  mai  veduto  se  non  in  quel- 
la stampa  iucorreltissima,  in  cui  1*  avete  vedu- 
to voi. 

•  INCORRETTO.  Add.  Che  non  ha  cor- 
rosione, Uaneanta  di  corrosione;  e  sé  dica 
propriamente  di  Slampe ,  e  di  Scrillure. 
Bemb.  lell.  9.  3.  16.  Piuttosto  non  I*  stampi 
che  volerla  slampare  incorretta. 

5  4.  ['  tncorretto,^gural. ,  vale  Non  «or- 
rollo.  Che  non  ha  riconosciuto  e  lasciato  l 
falli  eoMmesil,  e  i  proprii  di/etll.]  lat.  Ina- 
mendaliu.  Bnou.  Fior.  S.  3.  C.  Ma  nel  voler 
di  Dio  su  tutta  r  opra,  E  ibrse  in  nostra  pe- 
na. Peccatori  iucorretiL 

•  5  9.  B  pur  JIgiirat .  per  Fisioso,  Disso- 
luto. S.  Cai.  lell.  SS.  Far*  i  prelati  non  cor- 
retti ,  ma  incorrelti  e  indiscreti,  ebc  il  cattivo 
prelato  guasta  i  sudditi. 

INGORRIGIBILE,  «INCORREGGIBILE. 
Add.  Da  non  potere  esser  correità,  Cli»  non 
riceve  corrosione,  lai.  inemendabilis.  gr.  avr- 
■Kouif&tno;.  FU.  Pliil.  P.  S.  8.  Parchi  lo 
vedeva  inoorrigibile,  aveva  gran  dolore,  ilaa. 
sima.  9.  9.  •-.  Noi  dee  Air  batter*  ee. .  se 
già  il  cberico  non  fossa  incorreggibile.  Segr. 
fior.  Ari.  Giierr.  [t.)  49.  Parte  sogliono  es- 
sere nemici  della  guerra,  parte  incorreggibili. 
•  Segner.  Crisi,  inslr.  t.  34.  44.  L'altro  (rf- 
fello)  i  renderla  incorrigibile.  B  appresso: 
Fino  a  diveutfre  incorreggibili  affitto. 

INCOBRIGIBILITÀ.  INCORRIGIBIU- 
TADE,  e  INCORRIGIBIUTATE.  Astrailo 
<r  tncorrigiHle.  lat.  mores  inamendabiles. 
gr.  <Sti  et»*)roev4^9«rt«.  Fu.  Plul.  O  Glauria, 
Glanria,  gran  graaia  li  C>ecia,che  io  ho  paaienaa 
della  incorrigUMlità  del  tuo  figlinolo.  Cavple. 
Punglt.  cap.  [*97.]  S' intende  la  loro  incor- 
rigihalltà  in  ciò,  che  nessuna  reprensioo*,  o 
muiaccia  teiaoDo,  [*d  hanno  p*r  arm*  l'osti- 

"iNcbliRIGIBILMENTE.  Aevarb.  In  ma- 
niera incorrigibile.  Salvia.  Disc.  9. 91.  Do- 
rerebbe ordinariamente  savio  esser*  *  coatum*- 
to,  o  almeno  non  perdutamente  *  itte*rrìgibi|. 
mente  visioso. 

•  :  INCORRIMENTO.  lo  Incorrere,  lat. 
incursus.  Coli.  SS.  Pad.  4.  47.49.  Tuttbi  da 
riputai*  dallo  iucorriaBCOto,  owmo  da  quelli 
spiriti  cbe  si  sfonano  di  reóriici  (I  mali  pen- 
sieri.) 

.  INCORR0TTAMENTE.>/iv«rUe.i>>ins- 
mente.  Giustamente,  Senza  corruzione.  San. 
ben.  Farch.  4.  44.  Bla  quando  la  morte  ec  ci 
lascia  giudicare  e  seutenaiare  incorrottamente, 
allora  cerchiamo  uomini  degnissimi,  a  chi  la- 
sciamo la  roba  e  ficultà  noitre. 

.  INCORROTTIBILE.  Add.  Incorrulli- 
blle.  Fili  S.  Domini.  974.  AhiU  tra  le  fÌMade 
di  Paradiso,  a  infra  gli  etemi  e  incorrottsbili 
fiori.  Sega.  Elie.  e.  SOS.  Com'  i,  verbigraaia, 
r  anima  d«l  mondo,  •  la  materia  onde  egli  è 
composto,  che  è  incorrottibile. 

.  INCORROTTIBILITÀ.  tneorrullibilili. 
Sega.  Etit.  8.  303.  L'  uomo  ec ,  medianto  la 
incorrotlibilità  del  suo  corpo,  se«o«do  la  pro- 
messa di  Dio  futura,  avanaa  ogni  itMorrotlibi- 
lità  della  materia  releste. 

INCORROTTO.  Add.  Hon  corrotto,  lat. 
Incorruplus,  inlegor.  gr.  ifduprot.  Serd. 
Slor.  45.  844.  Gli  amici  aprirono  di  nuovo  la 
caasa  ec,  *  n*  cavarono  fuori  il  corpo  intero 
e  incorrotto.  E  815,  Trovarono  il  corpo  e  I* 
veslynenta  parimente  incorrotte  e  mlve.  Hed. 
Ins.  90.  L«  pietosa  madre  gli  promesse  che 
colla  sua  divina  possanaa  avrebbe  tenute  lenta, 
ne  da  qa*l  cadavero  1'  impronte  schiere  delle 
mosche,  *  *e.  l'avrebbe  conservato  incorrotto. 

$  Figuratam.  per  Giusto,  Che  non  si  la- 
scia sedurre.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Compa- 
risca avanti  ad  uno  giudice  incorrotto,  e  ame- 
tore  della  giuitiaìa. 

I.NCORRUT  riBILE.  Add.  iVm  cornilH- 


Ma,  Che  non  soggiace  a  cams% 
'  incorrtiptlbilis,  pumi,  simcrrus. 
doiprof.  Bocc.  Fit.  Dani.  T5.  La  < 
ultima  si  e,  Cb*  la  sua  cara*  i 
ineormltibil*.  Annoi.  Fang.  E 
giormeule  noi ,  che  la  riceviasao  aw^fétaia,;» 
e  iscorrnllibile.  Uod.  Ar*.  rr.  (T*.)  Ok  o- 
teruo,  e  iDcorrultibile,  chian  •  4Òlra  la^ii' 
lamento  della  font*  uascos»  da^s  oeeki  A 
tatti  gli  uomini!  •  Tau.  Ger.  4>.  <t.  Qasa- 
do  ei  drissò  ver  1'  Olivete  si  psede»  Cae  t^i 
occhi  alati  ooutemplaudo  snlomo  Qmìtì  aaa- 
tunie  e  quindi  mattutine  Bclleaae,  iwaisiaas- 
bili,  e  divine. 

S  Per  mela f.  vati  Cha  non  ti  t macia  tadar- 
ra  con  donativi,  odallro,  afmrm  a  mr9  fai- 
cnno  quello,  che  non  convéaa^-  Jìmm.  Osa.  «a 
84.  E  di  qu*llu  cbe  aia  p^  avrcssàvet,  an  ri- 
metto volentieri  alla  sincerità  dal  amo  giaai» 
Simo,  ed  incomittibsle  giudsasa-  X  ^4i»e.  jHcrf 
leti.  83.  Io  bo  Iniveto  uà  ganlslaoaaa  ec  A 
boniaaiaa*  lettere,  inrorrultibslc  ,  aaadrcaite,  < 
composto  in  tutto  le  vta  aasoaL 

INCORRUTTIBIUTA.  INCORBITni- 
BIUTADE,  e  INCORRDTTIBIUTATK  i- 
strallo  {  tacornillibile,  lei.  ' lioemirmptU»- 
lilas,  S.  Agoit.  gr.  aadmyicaac.  Oir.  Cam. 
Par.  13.  [343.]  Assonii);lia  «e  alli  g^  ai' 
quali  sono  tre  condiaioni:  biaacfaeaaa,  a  agal- 
care  incomillibìUlade  e  carstade:  «e  Gml.  Stti. 
30,  Eceovi  il  discorso  d'AristotsIa  ai^galissì^ 
e  coocludeiilissimd,  per  lo  qaala  ai  pvisais  la 
incorruttibilità  del  esalo. 

INCORRUTTIBILMENTE.  ^e*«,«.  Se». 
sa  corrusioue.  lat.  incomiplm  ,  *  émram- 
pllbtiiler.  gr.  àf^pmt-  S.  AgOMl.  CO.lm- 
sciata  la  temperanaa,  per  la  qvala  ci  c«*ér. 
miama  alle  cose  spirilualaaetita  pam  WOe,  e 
incorrollibilmeiite  più  soavi.  E  mpprmtso:  Rè 
si  ditsolvauo  le  eoae  mischiate,  aaa  ai  oaasam- 
no  iiteorroltibilmente.  Colf.  Ah.  ismme,  4. 
Beato  è  queir  tioaao,  peroccbj  Bel  Icshm,  che 
non  si  peoM,  sarà  incoronato incarvmttafaalmaaie. 

INCORRUZIONE.  Conlrmrim  Al  Com- 
Mioua.  lat,  integrilas,  purilas.  gr,  àiaSia^eia. 

Uor.  S.  òreg.  Quando  col  U  perfeUa  éllag 

dell'  anime  saranno  vestite  d«4la  iiiiiaiuaiaai 
del  corpo,  Ftl.  SS.  Pad.  [4.  481.]  La  eem- 
aioue  del  corpo  spesse  volte  iadnca  a  cairaaia* 
d'  anima  ;  e  la  incorrnaione,  carne  dice  la  Sciil- 
Inra,  fa  V  uomo  prossimo  a  Dia.  Coii.  SS.  Pad. 
[  I.  44.  8.  var.\  Ma  per  inoorruaion  oaepwaic 
s'  accosterà  più  intentamaute,  a  odoromaaaam 
a  Dio. 

.  INCORSAMENTO.  F.  A.  isu^srtéome. 
S.  Agost.  C.  D.  99.  90.  Or  contro  li  mitta- 
formi  incorsamaoti  dalli  demonii,  or  chi  m  <«*- 
fida  della  sua  inooceuaa  ? 

INCORSO.  Add.  da  Intorrare.  Cmict. 
Slor.  .40.  477.  La  quale  città  il  Poaltfee  ac, 
dichiarò  incorsa  nello  interdetto.  E  IS.  84.  Su- 
solvesse  il  Pontefice  delle  cenanra  iiscora*  iCs- 
luimesi. 

INCORTINATO.  y<(frf  Cirtondmim  di  car- 
line, lat.  corlinis  eircimndains.  gr,  Tmpsi- 
Ttrtie/tont  Ttat6hi9ii;.  Bocc.  nav.  ti.  t.  U 
dove  egli  un  bellissimo  letto  iocovtiaaSo  oc 
vide.  Slor.  Bitr.  5.  401.  Questo  siaiaUcra  ù 
fatto  stava  iu  una  cappella  ce  iuoortioala  pav 
ciascuna  delle  sue  face*  di  panni  di  paefars 
molto  rioehi. 

IN  COSCIENZA,  o  [aW  anltea]  tS  OO- 
SCIENZIA.  Posto  awerbialm.  ,  si  Atre  par 
alleslasiona  di  veriti.  laL  hrrcta,  gr.  sa 
ri»  iipoaùiou  Alteg.  18.  A  chi  mi  doaiiaa  ' 
in  ooscienaa,  E  in  parola  di  priacipe,  cU 
SI  felici  infra  tanti ,  Direi  :  aoao  i  pei 
Bern.  Ori.  9.5.  4.  Considatato  ua'pacam 
coscienaia  Se  quella  donna,  che  *l  libratloponc 
Al  Conte,  potesse  esser  la  prudeasia. 

•  IN  COSPETTO.  Parto  aMwr*.  Dmuamli. 
Bocc.  g.  4.  n.  8.  L'  Audreuola  vonaa  sa  «^ 
spetto  del  padre,  e  |iiangendo  gli  ss  gilli  im- 
nanai. 

<  INCOSPICUO.  Add.  Cha  non  si  veda. 
Gain.  leu.  Moni.  D.  [31.]  U  lue*  aaa  (di 
itercurio)  il  più  del  tempo,  e  qiieai  aempr* 
resta  incoapicna. 

INCOSTANTE.  Add.  Non  costante.  lA 
inconslans.  gr.  Afiifiotte;,Srm9p  PHr.cap. 
3.  In  somma  so  com'  é  iiicoslanl*,  e  vaga ,  Ti- 
mida, ardita  vita  degli  amaati.  Ar.  Fur.  I*. 
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9.  Sol  la  prìna  lauugine  vi  esorto  TnlU  i  liig' 
gir  ,  Tolubiltf ,  •  iucosUnte.  E  45.  lOt.  Che 
u«l  r«slo  mi  djoiiio  incuslsHt^  Non  ciiro,  pur- 
ché l'iocoslauU  giovi. 

n  INCOSTANZA.  «</[WraM/iV<»)  INCO- 
STiiMZIA.  CMtrMrio  iti  CostaH$a.  lat.  «n. 
cottsiantU.  ^.Artxviou  G.  /^.  19.  18.  6.  E  *1 
nostro  po«la  Diola  Alighieri,  scraraaodo  con- 
tro al  tìxìo  della  iocostauka  ec.  disse:  tee.)  I^n/. 
La  'ncoslansa  £  volubilìU,  a  che  la  lussuria 
induca  1'  nomo.  ^r.  Fhv,  4ft.  101.  Che  nel 
reato  mi  dicano  iucoiUote,  Non  gutd^  purché 
1*  iMoostJQiia  giovi. 

•  $  Per  inMtabilUm,  MutmbUiU,  partmnd» 
d*U«  eost*  m  Petr,  tom.  166.  Oh  incostaun 
della  umane  cose  ». 

•  UiCOTlCATQ.JdtLRid4He^  in  cotica, 
Incrosticato.  ìàt.  incrnslatus.  gr,  JT^Stpu- 
fA€v^.  Fr*  lue.  3W.  1.  8.6.  Rogna  secca  serrai 
ta.  Che  pare  incolicata. 

IN  COTTIMO.  Congituttù  co*  t'orbi  Dar*, 
Fara,    Torro,  a  timilL  v.  COTTIMO. 

•  INCOTTO.  &ttt.  Sorta  di  macchio,  • 
tivifiora,  cho  viene  alio  vo/fe  alio  Homte  itel/c 
€Ofc^,  tfuondo  tengono  ii  fuoco  sotto  ìa- goH' 
Halia  f«  tempo  di  verno,  fi  focaM^  sotto 
fa  voce  VACCA. 

INCOTTO,  jédd.da  incuocere.  Ut,  inco- 
ctvs,  yigm,  Pand.  [*6).  vnr .l'Ansi,  dias'  io,  la 
gaaalereati,  e  logorrestHa,  e  nresti  qnello  hto- 
rio  incòtto  e  riarso  eoa  quelle  calciue.  £>.  9. 
63.  3.  lucolle  le  vene,  e  ristrette  le  pelli,  la 
cicatrice  nata  in  un  certo  modo  colla  medesi- 
ma  tagliatura  dif«nde  la  piaga  dal  fluaio  del 
■angue.  Cor.  dìatt.  son,  S.  E  raggrosaola  pa- 
glie, e  fa  covoni  locoutro  al  Sole,  onde  ha  la 
l»elle  incolla. 

INCOVERCHIARE.    CoivrcA^ent.  lat. /r- 

fera,  Him.  ant,  Gitid,  G.  HI.  Forte  dì  senno 
quello  che  aoverdiia  L* ardir  del  core,ascoiide 
ed  iiicovi^ehia. 

•  :  l^^OVKKTAHZ,  Coprire, Seder,  jérb. 
109.  Alta  cima  à  cuopra  (ii  muro)  ron  mat- 
touiy  embrici  o  tegoli  ns)>eUo  aU'  acqua  per 
più  durare ,  altri  V  iiioovertauo  di  ealciiia,  fii- 
ceudovi  la  penna  a  scarpa,  o  cresta  di  qua  e 
dì  U  da  scolar  l'acqua. 

•  lN<:RASSANTe.  ^dil.  ChetifiSMmdai 
Medici  in  forte  di  SHSf.,  e  come  aggi$mio 
di  medicanienti  che  si  credevano  miti  ad 
inspessire  il  sangue  e  gli  umori,  lat.  in- 
cr/issan*.  gr.  TcetxmxAi.  Rad,  leu.  I.  «16. 
Il  flnaao  di  sangue  richiede  gli  astrìogeoti,  e 
gli  incrassaitli,  e  i  modiScauli  l'acrimonia  del 
sangue. 

INCREATO,  jidd.  (...]  Non  creato,  XfX.  in- 
crealus.  gr.  &nt«TO{-  £sp.  Salm.  [0.]  l*erlo 
timor  d' Iddio  sì  incomiiicia  ad  andare  alla  sa- 
pìeoxa  increata.  3Ìed.  jfrb,  cr,  [76.]  L*  uaige- 
aito  Figliuol  di  Dio,  Verbo  incraato,  ec  *  Se-- 
gnor,  incred.  «.  48.  13.  Paragonate  una  mente 
creata  ec.,  qual  era  quella  di  Ciro,  con  una 
menta  increata,  e  in  circoscritta. 

INCREDIBILE.  Add.  Da  no»  credersi, 
Quasi  mirac4floso,  tal.  incredibitis.  gr.  òi- 
iriTTOfi.  Bocc.  nov.  60.  lA.  Cote  incredibile  a 
rbt  uou  gli  avesse  veduti.  Dani.  Inf  13.  Ma 
la  cosa  iucredilule  mi  fece  ludivlo  ad  ovra,ehe 
a  me  atesao  pesa.  E  Par.  16.  Io  dirò  cosa  tu- 
credibile  e  vtfta.  Petr,  cans.  48.  8.  La  divina 
incredibile  bellona.  G,  K  40.  86.  9.  Quasi 
incredibile  a  dover  potere  essere  che  Gastrnc- 
cìo  ec. 

•  $  Per  Incredulo;  [ma  in  tptesto  senso 
è  voce  aMlica.}  f^it,  SS,  Pad.  4.  430.  Perchè 
non  odi  etieulamenle  quello  che  si  dice  da 
Coprete,  nu  dormì  cene  infedele,  e  incre- 
dibile. 

INCREDIBILISSIMO.  Superi.  d'Incre- 
dibile, lat.  maxime  incredibilis.  gr.  àrriirrd- 
ToerO(<  Gal,  Sist.  314.  È  ben  per  suo  e  mìo 
parere  iacredibititsim^  cosa  che  ella  ec. 

:  INCREDIBIUTA.  Qh«/i/«  di  ciò  cAa  è 
incredibile.  Bellin. Dèsc.%.k%'Oi\eAia  que* 
sta  incredibilità  riscontrate  mille  volle  per  ve- 
re dalla  gran  donna  (V  anetomta)  col  taglio, 
ed  eternata  co*  balsaaù,  ne  sèrba  ella  le  le- 
stimoniaoM  perpetue  de*  fatti  dentro  qoe*  tanti 
cristalli  ec.  A*  67.  A  me  paiono  ìncredibilìlA 
troppo  grandi:  che  ne  dite  voi? 

INCRKDIBILMENTE.  ^y^erb.  [U  modo\ 
da  non  cretlersi.  lai.  incredtbilHer.  gr.  élti- 
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9f4i;.  Al.  y.  %.  43.  Quekti  saliva  su  r>er  li 
canti  delle  mura  e  delle  torri  co*  suoi  licfì 
argomi*oti  incredìbilmeutcy  e  ouauto  che  foa- 
sono  alte,  nou  se  ne  curava.  S.  Àgost,  V.  D. 
Certo  non  si  pensa  incredìbilmente.  St'rd.  Stor. 
i.  49.  Rendono  ì  corpi  loro  incredibilnciile 
agili.  Bed.  Ins,  37.  L'  hanno  incredibilmente 
a  schifo. 

*t  lNCREDITAMENTO.£*^a/oNrd*M- 
creditmre,  o  l'Effetto  di  (ptesCesinne.  Gli  io* 
credìtamentt  a  nostro  favore  ascendono  a  L.3000. 

'.:  INCHEDITARE.  Dar  eredito,  Accra- 
ditene.  Scrivere  sul  libro  una  partita  nella 
parte  del  credito  d'  uno, 

INCREDULITÀ,  INCREDUUTADE,  « 
INCREDULITATE.  àfiscredensat  contra- 
rio di  Credulità.  laL  incredulitas.gir.  àstt" 
9TÌ«.  Annoi,  yang.  Riprovò  la  loro  incre* 
dolila,  e  la  dureiaa  del  cuor  loro.  Ksp.  feng. 
Grandissimo  peccato  è  la  'nfedellì,  e  la  'n- 
credulità,  cioè  il  non  voler  credere.  A/or.  S. 
Grog.  Ricevetti  misericordia,  perche  ignoran- 
temente feci  nella  incredulità  mia, 

INCREDULO.  Add.  Che  non  crede,  Mis- 
credente, lat.  incre^lus.  gr.  K3tcc)^$„  <2?ri- 
«rOf.  Fiamm.  4.  74.  Ma  se  tu  forse  gli  esem- 
pli del  'cielo  incredula  schifi,  o  cerchi  chi  del 
mondo  gli  abbia  sentiti,  tanti  sono,  che  da  cui 
cominciare  appena.,  ci  occorre.  Annoi,  ^ang. 
Andate,  rubelli,  e  increduli  di  Dio. 

lNCR£MENTO..^rr^fc/meM/e.  lat.  inere- 
menlum.  gr.  etù^riiti.  Gal.  Sist.  933.  Dimi- 
nuendo sempre  la  velocità  oUre  al  centro  con 
decrementi  simili  agriocrementi  acquistati  nel- 
lo scender!*. 

:  INCREPANTE.  K  L.  Add.  Che  ri- 
prende,Flor.  Jtat.iM.  Ma  fu  voce  d*incre- 
panle,  e  dì  redarguente  la  malixia  del  demonio. 

JNCREPARE.  r,  L.  Sgridare,  Bipren- 
dert.  Ut.  increpare,  gr.  Ì7rtTc/i^v.  Amet,  96. 
Quaudo  le  donne  quasi  ad  una  voce  gli  pose- 
ro sileitaio,  del  suo  errore  increpandulo.  ^it. 
S.  M.  Madd.  88.  Rivolgevausi  a  lui,  e  incre* 
pavanlo,  perorcliè  non  lu  avevano  riconoaetuto. 

INGREPAZIONCELLA^  Z^iw.  di  Ihcre- 
pastone.  Fr.  Giord,  Pred.  Si  fermano  nelle 
piacevoli  increpacioiicelle  al  popolo. 

INGREPAZIONE.  r.  L.  BiprensioncUi. 
'increpatie,  obiurgatio.gx.  l7rtTtjuu}9fc,  iity- 
X<(flt.  Cavale.  Frntt,  ling.  [387.]  Confessio- 
ne è  accusaxione  con  increpaaiuue  di  se  me- 
'  desimo,  cioè  chel'uonso  si,  biasimi  a  dispiac- 
cia, in  quanto  (leccatore. 

*  INCRESCENTE.  Add.  Che  iucresce, 
increscesfole;  f*«n  è  voce  poco  usata.']  Pisi. 
S.  Gir.  434.  Quando  li  pare  grave  ed  iucre- 
scenle  alcuna  cosa  che  sostieni. 

INGRESCENZA.  y.  A.  Noia,  Tedio,  Bin- 
creseimento.  Ut.  taediitm.  gr.  ^x^0<,  W^Htt. 
lìim.  ant.  P.  N.  tee.  Mostac.  Non  mi  vien 
mai  ìucresceliaa,  Peuare  lungamente  per  suo 
amore.  Bim.  ant.  Dani.  Maian,  79.  Ma  me 
noti  tene  che  danno  e  Sicrescenia.  Fi*.  Inc. 
Tod.  9.  43.  44.  Il  digiunare  ptacemi,  E  far 
grande  astinensa,  Par  macerar  mio  asino.  Che 
non  mi  dia  iocrescensa.  E  S.  3.  6.  Patire  ogni 
iucreseenxa  Tranquillo  in  ogni  male. 

INCRESCERE.  fieutr.  pass,  fìineresee- 
re,  yenire  a  noia,  a  tedio,  a  fastidio,  lat. 
laedere,  pigere,  gr.  d^x^cv^Kc,  fioip^vtadttt, 
Bocc.  nov.  79.91.  (Maestro,  fate  un  poco  di 
lame  più  qua,]  e  non  v'incresca'Mifin  lauto  che 
io  abbia  fatte  le  code  a  questi  topi;  [e  |>oi  vi 
rispoaderò.]  Dani.  ìnf.  37.  Non  t'incrcKa  r». 
stare  a  parlar  meco:  Vedi  che  non  incresce  a 
me,  e  ardo.  B  appresso:  Ciò  che  pria  mi  pia- 
cea,  allor  m'increbbe. 

*  S  4.  inerescere  di  una  cosa,  vale  Aver- 
ne dolore,  m  Petr.  cans.  4.  4.  Poi  seguirò, 
siccome  a  luì  ne  'ncrebbe  [Troppo  altamente.] 

^  $  9.  Per  Aver  eompa.isione,  o  miseri- 
cordia, lat.  misereri,  fgr.  iXiuit.\  Boce,  nov. 
77.  37.  IFer  l'amor  di  Dio  e  per  I  onor  dì  te 
t'  iocresca  di  me,  L/tb,  36.  Prima  ch'io  pnies* 
li  alU  risposta  avrtr  la  voce,  di  me  iucreKen- 
domi,  cominciai  a  piangere.  Dant.  Purg.  43. 
A  cui  di  me  per  cantate  increbbe. 
.  INCRESCEVOLE.  Add.  Binerescevole, 
TediosOf  Fastidioso,  Noioso,  lat.  molestns, 
gravis.  gr.  àvte^^,  ^p^i-  Liv.  M.  [Dee. 
40.  31.]  Fu  grave  ed  increscevoi  di  pistolen- 
sa  e  sollecito  di   prodigii.  Guld.  G.  Concìos* 
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sìaroiacbc  la  mo  dimora  sia  increscevole.  Ar. 
Leu.  prol.  Ma  iti  alcuni  severi,  ed  incresccvoli 
Vecchi  si  teme^che  sempre  dìspreaaano  Tutte 
le  fogge  moderne. 

:  INCRESCEVOLISSIMO.  Superi,  di  In- 
crescevole. Hart.  Tert.  49.  Un  mar  di  rena 
sterile,  e  increacev olissimo  a  camminiire.  E 
Stor.  It.  I.  4.  e.  47.  Cura  da  %é  molesta,  ma 
ìncrescevolissima  per  accidente  a  chi  è  per 
lunga  UMitsB  avveaao  ec. 

INCRESCEVOLMENTE.  Awerb.  Con  in- 
crescimeiuo,  Con  tedio.  Con  noia.  Fastidio- 
samente, lat.  moleste^  morose,  gr.  ocvtX^C» 
fixpioìf.  Amnt.  ant,  39.  4.  6.  Quegli  che  per 
se  desidera,  e  increscevoi  mente  s'  ìutrametle, 
sensa  dubbio  è  da  cacciare. 

INCRESCIMENTO./tMcrMcimeN^o,M>/tf, 
Tedio,  Fastidio.  Ut.  taedium.  gr.  &x^Of. 
Amet.  66.  Incominciai  ec.  a  seolire  de'  passati 
iircrescimenli  del  noioso  marito  alcuna  ncrea- 
sione.  Liv,  JU.  [Dee.  5.  6.  ]  S' appartieqe  egli 
molto  a  disciplina  di  cavalleria  a*  usare  i  no- 
stri ravalierì  a  male  durare,  e  sostenere  iacresci^ 
malto  si  bisogna.  Cr.  pr.  4.  Per  incfreacìraen- 
to  di  l^ngo  circuito, 'e  dì  danneggiata  libertade 
ec.  tormentato,  e  commosso,  di  ritornar  mì  par- 
ve alla  propria  magione. 

♦  5  Per  Male,  Danno,  Itttrod.  yirf.  9^. 
Il  prossimo  tuo  non  ucciderai  e  non  fedirai,  e 
non  li  farai 'in  persona  neuno  incresci  mento. 

INCRESCIOSO.  Add.  Increscevole,  lat. 
molestns.  gr.  àw9(^d$.  Borgh.  Bip.  46.  Con 
alcuno  piacevole  ragiouameoto  ingannassimo 
questa  incresriosa  parte  del  giorno. 

INCRESPAMENTO.  L'  increspare.  Ut. 
*corrugatiOt  ' erispitudo.  gr.jóùvravtc.  Sagg. 
nat.  esp.  943.  E  tali  ini^respameiiti  (del- 
t  netpia)  andarsi  via  propagando,  er.  E  S43. 
Il  qual  a' osserva  ne' suddetti  ÌHcrespamenti 
dell' acqua.  ;  Car.  Long.  Sof.  404.  Il  sole 
ec.  ripercotendo  dalla  chiareua  dell'acqua  nel- 
le volle,  di  sopra,  faceva  di  continuo  lampeg- 
giamenti, e  'ocreipamentì  di  certi  splendori 
lucidissimi. 

INCRESPARE.Al#/nrrtf/Mcre</w.  ht.  eri- 
spare f  erispttm  reddere,  corrugare,  gr.  /5-i9- 
~^dGv,  evHorétiHXA.  Dant.  rim.  94.  Che  oe' 
biondi  capelli,  Ch'  Amor  per  consumarmi  in- 
crespa, e  *ndoca ,  Metterei  mano,  e  saaierc'aì 
allora.  Guid.  G.  Allora  quando  soflSa^  ì  seflK- 
ri  venti  nello  sciolte  navi,  e  increspano  l'acqua. 
;  Sagg,  nat.  esp.  94.  Oud*  è  eh'  ogni  venti- 
cello  lieve  l'increspi  (tac^na),  e  l'agiti. 

S  I.  Eneiiir.  pass.  Bidursi  in  crespe. 
Mor.  S.  Grog.  Per  uu  modo  di  dire  sì  pi^pioo 
in  se  medesimi,  ed  increspansi  ne*  Iwro  disu- 
tili pensieri  (tfui  per  metaf.)  Sagg,  nat,  esp, 
949.  Siccome  vediamo  V  acqua  slagnante  ìo- 
crespsrsi  iu  giro,  per  una  pìetrussa  che  in  lei 
si  getti.  **  Alarceli.  Dial.  404.  Come  spen- 
sierati in  mille  modi  la  cecnnu  (la  vanità), 
alcuni  tingendosi  la  barba,  aliij  increspandosi 
i  capelli. 

•  i%.  E  sensa  la  particella  Si.  Pallad, 
Ott.  49.  Le  ciriege  non  si  serbano  in  altro  mo- 
do, che  secche  al  Sol  tanto,  eh'  elle  iucrea|iÌBo. 

S  3.  Increspare  la  fronte,  o  slmili,  si  di- 
ce guauélo  si  riduce  la  fronte  in  crespe  per 
maraviglia  ,  o  per  altra  forte  passione. 
Ut,  fronlem  contrahere.  Tass.  Ger.  40.  47. 
Stupido  il  cavalicr  le  ciglia  inarca,  Ed  incra- 
spa  la  fronte,  e  min  fiso  La  nube  e  'I  carro. 

INCRESPATO.  Add,  da  Int^respa're.Pie- 
fto  di  crespe.  Ut.  rttgosus,  gr.  j^c^ei^(. 
yn,  ss.  Pad.  9.  337.  Per  U  molu  astineiita 
aveva  gli  occhi  molto  cavali, ed  ara  ti  diseccala, 
che  tutte  V  osu  le  si  potevano  annoverare  ad- 
dosso, e  la  fàccia  sua  sì  era  lulla  increspala. 
Bed.  Oss.  nn.  446.  Intorno  al  ceppo  del- 
le spasiose,  rilevate,  circolari  e  increspele  orec* 
diie  d'uno  di  quei  barbagianni  ec.  ho  trova* 
lo  sotto  la  pelle  ec.  molti,  e  molli  lombrichi. 

INCRESPATURA.  Incresjiamento,  lat. 
'eormgatio,  *rugosÌtas.  gr.  ^«•«Wij.  Bed, 
Ins.  449.  Multe  foglie  d'altri  alberi,  sulle  quali 
nascono  o  vesciche,  o  borse,  o  increspètnrv,  o 
gonfietti  pieni  di  veroii.  E  Oss.  an,  47.  Dal  te- 
sticolo si  parte  nn  eanale  bianchissimo  ec.,  fign- 
raloal  di  fuori  con  molti  intagli,  e  increspature, 

INCRETARE.  Coprir  di  creta,  lat  cre^ 
ta  oMncere,  lutare,  gr.  ffijX^  dcTTO^fÀ^iy, 
Demost; 
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INCRINARE.  Ne$itro,  e  nentn  pass.  E 
si  MIA  anche  tmtorm  in  tigttifie.  alt»  Far 
peiù.  lat  rtmam  Httcti-e.  gr.  op^/^ciy,  iff^^- 

•  S  Per  Jncìitiant,  Piegitre  ;  [ma  in  que- 
sto senso  è  K  4.]  Rim,  Ani.  F.  R.  ì>fot. 
Ciac.  soH.  63.  Che  ilbor  altera  iiicriai   dol- 

C«    TttUtO. 

INCHINATO.  jéilH.  Si  dice  Hi  cesa  fra- 
gile ,  che  abbin  fatto  peto,  lat.  levitar  fra- 
ctus.  Biton.  Fier,  4.  9.  7.  Quella  raccolta, 
batdanioM  e  lieto.  La  uì  trovai  poi  'n  man 
tanto  incrinata.  Che  appeiu  in  se  medesma 
•*att«uea    [parìa  delia  lira  d*  Orfào.\ 

•  ;  INCRINATURA.  Principio  di  rottura 
che  si  scorge  sulla  super^cie  di  qualche 
vaso,  specchio  j  o  cosa  simile. 

«  INCRISALIDARE.  Neufr,,  «  ueutr, 
pass.  Farsi,  o  Divenir  crisalide*  Bitc. 
Malti».  Baco,  o  veme,  che  quando  s'incrisa- 
lida, viene  a  rattonolarsi  lutto,  e  nella  sua 
membrana  in  certo  modo  imbacaccandoai  si 
nasconde,  fallisn.  Anche  costui  dualmente 
incrisalida,  e  dalla  crisalide  scajipa  un  vo- 
lante. 

•  INCRISTALLARE.  Dicesi  del  ghiac- 
cio quando  rapprende  l*  acqua  a  modo  di 
cristallo.  Lor.  Med.  Poes.  [4.]  L'acqua 
corrente  e  querula  'incrislalla  II  ghiaccio,  e 
stracca-  or  sì  riposa  cheta. 

*t  $  E  nentr.  pass,  detto  di  un  paese, 
perché  vi  si  lavora  il  cristallo.  Buon, 
yfion,.  3.  49.  E  però  sempre  s'invetra  e'  in* 
crìstalla  Gambassi  e  Muutaion. 

•  INCRITICABILE.  Add:  incapace  di 
eritiea.  Che  non  si  può  criticare.  Salvia. 
Pros.  Tose.  I.  435.  Io  da  dirci  contra  non 
trovo,  e  pvrmì,  per  cos!  dire,  incriticabile. 

•  INCROCI  AMENTO,  f'ere  dell' uso.Vin- 
crociare  ,  Incrocicehiamento  ,  Traversa- 
mento  d'una  cosa  con  1' altra  a  guisa  di 
croce;  e  dicesi  per  lo  più  di  tessuto,  cucito, 
e  simili.  *:  Fiv.  Form.  Qel.  90.  La  lerxa 
(volta)  è  creata  dall'  incrodamento  a  squadra 
di  due  cieli  della  prima  volta. 

«  INCROCIARE.  Soprapporre,  o  Attrae 
versare  due  cose  a  modo  di  croce. 

:  $  1.  EjSgnrat.  Bari.  Stor.  ft.  I.  4.  e. 
18.  Non  bisognò  più  avanti  a  suscitare  una  se- 
conda Hempesta,  e  iocroctarla  con  queita,  e 
raddoppiarla. 

«  $  9.  luerociare,  neutr.  pass,  vale  tn- 
croccicchiarsi ,  Intersecarsi.  Salvia.  Buon, 
Fier.  9.  4.  45.  Crocicchio,  quel  tun^  dove 
s'incrociano,  s'iucroctcchia  ito  le  strade.  yCors. 
Stor.]  Mess.  [191.1  L'ineresso  acchiocciolato 
ed  angusto  formandosi  di  due  rami  della  mu- 
raglia divisa^  in  due  parti,  che  venivano  a  in- 
crociarsi per  lo  spaalo  di  dieci  passi. 

•  :  S  3.  £  assohtt.  Ott.  Coni,  /nf.^ì.  376. 
Passando  su  per  li  ponticelli,  che  iucrociauo  so- 
pra gli  argini., 

•  INCROCIATO.  Add.  Attraversato  a 
guisa  di  croce.  lat.  deeussafus.  gr.  p^'av^ctf. 
Pros.  Fior:  3.  17tt.  Quindi  un  pino  e  quindi 
una  querce  incrociate  pendentemente  derivano. 
Chiabr.  rim.  9.  370.  Lieti  tulor  con  incrocia- 
te antenne  Quasi  voUmmo  sopra  Ìl  mar;  talo- 
ra Non  picciola  (irocella  si  sostenne. 

:  INCHOCICCIilAMENTO.  Lo  incrocic- 
chiare, lai.  decussano,  gr.  );i0(9/s^.  Bellin. 
Disc.  I.  940.  Ucni  fil  del  ripìeuo  ha  due  iu- 
crocicchiamenti  ni  due  ordini  deir>urdito,  uno 
dalle  parti  di  dietro  e  uno  davanti,  t  dentro 
a  questi  iucrocicehiamcnli  esso  fil  del  rijneno 
resta  serrato  e  stretto  come  io  una  morsa. 

:  iNCROCICCHlANTE.CArf  incrocicchia. 
Bellin.  Disc.  I.  941.  Ogni  61  di  ripieno  sia 
chiuso,  e  serrato  dentro  alle  fila  da*  due  ordi- 
ni dell'ordito  iocrocìcchiantesi  nel  portarsi 
l'iin  di  loro  di  sotto  in  tu,  1'  altro  di  sopra 
in  già. 

INCROCICCHIARE.  Attraversare  l'una 
cosa  coli*  attra  a  guisa  di  croce;  e  si  ade* 
pera,  oltre  all'  altre  siguijicationi,  anche 
nei  sentimento  neutr.  pass.  lat.  decnssatim 
disponere.  gr.  oì&v  x^  JcocSvTvoi.  Ott,  Com. 
Purg,  5.  [71.]  Quando  senlìo  ch'elli  moria, 
a*  incrociccbiò  le  braccia;  poi  quando  fu  rivol- 
tato dall'acqua,  la  croce  delle  braccia  diafoce. 
Dani.  hif.  18.  Gi\k  eravam  U 've  lo  stretto 
calle  Coll'argine  secondo  s'incrorìcrhia.  Beva. 
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Ori.  4.  97.  14.  I^  dita  insieme  incrocicchia 
ed  aggruppa.  Serd.  Stor.  6.  919.  Vi  ha 
due  vie  larghiuìme,  che  t'incrocicchiano  in- 
sieme. 

INCROCICCHIATO.  Add.  da  Incrocic- 
chiare, lai.  canee/latut.  gr.  iiXTUtrr^.  Amet. 
99.  £  quindi  1'  una  (treccia)  ycrio  la  destra 
parte,  e  l'altra  verso  la  sinistra  incrocÌMhiale, 
rtaalire  al  colmo  del  biondo  capo.  E  44.  Stese 
con  mani  maestre  sopra  le  incrocicchiate  piante 
di  Siringa.    Din.  Comp,  3.  78.  Per  loro  arme 

f portavano  una  torre  nella  metà  dello  scudo  dal 
sto  ritto,  e  dall'  altro  lato  due  gri6  incrocic- 
chiati. [Med.]  nt.  Crisi.  [181.)  Colle  braccia 
incrocicchiate,  e  col  ['volto]  pieno  di  lagrime. 

*  S  Per  metaf.  Scompigliato,  Ingarbu* 
glialo.Cron.  F'ell.  ì\k.  Al  tempo  del  detto 
priorato  ne  furono  chiamati  due  altri  dell'al- 
tra setta  s  coRipag6ia.de*  primi;  e  ricusando  e' 
primi  d'andare,  e  incrocicchiata  la  cosa,  se  ne 
elexiono  due  altri. 

INCROIARE.  Neutr,  pass.  Farsi  croio, 
duro,  zotico,  iHtrattabite.-  lat.  ohduresce- 
re.  gr.  ffxiU/0uv«T3ai.  Vep.  Ducam.  93.  LViù 
nostra  ha  Usciata  la  voce  semplice,  e  più  vo- 
lentieri comunemente  adopera  la  composta  , 
come  d' ou  cuoio  bagnalo,  che  secco  poi  s'indu- 
risce, emalvoteiilierì  acconsente,  [ai]  dice  essere 
iacrotato. 

INCROIATO.  Add.da  Jncroiare.  lat.  ri- 
gidus.  gr.  neTtijyt&i.  ZiÒald.  Certo  panno  ìo- 
croialo  di  sotaura. 

«  INCROLLABILE.  Add.  immobile.  In- 
concusso.  Che  non  può  ensare  smosso,  o  croi- 
lalo.Salviu.Callim. [iAÌi.]Jddio  èsenipre  lu- 
crollabile,  immuto  ed  inconcusso. 

INCRONICARE.  y.  A.  Neutr.  pass.  Im- 
pacciarsiy  Mettersi  a  trattare.  \%\..seseim- 
miscere.  Fratte.  Sacch.  rim.  46.  Tristo  a  co- 
lui, che  con  coslor  s' incrooica,  Se  non  empie 
lor  man  sotto  la  tonica. 

S  /«  signijfc.  alt.  per  Narrare^  o  Far 
cronica;  [ed  è  pur  1^.  A.]  Dittam.  5.  10.  Tra 
gli  altri  tuo*  compagni,  furon  diece.  Che  ordì- 
uir  l'Alcorau,  de^quai  t'iuoronico:  Li  tre  Cri- 
stian colle  lur  viste  bieee,  ec. 

*  INCROSTAMENTO.  Lo  stesso  che  In- 
crosfalura. 

*  $  incrostamento,  dicasi  anche  da*  ÌVa- 
luralisii  in  signi/lc  del  %  %.  d*  incrostatu- 
ra. F'allisu.  Incrostamenti,  o  concreiioui  pie* 
trose  sono  i  confetti  di  Tivoli. 

INCROSTAR  E.  ^rC9m  (»</<■  re  sopra  pietre, 
muro,  o  simil  cosa,  marmi  ridotti  in  falde 
sottili,  o  simili,  lat.  incrustatT ,  crustare. 
gr.  xoyioEv.  •{  f^as.  Op.  Introd.  1.  79.  Anto- 
nio da  ^.  Gallo  nella  sala  del  palanu  del  Papa 
dinanzi  alla  cappella  ec.  ha  hicrostato  di  tra- 
vertino con  stucco  e  con  vani  intagli  eccetlen- 
tissimàimente. 

*  5  1.  Per  Produrre,  Cagionare  crosta. 
Car.  Com.  [31.]  Quel  lor  latte  ^  arsivo  e 
appiccaticcio,  e  dove  tocca,  <y  inerosta,  o  icor- 
tica,  0  pela. 

«  S  9.  [*£  iti  signIJSc.  neUtr.  pass.  Empier- 
si  di  crostai  e  si  dice  della  cose  nella  cui 
superjicie  se  ne  appiccano  altre  in  guisa  che 
formano  con  esse  un  sol  eorpo.^  Red.  Cons. 
I.  991.  E  tal  gruma  s*  appicca  alle  pareti  iu 
quella  guisa  che  i  condotti  delle  fontane  t'in^ 
crostano  internameule,  e  s'intasano  col  tempo 
odi  fango,  <^éi  melmetla,  o  di  fluore  pietroso. 

INCROSTATO.  Add.  da  Incrostare,  in- 
crosticato,  lat.  incrustatus.  gr.  xcxoviyutévO{. 
Fir.As.[%M.  O  Signormto,chèomiciatti  vi  si 
vedeva  egli  ec.  e  perciocché  egli  erano  avvessi 

•  star  tra  ìl  fummo,  egli  avevano  quegli  occhi 
tcerpellini  ec.  e  in  guisa  di  quei  che  cammi- 
nano per  la  polvere,]  erano  incrostrati  di  fa- 
rina, r  sicché  tu  non  avresti  credulo,  che  i  dia- 
voli lusserò  fatti  in  al  Ir»- maniera.]  Red.  Oss. 
an.  45.  La  parte  concava  è  tutta  per  lo  più,  ma 
non  sempre,  incrostata,  e  ripiena  d'  una  ec. 
congelaaione  quasi  cristdflina. 

*  INCROSTATURA.  Quei  marmi  sottili, 
-o  simili,  ridotti  in  falde  per  coprire,  a  a- 

domare  checchessia'.  Ut.tectorium,Ìncrusla- 
tia.gr.  itové««c.  Borgh.  Orig.  Fin  184. Tolti 
via  ec.-  quegli  ornamenti  di  colonne,  cornici, 
tavole,  en  incrostature  di  marmi. 

S  1>  Per  Iittonaco,  lat,  teetorium.  gr.  xo~ 
viXTti.  ^il-  Piti'  90-  Nelle  pareli,  e  ucirin- 
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croataturc  della  flit  citi  nott  ••  v< 
alcuna. 

;  $  9.  incrostatura,  elicesi  nmcAe  da'  na- 
turalisti Qttella  et'oeia,  o  corteccia  tàt  a 
forma  sulla  super^eié  di  a  tesasi  corpi,  Be 
Un.  Disc.  9.  11.  Sono  altre»!  aiM  latte  le  pi 
me  incrostature  de'  sassi  pia  acopavlc  e  p 
sterili. 

INGROSTICATO.  r.  ìt.  jtdd.  Che  ia 
fatto  crosta.  Incrostata,  lat.  inentAstn 
gr.  x<xovi/A<yO$.  M.  y.  S.  80.  Ed  cnctà 
maacalo  il  pane  al  mintsio  popolo  di  Bvbn. 
metteano  ì  grilli  ne*  forns;  e  colli,  al^Kab 
incrOsticati,  li  mangiaTaoo  à  Seraeni  ^cm 
hanno  i  migliori  testi  m  p€tma.)  Frnc 
Sacch.  Hov.  147.  Tanto  crauo  le  tnorìs  «nfb 
albumi)  e  colli  guaoi  iacrosticate,  e  tffiettt 
nel  sedére. 

:  INCRUCCIATO.^tf/<{.  ÌUfrrmecioto.M- 
beri.  199.  Tu  dei  peasoiw  àai  te  medgaa, 
quando  ta  vuoi  parlare,  ae  tu  se*  io  piai»  j- 
nimo,  o  se  tu  se'  iacmectato;  e  ae  V  *ém 
tuo  è  incrocciato  o  turbalo,  ss  ti  dei  tesene 
parlare  tanto,  quanto  l'ira  ta  dsara. 

INCRUDELIHENTO.  La  Jmcrttdelirt.  k 
crudelilaM.  gr.  ùpòrm*  JLib.  Pred.  Rwarér 
no  il  liingo,  e  perverto  ìncradelimccte  è 
Nerone. 

^  INCRUDELIRE.  ìm  gigmiJSe.meatr.9t 
venir  crudele,  lat.  saevirv.  gr.  Kyptànt* 
Bocc.  nov.  97.  10.  [Assai  volte,  qua  fà- 
cili investigatori  del  vero,]  incnidet«id%  im- 
oo  ìl  fallo  provare,  [e  aè  mioi^trì  dàcoee  ètù 
giustiaia  e  dì  Dio,  dove  tono  <Mla  smqau  t 
del  Diavolo  esecutori.}  Lab.  9.  Tacolow'cs- 
lui,  che  verso  te  incrndeliacs. 

;  §  1.  iitcntdelire ,  pariamda  di  Batta- 
glia a  siaiili,  vale  Divetura  più  saagmà^au. 
piti  accanita,  w  Gaid.  G.  94.  laicro^elceda'ii 
battaglia  in  maniore  aspreasa  » .  Giav.  Omì 
Fit.  Alf.  184.  lucnidelì  poi  la  goerva. 

»  $  9.  E  neutr.  pass.  C/ksabr.  [rim.VÌU 
Occhi,  adiratevi,  IncmdolUevi  «e.,  Gnadi,  sr- 
cideiemi,  Ha  non  con  fingere  ET  aver  pai>- 
Borgh.  Rim.  1.  Se  non  cbe  io  ^w  m'sacnaii' 
lisco,  e  iuaspro. 

5  8.  incrudelire,  ^gtfratmim,  per  Ftr 
piaga  i  malori.  Tirare  al  seemligma;  il  ó» 
diciamo  anche  inciprignirà.  Ut.  ermdeeart. 
gr.  éflOÙa^tu.  Cant,  Cam.  407.  Qaaodotit 
volta  avviene  Cbe  un  nei^  slagr^Hi^  iaen- 
delitce  e  tiro.  Con  questa  ungaai  bene. 

%  4.  Incrudelire,  alt.  Rmtttiar  crmdde. 
Inasprire,  lat.  esasperare,  caateitare.  f 
àTTOty^ttfOi»,  è^vvttv.  Ftloe.  \.  90.  Acdeccb^, 
fuggendo  noi,  uon  incruddìoino  \on  fm  pi 
animi.  Amai.  75.  Aspetti,  che  alcooo  k  su 
mani  coutra  di  me  incrudelisca. 

•:  S  5.  ir  Ne/  sattso  dell*.  Cait.^hJiet. 
Chi  celatamenle  corrige  il  frale  siao>«  agli  aw 
la  saa  malisia;  au  rbi  accusa  ia  pnbUva, 
esso  incrudelisce  le  fedite  tue. 

•  $  6.  lucntdelire,  parlanAosi  sii  atHsi- 
lo,  vale  Renderlo  crudo,  siceAè  non  rrcfs 
al  martello.  Baldin.  Fec.  Die.  [94.]  «//«  f- 
BRONZO.  Il  bronxo  é  uemictssiuao  dell  en, 
e  mescolalo  con  csao  l' ìncrudelaac*  sa  muda. 
che  più  non  regge  al  martello. 

*XS  7.  incrudelire,  detto  sii  tampesta^  t 
simile,  vale  injiiriara.  Ovid.  Semini ,  S.  lit 
Lo  verno  incrudelisce.  Pisi.  S.  Gir.  pet. 
138.  Et  incradelendo  «*  veuts»  pia  tcmcR 
e'  barbari  eh'  el  iiauCragìo. 

)  INCRUDELITO.  Add,  dm  imcrudaUrr 
Divenuto  crudele.  Ut.  ejcaspermtns,  amami 
gr.  àifONpi^ttfy  ecirqvi^s-  M.  ^.  l.ftl  1 
incrudelito  ec. ,  iu  brieve  tempo  fece  aMrìn  ve» 
ticinqne  suoi  fratelli  dt  diverae  lUKhi.  •  Tmn 
Ger.  9.  98.  Presa  i  la  bella  doni»,  e  iocrviìf^ 
lito  II  Re  la  danna  entro  un  iucendMa  mort* 

:  S  «•  BJSgurat.  m  Peeor.  g,  %t.  mar.  ì 
Parve,  cbe  con  veloci  possi  fosse  da  fìi^S**  ** 
imminente  tempesta  della  incrudelite  fnetacs 
Fir.  As.  989.  Parve  con  veloci  passa  cb'«^ 
fusse  da  fuggire  la  imminente  teoipeOa  defb 
incrudelita  fortuna  w. 

S  3.  Per  metaf,  ,  parlandosi  di  forile. • 
simile,  vale  in  cui  sia  entrato  il  da/tt, 
o  la  spasima.  G.  F".  11.  85.  S.  E  qeetU  'm- 
crudelita  per  In  molto  ungiie  perduto, il  vak*- 
Ire,  e  vertudioao  Duca  spasiutà. 

INCRUDIRE.  Farcirlo,  cioè  resse,  s.- 
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lieo,  €  mtpr».  UX,  0$perum  r^HtUr*,  msp4- 
rA#-tf.  gr.  r^oexÙM<y.  Pass*  315.  Quali  col  vol- 
gare buxesco  e  croio  la  'ocrudiscoao,  com*  so- 
no i  Lombardi. 

SS*-  Bjfgiiratam.  Bueelt.  DìaL  HI. 
Mescer  Dameiieddio  tenpera,  o  incrudisce  l'a- 
aprexu -de'  medicuineuli  mìsantameute  alla 
gravraaa  delle  inrermiUdi.  PmUa»,  Stcr.  Come. 
■4.  479.  Poscia  l' tre  iocradirooo  eoa  la  Ticen- 
devole  gelosia. 

•  :  S  >•  imemdift,  tiicesl  eM«Ae  i/W/o  Sto^ 
m^tco.  BroHz.  Cap.  471.  Sapete  che  lo  «(orna- 
co  amallisce  Poco  o  punto  anch'ei  qnaiid'  e'si 
adegna;  E  'iicrudiicp,  e  'npigrìtce  e  ^uacelisce. 

•  S  3.  £  in  sigaific.  ueuir.  €  Htitlr.  pass. 
iHcrudetiré,  InciprigHire,  4r.  Fitr.  *».  2». 
La  sua  piaga  più  s'apre,  v  più  incrudisce,  Quaa- 
tu  più  l'altra  si  ristnuge  e  salda.  &fgH»f\ 
C«nf,  ÌHStr.  c«p.  A.  Non  dee  ee.  dare  alla 
pia^a  comodiUk  d' incrudirsi,  e  d'  iu6slf>Iire. 

INCRUENTO,  r.  L.  Add.  Ad«  mm^W- 
Mo*o ,  iVo«  vwrtmmU  sangue,  lat  iuenuttUts. 
gr.  «MciybiscxTOf.  Ment.  Sai.  «.  Con  quella 
Bisau  che  1*  adipe  incruento  Offre  del  vec- 
chio Adamo  almo  restauro. 

•  :  INCRUNARE.  Afettare  il  Jlo  H^iia 
erutta.  Camig,  Rist.  50.  Il  seconJo  (mòdo) 
ha  proTvedenza  urssuna  In  quel  che  fii,  die 
uè  possa  seguire  Non  cof;itando,  ma  par  V  ago 
socrona  (qui  figuratam.) 

INCRUSCARE.  Coprir  con  crusca,  lat. 
furftéro  opgrim,  wl  asperger*,  gr.  •JtlxvpOtv 
«TTO/sdc^iv,  Demost. 

S  In  signijlc.  Hsutr.  pass,  vaia  Intromot* 
f^fM,  ingerirsi;  modo  basso,  lat.  tdtro  se 
imwiscere,  obtruder^.  gr.  <ù5/$c«^ai.*  £«o^. 
Cap.  Si.  Non  m' incrusco  ■  cantar  d*  arme  o 
À'  amore.  Piglio  rerte  materie  cosi  6ttf,  Che 
beooo,  come  me,  poco  lìpore^ 

INCRUSCATO.  Jdd.  Pieno  di  crusca. 
Ut.  fnrfnrosus.  gr.  wiTUpei^JK-  Pataff.  6.  E 
gl'incrusoti  tosai  son  rerìgnì. 

INCUBO.  \^ Specie  di  Demonio^  che  pren^ 
dte,  secondo  una  falsa  opinione,  forme  d'no^ 
mo  per  aver  commercio  con  una  donna;  con* 
irario  di  Succubo.]  Ut.  incubns.  gr.  kftiX'nti. 
Pass.  351.  E  chiamano  alcuni  questo  sc^no 
Demonio ,  ovvero  Incubo,  dicendo  che  è  uno 
auimate  a  modo  d'  udo  saltro,  o  come  un  gallo 
manunone,  che  va  la  notte,  e  fa  quella  molestia 
alle  genti.*  Civaie.  Espose  Simb.  S.  435.  So- 
no come  demonìi  incubi,  li  quali  sono  spiriti 
rei,  importuni  alle  Temmine,  ec.  •:  Tass.  Dial, 
%.  95.  Dubito  ancora  «e  se  vero  sia  quel  che 
non  solo  du' Poeti  si  dice  de*  Satiri  e  de' Sii- 
vaui,  ma  da'Teologi  ancora  degli  Incubi  e  de' 
Succubi. 

•\  INCUBAZIONE,  r.  Z.  //  cowr  degli 
uccelli.  Coceh,  Les.  9S.  E  retta  poi  sempre  il 
aospello  di  qualche  pelo,  o  crepatura,  che  non 
si  scorga  su  quella  crosta,  ridotu  più  fragile 
negli  ultimi  pomi  dell'  iucubaaìone. 

INCUDE  [yoce poetica,  e  di  genere  co^ 
nume.  Lo  sfesso  cne]  Ancudine,  lat.  incus. 
gr.&jiswy.  Petr.son.fi3.  Per  incude  giammai, 
uè  per  martello.  Alan*.  Gir.  7.  435.  Il  vostro 
fra]  destrier  vi  cadde  softra;  Il  mio  fu  saldo  co- 
me ferma  incude.  E  Avarcb.  1».  935.  Ma  poco 
puote  oprar;  che  la  vìrtòde  Dei  chiari  difen- 
sor  Uotò  più  dura»  Che  '1  fabro  Sicilian  l'an- 
tica incude.  •  Ar.  Fnr.  47.  101.  Fu  il  Pagan 
prima  da  Orifon  percosso  D'un  colpo,  che  spea- 
Mto  avria  gl'iiicudi.  E  33.  57.  Con  questi  che 
passar  dovean  gì'  incudi.  Sì  ben  lenRite  avean 
le  punte  estreme. 

•  INCUDINE.  Ancudine. Sannn.  Arcad. 
egl.  5.  Forse  che  per  fuggir  la  solitudine,  Or 
cerchi  le  otladì,  ove  Amor  gemina  Suoi  strai 
temprati  nella  calda  incudine.  iHuee/l.^.Alb. 
3.7. 60.  Quindi  presa  a  favoleggiare  Omero,  che 
Giunone  stesse  oell' aria  legata  con  una  catena 
d'oro  al  Cielo,  e  cha  sotto  i  piedi  due  ìncudÌ<J 
dì  avesse. 

•  LXCULCANTE.  Che  i^ctdce.  Che  re- 
plica. Satvin.  Annoi.  Buon.  /Ver.  (500.)  I 

^  prolissi  e  confusi  e  ripetenti  ee.  e  inculcanti  è 
un  tedio  ec.  a  chi  gli  ascolla  (qui  in  for^a 

di   SHSt.) 

INCULCARE,  'Imprimere  una  cosn  nel- 
1.1  mente  d' alcuno  m  farsa  di  ripeterla; 
Hepticar  con  veemensn  chécchexxla  ed  uno, 
flanelle  s*r  h  itttprima  nella  mente,  lai.  in- 


culcare, gr:  rouroAoyctv,  it»pt/ifixXXtiy^  De- 
itkost.  «  Segner.  Uann.  Gena'.  SS.  4.  Consi- 
dera per  qual  ragione  U  Signore  medesimo  ba 
tante  volte  inealeato,  e  con  tante  forme  questo 
suo  contìnuo  timore. 

5  4,  'Per  Persuadere.  Buon.  Fior.  4.  4. 
9.  O  mi  s'inculchi  un  ette  Fra  1'  uscio  e  'I 
mur  d'un'  anfibologia. 

S  $  1.  Inculcare  instanse,  vale  Instare 
con  premura  e  sollecitudine.  Segner.  Crisi. 
instr.  4.  S.  SO.  Quando  vi  venga  mossa  una 
lite  di  pochi  soldi,  toÌ  ec.  interponete  inter- 
cessioni,, e  inculcate  istanse,  non  Suite  gtam-f 

*  INCULOATAMENTE.  Awerh.  A  forza 
di  replica,  e  con  espressa  premnra.[*  Cors. 
iùor.]  Mass.  [599.]  Parola  fatta  passare  anche 
più  inculcai  a  mente  tra  le  truppe  degli  allialì 
per  meaao  dei  Capi  loro.  Magai,  lelt.  [At. 
539.]  Posilivamenta  e  incftlcalamenle  asseve- 
rando la  vera  esistensa  di  un  Dio  incor- 
poreo, ec. 

*  INCULCATO.  Add.  da  Inculcare.  Se- 
gnor.  Mann.  Ag.  93.  I.  Riroiaa  i  Santi,  che, 
secondo  l'ordine  inculcalo  da  Cfisto,  ec. 

*  5  ^*''*  Offèrto  importunatamente.  Bemb. 
Stor.  5.  I2Ò.  Vicenia  e  Padova,  illostrs  e  no- 
bilissime cittì,  a  Massimiliano  ec.  gettate  die- 
tro ed  inculcate, 

*  INCULCAZIONE.  Fisio  di  porre  pa^ 
rote  sopra  parole  signtJìeaHti  una  medesi* 
mm  cosa.  [lat.  iiiculcatio\  Bacc,  Com.  [*Dmnt. 
9.  76.  E  però  dicendo  l'  autore  a  qne&t*  eni- 
nTa  ,  che  con  piagnere  e  con  lutto  sì  rimanga, 
non  fa  alcuni;]  inculcaaiooe  di  parole,  [come 
alcuni  stimano ,  apparendo  che  le  speaie  del 
pianto  e   del  lotto  sieno  intra  se  direrse.] 

t  S  Per  semplice  Hipetizione,  o  Spes^ 
eeagiamento.  Tass.  Lez.-  Son.  Cas.  487. 
Dalla  qual  mollitadine  e  inculcaxion  delle 
lettere  nasce  la  pienexza  del  suono,  che  pro> 
duce  poi  la  grandexza  del  verso. 

5  INCULTO.  F.  L.  Add.  Incolto.  latM- 
cullus.  gr.  fléyrà^/>)r9f ,  éxKXXi^.FSr.ì}isc.  an. 
93.  Ot  non  vagiamo  noi  ec.  gli  sparvieri,  ed 
i  falconi,  ancoraché  nascano  per  le  foresta  in- 
colte, e  per  le  salvaliche  montagne,  atteso  il 
lor  gran  coraggio,  e  la  nobiltà  dell'animo, 
esser  cari,  e  stimati  da  tutti  i  «gnorì,  e-ca* 
«alien  ? 

*  S  I.  Per  Disadorno,  Bo»zo;e  dicesi  di 
persone,  e  di  cose,  che  si  possono  adorna- 
re. «  Fir.  Ag.  9.  Lasciando  la  profesainn  mia 
incalta,  e  soda,  mi  son  messo  a  coltivare  i 
dolcissimi  orti  delle  dilettevoli  Muse,  E  104. 
La  meschina  gente  ec.  è  costretta  dalla  incul- 
ta  povertà,  e  dal  volo  ventre  cercare  quelle 
vivande,  che  non  costan  cosa  del  mondo.  jPo- 
liz.  stanz.  1.  18.  Quanto  giova  a  mirar  peu- 
dftr  da  un'  erta  Le  capre,  e  pascer  questo,  e 
qoel  vJi^ulto,  E  'I  montanaro  all'  ombra  più 
conserta  Destar  la  sua  sampogns,  e  'I  verso 
iueulto.  Alam.  Gir.  13.  9.  Del  medesmo  co- 
lore inculta  scende  Dall*  antica  sua  fronte  alla 
cintura  La  reverenda  chioma  ». 

*l  S  9.  Inculto,  vale  anche  Non  coltivato. 
Non  venerato.  Morg.  97.  105.  Or  sarà  in 
pianto  e  lacrime  Parigi:  Or  sarà  la  mia  sposa 
afflitta  e  mesta;  Or  sarà  quasi  iueulto  San 
Dionigi. 

INCUMBENZA.  Commistione,  Carico,  lat. 
mtuuts.  gr.  tpyov^  rò  xoc^^xoy.  Fr.  Gìord. 
Pred..IÌ.  lì  Vescovo  delle  l' incumbenaa del- 
l'opera al  suo  Vicario,  il  quale  volentieri  ac- 
cettò quella  faticosa  incumbenaa.  l  Rncdl. 
F.  Tib.  4.  II.  57.  L'intelletto  come  dentro 
uno  specchio  ben  chiaro  a  posat 'animo  le  rìmiea 
(le  idee),  avendo  ^li  l' incumbenaa  di  consi- 
derare diligentemente,  e  d'intendere  quel  che 
esse  sono,  recandone  poi  alla  ragione  un  giu- 
sto e  puntuale  ragguaglio.  Ces.  Fit.  Gonz. 
153.  Egli  aveva  1  incumbenaa  a  la  cura  di 
levar  via  dal  collegio  con  una  sua  perticale  tele 
de*  ragni. 

INCUOCERE.  Cuocere,  Dare  il  fuoco, 
ÌMt.incoquere.  -gr.  ÌM-pòcv.  Ott.  Com,  Purg, 
9]|.  [403.]  L'  uomo  iracondo  è  siccome  legno 
acceso,  il  quale  incuoce  colui  che  Ìl  tocca,  ed 
é  come  legno  spinoso,  \\  quale  pugne  colui 
che  r  abbraccia.  Cr.  9.  37.  9.  Incontanente 
colate  ingroisamrnto,  coi!  per  lungo  coipe  per 
traverso,  iccouciaUnculo  s' lucuoca.  Declam. 


Quintil.  C.  Quando  gì'  ignudi  membri  sono 
incotti  colle  fiamme. 

S  Oggi  Incuocere  lo  diciamo  per  Leg- 
germente cttocere.^ 

INCURABILE.  Add,  Da  non  potersi  cu- 
rare. Senza  rimedio,  lat.  insanabilis.  gr.  aW«- 
T0$.  Fiamm.  4.  155.  Né  conosce  il  vero  livi- 
dor  della  invidia  ec.  ,  ne  sente  gli  odii  varii, 
né  gli  amorì  incurabili.  Arrigh.  prol.  Il  mor- 
bo sifac  incurabile.  Sen.  Pisi.  Corto  la  medi- 
cina nou  vale,  quando  la  *ufèrtà  è  incurabile. 
S.  Gio.  Grisost.  [174.]  Quantunque  ne*  cor- 
pi avvegnano  certe  infermità  incurabili,  niente- 
meno ci  argoniouliamo  di  aiutarli  e  con  medi* 
Cina  e  con  voti.  ;  Guicc.  Sior.  2. 119.  Le  qua- 
li (bolle)  spesse  volte  diventano  piaghe  ìucu- 
rabili. 

INCURABILISSIMO.  Superi.  tV  Incura^ 
bile.  Segner.  Mann.  Marx.  II.  9.  Non  per- 
chè talor  non  si  curi,  come  talor  si  cura  ancor 
la  lebbra,  male  iucurabilisstmo,  ma  perche  ciò 
quasi  ha  del  miracoloso, 

:  INCURARE.  r.  A.  Neutr.  pass.  Dar 
pensiero.  Hint.  ant.  Gallo  Pisano,  I.  451. 
Lo  vostro  amor  m'ìncura,  Dì  vano  amor  m' ha 
mondo,  E  son  più  fermo  e  saggio,  Poiché  mi- 
si in  voi  cnra. 

INCURATO.  Add.  Non  curalo.  Segr. 
Fior.  Slor.  5.  493.  Ancoraché  ìl. ferro  vi  fos- 
se necessario,  peccherebbe  molto  più  a  lasciar- 
le fi/e  infermità)  ìncuratc,  che  curale. 

.  INCURIA,  r.  L.  Negligense.  laL  /m- 
curia.  Bnt.  Inf.  7.  9.  Le  spezie  dell'accidia 
SODO  ec.  incuria,  ignavia,  ìndevoxione. 

.  INCURIOSAMENTE.  Avx^rb.  Con  in-, 
curiosità*  Segner.  Peneg.  [48.]  Ma  questa  è 
la  oatnra  degli  uomini,  trascurare  incurìota- 
menle  le  maraviglie  palesi,  e  avidamente  cor- 
rere alle  nascoste. 

*  INCURIOSITA.  Trascuranza  di  voler, 
sapere;  contrario  di  Otrtosltà.  Segner. 
Paneg.  [396.]  Che  a  somigliansa  di  Simon 
Salo,  avesse  Ìl  Santo  per  urai^à  da  Dio  chic* 
sto  nella  maggior  parte  degli  uomini  questo  in- 
ganno, o  questa  incuriosita.   . 

)  INCURSIONE.  [5correWi*,]5rarrime/i. 
lo.  lat.  incnrsio.  gr.  iittipopui^.  •  Bemb. 
Sior.  4.  47.  Quivi  posti  iu  fuga  quelli  del 
detto  castello,  che  usciti  erano  per  cacciame- 
lo; e  gli  edtficiì  che  iuloroo  alle  porte  erano 
arai;  et  iu  altre  parli  la  incursione  rivolgendo, 
e  due  di  già  in  essa  consumati  avendo,  men- 
tre egli  con  gran  preda  di  pecore  ed  armenti 
si  ritornava,  i  nimici  dì  ciò  avvedutisi,  con 
tutte  le  lor  genti  a  questi  luoghi,  dove  pensa- 
vano eh'  egli  tornar  dovesse,  n'  aiidaaooo. 
•:  Cas.  lèti.  l/om.  ili.  199.  Di  Zagabria  nou 
si  è  poi  inteso  altro,,  onde  si  slima  che  fosse 
una  semplice  incursione  di  qnelle  genti.  Bed. 
leti.  I.  459.  E  la  lode  si  è  del  tener  puliti  i 
mari  colle  galere  di  S.  Stefano  dalle  incursio- 
ni de'Turchi  doU'Afliica. 

*  %  Sfigurai,  parlandosi  di  fiumi,  o  si- 
mile jvnle  Allagamento,  Inondazione,  w  F^iv. 
Disc.  Arn.  44,  Restò  libero  ìl  piano  di  Le- 
gnaia dall'  incursione  di  tuttQ^  Arno  ». 

*  INCURVABILE.  Add.  Che  non  si  pub 
incurvare.  Sold.  Sai.  7.  [189.]  Non  vt  si  pen- 
sa quel  che  costi  uu  cuoglio,  Né  con  quan- 
to «fisagio  vi  s*  assetti  Sul  collo  più  ìncurvabil 
d'ottO  scf^lio. 

•-INCURVAMENTO.  Z'  incurvare. 

*  S  E  per  gli  Atti  che  si  fanno  incurvane 
dosi  in  segno  di  riverenza.  Segner.  Crisi. 
instr.  I.  41.  40.  Si  usurpa  quegli  inchini,- 
qu^lì  iocQrvameuli,  e  per  poco  aucora  quegli 
incensi,  che  lo  feste  avevano  destinali  al  Pe- 
dron  del  mondo. 

INCURVARE.  Far  curvo.  Piegare.. Ut. 
ctirvare.  gr.  xv^ovy.  Dani.  Par.  S5.  Levai 
gli  occhi  a'moali.  Che  gV  ìncorvaron  pria  col 
troppo  pondo.  Bui.  ivi;  Che  gì' incurvarono 
ec,  cioè  li  quali  monti  piegarono  li  miei  oc- 
chi ec  colle  troppa  gravità. 

«  S  Nenir.  pass.  Cavale.  Specch.  cr.  154. 
Venne  adunque  Eliseo,  cioè  Cristo,  ed  ìncur- 
vosfi  e  eontrassesi  a  forma  del  giovane  morto. 
S  appresso:  E  per  questo  distendersi  ed  ìu- 
curvarsegli  addosso,  lo  scaldò. 

INCURVATO.  Add.  dn  Incurvare,  lat. 
cnrvatus.  f;r.  nupnAtlf.  Gal.  Sist.  S03,  Cre* 
dtfle  voi,  che  sì  possano  dare  due  corpi  mate- 
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rìali  et  tttfMirficM  iu  qualob*  |*arte,  e  iu  i|iul- 
chtf  moJu  ìncurraU  auct»  quanto  sì  v<^lu  ir- 
r^laUnenCe?  E  i^%l  Gli  arvbi  ce.  m  vedrao- 
uo  noUbilmente  incurvati. 

•  INCURVATURA. 7nir/<r«vs/on.-.  Slagal. 
igit.  [^t.  376.1  Ho  l«Uo  lutto  quello  cb'«ra 
iieccMario  perche  quella  penna,  di  quel  peso, 
di  quella  luugtiena,  di  qneH'iocarTatura  ec., 
aodatse  ec  Juv'  ella  e  andata. 

INGURVAZIONE.  LUwurvare,  [V  alto, 

0  V^ffatlo  defC  inettrvare.]  ì»t.  cuivalio.  gr. 
xùprani,  y.xfji'lfti.  Gat.  Sisi.  tft8.  Dalla  qua- 
le  deriva  l' iaourvaxioiie  della  linea  del  molo. 
£346.  Tali  «tali  m  vanno  coDtiuuamcMle  mu- 
tando, (acendosi  le  tnclìuasioui,  e  le  iucurva- 
xioni  or  masgiorì,  e  or  minori. . 

*:  INCURVEVOLE.  ^tid.  Cita  iincnn'a. 
Fortig.  Cap,  i).  S58.  E  non  vede  veccliiez- 
sa.  Ohe  lo  vien  sopra  incurvevolo  e  dura. 

^  liXCURVO.  K.  i.  -/rfrf.  Cttfvo,  laU  i«- 
rurvttM.  gr.  xvfiTÓi.  l  Ar.  Fnr*  33.  130.  Voho 
dì  douua  avean  (!e  arpU)  pallide  e  smorte  ec. 
Le  alaoce  grandi. aveau  deformi  e  bruite,  Le 
man  rapaci  e  l'ugne  incurve  e  torte. 

INC  USARE,  [f^  l.  e  poco  usala.]  Àcen- 
sant,  Blrnsimarm,  Ut.  iucumre.^r.xocreuTtA' 
9dsu.  Guift.  feti.  35..  Potenaa  T  incusa,  ove 
eUo  offende.  Liv.  M.  {Dee.  4.  13:]  I  tribuni 
delle  plebe  un'ora  incusavaDoil  baratto  de'con- 
solìt  un'altra  la  loro  negligenaa. 

INCUSTODITO.  Adii,  JVai  cuttodHo, 
Stma  custodia,  lai.  uch  cuslodJtits.  gr.  ecpu- 
XmtrOi.  Buon.  Fier.  I.  S.  3.  Huò  egli  essere 
Che  voi  siale  sì  ingrati  Al  signor,  si  balordi  e 
malcreali.  Che  voi  lasciato  io  tal  guisa  il  palaa- 
so  Incustodito?  £5.  8.  I,  Lasciasti  iacnstodì- 
la,  e  in  abbandono  La  piana  in  guisa  tal  tu- 
multuante. 

*  INCUTERE,  r.  L.ìii/ottdsre,  Inspirare, 
Mattar  ttmora.  ['Cors.  Slor.]  Mess.   («06.] 

1  quattro  inviali  ec.,  sbalorditi  per  l' infelice 
successo  dei  loro  negoiìati,  incutevano  timore 
Itegli  altri. 

INDACO.  [' Malaria  colorante  di  colore 
tra  ture/tino,  a  azzurro,  che  comutiemanta 
si  cava  da  un  arboscello  indigeno^  dell*  In- 
dia.]  Ut.  *indicum.  Fiagg.  Moni,  Sin.  Vi  sì 
Iruova  in  Inolliuime  loogora,  dove  si  fa  gran- 
de quanlilii  d'indaco,  e  tassi  di  un'  erba^  fatta 
quasi  come  porcellana.  Frane.  Sacch.  Op. 
Hiv,  91.  Otto- cose,  unaa  le  quali  [al]  mondo 
quasi  non  sì  pu&  fare,  e  sono  buone  eudicbe 
ec.:  allume,  bambagia,  pepe,  indaco,  ec. 

5  Per  lo  Co/ore,  che  si  trae  dal  \^ predet- 
to arbofCello.]  lat.  indiats.  Dittnm.  k.  3.  Si- 
milemenle  ce  ne  vedi  ancora  In  iudaco  color 
tratto  a  asffiro,  E  tal  eome  smeraldo  s' incolo- 
ra. Quad.  Coni.  E  de'dare  ec.  fiorini  tre  d'oro 
e  meno  per  sette  alle  di  saia  d'  Irlanda,  per 
lina  gnarnacca,  e  trenta  grosii  lornesì  per  no- 
ve oirce  di  sendado  indaco,  per  foderarla. 

*  INDAGABILE.  Add.  Che  si  può  inda- 
gare. Segnar,  Incred.  3.  4«  19.  Nelle  verità 
divine,  non  indagabili  dalla  ragion  naturale,  a 
noi  basta  di  fiif  psilese  che  non  si  oppongono  ec. 

*  INDAGARE,  investigare  , '  ììicercara. 
Ut.  perqnirere,  investigare,  gr.  fty0C^)}T<7v, 
i^trtkl^ii*.  Segner.  Biann.  No%».  16.  3.  Consi- 
dera, cbe  se  laute,  e  tali  lucerne  vorrà  cavar 
fuori  il  Sigitore  per  indagare  tutt'i  difetti  in- 
timisùmi  ec,  molto'  più  sembra,  che  similmea- 
te  egli  debbale  icavar  fuori  per  indagare  que- 
gli di  qualunque  anima  scellérjla. 

*  INDAGATORE.  Nerbai,  mnsc.  Inva- 
si igatore.Ux.  invastigator.  gr."  Ì^CT«n^(.  Sal- 
viH.  Pros.  Tose.  1. 71.  La  medesima  natura  ec. 
ridersi  de 'mortali,  eh**,  troppo  curiosi  scruti- 
natori  e  intjagalori  di  quella  ec.,  ai  affannano 
e  «.presumoBu  di  riiilnirciarU, 

*  INDAGAZIONE.  Investigazione,  Ricer- 
ca. Ut.  partfuisitio,  gr.  ifirtiati.  Segner. 
Mann.  Aprii.  IO.  4.  Ve  n'  è  un  altro  più  pros- 
simo per  VH  dì  iuquisiaione,  per  vìa  d'indaga- 
aìone,  per  via  di  studio.**  Magala  tati.  Strozz. 
63.  La  denvatitMie  è  cosi  liicia,  fucile,  e  natu- 
rale, che  senta  quei  aolidi  ducnmenti,  che  l'o- 
perosa iiidàgaaiooe  del  P.Pietro  Aaibaracchi.... 
bà  da  due  auoi  in  qua  ricavato  ec.,  ninno  ■• 
vrebbe  diritto  dì  rigettare  tale  origine. 

INDAGINE.  F.  L.  Hicerca.  Ut  indago. 
gr.  Ò^osxàpA.  Gal.  Sist.  176.  Ho  trascritte  so- 
pra questo  f<iglio  le  conclusioui  che  e'  racco- 
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glie  dalle  sue  dodìd  indagini.  B  377.  Io  vor- 
rei sapere  se,  tra  le  altre  tante  indagini  preter- 
aaesse  dall'  autore,  va  ne  sono  di  quelle  che 
fnssero  in  ano  disÀvore.  E  980.  Tutte  auelle 
diversità  che  si  veggono  ìa  queste  dodici  in* 
dagioi,  depeiidouo  ec.  da  errori  oominessi  nel- 
l'iuvestigar  tali  angoli. 

INDANAIARE.    Aspergere  di  macchia; 

Jed  è  voce  poco  Hsata.]  lat.  spargere  maeu- 
i$*  gr.  «T^iciy.  Tac.  Dav.  Germ.  377.  Scel- 
gono le  pèlli  delle  loro  bestie,  e  vannole  in- 
danaiando  di  squamme  di  pesci  dell'Oceano 
Iti  oltre,  di  noi  non  conosciuto. 

INDANAlATO.^t/f/.  d^  indanaiare,  Bi- 
liotlato  ,  Aspersi^  di  macchia  a  guisa  di  goc- 
ciole. Tempestato,  Macchiato  naturalmen- 
ta  di  macchie  piccole,  e  tonde,  coma  i  la 
pelle  dal  lupo  cerviere,  del  leopardo,  del 
tigre,  é  simili,  lat.  maculosus.  gr.  erutr^s. 
Burch.  3.  33.  Che  dalla  gola  io  giù  fino  ajgì- 
DOGcbt  Tutto  di  sangue  sono  indaoaìato.  Bel' 
line*  son.  979.  Bench'io  kia  dalle  pulci  ìndana- 
ialo.  •:  Geli.  lett.  i.  6.  IS7.  Questo  animale 
cbìamato  qui  del  poeta  Ionia,  descritto  da  luì 
con  U  pelle  indanaiata  e  piena  di  macchie,  cor 
me  il  leopardo. 

INDARNO.  Avverbi  in  vano,  Senzt  prò. 
Uufrttstra,  ineassual.  gr.  /larqv,  tlx^.Boee. 
nov.  50.  5.   Indaruo  mi  dorrò  d*  avere  la  mìa 

?;iovauezu  perduta.  ì7«m/. /«/*.  13.  A vrehber 
atto  lavorare  indarno.  Petr.  son.  99.  E  come 
spesso  indarno  si  sojtpirs.  G.  F.%,  I.  6.  Al- 
lora la  gente  s'  accorse  dello  inganno  e  tra- 
dimento, ma  fu  indarno,  o  tardi.  Ftr.  As.  196. 
Indarno  cerca  mettere  paura.  Cas.  ìett.  99.  E 
tanto  più  lo  dico  volentieri,  e  dì  cuore,  poiché 
io  ho  veduto,  che  ella  non  s'è  affaticata  Indarno. 

*  S  \.  Stare  indarno,  vale  Slare  sansa  ^ar 
tuilta.  Star  in  ozio.  Fav.  Esop.  [M.\  470.  Per 
le  contìnuo  lavorare  siamo  domati  e  stanchi 
(sono  la  Mani  e' Piedi  che  partano  al  Fan- 
Ire);  e  tu,  per  lo  stare  indarno,  se'Iòrte  e  pro- 
sperevole. 

*  S  9.  inforza  d*add.,  vale  inutile.  Ar. 
Far.  k.  36.  Non  pregar  eh'  io  t' uccida,  eh'  ì 
tuoi  preghi  8ariano  indarno.  Car.  lett,  voi,  9. 
31.  Che  air  ullìmo  ì  vostri  meriti,  ne  la  virtù 
di  S.  A.  possano   essere  indarno. 

*  INDE.  F.  A.  indi.  Star.  Toh,  ['38.]  E 
da  inde  al  settimo  dì  giunse  Sarra  moglie  di 
Tubiuasb  e  tutta  la  (^miglia.  Star.  Pisi.  908. 
Di  che  M.  Martino  ritorna  a  Verona,  e  inde  a 
poco  tempo  ritorna  a  Padova. 

*  S  Per    la  particella   riempiti*»*  NE,/« 

2 naie  osservarono  alcuni  che  viene  dalf  iti- 
lE  de*  Latini.  Rim.  ant.F.  R.  Bett.  Metti/, 
canz.  93.  Pero  inde  temo  forte  E  paur'ho  dì 
morte  (forse  inde  s/«  ani  in  lungo  di  i'  ne. 
Cori  dicasi,  nonde,  sinae,^oude,  chendc,  miu- 
de,  f;inde,  cioè  non  ne,  si  no,  lo  ne,  cbe  ne,  mi 
ne,  me  ne,  fa  ne,  ne  fa;  tonati  no  'nde,  sì  'nde, 
le  'nde,  che  'ode,  mi'itde,  o  m  'inde,  fa  'ude.) 
INDEBILIRE.  v.  INDEBOLIRE. 
INDEBILITO.  V.  INDEBOUTO. 
INDEBITAMENTE.  Awerb.  Non  debita' 
mente,  Seonvenevol mente.  Ut.  immerito,  in- 
insie.^T.  «ìfet^iotit  AéUOi.Bocc.  Fit.Dant.kZ. 
Alla  prima  àiaravìftlianon  indebitamente  la  se- 
conda s'aggiunse  a'dìmaiKlaalLO//.Cam.Pi/r|'. 
33.  [407.]  L'  avarisia  ^  iu  tener  la  pecunia,  e 
la  prodigalità  e  in  versarla  indebitamente.  G.  F* 
1 1.  134.  3.  Occupare  non  solamente  Lucca,  ma 
1'  altre  città,  e  terre  ricine  indebitamente. 

•  S  Per  irregolarmente.  Fuori  d'  ordine. 
Dani.  Conv.  93.  DalU  parte  del  corpo  (il  di- 
fetto) i  quando  le  Partì  sono  indebitamente 

disporte,  ricche  nulla  ricevere  può,  siccome 
iono  sordi  e  muti,  e  loro  simili. 

♦•  INDEBITAMENTO.  L'Azione  dell' in- 
debitare, o  l'Effetto  di  quest'atioaa.  Gl'in- 
debitamentì  ascendono  a  [/.  70^000. 

INDEBITARE,  fieutr.  pass.  Far  debito, 
Acrallare.  lat.  aere  alieno  se  obstringere. 
gr.  xvràxptw  ylvtvdou.  Mail.  Franz,  rim. 
buri.  3.  463.^Ancur  ch'altri  s'indebiti  e  s'im- 
pegno. •:  Busin.  lett.  181.  Gli  conveniva  fa- 
re molte  i>pe«e  che  passavano  il  grado  suo,  on- 
de cominciò  ad  indebiCani,  e  dì  qui  a  cercar 
la  pratica  de'  tiranni. 

*  •  S  indebitare,  in  ségni fie.  alt.  vate  Scri- 
nare sul  libro  una  partita  nella  parte  del 
dabilo  di  uno.  Catnreg.  Camb.  189. 


IND 

INDEBITATO.  Add.  dm  imdeéUmre^  In. 
obaermlas.  ft.òn6xF*9H'   G,  F',    II.  n.\ 
Onde  il  Comune  ara  ìudebilaCo  a'  jsmb  ciciaé' 
ni.  M.  F.  8.  71.  Ed  essendo  l'entrale  4r)  C». 
muue  indebitate  (cioè:  nbUìgate  per  4^iàa 
MaeslmzM.  I.  19.  U  primo  ■  é,  cbe  vam  à 
hu  fatto  solenne  peniteneia,  non  cartigiaf.  . 
iiidebiUto.  Esp.  Pai.  Nost.  [9S.]  Camae  • 
vera  indebitat»,  eh'  ^  caduto  uelle  m.pa- 
r  usuraio,  e  cbe  non  ha  oieote  onde  - 
nire  suo  debito,  ec. 

INDEBITO.  Add.  Ingisssio,   i 
le.  lat.  iniastus.  gr.où  -Kp^^r^xt»»' 
E  per  questo  indebito  mod«  si  <  < 
co  tempo  mollo  tesoro.  Eco/- 
debita  impresa  da*  loro  retto. 
M.  Cavale.  Specch.  cr.  [15 
morte indebtla,  liberò  r»<" 
*:  Segnar,  leti,  Cos.  3"  ' 
sieme  alla  radice  di  tiin>    • 
stati  in  nso  già  tra'  pirr-uii 

INDEBOLIMENTO.  L*>  /"'^ 
lo,  o  Veffetto  dell' ìndebol t re .\  LiL  i 
cinsi,   e  rinfranisì   lo  'uiUboIinieoto  d* 
Principe.  ;  Beliin.  Disc.  1 .  93.  È  da  anm  > 
più,  che  dì  quelle  ìstesae  m»terte  ce  »c  ntrv 
ghiamo  o  1*  ioddulìmento,  o  la  naortc 

INDEBOLIRE,  e  INUEBILIBE.  »e^, 
e  neulr.  pass.  Divenir  dah^ta,  Sr^eamr  1> 
forze  a  'l  vigere,  lafiavaiira^  tal.  debéLf*^ 
ri.  gr.  «edivcff^ou.  I^ov.  ani.  100.  17,  Atso- 
na  volta,  per  lo  giacere  rives<;»o,  ■d.vìevrdai 
sangue  ii  raguua  intoruo  del  cuore,  MfcLrir 
riceve  angoicia,  e'ndebofìscvno  gU  spaili.  Tel 
SS.  Pad.  Se  le  nostre  mani  per  alcvaa  abe- 
tmtk  indeboliscono,  diatene  pace.  Colt.  SS 
Pad.  [9.  91.  15.]  Essendo  istdaaMililo,  e  *m. 
to  meno  del  corpo,  per  aver  ^gioneia  4m  à. 
Pass.  360.  Imfemcdiè  ai  conlorbe  e  iail^ 
lisce  il  celabro,  e  la  vìrtn  v&asva  ed  immipii 
tiva  se  ne  offusca.  Cavmtc.  Frette,  limg.  [HA 
var.]  Per  la  confeasiooe  1*  bo^k»  ìnrigariKr  r 
rinforaa,  e  il  nemico  ìnd«bolaare«  perde  U  far- 
sa, e  l'audacia  del  tentar».  Jf ««•# rwss.  IH 
Il  d^inno  i  allora  Uodabile,  qtaaed»  beane 
indebolisce,  e  isccma  a  Iona  àsi  tal  moda,  óe 
pin  ^evolaaante  ri  sottonaetta  allo  spirila. 

•t  S  *.EJfguralam.Trs.Br.%.t^.Diéam- 
meato  è  quando  il  dittatore  imoaln  lesarhaa- 
ae  ragioni,  e  i  suoi  forti  «i^iaaentì,  cbeÌMb- 
biliscono  edislruggoooìi  coaATMMsaeetodiaB 
avversario.  Tolom.  leu.  6.  94.  K  io  alim'a- 
debilisco  la  iÌHlr,  e  amore  de'auoì  peiti^ari. 

$  9.  in  signijSe.  att,  ee/*  7W-  I*  fsrv 
lat.  debilitara.  gr.  òéedtvtftni.  Or.  4. 9.  ».  L>- 
re  freddo  fa  tornare  il  calore  smiaio,  riaè  b>- 
turale,  indentro,  e  genera  catarro,  e  ieilgW 
sce  i  nervi. 

•  5  3.  E  figurai,  vaie  AeM^«re*nwKa  f»- 
lente.  Segr.  Fior.  Pr.  7.  La  priaan  cosa  udì- 
boli  le  parti  Orrina  e  Coloimesi  ta  Boma 

*:INDEBOLITARE.  F,  A.  iméAé^ 
Frane.  Barb.  Regg.  Bonn.  ft«S.  Ma  homi 
te,  balia.  Se  tu  senti  Lo  latte  aaancvr,  »  te 
iudebolìtare,  O  forse  vuoi  eoo  tuo  ^mtìIoiU?. 
Rendi  l'infante  aUa  soa  vera  madre. 

INDEBOUTO,  e  INDEBItaTO.  AJl  \d- 
dabilitatus.  gr.  àe^repi  ■K0a^mif.  Amet.  H 
Per  In  indebolite  vntiì  ss  rinloamaroaoicliw 
fonte;  M.  F.  IO.  I. L'umana  natura,  i»M»- 
lìta  per  lo  pecesto  del  priano-moittiia,  è  ae'i* 
inchinevole,  e  pronta. 

)  INDECENTE  Add.  Cham^è  deee^'^ 
Ut.  indeeens.  gr.  AltotKM,  Orni.  Come  m  » 
del  tutto  indecente  la  richiesta.  •*  Sef^ 
Mann,  Ott,  91.  5.  Non  devi  però  atiassi*^ 
il  Paternoster  sia  nn' oraatone  otropfcia*- 
lile  a  te  nello  stato  tuo,  o  tn>ppo  indecaiM.t 
coma  tale  Usriare  dì  recitarU. 
•  :  S  Indecente,  si  dica  mllrgm^  Ai  ri»  <hf 
non.  è  conforme  al  pudore.  «  S^^nar.  (h^ 
inslr.  S.  98.  3.  [Onal  vergogan  aarà  qadi 
de'  Crtstuoi  il  di  del  Giadìtìo,  aseutre  ntaee' 
scendo  estì  nel  matrimonio  la  digfiiìiì  dì  i*cn- 
meiito,  stimano  che  sìa  necessaria  {ter  amw 
la  pratica  d'  una  tal  liberti),  che -è  ripnlatJ» 
decenti*  dai;!' Infedeli  >•? 

•  INDECENTEMENTE.  Av^rò,  Con  t- 
dacenza.  Segnar.  Crisi,  àulr.  8.  8.  9.  Akw 
vengono  alla  ChÌMa  si  ìndecnHteniaalr  scef^ 
te,  che  pare  ormai  non  essere  le  Cfaìeae  piò  f*'- 
te  a  levar  dal  mondo  i  peccati,  a»  a  |nrorocarK 
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.  IBDBCDmSSWA' 
fW.  Cm  mamUrm  m  tmtt» 
HtctMtitsimt,  lur.  •cKpC7Ì«T«lK.tf«A 
Tee.  \.  «M.N*  ■  " 

glior  fisvra  che  1*  uBaMf  ^v***  * 
(accaron*,  e  cotU 
(■ani  ■■«n,  «  ^  «8>tH  u  ■« 
u<l«<iili»ioMnw«tl  t«T«ilinJm  ■■■ 

<  IIIDGCKNTISSlMO^r"^<r  *i*ii«i««i. 
&giier.  O-M.  !«>■■.  S.  11.  lt.C«t  «aatiaoM 

.  INDECENZA.  Ati*n,  •  Ditcorm  cm». 
trmriamllm  tUctntm,  all'  pmUIUm  amttti. 
•  :  Dml.  Gcal.  «».  Il  Mrrdi»,  cfa«  o,:^  m 
■Mita  HI  Inala  vtt  dalUia,  «a  in  aDocctt*  * 
co»  ai  iiiorci,  eh*  età  indcnou  pw  tao  il 
nominarW. 

INDECISO.  JiU.  ft<M  *c(».  laL  ■•«•<«< 
<<<»'«•>.-  p.  K jiàtiwr*;.  &ifr.  fJar.  IK*c.  t. 
a».  Noadiateiio,  per  moa  laacUt»  «{«Mia  I>«rte 
(■«hrciaa,  dicocbtk  an  eil ladino  «;.«»r«.r«#t. 
I.  a.  La  lar  aoUUiU  ceala  indaàia  Fra  l'oM, 
«  la  «Wafiitla  già  carpita. 

INDECUNABILE.  J<lil.  Cht  mf  pti  J»- 
tlimart.  Uu  iiul»dlmmbUU.  ft^Sxìno*.  S.  4- 
g»Ml.  C.  D.  Ib6ik>  alla  iwiacUnbila  <Uletta- 
noiM  di  non  peccare.  Coli.  Ab.  hmat,\\- Si- 
■aigKeiileBMiite  noe  ti  léce  Jndediiiabile  ni 
iauBobile,  accioccM  In  «sa  diTcaiaaa  aimile 
alle  beitie.  :  Pati»:  Sltr.  Comc.  I«.  4U. 
TalToUa'è  iadecliuabila  rindi||Baiioaa  d' aU 
e«a  d'  aui.  - 

$  < .  iMtUelimaUUfUilie»  mmeht  dml  Gram- 
mnliri  Mtl  JVaaw  ckt  non  ti  pni  JaellMar*. 
Ut.  'tmUcliiuUIIt.  •  SaU.  jivrerl.  i.  1.  tT. 
I  Boaii  che  euono  iu  I,  quelli  che  tMfgiouo  ia 
U,  e  lutti  (li  altri  «he,  cobm  questi,  leega  al>> 
biano  j*  ultìmr  sillaba  ,  aoHO  seaipre  iailecItlM* 
bili.  B  di  tttlo  :  ladaelinabile  ia^neatii  luogo 
biaugaa  che  aia  mmamtlitMi. 

•  %  i,  ItuUelinaHU,  Unti amcA»  OgmI  mi- 
tra pmrt»  dell'  craaloa»,  eh*  ama  ti  dmeliam. 
Olf.  Carni.  Par.  <t.  (aM.]  Ili  aaso  lovo  le 
doclinaaioiii  delle  parti  declinabili  della  ora* 
«ào««,e  trallavisi  delie  parli  indeclinabili.  f</f^ 
.Avveri.  1.  S.  1.  I.  Qaaulo  Sa  necessario  «e. 
di  asao  articolo,  prìnu  che  dell'  articolo,  sì  do- 
vrà da  noi  farcllare  ;  e  M  riaiauente  delle  delle 
proposiiiaBi,  eoa  latte  1'  altre,  riscrbani  al 
auo  proprio  luogo,  cioè  jkdoTodeir  altre  par- 
li, che  da'  bliui  graoiDatìci  indecliambili  son 
obiaaiate. 

.IVDtCUVMAUTK.QualUmdielickt 
i  indecllarnhiU,  dm  etti  aoa  ti  pai  dmetlaa* 
rt.  Magai.  Un.  tcUni.[ÌZì.\  Per  dire  delia 
indeclittabililà  del  segreto,  iuferno  tesliiaoino 
dalla  proprie  eoacicaaa,  si  olHilauU  di  dire,  a» 
vcrcclo  dato  Iddio  ec. 

INDECLINABILMENTE.  Avvarh.  Smata 
«UeltMmtitiu.  Ut.  'iadeellaatiliirr.  gr,  wtU- 
ra»(.  S.  A  fati,  C  D.  Fruiseoua  iudecliaabil- 
Biaute  la  sua  panicipaaioae  •  ooiitcaiplazioiie. 
.  INOECOR  AMENTE.  Awarb.  Setaraar. 
valataaltf  ta  marniera  iadaeaate.i*\Àadeeore, 
ittdeceatar.  gr.  nTtptsAi.  Sega.  Elie.  i.  103. 
Soprabboiidsuaa  di  questo  aaeaao  è  l'iuo  d'es- 
aa  Tìrtù  fatto  iudecorameiile,  e  con  riltà.  Udfa- 
Hii.[Pntiaa.t.iì.  <S7.]  Perchè  vieu  dal  poc- 
la  qui  laalo  indacoraaionte  imitalo  Anebise, 
vecchio,  prudente,  religioso,  #  padre  ac. 

•  INDECORE.  Add.  [^eee  pMiem.]  DH- 
aaòraic.  Saaaas*  Arcad.  afit.  lì.  Non  conseu* 
tira,  o  Ciel,  eh'  io  arare  indecare;  Clie  sol  pca- 
sando  udir  qaal  suo  dolce  orgaooy  Par  cho  mi 
«polpe  a  snrrvr,  e  mi  dissccore  (f«<  la  fona 
li'  awfrlào.] 

.  INDECORO.  Add.  ladeeenlt,  Sraave- 
navale.  Sega.  Elle.  Spaia  indecur*.  ••  S/ter, 
Dìal,  5ft8.  Quello  è  osto  e  aecessità;  questo  i 
letica  iiidticara,  e  iiicirile  opcraaioue. 

I  %  Bla  farla  ili  tati,  liideceaxm,  Dit- 
caat'eaieaaa.  Sper.  Apcl,  Ul.  Verameiile 
queato  iiidecoro,  onde  son  pieni  i  mici  dialo- 
ghi ec. ,  è  pur  ausi  coljia  di  rauita,  che  di  «m. 
pieb.  <S  £  Dia!,  tit.  Quaulunque  serri  il  da> 
apro  della  persane  introdotte  por  lor  natura 
ìndecure,  non  però  serva  il  suo  proprio. 

.:1MDEFATICABU.MENTE.  Amrt.  In- 
ttaaeabilmeale.  Girne.  Ora».  9.  Virtù  puten- 
lissiaae  che  eoa  itieampreasibile  relocitii  inde- 
fatìgabìlmente  le  rotano  in  giro  (le  tfere  et- 
letti.) 

y»eabolario. —  J. 


ISD 

'Ilari,  con  qualche  ragione  gindi- 
'  iiun  arevo  Ul  somma  di  danari 

'  I  ■  R  A .  X«  {adattare.  [•  Cart. 

,  Era  vero  tutto  ciò  chedi- 

'  <lirrva  in  on  nodo  che 

■iftle  (larole  si   COBO. 

<*<iima. 

l'J  senza  deve- 

l»l.  irreligio- 

178.  (Padre, 

'lire  alla 

l<'rii3  e 
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fmta.  Bara,  an 
far  cena  venia  ^ 
a  «a  la  vaca  Fo^  A 


«    V. 


le  opere  del  r,tan.m,t -      ** 

U  dtiidaria  di  ■ ,  .    ^_^  -- 

ad  iiidcressa  bica.  *""- 


Omam^^ 


uvàtU 

•.iPerde. 
m  Red.  rip    t.1.  Cam  relè'.' 
gttificensa  sonuniaistr^  ^ 
valenti  tMMoiiii  luUe  quelle 

cessarìe  sooo  per  arrivare  ad  aa   

devule.  £  hit.  ».  J».  Qoeiu  avA^'  *" 
defesso  nelle  lodi  di  V.  S.  Illaainm. ,  e'JjU 
l'amiairare  la  nobiltà  di  quei  pani,  ^^.ea. 
duce  ».       '^' 

.  INDEFETTIBILE,  e  nSOEFFETTIM. 
LE.  T.  de'  Teoltgi.  Che  aiw  può  aumeare 
Che  non  pao  vanir  meno,  ma  dea  semare 
tnttitlere.  S.  Agotl.  C.  D.  •.  U.  L'aaid^ 
dica  eterna  et  indcffettibile  sia  ivi,  e  qni  aa 
duca  e  snbbiettivs. 

.  INDEFE TTIVO.  AiUI,  CAt  non  pai 
mancare.  S.Agotl.  C.  D.  9. 13,  Ivi  sia  viva- 
cità eterna  et  indefettiva,  e  qui  sìa  caduca,  e 
subbicitiva. 

.  INDEFF.TTIBIUTA,  r«ra>.  de'  Tao- 
log!.  QiMlilà  di  ciò  che  è  inde/'ellibile;  e 
dice»!  del  carattere  della,  Ckteta,  la  qua' 
le  non  può  venir  meno. 

INDEFICIENTE.  Add.  Che  noa  viea  me- 
no.  Che  non  cotta,  Coaliniio,  lai.  «oa  ttefi- 
eieut.  gr.  iiiiiìitmai.  Bui.  Purg,  ».  4.  La 
qnal  fonie  6gnnva  la  inlliwaaia  iiideScicnte 
delle  scieiiac.  £  Par.  7,  I.  La  cosa  creata  sen- 
aa  mcaao  da  lui  è  ìiidelicìeute,  e  così  è  perpe* 
tua.  *  Segner.  Manu.  Gena.  6.  I.  La  sua  ric- 
cheiaa  è  a!  iiMieficieola  che  ec.  t  Cavale, 
FmU,  lÀMg.  i.  La  carità  indelicieuta  a  coati- 
una  oraaioiie. 

.  INDEFICIENTEMENTE.  Avrarb.  Sen- 
ta fiat.  Senta  eettare.  Cavale.  Diteipl, 
tpir,  417.  Non  lasciam  di  ben  fare,  soggiunse; 
pcncché,  quando  sarii  tempo,  ricoglieremo 
lodcBdentemente.  Magai,  teli.  [Al.  87.]  La 
purità  di  quella  Fede  che  priucipìata  in  lui 
dura  e  durerà  indeflcienlemeiite  nella  Chiesa. 

INDEFICIENZA, .tfUwwfa/iae,  lactttan. 
te,  lut.  'IndeJìctHiiat  perpetitilat.  gr.  TÒ 
iirivtxii.  Segnar.  Maiin.  Giiign.  43.  3.  La 
tersa  loro  dote  è  l' indeGcieiisa,  perchè  il  loro 
inondamento,  il  loro  impelo  iioa  è  come  quel 
dai  torrenti,  che  |irrstu  poss. 

Mi!<DKÌ''INIBlLE.  Add.  Che  non  tf  può 
definire.  Gal,  Sagg.  Zi,  te  linee  irregolari 
son  quelle  che,  tPn  avaiido  drleiaiinaaion  ve- 
runa, anno  infinite  e  casuali,  e  perciò  indefi- 
psbili,  né  di  tua  si  può  in  conscguenca  di- 
mostrar proprietà  alcuna,  nò  ia  somma  saper- 
ne nulla. 

.  INDEFINITAMENTE.  r*««arA««rW- 
veti  IN01FF1N1TAME.NTE.  Senta  fine,  e 
vele  anche  Senta  drjìnitione.  Salvia.  Pio- 
Un,  |343.]  Che  se,  perekè  nulla  dì  (queste 
cosa  e,'  per]  qneslo  iode6uitameule  vaghi  colla 
ateiile,  fermj*  se  medesimo  in  tali  cose,  [ed  a 
questa  mira.]  Utien,  Nis.  J^ogiiin.  &.  46. 
[93.]  Per  qual  cagione  dunque  Lucilia  dee 
rou  la  ani  imperfrsiooc  dare  alla  Satira  la 
difiniaione,  e  ai  Satirici  la  rrgola,  sicché  in 
ogui  poeaii  satirica  possano  inseriiii  tutta  le 
materie  indefinitamente  ecf 

•  INDEFINITEZZA,  /adelermlna tiene; 
Slata  e  Qnalita  di  ciò  che  noa  è  delermi. 
nato  i  ed  anchti  irtvsoiitletta  nel  de/ìnirih 


vnni  a  contalo,  pcrdoccha  indi  «nice.  onde  il 
rao  più  tardi  a  peuileutia  viehe. 

INDIARE.  Aealr.  patt.  Farti  partecipa 
di  Dio,  e  Qnasi  dei/lcanti.  (lai.  ttivinitatit 
parlieipem  fieri.]  gr.  iiàuà^ideu ,  Miti- 
«*«, 5(9ve3».  Onnt.  Par.  t. Uesi-raEii culai 
cba  piùs'  india.  Bui.  ivi:  Lo  quale  più  s'india, 
cioè  pia  partecipa  della  beatitudine  creaU  da 
Dio,  e  coucedutii  Ioni,  e  piii  s'  accosta  a  lui. 
:  Hiicell,  Dinl.  43.  Né  s'accorgono  che  per 
Ul  modo  appeli<re  la  mente  indiarsi. 

.  INDiASCOLATO.   Add.  Indemonialo, 
Spiritato.  Kit  è  voce  corrotta  ad  arte,  per 
"/'•ggi''  la  parola  Indiavolato,  al  modo 
ckii  i  contadini  diceno  Diatcolo  per   Dia- 
voto. 
INDIATO.  Add.  da  Indiare. 
.  l'di-  Deificalo.  laU    iuler  aiimiua  dica- 
r,.r.  iu  Dcoriim  niimeriilh  relaliiiJ  gr. 
•    .5  'ÌJKj(3cit.  Tue,  Dm;  ami,    4.  SI. 
:><  kI)  ubbi.imo  scussi,  e  rimandatone 
■■••l"  iiiilialu  Agosto,  qnelki  eleltu 
*<  niumo  di  un  giovauastro  00- 
-11  Ilo  ithliuttinato, 

n'.^Tn.Stregherla.  late. 

i-irri,  aventlo  il  pensiero 

.    •  -Iri-ghcrle,  ne  veni- 


f'itfrare  nelle 

''!»>»  fnrioto, 

'li.  fnrere, 

■■     I.  3.  e. 

'1  <vi>lsr 
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«»tr.d.c^HS:^!sr"^-'-  ... 

'»''fa'imi.Aa.JZ::flSTrr  -  ■ 
»rpo  II  non  dcMi  cosum.  ooW.  j  *"  *■  ->'• 
giiamentu  crewc  (qià  ,^,  ^**""-  '«k- 

INDEGNABè'^^,r,.*^rt-  ^ 
tdtgna.  S,U,tnar.i,  Adir.Z^o!^';*'-* 

Incollorir,.  l.i.  indig.„ri,  .^.VTl  '"^"' 
i»«Tir.,  cpyiit7iau.  C.  K  i.  ti  i  si  "S^ 
dcg.»  contro  .'Fiorentini,  ^me,.' .«^^  »• 
7.  S  ella  gli  rideva,  nde,.  egli;  ,  .•  .Iif*.  *• 
degnava,  luaing.v.l..  &^„.  Slor.  4. 1».  ft  i^ 
sta  aaione  del  Oouf.loni^c  inietauJÌS^' 
.  nuovi  Governatori  dello  Sui,^  che  a^a^ 
miuciarono  a  nstngucrsi  insieme.  ••  0-.-y  e 
Creg,  8.  «1  Co»  tutto  che  caiandì^  i^»^^ 
sogliono  tndrguare  a' peccatori  diriiumeule 

.  $  I.  Per  Indurare,  e  Impedire  II  ,I«. 
turale  moiimenlo  tT  alena  membro  del  cor- 
po per  enfiamento.  Cr.  ».  37.  [I.]  QuesU  in" 
rerrailà  avviene  sotto  'I  capo  del  garreUo  oc.,  al. 
cono  enfiamento  crìando  per  la  lungheaaa  del  del* 

10  nervo,  iudegnaudulo,  e  conlinuameuta  dao- 
ni^caudolo.  £  8.  40.  [I.]  Fassi  ancora  un'altra 
inrermità  nella  gamba,  che  enfia  il  nervo,  ed 
imiegua,  e  fa  aop|ncare. 

•  :  S  3.  Sfata  ut».  Star.  Piti.  470.  Perchè 
ciascuno  Pistoiese  tòrta  indegno  1'  «nimo  ano 
contro  a  lui. 

.  INDEUNATISSIMO.  Superi,  if  Inde- 
gitile.  Silegnattttimo,  Ciiicc,  Star, 

IN  DEGNATI  va  Add.  Allo  a  muovere 
sdegno.  Ul.  indignativii»,  Tvrtnll.  Bill.  Qua* 
sto  è  UB  parlare  iudoanalivo,  dicendo  (ec  J 

INDEGNATO.  Add,  da  Indegnare.  Sde. 
gnalo,  Pten  di  tdegno.  Adirato.  \i\.  Indi» 
gnalut,  iraliit.  gr.  òf^fiàtii.  G.  f.  1.  54,  3. 

11  papa  contro  a  lui  iudcgnato,  non  fu  poi  sua 
amico.  £  IO.  104.  4.  Ondo  il  Bavero  era  mot> 
tu  indonnato  contro  a  loro.  Oli.  Coni,  Inf,  48, 
[337  ]  Lasciò  Medea,  e  prese  |»er  moglie  Creu» 
sa,  figliuola  di  Creonte;  Medea,  ittdegrtata  di  ciò, 
uccise  i  due  figliuoli,  cho  olla  avea  di  dello  I«- 
sone.  Cr.  40.  3.  3,  E  sopr,)  alcuno  arbore  spas* 
so  indcgnato  (lo  tparviere)  iu  tal  maniera  si 
pone,  che  appena  vuol  tornare  al  signore.  £ 
IO.  &.  3.  Quando  e'  non  pnò  aggiugncra  Tuo 
cello,  spesso  iudeg^to  si  fugge.  Fil,  S,  Gir, 


Digitized  by 


Google 


760 


INC 


IM> 


IND 


rì4li  di  laperfici*  iu  qualche  parie,  e  in  <|nal- 
cb«  modo  incurvata  anco  quanto  «  voglia  ir> 
r«^laUmeii(«7  S  ÌS6.  Gli  arthi  ec.  m  vedran- 
uo  notabilmeate  incorrati. 

•  INCURVATURA.  7#icnrvactonc.  Blagaf. 
ha.  {^t.  376.]  Ho  fatto  tutto  quello  ch'era 
iieceMario  percbà  quella  penna,  di  quel  peio, 
di  quella  lungheasa«  di  qiieiriacunratura  oc.| 
andasse  ec  duv*  ella  è  andata. 

INCURV AZIONE.  LUnctirvare,  [V  mito, 

0  i'rjfétto  deiV  incurvare.]  lat.  cutvAlio*  ^^. 
xùfyntni^nAf/i'pH.  Gai.  Sist.  488.  Dalla  qua- 
lo  doriva  1'  iacurvjsioiic  della  linea  del  moto, 
f  846.  Tali  ktati  ni  vanno  ronliiiuamaiite  uu- 
taiidu,  fjiceudosi  le  iiiclìuaiioui,  e  le  iucnrva- 
sioui  or  maggiori,  e  or  minori. 

éiiyCVRYKyOLE,  yétid.  Cho  s'iHCHn'a. 
Forfig.  Cap.  39.  S58.  E  non  vede  vecchiea- . 
aa,  Olte  le  vìen  sopra  incurvevolo  e  dura. 

^  INCURVO.  K  Z.  Jdii.  Cnivo.  laU  in- 
ritryns.  gr.  xufivii.  l  4r.  Fiir.  33.  130.  Voho 
dì  douua  avean  (U  arpi»)  pallid«  «  smorte  ec* 
Le  alacco  grandi. aveau  deformi  e  bruite,  Le 
man  rapaci  e  l'ugne  incurve   e  torte. 

INGUSARE.[A^  L.  e  poco  usala.]  j4cc*$- 
Bsre,  Biasimare,  lat.  inciuare.ffr.KVreurtA- 
95x1.  Gititt.  Un.  S3. .  Poteuxa  l' incosi,  ove 
eli»  offende.  Lii:  U.  [Dfic.  8.  13.']  I  tribuni 
della  plebe  un'ora  incusav unoil  baratto  de'coo- 
soli,  un'  altra  la  loro  uegligèuaa. 

INCUSTODITO.  Jdtt.  yoté  custodito, 
Ansa  custodia,  lai.  non  custoditHS.  gr.  eépù- 
jLacxrOf.  Suon.  Pier.  I.  5.  3.  Può  egli  essere 
Che  voi  siate  sì  ingrati  Al  signori  si  balordi  e 
malcreati,  Che  voi  lascialo  in  tal  guisa  Ìl  palai- 
lo  Incustodito?  £S.  8.  I.  Lasciasti  ìocustodì- 
la,  e  tu  abbandono  La  piana  iu  guisa  tal  tu- 
maltuaute. 

•  INCUTERE,  f^.  L.iiifondara,  inspirare, 
Metter  Umore.  [' Cors.  Stor.]  Mese.  [1M.] 

1  quattro  inviali  oc-,  sbalorditi  per  C  ìnFolice 
succesM  dei  loro  negosiatii  incutevano  timore 
uesU  altri. 

INDACO.  {'Materia  colorante  di  coior0 
Ira  turchino,  e  asMurro,  che  comunemente 
si  cava  da  un  arboicelto  indigenti-  dell*  Ìn- 
dia.] lai.  'iudicum.  f^iagg.  Moni.  Sin.Vi  sì 
Iraova  in  taiolfìuime  luogora,  dove  sì  fa  gran- 
de quantità  d'indaco*  e  faui  di  un'  erba^  falla 
quasi  come  porcellana.  Frane.  Sacck.  Op. 
div.  91-  Olio- cose,  sansa  le  quali  [al]  noudo 
quasi  non  si  può  fare,  e  sono  buoue  eudiebe 
ec:  allume,  bambagia,  pepe,  indaco,  ec. 

S  Per  lo  Colore,  che  si  trae  dal[*predel- 
lo  arbofcello,]  lat.  iudiais.  Dittant.  8.  3.  St- 
milemenle  ce  ne  vedi  ancora  In  indaco  color 
tratto  a  udirò,  E  tal  oone  smeraldo  $'  incoio* 
ra.  Quad.  Coni.  Ede*dare  ec.  fiorini  tre  d'oro 
e  meno  per  sette  alle  di  saia  d*  Irlanda,  per 
una  guarnaccS}  e  trenta  grosù  tornesì  per  no- 
ve oirce  di  setidadu  indjca,  per  fodenrl». 

*  INDAGABILE.  Md.  Che  si  puh  inda- 
gare. Stìguer.  Incred*  3.  U  13.  Nelle  verità 
divine,  non  iudagakìli  dalla  ragion  naturale,  a 
noi  basta  dì  far  palese  cho  non  si  oppongono  ec. 

•  INDAGARE.  Int>e$tigare  ,  Ricercare. 
lai.  perqnirere,  inveitigare.  gr.  avoe^v^clv, 
i^crà^sty.  Segner.  Mann.  Nov.  14.  3.  Consi- 
dera, che  se  laute,  e  tali  lucente  vorrà  cavar 
fuori  il  Signore  per  indagare  tull't  dtfetli  iii- 
tìmisnmì  ec,  molto'  più  sembra,  che  similnen- 
to  egli  debbale  ^var  fuori  per  indagare  que- 
gli di  qualunque  anima  scelleraia. 

*  mOAGATORE.  l'erbai,  masc.  Ince- 
si igatore.Xet.  investigator.^r:  i^tr^TTì^i.  Sai' 
Hn.  Pros,  Tose.  I.  71.  La  medesima  natura  ec. 
ridersi  de* mortali,  ch<*,  troppo  curiosi  scrolì- 
natori  e  ìiidiigstori  di  quella  ec,  si  affauaano 
e  sLpresumoBU  di  riiil  farci  aria. 

•  INDAGAZIONE.  ìnvesllgasione'.  Ricer- 
ca, lat  per^nisitio.  gr.  i^iTUet^.  Segner. 
Mann.  Aprii.  \%.  8.  Ve  n'  è  un  altro  più  pros- 
simo per  via  di  inquìsisione,  per  via  d'indaga, 
sione,  per  via  dì  studio. •;  Magah  lett.Strost, 
63.  La  derivarifine  è  cosi  liscia,  facile,  e 'natu- 
rale, che  senva  quei  solidi  documenti,  che  l't^ 
porosa  iudsgaiioue  del  P.  Pietro  Ambaraechi.... 
bà  da  due  auni  in  qua  ricavato  ee.,  ninno  a- 
vrebbe  diritto  di  rigettare  lale  origine. 

INDAGINE,  y.  L.  Ricerca.  Ut.  indago. 
gc.  ^^emtpjx.  Gal.  Sist.  178.  Ho  trascritte  so- 
ttra questo  foglio  le  conclnsioui  che  e'  racco- 


glie dalle  Mie  dodici  indagini.  £377.  Io  vor- 
rei sapere  «e,  tn  le  altre  tante  indagini  preler- 
messe  dall'autore,  ve  ne  sono  di  quelle  che 
fuMero  in  suo  disfavore.  E  380.  Tulle  quelle 
diversità  che  si  veggouo  in  qneste  dodici  in- 
dagini, depeiidouo  ec.  da  errori  cominetsì  nel- 
l'investigar  tali  angoli. 

INDANAIARE.  dispergere  di  macchia; 
\ed  è  voce  poco  HSata.]  lat.  spargere  macti- 
ìis.  gr.  eWC^**  7*<"^*  ^^*''  Germ.  877.  Scel- 
gono le  pèlli  delle  loro  bestie,  e  vannole  in- 
danaiando  di  sqoamme  di  pasci  dell'Oceano 
là  oltre,  da  noi  non  couoscÌuIo. 

INDANAIATO.^f/c/.  da  Indanaiare.  Bi~ 
liotlato ,  Aspersa  di  macchie  a  guisa  di  goC' 
cioie.  Tempestato,  Macchialo  naturalmen- 
te  di  macchie  piccole,  e  tonde,  come  i  la 
pelle  dei  lupo  cerviet-e,  del  leopardo,  del 
tigre,  e  simili.  lai.  maculosus.  gr.  enerò^, 
Burch.  9.  93.  Che  dalla  gola  in  giù  fino  e'gi- 
noecbt  Tutto  di  sangue  sono  indanaialo.  Bel- 
line.  son.  975.  Bench'io  sia  dalle  pulci  indana- 
ialo. •:  Ceti.  leti.  i.  6.  157.  Questo  animale 
chiamalo  qui  dal  poeta  lonaa,  descritto  da  lui 
con  la  pelle  indanaiata  e  piena  di  macchie,  cop 
me  il  leopardo. 

INDARNO.  jétHvrb.  In  vano,  Senzé  prò. 
iai,  frustra,  ineassttmt.  gr.  /x«T7}y,  ^K^.Boec. 
ttov,  50.  5.   Indarno  mi  dorrù  d'  avere  la  mia 

?;iovauetsa  perduta.  Dani.  ìnf.  1 8.  A  vrebber 
atto  lavorare  indarno.  Petr.  son.  93.  E  come 
spesso  indaruo  si  sospira.  G.  f'.  3.  1.  6.  Al- 
lora la  gente  s'  accorse  dello  ìuganuo  e  tra- 
dimento, ma  fu  indamo,  e  tardi.  Fir.  Ai.  15tf. 
Indarno  corca  mettere  paura.  Cas.  ìett,  59.  E 
tanto  più  Io  dico  volentieri,  e  di  cuore,  poìefai 
io  ho  veduto, che  ella  non  s'è  affiiticata Indarno. 

*  $  1 .  !^are  iudanto,  vale  Stare  seuMa/kr 
nulla.  Star  in  osto.  Fav.  Esop.  {M.]  179.  Per 
le  continoo  lavorare  siamo  dumeti  e  stanchi 
(seno  le  Mani  e' Piedi  che  parlano  al  F^en- 
Ire);  e  tu,  per  lo  slare  indamo,  se'forte  e  pro- 
sperevole. 

*  5  9.  inforza  itadd.,  vale  inutile.  Ar. 
Fur,  8.  35.  Non  pregar  cb'  io  t*  uccida,  eh'  ì 
tuoi  preghi  Sariano  indarno.  Car,  leti.  voi.  9. 
38.  Che  air  ultimo  i -vostri  meriti,  né  la  virtù 
di  S.  A.  possano   essere  indarno. 

.  INDE.  F.  A.  Indi.  Stor.  Toh.  ['38.]  E 
da  inde  al  settimo  di  ){tunse  Sarra  muglia  di 
Tubiuaso  e  tutta  la  famiglia.  Stor.  Pist.  308. 
Di  che  M.  Martino  ritorna  a  Verona,  e  inde  n 
poco  tempo  ritorna  a  Padova. 

*  S  Per  la  particella  riempitiva  NE, /a 
anale  osservarono  alcuni  che  viene  daWììi» 
DE  de'  Latini.  Him.  ant.F.  R.  Beli.  Meltif. 
cans.  93.  Però  inde  temo  forte  E  paur'ho  di 
morte  (forse  inde  sta  ani  in  lungo  di  i*  ne. 
Così  dicasi^  nonde,  sinae,'<londe,  cheude,  mìn- 
de,  fande,  cioè  non  ne,  si  ne,  lo  ne,  cbe  ne,  mi 
ne,  me  ne,  fa  ne,  ne  fa;  quasi  no  'nde,  si  'nde, 
le  'nde,  che  'nde,  miSide,  o  m  'inde,  la  'nde.) 

INDEBILIRE.  v.  INDEBOLIRE. 

INDEBILITO.  V.  INDEBOUTO. 

INDEBITAMENTE.  Avverò,  ffou  debita- 
mente, SeonvfHevolmente.  lat.  immerito,  in- 
inste.^.  KVK^itAi^  AiUoi.Boec.  Fit.Dant. A3. 
Alla  prima  maraviglia  non  indebìlamenle  la  se- 
conda s'aggiunse  a'dimandanti.O//.Co<n.P(i/'f. 
39.  [807.]  L*  avarisìa  è  Ut  tener  la  pecunia,  e 
la  prodigalità  è  ìn  versarla  indebitamente.  G.  V. 
1 1.  138.  3.  Occupare  non  solameiilo  Lucca,  ma 
I'  altre  città,  e  terre  vicine  ìodebìtameule. 

•  5  ■'*<"*  Irregolarmente,  Fuori  d*  ordine. 
Dant.  Conv.  53.  Dalla  parte  del  corpo  (il  di- 
fetto) è  quando  le  Parli  sono  indebitamente 
disposte,  sicché  nulla  ricevere  può,  siccome 
sono  sordì  e  muli,  e  loro  simili. 

*:  INDEBITAMENTO.  VA  sione  deirtn- 
dehttare,  o  l'Effetto  di  quest'atione.  Gl'in- 
debitamenli  asrendono  a  L.  70,000. 

INDEBITARE.  iV#u/r.  pass.  Far  debito, 
Acrnllare.Ut.  aere  alieno  se  ohstringrre. 

I  gr.  xxrmxpe'itv  yhtt^ixt.  Mail.  Franz,  rim. 

I  buri.  9.  l63.)Ancor  ch'altri  s'indebiti  e  s'im- 
pegno. «S  Busitk.  telt.  131.  Gli  conveniva  fa- 
re molte  tpe«e  che  passavano  il  grado  suo,  on- 
de cominciò  -ad  indebàtarsi,  e  di  qui  a  cercar 
la  pratica  de*  tiranni. 

•  ;  %  indebita  re^in  signifc.  alt.  vale  Seri- 
vt*re  sul  libro  nna  partita  nella  parte  del 
debito  di  uno.  Catareg.  Camb.  189. 


INDEBITATO,  jtdd.  de  /ad^n  « 
oheermtHs.  gr.  ^é^p^-^  ^  ^-  H-  IL) 
Onde  il  ComuiM  «ra  iudclNtala  s'ianoi^ 
ni.  M.  y.  8.  71.  Ed  esModo  t'eHnlf  ^t 
mane  indebitale  (eieè:  obblìgsla  fcr  4èa: 
MaestrusM.  1. 19.  Il  primo  ■  è,  càr  w  4 
bia  fatto  aolmwe  p—iteàiia,  Boecerlipma 
iudebiUto.  Esp.  Pmt.  ffost.  [91]  (àw.^ 
vero  ìodefaìtattii,  eh'  è  ceduto  neÓe  ma  a< 
l'usuraio,  e  cbe  non  ha  niente «aè^j 
ttire  suo  debbo,  ee. 

INDEBITO.  AdiLimgiMSto,  ht^mm 
le.  lat.  iniMslus.  gr.tfu  icpoepaH.M.TW 
E  per  questo  indebito  modo  «  eawiMax 
00  tempo  molto  tesoro.  B  cap.  N.  Orni 
debita  impresa  do'  loro  rettari  gh  mri  m 
n.Cevalc.Specek.  er.  (Id.JGruta^uim^ 
morte  indebita,  liborò  TaoBu  di  aort*  ^ 
*:  Segner.  leti.  Cos.  909.  E  diicnb*iu 
sterne  alla  radice  di  lotti  ì  gosfcgé  eìài 
stati  in  nso  già  tn*  pareoli. 

INDEBOLIMENTO.  UimAebdm,  ià 
io,  e  l'effetto  delFiMAehelire.]LìHhtli 
dasì,  e  rinfreHÌsi  lo 'ndcbofiaieiia  icT  •>! 
Principe.  :  fl«?^a.  JD/jc.  1.  93.  È4itwvi 
più,  che  di  qoelln  istessc  malcfve  et  vk 
ghiamo  o  l' inde^UoMalo,  o  b  Mrtc 

INDEBOLIRE,  e  INDEBILUL.U 
e  M«r4/r.  pass,  ihvemir  debole,  Sttwe  i 
forse  e  '/  vigore,  infievolire.  In.  ^ 
W.  gr.  «9Mv(V»«u.  Ao*-.  ami.  IW.CL 
ne  volta,  per  lo  giacer*  rivesdo,  «Arairi 
sangue  sì  raguna  intorno  del  etror^  feBit 
riceve  angoscia, e'vdcbotiscono  gli fira,' 
SS.  Pad.  Se  le  tioitre  assai  pertlna»^ 
mità  indeboliscono,  dismreoe  pscr  Céìt 
Pad.  [9.  91.  15.]  Essendo  ìadrMHfio 

10  meno  del  corpo,  per  aterS^eml»^* 
Pass.  360.  Imferoechè  si  coataiàs  r  nA» 
lisce  il  celebro,  e  la  virtù  vinfse^iaB» 
tiva  se  ne  offusca.  Cavale.  FhM.  /à;  ^ 
var.]  Per  la  conlÌBasione  1'  nomo  mifte'' 
rinforaa,  e  il  nemieo  indcbolisor,  pcm')* 
sa,  e  l'audacia  del  leutara,  MaestmtH 

11  dìginiM  è  allora  laudabile,  qess^kt" 
indebolisce,  e  iseema  a  ferm  iatsiv^* 
più  agevolmente  si  aottometta  sUo  ^é* 

*:5  ^.EJfguraiam.Tes.BrJkìiiUem 
mento  è  quando  il  dittatore  mertnbiartK 
ne  ragioni,  e  i  soos  lòrti  argefsb!'*"^ 
biliscono  edislruggoooitoonferaaattb** 
avversario.  Tidom.  leU.  5.  9l.£n<ìkri» 
debilisce  la  lède,  e  amore  de'sDsi  |«i^ 

S  9.  tn  MigniJSc.  mtt.  vele  Ttt  U  « 
lai.  debilitare. gr. «codffvov».  Ct. li > ^* 
re  freddo  fa  lornaro  il  calore  iaaM.'V^ 
turale,  indentro,  e  genera  cataro,  e  ^ 
sce  i  nervi. 

:  S  3.  BfgHrat.  vaie  Readiriee"^ 
teme.  Segr.  Fior.  Pr.  7.  Ls  p""*"*" 
boli  le  parti  Orsine  e  ColonersiìsB^ 

.:  INDEBOLITARE.  K.  J.  W*' 
Frene.  Barb.  Regg.  /><»*.  «!*■" 
te,  balia.  Se  tn  sentì  Lo  laU«  b»^  ' 
ùideboliUre,0  forse  vuoi  conlmu*** 
Rendi  l'infante  alla  ana  vera  naln. 

INDEBOLITO,  e  INDEBIUTOJ*; 
debtlitetus.  gr.  ie^teiH  K^afitii  ^  ^ 
Per  le  indebolite  virtù  ai  nuim^m  ■  ' 
forse;  M.  F.  IO.  1.  L'  omaos  aitaa.''^ 
lite  per  lo  peceato  del  primo  eoa»,  ^"^ 
inchinwole,  e  pronta. 

1  INDECENTE.  Add.  Chi  mi l^ 
lat.  indecens.  gr.  Anoen^.  Gei  Cm^"' 
del  tutto  indecente  la  richiesti.  *\  ** 
Mann.  Ott,  91.  5.  Non  deri  pr»  **»  j 
il  Paternoster  sia  uu*of»x»o«»*jr*! 
tile  a  le  nello  stato  tuo,  o  troppo  Hrfe^; 
come  tale  lasriare  di  recilarb.  j 

.  :  S  indecente,  si  dice  mitriti  <'"".  | 
non  è  conforme  al  pudore.  ■  Af^  j 
indir.  8.  98.  3.  [Qual  verg-fi"  ^Z\ 
de'  Cristiani  il  di  del  Gindiiio,»'»"'^! 
scendo  essi  nel  matrimonio  la  dtga't'  » 
mento,  stimano  che  ria  "■'•••^^.'^'Llr 
la  pratica  d'  una  tal  liberti],  chi  < ''f** 
docente  di^r  Infedeli  »?  .  . 

•  INDECENTEMENTE,  ^^^f^ 
decente.  Segnar.  Crisi,  instr.  •■  1-  ^  *^ 
vengono  alla  Chiesa  si  iadeceatrt»" 
te,  che  pare  ormai  non  essare  !•  ^^^^L-t 
te  a  levar  dal  mondo  ì  peccali,  ••  »  I"^ 
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l'''«W.  tZoH  moMitrm  in  tutto  luf/tfcm/t*.  Ut.  in^ 
'  "iecentissime,  gr.  acir/>f  Tisrora.  iSTa/Wm.  /'roi. 
''Totfe.  I.  164.  Ns  coiioaceiHlo  più  bella  e  mi* 
,'Ì^*or  figan  che  1*  umana,  qaeila  a  quello  ai- 
''"accarono,  e  col]a  senbiansa  poi  ancora  le  paa» 
''^wnt  «main,  e  gli  affetti  in  eua  diviua  natura 

'  ndecentissimamanta  iàrnleggiarone. 
'    •  mUECK9iTlSSmOSnpé'rLH*imtlecvHte. 
^'ifgNer-.  Critt,  imslf.  3.  IT.  Ifl.Con  gactiecon 

•otti  ÌBderetitiautii. 
''•  «  INDECENZA.  ji*iit€,  o  Di$€ortù  con^ 
t^-V*«r<«  miin  dat€m*m,  «Utt  pmMicm  ««rWÀ. 
o-^:  />«!/.  Cim/.  4fta.  Il  eenretlo,  che  0|cgì  m 
'*  «otto  i«  tavola  per  Misia,  era  àn  coocctte  dì 
'-'HMa  al  aporca,  ^be  era  indecetna  per  fiao  il 
'  -  KMtinorla. 

'■  INDECISO.  JM.  Non  thcit*.  laU  mUtim* 
'.  ìi^cistté,'^,  «éjióÀure;.  &-j(t-  ffor.  Dite.  8. 

ittjl.  Noodiitoeno,  per  aou  laiciare  qneita  parte 
:>*Q4rci«s,  dico  cbcUi  an  Ctlladiiwcc.^aVit.riffr. 

'>.  ft.  La  lor  loUilità  fella  indectaa  Fra  l'oro, 

,^  la   «feamtla  già  carpita. 
. . ,    INDECUNABILE.  Jdti.  Chm  ttpn  fHtò  ih- 
1  r/iMA^v.  lat.  iHilécittttiblli*.  gr.  AtIiT0<.  S.  A- 
wf««/.  ^.  />.  lofino  alla   indeclinabile   dilella- 

,.ào»«  di  ooD  peccare.  CW/.  Ah.  /i«ac,4l.  Si- 
,  rnigKaalemente  eoo  tì  fece  indeclinabile  ai 
,  .mmobile,  acctoccbi  ta  non  divealaui  aùnila 

.(Ile  beMìe.  *  PaHav.  Stor.   Coue.  U.   4U. 

),ralv<^a'è  indeclùibbile  l'indÌKaaaione  d'ai* 
\^z9n   d*  efsì.  - 

^      $  4 .  intUciiiuiMe,  aiAie^  mncke  Hmi  Grapf 

mnfiri  and  Natm*  che  fioM  ti  pui  AseUuarm. 

JlaC  UndwlituthUit.  *  SmU,  Av^rt.  ».  «.  *7. 

Zi  noni  che  eicooo  ut  I,  qoelltcbecajtgiono  in 
1^1)»  e  Intli  gli  altri  che,  come  questi,  lunga  ab- 
'^bìaiio  rulliinrtiltaba,aotio  aempre  tndecliaa- 
bili.  E  Hi  tolto  i  Indeclinabile  in-qootlu  htogo 
'^  biaugna  che  aia  amemtOmi, 

"*     «Si.  ÌHtUelimmhiit,  Metti  aucÀt  Ogni  mi- 

"tra  part0  deW  oratiom*,  ckt  non  ti  tCrclintt, 
^  Ott.    Com,  Pmr.    %%,  [306.]  In    bud  «ouo  le 

'decliiiaaioiii  delle  parli  declinabili  della  ora* 
'"  Mone,  e  iralUviM  dell*  parti  indedìnabiU.  Sth, 
'^^viHtrt,  9.  9.  9.  I.  Quanto  fia  neccuario  ec. 
'''-di  9UO  articola,  prima  che  dell'  arliculo,  si  do- 
^'f  irv4  da  ooi  Givellare  t  e  '1  riauueiile  delle  dette 
'- propoiiaiani,  con  tiilte  1' «itre,  ri««rbarri  al 
'•'«uo  proprio  luogo,  cioè  li  dovo  dell'  altre  par- 
^  li,  che  da'laliut  grasnatici  indediuabiti  *on 
>'•■  obiamale. 

=<  •  INDECUNABlUTÀ.Q««/i/À^ri«cA« 
1^'  «  imiacifnthiU,  da  cmÌ  hoh  ti  può  decltna-' 
e  re,  Mmgal.  /e//.  jcirfu/.[l3i.]  Per  dire  della 
•fi  iiMiediuabililk^drl  «epeto,  interno  testimonio 
i*  della  propria  eoadanaa,  ai  cOt)t«uCa  di  dire,  a* 
*»  Tcrcelo  dato  Iddio  ec. 

INDECLIN ABILMENTE.  ^«^w6.  .foiUA 
M-  dacéittatiomt,  lat.  * iMdvctiHattHUrr.  gr.  «xl^- 
r'.<  TOK*  S.  Agtt.  C  D.  FruiacoHO  iudeclioebil- 
^  mente  U  sua  participaaione  e  ODulemplaiione. 
t       •  INDBCOnAHENTR  Ain^erh.  Scom^en^ 

>  volmÈtMt*,  tnmmmtrH  imd^tfiiite.htÀHdecore, 
^■_,  indeatuttr.  gr.  KXptnAi.  Stgn.  Ette.  9.  103. 
f  SoprablMHidauaa  di  qucjlo  meaao  è  l'iiao  d'ei- 
^t  aa  virtù  fatto  iudeeorameittr,  e  roti  viltà.  UtUn. 
4  Hit,[ProgÌnH.%M.  IS7.]  Parche  vieudal  poe- 
^t   le  qui   tanto  iiidocoramoiUe  imitalo  Ancbisc, 

^.   vecchio,  prudente,  relijtiosn,  0.  padre  oc. 

,  •  INUECORE,  Add.  [roc0  pt^rtica]  Die- 
'^  onoralo.  SmfMat*  Arcod.  Off/,  hi.  Non  con«eu* 
lìrr,  o  CicI,  eh'  io  eiora  ìndecorc;  CIm  kol  pen* 
^  Nedo  udir  quel  «uo  dolce  organo,  Par  chomi 
^    sputpf  a  aurrve,  e  mi  dtttccore  [^i*i  iaforttt 

.    d*  ««vrAi'a.J 

^        *  INDECORO.  Add,  indecente,  Sconve- 

'^    Hevo/a,  SegH.  Elie.  Speu  iudecora.  '•*   Sper, 

,    Dia/.  566.  QneMo  e  oiio  e  necvuilà;  questo  i 

.  Cilica  iiidiicara,  e  incirile  operasiouc. 
^  t  S  &ÌHf<artH  di  tutt.  iudecrnse,  Dit- 
^  comtHitMtn,  Sper,  Apoì,  5SI.  Veramenle 
quatto  iudecoro,  onde  «ou  pieni  ì  miui  dialo- 
ghi ce. ,  è  pur  ausi  colpa  di  vanitti,  che  di  ««• 
'  pietà.  *t  £ZMit/.6S6.QuiiMtunquc<i.Tvi  il  do- 
'     coro  della  pcrioua  iotrodoile  per  lor  oaton 

iadcMire,  noti  pero  serTn  il  suo  proprie. 
»         «rlMDEFATlCABiLMENTE.  A^^vrk.  In- 
.      ^mncebiimettle.  Girne.  Orea.  9.  Virtù  pule»- 
'      liuiaM  che  eoo  incomprensibile  vtluriU  iude- 
'      f«ligabilmenle  le  rotauo  ìn  giro  (U  j^fere  ce- 


testi.) 


yocabolario, —  9. 


INDEFENSIBILUCNTB.  v#.ivr6.  {in  mo- 
do] dn  «en  poterti  difm^dere.  Dnnt,  yn. 
SÌhov,  79.  M' iftcominciarou  moHì,  e  diveni 
pensamenti  a  combatterf,  ed  a  teiilare  daacu* 
no  quasi  iiidefeniibil mente.  [Vedi»,  4676.  e 

peg.  19.  Aa  mi  cominciarono indifee- 

aibilmeute.l 

INDEFESSA  MENTE.  Ain>erh,  Sente  tten- 
earti.  lat.  inde/exte.  gr.  àxoc,uKrMc>  Segmer. 
Mann,  Febb.  93.  9.  Bisogna  combiltere  ancor 
legìttimameule,  cioè  a  dire,  aecnudo  santo  Ago- 
«tino.  ìnlaitcabilmenic,  itidclèssamcute. 

)  INDEFESSO,  r.  L,  Add,  Che  non  ti 
tteuee.  lat.  indefvtétit.  gr.  déxflCjudere;.  Peir. 
ieit*  Sinitc.  Molti- uomiuiìndelèaai,  ed  incoil- 
vincìbili  nelle  grandi  angustie,  aou  [*poi]  stan- 
«hi,  e  vinti  io  mia' piccola  batUgliuua  cam- 
pestre. Bern,  Ori.  9.  15.  I.  Ogni  lìngua 
per  certo  vcrrfa  mano,  Sebbeo  fuase  di  ferro, 
a  sa  la  voce  Fussc  di  fuco  iiidur««sa,  e  veloce. 
•;  Fot,  Op,  Fu,  6.  619.  Vi  ai  scorgerà  (nei' 
le  opere  dei  frasari)  per  lo  meno  uo  arden- 
te desiderio  di  bene  op««re  «d  una  grande 
ed  indefessa  faica. 

:  \  Per  Che  hoh  viene  mette,  Chenott  cet$e, 
m  'Red.  Ftp.  I.  7.  Con  reale  e  indefessa  au- 
f  uificema  aomroìuiatr^  del  continua  a  molti 
valutiti  uomini  tutte  quelle  commodilì,  che  ne- 
ceasiirie  sono  per  arrivurs  ad  uu  fine  cosi  lo** 
devule.  £  leìt.  9.  90.  QumIo  cavaliere  è  in- 
defesso nelle  Iodi  di  V.  S.  Illustriaa. ,  e  nel- 
reoamìrare  la  utdùltà  di  quei  parli,  che  ee.  |Hro- 
doce  N. 

•  INDEFETTIBILE,  e  INDEFFETTIBI- 
LE.  T,  de*  Teoiogi.  Che  mon  pub  meneare, 
Ciu  HOH  può  venir  meno,  ma  dee  tempre 
tftttitfere.  S.  Agott.  C.  D.  9.  19.  L*amicisia 
dice  eteri»  et  iudeflètUhile  sia  ivi,  e  qui  sia  co- 
duca  e  aubbictiiva. 

•  INDEFETTIVO.  AMI,  Ci»e  no»  pub 
maMcmre.  S,  Agott,  C.  D.  9. 19.  Ivi  sia  viva- 
àlU  eterna  et  tudefellira,  e  qui  sia  «aduea,  e 
aubbicUiva. 

.  INDEFETTIBIUTÀ.  Term.  </#' Tee- 
iogi.  Qutìfilà  di  ciò  i'he  è  iude/etlibiie}  e 
dietti  del  carattere  delia,  Chieset  ^«  f*"» 
ie  non  pub  venir  meno. 

INDEFICIENTE.  Add.  Che  non  vieu  me- 
HO,  Che  non  cotta,  Conlinuo.  lat.  non  de/i" 
cient.  gr.  Mt&Xti-jnoi.  Bue.  Purg,  99.  I.  La 
«inai  ionie  6gnreva  la  iufltieoàa  iiide6d«iite 
delle  acienae.  £  Par,  7.  4.  La  cosa  creata  aen- 
ta  meaao  da  lui  è  iudeficieute,  e  così  è  perpe- 
tua. •  Segner,  Manu,  Cena.  6.  3.  L4  aua  rie* 
cbc«sa  è  al  iiwleficieate  che  ce.  l  Cavate, 
Fruii.  ÌÀttg.  9.  La  carità  iadeficiente  è  conti- 
nna  oraaìone. 

•  INDEFICIENTEMENTE.  Awerb.  Sen- 
ta fine.  Sente  cestare.  Cavate.  Ditcipl* 
tpir,  417.  Non  Uaciam  di  beo  fare,  aoggionae; 
perocché,  quando  sarà  tempo,  rìcoglieremo 
wdcBcienlemenle.  Aiagat.  iett,  {At,  97.]  La 
purità  di  quella  Fede  die  principiata  in  lui 
dura  e  durerà  indcllcienlemenle  nella  Cbiraa. 

IN0EFICIENZA.^6<Hu/«»se,  iueetiau^ 
te.  lìit.  *indej!een/ia,  perpelnitag,  gr*  rb 
^tijvcxi;.  Segiter.  JUalin,  Giiign.  13.  9.  La 
tersa  loro  dote  è  1*  indeficiensa,  perchè  Ìl  loro 
inoudameolo,  il  loro  impeto  noo  è  come  quel 
dei  lorreiitij  che  presto  posa. 

;  INUEb'lNlBlLE.  Add,  Che  non  ti  pub 
definire.  Gai.  Sagg.  39.  Le  liner  irregolari 
sott  quelle  che,  yu  avendo  determinaaiun  ve- 
runa, aono  iufiiiite  e  cuauali,  e  perciò  indefi- 
nibili, ne  di  esse  ai  può  iu  cousegoeuu  di- 
mostrar proprietà  alcuna,  né  io  somma  saper- 
ne  nulla. 

•  INDEFINITAMENTE.  rAe«ttcAtfic-ri- 
veti  INDIFFINITAMENTE.  Senza  fine,  e 
vate  anche  Sente  drfinitione.  Satvin.  Pio* 
Un.  (943.]  Che  se,  perchè  nulla  dì  {i|uestc 
cote  è;  per)  questo  ìndeBuitameute  vaghi  colla 
mente,  ferma  se  medesimo  in  tali  cose,  [ed  a 
qneite  mir^.]  Uden.  IHis.  J^'Ogiun.  5.  46. 
[89.]  Per  qual  cagiuikc  dunque  Lucilio  dee 
i-ou  la  sua  imperfriìone  dare  alU  Satira  la 
difinisione,  e  ai  Satìrici  la  rrgola,  «iccbé  in 
ogut  |torft{.i  aalìrìca  posafno  ìuaeriitì  titile  le 
materie  indvfinìtamvnie  ec? 

•  INDEFINITEZZA,  indeterminazione; 
Siate  e  Queliti  di  ciò  che  non  è  determi- 
nato; ed  anche   /nvsolutetta  nei  definir». 


SeltHH.  Pros,  Tate.  4.  631.  La  materìa,  piv 
escmpio,  e  la  furata  chi  è  che  possa  ucgare  ? 
da  una  cosa  che  in  tè  oon  è  nulla  di  quel  che 
a^  può  4rar  da  lei,  0  può  easer  tutto,  uacira* 
iuta  determinata,  eh*  era  naacos»  nella  aua  in- 
finita indeterrai  nasone,  e,  per  così  dire,  inde* 
finitena. 

INDEFINITO.  Add.  Ufon  determinato. 
lat  ittdefinilHt.f!X'é.àpirtùi.  Dani.  yn.Jfnov. 
99.  Nella  pi^na  dico,  parlando  a  indefiaila  per- 
sona, ec.  •  Bari.  Chiacc.  35.  Il  Gartes  le  vuole 
di  grandesu  indefiaila,  il  Gliaaouio  di  pic«>- 
leua  infìiiila. 

*  INDEFINITUDINE.  indefimlesta.Sal- 
i'in.  Ptotitt.  [i3L]  Essendo  un  mescnglio  di 
discorso,  che  iu  se  stesso  [fermo]  non  istà,  m« 
mischiato  colJ'iiid«finitudiue,  uou  «tondo  pe- 
rò esso  rìmasrolatu  cpu  qaella.  l  JH/iceft.  y, 
T\i$c.  16.  9.  331.  Pfoi  dubbiamo  considerale 
clietddio  come  Architetto  ìnfiuilo  dell'univer- 
so ivoii  avendo  potuto  particìpare  alte  cose  crea- 
le |*er  loro  dìfelto  la  sua  propria  iufintUdc,  ab- 
bia comunicato  ad  esso  l' indcfiuUudiiie. 

INDEGNAMENTE.  Avverta,  Non  degna- 
ntettte.  lai.  indigne.  gr.  Avx^iùtì.  G.  F.  4L 

9.  43.  Per  lo  peccato  di  usare  ìl  fare  il  sicri- 
5ciu  ìiidegiiamentci,per  fuoco  gli  puli,edistrua- 
se-  Pnts.  928.  Iddio  ha  gittate  per  terra  le  se- 
die, cioè  lo  stato,  e  la  stguorfa  de'dncì  super- 
bi, dove  iadegnamente  sedendo  reggevano. 

•2  $1.  Per  ingitufamenlef  Immeritamen- 
te.  Segr.  Fior.  Princ,  leti,  dedie.  So  la  pro- 
stra fhaguificeim  -dallo  apice  della  tua  Élteaa4 
qualche  volta  volgerà  gU~occht  in  questi  luo- 
ghi baui,  cognoscerà  quanto  indegnamente  io 
sopporti  una  grande  e  ronliuova  malignila  di 
furlua'a.  Car.  Eneid.  9.^46.  Pricgoli  che  pietà 
di  me  ti  prenda,  £  de'  miei  tanti  e  si  gravoaì 
affanni.  Che  indegnamente  io  soffro. 

^  $  9.  Per  Ini^uantente.  Car,  Eh.  6.  949. 
Giunti  Nel  secco  lito  in  su  l'arena  steso  Vidcr 
Miseno  indegnamente  estinto. 

INDEGNAMENTO.  Sdegno,  ira.  lat  indi- 
gnano., gr.  ecyavóxnjn;.  FegeM.{ì 4 9.] Da  dire 
è  ancora  quanti  -sono  gli  animi  degli  avvérsarii 
coulra  di  loro,  sicché  jterindeg  uà  mento  sì  muó- 
^Tano  gli  animi.  Amm.  ani.  39.  3.  3.  E  sempre 
appo  li  non  degni  costumi  colla-dignìLà  iode- 
giumenLii  cresce  (qui  vale  schifanienlo.) 

INDEGNARE.  Neutr,  patt.  Prènderà 
tdetgno,  Stlegnarti,  Adirarsi,  Crucciarsi, 
Iiico/lorire.  lat.  iiutignari,  iratci.  gr.  Óyi^ 
vxxT<7if,  ipfi^iv'bou,  G.  F.  8.  85.  4.  Sì  a'  in- 
degno Goulro  a'Fioretilini.  Amm,  ani,  95.  9. 
7.  S'  ella  gli  rìdeva,  rideva  egli;  e  a*  ella  s'io* 
dcgnav8^lnsìugavala.&^fi.5ifor.  4. 19.  Dì  que- 
sta aaioue  del  Gonfaloniere  indcgoarono  tanto 
i  nuovi  Governatori  dello  Stato,  che  ec  co- 
minciarono a  ristrigucrsi  insieme,  •l  Omet.  S. 
Greg.  9.  6J.  Con  lurto  che  esiattdiu  i  giusti  ai 
sogliono  indegnare  a'peccatorì  dirittamente. 

•  S  I.  Per  indttrare,  o  Impedire  il  na» 
turale  movimento  d'alcun  membro  del  cor» 
pe per  enfiamento.  Cr,  %  37.  [4.]  Questa  in- 
formità avviene  sotto  '1  capo  del  garretto  oc.,  aU 
cu  no  enfiamento  criandoper  la  tungbeaia  del  del* 

10  nervo,  indegnandolo,  e  conlinuameute  dao- 
uifìcaodolo.  E  9.  40.  [4.]  Faaai  ancora  uirallra 
infermità  nella  gamba,  che  enfia  il  uenro,  ed 
iudegua,  e  fa  soppìcare. 

ciascuno  Pistoiese  forte  indegno  V  euimo  suo 
contro  a  lui. 

*  INDEGNATISSIMO.  &tperi.  d*  inde- 
gnnfo.  Sdegnalttsimo.  Guicc.  Stor, 

INDEGNATIVO.  Add.  Alto  m  mnovere 
sdegno.  Ui.  ÌndignàtÌv»ttTvrtu\ì.  Bm^. Que- 
sto è  un  parlare  iudegnativo,  dicendo  (ecj 

INDE(-NATO.  Add.  da  ludegnnre.  Sde-^ 
gnato,  Plen  di  sdegno.  Adirato,  lat.  Ìndi» 
gnatut,  irains,  gr.  àp-fi9ÒUi.  G.  F.  7. 64.  3. 

11  papa  contru  a  lui  ìudegnato.  non  fu  poi  suo 
amico.  E  IO.  lOd.  4.  Oude  il  Bavero  era  mol- 
lo ìndo^oato  contro  a  loro.  Oli.  Com.  Infi,  18. 
[337  ]  Lasciò  Medea,  e  prese  per  moglie  Creu- 
sa.  figliuola  di  Creonte;  Medea,  indegitata  di  ciò, 
uccise  i  due  figliuoli,  che  ella  avea  di  detto  la- 
kone.  Cr.  40.  9.  9.  E  sopra  alcuno  arbore  spés- 
so indcgOalo  (lo  sparviere)  in  tal  maniera  si 
pone,  che  appeua  vuol   tornare  al  signore.  B 

10.  i.  9,  Quando  e*  non  pnò  aggiugnere  l'uc- 
cello, spesso  iudegyato  sì  fugge.  Fit.  S*  Gir, 
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1  nonaci,  iud«gnati  cotttr*a  lui*  gU  posono 
•Kl^uato.  *  SeffM,  Reti.  p*ig,  74.  ('/Vn#s/4 
4551.)  Egli  stuggu  U  «uffìi  eod  Aiuce.  Seodo 
ti  gna  Gtoxt  con  se«o  tiidef^nalo,  l*crch«  egli 
avM  «ululo  (itm  %  gara  Con  oum  di  lai  più 
forte. 

•  $  Enel  sigmjStnio  del  $  I.  Cr.  3.  7.  [7.] 
I  nerbi  ind^iiati  [e  indurati],  e  quasi  spasi- 
mali distende. 

INDCGE»!  AZIONE.  ['Sentimento  di  colie- 
m  0  di  disprezzo  mosso  dn  tm  oltraggio, 
da  MU  ingiiistitim  iHiqna,  d^  un'  astone  vi' 
iiiperosit;  Sdegno.]  lat.  iHdigntftio.  gr.  «y4C* 
WtJmjTtj,  ©ff/i-  fior,  f^irt,  A.  Jl/,  (fc.  37.1 
Deir  in  nasce  la  ^ndrgnasìone;  che  f)naa(lo  'I 
•angue  è  turbato  al  more  egli  rimane  ìodt^na- 
to;  e  poi  si  converte  in  ndio  se  li  *adegiiasio»e 
dora  ori  cuore.  C^ll.  SS.  Pad.  [I.  7.  6.  twr.] 
Ifott  caggùwo  io  tristiiia,  o  ìii  auserìa,  o  inde- 
gnaaìone.  Pmss.  154.  lesocritto  co»  grande  in- 
donazione  cacriò  del  tempio  coloro  che  Tni- 
dnnHO  e  cooipcrarano  tv*  entro.  J  Ghicc^Stor. 
47.  S3.  la  f|UBle  (moderatiome)  nelle  cose 
cbe  importano  poco,  debbono  usare  i  mìrnHÌ 
terso  i  maRsiori,  arendo  più  riipetlo  alle  nercs- 
tit^  che  «Ila  giusta  ìndegnasione. 

•  5  ISper  Queir  tttdHrtnneMto  che  prwi*~ 
ne  da  fmJSofMra,  e  toglie  ii  muttirale  movt^ 
memto  ad  olrtrit  mambtv  dei  corpo.  Cr,  9. 
40.  [I.]  Vi  si  fjeda  «foesto  aaolUlScaBeoto,  cbe 
rate  conira  alla  indegnaaione  ed  eoSaoMoto 
de*  neTTÌ- 

«  rSDEGMSSIMAMENTE.  Snperl,  d'In, 
degnamente,  lat  iadigaisslme.  gr.  «tiwfcfl^ 
Txnc.  Tasr.  loft,  981.  Ed  i  prìncipi  e  le  re- 
imfablicbe  gnodissinenon  si  sdegnano  di  ser- 
Yire  indrgnissima mente  ai  desidcniinginitisst- 
MÌ  d'uu  sofista. ^S^g-wer.  Crisi,  imstr,  3.  7. 15. 
Fiiialmrute  f|aella  paàettaa  ec.  è  ti  sopporta- 
re dì  e»rre  lui  riceroto  todej'BissimamcKte  da 
<|uegli  Uessì  cbe  par  lo  crcdoìio  o  lo  coufes- 
Sano  Dìo. 

INDEGNISSIVO  &f;)>er/.  ff/^r^tf.lat. 
imdigiissimits.  gr.  ocvvfiwrKTfl;.  /t/am.  Gir, 
S3.  4.  [Or  oon  Tcdele  to*  cbe  grare  torto  Fa- 
te a  voi  stéssa  ec .]  E  ifnanto  meglio  all'  oom 
fia  r  esser  morto.  Se  ìndegnì^umo  Ttsia,  o  mac- 
cbia  il  preme?  P^orcA.  les,  357.  Non  n  nìeea, 
cbe  gli  sdegni,  e  gli  ndu  non  prodocano  naol- 
ti,  e  indrgiiìssimi  casi. 

5  INDEGNITÀ,  I^lffiGNITADE,  e  15- 
BEGMTATE.  ['QHalirà  sprege^e,  per  la 

Sale  altri  è  reputalo  imdegao  di nnm  cosa^ 
.  imdigmitas.  gr.  <rv«fcsc  Petr.  caat.  15.  S. 
Tostro  gcorile  sdegno  Forse  cb'allor  mia  in- 
4cgnttalc  oUrndc  :  Car.  lett.  I.  474.  Be^cb^ 
ec  la  graodena  dell'  nmaaìtì  e  della  genti- 
leaxa  soa  -avesse  potala  £spc«sare  ogni  mia 
icdegnit^  •  E  Itti.  imed.  %  9M.  Ora  so  tì 
prego  per  (foelU  Tostra  cortesta  cbe  m'  arrte 
Ikla  assai  ben  cooosccrc.  cbe  Tot.  mì  scossale 
appresso  dì  toÌ  con  altri  argonscoti  cbe  della 
vostra  indfgnilì. 

S  5  ^  *  i'*degaità ,  vaia  aneta  Adorne  iade* 
gma,  odiosa,  m  Tac.  Dam.  amm.  3.  Ml  Cbe 
■ttdcì^mt  j  fu  ^orna,  spthsfiarT  ignodo  ^«el  cor- 
po, farlo  dagli  occhi  del  popolo  ^nasi  malme- 
nare! EamÈt.  3.  lì.  Cbe  iodegnìtà  por  maotta 
ca«a  cbe  torse  non  panasse,  •  possala,  i  gran- 
di dbo«sorass«  »  7  Cmict.  Star.  |9.  5t.  ISé 
pronto  .'(/  Pomiefcw)  a  tollerare  h  iudagiiiU 
di  ptTgara  di  esacme  pcorrednto  ^di  cettam- 
glie)  dU  altri,  cbe  U  indegnità  di  prorvcdeme 
co«  snodi  strTordisarii.  ^arck.  Star.  5.  ItC 
?b«a  era  per  comportare  colate  ioJegnitX  né 
per  Usciarc  impwmta  omÌ  brutta,  e  ini^aa  anl- 
laralexaa. 

:  S  >•  ^f-  EMormtazsa.  «  Srrd.Sfoe'.  IC 
535.  RimlUndo  altrove  gli  occbs  da  tanta  tn- 
degnìU  a. 

:  S  3,  fadefit-i  dir-s^^eHa^  vale  Favefla 
4rt.«i« ,  propria  dtr't  r  p/eée.  Prot,  fìor.  /!««* 

lett.  4.  3.  i7X  .\  me  pare  rimasta  snda  ì» 
«juclla  parte  cbe  «t  Cit«IU,  e  non  sa  aerive  per 
■«•tra  d*  iudrt««l4- 

^  nDCt.NO.  *  édd,  iromdegm^  /««#- 
rit^yt!e  \  111.  tM(//?«M«,  i«ttArre«s.  gr.  ■TMcft*^ 
ft-v:rT<*^  Hmy.  n^.  W.  15.  e  me  nelW  U- 
gnme»  U  «^««It  cgh,  ssccoose  ad  indaga*  di  taoto 
W*^  m' ha  af*pnrr<cbmt«.  consumar  Uscia. 
;  Petr.  «M.  I«l.  Qnal  Snaia  m'MaecMa.  o 
*|«al  Xnmiibi;  Se  ancor  non  aama  det  min  «-  I 


siKo  indegno.  Cosi  nascosto  mi  ritrova  invìdia? 
Hem.  fior,  Bp,  Ovid.  15.  188.  Oimè  eh'  ei 
roao,  e  di  tne  membra  indegno  La  notte  tiea- 
ti  eutro  sue  braccia  accolla. 

•  SI.  E  col  terso  caso.  Peear.  g.  45.  m.  I. 
AneOTcbè  io  sia  indegno  a  tanta  risposta  (aloè 
indegno  d*  entrar  nelle  cose  che  mi  sono  prò- 
poste.) 

:  S  9.  £i  la /orsa  di  snst. ,  pale  Cosa  im- 
degna.  Fatto  indegno,  n  Dani,  Inf.  9.  Non 
pare  indegno  ad  nomo  d*  intcllelto  ». 

S  Z.'  ladegmo,  vale  anche  ?ltm  co^venìevole. 
Non  dicevole,  Sconvenei'ole.  ;  Ca0/f;t.  Cor- 
teg.  S33.  La  chiamano  bclleas*.  ma  invero  i 
Otta  impodeosa  focal*^  wdcgua  di  cosi  onorato 
e  noto  none. 

;  S  4.  Per  FilHper&sa^  P'jfrgogHoso.  Ta»s. 
Ger.  4.  53.  Sottrarre  i  Crislìani  al  giogo  in- 
degno Di  servita  cosi  spiacente  e  dora.  HemM, 
Mal.  7.  E'par  ec.  cb'nm  ranacda  sgberra  Pre- 
tenda sol  co'  moi  costami  indegni  Nooverc  al 
valor  prìscq  ignobii  gacrra. 

:  S  5.  Per  Degenerante.  Car.  A».  19. 1559. 
A  voi  di  questa  colpa  Scendere  spirto  inteme- 
rato e  satito,  E  noo  iar&  de'  miei  grand'avi  in- 
detto. 

:  5  6.  Per  Dannosa,  lUoelfù.  »  Patr.  cans. 
5.  7.  Ove  aoa  spira  folgore,  ne  indegno  Vento, 
mai  che  ì*  aggravo  «. 

J  S  7.  Per  indegnato.  Cavale.  Att.  Apast. 
cap.  8.  Allora  isguardandolo  oetla  faccia  con 
indegno  animo  «fu^li  die  sedevano  nel  Conci- 
lio per  gÌDdicark^  videro  la  faccia  soa,  come 
(àccia  d*  angelo. 

•  !  $  8.  Inforza  d'aveerhio,  per  Indegna- 
mente, ma  accordato  col  nome  a  modo  d*  ag' 
gHtivo.  Ovid.  Siarint.  9.  544.  E  percossesi  il 
petto  celle  indegne  palme. 

Jl\DfJ£BlLZ.Add.Danonpoi0rHcam~ 
are,  [Da  non  potarsi  torre;  ed  nsasi  coti 
al  proprio,  come  al  fienrato.^  lai.  indeleMli. 
gr.  éy«f otirtTTOf.  Gal.  Sist.  \  35.  La  ronver- 
sion  dioma  sì  dì  per  m^lo  proprio  e  mlarale 
al  globo  terrestre  ec.,  e,  come  impresso  dalla 
oalara,  e  in  loro  indelebile.  Buon.  Ffer.  4.1. 
II.  Ersn  d'  no  bolo  Circoodali  iodd^tle,  e 
tenace  Dì  sudiónaac  e  loto. 

:  S  fi  inforza  tt  avverbio.  «  JlWesr.  Fier. 
9.  5.  9.  Che  m*  aveva  indelebile  dipinto  Io 
metto  al  cuore  i». 

INDELEBILHEICTC  Awrrh.  h  moda 
indeleÒiie.  lai.  indeioMi  moda.  gr.  cbnfst- 
ieÌTTft^.  Gal.  Sist.  149.  Toi  volHc  dir»  per 
ultima  roochuione ,  che  movendosi  quella 
pietra  d'  un  molo  ìndcMnlnienle  impossibile, 
non  l'è  per  laacsarCi  noà  è  per  •cgnìTe  la 
nave,  fi  149.  Farmi,  cb«  qaaudo  qisealo  Baeto, 
psrticìpato  dalla  pietra  mentre  era  sali*  albero 
dcila  nave,  si  avesse,  come  voi  dile^  a  eooser- 
var  ìndelebilm<>n(e  in  lei,  ec. 

•  L\DEUBERATO.  Add.  Oka  non  è  da- 
liberato;  e  dicesi  degli  atft  nmam^cika  nask 
importana  merita,  nò  denterifo.  Segnar. 
Crisi,  inslr.  I.  5.  17.  Non  vi  voglio  io  gii 
negare  er.  cbe  egli  •  non  pecchi,  come  ìm  al- 
to indi' libi  rato ,  ce,  o  pecchi  u.  aaa  di  colpa 
pw  tolletsbile.  :  E  Pntd.  Pai.  Ap.  4.  li. 
4 *r ìnnavrcrtìfcì  (falli'',  e  gì'  indeUbcriiti.  ci 
fanno  piatloalo  degni  àt  compatsìona  cbe  di 
rimprovero^ 

.«  INDEUBERAZKKIB./rr«M/iBatén«Ji^ 
deiiSerare ,  Perpì^ssità.  Segmer.  Prad.  PaL 
Ap.k.  19.  La  Grama,  se  sì  u^iidi  li  bcoB,  non 
ci  lascia  veranaenle  andar  liberi  ila  qoe'  felli 
cW^nali  da  imavverteima  •  da  indalibirrnsoar, 
sosm  comaai    ancora  acK  oomioi  moli. 

•  IXDEUCATIRE.  .V.Mr.^u.  Dinotar 
d^ic**^  Smivim.  Cms,  TI.  Cm«  r  «Mifmta; 
s1«H« lifilòrg.  p«r  r<kn  Arr.  o  s'»»M.rfciAic*. 

.  rtDEVOMARE.  ytmir.  tUstr-  «Wr- 
mmmimt..  F)r.  G4.rJ.  1(9.  YcJctc  iim  cW  Ir 
WsCtv  fmuumù  imitmamiag*,  •  .««f«  Mff*  sé 
4««HMu  (p^rl*  et'  p.rti,  »*  ^mmli^  ptr 
ìì<miM  4t  CV#f..   €n/rwt^m.  i  iti.mt.mu.  > 

^  IM)e]IOMATU.(.4A/1  Sf^r.i.t,,CA, 

mt.mh.ms,  Am.anmitfiti.s,  tua.  ft.  imsy9v- 
.uvK.  IW.  S.-.  i.  M.  Eyli  kkfw  a.hi  *»- 

^ast..  f3.  CpitaMlw  mn  tj0.  •  «••   lM>*fuv 

b  fitinlh  «  |n4«T. 


:Ì*.FiM  fan*  Ai  tmm.  «  JRfar.  T.» 
^OMMwiò  «c.  a  asaar  (T  ìsAmxmmL.  a  A^b 
gì*  iudoBowati .. 

S  a.  •PmHmmA—i  Ai  emtm,  •w'r  Ck  ka 
si  a  AtmmHt.  Pmss.  M.  Ai  —  ii  ^àmm i 
TCHiacnto  i»ilwn»i^o  .  Frwma.  S»tri..m. 
U.  Che  run  urna  ou  chcts,  ckc  f«M  |» 
m  teMpcik»M  e  imiKmmimmbL. 

•  :  $  3.  ImArmnmUlm,  mi  trmmm  mmtit /tr 
DimMiem.  S.  Jgmsl.  C.  A  T.  M.  Cm  «» 
ae  e  rìU  indrMOaHli.  K  SI.  C 
•  ^eib  bteatu  natiapaiUK 


nnli  fan»  pmt  arti  i 
novtai  d*  affi  iadaai 

INDENNE.  jìAA.  C%m  Itm 
tmAmmmis.  gr.  liH^Mf-  Bmum.  FIv.  a.S.l.&^ 
TI  fiÒRf  ma  me  mio  laAiwr,  E  ..«  f*** 
daatm.  I  Cmmig. lUstO».  Q».il./i».>/«  A& 
iib*rmtiti)imema<m*.  jMauaiiBal  *m 

.  J  Imdmmmm,  Amtt»  Ai  cwmm,  mmi»  Im  i  i. 
Smm  aocfra.  Smirim.  Ofp.  Pmn.  {191.  G^ 
Mangiar  in  tmìc  gai—  il  sof*  Bafàn^s)*» 
spcUasdo  dell' iagaaao,  E<l  aa.u  iiii  ifchy- 
•tara  iodaaae.  

iNDeMKn-À,iia>cBinTADi:^isEo- 

MITATE.  Sfmgf^mmmtmdi  Ammmm,  Jil  mi. 
Sctmpo.  lat  imAtmmit*M.  (r.  a^^a  Aw 
Mmrr.  E  aa  altra  rtataCo  fori»  ■«•  la  afe- 
ea  della  iadraailà  de'  ciltnlliai.  Bàmi  ^ 
é.  TT.Soao  per  dir*  ^nd  c^*àa  acrtaacafr* 
▼ore  de'  voatn  ctMaodi,  •  deUa  «atfB  •■ 
denaità.  Bandii.  Orif.  #</-.  3UL  Cb  aak 
pia  gaata  diceraao  ec^  U  lasga  ^BBÓa,  Amè» 
la  iadenaità  de'ciltadiai  i  iiMiiia',  :  Cv.te. 
immA.  3.  M.  Sanie caalaal»  Am  aaaitfaaaa- 
derethe  b  CbiMa  aUiia  il  avo  4>a«^  «^ 
■iiaiii  leaali  £  b*  fer  givalifiBaBaaa  a<K 
e  par  iadi  aaiià  di  atei. 

:  %  ftr  Hi/.i  fili  linfa  A'  Ammmm.  TaÀ 
Simr.  5.  114.  Ciò  fecai 
laa  aeofinrai  a  Fn 
«ra  acaro  di  dea  ere  caacae  Finito  ìBt^i 
daaaay  cW  di  eia  anaifiitiMiaH  aqpar^ 
daveea  ;  e  però  m  chiamava  qitcata  Xm^mtm. 
B  IM.  Naa  Ira  ■aaiinir  mi  JaU'i  In  * 

•  DÌDEMNI2ZA&E.  7.  é^'  CWr««li.  JU 

fare  U  danno,  Hiaareiria.  MfmgmJ.  SaSt  [f^ 
9:.  941.)  Qaanli  modi  v'  cnm  ^imn  d'mdm- 
nstaarlo.  e  di  racrhclarto- 
«:  INDENTARE.  Maftm 

ml%  ihcesi  in  provaròia:  Clij 
r«y  pretta  sparamta  j 
bini  anmiama  presta, 
sta  i  demtL 

INDENTRO.  Avaaré.  /«emirm.  bL  ^ot 
gr.  fWov.  filar,  5.  54.  M»  gsiihi  ofK  T  ^k 
rafcff oralo,  il  vide  nel  viso  dìvin^an  bra^t 
gli  occhi  neafrafti  indeotro,  rW  ofi^eoa  si  é^ 
scemcvaneL  Cr.  1.9.  5.L'»erg  frrdda  fclmant 
il  enlsre  innnin,  cine  nat«r»W«  iaidamm^egr' 
■era  catarro,  Lìb.  cmr.  fekha:  AblM  gB  midi 
mollo  iMdraCm  por  enIimaeMn  Aelle  palpebt 
JUf/.  Oss.  an.  155.  Chi  afrànn  tt  v^ne  W 
aa  pel  tu  ar^aaliaa^  cvaacnava  a  |V^aa  aà^ 
dMepli^Maa  pria»dì,aella  iiaiiiB  faaaad»- 
ria,  ie  marni  si  liaatvcaaa  a  pc«c4tar  fm  wAa- 
tra  per  vìa  del  mltelk.. 

. INOEPEMtCNTE.  ^Ad.  Clm marni» im 
fmmAmmam.  Stfrr:  Crisi.  i»fr.  S.  *.  Il  k- 
dipiadiall'  il  padre.  ìadiptailLale  il  %fia.» 
dipiadiali  lo  Spirito  Siala.  E  m^^rrssm;  K 
pera  aaao  Ira  ìamili.  lyaiaiiiaii  e  traiada. 
peadrair  aaaa  aao  aalo.  :  Ja/Wa.  Orar.  X.  O 
Era  delta  peeciò  mirmtpéxtmp  daiCiw,*— 
di  picaa  balM  a  latta  aaa,  iada^cadeafte  ad» 


LIDCPENDCrrEiUENTE.     ..dd^ar*.  Cm 

imA*/f^mA.mam.  Isa.  fmr  ae.  |^.  A'cswaik.  »  Sm- 
rmf.  Mmmm.  Die.  9X  1.  Qwialaa^a»  aaa  ■ 
Uro  pee  akra  liaala  da  éarai  aalla.  ialiia 
de«le«ea«r  dille  sae  diviaa  paiiaai  aaa. 

l>DePE:«I>ENTI5SUiAliE!fTE.  A,fmi 
Ai  UAtf  a Aamaai  a««.  &fmmr.  Vaaa.  &P 
rev*.  •.  I.CWè  ipaeiràaiaioalaarakiacaala 
aalaaa  Crfala.  iadipaadaaliaaaa»  ■  i  ali  A  wa 
gU  abti. 

:  DioepEiiOENTissnin.  &.pm^.  ^  i.. 

AnumAsmS*.  JUradT.  riaa.  «•.  «.  MS.  É  pa^ 

fc«tiiii»a  "-  •— ^y— J — ■■■ ,  aagii^ii 

I.NOEriSOESZA.  Camlrmnm  ex  Dtfm- 
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timsm,  Ségm9r,  CHst:  inttr.  9.  t.  4.  Tanto 
«  indubitata  che  l' indepeiHlAiu  «  uu  tewro 
iiulicuabile  di  Dio  suto, 

*  INDESCRIVIBILE,  ^titl.  Che  non  si 
pmò  descrivere.  Bi^iin.  tìiiccM.  pref.  [La  Ta- 
rici^ de'buc^ben  è  ìudirihile,  TedenduMme  CC-] 
di  ana  tude«ertvibile  stravagaina  di  6gar«,  (co- 
nwy  per  cagioa  d' eaenpio,  Uase,  ciotole,  cbii> 
ebére  «e.) 

•  INDESCBIVIBILMENTE.  jitwrb.  Ih 
gnism  Hófi  ddscrivihiie.  BsUìh.  Disc.  [*'■ 
440.]  Con' un'  acutena'e  con  ['uu'  alten- 
sioor]  di  ipirilo  indescrivibiliaenla  itMpeuda. 

•  INDESTINARE.  Condurre  per  via  di 
destino.  Bemh.  jésoi.  [S.  US.  DeliI  »e  <]uett« 
(stette)  HMiu  delle  mondane  rentiire  dispenia* 
Iricijt  quxle  è  ora  quella  che  iiidestiiiA  prì- 
■u  la  dolce  neccnità  de'  min  anori?  • 

•  :  INDETERMINABILE.  Add.  Che  non 
ptiò  deierminarsL 

INDETERMINATAMENTE.  4v^rh.  Sem- 
se  determine  sione.  l»t.  indsJSnite.  or.  cée^i- 
9rw;.  Frane.  Sacch.  Op.  div,  4i3.  Fil  pru- 
Meuo  indelrnuiiatameale,  che  sarebbe  stato 
(Olio  [*o]  tardi,  come  fosse  piaciuto  a  Dio.  Ce* 
vale.  Med.  cuor.  [4.  30A.]  Le  parole  de'San- 
ti,  cbe  uè  parleno,  fche  vediairib  che  tutti  «e 
partano]  in  eccesso  e  indetermiaulamenle.  Gat. 
Sist.  379.  Il  diametro  A  B  prolunghiamolo  in- 
determioatawenle  per  D,  e  G  verso  la  sfcea 
stellata. 

*:  INDETERMINATISSIMO.&'^r/.rf*/«r- 
detemiinaio.  Geli/.  Op.  ìett.  6.  43t.  Il  taglio 
dell'  ombra  i  ìndelerminatisatmo  e  ronfusot 

:  INDETERMINATO,  jfdd.  Che  non  è 
determinato,  ^^ssnn.  «  Frane,  Saech.  Op. 
div.  Dio  promise  ad  Adamo  ec.,  e  non  disse 
quando;  sicché  la  promessa  fu  indeterminata. 
h*tt.  O  vogliamo  pouer  lo  numero  determioa- 
to  per  lo  ImlelerAiìnato  m. 

^  $  I,  *Per  irresolnta,  DubòiOf  lueerto, 
lai.  [UncertMs]  gr.  [. .]  M.  ^.4.41.  Essendou» 
la  cilU  ['tutta  in  varii],  e  imleleniiiuati  Arasi- 
gli,  preiono  di  fare  sedici  offiri^li. 

S  S  >.  indeferminete,  partendosi  di  tfrie* 
stioitOy  vaie  ?ìoh  deciso,  f/on  rfsotnto.  Seti, 
lìectam.  69.  Sensi  ragione  m'accusi,  e  rìmauo 
la  questione  seccia,  e  iodelcrmiimta. 

*  5  '•  Qnantità  Indeterminata ,  dicesi  da  ' 
Geometri  Qneììa  tfnantità  di  tempo,  o  di 
Inof»,  che  non  ha  limiti  certi  e  determinati, 

*  $  4.  Problema  indeterminato y  dicesi  pn- 
r*  dai  Geometri  Quel  proMema  di  etti  si 
possono  dare  plit  sòlnsiònit 

INOrrERMINATORE.  [Ferhal.  mese. 
Chi,  o]  Che  non  determina.  Gnltt.  lett.  Si 
èe  l^gro  ìndHermin  ilnre  delle  sue  asioiii. 

INDETERM1NATR1CE.  Femm.  <C  Inde- 
terminatore.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  La  repub- 
blica medesima  si  era  indetermìoairìcedel  r<tlo. 

:  INDETERMINAZIONE.  L'essere  inde- 
terminato.  Tass.  Disc.  Poet.  t,  918.  Dalla 
motlitndiae  delle  favole  nasce  l' indetermìna- 
sioiie,  e  può  questo  progresso  «ndarc  in  ìnff- 
nilo.  Bnamm.  tr,  43.  cap.  45.  Nello  infinito 
sono  i  medesimi  tre  tempi  ec.,  presente  ec.  pas- 
salo ec.  futuro:  tratta  colla  medesima  ìndeter- 
minniofiedìqnel  cbe  ancora  non  è  fallo.  ^ff/«VA . 
/)7^.  4 .4S I .  Mantenevano  solamente  dentro  del- 
Tanìmo  questa  loro  iudetermimsione.  *  RPros. 
Tose.  4.  ftSf.  Idi  materia,  per  «tempio,  e  la 
liirma  ehi  i  cbe  possa  negare?  da  uba  con  che 
in  sÀ  non  è  onlla  di  quel  the  ri  puA  trar  da 
lei,  e  può  efMr  Intlo,' uscirne  ntu  drtermìnaCa, 
di*  era  uascosa  nella  sua  infinita  ìndetermina* 
xione.  «*  P*r  «osi  dire,  iudefinitnaa. 

INDETTARE.  Restare  tCaceordo  ditptet 
che  s'  ha  a  fare,  o  a  dire;  e  'si  ttsa  in  si' 
gni/ic:  atl.  e  neitfr.  pass.  lit.  dam  convenire, 
roitdicere.  gr.  x/>(ff%  ÌtopoXoytX9^i.  7*«r. 
Dav,  Star.  4.  94tt.  Voleva  dire,  secondo  s'era- 
no iiHfctlali,  ohe  i  aoldali,  e  lulta  la  conginra 
era  in  punto.  LaiC.  Par.  3.  7.  l'hu  indettato 
la  fante  di  queliti  buona  fcmmtU4  [che  dira  che 
voi  siate  suo  parente.]  Farch.  Brcof.  55.  Cmt» 
venire  ron  ano  segretamente  oc.,  cioè  insi^nar- 
li  qncltfl,  dito  egli  di*hb4,  n  fare,  o  dire  in  vi- 
cuna  bisogna,  perche  ne  riesca  alcuno  effetto 
ec..  prt>firìameiitr  si  dire''indHtartì. 

«  INDETTATO.  Add.da  indettare.  Bem*. 
Celi,  Fit.  9.  47*.  Se  e'fusshto  stali  di  qnelli 
indettati  da  quei  «ervtinri,  cbe  m*  avean  visto 


pìgliaro  ì  daftari,  eon  qaalebe  n^on*  giudi- 
cassino  che  io  non  avevo  tal  somma  di  danari 
addosso. 

«  INDETTATURA.Zo/iu<e//irr<>:['rer«. 
Stor.^  Mesi.  [478.]  Era  vero  lutto  ciò  chedi- 
ceva  il  Cariche;  ma  lo  diceva  in  nn  modo  cbe 
pareva  esagcraxioue,  e  nelle  |iaroIe  si  cono- 
sceva I  '  indettatura  dì  Mootesuma. 

INDEVOTO.  ^Jdd.  [aie  è]  sensn  devo- 
sione;  [contrario  tti  Devoto.]  lai.  irreligio- 
sns.  gr.  avd«o<.  Fior.  S.  Frane.  178.  [Padre, 
che  rimedio  piglìerò  io  a  {toterc  andare  alia 
orarione  più  volentieri,  excu  più  desiderio  e 
con  piò  fervore,  perocebc,]  quando  vado  al* 
r  oraiiune,  io  sotiu  duro,  pigro,  arìdo  o  inde- 
voto?'': Beh.  Fit.  Eg.  cap.  34.  Consiglio 
dato  ad  uno  cbe  era  indevoto  all'oratione.  £ 
appresso:  Couciosriachè  io  mi  seula  duro  « 
hidevoto. 

INDEVOZIONE.  Contrario  di  Devozio- 
ne. Bnt.  in/.  7.  S.  Le  speaie  dell*  accidia  sono 
•e.,  incuria,  ignavia,  iiidevouone.  -*!  Trall. 
Spir.  50.  Ae*  peccati  del  cuore.  Cogitarioue, 
dilettaaìonp,  ec.  inlèdelti,  ìndevotioue,  prò* 
sunxiune,  ec. 

INDI.  Jtìfverh.  Di  tjnlvl,  o  Da  ifuel  luogo. 
lat  inde,  gr,  <vrt05(».  Petr.  som.  44.  Indi 
Iruendo  poi  l'aulico  fianco  ec.  Quanto  piò 
può  col  bnou  voler  a'  aita.  B  45.  L'  anima 
esce  del  cor  par  •l'guir  voi,  E  con  molto  pen- 
siero indi  ri  svelle.  Dant.  Pnrg.  45.  Or  può 
sicuramenlo  tudi  passarsi.  *  Pass.  78.  La  rìu- 
chinse  in  una  piccola  cella,  serrandola  di  fnori 
ec.,  e  comaudolle,  che  indi  non  uscisse  iiiriiio 
a  tinto  che  e^^li,  che  l'aveva  rìntbiusa,  non 
r  aprisse. 

1%  %.  Eseguito  da  Ove.  ^emb.  son.  41. 
l' fuggo  ìndi  ove  ria  Chi  raì  conforte  ad  altro 
che  a  trar  guri. 

%  9.  Talora  «  aeverldo  di  tempo,  in  vece 
di  Poi,  jtppresso.   lat.  deiude.  Dant.   iuf, 

40.  Indi  s'  ascose,~ed  io  ìnvdr  ranlìco  Poeta 
volri  i  passi.  E  Par.  95.  Tremolava  un  lampo 
Subito ,  «  spesso  a  gnlsa  di  baleno;  ludi 
spirò. 

%  8.  Talora  si  usa  invece  di  pronome. 
Petr.  son.  %k;  Che  voKrr  nmi  mi  posso,  or'io 
non  veggìa  O  quella  o  ùmile  indi  accesa  luce. 
V?463.  E  strinse  il  cor  d' un  taccio  sì  possente. 
Che  morie  sol»  fia  eh*  indi  lo  snudi.  Pass. 
405.  Eglino  (gii  Apostoli)  dieduito  ÌI  comiin 
diimeiito  della  confeMÌone,  e  ft-cionlo  osservare 
nella  prìmiliva  Chiesa,  e  indi  e  derivalo  e  ve- 
nuto alla  santa  chiesa  di  Roma.  B  300:  Iddìo 
è  il  signore  delle  sciònxic;  in  lui  sono  lotti  i 
tesori  della  sapienria  e  detta  scìensia;  di  quella 
funtana  viva  rampolla  ciò  che  agli  uomini  no 
vicae:  indi  viene  la  'ndustrìa  del  cuore ,  indi 
hi  dlrittara  della  buona  volontà,  Ìndi  lo  *n* 
gcgno  chiaro,  indi  il  parlare  bellOf  e  tolti  gli 
altri  beni.  ■ 

S  4.  Da  questa  particella  si  formano  di- 
versi modi  awerbiali,  come  Da  indi.  Da 
indi  in  tptn ,  Da  Indi  In  sti^  Da  indi  a  certo 
tempo,  e  mt^tl  altri,  de*  ffuali  vetli  m*  lor 
luoghi. 

S  5.  ìndi  a  poco,  Ìndi  a  pochi  giorni.  Indi 
a  poco  tempo.  Indi  a  tntattro  antti,  e  simili, 
vagliano  Dopo  poco.  Dopo  pochi  giorni,  ec. 
\ut.postmodHm,posi.  Filoe.  4. 80.D«lì  non  mi 
fate  men  degno  di  quello  dono,  cbe  voi  faceste 
Cammino,  il  quale  i  Romani  molto  per  Ini 
esaltali  per  H  sua  otaaione,  la  quale  esaudiste, 
mandarono  indi  a  poro  tempo  in  erilio.  A/-  F. 

41.  33.  Si  dirinò  a  Gioracchìno,  e  lo  fedi 
nella  gamba;  della  nnvle  fedii»  di  spatìoio  indi 
a  pochi  giorni  mori  (sopra  questa  avverbio 
vedi  Dep.  Decam.  199.)  :  Jr.  Fur.  94.  45. 
E  eh*  indi  «  uno  anno  (  ma  non  dice  il  loco  ), 
Almonio  a  lui  fece  il  niedesrao  gioco. 

•  S  6.  indi  che ^ per  Dappoiché,  ht.  inde 
qiiod.  Ter.  Atam,  Colt.  3.  59.  Indi  ehe  '1 
Sol  la  venenala  coda  Torca  dello  Srorpion, 
gì4  trova  posa  II  1>ollenle  vapor.  \  B  58.  Indi 
rbe  parie  il  sol  chiuder  ri  denno,  E  coslquan* 
do  vìen  proina  o  pioggia. 

S  5  '•  '«'''  appresso^  lo  stesio  che  Ap' 
presso^  Dopo,  Pasciti.  Fr. Giord.  Pred.Gen. 
130.  Ind' appresso  ci  dobltìamo  provvedere 
da  questa  embimone  che  non  regni  in  noi. 

«-$  8.  '  Intii,  seguito  da  Onde.  Amm.ant. 
99.  9.  I*.  JLo  qn;ile  male  crrlamente  tra'  so- 


vrani è  contalo,  porcioccbè  indi  nasce,  onde  il 
roo  più  tanli  a  penilewia  viene. 

INDIARE.  !\eutr.  pass.  Farsi  partecipe 
di  Dio,  e  Quasi  deificarsi,  [tal.  Dlvinilatis 
partiefpem  fieri.]  gr.  ix^uà^s^ea  ,  j»3ff«0- 
edeut^tvjo^xt.  Dani.  Par.  4.  Ue'serafin  oulns 
eh*  piò  s*  indlj.  But.  ivi.-  ho  quale  più  s'iodiSy 
cioè  più  partecipa  della  beatitudine  crewU  dn 
Dio,  e  conceduta  loro,  e  piò  s'  accosta  a  lui* 
t  Hucetl.  Dial.  43,  Né  s'  accorgono  cbe  per 
tal  modo  ap|ieti<re  1^  incute  indiarsi. 

.  INWASCOLATO.  Add.  Ittdemoaiato, 
Spiritato.  Bd  è  voce  corrotta  ad  arte,  por 
isfuggir  la  ^parola  Indiavolato,  al  moda 
che  i  cotUadini  dicono  Diascolo  per  Dia- 
i'olo. 
INDIATO.  Add.  da  Indiare. 
S  Per  Dei^cato.  Ut.  inler  nnmina  dica* 
tus,  Tac.  in  Deorum  nnmernih  rclalns.'  gr. 
flc(  ^t9\fi  vjtotx^iii.  Tac.  Dav.  ami,  4.  91. 
Or  noi,  che  gli  «bbiumo  scossi,  e  rimandatone 
scontato  -quello  indiato  Agustu,  quello  clellu 
Tiberio,  non  temiamo  di  un  giovanastro  no* 
vello,  o  di  mi  esercito  abboUinato. 

.INDIAVOLAMeNTO.,SVfvjrA0r/.r.£tfjc. 
Cen,  9.  nov.  5.  Guasparri,  avendo  il  pensiero 
■  qnelli  indiavolameuti  e  stregherie,  ne  veni> 
ve  ada|ipo  e  sospettoso. 

INDIAVOLARE.  ^Seutr.  Fntrai^  nelle 
furie.  Imperversare  a  guisa  d*uom  furioso, 
o  che  abbia  il  dia^'olo  addosso.  Ut.  furerà. 
gr.  ÌTtip.^'ét's'ÌKi.  :  linri.  Slor.  II.  l.  3.  r. 
43.  Purea  necessario  a  seguire  ec.,  indiavolar 
di  rabbia  i  diavoli,  e  levaró  contro  traversie 
o  tem^wile. 

S  4 .  /«  alt.  signìjic.  0ale  Far  venire  i  dia- 
voli in  alcun  luogo.  Lor.  Bfcd.  Arid.  9.  4. 
Cotesta  casa  è  piena  di  diavoli  ec.  «  chi  l*ba 
indiavolata.  Lucido? 

$  9.  Per  Importunare.  luL  esagitare,  gr. 
eÌ9TfiinÌ9t.Ttìv.  Liù^  son.  53.  e  hanno  a  dare 
UH  cbiesino:  Ognun  gt*ìndÌaioU.  £59.  Va  c*r- 
to  vicin  nuovo,  Che  di  e  notte  iudiavoU  un 
suo  filio. 

INDIAVOLATO.  Add.  da  Indiavolare. 
Ote  ha  del  diabolico.  Perverso,  Malvagio. 
Ul.  improbus,  sceteslns.  gr.  TTOwg^ò^,  P^lt* 
Brj^i.  Fit.  Pltit.  Gumamiò  che  esri  fossero 
leguti,  come  mentilori,  e  indiavolati.  Ment.  sat. 
4.  E  mille  coso  indiavolale  ed  ostiche. 

S  4.  Per  Infuriato,  loiperversato,  ìal.fu^ 
riosusj  furili  actns.  gr.  fiKvtù^iji^  /iXvtxàf. 
Fir.As.iW.  Ansi  arrubbiala,  infuriata,  indiavo- 
lata più  che  mai,  cercò  modo  ec.  di  vendicarsi. 
Bern.  Ori.  4. 19.  44.  Ha  mèglio  il  cavalier  di 
guerra  1'  arto;  Quell'altra  indiavolala  è  più 
(lossenlc. 

•  S  9.  Per  Disvile,  Pieno  di  discolia. 
Benv.  Celi.  Fit.  9.  407.  Io  ho  faUo  quello, 
che  mai  uessano  altro  uomo  ha  fatto  '  iuuanai 
a  me  di  questa  indiavolati  arte.. 

»  I  ;$  3.  Per  Pien  d'  affanttOj  di  noia ,  e 
simile.  Broui.  Cap.  399.  Oh  che  dileUo  in- 
diavolato, stando ''In  quelle  partì,  cred'lo  ch*o* 
si  provi  Quaitd'  elle  vanno  la  notte  ronaodol 

•:  INDUZIONE.  Deificazione,  Apoteosi. 
Snlvin.  Annoi.  Com.  Boee.  Dant.  S5S.  Aim^ 
theosis,  che  ri  f^ceVadopo  la  morte  degli  im« 
peradorì,  rioc  indiatione.  Ut.  consecratlo, 
come  appare  nella  medaglie.. 

.  INDICAMENTO.  L'indicare,  Udiem* 
siane.  Ui.  manifestano,  Indicium.  gr.  /s^* 
VU9($.  Segner.  Crisi,  instr.  9. 49.  C  Soggiun- 
gendo, non  per  iulimarion  di  precetto,  ma  per 
indicamento  di  permisrione.  Pros.  Fior4  8. 
451 .  Intanto  perfettamente  i  vocaboli  operano, 
in  quanto  di  ciò  ch'essi  in  toro  ìntimo  iiafcou-. 
dono,  danno  alrnno  indicamento. 

INDICASTE.  Che  accenna.  Che  indica. 
fat.  indieans.  gr.  ^lut-Àu-A  Gal.  Sist.  493. 
Sono  due  coitdiaioui  mollo  cousi^rrabìK  in  na- 
Inra,  «  indicanti  grandissima  direna. 

INDICARE.  F.  L.  Accennare,  Dinotare, 
Mostrare.  Ut.  indicare,  gr.  t^cx^ùvai. 

•  5  Indicare,  vale  anche  Intltnare.Farch. 
Stor\  5.  494.  Vollero  stobibimeulu  protestare 
•  indicare  la  guerra.  K  196.  Le  protesta  e  in- 
dica insiemi*  col  re  d'  Iughilterr«  ec.  la  tanlt» 
da  Ini  desiderata  guerra.  E  appresso:  Cosa 
iinova  e  mollo  vana  paretai  cbe  colui  gì'  in- 
dicasse e  dcminsiaue  la  guerra. 

»  INDICATIVAM£NTR..^»ivrA.  Cot.mt^- 
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tla  imdicntln,  P*r  ùulIcmtitH»,  SaUin.  Fi»r. 
ffiitM.  4.  1.  7.  E  ciò  li  «iprime  col  gaala,  co- 
M*  dicono  i  ^ramatici  greci,  àoi  ìMfliaitiTi- 
attuta. 

INDICATIVO.  Md.  C/k  hii/órui  ili  la. 
ttleara. 

■  $  IWarìne  grammalicah,  ii  primo  dai 
auilt  dtl  rerio.  laU  ladieotlunt.  gr.  fyxJlin; 
iptmx^.  Datti,  Cani*.  404.  Quexla  «Horna 
i  verbo,  e  non  nbme;  Tecbo,  i\co^  indtcatÌTo 
«lei  tempo  presente,  in  tene  periou. 

^  INDICATO,  ^dd.  da  Indicare.  Ijt.  il- 
diealus.  gr.  itty^tii.  ' 

:  $  Hirnadl»  iadleaio,  decotto  i  Urdlct 
Qiiallo  de  credasi  gievaUvo  atta  cura  di 
ttmtt  ditta  malittlin.  w  Red.  Cotis.  I.  %t$. 
Per  la  prìma  lembrano  iiiiticali  rtmr dii  aleatici, 
atti  ad   investire  le  punte  degli  acidi,  ec.  n. 

)  INDICAZIONE.  Liadlcare.  lai.  deaieit' 
itralio.  gr.  ttlKH;  Sagg,  Hai.  atp.  IS.  All'or* 
dijiarie  indicaiioni  [delta  fiaturv]  dì  iiue^eo- 
ti,  ai  troverà  [iV  aottre  istnintenfo]  ['assai] 
agginslalanieiile  risjfouderecollasua  operaaione. 

:  S  titdicatitita,  dicati  dai  iledicl  Da' 
matsl  f  a  Del  metodo  da  tetterei  netta  cura 
tledotto  dai  tintemi  della' mti/attta.  m  Reti. 
Cont.  I.  903.  Non  parmi  che  si  possano  pren- 
dere altre  iddicaxioiii,  né  si  poua  camnnnare 
per  altre  strade.  £  SII.  Mi  ha  uolitieda  ee., 
che  per  soddisfare  all'olrimo  e  necessarie  iodi, 
casioni  di  soccorrere  alle  flaasiouì  della  testa, 
«e.  •. 

INDICE.  \Stitt.  Cota\  che  Indica;  [e  di- 
ceti  di  ogtit  ittttmento,  che  indichi  dit'i.' 
tiontf  e  /tii't  comttHenienl e'di  quella  tancet* 
fa,  che  nelle  motìre  degli  orittoli  tegna  le 
ore.]  Ut.  index,  gr.  tuxsai(.  Sagg.nat,  etp. 
76.  Quindi  anche  l'indice  F  G  fornaio  in  es- 
so, obbedendo  al  suo  moto,  scorre  più  adden- 
tro nel  collo  B  C.  :  Pallav.  Slil.  160.  Il  letto- 
re acorga  di  le|;gieri  iion  pèrsegli  inusuai  nnel- 
r  effeUo  quasi  opa  Ciccia  da  contemplarsi  per 
a*  stessa,  aa  quasi  un  indico  eh'  altro  additi. 
•  :  Caia.  Op.  teli.  6.  «67.  E  che  dirìi  che 
«e.  all'iiicoiitro  l'indice  magnetico,' come  cosa 
minima,  restì  inutile,  e  di  iiimia  coosideraaio. 
ne  degno?  E  vero  che  per  fermar  la  nave  l'a- 
iuto dell'  indice  è  mollo;  ma  ec. 

)  S  I  ■  ['  Indice,  ti  dice  ancora  II  Dita  clke 
tta  tra  il  pollice  ad  il  madia;  ed  è  coti  dal* 
lo  parchi  i  giallo  che  ti  adopera  ordina- 
riamente per  accennare,  a  mostrare  t/nel. 
che  rata.]  laL  inìlex.gr.Xf/Ktii.Lib.yiagg. 
L'indice,  cioè  il  dito,  che  è  allato  al  ditogros- 
ao  della  mano,  i  Mitcrll.  .linat.  4 19.  Il  secon- 
do (dito)  chiamasi  indice,  porclU  mostra  le 
cose,  e  perciò  noi  ce  ne  serviamo  molto  natu- 
ralmente. 

l%i.Si  dice  anche  addieltivamente  Dita 
Indica.  «  ftad.  Etp.  nel.  ik.  Alaando  i  duo 
diti  indici  verso  '1  cielo,  reggeva  nelle  due 
estremità  di  qnelll  l'elsa  della  spada».  •;  K 
Ott,  alt.  448.  Il  piccion  grosso  ha  gl'ititeUi- 
ni  ciechi  così. eorti,  che  appena  arrivano  alla 
Inngfaeaxa  dell'  unghia  del  dito  indica. 

•  i  %  ».  ìndice,  per  Indillo.  Cali.  SS. 
Pad.  4.  46.  64.  Se  noi  non  avoasiaBa  ilcnno  in- 
dice della  negligensa  vostra. 

%  4,  Indice,  ti  dice  anche  al  Beperlarla 
de'liòri,  delle  allrimenli  Tavola,  lai.  index, 
rteachut,  tyllalmi.  gr.  tkMrnOi.  /fr.  Far.  SS. 
46.' All'indire  ricorse,  e  vide  tosto  A  quanta 
cacto  era  il  rimedio  porto.  Gal.  Siti.  476.  Si 
ritirino  in  irtndio  a  scartabniiar  gì'  indicte  i 
repertoffii,  per  trovar  so  Aristotile  ne  abbia 
detto  niente. 

•  S  $5.  indice,  ti  dice  al  Calalago  de*  libri 
proiMli  dalla  citata  Romana.  Gain.  Op.  leti. 
6.  MS.  Ilo  gU  dato  conti  a  V.  8.  III.  della 
delerminaiiono  presa  dalla  Cotigregaaione  del- 
l' Indico  sopra  il  libro  del  Copernico.  Cet.  leti. 
S.  435.  Ha  che  diavolo  hanno  Berillo  cotesti 
signori  da  farsi  porre  nell'  Indice  ? 

:  J  6.  Indice,  vale  allreti  Catalogo,  Litla. 
Prot.  Fior.  Borgk.  teli.  4.  4.  t46.  Dell'in- 
dico laaàalomi  nOa  saprei  che  mi  vi  dire  con 
buon  foudbaaeoto,  perchè  ec.  bisognerebbe  ve- 
tiara  qiieui  libri  in  vùo  a  voler  dir  cosa  certa. 
*!  $  7.  Per  nnella  Pietra  di  che  utane 
gli  are  f ci  pw  fere  il  saggio  dell'  oro,  dallo 
anche  Pietra  del  paragona,  otemplieemem. 
I*  Paragona.  Otti.  SlnriiH.  4.  89.  Volse  lo 
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spergiuralo  peMu  ia  disra  pialm,  la  qnalo  a- 
gunle  si  chiama  indice. 

.  INDICERE.  Intimare.  Car.En.  4.  %%%. 
Qoal  snlla  ripe  dell'  Eurota  suole,  O  ne  gio- 

ghi  di  Cinto,  allor  Diana  Ch'  alle  Oreidi  atic 
I  caccia  indaco,  ee.  H  I0i4.  Ciò  detto.  Enea 
cortesemente  adduce  Nella  ana  reggia.  In  ogni 
tempo  indice  Peate  e  preci  soleniu.  >B  3.  SS. 
I  santi  aacrificii  A  Venero  mìa  madre,  ed  agli 
Dei  Che  sono  al  CDmiatiar  propìaii,  indico.  E 
441.1  gran  coletti  Nonii  Umitasente  invocan- 
do, indiase  ì  sacri  A  lur  dovuti  onori,  i  Sen. 
hen.  f«/'cA.6.30iNd  tempo  che  Sorse  indice- 
va la  guerra  a^  Greci  Ifidandogli  a  combattere, 
non  fu  alcuno,  il  quale  ec. 

•  $  4.  EJigttral.  Bemb._  ti.  SO.  Colei  che 
guerra  a'  miei  pousieri  indico.  ìiaat.  \^Riiit, 
i.  43^.]  Da  si  ricca  miniera  isota  saggio  elice 
Ciò  che  resister  può  del  tempo  all'  in,  E  • 
cui  la  snorle  invao  sua  goerra  indice. 

i  5  S.  £  eolia  particella  St,  par  Aamut. 
tiara,  Dar  tegne.  Buon.  Fior.  fi.  S.  S.  Mi 
s' indice  ogni  strep'lo  e  lomolto  Osaselo,  o  sol 
mi  sembra  N'  nfigran  silenaio  l' opere  arrestate. 

:  INDICERIA.  K  A.  Diceiia.  Tntl.  Jmi. 
cis.  ss.  Io  era  con  lui  e  pochi  altri  suoi  do- 
mealìcbì,  egli  accadde  questo  sermone  ed  in- 
dieeria. 

.  IK  niCESSO.  Posto  aiverb.  h  dltpar. 
te.  ni.  SS.  Pad.  4.  MS.  Io  mi  feriin  dicaa- 
ao,  e  aspettava  che  quegli  si  partisse. 

INDICEVOLE.  ' Add.lndleibiU.  Ial.<«e«> 
plicaUlit,  ineffaUtit.  gr.  éaUfpetrtat.  FU. 
S,  Gio.  Rat.  Da  credere  è,  ch>  avevano  ìndì- 
cevole  gandio.  •:  Colt.  SS.  Pad.  46.  41. 
434.  Dicesi  con  affricata  attcnsione  della  mente, 
con  indicevole  ragionamento  di  cuore,  colla  at- 
legreana   non  narrabile  dello  spirilo. 

INDICIBILE.  -Add.  Da  non  poterti  dire. 
lat  inexpticabilit,  inefaUllt.  gr.  &Jtt{<1>}- 
re(,  S/SàirtBi.  Omel.  Orlg.  E  saaii  di  dolceaaa 
indicìbile,  che  parlar  non  si  poote.  Fli%  jit. 
991.  Copertasi  eoa  una  maschera  d'  una  indi- 
cibile iemerità  ec. ,  diede  ad  intendere  all'  in- 
felice padre,  che  'I  veleno  del  figliastro  aveva 
tolto  la  vita  al  suo  figliuolo.  £996.  La  morir, 
che  egli  per  la  sua  indicibile  ribalderia  ha 
montalo,  dee  esaor  tale,  che  ec.  Farch.  Slor. 
t.  96.  Mentre  si  abbattevano  con  indicibile 
diaagevoleaaa,  e  spesa  le  torri. 

INDICIBILISSIMO.  .«i^er/.«r/«i/MAi7«. 
Segnar.  Mann.  Apr.  SS.  4.  Vita  di  graaia^  e 
vita  di  gloria;  e  1' una,  e  l'altra.*  earioi  di 
diletto  indicibilissimo. 

INDICIBILMENTE.  At-earb.  Senaa  poter 
dirti,  inesplicabitmente .  UtJnexplicabiliter. 
gr.  àeniìffimtt.  Fu.  S.  Gio.  Bai.  [iS4.] 
Si  rallegrò  e  coufuftò  indicibilmeute  ;  e  dic*n<lo 
Cristo  qaeale  parole,  ed  ecco  diiceodere  gli  An- 
gioli. Colt.  ['SS.  Pad.G.9.  48.]  E  dilatasi  si 
indicibilmente  nel  pregare,  che  questo  non  si 
potrebbe  dire,  o  inrrar  colla  lingua. 

<  INDICIO.  Indialo.  Ar.  Fttr.  4.  i.'Quan- 
loiique  il  simular  sia  le  più  volte  Ripreso,  e 
dia  di  mala  mente  ìndirii.  E  9S.  66.  Vide  a 
tutti  gì' indicii  manifesto  Ch'altri  esser  che 
Zerbin  uon  polea  questo. 

:  $  Fara  Indirlo,  vale  Indicare.  Rem, 
Fior.  Bp.  Ovid.  45.  190.  E  di  me  stessa  feci 
Sotto  coperti  e  simulali  nomi  ludicio  vero,  e 
sul  ara  io  quel  tanto  (So  la  noi  sai)  lìd'  ama- 
tore e  vero. 

•  ;  INDICO.  F.  L.  Indaco.  Borgh.  Rip. 
913.  Un  verde  che  si  là  d'  orpimento  la  due 
(urti,  e  lina  parte  d'indico  macinati  beile  insie* 
ase  cois  acqua  chiara. 

•  :  INDICO.  F.  L.  Aevarb.  Del  color  d'In, 
daco.  lai.  Indicus.  Gir.  Cori.  R9.  La  rfonael- 
la  era  vestiu  indico,  e  molto  so  lo  convmile 
bene  quella  vealiinra.- 

•  IN  DIEBUSILLI,  a  IN  DICBUS  ILLIS. 
^oee  /•/.  Par  Itcharto,  invece  tU  A  aitel 
tempo.  Bittch.  4.  43.  Piramo  s'invaghì  d'un 
fusenguolo  Appiè  del  moro  bianco  in  diebus- 
illì.  ì^aac.  Spirit.  4.  S.  E  qnando  dìavoi  ver- 
t\1  Ulne.  Poi  in  diebas  illia.  Ir.  Può  sUr|ioco 
oggi  mai. 

INDIETREGGIARE.  ìleulr.  Tirarsi  iit- 
dielro,  Rinenlare.  lai.  retrocedere,  gr.  avet- 
vAiw.  Slor.  Ria.  ilontatk  La  gante  di  Mam- 
lirinoìiKlietreggiava.  E  appresso:  I  Saracini 
iudtalrrggìavaoo  per  «odo,  che  '1  campo  era 
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dot  pai.  Aer.  Mià{f.  Alien  il  n  Laipsi. 
trò  nella  baUagisa,  *  nlqnaalo  iiiliiliiaii'i. 
^  INDIETRO.  ['Aeea,*.  BsUalieS.,, 
parte  demone,  o  potleriartt  MMem.  t 
sue  opposto  è  htisami;  a  fnentuafar  a«» 
.fichl\  Mot»  a  camirarla,  che  aeehi\'aieì\ 
A  ritr—e,  pura  ti  Irena  eo'reriiotfeà 
molo  ili  luogo  tutu  vi  li  teutpre.  U.  %. 
Indietro  volgcndoosi,  arguir  ni  vidi  s  aa  «^ 
bia  si  lòlla  e  sì  oscura  qoaote  aiaas  it  sii» 
desse  giammai.  Dani.  Inf.  9.  Volfli  aio- 
Irò,  e  tien  lo  viso  chiuso.  Peir.  e»f.  i  Ck 
il  pie  va  iniMnnì,  «  1'  occhio  laias  iaAma  I 
ton.  48.  lo  mi  rivolgo  indìHrti  a  dsscm  |«t- 
ao.  Bocc.  no»,  16.  40.  E,  pnao  aa  kosH,^ 
ceni  mandò  indietro.  £  y.  40.  a.  Ili api- 
stano  non  solamento  ai  manvigliò,  ns  eaa 
grandiuiasa  paura,  indietro  fnggnuls,  li  los 

•  S  4i  E  parchi',  eleatgentloti  il  mtt 
tra,  mlriemo  le  cote  che  già  ebUstu  pt^ 
tata,  ti  ten-ireuo autore  dlipteitittiife 
tlgnl/Scarr  il  lempa  pattata.  Cr.  1. 41{l| 
E  alcuna  volta  si  partono  (i  ra<aadi)|nb 
apaveutaaaento  degli  animali,  coati*  s'^i 
ripari  come  dello  è  indietro  (ciet  csasia. 
pra  è  dello,) 

.>  S  *■  tndlalro,  al  unì  ad  aitati  lerttfe 
esprimete  II  rimaude  a  le  rettìlelimi 
checchessia.  Bece.  g.  i,  u.t.  Àitek  a  p 
readula  «ndialro  I»  borsa  •  la  cialab  Jb  (■- 
minelU  che  recala  1'  avoa.  B  g.  It.  a.  i& 
miucsarono  a  ptaudeM  de'  più  bagli  (pte'. 
ed.n  gittara  so  por  la  lavala  dirseli  al  ic,iì 
al  conte  Guido,  ed  al  padra.  Qaeili^B 
per  la  mensa  gaìaaavnim;  di  cha  il  l«  ma 
maraviglioso  pìacore;  <  AaihnmK  iili  ps- 
deiido  di  questi,  allo  giovaai  i«ils»n<i|t 
gittara  indietro, 

:  S  3.  Tirarsi- ladiHro  de  fon  au  li- 
sa, vate  Lasciare  di  farla.  «  Beee.  ss».* 
3.  Ma  non  |<er  mto  da  aaaare  il  Rt  inIaU' 
voleva  tirare  •. 

•  $  4.  Estere  Indietro,  per  Fticrfei. 
Intender  poco.  hatc.  Pereal.  I.  I.Psi*- 
voi  siete  indietro,  a  moatrat*  d' esnr  mai 
pure  ieri  al  mondo. 

•  SS.  Latcìare  iadiairt  alceatnu.i^ 
te  talvolta  Non  farne  mentisae ,  Hu  fu^ 
tante.  Borgh.  tote.  390.  Dnbks  sia  ^ 
che  ella  fosse  antichissima;  e,  da  Alcm^ 
in  fuori,  ninno  la  lascia  indietro  cbcpsilii^» 

'st* dodici  Cc/oè  tulli  n*  Cinno  metmua) 

.  $  6.  Rlguantare  imlirtro,/nuh>' 
Glitritpntdeutaf  partendo  dilegPi^f*' 
le,  centra  la  regola  eemnae,  dlifèmut  Ir 
la  cote  pattate.  Fareh.  Star.  JI6.  Il«-)l» 
tonta  sua  era  amptisatma,  e-pin  cka  UM*^ 
perchè,  olirà  eb*  rignardava  indieli*,  "•  '  *■ 
ro  a'aspetlava  dichiarare  i*  i  ceidrsltrs""* 
molati  o  fittiaii,  e  fraatoiMifli.  , 

INDIETRO  INDlfiraO.  /^eWa»»»» 
dieiro;  me  coti  raplleala  ha  ftrtt  «•• 
pertalieo,  come  Ih  moti'  elite  ii  »'/*•'' 
ci;  e  non  si  diratta  ladielrissimt.Tatf 
sima,  ma  ti  bene  Tulle  lati;  «  "** 
Dani.  Inf.  47.  Come  la  navirotla  «s»** 
Indietro  indietro  si  quindi  si  tolse.       , 

.•  INDIFENSIBILhEMTE.  >'*[»|* 
modo  da  non  poterti  dlfetedm-  '•  ""' 
FENSIBILMENTE.  ,^ 

INDIFESO.  Add.  Non  di/as'.y-'^ 
tut.f,t.  [•tiff9Ìcma^\Sigr.Fler.»i^'l 
t  buoni,  confidatisi  nella  ••"'''*'"_'J'\_ 
cercano,  come  i  cattivi,  di  chi  ■"•"^'rjf* 
aaenl*  gli  difenda  ad  anori.  '""^^Tm 
e  inonorali  mrinano.  •;  Ferth.  *"*"' 
Eccomi  qui  dinanai  alle  PreHaaaa  »»Vr 
Vostre  aou  tanto  por  difeadar  «  »  ''  "^ 
•sia,  quanto  per  non  lasciar  indile»  1"^ 
ceoaa  e  la  witìt.  Galil.  Mem.  '^'•.'T 
97.  Il  che  avriene  aucora  ne'riwl'w  «J^ 
esser  rotondi,  qualche  parte  di  lo"  "•^ 
indifesa.  ,  r. 

INDIFFERENTE.  Add.  Si  ^"f."^ 
tta  Ira  due,  ni  ti  determina  F"  „  ^ 
che  al  feltra  parte.  •  Car.  teli.  ^  T^tr 
mansuetissimo,  ccompaasiooevelesns*  ^^ 
tura,  si  dispose  ad  esser  solsaeela  ff "j'^y  (, 
HiHèreule  cou  ognuna  Salrin.  tKU.^  ^ 
no  di  naiura  indifèranle,  cioè  aà  ta*" 
IO,  uè  rea.  Cet.  FU.  Goni,  «•'•fi^^ 
qiundo  egli  pnpoan  di  non  liifa*'''^ 
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imì  ù,  M  uo,  ais  l«D*rtÌ  •cw|>r«  iu  bilico,  o  (co- 
nw  JìcoHa)  tnU*  ali;  «ioè  iiidiA«ff«at«  «d  o^ù 
coso,  uiMM  prcuUar  «flètto  fià  (|tu  che  là. 

$  I.  i£j  «firtf  AMrjW  éeiU  Cost,  eké  mou 
si  rtfmtano  ne  Uhmui,  ite  cattive,  lat.  indif- 
fsrmt,  gr.  cc^ocps^Of.  OtI.  Com.  Inf.  4.  [6i.] 
E  «lì  «tu  lovperaiuu  |i«ria  Stucca  nelU  scita 
piitols,  e  puose,  che  'I  deùderìo  era  una  cow 
isdiflerent*.  Cm¥mie.3§>€€ch,er,  cap^^t.  È  un 
altro  piaulo  iudiflteretite,  eioè  che  nqu  i^  Bmo^ 
no  e  non  e  rio.  «t  Salvin.  Pros.  Tose.  1.S0. 
Eri  ella  con  dì  gitela  e  dì  religioac  lulU  im- 
pasAata,  che  ogni  coia,  beiKhè  iudiflèreiile,  a 
ifuelle  volgeva,  e  ia  lei.  per  toU  dire,  lratnoe> 
va  il  paradiso. 

S  9.  Per  Hon  HìJìtrtMte,  JVm  tliv»rso. 
Ut.  simti/iM,  gr.  J/iMOf.  ^r.  Fnr,  33.  HI. 
Hiauuì  al  fiu  cogli  occhi,  e  colla  Mente  Fis- 
»4  «el  sasso,  al  sasso  iiidifiereiil*.  •  Tass.  Gar, 
9.  34.  Smìlissina  coppia  e  che  sovente  Esser 
solea  csigiua  di  dolce  errore.  Ma  sa  lei  Te  ea- 
tar«  indìflèrenta,  DiffiMenle  or  la  fa  l' ostil  fu- 
nse*. 

:  S  3.  Simfor»m  <li  sttsL  PafUv,  Star, 
Comr,  I.  7311.  Esortar  egli  i  Padri  a  legger  i 
libri  eabntUo  desti  «vversarti,  non  cou  aulmo 
U'avvcTSarii,  aia  d'iodiBerenli. 

INDiPFCRENT£MENTE.^mrr^o.  An- 
««  H^^remzm,  Semzm  divario,  Egua/memfé. 
laL  imdiffisrtmter,  gr.  st^tscf  ^pes«.  Bocc,  ii^ 
tritd,  6.  Coaaiociò  il  gii  dello  gavocciolo  mor- 
tilero  indiffereiitemeute  in  ogni  parte  di  ^ueU 
lo  a  iMiscere.  Jtf.  K.  4.  SS.  Si  feciono  eleggere 
signori  iodtflèrcntenieike.  Gm/mi,  M.  La  quel 
cosa  dispiace  iodiffiveiitameale  a  cìsacubo.  nwi. 
yift,  I.  A3.  Da  tutte  le  selto  iiidiflcmiteHaa- 
te  coglieva  il  più  bel  fiore  delle  più  vere,  o 
per  lo  neuo  d«Ue  più  probabili  opinioni. 

IND1FPEBE^ZA.    [Mirm4to  d'  iféiJUt- 

«wn/<;ms«.  lai.  imdi^er«HtÌa,  sfmiUtudo,  gn 
hfL.oi6Ttìi,  iT^DK-  S$/t,  Saim,  M16)  E  «et» 
lUcaus  onde  gli  vien  questa  indUEweoia,  rì> 
spoode:ee. 

.  :  S  iVr  Stmto  ,  o  Dis^u»ìtt0  dt/V  <rn/. 
mo  ctue  «OH  propwkdm  Me  ft^r  ttma,  né  pmr 
V  uiUm  pai^9.  »0rt.  Miss.  Mog.  US.  Uu'u- 
mile  e  ledele  sn^eiione  dì  volontà,  ugual» 
Mente  disposta  a  Issarsi  adoperare  iaqnalan- 
que  fosse  Bioistaro,  dove  a'  su|>eriori  tornasse 
iu  meglio  del  pubblico  iupi^arlo.  La  quale 
ìudifirreikW  (cosM  uoi  cbìamiaino^  chi  seco  la 
porta  in  Religionrf  eia  si  luaalìcuoj  non  può 
ec  Gatif*  lett.tÌM  ma  vita  uo«  -è  stala  liion 
che  uo  soggetto  d*  accidenti  e  di  caà  che  la 
sola  pasienaa  dJun  filosofo  f  tt&  riguardare  eoa 
indìfieranu  come  eOTHli  uecessarii.  *  Magai. 
iett.  [fmm.  S.  317.1  11  sapere  se  vi  sia  ancora 
una  Chiesa,  la  quale  abbia  gar  sé  quei  wegitn 
ec. ,  «MI  é  tanta  bagattella,  A«  ella  «enti  a- 
ua  lauto  supiita  iodiSèreaaa. 

*  INDIFFERIBILE.  Jdd.  Che  HMt  futi 
differirsi.  Che  utt  mmmeitr  diU»Ìome,  Sf 
giter.  Pred.  93.  t3.  Sapete  pbre  che  queste 
sono  restiluaioui  gravimnse,  iudispAuaabilì,  in- 
differibili, perchè  si  debbono  a  cagioM  di  lìlo* 
li  si  ouenui. 

INDIFFlMTAMENT&^M«/-4JSms«  di/- 
^finiztane.  leC  iudefiuite,  gr.  àopin^,  S,  Jg, 
C.  D,  Perocché  paiono  li  termini  ìndilfinlti- 
BMnle  qui  delli  nella  lingua  latina. 

«  1NDÌFFU41TO.  Lq  ttesio  che  IndeJSiU' 
ta.Seguer.  Iticred.  4.  36.  11.  Epura Toloaiec^ 
seguili»  in  tale  scuola  come  H  aiaeslR»  più  ir- 
reCragabìle,  asseriace  che  non  poasoo  gli  astm- 
logi,  secondo  l'arte,  predira  se  non  che  case 
grosse,  generiche,  o  indifinile. 

:  IN  DIFFHENO.  PcsU  m>véHd»im,  tmié 
^  brigfim  ecieita.  Teéerett,  Br.  16.  IBI.  Ce» 
valca  bellamente  Un  poco  a  rapo  chiiM^  Gh'an- 
Jjr  cosi  in  diffrouo  Par  gran  salvatichena. 

INDIGENTE,  r.  X.  ^dd.  Che  ha  bieo-^ 
gHo.  tat.  indigene,  gr.  ìv^c^f.  Jmef.  74.  Si 
pulaauo  Tedere.ec.  i  teatri  riaoaantì,  a  dì  gio- 
vaai  spessi,  uè  indigenti  delle  Sabine. 

*  S  'indigaide,  vaie  più  comtiH^mtmle  Che 
ha  mancmmteuto  dette  cose  necessarie  atta 
vita;  e  Ìh  questo  senso  ti  usa  per  to  più  in 
forse  disHsi,  Hi.  SS.  Pad.  1. 66.BisrrTavano 
queste  cose  in  falum  ec.,  •  non  le  comunsea- 
vsno  agli  indigenti.  S  367.  Duio  eh'  ebbe  lui. 
ta  la  sua  parte  per  diversi  monastniì,'  e  rets- 


giosa  a  iodigentt  persona,  ne.  fi  9.  33.  Per  pa- 
ter mrglio  iitvekiigare  li  più  iiidigenlì  della  ter- 
ra, pm^arobo  li  dispeiimlori  di  quella  Chiesa 
che  gli  accompagirassono.  •;  Frane,  Bmrt»% 
Begg.  dónn,  433.  E  sotto  voi  Jieunn  i  iudi- 
geiite,  Nessun  povero  moor^  Nessun  Iu  manco 
delle  sue  bisogne. 

)  INDIGENZA,  r.  X.  Bisogno,  Necessi- 
tà. Ut.  iiidigentim.  gr.  fvd««.  Cavate.  Med, 
eitór.  [316.]  O  città  celestiale,  magione  sicura, 
patria  piena  d'ogni  diletto,  po^>alo  scusa  scan- 
dolu,  abitiilori  qutelì,  uomini  sens4  iadigenaa. 
Bui.  inf.  4.  3.  Sicché  per  o%sm  (rieehe^ws)  si 
caccia  via  la  iudìgeusa. 

•  S  Per  Difetto^  Bianeamm.  n  Gal,  Sist. 
393.  Che  dirà  ÌI  signor  Simplicio,  se  a  questa 
non  ìudigettca  di  ca  usa  coopera  ute  aggiugneremo 
uoa  mirabile  virtù  intrinseca  del  globo  tene* 
sire  n?  Segnar*  iucred.  4.  48.  44.  Eppure  non 
anuneltiamo  verona  superfluità,  che  tra  lon> 
passi,  né  veruiM  indigema  (paria  dette  ire 
Divine  Persone.) 

INDIG^^E.  r.  L.  yiveridsogno.  lat.  indi- 
gere.  gr.  y^psAoit  lx*tv.  Dant.  Par.  33.  Qual 
è  il  geometra,  che  tntlo  a*  aflige  Per  nsisnrar 
lo  cerchio,  e  non  ritruova,  Peiiaando,  quel  prin- 
cipio oikI*  egli  indige,  [Tal  era  io  ec.] 

INDIGESTIBIIJI:.  4dd.  Non  dige^libit^ 
\*l.  crudus.  gr.  &Ttt7noi  S\i9'n€Ttxo%.  Cr.  9. 
66.  3.  La  luro  carne  si  giudica  esser  troppo 
manincooica,  e  ìnJigestibile.  £c«/».  85.  4.  Ha 
sono  assai  ìndigestibili,  e  viscose  (f  anitre.) 
*X  Sagner.  Pred.  Pai,  Àp.  40.7.  Ah  che  uno 
melo  ben  vivo  sa  couoscere  cibi  anche  ìndige- 
stibili   (qui  figìtratamf.) 

INDIGESTIBIUTA.  IN  DIG  ESTIBIU- 
TADE.  e  INDIGESTIBIUTATE.  Malaga, 
volesse  di  digerire.Ui.crtt<lilas.gT.pt'K€f(tt, 
iv^nt-pia.  Cr.  4.  48.  43.  Il  vino  di  uiuno  udiH 
re  dimostra  della  sua  fummotìlà  la  grosscua^ 
e  navìtà,  e  iudigeslìbililà. 

INDIGESTIONE.  Contrario  di  Dtgestio* 
na^  [Mate  di  stomaco,,  o  dei  primi  iute" 
stini,  ehe  procede  dal  non  potar  digerire 
i  eibi.y  lat.  erudita»,  gr.  knf^9L  Sek.  Pist, 
93.  Indi  ec.  la  pallidena,  e  *1  tremito  de'nerhif 
che  sono  molli  per  troppo  ben,  e  la  magrcn* 
xa  della  indigestione  più  nulìea,  jebe  i  quella 
della  fame.  Cr.  3»  8.  8.  Quegli  che  spessamen- 
te la  fava  ufaiio,  indigestione  e  enfiagione  hanno, 
ancoraché  sanissimi  sieiio.;  Paitav.  Star,  Cane, 
40.  361.  Molti  fare  iodìgesliona  e  cagionar 
maciloosa. 

INDIGF^TO.  jidd.  {Difficite  atta  dige- 
st iotta,  o  Ctie  non  si  può  digerire,]  ìVom  di' 
gante,  lat.  ^crudus,  'indtgaitus,  Cresc  gr. 
^irciTTO^.  Cr.  8.  7.  43.  La  midolla  (del  pane) 
e  viscosa,  e  grotsa,  e  Ìitd«gcsla,  onde  erudì,  e 
flemmatici  umori  genera.  £  9.  33.  I.  Questa 
inlerniitli,  che  volgarmente  s'appella  aragaioo 
ee. ,  costrigne  il  cavallo  a  raauiùr  fuori  lo  ster- 
co indigastoy  e  IÌ<|aido  a  modo  dà  acqua* 

••  S  4.  R  detto  iti  piante.  Cr.  4.  43.  44. 
E  imperù  te  viti  e  le  vigno  sottili  in  priBsa,ma 
le  grasse,  che  di  soperchio  umon  indigesta  alK 
boitdaiK)  bmIio  in  froudi  e  tralci,  e  quelle  che 
le  brine  temono,  più  tardi  si  patino. 

*  S  3.  indigesto,  talora  vale  Che  non  dige- 
riste, ^era,  rim,  4.  16.  Coma  ss  crea  iu  nn 
corpo  indigesto  Collera,  e  flemma. 

Jt  3.  indigesto,  figttratao».  vate  Nonmes- 
so  in  ardine.  Non  perfezionato,  ]ni.'iudige- 
stus.  gr..£TaeirTai,  àd'kJcdft-ef.  «  Car.  lett.  ne- 
go». 3.  Dei  dilani  e  delle  speranze  che  ave* 
mo  non  se  le  può  dir  altro,  perdio  le  cose  so- 
no atoUo  indigeste.  E  tett.  inad.  4 .  385.  In- 
somma mi  per  che  le  rote  sieno  ancora  indige- 
ste, cioè  vi  sia  ci^lrarietà  ec.  l  lUtceti.  y. 
Tuse,  4.  i:  107.  Se  non  ci  fosse  stato  chi  aves- 
se messo  iu  moto  sossopra  rivoluodo  quella 
aussa  indigesta  della  prinacomune  materia,  la 
natura  non  avrebbe  fatto  aleUnaddlesoabel* 
le,  e  miracolose  fabbriebe.        • 

•  INDIGNARE.  K  X.  iadegna,-e.  S.  Cai. 
tett,  303.  Dimostrando  taoU  ingratitudine  che 
ginstameole  Dio  %'  indignarehliw  contro  di  no*. 

INDIGNATO,  y.  L.  Sdegnato,  Ut  indi- 
gnatHS,  yr.  d^«9^'{.  Bui.  inf^BZ.  4 .  QuesU  è 
una  inlarietwne  d' indignaaione,  che  dimostra 
r  animo  indìgoato. 

INDIGNAZIONE. /a<fema/««e.  lai.  indi- 
gjwiie.  gr,  «ystMKieni4««,  djpyii*  Ali>.  Mtut.  £ 


cesi  dipartirono  indi  eoa  grande  superbia,  o 
iudiguaaioiie,  leiiaa  ceua.  <dtùert,  36.  Di>no  na- 
scoso S|iegne  1*  ìre,  e  dono  apparante  fa  gran* 
d|t  indignaaione.  B»t,  inf  33,  I.  Questa  e  una 
inlerieaioiie  d'iiidìgnsaioue,  che  dimostra  Tani* 
mo  inriignatu.  E  aìtros'o:  \m  parlare  cou  iudi- 
gaasiuue  sì  fa  affermativo,  e  ìnletidesi  negati- 
vo; a  così  alcuna  volta  sì  fa  ni^alivo,  e  'nten* 
desi  affermativo.  Boce,  f^il.  i)a»t.  938.  Quel- 
lo die  giusta  iudlgnaiione  mi  fa  dire  ec.  pì- 
glierui.  Lnb.  97.  Questo  m'indusse  a  tanta  ìn- 
digiiasioit  d'  animo,  che  io  fui  alcuna  volta  as- 
sai virino  ad  usar'^role,  che  pvce  onor  di  lei 
sarebbono  il*<le. 

«  INDIGNISSIMO.  Lo  sfesso  che  inde- 
gnìstimo,  Bemb.  Star.  9.  436.  Coodiaioiiì  iu- 
diguissime  alla  Repubblica  s'imponevano. 

•  INDIGNITÀ.  indegnità.  Bemb.  lalt.  4. 
3..  ['S9.]  Sodo  sUlo  astretto  e  dall'  indignila 
del  casa,  e  dalla  reverensa  ec.  Segner,  Mann» 
Die.  3.  3.  Quello  che  li  può  ritardare  da  un 
tal  ricorso, si  è  la  ootiiia  della  tua  indignila., 

%  INDIGROSSO,  IN  Di  GROSSO,  [e  IN 
DIGROSSO.]  Posti  Hwerbialm.  Grossamen- 
te, Senta  minuta,  a  esatta  iuvettigasione  , 
A  nn  dipresso,  lat  crasse,  crassits,  gr.  toc 
Xtf/u^Ì9rcdOv.  G.  y.  13.  83.  4.  Ma  in  di  gros- 
so si  stimo  che  morìssouo  in  qaeslo  tempo 
più  di  quattromila  persone.  Sagg,  net.  esp. 
174.  Pura  se  sì  avesse  a  dire  così  in  digrosso 
quello,  che  par  che  risalti  da  un  gran  nume- 
ro d'  osservaaioni,  ri  direMie  che  eo. 

•  l  5  1*  '"  digrosso,  vaie  anche  Mollo, 
Grandemente,  *>  Sen.  ben.  yarch.  4.  37,  La- 
9iule  errano  tu  digrosso  coloro  i  quali  diman- 
dano gli  stoici,  dicendo  così  n,  E  ìtaz.  Dant,  3. 
491.  Coloro  i  quali  uou  beuno  altro  sprone 
che  quello  che  dicono  essi,  o  .  non  aspcitauo 
altro  merito,  s*  iugaaiuno  iu  di  grasso,  e  coesa 
Ialinamente  si  dice,  dì  tatto  Ìl  cielo. 

S  3.  Comperare,  e  yettdere  indigrosto, 
diciamo  Co*nperare,  e  yendere  in  grossa 
somma;  e' l  suo  contrario  à  yendere,  a  Com- 
perare a  miiutlo.  *  Cavale,  Frntf,  iing,  367. 
Rubi,  ed  imboli  più  iudigrosso,  cbe  non  fac- 
cio io. 

•  INDILEGUABILB.  Jdd.  Che  man  pub 
essere  dileguerò.  Beltin.  Disc.  ['3.  453.]  In- 
dileguabìli  nebbie  dìrasle  forse  voi,  a'  e  vero  7 
E  [*i39.)  Ed  eccoci  a  quel  passo  chiamato  di 
confusione  inriducibile  all'  ordinanza^  di  cali- 
gini iniscbiarabili,   d*  indileguiibili   nebbie. 

IN  DILEGUO.  Po^/o  awerhialm.  Anda- 
ra,  o  Mandara  in  ditegHo,  vaie  Andata,  o 
Mandare  iu  lontanissime  regioni,  o  in  per- 
dizione^  lai.  iongissime  t'ct  niorboniam  abi- 
re,  vet  miUere.  gr.  n^pporèen*,  if  ii  xàpet- 
x«{  AnUvou ,  ti  «plcuau.  Pataff.  3.  E  in  dì- 
legno  spesso  va  frummiaudo.  £7.  Come  ip  di- 
leguo per  poggio,  e  per  piano.  Fr.  Oiord.Pred, 
Va^useoe  in  dileguo  queste  malvagìtadi  del 
nostro  cuore.  Tac.  Dav,  ann.  4.  8.  E  sa  al- 
cuno avansa  a  laute  fortune ,  ci  strasctuano 
in  ditegnti,  e  danimci,  iu  uunse  dì  poderi,  pan- 
tani, r  grillaie. 

INDILIGENZA.  Contrario  di  Ditigensa. 
Neglij(9U3a,  lat  negtigenlia.  gr.  ApÀXttOL, 
Ar,  Set.  4.  Della  tua  sorte,  e  non  di  le^  t' in- 
eresca;  Che  |»eT  iiidiligeiiaa,  epoca  cura  Gu- 
sti diversa  all'  apprtitu  V  esca.  *S  Gaiit.  Op. 
lett.  6.  37.  Per  mostrare  a  V.  S.  E.  che  nou 
per  iudilìgeiaa,o  porche  io  uuu  preponga  i  suoi 
cernii  ad  ogni  altra  cosa  sono  slato  ritiralo  dal 
mandarli  le  mie  Icaioui,  ma  solo  ec. 

IN  DIUGENZA,  Posto  awerbialm.  Pre- 
stamente, lat.  ceteriter,  expedite ,  magnis 
itineribus,  gr.  rety^-  Dav.  Scism.  49.  Il 
Papa  ,  vedendosi  dal  Re  aggirare,  spedisce 
quattro  persone  per  diverse  vie  in  dijigeuaa  a 
Campeggio. 

•  :  S  £  p^r  Con  soltacltudine.  Con  premu- 
ra. Buon.  Aion.  3.  13.  E  ci  accaresaa  e  aao- 
sln  in  diltgeiisii  Un  bel  quadro  che  v'  è, 

•  INPIUINUIRE.  Diaiituùre,  Sminuire. 
^er.  Diat,  Discord. 

INDIMOSTRABILE.  Add,  Chenonsipuò 
dimaitrare.  Gal.  Sitf.  499.  Mi  ricordo  be- 
nissimo che  Archimede  nei  libri  della  Sfera  e 
del  Cilindro  mette  cotesta  proposiaioue  tra  i 
postulali,  e  tengo  per  fermo,  che  V  avesse  per 
iudinso«irabile. 

.  :  INDIMOSTR  ATO.  Add.  No^  dimostru- 
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fo.  GmiU.  Op.  iéti.  6.  S.  Giudico  eh»  qtuiudo 
anoora  ftui  pamus  a  lei,  ita  meglio,  il  laKÌarlo 
■iidiiaoitnilo, 

INDI  OLTRE,  che  anche  si  Merita  IN- 
DOLTRÈ.  Postò  mwerbittlm.  vnle  Li  hitor- 
Hù.  lat.  éu  vicitim.  gr.  iy  ycir^vwy.  Lue.  Itinf. 
Fi9$.  S3.-II  giovìiia  ei^  quivi  i»  un  bosdi«lto 
Vretso  ■  Dia|ii,  quando  il  raf^onare  Belle 
Niiire  senrì,  che  a  suo  dileUo  Indolire  i'  era 
andato  a  dinurlare.  ^9^8.  Perocché  fiTiaamen- 
te  ella  credea.  Che  Ninfa  fotie  indolire  del 
paese. 

•  %  Usati  anche  in  senso  tfi  tjuìete  in  htor 
go.  Kit.  S.  Bl.  Matiii.  84.  Ma  peoMMui  che  si 
srostaroiio,  e  stavausi  ind'oltre  per  le  oifrìgge 
(cioè  aU'ombrii  dì  meriggia nn.J 

:  INDIPENDENTE.  ^.IH.  Lo  stesso  che 
Ndepeitdanle.  Segucr.  Risp.  Quiet,  SS.  E 
eome  sì  nega?  Si  oegà  per  quella  viu,  per 
la  quale  -hanno  essi  a  provarlo  iiidipeudeute 
dalla  loro  esperienaa. 

*  *  INDIPENDENTEMENTE.  Jvperh.  Lo 
stesso  che  IndepenHentementetStgiter.  Crisi, 
insir,  3,  S.  44.  Iddio  conrede  indipendenta- 
mente  d^lla  oraxìono  motti  aiuti  all'  anima  no- 
stra f<7«/  »«  fovta  Hi  preposisione,) 

:    INDIRE.  M.  INDICERE. 

INDIRETTAMENTE.  ^i>vert,iù.Per  modo 
indiretto.  UUob/itpte.f^r.  nXtCfliti.Dnnt.CoMv. 
94.  Suole  lo  retlorìco  indiretta  mente  parlare 
altrui,  dirUaandu  le  sue  parvle  non  a  quello 
per  cui  dice,  ma  verso  un  altro.  St/tt.  Mere.  Le 
quali  alle  predette  cose  coiitraddicessono  in 
alcun  «nodo  dirt-lLamente,  o  in  di  retta  mente. 

INDIRETTO.  ,4dd.  Non  dtreUo.  lat.  /«- 
dicectiis,  obliquiti.  gr.irìi^xyiOi.  M.  V,  3.  406. 
Chi  per  modo  ^liretto,  o  indiretto  venisse  con- 
tro a'  privil^K^  e  in^mniiìtl,  ehe  aiussono  i 
denari  del  Monte.  Frane,  Smech,  Wm.  volendo 
autenticar  il  dir  bngfe  Per  indirette  vìe. 

$  Per  Ìndifet/Of  posto  avuerbialm.,  vate 
fo  stesso  che  indirettamente,  lat.  oMitfue. 
gr.  nXoc/ifUf.  Pass.  389.  Quanto  alla  carità 
del  prossimo,  la  vanagloria  propriamente  ec. 
non  i  ttontnrì»t  se  non  fosse  gili  di  rìmbalao, 
o  per  iiidirello.  v.  PER  INDIRETTO- 

•  INDIRIETRO.  r,  y4.ÌHdietro,\éddie^ 
tro.  Stai.  Pisi,  Kolg,  9.  Non  lasciare  che  ec. 
li  operarti  dì  quella  Opera  siano  soltopostì  a  cu- 
ra, o  vero  a  guardia  d'alcuna  persona  eccle- 
•iastica,  siccome  u*alo  i  per  inrfirìetro,  ma  ìn 
quella  tiberasioue  e  slato  dimori  e  sia,  nel  qua- 
le per  ìndìrieiro  Tue. 

^  INDIRIGERE.  Dirigere,  Indirizzare, 
[avviare  a  un  iuogo.]  lat.  dirigere,  gr.  xa- 
T<v50yriv.  jintbr.-  Ben».  4. '4.  Colle  gal^ 
u'  andò  verso  la  Spagna,  Dov'erano  ìudirilli. 

I  $  Per  Dare  avviamento,  indlristaif  a 
éptal  si  sia  arte,  professione f  negozio,  o  si- 
miH.  *t  Borgh.  Hip,  3BS.  Pn  dal  padre  ìn- 
diritto  al  disegno.  £518.  Fa  da' suoi  |»aren- 
ti  in  princìpio  iudiritto  alla  mercatanaia  w. 

INDIRITTA.  f.  //.  jévverb.  Dirittamen- 
te, lat.  recta.  gr.  cvi^.  Nov.  ant,  99.  3.  E 
vassene  indirìitli  a  madonna  Isotta, 

INDIRITTO.  ^dd,  da  Indirizzare.  lat.. 
missns.  gr.  iTttvtfAitilfO^,  f^nrehì  Stor.  40. 
SIT3. 1  maneggi,  che  teneva  Malalesta  col  Prìn- 
cipe, non  gli  piacevano;  le  cui  parole  formali 
in  una  lellpra  indìritta  a'  signori  Dieci  sono: 
Malateslu  ha  mandalo  ec.  Disc.  Cale,  7.  Giu- 
lio Polluce  nella  propria  forma  lo  descrive  ìn 
unti  dei  suoi  libri  indirìtto  a  Commf>do  tmpe> 
rariorv.  *  Borgh.  htott.  471.  Venne  lutto  per 
mio  avviso  dalla  nalurs  e  propria  qualità  del 
fìllio  della  moneta  trovata  ed  ìitdìrilta  (diret- 
ta) tutta  la  comodità,  se  non  voglìam  dire  ne- 
cessiti dn'  bisf^iii  umani. 

•  :  IN  DIRITTO,  ^werfr.  Qni  ritto,  appun- 
to. Gir,  Cori.  31.  Nmi  è  ellì  oraìndirilto  al- 
tresì bello  ec.  come  uno  cavaliere  che  dorma? 
E  45.  Se  voi  fosti  ora  ìndìrilto  dinanii  a  lui, 
eome  voi  siete  dìnansi  a  meec.  B  SI .  Egli  non 
seppe  unqnamai  che  fosse  amor  di  donxella, 
•e  uon  era  iiulìrillo.  Fiioe.  6.  465.  Vorresti 

•  die  Florio  fosse  qui  teco  ora  indirttlo? 

•  :  $  Per  Dirimpetto,  Di  cantra,  Ott,  Com. 
Inf.  SI.  Ordinò  che  quando  loue  messa  a  ta- 
vola, qucftta  donna  dovesse  «ssere  meua  ìn- 
dìrilto dell' utcio  dì  cotale  camera. 

INDIRIZZAMENTO.  Lo  ndiritsare,  in- 
dirizzo, lai.  directi:  gr.  cC&w«9f«.  Hb.  //- 


strol.  E  che  diveraitade,  o  oh*  «idirteimnenlo 
indi  ne  Viene.  •  Saivin.  Ànnot.  T.  B.  8.  7. 
Sulla  dirittura,  sul  cammino,  sul  tenore;  che 
viene  a  dire  tesa  mira,  ìndiriiaametito. 

INDIRIZZARE,  incamminare.  Metter 
per  ia  ria  ;  e,  oltre  ali*  att,  ,  si  usa  anche 
netttr,  e  nentr.  pass.  lat.  iter  mònstrare, 
dirigere,  iter  capere,  gr.  ò^r^tXit  ^«uttv. 
Fi/oc.  1.  69.  Veg^endo,  che  per  me  più  nìu- 
no  soccorso  le  si  poteva  porgere,  miserabìlmeu- 
le  verso  queste  partì  m' indìriatei.  •  Saivin, 
Opp.  Pese,  175.  È  i  ca^nuolt,  che  vaitno  a  cac- 
cia insieme,  E  fan  la  scorti,  gli  animali  accen- 
nano, E  i  padroni  iiidiriaxatio  alla  slessa  Tana. 

S  4.  Per  metaf.  Galat.  6.  A  te  convieii  tem- 
perare, e  ordinare  i  tuoi  modi  non  secondo  il 
tuo  arbitrio,  ma  secondo  il  piacer  di  coloro, 
coi  quali  tu  osi,  «  a  quello  indiriatarglì.  ^pr, 
Eitrop.  7.  466.  Xssendo  in  aommo  fervore  di 
augumeulare  la  rel^iìooe,  e  di  ««aliare  la  fiMe 
crialiana,  attendeva  a  fimibre,  ed  indirìeaare 
vescovadi.  Fir.  Dist.  an.  Si.  Molto  pensa- 
tamente ai  debboDO  indirìiaareWtose  ne' lo- 
ro prittcspìì,  e  voler,  eh'  elle  sortiscano  desi- 
derato fine.  S  Dial.  beli,  don»,  840.  La  bel- 
Iva»  è  il  maggior  dono  ch«  facesse  Iddio  al- 
l' umana  creatura,  conciossiacosaché  per  la  di 
lei  virtù  noi  ne  ìndìrisnamo  Tanhsio  kita  con- 
templaxìou«f  e  per  la  contemplasioiie  al  desi- 
derio delle  cose  del  Cielo. 

;  S  S.  Indtristttre 'lettere,  pieghi,  0  slml' 
lif  vale  ÌHVia9^i  ad  uno,  scrittrndovi  sopre 
il  nome  e  cognonté  di  quel  tale,  ed  il  luogo 
a  citi  si  vuole  che  pervengano.  •;  Car,  lett. 
4 .  80.  Io  le  promisi  di  mandarle  i|  Ithro  de'So- 
iietli  che  m  avea  ìndìriasato.  //  F'oeab.  alla 
V.  SOPRASCRITTA. 

INDIRIZZATO,  ^dd,  da  indirtzzare.Ui. 
dlrectus.gr.  xotTiU^inò^tii.  Cas,  Oras.'Carl. 
F".  139'  Che  si  conviene  ora  di  fjre  a  noi  il- 
luminati da  Dtu  stesso,  e  per  la  sna^dìrina 
mano  guidati   e  ìndiriaaatì? 

INDIRIZZATORB.  [Feròal.  mese.]  Di- 
rettore, Che,  [o  Chi]  indiritta,  lat.  auetor. 
gr.  «rnec,  ót.pxny^i'  Gnice,  Stor,  4.  S3.  Lo- 
dovico Sforza,  guida  allora,  e  indiriaaatore  dì 
tolto  quello,  che  per  loro  con  gli  Italitfni  ai 
praticava.  E  46.  604.  Fusse  stato  più  preUe 
appresso  a  Ijone  esecutore,  e  minìslro  de'auoi 
ouegni,  che  indiriztittore,  e  introduttore  de* 
suoi  consigli. 

INDIRIZZO.  Atti,  inviamento,  htdirlz. 
zamento  a  qnalunque  si  voglia  uegotio,  o 
affare,  lat.  direetio.  gr.  tù^fioìiix.  Cecch, 
Spir*  4.  4.  |o  ho  sedo  un  indinuo  che  M*  i 
stato  meaio  per  le  mani  da  uno.'  Salvia.  Disc, 
9.  44.  Santa  e  divina  cosa  i  il  contiglio,  lume, 
guida,  Inverno,  e  indiriazo  delle  azioni  nostre, 
t  Segnar.  SentlmetU.  Oraz.  55.  Mi  lìiccia  in- 
contrare qualche  fidelissìma  guida  per  ano  in- 
dìriaao  nella  vìa  spirìtoale.  •;  Saivin.  Disc, 
I.  359.  Venendo  a  fare  un  estratto  delle  sue 
prove,  ed  a  stillarne,  per  così  dire,  un  sunto 
augoA»,  che  potesse  ai.  mendicanti  servire 
d'iodinaao  e  di  regole,  sembra  sul  bel  prio- 
eìpio  atterritali  invece  d'ìuconggiarglì.  Galil, 
Op.  leti,  f.  6.  Conoscendo  .l'imporlanta  del 
iiegoaìo  ece  il  bisogno  di  consigliueìndìriako 
di  quanto  io  debba  in  ciò  fare,  ho  rtanlolo  di 
venir  costà. 

:  $  4.  Per  iìecaptie:  Bemb,  lett,  S.  8. 
446.  Questa  vi  fo  solamente  acrìorehè  diale  alla 
riucfaiusa,  ehe  va  a  M.  Avila,  «  buono  e  fede- 
le indirixxo.  *S  Car.  lett.  S.  S06>  La  seconda 
fu  raccomandata  al  Trameaauie  libraro  qui,  il 
quale  me  ne  fece  ìstanaa  per  parte  del  Passare 
librar  nostro,  con  chi  ha  corrispundenia,  assi- 
curandomi che  avrebbe  indiriaao  «icarissimo. 

•  :  S  9.  indirizzo,  parlandosi  di  Lettere, 
Pieghi  ,  o  simili^  dicesi  Quello  scritto  che 
si  pone  sopra  ai  medesimi  contenenti  il  no- 
me e  cognome  di  quel  tale,  etl  il  luogo  a 
cui  si  titolo  t-Ae  pervengano.  Car,  iett.  S. 
401.  L*  indiriaao  non  fu  fiitto  a  voi,  percbè  io 
tton  aapea,  come  ancora  non  so,  il  nome  del- 
l' Accademia,  ne  sapeva  a  chi  mi  doveui  scri- 
vere di  voi.  Red.  lett.  9.  S9.  Quesl'  altro  or- 
dinario ìnfjllìbilmente  la-serviru  di  mandargli 
(i  termometri)  costi  a  Padova  col  solito  indi- 
riaao di  Venesia, 

«;  S  8.  indirizzo,  vale  anche  Milito,  Ma- 
tto, Dlar.  infer*  instr.  73.  Nel  proyreiao  del 


Tcsidcrio  (il  FocaMaHe)  à  t 

gior  ripalasiooc,  e  da  Ioni  alesai  vs  swà  A* 

ìndìrisso  a  apaeciario  eoa  ogm  laMiMaiii 

•  INDISCERNIBILE.  ^M.  Cam  mempi^ 
HiteerHersi,  Segnar.  imerasL  t.  •.  4S.  CW 
aegoaoo  da'aairsoDlì  làUì  per  apara  éa'éem^ 
■iì  ec:  il  male  sarebbo  mm  fiiia>iy  méseW' 
nibilì.  , 

•  INmSCINTO.  Jdd,  yamtya^^teim.Umt. 
Sat.  3.  A  qneir  andar  avo  mdwio,  «idtaàali, 
Noi  ravvisato  voi  per  riornairtore? 

INDISCIPLINABILE.  jid^L  C:àe  mm  ri- 
ceve disciplina.  Che  non  è  atta^  a  Hremr 
disciplina,  lat.  diacipliHam  mtmi^iHr  empr^ 
immorigerne.  gr.  ^^vr,THO^  Fr.  Géard.  Prrà. 
R.  Guidava  un  popolo  niaxof  iaeaprrtei.  aA- 
sctpliuabile,  e  riottoso.  Gal.  Stst,  VA-  QeeM 
sola,  coiiìettnra  dovrebbe  esacr  h  art  sarti  adi 
oon  fiLsse  più  che  protervo,  o  iiMbacfpliMldb 

INDISCIPLINATO,  ^dst.  ìVm  ifrae^ 
Melo,  ignorante,  lai.  ignarus,  rmdim.  gr.  m- 
TtaUitUTQt.  Hi  or.  S,  Greg.  Agi*  hacliaripli^ 
cioè  a  dire  [agli]  stolli,  «  (à  it*cocita«  b  smr- 
U.  Fiv.  ihse.  Jra.  99.  £tses>doa>c  mk«  ^b 
indisciplinato   e  gofBsaimo  ucuao  «appta  m^ 

iNDfóCRETAMEMTE.  Jt^r^.  Samza^ 
seresione.  lai.  non.  aeipte,  immaJee-ate,  i^- 
que.  gr.  «vciri<iJC&{.  tib.  ^m.  {C.  Teem.  'H] 
Per  lo  disordinato  cooc«}>m*nlo  di  aè»  e  pv 
lo  indiscreto  degli  uomini  preadiaboml»  ^^pst- 
le  ìudiscret  amente,  e  aensa  naodo,  da  pcrrnm 
iunnmerabili  ricevan  serrìgi.  I^h.  gie«.  !»■ 
seiido  egli  con  alcuna  gente  ricbieaUi.  tsAase- 
tamente  al  suo  parere,  che  oovelbiiar.  fr. 
Giord.  D.  Così  della  eoutemplssianr',  ae  la  p» 
sona  yteéeite  giii  troppo  iudùcrc(am«flAc»aM«k 
he  fastìdio. 

«  INDISCRETEZZA.  >/«/rtff/«  trimJtscre^ 
to.  luL  iniqnitas.  gr.  «vclTctucttflL  Segnv. 
Crisi,  lastr.  3.  30.  9.  Sarebb*  qveato  n  am 
cesso  nnu   solo  d*  indiscrirteaaa,  ma  d'iaaiiisfi 

lNDlSCRETISSIMAMENTR&#/>cr/W*JW. 
discretamente.  Uh.  Fred.  Quafl»c4a  arrivtaa 
al  governo,  si  fuuoo  conoscere  per  aoaanaim- 
discretissimi  e  senza  ragioue,  e  goveiuam»  ^ 
dìscrelìisimamente,  e  senza   compasaìfMae. 

INDISCRETISSIMO.  Snperi.  drtmdiscte- 
to.  lat.  iniqiiissimus.  Uh.  PretC  OmsmIb  ar- 
rivano al  governo,  si  fanno' eonoeccre  {^  m^ 
mini  indiscretissimi,  e  sensa  ranowe. 

INDISCRETO.  ,édd,  JHom  tfisrrmto,  bL 
iniqtws.  it^  à'MttavK.^i.  Hocc.  lett.  Pfm, 
Ross.  970.  £  dì  necessiti  d*  avcv«  gK  ac- 
cbi  della  mente  rivolti  alle  vero  ragioni,  a  ^ 
esempli,  e  non  alla  false  opànionì  dalla  mofe»- 
tudìna  tudiscreta.  Ì/.  F,  4.  46.  I  Pvùei  imt- 
srreti  se  ne  fcciono  bvffe.  Cavai*:  F^mft.  limg. 
[499.]  Gli  abati,  e  gli  maeHri  r»ccTMMi,  e  fr- 
cevan  fare  alli  laro  sudditi  e  discepoli  mabe 
ÌDgiarie,  a  obbìdtenta  distorte,  e  iadiservte,  sav 
faro  ec  Benv,  Celi.  Ore/,  43.  A  TTrgiiscbr 
il  dello  Gaio  con  parole  ìodiacrHe  maco  pa»- 
cadesse,  io-  er.  riapolfl  partscolar musila  ■  ta^ 
che  mi  daasa  lampo  almeno  dua  friorm. 

•  S  iVofa  Mia.  Cavalc.^Espos.  SSm^.  1.  «ft. 
Cbe  r  obbtdìaina  dee  esser  sampitcr,  ìadbatte» 
ta,  cioè  senza  investigare  la  ragioor,  e  il  per- 
ché di  quel  ebe  comandato  è. 

INDISCREZIONE,  r  [«nr/raimest/*]  ]3mi- 
SCRIZIONE.  Om/rariaW/  i)*s^retéam*.  kl 
inlqttitas.  gr.  «ycmiòtceae.  Fir.  SS,  ^»^[1 
856.]  Non  conaìderando  la  indìserenàcsar,  e  la 
gravane  di  questo  comandameolo.  CWawiCr. 
Frtttt.  Ung.  [963.]  La  quinta  [e  ta  aest*]  ee- 
sa  che  [*impedi*cono]  la  rorreziooa,  n  ^  lc«^ 
pa  crudekii,  o  troppa  iodìarrtaiono.  Kep.  ArT 
^ost.  Alcuua  fiata  avvenir  pimle,  rbe  la  iaA- 
screiiona  i  di  folla  fervore  ec.  Hrrm.  Ori.  t 
SS.  63.  Ma  r  àndtseriiioir  sarebbe  troppa 

INDISCUSSO,  ^dd.  Jfon  esamiamft,,  ]iem 
ventilate.  laC  non  ditrttsstis.  gr.  »we  ifer*- 
adtii.  Mot:  S.  Greg.  Ha  bisogno  dì  tsula  W^ 
glore  dispotaaìoue,  quanto  pM  aapromeolv  dkr- 
rebbo  quello,  se  fesse  lasciato indiscttun.  »  Sorc. 
Com.  Dani,  t,  930.  Seriasa  in  tre  voIuski  fó- 
ce, Politiea,  e  Teoaomìca,  né  dalle  eo«e  n«i«- 
nIì  nessuna  lasciò  iudìsctisaa,  aiecossie  ia  mol- 
ti suoi  libri  appare.  Pallav.  Star.  C^er.  9. 
969.  Che  molti  oapi  ec.  rimanevano  aaoora  w- 
discossi  neir  assemblea  de*  Padri. 

INDISIA.  SoHn  di  drappo,  [fmdaséte.]  F. 
F^iì.  71.  Il  Cornane  dissimu4ando  1* oJlraf- 
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gio,  il  faa^,  clit  ■  luì  tcsim,  vestì  di  tcarlat- 
lo  fino  Anicrjto  d' indÌMa.  frMH€.  Smech.  mo¥. 
•.  Ed  n«a  MU  foggelU  iu  capa  lódanU 
d*  indind. 

INDISIAHE.  jr</f«>-  </«</*.  Iti.  dtUt- 
riMm  iniicera.  nr.  Ttiìt»  i/tfiàXltn.  Btmb. 
A$al.  \.  [70.1  Tu  de'uoMri  mali  e'inditii. 

IM  DUPARTE.  Pati»  amrbtalm.  Sef- 
nttmmtmtt,  O»  pari*,  lai.  uornim.  gr.  yftfii. 
Pttr.  JOM.  35.  E  eocì  tritio  «tandiHi  in  dis|>ar- 
U ,  Tamar  san  «da  il  tìm.  £  SOt.  L'  altra, 
Maggior  di  tempo,  o  di  Cartana,  Trarli  in  di- 
aparle  eoaiaodò  con  waao.  Omml.  S.  dvg.  [I. 
907.]  Il  «udarioy  eh'  era  alalo  aopra  il  capo 
auo^  è  trovale  ìm  diaparie.  Caj.  aoM.  47.  E  i 
ceri  «eeii  pece  iedi  Ioalaae,  Il  BÌe  col  vólgo, 
e  'I  tee  acello  ia  diaparU  ec.  Cedar  vedraati. 
Mam.  (Mt.  4.  W,  Ivi  io  diaparte  aia  racatni, 

•  'l'(>e(0- 

»  %ÌH  àttfrityff  Mtrnlo  tHtkt  ctmtt  prf 
IttMtiom»,  *  mceampmgHMl»  al  tnto  cmn, 
fu.  S.  fi-me.  ITt.  Euaado  (il  SamH>)  '■  di* 
aparte  da' frali  soòi. 

INDISPENSABILE,  ^dd.  Cktm^mtipui 
dispmttmrv.  Ut  ^9d  rrnmitti  m  /«f»»  ^i^d 
r0ÌmjcmH,  imdmlgeri  mom  pof»t.%T.  iwfx^ 
fiwro^  Segmér,  Préd.  SS.  M.  QotsU  aotio 
reUkaùoai  gmtuÌMe,  iodUpAssabìli,  tndtft- 
ribili. 

INDISPENSABILISSIMO.  &ipei:i,  d' /h> 
dispetuahil».  Smgner»  MmHM,  Giukh.  47.  4. 
Chiunque  è  SeArìCy  ha  qamUobbt^MÌoiMiu- 
di«p*iiMbilùùau  wilUipwIte. 

•  INDISPENSABIUTÀ.  N^^gsit^  di-/*»^ 
rmciò  cAtf  è  imdispeHt»biU.èÌ0g*LlMt.fmm. 
(Sa  431.]  Sul  buHìto  delU  (lina  4el  cuppoato 
conM(UiD«iilu,  e  delhi  ìiidMpeuMhiUU  di  ob- 
bedire. •{  B  Al,  30.  Mi  rieorflo  d' evcrto  rem- 
Mentalo  «e.  in  bmIU  parti  ec  def*  riuditpeD- 
sahilità  della  guerra,  il  rigiro  degli  afiari  ec. 
accosnito  cervelli  diTerù. 

INDISPENSABILMENTE.  .tf»v»r*f*e.&MiM 
pùtttr$i  dispemsurt.  Ut.  mhs^e  n//«  indtit- 
gmlim,  gr.  àw^x^pi^r^i*  •  àV/Wm.  Pr^s. 
TVfC.  1.3.  Virtù  propria  «e.  di  Miti  iVesroTi 
che  iadtfpensabilneiite  anco  pascevano  di  pro- 
pria bocca  il  gregge. 

INDISPOSKUUNCELLA.  Dim.  d' Indi- 
»ft9*i»icm0.  Lia.  cMr,  matmlt^  P«r  poter  Mse- 
re  ifueala,  e  tutte  le  altre  sìmìU  iuditpotiaio»- 
cetle.  Réd.  Cohs.  4.  1X7.  Queste  uraaiio  io- 
dispnsÌB«oucclle  cbe,  trattate  cou  piaixvoleaxa, 

•  Mcoudo  i  deClattiì  delU  nature,  non  lo  nel- 
Icranoo  in  pencolo  delU  vita. 

lNDISPOSIZIUNCELLUCCIA.i9/in.<l7ii- 
di$po»istoHC9Um.  Tratta  «'f  •  co*.  doMM,  Rr. 
plioano  ad  ogni  ora  le  loro  solite  indisposÙMMi- 
cellncce. 

INDISPOSIZIONE.  CWiIreWe  di  Disp** 
siMioMe,  Di/^tfi.  lat.  vétium.  gr.  xouu'ac  &m. 
Dmclmm.  P,  [40.]  Tu  di' ,  cbe  per  U  indiapo. 
siaioue  della  natura  Iu  non  se*  disposta  a  far 
figliuoli,  ^arek.  £«s.  441.  QueOo  noMamo- 
99r^  significa  due  ccwe:  prima,  t^elU  ìudispoii* 
ai— e,  e  disoDOveneoM  fuori  di  natura;  [ec.] 
£  appretto:  Come  uomo  non  mostruoso  seu* 
im  quella  indisposiaiooe«  e  dislbrmiti. 

$  Jndi spoti tione,  dicemmo  attero  per  4fi*- 
ia  tmnità.  Ut.  male  petàludo,  invafeUido. 
gr.  xa;^i{/«.  Trelt.  go^./aU».  ['4S8.]  In  o- 
gHÌ  loro  riho  erauo  questi  due  lemperanenlj, 
solventi  «Mscnna  iodisposìaìuDe  corporale. 
Ciré.  Ceti.  7.  44S.  Io  nou  voglio  nagare,  che 
le  indisposìsioni  del  corpo  non  impediscano  le 
0|)eraaioni  dell'aniato.  Fir.  Dite.  «m.  S7.  Mo- 
strando, coma  sempre  fallo  jvevs,  che  del  lut' 
lo  fosse  cagione  una  sua  noovs  indi»posiaioue. 
Hicttl.  Fior.  [4.]  405.  I  nbbii,  ovvero  sape, 
sono  i  ingbì  d'  alcuni  frulli  spassali  da  per  lo- 
ro al  sole,  o  al  fuoco,  tantoché  si  possano  con- 
servare; e  s*  adoperano  principalmente  nelle 
ìn«Usposiuooi  delU  bocca.  £409.  Quelle  (/ro/- 
veri)  cbe  «i  pigliano  per  bocc',  sono  corti  spe- 
ùi  composti  di  mediciue  aromatiche  atte  a  cor- 
reggere le  Ìitdisp(MÌawiii  dello  stomaco.  Bed, 
Cotte.  4.  S4.  L' acquo  di  fontana  vin  per  lo- 
ro Maluralcsaa  sdii  sane;  uulladimcoo,  se  «ie- 
ne bevute  slraboccbevolaenle,  ragliooo  an- 
ch'esse a  cagiouare  molla  pericolose  indispcui* 
■ioni,  e  lorse  aoclie  la  morto,  in  quella  guisa 
4|ipniitn,  che  indisposauoot,  e  «orto  sogliono  1 
guadagnarsi  colora  ec.  | 


«  INDISPOSTISSIMO.  Atperk  d'Indi- 
spetto.  Segnar.  Mann,  jégott.  46.  S.  Ma  li 
chiaata,  coiilutlocbe  ti  vegga  anche  Ìndispolia> 
Simo;  tanto  ama  di  prevenirti. 

INDLSPOSi;0.dWl.  iHfermo.ìtX.  negro- 
tue,  wt.  a^pàtn^,  Lih*  cttr.  mnlnlt.  Tutti 
gl'infermi,  e  indisposti  non  possono  guerirei 

INDISPOSTO.  j0tU,  ^mmnUto,  (/ii/«r- 
mi€cie.\  Ut.  neger,  imJSrmns.  gr.  Afipotm^ 
Liù.  cnr.  mmintl.  Queste  canone  non  ^o  por 
le  porsone  sane,  ma  per  le  iodisposle.  $  Sal- 
vi». SoHof,  ft.  4  45.  Slifva  indispcMlo,  e  «ovan- 
te dolendosi  altameote  di  aua  disarvenlura  ee. 
dice^  OC' 

«;  S  4.  ìnditpòttOj per  Xou  impiegato,  e 
Di  chì  non  $i  è  /mtio  tuo;  e  ti  dice  di  cote, 
mn  solo  eo'i'erhi  Hintenere,  Simre  ec.  Sas- 
tett*  leit-,  S4A.  Una  parto  (de'denari)  ne  era 
tornata  a  dietro,  e  dne  parti,  cbe  fiiuno  quat- 
tro, atafioo  in  Indù  indisposte.  B  eppressos 
Io  mando  a'voslri  la  copia  della  Utiera  eh»  mi 
scrive  di  Goa  Lonmao  Slronaì,  dove  «U  ragione 
della  causn  perebe  rimangano  «iidisposli. 

<)  S  S«  \ÌHditpotto,\  per  Non  ditpeete, 
[fìon  mppareeekieto,  Hon  risoluto;  emtirm' 
rio  di  Disposto.]  Ul.  inditpositns.  gr.  éhét» 
^«T«4.  Fr.  ine,  Ted.  S.  SK.  4.  Pensa  i  pre- 
ghi che  a  Dio  mandi  Gascna  d«  nel  Pater 
uosIm;  Rimissioa  dal  Cie^deaundi,  E  la  dar- 
la se'indiwosto. 

.  :  S  3.  PaHnHdo  di  cote,  vate  inette,  Dit- 
adatta,  Hon  acconcio.  Sen.  Dedam.  40.  La 
noatra  natura  e  divennla  debile  e  indisposta  a 
fare  figliuoli.  •  «  Fir.  Heg,  464.  Ma  perch'e- 
gJi  è  indisposta  U  malera  ». 

«  INDISPUTABILE,  éidd.  Cke  non  puÀ 
ditpHlai'Si  ,  Incoatrastaùile.  Hegel,  lett. 
[Al.  4S5.]  Allora  quel  principio  ec.  acquista 
nn  diritto  nuaai  indisputabile  d'  infili libilitik. 

*  INDISPUTABILMENTE.  Cenare.  In 
modo  indispntnbiie,  Jncoutrmttahllmente* 
Magai.  Utr. 

*  V!WilSSlPABìVR.Add.  CkenonpHÒ  die- 
tìparti,  -ietmitne  dm  dissipamento.  March. 
itMcr.  4.  [3S.]  Ogniptreosaa  e  vana  a  disùpere 
Lo  loro  indtsaipabìle  sostanaa. 

*  iNDISStPABfLMENTE.  ^«v.  in  modo 
da  non  potere  estere  dissipata.  Belh'n,  Disc, 
(*3.  9.]  Voi  congregaste  insieme  il  bel  ìlrap- 
pollo  delle  Pleiadi,  e  congegnaste  ad  Arturo 
iiidiuipabii mente  il  suo  giro. 

^  INDISSOLUBILE.  Add,  Non diesolnhi* 
le.  Da- non  si  potere  scioire.  Ut.  indissuln-' 
bilis.  gr.  «tfiflut/r*;.  «  Boom.  Farch.  4.  4. 
Aveva  le  soe  veslimenla  di  fila  sottilissime,  e 
con  meraviglioso  artìfisio,  e  d'una  maleru  io- 
dissolobile  conteste. 

>  S  Bfigiaet.  «  G.  F,  4S.  408.  9.  Legame 
indiasolttblle  di  benin^Ueota,  e  d'amore. 
Fiamm.  S.  48.  Io  li  giurata  ce*  por  quello  in- 
dissolubile amore  che  io  li  porto,  e  per  quolU 
pietà,  cbe  ora  da  te  mi  divide,  cbe  il  quarto 
mese  non  oscirà  cbe  ec.  in  mi  vedrai  qnì  tor- 
nalo, fìoet.  Farch.  S.  6.  Né  la  potette  farb 
mai  padrone  di  se  mcdesiaK»  colui ,  lo  quale 
le  ree  e  lorde  libidini  tengono  con  indissolu- 
bili^ e  non  «lisnodevoli  catene  leg.ilo  »,  jfr. 
Fnr,  SI.  4.  Coaie  la  fé  che  una  beli'  alma 
cinga  Del  suo  ee^are  indissotubii  nodo. 

*  INDISSOLUBILITÀ.  Stato,  e  QnelilÀ 
di  ciò  che  è  indiseolubile.  Ces.  Fit.  Crist. 
4.  516.  He  ne  spiegò  l'essensa  (del  matrimo* 
nio),  noU'unit^  del  coniugale  congiungimento 
Ara  uno  ed  ana  ;  e  raffermo  1'  intrìnseca  ìndis- 
solubiliU  di  questo  nodo  sì  sacrounta.  E  5Ì4. 
Non  pure  è  buono  (il  fine  del  matrtmonio), 
ma  santo  ì  se  ìnchiuda  lasroloiitìi  di  benerap- 
prosenlar  questa  anione  colla  indìssolubilili 
di  quel  nodo. 

INDISSOLUBiLMENTE.>^i-iwr^.  /nmodo 
da  non  potersi  tciogllere.Ux.yintelnhiliter.] 
gr.  àiinui*  .4r.  Fnr.  43.  49.  Leon  Rngger 
con  gran  pieladr  abbraccia,  E  dice  :  cavalier, 
U  tua  virtote  Iitdissolubilmeote  a  le  m'allac- 
cia Di  volontaria  eterna  servilude.  Ferch.  Br- 
col.  S7.  L*  eccellentìssimo  maestro  Francesco 
Caiani,  col  quale  sono  con  molli  e  streltÌH(mi 
nodi  iiidissolubilmenle  legalo  [in  piasti  esem- 
piiJ^gMretem.] 

*  INDISTAGGABILMENTE.  Am^erA.  In 
maniera  da  non  potersi  staccare.  Bellin. 
Bncck,  444.  C  divìeu  lòrle  soullo  il  suo  la- 


voro, Cbo  indislaceabilmeni*  al  snol  a*  incbso- 
da,  Òual  vero  smallo  de'  manifattori. 

:  INDISTINGUIBILE.  Add.  Mott  sog- 
getto  a  distinsiontffCMe  non-  ttnò  ditlingttar- 
ti  f  contrario  di  Distinguibile.  Bellin.  Disc. 
S.  SS.  Egli  é  ìudistiuguìbile  a'  nostri  sensi.  B 
4SI.  Vi  coHc«|>Ìmrao  vero  taglio  anco  ue'pea- 
selli  mimmi  e  indìsUuguibili. 

J  INUISTINOUIBILITÀ.  QnalilÀ  di  ciA 
che  è  indistùignibile.  Bellin,  Disc.  [*S.  409.] 
Chi  mi  sco^  per  i  sentieri  dell'invisibile  ec. 
o  chi  l'ìiidislinguibiltls  mi  dipìnge? 

INDISTINTAMENTE.  At'iwb.  Non  di- 
stintamente. Ul.  indtstincte.  gr.  adiflCpd^^M;,^ 
A^ttttpir^.  Fiemm.  A.  3S.  Quello  che  a  mol- 
li ìiidiitintanseiile  sì  dona,  non  pare,  cbe  ad 
alcuno  sia  donalo.  MaettruMM.  4.  4B.  Gli 
smoasìcati  ìspoutaneamente,  aaiiaa  gìnsta  «agi** 
ne  ec.,  indistintamente  in  qualunque  membro» 
ovvero  da  sé,  ovvero  da  altrui>  àouo  rifiatali 
a  promoaioae.  Fmrck.  Le».  84S.  Tulli  gli  a- 
mori,  «sseado  naturali,  sono  buoni;  ma  non 
tutti  a  tuttelo  cose  indistintamente  convengono. 

•  INDISTINTO.  £«tf/./w//4/Ms/aii#,  Con- 
Jhsione,  Mistura*  m  Dant.  Pf$rg.  7.  Ma  di 
soaviU  di  aaillo  odori  Vi  faceva  un  iucognilo 
indislinto  ». 

Jl  INDISTINTO.  Add.  Non  distinto.  laC. 
istinctns.  gr.  éità^rf^.  Cr,  S.  3.  4.,  Ma 
la  fona  ovvero  virtù  del  Cielo  è  in  loro  sicco* 
me  virtude  indistiuta,  e  nou  determinata  a  spe- 
sie.  Red.  Di  tir.  4  4 .  Mi  U  nascer  nel  petto  Uu 
iudistinlo  incognito  dilr^o.  )•;  Car.  &ieid. 
40.  614.  Erati  costoro  Si  Ina  del  tulio  all'al- 
tro somigi inule,  Che  dal  padre  indistinti  e  dal- 
la madre,  Faceaa  lor  grato  rfSrore  e  dolce  in- 
ganno. 

INDISTINZIONE.  C^MS/one,  Mischiane 
sa.  Bui.  Par.  4,  ^  Dicono  gli  filosofi,  cbo 
quella  indistin8ÌOHe,emtstìouaera  la  sua  forma. 

*:  INDISTRUTTIBILE.  Jdii.  Che  no» 
^ò  déttmggersi. 

INDISUSATO.  Adda  Non  disusato. 

S  7*er  intttitato,  insolito;  [ma  In  «matto 
senso  è  eoca  antica.]  lat.  innsitatut.  rarch* 
Les.  466.  Se  alcuno  non  sente  muover  den- 
tro al  cuore,  e  quasi  infinita  indisusata  doloes- 
la  vede,  ec.  Boet.  Ferch.  %  4.  Io  per  me 
credo,  ohe  tu  abbìn  alcuna  cosa  veduto  nuo- 
va e  indisumta. 

•  INFITTO.  Add.  da  indine,  intimato. 
Pubblicato.  Car.  Bn.  7.  939.  La  guerra  in- 
Inona,  gurrn  do|io  lui  Grida  U  gioventù, 
guerra  e  ballaglìa  Suonan  le  trombe,  ed  è  la 
guerra  indttta.  (2nice.  Star.  10.  ['461.]  Pretetf- 
deva  ec.  ohe  nel  concilio  indillo  da  lui  ai 
fosse  IrasfèriU  giuridicaaMnte  la  potestà  « 
r  autorità  di  tuttL 

INDIVIA.  ['Pianta  erbacea,  che  ti  coltiva 
negli  orti,  e  che  ti  mangia  per  lo  più  in  in- 
salata,] lai.  itttttbtis  sativts^  seris.  gr.  oipsf. 
M.  Atdobr.  Sugo  d'  indivia,  cavolo,  e  acqua 
rosala  mischiala  insieme,  d^/ifoi.  Colt.  5.  4S0. 
Or  la  salubre  indìria,  or  la  sorella  Di  più  ama- 
ro vpor.  Red.  Cent,  4.  SIO.  Malici  miueiln 
alattiiia,  e  sera,  iielU  quale  vi  sia  sempre  bol- 
lilo dell'erbe,  come  laltnga,  indivia,  boiTana,ec. 

INDIVIDUALE.  Add.  individuo.  Ut.fn- 
dividttut,  praecipuut.  gr.  Ayjiàpirtùi^  /^i«- 
^«n».  Segnar.  Mann.  Ott.  9.  3.  Quantunque 
un  Angelo  solo  sia  dalla  nasrila  attribuito  a 
ciascuno  per  suo  cnstoile  individuale, -non  è 
però  chì  non  ne  sortisca  a  un  tempo  awdesi- 
mo  di  più  altri.  «  Pallae.  Stil.  83.  Una  cum- 
posìaioiie  piglia  il  ano  ersero  individuale  dai 
roncelli,  e  dalle  parole  di  cui  è  tessuti,  ilsi- 
cell.  F.  Alb,  S.  9.  70.  Nella  slessa  guisa  i 
generi,  e  le  specie  di  tolte  le  cose  individuali 
sono  anch'essi  termini  melafisicl,  e  astratti  da- 
gl'individui. 

•  $  Fariamenta.  Segner.  Mann.  Ott.  48. 
3.  Si  è  InltenoU  lungamente  (la  Speta)  a  dt- 
sltngucr  ad  una  ad  una  tulle  le  faltease  <li  lui 
(tbfllo  Spoto),  e  a  disaminarle  con  una  com- 
piacensa  individuale  ii;  ciascuna  dì  esse. 

«  INDIVIDUALITÀ.  Ragion  formale  del. 
r  individuo,  Segner.  ina  ed.  4.  34.  6.  Quei 
inoli  |>olrebbono  al  pio  spirgare  alcune  uni- 
versalità ec,  ma  non  polrehbuu  discendere  a 
mille  individoalità  particolari  e  prerise,  cba 
non  han  fine. 

INDIVIDUALMENTE.  'Awwb,  in  modo 
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iHMi  si  chiama  individuai  mmU  1^  ktesta,  ^uaii-  t 
<b  ba  dì«erfa  balt^ria,  cioè  diverta  tela  e  di- 
rerai  colorì.  SfgM«r.  Mann,  StU.  14.  I.  Ma 
cu«*  mai  li  verifica  cfae  il  Signore,  morendo  in 
croce ,  abbia  tirati  tutti  gli  oomim  a  li  nel 
modo  ora  detto,  cioè  ancora  ijid«%iduiilmciit«? 
5  'Per  PrwMMHMHta.  lai.  prnecipnt.  gr. 
t4  /ikAiot»,  I»ocr.  fiV.  Df$c.  Àrn,  IT.  Mer- 
cé individuiluento  all'  iiitelligentiasima  avve* 
dttleua  del  cavalier  Pier  Franceaco  Uurgfaeri- 
ni.  *:  Magai.  Utt\  Str»xt.  180.  Tutto  che  oun 
aia  ignoto  a  S.  A.  ec>  quello  eaiaHdfo  che  così 
iadividualmeute  rìferìaoe  Ammiauo  Marcellino. 

•  INDIVIDUANTE.  Ore  ritOtce  im  i»iiM* 
duOj  ChepartieoiariMwm.Salvim.  Prai,  7o4C. 
I.  493.  Non  per  questo  il  discorso  «e.  esclu- 
de la  critica,  la  buona  «e ,  la  individuante,  ma 
diacacda  U  geiicnlr,  che  sfiita  il  lutto.  Udem, 
Vis,  ProgiuH.  5.  16.  [84.]  L*  arte,  secondo  il 
Filttsofo,  «  imilalnce  delU  natura;  ma  la  natura 
forma  un  subbictto  solo,  unifcirme,  individo- 
aule,  spccì^co,  difinitivo  per  gruere  e  specie. 

:  lUDiyiDVAKZ,  HiHurreainmilMttMO, 
SiHgo/aHstmr:  Sari.  Stor,  A.  /.  3.  e.  U. 
Come  i  padri  nelle  lulurali  Ctlteaae  de'  lor 
figliuoli,  così  egli  f<V. /g'm2(oJ  nelle  spirituali 
de' suoi,  subila  si  avvisava  ec.;  salvo  quella  di- 
lettevole varici^  che  iudtvidua  e  siiigolaritaa 
ue'modi  il  ftoo  proprio  spirito  a  ciascuuo. 

INDIVIDUATO,  ^dii,  RidattQ  in.  indivi- 
duo. Ut.  pecit/imHs,  tingidatis.  gr.  ÌÌté.^Wf* 
Dmnt,  Con%:  [*4  IS.l^K  se  essa  umana  forma 
esemplala  e  iadividnata  non  è  |Terl«tta,  non  é 
mauco  del  detto  esemplo,  [ma  della  materia, 
le  qoal  ^  individAii.] 

INDIVIDUAZIONE.  ^f/r/r</o</'/M(/iW«/«e. 
Sagner.  Mann.  ÙMg/.  S4.  i.  Conte  dell*  ori- 
ginale può  Irggerti,  a  maggiore  ìndividuasio- 
i>e  della  colpe.  »  PmfUp.  StiL  84.  Or  nello 
■tesso  modo  si  prende  l^ndìviduamone  di  com- 
ponimeuti.  E  85,  Vero  è  che  nou  consialenda 

3uesla  sorte  d'indivìduasioae  in  una  cosa  in- 
iviaibìle,  ma  in  un  cumulo  di  molte  projirie- 
là,  può  ella  ricevere  il  piò  e  il  meno.  | 

*  1 N  DIVIDUIT  \  JmU*nsibililm,Bo«9. 1 1 3. 
Siccome  de*  rilondi  cerchi,  i  quali  intorno  e 
un  medesime  cerchio  ai  girano  ec.,  quauto  più 
d.illa  metuna  individoità  del  punto  si  dipar- 
te, lauto  con  ÌMiasiì  più  anipii  si  spiega. 

INDIVIDUO.  ['A'Hst.  Ciasam  essere  or- 
gmuitMutQ  tmttto  ttnimnie  tptaHto  vegelaie, 
ritpetio  atia  specie,  m/lm  tpta/e  mppartie^ 
M.]  lai.  'individutim.  Oil.  Com,  hf.%%.  [408.] 
Acgiugoere  più  individui  in  uno  Individuo. 
rarm,  iSrcoi,  36.  Tutto  quello  che  conviene 
per  natura  a  uno  individuo  ec,  nou  convieu 
«*gli  anche  di  iiereaiità  a  tolti  gli  altri  indivi- 
dui-di  quella  medeiima  apraie?  £307.  Gliiti- 
dividui  sono  quei  particolari,  ne'  quali  si  di- 
vide la  apecie,  come  donna  Berta,  e  ser  Mar- 
tino. fVr.  tìag.  156.  Dubitando,  cfae  perqual- 
cbe  accidente  e'  mui  naacesae  alcuna  diSeren- 
■a  tra  questi  due  indivìduL  iied.  Ins.  70. 
Non  mi  dà  (astìdio,  che  il  volgo  credn,  e  mol- 
ti autorì  lo  abbiano  scrìtio,  che  veruno  anima- 
le mangia  gl'iodividui  della  propria  S|iesie,  im- 
|(erciocche  ec. 

:  S  f.  individue,  ditesi  «neh*  La  parta 
torporea  del  composto  de/I'  animale.  OtI. 
Cam.  Par.  S9.  630.  Perocché  dell'uso  veni-- 
reo  si  mantiene  la  spexie  umano,  e  per  tu  riho 
«  bere  si  conaerra  lo  individuo.  Pallav.  Per/, 
Crist.  Il  peccato  d'  Adamo  non  solamen- 
te condanuò  V  uomo  a  conservure  il  suo  in- 
dividuo con  tanta  fatica,  ma  l'^bbaMÒ  a  nuii- 
teuer  la  sua  specie   con  tanta  deformila. 

*  ji  S.  Per  imdividnatiana  particolare,  ag- 
éoltttaateute.  Segr,  Fior.  Disc.  il.  15.  In  quc 
sta  incifeiìma  miilena  ve.  >Ì  può  itolarr,  come 
io  ogni  rousulla  è  bena  venire  allo  individuo 
di  qiietlo  che  si  ha  a  deliberare,  e  non  ist^ire 
sempre  iu  amb'guo.  *l  Car.  lelt.  Para.  I.  30. 
Che  sebbene  ha  toccalo  lutti  i  cepi,  non  i  pe- 
rù venuto  agli  individui  delle  cose,  uè  ebbe 
tagioni  delle  sue  eoucluaioui,  uè  el  modo  di 
metterle  iti  atto. 

S  S  3.  /*•  iadieiduù,  pesto  am>erhialm.y 
vale  Per  siagola.  Segnar,  élanm.  &rtt.  14.3. 
Asserì  che  sverebbe  tirati  a  se  taUi  gli  uomwi 
in  individuo. 

INDIVIDUO.  Jdd,  indiiHsibUc.  Ut  in- 
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dimdtini.  gr.  4to/i»<^  cl^cflt/^«|.  G.  F.  13.  i 
168. 6.  Chi  IKitrà  sì  (alta  congiunaiooc,  e  ile- 
•umvidua   spartirei  2  Cmr.   leti.   t.  | 


431.  Credo  perche  le  piò  Iwtghe  amiciair,  e 
cosi  intrìnsecfae  ed  abiluele,  come  era  la  mia 
con  Lui,  diventino  indissolubili,  ed  individue. 
AmW/.  l'im.  15.  8.  67».  ASèrma  il  Tineu 
l'euima  essere  un'armonia  ec.,  e  chiaaaala  una 
specie  d'  essetna  lena  infra  le  cose  individue 
ed  eteme,  eletemporali  e  dividue.  «;  ^arrk. 
Lem.  Data.  3.  984.  Non  si  può  ougmueere 
Bsedtante  la  divistone  per  lo  estere  egli  (il  ge- 
nera) individuo. 

INDIVINAGLIA.  Sciocco  indotiMme»' 
to.  Ut.  stmltm  divinatio.  gr.  tMC&Aev  /tàvrtv- 
px,  Fr,  Giord.  Pred.  S.  Iu<livìnaglu  di  lem- 
pi,  che 'osavano  anticamente  i  Pagani. 

INDIVINAMENTO.  [F.  A.\  ladovinm- 
manto,  lai.  divinalio.  gr.  /Htvrc/sc  Maestruas. 

3.  14.  Quaule  tono  le  Keueraaioiii  d«41o  indi- 
vinameuto?  Risponde  S.  Tommaso:  Ogni  in- 
divinamealuiisaii)cn«oaiiitodidemouì.i,  il  qua- 
le ovvero  is^*rpssameiile  sì  addomandj,  ovvero 
fuori  drila  petision  dell'uomo  il  demonio  occul- 
tamente s'intrsmeite  a  prononiare  le  cose  Iv- 
ture  ec.;onde  tre  sono  le  geoeranotti  dello  indi- 
viaameiilo.  Lif.  M.  [Dee.  8. 30.  fcr.]  Iu  Sannia 
andaro  i  Roeuni  con  certo  indivinamenlo.  Fai. 
Mass.tA  vendiceutefededelloiudivinamenlo. 
èlor,  S.  tìreg.  It  contraddire  all'  obbcdìeosa 
si  i  quas^  -peccato  d*  ìndivìuaeseuto,  e  non  vo- 
ler consentire  si  è  quaù  peccato  d'idolatrìa. 

;  INDIVINANZA.  F.  ^.  IndwHnamento. 
Rim^  aut.  ine*  Pugliesi,  1.  333.  Le  loro  pa- 
role son  viva  laiiaa,  Che  li  rori  vanno  pungen- 
do) E  dicenflo  per  mala  ■udivìnansa. 

IN  DIVINARE.  [F.  J.\  Udo*4mara.  lat. 
c/jWfinrcr.gr.  uKvrrj»e^4U.  Rim.  ani.  Dan/. 
Mniau.  75.  b  sol  per  quello  indiviitar  vorrU 
Ciò  che  jiiaceise  a  voi,  gioiom  gioia.  Bui.  Par. 

4,  I.  Nou  sa|>ea  narrare  elli,  oè  li  suoi  savii 
iudìvìnare. 

•  S  ^<  indiviitare,  netttr.  pass.  Farsi  di' 
ttìHo.  Bel/in.  Bncch.  77.  Le  Mase  perchè  aou 
cose  divìiir.  Bisogna  che  le  sien  d'  uua  finn* 
la  ec.  E  d'un  genio  che  aempre  s*  iodiviaei 
Schivo  del  bassot^ed  ansio  dell 'allena. 

•  S  3.  Par  Rivifere.  Ment*  Rim.  Più  non 
mnor,  perché  egli  muor,  E  distrutto  sHiidivine. 

•  INOIVINATORE.  Ferhal.  masc.  F.  4. 
Coltii  che  iadifìna.  S,  4gost.  C  D.  3.  44. 
Del  qual  pn»ilÌgÌo  sbigottiti  1*  indivinaUiri,  ec. 

*:  INDIVINATRICE.  Ferbal.  famm.  di 
Indieinatore.  Omd.  Simint.  9.  906.  Poiché 
la  iodivìikfltrice  Temis  ebbe  detto  queste  perole. 

INDIVINATOBIO.  [F.  ji.]  ddd.  Jppar~ 
tenenle  allo  *ndivinare.  lat.  divinatoHms.  gr. 
p%TtvtK6i.  Oli.  Cam.  Inf.  90.  Del  quale  i^ 
l'ancore,  che  meglio  gli  fosse  avere  alteeo  et- 
l'arte  sua,  che  alla  indivinatoria.  \Im  $lmmpa 
alla  ptig.  373.  legge:  diviiiatofia.] 

INDIVINAZIONE.  [F.  4.]  Lo  'ndinna- 
re,  tal.  divinalio»  gr.  /tKvrci'a.  Maeslrusm. 
9.  14.-  E  riducesi  ella  indivinastoiie  per  le  stel- 
le, ovvero  aoeora  a  sorte,  l  Cavale.  Pungil, 
cap.  99.  In  prime  parliamo  contro  elU  indi- 
TÌuasioni.  * 

«  INDIVINIZZATO.  Jdd.  Rendnio  <6W- 
no.  Fallo  divino.  Segnar.  Crisi,  inslr.  9. 49. 
4.  In  paragone  di  quel  fromeulo  ec,  come  ci- 
bo proporsiouato  m  anìen  immortali  e  indi* 
viniualc. 

INDIVINO.  [y.  y/.]  IhA»»ì>u>.  1.1.  •«>«., 
hariolul,  tlMmiit.  gr.  jutyT«(.  Dilltim,  I.SV. 
Pereti'  iu  di  gravi,  e  di  coceuti  duoli,  Che  poi 
■pparver,  già  m'era  indiviiu.  Come  per  TMlto 
il  leMpo  sUraer  suoli.  E  5.  3.  Quali  4udÌTÌna 
a  quel  eh*  le  >T«eitu«.  Frate.  Bnrb.  81. 91. 
Dico  di  quelli  appreaao ,  E  blaaaao  gì'  iudirt* 
ui.  »  Smivim,  OdU$.  I4S.  Ijcode  fnimier  sur* 
se  figlio  d'Eoope  Ch'era  indivtno. 

INDIVtòAMEMTE.  ^mrb.  Smxa  dM. 
tione  ,  Samtm  disiiH^iem»  t  Ih  e*nfìttù,  ì.t. 
indittìHctf,  ÌHS»p»rmhilil*r,  gr,  oirfMyyini- 
nn.  ChìH.  G.  {t.  %.\  Le  bocche  ec,  cane  si 
stringe  la  nave  colla  jiecp,  rosi  indiTÌsane.!. 
diveuUuo  coalìnu*.  Orniti.  S.  Grtg.  I  quali 
iioodineno  la  «mU  Chies.  «1  ora  riceve  i«* 
divisaMOule,  ec.  S.  Afosi.  C.  O.  Interveogo- 
■o  metcelalaaeiile  e  indivisuKula  •  quelli 
eh.  vivoiw. 

:  INDIVISiBE.  y.  J.  Dttcrbun,  DM- 
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Mrr.  kt.  éucribtn.  Au.  IU.  I  «.di  ti., 
gìunls  e  ft—osai  prcsow»  aedi.,  mt  kf.  w. 
ribili  p*uSB«raiiti,  il  quale  ia  biieva  le  iadi<k 
sereno. 

INUIVISIBILE.  Add.  Am  imtOa,.  b. 
iméliiiiibiHt.  gr.  SxOfiat,  ititittnf,  fì/sr. 
5.  100.  Perciocché  l'anor*  iudinahil  ma 
traova.  Tmll.  gov.  fom.  Nea  coaitali  d'mt 
preso  la  paHe  lor*  da*  vaslinnii  saet ,  a^ 
oltre  a  questo,  spasaar  voglioao  la  loaias  is- 
divisibile.  •  Sagit*r.  tmermL  I.  41.  U.  Bt. 
che  l'idea  che  aa  dobbiaaia  Israiace  ù  dì  ■ 
sonalo  essete  indìrisibita. 

.  %  E  in  f.r^M  di  tmti.  Mmrtk.  Lmcr.  L 
[4S.]  Oade  tn  possa  argunaàlar  da  quoto  ia- 
co  quel  eba  airar  aaa  puoi  eoa  gli  oechi,Cai 
dia  easaiKla  circosciiMe  ,  a  feria  Ch'  aMin 
riadivisibile  le  rose,  t  <>•'■  Am'-  •"'  M 
Ulto  iudivisibile,  agginulo  a  oa  altro  laAnB. 
bile,  WM  produce  otsa  diviiìhile. 

INDIViSIBILITÀ,  INDIVISIHUTIIK, 
a  INDIVISinUTATa  ['QimlUi  di  ai 
cAe  MOH  piti  dividerti  o  t0p*rmMi.]\iA-em. 
(HMtlto  Initfmrahilit.  gr.  eùi|<ii{i{.  iMn- 
^0(  iyiiptmt.  Dmmt.  Cmmr.  M.  Il  fssk 
par  la  aaa  indiviiibiiità  è  laHainnbls,  1 1 
caiahio  per  lo  tua  arco  é  inpoiaihik  •  ^ 
drar*  pesMtaiaanla.  Barn».  /  <rrAJ.«.QM 
lo  dalla  indiviiibiiità  del  pnntndel  BMisa.ni 
dal  cenlni,  ai  parte,  ed  allaaUBS,  laalo  n 
piò  anfWi  spaaii  si  apiega. 

INDIVISIBILMENTE,  .^mrr^.  Imrm 
bUmiemlt.  lat.  iHMt^ntUlittr.  gr.  ipuim 
.  Tmts.  Ctr.  M;  ••.  Me  tosto  igaad.  qa^ 
onbra  aagueee,  lu<l>*i«bilnaateal»p><n. 
INIHVISO.  MH.  Non  i/Mse.  bl  .>sìm- 
JKM.  gr.  ixùptmt-  frfr.  raf.  1  E  «an 
sarta.  Coae  vedi,  iadivis*.  OtU.  M.  It^. 
M.  Riceve  divarao  luna  ia  piò  iplndsàa- 
scado  uà  hiata  iadiviao.  Mar.  S.  Cnf.  1.1. 
Nienledineno  la  iiMliviaa  carili  rànpn  i 
.  -  di  tutti. 

:  S  I.  ImdiPfn.pw.  Imdh4siUI*.y.i.rU 
Art,,  cr.  k.  Concioasiaefa*  qneil.  (rHW  ■ 
par  uno  e  indivia*,  cioè  che  eoa  a  i<dr, 
tuttavia  ec. 

•  ;  $  J.  Par  iHdM%.,  pMlm  «n«*«*^ 
rmit  t»  eamimt,  Miagr.  Si.  Mi  il'au*' 
costai  donde  nascerà,  che  esscado  il  nn"l 
buono  d'  una  nedesiasa  rans,  e  posssdwfe  >^ 
loro  par  indiviao,  sicché  qn^  the  «  *"" 
esser  dell'uno,  deH'ahro  ai  poteva  dire,  1' ■« 
aveva  oondtneao  eerta  padiealar  beoti,  i 
che  l'altro  mancava. 

.;  S  S.  far  iaiUrit»,  vai*  amAt  i  <*■ 
l'aoma.  Con  Ittita  la  pasta.  Certi,  ht.^ 
».  •.  Nie.  E  poi  aciolto  che  io  l'irà,  Mà> 
far  nulla?  Tr.  Andare  addossa  sq««Ui«> 
stiaaclla  per  iadiviao, 

IN  DIVISO,  Aw.  Srparalaait.U,  V 
ItlamaHlr,  h  parllralar*.  M.  Jaft"». 
divltim.  gr.  X**?'<>  i'ani'X"-  "•  ''•  *•  'j 
Uoniai  di  aatui*  poaaposi  koa  avan  tiMi 
coaa  <alannità  in  coamoe,  o  ia  divin  s  ss** 
d«iU  caraHarfa,  Crarn.  ^dl.  «11.  H«  ^ 
gando  ia  Pisa  a  Fiacantino  aiaaa  cea,  <■ 
volesse  in  coasun*,  e  in  diviso. 

INDIVOTO.  'Add.  Santa  dlMÙ»».*- 
irrtUgiotut.  gr.  9C»d*i««.  (**  -Zar.  Cw^"! 
Riputandogli  pigri,  chi  uegligeati,  ài  iaf* 
aienti^  chi  indivoti. 

.  INDIVOZIONB.  Matteanta  di  ia^ 
tu.  Sagaer.  Prad.  4.  I.  Ré  anch'i  (f»* 
-amor  di  rilintèaaa,  «a  bea  si  nira,  m  ■  *- 
Ira  è  indivoaioae,  in  altra  irriaolaiiaae. 

.  IMDIZIAIIK  Pargar  lagaattainmt» 
ta,  Parrr  In  taipalla.  Magai.  IM.  (  A.  » 
Per  modo,  eh*  abbia  a  restar»  iodiaids*» 
liaion  la  conliiiaiane  della  di  lui  iai»i<«> 
.  INDIZIATO.  Add.  Sai/iall.,  •  dtaa- 
la,  a  mtatl  Ceavima  di  ainma  »*•  f  " 
if  iHtUtll.  SaMa.  Sano/.  (I.  M.]  E 1"* 
(Ahtvniita),  ooaa  por  esserne  protensW,*' 
condoNO  in  Aletsandria,  pardaorbà  !*•"* 
diaiato  di  aver  ucciso  Ansa*.  •;  H'I"-^ 
fam.  «.  M.  EH'  i  la  pia  ferteaeels  ia*^ 
di  easara  la  rigiralrice  di  tulio  qacdevi"Ft* 
ININZIU.  Sagaa.Safaale,  Àrgaatf  ■ 
iméUlMm,  argumftliUKjgt.  ntfift*'  "^ 
»*.  Bacc.  «av,  «9.  41.  E  si  bui  e  Isa*  •* 
aii,  cha  tn  aadeiia»  eonrowni  ••**/* 
Dani.  Ptirg.  7.  Ma,  sa  l«  aai,  e  fasi,  ** 
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•tMlttio  VXk  ooiy  per  cbe  reoir  poiaiafli  pia  to- 
«lo.  £^  f'.  9.  a  19.  9.  Seuleiulosi  U  aera  al  lar- 
di lor  vauuia.  timi-  par  certo,  ma  per  «(eano 
ìiidiito«  la  citU  fu  aj  arme;.  ;  Gtéicr.  Slor,  I7< 
51.  Appareatto  mohi  ladUii  espressi  d*  iudu- 
a4ria  e  di  conàglto,  si  leui'Va  per  certo  che  pra- 
sto  presse  a  euvrit  uflU  sciensa  nililura  Imdo- 
•iaaìino  Capitano.  «S  /^/>.  S.  Blisab.  49.  Le  cut 
iiMliiìa  di  morta  eratto  queste  ec>  ■  ^ 

:  $  I.  Per  CùntrntsagHO.  Fér.  M.  IM. 
Egli  sarà  bette  che  tn  uauiresti  gli  iodiiii  coi 
quali  ognuno  la  possa  cbìarafflcnle  conoscere. 

;  $  i.  Per  09ÌasioHaj  Scensa.  Cmr.  fin. 
S.  141.  Coo  làlso  e  sccUeralo  indìzio  Di  tradi- 
giou   er.  Ei  fa  da 'Greci  iodeguamente  nceiau. 

:  S  3.  Far  indiato,  /«  tUsto  che  Dmr  iodi» 
zio.  Ar.  fiir.  45.  67.  Ruggier,  cbe  solo  studia 
V  solo  h»  Mente  Come  da  lei  non  sia  rìooao- 
sciutn.  Né  TMol  Froiilin,  né  tdoI  cdsj  altra  avo- 
rCf'Cliedi  fardi  »«  imiisio  abbia  potare. 

S  4.  imiisiùy  è  mncAe  termine  de*  erimi* 
nmlisà;  onde  Pitrfmr  gì*  htdiiii,  eh»  vale 
Sopportar»  il  torm^iUo  senzm  confeteare  U 
tiriitto,  sicché  /«  ginstiMia  ti  mppeghidei' 
/d  pena  soatimuta  nel  tormento  ìm  pnrgaziO' 
Me,  ed  ammenda  deità  con  get  ture  f  e  degV  in- 
disiif  rhe  avea  di  eoiiU  nel  delitto*  lai.  cri' 
mea  diluere.  grt  àltcrpi^v^oii  TÀj  JtsyStf  - 
XA^  Demost. 

INDI^CIONE.  Termime  esprimemte  dittila 
sioHe  di  temipo,  che  i  Aofai  eoHo  obbligati 
«  mettere  ne'  loro  contratti^  e  ogni  anno  ti 
muta,  e  remmina  dall'  imo  infitto  mi  nume* 
r«  45,  e  poi  ti  torna  alt  timo,  delia  ifitala 
piit  appieno  pedi  il  dot  tarlo  dal  Dn-^FrO' 
tne.  lai.  Undictio.G.  F.  10.  69['i.]  Cbecia- 
aciHi  notaio  dovetse  mettere  iu  ciascuna  carta, 
olle  ^ì  facesse,  fjli  attui  Domìni  e  iiidixioue, 
•  il  di.  DmHt.  Fu,  ÌVmo»'.  51.  E,  secondo  l'u- 
sAnxa  nostra,  ella  si  parti  iii^  qtleir  anno  della 
iKMtra  tfidtzione,  cioè  dogli  anni  Domiitt,  in 
coi  il  perfetto  numero  era  compiuto  uove  volte. 

$  I.  Per  Mehaf.  Boec.  koh.  DO.  SO.  Così 
a'  iuconinciarono  le  indìaioni  a  nuljre. 

•  S  2'  ^*'''  indizio;  voce  antica,.  Fior.Firf, 
SO,  Sospcsione  si  è  a  credere  male  di  altrui 
per  qualche  lieve  ilidixione. 

:  S  3-  Pff  Intintfftione.  Gtilcc,  Stor.  SO. 
464.  Conobindera  essere  contento  c'j'eglt  pro- 
mellesie  nella  Diela  la  ittdizteue  del  Concilio, 
porche  si  relebraue  in  Italia. 

INDOCILE,  jidd.  Contraiió  di  Docile, 
lat.  tndorilis.  gr.  d^iSxxt»4.  Segnar,  Fred, 
4.  3.  Nella  nave  dì  Giona,  profeta  indocile, 
ut)  solo  ei^  quegli,  che  al  fracasso  da*  tuo* 
ui  e  al  furor  de'  turìiint  dormiva  tranquilla- 
mente. ;  Ctt.  Fior.  Stor,  5.  343.  Procurava 
di  firh  parere  indocile,  dnra^disobbediente. 

•  IiNDOCILlTÀ.  'Qualità  per  la  quale 
ntto  è  indocile.  laU  ruditat^  rugticitas.  f^r. 
AiàttBfXf  oc/piànti'  Salvia.  Disc.  %.  Si.  Uito 
cerla  slottd4  ferocia, e  Iì«Tìi,  e  brutale  indocilità 
è  da  luì  lontana.  Seffner.  Ittcred.  9.  9S.  48. 
Il  loro  credere  tinn  è  Fede:  è  uu'oiniiìoii  va- 
riabile e  varillaiitc;  ae  non  se  quanto  il  loro 
volatile  spirilo  vieu  Ossalo  dalla  indfkililà,  e 
dall  '  imprgtiu, 

•  IN  DOGATO.  Add.  Addogato,  Stai. 
Sant.  Pisl^  43.  Salvo  le  f;itfbbe,  le  quali  sì 
|Missono  portare  in  due  colori,  oìoè  dimetaale 
e  indogate. 

%  INDOLCARE.  Ad^Ulciare,  Mammor^ 
bidlre  y  Disaeprire,  IsL  edulcora,  indul^ 
care.  gr.  yluxac'iW(V.  *  I^H,  SS.  Pad,  9. 
937.  Lo  mele,  lo  quale  itidolcbi  quella  gola, 
e  diale  dolcet».  la  qttale  oc. 

•  S  y?  metaforicam.  «  Cavale.  Med.  cuor, 
Iiidoira,  e  ammolla  lo  cuore,  rome  l' arqna 
materiale  fa  dolche ,  e  Irallabili  molle  cose 
aride  ». 

IM)OLCIARE.  [Lo  stetso  clw]  Intlolcire; 
[ma  mfno  usato.]  Ut.  edulcare,  fcr.  yJlux4u'* 
vctv.  Aatm-  ani.  37.  3.  7.  Non  indolcii  la 
vculura  sansa  il  fiele  suo,  né  ìmbìatica  santa 
nerena,  siccome  uon  è  monte  sansa  valle 
[fl«i  fifiurntawHte.] 

indolcì  ATO.  v/i/f/.  da  tndolciare.  lui. 
aduUatus.  gr.  ylux«»^'(.  Tes,  Pov.  P,  S. 
\cap.  91.]  In  vino  dolce,  ovvero  ìndolctato.coQ 
mele  e  aoccbcro.  «noci  le  bucce  de*  mela- 
grani, e  radici  di  frassino,  e  dà(;li  di  questo 
vino  a  bere  a  diginuo, 

l'iiCabolnrio.'—  9. 


«  INDOLCmiRE  r.  A.  indolcire.  Ad- 
doldre,  Fr.  Giord.  Fred,  398.  Se  In  questo 
peuserai,  si  l' avràr'a  indolcìniro  (^i.e  tua 
snarii  odine. 

^  INDOLCIRE.  Fitr  divenir  dolce  ,  e 
anchii  Divenir  dolce;  e  si  usa  così  net  san* 
tim.  alt.  Come  nel  netUr,  lat.  edutcare,  dtil- 
catcere.  gr,yXuKoUvtiv^yXìiii9tÌv(9d«u.  •  Hem. 
Him.  9.  Si  sente  bu'  ailegressa'Ue'  frulli  che 
si  veggoB  indolcire,  Dell'uva  cbe  comiticia  a 
farsi  gheisa. 

*t  %  \,  Parlandoti  di  tJive,  é  lupini ,  vale 
Far  perder  loro  V  amaro, 'lienderli  grati 
ai  gusto.  «I  f^ett,  Colt.  48.  L*  uliva  ancor 
biaoca,  e  verde,  die  uoita  vogliam- chiamare, 
§'  acconcia,  e  tudolcìiee  W.  Sodar.  Cult'.  Ori . 
456.  Con  l'acqua  calda- «ok  presto  s'iudul- 
ctscouo  (i  lupini),^  e  con  la  Areddu  nuiUadola 
apeaso  tanto  che  se  ne  taaiuo.  àlagaz».  Colt. 
40.  79.  Aila  fine  del  aaese  si  colgono  l'ulive 
acerbe  per  ìodolcire. 

*t  $9.  indolcire,  parlandosi  di  ttugione, 
vaia  Oivenir  men  frtddo.  'i  Serti.  Stor.  5. 
489.  Conùncìando  ornai  il  verno  a. indolcire,  vi 
gionaero  divaBÌi  paesi  ec.  navi  con  vettovaglie, 
e  éon  soldati  ». 

;  S  3.  Per  Pro\'ar  piacere,  fot.  Op.letl. 
6.  88S.  La  quale  (leltera)mi  è  stala  sì  c^ara,  e 
si  grata,  e  tanto,  mi  ha  fililo  indolcire,  e  ral- 
legralo, e  confermalo  nella,  opinione,  che  ho 
sempre  avuta  di  lei,  che  ec. 

5  4.  Per  meta/.  Appiacevolire.  Albert. 
48.  De*  buoni  conaìgli  dell'amico  indulciaee 
ranioni.  Ott.,Com.  Pnrg.  41.  [177.]  L'ura- 
aimie,  cbo  con  patenuo  amore  iiidulcttee,  mi 
dà  fidjitaa  A'  Ìm|»clrare  litlla  le  rate  domande. 

»;  S  5.  E  pur  metaforicamente. A r.Fur.  0, 
35.  Quel  (Fi  itone)  scusa  Jìtrmi  alcun  atto  vil- 
lano. De  la  vita  e  del  r^uo  m*  assieura.  Pur 
cb*io  iiidolciaca  l'indurale  voglie^  £  cbe  d'Ar- 
banla  suo  mi  fàccia  moglie. 

•  S  6.  Indolcirsi  tino,  m/tf  Renderselo 
benevolo.  Benv.  Celi.  Fii^  Z,  99.  Io  m'aveva 
iudolcilo  si  n»aravigliosamcule  S.  E.  illustr.  che 
la  aera  cb'io  arrivavi/  da  lui,  sempre  e'  mi 
cresceva  le  carexse. 

$  7,  Indolcire f  si  dice  del  Restare  gli  n» 
mini,  in  vece  della  primiera  accortezza,  con 
islolida  simpUcità.  Ut  hebcieere,  heliHetce' 
re.  gr.  vìuBXj'jzv^ou, 

indolcito.  Add.  da  indolcire,  lai.  e- 
dulcaius.  gr.  yXuxXy^tti.. 

S  Per  meta/.  Ben».  Celi.  Ore/.  73.  Per 
mostrare  il  modo  di  farli  (i  tasselli  di  /er- 
ro) diciamo,  che,  (Kii  che  si  saranno  iudolcili 
nel  fuoco  ec,  si  debbono  spianare  pulitamente 
con  pietre  delicate.  *  Car.  iMng.  So/,  7.  E 
per  la  dolc(»sadcllu  stagione  indolciti  parimen- 
te i  dite  pastorelli  in  si  fresca  età,  ec.  [tutto 
contraffacevano.] 

INDOLE.  Maturai  disposizione,  e  incli~ 
nazione  a  virtù,  o  a -vizio,  lai.  iudoiet.  gr. 
9Ìtan,  Agn.  Pand.  (98.]  Vcdousi  alle  volle  i 
figUtioli,  pieni  di  niansi^erudìne,  [r]  coiilinoiiti, 
porger  di  sé  ogni  buona  indole.  liern,  rim.  4. 
66.  E  dirò  prima  di  quplU  diviMa  Indole  vo- 
stra. *;  Salttitt.  Dial.  Phtt.  207.  E  se  in  bel 
corjio  incoutrerà  animo  bello,  e  indole  dì  ua- 
lura  oobile  e  generosa  ,  reementemenle  ab- 
braccia  ambedue  quelle  belleuc. 

INDOLENTE  Add.  Che  non  si  duole. 
Che  ha  indolenza.  Ut.  minime  dolens.  gr. 
dv«Jlyi{«.  Buon,  Fier.  4.  Intr,  Non  gli  afirft- 
turo  stolidi?  Gli  scortico  indolenti? 

•  5  indolente,  dieesi  da'  Chirurgi  tie'  tU' 
mori  che  non  danno  dolore,  Cocch.  Disc',[i. 
430.]  Quei  Itimori  (Clorosi  iiitonra  agli  orli- 
coli  re. ,  per  lo-|>ià  d«l  versarvi  sopra  multa 
acqua  frrddd  diventano  indolojtti.  e  si  dile- 
guano.  £  Unga.  [183.  Si  manilrsta  priiici- 
pdlmeitle  (la  rachitide)  alle  giunture  dfgli 
oui  nella  teucra  età  in  sembÌAi»u  di]  tuinorc 
indoleiile.  elle  deforma  la  nalural  figura  e -di- 
rciione  della  parlo. 

INDOLENTIRE.  indolenzire,  lat.  rigere. 
gr^jécyow.  Fr.  ine.  Tod,  6.  3.  41.  Se  don 
bai  di  ma  cordoglio.  Vedi  come   indolcnti^ro. 

IMKJLEiNZA,  e  [  »n' aiUica}  INDOLEN 
ZIA.  Privatioue  di  dolore.  Jal.  indo/ttntia. 
f^r.  ttvociyi}9(«.  •  Cocth,  Bagn,  [435.  Questi 
(  tumori )  sono  dcllì)  sierosi  u  liulàliri,  u 
acquosi,  [*cc.  distinlij  d^gli  infiammatorii   per 


la  biaucbetia,  e  osullessa,  e  indoleuta.  •;  Gali, 
leti.  5.  95.  Questa  altra  opÌDÌ«ne,  cbe  la  feti- 
cita  dell'  uomo  consistesse  nella  indolenss  e 
nel  diletto,  cioè  nel  tmn  sentire  dolore,  e  fruir 
diletto  ec.,  é  stata  cagione  nel  volgo  di  gran- 
dissimi errori. 

S  Per  V  ISssere  disappassionato^  lat.  %*a* 
euitat  ab  aff'ecttonibut,  gr.  affaccisi.  Fr. 
Glord,  Fred,  H,  Non  é  questa  la  solita  in- 
doleusa  de*  filosafi,  ma  é  nua  santa  iudolensa 
noli'  accomodarsi  alla  volontà  di  Xìi\*x.  Bem. 
rim.  83.  Nou  far  da  cosa  a  cosa  dìfièrensta. 
Non  guardar  più  la  bianca,  cbe  la  nera.  Que- 
sta hanno  certi  cliiam^to,  ìnd<j1euxia. 

INDOLENZIRE.  È  quando,  o  per /red- 
do,  o  per  etsera  siato  tanto  in  postura  seon~ 
eia,  o  per  lungo  stropicciamento,  s*  adilor^ 
menta  quasi  il  soJtso  alle  mambra  :  che , ili» 
damo  anche  intormentire.  lat.  rigere  ment' 
bra.  Pass.Bt'ì.  Quando  le  iudoJcnsirà  il  capo, 
o  il  collo  per  tenerlo  torlo,  o  «roocìo,  soguerìi 
la  penoiia,  cbe  le  sia,  o  debba  essere  taglialo. 

INDOLENZITO.  Adtl.  da  indolenzirà. 
Frane.  Saech.  nov.  446.  Se  n'  andò  rolla 
borsa  e  col  pascipecu  mollo  .ri&trutlo,  e  forte 
indolenftilo. 

•  INDOLERE.  Neulr.  pass.  Dolersi,  Far 
doglianze^  lai.  eouqueri.  Briuu  Etie.  94. 
Quelli  il  dice,  che  vuole  essere  in  Africa,  e 
induuiesì  cbe   ne  fue  vietalo  da  Ligario. 

•  :  S  £  ''*  tigniJSc,  att.  Cat.  Sm.  64.  E 
beticbé  un  Umor  rio  sempre  m'  iiidoglta,  Uu 
timor  ^e  la  speme  uu  tempo  vìnse,  Conviou 
cb'  io  s^ua  1'  ostinata  voglia. 

•  INDOLIMENTO.  Senso  di  dolore  pttco 
vasmenti!.  Coech.  Bagn.  Htelapioue  dft  Dot" 
tor  Barsanti,[m.]  Parandole  di  sentirsi  nella 
cute  all'iutenio  della  parte  dolente  co^ie  dcl- 
l'ingrusaameiitoo enfiagione  ec;  ma  solameulf 
al  tatto  qualche  indolimento  sentiva. 

•  INDOLTRE.»'.  INDI  OLTRE. 

^  INDOMABILE.  Add.  Da  non  potersi 
domare.  ÌA.  indomoùilit.  gr,  «e écjbt0C9r9( . 
^or.S.  Greg.  Q^ii  d*  uno  indomabil  Isocoruu 
parlava  Iddio,  quando  diceva  :  ec. 

»  $  I.  Aggiiatto  di  pietra  ,  i*  simile^  vale 
Clia  uon  si  può  lavorare,  te  non  con  grait- 
distimn  dijiroltà.  Baldin.DecenH.[Ò.  493.] 
In  riguardo  dell'  estrema  durcxsa  di  qucll'  in- 
domabil pietra. 

•  S^*  E  Mieta/.  M  PWr.  Uom.  iti.  Com- 
ballè  infino  alla  motto  con  indomabil  prodexu. 

f^arch,  Lei.  590.  Virgilio  disse  cbe  la  latini 
indomabile    vinceva  tutte  le  cose    h.    «  \(^4, 

Fit.  Oisf,  4.  530.  E  poi  questi  Padri  pian- 
guno  in  veggendooi  venir  su  i  figliuoli  dìscoli, 
sroatumali,  irriverenti,  iudomabilì,  e  lefigliitole 
seuxa  oiior,  né  verf;ogna. 

INDOMANDATO.  .^dd.  ifon  domamlalo. 
lat.  tpontaneits,  ultronens.  gr.  aùxópUTOi, 
ixoùaufi.  Buon.  Fior.  4.  5.  39.  Sesciur  pen- 
siero, o  lingua  indomaudala  A  dar  consiglio 
alimi  kcc  giammai  IndtHnauduto. 

^  INDOMITO.  AdtL  Non  domato,  Terri^ 
bile,  l'aero;  [e  ti  piglia  frequputemente  in 
teutimanto  meta/orieo.]  lat.  ÌndomitHS,/o- 
rns.  gr.  et^etftaffT^^,  d^^iOf.  X«/>.478.  fo  leor 
lai  alqnanto  di  voler  pur  freno  a  questo  indo- 
mito animale;  ma  perduta  era  ogni  fatica.  Z7<T/(f. 
Pitrg.  6.  Che  abbandoni  Costei,  ch'è  falla  in-  - 
domita  e  selvaggia.  Tats.  Ctfr.  3.  35*  Gloriu* 
da  emula  sua  tolse  di  «vita  U  tdtio  Ard^lio, 
tium  già  d'età  matura.  Ma  dì  veccbiesza  indo- 
mila, e  munita  Di  due  gran  figli.  Buon,  rim, 
78.  CosUi  pur  sì  delibera,  Indomita,  e  selvag- 
gia, Cb'io  arda,  mora  a  raggia  Per  quel  «b'  a 
|>e»o  ncMi  è  pur  tm'oucia. 

:  S  4.  Per  indomabile.  »  Cr.  9.  66.  4.  In- 
fra la  generasìoiie  do*  buoi  alcpni  souOr  che 
son  neri,  e  grandi,  e  forti,  e  quasi  indomiti,  e 
si  cbìainanu  bufoli  ». 

•  S  %,  indomila,  aggiunto  di  pietra,  o  si- 
tuile, vate  Cìte  non  si  può  lavorare  te  non 
eoH  graudissima  difficoltà.  Benv,  Celi.  Ora/. 
t39.  Ma  più  nel  porfido  che  ne)  serpentino, 
l'cr  essere  alquanto  meno  aspro  ed  indomilo. 

J  S  3-  ■''*''  Eccessivo,  Gronda.  Fior,  ìt. 
393.  Tulli  gridavano,  moraiio  questi  Troiani. 
A  questo  rumore  indomilo  delli  villaui  Iras- 
sfito  li  Troiani  iu  aiuto  d*  Ascanio, 

INDOMa  i^.  A.  Add.  indoimto.  lat.  in- 
domitns.  gr.  eit^a/s9C9T0{.  Dittam.  5.  90.  La 
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luuoria  é  comune  a  qn«sti  genie.  Siccome  al- 
l'Elwpo;  e  om  indoiiui*  E  sanu  legge  vivon 
beMiaìmeiitc. 

IMM3NNARE.  NtMtr.  pass.  /nipaHronh-- 
xif  ittMigHorrnt.  lai.  potéri,  gr.  xys XTUVf  9^ou, 
Tucìd.  Dant.  Par.  7.  Ria  r|uella  revercttsa, 
dit  t'ioflouita  Di  lulUi  uè.  Piftr.  cnttt.  28.  % 
Fiamma  <f  aniur  cliu  'ii  etiope  allo  s'  iiiduiiua. 
ff  tViiàtr.  [3.  SI.  voi\\  Qiie&to  ut  fi  seguitar 
ffuelie  iKiniia  Che  Ai  vaIof  più  ch'ogni  altra 
t'indonna.  Tas.<.  Oer.  9.  15.  Men  può  nel  cor 
MiperiM  suor  di  donila,  Che  avidità  d'  oiior, 
cbè  se  ne  tndonn.i. 

INDOPAKK.  K.  J.  ih  fN,  e  Dopo,  f^arsi 
tiopOfCcfifrtf.ÌAÌ.  reilere.  gr.  fffl£^«;f»»jC«<v. 
Ditlttm.  4. 93.  E  io  di  i\\\»  iieMe  (Kirti  d'  Euro- 
pa Mi  vudea  lunln  gmtidr,  e  tuolo  rara  Qual 
donna,  a  riti  ogni  ;illra  poi  s*tttdiip:i. 

INt)OPPlAUE.  ^tlttoppirtta.  Ut.  //«^*f«- 
ra  ,  geniitffirtf.  gr.  itltX^w ,  ('  StltXuì^ttv.] 
Htm.  ant.  (ì*iHt.  99.  Che  !•*  vcnlitm  mia 
ttdlor  ditretitte,  E  le  bi-llette  voilro  va  iiidop- 
ptatido.  Dittttm.  I.  8.  Prìtna  ti  nomerò  Ir  sue 
provinrie,  E  come  1*  iinn  roM'ahra  s'iiidoppia 
(cioè  l'atlaeca,  e  congìnpne  insieme.) 

INDORAMENTO.  Dommeato.  lat.  attri 
iUffnctio,  gr.  ly/pùvuvif. 

INDORARE.  Dorare f  inaurarti,  lui.  i'utit' 
rmre.  gr.  i'/-/pi>7tn'j.  Horg/i,  Hip.  S3J.  Dopo 
questo  u  piglia  del  gesso  d.i  indorare. 

S  i.  Pvr  simitit.  Fir.  M.  J5.  I  raggi  del 
Sole,  tptinUtido  per  le  cime  de'più  alti  monti, 
cominciavano  a  indorare  la  campagna.  SegH»'r. 
3taHH.  lHìtgg.  7.  4.Qne^lo#  f]Ufl  cuore,  che 
lorlnoso  nasconde  l*iiiiquìtìt,  l'inorpcIU,  l'in- 
dora. •  fìnrf.  Ben.  Hm.  36.  Più  savia  ogiii  a 
Fìrenie  è  chi  men  fiiura  Mcu.i  le  eoe  fanciul- 
le, e  non  chi  meno^  Il  viso  le  dipìnge,  e  'I  crin 
l'indora.  2  ^»g.  Jl/vfam.  3.  81.  Arse  in  Siiìa  il 
velore  Termodonlet  In  Spagna  il  Tagu  che  il 
tuo  letto  induri. 

•  5  i.  /«  xcHSo  Ht'Hir.  pnss.  e  figt*rato. 
Tass.  Ger.  9.  6^.  S'indorava  la  iiollo  al  di* 
vin  lume,  Che  spargca,  sciAillaiido,  il  volto 
fuori. 

5  5  8.  E  nentr.  pasM.  per  f^eatìrst  eÌoi  co- 
for  deH'oro.  P'^rch.  $'im.  148.  Oggi  Fioren- 
sa  qnal  gemma  l' indora,  O  leU  iuoslra,  t^nor 
a' imperla  e  inambra. 

•  S  4.  R  per  Prender  colore  f o/gente  a 
ifnello  HeW  oro.  CMabr.  [V/ot.  a.  314.]  Ma 
qual  vendemmia  n  di  rnbia  più  chiaro,  E  qual 
li'  ava  liquor  via  più  s'tudora,  lu  aurea  tassa 
temperare  imparo. 

INDORATO.  .iJtl.  i/a  lavorare,  lai.  /«. 
nuralits.  gr.  lynM^pirstafiivOi.  St'rd.  Sfar.  7. 
S^.  Di  |Kit  Tannarono  insieme  circa  cento  bri< 
gantiiji,  e  altri  diversi  legni  tolti  ad  Aldoiuu,  al- 
cuni de'qiiali  avevano,  e  lo  poppa,  e  la  prora 
intagliata,  e  indurata.  j4r.  fnr.  14.  3.  Che  me- 
ritar con  valorosa  mano  ec  L'  else  indorate,  e 
gl'indorati  sproni.  Hed.  Ditir.  IS.  E  '1  mio 
labbro  profanato  Si  pnrìfìclii,- s'immerga,  Si 
sommerga  Dentr'  nn  peccherò  indorato. 

•  INDORATORE,  f^erbal.  niase.  Coini  che 
indorjt;  e  di  cesi  anch*  di  Chi  copre  chee^ 
Messia  con  fogUti  fT  argento;  Aletti/oro. 
Phtt.  Adr.  Op.  mor.  8.  71.  Per  dir  più  vero 
la  seguitino,  come  improntittorì,  indontorì,  o 
tintori. 

INDORATURA.  £.*  indorare,  lat.  ourt  in- 
dftctio.  gr.  iypfpwffwvt^.  Segiier.  Critf.  ins/r. 
3.  30.  5.  Belìissiine  itid>.>rjlure,  ma  scusa  fon- 
■do  (fftri  figtiratam.) 

INDO'RMENTATO.  ^Hd.  Addormentato. 
lat.  Koporatmt.  gr.  X9cr«x9ijiu9^<<(.  Lto.  Al. 
[Dee.  7.  33.]  Noi  passeremo  per  messo  li  cop- 
pi ^imlormentiti. 

•  INDORMENTIMENTO.  QneUa  specie 
di  spasimo  che  soprav%'Ìene  aì  piede,  o  a/- 
la  mano,  dopo  aver  tenuto  per  qnalche  leni' 
pò  iti  gamba  j  o  il  braccio  in  ima  positura 
incomoda.  Salvili,  Bito».  Fier.  g.  3.  iatrori. 
se.  I.  Torpedini,  voce  latina,  vale  pigrtsìa,  iti- 
lormenttraenti,  o,  come  altrove  dicono,  indor- 
mentimenli. 

•  INDORMENTIRE.  Intormentire,  Stu- 
pefare, lai.  stupefnrere.  ^o/ff.  Òfes.  Alcune 
6ate  fa  di  mestiere  mischiare  a  questa  medicina 
alcuna  rosa  che  abbia  virtù  d' indormenlire  la 
nano  dolenir,  acciorcbè  non  senta  lagagliar- 
d«ua  del  dolore. 
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•  INDORMIRE.  Stimar  mem,.  Disgra- 
dare. Ut.  parvi  facere.  gr.  jMCuJu'^tiy.  Car. 
leti.  I.  ilo.  Per  la-strada  bo  trovato  anco  del 
freddo,  tanto  cbo^er  queito  anno  ne  ìndormiva 
la  canicola.  B  leti.  3.  163.  O  io  n'  iudormo 
Ulisse,  così  politropo  come  fu. 

«  INDORMITO.  Mdd.  Sopra/Tatto  dai 
sonno.  Alttm.  Gir.  15.  97.  RìspcHido  il  cortesù- 
Simo  (virouc:  Volete  voi  ch'uno  indomito  of- 
fenda ? 

*:  INDOSSARE.  Mdfter  indosso,  Ad- 
dossare. 'Tar.  Dnv.  Star.  S.  371.  I  graudi 
dicevano,  la  ralrt>Ìa  di  Civile  aver  loro  indos- 
sale r  armi. 

[IN  DOSSO,  e]  INDOSSO,  fniomoaldos 
so.  Rocc.  noi».  79.  34.  Co»  una  delle  più  bel- 
le vostre  robe  in  dosso.  Nov.  ant.  76.  4.  Al- 
lora il  IXntiio  si  rallegrò,  e  rise,  e  perdouoUi, 
e  doiiolli  la  n>ba,  che  avca  in  dosso.  San.  bea, 
yarch.  4.  33.  Selihvne  egli  è  delìttwie  di  cor- 
po, brillio  a  vcderr,  e  gli  piangono  imlosso  gli 
onra  metili. 

•  ;  5  Indosso^  vale  anche  CoiUra.XaA.  con- 
tra.  Fior,  Fi/os.  QimIIo  iit  ooniwrdia  sì  si 
lasriaro,  e  vcngonli  indosso,  e  liiettonlosi  aotlo. 

INDOTATO.  Add.  Seitsn  dote.  lat.  iudo- 
latiis.  gr.  ^.Kpuxei^  àiifvftirc$.  Buon.  Fier.  4. 
ìiifrod.  E  dell'  avauso  esserne  1^^  u'  buoni 
ec.  ,  AH'  indotate,  e  porcpe  silellc. 

$  Per  Beneficiato,  Riainnerato,  \F,  A.\ 
lat.  Infite/ìcìo  ajfectits.  gr.  tv  iroc^eiv.  G.  F. 
19.  43.  \.  Pur  tolti  di  fatto,  e  rontra  ogni  de- 
bita ragione,  a'  più  nobili  indotatì  dal  Comu- 
ne |*er  antico,  o  per  loro  meriti. 

INDOTTA.  CoiV  O  strato.  Sitxt.  da  /«- 
durre,  Inducimento,  Persuasione,  lat.  l'u- 
diictns,  gr.  ;reì«$,  ncivuov.^.  Noe,  ani.  65. 
I.  E  a  loro  indotta  conCr'  a  sua  volontà  use! 
ftiore  conira  loro.  Pecor.  g.  49.  nov.  3.  Ebbe 
guerra  col  padre  per  indotta  d'inio  sito  baro- 
ne \la  stampa  ha:  per  indulla  d*  iiii  suo  ba- 
rone.] Stvr.  Pist.  13.  \jO  Papa  avea  mainilo, 
per  indotta  e  consiglio  dr  m«ser  Corso,  al  Re 
di  Francia. 

INDOTTAMENTE.  Arverb.  Contrario  di 
Dottamente  ;  ignorantenieute.  Farch.  Las, 
363.  Imloltamcuttf  forse  e  con  rosso  (larole, 
ma  fedelmente  Cffrto  di  lui  ragioni. 

INDOTTIVO.  Add.  coivo  stretto.  Per- 
suasivo ,  induttivo,  lat  apttu  ad  persna* 
denilum,  indiiceus,  gr.  TtM«c*6^.  G.  F.  7. 
5^.3.  Per  le  savie  junde,  e  iiidollivedsnies- 
ser  Gianni.  M.  /^.  9.  74.  E'  lo  confortarono 
run  iMrlle,  e  ìndollive  ragioni.  Olt.  Comi.  Par. 
[*i4.)  Sustaiisia  è  cosa  certa,  e  argmiieoto,  e 
iiidottivo  di  pruoTa  {tjm  por  susl.  La  slam^ 
pa  atta  oag.  350.  legge  induttivo.] 

INDOTTO.  Siist.  Coir  O  sli'etto.  [F.  A.] 
Lo  stesso  che  Indotta;  Subì  II  amento.  Per» 
suasione,  lai.  inductus,  persuasns.  gr.  W«J- 
ctf,  ffciffjKOy;^.  G,  F.  5.  4.  6.  Ebbe  guerra 
col  Padre  per  indotto  d'  alcuno  suo  barone^ 
CrO'i.  Morell.  337.  [Noi  pe'  nostri  peccali 
siamo  accecati,  e  vogliamo  piuttosto  giudicare, 
e]  creilere  che  le  cose  o  prospere,  o  dannose  ci 
avvengano  per  avveutara,  o  per  indtktto  di  più 
o  di  meno  senno,  [che  per  vttlontà  dì  Dìo.] 

INDOTTO.  Add.  Coir  O  stretto.  Da  In- 
durre, lat.  adductus,  aliatus.  gr.  lepèvtitt- 
y^ti^.  Cr,  i.  13.  6.  E  perleiiidolle  ragioni  so- 
no più  convenevoli  al  letame  delle  piante.  B 
mini.  ti.  Perche  di  tutte  queste  cose  ai  rico- 
glie, che  il  letame  che  muta  la  natnra  de!|a 
pianta,  dee  essere  nelle  indisposisioni  indotte 
di  sopra.  :  Giiicc.  Stor,  18.  63^  Indulto  a  qual- 
che ni.if;giorc  speransa  dell 'animo  di  Cesare. 

•  Si.  Per  (^gionato.  Borgh.  Fesc.  Fior, 
564.  Quando  era  ec.  nel  colmo  la  sciinia  oc. 
dti  lui,  per  venire  a  fine  de*  suoi  concetti,  hi- 

i  dulU. 

l       •  S  3.  Per  Fesfilo,   Cinta,  lat.  indiictns. 

'  Alami.  Avarrh.  90.  86.  Per  ccrK»  tiene,  O 
che  il  primo  valor  più  lento  ìnsoige  Ch'  ei  non 
soleva,  o  che  alcun  altro  indotto  Sotto  le  for- 
me %ì*  di  Lancitolto. 

j  ^  INDOTTO.  Coli'  O  largo.  Contrario 
di  Dotto.  Non  dotto.  Ignorante,  lat.  indo^ 
ctns,  illitteratns.  gr.  a7r9c/^cvro«,  éypApLfix- 
roe.  Bore.  Fit,  Dani.  47.  Cominciarono  ec. 
a  f^rsi  sopra  U  moltitudine  indotta  della  sua 

'  contnida  maggw>rì.  Alani.  Colt.  4.  I00<  £'1  fi- 

1  darse  d'altrui,  che  1  falso  scriva,  Troppo  pe 
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Tiglio  tieu;  «a  iu<h)tto  •  ro^ao  Piai  Mi«mle>  Am 
iiar,  cbe  libri,  apporta.  •;  S^t^.  issf.  s<r~  64 
Come  puoi  lor  soggeili  chisaanr  cuoce  «1  b« 
mìni  indolii  m  plebea? 

:  S  I.  Kin  fona  di  Susi.  •  /M«/.  S.  Gr*g 
M.  [Proi.\  Pec  utilitate  almmo  a'als|aMiÌM 
dolAi,  e  noli  «evii  di  scrittura  ». 

5  S  3.  Indotto,  aggiiutto  di  me^ésfm,  •^'4 
talora  Da  poco;  contrari*»  *ié  He'etmm,  /*« 
lente.  «  Alam.  Gir.  6.  39.  Uu  bmk»  M^^&m^ 
de'  più  lordi  e  brutti  Che  *l  pm  »c»dc4ta»  ptiai 
facesse  mai   ». 

\  JJ  i.^Iudotto,  ditesi  mncAc  Ai  C-fc  •**  »■ 
informalo  (T  w«  f»ll*t  d'  *tum  c*««  «*e»- 
dnla  ec.  .Ar.  Fi*r.  5.  [56.]  Fuorché  si  dm» 
0  il  fratello,  ogni  altro  ìudotii»  Era  cbs  munm 
al  dipurlir  l'aveste. 

INDOTTRINABILC.  AdA.  ^omAUs^^pii- 

HOvole.  -iat.  indocili»,  gr.  «C^i  ^flCSCTAf.  Cr.  *. 
%.  5.  La  quale  se  avrà  passali  dwri  «aoi.  *r 
nasrerà  ìttdottrinabile,  e  cattivo  pttfrrJntu 

INDOTTRI2iARa[Z^«frMarA«)  AAAd 
trinare,  [ma  meno'  Htato.]  lat.  iiostr^»ar%,  < 
ritdire.  gr.  soi^rócc».  Fr.  tae.  l'^A.  S.  z? 
7.  Di  Dio  t'ha  indottritiala,  E  sna«»tjra  I»  p>w- 
ta  Ui  nova  santa  vita  reltgtasa. 

INDOVARE.  Neiitr.pass.  Accos^eimrsi,* 
Aeeomodarti  in  ÌHogo,  tfuasi  mei  a^Mv.  Lm. 
in  loco  statui,  apiari,  Dani.  Par.  *3.  Veéa 
voleva  come  si  convenne  L'  ia»a^  al  oMvbL 
e  come  vi  s'  indaga.  Bnl.  Coirne  vi  •*  ndaeft. 
cioè  come  1'  «ecoacia  l'uataailA  «olla  ésevmU. 
e  come  va  locata.  Indagare  è  verbo  St^m^m 
da  qacjto  vocsbulo  Dove,  che  è  amo  dv  dteei 
|»redieameAti  iu  dialaMÀca;  oasdu  sstAiatmte  t 
locare. 

»:  INDOVINABILE.  Add.  Cha  si  ^ò  «*• 
dooimare.  Da  potarsi  iudoviéutrw.  Msfoi. 
OpereH.  365.  Alte  volle  riconoaolMic,  e  «IU 
volte  noe  riaomscibile,  né  iuclnvùnfealc,  aa» 
assolttlattMulo  ineffiibile. 

«  INDOV4NAGLIA.  iitWm««j^/«.  A> 
Gtord,  86.  Cbe  tu  seguitando  queata  &ttm.d 
e  malie  e  indovìiisglie  cr.  sì  uegbàaoso  la  p*- 
tens4  di  Dio.  :  Ce«.  Bell.  Ommt.  Jmf.  591. 
Pena  orribile,  ma  aggiustata  a  «locati^  cbeaUa- 
lero  a  iiidovinaglie. 

INDOVINAUENTO.  Lo  'uA^um^r.  U. 
divina  fio,  valieiaium.  gr.  ^utvrcu/aat.  Pass. 
339.  Ogni  ìudovìnsmento,  o  tacilo,  o  espevsis^ 
usa  il  consiglio,  e  1'  ainfeu  4el  «Issivolo.  B  *p' 
presso:  E  quesle  si  rhiama  iudoeiuanMule  ptr 
s<^i.  Bat.  Inf.  1.  Non  è  ila  mfd«:re^cbr  iie- 
lore  dicesse  questo  |H!r  induviuameiita.  Cr'po 
Jl/ort*//.  337.  Non  dirò  più  sopra  t  fatti  dtRff 
gieri,clieavern-a  fcre|H?rÌiidovÌMisaeeiili.t  C**- 
Prot.  347.  Tuttavia  questo  è  uu  «mo  '%mAeer- 
namento. 

INDOVINANTE,  aie  imU>n»u».  \a.  W«.i- 
nans.  gr.  /i«tfr<u4/s*yO{.  Fimmnè,  4.  13.  Cndt 
•ramai  agli  augurii,  e  alla  tua  indeeiuas*» 
anima. 

INDOVINARE.  *  Froditi  il  fninro.  U- 
divinare,  eatlciaari,  gr.  jaaevrrwaoTeu.  Awit 
g.  8.  f.  5.  Nino  ve  n'ebbe,  che  ec  oeo  nel»i> 
se  le  |MAte  di  quella.  ìngegiMiKilosi  di  qtM4l# 
volersi  indovinare,  ch'egli  di  couvemrjilt  icMf 
liucoso  cantava.  Petr.  rans.  9.  4.-  Sé  po&« 
indovinar  chi  me  ne  scioglie.  Cas.  I^tt,  41 
Non  meritava  tanto  da  lei,  eceeltu  ••  ella  me» 
aveva  indovinato  t'alffllodrirattim*!  mìo.  !  Cor, 
Rnrid,  3.  396.  Aifor  gridando  ìixiafinè  C>!- 
eanle  Che  fuggir  si  dovesse,  e  Ioato  a'  vcA 
Spiegar  le  vele.  .Ai/mm.  Senof.  I.  20.  Qmtn 
Bfesoì  pervenendo  i  maodat»  detl*  on^'e  del- 
l' altra  parte,  snpplicauo  lo  Dio  •  iedoviaan 
il  vero. 

S  «.  'Per  Prei'odere.  G.  /'.  9.  391.  4.Xi 
■M»llì  indovioarouo  rhe  non  durre  breo  sac»- 
gtiere  alla  nostra  ciitade.  .*:  Ftfrek,  Ln. 
Dani,   %.    115.  Fu  sempre  ed  é  eiteon  1^1 

3oestione,  se  le  co>e  futinre  si  puasano  prevr- 
ere  e  predire,  il  che  si  chiama  iudovsisarc. 

I  S  4.  Bneutr.  pass.  à/ed.  P'il.  Crisi.  IM 
Or  t'ttidovìna  (Crisi**),  ehi  fu  qecgli  cbe  u 
diede. 

;  S  3.  5  col  secondo  raso.  Tuli.  Aau<. 
41.  Il  quale  parve  che  s'imbniuasse  delle  m«^ 
le  sua.  *  Serd.  Stor.  13.  (515.)  UfloviiiA*de- 
ai  di  ciò  dal  vario  concorso  e  dal  plauso  cbe 
facevano  le  genti. 

•  $  4.  'E  pitr  nani r.  pass,  per  Stmdiarst. 
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f»ff*gnnr*i,  Hitùré.  Mmtesp.  cnp.  16.  P^ 
iT>c«bc  menare  io  fai  in  suo  jxiterfl  mai  non  sì 
indovinò,  r«  oon  di  Eir  cou  che  mi  piacesM. 
*•  S  *■  P^i'  I*ffo*n fumarsi yCmtiere,Pentn- 
r^,  e  cimiti.  L^ise.  ùfH,  i,  ««•».  7.  437.  Prete 
Piero,  n<lite  U  strida  «  sentitolo  correre,  s'in- 
dovinò la  cosa  avere  arato  effetto.  E  Cen,  1. 
#«H>.  4.  tOI.  Gian  Simone,  odenHo  cosi  |>6tti- 
%nm  rit[MMta,  e  vergendo  a  c^nì  l' arme,  s'iu- 
dovtuò  «cibilo  che  fuue  nn  messo. 

*  $  6.  IndoviHnr^,  per  Sitperv  par  iva 
tf  InUnvinmi^He.  SttirtH.  Sanof.  I.  SO.  Man* 
d«no  i  pedridi  ambedjie  egli  Dei,  per  tudovi- 
Ilare  e  la   engione  del  male  e  il  rimedio. 

•;  §7-  Indoviuttrt!,  in  forxn  di  SHtt.  j  per 
/(T  fftcoétù  d^t/o  indoritiitra.  Oi'id.SimiHt.  f. 
123.  Come  Giove  diade  aTirisia  lo  indovinare. 

*  $  S.  JndoeiMare,  tro^aMi  4mehit  détio  di 
cosn  naturate,  sansa  rmglonet  nò  che  pre^ 
<ftcM  per  coHSig/io.  Fntne.  Saccé*  «oc.  91. 
Pnrea  un  dcKìiin,  qnando  sopra  *1  mare  si  getta 
soffiando,  e  imlovinando  tempesta  (mostr«Hdff 
*-^cita.)  l  Leop.  (^ap.  53.  Ma'  per  Ibrtuiia  mi 
venne  un  ciccione.  Onde  mi  diate  t(  autdico 
discreto,  Questo  ìndovitia  m<^He,  bmin  gelóne. 

INDOV  IERATICO.  K  Jt.  ÌHdwHHmmeia; 
l«t.  tlMH4ttiù,v0tÌcÌnÌnm.^T.  pA*Ttup^.  f^it. 
S.  Giù.  fiati.  [i3tt.]  Credete  voi  che  io  abbia 
dette  «iiieile  cose  per  iiiflovinatico  / 

INDOVINATOKE.  [^erbat  ma$c.  Chi, 
<>]  Cke  indofiMrt,  lat.  dMnus,  i'a4et.  gr.  /sacv* 
Ti;,  ya/.  àlasg.  P.  S.  Per  antoritìi  dt»gl'  wii 
dovinaluci.  Hf.  y.  H.'S,  Nun  vogliano  sapere 
lo  cose  l'iitnre,  uè  porre  «iteraosa  iii^l'ittrlavi 
italori.  yit.  Bart.  31»  Alcuna  volta  si  fitrea 
indovinatore  Per  doni,  cbo   l'uomo   li  farea. 

*  INDOVINATORIO.  ^dd,  /ndit^mato* 
rèa.  Che  ha  t'irtii  *V  indovinare.  Vdea.  ?ii.i. 
Progina.  [3.  id.  ftl.}  Puicke  promrtlpndo  ra. 
dì  cantare  anche  \«  rose  future  in  modoiitdo- 
vinnlorio  ee. 

INDOVINATRICe.  Femm.  d  ìadmdna- 
tare.  lat.  di%-iaa,  rates,  divi$uttrix.  Petr. 
l/om,  iti.  E  intra  gli  uomini  furono  mischiate 
le  indovinatrici -^di  tristiaia.  Btit.  Par.  i%.  \. 
E<scr  presuga .  rìoè  raser  la  gente  indovinatr*- 
ce.  B%tnb.  Mstd.%.  S9.  Quasi  come  s'elle  ff»«- 
«ero  le  fòglie  della  SilMlla  Cnmea,  o  le  voci 
delle  induvinatrici  cortine  di  Febo,  ce  1'  ha 
volate  rareonfermare. 

INDOVIiNAZTONCFLLA.  /»/».  d'Indo- 
WNrtffontf.  Fr.  Giertt:  Pi-ed.  H.  Si  rifidano 
in  alenuo  vane  indovinavitmcelle,  che  si  pri^- 
xomnno  di  fare.  S  appri^nso  :  Tali  iiidovitia- 
■toncelle  riescono  po^ia  'V^ne,  «  inutili. 

INIX)VliMAZ10NE.  iadm'ina^nanto,  lat. 
ditHuatio.  gr.  iiakirtrjp%.  Quid.  G.  M»i  della 
mia  bocca  nscimiw  alcune  indovinaxiniu,  se 
non  di  pura  vciitade.  S.  ^gost.  C.  D.  Non 
con  atfgurio,  ma  con  iitdoviiiasione,  uè  con  so- 
gno d*  alctino  prona naiavano  esser  cosa  tristn. 
:  Plut.  ^dr.  Op.  mnr.  ».  77.  Gli  Stoici  in 
|Mirticolare   ricevono  più    S|>ecie    d'  indovina 


INDOVINELLO.  Detfo  0sei*ro  a  fine  di 
vedere ,  se  altri  ne  indovina  il  sentimento, 
lat.  aenigma,  griphus.  gr.  ttlW/jiMe,  '/pìf^i' 
fjab,  ÌS3.  Legge  la  causoUe  deltfr 'ndovinello 
e  quella  iK  Florio,  e  à*  Bianrofiore,  e  stoiili 
cose  a<«i.  Biion.  Fifr.  S.  3.  7.  Gìm  si  Sirin- 
gati, e  brevi  Non  sono,  o  poco  pii'i^  gì'  indovi- 
uelllr^/«/m.  6.  3i.  Chi  dice  indovinelli,  echi 
trovale. 

INDOVINO. iSr<jt/.  tostasse  che  Udovlua- 
tare.  XnX.diviuttt,  t*ateif  ario/ns.  gv^  ft^vrif, 
^t9np4Tt9i.  Boce.nov.  f9.  34.  Ambrogino- 
lo,  giù  del  suo  ni^ile  indovino,  di  peggio  aveo 
paura.  Lah.  180.  Sole  le'ndovine,  le  lisciatrici, 
le  tm^diche  ec.  le  fauno  non  cortesi,  m3*p*o- 
dighe.  Dani.  Inf.  20;  Vedi  le  triste  che  la- 
tdaroa  1*  ago.  La  «pisola  e  '1  fuso,  e  fecersi 
indnvme.  -P^r.  cant.  44.  S.  Triata  e  certa 
iodovnia'  de'  miei  danni.  Tratf.  pece,  ufrf, 
^li  crede  pia  'che  non  -dee,  rome  fanno  gì  'in- 
dovini ed  I  aoftàeri  ed  incantatori,  e  tnltÌ4|nel- 
li  che  adoperano  per  arte  diabolica.  pM.tn.  337. 
Del  Re  Sani  sì  It^gr  nel  libr«  Parai ipumemuif 
rho  tra  gli  diri  |»eecati,  |ier  li  quali  fa  repro* 
baio  da  OiOf  isoonIìUo,  e  morto,  da'  nemici, 
fa  perch'egh  richiese  noa  indovina  per  sapere 
qnello,  che  gli  dovcasc  infervenire  della  batta- 
glia co'Ftliilei.  Btrtt,  Ori,  3.  I.  3S.  Vuol, 


come  qncl  eh'  è  meno  Tealiuo«  Gito  l'uomo 
tu  qnesle  rA«e  sia  indovino. 

INDOVINO.  Jdd.  jitlo  a  indotmnare,  lai. 
divÌHiis.  gr.  pavur.ói,  Tass.  Ger.  4.  90.  Che 
sia  da'suui  primi  anut  airìnduviiie  Arti  ai  die- 
<le,  e  ne  fu  ognnr  più  vago. 

•t  INDOVISO.  ^dd.  JVon  diviso  ,  /«i/iVi- 
^o. /t<'n/«r/i/.6WAf/.l.44J. Ètal  cosa  iiiduvisa, 
Gh«  tua  apeoe  ha  la  Ilare,  £  per  troppo  par- 
lare DoTtiiitB  Tuom  noioso. 

INDOVUTAMENTE.  MiH'eròio. inilehita- 
menfe  f  Confr'  a  ragione,  lat.  immerilo.  gr. 
ày«{«w<*  Crott.  MorelL  347.  Da  più  parli,  da 
più  modi,  e  persone  eri  indovutamente  ruba- 
lo nel  tno  avere  e  sustattaie. 

INDOVUTO,  jédd.  Non  deiftfo.  Indebi- 
to, lai.  inttdf/if^ts,  gr.  eùx  ÒpitXóptvoi,  F^iv, 
Disc.  4rtt,  Sft.  E  per  raggiunto  d'acque  insù- 
lite  ed  indovute  riceversi. 

INDOZZA.  ÌHniore.  lat.  aagritudo.  gr.  ap- 
pMTtinL.  hilt.  MOH.  139.  Che  *on  di  quelle  tue 
galline  nane?  Da  nna  iu  fuor,  sou  aaiie;  Quel- 
la ha  non  so  che  ìodoixaal  palai  io.  »  Teseid.  8. 
He.  [«aeoile  forte  si  dolea,  TmI  di  quel  colpo 
aouliva  la  'udoasa,  Dicaudo:  ec. 

INDOZZAMENTO.  lo  iudozzare.  lat.  ta- 
bes.  gr.  psòtp^inti. 

S  Per  Persectttiùn»y  o* Fattura  diabotlra. 
lat.  fenefirilint.  gr.  &Oipp.Kxsi%.  Bocc.  »oi*. 
77.  ftS.  Fece  a'  anoi  fratelli,  ed  alle  strocchie, 
e  ad  (^11  altra  (persona  credere,  cbe  per  in- 
doaameutì  dì  demonit,  queslo  loro  fosse  avve- 
nuto. Bnon.  Tane  5.  4.  Audate  là,  ch'e'souo 
indossameli  li* 

INDOZZARE.  Dinota  V  esaere  de^/i  ani- 
mali, /piando  per  principio  di  soprat-ivgnen- 
te  indi  sposi  siane  intrisi  iscono,  noii  cresco- 
no  e  non  vengono  inHami;c  si  prende  talo- 
ra anche  per  d  fTatlitrtìre,  Ut. laitasrere.  ^r. 
fjLXùvivsv^t.  iMÌg.  Ptdc,  Bec.  <*.  Iinlozaar 
{•OSSA  quella  mata  verrbìa.  Che  lotta  notte  sia 
a  rivilìcare.  Lor,  Med.  cant.  57.  [i.|  Donne, 
i'ho  il  mio  bombolino  Giyissii,  e-bello,  e  alle- 
\*aln  ec.  ;  Or  mi  par,  «he  sia  'ndnicatn. 

INDOZ2ATO.  ^dd.  da  ìndossat-e.  lai. /a. 
bidns,  gr.  uasa^jutsb^ii;.  Frane.  Saccfi.  «oi». 
3tJ5.  Per  ceriti,  GuHb,  tndci  essere  indoauto. 
Io  so  bene,- die  io  sono  di  carne,  e  d'  ossa  co- 
me to,  e  non  sento  queslo  giaccio.  Lor.  Med. 
con»,  44.  {(.]  Checasrò  corno  nua  pera  I>0}h> 
a  lei,  coinè  indosulo.  K  53.  [fi.]  L'  una  dice:  ì 
mìei  pulcini  Par  che  fi«?>i  Indi  indonnii. 

1NDRA<;ARK,  e  IìNDRA<;ARK,  intrude 
lire  a  guisa  di  dragi>;  e  a"i  usi  prineipnl' 
mente  nel  sentimento  aenlr.  pass.  lut.  dvsne-' 
vire,  gr.  Uvr/stoùvttv.  Ihtnt,  Par.  16.  L'ol- 
tnicolala  schialla,  che  s' iiidraca  Dietro  a  chi 
l'u;*ge.  Bnt.  ivi:  Che  s*  indr^ra,  noè  la  quale 
incrudelisce,  ed  ampÌ4  -la  guta  per  divorare. 
roMie  (a  lo  draro.  Frane.  Sarc/t.  rim.  Mostrati- 
tlu  versi,  ove  rostei  m' iiidr^ga.  Sannaz.  ^r- 
rad.  egl.  \-X.  Questa  è  «il  la  ragione,  orni'  o 
m'ein'qHvo  Incontro  tri  Ciclo,  ansi  oi*  iudra^o 
e  iuvifiero. 

INDRAPPARE.  F*tMtricar  drappi. 
LNDRAPPELLARE.  Schierare,    Mettere 
in  ordéuaasa.  l.«t.  aciem  dixponere.  gr.  flr«- 
««ritTfiv,  Seiiof. 

INDRAPPELLATO  ^dd.  da /ndrappfd- 
lare.  Ut.  in  aciedispositii».  gr.  irasecrtra/- 
phoi.  tir.  M.  [Dee.  3  2i.  var.]  K  ass.ili  per 
tal  forca  i  nemici,  ctie  erano  dj  una  co&ta  iii- 
dmppetlali.  ec. 

INDRIETO.  f^t'.wrA.  F.  A.]  i»dn'lro. 
Gronichiitt,  d*  Amar.  247.  Keciuno  unovi  gon- 
falonieri di  «HnpagnJe,  e  nuovi  dodìrj  buttai 
uomini,  i  nomi  de'ciauti  lasserò  indrieto.  •  Salv, 
Avvert.  1.2.'I0.  indriclo  per  indietro,  (rrieta 
per  pietra  estaiidio  n<rl  migliiir  secolo  non  che 
nella  favella  alcuita  vuUii  trascorsero  nelle 
scrittnre. 

*  INDKITTO.  Siueope  d' Indiritto,  (Utr. 
Ea.  IO.  620.  Ad  Ilo  indrillo.Era  quel  cui)»,' 

*  mm^UZAfà^^TO.  Sincope  tflHdfriz- 
xantanlo,  Bart,  jts.  pari.  i.  Itb.  I.  S  7.  Cvw- 
friUrono  tavole ,  «  ne  ìnsegiiaruiku  t  canoni  r 
i'  uso  a  Vasco,  e  a'  (nloti  delle  sue  novi;  ed 
essi,  con  si  buono  indriiaamculo  assicurali,  mi- 
ler  le  prode  ad  alto  mare. 

*  INDRIZZARE.  .Siurope  d  Indiriiznrc. 
Tass.  i2er.  11.  45.  Mentre  anlilo  disprrcsti 
ogni  perielio,  E  sa  per  gli  erti  gradì  ìtidrix- 


ta  U  piede,  Cala  il  settimo  farro  al  dealro 
ciglio.  Scn.  ben.  Farch.  3.  31.  L'avere  io 
agli  studii  delle  scienae  -altesQ,  per  potere  in- 
drisaare  il  cammino  della  mia  vitn  »drìilo 
fiue.  Ci  che  tu  hai  ricevuto  inaggiure  btfuifi* 
aio  da  me. 

•  ^  1.  E  in  signific.netdr.  pass,  par  Jfv~ 
viarsì.  Ut.  Iter  capere,  2'ass.  Ger.  7.  6.  RitoT' . 
gè,  e  |j  s'tiidriasa  a  (laari  lenii.  SatiHax.  Art. 
egi.  12.  Dove  viva  la  amai,  morta  sospumla, 
E  per  queir  «orme  aiirt»r  m' iudrisao  •  4U- 
seuùto. 

.£  5  2.  Per  Dedicare,  Consacrare.  Boce, 
leti.  36.  Veggendu  cbe  uon  era  (il  libro 
delle  donne)  da  indrìczare  ad  alcun  principe, 
ma  piuttosto  a  qualche  doona  famosa.  E  ap- 
presso :  Della  quale  noiiiùilcrala  la  eccel* 
Icuia  ec.  mi  iwmie  pensiero  indrizsarlo  iHuil- 
méiite  a'  pi^di  dell*  allessa  di  quella. 

•  INDRIZZATO.  Add.  da  Indritsare. 
iudiritloy  IndiriStflo.  Ui.' directus.'^.  «Ù* 
duvTÒf.  Caslig/.  ['Corteg.  2.  220.]  Io  non 
nego,  rispose,  che  I  *  iutcnsione,  le  l'aticfae  «d 
i  pericoli  degl' innamorali,  non  debbano  aver 
priiicip.ilmciiie  il  fin  suo  indriaxato  alla  villo^ 
ria  dell*  anima,  \ia<à  che  del  corpo  della  dou- 
ua  amala. 

•  INDRIZZO.  Sincope  d' /adi  ri  zzo.  Cor. 
Eit.  3.  257.  Ed  al  Cu  del  cammino  e  della 
stanza  Chiaro  ne  ai  travsse  iiidrìsz»  e  lame. 
:  E  leti.  2.  212.  Fino  a  tanto  cbe  reuga  il 
tempo  di  darli  il  suo  indrixau. 

t$  Per  HecapHa.  Car.  leti.  2.  2J3.  Pen- 
so che  questo  i^scurdine  sia  iwocedulu  dal- 
l'iudrisao,  che  (àio.  fijtiisla  te  dette  (aOa 
lettera  i  wr  U  via  ordinaria  di  Vcueiia. 

INDRUDIRE.  Divanir  d*itdd.  Far  da 
drudo.  Far  divenir  druda.  Fr.  lue.  Tod. 
2.  44.  6.  Di  prudenaia  adoruali.  Alma,  ac 
vuoi  salire;  Ch'eli' ha  magisterio  Dì  aapeiit 
indrndire.  Bed.  Annot.  Ditir.^^.  Ndlo  stesso 
senlimeuto  eì  medesimo  »  vale  idlreii  del 
vwbo  ludrudire. 

^  INDUAUE.  Far  due.  lat.  In  dnos  divi^ 
ders.  gr.  ity^  pipiZuv.  Frane.  Saech.  rim. 
Volando  verso  'I  uidio,  cbe  t'iadua. 

•  $  I.  £  neutro  pass.  Farsi  due.  Addop- 
piarsi, f  Dittam.  2.  7.  Qui  ferma  gli  occhi 
della  mente  tu» ,  GU'^rda  quando  liirtnna  cor- 
re al  verso ,  Come  1'  un  ben  dopo  1*  altro 
s*  indua  ». 

•  $  2.  Per  .4ccoorp»gmnr.xi,  Rita.  aHt,  ine. 
123.  Dice  il  ponAÌor:  guarda  alla  inetite  tua 
Ben  lisamente  allor  eh*  ella  {In  sua  donna) 
>'  indna  Con  doiuia  cbe  leggiadra  o  bella  sia. 

INDUBITABILE.  Add.  Che  non  è  tiu 
mettersi  in  dubldOy  Certo,  hit.  iudubtla- 
bilia,  cartns.  gr.  «v«e^ttpi7;3iì?i]r9$.  Guid.  G. 
172.  Certa  cosa  è,  e  indubitabile  in  questa 
cillade,  che  Ilio  et-.  Gal.  Sisl.  206.  Noi  avia- 
mo  sin  qui  trapassate,  e  roucedtito  a  Tolo- 
meo, come  efletlo  indubitabile,  che  preceden- 
do lo  scagliamento  del  saxso,  ec.  Bod.  iati. 
Ocvh.  [6.]  Poteva  con  cartt*sx-j  inilubitabile 
affermare  quanto  degli  occhiali  «  disse  nelle 
sopramentovMte  sue  prediche. 

•  INDUBITABILISSIMAMENTE.  Av~ 
virrbio.  Superi,  di  indnbitalàlateuta.  Balli». 
Disc.  ['i.  2H.]  Il  bracdo  cubo  ec.  contiene 
quelle  sei  brat'cij  quadre  e  quelle  dodici  aii* 
danti,  e  le  contiotio  ìndubiialuli^simamenlp,  e 
Unto  queste  che  quelle  sono  indubitabilissi- 
mameule 'divisibili.  E  dopo:  It  clic  essendo 
BUCO  aU  ogni  privo  uflr.itlo  d  iiilendimeiUo  iu- 
dnbitiibilissiin:iinciile  fit\%o, 

.  Ii\DUBlTAitU.ISSlMO.  Superi,  di  In.- 
dubitabile.  Bel  Uh,  Disc,  ('2.  201.)  La  prova 
'parendo  più  clic  iiidubltabthssiwj,  e  somma- 
mente chiara. 

:  INUUBrrABILIT.4.  Certezza  dì  rii 
cita  è  indnbilttlàle.  Hai  Un.  Disc.  2.  193.  Ma 
|>erchp  si  trovò  con  iuduhìiabilìtìi  che  inlàtti  ai 
dnvait  molte  cote,  e  noniinolameulc  la  serie 
delle  prDdpaioni  necessarie,  le  qnalì  ce.  E  8. 
30.  Vut  f;ià  d.i  per  voi  medesimi,  seusa  alli^ 
opera  mia,  iic  comprendete  l' iiidubitabililà. 

INDUBITABILMENTE.  Avi^rb.  in  mo- 
do da  non  potersene  dubitare.  I.it.  indnbie, 
gr.  v.w.p'>t$ó%'»i.  Gal.  JVufto.  Sid.  53.  S*ag- 
giugne  nel  terso  luogo  il  vedere  come  iitdubi- 
labilmeiile  la  Lnna  .m  va  rigirando  intorun 
ec.    E  Sisf.  51.    Conforme  è  strurameule   la 
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Luna  alla  Terra  nHU  flgnmi'la  qnale  inda- 
bitabilmmitc  «  ifcrtra; 

•  INDUBITANTEMCNTE.  Àwarb.lHdu- 
hitnbUmtntc.  Cmvafc.  Espca.  Simb.  I.  433.* 
Dunque  è  alcuna  cagione  seitsa  principio  e 
fcDxa  fiiK,  e  questa  iiidubìtaatcmente«  Dio. 

INDUBITATAMENTE.  ^mrA.  Senza 
diif*itfi9Ì0tté,  Vórtnmettte.  lat.  C0rttSf  procnt 
HnbS;  infittati tmt e',  T«rtall.  gr.  à:feiu.ft7jiij- 
ti;tW{.  D.  Gfo.  C-U.  Utt.  3«.  [41.]  Spero  in- 
dù bitatimente  clit  dalla  tua  madre  bcucdvtta 
Vei^ioo  Mari»  fosse  accompagnalo  iiisiiio  alla 
celestiale  patria.  Fir.  As.  279.  Oramai  que- 
sta mano,  U  quale  i«dul>ilataineittc  avrebbe 
leTatoli  il  rapo  dallo  'mbnxlo,  percossa  dal 
paiSMto  colpo  ha  finito  i  giorni  suoi.  Aef/.  9(ip. 
\,  35.  MoHt*  ni  maraviglio,  che  re.  Aurelio 
Scvrrinu  re.  dfc^iiidubilalamente,  clrc  quel  li- 
quor f;ì»IIu,  .«lillalo  sulle  fcrilf*,  ntm  le  avveleni. 
INDDBITATISSIMAMENTE.  &»p«rlnt. 
d'Ittiiubitatametifm.  Lib.  cnr.  mafntt.  D«  que- 
sto rimedio  sarà  prodotta  iudubitaliasiniameiite 
lasaoaiione.  *;  Magai,  Ì«tt,  Strot-K.  iZ%.  Det- 
togli ebe  sì  iudubiutissimamenle,  mostrò  di 
gradirlo. 

INDUBITATISSIMO.  &iiwr/.  tV  indubi- 
tato. Bentb.  lett.  3.  [3.]  36.  La  qual  cosa  cer- 
tamenle  «  verissima  e  indubitai ìssima.  Otiirc. 
Slor.  17.  33.  Si  certificò  per  mesa  ìudubila- 
tissimi  che  ai  Vinitianì  Tu  moleMÌsiinis  la  riti- 
rala, •  l  Ginnib.  Orig.  Li'tig.  AVor,  73.  Faiiuo 
fede  indubitHltuima  ,  che  cosa  sin. 

.•  INDUBITATIVO.  Add.  Certo,  Nwt 
dubbioso  ;  contrario  di  OtJittativo. 

INDUBITATO.  Add.  Certo,  Che  non  ba 
dubbio,  lat.  indttbitittitSf  certns.  gr.  aÈvaju- 
<?i'J^f,TnT6i.  M.  y.  Mi.  100.  Secoiidochè  nel 
paese  cerlamente  si  tiene  per  antica,  e  indu- 
bitata credenxa.  ÌJrb.  [il.j  Sensa  dubbio  al- 
cQuo  gli  iMroft  d'  euere  cerio  e  iudubitato 
signore,  ned.  Vip.  3.  9.  Aftùrmano  per  rosa 
indubitata,  vera  ed  esperimentata,  die  la  vi- 
pera uou  ha  parte  del  suo  corpo,  uè  membro. 
Ite  umore  alcuno  abile  a  potere  avveletMre.t^d/. 
^tt,  443.  Le  cause  riseggono  nello  cose  già 
conosciute,  e  ricevute  per  vere  e  Ìnd«tbitale. 

*  S  [Tendr-  piu-  iitdubitat^j  vale  Avete  per 
cosa  ceriissinta.]  Segner.  Mann.  Apr,  31.3. 
Ttoiii  per  indubitato,  che  tal  è  sempre  il  no- 
stro corpo,  ec. 

:  INDUCENTE.  Che  induce.  Fir.  Dia/, 
beli.  donn.  384.  É  adunque  vagheua  una  bel- 
tà attrattiva,  indurente  di  sé  desiderio  di  con- 
templarla, e  di  fruirla.  Se$*d.  Onleott.  Mart. 
35.  O  sostentameulo  delle  guerre  iiidacenti 
la  pare. 

INDUCERE  V.  INDURRE. 

INDDCIMENTO.  LUndttrre,  Persunsio- 
ne.  Ut.  persnasuSf  indiicttit.  gr.  Tttìnif  (Tra- 
yeayq.  (i.  F.  7.  109.  1.  Per  suo  iuducimeulo 
mandando  cinquecento  fenli  Ghibellini.  Mot. 
S,  Greg.  I  quali  ci  sono  d^li  piuttosto  per 
correzione,  ovvero  |ter  ammaestramento,  o  per 
inducimeiito  di'virtudi  allrui,  che  per  neces- 
tità  di  nostra  salute.  S  appresso  ;  Con  suoi 
iuducimentt  a  mal  fare  spense  in  loro  la  vila 
della  vcriiede.  Crou.  KW/.  79.  Venne  volontà 
al  Comune  di  t^erugia,  con  inducimento  dì  lieg- 
gierì  d'  Andreotlo  ec.  ,  di  combhUere  Casti- 
glione Aretino. 

INDUCITORE.  [  l'erbai  mate.  Chi,  o\ 
C/te  intlnce.  lai.  indticent,  gr.  inèi^fW^.  Pass. 
139.  Quando  il  proprio  prete  fosse  uomo  vì- 
sioso,  e  di  maU  condiiìone,  sol  liei  latore,  e 
itiducitore  a  «lale.  Cavale.  Med.  cttor.  [rnp. 
33.]  Gli  occhi  sono  da  reprimere,  e  rufire- 
laro  dalla  lascivia  della  sua  vtdùltà ,  come 
I-alluri,  e  itidMcìtori  a  eolpa. 

INDUGEVOLE.  Add.  Che  indugi».  Tar- 
do, tnngo.  Utt.  tnrdns.  gr.[*6i]yea^>]{],^^«^v;. 
Giiid.  G..  Acriocdiè  nuu  »■  rallegrino  della 
nostra   induKCVole   niglìgciixa. 

INDUGIA,  [f^.  A.]ind4tgio.  lai.  mora  , 
dilalio,  procrasHnatio.  gr.  ^««r^cySi^,  ^él- 
l-^f^i,  àpTÌ!tTi\i.  f^ff-  Vo»*'  ili'  Ma  pre- 
gava gr  Iddeì,  che  alcnuo  caso  inopinato  non 
rendesse  più  Utile  il  suo  ronsff^lio,  {>ostovi 
indtigia.  R  appresso  :  Coguotcciido  pericola 
di  ogui  parte  e  dalla  indugia,  e  dalla  partita. 
Rem.  Ori.  I.  31.  39.  E  sciiaj  inddgia  un 
altro  colpo  mena.  Assai  più  atpro  e  crudo, 
che  'I  primiero.    Ar.   Ftir.  3*2.  64.  V  uim  di 


qua.  1  '  altro  di  U  si  mosse ,  seiiM  parlarsi,  e 
fu  l'indugia  corta.  *•  £37.  67.  Dì  vin  dolce 
di  Candia  un  fiasco  pieno  Trovò  da  por  con 
qael  succo  milvagio,  E  lo  serbò  pel  giorno 
delle  Qoue  ,  Ch*  ornai  tutte  le  iodugie  èrano 
moxze. 

INDUGIAMENTO.  Ind^tglo.  lat.  mora. 
gr.  fiiXìi^iti.  Sen.  Pist.  Nuu  può  avere  gran- 
de spasio,  uè  grande  prolBogamenlOi  o  indu- 
giainenlo. 

»  INDUGIANTE.  Che  indugia,  lat.  cwt. 
ctans.  gr.  p^iXXwf.  Liv.  O.  Pr.  Lui  induginute, 
e  soprastante  ferocemente  minacciasatro.  ;  Sat^ 
vin.  Georg,  I.  3.  La  villima  ec.  cadde  mo- 
ribonda  Tra  gì*  indugìaiiti  ministri. 

:  INDUGIANZA.  K  A.  Indugio.  Rim. 
ani.  tac.  da  Lentine,  4.  351.  Chi  tofre, 
sgombra  e  vince  pgai  iiidugianza. 

INDUGIARE.  Tardata,  Intei-temersi, 
Mandare  in  lunga.  Metter  tempo  in  mes- 
so; e  si  usa  in  signific.  atl.  e  netttr,,  e  wen/r. 
pass.  lat.  morari,  procrastinare,  ^fferre, 
cnnctnri.  gr.  èittro^rpi  rou  ;^oóv9U  xoictv, 
V-vx^Xlta^eu  ù^  urrijonfav.  lìoce.  nov.  14. 
9.  Se  for^c  Iddio,  indugiando  ^li  1'  affogare, 
gli  mandasse  qualche  aiolo  allo  scampo  suo. 
B  nov.  47.  17.  Piacciavi  dì  tanto  indugiare  la 
esecurione,  cbe  saper  si  possa  se  ella  lui  vuol 
per  marito.  R  g.  6.  /i.  5.  Frvle,  bene  stareb- 
botto,  s'  elle  l'ìudugiasser  tanto.  E  Leu.  Pin. 
Ross.  379.  Adunque  ,  poiché  venire  dove- 
va queste  turbaxione,  pietosamente  ba  eoa 
voi  la  fortuua  operato,  eueudosi  nella  vo- 
stra vecchiaia  iudugiala.  Pass.  19.  Accioccfaò 
all'ora  della  morte,  quando  sani  chiamato, 
non  abbi  a  fare  1'  apparecchiamento,  il  quale 
romtiueraento  la  gente  indugia.  £33,  L'al- 
tro ìnconvenìeiite  si  è,  che  quanto  l'uomo  più 
indugia  la  pemtensa,  più  pecca.  G.f^,  9. 305. 7. 
Per  largii  ìudugiaro,  che  non  si  partissero.  B 13. 
106.  4.  Notisi  volle- più  indugiare  di  venire' a 
far  vendetta.  M  F.  3.  13.  Ma  chi  ha  ue'f^lti 
della  guerra  il  tempo  da  avansaré,  e  per  riposo 
lo'ndugis,  tardi  il  racquista.  Cr.  3.  33.  35. 
Perchè  lo  fratto  suo  s'indugerebbe  in  molli 
anni.  Dani,  Inf.  31.  Che  per  veder  uoil  in- 
dugia il  partire.  Petr.  son.  67.  E  Voi,  che  a- 
more  avvampai,  Non  v'indugiate  suH'ostremo 
ardore.  E  337.  Ciò  cbe  s'indugia,  è  pfoprio  per 
mio  danno.  Din.  Conip.  3.  38.  Non  v'indu- 
giate, miseri;  che  più  si  consuma  un  dì  nella 
guerra,  che  multi  anni  non  si  guadagna  iu  pace. 
X  Tass.  Ger.  4.  16.  Ma  perché  più  v'  indu- 
gio? Itene,  o  mici  Fidi  consorti.  •{  Sannas. 
Arcad.  pr.  0.  A  cui  piacevolmente  fu  rispo- 
sto; che  non  gli  fosse  noia  tanto  indugiarsi  con 
esso  noi,  cbe  il  meridiano  caldo  sopravve- 
nisse. 

•  SI.  E  col  datiw.  Fior.  S.  Fianc.  43S. 
Iddio'  Padire  indugiò  alla  diffinitiva  settteusia 
(cioè  pose  indugio.) 

«  S  3  Hiferito  a  tempo ,  non  a  persona. 
Fu.  S.  Frane.  <465.  Appresso  non  indugiò 
molto  (non  passò  motto  tempo),  che  cinque 
uomini,  chiamati  da  santo  Spirito,  s'accùmpa- 
giiaro  col  B.  Francesco. 

INDUGIATO.  Add.  da  indugiare,  lai. 
procrastinatns.  Pass.  14.  Lascia  lo  'iirerto 
della  penitenza  indugiata  itifiiio  alla  morie. 
*:  Oin'd.  Sitnint.  Stipp.  13.  E  gli  indugiati 
tempi  del  malrimouìo  erano  presenti. 

INDUGIATORE.  [Ferbal.  masc.  Chi,o] 
Che  indugia,  lat.  cimctalor ,  ditator.  gr. 
fOjXXtrnfii.  Petr.  Uom.  ili.  Chiamaudu  già 
Fabio  non  indugiatore,  ma  pigro. 

INDUGIO.  Lo  'ndngiare;  Tardanza .  lat. 
cHHCtatio,  mora ,  procrasiinatio,  dilntio^  gr. 
fiiiXX^m ,  fimjpt^ii ,  «cvcc/SoA^.  Ott.  Com. 
Pnrg,  16.  [337.]  Indugiu  é  ritardar  quello, 
che  si  dee  fare.  Amm.  aut.  16.  8.  9.  Si  du- 
bita se  quello  è  beueficio,  lu'ndugio  del  qua* 
le  tormenta  T  aspettalore.  Uocc.  noe.  77.  39. 
Sema  più  indico  dovesse  far  quello,  cbe  detto 
r  avea-G.  F.  6.  91.  3.  E  che  sansa  indugio 
guari  passcrcblre  in  Italia  con  forte  bniec«o. 
/>«/!/.  in/.  37.  Sanaa  'iidugio  a  parlare  inco- 
minciai. Petr.  cans.  45.  6.  E  chi  beti  |iuù  mo- 
rir ,  non  cerchi  indugio.  Fir.  As.  334.  l'ra 
qncst'  iiKlugii  lii  misera  anima  di-ll'urciso  Le- 
poleini>  apparve  iu  sogno  alla  mugli**.  Cas. 
Iiitt.  54.  Ed  ho  veduto  quanto  mi  debbe  do- 
lore, che  il  caso,  e  la  fortuna  abbia  siqinitte- 


nato  con  sì  lungo  induco  il  desidaio.  ér  ' 
S.  aveva.    > 

•  SI.  DmreimdHgio.  <».  DARE. 

S  3.  DiHame  in  prferit.  La  émU^a  i 
glia,  {o  prende]  vìmÌo;  e  vale,  che  Uu: 
giare  cagiona  danno.  Uv.mora  timptrti 
cit.  Dittam.Z.  43.  Figliiiot.  l'ioaipe^ 
so  prende  viaio.  F^r.  Jgiec.  4.  3.  St,fintt«i( 
Lala  su,  che  lo  iailugìo  piglia  viaio.  Jfda 
13,  Ma  perchè  già  tu  n'hai  pià4'BM« 
aio.  Va  via,  perchè  lo  'adugto  figUa  lìm 

•  S  3.  Mettere  ad  \o  in\  indìigio  aaa  tv 
vale  Rimeiteria  ad  altro  temp^,  lì>g- 
la.  Ut.  maram  intefpoitere  ,  rem  éiti^ 
Din.  Comp.  3.  [35.)  MùiU  ad  iudn^io  >• 
ba'sciata),  e  feci  loro  gìorore  eredeswt* 
per  maliaia  U  iudugUi.  •*  iÀe.  tkr.  ì  t 
Il  Conoola  si  moveva  a  queste  parole,  m« 
mcileva  la  con  iu   iodogio. 

«  S  4.  Precipitare,  o  2*rentert  ff  lafe 
gii,  vale  Tergli  di  meiso  con  gre»  léx, 
tHdine.  Ut.  rumpera  meras,  pratape^. 
morat-  Tass.  Ger,  7.  7S.  Sì  che  Irosa  ^» 
dogli ,  e  preme  il  dorao  Del  ano  A<]Btn. 
cui  eli*  nome  il  eorao.  E  8.  6.  Pncipiisift 
que  gl'ittditgìi,  e  tolse  Stnol  cfc  aeetti  cuf» 
audace  e  fero. 

•  :  INDUGIO.  K.  L.  Snet.  Festi.Jk 
0  simile.  Rari.  B»^-  Hiat.  3.  QQsa^«i 
v^go  con  quel  verde  indugio  E  huam 
spello  sì  py IaIo  indoiao,  Dietro  le  re  <«•  i  • 
pre  il  aegncìo. 

INDULGENTE.  C&e  indntge,  lai  oh 
gens.  gr.  ò  ov/p^eapsSv.  Fr.  Giord.  Prd  ì' 
giusliaia  noe  ptioleeftaercsiidalgeiile.;&^ 
Pred.  30.  3.  Il  mondo  coaì  ìudolgàHlew 
ronda  ugui  vostra  brama. 

:  S  A'  col  tarso  caso.  Gniee.Stor.  (4  U 
La  qual  cosa  non  fu  approvata  dal  Pa^fa: 
indulgettte  più  in  questo  caao  all'  e^  en» 
e  nuovo,  che  alla  ragione. 

induu;entissihq.  saperi.  4:  ì^ 

gente.  6W*.  tnstr.  Card,  Caraff.  ÌO.  EbU 
più  corno  padre,  e  verao  le  Maedà  vm^ 
geoliasìmo,  eoa  ogui  soUecitudtiie  a<  b  fa' 
glìamo,  e  coiifortiaiuo. 

INDULGENZA,  \e  a/t  antica]  ìhOl 
GENZIA.  ^indulgere  ;  [Agevoleass  ak 
saisare  e  perdonare  gli  alimi  felli  •^'à- 
ti.\  lai.  indnlgentia,  gr.  9V;f^pv*^  *  ^^ 
SS.  Pad.  8.  63.  Diedemi  Iddio  certo  pe*' 
fiducia,  d'avere  misericordia  e  iudalgnnì^ 
mio  peccalo.  Bemb.  Stor.  3.  34.  Le  quifa  >e 
le  non  potendosi  ordiqàrumenle  falti  f^' 
li^i  eho  le  vietavano,  il  Pontefice  reti  b* 
ìudulgenaa  e  mulorilà  le  comprobè.  Cer.  ^ 
4.  3.  E  se  pure  v'ha  colpa  waurnsèia 
certa  iudulgenaa  verao  1*  amico,  e  eoa  Jep 
Ito  verao  voi. 

S  Perlo  Tesoro de'meriti teprebèe»^ 
di  Cristo,  e  de*  Santi,  distribnito  s^- 
da  rki  ha  t  antorità.  taf.  ^indnlgtstii  e 
••vdouiyfw'flt.  G.  F.  9.  343. 1.  E  «Jbi»^ 
dulgenza  di  croce,  perdonando  colpa  «  f** 
M.  F.  7.  84.  Il  Comune  con  tatto  '1  p^ 
potea  avere  la  'udnlgeuaa. 

^  INDULGERE.  F.  L.  [Perd$e»n.i 
verbo  diJTeUivo,  come  Lecere,  le/ft' 
simili,  e  da  valersene  in  peesls.]^^'^ 
dnigtre.  gr,  eu'/x^ptìv.  Dant.  Par.tUiit 
tamenle  a  me  medesou  iodulgo  I^  c*S*^* 
mia  sorto. 

•  S  Per^Coneedere  benignamente.  '^ 
Par.  37.  E  la  virtù  che  lo  sguardo  n'i^f 
se,  Dd  bel  nido  dt  Leda  mi  divella  >^^ 
Far.  42.  87.VeggoopoiqoelU,acaitì*> 

lo  indulto  Tanta  virtù  sarà. 

:  INDULTO.  SoHn  di  dispense  -W- 
'*ff*"*>  Ceuceseione,  Pertnissime;  *  **'''*' 
cbe  Perdono.  laLt«ii*>.  gr.  oe/yw^ ''* 
Mart.  Utt,  6.  Sto  confidato  che  il  («»*' 
apporlalore  ed.  giustificherà  la  eaoM»*'||' 
otterrli  lo  indulto.  •  Segner.  Pred.  U-  '-' 
prima  si  frappone  Mosé  oo«».alcooeaeeeitrtf 
role  d'intereessioiiee  pregar  paressi, <à<*^ 
sa  qua  miniou  replica  ottiene  l' i"'*''*^ 
Mann.  Sett.  46.  3.  Ditegli  (il Sig»*^'" 
giorno  ad  Abramo,  che  avrebbe  coace^^  ^ 
indulto  Huiycrsalissimo  a  tolta  la  càUtnc"* 
me  di  SodoiM,  aol  ohe  nel  metto  di  l«o^  ^' 
mìnt'inintti  egUaveAe  trovati ciuqt»**' R*" 

INDUIIABILE.  Sdd.AtioainéirirfM 
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**<fr</«   imÌnrt$ceH»,  indurnòHds,  Cresc.  gr. 

,,^  la  bisogno  di  tal  cibò,   <^e    «ia  Hidui^bilei  e 

^.,    eccvbile  per  U  l«rreilnl«. 

,;        INDCRAMENTQ.  £o  'Mr/»r«r«,  Msotta- 

[, ,'  ìxi^poi,  Cr,  3.  8.  è.  Il  no«ln,  per  lo  rfuaU 
,  "^  a  pUnta  tltn«A(ìca  <l«v«uta  lalvatica,  è  |»er  mau- 
^  ''lamento  di  cultiv«re,  e  per  indurameoto,  e 
,  '  'tec^meiitodel  luogo. 

,  ''     $  J*er  meta/.  MafStnusi.  9.  5.  Dell'avari- 

Tia  ne  uaicoii  aei,  cioè  ec.  indurameulo  di  eoo- 

'rcvotitro  alla  misericordia  (Viaè  ttsUnaùoiie») 

^'     n  INDURARE.  Fan,  a   Divenir  duri,  o 

^•^oòditresenre.  gr.  «xJbgpuwsd^ou.  2es.  Br.  k. 
'''*%.  E  poi  sia  al  iole,  e  indurano  «Itiaanlo  qu*- 
^  "ste  nocciole  della  rugiada,  cìaseuna  secondo 
'^  cb*  elle  sono,  non  tanto  ch'ella  lia  compiuta  di 
'■^ - 'Vermena;  poi  quamlu  aouo  cavate  ec,  elle  in- 

'  =  <<Ìuraao.  Diitit.  Purg.  i^HvW^txm  pianta,  cbe 
'  **  r»c«aa«  Xronda  O  ioduniste,  vi  poote  aver  vita. 
'^^  Petr,  ton,  SS.  L'or»*  ec.  Rode  sé  dentro,  e  i 
'^--uleulii^e  l'uoghio  indora  {qtti  tUiegorie^utteti' 
>'</#.]  Cr.   i,  8.  8.   Per  la  qaal  cagion*  questo 

Ut  vento  fortifics,  e  indura^  «  rontpv  (piellecose, 
che  man ifeila niente  acorrono.  K%,  SO.  1.1  Io- 
li ro  tCMt  non  ùeno  ancora  fermati^  e  per  ioatu* 
t^  rità  indnralt.  :  Cnr.  Eit,  9.  944.  A  ronderai 
f-<  gelo  Noi  gl'itidoriano  e  griucallioo  in  prìna. 
,'-^  •  S  ^'  ^fttttrmre  H  ventri,  dicrti  diti  eibi 
*€.  che  lù  rendono  sMiee,  m  €r.  5.  S6.  S.  So- 
tK  Mo  C/«  ghUtndt)  alla  digeitioae  contrarie^  e 
l't  iudunno  ti  ventre  m. 
tu       S  !•  \inditrnre,'\  per  mtetaf.   Divenir  iti» 

^.trattnbilefinetortthite,  ostinolo,  ìut.  oMm- 
,     rare,  gr.  mthjpvitstv .  Potr,  con*.  17,  3.  On- 

^  de  come  nel  cor  m' iiidMro,  e  inaapro,  Cosi  nel 
.,^  rota  parlar  voglio  esser  aspro.  Cavale.  Fntit. 

,,  /ing.  (255.]  Cocv^gi  il  figlinol  piccolo,  ùeehè 
^  poi  crescendo  tioo  induri  ec,  sicché  tu  non  aiì 
,  ^  rugioue  della  tua  naia  vita. 
^^  $  3.  Per  ìnmsprire,  Hin/ortitrOf  Jncru" 
\  delire.  Ut,  taevire.gT.òc/pi^liHiV,  Mi.  /^.  II. 
..^  50.  Lasciando  le  ^niegm  nel  measo,  ed  egli 
diaaiisi  colH  più  eletti  cavalieri  indurando  la 
.^.  battaglia,  mess«r  Piero  ùs  a  dogeuto  cavalieri 
■^    fedire  i  BÌmici  per  rotta. 

•  $  4.  f  coi  terso  coso,  nentr.  Mor.  S. 
Grog.  8.  3.  Onde  ancora  sotto  la  figura  dello 
ttmssolo  soggiugiie  e  dice:  egli  indura  a*  sooì 
Sgliuòlì,  «One  ae  essi  non  fossero  suoi. 

•  $  5.  ìndni^re  la  maniera,  dicesi  dai 
Pittori  di  colui  il  */MaJe,  invece  di  renderla 

''  morbida   e  pasioMj  V  inseccAisce,  e  la  fa 

^  diventar  dnra  e  Ifgnota.  ^ms.  [Op.  Fit,  4. 

''  450.   Fu  cooosciuto  1*  «rror  suo  di  non  aver 

*  usai  voluto  ritnr  dal  vivo,  o  colorir*,  né  aU 
'*'  Irò  fare  che  imitar   statue  e  poche    altre  cose 

che  gli  aveano  làtlo  in  tal -modo  indurare  ed 
'     inaecchirc  la  maniera,  che  non  se  la  potea  le- 

*  ver  d*addosso.] 

'  •  INDURATISSIMO.  Sttperl.  d'  Indura^ 
to.  Ta$3.  Dial.  [i.  52.]  Parendomi  cbo  non 
uoa  mano,  ma  mi  pcxao  d'indar«tiisimo  ghiae» 

'     ciò  sovra  le  carni  mi  fwsse  posto. 

^  INDURATO,    ^dd.  dn  Indurare;  [ed 

^  Hiasi  coti  al  proprio,  come  ai  Jlgttrato.] 
lai.  induratns.  gr.  exiiqavvdtif    *;  Ovid.  Si- 

'     inint,  I.  177.  Seulio  creieere  le  squame  alla 

'      indurata  cotenna. 

•  t  J  I.  Figurmtam.  h  Bocc.  Leti,  Pin, 
Ross,  279.  Nelle  quali  cose  essendo  iudura- 
lo,  e  crfllo  avendo  futto,  con  molta  meno  fàlica 
le  cose  traverae  vei^aeulirreeve,  e  porta.  Ptflr. 
can^  (0.  S.  E  nel  bel  petto  l'iudurato  ghiac* 
rio.  E  son.  50.  Che  punto  di  fermexn^  o  di 
Tiilore  Mancasse  mai  iieU'induratocore.  JA  Z'. 
0.  50.  Il  signora  indurato  alle  pregliierr^  per- 
aeveraiido  nella  pertinacia  «ua^  aggianse  ec  ». 

•  S  2.  £  ìn  faram  di  fiist.  Segner,  Mann, 
iiiugn,  4.  3.  Cbi  indura  positivamente,  pro> 
suppone  tenereua  ncll'  induralo. 

•  INDURIMENTO.  /,'«//«  d'indurire, 
e  tostato  delta  cosa  indurita,  Cocch.  Bagn. 
[218.]  Ouda  be«ie  a|ie«o  succedono  gì*  indu- 
rimenti qnaii  carlìlagtncì,  e  ì  tumori  Greddt 
delle  membrane  dtl  ventricolo. 

liiì)VSilHZ.Indware,[FardÌveidrdnro.] 
laL  indnrescirre,dwescere,  olnlureeceret  e  si 
ttsa  nenir., e nenlr.pess.gr.  axXnp^^eu.Ft^. 
Giord.  Fred.  Siccome  la  crcl,i,  slandu  al  aole^ 


induriare  ce.  Hicelt.  Fior,  [8.]  80.  Lo  indw- 
rire  si  là  raffreddaudo  quelle  cose  che  sì  strug- 
gono e  si  rammorbidiseouo  col  caldo.  Benv, 
Celi.  Oref.  73.  Per  Ul  modo  ai  faiebbe  in- 
durìre  raocìato.  Hed.  Oss.-^n,  IO.  Non  è  ve- 
ramcote  osso,  lìia  a  poco  a  poco,  va  induren- 
dosi in  osso, 

;  $  I .  Per  ntetaf.  Bender  più  forte,  pin 
robusto,  pin  capace  di  resistenza  a  hma  ro- 
sn.  Segr.  Fior.  Art.  guer^,  9.  35.  Le  quali 
cose  essi  superavano  coir  avvemare  il  corpo 
a' disagii,  e  con  indurirlo  a  poter  durar  fatica. 

S  2.  Par  metaf.  vate  Ostinarsi.  laU  nbfir- 
mari,  gr.  oxhipÙTMv^m.  Pecor.  g.  25.  n.  2. 
204.  Pregandolo  per  Dio,  ohe  dovess*  lor  per- 
donare, e  prendere  Ì  detti  patti,  ■  perchè  ineou- 
lancnte  indurtrebbotto. 

INDURITO,  yidd.  da  Indurire.  Ut.  in- 
dnralttt.  gr.  exìaipuv^sii.  Ziòald.  /Indr.  Non 
sono  verghe  indurite,  ma  che  arrendevolmen- 
te si  piegano.  Red.  Oss,  an.  117.  Morendo  ri- 
mase, come  il  primo,  iuticusito,  e  kidurito.  B 
tl9.  Vidi  morire  i  lombrichi  »el  termine  di 
meo'  ora,  e  rimanervi  come  induriti,  e  quasi 
rìscccali. 

INDURRE,  e  INDUCERE.  Introdftrre, 
•[Conttur dentro.]  lat.  introdHCere,  Dant,  rim, 
24.  Che  più  mi  trema  il  cor  qualorji  io  penso 
Di  lei  in  parte,  ove  altri  gli  occhi  induca.  Cr. 
4.  6.  4*  Accijucchè,  spante  le  radici  della  pri- 
maia  vigna  ec,  la  novella  vite  aicorameute  si 
poasa  inducere. 

«t  S  4.  Indttrre,  vale  nnche  Fare  indù.' 
siotie,  Argomentare,  Dedurre,  Saaeett.  UtI, 
4.  Inducete  ora  voi,  poiché  questi  augbi  di 
questi  loici  non  me  n'  ìiiaegvino  tanto  cb*  io 
possa  serrare  «  couchiudere  l'argomi^to. 

t  S  2.  E  figurai,  Segn.  Stor,  I.  2.  Avver- 
tite bene  le  malvagità  dì  coloro  che  ce  le  in* 
dossono  (le  radici  e  te  cagioni  di  tanti  dan- 
ni), e  la  bontà  di  qnelli  che  leonero  <^i  via 
per  discacciarle.  ,    ^ 

«  S  3.  'luitnrre  omlM'a  sopra  un  luogo, 
vate  Adombrarlo,  Coprirlo  d*  ombra.  A««- 
nas.  Are.  egl.  5.  Chi  vedrà  mdi  nel  moodo 
Paslur  tanto  giocondo,  Che  cantando  fra  nei 
sì  dofci  rime  Sparga  il  bosco  di  fronde,  E  di 
bei  rami  iiiducti  ombra  snll'  onde? 

•  $  4.  *  Indurre,  parlandosi  d'  anpte,  vale 
Condurle, Farle  scorrere  per  un  luof^o.  Alani, 
Colt,  5.  [113.]  Sopt*  esso  indura  Del  sopra* 
stante  rio  con  torlo  passo  II  liquido  cristallo. 

%  5>  'Per  PersiHdere,  Aliiovere  a  fare. 
lat.  iHitucere,  atticere,  persuadere,  gr.  dq- 
/ur/ft7<7v,  jctidttv,  Bocc,  hoc  IO.  14.  Non 
potendola  ad  altro  inducere,  co»  denari  la  co^ 
ruppe.  S  uov.  95.  9.  luduoendomi  ancora  la 
paura  del  nigrominte.  Lab.  9i.  Che  cagione 
le  induceva  fc.  a  disidcrsr  dì  morire?  Dant. 
Inf.  19.  Neceasìtli  'I  e'  induce,  e  non  diletto. 
Petr.  cttnx,  19.  I.  Questa  è  la  vista,  eh*  a  ben 
far  m'.induce. 

S  6.  fi  neiitr.  pass.  Bemb.  Stor,  I.  8.  Tutti 
gli  nomini  crederanno  ,  noa  che  «ssa  Don 
abbia  voluto  alle  voglie  della  repubbKca  imlu- 
cersi  e  piegarsi,  ma  che  atit  non  abbia  voluto 
che  ella  sì  pieghi,  e  vi  si  induca.  *  Segner. 
Incred.  I.  f.  4.  Per  desiderio  di  riparare  a 
tanta  rovina  mi  aono  indotto  a  dar  fuori  un 
piccolo  libro.  ;  Gtticc.  Stor.  47.  3.  Sperava 
che  Ceure  per  iwn  cadere  in  tante  difiieultìi 
s' indurrebbe  a  convertire  in  obblìganone  di 
dinari  1*  artìcolo  della  reslilusìone  della  Bor- 
gogna. 

•  $  7.  Indurre,  vale  anche  Esortare,  Sli- 
molare. Fit.  SS.  Pad.  4.  205.QuesUscpM!n- 
dosi  mal  guardare,  cadde  in  peccato  con  uno, 
che  It  voleva  mojto  bene,  e  aveala  molto  in- 
dotta a  ciò. 

•  S  8.  E  col  Che.  Fit,  \*S,  Freuc]  198. 
E  coti  U  induce»,  che  «Ila  andasse  alla  cfaieaa 
(cioè  la  persuadeva   che  pure   «ndaase  oc) 

:  S  9.  Per  Mettere,  Insinnare.  Cuicc,  Star. 
47.  46.  E  itidurre  i^oi  con  ì  n>ean  del  tnitiarla 
(la  pece)  qualcha  gelosia  f>diffide»ia  tra  loro. 

•  S  IO.  Per  inspirare.  Imprimere,  Ar. 
Fnr.  IO.  46.  Costei,  dieoa,  stuporo  e  rivereiisa 
Induce  lU'aluta,  (We  si  scopre  prima. 

t  $  1 1.  Per  Ridurre  a  mal  termine.  Sega. 
Stor.  3.  89.  Oimé,  oimè,  dove  abbiam  noi 
indotta  la   Patria  aoslra  ! 

;  $  18.  Indur  V  animo  afarr^  o  di  fare 


checchessia,  vale  indursi,  Perstiodersi  n 
farlo,  Brnn.  Cic.  Catil.  45.  E  sì  io  veggio 
quanta  tcmpeata  di  biasimo  n*  apfiende  a  «ot, 
se  tu,  spiveutalo  per  la  mìa  mwe,  iudnccTai 
l'aoimu  tuo  d*  andare  in  exitio. 

•  $  13.  Indurre  nelV  animo ^  per  Pcrsua- 
dersi.  Ar.  Fkr.  1 4.  64.  Pel  Conte  V  andò  por 
raffigurando  :  Tanto  più  che  moH*  animo  avea 
indotto  ec.  Cb*  «Uri  eh'  Orlando  nou  fitrla  tal 
prova. 

*  ^  14.  Indurile  il  pensiero ,  il  desiderio 
ad  ima  cosa,  maniera  poetice,  che  vale 
Metterlo,  Impiegarlo  ad  una  cosa,  Ar.  Fur. 
5.  16.  Ad  amar  ella  avea  imlutto  Tutto  il  peu- 
siero  e  tutto  il  suo  desto  Un  gentil  cavalicr 
bailo  e  cortese. 

^  S  15.  'Per  Addurre,  Apportare,  {Ci' 
fare.  Allegare]  Mor.  S.  Grog.  I.  A  ripio- 
viire  la  svergognata  pertinacia  ttostra  ti  è  io- 
dulto  per  esempio  un  uomo  Pagano.  2  Bete.  \ 
Com.  Dant,  I.  40.  Esso  sp«ssissime  voKe, 
quasi  suoi  assertori,  induce  Virgilio  e  Oruio, 
e  non  solamente  quesli,  au  Persio  a  gli  altri 
minori  poeti.  E  appresso:  Acciocohè  io  lasci 
stsr  gli  altri,  li  quali  io  potrei  inducere  incon- 
tro 9  questi  nemin  del  poetico  nonse.  Fioé\ 
Itai.  122.  A  provar  questo  induce  Galìeno  So» 
crate  in  esemplo.  E  129.  A  ciò  induce  santo 
Gregorio  tre  esempli  naturali. 

{$16.  Onde  Indurre  scuse  ,  vele  Ad- 
durle.  Allegarle.  Ar.  Fur.  18.  il.  Spesso  iu 
difesa  del  bìasmato  absente  Indur  vi  sento  una 
ad  un'altra  scusa. 

5  17.  */*er  Apportare,  [Cagionare,  Pro^ 
durre,]  Riceft.Fior,  I. Siccome  tutte  Tarli  mom 
possono  conseguire  il  fine,  se  gli  strumenti 
loro  noli  sono  presti,  e  beuc  ordinati;  così  la 
medicioa  non  può  rouservare,  o  indurre  la 
sanìlìi ,  dove  ai  richiede,  se  gli  strumenti  suoi 
nou  sotto  apparecchiati  tali  quali  al  suo  6n« 
si  convengono.  Red,  Cons,  I.  296.  Philar^ 
nel  di»logo  di  consenrar  la  saniti,  disse  che, 
mangiato  (il  gitinvnar),  iodticeva  il  dolor 
della  testa.  :  Danf.  Conv.  57.  D^oa  dì  molta 
riprensione  è  la  cesa,  ch'i  ordinata  a  torre  al- 
cuno difetto  per  so  medesima,  e  qbello  io* 
duce. 

•  S  19-  ^**  Trasformare,  Pass.  940. 
Nuoce  la  superbia  all' aouo,  che  «Ha  Italie 
all'  animo   lar  su»  bellesaa,  e  la  sua   fònoosa 

Sura,  la  quale  è  fjtra  alla  immaf;Ìtie  di  Dio, 
ella  la  'nduce  all'immagine  del  Diavolo. 

•  S  19.  Per  Dire,  Esporr^.  Off.  Com, 
Inf,  4.  44.  Questo  medesimo  indusse  oel  Pur- 
gatorio, dofe  dice,  ce. 

•  S  20.* Per  Festive,  Indossare.  Ar,  Fiir. 
37.  09.  Ed  eg>i  e  Ferraù  gli  aveano  indotta 
L*  armi  del  suo  progeoitor  Nembrotte. 

INDUSTRE.  Xo  stesso  che  Industrioso. 
lat.  ittdusIHus  ,  ingeniosut.  gr.  tV9Ui)(. 
Buon,  rim,  52.  Col  fuoco  il  fabbro  ìndustr* 
il  ferro  steude  Al  concetto  suo  nuovo^  e  bel 
lavoro.  *  Ar.  Fnr.  2.  42.  E  sejipi  poi  come 
i  deoaooiì  industri  ec  Tutto  d*  acciaio  ar«an 
cinto  il  bel  loco.  £  7.  1 1,  Di  persona  era  lauto 
ben  formata.  Quanto  me  finger  san  pittori  in- 
dustri. 

INDUSTRIA.  Ditigeusa  ingegnosa,  lai. 
industria. ^t:  $e/)dvoiBt.  Bocc.  g.  2.  y.  4.  Al- 
cuna cosa  molto  dtsiderata  cou  industria  ac- 
quistasse. Lab.  499.  A  cunscrvasion  della 
qualjB  troppo  maggiore  industria  s'adoperava. 
Petr,  cans.  20l  3.  L'industria  d'alquanti  uo- 
mini V  avvalso  Per  diversi  paesi.-  ;  Betlin. 
Disc*  I.  171.  3)  trovano  ec.  collegate  (le  oS' 
Sa)  ed  affisse  da  altra  mano,  e  d^  altra  indù* 
stria  che  da  quella  degli  uomini,  perocché 
le  rallegò,  e  1*  %fhs$o  la  mano,  e  1'  industria 
di  Dio. 

;  S  I.  Per  Sagmcità,  Ingegno.  Guicc. 
Stor,  17.  51.  Apporaido  molli  iodixii  espres- 
si d*  induMria  e  di  cOttst|{lio,  si  teneva  per 
certo  che  presto  avesse  •  essere  ««Ila  scieuca 
mìKlare  ft^mosissimu  capitano. 

•  S  2.  Per  Arte.  Guicc,  Stor,  IO.  95.  Ma 
Aoo  cmi  minore  iuduslrìa  si  fece  propi^  il 
CardÌMle  Col— uà,  promessagli  la  legauone 
della  Marca. 

S  3.  Diciamo  anche  Industria  per  Eter* 
eitio  e  per  Arie;, onde  Meneare,  o  Cre- 
scere 4'  industria  in  un  luogo,  eale  Man- 
Carvi,  o  Crescervi  gli  essrcisii  e  V  arti. 


Digitized  by 


Google 


771 


IND 


•  $  4.  fndtutris,  per  Lntf^rù  iugegnoio. 
Henv.  Ctil.  Ore/.  JS.  Srtil««dfk  io  dire  iu 
«|acì  (empi  da'T<*ccbt  orefici  quanto  foue  vag4 
iudtutria  (i'ttrte  d«t  uieffara  ee.) 

INDOSTRIAHE.  Ne»tr.  pa^s.  Jugegnitr- 
gè,  ytiioperore  con  imiitttriit.  Ut.  studerà  , 
canari,  gr.  7rci^à«da<,  iiotr/wti^v».  Amhr. 
/iam.  h.  3.  Non  sapete  iatltutrùnri  (he  ttoii 
mannbiiio  Dieci  durati  7  ;  Segncr.  Crisi, 
iustr.  3.  9.  Hi.  E  pure  ili  lutto  questo  si 
priva  chi,  nimico  di  m  metleiimn,  o  nou  ap* 
preisa,  o  non  ama  quell«  rrequeosa,  chetatilo 
io  mi  tono  Ìndn>triii(o  ili  pertundervi.  Rttrtft. 
>^.  Tu$e.  I,  I.  SI.  Gli  uumiiii  l' iiidottnaun 
stirarle  ro«c,  qaautnuqne  altiuine,  e  ««»tlo- 
metterlo  a'Ioro  tugegttì.  K  y.  Tib.%.  <*.ÌI5. 
La  Vaiiaglo-ia  re.  non  |»iò  eoa  U  virlu  sol* 
leTBf  so  niede«ìna,  s'ìudustrid  il'  abbassare  ed 
avvilire  gli  altri. 

INDUSTBIO4  f*.  \L.v*t\  4.  4dd.  tndH- 
strioso.  bt.  iménslrittg.  gr.  tùfu/,^.  Pallad. 
Febbr.  9.  Ma  quello  è  iudustriò  e  savit^  die 
ama  qnrite  viti  cke  ha  provate. 

.  INDUSTHIOLA,  fìim.  d'  Induttriti, 
Segtier.  Iticred.  2.  I.  13.  A  ben  intendere  la 
formazione,  l'indole,  lo  induilriole  di -ima 
formici,  11U11  batterebboiio  lutti  gì'  iiilclletli 
di  questa  misera  terra. 

INDUSTRIOSAMENTE,  ^mw/m*.  Coh 
industria.  Jat.  indtislrie,  iHffeniosf.  gr.  «ù- 
fViif,  T«;fViKfl;.  Ur/t.  [25. J  Per  dare  iiuluMrio- 
sameiile  prinripio  [e  fine]  al  periglioso,  e  alto 
suo  desiderio.  Snt.  Inf.  15.  I.  Ma  iiiduslriou- 
mente  finuc  lo  primo,-  per  dichiarar  quello, 
elle  non  è  beo  chiaro  nel  primo  cauto. 

;  5  Par'  Ad  arte,  A  studio,  A  beila  po- 
sta, Ross.  Scet.  f'it.  1.  108.  Caio  e  quegli 
che  di  lui  divesero,  a  caso,  ovvero  ìududrin* 
samente  s*  ìulratleanero  sempre  uvll' ordine 
dei  cavalieri, 

,  .  INDUSTRIOSISSIMO.  Snpfrlat.  d'I»- 
duslrioso.  Ud9n.  ^is.  Progìnii.  3.  W.  (lift) 
Euripide  anch'  egli  itelln  aoa  Iltgeuii  ec.  mn- 
t\tb  gran  valor  d'  «rie,  per  l' iiiduitriosissimo 
peniiere  di  ordinare  il  riconoscimento  ec.  per 
lo  reriiìmilissHHo  interponimentu  di  ibandare 
una  lellern  in  Grecia. 

5  INDUSTRIOSO.  Add.  Ote  ha  indù- 
stria,  ittpepHoso.  lat.  iudustrius,  ingenio' 
SHS.  gr.  tùf\fiìi,  xaTdtTfXV9«.  Amet,  pr.  La 
savia  natura,  n^  Y  arte  iiidostrioui  posero  te 
sanie  mani.  Croa.  AV//.  17.  Oj;gi  è  mollo  sa- 
vio.  inlei:deiile  e  saccente,  e  atiai  indu»lrio«o. 
Henv.  CaH,  Oref.  40.  Osava  quello  inilnstrin- 
so  artefice  di  f^r  priniiera«ien(e  ini  roodelleUo 
di  cera. 

•  S  industrioso,  si  dica  anche  df/f<*  Citte 
fatte  COH  grande  i»d$tstria.  n  M.  r.t.  93. 
L'  arcivescovo  con  industriose  suasioni  e  c<iii 
grandi  promesse  il  mosso  a  farlo  trattiin.*  h. 

•  :  INDOSTRISSIMO,  Stip''rlat.  d  Indù- 
sire,  Zeno».  Piet.  Font.  8ft.  Dico  dell'  indtt- 
■Inssimu  lombardo.  Che  tanto  domioò  del  suo 
«ignoro  L'  opre,  di  ciò  mi  lascia  esser  bti- 
giardo. 

.:  I?(DUTO.  r.  L.  /'es/rfo.  Canig.  Ri^t. 
Ilf.  Alcuno i  paoni,  eh*  l'aveva  iuduti,  A  SCO. 
glio  a  sroglio^mi  trae  di  dosso.     ■ 

:  INDÙ  FTA.  r.  A,  indncimsHto,  Per. 
suasione.  Cronieheti.  170.  E  poi  a  indolii 
di  molli  fpMitHì  di  Firenae,  i  q<i;ili  si  teueono 
mal  contenti  del  rejigimeiito  del  pojmlo  gros- 
so, il  detto  due»  volle  fiur  "piirlarncHtit.  •  Pe~ 
cor.  g.  19.  n.  S.  Ebbe  guerra  col  padre  per 
iodnllM  di  un  suo  barone,  ma  poco  vivelte 
(COSI  te^ge  la  stampa:  il  f^ocnb.  allega 
attesto  pitnsn  medesiaio  alla  v.  INDOTTO.) 

INDUTTIVO.  'Add.  ato  itidace.  Che 
persuade,  e  si  adopera  col  secondo,  «  col 
terrò  caso.  Ut.  indncens.  gr.  irtt^Avdc,  «- 
:r«yar/«rf;.  Boec.  ^it.  Dant.  «38.  Con  quelle 
ragioni,  che  piò  loro  parvero  induttive,  la  lon» 
iiitentìone  gli  tcojmrooo.  Ricord.  Aia/anp. 
cap.  ult.  1(1  fine  per  le  induttive  parole  di 
meiser  Gianni  4*rDcida  ec.  ginrò  da  capo,  e 
promise  seguire  la  detta  impresa.'*  Ott,  Cam. 
inf.  M.  4S3.  Nella  prima  epistola  «na,  che 
srrive  Penelope  a  Uliive,  induttiva  a  tornar- 
lo, dice,  er. 

S  1.  *  Per  Che  induce.  Che  prot'oca.  Cr. 
6.  07.  3.  Dìvcula  , /n  tnttugnì  piò  convene- 
vole a  mangiare  c«)lla,  che  cntda,  perocrfic  'I 
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suo  latte  per  lo  ealor  del  fuoco  scema,  per  lo 
qnalfrera  induttiva  del  sonno.  •  f^it.SS.  Pad. 
%..  3*]S.  f<e  ebrieladi,  e  altre  cose  lascive,  e 
induttive  a  quel  peccato,  io  reputava  guadagno. 

•  $  9  S  in  farsa  di  sust.  per  Cosa  che 
induce.  Cava/e.  Specch.  cr.  t.  Accioccbè  al- 
quanti deroti  secoùrì  ec.  abbiano  alcuno  in- 
duttivo a  devoaione  per  qneila  opid'a» 

•  INDOTTO.  Add.  da  indurre.  Corsia. 
Torrach.  %.  31.  Da  ■giuil' tra  tudullo,  Nou 
jmbiva  altro  amai,  che  lUr  rendetta  Della  ra< 
pila  amabii  gtoviiirlta. 

:  S  Per  Ridotto,  Condotta.  Ott.  Com.  inf. 
39.  Ì9I.  Adunque  quella  focm.-i  così  ìndulta 
si  è  accidentale  form^ 

IN  DU TTORE.  [  Nerbai,  ma  te.  Chi,  o\  Che 
imluce.  Ut.  auctor.  gr.  «fra;.  fl«/.  inf.  30. 
2.  Continoa  alla  materia  d  Ita  di  sopra  de'Con- 
ti  di  Casentino,  cioè  di  RomeiiM,  che  fuono 
iudullori  a   falsificare  li  6orini. 

INDUTTRICE.  Inerbai,  fenu  Che  indù- 
ce.  Dant.  Ceno.  1.  L'una  delle  qujii  (cagio- 
ni) è  indnttrice  di  necessita,  l' altra  di  pi- 
grisia. 

-  INDUZIONE.  Lo  indurre,  L'introdur- 
'  t*e.  n  Uant.  Cotiv.  31.  Cosi  delU  iiiduaiutie 
dell-i  perfetione  secondo  le  sciente  sou  cagio- 
ni in  noi,  per  1*  abito  delle  quitli  pofemo  la 
verità  speculare,  che  è  1*  nUima  |frrfcsione 
nostra  »•. 

^51.  imttézione,  [per"]  indueimento,  [/«- 
sfigajione,  ^uggettione.]  Ul.  inductio,  gr. 
<T«y4»yi9.  Sen.  D^fctam.  P,  [84.J  l'or  consi- 
glio, e  iudusione  del  suo  fratello  di  tei  erj 
morto. 

$  9.  Ìiuiu»ione,  per  una  Specie  tV  argO' 
mento,  [che  consiste  aeW  inferire  una  cosa 
da  uu  altra,  o  a  stabilire  che  una  casa 
defOf  e  può  essere  più  tosto  che  un  altra.] 
Ut  indnctio.  C'ire.  Geli.  8.  188.  Tu  te  lo 
proverai  per  i.idnsioiie  da  te  medesimo,  i^arch. 
Le^.  351.  Il  che  «i  priiova  |>cr  iwdux;o:iea  que* 
sto  modo. 

.  INERBIATO.  i..  INNEBBIATO. 

INEDBRIAMENTU.  K,  A.  Kblu-esta.  lai. 
ebrietms.  ^.  pk^.  •:  Coti.  SS.  Pad.  ih. 
17.  180.  Date  lo  inebbnamfuta  a  quelli  che 
sono  in  tristitia,  e  vino  a  bere  a  quelli  che 
sono  in  dolore. 

$  Per  metaf  eale  AUegrezz.n,  o  Gioia. 
Op.  dit:  Tratt,  Avern.  Dolcessa  dell'auime, 
inebbhameutu  dei  cuori. 

INEBBBIANZA.  f^.  •A.  iuebbriamet^o. 
lat.  ebriftas.  gr.  jué5)}.  Fr.  lae.  Tod.  Oh 
inebbriaiix.1  d'amore.  Come  volesti  venire  Her 
salvar  me  peccatore!  ;  Rucelt.  Prov.  'J.  3. 
98.  Di  soaainievoli  vivande,  e  di^finissimt  vi- 
ni fino  air  ìiiebbrianxa  siitnllanai. 

INEBBRIARG.  p.  INNEBBRIARE. 

mEBBRMTO.  ^.  INNEBBRIATO. 

^  INEBBRIAZIONE.  ItebbHamento,  Fb- 
brezza.  Ut.  ehrietas.  gr,   «t<^ 

•  S  Per  Facoltà,  o  Forza  d'inebriare. 
«r  S.  Agosl.  C.  O.  Piautagion  della  vigna,  « 
U  iuebbriusion  del  suo  frutto,  •  lo  acoprimen- 
lo  del  dormiente  ». 

INRBREZZA.  V.  A.  Ebrietà,  Ubriache»^ 
za.  lat.  ebrietas.  gr.  pk^.  San.  Pisi.  47.  E 
liitt«  U  notte  divide  tra  inebrosse,  e  *a  lassù- 
ria  del  signore. 

•:  INEBRIANTE.  rA*riNei^iff..V.  Agost. 
C.  i),  10.  Il  culice  tuo  inebriante  tfaanlo  è 
preclaro! 

INEBRIARE.  .-.  INNEBBRIARE. 

INEBHUTO.  i».  INNt:BBRlATO. 

INECCITABILE.  Add.  Da  non  potersi 
risvegiiar^.  Ut.  inexatabilis.  gr.  vr,SvfliO^, 
[...)  S4tnnas.  Arcad.  egf.  11.  Quel  duro, 
eterno,  inerritabìl  sonno. 

•  INECCLISSATO.  Aild.  Lo  stesso  che 
Eccl issato.  Sauna z,  Vrr.  «j;/.  IO.  Non  vedete 
la  Luna  inecclissjta?  •*  C«ppeft.  Rim.  3.  Quel 
sol,  ch«  «gli  occhi  mici  solea  far  giorno.  Già 
per  me  Wgcio  inecrlissato  e  seuro. 

•:  INECCLISSARE.  Lo  stessoche  RccUs- 
sare,  tua  meno  usato.  Brace.  Scbet-n.  Dei, 
1.  19.  Quando  vrggon  etutor  rhe  1'  aria  im* 
bruna  Subitamente,  e  non  è  nube  in  cielo, 
Neil  sole  inccclissar  puole  o  la  luna  Con-far 
d«  globi  un  intcrpoalo  velo. 

.  INEDIA.  F.  L.  Astinenza  da  cibo,  fi 
non  mangiare.  Ut.  inedia,  gr.  inrix.  Rvd, 


Co'ts.  %.  33.  Non  ao*  pena  4  HtWri 
lUU'  inedia  e  àaHn  r^aansm», 
re.  Saltnm,  Disc.  t.  III.  Qw  mf^à 
gooo  da  superfluità,  collo  samectp 
mente  «i  coraDO,  cfae  quegli,  cbi4« 
nascono,  edj  iavJ^.  S^gmer.  G>*f.^M 
IO.  In  quella  icoMtiuaala  iae£aW| 
bisognoao  di  nntrsmeDlo,  sacctnÀi 
corpo  gli  umori  più  pcmìcìiMiL 

.  INEDITO.  Add.  r4a««i;at|| 
palo.  *:  Sal^H.    Ammet.   Bmm  Fei 
Cerca  Fasto  in  alcune  que^bn  : 
dite  ce,  perchè   1'  iwmo  si  et 
fatto  a  imma;;ùi«  «  simditaAm  i  Ui 

INEFFABILE.  Add.  imener 
cibile.  Che  non  si  può  com  ptrfiti^ 
re.  Ut.  ineffabilis.  fgt.  i^siim  sé 
9T*;.  Fitoc.  %.  2^  Tieoe  rinverai  4 
lo  srellro  per  U  sui  inrCiMr  f^A 
Dani.  Pnrg.  15,  Quello  Mfatf»fii 
bene.  Che  taasù  è,  Peir.  som.  11.  H\ 
ed  incflahìl  corte«ia.  Fit.  S.  tiir.  h 
mercè  della  sua   itirffibfl  promtm 

.:  INEFFABILKME.NTE  f.JM 
so  che  InrffabilitHHtte,  S.  Brm.  t,t  tj 
ìnefiabiicmvitle  c«iul«'»]>lcrai  eoa''** 
Padre,  e  '1  Padre  è  in  lui.  £  y  U^t 
mente  ti  darà  iulcllHto  e  acro  afu^n 
se  tu  con  seotiioeulo  penwrsi  so^^ 
l'cgli  è  inefiubilrme  '!«■  puro  *  dm-iei 

INEFFABIUSSIUO.  &,ferijii 
le.  Segner.  Mann.  Giugo.  4.  S.  £^ 
tro  mistero  ineSabiliasimo  dclU  wra 
dì  Cristo  nelle  |>iirissìm«  vi*rtiv<fcH« 

INEFFABILITÀ,  INEFFABIUT 
INEFFABIUTATE.  ^#/*-*tf . rf- /«^ 
Ut.  'ineffabilitas.    gr.   rà  «vctAfl?:» 
Com,  Par.  32.  [613.]  Qui  dctcm 
Cibililà  dello  splendor  diviaOu 

INEFFABILUIfiNTE.  A^eeri- 
niente.  lat.  'ineffaldliter.  gr.  «w 
Teol.  mist.  [73.]  Coneiosiiacasac^  «1l< 
derxtnlu,  appetisca  colui  il  qnalcf  «>' 
inefribilmenie  allogato, 

.  INEFFEMINIRE.Veurt-.piit'- 
so  che  Infemminire. 

•  INfiFFRMINITO.  F.  A.  JJi/ 
minato.  I.1I.  effiteminatus.  gr.  esrtr*- 
vO«.  Pros.  Fior.  0.  5K  Per  qnrM'sa^^ 
se.ilitc  Melissa  iu  tórma  di  AllspUirlr 
ro  ìueOeuinitosi. 

IN  EFFETTO.  Poeto  #w«r«»k' 
FKTTO,  SiO,  #31. 

INEFFICACE,  ^rfrf.  .Von^/f^t^J* . 
Jicax.  gr.  Kvt¥ÌirpfTO^.  Teol.  miit  "^  ^ 
fa  il  pruft4a  Icrenrii  come  «eaibi»»'' 
inefficace,  il  quale  re.  Fér.  .4*.  **'  ' 
alle  iiiefficari  diligenze  e  ewae  f^*»*' 
riti  rost^Dlissimo.  fìoez.  f'arrk.^^ 
HO  in  Dio  poste  iudarno  teap^nw'^ 
re  dì  noi  mortali,  le  quali,  qnaad*  ^ 
Ito,  essere  ìneflicarì  ooo  posaowk 

INEFFICACIA.  Contrarie  if4-, 
Tratt.  segr.  coi.  rfoMi».  Noa  sì  Si"  *  ' 
sta  moflsciaa,  perocché  trovò  ss«f«  '*  ' 
va  inefficacia  Dello  operarrds  b**^  '^^ 
malati.  Accortosi  diella  ìo«ÌÌM«*'  •* 
medicamento.  G^l.  March.  (••'•1^  "J 
in  uno  (impossi/ule)  et ,  che  M»  f 
strare  ribeffieacU  dHrargBaHat^         , 

:  INEFFICACISSIMO.  SaftedH'' 
cace.  Farch.  Lez.  Dant.  I.  M»  Q«*^ 
terra  I  è  inefficacissima  ed  ieeWt^'^*'' 

INEGUAGLIANZA.  A»trati*i'^ 
le.  Ut.  iuaequalitas.  gr.  «stvirw-  ^ 
Crist.  iastr.  3.  24.  1.  DslU  mi  is«^ 
■a  risulti  nella  re|mbblica  qneH' ""■*•* 
risulta  in  qualunque  musica  bcoe<*'f''^ 
la  inegualitié  delle  vimì. 

INE(;UALE.  Add.  ineqnel^.  A*^ 
lat.  iHaetjnalis.  gr.  ^.K99$.  t"'*"-  ^*^^  ' 
R.  Sopra  OTM  snjterficw  scabross,  c*^ 
'■nogu;ile.  ^ 

•  S  Per    tneapace,    inetto,  fa"'' 
Cane.  I.  185.  Ad  uu  e»"»!»/*^^ 
dui    non  si   fé  gii  coimacere  te«;«^ 

o  nel  telo,  o  nel  cworr.  ^^ 

.:  INEGUALISSIMO.  .«r/s-WV**" 

le.  Gain,  Op.  tett.  0.  3M.  R  I»'*^^ 
topoalo,  per  essere  in*giuili»i»*T  ■*  ' 
to  ac'omoilalo  al  potervi  di*cga»«  "* 
meridiana. 
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'-*  •J£r;UAUTA.LN£GUAUTAD£,«]Ne- 
'  ^'••^- .ALITATE.  ^3ira1i0  d'  hitguaU,  lui. 
*'"•«»  *f umiltà»,  gr.  aèvc39r>}«.  Atfi/.  Os».  «n.  51. 
'^'ak.^A  |*cr  liilU  la  lUHgti«ssad«l  membro  uiu  ' 
*^r«<«  cuu  Varie  UM!g(uI<lii  e  iui-res[uliire.  •  Stt- 
'"''.  ^*.  Vi-ist.  ìMstr.  3.  'i4.  i.  Dìiiìit  cuiìiicgtiu- 
V"«4  )^tsa -rìsuIU  a«lLi  repobblics  4|UeirariDiMiJ4, 
f  :  !&  .  rMulu  iu  i|uarknii|iM  musìra  b«a  <«m(Hi- 
I'^IjC  .l'Ila  ioefciialiU  d«)l«  voci. 

'.  Jt4t .    «^  inatiittétlitet;  gr.  eéW^u;.  Hicnti.  Féòr. 
er.  ;^,    59.  Il  raiMriMro,  secoiidu  cbe  dice  Me-utr,  e 
iiaa^,  radice  Ìut|[*uÌiuciilflKrossa.£[d6.]  Di  figu*   . 
F.rFi^  \*ifC*«  *  niluud«  ìneguwJaimile,  (|U«aì  coni*  ' 
.  j;, ,      «dice  della  uoUra  cauuii.  ' 

i,',..  INIÙLEGAMT.E.  jidd,  iVom  tf/«A-«M/<* , 
;,/^j^  .SI  t!ÌegttHSi9,lnC9Ìto.\\»\,ÌHglegmna,\Sat-  ■ 
^^  '  J*rox.  Tose.  S.  S 1 2.  Nou  cou  tnetegaute,  uè 
^  r*  r-  K''****''*  fra»  >i  dice  dx  noi  afiìitiaiU  e  su- 
'i.  ;  Bnommaf.  tr.  II.  c«/f.  44.  Consideri 
r;^j  ""'  'uto  ìoel^ante,  e  quoulo  rìacreMevoI  mreb- 
/,,  '**  Malo  ffti«>«to  parlare. 
t,'"'  •  INELEGANZA.  Difetud' rhguma.  U- 
^WK*  ^  jv,.,  progiHH.  3.  «47.  4M.  Anche  l'o- 
^'"'^  ~  «re  può  alcarM  alla  maguificeusa  e  all'or- 
«r'f  *^e,||(|  |MMti<-o  ec*  ma  faccia  opera  d'imitare 
I  l>f  ,^^  otodcrui  •  più  uobilìt  per  f'ugaiirc  la  dit- 
^^<  '  ■'  tudinef  e  la  itielegaoza  degli  aultchi. 
»;««(<>  I^EUGIBÌLE,  j^dtL  Da  HOH  eteggri^ 
t£l)ir-  SmgHtr.  CrUt.  in*tr.  3.  33.  5.  La  colpa 
l£iU'^)t|ire  è  iiieligìbilef  e  la  [teiu  nera  u  pilo 
-.  J/f»  ^tra  «leggere  uiiammle. 
M^a»:  INLXOQUGNTH.  JdiL  Conti-miio  di 
fi'r— v>4//««N/tr.  yurck.  SoH.  Spir.  123.  Meutro 
lSJIirL..'ia  viverò,  sempre  al  Signora  Renderò  gra- 
lUrm.N  e  cauterù  «uè  lodiQuaiiluiiqiie  ioelof|ueii- 
%litii  "  «  pAcalore.  j 

il  iù  «  INELUTTABILE,  ^dd.  Imùnctùite,  /. 
.  ^'.^t  ^ttmòite.  Jat.    ituluct abili»,  gr.  dSpuxrtf;. 
11IUÌL<::  ^'m.    iVotf.  ro.«c.  I.  osa.  Lo  studio  delle  , 
W'-i  •(tematicbe  ec.  fece  si,  che  non  a  ogni  «eri-  ! 
;;,ij.t^ile,  e  apfiareule  ragione  si  Alesse  contentili, 
-4w.?ii*    <:ercass«,  e  trovaste    noi    discorrere  qc.  le  \ 
,  ij..    MOvItiltabilifpercoMdìre,  neresstladi.  \  Oi». 
ilWc,*'"*  ^*'*^'  *•  '**•  ^**  '"'  *•  *  dato;  effica-  . 
^         isima  e  tiii^Inllahil  ragìonp.  , 

j,[4[T     INKMENDABILE.    ^rfrf.    Incorri gi/d/e. 
.^  ..  ìttettBHdnùifis.  gr.  mvct^ccvo^Sg^t'^.  <#«/. 
\  .  ,  j/.  38a.  Sia  necesiario  1'  error  iteli'  uksei-va*  i 
fio  infinito^  e  perciò  inemeudabile.  •;  Coli.  , 
'ad.  4.  I4.3Ó-  Della  itieneudabile  ataliaia 


^'      -    INEMENDABILMENTE.  ^v*ttrU.  in 


Otiò  int'mendahile. 


tH. 

^'^.   INEMENDATO.  ^dd.  Nou  omemUto,  la- 
'^-■'trrelfo.  Bentb.  /W/.  4.  3,334.  Manduvi  Ire  ' 
^'  '"'ir>*ll«;  delle  quali  le  due  ullime,  perciò  cbe 
''  '^  '  aeali  di  mi  iian|a«ra«  sono  ancora  inemendate. 
:^  "  INENARHABILE.    ^*/.  Da  non  palarsi 
^''-   mrrare.  Jat.  immarrabìUt.  gr.  6iVixiir,y^o^.  I 
-''  '*>!/,  Con».  Par.  33.  [730.]  Pone  lo  inenarra-'  i 
"^'  ile  acume  della  divina  luce.  M,  A'.  9. 1.  Certo  , 
'^'  ';;li  è  cosa   inenarrabile,  e  incredibile  a  peu-  i 
'are.  AV/.  5^.   /»«</.  [3.  377.  m.  /«  i-.)  Sanu  ! 
^'^   •riitcipio,   e  sansa   fine,    iueuarrabUe,  ìncem-  r 
'^  ''trensibile,   dalur    di    tunie^  e  rcdeulor    degli 
'^  lonuut.  I 

'    '    INENTRO,  (*•  IN  ENTRO.]  yé*^rb.  fer-  . 
V"'!»  il  diylifntro;  rattlrario  di  Injtiot'a.  hL  I 
(^■"uérorsttM.  gr.  cfn*.  Cr.  9.  7.  I.  Dee  avere  ' 
't^f  /  cavallo)  i  suoi  orcbi  grossi,  e  cbe  nou  gli 
■.'*  'ibbia  scarati  in   entro   (cioè  aflossalt  più  del 
•  'cunvciievole.)  Pai f ad.  Murt,  1.  Il  quale  uc'  ' 
^■^hio  sita  volto  ineutro.  •  Dani,  inf.  33.  Lo 
I  H)>iaMto  slessa  li   (tianger  ihhi  lascia;  E  'I  duol,  é 
r  ''«be  Iruova  'a  tu  gli  orcbi  rin&oppu,  Si  vulve  I 
'.  iu  entro  a  tir  crescer  1  ambascia.  I 

.  •       .  INEQUABILE.  T^rm. proprio,  con  che 
'.''si  descriva  tjt*rl  molo  che  in  tempi  ugnati  ; 

scorre  tpasH  distignali;  opposto  a  Etfuabile. 
'Gain.  lati.  [3.    10.]   Figurarsi   eoa  «rror*  ì  ; 
. '  movinieitti  Tuti  so)ir<i  esio  lìnee  A  B,  A  C  co- 
■«  me  equabili   e  nniftirini,  e  hoii  come  ioeqiia-   > 

b«b,  e  cotitiniuraeuteaccelrrati.  Pap.  [Tratt.  , 

/'nr.fil.]  Moli  degli  «lemeiili  boiKbè  diflur-' 
■  mi»  irregolari.  ineqnabilL 
.«       •  INEQUA  BILITÀ.*  Qualità  di  ciò  cbe  è 

i»e*fMmhite;  contrario  di  Mifunbilità.    Udait. 
,w    yis.   P^-ogiaa.  5.  63.  [133.]  BasU  cbe  simile 
>    iiiequabitiU  (dello  stile)  umi   occorra  troppo 
«    rrrqiwnle,  né  troppo  disorbitante. 
4        INEQUALE.  ^dd.  Disuguale,  Scabroso, 
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1  jéepra.  lat.  inaoifumlis.  gr.  &vt70i.  •  Ricali. 

'.  èUor.{M.]  33.  Truovausi  (*ggi  in  Italia  due  sorte 
diei|^er»:  uuw  tùccolo,  ec.;  un  altro  maggiore 

'  di  questi^  il  quale  ha  le  radici  lottgbe,  inequa- 

'  li  e  turle.  * 

INEQUALITÀ^lNEQUALITADE^elNE- 

;  QUALI  TATE.  Contrario  di  B^juatità.  Dit* 
agguagfiaitta.  laU  inaetfHalitas*  gr.  «ve* 
9^Tij$.  Lib.  jémor.  [G.  Tarn.  '47.]  Maliziosa 
iuequalilà  d*  amore  e  falsa  duplicità  suole  cac- 
ciare  amore. 

•  INEQUIVALENTE.  Jdd.  ^on  offuitMi- 
■  laute.  Ineguale  nel  valore.  Segiier,  Caucord. 
'  Ma  «e  non  si  dice  in  questi  termini  espressi, 
'  si  dice  per  vie  indirette,  in  eq  tu  valenti,   quali 

SOH  questi,  er. 

INERBARE.  Coprir  rf  arl/a.  Ut.  barbi s 
tegere.  gr.  ySoróvig  xscÀUffr**».  yarch.  rian 
paél.  [183.]  Santa  madre  d'Amor,  die  inerbi, 
a  'nfiori  II  aiondi»,  al  tuo  venir  tutto  rideute. 

*l'^  E  in  signific.  neutr.  Empierti  d'erba. 
Divenir  erbuto^yarch.  rim.'à.  477,  Al  vo- 
stro dolce  suono  ambe  le  ftpowle  ec.  Inerbi, 
e   'nfiori  il  bel  Scbeto,  e  'iifonde. 

•  INERENTE,  ^édd,  Mtnccato,  Unito. 
lat.  inbaereits.  Segner.  Mann.  Ott.  IO..  I.La 
grasìa  infusa,  e  inereiilei  che  ci  fa  giusti,  tutta 
è  opera  lU  Dio.  Afngnf.  /et/.  \/il.  397.J  Io 
Hou  V(mId  per  qual  ragione  risedeudo  ristesse 
facoltà  rgaulmeiitc  uell'  uouio  e  nella  besti.t, 
uon  passano,  auai  non   debbano  credersi  iiie- 

-  reuti  ili  un  fondo  dell'istessa  uatura. 

INERENZA.  ['7*.  de'  Filosofi.  Dicesi  del- 
la UHiona  delle  cose  di  /or  nafjtra  ÌPfs^pa~ 
rabili,  a  rbe  noi»  possono  essere  separate 
fnorcbè  ntentaliuente ,  a  in  astratto.^  lat. 
adbaasio.  gr.  Ttp99xiì^9i^.  Gal,  Sist.  114. 
Seuxa  r  inarenaa  del  ano  suggello  uon  può  ne 
esaere,  uè  anco  immaginarsi  alcun  luovimeuto. 

•  INERIRE. £Mi*re a// tf)rciffo,-Mnr/e,  con- 
fiinuto.  Magai,  leti.  [/et.  404.]  DuVMoquv 
si  troverà  quest'  istesso  priuci)un,  pulrà  sup- 
porsi  inerire  iu  una  base,  ossia  fuudo  esso  an- 
cora immaterùilc. 

«  S  /nerire,  per  Condescaaderay  federi' 
re.  Satvin.  Dtsr.  I.  143.  Itaoude  inerendo  a* 
giusti  .desiderii  di  quella)  e  secondando  lo  sue 
pietose  inclinaaioni  ec ,  sos{>ciido  i  giusti  uu- 
slrì  rammarichi. 

INERME.  4tid.  Senta  ^mne.  Disarmalo. 
Ut.  inermis.  gr.  (2>d;rÌ9;,  Peir.  raaa^  tt.  S. 
Le  douue  lagrinwse,  e  *l  vulgo  inerme.  Eson. 
393.  Lasciato  hai.  Morte,  $ennt  Sole  si  mmi* 
do.  Oscunt,  e  frodalo,  Amor  cieco,  ed  inerme. 
yélam,  ^varch.  8.  38.  Ove  sdtìera  infinita  in- 
uauxi  ['accorre]  Di  donne,  vecchien*t,  dì  It^rba 
inerme.-  Cas.  caas.  A.  i.  Vii,  là,  dove  pA  o- 
stro,  e  pompa,  ed  ero  Fra  genti  inermi  ha  |ke- 
rìgliusa  guerra,   Fnsgo  io  mendicn,  e  solo. 

^  INKRPICARE,  e  INNERPICARE.  Sa^ 
lire  agjirappaniiosi  colle  mani  e  co'  piedi, 
tf  paHirol armante  sngli  alberi,  lai.  sursiim 
repelle-,  gr.  ^VAi  ipisH^uv.  Salv.  Granrh.  9. 3. 
E  qnivi  inoerpicando  sa  per  quello  Melar.iH* 
ciò.  Alali.  Franz.  Rim.  buri.  3.  104.  Non 
vi  crediate  ebo  qualunque  saglio.  Avesse  di 
sua  posta  tauto  ardire,  Che  iuerptc-tase  su  per 
le  muraglie. 

:  S  A'  per   similil.  «    Hed.  Esp^  nat.  99. 
Un  certo  frutice  ec.  s'  abbarbica,  ed  inerpica^ 
stt  |ier  le  mura|;lie,  e  su  per  gli  alberi  in  gui- 
sa deirellem  ». 

•  IJNERRABILE.  4dd.  yon  errabile.  Geli. 
Capr.  fiott.  [9.  188.  Non  trova  do  fra  loro  il 
più  retto  cbe  quello  chela  la  sfera  stellata, 
cbìamala  da  loro  per  questa  ragione  iuerra- 
bilo,  presono  quello  per  misura  degli  altri.  E 
<8?.  Questa  sfera  tnerrabile  chiamala  ancora  il 
primo  mplùle  r<f.  fa  il  giorno  naturale;  e 
questo  moto  ctime  regolai  tssimo  è  dipoi  preso 
per  misura  degli  altri  moti.] 

INERTE.  .-Édd.  Pigro,  Dappoco,  Injin. 
gftrdo.  lat  iaers.  gr.  pàèt/fi9f.  /4met.  89. 
Egli  primi  r  asino  vile,  e  inerte,  più  di  ro- 
more  iiieno,  che  d'  eflVtto,  indeguu  di  queste 
cose  il  coudaiiua.  jllam.  Colt.  3.  33.  AH'iuer- 
te  asinel  con  meno  aflàuuo  Pur  |irovi*gg4  il 
villan.  X  Ar.  èur.  35.  31.  Questi,  dì  cbe  io 
lì  dico,  inerti  a  vili.  Nati  solo  ad  empir  di  ci- 
bo il  sacro. 

*:  INERTO.  Lo  stesso  che  Inerte,  Pi- 
gro, it* finga rdo.  Ilocc.  CWi.  Vani.  I.  161. 
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£  1'  aVBO -essera  iutrto,  «ioso  e  torpeute  ani- 
male, assai  chiaro  si  couosce  per  tutti.  Buon. 
Pier.  3.  4.  1.  Come  '1  compasso  Saper  trattar, 
e  il  torno  all'osìu  iuertu. 

•  :  INERUDITAMENTE.  Jw.  In  modo 
non  erudito  ;  cottttutrio  di  Eruditamente. 
tal.  inerudite. 

*  INERUDITO,  /édd.  Senta  erudizione; 
e  si  dice  delle  persone,  a  delle  opere  dv' 
letterati,  lat.  itutrudilus.  gr.  ec^racoevrof. 
Segu.  Polii,  lib.  8.  s*ip.  3.  Chi  avvezzi  trop- 
po a  tali  eu*rrùiii  (gìnnici)  i  fanciulli,  e  lascia- 
gli ineruditi  dell'altre  cose  più  necessarie,  gli 
esercita  (a  dire  il  vero)  viliksimuiente,  facen- 
dogli ec.  Salvin.  Pros.  l'ose.  I.  197.  lo  farò 
cosa  peravveuiura  uou  affatto  indotta,  ne  inc- 
rudita, ma  sarà  tutt'  altro,  cbe  cicalala, 

•  S  *Siusa  anche  inforza  di  snst.  ed  al' 
lora  dtcesi  solamente  di  persona.  Safoia. 
Disc.  1.  308.  Acciocché  il  loro  difetto  lul- 
r  universale  si  oascondesse  ,  e  fuggissero  la 
riprensione  d' ìneriidili. 

lNERZIi4.  Dappocangiiuit  Infiugardag* 
gine.  lai.  inerita,  gr.  ó.SpàJUX.  Bemb.  Stor. 
3.  13.  Colla  conversai iou e,  e  compaguu  dei 
quali  egli  iu  ógni  vizio,  ed  inerzia  s'  avvez- 
zasse. 

•  S  Per  inettitudine,  Insu^cteitsa.  J^al- 
lav.  Per/.  Crisi.'  pi:  Ove  o  per  mia  iuerzia, 
o  per  mio  denieritu  ciò  uou  mi  sortisca,  alme- 
no potrò  croiifidarmi  er. 

*:  INESAUDITO.  Add.  Non  esaudito. 
Fr.  Gi^rd.  Pred.  2.-300.  Acciocché  I  '  orazio- 
ne di  tanti  nou  |M>»sa  essere  iuesat)dita. 

*  INESAURIBILE.  .^Jd.  Oie  non  si  p$iò 
esaurire,  tal.  inexltmistus.  gr.  à:'2$àyriigT6(. 
Salvin,  Pros.  l'osi.  9.  181.  Certamente  cbe 
questo  è  un  argumento,  per  così  dire,  ìucsau- 
ribìle,  rbe  per  quanto  sì  dica,  più  resta 
da  dire. 

*;  INESAURIBILMENTE.  Aw.  In  modo 
iiutsauribiJe. 

è  INESAUSTISSIMO.  Superi,  d' Inesau- 
sto. Segtwr.  Crisi,  instr.  I.  13.  11.  Noktru  è 
Gesù  ec^  vostre  suuo  pur  lo  riccUczze  inesau- 
stissime de*  suoi  meriti. 

INESAUSTO.  F.  L.  Add.  Che  nwi  man- 
cn,  Che  non  vien  meno.  \»t.  inexhanstus.  gr. 
ÀvtiAvTÌo^rei. Segnai. Pred.tl. 3.  Miuiere iut- 
saukte,  qi|ali  per  riccbezza,  quali  per  weduri- 
ua.  t  Hucell.  Tim.  I.  6.  46.  Iddio  ba  una 
propria  e«l  unica  natura,  cbe  è  1*  esser  buono, 
cioè  egli  è  la  scatorigine  inesausta  di  tulli  i 
beni. 

INESCAMENTO.  V  inescare,  lai.  illece- 
brae.  gr.  ^iÀ-pftp'X.  Fr.  Giord.  Pred.  It.  Ci 
alletta  il  diaonio  co'suoì  appetitosi  ioescaueu- 
ti  di  diversi  sapori. 

^  INESCARE.  ^^lUCdrtf.lal.  inescare.  [...] 
gr.  StXeà^u». 

l  $  E  per  meta/,  vale  Invilarp,  e  Tirare 
uno  alle  voglie  sue  con  lusinghe  e  ingan~ 
Ili.  lat.  illicere.  «  Pisi.  S.  Gir.  Pur  nascosa-'  '^ 
melile  deitlru  compone  1'  uomo  con  ispiritiiale 
studio,  e  inescalo,  rome  fa  il  medico  la  sanità  a. 

^  INESCATO.  'Add.  da  Inescare,  Che 
ha  esca.  Ar.  F'tr.  7.  33.  Or  con  ami  inescati, 
e  or  con  reti  Turbano  ai  pesci  ì  grati  lor  se- 
greti.. 

:  ;;  1.  Bpef  similit.  ,9  Peti;  so».  169.  Ne 
però  smurso  i  dolci  inescati  ami  h. 

%  9.  'B  prr  meta/,  lat.  illactus.  gr.  jjro- 
X^lc;.  Slot.  Bnr.  $.  49.  Dalle  quali  iut-acato 
il  ligliuulo  Arrigo,  seguitando  Torme  paterne, 
roiidusse  ec.  gli  Sclnavoni  a  tale,  cbe,  dispe- 
rali della  salute,  menarono  gli  Ungberi  uella 
Germania. 

INESCOGITABILE.  F.  L.  Add.  Ifa  non 
potersi  pensare.  Ut.  inexcogitabiits.  gr.  ót- 
^tav^ijrOf.  Gal.  Sist.  53.  Lontanitstmo  dalla 
nostra  immaginazione,  e  in  somma  del  lotto 
a  itoi  ini'scogttubili.  *  E  425.  E  come,  cbe 
ei  sia  in  certo  modo  iuesriygitabile  e  senza  «. 
sempio-tra  i  movimenti  |M>ssÌbili  a  farsi  da  noi, 
così  ec.  •:  Salvin.  Disc.  3.  79.  Non  può  ca- 
pire (il  popola  ignorante)  un  solo  Dio  iuvi^ 
sibile,  e  iiiRgnrabilr,  e  iuesrogiLibile, 

.  XNESCO(;iTAT().  F,  A.  Add.  Uon 
pensato,  Impensato.  Mrtffal.  leti.  ['se.  81.] 
Nuovo,  e  fbise  lìucf  allora  ìnescogìlato  me^tiero 
da  buscarsi  il  vivere  a  sedere. 

*  INESCRUTABILE.    Add.   yon  isctu- 
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*  $  I.  I$idnsti'i0,  per  Lnvoro  ingegnoso. 
Netti».  Celi.  Ore/.  !39.  Sentendo  io  dira  tu 
«!««  tempi  da'  vecchi  orefici  quanto  foste  vagj 
iiidiutriu  (Titrte  dal  uietlare  ec.) 

INDUSTRI  AH  E.  yentr.  pass,  iugegnttr^ 
Bty  étdoperare  con  intlitstria.  lat.  stadere  , 
ronnri.  gr.  ttetpiv^ctu  AayMWtei».  Amb»'. 
Rem.  k.  3.  No«i  «.ipHe  ÌDduilrianri  cbe  non 
«MdAhiiio  Dieci  durati  ?  X  Segner.  Crist. 
instr.  3.  0.  -13.  E  pure  di  liitlu  questo  li 
priva  chi,  nimico  dì  *«  medesimo,  u  -iio»  ap- 
preaia,  o  non  ama  qnelU  frequenta,  che  lauto 
io  mi  sono  industriato  dì  peTsua<)ervi.  Ruretl. 
^.  Titse.  I.  I.  SI.  Gli  ooniini  s'indiutrieno 
stirarle  cose,  quantunque  allissimef  e  «olio- 
Hietlerlo  a'ioro  ingegni.  K  K  Tib.  S.  I*.  145. 
La  Vsnaglo'ia  re.  non  può  con  la  virtù  sol- 
levar se  mcdosim»,  s*tudustrid  d*  abbassare  ed 
avvilire  gli  altri. 

INDUSTRIO,  f.  [L.ett]  A.  4dd.  Indn- 
strioso.  bt.  imfhtstrius.  gr.  <ùl»t;^<.  Pallttd. 
Febbr.  9.  Ma  quello  è  inthittriò  e  savio,  che 
ama  quelle  viti  che  ha  provate. 

*  ÌNDUSTHIOLA.  Dim.  H'  Industria. 
Segner,  Inct-ed.  3.  1.  12.  A  ben  intendere  Ij 
(brmaaione,  l'indole,  le  ìndustriole  di*iitia 
rormic-i,  non  batterebbouo  lutti  gì'  ìutclletti 
di  questa  misera  terra. 

INDUSTRIOSAMENTE.  -y«*tfrWo.  Cou 
indHstritt.  lai.  indttstrie,  ingettiosf.  gr.  «w- 
^vA;,  T«;^vixOi.  Urb.  [25.]  Per  dareìiidustrio- 
samctile  prinripìo  [e  fine]  al  periglioso,  e  allo 
suo  desiderio.  Bitt.  tnf.  15.  I.  Ma  iitduslrìovi- 
menle  finse  lo  primo,-  per  dichiarar  quello, 
cbe  noi)  è  ben  chiaro  nel  primo  canto. 

;  5  '*"*'  ■'''  avtvy  A  stndiot  ^  brUti  pò- 
stn.  Hoss.  SiHrt.  l'it.  I.  108.  Ciào  e  quegli 
che  di  lui  discesero,  a  caso,  ovvero  induilho- 
samenle  s*  intrattennero  sempre  ncU*  ordine 
dei  cavalieri. 

.•INDUSTRIOSISSIMO.  Snperint.  d'fn- 
dnstrioso.  Uden.  ^'is.  Progimt.  3.  W.  [Ì'2^.] 
Euripide  ancb*egU  nella  «a  Ifìgeni-i  ec.  mo< 
slr6  gran  valor  d'  arie,  per  1'  indiislrìosìssimo 
pernierò  di  ordinare  il  rirotioBrimcnlo  ec.  per 

10  veritiniìliKsinto  interponimenlu  di  mandare 
una  lettera  in  Grecia. 

5  INDUSTRIOSO.  Add.  CJie  ha  indn- 
stria  y  Ingegnoso,  lat.  indnstrins,  ingenio- 
stts.  gr.  cuvuiìf,  x«rflCT»yvg^.  Amet.  pr.  La 
savia  natura,  ne  1'  arte  ìndutlriosa  posero  te 
sante  mani.  Cvon.  Veii.  17.  Oggi  è  moho  sa- 
vio, intendente  e  saccente,  e  assai  induslriovt. 
Benv,  Celi.  Ore/.  40.  Osava  questo  industrio- 
so  artefice  di  far  prtmieram0»te  iin  modelletlo 
^  cera. 

♦  S  Industrioso,  si  dice  anche  dfHe  C-L*e 
fatte  eoa  grande  i»di*stria.  m  -W.  /^  3.  99. 
L'  vrcÌTesrovo  coti  industriose  anauoni  e  con 
grandi  promesse  il  mosse  a  farlo  Iraltaru  «•. 

*:  INDUSTRISSTMO.  SnpTtat.  d'Indn- 
sire.  Zenon.  Pief.  Pont.  8».  Diro  dell' indu- 
•trnsimu  f^ombardo.  Che  tanto  dominò  del  suo 
ngnore  L*  opre,  dì  ciò  mi  lascia  esser  bu- 
giardo. 

•  :  INOUTO.  r.  L.  fesUto.  Cttnig.  Rìmì. 

1 1  f .  Alcuno  i  panni,  eh'  i  aveva' induti,  A  sco. 
gito  a  scoglitf'ni  trae  di  dosso. 

:  INDÙ TTA.  K  A.  Itutiitimento,  Per^ 
suasione.  Crestiehetf,  470.  E  poi  a  indatla 
di  molli  grattdi  di  Fireuie,  ì  quali  si  taneano 
mal  conienti  del  reggimento  del  po|»olo  gros- 
so, il  dello  duca  volte  ftfe'pMrlameHto.  «  Pe~ 
cor.  g.  19.  ».  3.  Ebbe  gurm  col  pudre  per 
indulU  di  un  suo  barone,  ma  poco  vitelle 
{COSÌ  iegge  in  stampa:  ii  f'oeab.  allega 
tptest»  p'ixso  medt'simo  ailav.  INDOTTO.) 

INDUTTIVO.  'Add.  aie  induce.  Che 
persuade,  e  si  adopera  eoi  seeo'tdo,  e  col 
terso  caso.  Ut.  inditcens.  gr,  TSit^%véi,  !• 
rxywytitéi.  Bocr.  #'rf.  Dant.  939.  Con  quelle 
ragioni,  the  più  loro  parvero  indultìve,  la  loro 
inlentione  gli  scoprirono»  lììcerd.  Alal^sp. 
cap.  idi.  In  fiue  per  le  induttive  parole  di 
messer  Gianni  4^rocìda  ec.  gintù  da  rapo,  e 
promise  seguire  la  detta  impresa.'*  Olt.  Com. 
tnf.M.  4S3.  Nella  prima  epiatola  sua,  che 
scrive  Peuelo'pe  a  Utisvc,  induttiva  a  tornar* 
lo,  dice,  ec. 

SI.'  Per  Che  i$idtire.  Che  prewtc^.  Cr. 
6.' 47.  3.  Diventa  la  tnltugaì  più  convelle* 
vote  a  mangiare  colla,  cbe  cruda,  perurrliè  *l 


suo  latte  per  lo  calor  del  fuoco  scema,  per  lo 
quale  era  induttiva  del  sonno.  «  l^it.  SS.  Pad. 
9.  333.  I<e  ebricUdi,  e  altre  cote  lascive,  e 
induttive  a  quel  peccato,  io  refMitava  guadagno. 

•  S  9.  f  in  f aria  di  sitst.  per  Cosa  che 
induce.  Cavale.  Specch.  er.  9.  Accioccbè  «!• 
quanti  devoti  secolari  ec.  abbiano  alcuno  in- 
duUiro  a  devoxione  per  questa  opeta. 

.  INDÙ TTO.  Add.  da  Indttrre,  Corsin. 
Torrach.  3.  31.  Da  •  giusl*  tra  iudiillo.  Non 
ambiva  altro  ornai,  che  f.ir  vendetta  Della  ra- 
pila  amabii  giovinetta. 

:  ;;  Per  Hidolto,  CendoiU.  Ott.  Com.  luf. 
99.  401.  Adunque  quella  focm.i  così  iiidutta 
si  ò  accidentale  furata. 

IM)UTTO&E.[A^erAo/.m.i«c.  Chi,  o]  Che 
induce,  lat.  anctor.  gr.  ectT9(.  Rut.  In/.ZO. 
9.  Continua  alla  materia  d  Ila  di  sopra  de'Con* 
li  di  Casentino,  cioè  di  Romeita,  che  funno 
iudultorì  a   fii|sificare  li  fiorini. 

INDUTTRICE.  Nerbai,  fent.  Che  imùt- 
ce.  Dant.  Coitv.  i.  L'una  delle  qujii  (cagie- 
ni)  è  iudullrice  di  uecc«s>t^,  l'altra  di  pi- 
grisia. 

.  INDUZIONE.  Lo  indurre,  t'introdur- 
re, n  Dant.  Conv.  31.  Così  dafta  iiidusiunc 
delli  perfexioue  secondo  le  srienae  son  cagio- 
ni in  noi,  per  1*  abito  dolle  qu<ili  puf^wo  la 
verità  speculare,  cbe  è  l'  ultima  iTerfcsione 
nostra  ». 

^  S  *•  l*uùéSioue,  [/ter]  Indurimento,  [In- 
stigasione,  Hug gestione,]  lai.  imluctitt.  gr. 
iitVyvTfT^.  Sea.  Dhc/aui.  /*.  {84.  )  Per  conai- 
glio,  e  iudusione  del  mo  fratello  di  lei  era 
morto^ 

$  9.  Indutiotus,  ptr  una  Specie  d*  argo- 
mento,  [che  consiste  neW  inferire  una  cosa 
da  Hu'  altra,  o  a  stabilire  che  una  casa 
deve,  e  può  essere  più  tosta  cbe  un  altra.] 
lat.  induclio.  Circ.  Geli.  8.  188.  Tu  le  lo 
proverai  per  i.iduiione  da  le  medesimo.  I^arch. 
Let.  981.  Il  che  si  pruova  per  industUiiea  que- 
sta modo. 

•  iNEBBIATO.i».  INNEBBIATO. 
INEBBRIAMENTU.  f.  A.  EbbreMta.  lai. 

ebrietAS.  viT.  pià^.  ■:  Coli.  SS.  Pad.  \k. 
17.  166.  Dato  lo  inebbriameuto  a  quelli  che 
sono  in  trìstina,  e  vino  a  bere  a  quelli  che 
sono  in  dolore. 

S  Per  metnf.  rale  Allegresta^  o  Gioia, 
Op.  di**.  Tratl,  Avrm.  Dolcesza  dell'auime, 
inebbriameuto  dei  cuori. 

INEBBBIANZA.  K  %é.  Inebbriameuto. 
lat.  ebrietas.  gr.  fU^,  Fr.  Inc.  Tod.  Oh 
in«bbriaiii.i  d'amore.  Come  volenti  venire  Per 
salvar  me  |ieccalore!  l  Hucell.  Pro».  :?.  3. 
08.  Di  soUaiisieroli  vivande,  e  di'finissimi  vi- 
ni fino  air  iiiebbriaiiza  sutnlUnsi. 

INCBBRIARE.  e.  INNEBBRIARE. 

iNEBBRUTO.  ».  INN  EBBRI ATO. 

^  INEBBRIAZIONE.  Ineltbriamento,  Eb- 
brezza, lai.  eltrietas.  gr.   ixlà^ 

•  Jl  Per  Facoltà,  o  Foraa  d' inebriare. 
m  S.  Agest.  C.  O.  Piautagion  della  vigita,  e 
la  suebbriasion  del  suo  frulU>,  •  lo  acoprimeii- 
to  del  dormiente  ». 

IHEBREZZA.  f^.  A.  Furiati,  Ubriaches- 
sa.  lat.  ebrietas.  gr.  pi^.  San.  Pist.  47.  E 
tutta  la  notte  divide  Ira  iuebroaae,  e  'n  l«siu> 
ria  del  signore. 

*:  INEBRIANTE.  rAe««ei^«.. 9.  Agest. 
C.  1).  16.  Il  calice  tuo  inebriante  qoanlo  è 
preclaro! 

INEBRIARE,  r.  INNEBBRIARE. 

INEBRIATO   P.  INNEBBRIATO. 

INECCITABILE.  Add.  D,t  non  potersi 
rispegiiare.  lat.  incjccitabilis.  gr.  Vij^,ttO$, 
[...]  &tMtaM.  Arcad.  egf.  II.  Quel  duro, 
eterno,  iiierrìtabil  soiiuo. 

«  INECCLISSATO.  Add,  Lo  steste  che 
Ecelissato.  Sannat.  Are^egl.  10, Non  vedete 
la  Lima  inecclissala7  •l  C»ppett.  Him.  3.  Quel 
sol,  die  «gli  vccbs  mtci  solea  Ut  giorno,  Gii 
per  me  v^nio  inecctissalo  e  scuro. 

•:  WìùCXilASSA^f^,  Le  stesse  che  Kcelis- 
sere,  ma  mene  usate.  Brace.  Scheru.  Oei, 
i,  10.  Quesdo  veggmi  custor  eh»  1*  aria  im- 
bruna Subitaosente,  e  non  è  nube  in  cielo, 
N^il  sole  iveccbstar  pnoleola  luna  Con-far 
di  globi  un  tnlorpoalo  vélo. 

•  INEDIA.  F.  L.  ABtinensa  da  riU,  il 
non  mangiare.  Li.  inedia,  gr.  dctcTsx.   iL'd. 


Ce-ts.  %.  33.  Non  acso  perù  il  uaCeraW  ritrai 
dell' ìn«4Jia  e  della  qnareiima,  ooate  io  m 
ec.  SaifiH.  Disc.  9.  519.  Quei  mali,dwm. 
goou  da  auperBuità,  cullo  scemare  pia  boi- 
mente  «  cnrauo,  cbe  qorgji,  cbe  da  leancsi 
UMcono,  «  da  inedia.  Segnar.  Coaf.  iattr.eef. 
IO.  In  «|uells  «coabauUa  inedia  lo  «oaar*, 
bisognoso  <fi  nutrimeulo,  uicduò  da  tati»  il 
corpo  gli  umori  pia  perniciosi. 

.  INEDITO,  ^dd.  Che  non  è  Umlsstm- 
palo.  •  t  SnltHH*  ^mmot.  Buon,  fier.  SU. 
Cerca  Fasto  tu  alcune  quo^ioni  scnUnraUra* 
dita  ec,  perchè  1'  uomo  ai  dice  e4«cr«  AaU 
fallo  a  Imaaaitiac  e  aimilrtndine  d' Iddio. 

INEFFABILE.  Add.  /nenétrrabile,  Imb. 
cibile.  Che  tiou  sì  può  con  puro/e  e*prtme- 
re.  lai.  in^ffUhilis.  gr.  «aiirre;  flbixp»- 
Tf9i,  Filoc.  I.  9ft-  Ticiw  I  im|wrial  eeron  i 
lo  sccltro  por  la  sua  iuelTabile  prondeoas. 
Djint.  Purg.  19.  Qaallo  ìnfitnlo  ed  ioeCM 
bene,  Ch*  l.iaaù  è.  Petr,  »oh.  61.  Per  lomm 
ed  inrffihil  corteata.  l'it.  S.  Gir.  E  spari  k 
merce  della  sua  iwetfMiì  peomcsm. 

•  :  INEFFABILKMENTE.  F.  A.Utìtt 
so  che  Ine  ffalfii "ftanite.  S.  Hem.  Pist.  4.  Dow 
iaefrabilcatenle  cuulrmplcrai  eoa'  egb  è  od 
Padre,  e  '1  Padre  r  in  lai.  E  5,  Iddio  c«ti- 
meale  ti  darà  iiitellello  e  vtìcci  e«gao>ci»eat% 
se  tu  con  seolsmesito  peuaeraa' sempre  qaaa- 
l'cgli  è  ineffiibileme.'lf  puf«  e  eirmuipallo. 

INEFFABILISSIMO.  Superi,  d*  larf^- 
le.  Sfgner.  Manu.  Oittgtt.  6.  5.  Eccoli  i'^^ 
Irò  mistero  iimffàbitiasiiiio  della   Ìitara2S»M 


di  Cristo  nelle  purissime  viscere 


di  Maria- 


INEFFABILITÀ,  INEFFABIUTADE.^ 
INEFFABIUTATE.  Attratto  di  hsfobd*. 
lat.  ' ine f abilita»,  gr.  TÒ  «rfxdlr-hwr».  Olt. 
Cam,  Par.  99.  [645.]  Qui  detenuta*  la  io^- 
tibililà  delio  spleadur  divino. 

INEFFABIUIENTE.  Aemrò.  Imdifièil- 
mente.  lari,  'ineffa/dliter,  gr.  eb«r99««m 
Teol.  uiist.  [73.J  GoiieioMàacosacbè  ella,  dm- 
derainto,  appetisca  colui  il  quale  è  sopra  «u 
iuefiTabilmenle  allogai». 

.  INEFF£MINiR£.  .Vew//-.  pass,  le  titf 
so  che  Infemminire. 

•  INEFFPJIIMTO.  r.  A.  Add.  E/S- 
minato, hit.  efffiteniinaitts.  gr.  •WTtàiJ*'''- 
VO4.  Pros.  Fi"r.  6.  61.  Por  qitell' tlu»  p*» 
seniìie  Melissa  in  lòrusa  di  Atlaule,  e  RufS*- 
ro  inflfreminiUtsi. 

IN  EFFETTO.  Po^to  *s*#rW#/»<.  <*.  EF- 
FETTO, S  30,  «  91. 

INEFFICACE.  AdA.  Nenrfiiraee.Ui^ 
ficax.  gr.  KvteieystT^i-  ^'eel.  mist.  [78.)»* 
fa-  il  pruMa  Jcrenrij  come  airnabr*»  marte  m 
inescare,  il  quale  ec.  Fir,  As.  W-  C™** 
alle  inefficaci  diligenae  e  vane  grfosie  ^■•" 
rtli  tf»tlantissimo.  Boe^.  Fnrck,  5.  6.  Nr  •»- 
Ito  iu  Dio  poale  indarno  le  sp«ra«tc  e  pmgfc* 
re  di  Hoà  mortali,  le  quali,  quando  dirìllc*' 
no,  estere  iiieStcìri  non  pustoiio. 

INEFFICACIA.  Contrario  tf  E0cacié- 
Tratt.  segr.  cos.  i/oiw.  Non  ti  fidava  d*  qv 
Bta  medicina,  penwcbe  trovò  aampre  che  aft* 
va  iuefficacia  nello  operare  da  basso,  f***^ 
■  ma/att.  Accortou  della  ìueIBcacit  di  «0** 
medicamento.  G-,/.  M.rech.  [16!.]  S' itteWi» 
in  uno  (impossilnle)  ec. ,  che  baHa  pff  •*" 
strare  l'iiteffieaeia  dell'argooieiito. 

:  INEFFICACISSIMO.  Snpe»!^  d* la^' 
enee.  Farch.  Los.  Dmut.  I.  361- Qw"*»*  ^'* 
terra  )  è  ineArocissime  ed  tnetlimimaa  ap****- 

INEGUAGLIANZA.  Afratto  d  hega» 
le.  lai.  inaequalilms,  gr.  òcwv^TvK'  ^*^^' 
Crist.  instr.  3.  94.  1.  Dalla  mi  inegusgw** 
su  risulti  nelhi  re|mbblica  qneir  arm«>»*t  Jy 
risulta  in  qualunque  musica  ben  cam|tosls  <'*'* 
la  ìaegualilà  dell*;  v<»ri. 

INEGUALE.  Add.  l,*etpiale,  Disngti^ 
lat.  inaetptalis.  gr.  Hvteo^.  Fr.  CiarJ.  P^ 
H.  Sopra  ima  superficie  scabrosa,  e  rc«»aaie»** 
'in^uale. 

•  S  Per  Incapace,  lurtto.  Palla».  St»r. 
Cotte.  I.  189.  Ad  un  cnmolo  d**nH>»<^  "."^ 
dui  noo  ti  fé  g\k  conoocere  tuegoale  Adn»»* 
o  nel  zelo,  a  nel  «uorr, 

.:  INEGUALtSSIMO.  .^nparé.  d'Iaegas- 
le.  OalH.  Op.  lett.  6.  390.  Il  pavimeale  *"*' 
taposto,  per  essere  inegualiosimo,  non  è  pua 
to  acoiamblo  al  potersi  disegnare  una  nttt^* 
meridiana. 
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IdI£(;UAUT.Vli\'£GUAUTADE;«INe. 
GUALITATH:.  A$lratU  d'  /néguaU,  lui. 
iumequMfitajt.  gr.  flévc«ÓTV){.  Rtfti.  Ots.  au.'iì. 
Sfiie^*  per  tutu  la  luugheua  del  menbro  una 
faitla  cou  Vari*  iuegualiU  e  iurrespjture.  •  Sé^ 
Hier.  Ci'ist,  ìMstr.  8.  iA.  I.  Dulia  cui iiiegua- 
gliiiiisa  risutli  nella  repobblioi  «loeU'aruunu'jf 
cJte  riaukii  iu  qualSimjne  malica  b«u  compo- 
sta dalla  iueffiuliià  detl«i  vuci. 

ÌHtliVAlMESTE.yJPi'érl,MisHgiimUnea^ 
/tf.  \mX.  inurifiiaiitiar.  ^r,  àvi^ai,  flicttft .  FéT, 
f3  J  59.  Il  rabarbari*,  secoiidii  che  dtceMcsur,  e 
lina  radicu  iiiagiiaIwcHte  grox«a.f  [26.]  Di  figu- 
ra luiifta,  e  rultittda  tnegiialaicHle,  quasi  cum« 
la  ndirc  della  no>lra  cauua. 

•  IN  ELEGANTI^,  jiiid.  you  eieg^ui^  , 
Settsn  e/ti^tiHta,titeo/lo.[ìat.  intleguniJ^SaU 
via.  Vroi.  JTiKc.S.SIS.  Nou  con  ÌDclcgaute,  né 
malgraaiosa  rraw  si  dice  da  uot  afialicata  e  su- 
dala. •  BttiHnmmt.  tr.  II.  €mp.  II.  Consideri 
quanto  inel^aiite,  e  quanto  riocmcevol  sareb- 
be stalo  qur^to  parlare. 

:  INELEGAi^ZA.  Difetto  d' elegmam,  U' 
dttM.  Kis,  ProgiNh.  3.  147.409.  Aucbe  l'u- 
ratore  può  alsarti  alla  muguificeusa  e  all'or* 
UMuenlo  |K>etiro  ec,  ma  facda  operi  d'imitare 
i  poeti  rooderui  e  più  uobilit  per  t'ugiiire  la  dis- 
suetudine, e  la  itielegaoaa  degli  aulicbi. 

•  INEUGIBILE.  j^dtL  Da  Hon  9Ìtgger~ 
si.  S^gHer.  Critt,  iH»tr.  3.  32.  5.  La  colpa 
sempre  è  iueligibile,  e  la  peua  mora  si  può 
talora  ele^ftere  sanamente. 

«:  INELOQUENTE.  JdiL  CotfrmHo  di 
Eiognenttf.  rarch.  Som,  Spir.  125.  Meutre 
cb*ìo  viverù,  sempre  al  Signore  Renderò  gra- 
aie,  e  canterò  sue  lodi  Quantunque  ioeloqueu- 
te,  e  pAcalore.  l 

•  INELUTTABILE.  Add.  Im>ÌMCi&ife,  I-  , 
mevilmbité.   4aL    ituinclabUis,  gr.  dc^wxr0{. 
SuictH.   Pro».  Tose.  I.  383.  Lo  studio  delle  , 
matematicbe  ec.  fece  si,  che  non  a  ogni  veri-  ' 
siiaile,  e  appareole  ragione  sì  sleise  conteut«i, 
ma   cercasse,  e  trovasse   nel    discorrere  «e.  le  \ 
|mtioelu|labili,perco*ìdire,necekSÌlBdi.  2  6Vs, 
Btil.  Dant.  I.  146.  />A  tai  h  è  dulo;  effica-  , 
cìssima  e  iiiclnllabil  ragione.  j 

INEMENDABILE,    ^dd.    ÌMcorrigi/Me. 
lai.  iiimmwtdttbiiis.  gr.  «vc;f«yó^à6»T9f.  Hat^  , 
Sisl,  28(ì.  Sia  iircesHrio  1'  error  iicU'  v>»ervu-  j 
restato  infinito,  e  pt'rriòinemciiddbile.  *;  Coil, 
^fj^nd.  4.  14.50.  Della  iiiencudabile  waliaia 
dene  spirituali    nequiaie. 

•:    INEMENDABILMENTE.  ^»>ivr^.  /«  ! 

motto  infniettdahiie.  \ 

INEMENDATO,  ^dd.  ^iou  «meHdnfo,  Iu-  | 
corretto.  Bcnib.  leti.  4.  %.  234.  Mandovì  tre 
MWt'Ile;  delle  quali  le  due  ultime,  («rciò  clic 
questi  di  mi  nacquero,  souo  ancora  inemeiidate. 
INENARRABILE.    Md.  Dn  hou  potersi 
iniiyare.  lat.  inetmrrabitit.  gr.  céycxJt^yijTOf.  I 
Ott,  Cam.  Par,  33.  [720.]  Pone  lo  iiienarra-  > 
bile  acume  della  divina  luce.  3/.  /'.  9. 1.  Certo 
e;;lì  è  cosa   ìiienarrabile,  e  incredibile  a  peu-  '• 
sarc.  A'iy.  SS.   Pad.  [2.  277.  ni.  /«  e]  Sanu  ! 
principio,   e  sansa   fine,   iuewarrsbtle.  iiicem- 
preiisibile,   dator   di    lume*,  e  rcdeutor    degli  , 
uumini.  I 

INENTRO,  [e  IN  ENTRO.]  A*%vrh.  f^er-  , 
so  il  ditieutro;  lotttmrio  di  Infitorn.  Xal.  I 
ÌHtror$um.  gr.  cfn».  Cr.  9.  7.  I.  Dee  avere  I 
(il  ctivnllo)  i  suoi  orcbi  groui,  v  rlie  non  gli 
abbia  acanti  in   entro  tcioè  aflòssoli  più  del 
convenevole.)  Pallad.  ALirs.  I.  Il  quale  oc- 
chio stia  Tolto  iiieutro.  *  Ottnt.  /m/.  33.  Lo 
pianto  stesso  lì    |Hanger  non  lascia;  E  'I  duol,  • 
che  truora  'm  su  gli  o«-chÌ  rinlop|H>,  Si  volve 
■u  «utro  a  tir  cre^rer  I  ambascia.  I 

•  INEQUABILE.  Tti*m. proprio,  con  che 
si  desertico  quel  molo  cha  in  tempi  uguali 
seorrespasii  disttgutt/i;  opposto  a  Eifitabilt. 
Gnlil.  leti.  (3.  IO.]  Figurarsi  eoo  errore  i 
moTÌmei»ti  Tati  sopr^  esse  linee  A  B,  A  C  co- 
me equabili  e  linirornii,  e  ho»  come  inequa* 
bìb,  e  conliunameuleaccelerali.  Pap.  {'Tratt. 
far.  141.]  Motide^li  clemenli  benché  difiòr- 
mi,  irregolari,  inequabili. 

•  INEQUAOILIT.À.-  Qttalilà  di  ciò  che  è 
iftetfuahUe;  eoHtmrio  di  MqH^Mtlà.  Uditu. 
y'is.  Progimt.  5.  63.  (132.}  BaOa  ohe  simile 
inequabiliU  (delio  stile)  non  occorra  troppo 
frequente,  né  troppo  dìsurbitatafc 

INEQUALE.  /4dd.  OistigtiaU,  ScabrcsOf 


I  jéspra.  \iàU  inft0tftmli4.  gr.  ^vt70;.  *  Ritelt, 
Fior.  [4.]  33.  Truovmisì  oggi  iu  Italia  due  sorte 

I  dicippero:  uuu  (hccoIo,  ec.;  un  altro  maggioro 
di  questo,  il  quale  ha  le  radici  lunghe,  tnequ»- 

'  li  e  torte.  * 

INEQUALIT.i,INEQUALITADE,eINE. 
QUALI  TATE.  Contrario  di  S^uttlità.  Dis* 
aggMitglianta.  lat.    iHaetfuatittts.    «r.    KVi» 

,  oÓTT.i.  Lib.  dmor.  \G.  Tom.  *47.1  Maliziosa 
iuequatità  d*  amore  o  falsa  duplicità  suole  cac- 
ciare amore. 

•  INEQUIVALENTE.  Jdd.  iVut  ettni^m' 

I  Itfitle,  Jneguale  Hf/  valore.  Segiier.  Concord. 
M-i  kc  non  si  dice  in  questi    lurmtiii  espressi, 

I  si  dice  per  vie  tadirelte,  iircquivaleiitì,  quali 
son  questi,  ec. 

INERBARE.  Coprir  d^  arlia.  Ui.  Iterhis 
legere.  gr.  ^otowo  xacìkwirmy.  yarch.  rim, 
ptttt.  [183. J  Santa  madre  d'Amor,  che  ineijit» 
e  'iifiori  II  aioiid<(,  al  tuo  venir  tutto  ridente. 

•  \%E  in  sigHifie.  nettir..  Empiersi  d'erba, 
1  Divenir  erbitto.  yarch.  rim.%  177.  Al  vo- 
stro dolce  sunno  ambe  le  spoiMle  ec.  Inerbi, 
e   'nfiori  il  bel  Sebeto,  e  'nfonde. 

•  INERENTE,  jédd.  Atìnccato,  Unito. 
lat.  inhaerens.  Seguer.  Mann.  Ott,  IO..  I.  ha 
graiia  infusa,  e  ìnereule,  che  ci  fa  giusti,  tutta 
è  open  di  Dio.  àfngtit.  leti.  [Al.  337.J  Io 
non  vctlo  |»er  qual  ragione  risedendo  ristesse 
facoltà  egualmente  uell'  uomo  e  nella  beslÌA, 
uoN  passaiiu,  auai  non   debbano  credersi  ine- 

•  retiti  ili  mi  fondu  drll'isleiua- iialiira. 

INKRENZA.  ["T.  tie'  Filosofi.  Dicesi  del- 
la uniono  del/e  cose  tii  lor  natnra  insepa~ 
rabili,  o  che  no/t  possono  essere  separate 
/iiorc/tè  meni  al  mente .  e  in  nslralto,^  lai. 
adltaesio.  gr.  7sp^S3i6Xh}9ii.  Gal.  Sisl.  114. 
Seitta  r  inereusa  del  sno  ing^clto  non  può  nò 
essere,  ne  anco  imntaginarsi  alcmi  luovìmeolo. 

•  INERIRE.  £Me/v«//0rc<r/a,  unito,  cott- 
ginnlo.  Aiagai.  leti.  [Af.  404.]  Dovunque 
si  troverà  qiiesl'  ìstesso  priiicipin,  potrà  sup- 
poni inerìre  tu  una  base,  ossia  fondo  osso  an- 
cora immateriale. 

«  <i  Inerire,  per  Conda scendere,  Aderi- 
re. Sitlvin.  Dtsc.  I.  143.  Laonde  inerendo  a' 
giusti. desiderii  di  quelU,  e  secondando  le  sue 
pielose  ÌMctìnaaÌooi  ec  ,  sos|iondo  i  giusti  no- 
stri ramm.irichi. 

INERME.  Atld.  Sema  arme.  Disarmato. 
lat.  ìnermis.  gr.  A-pòtcXo;.  Peir.  ean»,.  II.  5. 
Le  doune  lagrìmose,  e  'I  vulgo  inerme.  Rson. 
295.  Lasciato  haiv  Morte,  scusa  Sole  il  mmi- 
do,  Oscuro,  e  freddo.  Amor  clecoy  ed  inerme. 
Alftm.  Avarch.  H.  38.  Ove  schiera  infinita  ìih 
uanai  ['accorre]  Di  dotine^  vecchiereì,  di  turba 
inerme.-  6*<rs.  cans.  4.  I.  Di  là,  dove  pA-  o- 
stro,  e  pompa,  ed  oro  Fra  geliti  inermi  ha  |ke- 
riglìusa  guerra.  Fuggo  io  mendicn,  e  sulu. 

1  INKKHICARE,  «  INNERHCARE.  Sa- 
lire  apprappendo-ii  colle  mani  a  co*  piedi, 
e  pari icol armonia  sngli  alberi.  lai.  snrsnm 
repere:  gt.  ^yftì  ip-Jti^uv.  ShIv.  Granrh.  9.  2. 
E  qnivi  itinerpiniido  su  per  quello  Melaran- 
cio. Mail,  Ftaits.  Rim.  buri.  9.  104.  Non 
vi  crediate  che  qualani|ue  saglio.  Avesse  di 
sua  iHtsta  lauto  anlirr.  Che  iuerpicassc  su  per 
le  muraglie. 

:  $  A'  per    similit.  <c    Hed.  Esp.  nat.  99. 
Un  certo  frutice  er.  s'  abbarbica,  ed  inerpica^ 
su  |ier  le  mura|[lìe,  e  su  |ier  gli  alberi  in  gui- 
sa dell'ellera  ». 

*  INERHABILE.  Add.  Non  erralàle.  Geli. 
Capr.  noti.  (9.  188.  Non  trova,  do  fra  loro  Ìl 
più  retto  che  quello  che  fa  la  sfera  stellala, 
chiamala  da  loro  per  questa  ragione  inerra- 
bile,  presoiio  quello  per  misura  degli  altri.  E 
18?.  Questa  tfera  inerrsbile  cluimala  unrura  il 
primo  niplnle  vt.  fa  il  giorno  naturale;  e 
questo  etolu  come  regolalissìmo  è  dipoi  preso 
per  misura  de^lì  altri  moti.] 

INERTE.  Add.  Pigro ,  Dappoco,  Infin- 
gnfdo.  laL  i'ters.  gr.  pÀhufi9^.  Amet.  89. 
Egli  priaiJ  r  asino  vite,  e  inerte,  più  di  ro- 
more  pieno,  che  d'  effìKtn,  ìndegiiu  di  queste 
eo»e  il  coudau^.  v^/<«r/r.  6W/.  2.  53.  All'iner- 
te asiuel  con  meno  aflìimio  Pur  provegg4  il 
villan.  ;  Ar,  Fnr.  35.  91.  Questi,  di  che  io 
lì  dico,  iaerti  e  vili,  Naii  solo  ad  empir  di  ci-  | 
b<i  il  sacco. 

«:  IN  ERTO.  Lo  stesso  che  inerte,  Pi- 
gio, ttifingurdo.  liocc.  Coat.  Dani,  I.  161. 


£  r  a«iuo  «uera  iuerlo,  oaioso  e  lorpeuta  aui- 
male,  assai  chiaro  si  couoscc  per  tulli.  Bnon. 
Pier.  5.  4.  1.  Come  '1  compasso  Saper  trattar* 
e  il   liiroo  all'oaiu  ìuertu. 

*:  INERUDITAMENTE.  A*^.  In  modo 
non  ertidiio  ;  contrario  di  Erndilamente. 
lai.  itterndìte, 

•  INERUDITO.  Add.  Sensa  erudisione; 
e  si  dice  delle  persone,  e  delle  opere  de' 
letterali,  lat.  itieruditns.  gr.  otnxiòsuto^ 
Segn.  Polii,  lib.  S.  fiap,  3.  Òhi  avvcua  trop- 
po a  tali  eicrciaii  (ginnici)  i  fanciulli,  e  lascia- 
gli ìucrudili  dell'altve  cose  più  necessarie,  gli 
esercita  (a  dire  il  vero)  vili^siiaameiile,  facen- 
dogli ec.  Salvin.  Pros.  2'ùsc.  i.  107.  iu  farò 
cosa,peravveutura  uou  affatto  indolta,  né  ine 
riidìta,  ma  sarà  tutt*  altro,  cbe  cicalala. 

•  $  *SiHsa  anche  inforza  di  snst.  ed  al' 
lora  dicesi  solamente  di  persona.  Salvia. 
Disc.  I.  203.  Acciocché  ìl  loro  difello  uel- 
r  universale  si  oascoiidesse  •  e  fuggissero  la 
[iprensiuue  d' inertidili.' 

INERZIA.  Dappocaggine,  Infingardag* 
gi'te.  lat.  inerita,  gr.  a^^àvcix.  Semlt.  Stor. 
2.  15.  Colla  codversatioue,  e  compagnia  dei 
quali  egli  ìu  óguì  vizio,  ed  iuecsia  s'  avvca- 
lasse. 

;  $  Per  Inetti  Indine,  Insuffici^tza.  J^al" 
lav.  Per/.  Cristi  pi;  Ove.o  per  mìa  iyeraìa, 
o  per  mio  demerito  ciò  uou  mi  sortisca,  alme* 
nu  putt'ò  coiilìdarnii  ec. 

•:  INESAUDITO.  Atltl.  Non  esnudilo. 
Fr.  Giord.  Pied.  2.  200.  Acciocché  l' oroaio- 
u«  di  tanti  non  f>oss3  essere  ìuesaudita. 

•  INESAURIBILE.  .4dd.  CJte  non  si  può 
esaurire.  \a\.  inexhaustus.  %t.  ^k■JiKà.•nh^x^^. 
Salvin.  Pros.  J^osc.  9.  131.  Certamente  che 
questo  è  un  argumeiilo»  per  cosi  dire,  inesau- 
ribile, che  per  quanto  si  dica,  più  resta 
da  dire. 

•:  INESAURIBILMENTE.  Avv.  In  modo 
inesauribile. 

é  INESAUSTISSIMO.  Superi,  d' Inesau- 
sto. Segtifr.  Crisi.  ìnslr.  I.  12.  li.  NoUro  è 
Gesù  ce,  nostre  sono  pur  lo  riccUcuc  inesau- 
stissime de' suoi  meriti. 

INESAUSTO,  f^.  L.  Add.  Che  non  man- 
ca. Che  non  vien  meno,  lat.  iuexhanxtus.  gr. 
avf^avrAvjTOc. i&^Mei.i'/W.I?. 2.  Miniere  ìuv- 
saiute,  q%a]i  per  ricchcua,  qtiali  per  medici- 
uà.  l  hncell.  l'in».  I.  6.  46.  Iddio  ha  una 
propria  ed  ouica  natura,  cbe  è  1*  esser  biiono^ 
cioè  i^li  è  la  scalurigiue  iuesautla  di  tulli  s 
beili. 

INESCAMENTO,  l'  inescare.  lai.  illece- 
brae.  gr.  J^iÀyijr/so.  Fr.  Giord.  Pred.  li.  Ci 
alletta  il  thmonio  co'suoì  appelìlosì  iaescamcu- 
li  di  diversi  saporì. 

^  INESCARE.  Adescare.Ut.  inescare.  [...] 
gr.  SiÀ€Gi!^*t». 

t  J  Ar  per  metaf.  vaio  ln%'itare,  e  Tirare 
uno  alle  voglie  sue  con  lusinghe  e  ittgan- 
ni.  lat.  illicere,  w  Pist.  S.  Gir.  Pur  nascosa-  ^ 
mente  dentro  compone  1'  uomo  con  ispìriluale 
studio,  e  inescalo,  come  fa  il  medico  la  sanità  w. 

5  INESCATO.  'Add.  da  Inescare,  Che 
ha  esca.  Ar.  Fur.l.Z^.Or  con  ami  inescati, 
e  cor  con  reti  Turbano  ai  pesci  i  grati  lor  se- 
greti. 

:  S  I,  E  per  similit. .«  Petr,  son.  169.  Ne 
però  smursoi  dolci  inescati  ami  m. 

$  9.  *£  prr  meta/,  lai.  illectus.  gr.  iitx- 
X^iii'  Stitr.  £nr.  9.  49.  Dalle  quali  iwscalo 
il  figliuolo  Arrigo,  seguitando  l'orme  paterne, 
condusse  ec.  gli  Schiavoni  a  tale,  che,  dispe- 
rati della  salute,  menarono  gli  Uiigbcri  nella 
Germania. 

INESCOGITABILE.  /'.  L.  Add.  D"  «•« 
potersi  pensare.  Ut.  inexcogitabilts.  gr.  ot- 
it^vòrito^.  Giti.  Sisl.  53.  Lontanissimo  dalla 
nostra  iiumagìnssinne,  e  iu  somma  del  tutto 
a  liei  inescogitabili.  *  E  425.  E  come,  cbe 
ei  sia  iu  certo  modo  inescogitabile  e  seusa  e- 
sempÌo.tra  i  muvimonti  possibili  a  (arsi  da  noi, 
così  ec.  •:  Salvin.  Disc.  2.  79.  Non  può  ca- 
pire (il  popola  ignorante)  un  solo  Vho  iuvi- 
sibile,  e  infignrabile,  e  iucsi-ogitabtle. 

-  IN  ESCOGITATO.  F.  h.  Add.  Non 
pensalo,  Impensato.  Magai,  leti.  [*/c.  81.] 
Nuovo,  e  forse  fìiKf  allora  inescogitato  mefliero 
da  buscarsi  il  vivere  a  sedere. 

•  iNESCRUTAfilLE.    Add.   Non  isctu* 
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ttttntitf  Che  Hom  pnò  esMr*  cfremli,  Seginfr. 
J/arn.  Lttg/,  5.  3.  Per  fpinlisu  Hivìih  t  in- 
Iciidoiin  partotenta  «elle  8crt|ture  quei  eotiM- 
gli  di  D*o  Uuto  iiiescrnUtbili,  raii  li  finali  re- 
goti  runivenv.  «t  E Misar.Vf.PercUr.  lenier- 
ur?  perchè  i  ^iudìcìì  di  Dio  Mito  iiie»cnilubiU. 
INESCUSABILE.^</</.  AW  igciuaUHe. 
lai.  'inexcNstthifìg.  gr.  «jtfyyvMTpffj.  Gititi. 
G.  [i.  3.]  PreiidtfMe  argomento  dì  probalnle 
tenia,  acciocché  il  vixio  iiicsr usabile  ec.  Gat. 
Sin.  183.  Che  gli  Arifclotcli  r  i  Tulumci  «ìhiiu 
essi  ancora  iiiconì  in  quesU  pni'rìxia,  mi  |nir 
veramente  assai  |tiù  strana,  e<Ì  tiiesciiiabii  sem- 
pliciU.  *  Cavale.  ^ntU.  tiug,  HO.  lueKU- 
aabili  siamo  tutti  araalorì  del  Motido. 

•  INESCUSABILISSIMO.  St$peH.  d'in- 
escMsabiìé^  Séffiter.  J*iiHeg.  Ora  ni  cb«  sa- 
rebbe inescus4biliuÌmo  fallo  uou  Puuorare. 

INESCUSABILMEKTE.  v/f»v/-6.  Senza 
scusa.  lai.  sine  excnaatione.  fj.  eèfft/yyvQ&VTOif. 
Ft\  Giord.  J'red,  H.Si  ìudarafio  tMe«cusabil 
mente  nel  peccalo.  Gai.  Sist.  46.  Discorda  ine- 
scQsabilmenle  dal  muoversi  in  cerchìi  remoti, 
bencbè  per  piccoli  iiilervalli,  diil  rorpo  solare. 

•  [NESEGUIfilLH:  .  e  INESIGIBILE 
jédd.  Che  non  può  esegntrsif  Jnadenipibile. 
Segiut:  Miser.  [199.]  AUrìmeiitì  sdirebbe  ine- 
sigoibìle  qnel  precetto.  *  Brtfia.  Disc.  3. 
79.  Ordine  asui  rìsircllo  e  preso  nel  suo 
semplice  sicnifìratu  ineirguibile. 

\  INESERCITABILK.  Jdd.  Da  hm  si 
poter»  es>.'rritare.  lai.  iae^^ercilns.  gr.  Avfic- 
ffXiTTO^.  5  Pai/atr.  Sfar.  Conc.  \.  751»  S'in- 
troduce un  tale  sbigoftìmcnlo  che  h  jn-edica 
divìeii  mìnislero  inesercitiibile. 

•  5  Per  Aspro,  ina  e  ce  esibii  e,  w  Fìtoe.  S. 
369.  E|tK  volle  ancora  vedere -parte  dell'ine- 
lereitabii  monte  Barbaro,  e  le  ripe  del  Pox- 
sQoIo  J». 

.  INESEBCITATO.  Add.  Non  esercita- 
to.  lat.  tnexei'ritns.  gr.  ec9à9Xi}ro;.  Salvia, 
Disc^  i.  561.  Quelle  del  preceltatore  iuescr- 
<;i(ato  so»  acqua  morta,  stagnante  ec.  nella 
conserva  della  memoria.  £  3.  SI.  Ma  lutto 
questo  non  f»  rhe  rin^i^no  ee.  inesercitato 
ed  ocioso  abbia  a  languirsene  per  una  (àlsa* 
mente  ancora  appresa  ombra'  di  dimìnuxìoue 
di  vita. 

•  INESÌCGABILE,  e  INESSICCABILE. 
jédd.  Che  nnn  si  puh  diseccare  ;  {«  ti  usa 
Ìh  senso  proprio  e  figurato^  lat.  inexhati' 
stus'invxsfcCahitSs.  gr.  «wtfóvTÌljjTOt.  Pros. 
Fior,  h.  18-1.  Come  cha  il  nn^e  d*  Austria 
abbia  in  ogni  tempo  ec  portalo  seco  d'  ogni 
augusti  vinà  inessicctibil  miniera;  foitunati 
voi,  che  ec.  Ar.  Fur.  46.  13.  Il  Vida  Cre- 
monese D'  alta  facondia  iiiessìccabii  vena. 
Tass.  Ger,  19.  105.  In  lui  versò  d'inessicca- 
bil  vena  Lacrime,  e  voce  di  sospiri  mista. 
Chiabr.  Hiot.  I.  313.  Mn  se  a  morte  crude- 
le. Per  la  salute  altrui,  ttulla  catena  È  rbe 
ritardi  il  passo.  Almen  lunghe'  querele,  Al- 
meu  degli  occhi  itiessiccabtl  vena  Riservcrem 
sul  «asso. 

.:  INESIGUIBILB.  i..   INESEGUIBILE. 

•  INESXO^E.  jittacramctito.  Inerenza. 
lai.  ndhaesio.  gr.  Tzpéi^uaif.  Segner.  Mann. 
Ag.  S6.  I.  Glie  sigui6ca  crescere  in  Gesù 
Cristo,  se  non  che  crescere  in  quella  profonda 
inesiune,  la  quale  tu  devi  aver  di  le  stesso 
in  Ini  ? 

INESORABILE.  Add,  Implacalàle,  Che 
Mon  sitasela  svolgeÈ-edt'prieghiAmX.ittex- 
otabilis.  gr.  Ìu9fAtiX*xT0i.Petr.raMs.%9.'i. 
M'  ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene  Noiosa, 
inesorabile  e  superbe,  /éiam.  Gir.  S4.  5.  Qua* 
ai  più  inesorabile  che  la  morie.  *  Uneetl.  F, 
lìb.  9.  II.  337.  Laonde  l'uomo  eou  iuesofa- 
hil  fennena  mostra  petto  di  diamante  ad  ogni 
colpo. 

•  S  Accompagnato  col  terao  caso.  Pallai*. 
Stor.  Conc.  3.  471.  Il  quale  dÌS|M>r>ndo,  o  tion 
curando  di  picgaff  il  linea  a  ritirarsi  da  quel- 
le proposiaioiii,  a  cui  rf  ii»#sorabile  il  Papa, 
temè  di  non  fare  intiepidire  ec.  ì-Frmcesi  ucU 
rinviare  i  soccorsi. 

•  INESORABILITÀ.  Qualità,  e  Stalo 
di  eli  che  è  inesorabile.  Uden.  ftis.  Pro- 
ginn. 3.  33,  (89.]  Per  mostrare  la  necessità 
reUorica  del  suo  stile  aspro  e  duro,  riferisce 
la  cagione,  eh'  ^  la  incsorabilitìi  della  sua  non 
donna,  ma  pietra.  •;  Bellin,  Iute.  Matp.  157. 


INE 

I  miei  preghi  non  so  quanto  potsaito  apfneaao 
r  Ì4iesorabiIìtÌi  delle  cause  neressarìe,  ma  non 
per  questo  debbo  tralasciare  di  pregarle  dal 
cielo  una  intiera  prosperità. 

.  INESORABILMENTE.  .4vi^rb.  Ih  ««- 
do  inesorabile. 

INESPERIENZA.  Conlraeiadi  Bsptrim- 
sa.Xii.  inexperientia.  gr.  óiKiipi^  Tac.  Dav. 
k'it,  Agr.  38er.  Né  volle  Agricola  che  l'ioe- 
sperienaa  sua  e  il  titolo  del  tribunato  gU  aer- 
vissoiio  licenxiosameiile.  Gal,  Sist.  191.  Ver- 
rel«  a  crrtiBciirvi,  che  non  per  Ignoranaa  0  iue- 
sperieitxa  sono  indotti  a  seguir  tale  opinione. 

INESPERTISSIMO.  Snperl.  d'Inesperlù, 
Tratl.  seg$\  cos.  dotm.  Si  fidano  più  di  ciarl»- 
taui  inespertissimi  nella  medicina,  che  ec. 

^  INESPERTO.  Add.  Cita  no»  ha  prnti- 
ca.  Che  non  è  esercitato,  Jat.  inexpertus.  gr. 
dnttpOi.  Segr.  ftor.  AH.  gurrr.  [I .]  2S.  Del- 
la quale  inntilità  ne  allegano  due  nf^ioui  prin- 
cipali: y  una  per  essere  inesperti,  1'  altra  per 
avere  a  militure  per  foru.  Disc.  Cale.  93.  Io 
si  fatlu  errore  caggiono  oggidì  molli  giovani 
inesperti.  Cnnt.  Cam,  S78.  Voi,  vogliolosi 
giovam  ines|>crlì,  Non  date  fede  ■  lor  vane  pa- 
role. Bvrn.  Ori.  I.  17.  31.  So,  ch'c  gente  iue- 
sfierta  di  iMtlaglia. 

•  $  H  col  terso  caso.  «  iUor,  Etir.  8.  100. 
Non  voleva  arrischiare  le  genti  inesperte  a  batta- 
glia si  disuguale  N.  Gnicc,  Stor.  17.5.  Il  quale 
{popolo)  parie  i^r  essere  iiM!S|icrlo  all'armi, 
parte  per  portare  alle  caie  lo  robe  guadagoa- 
te  ec.  se  ne  andava  ec. 

•;  INESPETTATAMENTE.  v/rtw/A,  Al- 
rintprotH'iso  fSens'  aspetlai-seta.  Lor.  Med. 
Arid.t.  I.  Solo  ftiuua  allora  felici  eavventurale 
le  case,  quando  inespetlalameote  si  muoiono. 

•  INESPIABILE.  Add.  Che  non  si  può 
espiare,  l/den.  Nis%  Proginn.  8.  60.  [956.} 
Macchie  visioie,  per  le  quali  erano  fiilte  ku- 
moiHlc  o  inespiabili,  fossero  dannate  airiiifermi. 

•  RESPIRABILE.  Add.  Che  non  pnò  re- 
spirarsi. lieJlin.  Disc.  [*3.  89.]  Per  1' aeqm 
ìncsptrabilc  clie  ne  sommerge. 

:  INESPLEBILE.  Add.  Che  non  può  «m. 
piersi  ,  Insmsiabile,  Inestinguibile.  F,  F, 
Fit.'^y,  Aveudu  il  Pastore  Rureutiua  incSple- 
bile  fame  e  maravigliusa  rabbia  di  accrescere 
i  suoi  con  riccheue  da  ogni  parte  tirato  ec., 
contro  esso  Arrigo  prese  guerrii  immortale. 

•  INESPLEBILITA.  htsaziahilitÀ.  Ma- 
gai, lett.  [At.  318.]  QuesU  vagheaza  di  pro- 
var tutto,  d*  assaftgiiir  di   tutto,  congiunta   a 

J[ucst«   iuésplebilitìi,  -dopo  assorbito  tutto,  mi 
anno  raffigurare  ec. 

INESPLICABILE.  Add.  Che  non  si  può 
esplicare,  lat.  'inexplicatnlis.  gr.  à^tc^ityi)' 
T0«.  Oli.  Cam.  in/.  17.  [*t1J  ]  Per  accrescere 
la  inesplicabile  vari^^de  dì  questi  colori  [in- 
duce 1*  autore  la  favola  d'Angue.]  «  Segnar. 
Crist.  inatr.^.  3.  13.  A  quel  dolore  che  pu* 
tevf  arrecargli  una  duriuima  flagellasione  di 
tutta  la  vita,  ona  incoronaiione  di  capo  piò 
dnra  ec. ,  aggiunse  con  iuveuzioue  prodigio- 
sissima inesplicabili  peno. 

INESPLlCABILMENrE.yttvrfr./i<wof/e 
da  non  potersi  spiegare,  lat.  'inexplieabi' 
liter.^.  àvtxppàrrtiti.  St'gner.  Crist.  instr.%. 
SO.  8.  Cotrviene  che  1'  anime  del  Purgatorio, 
le  quali  amano  Iddìo  inesplicabilmente,  iue* 
splicabilmeute  pure  si  dolgano  di  non  poterlo 
uuror  jiossedere.  l  Pros.  Fior.  QeHin.  lett. 
4.  I.  Ì67.  In  realtà  la  critica,  alta  quale  per 
altro,  se  fosse  vera,  si  r  risposto  fin  ora  più 
cbe  iuespli.abilmcnle,  elr è  fondata  sul  falso. 

*  INESPRIMIBILE.  Add.  Che  fton  può 
esprimersi. 

^  INESPUGNABILE..^f///.CAeno#l  si  fmò 
espugnare.  ìaX.inexpugmrbilis.  gr.  Afixyoi. 
«liTDSTO^,  Ju»Ì»i3rTe<.  ài.  F.  7.  47^  Il  castel- 
lo di  No.ira  ec.  per  forca  non  si  polca  avere, 
eh*  era  iuFSpu);HabÌle.  Fit.  SS.  Pad.  [3.  379  ] 
11  nome  del  mio  Salvatore  Gesti  Cristo,  lo 
quale  ho  amalo,  e  amo,  s!  m'  è  murr*  ìncspu- 
Kuabile.  *  GÌo%'.  Celi.  l'It.  Al/.  38.  Erano 
sem|ire  stali  solili  per  to  inuwii  gloriarsi  di 
avere  una  i^ande  e  quasi  iuespugnabile  armata. 

5  <t  I.  inespugnabile y  detto  di  Discorso. 
Salvia.  Jpisc.  3.  184.  Bisogna  fabbricarsi  mu- 
raglio  di  tal  sorta  nclls  stabilità  degli  iuespo- 
guabili  nostri  discorsi. 

;  S  i.  Ffgurat:  n  Filoc.  4.  33.  Voi,  sfre- 
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nata  muhìladtue  dì  fatmine.  mAc  dctl'a 
generavìON  naturai  fatica,  e  sleirB 
gnabila  solleàtudiuc  e  uoleUia  »  ■  ^mlìa 
Stor.  Come,  I.  305.  Il  rooc«d«r  Ire^ttaer.tt- 
sere  uu  dar  loro  agio  d*  ingmgliardire  e  di  ^ 
ventar  iuimici  più  inespugiuibili. 

•  INESSICCABILE,  k.  INEISICCAEIU 
'  INESTIMABILE.  Add.'  Dm  mmmss  pofm 

estimare,  lat.  inaestimabilis.  gr.  v:»^9u.-4 
itniprtpof,  Boce.  «o*».  96.  47.  QnMUM^ 
Panuito  aia  grande,  e  la  forsa  bìoògm  ìiw4- 
mabile.  Lab.  35.  Letizia  ttseaisnubsle,  e  •* 
de  me  uon  seutita,  mi  s' apiiarercbsav».  St». 
bau.  Fareh.  6.  15.  Tu  coimpri  cUI  wotiu» 
una  cosa  iuestimabsle,-|a  rila  e  la  sanità,  l  Cmt 
Kneid.  \.  573.  Sotterra,  ot*  era  suestiaBftU 
somma  D'  om  e  d'  acgeuto. 

•  INESTIMABILEMCNTE.  Awerb.  U 
modo  ÌH9tltmabiU.  FU.  SS.  PmtL  I.  »1 
Era  anche  iueslinubi  temente  aaiaenoordH»*  e 
■moroso  al  prossuao. 

•  INESTIMABILISSIMO.  SssfHerl.  A  U.- 
stlmmbile.  Seguer.  Fred.  16.  <  « .  Coassyi 
air  abbate  Suggerio,  quivi  prcsoDle,  ou  ra- 
cinto  d'  iii««t*mabÌlt»Mno  predio. 

INESTIMABILMENTE.  A^^H».  in  J,,. 
ma  da  uom  si  potere  estimrmrm.  lat.  #r/rr' 
omnem  aeglimalionem.  gr.  /tAcXsvTX  i/zu- 
fuOf.  Ott.  Com.  in/.  8.  [141.]  Isscarcer^* 
chì«40  di  mura  inestimabilmente  A>rii.  Fit.  H. 
Fad.  [1..83.]  lueslimabilmeule  »«  Tu  roMob- 
to  e  confortatu.  :  Pallav.  Stor.  Catte.  SO.  CM 
Montava  inestimabilmcnle  col  beste  del  Gv 
stianeaimo. 

INESTINGUIBILE.  Add.  Da  m*m  poter. 
si  esfTugnere.  IbC  imextiMguilAiis.  %s.  ^t^m 
<rro».  Filoc.  5.  53.  Cui  cuore  »cc*M>ifti  fi» 
ma  inestinguibile  ec.  cercv,  snedi«alc  la  lai 
|t«ce,  di  ritrovar  lei.  Amel,  IO.  Nv  |»rima  A 
questo  si  prese  il  giovane  guardi»,  cbc  wart 
ìneitiugnibile  nella  calda  n»cnt«  prese  etcnt 
Ione.  S.  Gto.  Grisost.  (I4:i.]  E  pm  per  le 
Scritture  si  chiama  fuoco  itsestsuguìbile,  |»oe 
solamente]  perchè  mai  non  sì  »pcj[;ue,  [mj  e- 
xiandiu  perchè  mai  non  ispegnr,  uè  coiuca^ 
quegli.  Il  quali  jxrvte.] 

INESTINGUreiLlSSIMO.  Sffpe-rl.  d  l*f 
stingitiblle.  Lib.  enr.  nialutt.  X^m  aetc  sobJ 
farsi  inc>ttii(niilv'i»t'"B. 

INESTINGUIBILMENTE.  vA'rv/A. 
Bit  potersi  estinguere.  AV*.  Ciùrd.  Pi 
Conoscevano    iiicklingiiibìle    la     acceca 
dkl  peltd,   e  incslingtiibilmente  la    tr»tLir»«e. 

•  :  INESTIRPABILE.  Add.  Dunonuf 
tere  stirpare.  Seder.  Arb.  79.  Il  susino  « 
profondissimo,  e  il  nespolo  con  aaoai  barbe,  < 
per  questo  son  diuturne  ed  iuestirpabili. 

IN  ESTREMO.  Posto  avverbialm.  Lo  stes- 
so che  ^stremamente ,  GrandetH^uté.  ht 
maxime^  %'eltementer.  gr.  juflcicvro:,  996«-a- 
•  Ar.  Fnr.  31.  |3.  Scellerula  è  costei  più  cW 
iu  estremo.  Sttguer.  Mann.  Dir.  30.  I,  Non 
solo  non  è  i^li  da  deteslarsi,  ma  è  da  loda^ 
in  estrema. 

;  5  i'i'^stremOj  ìhiIc  anche  A/laJSue.  li 
Focàh.  ali ff  voce  ESTitEMO,  S  6. 

INESTRICABILE,  e  INESTRICABILE 
Add.  Da  $t9it  si  potere  strigare,  lat.  imes- 
tricabdis.  gr.  àd<«AuTe$.  Petr.  t/om.  Hi. 
Opera  non  soUmente  inestricabile  agli  noni- 
ni,  ec.  S.  Gio.  Grisost.  [98.  Ma  poicliè  V  uv- 
mo  è  ilo  e  disceso  in  inferno,  uon  v*  è  padrr 
ec.  sufficiente  a  voleilo  o  poterlo  liberare  « . 
dove]  ha  ivi  \*  uomo  etema  e  disperala  peits, 
fatto  cibo  iiicstrigabilc  delle  eterne^  e  immor- 
tali 6amiiie  [un  ottimo  codice^  die»  il  Zamet- 
ti,  (fui  legge  eoa/ormo  al  testo  /«/#«•.•  f*llc 
cibo  d' ìneslricabile  e  immortale  fiiUDma  ]  Bnt 
Par.  7.  4 .  Dentro  a  un  dubbio  incstrir-abi^c 
Boes.  Farch.  I.  4.  Essendosi  al  tempo  d'un* 
grandissima  ftme,  «  carestia  polito  un  dos»- 
grarissimo,  e  inestricabile  a  Inita  la  campagai 
ec. ,  io  s«ilamenle  per  lo  bene  pi|bblico  «k 
prosi  la  difesa.  Tas*,  Ger.  46.  8.  Tali,  e  pm 
iiwslricabili  conserte  Son  queste  vie. 

.  INESTRICABILMENTE.  Afwrù^  h 
motto  inestricabile. Pallmtf.  Tratt.  Stil,  prrf 
Nel  procurar  sollocitsmcnte  di  sriorre  usa  nu- 
do, molti  io  ne  aveva  inestricabilmmite  aggrop 
pati.  :  Farch.  Stor.  M.  367.  Erano  dal  f^u 
go  e  dalla  mola  del  fosso  inestricabilmente  in- 
viluppali. 
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:  IH  ETERNA.  Posto  mwtrUatm.  Lo 
Miotto  chi   EtorMolmente.  «    Totorett.  "Br. 

9.  [28.]  Quattro  sono  t  modi  Che  colui  che 
goTenia  Lo  wcolo  io  Homa,  Mite  ili  opera- 
meolo  "^ 

5  INBTERNARB.  K.  ^.  'Porr  otermo.  laL 
m^ermtm  roditore, 

IN  ETERNO.  Pollo  miverUolm:  [vaU] 
Etornomvnl*.  lai.  aolrrrto,  tietomitm,  gr.  Al' 
tittf.  Dani,  laf.  8.  Udirà  quel  che  in  efer- 
iio  rinbomba.  E  S3.  O  in  eterno  faticoso  mati- 

10.  C.  y.  \.  41.  3.  Fu  edìlcani  aollo  aaceii- 
<i«ule  di  ai  Talte  ceatellanone,  che  non  «erri 
Meno  quaat  in  eteino.  Boom,  yarth.  S.  9.  To, 
alabile  in  eleruo,  Hootì  tutte  le  coae,  analo 
■ne. 

.  INETTAMENTE.  Hvvorb.  Coa  laHHiH- 
dime,  Dttadatlamralt.  Jr.  n*.  <0.  Co- 
ai' oa«r  poè  ec,  eh'  a  dir  aol  del  biondo  ert- 
ile Volga  la  lingtii  inettaaieiite  e  anodi? 

•  INETTEZZA./,»  tifilo  rh»  laatUIndl- 
N«.  GalU.  Ioli.  \i.  SO.]  Per  eienaare  la  oro- 
|tria  codardia  ed  inetteaaa  alle  sneculaaionl. 

INETTISSIBIO.  Superi.  H/«ollo.Ul.  Iho- 

Siltilmiii.  gr.  àt^virrare^  Dar.  Sritm.  M. 
.iecardo  re  de*S«iiatorì  di  Londra  ee.  fu  man- 
dato, a  di  ineltininia,  alla  KU«^'*  di  Scotia, 
dorè  fa  preio.  Cai.  Siti.  OS.  Heiwla  falriatiaio 
che  la  Luna  poaaa  ricever  luve  daUa  Terra,c1ie 
è  oicuriaaima,  opaca,  «  ìncttiatina  a  refdtere 
il  liinae  del  Sole. 

INBTTTTCDINB.  Attrailo  )f  inalto;  con- 
trarlo H'  Alllllilllae.  laf.  inrplia.  gr.  ni- 
nfei. I^arch.  Ercol.  Hi.  Quella  eruditiaii. 
ma  naatone  de*  Greci  én  tanto  inetta,  che  non 
conosceva  il  viaio  della  ioeltitiidiiie ,  e  non 
lo  coaoweodo,  ma  gK  ave*  potato  por  nome. 

INETTO,  «/rfrf.  Non  allo.  lai.  latpiui.  gr. 
Atippiomt.  Pan.  Iti.  Il  leno  grado  é  i- 
nalla  l,tlliia,  àei  letiiia  iconeii,  e  adiceTole, 
le  quale  li  meitn  nel  riao,  e  nelli  atti  incom- 
poiti,  e  disoneili.  Barn.  Ori.  S.  S.  {T.  Per 
non  parergli  inetta,  o  diacorteae,  IVtlcenlHite 
de  Ini  liceiirìa  preie  (tpti  inalcoatuaaala.)  y/r. 
Fnr,  3. 4.  Levando  intanto  qneile  prime  mdv 
Scaglie  n'andrò  collo  icerpello  inetto.  Borgk. 
Orig.  fìr.  (IS8  )  Diaiero,  i  popoli  aetleAtrìn- 
mli  esaer  dolali  di  molle  Iòne,  ma  di  gindi- 
aio  trovarci  groMÌ  ed  iiielli. 

.  IN  EVENTO  CHE.  Pollo  aovorUalm. 
¥ala  Caio  che.  Dolo  che.  Sognar.  9tnnH. 
Fobbr.  i.  3.  Ancora  in  evento  che  moram  fe- 
rarit,rxpoctn  attm.  ;  Bed.  Btp.  noi.  103. 
Purché  aveue  qualche  vaacelletlo  di  couser. 
va  in  evento  che  il  mare  improvviiamenle  ai 
geltaue  a  burraira. 

•  INEVITABILE.  Àdd.  Da  non  poterti  a- 
vilare,  ifiifflre  o  tcampara.  lai.  tneritabi* 
III.  gr.  Sfwmt.  Bocc.  Inlrod.  S.  Era  mani- 
fealo  legno  d'inevitabile  molte.  Lab.  113.  Non 
altrimenti  andrebbono  a  loro,  ne  con  altro 
dilette,  o  appetito.che  all'altre  naturati  e  inevi- 
tabili opportrine  coie  vadano.  5c«f.(*C?«n/r. 
459.Ì  La  iieceiiitlk  inevitabile,  che  non  si  può 
schifare.  Boet.  farrh.  4.  6.  Scoopra,  e  man- 
di fuor*  l'ordine  delle  cagioni  inevitabili,  e 
che  a  niun»  patto  schifare  non  si  poi.  Sagg. 
net,  cip,  65.  Non  sono  pero  qnesti  talmente 
inevitabili,  che  dall'  accortene  del  diligente 
osservatore  nnn  si  polnno,leggìermeirte  sclii- 
fare.  ;C<ir.  Aiefrf.  1.535.  E  gionto.Enee.L'nl- 
limo  giorno,  e  il  tempo  inevitabile  Della  no- 
stra mina. 

.  in  EVITABILMENTE,  ^ttrb.  In  ma- 
niera iHe\HablU.  lai.  inei-ilahlltter.  gr.  «si- 
icroi(.  Sognar.  Pred.  19.  4.  Io  vi  dico  che' al- 
iar sareste  pia  inevilalMimente  perduti.  Bed. 
Coni.  I.  65.  Hanno  fatto  nascere  qnui  ìoevi- 
labilmente  i  suddetti  fastidiosissimi  malori. 
•  :  Coli.  SS.  Pad.  11.  8.151.  Con  gioila  bitan. 
ria  come  raggnardatore  e  giudice  diiremerà 
qnal  cosa  sia  necessalia  e  iiierilabilmente  al- 
Iribnila,  e  qnal  cosa  per  viziosa  usanaa,  e  per 
negligema  delta  gioventù  sia  intromessa  alU 
condisione  umana. 

INEZIA.  [Dlceti,  per  lo  piA  al  plurale, 
d'Ile  j4tloul,  delle  Parole,  e  limili,  teloe- 
rhe ,  atinrde,  che  moitrano  pochette  d*ln^ 
gegao  in  chi  te  fa  ,  o  te  dice;]  Scioccheria, 
Spropoiilo.  lat  ineptiaa,  nngae,  iatultilat. 
er.  l^Btf,  Sml/ui  Pecor.  g.  >3.  «.  1.  Co- 
mincio con  mia  sua  bocca  pirrina  a  masticare 
Vocabolario, —  2. 
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non  so  che  itieiie.  FIr.  At.  SM.  Cominciò 
con  una  bocca  picdua  a  masticar  non  so  che 
ineiie.  Cai.  leti.  58.  11  che  m'  è  dispiaciuto 
assaìssimo  per  ^e]  molte  ineaie  che  vi  cono- 
sco dentro  io.  •  •  £  Ioli.  Sor.  151 .  Mi  sodisfa 
aaalissimo  da  dovere,  pure  io  la  farò  scrìvere 
e  mauderolia  (t  epillola),  acciò  che  non 
pensiate  eh'  io  voglia  che  la  mia'  ignoranu  ed 
inexie  sìa  più  nota  a  me  stesso  che  a  voi. 

INFAGCENDATO.  Add.  Affaccendalo. 
lai.  HOgeltoing,  nrgoltil  impllcalus.  gr.  itO' 
Xuirpóc//un.  J^ab.  (95.  Io  non  aveva  in  Fi- 
rense  speaiale  alcnno  vicino,  ne  in  contado 
aleuno  ortolano,  che  iulàccendalo  non  fosse. 
if.  y.  H.  49.  Rioìeri,  come  li  vide  infaccen- 
dati,  e  occupati  intorno  all'  accamparsi,  ec, 
Llb.  Altro!.  E  vestila,  e  cìnta,  come  se  fosse 
iufaccendata,  per  andar  tosto.  Gelai.  37.  % 
cogl'iniàccendàti  moasarle  del  tatto  (le  ciri- 
monia,) 

:  ni  FACCIA.  ZVnfi.  da'PUIorl.  Contra- 
rio ài  IdpnJHo,  ».  FACaA,  $  34,  e  PRO- 
FILO. 

•  INFACETO.  ^<{rf.  Insipido,  tntutio. 
Inarguto  ;  eonlrario  di  Faceto.  Caitigl. 
Corteg.  ['1.  161,]  Acciocché  '1  mio'  parlar  di 
làeexìe  non  sia  infaceto  e  fastidioso,  forse  buon 
sari  dilTrrirlo  iusina  a  domani.  Salrin.  Cai. 
t58.  Qnitt  i  questo  non  infaceto  scbeno. 

ntFACOMK).  [Add.]  Hon  facondo,  Prt- 
po'di  facondia.  Segnar.  Pred.  38.  7.  Ma, 
per  quanto  pnr  le  mie  prediche  sieno  stale 
fredde,  roane,  infaconde,  e  difetlnose,  non  è 
però,  che  la  divina  parola  per  se  medesima 
non  dovesse  mollo  operare  iie*vo4ri  petti. 

;  INFACX)NATO.  Lo  Unto  che  Infao- 
nato.  Farch.  Slor.  <4.-517.  Morta  che  ella 
Al  (laJIgllHola  di  Filippo  Stretti),  diven- 
ne il  corno  tutto  iiifagonato. 

•  INFAGOTTARE.  Neitlr.  patt.  Avvol- 
gerti in  una  vette  quali  come  è  ravvolto 
nn  fagotto.  Magai,  leti.  Al.  17.  Quando  o- 
gnuM  s' infagottava  in  un  mantello  sino  «Ile 
calcagna,  per  parere  filosofo. 

.  ì!iVkGOTtkTO.Add,datn/agotlare. 

•  :  INF  ALLABILE.  Add.  Sicuro,  Che  non 
pnp  fallare.  Salv.  Dial.  Aar.  70.  La  pmdenta 
oc.  ei  dark  a  conoscere  te  persone,  ci  disco- 
prire il  lempo,  ci  preseriveri  il  trrmide,  ci 
dimoslerrà  il  modo,  e  finalmente  ci  porrà  in- 
naum  una  iiiGillabil  regolìi,  e  una  sempre  fer- 
ma e  dcterminafii  ragione  d'amar  dirittam'ente. 

INFALLANTE,  e  \pitt  eóniitMcmonte] 
INFALLANTEMENTE.  Avterb.  KoU  bai- 
te: Infalllhilmenlo ,  Senta  fallo,  lai.  certe, 
procnl  dublo.  gr.  &(  òUi)$A(,  i»*/lftii(m. 
Ambr,  Cof.  4.  8.  Sono  slato  in  latti  i  luoghi, 
ove  Panofghio  Mi  disse  che  iafallanto  aveva 
a  essere.  •  Magai.  Operati.  47.  Si  dice  cb'  ei 
porti  infallantemente  ogni  mese  dodici  varie 
meaiere  di  IVulli.  Bed.  leti.  ['1.  181.]  I  ma- 
li acoti.  variano  infallantemente  d'ora  in  ora'. 

<  INFALLARE.  y.  A.  Uiactra,  Venir 
meno.  Etp.  Pai.  Noti.  49.  Se  1'  un*  di'  que- 
ste infiiTla,  l'armadura  t  tostò  falsata,  e  quelli 
che' la  porta  ^  vinto. 

INFALUMLE.  V^rfrf.- (%«  non  falliica. 
Certo,  Sicuro,  lai.  cerini,  ISrmni,  gr.  Bi. 
fifUOf.  Bocc.  itov.  1.  1.  Di  sé  argomento  d  in- 
fallibile verità  ne  dimostri.  Lah.  304.  Ricor- 
rer dovevi  prestamenin  a  quella  ì)  fallìbile 
verità,  cioè  niuua  femifaina  esser  savia.  Dani, 
Inf.  19.  Dove  la  ministra  Dell'  alto  Sire  infal- 
libil  ginntiia  Punisce  i  hlsalar.  Red.  Ftp.  S. 
39.  Se  però  non  mn  ne  movesse  teotaaiofle  uò 
desiderio  ec.  di  voler  conoscere  per  messo 
dtlle  prove,  §«  il  sale  volBile  viperino  ec,  ab- 
bia quella  sirura,  ed  infallibile  posssnsa  di 
sanar  le  morsure  della  vipera.  Cai.  leti.  71. 
Coiilenlaiidoti  e  rallegrandoli  delle  tue  mede- 
sime ìiitrìnsiche  laudi,  conosciute  ed  approva, 
te  dalla  tua  propria  iiif^iHihil  ra«eienx«. 

INFALLIBILEZZA.  [•  infalllbilili.]  lai. 
•tufalllbllllai.  Seguer.  Crlll.  inttr.  8.  1.  M. 
Ma  Dio  perderebbeiie  mi  infinito,  perché  per- 
derebbe la  ina  infàllibilesta. 

.  INFALLIBILISSIMAMENTE.  Superi, 
d'  infallibilmente,  lat.  cerlisslme.  gr.  fit- 
/9«ioÌT«r«.  SegHor.  Pred.  11.  6.  Quando  il 
peccalo  é  pubblico,  temiamo  e  tremiamo  assai, 
perché  infallibilissimamente  ne  dobblsm  ren- 
dere una  rigorosa  ragione. 
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•  INFALLIBILISSIMO.  Sup*,^.  iTiufal- 
libile.  Segnar.  Mann.  Oli.  16,  3,  È  legge 
infallibilissima,  che  chi  va  a  mettersi  nella  re- 
te, come  fé  Sansone,  vi  rimanga  colto,  B  tii- 
cred.  1, 1. 1.  Antichissima  di  tempo  (la  Chie- 
la);  infallibilissima  d'insecnamenli;  aperliuima 
a  chi  che  sia  che  desideri  quivi  luogo. 

.  INFALUBILITA.  ['Qnallli  di  Ili  che 
è  infallibile.]  Magai,  loti.  ['Al.  113.]  Al* 
lore  quel  principio  ec.  acquista  un  diritto  quasi 
['indisputabile]  d'ìufallibìlilà. 

•  $  {"Si  dica  parlicolarmenlo  iteli'  im- 
poitibilità  d' ingannarti,  d'errare.]  Segnar, 
fuerod.  9.  15.  8.  Dodici  sono  le'  verità  prin- 
cipali re;  r  infalfibililà  delle  sue  decisioni, 
de*  suoi  decreti,  ec. 

INFALLIBILMENTE.  A,-verb.  Senta  fal- 
lo. Certamente,  Sicuramente,  lai.  certa,  pia- 
ne,  procul  dublo.  gr.  tUi]M(,  n)  "*•  aMtjn- 
Vi^ofasf.  Giild.  C.  (1.  3.]  Tutte  quelle  cose, 
che  hai  immaginate,  che  io  debbia  fare  infal- 
libilmeitle,  a  voi  prometto  dì'compierc.  Hed. 
Btp.  Hai.  54.  Vale  contro  alla  aordilà,  e  la 
guarisce  iiifaHibilmenle.  E  86. 1  cervi  biittauo 
le  còma  infallibilmente  ogni  anno.  ' 

IN  FALLO.  Pollo  awerUalm.  In  vano. 
\n\.  frntira ,incattttm.  gr.  iiànjv.  G.  A^.'ll. 
66.  3.  E  non  cadieiio  in  fallo,  sausa  fedire 
genti,  e  cavalli.  Peir.  ton.  114.  Onde  Amor 
l'arco  limi  tendeva  iu  fallo. 

5  Menare  il  piede  in  fallo,  vale  lo  stel- 
lo che  inciampare,  lai.  offendere.  Bellinr. 
ton.  391.  Chi  mei  die  disse;  on  pie  non-mel- 
le  iu  fallo;  Ma  ben  con  tulli  quattro  egli  ha 
fallato. 

.  INFALOTICHIRE.  Fantatticare.  Bel. 
lin.  Diic.''['ì.  6.]  Queste  benedette  spiega- 
sionl  di  nomi  ec.  farebbero  con  la  loro  fasti- 
diosilà  infa1o1icbire,edar  nello  sbarigliaie  anco 
i  più  svecliali,  e  tniitullevoli  genìi  del  monde. 

<:  INFAMA .  VA.  infamla.Ovid.  Siminl. 
1^9.  Ninna  cosa  della  vecchia  inflima  ée  nel 
meritevole  sasso.'  (Coli  dlceU  Malora,  Dlt- 
corda  ,  ingiura ,  Compagna ,  per  Materia, 
Diicordia,  Ingiuria,  Compagnia.) 

,'.  INFAMACC10.  Peggiorai,  d'infama. 

INFAMAMENTO.  Infamia.  1*1.  Infamia. 
gr.  eiri/ite.  i-ib.  Die.  Aveva  ancora  la  Ina  let- 
tera nn'  altra  agginiita  di  nuovo  itifamamenlo. 
>;  Fior.  ViH.  15.  Dalle  donne  discende  l'in- 
famamenlo  d'Amore. 

INFAMARE. /)«rr»///wi/«m«,  Vilttpa. 
rare.  lat.  infamare,  infamia  notare,  gr.  A-^ 
rtpA^tti.  Bocc.  nov.  40.  4.  Di  ladronecci,  o 
d  altra  vilissime  cattività  era  infamato.  C.  f. 
6.  M.  5.  Villanamente  e  a  torto  infamò  papa 
Gregorio  {fono.  /'//,  S.  Gir.  Acciocché  e  cre- 
desse essere  i  suoi  invidiosi  per  infamarlo. 

♦  $  1.  Hola  rrulrnllo.  Fll.  SS.  Pad.  [1. 
109.]  Li  quali  gli  erano  stati  infamati  per  a* 
dulterì.  DlH.  Camp.  1.,rM.]  t  nimiei  de 'Car- 
chi comiociarano  ad  infamarli  a'  Guelfi  (cioi 
presso  i  Guelfi.) 

J  1.  infamare,  per  Dar  voce.  Pubblica- 
re.  lat.  exitlgare,  acclamare,  gr.  jfoeyo^luny, 
filutouÙM.  Cren.  Morali.  168.  Rade  volle 
hai  a  u«re  in  mercato,  che  subitameute  se' 
scorto^  e  infamato  per  gran  ricco.  «  l'allav. 
Slor.  Conc.  1.  117.  La  parsimonia  da  lui  usa- 
ta ili  broefiaìo  del  pubblico,  I'  inlàmò  per 
un  avaro  acciimiilator  di  moneta.  *  Zenon.Plol. 
Font.  81.  Gii  il  gran  dir  di  poesia  li  chiama 
Del  fiorentin  messer  Giovan  Boccacci,  Che  onor 
di  Bacco  e  d*  Apollo  t'infama. 

•  :  J  3.  E  In  ilgnific.  neufr.  pan.  per  Pra.- 
eaeciarti  caillvafama,  Penderli   infama. 

<;  S  4.  fi  fu  buona  parte  per  Renderti  fa- 
moto.  Procacciarti  fama.  f.  A.  Zmvn. 
Pici.  font.  47,  Costui  (il  Petrarca)  non  solo 
ita  costei  (nella  poeila)  s*  infama  Siccome  i 
più  nell'arte  di  |ie' versi;  Ma  in  bello  stile 
tiene  doppio  ramo. 

INFAMATO.  Add.  da  Infamare;  Di 
mala  fama  ,  infame,  lat.  lufamii,  mtlae 
famae.  Ovid.  Piti.  D.  [57.]  Come  Miai  tu 
potuto  fare,  che  tu  abbi  elètte  nel  tuo  mari- 
tafi^io  cosi  infamata  donna  ?  Cr.  4.  10.  1.  Al- 
cuna volta  nel  luogo  di  un*allra,  che  d*  infa- 
mata geuerasioue  aia,  il  sermeulo  della  nobile 
vile  sì  propanìna.  Ar.  Fur.  11.  16.  Ma  no 
si  saldo  all'  impeto  marino  L'  Acrorersono 
d' infamato  nonie.  Né  sta  si  dnro  incnnlra  Bo> 
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né  il  fNiio.  •;  fV«r.  f^'irt.  I6i.  Quel  g»«(la- 
gHO*  del  qu»l€  l' uaiuu  e  mal*  ittf«aMlO|  vtfii* 

iH«Hl«  »ì  ffce  chMuuir  ptrdiU. 

INFAMATORE,  {yerbni,  masc.^  Chi  Ha 
infamia j  CIù  inf^mm,  \»X.i»*fàmattit^0b1fe- 

6i.  Avveuii«  af |)r«sM ,  u  |ier  fuggire  il  perì- 
cttlo  (ttgli  ìiif4iu«lvri,  o  Iter  iadhgoo  cotfccpult», 
e*,  /'tfij.  1 33.  Ni4i  «ia  ec.  bugiarde»,  uou  inra- 
uulurr,  uou  giumlora  rr.  :  Cai'a/c.  PwigU, 
cap.  fó.  Guarda  cb«  iioii  sii  iiiranalort,  »i 
suMitrroiie  u«*PopoU^ 

IKFAMATÒRIO.  ^M,  Che  reta  in/a. 
min.  fftwH.  Fifr.  i.  4.  90.  Si  coin|>orla  iiucri- 
liou  si  iiifiim^turia?  •  Rtrt.  Gimmp.KÌ^.  Fa- 
moso |iuu  bediftnmo  prenderti  iu  «guificalo 
d*  ÌufammtorÌ9t 

INFAHATBICE,  yarbmi.ftmm.  iV  ìnfa- 
matort.  lat.  ^itaa  infamat.  Esp.  Salm.  [49. 
Viktn(U  Profata )»^er  gridalo  a  Dio,  progando 
chr  *i  guardaue  à*  ogw  naale,  sì  che  polesae 
aalire  a*  gradi  delle  f  iitù.j  Cd  ora  sìugniar* 
mento  Iddio,  cìw  'i  Ifuardi  dvlla  [liuguaj  tufa- 
■Mlrica.    ■ 

IKFAMAZIONE.  li»famameHU>.Ui,ÌHfa. 
mia.  gr.  fiX^vsvìfiiu,  xsuojyfl^oio,  ÌM7upfiói. 
Ott.  Com.  in/.  5.  [77.]  A  tor  via  siu  iuTaaia- 
aiotte  fere  It'gge,  che  ciaKnuo  potute  torre 
per  OHiglie,  e  per  marilo  «I  tuo  piaciaieulo^  non 
ottante  ulcitiiq  grado  di  parentado,  o  di  sangue. 
M'  9^.  8.  61.  Di  sua  pruprta  mano  ucriw  ven- 
lìcinaiM  da*  suoi  Iwruiii,  coutruvaudu  ciigioiii  e 
prendendo  ora  dell'  uno,  e  ora  drll'  altro  iii- 
Àui(«,  «  simulale  inCimMiionì.  TVsl/.  got\fam. 
Nut4i  è  a  t|uesto  desiderato  Gin*  poter  venire  yter 
iur^maaioiic,  e  [ner  buon»  fam*,  àa  mano  dritta, 
«  da  ni4D0  mauca. 

^  INFAME,  ^iùi.  [aie  i  di  mala  fama. 
Disonorato  dalia  pitùblica  opÌnÌott9,  v  dalla 
gifi$ti$irt,]  lat.  iiifamit.  gr.  ocrc/tOj.  Derlam. 
Quiittil.  C-  U  giovane  iiifaaie  err  a  lutti.  Ca- 
vale, Féiitt.  littg,  [S5S.  i*or.\  Uno  uolorù^ 
iuCMno  iòmìoiilorc  essendo  rìcbìestu  a  uu5inmIo 
e.ConciliOf  «  lenieiidu  *ic,  «S  DaA'»  2\ie.  Gami, 
376.  Chi  di  battaglia  mcc  vivo,  dova  il  princì- 
pal  suo  sia  morto ,  è  iu  hitta  sna  vita  vilupc- 
row  e  infame.  E  Star,  3.  SSS.  Valente  per  li 
brutti  gntdagui  ìnlame.  E  atut.  6. 113.  Nobile 
si,  ma  povero  per  bitcaaaar*  :  infamo  |>«r  male 
o|>efara.  /^«l/.Co//.l6«Leiiuali  (mense)  «Hora 
erano  infami  perla  troppac«|ùa  delle  vivande. 
*I  $  f  >  Talora  si  dice  par  atagaraùana  di 
Tutta  ciò  cha  è  brutto,  ealtit'O  nel  sito  ga- 
\ara.  Tae,  Da».  Jkor.  3.  S46.  Att«iidossi  gmu 
partff{'<^*4W(6v//J  neir  infame  aria  di  Vati* 
caiiOk  Jla/iiM.  Oraj.  SOI.  Nà  pur  uno  è  cìIììIo 
cb«  IMM  sia  tcof  retto,  cvme  |ireao  da  sUmj>« 
infami. 

l  %%*  Si  dica  aurUa  da' luoghi,  dova  sia 
stalo  eommiasso  ipialck^  éeeflaratesta ,  a 
dova  si  con-a  pericolo  a  danno,  m  Serd.^lor, 
1.  S.  Il  prootoutorìeoba  é  alle  pondiri  del  mon> 
le  Atlante,  infame  per  l'impeto  doti' ac<|ueec. 
tolon  dv'mariuari  di  <|Uet'Jemp«  cbiamarsì 
coti  roaao   vocabolo  Capo  di  Non  ». 

7  S  3.  Per  infauiatarto.  Che  raca  infa- 
mia. 2ass.  Ger.  \%  75.  Or  che  topu  osi  ec. 
Tu  (matto),  miuittra  di  morte  ampia  ed  infame, 
Di  (|»e«ta  vita  tea  troncar  la  rt»nie?  E  ^mint. 
4.  I.  Cara,  presso  a  chi  Ì  diede;  a  chi  il  ri- 
cevo Presso  itintile  «  infame.  «  Rad.  Ditir. 
S5.  Di  un  ÌHtoIeiittf  silJroUo  osceno  Coti  inCiue 
fbgci  voitga  porculso.  »;  Tac,  Dav.  aita.  fS. 
318.  Da  rferuiic  con  versi  iuCuni  wtuperato. 
Talàm,  iati.  6.  ik.  Non  solamente  som*!  pa- 
rtile Uifanii  dette  conico  di  lui,  ma  ancora 
moki  versi  rituporosi.  ^gn.  Paud.  16.  Mou 
sono  (t(U  stati  piihùlfei)  stabili  né  durabili  ; 
ma  caduchi,  deboli  e  fragili  eiufiimi. 

•S  S  ^  infama,  aggiunto  dal  ditochesta 
tilt  Vindice  «  V  amilare.  Sasseti,  lett.  363. 
Slrisciau<loti  il  dito  mignolo,  6,  (cioè  dica  6 
parlandosi  ipii  del  significare  i  nmmeri  con 
le  dita,)  ranulare  7, l' iulàme  8,  e  V  indice  •. 
*  INFAMEMENTE.  'Awerh.  la  modo 
infame,  l-'ituparosamenfa.  Seguer.  Conf 
instr.  cap.  19.  insieme  abbracciati  sì  infame- 
nieute  fumavano. 

INFAMIA.  C-attiva  fama.  Ut.  infamia. 
gr.  dWpì|/|i«.  ffiit.  Inf  15.  2.  Infamia  è  uo- 
tiaia  sitssa  c«u  «ituperasiove,  e  biasimo.  Bocc. 
uvv.  37.  II.  l*iÀ  onesta  via  trovandole  ec  a 
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«viinppani  dalla  loro  iofcmù.  E  Lati,  Pia. 
Jioss.  S63.  Perciocché  la  fama  è  servatrice 
delle  sutichc  virtù  ec.  si  guardano  i  lavii  di  non 
coutaraiuarla,  o  di  fama  trasmutarla  io  infiimia. 
Dani,  Inf  K%.  E  'a  sulla  punta  della  rolU 
lacca  L' infàmia  di  Greti   era  diitteaa.  B  Si?* 


Seuaa-lema  d'infamia  ti  rìspoudo.  P^Ur,  cap, 
%.  CUe  del  mar  Siciliano  inlàmia  fiisse.  Àr, 
Fnr  S.   66.  Che  vuol  per  moglie,  e  cuu  gran 


i4  per  mog 
dote,  darla  A  chi  torrà  laWamis,  cfae  l'è  data. 
•  fi'/. 5.  Doaiilil.  ì%ì.  Claudia,  vergiue  Ve- 
stide,  valendo  in  infamia  di  peccalo,  ec.  (  cioè 
essendo  infunata  di  pecrato^)  •X  Tolom.  lalt. 
6.  S4.  109.  I  principi  che  non  casligaoo  cbi 
dice  mal  di  loro,  si  rìemptooD  d'una  gtsade 
infiimit.  F'arch.  Star,  h,  65. 1  visii  maoior 
gastigu  oou  hanno  che  *ì  btanmo  e  l' inìmnia 
che  d'essi  dopo  U  morie  rinuoe. 

•  %  Per  C^a,  o  ProposiMiona  viluparosa, 
Fr.  Giord.  459.  Ch»  ditte  che  racv|Vft«ra 
lirittcipìo,  e  peri  T  «dorato;  e  «bi 'ditte  che 
l'aria  ec;  e  chi  tin'inlàaBÌe,e  cbi  un'altra. 

:  INFAMIATE.  Lo  sfesso  che  ìnfamarm: 
maivo^  poco  usmta.BoHvtCell.  A^I.S.lSI. 
H'  hanno  ìufamiato  per  usurano,  e  per  imbron 
glialnre. 

INFAMIGUAfiE.  F,  J,  Jfenlr,  pess. 
Far  famiglia,  accasarsi,  lai.  damidlinm 
collocare*  (gr.  ivOiX«7v.]  Dittam.  4.  6.  Ven- 
timila con  qutttEocenlo  miglia.  Dei  qoale  il 
messo  è  manifesti  a  noi,  E  dove,  e  come 
r  uon  ci  t'iufàuiglia  [l'edisioae  di  Milano 
iSi6.  Aa:  E  il  dove,  e  U  come  l'uom  ci  t'tn* 
famiglia.]  •:  £3.  S.  Ferrara  lungo  il  Po  tutta 
s'  affronta  ;  La  gente  volentier  U  a'  iufamiglìa 
Per  lo  buon  porto  che  quivi  si  conta. 

INFAMIRL  F,  a.  :  Divaair  famelico, 
Fr.  he.  7W.  6.  S.  SS.  Di  lui  mi  credea  tfe- 
mart^  Majtgionnente  ne'nfàmitco. 

lNFAHISSIMAMElfrE.lS^<;i«W.  WVi/a. 
memanta.  Farch.  Slor,  16.  640,  L»  pmtesia- 
siouif  che  iece  a  Dio,  e  a  tulli  i  Santi  il  Ve> 
srovo,  cosi  miserabilistioaanvnle,  ed  infaaùtti- 
mametite  trattalo,  furono  Uli,  e  taule  er.     . 

INFAMISSIMO.  Sitperlat.  d'  infame. 
luL  stimmopere  infamis.  gr.  «njniÌTecr9$.  5^^ 
gner,  Mann,  Lngl.  9.  3.  Sicché  la  t|iOfa  io- 
fedele  nou  potri  punto  negare  il  4radimente 
infimissioiu ,  benctiv  voglia.  «S  Sptr*  OraM* 
;207-  OiniDii.  infiiinissioia  peccatrice. 

INFAMITÀ.  Astratto  d'infame.  Cosa 
infame.  Infamia.  ÌMUÌHfaa$ia,  gr,  éttpik» 
Segtter,  Mann.  Sett.  I.  4f.  Ab!  ben  si  scor- 
ge, rhe  non  conosci  la  infiimBU  di  ino  p«dre. 
.;  INFANATICHIRE.  Dii'oair  fanatico, 
INFANDaf .  L.  Jdd.  Nefando,  lai.  «e- 
faiidii^t  gr.  AppìfjTOi,  vdiJiLtaTOi.  Bem,  Ori, 
4.  44.  d5.  Oh!  peccato  iuandilo,  itUaudo,  im- 


INFANGARE.  Brut Inr  di  fango.  Ulìh* 
tare,  luto  iaficere.  San.  Pist.  EtMtr  begM- 
lo  dalla  pioggia,  o  infangato  dal  fiuifo. 

:  5  I .  £  nauèr,  pas$^  Pftèt.  Mdr.  Op.  mar. 
3.  477.  O  Greci  Irovalur  di  laut^.mali  Barbari 
veramente,  con  la  tiiperstiaiono  d*  iitiàngarti^ 
dì  voltolarsi  nel  loto.  Serd.  San.  ir,  34.  A 
chi  cammiiM  per  i  luoghi  più  fref|ueeUtÌ  del- 
la CiLlà  é  di  mesticro  urtare  in  osolti,  e  lelors 
ec.  infangarsi. 

$  i.  Per  matnf.  Macchiarsi,  Biultarsi, 
Ott.  Com,  inf  43.  [981.]  Meglio  è  poco  dir- 
ne,  che  infangarsi  in  sì  bruito  loto. 

X%  Z,  E  senta  le  particelte,  Fr.  Giord, 
Fred.  8.  Questo  è  toccarlo  (il  mondo)  coi 
ealsamenti,  ma  però  non  poicmo  schiTurc,  che 
alcuna  coselliua  non  infanghiamo.  Questi  tono 
i  peccati  veniali,  i  quali  non  ai  potsouo  achi- 
fare. 

INFANGATO.  Add.  da  imfaagara,  laL 
hitatus,  gr.  ir)|Afla<ri}^  Maur.  nim.  buri.  4 . 
108.  Ella  di  noi  minchioni  tindevay  Che  coi 
feltri  iufaugali,  e  gli  stivali  Ne  volgevamo, 
ov  ella  fi  volgeva.  B!,  Bìh.  Him»  buri.  I. 
SOO.  Tutto  infiingatn,  imbrodolalo,  e  unto.  • 

•  %B  per  metaf.  Fit.  S.  M,  JJadd.  49. 
Che  vita  è  alata  la  Btisf  iufiingata  e  jnvolle  in 
tulle  le  bmifoirei 

:  INFANTA.  Femm.  tF  Infante,  Xae, 
D'iv,  ann,  44.  998.  EgU  la  lodi  io  ringhiere 
djir  osi«ro  slata  bella,  madre  della  divina 
inr.iula,  et  óa  altre  furtune  invcfe  di  virtù. 

INFANTARE.  [F.  A.\  Partorire.  Ut,  /le- 
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rere.  gr,  iÌKT«iy.  ÌÀ¥,  àf.  [Bac.  ^.  k^  O  ia^  ' 
se   caHive,  infantiamo  noi  perei»,  e  «utna^ 
i  nostri  figliitoKy  ec  •:  Cos.  iaU.  S.  MI-  Ut 
vi  ha  ette  ec.   infantato  un  ^«elcli*  l*amb«- 
cione? 

$  Figuralam.  Esp.-Pmf,  Host,  Tiwpp»  < 
fòrte  coaa  ec.  taper  dìttiugucre  iutn  i  paamo' 
ri  cbe  il  cuore  iulaule,  e  «{asllt  cb*  ti  ne^ 

"ÌnFANTASTICHIRE.  [A«tt/#-.)  pi^>^ur 
fauiaslicfl'  lai*  morosum  fieri ^  gr.  Jùflonìtts. 
^9àpi9r99 ylvce^tu*  Galt.  S^orl,  4. 1.  C par 
diventalo  messo  passo,  si  e  iufeiMasIsrhìlo 

INFANTE.  Bamlnmo;  {ad  uama»  im  fat^ 
di  add,  a  di  sust\  lai.  inf^uA.  gr.  aeXfK. 
t>ant.  inf,  4.  Cb'  avean  le  turbe,  cb*  mm 
molte,  e  grandi,  E'd'inftaai,  •  ék 
di.  viri.  1/.  F.  4.  IO.  Come  aio,  r  gar 
re  di  C4rlo  Martello  iefairfe.  Fr.  Sac.  7W. 
4.  6.  44.  Q*ieir  infante  beuedeltu  TmAo  al 
lor  ne  poae  alèllu,cc.  *  Car.f^.  6.  ASI.  Sez- 
iono al  primo  entrar  voci  e  vagiti  Di  peiylei- 
li  infanti,  che  daV  UUe  £  da  le  casilc  Msmbs- 
meule  treltìt  Vider  uè*  ptùm  Ai  1'  vUima  tr- 
ca.  2*ass.  Gar,  i  9.  36.  [Io  li  co^wsmIo  Ca> 
che  la  madre  sua  piimier  t' impiMr,]  C^  hot' 
tessi  l'infaiUe:  ella  e  diletto  Uel  Cielo;  e  b 
sua  cura  a  me  t'  aspcUe.  l  Ar.  Sur.  33.  9S. 
Io  vi  dirò  quel  che  a  me  dir  aolia  II  bitevelo 
mio,  quand   io  era  iufànle. 

S  f.  Per  Fante,  Soldato  «  péada,  [F.  J.\ 
laU  pedas.  gr.  «<y^.  ^M.  Plnt.  Dtacci  ikco- 
sa,  come  a  quelli,  «he  nulla  oots  eegliama,  ed 
abbi  CDu  teco  qne>ti  iafenti,  e  betlaglsetovv  * 
coiiX|ue>t>,  piglierai  il  osoudD. 

•  S  9.  £  anche  titolo  cha  si  tta  aijiglimo- 
li  ila'  Ha  d*  Spagna,  e  dì  Pos-tagaila.  C.  F. 
7.  76.  E  quMtdo  venne  a  morte  (Piatra  r% 
d*  dragona).  Io  ipfaiile  auo  prinangiutìlil^  citf 
Pietro  dette  di  sopra,  lasciò  Re  '''t'arer 

«  S  3,  Infante,  dotto  jSgurataam.  Hd  eata 
inanimata,  vale  Htceatf,  Nascmla.  Tass. 
Amila.  I,  4.  Nel  mendo  aucora  «emplirc  ed 
iu/àuto.  March.  Luer.  [5.  339.1  Nel  peiae 
ualal  del  moudo  infanta,  Qiuuido  mo^a  |«r 
anco  era  U  terra.  Filic~  JUm.  469.  E  lacjl'am- 
rala  porta,  Ond'esce  il  giorno  tufaiifte. 

INFA2ÌTERIA.  Fanteria,  l^c  pméitas, 
paditattis.  gr.  itt^U,  rd  TTC^Idy. 

•  INFANTICIDA.  T,  do'  Legisti,  Veci- 
ditora  dello  *nfaMa,  dal  bamùiua  appe- 
na Hata, 

.'  INFANTICIDIO.  T.  da'  Legisti.  Veti- 
siane  del  fato  nato,  a  respiranta.  CarcA. 
Ztfj.  [97.  Ma  non  si  prova  gii  cosi  V  ittlàats- 
cidin,  né  si  trova  ec] 

INFANTILE.  Add^  Di  it^anta,  lei.  «n 
fantilis.  gr.  ['«lltticxo».]  ^f.  l'^ur,  4C  $6. 
V  è,  cbe  negl*  tu&ulili  e  teneri  enus  Lo  ac«^ 
lEu  di  Strigoina  in  man  lì  pone. 

INFANTILITÀ,INFANT1LITADE,«  IW- 
FANTIUTATF..  [».]  iafaasla.  ÌBlUnfamtia. 
gr.  ni-KLÓnn.  Grad.  S.  CVr.  9 1 .  Signore,  lotto 
questo,  cbe  hai  dellOt  ho  fatto  iufiuo  dalla  ahia 
infautililà.  JVmv  en/.  4.  4.  Questo  ano  padre 
d^lla  infantiiilade  si-cwuuciò  a  farlo  uodrire 
intra  tavii  nomini. 

INFANZIA.  [*  La  prima  olà  'dalF  uomo 
dalla  maseita  fino  a' satta  anni,  e  coaìj  1^. 
infantia,  gr.  ngin^nH-  Fiaatu»,  I.  6.  Dwlle 
infaosia  nella  Vaga  puerisia  tratta  sotto  reve- 
renda maellra,  qualuuqne  cotlume  e  nobil* 
giovane  si  conviene  ap|»arai.  *  «  Capr,  Bo4t, 
I.  18.  Nella  infaiwi«|  e  nella  pstmmsa  i  mcvs- 
bri,  e  gli  organi  non  ancor  ben  alti  a*  luènt 
tcrviaii  ec.  a. 

•l  S  !■  infauiia^vale  anche  (^ielli,o  Qromi- 
le  die  soao  naiCetà  dell'  iufanziat  camoa^ 
Nou  risparmiò  uè  la  vecchiessa,  uè  l'iufènste. 

^  $  9.  Per  similit.  Cominci  amento.  Jtf . 
F,  8.  94.  t  nuovi  e  piccoli  cittadini  negli  ufi- 
rii  iMin  avevano  ardire  a  far  male  nella  ■«&•- 
sia  de'  [or  magistrali. 

•  $3.  Per  BambolÌHaggine,S^hiio  da  barn- 
Loia,  n  Tratt.  ben,  mV.  (13.]  IÌ  senno  del  mon- 
do è  follia,  ed  iufantia,  e  fbrsemtcria  «. 

INFAONATO.  [F.  A.]  Add.  Aggiunto  tii 
piaga.  Tumore,  e  core  simile,  che,  inci-m* 
dolila,  sia  divamita  di  color  Ira  rosso  m 
paonaxso,  lat  livetcens,  lividns.  gr.  ntXt- 
S*ii,  iCtUfv^ùiitvOi.  Pataff,  3.  Inlaouato,  « 
maverott  rifrdti. 
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•  WFAnClKtKL.  Metter  dMtro,ni0/H. 
pf^re.  Metter  dentro  per  empiere  sttms'  er- 
dine  e  rr fotti,  lat.  infarcire,  p*.  iplcXàrrtt». 
Jfmj.  Sai.  9.  Io  dico  il  ver\  nò  paradoisi  ìn-  ' 
fWrcto. 

•  l^rAnClTO..^tM.daiii/areÌre,Zepp0, 
■Samt'ordifte,  Stivato  trtta  rin/tisd.  Saivitt. 
Buon.  Fìer.  S.  4.  3.  Partn  ee.  (|U&tì  pW«olo 
intermedio,  per  coti  dire,  ÌM^tfcito*  e  fallo  come 
Ha  riptrnu  per  ridcfe. 

INFARDAHE.  Imhrattar  con  faràa  ,e 
Éormaechfo,  o  sporcizia  aimih.  K  si  attepe* 
rm,  oltre  al  tantim.  att.,  anche  nel  ti fp*ific. 
Kentr.  paf*.  lat  fnedare.  |^.  juioivciv.  Fntue. 
Smcch.  'noe.  444.  tlt.  Stecchi  e  MarteHìno  m. 
ttifirdano  due  Genovesi  colli  loro  ricchi  tetlt* 
menti  da  capo  ■  piffde. 

«SI-  P'if  siatilit.  Li$eiare,  Imbellettare. 
\9l.  fttcare.  gr.  pux(95v,  xijtd^Afuttv.  Tran. 
Fort.  Asaì  ci  ha  dì  altre  vaoitadi  ìotomo  a 
fptekti  dpi,  e  nel  hif jfe.  e  nel  lì«d«re«  «  »«llo 
infardar^,  e-  uello  specrhikre. 

5  ».  Per  meta/.  Pale  imèrtittarsl  di  pcc- 
coto  carnate,  lat.  conctiberef  coire,  gr.  evy* 
yht^^ad  nvt.  Frane.  Sacch.  hop..  IM.  Per 
tale,  che  'I  aMrìto  alcuna  volta  s' era  lufardato 
cou  uu*  altra  Irìtta. 

5  S.  Piir  per  metaf.  per  Mescolarti,  ìat» 
pmreatarti.  f^anc.  Atech.  rtm.  59.  E  li 
Gentili  con  loro  infardarsi,  E  spetw  amnia- 
fffiant. 

INFARDATO,  ^dd.  da  infardare,  lat. 
faedatnt.  gf.  »t»i»4s ,  p»otp4^.  Patnff.  4. 
Schipun  tosto  infardato  scoperto. 

INFARETRATO.  Adtl.  Che  ha  la  fare- 
fra.  lat.  pharetratns.  gr.  fXphpxw  r^cMV. 
Him.  oHt.  Lap.  Gian.  f05.  Anore  tiifiiretralo 
come  arciero. 

INPARINARE.  ji»pergere'dl  farina,lo 
/nfotfore  nella  farina. \  \iX.  firima  aipcr- 
gare.  Fir.  Ditti,  befl.  donru  409.  S'  ella  fosse 
pevce  dj  frij^err,  ti  potrebbe  comprare  mù  no 
^tiattrìn  la  libbra,  perciocché  non  acea«irebbe 
infarinarlo.  "Lio.  son.  51.  L*uu  «*  infarina,  ein 
punto  é  la  padella,  E  V  altro  va  pescando  agli 
anraiiiiotti. 

M  $  In  tentim.  Jigur.  prr  /mòfaneare. 
Bart.  Ben.  Him.  S.  Deb  \  rrou  fni*rdar  che  '1 
tempo  m*  ìitfahua  Uh  po'  la  barba,  e  che  sìa 
forse  nato  Quando  correva  ogni  f|natlnH  gi- 
gliato. Salvin.  iliad.  [195.]  O  gngiiaola  in- 
dicibile, O  bufera,  alwrchc  n«ve  infàrifta  Le 
campagne. 

INFARINATO,  jédd.  da  infarinare;  J~ 
spetto  di  farina.  ÌOL  farina  asperittfs.  Loi\ 
Med.  cani.  9.  3.  Blonna  Tinca  tiifiirinata,  Stu 
non  vani  e«s«r  ginrrdal?,  E  cbo  iievsiiii  non 
t'a|^iidt,  ^otì  ci  fare  ìfnccttmdi.lftion.  Fftir. 
9.  I.  4.  Ve'  che  orcùicci  Asciali,  miti  e  bisun- 
ti. Bugnole  iiifjrìnale,  olracci  pregni  l  S  te.  9. 
Son  d  ogni  taha ,  e  d*  ogni  inlinto  aspersa 
D*  ogni  madnatnra  itifjritiati.  iìed.  lett,  9,  41. 
Noi  le  abbiamo  cotte  lesse,  e  di  poi  tagKatr 
ìn  fette,  ed  Ìn£irìtiaie  le  abbiamo  frìtte. 

S  %.  Per  metaf.  Albert,  eap.  55.  Veèuva 
è  «fucila  virtn,  cbe  non  i  iafarìnata  dilh  sof- 
ferenXaf'rfW  che  non  parteci padella  soflfcrensa.) 

S  9.  infarinato  si  dice  di  Chi  ha  cagni' 
sione  di  checchessia  mediocremente,  lai.  me 
dfoeriter  eruditits,  tiuctnt  levitar,  gr.  h  T^{ 
xsec^iflcf  ttt'  ÌU/9V  [stxtr/ffxAi.  X  Bott.  l>iaf. 
4.  907.  Persone  ignoranti  àetla  proTessioiie,  o 
in  essa-  alcun  poro  e'  male  a  proposito  infarinati 

•  INFARINATURA.  SupetJSciate  infor^ 
ma'tionoj  Tintura.  Magai.  tett.\.4t.  33.]  Se 
con  qnella  poca  infarinatura  d'  Ateismo  non 
avete  tutte  le  altre  dis«raiiater|n4lttk  de'  vosfrì 
isiraitorì. 

•:  INFASCIARE.  Fasciare  ,  involgere 
nette  fasce.  Fr.  ine.  Tod.  9.  9.  13.  1  lini 
suoi  pi^liòe,  E  tt*0gliuol  u*iniàsci6e;  Poi  giù 
lo  rccluiòe  Tn  'I  bove  e  l'attneMo. 

*:  INFASCIATO.  Add.  da  infasciare. 
Fin.  iar.  Tod.  9.  7.  9.  Nel  Ren  giacca  iufa- 
firìatii  Quel  giglio  luminoso. 

litPASTlDtARE.  Avere  inftrstidio.  Fé* 
nire  a  noia,  lìecartl  a  noia,  lat.  Infastidì» 
re.  gr.  ^^x^pvivnv  iititvH.  Fr.  Gttitl.  lett. 
I.  Nott'hamin  livore  no  ce.  le  tue  rìcrliesse 
al  licen,  tant'  ha  in  eue  V  animo  infastidiato. 
i'kv.  Usop.  [.y.  34.]  ìjo  conliuuo  pensiero  fa 
infli4Ì«Kare  o^l diletto,  (/.a  ttampa  alta  f^g. 


taddetla  har  (a  inCiMtdire  ogni  di1etl««o  Mal»- 

•  INFASTIDIMENTO.  Fastidio,  Hoia, 
Annoiamento.  Satgner.  ' 

IMFASTIDIRR.  Hecarnota,  e  fastidio. 
hit.  molestia  arcare,  gr.  fistp^vtvt^  Xvntìv. 
Cr,  9.  U.  II.  Per  la  qiml  rosa  (il  liquore 
insipido)  infastidisce  lo  stomaco  e  indebolisce, 
e  réndelo  nKiUe,  e  nun  lascia  digeitire  il 
cibo  nello  stomartK 

'^  5  Per  Recarti  a  noia,  Ayere  in  fasti- 
dio.  lai.  fastidire^  gr.  ÌvT/sp9Ìvstv  itti  rvn. 
M.  F.  5,  54.  Ma  ne'  nostri  paesi,  ove  truo- 
vaoo  il  pane,  e  'I  vino,  e  la  carne  frese*,  infa- 
stidiscono il  loit>  cibo,  il  quale  per  dolca 
usano  lift  diaerti.  At^igh.  prof,  43.  Chncu*' 
a«  gì*  iufiislidisce  (i  rimedii)  e  fngge. 

INPASTIDITO.  Add.da  Infnstidira.Fn- 
Étidifo ,  Molestato.  Ut.  molestia  affectus.  gr. 
j0<|9infd/t(ye«.  M.  F.  9. 39.  Il  noatre  Comune, 
inMslidito  di  troppo  tranfpnllo  stata,  cercò 
matera  di  grande  turbamento  della  citladinamii. 
Gtiice.  Stor.  [IO.]  499.  All-'opiuione  di  quelli 
ec.  aderiva  cupidÌMÌuaroente  il  Legalo,  inGi« 
stidito  da  tante  dihiìoni.  Bnon.  Fior.  4.  3.  4. 
Taich'  omat  infastidito,  pieno,  e  stucco,  E  M- 
praffitlo,  e  vinto,  la  fucina  Tutta  fua  Ve  lasciai. 

INFATICABILE,  e  INFATIGAULE. 
Add.  Che  non  atra  fatica  ,  [  Che  non  si 
stanca. ]  Ut.  infatlgahitis  t  itidefessus.  gr. 
éxàpXTO;.  Petr.  Uem.  ili.  Il  anale  CAnosre- 
va  la  iuftttìcabil  manstieludiiie  del  suo  capita- 
wy.  Ksp.Salm.[iiS.]  Iiitesoiio  della  dìvinitade, 
U  quale  pnosoiio  ec  infimta ,  ed  infiiticabil«, 
l'oMS.  Ger.  0.  49.  E.  cnnginiigesMlo  a  teme- 
rarin  ardire  Estrema  fon»  e  infjlìcabii  lena, 
ec.  Gai,  Sisf.  995.  Vedrete  il  movìmenCo  del 
cnore  etsere  come  infàtigabile  perché  muove 
aè  solo. 

•  INFATICABTUT.À.  Stato,  e  QHalità 
di  rotwi  che  è  hifntieablle.  Ségner.  Paneg. 
[80.]  Tutta  quasi  scorso  la  terra  coft  Tiufeli- 
eabilitli'de'  sitai-  patri. 

INFATICABIfJfENTE,  e  INFATICA- 
l!HUEM&!(TR.Awarh.SenoastaHcarsi,SoH^ 
aa  esser  vinto  dalla  fatica,  o  Scmn  rispar- 
mio  di  asta.  Ut.  indefetsif.  gr.  thi^/àAnéi. 
Fit,  SS.  Pad.  (I.  59.]  Rìloruawlo  più  entro 
alla  diletta  solitudine,  orava  ì^falicabilmen- 
le.  S.  AgOAt.  C.  D.  E  lefnpre  iu&ticabil men- 
te son  falsi  e  vmi.  Fit.  5.9.  Pad.  2.  319.  E 
airdaiido  infi«iicabilame»le ,  poco  marciava. 
Tass.  Ger.  f,  14.  Ali  bÌHiiche  veelì>  c*ban 
d'  nr  le  cime,  Itifalicabìlmetile  agili,  e  preste. 
'   INFATICABILE,  v.  INFATICABILE. 

*t  INFATICABILMENTE.  Aeverh.  in- 
fatiembittftente.  Baldln.  Fit.  Barn.  5.  In 
vece  di  vaiiamento  inaalxarsì  sopra  le  sleai*4c. 
per  le  lodi  de'gramli  ec.  infMligri>tlmeul«i«g- 
getlava  se  Messo  a  nnovi  e  continovi  itudìi. 

IN  FArn,  e  IN  FATTO.  Posti  awor- 
Maim.  in  conclnslotie,  in  fne.  In  tuffetto. 
I:it.  In  snmma,  deni/pte,  revera.  gr.  WJt9{v 
Capr.  Bott.  4.  79.  E  erodi  .tu  in  latti,  ehe. 
questi,  che  io  intendo  Aela  favoriscono,  sie- 
oo  per  condurre  perièttameitle  col  tempo  le 
seiense  ìn  qnesta  nortra  lìngua,  come  si  dice, 
ch'egli  hanno  voglia  ? 

$  Talora  vagitone  Bealmente  ;  contrario 
di  Per  immaginationé.  Ut.  re  Ipsa,  gr.  ìp- 
ya.  Boom.  Fareh.  5.  4.  la  allora  dice  per 
^rmo,  che  caso  ec.  altro  non  sia  che  una  voce, 
alla  cni  signiftcaaiatie  non  rispoiMla  in  bito  co- 
sa nessuna.  Tac,  Dnv.  ann.%.  17.  Furo»  osan- 
d.ili  iit  Resia  soll'ombrj  dì  difender  la  prò- 
viiicia  da'soprastanti  Svevi,  ma  in  fatto  per  i- 
sbirbat^i  Ha  qncgli  alloggiamenti,  t  titilec. 
Aor.  17.  53.  PasiA  lìnjlmeiite  il  Marchese  di 
Saliint^  UGO  avendo  in  fatto  pìA  che  quattro'^ 
mila  tra  Svisteri  e  Orìgioni. 

INFATUARE.  F,  1.  Impastare,  Far 
Impastare,  Invanire.  Ut-  infatuare,  fa~ 
tuitm  reddere.  gr.  ixpmsoUvn^.  Serm.  S.  A- 
gost.  99.  L'ira  ec,  toglie'  la'^ce  delU  asenlf, 
infatuai  savi!  di  gìustiaia,  ec.  Fr.  iac.  Zo4Ì. 
S.  39.  99.  Non  cur^r  di  o^one,  Se  V  nomo 
è  infatuato. 

^INFATUATO.  F.  L.  Add.  dm  infatn- 
are;  Ìmpnt%at%.  Ut.  InfatuatuS.  gr.  htOM- 
fxv9vi$.  t»nitt.  lett.  14.  Infatuati  miseri  tìo- 
reiilini,  nomo  che  di  vostra  prrtà  ponle,c  duo- 
le di  vostra  doglia.- 


«  $  /Vr  Insipido,  Svanito,  lai.  instpidns 
factus,  fatHus,  Kart.  «  Scrm.  S.  Ag.  15, 
Questo  é  chiamfelo  da  Cristo  sale  infiitiMla,  «Ite 
ha  perdutu  il  sa|K»re,  che  non  é  da  altro,  che 
da  gitUre  via  ».  Sold.  Sat.  3.  [i8.] ^«vanito  in 
tulio,  e  infatuato  il  sale  Chei  doveva  condir, 
sie^tt  ad  ahr'  uso.  Che  ad  esser  calpestato,  o- 
mai  nou  vaio. 

INFAUSTISSIMO.  Sapori,  d' tnfansto. 
lat.  infuiisiissimns.  gr.  d'u9TUyé9roero<.  Sf 
gnor.  Crisi,  instr.  3.  39.  Ì3.  In  virtù  di  cui 
coniamo  incontro  ad  una  morte  infauBtìssi* 
ma,  coue  incontro  ad  una  voragine,  ad  occhi 
cimisi. 

INFAUSTO.  Add.  Notifansto,  infelice. 
Ut.  infanstits,  infoila:,  gr.  iu^ru^fii^  Post. 
399.  ConciessiacosaclM  sieiia  di  infausti,  e  mal- 
aguraliy.e  ìu  ciascun  mese  dell'  anno  ne  ba 
alcuni.  *  Tass.  Ger.  19.  75.  Io  vivo?  Io  spini 
ancora  7  E  gli  odiosi  Rai  miro  ancor  di  questa 
ivfausto  din  7 

;  5  Oetto  di  persona.  Segnar.  Crisi,  instr» 
i.  13.  7.  Quando  odfl«  mai  alcuno  ec.  dolersi 
de'  suoi  figliuoli,  fatigli  sempre  quella  idter* 
rdgaaione^  che  fece  Cristo  Signor  austro  a 
mei  padre  ìiifiiust«>,  di  cui  si  fa  monsione  io 
San  Marco. 

•:  INFECCIARE.  ^eutr.pass.  Empirsi, 
Bruti  ar,si  di  feccia.  Fr.  Glord.  Fred*  9.319. 
Fa  ingiuria  a  IKo  cbì  anche  vitupera  U  im- 
magine di  Dio,  ehe  si  tigne  e  annera  per  lo  pecca- 
to,  e  ìnfeeciasi  e  lordixi  per  lo  male  lunore 
ehe  ci  gitta,  e  mette  àotiìio  <^i  bruttura  (tfni 
figuralam.) 

*  »:  INFECONDARE.  Hender  infecondo, 
Cldabr.  Amed.  i69.  Quinci  J  tacio^  a  sfiorir 
de'  pr^  amali  Gentil  beltik  sì  che  si  prende  a 
scherno,  E  guastando  per  ru  parli  aspettati,  lu* 
fecondare  altrui  l' alvo  asateruo.' 

INFECONDISSIMO.  Superi,  d' Infecon* 
do.  Lib.  segr.  cos.  donu.  Femmina  che  in  die- 
ci anni  di  matnmonio  era  stata  infecondisaima. 

•  INFECONDITÀ.  Qnalità,e  Statodicii 
che  è  infecondo;  SterUità.  Pros.  Fior,  95. 
SiimministraaÌDui  d'alimenti  nella  infeeondìtfc 
degli  anitì,  sonjraiiHstmsion  d'iiiuli  ec. 

INFECONDO.  Add.  Contrario  di  Fecola- 
do;  Sterile,  lat.  iafaeetatdns.  gr.  iU^ipnoqi 
4.90po%.ldb.  segr.  eoe,.  f/oi|fS.Qu80do  versmen- 
rs  siconosoino  infeconde.  £fr/7;freAfo;  DelFea* 
sere   iofèconde    ne    danno  la    colpa   all' aria. 

•  Metfs%  Him.  i.  195.  .Beco  solo  antri  e  sassi. 
Selve  infeconde,  e  solitane  spande, 

INFEDELE.  Add.  Non  fedele.  Che  no» 
erede  la  vera  fede.  lat.  in^delis.  gr.  étltf 
9T0{.  M.  F.  11.  41.  Fé  pubblicare  U  proces- 
u>  suo,  nel  quaU  il  condanna  come  eretieo, 
ed  infedele  in  molli  articoli,  •t  IUnesIrtttx. 
L  79.  Quando  il  feilele  contese  collo  'nfiNlele^ 
o  con  Giudeo,  o  coti  Pagano,  aullo  i  atlort  il 
matrìmouio. 

S  1.  Per  Disleale,  Che  non  serva  fede. 
lai.  in/Sdetis.  gr.  ^TTivrof.  Pass.  94.  Impri- 
ma.  che  1'  uomu  è  infedele,  e  disleale  a  Dìo. 
r  Segnar.  Mann.^  Lngl.  9.  9.  Sicché  la  sposa 
infedele  non  potri  punto  negare  il  Iradimeu- 
lu  iufàrai«aimo,  benché  voglia.. 

*  5  a.  Edotto  di  cosa.  Segnar.  Crisi,  instr. 
3.  9.  9.  Se  vcrrannu  ec.  chiamati  ad  un  giuoco 
illecito,  o  se  confortati  ad  uK  guadagno  infède* 
le,  non  dubileranuò  di  coderò  prontamente  ^t 
la  lentasioiie.  , 

INFEDELISSIMO.  Superi,  d'  Infedele. 
Ut.  injSdelissimns.  gr.  Axtrcótaro^.  GiUce. 
Star.  7.  889.  Sdirebbe  certo  non  pptere  avere 
altro  seco,  o  guerra  pericolosa,  o  pace  infede- 
lissima. E  IO.  907.  Meltersi,  sotto  nome  di  pa- 
co, in  acerbissima  e  iofedelisRima  servitù. 

INFfiDeUT.V ,  INFEDEUTADE,  «  IN- 
FEDBUTATE.  [Foci  antiche.]  lo  stesso 
che  Infedeltà,  lat.  infiitelitas.  gr.  eéircvria. 
D.  Ciò,  Ceti.  lett.  9.  (19.]  Se  non  che  lo  ie- 
mQlti  non  Urlo  cadere  io  infedelitii.  G.  F,  II. 
3. 9.  Se  gli  abìlauti  perseverranou  nelU  ìufode- 
Kudi  [in  questi  esempii  farse  nei  signific. 
del  i  alla  vooe  INFEDELTÀ.] 

INFEDELMENTE.  Amerb.  Senta  fede. 
Ut.  Infidaliter,  gr.  KTclntèi.  S.  Agost.  C.  O. 
Infedelmente,  come  vive  ogni  nume  che  non 
serve  a  Dio.  <  Coli.  SS.  Pdr/.flI,  8.  S55. 
LoquaU  modo  (delia  decime)  sceaian^o  info* 
delmeulc  rertr  persone  più  liepsdr,e  eres^n- 
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itolo  «rt>  >Iut  più,  coloro  r«iHÌMiio  ilelU  Mi- 
s^ntesinu  parte  le  loro  bude. 

n  INFEDELTÀ,  [e  al  motto  «hIìco\  IH- 
FEDELTADE,  «  INFEDELTATE.  [Diligi- 
ti ;]  cfiHirario  di  Fe(Utfà.  IbL  ìnìiiltiUlatf 
[Hilet  violai».]  gr.  iKini*.  Fr.  Zar.  Tod. 
S.  17.  96.  Noo  più  sia  in  te,  Tommaso,  ivf4- 
dcllade.      « 

•  $  Per  Mnncanxadi/i/daualla  raUgioHe; 
>  jiiH  ipetto  si  dice  dello  Slato  di  coloro  cht 
Non  tona  nella  religione  cristiana,  m  Mor, 

5.  Creg.Quaydo  che  ita  ri  verf{ogna  della  alol-, 
tUia  dalla  lua  ioTedaltii.  Coli.  SS.  Pad.  [3.10. 

'  3S.]  I  quali  nleiiendo  a  le  le  vecchie  soiaore 
delle  lor  pecunie  eolla  primi  in  fedeltà  coropreii- 
dono  ec.  ».  Pass.  377.  Beucbé  il  Diarolo  uou 
possa  autiegare  iu  lutto  il  popolo  cristiano  nel 
pelacu  d«ir  infedeltà. 

INFEDERALE.  OelUr  il  guaneiaU  nella 
fadera. 

:  DJFEUERATO.  ,tdd.  da  Infederar*. 
Hncell.  j^iiat.  70.  -I  muscoli  ee.  sembfanmi 
che  di  polpa  carnosa  bqa  pieui,  e  utAy  gli  ab- 
bia la  madre  natura  formati,  ma  nou  cotanto 
però  cbtt  a  scmbiaosa  di   Kuaucialì  iufedcrati, 

Cer  cosi  dire  ,  iu  loro  sottili,  e  delicate    mem- 
raue  al  toccameulo  cedenti  noti  sieno. 
5  INFELICE.  Add.  JVou /èlice,  Misero. 
"    laU  infelix,  iitfortUHntiu,  gr.  ixiTtU^^i.  Boce. 
Mal'.  93.  17.  Elle,  nou  una  volli,    ma    molle, 
banoo  ad  iufelice  morte  gli  amanti  coudolli. 

•  SI.  B  In  f or  Ma  <ii  siisi,  parlandosi  di 
persona.  «  Bocc.  Lell,  Pin.  Ross.  SSO.  Ma  m 
ad  esser  buona  e  piidica  e  valorosa  si  rilmova, 
taluna  consolasioue  credo  cKé  essere  possa  mag* 
giore  allo  'nfelice  », 

S  i.  'BJigiiralam.  [per  Calamitoso,  Che 
apporta  infel.ieilà.\  Rim.  ani.  Giillt.  90.  In> 
felice  mia  sU'Ua,  e  duro  fato.  *\  Petr.son.  19. 
Ed  e'  non  trova  in  voi  Neil'  esilio  inft^ice  al- 
cali soccorso  a.  Car.  Eii.%.  41i.pt  di  stessa 
addotto]  E  posto  io  cima  a  la  sacrata  rorca 
Fuifuel  mostro  infelice. 

•  S  3.  Dicesi  anchedelle  cose  ^fie  sortirjtno 
mali  effetti,  o  che  non  furono  di  alcun  gio- 
ntmenlo.  Tass,  Ger.  38.  133.  Armi  infelici, 
disse,  e  vergognose,  Cbe  usciste  fuor  della 
ballaglìa.  ascsulte,  Qui  vi  depongo.  Car.  En. 
41.  306.  Altri  t  lor  proprii  doni,  e  degli  uccisi 
Medesmi  vi  giltar  l' aste  iufelict  E  gli  iulèlici 
scudi,  ond*  essi   invano  '  S'  erao ,  difilli. 

•  S  4.  Dello  di  cosa  priva  d^  senso,  espo- 
sia  all'  ira  dell'uomo.  4r.  Fifr.  SS.  130.  In- 
felice quell'aulro,  ed  ogui  stelo,  Iu  coi  Maduro, 
e  Angelica  si  legge  ! 

S  $  6.  infelice,  si  usa  talora  anche  in 
farsa  d"  inlerletlone  di  dolore.  Car.  Bneld, 

6.  776.  lo  dentro  alla  mia  camera  (infelice  1) 
Mi  ritrovai  sol  quella  oolle. 

:  L*-  Infelice,  dicesl  anche  di  Persóna, 
0  di  Cosa  chf  non  riesce  bene  nel  sue  ffe- 
nere.  Pros.  ftor.  Salvia,  lell.  4.  %  974.  Uno 
fioiac*  troppo  le  parti  a  una  a  una,  e  poi  nel 
tutto  e  iiell'  iniieme  è  infelice. 

INFELICEMENTE.  Mv^rilo.  Non  felice, 
mente,  lat.  infellciler,  iiiforliinate.  gr.  JUTTV- 
XA<,  ctTU;;^;.  Bocc.  nov.  SJ.  t.  Ed  avea  lujigo 
tempo  am  ita  e  vagheggiata  int*elicementa  la 
doma  di  meiser  Francesca  Circ.  Celi.  4.  61. 
Tu  consumi  la  maggior  parte  della  vita  tua 
inliilieemrnte.  Se,rd.  Stor.  3.  91 .  Avendo  leu- 
tato  già  tante  volte  l'arme  infelicemcale. 

.  fNFEUCISSIMAMENTE.Ai^er/.iriA- 
felicemente.  S.  iigost.  C.  D.  Distraiti  inlii- . 
licissimamente  dalli  Romani,  é  diradicati  fon- 
daiaenlalmenta  def  regno  loro.  Tass.  leti.  333. 
Pereh' essendo  cresciuta  in  S.  S.  llluslr.  l'au- 
torità di  favorire,  ed  il  «odo  di  aecarenare,  do- 
veva aumentar  parimente  la  ina  buona  volon- 
tà colla  coQiìderaiione  di  molli  ansi  da  tte 
ìufèlicisiimamente  Iranaisati. 

INFELICISSIMO.  Superi.  d:ii^elice.  lai. 
Infelicisslmas.  gr.  Aruyémcroi.  Bocc.  g.  3. 
f.  3.  Io  a  luuRO  andare  f'aipello  iiifaliciisimo. 
Serd.  Slor.  7.  961.  Con  proporre  il  timore 
d'  una  iiifelicisiima  sbrvitù.  •  Petr.  ['fil, 
Imp.  Pont.  43.]  Fu  uomo  nobile,  ed  in  scieu- 
aa  ed  eloquenu  chiaro;  ma  fu  infeliciisima 
di  tutti. 

INFELICIT.À,  «  [al  modo  antico]  INFE- 
LICITADE,  e  INFELICITATE.  Contrario 
di  Pelicili;  Uiseria.  lat,  infelicilml,  infoi- 


lunium.  gr.  ^unv^iac,  Atu^I*.  Bore.  g.  k.f. 
I,  Materia  così  fiera,  come  è  quella  della  in- 
felicità degli  amanti.  G.  f.  II.  3.  15.  Quan- 
do fu  dunque  bene  all'umons  ^eneraaioue?  ec. 
Siuando  eerta  felicilade?  quando  noo  vera  in- 
rlicilade.7  tire.  Geli.  1.  [31.]  Considerata 
riufelicità  e  la  miseria  dello  stato,  in  che  voi 
venite. 

:  INFELlCITARE.  Rendere  (nfeltccBoll. 
Diat.  3.  156.  Ogni  ragion  vorrebbe,  cbaebi  iif 
di  non  aver  tanto  capitale  ec.  non  iiteue.'a  far 
l'uomo  addouo  ai  valentuomiui,  nèilicoilrio- 
geiie  ad  accomodare  le  loro  opere  alle  lue, ca- 
pricciose fàulasie,  che  è  quello  che  iufelioita 
le  nostre  arti. 

'  INFELLONIRE.  [Neiitr.  e  neulr.  p»ss.] 
Divenir  fellone,  incrudelire,  lat.  saevire, 
fefoctre.  gr.  aéy^ica'i^iy,  ;(oUciteifi>«>.  San. 
Pisi.  E  quando  tu  crederai,  eh'  e'  nano  più 
mansueti,  aUora  infellotiiscouo.  e  toruauo  alla 
loro  Cerila.  Tass.  Ger.  6.  36,  Kall'  ira  Ar- 
gante iufellooisca,  e  strada  Sovra  il  petto  del 
vinto  al  destrier  face. 

INFELLONITO.  Jdd.  da  Infellonire.  U. 
f^.k.li.  Iu  fin» lo 'mperadore  infellonito  gittò 

rT  terra  U  bacchetta,  che  aveva  iu  mano.  B 
[*83.]  Il  Re  infellonito  poco  appresso  u'audò 
a  Sibilla.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sceode  1'  ira 
di  Dio  sopra  lo  infellonito  popolo.  •  Tass. 
Ger.  9.  83.  Quasi  maitiu  che  'I  aaaio,  oiid'  a 
lui  porto  Fu  duro  colpo,  in  fai  Ioni)  o  afferra. 
:  Pallav.  Slor.  Cono.  5.  123.  Colla  aoliU  eor- 
lesia  di  Principi  competitori  uclla  poteoaa,  au 
co]  dispetto  di  nemici  infelloniti  per  l'ingiurie. 

t  INFELTRATO.^iM.  involto  nel  fall  re, 
0  sia  gabbano  fallodl  feltro.  Cecch.  Pfov. 
67.  Davo,  dove,  mesier  riavif.  Cosi  infeltra- 
to7  •  ìtali.  Frans.  Itlns.  buri.  [9. 158.]  Sti- 
valato, infeltrato ,  e  senta  cena,  Avveaao  a 
lollenr  simili  stenti.  «1  Ras».  Gost.  4.  1. 
Ecco  qui  Siro,  servilor  di  Liouahlo,  iufeltralo 
e  molto  mal  contento. 

INFEMMINIRE.  Effamminara,  Far  di- 
venire di  costumi t  e  K  animo  simile  a  fem- 
mina, lai.  effeminare,  gr.  ^luvriy.  ^mm. 
ant.  93.  5.  8.  Oh  ultima  soaaura  di  luuaria, 
la  quale  non  solamente  iiifhmmiuisoe  ranimo* 
ma  eaiaudio  guasta  il  corpo!  ;  Fr.  iac.  Ceso, 
g.  3.  3.  Il  dilettamento  fa  infemminire  gli  a- 
nimì,  e  indebolire  il  corpo  sottoposto  al  diletto. 

$-1.  /'(  slgu{fic.  neiitr.  vaia  Divenire  ef. 
fanimluato.  laL  effemiuàri,  gr.  dqiuvcvdai. 
Fior.  Ital.  [6.  i^er.]  E  sono  dati  a  tutte  quel- 
le cose  cbe  fauno  l'uomu  iafammioice. 

J  9,  IT  neulr.  past.  vale  lo  slesso.  Tee'. 
Dai:  «MM..9. 39>  OrdiuoaH  non  ai  manginsse  io 
oro  massiccio^  né  uomo  a'  iiifeaniÌMÌsse  ve- 
stendo di  seta. 

:  INFEMMINITO.  Add.  da  infemminì, 
re:  mremminato.  lat.  effeminalus.  gr.  ixrc- 
d>)lu>/i(ii«{.  Fr.  iac.  Cess.  g.  3.  9.  Agli. no- 
mini iufemmiiiili  toglievano  .il  senso,  a  Saivin, 
Disc.  9.  433.  Che  avrebbe  detto  lo  aelo  ,di 
questa  sauto  prelato,  se  avesse  veduto  ec.  gli 
uomini  steuiinfemmiuilì,  adornarsi  di  trasmo- 
dale e  stravaganti  cappelUture  posticce,  ec.  ? 

.  INFENSO.  JdH.  y.  L.  Adirato,  Ha- 
mico.  Car.  En.  H..ÌVI.  Ecco  qui  tulli  Aa- 
colti  i  Teucri,  a  gli  Arcadi  e  gli  Elrusd,  Cbe 
sono  anco  per  foto  a  Turno  iairensi.  ti  Geli, 
lell.  4.  194.  I  tarai  lon  chiamati  da  lui  ^. 
iufbnii.  E  questi  son  quegli  che  si  possono 
chiamare  propiameiite  irosi.  B  95.  Questo  là 
i  difficili  ed  acerbi,  o  volete  infènsi,  e  mole- 
sti a.  eiaseuno. 

.  INFERIE.  O.Ferte  che  gli  antichi  fa. 
covane  sulle  tombe  degli  esliniì.  Buon,  ras. 
Ani.  145.  Alle  cene,  ed  alle  iuferie,  o  sacri- 
^liì  de'mofti*  E  appresso:  A  rauoarsi  con  pa- 
ce, e  seuaa  discordia  alle  iuferie. 

INFERIGNO.  ,^gX««ii<e  di  Pane  fallo  di 
farina  mescolala  con  Istacciatnre,  a  cru- 
schello, lat.  panie  lapidosns,  Senac.  Sen.  ben, 
f^arch.  9.  7.  Fabio  Verrucoso  diceva  cbe  un 
banelisia  dato  aspramente  da  nu  uomo  rotio 
era  come  uno  pane  iuforigiio.  3/.  Bin.  Rim. 
buri.  1.  183.  Né  come  certi  si  fa  fare  il  pane 
Per  M  huffèltA,  e  per  gli  altri  iiiferiguo.  Biirch. 
i.  46.  E  r  erpif'c  di  Fioiule  vi  tratie  All'  in- 
ferigno odor  d'una  cafaccia.  Cronichett.  4^ A. 
mar.  167.  Paceaii  pane  inferigno  a  ragione  di 
ioidi  f-.  lo  staio. 


INFERIORE.  Add.  [Che  è  pesto  .il 
sotto,]  Più  basti»,  lat.  inferior.  gc  tea. 
xtpoi.  Declam.  Qulnill-  C  llifuìtUk 
pwte  superiore  «ila  saferiare  dà  il  saa  Ma, 
e  eooiooanle  luouo.  Fìr.  As.  323.  Ttdì  Jor. 
colo  della  Luna  «e.,  e  caduto  in  peaMvi  M|n 
da'griudiliimi  eJTetti  di  quella  io  qae^ieap 
inferiori,  ce.  •(  Red.  Cons.  1.  94.  SaaU  « 
de'borbottii  e  de'rug(its  ucl  vautre  ialimiR. 

•  :  S  I.  infertare,  parlandosi  di  ttmfi, 
vale  Più_  vicino.  Pluf.  Adr.  Op.  aw.  \. 
183.  Esiodo  e  di  tieniiio,  e  di  oobh  ialinn 
d'Omero  ec  allreai  riuchiiue  nel  doglio  i  adi 

:  S  9.  inferior*  ,  dicati  In  goognf; 
Quella  parla  di  utset  provincia, che  ilsas. 
no  distaine  dal  imarti,  od  auehe  la  fiùlA 
tana  dalla  sorgtule  di  tus^ume;  adi  oa. 
trarlo  di  Superiora. 

S  3.  E  per  ptelaf.  vaio  tfau  degna,  Dìm- 
nor  pregio,  o  stimo.  Fìr,  MNal,  ball,  diai 
339,  Se  il  princi|>a  degli  iciittari  Istia  i- 
duiique  moli ra  di  avere  ai  caro,  mwò&ok- 
re  pel  deàderio  grande  ^'  eiacr  ealebnia  4 
un  tanto  inferiore  a  lui.  ec.  Ricali.  Fise.  (I  j 
13.  Della  seconda  acacia  ec-  non  £u«au  ■>■ 
aioue,  per  non  se  ne  IrRvaie,  a  per  euan  a- 
feriora  a  quella   d'  Egitto. 

•  J  4.  Onde  Rttimro  inferiore,  relè  te- 
ster al  disotto  di  un.  altro  In  aterUe,n 
dignità,  te.  Bocc.  leti.  331.  Aliando  le  hai 
dello  iugegno,  di  che  SBolto  |Hiai,  eoa  filir 
lolamcote  di  restar  inferiore^  ma  afiiraati  ^i- 
vansaza   ciascuna  di  virtù  fisnuisa. 

•  SS.  £ci>^  secondo  cote.  Ime.  Dev.sm. 
3.  79.  Essendo  egli  di  esarcito  iafcrion,  ai 
più  dcsIM  a  rubare,  Kxarrara  in  utasnada,  ém 
gangheri  a  porrà  agoati. 

:  S  6.  Inferiore,  usati  anche  Inforu  é 
SHst.,  e  dicesi  di  Colui  eh*  è  al  di  sette  i 
un  altro  per  conditiouo,  digteUà,  o  similt, 
e  per  lo  più  con  dipendouttt.  JVaMlniM.1- 
39.  Nota  che  lo  iulériara  puola  laauie  la  r<- 
uiteuia  ingiunta  dal  snpariora.  •:  Pini-  ^^■ 
Op.  mor.  1.  177.  AlcUoi  per  maacamcalai 
senno  sono  lì  insensati  e  vani,  che  leulaa*» 
alquanto  ioalaalio^par  abbooJauaa  diriceàan, 
o  par  gcaodeua  d'imperio  ec,  o  per  ahri  sa» 
ri  e  gloria  acquistala,  aaiaacetaao  ad  alln|- 
giano  gì'  inferiori. 

:  INFERIORISSIMO.  As/wV.  dtlafen- 
re.  Uden.Nls.  Proglun.  9.' 39.  86  imi 
riauue  inferioriiiima  ogni  accallaaliisiai  ^ 
spreision  di  costume  uatnralaggiatodaqailai- 
que  scrittore  cbe  u  legga. 

.  INFERIORITÀ.  'Dituguagliaai*  f 
cU  che  spella  al  grado,  alta  condisloae,  iJ 
merito,  alla  forse  re.  lat.  lufarier  «mW* 
gr.  />no»l{ia.  Segnar.  PraeL  IO.  6.  la  mJ- 
titudioe  ivi  non  genera  coufuaioiia,  la  magge» 
raiiaa  non  reca  faita,  l'inferiorità  non  predala 
gara,  ec  E  Mann.  Die.  99.  3.  La  pariiMlb 
per,'  tra  le  persona  divine,  non  liguifica  iaM- 
riorità  di  poienaa,  ma  solo  coordiuaaioae. 

INFERinE.  [Tirare  i»i>  conttgafu 
da  una  proposizione,  da  un  fatte  ec.  >)  '^ 
chiudere.  lai.  concludere,  iuferre.  gr.  "f 
■Ktpvhtw,  JTtiliyciv.  Sen.  ben.  farcb.  <• 
15.  Cbe  vuoi  tu  dunque  iuTerira?  Ft^.  ^i^' 
leti.  390.  Laonde  io  dico,  cbe  questo  sao  (ur- 
lare non  mi  pare,  cbe  voglia  inferirà  ahro,  se. 
B'rout.  Rim.  buri.  9.  940.  [Ergo,  parqo»** 
cbe  vuoi  tu  inferire?]  Voglia  iuterir,  cbe  depa 
tanti  mesi  Era  pur  bene  alla  ragion  veaii*' 
Ctrc.  Geli.  9.  911.  Non  sarà  alla  f^Tf"" 

Sai  volta  che  sien  provate  le  pmposiaioui,  cai 
I  iuferitcoDO?  E  10.  959.  Può  ec  ìoAkì'*': 
molta  varie  conclisaioai,  che  imu  arebbe  o» 
coDOSciiilo  il  senso.  :  Galee.  Stor.  17.  6.  Di'' 
la  quale  ragiona  .a'  inferiva  similmente  cài 
avesse  a  esaràtara  ardanlissiaMmenla  la  guc"- 

•  :  $  *•  Inferire,  vale  anche  Retare,  -Ip- 

S  orlare.  Il  Faeabolario  olla  vece  fOKtV- 
IATO.  Add. 
.J  J  9.  Inferire,  vale  anche  Valer  dirSf 
Significare.  Seder.  Arb.  54.  Il  giuggialo  e  1 
moro  son  1'  ultime  (piante)  a  germinare,  e  ai 
questa  mora  die  iii  Ialino  inferisce  indugio,  • 
chiamato  moro, 

ItitERÌilAtiE!iTE.Avverbio.Daboliiitalt< 
Fiaccamente,  lat.  infirmo,  debiliter.  gr.  «• 
e»iy4l{.  Ovld.  Rimed.  am.  E  tu  ora,  iUna" 
am^iifermamcule,  ad  amare  apparailL  >  •>'  ^' 
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gesl.  C.  D.  I.  11.  Alln  con  «  i^imIU  eh*  la 
|tauroM  wusualìU  d*lU  cariM  iiil«mam«u(« 
fugge  e  tc«M;  «lira  con  «  ^uelU  che  la  ra- 
KÌoae  dalla  oiaate  oc.  dinoatia  «  couvioce. 

•  :  INFERMANTE.  Ck»  lH/*rm:  Coli.  SS. 
Pad.  M.  7.  151.  Malta  alcuni  dilctuaeati 
Dallo  inferaiAntr  cuore. 

INFERMARE.  Par»,  s  RtnAtt  infirmi». 
1«L  amgrotitm  reddere.  gr.  dl^iwTTOy  ffaicìy. 
S^cc.  Hot'.  93.  5.  E  te  pure  lufcrmi  oc  fau- 
no, uon  alneuo  di  gotta  gl'iplàfBaiio.  t  -^f, 
Fur.  30.  n.  E  ben  lur  diua  il  Tar  eh'  ella 
era  ioiàroia/  Ha  non  p«K  febbre,  o  corponl 
dolora:  Era  il  dati»,  efca  l'alau  deuUe  inrema, 
E  le  fa  altersaioo  patir  d'aoior^. 

:  S  *•  SJgur»!.  OiMti.  S.  Grrg.  I.  S«l. 
QuaHtuaqoa  volta  veggono  i  loro  prouinu  in- 
fermare nel  bene  adoperare  quando  gli  soccor- 
rono in  quanto  loro  è  posÀlMle  ac  cbe  fanno 
eglino  ^Itro,  te  non  ohe  pongono  le  mani  «o- 
pra  gì'  inlèraif  acciocché  diTenliiio  aaui  ? 

•  SS.  Ptr  lm/r*Hfmrr,  RtsciniUr*,  Gh»- 
«rara.  lai.  l»JSrmitrt.  Cmr.  &i.  7.  SM.  Scuoti 
U  facondo  palio,  •  le  >ae  km»  Tott'  a  quest'o- 
pra accampa.  Infaiaaa,  anaoila  Questa  lor 
paca. 

J.  3.  Ih  signific,  auMlr.  va/«  Dlomir*  (a- 
Jitrmo,  Àmmnltir*,  lai.  in  mortum  iiuid*- 
r»,  morbt-implifr»,  gr.  ii«a>i/>«n  ntptlti- 
«Tti«,  Senof.  Btee,  iw.  41.  M.  La  Reina  di 
Francia  infermò  gravamaota.  E  noi*.  M.  tH, 
Maiaar  Torello  inferma,  a  par  arte  m^iea  ia 
una  uotla  n'  è  recato  a  Pavia.  C  f  .  40.  7. 
4 1 .  Istando  ìu  iirigioutf,  per.dolore  infermò^  e 
■torio.  Cavmle.  M»d.  cuor.  [40.]  L' ira  eoa- 
sema  l'umido  radicale,  e  ìudocafido  malinco- 
nia, disecca  l'uomo  e  fallo  infermare,  e  morire. 
;  «  Bocc.  Hov.  17.  40.  E  quivi  non  guari 
di  tempo  dimoraroae^  cbe  Aniiseo  infarai  a 


*  S  4.  £  con  ivWo  c»$lrmio.  Ctomle.  Phh- 
gii.  447.  Cbe  fanno  i  datraliori?  se  non  che 
•e.  dell'altrui  sanità  infermano,  a  dell'altrui 
vita  mooMMio.  fiY.  JiX  Pad.  4.  aS3.  Noe  sv 
ta  come  l'anima  infemaa  delle  deliaie  del 
carpo?  ril.  S.  Gì:  Cmmlb.  307.  Esse«<k>  adan- 
i^ua  il  predetto  nomo  inCtrmalo  di  gnviasima 
uifermità  ae. 

5  $  S.  /«  tigmi/ie.  nuUr. pau.raU  la  tltt- 
t».  lai.  argrotmrt.  gr.  iffuntli.  S»rd.  Star. 
S.40S.  Né  vi  corse  multo,  dtai  liirestieri,  come 
da  laaf  era  stalo  predetto,  «omiucieiono  ad 
iulèrmarsi. 

INFERMATO.  Jdd.  da  Imfarmam  la. 
ftrmOf  Aimmalalo.  lat.  aagratut.  gr.  A^ptt- 
arOf.  JtbaH.  eap.  3.  Sono  pasctult  nelle  sue 
riccheaae,  e  eoa  sono  coufuti,  né  iniitrmati.  fH. 
SS,  Pad,  [9.  70.  iMr.]  Essendo  iurersaalo-an 
solitario^  stalle  più  di,  che  non  fue  saputo  ec.: 
immaginaruaas  qaello,  ehe  era,  che  fesse  in- 
fenaato.  :  •  Bace.  t^il.  Dami,  330.  Egli  aal 
meiao,  o  presso  dalcinqoaniastasosasto  suo  an- 
eo^  infermilo  ec.  [al  suo  Criatore  readé  il  ià- 


apirilo.l   . 

INFERMERIA.  Luaga,  a  Stampa,  dava  ti 
CHramagl'iafenmì,  lai.  ralalHdImariHmjgt.  fO- 
aaitejuìe*.  Bocc.  mav.  01.  0.  Messere,  poiché 
voi  ben  vi  sentite,  leaapo  è  d'uscir  d'infermerie, 
Serd  Star.  13.  007.11  padre,  entralo  nell'ia- 
fermeria,  aadò  con  dolo  parole,  e  saluti  aeoa- 
forUre  il  giaceula. 

S  4.  Par  Vjuvarsala  tM/fmamta  J'iitfarmti'- 
ti.  [fora  amlica.]  t^ad.  i  Dafut.  Dacam. 
434.  lai.  murbHi,  camlaglHmi,cai%lafia,  Plut. 
Batt.  i|<M>.  00.  <4.  E  eoli' altro  «sarttlo  de' 
Cristiani  ss  coogiunse,  nel  qui^e  quasi  a  aaaoo 
a  mano  comsncsò  una  grandissima  infermeria, 
a  morUlili.  C.  1^.  t.  01.  S.  Per  lo  tempo  eou- 
trario,  grande  infermarla,  a  mortaiitade  fu  nel- 
l'oate.  B  41.  83.  4.  Sì  comincia  io  Fireaae, 
e  nel  contado  infermeria,  e  appresso  mortalità 
di  genti. 

%  t.  Par  lnfarmUti  umifllaatml;  [K  A.\ 
lal.aterANs.  gr.  *6aHt  «ém/no.  S,  Barn.  lati. 
Slassi  adunque  imm^lmenle  nella  ana  iulèr- 
aMrIj.  . 

INFERMICCIO.  Jdd.JlqHamto  informa, 
Ualalicti».  lai.  valelndimariiu.  gr.  veng/sec- 
Tui(,  iM-^mutii.  Cr.  4. 3. 1.  Nel  grasso  cam- 
po (pani)  quelle  (viti)  che  sono  debels,  ov- 
vero iufcrmicce  Ccioè  acrisia,  di  poca  vigore.) 
Sagr.  Fior,  ilandr.  4,  0.  Io  non  vorrai,  cbe 


noi  pigllassiaao  aa  gianchio,  ah'  e'  fosti*  qaal- 
che  vecchio  debole,  o  iufenaiccio. 

INFERMIERE.  [Caini]  cka  ka  mra  da' 
gii  im/artni.  lai.  valaliidinarii  praafacluà. 
gr.  vavoxé/s9(.  Buon.  Pier.  4. 1.  3.  Infermier 
mio.  tu  vorreili  altrui  frìtto.-  E  apprataa;  O 
al  dell'  iulènnier,  che  scambiò  il  vaso  Noa  pur 
dello  sciroppo,  0  medicina,  ec.  àfalm.  3.  49. 
E  quasi  fosse  quivi'  uno  spedale',  Chiama  gli 
astanti,  gì'  infermieri  appella. 

.  INFERMIRE.  K.  À.  Handar  in/arma. 
Sali.  Calati.  44.  Essa  medesima  avariata  il 
corpo  e  l'animo  folte  e  virtodioso  iofermiKe, 
cioè  iudeboUsce  e  cattivisce^'/  lai.  km  effe- 
minai.) 

INFERMISSIMO.  Snparl.  *  Infirma. 
Cavale.  Mad,  enar,  la  quello  vile  corpo  io- 
fermissimo  dimorava  quella  santa  anima  in 
continova  coutemplaaione  divina.  Galee.  Star. 
9.  437.  Questa  madiaina  essere  ooii  solamen- 
te utile,  ma  necessaria  al  corpo  iufermissimo. 

INFERMITÀ,  INFERMITADE,  <  IN- 
FERMITATE.  ir«/a((/«.  lai.  mertiM,  aegra- 
lalia,  gr.  »<»e«,  àiptaniK  Bare,  nov.  77. 
50.  Di  tanto  mi  dolgo  lotte,  cbe  la  'nfermilà 
dal  mio  freddo  col  caldo  dal  Idaaae  puanolao- 
te  ss  convenne  cumre.  Lab.  SI7.  Conlracia 
mediana  sarebbe  alla  infermila,  la  quale  io 
son  venuto  a  curare.  Diltam.  4.  19.  Sempra 
l'inlèrmiUchesla  nell'osso,  Per^é  si  cela,  i  più 
paaieolosa,' [Cbe  quella,  io  cai  si  veggioo  le 
percoaae.]  Cavale.  Tran.  pam.  (450.  rar.] 
u  'uiàrmità  i  qua«  eaae  cstaaioac,  a  pereato- 
iio,<he  DiomaiMa,perché  loraiamo  alla  ragione 
con  lui.  Lagg.  Spin.  Saml.  S.B.  [7.]  Diede  loro 
poleitaa  sopra  li  dameasi,  e  a  curare  le  inlèr- 
mitadi.  Fr.  Ime.  Tad.  1.  5.  M.  Il  mio  corpo 
é  fatto  nno  Già  ia  molta  infermitala.  Jr- 
rigk.  09.  È  di  biso^tno,  cbe  la  lieve  medicina 
raffraui  la  'nfermiUde. 

INFERMO.  Ammalalo,  In'malm  di$po. 
tttlana  di  sanila,   Ualtamo.  lat.   aagroliu. 

£t.  A^i^urtot,  •  Baee.  g,  4.  nov.  4.  {^  so- 
ilameiite  di  casa   nostra,  ed'  infiieaio  a  mor- 
ta, vederlo  mandar  faori.- 

•  S  4.  Infirma,  par  gimilU, ,  al  diea  an- 
eka  dalla  pianta.  0. 5. 4 .  40.  B  so  l'arbore  é  si 
infermo,  ebe  produca  i  Grulli  vermiaoai  e  pietro- 
si, forte  per  villo  i'uaton,»e,Bcap,  7.4. E  m't 
dallo  arbore  fosse  infermo',  si  dee  egualmente 
alla  sae  radici  .sparger  la  morchia 'dell' oKo, 
ac.  •:  Sadar.  Arb,  401.  Il  che  accade  dal- 
l' o&M  de'  cieli,  ed  anco  talora  daNa  aomples- 
siooo  dell'  arbore  infermo,  fi  41X  Fa  giaa  be- 
neficio ai  susini,  omIì  granati,  peri,  e  meli 
che  foaseio  iiilànai. 

S  S  '•  Infiimma,  ì  aneka  aggluiUa  di  eam- 
pa.  Dar.  Cali.  451.  Se  ella  (t  aetfua  plati- 
na) noa  ha  esilo,  a  acquitrino,  o  vena  vi  cova, 
il  campo  à^  disutile,  e  inGsrmo. 

S  3.  infirma  a  aneka  aggiunta  di  Inaga, 
a  simili,  a  aala  Alla  a  indnrra  infirmitit 
Di  talliva  aria.  lai.  iniainbrit.  gr.  vmsìAk. 
G.  y.  0.  44.  1.'  Questa  parte  stelle  meno 
a'  confini,  che  furono  sivocali  per  lo  'nCemó 
luogo,  e  tornò  nulido  Guido  (•avalcanli,  onde 
■torlo,  m.  ^.10.-00.  E  parehé  era  nelle  vaU 
li  in  luogo  «alèrmo,  era  àbbaadoaato.  *  ^e- 
gat.  00.  Cbe  non  bea  I'  oste  acqua  inferme,  o 
vera  di  padalì.  Sagr.  Piar.  Slar.  Ilb.  f.  [*34.] 
Il  ebe  dwMstra  la  città  di  Tinegia  posta  in 
la0gojHladasoedinfensa.Be/7rA.AcJ.  SIOl 
[bit.]  Quantunque  le  paludi  e  le  valli  ss  pm- 
«ina  per  lo  pia  inléiàae ,  '{non  ci  ha  perciò 
tnttavia  luogo  la  regola  da'coatnriì.]  •:  Bnl. 
inf.  19.  4.  La  maremma  snole  essere  pia  in- 
ferma in  tal  tempo,  che  i  laoghi  nsonlagnìai. 

I  $  4.  Infirma,  agHnnta  di  vaea,vala 
Tramante;  opposta  a  Farm».  F>r.  As.  443. 
Divenuta  (Psieka)  ael  volto  anae'di  terra,  e 
treauado  a  foglia  a  foglia,  con  parole  troaehe, 
e  eoa  inferma  voce  diate  i  ee. 

•  ;  S  y  far  Nam  firma,  Kanbanjlsta  mal 
suola.  Bttam,  Aiam,  3,  9.  Tenta  fan' pie,  col 
proprio  sno  periglio,  Per  fora  acorla  all'altro 
i  sassi  infermi. 

I  J  0.  Infirmo,  parDabala,  Imballa;  ean- 
Irario  di  Fermò;  e  dicasi  dalla  parsone,  a 
della  cosa.  Palr.  can».  6, 5.  I  nari  fraticelli 
e  i  bigi,  e  i  bianchi,  Con  l'alte  schiere  trava- 
gliale e  inférme  Gridaao  ac.  Gnidoll.  Bell. 
Ai.  La  pia  ferme,  a  le  migliori  (ragioni)  Sem, 


pre  malia  diaaaii,  e  addrieta  le  pia'  vili;  dòd 
qaelle  che  ec  som  inferme  senia  le  altre,  e 
eoa  le  altre  sono  ferma,  *e  provale.  Ar.  fWr. 
40.  478.  Come  impasto  Leone  ec.  a  slraaio 
mena  L' inferme  gregge,  in  sua  balla  coadbt- 
to;  Cosi  ee.  Cas.  Cmns.  t.  0.  Peri  che,  aogel- 
lo  ancor  d'inferma  piuma  A  nuelta  tua  che  ia 
un  pasce,  e  consuma  Esca  fui  preso. 

•  ;  il.  Par  Fermo,  Farmala.UorS.Grag. 
33.  9.  Io  ho  aspettato,  ed  essi  non  hanno  par- 
laloi  sono  stali  infermi,  e  non  hanno  risposto 
più  innsAai.  (Il  lai.  ka:  steleruni,  necrespan-, 
Hemnt  nltra.J 

INFERMUCCIO,  e  INFERMUZZO.  Add, 
Infirmicelo,  Malsano,  lai.  ralatudinarlHS. 
fi.  MOttiptctuiit,  xatxa>tnxd<.  farek.  Lem. 
44.  Diciaiao  ec,  per  lo  contrario,  di  ano  spa- 
ruto, ed  iNlèrmnccìo:  egli  ha  la  natiira  debole, 
tll'rall.  Gè»,  firn.  400.  Gioxerà  non  gli  br 
troppi  oompiautÀ,  quando   un   poco  é  idfer- 


a  INFERNACCIO.  Pagglaral.  dC  Infama. 
Barn.  rim.  [1.  40.  E  levenlli  il  panno  di  sai 
Irllo  E  ti  fari  mottraKqneirinfernaccio  Ov'eo- 
Ira  ed  esce  il  diavoi  .maladetto  (qui  in  sansa 
f  turala.)]  ■ 

^  INFERNALE.  Add.  Dlnfemo.  lat.'/a- 
firnus.  gr.  ò  xaiTei,  xscTsex^éwAf .  Lab.  104. 
Egli  é  certo  quel  golfo  una  voragine  iufàraa- 
le.  Dami.  Inf.  5.  La  bufera  ìnferual,  che  mai 
non  resta,  Ikna  gli  spirti.  '     ' 

•  $  4;  fi  ^r  slmilil.  «  Barn.  Ori.  3.  0. 
43.  Qnivisi lente  un  fviore  lafernaleTta  Cri- 
stiaai,  a  gente  Saracina  > . 

$  1.  In  farsa  di  snst.  vale  Abtiatora  d'In, 
fermo,  lat.  ad  infiros  damnalns.  gr.  iv  Hit 
lld  npsipi»  iiìopitot-  Guid.  G.  410.  Òhe 
dopo  la  sua  morte,  quando  la  sani  cogl'  infer- 
nali per  colpa  di  tanto  tradimenlo  sosterrai 
degne  pAe. 

.  INFERNAL1TA.  Trambusle,  Seagipl. 
glie.  Cosa  da  inferno.  Banv.  Cali.  ril.  (4. 
474.1  Se  io  avessi  a  dire  ee.  le  cose  cbe  ia 
quella  inférnalità  cradele  io  feci,  btei  maravi- 
gliare  il  mondo. 

.  INFERNIPOCARE.  ree*  dlllramkUa. 
Abbmciara  con  gran  fnaea.  lat.  ftnsrarr. 
gr.  «ecnasefc».  Bad.  Dilir.  34.  Già  Gradivo 
agitlarmat»  Col  fauciallo  faretrato  Inièrnifoea 
il  mio  core  {ani  figurai.] 

INFERNO.  Susi.  Luaga  dova  sano  Hla- 
gali  i  riballidi  Dia.  lat.  'Infenms.  gr.  titn. 
Baee.  nav.  01.  8.  Non  «he  ia  ana  sepallara, 
aaa  in  inforno  anderebber,  quando  le  piacesse. 
Dani.  Inf.  t.  Finché  l'avn  rimessa  nello  'n- 
faroo.  G.  K.  ».  3.  4.  GilUva  l'aaiam  del  deU 
lo  Teodorico  ia  inforno.  Gr.  S.  Gir.  4.  Colai 
temete,  e'  ha  podestà  di  oMlter*  l' eniasa,  e  'I 
corpo  al  £ioeu  dello  inferno. 

5  4.  Per  slmilil.  Luogo  piena  di  trava- 
glia, Palr.  san.  301.  Né  vorrei  rivederia  ia 
questa  ìufonio.  Plr.  Trin.  4.  1.  Io  per  me 
non  conosco  il  maggiiire  inferno  per  un  ser- 
vidore, che  stare  con  no  padroim  innamorato. 
•  ;  Bnsin.  teli.  400.  Quella  città  era  proprio 
un  inferno. 

%  1.  Inferno,  si  dice  aneka  un  Luogo  set. 
terra  appiè  dalla  straltoio  dell'  elio.  Lib. 
eur.  malati.  Qumiorimedio  è  noto  ad  ogni 
fattoisno,  che  stima  il  grossume  del  fondo 
dell'  inferno  più,  cbe  l'olio,  cbe  vi  galleggia. 

2  J  3.  Infama,  dicasi  ameke  in  senso  di 
Demanio,  o  DemonU.  F.  ntt.  ru.  <^ud. 
1.  Quello  (Clamdiana)  cbe  fu  generato  nel 
Pelasiaco  Canopo,  il  quale  colla  -superoa  ma- 
m canta  gllafemi.  ras*.  Gar.  4. 4.  E invaa  l'ia- 
feroo  a  lui  s'appose.  •  fi  43.  73.  E  cantra  a  lui 
eoo  ermi  ed  ani  ascosa  Siasi  l' infèrno  a  siasi 
il  moado  armato.  Segnar.  Mann.  Ag.  5.  7.  A 
questi  ella  (la  Margina  Alarla)  iaapeira  che 
1  iid'erao  abbia  meno  di  possanaa  a  tentarli. 

•  •54.  Jn  proverbio:  L'i/ifema  nan  ita- 
si bndlavama  si  dlpigma,  e  vale:  La  casa 
non  è  cast  ealliva  a  disperala  cama  appa' 
rista.  Barn,  lini,  39.  Finalmente  a'é  vistai  che 
r  inforno  non  é  cosi  broHo  coese  si  dipigne. 

INFERNO.  Add.  Infamale,  lai.  tnfamut. 
gr.  é  x^iras, xOTKxMvie^  Dani.  Purg.^.Ch» 
sempre  nera  fa  la  valle  infama.  Bul;lvi!  E  n- 
sl  fa  la  valla  iiifema  nera,  cioè  piana  d'iglto- 
ranais,  e  Inttndeiite  elle  cote  tetnae. 

,%i.Par  Imfariare.  y.  L.  tlmiek.  Lutr. 
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Jtrmx.  p.  «7:1*!.  Sigmtr.  Prie.  X.  %.  ff^à 
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orcajLuac.  «^.  cmasABC. 

iSFeBUATA-aL  UFEBAATA. 

israwuia.  '.  DmcATO. 

:  UFEBSCOCIAKC  Cmt*n,»  raiirr 
élf.^Tmi€,,  tj^rmaà.  Mmmr.  CM.  f'm.  I. 
fM.  Qaci«*  fall»»  ^aiiai  ^ai  aiÉnara 
r»»«»— fa  ifim  II    II  <  |JMtà.«^a*- 
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\m»  tanrs  il  Wea  AHia  badia,   e  lamn 
A  iMa,  r  k  r^MaoM»  keac  M   la 

uratv«iaue  .^.kfcbvoiabi. 

DFnTOBrTO.  a.  DPEBTUKtTO. 

ISFOtZATO.  \rmt  ^aca  Mara.]  ^MA 
Ara»  a  MriA»  <6'  Àrsa.  fb-.  A*  ITI.  Fnil 
Il  II  Arti»  •>&»*  Sa^ar  A*  *n.ia». 
■  fKFfSTAGIOBK.  hfiitmm^^m.  Ut.  «a- 
f€0tim,  mtxmtm  p.  ìiij^i^m.  jifiaia,  £ 
r.CM.  I.r»   rfiilni    I.»  |iiJi  Aac»- 

.  nF^rumn.  .AbaaaA.CM 

Ufetlm,-Ctm  <a<jra»i— a,  fialWrfiina—i, 
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aroiTA.  DFErrADC,  «  oifebta- 

TE.  *>an  aa«<»A»-,  «  «1  n  1»  1  ^  ImftrmUm. 
to.  a«f  ra»«««»^»a   <»j.  (T.  aVOTfe 
C  r.   I*.  U.  S.  IL.  par  U  «<M 

AaMaartrAa  B^- 
Cà//.AK^IaA4*- 
M.  M.  .w.)  E  a  amato  aaa  aaaa  |liill  l- 
aa.  «  U  dfaauAr  Liaas  iMitl.  Cr.  Al  A.  «L 


DCFESTlTre.  CW  <a>fa*8.  bt.  aa/atf aa*. 
p.  é  taaxlva.  Aaw.  I.    M   Cena  k  aA^t^ 

:  i^cfestabe  Ai 


I  Aa  Al 

.AAOTfc] 
dFESTO.  AIAA^  /• 
.*«-*»,  (.VarML]  kt.  ri/i— I»  y.  «-« 
ix«zd«.  O-A.  £.  n*.  «laAadbA"" 
■aka  Ubato.  rpsaaiTCraà.  A^-r.  J« 
iliaa.Gfi^à«  la^     I     ■  -      — -■** 

CaaUl  a  «kr.  <fta  ■  faatM  f ■■  '  f 

GWaaf..  avai  aJk.  -J.^*;; 


:  }  I.  ibAMarr  U  marr,  amU  Starna/ 
fai»,  AtaMa'i»  Hl«ay  '  1.  Car.  Sa.  X.  «fS. 
En  Ae  l'aaaa  Gaa^aa  A  giaa»  e i  ft&A  afaa-  ' 


ISFEBTILE.  Jid.Cm^ranaéÈFaatU, 

h/aramdt.  ké.  tmfaermmdmt.  ft.  &K3X*«- 
JUaa^  Ker.  9.  4.  iai«W.  t^m,  •  aaa'  Bau 
f«*a  frana  akaa  ■'  arsifbe,  Ck'aik  1  fiih- 
h.  *  k(V.  C  «.  «.  SI.  O  fìa     I  ligi  ai  • 


«aAaaai....  ,      ^  i  i.  MJàataaa.  fjaaì  l 


:  bL  fa  <<!»arr, 

>  •wx-ant.  (T.  ÌMzà<fa,  mr*>a.  C.  f'.  •.  *M.  T. 

TMta <  Min  lafcitjai  W  A  Friaii.  «  Aa'oas 

ArU'atfa.  .  Car.  k«l.  «LlM.  V^  k»- 

aalaalaìrf  II    & 


A»-.  *.  «.  1^  G<«  Imi  Al  H*^  '  ' 
fcaaAi  l*ata  ^.  .«ki.  a  fi  il"  li  »'fr 
:  ^r.  £•«.  &  E  aaa  ali  aamiita  '  ** 
rnkK  Ha  AoiAaAeBra^c^r-laà»^ 
Ch»  |M  <kr  AaBa  r««*  ar  cTWnh. 

DiVaSlin».  iafiamàti.  ttfàt^'" 
~#r>.  laL  -àa«ira<B«.  Crac  O-  *  "V 
Qank  kfaaZaACròa*  a_afc  i"^ 
«■Alla.  •   «     ^LlA    ■  rii    ilttaiàf*" 

pR;^i,aai  a»a  ar«»i.  calia  far  l"*^ 
«  f«r  fc  Mhi.  ptTk  ^aafc  -JV'J^ 

6  »^a.»iAikw.>  I  ri  I  I  l»*>.^ 
rafk; a  aff«fUa  nl^Viil  ^a1»«*^ 
«^  /a  jraaav»;  «a   *  •** 


LNFEBVOK«IIE^  DfFEKTOUME.  Oar 


•:  KtrmutE.  5w-«^.  »«■••/'** 

OaAL  Jl-^  .Aa.  3*.  O  >«i<r>  «O^  1^ 
niv  vfp6ii«aaa  fcr  taai  à  tw  k**-^ 

•  Vfrrmmafm.  Manti;  c^, 
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i*  iufcUaneufo^  m*  non  0  »tcriJ<  di  giofameu* 
»    l^er  1*  auiiua. 
^   INFETTARE.  Ciurf/anr^  Cortvmpe^e, 

V  ^  -coate  u«Um  sigii{/Sc4tuBHe  nentr.  pnss.\ 
it.  i»tfic€r€,  corfitmperé,  gr..  ^tKpdv^ciy^ 
;>/ft9etv<9&eu.  /yitf.  Cq//.  193.  £§raod«  crro> 
e  por  ucUj  vjgx*  Crulli  ec,,  «auimaingule 
3  voli,  «pigbe  ce*  t  e  ùiutU  com  caJde,  che  iu- 
slLauo,  «  tjiolpatio.  HucitiL  Jp.  "ìki.  Da 
«a«sto  ua«ee  uno  iuvisilul  mw*,  Che,  come 
a  aiolo  ùifHU  i  fiori,  e  l'crW.  ReA,  ^ip.  I. 
S.  Acciocché  col  molo  cùtfolar*  d«l  uugua 
o«i  ci  |>otlì  il  veleuo  «I  cuore,  e  loUj  la  aaii* 
ua^uìi  nuuj  hoii  s.e  uè  iufeUi. 

S  $  I-  Sigarai .  «  i)it¥.  Sfi4M,  33.  Mou 
•k«re  gli  Scuilu  Ji  Parigi,  Orlieiii,  ec.  infeUÙ 
[taesta  peste  ».  *  Sggngr.  incred.  I.  il.  O. 
7oii  le  iiiimiciaie,  cuu  le  ali  erene,  «'iufetlano 
LU«t  poco  ateftfo  diiietieche  loro  vieue  con- 
oduio  da  Dio. 

«•SS*  Ìtt/tfUmr0,Heuìr,  pass*  Esser  preso 
imi/'infesione  tt  UH  morlw.  f^ns.  Op.  yu, 
t.  ftM.  Fra  GjreUmo  ec.  non  abbandouò  naì 
|H»veri  Padri  BBinorbiili  ec,  e  coù  uon  curan* 
lus*  ài  perder  la  vita  per  auior  di  Dio,  e'a'iu* 
«sitò  di  quel  tftaìpf  e  mori. 

INFETTATO,  ^litl.  tia  lafetUre,  laL  /«- 
fts^itusy  corrugans.  gr.  ÌUfìifitppÌ»9i.  tìuitì, 
'aetf.  Ancora  ue'|irimi  lem|H  l'urooo  d^gUan- 
<ù  pe»lUBiiti&HmÌ  a  cagione  dell' atta  iofcltata. 
a^H.  yìp.  I.  60.  Acciocché  dall' cuer  lavati 
ilopo  morie  non  uè  r«»ta«»cro  iiilèltali  colon» 
«'  quali  a'aspetlava  dì  ^ar  questa  founou*. 

•  %  [SJlgitnit.]  Sei[tter.  Ineroti.  I.  t.  9. 
Viaggia  héiie  spesso  più  di  uuo  di  questi  per 
|»rovìucie  iufettate  dalla  eresia. 

INKETTATOflE.  [yerb^L  mcse^]  CA« 
Jttftftlaf  [0  turtsi  casi  ni  proprio,  comt  mi 
/igitrato^]  lai.  corrvptor.  gr.  ù.noXMpwrJip* 
:  Paifnv,  Star.  Cttc.  3.  734.  Conitderasse 
,lralt«tito  egli  con  qual  coscienaa  imtesse  il  Pa< 
|w>  lascmre  il  gorenio  drll'auirae,  e  delle  Clue* 
,»«  ad  uomtuì  iiibttj,  e  per  cpeaegtt«ii|«  iiìfel' 
,  talori. 

.  INFETTATRICE.  VerhaLf^im.  d'in- 

/mttator*^   lat  fUioMS ,  corruniptus,  gr.   ^ 

,  ^t9e^<i^9U9«.  Pros-  Fior.  à.   73.  Velenose 

furii*,  iufeltalrtci  di^K  auiidi,  offuscatrici   del 

lume  deirinlelleUo. 

.  INFETTISSIMO.  Sttp^rlnl.  d'  lufetu, 
,  Cmr,  istt,  %,  aai.  Mi  truovo-da  uolti  nen  iit 
qau  ritirato  ec,i  col  cor|>o  però;  che  con  1  a- 
Mimo  reste  ti  medesimo  dì  paima;  «  |»er  que- 
sto, dove  ero  prima  iiilètlisnmu,  mi  Iraovo 
ora,  a  mìo  credere,  del  lutto  sano. 

ITiFETTIVO.  Jdd.  Che  Ae  poirnMm  d'in* 

'  Jmtlnre;  [ed  usasi  così  mi  proprio,  conte  al 

Jfgurato.]  lai.  ùorrumpens.  gr*  &  iiKjAti* 

pùtv.  £mU  Fttrg.  33.  I.  £  '1  |iiacer  loro,  cioè 

'  dei  delti  pensieri  vanì ,  ifon  fòsse  stalo  alter»- 

livo,  e  iiilàtjtw    della    tua.  mente,    eoiue   fu 

qu«l  Firamu  itdeltivo  ed  alLemtiTO  del  gelso. 

;  Reg,  Matr.  13.  Percìié  la  lebbra  é  morbo,  e 

iurermilà   contagiosa   e   iulcttìva ,   lecito  é  a 

l'altra  compaguu  aaiu  ■  partirsi  e  separarsi 

'    dd  est«. 

IN  PETTO.  Mdd.  tufsttato^  Compreso  da 
'    iufermilàt  o  da  cormshae,  Maetiiato,  Gttm- 
'    sto.  1h1,  iit/sclus,  cormpttts,  morbidtis.  gr. 
'    o$9ptpiXi0if  àufBapfUvH,  voaipós.  AL  y. 
'    I.   i.  Avventa   che  chi  era  a    servire,  quc^ri 
'    ammalati,  appiccandosi  quelhi  mjUllij,  «iireti» 
di  quella  mcdesifiM  corrusiuiic,  iiicuntauenle 
'    aamal^vsDO.  Esp.    f^ang.  Il  cibo  dolce  pare 
amaro  il  gusto  iiifello.  Tac,  Dav,  hhh.  4.  90. 
l^utulo  rlmrepilo,  Tuberouv  iufirtlo,  fossere 
accasati  di  tumulti,  guerra,  e  &>ugiur4  contro* 
gli.  Red.  Fip.  \.  83.  Riferisce  Dione,  che  eHa 
si  ferisse  il  Imccio  eoo  un  ano  iufètlo  di  vele, 
no.  «■  Z'e#r.  Chm*.  4.  7.  Di  vencuo  infetto.  Cò- 
me iufaoila  cooiQ(a,  il   guardo  spleude.  Car^ 
Eh.  io.  [1366.]  Con  quelle  spòglie   Cbe  son 
'     dell*  armi  del  mìo  &|$lio  infetle. 

S  Par  melnf.  Pecor.  g.  17.  n.  S.  Fu  infet- 
to dvunierrsjj,  cbe  fu  ìircomiociala-itt  Costsn* 
liuo^i  da  un,  che  avea  nome  Arrìo.  X  Gnice, 
St«r.  16.  801,  Sapesse,  che  ec.  l'abbrucercb- 
he  coaie  palaxso  infetto  dalla  infamia  di  Bor* 
bone. 

^  INFEZIONE.  CorruMiow,  Contagione. 
Ul  toHta^es,  cortupUo.  gr.  A9f,ui{,  ^t%f%0pà. 


I  Jtf.  f.l.  I.  Pareo,  eh*  abbatlssic  ««lileiaoiite 
per  la  loro  ìnfeaione  gli  uouiat  delle  proviiMa& 
«  S  E  figiirat.  m  nt.  Sò\  Pad.  {9.  339.] 
E  uon  solamente  li  tuoi  oraccfai*  ma  esiandfo 
l'aria  riceva  infinion  di  questo  parlare.  Pass. 
i70.  La  quale  (corrotta  natwa)  ec.  disordini 
e  vixìò  la  'uleaione  del  peccalo  orij^iùale  »* 

*  INFIACCHIMENTO.  Sàervam^ato,  /a- 
deifùiiiéteHio,  Cors.Stor.  Mass,  SetMsta  l' ìir* 
fiacchinaecilo  della  propria  autoriU,  la  cui  ge- 
losia noa  ai  seteipiigiM  mi  ddHa  conwa  CfMi 
metafoNcam.) 

JdlFUCCUXRE.  Render  Jiacco,  Ut.  defd- 
lem  radder».  gr.  dffltffl^tvt^Mv.  •  FoHig, 
Hicciard.  28.  33.  E  giù  fossara  entro  di  lor 
piaa  pi'uo  Un  non  «o  che  df  auillt  a  dì  gen- 
tile. Che  iufiac^btva  il  lor  anima  virila.  *•  SaU 
via.  leti.  ili.  ital.  30.  Due  mesi  che  hb  pren 
l' aria  e  i  pasut«mpi  della  campugua  per  rista- 
bilirmi nella  saiiità^  mi  -bmiiio^  non  ao  coau*, 
ÌNfiaccbito  uelU  w^a  dello  studio. 

S  Im  siguific*  peutr,  e  «ewfr.    pass*  •^*Ar 
Divenir  jSaccOf  spassato.  Ut.  dabiliturif  de- 
/ossari,  gr.  if «mvi'^edeu,  T^^vdcu.  Toc- 
Dav.  Star.  9.  997.  Essendo    par  nuJaUie  in- 
sacchiti, e  allegaNdu  la  cattiva  aria*  Z^Be.tplii//. 
193.  La  vile  desidera  andare  alla;  «   così  «is- 
dando  sta  lieta,  a  attende  a  generare,  e  smi- 
dollarsi,  e  'afiaccbisce.  *  Forltg.  Rtcdttrd.  U 
87.  A  poco  a  poco  s' iufiaccbtsce  e  scena  Nel 
guarrier  l'ira  al  lume  di  qoe'rai. 
i      liNFIACGUITO.    ^dd.  da    Injiacchiee, 
^  lui.  detfilita/ns.gr.  i^xs^tHeBiif.  Lih.  cur. 
HtaUti,  Gl'iiifiaocUti  mal  coadalli  iuftnni 
amauo  il  riposo.  •  Red^   Cons.    I.  Ì43.  Se 
si  làrà  uuova  fluuiouc,  l'untore  acqueo  «esteri 
!  sempre  più  turbt(tOf  o  la  vista  sempre  |iiù  ca» 
'  ligiuosa  ,  e  Torchio,  tolto  coalinuamenle iu^ 
fìaccliila,  divHHeiih  «Bdqir*  più  languido,  e  piò 
\  soggetta  ad  eslarr  qA»o..   • 

•  li^FUHMABlLE.  ^dd>  CAepnpitJSom- 
morsi,  ^cCfadiltiU. 

I  JNFJAHHAGIOKE,  a  liSFIÀAUf  AZK)^ 
NE.  A^cendimanfo  di  fiamma,  /irdoite.ìiàt. 

I  iafiammalio,  ardor,  gr.  p^^wvif,  ò'tfluneu* 
n(.  JU.  F.  3r  104.  Sì  mosse  uuo  sformalo 
fiioco,>neirafiti(  il  qu*lo  corse  perglierbiiio 
ìuverso  greco»  come  ave*  fiilto  l' altro,  dio 
prima  era  vamito  col  tr^mnotOy  m«  di  luna, 
e  d*  infiaaamagioné  noa  moUaaiooKa.  Vit*  Pluh 
E  per  la  sinulittidiDe  oaturale^  cbe  ha  obX  fuo- 
co, e  corno  grassa,  «  umida,  rkave  la  infiaHuna- 
tion  del  fuoco,  «  nudriscela.  •:  Segnar,  lett, 
Cos.  4ft.  It  Sì^aor.  Cardinale  suo  alo  patisca 
iu  Lucca  dì  •  graoda  iuGammaaioue. 

S  i^BJigHT^tMmt,  0or.  S.  Qreg,  Pttossi  aii* 

^  cora  per  questo  soffiare  iulender  L'.  ■oBam- 
mnaiou  dell'  ira  verso  il  paocalore.  Ott,  Cam, 
inf.  39.  [948.]  E  sieooma  il  tradimento  sì  op* 
poaa  alla  carìtade,  la  qual«  à  fignràta  ìufiam- 
masion  d'  amore,  ec. 

$  9.  lufiaoimagicnej  iHciamo-  anche  a 
Quel  rossore,  che.apparisce  nelle  parti  del 
corpo  per  soMptchio  calore,  laL  iu/la»uma' 
tio.  gr.  pAcyuovi}.  X«'A.  Miasc,  Per  la  iii- 
fiammaiioue  degli  ocehi,  che  sì  appella  oibl* 

.  mia,  stiUa  noir  onchio  il  latte  delta  cavalla. 
*  JJb.  cnr.  mnlatf.  Nelle  esttlcerftioai  procuri 
il  buon  cUirttrgo  di  sfuggire  la  infiammuioue. 
IHFIAHJAAUB^TO,  /*ifin»tm^giouo.  Ul. 
infiammatio,  ardor,  gr.  pi^y*»«i(,  •itén^' 
ei;.  Fu.  Plitt.  Perlo'uAammameiito  del  foo* 
ro,  ogmiho  gìttava  terra.  OH.  Com.  Pnrg. 
[31.  890.]  Bolfluo  uou  é  altro  che  subito  xu-^ 
fiammommito  d'  aer«  Cr.  9. 30.  I .  Quasi  toCte 
le  Uisìow,^e  vengono-al  dosso  (del  cavallo), 
hauQo  principio  da  infhMnraaineuto  (qui  nel 
sigaì/Se.  d^l  Ki.  di   INFIAMMAGIOKE.) 

•  IMFIAMMANTE.67i«in>am#f/).  jé/am, 
Colt.  5.  f  19.  Linfbmmaute  «nisluicio,  ai  aer- 
pi  avverso. 

INFIAMMARE.  Accendere  ,  Appiccar 
fiamma  a  checchossi't ,  Ahltrnciere;  a  si  usa 
nal  signijic*  alt.,  eonta  /miv  nel  nmilr,  pass. 
lai,  infiammai'at  incendere,  gr.  i/inpi^siVf 
XoUcy.  Tes.  Br,%,  41.  £  lo.teni|iÌu  di  Salo- 
mone uè  fu  allora  arso,  e  infiammato,  che  aoa 
durò  quattrocento  anni.  S  7«ar.  /firn.  3.177. 
Questa  litvn  samara  Quanto  ha  sorte  miglio- 
re Della  farfalla,  ohe  s'ìufiammaemuorc^ff. 
naf.  esp.  988  La  luce  rifrdtt4  cc.  noo  vale  ad 
iulìammire  1'  acquartcìito.  i 


%  I.  Par  mela/.  Eccitar^.  Risvegliare 
qualsivoglia  ajffetto ,  o  passion  d'  animo. 
Boce.  nov.  34.  4.  Anzi  uon  meno  che  dì  lui 
la  giovane  Ìo6amma(a  fosse,  lui  dì  lei  aveva 
ìnfiwunato.  E  nov.  97.  40.  £  per  hi  iòao,  011- 
d' io  tutta  m' infiamo.  Temo  morire  (cosi  in 
grafia  della  rima.)  Peir.  son,  97,  S'  ancor 
vive  il  bai  desto  Che  tlofiammava  alle  Tessa- 
licha  oode.  E  cans.  4«  6,  Ma  talora  aaiiltà 
^>egne  dìsd^oo,  Talor  1*  iufianuua.  Dani, 
si^,  19.  iiifiamaiò  coalr'  a  me  gli  animi  lutti, 
E  gl'ìufiamawti  infiammar  sì  Augusto,  Che  i 
lidi  otior  tornato  iu  tristi  lutb.  Cavale.  Frutt, 
ling.  [93S.]  Infiammar  non  possono  le  (Hirole, 
le  quali  si  proffèrìicuuoool  cuor  freddu,  J  Tuli, 
Amie.  56.  Per  le  <^*  cose^aggiugueudole 
al  primo  movimefito  dell' auiaio  dell'amore, 
infiamma  una  aMTavigliosa  graadeaaa  di  beni* 
voleosia.  Pallav.Stor.  Come,  9.  33^  Questa 
parola  tofiammaroD  l'  iudegtiaaìoue  di  molli. 
*t  Car.  Eh,  7.  513.  Inleraia.  aouulla  QueiU 
lor  pacec  infiamma  i  cori  e  1'  armi. 

:  5  3.  Noia  costrutti,  Fit^  SS.  Pad,  9. 
403.  Lo  diavolo  aresdo  invidia  e  doleodosi 
infiammò  1*  uno  -de*  servi  d'  Eraclio  i«  amura 
di  questa  giovane.  £^-404.  Lo  Diavolo  incoii- 
tauàttte  maNdò  quegli  «piriti  eh'  erano  sopn 
la  lussuriar  "  cumaudò  loro  che  facesscr  lult* 
suo  sforao,  e  quella  iofiammaskero  iu  amor  di 
quel  giovane.  Rate.  Fit.  Eg.  cap.  33.  Disse 
a'  Frali  le  parole^del  Signore,  e  porsele  pio- 
ne di  lauta  dolcesafl,  e  devoiiour,  eh*  infiam- 
mò n  cuore  di  tniii  gU  adilori  ed  umore  del 
Signore.  E  leti.  43.  Chi  narra  degli  csentpU 
de'-Ainlì  Ptidri,  e  deìh  pvssioni  «  tormenti  dei 
SatUi  Martiri  per  infiammare  la  brigala  all'  a* 
m«ire  della  virtù.  -. 

•  S  '•  Heutr.  ass,  [Invogliarsi,  RiscaU 
dnrsi,]  FtanCm  Saech.  hoìk  91.  Infiammino^ 
Ito  via  più  d'  andare,  0  diasonoi  Andiamo  par 
veder  tanta  nuova  cpsa.  E  «ov.  438.  Uboeto 
U  dìcea:  deh.  Salvino,  daUeiw-poca  ec.  E  Sal- 
vino più  s'infiamma.  Fit.  S.  AlT  Madd,.W* 
Quanto  più  Jtava  con 'lui,  pia  ìufiammava  in 
mille  doppi" 

S  4.  Per  Riscaldate.  Dani.  Purg.  18.  B 
correa  conira  'I  rìel  per  quelle  strade,  Cb«  '1 
Sola  iiifianAu  allorobé  quel  da  Homa  IVa  Sar- 
di a  Corsi  il  vede  quauda  cade.  Rat.  ^ù  Cba  i 
Sole  Ìufiamras,-cioè  riscalda.  • 

S  S,  5.  infiammare,  vale  anche  Cagiona' 
ra  la  malattia  detta  infiamma  olona.  Se^ 
gmer,  Pred.  Pai.  Ap.  5.  8.  Dicono  i  |i»tu- 
rali,  che  Ìl  morso  d*  aspide  uon  sìa  maggiore 
della  puntura  d'uo  ago:  do<i  e^a  la  carne,  11011 
la  ìHividisce*  ■011  l'infiamma,  aou  duole.   ' 

INFIAMMATAMENTC^fwA/o.  Connr* 
tloret,  iw penosamente,  lai.  ardenler.  gr.  )r<< 
pam^.  S,  Agosi,  G.  D.  Npn  si  sarebbou  U 
Aumaui  poKati  ss  iufiamoMlamcute  a  far  bat* 
taglie,  civili. 

.  INFIAMMATELLO.  Add.  Dim.d'.iH^ 
fiammato.  Saltin.  Pros.  2'osc  i.  909.  Co- 
me ae  noi  dicessimo:  le  (Hcosette,  le  aceesuo- 
Ic,  le  iaCaosmaleìla  (parla  dalla  citala.) 
Ckiahr,  rim.  3.  451.  Nigklla,  O  ch'io  Taueg- 
gio,  O  che  per  certo 'io  v«ggÌo  Certi  risi  yoveU 
li.  Accesi,,  infiammai  et  li.  Onda  ixmot^n  fuora 
XJn  non  so  cbe  del  o^re. 

INFIAMMATISSIMO.  Sapere.  d'-Infiant- 
mala»  Gnicc.  Star.  43. 570.  La  pleb«  dé'qotf- 
lì  iuCanimalissima  clic  ìl  Re  di  Fi-aneÌH  cedbs- 
sit  alle  ragiotri,  ec.  Ftiirlt.  Itos.  459.  Esseudo 
per  voi'  medi'simì  ec.  infiamualiiiìmì  allo  atii- 
dio  di  si  bfiratle. 

INFIAMMATJVO.  Add.  Ote  infiamma, 
[Chaè  allo  a  infiammare.']  lai.  inflammans, 
gr.  Srsppm,vTtxòk.  Cr.  8.  94.  4.  Ha  ancora  iu 
sr  (ìa  paslinaca)  alcuna  virlude  infiamma* 
li  va. 

ilUFIAMMATO.  Add. da  infiammate,  lat. 
Ìufi,imnn*tn$,  in^ensns.  gr.  iippivOi,  ifHfi^~ 
pivSi.  Pel*',  seti.  9.  Cade  virtù  dalle  iiifianu 
mate  corna.  Dani.  Par.  3.  Lì  nostri  afilli, 
cbe  solo  infiammali  Son  nel  piacer  dello  Spì- 
rito santo,  Lelisian  del  so 'ordine  formali.  Boec. 
noi'.  80.  15.  Mv)lrabdo4Ì  sì  forte  di  lui  ìofism- 
aula,  che  pareva  che  ella  gli  dovesse  d*  amor 
morir  nelle  braccia,  .itf/am.  (»//. 5.105.  Loo- 
ttae  scacci.  Non  d*  aurato  pallor,  ma  tìale  in 
volto  D' infiaawaatn  rouor  dqnaelle,  e  donne. 
E  Gir.  17.   73.  E  sema  ivi  pensar  qnal  é  il 
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nio  «tito,  Nette  alla  spada  nau  lutto  ìnóan- 
mato. 

INFIAMHATRICE.  fVrfrW.  T^MM.  CAr 
imXammm.  lat  ^«tf  infl^mmaU  gr.  j^  iftltu- 
filÌi9V9X.  Tnt»Hisf.  [93.]  Quanto  piò  la  meo-  ' 
le,  dindcTAndc^  «  rozala  arie  cote  di  lopra, 
tanto  più  l' indebolisce  la  romiiione  della  car- 
ne  in64m^ialrice  (cioè:  iiicit«lrìce.) 

INFIAIUHAZ10N&  v,  INFIAMMAGIO- 
NE. 

:1NPIAMMEGGTARE.  Nénfr.  p^st.  Hi- 
g/flttHd€r€*  Off.  Com.  Par.  5.  M.  Non  s'io- 
lummeggia  nel  nodo  Iffireoo;  e  però  ^i  oc- 
chi do'  mollali  non  posaooo  aostener^  coiaa- 
la  luco. 

INFIASCARE.   Jf^f/ere  it  vino,  o  mitro 


ii^Hor»  nel  Jtmtco.  \A.  Ìh  atHophormm  H^f- 
fHH<Ure.  gr.  tU  rA  o^vof  ^^ev  uvx^tt*.  •'•»- 
iUr,  Ci>tt,'\\k,  S»  colgono  i  grappoli  interi, 
é  sT  premono  Iwne  nel  lioo,  ec. ,  e  subito,  cà- 
valono  pi&  iielto  che  si  può  ec.,  s'infiasca. 

INFIASCATO.  JHA.  tia  injiatctire,  lat 
im  nenophori^  a<fsi^rvmlM0.  gr.  Iv  tA  Otvo* 
fip*è  dcTTOffW^ic.  jiihg.  169.  Soo'cbìarocO' 
me  't.vin  Toccbto  ìufiasealo. 

INFlATO.  [>'.  jé.]  Jtiti.  GmJSo.  lai.  /m- 
ffttfnf.  gr.  iytMnt-  Gttitt,  iett.  Ift.  Maulachi 
di  supefbia,  ìuAali  troppo,  softan  forle  {<yUfi' 
gHfoirnuu) 

$  Per  iHMperttilù,  IntuiHitò ,  Enjimto.  UX. 
injlattUf  tumitiMS.  gr.  dyxaldi}<,  ff^ooei^f. 
Amm-  «N/.  88.  5.  \k.  Valerio  ivi  aaadeoiino: 
CÌM  re  Ìn6alo  per  l' abboiidautissìaMir  regno 
di  Udii. 

INFIGERE.  y.  £.  Infittmr*,  Jmòrmft^ 
r».  {È  v^rho  Hifhffipò,  che  non  ti  nta  eke 
natia  tftrzn  ptrtona  «/e/  tingùt^re  dei  tem- 
po pretèrito  imietormiHttto,]  lat.  inficare , 
poifnoro.  gr.   «oJtvvciv.^r..  £)sr. 'S4.  47.  Il 

XfuBo  dejla  scura  poce^  Mentre  egli  fu 
caveì-nr  latra.  Non  macdtiò  sol  quel  che 
apparla  ed  infece ,  Me  sotto  i  panni'  oncora  en* 
Ira  e  poniltm. 

INFIDAMENTE.  Jt'verbio,  iH/edolmom- 
le.  Senso  fedo.  lat.  iuSdeiiter.  gr.  AiKero*;. 
IV.  Giord.  Prod,  it.  Il  peccatore  ìnflklaoien- 
le  si  porla  al  buono  Dio. 

•  INPlDBtE.  r.  ^.  jidd.  Jn/èdoie.  Berne. 
Stor.  S.  IS.  Per  questo  dì  uuot*  lega  impU- 
rarsi  con  così  in6clelo  uoMSo  per  uìenle  non 
volevano. 

*  $  S  in  foraa  di  tHot.  per  Colui  che  mm 
erede  ia  vero  fedo,  Bemb.  leti,  {rosid^  %. 
[*394.]  A  pigliar  questo  aweltaneitlo,  acciò 
che  si   faccia  la   guerra  cniilro  Hl'iiiBdeli. 

INPIDEUTA  .  INF1D£L1TADE.  o  IN- 
FIDEUTATE.  f  *.  X.  [e  A.\  Infodettè.  lai. 
iitjidoiétog.  gr.  «irc«T<a.  i?n/.  inf,  4.  l.  Si 
de' intendere  qui  d'  altro  peccalo^  che  d'inff- 
delitii.  Coit.  SS.  Pod.  Vedendo  per  un  colai 
modo  la  fede  sua  nell'onde  della  infidelìta- 
de  esser  rnuquassala. 

INFIDO,  ^dd,  ì^fedeio.  Ut.  injid»«s.  gr. 
^7rcTr9<.  Fir.  y//.  t64.  Allora  allora  lo  in6' 
do  Mirmect!  tulio  alUrgro  ee  se  n'andò  da  Fi- 
|«ro.  :  fliioii.  Fiet:  5.  i.  t.  Sun  ds^li  obblighi 
antichi  Miurre  il  nodo,  Rikirilendo  in  buon 
di  quei  che  foraalì  Cedero  il  loro  ■"  decotlori 
infidi. 

.  «  5  ^*"'  •'^*''  credente.  Che  hoh  erede  ta 
ivm  fedo.  Tass  Gtr.  9.  51.  Né  la  gente  fe- 
del  più  ohe  l'infida.  Né  più  quesla  cìie  quel- 
la il  campo  tinge. 

INFIEBOLIRE,  e  [più  comwtem,]  INFIE- 
VOLIR E.  Ittdobcltre,  Dehiiitoro.  lat.  dehi~ 
iitare.  gr.  j{ae^tv(^rfv.  Serd,  Stor.  8.  109. 
Per  diitnijtgere  a  poro  a  poco  i  Portoghesi,  o 
almeno  infievolirgli  di  sorte,  che  potessero  es- 
ser disfalli  di  pochi  soiiu alcun  pericolo.;  Bti- 
cf//.  Tim.  I S.  8. 399.  Convien  persuadersi  che 
questa  maniera  dì  f«re  er.  rinforsì  gaglfarda- 
mente  le  probabilità  all'  immortalità  dell'ani* 
-  ma  invece  d'infievolirla. 

$  in  tignific.  Houtr.  por  Divenir  fiovole. 
Scemar  di  forze,  lai.  dehililnri*  gr.  Ì^KT^t- 
WC;t9&0tt.  È«0.  Pnt.  Ifott.  [I.]  Avea  rirtade 
di  guardare  la  vita  a  quelli  che  ne  mangiava* 
Ao,  aauxa  morire,  e  santa  ammalattire,  0  santa 
invecchiare,  e  unaa  iufiebolìre.  FroHC.  SaeeA. 
Op.  dio,  196.  Game  in  alcuna  fursa,  o  senli- 
mento  si  vedesse,  o  sentisi^e  mancare,  o  infie- 
volire. 


INPIEBOtXrO,  eìpiù  eomunomoMe]  IN- 
FIEVOUTO.  Jdd.  do  ìnJfoMiro,  e  do  In- 
fovoiiroAelL.deitHitatnt .  gr .  MÒtoi^i  iron}W/«. 
G,  y.  IO.  917.  9.  Per  la  sconfiu^  rteevuU  a 
San  Felice  erano  mollo  infiebolìti.  krrìgh.  68. 
Io  non  so  per  quale  addormen latore  papavero 
la  infievolila  mente  dorma.  Hed,  Os$,  oh, 
493.  Per  cagione  de'  lombrichi  medesimi,  le- 
noli  in  cesa  per  gran  tempore  eonseguentèmeu- 
le  qualche  poco  infievoliti. 

INFIALARE.  Amoroggioro  di  _/Me.  lat. 
fe/le  tingere,  gr.  x»i>9  fi&nrtiv.Soid.Sat.  I. 
[7.]  Senti  l'amaro,  eh  ogni  dolce  inficia,  Ou* 
de  sospirì  invan  perquetle  ghiande.  Il  ^  sapor 
sol  r  inuocema  ìmmela. 

•  INFIERIRE.  Inasprire,  tuerudoUro; 
ed  usasi  Ìh  àlgnijSe.  uoutr,  o  neHtr,tHiss. 
Ment.  riitt,  \,  9T4.  Ah  !  non  è  lessa  Di  più 
hifierìro  Schiera  d'inferno.  Abbia  ov'ei  passa, 
Per  più  martire,  Obbrobrio  e  scherno. 

»  S  infierire,  periondoti  di  malori,  volo 
inciprignire.  Pop.  Cont.  [I.  44.]  Tubercoli 
delle  mammelle  ec.f  a  guisa  d*  un'idra,  quan- 
to pm  ai  vi^liono  recidere,  via  |»iù  germogliano, 
e  s' infieriscono. 

•  INFIERITO.  ^<6/.rftf  inferire;  Infrt^o- 
cito.  SatviH.  Prot.  S»er.  [*8I.)  Soffrìrorid- 
ginrìe,  le  minacce  d'un  iofterilo  tiranno. 

INFIEVIURE.  im/i^iro.  (^.  ^.]  lai. 
deifiiitoro,  gr.  ifatedffW^nv.  Tet.  Br,  8.  8. 
Dice  altri  suo'  argoÓK0nti,*per  infievilir  la  ra- 
gione che  l'altro  mosira,  e  per  awiliro  sua  di- 
lèsa. 

•  INFIEVOLIMENTO.  £o  jq/ftffo^/nr.lat. 
deifililatio.  gr.  ««diwijisff.  Salein.  Diso.  I. 
418.  Di  queita  pefla,  cioè  deiriufievolìmenlo 
delle  poterne  dell'anima,  pur  troppo  m  pro- 
viamo noi  manifestamente  i  deplorabili  effiHfi* 

INFIEVOURE.  •*.  flNFIESDURE. 
INFIEVOLITO,  f.  INFIEBOUTO. 

•  INFIGGERE.  Figgerò  dentro.  Ficca- 
re.  lat  injfgere.  gr.  J7rf^s£^civ.  Segn.  Polir. 
S.  987.  A  tali  bisc^na  che  sia  infisso  tiell'a- 
nimo  il  proposito  di  Dione,  il  quale  è  diflìci- 
le  che  sia  iufisso  neiranimo  d'assai  (^tijtgu- 
ratoni.) 

f  INFIGNERE.  'Fìngere,  Far  vieta  di 
chocehesslai  e  siadopera  eoniunemento  alla 
maniera  del  notitr,  pass.  \ai.  fingere,  simu- 
lare.gr.  (ntonpiittoi^^t,  ftùiii^mi.  Petr.  Uom. 
ili,  ]fodeitamcnCe~  dissimniando,  s' inficneva 
di  owlte  cose.  Bocc.  nov.  fi.  l£l.  Martellino, 
infignendosi  d'essere  atlrjtto,  sopra  santo  Arri- 
go fa  vista  di  guarì».  E  rsov.  53.  4.  Come  savio, 
si  'nfinse  di  queste  cose  uienle  sentire.  E  noi*. 
88.  14.  Costai,  infigueitdosì  e  mostrandosi  ben 
sonnacchioso,  alfiue  si  levò  ^•illato  all'  oste. 

^  $  I.  Talora  ti  truooa  tenta  la  negati* 
va  dopo,  e  vale  lo  sietto  che  t'e*P  afosse. 
Bore.  HOt:  88,  59.  PossoildosieglionesUmea- 
te  infignere  di  vedere. 

•  S  9.  /njlgitere,  per  Dlttlmnlaro.  «  Bócc^ 
hov.  85.  5.  Dilibcrò  [dt  questa  cosa  ec.  di  pas- 
sarono tacitamente,  ed]  infigtiersi  del  lutto  di 
averne  alcuna  rosa  veduta,  o  saputa,  ec.  ». 
:  M.  y.  7.  83.  I  Fiorentini  sentendo  i  mali* 
aiosi  «ggnali  de'  Pisani,  infinsono,  come  detto 
i,  il  fatto  d'  Unano. 

t  S  8.  Per  iìincrotcere,  Mostrarsi  schi- 
fa. Peeor.  g,  8.  n.  4.  Quanti  ne  stavan  nel 
muniitero  gli  volevauo  bene,  perchè  e' faceva 
volentieri  ciò  che  gli  era  comanddlo,  e  non  si 
vei^ignava,  e  non  s'infigtievs  di  durar  fiitica, 
e  di  pur  miinó  a  fio  che  v*  era  a  fare. 

INFIGNEVPLE,  elNFINCEVOLCr.^. 
Aild.  Che  iHfing:  Ut.  fimnttni.  gk  nafltri- 
/«(vO{.  yimil.  5T.  In  inceoto  fpuio  con  iuli. 
gnafol.  ocrhia  rKrslil,  ia  i|uello  nulla  bti- 
lem  lilla  min  unit|()iaule  veilifr*!. 

INFKJNIMENTO,  »  INFINCIMENTO. 
FlHgìmthlOf  VIsgimHtttstone,  DoppUstti. 
ÌA.jfrllo,  ilitmUHo.  gr.  imónpmf,  «xi)^(. 
Ktp.  Pnt.  Udii.  (SS  1  Ancon  ci  ha  uà  gradu, 
nv'  è  la  tonnia  di  perresinne  di  qucUà  virtù- 
de,  cioè  volere  al  poilullo,  e  deaiderare  di 
cuore,  e  «ensa  infingimeoti,  d' eaaer  tenuto  per 
vile.  j4mm.  «NT.  SÌ.  i.  I.  Alquanti  tono, che, 
aaiendo  rei,  rercano  la  gloria  |H!r  infiguimeoto 
del  bene.  £  SS.  k.  S.  Vt  iuCnla  dirittura,  non 
è  diriltarj,  ma  doppia  ìni(|uìtt,  perocché  ^  tui- 
qnilt,  e  inligniBento.  <  Palliti:  Stor.  Cmw. 
(.  tM>  Eipone  con  libettii  ciò  che  negate  non 


poro  veuiva  •  celane,  BM  broaì  a  MMcirt 
odioao  ìniugie>«nto. 

INPIGlllTOttB,  «  IRFIHGlTOBEii 
mulatòr;  Verno  kopplo,  Kpm  ilam  '. , 
timitUlor.  gt.  tinoxptr^.  Jlitt.ttfi: 
Gì'  iofignitori  muiauo  •  teape  eo.laai.  a 
alla  chiara  Beate  non  posaoao  anqoa  a«n 
Jinm.  «n/.  SS.  à.  6.  (Quando  le'afpih», 
cune  virtù  prende  per  ipocriaia,  etcpn». 
te  auttonone  ae  mecleaiuio  a'  viaii,  alcaa  a. 
naaeosli  viaii  cnbilaoaente  cscouo  Ibaà  Ca 
Com.  Inf.  SS.[1*S.)  È  da  apere,  nmwk 
Brittoqe  nella  eipoaiuoac  de'  vocaheU,  ùt^ 
crita  viene  a  dn  i*ISraitarr,  dee  iavai* 
re.  Uor,  S.  Grtg.  L*  ipocriló,  h  qsÀ  tm 
i  a  dire  in  nostra  Kogua ,  quanta  ii^irt» 
non  diaidera  d' etlcr  giaat4>.  Ce//.  Jh.  IttK 
n.  CoanBcii  a  dire,  che  coiloi  era  aio  i& 

»"' 

•  S    ^  E  mccempn guato    mi  arramr.  ta 

Ovid.  SimiHi.  t.  f«8.  fon  infiagilaRUr 
ro  amore.  (Il  lat.  «wr^  uom  dtMùoJcl' 
morls.) 

iNFiGim-UDiNE,  0  ntrmcirciis 

f^oet  mnllche.  hJigKlmento.  lai.  timit- 
fello,  gr.  tiiri*ptmt,9x3Sftf.  Tea.  Br.Sifr 
la  divertita  delle  coae  e  della  ajaalneéi».  a 
coraggi  ec. ,  d'iufignitudinc,  d'omn,  i. 
aerinwdia  ec.  diviirrk  qui  ionaucL 

«:  IN  FIGURA.  >««e  omwrMm.  1 
morfo  figurallin,  SimiotloimoKir.  OB  S 
fall.  °S.  IS.  M.  La  qaal  coaa  ia  Cj|anK<e 
nero  coloro  i  quali  laaciCi  dall'  Egitta  te  é 
aìderarono  da  rapo  le  pentole  ee. 

IRFIUDRABILE.  AM.  Cke  tmfii 
gHrmrtl,  ni  ridnrti  sottoJIgHrt.  bL  i«^ 
rabtllt.  gr.  itxtfArtrros-  Fr.  Uè.  TiL' 
I.  S.  O  inSgnrabil  luce.  Chi  li  peà  %«' 
.;  SaloiH.  Dltt.  S.  7*.  ?lon  può  «(" 
popolo  Ignoranf»)  un  ade  Die  iarieWt  ■■ 
infigurabiir,  e  ineicacitalMle. 

•  :  IN  FILA.  Posto  «weriiafcr.  fco. 
tivamento,  Smia  MormUtlomo.  r.  FIUI> 

IHFILACAPPI.  L'Ufo  eotfuU  f-fi 
no  i  cappi  ne'  capolll,  let.  aeiu  rna* 

•  :  S  JnfilacappI,  eit  nneht  hfbnrf 
oggi  dienti  gentralmanfe  Cam  Ivm*- 
piana,  oMvro  Vnfilo  metalliet,»^' 
un  ago  grotto f  ma  con  punta  Mtastfi^ 
pio  erima,  che  terre  »  tr»pmtfre  fio"» 
aftf  c»Mi    natlro,  patSMfHano  ,  e  rair  li^ 

INFILARE.  Pattare  ciecckniiti'.^ 
Infìltare.  \,l.  filo,  lan  tino  traiietir.  » 
lliic.  toH.  ST6.  Io  donno  in  una  «■a*»' 
tallo,  Ch'  un  pellegtin  nou  vi  lUtettt  <■  • 
no  j  L"  ago  V  iii6lere>li  a  ogni  tu««-  ""* 

Fti      -■ ■        ■     '  ^■■— 

mute, 

mettono  a  aicittgare. 

infilando  Le  campanelle,  e  quelle  ""^ 

doti  Dietro.  E  t.  ».  1.  Égìi  •   8™!  J"! 

•Tere,  e  cercbii   Baaaiaai,    e  ioìm'*i"I'' . 

anperScie  circoiidolll  Dell'  mail  te»»*  *| 

lori»    aa»e    infila,    Squiai»i«~.»a«aale  a  *' 

espreui. 

5  /n/lar  le  pentole,  o  Inflarleaiff^ 
[figurai.  ]  vale- Fallire  ;  (ma  egr*"T 
iHiitllale.]  lai.  deeoeurre.  gr.  Xf"^'' 
tralm.  «S.  se.  Sicché  da  quello  «"T" 
fin  compreio  Poi  Berlinella,  '■■'*"'',  ' 
filale.  Per  amma^aaniafodera  un  p"r*~ 

INFILATO.  Mddn  In/lare.  Wjj^ 
lino  IraieelHi.  Bieelt.  Fior.  [*.)  *•  *?^ 
le  icone  infilale  in  uno  apago  ^"'^l 
dall'altra.  £  [••$!.)  Scoglie  di  «"^T/T 
ec.  infilale  con  ago  di  legno  rade,  r*f^ 
».>8J.  Avendola  il  valerne  noloaiiX. r**" 
ferita  in  pelle  in  pelle  lull'  arco  dell"*" 
còlinn  ago  infilalo  di'nna  agnglial"''"", 

.  INFILATURA.  V  allo  dl'JI'"'' ' 
Hate  di-Ila  eeta  infilala.  Forltg.  «"""• 
SS.  IS.  Ed  ella:  dal  tuoroalfo  uncanMIf 
de  <Dice;j  vorrò'  infilarlo  a  lulli  i  """A 
Cieco  a  lei  :  da  le  Che  >i  preleode  Coa  f 
infilatura,  rhc  lo  annodi  7  ^  ^ 

INFILZARE.  Forare  eherf»'Ml''J'J^ 
dolo  rimanere  nella  cosa  ehe  fìr't  '  • 
M.lal.  Irniitfigere.  gr.  #nlaii»ll».  t'"*^ 
Hein.  Ori.  t.  4.  ».  Venne  (10«I  «'«'""L 
furìoio  ;  Crede  infilaare  Anolfo  ««"  l'i'j 
do.  B  S.  S3.  5».  Fn««e  in  u»f»nnl"'!r, 
do,  e  Orlando,  Che  1'  «ino  «l' ali»  "*^ 


o  ;  L.  ago  V  iiimereali  a  ogni  luww-  ■•— 
tor.  [t.  H.]  Dopo  averle  colle  ftearfi«,"f- 
.«Ite,  e  acciaccate  colle  Balli,  le  '•*•*'", 
leltono  a  aicìttiare.  BnoM.  Pier.  *.  •.  'y 
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—i  brauao.  Dmr.  Coti.  tTS.  QuKtr»  dita  W' 
prm  ta|Hi*  '■  *«nMni,  •  m  ir'  inSIn  ptrtecbw 
fcy^li*  di  vi(«. 

<i  t.  S mmur.  pati.  FSr.  Ai.  M,  Il  Imo 
infilsaodosi  dNU  rtcuoimproTTisameiile  ittfpMl 
«oU«llo,  ù  péMÙ  per  lo  pedo  de  baoda  a  bauda. 
S  S.  P»r  mttuf.  Tue.  Duv.  atm.  3.  11. 
Mjimerco  iuAIuva  eaenpìi,  Ctceh.  ìtu.  6.  7. 
Sarfc  Nìrolocao,  che  estendo  entrato  in  casa  per 
1*  uscio  di  dietro  per  infilaare  il  mio  padrone, 
cha  eiili  erodeva  la  ViolaoU,  averi  Irorato, 
«ha  agli  avri  liifilaalo  la  figliuola.  CmnI,  Cor», 
71.  Stava  costui  la  carne  a  marerare  ,  Atten- 
dando a  iofilaare  De' paternostri  con  gli  altri 
ramili.  Gal.  Sili.  101.  Né  li  è  obbligata  a 
iiifilaara  i  siioi  àllogisai  col  metodo  liiTiale 
ordinata, 

^  i.  jLm parola  non  tUufiijaHo;madopra- 
varb.  cha  vale,  cka  man  $a  ma  pnò  far  capi* 
tttiSf  parche  non  ai  conaarx'anof  coma  la 
aerttiMra. 

S  «.  IH/Staarai  Uà  gè,  o]  da  ti  dati,  (Jl- 
^tratam.]  vaia  ìacamra  ditavvadulamatla 
dn  ta  nudaslma  Hall'liuldia  dall'aavartaria. 
ytirch.  Srtol.  M.  Obi  nel  brellare  dice,  o  per 
tra,  o  per  altro,  i]oellu  che  il  suo  avversario,  a- 
•|»attaado  il  porco  alla  quercist  gli  voleva  far  di- 
ra, al  chiama  infilaarsi  da  sé  da  se.  *S  Car. 
lati.  Inad.  4.  41.  Ho  bene  inteso  cbe  ha  detto 
di  volerne  parlare  con  Munaignor  nostro  e  eoa 
■sa  ;  e  coai  I  '  aspetto,  e  uoa  movevi  pania 
Siicbi  egli  non  s'infilai  da  se. 

.!   INFILZATA.  Snt/.  fìlta.  Sarta,  a  ti- 
I    mìH.  Magai.  iHt,  Siro**.  U.  Ne  aono  nacilo 
nella  prima  lettera  con  quella  infiliate  di  eti- 
■sologte  dedotte  da  lingoe  orienlali. 

INFILZATO.  Add.da  In/l*ara.\tUraaa- 
Jtjcui.  gr.  iiKTt<tfiti(,  itsittK»fipihO(.  G.  y. 
41.  M.  S.  V  impicearoiio  ini  Perugini  ee. 
colla  laiebe  del  lago  infllaatr,  paodenli  dal 
brachiere  degl'impiccati.  Saj(g.  Hai.  atp.  SS. 
Abbiam  fiate  varie  palline  di  metallo,  iwfilaa- 
ta  sa  aotlilistimi  fili  d'acciaio  di  diverse  Ina- 
gbeaie.  B  3S8.  Mentre  si  calcano  aa  que*  osi- 
noaioli,  qoesli  vi  rimangono  leggiemseute  io- 
Gitati.  Buon.  Fiat.  8.  I .  S..  Un  lordo,  o  un 
pipfiione  Da  lei  rolla  man  sudice  infiliato. 

•  ;  INFILZATO.  Jivarè.  Dlrillanianla, 
Vijdalamanla,  MIag.  rim.  4M.  Voi  vi  fflol- 
t«ta  in  ordine  di  venire  infilaalo  infllaato  a  chie- 
dermi un  maremagnum  di  poesie  Cintaslicbe 
al  mio  «olita.  (Qui  coti  Hpaltifo  ha  più  di 
fona.) 

•  INFILZATURA.  Trapatiamanlo  di  al- 
ttiaa  cosa  da  blinda  a  banda.  Salvtn.  Buon, 
fior.  S.  4 ,  5.  Ecco  la  ferita,  eh'  è  come  una 
infiUatnra  di  spiede. 

•  J  Injllaalura,  par  Filaa  di  caia.  Salvia. 
Buan.  tìar.  S.  S.  S.  fìlta  di  novella;  cioè 
Iiifilaalora  di  bo);le. 

•  INFIMAMENTE,  -^«wri.  JVa//'  inJ!a,o 
luogo,  lai.  Injìma.  gr.  xorwrètTU.  //  l'ocab. 
alla  uota  BASSAMENTE. 

<  INFINITÀ,  INFIMITADE,«  INFIMI. 
TATE.  Basiatta.  Fr.  Giord.  4S.1.  La  se- 
conda ragione  per  la  quale  sì  mostra  l 'allessa 
della  omillll ,  e  la  infimitade  della  superbia,  ee. 

INFIMO,  ^dd.  [Più]  balio  ,  Ulilmo  di 
luogo,  Eilremo.  lat.  inJSmus.  gr.  xecTeéraret. 
Uor.  S.  Grag.Per  quella  caduta,  che  noi  fteem- 
mo  alla  ooae  Infime, -per  quella  medesima  via 
rilornìsmo  alle  siipemali.  Daut.  Par.  30.  E 
se  r  infimo  grsdo  in  sà  nteooglie  SI  grande 
lume  [er.  La  vista  ec.]  Lab.  fiS.  Quella  cosa , 
la  qoale  è  infima  miseria  ec.,  estimi  somma  felici- 
tà. *S  Cr.  f.  6.4 .  Contro  i  vermi,  che  stanno  nclli 
più  infimi  intestini,  diesi f/'eajwa/o^  coi/^lve- 
re  di  centuria. 

S  1.  Infimo,  par  Fila.  lat.  ignobili!  ,  A». 
milìi.  gr.  ^Wytixjt,  4^»fe(  Boer.  nov.  VI. 
t.  E  quello  che  intorno  a  ciò  più  l'olTendeva, 
era  il  co(pioscÌBaento  della  laa  infima  condi- 
tionc, 

$  9.  la  far*a  di  luU.  vaia  Ltiogo  Injlmo. 
Amai.  Kl.  Prendi  questa  rosa,  tra  letpiuedel- 
la  Bsia  avveraitk  nata,  la  qoale  a  foraa  fuori 
da'ri^i  pruni  tiri  la  Fionrntfis*bellaaa,me 
aeirinfieio  stante  delle  Irittiaie,  dando  si  a 
me  con  eorla  diletto  a  diaegnarst  \ipti  Jlgn- 
ratam.\ 

•  ■59.  Injìnn,  dicali  anche  dallo  Siila,  ad 
i  lo  nato  cha  Vatiir.  Bti.  Siilo  non  è  altro 
l'ocabolario  —  5. 


I  «ba  nello  di  ìm»,  la  fital*  ss  distingue. iu  Ir* 
'  spesie,  cioè  alto,  menano,  ed  infimo, 

•:  INFINALE.  F.  d.  InJlniU.  Rim.  ani. 
Panmtccla  dal  Bagno,  4.  S35.  Ch'  ara  co> 
stretto  a  ^(o  iufioale. 

INFIM  ATT  ANTO,  INFINOATTANTO, 
[INFINOATANTO,l<INFINTANTO.  Av 
aarbtà  termina/Ivo  di  lampo;  e  ti  ma  cal- 
l'  indicativo,  non  mano  cna  col  coninutivo. 
lat,  qnoad,  damae,  gr.  pixpt,  ili.  Cr.  5.  48, 
9.  Prendi  le  rose  Cresctis,  e  mettile  per  «è  in 
un  vasello,  e  Bella  caldaia  malli  l'-acqua  in> 
SooatUiito  ella  bolla.  ^-Stor.  Bari.  53.  E  ia 
neasana  maniera  li  lasciamo  di  spogliare  CfMe- 
gli  abili)  iafitto  a  tanto  per  veeclneaca  non  si 
rompoo  tutti. 

INFINATTANTOCHÉ,  INFINOATTAN- 
TOOIÉ,  a  INFINTANTOCHÌ.  InJìnallaH- 
to.  ImUmtoad,  donae.  gr.  ftéxp*!  'ff*  BoccgA. 
p.  4.  E  con  toave  pnaao  a' campi  disceM,  par 
r  ampia  pianar*  an  por  le  rugiadosa  erbe,  in> 
fiiialtantochè  alquanto  il  Soia  fa  alaato,  calla 
sua  eompagola  ce,  diportando  s'andò.  E  nov. 
77,  83.  Guardasse  abn  aloon  non  v'  entrasae 
dentro  infiuattanloohè  agli  tornato  finse.  £nai>, 
79.  SI.  E  non  v'incresea  infioatlantoch'io  ab- 
bia fatte  le  code  a  questi  topi.  Quid.  G.  4M, 
Infinoattantecbè  e'  pervenne  e  qoelli  che  dite^ 
nevaao  Polidamaa.  Sagn.  Star.  8.  7S.  Tenne. 
ra  questo  modo  più  tempo,  iufinoottanlochè 
volendo  quei  cittadini  ec. 

»%Col  NON.  Fu.  S.  Onafl-.  (Mtl,]  Slet- 
te (S.  Gto.  Bai-.)  nel  prafaado  del  diserto,  in- 
fiuoatlautochè  non  si  dimoatrò  io  nulla  (cioè: 
o  fioche  restò  oocnlto,  o  finché  diede  di  aè  in- 
diaio  in  alcuna  cosa.) 

INPINCH&.  Aevark.  Lo  natio  che  hj. 
noehi,  laL  tfnaad,  donec.  gr.  jas^  a^.  Cr.  9. 
SS.  4 .  Ed  escane  il  sangue,  infinchè  il  cavallo 
quasi  infraKsca. 

S  Par  Fin  da  iptando  ;  [nrn  in  qiiaAlà 
aanio  i  F.  A.]  lat  rx  quo.  gr,  rs'  eù,  Bnt. 
Inf.  S.  4.  Seconda  la  lettera  intenda  che  ibssa 
latta  iufinehè  fu  fatto  lo  'nferno. 

INFIN  DA  (MIA,  'Awarb.  Infino  da  gua- 
ite momtanle.  lat*  potthac,  amodo.  gr.  aCttb 
Tsurau.  Bocc.  nov.  34.  14.  Ogni  altra  cosa  sia 
vostra  liberamoute  iufln  da  ora,  Enov.  78.  43. 
E  infina  da  ara  sappiate  cbe  chi  aralo  »\tk  il 
porco,  non  potrà  mandare  giù  la  galla. 

IN  FINE.  Awrrb.  Alla  f  no,  FlnaimmUe. 
lat.  laadam,  dtHioua.  gr.  TUa<,  iartpn.  G. 
F.  40.  4Sa.  S.  E  lutto  qaesto  era  nianle;  M 
non  che  In  fine  si  provvide  per  gli  ofidali  del 
Comune  di  non  vcìider  grano.  M.  F".  8.  48. 
In  fina  avvedendoci  il  capitan  della  Chiesa  che 
ee.  Fir,  Dite.  a».  43.  la  fino  a'  non  sa  na  paò 
più  con  lui. 

S  Par  Infine,  lat.  hi^u,  donec.  gr.  péxpt, 
ittf.Stor.  Piti.  407.  Perchè  mautenoiaa  ki  si- 
gnoria in  fino  alls  sua  tornala.  Ou.  Cam.  In/. 
4.  Sempra  discenda  in  fine  al  cedila.  [La 
itampa  pag.  f8.  legga:  inSiio.] 

IRFINECHB.  [F.  A.]  Awarb.  /n fiochi. 
Finche.  laL  tfiioitufua,  donec.  gr.  losf  o^. 
Slor.  Pili.  33.  Quioda  non  partirsi,  iiifioechè 
gli  Pistoiesi  venisaaiio  a"  loro  comandemeo- 
li.  E  34.  Si  diede  l'ordine  ec.  che  l'oste  mai 
non  so  IM  partisse,  iufinechè  non  venisse  alla 
loro  nfaidienaa.  Bui.  Inf.  4,  S,  Per  lo  rau- 
naasento  dell'  umore  rimana  1*  uonso  fioco,  sn- 
fineehè  non  è  spurgalo. 

INFINGARDACCIO.  Peggiorai. dlnjln- 
gardo.  Mail,  Frana.  Rim.  buri,  407;  Io  e» 
Hobbi  un  tra  gli  altri  psà  valenti  Infingardao- 
ei,  come  sono  ancb^so. 

INFINGARDAGGINE,  tnjlngardla.  lat 
delidia, legniiiei. gr.  Afr/iit, ^vÀupix. Said. 
Slor.  8.  130.  Altre  cose  a  queste  somiglianti, 
che  in  tali  tempi  riduca  a-ment«  l' infingardag- 
gine, e  T'avariala  ec. ,  a  poco  a  poco  si  divul- 
garono per  tutta  r  annota.  B  131.  Gli  altri 
tutti  ganggìavano  ndl'  infiogardaggine,  nella 
negligensa  a  nella  malvagità.  Farch.  Lei. 
848.  Se  non  temessi  cha  mi  itassa  impuiato  da 
certi  o  a  ìufingardaggioa  o  a  sscccaleria. 
•t  Rad,  lati.  Jkm.  9.  348.  Io  non  ho  opera 
I  veruna  se  non  il  badare  a  utollare  une  inso- 
lita infiogerdaggiae  che  sas  è  mllala  addoaso. 
I  •  INFINGARDAMENTE.  Av,-arb.  Pigra, 
mania,  lat  datldiote.  gr.  ócciM/utf,  Salvia. 
I  Proi,  Tote.  4.  4M.  Se  gli' uomini  couleirtì 


solo  di  quel  poco  di  che  la  sutura  è  cuu  tenia, 
vi  al  (ossero  infingardamanta  acquietati ,  nella 
iirima  roaia  tua  faccia  alato  il  mondo  ti  tarai» 
oc,  ec.  , 

INFINGARDERIA.  In/ngardla.  lat.  le- 
gati ia,  daiidta.  gr.  à^oL,  ^tct^futt.  Segnar. 
Criit.  inilr.  pr.  Dove  taluno  ancora  da*  par* 
roclii,  per  una  iufiugardasia  non  ao  se  più  noci- 
va al  pastore  ,0  alle  paeorollc,  non  volossa  far 
altro  più  cbe  leggrre  ec, 

.  INFINCAJRDEZZA,  laftngardia.  Sa. 
gnor.  Porr,  iuitr.  S.  3.  Dormir  tranquillo 
nel  sonno  della  ape  infingardooxa, 

INFINGABDIA.  inm/aasA  neW  operare 
di  chi  l'injiage  di  non  polare;  Pigrtila.  lat 
fùgrilla,  lagnllla,  detidia.  gr.  ^yt*  ,  ^> 
du/tiec,  MAthL  Tac.  Dav.  Fu.  Agr.  387. 
Pare  anche  dolce  l' infingardia,  e  l' otio,  che  da  - 
prima  fci  biasinsa,  poi  si  ama.     ■ 

•  4  S  4.  Mngardla ,per  Odio,  Cornicdo. 
hUjimuUai.  Coli.  SS,  Pad.  48,  46.  408. 
Come  se  'I  nostro  frale  ha  contro  a  di  noi 
alcuna  cosa  d*  infingardia ,  i  doni  delle  ao- 
slre  oraaiont  sono  rifiutati  da  Dìo.  . 

5  ÌJitfingardla,  per  Finiione;  [voce  lumi. 
tata.]  lai.  timnlaiio.  gr.  Itnixpioti.  Mor.  S. 
Greg.  S.  48.  La  varietà  della  simulaaionc,  ov- 
reramcule  la  infingardia,  è  morta.  £  40.  S7. 
Questa  aapienai  immaeslra  che  quando  man- 
ca altrui  la  potenaa,  l'uomo  sappia  eo)irire  eou 
ìnfiugardle  di  pacifica  bontà  quello,  che  esso 
per  malìaia  ovvero  fona  non  può  compire. 

INFING ARDIRE.  Far  divenire  injingar. 
do.  lai.  aegneat  reddere.  Tac,  Dav.  ann.  48. 
470.  Ha  por  non  infingardire  i  aoldati»  quegli 
furnl  r  argine  al  Reno,  che  cominciò  Druso 
prima  sessantatre  anni, 

S  Ju  tigni fic.  neiur.  0  neulr.  pati,  vale 
Divenire  Injlngerdo.  lai.  pigmcera.  gr.  ^ec- 
Svjiufv.  7ae.  Dav.  ami.  48.  934.  Non  bada- 
vano allo  fiicceude  pubbliche ,  a  iuscgnavano 
a' cavalióri  romani  iufiugsrdire.  •  Fil,  Pili. 
33.  Non  passò  giorno  n«l  quale  egli  non  tiraasa 
qualche  lìnoa,  per  mauteuerai  tu  1'  atorctaio, 
e  non  infingatraìrsi  la  mano. 

.  INFIMO  ARDISSIMO.  Snpail.  d' Infin- 
gardo, Fiv.  Irli,  Uagal.  I.  SI.  Conlanliai 
il  signor  Lorenao  da  nuo  iufiogardissiaio,  come 
me,  dì  quello  die  or  ora  gli  ho  tcritto, 

INFINGARDITO.  Add.da  Infingardire. 
lai.  pigar,  deses.  gr.  à-fli^,  ioMipii.  Fir.  Al. 
IO.  Gli  snelli  rnscellelli  ritornassero  alÒNlì,  il 
mure  infingardito  fi  cougelaase.  Alleg.^%0.  Cor- 
rer velare  ov'eluì  agiato  mandi.  Pagato  di  pro- 
messe infingardita  Un  queallaiampii  figurai,] 

J  INFINGARDO.  Saal.  Animala  ifnadru. 
pedo.  V.  TATUSA. 

^  INFINGARDO.  Add,  Comprato  d'  in. 
Jingardia;  Pigra,  Lento  per  mala  voltMlà, 
lai.  trgttii,  piger,  datai,  gr.  ipyii,  poàu' 
poi,  <ntdli(.  Bui.  Pnrg.  47.  S.  Coma  li  ua- 
vìgauli,  che  sono  siali  infingardì  a  vogare.  Bvrn. 
Ori.  t .  4  4. 77.  Naturalmente  io  sono  un  pò  '  in- 
fingardo. Borgh.  Orig.  Fir.  77.  Lasciando  que- 
ala  ritirata,  che  io  soglio  cbiamaro  la  difese 
degl'  infingardi.  :  •  Fav.  Stop.  [S.  |80.J  O 
bestia  d'  iniquità,  e  infingarda,  perchè  vai  in 

3ueslo  tuo  andamento,  e  corrìmento,  restan- 
oli  con  adìtormeolato  pie  m? 
:  S  4.  infingardo,  si  dice  anche  Di  cene 
cote,  la  cui  «afone  a  afelio  manca  di  pron- 
letta  a  di  celerità.  «  «ad.  Ftp.  4.  78.  Non 
rende  nò  più  viva,  né  più  infingarda  la  loro  fa- 
coltà solutiva  >.  •]  Sagg.  nel.  elp.  0.  U  quinto 
slramenlo  è  ancor  egli  un  Icrmometro,  ma 
più  pigro  e  infingardo  di  tutti  gli  ellrt. 

^  5  ».  Infingardo,  par  Finto,  Simulalo; 
[ma  in  quatta  tigni fiea*ioni  è  luiullato.] 
tal.  ficlus,  ilmultttui'.  gr.  vinnót,  Ttpotntm- 
tAj.  Tft.  Br.  1.  50.  Conlra  questa  virtud* 
faiioo  mortalmente  gì' infingardi,  a  lì  làlsi  ipo- 
erili,  che  moslrauo  quello,  che  non  aeuo,  (per 
ingannare  Iddio  e  il  mondo  (^p^i  in  for*a  di 

SUSI.)] 

<:  INFINGARDOCCIO.   Add.  Alquanto 
infingardo.  Sniiell.  leti.  83.  Che  ftnno  .qnalle  ' 
ìnfingardoccie  7 

.  INFINGARDONE.  'Acerete,  <f  infine 
gardo.  Unti.  Frani.  Rim.  Buri.  1.  490.  On- 
de bon  è  solenne  infingirdone  Chi  col  procac- 
cio no»  regge  a  viaggio,  Sebbeu  si  va  talor 
forir,  e  Irottone. 
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INFINGENTEMENTE.  f.  À.  ^mf/-*. 
Con  ^itiione,  FinlamenU,  laU  fitte y  timitia' 
fe.gr.  •ntltXaiv/iivtai,  io)don.  Ghì4*  G.  Il  qua- 
le iiifiiigcDlenieiile  investighi  la  voloutade  d«Ì 
Troiini. 

INFINGERE.  Infignwie  ;  tf  si  usa,  non  che 
neir  alt.  MignifiCafo,  ma  ancora  »</  ttetttr.  , 
•tf  net  netitr.  pass.  iti.  fingere,  simittaro.  gr. 
lisoxpivtyòùu.  DiUam.  4. 13.  Pro' fa,  n^  mai 
ai  luoi  servi  l'infinte.  Petr.  son.  135.  Olirà 
la  viata,  agli.oreechi  orna,  e  'n5iige  Sue  voci 
vive,  «suoi  miti aoKpiri.  Ar.  jÌs.  104.  Noi  pi- 
gliammo  una  di  quelle  orse  ec. ,  e  infingendo, 
di  volercela  maitgisre,  ne  la  (lortiiiuino  al  no- 
ilro  alloggiamento.  B  926.  E  tofìiigendosì  dì 
caler  convìnta  d;i*  suoi  preghi,  trattolo  un  gior- 
no in  disparte,  gli  disse  :  ec.  Tiir.  Dav,  enti. 
9.  50.  Da  Ppmu  $'  iuiiiise  contento.  E  4. 104. 
Non  ebbe  Tiberio  virtà,  secondo  laìf  sì  amica, 
come  rìii64igere.  *  u  Pass.  47.  Non  vogliate 
essere  tirglìgento,  «  infingervi  di  non  «weder- 
Tt,  che  '1  pietoso  signore  v*  aspetta  m. 

•  $  E  colla  particella  A  precedente  V  in- 
finito, Fav.  Esop.  [A/.]J97.  Chi  ha  guerra 
cou  alcuuo,  e  non  poteudo  nuocen*,  s' infinge 
a  far  pace,  acciocché  sotto  quella  importino 
tradimento. 

INFINGEVOLE.  ^dd.  Atto  a  fingere. 
Finto.  Ut.  simiUatiu.  gr.  itpo^-^oirtT^.  Fir. 
As.  314.  Con  iufingevole  uficìo  di  carità  volle 
essere  quella  che  di  medico  lo  provvedesse. 
h.ed*  rip.  4.  39.  E  questa  iufingevole  pietà 
la  trovo  sovente  in  quei  tempi  usata  ne*  co- 
minciamenti  de'grandi  impcrii. 

•  S  ^  '"  f*»''*'^  di  afverb,  Tass.  Ger,  3. 
49.  Poi  gli  dice  iofiogevole,  e  nasconde  Sotto 
il  manto  dell*  odio  altro  des{o. 

INFINGIMENTO,  u.  INFIGNIMENTO. 

INFINGITORE.  i».  INFIGNITORE. 

INFINGITUDINE.  m.INFIGNITUDINE. 

^  INFINITÀ,  INFINITADE,  e  INFINI- 
TAT£.  Astratto  d'Infinito.  ÒMtitudine  tu'- 
nttnterabi/e.  lat.  infinita»,  moltitudo.  gr.  yuu- 
pioit  vXì^o^.  Fir.  As.  74.  Una  infiuitii  di 
strumenti  da  dar  marlorio  furono  preparali. 
Tac,  Dav.  ana.  49,459.  Essendo  di  Biaanzio 
grasso  il  terreno,  e  ricco  il  mare  per  la  iufioi- 
tù  de'pesci.  S  a*tn.  45.  905.  La  lua  cavalle- 
ria esser  debole  per  la  Tame,  avendo  infinità  di 
grìlii  divorato  ogni  veraura.  [Cosi  la  stam- 
pa ;  mm  forse  manca  una  innauii  a  infini- 
tà.] ;  S.  Bem.  Serm.  Mis.  43.  Se  addomaudi 
plenitudine,  ecli  è  infinità  d'ogni  bene. 

•  S  Infinita,  è  anche  attributo  che  si  dà 
a  Dio  per  essere  infinito  in  ttitte  le  sue 
parli.  Il  Fir.  Disc.  rtn.  114.  Scia  divina  bon- 
tà colla  infinitìr  sua  lien  copto  delle  più  baise 
coso  ec,  che  ha  a  far  colui  che  a  sua  sómi- 
gliausa  e  come  suo  vicario  è  proposto  al  go- 
verno del  mondo  >•  ? 

INFINITAMENTE.  Avverò.  Sensa  fine. 
lui.  infinite,  indesinènter.  gr.  Alt9ÌpOH^  difft- 
^vrwf.  Ott.  Coni.  In/,  33.  [568.]  G  cosi  come 
infii^itameule  gettano  lagrime,  cosi  continuo 
•tanno 'in  quella  smisurala  pena.  Pass.  53.  Non 
ebbe  rispetto  alla  misericordia  di  Dio,  che  in- 
finitamente é  maggìorr,  che  non  fu  il  suo  pec- 
cato. F'arch.  tes.  430,  Nou  solamente  quati 
infinite  cose,  ma  ancora  quasi  ìufinilamente  tra 
sé  diSèreirti. 

«  INFINITESIMALE.  T.  de"  Geometri. 
Aggiuttto  di  Calcolo,  e  vale  Infinitamente 
piccolo. 

•  INFINITQZA.  Qualità  di  dò  chea 
infinito.  BelliH.  />i«r.[*9.  930.]  L'infiottesu 
della  resistensa  couiìMe  iteli'  infiuiteixa  delle 
parti  costituenti  un  mucchio* 

•  INFINITISSIMO.  Superi,  d'  Infinito. 
Cavale.  Diseipl.  Spir.  91.  Quand'  anche 
niun  debito  aveasimo  (che  infinitissimi  n'ab- 
biamo), le  nostre  buone  opere  non  obbligano 
Dio  a  farci  bene.  Hed.  lett.  4.  935.  Elle  so- 
no infinite,  infinitissime,  e,  quel  die  importa  a 
me,  impossibili  a  pagarsi.  E  Cons.  4.  98.  Per 
la  dimera  che  elle  (le  renelle)  fanno  in  quei 
minimi,  sottilissimi,  infiatliuimi  canaletti  costi' 
tueuti  la  fabbrica  de'  reni-  E  3.  59.  Dopo  aver 
tenuti  uu  numero  iiifiaito  infinitissimo  di  lutti 
quanti  quei  rìmedii  che  ec.  presentemente  di 
niun  rimedio  ricava  aullievò  alcuno.  *;  Sassett. 
lett.  431.  L'  una  (cosa)  è  de*  panni  infinitis- 
simi di  cotone,  e  molta  bambagia  filata.  Cecch. 
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>Prov.  75.  E  ìnfinitÌMimi  Aili'iCiitidu,,cheioD 
loro  oppostisi. 

I  «  INFINITIVO.  Stist.  T.  grammaticale, 
infittito.  Satv.  Avveri.  4.  4.  44.  Fia  anche 
forse  chi  dirà  che  nella  stessa  clausula  ec  ab- 
bÌB  alcuna  duresxa,  per  lo  saltar  che  fa  di  su- 
bito air  infinitivo.  £9.  9.90.  Cominciam  dallo 
infinitivo:  così  si  nomiuanda'gnmmatici  quelle 
voci  del  verbo,  nelle  quali  uè  persona,  uè  nu- 
mero non  vien  fatto  cbe  si  determini. 

•  INFINITO.  Susi.  Ciò  da  cui, per  quanto 
a  ea  glandi  grandetta  alcuna  cosa  tiestrag- 
g«,  vi  rimane  sempre  che  poter  astrarre. 
Magai,  leti.  [Al.  954.]  Come  si  entra  nell'  in- 
finito, nell'eterno,  negl' iovisibili, il  nostro i»- 
telletto  smarrisco  U  bussola. 

^  INFINITO.  Add.  Che  è  settsa  fine, 
Che  non  ha  fine.  lat.  infinitut.  gr.  Altstpoi, 
inipotrtoi.  Dant.  Par.  40.  Che  'I  suo  Verbo 
Non  rìmanoue  in  infinito  eceesao.  Petr.  son. 

4.  Quel  che  infinita  providenzia  ed  arte  Mo- 
strò nel  suo  mirabìl  magistero. 

:  $  4 .  lU  dice  anehe,  così  al  proprio  eo~ 
me  al  figurato,  di  Tutto  ciò  che  è  grandis' 
Simo  nel  stto  genere,  m  Cas.  lett.  57.  Cou- 
tuttociò  io  la  riugrasio  del  suo  tnfiuilo  amore 
inverso  di  me  ». 

S  9.  Per  luMimerabile.  Ut.  innumems. 
gr.  AvOipiÒpinTOi.  Bocc.  nov.  47.  9.  Senaa  le 
infinite  aoUecitudiaì,  e  paure  di  cbe  piena  la 
videro.  Dani.  Inf.  4.  Vero  è,  che  'u  sulla  pro- 
da mi  trovai  Della  valle  d'  abisso  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai.  Petr.  cap. 
44,  Infinita  è  la  schiera  d^U bocchi. 

$  3.  Per  Termine  grammaticale,  e  dino- 
ta nn  modo  del  verbo,  ed  i  quello,  che  ac 
cenna  indeterminataatÈtUe ,  cioè  senta  di- 
stinsion  di  persone,  e  di  numeri,  l'  atione 
in  generale,  come  Amare,  Temere,  ec. 
lai.  infinti ivus.  %T.ù.Ttot.pip.^otxo^  Maestmzs. 
1.  53.  Quando  questa  parola  M>j'/^d  li  congiuo* 
gè  collo  infinito  del  verbo  sustanttvo,  scilicel 
esse,  ovvero  del  verbo  che  non  aignifica  atto, 
ma  relasionr,  scilicet  habere,  ovvero  tenere. 
E  appresso:  Ma  uon  sarebbe  così,  se  questa 
parola  voglio  si  giungesse  collo  'ofiuito ,  che 
significa  alcuno  alto. 

•  S  4.  A*  in  /orsa  d'  avverò.  Cavale.  E- 
spos.  Simb.  950.  So  l'uòmo  aiuta  chi  non  lo 
disaervc,  misericordia  é;  ma  chi  aiuta  chi  mal 
li  vuole  ec.  e  infinito  ma^iore.  E  Med.  cuor. 

5,  Tutto  il  malo  che  si  può  fare  l'uomo,  è  vie- 
meno  infinito  cbe  la  morte  dell'anima  (cioè: 
infinitamente  minore.) 

.  INFINITUDINE.  Infiaitessa.  Baliin. 
Disc.  ['3.  53.]  La  moltitudine  di  tutta  queste 
cinque  materie  cono  oca  moltitudine,  per  dir 
COSI,  d' infinite  iufiuiludiai.  E  appresso:  No 
formerebbe  ella  un*  infinita  iofii|itudÌDe  di  ma»- 
sette  tutte  distribuite  per  un'  infinita  iufinittr- 
dine  di  spasii.  ' 

5  INFINO.  Prepòsisione  terminativa  di 
litigo,,  di  tempo,  di  operazione,  che  si  co* 
struisee  aonutnamente  col  terzo  caso,  ben- 
ché se  ne  leggano  esempli  ancora  con  altri 
casi.  kt.  usque.  gr.  ioti.  Bocc.  nov.  77.  36. 
Ti  basti,  per  vendetta  della'ngiuria,  la  quale  io 
li  feci,  quello  che  iofino  a  questo  punto  fatto 
hai.  Fitoc.  5.  373.  Ala  le  tre,  che  molto  più 
beile  gli  parevano,  dal  meno  del  l^no  quasi 
infiu  di  tutta  la  poppa  d'esso  gli  pareva  che 
potsedesaero.  Dant.  In/  3.  Infino  al  fiume  di 

Criar  mi  trassi.  E Purg.  39.  Quel  feroce  drudo 
flagellò  dal  capo  infio  le  ptanle.  E  Par. 
95.  Indi  spirò  :  l'  amore,  ond'io  avvampo  An- 
cor ver  la  virtù  che  mi  aeguette  Infin  la  pal- 
ma ed  air  atcir  del  campo.  Vuol  ch'io  respiri 
a  le.  G.  y.  9.  43.  4.  Il  Vescovo  di  Legge  ec, 
avendo  rotte  le  sbarre  e  correndo  la  terra  in- 
fino presso  al  ponte  a  aant'  Agnolo,  la  gente 
del  re  Ruberto  ec.  per  costa  iediro  alla  detta 
gente.  E  40.  76.  4.  Il  auo  Antipapa  co* suoi 
scismatici  Cardinali  gli  vennero  incoulro  infino 
a  S.  Giovanni  Latcraòo.  «t  Ceech.  Prov.  61. 
Chi  impana  7  Cr.  Ognuno,  il  medico,  la  ve- 
dova, La  Livia,  infino  alle  predelle  bollono. 
S  S  4.  Infimo,  talora  è  anche  preposi  stane 
cominciativa  di  luogo,  di  tempo, e  di  opera- 
£ione,esi  accompagna  col  sesto  caso,  m  Pass. 
334.  QueMa  è  certa  acieota  ed  arte  che  il  dia- 
volo ha  insegnata,  e  rivelata  infino  dal  comìo- 
ciameato  del  mondo  ».  Stor.  Tob.  43.  Infino 
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n«l  cominctau«ufo  <l«l  mon4o,  camincigm. 
essere critliaui  qunuto  ali  altoe  alUrdi. •  Stc 
g.  3.  M.  9.  Bcltrasne  di  Rosaiglìoae,  il 
iufilio  nella  piietisia  io  incomincMÌ  W  atht 
Àlorg.  4.  48.  Tu  coasinciaati  infino  ìaAifc 
muuto  A  datali  m  àuteuder  cbe  fusù  pilù 
(cioè,  fin  da  quando  stavi  ìm  Aspreeuei 

*  S  9.  'Infine,  trovasi  man  di  twÌ9  » 
gHÌto  dalla  particella  In,  preeedtiOife 
lo  più  a  nome  t^stnarale.  ^  it,  SS.  f»i  i 
483.  Se  tu  fuui  perse  vcmio  iufiuo  la  ijftmi- 
la  di  ec,  anche  a  vreati  veduto  maawn  <■ 
f'.  IN  ,  S  5.  *:  S.  Barite  Pisi.  3.  E  bt. 
agonia  indar  gocciole  di  sangue ,  Ae  cai 
vano  infino  in  terra. 

S  3.  Si  usa  tatvoìtm  in  compagnie  Ìd>^ 
particelle, \eelle  Risali  talora  ha  fusa  ^ 
re  di  prepositlOMsr,  o  talora  d'amnrhi 
Bocc.  nov.  45.  45.  Fmtcl  mìo,  qactfa  e  bl 
figliuola  ec;  ed  iofiuo  ■  qui  credulo  akktm 
che  costei,  nella  caae»  cbe  mi  fu  quel  ^  fo- 
so  arsa,  ardease.  S  nov.  69.  93.  Il  pttp,K 
alloggiamento  della  aua  noia,  che  aiutar  la  ^ 
vesserò  ad  andare  '  iafino  nel  giardÌM.  Esm 
77.  44.  Io  voglio  cbe  uoa  andiamo  iafii^<^ 
r  uscio.  E  eev.  99.  4,  lu  era  teatè  ia  (m« 
di  mandare  un  di  queatì  miei  iufie  riaaa 
Pavia.  Dant.  In/  98.  Uà  altro,  cheUnbj- 
vea  la  gola,  E  tronco  il  naso  io6a  toUa  U  a- 
glia.  Petr.  son.  904.  Tenta,  se  forse  ms 
tempo  sarebbe  Da  scensar  noalro  daotckiK 
fiu  qui  crebbe.  AI.  f^.  40.  48.  Laq««fefi> 
mandò  ec.,  con  quell'cnsore,  e  con  quelli  t»- 
paguia,  di*  a  lui  piacque,  iu6iie  Amn  ^r'aa 
confini. 

*:  INFINO  A,  «/uM//ce  talora  cm  re- 
ticola del  nome  seguente  in  prima  a  ^jr 
lo  caso,  facendosi  INFINO  AL,lNFI>Oil 
INFINO  AGLI,  INFINO  ALLE.  Igiene 
9.  468.  E  iufiuo  agli  Spagoooli  baauelsa* 
Le  feste  lor  al  belle  e  l«rorittf.  BetUmc.  Sn 
474.  Ma  se  la  caccia  vogliono  a  no  dtfc,  H 
infiuo  alle  pecore  lo  mordono.  Dep.  iWm 
40.  Da  Omero  gli  anUcbi  tragici.  aJtri  fa« 
appresso,  ed  ogni  sorte  acritlori  infioo  a'flf 
SOD  cavarono  concetti,  omameoli  ed  ioTei»- 
ni.  Sen.  ben.  Farch.  i.  3.  Infioo  ji|e  fa* 
conoscono  i  beuefixii.  Lor.  Med.  Arie.  1.  ^■ 
Quel  buon  nomo  con  ogni  estremi  meat 
aUende  a  cumulare,  laTorare  infino  sili  le» 
di  sua  mano. 

.  INFINO  A  CHE.  ééwat-ù.  Infimo  4  tm- 
to  che.  Gr.  S.  Gir,  59.  Come  osi  la  ini 
tuo  frate,  cbe  ai  tragga  lo  featuco  del  sae  » 
chio,  infiuo  a  che  tu  hai    iu   del  tuo  la  f***^ 

.  INFINO  AD  OGQL  Posto  ev^rèida 
lo  stesso  che  Infiuo  ad  or*-  Salv.  Jtrri^ 
4.9.  43.  Molte  sue  o|>ere,  la  maggior  p^ 
spirituali  ec.,  corrono  iuSuo  ad  oggi  taUina 
per  le  stampe. 

INFINO  AD  ORA.  Posto  av^'orbtelm.U 
fin  da  ore.  Fino  da  questo  punto.  lat  «"^ 
do,  inni  lutnc.  gr.  Aitò  roUTW.  Bocc.  g- 1  /■ 
7.  Infine  ad  ora  san  contento  di  euere  senfR 
J'ullìmo,  che  ragioni.  E  nov.  93.  93.  I^ 
ad  ora  colla  mia  benediaione  ti  do  !•  p»"^ 
che  tu  ne  làcci  quello,  cbe  1'  auiaKilif"^ 
dica,  cbe  ben  sia'  fallo.  •  E  nov.  40./"-  ^ 
acciocché  meglio  ti  avveggi  di  quello  cbe  til* 
to  bai,  iufiuo  ad  ora  voglio  e  comaodo  rbro*' 
Muno  si  apparecchi  di  dover  domani  rsgi^*'* 
re.  B  uov.  50.  Ed  acciocché  io  uoa  ti  l*"^ 
più  in  parole,  U  dico  iufiuo  ad  ora  che  to  «• 
potevi  a  persona  del  mondo  scoprire  '  '*"** 
tuo  ec.  Petr.  cep.  4.  Ben  sa  chi  '1  ytan* 
fiati  cosa  piana.  Ausi  mill'  anni,  e  ì*^*  *"" 
ti  sveglio. 

%  Ityino  ad  ora ,  l'usiamo  più  eaaetw 
mente  invece  di  Per  lo  passeto,  [/»/"* 
questo  tempo.]  lat.  edhuc,  hecletuis.  gr-  ^f: 
Xpi  rou^t.  Bocc.  nov.  97.  98.  Coooko  (" 
sieuo  i  frati  iufiuo  ad  ora  da  me  tolti  santità 
nuli.  Petr.  son.  59.  Poi  torna  il  primo,  eq»" 
slo  dà  la  volta:  Qual  vinceriinou so,*"*"^ 
ad  ora  Combattuto  hanno,  e  noti  porrnM^'" 

INFLNO  ALLORA.  Posto  mvestbielm.!»- 
fino  in  quel  tempo.ìnLe/iam  tum,etiamt^t 
iam  tnm.  gr.  xflti  tòtt.  Petr.  cans.  I»-  >•  }f\ 
che  a  lanU  spene  AUù  *l  mio  cor,  <h«  »**•* 
allora  io  giacqui  A  me  noioso,  e  grt*'-^'' 
nov.  9.  4.  Il  Re,  iufiuo  allora  alato  Urdo  '  pi- 
gro ec»,  rìgidi»tmo  |icrseculon  diveuix  di  ^' 
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•«ano  ec.  €.  K,  19.  89.  ft.  Per  li  mtH  e  di- 
screti si  diue  Ìn6iio  alluri,  ch«  !•  detu  tai< 
f>r0M  del  tribuno  eri  un*  opera  fìintutica,  e 
<i«  poco  durare. 

•  INFINOAQCI.  Posto  avverhiaìm. par 
Enfino  aU  0ra,  nel  sento  tisi  Jt-  Boec.  g.  8> 
•>«.  3.  ElU  ba  iii6iio  a  qui  ec.  luciato. 

INFINGA  TTANTO.i-.INFlNATTANTO. 
INFINOATTANTOCHÈ.   v.  INFINAT- 
TANTOCHÉ. 

INFINOCCHIARE.  [Propri«m.  tuiU  J- 
mpergmre  di  Sémi  dtJÌ»oc€hio;  ma  ài  u$a  co- 
0nnn»meHt0  pet\  Aggirmr*  uno,  Dmrgii  md 
Mntmmdtre  aieM»4  c«««.  lai.  t'éréa  darr*  gr. 
9rd^oeÌ9y<^9&flei,  Laciao.  ^areh.  Eicof.  78. 
Quando  alcnn  vuol  moktrara  a  chiccheuia  dì 
conoicere  cbe  qnelle  cote,  la  quali  egli  a' iu- 
^egna  di  Tarli  crederCf  sono  ciance,  bagfe  e  ba* 
^ttelle,  aaa  dirgli:  Tu  m' iuBnoccbi,  o  Noti 
peaMre  [d")  io6iioccbìariai.  Barn,  OH,  I.  8. 
■19.  Pensj  d'ìiifinoccbijr  ben  Carlo  Mano,  Ed 
una  per  vn*  altra  dargli  a  bere.  Lntg.  PiJe. 
Bttc.  8.  Tu  gì' infinocchi  come  le  lalùece,  E 
coir  occhiello  gli  va*  Ìu6iioccbiindo.  Mnìm, 
7.  14.  Ma  quelli,  ehe  oon  vaol  ch'ei  Io'dB- 
norchì,  ee.  Bnon.  Fiar.  k.  imir.  Oggi  tempo 

•  cbe  tu  li  faccia  onore  Vie  più  che  «ai,  che 
aggiri ,    e  che  iitfiiifK-cht ,  E  quetto ,  e  qnaL 

*  A'e/Wff.  ^HHOt.  BttoH.  Fior,  I.  1.  I.  lufi- 
Docchiare  ec.  deriva  ec  ,  io  credo  dal  finocchio, 
il  quale  lì  pone  oelle  vivande  per  espellere  ì 
flati,  che  auiio  cagionati  dalle  medeaime,  ue- 
come  pel  rimedio  di  molli  altri  malori. 

INFIISOOCHI ATURA.  Lo  imJimoccAiare. 
Tratt.  tegr,  cos.  doitn.  Credono  faciJmeiile 
«Ile  misleriofle  infiuocchialtire  de*  ciarlatani 
della  pinza. 

INFINOCHÈ.  M'Ptrhio,  Finché,  7»/»- 
rhè.  S  ti  tua  mor  pur  tot  eoHgÌtmU%>o,  ma 
coti'  indicativo  ancora.  laL  attoad,  doaac. 
gr.  fft»{  9V.  Bove.  noe.  80.  34.  È  fatto  ogni  cò- 
sa tcrÌTere  a  sua  ragione,  quelle  mite  ne'mi- 
gaiaini,  dicendo  che  ìnfinochè  altra  mereatan- 
sÌ4,  la  quale  egli  aspetlaTa,  noa  veitìva,  quelle 
non  voleva  toccare. 

•  INFINO  QUANTO,  l'auto  quanto.  Cr. 
9.  [*13.  9.]  E  coaciouìacoaachè  qneito  umido 
nutrisca  iafiiiu  quanto  risuda,  ovvero  geme  al- 
le radici  delle  piante,  tanto  dot»  ee 

•  INFINORA.  Lo  tteao  eha  JajSno  ad 
ora.  it^rod.  f^/r/.  1 8.  Infiuora  vi  dico  cbe  vi 
converrà  al  postutto  patire,  e  non  sarete  da  me 
meritati.  Car.  leti.  8.  45.  ln6uora  ai  dovran- 
no tener  favuriti  ilella  ina  raccomandaiioue. 

:  INFINTA.  V.  INFINTO,  SuMt. 
INFINTAMENTE.  Avverb.  Con  temuta- 
Miona ,  Con   doppietta,    inganMavoimauta, 
Flnlamante.  Ut.Jict0,  timutate.  gr.  iriirAa- 
e>Uy4K*  ioUfo^.  Bocr.  nop.  SS.  19.  E  con  viio 
tnSntaaenle   lieto   le  disse:  ec.  G.  f^.  9.  180. 
f.  La  qual   promesta,   fatte   infinUmente   per 
meiser  Galeasso  ec.,  si  levò  a  romore  la  citlk 
di  Melano,  flw*.  ant,  «OO.II.Peràoccfac  tale 
è  oalara  di  femmina,  ehe  mai  bene  non  fa,  te 
non  ìnSutamente,  a  ehi  1*  ama. 
INFINTANTO.  ».  INFINATTANTO. 
lNFINTANTOCH£.*^.INFINATTANTO- 
CHE 

INFINTIVAMENTE.  r.  A.  Àvvarh.,  in' 
/Snlamenta.  Ut.  jSct a,  timiUmta.  gr.  TtillXx- 
ejaévod;,  (foJUw«.  tiv.  M.  [9.  SO.  var.\  Sicché 
soventi  fiate  si  fuegiano  iiifiulivamente. 

INFINTO.  eiNPUiTA.  Susi.  DittimuU- 
»io»t,DoppietsaA»l.JScfio,timulatio.rr.it%i' 
xpieifi  oxJiiti.  Frane.  Barò.  76. 18.  Né  puoi 
mai  fottitmente  Si  farla  tnGnla,  eh*  alcun  non 
sen'corga.  fa/.  Mass.  E  non  mostrò  Ch'egli 
facesse  infinto,  che  ec.  Tac.  Dav.  ann.  6.  ISi. 
Sinnace  con  infinte,  doni,  e  negocii  trattenne. 
»  S  AW  infinta  ^  patto  awarbialm,,  vate 
Con  maniera  infinta  ,  Fintamente.  [*  Tuli. 
Aatle,  75.]  Ma  questi  colali  tiranm  sono  segui- 
ti solamente  allloiula  iufiuo  a  tempo,  v.  AL* 
L' INPINTA. 

INFINTO.  Add.  da  infingere.  Ut.fictus, 
timntatut.  gr.  irfirÌae/iivo(,  ioUpót.  Bocc. 
Hov.  96.  49.  Si,  tu  mi  credi  ora  coutuecanm- 
se  luGnte  lusingare.  Amm.ant.  38.  4.  7.  Tutte 
te  cose  infinte,  siccome  vili  fiori,  tosto  caggioiio, 
e  ninna  cosa  Inflitta  punte  molto  dorare. 

INFINTURA.  F.  A.  Finzione.  Ux.  fietia. 
gr.  &:t^»9t{.  Frane.  &icck.  Him.  Io  quel 
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Valeri*,  vi  psr,  cbe  s*  ardisca  Coniar  ogni  ver* 
li  satixa  infinlara. 

INFINZIONE.  infingimento.  Ut  fictio, 
simitfatio.  gr.  unÌKp€9ti^  «x^4«{.  Guid.  G. 
\proem.]  La  sua  veritade  mutarono  in  bugie 
figurale  eoo  alquanta  infinnoni. 

:  UiVlOfiAM.  Adornar  di  fiori,  m  Buon, 
Fior.  4. 9.  i.Sa  le  iofioran  le  coma,.Se  a  ven- 
dersi si  mena  une  vitella  ». 

^  S  4.  E  per  meta/,  vate  At*fH!ltire,  Far 
IteÙo.  lai.  exornare.  gr.  x9crocxee/uTv.  Petr. 
eoa.  173.  Ivi  è  qu^l  nostro  vivo  e  dolce  Sole, 
Che  adorna  e  *nfiora  la  tua  riva  manca.  Aiam. 
Coti.  i.  81.  L'ampie  pianure  e  i  verdi  prati 
t'ihe  *l  Po,  r  Addt  e  'I  Tesin  rigando  infiora. 

^  S  9.  'la  eigaific.  nautr.  e  nentr.  pass. 
Divenir  fiorito.  Empiersi  di  fiori,  Ut.  fiore* 
seere.  gr.  «wddv.  Ihttam.S.  ì%.  Trasse  gli  uc- 
celli fuor  de*  caldi  nidi  A  cantar  per  lo  bosco 
che  s'infiora.  •;  Fereh,Rim,%.  «77.  Al  vostro 
dolce  suono  ambe  le  sponde  ec.  Ineriù,  e'iu- 
fiorì  il  bel  Sebeto,  e  *nfroode. 

t%Z.  E  figtirat.  per  Abbeltirsi ,  Farsi 
pia  vago,  m  Dant,  Par.  IO.  Tu  vuoi  saper 
dì  quai  piante  s*  infiora  Questa  ghìrlaoda.  •  £ 
14.  Ditegli  te  la  luce,  onde  t'infiora  Vostra 
sustansia,  rimarrà  oon  voi  ••.  £98.  Cbe  tu  nou 
ti  rivolgi  al  bel  giardino.  Che  sotto  i  ra|tgi  di 
Cristo  s  infiora. 

•  S  *•  Per  Metterti  ne" fiori.  «  Data.  Par. 
31.  Siccome  schiere  d'  api,  cbe  s'infiora  Una 
fiala,  ed  una  sì  litorna  Li  dove  il  ano  lavoro 
s'insapora.  Bui.  ivi:  Che  s' infiora;  cioè  che  si 
malte  ne 'fiorì  ». 

INFIORIRE.  Infiorare,  lat.  exortuire. 
Fr.  laf.  Tod.  6.  9.  9.  Ch'  io  gli  apparaechio 
il  letto,  E  dì  fior  Intlo  infioriseo. 

*  INFIRMARE  r.  L.  ed  A.  Rendere  iti- 
fermo,  infiaccliire.  Serm,  S.  Agott.  43. 
Chi  pQote  infirmare  la  meni»  de'  servi  dì  Dio, 
la  quale  è  certa  della  corona  eterna? 

INFIRMITÀ ,  INFIRMITAI»,  e  INFIIU 
MITATE.  Lo  stesso  ette  infitrmifà  ,*  [ma  è 
meno  usato.]  lat.  morbus,  gr.  v^eof.  Cron, 
Feti.  94.  D*essa  iuSrmità,  avendo  steutalo  as- 
sai, mori.  Arrigk.  43.  proi.  Le  concupisceuse 
ne'  viaiì  e  nelle  infirnriladi  ci  traboccana  E 
appressò:  Nella  Infirmila  In  misero  piangi. 
Capr.  Bott.  3.  [*48.]  Caderettì  in  mille  infir- 
mìtà ,  ed  in  mille  noie. 

INFIRMO.  [K.  A.]  infermo.  Petr.  son. 
985.  Or  conosco  i  miei  danni,  or  mi  rìfento, 
Ch'  i' credeva  (ahi  credense  vane,  e  infirma!) 
Perder  parte,  e  non  tutto. 

INFISCARE.  Aoptirare  al  fisco.  Gonfia 
scare.  Ut.  fisco  addieere.  Buon.  Fior.  4.  4. 
18.  InUoto  la  balla  S' infitebì;  tutto  il  mal 
non  sart  noaro.  X  Loop.  Cap.  95.  Che  vole- 
te voi  più?  eh'  e*  non  s' iufisca  Per  esser  cosa 
troppo  veneranda. 

•  INFISIMIRE.  Pieutr.  Entrare  in  fisima, 
yoce  poco  'USata.  Baltin.  BuecA.  [87.]  E 
dentro  al  eervel  Ur  de' lunari,  E  a  farli  chi  ti 
vuole  ìmparnaatire,  E  a  iufisimir  bisogna  ch'e* 
gli  impari. 

%  INFISSO.  Add  Entro  fisso.  Affisso,  lai. 
infisnu.  gr.  ijunKyi/f.  Bocr.  ite*'.' 47.  14.  Gli 
vide  nel  petto  oua  gnu  macchia  di  vermiglio, 
non  tinta,  ma  naturalmente  nella  pelle  infitta. 

:  S  ^  Sfigurar,  m  Fir.  As.  92S.  Ma  (|nella 
pur  nelle  radici  del  petto,  anai  nelle  midolle 
estreme  avea  il  dolor*  infisso  del  morto  ma- 
rito ». 

:  S  9.  Per  Ficcato.  Car.  Eneid.  9. 87.  Una 
gran' asta  Avvenlùglì,  e  colpillo  ove  tremante 
Slette  altamente  in  fra  due  coste  infissa.  E  10. 
339.  E  i  legnìtultìneiratcsoUo  infitti  Ferour- 
si  interi. 

*  S  S,B  per  Trafitto.  Car.  Ea.  4.  [lOSO.] 
Avea  ciò  detto,  quando  le  ministre  La  vìder 
sopra  al  ferro  il  petto  infissa.  £9.  841.  La  gen- 
te  infranta.  Storpiata,  ifracellata,  in  fra  i  suoi 
legni  Dall'  armi  proprie  infissa. 

INFISTOLIRE.  Convertirsi  in /Ittota.  lat. 
fistutare,  gr.  evpvff^^^  'fivteÒtu.  Din.Comp. 

3.  87.  Fecelo  cadere  per  modo,  n  ruppe  il 
ginocchio  ,  il    quale   infistolì.    Ceech.  Dona. 

4.  9.  Fu  mal  curata  da  principio  (un'  archi" 
bttsata)  ;  oad'ella  Infistolì,  e  ne  divenne  io- 
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INFISTOLITO.  Add.  da  infistolire.  laL 
fitfulestis.^t.  cv^iyy«i^.  Fav.  Esop.  Manifis- 


slosi  la  ferita  estere  infistolita,  o  impostemita. 
Cani.  Cam.  484.  A  certe  piaghe  infittolite,  e 
guaste,  Cbo  geltan  tuttavia,  Convian  mutare 
spesso  nuove  teste. 

S  I.  Per  melaf  Pass.  310.  Si  rimangono 
(ivisii)  interi  e  saldi,  infiUoliti,  e  aposlemstì 
ne' cuori,  per  la  mala  cura  del  medico  disamo- 
revole dell'  anime.  :  Segr.  Fioi\  pt\  96.  La 
tfurisce  (V Italia)  dì  quelle  aue  piaghe  già  per 
lungo  tempo  infistolite. 

S  9.  lu/ittolilo,  per  siniitit.,  diciamo  di 
qualettd  negozio,  ette  sia  vetutlo  a  pessimo 
termine.  

«*  INFITTIRE.  Netttr., e  tieutr.pass.  Di- 
venir fitto. 

INPIZZARE.  [F.  A.  e  corrotta.]  Ittfitsa^ 
re.  lai.  transfigere.  gr.  éiotltsipsts.  Halm. 
3.  43.  Soggiunge  il  quarto,  ed  egli  te  l'in- 
fiala. 

:  lNFLAGIONE,tf  INFLAZIONE.  F.  A. 
Gonfiameitto,  Enfiagione,  lat.   iaflatio^  Cr. 

5.  3.  3.  Generano  (te  noccinole)  infiagiooe  nel 
corpo,  mauimamente  %c  con  la  corteccia,  ov- 
vero roccia   dentro    ti   mangiaito.  •£  £  I.  4. 

6.  L'acqua  cotta  «e.  fa  minore  iiiflaaione. 

X%  E  figttratam.  Fit..SS.  Pad.  I.  187. 
Acciocché  vedendosi  cosi  privato  della  com- 
pagtiia  de' tanti,  la  ìnflaaione  della  sua  mente 
cessasse. 

.:  INFLAMMATORIO.^fM.  Ote  cagio- 
na infiammationc.  Cita  attiene  a  infiamma^- 
s/e«e.lat.  inflammatoriut.  Coccb.  Bagn*  156. 
Mali  febbrili ,  acuti ,  infiammatorii  touo  quei 
che  consistono  in  qualche  particolare  ed  insi- 
gne infiammaxione. 

INFLF.SSIBILE.  Add.  yen  piegttevote, 
[iVon  fiessibìte;  ed  usati  per  /o  più  atfigu  * 
rato,  e  vate  Cita  non  si  lascia  contmovere  a 
compassione.  Che  non  si  lascia  piegare  da 
atcuua  contidera2Ìotte.\\A.  *infiexibitit,in- 
fiexilis.  gr.  dExauffrof.  Bui.  La  propricll  del- 
le dominazioni  e  una  libertà,  la  quale  è  uiit 
rigida,  o  iufletsibile  signoria,  e  guveroamento, 
che  non  s'inchina  a  nessuno  atto  servile,  t' Pat. 
tav.  Stor.  Cene.  9i.  694.  Coti  mottrandoti 
infiessibìta  insieme  e  cortese,  cercò  di  levarli 
ad  un'  ora  e  la  speranaa  di  smuoverlo  e  la  rì- 
pugnaucadi  cederli.  Be/lia.  Disc.  9.  149.  Non 
imter  esso  lavorarsi  se  non  colle  salde  punta 
d'inOessìbile,  e  del  tutto  rigido  diamante. 

»:  INFLESSIBIUSSIMO.  Saperi,  d' Ii^ 
fiassibiie.  Beli  in.  leit.  Matp,  951.  Non  dn- 
riasimo  e  inflessibilissimo  deve  esser  l' ap- 

P«88'*>- 

.  INFLESSIBILITÀ.  Qitatità,  Carattere 
di  ciò  cbe  è  infiessibite.  Aiagal.  tctt.  [  At. 
103(]  Non  arrivò  a  corre  altro  Irutto  ec.  che 
un  ultimo  disiuftaonn  della  loro  inflessibilità 
alla  PoUlica  e  olla  Heligione. 

INFLESSIBILMENTE.  ^»^r&.  Gagliar- 
damenle ,  Poderosamente,  Senta  piegarsi. 
lai.  firmiler,  valide,  gr.  iotApimH.  Fior. 
itai.  [917.]  E  perchè  egli  era  più  forte,  che 
Atlanta,  sottennelo  infleuibilmenle. 

:  INFLESSIONE.  F.  L.  Piegamento;  ma 
dicesi  perjo  pin  delta  voce,  e  s'intende;  Qtiet 
cmmbiamento  che  fa  in  voce  netV  andar 
iT  uno  in  altro  tuono*  Beltiu.  Disc.  \. 
167.  La  tersa  (cagione  sotto)  le  piegature,  o 
inflessioni  scaoabievoli  (degli  ossi),  le  quali 
iuflesfiooi  ec.  si  fanno  ora  maggiori,  ora  minori. 

•  INFLESSO.  Add^  da  Infiettere  ;  Pie- 
gato. Gal.  Sìsf.  167.  E  una  sola  linea,  tirata 
tutta  verso  la  medesima  parte,  e  pochiuimo 
inflessa  o  declinante  dalla  perfetta  diriltetia. 
:  £  J/ees.  tett.  9.  face.  336.  L*  occhio  non 
s'inganna  punto  nel  ricever  la  specie  del  te* 
gno  posto  mexzo  in  acqun,  come  rolla,  perche 
non  meno  vera,  e  roilroente  vien  ella  djll'ac- 
qua  rotttf  ed  inflessa,  cbe  dall'  aria  diritta. 

INFLETTERE.  F.  L.  Piegare  ;  [ed  usa* 
si  per  topin  in  sìgtiificatione  neiifr.  pess.] 
lat.  infieclere.  gr.  Ìizr/Kàtp.izv€tv.Cat.  Sist.S  65. 
Questo -infletlersì  in  alcuni  Inogfai  un  braccio, 
o  due  ec.  in  una  lungheasa  di  molte  canthiaia 
dì  miglia,  piccola  alieraaiooe  srebbe  arrecato 
air  intero  tratto  della  linea. 

•  INFLIGGERE.  Dare  in  castigo.  Impor- 
re, Assegnare.  Ott.  Com.  luf.  83. 561.  Sem- 
pre quairio  più  grave  è  il  peccato,  tanto  più 
deduce  li  peccatori  verso  il  centro,  infliggendo 
a  loro  maggiore  pena. 
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:  IMFUGGIMeNTO.  L' iHjliggm.  Bui. 
Par.  6.  S.  VtiHlclla  pioprianeole  r  inOiggi. 
nitiilo  di  pewa  (wr  uiìanuuto  d*  tra. 

.  INFLITTO.  Md.  Ha  Infligger»  ;  Dolo 
tm  gaslig»,  Stabilélo  in  prua.  Cavale.  Etpoi. 
Slmb*  I.  93.  Della  |itoiw  anco  inflitta  p«rqiie- 
•to  pacalo  n  l«ggr,ec.  fi  Fnill.  liug.  30S.  Chi 
aoii  aiorjaora  della  p«oa  iuditta,  anoitra  cbo 
rìcoiioica  la  colpa  eommeua.  Ott.  Coni,  inf, 
8.  I3Ì.  Nel  precedeotc  capitolo  1' autore  ha 
trattato  della  pena  inflitta  al  peccato  dall*  ira,  e 
al  peccato  dell'accidia. 

•  :  INFLIZIONE.  V  Infllggtrt.  lai.  In. 
flutto.  Fr.  Gialli.  Prad.t.  400.  Qucde  tri- 
bulaaioui  e  inflìiioiii  tante  noi  ci  pur  ramma* 
ridiiaoio  che  non  ci  paiouo  buona  ;>nu  Mppia- 
te  per  certo  eh'  die  «ono  grandebene  a  quelle 
anime  elie  ìu  pasìeiiaia  le  portano. 

INFLUENTE.  Adii.  Cha  lnfl,ihre.U\.  In, 
fliituii.  gr.  ivifóktav.  Uni.  Piirg.  I.lnperoc- 
ché  per  la  graau  di  Dio,  iuflncote  dal  cielo, 
r  nomo  larebbo  atato  naturalmente  diapusto 
alle  dette  virtA,  e  in  eia*  abituato.  ZdLmld. 
Àndr.  Si  doleva  della  perrenitli  delle  alalie  ili- 
fluenti. 

•2  S  I.  influente  f  vate  anche  Qhe  corre  a 
glistt  lUJÌume.  t^arch.  les.  9S3.  E  ben  diffe- 
rante  (il  calar  nulitrmte}  e  distinto  dal  calo- 
rv  influente,  che  così  si  chiama  quel  caldo  che 
viene  e  corre  in  guisa  di  fenma,  oiide  piglia  tal 
nome. 

•  ;  J  3.  fi  <u  forta  di  tusl.  per  Fiume,  o 
elodie f  che  mette  in  altrojmme.  Grand.  Re- 
lè», nar.  0.  340.  Riesca  meglio  l' indiriaaar 
r  acque  al  comune  recipieute,  che  il  farle  sco* 
lare  in  un  altro  Influente  carico  d' altre. 

INFLUENZA,  e  [al  modo  eiiNco]  IN- 
KLUENZU.  ['j/zione  dì  ima  casa,  che 
opera  f  influisce  saprà  n#«*  altra;  ed  iieasi 
coli  al  proprio  ,  Cóme  at  figurata.]  Ut.  In~ 
fliixiii,  inflttxio.  gr.  inip/Mij.  G.  y.  IO.  41. 
I.  Melteudo  ancora  in  quel  trattato  neceuìtà 
alle  ittfiueiue  del  corso  del  cielo.  fUuU,  Par. 
4.  S*  epli  intende  tornare  a  queste  ruote  L' o* 
nor  della  influenza,  e  '1  biaamo,  forse  In  al* 
ella  vero  suo  eneo  percuote.  But.  Purg.  IO. 
I.  Si  dsflaotira  col  dito  la  cagiona  di  questa 
corruaiooe  ec.  ,  so  è  iufluenaa  celeal«^  o  sa  « 
la  natura  umana,  che  per  se  medesima  st  cor- 
rompe. Paté.  335.  Conosce  (il  dimouia)  e  sa 
delle  stelle  fac. ,]  le  loro  inAiienzìe,  e  virtudi, 
afflati,  e  vanetadi.  •{  E  305.  Si  puot*  foiui- 
derare  la  superbia  in  qnaolo  «Ila  ha  ana  gene- 
rale influenia  in  tutti  i  visii. 

•  $  I.  Per  Coreo,  o  ^ndatto  wiluanale 
di  alcuna  malattia,  Car.  lett.  %.  134.  L'in- 
flnenaa  del  catarro,  che  di  qui  è  corsa  oniver- 
salmante,  ha  data  una  sì  gran  rincalaata  al  mio 
ordinario,  che  VS.  non  dovere  maravigliarsi 
ec,  i»  ora  ealarrossmeute  vi  làspoiiderA. 

•  ;  S  3.  Parlandoti  di  mali  appiccaticci 
acemnm  Quello  di  cui  il  i  parlato.  Farch. 
Star,  7.  189.  Ebbasi  per  cosa  certa  che  colai 
inOnenia  sarebbe  due  volte  in  Fifame  cessata. 

$  3.  Per  Caia  fluida.  Frane.  Saech.  Hov. 
147.  Vagcaao  certo  gialhire  venir  giù  per  le 
calta  ;  e  dieono  :  questo  che  i  ?  noi  vogliamo 
veder  le  brache,  doiida  pare,  che  vanga  quo* 
sta  ioflneoaa. 

INFLOERE,  «  [più  commumtate]  W- 
FLOIRE.  Seiitr.  Btereitmr*  eopra  una  cosa 
un'  atiOH»  che  tendo  a  modiflearla  ;  e  dieesi 
sopra  lutto  della  cose  che  eperauo  per  virtù 
secreta,  non  apparante,  o  poco  sentMla.  lai. 
fn/r««r« ,  Crese.  gr.' <iri/j/fì>.  Cr.  t.  t.  t. 
La  quali  muovono  per  movimento  di  «telle,  a 
deleiein,  che  sia  l'anima  ad  inSaere  colali 
fumw  al  corpo  a  se  congiauto.  Tratt,  gov. 
fum.  Il  ciclo  inluiice  nel  corpo,  «  saooudo 
tale  iiiflusao  il  corpo  inclina  l' anima  a  certa 
paasioiie.  Bui.  Purg,  38.  I.  Iddio  ec.  indue,  e 
muova  egli,  stante  immobile,  in  qnaate  seoonde 
cagioiù. 

•  :  ^i.Eattlvam.  Fareh.  te».  367.  £  ne. 
cvaMfia  eh*  dal  esalo  piova  eontinovamanta, 
a  a'  influisca  (par  oosi  dire)  colaate  •  conti» 
nova  virtù  in  questa  cosa  inferiori. 

•;  S  3.  Si  usa  anche  flgurnlam.  Salvia. 
Dite.  I.  97.  Sono  dna  cose  tanto  oonginnta  ce., 
il  talento  e  la  voloatii,  che  l'uua  parta  neoaa- 
aariamenM  iufluisce  nall' altra.  Pallav.  Siti. 
SS.  Pui  »rveoira  che  il  maotemmento,  a  Iran- 
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quillo  alalo  dell'  una  (parla  del  corpi)  ai* 
necessaria  per  influire  ogni  vigore  nell'  altra. 

•  i  $  3,  Influire,  vale  anche  Shoecare, 
Meller»,  e  dicesi  de'flumi  e  simuli.  Grand. 
Bela»,  var.  9.  343.  Ciò  che  in  esaa  Gnscàaua 
influisce  sulameute  dalla  banda  sinistra  é  meno 
di  un  quarto  di  tutto  ciò  che  dalla  banda  destra. 

.  INFLUITO,  ^dd.  da  influire.  Magai, 
lett.  \'Al.  634.]  Onnipotautenanta  inflnito 
dalla  forsa  del  decreto  sempilemo. 

<  INFLUITOHE.  Ferbel.  mese.  Che  Im- 
fluisce. 

.  INFLUITRICE.  Ferbal./emm.  Che  in- 
fluisce. SegHei\  latr.  (.  34,  16.  Ciò  sarebbe 
all>o  che  farle  (le  stella)  operare  da  cagioni 
|wrticolari  «  paraiali,  infliiitriaì  nel  aol  tem- 
peramento. 

INFLUSSO.  Susi.  Infliieitta.  lai,  influ- 
xits.  gr.  iittppoi^.  J'rall,  gov.  fam.  [Il  rielo 
Influisce  nel  corpo,  e]  secondo  tale  influsso  il 
corpo  iiieUna  r  anima  a  certa  passùine.  Serd, 
Star.  16.  646.  Non  riceverà  da  Cristo  ano  ca- 
po alcuno  iufltsaao  di  graxia  vivificante  l' ani* 
ma.  •  Car.  En.  3,  SBA.  Il  padre  mio  Per  con- 
siglio ne  dU  ee. ,  e  ohe  di  nuovo  Bieorrendo 
di  Febo  al  taato  oracolo,  Pardon  gli  ai  chie- 
desar,  alla  «  leampo  Da  ai  maligito  e  veleuoso 
influsso. 

INFLUSSO,  ^dd.  da  Infliier».  Cr.  «.  1. 6. 
Ma  sono  delle  forme,  secondo  che  influsso  so* 
no,  cio^  discorse  dalla  intellettuali,  e  separa- 
te austauiie.  Bui.  Purg.  47.  1.  Fa  l'opera- 
aioue  aua  ec.  sopra,  le  cose  non  ministrale- dai 
sentimenti,  ma  solamente  influsse  da  Dio. 

•  IMPLUVIO.  lafliissH,  Infliiema.  lai.  in- 
fliixus.  gr.  Ì7H^Ì9^.Saliin.Ùisc.  3.  401.  Da 
selle  giranti  stelle  gli  influvii  aalolevoli ,  o 
mali,  se  ai  ha  da  aredere  a'  genetliaci,  a  noi  ne 
scendono. 

INFUGAGIONE.  Infoeamenlo.  lat.  in- 
flammallo.  gr.  fXiftuit.  Fior.  S.  Frane. 
147.  Par  coapantaaione  della  infocagiott*  del 
generale  ooaànci&  a  oogilara  del  nmadia  (fnl 
JlgiiratammaSe.) 

INFOCAMENTa  [.-]  Lo  Infocar* ,  o 
L'esser*  Infocalo,  lai,  inflammntlo.  gr.  j/t- 
XipttiH.  M.  F.  3.  37.  Dissono  alquanti  aper- 
ti, che  quello  iuIVcameoto  do'  vapori,  o  eonie- 
ta,  o  Asub,  cbo  si  fossa,  che  ella  fu  nel  cielo 
in  somma  alleala.  Sagg.  nai,  asp.  9.  Quando 
la  pasta  dal  ciiatallo  i  rinvannla  per  inlóea- 
meuto. 

S  Par  malaf.  vai*  Fervore,  Feamenta. 
lat.  arder,  aestits,  ferver,  gr.  $(«(,  lyxxu- 
01$.  V.  y.  3'.  35.  'fanlo  bolliva  negli  animi 
loro  lo  infoeamenlo  dell' ixia.  £5.  13.  E  que- 
sto dimostrava  con  lauto  ioGiramcnlo  d'  ani- 
mo, che  mauitésto  fa  a  tutti,  cb'  e'  parlava  dad- 
dovero. 

INFOCARE.  [...]  Dare,  *  Attaccar  fuo- 
co. UL  igni  dare,  tuccandere.  p.  vXOMcifuv. 
m.  F.  IO.  ii.  Per  la  dita  i  loro  seguaci,  di- 
spersi in  varii  luoghi,  dovieuo  fare  inlocare 
case,  par  tenere  alla  bada  de'fnocbi  i  cittadinL 

$  I .  Per  metaf.  Accendere,  Far  divanir 
coma  dlfnaco,\al.aee*udare,  ignHum  faeere. 
gr.  ìpituplftH.  U.  F-  3.  77.  Il  CouU,  info- 
candn  oootro  a'audditi  la  sua  trascotata  super, 
bìa,  lìsce  dicroto,  che  chi  non  pagasse  touo 
bandito.  Lii.  eon.  33.  Non  minacciar,  chi  tan- 
to più  n'  iufitochL  Car.  Mail.  eoa.  9.  Ar- 
ruola il  bacoo,  iuftKa  gli  occhi,  aggrotta  La 
ciglia,  arrufi'a  il  pelo,  arma  gli  unghioni. 

S  3.  Bneutr.  pass.  Divenir  di  fuoco,  lat. 
igairr,  Igneserre,  gr.  nu^ràou.  FU,  S.  Già. 
Bel.  [301.]  lufocavaai  la  saeota  sua  di  tanto 
fervore  «e.  [^i  per  mela/.] 

•  S  3.  Senta  la  particelle.  FU.  S.  Già. 
Bai.  333.  Costoro  infocavano  in  disidoro  di 
fare  naollo  che  dicava  (auì  mdt/oric.) 

INFOCATISSIMO.[...]  Superi,  d' luf aca- 
to, [...]  laL  fervenlitsinmt,  incandescent.  gr. 
dtpftmnct-  fr.  Giard.  Fred.  Saulla,  nalla 
«oliera  safoeatissimo  [oc.  (qui  metaforic,)] 

INFOCATO.  [...]  Add.  da  Infocare,  lai. 
IgaUut,  ardaut,  eaudens.  gr.  nupiifuvot. 
Petr.  Uom.  ili,  Basando  infocMlo  lo  campo 
dfll  B«,  rosl«  non  sappiendo  il  fiitto,  «  pen- 
sando, ohe  quello  fuoco  fosse  a  caso,  soccor- 
revano disarmali,  il.  F.  3.  74.  Si  mossa  da 
meiso  il  cielo  fuori  del  Zodiaco  uno  vapore 
grande,  infi>«ato,  •  sfavillante,  •  Bari,  San. 


JUm.  IM.  Par  t*  àisfiacaU  piagge  a  pi  a  i. 
genti,  Ove'l  di  aorga  o  cada,  «e. 

$  Permetta-  Buec.  mar.  841, 7. Tossii' 
calo  nel  viso.  Ira  per  la  fatica  ioftt,  i  r 
l'ira  avuta  dalla  loraata  dalcavaltaRac'o. 
liuCirolalo,  iuCaiBBal».)  •  Fr.  lat.  Ta^  I 

43.  4 .  Di  amor  ardaaiia  il  cor  lutto  ijiv 
Sia  trasformato  sii  i^raside  fervore. 

INFOCAZIONE.  /ie.^w<saa«»r«.la.»l» 
malia',  gr.  fXóytnt-  Fr.  la*.  JM-l'ai] 
Tale  infocasiooM  Ti  in  infaaa  ftaitii^ 

:  INFOCOLATO.  ^dA.  Hitraldéi^t, 
focalata.  In  senso  nflaf*Hea.  Lete,  (a: 
nov.  tlKpag.  979.  Per  isa  paaao  eUs^^ 
bello  «  I  maggjiara  pai sal«n>pa  ch'egli  lai 
alla  vita  sua;  perciocclw  iaCacotali  «  Ma 
si  erano  della  villauia  aia  «ani. 

.INFODEKAR£,«/i^rM«eo^IXn«l 
RE.  Rimetterà  h*1  foAva.  AmgnilL  Mou 

44.  498.  La  spada  iuTodra,  e  poi  dolci la|aa 
Satvin.  ['Odi-s.]  993.  SI  iliaae:  ie  ninaa 
mi,  la  spada  BullaUata  d'ariaatn  iafa 

.  INFOGLUHE.  ìlmutr.  pass,  futa 
Viua.  Fetlirti  Hi  Joglia, 

:  INFOGUATA.  Lo  tutta  che  f/r 
Ul.  Ceceh.  Prov.  3S.  Naaeouo  le  biadi,  it 
pra  tutto  il  grano ,  del  quale  tmrmim  fan 
na  vengono  la  atiacciair,  iofogltate.ìlfna^ 
(«Ito,  berlingoazi,  e  mille  alili  atlaaga  ' 

.  INFOGNARE.  iV«ai/r.  post.  Vectim 
in  una  fognai  •  P**"  *i—IIU.  Impett—m. 
Impacciarti  in  e«*m  msolotto,  »  aialap* 
le.  ForUg.  [Cap.  7.  Ma]  lampo  i armai 
acir  da  queiu  grappe.  Da  qtMatigiaafnia 
m'infogno  Seum  pro6tlo. 

.  MFOGONATO.  jtdA.  AmmM 
Belltn.  Disc.  ['ì.  139.]  Qaeu'  ia<an«aa 
lo  dal  l«rro  eoa  l'acqua  à  fa  caa  iamat» 
so  ferro,  ed  infocato  a  liol  laute  a  id 
dw  egli  è,  si  luSi  dautro  l' acqua. 

.  INFOLA.  F.  Z..  lufula.   Car.  U\ 
700.  E  U  tua  gran  oielada  E  l'iufals  • 
ma  d'  Apollo  In  ciò  «ilIa  ti  vaia*. 

INFOLGOHATO.  [F^oe*  p*e*  tu»., 
Add.  Folgorata.  ìtt.  Jttlmiu*  lattntj^^ 
ralut.  gr.  mptentàtìt-  F'It.  Bari.  1  (^ 
deli  del  nostro  Signora  funsaa  talli  in — ' 
a  inlìsIgoralL 

INFOLLIRE.  Divmir/o/la.  laL  ia»«. 
datipere.  gr.  JRi/aafiwaàau .  -KKpajfa»- 
Rim.  ant.  P.  JV.  R*  Bn*.  Ben  ■aaoifc.i 
eonCMido  Quella  p«r  eoi  «on  miao  s  usa» 
Che  bmi  d'amor  non  i  aanaa  iufiilliis,  af- 

Sretsai   Infollir  pari  risola  in  aos  Kaps". 
la  la  follia  a*  ammorta;  Se  aaver  aoa  la  r» 
In,  poco  dura. 

S  In  signi fie.  alt.  vaia  Far  divenir  j*i^ 
lat.  ad  insanlam  rediganr.  gr,  b^"' 
/utp-ff».  Rim.  ant.  M.  Citi.  54.  HadaaMii 
belU  vostra  iufolUo  Sì  gli  occhi  ■•«  * 
aiMiar  lo  cera  Alla  faaUaglsa ,  ove  la  aee 
Amore. 

.  IN  UOLTh.'Potlo  otX'OrUalm.h^ 
tua.  Con  frMfueuta.Fr.  CionLM.  Sd^ 
ì  fanciulli  andare  Uaciali  e  acconci  cama  f*'**' 
le,tntli  IVegiali;e  leiodomie  c'erano  io  Wv 
io  abbondaosia. 

:  INFOLTIRE.  Divenir  follo.  »"<*[■ 
//.  /.  ».  e.  7.  Per  tulle  le  atrade,  aai"*''' 
più  ordinarie  ad  uaarai,  nacque,  crebbe,  »»> 
e  alai  l'erba  non  altrinanli  cba  alla  <»■ 

.  INFOLTITO.  Add.  da  infeltirc-^ 
i  divauulo  falla  par  molli  reali  '/"""f 
Magai.  Sidr.  30,  Il  tuo  roocheUo  In  «  < 
pietra  a£la ,  e  le  cresciuta  Lor  oaibra  ut», 
e  gli  infoltili  rami  Riichiara. 

INFONDERE.itf«/f»n.c4««4«»W«  «W" 
ad  alcun  litpiart,  [acclocoià  egli  ae  tll^ 
ga  le  qualità.]  lat.  infwider*.  p.  «7»*" 
Cr.  5.  48.  5.  E  poi  i\<asM  volta  li  ia*»*" 
(le  nespole),  ovveio  tuffiuo,  sicché  noe  f-N' 
ginn.  Ricelt.  fior.  [4.]  IB6.  Infondi  la  a*^ 
e  il  bdelio  in  vino.  E  45».  Cortecce  di  n« 
di  floocchio  lavala  libbra  uaa,  acalo  baoaa  \i> 
bre  dua.  SoppeaU,  «  iniòndi  in  delta  aMtaP* 
sette  dà.  „ 

•  S  4.  i>«/-  Intlillare,  Traifoaier»,  **. 
lera.  ,  Dani.  Par.  »,  Peracchè  io  ««««"" 
l'alta  letiaia.  Che  il  Ino  parlar  m"ia6>a<l««^ 
Per  te  ai  vegKÌa.  Bui.  iti:  M'infonda:  o»" 
quale  lelisia  il  tuo  parlar* mette  ael  ■!•«*<" 
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->•.  t.  t.  I.  Po  U  «i(tù  ari  ««lo,  la  ^«t*l« 
■>iVMtd«  TiU  t«g*l<b>l*  a  lai  aiatnta.  ilor.  S. 
S»-»g.  SiecU  partaul»  anoota  «{aalU  alirailà 
n^aignila,  con  »e  Baaifule  parale  Itungaa- 
lo««y  aia  Baglio  iufuia  natia  noàtraiaanli.  i?atfa. 
*^*irclk.  3.  k.  Coaeiouiadkà  la  Tìclà  ka  una 
%aa  propria  degiiiU,  la  4]oala  'ella  vena  «obito 
^«l  iaiouda  in  colora  a  ehi  ella  a'aggìngno  ». 
'^  %ì.'liàfimd*n,/igHnUm.,  p»r  JIU- 
X'^  r*,  Imiutfian.  Tu.  Br.  3.  1.  E  «  oe  n 
aa  Mnaopnlainia,  e  bagna,  e  inTooile  Uillo  qnel 
3a«s«,  coai  coma  il  Nilo  bagna  Egillo. 

S  8.  *Pw  S'Urtre.  Guid.  G.  6.  QnÌTi  par 
■nasao  il  gfen>bo  dalla  voitra  abitabile  tanra 
lai  naedcaìniD  (l'  Oc^hmo)  Ìu£in4land0y  «rdina 
a  voi  il  Bara  Mediterraneo. 

•  $  4.  Ptr  Bmgiuir»,  Sfruttar*.  PmlUJ. 
Jl/*r4.  M.  Fa  canali  di  canna,  e  per  quelli 
Baauda  lem  (nlU  api)  e  iuCiHidile  di  nel  Cot- 
L«>  con  polvere  dì  galla. 

•  $  i.  K  fauta/e'  le.]  per  jttptrgtrt ,  /«- 
trittmr*.  Cas.  aaa.  (S.  Poco  il  mondo  gian- 
laaaà  ('  infiue  o  tiaie,  Trifou,  neH'atro  mio  li- 
no terrena. 

•  t  $  6.  BmoKlr.  pati,  par  tbmilU.  S.  Btm. 
Cote.  1S.  Per  la  taperfluità  de'  cibi  alcuna 
voUegligiuncnti  s'infondoiiOi  e  dilatano  trop- 
po il  ventre,  intani*  oh*  per  lo  frappo  Mangia. 
r«  si  guastano  e  muoionà. 

S  INFOMDIBOLO.  v.  INFUNDIBOLO. 
.  INFONDIMEMTO.  hfutiiu.  Lo  i«- 
^tìndert.  lai.  tufusio.  gr.  iyj^uvu.  Il  Voeab. 
alla  veci  AFFLATO,  e  INFLUENZA. 

.  INFORAULE.  Adi.  Cha  mom  pui/^ 
rarti.  lei.  haud  foraUlìM.  Pro:  Fior.  6.  9. 
AocoMbi  alcaui  dicano  cha  ai  nn«ce»«e  infc- 
rabile. 

IMFORCAaS,  Da  Farem.  Pnmdere  eolia 
/area.  \A.fHrea  arripara.  gc.  tapóatt  ìix- 
fitXr.  Dam.  laf,  91.  Ma  Barbariccia  il  chiuse 
colle  braccia,  E  diaae:  liate  °n  It,  Benlr'i*  lo 
saiòaco  [yx/  non  rata  propriamni*  Prendere 
colla  forca,  ma  Siringar*  colle  braccia  aperte 
■  aao'di  brca.] 

$  1 .  lafortara  gli  areioal,  la  salta,  o  si' 
utili,  e  h/areura  attalnlam.  [aala  Stara  a 
eanalla,]  Baal.  Pitrg.  •.  E  dovresti  inforcar 
li  suoi  arcioni.  Bui.  ii-h  InArcara  gli  arcàoui 
•  alar*  a  cafallo,  inperocchó  coai  ai  eanlca 
coir  una  gsariu  dall'uà  lato,  e  eoli'  ehm  dal- 
l'altro. Dami.  Pnrg.  8.  Ed  egli:  or  Ta',chi'i 
Sol  non  si  ricorca  Setta  volte  nel  leti*,  che  *l 
snoutoue  Con  tnltì  e  qnettro  i  pté  cnopre,  ed 
luibrra  [qui  par  baia  a  par  similit.]  Cani. 
Cara.  Pool.  IMI.  ii.  Non  i  chi  possa  alar  piò 
lòrta  in  sella.  Ne  nie'ioforcar  di  noi.  Bmon. 
Fior.  i.  iatrod.  3.  E  l'arcioo,  obe  ella  iuCgrca, 
Seapn  mai  siringa. 

%  1.  Inforcar*,  par  Impieeara  alla  ftr- 
ch*.  laU  napeadar*.  gr.  éumpti,*  mm  fifò- 
ytf,  Lucia*,  fil.  Pitti.  E  molle'  volte  rideo- 
dó,  o  (oUaaaaodo  gli  miancciava,  dicendo,  che 
gli  fsrohbe  inforcar*. 

INFORCATA.  Forcala.  BiU.  bf.  44.  t. 
Poi  i  di  naan  inSno  alla  inlbreata,  ctoè  tolto 
l'altra  corpo  ara  di  rama  iotno  al  faeao. 
INFOBCATO.  MJ.  da  h/oreara. 
i  t.  Por  ilmllil.  ne/  t/gai/k.  </#/$!. 
<<' INFORCARE.  Flloe.ì.  40.  Li  cavalli,  che 
Inagamcal*  pe*  lo  suo  amoroso  dolor*  aveva- 
no aagligenla  riposo  avuto,  ora  inforcali  da 
Ini,  a  te  redini  teuute  con  aaaaslrevole  mano, 
correndo  a  diversi  uCcii,  rinwiteauo  le  trapas- 
sala  or*. 

S  i.  Per  Impieeal».  lai.  tttopama».  gr. 
intpv^pbtot.  FU.  Piai.  Trovaroo  una  fem* 
Blu  iu£>reBla  eoo  naa  corda,  e  un  Cncinlli. 
DO  penaolava  al  soo  collo. 

INFORCATURA.  [Qh*//«  ;>arl«  dal  cor- 
pò  umano  dova  Jliiitco  il  tmsto  a  eomitieia' 
ne  lo  eoÉti*!  Forcala,]  Fortalura.  Dollria. 
/«e.  AaM>.  Poscia  par  un  bellico  Gerosalam- 
na  dico,  Poacia  l'iufimatura  II  mar  smaa  mi- 
sors  (jHi  jSptralam.)  Bear.  Celi.  Ore/.  88. 
I  qnali  peaai  in  quaAe  parti  Jividaremoi  uno 
sarà  tatù  la  parte  ddla  corporatura  ec.  iufi- 
DO  alla  infcraalun.  :  £  fll.  t.  tU.  Per  mia 
buoas  sorta  eiiltato  col  pia  nella  inloroalara 
dalla  gambe,  lo  avevo  spinto  innanai  più  di 
qustlru  braccia. 

.INFORESTIERIHE.  Kmlr.pae:  Far- 
il  forosUaro,  Imilar*  i  foraiUerl.  Salola. 


fior.  BitoH.  t.t.  II.  Qoeiti  ddicali  *  l*aio- 
ss  ec.  ripudi***  la  noslral  voce  Poituala,  * 
vonliono  ehe  si  dica  Fooooletlo,  il  libricciuo 
dalla  Madonna  Vfi*iolo,  e  la  tasca  Saeeoceia, 
cosi  iuforeiliereudosi, 

:  IN  FORMA  CHG./>e««  atxmrUalm.  vaio 
la  maniera  eka.  lot  ita  iti.  Sagr^  Fior.  pr. 
7.  Per  essera  gi^  i  Francasi  spogliati  del  ra- 
gno dì  Nap*U  dalli  Spagnuoli,  in  ■  forma  cb* 
ciascun  di  loro  era  necessitato  di  comperar 
r  amiósia  ina  (tpii  l' editioHo  del  Panigli 
legge:  di  qualilli  che.) 

INFORMAGIONE.  •>.  INFORMAZIONE. 

t  INFORHAMENTO.  X'  Informar*.  Fr. 
lae.  Ceti.  g.  %.  Trasse  il  detto  re  a  ceemio. 
ne  e  ad  iafurmsmeuto  de'  buoni  costumi,  e 
delle  virlndi. 

INFORMANTE.  Che  informa.  Ut.  iafor- 
mant.  gr.  i  ftopfSt.  Datti.  Par.  7.  Creata 
fu  la  virtù  informante  In  questa  stelle.  Btil. 
ivi:  Informante,  cioè  recaule  ad  alacre  le  co- 
sa elcaentate,  imperocché  detto  lu  di  aopra 
quale  sia  la  virtù  informaute  eli  elementi,  e 
pari  s' iiileude  qui  della  virtù  informant*  le 
cose  elemeiitate. 

«  $  £  per  RaggMagltalore.  lat.  eerlio- 
rem  fatieiu,  tatlruent,  edocaiu.  Reti,  lin. 
3.  La  quale  (ragiotte),  ingannata  da  sensi  ma* 
le  informanti,  pronumìar  potrebbe  una  preci- 
pitosa e  fallace  santema. 

INFORMARE.  Dar  forma,  \ed  ettaro  a 
eheceheitla.]  lat.  laforatara.  gr.  piapfou». 
Pati.  831.  I  quali  agli  (il  Diavolo)  punte 
trasBolan,  alterare,  informare,  a  Agùran. 
Capr.  Boti.  t.  58.  Non  i  però  che  per  iusiiio 
al  di  del  giudici*  io  possa  ìuformsr  KÌamosai 
altra  corpo,  che  te.  C  E  per  quel  cagioae?  ./. 
Par  quella  abitudine,  che  io  b*  ad  informare 
le,  e  non  altri.  •  «  titilli.  Ioli.  13.  A  coi  s'af- 
làìtan  tutti  i  minori  vostri,  e  della  lòrms  vo- 
stra iofocman  loro  ».  ;  Aag.  Uelam.  1.  4.  Il 
siablim*  reni  superbo  tettoDi  Ini  eh*  il  moudo 
aUnuM ,  informa  e  reste,  È  d' argento,  d'  •ve- 
ri*, e  d'ora  KhiaUo. 

^  $  I.  Informare,  neulr.  page.  Pigliar 
la  forma.  Datti.  Purg.  17.  Chi  muove  t*, 
se  'I  senso'  non  li  porge?  Mu*veti  lume  eh* 
nel  oiel  s' ioiórma.  B  98.  Pallida  nella  Accia, 
e  tanto  Kema,  Che  dall'oam  I*  peli*  s' iiiCiir- 
mena.  Palr.  eoa.  7.  Xd-  i  $i  spanto  ogni  beni- 
gno lume  Del  ciel,  par  cui  s' inCirma  uma- 
na vita. 

S  9.  li\foratara,  per  Darà  Mera  notiela 
di  checchessia,  Haggttagliara.  lai.  earlio' 
rem  f acero,  inttritare,  edacere.  gr.  loftittrt, 
i^)iOX>e ,  y>ai^'{u».  Bocc.  noe.  SO.  8.  E  Ini 
dalia  sua  inlaoiiohe  Ittforaiò.  B  aov.  79.  SS. 
Acciocché  voi  siate  d' ogni  cosa  informato,  G. 
F.  11.  108.  8.  E  ancora  ci  strigne  la  asaestà 
reale  dì  questa  eoa*  informare. 

•  S  8.  Rmmtlr.  atsol.  Dmv.  Sctem.  (38.] 
Il  Papa  ec  al  ma*alm-d*l  sacra  Palaaso  com- 
mia*  eh*,  illese  la  caua,  estat*  1*  parti,  inlbr- 


5  4.  Iitformara,  itoutr.  pass.  Pigliar  tu- 
lltia.  lat.  cognitlonem  estero ,  eerllorem 
fieri,  gr.  ynu^^nv  ti.  Bocc.  aov.  80.  8.  S'in- 
formano i  sensali,  e  delle  queliti,  *  dflla  qnan- 
tiU  dalla  mmvalanaie. 

%  5.  Per  Disporre,  Batuler*  ttllor  laL  lU- 
spoaare,  gr.  tixttBhn.  Cr.  pr.  I.  L*  anim* 
dell'  uomo  aia  infannato  alla  coooscenaa  dell* 
coso  utìH ,  e  dilettevoli.  Peir.  cmits.  8.  3.  Ah 
crudo  Amorì  na  tu  ailor  più  m'iniìirme  A  s*. 
guir  d' un*  fera,  eh*  mi  strugge.  La  voce,  *  i 
p*sii,  e  I'  orme. 

$  6.  Per  Insegnare,  jtmmaetfrara.  lat.  in- 
slmere,  edoeere.  gr.  MAatan.  Bocc.  f'il. 
Dani,  163.  Informano  l'anime  e  gl'intallatli 
degli  aaeoHanls,  *  d*'l«ggenti,  li  qiulì  gaueral- 
nwnte  d*U*i<,  iaqnalonqae  facnltà  ai  sia,  sono 
appallati.  •  Far.  Beop.  [S.]  184.  La  Usigiiola, 
avendo  fatto  i  suoi  figliuoli,  salava  sopra  il  nido, 
e  cantava  eoa  gran  diletto,  acciocebi  dilaltan- 
dosi  iniórmasae  i  suoi  figliuoli  dd  modo  di  can- 
tar*, dr.  Far.  18. 61.  E  pianamante,  come  far 
eonnagna,  E  doH'aadan  *  del  tornar  l'informa. 
•  :  Baie.  Pral.  Spir.  eap.  118.  L'abaU  Sar. 
gà*,  parche  costai  vanne  volando  dimorare  ran 
noi  noli'  cremo  ,  lo  dette  a  me  eh'  ie  l' ìulbr- 


•  ;  $  7.  Informare,  per  Fornirò,  Protro. 


doro.  StoH.  drh.  er.  18.  Il  dolce  C*ai  e« 
per  iuformarci  d'esempio  di  .perfetta  umilila- 
d«,  nacque  piccolo.  t 

•  :  S  8.  Informarsi  in  uso,  della  tlelte  <>• 
siimi  0  dei  sentimenti  delfauimo,  vale  Con- 
verlirsi  in  uso.  Med.  Arh.  er.  1.  Accioc- 
ché in  boi'a' accenda  l'amore  e  l'alFetlo,  e  in- 
formisi iu  uso  il  petiiiere  nostro  ec.,  si  mi  so- 
no studialo  di  nccogKera  qoasto  fastello  della 
mirra. 

INFORMATISSIMO.  Ai^rr/.  d'Informa- 
lo, dr.  Fnr.  11.  61 .  Non  più ,  disse  Rngger, 
non  più,  ch'io  sono  Del  tutto  inforautissimo. 
Buon,  Fior.  9.  3.  S.Gill  son  iuCarmatissimn, 
e  soo  proDto,  In  graaia  ddl'amico,  [ec]  Fiv. 
Disc.  jlrn.  17.  Ma  da  me  iofonaatissimo  del- 
la propria  vista  dell*  opantori,  ec. 

INFORMATIVO.  Add.  Che  dà  forma. 
lat.  informans.  gr.  ò  /lOpfAv.  Dani.  Purg. 
95.  Prauda  nel  cuore  a  tutte  meùbra  umane 
Virlule  informativa.  Bui.  Inf.  95.  1.  Al  cno. 
re  si  sppartieue  di  dare  la  virtù  informativa 
al  sangue.  E  appresso:  Virtnte  informativa, 
cioè  viftute  dii  iuformare  tutte  le  membra  uma- 
ne, cioè  mettere  iu  forma  tutte  le  membra  u- 
nauc.  E  Par.  8.  9.  Continua  la  sinnlitudine 
dell'arto,  ed  iutende,  ehe  la  virtù  iuformativa 
de* corpi  superiori  slii  l'arco;  e  le  inSucaae 
prodotta  nella  natura  sien  le  saallej  a  lo  seguo, 
I*  che  percuoton  qiscate  saette,  sia  lo  fin*  or- 
dinato dalla  divina  providanza. 

$  Processo  informativo,  si  dica  ili  i}ttal- 
Jo,  eh*  da  Informa siona ,  a  ragguaglio  di. 
checchessia.  Fr.  Giord.  Pred.  Pacca  il  giu- 
dice, se  non  legge  attentameiHe  il  processo  in- 
lìirniatìvo. 

INFORMATO.  Add.  da  Informare,  lai. 
odoeltts.  gr.  l*ìti<f)^tlii.  Diltaau  3.  6.  S*- 
eoodoché  iiifurmatofui  d'altrui.  Lab.  97.  Del- 
le cose  del  mondo,  avvegnaché  non  pianamente, 
ma  assai  conveuevolmente  ìnlbrmalooc.  Buon, 
Fior.  1. 1.  9.  Io  vo°  toccar  col  dito.  Esser  beo 
inibrmato. 

•:  S  I.  Par  Fornito.  Coli.  SS.  Pad.  9. 13. 
S4.  Non  sono  i  giovani  per  agual  modo  tutti 
quanti,  o  ferranti  di  spirito,  o  infonnati  di 
buoni  costumL 

S  9.  Ptr  Uemhrttlo,  Di  grandi  membra. 
Ben  formato,  lat.  mèmbrostts  ,  corpulentus, 

fr.  ptTfvXàmtpot,  tCntpxof.  Cren.  Foli.  99. 
Ira  un  gagliardo,  e  ardito ,  e  ataat*  uomo ,  a 
grande,  e  iulòrmalo.  B  41.  lipnaecio  di  Gio- 
vanni fu  un  bello  uomo ,  grand*  ,  informato , 
c*n  mambn  balliasim*. 

INFORMATORE.  r/'erAe/.«Msr.  Chi,o\ 
l^e  Informa,  lat.  informalor.  Dani.  Conv, 
97.  Qual  ehe  i  mosM,  ovvero  iafonBato  da 
informatore  iaamediato,  debba  proponi***  a- 
ven  dallo  'nfermatore. 

S  Per  BoggHugllalorr,  Balalore.  Bnom. 
Fior.  4.  4.  I6w  1  ministri  lalura  infomelori 
Sogliono  a  qualche  fin  co*  troppo  fuoco  *e. 
Far  crescer  stima  a  quel  cha  lento  bolle.  E 
5.  9.  (.  L'  averti  eli*  nundato  iaibrmatore  Al 
Potestà  di  s^. 

•  INFORMATRICE.  reHwl.femm.  Che 
informa.  Segnar.  Pred.  IO.  6.  Gli  Egimeui 
ec.  riputarono  avct*  i  cieli  in  s*  sloaai  un'  a- 
niam  inbraaatrìc*  come  la  iioatn,  che  gli  mo- 
teita.  t  £Jb/(J>W«c.303.Noo  voler  altra  mai 
eh*  la  fede  sola,  veriilsca  iuformatrice. 

INFORMAZIONE,  e  INFORMAGIONE. 
Ragguaglio,  Nolisia.  lai.  cognilio,  notilia. 

£.  yvfimf.  Bocc.  ntv.  85.  IO.  Snoodo  la  in- 
cmaaio**  avuta  da  Bruno.  G.  f.  8.  69.  3. 
P«r  la  quale  nuova  informsgioae  del  Cardi- 
nal* il  popolo  li  riscaldò.  £11.  3.  93.  Sti- 
ma*do  in  ogni  caso,  che  s'appsrtenaa  a  nostra 
inlbrmaaione  e  vostra  cautela,  l  Red.  loft.  1. 
18.  S*  non  potrò  servirls  iu  altro,  |Kilrò  almeno 
darle  qualche  ialiirmaiiouc,  o  notìaia. 

S  Per  Edncasioue.  lat.  edueatio,  iaslrtt- 
elio.  gr.  wtae/trf^.Mor.  S.  Grog.  1.7.  Ob  lode 
inastim^bil*  di  paterna  inforrnsaione  I 

^  INFORME.  Add.  ['Che  non  ha  laf  or. 
ma  che  ileve  avere,  InlperfoUo.]  lat.  iltfof 
mis.  gè.  à«^ii{. 

:  S  Per  Dtfai-me  ,  Brullo.  «  Bem.  Ori. 
8. 1.  54.  Fremendo  batta  Orrile  iufornse  i  den- 
ti. Coma  fil  combattuto  il  mar  da'veoti  a. 

.  INFORMEMENTE.  .<M»r».  Senso  for- 
mo. Bollln.   Diu.  l'3.   101.]  Marmi  inlèr- 
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n«u«ut*  «buiut* ,  «  tparsi  alla  riufoM  p«r 
Urr». 

INFORMENTARE.  [K  ^.]  FormttUaré, 
\ti.  fermentare,  gr.  $u/»0uv. 

5  Por  mttmf.  vah  ['Corrompere.]  ^rrig, 
75.  Colui,  il  (|ualfi  il  più,  e  '1  meno  cou  pari 
ouori  a^uaglia,  iiifonneiiU  e' chiari  cofetumi 
colla  diÉiiaiek«a  pecunia. 

INFORHICOLAMENTO.  Doioro  timiU 
*//»  morsure  di  molte  formiche.  Ui.*formi- 
cmtio.  gr.  fiìfpfAfixt9t7tiéit  /tw/>/u|W««;.  LiÒ. 
cur.matntt.  É  giova  allo  'iiformicolametHo  del- 
la membra. 

INFORMICOLARE. />/(riVi<,o^«vrtf/'M. 
fbrhiicola  mento,  lai.  '.formicatione  iaborare* 
gr.  fiv^fifiXiiitt/jLtà  ffAyrTv.  iteti,  Esp.  unt,  39. 
Appena  lo  loorai,  e  lo  klrinai  còlla  matio,  cba 
mi  cominciò  «d  inCurmirolare  e  la  mano  e  '1 
braccio,  e  InU;*  la  ipalla.  , 

•  INFORMISSIMO.  Superi,  d  Informe. 
BaidiH.  Decentt.  Noa  altra  avean  fiilto -com- 
parire di  lor  fattura,  te  non  quattro  iufonuìa- 
«ime  maccbìiiacce. 

INFORMITÀ.  Privatone,  o  Mmneansa 
di  format.  Bitt.  Par.  7.  S.  E  coftì  tcguiU, 
cbe  la  prima  malteria  ili  quella  sua  infomiU, 
nella  mitile  fu  creala,  è  perpetua,  e  libera. 

«  INF0B1SAPANC.  Peia  da  infornare  il 
pane,  JUalm.  11.  31.  Sperante  perdi  Ugran 
colpi  tira  Cou  qnell'  ìufornapau  della  sua  pa- 
la (mi  in  ischerso.) 

INFORNARE.  Méttere  in  forno,  lat  In 
furnttm  eoudere^  in  furnum  immittere.  gr. 
<((  xìU|9«vov  C(Vj9^JU(tv.  Bocc.  nov.  59.  8.  lo 
so  non  meno  bei^  mescere,  cbe  io  sappia  infor- 
nere.  fir.  Trin.  3.  3.  Perchè  il  mio  marito 
vuole  infornare.  G.  Se  eì  vuole  infornare,  in- 
torni; non  può  ei  seosa  te  per  una  volta  7 
Buon,  Fier.  4.  5.  19.  Che  quella  pala,  con 
che  tu  la'nlòmi,  Vo'  cbe  diventi  on  remo, 
•celleralo. 

S  1.  Per  timilil.  Lab,  SM.  Qoaudo  secon- 
do r  opportunità  naturale  vuole  scaricar  la  ve- 
scica, o  secoudo  la  dilettevole  iuforuare  il  ma- 
laguida. 

S  9.  Diclamo  in  proverò.  Aver  cura  allo 
infornare,  che  vale  Guardarti  da  entrare 
in  maneggi,  da*  quali  un  non  posta  a  tua 
patta  ritrartette  senza  danno,  lai.  principiit 
ùùsta  re  fOy/ià. 

$  3.  Piwe  in  preverb.  Pafaff.  4.  E  fessi 
allo  'nfornare  il  pan  goloso  (e  vale,  che  te 
occasioni  fanno  V  uomo  errare.) 

•  S  S  4-  Infornare  domani  e  domane,  Xe- 
ensiene  proverbiale,  cbe  denota  dij^coltà 
o  impossibilità  di  fare  o  dt  conseguire  chec- 
ehessU.  Sassett.lett.Vt^.  S'egli  aveva  a  fare 
la  diparteoaa  con  la  mi^lìe,  con  i  6gliuolì,  e 
darne  conto  igli  amici  ec.,  mi  raccomando, 
•gli  ìofomiva  domane.  E  310.  Ma  di  Lisbona 
asjieltare  aiuto  7  ti  so  dire,  che  tu  infornerai 
domane.  Gas.  Him.  buri.  4.  119.  Ti  so  dir  io, 
In  infornerai  domane.  (Nell'uso  direbbesi:  te 
V  aspettare  non  ti  rincresce!  o  aucbe  Do* 
mani.) 

^  INFORNATA.  Tanto  patte^  o  ahra 
materia,  qttauto  può  in  una  volta  capirà 
il  forno.  Burch,  i.  83.  E  dì  pan  bianco  pie- 
na una  iufonwta  Sì  vei^oguà  venendo  don 
Baccello.  •*  Cicogn,  Slans.  85.  Quivi  ho  gili 
messo  in  ordine  dì  cialde  Per  far  le  notae 
yn'  infornata  e  ptùe. 

•«SI-  Infornata,  dicesi  anche  jSgura' 
tam.  d^Una  buona  quantità  di  checchessia. 
Magai,  leti.  Stross.  92.  Ricevo  la  seconda  io- 
fornata  d*  ariette. 

•  S  9.  E  per  L' atro  delV infornare,  m  Cas. 
Him,  buri.  k.  Chi  inforna  deverebbe  slare 
ignudo,  ^eochè  vestito  anche  infornar  si  possa, 
h  per  una  infornata  anch'  Ìo  non  sudo  ». 

INFORSARE.  Mettere  in  forse,  in  dub- 
bio; e,  non  che  nelV  aft,  signific. ,  si  usa 
anche  nel  neulr.  pass,  lat  in  dnbinni  tvca» 
re.  gr.  i/iftyvoiìv  tttpl  r<vd$.  Amet.  93.  E 
col  suo  operar  si  mi  convengo.  Che  parte  al- 
cuna di  quel  non  s' inforsa  lu  me,  ma  iuUo 
aperto  lui  sostengo.  Dant.  Par.  34.  Ma  dim- 
mi, «e  tu  l'hai  nella  lua  borsa?  Ed  io:  1*  ho  sì 
lucida  «  si  tonda.  Che  nel  suo  conio  imlla  mi 
s' inforsa.  But.  Questo  è  verl»o  derivalo  da 
Forse,  che  è  avverbio  cbe  significa  diibitatio- 
ue;  onde   inforsere  si  pone  per  dubitare. 
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Petr,  son.  IH.  Mi  rota  si,  eh'  ogni  mio  stelo 
inforsa.  Te  ss.  Ger.  4.  93.  Inforsa  ogni  suo 
«tato,  e  dì  lor  giuoco  L' iogannairìee  mnila  ■ 
prender  viene.  Màtt.  Frans.  Him.  buri,  f  97. 
Cosi  fortuna  incostante  ne  'nforsa  L*  umano 
slato.  Cas.  cans.  3.  st.  nlt.  Canaoo,  tra  spe- 
me e  doglta^  Amor  mu  vita  iufbrsa. 

«t  S  £  neutr.  past>  Boea-  439.  E  per  amor 
di  ciò  nullo  a*  infursi  (si  metta  in  sospetto. 


in  forse.) 
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FORSE.  Posto  avverbialm.  in  dubbio. 
lai.  dubie.  gr,  àfift^ò^^t.  Bocc.  nov.  49.  47. 
Della  salute  del  6gItuolo  entrata  ìo  ^rse,  tut- 
ta malinconosa  H  diparti.  Amet.  Hi.  Il  mìsero 
Achimenide  tra  le  furie  del  Ciclopo,  in  forse 
della  sua  vita,  seuxa  arme  lasciarono.  B  98.  Il 
di  non  era  più  caldo,  e  le  donne  ìn  forse  a  ehe 
proceder  dovessero  tutte  attendendo;  miravano 
a  che  Lia,  o  parlar  o  a  partire,  ti  disponesse. 
Ftamm.  7.  35.  Impitcatasi,  in  forse  lasciò  le 
lìgliaole  dì  vituperevole  vita.  Dant,  tnf  8. 
Ed  io  rimango  in  forse,  CbÀ  al,  e  no  nel  capo 
mi  tenxoaa.  Petr,  cans.  %.  %.  L' anima,  a  cut 
vico  manco  Consiglio,  ove  'I  martir  1'  adduce 
in  forse,  ec. 

#  IMPORTARE.  Divenir  forte  e  gagliar- 
do, Guitf.  leti.  7.  34.  Cresca  sempre,  e  in- 
forti, E  a  vigor  conforti  Vostro  valore. 

INFORTIRE.  il/«/flrj«r#,.<^r*er#.lal. 
robur  augere.  gr.  iexufiil^ttv.  M.  Aldobr. 
Pereìocclil  il  travaglio,  quando  la  forcella  è 
ben  vota,  fa  il  calore  crescere,  ed  infortire. 

S  Per  Prender  sapor  forte  ,  Inacetire. 
lat.  acescere..gt.  d^wMv^^QCi.  Lib.  eur,  ma- 
latt.  Per  far  bene  infortire  l'aceto  4  «ecessa- 
rio  oc 

INFORTITO.  Add.  dm  infortire,  lat. 
acescens,  gr.  ^i>^v.  Llb.  eur,  malati.  Fer- 
mento, che  sia  bene  infortito.  *  Sodar,  Colt. 
110.  Pooendo  i  raspi  della  vinaccia  riscaldati 
e  infortiti  sopra  un  residuo  dì  viuo  ec. 

INFORTUNA.  V.  A.  infortunio.  Ut,  in- 
fortunium.  gr,  art/);/«,  ivervyitK.,  G,  V,  7. 
90. 4.  Appresso  accrebbe  (come  piacque  a  Dio) 
giudicio  sopra  la  infortuna  de'  Pisani.  E  9. 
833.  1.  Acciocché  non  compiessono  la  loro  in- 
fortuna d'essere  affatto  scon6lti.  t  F.  V.  Vit, 
63.  Onde  poi  piagnendo  la  sua  infbrtuna  com- 
poso un*  operetta  che  comincia  ec. 

INFORTDNARE.  Correr  fortuna  in  ma^ 
re.  Ut.  naufraga  re,  nanfra gium  facere.  gr. 
veeu«yff7y.  Lib.JHott.  A  torto  si  biasima  di 
Nettuno,  cioè  di  Dio  del  mare,'chi  da  una  vol- 
ta ìnuanai  infortuna,  e  rompe. 

INFORTUNATAMÈNTE.  Avverò.  Con 
infortiuiio,  Disavventuratamente,  lat.  infe~ 
lieiter,  gr.  JtwrvxA^'  Petr.  Uom.  ili.  Essen- 
do capitalo  il  Consolo,  infortonatamenlei  Car- 
taginesi furon  vinti,  e  cacciali. 

•  INFORTUNATISSIMO.  Superi,  d'in- 
fortunato.  Semb,  leti.  4.  0.  Dalle  sue  «pe- 
ranae  ec  caduto,  infortunatia^mo  ed  afflittis- 
simo si  dimora.  Segu.  Stor.  3. 54.  Ricorreremo 
finalmente  a  questa  iofortunatissima  parte,  ae- 
cioecbò  con  Ifli  insieme  leniiamo  gli  ultimi 
danni  7  ^ 

^  INFORTUNATO.  Add.  Sfortunato, 
Sgrasialo,  Sventurato,  lat.  infelix.  gr.  ^- 
TCJyiii.  M.  y,t,  4  4.  E  fu  fortunato  contro  agli 
altri  suoi  nemici,  e  infortunato  contro  al  Corna- 
ne di  Fìrense.  Morg.  37.  950.  Oh  iufOrtonala 
più  che  r  altre  donne!  X  Cor.  Eneid.  3.  574. 
S*eTA(Corebo)  a  Troia  condotto:  infortunalo, 
Cbe  non  avea  la  sua  sposa  indovina  Bene  anco 
intesai  «*  Coppett.  ÌUm.  93.  O  infortaoaU 
mandra  a  te  pon  leg^e  Un  miser  aervo. 

**  %  4.  infortunato,  si  dice  anche  Delle 
cose  ehe  sortirono  un  cattive  effetto,  o  che 
non  furono  di  alcun  giovamento.  «  Bocc, 
nov.  89.  4.  Poiché  cosi  degl' infortunali  ca«t 
d'amore  ti  duole».  Cor.  fili.  43.  4538.  Quan- 
do di  cima  a  l' omero  il  fermaglio  Del  dnlo  in- 
fortunato di  Pallaoto  Ne  gli  occhi  gli  rifulse. 

$  I.  Per  Datore  di  mala  fortuna;  [ma  In 
questo  sentim.  è  meno  usato.]  lat.  mali  emi- 
nts.  gr.  à-Kófftpot.  G.  F".  9.  338.  1.  E  cosi 
mostra  cbe  le  infcnrlonate  pianele  dì  Salamo, 
e  dì  Marta  alleiiessero  la  promossa  della  loro 
coniuuEÌoQC.  fi  14.  S.  8.  E  per  aggiunta  il  So- 
le in  tal  congiuniione  «i  trovò  assedialo  intra 
le  doe  infortunate  fpianete),  cioè  Saturao  e 
Mara.  Olt.  Cera.  Pnrg.^Ù  [588.]  Saturno  è  in- 
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lurtonio,  se  «ari  Ibrluttelo,  aigmAcn  ne—  «b. 
come  è  vera  dileaione,  e  cose  btille^  •  ripaaac  ai 
saràe  infortunato,  ia  ìndiacreKk,  ma^ABe,  t>- 
sto  [ec]  :  Fior.  itat.  45.  Soao  eritì  éi  «j 
calendario  notati,  li  qnaK  ai  dsMaaaoK»  ecia»- 
cbi  non  perché  stano  ìalbrtaoolì*  om  per  ^si- 
lo di  che  fu  piagato  l'Egitto. 

INFORTUNIO.  'Tristo  eteci^^t^e^  cfe 
sopravviene  non  cagiomato  Asi  immiirmgttm  cJ- 
trui,  ne  da  volontà  propria^  wtf«MP«r«a  yS^ 
luna,  Disgrasia,  SvmttMrm.  lat.  im/ìsrfmmimm 
gr.  ^TTUxix.  Bocc.  g.  4.  f*  4.  Acóoccbè  ^ 
giorni ,  che  questo ,  noe  aieno  fsrbvlà  db'lM» 
infortunii.  E  Lett.Pin,  Aom.969.  Di  acnv«« 
ni  sono  astenuto,  avviaendo  nelle  ovvila  4a 
vostro  infortunio  ec  Ott.  Cem.  imf.  SI.  [5Mj 
Ch*ella  a' al  trita,  o  per  leaporalc  ■■lè«t«ma. 
o  per  la  comune  fnlminaasiNiey  che  bac  dì  an 
ordine.  Buon.  Fior,  3.  4.  4S.  C  riafal^i 
avvenne  Pur  dalla  parte  oppoata. 

INFORTUNO,  y,  A.  AdsL  infite-Hmatr 
lat.  infelix.  gr.  iuervx^f.  G,  ^.  4 1.  2. 1.  t 
qnale  significa  soperchio  d'  ac<iee,  e  soasaHr- 
sione  per  li  detti  due  pianeti  infbrlDei.  E  mf- 
presso:  Che  sempre  aotio  infbrtnne,  e  bmm 
grandi  pericoli. 

INFORZARE.  Dioenir  fort^,  e  ec«(«»; 
e  si  nsa  mila  mamierm  MSHfr*.  «  ^A  mmtàr 
nautr.  pass.  lat.  acescere,  mriA*amjSan  {r 
^ù£;«ia.  ^.  4.  45.  4.  Ma  meglio  si  |»oTTtA 
eb«  *l  vino  non  infoni,  se  sì  teo^  io  c^la  fred- 
da in  pieni  vasi.  Belline,  soh.  9Bt.  M«^  «e 
m'iufonarebbe  nel  bicchiere.  BnrcA.  4.  SI. 
Deb,  porta  in  pace,  «'e*t'inlbr«a  il  vido.  Bx- 
ceti.  Fior.  [4.]  408.  Il  «Kcb«ro,  o  mrie,  m 
tanto  eolto,  che  egli  possa  eonamrrarm  ocflaa  le 
forxare,  o  moBBire. 

5  4.  Par  Affbr»mre,  Htmjòrmmns,  FeefiJ- 
cmre  ;  e  si  usa  mnehe  in  tignific,  sttt.  [e  «ai 
al  proprio,  coma  mi  figurato.]  lat.  atamxrr, 
U4res  mddere.]  gr.  Ix^^eùv.  Gteid.  G.  4Mi 
Ha  poiebò  egli  vide  infbrsare  li  Grva  coaita 
i  Troiani,  loruòe  alla  aoa  propria  achìera,  r  rx- 
colsesi  con  loro.  E  430.  Perocché  1  «alila  ddj 
siile  molto  crebbe,  e  inforaòe.  l»im.  M.  [XW. 
4.  31.  fer.]  Allora  fu  la  città  tampeatata,  e'a- 
fonata  dì  sapere  guerra,,  e  paca  naaateaerc  S 
4.  5.  var.]  Astenetevi  voi  dì  coasbaUere,  ftf 
[inforaara  il  vostro  diritta  ?  (cioè  p0r  msigii^ 
rare  condisione,  o  ragiona.)  Amnm.  mmt.  41. 
9.  43.  Nìuoa  cosa  cosi  contra  le  teafasàcsas  ioAr- 
xa  r  animo,  •  Fr.  Giord.  44«.  C^io^  ebe  il  baaa 
ne  cresce,  e   aa  'nfbnta  a'giasti. 

«  5  3'  iuforsare,  detto  delia  "ggt  gawrsi 
della  malattie.  San.  Piti.  8.  Ciò  aono  baoM 
ammonimenti  e  buone  medicine.  Ir  qoali  l'i*- 
saggiai  e  provai  nelle  mio  proprie  iefieratUdi; 
e  benché  elle  non  sieno  perfettameate  gacnie. 
aliheno  elle  non  ìnforaauo. 

INFORZATO.  Susi.  Nome  Ai  «*e  libr* 
delle  leggi,  lai.  'infortiatum.  Damf.  Come. 
90.  Edi  questa  ìnfemilade  della  leeate  intcodr 
la  legge,  quando  lo  infbnalo  dica:  ia  colai 
cbe  fa  testamento,  ec. 

INFORZATO.  Add.  dm  iufor^mr^  ;  Di^ 
Milo  acetoso,  o  forte,  Itft,  actseens,  oHdMs. 
gr.  d^iH;»v.  W«fi.  Hieett.  Fior.  [J.]  70.  Al- 
cuni sotterratoo  le  lame  predetto  aellc  viaacrc 
inforsate. 

$  {'Per  Divenuto  forte,  HlmforMuU.]  bi. 
[*m9uiitus,  vlribi$s  auctus.)  gr.  ...  O^éd. 
Pist.  Io  era  aempre  pallida,  quando  mi  sovve- 
niva del  nome  di  Ettore,  e  quando  pensava 
che  gl'inforaati  Troiani  venissero  cooir'a  le 
[qui  la  stampa  mila  pag.  8.  legga  /  li  iJor- 
aati  Troiani.]  M.  F.  9.  03.  Uno  fanle  gianaa 
il  di  medestmo,  che  le  guardie  erano  ìu&mic 
in  Prato. 

•  INFOSCARE.  Het»tr.  pass.  Divemtmrfo^ 
SCO  ,  intenebrire.  Bell.  Man.  100.  E  coma 
intorno  il  fuggitivo  raggio  Sparisce  attrai,  con 
dentro  m*  infosco  Per  lo  novello  in  ma  com- 
messo oltraggio  (qui  figuratam.  per  ^ttri' 
starsi.) 

l  INFOSCATO.  Add.  da  Jnfoseero,  To- 
lom,  leti,  9,  38.  Li  vorrei  (i  libH)  delle  mi- 
gliori  slampe  che  sì  truovino,  o  di  Francia  er  : 
e  sopra  lutto  avvertite  che  aan  sia  lettera  mi- 
nuta, o  infoseaU,  perché  ella  mi  cava  gh  orchi 
(qni  non  bene  impresso.) 

INFOSSARE.  Mettere  nellm  fossa,  Gniit. 
leti.  H.  Il  grano  lo  ìnibssano  subii*  cba   la 
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a*ai»o  cavatoclairait,  •  Wm  rafcialto.  •  Cor- 
<««.  TorrorcA.  18.  9.  lu  sutU  ipalla  manca 
•«vùuelo  (il  morto),  t  portoUo  alla  tua  ten- 
^»  Oove  una  caua  (eo  9C.  :  iodi  non  mauca  Di 
«->rlo  iu  •»!■,  a  fin  eh*  alla  il  dìfemla  Dal  pev> 
umi  pietra  a  grande  «  groua,  Cba  vuol  che 
k40f>ra   il  luo^  or'et  l' iufoiu. 

INFOSSATO.  Jiid,  tU /m/«ssar0.  . 
S  /*#/-  jiffossato,  CoHCmvo,  Potlo,  9  Sititi" 
o  intimniro.  lai.  cchcuvhs,  gt.  JC07Ao(.  >/.  >f/- 
^4^/*.  Chi  ha  gli  ucchi  grandi  e  grossi,  si  dee 
■aerw  Ionio  a  pesante  ^  chi  gli  ha  iafuMali  e 
•  mccoli»  H  dee  etcare  BMllaìojo  ed  ingannai  ore. 
^  INFRA.  Pr0ftùsisiome  [Hi  tuogo]  eh* 
^STMifica  Dentro ,  o  N«Ì  mesBo  deli  unm 
*«««,  0  deltmitrm  ;  i  lo  $tetBO  che  Fra  , 
M'àta  ,  «  intrm,  #  $i  congiugne  col  auerto 
r*»so,  lat.  ittter,  tntre,  in,  gr.  yticrficfù,  iv, 
t««.  J*0*r.  cani.  97.  3.'[T«apo  verrà  ancor  for- 
t«  Gh«  eo.  Cercandomi  ;  ed  oh  pietà  !]  Gtì 
«rra  iufra  le  pietre  [Vedendo,  Amor  l' inapiri 
ec.)  E  at.  A.  Potresti  arditamente  Uscir  del  ho- 
»C0s  e  gire  infra  la  gente. 

S  S  ^  •  Talora  mccennm  interiorità  Hi  tuo* 
ro.  «  Bocc,  nov.  SO.  6.  E  tirandogli  il  diletto 
parecchi  miglia,  quariaenaa  accoi^etiena  n'  ao- 
d^irono  infra  mare  (cioè  addentro,  ^tasi  in 
rn0»Mo  mare)  w. 

$  9.  ['  Talora  i  prepoiitione  di  tempo,  e 
i^aim  Dentro  io  spatio  di,\  lat...  gr».  G.  A^.  IO. 
70.  7.  Infra  pochi  giorni  provvederebbe  di  dare 
l>uo0o  Papa.  Bocc,  introd.  7.  Ami  quasi  tutti 
i  afr<t  *!■  terao  giorno  ec.  morivano.  Bnov.  77. 31. 
£  aeco  pensando  quali  iufra  piccol  termina  do- 
ve«Q  divenire,  «enti  di  lei  alcuna  companio^ 
aie.  :  G,  y.  IO.  101.  3.  PrometUndo  loro  più 
volte  il  papa  in  piuvico  cottcastoro  di  venire 
Ukfra  l'annoa  Bologna  fermamente.  *t  f^areh. 
Slor.  14.  S4ft.  Se  la  città  non  ricercò  e  non 
iuterpellÀ  infra  il  termine  di  due  mesi  i^  pre-  j 
detto  don  Ferrante  ec  ne  fu  cagione  ec. 

:  $  3.  Infra,  talora  vale  Nel  ninnerò  di, 
m  Semi.  S.  ^goet.  %\,  Infra  l'altre  opere  che 
piacciono  a  Dio,  queata  le  patta  tutte  x.  •*  Ca-  ' 
vate.  Esp.  Simb.  62.   La  fede  è  primogenita  1 
infra  l'altre  virtù,  ed  ella  ^  cagtoue  ed   intro- 
duttiva di  tuUe  l'altre. 

5  S  *•  i'*/ra,  seguito  da  B  importa  talo^ 
rm  la  somma  di  diversi  numeri ,  o  simile  , 
ad  equivale  a  Compreso,  Computato^  «  Ben». 
Celi,  Ore/.  ISO.  Figliando  ec.  allretUnto  in* 
fra  osso,  e  mattone  ••. 

•  5  5.  infra  me,  infra  si.  Infra  Uro,  e 
simili,  valgono  Dentro  di  me,  di  sé,  di  lo* 
ro,  e  simiti.  «  Rim.  ani,  Guid.  Cavale.  65. 
Che  fa  in  quel  ponto  le  persone  accorte.  Che 
dicono  infra  lon  questi  ha  doloro  ».  **  Slor, 
3ios.  II.  Corsono  alla  riva  del  6ame,  e  die»' 
vano  iafra  loro:  questa  ec. 

S  6.  Infra,  vale  esiandlo  Di  ipta^  ma  è 
modo  antico,  lat.  citra.  ^lèert.  30.  In  tutte 
le  cose  i  modu,  e  certo  fine ,  al  quale  stare 
infra,  o  passare  olirà,  non  puote  esser  diritto. 
:  S  7.  Infra,  sansa  ceso,  a  modo  di  av* 
verbio ,  significa  Di  sotto.  Ott.  Cam,  Inf. 
IO.  I7è.  Per  quello  volerà  cacciati  fuifono 
(Guido  Cavalcanti  e  Dante  Jlighieriy  di 
Firauae  con  gli  altri,  come  tocca  infra  in  pia 
luoghi. 

INFRACIDAMENTO,  e  INFRADICIA- 
MKNTO.  Lo'nfracidere.  Ul,  putrefa  etto.  gr. 
ff^^i;.  Cr.  S.  lì.  I.  L'erbe, e  qualunque  co- 
sa vive,  e  croKe  radicalmente  6tta  nella  terra, 
hauDo  bisogno,  o  d' una,  o  di  più  delle  cinque 
cote,  cioè  di  seme, ed* iofracidamento, domo- 
re,  di  sequa,  e  di  piantameoto. 

S  Per  metaf.  Sen.  Pist.  Jl  troppo  riposa- 
re è  con»  un  languire,  e  uno  infracida  mento. 
INFRACIDARE,  e  INFRADICIARE.  {In 
sigHifc.neulr.e  nemtr.pass.'\  f^onire  a  corni- 
sione.  Putrefarsi,  lai.  ptttrrscert,  putridum 
feri.  gr.9iÌ3rt9d«.  Cr.  9.  91.  6. 1  semi  s'iafra- 
cideranne,  e  rutilila  del  seme  non  andrà  ìn- 
nsnsi,  oc  allignerà.  DiaU  S,  Grog.  M,  [3.  f  5.] 
Infracidaudo,  e  computxescendo  tutte  le  mem- 
bra. Introd.  f'irt.  Furono  facciali,  a  cooden- 
nste  le  corpora  loro,  e  dì  loro  successori,  a 
morirà  t  l'ufracidare.  Cavale.  Fmtt.  lìng. 
[Ii5.  vmr.\  Come  si  mostra  in  quell'Angelo, 
che  toccò  il  oenro  della  coscia  di  lacob,  e  fé* 
cela  iafracidarey  e  diventò  sciancalo.  Buon, 
Fier.  3.  4.  II.  Sì  rorrompoo,  marciscea,  s*Ìn* 
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fradiciano.  •;  Mlott.  Filos.Ì^.Ti  chinar*  la  ta- 
sta (la  vecchiotta),  e  la  faccia  crespa,  «  fa  in- 
fracidare  li  denti,  e  piegare  la  schiena. 

S  I.  Per  metaf.  Mar.  S.  Grog.  Per  questa 
brultnra  non  dubbiamo  intendere  altro,  se  non 
li  peccati  della  carne,  i  quali  sono  infracidali 
in  noi  per  la  lunga  usanxo  eh*  noi  abbiamo 
fallo  di  quelli.  G.  F.  H.  76.  9.  Onde  infraci- 
dò Toste,  e  corrotta  ingenerò  pestilenxa. 

S  9.  [  £  tfn  signifSc.  attiva  ]  per  Far  divenir 
putrido,  0  fracido,  lai.  putrefacere.  gr.  a^- 
irciv.  Pallad.  Seti,  46.  Ut.  Delle  viti,  te  qua- 
li infracidano  il  frutto.  *X  Esp,  Pat.  Nost. 
60.  Una  mela  fracida  e  magagnata  in  fra  Tal- 
Ire,  s*eHa  vi  sta  lungamente,,  infracida  l'altre' 
tuOe,  quante  e  belle  sicno. 

%  3.  infracidare  uno  ,  vale  Fanirgli  a 
fastidio,  Torgli  il  capo.  ÌH.  oòtundere.  gr. 
irae^cvox^Iy.  Geli.  SpoH.  I.  3.  Perchè  voi 
non  abbiate  più  a'nfracìdarmi,  e  tormì  sempre 
il  capo  con  una  cosa  madailma,  io  vi  dico  ec. 
Fir.  Trin.  9.  3.  Che  sarà  mai?di'  su  in  buon* 
ora  [tua,]  di' su,  asdnr,  e  non  m'infracidare. 
:  J?  3.  6.  Deh,  non  m'infradiciare:  oh,  dove 
sì  trovò  e*  mai  che  si  potesse' diventare  un 
altro. 

S  5  ^.  infradiciare,  vale  anche  Bagnare, 
Ammollare,  ed  usasi  oltre  all'  attiva  nella 
Signifc.  neulr.  pass.  •!  Dat»  Disf.  GiCC.iO. 
Pocu  dipoi  rabbuffato  il  tempo  ec.  ai  converti 
in  pioggia,  la  quale  ec.  crebbe  con  tanta  ruina, 
ohe  ognuno,  per  ben  foderato  che  egli  foue, 
in  un  subito  x'  infradiciò. 

INFRACIDATOh*  INFRADICtATO.vrfc/^r 
da  Infracidare,  e  Infradiciare,  lat.  puirc' 
facfus.  gr.  0KT:pt9^€l^  vxnpói.  Cr.  IO.  6. 1. 
Alcuna  volta  avviene  per  gliaolì  spinti  ec  ,  a 
alcuna  volta  per  umori  infracidali  in  alcuna 
parie  del  suo  corpo.  Fr.  /oc.  Tod.  4.13.  I. 
O  corpo  infracidato,  r  sòtt  T  anima  dolente; 
Lievali  immaolenente,  Che  se*  meco  dannato. 
Hed,  Ins.  65.  Bachi  nati  su  certa  aucca  cotta, 
mescolata  con  nova,  ed  infradiciata. 

INFRACIDATUBA,  e  INFRADICIATO- 
RA.  Infracida  mento,  lat.  putrefoclio.  gr. 
aìi'pii.  Fr.  Giord.  Prrd.  A.  Supravvaone  una 
inaspettata  infracidatnra  del  grano  nelle  fosso 
granaio. 

INFRACIDIRE.  Infracidare.  Fit.  SS. 
Pad.  I.  [*ll.]  Or  non  possono  iufracidìre  i 
corpi  de'  ricchi,  se  non  s' involgono  in  seta  7 

INFRADICIAMENTO.  v.  INFRACIDA- 
MKNTO. 

INFRADICIARE,  v.   INFRACIDARE. 

INFRADICIATO,  v  INFRACIDATO. 

INFRADICIATURA.  r.  INFRACIDA- 
TURA. 

INFRAGNERE,  a  INFRANGERE.  Am- 
maccare, o  Pigiare  una  cosa  tanto,  che  ella 
crepi,  lat.  tundere ,  infrlngere.  gr.  eUofiv, 
mvTpi^ff<y.  Dial.  ^*.  Gi'èg,  M.  [3.  87.  mja'v\ 
E  misela  nella  pila,  dove  s' iufragnevan  l'oli- 
ve. Serd.  Star.  1.  59.  Fece  porre  II  Gema 
sopra  una  lettiga  portata  da  quatiro  uomini,  e 
lo  coodosse  prìola  in  Calecnt,  e  di  quivi  a  Pa- 
nane, cdn  tanto  concorso  di  {lopolo,  che  per  la 
calca  alenai  furono  infranti.  Morg.  18.  159. 
L'osta  borbotta,'  e  Morganta  ha  risposto  :  Tu 
vai  cercando  il  battaglio  t' infranga.  Malm.  II. 
19.  Sei  braccia  era  il  battaglio  allo,  e  di  passo, 
E  n'infragneva  almen  dìciotto,  o  venti. 

S  I.  Kneittr.  post,  vale  Io  stesso.  Malm. 
[*3.]  78.  Chi  sì  percuota,  a  chi  s' infranga 
dentro. 

•  S  9.  Infrangere, Jìguralam.  vale  anche 
Trasgredire,' Non  osservare  una  hftge,  6 
simile.  Salvin.  Pros.  Tose  I.  101.  E  pure 
vi  fu  chi  lento,  non  è  guarì,  d*  ìnfragnere  il 
nostro  cerimoniale,  alterando  1'  accostumata 
formala  ec. 

INFRAGNIMENTO.  Infraguitiira.  lai. 
fractio.gr.  ouvTfiii^j. 

INFRAGNITURA.  Lo*nfragnere,  lat. 
fracfio.  gr.  aitirepvbt^.  Quist.  filos.  C.  S. 
Questo  è  per  difetto  del  calor  naturale,  che 
non  i  si  potente  io  loro,  che  per  la  prima  in- 
fragnitora  del  cibo  potesse  patire. 

INFRALIMBNTO.  Lo  'nfralire.  Frales^ 
sa,  Fievolesso ,  DeboIetsa.Ut,  dèbilttas.  gr. 
Kediyicoe.  Cr.  6.  35.   I.  Dissolve  tanto,  che 
gli  spirili  iorralìscono,  e  vognono  meno  ;  per  lo  I 
quale  iftfralimenlo  sì  murtiScano  le  membra.     I 


INF 


701 


^  INFRAURE.  Dit^nir  frale.  Perder  le 

forze,  indebolire,  lat.  debilitari.  gr.  I{«95f' 
vi%to^ou.    Cr.  6.   35.  I.    Dissolve    tanto,  che 

f;li  spirili  infraliscono,  e ve^nono  meno;  |ter 
o  quale  infralimenlo  si  mortificano  le  mem- 
bra. £9.  59.  I.  Colla  rosetta  si  rompa,  ed  c- 
scaua  il  sangue,  6ochè  'I  cavallo  quasi  infralì- 
.  sca.  Tratt.  pece.  mort.  Venire  infralendo,  • 
perorando  di  giorno  ìn  giorno. 
-  ;  S  I.  Rfguratam.  m  Liv.  M.  Dec.\k.  97.] 
Il  Consolo  non  fu  aaìca  spaventato,  né  infralito 
per  lo  rnmore  m. 

«  $  9.  £  in  signifc.  att.  vale  Render  fra- 
le,  Scemare  le  forte,  jdlbeit.  69.  Non  per* 
ciò  debb'  essere  aoverchìa  la  -vei^gna  ;  per- 
ciocché dice  un  filosofo  :  la  vergogna  iufrali. 
sce  i  diritti  ingegnile  l'ardimeolo  gli  conferma. 
INFRAUTO.  Àdd,  da  Infralire.  Ut.  de- 
Ulitatut,  gr.  «éff^cvigf  irdtqdfif.  Bim.  ant. 
Lap.  Giana,  105.  E  la  memoria  avea  giàsl'n- 
fralita,  Che  come  in  tenebre  andava  palpando. 

•  :  INFRAMESSO.  Sust. Intermedio, Sorta 
di  Rappresenta  ti one,  e  divertimento ,  coma 
Ballo,  Coro  e  simili,  ch^  è  tra  V  un  atto  a 
l'altro  d*iina  commedia.  Lasc.  Gelos.  Prot, 
donn.  Scudo  la  commedia  tutta  amorosa,  gt*in- 
framesst  ancora  saranno  amorosi  tutti   quanti. 

*t  $  Ì.Infr  amesso,  dice  si  aiuhe  a  Tutto 
ciò  che  si  mette  tra  due  cose.  Car.  Rett. 
Arisi.  913.  Non  tener  molto  sospesa  la  cou- 
tìnuaiion  necessaria  con  iufrumessì  d'altri  con* 
giungimcuti.  Sodar,  Cult.  Ort.  94.  Convieno 
da  piccoli  difendere  i  teneri  arboscelli  dai  cat* 
tiri  temporali  con  accomandarli  ai  pali  e  le- 
,garli  con  rnifraraesso  della  paglia  o  fieno  de- 
stramente, si  che  la  legulura  non  tocchi  la 
bncda  della  pianta. 

*:  S  9.  Per  Intervallo.  Sodar.  Jgrie,  169. 
Possonti  fare  ancora  ì  lellì  a  pehdfo,  lenendo 
di  sopra  tavole,  e  gettando  la  materia  in  quel 
mesau  scinui  iuframessu  di  tempo,  perché  s'u- 
nitca  tutta  bene  insieme,  e  faccia  tutto  uo 
corpo  massiccio. 

INFRAHETTERE.  v,  INFRAMMET- 
TERE, 

••  INFRAHEZZARE  .  Intromettere  , 
Mettere  trametto.  Seder.  Arb.  905.  Così  le 
cupole,  o  padiglioni,  «  tabernacoli  che  s'  in- 
frameaxano,  veuo  della  metlcsidia  sorte. 

INFRAMMESSA.  [* Pausa  ,  Cessationa 
dal  far  checchessia .^  Frane.  Succh.  nov. 
906.  Per  dare  alcuna  inframmessa,  voglio  ve- 
nire ìn  su  alcune  novelle  d'aranrazai.  /T  nov. 
996.  Alcuna  inframmessa  è  da  dare  a  questi 
ingannì. 

•  :  INFRAMMESSO,  e  INFRAMESSO. 
jidd.  da  Inframmetterà f  e,  Inframetlere. 

*\  %  Inframessa,  vale  anche  Digressione, 

INFRAMMETTENTE,  rerbal.  da  In- 
frammettere; Fremmettente.  [Spesso  in  si' 
gnifc.  metaforico  diceti  di  persona,  che 
voli'ntieri  piglia  brighe  in  servigio  altrui, 
o  simile.}  lat.  interponent.  gr.  itatptpfiàX- 
Awv.  Cron.  Aforell.  316.  Questo  Franceschì- 
no  fu  cberìco  del  prete  della  Duchessa;  e  per- 
chè egli  era  multo  astuto  e  molto  ìnframmel- 
lente,  la  Duchessa  gli  puose  amore,  e  miselo 
ìnnansL  ;  Car.  Long.  Sof.  103.  Era  Dorcona 
un  cotd  tarpagnuolo  inframmettente,  di  pel 
rosso,  di  persona  piccoletto  e  dì  maniere  lul> 
to  nel  praticar  curioso. 

\%  E  detto  di  cosa,  Car.  lett.  I.  57.  A 
voi  tocca  ora  oc.  con  quella  vostra  destreaxa 
inframmettente,  acconciarli  ìn  modo  die  ec. 

INFRAMMETTENTEMENTE  .  jàwtrk- 
Con  interposi  siane.  Cr.  3.  4.  8.  Trae  per  la 
radice  della  pianta  iuframmelleolemente  dal- 
l' abbondansa  dell'acqua  piovana  mollo  nutri- 
mento (il  Lat,  ha:  multìs  vicìbus  interpo- 
lalis.) 

•  S  E  per  metaf.  Con  modo  inframmet- 
tente. Car.  VLong.  Sof.  63.]  Ora  lui,  ora  le 
svt  capre  lodando,  e  seco  inframmettentemen- 
te addiotcitirando^i. 

INFRAMMETTERE,  e  INFRAMETTE- 
RE.  intranieltjre;  a  si  usa ,  non  che  nelVatl, 
signifc. ,  nta  anche  nel  nentr.  pass,  [per 
Pigliar  briga  a  favore  d' altrui,  o  simile.] 
lai.  inlerponere,  interiicere.  gr.  TtotptfjifiàX- 
iciv,  netptvr0iveu.  Cr.  9.  93.  9.  Impercioc- 
ché la  forma  formale  delle  piante  intra  le  co- 
so animate  e  più  alluffata,  •  iuframmassa  nella 
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■«uria.  $lir0€.  MatL  A/.  8*cèndoc1i«  io,  il 

3 tuie  ho  ÌDfniain«wo  qui  nacato  iniracolo^bbi 
é  nna  perwua  degna  di  feqe.  JU,  V.  S.  103.  £ 
ìnframinoUendoti  anch«  il  Ij«;^«todt  Romgiia 
di  quefU  malteria  «e.  ,  aì  rimisoito  oeglì  am- 
baioiatori.  ìtor.  S.  Cren,  Con  grande  aftusia 
a' iufr4ianette  qnel  noflro  antico  iiinico  per 
turbargli,  e  per  consatnarglt.  Pifoc.  S.  314. 
Ma  folle  è  quel  Dio  che  per  lei  di  nicnles'ia- 
framette.  Din*  Comp.  I.  46.  Mandarono  a  pa- 
pa Booffasio,  pregandolo  che  t' ùifraanneUette 
in  fare  Ira  loro  accordo. 

*  INFRANCESARE.  Divenir  Francese. 
Bemb,  Prùt,  I.  SO.  La  cortigiana  lingaa,  che 
•*erao«ÌMiaieqlaa(«iaiipagnolfU,  iooouUuen' 
te  a'  ihlraiiceserebbe. 

INFRAMCESGAR£.  Bipetere,  HitorHnr* 
eur  una  medesima  cesa;  che  pik  cemune- 
mente  oggi  si  dite  Rinfrancescare,  lat  re- 
petere ,  reificare ,  iterare,  gr.  AveiXot^iXv  « 
SetfTtpow.  Pataff,  >.  Egli  è  (baialo,  e  vaaii 
infraiiceacaodo. 

•:  INFRANCIOSAHB.  Venir,  pnss.  Di- 
venir J^^eneese  netlo  scrivere  f  Usare  seri- 
vende  de^fraHcefisad,  Ces.  lett.  43.  Le  Un- 
gae  baniw  prato  già  la  lor  Toma ,  e  fermalo 
lo  slato  loro;  iicchè  d»  ea«e  ntfn  ti  pui  uacìrr, 
ìiiTontando  nuove  maniere,  tenu  peccare  di 
iiovilà;  che  sarebbe  iiifraitriosarii  0  simile. 

INFRANCIOSATO.  [K  ^.]  ^dd.  infet- 
te dai  mai  francese,  lai.  lue  venerea  tabo- 
rans,  morbo  gallico  affectus.  Barn.  Ori.  S. 
S7.  3.  Ditemi,  padri  cb* avete  figliuole,  E  v'ha 
Dio  d*  allogarle  il  modo  dato  Onestamente  , 
qual  ragion  poi  vucrfe  Che  le  diate  ad  nn  qual- 
che infrahcioMlor  «  Chiabr.  \rim.  9.  400.] 
E  poi  se  ammorbo  sotto  coltre  in  braccio  D'n- 
na  Gumedn  infranciosata,  ho  cento  Che  f^io 
mia  Mott,  ed  han  di  me  nlctade  7 

.  INFRANCIOSILO.  K  ^.  i4dd.  Infran- 
ciosato. Lase.  Him.  i.  427.  Misero  pasto- 
retto  infranciosrttf.  Innamorato  e  grullo,  ec. 

INFRANGERE,  i*.  INFRAGNERE. 

INFRANGIBILE,  ^dd.  Da  non  potersi 
frangere.  Gal.  Sisf.  36.  I  corpi  celesti  sono 
impassibili,  impeuetnbili,  infrangibili.*  J/arcA, 
Lttcr.  4.  [*84.1  S'arrogo  a  dò,  ch'eueiido  i 
corpi  primi  Di  dura,  ansi  infrangibile  sostansa, 
Può  non  pertanto  ec.  :,  BelUu.  Disc  %.  69. 
Né  può  tagliarsi  da  esso  quel  pooo  cbe  si  ri- 
chieda per  poter  scolpirlo ,  o  scrìvere,  «e  non 
colla  punta  d'iofran|;ibil  diamante. 

$  4.  f1guratamente,\per  lnvÌolabile.\  Gal. 
.Siet.  445.  Li  qnatì  (motivi)  io  non  tì  porto  , 
come  leggi  infrangibili,  ma  come  motivi,  cbe 
aUiiauo  qualche  appereosa. 

;  S  9.  i?  dello  deli* Ànimo,  vale  Che  non 
si  lascia  smovere  dal  proposito.  laL  teuax 
propositi ,  Hot.  Pallav.  &or.  Cene.  S.  493. 
Ha  t  aadiator  gli  diedero  a  vedere,  cbe  Ìl 
nemico  allora  divieo  più  formidabile  quando 
per  la  polmia  e  per  la  dureexa  insieme  del 
vinciton  divlen  disperato.  Esser  noto  l'animo 
impetuoso  ed  infrangibile  di  Paolo. 

INFRANTO,  jédd.  da  Infragnere,  e  In* 
frangere,  hu  eommiiwtitSflaceratns,  Oesc. 
gr.  9Um9TptpfUv9i.  Cr.H.  IO.  8.  Pianlansi  con 
piante,  che  abbìan  radici,ocDn  piante  divette 
du  pedali,  e  dalla  parte  di  sotto  infrante,  e  la- 
cere. Giiid.  G.  197.  E  colle  sue  nari  quasi  in- 
frante capitò  a  Noiosa.  Lib.  Mase.  Gli  altri 
cuocono  la  fava  infranta  nell'acqua.  Bnrch.  ì. 
45.  Mortai  nimìo»  delle  fìiTeinfrante.  •  March, 
tncr.  S.  [*4S0.]  Alcun  non  vede  Nulla  nei  rot- 
ti legiM  e  nell'infranto  Terreno. 

•  S  *.  E  per  metaf.  Salvin.  Oi/u«.  4BI.  Ma 
da  molti  Mali  insieme  egli  è  infranto  ed  ab- 
battuto. 

•  %%*  Per  Aggiunte  adeperaten  si^ifca- 
re  la  pronunzia  molle  di  ulcnne  sillabe.Sah. 
Aveert.  4.  3. 1,  3.  Le  cui  prouunìe  scmo  queste 
ec.:  g/'infranln,  gn  infranto.  E  4.  3.  4.  6.  La 
voce  dellW  sottile  solamente  s'esprìme  dopo 
il  snono  del  eh  e  del  git  schiacciaU,  e  del  gì 
e  del  fn  ,  quando  ciascun  di  loro  iufraulo  si 
manda  fuori.  E  Partic,  40.  Accennasi da'La. 
lini  scrìtlori  dalla  loro  n  e  del  loro  g  alcuna 
Volta  cosa  simile  a  queste  de'iiostrì  snoni  ìn- 
frauti. 

INFRANTOIATA.  (fnantftid' ulive,  che 
si  infragne  in  una  volta. 
INFRANTOIO.  'Snst.  Inogo,  dove  s' in- 


frangon  f  ulive,  e  strumento  col  quale  si  in- 
frangono, lai.  Irapes,  trapelns  ,  trapetum. 
gr.  Tp&nfj;,  TpàltffTOi.  Frane.  Sacch,  Rim, 
aio.  l'so  ch'avete  il  capo  nel  fattoio  ce.,  Tra 
l'olio,  tra  l'ulive,  e  lo'nfrautoio.     ^ 

INFRANTOIO.  Jdd, ,  si  dice  ad  una 
particolare  spesie  d'ulivo.  Dee.  Colt.  4M. 
Ulivo  coceggiuolo ,  e  iufrautòio ,  contrarìi  in 
qnesto  al  moreiaolo.  *  Feit.  Colt.  [63.]  I  no* 
mi  adunque  degli  olivi  die  sono  in  uso  ana,  ; 
sott  questi:  morainoli  ,  infrantoi  ,  i  quali  si  i 
dicono  aucora  morcai ,  perche  le  loro  ulive , 
più  grasse  cbe  quelle  degli  allri,  fanno  dimul- 
ta mocchia,  ee. 

•t  INFRANTUME.  La  sMto  cht  Fran- 
tiun».  Bel/in.  Bucch,  pnf.  Talora  maggior 
OM)  fu  laUo  de*  peni  e  d«gU  iofimatomi  (de* 
lmech.rt),  ch<  do'  lui  boa  mMì  ti  ioUri. 

INFRANTURA.  Iii/ragHlineiHo.  ìal./rm. 
etio.  gr.  xlànc  •  ffntpt^i.  Buen.  Fitr,  t. 
i.  tt.  Onù,  eh'»  coniMInn,  Che  qnrtle  mi 
ittfrautura  Avre&iue  piò  ià.  E  apprtSMo;  Vi 
credere  alle  bestie ,  non  che  a  lei ,  Di  colali 
infraalnre. 

:  INFRAPPOSTO.  JM.  Ok*  è  patto  M 
metto.  Huci-ll.  Prof.  14.  S.  78.  Che  colpa* 
del  iole,  M  allri  Dell'  infrappoale  nagole  fer- 
ma il  gnardo? 

.  INFRASCAMENTO.  f  ii/mcre  Ih 
limi  I  tuoi  iijrmiJSeell.  Tolvn.  leu.  3.  4. 
Nelle  proae  dì  Uaute,  del  Boccaccio  ce  uoa  ai 
legge  quello  iarraacemeoto  di  Signorie,  d''Ec- 
ceilense  ec.  «  eh'  ogci  a*  uie  a  tolte  l' ore  par- 
laudo,  e  scrireudo.  Vden,  Nis^^Progin».  1.3. 
S7.]  Fu  umile  infraacamento  itravagaille  Ufi- 
tatù  ne' tempi  aDlichinimi.  E  [3.  101.  38S.JA 
nittua  perioua  può  mai  ec  recar  diletto  l' ar- 
roveKiamenlo,  e  l' infraacamento  delle  cote. 

INFR.ASCARE.  Coprir»,  e  Riempire  di 
frmtehe.  lui.  rami»  legere.  gr.  xiàÌ0i(  ntpt- 
xadùirrov. 

$1.  Per  meta/,  jémlluppmre,  Ingalep- 
piere  ,  IiifiHocchiare.  lai.  imi  icore  ,  imnl- 
vere.  gr.  ixiTcUxM.  l'aerei,  Breoi.  T<.  Quan- 
do alcuuo  vuol  mostrare  a  chicchessia  di  cooo- 
scere,  cbe  quelle  cose,  le  quali  e^li  s'ingegna 
di  farli  credere,  sono  ciance,  bugie,  e  bag4tlel- 
le,  usa  dirli;  tu  m' iuGnocchi  [ce],  e  talora 
si  dice:  tu  mi  vuoi  empier  di  veuto,  o  iulira- 
K.iro.  ;  Cai.  leti,  tinàll.  S16.  Non  sapete  voi 
prima  che  ora  eb'  io  san  fatte  all'  apostolica,  a 
nou  mi  vo'  iufrascaudo  il  cervello  di  favole. 
<;  Coppell.  Rim.  buri.  13.  Di  lodar  Nomo- 
velie  ho  nel  pensiero.  Ma  ulenlemlufraica  e  mi 
lusinga,  èfaur.  Rim.  òiirl.  I.  90.  Se  non  a* 
vate  adooqae  pentier  maschi,  Verbigrama  se 
uon  sete  im|iedito  In  qualche  coit  che  il  cer- 
vel  v'  ìtifraschi,  Veoìtevene  via  presto  e  spedito. 

J  S  S.  ÌHfraecarOf  pure  per  metef.  per 
Coprire  ,  Caricar  checche  sia  di  vani  or* 
Hameull.  Bari.  Stor.  It.  I.  3.  e.  i.  Le  conti- 
gè  e  i  naatri,  e  tutte  le  mille  altre  ornature, 
e  ciance  dì  cbe  le  femmine  soglion  dipingersi, 
e  infrascarsi. 

.  INFRASCATISSIMO.  Superi,  rf'  la/ra- 
teato, lat.  impticalittimut,  gr.  /sdcAioTA  ^/u- 
■Iti.ir)^tl(.  Car.  leti.  t.  3<».  Non  bo  icriUo 
molti  mesi  sono,  perché  sono  suto  qoaai  di 
coirtinno  a  Frascati,  iufrascatissimo  a  der  for- 
ma a  una  villetta  che  vi  ho  presa. 

•  INFRASCATO.  Mdd.  \da  Ufraecare. 
Propriamente  Coperto,  o  Ingombro  di  fra- 
tche,  a  Jlguralam.]  Intricato.  laL  Imiplica- 
liis.  gr.  lp^itHlXr//U^(.  Frane.  Sacci,  no». 
Ut.  Traversando  la  gambe,  e  intraTenaado 
r  una  aopra  1'  allra,  quando  si  svegliarono,  e 
uno  guarda  fra  le  dette  gambe,  e  videle  cosi 
iufraacale.  Car.  leti.  >.  SS3.  V.8.  mi  acuii  con 
quealo,  che  io  mi  aono  veramente  infrascato  in 
questo  mio  liioglietto. 

•  $  Per  Carico  di  vani  armamenti.  Pro». 
'Fior,  3.  8.  1.0'  donne  de'  noitri  tempi  leu 
vanno  su'  carri  Irioafali  ec.  infrascate,  o,  per 
dir  meglio ,  cariche  di  leni'  oro,  ec. 

INFRASCRITTO,  ^dd.  Jppti  terilto. 
Scrino  tolto,  lai.  Infraicrlplut.  gr.  tmeyt- 
•/pttppiDet.  Nov.  ani.  81 .  S.  In  quella  borsa 
ava*  una  letien  dello  infrascritto  tenore.  Becc. 
Tett.  t.  Voglio,  che  gì'  infrascrilli  miei  eseca- 
lori  ogni  mio  panno  ec.  possano,  o  debbano  ven- 
dere, o  tot  vendere.  Bip.  Pai.  ffott,  |9S.] 
Parla  santo  Bernardo  della  maniera  di  Dio  a 


nato,  a  die*  mtiUo  inBaoirilf  lab*».  *  ana 
e.  r.  I«.  S«.  I.  U  ma*»  cMaa &m  «■>.. 
e  chi  lo  coronò,  farooo  gli  àaCmacréai  ir. 
Cam.  Inf.  18.  (180.}  Foca*  U  &ew>  •  ■. 
moaira  I   iairaicritta  Cgun. 

:  INFRASPINATO.  ^gglmiet»  ^  ^r 
ch'  è  tllualo  tali»  la  ipima.  lUtmmfl.  ./^ 
103.  Per  di  dietro  tre  ('aM»r*/<>,  l'àafo%K. 
lo,  il  aobacapolaie,  «  il  maaooJ— 
brave.  £  I0T.  Il  sesto  maaeolo  i~ 
nate,  ed  ancbe  sopnacapolsrc  ìakfiBranan^  e  .a 
masi  iufrasfitnato,  PCTCM  ata  imiica  I—  apurr 
•  INFRATARE.  Hamir:  paam.  Fare,  V. 
te.  Car.  leti.  Toatil.  19.  Sa  qneati  farrm^ 
II)  non  vi  conebfBggono,  arò  caro  d*  iMism 
i  vostri  in  contrario;  cbe  lauaaJss  ma  ava 
ceno,  forsa  vi  loderò efk*  ri  lasisla  Irate . 
ehè  non  vogliate  cbe  m'iafnii  amcmc  m.  f^^ 
llg.  Rieetard.  4.  14.  Cla*  taiUà  T  Eaa'r* 
non  richiede,  Che  per  ulvarai  ^ 
fratare. 

.  IMFRATTANTO.  L» 
Irai  tanto.  Segnar.  Critt.  ttutr.  a.  t3.(  i 
iufrallaulo  mirale  il  gran  wmaHwggea  dd  i. 
re  perfetto. 

.  INFRAZIONE.  fr*primmtmte  > 
FranfimaiUo  ;  ma  noH  «'  team  feeamxhè  a . 
gttiJSe.  di  Tratgredimenio  eC^mm  te^fo.  '• 
lailou  d'un  Irallalo,  a  tlmilr.  \^  Can  iv 
ìleit.  [3«i.]  Il  preuato  drUa  |  ti^mià  ■ 
da  essere  ee.  l'infraaioaa  dalla  paca  per  a 
pa  del  ano  Generale. 

.  INFREDDACaONE.  Imfrrd*alm,.  . 
dltllllalia.  Il  fecabol.  allei  ree»  BCEO 
LONE,  S. 

INFRBDDAMENTO.  FrreUa.Ut.frt 
'In/rlgidallo,  Crete,  gr.  apùt.  Cr.  i  » 
1.  IMIe  canne  ti  Urano  ■  pali  ,  e  U  pcaam 
delle  vigne,  e  stuoie,  delie  qmali  i  faaer  to 
no  trimelai  uelle  lor  case  ,  e  ani.iiiìimfci'  a» 
Avicenna  ,  sono  di  farle  iofraditisaaijalii  •'!. 
sono  per  natura  fredde,  a  raadooa,  a  at<^ 
fredda.) 

INFREDDARE.  'In  alt.  Hgmifit.it^ 
r»  ,  a  Apportar  jyeddo  ,  Rafie  ddart  k 
frigiit  inducere,  [gr.  ifrgS.*.'}  Sarmp.  fc» 
me  la  virtù  del  fuoco  qaaiHio  riacaMa,  mar 
la  virtù  del  ghiaccio  quando  ìaTredda.  P^. 
cap.  SO.  Si  facciano  i  bagni  in  (ani  laa^  m 
umido,  aiccbà  rnmidllMe  swn  saAcM^  • 
fornaci.  .  Brun.  Bile.  00.  L'ac^na  «crnh* 
da  lo  stomaco  e  confonde  il  sìfcu. 

J  I.  'Infreddare,  in  tfgml/Ie.  naatr.  i 
clama  comimemenle  del  Itnavaral,  perir* 
da  patito  ,  alcun  catarro  llalla  tema,  ir 
lo  piA  con  lotta.  U.  Kt.  93.  Che  pò»  et 
no,  che  tulli  i  corpi  umani  dalla  citli  f  à 
contado,  e  distretto  di  Pireoaa,  a  delle  taa 
stanti  vicinanze,  fece  infreddar*.  M.  jlU^ 
A  chi  fosae  infreddalo,  tolga  per  novetot*- 
gioia  veoti.  Belline,  ton,  STO.  L'aagailli  > 
mrebbono  infreddale. 

.  S  1.  £  per  meief.  ril.  S.9.  Pad.  1  !•■ 
A  poco  a  poro  ,  ei  (cioè  il  cuora)  vicm  a 
freddando,  e  perde 'I  calore  cpitiimsl*. 

•  J  5  3.  B  pure  per  metaf,  IMnmir  hm 
Scemar  di  fervore  nell'operare.  OrrttJr. 
71.  S'io  lo  poaio  aerrar  tra  l'aaeioal^ 
Mio  danno  pur  s'io  infredda. 

IMFREDDATtVO..^rfi/.C4e  Indaco  fm 
do.  \A.friterani,  fritefaclrnél  otm  luàaa 
gr.  ilMtTuti(.Serap.  Eia  hm  prime  vtnàare 
seccativa,  einfreddativa.  Cr.  9.  40.  7,  L'ai.* 
sua  (dall'orto)  t  infreddaliva  [ec]  e  aa» 
lativa  nelle  ièbbri  calde. 

INFREDDATO.  Add.  da  hfredéea 
Boce.  noi-;  4U.  3.  Vero  é,  eh'  ella  il  nié  ^ 
tempo  slava  infreddata.  Bnrch.  4.  IO  Ma 
tanove  maniche  inOedd^rr,  E  «ngtiie  da  ma 
l'arpe  cu'piedi,  Si  Irailallavano  al  peate  s  l> 
frcdi. 

INFREDDATURA.  ['Specie  di  Jhatim 
cagionala  da  irritazione,  a  injtaaomatim 
della  membrana  nmrcota  eha'copra  le  p- 
la  accompagnala  da  tolte ,fi ocaggine,  fm- 
go,  e  iptalcha  villa  di  un  po'dife6éra]y 
ditlillotlo.  gr.  KXrA^poOf.  Llb.  cnr.  motel. 
In  qiie'mesi  freddi  sopravvengono  gli  acmta- 
lamenli,  che  infreddature  sono  ipMllais. 

**  S  Infreddatura  di  tetta,  PtntHaaete- 
glenala  da  inflammetlone della  memti.M 
mitrcota  che  cuoprl  l'Inlemo  del  mate. 
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liNFREMCAK  ^.  L,  ed  4.  fremerà, 
•^mtttr0.  lat.  infitmér*»  gr.  ifi^SpifUiir, 
'.  .S;SL  ^««f.  t.U.  TiKlo  qu4ttdiUtMdoà, 
'««■««lido  <K««a:  ce. 

^(FRENABE.  Frettare,  M teiere  il /re~ 
%mt.  y§wt9Httre,  fraeuHm  ÌHÌicére.  gr.  ;f«- 
3  Oy.  Palind.  Marx.  95.  Il  Cirillo,  cbc  uoa 
>t«  il  freno,  affiimisi;  r  dopo  il  vespro, 
ludo  ftli  si  dà  l'on»,  «'Mifirvui;  •  4«  ràiuU 
V«uOf  ce  O*.  9.  9.  1. 41  civslto,  U  cu*  aii- 
%  I  e  soit  grosic,  •  il  collo  cortO|  Don  •*  iofr*» 
«li  leggieri. 
Sk  -Pe**  miefaf.  Cavate.  DiscipL  tpir.  [38. 
^.J  Oude  dice  Dio  a  questo  cotalet  io  l'ìn- 
•a«rò  delle  lodi  mìe,  lociooefaè  tu  non  pcc- 
i«  «  MOn  perisci.  Vani,  Cam,  Pàoì.  Ott.  SS. 
t^  (ter  avere  i  tdcgno  cMer  ripreu  De'bmt- 
irÌKÌi  lor,  ci  hinao  infreitali.  •  Pafiav.  Star. 
Mtcf .  3.  69.  Percfac  nua  iurreni  le  soe  disMi- 
Ktoni.  *l  Baie.  Prau  Spir.  cap.  HO.  Chi 
rwHÒ  coù  r  occhio  come  il  |ndre  oostiu  mu* 
OeornfO? 

^  INFRENATO.  .4dd.  ila  lafranara.  tal. 
'^wmmatus.  gr.  x*(J^*Bi&<<$-  •*•  Ovid.  Simint. 
SI.  Net  4r***l«  (carra)  poi  cb* ella  fue  lali- 
y  e  appianagli  infrenati  colli  de*  wr|*enti  re., 
■    portata  tu  alto. 

5  I.  Per  meta/.  Gnid.  G.  Fue  molto  fnrlo 
I  forze  ,  e  moUu  potente  iieH'imi,  e  ['ilf] 
m  tardo,  e  dì  niullji  temperaasa  iurrenilo. 
•<  M}aHt,  Coiti'.  SOO.  £  così  itirreiiito  noilra 
'argilio,  lo  miglior  nostro  poeti,  che  fouo  E* 
ea  nella  piirte  dello  Gneidi,  ove  questa  elk  et 
gura  u, 

*  5  S  ^-  /'«/''»'">'«»  i**  tigttific.  di  Sfrenata, 
at.  effreuafn»,  Mor.  S.  Greg.  40.  15.  Questo 
«liinque,  il  qnile  per  la  sai  iufretiita  liberta 
r«i  tHvestigittdu  di  jKrier  adempir  quello  che 
■»«o  desidera. 

*:  INFRENELLARE.  Tarm.  marinara- 
MTo.  Matterà ,  Legare  II  ramo  noi  framallo^ 
Ttnccamamdara  il  reato  alto  sealiao  median- 
•*  il  /rettali o. 

«:  INFRCNELLATO.  Jdd.  da  Im/renel- 
fetra.  Pule.  Driad*  303.  I  marìuai  cantando 
a  lor  dipmto  ,  Su*  remi  iufreocHati  ognun 
I*  al  tela. 

q  INFAENETICATO.  Jdd,  Frauetieo. 
I«at.  pAraMrtiais.gr.  MCWfTtxi^.  Fr.  lan.  Tod. 
4.  14.9.  Siccome  I  nomo  rb*  è  in  freneticato, 
Al  quale  non  sì  può  dar  medicina. 

\  %  E  in  for%a  di  tuMt.  «  Itiò.  cnr.  malati. 
Medicina  che  «t  usa  negl'infrcnctìcnti  ». 

*  iXFRRQUENTE.  jédd.  Noafreifuenta, 
battette  Non  frequatifato.  imi.  infretpient. 
gr.  fà.%-»6i.  Salvia.  Disc.  S.  498.  Gode  ec.  in 
vedendo  quelT  accademia,  cbc  avinli  al  suo 
passaggio  en  talora  qaisi  mutel^ed  iufreqUeu- 
le,  per  Unti  anni  mantenersi  sonori  e  po|tolalo. 
INFREQUENZA,  e  {»t  modo  antico]  IN- 
•FREQGENZIA.    Cotttrario  di    Fretfiiansa  ; 
Hadazza.    lat.    infregnentia.    gr.    pMvévuu 
Cnicf.  Star.  15.755.  Avendo*  come  si  com- 
preiidevs  per  ta  iufrcqueniìa  del  tirare,*  nian- 
ramenlo  di  muniiionì.  «X  Smlvin.  Pro»,  Tote. 
t.  37.  In  tempo  appunto  che  voi  potete  il  pas- 
sato sìleiino  con  la  vostra  eloquenaa  rìslorarc, 
la  passita  iiifrequeoaa  cun  la  freqaensa,  e  Te- 
ruilite  Vfglìe  ec.   richiamare  e  rimettere. 

*l^FK^SC\ME^TO.  HiM/i-escameHto.Ul. 
refrig^ratio.  gr.  chf«^^({. 

•  S  {l'tf'fcnmmUOy  ti  dìMsa  ancora  dette 
vivande^  delle  lievnnd^  frate  Ita  ,  dei  confetti, 
ed  altra  cose  ttmiti,  che  si  apparecchiano  in 
ecrasione  di  fette,  o  di  allegrie,  o  che  ti 
cffrMio  ad  altri  fuori  da*  patti  ordinarti;] 
hinfresco.  BemlK  leti,  %.  8.  5S.  Non  vi  vo* 
glio  raccontare  ora  ce.  del  bello  infrrsnunento, 
elio  diede  nwel  di  la  magoifìccnia  del  Prenci* 
pe  a  lutto  H  |M>polo. 

•  INFRESCARE.  Rinfrescare.  M.  Din. 
rim.  bari.  [1.  903.]  E  lomindo  a  pro^iusìto 
dd  pilo,  Per  questo  li  dimando  e  per  lo  caldo, 
Glie  noi  m'infrescberia^alvolta  ilNilo.;  Banv. 
Celi.  Fit.  8.  415.  Gloria  al  bell'Arno,  e  gli 
omanenti  tuoi  Rugiada  inffpnda,  infiori,  infre- 
srs ,  •  don  D' altre  più  nobii  gemme  rare  e 
vaghe.  *:  Gdl.  lati,  3.  01.  Non  essendo  il  cuo* 
re  iafreieato  cosi  spesso,  come  ei  soleva  da' 
|tolaioni. 

INFRESCATOIO.  Riafratcaioio,    Fato 
per  rinfrescare,   lat.   vas  frighiarintu.  gr. 
Focabolario. —  2. 


A»v7iì^  fuX^Sttcìdj.  Ualline.  «om.381.  E  più 
che  iufrescatoio  oggi  sto  lìwsco.  Al.  Bin.  lÙm. 
buri,  3.  3:4.  Quei  biccbienu,  che  come  cam- 
panelle Vanno  sonando  come  iafrescaloì,  Soo 
da  fanciulli,  e  da  donne  novelle.  Cani.  Cam, 
305.  Il  m'eOiere,  e  l' irle  nostra  É  fare  infre- 
scaloi,tiise,  e  bicchieri.  Lor.  Ued.  Baott.cap* 
9.  Talor  se  uè  vedea  quindici  o  venti.  Come 
biccbicri  «egl*  iuCreicatoi.  •:  Sasaatt.tett.  333. 
L'  acqoe  e  tutto  le  bevande  sou  iinlo  cilde, 
che  altraì  s'astiene  dal  bere  in  estrema  sete, 
non  vi  avendo  l«ogo  l'edificio  dell' iiifrescir 
loio. 

IN  V^Y:VTA.  Posto  a%-*mrbialm.  Con  pre- 
stessa^  Spaccia  tamenta.  lat.  caleriler,  oeiut* 
gr.  T«x^«ic,  gc«rà  vrou^nv.  Dani.  Pnrg.  34. 
Poi  voliu  più  in  fretta,  e  vintio  in  filo.  E  Par. 
33.  La  spada  di  quassù  aun  taglia  su  fretta. 
Past,  19.  Il  quale  (apparaceJkiammtto)  eomu' 
uemeiite  la  gente  indogia,  e  però  non  si  fa,  o 
fusi  in  (retta,  o  male,  o  tardi.  •  4r.  Fttr.  43. 
163.  Detto  gli  avreiì  va  in  pace,  e  là  m'aspet- 
ta ;Cfa*  ovunque  sei,  sou  |>er  s^oirti  in  fivlta. 

•  $  Per^  Facilmanta,  Leggermente.  Flt, 
S.  Gir.  33.  Q*wsla  è  la  rete  del  diavolo  ;  e  chi 
da  questo  viaio  è  preso,  non  se  ne  scioglie  in 
fretta  (cioè  cosi  tosto.) 

INFRIGIDANTE.  -C:Ae  lufrigida.  UUfrh 
garams.  ^t.  ìfAiOttìtót. 

S  'Per  io  piti  ti  Hta  m  modo  di  tntt.  a  ti 
dica  propriamattte  di  cerio  madicamanto, 
Lik.eur.  malati^  Ugni  tulli  i  lombi  collo  in* 
frigidanle^i  Galieno.  Bicett.  Fior,  [1.]  319. 
Inirigidaule  dì  Galeno.  Recipe  olio  rosato  on- 
laduosanaa  sale  libbre  inni,  ec. 

INFRIGIDARE.  Rendere  frigido.  Far 
dit-anira  frigido,  lat.  'frigefactra.^T,  [*)^ 
XpliUìf.]  •  Fr,  Giord.  41.  Ma  s'egli^iV  Sola) 
avesse  virtù  d'infrigidire,  questa  sarebbe 
grande  virtude,  Paltad.  Jg.  8.  Ivi  sotto  ha 
acqua  soltem  presso  ad  arbore  o  ad  altra  cosa 
che  quell'aere  tufrigida  e  ingrossa. 

•  S  B  fgìtrat.  Sannat.  Jre.  agi,  13.  E'Icg- 
geran  nel  bel  sasso  quadrangolo  II  litol  che 
a  tali*  ore  il  cor  m*  iitfrìgida. 

INFRIGIDIRE.  DitvnJr  freddo.  Ut.  fri- 
getterà,  gr.  R7re-^6;{8e^«ct.  Cr.  La  sua  omidl- 
tadefa  ÌMfri)pdire  tutte  lo  coscr  e  tìeulc  tem- 

£  Frate.  Fit*.  Dite.  Àm.  13.  Le  pianure  più 
ISSO  ce.  si  sono  estremamente  infrigidite  (tpii 
per  inumidire.) 

«:  il  1.  E  neutr.  pass.  Divenir  frigido. 
Fas.  Uhart.  Boat.  ined.  40.  Costei  crmcendo 
in  tempo  più  s'  infrigida  (gni  ^fignratam.) 

S  9.  In  signiJSc.  att.  vaia  indurre  frigi- 
dità. Ui.  Mg ffaeere.  gr.  [*^w{^((y.]  31. 
jitdottr.  Le  fruite  iufrigidiscon  lo  stomaco. 
\*Giamb,  Mis.  Uom.  37.]  Il  seaiaio  duolo 
cbe  sofferà  1'  uomo,  si  é  la  vcccbiena,  la  qualo 
ec.  infrigidisce  il  cuore,  -e  languir  là  lo  spi- 
rilo, e  '1  capo  crollare. 

•  INFRIGIDITO,  ^dd.  da  infrigidirà. 
Frane.  &fcrA.»of.Che  |ier  quello  avea  si  in- 
frigidite le  gambe,  elio  mv  os  là  in  qua  quii 
l'aveva  possulfl  riscaldare.  *:  Coti.  SS.  Pad. 
13.  1I.1S4.  Dal  snppiaiiisnieiilo  de'viaiì  in- 
frigidito il  nervo  del  contrasto  ec.  perverrà  al 
merito  d'Isrit?!. 

INFRIGNO.  ^dd.  GiitiMoto,  Crespo,  tal. 
rtigosHs.  gr.  ^un^fl&J«!$.  Mlatm.  7.  45.  E 
dov*  cir  ba  un  mostaccio  inlriguo,  e  gisllo, 
Cb'ella  pare  il  ritratto  dcH'Ancroia. 

«  INFROLLIRE.  Dltvnir  fratto,  idott. 
Bini.  Iniri,  3.  31.  Un  pollo  cbe  sia  allora 
allora  ucciso,  Perchè  infrollisca  correr  ti  biso- 
gna All' arbor  cbe  ne  lolle  il  Paradise. 

INFRONDARE.  Divanir  frondulo.  lat, 
frondetcera.  gr.  fuXXev9^«u.  Dant.  Par.  36. 
Le  fronde,  onde  s' iufrouda  tutto  Porto  Del- 
l' ortolano  eterno,  am*  io  cotantO|  Quanto  da 
lui  a  lordi  bene  e  porlo.  But.  Ivit  Onde  s'in» 
fronda,  cioè  dello  quali  s'  adorna.  Cinsi.  Coni, 
Bell.  Uan.  19.  Ne  il  lauro  secco  già  per  me 
s' infrondo  [/«  quatti  esempi  Jfgnratam.] 

•  $  in  signiHc.  att,  par  Feslira,  Ador- 
nare di  fronda.  Cor.  Vfim.  35.]  E  come  fia 
cbe  il  mio  ruscel  v*  infrondi ,  Se  non  ha  più 
liquor  da  formi  sete  ?  •:  Farch.  Bim,  3. 177.  | 
Al  vostro  dcdce  snono  ambo  le  sponde  oc.  In- 
erbi e  'ufiori  il  belSebeto,  e  *n(Vondc. 

•  :  INFRONDATO.  Add.da  infrondare. 
Àng,  Metani.  3.  377.  E  quando  vuole  alaarv  ! 


il  (^Iro  piede  Per  porlo  aojir4  1' MilVoHd..ta 
sftouda,  Uuilo  e  giunto  al  pie  sinistro  il  vede. 

IN  FROTTA.  Posto  oiverbialin.  in  com- 
pagtda,  lat.  (nrmatim.  gr.  ÒfuXoL^óìf,  Barn. 
Oli.  3.  47.  33.  Per  fargli  dispiacer  ne  vanno 
in  frotta.  Farch.  Brcot.  SI.  Come  si  vede  in 
alcuna  sorta  d*  uccellii  cbe  volano  in  frotta,  e 
nelle  pecore,  e' negli  allrì  auimali,  cbe  vanno 
a  sefaìera. 

INFRUENZA.  F.  4,  iuflnenza.  lai.  in- 
fuxus.  gr.  imfipoiìi.  a  F,M.  69.8.  Mostrò 
assai  lo|lu  le  sue  infruenac  di  taula  mutaxiune 
di  siguorii.Ji.  F.  3. 74.  Altro  non  ne  sapemmo 
di   sua   iufruenaa  scemerò,   che  dìminuaioui 

:  3sFRUNITO.y/rfrf.  F.  L.  é  A.  Slotto, 
Dissennato.  Sotit.  S.  AgòsI,  38.  Non  mi  li- 
sciare avere  animo  ìnlruuito.  E  40.  A  cal-lu 
toglierai  l'animo  irriverente  e  iiifrunito, sicché 
non  sia  vinto  uè  preso  da  avariata,  uè  d^  carna- 
lità, uè   da  superbia. 

•  INFRUSCARE.  HJascolara,  a  Confonde- 
re talmente  le  cose,  che  in  niiin  metto  si  di- 
scerna V  una  dall'  altra.  Batdiu.  t^oc.  ìhs, 
13.}  atta  V.  ACCORDAMENTO.  Oude  il  co- 
lorito delle  prime  figure  non  solo  non  infru- 
schi o  confonda  1'  una  con  l' altra,  ma  lasci  fsre 

il  suo  elTelto  a  quelle  della  prima,  seconda  e  % 
tersa  distanza.  *;  SaCvin.  ^nnol.  Aliir.  3.  169. 
Questo  è  il  costume  dui  diatugisU,  per  non  in* 
fruscare  II  discorso,  e  non  imbrogliare  'il  filo 
del  suo  ragionamento,  Ìl  nou  citate  donde 
prende. 

•  INFRUSCATO.  Add.  da  infnitcara  ; 
e  dicesi  da' Pittori  di  quel  lavoro,  lo  cni 
parti  sono  ta t manta  ira  toro  cotanto,  cha 
par  ta  disordinala  tor  mescolanza  non  la  - 
sciano  discarnersi  l*iiHa  dall' altra ,  in  mo' 
do  che  bene  stia.  Bai  din.  Foc.  Bis.    [186.] 

%[EJignrat,  per]  Oscuro,  Confuto,  lai. 
obtcnrnSy  ambigiins.  gr.  ac/v(y/ucrda^](]{.  7ac. 
Dav,  Post.  \.  33.  Egli  voinva  fare  il  male,  e 
non  ai  scoprire  ;  però  noi  couaudira  chiaro, 
ma  l'accennava  infruscato. 

INFRUTTIFERO.  Add.  Infntl/uù/o,  Ut. 
tiifrncluosns.  gr.  ixvp^Oi.  Cr.  5.51.  6.  Isi- 
doro dice  che  il  fiore  o  'I  .seroe  del  salcio  ha 
questa  virtù,  clié  se  alcuna  lo  berà,  non  ge- 
nererà figlinoti,  ma  diventerà  iufirullifera. 

INFRUTTUOSAMENTE.  Avverbio.  Sen- 
za frutto,  lat.  incassnm.  gr.  òcxà.dvoif.  Ft\ 
Giorgi,  Pred,  B.  Chi  coltiva  la  vigna  di  raes- 
sor  Domeueddìo,  nou  lavora  infrutluasamenti'. 
X  Sannaz,.  Arcad.  prot.  7.  lufinoqui  t  prin* 
cipii  della  luuadulesceniaJui  tra  semplici  ebo- 
scbererci  campi  di  («stori  iurrutluosamcutc 
disperi. 

•:  INFRUTTUnSIT.\.  (fatiti,  a  tlat*, 
di  ciò  che  à  infriittuoto.  Colt.  SS.  Pad,  44. 
44.  183.  La  sua  parola  ec.  non  potrà  passare  il 
cuore  lom  iugauuatu  per  1'  oaiosìtà  delle  opert:  - 
e  per  la  infruttnosìlà  delle  vanità, 

INFRUTTUOSO.  *Add.  Sterile,  Che  non 
fa  frullo.  \a\,  infraclnosus,  inntilis.  gr- 
éUotpZOif  àx.r(l^o<.  Cr.  1.6.  8.  Ancora  si  der 
procnrare  cbe  le  piante  infruttuose  nate  quivi 
non  vi  croscano.  Colt.  SS.  Pad.  [I.  6.  5.] 
Tutte  le  cose  divengono  infrultnoic,  e  sterili. 
Cavate,  Discipt.  sptr.  [155.]  L*  uomo  è  mio 
alla  fatica;  perciò  quegli  che  non  la  vuole, 
come  arbore  infruttuoso  ai  dee  lagHure. 

S  *  Per  Disutile,  Dannoso,  Fav.Btop.[S. 
33.)  Per  la  volpe  (t*  Intenda)  lo  infrutluoen 
vento  della  vanaglorii. 

INFUGGARE.  F.  A.  Afaitara  in  fuga, 
Fiigare.  lat.  fugare,  in  fugam  conlietre. 
gr.  euyot^cùctv.  Declom.  Qidntit,  C,  Io  ba- 
cio le  mani  Ui  colui,  che  mi  caccia  ;  io  ab- 
braccio ì  ginocchi  di   colui,  che  m' infugga. 

*:  INFUGGIBILE.  Add.  Da  non  fuggire. 
Cnftt,  SS.  Pad,  19.  6.  340.  In  quella  cura  iu- 
fuggibite  dì  provvedere  del  pane. 

«  INFULA.  F.  L.  Benda  tacra,  o  Fatela 
a  modo  di  diadema^  di  cui  ti  strvivano  i 
Sacerdoti  Geniiti;  infoia,  Borgh.  Arm.fam. 
8.  Ora  e'  pire  che  questa  cosa  de'  veli,  e  de* 
vessilli  fosse  uni  specie  di  cirimonia  sacn,  se- 
condo la  loro  religione  ;  e  que'velameiili  e  iu- 
fule  ce  ne  danno  un  certo  saggio.  I  Satvin. 
Georg,  t.  8.  La  vittima  in  piò  stando  dell'  al- 
tare Mentre  1*  iufuli  laaei  circondisi  Da  nivci 
vitti  cadde eioribou da  Frs  gt'indngianti  ministri.  • 
«00 
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UfFUtMJNATO.  Jftti.  Ntìn  fulminato. 
Jfnon,  Fi€t\  4.  4.  5.  Ne  infiUmiiialì  è  lenno 
Creder  kH  «Horì. 

INFUNARE.  Xtfg«rtf  con  fuM.Ux.  fuut 
ftHeire,  ligure,  gr.  Jc9/aùccv.  •  foffif(.  Rie- 
darti.  M.  ^19.  E  in  mexxo  alla  sbirragtiii, 
che  riufuiia.  Non  bì  ^'ttenàe^  o  dice  cosa  •!• 
cuna. 

l  5  ^<t/e  anche  j4ttatlar<i  h  funi  ad  ai- 
runa  cosa  per  V  uso  a  cui  è  ttesfitiala.  f'as. 
.  Op.  y%t.  S.  390.  Di  questo  cielo  ec.  uscivano 
«lue  canapi  grossi  ec,  ai  quali  erauo  iufuuate 

5t;r  ciascun  capo  da  una  oraca,  come  si  dice, 
uè  piccole  lat;lie  di  bromo.  *  Batdin,  De- 
ceim.  Fatte  di  subilo  infunare  le  niacchiue  e 
|trospe<tÌTr,  addestrati  gli  uomini,  slava  aspet- 
tando la  venula  del  Re. 

INFUNATO,  ^lid.  da  Infunare  ;  Legato 
confiate.  Ut.  fune  Ugatus.  gr.  iiipitOi.  Fr. 
ìac.  Tod.  5. 14.  il.  La  lettiera  è  iufunsta 
Di*fedc  arlicoltita  [tfui^gyirat.] 

•  INFDNATUKA.Z.«ff/r/«r«/rt««  con  fu- 
ni. Min.  Jffttlm.  454.    Quando  per  accidente 

.  d'ìnfunatiire  male  aggiuvtalp,  o  d'  altro  man- 
camento, un  peso  liralu,  o  strascinato,  uon  può 
fare  il  stio  reno,  o  cheec. 

.  INFUNDIBUrO.  INFUNDIBOLO,  e 
0  INFONDIBOLO.'f'. /.,  imbuto.  Sahifr.Cas. 
409.  Poicbè  Scifoneè  infundibolo,  ovvero  im- 
buto,,o  pevera. 

:  S  I.  E  per  siniillt.  si  dice  dagli  binalo- 
mici  un  Corpicciuolo  cilindrico  situalo  nella 
base  del  cen-ello  sopra  la  gianduia  pitui- 
taria.\mÌ.  'itifundibntum.  pr.;^o«n}.  Rucell. 
Anat.  305,  Il  ramo  ìfitcriore  (detV  arteria) 
ec.  di  sé  manda  dire  propaggini,  una  minore 
col  nervo  ollico  agli  uccbi.li  maggiore  salendo 
al  lato  delta  gianduia  pituitaria  posta  tolto  l' in- 
fundibolo, o  imbuto  che  tramanda  gli  escre- 
menti alle  narici  e  alle  fauci,  si  distribuisce  per 
la  pia  madre  ec. 

•  5  *•  ^  /»«'•  Ovidutto,  pare  che  fosse  u- 
sntodal'Rcd.  Cous.  4.  364.  Abbraccia  l'ova- 
ia in  quella  iilessé  guisa,  che  1*  infundibolo 
negli  uccelli  si  attucc»  alla  regione  lombare,  e 
ali   evata  di  essi  uccelli.  ^^^4^ 

IN  FUORA,  e  IN  FUORI,  [ed  anche  IN 
FUORE.]  Pvsli  avfvrbialm.  Contrarii  di 
Inentro  e  indentro.  Ut.  exterius,  extra. 

5  I.  Essere,  Uscire  in  fuori,  o  simili,  di- 
riatno  di  cosa,  che  sporga.  Boce,  uov.  IS.  8. 
Vide  una  casa  sopra  le  mura  del  castello  spor- 
lata  alquanto  in  fuori,  fir.  As.  87.  E  allun- 
galo il  collo,  e  stese  le  libbra  in  fuori,  cercava 
di  aggiugnere  qualcuna  di  quelle  rose. 

5  9.  infuori,  [inforza  di  preposisione] 
per  Salvo,  Eccetto.  Ut.  praeter.  er.  9rJU|y. 
tìoce.  Conci.  9.  Maestro  alcuno  non  si  trova, 
da  Di9  in  fuofi,  cbe  ogni  cosa  faccia  bene. 
Fir.  Dial.  ùall.  domi.  379.  Da  cotestei  in  fuo- 
ri, io  non  gli  vidi  molto  spiegare  a*  veni!  ad 
■Ictina.  *  Borgh.  Tose,  330.  Dubbio  non 
pare,  ch'ella  fusse  antichissima,  e  da  Ales^ 
Sandro  in  fuore,  oluno  la  lasria  indietro.  !  Car. 
leti.  iued.  I.  34.  Faregli  fede,  che  io  ali  vo- 
glio tutto  'I  mio  bene,  e  che  de  la  memoria  in 
fuori,  nou  é  cosa  che  io  non  idettessi  a  botti- 
no con  Ini. 

•;  INFURBIRE.  Render  furbo,  Scaltrire. 

«:,  5  i?  in  signiJSe.  neutr.  pass.  Divenir 
furbo.  Scaltrirsi. 

.  INFURIAMENTO.  L'infuriare.  Bart. 
As.  3,  [*105.]  Cessarono  quegli  infuriamen- 
li,  e  toriiù  come  prima  immobile, 

•  INFURIANTE.  Ote  infuria,  Furioso. 
Salvia.  Opp.  Pese.  [348.]  Quando  il  senno 
vede  Del  pesoator  ben  raguuatì  quelli,  E  di' 
sfrenatamente  iufuriauti  Alla  rabbia  di  fen- 
wiiia,  ec. 

INFURIARE.  Furiare,  Ut.  furare,  bac- 
cari.  gr.  yutfleiv«ff&«e,  Ancfietxxtvnv,  Serd, 
Star.  [13.  510.]  Perché  non  paresse,  che  aves- 
ser  dato  materia  d'infuriare  al  nimico  armalo. 
•  t  Lor.  Med.  Beon,  3.  148.  Mai  non  vèdosti 
la  m^giore  infiuria,Che  promesso  m'avean  me- 
narmi seco  ;  Cb*  è  la  eagion  cbe  or  cosi 
m'infuria. 

^  S  '  ■  ^  neuir,  pass,  vate  lo  stesso. Belline, 
Rim.  eap.  I.  A  me  eosta  la  lingua;  e  »' io 
m*  infurio  A  dir  la  Ine  malitie,  giù  nel  mondo, 
Vedrai  fone  per  le  cattivo  augurio.  Red.  f^ip. 
3.  3*.  Ogni  volta  che  laviifera  mordeva,  se  le 


dava  grandissiiu  occasiona  à*  ìncollorirai  a  suo 
dispetto,  e  d*  inftiriarsi. 

•  S  3.  Dicesi  anche  per  similitudine  delle 
cose  inanimate,  m  Red.  Ditir.  43.  E  s'iufu- 
riau  tuttavia  Venti  e  mare  in  traversia  i>. 

•  S  3.  £  in  signifie.  att.  Muovere,  Ecci- 
tare, Infiammare,  lai.  excHarst  concitare, 
in^ammare.  Ciac*  Ora».  83.  Ma  se  per  dt- 
vin  furore  ìnleodetsimo  particolare  inspirasio- 
ne  della  Divinitìi,  la  quale  immedi jtamen te, 
quasi  di  sua  mano,  spingesse  ed  infuriasse  l'a- 
oioto  alla  poesia,  questo  crediamo  esser  finaio- 
ue  vattissima,  contraria  alla  ragione. 

INFURIATAMENTE.  Avverbio.  Fitriosa- 
mente.  Con  gran  furiai  Ut.  fnrenter ,  furio* 
se.  gr.  juxvcx(9{.  Tratt.  segr.  eoe.  deuH.  Stra- 
lunano gli  occhi,  ai  KuotoDO,  e  iufuriatameota 
si  dibaltouo. 

INFURIATISSIMO.  Superlat.d'  infuria- 
to. Tratt.  segr.  cos,  dotta.  Correva  infuria - 
lissina  (ter  le  aanse,e  eome  una  ìuAiriattssima 
tigre  taordeva,  e  graffiava. 

:  INFURIATIVO.  Add.  Atto  a  mttover 
la  furia.  Pluf.  Adr.  Op<.  mar.  4.  77.  L'ani- 
ma ec.  é  presa  dallo  spìrito  divino  infurialivo, 
che  nominano  eutusiaslìco.  E  5.  315.  Qual 
fùllo  commettiamo  noi,  se  dÌKacciaudofl  diasi- 
peudo  la  parta  del  vino  tnfurìativa  e  torbida 
con  alleggerirlo,  e  nou  conciarlu,  uè  levargli 
il  taglio  o  la  punta,  come  dite  vof,  va  lo  por> 
giamo  pulsalo  e  netto  come  dalla  ruggine  e 
lordura  7  «  Pros.  Fior,  3.  385.  Il  Lidio  era 
alto  molto  a*  lamenti  e  alle  querimonie  ;  il  Fri- 
gio movenle  e  infuìativo,  e  atto  a  rapima 
r  animo. 

INFURIATO.  Add.  da  infuHare.  lai. 
furens,  furore  eorreptus,  amen's.  gr.  /tatvi- 
^^^Sj  pv.vtxòit  fptvófUèpet,  Pecor,  g.  30. 
nov.  3.  Appio  tutto  mesto,  e  infuriato  ai  partì. 
Fir.  As,  150.  E  avendo  detto  queste  parole, 
tutta  infurijla,  tutta  tinta  ec.  se  ne  use!  fuori. 
E  159.  Venere  tutta  infuriala  ti  cerca  |>er  mare 
e  per  terra  con  ogni  sollecitudine.  E  3Ì0.  La 
infuriala  donna  ,  ogni  cosa  finta  credendo,  ec. 
Poliz.  stans.  I.  87.  I  tigri  infuriati  a  ferir 
vansi. 

:  INFURI  ATORE.  rerbal.  masc.  CJ»e,o 
Chi  infuria.  Pluf.  Adr.  Op.  mor.  5.  189. 
Quel  Bacco  iiifnrMlor  dalle  Baccanti ,  Cbe  si 
compiace  d*  esser  riverito  Cononoranae  col- 
me di  furore. 

[*INFURIIRE.]  F.A.  infuriare.  Ut.  fu- 
rere,  gr.  /i^véa^w.  Arrigh.  50.  Nella  notle 
con  furie  il  dolor  troppo  crudele  ['iofbritsca 
coniro]  a  me. 

•  INFUSCARE.  infoscare.  Beri.  Ciamp. 
[131.]  Con  una  gran  folla  dì  parole  e  sentente 
messe  tutte  U,  Dio  sa  cosne,  intralciano  e  in- 
fuscano  più  che  mai  dò  che  dicono ,  [ed  am- 
maxaan  chi  l^w«-] 

•  INFUSERATO.  F,  A.  Add.  lat.  atpta 
perfusns.  gr.  ÒÌpÓj^9f.  FU,  SS.  Pad.  I. 
07.  Li  primi  tre  anni  non  maOgiò  altro ,  se 
non  una  certa  misura  di  lenticchie  infuserate, 
cioè  meite  in  raulle  in  acqua  fredda. 

>  INFUSIBILE,  ^dd.  Che  non  pub  fon- 
dorsi  :  contrario  di  Fusibile.  Magai,  leti, 
[se*  304.]  Noto  tutto  ad  un  tratto,  e  d*  un 
argento   inseceabilc,    infusibile,    indivisibile. 

•  INFUSIONCELLA.  Dim.  d' infusiotte. 
laL  levis  infusio.  Red.  Cotts,  3.  86.  Quanto  al 
siroppo  solutivo  ec.  mi  varrei  dì  qualche  in- 
fusioocella  di  cassia,  di  sena,  di  cremor  di  tar- 
taro, PC. 

)  INFUSIONE.  Lo  infondere,  lat.  infU- 
sio.  gr.  iyxvvtf.  Ricett.  Fior,  [8.]  78.  Nella 
infusioni,  che  servono  alla  preparaaioue  delle 
medrcine ,  si  considera  l' umore  nel  quale  si 
fa  r  infusione. 

.  S  <-  Epersimitif.m[Med.]  Fit.  Cr.D. 
E  non  fu  ìiidngiata  la  infusione  dell'anima  uè 
la  distìnaion  delle  membra,  siccome  si  fa  nel- 
la creaaione  dell'altre  creai  ure.  Cron,  Morell, 
Si  ricevono  da  Dio  per  infusione  dello  Spirilo 
Santo  m. 

$  3.  Infusione,  vate  anche  Itiquore,  dove 
sia  stata  infnsa  alcrma  cosa.  •!  «  Sagg.  nel, 
esp.i.  Si  è  talvolta  usalo  di  lìgnerla  con  infurio- 
ni  di  chermisi,  o  di  quella  lagrima  che  comu- 
nemente sangue  dì  drago  si  chiama  i*. 

INFUSO.  Add.  da  infondere,  lai.  if^/u- 
suf,  gr.  i'^y.tyupivOi,  Pctr.  cap.  8.  Alla  qual 


d'una  io  m«sso  Lei*  iuAuaCalaasiaR. 
ti  ec.  Legare  si  widL  iUcHi,  Fttr.\r\' 
considera  l'm^iore  nd  «|aale  liblM,* 
ec.,  e  il  tempo  dello  alara  iafaa.  Ci 
medicine  si  diaaolirono  Ì«  tari  asari  e 
particolare  le  iacrim*  ec.,iii  VNw,*ai 
neudole  infu*«. 

S  I.  Figurmtmsn.  Bacc.  mm.  41.  Il  '. 
virtù  infusa  oella  valoraaa  omms.fhe.t 
\,  Cosi  dell'aUo  auo  per  gli  occki»{c.' 
la  immagine  mia  il  ^no  si  feca. 

•  $  3.  Per  jÌ sparso,  &*^4s.  B*r . 
Fis.  IO.  Troian  ridi  «coìr,  adapakl 
col  viso  dì  lacrìsne  iafaso.  CaS-  rau.) 
E  beu  convìeac  Or  pvuìteosa  eèad  !.. 
lave  Da'  col(»ratrt  e  del  Icrreua  lima.  Om 
•  por  mia  colpe  inlasa  e  grave. 

;  S  3.  Firtù  iujitsa,  preste  i  tréti 
chiamate  le  Fiw^i*  teologali  ;  t  sm.  . 
irario  dette  Flette  ac^tisife.StgairJ 
SI  6.  Quanto -più  coit  verrà  cbeaJaasa 
si  piantino  le  virtù?  Nou  dico  le  ialW  a 
la  acquistate. 

*l  S  4.  Aver  /«  scieisMa  imf»$o,i.i 
Chi  la  possieda  tmtmrmlmemte  «so^ 
sersi  affiancato  ^d  mcffnisterla. 

INFUTURARE.    Eslemdersi  ad  fot 
lai.  seneecare.  gr.  yìnf>«w»*nt.  Daat.te 
Nou  vo'  pero  eh'  •*  tuo*  vicini  inviùt,  hm 
che  s' iufutura  la  taae  vile  V'u  pia  k 

ftunir  di  lor  perfidia.  Bttt.  ivi  :  Poimi^ 
itlura,  cioè  poiché  ai  >l«iMle  eel  fato»  ■ 
nel  tempo,  che  dee  veuire. 

.  INFUTURO.  ^dA.  y,  A.  Fmimn  f. 
Centii.  [II.  87.]  Ed  e':  parlar  dqtli<i^^ 
ma(i,fNon  sU  a  me  il  dir,  uè  raaceturri 

.  IN  FUTURO.  Posfo  avreré.  yri '*• 
a  venire.  Cavale,  Espos.  Sim^  i.  tV  t^ 
viva  fede,  che  lo  Spìrito  Sooto  è*  k^mt 
gni  soavità,  fermameule  s'apparaccia  ^' 
sere  suo  abitacolo,  ed  io  presemtr  pe^ 
ed  in  futuro  per  glorie,  b  dobhiaai  m 
cbe  aHo  Spirito  Santo  parteugono  trre^ 
presente,  e  due  in  futaro.  Car.  £■.  t  ^ 
Aoai  alcun  sorga  Dell*  otaa  mia.  ciiAw 
nu>rte  prenda  Alta  vcadetu,  e  la  Dai^Mr 
te  Con  le  fiamme  e  col  ferro  assalga  i  if« 
Ora,  in  futuro,  e  sempre.  ;  &  tì«.  O^ 
147.  Coti  afflìgga  quegli,  e  piò  gli  sAcp 
io  futuro.  Guicc.  Star.  16.  815.  Lefoa^E*' 
(Provincie)  fossero  in  futuro  separate  cJ*" 
dalla  sovranità   del  Regno  di  Francis. 

INGABBIARE,  àlettara  in  f'Mia.^' 
cesi  propriamente  degli  uccelli.]  U-  * 
includere.  Ftr.  Disc.  est.  35.  Fo  pee»« 
cima  di  Mouleferrato  no  corro  ec.,c^ 
dono  a  Tommaso  del  Tovaglia,  ooMr  f"^ 
tino,  il  quale  h*  ingabbiò  io  um  ImIo* 
gabbia.  Alfeg.  303.  [l'i'bo  arr^alo  ^é>a 
un  lucheriiHi  ec.]  Ma  in  quello  scarni"»'*" 
guardo  allo  'ndugio,  Vorre' ,  che  ■'  ' 
biassi  un  calderugio. 

•:  S  ••  ingabbiare,  si  dice  anche  JdM^ 
tere  in  gabbia  le  »//»«.  Alleg,  Get.  ^  * 
Facriam,  Cera  garbata.  Quanto  pria»  ^•^ 
una  prlata,  Gli.' avremo  olio  nBÌglior«,tsrr(a* 
assai  Se  tu,  com'  io  ho  ingabbialo,  itruK** 

$  3.  Per  metaf  Rinchiudere,  Rit^":' 
lat.  claudere,  cottcludere.gr.  xXtistt,  9if* 
UV,Morg.  33.  85.  Or  non  bisogea  <«**^ 
al  signore,  Massimo  avendo  il  m"^  "^ 
bUto.  Lor.  Med.  cans.  47.  [4.)  S«  I  «^ 
è  forte    e  saldo,  Prestamente  le  ìng^b^'^ 

INGABBIATO.  >/rfrf.  da  lngebi>i'"]* 
cavea  ineltuus.  Fir.  Disc.  aa.  8.  ^f*"! 
parse  lo  spahriereatla  ingabbsataqnagli'-  ^ 
Ftcr.  3.  1 .  8.  Femmina  cbe,  coti  a  quel»"  * 
gabbiata.  Non  serva  dì  atmbel  a  tal  brig^ 

INGAGGIARE.  Convenir  con  pe$M*^' 
Gaggio  ;  e  si    dice  per  io  più  ^*  ^*^ 
guerra,   o  di  cavalleria  ;  [ed  nssfi  *''* 
air  attiva  significazione  anche  ndls»^ 
tra  passiva.]  lat.  pignora  tacessero,  >•  f" 
gnus  venire,  gr.  èytxv«s  «*ffje«W»^  " 
G.  F.  IO.  86.  4.  Aventi  Castroccio  «r 
messo,  e  ingaggiata  la  balUglia.  A""-  "^ 
Cin.  B,  M.  136.  Ch[io]  aspetto  AoW,  oj 
la  nK»rte  m' ingaggia  fc'a«  sfida.)  JVot'.'*'- 
3.  Mesoere,   io  o'  ho  più  dì  voi.  Qw**  ••  '  * 
e  *l  uo.  Ingaggììu^i  le  parli.  A^poroato»P^ 
•o,  che  cìasenn  moslraase  suo  lasafo.  *^ 
83.  5.  Essendo  egli  un  giorno  collo  »r*"^ 
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k  caTallo  cou  tutta  U  Wr  geutr,  »'  iufag- 
*<»  chi  aTess«  più  bella  sptd*.  ;  Cmr.  E», 
frO.  E  qofll  eh  en  di  pagna  iniiio  e  segno, 
*>ta  a  r  aiirj  avventaado,  alleraa^eiile  Tra- 
r%tt  il  campo  ed  ingaggiò  battaglia.  Hucotl. 
«A  ìlft.  Inauperbiti  iitgagf>Ìaro  ballagli^  agli 
t  ;    |>er  lo  che  Giove  adiralutt  te  gli  feode  t>er 


i  -!•  Ingaggiat-a  m  usHra  ,  vai»  Pare  il 
^f40  ptr  ia  cosa  accattata  a  usura,  lat. 
»  re  tnnitéo  accepta  pigMtts  dapontre,  gr. 
:^«e^ouiMC«  rcvc  ivi}(Upov.  G.  /'.11.  76.  4. 
atveiiue,cheiaga)tgiasM!aaiiira  Usua  corona. 
S  %.  ['^"g^ffgiara,  m  signiJSc.  nmttr. 
■ss,  per  Oht*iigmr$Ì,  Biuttar  aeii  oltfdigo  , 
wpsgnarr.^  Salvin,  Disc.  9.  41.  L'odio  al- 
ai f;r«tituditie  ec.  m' ingaggiava  a  lesaere  uu*a' 
•  In^a  dell'adulaaione. 
1?<GAGGIAT0.  jéiiiL  Ha  ingaggiare, 
' .  A^.  H.  80.  £  per  tolto  corse  la  boce ,  cbe 
battaglia  era  ingaggiata.  £H.  14.  Corsono 
fìtto  alla  Mirandola  y  ingaggiali  di  ballagKa 
*lla  g«ote  della  Ifega. 

1KUAGLIAR0IA.  CwitrariùdiGagtiar- 
f«r  ;  St*tneam<iHtù  ,  Scartiti  di  (•r%€.  lat. 
mòeciUitas,  iufiratitaa,  gr.  àv3iv««.  LOt* 
«/*.  maìal/.  Mon  liceTono  gioTamenlo  per 
I  àugagliardia  del  purgante ,  cbe  non  opera 
llor  per  di  aotto.  yareh.  Star.  5.  107.  P«- 
-iac-bè  la  tioTitì  ed  ingaglìardia,  cbe  non  vo- 
lto dir  debolexaa,  di  questa  nostra  repubbli- 
(a^  non  permettono  che  ec  [^mì  jSgiirmtam.] 
INGAGLIARDIRE.  Dié-aitir  gagliardo  , 
»t{  usati  ìh  tigni fic.  uautr.  e  ueutr*  /'"''•] 
at.  rohitsiitmjSeri,  gr.  ie^^j(^<ed«tc.  Dav, 
'Joil.  153*  La  vite  ec,  tenuta  bassa,  iiitoaaa  « 
mitieiie  il  sugo,  e  ingagliardì  ice.  •  Saivin. 
Oisc,  1.  314.  CoaÌ  egli  ora  s'inaspra  nella sa- 
ira,  ora  si  rammorbidisce  nel  conico,  ora  s'iil- 
(agliardtsce  uell' epico.  ;  Scrd.  Sea,  Ir.  96. 
Là-ioverà  il  conoscerò  il  suo  male,  e  oppressar 
l«  forae  d'  esso  priaia  che  s'ingagliardiscano. 
$  in  tiguific.  alt.  per  Hantier  gagliardo. 
dai.  Sitt,  1Ó3.  Cb>  oua  ingagliardisse  l'arco 
Biel  tirar  secondo  il  corso,  e  poi  rindebolisse 
|ter  tirar  contro  al  corso.  «  È  appresso:  Bì- 
aoguerebbe  per  il  tiro  verso  il  corso  ingagliur' 
<lirlo  (Varco)  sì,  ch'ei  tirasse  braccia  quat' 
iroeeiito.  t  Toiom.  lati.  S.  1.  Il  convito  one- 
alo  è  cagion  di  molti  buoni  eflcUi;  conciossia- 
«■ouchè  egli  ingagliardisce  le  membra,  ristora 
gli   nmori,'hcrea  li  spiriti. 

INGAGUARDITO.  jidd.  da  ingagtiar^ 
«tire;  Divenuto  gagliardo,  lai.  rolmstior  fa- 
cfut.  gr.  iòjiOifkivo^.  Liv.  Dee.  1.  Inlatilo 
Tullio,  fiero  e  iugagUardilo  per  la  morte  del 
Re  dtf'nimici,  re.  :  Giov.  Geli.  Fit.  Alf.  138. 
Il  giovane  Re,  inftrandilo  per  la  villorìa,  e 
ingagliardito  per  la  lega  ec.  pareva  cbe  re. 
B  45i.  Ingagliardito  ancor  egli  di  fanterìe 
Sviiaere. 

:  INGAGUOFFARE.  Vanir,  pass.  Di- 
vomir  gaglioffo,  Segr.  Fior.  tati.  90.  Con 
nuesti  io  m' ingaglioffu  per  tutto  il  dj  giocan- 
do •  cricca  ,  a  tric  trac. 

INGALAPHIARE.  Prandara  algalappio. 
*t  S  £'"  tignific,  neutr.  vaie  Dar  negli 
afgttatif  negli  inganni ,  e  ne*  iacet  che  ei  ton 
tesi.  Ottica   prima    imprets.  sotto  ACCA- 
LAPPIARE 

INGAUPPIATO.  Add.da  Ingaiappia- 
re.  Bnon.  Fior.  4.  4.  9.  Si  spenga  fra  le  ce* 
neri,  e  tu  rfsti  IiifiaUp pitto, 

.  INGAI.LUZZARE  NetUr,  pats.  Rin- 
gailiiMtarsi.  lat.  afferri  ^  superbire.  $,t.  y«u- 
fwf.  Car.  leti,  1.  198,  Dove  seulìrò  nomi- 
nar  solanente  Albicante,  m'ingallnaserò  tan- 
to di  questo  nome,  <^e  m' affiido  di  far  gran 
cose. 

LNfìALLUZZATO.  Jdd.  [da  ìngallns^ 
tare;]  HtngalinMxato.  lai.  gesiiens,  supar- 
Itiens.  )(r.  yeeuMAv,  iyKOVfitvog.  Lili.  San*  85. 
Tutto  ita  iiiiiatlusxalo,  e  più  auu  miagola. 

^  INGAMBARE.  F.  4.  Darla  a  gamint, 
Fugifire.  lai.  se  in  pades  coniicere.  gr.  ^fv- 
ytiv.  Pecor.  g.  95.  not:  9.  199.  Confortò  la 
gente  della  sua  schiera,  che  io  segnissono;  da' 
quali  gli  fn  mal  atteso ,  parche  la  maggior 
psrte  dB'bsroiii  del  regno  iitgambarouo. 

;  S  P^f  Pericolare,  Inciampare,  m  Fit. 
SS.  Pad.  S.  71.  Procura  di  farlo  arrìccbirc, 
e  farlo  ingsmbsrv,  ec.  m. 


•  :  INGAMBATO.  jédd.  da  ingamtfnre; 
ingat-tmgtiato.  Cecrh.  Unsck.  1.  8.  È  quasi 
che  ingambata. 

•  :  INGAMBATORA.  L'ingambara,  In- 
ciompo.  Sinistro.  Segr.  Fior.  iett.  88.  Mara- 
vigliali il  Cardinale  non  avere  avuto  risposta 
di  Chiuienti,  e  si  cuminrìii  a  dubitare  di  qual- 
che ingambalura;  pure  uon  si  crede,  eas«iido 
la  cosa  tanto  inuauai. 

t  INGAMBO.  Pericolo,  inciampo.  Cron, 
Morali,  354.  Si  mutò  Gregorio  d'ire  a  Sevo-, 
na,  alleando  dovea  essere  ingjuuato  da'Pran- 
cescbi,  e  questo  fu  il  privo  iugambu  rimosso 
dafNipoti. 

INGANGHERARE.  Mettere  in  ganghari. 
lai.  cardinibus  inserere,  gr.  9VpOf€U  ^nc- 
fiAXXuv.  Lib.  Attrai.  Ingangherala*,  ovvero 
commettila  col  capo  del  regolo.  B  altrove  : 
logaugherale  con  gangheri  di  legoo,  e  colla 
di  cuoio. 

•  INGANGHERATO.  Adii,  da  i»^an~ 
ghtrare.  Gali  Dial,  mot.  /oc.  487.  Circon- 
dando poi  tal  cilindro  e  corda  cou  uu  cannoue 
pur  di  legno,  ed  ingangheralo  si,  che  libera- 
mente iwtcue  aprirli  e  chindersì. 

INGANNABILE,  e  lNGANNABOLE;>re^- 
to  gli  anlictii.  Add,  ingannevole,  lat.  do* 
losMS,  fallax.  gr.  ioUpòi,  àvarn^ói.  f^it, 
Bari.  iO.  Mi  convieufr  avere  in  dispetto  le 
cose  iogaiiuaboli,  e  amare  le  perdurabili. 

:  INGANNACONTADl^I.  Lo  stesso  cbe 
Guastamestieri.  Benv.  Celi.  Fit,  3.  317. 
Veggio  gli  altri  immergersi  infra  6oralisi  e  di 
vederli  con  molto  composiaioui  di  varii  colori, 
qiial  sono  uno  ingaiinacoiitadìnì. 

:  INGANMAGIONE.  ingannamento.  Cai. 
Orat.  lag.  88.  Non  ci  lasciamo  adunque  ad- 
dormentare dalla  lusinghevole  ìngannngìoiiv 
delle  lettere  che  egli  ha  novellamoute  preso 
a  scrivere,  così  piene  d'aaiore  e  di  tmercaia. 

INGANNAMENTO.  inganno,  lat.  dece- 
ptioyfiaus.  gr.  cKffàrq,  /Sine^.  Quist.  fiios. 
C.  S.  Ingaiitiameuto  è  fraudolente  dìreatoiic 
filila  sotto  l'oraiiou  di  parole,  e  studiosa  scieu* 
sa  dello  ingannante,  e  in  semplice  dello  *a- 
gannatu.  Liv.  M.  [i)cc.  10.  41.  ear.]  Lo  Con- 
ilo conformòe  lo  'Mgauiwmenlo ,  gridando 
contro  le  prime  insegue.  Ott,  Coni.  Purg.  90. 
[384.]  Cmumelta  patricidii,  oniicidii ,  tradì' 
menti  ec,  iuganuamentì  coutra  Dio,  e  coutra 
se  medesimo. 

INGANNANTE.  Cbe  inganna,  lai.  d^i- 
piens,falleits.  gr.  ^:t&Vt  iÌ»1t9CTÌiv.  Urb. 
[II.]  Il  crescente  corpo  per 'Vai>{Ogna,  e  tema 
della  madre,  quanto  più  poteva,  s*  ingegnava 
celare,  siccome  la  inganuaute  Calisto  per  te- 
ma della  reverenda  Diana.  Coli.  SS.  Pad. 
[I.  90.  14.]  Acciocché  ci  ponga  dìnausi  la  im- 
magine dì  volto  di  tiranno  sotto  colore  d*  oro 
iugannanle. 

•  S  i/saii  anche  in  forta  di  sust.  Qnist. 
filos.  C  S,  Ingannamenlo  e  fraudolente  dire- 
siooe  ec  e  studiosa  scienaa  dello  'ugauuaiite, 
e  in  aemplice  dello  'ugauualo.  Saivin.  Disc. 
Viene  ad  essere  insieme  giudice  e  parte,  e  l'ìu- 
gauaaate  è  la  medesima  persona  coH'ìnganna- 
lo.  •:  Colt.  SS.  Pad,  17.  17.  3I3«  Pale»U 
con  tutto  desiderio  d'ingoniiaute. 

^  INGANNARE.  Far  frauda, o  inganno, 
Mostrare,  [o  Dire]  una  cosa  par  un  altra, 
[affine  d*indHrre  altri  in  inganno,  o  in  er- 
rore.] lat.  deci  pere,' fallare,  gr.  ifanfiCTÒcv, 
«tyacn{^(V.  Boce,  hov.  I.  39.  Li  quali  dubi- 
iavan  forte,  non  ser  Ciappelletto  gì'  iogannas* 
se.  Petr,  cant,  17.  4.  Che  parlo,  e  dovo  so- 
no? e  chi  m'inganna.  Altri  ch'io  stesso? 

S  $  1.  Ingannare t  si  dice  fignratam.  del* 
ie  cose,  che  inducono  in  tjualche  errore,  o 
inganno,  •>  Dant.  htf,  5.  Guarda,  rom'entrj, 
e  di  cai  to  ti  fide;  Non  t*  inganni  r.aqipinsa 
dell'entrare.  Cas,  latt.  93.  La  somma  bonl& 
del  Re  Cristianìssimo  ei'.  non  m*  ha  punto  in- 
gannalo, come  quella  che  è  senaa  fine,  e  che 
non  inganna  mai  le  sperarne  dei  snoi  servido- 
ri N.  Alam,  Colt,  Z,  60.  Veduto  U  villan  per 
mille  prove  Giunto  il  tempo  fedel,  che  non 
l'ìuganui.  Pria  dell'uve  miglior  faccia  ghirlan- 
da Al  buon  padre  del  vin.  *:  Cas.  leti.  70. 
Avendo  (la  vanagloria),  come  ho  detto,  a- 
spetlo  di  virtù,  può  iuganoare  più  agevolmen- 
te gli  uomini. 

•  S  S  9.  £*  detto  pure  di  cosa  che  ingan- 


na gli  occhi,  quando  il  suo  magistero  è  te- 
te,  che  non  lascia  discarnere  il  vero.  Ovid. 
SÙuint,  9.  95.  Lo  partìmanlo  dell'  uno  colore 
e  deir  altro  inganna  gli  occhi  che  lo  riguar- 
dano. 

*X  %  3.  Ingannare,  all'uso  latino,  retto 
dalia  cosa  sulla  anale  verta  V  inganno. 
Boat,  97.  Or  hammi  ingannalo  mancare  alcu- 
na cosa  per  la  quale,  come  mancando  la  for- 
leaaa  del  muro,  nell'animo  tuo  infermitìk  di 
perturbaaioiie  sia  sotteulrata?  (lat.  me  fefet» 
Ut  adesse  aliquid.) 

*  %  h.  Per  Dare  ad  intendere  son  ingan' 
no,  S,  Agost.  C  D,  1 .  83.  più  potere  in  voi 
quello  che  ingannaro  lì  maligni  demouìi,  che 
quello  cbe  aulivìdouo  gli  provveduti  uomini. 

S  5.  'Per  meiaf.  ingannare  il  tempo,  o 
simile,  vale  Ricrearsi,  o  Fare  checchessìa, 
affinchè  il  tempo,  o  simile,  apparisca  piti 
corto.  Ovid.  Piit.  [186.]  Allora  iooomincia'- 
mo  a  filare,  e  coli*  arte  femminile  ìpgauaìamo 
le  tarde  dimorauae.  *  Bemb.  Atol.  I.  10.  Io 
direi  che  ec.  quivi  al  reiao  nel  fresco  dell'er- 
be ripostici,  o  novellaiidu  o  di  cose  dilette- 
voli ragionando,  iugaimassimo  questa  parte  del 
giorno  iucrescioso.  *;  Ovid,  Sìmint,  9. 94.  La 
volontà  ingauna  la  ÙA\^:  E  158.  Ingannò  l'o- 
ra colle  parole.  £  3.  159.  Inganna  la  fatica 
colle  parole.  Ber».  Ori,  1.  92.  50.  Con  bd 
parlar  inganuavaoì  la  via. 

S  6.  ingannare,  neuiro  passivo  ,  vale 
Prendere  una  cosa  par  un'altra.  ìoi,  falli, 
gr.  ^lUv^igyKt.  Cron.  Morali,  955.  Non  l' iii- 
ganuare»  ma  sanità  il  eoasiglio  e  foudameulo 
dalla  coscienaa  tua.  Sagg.  uat.  esp,  18.  E  gli 
orecchi  possono  Icggurmente  ingannarsi  ec, 
e  più  cbe  mai  possouo  ingauuarsi  gli  occhi. 

«  $  7.  'B  Ingannarti  di  alcuno,  o  di  al" 
cuna  cosa,  vale  Avere  folta  opinione,  Bt» 
sere  in  errore,  e  in  inganno  intorno  ed  al" 
cuno,  Q  ad  alcuna  cosa.  Cavale.  Pungil. 
9i0.  Ogni  uoora  è  mendace^  e  puossi  iugan- 
oare di  sé.  Pa4t.  80.  Alcuni  s'ingannano  della 
vera  peniteatia. 

:  $  8.  Quando  non  ti  i  del  lutto  certo 
d'una  cote,  o  vuoisi  tfuggire  l'aria  di  si» 
curetta  e  di  protunsione  nel  manifettnrv 
inforna  ad  essa  il  propizio  parere,  usanti 
queste  loetttioni:  Se  wm  m'inganno;  Se  non 
'ne  tono  ingannato.  «  Boce.  nov.  87.  1.  Se  iti 
non  uè  sono  iiiganuala,  io  ve  ne  credo  unii 
non  meu  bello  raccontare  ».  «T  Galli.  Par.  3. 
Il  discorso  anco,  che  vìen  fatto  che  l'aogolu 
della'  conttngeitaa  non  solamente  sia  quanto, 
ma  talmente  quanto,  cbe  e' sia  divisibile  ìo  in* 
6uitò,  ec.  é,  t  io  non  m'inganno,  nuacbevole. 

S  9.  ingannarti  a  partito,  v.  PARTITO. 

**  S  10.  ingannarti  in  di  grotto,  vale 
Ritolut aniente  ingannarti ,  Ingannarti  a 
partito,  FiKTch.  Los,  Data.  9.  191.  C9luro 
i  quali  non  hanno  altro  sprone ,  cbe  quello 
cbe  dicono  essi,  o  nou  aspettano  altro  nierlu, 
s'ìngsunano  in  di  grosso. 

•t  5  '^*  ingannarti  di  tutto  il  cielo,  ma- 
niera Ialina,  che  vate  ìngaiuiarti  grande- 
mente. Farch,  Les.  Dant.  d.  191.  Coloro  ì 
aUB^ì  nou  hanno  altro  sprone  che  quello  che 
icono  eui,  o  non  aspeltauo  altro  merlo,  s'in- 
gaU^ano  in  di  grosso,  e,  comò  UlìnameiUe  sì 
dice,  di  tutto  il  ciclo. 

:  INGANNATIVO.  Add.  Che  inganna. 
Biit.  937.  Ma  la  ingaanativa  credensa  cono- 
sciuta fu  per  lì  Romani.  *\  Tralt.  Fr,  Pov. 
490.  Se  questo  fosse  vero,  la  forma  di  vivere 
che  Cristo  diede  a  santo  Francesco,  e  a'  suoi 
frati  la  'mpose,  sarebbe  Cilsa  e  ìngannativa. 

INGANNATO.  Add.  da  ingannare,  lai. 
deceptus.  gr.  «faTaT>}^C(«.  Dant.  Par.  9. 
Ahi  anime  ingannale  e  futlure  empie.  Che  da 
sì  fatto  ben  torcete  i  cuori.  :  Guicc.  Star.  17. 
90.  Passate  giìi  poche  ore  dalla  notte,  trovan- 
dosi ingannato  dalla  spcranta  couceputa  ec. 
léce  preci  pi  tosa  meule  deliberasione  ec. 

•  $  i.  k  col  secondo  caso.  Fit.  SS,  Pad. 
9.  198.  Ma  egli  inganualo  di  se  medesimo,  ri- 
putandosi tufficienlc,  importunamente  pur  Io 
pregava,  che  gli  couteotisse.  Fit.  S.  M.Madd. 
110.  Ccisì  mi  ritrovai  ingannato  di  me  medesi- 
mo (parla  S.  Piero  che  aveva  negsio  Cri- 
sto  dopo  te  belle  protestazioni.)  Boce.  uo\: 
99.  Mai  di  me  non  vi  troverete  iitgaimata, 

%%,'B  in  forza  di  sustanlivo.  Boce.  nov 
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IO.  i.  La  'ngaitustore  rìmaBS  ■'  nU  dello  *•• 
gmnilo.  E  HHìii.  33.  Ove  voi  mi  voglialo  di 
speùal  gniia  fare,  di  punire  lo  'ligMiinaiore, 
e  |i«rdoHare  «Ilo  'oganiiilo.  Dumi.  Hoii,  SO. 
Vedete  ornai  quanti  aoo  grittgaiinali.  E  ^H, 
Siiov.  IT.  Le  quale,  ienteiido,  couoKerè  te  pe- 
rule degl'iogaiiuali. 

2  5'*  Ester*  ingannalo,  vaia  Estere  tu 
errerà,  in  inganno.  <■  Lab.  0.  Tu  ae'  ingan- 
nalo; In,  xma  ella,  li  le'  della  Ina  noia  ca- 
gione ». 

•  S  4«  J?  Essere  ingannato  di  alenno,  e  di 
alctmn  co^a,  vaU  Estera  in  inganno,  Jivare 
falsti-opiniene  intorno  ad  alcuno,  o  ad^nl* 
cuna  cosa.  Cavale.  'Ditclftl.    Spir.   8.  E  in 

rn  pericolo  adunque  l'uomo  che  é  ìitKannalo 
te  medetinio.  fit.  SS.  Pad.  S.  9IS.  Ecco 
iii6iio  a  ora  tono  alalo  ingannalo  dì  ne.  Patt. 
367.  Non  dee  la  p-riotia  agovoleienle  credere 
al  tuo  parere,  che  uUri  spesse  volte  è  ingan- 
nalo del  sno  parere.  Fttv.  Esop.  H.  ['37.]  Coti 
addiviene  a  chi  a*  accompagna  con  chi  puole 
più  di  lui,  che  le  più  volle  è  ingannato  del 
giiadogno,  e  talvolta  perde  del  capitale. 

INGANNATORE.  [Nerbai .  matr.  Chi,o\ 
Che  inganna  ,  Fraudolente,  lai.  decapili/'' 
gr.  Kincrtliv.  fiere,  non.  49.  ì.  Lo  'ngannalo- 
re  rittane  a'piè  dello 'ngaiinato.  j4mm.  ani. 
36.  4.  16.  Lo  'nganuatore  spìrito  mole  talora 
motte  veriUi  ìnuaoai  dire  ,  arciocchè  alla  fine 
posta  |>rr  alcnua  falMi  t'anima  allareiare, 
Dani.  Rim.  39.  Che  ìnganuaior  non  è  de- 
gne dì  laude.  Cavale,  Med.  cuor.  [116.] 
Cristo,  il  quale  non  noi  errare,  eletta  l' atpres- 
aa:  dnuqne  questa  e  meglie;  e  chi  altra  inse- 
gna è  iugannatore. 

INGANNATRICE.  •Femm.  d'Ingannato- 
re, lai.  tpiae  deelpil.  gr.  ^  ^sdraroùvo.  Lab. 
346.  E  percìÀ  questa  ingannatrice  come  a  glo- 
rificarla eri  disposto,  cosi  ad  avvìlifla,  e  a  par- 
vifiearla  li  disponi.  S.  Gio.  Gritott.  (tS7.  Dob 
biarao  avere  grande  ardire  e  baldania  ec. ,  ed 
'indegnandoci]  contra  la  nostra  ingannatrice 
concupitceiiaiti,  [convertire  l'amore  e  l'afiet- 
lo  nastro  a  Dio  e  alla  virtù.]  Tatt.  Ber.  4. 
93.  Inforta  ogni  avo  stalo,  e  dì  lor  gioco  L'in- 
ganiialri>e  donna  a  prender  viene. 

INGANNERELLO.  Dim.  d'  Inganno,. 
Tran,  goe./am.  (*<T3.]  Quando  tono  d'an- 
ni tei  ìufiiio  a  qnatlordici  o  più  tanto  quanto 
li  può,  ['domandagli]  ogni  dì  una  volta  de' 
|»eccatì  ne' quali  potson  cadere,  come  bugie, 
bestemmie,  iuganueielli,  •  timili  alli,  ec. 

INGANNESE.  r.  J.  Mdd.  Ingannevole. 
lai.  do/anii,  fallax.  gr.  So'Upii,  |ilt«n|14«. 
Hor.  S.  Greg,  44.  6.  La  trappola  ai  chiama 
in  Ialino  detipida,  che  lauto  è  a  dire,  quan- 
to eosa  ìngannese;ma  per  te  parole  ingannesi 
di  questa  moglie  dobbiamo  noi  bene  attende- 
re che  r  antico  avversario  oc.  E  appretto:  I 
quali  per  niun  diletto  ton  rapili  a  questi  in- 
gannasi beni.  E  appretto:  li  nostro  parlare 
non  è  iagaonese,  ma  contìeiie  in  s^  aolemenle 
tenKmenlo  di  veriUi.  ;  S.  Bern.  Serm.  Mia. 
4S.  Tu  non  sai  dove  tu  se'  ;  non  attendi  dove 
tu  vai;  non  t'avvedi  del  fatto  Ino;  non  inten- 
di le  insidie  del  nimico  e  le  inganneae  sue  frode. 

INGANNEVOLE.  Àdd.  [Che  inganna,  ] 
Pien  <f  Inganno,  lai.  dolttnt ,  fallar,  gr. 
ioXtpàf ,  AjseCTtiUi.  Bore.  noe.  68.  7.  Dove 
li  laici  «raspoftare  allo'nganoevole  amore?  C 
K  6.  94.  9.  Vedendoti  il  Papa  Uentre  per 
ingannevoli  parole  ec. ,  divenne  pin  oimieo  dì 
Federigo  imperadore.  Coti.  SS.  Pad.  [9.  44. 
93.]  Mia  compiota  la  conenpiicema  ingannevo- 
le, ritornando  in  me  medesimo,  ee. 

•  •  INGANNEVOLEMENTE.  r.  A.  Av 
varblo.  lnganHeeolma»le.Ovid.  Smini,  t.  SS. 
Quegli  iugannevolemenle  ai  mata  io  tolta  le 
cote  che  non  hanno  anima. 

INO  ANNEVOLISSIMO.  Snparl.  d' Ingan- 
ntyele.  lat.  dolotittlnint.  gr.  teìtiÌTÌn(. 
Lib.  Pred.  Cìodeva  di  estere  ìngannevoliaaimo 
in  tolte  le  soe  axioni. 

INGANNEVOLMENTE.  Aererbio.  Con 
Inganno,  tal.  frandn/enUr.  gr.  i»Up<i(,  ,tic- 
Tfi  ^iXw.  Arnel.  99.  Ite  quali  ec.  con  fuoco, 
e  con  sangue  iagannevolmenle  dopo  più  Ioli 
fifrono  finite.  Uaetlmtx.  9.  41.  8.  Ovvero  ae 
commise  in  osso  giuoco  inganno ,  mellendo 
dadi  falsi;  ovvero  vogliendoglì  male,  inganne- 
volmente giltando;lì.  Gal.  Sili.  tS3.  Vi  ab- 
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biauo  poalo  cura  alla  irradiaiìaBa  avvciaiaia , 
che  iuganuevolatnil*  le  auMlra  caute ,  e  più 

,  volte  maggiori. 

INGANNIGU.f .  A.  Inganna.  UL/raut, 
dolut.  gr.  alvccTt),  iiXn.  Alban,  cap.  99.  Se 
queste  cose  brai,  la  tua  iugaauigia  a  lui  uo- 

;  ceti,  e  non  a  le. 

'  INGANNO.  Frande.  lai.  fraiu,  dolut.  gr. 
^Trarli,  tóX-.f.  Uaettrlitt.  9.  41.  9.  Lo  u- 
ganno  è  una  ìusìdiom  maliaìa,  quando  alcuuo 
sì  fa  iuvolar*  la  casa,  che  gli  e  stata  data  in 
terb.>ttia.  Boec.uov.  16.  94.  Quello,  che  io 
semplicemente  amaudo  aver  Ma  potei,  auMr 
con  iuganuo  m'  ha  ìusegnato  avere.  Dani.  Uim. 

i  16.  Lo  qurfl  mi  mena  pien  tutto  di  lède  A 
dolce  morte  sotto  dolce  inganno.  G.  f.  9.  976. 
9.  Ma  tutto  ciò  era   iuganao,  a  tradimento. 

I  :  G^oi',  Geli.  fu.  Alf.  439.  Chiamatolo  con 

!  ano  ìngauno  assai  bene  ordinalo  ec.  lo   rilea- 

!  nero  prigione. 

i  ^  S  t .  Inganno,  per  Errore,  [Falta  api- 
niane.]  lat.  errar,  gr.  o^àXfM.  Bocc.  nor.  96. 
91.  Deliberò  di.  paleianì,  e  di  trarla  dello 'a- 
gauno,  nel  quale  era. 

;  S  9.  Per  Dlfferensa,  Sfarlo,  lai.  dittri- 
men.  **  Sagg.  nat.  etp.  70.  Essendo  ancb  egli- 
no (gli  strumenti)  niente  meno  gelosi ,  e 
sultoposti  a  mostrare  i  medesimi  iugaoui  di 
questo   primo  ». 

:  S  3.  Dteeti  in  proverbia:  Per  art*  a 
per  inganna  ti  vive  metto  t  anno,  e  par  In- 
ganno e  per  arte  ti  viva  V  altra  parta  ;  e 
vale  che  A  farsa  ili  dettretaa  e  di  tmffa 
ti  biitca  la  vita.  Caech.  Prov.  80.  il.  Si  li 
l'er  arte  e  per  ioganao  ci  ti  vìve  Per  lo  pìi 
mesao  1'  anno.  L.  E  per  ìiigaono  E  per  arte 
li  vive  r  altra  parte.  E  Etnll.  er.  k.  6.  Si 
dice  Per  proverbio,  per  arte  e  per  ingaiwo  Si 
vive  nieaao  l'anno,  e  per  inganno  E  per  arte  ti 
vive  l'altra  parte, 

%  k.  A  inganno,  patio  avvarb.  ,  vale  la- 
ganttevolmanla,  Fraudolentemanta,  CanfrO' 
da.  Per  trtttitia.  lat.  dolota.  gr.  ioUp&i. 
Dani.  Inf.  40.  Non  temetti  torre  a  'ugaano  La 
bella  donna,  e  dì  poi  farne  itxaaio  7  Cavale, 
Ued.  citar.  [458.  i/«r.]  Onde  li  facevano  le 
quialionì,  e  i  dimandi  a  inganno. 

•  %i.  W  inganno,  puf  petto  awerbialm. 
vale  la  eletto.  Lib.  Cai.  3.  I.  36.  A  quegli 
che  dice  d'inganno,  e  imu  è  dì  cnure  lèdete 
amiro,  tu  in  verità  fa'  il  simile. 

INGANNOSO.  Add.  Ingannevole.  Ul.do- 
losut,  frandulenlnt,  falla»,  gr.  iéJiOi,  iO' 
itpét,  air«cn)Jk4;/  Utr,  S.  Greg.  Ad  eaemplo 
del  primo  Sataof,  tempre  l' oppone  alte  no- 
stre opere  con  ìngennoti  lacciuoli.  *  Salvia. 
Odili,  n.  Né  il  veglio  si  scordò  dell'  ingen- 
noso  Artificio. 

INGANNUZZO.  Dim.d' Inganno,  l'olom. 
leu.  9.(14.]  Non  pensate,  die  te  aùlle  volte 
il  di  con  questi  vostri  ingannuaai  m' invilup- 
pate, io  sia  per  restar  mai  dì  spronarvi. 

INGARABDLLAHE,  e  INGARBUGLIA. 
RE.  Scompigliare,  Confondere,  Ditordina~ 
re.  laU  perturbare,  eonfundere.  gr.  iofu- 
Sav,  tv/xit».  Barn.  Ori.  t.  S.  33.  INilese 
le  tue  insegne  ìnfino  in  Puglia,  £  tutta  Italia 
scomiùglìa  e  'iigarbuglàa.C«rcA.  <.'ori*e//.  4. 40. 
r  voglio  Prima  fare  na  imbroglio  (s'io  |>olrò), 
Che  io  ingarbugli  al  capitan  la  eom.  Tac.  Dav. 
Star.  4.  955.  Cecina,  per  eclissar  la  vergogna 
tua  nei  danni  pubblici,  deliberò  ingarbugliare 
o;tni  rota.  Bronz.  Him.  buri.  3.  59.  Talchi  o- 
gui  colpo  li  fracassa  1'  oua  Dal  capo,  e  l'in- 
garbuglia la  memoria. 

J  Permataf.  Aggirare,  A^rottara  alimi. 
tal.  eirennivenlre,  deelpere.  gr.  j(«!raiT«cv, 
ftvtuU^tv.  Geli.  .^port.  S.  4.E  vedi,  non  m'aa- 
dar  poi  ingarbugliando  con  consìgli  di  notai, 
eh*  ella  abbia  a  aver  legìllima,  o  liibelliaHa. 
[Cesi  anche  la  ttampa.  La  Cniica  legge  tre- 
belliaaM  a  nuetta  vere.] 

^  INGARBAKE.  'Dar  garbo, graUa, Ac- 
comodare garbatamente.  laL  aptare,  con. 
elnnare.  gr.  Ttp*9Ìi.TtTtt*,  neeteatoepitte.  •  Se- 
der. Coli.  [44.  ConvÌFue  che  ee.]  gettalo  l'oc- 
chio a  quella  parte  che  e'  eeooace  di  dover 
tremarla,  metta  mano  al  pennato  per  bene  io- 
ga rbarla. 

*  S  4.  Ingarbare  una  tata  in  un  luogo, 
vale  Mellervela,  Farvela  entrar  ton  garbo. 
*  Gal.  Sagg  905.  [Se  ei  si  metleri  a  delinrare 
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il  iole  cogli  Orbi  di  Mmmno,  mr.^  *  f 
potrà  a  volervi iugarbara  isa  aaW  i  iBaamsi  i 
la  oomeU,  [credo  <«r<o,  ehm  am  ^la  nf^ 
terauuu  tali  eaorbitasuc  ac.J 

S  S  9.  Ingarbara,_fignrmt. 
/•«,  Accomodare.  Crcch.  Pt-a^m:  SS. 
temi  S*  e'  vi  par  d' ia^aebmr     ^mmaa»   a^ 
Per  quello  verso. 

INGARBUGLIARE,  s-.  n>GAB4K 
LARE. 

.  INGARZULUTO  v.\\*G KXXXTUSÌ 

INGASTADA,  •  INGUESTADA    .1 
anlleke.\  La  itette  dia    (*  t^mat^da.^ 
phiata,  triental,  gr.   fekì^.     Fe-mmc.  A- 
im:  100.  £  maadalogls  la  dsUa     '—g<  ■•  ' 
Irate  gli  piacaae. 

INGASTADUZZA.     /><«.     oT  /«««taJ 
Frane.  Sacch.  noi:  4  00.  Deh  ama 
piccola  ingasladaaaa  per  i 

INGASTARA.(f..<.)  IngitiMf^rw  la<.«  < 
la,  triantal.  gr.  ^itcib|.  Frette.  Smcei.  m, 
400.  Per  una  infaslaca  lia  clam  amu4i.  <^'  ai 
la  man<lerò. 

.  INGASTIGATO.  Add.    ImtpmmUt 
impunilnt.  gr.  àrifteptiTai-     Srgm.  £^  - 
169.  Che  tignificauo  ■Ttr."-*'gv— -'"i-r.  r sagr-ra 
lo.  Gal.  Dtf.  Capr.  476.  Siraato   cka  b  p 
deuaa,  e  giustiaia  loro  nasi  solo  ; 
cìala  qnaataaiìa  cauaa,  ma  uom 
loìngaatigato  na  laleaffroala. 

•  INGASTIG  AZIONE,  tmfmemtaiame.  Mi 
mittiana  del  gatliga.  Segm.  SHe:  S.  IMl  1, 
ragione  di  ciò  appatiacc  Italia  i  si  a  eaa  Caima 
uome  greco  «xeucatae,  xtcà  aiK4iac«raf,cfc« 
gnìficano  ingastigasioma,  a  tmgm-t 

.  INGATTITO.  Add.  Imt 
I  gatti  quando  vanno  per  Im  fmttm.  Altm 
40.  O  pur  Cupido  oaioto.  MaaauiUlo  ia^» 
Fu  la  cagion  cb*  io  t'  bo  perao  o  amaiiai  ' 

IN6AVINARB.  Empier*  Ai  gmeim  » 
lantillit  impler*.  Fior.  limi.  D.  Qud  t^- 
uè  lo  tuo  rollo  bea  inprisiata  7  (r  «Wi^  i 
Bologna,  4894.  logge  alU  png.  S6S.  ;  àats 
tanguìnato.] 

INGA  VINATO.  Add.  dm  imwmwimmn. 

$  Per  Aggavlnmlo.  Fr.  Imt,  Taaf.  4.4(1 
Negli  ferri  ioaampagtiato ,  Iitgaaàaaia  la  f»- 
tenone.] 

INCAZZULLITO,  a  INGARZCLUn 
[yoei  poco  Htate.]  Add.  Hlmeigaeil*,  im- 
gngliardila,  Hallegreto,  ìfmtmm  im  gmtiw 
ro.  Ualm.  1.  17.  Poiché  dal  eib».''*  A  «m 
via  che  aamglia,  Sì  tenie  lutto  <|ta«Hla  i^ 
luflìto. 

INGAZZURRO.&MTw/a  gmttmrre.réi 
Ettaro  infesta,  in  giolito  ;  che  mmelke  dia» 
are  In  surra,  o  In  snrià.  lat.  gestire,  asm 
lare.  gr.  yttu^m»,  éejiùXteiau.  Fmlaf.  1 1 
in  gaaatirro  stanno  ì  ciabaltieri- 

.  INGEGNA,  y.  A.  Imgmgmm.  Jbm.eia 
F.  H .  Inceri,  ton,  37.  Se  IXo  ooo  v'  «aetam 
la  sua  ingegna,  Com'lè  io  Era,  e-ja  aaa  «ai 
aita.  •;  Fr.  GuUt.  rim,  E  par  aMlmfit*» 
fatta  ingegna. 

JINGEGNAMENTO.  Atlmula,  Segante. 
Httrla.  tal.  atlut,  tagacilae,  indnttnr 
gr.  ìteeteupyieL,  érf/ietui,  iTtiTtpéottr.  Jmm. 
ani.  84.  9.  44.  Gnve  tnataria  andé  cai  aaaa 
Iruova  ,  ma  ella  dà  luogo  alta  enea,  e  al'a» 
pera,  allo  ìngegnameoln,  e  alla  faiira.  My< 
eap.  45.  La  icienaa  eh 'è  rìaaotta  4alh  giaa- 
aia,  è  più  avaeeio  da  appellare  iiiginaamitlii 
che  savore. 

•:  $  Per  Ingegno,  Natura  ,  Indal*.  b. 
ingenlum.  ■  Sallmtt.  lug.  H.  Era  «a  mm 
di  pacìfico  alalo,  a  non  da  battaglia,  ae  d'  >- 
gegnamento  malitioto  ».  B  Catel.  7.  LdcsbCs 
lelìina  di  nobile  aaugoe  Al  aalo,  aaaM  k 
grande  e  poderosa  vertù  d'  anino  e  di  caif^ 
ma  fu  d'ìngegnamento  reo  e  perveraa.  ■  \'l 
eap.  87.]  GotaK  coae  non  team  io  iit  Man 
Tallio,  uè  in  questi  temporali,  asa  aalla  gm 
città  [tOBo]  moUi,  e  tvatàati  ìogagnamoati  ■. 

INGEGNARE.  Venir. posi.  Indnslriarr. 
Affaticarti  eolio  'mgagna,  e  alt  arte.  U. 
iliidere,  canari,  gr.  anoviiiitt,  ntipiéim 
Bocc.  nov.  77.  SO.  In  lai  t'ìngagna  di  ■stlir 
tencmaa  del  Ino  onora.  Lab.  IT.  E  qaajh, 
qilanto  puoi  il  più,  t'  ingeme  dì  prolaagw. 
Pani.  Par.  93.  S'ingegna  Indarno  dì  rìdacvr- 
lati  a  mente.  E  90.  Per  apparar  ciaicaa  l'ie- 
gegiia,  e  face  Sue  ìnvenaìenì.  Petr.  cmas.  t 
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5.  E  par  beo,  cb'to  Bi'iug«gii«  CW  di  lji§rta« 
pregMfl  &eu  fU  occhi  miai.  /IÌ«.  Comp.  ^  54. 
T««M»e«  Itus*  coDgiitn  falU  col  He  «lì  Frao- 
cia«  percbé  U  Papa  t'iog^ttava  d'  abbausrio. 
•  :  C>.  &.  IS.  A.  Si  coiiviciie  itcUar  fuori  U 
«UAtMOMa,  e  1  wffo  Icaere,  e  ìiige|{iiar«i,  eo«« 
la  loro  duc«ua«  freddaua,  a  «apreaza  n  lo]- 
«•  *ia. 

«  S  4.  iV«M/p.  f«i«.  c«//'A.  yit.  S.  Framc. 
183.  Im  o|;«i  atto  a  omhIo  s*inge|(nara  «  toguì- 
tarlo  (Cristo)  in  farsi  piccolo. 

S  $  3.  ÌMgegium,ÌM  séirui/.»tì.pA/0  Tro' 
ff  «-#«  /ritVM/Mrtf,  o  similt,  BnH.  Stoi\  it. 
/.  4.  e.  13-  Miun  damoiito,  per  quantunque 
«ottite  e  ribaldo,  l'avrebbe  iugqpato  cou  più 
in^ilizìa*  o  coadotlo  con  più  «agacità. 

S  $  3.  tMg^^mmre,  l'éitm  aurhe  fngtiHinire, 
ìha  Ìh  éfiutsto  seuso  i  y.  À.  Gttitt.  Hm.  \. 
17.  Peggio  che  guerra.  Amor,  iiomo  te  lauda 
Tal  p«rcliè  fiMle  bailo  iugrgnalo  laut0|  Cb'el- 
lo  le  crede  Dio  poaseote  e  saoto.  £  ^1  peròt 
ch'altrui  va  'iig«^aa  e  frauda.  B  134.  Ah!  De<i, 
che  falao  apmo  Per  iug^oare  1'  uomo.  Che 
l'effetto  di  lui  rrede  amoroso!  E  >.  70.  Or 
non  to'  dir,  ch'eo  sia  saggia  nenie;  Ha,  quale 
soOy  non  mi  puoi  iitgeguare. 

:  INGEGNATO.  Add.  Compotl^  mrtlfi- 
riosameHim.  Sari.  Star.  II.  l.  4.  r.  4.  Sa 
Icldao  rìrolgere  in  esaltaaion  de'suoi  serri  i'm«- 
li  ingegnati  artificii,e  le  indarno  t««TÌbili  mac- 
cbhte  s|Hnle  lor  coutra  ec.  f»er  atterrarti.  B  I. 
3.  e.  IS.  Dissiparono  con  saldissimi  argomeeli 
te  aue  mal  ingegnale  fsMacie. 

INGEGNERE,  e   INGEGNERÒ.   [Aut.] 
lmg0gHos«  n7rai*tf/or  H'imgagHi,  e  di  mec- 
chiHt,  [e  più  spesso  Chi  fa  proftssiome  di 
irovarm  ingegni,  e  macfhin»;  e  Moi/e  mi/i~ 
,    a  se  Chi  projeesa  ia  seiente  di  forUjttmre, 
altaccarey  e  difendere  le  pinste,  e  ifueitm 
dmila  emstrametm^iotte  degli   eterciii.]  lai. 
I     mmchituttor  f    architeetns.    gr.  oco)ftTÌxro»«. 
Sier.  jtiolf.  Mollo  si  turbò  l'aria,  e  cominciò 
a  piovere;  allora  il  maestro  ingegnere  s'affret- 
tò   ce.   Serd.  Stor.  13.  503.  Fece  venire  di 
Cosi  ani  iiMVpoli  cinque  ercellenti  architettori,  e 
iogegweri,  dando  loro  di  salario  Irecenlo  scu- 
di il  mese  per  ano.    Ceech.   Spir.  S.  I.  Egli 
erm  ottimo  seaplicisla,  £  slillalore,  e  aldiìmi- 
I     sta,  e  poi  Ingegner  sopra  mano. 
'  *  INGEGMCRO.  Add.  C^e  usa  ingegno. 

Che  opera  con  ingegno»  BeHin.  Disc,  [*l. 
ftO.]  Quelle  macchine,  delle  quali  nel  teatro 
del  -corpo  umano  ba  voluto  la  Divieàtk  ioga- 
gnera  (ar  pompa  od  condurre  sì  grau  lavoro. 
£  (*3.  8.)  Vere  sciente,  ehe,  sempre  vaglian- 
li  nel  cuor  di  Din,  iogeguere,  e  miuì«tre  de* 
suoi  voleri. 
'  •  INGEGNERIA.  L'arte  deW ingegnere; 

ma  è  voce  non  motto  tuate.  Batdén.Decenu, 
Qnale  riuscisse  il  nostro  artefice,  noo  pare 
nelle  tre  arti  di  Pittura,  Scultura  e  Archìtet- 
lura,  ma  eaiandio  nella  Ingegneria.  Beiliu. 
Ikec.  [I.  159.]  Elle  son  delle  solile  mawfat- 
ture  del  l'ingegneria  dell'Altissimo,  che  faano 
trasecolare,  purché  si  badino.  :  £^.13.  Sten- 
de strane  fabbriche  di  arsenali,  dove  stso 
sempre  a|wrle  roflicioe  delle  sue  uMeitrause; 
sempre  iii  euito  l'ingegneria  dalle  sae  mao- 
cbine. 

•  %  Per  Mmtdf alture  t  e  Invenzione  d"  In- 
gegnere. Bellin,  Bneeh.  ICt.  E  pfoGiSHva 
ogni  galanteria,  Fiori,  pittare,  ed  ogni  inge- 
gneria. 

INGEGNETTO.  Dim.  d'Ingegno,  lat.  'in- 
gi^ieinm.  Dav.  Scism.  TI.  E  gìà  vi  aveva 
ingegnetti,  cbe  da*  libri  portati  di'  Gerasauia 
baevtao  il  veleno  [ifni  vate  persone  di  piccolo 
ingegno.} 

:  INGEGNEVOLE.  K  A.Àifd.  Ingegno- 
so, Sottile.  Fior.  lini.  17.  Pensò  un  allro  in- 
gegnevnie  inganno. 

INGEGNO.  Acutezza  d'im>entmre,0  d'ap- 
prendere cAerelieesla,  lai.  ingenium,  gr.  <ù- 
mia.  But,  ìnf.  9.  Ingegno  oc.  è  ona  virtù 
luterior  d'animo  per  la  quale  l' nomo  da  se  tro- 
va qnelle,  cbe  dagli  altri  non  ha  iasparalo.  E 
mitrane:  Ingegno  chiamano  gli  autori  lo  naln- 
rale  intendimento,  che  l'uomo  he,  e  arte  quel- 
la ,  che  ammaeiira  l' uomo  con  regole,  e  am- 
ai aeslramauti.  A*  Par^  S.  9.  È  ingegno  quel- 
li virtù  dell'anima,  nulla  qnale  lo'nlelletlo  fa 
ru|icrjiioiii  p  gli  jlli  uiui;  e  tmpru|irìamrule 


si  dice  ingegne  quello  delle  mmuì,  ma  deesi 
chiaoure  alliludiue.  Becc.  not:  <9.  7.  Noa  ti 
scoto  di  sì  grosso  ingegno,  che  la  non  avessi 
in  qnella  cooosciulu  rose  che  ec*  XoA.  SI. 
Delle  quali  a  pena  le  parlicelle  estreme  it  pos- 
sono da'  più  sublimi  ingegni  romprend^. 
Dami,  In/",  2.  O  Muse,  o  alto  ingegno,  or  mNi- 
iotste.  E  P*trg.  4.  Percorrer  miglior  acqua 
alaa  le  vele  Ornai  la  navicella  del  mio  tngrguo. 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele.  Petr. 
son.  IS.  Però  l'ing^ne,  che  sua  forse  estima, 
Nell^  opensiuo  lutto  s'  agghiaccia.  Arrigh. 
75.  Avvegnaché  i  membri  del  corpo  sieno  ne- 
ri, non  gli  diS[HregÌBre  ,  ne' quali  lo  'ugegno 
più,  che  la  biltii  vale.  Hjem.  Orl.%.  \,\.  Per 
Correr  maggior  acqua  alia  le  vele,  O  debii  na- 
vicella del  mio  'ngej^no.  ^«2  Tev.  Dav.  eitn. 
13.  463.  Quantunque  la  direri'i  composta  da 
Seneca  fosse  mollo  adomala  da  quell'  ingegno 
grassoso.  (Ingeitinm  nmotrtuun  ha  il  lai.) 

$  I.  Ingegno,  per  Ingenuo,  AttMtTa,j^rai* 
t  agemma. U\.dolus, a  sin  t.wc.  ÌòXot,  vtfvwjp* 
yÌ9L  Boec.  nov.  W.  30.  Nondimeno  dovete 
sapere  che  io  non  cercai  uè  con  ingegno,  né 
con  iraude  d'impurre  alcuna  macula  all'one* 
slà|.ed  alla  chiareisa  del  vostro  sangue.  Petr. 
canz.  44.  S.  Che  giova.  Amor,  tuo' ingegni 
rileelsrc  ?  Tralt.  iea.  viv.  [9.]  Sono  ingegni 
del  diavolo,  per  lì  qnali  egli  inganna  l'anime. 
ZiV.  if.  [Dee*  S.  44.  ver.]  E  per  tale  ingegno 
fé  la  l^e  tutto  l'anno  gabbala,  l  G.  f^.  S. 
5.  5.  In  quelli  tempi  la  città  di  Fireose 
crebbe  ;  ec  e  vìnsoeo  per  ingegno  di  guerra  la 
città  di  Fiesole,  e  disfeoerla.  klolz.  Tlinf.  Tik. 
51.  Ne  si  presto  mai  strale  uscio  da  corda  , 
Com'ella  ratta  per  fnggir  t\  volta:  Né  io  que- 
sto del  suo  inge^'oo  anco  si  scorda,  Cfaè  fuggen- 
do sorride  alcuna  mlta. 

%%.  A  ingegno,  petto  awerhimlm.,  vale 
Inganttcvo/menie ,  Asttttament-e.  lat.  data 
opera,  gr.  Ìx  n^0itelat4.  M.  /'.  7.  «.  Glln- 
ghilesi,  maestri  di  baratti,  avevano  maodaft  ca- 
valieri de'  loro  a  'ngegno,  che  toniAssono  la  not- 
te per  quel  cammino.  Dittam,  I.  97.  A  inge- 
gno preee,  e  per  fona  Cartago  [/'  edizione  ve~ 
Uefa  ha:  Prese  ad  iugt^uo  o  per  forxa  Carta- 
go.] l  Fior.  It.  947.  Se  al  soo  volere  consen- 
tiva ,  rompeva  fede  alla  cenere  di  Sicheo ,  al 
qoale  avea  promesso  di  non  conoscere  pifi  uo- 
■lo,  ad  iogegoo  li  rispose  dicendoli  che  era  ac- 
concia d'esser  sua  moglie. 

*:  S  3.  Dicesi  anche  Ad  ingegni, evale  4 
bella  posta  ,  Ad  arte.  Fr.  Ine*  Ted.  5.  93. 
49.  EUIq  si  cessa  pnr  sempre  ad  ingegni.  Che 
vuol  in  te  più  desiderio*  vegni.  E  6.  9.  3À.  Es- 
so fugge  ad  ingegni,'  Vuoi  che 'n  più  disiane 
vegui. 

«  $  4.  Ingegno  ,  per  Indile ,  Natura*  lat. 
ingenium.  Boec.  g.  4.  n.  I.  Tancredi,  principe 
di  Salerno,  fu  signore  assai  umano,  e  di  benigno 
iugegno,  s'egli  itell'amoroso  sangue  er.  non  s'a- 
vesse le  mani  bruttate.  :  Cns.  Uff*  Com\  400. 
A  noi  là  di  bisogne  d'nomo  mansneto,  d'in- 
gegno facile  e  |iieghevnle.  Salu.  Grmnch.  9. 
9.  Egli  lo  teme  aucos  sl,Ed  é  d'ingegno, 
oom' io  dissi,  tanto  Rispettoso  e  rimessa  cbe 
trovandosi  Collo  in  si  gran  fallo  ec.  vi  si  get- 
terà SutùtaoMute  a'piedi.  *•  Ar.  Fnr,  91.  94. 
E  ben  convenne  al  suo  mobile  iogtfoo  Can- 
giar l'amore  in  subitaneo  sd^ue. 

^  $  S.  Ingegno,  per  Jttrumenfo  ingegno^ 
so;  Islfumento  che  ebhia  delV  ingegno.  Or- 
digno* lat.  machine  ,  ma  china  mentum.  gr. 
/urxotvif,  piftx^onipeL  Bocc.  nav.  19.  45.  E  con 
certi  suoi  ngrgnì  apertala,  cbetameute  nella  ca- 
mera .asci.  CViVif.  Piat.  [M.]  Sansa  ii^^no  ti  sa- 
ranne  aperti  gli  nseì  paterni.  Sagg.  nat.  eap* 
91.  Non  solamente  vengono  a  perfetlamenle  a- 
gnsgliarsi  ì  tempi  delle  vibrasioni,  ma  exiandio 
a  eorr^tgersi  iu  certo  modo  i  difetti  degli  al- 
tri ingegni  d'esso  orivelo. 

*  ^  0.  Ingegno  ,  è  aneke  nome  generico 
date  Mei  secoli  bassi  elle  Merching  murali 
da  guerre,  m  Lib,  Mlaccab.  M.  Usciron  del- 
Is  cittade,  e  affiicaron  gli  ingegni  m.  Lim.  M. 
Uitc  l'assedio  alla  Citlà  e  l'altorueò  d' inge- 
gni e  di  bertesche.  •  ^it.  Pluf.  Con  tutte  ge- 
neraaioui  d'armadure  rombalteano  qndli  ch'e- 
rano dentro  allo'ngi^no. 

^  S  7.  Ingegno,  encAe  si  dice  Qntlln  par- 
te delle  chiavi,  che  serve  ad  aprire  U  ser- 
rature. Fav.  F.snp.   [S.  "M.]   É'I  sìgner  «lei 


celliere  cominctò  ad  a|trir  1*  uscio,  e  al  momo. 
rio  dello  'ngegno  «Iella  chiave  il  topo  della  cit- 
tà lemeiidu  «Ù  morire,  aUiandonè  quello  del- 
la villa. 

:  S  S.  Sjigurai.  m  Frane.  Sacch.  Biv$. 
Benché  savio  non  sia,  e  le  mie  chiavi  Nou  ab. 
biao  tanti  ing^nì.  Morg.  95.  58.  Quest'  ulti- 
mo parlar  fu  c|Uella  chiave.  La  quàl  con  mil- 
le iitge^ni  M|*erse  il  core  A  Gauclloiie  m. 

•  ]|  U.  Per  Iiitùtstria  mercantile.  Il  mar* 
cantare.  laU  mercateria  industria ,  merca- 
tie.  gr.  iùnopig^  Pros.  Fior.  4.  3. 0.  Dicono  che 
e' tiene  gran  corte,  con  molti  paggi,  e  oavalli, 
e  spende  l'anno  iu  sua  casa  niegliu  di  scudi 
cin(|ne  mila  ;  e*  suoi  negosii  sono  ingegni  di 
auccfacri. 

•  INGEGNOSA.  In  gergo  si  dice  la  Chia- 
ve.  Il  l^ocabot.  alla  voce  GEHGÒ. 

)  1NGEI>N0SAMENT£.  Avvera.  Cott  iu- 
gegno. lat.  ingfniose,  acute,  gr.  Cbeuà(,  c?ti- 
^<^'W{.  Fit.  SS.  Pad.  [ì.  408.]  Ringraaiùe 
Iddio  e  san  Maccario,  c4»e  cod  ingegnosamen- 
te l'aves  ÌMa  limosiaiera.  Gal*  Sist.  38.  Voi 
ec.  mollo  ingegnosa  mente  conducete  Aristotile 
al  racdeaimo  iuconvenienle. 

•  l  ^  Per  Con  inganno.  \»\.  fratéduLsnter. 
«  Filoc.  4.  57.  Noi  iugrguosaincnie  gliele  sot- 
traemmo, sicché  noi  volgemmo  i  suoi  paui  al- 
le nostre  case  ». 

INGEGNOSISSIMAMENTE.  Superlat* 
d*  Ingegnosamente ,  Fnrch.  Ercot.  336.  Co- 
me fece  qnel  nuovo  pesce,  che  acrisie  ingegni»- 
sissìmameiile  in  lingua  pedantesca.  \  Fas.  Op. 
Fit.  9.  480.  MisWale  appunto  tulle  le  figase,  e 
mìnnaie,  che  da  quel  greti  poeta  furono  ioge- 
gnoussimameute  immaginata,  e  descritte. 

INGEGNOSISSIMO.  Superi,  d*  Ingegno- 
so. Ut.  -ma.xime  ingeniotus.  But.  Ella  ebbe 
Dedalo,  il  qualeeraingeguosissimo.  Circ.  Geli, 
5.  444.  Parla  por  sicorameale  tutto  quello  che 
ta  VUOI,  iugegnosiisìmo  Uliis^  -che  uesanua 
cosa  e  più  amica  dogli  animi  oeurrosi,  che  la 
verità.  Bed.  Esp.  net.  08.  È  iagrgnosissiasa 
nondimeno  la  eorresioue  dal  Botarlo. 

%  INGEGNOSO.  Add*  Detato d' ingegne, 
['Piene  d"  invenzàoue ,  di  sagacità.\  lat.  in- 
geuiosut,  actUus.  gr.  «Oou»|(,  ^et^^oJLe^  cC- 
OTO^^S.  No*:  ani*  89.  0.  Il  demonio ,  eh'  4 
ingegnoso  e  reo  d'ordinare  dì  fare  quanto  ma- 
le e'  piiiHe,  mise  in  cuore  a  costni,  clte  ec.  Tes* 
Br.  9.  89.  E  però  làe  l'uomo  rotso,  e  inge- 
gvosov  acuto,  Cero,  e  lef^ìeri. 

l  S  Ingegnose  ,  ti  dice  anche  delle  Cose 
che  dimostrano  tlelV ingegno  ,  dell*  acume  , 
della  sagacilà  in  chi  le  ha  fatte,  m  Petr. 
sou  .  Vìi.  Ove  con  salde  ed  ingegnose  cUavi 
Ancor  toma  sovente  a  trarne  fuore  I^acrime 
rare.  Lib.  Amor.  [G.  Tom*  94]  Più  bella  ce> 
•a  e  allo  sparviere  allodola  prendere  nel  suo 
volare  ingegnoso ,  che  preoder  pigre  quaglia 
nel  sue  dtritlo  volare.  Hed.  Sfp-  nat.  35.  Han- 
no rinvenuto  un  ingegnoso  modo,  e  facilissi- 
mo, di  far  passar  quel  fummo  per  alcuni  ca- 
naletti seppelliti  nella  neve  m.  Segner*  Prtd. 
34.  4.  Che  se  all'autorità  del  profeta  v<^ia- 
mo  aggiangere  alcuui  ioditii  ingegnosi ,  voi 
state  attenti,  che  forse  vi  mraa  cari. 

INGEGNDOLO.  Dim.  d' Ingegno,  lat  <-«/- 
lidilnSf  artes,  techuee.  gr.  «Kvoupyiat,  r4- 
pfvou.  Gnid.  G.  Quella,  cbe  regnava  con  awl- 
lo  ttgaee  ingegno,  si  studiava  con  sagaci  iiige- 
gnuoli  di  Bsanleue^  in  isperansa  (tfiH  nel  si- 
gni ficaio  di  Invenzione,  Astuzie.) 

*l  INGEGNI! ZZO.  Dim.  e  Disprezzativo 
d'Ingegno;  Piccolo  Ingegno. 

n  INGELOSIRE.  Divenir  geloso.  Pigliar 
gelosia,  lat.  in  zelot^pl'"^  inridere,  zeloty- 
pumjleri.  gr.  (ijl^TvWov  y/v(e3ai.  Bocc.  nev. 
05.  9.  E  massimamente  quando  sensa  cagione 
ingeloaiscooo.  Farch.  Uè».  997.  Q^ielli  cbe 
conoscono  non  aver  io  loro  virtù,  o  qualità  da 
piacere,  o  da  esseve  stimati,  ingelosiscono  pint* 
tolto,  e  maggiormeule. 

5  S  4.  Ingelosire,  si  dice  anc^e  del  S*>~ 
spetto,  dell'Ombra  ee.,  ehe  altri  prende  del 
potere,  del  sapere,  ec,  di  alcuno,  m  G.  F. 
8.  40.  4.  La  città  fu  l«tu  ìagetosila  e  in  ao- 
spello  H. 

S  9.  In  sigmfle.  ett.  per  Dar  geloeia.  lai. 
zefotj-ptmt  redderr*  gr.  li^Xivunoit  itotzìv. 
Zibald,  Andr.  499.  Se  ella  è  malvagia  fem- 
mina,   r   lu    la  ingriost,  tu    la    fai   cs^rrr   più 
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walicao  ck'elU  auu  «.  E  appretto  :  S«  tu  la 
iugeldiì,  «Ila  polrìi  tanto  iugelotire ,  che  le 
potrà  ventre  qualche  grande inf«nitttà.  •  l  Sp*tr. 
Oraa.  319.  Tutti  ì  marilì  della  Ina  patria 
delle  lor  dooue  ingelosì  resti.  Sugaer,  ielt.Cot. 
S76.  Ciò  sarebbe  un  ingelosire  i  colleguii,  • 
uetlcrli  tutti   inombra    (ani  Jigttmtam.) 

INGELOSITO,  ^dil.  Ha  ingehiérgt  Cht 
ha  geiosia.  lai.  teiolyput,.  gr.  i^ifi^TV7C0{. 
Bocc.  Hot:  6S.  4.  E  così  ingelosito  tanta  gnar- 
di«  ne  prendca,  e  si  stretta  la  teneii,  che  ec. 
l  &tgi»er.  Crist.  instr.  4.  30.  6.  Cosi  quel* 
l'altro  aduhero»  se  la  moglie  iugeloùta  di  ve- 
derlo andare  in  una  casa  frequentemente,  se 
ne  duole  ce. 

:  S  5«if/  signi/c.  del  S  I.  «  M.  V,  I.  54. 
Allora  il  Visconte  ingelosito  mandò  a  fare  ri- 
chiedere degli  amici  dì  uiesser  Giovanni.  £  4. 
86.  Essendo  a  Roma,  eC,  il  fece  citare;  ed 
egli  ingelosìlOf  per  sospetto  della  soa  personal 
si  partì  di  Jloma  ». 

INGEMMAMENTO.  Longemmare.  lat.or- 
NA/jf«  gentmeui.  gr.  Xt^ottèif  xocXXtitnt^fioi. 
Fr.  Gi0$-d.  Preti,  lì,  Nieuto  non  potrà  giova- 
re lo  iiigeniniameulo  della  corona  reale. 

^  IISGEMMARE.  Stiantare  con  gemme. 
lai.  gemmis  ornare,  gr.  iJdo<s  xaroxOejucTv. 

S  1.  Per  metaf.  Menu  iUm.  I.  H3.  E  di 
novelli  Borì  il  sen  gì' ingemma.  ;  Dant.  Par. 
15.  Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topano.  Che 
questa  gioia  prexiosa  ingemaif  Perchè  mi  làc- 
ci del  tuo  nome  sasio.  But.  ivi:  Ingemmi,  cioè 
adorni ,  come  fa  la  gemma  la  corona,  ovvero 
l'auello  nel  quale  è  posta  ». 

•  SS.  E  pure  per  melttf.  in  signijìc.nentr. 
pass,  ^dùruarti,  Fi/ic.  Him.  331.  Già  di 
più  doti  ad  or  ad  or  s'ingemma  Sua  fresca  elìi. 
•  S  Fir.  rint.  51.  Il  qnal  {'/aVe^  le. pastorel- 
le della  valle.  Mentre  rìmbomban  del  lor  can- 
to i  colli,  E  sotto  ai  passi  lor  s'ingemma  il  lo- 
co ec.  D'una  purtc  fan  cacio  e  dell'allr' onde* 

%  3.  Per  Innestare  a  occhio.  laUiHor/i/a- 
re.  gr.  ivov'^oA/itC^iv.  Cr.  5.  10.  7.  Anche  si 
può  in;;emiuare,  ovvero  impiastrare,  e  innesta 
re  a  bucciuolo  del  mese  di  Gtnguo,  o  di  Lu- 
glio. £13.  4.  1.  Anche  si  possono  seminare, 
e  innestare  ì  melagrani;  e'I  pesco,  come  dice 
Palladio,  ai  può  ingemmai'e. 

•  S  **  ingemmare ,  pure  neulr.  pass.  T. 
de'  Naturalisti.  Ditesi  de*  tali,  e  vale  Cri- 
slaHiizarsi  ,  Pigliar  forma  ,  o  Jigttra  di 
cristallo.  Magai,  lett,  [se.  16.]  Tutti  i  sa- 
li sono  di  diverse  figure,  nelle  quali  re.  ove 
novellamente  s'ingemmino,  per  inviolabile  ed 
etema  legge  ritontaiko. 

INGEMMATO,  ^dd.  da  Ingemmare.  ^^ 
domo  di  gemme,  lai.  gemmatus,  grmmis  or- 
natus.  gr.  À/do({  X09ju«i^<^.  Buon.  Fier.  3.  1. 
S.  £  trattosi  in  disparte.  Par  quasi  voler  dir, 
nesiUD  mi  tocchi ,  Pereh*  io  sono  ingemmalo. 
£0.  Introd.  3.  E  le  grand' opre  degli  eroi  su- 
blimi Su  celerà  ingemmata  Fai  risonare. 

S  Per  mela/.  Dani.  Par,  30.  Ond'  io  vidi 
ingemmato  ìl  sesto  lume.  Bui.  ivi:  Vidi  ingem- 
natu,  cioè  siccome  di  gemma  ornalo. 

INGENERA  BILE.  Jdd.  Con  frano  di  Gè- 
nerahile.  Ut.  'ingenernbilis.  gr.  à/iyy)}r0(. 
t^arch.  Stor.  3.  65.  Tutte  le  cose  ch6  sono  ec. 
parte  generabili,  e  corruttibili,  e  parte  ìnge- 
uerabili,  e  incorruttibili.  *  Celi.  Circ.  10. 
[353.]  Dicendo  eh' ella  è  ìngenerjbile,  incorrut- 
tibile, e  noji  variabile  pv  accidente,  l  Oli. 
Com.  Par.H.  104.  La  steTla  ec.  è  corpo  cele- 
ste ìngeiterabile,  inoorr  ut  libile,  ìulrasmutabilc 
di  sua  niitura. 

INGKNERABILITÀ.[*(?«*i//7iìrf/ c/òcAe 
non  può  essere  generajo.]  Cai.  Sist.  45.  In- 
sieme raanleuere  la  incorrutUbilità,  e  ingeue- 
rabililà  del  cielo,  fi  341.  Le  confulaaione  con- 
tro alle  stelle  nuove  non  è  nelF  Aotiticone,  se 
uoii  io  quanto  e'  dimostra,  cbe  elle  non  er<suo 
pregiudixiali  airìualterabilità  ed  ingenerabililà 
del  cielo. 

IN  C;  ENERA  LE.  Posto  awerbialm.  Ga- 
ueraimeute.  Ut.  generaliler.  ^r.  Sìot^y  xoiBó- 
Aou,  But.  hif.  14.  I.  Nella  seconda  in  gene- 
rale descrive  lo  leno  girone.  E  Purg.  18.  1. 
Sono  certe  cose  che  fi  uomini  sanno  ìn  ge- 
nerale. Dite.  Cale.  10.  Abbiamo  infino  a  qui 
ragionato  del  calcio  ir\  generale. 

•  \S  GENERALITÀ.  Posto  avx'erbialmen- 
te  lo  stesso  che  in  genere.  Cavale.   Espot. 
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Simb.  4.  11.  Onesta  onnìpdensa  in  tre  nodi 
si  prende,  cioè  in  generalità,  che  può  far  ciò 
che  vuole  in  tutto  1'  luii  verso. 

INGENERAMENTO.  Lo  'ngemarare.  lat 
generano,  gr.  yivsvif.  Olt.  Com.  Purg.  SI. 
[IP?.]  Se  1  calore  sarà  grande,  fia  moli*  atln- 
lion  di  vapori,  li  quali  coagulati,  enuoati,  «i 
fa  ingeneraraenlo  di  nuvoli.  Tesarelt.  Br.{'S. 
33.]  Fu  il  suoingeneramenlo  E  Ip  suo  nasci- 
mento. Zibald.  Jndr.  100.  Iddio  ba  stabilito 
tre  maniere  di  punti  :  1'  uno  è  dello  ingenera- 
mentu,  V  altro  è  della  nasoenaia,  .lo  tcrao  è 
della  morte  ;  Lo  primo  è  dello  ingeoeramento  ee. 

INGENERARE.  Generare  ;  [ed  usasi  oU 
tre  all'  attiva  nella  signijic.  neutr.  e  ueutr, 
pass.}  lat.  gignere,  generare,  gr.  ycvyòcv.  G. 
/^.  I.  6.  I.  Nembrot  ingenerò  Gres,  oh*  fu  il 
primo  He,  ed  abitatore  dell'Isola  di  Greti.  E 
13.  50.  6.  pure  rimase  grassa  d*  infante  di  sei 
mesi,  o  là  ìntoriM  ;  di  cui  si  Ause  ingenerato, 
dicev*  cRa  del  re  Andreas.  Tes.  Br.  4.  80. 
Poiché  Dio  ebbe  cacciato  Adam  di  Paradiso 
terreno,  ingenerò  egli  in  una  sua  moglie  Caìn. 
Ditlam.  3.  37.  Da  colei,  che  disfà  ciò  che  s'in- 
genera, l  Lab.  44.  SaniK»  ec.  dove  nasce  il 
Nilo,  e  se  il  crìstalio  a'  ingenera  sotto  tramon- 
tana di  ghiaccio. 

l  $  i.  E  nentr.  pass,  per  Derivare,  Pro^^ 
cedere.  Amm^  ani.  30.  9.  5.  Potremo  vincere 
ogni  generazione  di  Iristiaia  ;  si  quelle  che  da 
ira  ditcendouo,  sì  quelle  che  vegnono  dal  per- 
dere guadagno,  ovvero  che  s' ingenerano  dalla 
ingiuria,  ovvero  che  procedono  dalla  non  ra- 
gionevole confunone  di  mente. 

5  S  3.  Per  metaf.  Pass.  308.  Della  quale 
(sapienza)  si  dee  ingenerar  legittimo  frutto 
col  seme  della  parola  d'  IàdÌo.['Scal.  Clauslr. 
430.]  La  troppo  grande  familtarìtade,  e  dime- 
sticbetxa  che  V  uno  fa  coli*  altro,  ingenera 
molte  volle,  e  partorisce  spreuamenlo. 

:  INGENERATIVO.  Add.  ate  non  gene- 
ra ,  contrario  di  Gvnsrativo,  heg.  Mari.  34. 

INGENERATO.  AJd.  da  Ingenerare,  lai. 
genitus.  Coli.  SS.  Pad.  [I.  16.  13.  m.  la  v.] 
Seguiteranno  quasi  una  certa  maniera  di  loglio 
ingenerato  quivi.  Urb,  [38.]  Voi  sapete  ec.  la 
mortai  guerra  fra  l' Imperadore,  ovoi  sì  lun- 
gamente ingenerata. 

;  5  Per  Non  generalo.  Hucell.  Tim,  15. 
8.  633.  il  primo  Dio  si  è  quello  veramente 
sempiterno,  ingenerato,  immortale,  autore  dì 
tutte  quanto  le  cose. 

INGENERATORE.  Kerbal.  masc.  Oie,  [o 
Chi]  ingenera,  lui.  genitor.  gr.  ytviTNC.  Tee. 
Br.  7.  31.  Se  prudenaia  passa  olire  le  cose 
buone,  tu  sarai  tenuto  per  ìugeuenlore  di 
spaventevoli  solliglie«x«- 

INGENERATRICE.  Femm.d' Ingenerato- 
re.  lai.  genitrijc.  gr.  ^  ysvixupx.  Coli.  SS. 
Pad.  Nella  quale  ne  quel  prìmo  Adamo  sareb- 
be stato  abbattuto,  se  per  inganno  del  diavolo 
oou'avesse  ricevuta  prima  la  passione  del  vì- 
zio ingeneratrice  di  qnellq.  [La  stampa  5.  6. 
56.  ha  generatrice.] 

INGENERAZIONE.  lugemeramento.  lai. 
generano,  gr.  yivtftf.  O/t.  Com,  Purg.  91. 
[388.]  E  la  cagione  della 'ugeneraiìou  d'essa 
è  'I  vapore  rìcevolo  nelle  coitcavitadì- 

%  1.  Per  Sorta,  Qualità,  Specie.UU  ge^ 
nus,  gr.  yivof.  Nov.  aut.  1.  3.  Feceli  contare 
le  «ne  riccheiae,  e  le  diverse  ingeneraatonì  dei 
sudditi  suoi.  [*Gitfnib.  Mis.  ìfom.  tSI.]  Si 
ngnnarono  tutti  gli  uccelli,  ciascuna  ingene- 
razione  per  sé  [nel  suo  ordine]  pigolando.  Dav. 
Ace.  140.  Tanta  è  la  moltiludiiie  delle  accuse 
contra  di  lui,  che  mi  sono  state  portale  da 
tutta  ingenerii^ioiii  di  popoli,  quanta  potrete 
comprendere  per  lo  libro,  che  se  o' e  fatto. 

»:  %  3.  Per  Nazione.  Sasseti,  leti.  109.  Nel 
provvedere  il  chermisi,  arebbono  in  Ijvorno 
queste  ingenerazioui  vantaggio  maggiore,  che 
io  qual  <i  voglia  altro  luogo  del  muDOo.  E  103. 
La  pessima  natura  che  fruga  questa  ingene- 
razione. 

IN  GENERE.  i>o4lo«nvr&/«/m.f.  GENE- 
RE, S  3. 

•  S  Per  In  fatto,  In  materia.  Seguer. 
Mann.  Apr.  6.  3.  GÌ'  illuaori  principali  del 
prossimo  in  genere  di  fedeltà  sono  questi  pre- 
dicatori. E  appresso  :  Gl'illusori  prìncipali 
del  prossimo  in  genere  di  carità  sono  ec. 

•  INGENEROSO.    Add.   Non   generoso. 
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lai.  haud  gener^ÉUs.  gr.  ècy«*<yfr.  Se^  L 
4.  175.  Non  è  officio  d«  reo  ««mM»  m  é> 
generuao,  ravaunore  nmì  ilare»  e  ^  ■■ 
cevere.  Smiviu.  Prw.  TVsc.  ^  «43l<^ 
non  è  un  partirsi  dal  suo  prapoàta^  m 
rendere  ragione  della  sua  iasvàAsa*  b  a. 
sarebbe  ingenerosa,  igtx^sile    «c^  ae  m. 

.  INGENIO.  /'.  L.  Ingemmo.  S<«MMX  * 
egl.  9.  33.  Che  questo  lao  pArtor  par  tn 
ignobile.  Né  credo  ch'abbia  eà  lalf^ 
genio. 

.  INGENIOSAMENTE.  ^•'v»réc/«r; 
samettte.  lat.  ingeuios^,  mcut^.  t'^attti  • 
teg.  9.  S05.  L' una  è  (elmH*  M^9-ti  dt  ««- 

3ua|ido  s'inganna  ingeusoaa leaat.»  c*a  br  . 
0  e  piacevolezza  cbi  sia. 

-  INGENIOSISSIMO.  S^p^e^^^Uge:. 
so.  lat.  maxime  ingieniosus.  Cmmtisti.  C«- . 
3.  306u  Quivi  era  capitato  mb  Spegna*  • 
vitore  del  cardinale  Borgia,  cbe  ai  cbim. 
Casliglio,  iogenioBissiao  muMco.  »t  X«e>.J& 
Com.  180.  Gradi  d'  amore,  cb*  F*^  ^^* 
poeta  ingeniosisaimo. 

INGENIOSO.  ^.  L.  ^deL  fm^fems^  . 
ingeaimSHs.  gr.  cùptAjf.  Smmù.  ^r«a  1  * , 
Sono  medesimamente  regolai*  le  aziina.  -  ! 
geuioso  rilaovameuto  dei  ProvcosaK  «m^ 
tori.  •  Ar.  Fnr.  43.  80.  fUlla  m^  èa. 
il  corno  d'Aaalt^  ScaUo  ave»  lor  1*^1 
nioso  mastro. 

INGENITO.  K  L.  jésiel.  Nméaermle,  :] 
nato.  lat.  ingeniins.    gr.  f/z^vrtfc-     J"**    ' 
Greg.  La  quale  le  ruppe  dallo  stato  et  qar 
somala  e  ingenita  dmtlur».   timi.    Sà^    19 
Poter  perciò  usar  forza  ■  lor  pvcùasewta  orni- 
al  primario  moto-ingeuilo  u*lle  coer  lecn 

$  i. Per  ingenito,' in  fmrza  </'a«wwnA*«T** 
Natttralmante,  Per  islimio  Hestt*reti^.  \m~j^ 
pie  natura,  gr.  flcòr9jucrr«*$.  CecrA.  £»^ 
cr.  4.  13.  Per  ingeotto  por  liberi  laaui.  >-• 
la  gnerra  è  finita  in  Persicagua.  àfslm.  * 
35.  Un  fislol  di  que'vea,  un  fscìanAb,  ut 
ba  btto  per  ingenito  gran  d^ooo. 

:  S  9.  Fole  anche  Nou  gemerete;  #d  «  ^ 
mi$ta  de'  Teologi,  attribniio  m  Aio.  Fm*^ 
Les.  Dani.  I.  334.  ConiHosziacfaè  ti  Padat. 
ingenito,  ed  il  figliuolo  geoerafa  <M  f«n. 
e  lo  Spirilo  Sunto  non  iugeuttto  nr  gia«"o 
»!  Cavale.  Espos.  Simo,  I.  S29.  Co^^ 
e  confesso  te.  Dio  Padre   ingenito. 

^  INGENTILIRE.  Fmr  m*^/«  ,  g^" 
lat,  nobilitare,  decorare,  gr.  cù^cxsaalea. 
tùiÒMpo*  vdttU.  Fr.  Giard.  Pr^d.  S.  Qfr> 
Cristo  ne  'ugentilì  la  nostra  mmXmrm.  S  »r 
presso:  Sì  perchè  n'ha  'ngeutibCt,  •  £dk  »  ' 
bili.  Cavale.  Fruii,  ling.  (*lsa.  Molte  *■ 
certo]  dobbiamo  riconoscere  <|»«f»ts>  Wiwba 
per  lo  quale  sÌ4mn  rosi  esaluts,  tngrtrf^t'-.' 
arricchiti  di  beneficii ,  e  grazie  zfHntBa^  f 
Discipl.  spir.  [149.]  Le  liberLÀ  drl  pofst 
ingentilisce  l'anima,  e,  dilettala. 

•  $  1.  Per  Hendere  gentUm  cim  che  è  m 
valico.  «  Cr.  5.  1.  4.  £  per  la  «ae  b** 
ingentilisce  gli  arbori  colai  luogo  ». 

$  3.  Ih  tignijSe.  netilr.,  [a  mmeUr.  f» 
Divenir  gentile,  [Hingentilir^,]  ^  ahi\f jfr 
lat.  nobilitari.  Bocc.  nov.  68.  9.  Peasò  A  fa- 
lere ingentilire  per  moglie,  e  preaa  atsa  f» 
vane  gentildonna.  Cavate,  Mmel.  cu^r.  (M. 
Per  uno  nobile  parentado  lirtta  la  scbsjtts  e 
ingetttili«ce.  *  Salvin,  Pros.  t*rrr,\%M.]  Fattr- 
do  bel  ritratto  di  loro  divino  cirigiaalc  %'» 
geittiliscono,  ed  alla  primiera  loro  nobitiì  • 
ritornano. 

INGENTILITO,  .y^c/.  da  imffemtiiirejf 
Giord.  Pred,  H.  Trovò  il  popolo  diroczai** 
ingentilito.  Dani.  Fil.  Nuov.  34.  Dumm^* 
queste  donne,-se  vengono  da  lei  ec.  ,  pc<*rdp 
tornano  quasi  ingentilite. 

INGENUAMENTE.  Awerh.  Simcmr^mt* 
le.  lai.  sincere  ,  ìngemte.  gr.  ÌXntS^€pi%t^  fW. 
Dial.  beli.  dona.  335.  Dando  liccuza  ÌMeeo^ 
mente  a  chi  sa  di  me  un  minimo  entiroaaB.ek 
palesindoto  mi  faccnno  bugiardo,  ^mehr.  CaJ 
prol.  Come  persona  in  vero,  il  qazle  iogevet- 
Mente  confessa  che  è  proprio  degli  oooum 
Talora  errare.  Tac.  Dav,  Pmrd,  e/m^.  4  li 
Bruto  solo«ooprisM  ìl  giudido,  e  oohil«  a«ia,« 
suo  ingenuamente.  Serd.  Star,  A.  14T.  Co«- 
fesserò  ingenuamente,  o  Portaghrai,  come  li 
cosa  sta.  Red,  Ins.  33.  lugenuauestle  raelW 
■andò  la  mia  iguoranta. 
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:  IMGfiMJFLeTTEBE.  ^«A/^.  pmés, 
**4/ì«tittsrsi,  ingiitocc^imrsi.  Ìmt.gettuajl0- 
rcr.  iJirijgr.  Cmlv,  3.  96.  Per  lemeiiu  S  iii. 
lulleaae  e  dice:  AUii  avv^irlenu. 
k  INC^EKUISSIMAMCNTE.  ^Mvr^.  &<- 
'i ,<i'  lHge$iimmetHe.  Magni.  /(fr/.[^/.383.] 
ciò  «a  un  caso,  che  (loriK)  a  dirvi  iugauoU^ 
lameote)  mi  da  da  peasare. 
INOENUITÀ.  1NGEMDITADE,  e  IN- 
^NUIXATE.  Coti  li  i  zé  0  tw  W' uomo  ingentto. 
.  itig«tnt»£tas,  gr.  ìXsudtpiÓTtt^.SaivÌM,  Disc. 
3  IO.  li*  e^ier  uonìaalo  cuii  Ire  uomi  era 
paso  i  Rumali!  i^iio  d'ingetiuilìf  e  di  civil- 
I  laddove  l'averne  a»  solo,  contraMc^iio er^ 
peregrinila,  e  di  Mrvtlà. 
S  */*«!/•  Sincera à.  Ijt,  sitteeritus,  ingenui" 
S.  gr.  iXsv^tpiór^.  Ber».  Ori.  i.  S.  84. 
Ifiiiy  come  persooa  valorosa.  Che  l'iugeDiMU 
»u  «a  coprire,  Diue  :  ce.  ^it.  Pitt.  &.  Colla 
edesima  ingeuuiUs*adìròroiro|*era,  ediise: 
e]  Im*iI.  Sist.  370.  ^irguileremo  rol  iioxlroii- 
lor  Simplicio,  couosciuto  d«  ne  dì  lauga  ma- 
i  per  uomo  di  sounna  iugeDuìtà. 

INGENUO.  ^</i<.  Ult^ro  dmlU  sumnmti^ 
ita  ;  opposto  «  LiiMrtiuo.  Jat.  ittgemiut.  gr. 
/yfvijc.  T*ae,  Dov,  ohh^  13. 174-  liidi  a  poco,' 
uà  aeitsa  biasinio  di  Nerone,  fu  tulio  quasi  di 
«gion  'civile  Paris  ìstrìoue  alla  aitf  Dnmixia,  da 
[li  fatlu  prima  dicfaija>Bra  iiigsDUD.  £  15.  921. 
esempio  memorefole,  che  uua  feuBMiia  liber- 
kua  Toleaae  salvare  eoa  taola  agoaiagU  stra- 
li, e  quasi  non  mai  couosciuU,  qiiaudo  g^ìu• 
;enui  uomÌDÌ,  caTalieri,  seiiatori,seiiBa  lormenli 
4:oprìvauo  ì  pia  cari.  *  Stt/iMtt.  {'atei.  77.  Dì 
ulta  sii«  gvule  dou  ne  fu  preso  niuiio  no  cil- 
adinOf  ««  ingeuoo. 

S  «.  Por  Sincero^  Schietto;  {ir  <tico$i 
iolie  portone,  e  Helie  ro/c]  lat  sincerili. 
IT.  iltuòipiùi.  Saiifin.  Disc.  3.  84.  Disse  coti 
lugeout  <|uercla  il  Petrarca.  S  t^oreh.  Qétest. 
^tci».  60.  Averrois  ec.  fu  nono  ingenuo,  e  che 
lAollo  ,  secondo  il  parer  uoktro,  cercò  di  giova- 
re al  au>udo,  dicendo  liberalissinauente  quan- 
to seutiva,  seuaa  rispello  di  persona,  o  cosa 
alcuua.  Segner.  Preti.  S.  I.  Cosi  conviene  cbc 
cuufessiale  pure,  se  pur  siete  nomiui,  ed  uomini 
apecialroeote  sì  ingenui  d'indole,  si  civili,  sì 
culti,  come  vi  descrìve  U  fama. 

*  :  $  3.  Talora  è  mggiunto  che  si  dà  «He 
orli  liberoli  e  nobili.  Buon.  deal.  3.  f.SS. 
£  di  qui  cavo,  o  giovani,  che  gli  Uudii  vogltoiio 
esser  liberi  ed  ingenui. 

•;  INGERENZA.  Lo  ingerirti ,  incom- 
bensa, 

.  INGERGO.  Sttst.  masc.  Mistero,  Ri^ 
giro  di  cote  oscura  t  o  mlstifriosa.  Fortig. 
Ricciard.  ^10.  33.]  Onde  fan  1'  arcolaio  i  miei 
pensieri,  Ne  capisco  l'ingergu  o  poco,  o  molto. 
•  IISGERIMENTO.  Introntissione,  Intra- 
mischi  ansa.  Uden.  A>«.  Proginu.  3. 47.  [ÌI7.J 
Quivi  r  aiuto  de'  gesti ,  ì'  accoroodaaienlo 
della  pronuuaia,  l' iogerìmeiito  proprio  dell'a- 
■ione  facilita  mollo  il  negozio. 

^  INGERIRE.  P/eutr.  pass,  /ntrometler- 
si.  Impacciarti.  |at.  Se  tngerere,  se  immt- 
scere.  gr.  irK^ec^toucctv,  Plut.  t^arch.  Srcol. 
9 1 .  Il  che  si  chiama  in  Fireute  ec  far  l' o- 
maccioiie,  e  talvolta  fare  il  grande  ;  e  di  que- 
sti tali  li  luol  diro  ora,  eh'  ei  gon6ano,  e  ora, 
ch'egli  sputano  tondo,  i  quali  quando  s'tn- 
,  gerivaiiu  Delle  faccende  er.  si  chiamavano  Re- 
pubblicuni  larghi  in  cintura.  «  Cor.  lelt. 
itted.  3. 135.  Nou  sì  maravigli  so  di  qua  ri 
ingeriamo  seco. 

•:  S  ^>  ttg^irirsi  ne' segreti  di  santa  Mar- 
ta f  meda  prwerb.  che  si  dice  di  Chi  s' in" 
geriste,  o  vuole  inframmeilerti  nelle  cose 
che  non  gli  appartengono.  «  Fir.  Disc.  au. 
14.  E  però  non  è  bene  ingerirsi  ne'  sef;réli  di 
santa  Marta  m. 

$  3.  In  iigHiJic.  att.  per  addurre,  Àppor- 
tare.  lat.  afgrre.  gr.  imfipttv.  Fr.  iac.  Tod. 
t}.3.  39.  Luce  nuova  io  l'ingerisco. 

;  5  8.  Per  Produrre,  Generare,  Segner. 
Sutt,  PrÌHC.  177.  Perù  l' illusione  perpetua, 
con  cui  egli  pretende  d' ingerir  concetto  men 
degno  di  quei  che  ec. 

•  54.  pÉr  Insinuare,  Introdurre,  lat.  /«- 
sÌHHer«y  inducere.  Cor.  lett.  ['g.  I.  849.1 
Fuor  di  burla,  desidero  che  V.  $.  me  le  rìdu- 
ra  s  ■rmoria,  e  che  m*  ingerisca  nella  grasia 
di  motiiignor   reverendissimo.  B  f*S.   HI.] 
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Quando  con  buona  oceasiouo  mi  polela  inge- 
rire nella  grasìa  sua,  vi  priego  a  fivlo. 

•  :  $  5.  £  in  signi^c.  ueutr.  pass.  Car. 
iett^  3.  190.  Seguite  pur  d'ingerirvi  nelTa- 
mor  suo,  e  di  f^rlo  certo  del  vostro,  così  verso 
di  lui,  come  dì  tutta  la  casa. 

:  INGERITO,  ^tld.  da  Ingerire,  Segner. 
Risp.  Qntet.  60.  O  se  s'intende  la  scienia 
ingerita,  la  scìenaa  intrusa,  cioè  quella  scien- 
sa  che  l' aoìna  vi  viene  allora  a  iuterpor  di 
spirito  proprio,  percbé  ee.  •  Magai,  leu,  [^t. 
337.]  fìaiu,  direte  ec.,  è  il  timore  ingerito  dalla 
credulità,  e  il  timore  guarisce  anche  la  quartana. 

INGESSARE.  Impiastrare  con  gesso,  lat. 
gXpso  i/liuere,  gr.'  yu^w  iy^pittv.  Frane. 
Sacch.  net».  136.  Stro6iia'di  qua,  ingessa  di 
Ili,  mollila  al  Sole,  e  fannole  diventar  pìn  bian- 
che, che  '1  ceceru.  Lib.  jlstrol.  E  di  poi  si 
dee  ingessare  coli' altro  gesso  sottile.  Pallad. 
[Ott.  31.]  Serbagli  iu  vasi  nuovi  di  terra,  e 
ingessagli,  e  usagli  in  luogo  di  formento.  Borgh. 
Hip.  175.  Chi  volesse  dìpigoere  a  olio  in  ta- 
vola, la  prepari  ed  ingessL 

INGESSATO,  jédd.  da  Ingessare  ;  Im- 
piastrato di  gesto,  lat.  gjrpsatns.  gr.  71^0* 
iTtiXtxp^Ofiivo^  Pallad.  Marz.  18.  Si  vuole 
mettere  in  vasi  impeciati,  e  inflessati.  B  Ott. 
17.  SI  lo  riponi  in  vasi  ingessali,  e  chiudi  dili- 
gememenle  turando.  Serd.  Star.  6.  339.  Altri 
iu  una  tavoletta  ingessata,  che  pende  lorodalle 
spalle  con  fiocchi  di  seta,  poflaiio  aerìtlo  l' im* 
peno,  e  la  potesti  del  governatore.  Borgh. 
Rip.  173.  Dj  quella  parte  che  si  posa  sopra  lo 
ingessalo  (ani  in  fòrza  di  snsf.) 

«INGESSATURA.  T.  de' Muratori.  Lo 
$ngest4ir  qualche  coso  in  un  muro,  o  simi- 
le ;  e  dicesi  anche  della  cosa  ingessata.  . 

»  S  Ingessatura,  dicesi  anche  da' Ma  gna- 
ni  quella  parte  di  ««  arpione,  o  simile,  che 
s"  ingessa  nel  muro. 

INCESTO.  F:  L.  Àdd.  [Posto  tlentro. 
Mandato  dentro.]  lat.  iugestus.  gr.  ipfo- 
p^tii.  Dant.  Par.  9.  Se  'I  primo  fosse,  ftva 
manifesto  N^l' eclissi  del  Sol,  per  Irasparere, 
Lo  Inme,  come  in  altro  raro  ingeslo.  Bnf.  In 
altro  raro,  cioè  iu  altro  corpo,  come  è  lo  ve- 
tro, ingpflo,  cioè  mosso. 

••:  lUGKSVKTO.Sutt.  Lo  stesto  che  Gè- 
sHato.  Beni,  rim.  buri.  I.  38.  Padre,  rìputa- 
sion  di  quanti  frati  Ha  oggi  il  mondo,  e  quanti 
n'ebbe  mei  Fino  a  que* goffi  di^li  Ingesiiatì, 
Chejàte  voi  ì 

*:  INGESUATO.  ^dd.  Tutto  fsso  in  Gè 
sì*.  Fr.  Iac.  Tod,  «.  19.  4.  O  disiò  ingesnalo. 
Che  fai  l'auima  Borire,  Cristo  in  core  bai  si  fer* 
mata,  Non  ne  vuol  mai  più  partire. 

INGIIERHIRE.  [f^.  ^.]  Ghermire.  Ia(.e/v 
ripere.  Bnf.  In/.  33.  3.  Lo  nostre  autore 
dimostra  1*  ufficio  dì  Calcabrìna,  6ngendo  che 
s' ingbermisca  con  Alicbìno,  0  caggìa  nella  pe- 
gola (qui  neu/r.  pass.) 

*  l^GtìtnO^AKE.arcoudaredighero^ 
Mi.  Pttcc.  Coutil.  Fé  inghcrouar  di  marmo  S. 
Giovanni. 

INGHF^TADA.  i*.  INGASTADA. 

«  INGHIOMELLATO.  ^dd.  da  Ghiomo, 
Ghiomelto,  in  stgnifie.  di  Gontltolo,  e  vale 
aggomitolato,  ejìg.  Rannicehinto.  lai.  nt 
giobus  revolu/ns.  A  it.  S.  Gio.  Patriarc.  339. 
Quanti  che  non  luuvo  di  che  co{irìrsi,  o  dove 
distendere  li  piedi,  ma  dormono  inghiomella- 
ti  tremando  \  (Cosi  leggi  col  testo  stampato  in 
S.  Orso  r  anno  1474  ;  il  lat.  ha  :  dormiunt  ut 
gto4uus\  lo  stampalo  del  ManuL  ha  per  errore 
Ingonuellati.)  *;  Ces.  Graz.  Hicov.  48.  Tu 
nette  morbide  coltri,  in  letto  ben  ealdo  ce.  e 
t4.nti  altri  non  hanno  dì  che  coprirsi  ec.  ba- 
gnuti  e  afflitti, dormono inghìomellatì  tremando  ? 

INGHIOTTIMENTO.  Lo  *aghiottire.  lai. 
torbitio.  gr.  pòv^poL 

S  P«f  Foragine.  lat.  vorago.  gr.  )(àopK. 
Giiid.  G.  La  nave  tirata  dag)'  inghiottimenti 
del  mare  se  ne  vae  nelle  pericoluie  bas'ieise 
del  profondo.  Lio.  Repuh,  Per  iscampo  del 
suo  Comune  sì  gittòe  in  quello  inghiottimento 
della  terra. 

INGHIOTTIRE.  Ingoiare,  Spignoro  il 
boccone  giù  pel  gorgozzule,  lai.  glulite,  ab- 
torbere,  devorare,  gr,  x«TK1tÌvttv,  JtacroS^O- 
X^<T<tV-  Tes.  Br.  5.  6.  E  quando  elU  (Va  vi- 
pera) sente  il  diletto  della  lussuria,  ella  strio* 
gè  co'  denti,  e  morde  via  il  capo,e  quello eapo 
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inghiotte  dentro  del  suo  cotpo.  Cr.  4.  91.  3. 
Fattone* {lolvcre,  si  dia  (ti  psillo)  con  novo  da 
iiigliìotlire.  Bern.Orl.  3.  8.  I.  l^ouì,  orsi,  ele- 
fanti, che  inghiollire.  Come  pillole  proprio  di 
spellali.  Ci  duverebhon  tulli,  ec.  £  3.  3.  7.  In- 
ghiottisce Ulta  vacca  intera,  e  un  bue,  Che  il 
ventre  ha  assai  muggior  d'  un  grande  armario. 
Red,  Cout.  I.  61.  tkipo  avere  inghiottii»  corta 
polvere  di  mercurio  preparalo,  si  accorse  il 
sig.  Conte,  che  nel  palato,  e  nella  lingua  erv- 
no  a  lui  nate  alcune  ulcerette. 

S  I.  BjSguratam.  Gnid.G.93.  IngbioUeu- 
do  li  rivi  d«l  loro  sangue  la  bevtlrìce  terra. 
/Innot.  /^«M^.  Inghiottita  è  la  morte  nella  vit* 
loria.  Dant.  Pnrg.  3.  Con  ùu  vasello  snellet- 
lo,  e  leggiero  Tanlo,  che  V  acqua  nulla  uè  'n- 
ghìoltiva.  Gaiat.64.  Se  tu  proferirai  lo  lette- 
re,' e  le  sillabe  ec.  ne  anco  le  masticherai,  ab 
ìnghiottiraile  appiccate^  e  impiastricciate  insie- 
me I' una  coli' altra.  Boom.  Farch.  1.  4.  La 
cui  riccheue  gii  s'aveaoo  colla  speransa,  e  in- 
gordigia loro  inghiottilc,  e  trangugiate  i  ca- 
gnoni della  corte.  :  3'iir.  Dav.  ann.  6.  188. 
Non  polendo  l'osUca  sua  disonestli  inghiolli- 
re, né  sputare. 

*  $  3.  Inghiottire,  per  meta/,  detto  del 
mare  In  cui  s'  affondan  te  navi.  Serd.  Stor. 
14.  [545.]  Il  quale  (mare  orientale)  essendo 
crudele,  vasto  e  pieuo  dì  giroui,  spesse  volle 
'ingbìollisre  le  navi  intere. 

S  3.  Inghiottire  altrui,  vale  Sopraffarlo 
di  molto  ;  che  anche  si  direbbe  Mangiare 
uuo  vivo.  Rim.burLAl/.  Pass.  ton.  37.  lu- 
ghiotlira*  ci  tu.  Varchi  7  eh'  è  stato  ?  Eccoci 
qui  ;  no'  la  voglìam  vedere.  Toc.  Dav.  ann.. 
i.  34.  Al  nemico  credutosi  poca  gente,  e  sva- 
ligiata iughiullire,  i  rumor  delle  trombe,  il 
luccicar  dcH'armi,  quanto  meno  aspettata  cosa, 
cosi  gK  uscì  addosso  maggiore. 

$  4.  Inghiollire  ingiurie,  o  simili, Jlgiiru' 
tam.  vale  Sopportarle  per  non  poter  /ar 
altro.  Cavale.  Med.  cuor.  [U9.]  Nel  terso 
modo  la  pasienxa  è  visiosa  quando  1'  uomo  per 
ambisiooe,  o  amore  di  regnare,  patisce,  e  in- 
gliiottisce  multe  cose,  e  sopporta  molti  difetti, 
e  ingiurie.  Cas.  felt.  68.  Ingliìuttendu  quella 
poca  amaritudine  senxa  la  quale  non  si  può 
pervenire  alla  dulccxaii  dello  inteuderr,  e  del 
sapere. 

*S  S  5.  Inghiottire  il  pianto,  il  lamento,  e 
simili^  vale  iVo/i  piangere,  JVo«  lamentarsi. 
Soffrire  con  pazienza.  Sen.  Piti.  64.  Quella 
all^reaza  non  vince  questa  fermessa  d'  animo, 
la  quvle  fermosa  inghiottisce  il  pìaulo  e'I  la- 
mento ne'  tormenti.  B  66.  Egli  (Muzio)  sì  Ia- 
cea, ispregiando  i  nimìcì,  ragguardando  alla 
sua  mano,  eh'  ardea  nel  fuoco  del  nimico  suo, 
e  inghiottiva  la  pena. 

INGHIOTTITO.  Jdd.  da  inghiottire. 
lai.  devoratuM.  gr.  y.v.rtcàp«x**^^'^^-  ^"gg' 
net.  esp.  308.  Hanno  ne*  lor  ventrigli  maggior 
copia  di  sassolini  inghiottiti.  Red.  Oss.  an.^%. 
Ed  in  vero  potrei  scrivere  di  essermi  accertato 
che  quelle  pìetroluaie  inghiullite  dagli  uccell  i 
non  conferis^no  alla  loro  nutrixione. 

INGHIOTTITORE.  [  Ferbal.  mate,  ] 
Che ,  [o  Citi]  inghiotte.  lat.  devoratòr.  gr. 
xotrapàye(.  Segnar.  Crisi,  inslr.  3.  Mf.  15. 
Quella  scntensa,  che  per  modo  di  nutrimenlo 
sì  divorano  questi  sacnioghi  inghioltiton  dì  G»- 
sù  Cristo,  si  distribuisce  per  Lutti  i  sensi  {qui 
JSguratam.] 

*  $  Per  Ghiottone.  Chiabr.  Hm.  [3.  396.] 
Oguì  mortale  appieno  Essere  iniquo  per  vo- 
atr'  arte  ìmpari  ;  Dì  tetra  invidia  lor  empiete  ìi 
seno,  Fategli  inghiutlitor,  fategli  avari  ee. 

.  INGHIOTTONIRE.  F.j4.  Render  ghiot- 
to, e/guralam.  Invaghire.  Fr.  Inc.  Tod.  6. 
36.  3.  Le  gran  promesse,  che  mi  vai  facendo. 
Mi  banoo  invaghito  di  awlarli  cberendo.  Sem- 
pre di  lenii  vai  piti  ingliiotloueudo,  Con  mol- 
te pene  mi  fai  gir  vagando. 

*:  INGHIOZZARE.  Ingessare.  Àr.  Fur, 
13.  94.  Le  lacrime  scendean  tra  gigli  e  rose 
Là  dove  AV-vien  ch'alcuna  se  ne  ìnghiouL 

INGHIRLANDAMENTO.  Lo  'nghirlan- 
date,  \e  V  ornamento  ttesto,^o  altra  cosa, 
cita  circonda  a  guita  di  ghirlanda.]  lat.  co- 
ronamentunifSertnm.gT,  ort^àvotUi  Frane. 
Sacch.nov.iii.  Veggendoil  mulo  cosi  addob- 
bato co'cavoli  innansi,  ancora  più  si  maraviglia- 
no, dicendo  :  che  inghirlaudancnlo  e  questo  ? 
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INGHIRLANDARE.  0#-««<v  am  ghérinu- 
tÌ0,  Iit.  ttrto  r»t(iniir*,  caronti  n.  gr.  9rc- 
60Cvd&v.  Hr.  ^«.  S7.  Mi  veuae  veduto  k. 
un  Uberoaool«tti>  «e.,  il  quaift  era  ttoto  <U 
fresco  tallo  ili  roae  inghirtaiiHiito. 

^  $  I.  Per  mutttf.  Circondare,  lat.  €ir- 
rttmtiaré,  gr.  Istpt^àXUct.  Dant.  Purg*  O. 
Vìr|{iKo  ni  Tenia  ^a  quella  baiifla  Della  cor- 
nice, oudfl  cader  n  puple.  Perchè  da  -nulla 
ipoiida  s'inghirlanda  (ciùh  non  hm  tpcHfie, 
che  la  circondino,)  E  Par,  ft.  Fcior  di  quel 
mar,  che  I*  terra  inghirlanda.  «S  àferehett. 
Nat.  Co*n.  SO.  La  Canìcola  a'-inghirlandava 
lalvolta  d'alcDDÌ  raggi. 

•  S  *.  iNghirlaudnre,  pnrlmHdosi  di  tot' 
se,  o  tintili,  vate  Empierle,  Coimnrie  di 
%'iu0,  m  Red*  Ditir.  44.  A  ingliirlaodar  le 
lane  or  m'apparecchio  ». 

INGHIRLANDATO,  ^dd.  da  ìnfAirian- 
dare.  lat.  serto  circlimdahts.  gr.  ierCf  9tv«>> 
fiiitoi.  Boec»  K.  %.  p*  S.  Bui  eran  tatti  dì 
fìroudi  di  quercia  iugbirlaodati.  jfmet.  16. 
Bui  templi  tu  qualunque  parte  di  loro  di 
varie  Tronde  inghirlaiittatì.  Gal.  Sisì.'lì.  Per 
la  vìvacilà  <1el  lume  tal  immagioe  apparirà 
iitfthirlandala  di  molti  ragi^i.  ned.  Cont,  I. 
SS9.  Il  paurofo  Tiberio,  allora  quando  «en- 
tìva  tonare,  inghirlandato  di  alloro,  per  la 
prora  ri  Secava  in  una  cantina. 

INGIACARE.  Mettere  it  giaco  ;  e  man 
che  nell'  att,  tigHÌj!cato,  si  usa  anche  nel 
netttr.  pass-  lat.  loricam  indtictre.  gr.  Ì7c- 
^ficul^te^'Xt.  Buon.  Pier,  3.  4.  3.  £  che 
<*ingijchi,  S*  Oli  gallo  caulat^o  ronsa  una  lan- 
sarà. 

INGIALLARE.  Far  giullo.  lai.  rroro 
tingere ,  croceum  reddere,  gr.  (eiv^i^stv. 
Lab.  S07.  Alla  qnale,  credo  con  lutile  rito* 
brulli,  ogni  volla  dicea  :  questo  velo  fu  poco 
ingiallato.  <  Chidf  Simint.  2.  165.  Qnelli 
riempie  me  di  polvere  raccolta  colle'  cuve 
palme,  e  ingiallaiui  col  loceamenlo  delta  oscu* 
m  arena. 

$  //i  signific.  neuir.  Divenir  gifilio.  lai. 
fiavescere.  gr.  {'«ydJ^fv^ai.  Cr.  3.  16.  5. 
Coftliesi  (il  lina)  quando  con  maturo  colore 
ingialla.  Bui.  Pnrg.  3.  E  però  bìanchcgj^ia 
('l'aurora],  e  poi'  rosseggia,  e  poi  ingialla. 
Bt^rgh.  Hip.  457.  Avendo  cura  non  pìgli 
l'iimmo,  acciò  la  materia  non  ingialli. 

*!  INGIALLATO,  ^dd.  da  ingiallare. 
Di\'entito  gitilo.  ^ 

INGIALLIRE.  Ingiallare.  \sA.  favetce- 
re.  gr.  faveti;*  t&9».  Red.  Esp.  nat.  SO. 
Quindi  dnpu  qualche  giorno  comincia  a  poco 
a  poco  ad  ingiallire.  E  Cous.  4.  390.  Cre- 
sciuti alla  grandessa  d'  un*  uliva,  comiriciano 
ad  ingiallire. 

.  :  INGIALLITO,  éédd.  da  ingiallire.  Di- 
reniifo  gialla. 

INGIARDINATO,  f.  y.  Md.  Pieno  di 
giardini,  lai.  pontis  conxifnSj  pomariis  pie* 
nns.  O.  y,  9.  316.  3.  Em  il  piò  bello  paese 
di  villate,  e  il  meglio  accasato  ,  e  ingiardinato 
ec,  cite  allrèttaula  lerrj ,  che  fosse  al  mondo 
(il  TfMfo  I)av.  legge  giardinaio,  \e  la  stam- 
pa de*  Ginn  H  4559.  /i*iri^(f  agiardinalo.)  *  Dep. 
Dectim.  401.  In  inasprire,  tmpet rare ,  itn~ 
pierire^  Ìn%'el"nlre,  invogliare ,  ingìardl' 
ntito,  et  in  Mille  altri,  si  tede  che  volendo  dire 
il  contrario  sì  dtae:  disasprò  ,  spieirh  ,  spi- 
grirtf^  sveteniritf  svoffliato. 

INGIELARE.  iVe«/r.  Farsi  gteh,  Farsi 
freddo,  lai.  gflascere.  gr.  Offe  ^O^ovf  xara- 
7rif/y0i5ai.  Frane.  Sacch.  Rim.  [Oio.  dm 
Prato.]  Rider  li  colli,  poiché'!  verno  ingioia. 
[Ingela,  Iffse  V  allacci  pag.  362.] 

INGfGLIARE.  ìienlr.  [pass.  'Fiorirsi] 
di  gipfi.  lai.  lilii*  omari.  gr.  xpiv^f  it«T«- 
x99fUl9^VA.  Dani.  Par.  46.  L'altra  beatitu- 
do,  che  conlcnlH  Pareva  prima  d*  ingìglìnrsì 
all'emmt*,  Con  poco  moto  «egitllò  la 'mprenta. 
/7»/.A'/;Che  contenta  parea  d'ingigliarsi  all'em- 
me, cioÀ  che  prima  parevano  sliire  contenli 
d'essere  corona  farmsta  di  gigli  in  •all'era- 
me.  ec. 

INGINOCCHIARE,  ffeutr.  pass.  Porti 
in  terra  colle  ginocchia  per  sommissione, 
lat.  gennjf^ctere,  adgeniculari,  Tertull.  gr. 
7«w«9(«^oe(.  Dant.  Pnrg.  49.  le  m*era  in- 
ginocchiato, e  voléa  dire.  Cavale,  Frutt.  ling. 
[36.]  Siccome  d' inginocchiarsi ,  e  dì   levarsi 


di  capo,  e  di  fan  allrisegtii  di  rivertnaa.  Pass» 
74.  Dinaoaì  alU  quale  (immagime)  riverente 
uHHile  inginocchiandosi  ec,  domando  miseri- 
cordia, e  pcrdouansa  del  graude  fallo,  che  con- 
roeuo  area.  Bocc.  yit.  Dant.  60.    Salomon* 
ec,  per  piacere  a  una  femmina,  s'inginocchiò,  1 
e  adorò  fialam.  *£    «^g».  Pand.  60.  Quando 
io  ebbi  alla  donna  mia  conseguala  tutta  la  ca^  ' 
sa,  scrraitcì  in  camera  ella  ed  io,  c*iugiaoc*  ' 
chianmo  al  tabernacolo  di  nostra  Donna.  | 

•;  $  %.  Scoi  terso  caso.  Ovid.  Simimt.  4.  ' 
33.  L' onoe  l'altro  sliogiuocefaiò  alla  terra,  e 
con  paura  budaro  il  gelalo  sasso.  1 

«SS.  inginocchiarti  ,  dicesi  dagli  Ar* 
tefici  delle  cose  che  sono  piegate ,  e  /a»HO  i 
gomito.  F'at.  Op.  f^it.  [  4.  47.  Disegnò  un  . 
corpo  di]  Chieaa  che  dalla  prima  si  salisse  al-  < 
la  seconda  |i6r  un  ordine[comodissimo]  di  Kale,  j 
le  quali  girassOTO  intorno  alla  Cappella  aaag-  | 

S'ore,  ìngìuoccbiaudosi  in  due  pesai  per  con-  [ 
irre  più  agiatamente  alla  seconda  chiesa.         | 
«:  S  3.  EJgnrmt.  Fr.   GionL   Pred.  3.  j 
360.    Ed  egli   (Dio)   non  ti  richiede  inginoc- 
chiare di  corpo,   ma  pur  che  t' iuginoceht  un 
poco  nella  mente,  thon  più.  Quale  e  questo  ìu-  , 
giuoccbiare?  Che  tu  sia  dolente  del  peccato, 
perché  bai  offeso  Iddio. 

•:$'!.  Ihftto  degli  animali.  Orid.  Simint. 

4.  44M.  S'inginocchiò  (la  vacca)  ,  e  mise  "il 
lato  nella  tenera  erba.  (Il  lat.  ha  procobuìt.) 
Saunas,  Jrcad,  agi.  9.  Dimmi ,  quel  fera  « 
si  di  mente  umana,  Che  s'  inginocchia  al  rag- 
gio della  luua,  E  per  purgarsi  aceiide  alla 
fontana  7 

INGINOCCHIATA.  Fimestra  ferra tm  in 
modo,  che  i  farri  sparlino  in  fnori.  lai.  da- 
thri  ferrei  prominentes,  vel  proiecfl.  Snlv. 
Granch.  H.  3.  Slate  alla  inginttcchìata,  che  ri- 
esce Sull'orlo.  4 

INGINOCCHIATO.^^*/,  da  Ingiuoechia- 
re,  lai.  iu  genna  procwnbens.  gr.  ysutfoe^^ur- 
vo$.  Dittam.  h.  3.  Ed  esso  inginocchiato  sLar 
tra  loro.  Albert.  485.  E  con  giuraxionc,  e  sa-  I 
m menti ,  ingìnocchiiili,  e  colle  lacrime   U4^|in 
occhi,  siurao  apparerchiati  d'ubbidire.    Coti,  \ 
^b.  Isaac,  41.  Molte  volle  si  truova  l'uomo  ' 
inginocchiato  nell'  oraaìone.  Bern,  Ori.  4.4.1 
3i.  Al  fin  delle  parole  ingiuocchtala  lunansi 
a  Carlo  attende  alla  risposta.  i 

INGINOCCHIATOIO.    Arnese  di  legno  ! 
per  uso  (T  inginocchiarvisi  sit.  Geli.  Sport.  ^ 

5.  LE  uascosila  sotto  quello  inginocchiatoio,  i 
che  é  dentro  alla  porta. 

•  IN6INOCCHIATl}RA.Pi>ga/Nra<//wn  \ 
matutbrio,  di  nn  ferro,  o  simile,  che  è  ingi^  i 
nocchiato.  «t  l^at,  Op.  Introd.'t.  68.  Age-  I 
voi  mente   sì   maneggiava  (il  mulinello),  ap- 
puntandoti uno  il  detto  manico  al  petto,  e  nel- 
riu)(inoechiiiliira  mettendo  le  mani  per  girarlo.  . 

INGINOCCHIAZIONE.  Lo'nginocchiar- 
si.  Ijl.  ^tfN/r»/fT//o  ,  Tertull.  gr.  TTpcvxvyijvi;.  | 
Frane.  Sacch.  nev.  30.  VcneiKlu  alla  seconda  ' 
ioginocchiasione.  ;  Paltav.  Ster.  Conc.  4.  376. 
E  tale  fu  ringinocrltiasione  dì  Naaman  perstK 
slenere  il  suo  signore  col  briirrìo, 

INGINOCCHlONE,tf  INGIJ^OCCHIONI, 
che  anche  si  scrive  IN  GINOCCHIONE,  e 
IN  GINOCCHIONI,  ^werb.  Cotte  ginocchia 
interra.  \»\.jlexis  genibiis,S.  Ciò.  Grisost, 
E  vedendo,  che  cosi  era  la  volontà  dì  Dio^ 
{Hisesì  inginochioite,  ed  oròe  [ani  la  stampa 
alta  pag.  404.  legge:  posesi  in  oraaìonì  gì- 
nocchione.]  Rim.  ant.  (^titt.^i.  Inginoccbioit 
mi  gitto  a  voi  davanlc.  Bocc.  nov.  49.  34.  E 
in  ginocrhion  dinansi  al  Suldan  gìttatosi,  qua- 
fti  ad  un'  ora  la  maschil  voce  e  il  più  non  vo- 
ler maschio  parere  si  parti.  Daat.  Inf  40. 
Credo,    che  t'era  tuginocchiun  levala. 

INtaOCONDO.  Add.  Contrario  di  Gio 
eondo .  lat.  inincundns.  gr.  dt*}^)j$>  Boes, 
yareh.  3.  5.  C  se  tu,  quando  ella  é  piena, 
volessi  con  soverchie  coxe  aggravarla,  tulio 
quello  che  di  sopra  vi  metterai,  larù,  o  ingio- 
fundo ,  o  norevnie.  Gal.  Sisl.  370.  Non  è 
bene  adunque  cimentarsi  con  simili,  e  tanto 
meno  quanto  la  pratica  loro  é  non  solamente 
ingioeonda,  ma  pericolosa  ancora. 

-;  INGIOIARE.  Riempir  di  gioia.  Farch. 
rim,  3.  474.  Quanto  il  contento  ioslro  allo 
e  soprano,  Valentin  mio  gentil,  m'aggrada  e'n- 
gioia,  Tanto  mi  spiace  noi,  tanlo  mi  noia  Dalla 
DrenU  e  da  voi  viver  lonlmo. 


«•$£«•  BègmiiSe,  ssahC-.  pess.  C» 
di  gioia.  Saf*^'se.  Sam.  Heeé,  SII.  \é^ 
sapere,  «  BeiaardvttOy  Cb»  coaa  *  mu 
mi  piace  in  voi  r«.  E  cW  Ci  ^  4  t« 
mai  m'aunoi  ec.  E  im  mttaMmi,  a  m^. 
e  m' iosnà  ì 

•  INGIOieLXARE.  Orwre  di  ye. 
gemmare,  lai.  gmw§m»ia  ormmrw.  p*.  àfiic  - 
K09/utv,  5«/(vM.  M*r^s.  Tose.  3. 1  &-« 
tutti  1  dotti,  e  savsi  •*  suLurawana  dri  m  . 
e  per  coofermnr»  1«  loro  npininm,  •  k^ 
lanr  i  suoi  amUi.  alcnn  Ycrae  ^  Ote 
vonte Impilano  ««.«cosà  mc,(^mtay 

t  S  £  me$ètr.  ^mms.    B^rf.  Ritr.  t» 
40.450.  Ingioici  lana  il  peUo,egMmBt 
a  cbi  v*ha  dentro  ov'aatsa  A  nbWo.!. 
cuor  di  piombo. 

•  INGIOIELI^TO.  Add.éa  lofimL. 
Bari,  ultim.  beat..  Jtsu  mmm.  premi.  ^  *■ 
uo  Aggirandosi  per  aMarao  oc;  a  am^ 
diamanti  veri  ec.  aaanm|(li«  d'oan.  1 1.» 
ingìoiellale. 

.;  INGÌOBNAI.ARE.  Serieere,  f^ 
giornate  ;  coma  .-  H^  tal  favtiU  i  eMy 
ingior  Malata. 

•  :  INGIOIRE .  imgioiare.  fax  fV 
Cans.  Ogni  animale  a  ftiaate  là  mgaR 

:  INGIONCARE.  £^  stessa  eia  l^ 
re,  i-'arch.  FÙm,  47.  lllaara  il  wsm- 
uon  pure  incioiiea. 

1  INGIOVANIRE.  Dn'tmir  gimem^ 
giwanire.  lat.  inv^M^scere,   gr.  ««»weii 
Petr.  Uom,  ili.  Dta|i>re|pjKe  le  caar«*«  ' 
lendea    alle  cose  di    bntt^ìe.  e  pareo 
giovanire  per  1'  caarciaio  «MI*  anai. 

•  S  Bfguratam.  m  Q/tisf. /tmsef J 
Ogni  viaio  «Iraeno  |»er  iaspoleaa  i'»" 
chia  ;  aolo  V  avariala  sempre  i^w**a«i 
iu  Vfdontii  e  in  opcrrasiono  »- 

•:  INGIOVENIRE.  Mm*fr.  ffitmei-^ 
vane.  Salvia,  Opp.  P^sc.  9.  tM.  B(»«l' 
vogliono  stanar,  fin  cb«  noa  vicat  à  «■ 
venir    la   dolce    priainver*  (9"'  ./'■'** 

IN  GIÙ.  Posto  mvveHMalm,  <kii,  i> 
china,  f^erso  la  pai-te  iiifgriare-  \A.  i* 
snm,  infra,  gr.  XRV«*.  Bocc.  ne^.  71  '3  ^ 
landrìito  ec.  si  levò,  a  chiamati  ì  emw 
ec,  e  nel  Mugnon  «lìscess,  caoàonsrw» 
andjre  in  già  della  |iÌHra  cercsaAk.  ^  I 
Inf  %S,  l'era  volto  in  ffid;  me  ghenst^ 
vi  Non  poieio  ire  al  fuiido  per  *"""' 
34.  D'  una  caleui,  ehe'l  traeva  avviito  » 
collo  ili  giù.  Cr.  9.  3.  4 .  Par  lomeala*' 
no  (i  cavalli)  mÌf;lior  gamba,  peri*** 
delfaiiddre  in  su  ed  in  giù. 

%  \.  Si  disse  anròa  tu  gine.  Daat.h' 
43.  E  amendue  Gii  aiostravam,  coaem" 
leggieri,  Quando  mi  «fisse  :   volgi  gR  <"* 

5  3.  Correre,  o  [Laeriar]  amderstrf* 
alio'HgiHT,  0  alVingiù,  vate  Andei*.^ 
sciar  anAar]  la  cesa  ,  come  ette  ém'' 
come  ella  re.  Bece.  ao*'.  36.  I*-  ^  " 
sia  Iddio  e  il  mìo  avvedimento,  Itc^'r- 
corsa  alla  ingiù,  come  ella  dovevi.  Cfrt*-»^ 
4. -4.  Ed  alla  fine  stracco,  Veggendo  «*"''. 
predicar  Irv'porrì,  Lasciai  andar  \'*<^  *' 
r  ingiù. 

•:  S  3.  In  giii,  riferita  a  tempo,  •««  *^ 
del  tempo,  di  cni  si  parla.  Fr.  Gierd.  r^ 
73.  Allora  fece  nccidere  lutti  »  *««"''' 
due  anni  in  giù.  .  . 

•  5   %  k.  in  gin,  per   Inmantl.  ree**-''* 
siuot.S.i.  Voi  sapete  ch'io  non ««•^J 
tanto  in  già  noi  ullero,  ehe  voi  ai  «^^ 
ch'io  abbia  trovalo  questa  cosa.  ' 

•  INGIUDICATO.  Add.Chemiet^ 
giudicalo.  Segr.  Fior.  Pr.  49.  A'*^ 
il  quale  fu  di  Uula  bontà,  che  ',"  Jj^J^Vt' 
che  gli  sono  iitlribuite,  è  ehe  in  T"!'^ 
anni,  ehe  tenne  V  Imperio,  noa  fo  »^  ""^ 
da  lui  nessuno  ingiudicato. 

^  INGIDGNERE.  Coagingaere.  W^ 
ÌHHgere,  ininngere.  gr.  ew,**'/**'''       rt^- 

•  S  4.  Enetdro  passivo,  m  Dedem.f^ 
fiK  C.  4.  I  loro  orti  s'iogingnevti»  »*»^ 
futvchè  una  siepe  gli  divideva  ■■ 

S  9.  Per  Commettere,  Ordiaan*  y*V 
dare.  lat.  mandare,  praecipere.  gr-  «"^ 
Xtte,  Boec.  ncv.  57.  4.  Quando  ^'^'If  , 
giunse    a  Filostralo  che    novella"*'  * 
Mad.    M.  E  ìngiunseli,  che  egli  t"  *" 
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^kIì  altri.  Èiitéftmtt.  I.  31.  NuU»  cbe 
f«rior«  puoto  Instare  la  peuileu»  iiigiun- 
fc\  superiore,  [sa  elU  fu  iogiunU  in  caso 
lo  iuleriors  poteva  iaiporre  qaeUa  pani- 
i«.)  JPams.  83.  Io  l' iiigiiittgo  |»er  peaiUo- 
cU«  tu  m*  aspelli,  e  lonii  a  me  latta  la 
udtf  predica.  •;  Seguir,  /Wl.  Cot»  64. 
risposta  al  aÌKAor  Duca  dì  Parma  nel  le- 
'  cfk*  ella  pur  m' iitgìnase  eoa  1'  altra. 
l  SS-  ^er  ÌHcliìd»rm,  Vnire^  Mens. 
.  3.  341.  lugiungo  il  iHglieUo  per.  il  Si^ 
lor  Giuseppe  Zamboui. 
INGIUHAI.  KJ.  jév%mrbio.  U  ttéuo 
Oggimaì.  Hi.  iam.  Bui.  Purg.  19.  1. 
«luiilì  tre  peccati  ba  a  Irsllare  J'  autore 
umai. 

INGIDNGARE.  Giunetm.  lat.  iuticis 
ff£ef*tf.  J*cti:  caut.  9.  3.  O  casella,  o  spe- 
c^  Di  verdi  froiidi  iugìuiica.  •*  Bemb. 
oi.  ^^  1-19.  Né  guari  ragiotiaroDO  tra  loro, 
!  casi  (7c/i«MO»tiMt^  gli  abitali  troucbi  de- 
alberi* e  le  rigide  «peiuuche  subitamente 
luate,  iagtnticarono  le  capaune. 
\  E  neutr.  pass.  Pefr.  tot»,  434.  Ma  per- 
ì  'I  naio  terreo  piò  uoa  s'iiigittnca  DcH'umor 
qoel  mM%aio  (qui  figwat.)  £  SnHnas^  Are, 

1.  10.  Nou  aspettiate  cbe  la  terra  iugiuu- 
:si   Di  malo  piante. 

•q  INGIUNTO.  JHd,  Ha  Ingiugutrt,  lat. 
ItllCttUj    cchìuhcIhs* 

*1  S  '•  Pfir  ìmcIhmo,  tteì  senso  Het  S  3. 
.  ìhcIushs.  m  Reti,  teff,  74.  Il  fisssi  mi  ba 
ta  riiigiaiitM  lettera  pel  sig.  Pasqtuli.  £79. 
luti  cosi]  il  sìgaor  dottor  Del  Papaie  li  dia 
àaigiuDU  lettera.  EUtl.i.  108.  Vorrei,  cbe 
la  mi  facesse  ìt  favore  di  portare  ec.  ringiun- 
!  lettera  m.Mmns.  Utt.^Z,  347.  Riguarderà  con 
«hio  keiiigno  l'iugiuttlo  compoaimenlo. 
S  S.  Per  Commesso,  Ordiumto,  Comanda^ 
.  lat.  fntiutialns.%f.  ivTrrscJL/iivOfi.  Alar.  S, 
refi.  '«il.  I.  Alla  quale  aurora  tu  eri  veuuio, 
sr  la  l^asione  a  te  ingiunta.  AleestmsM.  I. 

2.  Nota  che  lo  inferiore  puoi  e  lassare  le  pe* 
iteiiaaìugtuula  dal  superiore,  s'ella  fuiogiunta 
I  caso  f  die  lo  iiiiVriore  potan  ìmpwfre  quitlla 
coilcuaia.  *;  Segner.Miset:  l5i.Se  ubbidisci 
ercbè  la  cosa  iiigìuula  sia  di  giovamento  al 
jo  prossiaio,  aei  caritativo. 

INGIURIA,  [e  presso  gii  antichi  INGIU- 
lA.]  Offesa  voioutaria  centra  il  dovere.  Jat. 
'ninria.  gr.  MtKÌ9t.  But,  Ìh/^  II.  \.  I^igiu- 
ia  è  fine  d'ogui  peccato,  che  pracede  dalla  ma- 
ixìj,  e  che  è  odiato  da  Dio  ;  e- questa  iugiurta 
\  sì  fa  con  forza,  o  con  froda.  B  appresso  .• 
[•igturia  é  <^ui  allo  fitUo  coNln  ragione;  onde 
jcne  disse  quaudu  disae  :  logiurie  soii  quelle 
tbe  ovvero  eou  villauia  offeiiduao  gli  orecchi, 
t>  cou  percotimeiilo  oATtfadono  lo  cor|io,  o  con 
iallra  sozaesta  maechiioo  la  vila  altrui.  Albert. 
97.  lao  hasedio  delle  ingiurie  è  dimeni  irarle. 
'Bocc.  uof.  77.  31.  Ma  nella  meute  toruandosi 
'chi  egli  era,  e  qual  foue  l'ingiuria  ricevuta  rr., 
slctle  nel  tuo  proponimeulo  fermo.  Lab.  5. 
'Parendomi  oltruggio  e  ingiuria,  sensa  averla 
nerilata,  ricevere.  Dant,  luf.  1 1,  D' oguì  ma- 
lixia,  cV  odio  iu  Cielo  acquista,  lugiurìs  i  il 
'fiue.  B  Par.*t.  Ecosi  nulla  fu  di  tanta  ingiu- 
ra (  qni  ingiura  in  vece  d' ingiuria  par  la  ri- 
ma.) Petr.  son*  30.  Ma  quella  iugìuria  gii 
luuge  mi  sprona.  :  TesoreU,  Br,  18.  <84.  E 
I  guarditi  ogni  ora,  Cbe  tu  non  faccia  ingiuria 
Kù  furia  a  uom  vivente. 

%  I.  Per  meta/.  Ore.  Celi,  1.  33.  La  ua- 
Inrj  ec  non  vi  ba  fallo  ancora  casa  o  abila- 
lioue  alcuna  propria ,  dove  voi  pouiate  di- 
fendervi dalle  ingiurie  de'  tempi.  ;  Red*  Ittt* 
99.  Egli  è  perù  vero,  cbe  alle  volte  iu  qualche 
(alluBola  er.  io  vì  ho  trovo  alain  mgitatcluc'- 
'  ciò,  il  quale  ec.  si  è  per  avvculura  iutanatn 
nel  suo  foro  per  ripararsi  dulie  iugiurie  della 
)  stagione. 

:  %  2.  Per  Vituperio  ,  Smacco.  Guice. 
Star,  17.  34.  Dalle  quali  cose,  rome  fosse  in 
ìnitiuris  «u,  esacerbato  l'animo  del  Poni  elìce, 
dfliberò  teiilare  di  rimeltere  i  fuoruscili  in 
Siena  eoo  le  forse  sue. 

^  INGIURUNTE.  Oie  fa  ingiuria.  Ut. 
ifimni* ///a/or.  gr.  u^,£imi«.  ZUiald.  ÀnJir. 
117.  Litigalore.  discordialore  e  ingioriante. 

•  $  £  ^  farsa  dì  sust,  m    àlaestruss*  %. 
d.  7.  £  della  naiaria  degl*  tngiuriautì   vedila 
iiul  capitolo  della  paaienaia  m. 
Focnbolaric.  —  3. 


^  INGIURIARE.  Cuocere  ad  altri  spou- 
ttmeamente  Jitori,  o  cotttra  quello  cke  de~ 
termina  ia  legge;  Fare  ingiuria,  lai.  iniu- 
riam  Jacere,  iuiuriam  injerre^  gr.  àtfcxclv. 
Bocc.  ttov,  78.  3.  Seiaa  volere,  soprabboti- 
daodo  oltre  la  couvenevolea^  della  vendetta, 
iugiuriare.  E  hett.  Più.  Hoss.  373.  Accioccbè 
solo  nou  crediate  nell'  esilio  della  fortuna  es* 
ser  iugiuriatu.  Pass.  (53.  E  più  gr^ve  peccalo 
è  lo  'ugiuriare  altrui  per  oltraggio,  o  per  pro- 
pria soperlna,  cbe  ^oii  sarebbe  |>er  ìmpaaiuuza 
d'iugìuria  ricevuta.  Ovid,  Pisi.  [33.  ^lar.]  Deb, 
nou  la  ingiuriare,  perocché  ella  fu  giìi  mia. 
^oc.  ani.  66.  1.  Maestro,  Ìo  ho  veduto  cosa 
fbe  mi  dispiace,  e  iugiuria  l'anima  mia  mol- 
to ;  ch'io  v»di  un  vecchio  di  graudiuimo  temjKi 
6r«  laide  aattesae. 

:  S  Ingiuriare,  dicesi  anche  delle  cosa 
alle  quali  si  reca  danno.  «  G.  f^.  7.  13.  I. 
Il  vescovo  d'Areaio  ec.,  perchè  non  era  in  ac- 
cordo co'  Ghibellini  Aretini  ec  ,  perocché 
gì'  ingiarìavano  sue  terre,  «  suo  vescovado,  sì 
diede  in  guardia  sue  terre  agli  usciti  Guelfi  di 
Firente  ». 

•  INGIURIATIVO.  [Add.  Out  ingiuria. 
Atto  ad  ingiuriare.]  Segnar,  Mann.  Hagg. 
4.  3.  Il  maledire  con  formula  ìugiuriatìva  si 
lascia  ai  mordaci. 

5  INGIURUTO.  Add.  aie  ha  ricevuto 
ingiuria,  lat.  iHiurig  affectus.  gr.  à^cxi}^'(. 
Cas.  lustr,  C9rd.  Caraff.  IO.  Se  la  MacsU 
SUB,  tenendosi  per  la  tr^na  rotta  ìugiuriata, 
avesse  ce. 

S  'B  ia  farsa  di  sust.  Galat.  45.  Sicché 
dello  ingiuriato  sì  fa  alcunj^  slìma  ,  e  dello 
icheruito  niuua,  o  piccolissima.  *  *  D.  Gio, 
Celi.  iett.  33.  [46-]  Leva  dì  croce  cou  Nìco- 
demo  i  trìbulali,  e  ingiuriali,  e  conculcati  n. 

ÌNGIURIATORE.  [Nerbai,  masc.  Chi,  e] 
Che  iugiuria,  lat.  iniurtostis,  iniuriaa  illa- 
tor,  gr.  £Juoit  ùfifiiTtà^  Ssp.  f^ang.  Io  fui 
prima  beslemmiatore,  e  perseguii atore,  •  in- 
giuriature  di  Cristo.  Peti:  Uom.  ili.  Maudeti 
innauxi  ambasciadorì  a  Roma  ,  domandando  i 
Fabii  ingiurialuri  ec.  Alnestrusa.  3.  7.  10. 
I  presuntuosi  per  la  fortuna  di  fuori  diven- 
tano più  dispetti,  e  ingiuriatorì  degli  allri. 

•  INGIURIATRIGE.  Nerbai,  femm.  di 
liigiuriatore;  Che  ingiuria.  laL  iniuriosa, 
iniuria  aJficieHS.  Segnar.  Pred.  33.  18.  Ma 
per  gente  ingraia,  ingiurialrice,  infedele,  chi 
può  capirlo  ? 

INGIURIOSAMENTE.  Ài'verb.  Con  in~ 
giuria,  lat.  iniuriose.  gr.  a^t'xòij.  Bocc.  nw. 
19.  33.  Ingiurioss mente  domandandolo,  quan- 
do mai  ec.  con  lei  giaciuto  fosse.  Pet$;  Uom, 
ili.  Cammillo  cacciato  della  patria  ingiuriosa- 
mente. Ott.  Com.  Par.  17.  [389.]  Per  certi- 
ficar ciò,  che  ec.  il  figlìuol  di  Giove  iugiurìo- 
saweute  gli  aveva  detto. 

INGIURIOSISSIMAMENTE.  Superlat. 
d' Ingitu'iosamente.  S.  Ago$t.  C  D.  V ilissi  • 
mamenle  e  tugiuriusissima meute  è  chiamato 
pecunia  colui,  di  cui  sou  tutte  le  cose. 

*  INGIURIOSISSIMO.  Superi,  d'ingiù* 
rioso.  Segnar.  Crisi,  instr.  3.  6.  8.  Al  certo 
che  la  vita  di  molli  è  ingiori^^issinia  alla  ve- 
rità di  questo  ineffabile  sagrameulo. 

ING  lURIOSO.  Add.  Che  apporta  iugiu^ 
ria.  lai.  iuiuriosus,  iuturius.  gr.  ^JixO(,  xoc- 
X9tpyit.  Petr.  eanx.  11.7.  Rade'  volte  adi- 
vieu  eh*  air  alle  imprese  Fortuna  ingiuriosa 
nou  contrasti  (cioè  ingiuria.)  E  18.  3.  Non 
^lerob'  io  non  m'  avveggia  Quanto  mia  laude 
e  ìtigturiosa  a  voi.  Bocc.  aov.  18.  44.  Vergo- 
gnandosi forte  di  parole  ingiuriose  già  da  lui 
verso  il  Conte  ragaaao  usale. 

*  •  !i  ingiurioso  ,  aggiuMio  ad  I/omo,  va- 
le Che  fa  ingiuria.  Borgo.  Fir.  Disf.  396. 
E  chi  vuol  dubitare  ohe  ec.  essendo  prima  {l 
Longobardi)  assai  per  natura,  e  divenuti  poi 
per  tante  viUorie  molto  più  ingiuriosi  e  su- 
perbi ^  tenessero  in  una  dura  e  misera  servitù 
i  popoli  solloposti  a  loro. 

INGIURIUZZA.  Dim,  d'  ingiuria.  Tratt. 
guv.  fam,  83.  lusi^nare  si  vuole  loro  essere 
pronti  al  perdonare  ciascuna. ingiuriuaia,  e 
non  uè  fare  ad  «ttri« 

IN  GIUSO.  Avi-arb.  Lo  stesso  che  In 
giù.  lai.  d'fotsum.  gr.  xarw.  Dant.  luf.  37. 
Io  era  in  gius»  uorora  attento  e  chino.  Tes. 
Br.  3.  40.  Cioè  juiraudo  il  cerchio  per  mezzo 


diritta  linea,  di  su  in  giuso,  o  di  giù  in  sumi. 
l  ^  Da  due  anni  in  giuso,  vale  aleno  di 
due  anni,  o  simile,  rolg,  f^ang.  1.  13. 
Fece  uccidere  tutti  i  fanciulli,  cbe  erano  in 
Bt'tlem,  e  in  tutti  e' confini  suoi,  lì  quali  aves- 
sero da  due  anni  in  giuso. 

INGIUSTAMENTE.  Avverb.  XongUtsta- 
meute,  Fuor  del  giusto,  lai.  iniuste.  gr.  (kSi- 
]cu{.  G.  y.  13.  57.  4.  Fatto  ricomperare  più 
di  uoktri  cittadini,  li  più  ingiustamente,  aoltu 
titolo  di  peccato  di  resia.  Bocc.  nov.  98.  13. 
Quanto  tu  ragionevolmente  ami  Sofruoia,  lau- 
to iugiualameute  della  fortuna  li  duoli,  iìant. 
Par.  4.  Che  1'  avea  faltu  iugiuslamenta  fello. 
Ciré.  Geli.  9-  311.  Tu  vedrai  operare  ùieìu- 
stamente  alla  maggior  parte,  oalla  quali;  si 
debbe  sempre  pigliare  1'  occasione  di  fare  il 
giudicio  dello  cose. 

INGIUSTISSIMAMENTE.  Superi.  ^  In 
giustamente.  Guicc.  Sior.  3.  65.  Restituii;) 
a*  Pisaui  la  Ubertli  usurpata  loro  ingiustissima- 
mente. *  Sallnst,  Giugurt.  183.  £  così  in- 
giustiisimameute  la  lussuria  e  la  pigriiia,  pes- 
sime arti,  a  coloro  che  1'  ossecvauo  noti  uuu- 
cono  niente. 

INGIUSTISSIMO.  Sipert.  d'  ingiusto. 
lat.  iHiusfisstifun.  gr,  «^wcaTCcro(.  Alani. 
Gir.  0.  133.  Ingiustissimo  certo,  ma  non  tale, 
Che  si  possa  biasmar  da  dritta  mente.  Ar- 
F^tr.  3.  1.  Ingiustissimo  Amor,  perché  sì  rari* 
Corrispondenti    fai  nostri  desiri  7 

INGIUSTIZIA.  Interamente  il  contrari v 
di  Giustizia.  lat.  ininsUUa.  n.  A^otiK.  G. 
r.  1 1. 143.  I.  Onde  il  Re  di  Francia  fu  mol 
lo  ripreso  d'  ingiustisia.  Amm»  ant.  33. 1.  til 
La  ingiustizia  torna  sopra  colui  che  la  f» 
pass.  05.  Le  oùe  iugiusiixìe,  cioè  i  miei  per 
cali,  che  io  ingiustameule  feci,  ec.  \^S.  Ant^ 
Conjess.]  Ingiustìzia  è  fare  le  grandi  e  grossi 
ruberie,  come  fanno  ì  lifanuì  a'  lor  sudditi 
Beru.  Oli.  I.  36.  31.  Tu  sai  che  T ingiusti- 
aia,  cugiii  mio,  £  le  cose  mal  fatte  ba  iu  odi*' 
Iddio. 

•  INGIUSTO.  Sust.  Ingiustisia.  lat.  iuiu 
stilin.  Pros.  Fior.  I.  3.  333.  0  per  olTev* 
del  f;iusto,  o  per  difesa  dell'  ingiusto,  verisi- 
mile é  cbe  trovata  lusserò  (la  armi);  e  la  in 
giuslìsia  e  rulTcsa,  per  la  temerità  dell'  urna- 
uà  cupidigia,  assai  per  tempo  si  trova  esivi 
salile  nlla  superficie  della  terra. 

<J  INGIUSTO.  Ad<L  ['Ote  non  ha  gin 
itisia  f  0ie  opera  contro  le  regoli?  dell'» 
giustizia.]  lat.  iniustus.  gr.  &ÌixQ^.  Tes.  Bi  . 
6.  33.  È  detto  ingiusto  nuegU  che  fac  con- 
Ir' alla  legge,  e  quegli  che  pjssa  la  ualui.< 
dflr  agguaglianza,  e  quegli  die  SÌ  mette  .% 
guadagni' non  liciti,  uè  onesti.  Dani.  Ìu/,ì'.\ 
Ingiusto  fipce  me  contr*  a  me  giusto.  Peti 
cnp.  1.  Nerone  é  il  terzo,  dispìetato  •  in 
giusto, 

:  S  1.  ingiusto,  dicasi  anche  di  Jutt» 
ciò  che  non  i  con/orme  alle  leggi  della  giù 
slisia,  o  della  ragione,  m  G.  P.  IO.  73.  S 
E  unta  ìugiu^tf  e  nou  provveduta  legge.  Red 
Cons.  1.  183.  Ella  è  certamente  un'accu».. 
molto  ingiusta  ».  < 

.•  S  3.  E ^guratam.  Accoppiato  a  baslf- 
ne.  Ar.  Fitr,  39.  48.  E  se  non  che  Olivici 
col  brando  lolle  Parte  del  colpo,  avria  il  b» 
stone  ingiusto  Rotto  lo  scudo,  1'  elmo,  il  ea|H> 
e  il  busto. 

.  INOLORIO.  Add,  y.  L.  [e  pocìiissim- 
usata.]  inglorioso.  Bemb.  Iett.  3.  I.  I.  Noi. 
cangerei  con  gli  onori  di  tulli  cotesti  vostri  tri- 
bunali e  seggi,  né  con  la  burla  de'vostri  clien- 
ti, questa  mia  ingloria  e  solitaria  vita.  Segtur 
Aiann.  Giugu.  34.  5.  Prelese  di  essere  quellu 
vo4:e,  ch'é  la  più  faticante,  ma  la  piti  ingtoria 
INGLORIOSO,  y.  L.  Add.  Sei^a  glo- 
ria, lat.  iiigloriasus.  gr.  &ÌO^Oi.  Tas/i.  Gei 
6.  5.  Non  (ara  già,  che,  senza  oprar  la  spad  : 
Inglorioso  e  invendicato  iocada.iSc'^Ktfr.  Hìaun 
ètars.  19.  S.  Uopp  morte  dovea  restare  pei 
molli  secoli  incoguito,  inglorioso,  e  poco  men 
eh'  iu  non  dissi  dimenticato  dalla  divoaiou< 
de'  popoli. 

:  INGLUVIA.  ingluvie.  Cose.  S.  Sem 
63.  La  gola  arde  dentro  d' ingluvia  insaziii 
bile,  e  non  si  può  saziare  con  diversi  sapo- 
ri. E  63.  Per  la  dilettazione  della  gola  son* 
raduto  nella  iiuluvìa  del  ventre. 

*  INGLUVfATORE.  Mangione,  Diluvia 
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toréf  Oùt^no,  Ghiottwe  Bocc,  Cam,  D^Mf. 
[I.  37S.]  Qtfecti  aduiifitic  tulli  ioglaTÌalori, 
iuguniiutorì,  arnippalorì,  ec.  son  foli  di  pen- 
sieri laudevoli. 

INGLUVIE,  y.  L.  [epocousata.^  Vora- 
cità, lai.  iHgfnt'ies.  gr.  XttUfioLp-fi^L  Mnc 
strusa.  S.  19.  4.  La  'oglune  tiel  ventre  pro- 
voca la  louurìa.  S  apprèsso!  hi  'ugluvie 
del  venire  ogni  buona  operasione  ri*olve,  e 
dUn.  fÌHoH^  fìer.  5.  4.  9.  Qual  per  «oper- 
bìa  OQtoia,  ed  alleresza,  Qual  pe^  ingorda  io- 
gluvie  di  saporì.  ' 

•  INGLUVIOSAMENTR.  jévferb.  GAict- 
tamenle,  Foraeementey  Golosamente,  Ingor- 
damente. Boec.  Com.  [Dani.  I.  873.)  Col 
venire  pieno  giacquero  in  riposo  del  cibo  in* 
glnviotanienle  nre«o. 

INGOBBIRE.  Pteufr.  Divenir  gobbo,  lai. 
gtbbiim  fieri, ^gr.  xupròvj  xvpòv  'fhttòau. 

S  B  fi'gufatam.  Gititi*  tett.  1 .  Se  Io  corpo 
gli  i  (atto  riUo,  ingobbisce  lo  spinto,  e  Ttn* 
lellello,  e  tulio  il  suo  pensieri  in  terra  affoga. 

INCOFFARE.  ^.  ^.  Dare  tfegV  ingof- 
J!.  Ist.  alapas  injìgere.  gr.  MvSùXoui  [*iinpi- 
ySccv.]  Fratte*  Sacch.HOv.Zi.W  Vcscroo  l'a»- 
v*s6  di  manicare,  e  non  fece  ragione  d*  esse- 
re ingoffato.  B  nov.  84.  Mino  corre  addosso 
alla  donna,  e  cominria  a  ingoffire. 

INGOFFO.  [A'.  ^.]  Picchiata;  come 
M/Itone,  Bugiolone,  Grifone^  Pitnsone,  o 
colpi  simili*  lai.  alapa,  gr.  x^v^v)9{.  Pa- 
taff,  f.  Fate  agl'ingoffi,  cbe  stele  del  pari. 
Morg.  19.  134.  Margutte  quando  udì  questa 
novella,  IKceva:  io  voglio  andar  per  qualche 
ingoffo.  B  36.  77.  Dando,  e  togliendo  di  ma- 
turi ingoffi, 

%'JttgoffOf  per  Boccone-  gittata  attriti  in 
gola  per  farlo  tacere;  onde  Jfgttratam.  si 
prende  per  Donativo,  Presente.  Tae.  Dav. 
Post*  453.  E  con  tal  pasto  gillalo  tu  gola. 
Con  questo  ingoffo  era  dello  piò  breve,  e  prò* 
prio;  voce  fiorentina  non  goffa,  ma  composta 
ec.  di  Ire  :  in  giilnm  affa.  *  Ces.  Dant.  Inf. 
107.  Qai  viene  il  Poeta  con  una  sìmilitadine 
senta  pari,  per  dire  deiracquetsrsi  cbe  fece 
Cerbero  a  queiringofib. 

:  INGOIAMENTO.  Inghiottimento*  S^ 
gner.  Pred.  15.  3.  Rovine  precipitose  dì  case, 
ingoiamenli  orribili  di  bestiami. 

INGOIARE.  Inghiottire*  lat.  gltttire,  de^ 
varare,  gr.  jear«7r/v(iv,  yJlu^Cc».  Air*  Fnr.  15. 
43.  Multi  ne  squarta,  e  vivo  alcun  ne  'ngoia. 
E  17,  43.  Ma  vaitene,  per  Dio,  vattene,  figlio, 
Ch^  Turco  non  ti  senta,  e  non  l'ingoi.  Morg*  < 
18.  161.  E  basta  un  bigonciuol  così  tra  noi, 
Or  cbe  non  e'  è  il  gigante,  che  e'  ingoi. 

^  S  1.  Per  metaf,  \l' ^appropriarsi.  Occu- 
pare.] 7*ac.  Dav.  ann .  11.  131.  Ogni  cosa 
ingoierebbono  i  |iotcuti,  se  non  fossero  gli  av- 
vocati. 

•  S  ^*  Similmente  per  meta/.  Ingoiarsi 
la  morte,  vale  Prendere  veleno  morti/ero. 
m  l\$c.  Dav.  ann.  4.  84.  Disse  piano  a  Tiberio 
cenante  con  Dniso  :  Uruso  l'avvelena  nella 
prima  ta»a;  non  la  bere.  Il  vecrhio  per  tale 
inganno  %  prese  e  porse  al  figlinolo,  il  anale 
rome  giovane  la  tracanno  ;  e  tanto  più  fece  cre- 
dere d'essersi  per  paura  e  vergogna  ingoiata 
la  morte,  che  al  padre  mescea  ». 

•  S  3.  £  per  similitudine  dicesi  che  il 
mare,  le  voragini  ingoiano  alcuna  cosa, 
allora  che  questa  si  sommerge,  o  si  spro- 
fonda* m  Séit*  ben.  f^atch.  6.  23.  Una  al- 
tissima buca  s'ingoi  colanti  Dit  »  (qui  netttr. 
pass.,  [a  a  modo  d' imprecazione.)] 

•  %  k.  Ingoiar  le  parole,  v.    PAROLA. 
INGOIATO,  jidd.   da  Ingoiare,  lat.  de^ 

voratus  ,  gluiitus.  gr.  xatTKppox^tv^*Ìi- 
Boet.  ^arch.  3.  1.  Le  cose,  che  restano  a 
dirsi,  sono  dì  maniera,  che,  messe  in  bocca,  e 
assaggiate  cosi  un  poco,  pare  che  pungano ,  e 
siano  aspre  aIqn;iiilo;  ma  ingoiate,  e  mandxte 
giù,  divengono  dolci,  e  soavi  [i^nj  Jigiirat.] 
Red.  Ins.  73.  lofìno  a  taiUo  che  il  capo  del 
Inccìo  ingoiato,  ed  introdotto  nello  stomaco, 
a  poco  a  poro  s' inlenerisra.  ' 

INGOIATORR  [Nerbai,  masc.  Chi,  o] 
Che  ingoia,  lat.  'devorator.  gr.  Mmrotfócy^i* 
3lalm.  10.  I.  Quanti  ci  son,  rhe  vestono  ar* 
matura.  Dottor  di  srberma,  ingoialor  di  scuole  ! 
Buon*  Pier.  S.  4.  15.CbelefegneFosser  essi 
medesmi  spesse  volte  Di  tutte  l'acque  nostre 


ingoialori.  B  3.  4.  3.  Riconosciuta  ho  la  lo- 
quela al  certo  Di  quei  divoramooti,  e  ingota- 
tori  De'  soldati  di  diami. 

INGOLFARE.  Netilr.  pass.  Formare  im 
gotfoy  Entrare  tra  terra  e  terra.  Stor.  &tr. 

8.  55.  Tutta  qnesta  si  chiama  oggi  Danimarca 
ec.,  la  quale  circondando  quello  regno  qua- 
si per  tutto,  lo  divide  ancora  in  più  parti, 
duve  con  dìslantie  noo  motto  piccole,-  e  dove 
con  brevi  e  stretti  canali,  secondochè  i  seni 
s' ingolfano  fra  la  terra  e  gli  scogli,  ec.  B  5. 
106.  In  questo  medesimo  lilo  s'ingolfa  il  pre- 
detto mare  dì  Ponente  in  no  grandissimo  seno 
lungo,  e  lai^o  e  profondo. 

S  1.  Per  Entrare  addentro,  lat.  alto  se 
se  committere.  gr.  òtùàavni  ^à^Oi  «tvdù- 
vtiv.  Serd.  Stor.  1.  5.  Non  avesno  ardimento 
di  discostarsì  dal  lilo,  e  d*  ii:golfarsi  pw  en- 
tro r  oceano.  £9.58.  Presero  più  Innga  volta 
ed  ingolfatisi  in  allo  mare  ac.,  furono  da 'venti 
Iraporiati  a  vista  dì  terra. 

•  $'%.  B  semplice  nettiro.  Chiabr.  [*rim, 
1 .  6.]  Rassembn  legno,  ove  ingolfar  non  osa, 
Ch*  alto  sospenda  i  remi. 

5  3.  Per  metaf  Profondarsi,  jtpplicarsi 
di  tutta  forza  a  checchessia,  lat.  se  totum 
dare,  ingurgitare,  gr.  ?rdéyvy<  TTpeei^***  ^* 
voOv  Tivt.  Tnc.  Dav.  Fit.  Agr.  387.  Ricor- 
domi  ch'eì  soleva  dire  cbe  nella  prima  gìovi- 
neiza  s' iagolfavs  nella  filosofia.  Sagg.  nat. 
esp.  SI7.  Noi  non  siamo  stati  fin  ora  cotanto 
arditi  d*  ingolfarci  per  esso.  «;  Serd*  San* 
Ir.  4.  L'animo,  se  s'éingulfato  nell'ira,  nel- 
l'amore, e  negli  altri  affetti,  non  gli  h  per- 
messo nffrenar  l'empito. 

INGOLFATO.  Add*  da  Ingolfare*  lai. 
deditus.  gr.  Mo^ti^.  Varch*  Stor.  [3.  S.] 
Per  esserti,  senaa  rispetto  o  rìgoardo  alcuno 
avere,  troppo  ingolfati  (come  si  usi  dire)  nel* 
lo  slato.  Buon.  Fier.  3.  3.  19.  E  ingolfato- 
mi slfin  di  tuffò  in  tuffo  Nella  KapigUtitora. 

INGOLLARE.  Inghiottire  senza  masti- 
car», e  ingordamente.  Ut.  fflntire,  devora- 
re*  gr.  xarxitfvttv,  xfleT«e)9_^«x^/C«*v-  ^''- 
tam,  1.  9.'  Che  sempre  tir»,  e  ciò  che  pren- 
de ingolla.  Lib.  Sagr.  Questi  sono  propria- 
mente gbiottotii,  che  tutto  ingollano,  come 
nìbbio  sua  fireda.  Sen.  Pisi*  Credi  In,  che 
V  altre  cose  piene  di  fracìdume,  ohe  i  ghiot- 
toni ingolfano,  ed  ingollano,  tantosto  cbe 
r  hanno  gittate  sulla  bragia,  ti  pussano  nel 
corpo  stendere  senaa  noctuento?  3falm.  1.  6. 
Ma  cbe,  siccome  ad  un  che  sempre  ingolla 
Del  ben  dì  Dio,  e  trinca  del  migliore,  ec. 
3lenz.  Sat.  1.  E  vedi  come  i  meglio  ufitii  in- 
golla Chi  canta  in  quilto  il  kirìe  eleìsonne  (qui 
per  metaf) 

*  S  E  detto  delie  bevande.  Bed.  Ditir.  [  10.] 
Colà  tra  gli  Arabi,  E  tra  i  Giaouìaseri  Liquor 
si  ostico.  Sì  nero  e  torbido  Gli  sliavi  ingol- 
lino. 

INGOMBERARE,  e  INGOMBRARE.  Oc- 
cupare; e  si  dice  propriamenta  del  Mette- 
re cosa  in  alcun  luogo,  che  ne  impedisca 
r  uso  di  prima,  lat.  occupata  ,  impedire. 
gr.  x«r«Aa/jiy3avfiv,  ifiTto^i^tv*  Lfi:  hi. [Dee. 

9.  43.  var.]  Elli  fue  improcciato  ner  lo  passo, 
cbe  i  nimici  aveano  preso,  e  ingombrato.  Petr. 
son,  10.  D'amorosi  pensieri  il  cor  ne 'ngombra. 
Siena,  rim.  \.  H3.  E  'I  snon,  che  l'aere  in- 
gombra, Chiara  tra  noi  fa  fede  ec.  ;  Segnar. 
Pred.  94.  5.  Ha  tutta  l'-Asia  orribilmente  in- 
gombrata  d'armi. 

*l  S  i-  Ingombrare t  trovasi  detto  anche 
del  tempo.  Lasc.  Cen.  1.  arov.  4. 133.  Ed  era- 
no appunto  tanti,  che  fiiecìendo  ognuno  la  sua 
cena,  tutta  ingombravano  la  settimana. 

J  5  9.  Per  Confiscare,  Incamerare. 
Lasc.  Cen.  1.  nof.  5.  105.  Avendo  allora  i 
Genovesi  inimiriaia,  e  guerra  grandissima  coi 
Pisani ,  per  lo  che  non  vi  sarebbero  venuti  Ì 
parenti,  la  corte  si  ingomberò  tutte  le  sostarne 
state  di  Guglielmo. 

$  3.  Per  Impedire  semplicemente,  lat. 
impedire.  Dant.  Purg.  3.  Ora  se  innansi  a  me 
nulla  %'  adombra.  Non  li  maravigliar  più  cbe 
de'cieli.  Che  l'uno  airallro  raggio  non  ingom- 
bra. Petr,  son.  30.  Né  altro  impedimento, 
ond'  io  mi  Ixgni,  Qualunque  più  I'  umana  vi- 
sta ingombra,  Quanto  d'un  vel.  {  Dant.  Inf.  1. 
La  qual  (viltà)  molle  fiate  1'  uomo  ingombra 
Sì  cbe  d'onrata  impresa  lo  rìvolvc. 


••  S  4.  /jegr tfwa^TJr»  la  «aaw  i 
e  simili,  fm  eUtto  dai  poeu  e»si«r- 
eotne  nei  jSg9trmto.  Petr.  cmaa.  V  i 
ro  xappBcfor  ec.  Ogua  gntena  W  « 
scombra,  E  p«n  la  iBrasa  imfpaàsM  H 
mande.  Cme.  r«»«.  5.  4.  FaHi^s 
d'amaro  éiha  SI  dolce  aaeata  'w^/m» 

INGOM  BER  ATO,e  DìGOUIi? 
da  Ingombermrc,  m  Iwgamhan  u 
ditus.  gr.  d/air0^c«3e£«.  Segg. 
Siccome  ancia*  per  essere  apctu 
ria) ,  o  inmotsMTmtM   éa  ■■*tJ, 
nebbia,  ai  U  piò   r»r«.  *  Segmar.  Hi 
95.  I.  Hai  la    U  isMiite  ingombrai  4 
assioma  simile  a   qo«stì  ? 

INGOMBEBO.  •*.  INGOMBIU 

INGOMBRAMENTO.  Uagm^ 
Cnpamenlo,  /ivtxra  rv/^Mteatf e.  Ul  on 
gr.  Ìp.nóiiOy,  «SfM.  J'ist.  E  qae«t>  t 
diltbero  dì  tutte  ««M:eaaàt«dì  e  A  i£ 
bramenti. -AorirA.  Mi^.  SÌ.  Dbbf  . 
mvdo  non  poo  aver  Inoge  [*la]  n. 
per  la  grand  eman  Maa,  •  ai]  per  la  ar 
mento  del  luo«o.  ' 

*  INGOMBRANTE.  Che  imteak*\ 
via.  Opp.  Cace.  [SS.  I]  Tori  (Som  • 
Igi^he  guanve,]   ma   noa  anoi  gnm. 
ampio,  grave  ed  iatgombraate  cH,*<a.  V* 
incontro  frali  aono  e  inauri 

INGOMBRARE.  •*.  INGOMBOl£ 

INGOMBRATO,  v.  INGOMBUtT 

INGOMBRIO.  (#^.  A.'\Vim('»^ 
impeditiù.  gr.  i/a3r^<ay-  Di».  Cmf 
^Davano  ìmpcdimeuto  per  Io  iagombv  .- 
cbe  impedìvaoo  i  famli  e  |(li  aAatmk  f  ì: - 
43.  S'egli  è  male,  o  d'iagombri»  ^f 
perchè  mi  vuo'  tu  del  »ale  cariar' 
Il  tuo  dimeatieava  per  le  fiae  tarma 
to,  che  egli  avea  da  aoslro  Sigaort&- 
sto,  che  'I  guardara  d'oguì  iogoav^ 

INGOMBRO.  S^tt,  iMgambrem» 
impeeUtio.  gr.  ip.iró^m.  Ago*  fM 
Vorrn  avere  in  caaa  quello,  cb«  &>c* 
qaello  cbe  si  può  senaa  pericolo  «efWi  > 
noia  o  fatica,  o  sanaa  smùtro,  o  trof»  • 
bro  della  casa.  y7(Me«r.  f.  [*Ì3.]E^ 
Latin  davano  ingoaibro. 

INGOMBRO,  e  [mam  cammmem^: 
GOMB£RO.^rf</./ii/roM*ra/o.I*tiar 
gr.  ip^-Koite^ti^.  Trmt/,  smgr.  tm  • 
Srmbra  loro  di  avere  gli  occhi  leap»»»'-' 
bri  di  un  folto  sfavillameiMo.  BMoa-Ff 
8.  Onde  eran  gran  monlagae  laK*  '*''-* 

1  INGONNKLLATO.  Add.  if^ 
gonnella,  lar.  litnScaftts.  gr.  X"*'^'* 

INGORBIARE.  Mattar  la  e*^ . 
ferrfUH  baculo  praa/fg^^.  Pat^f-^' 
ingorbierò  la  pedoncina. 

«  INGORBIATURA.  io '«»•'**'*' 
l$togo  voto  della  gorhia,  odieltrét*- 
mile,  Benv.  Celi,  Oref.  143.Sìfm»- 
trapano,  tenendo  al  petto  il  dette  ttp^*^ 
do  messo  le  saeltusae  nella  >w  ^^V^' 
fjKa  apposta  per  tal  eflTetio. 

INGORDAMENTE.  Av^^arb,  Ce»^^- 
già.  lai.  avide,  gr,  i)ri5t//si|TUc6;-  ^ 
41.  L'  uva,  e  in  particolare  la  n»«* 
troppo  ingordamente  la  divorano. 

S  Per  similit*  AT  f'.  S.  5».  E  <p«*" 
venne,  perchè  tutti  erano  riocbi,  ée^'' 
stieri   guadagnando   ingordamente  {'**' 
del  dovere.)  Galat.  04.  Tn  no»  parleni^ 
to  o«Bie  svogliato,  oè  al  iagordanM"*^' 
famsto. 

.  INGOKDARE.  JVn./r.  l>.i'-  f'"' 
forilo,  Uetltrti  Ih  ÌHgorJigio-St"^'- 
eg/.  la.  Taato  i  miai  lenii  il  lao  pwl>"''{ 
d.iio.  Che  Imiprir  non  gli  io. 

INGOBDEZZA.  Ingordigio-^"' 
Trmtl.  goo.fom.  ['SI.J  L.  qw'»  !('''_, 
cor.  puoi  temperare,  con  pigliare  port**  " 
lo  ti  pare  per  iagordesxa  appare"*"***'.. 

$  FigurnImmeM.  por  SreMl'^'j/ 
Uom.  HI.  Pelando  l' oro ,  e  coole»**" 
inffordeasa  d^'peai. 

INGORDIA.  f^.  ^.  lagonltti'-^ ^ 
Hilot.  (tr.    Tl«o»«fta.  GniH.  G.  P"  '* 
roond.na.  r  per  cupidigia  d'ariri»*' 

ingordìgia.  Esirtm.  aidili,'*^, 
il  ili  cibo,  corno  di  qunln»^  '^"la: 
che  nviiiamoiite  a'  mppelitco.  W*  '*, 
gr.  Jtitewfia.  C  y.  «.  5».  >•  V'"*^ 
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'  '  *»sor>digia  ^1  ilello  wldo,   tre  di  casa  i 

.'  <i«liuaulÌ.Socf. Hot'.  7t.5.  Udeado  ta'u- 

I     fCia    di  costei,  idegnalo  ec.  qnusi  in  odio 

Autò  il  ferveute  amore.  Cron.  Morti l.  956. 

<  dota  itoo  volere,  per  iiigordi|pa  del  da- 

■fluf^arii.  Bocz.  ^mrch.  4.  4.  Le  coi  ric- 

_   se  9»à  s'avevano  colla  speraiisa,  e  iiigor- 

.    .   loro  iofbìoUìte,  e  tnagugiale  ì  caguoUi 

-  I  corte. 

XN€«ORniGIACCiA.  Peggiora/.  d*ln- 

.     iiffim.  Red.Ì»tt,  [fam.  Ì.  S«l.]  L' a|>- 

■o  vi  si  ^convertilo  in  fune,  e  la  fame  in 

Kliioltiisima  ingordifpaccta  lranf(Ugi»4orìa. 

INGOHDIMA.  Lo  stesso  che  Scnjlnm, 

I       è   Haspm  o  Lima  da  iegac,  dtttn  così 

rA«,  adopriìHdoittyieva  moilo  Ugno  per 

a.    Mim.  Maim.pmg.  3U. 

;   INGORDIRE.  Farsi  ingordo.  Sasseti. 

.   4  40.  Con  (uUo  ciò  ella  (la  posto)  vuole 

jo   tributo  ogni  giorno,  o   grande  o  pìcco- 

■  :    contentasi  di  S,  di  4,  di  tt,  8,  IO,  e  (al* 

'Xm  più  ÌMgordisee  (qi*i  /Sguratam.) 

vNGOHDLSSlMAMENXE.  Superi.  tC  /m* 

„ '«iamtfH/tf.*  Ut.  %*oraeissime,  Rod,  Jhs,  71. 

tranghiolti    ìngordissimamonta ,   ancorché 

'  la  gabbia  avesse  altra  carne  morta  da  po- 

■-  «s  sfainare.   S  Oss.  oh.  93.   Ancorché  ne' 

ras  giorui  della  prigionia  non  £icess«  altro, 

i  bere  ingordi siimaueote. 

INGORDISSIMO.  Suport.  d  Ingordo,  lai. 

^acissérmis.^v.  rcoXnvàyo^,  nttafòe/Oi.  Fr. 

af-</.  Pre</.  Novelli  epuloni  nella  iugordis- 

'   la   cpaccia  inuccuno  tutto  il  loro  avere. 

'  $  [KjfgHratrtin,]  per  Grandissimo  ,   Ec- 

■  -.ti^n  ti  SSimo.  Fir.  Jds.  59.  Egli  ci   è  Zacla 

fiato,  profeta  grandissimo,  il  <|juale  già  si  è 

•iiveuuto  meco,  per  ingordissimo  pref^io,  di 

;  r  tornare  dal  pruibndo  inferno  la  costui  ani- 

•  a.    yareh.  Star.   II.  863.  A    parecchi  gio- 

.  Ili  Fiorentini  ec.  fu   posta  taglia  ingordis- 

atn. 

INGORDO,  yédd.  Jvido  in  estremo  gra- 

~o  Hi  4piaÌHinfHtì  cosa  che  si  appetisca,  lat. 

.^Afidtts,  l'Ora JT.  gr.  \* &'!th\9T0i.\  Tratt.  gav. 

un.  (MI.]  Hai  famiglia,   Iwi  foreilceri,  p  tra 

,  Uf**ti  sono  dei  temperatile  degl'ingordì./lnH/. 

j  #i/t  18.  Quei  mi  sgridò:   perché  se' tu  sì  in- 

^  ordo  Di  riguardar  più  me,  die  gli  altri  brut- 

...  ?    Petr.  cans.  31.  3.   Ma  I*  ingordo  Voler, 

.  b*è  cieco,  e  sordo,  ^t  mi  traspurla,  ec.  Boes. 

'■^arch.  3.    I.    Ingordo  di  udire,  e  pieno  dì 

^lupore,   stava  cogli  orecchi -tesi,  e  a   bocca 

perta  ptrr  ascollarla,  l  Tass.   AmiiU,    4.   I. 

'allora  Più  ingordo  incontro  ei  mi  veniva. 

*  %  %.  B  coi  tèrzo  caso,  jtr.  Far.  Ì8.  H3. 

^ie  ognun  vuole   al   suo  fato  anere  iugordn, 

Auch*  io  con  Mandri<  ardo  mi  ripiglio  (qui  es- 

' tere  ingorde  ai  stio /ato,  va/e  Essere  osti- 

.  Hat  amento  avido  di  proseguirlo.) 

S  9.  Ingordo  ,  per  stmiiit. ,  si  dice  dei 
Presti,  Pesi,  àtisnre,  e  simili,  quando  so- 
no troppo  rigorosi,  ed  eccedono  il  giusto, 
^  «  convenevole,  lat.  tndecens.  gr.  «tut^f.  Bocc. 
'  Hov,  80.  31.  E  apprflsso  disse,  che  già  per 
'  pregio  ingordo  non  lascerebbe.  Burrh.  S.  48. 
''  E  temo  che  la  mia  non  s'accapriccì.  Vedendo 
^  le  misure  lanlo  ingorde.  X  f  are/i.  Stor.  5. 
'  115.  Del  quale  errore  si  diede  la  colpa  ec. 
[*  air»varìiia  di  messer  Marco  Perusco  tesoriere 
'  del  Fisco  del  Papa,  che  chiedeva  troppo  in- 
'  gorda  somma  di  djmri. 

'  *:  $  3.  Per  Eccessivo,  Dav.  Oras^  Gen.  de- 
'  lib.  150.  Ecco  le  spese  ingorde ,  che  fnron 
'  pasule  sì  subito.  Ciriff'.  Calv.  S.  58.  E  nel 
rampo  chiedraniio  soldo  ingordo ,  Per  non 
'  aver  con  Irlarone  accordu.  Car*  tett.  ined.  I . 
'  0.  jii  maravigliava  dell*  ingorda  pena  imposta 
'    al  giovine.   Sassett.   leti.    HO.    Molte   volle 

3nesto  procede  ec.  dal  vobirb  fbggire  l'ingor- 
a  pibella  di  Venaiia. 
^^INGORU  AMENTO.  Lo  ingorgare,  Gor^ 
go,  lai.  ingurgitatio.  Lib.  eur.  malatt.  Na* 
set  intorno  all' ingorgaraonto  dell'acqua  pio- 
vana. . 

*  S  Ingorgamento,  vale  anche  jifflusso 
troppo  considerabile  di  sangue  nei  vasi  di 
tfttalcìi*  parte  del  corpo,  «t  Lib.  cur./effbr. 
Avviene  pergl'infEorganteuti,  che  fa  Ìl  sangue 
ne*  polmoni,  e  intorno  al  cuore  m. 

INGORGARE.  Far  gorgo,  éhe  diciamo 
lincile  Tenere  in  rotiOf  e  si  dice  più  par- 
ticolarmente dote  acqite.   lat.  in  gurgitem 


coire,  ingurgitare,  Plin.  Dtttam.  5.  S9.  Tu 
di',  che  come  questo  Gume  ingorga,  ec.  Ai- 
cord,  àlaiesp.  194.  L'acqua  del  fiume  ingor- 
gava si  a  drieto,  che  si  ipaudea  per  la  cilU. 

;  $  I.  B  neutr.  pass.  Bus.  119.  Vero  è 
che  per  lo  possalo  tem|K>  alcuna  volta  saole 
il  fiotto  ingorgarsi,  ma  non  cosi. 

S  9.  Per  lugorgirtre.  Bnt.  Par.  8.  I.  Co- 
me'iogorgare  è  meitere  deutru  in  gola,  ooil 
sgoi^^re  e  mettere  fuori. 
.  •!  5  *•  E /gttratam.  per  Riempire.  Ca- 
nig.  Risi.  80.  Tu  vedi  ben,  lettor,  ch*io  non 
t'ingoq^  D'altre  vivande  soase,  oé  di  vento. 

INGORGATO.  Jdd.  da  Ingorgare.  Jr. 
Far.  18. 154.  Qual  si^lioo  l'acque  per  uma- 
no togego^  Slare  ingorgate  alcuna  volta ,  e 
cbinse. 

INGORGIAHENTO.  F.  4.  Lo  ingorgia- 
re.  lat  ingurgitano,  voraeitas.  gr.  ffAÌupot- 
yi%.  M.SAldobr.  Quando  ^li  avrà  assai  man- 
giato, e'  la  dee  bere  sottilmente,  e  non  a  in- 
gorgi amento. 

INGORGIARE.  F.  4.  Metter  udlia  gor- 
gia ,  Inghiottire  ;  ma  significa  forse  con 
più  ingordigia  Trangugiare,  Tracannare. 
Ut,  ingurgitare,  giutire.  gr.  xvrocTtivttv,  xa- 
TOtfipOX^i^t*-  Seti.  Pist.  Credi  tu  che  I'  al- 
tra cose  piene  di  fracìdume,  che  i  ghiottoni 
ingorgiano  ed  ingollano  tautostoché  le  hanno 
gittate  sulla  bragia,  si  possano  net  cwpo  sten- 
dere sensa  uocimento?  E  appresso:  A  coloro 
che  più  ingorgiano,  che  il  lor  ventre  uwi  tiene. 

INGOZZARE.  Meitere,  o  .  Mandar  nei 
gozzo.  \mì.  giutire.  gr.'XXTCtltivuv.  Bocc.  nov. 
79.  43.  Avendone  alquante  dramme  ìogosaatc, 
pnr  n*  usci  fuori ,  e  lasciovvi  il  cappuccio. 
Dant.  Inf,  7.  Cogli  occhi  volti  a  chi  nel  fan- 
go iogossa.  Red.  Esp.  nai.  60.  Che  le  gru 
iugosaino  quelli  sassolini,  lo  accennò  Eliano. 

S  I.  Ingessare,  per  met^f.,  vale  Soffrire 
Vingiurie,  o  i  danni,  o  slmili,  sansa  farne 
risentimento.  Lib.  San.  S.  Tutti  i  torti  no» 
ho  ;  tutto  s'ingosxa.  Quando  possa  cou  voglia 
si  raccoasa.  Saiv.  Granch.  3.  7.  Io  fatti  Ella 
mi  par  troppo  oatica,  e  non  posso   Ingozzarla. 

•  S  9.  E  per  eimilH.  detto  di  persona  che 
colta  in  fallo  e  da  Umore  sorpresa ,  meU" 
tre  pensa  come  sensarsi,fa  eerto  atto  che 
par  che  inghiottisca.  Ar.  Fttr.  18.  81.  Il 
mal  giunto  Martano  alquanto  ingoisa,  E  tra 
se  volve  se  può  sminuire  Soa  grave  colpa,  e 
pV'comincia  a  dire:  ec. 

%  3.  Per  sùnilit,  vale  Appropriarsi,  Oc- 
cupare, lat.  occupare,  gr.  xxracJta/i^àMiv. 
Dav,  Scism.  37.  Gol  pigolare  ,  spavenUre,  e 
altri  artifiiiì,  avevano  iogossata  la  metà  de' 
beni  d'Inghilterra. 

:  INGRACILIRE.  Jieutr.  pass.  Divenir 
gratile.  Assottigliarsi.  Rucetl.  Anat.  107. 
U  quinto  breve,  •  rotondo  tutto  carnoso,  che 
esce  nel  suo  principio  acuto  ec.  poi  dì  mano 
in  mano  sì  va  ingrossaudo  sino  a  mezxo  il  ven- 
tre, poi  tornando  a  poco  a  |hm:o  a  ingracilirli 
con  lermioe  acuto  finisce  nel  legamento  col 
quale  il  capo  della  spalla  é  rinvolto. 

INGRADARE.  Andare  di  grado  in  gra- 
do. laU  gradatim  procedere,  gr.  ySa^i^v  npo- 
fioUvtt*, 

$  E  neutr.  pass.  Arrivare,  Ascendere, 
Stendersi,  lai.  se  extendere.  ^.  iwnò-»  In- 
rcjvnv.  V>«ii/.  Par.  99.  Questa  natura  st  ol- 
tr<i  s' ingrada  In  numerA,  che  mai  non  fu  lo- 
quela Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada.  But. 
ivi  :  Si  oltre  s'ingrada,  cioè  si  stende  di  grado 
in  grado  io  sì  fatta  grandessa  di  numero. 

INGRAMIGNARE.  F.  A.  Stendersi,  o 
Allignare  a  guisa  di  gramigna.  Diltam.  4. 
7.  Id  pianta  d'ogni  viu,  eh'  è  buono,  alligna 
Quanto  in  altro  luogo;  e  qua  t'insegno.  Che 
l'erba  aliamo  nasce,  ed  ingramigna. 

•  :  IN  GRANDE,  v.  GRANDE,  Sust.$  9. 
•S    INGRANATO.   Susi.   Lo   slesso  che 

Granato.  Art.  Fetr.  fior.  S.  75.  Il  sapere 
imitare  gli  smeraldi,  lopaaii,  grisopaaii,  taffiri, 
ingranali,  e  quasi  ogni  sorta  di  gioia  con  per- 
fitione  ec.  è  pur  cou  ec.  gustosa  e  vaga. 

«}  S  Ingranato,  dicesi  anche  per  Colore 
iti  grana,  o  d'  ingranato  ,  Scarlatto.  Art. 
Fetr.  Ner.  I.  97.  U  padellolto  o  padella  che 
serve  al  giallo,  non  é  bene  poi  farvi-  V  ingra- 
nato; noo  cKe  serve  airingranato,  non  è  bene 
farvi  il  verde. 


INGRANDIMENTO.  V  ingrandire,  lat. 
amplificano,  augmentum.  gr.  aCfqeri^.  Gal. 
Saga.  40.  Quando  noi  guardiamo,  verbigra- 
sia,  la  luna,  che  ricrtikce  assalssimu,  ei  lavora 
coll'iograndimento  dell'angolo.  £41.  Sel'in- 
graudiueolo  dell'  angolo,  e  1*  union  de'raggi 
coucorrou  sempre  uell'  operaaioui  del  lele- 
scopio. 

INGRANDIRE.  Neutr.  Divenir  grande, 
in  grande  stalo,  lat.  iilustrari ,  crescere. 
gr.  Siotf^pUiteiou,  KÙ^àvtaòcu.  G.  F.  5.  I. 
9.  E  per  questa  cagione  egli  e'  suoi  vennero 
iu  grazia  della  Chiesa,  e  iugraudiroune  molto. 
M.  F.  8.  103.  Essendo  il  uoodano,  e  tempo- 
rale stato  della  Chiesa  di  Roma  colla  forza  del 
nostro  Comune  in  Italia  iiigrandìlo. 

§1.  Ingrandire,  per  Divenir  gratuie  sem- 
plicemente; [ed  usasi  anche  in  slgntSc. 
neuir»  pass.]  lai.  augeri.  gr.  aùfàvcedoi. 
Pallad.  Marx.  95.  Cominciano  ec.  i  denti 
spesse  volte  ad  ingrandire.  Gal.  Sagg.  41. 
Quando  si  guardano  le  stelle,  non  s'ingraudi- 
K«  r  angolo,  ma  solamente  si  uniscono  i  raggi. 

S  9.  In  signific.  alt.  per  Par  grande.  Ac- 
crescere, lat.  angore,  amplificare,  gr.  ou^ilv^ 
«ùfcéyciy.  M.  Crii.  Him.  [69.]  Adunque  se  la 
cosa  conoscente  Lei  ingrandisce,  e  onora.  Al- 
beri. 63.  Abbo  ingrandite  le  mie  operazioni, 
e  ho  dificato  case,  e  ho  piantalo  vigne,  e  latto 
ortora. 

•  $  3.  Ingrandir  la  maniera,  presso  dei 
Pittori  vale    Migliorarla ,   Reiìderla  pia 

franca  e  più  magnificai  contrario  d*  Ineac- 
chire,  Baldin.  Oecenn.  Ingrandì  la  maniera, 
e  diedele  più  raaesU. 

•  INGRANDITIVO.  Add.  Cita  ingrandi- 
sca. Che  è  alto  ad  ingrandire.  Beliin.  tett. 
[Failisn.  4I5.J  Merita  d'  eisere  da  lei  descrit- 
to con  distinta  e  ingrouditiva  muiiera. 

INGRANDITO.  Adii,  da  Ingrandire,  lat. 
auctns,  amplijteatus,  gt.  etùiri^tii.  Gal.  Sist. 
397.  Il  lor  nudo  corpicello  ci  si  mostra  in- 
grandito ec.  mille  volto  più  di  quello,  che  ci 
sì  rappresenterebbe,  quando  se  gli  levasse  il 
capeliisio  radioso  non  suo. 

•  INGRANDITORE.  Ferbai.  masc.  Che 
ingrandisce,  lai.  awpÌi/!cator,gr.  -fi  flCV^àvuv, 
Red.  leti.  .1.  170.  Siccome  l'occhio  si  serve 
talvolta  per  ischerso  di  una  sorla  d' occhiali 
che  aggrandisce  gli  oggetti,  così  la  mente  di  V. 
S.  Illustriss.  nel  riguardare  quella  mia  scrittura 
si  é  servila  di  così  falli  occhiali  ingranditori. 
Segner.  Incred.  I.  li.  6.  Quel  microKopio, 
veridico  ingranditore  di  ciò  che  al  tempo  me- 
desimo e  cuopre,  e  scuopre. 

.INGRANDITRICE.  Ferbai. femm.  Che 
ingrandisce,  lat.  ampiijicafrix.  gr.  i)  aù^cc- 
V9U9QC.  Sa^fiH.  Disc.  i.  479.  Vuole  che  i  com- 
iiouimenti  poetici,  prima  di  fargli  andare  per 
le  mani  degli  uomini,  e  sottoporgli  alla  pub- 
blica Juce,  ch'é  una  luce  maligna,  ingraudi- 
trice  dei  difelli,  sminuitrice  delle  virtù^  si  deb- 
bano tener  sullo  fino  in  nove  annrf 

INGRASSAMENTO.  Lo'ngrassare.  lai. 
saginatio,  pinguedo.  gr.  am^pò^.  *l  Galli, 
tett.  P,  L.  440.  Ha  che  delj' ingrassamento  di 
questi  animali  si  possa  argomentare  augumeu- 
to  di  calore  uell*  ambiento  che  h  circonda, 
parmi  se  io  non  erro,  che  ec. 

S  Per  metaf.  Cr.  8.  6.  6.  Allora  nella  det- 
ta cavatura  infondono  Tsvaurdv,  cosi  appella- 
lo da*  Greci,  cou  acqua  imprima  risoluto  ad 
ingrassamento  dì  sapa. 

INGRASSANTE.  Che  ingrassa,  lai.  sa- 
ginaus,  gr.  ò  eiri^OM*.  Cr.  6.  I.  I.  Perchè 
dal  primo  umore  ingrassante  in  terra  meno  si 
partono,  l  Salvia.  Disc.  3.  US.  Suono  alle- 
grante dì  sua  natura,  e  dilalante  il  cuore,  e  per. 
QÌò  ingrassante. 

^  lNGRASSARE.far grasso,  lat.  pingue- 
facere,  saginare,  opimare.  gr.  ftr^vttv,  9i- 
r<u«iv,  ìtTteUv4iv.  Dani.  Par.  99.  Di  questo 
ingrassa  il  porco  sant'Aulonio  [qui  allegori- 
cam.\ 

»  S  I.  Per  Letamare,  h  Bocc,  nov.  70.  49. 
I  Uvora|ori  di  quei  campi  làcevan  volar  la  con- 
tessa a  Civillari  per  ingrassarci  campi  loro  » 
Aiam.CoJt.lS.  138.  Tal  ch'ogni  tempo  E  'nogni 
parte  fan,  purché  1  signore  Le'ugrsuiC/e  lat- 
tughe), e  bagni,  e  le  trapunti  spesso. 

$  9.  Ingrassare  ,  per.  melaf.  Sip.  Pai. 
fiost.  (i3.)  Intende  re.  fier  olio  letìzia,  che 
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lo  fpirìto  ingratu.  Star.  Eltr,  6.48t.DeHi  qtial 
cola  accortosi  il  Coole,  tltendcT^  con  viirìe  ■- 
ituiie  Q  ingrassare  il  castelltf  delle  vettovaglie, 
e  grasce  tuimìche.  •  «  Cól/.  SS.  Pad.  [9.  16. 
30.]  Di  colali  vivande  d'ordiaaroenti  c'ingras* 
»ò  il  santo  Mois^,  dimostrandoci  per  l'aminae- 
strameiilo  delle  sante  parole  ec.  i*.  Cavale. 
Pnugil.pag.  318.  Spesse  volte  mentono  ed  in- 
grassano, e  crescono  le  novelle,  come  pia  cre- 
dono piitcere  agli  uditori. 

^  5  3.  7«  sigHific.  nentr.  Divenir  grasse, 
lai.  pingttescei-e.  gr.  itxjfvvtv^at.  «  Segnar, 
incrvd.  4.  SI.  13.  Il  Lince  non  ingrassa  mai. 
Hed.  tett.  ^f»m,  t.  39.]  Il  Granduca  mi  ba 
voluto  far  le  spese,  acciocché,  se  sìa  possibile, 
io  ingrassi. 

«  $  4.  £  per  nteinf,  netitr.  tf  netifr.  pass, 
prr  arricchire,  m  jtf.  f .  9.  49.  Tatto  ìe  pre- 
de indebitamente  tolte  •'  loro  vicini  compera- 
vano per  niente,  ingrassando  e  fitrìcchendo  dì 
(pielle  indebitameale  ».  Pecor.  [g.  95.  n.  9.] 
Della  qual  preda  i  Gnetfi  molto  **  ingrassa- 
rono. 

%  %.  Ingrassare  in  checefessta,  o  di  chec' 
chessia,  modo  basso,  vale  Goderne,  avervi 
ettmpiaeenMa.  lat.  delectari,  laefari.  gr. 
J7r;d'c9dai«  s\tfp<dv9^ou.  Bem.  Ori.  1.  91. 
34.  Non  s'è  mai  l'aspro  ferire  allentato,  Ansi 
pnr,  ch'egli  ingrassin  nelle  busse.  Belline-  san. 
990.  Cbe  ingrassale  del  mal  come  i  ceni«ict. 
S  •.  V  occhio  del  padrone  ingrassa  il 
cavallo.  V.  OCCHIO. 

5  S  7.  ingrassare,  detto  de*  Jfumi  e 
f/tf*  torrenti  che  s' ingrossano  d*  acque.  Se- 
gnor.  Pred.  13.  4.  I  torrenti,  perchi^  si  vo- 
gliono ingrossare  o  ingrassare  d'  aciiae  non 
sue,  sempre  son  peri  meu  durevoli  d*ogni  fio- 
micelio  innorente  che  del  suo  viva. 

INGRASSATIVO.  ^dd,  ^tto  a  fare  In- 
grassare. Ut.  snpinans,  pingttefaelens.  gr. 
ò  ffircjftiy,  Ò  XtnKÌWTJ.  But.  Pnrg.  94.  I. 
Sono  le  migliori  anguille  cbe  si  mangino  ec.: 
sono  tanto  ingrassalìve,  che  il  dello  l^apa,  con- 
.  tinuandole,  mori  di  grasaecu. 

*%  B  per  meta/.  S.  Caler,  tett:  56.  E  a 
questo  modo  sarà  pena  inj^rassatiTa,  che  in- 
grasserà l'anima  nella  vìrtà. 

INGRASSATO.  j4dd.da  ingrassare.  lat. 
Stt^inalns.  gr.  <nvt9$tii.  Paltad.  Mart»  9.  I 
cavalli,  gili  pasciuti  e  ingrassati,  prima  si  vo- 
gliono mettm  alle  cavalle.  R  9S.  I  buoi  ec. 
non'  sono  ancora  sa^nali' ne  ingrassali  per 
artr. 

5  5  K  per  mela/.  Arricchito.  Hieord. 
Malesp.  cap.  903.  I  Guelfi  di  Pirenxe  ec.,  in- 
grassati sopra  i  beni  de*  Ghibellini  usciti,  co- 
minciarono a  rinltare  insieme. 

INGHASSATBICE.  inerbai,  femm.  Che 
fa  ingrassare.  Tratt.gov.  fam.  [•59.]Di  qne- 
ste  carne  reale,  ìngra^isatrìce  della  mente,  ti 
conriglio  tu  ne  mangi  spesso  [ani  JSgtiratam.] 
*:  IP^RASSUGCHIARG.  Vini,  e  #Vs- 
tegg.  d'  '^Ingrassare.  Divenire  alitante 
grasso,  ingrassarsi  alquanto. 

INGRATACCIO.  Peggiorativo  d*  Ingra- 
to, lut.  maxime  ingratns.  gr.  t^I^  m.yù.piVco%. 
Fir.  Lnc.  4.  9.  C^l  darli  dello  ingratarcio  e 
sconoscente.  Salv.  Spln.  9.  3.  E  voi  ìngratae- 
rio,  eh*  avete  voi  mai  fatto  per  me? 

INGRATAMENTE.  Ji-verb.  Con  ingrati- 
t$tdine.  Ut.  ingrate,  gr.  kx'^ivtu^.  fìr.  Disc, 
leti*  36S.  Mostrerò  quanto  ingratamente  i  sta- 
ta trattata  la  toscana  lingua.  E  398.  Mestava 
leste  mostrare  quanto  ingratamente  egli  si  sia 
portalo.  •  Tass.  Ger.  f .  56.  Non  Eberardo  e 
non  Gernier  Irapasto  Sotto  silentio  ingrata- 
mente ascosi. 

INGRATEZZA.  ff.  ^.)  Ingratitudine, 
lat.  ingratns  animus,  ingrati  animi  vltium, 
gr.«;;oe^crr{«,iScyyft>/so9vy»i.  Fr,  Oiord.  Pred. 
É.  Con  soverchio  dì  grande  ingratetu  metto- 
no in  dimenticansa  i  benefieii  ricevuti. 

•  INGRATICOLAMENTO.C»/«jr«r(i/rt/- 
ta  a  modo  di  graticola.  Ingraticolato*  Bel- 
Un.  D(>c.  [I.  94  ]  Chi  non  sa  ec.   nel  sonno 

Suanto  sempre  con  il  respiro  si  agili  la  cassa 
el  peltn,  che  Ì  un  ingraticola  mento  di  costo- 
le, ed  altri  corpi  dnri  che  le  losiengnt^o.  \  E 
\,  160.  A  ognnna  di  queste  vertebre  del  lori- 
re  s'attaecan  due  di  qtiest'  o<S) ,  che  cOmpou- 
gnu  riopratì colamento  dì  t-iso,  una  di  qua,  e 
una  di  li.     . 


.:  IRGRATIGCIATURA.  Ingraticola- 
mento.  Magai,  Operett.  499.  Queste  (seg' 
gioie)  ec.  sono  d'una  fÙKgis  assai  comoda;  ma 
r  ingraticciato  re  sono  più  grosse  e  forti  e  me- 
no arrendevoli  de'guancUli. 

L\GRATlCOLÀRB.  Chiudere  nn*  aper- 
tura con  alcuna  cosa  m  guisa  di  graticoim. 
lat.  eancellis  clandere.  gr.  xcyxJU^v.  Cr.  9. 
87.  9.  Sìa  la  finestra  ingraticolata  di  fern»,  o  dà 
legno,  acciocché  per  quella  i  rapaci  uccelli  en- 
trar non  possano  volando. 

•:  INGRATICOLATA,  lo  stesso  che  Gr  a- 
ticolato  nel  senso  del  $.  Sodar.  Cult.  Ort. 
314.  Nasce  uè' boschi  f/n  vinca)^v  dì  quivi  si 
lra»ptanta  d'auUinno  nel  dumeitico  a  fare  spal- 
liere terragnole,  o  veramente  Verdun  io  terra 
piana,  e  puÀ  anco  vestire  le  ingratirolate  non 
troppo  alte.         « 

INGRATICOLATO.  Snst.  [Ordigno  fatto 
a  guisa  di]  Graticola,  lat.  cratieun,  crates 
ferrea,  gr.  iff^fó^ov,  acv^/sdcxtW.  «J  Fas,  Op. 
Fit.  9.  908.  La  delta  cappella  si  cbìnde  con 
uno  ingraticolato  intorno  di  cordoni  di  bronzo. 

$  Per  similit.  Bed.  Ins.  Wt.  Tra  qael- 
r  ingraticolato  di  fila  si  cangiarono  in  crisali- 
di. •  :  Belila,  lett.  Malp.  944.  Al  di  dentm  è 
come  un  ingralieotalo,  ed  ogni  apeitura  del- 
l'ìngralìcolamento  è  principio  di  nn  sacchetto. 

INGRATICOLATO,  jidd.  da  ingratico- 
lare, lat.  eancellis  elaustts.  gr.  d^xrtwrd^. 

INGRATISSIMAMENTE.  Superi,  ^'/n. 
gratameitle.  Farch.  Stor.  II.  368.  Salvasse 
loro  la  roba, 'e  la  vita,  senaa  fare  ingrati ssinia- 
mente  menxìone  alcuna  de' soldati,  t  Giov.  Geli. 
Fit.  Aìf.  49.  Si  violava  ingratissiinaniente 
quella  maestk,  dalla  quale  Ì  suoi  passati  da  Este 
avevano  avnlo  in  fendo  la  città  di  Modona. 

INGRATISSIMO.  Superi.  d'Ingrato,  lat. 
snmmopere  tngratus.  gr.A;if«^(ffT^T«rfls.  G. 
F.  11.  134.  6.  Mate  sì  ricordava,  o  era  grato, 
ma  ingratisstmo  de'beneficiì  rìcevnti.  Àmm. 
ant.  17.  9.  8.  Ingrato  i  chi  'I  beneficio  ni«^ 
d'avere  ricevuto;  ingrato  è  cbi'l  disinfigne;  in- 
grato é  ehi  noi  rende;  ma  ingratissimo  è  sopra 
tutti  chi  dimenticato  1'  ha,  Sim,  b»t.  i'arch. 
4.  87.  Comandò  ec.  che  facesse  quel  rapacis- 
simo soldato,  qneir  ingratissimo  oste,  quell'a- 
varìssimo  nanfraffo  sui^llare. 

INGRATITUDINE.  Dimenticansa  d^'he- 
nfjicii  ricevuti,  senta  saperne  grado  ne  g  ra- 
gia, lat.  animus  ingratns.  gr.  Ax^ptrrÌK, 
Bocc,  noi'-  1S.  10.  Forte  il  riprenderei,  avendo 
riguardo  alla  ingratitudine  dì  luì  verso  mt;i  ma- 
dre mostrata.  Lab,  55. 1  suoi  continui  benefi- 
eii in  me  conoscer  mi  fece,e  appresso  la  mia  vil- 
t^,  la  mia  fragilità,  e  la  mia  ingratitudine.  Esp. 
Fang.  La  'ngratiludine  è  an  vento  crescente, 
che  disecca  la  fonte  della  pietà.  Cavale.  Frutt, 
ling.  (147.  var,]  La  'ugralitudine  è  un  vento 
creacenle,  che  disecca  la  fontedella  piellit  la  ru- 
giada delta  misericordia,  e  lì  fiumi  delle  graaìe. 

*  $  Bsser^gliuutod'ingratitudine,  mania- 
ra  di  dire  per  signijtcare  Persona  molto 
bruttata  di  questo  vizio.  G.  F.  6.  70.  Quan- 
do i  Guelfi  farono  tornati  in  Firense,  ne  rin- 
vestirono ildetlo  conte  Alessandro,  di  cui  ra- 
gionevolmente erano;  «gli,  non  volendo  essere 
figliuolo  d'ingratitudine,  fece  poi  suo  testamen- 
to, che  ec.  lalciava  i  detti  due  eastelli,  Vemìa 
e  Mangotie,  alla  massa  delh  patte  GoelA  dì 
Firenxe.  , 

5  INGRATO.  Add.  Che  usa  ingratltudt^ 
ntf,  [CM  non  i  ricordevole  de'benejSsii  rice~ 
vriti.]  lat.  ingratns.  gr.  «^ptTeef.  Lab.  f . 
[Qualunque  persona,  tacendo,  i  benefieii  rice- 
vuti nasconde  ec.,]  secondo  il  mio  giiidicio  as- 
sai manifestamente  dimostra  sé  essere  ingrato, 
e  mal  conosceqfe  di  quelJi.  Dant.  Inf.  15.  Ma 

Duello  ingnto  popolo  maligno.  Che  dìaceie  dì 
'lesole  ec.,  Ti  si  farà,  per  tuo  ben  fiir,  nimico. 
Petr,  Son,  44.  Ingrata  lingua,  già  però  non 
m'faaìRenduto  onor.  Amm,  ant.  17.  9.8.  In- 
grato é 'cbi'l  bonefirio  nìega  d'avere  ricevu- 
to; ingrato  è  chi  'I  disinfigne;  ingrato  e  chi  noi 
rende. 

•l  %  4.  Scoi  secondo  caso.  «  Boce.  nav.  79. 
15.  Acciocché  ingrato  non  pareste  di  questo 
otior  fktK^lì  dal  medico».  Fav.  Esop,  S,  99. 
Per  questo  lusso  possiamo  intendere  ogni  per- 
sona iiignta  da' benefieii  di  Dia  ^n.  ben. 
Farch.  1.3.  Se  alminn  é  ingmlo  del  primo  b»- 
nrfizio,  f^li  non  sarà  ingrato  dfl  secondo. 


S  ^  9.  <&*  stsss  mncém,  mal  mas  iwk 
in  farsa  M  steai.  -  Mae^,  Sl.tlIVi 
ingrati  nn  noi  rèston  il  tMtn». 

%  3.  {ingrssfo,  dicati  amdta  é  Im 
ehm  è]  noi»ssf,  sp€aervoie,fasuAut'^^ 
0  aie  anim«.]  Ijt.  imgrmtmSy  imiarntk 
suavis,  gr.  obf^sif,  arepffqf»  ipMKi 
Ori,  9.  4.  S6.  Ha  «nn  wee  fialJii»»f 
Che  d'  intorno  U  terra  b  tstman  i 
Fior.  [1.]  I*6.  I  ragki.n  le  imiiiiii.i-. 
compongono  gK  sciroppi,  aonoaiinf* 
quelle  de'  graittUss.  é^  <W.  Gli  nln 
lattovarii  grati,  e  |»uc«vob  al  fB*s  *  ^ 
rii  amari  ed  Ìu|tnts,  a  Uttovaiii  pefpr. 

•  INGRAVESCENTE.  Add-CkK' 
più  grava.  Int.  im^rmveseams.  Pm.  h 
3.  54.  Mnovnti  a  cosapaaaìeaia  e  fafc  i 
rravearente  eCè  di  Publio. 

INGRAVIOAHENTO.  Lo  %r»r 
lat  gravlditm».  £4^.  Fiagw.  Omma 
uomo  né  donna  iscm  ss  dcMOan  em^m 
carnalmente  pvà  cJio  «toa  valla  l'ans* 
gravidamento.  :  /imliim,  pisc.  i.^O.. 
gione  ec.  la  caTasaera  da  codaiti  hf  *  a 
sta  di  questo  ìts^mTsclaaneuAo  Inmim 

INGRAVIDARE.  JVtw/r.  Imprp 
Divenir  gravteim..  iaC  grat4Àam  )r- 
Jyxù/soKC  irestTodvtt.  H^cc.  «•*.  91.  S^j 
fu  piacw  d*  Iddio*  la  doaas  sawjwA  ai 
figliuoli  maschi.  S  saOf.  400.  49.  Bk  m 
guari  con  Gaaltscrì  diiaarataii  efaf  *£•  * 
vidò.  E  nttm.  15.  S/aprmrwnme  tffrtms 
donna  da  capo  ìqgfaynlò.  Fir,  Ji.  i'ài 
tu  ti  dai  forse  acMoIfmdcre  ec.  rW  k^  ■ 
vecchia,  che  io  nosi  aia  più  abile  ad «kr** 

•  S  i,  E  a  mésmtmrtt  di  n^ntr.fta.. 
sligi.  Corteg,  9.  479.  Ginqoe  d'eoi,  a  • 
trettante  non  ve  is'  •^no,  a'  iagmi^e» 

$  9.  Ingravidare,  im  alt.  s.gmit.' 
Bendar  gravida,  lai.  grmmdars.  f  f 
/AOVR  nottìv.  Bocr.  nov.  86.  98.  Peri* 
cosa  io  casa  colla  mo^ie  tornatoli  ir.  b 
gravido  al  suo  parvre.  E  mar,  47.  Al** 
doro,  innamorato  dalla  Violanlc  k.  Iiv 
Vida.  Bed.  Ins.  4 II .  f o  dabiuva  «e. t*** 
do  giuntano  le  gallo«sole,  ed  i  rito.  ■« 
giugnendo  le  moseho  yi gesserà  [np** 
essi]  qualche  FecoDdo  Is^norc  di  «*,& 
pTMno  di  spiriti  vsTaciuÒBi.  p^ac  f*^ 
nella  fiarte  più  interna,  ed  iagm^^sm 
producesse  quivi  qi»«l  Tovae. 

•  INGRAVIDATA.  Add.  da  1*^^ 
re.  lat.  gravidtts.  ffr.  ÌyxvO(-  I*'"'  f 
Imp.  Pont.]  9.  Avendo  ella  (Feam  *' 
a  (are  con  Anchise  ec.,  iiigr»t»4i**  f 
Enea,  il  quale  dopo  la  roTÌue  éelbil^^' 
ec.  venne  in  Italia. 

•  INGRAVIRE.  lietttr.  pass.  ^•<"* 
usata.  Prender  arim  di  maestà  e  p^ 
Salvia.  Cas,  IO.  La  greodem  della  u^ 
ec.,  per  essersi  cambiaU  dal  satiri».^*; 
s*  ìngravt,  e  maestà  prese.  i 

•  INGRAZIANARE.  Ifasitr.  f^o.  f 
tarsi  benm^lensa  cwm  mr^ifitio,  ^^^'^ 
feltasione  per  porsi  in  gré»lm  altr^  * 
gai.  lelt,  fam,  I.  90.  Il  ^aìe  |««** 
di  ingraxianarsi  col  {uroporre  di  gà  fi"*. 
aopra  queste  grati ficaaioni,  ec. 

INGRAZIARE.  [Seiétr.  e]  a^alr.p'^ 
va.  Entrare  in  grazia,  lai.  gratis»'^ 
gr.  ti%  «va  xccy»iv  utixxvHòtaÒtu.  •  M"'^ 
19.  Niam  (cosa)  tsnto  ingrana,  fB***N 
vini,  la  bonU  e  l'onesta  (tful  pdrtii"* 
che  essere  attivo,  e  valere  Fare  eatrv** 
grafia.)      ' 

^  INGRAZIATO.  'Add,  da  hg^^ 

S  I.  'Afr   Gradito,  Accetto,  l^-  ''^ 
grattiM.  gr.  TT^eesiAi^,    sùApsvxo^  **• 
Celi,  lett.  91.  (4I.J  Ninno  p«  P"*^ '^T 
prudente,  ninno  pìu  ingraxtato  da  latti  ^ 
che  mai  'I  vidono. 

S  9.  •  Per  Che  ha  grafia,  e  e******* 
za,  Grasioso  ;  ma  è  F.  d.  leL  '^"^ 
etegans.  Cren.  Fall.  1».  Fo,  ed  t  l*" 
della  persona  oc.  e  dì  bella  meniirs.  t^^ 
roslnmalo,  ingrasiatò,  e  senaa  at^"  ""^ 
49.  Mori  il  detto  Tommaso  assai  giovia*;» 
nobhilo,  ed  era  assai  ingtvmto.  . 

:  S  3.  Per  Che  fa  grazia,  pare  chj^ 
se  usato  rfJs  «  f>.  iae.  2W.  {*•.  '••1 J* 
Rosa  di  paradise.  Di  Cristo  iiicer(w*is.  n> 
grand*  amor  li  rhiamn.  Vergine  ingraé»"* 
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ffOREGARE.  r,  ^. lmhitsartHr9,Slrm- 
■€-H^%*^nimHle  tnùrétrsi.  Divenir  Jiero.  lat. 
Ug^n^fri ^  fenocire.  rt.  j^i^<«9«i,  iypteU- 
V.  c;.  /'.  IO.  «I.  9.  Onde  ì  Saneti  fòrte 
reearono,  e  riitronàrvi  rnuedio  eoli'  «iato 

E  NO  RECATO.  K  J,  ÀdH.  da   Ingr^n- 

ìaU  ,fy^ox.  gr.  dEy^Of.  G.   P^.   IO.  85.   9. 

ide  i  Piorentiiii  iii^cati,  e  imbissarrili  per 

detto    tdegno,  s' dccrdibe  grotnuenle  ti 

mio   Kofira  (tanno. 

INORGDIENTB.  ' Dicati  HelUmte,  che 
tr-ano  M«f*  medicmmgiitt,  ««//*  fi*'aHtle,  o 
niii,  r  gii  c<mtp0He.  Ut.  pars.  gr.  fLÌ99^. 
.'f/.  /^/>.  NA/.  00.  Noverano  (|neAto  pefe  di 
«(»tt  fra'er  ìngrrdwiiti  del  cìocrolutlc.  JSnòH. 
'«■/'.  I,  0.  3.  E  si  dello  ipnial,  cui  turno  s- 
i  ocelli  1^  qualche  iitKrmlictile  ec.  No  'I  Ia- 
to inleiider  1'  aUrni  dnbltìo  ccritto. 
S  ìiégrr*ti»'itef  per  stmiiiludiue,  ti  dice 
i  i^i€49ÌuHmte  cosn,  che  entra  nella  ccm- 
9SÌM4on^  di  ckecehet^a.  Sagg.  nat.  esp. 
yt*  Ora  lavorandone  ella  medeimia  cou  al- 
•A  niMestria,  5  pe^  oTreiitara  col  leoipKee  iu- 
redMitte  dell*  aria,  vulemmo   vedere   we  ec. 

IN<>nEMlRE.  (^.  //.]  Ghermire,  lai.  nr- 
ipere.  gr.  ir)»o»«^jrA$ti».  Bui.  Inf.  88.  0. 
lalacoda  ii  fé  tabilo  iagremire.  5  Pftfg-  9. 
.  L*  uccello  »i  dice  ferire,  perché  ingrenisce 
■  preda  con  gli  artigli  dei  piedi. 

INOREMITO.  jtdd.  da  iugremire.  lat. 
trehentttSy  arreptiis.  gr.  TtpoeUp-KtU^tif. 
9itt,  ìhJ\  0.  4.  Questo  significa  allegorica- 
neiile,  che  *l  dinotilo  lìeue  ingreiAÌta  V  affé- 
(ione  (lei  peccatore  [tfni  Jlgurat.]  E  93.  S. 
Jo>Ì  ingreaaitì  ambiiru  caddero  nella  pegola 
olente. 

«  INGRESSAMENTE.  ^t'varb.  F.  J. 
^laprmmeHte.  Gr.  S.  Gir.  54.  Predichi  la  pa- 
fota  di  Dio,  e  incallì  ingreMamente,  e  conve- 
nevolemente  riprenda  in  paaienaa  e  in  dotlriua. 
INGRESSO.  {A«/.]  Entrata,  L'entrare, 
o  il  Lttogo  donde  s^  entra,  iti.  rngressus, 
fUilitm.  gr.  ttvo^Oi.  Serd.  Sler,  0.  4S0.  Nel 
primo  iagreuo  vi  è  óir  cortile,  e  da  ogni  par- 
te sono  •eomparliU  atcatri  armarii,  o  nierhie, 
dove  ec.  Sagg.  naP,  esp.  181.  L'  aeqna,  do* 
pò  (Msersi  abballata  al  primo  ingresao  nel  «al- 
do, rilornava  a  salire.  Buon.  Pier.  I.  8.  S. 
Agevole  mi  presti  L*  ingresso  ella  noHxia  e 
alla  mostra  Delle  cose  più  belle  e  dì  più  gri- 
do. -;  Hed.  leti.  Ho  ricevuto  la  sua  lettera  re* 
lalìva  Ae\  primo  ingresso  iu  R(Hna  del  sere- 
nissimo signor  principe. 

*•  $  f  *   Ingresso,  vale  anche  Facoltà  di 
entrare.  lÌHon.  fìer.  4.  4. 0.  Ob!  (pianti  hhio. 
Che  il  mancamento  sol  d'aver  l' ingresso  Den- 
tro la  porta,    che  pon   I*  oaio  ìit  bando,  Tien 
'  foori  a  passeggiar  piasse  e  quadrivi. 

«  S  '•  fignratam.  per  Cominciamemlo , 
PtHnclpiù.  lat.  initium,  inceptiù.  Gal.  Gali. 
'  54.  Pare  che  Aristotele  nel  primo  ingresso  di 
questa  «peeolasìMe  abbia  avuto  la  medesima 
upinionc.  :  f^iv.  f^if.  GaìH.  73,  Nell'ingres- 
so del  qttal  Trattato,  manifestò  i  tempi  de'pc- 
riodici  movimenti  de*  pianeli  medicei. 

É*  $  3.  Ingresso,  dicesi  anche  Del  com- 
parire la  prima  volta  sulla  cattedra,  sul 
teatro  e  simile.  Hed.  lett.fam.  9.  148.  Il 
Grooovio  fece  il  eoo  iogreaso  che  fa  ateoltelo 
con  grandisainia  altenaiotfe.  E  appresso:  11  P. 
Noni  domenica  fari  il  ano  prit&o  ingr^AO. 

*  INGRESSO.  Jdd.  y.  4.  Aspro,  Gru* 
dele.  Him.  Jnt.  P.  Delle  f^lgn:  logressa 
[*m*  è  la]  owrte,  Per  affrettosa  sorte.  Sen. 
Piti.  133.  ne/Za  lev.  S.  Gir.  mila  ¥.  Ingres^ 
sameat*.  Guardati  da  questi  nomini  tristi  e 
ingressi,  che  sempre  bìuimJBO,  e  riprendono 
r  altmi  riti. 

INGRIPPATO.  F.  ji.  j4dd.  AggtMutM' 
l0f  djòrratù. 

\  E  psr  meta/.  JfflHto,  Tormentato, 
MaUretteto,  Percosso;  {ed  è  pur  V.  a'\ 
Coli.  db.  Isaac,  30.  II  capo  tao,  il  quale  tu 
inchinasti  nel  tormento  della  croce,  ritti  il  ca- 
po mio  ìugriffiito  dal  nemico  (olcaHi  testi  a 
penna  haHHO  iogoBalo.) 

•  INGRILLANDARE.  'Ornare   di  gril- 

landa,  laghi rtnnda re.   Polis.    Him.  ['89.] 

Che  al  luo   amanteil    crino    Ogni    belb  in- 

grillandi. 

.  IMGR[LUNDAT(>.^(A/.(M  ingrillan- 


dare.  làt.  sertA  redimltns.  gr.  «tVf  fltvòi^f;. 
Teseid.  0.  50.  Questi,  fra*  sitoi  F^olo««  ca- 
valcando, IK  verde  quercia  ingrillandato  an- 
dava. Salein*  Disc.  i.  955.  Boccali  o  laaae 
ec.  ingrii laudate  di  vino.  E  appressai  Spie- 
gandolo coti  vaga  metafora,  e  dicendo  :  ingril- 
landait,  e  incoronati  di  vino. 

)  INGROGNARE.  Pigliare  il  gnigno,  /a- 
gntgtéare.  Ut  indigmirf,  irasci.  gr.  etyecvoc- 
tntìv^ipyi^se^au.  Lese.  Him.  [I.  107.]  Chi  in- 
grognar vuole,  ingrogni.  Alieg.  300.  Nm  v'è 
inaieoie  chi  fugga,  o  sì  vergogni,  Quaiid*^  a 
Trebbio  ri  sta  Ìii  conversinone,  Trapuntar 
suola,  e  ift»u  v'  i  ehi  atiignigni. 

*•  S  ^^  proverbio f  Chi  vuole  ingrogna' 
re,  ingrogni;  simile  a  quell'altro;  Chi  V ha 
par  utal  si  scinga  ,  che  si  dice  quando  non 
ci  curiamo  che  altri  abbia  per  male  alcn- 
M4  cosa,  m  Segr.  Fior.-Clit.  i.  %.  Jo  te  la  da- 
rò (moglie)  a  lor  dis|»ett<^  e  chi  vuole  ingro- 
gnare, iitgrogm  ... 

INGROGNATO.  Add.  da  Ingrognare, 
Adiralo,  lat.  indfgnains,  irattts.  gr.'àyKva- 
xr^ffKf,  òp^/t9$iii.  Patafi.  7.  ti,  ktrabaaaando, 
cosi  ìngrogiiuto  Uiciì  del  poito.  l^arvh,  Snoc. 
4.  0.  Quando  io  gli  (rbbi  gittata  la  collana  in 
grembo,  ella  la  prese,  tutta  ingrognata  nel  ri- 
so.  Lasc.  Pìms.  4.  IO.  Aoti  sta  ingrogaata,  e 
iiK»parbÌta  di  sorte,  che  io,  come  uomo  ma- 
turo e  dì  discorso,  mi  sono  partito. 

*  INGROMMARE  I^entr.  pass,  incro^ 
starsi,  lat.  inerjistari,  ohdtiei.  gr.  inriirAdér- 
rC9deu.  Car.  lati.  I.  33.  SonoadatUti  in  mo- 
(K>,  cbe  par  che  l'acqua,  gemendo,  vi  si  xi»  ita- 
turatmente  ingrommata. 

•  INGROPPARE.  Aggroppare,  Par  grop- 
pi. Ist.  implicare,  gr.  ì/nTrAixciv. 

*  $  E  metajbr.  per  Soggiungere  Imme- 
diatamenle.  Parlare  afflato,  lat.  Innecte- 
re,  aditmgere.  gr.  iroooeirAixccy,  ffuy^Trrtcv. 
Salvia.  Disc.  I.  340.  Ingroppò  alla  sua  rela- 
aiooe  quest'  altra  dello  stato  nel  qnale  aveva 
trovata  Cartagine.  E  Disc.  3.  391.  Dove  Apu- 
leio dice  cbe  una  bella  femmina ,  dtapogKata 
deirornamento  de'capelli,  [benché  fosse  una 
Veuere]  ec.  non  potrb  piacere  né  anche  a  Vul- 
cano ino;  vi  ingroppa  queste  parole.  E  Pros. 
l'ose,  i.  985.  Ma  voleudo  poi  fare  prato~ 
rttm  risus  ,  con  ingropparvi  quelle  cotanto 
fredde  e  innptde  argufease ,  oh  quanto  ne  di- 
rien  egli  ridicolo  ! 

•  INGROPPATO.  Add.  da  Ingroppare. 
Car.  lett.  I.  83-  Se  mi  parlate  più  di  Mace- 
donico, e  di  Groppi  cosi  ingroppati,  ve  l'accoc- 
co di  certo. 

INGROSSAMENTO.  Vo'ngrotsare,  Gon~ 
JSamento,  Crescimento.  lat.  crassltndo.  gr. 
nòxH*  àr.  9.  37.  9.  Incootaneiite  cotale  in. 
gromameulo ,  cosi  per  lungo  come  per  traver- 
so acconciamente  s'  incnoca.  Hed.  Oss.  an. 
151.  Osservato  quell'ingrossamento  del  piede, 
conobbi  che  ec.  tutti  quei  bitonoli  erano  pie- 
ni di  minutissimi  ec.  vermìcctnoli  gtalK. 

t  S  Ingrossamento,  dicesi  anche  delf  Ad- 
densarsi degli  umori,  o  simile.  Hed.  leti. 
4.  418.  Se4pielèa  pituita  talvoha  ingrov»,  e 
invisctffisce,  tale  ingrossamento,  e  invìocidi- 
mento  ottee,  ec.  dt  un  calore,  e  non  da  fred- 
detit. 

INGROSSARE.  Far  divenir  grosso.  Iit. 
er««jT<m  facere.  gr.  iro(;^jlòv  TrmxTv.  Dant. 
Inf.  93.  E  le  labbra  ingrossò  qooiito  con- 
venne. Fltoc.  9.  908.  Gr  iocomiucin  a  sor- 
gere dna  tumoroailà  dal  ventre,  e  venirgli  al- 
la testa;  e  tanto  gliele  ingrossò  subitaminite, 
che  ((uasi  era  la  tetta  piò  grande,  ehe  easer 
non  soleva  lutto  'I  corpo.  Alam.  Colt.  9.  47. 
Perchè  meglio  intenda  Quella  rirtù  cbe  sì 
tperdeva  io  alto,  A  nutrir,  e  ibgrosMir  gli  a- 
cerbi  frutti. 

»*  S  t.  Ingrifs9are,iUttodelmare,tptmido 
*t  $onj!a  per  burrasca,  lat  tnmeseere.  Sen. 
Pisi.  53.  Quella  bonaccia  che  prima  m'avea 
ingannato,  fallì  comincìaudo  il  mare  a  lurbani 
e  a  ingrosnre  sema  alcuna  fortuna.  Ovtd.  Si- 
mini.  4.  5.  Allora  isparse  ì  nari,  e  comandòe 
cbe  'ogrosmsoero  per  li  veloci  venti. 

*l  $  9.  Ingrossare  i^nmi,  parlandosi  di 
pioggia,  vale  Farli  divenir  grossi  ,  assai 
più  pieni  del  solito,  àlagase.  Colt.  81.  155. 
Questo  vento  ec.  genera  pioggte,  e  suole  re- 
gnare più  d'autunno  cbe  d'altro  leatpo;  e  le 


pioggia  le  fa  grandi  e  continue,  Oftde  talvolta 
ingrossa  i  fiumi,  e  inonda  le  pianure. 

^  S  '*  Ingrossare,  in  signijScalo  neitir. 
e  nentr.pasf.  vale  Divenir  grosio ,  Cre- 
scere; [e  parlandosi  disumi,  esimile,  co- 
me net  seguenti  esempijVatt  Divenir  più  pie- 
no  d'actpta  del  solito  per  le  acfftte  soprawa- 
nu/e.]  lai.  erassescere.  gr.  •KK-/ùv€vì«i.  Dani. 
Pnrg.  14.  E  quanto  ella  più  iugrussa.  Tanto 
più  truova  dì  can  farù  lupi.  Fir.  Disc,  an.79. 
Quando  qtiì  non  fusio  altro  [lerìeotoche  quel 
del  fiume,  se  per  nostra  mila  sorte  ingrossasse. 
Serd.  Slor.  0.  '290.  Quando  i  (lumi  [ter  so* 
verchie  pioggia  iiignkssano  smijuraUuoente. 
*:  Segnar.  Parr.  instr.  19.  3.  L'elefante  che 
non  può  guadare  il  finme  ingrossato,  passeggia 
alle  rive  d*esso. 

*  $  4.  Ingrossare  è  anche  termine  da' mi' 
litari,  e  dicasi  tlell' Accrescer  il  numero 
delle  genti  d'  un  corpo,  d'un  eserHlo  ec; 
ed  Hsasi  in  Mgnifie.  alt.,  neutr.  e  netttr. 
pass.  «  G.  y.  6.  59.  9.  Per  modo  che,  in- 
grossando la  gente  de'Fioreutini,*  pretono  la 
porti  e  le  fortaaoe.  f^arch.  Star.  13.  OIT. 
Mostrotse  a  sua  Maea4,  e  la  facesse  capace, 
che  non  ri  poteva  tentare  sicuramente  coea 
uesmna,  ee  ella  non  poneva  mano  a  cento- 
mila ducati,  e  Dicesse  ingrossar  nel  Piemonte 
le  sue  genti.  Ar.  Ì^r.  16.  58.  Di  qua,  e  ìk 
la  gente  d'arme  ingrossa  m.  Car.  lett.  tned. 
3.  107.  Sou  anco  slato  rilardato  dalla  rioulu- 
»on  fiitta  dal  duca  di  Ferrara,  e  dall'  averlo 
visto  ingrossar  di  gente  a  piede  e  a  cavallo. 

:  $  5.  £  di  qui  Ingrossare,  o  Ingrorsar* 
si  la  guerra ,  a  simile,  vale  Farsi  più  aspra 
per  l'accresciuto  numero  de*  combollentl. 
«  Barn.  Ori.  1.  7.  18.  Or  a  ingrossarsi  eo- 
mincia  la  guerra;  [Muoveri  de'Pagan  ciascuna 
schiera.] 

S  0.  Ingrossare,  [^«  glgntfic*  neutr.^  rale 
anche  [Diinenir  gravida,\  Impregnare,  In- 
gravidare, lat.  gravidam  ^eri.  C  F".  Fil. 
Maom.  Fece  legge,  che  quale  ancella,  cioè  - 
serva ,  ingrosnsse  dì  Sanano ,  fosse  franca 
(<os\  nel  testo  Dav.  )  Frane,  Sa  ceh.  nov. 
181.  Salvestro,  e'm'è  detto,  se  aoì  aodiamo 
al  bagno  a  Petriooln,  che  io  iiigrosseró,  e  avre- 
mo figliuoli.  •:  Cren.  Fall.  90.  Non  si  nb- 
biitè  mai  poi  né  in  maschio,  né  in  femmina, 
uè  in  ingrossare. 

;  $  7.  Etti  sigrtific.  attiva,  Heuder  gra- 
vida, lift,  gravldam  facere.  Lasc.  Ctn.  9. 
no».  È.  pag.  34.  E  così  favellando,  gli  rispo- 
se :  non  aver  pensiero,  ch'io  te  l'ingrossi, 
no. 

*2  5  8.  Ingrossare,  è  anche  temtiue  della 
mercatura,  e  dicasi  dell'  Accrescere  il  nu- 
mero delle 'merci  ove  che  sia,  e  dell'Impie- 
gare in  esse  un  grosso  capilale.  Sasseti, 
lett.  159.  Altre  cose  sopra  quella  piaaaa  non 
tolto  da  ingmssarrisì  per  colè. 

«  5  9.' Ingrossare,  dicesi  anche  dei  liquo- 
ri allora  che  per  bollire,  o  per  altra  cn* 
gione  dé^vHgono  densi  ;  Spessire.  Hicett. 
Fior.  [3.*  109.]  Cuoci  al  lÌMco  lento  tnsioo  a 
che  incomÌHei  a  ingrossare,  ed  allora  sgru- 
gni e  disaolvi  la  cassia. 

•  %  IO.  'Ingrossare,  si  dice  anche  degli 
umori,  o  simili  ,  allora  che  divengono  den- 
si. Red.  lett.  f .  418.  Se  quella  pilnita  talvolU 
ingrossa  e  InviseidÌKe,  tale  ingroisamtato,  e 
inris(ndamento  nasce,  ec.  da  uli  calore,  e  noa 
da  freddesaa. 

S  11.  Ingrossare,  Jfgnratam.  vale  Leg^ 
giermente  adirarsi,  lai.  sulHrasel.  gr.  ònOp' 
yl^t^Shu.  Nov.  ant.  38.  I.  Cominciò  a  fare 
strano  sembiante,  e  iug^sò  contro  all'amico 
suo. 

«  $  19.  Ingrossare,  pur  Jtgnratam.  detto 
di  parole.  Din.  Camp.  [3.  80.]  In  uu  conri- 
glio  si  sritlaneggiarono  di  parole,  le  quali  in- 
grossarono per  modo,  che  pretono  l'arme. 

S  13.  Ingros-nar-la  coscienza,  vale  Koh  la 
guardar  nel  far  cosi  ogni  cosa  cbe  nott 
cottvenga  :  che  diremmo  ahehe  lier  grosso. 
M.  f.  8.  71.  E  si  ha  ingrossata  le  cosciense, 
che  le  vedovelle  poco  si  corano  dell'anime, 
purché  il  Bsoute  rriponda  ben  loro. 

$  14.  Ingrossare  la  memoria,  vale  Hi- 
durla  meno  abile,  ameno  alta  a  ricordarsi. 
lat.  meutem  hebetare,  ofttunderr.  gr.  xòv 
voOy  Kfi^X'rjuv.  Mor.  S.  Grog.  14.7.  Quao* 
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do  i  scniùaenli  della  meulo  fono  ingrosMlii 
allora  couvìeae  che  i  oostri  pcusieri  veagaiio 
«Ile  cose  di  fuori.  Bces.  f^itrch.  I.  tf.  Ma  la 
uuuinconù  mi  ha  iiij^oftuta  la  memoria,  e  fat- 
to  quasi  balordu. 

«2  S  ^3-  ingrotsare  la  menta  tii  superbi», 
lusuperbint  y  Gonfiarsi,  Ott*  Com.  Piirg, 
II.  189.  Qui  tratta  di  loro,  che  per  pulita 
parladura  ìugrot&arDuo  U  mente  di  superbia. 

•  S  16.  ingrossare  t*  ingegno,  vnle  Hch- 
derlo  meno  perspicace^  Debilit^rto.  Amm. 
aut.  35.  6.  I.  La  lussuru-supra  tulle  Je  cose 
iugroisa  lo  iiigeguo. 

*•  S  17.  Ingrossare  la  vista,  vale  Gotifiar' 
si  per  superbia.  Late.  rim.  I.  18.  Ne  per 
questo  ha  la  vista.  Come  molti  babbion  punto 
ingrossato. 

•;  S  18.  ffl/tf  anche  Indebolirla^  Raccor^ 
ciarla;  contrario  di  Farla  acuta.  Ott,  Com. 
Par.  19.437 .Come  a  uuo  che  abbiasi  ingrossata 
la  virtù  viatvai  che  non  possa  apprendere  spe- 
cie visiva  più  loittaao    spasio  d'  uua    spanna. 

•  $  19.  Itigrostare,  vale  anche  Divenir 
meu  atto  ad  apprendere.  Imbuire.  Frane. 
Saich.nov»  305.  Messer  Ubaldiao,  aramaeslrau- 
dolo  dì  nuovo,  altra  volta  lo  rimandò  a  lui,  il 
quale  ancora  era  più  ingrossato  che  prima. 

•  %  30.  Ingrossar  la  quistione,  vale  Di- 
venir più  forte,  più  viva.  Frane.  Sacch.nov. 
303.  Non  sono  motti  anni  passati  chela  verso 
V  ìsola  di  Cipri  nacque  una  gran  quistione  tra 
certi  castellani  ec;  di  che  ingroscaodo  la  qui- 
stione, r  una  parte  ricorse  al  Papa,  e  I*  altra  ai 
Genovesi. 

$  31.  [^Ingrossare  su  una  cosa,  vale  Far- 
ci  il  capo.  Ostinarsi,  Incaponirsi  in  que/~ 
la.]  f''ai'ch.  Ereot»  103.  A  uno  che  sì  tu  in- 
capilo (loa  qualche  cosa,  e  quanto  più  si  cerca 
di  sgannarlo,  tanto  più  v'ingrossa  su,  e  ri- 
sponde di  voler  fare,  e  dire,  s  ma  :  egli  è  en- 
trato nel  gigaolc.  Snlv.  Granch.  prol.  don. 
£*  c'era  si  ingrossato  Su,  ch'egli  non  s'è 
mai  mai  potuto  Fargli  entrar  nella  testa,  che 
i  granchi  Non  hanno  a  aver  la  coda. 

:  $  33.  /  capelli  ingrossano  dopo  cena, 
si  dice  talvolta  ad  accennare  cJ^e  li  vino  ri- 
scalda t-a  testa.  Cecch,  Prov.  83.  PassaU  a 
cena  con  certi  altri  giovani,  E  dopo  cena  che 
■  capelli  ingrossano.  Egli  cadde  iu  disputa  con 
un  giovane.  '' 

INGROSSATIVO.  Jdd.  Atto  ad  ingros- 
sare, lat.  cràssandi  vim  habens.  Tes.  Pov. 
P,  S.  cap.  1 1 .  Ma  usa  cose  maturaLive,  e  ingroa- 
satìve  •  divisive,  siccome  radice  d' altea,  ec. 

INGROSSATO,  ddd.  da  Ingrossare,  lai. 
crassus.  gr.  ^%x^ìòi.  Tes.  Br.  5.  31  Dico 
parole  articolate  ec,  se  gli  è  insegnala  l' anno, 
che  egli  nasce,  perchè  dal  primo  anno  iunanit 
sono  sì  duri  e  si  ingrossati,  che  non  imprendono 
cosa  che  sìa  loro  insegnata,'e  sì^'l  debbe'l'uomo 
gastigare  (mti  vale  grosso  d*  ingegno.)  Star. 
Pisi.  36.  Quando  la  gente  de'  Lucchesi  che 
erano  a  cavallo,  vìduno  ingrossato  lo  badaluc- 
co, ec.  linou.  Fier.  3.  5.  3.  E  messo  mano  In 
sul  pugnai,  strìngendo  i  denti,  appena  Del  fo- 
dro  il  trasse,  dentruvi  ingrossato.  X  Hed.  Cotis. 
S.  139.  Per  lo  impedimeuto,  che  ho  accennato 
di  sopra,  delle  materie  sierose  deposte  appoco 
appoco  nei  medesimi  polmoni,  e  quivi  ingros- 
sale, ed  inviscidite  ec. 

INGHOSSATRICE.  rerbal.  femm.  Che 
fa  ingrossare.  Jat.  qune  crassum  reddit.  gr. 
^  Trax'^Adv  ['7:9tVJ9et,]Lab.  109. Vedere  adun- 
que dovevi,  amore  essere  una  passione  ec. 
ingrossalrire,  ausi  prìvatrice  della  memoria. 

INGROSSO,  [e  IN  GROSSO.]  Posto  av^ 
verbialm.  Indtgrosso,  In  gran  tfHantità^ 
Grossamente,  lat.  croste,  gr.  -naj^uXHi.  Nov. 
ani.  74.  I.  Scrisse  d'  uuo,  che  sì  era  lassato 
ingannare  a  uno  alchimista,  perchè  per  uno  gli 
■vea  renduto  Ìl  doppio  di  quello,  che  gli  avf>4 
dato  ;  e  per  raddoppiare  più  ingrosso,  gli  die- 
de cinquanta  fiorini  d'oro.  37.  r.  I.  56. 11  bia- 
do costava  il  rugghio, eh'  era  dodici  protende 
comunali,  comperarlo  ingrosso,  quasi  tutto 
r  anno,  da  lire  quattro  e  soldi  dieci  iu  lire 
cinque.  Cavale.  Frati,  ling.  [367,  var,]  Se  iu 
son  ladro,  tu  se'  assai  maggiore  a  peggiore, 
perchè  rubi  e  imboli  più  ingrosso  che  non  fac- 
cio io. 

S  Per  .Illa  grossa,  Iu  generale.  Confa- 
satuettte.  \ji.  jf enera Hm,  confuse,  gr.  x9tv/., 


9\jyniXt*pÌMH-  Fr.  Giord.  Pred.  Ma  non  ne 
siamo  però  tenuti  in  questo  anodo,  cioè  dì 
dirgli  ìugroaso,  ed  in  genero.  «  B  IS5.  Non 
ne  può  dare  perfetta  regola  (del  tempo  dei* 
r  inf ansia)  ;  ma  in  grosso,  in  generale  si  dà 
in  sette  anni. 

•  INGROTTARE.  Metterà  nella  grotta  ; 
e  per  similit.  si  dice  dei  Porre  alcuna  co' 
sa  sotto  di  qualche  parte,  Car.  Matt.  so*. 
6.  Vec-ome  fra  le  gambe  il  capo  ingioUu. 

•  $  &*  uentr.  pass.  Cacciarsi  nella  grotta. 
Fortig,  Uicciard.  30.  &4.  Il  lèrocecignal  pas- 
salo é  iutìtnlo  Pel  fitto  bosco,  e  dentro  Un  am- 
pia grotta  S'ò  rìcevrato,  ec  Seua'alCro  più  pen- 
sare anch'ei  s'  iugrotta. 

INGROGNARE.  Ingrognare,  Adirarsi, 
lat  indiguari,  irasci.  gr.  ttyecyocxTiìy,  ip'fi- 
$<edou. 

INGRUGNATETTO.  Dim.  d' Ingrugnato. 
Alquanto  ingrugnato.  Lasc.  uov,  IO.  [ctf'i.  3. 
pag.  333.]  Nencio,  ec.  slava^  ansi  che  uo, 
iugrugnatelto  uu  poco. 

INGRUGNATO.  Add.  da  Ingrugnare. 
iat.  indignatns,  iratus,  gr.  ^ycofflif.  Frane. 
Saech.  Him.  Allo  ingrugnato  becco,  d'amor 
pica.  Fir,^ttjov.  7.  369.  Ma  perchè  ella  faceva 
pur  r  ingrugnato,  e  per  la  stìssa  gli  andava 
col  viso  in  sul  suo,  egli  si  riadirava.  Lasc. 
Hov.  IO.  [cen.  8.333.]  Ma  Beco,  non  la  polendo 
sgoxsarc,  se  ne  stava  ingrugnato  ansi  che  uo. 
Malm,  8.  61.  Ed  è  cosa  ridicola  U  vederlo 
ingrugnato,  e  mal  disposto  ,  Perchè  gii  è  slata 
morta  una  verzicola. 

«:  INGRULLXRE.  Divenir  grullo,  imbe- 
cille. 

•  *  INGUADARE.  Tigner  con  guado. 

*:  INGUADATO.  Add.  da  luguadare. 
TiiUo  di  guado.  Broux.  Cap.  170.  Sdegna- 
no i  membri  netti  gC imbrattati.  Come  firn 
de'tinlor  bocca;  occhi,  e  braccia,  Le  mani ,  o 
i  diti  arrabbiati,  o  iiiguadati. 

:  INGUAINARiC.  Porre  nella  guaina. 
Bucali.  Anat,  98.  I  muscoli  intercostali  em> 
piouo  a  vicenda  l'uno  con  l'altro  undici  in- 
tervalli in  fra  1'  una  costola,  e  1'  altra; alcuni 
nelle  parti  cartilaginose  di  oste  s*  ìnguainauo, 
e  alcuni  tra  quelle,  che  d' osso  sono,  hanno  il 
sito  loro  (qui  tuiatr.  pass,  e  per  similit.) 
*l  Corsin.  iorraccA.  19.17.  Eil  contea  lui: 
che  vuoi  forse  inferire.  Quando  tu  fossi  posto 
in  libertade.  Che  per  vìa  di  duello  avresti  ar- 
dire Di   fare  inguainar  cotante  spade  ? 

«  INGUANTARE.  [Neutr.pass.  Metter- 
si  i  guanti.]  Fr.  Giord.  9.  Ma  facciamo  al- 
meno come  colui  che  s'inguanta,  e  calsa, 

INGUANTATO.  Add.  Cestito  do' guanti. 
Buon.  Fier.  3.  I.  9.  Vo' toccarle  uoa  mano; 
e  gliele  tocco  Così  iusuantata. 

%  Per  similit.  Hed.  Oss.  au.  151.  L'ugue, 
siccome  ancora  il  rostro  di  tutti  gli  uccelli  ec, 
ai  separano  fàcilmente  da  quella  dura  guaina, 
nella  quale  l'osso  del  rostro,  e  delle  ugne  se 
ne  sta  naturalmeute  inguantato.  ^ 

•:  INGUARIBILE.  Add.  Da  non  poter 
guarire  ;  contrario  di  Guaribile. 

»  l^GVAZZARt:.dleutr.pais.,da  Guasso, 
vale  Bagttttrsi  di  guazza.  Allega  396.  Dove 
per  l'erba  molle  non  s'iuguassa. 

INtiDBBIARE.  rocebassa.  Empireit  cor. 
pò.  Trangugiare.  Malm.  7.  19.  Che  il  vino, 
e  quanto  dianai  aveaingubbiato,  Opradì  deu- 
tru  sì,  ma  non  di  fuora. 

INGUIDALESCATO.  Add,  Pieno  di  gui- 
daleschi, lai.  plagostts.  gr.  TtAti'f^itii. 

INGUIDERDONATO.  Add.  Senza  gui- 
derdone, yoH  remunerato.  Non  rimeritato- 
Ut.  non  remuneratut.gr.ouy.  àvrewifi'/tT^btii. 
Filoc.  5.  109.  Ella  l'uno  dell'amore,  che  le 
portava  volle  guiderdonare,  acciocché  tale  be> 
nevolcnsia  non  rimanesse  inguiderdonaCa. 

INGUIGGLARE.  CaUarbene  la  pianel- 
la, o  simili  ;  detto  da  Guiggia,  che  è  la  par^ 
te  di  sopra  della  pianella,  lai.  calceum  pe- 
di optare. 

•  INGUINAGLIA.  Lo  slesso  che  Angui- 
naia.  Dia/. S.Greg.  ìkZ.SoM^ìtealemoutt  uè 
venne  il  male,  il  quale  iuguìnaglia  si  chiama. 

•  INGUINALE.  Add.  'I\  da'  Chirurgi. 
Appartenente  ali'  inguine. 

INGUINE.  Anguinaia,  lai.  inguen.  gr. 
^o\j^<itv.  Lib*  eur.  malati.  Vengono  enfi.iti 
neirio|uine,  cioè  fra  la  coscia,  e  'I  corpo.  E 


appresso:  Pertoato  1' ii^naai«   émeemo  «^ 
luto,  e  dolente. 

IN  GUISA.  Posto  «•v«'/-é^«/ar.  Zt.j 
che  A  guisa.  1^.  Instar,  gr.  ^ex^»,  /s- 
16.  Vommcoe  io  guisa  d*  ari>«»  «bbba  _  { 
son.  53.  M'  agghiaccio  deutxn  » 
eh'  ascolta  Novella  ,  che  da 
£  SOH.  56.  1  begli  occUì*  oaad 
ia.guisa,  Ch' e' medesoai  potn 
ga.  £  coMS.  30.  I.  Ha  uo«  ài 
cor«Ì  stenpre.  Dami.  Rimo.  6.  Oadr 
dimoro^H  guisa,  cbo  dt  dUr  ^a  var*  *i>< 
Sagg.  nat.  esp.  30.  Il  qtsal  «•  m6» 
uua  rtsfià  quadra  ueH*  saLa  ddrìàMm  dcik 
mento,  iu  guisa  da  potere 
peressa.^  Bson.  37.  Cou  I 
v'iiiuamon  Più  che  ia-gtiisa 

INGUISTARA.  Auguist 
ÌAl.  phiala ,  trieu/al.  gr.  ^vkXm-  S 
40.  I.  Avea  due  iuguistarc-  di 
ìnnansi.  Afor.  S.  iìrtg.  Coa*  adJa 
Dio  si  poDgouo  r  iugusstary  e  *J 
do  per  la  doUrioa  ec.  Had,  J^stir.  7.  i 
Taufure  vaste,  «  1'  ÌDg«àslJkrc  Sor-*  A  ■■ 
gare  Giudice  illustre,  e  spetL^«r  he%  ìm. 
marchete  geulil  dell' OliveltK. 

«INGURGITAMEMTO.  Jmg^rrm^. 
laL  ingurgitatÌo.%r.ipfépvtat^i.Smfi 
instr^i.%7.  15.  Appuuio  co^i«  «uà  aàm 
che,  per  avidità  d'  ingurgstenfcrpto,  P*"** * 
de  a  scegliere  i  cibi  che  Iu  da  ^ninÌMi.i  i 
co  mastica  quei  che  aaucùs. 

*  INGURGITARE.  /^  L.  Mmmp, 
bere  con  troppa  avidità,.  Soec  Com.  •'. 
I.  371.]  Non  solomeulc  con  o^i  aaUeca 
cercano  i  ililicati  a  saporuci  Ttai;  m»  pa 
gli,  ogni  misura  passando,  iogurstlatta. 

*  INGURGITATOHC  /'«r««/.  < 
Che.  ingurgita,  luglavimior^ ,  Dd»^ 
Ghiottotte.  Boec.  Com.  Omni.  [I.  372-] C»- 
sli  adunque  tutti  ingluTÌatorà,  ast^mpA. 
acrappalorì,  biascìatori,  abi>««lort,acat^ 
ti  di  pensieri  laudevoli. 

*  INGUSCIARE.  Propri^msmUe  £y% 
nei  guscio;  contrario  di  S^stseimre;  tt> 
ratam.  Entrar  dentro.  Allm^g,  31^1.  DcU  • 
gli  awioo  eh'  il  vento  e  l'acqua  acuaa  Ì> 
rameaCe,  come  vuol  natura,  II  S^  U  hk* 
ed  il  seren  t'  ingusd. 

«  IJNG  USX  ARILE.  Add,  CU  mom  e  a 
ad  essere  gustalo,  lat.  qts^  gmsun  » 
quit,  gr.  d^curroj.  SegH,.  Amàms,  1  tt 
L'  ingustabile  in  tre  modi  medeasBiB^  • 
dice,  siccome  Tiovisibile  «  rsuandìbiie,  ^ 
lo  ooè  che  ttou  è  atto  a  esser  Ristalo,  fw 
che  ha  poco  sapore,  e  quello  cbe  n*  bi  k? 
pò,  o  cattivo  [au^  iu  fona  di  sssst.]  •:  .Sr 
ron,  Dial.  564.  bis.  Egli  era  piceo  di  ^  • 
elo(]UQuua  che  sa  far  dolci  le  cose  amjR^f 
iuguslabili  saporose. 

INIBIRE.  Proibire.  Ut.  proAibers,  o^ 
bere.  (gr.  «yi^C^']  *  Bemb.  I^tt,  [%.  J.  7. 
Contra  '1  quale  il  Vcmoto  t*  ba  ia^én  ■ 
procedere  nella  causa  dell*  oeiicidìo  èi 
commesao.  :  Cai,  lett,  Gumit.  186.  Cra 
cbe  converrà  che  io  tuibisca  alls  stgeariin' 
gadori. 

*  INIBITA.  Inibitoria,  Infiiisieae.  * 
inhibitio.  gr.  Xfiriit/«{.  Malm,  6.  88.  Pa  lù 
la  è  in  Dsors,  vieusì  a  un'  inibita;  £  wea  v^ 
vando,  alla  commiuasione. 

:  INIBITO.  Add.  da  Inibire, 

INIBITORIO.  Add.  Che  inibisce.  £t.t 
Fter.  4.  lutr.  Per  opra  di  palmata,  o  aeitl 
Di  legge  inibitoria  al  fare  altrui. 

S  Inibitoria,  inforza  di  sust.  ,  vmU  H^ 
creta,  die  inibisce, 

INIBIZIONE.  Gomandamanto  dei  ìlati- 
strafai  che  proibisce  tifare  alcttua  cm» 
lat.  inhibitio.  gr.  xoìlv9c$.  Slat.  Mere,  à  r» 
nunsiare  alla  lite  mossa,  e  far  torre  ]i  uiW 
siooe,  la  quale  avesse  (alla.  K  appresso:  ALi 
inibisione  per  lui  fatU  non  riuuoaicra.  *  P*t- 
lav.  Stor.  Coue.  7.  174.  Per  1'  aseolaea* 
ed  inibisioni  della  penileiiaiena. 

*  ;  INICO.  K  A.  Iniquo,  Him,  mot.  Bec 
clarone  di  M,  Baccoue,  I.  409.  Um  qasb^ 
più  ha  senso,  più  è  iuico.  f/\  lac.  Tod.  i 
16.  SI.  Nullo  ti  trovi  nemico;  Cias^ediM. 
bai  per  amico)  Ma  io  sol  ni  son  *'""-tt  Cta 
(ro  mia  Sìilvasioue.  £  4.  13. 17.  Vanae,Bcn». 
ture  iuico. 
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lNIt>ONEITA.  /nabiiilé,  inadtttnMi- 
'ont0-égri*>tVIdoneUtt.  Magai.  Ult,  [Slros*. 
Sul  rondafneiitodelUiiiidoneiUa  fi^ndicare 
"It  componimenti  nuiicflli.  B  tett.^t.Wi.'l 
•tarare  per  dif(?(loso  dalla  parte  della  nostra 
oneità  lutto  qnello  che  si  alleava  nullo 
■  parie  <l«iro|tf(eUo. 
INIETTAfìE.  T.de*MMici.  Fmr»  una 
stofttf.  Coeeh,  Bagu.  [239.}  Se  qualaiwiue 
piente  acque  ec.  s'inietti  nell'intestino. 

INIEZIONE,  ifitrommtisictte ;  a  si  dice 
^téttcfwtcHte  da'  Medici  della  iHlronùssio- 
'i'eticnna  frateria  tiquida  in  alcuna  ca^ 
\  Het  cor-po  ;  e  si  chiama  cosi  ancfia  la 
t^ritt  stessa,  chs  s' ititrametle,  a  t'aito 
7*  infrotn^etaria.  lai.  iaieetio.  gr.  Jirt^oìi}. 
</.  Cótts.  I.  90S.  Quanto  si  appartiene  alle 
estoni  da  farsi  ne'  seni  per  meiao  della  sci- 
^a,  lodo  che  ponialmente  si  reiterino  con 
patri   astergenti,  ec. 

^  INIMICARE.  Trattar  da  nimico:  e  si 
a  nelV  att*  signlfic» ,  «  anche  nel  neutr* 
•ssivo,  lat.  inimiee  agere.  ft.  Ix^P^i  ftp&T' 
rv.  noce  «tot*.  M.  I.  Se  inimicato  l'avesae, 
n  ne-  sarebbe  stalo  biasÌBiato  d»  persona. 
fcor.  g,  19.  n.  I.  Inimicando  la  Chiesa  di 
IO  per  ogni  cammino.  But.  Purg.  6.  3.  Tanto 
iiiimscarono  insieme,  che  ù  rìdussonoa  dìs* 
cimento.  •  Petr,  ['  9^it.  imp.  Pont.  3.]  Veg- 
fndosi  da  nobili  inimicare ,  sì  cou^unse  con 
ompeio  magno. 
:  S  *.  Bfigurat.  «  Boes.  Varch,  5.  «.  Ini- 
lirate  dtMirjae  i  TÌtii,  fnftgeAdoTi  da  loro;  e- 
Trcitate  ed  onorate  le  virtù  n. 

^  9.  inimicarsi  uuOf  vale  Farteio  inimi* 
o,  •Z  jir.  Far.  49.  99.  Ella,  prima  che  arere 
Uro  consorte  Che  'I  sno  Rtigger,  vool  ec.  Carlo 
la  corte  I  parenti  e  gli  amici  inimicarli.  E 
6.  ^.  Quando  snperbo  della  Oallia  doma, 
*esar  fa  in  dubbio,  s' oltre  alla  riviera  Dovea 
tassando  inimicarsi  Roma. 

^  INIMICATO,  jidd.  da  Inimicare;  [FaU 
o,  Dix-etiHto  inimico.]  lat...  gr...  M.  K  9.  97. 
(leggendo  lo  stollo  popolo  armate,  e  per  levità 
1*  animo  inimicato  contro  la  Casa  reale. 

J  S  Per  Odiato,  lat.  invisus:  gr.  fwnfròi. 
Giiicc.  Star.  19.  911.  Morto  Leone,  costui 
Cardinale  inimicato  da  me»o  il  mondo  cauli- 
nno periiecessitii  ta  nostra  amìcisia.  •  «  Salvia, 
Disc.  3.  39.  Questo  (vizio)  è  ributtato,  discac- 
ciato ,  inimicato,  suradite  n  . 

INIMICHEVOLE.  Jdd,  Contrario  d" /i- 
michevole.  lai.  inimiats.  gr.  ix^pHr  ivfltvWOf. 
j4niet.  99.  Tra'  Frigii,  e  gli  Argivi  per  la  rapita 
Elena  accese  odii  mortali,  e  mosse  ìoimicbevoli 
armi.  Dectam.  Qttintit.  C.  La  vendella  della 
propria  ingiuria  è  inimìcheTole  cosa.  Gitid.  G. 
[*13.  1.]  Per  la  qnal  cosa  allora,  e  poscia  d'u- 
gni   intmichevole  assalto  il  lìberòe. 

IMMlCHfe:VQLMENTE.^t^>«r«ie.  Da/nl. 
micoy  A  modo  di  nimico.  Ut.inimicOfkostili- 
ter. fjir.Ìx^p&f.BocCu Leti.  Pia.  Aors.SSO.  Ini- 
michevnl mente  con  armata  mano  perseguilollo. 
ài.  y.  3.  so.  E  raccontarono  per  ordine  la 
mala  volontà,  che  t  Fiorentini  avieno  verso  dì 
loro,  e  le  ingiurie,  che  altro  lempo  inimicbe- 
volmeiite  avì^no  loro  fatte. 

^  (MIMICISSIMO.  Snperlat,  d'Inimico. 
lat.  infensi ssimut.  gr.  Ìx'^pàr«tt9^.  GuicC. 
Stor.  a.  993.  Per  l'odio  naturale  ec.  non  gli 
poteva  essere  se  non  inimictuimo. 

:  S  Per  Odiati  SSimo,  m  lìemb.Stor.  3.  39. 
Si  desse  in  potere  d*nn  Re  a  tutti  gì' Italiani 
uomini  inimictsaimo  ». 

INIMICIZIA.  Contrario  d*  Amicizia,  lat. 
inimicitie.  gr.  Ìx^p^-  ^occ.  hov.  t.  7.  Aveva 
ollremodo  piacere  ec.  in  commettere  tra  ami- 
ci e  parenti,  «  qualun<|ne  altra  persona,  mali 
ed  inimirisìe,  a  scandali.  Lab.  147.  Se  non 
V  inimicisìe  inortaltf  le  'nstdie,  e  gli  odÌi  ssran- 
no  di  presente  in  campo.  Circ.  Geli.  9.  79.  Tu 
non  Iraovi  provincia  alcuna,  che  non  vi  sica 
tallir  illimi rizie. 

IMMICO.  Susi.  Rimiro,  tal.  hostis.  gr. 
i/^34;.  Serd.  Stop:  7.  992.  Fece  grande  iatan- 
sa  per  suoi  mcssaggier',  che  Ancostan  gli  des* 
se  nelle  mani  rìiiimtco  sbandilo. 

^  INIMICO.  Add.  Nimico,  {Contrarlo, 
Avverto.]  lat.  inimiciis.  gr.  ivcevrlof. 

5  $  1.  inimico,  vale  anche  Piene  di  cala- 
milèy  Infnutto.  •  Bocc.  tntrod.  94.  Cosi  ìnt- 
mÌLO  leinpa  correndo  ». 


:  $  9.  inimico,  dicesi  aucke  delie  cose, 
tra  le  quali  si  vede,  o  si  crede  che  vi  sia  unn 
certa  avversione.  Hncell.  Dial.  140. Sono  con 
esso  voi,  che  il  dolore  sìa  dolore,  come  voi  di* 
te;  coofcssovi  esatr  cosa  aspra,  e  sì  inimica  dì 
nostra  natura;  non  uìego,  che  e*  non  dia  aflli- 
sìone,.e  tormento  al  corpo. 

:  $  3.  inimico,  dicesi  delle  cose  che  por* 
tana  nocumento,  danno  ec.  Pallad.  Cefi.  19. 
Queste  cose  {la  morchia  e  il  loto)  sono  ìitimì- 
che  dei  gorgoglioni  e  de' topi,  e  d'ogni  bigat* 
tolo  nocivo  al  grano. 

INIMITABILE.  Add.  Che  non  si  può  imi- 
tare, lat.  quod  non  imitari  poteit,  gr.  àpi- 
pifTO^.  Infar.  sec.  319.  Erano  iti  quelle  rime 
seimila  cose,  ami  più,  tutte  ec.  iiiimiLabili  sj, 
ma  le  quali  per  tallo  ciò  cercar  dobbiamo  d'i* 
nìtare.  f<l.  Piti.  99.  Due  erano  gli  Alessan- 
dri: ano  di  Filippo  invincibile,  l'altro  d'A- 
pelle  inimitabile.  E  99.  Dipìnse  ìnGu  quelle 
cose  che  paiono  ioimìiabili:  tuoni,  fulmini,  ce. 

*  INIMITABILMENTE,  ^iveró. /amorfo 
inimitabile.  Ualdin.  Derenu.  Una  vednta  im- 
mensa dell'Oceano  e  l'Indie  ec.  io  quella  dipin- 
tura sì  vedeano  tocche  di  colpi  inimitabilmen- 
te. Uden.  Ms.  [Proginn.]  3.  79.  [190.]  Stupi- 
te come  ìniraìtabilmenle  mantenga  viva  e  fu- 
ribonda e  non  curante  quella  Geresxa  sua,  ec. 

INIMMAGINABILE.  Add.  IHon  immagi^ 
nabile.  bl.  inexcogitabiiis.  gr.  àittcvÓTnrOi- 
yarch.  Lea.  14.  Dato  che  tutti  quanti  insieme 
non  possano  sprimere  parteneasnoa  della  natura 
SUSI,  la  quale  e  non  pure  indicìbile,  ma  inimma- 
ginabile. Gal.  Sist.  59.  È  da  sperare  che  col 
progresso  del  tempo  si  sia  fier  arrivare  ■  veder 
cose  a  noi  per  ora  inimmaginabili.  *;  Segner' 
Pred.  Pai.  Ap.  4.  IO.  O  fona  inimmaginabi- 
le dell'esempio  ! 

1.  INIMMAGINABILMENTE,  ^i^r». /«( 
modo  iuimmnginnbile.  Bellin.  Disc.  [I.  9.] 
A  quel  possente  strumento  ec.  cede  la  resi- 
stenaa  di  ugni  anco  inimmaginabilmente  ga- 
gliarda congegnatura.  l  E  3.  99.  Per  uno  spa- 
aio  inimmaginabilmente 'si  vasto  che  ec. 

«  IMMMAGINATO.  Add.  Da  non  essere 
immaginato.  Bellin.  Disc.  ['9.  296.]  E  chia- 
ro  io  Vel  farò  con  csempii  di  tempere  sì  ìnim- 
maginale  e  sì  fuori  d'ogni  rredensa. 

:  IN  IMMENSO.  Posto  awerbtalm.  vale 
immensamente.  Bellin.  Disc.  I.  93.  Sotto  a 
Unto  peso  del  nostro  corpo,  che  crescerebbe  in 
immenso  in  poca  età  ec.  •  Segner.  Crist. 
instr.  1'.  93.  5.  Egli  odia  in  immenao  tutti  i 
peccali  mortali . 

*  IN  INDIVIDUO.  Posto awerb.  Persine 
gaio,  individualmente.  Segner,  Mann,  Soft. 
14.  f.  Vuole  cftprimere  per  verità  tuUìglì  uo- 
mini in  individuo.  E  nnm.  9.  Asserì  che  a- 
vreb^  tirati  a  se  tutti  gli  uomini  in  indivìduo. 

IN  INFINITO.  Posto  avverbialm.  i$ifini. 
lamento.  Senza  J!ne,  Senza  misura.  Senza 
limite,  e  si  dice  soprattutto  di  alcune  cose 
alle  quali  si  può  sempre  eggiugnere,  come 
il  tempo,  io  spazio,  l' est eu sione,  e  il  nume* 
ro.  lat.  infinite,  gr.  <c$  &Jt€ipOV.  Bocc.  f^it. 
Daftt.  93.  Le  gran  cose  per  la  discordia  iu 
breve  lempo  tornano  a  niente,  e  le  pìccole  per 
la  concordia  crescono  in  infinito,  Conv.  4.  E 
questo  fa  la  tersa  ricevitrice ,  e  la  quarta  ,  e 
così  in  infinito  si  dilata.  Bern.  Ori.  3.  9.  93. 
Sebbcn  la  cosa  andasse  in  infiniti.  La  voglio  a 
fin  condnr,  poirhè  l'ho  presa.  Ar.  Fiir.  39.  39. 
Che  tosto,  o  buona  o  ria  che  la  fama  esca  Foor 
d'una  borra,  in  infinito  cresce. 

ININTELLIGIBILE.  Add.  Contrario 
d'intelligiliileMX.'iniHtelligibiliS.  gr.  euy6«)- 
xói.  Gal.  Dif.  Capr.  191.  Risposi  che  que- 
sto saria  stalo  vero,  qnando  la  senteusa,  o  la 
costrnsione  delle  panda  fo^se  inintelligibile. 
•  :  Magai,  lett.  At.  70.  Ora,  se  a  cbì  ve  lo 
nostra  inintelligibile  voi  dite  ch'ei  non  può 
essere,  perchè  non  s'  iulende,  non  è  egli  que- 
sto un  chiudere  gli  occhi  «  tutto  quello  che 
lo  somiglia  ? 

*  ININTELLIGIBILIT.^.  Impossibilità, 
o  Discolia  di  poter  essere  inleso;  Oscuri- 
tà tlt  ciò  che  è  inin/elligilfile.  Magai,  leti, 
[At.  114]  Ma  intanto  non  pigliamo  ec.  l'ìn- 
ìalelligibilità  della  cagione  per  riprova  della 
filsità  dell'  effetto. 

-:  ININVESTIGABILE.  Add.  Che  non 
si  può  intvsligare.  Oli.  Com.  in/,  3.  proem. 


Ma  la  essensia  ed  in  invasi  ìgabila  virtù  di 
Dio,  ta  quale  e  eterna  suusa  princìpio  e  neiiaa 
fine,  sola  preredea.  Sttgner.  Miser.  109.  Con- 
sidera come  le  ire  di  Dio  sono  ininvestigabili. 

INIQUAMENTE.  Awerb.  Ingiustamen- 
te.  lat.  inique,  iniuste.  gr.  ASixOi.  Amm. 
ant.  93.  9.  14.  Grande  parte  di  strurtà  è 
ninna  cosa  ìnìqnimenle  fare.  Mar.  S.  Grog. 
4*  9.  Benignamente  permise  che  fosse  fatto 
quello,  che  il  demonio  domandò  iniquamente. 
Cavale.  Frtttt.  ling.  [44.]  E  non  fossero  co- 
stretti, come  servi  dell'  avariaia,  dì  conservar- 
le iniquamente. 

INIQUISSIMAMENTE.  &'/Nfr/.#/7/ii\//itf. 
mente,  lat.  iniquissime.  gr.  ec^txtÌTaTa.  Lib. 
Die,  Sarà  arbitrio  a'  buoni  di  peccare,  e  a' 
rei  d'  iaìquissimamenle  perseverare.  «  Boez. 
yarch.' \.  4.  Perchè  Albino  ec.,  accusato 
iniquissimamente,  non  fosse  malvNgiamenle 
condennalo,  uon  mi  curai  d' incorrere  nell'o- 
dio €  malivoglìeota  dì  Cipriano  suo  falso  ac- 
cuiatore. 

INIQUISSIMO.  Snperl.  d'  iniquo,  lai. 
iniquissimus.  gr.  K^tx&ncrc^.  Boce.  uov.  4. 
13.  Per  lo  mestiere  nostro,  Ìl  quale  loro  pare 
iniquissìmo,  e  tutto  'I  giorno  ne  dicou  male.6. 
Z''.  9.  3.  3.  E  per  la  sua  iiiiquissinia  crndel* 
tade.fu  sopraunomato  Flagollum  Dei.  Sen. 
ben,  yarch.  7.  19.  Pensi  tu  che  gli  aAìcbJ 
nostri  Ibssoiio  tanto  imprudenti,  che  non  sa- 
pesaolio  esser  cosa  inìquìsiima  ec. 

1  INIQUITÀ,  INIQUITADE,  «  INIQUI- 
Tate,  iugìustiita.  Malvagità,  lat.  iniqui- 
tas.  gr.  àjtxJa.  Lab.  334.  Quantunque  da 
perfida  iniquità  di  cuore  proceda.  Tes.  Hr.  I. 
11.  Quello  eh' è  nel  pensiero,  è  appellata  iui- 
quitade,  ed  è  in  tre  maniere:  o  su  lentaiione, 
o  ii^  diletto,  o  in  consentire.  Pass.  33.  Egli 
è  maggiore  la  iniquità  del  mìo  peccato  che 
non  è,  ch'io  possa  meritar  perdonansa.  Fr. 
iac.  Tod.  [*9.  19.]  9.  Grande  era  ìuiquilate 
Degna  di  gran  furore.  «•  E  9.  19.  4.  O  falsa 
iuiqnitate  Amar  me  malfattore. 

«  $4.  Talora  vale  Astone  iniqua.  «  Bocc. 
ru,  Dani.  990.  Se  a  taitte  1  '  altre  iniquità 
fiorentine  fosse  possìbile  il  nascondersi  agli 
occhi  dì  Dio,  che  veggono  tultu,  non  dovreb- 
be questa  una  bastare  a  provocare  sopra  se  la 
sua  ira  ? 

•  S  9.  iniquijà,  per  ineguaglianza,  Dis- 
nfiuaglinnsa  di  luogo  disastroso.  Segr. 
Fior.  Disc.  [3.  IO.]  E  quel  che  lo  salvò,  che 
non  fu  consumato  in  tulio,  fn  la  iniquità  del 
paese,  quel  fece  che  ì  Romani  uon  poterono 
seguirlo. 

«:  $  3.  Per  yeemensa.  Rabbia.  Fav.  B- 
sop.  S.  69.  E  gonfiò  (la  ranocchia)  con  lan* 
ta  iniquità  alla  terza  volta,  ch'ella  crepò  e 
morì.  San.  Pisi.  77.  I>a  prima  volta  che  gli 
fu  comandato  a  fare  villano  servigio,  ciò  fu  a 
portare  un  vasello  lordo  e  villano,  egli  per- 
cosse il  capo  al  muro  per  si  grande  iniquità 
e  forxa,  che  le  cervella  gli  uscirono  dì  capo. 
Bern.  Ori.  1.  96.  19.  Or  sì  veg^on  ferir  dì 
rabbia  accesi,  ec.  Con  tsnt^  iniquità,  con  tan- 
ta siixsa,<che  par  eb'abbian  a  far  ben  gran 
vendella. 

INIQUITANZA.  y.  A.  iniquità,  lat.  ini- 
quilas.  gr.  ecvo/ua.  Fr.  iac.  Tod.  9.  4.  4. 
Oh  bontà  nobilissima.  Che  ne  farS  vcngianza 
Dì  tanta  iuìquitanaa  Io  ver  te  dimostrata  !  E 
9.  17.  11.  Che  'I  mìo  Signor  fu  morto  Dalla 
ludatca  grande  inìqnilansa. 

INIQUITIRE.  y.  A.  Divenir  inique,  In^ 
crudelire,  inasprire,  lat.  exasperarl ,  sae- 
vtre.  gr.  ar/jOi«{y<tv.  Tes.  Hr.  9.  49.  E  per- 
chè non  le  punte  iagliare ,  sì  vi  inìquitisre 
suso,  e  mescolasi  con  essi,  e  ìmpacciaviii  iu 
quelle  verghe,  che  non  ne  puote  oscìre,  né 
uon  sì  può  partire,  eredendf>le  poter  tagliare. 

INIQUITISSIMO.  y.  A.  Add,  iniquis- 
sìmo. Ut.  iniqnissimit*'  ^f'  òtitXÓTXTOi.  yat, 
Mass.  G.  S,  E  questi  allrcsi  per  la  inì<|^mtis- 
sima  stimagìone  delle  sue  virtndi. 

•  INIQUITOSAMENTE.^n-er//.  Con  ini- 
qiiità,  Co»  malvagità,  Car.  Long.  Sof.  9. 
Con  un  pecan  di  querciuola  in  mano,  ìl  per- 
secutore iiiiquiloaamente  perseguitando  ec. 
(qui  StiasosameHle,Con  rabbia.) 

*S  5  Per  Con  /uria, Furiosamente. Rim. 
ant.  Dino  Frescobaldi,  9.  909.  Gli  apparve 
un  de'  Ijon  della  foresta.  Il  qiial  giungendo 
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iiiiquiloninsute,  Quivi  tubÌUro«uU  Gridaitcla 
vefM  lui  Toist  U  ImU. 

INIQUITOSISSIMO.  Jdd,  Sh/^mÌ,  d* i- 
ttéquitoso.   lai.    imiqid$simut,  gr.  ^^òtm- 

INIQUITOSO.  {K  A.]  Àdd.  Pieno  d'ini* 
i/ititi,  Jncntdé/itc,  In/JitoHilo  ;  [e  si  dic0 
ditte  persottm  e  dMe  com.]  lai.  imqtMt-,  fra- 
quum.  gr.  £J(XOf,irovqp^{.  Filoc.  7.  I9S.  E 
hvolaciidoiì  sopra  tuìquiloii  Mmierì,  iu  qiMrlli 
s''a<Itloriueulò.  ^il/tri,  Z%.  InìquitoM  cota  é 
la  povertà  oella  bocca  <leir«aipio.  Fit.  S, 
Mar^h.  S'adirò  Olibrìo  iniquiUuo,  •  comandò 
cb«  la  b«aU  Marobarila  Ì»ue  riochiusa  nella 
carcere.  ^ 

IMIQUIZIA.  Z'.  J.  iHiqniti,  iUlvagità, 
yeqititin.  lai.  nee/ttiUa,  imprmtiitm*.  gr.  TT*- 
tqOìk,  fn^x^piiit.  yaL  Mass.  Che  coia  i 
più  malvaftia,  che  la  sua  iiiiquiiia  ì 

INIQUO,  ^dd.  Ingiusto  [alt*  sccmsso,] 
Mal*nigÌOy  Maligno;  [e  si  dice  detto  perso- 
ne e  delie  cose."]  lai.  iniqttuSf  nequam.  gr. 
vovriflòif  fiOx&Tftpéi.  Boee.  nov»  100.  S9.  Li 
quali  me  faauuo  riputato  crudele,  ed  iniquo, 
e  bestiale.  Lab.  I.  Oh  cosa  imqna,  e  a  Dio 
difpàaceTolel  Dani*  Par.  15* Benigna  volon- 
tad«  in  cui  *ì  liqua  Seupre  Tamur,  cbe  drit- 
tameote  ipira,  Come  mpidilì  fa  uella  inìqua. 
Ir.  f^.  13.  113.  8.  Li  rtri  de*  tuoi  maliroli 
propoaili  e  ìrtique  opemiiout  confusione  pa- 
tiscano. *;  Senx  ben,  f^arc/i.  6.  13.  Io  non 
tono  iniquo  iuterpfete  de'beue6ui. 

INIRASCIBIUS.  Jdii.  Contrario  d*  Ira- 
scihite.  Ut.  'ÌHÌrascibitis.  gr.  céd.dycerOf.  Tes, 
Br,  A.  31.  E  quelli  che  s'adira  meno  che  non 
dee,  si  si  chiama  ìiiirascìbile. 

•  IMSCEUABILE.  Md,  Che  non  può 
sremarsi,  Betlia,  leti.  Lo  sforso  al  molo^nai 
si  toglie  ce  incorruttibile,  iuìscemitbile,  incre- 
sci bile. 

«  miSCHIARIBILB.  Jdd.  Che  non  può 
schiarirsi.  Bellin,  Disc.  [*%.  455.]  Confu- 
sioni inrìducibili  a  ordinanu,  caligini  iniscbia* 
ribili.  £[*159.]  Ed  ecroci  «  quel  passo  chu- 
mato  di  confusione  iiiriducibile  all'ordbiaOBa, 
di  caligini  inisclnarìbili. 

«:  INISPA(;N0LIRE.  ìteutr.  pass.  Farsi 
spagtMoiOf  Prendere  le  maniere  spagnuote. 
Brmb.  Pros.  1.  30.  La  cortigiana  lingua  die 
si  era  ogpaiaà  cotaoCo  inispa^oolila,  incoula- 
ueale  s' infrancesereUie. 

«  IN  ISPEZIALE.  Posto  aoverbialnt.  In 
ispexi aliti.  Fr.Giord.  160.  Vedi  quanti  mo- 
di sono  di  digiuno,  do^  quello  che  comanda 
Crtkto,  rome  detto  ^;  e  quello  c'ha  ordinalo 
l'Ecclesia  in  generalità;  e  quello  cbe  tì  coman* 
da  in  ispesiale  in  penilenaìa. 

IN  I5PEZIALTÀ,  e  IN  ISPE7JALITÀ, 
\e  con  mòdi  aniichf]  IN  ISPEZIRLTÀ,  IN 
ISPEZIELTADE,  e  IN  ISPEZI^LTATE. 
[PoHi  .ainferbialm.l  In  particolare ^  Parti' 
colarmenfe.  lai.  speciatim.  gr.  <i^cxfi$ ,  fU' 
pvnAq ,  x^trà  pMùò^.  Bocc.  uw.  93.  7.  Ed 
HI  ispesicltìi  rbicse  di  poter  veder  Ghino. 
Cron.  More//.  243.  Senta  Irasaiidare  soprat- 
tutto de'  bÌKfìgui  della  comunilli  della  famì- 
pliu ,  e  in  ispesialtà  a  ciascuno  e  grande,  e 
piooolo.  S  348.  Il  detto  Iacopo,  a  cui  Dio  per- 
«bui ,  fu  un  savio  giovane,  e  molto  virludio- 
BO  tu  ciò  il  volevi  adoperare,  in  ispesiells 
nella  ■nercstansia ,  e  n«'  fulti  del  nostro  Co- 
adone. 

.  IMSI*IF.GAmLE.  Jdd.Che  non  pnb 
Apiegarsi.  Bellin.  Disc.  ['3.  189.]  Ma  cbe 
vi  Lo  >'>  spiegato  in  essa,  oltre  dll' altre  cose 
stimate  per  quasi  iulspiegibili,  e  pure  schiarile? 

•  IMISTAfilLG.  jldd^  instabile.  Pasini. 
354.  Tulle  le  predeUe  cose  me.  sono  imperfrlte. 
Mutabili,  Tane,  e  con  molli  difetti.  \  Bete.  fit. 
Coiomb.  C  340.  Per  tirarlo  fuori  di  questo 
senio  luogo,  •  farlo  ìnìstabile,  e  ronducerlo 
a'  dilrtli  miseribili.  k'arch.  Star,  5.  109.  La 
qualo  (feHntttt)  varia,  e  iaisUbile  essendo,  io 
un  langn  medesimo  uè  sta  ferma,  ne  può. 

:  IMSTABILITÀ.  INISTABIUTADE,  e 
INlSTABliJTATE.  Qnnlità,  e  Stato  di  ero 
cAe  è  inislabile.  «  «V.  Jnt.  Coufess.  Il  quarto 
si  è  quando  va  mutando  luoghi,  e  mai  non  sì 
ferma,  ma  va  or  dì  qua,  e  or  dì  Uf  ecfaianasì 
inialabiliti  ». 

*  INISTANCABILE.  Jdd.  Ch»  non  si 
slanca.  Bellin.  Disc.  (*3.  370.]  Coti  istru* 


monti  si  lui  cbe  tallo  penetrane,  sì  furti  cbe 
tutto  domauo,  od  ella  (C  /inatomla)  sì  iuiatan- 
cahile,  che  tolto  Uglìa  ciò  cb'  è  uella  terra.  £ 
Disc,  [*3.  59.]  Sarà  cosà  iiiiiUocabiU  il  fuoco. 
B  ['00.]  Sia  per  essore  intstoucabtlo  ed  ispo- 
dito. 

IN  ISTANTE.  Posto  ai-varblatm.,  da  Sléh. 
re,  rate  Ì«  piedi.  Te».  Hit.  E  loro  battaglia 
era  di  si  grande  durata,  cbe  i  loro  cavalli  non 
si  aosleneeoo  io  istante.  ^ 

»  INISTCSSIBILB.  Jdd.  Che  non  pni 
stessersi.  Beltin.  Disc  [*3.  76.]  Gl'inlessi- 
meati  loro  ÌHÌstessibili. 

*  INISTIMABILE.  ^dd.  Lo  slesso  che 
Jnestimabi/e.  Fit.  SS.  Pad.  3.  331.  Fuggm- 
do,  come  di  sopra  si  è  detto,  iiiistimabìlo  moU 
liludine  in  Alessandria.  :  Beno.  Celi.  Fii.  I. 
3.  Ricordandomi  di  alenili  piacévoli  beni,  e  di 
alcuni  intsiimabili  ma)i  ec  mì  son  risolalo  di 
far  paleso  la  vita  mia.  E  373.  Era  la  iii6rmili 
stata  tanto  inistimabile,  che  non  pareva  possi- 
bile di  venirne  a  6ue. 

INIUIUA .  K  L.  [ed  ^.]  Ingiuria,  lai.  imiu- 
ria.  fT.tiiuUeL Bnl.lnf.  4.  3.  Per inìoria  fatta 
a  qaclla  nobilissima  donna  Lacresia.  Vit.  S. 
Gir.  100.  Onde  di  subito,  perché -con  la  voce 
anjl  di  dire  tale  iiiiuria  contro  al  Santo,  di  su- 
bito [wrdàla  favella.  Boes.  C.  S.  33.  Munta, 
se  ti  pince,  ma  con  questo'  pollo,  che  quando 
la  Tffgioue  del  nostro  giuoco  richiederà  di  di- 
scendere, iuiuria  non  riputi. 

INIUSTISSIHO.  K  L,  [ed  J.]  Ingiustis- 
simo, lat.  iniuslissimus.  gr.  oc^tx^fltT0{.  Ciré. 
Geli.  9.  313.  Dimostrando  bene  spesso  esser 
giusto  colle  parole  qurilo  che  è  iaiustissÌBio 
he*  filiti. 

INIUSTIZIA.  F.  t.  [ed  jé.]  Ingiustizia. 
lat.  iniustilia.  gr.  adixJflC.  But.  taf.  38.  1. 
(«'autore  non  desidera  questo  per  ini«»stÌBÌa,  ma 
per  soddisfacimento  di  ìttsttsia. 

•  INIUSTO.  F.  L.  ed  4.  ingiusto.  Vit. 
S.  Gin,  10.  Ei  non  commise  cose  intusle  ne  di 
peccalo  nel  cos|>etlo  di  Dio,  ma  il  divino  aia- 
Io  sempre  invocava  in  ogni  suo  bisogno. 

INIZIALE.  Jdd,  Che  intaia;  [ed  d  termine 
de'  Teologi,  che  s' aifgitigne  a  Quel  limorey 
che  è  principio  all'amore  di  Dio.\  lat.  *ini* 
tialis.  gr.  óipxofòi.  Segner.  Mann.  Aovenib. 
8.  8.  Ansi  pur  troppo  vi  pensa  col  suo  pro- 
prio timore,  cb*  è  detto  tnixiale.  *  Cavale» 
Specch,  Pece.  e.  8.  Comunemente  sitruovano 
sètte  spesie  di  timore,  cioè  naturale,  monda- 
no, limavo,  servile,  ìiiìsiale,  fìliile,  e  revereu- 
siale,  l  E  Specch.  cr.  e,  37.  Il  quinto  timo- 
Fa  si  cbiaoia  ìniiiale,  cioè  che  comincia  ad  es- 
sere con  cariti. 

S  $  ìuisiate,  è  anche  aggiunto  della  pri- 
ma  letterm  delle  parole  ;  ed  usasi  anche  in 
farsa  di  sust.  Sai  fin.  Disc.  3.  140.  Ilipome 
cbe  cominciava  da  vocale,  spesso  ne  toccava  e 
reslava  ferita,  e  magagnato  pelle  sua  lettera 
inisiale.  E  jénnoi.  àtnr.  3.  368.  Dalle  IcUero 
singole  initiali  prefisse  al  sonetto  si  scorge  es- 
sere di  quel  Pudre  Pastorini,  clie  ec.  E  jinttot. 
Buon.Féer.  1. 1.S.Leabbreviiitiire  furono  del- 
le parole  correnti,  e  di  formola,  le  quali  si  fan- 
no a  melile:  siccome  le  lettera  iuiaiili  di  qual- 
che voce,  che  sì  diceauo  sigine  ee. 

^  INIZIARE.  Dar  princìpio.  Comincia- 
re, lai.  inchoare.  gr.de^;i(<odcu.  Dant.  Purg. 
1 0.  Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia.  Non  dico 
tulli. 

;  %  InisiarCf  vale  anclut  Cominciare  ad 
ìnstruire  alcuno  in  checchessia;  e  singoiar- 
mente  ne' misteri  della  religione;  ed  usasi 
anche  nrtitr.  pass.  «  4r.  Far.  43.  193.  E 
domanda,  con  cor  di  fede  attrito,  D*ìuiaiarsi  al 
nostro  sacro  rito  (cioè  ballaiEarsi)  ». 

INIZIATO.  Jdd.  da  Iniiiare.  Serd.  Star. 
15.  584. 1  Bracmani  gli  furono  dal  tomo  ec.,  e 
lo  sconginraroiiu  ec.  che  non  votesse,sendo  ioi- 
li^lnne'nti  antichissimi,  macchiarsi  colle  ri» 
rimoiiie  profane. 

;  5  A*  in  forza  di  snst.  Salvia.  Disc.  8. 
6.  Ma  queste  quistiooì  anno  per  gì'  ìniaiati,  non 
pf'profirienli  iir'mÌKterì  degli  si  udii. 

IMZIATOHE.  [l- erbai,  mn se]  Colui  che 
Ìniua.ìa\..*inchoator  ^.òópj(àpMvOi,S.Jgest. 
C  D.  Nel  cominciamanlo  rinìùalore,  a  nel  fine 
il  terminalore.  , 

t  S  ^P"'  Che  Inizia.  Pmtlav.  Stor,  Cane. 
3. 107.  Quel  della  Cena  assesv  «telo  on  aacri- 


Acio  iniasator  di  ^aiel  detta  Cruns  t  «mia  «m* 
iucomùiciate,  qui  eompissla  I'    ~ 
Disc.  3.  470.  FaceVBM  Bacco  m. 
perfeaioMalora  dell' nono. 

IMZIO.  \F.L.\  Pris»cépi0, 
lo*  lat.  imitìum.  gr.  ÒLpX'^  B^tc,  MmUw^ 
Non  sarebbe  da  cosi  falt»  sanno,  so  meo  ^« 
casse,  -aipatteto.  M  Vit.  Dant.  T.  Flava» 
r  altra  afta  flteli«ne  pia  oofcsto  «c^  cUo  m& 
da'RoasauB.  B  13.  E^i  s  peiss  ianaaw  «^^ 
di  sopì*  e  dicbiaimlo,  praao  aella  |a«f«m  pd 
Dant.  Purg.  7.  Li  dova  il  Fori^tfane  ho  ^ 
iniaio.  Fj^uc.  Sacche  Him.  Or  chi  vbA^^ 
d'aasarc  iuisia 

•  S  Dar  inizia,  vaie  Deir-  cmgiema^  ei^^ 
co,  occasione.  Dami.  Pmr-g.  3%.  Qa«iAa  &  . 
«igiou  cbe  diede  iniuo  Loro  a  parlai  &  me 
cominci&rsi  A  din  colai  ooo  per  cnry  Ahh 

INIZZAHENTO.    X.'Im<mo#v>   .^^a. 

mento,  lat.  irritalio,  imciSmSia,  gr.  a«^«a» 

I  9t£,  irocoefua/sdf.  Zis^.  àf.  (iloc.  I.  M.  -« 

I  Créde  1  uomo  cbe  agli  foaao  uociao  par  taaa 

<  umenlu  di  Tulliasiu  figliuola.  CaM<£S.>p 
[S,  8. 57.]  Si  lameuUoo   d' caanr  c»dafts,  «  >• 
provocameiUo,  v  par  iuraaamoBlo  d'  aloa^ 
questi  viaii. 

I      INIZZABE.  Jtfiszare.  Ut.  irriiaw^m. 

tare.  gr.    T;eLp9Ì\nziv  ,   wsz^fifiAs.   La»  i 

[/>ec.  1.40.  »'«'*.]  EgU  fu  gtovasaw^  coertm^ 

.  ardente,  e  aveva  paa  asalvagia   fimma   f 

'  moglie,  cbe  tolto  *l  dì  il  msiigeva,  e  mà^Bet. 

mal  fare.  Colt.  ['SS.  Pad.  G,  •.  «.]  Iwana 

<  lo  con  infiammato  volto  alla  detta  opm  em- 
piere. :  Pini.  Adr.  Op.  mor.  3.  93.  Taioite 
laìuò  Odemo,  Leoute  «    Bocolo  aom  ica* 
cbe  oc.  uscitili  addosso  m  Imdisaoto,  1*  vo- 
sero. 

*;  INIZZATO.  Add.    dm  luizzan-  t*  I 
SS.  Pad.  18. 14. 383.  Por  la  quali  apaaaa  > 
ìumsata  nou  detse  loro  luogo. 

INIZZATORE.  1  Verhai^  mroar.  Or. 
Che  intzza,  lat.  irrilator.  gr,  ò 
Liv.  M.  [Dee.  3.  87.  mr-.J  Che  dd 
e  de'romori  era  slato  capo  s 
iuiasatore.  Tesorett,  Br.  ['Itt.  ISSJSiai" 
iiiiaaalore,  Né  aie  ridicitore  [Dà  quri,  t^*  mìt 
persona  .Davanti  a  te  ragiona.) 

IN  LA.  Ai'verb.  di  luogo,  «  eit  ttfm^^e» 
traiUo  di  ii^gna;  Versm  ii  Issag^aditmm 
opposto  a  quello  dov^è  chi  rmgctostM.  Ut  s- 
lac.  Ulne.  gr.  ìmX,  hulm.  Ba^c.  «av.  44  U 
Voi  bevete  tento  la  sera  che  pavesa  sag^t^ 
notte,  e  aiidMla  in  qua  ed  ss*  la  -«eoaa  amar 
Amst.  39.  E  tu  da  me  poo  rrmoarioia  joa* 
Da  poco  tempo  in  li,  il  quel  ma*  hm  teaUvOki- 
la  vita  salvala  e  dallo  errore.  Petr.  te»- 
304.  Tf>nia  tu  in  li,  cb*  to  d' ccaor  sol  «V 

•  IN  LA.  Preposiziomst.  Oitrm^  Segm* 
Mann.  Lugl.  \.  3.  Quelle  recamo  im  dd^ 
superficiale  cbe  non  paaaa  iu  Ib  dal  psltfa' 
questi  recano  un  -dilallo  pcoiÒDdo,  che  pn» 
gè  al  cuore. 

INLACCIARE.  a  ILLACGIABE.  [.V<«^ 
«}  Hfffifr.  pass.  Dare,  o  Entrar*  ma' lato 
lat.  tllaqueari.  gr.  7r«cycd*i>cf^acs.  £^era>. 
Med.cuor.  [135.]  Le  para  iiisiaans  co^  bt 
«inoli,  Hccfocchè  periscano  in  riir  inlaiiìorf 
si  [qtti  la  stampa  ha  alIvccsandoaL]  s'  •  1 
PuHgil.  8.  Poiché  hai  fililo  lo  voto,  e  U  f»* 
mcssione,  se'illacciato  colle  parola  ddU  barn 
tua  propria^  e  se' preso  cou  i  tuoi   larmoaJ  ' 

^  %  Per  simitit.  in  signiJSc.  mtl.  vaie  Ltt*- 
re.  Intrigare,  lat.  illaquearm.  gr.  XK/wb- 
«tv.  »  Cavale.  Pungil.  377.  Seospre  iolc»^ 
d' iiigaonare,  illacciaudod  a  credere  la  feitf 
dopo  molte  verità. 

LNLACaATO.elLLACCIATO.  AdAJ» 
i$daccinre,e  da  Ittacciara.  *al  iti  a  qmrmtv 
gr.  3t«ey(d(U0<<(.  S.  Gio.  GHsosl.  [U.J  Orc^ 
H  In  nemica  matigao  si  ha  l'omana  geusMsaa 
infra  li  suoi  lacciuoli-  da  ogni  porle  ìutacmti 
e  conclusa. 

•  INLAGARE.  Hautr.  pasz.  Dizt^d^ 
come  lago.  Farsi  a  guisa  di  lag:  Berna. 
A*oL  3.  [109.]Némais'inlagaasarsossaalco- 
pestn,  Che  si  Irsnqnillo  sia. 

:  INLAIDIRE.  fieittr.  e  netstr.  psus.  Vt- 
wntr  laido.  Rstcall,  Prov,  8.  8.  3ft9.  Gm' 
anima  aaivarsale  ci  si  potrè  traaaeacolare  » 
Irò,  santa  scrupolo  d'inlaidirai. 

INLANGUIDIRE.  Illafgnidire,  Oi^rm» 
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MgéUHvt    [ed  lamfi  in  gt'gnific.  itMtt;  « 
ti^ff.  /ytji.]  Uu  tmugiteictre.    gr.   ^(ecJlàv, 

LrypJysocMcy.  yitUg.M.  Ceiirocrcbi  higrìniarey 
pocro  meo  che  altrelUulì  mo^Ucci,  faceitdo 
bocca  brìncia,  iiiIangnKlìre.  t  fìitce/i.  D/ai. 
i  %  *  l'ercbè  il  dolore  può  beu  cederà  «Ila  virtù, 
SI  col  rigora  del  cuore  si  «Uerrs  sua  A>rx«  e 
IsiiguidiKesi.  *l  SeffKer.  Pred*  Pai^^/K  3. 
Io  lo  rimiro  nell'orto  lìi  di  GeUemtiM  luUo 
isaute,  cbiuar«i  a  terra,  impatlidire,  iulaogui- 
ire,  «lolmatN  di.  orror  mortale. 

INLAPFOLÀnC.  Empier  di  lappoU;  [ed 
'/!-«  aii'  atti«t0,  MiasL  anche  nétta  tigui^- 
9AÌc»t0  netUr*  pmss-'l  Bhoh.  Fùir.  3.  H.  5.  E 
or  SB«M«  rocoiMCToleFalcatoryche'l  piè»*ìn* 
ippoti. 

•  IMLAQUEARE.  /HlaecÌare,lHealappia- 
9.  lai.  iUaifuean.  gr.  ttvftSMtv.  yit,  SS* 
^ad.  4.  36.  Acciocché  «IT  ultimo  pouano  la 
misera  4iiim»iula<|ueBre  per  alcuna  fulsiU  \gt*i 
>«/•«/,] 

INLATO,  (f^.^.]  tntoy  Banda.  Ut,  iatii». 
3«fnv.  CatJ,  0#-tf/.  tf.  Dagl'iulali  netlÌMcoo  utM 
ima,  lauto  ch'ella  m  Muoprapurae  nella,  »ei>- 
a  crepature. 

INLjiUDABlLE.  Jdd.  Nonlauda/Ute.  laL 
HÌaiéfiaòilit,  iilaiidatMS.  gr.  avc>x6)/Aia9ro$. 
7/-.  3.  7.  13.  £  imperò  (ta  pasta  tlei /rnmen- 
oj  eufiagioni,  e  duluri,  e  oppilazioiii  gcuera,  e 
iulrimento  duro,  e  gro«K>,  e  tiilaud»bile  (dai 
lulvagio.)  "X  Paitav.  Star,  Couc.  585.  GÌ'  in- 
Mudabili  usi  che  fossero  andati  serpcndti  nel 
SAcramenLo  ec  E  Slil,  S38.  L'artefice  rìmar- 
*cbbc  «coiiosciuto,  e  però  iulaudybilo  nel  suo 
lavoro. 

«  IN  LEALTÀ.  Posto  awarlnalm.  In  feda 
mia. Speda  di  giuramento.  FrancSaceh.  ho», 
147.  Dico  Anlooìu:  iu  lealtà  che  elle  (le  uo- 
va) DOQ  furono  se  non  trenta.  Dicono  i  gabel- 
lieri: voi  parete  un  buon  aomo,  e  giurale, iu 
lealtii  ;  come  vi  dobbiamo  noi  dare  fede? 

IISLEARE.  r.  A,  Da  Jn,  e  Lei.  DatU. 
Par.  33.  £  però  prima  che  tu  più  t'inlei,  Ri> 
mica  iu  giaso.  Bui,  ivi:  Cioè  prima  che  Iu, 
DautOf  più  l'approuimta  lei,  ec.  Inleare  è  iu 
lei  inlrare,  ed  èvoc<ibuto,  onero  verbo  deri- 
valo da  questo  pronome  £JU,  come  alcuua  vol- 
ta r  autore  fin^e  ^  f^ti  verbi. 

•  II^LECITAMENTE.  Jtverb.  I/tecita- 
mente.  Coti  maniera  in/echa.  Ut.  r7/ici7(f.  gr, 
ix^iup^.  fit.S.  Gir.  88.  11  predetto  dìmo- 
oio  mostrò  di  volere  usare  colla  predella  donna 
inlecitametile.  Diat,  S.  Greg.  3.  3.  Spense  lo 
'  fuoco  che  inlecilamente  ardeva  dentro. 

IlN  LECITO.  Jdd.  Ao«  Ucilo.  lat.  iUici* 
tus.  gr.  aà<9jit0(.  Pass.  313.  E  molli  di  loro 
studiano  le  commedie  di  Tercusìo,  di  Gìqv»> 
'  naie,  e  di  Ovidio,  e  ramausì,  e  soiielli  d'amo- 
re, che  è  al  lutto  inlecito.  E  335.  £  tutto  ciò 
'  che  per  tale  arte  si  dice  e  fa,  è  iulecilo^  e  da  Dio 
'  e  dalla    Chiesa  interdetto  e  vietalo.  A/o/%  S, 
'  Greg.  Che  per  la  bruttura,  se  non  la  corru< 
aioue  dell'  inlerìln  pensiero,  ec. 

*  LNLKGGIADRIHE.  lar  vago  a  Uggia- 
'   dro,  abbellire.  L'den.  Nis.  {Proginn.  1.23. 
92.]  Il  peata  mirabìloieiile  aiulu  e  iul^giadri- 
>   SCO  (|uosta  passione  con  una  similitudine. 

*:  S  Per  Render  peno.  Gnilt.  fù/i.  3.  168. 

'    Che  neutre  fnkte  povero  om'ìu,  Non  giìi  par* 

laroii  vi  sembrava  aSìinuo;Ma  tanto  poi  riceor 

v'  inleggiadiio  Lettere  mie  da  voi  non  risposta 

'    hanno. 

LNLEGGIADRITO.  Add,  [da  Maggia 
drirei^  Divenuto  leggiadro,  bt.  vetmstior 
factnt.g;t.x*piÌ9TipQi^iv6pvjùi.  Fav.  Esop. 
La  bcUia  colle  grandi  orecchie,  \L'  asino  ha 
1j  ftlAmpa]inle)Cgiadrila  per  li  barih  nuovi,  ec. 
*  INLECITTIMITÀ.  Qualità  di  ciò  eh  è 
inlagìttìtao. 

IN  LEGITTIMO.  Add.  JdutUiino,  Ba- 
stardo, jVoH  legittimo,  lat.  aduiterinus , 
spiu-iits.^T.  pOixiSiOi^viBoi.  Pass.  134.  Mbn 
dre  ri^rre  iute^ìItimO)  oà  servo,  o  schiavo.  E 
200.  Dove  non  legittimi  Bgliuoli,  ma  figliuole 
ìuleitiuime  incenerale,  ec. 

INLETTERATO.  Jdd.  lo  stesso  che  (»• 
Ittlerato,  lat.  illìteratuSf  indoctus.  fx.  òfKoU- 
o<t;Te{,  «y^cé/i/svro;.  Sen.  Pisi.  95.  I  coman- 
(Umrnli,  e  l'allre  simiglianti  cose  sanno  «aìan* 
dio  griidetlcrati  \mti  in  fotta  di  sust.\ 

•;  LNLIBERALE.  Add,  Contrario  di  Li- 
ba ide.  Geli.  Porz.  Color,  34.  Gli  occbi.cesu 
yocaùolaHo.  —  2. 


di  poi  tiguificavaoo  che  egli  sareMw  inliberale, 
ruvido  e  inumano. 

•:  INUBERAUTÀ.  Qualità  di  ciò  eh»  ò 
iiUiberatc.  GelL  Porz.  Color.  95.  Da  questo 
può  cavarsi  che  gli  occhi  cesii  signi6caMO  inli* 
litoralità,  timidilà,  inumanità,  e  salvaticheau  di 
natura. 

LNLIBKARE.  {F.  J.\  Adeguare,  Aggiu- 
stare, Bilanciare,  lut.  ea:aequare.  gr.JfcaeOy. 
Dant.  Par.  29.  Quanto  è  dal  punto  cbe'l 
Zenit  inlibra,  Infitichè  I'  uno  e  l'altro  da  quel 
cinto, Cambiando l'emisperio, si  dilibra.  Tanto 
ec.  But.  M:  Lo  qual  punto  l'alteaza  del  nostro 
emisperio,  che  è  a  dire  aenit,  fa  pari  airaltro 
punto  opposiio;  e  questo  viene  a  dire  inlìbra. 
INUCIT^MENTE.  [K  A.]  Awerùio.  Lo 
stesso  che  Illecitamente,  lat.  illieite.  gr.  ec- 
diff^iwf.  Ricord,  Malesp.  175.  II  quale  la  te- 
uea  per  fona  ialicilameute>  ed  «ra  iacomuui- 
cato. 

INLICITO.  [F.  A,]  Add.  Npu  leeito,  fu- 
lecito*  lat.  illicitus.  gr.  S^tap^.  M.  F,  3. 
106.  L'uno  teneva  che  fosse  iulicilo,  e  tenuto 
alla  resliluaione;  e  l'altro  no.  E  S.  34.  Più 
iodcgni,  e  inlicìtii  uomioì  si  ritrovavano  agli 
ufficii,  che  virtuon  e  degni  (<lui:  che  faceuau 
cose  noti  lecite.)  Fu.  S,  Gir.  63.  Certameute 
egli  è  giunto  al  palio,  per  lo  quale  avere  ha 
Unto  corso  iu  questo  secolo,  astenendosi  da  ogni 
co»a  iiilirìla. 

INIJTTER  ATO,  «  [più  comunemente]  IL- 
LITTERATO.  Add.  I^on  letterato.  Idiota, 
lai.  illiteratus,  indoctus.  gr.  àifcaV^WTOs, 
óypó.pfiKrOi.  Reti.  Tull.Strad.  E  rincresci- 
mento a  leggere,  o  udire  a  leggere  alcuna  dut- 
Irìna  illitlvrat*  (cioè  da  ìgooraoli.,)/)*)'!/.  Coite. 
68.  Alcuno  iulilleralo  avrebbe  fatto  il  comco- 
to  latino  traimutare  in  volgare* 

«  IN  LOCALE.  [Àdd.  C/te  non  occupa  luo- 
go limitalo.]  Cavale.  Espos.  Simh.  \.  407. 
Dio  ec.  è  invisibile,  ìulocale  e  immortale;  e 
cosi  l'anima  nostri^  ec.  e  rasionalcie  immortale, 
e  iulocale.  £418.  £  inlocale,cioè,che  come  DjO 
non  e  in  alcun  luogo  limttìilo,  nu  è  lutto  io  ogui 
lui^o,  così  t'anima  è  tutta  in  tutto  il  corpo, 
e  inciasctMiasuaparte.i'V.  O'itfi'f/.  33I.Iquali 
nomi  (di  Dio)  sono  dodici:  immortale,  invisi* 
bile  ec,  inlucile. 

•  :  IN  LONTANANZA.  Moda  aweiMiala. 
Da  lontano,  v.  L()E*JTANANZA. 

:  INLORbARG.  Insozsare,  Imbrattare. 
Rem.  f^or.  Ep.  Ov.  7.  S4.  Deponi,  ooipiu  e 
crude),  depou  gli  Dei,  E  le  reliquie  «acre,  e  i 
sacri  lelli.  Cui  sol  toccando  impuramento  in*- 
lordi  (qtiijfguratam.) 

:  INLUCERE.  F.  A.  Ri  splendere.  Legg. 
B.  Umil.  113.  Egli  è  fuoco,  che  non  arde, 
ma  inluc<?;  non  consuma,  ma  alluaiina. 

INLUCIDARE.  Xtmtr.pass,  Diiwtir  lu- 
cido, lai.  illustrarti  gr.  Xftpinpwt^^ou.  Ott, 
Com.  Par,  5.  [9i.]  Lo  quale,  quanto  profeta 
più  allo,  tanto  s*  inlucida  |>iù  (cioè  si  fa  più 
chiaro  e  più  fimoso.) 

.  INLUMINANTE.  Lo  stesso  cha  Illu- 
minante. Ott.  Com.  Inf.  3.  33.  QttosU  gra- 
aia  preveniente  ec.  chiese  in  sua  compagnia 
Lucia,  cioè  graiia  iulumìuante  e  cooperante. 

:  INLUMINARE.  Illuminare,  Ott.  Com. 
Inf.  3.  14.  Cosi  adalla  il  tera|*o  nel  secondo 
del  Pnr^^Jorio  alla  qualillk  della  graaia  che 
iuluroino  li  purj(anti. 

:  INLUMINATO.  Add,  da  Inluunuare, 
Ott.  Coni.  Inf,  4.  5.  Lo  quale  colle  era  giìi 
vestito  de'raggi  del  sole,  cioè  ìnlumiuato  del' 
la  sapieiixa. 

IN  LUNGA.  Si  dice  Andare,  o  Manda- 
re in  lunga,  e  vale  Differire,  Allungare, 
lai.  diffirrre,  procrastinari,  i*.  LUNGA. 

IN  LUNGO.  Lo  stesso  che  In  tuuga,  v. 
LUNGO,  an-ei*. 

IN  LUOGO.  [Posto  aaverb.]  Ih  cambio, 
tn  vece.  lai.  vice,  loco,  prò.  gr.  avW.  Bocc, 
nop.  12.  5.  Rene  è  il  vero,  che  io  nso,  in  luo- 
go di  quellOfàI  dirupisti,  o  la  interoerata,  o 
il  depruftiudi.  E  Hov.  47.  3|.  Ed  egli,  forte 
contento  di  si  bella  ['nuora]  ec. ,  in  luogo  di 
ficliuola  la  rìcevetlR,  e  poi  sempre  la  tenne. 
Farch.  Star.  12.  481.  Questi  erano  in  luogo 
della  sÌgnori:i;  però  dovevano  precedere  a  lut- 
ti i  magistrati,  ruvaliert  e  dottori.  E  appreS' 
so:  In  luogo  del  Goulàlouicre,  aliai  in  luogo 
del  tutto  il  Doge. 
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;  S  Iu  luogo,  si  usa  sovaute  unito  all'in  * 
hnitOf  a  cui  precede  la  particella  Di.,  v. 
LUOGO. 

INMALINCONICARE,  e  INMALINCO- 
NICHIRE.  Hfeutr.  a  neutr.  pass.  Divenir 
malinconico.  Cavale.  Trall.  pa».  Vide  tan- 
te apiue,  e  boKbi,  che  a'  inoialìnconicò- 

INMAUNCONIRE.  Divenir  mal incpuico, 
lumalinconUhire;  a  si  usa  keutro,  a  neutro 
pass,  lai,  tristem^eri,  moerere,moestÌtiae 
Aff  dare.  gr.  axuàptanà^tsOou  ,  èiSyìpo-Jiìv, 
Cavale.  Med.  cuor.  [145.  m.  la  ».  e  ca/*.] 
Per  le  quali  amaritudini  aflUlto  ìnipaliuco- 
nitte,  e  diveniòe  tristo,  e  asciutto.  Fìl,  SS, 
Pad.  locominòìò  multo  a  inmalincouire,  e  non 
sapea  egli  stesso  qnello,  che  si  fare  [^hi  la 
stampa.    1.  314.  ha  imiuallnconire.} 

«  IN  MAL  ORA.  V.  ORA.  Sftst. 

INMALV AGITO.  F.  A.  Add.  Divenuto 
malvagio.  Incattivito,  lat.  depravatus.  Sal- 
lust.  Calali.  R.  Elli  vedea  corrotti,  e  ìumal- 
vagili  li  coslumi  della  città. 

INHARCIRE.  Marcire,  lat.  marcescere. 
gr.  papctivtv^ou.  Albert.  37.  Lo  savio  uomo 
noniomarrisceùnqueinosio  [qui  figur^tam.] 

IN  MENTRE,  e  IN  MENTRE  CilE.  A%'^ 
verbio.  Mentre,  Mentrechè.  lai.  dum,  iute- 
rea  dum.  gr.  pixP*  ^^'^>  °^'/P^i  °^*-  Dittam. 
I.  40.  Ora  se  noti  le  parole  in  mentre  Che  io 
ragiono.  Pass.  8.  Il  qiuale  (giudizio)  aspro  e 
duro  avr^  a  sostenere  dopo  la  morto  chi  no» 
si  provvederà  di  purgare  lì  suoi  peccati  in 
mentre  che  dura  ta  preseuir  vita.  J?  13.  Non 
e  da  credere  eh'  ella  (la  penilenzia)  sia  ioi- 
pusstbile  ili  mentre  che  l'anima  è  nel  corpo. 
Ninf.  Fies.  [406.]  Parcudo  a  lei,  in  mentre 
che  'I  vedc%  ABrìco  veder  proprio.  Fir.  As. 
408.  In  mentre  che  iu  cosi  SDS|HfSO  aspettava 
i  compagni,  che  ritoniassero. 

•  S  Per  Finché,  Pass,  379.  Io  sono  ancora 
vivo,  in  mentre  che  Dìo  vuole.  Fiagg.  Mont. 
Siu.  91.  Sempre  è  sUlo  disabitato,  e  sempre 
sarÀ  in  mentre  che  a  Dio  piacerà^;  che  questo 
luogo  è  tanto  isterile,  quanto  dire  si  potesse. 

•  IN  MINUTO.  Poslo  ait-erb.  Minuta- 
mente. Fu.  S.  Ciò.  (ìualb,  806.  Comandò  al* 
r  abate  che  gU  recasse  la  carta,  ec.  ;  la  quale 
pigliando,  ta  stracciò   in  minuto,  e   gillolla  a 

,peazi  iu  terra. 

IN  MO'  D  ARCHETTI.  Modo  basso  di 
rispondere  a  uno  che  li  domandi  come  tu 
vnogli  fare  una  cosa,  e  tu  nou  glielo  vagli 
dire,  Pataff".  3.  In  mo'  d*  archetti,  o'  non  è 
morto  Rocchio.  Salv.  Grauch.  I.  3.  Io  ho 
provvisto  che  tu  y'  entrerraì  A  ogni  modo.  F. 
Come  ?  G.  In  mo'  d*  archetti. 

•  IN  MODO.  Posto  awerb,  Sijhltamen- 
te.  In  tal  modo,  Ambr.  F^urt.  3.  5.  Io  ho 
paura  non  capiti  malo:  in  modo  gli  é  entrato 
il  fistolo  addosso. 

•  :  IN  MOSTRA.  I'.  MOSTRA. 

)  INNABI&rARE,  e  INABISSARE.  Na- 
bissnre,  Lib.  Fiagg.  [Aperse  la  sepoltura, 
e]  usciune  un  ['corpui  brullo  e  sozio  e  temo- 
roso,  il  quale  straupnlu  il  dello  giovane,  e  la 
città  e  *1  paese  iniiabissòe.  *;  Fr.  Ine.  Tod.  4. 
34.  2.  Or  non  pensi,  o  peccatore,  Cbe  io  li 
posso  inabissare  7  Sfgner.  Matui.  Ott.  38. 
4.  Nel  liquefare  la  tua  volontà,  perchè  tulUr 
sempre  s  incorpori,  e  s' inabìsvi  in  quella  di 
Dio,  com'è  bella  volontà  de'  beali  in  cielo  ec. 
proverai  tali  struggimenti,  che  a  lui  rivolto, 
sarai  costretto  ad  ora  ad  ora  dà  chiedergli  al- 
cun sostegno.  ^ 

INNABISSATO.  Add.  da  Innabissare. 

•  INNACERBARE.  Lo  sles.xo  cbe  Inacer- 
bare,  Inacerbire,  hit.  exaccrba$'e.  gr.  jx;ri- 
xù%i»ti».  li  Focab.  nlla  voce  ESACERBA- 
RE. 

INNACERBIRE.  v.  INACERBIRE. 

INNACERBITO.  i-.  INACERBITO. 

INNAGQUAMENTO.  Loinnacijnare,  Iti* 
najliamcntp,  Aitnaffiamtnto.  lai.  irrig4tfio. 
gr.  àpiiix.  Pallad.  Febbr.  30.1  meli  ce.  a- 
mano  tenqierali  inoacquamenli. 

S  Per  similit,  Red.  Cons.  *.  460.  Coirin- 
n^cqnamento  e  addolcimento  di  questi  tali  flu- 
idi  si  [ar;>niNi  le  urine  più  piacevoli. 

INN.4CQUARE,  e  IS ACQUARE.  Metter 
V  acfpia  in  tjualstvoglia  liqttore  per  tempe^ 
rarlo,  e  si  dice  più  propriamente  dt'l   Fi- 
no. Ut-  atftia  miàcere,  diluvre.  gr.    oi%^pi-  . 
lOi 
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;((».  Bect.  nov.  81.  V.  Egli  »  vnole  iuaciiui- 
IT,  quaudo  tllri  11  bea.  S  niim.  IS.  Si  rlie  il 
vino,  il  oaale  egli  di  sopercfaio  ba  bevuto,  ti 
Ibsw  mollo  beoe  inacqualo.  Reti.  Os$.  «fi. 
4M.  Innacquai  qnell'  iuAiiioae  con  allrtllan- 
U  acqua  comnito. 

$  t.  Per  timlllt.  Red.  {'Cout.  i.  <•.]  Se 
■Km  pautii  «abito  Cf'an;n<i  difMInuti),  e 
ai  Intterri  qualche  poco,  potrà  addolcire,  ed 
inacquare  quei  fluidi  biinchi,  e  roàsi  che  con 
perpetua  rircolatioue  corrono,  e  ricorrono  per 
li  canati  del  corpo.  E  Cm«.'4.  *S9.  Non  ai' 
dee  pnwurare  altro  ebe,  ec.  addolcire,  iuoac- 
quare  le  particelle  ialine,  nitroir,  vitriolate, 
aalfucee,  acri,  mordaci,  che  ti  trovano  in  tolte 
quante  le  aorte  dì  fluidi,  che  corrono,  ec. 

.^  $  8.  Per  Adacman.  lat.  irrigare,  a- 
dai/iiare.  Pattad.  nbtr.  47.  Vuoili  Inac- 
quare il  «alce,  perocché  richiede  U  >ua  oalu- 
ra.  S  Man.  Ifl.  Inacquale  due  volte  il  mete. 

*%>.  Per  Inondare,  Empiere  d"  acgna. 
«  Air.  [Piirg.  ai.  t.]  Ed  inacquò  tutlo'l  aioii- 
do,  e  indusse  Io  diluvio,  e  Bm>%b  ognuno,  se 
non  ec.  ». 

•  INNACQDATlSSIMO..«f;t«rA  d'/nnae- 
fiia/iK  Red.  Ceni.  1.  91.  Sopra  tolte  le  co- 
se loderei  il  vino  innacquatissimo  alt*  ultimo 
segno. 

INNACQUATO,  e  INACQUATO.  Jdd.  da 
fnuaeìinare,  eda  Inacquare,  lai.  attua  mIX' 
Itti,  Mutui,  Irrigami,  gr.  ittt/iMt,  vi»- 
pti.  G.  y.  IO.  47>.  S.  Tenera  taverne  di  vi- 
no innacqualo  per  lo  Comune.  Fratte.  Saech. 
Op.  tllv.  OS.  Le  più  (antetiita)  tono  di  colore  di 
vino  innacquilo  motto.  Red.  Oms.  ait.  f  08.  In 
quella  prima  infusione  non  innacquala,  do|Kicb« 
pel  corso  di  dodici  ore  vi  ebbero  niroorato  quat* 
Ira  lombrichi,  gli  trassi  fuora.  E  leti.  I.  4M. 
Un  poco  di  vino  bene  inacquato,  tenuto  den- 
tro air  acqua  calda,  ha  da  far  danno  ? 

INNAFFIAMENTO.  Leggler  hagiiatnen- 
le.  lai.  Irrigano,  gr.  ipitlK.  Gnld.G.  Bagnas- 
se lor  la  bocca  di  quel  liquore,  e  con  ispessi 
inaalSamenli  gl°  Immollaste.  Cr.  I.  43.  18. 
Altri  con  innaffiamento  riducono  in  abbondali- 
«a  te  terre.  ;  Belila.  Dite.  I.  37.  Né  ruttori^ 
le  custodisse,  né  raggio  di  sole  l'avvivasse,  né 
le  nutrisse  innaffiamento  d'  acqua,  o  di  pioggia. 

INNAFFIABE.  Jnuaffiare,  Lrgglermen- 
la  bagnare.  S  ti  dice  degli  orli,  e  ancAe 
del  pavimenti  dalle  caie,  quando  ti  vogliono 
tpnsMare,  per  non  far  pólvere,  lat.  adatpia^ 
re,  irrigare,  gr.  àptiitvt,  fiptxut.  Boce. 
nov.  SS.  0.  E  quegli  di  niun  altra  acqua,  che 
o  rasata,  o  di  fior  t' aranci,  o  delle  sne  lagri- 
me, non  innaffiava  giammai.  Detlani.  Qulntil. 
C  Pio  lieto,  che  non  suole,  1'  orto  «no  avere 
innaffiato.  Borgh.  Rip.  44.  Prese  un  grande 
innaffiatoio  di  terra,  di  quelli  che  sono  pieni 
di  piccoli  pertugi,  con  cui  s' innaffiano  i  gin- 
diui. 

•  :  ^  Ueln forte.  San.  Piti.  38.  Egli  intenda 
a  virtUf  abbracciando  lo  studio  della  sapienaa 
e  non  quello  del  quale  basta  esserne  innaffia- 
lo, ma  quatto  nel  qnale  I'  uomo  dee  l'animo 
attnSàre  tallo. 

INNAFFIATO.  Md.  da  hnafflara.  lai. 
irrlgnlut.  pr.  ipittAtif.  Ovid.  Piti.  [IS7. 
Noi  diamo  gì*  incensi,  e  la  nostre  lagrime  so- 
pra essi]  risplendono  come  la  fiamma  innaffiala 
dal  vino.  Albert.  0.  Sarai  siccome  un  orto 
innaffiato. 

INNAFF>ATOIO.  Jnna/Satoto.  lat.  <ia- 
tllerna.  gr.  iipl».  Borgh.  Rip.  41,  Prete  un 
grande  innaffiatoio  di  terra,  di  anelli  che  sono 
pieni  di  piccoli  pertugi,  con  coi  s*  Innaffiano  i 
giardini.  E  appresso  :  E  cosi  rimase  ec.  d*  al- 
lora innanfti  per  loro  Iddio  quello  innaffiatoio. 

:  INNAFFIO.  Innafitamanto.  Salvin.  Geor. 
/.  4.  Esso  ficchi  nel  suolo  le  feraci  Piante,  e 
le  allevi  con  amico  innaffio. 

INNAGRESTIRE.  •>.  INAGKESTIRE. 

INNALBARE.  Cominciare  /'  aaqita,  o  al- 
tro liquore  a  divenir  torbido,  e  aliicclo.  lai. 
albicare,  tt.  ilciUuxoi  TtettleSau.  v.  IN  AL. 
BARE. 

mNALBERARE.  v.  INALBERARE 

INNALBEBATO.  i..  INALBERATO. 

INNALZAMENTO,  e  INALKAMENTO. 
La  innaUare.  lat.  eìevallo.  gr.  (napatf.  Bui. 
Ebbe  una  visione,  la  qnale  significa  lo  *nna|. 
umeiito  della  sua  malrria.  E  Par.  S.  I.  Con- 
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sidenta  1*  alleala  della  «ut  BUlerìa,  a  lo  inal- 
aameiitn  dello  suo  siilo. 

4  INNALZARE,  e  INALZARE.  {PoMar 
dal  batto  all'  atto,]  Sotla\'arr,  Mlaara.  lei. 
exiollere.  gr.iiailpni.  Dani,  leif  4.  Poieb**»- 
nataai  un  poco  più  le  ciglia.  Vidi 'laiaesira  di 
color  cbe  sanno.  FIr.  At.  317.  Innalaaudo  lo 
scodo,  e  permolaHla  l'asta,  non  altriaeati 
camminava,  cbe  quando  ella  combatte. 

•  •  J  I.  lannltara,  parlandoti  di  fabbri- 
che, vale  Cetirtiirle,  Farle,  Mutria.  •  Bui. 
laf.  SI,  I.  Quando  questa  torre  fu   UalMa 

3 nel  che  piacque  t  Dio,  venne  la  nnfnaioaa 
elle  lingue  a. 

5  S.  Innalsara,  anitra,  vai»  la  $te$M. 
Boce.  g.  0.  p.  9.  Ma  già  innalaando  il  Sole, 
parve  a  tutti  di  liloraare. 

•  S  3.  Per  Para  iporgere,  •  Hialtér  In 
ftorl.  Bettv.  Celi.  Oraf.  87. 88.  Bel  vaso  poi 
si  fa  eiitnra  uno  di  quei  cornetti  delle  dette 
ancudini  (della  eaecianfuorl)  ee.  ,  e  qnasta 
serve  a  far  rinnalaare  qnei  looghì  che  nel  la- 
voro del  vaso  é  mestiero  d' ionalaara. 

^  S  4,  hnaltare ,  par  metaf.  Siiblimara, 
llttttlrar».  lat.  llluttrar»,exloller«.  gr.  l«/t- 
Ttpiìttn,  IttUptt».  G.  V.  40.  SS.  S.  Aveva  in- 
teoeionedimanlcnorliedinnalaarli.D<ii',/'»r)r. 
9.  Lettor,  tu  vedi  ben  com*  io  innalso  La  mia 
materia.  Gnid.  G.  154.  Il  qnale  ne'  tnoi  libri 
innalaasti  AchiDe  di  tanta  laude. 

•  ;  J  S.  Eia  tlgntjle.  netilr,  pnit.  Subli- 
marti, Illuttrarti.  «  Alleg.  tSI.  Poi  per 
un  gstantuora,  che  vi  s' innatai  Ben  operando 
si  veggono  e  mille,  E  mille  aollevan  infami 
scalai  M. 

$  6.  lanalaara,  niulr.  patt.  lat.  M  allol- 
lere.  gr.  imnit'  Ivutptit.  Fir.  Dlal.  beli, 
dona.  374.  Il  quale  (nato),  levemenle  innaU 
tandosi,  para  cba  ponga  un  lermiue  tra  1*  ano 
occhio  e  t*  altra. 

•  J  7.  S  puf  nanlr.  pan.  par  Etaltartl, 
Invanire,  Montare  in  orgoglio.  hl.extollara 
animttm.  S.  Àgotl.  C.  D.  4.  8.  Il  boono  né 
delK  beni  a'  innalia,  né  delli  mali  si  rampe. 

<  $  8.  £  netilro  attolnto.  Din.  Comp.  8. 
4S.  Onde  i  loro  avvenarii  ne  prasono  ardin, 
e  inoalaarano. 

;  S  9.  £  <n  tlgttlf.  alt.  Boat.  Varch.  4. 
7.  Scaccia  lungi  il  piacere.  Lungi  scaccia  il 
timoK  ;  Speme  mai  né  dolore.  Non  t*  inoalai, 
o  t*  avvalli  ottra  il  dovere. 

•  ;  S  40.  Aitar  la  tlllaba,  vale  Farla 
proferita  con  tuono  piti  alto.  Salvin.  Prot. 
Tote.  9.  4SS.  Si  cangia  (r  accento)  in  acuto, 
e  di  cui  uSiio  é  d' iunalxare  la  sillaba,  a  cui 
é  apposto. 

«;  S  41.  Innaltara,  dicati  ancha  dallo 
Siile,  del  DItcorto. 

INNALZATO,  a  INALZATO.  Add.  da 
Innalzare,  a  da  inalzare,  lat  elattt».  gr. 
fintipithof.  Flloe.  4.  S.  Propose  di  riducerlo 
a  niente,  abbatlendo  la  innalaata  sua  superbia. 
Bui.  Pttrg.  SI.  1 .  Dimostrando  cogli  occhi  in- 
nalsati  in  su  gli  cieli. 

INNALZATURA.  Innahamanto.  iti.  ale- 
ralla,  gr.  Apatf.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ope- 
rò per  abbassare  l' innalaalun  di  quell'  animo 
superbo  \tnil  flgttrat.^ 

INNAMARE.  f.  A.  Vanir,  pan.  Vnlrti 
con  amore,  lat.  amorejiingi.  gr.  tiptt&i 
iteenìhm  itfióf  ma,  Demost.  Albert.  40. 
E  ogni  atto  e  opera  della  mente  si  termina  e 
si  riduca  nel  penaìera  di  quella  cosa  che  con 
Ini  s*  innama,  e  lo  verace  amante  neuna  cosa 
crede  che  sia  beata,  se  uon  pensare  di  piacere 
di  quella  cosa  che  con  seco  s*  Innama. 

:  INNAMARE.  Da  Amo.  Pigliar  eolCa. 
mo.  Otiltt.  iHm.  4.  88.  Valor  é  quel,- che  core 
ad  amor  chiama,  Prende,  leccia,  ed  innama 
(qui  fifuratam.) 

niNAMtCARE.  r.  A.  Setitr.  patt.  Farti 
amico.  Divenir  amico.  ìtt.  am/tiim  JSeri.gr. 
ftìttt^tn.  M.  f.  1. 17.  Ma  alquanto  più  che*l 
consueto  s' innamicarono  con  loro,  riceven- 
do graaie  da*  Genovesi  per  la  fede  mantenuta. 

INNAMIDARE.  Inamidar»,  lai.  omjrlum 
indneera,  amylo  oNinare.  gr.  ipUtt  im- 
XpltiJ. 

.  INNAMORACCHIAMENTO.  {'V  lana, 
moracebiartl.]  Gali.  Errar.  4.  fi.  Se  il  mio 
figlinolo  mi  ronoscrva,  io  era  rovinato  inaino 
a'  lbnd,imouti  ;  prima,  per  uon    poter  pia  ri* 


mi 

prandar  Ioidi 

lo  della  I.Mn«aa  ;  •  «a  p«  «. 
UniAMCnACCaiAKX.Jba».^ 

lam*i»»«r<mrtl-  lA  te^  m. 


re.  gr.  <«' jU}>e«  <j>*»- 

INNAMORAMEM-fO.  X«  taaammv, 
F Amora  mad*m»i 
Ipif,  «riaf it.  B»er.  imam.  n.  0.  Cammm 
qoa  servivano  a  |m  i  iliillà  ^pmiHiaamm 
loro  inaamuiamismti.  X«^  4W.  iblf 
que  la  tua  dacto  o^ami  a^T  iamiammm 
cevolek 

INNAMORA MKNTUZXa  ftm. 
ti  dlaprasaatlt^m^  *C  im 
Dtttim.  4. 1.  <^c 
ra  di  qualche  atl 

.  INNAMORANTK.  (%•  tax». 
amoram  aecaneimmM*  S^a4m.  Bktc  ^ 
Dall' altra  patta  «a  i  »o«tr»to  *  atfai 
mobilili  de*  medesàaBt  [■■>«  Mkaoiiaai 
monute. 

INNAMORAII2A.  r^-A-lmtmm^ 
laL  amati»,  «atea',  gr.  Ifitif,  ftOU  > 
ant.P.  JV.  Di  quella  amUiiMaraam  Ita. 
lai  doglia.  E  Rine-  Failxrtm.  Amor.él 
vendo  intenmeole  Voglia  tt  wtilAm 
mia  imiatannna.  Da  v*i,  aMdoBaa,linl 
ioio.  Fr.  Zac.  Toet-  k-  4«.  4S.  La  tata 
inoamonnaa  Già  nots  aiiutuew  ■  coort* 

INNAMORARE,  jéeemtdarri mat\ 
ad  amoram  indMerrr,  maamr»  tolm* 
gr.  li;  Iptmt  »ee^*Cv>*t*-  Fiamm  1 
Conformatesi  al  sito  pimemrir,  eW  ani  «  4 
di  nnovo  l'avranno  "niisvaaiavala  fa'  i 
41.  Tallio  cresce  '1  olesio,  eh*  ■' »^ 
Dani.  Par.  7.  Ma  itoatra 
spira  La  sommabeniii«osa,e  li 
àar.  t.  84.  Serenò  allora  i 
e  al  ridente  apparve  ftaore,  Ch'iasavl 
aua  belleaaa  il  cide. 

J  I,  Innamorare,  memtr.  pmu- ,  «o  < 
vaghlrilf  Attendarsi  af  «avarr.  I»  ■■] 
intendi,  amora  eapt,  4titmt»t*ra.  p  Amj 
ipiv,  incIppiìtVt.  Boet-  mar.  T7. 41.  T«  '  > 
data  innaménado,  e  diaklcnln  l'aMra; 
vani.  Bill.  Inf.  M.  Tra  la  qaali  r**' 
che  ti  chiamava  DeiilalBia ,  colla  qaiii  ' 
namorò.  E  Purg.  0.  4 .  Inoanrarosn  i"  '| 
di  quelle  che  era  la  Dta^i<ire,  che  ira^l 
Deidamia.  Malm.  7.  S9.  E  tanto  >e  ••*  | 
contemplaaione.  Che  il  matto  a' 
me  un  miedo  D*  un  aanor,  cba 
eluaione. 

•  $  1.  E  ragamante  usmte  t»nh  f 
titiin»  IN  Invece  dal  aagnmcat»  DL^'  *> 
87.  48.  Cilandro  in  In  a'innamarà  ■'  " 
Che  morir,  non  l' avendo,  gli  pan*' 

$  3.  Pur  neitir.  patr.  colla  parliaH' 
tinlela,  vale  lo  tlrtto.  fior.  ani.  *»■  •  ' 
minciò  ad  amara,  ed  inna^Kirara  d  fa^  " 
la  volle  pigliare.  E  ne».  M.  S.  Perca'  «  ' 
OMBOrò  di  lei,  tanto  gli  parrà  balla.  Xia' 
P.  If.  Amor,  s'io  parto,  il  cuor  »  P" 
duole;  E  vuol  disamorare,  eiaa^saoP* 
Conv.  36.  Per  questi  adoroaaaali  "é"*  ' 
minciarano  gli  uomini  ad  innamororr  i" 
su  donna.;  7>rai.  ftar.  4.  4. 184.  E  <^' 
nviglia  è,  a*  alla  (la  vlrtA)  inaaaMia  il"' 

S  4.  Innamorarti,  al  dica  mutile  dd  '' 
affezione  a  ckatthatHa, 

%  S.  Innamorarti  in  tklaaa»,  ti  ^^ 
C  Affezionarti  a  tosa,  cha  noa  I*  ar 

S  8.  Innamorarti  al  prima  turtft  " 
innamorarti  dalla  prima  donna,  i^  ^ 
uno  l' avvenga.  Cat.  teli.  84.  Qoaatei" 
vanienla  ec.  iMnamoniti  al  primo  asói'' 
ma  ae  tu  andassi  per  il  monda  facnée  f* 
asercisio. 

.  INNAMORATA.  Amanza,  Beat'' 
la.  Sem.  rim.  4.0.  Si  dispera,  R«** 
dietro  alle  eoe  innamorate.  Late,  f^a.!-" 
8.  Non  faceva  altro  mai.  che  pensare  al Is»* 
namorala.  E  1.  4.  IH.  Danno  a  ereétn'  ^^ 
Simona  berrettaio  di  fargli  ac.  andar'''* 
tua  innamonta.  E  nella  aev.  Onde  r<" 
sparare  di  riirnvarse  colla  sua  toa**" 
•  :  r«..  Op.  Kit.  1.  44».Una  delle  «l'A^ 
mine)  si  dice  cbe  fu  1*  ìunamonta  éi  G^^ 
de*  Medici  fratello  dì  Loranao. 

INNAMORATAMENTE.  Avvar*.  Cf^ 
more.  lai.  amanlar.  gr.  ftlaUt.  Eim.  •* 
P.  W.  Ittnaaera4amanla  mi  ritaaae. 
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NAMORATUia  MJ.Dim.ltibtpMt- 
«]  W  jMMmmamIù.  Sai».  Granet.  t.  i. 
c«i<i  CptVMutmsi]  «piiimii,  E  da  iuM. 

INA'MORATISSIMO.&/>«r/.<r/«ii«a>«- 

t-A.  Xva.  St(.  Vamoo  oggiiiai,  iauiiBD- 
Moti  ascoluinri  a«.  ,  alla  ilicliianiion*  S 
le  •naomi*  «uUliooi, 
INNAMOBATIVO.  JM.  Allo  ad  Imaa- 
ar^.  Sitl-im.  Dite.  %.  4t<L  II  rùa  ailuiw|iic 
uell*  alto,  geutile  a  Tìrtaoio  «iguora  era 
moraUvo.  £455.  Come  Dan  raecogliarama 
etaar»  il  riao  di  bella  donna  una  caia  ìb- 
ai>t«  aa«»»«aii»«»,eforte»enteinnamoraiÌTa.' 
SNAMORATU.  JM.  da  InnamM-ara. 
^so  al'  amar*,  lat.  amon  enpint.  gr.  i- 
I,  i/a«(«TiS«.  Dani.  Purg.  M.  CanUnda, 
>•  dùuaa  iiniaiaonta.  Caulinni.  Palr.  cam». 
7-  Bla  |karcbé  la  Memoria  iiuumorala  Gliii»* 
lor  poi  r  anlMla,  Di  U  non  nano  daHe 
ti  estraaic.  Rad.  rip.  1.  85.  La  iaaaae 
Muoaaed  i  lanari  veni  di  <|a«ll'iaiMaonto 
[>eut«llo. 

i  i.  iiautmorala  fradicio,  vaia  IimamO' 
'o  «irdaHiissimamieiUo.  Ut.  amore  depa^ 
<ns.  gr.  inc^aua^^uvof.  Pir.  Lue.  4.  6.  Voi 
it  aapvte  aaaiael*  maafo  ;  egli  è  inuamanto 
dicàodt4|ueatacanlomera,eli«  ita  qui  vicina. 
&  S.  Par  Amotvn.  lai.  amalMit.  Palr. 
H,  S4.  Stella  neioaa  fuggon  d'ogni  parte, 
tjtena  dal  bai  *iia  ianaaotalo.  Bore.  aov. 
.  40.  Sa  tu  eirerbi  l«  ribeba  Ina,  a  cantina 
«o  con  eaaa  di  quella  Ina  canaoni  innamo- 
le,  (la  la  farai  gillar*  a  (arra  dalla  linaUr*, 
ir  «ciiira  a  ta.) 

INNAMOBAZZAMENTO.  taimHamorat- 
ira,  lai.  amatla,  amor.  gr.  Iftu.  Sol».  Spia. 
.9.  S  inanugiaa.  ck'io  Bieae  ùi  inragbilo, 
io  brave,  cb*  ella  sian  traoM  d' inoamoraa- 
talenti. 

INN  AMOR  AZZA  aE.  Nantr.patulafifer- 
lamta  imtantorara.  laL  la  amoram  iadiiet, 
ivilar  adamar*,  gr.  in'  iXh/oi  ipft».  Sa/r. 
traach,  f .  I.  Comiarii,  aon  io  in  c'fae  omnIo, 
>  inubaccarai,  e  ad  iaaamofaaaani  D*  una 
•acàolla. 

•  :  INNAMORO,  f.  J.  Innamoramaalo. 
7iM.  Camp.  Rim.  i.  155.  E  aona  roneda  non 
■  ìnaaaMro  O'  alrun  aauMe,  eko  pregi  valqra. 

.  INNANELLAMFJXTO.  Lo  iaaaao/iara, 
Hieeiaia.  Il  Katahol.  alta  •weaRICCIAIA. 

INMANCLLARE.  Dar  forma  d'  aaalloai 
captili,  a  aimUi.  lat.  Inlortpiare,  eritpara. 
ir.  «vlaliv,  ai/U»sau|y. 

S  Por  DarC  anello  tpotaado.  Dani.  Parf. 
5.  Salii  «Ini  che  'nnanellala  pria,  Diapoiando 
m'  avea  colla  lua  gemma.  KhI.  ivi  t  Gka  'n- 
nauallala  pria ,  diipoundo  n'  avea  colla  tua 
gemma;  «oè  lo  dillo  mauera  Nello,  mio  ma- 
rito, lo  anale  m*  avea  dùposala. 

I.NNAMELLATO.  Jdd.  da  laaaaollar*. 
Fallo  a  guisa  dì  anello  ;  ed  è  per  la  più  ag. 
gÌHHto  de'  tapelli.  lai.  ialoriat,  erltpalue. 
gr.  «i«x«/tii<hK,  aiXat  iran|M«.  Bac<.  aov. 
M.  5.  Biaude  coma  fila  d*  oro,  e  co'  capelli 
Ulti  innanellali.  Palr.  caa».  41.  5.  Dal  laccio 
d'  or  eoa  ù  mai  cbi  mi  aciogUa,  Negletto  ad 
afta.e'BDanallal«,  ad  irto. 

INNANDIARE.  Dare  aaimo.  Fare  amimo- 
so.  laU  oaimare,  animos  adderà,  gr.  dtLp- 
euvur.  G.  Y.  K.  55.  I.  E  per  ptii  inaaaimare 
gli  Uugari  iàòUto,  hciaao  fare  naa  bandiera. 
il.  V.  1.  41.  Parò  calano  peandeaae  caore  e 
ardire,  a  ianaaimaaaa  aè,  a'  tuoi  a  ben  fare. 

t  S  I.  i>ar  laatprirti,  Adirarti.  G.  Y.  %. 
ti.  S.  Ma  il  Re  malradiaaa,  e  no»  gli  laaeiò 

venire  (l  prelall)  ,  oada  il  Papa  maggiomen. 

le  I*  iaDjuiaiò  coat»  al  R«. 

•  S  }■  /■  ''fu/,  mealr,  paté,  vaia  Pigliar 

re  oktmo,  UL  oatmot ammera.  *  YH.  S.  Frane- 

155,  MolÉ  per  l' opere  e  per  la  vara  e  aanta 

doltfiiu  on  B.  Francano  a'  inaaaimaraao,  e 

dicfowi  a  fare  peaitanaia. 
WìikmUkTO.Add.da  lanaaiauire.  lai. 

eafaiafM.fr.  Sa^*v»d/u*«|.  Liv.  M.  Allora 

utcireeodil  campo  Ira  li  due  oati,  fieri  ed  in- 

nininiti  per  li  coniórti.  Bore.  aov.  SS.    18. 

Per  riraM  lanandolo,  contro  a   lei  iunanimali 

ec.  «M  Arriipireia  lì  aaiieio  io  via  (c^aè  di  aial 

aHÌmo,  innllorili.) 
5  hooDimolo,  CMo  aoH  ia  aaima.  Filot. , 
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4.  452.  O  innauimata  rarpo,  coma  non  li  è  a- 
gli  poMibile  una  wla  volta  richiamar  la  pattila 
aoima,  e  levarti  a  rivedermi  /  . 

INNANIMIRE  liiHaaimare.  Ut.  animare, 
eaimot  adderà,  gr.  dtipainu».  Tee.  Dav. 
S/or.  I.  i56.  Stavaii  a  man  giunte  a  conlem- 
plarli  Ordeonio  Fiacco,  !.egalo  consolare,  san- 
sa opparai  agi'  infuriali,  ritenere  i  dubbi,  in- 
nanimire  i  buoni,  ma  pigro,  spanrilo,  innocen- 
te per  dappocaggiuc.  £  4.  335.  Civile  in  mas- 
so  alle  gnadaguale  iuiegne,  per  innaniinire  i 
soldati  suoi  colla  gloria  fresca,  e  atlerrire  i  ai- 
mici  colla  IriUa  memoria,  puse  dietro  alla  ot- 
dinansa  sua  madre,  e  sorelle,  e  le  mogli  oc, 

INNANINITO.  Add.  da  iuaeiUaure.  lai. 
eHimalm.gf.  beiptvti/inot.  Lik.  cnr.  maiali. 
Alkm  il  fiato  iunanimito  può  fraocameula  far 
pasaanio  ad  altri  nuovi  mcdìrsmenli. 

•  INNANTE.  Lo  sitstò  ehe-lHHaatì,  eia 
Avverbio,  ila  Prepatitioaa.  Ar.  Far.  3.  ». 
Di  le  pia  giorni  mi  ha  predalla  innante  II 
profetico  spirto  di  Merlino. 

•  S  [Aadara  ianaalt ,  figuratam.  vale 
SopraUare,  FiMeerr.]  Alam.  Coli.  I.  M.  Se 
non  spegni  la  sete,  e  poi  la  fame  Con  vati  an- 
tichi, in  cui  dubbiose  sembri  Tra  belleasa  e 
valor  chi  vada  innante. 

.  INNANTI,  e  INANTI.  Lo  sletee  che 
/attenti.  Bai,  Parg.t.  ì'er  correre,  cioè  per 
Irallare  migliar  acqua,  cioè  moleria  «he  non 
abbo  IralUta  inaanli.  Ar.  Fiir.  tt.  M.  Con 
man  fa  cenno  di  volere,  innanti  Che  Gicesse 
altro,  alcuna  coaa  dire.  JTiO.  81.  Ella  avea 
fatta  nel  palasse  iananli  Spade  e  lance  arrecar, 
cerasse  e  scudi.  E  95.  Loro  avea  un  legno 
appareechìalo  innanti.  Barch.  soii.  [3.  SS.] 
Se  'noanli  eamascial  non  ci  dèi  cena. 

•  S  [Seeera  inaanli  eoa  alcuna,  vale  Ettore 
in  ma  grntla.\Franr.  Saeeli.  aov.  IM.  Io  so- 
na innanti  col  Re  fasai. 

•  INMANTICUE.  laaaust  eie,  [ma  època 
utalo.]  ItLpriiiiquam.  gr.ir^i»  ^.  Bai.  Par. 
Sfi.  Cioè  iaoaniìcfaà  alb  torre  di  Babellc,  che 
era  lavoro  da  non  potere  recare  a  Sue,  ec. 

:  IMNANZARE.  F.  A.  Accreietra,  Far 
meggiore,  Avansare.  Rlm.anl.  Pannacelo 
dal  Bagaa,  I,  84i.  Che  quanto  ba  piò,  voler 
d'arar  più  ianaiwa. 

X  S  s  >'«  tignific.  nmlr,  Rim.  ani.  Pan- 
aaeeio  dal  Bagno,  I.  iti.  Che  dascua  giorno 
innaosa  E  monta  in  piò  voler  d'  noni  natura. 

)  INNANZI.  Suil.  V  attmplare  di  ehec- 
ekottla  \eke  gli  teolari  lengono  avanti  per 
eopiere,]  lai.  rxemplar,  gr.  napUuipK, 
TtptnòrvxM.  ì  Salvia.  Prot.  Tote.  I.  335. 
Ora  quantunque  il  aaostnre  a  ogni  insegnare 
convanga,  luUavis  di  quello  inaagnare  a  più 
pceprio,  che  ricerca  V  situale  operssiona  del 
maestro,  che  al  disceule  serva  d'iaaansi. 

Hi.  tananti, figurai,  diteti  TiiHt  di 

r  può  tervirei  di  norata  e  di  gnida  per 
darci  nelle  notine  azioni.  «  Cren.  Jfa- 
rell.  945.  Ha  nondimeno  qneato  fia  uno  innao- 
si  da  potere  pensare,  e  albitrare,  e  domandare 
consiglio.  B  S79.  Secondo  gì'  iunanai  si  se- 
guita bene,  e  mal  le  più  valla  >.  •:  Salvia. 
Dite.*.  4<5.  Il  cavaliera  Salviati  ec.  sull'in- 
nansi  di  un  passo  del  fiuccaccio  accomodò  più 
linguaggi  d' Italia.  E  3.  tSS.  Prove  fece  mi- 
rabili, ed  alla  nobile  gioveulù  servi  di  un  chia- 
ra innaiisi,  documeuli  moalrando  luminotis- 
sìau. 

•  S  S.  Preadaré  tinnaaai  da  nao,  vale  I- 
atUarlo.  m  Allegr.  (IT.  Sansa  avaraa  da  lui 
praao  l'inaanai  >. 

:  S  3.  or  innanti  ad  uno,  diconti  Quelli 
ehe  lo  kaaao  preceduto  ia  checehettie.  Fot. 
Op.  Fil.  S.  485.  Fu  (iriawanoora  a  dar  luca  alla 
grnltesebe,  che  somiglino  1'  antiche,  e.  la  mise 
ia  opra  di  IrrrclU,  e  colorita  in  fregi  con  piò 
diseHHo  e  grasia,  che  gl'innsuai  a  lui  lùlo 
non  avevanow 

!i  4.  Innanti,  nel  ginoco  del  Calcio, 
ti  dica  Ctatcua  di  coloro,  eie  non  tono 
leoneialarl,  né  datori.  A'ac.  Cale.  it.  Bi- 
chieda  quattro  sorte  di  giuocalori:  cioè  gl'in- 
aaaai,  i  quali  corron  la  palla;  gli  sconciatari, 
i  quali  nrtteagouo  i  delti  innsnsi;  ec. 

INNANZI.  Prepoeiaioar,  che  torve  al 
tarto  e  al  piarlo  ceto,  e  diaola  tempo ,  o 
luogo;  a  vaia  Prima,  laL  ante.  gr.  ini,  Itpé. 
Peir.  eaat.  3.  5.  E  ìnnaasi  1°  alba  Puommi 
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arricchir  djl  Iramoalsr  dal  Sola.  5c«;>.  8.  Qua- 
le in  sul  giorno  1' amorosa,  stella  Suol  venir 
d*  oriente  inuausi.al  Sole.  Boce.  /ittrod.  37. 
Siccome  molli  iiuiatiai  a  noi  h^nuo  fatto. 
:  (ilice.  Slor.  48,  83.  Mutala  la  prima  api- 
niune  di  vuler  essere  a  Bologna  con  1'  esercito 
Veneto  iunansi  a  loro,  aveva  risoluto  ec, 

•  SI.  Serve  talora  ancia  al  trtla  eatt. 
Dani,  tnf,  35.  Come  proceda  inuansi  dall'ar* 
dora  Per  lo  pafiiro  suso  un.colur  bruno,  Cba 
non  è  nero  aucora  e  il  bianco  more, 

^  S  '.  luaanti,  per  Oltre,  Sopra,  a  timi- 
li,  lai.  aule,  prae.  gr.  ^Itlfi,  vpi,    , 

•i  S  3.  limanti,  talora  denota  Prefa- 
rrnta.  <•  Z>0cc.  «ai>.  35.  4S.  Ansi  t'  ho  «cai,- 
pre  amalo,  a  avuto  caro  iuusnsi  ad  ogni  si- 
tro  noma. 

•  ;  S  4.  Talora  accenua  Comparatioa*  # 
vale  Più  di.  •  Cat,  leti.  {5.  E  perciò  desi- 
dero anrora,  innanzi  (la  ogui. altro,  cbo  sia 
(losio  in  esecusione  cou  dilìgeuaa  ». 

>:  S  5.  Talora  <lrnola  Superlorili,  Ec- 
cetto. Sfgr.  Fior.  Op.  160.  Ers  Antonio  dalla 
cose  della  guerra  inoanai  a  tulli  gli  sllri  eilU- 
diiii  Fiureiiliui  peritissimo, 

S  6.  Imtanai,  por  Alla  pratonta.  lat.  co- 
rani, gr.  Ip^n/iaóiiì).  Bocc.  «>»•.  73.  84.  Che 
ella  si  guardasse  d'  apparirgli  inMansi  quel 
giorno.  Crow.  Uortlt.  1^65.  Io  non  voglio  dar 
loco  questu  avviso,  nò  questo  utile;  ma  ho  ca- 
ro di  darlo  a  te,  come  a  persona  eh'  i*  cono- 
sca, non  dico  perch'  io  li  sia  inusasi,  ma  par 
la  verità. 

•  S  7.  Per  In  paragona.  Ferie,  oc.  Coli. 
Ah.Itaae,  33. Vedemmo  li  figliuoli  dai  giocan- 
ti, a  noi  eravamo,  inuansi  loro  liccome  grilli 
(i  frate  della  Scrillura  .•  ooram  illis.) 

S  8.  Innanti  tempo,  tvile  Aventi  il  debi- 
to tempo.  Ut.  enie  tempus.  Fiamm.  3.  33. 
Oh  quante  volle  già  mi  ricordo,  che  inoansi 
tem|io  io  U  vi  giunsi.  Palr,  ton.  343.  E  dun- 
que ver  che  iuiiaasi  tempo  speats  SU  l'alata 
luce  ? 

•  S  t.  Diceti  aarbe  nel  tignijicale  meda- 
timo  lunanti  ad  ora.  Fu.  SS.  Pud.  %.  ('70.] 
La  gallina,  ta  nou  persevera  di  covare  l'uova, 
ma  limasana  inuansi  ad  ora,  non  gaaan  li 
pulcini. 

INNANZI.  Avveri.,  e  vale  Piaitotl».  lai. 
poliut.  gr.  pxkXn.  Beta,  aov,  30. 18.  Vuo'm 
inuansi  star  qui  par  bagsscU  di  costui,  ad  ia 
peccalo  mortale,  cba  a  Pisa  mU  moglie  ?  B 
uov.  50. 33.  Io  vorrei  inuausi  andar  ccf  li  alrao- 
ci  indosso,  e  scalca  ec.,  cba  aver  tulle  queste 
cosa,  tratlaodomi  tu  come  tu  mi  tratti.  Petr, 
cap.  3.  Hwrire  iunansi  che  servir  sostauAe.  Ar* 
rigk.  53.  Io  nou  so  che  io  non  m  volessi  in- 
Hausi  essere  ;  iiinaiisì  io  non  vorrai  essere  nul- 
la. £  71 .  Io  vorrei  inuansi,  che  lu>  aveasi  le 
podagre,  [che  in  eotal  guisa  avaro  fuaii. ] 
•  Sig.Fiegg.  Uoat.  Sia.  34.  Dicesi  che  nell* 
sua  corte  alle  sue  apese  stanno  oouliwuameo- 
le  circa  a  seimila  persouo  iiiuanai  più  che  meno, 

S  4.  Innanti,  dinota  talora  2'empo  pat^ 
tato,  e  vale  Prima,  Addietro,  lai.  ante.  gr. 
iitnfitetty,  itflórtfiov.  Bocc,  uov.  ti.  44.  Co- 
me colui  che  par  morto  l'avea  dimolli  me» 
iunausL  Petr.  Cam.  41.  7.  Qnsl  senlensa  ifi. 
vina  Me  legò  inuansi,  e  le  prime  disciolsa? 

S  3.  lauanti,  accenna  antie  Tentfa  fu- 
turo, a  vale  In  avvenire.  Ut.  infra,  gr.  it 
»s(  Hf,y  G,  F,  5.  4.  8.  Del  dallo  Arrigo 
nacque  il  buono  re  Aduasrdo  ae.,  il  qnale  li- 
ce gran  ooie,  come  iausnsi  bremo  mrusicaia 
per  li  tempi.  E  7.  .43.  8.  Cosse  inuansi  fare- 
mo aiaiisione. 

•  S  3.  [/k.  ipietta  mtiuima  tlgaljleat» 
trovati  ancia  c»«  varii  eoitruUi  t  e  vale 
Dopa,  Appretto,  In  poi.]  Bocc.  g.  3.  n.  4* 
La  donna  e  messer  ec.  da  questa  uotte  innsu^ 
11  fallo  iu  altra  parte  delU  casa  ordinare  un 
letto  ec.  E  g.  8.  nov.  8.  Tenerissimamaiila  da 
quel  giorno  innaaai  l'amò.  Fit.  ['S.  ilio.  Ball. 
333.]  Quau^  veniva  da  vespro  inttsusi,  ad 
egli  si  loruavs  nei  disarlo. 

S  4.  lauanti,  ti  accompagna  aaeie  eoa 
alili  awerbii,  a  altre  pariicellt.  Boat.  uav. 
37.  47.  Acoioócbé  per  innaosi  meglio  gli  ro- 
uosciale,  che  per  sddiciro  non  pare,  cba  ab- 
biale fallo.  Lab.  337.  Se  bene  quello,  che  di 
lei  poco  inaansi  ragionai ,  raccogliesti,  ella  ha 
tanto  di  Visio  in  lè,  ehe  rr. 
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•  $  5.  Innanzi f  per  Oltre.  Bocc.  fi.  3.  h, 
6.  Allora  mt  parve  che  quesli|truce4lesse  trop- 
ico tiiuaiisi,  e  che  più  non  fosse  da  soflerìre, 

S  6.  [Onda]  Più  innanzi,  [mU]  Piti  ot- 
trtt.  lai.  nilerins.  gr.  mpouxiptà*  Bocc.  no*: 
65.  49.  Volonlà  lo  strìuse  di  sapere  più  iu> 
tianai. 

•  $  7.  Talora  serve  tf  dinotare  un  itUimo 
f^rado  di  eccefìemn  e  di  perfezione,  introd, 
firl,  3.  Vidi  appresso  di  me  otia  figura  tanto 
hellissima  e  piuccntr,  quauto  più  ìuiia»xi  f» 
possibile  alla  natura  di  r;ire. 

S  8.  Andare  innanzi,  talora  significa  Cre* 
scere  ,  Avansarsi.  lai.  augeri.  gr.  aùfdévc- 
ffdoet.  Cr.  5.  t9.  9.  Perocché  in  esse,  bettchè 
Ci*  ulivo)  s' appìgli,  non  vi  va  innanzi.  E  9, 
69.  I.  Gli  agnelli  nati  inuanti  al  verno  vivono, 
e  vanno  inoanii. 

•  S  *•  'Ejtgnrat.  Prender  piede.  Ut.  ino- 
lescere.  S.  Agost.  C.  D,  7.  1(f.  ///.  Per  che 
cagione  andò  innansi  1'  errore  de*  Pagani.' 

$10.  Talora  vale  Avere  effetto,  esectt- 
sione.  lat.  tffèctiim  oblinere.  gr.  ijTinr/);»- 
v«y.  Boee*  nov.  47.  19.  Dove  egli  non  voles- 
se, vada  innansi  la  tcntenzìa  letta  di  fui. 

$  II.  Essere  innanzi  appresso  a  tjnalcu' 
no,  o  simili,  vale  Essergli  in  grazia,  \*Go- 
dere  del  suo  favore.^  lat.  grattosum  esse. 
gr.  yOLoivJT^t  i'jàpiTTOv  ttw.t.  tì,  y.  6.  5J. 
I.  Mandò  per  li  mercataiili  Pisani^  che  allora 
erano  ìk  fraiicbi,  e  molto  innansi  al  Re.  Cron. 
Kell,  19.  11  qtiale  Andrea  ec.  innaniì  la  scon- 
fitta d'Altopascio  trovai  essere  in  buono  stato, 
e  innanzi  a  Castruccio. 

•  S  19.  Essere  innansi  con  mio,  vale  il 
medesimo.  Frane.  Saech.  nov.  99ft,  Questo 
messer  Aldighierì  fu  gran  eilladiuo,  e  molto 
innanzi  con  messer  Galeazzo  Visconti. 

•  Z  $13.  Essere  innanzi  eogli  anni  ,  vale 
Essere  attempato,  Aver  di  molt'  anni. 

S  14.  Essere  innanzi,  significa  talora  Es' 
sera  più  virino  ad  ottenere.  G.  V,  3.  9.  7. 
In  quelli  tempi  erano  quelli  di  quel  mestiere 
molto  innanzi  agli  nfficii  della  cittade. 

«  S  15.  GittarSi  innanzi  ad  uno,  vale  tal' 
volta  Inginocchiarsegli.  Bocc.  g.  A.  n.  6. 
ì/  Andreuofa  venne  in  £«S|»etlo  del  padre,  e 
piangcndu  gli  si  gitiò  innanzi. 

5  16.  Mettere  innansi ,  vàie  Proporre, 
Mettere  in  considerazione,  lat.  ad  atiqueni 
re/arre.  gr.  etj  TcvA  «vaòi^cv.  G.  y,  6,  79. 
3.  Ragiinarono  consìglio  «fi  grandi  e  di  popo- 
lo, e  misero  innanzi,  che  di  necessità  biso- 
gnava- dì  fare  oste  a  Siena. 

$17.  Mettere  innanzi  alcuno,  vale  Pro- 
muoverlo.  Avanzarlo,  lat.  profttovere.  gr. 
W«yj«y»n».  Cren.  Morell.  316.  E  perchè  egli 
era  mollo  astuto  ee. ,  la  Duchessa  gli  puse 
ìimore,  e  miselo  innanzi. 

•  S  18.  Porre  innanzi  tuta  cosa  ad  un'al" 
tra,  meta/or,,  va/e  Stimarla  più.  Farne 
più  conto,  Fit.  {*S.  Douéitill.]  987.  Ninna 
COSI  dei  beni  temporali  non  porre  innanzi  a 
Dio. 

:  S  *^'  Portare  innanzi ,  parlando  di 
tempo,  vale  Durare,  Continuare,  e  simiti. 
Hitcell.  leti,  61.  I  fnnemli  per  la  morte  del 
Ser.  Prìncipe  Mattias  ec.  portarono  innansi  un 
mese. 

$  90.  Tirare  innanzi,  v.  TIRARE. 

^  $  Sf.  Feuire  innanzi,  vale  Happresen* 
tarsi,  [Fenire  alla  presenza.]  Bocc,  nov. 
96.  7.  Le  ['giovinette],  venute  innanzi  oiie- 
slaroente  e  vergognose,  fecero  reveronsia  al  Re. 

;  S  99.  Fenire  innanzi,  vale  anche  Hap- 
presentarsi  alla  memoria  l'idea  d'una  per-' 
sona,  0  d'una  cosa.  «  fSamm,  7.  II.  Vieri- 
mi  poi  innanzi  con  molta  più  forza,  che  nìu- 
no  altro,  il  dolore  dell'  abbandonala  Dido  ». 
•  Petr.  soH,  143.  Quando  mi  vicue  innansi  il 
tempo  e  il  loco,  Qv'  io  perdei  me  stesso  ec. 
Solfo  ed  esca  sott  tutto,  e  il  cor  un  foco. 

•  $  98.  Detto  figuratamvtte  anche  di  co- 
sa materiale.  Din.  Comp.  I,  [14.]  I(  pro- 
cesso venue  innaiiaì  al  Podestà  ec.  ;  «  riceven- 
do il  proceuo  uno  suo  giudice  ec,  fece  scrì- 
vere al  Notaio  per  lo  coutr^rìo. 

%  94.  Fenire  innanzi,  talora  vale  Pro- 
gredire, Acffiiistare,  lai.  progredì,  gr.  npo- 
pativitv. 

INNANZI  CHE.  Fale  Prima  che.  Più  to- 
sto  che,  e  simili,  lat.  prius  tpiam.  gr.  ttpiv 


11.  Bore.  i^tt.  Pin.  Boss.  969.  Quello  medi- 
co è  poco  sjvìo,  che  iinianzi  che  'I  malore  sia 
maturo,  s'uflìitica  di  |>orvi  la  me<ficiiia,  che  *1 
purghi.  Petr.  cap.  6.  Innanzi  che  fortuna 
Nel  vostro  dolce  qualche  amaro  metta.  Dant. 
Inf^  4.  Or  vo*  che  sappi,  innanzi  che  più  an- 
di,  Cb'ei  non  peccare.  *  Guicc.  J^ot.  17.  6. 
Si  gindicava  fosse  vantaggio  grande  assaltare 
gì' Imperiati  innanzi  che  per  la  ricolta  aves- 
sero comodili  di  vettovaglie  le  Terre  forti. 

«:  INNANZI  CHE  NO.  Lo  atesso  che 
Anzi  che  no ,  -Più'  tosto  che  altro.  Cecch. 
Corr.  prol.  Èssendo  De  facultade  innanzi  che 
uo  povero,  Non  ha  potuto  far  la  ^pesa. 

INNANZI  INNANZI.  Quasi  superi,  d^in- 
nanzi  per  vigor  della  replica,  vale  Primie* 
ramante,  \ti.  potlssimum.  gr.  judciUeroc.  Bocc. 
nov.  79.  19.  Tu  vedi  innanzi  innanzi  «ome  io 
sono  bell'uomo.  Med*  Arò.  cr.  [31.  A  chi 
vuole  pietosamente  ripensare  ia  pasùone  d< 
Gesù  Cristo,]  innanzi  innanzi  dee  venir  nella 
mente  la  perìtdia,  e  la  malizia  del  ano  tradi- 
lor  Giuda.  :  Fr.  Giord,  Pred.  Gè».  175.  Non 
è  commesso  ad  ogni  uomo  l'uffisin  del  predi* 
care;  che  innansi  innanzi  a  tntte  le  lèmmine 
è  vietato  io  tutto  e  per  lutto. 

*  INNANZIPENULTIHO.  Che  è  imme- 
diatamente innanzi  ni  penultimo.  Salvin. 
Pros.  l'ose.  I.  547.  Fra'  molti  accenti  che 
giacciono  nella  penultima  sillaba,  se  ne  rechi 
alcuno  che  all'ultima  e  a  all'i nnansi penultima 
alia  soprapposlo. 

•;  INNANZIPORRE.  Anteporrà,  Porre 
innanzi.  Grog.  lett.  Fed.  I  fatti  si  debbcmo 
innauziporre  alle  parole.  E  appresso:  A  co- 
loro, se  li  piace,  non  s'agguagli,  oè  s'innansi- 
]touga  la  tua  altezza.  Ovid.  Simint.  3.  155.  Si 
adirò  verso  Siila,  perch'era  innauuposta  a  lei. 
(ti  lai.  ha  :  sibi  praclata  est.) 

•J  S  ^  '"  /orma  di  neulr.  pass.  Ovid. 
Simiut.  3.  18.  La  quale  sostenne  dì  volersi 
innanziporre  a  Diana. 

••  INNANZIPOSTO.  Add.  da  Innanwi- 
porre;  Preferito.  Ovid.  Simint.  I.  196.  E 
attendi  diligentemente  lui  iunaoziposto  non  a 
le,  ma  alla  ceriti  morta. 

INNANZI  TRATTO.  Posto  awerbialm. 
Innanzi,  Avanti ^  Primieramente,  La  prima 
cosa.  lat.  ante,  ante  rem  con/eetam.  gr.  lu^ 
1fp09^fj.  Bocc.  nov.  97.  17.  Queste  cose  si 
volean  pensare  innanzi  tratto.  Tee.  Br.  I.  47. 
E  disseti  la  sua  morte  innanzi  tratto.  Farch, 
Ercol.  933.  Bisogna  dunque  vedere  innansi 
tratto  in  che  consista  la  bontà,  la  bellessa,  t 
la  dolcezza  delle  lingne. 

«:  INNANZIVENIRE.  Lo  stesso  cita  An- 
tivettire.  Elez,  OtrratL  Piò  sotiitevole  cosa 
è  innansiveoire  lo  tempo,  che  aspettare  lo  di- 
spendio del  leinpo. 

•  INN  ARDIRE.  Lo  stesso  che  inaridire. 
Fu.  SS.  Pad.  I.  951.  La  mano  diritta,  la 
qnale  aveva  levata  col  coltello  per  fedirlo,  se 
gì*  inoardette  e  seccò. 

»  INNARIO.  Libro  d*int»i.  Raccolta  d'in- 
ni, siccome  Canzoniere  per  Libro  di  can- 
zoni. Bocc.  Com.  [Dant.  9.  99.  SI  come  ap- 
pare neirj  Innario,  il  quale  compose  S.  Gre- 
gorio, «  che  la  Chiesa  canta  oe'ruoi  uficii. 

INNARPICARE.  v.  INARPICARE. 

.  INNARRABILE.  Add.  Lo  stesso  che 
itunarrabile;  ma  meno  usalo,  lat.  inenar" 
rabilis.  gr.  9.vtx^tr,yrfT9i.  Fior.  S.  Frane. 
184.  A  me  pare  che  '1  grado  della  contempla- 
zione sia  tiu  fuoco  divino  eced  uno  infocato 
sentimento  intrinseco  di  quella  gloria  celestia- 
le ed  ìnnarrabìle.  FU.  SS.  Pad.  I.  931.  Del 
quale,  mirabili  cose  e  inuarrabili  si  dìreano. 
E  2\S.  Dì  |H>'  questa,  e  altre  molte  ìnnurra- 
bili,  e  sante  operazioni,  la  predetta  santa  Me- 
lania uscì  di  questo  esilio.  E  3.  977.  Sansa 
principio  e  sansa  fine,  iunarrabile  e  incompa- 
rabile, datore  di  bene,  e  redentore  degli  uo- 
mini. 

ì  INNARRARE,  e  INARRARE.  [F.  A] 
Narrare,  lat.  narrare,  gr.  itvf/tledcu.  G.  F. 
8.  58.  6.  A  verno  sì  distesameute  innarralo 
queste  storio  di  Fiandra,  perchè  furono  nuo- 
ve e  maravigliose,  Nov.  ani.  14.  I.  Valerio 
Massimo  nel  libro  sesto  ionarra  <he  Calemino 
rettore  d'una  terra,  fece  una  legge,  che  ec 
Cavale.  Med.  citar.  Cristo  fu  da'  Giudei  ec. 
pcrsi^ito,  siccome  innarrano  ti  Vangeli. 


*  S  I.  Inn^f'rar*  JU   usato  ettrk 
accoMpirgni9irtra  Hin^ete,  é/rmst^titt 
ma  la   lAatersa  Aeiìa  mmrrmstme. . 
I.  i.   3.   E  però  fedelaieDle  >e  iaawi 
qoeslu  bbro  in  piano  volgare  ». 

^  $  -9.  ìnnarf^rv,  «  Juarrmv^  À»  è 
vale  Comperare  Aamtio  Carré,  Ima" 
re.  lat.  arrhtst^^mifiBs  A^re.  fgr.  ssaj 
fytJ.]  a  F,  «S.  79.  «I.  C  chi  bn^u 
Tendere,  ionarmaraiio  il  $n«o  a  |eir.: 
i^ir.43.  189.  OrUiHio  di  Sicilia  «•«  i* 
Che  manda  a  trovar  porSdi  e  aiiWas.  f 
farcii  disegno,  e  <lt  <|0«iraftc  lauwi 
gran  premio  i  sasiglior  naastri.  *:  £uaÉ  '- 
Ling.  Fiar,  168.  Arrm  «t  ÌBS»vife,4ii 
cUe  è  pegno  et  isasp^vMV. 

$  8.  innarra r^,  p^r  smHafore.  ft- 
187.  Col  cielo  V  e  coli*  aCelle,  e  trà. 
Un'angosciose,  e  «fura  notte  ionam.;. 
iac.  Tùd.  5.  93.  SO.  Feriaa  ia  Imh». 
intendimento,  Ciac  t'abbia  del  sdo  «ai 
inarrata  m. 

•  %  k.  E  nei  siga{ficaf0  di  Piv»- 
Ar.  Fiir.  17.  64.  Graase  a  Dio  nwàLf. 
voto  ne  innarra,  Gbe  esiea^lo  Amt  A  u<k 
ria  uscita.  Faccia  ce. 

•  :  INNARRESTABl  LE.  ^^J.  rbtt 
arrestarsi,  e  pariasseùsai  tTactpir,  ra> 
renne.  Buon.  Oescr*  Tfome.  96.  temi 
se  in  ordine  dop{>ko  aedeado,  per  bbrls 
le.  Elicona  rappr^Eeoiarsi,  e  par  Ictaie 
bili  acque  ippòcreae  ee.  sse  (es  amen 
lutti  con  gran  piacere. 

JiNNARSlCCIATO,  e  INARSlCOlT 
Sust.  Margine,  o  Sn^na  di  aUnm<r 
o  d'arsione.  F.  K.  'fi.  80.  Caddoax! 
renae  più  saette,  fra  le  c|uali  una  m  ^- 
nal  campauile  de'  Frali  f»rrdtc*lari,  *  f 
in  più  parti  sdrucì,  e  più  ae^i  ièf<rli<^ 
peila  maggiore  d' in  arsicciarti. 

INN  ARSICCIATO.  Add.  Arsicasu  • 
praeustus.  gr.  Kooxxx&zl^.  Bect.  «*  ' 
65.  Vedendo  la  duuua  sua  non  eoff*  ^* 
ma  più  tosto  un  cepperello  fnaaràco»  « 
rera  ec,  cominciò  a  piasseere. 

INNASCONDERE.  [^.  A\  Stsc^ 
lai.  ebdrre,  occttllar^,  gr.  dizotp'ìrsrt-i.'/ 
S.  Gir.  90.  Tu  sarai  nieuo  al  toracutcc» 
il  mal  servo,  che  non  avea  pio  d'oo*^ 
e  quello  ìnnascose  sotterra,  e  i»oa  la  ^^ 
vestire  a  guadagno. 

INNASCOSO.  [AdA.  F',  A.]  Itettsa 
abscwiditlès.  gr.  x^ujrvdi.   Pallmd.  9if* 

14.  Gli  serpenti,  che  spense  vtdte  da»' 
nascosi.  Gr,  S.  Gir,  90.  Salamout  rficc  ? 
upiensa  ìnnascoaa,  e  tesoro  oascdso  e*  '* 
nulla.  E  appresso:  Più  vale  gssli;*»» 
palese,  che  amore  innascoso.  K  98.  Siai^- 
te  è  lo  regno  di  cielo  al  tr»anrti,rè'f  im*-" 
so  nel  campo.  E  appressa  :  Per  lo  U^ 
che  ò  iiHiascoM  in  del  campo,  devnw*'' 
dere  la  vecchia  l«gge. 

\  INNASPARE,  e  INASPARE.  A^r 
il  filato  in  sul  naspo  pwrjormanul*^ 
tassa.  Annaspare,  lat.  in  alakrmmi^^' 
here,flHm  involvere.  gr.  ib«ffW4'  ^^^ 
Siscch.  rim.  9.  t'oa  lesa  non  ziussfii^* 
arraspa.  Che  niente  acquista.  •  Bai.  M-^ 
I.  Si  fa  ponendo  lo  filo  dal  gOfilo  a'b  a» 
o  innaspando  coli'  Mpo. 

*  J  I.  Per  meta/,  m  Petr,  »«.  ««  Q*. 
deatro  corvo,  o  qnal  manca  cornire  C*tf  ' 
mio  fiitof  o  qnal  Parca  l'innaspc  »? 

5  S  9.  Per  meta/,  vate  Armeggiif*^ 
senso  del  $,  Ut.  aberrare.  Frane.  *«* 
nov.  89.  Il  bevilera  di  masser  Brrasbi' 
raiucia  ad  innaspar  da  piede.  ^. 

J  S  3.  Innaspare,  dicesi  anche  per  t^"^ 
del  Muovere  che  fanno  te  sampe  diee*^' 
cavalli  a  guisa  ette  fanno  i  carni  per^ 
co  e  lutti  i  ifuadrtfpedi  nuotando.  •  ''^ 

15.  107.  Serra  la  coda  ,  e  aiiitHs«<r  "^ 
Sempre  le  sampc  palleggiava,  e  iitfcr'  '" 

*  INNASPATURA.  L'asioHed'i>e>itf^ 
re  ;  e  dicesi  dalle  Filatore ,  eh*  f  •»* 
hamto filata  la  tana,  disposta  ineasf^ 
la  quantità  di  fusi,  ravvolgono  Wf*  * 
aspo  ,   e  ne  formano  delle  metette. 

•  INNASPRIMBNTO.  LUnaesprtW,^ 
eerbmmemo, Esasperamento.  Vtlei-  ^**'fZ 
ginn,  [9.  57.  143.]  Replicare  «P*«*  "iT 
voce  per  più  enfasi,  o  per  aspressioa  *  '^^ 
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y  e  «l*«1tro  afl^ltn,  o  per»nptÌaaÌone  o  ìn- 
prim^nt/»  del  fallo. 

t  INNASPIIAHB.  Rentier  aspro,  ruvido 
tatto.  Frane.  Bnrb.  Hef^j;.  donn.  31».  I 
■•■  Hi  M>lfor«>p  arqne,  fi  di  TÌttacrie  e  ogni 
MT  dì  mosto  Dimagra,  aoiiera,  «d  iniiasiira  la 
II-. 

NNASPRIRE.  Fnre  aspro  ^  tnrttvidire. 
asp^rar-e^  fxnsperare.  gr.  ['rptcx^vut.] 
oc  7.  t.  1  (Manli  avevauo  innasprile  le 
nicp,  e  'I  dolore  aveva  coiigiunU  la  dolente 
le  coli*  oita. 

$  I.  A*  netétr.  vate  Divenire  asproAzX.aspe- 
w«  JScfi,  Mot,  S.  Greg.  1.  6.  Le  reste  con- 
>i»le  itisi*>ine  fantto  U  sptft*i  *■**  di  poi  ec.  elle 
ins|»p«roiin,  e  dispartonrì  insieme. 
•  SS*-  '**'■  Oèfentnr  crudele.  Sen.  Pixt. 

0.  I>eir«brena  seguita  quasi  sempre crndet- 
peroccliè  la  santa  dell'  luimo  se  ne  corrom- 

,  ed  efrli  tnoa^pritre. 

INNATO,  jidd.  insieme  nato,  ffatHrate, 
fitto  con  no/.]  Idt.  innatits,  insitiis.  gr.  jy- 
vóf*  ift9W9^.  Ftamnt,  \.  •IftX'avariaiii,  nelle 
mmiiie  iiinala,  da  me  fuggendosi,  colale  mi 
sciò   che    ec.   liberal  dìveiilai.  Dttnt.  Pttt^ff. 

1.  Innata  v*è  la  virtù,  che  consiglia.  Bnt.  ivi: 
mala,  cioè  dentro  nata  nelI'animR,  e  posla  na- 
iralmeote.  Stor.  Sur.  S.  4iO.  Donna  somma- 
ente    amala    da'iudditi  per  la  innata  bontà 

prudensia  sua.  Tass.  Ger.  18.  38.  Piena 
'orr«tr,  ma  dell'orrore  innato. 

*  I^NATURALE.  ^dd.  Non  naturale, 
'Contrario  alla  natura,  lat.  noti  naturatiSy 
rtseter  naturam.  Segnar.  Crist.  tnstr,  I,  15. 

Ancoraché  concediamo  che  la  vita  sia  dì 
Tofcla  e  di  sacerdote,  non  é  al  rerlo  di  pro- 
da e  di  sacerdote  la  vocatione.  E  ptire  qtial 
osa  più  innaturale  di  questa,  volrrii  l'uomo 
tievar  da  sé  ad  uno  slato  superiore  alla  suu 
latnra?  ;  ttnrt.  Op.  mor.-%.  48S.  Mostrando 
Il  lutto  esserle  di  maggior  patimento  quella 
imatural  cpiieto,  che  il  travaglio  dell'aflìtTirar- 
li  per  tornare  alla  potitara  e  allo  stato  uataral- 
ncnte  dovutole. 

*:  INNATURATO.  jidd.  jlvnto  o  SoHUo 
da  natura.  D.  Gio.  Celi.  Cas.  Fort.  90.  In 
alcuni  cani  è  innaturale,  che  non  parlano  per 
la  verità,  ma  latrano  per  usanaa,  Ces.  Antid.  9. 
I/umor  dnlla  verità  ìnnaluralo  ncITnomn. 

:  INNAVANZARE.  v.  INAVANZARE. 

INNAVERARE.  t'.  INAVERARE. 

IWNAVERATO.  v.  INAVERATO. 

•  INNAVERTENZA.  iHai-verlensa.  Fit. 
Pif/.l03.Come  dire  per  innaverten»  il  Mattoni. 

•  INNAVIGABIlE.  jépgiuHto  n  Nave, 
vale  Non  atta  a  poter  navigare,  Cecch.  Cor- 
red.  prol.  Intin  le  navi  Seni' esso  (il  corre- 
do) ion  del  tutto  innavigabili.  «!  Sasseti,  fett. 
8H.  Svernare  enU  non  si  può,  perché  Ìl  re  lo 
proibisce ,  sendo  ìn  qne'  rìì  «  Gusanì  (come 
gli  chiamano),  che  rendono  le  navi  innaTÌgabilì. 

•  5  innavigabile,  vale  ancbe,  e  con  più 
proprietà ,  Che  non  si  può  na%':gare.  (Piatir. 
/>/*.  9.  5.  Qui  taeque  r  Ombra;  e  dibattendo 
appena  Tre  volle  o  quattro  le  goi^iee  penne, 
Sovra'I  lesto  di  Slige  (onda  di  p^na,  lunavi- 
gabil  slagno)  ella  sea  venne.  *:  Tnss.  Mond, 
<-r.  5,  158.  Dora  arar  non  si  ponno  i  vasti 
campi  D' innavipbii  mare. 

INNAURARE.  F.  L.  indorare,  lai.  Inau- 
rare, gr.  x«r0c;^ff«Ow.  Diltam.  •!.  [*I0.]  Li 
Batacci,  nimiò  a'avarìiia,  Nvgan  Targeoto,  e 
cosa  che  t' tnnauri  [/'  edlMlone  del  Silvestri 
legge:  ìSalarchi  nemici  ee.,o  cosa  che  s'inauri.] 
•  INNEBBIARE.  Neiitr.  pass,  jlnnebbiar- 
si.  lat.  obnnbilari.  gr.  ÌTfv»ìftV(ÒVA,  Il  Foca- 
bid,  alta  poca  CALIGARE. 

INNEBBIATOe  INEBRIATO.  Jdd.  jén- 
nebbiato.  Pattad.  emp.  5.  E  non  sia  terra  giù 
rovinila,  sicché  troppo  sia  innebbiata  valle. 

INNEBDRIAMENTO,  e  INNEBRIAMEN- 
TO .  Lo  stesso  che  inebbrianiento  .  Ros. 
l'it.  F.  P.  cap.  76.  Il  vino  é  creato  da  Dio 
non  per  diletto  d'inncbriiraento,  ma  per  dilet- 
to d' inlendimentn. 

INMEBBRIANZA,  a  INNEBRIANZA.   Io 
stesso  tbe  Ineòbriansa. 
INNEBBRIARE.  p.  INNEBRIARE. 
INKEBBRIATO.  v.  INNEBRIATO. 
liNNEBBRIAZIONE.r.INNEfiRlAZlOME. 
INNEBRIAMENTO.  v.  INNEBBRlAMEN- 
TO. 


INNEBRIANZA.*'.  TNNEBBRIANZA. 

ÌNNEBRIARE.  e  INNFOBRIAhE.  INEB- 
BRIARE,  e  JNEBRIAKE.  Imbriacare;  e  si 
usa  net  sentim,  alt.,  e  nel  neutro,  e  neutro 
pass.  lat.  inebriare,  ebrinm  reddere.  gr.  pt- 
^ùtiv.  iiocc.  nov.  84.  4.  E  oltre  a  ciò,  s'  in- 
uehbriava  alcuna  volta.  F  Leti.  Pin.  Ross. 
273.  Né  gli  valse  Tessersi  inebrialo,  per  fug- 
gire santa  sentimento  le  'ngturìe  della  com- 
niO!iM  multilndine.  Cavale.  M ed.  cuor.  [tl9.J 
C  innacqua  il  vino  della  If  m|K>rale  letizia,  lo 
quale,  se  puro  bevcsMmo,  ci  farebbe  inebbriare 
e  far  le  stollixìe.  Circ.  Geli.  S.  53,  Spesso  vi 
lasciale  tirare  Unto  dal  diletto  che  voi  sentite 
nel  vino,  che  voi  non  solamente  vi  inebriate, 
ma  ne  cavate  mille  varie  infermità.. 

*  S  I.  'Senta  te  particelle.  Gr.  S.  Gir.  85. 
Maliìdico  io  voi,  che  vi  levale  la  mattina  per 
tempo  a  bere  infino  a  vespro,  e  inebriate  ;  3Ì. 
/fidobr.  95.  Sì  è  ardito  di  parlare  e  innebrìa 
voi  eni  ieri. 

$  S.  Per  meta/,  /imm,  ant.  30.  19.  3.  Alla 
mente,  che  per  lo  furore  è  innebriala,  ogni 
cou  diritta,  che  delta  gli  è,  perversa  gli  pare. 
Nov.  ant.  8.  9.  Ricevea  lo  fumo  che  n'uscfa, 
ed  innebrìalo  il  pane  del  fumo,  che  n*  usria 
del  mangiare,  e  quelli  lo  mordea,  e  cosi  lo 
manicò  lutto.  Dant.  in/.  39.  La  molla  gente,  e 
le  diverse  piaghe  A  vean  le  luci  mie  sì  ianebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe  (rioè 
pregne  di  lagrime.)  Fit.  Crisi.  E  tutte  addo- 
lorate, e  '  inncbbrtale  d' asseniio.  *  .^r.  Fur. 
18.  117.  Essi  vedendo  il  Re  che  di  veueno 
Avea  le  luci  inebriate,  e  rosse  ec.,  S'avean  te 
lance  fatte  dar  con  fretta,  E  venian  folmiuau- 
do  alla  vendala. 

INNEBRIATO.  «INMEBBRIATO,  INEB- 
BRUTO,  *  INEBRIATO,  jédd.  da*  loro 
i'erbi.  lat.  ebrius,  temulentus.  gr.  ùl^òfXyj^, 
otAoiVO;.  Dittnm.  tf.  9.  Bello  é  a  saper,  se 
non  r  udiste  mai,  Come  la  mente  inebriato 
perse.  Fior.  S.  Frane,  184.  Che'l  grado  della 
contemplasione  sia  ec.  suspeuiione  dì  mente 
inebriala  in  nella  conteroplaxione.  But.  Purg. 
17.  1.  Inebriò  lo  Re;  e  inebrialo  che  l'ebbe, 
espose  lo  suo  lamento  al  Re  centra  Amau. 
C/ivalc.  Med.  cuor,  [154.]  Totto  quasi  ine- 
brialo di  dólrexsa  conniicìò  a  gridare,  e  dire  a 
quegli  che  cantavano.  Ksp,  Pat.  Nost.  [8.] 
Noi  siamo  s!  inebriati,  che  tutti  allri  dolzori 
ci  sono  amari.  Bnon^Fter.  S.  4.  90.  Ch'  ine- 
briali per  non  degno  amore.  Si  tolsero  ad  ogni 
opra  valorosa.  F  3.  4.  11.  E  fra  le  belle  vesti 
La  guancia  immerge,  e  gli  occhi  a  quella  frega 
Inuebriato,  e  gode.  «  Satvereg.  65.  Lo  gramle 
amore,  del  quale  semo  ìnnebbriati  verso  le,  ci 
fa  spirare  a  te.  Madonna  no'tra.  £  71.  O  Ma- 
donna, lo  frullo  del  ventre  tuo  é  'ìnnebriato 
del  qnore  nostro,  et  é  soavitade  del  li  pecca- 
tori, 

INNEBBRIAZIONE.  e  INEBRIAZIONE. 
Xo  slesso  che  inebttriatione. 

•  INNE(;aBILE.  .^dd.  Ciu  non  può  ne- 
garsi. Che  è  certissimo  ;  contrario  di  Ne* 
gabile.  Magai,  lett.  \fam.  9.  335.  Ora  se] 
poco  dianai  vi  proposi  per  uu  miracolo  iniia- 
gnbile  r  impaxzire  del  savio,  [bisognerà  con- 
tare adesso  per  un  altro  miracolo  il  rinsavire 
del  pano.] 

*  INNEGGIARE.  Comporre,  e  Cantar 
inni.  Salvin.  Inn.  Ont.  [541.]  Ed  io  non  fi- 
nirò mai  d'inne^are  Quel  ebe  dalungi  fere 
Apollo.  B  appresso  :  Le  Muse  tutte  insieme 
rìipondendoti  Con  bella  voce,  inneggiao  dc- 
gl'  Iddii  I  regali   immortali. 

«:INNE(;RIR£.  Neulr.  Divenir  negro.  So- 
der,  j4rb.  67.  Aristotele  afferma  esser  maturi  (i 
/rutti)  negli  arbori,  quando  é  iji  essi  una  certa 
concoaioiio  intera,  che  è  quando  Ì  semi  dei 
frutti  son  fatti,  si  che  e' possan  procreare,  che 
é  quando  (il  seme)  iintogrìsce  o  rosseggia. 

:  INNEMIClIEVOLE.f'.v/.LoirtfMorAtf 
inimlchevole.  Ott.  Coni.  Ìn/.%ti.  193.  Que- 
sto sì  pnota  intendere  nemico  alla  voritado,  o 
detto  innemichfvole. 

.  INNENARRABILE.  jidd.  Lo  slesso  che 
Inenarrabile;  ma  meno  usato,  lat.  inenarra - 
bilis.gr.AttK^^yriT^,  Satvtn.  Disc.  I.  878. 
Chi  nellff  falsità  si  raggira ,  che  formano  come 
un  tessulo  di  itrade  cieche,  ed  uno  inuenarra- 
bile  laberinto,  malamente  da  qnelle  può  di* 
strigarsi,  ec.  Segnar.  Fred.  88.  3.  Oh  chi  po> 
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lesse  ridire  l' iunenarrabilc  gifwa  dì  un  cnor 
dìvotu  ce. 

•  INNENTRARE.  Neulr.  pass.  Da  Entro, 
vate  Insinuarsi,  Ott,  Com*  Par,  31.  479. 
Questo  m'  innentro  è  verbo  informativo,  e 
viene  a  dire  tanto  quanto  sono  entro. 

INNEQUIZIA.  [F.  A.]  Nequizia,  lat.  ne- 
auitia,  gr.  pox^pioi.  Hieora.  JUalesp.  88. 
Quando  fu  al  tutto  signore,  sì  seguì  la  inne- 
qniiiu  del  padre. 

.  INNERARE.  Neulr.  Divenir  nero,  Far- 
si buio.  Bell.  Man.  40.  Vedrem  di  fiori  i  cam- 
pi, e  di  viole,  Quando  più  fortu  iauera  il  muu- 
do,  ec. 

•  INNERPICARE.  v.  INERPICTARE. 

•  INNERVARE.  Neuir.  Prender  nervo. 
Rinvigorire.  Bvnv.  C«ll.  Fit.  3.  415.  l'ur 
or  la  scorza  ingrossa,  e  '1  fusto  innerva. 

*:  INNESSIONE.  Cellegamanto.  Aia^at. 
lett.  Al.  4:16.  B^sla  però  che  ella  (V  anima) 
risentirebbe  quelle  (  impressioni  J  che  fos- 
sero capaci  di  trasfonderle  l'aria  e  l'acqua,  u 
allfj  qualunque  cosa  ella  avesse  per  suo  og- 
getto d' inoessioue. 

INNESTAGIONE.  innestamento,  e 'I  Ne- 
sto  slesso,  lai.  insifio.  gr.  i/i9VT«tec.  Cr.  Il, 
49,  1.  Mollo  diletta  avere  inuestagioui  mara- 
vigliose,  ed  in  un  arbore  dì  diverse  maniere. 
a  appi-esso  :  Molte  maraviglie  d'iiniestagione 
si  mostrano  a  colon»,  che  ogni  cosa  cercano 
sperrovntare. 

INNESTAMENTO.  Lo'nnastare,  lat.  in- 
sitio,  gr.  ifi^vnix.  Cr.  3.  8.  9.  Anche  per  in- 
nestanieolu,  e  per  ngnìmeoli  e  molhficamenti, 
ovvero  morbidamenti  di  quelle.  A*  3.  33.  1. 
Lo  innestamento  si  fa  ih  molti  modi. 

INNESTARE,  incastrare,  o  altrimenti 
Congiugnere  mar  sa,  o  buccia  d'una  pianta 
nell'altra,  acciocché  in  es*a  s'  alligni,  lat. 
inserere,  inoculare,  gr.  i/ipvrsviiv,  ivof~ 
deei/ti^ccv.  Petr:^  son.  49.  Ove  dil  primo  litu- 
ro  innesta  Amor  più  rami  [qui  allegoricmmen- 
le.\  Cv,  4.  11.  L  Le  viti  s'innestano  o  in 
viti  o  in  arbori.  B  appresso  :  Eleggasi  il  tronco 
da  ìouestar*  tale,  che  aia  saldo,  e  abbia  ab- 
bundaosa  dell*  alimento  dall'  umore. 

S  1.  Per  mela/.  Ott.  Cam.  in/.  7.  [103.] 
E  qui  innesta  questa  quistsoue  della  fortuna 
(cioè  attacca  o  congiugne.)  Colt.  Ab,  isaae, 
14.  Per  cagione  delle  tribolasiuoi  bae  inne- 
stata tu  te  la  sua  caritade;  einuetlando  in  te 
la  carità,  approsaimossi  a  te.  Ar.  sai.  6.  So 
ben  che  la  dottrina  fia  più  presta  A  lasciarsi 
trovar,  che  la  boolade;  Si  mal  V  una  nell'ai-  ' 
tra  oggi  s'  innesta.  ■  S.  Caler,  leti.  40.  Ed 
egli  venne,  e  unissi  e  innestossi  uella  nostra 
natura.  E  lett.  80.  £  ora  vediamo  Dio  inne- 
stato nella  carne  nostra. 

»  $  9.  Pur  per  mela/,  in  signifie.  neutr. 
pass,J!guralam,  S.  (Uiler.  lom.  3.  lett,  1. 
l*ereh«  noi  arbori  salvatichi  ci  potessimo  iane- 
slara  iu  lai. 

^  INNESTATO.  Add.  dt»  innestare,  lat. 
iusitus,  inocttlalMS.  gr.  tpfvcos.  Pallad. 
èiars.  19.  I  nmuloelli  innestati  si  vogliono 
di  sopra  coprire.  Cas.  Ora».  C/irl.  F.  139. 
Qujsi  salvatico  albero,  co'  rami  delle  dome- 
*tiche  piante  innestato,  divenne  dolce  e  aian- 
soeta. 

*%\t  E  in/orna  di  SUSI,  Cr.  4.  11.  [3.] 
[Varrò  dice  ch«  la  vite  ec.]  poco  più  giù  che 
l'iuneslatositagli,  [acciocché  l'umore  avvenitic- 
cio discorrer  posta.] 

S  S  ^>  ^  P*''  'if^flif-  Posticcio.  M  Guar. 
Past.^d.  3.  1.  Vagamente  n'adórua,  E  d'in- 
nestalo erìn  cinge  le  tempie  ». 

:  S  3.  EjSgtirmIam.  Hncetl.  Tlm.  8.  7. 
989.  Né  insomma  amore  altro  si  è  che  un  de- 
siderio vivissimo  innestato  nella  natura. 

INNBSTATORE.  {Ferbal.  masc]  Colui 
che  innesta .  lat.  insilar,  gr.  ipf\>AXtOTfii' 
Cr.  9.  98.  36.  I  quali  rampolli  potranno  cs<> 
ser  tanti,  quanti  piacerli  allo  innestatore. 

INNESTATURA,  innestamento  ;  [ed  an- 
che II]  Luogo  dova  è  innestata  la  pianta. 
lat.  msitio.  gr.  é^purcf».  Cr,  9.  8.  9.  l'er 
cagione  dì  UglÌ8tun,0  d'innestatura  {ter  la  %q- 
detza  sua  ritiene  più  il  naturai  colore. 

^  INNESTO.  Sust.  [Ramo  innestato,  o 
che s' innesta,]  Nesto,\aX.surcnt»s  tusttitius, 
tradux.  gr.  xìiàd(ex9(  Ì-^intttM^ti^.  Pallad. 
[Febbr.  36.]  Ma  tuttavia  coltiva  i  ratuucclli 
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dello  iuiMMv,  fritm  cV  •'  gfmogliito.  S  S 
Feùbr.  17.  A  me  anermò  uno  lafivalora  4t 
bene  cbe  ogni  taiwalo  t'appiglia,  ae  oc. 

:  S  <•  liutesi».  Metti  ami*  CJIIt  Itlttn 
dello  imiutUrv.  PallmH.  FéUr.  47.  Le  tre 
geiieraaioiii  d' inueaare  aono  queste  ;  o  di 
andlere  il  raoinacello  tra  la  codeccie  e*l  te< 
gno  ec.  ;  o  di  fare  lo  ioucato  con  inpiaalro. 
m  j4/ttm.  Colt.  t.  i9.  E  lauto  più.  che  nol- 
la  cou  «I  pari  Addolrisce  il  tapor,  che  '1  dotto 
innesto  ». 

S  i.  Figurai »m.  Red.  ht.  6.  Alcuni  con 
latravo  inneUo  di  mani  e  di  piedi  brancola- 
vano privi  di  ventre. 

<  INNESTO.  Jdil.  tmiutUlo.  Kcee  poco 
Il  tal*.  Oiimbr.  Gnerr.  G*4.  cani,  t.'tl.  I. 
Qual  il  mostro  ch'aver  mirò  Tessaglia  L'urna? 
ne  membra  alle  (crine  inneste,  ec. 

:  IMNITO.  Sul.  *'.  l.  Xitrllt.  ^mgiii/t. 
Ueiam.  %.  MO.  Dappoi  non  fu  ne  parlar,  ni 
liitrilo.  Ma  parve  up  che  fingesse  di  nitrire  ; 
Di  nuovo  si  provò,  né  passò  ifuari.  Che  ìniùti 
mandò  Tnor  spedili  e  chiari.  •]  Tntt.  Hinald. 
4.  SI.  Mentre  cosi  si  la;;na,  ode  un  feroce 
Inuito  di  cavalla  al  cielo  alaaraì. 

:  INKIZZARE.  Lo  netto  cke  Im'ttiirt, 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  ».  413.  Domini  di  rai»a 
di  cane,  che  con  loro  calnnuie  abbaiando  l'uno 
inniaaano  contro  1*  altro. 

INNO.  CoHtouella,  o  Lauda,  lulta  tmtU 
ti  lodi  gualche  Deità  ,  o  qnalekt  Samlo. 
lai.  ijrmniit.  gr.  ùiiiaf,  Biil.  Inno  tanto  è  a 
dire,  quanto  loda  d' Iddio.  Dani.  tu/.  7.  Qua- 
si' inno  si  gorgoglian  nella  slroxaa  (jnati  per 
ironia.)  E  Piirg.  35.  Indi  ricoininciavao  I  in- 
no bassi.  E  33,  lo  non  lo'  ntnsi,  ne  i|naggiù 
si  canta  L' inno,  che  quella  gente  allor  canlaro. 
•  INNOBBEDIENZ*.  U  tletttrh»  Inok. 
bfdienta.  lai.  iuobediemla.  gr.  airuMo.  // 
roeabol.  alta  nte  INNDJIBIDIENZA. 

^  INNOfilLEZZA.  r.  A.  Comlrario  di  No- 
blatta  I  IfHoMii.  lat.  igmoiililat ,  oiieu- 
rilat.  gr.  iuTftttts. 

ItitiOBÌVTA.hHoU/eita.  laL  ignoUtital. 
gr.  iutyhuK.  Dial.  S.  Grrg.  ».  36.  Suole  in 
alquanti  nobiltà  di  carne  generare  inoobilU 
di  meute.  Dani.  Comi.  4M.  Nobilti  li  pni  cre- 
dere il  loi^  chiamare,  «sccome  viltà,  e  innobil* 
là,  la  sfaeàaieua. 

INNOCENTE.*.^././.  Pur<,,Sitim  paeealo. 
lai.  iimocaui,  iatidpmlmi.  gr.  A/iv/isNV,&i9t- 
xe«,  ifiXnjS/i(.  Bfce.  Lalt.  Ha.  Hott.  311. 
In  questo  credo  si  possa  sentire  i  giudici  es- 
tere ostinati,  a  l'accusato  innoccntn.  Dani,  taf. 
93.  Innoetuti  facna  l'età  novella.  B  Pnrg. 
7.  Quivi  sto  io  co'parvoli  innocenti.  Palr. 
cani.  31.  3.  E  gli  occhi  vaghi  Ben  cagioo, 
eh'  io  pera,  Di  questa  fera  angelica  innocente. 
*S  S  1.  Gf'  innoceuti,  ti  dicono  ì  piccoli 
bambini,  rh*  feea  uccider*  Il  Ha  Srode  ; 
onda  la  Fetta  degffnnoeenU,  a  II  Oi  de- 
fCInnocenli,  ti  chiama  Quel  di  In  eia  la 
Cklata  fa  commemorailoH*  di  imttlo  •!■- 
renimanto.  /V.  Gtord.  ti.  Predirò  Frate 
Giordana  ec.  il  di  degi'  Innocenti.  B  appret- 
to: Quello  (marllrlo)  degl' Innocenti,  non  par- 
ve di  tanta  perfnione. 
.  S  3.  fai*  ancke  Che  ne*  nnorc.  lat  la- 
Hojrint.  Red.  Coni.  4.  480.  Io  peri  conbaen 
francamente,  clw  rieciaio  preparato  colte  mele 
«ppie  è  il  più  innocente  di  tutti  gli  accini. 
•  B*rm.  Ori.  3.  4.  53.  Cai*  stridendo  co- 
m'olio  bollente;  Ha  alle  luci  -tei  Conte  fu 
innncmlr.  «;  Pltu.  Jdr.  Op.  mor.  4.  340. 
Lasciandoli  da  parte  (i  llonl  e  lupi)  ri  ap- 
pigliamo  agli  animali  innocenti  e  mansueti,  che 
non  hanno  ago  né  denti,  per  mordere. 

S  $  J.  Innocente  conte  t'aafita,  dicrttdi 
Ptrten»  che  non  tUntnnda  ni  pmUo  ni  pe- 
ce della  eeta  cb*  i  in  ditetrto.  Boll.  Dial. 
t.  tt.  Uncnto  Chiberli  eccdlenle  ia  vero 
bronttiU,  ma.nel  buo  dell'arcbitettnra  inno- 
cente come  l'aoqna. 

•  :  $4.  Inn*r*nle,  die*tl  ancia  Colui  the 
è  net*  d'  Incerto  padre  ;.  *  ti  ita  per  lo 
piA  H*l  maggior  niimeroe  in/orta  di  tu  ti.; 
e  Innocenti,  diteti  altretì  il  Luogo  dono  ti 
pongono!  delti faneinlli.  Malm.  4.  85.  Di' 
piullosto  in  che  mo'  nei  aiam  parenti,  Ch'  io 
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f  ENTE.  Avverà.  Sents  pec- 
calo. Con  l»n»e*aaa.  lai.  (■•a<wn<er.  gr.  «. 


fiitfiUf.  C.  K  4.  4«.  3.  OniHÒ  il  r»  Oni- 
glielmn,  cbe  innocentemente  non  bceaan  mo- 
rire la  dono*.  Fir.  Dite.  an.  40,  ArcioceU 
tutto  il  mondo  conosca,  cbe  lo  se 'solo  il  mi- 
sericordioso, e  il  rcfugìo  di  quelli,  dw  sono 
iunocenlemenle  Iribobli. 

INNOCENTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
hnerentemente .  lai.  innorenlittlme.  gr,  &• 
fiWfiimm .  Lii.  Fred.  Tanti  santi  martiri 
che  iiinoceiitisiimaMenle  morirono. 

^  INNOCENTLSSIMO.  Saperi,  d' inno- 
cento,  lai.  innoceniistimiit.  gr.  ASlufiinm- 
T0{.  Dedam.  Quintil.  C.  Licito  r  alla  inuo- 
ccntisrima  madre  «ridare  agli  Udii  celesti. 
l  Cat.  Orni.  Irg.  57.  Ninna  scusa  e  atleta  da 
sua  Mjeslà  ec.  per  iscacciare  e  mandare  in 
esilio  lo  innoceotisaimo  fanciullo  di  Piombino. 

;  S  £  mW  tign(f.  deli».  d'Innocente. .  Red. 
yip.  4.39.  Avvegnaché  l'elenio  a  mangiarìo, 
fosse  loro  no  abo  innocentissimo  ». 

INNOCENZA,  e  {all' anlica\  INKOCEN. 
ZIA.  Velleità  di  colpa.  laL  innocenti:  gr. 
suKu'te.  Alien.  53.  La  innorenaia  è  virtù,  cbe 
disdegna  ogni  facimeoto  d'ingiuria.  Tet.  Br. 
7.  53.  lunorentia  è  purità  di  coraggio.  Boee. 
nov.  W.  47.  Taola  fu  la  tenrmsa,  che  nel 
cnor  gli  venne  per  la  innocensia  di  questi  due. 
E  Leti.  Pia.  Rott.  383.  Scrino  avete  ec.,  e 
con  qaella  gravità,  cbe  par  voi  s'è  potute  U 
maggiora,  ingegnato  vi  siete  di  moslrare  la  vo- 
stra iiinocenia.  G.  f.  7.  93.  4.  Parve  che  por 
la  innocenaia  di  Curradìnp  ce.  Iddio  ne  mo- 
strasso  miracolo  coutro  al  re  Carlo.  Dani.  Par. 
37.  Fede ,  ed  innocenaia  aon  rcpwtn  Solo  nc° 
pafgolrtli. 

•  5  Innocente,  per  Qualità  di  eii  ck* 
non  reca  nocumento  ;  e  ^eeto  i  II  tlgnlfi- 
ceto  proprio.  Coecb,  Bega.  Contmsaegm  tat- 
ti, a  mio  credere,  della  purità  ed  innoccna* 
delle  acque. 

•  :  INNOCrVO.  Add.Cke  non  nuoce.  Inno, 
fno.  Bocr.  Com.  Oaat.  3.  445.  Per  molli  te- 
cali  ti  uulricò  e  visse  mnociva  l'umaa*  geue- 
raaione. 

•  :  INNOCUO.  Add.Cb*  non  UNoce.  lai.  m- 
norunt.  Bocc.  Com.  Dani.  3.  40.  Intorno  al- 
l'appetito delle  riccheate  del  tolta  la  deacri- 
vono  e /'afa  </•//' ero)  innocua.  E  310.  Ed 
egli  non  riguardando  all'età  nò  «1  setto  innoaso, 
crudelmente  l'uccise, 

INNODIAHE.  o.  INQDIARE. 

INNOUARE.  Lo  tlAto  cke  Inoliare. 

S  L'ulii-e  ti  die*  attere  innoliate  quan- 
do mainrano.  Feti.  Colt.  84.  I  nostri  con- 
tadini ancora  hanno  questo  proverbio,  e  unno 
dire;  per  santa  Liperata  l'uliva  è  innoliate. 

INSOLTRARE,  «  INOLTRARE.  [Neulr. 
pett.]  Andar  più  oltre,  pilk  avanti,  lai. 
progredì,  gr.  x^e/SiuMiv,  0«<if.  Par,  31. 
Peroccbc  si  s'inoltra  nell'abisso  Dell'elenio 
statolo  quel  che  chiedi ,  Che  da  ogni  creala 
vista  è  scisso.  •  Segner.  Mann,  ilari.  90.  4. 
Veggono  di  lontano  la  Terra  Sauta  ;  ma  non 
esieiido  permesso  loro  d' inoltrsnrisi ,  In  min- 
iano. B  appretto:  In  certo  modo  diedero  al- 
la Terrai' assalto ,  por  iuollnrvia  Miceaa  ■ 
fom. 

:  IN  NOME.  Po^o  awrb,,  com*  In  no- 
me mio,  tuo-  ec,  o  In  nome  di  ec,  vale  Da 
parte  mia,  tua  et,.  Per  pari*  di  te.  v, 
NOME. 

INNOMINABILE.  Add.  Ifon  nominabile, 
Cke  non  ti  può  nominare,  lai.  innominabilit. 
gr.  inXtttei,  iip^nt.  Tool.  Ultt.  [38.]  Cuncio- 
siacottchè  Iddio  in  se  sìa  iouomioabile.  *{  Bete. 
1*11.  40.  Ed  io,  dice  mulo  Giovanni  Climaco, 
dico  che  la  umilia  è  una  graaia  dell'auima  in- 
nominabile, eccito  che  a  quelli  soli  che  han- 
no ricf  ruta  la  sus  esperienaia.  Segner.  Paneg. 
431.  Essi  finalmcule  trovato  on  noaae,  con  coi 
nominar  degnamente  l' innominabile  (qui  in 
forxa  di.  tiitt.J 

INNOMI.'HARa  F,  A,  /teminart.  lai.  ne- 
minare,  vocare,  gr.  ttopi^tn,  tiXtìt.  Legg. 
nai.  S.  Gio,  Bai.  S.  B.  Santo  Csonnni  ^ 
lista  è  ianominalo  io  molti  modi. 

IN\OHINATAMGNTE.  AvMri.  Senta 
mamluation*.  Senta  nominar*.  Iti.  /•«»/«  ne- 
mlnt.  gr.  ktniptu.  Bui.  Ora  innnminatameate 
gli  mostra  le  faiunioa  nsalimuit. 

INNOMINATO.  Add.Senta  nome.  .  Prei. 
Fior.  8.  38.  Qmnto  1«  cose  si  rimarrebbero 


ma 


innomin»f ,  p—JsWn,  o  tmaniu  i  'r 
nome!  :  y><a//<rs>.  Sril.  «89.  &«. 
la  pani  ói  a|ues  «vggttli,  qndiai^ 
posti  innsiiissats  di  porti  tamfin^. 
l  i  ImMoimiumt».  T.  degU  teaim. 
glume  di  the»  attm  Atirntit,ie>t 
dell'otto  siterà.  Hmreil.  Antt.  fii . 
inuomisalo  dj  aicmm  drttn  Tt^ti^ 
ovvero  ilio ,  è  poaie  im  Isti  iMm 
fàlto  di  tre  etntMm  l' tlàOi  l'ama  \aia.i 
delio  volganBs«u(«  «Mao  aeso. 
•  INNO.NDARE.  ».  INOMIlIt 
.  INNORASiTE.  /'.  A.Ciea.m^ 
ani.  Bind.  0amiré.  L'osar  m  in H 
ch'il  ricave.  WU  i  naOn  babà  ÌAm 
(qui  in  foi-ttei    eii  ttoMt.) 

INNORAKZA.  /^.  J.  Ooerenaa..»^ 
decut.  gr.  »vA*4  •  «ù#n(.  JUat  •■  i 
tlaian,  78.  E  basse  e^nia  orna  ik  .1 
core  Vuole  ■▼uasxnre,  e  crosccr  mi  im 

INNORARE.  £•  tetto  de  lami 
inaurare,  gr.  xmrKXftftPwt. 

S  Pir  On4>rmif.  (A',  jt.]  U.  Imxj 
fere*,  gr.  £y«sy  xaàt  iti  npi^ia[ 
Dani.  Untate,  li.  Gita  om  afc>>{ 
gran  dire,  E  ai*  in  starar  lo  foMcpal 
llr.  Elie,  [34.J  £  <|mnlls  é  vanmsuij 
Dieso,  e'  bau  sa  «è  <lac  coac,  l»  b  ^{ 
debbia  essere  Usmsimtss.  J/or.  atf.  H 
Perdocebè  tale  è  tsaCnta  4i  temma^é 
bene  non  fa,  se  qisb  siiSiilamrB>tiHà  i 
e  a  chi  la  iunoa^.  tif.  S.  Gir.  3  ^ 
polo  me  iunon  stelle  lebbra,  au  b  n  ■ 
sono  Inngi  da  ime.  jUberl.  17.  la  ■ 
l'avaro  tormouts,  e  il  largo  imiea;  il  a 
r*  commuove  ad  Mciderr  li  passali  U 
Hoil,  [38.]  Por  open  «sii  inaaB.n 
ciascuno  ec. 

INNORATO.  .JeUL  dm  AwaramV 
Iat.i«4inrarita.gr.jeacrncxpva<s9<i;.  '^*  ■ 
lam.  Semini.  ^  «AB.  Mr.)  M>là<r<' 
menti  innovali  iu  ^aells  del  vedbatf 
SS.  Pad.  1.  II.  Viti  pectale  lisma.' 
oati  e  innorati. 

S  Per  Onerata  [A'.  V.)  Isi.dw 
kontre  ajttlut.  gr.  n/ui^i-f'-^ 
Allora  si  è  la  vit»  deH'ttonm  •Itim.ia 
innoralo.  Frant.  Btrh.  377.  8.  fn  e» 
aerai  giunto  Al  tuo  buon  porlo  tf^ 
avrai  ben  guardate».  Sarni  molto  ima» 

.  INNUaSiO.  -Add.  F.  L.  t  i  " 
tenta  colpa,  Inttneemla.  Ftt.  XL  M 
341.  Meglio  ci  parrebbe  tatenfc  lim* 
nossii,  che  parlando  esacra  lipaMi  s^ 
;  Scel.  Clauttr.  iti.  Beali  cokn  <*<'■ 
mondo  il  rnore;  percbè  aaa 
•veto  le'maui  iuoaaie,  e  laoo 
male  opere. 

INNOSTRARE,     e     ISOSTIUU 
Otiio.  Adornar  cew  ttir*.  laL  al<i»«' 
nere.  gr.  f  emiewtn.    Palr.  tea- 1*  ' 

Saaiit'  arte  dora  e  'mpcrla  e  "aaasli»  I' 
etto.  Fine,  Meri.  rim.  30.  Bcs  t^ 
Tebro  a  quel  d'Arpioo  aacon  Crmis*"* 
cbe  col  faconda  stile  Le  làma«mtne« 
parla,  •  iuostn  {qui  imala/erlc.\ 

•:$£«•  tigni/le.  neulr.  p*a-  ** 
Rim.AHt.B.  M.  83.AbbtaU  pronte  U  t^ 
ballaglU  Perchè  il  divin  Ben  W»  "^ 
INNOVARE.  Rinnovare,  Fut" 
lai.  renovarr,  gr.  tlnoEMebr.  f^-^*', 
S39.  Lo  ionovan  è 
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sima  utilità,  e  dehbeai  fair.  Tet.  Of* 
1.363.  Il  volgo,  vaao  al  soBl**»*' 
.  Seld.Stl.%.  [19.]  La  gW»rl»W*Jf' 
a  tolto  muova.  Nel  lambiaaie  ''•'*. 
mangia  il  Seno,  Pnirhè  sia  à'oiott»*' 
a  innova.  Sega.  Polii,  lii.  4.  «ìJvTJj 
ei  non  innovino  cosa  alcuna  della  ftae'  ^ 
la  legge,  ma  vadiule  aeguitaade,  scàt' 
cito  di  partedpsme  a  chi  ba.  , 

«  S  I.  A"  "<"»■.  patt.  Rad.  Sm-  « 
mio  cor  non  itcnmn,  anai  s'inanors. 

•:  $  3.  Bpur  nnUr,patt.delf  *  '^ . 
timili,  vale  Rivetliriidl /rende J^ft,] 
M.  Man  che  di  raae,  a  ||ÌU  cke  «f  "['Lf 
lore  aprendo,  s'innovò  In  pìsalSfl^'^ 
avea  le  inmara  ti  tote.  > 

•  S  1-  iW  tlulara,  S.  Celtr-  l"- 
Nèdimonia,  nò  crcatnn,  nò  alcoli»  <^°" 
le  può  innovare,  né  iàrecaaienlirtn''' 
ceto  né  a  virili. 
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VBtOYATO.Mil.ilaliuovr*.BM-gk, 
\tmt.  4AI.  Fotatre  DWit*  toc!  pcrcoM 
i«  in  alcuni  nart*  iaiiovate. 
NOVATORE.  [Vtrhal.  »«.r,]  Ou,  [o 
MMov«.  lai,  HBvutar.  gt.i  xwvjfow.  B*rii. 
S.  90.  t.  Bimché  cbiimar  «  poua,  eoa 
prò,  InnoValor  dì  lei,  chB  IrotMor*. 
M  MOV  AZIONE.  Aìnimm>«>m*.  laK  «>■• 
•  o.  gr,  9*cm/ntfLÌt.  Bnl.  Purg.  IO.  4. 
iuiM>«asi«ti«  ddla  Ltiaa  icnpre  la  Mo 

0  À  lavvno  Ponmte,  infìiitth«  ha  passalo 
aattordict  y  e  panalo  qaeilo  mvna,  la 
ocàde  sta  inverso  Levante,  e  lo  scemo  in- 
>  Panante.  Oul.Sut.  400.  Nod  ci  i  dnn- 
BaatasionA  aaUa  Tiilù,  e  par*  ci  i  iuao- 
>na  nell'affetto. 

S  Far  II  Flirt  o  Itilroibut»  t»u  tiHtvt. 
f.  Dttc.  Itlt.  811.  Lo  uso  unlvarstle  noa 
OTÒ  questa  sua  ionovasHMie.  E  MS.  Per^ 
oloro,  a'quali  non  piaeerìi  <|ae«ta  tale  io* 
«o»«,  a«a  aanano  al  latto  fami  del  se- 
tto ». 

«NOVELIiARB.  r.  A.  KlmitiM^Ur*.  lai. 
wwrv.  gr.  ^iMCMBuy.  #V.  Zar.  Tod.  6.  5. 
.]  O  iunaaserito  Dio,  lyeslo  aaiot  ■'  in- 
ella. 

INNOVERABILE.  AtU.  Cht  non  puh  no- 
irsi,  IttUMmenMe.  Banb.  Jtcl.  [A.]  1. 
I.)  In6utle  e  innoverabili  ce.  sona  le  vie, 
Coatte,]  per  la  quali  puA  laandare  alPanì- 

le   dolcetce  de  dileiu  già  passali  II  nostra 
a  e  maestrevole  peuatero. 
NNCBBIDIENZA.    Innobbutim».    lai. 
obmfienlia.  gr.  elittiMo.  DtUMm.  8.  S.  In 
bel  Paradiso  a  star  Mmduase  Adamo,  a  Eva, 

per  innubbidìenia  Volle,  che  l'uno,  e  l^it- 

iuar  aa  fosse. 

t  INHODANATO  K  J.  Nndi,.  Tuli. 
iHit.    f //.  Cr.  OS.  E  per  Ine'qui  il  lècio- 

aiidara  piò  ratto,  »  qui  lo  spogliarooo  in- 
danaio  e  poosarlo  in  croce. 
INNUDITÀ ,  MNUDITADE ,  «  INMD- 
TATE.  [Kocl  amlielu.]  UmlUi.  lai.  muli- 
t.  gr.  yuaL*évr,(.  Cali.  Ab.  /mar,  SI.  Do- 
no dare  loro  alcuna  vestìoianta  per  ricoprire 
ra  intiiiditatr. 

INnUMEHABILE.  Add.  Ou  Htm  H  pui 
'itiertire,  DI  qwiMtllA  infinita,  tat.  iaan- 
sritbìlls,innnmemt.  gt.Am:liarrT9(.  ttacc, 
^tfod.  4.  Quelle  d' iununerabile  quanlilà  di 
vroli  avenilo  privale  Prlr.  c*p.  t.  D'in. 
roo  inmiuierabili  raoflall.  Dnnt.  Par.  18. 
ai,  coBie  nel  percuoter  de'cìocchi  arsi  Sunio- 
linauneraliili  faville.  Oli.  Cam.  Inf.  8.  (30.] 
Bgue  ano  poema,  e  pone  lo  ìHunnerabile  on- 
ero de' cattivi. 

•  S  £  re/  Pia.  ril.  S.  Gir.  ISS.  Troppo 
MH»  più  ìnnumerabili  i  Miracoli  ee.  che  sareb- 
ono  olili  a  narrare,  che  quelli  ch'io  t'ho 
«tlii. 

i:(NT]MERABlU.5SIMO.  Suptrt.  d'innu- 
lerabiU.  laU  maxime  Itinumemg.  gr.  ireh'- 
«•;  i^txpli/umt.  Hed.  ht.  83.  Intorno  a' 
(oali  corrono  a  stooli  innimerabilissina  le 
aiische. 
.  INNUMERABILITÀ.  QaalUi  di  di  tha 

1  InnameraMe.  Hellln.  Dite.  [*4.  S41.]  Qui 
MMi  la  tesalrnra  brevissima  d'un  8I0  solo,  qui 
ron  la  più  lunga  dì  quattro  o  cento ,  allrove 
con  tele  lunghissime  di  mille  e  mille ,  ed  al- 
trove di  tanti  e  lauti  le  cosiiluS,  «he  poco  meno 
che  all'  innnmeniMlit&  non  arrivano.  «;  Gal, 
Op.  Irli.  8.  185.  L'innumerabìlHà  deali  oseet- 
li  visibili.  ^    ^' 

INNUMERABILMBNTB.  Atverb.  Sfuta 
numtro.  In  In/fnlla.  lai.  Inmimrrabtlilar. 
gr.  iìmpàiinfoit  Piai.  S.  Grrg.  [3.  S7.]  Il 
qnale  pochi  f^'saelli  <K  frano  moltiplica  in- 
nuBcrahilnenle.  l  Rurali. I^.Tib.  4.  U.  Si8. 
Gol  pm|irin  diacono  il  meglio  dislinguesseni 
dal  pc|n^  nella  mnltiplicitl  delle  cose,  che 
InnumirahilMeiile  loro  sì  rappresentano  Innanaì. 
INNUMKRAHB.  y.  A.  Nnmrrart.  laL 
Hiimmire.  gr  ei^iJ/iiT».  /'ntrf.  Criil.%\.  In 
quelli  tenpi,  che  CcMire  Auguito  rareainnnme- 
rare  l'uaivirio  mondo.  BhI.  Pnrf.  SS.  4,  Ri- 
cogliciido  le  uelte,  e  innunerate,  fu  innuue- 
rsts  la  (tenie. 

•  5  Par  Unirà  al  numera.  Caaale.  Alt. 
AfoU.  44.  liMomenente  fue  dagli  Apiutalicoo- 
femMo  e  ianoainalo  fra  gli  altri  pudìti  (con- 
nuaerilu  est,  dire  il  lesta.) 


INNUMEREVOLE.  [...]  Add.  Imunmara- 
bile,  lai.  iMHHmarabilit,  innnmamt.  gr.  élvse- 
pi%pr(T»t.  G.  y.  48.  408.  S.  InnumereiroU  !>••. 
ueficti  a  quelli  Fiorentini  fecei 

INNUZZOLIRE.  Far  venire  In  frega,  » 
in  iitaole  di  rhaccketgia.  tal.  titillare ^  pai. 
Heere.  gr.  iolhtttìm.  Dav.  Sciim.  4  S.  Con 
tali  arti  lo  tuautaolì  di  maniera,  che  al  po- 
stutto deliberi  rifiutar  Caterina. 

1NOBBBDIENTE,eINOBEOIBNTE.  Coii- 
Iraria  di  Obbadlenta.ìaL  'luabedient,  Imab- 
leipient.  gr.  ellrn^(.  tab.  444 .  E  sono 
ritrose,  iuobbniientì.  M.  f.  0.  8T.  Questi 
hanno  a  fare  l'esecuiione  della  ginstitta  di 
fuori  cofltra  li  poaaenti  e  grandi  cittadini  eh* 
aule  facessono,  a  fosaono  inobedientl  al  reg- 
gimento di  Roma.  Tratl.  paté.  mari.  Qnau- 
te  Sale  tu  se* stalo  inobbediente  al  tuo  padre! 

INOBBEDIENTEMENTBi  Aea.  CaMm- 
ria  di  Obbedientemente.  Senta  ubbldieuta, 
Ditubbldianfemente.  ìaL  'inabediantar.  gr. 
4ltn»«{.  Palr.  Uam.  IH.  Pigliolla  cosi  ardeu- 
temenlecome  iunobbedientemeiite. 

INOBB£DIENtISSIMO..»i;H-r/ar.  d  Inob- 
bediente. Fr.  Giord.  Pred.  H.  Non  solamen- 
te inobbedienti ,  ma  innobbedienlissiut  si  mo- 
strano. 

INOBBEDIEK2A,  [•  «//'«it/fra]  INOBBE- 
DIBRZIA.  Contratta  di  Obbedienza;  Dif 
abbedienaa.  lat.  'intbedienlia.  gr.  ittnilit. 
Petr.  Vom.  ili.  Riprese  la  inubbedienaia  del 
Legato  uviamenle ,  come  quegli,  che  per  na- 
tura era  umilistimo.  VS.  Ani.  Confets.]  Inob- 
bcdienss,  cioè  duubbidire  per  dispregio  ì  «k 
auodamenti  de*  suoi  maggiori,  i  quali  hanno 
aatorith  sopra  di  lui.  Crea».  Mond.  P.  N. 
La  qnaleinobbedienaa  sentirono  prima  ne'mem- 
bri  generali.  Gal.  Sist.  481.  Nella  conserva - 
alone,  e  manleoiaento  dell'impelo  concepita 
prima  coiiaiila  l' inobbedleoia  ad  un  nuovo 
argoartoto  o  dimluuaìon  di  moto. 

.  INOBEDIENTE.  •>.  INOBBEDIENTE. 

INOCCHIARE,  e  [INMOCCHIARB.]  An- 
nestare a  occhia,  lai.  tnaeidare.  gr.  hof- 
datì/sl^tit.  Pallad.  iViMeiti*.  T.  Innestasi  il 
castagno ,  secondoché  ho  provato,  in  sé,  e  tra 
corteccia,  del  mese  di  Marso  e  d'  Aprile;  e  in 
altro  modo  ancora  s'innesta,  e  puoiesi  ionoc- 
chiare.  .»  Sodar.  Arb.  448.  All'arbora  che  lo 
vuoi  Innocchiare,  per  dir  così,  conviene  prìma- 
meiae  sterpargli,  e  sradicargli  d'allomo  a  da 
piè'lanlo  i  figliuoli,  quanto  ee. 

114  OCCULTO.  Po»/«  an-arblalm.  Oceul- 
tamenle.  lat.  oceit/iej  clam.  gr.  xpùfot^  xpu- 
fhli.  Bacc.  iiov.  98,  85.  Che  ho  io  a  curare 
ae  il  calaolain,  piuttosto  che  11  filosolb,  aeri 
d°  uo  mio  fallo,  aecoodo  il  stio  giudliio,  di- 
sposto in  occulto  o  in  palese,  se  il  Une  è  buo- 
no 7  Cr.  9.  87.  3.  Alcune  (colombe)  ec.  più 
volejitieri  in  aperto  ec.  covano,  e  alcune  piò 
volentieri  fauuo  in  occulto.  *  f  i7.  SS.  Pad. 
4.  481.  Non  pare,  che  alena  contrati  della  le- 
slimottia  di  Dìo,  lo  qnale  vede  in- occulto,  ai 
della  sua  remuoeraiione,  poiché  cercano  lauda 
di  lìiorì  dagli  uomini. 

INOCULARE,  y.  L.  Innocebiare.ìat.  Ino. 
mlarr.  gr.  {y*«Setlis<i;!t>.  Pallad.  Apr.  8. 
S'ìirociilaìl  pesco  in  quello  modo  Impiastrando. 

•:  INOCULAZIONE.  X*  Asiana  dell'ino, 
eitlara,  a  tEffatta  di  quest'astone.  Sodar. 
Aib.  148.  Inoculaaione  addoroandavaoo  gli 
antichi  quello  rbe  noi  a  cannello,  o  a  bnc- 
riolo.  E  449.  Questa  fu  Taiitica  inoculasioue 
fatta  ai  fii*hi. 

INODIARE,  e  INNODIARE.  traci  poco 
iuate.\  Avere  in  odio.  Odiare,  lat,  adisse, 
odio  proserpti.  gr.  /itastv.  G.  F".  8.  45.  8. 
Avea  amali  i  Saraciui,  e,  come  detto  avemo, 
inodiali  ì  CrìsIiaiiL  Fr.  Giord.  Pred.  D.  Que- 
llo non  debbo  lo  etnare,  antl  il  dotemo  ino- 
diare. Albert.  SO.  laoodierottl,  a*  io  pittrù;  e 
se  00,  contr'  a  voglia  t'ameri.  S  SS.  1..*  cui 
morte  gli  amici  aspettano;  tutti  gli  altri  la  sua 
vile  inuodìano.  Amm.  ani.  40.  41.  4.  Colui, 
coi  gli  Uomini  temono,  hanno  in  òdio,  e  colui 
che  ciascheduno  ioodla,  desidera  l'oomo  che 
perisra. 

;  inODIATO.  Add.  da  Inadlara.  A/m. 
ani.  Home  Andrea  da  Flrenae,  S.  89.  Chi 
sciocco,  clii  ìnodialo  sempre  vive. 

.  IKODORABILE  Add.  Cbe  non  si  pui 
odarare,  iba  non  tende  odore,  lat.  inadorus. 


gr.  iuihn-  Stgn.  Anim.  S.  98.  Similmanle  og- 
getto iuodorabil*  nel  primo  nodo  sia,  ver» 
bigratia,  Telemeiito;  n«l  secondo  quella  che 
ba  poca  mistione  da  rendere  odore;  a  nel  ter- 
ao  quello  che  ha  odore  acutiuimo  e  fetidissimo. 

<  INODORARE.  Dar  adora.  Sodar.  Colt. 
88.  Secca  ancora  all' umbra  i  6ori  della  vita 
lambrusca  ec;  e  quando  tu  vorrai  inodorarlo 
(il  vino),  metti  nna  giusta  poraioiie  ili  dnft 
pugni  iu  tre  barili  di  vino. 

.  INODORIFERO.  Add.  Che  nan  randa 
odare,  Inadarabilei  contrarla  di  Odorifero. 
Uarehett.  hucr:%.  [447.]  E  ben  puoi  ritrovar 
r  inteia  esieiisa  Dell'  olio  inodurifero,  che  al- 
cuua  Alle  nostre  narici  aura  uoii  maóda. 

•  INOFFENSIBILE.  Add.  Che  non  può 
essere  offéso.  AiHai.  Pind.  [547.]  Gli  Dai 
soli  sono  stabili,  inoSiuisibili  ed  eterni. 

•  :  INOFFBSO.  Add.  Non  ejaso,  illesa, 
Ovid.  Simlnt.  8.  17.  Poi  ch*eali  ebbe  dato  as- 
MÌ  gì'  ìiiolfesì  membri  a  colai  che  sa  ne  ma* 

'ravigliava,  disse  Geaeo  ec 

•  INOFFIZIOSO.  Add.  Incivlle.ìai.  inur- 
banua.  gr.  iypotxai.  Salvia.  Pros.  2'osc.  4. 
86.  11  santo  a  venerabil  nume  di  Filosofo  ee. 
ad  uomo  trasecolato,  trasandato,  rosao,  iuof^ 
fiaioso  ec.  sino  dagli  antichi  tempi  altriboisae. 

•  :  IN  OGGI.  Pasto  aivarbialm.  vale  Al 
di  d'oggi.  Fio.  Imi.  Mori.  90.  In  oggi  son 
eomiiDissìme  l' arti  algebriche  e  l'anaKliche. 

IN  OGNI  [MO*  a]  MODO.  Posto  avi'ar^ 
bialm.,  vate  Comunque  la  cosa  si  vada.  lai. 
omuimode,  onintno.  gr.  Trdévrsaf .  Ceech.  Dana. 
5.  4.  Orid,  si  resta.  Che  in  ogni  asola  aei  un* 
cicala.  •  Fr.  Giara.  5.  In. ogni  modo  Paradiso 
non  ne  perdi. 

INOLIARE.  VfnareoHolio.  lai.  alea  Inun. 
gara.  gr.  iXattf»  ìtoJIc'imi*.  Crou.  Marell. 
864.  Ma  essi  abbono  ìi  eomandameulo  del- 
l'aaima,  furono  eauresaati,  eomunicati,  e  ino- 
liati (qui  vate:  unii  tall'alla  tanta.)  Inlrad. 
Firt.  Chi  è  inoliato  e  non  guarisce,  addirla, 
ne  per  Ire  ragioni. 

INOLIATO.  Add.  da  haliara.  lat.  alea 
InnnrtHs.  gr.  iXoUtt  <lv>)Ji«i/tjaÌM(.  Cron. 
Morali.  36S.  Passi  eoa  buono  coaoacinenta, 
conlbaso  e  comunicalo  ed  inoliato  (cioè;  unta 
coll'olio  santo.)  Mirac.  Mad.  M.  D'un  «be- 
rico  inoliato  dalla  beala  Vergine. 

•  INOLMARE.  «nitr.  pass.  Hlempiertl 
d'almi.  Sanuas.  Arcad.  egl.  IS.  Priacb*  la 
riva  tu4  s'inolmio  impopnli. 

t  INOLTRARE,  e.  INNOLTRARE. 

IN  OLTRE.  Posto  awerbialai.  Lo  slessa 
che  Oltre,  Di  più.  Ut.  praelerea .  gr.  dJAjLoi- 
axt.  Serd.  Star,  3.  4S4.Iu  olire  avea  nel  por- 
to gran  numero  di  navi,  Rieett.  Fior.  [4.] 93. 
I  quali,  perchè  diventino  biaocbi,  si  cuocono 
e  rimenano  al  Sole,  ed  iu  oltre  agitandole  ec. 
Red.  leti.  S.  S33.  In  oltre  polrebba  iuacqua- 
re  il  vino  con  acqua,  nella  quale' avesse  leva- 
to un  bollore  ec.  B  981.  Io  oltre  il  giorno  si 
dovrà  darle  una  buona  oraata  ec  in  oltre  di 
quando  in, quando  darla  da  bere  dell'  acqua 
cedrala. 

INOMBRARE.  Adombrare,  lat.  innmbra. 
re.  gr.  JtrtaxtdÉCri'.  Fir.  Rim.  6.  Che  mera- 
viglia ho  le,  s'  e' me  gì' Inombra  ?  l  Salvia, 
Geor.  l.  4.  Il  vestibolo  inombri  o  palma,  o 
grande  SelVag^o  olivo. 

«S  tnsignljfc.  neiitr. pass.  Ombrarsi.  Sal- 
via. Odi  ss.  [  843.  ]  Il  sol  luffussi ,  E  le  vi* 
tuli*  s'inombrato. 

t  INOMBRATO.  Add.  da  Inambrare. 
Snlvln,  En,  l,  6.  Mira  quanta  lòraa  Mostra- 
no, e  portan  inombrale  tempie  Di  rivll  querrie. 

INONDAMENTO.  Inondazione,  lat.  <»Mn- 
datio.gr.  *oneol)iU7/i6i.  Segner.  Mann,  Glngn. 
13.  4.  La  trraa  loro  dote  è  l' tndeficienaa,  per- 
chè il  loro  inondamento,  il  loro  im|>elo  non  è 
come  quel  dei  torrenti  che  presto  passa. 

•  INONDANTE.CA»  Inonda.  Uì.inuudam. 
gr.  nXyjn'pvpasv.  Buon,  Fiar,Ì,  4.  4.  Torrenti 
Inoadanti  Case  e  campagne,  portar  via  Oiu- 
lini. 

INONDARE,  e  INNONDARE.  (  •Dicest 
dell'acqua  che  uscendo  de'lor  soliti  termi- 
ni allagano  i  terreni,  i  paesi  ec]  lai.  /hwa- 
dart.  gr.  Kintppxipilf.  Cr.  S.  99.  4 .  Per  loro 
cresclmenlo,  e  abbassamento  de' luoghi  pros- 
simani ,  iiMmdaao  (I  fiumi)  e  cuoprono  la  '  aii- 
perfida  della  lena.  Baez,  Fai  eh.  ì.  I.  Qua- 
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li  oudn  Del  itran  p«drc  O»juo,  Cb*  or  basM 
scuopra,  or  aìu  i  liti  iuDoiida. 

S  I.  Par  stmitit.  di  popoii,  0  simiti,  Petr. 
canz.  39,  S.  Oh  diluvio  racioltu  Di  che  de- 
serti clxtni,  Per  iiioitdare  i  uoitri  dolci  campì! 
Dani.  Pur,  k.  Il  cui  pirUr  m'inuonda  E  «cal- 
da si,  che  più  e  più  m'avviva  (cioè  m' iiiroude 
quau  iiiooJaiiou  di  lapere.)  Stor.  Etir.  1.  I. 
C«  lo  dimostrano  ì  taiilt  diluvii  delle  barbare 
n&sioni,  cbeuon  wlameiite  inoiidarououelJ'Cu- 
ropa,  ma  e  iiell'AHrica  ancora. 

*  $9.  E  ìh  tigni /fé*  atUtfC  pure  per  simi- 
ìiì.itt/e  Sparyeye copiasamente,  Chiabr.rim* 
[•f.  183.]  Slraccioisi  i  crini ,  e  li  disperse  al 
vento,  E  aul  petto  iaoodÀ  pianti  fuueitli. 

«  S  3.  Epgrmetaf.  Ar.  Fktr.  35.  48.  Quel 
vcccbiOf  la  cui  barba  il  petto  iaoiida. 

:  $  4.  EJìgural^per  Crescere  a  modo  del' 
l'orniti  del  mare,  Ségner.  Pred.  Pai,  Àp, 
I.  3.  Mirando  esai  quanto  la  moltitudine  die- 
Irò  Cristo  iiioodasae  (^ni  giorno  più,  cnlrarooo 
ili  aospelln  ec. 

%%h.  E  ìh  sigtilfic.  tiettfr^per  Uscir  fuo' 
rif  Riversarsi  colì'otide.  Segner,  Pred,  14. 
8.  Par  cbe  tutti  gli  dicano  (al  Teiera)  ch'ora 
è  tempo  d' inondar  dalle  ripe,  di  atterrar  gli 
argiuit  e  di  recare  i  tuoi  naufragi  domeslid 
JiJia  città. 

•J  $  ^.  Inondare f  per  sentplieemtoite  Irrl~ 
gare.  Chiabr,  Giierr.  Gol.  3.  58.  La  terra 
che  il  graud'Aroo  inonda.  Amo  da  Febo,  e 
dalle  Muse  amalo.  Tass.  Ger.  1.  43.  Sr^ufa 
la  geute  poi  candida  e  bionda,  Cbe  tra  i  Frai)- 
cbi,  e  i  Germani,  e  il  mar  si  giare;  Ove  la  Mo- 
ta, ed  ove  il  Reuo  inonda.  Terra  di  biade^  e 
d'animai  fcrare. 

INONDAZIONE.  L'inondare,  lat.  inuiula^ 
fio.  gr.  x«roexIu7/it^(.  Cr.  3.  17.  40.  Quando 
sarà  giunta  al  mare  per  inondasione,  e  gittata 
aopra  la  saUoggine  della  riva.  Fir,  As.  59. 
Abbi  miierioordia,  gli  disae  il  sacerdote  ec, 
per  le  «Ielle  del  cielo*  e  per  le  inomlaaìoni  del 
Nilo.  Red.  Dilir.  36.  E  nella  grande  inonda- 
xioa  TinocaSi  tuffi.  :  Galil.  TraU,  Fort.  63. 
Si  e  inoltre  molle  volte  sottoposlo  alle  ìnou- 
daaioni  e  naturali  e  artificiali,  t|iraudn  col  tu- 
rar lo  ininiino  l'uscìU  del  fiume,  allaga  e  som- 
merge ia  fortexaa. 

S  Per  similU.  Borgh.  Ortg.  Fir.  38.  Pri- 
ma per  le  colonie  romene,  poi  per  le  inoiida- 
aiuui  de'Barbari  più  d'una  volta^avveonc.  Seffr. 
Fior.  Stor,  I.  49.  Accìorchè  l'Itali»,  man- 
cale ìc  iiioudaxioiii  barbare,  Ibsse  dalle  guerre 
iutf'.sitne  lacerala. 

INONEST.À.  Cotttrario  d'  Onestà,  lat.  l'/w- 
pudicitia  ,  indeeorum.  gr.  àeiìyiW^  OÙK  iù- 
9Xrìp.9t.  Buon.  Fier.  4.  3.  40.  Leggiadria  si 
£■  iusnha,  avveiientezca   Inonestà   meccanica. 

:  J>ONESTAMENTE.  Ai-^^rh,  Visone- 
stamente.  Strusa  onrslà.  Jieg.  Matr,  E  cosi 
voi  por  li  vuUri  mali  esempli  gli  fate  ribaldi 
parl.)iidu  rosi  inoneslameiile.  e  vittiperosamen- 
l«  in  loro  presetixa.  «  Sear.  Fior^  Disc.  [3,  47.] 
L.I  (|nale  cote  s«|iula  a  Romaec,  di  luì  fu  par- 
lato inoueslamrnle  per  tutta  quella  città  non 
senza  lun  (iraitdp  disonore,  ed  ìsdf^no, 

INONESTISSIMO.  Sitperl.d'IjtoHesto.  lai. 
inhonestissimus.  |;r.  oCt^x^TFOi.  Guicc.  Stor. 
8.  3Y0.  Sotto  colore  d'esser  cosa  ingiustissima 
e  inoncMÌKsima.  E  9.  444.  Mettesse  lui  in  ne- 
cosiilà  d'accettare  la  (tace  con  inouesllssiroe 
condizioni. 

INONESTO.  Add.  Disonesto,  JVoh  onesto. 
Ut,  infionesttts,  fardns.  gr.  od^y^pà^.  Petr. 
nins,  48.  9.  Da  mille  alti  inonesti  l'ho  ritratto. 
iSVn.  Pisf.  Il  detiene,  dobbiendo  fare  alcuna 
cosa  inoof-sla.  ;  Gttice.  Stor,  47.  3.  Anai  ri- 
putrtudoM  ìngitioalo  da  lui,  per  averlo  astretto 
M  proinr>se  inoneste,  e  impossibili,  se  ne  vendì- 
iliinebbe. 

S  In  fors't  di  sunt.  lai.  indeeorum,  gr.  tò 
Mff^lTréj.  Albert,  20.  Studio  sempre  vi  sia, 
iHMMiItt  non  si<i  L'inonesto. 

(.NONORATO.  Atld.  ìion  onorato,  Diso* 
ui.tl»  lui  tnf-lorins.  %r.&^o^Oi.  Sper.  Dial, 
I  Itivi  )  K  lareiido  allrumcntc,  non  solamente 
uttM  \(«uiv|p  inonorato  ,  ma  tanto  più  glorìoio, 
(|«t(nlt»  Ht'  «C^'i*.  Fior.  Stor.  4 .  33.  I  Genuve- 
M,  tintW  m>t  lilieri,  ora  servi  o  dv' Reali  di 
Itntt'*)*'  *^<'*  Vufonli ,  inonorati  viyeauo. 
^•M    tiM    IO    4.  LaKÌaudo  l'elmo  inonorato 


INOPE,  r.  L,  Add.  Potmro,  lA.  inopt.  gr. 
Anopùi.  Deut,  Par.  19.  L'uno  iu  eterno  ricco 
e  r  altro  inope  (inope  per  causa  della  rima,) 
Bui,  ivi  :  Inope,  cioè  l'altro  collegio  de'dauaati 
tempre  povero. 

*  INOPERANTE.  Che  non  opera,  lat  im- 
Jieiens.  gr.  Anpoutrùi.  Pt^s.  Fior.  3.  340. 
Siccome  per  molti  secoli  molte  musiche  del 
tutto  inoperanti  si  aono  omte. 

INOPIA,  y.  L.  Povertà,  ìfancamenfo. 
Bisogno,  Ut.  inopia,  gr.  inopia..  Petr.  san, 
30. Cercate dnuque  fonte  più  tranquillo,  Che  *1 
mìo  d'ogni  lìquor  sostiene  inopia.  AA.  F'.i, 
34.  £  a  più  altre  città  per  inopia  convenoe, 
che  si ,  provvedesse,  per  comune  consiglio.  S, 
Agost,  C,  D,  Io  sono  impedito  più  per  copia, 
cbe  per  inopiak  l  Ar,  Fur.  4.  44.  Ab  Fortuna 
crude!,  Fortuna  Migrala!  Trionfan  gli  altri,  « 
ne  raor'iu  d'inopia. 

*  ^  E  si  usa  anche  nel  maggior  numero. 
Ott,  Com.  htf»  38.  488.  Preaure,  e  «ilit,  po- 
vertadi ,  e  inopie,  e  avollerìi,  e  altri  maliao- 
no  se);uili  in  "Toscana, 

^  INOPINABILE,  y.  L,  Add,  Dm  non 
potersi  pensare,  ne  immaginare,  lat.  inopi- 
nabilis.  gr.  ntipàio^Oi.  Filoc,  7. 43.  Gomiti- 
ciò  a  dir  li  nuovi  mutamenti,  e  gl'iDOpinabili 
corsi  dell'argautata  Luna.  S^i.  Pisi,  Aceioc- 
Abè  tu  non  creda,  che  questo  sia  da  porre  tra 
le  cose  inopinabili,  e  maravigliose.ff0ex.,/'ArrA. 
4.  7.  E  l»,  poco  ba,  inopinabile  chiamasti. 

t  %  E  inforza  di  sust,  h  Gal,  Sist.  434. 
Cbe  un  sasao  gravisumo  ce,  cbe  da  alto  ven- 
ga a  basso  ec,  si  lasci  trasportar  né  da  aria, 
ne  da  altro,  ha  del  lullu  dell'inopioabile  ». 

INOPINATAMENTE.  Ai>verb.  Non  pen- 
satamente. Aito  'mprowiso.  lai.  inopinate, 
nec  opinai o.ft.Ttupttii^^H-  Bocc.  ^it.  Dant, 
356.  La  fortuna  inopinatameute  me  gli  ha  ri- 
piuli  iunanxì.  Bern.  Ori.  4.  4.  33.  Ma  cosa 
apparsa  inopinatamente  Volse  di  tutti  in  sé  gli 
occhi,  ec 

INOPINATISSIMO.  Superlal,  d'Inopina- 
to, lat.  maxime  inopinatus.  gr.  TtccpOL^o^i- 
rflcro$.  S.  Agost.  C.  D.  La  prigionìa  inopina- 
tìsiima  del  quale  uomo,  e  la  indignissìraa  ser- 
vii udioe  ec.  se  non  costrìgne  ec. 

INOPINATO,  e  IlVOPPINATO.  K  L, 
Add.  Non  pensato,  Non  immaginato,  tal. 
inopinntus,  inopinus.  gr.  na^à^efo$.  Bocc. 
ncv.  37.  3.  Con  morte  inopinata  si  diliberò 
dalla  corte.  31.  F".  3.  G7.  Avvenne  in  quest'an* 
no  nel  reame  di  Marucro  e  nel  reame  della 
Bellamarina  una  inopinata  fame  per  isterili- 
ta del  paese.  Cas.  Instr.  Card.  CaraJ^.  IO. 
Cosi  la  novella  di  questo  inopinato  accidente 
toKc  al  Re  snbiio  ogni  consiglio. 

INOPPORTUNAMENTE.  [Awerb.]  Con- 
trario di  Opportunamente,  lai.  inopportu- 
ne, gr.  wMipo»i.  Buon.  Fier.  5.  3.  8.  E  lì 
smarrirsi  inopportunamente. 

^  INOPPORTUNO.  Add,  Contrario  di 
Opportuno;  Intempestivo,  lat.  inopportuuus. 
gr.  ^ou^Sf.  Fir.  At.  396.  Dubitando  ec.  che 
la  inopportuna  repulsa  non  Io  facesse,  o  cer- 
care altrui,  o  ec 

X  %  E  iti  forza  Hi  sust.  per  Cosa  inop* 
portuna.  «  Tass,  Ger.  43.  45.  Che  da  poche 
mie  genti  essere  offesa,  Non  puotc,  e  inoppor- 
tuno è  uscir  con  molle  ». 

•  IN  ORA  IN  ORA.  Posto  avi-erb.  Ad 
ora  ad  ora.  Fit,  S.  IH.  Madd.  63.  La  turba 
gridava  in  ora  iu  ora:  Benediclus  qui  ve- 
nit,  ec. 

INORARE.  Z>orar<'.  lai.  inaurare,  gr.  xse- 

S  4.  Per  Onorare,  [^.  A.^  lai.  dottorare, 
decorare,  gr.  Ttpàv,  xuSwv.  Gr.  S.  Gir,  Chi 
inora  il  jiovcro,  si  inora  Iddio;  e  chi  *l  di'* 
pregia,  si  dispregia  Iddio.  Fit.  Bari.  5.  £ 
più  fece  inorare  l' Idule  a*  vescovi  de*  tempii. 
•  •  Him.  ant,  Not.  Ine.  da  Lentino,  4.  3t4. 
In  prima  che  vi  vidi  nel  suo  punto  Sera  e 
di  v'inorai  a  tutta  gente. - 

S  3.  Per  Pregare,  Supplicare,  Scongiu- 
rare. [/^.  A.]  lai.  fteprteariy  Qbtestari.  gr. 
ìAtitotptlv,  Ì-ntpLtcpruptÌ9ÒM.  Liv.  M,  (8. 
9.  *'«'-.]  Io  vi  prego,  e  inoro,  e  grido  mer- 
cerie. 

•  :  INORATAMENTE.  F,A.A*-%eib,  Ono- 
rijvolmeute.  Stor,  Apoll,  l'ir,  20.  Donògli 
molle  robe,  ed  avere  auai,  e  servi  e  molli  co- 


raUi;a»ocbè  Apoltpwio   psAeea  etMv 
mettte.  £89.  Qiaai»d*«UB  U  p«ltù.i 
rie,  e  fue  gittata  i«  law  CHin»  ^  m 
to  ìooralameiilai   con  aaqocccMalùa 

INORATO.  ^AA,  dm  inervr:  i« 
lai.  ineurat»**.  gr,  xaer«XrM«Èai;.  I. 
33.  4.  Egli 
tare  cinture  d* 
té.  Bemò.  Sior.  9.  Ift.  lì  Scw«»  ta- 
nna statua  di  noie  aiaonla  ndJa  fàm,- 
Giovanili  e  Paolo  a  Bact«4ommai  Cb  _ 
Bergamo,  suo   capalaao. 

INORDINATAMfiSTE.  Amtrk  . 
ordine,  [In  imoela  i£%^rdimatm.\  Iri.  .v 
inardinaie,  ApaiL  gr.  etidjinv  &  ir 
D.  Non  credo  cbe  sta  da  affif—i  »; 
diualameote.   C^^mtc.  Sftecdk,  er.  Ip-, 

3 Itale  ci  trovasse  alcuna  antonlà  f^ 
inatamenle. 

INORDINATEZZA.  Jtf«rfe  «i.^ 
lai.  coufusio,imartiiMmtto.  gi.  à»t;«  ' 
7.  337.  [Costoro  iisordiaati  e  aam 
venie  ti  movanone  ad  ify  la  q«i'*& 
aiente  aoslemis  e]  la  loc«  metima 
['sarà]  materia  di  peissarc  come  s  ou^ 
potresti  recare  da    quelli  peaaen. 

INORDINATO.  .AAA.  Samsa  n» 
inordìuatttSf  comfttssts.  gr.  scTCrrit  r 
Barò,  445.  41,  E  come  non  tacasa  J»^ 
O  appetito  inordiisalo  lui.  Così  f^M 
nui.  Circ.  Ce//.  6.  153.  Lnom»  t,'. 
color  del  vollck,  o  per  rìnordma'va- 
polsi  ce.  gli  couoace  UiUi  (i  mmit  iti  r 
2'ass.  Ger.  9.  SS.  Corre  ianaaai  il  Sb  * 
giunge  a  quella  Coisluaa  ancora,  e  be', 
guarda. 

»  :  INOR  l)INAZIONE./a«r«eì«aJ<»J 
ordine,  Ott.  Coni.  J*$t^g,  39.  6SS  U  < 
diiiaiione  dell'aniBao  del  pccairte. 

:  INORGANICO.  .Add.  Dieesi  ^  f 
che  non  sono  orgattissaU,  e  cA«  •»> 
no  aumentarsi  cka  per  saprappests^ 
me  i  minerali. 

•  S  Potenza  %norgaHÀcts,sÌdic*  (^f- 
nelle  sue  azioni  uan  ha  bisagae  itf 
ni.  Farch.  Lez.  454.  Alcune  (pdiK 
chiamano  e  aooo  ioorganìohe,  «  ^*'*' 
tulle  quelle,  le  quali  utilte  lofo  ope*-  r 
hanno  bisogno  d'alcuno    sJrumeiifa  fn^=  J 

inorgoguare;*  inorgogusl  . 

re  orgoglioso,  lai.  rx^ollere.  gr.  *=*-  '; 
Lil>.  Direr.  La  lumiera  della  aphJr**'-" 
che  r  alle  cose  uon  >U(M'gogIÌK«iM>  V><1 
de'  nobili,  uè  le  dolorose  non  l'abbia» 

%  In   signife.  neutr.   pass.  f>er  Z»' 
orgoglioso.  IjL  supat-bire.  gr.  v»^^ 
o%7X.  St-n.  Pisi.  Non  s'ioorgogKa.  ae  la^ 
lia  per  le  cose    di  iorluua.   Gr.S.Cv'' 
aver  gran  vei^ogoa    VaomOf  jche  *'ia<^ 
l'il.  Bari:  30.  QuanaVlIi  si  vldectì*^*- 
mente  venuto  iu  così  grande  onere,  ^'  -' 
non  si  preudca  guardia,  ai  non  »'i»t>tl^ 
mica,  e  uon   ai  abbau<louù   guarì  iff*^ 
del  cor|M>. 

L\ORME,eINORMO,  /'.  A.M^^ 
me.  iti.  enormis.  gr.  AfSKrpOi-  G,  /.*•*■■ 
Crriibe  lauto  che  s*  fedirò  insieme.  "**  " 
di  cosa  inorma.  E  43.  5S.  %.  Per  loi»«» 
traggio  a  lor  faUo.  M.  F'.  9-  51.  /  1"^» 
lo  biasifuarooo  il  fallo  inorme  del  Gwt'- 

.  INORNATO. -rfrfrf.  DisadomtJ-^ 
gante,  lai.  inornatus,  Castigt.  Csrfef  ''' 
capelli  a  caso  inornali  e  mal  cOBpo*li-^*f" 
Metani.  5.  455.11  tristo  e  innocrHlrp*'' 
de,  E  r  iiioroale  chiome  ù  acapigh*-  o 
E  r  iuornatu  crin  prima  raccoulìe-  '*  ^ 
Mein.  tett,  3.  833.  Lo  maodp  i'**'^' 
così  iuorniilo,  e  mal  pulito,  quale  Etf  '** 
fatto  per  mio  ii«o. 

INORPELLAMENTO.  L'inerptJi^^-^^ 
usasi  costai  proprio,  come  al  fiUf^' > 
gnor.  Crisi,  instr.  4.  33.  4S.  hi  a*!  •■"' 
una  vi  saranno   scoperte  su  gli  (k^*  ^ 
cancrene  si  verminose,  cbe  voi  coprile  00 
con  tali  inorpel lamenti.       .  .     I 

INORPELLARE.  Ornar  con  orfdlf^  I 
fucare.  gr.  cu«ou». 

$  Per  metafora  si  dice  del  Ccp'""  '' 
arte  citecchestla,  a  oggetto  ^e  *Pf'  ' 
più  vago  di  quel  cl*e  è,  Segaer.  i/***' 
7.  4.  Questo  è  quel  cuor»,  cbe  ^^^, 
scondc  l'iniquità,  l'inorpella,  l'iaJ**»'  * 
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S.  Ma  citi  con  Macfaiafcl  celti  i  vetltgi 
m  sua  crudeltade,  e  l' iuorpelU  ec  Scam* 
U  aorle  violenta,'*  fella. 
•iORPELLATO.  JdtI.  dn  tmorpttUre, 
l  «•/  proprio^  come  al JSfrurato.}  lat.yìj- 
is,  i^r.  fwutò^7)ff  fvttwtli.  Tratt.  gov. 
.  4!V.  F«n)i[o  iuorpelUtn  ci  ha  «Mai,  «  oro 
y.  Rféon.  Fffr.  4»  3. 7.  Gon  qne'snoi  inor- 
ati ami  ék  piombo.  Ami  d'archimia,  ami  di 
caisnla.  E  4.  4.  IO.  Vn  che  con  le  parole 
'pfl>llate  M'iocMnli,  e  m'abbacini. 
NORR  ATO.  f^.  J,  Add,  Onoralo.  lai.  Ao- 
r«jr,  |;r.  Ì9TtitO(.G.  f".  »..C3M.  «.)  E. 
Illa  la  f(a«rr»  per  vìUoria  e  per  inorrata  p«- 
potaa  Uaciare  uno  di  casa  sOa,  o  altro  gran 
Olle  y  in  suo  luogo  (il  testo  Davats,  km  o- 
■ala.) 

'  INORRIBILIBE.  Render  oÌh  orrido, 
r  orribiU;  inorridire.  Uden.Nis.  Progitm. 
I30.  S59.  Fallo  inorribilito  mirjbilidento 
'  dà  senao,  che  illaidito  di  parole. 
DfORRIDIRE.  Portare  errore,  lat  Aorri- 
«/■*,  korrorem  inentere,  gr.  9^iX9&v. 

•  54.  Per  Render  più  orribile,  più  sptt' 
Uomo.  Uden.  Nis.  [Proginn.  3.  49.  4  3».] 
*rrt  è  cba  per  questa  «traH4  maggiormente 
bbellitce,  e  s*  inorridisce  l'aaìone  Ingica. 

•  5  S.  Per  Arriitersi,  Rmhtmffarti.  Ut. 
'frere,  inhorrere.  Chinbr.  ['ini.  I.  47.]  E 
'  tieiralla  rpfgia  al  tuo  gnu  nume  Del  gran 
'Anno  inorridir  le  chiòme. 

S  3.  tn  signi/Se.  netitr.  vele  Prendere  or- 
yro,  Int.  horreteere,  perhorretcere.  gr.  ÌTi- 
(OiTT«4V.  Fr.  Giord.  Pred.  Chi  è  di  voi,  che 
«Il  inorridisca  colla  memoria  di  Unii  strasii  7 
:  ^  4.  /m  tigttijic.  ueutr.  pe ss,  .Prender 
Tore.  «  Segner.  Jfann.  Apr.  3.  5.  Se  quasi 
t  «in  «allo  avessero  roriosameiite  dovuto  1^- 
lù  bnttarsi,  qual  dubbio  c7,  che  da  principio 
tr«*bbonsÌ  inorriditi  »? 

^  INORRIDITO.  Add.  da  Inorridire,  lai. 
o»  rescens.  f^r.  iittooimn.  Buon.  Fier.  9. 
.  15.  R  spaventata  £  ianrridiu  non  potendo 
ore  Sriorre  e  chiamar  ec. 

JTiOSPÌTAX*E.Kl.jédd.CAenoHdè  ospi- 
to Ht-.inhospltmlis.  gr.4{<v0(.  :  Cnr.  Eneid. 
.  491.  Perchè  del  futo  la  R^ina  ignara.  Non 
osse  ]or,  per  ferità  d«'juoi,  O  per  sua  tema 
,not|Mlale  e  cruda.  Patio**.  Sfor.  3.  637.  I 
uoghi  privi  d'ospisiiy  •  |;li  abitatori  ìnovpttali 
'avrebbono  |>oslo'  ìu  sommo  -  rìschio  d'infor* 
.unio. 

S  i.  E  fi grtratam.  ^er  Ba^tutroy  Crudele. 
Ar.  Fitr.  19.  89.  Li  dove  «sposta  al  marìu 
mostro  nuda  Fu  dalla  gente  iitospitalc  e  cruda. 
t  S  9.  inospitale,  vale  anche  Disahitato. 
Ces.  Ora*.  Od.  69.  Cerchi  errando  le  bollenti 
e  nude  Sirti,  o  nnotpiul  Caucaso,  •  i  campi. 
Che  il  favoloso  Idaspe  irriga  e  parie. 

INOSPITE.  Add.  Solita  Ho,  Senza  luogo 
da  atttergare.  lat.  in/iospltus.  gr.  ^(y9$. 
Petr.  sou.  143.  Per  messo  ì  busilii  inotpiti 
e  selvaggi  ec,  Vo  sicur  io.  *Z  Ar.  Fitr.  4. 
38.  A  un  tratto  il  colle  Riman  deserto,  ino- 
sprte  ed  inrnlto. 

•  .  INOSPITO.  ìaosptte.  Ar.  Far,  9.  19.  E 
d'  una  in  altra  via  Aspra,  solinola,  inospits,  e 
seUxRfiia.  ft*  Segner.  leti.  Cos.  6.  Siamo  itati 
a  coltivare  anco  t  Boschi,  paese  ìuospito  con- 
finante con  la  Ssmbnca. 

^  INOSSERVABIIX.  Add.  Nonosservabi» 
le.  Ut.  inohservabilis.  gr.  fléTyjy^rtf;.  Gal.  Sist^ 
331.  Le  sne  distanze  dalla  Terre  sono  insen- 
sibilmente disuguali,  e  però  tali  dìfTercnie  inos- 
senrahili.  X  Ttrits.  Ger.  16.  1.  D' intorno  inos- 
scrv.-]bile,  e  confuso  Ordin  di  logge  i  Demon 
fabrì  ordirò, 

t  ^  inosservabile,  parlandosi  di  leggi,  0 
simili,  \*ale  Che  non  si  puh  oMiedlre,  Fo- 
rile ad  essere  trasgredita,  m  Guar.  Post. 
fili,  I.  S.  Impose  ancora  airinfelice  sesso  Una 
'nn>llD  strerà ,  e,   se  ben   miri  I.*a  sua  nature, 

iun«*frvabil  l^pde  t».         

INOSSERVABILMENTE.  Avi'érltio.  Sen- 
ta potersi  osnerva  re.  Gal.  Stst.  418.  Quando 
ad  un  tno  moto  quieto  sopraggiunR»  mediocre 
rìUrHamenlo,o  incilasione,  le  parti  di  messo  ec. 
iuosicrrabilmenlc  si  alsano,  e  si  abbassano. 
.  .:  INOSSERVANTE..yrfrf.  Cito  non  ctier- 
va.  Seijr.  féor.  Disc.  3.  91.  Pipoi  erano  i  pri- 
mi cb«  davano  cagione  della  loosservansa  di 
c»c  (leggi),  n4i  mai  punivano  gl'iiwsservauti. 
l'oC'ibolario.  —  9. 


INOSSERVANZA.  Contrario  di  Osservan- 
Ma.  UL  negligealia.  gr.  ApiXitX.  Gitice.  Stor. 
46.  796.  Dimaodavai  per  satisfasioue  della 
■uossenransa  della  confederaaione  passata  , 
grossissìnM  somma  di  danari.  E  17.  7.  Avreb- 
be aspettalo,  se  Cesare  cuuimnsso  della  inos- 
servsnsa  del  Re  di  Francia,  proponcase  ec 

«  INOSSERVATO^  Add.  IVon  osservato. 
lat.  inoòservatuB.  gr.  <Kir«y3ecn$^rO{.  Salvia. 
Pros.  Tose.  9.  479.  Noi  medesimi  passiamo 
molte  cose  inosservate  come  comuni  ;  cba  se 
um^  vi  fisa  per  entro  l'acuto  sguardo,  vi  ritro- 
ts  peso  e  lueenlesia  mirabile. 

•  INOSSIRE.  Neiitr.  indurarsi  in  ossa 
le  parti  che  dove%*atto  essere  molli.  Cocch. 
Le%.  [7].  Il  mucco  si  assodi  in  membrane  ec., 
che  poi  le  arterie  ioossìscliìno  in  molte  partii  ec. 

•  INOSTRARE.  v.  INNOSTRARE. 

«  IMOTTUSIHE.  Diveltar  ottuso.  Magai. 
leti.  \sc.  85.  Taulo  il  naso,  quanto  ih  pa- 
lato,}  a  lungo  andare  £uido  piuttosto  'I  callo, 
•  inotlnsiscono. 

IN  PALE^.  Posto  awerbialm..  Palese- 
niente.  Pubbl icamenle.  Ut.  palata,  gr.  fxvt- 
pAq.  Petr.  son.  IH,  Di  mostrarla  in  palese 
ardir  non  kve.  Bemb.  Stor.  4.  46.  Dì  questo 
s'era  egli  miuaccevol mente  in  palese  vantato. 
*l  àiedit.  Arb.  rr.  45.  Ci  dimostrasse  in  pa- 
lese i  lividori,  e  le  sue  aperture  delle  iffe 
piaghe  crudeli.  B  79.  Il  nascondere  sari  im- 
possevole ,  e  apparire  io  palese  sarìi  intoltera- 
bile. 

IN  PARAGONE.  Posto  ewerbiaim.,  vale 
Comparativamente,  A  paragone,  lat  prae. 
gr.  ivavWov.  Sagg.  net.  esp,  199.  Perchè 
negli  angoli  laterali  assai  robusti,  e  ricchi  di 
vetro  in  paragoo  delle  facce  incavate,  il  fuo- 
co ec.  -• 

IN  PARTE.  Posto  awerbialm.  tlon  in- 
teramente. Ih  gualche  parte,  lat.  partim, 
atiqaa  ex  parte,  gr.  xara  fiip9f,  ìx  p.Ìpov^. 
Petr.  soa.  i.  Quand'era  in  parto  altr'uom  da 
quel  eh  io  sono.  E  cain.  9.  5.  Per  iscolpirlo, 
imoMgtnaudo,  in  parte.  Bocc.  nov.  77.  59.  Ed 
ancor  vide  ia  parte  il  corpo  suo  tatto  riarso 
dal  sole. 

S  4.  Per  luloHto.  [Hodo  poco  usa/o,]  Ut. 
intenta,  gr.  /tCTO^ù.  Cecch.  Dons.  9.  4.  E 
tortia  appunto  II  ui6  disegno,  che  era  dì  co»- 
dnrre  In  questa  casa  il  nuovo  sposo,  e  io  parte 
Andrò  per  Naido,  che  ci  aspetta  in  chiesa. 

S  9.  Per  in  disparte,  lat.  seorsim.  gr. 
X^f-  Petr.  Son.  189.  Poi  le  vidi  io  nn  carro 
trionfale,  E  Lanra  mia  cou  suoi  santi  atti 
schifi  Sedersi  in  parte,  e  cantar  dolcemente. 
Dattf.  In/,  4.  £  solo  in  parte  vidi,  il  Saladino. 

;  S  3.  /«  parte,  teiera  si  replica,  e  vale 
Tra  colle  corrispondenza  di  E.  lat.  tum  et 
Inni,  partim  et  partim,  Bocc.  g.  10.  n.  8. 
Quegli  che  là  entro  rimasoito,  in  parte  dalle 
ragioni  dì  Tito  al  parentado  ed  alle  sua  ami- 
Uii  indotti,  e  in  parte  spaventati  dàirnllìme  sue 
parole,  di  pari  concordia  dilibersrono  essere 
al  migliore  d'aver  Tito  per  parente. 

IN  PARTICOLARE,  e  [all'antica]  IN 
PARTICULARE.  Posta  awerbialm.^Parti' 
colarmente.  Ui.  * pertìculariter.  %r.  paiutHf, 
«iVixA;,  x9tT*  «PJo^,  KwA  pÀp9^.  /ffi/. Tratta 
ec  contro  la  oiitura,  e  coiilr'airarte  genrraU 
meule,  e  poi  segnila  in  particolare  di  Capaneo. 
Ricett.  Fior.  [3.]  7.  Molt'  altri  medicamenti 
semplici,  che  ricercano,  por  la  nobiltb,  e  diffi- 
colti loro,  che  ne  sia  trattato  in  particolare,  E 
[l.}~45.L*altra  speaie  di  manna  che  li  porta  del 
re^no  di  Napoli  di  più  luoghi,  ma  in  partico- 
lare di  Coaensa  dì  Calavria,  nasce  suTrassìnì. 
Fir.  DiMc.  an.  95.  Ed  io  in  particolaie  vi  vo- 
glio arditamente  dire  il  parere  mio. 

«  IN  PASSAGGIO.  Posto  avveròialm.  Lo 
stesso  che  in  passando.  Salvia.  Disc.  1.67. 
Solo  dico  io  passaggio.  E  appresso:  Ma  ciò  sìa, 
come  io  diceva,  dello  in  pHuageto. 

•  :  IN  V ASS A  MES'm.  Posto  awerb.  vale 
Di  passaggio.  Coli.  SS.  Pad.  17.  93.  919. 
Io  non  vi  voglio  vedere  aguale  in  passamento, 
però  ch'io  ho  spersnxa  di  slare  alquanto  tem- 
po appo  voi. 

•  IN  PASSANDO.  Posto  awerbialm.  vale 
Di  passaggio.  In  nn  passare.  Dep.  Decem. 
79.  Non  sarà  forse  dÌKaro  al  lettore  ritrovar- 
ne (parie  di  certe  voci)  cosi  ìn  passando  un 
motto,  e  inlauto  correggete  un  luogo  notabile 


del  Vìllauì.  l  R  75.  Ptr  dichiarare  in  [tasfao- 
do  questa  voce. 

IN  PELLE.  Posto  awerbialm.  Superfi- 
cialmente, lui.  superficie  tenns.^.  htiTt^Mi, 
ÌTtc/poifiiviv.  Fu.  P/iil.  E  trovuroiio,  che  non 
erano  colpi  di  ferite,  ma  graffiature  molto  in  pelle. 

$  Diciamo  anche  in  pelle  in  pelle,  o 
Pelle  pelle  assolntam.,  evalelo  stesso.  Dep, 
Decem,  33.  Medesimamente  diciamo  pelle  pel- 
le di  cosa,  che  sia.ìn  sommo,  e  non  addentro 
nell'ossa,  àlalm.  8.  58.  E  ch^altro  di  virtù 
non  ha- scolastica,  Che  pelle  pelle  l'alfabelo  a 
monte.  Red.  Fip.  1.  83.  Avendola  il  valmle 
ndiomista  TilmaOD  ferita  in  pelle  in  pelle  sul- 
l'arco della  schiana  con  nn  ago  ìn61ato  d'una 
agugliata  di  refe. 

IN  PENDENTE.  Posto  awerbialm.  Che 
ancora  pende.  Che  non  e  interamente  termi' 
nato,  lai.  in  suspense,  ^t.  Iv  iltyjipài.  Ziùald. 
Andn,  50.  38.  Niuno  uomo  e  sì  paguruso, 
ch'egli  ami  meglio  d'esser  sempro  in  pendente, 
che  una  volta  cadere.  Sagg.  nel.  esp.  994.  In 

3uest'r'S|K!riensa  non  ci  siamo  per  auche  finiti 
i  soddisfare,  in  ordine  a  molte  particolarità  che 
rimannono  liiUayia  ìn  peudcnte. 

*  IN  PERCIÒ.  Avverbi  Perciò;  ma  meno 
usato.  Cavale.  Frutt.  ling.  87.  Lametitosii 
che  ei  Parca  ingannato,  ìb  perciò  ohe  gli  aveva 
promesso  di  lenervelo  pur  Ire  dì,  ed  egli  v'era 
slaloben  venti  anni.  Gr.  S.  Gir.  65.  E^  tier- 
riò  non  volse  lo  nostro  Signore  ricevere  rdf* 
ferta  da  Cain, 

*  IN  PERO.  Avverb.  Lo  stesso  che  Però; 
me  meno  usalo.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  160. 
E  in  però  conlra  questa  vanagloria  e  ipocrisia 
uno  poco  parliamo.  E  936.-Nou  è  in  però  da 
intendere  in  Dio  alcuna  divisione,  né  iurgua- 
lità. 

*:  IN  PERPETUA.  Posto  awerbialm.  lo 
stesso  che  In  perpetuo.  Pucc,  Cenlil,  80.  95. 
Tanto  C»  ti  Legalo  Che  Bolnjina  in  perpetua  soP 
tomise  A  sanla  Chiesa   suo  libero  stato. 

IN  PERPETUO.  Posto  awerbialm.  Per^ 
pelualmente.  Per  sempre,  lai.  perpetuo,  per- 
petiiitm.  gr.  iif  Atl^  sii  àtStov.sRicerd.  Min- 
lesp.  IH.  E  colui,  per  ctii  ingegno  si  vinse, 
fii  fillo  Iti  perpetuo  franco  ^glì ,  e  i  suoì'di- 
sccndetili  d'ogni  gravesza  di  Comune.  Omel. 
S,  Greg,  E  gl'ingiusti  in  perpetuo  piangono 
nella  vendetta  dei  tormenti.  Gnid.  G.  183,  De 
liberarono  li  Trobni  cou  solenne  consiglio  che 
Antenore  in  perpetuo  fosse  lerryfìnato  di  Troia. 

IN  PERSONA.  Posto  av^-erbialm.  Per  sv 
Stesso  ,  Da  se  stesso  ,  Personalmente»  lai. 
ipsemet,  per  se  ipsum.  gr.  ii  keojtòv.  No% . 
aut.  94.  3.  Venne  d  Saladino  in  p^iona  a  ve. 
drre  la  costuma  de'Cristìani.  Fir.  l^rin.  fTrol. 
Mi  bisogna  questa  mattina  di  buon'ora  andar*- 
a  Fireusc  ìn  persoua.  Red.  lett,  9.  947.  Giac- 
ché cosi  subito  non  ho  potuto  essere  in  persona 
a  visitarla,  per  le  occupasiotti  della  Corte. 

S  1.  Per  In  vece,  la  cambio.  laL  prò.  gr 
ttvri.  Bocc.  noi:  68.  8.  Ella  ìn  persona  di  sé 
nel  suo  letto  la  mise. 

*  S  9.  Per  Rappresentando  la  persona. 
Fior.  S.  Frane,  58.  Eccoti  venire  il  nemico 
in  persona  dì  Cristo,  secondo  l'apparensa  di 
fuori,  e  dicegli:  ec.  Cavale.  Espos.  Simb.  1. 
11.  Se  già  forse  ciò  non  dice  non  in  sua  per- 
sona, ma  iu  persona  dellu  Chiesa. 

*  IN  PICCIOLA  ORA,  o  IN  PICCOLA' 
ORA  APPRESSO.PoWr  avi'erbiatm.Pochis- 
simotemtpo  dopo,  Bocc.  Introd.  9.  In  piccola 
ora  appresso,  dopo  alcuno  avvolgimento  ec., 
morti  caddero  in  terra.  Eg.  5.  n.  8.  Rimontalo 
a  cavallo  ec.,  la  cominciò  a  seguilarc',  ed  ìn 
pìcciola  ora  si  dileguarono. 

•:  IN  PICCOLO.  V.  PICCOLO  %. 

^  IN  PIEDE,  e  IN  PIE.  Usato  in /orsa 
d'aggitmto.  Ritto,  Ut.erectus.^r.  ^fi$^i.  Guld. 
G,  IM.Percosse  sì  fieramente  nell'elmo  Troìiu 
ch'ora  iu  piede,  che  gli  fiaccò  il  cerchiello  del 
suo  elmo. 

;  SI.  Edotto  di  fabbriche, 0  simile,  vale 
Esistente,  Ifon  ancor  distrutto,  e  Amet*  87. 
A  Marte  compose  in  forma  rilonda  uno  ono- 
revole tempio,  il  quale,  ancor  in  pie  dimoran- 
te ornato  di  marmi  varìì  la  sua  graudessa  ne 
mostra  M. 

*  S  9.  Per  meta/,  fu  /ermo  stato.  Fr. 
Giord.  75.  Onde  quando  la  fede  è  ìn  piede, 
non  V  tempo  di  martìrio. 
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;  S  3.  /«  /nP,  vtife  ancAe  ^  piedi,  inatte, 
iittlr.  Catte.  IO.  Dt  tutte  qumto  coikM^iie  si 
rogbiuo  i  meilesini  C«iur«IIÌeri  in  |>tè  di  ria- 
scuuo  <1i  dutli  iiiveutjrii.  lì  3J.  Secoudo  cbo 
tu  pie  de'delti  uldi  sarà  loro  ordimtu.  *:  /0Ì~ 
Ugr.  63.  lu  n'ho  p«r  questa  C'tgione  fallo  un 
rìspello,  il  quale  vi  mando  in  pie  di  questa. 

IN  PU:NA»  r  IN  PIENO.  Posti  aviwùi*il- 
mentii,  vagtiou»  ta.tU4sa.cAa  PienmmtHlg. 
lai.  piena,  gr.  ÌktzXìì^.  Ber».  Ori.  9.  5.  35. 
Diceiidu:  ecco  Mjrfis*  il  brMido  mena;  Tristo 
qticl  Re,  s*eUa  lo  M^tie  iu  pieua.  %  Car.  iatt. 
I.  34.  Iddio  m*lia  fallo  gracìa  rhe  ihiu  mi  ha 
collo  in  pieno. 

IN  POCA  D'ORA.  Posto  attvrbiaim.f^Hi te 
in  bravissimo  tempo,  lai.  bravi,  gr.  i^t  ^p^^ 
y&,  Hcec.  nov.  30.  9.  Con  hii  s'aeroiitù,  e  fece 
in  poca  d'or*  una  gran  dimeslichecxa,  ed  ami- 
stà. Segnai;  Prati*  i.  3.  Cosi  morendosi  in 
poca  d'ora,  mostro  quanto  ciascun  uomo  sia 
tempre  mal  iiiforroalo  di  ciò,  cbe  passi  ttcH*  in* 
lìmo  di  se  stesso. 

.:  IN  POCA  D'OTTA.  Pasto  atHwbiai- 
mantOy  vaia  In  Itravissimo  tempo,  àiorg.  10, 
43.  Fece  un  macel  di  genia  iu  p^a  d'olla. 

*  IN  POCO.  Posto  awerbirtloi.  In  poco 
tempo.  Dant.  ìnf.  SS.  Le  gambe  co»  k*  cosce 
seco  stesse  S'appiccarsi,  cbe  iu  poco  la  gtuu- 
lim  Non  facea  sc^no  alouii  che  sì  paresse. 

IN  POI.  Posto  awerbialm.y  signiji£a  Ec- 
cezione ;  come  Da  uno  in  poi,  che  vaia  io 
stesso  che  Ecoatto  r/ta  itno.  Ut  prnelar.  gr. 
nAsiv.  Tac.  Dttv.  Stop.  3.  S74.  Spurinoe  non 
tanto  rimproverò,  quanto  con  le  rugìoni  mo» 
stri)  la  lur  colpa  ;  e  tulli,  dalle  spio  (asrialerì 
in  poi,  rimeuù  ili  Pìaceuxa.  *;  Hnsin.lett.  04. 
Onde  riloriurono  indietro,  da  Ceccone  ìu  poi. 
IN  POTENZA.  Posto  avxerbialm.,  vale 
Potensiaimante.  lal.'iH  potentia.  gr.  «v  ^u- 
vdé/sij.  yarch,  Ercot.  381.  Onde  iu  un  pie  si 
trutfva  ancora  in  un  certo  modo;  se  uou  prò* 
priamentc,  almeno  impntpria mente,  e  cerio  tu 
iwlenss  il  unmeru. 

IN  PRESENTA.  Posto  av%vrhtalm.,  vaia 
Vi  presente,  Presenteniante.  lat.  in  prae~ 
sentia.  gr.  iv  Tw  vw».  Petr.  cap,  19.  'Non 
avrii  loco  fu,  sarà,  «è  era,  Ma  é  solo  in  pre* 
sente,  ed  ora,  ed  og^i.  *  Cavale.  Espos.  Simb. 
I.  166.  Elegf^iamo  di  |nan;icr«  ora  in  presente 
per  godere  poi  in  eterno.  E  Frutt.  iing.  IffS. 
Avele  ora  iu  preseute  lo  Toslro  frutto  in  san- 
lilicaiione.   . 

•  IN  PRESENZA,  a  alVapUca  IN  PRE- 
SENZIA. Posto  awerbialm.  /«  praienta. 
Frodarti,  ilZ.Vno  uccello  cbe  abbonda  molto 
iu  presemina,  c'ba  bellissime  penne,  muda  mor- 
to, e  tiensi  impiccalo  per  lo  becco. 

IN  PRIA.  Posto,  awarbi  al  mente.  la  pri~ 
ma,  [E*l  è  modo  piti  da  poeta  j  cha  da  prò- 
satora.\  lai.  primtim.  gr.  irfioÌT09.  Dant.  Jnf. 
34.  Pistoia  iu  pria  di  Negri  sì  dimagra,  Poi  Fi- 
renze linnuova  genti,  e  modi.  E  lUm.  16.  Io 
majudìco  il  di,  eh  lo  vidi  io  pria  La  lucede'ro- 
stri  occhi  tradilorì. /?36.  E  certo  e!mi  ronvirn 
lassare  in  pria,  S'io  vo'canlar  di  quel  ch'odo  di 
lei.  Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende. 
Him.  ant.  Cirid.  Cavale.  67.  Che  non  può  'm- 
magtnare,  Cb' nom  d'esto  mondo  l'araìsca  a 
mirare.  Che  non  convenga  luì  tremare  in  pria. 
IN  PRIMA.  Posto  at-verbialm.  Primiara' 
mante f  Imprima,  lat.  primum,  primo,  gr. 
rà  Troòjrn,  àflx^Tf*  iVoi'.  ant.  81.  9.  In  prima 
diciamo  dì  ciò,  cb«  va  innanii  alla  lettera.  Gr, 
S.  Gir,  90.  Tulli  colono,  che  ìn  prima  si  sono 
levati  da'Ioro  pecrati;  ec.  lied.  leti.  3.  375. 
La  lellm  di  V.  S.  mi  ha  rallegrato  |i«r  piò 
rotiti:  in  prima  per  vedere  la  corleae  risposi* 
data,  ec. 

^  S  1.  Per  avanti.  Gr.  S.  Gir.  SO.  In  pri- 
ma dee  IO  medesimo  anuoeudare  quegli,  cbo 
altrui  ammanisce. 

*•  S  9»  l^ate  aneha  Lti prima  volta.  Him, 
ant,  1.  537.  In  prima  or  m'è  novella  (no- 
valla  trta)  bona  giunta.  La  qual  m'appunta  ec. 
5  3.  In  vece  di  Per-f  addietro.  Par  lo  pas- 
saio.  Pet»;  son.  33.  Al  buon  testar  degli  amo* 
rosi  delti  Rendete  onor,  ch'era  sniirritu  in  pri- 
ma. Cr,  II.  16.  4-,  Qnatldu  la  pianta  sì  traspo- 
ne, s'ella  non  lìa  piccol»,  sia  opposta  a  quelle 
p.irli  del  cielo,  come  era  iu  prima.  .S'ei'it,  Star. 
3.  71.  A^iuiige)idoqnest*>all«graodexM,  che 
111  prima  avevano   i  Medici,  la  quale   sljva  in 
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I  prima  nei  modi ,  eh*  io  andrò  cOu  brerilti  rac- 
coniando. 

*  S  4.  Par  Piuttosto,  Ami.  yegas.  156. 
TjC  caste  femmine  vollero  io  prima  coi  mariti 
vivere  libere,  abbiendo  il  capo  a  tcm|io  disar- 
malo, dir  (intera  U  loro  bellcuj)  servire  a'ne- 
mtci. 

•  $  5.  in/orsa  di  preposi aiaua.  f^it.  SS. 
Pad.  [ì.  133.]  Divenlarbiio  migliori  di  molti 
cbe  avevano  incomìucìato  a  svrvire  a  Dìo  su 
prima  dì  loro. 

;  IN  PRIMA  CUE.  Posto awarbialm.  ^ 
ma  che.  n  Dant.  Par,  30.  Verrà  ìu  prima, 
ch'ella  sia  disposU  m.  •  t^it,  SS.  Pad.  9.  66. 
Pregollo  che,  in  prima-che  troppo  aggravasse, 
prendesse  penilenaia. 

:  IN  PRIMA  FACCIA.  Posta  avverb.  vaia 
A  prima  giunta,  A  prima  vista,  \é\.  fronte 
prima.  Bus,  391.  Paro  qneslo  non  piccolo 
tradimento  ìu  prima  faccia..  Pros,  Fior.  Bor~ 
gh.  lett.  4.  4.  57.  Ne  ba  scrilto  accuratamente, 
e  addottone  molte  ragioni  che  appariscono 
assai  gagliarde,  e  Aa  parere  così  in  prima  fàccia, 
che  e' non  vi  si  possa  replicare, 

IN  PRIMA  IN  PRIMA,  tnforta  di  su- 
periat.  tfuasi  Primierissimamente,  Bocc, 
ttov,  85.  0.  OnufTe  tu  le  dirai  in  prima  in  pri- 
ma, che  iu  le  voglio  mille  moggia  di  quel  buon 
bene  da  impregnare.  Jklatl.  Arh.  er.  (61.]  Ri- 
sui^endu  in  ,sua  propria  persona,  in  prima  iu 
prima  apparì  gtoriosu. 

IN  PRIMAMENTE.  Posto  avverbialmente, 
Primamanta,  imprimamente,  PrimiarameU' 
te.  La  prima  cosa.  lat.  primìtns,  prinium, 
primo,  gr.  rà  ir^fiJTO,  àpx^v.  Tes,  Br.  I.  6. 
In  primumcule  egli  ebbe  un  pensiero,  ed  iu 
sua  volontà  l'immagini,  e  le  figure,  come  egli 
fiirebbo  il  mondo  e  le  costftuttc,  che  vi  sono. 
Tav.  Bit,  In  primamente  dicendo  ad  alta 
voce:  oggimai  il  mondo  si  può  6ulra.  OtI. 
Cam.  Inf,  7.  [104.]  A  vituperasione  dell'avo- 
risia  fa  in  primamente  quentu.  Dittam.  I.  33. 
Quando  fu  chiaro  in  primamente  queUu[re<//s. 
del  Silvestri,  Milano,  f  896,  ha  :  Quando  fu 
Curio  primamente  quello  Che,  poi  eh  egli  ebbe 
Pirro  in  fuga  messo,  ec] 

IN  PRIMIERAMENTE. r.  A.  Posto  avver- 
hialm.%  Primieramente.  \sA,  prima,  primum, 
gr.  T^  ff^àrx»  oipx^v,  2*av,  Bit.  Comanda  al- 
la reiiia  Isotta,  che  bea  iu  nrimieramonle.  Petr. 
Vom,.  ili.  Iu  pnmìerameute  pigliarono  per  li 
campi  i  villani. 

:  IN  PRIMIERO,  a  anticamente  IN  PRI- 
MERO.  Posto  av\*ei'bialm,  lo  stesia  che  In 
prima,  Tasorett,  Br,  8.  3L  Uscii  del  reo 
penserò.  Ch'io  avea  iu  primero. 

•:  IN  PRIMO.  Posto  awarbialm.  In  pri- 
mo luogo,  Primternnteufa.  S.  Bern.  Pist.it. 
Ecco,  ìit  primo  abbiamo  trattato  l'ordine  «'1 
modo  del  vivere,  «  io  specchio  della  perfe- 
■ìoiie  del  vivere. 

.  INPRINCIPIO.  y.  A.  Principia.  Frane. 
Sarch,  nóv.  315.  Figlitiolo,  perchè  tu  uou  in- 
tenda così  bene  tiello  'upriucipio,  non  te  no 
curare;  che  io  feci  anche  io  così  in. 

•  :  IN  PROCESSO  D!  TEMIO.  Po*^<i 
avverbiaim.,  va/a  Col  tempo,  Bocc.  proam, 
5.  Per  se  medesimo  ìu  prtiresso  di  tempo  si 
diminuì  in  guisa,  che  ec.  Cr,  5.  I.  7.  In  pro- 
cesso di  lem|*o  ec  si  tagliano  dell'  alMre. 
IN  PROFFILO.  Posto  a^varbialm.  ['Si  di- 
ce del  viso,  o  d'altra  cose,  a  figura  vedute 
non  dtnauMi,  ma  per ^fianeoi\  lai.  a  Intere. 
gr.  ffinrjOd^ty,  ix  TO\t  irAxyjov.  Fir,.Dial, 
beli,  do'ut,  411.  Cbi  non  ha  il  naso  nella  lo* 
Ule  pcrfezioive,  é  impossibile,  cbe  apparite* 
bella  in  proffilo. 

IN  PRONTO.  Posto  awerbialm.  in  ap- 
parecchio,Inpunto,ln estOfe.XuX.in promplu.  j 
gr.  (V  'Xpoytifitè.  Amm.  ant,  9.  5.  6.  Suol  : 
fare  più  prò,  se  lu  abbi  pochi  detti  di  sapien- 
sia  in  prurito,  e  ìu  \\m>^  che  non   fa  se  tu  hai  j 
apparalo  mo!le  cose,  e  non  l'abbi  a  roauo.  Ar. 
Fur.  80.  5.  Di'-endo  :  io  credo  cbe  ciascun  di  I 
voi  Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  in  pronto.  1 
«  IN  PROPIO.  Posto  ewerb.  vaia  In  par*  j 
soita  propria.  l'it.  S,  Frane.  835.  Tulio  il  , 
suo  studio,  e  lutlo  il  suo  intcudimento  aia  ìu  j 
comuuc   come  ìn   prnpin  eri    nella  croce  di 
Cristo,   ya,  SS.  Pad.  9.  955.  Qiuiudo  gK  ve-  | 
niva  a  mano  alcun  uomo  superbo,  non  lo  ri-  ; 
prcndca  ìn  pubblico  uù  in  propio  |wr  non  «hi-  | 
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fonderlo,  ma  ìacoanactava  a  f^anU 
lade  in  coflèttne,  aecMccbc  fm  ^mot 
umile  loccaa««  lo  sispcrbik 

:  IN  PROPOSlf  O.  J^atto  a«Mr«n. 
la  Intorno f  i^Jtut^  ts ,  Jlei  faitt  dt  e 
nat.  asp.  349.  Seme    il  Gablaon^. 
de*  proietti  qnc^te  précise  parola,  ti&i 
A*/,  àlur,  I.  SSd.  Se  il  Sig.  Perroah  «. 
se  morto,  ìu    proposito   di  Pudsa.  p-. 
Dio  cbo  gli  reu^aa«  si  caoovcme^  K 
Stil,  33.  Dice  ScaecB  sn  proposiutfd» 
E  181.  Ma  in  propomlo  della  bsj^lL. 
mi  cbe  s'abbagli  nssai  sprsao  dogli  m^M 
dÌDSi  del l'el^tìi  issa,   sneiiUc  ec 

IN  PROVA,  e  IN  PHUOVA,  rii  » 
si  acri*-a  IMPKIJOVA.    Pasta  m^ 
A  poitOj  yoioMtariitmsemia.  tot.  dtétt 
ra,  co$tsuHo.  gr.    ist   irPB«u«éNH(,  j* 
v9ca«.  Af,  y,  3.  1 07.  £d  aaau  in  pam 
rcvaiio  cassare  \tet  ttiiere  con  Ivi,  et  e, 
fUccva  scrivere.  J*stss,  455^  Nag|p«fB 
peccare  Ìii  prova,  e  per  certa  ■altto.dr 
ìguorauso,  a  per    iufcr^ude.  £  3M.(^ 
si  eonsiderauo  carie  cose  cbe  ìn^cnn*» 
alcune  cose  fatta   daicli   ikmsùiì  Umàrtau 
ed  in  priiova.  Gàiat.  58.  Coaoeci^  pcnr 
poco  accorte  nnasinÌMO  assai  s|icaH4nTM 
tameute  quello,  che  se  allrt  ooamott 
pruova  ,    elle   arrossi rebboeo.    •;  Q 
Orig.  Ling.  Fior.   4  46.  ComincKt  *i  ■» 
namtì  riic  voi  dìcìnle  la  prova  cwì- 

•  IN  PUBBUCO.  Posto  ««wit«kS 
blicameuta,  yu,  SS.  Pmd.  t.  3».<,U 
gli  veniva  a  manv  aleaiio  uomo  npe»i 
lo  riprendeva  in  pubblico  uè  ìa  |«iif**l 
non  confouderlo,  tue  ec. 

♦  S  "Lasciare  **ism  cosa  in  pniUiti.^ 
Lasciarla  esposti*  «/  ^Mdiea.  F>* 
Frano.  149.  E  per  qoeatn  cafpoaehf»' 
lasciavano  le  coso  iu  pui>blico,  pcRoWs- 
Ginepro  duva  ogni  rosa  per   amare  £1^ 

IN  PUNTO.  Pasto  tiweréim/m.  Utu 
Jh  prossima  disposidof*.  In  *tn^~  ' 
concio,  lai.  in  promptit,  %T.  h»  Vf9pi^- 
Plut,  E  la  alti  era  ìn  pnnCo  d'ar^  ' 
e  di  perdersi.  Agn,  Pmted.  ('d4.j  Ot«  i'' 
tenere  tre  cavai  lì,  r'rMliateveuejiràRp' 
sto  due  ben  grassi,  e  oesse  in  punì»,  eh  f^ 
Irò  offamalì  e  mal  romiti.  Atam.  &r  IT.! 
Armali,  e  *n  punto  ad  òoorare  il  gìans^* 
eletti  corsier  coU'aste   iu  rnatm. 

S  In  punto,  vale  anche  Per  I»^ 
lat.  atlamussim, 

IN  QDA.  Avverino  Ai  ìuaga.tMtf 
contrario  di  In  là,  [  f^isrso gaa^a /**'''i 
questa  parta,  yarso  guasta  /«wf*,  «'•*'' 
hmc,  ime,  exiuda.  gr,  r^d**,  ìkWW<,  i*?^ 
Bocc,  no*'.  7.  3.  Mescer  Cane  delIaSnlii» 
uno  de'  più  magni6ci  signori,  ebedail*' 
dorè  Federigo  Secondo  in  <ftn  ù  sopssKM^' 
lìa.  Bnov.  40. 14.  Esparte  le  moni  in  ^" 
là,  iu  quest'arca  trovantlosi,  cominciò  4  f*' 
raro.  E  nov.  86.  13.  Voi  bcrcTe  twrfo  t"* 
che  poscia  sognule  la  notte,  ed  andét  »? 
ed  in  là  seoia  sentirvi.  Dani.  la/.  *7.  Pf"' 
diede  il  consiglio  frodoleole,  Dalqulcf 
slato  gli  sono  a'crini.  Pefr,  eap.  '■.'^^' 

5[ua  gli  orchi  al  gran  padre  srhervitA-  »" 
atl,  I.  304.  Volendo  a  éis^teiio  éd^ 
guarire  dell'  ipocondria,  iugollai  ecj  J»»* 
in  qua  non  -ite  ho  più  mas  ingoiati.  !  A  i- 
Celi,  lett.  17.  30.  Bella  eonìrmpUsim  *'^ 
buono  crìsiiaou;  cioè  conaìdcTare  il  (<*f  ** 
salo  dal  principio  del  mondo  ìu  qoSi  <l*^ 
anui  eterni.  E^ì.  kk.ConùÒetaqaa^*^'^ 
creali  dal  primo  uomo  iu  qua. 

♦  S  /«  qua,  serva  anche  a  dinotar  hf*' 
tttà  di  piti  d'un  tal  mimerò.  De».  &<«■-* 
Iu  Parlamento  dei  tre  Stali  si  ^iaia  rix  <<* 
veulì  da  settecento  ducati  in  qua  d«a<nti(i 
fossero  ioramcrati. 

*  IN  QUA  ADDRIETO,oDIR/ETrA/!^ 
av\'erhialm.  Modi  ant.  che  asprla$snsT^ 
pò  passato,  a  il  Luogo  ^niecadeafs  «  * 
libro  0  di  alttH»,  yit.  S,  Già-  Set.  *»5^ 
Bernardo  dìce-i»  qua  aildricto.  Cr.  S-  ^ 
09.  Bene  sa  l'uomo  fermamente,  *^''''*^ 
dirìHo  sono  siali  fincel  lì  o  ^  cbe  qn«*  **^ 
gradi  hanno  montato.  , 

4  IN  QUA  DIETRO.  Posto  at^^'^ 
vaia  Par  lo  passato.  Già.  lai.  ^nae^""-  ^' 
lae.  Cess.  8.  I.  70.  B,  Vuhameatoddf^ 
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t  saputo  iu  <|iuidielm  «Ulle  dotme  ruma- 
Z  Zm//*«</.  /^iH.  8.  Esseado  ìd  qua 
I  ìu  boiMi  stjlo.  Co//.  SS.  Pad,  6.  IM. 
ligUuoli  di  Sem  io  f|aa  dietro  rarcaiio 
stiate  nella  dtvisiou«  del  Moudo. 
:N  Qt;AOGIÌJ.[/»o<tó  AM«rA/«//H.]  In 
tf  parti  gin;  [maniera  poco  itsmla.\  Fr, 
V.  9S.  1  Booiani  ^li  mauduro  (nd  JÌÌ€S* 
r-a}  ^toui  ^  offerir,  scciocchà  uon  dcue 
iu    CIU«|CSÌU  ^«fW  PoHtMte*) 

Q(J  ANTO.  Awotb.  Corri»p9HdtHtt  di 
!*  ANTO;  espresso,  o  sottiMioso,  vaie  Per 
ta ^  o  y*«/*  iptanta  pnrte,  lat.  gttatettus. 
XCK.p'Ì90v.  Bùce.  Ho%f,  7T.  41.  Coiitnllochè 
to  che  io  U  lo,  iioii  ai  |HMia  «sui  pru|ina- 
le  veudelta  cbianare,  ma  pìuUoslu  gatti* 
Palo,  iu  quanto  \»  vendetta  dee  trapauare 
!:>sa,  e  questo  non  v'af^i^uguefj.  Z«A.  SS. 
raiisii  d'alcuna  salnte  mi  recò  in  quanto 
lac«tidoai  a  mf  virino,  pieno  di  manaue* 
4ie  imel  pam  vedere.  B  65.  Le  bod  de* 
li,  in  quaulo  di  cimi  falto-aoiore  favellano 
no  altro  suono  hanno  nelloreccbie  de'di- 
rti,  «  beu  diipoMi  U0|nìni,  cb««^  quello  che 
itrwt  cbe  veuga  alle  lue.  Dani.  Par.  I.  Vo- 

assolata  non  coiueute  al  danno.  Ma  con- 
tevi  iu  lauto,  in  quanto  lente.  E  36.  Cbel 
iCf  in  quagtol»«u,coaie  a*  iuteode.  Così  ac- 
ide amore. 

\  %-  Pttr  Sfusa  ia  corrispoMttetisa  astoiit- 
o.  posiOf  vaie  io  stessa  che  Se^  Ìit  caso 
r,  iettando,  lai.  «jnateaus^  '''RF*  iàv.Stor, 
st.  1 40.  E  che  in  quanto  «Ili  noi  faceue* 
li  sarebbooo  contro  a  lui  in  <^ui  ano  fallo. 
.  /^.  40.  6.  Glìambaici&doritlelBed'Utigbe- 
I  ec.  avendo  ìmproiucsM)  al  Pupa  in  quaiilo  il 
iO}>no  ocrorrcMe,  che  la  persona  del  ne  d'Un- 
tieria  verrebbe  contro  al  Signorr  di  Milano. 
•  $  9.  /i«  ifMatito  ad  imo,  vaie  Per  parte, 
'er  rispetto  d'imo.  Per  di  die  s'aspetta 
i  nno.  jémitr.  Co/.  4.  4.  Con  la  quel  m*è 
cito  ce,  in  quanto  a  lui  ec.  Ciarlare  e  ber- 
pRiar. 

IN  QUANTO  CBK.  Posto  aeveHtiaim,  io 
'esso  che  Jm  guanto.  laL  qnatenus^  gr.  X4t^* 
eov.  Urù.  [34.)  E  in  quanto  che  a  voi  non 
iaccia,  come  nell'allre  cose,  co«t  in  (|nesla 
u;;lio  secoitdare  il  pincrr  voUro. 

IN  QUANTUiNQUB.  ^.  J,  Posto  «wvr- 
iaini.  Ih  quante,  {fuanto.  \A.  gttateaus» 
r,  cfi'  ^7dv.  [Semiuf.]  Orfi/.J/Weiv.  Tuttavia 
enia  dì  acemarù  le  fune  in  quantunque  efs}i 
lutMc.  [La  stampa  I.  iiì^ie/f^e:  in  quanlo.) 

.;  IN  QUATTRO  E  QUÀTTR*  OTTO. 
Locuzioue  ai-vertriaie,  ciievaie  In  breve.  In 
IH   momento. 

IN  QUELLA,  «  IN  QUELLO.  Posto  ai- 
l'erbiaim.  denotano  tempo,  e  va/tHono  In 
riHetVora,  In  tptei  pttnlo,  /«  tfnel  mentre, 
lat. /HHC,  inti'Hni^  Tac.  gr.T^f,  i»  roi^t.  fìorc. 
Hov.  63.  11.  Se  non  che  frate  Hiu«|do,  nn- 
stm  compare,  ci  venne  iu  quella.  Jìanf.  Inf, 
9.  CiMue  i'vidi  uua  nave  pterinleila  Venir  |ter 
l'acqua  veno  noi  in  quella.  Tac.  Dav,  Stor, 
3*  303.  Iu  qtielU  ffiunae  A|<«nÌo  Saturnino 
colla  licione  Claudiana. 

%  Elalora  si  trova  colla  parliceila  CHE, 
Dant,  taf.  H.  Qual  è  quel  toroy  che  si  slae* 
ria  in  quella,  C'Iia  ricevuto  gìà'l  colpo  morta- 
le. Maim.  4.  64.  Or  per  ti>maro  in  quel,  ch'i' 
ho  timore.  Che  il  mio  grifu  sia  uherxo  del 
l>rÌronc,  ec.  *  him.  ant.  Giiid.  G.  In  quello 
che  d'aaiar  noa  vao  ceuando. 

•  IN  QUELLA  VOLTA.  Posto  awerbiaim. 
ytiiorOf  In  tjnei  lefnpo.  Plor.S.  Frane.  162. 
Quaudo  Hoi  parliamo  delle  cose  del-  secolo,  tu 
quella  votla  non  patiamo    alcuna   tentaiioue, 

ne  flirto  di  metitr  (dixirttsione.) 
IN  QUELLO  STA  NTE. /»<ii/efli.iw#-&iWe;., 

i'4/f  Subito,  lat.    statini,  gr.    oeù^ÒML    Cani. 

/*«/vi.68.Coiu'è  toccoiu  quello  stanle«  L'unm 

iliveiilj  poi  retianle.  Se   si  lascia  trasandjr. 
IN  QUEL  MENTRE.  Posto  nv*-ertHHÌm. 

FmftaHto.  I.t  intercn.  gr.  ij  TflS  fitrte^J.  FSr. 

ds.  U.Otlrtal  far  prova  in  quél  mentre  dello 

iii;;rgno  nÙA,  voi  v'accorgerete  se,  come  era  il 

c«tr|»o.  eraasitio  eatindio  coi  sensi  e  colla  mente. 

te  107.  ?iè  minor  diligenaa  di  noi  aveva  usala 

iti  ipirt  mentre  il  nnslro  Trasilione. 

.  IN  QUEL  MEZZO  TEMPO.  Posto  ai- 

iftttinim.  Ih  quei  tanto,   lìocc,  f.   4.  «.  6. 

Lj'iiiliiisrs  tlover-^cnc  srr«>.ind.ire  tu  I.Mnir,iauu 
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ec  con  la  cavrìuula,  la  quale  ìn  quel 
tempo  era  tornata,  ffemb.  Star.  %.  17.  Iu  quel 
meno  tempo  tra  papa  Alessandro  ec.  ed  il  re 
Alfonso  ec.  fu  fatta  Iega.£*3.i7.  luquel  mcaso 
tempo,  che  ella  grande,  «  nubile  si  facesse,  le 
foase  dato  il  vivere  del  pubblico  in  un  moua- 
sterio. 

*  $  Dicesi  anche  più  JrequeHlemrnte  In 
quel  messo,  sens'atiro  aggiunto.  Fit.  SS. 
Pad.  i.  23.  E  poi  che  ebbe  cosi  dello,  tacci- 
le un  poco;  e  in  quello  mcaxo  pensairdo  della 
smisurata  benignità  di  Dio,  anche  con  grande 
fervore  incominciò  a  parlare,  e  disae:  ec. 

INQU^L  TANTO.  Posto  avverbiaim. Ih 
quei  mentre.  In  quei  tempo,  lai.  interea,  in* 
terim.  gr.  h  TOUTW, /srroc|v.  tib.  cnr.iuàiatt. 
Si  burlano  del  màle,-ma  in  quel  lauto  il  jualc 
va  crcsceitdo.  (ShÌcc.  Star.  4.  S03.  Id  quel 
tanto  i  Pisani  ec.  cooituciaroiio  a  ritornare  alla 
guardia  de' ripari. 

•  IN  QUEL  TEMPO.  Peste,  awerb.  In 
quel  torno.  Cren.  Stri^-  f  15.  Fece  la  carta 
ser  Salimbene  notaio  ec.,credo  nel  MCCLXXII, 
od  in  quel  tempo.  Ivi:  Pece  teslaoiento  per  mu- 
no  dì  ser  Ialino  Latini,  credo  od  HCCLXXXII, 
od  in  quel  tempo  (cosi  quasi  sempre.) 

IM  QUEL  TORNO.  [-/>oj/oat%vr&.  Par- 
laado  di  numero,  vuol  dir  Presso  a  poco. 
Poco  più  ,  Poco  meno,  o  simit*']  ImI.  circa. 
gr,  eyc^dv,  «»(.  Boce.  nov.  45.  12.  La  quale 
d  età  di  due  anni,  o  in  quel  tomo,  lui  sagKen- 
le  su  per  le  scale  chiamò  il  padre.  SI.  F'.  8. 
74.  I  quali  poco  appresso  vi  vennono  in  nu- 
mero d'ollanla,  oiu  quel  torno.  Saiv:  Avveri. 
2.  12.  Il  secondo,  che  cinquanta  anni  prima, 
o  in  quel  lomo,  potette  esser  copiato,  ma  ìn 
ausi  buona  forma,  ha  nella  fine  scrìtte  qnesle 
iwrolo  :  fec.] 

INQUERIRE.  [y.  L.e  J.]  Hicercare.  lat. 
inquirere,  scfutari.  gr.  ÌTTctiTr f ìv,  iftor^prlv. 
Sen,  Pisi*  86.  La  naturale  Vifilosofia^  inqne- 
risre.  e  cerea  della  natura  nelle  rote. 

IN  QUESTA,  e  LN  QUESTO.  Posti  av 
veHàaim,  denotano  tempo;  et-agiiono  In  qiie^ 
sVora,  In  Questo  punto.  Int.  iutere.i,  interim. 
gr.  /UTQcfù,  iv  Tfti  jutrof'j  /fiiv^.  v.  Dep. 
ilecam.  61.  Bocci  nov.  28.  4.  Ed' in  questa 
s'accorse  l'abate,  Ferondo  avere  una  bellissima 
douua  per  moglie.  K  nov.  77.  65.  Ed  in  que- 
sto la  fante  di  lei  sopravvenne.  Peir.  ctins. 
30.  S.  Ed  in  questo  trapasso  sospirando.     * 

$  I.  Colia  particelia  CHE,  *'aie  lo  stesso. 
Boce.  nov.  S8.  8.  Ed  in  questo  ch'egli  cosi  si 
rodeva,  e  Biondel  venne. 

•  SS.  *K  per  In  quanto  che.  Perciocché. 
Cavale.  Mfed.  xnor.  308.  La  teutaaioiie  ci  dÀ 
ec.  la  pietJi  ec,  e'I  dono  della  sciensa,  in  que- 
>lo  che  ci  fa  conoscere  il  pericoloso  stato  di 
questo  mondo. 

LN  QUESTOMENTRE.  Posto awerbialm. 
Frattanto,  In  questo  stante,  lat.  inlerea.  gr. 
h  TW  ptT9tÌ\i.  Serd.  Stor.  46.  638.  Iu  que- 
sto meulre  Idalc^ro,  ferure  perla  vittoria  ripor- 
tala do>'uemìci,  mandò  i  suoi  capitani  coll'eser- 
cit»  nel  paese  Canarino. 

IN  QUESTO  MEZZO.  Posto  awertnnlm. 
In  mtesto  mentre,  lai.  inlerea.  gr.  iv  ni  pt' 
nt^v.  Bere.  nov.  34.  tit.  Felice  in  questo  olia- 
lo colla  moglie  del  frate  sì  dà  buon  lemfin.  K 
Fu.  Dani.  63.  Comecché  altre  opere,  rome 
apparir^  non  ostante  questa,  componesse  in 
questo  mesao,  gli  fu  fatica  continua.  Cren, 
reti.  103.  In  questo  mexso  il  Comune  vo- 
gliendosì  fornire  di  gente,  mandò  nella  Ma;:ns 
ee.  A*  104.  Venne  in  questo  mexao  wesserGa- 
leiitlo  de'  Mulalesti ,  nostro  capitano.  Circ. 
Geii.  7.  165.  Iu  in  questo  meno  ec.  me  n'andrò 
(Mssjndo  il  tempo  per  queste  valli,  /ir.  Fiir. 
iO.  13.  Iu  questo  meaxo  un  cavalier  villano 
ec.  Perì  con  una  lancia  sopra  mano  Al  suppli* 
cnnte  Ìl  delicato  |>etlo. 

*  IN  QUESTO  MEZZO  TEMPO.  Posto 
avvvrbiaim.  In  questo  tempo,  lat.  inlerea 
temporis.  Bemb.  Star.  3. 33.  Iu  questo  meno 
tempo  essendo  la  stale  prossimamente  passala 
alato  richiesto  il  Senato  della  cillà  di  Faen- 
xa  uc. 

IXQUESTO STANTE.  ;>o*/ort.ve/A/rt/m. 
In  questo  mezzo,  Fratlnnto.  Al.  /'.  7.  51. 
In  questo  stinte  al  Conio  venne  male. 

INQUIETAMENTE,  v^iivr//.  Con  inquie- 
tudine,   l«t.    inquieto,    gr.   àvijjy;/*!;.    /»/ r. 
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Ceti.  2.  02.  Voi  ne  dormite  ancor  vm  la  metà, 
e  molto  più  inquietamente  di  tioL 

•  INQUIETANTE.  Che  inquieta.  li  Fo- 
cab.  aita  voce  RIPOSARE. 

INQUIETARE.  2^/-  la  qttiete.  Trava- 
gliare, Tribolare,  lat.  vejcare,  molestare, 
inquietare,  gr.  ^i«do^VyS<t:f,  ìvO;i^/S(V,  ptS.fiS' 
y9;(l<ly.  Declani.  {}uintil.  C,  Al  quale  voi 
cumaudasle  già,  che  cessasse  d*  inquietarmi. 
Alor.  S,  Grog.  1  rei  uomini  sempre  mute.«lano 
i  buoni,  e  con  arrogausa  gì' inquietano.  Bui. 
Accusasi  qiiesto  che  parla,  che  fu  niesser  Fa- 
rinata, del  quale  si  dirà  dì  sotto,  d*«verc  in- 
)uiclato,  e  molestato  la  pace  della  sua  patria. 
Im/.  DiliK.  43.  I  buon  vini  son  quelli,  che 
acqualano  Lo  priHrelle  si  (osche,  e  rnoelle,  Che 
\\A  lago  del  cor  l'anime  inquietano.  *l  Inlrod, 
Firt.  43.  Inquietare  «  altrui  itoii  giustamente 
commuovere  o  nioleklHre. 

•  5  K  Heulr.  pass.  Segner,  liicred.  I.  30. 
0.  Parve  allora  «he  siccome  la  gloria  più  sin- 
golare dì  quelle  acque  che  stanno  SOjira  de'cìeli 
è  il  MHi  iitquietarsì  a  somiglìauu  dì  quelle 
ac-|ue  che  scorrono  sulla  terra  così  ec. 

•  INQUIETATORE.  Fai^at.  mase.  Che 
inquieta.  Uden.  Nis.  [Proginn.  8.  48.  134,) 
Rimase  stabilito  con  la  morte  di  Turno,  tn- 
quìctatore  di  ess4t  f.i|jl  viaggio. 

INQUIETAZIONE.  Lo  inquietai^,  lat. 
inquietano,  molestia,  gr.  TftOa;if^,  «vice  J/. 
F,  pr.  Come  sono  inquìctaswui  di  guerre , 
movimenti  di  battaglie,  furori  dì  {Hipoli,  mu- 
tamenti di  reami.  E  8.  24.  Della  qual  cosa  s«- 
guttòsnbìtamentegrandeinqnietaaìoue  del  (ran- 
quillo,  e  buono  stalo  àe\  Comune. 

«  INQUIETEZZA.  Lo  stesso  che  luquie* 
Indine  ;  [ma  meno  usttlo.]  lat.  inquieludo. 
gr.  TXfio^x^^,  T:aX/iii.  Sat*in.  Disc.  4.  43.  Gli 
altri  piaceri  in  un  pasaa):gÌo  velocissimo  con* 
sislouo,  e  sono  sempre  dalla  noia,  dall'iiiquie- 
teau  u  dal  rimorso  accompagnati.  E  Disc.  3. 
S5.  Aggiugnì  l'inquietena,  U  biaaarna,  la  leg- 
geresaa ,  la  slravagansa,  la  brama  di  novità,  che 
guastano  il  propiio  deira^ìcixia,  cli'è  la  co- 
staiisa.  «  Sef(Her.  Sent»  Oras.  95.  Quindi  Tu- 
uiiliarmi  stesso  in  tale  *»csasioue  ec.  vìen  |kas* 
salo  io  inquieteua,  ed  iu  pena.  •;  B^ldin, 
Derenn.  4.  38.  I*o  ringrasiò  (il padre);  asse-- 
rendu  volersi  ansi  morir  di  (amo  che  a  tale 
inqiiieteaaa  so}:grttarsi. 

INQUIETIRE.  [F.  J.]  Inquietare.  Ui. 
vexare,  nioieslare.  gr.  àvtòcy,  S^Xc-j  Ttùtfìi* 

Ii\Q t lETIS.SI MO. &!/«#/. d'Inquieto,  lat, 
iuquivtissinuts.  gr.  ò;(li],£<SrfiCro$.  ^V*'*  As. 
424.  Questo  dunque  vi  sarà  il  ricco  premio 
della  mia  non  m^i  simile  veduta  bellcua,  pro- 
cacciatovi con  piaga  mortale  d<illa  ttK|uielÌs- 
sima  invidia?  Itorgh.  Fesc  Fior.  469.  Riu- 
scì vcmmente  il  regno  di  questo  Enrico  ìn- 
qii.etissimo,  e  {*er  molti  e  varii  essi,  e  atroci 
nirmombile.  ' 

^  INQUIETO.  Add. Sansa  quiete,! rnva' 
gtialo^  Commosso,  Tribolato.  Ut.  inqtiielns. 
fir.ò/ittfiii.  Pvtr.  son.  420.  Clie'l  noMrosta- 
,  to  è  inqùielD,  e  fosco.  Circ.  Geli,  7.  170.  Be- 
ne s|fesso  Imigono  inquieto  e  sospeso  l'animo 
vostro,  ilff/.  leti.  3.  I  >3.  Io  non  gliele  scrìvo 
per  altro  se  non  perchè  V.  S,  uuu  islìa  cot- 
l'aniiuo  inquieto. 

•  Jt  Fale  auchp  Che  ila  inquietudine.  «  Ca- 
*'^c.  Fruii,  iiug.  [201.  var.]  La  mosca  è  vo- 
latile; è  vile  e   immonda,  e  molto  inquieta  n* 

INQUIETUDINE.  Travag/io,  Passione, 
Tribolazione  ;  contrario  di  i^nietudine.  lai. 
inquieludo.  gr.  XtCfi^X'i'  Cavate.  Fruii.  It'nff. 
[199.]  Per  lo  sedere  s'intende  la  quiete  della 
niente,  come  per  Io  discorrere  s'intende  la  'n- 
qiiietudioe.  Coi/.  [*SS.  Pad.  G.]  Noi  voglia- 
mo pre,;arc  Iddio  con  puro,  e  iiitero  affetto 
del  cuore,  clic  noi  |»er  s«mii;IÌante  modo  ci  sco- 
stiamo da  t>giii  inquietudine  e  confusion  delle 
turbe,  item.  Ori.  I.  42.  36.  Tu  vudrai  quivi 
la  pompa,  e  l'unure  ce,  E  (mi  l'inquietudine, 
e'I  tormento,  i'irc.  G^ii,  t.  34.  Sicché  noi  non 
«appt'imo  ancor  noi  far  veniredellecose  dì  quei 
paesi  dove  ne  ablMUidaiiaa  ec.  2*.  E  con  che 
fatir.-i  ec,,  e  con  che  inquieludÌMe  d'animo? 

lAt^UlLINO.  /'.  L.  yliùtato/e  nel  suolo 
altrui^  [od  anche  scnpficeniente  Àbitatore.\ 
lai.  itiqniiinus.  gr.  tj^mii.  Bemb.  Stor,  4. 
II.   In  tanto  cr.i  tresciuta  la  insuleiisia,  e  te- 
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merita  <tc4rrvt,  e  ile^riiiquiliiii,  che  qna»  hi 
tutte  le  case  iiidifieieiilemeiite  ufurux;i.Borg/i. 
AVxr.  Fior,  533.  £  tutti  i  coloni  aicrìttiait, 
e  ìuqiiiliai. 

.  INQUINAMENTO,  r.  L.  Lordamelo. 
Fr.  Giord.  Préd.  9.  DoTresli  «Ter*  ec.  p«r 
iscusati  i  fratiy  qitaado  alctin'olla  ricevessero 
alcuno  itiquinaraeiito,  ec.  £  impossìbile  che 
uou  ricetano  alcuno  inquìos mento. 

•  INQUINARE.  F.  t.  Lordure.  Capale. 
Pnngil.  6.  Jfangìare  con  le  mani  non  lavatr, 
non  inquina  e  lorda  l'uomo. 

«  INQUINATO.  K  L.  ^dd.  da  iatfuiua^ 
re.  lat.  inqtdnatus.  gr.  ft'iXv^tU.  Fit.  SS, 
Fad.  I.  95.  E  chi  dubita  cbo  la  ivtnrale  pu- 
rita  dell'  anima,  se  non  fosse  inquinata  di  pec* 
cratOi  sia  fonte  e  principio  di  virtude  ?  Onice. 
St0r,  iib,  10.  La  integrità  forse  della  vita,  gli 
esempli  santi  dei  Sacerdoti?  ì  miracoli  fatti  da 
loro?  E  quale  generaaione  essere  al  mondo  più 
corrotta,  più  inquinata,  e  di  costumi  pio  brutti 
e  più  perduti  ? 

:  INQUIRIRE.  ìtt^neriréj  Inquisire.  Oli. 
Com.  ìnf.  11.  308.  Ne  dilucida  inquirendo  e 
rasiocinandn  lo  inlellello.  Lenz.Sp0Cch,  Umnn . 
Dipoi  che  il  remore  fu  chetato  fortemente  si 
inquirì  di  chi  fosso  st^to  levalore,  o  cousenti- 
lure  a  tanto  maleficio. 

INQUISIRE.  Prceesaaro  f  rei  in  causa 
crimikate.  lat.  in  ttiitjiient  inquirere.  SaMn. 
Disc.  I.  193.  Non  avritbbero  d'uopo  ì  giudici 
di  iitquisirr,  e  di  cercare  per  via  di  uarldri  la 
verità  dai  delinquenti. 

S  Inquisire,  per  Ricer.care.  [F.  ^.]  lat. 
iiiqttiritre.  gr.  ÌTti%r,tiXTt.  Scn.  Pisi*  H8<  In- 
quisiamo qual  rosa  è  bene,  cioè  ricerchiamo, 
pLTocch 'efili  ù  stato  terminato  per  diversi  mwli. 

5  INQUISITO.  Jdd.  da  Inquisire;  Ae- 
CMSato,  Processalo,  lai.  ìnquigitns.'^r.  int- 
{[yjTqjlUvOf.  HI.  F.  9.  45.  EsMsndo  ec,  qualun- 
que u6cialo inquisito, mentrecfaè durasse  il  tem- 
po dall'  ambasciala,  ai  sospetidea  il  processo. 
l  Cron.  MoreiL  lOT.  Sentendo  le  novità  sule 
in  Firenze,  e  come  il  fif^liuolo  era  iuquisìtu, 
venne  di  qua  subìlu.  «^  fìenv.  Cefi.  Fif.  3. 
418.  Son  ìtiqtiisilo  a  torto,  e  la  mia  barca  Fra- 
gii  sommerge. 

X  %  B  in  forse  di  sust*  t  ììocc.  uov,  6.  8. 
Avvisando  non  di  ciò  alleviamento  di  miscreden- 
za nello'nqutsìto,  ma  empimento  di  fiu^ioì  della 
sua  mano  ne  dovesse  procedure.  HI.  F.  9.  15. 
Gl'inquisiti  nou  s'osav^uo  rappresentare,  reg- 
gendo l'uficiale  coraggioso^  0  disposto  a  pu- 
nire j*. 

INQUISITORE.[ F^bai.masc]  ÙHigen- 
le  ricercatore,  lat.  'inquisìtor,  investi  gal  or. 
gr.  ^iqT*iT>Ì$,  ySaeawTD^^.  Semi.  S.  Agost.  D, 
Pronunziator  de'sault,  e  divini  luoghi,  c,ìnqui- 
sitor  de'predctti.  •  Saloin.  Disc.  1.  198.  E 
innacquavano  loro  ìu  siifMlla  guisa  quella  |to- 
tcnu  coH'aggiugiiervì  si>praccapi  e  inquisitori 
di  stato  qnjli  erano  gli  Efori,  i  Hots.  Sk-vI. 
Fit.  1.  73.  Come  die  egli  fusse  acerbiuiiiio 
inquisitore,  e  ptinitote  àm' (sottrali)  fuggitivi,  e 
scandalosi  ec.  mostrava  di  non  se  ne  accorgere. 

5  Per  Tiloìo  di  chi  presiede  al  tribuna- 
le della  Inquisizione.  UU^iuquìsitor,  Fratte. 
Saccb.  noi'.  11.  /(/.  Alberto  eia  Siena  richiesto 
daU'Inqnisilorc,  ec.  Bocc.uov.  6. 1.  Fu  adun* 
qiie  ec.  nella  nostra  città  un  Frate  minore  ìu- 
qimitnre  della  eretica  pravità. 

INQUISIZIONE.  Diligenle  ricercàmenl^. 
\*i.  iuquisitio  f  investigano,  gr.  titc^ijTvjvif, 
pK7V»t9fi6i.  Bocc.  ttov.  16.  36.  Stcctmie  no- 
mo che  astutissimo  era,  fatta  inquisizione  di 
questa  opera,  [ce]  Salusf.  Ing.  li.  Con  quan- 
to studiameuto  cumaodòr,  che  la  'nquisiziouc 
fosse  faUa.  G.  F.  7.  39.  3.  Fece  per  via  di 
giudicto  formare  inquisizione  contro  a  loro 
(cioè:  processo  di  ricercamenlo  de'lor  oiis- 
fatti.)  Gal.  Sist.  365.  Il  cesnre  di  tal  in- 
quìsiaìone,  e  rimettersi  al  semplice  dello  del 
Copernico,  può  ben  bastare  a  convincer  l'uomo. 

^  $  1.  Inquisizione,  più  comunemente  di-' 
damo  yadun  Tribimafe  slabifito  in  alcu- 
ni paesi  per  ricercare,  e  punire  coloro  che 
hanno  dei  sentimenti  contrari  alla  fede  cat^ 
tolica,\*  Segher.  Pred.  5.  9.  Adunque  che 
ci  servono  al  mondo  le  Inquisizioni?  ee.  Se 
dovessero rsicre strascinati  ali  Inquisizione  tulli 
roloro  che  ec.  E  appresso  j  Oltre  l'Inquisi- 
tione  terrena,  v'è  la  celeste.  Quella  condanna 
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ffl'ìiKreduli  che  ec.  *  l'ine,  àlart.  leti.  78. 
Munsigiiore  in  pro^p'esao  dì  parlare,  aflcrmù 
Napoli  meritare  l'inquisizione  per  tufioìts  ere- 
tici che  ci  erano. 

:  S  3.  Per  l'Esercizio  del  Tribunale  della 
Inquisizione,  m  Fine.  Mari*  leti.  39.  Ua'mi- 
nisiri  di  Cesare  non  s'è  mai  proposta  in  que- 
sto regno  generale  iiinuisiaione  a  uu  modo  di 
peraecozioiie  coatra  gii  eretici  soli  ». 

*  ji  3.  luqnitizione,  per  Accusa  data  in 
giudizio.  Frane.  Sacch.  ho«-.1  1 4.Stando  alcun 
di,  il  cavaliere  è  richiesto  che  si  vada  a  «cup 
sare  dell'  iuquisisioue.  B  nov,  116.  Come  lo 
inquisitore  il  vide,  disse  :  Cittì  iu  qua,  ad  «- 
scusarti  d'una  inquisizione. 

:  INRACCONTABILE.  Add,  Da  non  pò- 
tersi  raccontare.  Ut.  inenarrabiUs.  Pallav. 
Slor.  Cone.  17.  499.  Dimandarono  mutasions 
piccole  ed  inraccoiitahilì. 

«  INRAUURE.  v.  IRRADIARE.  . 

*  INRADIATO.  i..  IRRADIATO. 
INRADlAZIONE.7//f/m('Sffmi;fiioMe«'i#jt 

da'raggi  o  da  cosa  lucida,  lai,  'irradialio, 
ithtminatio.  gr.  Ì\X%p:Uif  lltaxtfUtl.  Teol, 
Misi.  [93.]  Non  solamente  per  oontemplacion 
delle  creature,  ma  per  ÌnridÌaaÌone,  e  illumi- 
naxioii  donata  da  Dìo  [qui  figura/,] 

INRAGIONEVOLE,  e  IRRAGIONEVO- 
LE. <^f/i/.  CotUrmrio  di  Hagioutwote;  tura- 
zionate.  laL  irrationalis.  gr.  dÌÀ9yo(.  '*  Se- 
gner.  Marni.  Genn,  S7.  3.  Son  puri  segui  dì 
vero  bene  da  lui  goduto  e  spesso  ancora  fai* 
laci,  irragionevoli,  iniqui.;  Pali av.  Stor, Cene, 
1.  676.  Fece  illanguidir  sì  fatte  dogliente,  etf- 
me  condanuiitc  per  inragionevoli  dal  giudicio 
univcrsat  della  Chiesa. 

INRAGIONEVOLMENTE,  e  IRRAGIO. 
NEVOLMENTE.  Ain'erb,Senxa  ragione,  lai. 
'  irrationabiliter.  gr.  oUóyiUf.  [Med^  Fil.Cri- 
st.  /^.Sopportar coloro,  cheti  pBr,chealcuuavul- 
la  si  |K>rtiao  iurugionevolm etite,  e  bestialmente. 
[La  stampa  apag.hW.ha  irragionevolmente.] 

INRAZIONABILE,  e  IRRÀZIONAB1LE. 
Add.  Iiirazionale.  lai.  irrn/ioM* J)i7i«,Quinlil. 
gr.  ^Aoyec  Aoim.  ani.  93.  1.  3.  Peggio  è  es- 
sere aasomigltato  alle  bestie,  ch'essere  nato  be- 
stia ;  perocché  naturalmente  non  avere  ragio- 
ne, cosa  è  da  sostener*  ;  ma  che  chi  da  ragio^ 
ne  è  adornalo  sia  alta  imzionabìle  creatura  as- 
siinìglìalo,  i  iwecalo  di  volontà.  Coli.  Ab. 
Isaac,  30.  E  te  dormendo,  sia  inviluppatji  in 
sogni  irrazionabili,  e  cose  aeonce,  e  libidine. 
Dial.  S.  Greg.Z.  IO.  Lo  elemento  inraziona- 
bilc  obbedì  al  comandamento  del  Vescovo. 
Dant,  Cottv.  77.  Se  gli  altri  s^nsi  da'litlemli 
sono  meno  intesi  ec..  irrazìouabile  sarebbe  pro- 
cedere ad  essi  dimostrare. 

*  INRAZlONAblLMENTE.  Ai'tvrb.  In 
modo  inraiionabile.  S.  Agost.  C  D.  Uh,  13. 
cap.  30.  Sì  diligente  Iraltamenlo  ci  fàrcia  più 
cauli,  acciò  che  non  presumiamo  d'aHèrmare 
inniziunubilmeute  alcuimcosa  in  tanta  oscurità 
di  colali  cose. 

INRAZIONALE.  Add.  Che  non  ha  ra~ 
gione.  Incapace  di  ragione.  laL  'irrationa- 
lis, irrationabills,  ratiaue  earens.  gr.  Alo* 
ye^  *  S.  Agost.  C.  D.  5.  7.  Le  costei lazioui 
degli  animali  inrazionali.  Bern.  Him.  4.  73. 
Iiisino  agli  animali  iuraaiouali  Hanno*«)mivs- 
siou  del  lor  Signore.  •  Benv.  Ceti,.  Fit,  8. 
441.  Queste  altre  anime  certamente  sognano, 
come  si  vede  in  tutte  le  sorte  dei  sensitivi^  e 
irrazionali  animali. 

INRAZIONALITÀ,  INRAZIONALITA- 
DE,  e  INRAZIONALITATE.  Asirafto  d'Ia- 
raziouale.  lat.  *irrnlÌonabilitas.gf.  «ioyt'oc. 
S.  Agost.  C.  U.  Non  gli  s'atl|ribuÌKe  la  sprov- 
veduta iuraxionalìlà  delle  opere  sue.  •t  Pap, 
Uniid.  Seee,  40.  Gli  animali  ior^ionevoli,  per 
quanto  importa  la  toru  inrazioualità,  non  al- 
tro vogliono  che  mia  pura  mancanza  della  ra> 
gione.  S  appresso  :  La  razionalità  e  1'  inra- 
aioualità  sono  scambievo) mento  contrari!. 

.  :  IN  REALTÀ.  Poslo  atverbialm,  pale 
In  effetto,  Healmente;  contrario  di  Appa- 
rentemente. Gal,  Sist.  437.  Non  si  pnù  nega- 
re che  il  vostro  discorso  non  n*  ingegnoso,  ed 
abbia  assai  del  probabile;  dico  pero  probabile 
io  apparenza,  ma  non  già  in  esistenza  e  realtà. 
•  Sah'in.  Pros.  Tose.  1.  529.  E  iu  realtà,  se 
ho  da  dire  il  mio  proprio  e  naturai  sentimen- 
to,  diipijcemi  ce. 
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INRECUPER  ABILE,  e  ÌSKBXm 
BILE.  Atld.  Ck^  A«tt  sipmòneeipe» 
qtiod  reeup^rmri  ne^ttit.  gr.  aùt  «ats-- 
Filoc.  5.  «37.  Io.  credo,  dse  pè  4k. 
chi  spera  coms  pouibilc  nd  avcfv  k,  « 
piange  cosa  perdat««  e  sofecispeiahV.  ^ 
Pred.  I.  7.  TmlluaM»  aeH'ammatct 
le  è  irrecnperabilc. 

.*  INREFC£S50.  Am  rrjless^  (, 
Frutt.  liHg.  94.  Va*  ioacficieam  H  ift 
sa  intenzione,  «  quasi  ■•  risolviamo  »  -. 
re  e  Irasformnaamto  sa  Dìo. 

]NREFRAOABIKE.«-.IRREFRiGJS 

INREFREfCA  BILE,  «- IRRCFROtL 
Add.   Che  non  si  pM«  fr^arr,  U.  ^ 
hiberi  neqail.    gr.  ecyncJb'vMro^  Mao.  ; 
11.  Tu,  che  dietro  n   LociHo,  e  i€wc 
Prendi  arrabbintn   trrolreaabil  «egt. 

INREFR^NABIIJUENTE^  r  IBIT 
NABILMENTE.  At^rb.  Semza  peHry- 
fs-enare-  Buon.  Kiar.  3.  8.  41.  A  w> 
toua.  Che  tarofrenabàlsaenCe  ^ìti  m  w 

INREGOLAHE.  jìAmÌ,  €1»  mmU- 
la,  Fuor  d"  onttimr,  lat.  extra  f^k 
posilHt.  gr.  ['àvó/tLtKXof.} 

$  Fale  amch^  Cmstui*  im  imrtr^tr 
Ituapaea  di  rir#*»*r*  gli  ardimi  $»r- 
d'amministrare  i  safirmmsómti.  U.*.- 
gtilaris.  nr.  [*«y»yeJc.]  Scn.  Declmm  \ 
privato  delle  am«itiuatraKÌooi  ddWcM 
ere,  ed  è  detto  iur^oUre.  M£aestntzi.i'. 
3.  Se  alcuno  domnstdasae  :  e  lidie  tf  Cn.' 
no  d'uccidereil  Palpino  oc  «  tn  gbii^i^ 
che  sì,  non  perciò-  dirmli  inregoitn. 

INREGOLARITÀ,  INREGOUWTJE; 
e  INREGOLARir  ATE.  Va  stcst  ri<  ' 
regolarla,  lat.  irrmgtsi^trita*^ 

S  Si  dice  ancÀtt  dà  Qtteir  impt^mm 
per  lo  quale  si  ri^tm  pigliare  gli  0^\ 
sacri,  e  l' amminisirarm  i  Sagramati. 
*irregUlaritas.    Afmasirmzz.   1  W.  >' 

?[nesto  e*  non  è  prìvitef;ialo ,  ovre»»* 
accia  ne*  casi  dalla  ragione  cenc«m,>'' 
nella  inregotarilade.  S  9.  54.  Noa  cn^ 
che  incorra  nella  ìnr^^larità  ^  sa^pr- 
colui  eh' è  presente  all' ufiaio,  rtiii^»| 
cauti  cogli  altri.  _^     . 

INRE(;OLATO.  •».  IRRECOUTO    ] 

INREGULARE.  [f^.  A.}  Add.l»» 
che  Inregolare. 

S  Per  Caduto  in  irregelarilèSe*' 
Agost.  33.  Tante  volle  dìvenU  iarer»*  i 
privalo  d'ogni  bene,   e  d'ogni   dimon*] 

INRELIGIOSAMENTE,  e  ÌB.%^^'\ 
SAMENTE.  Awerh.  Senza  reUgi^l^l 
modo  da  irreligioso .]  lai.  irrdi^  j 
gr.  Kvtft^f.  S'  Agost.  C.  />.UH*, 
inverso  di  sé  ordinarouu  essai  oootia*. 
ma  inverso  gl'Iddìi  aoperbameatc.  «""»! 
giosamente.  „_.,  ■ 

INREUGIOSITA,  INREUGIOSm, 
DE,  «  INREUGIOSITATE.  Astrettti^  \ 
religioso,  lat.  irretì giositas,  irrdifi**' 
«»4^«i«.  S.  Agost.  C.  D-  Or  cbi  «•«* 
quanta  iiifelicilade,ediureligiosilà  di  m^ 

INREUGIOSO,  e  IRRELIGIOSO,  i*., 
Che  non  ha  religione;  Empi:  '"*-/? 
giosus,  impius.  gr.  é.9tpM'  S  Gi».^ 
sosl.  [113.]  Della  morte  deii'aaimi,  »^| 
aimaroeute  di  colale  auìma,  come  tn  u 


riceverne  eo^solaaione. 


mi    par* 


iof«*«» 


«  tiolu  COM.  •  S»fHa:  &//.  Prlu-  *• 
/>.»«!.  QuMla  è  un»  eooperwwM* " 
perai»,  «mi  da  icTelignso,  i'  im.«^ 

INREMEABILE.  A',  i.  [••')■*' 
Da  cui  non  si  può  ritornar*.  1«*-J"  .  ^ 
bilit.  gr.  itòrnini.  Bui.  V«/.  3.  1*"'  ' 
vii  inreineabilp,  cioè  non  "*''™*''    i.wfi 

INREMEDIABILE,  e  IRREMEOH»"' 
^rfrf.  lunmeditvol,.  I.l.  ,>r»«rfMW"* 
tmHabilis.  gr.  ivlanot,  «^ifMritff-  ' 
7.  69.  Io  couosro,  e  vrggn,  ete  '*  *"**". 
pignu  «irte  agli  itrami d'irr»nieJ>*'pJÌj', 

INREMEniEVOL£,  «  IRREHED»^ 
LE.  ^ild.  Sontn  rimotlio.   1.1.  I<W»^ 
remtdit  minime  capax.  gr.  ^"'^'f^. 
<t.  ».  A'capiUlii,  e  al  Como»  b"»*'* 
tuperii  auai,  e  notabili,  e  gnn  ^■'•' 
medievoli  verRo^ne.  difilli 

INREMIS.SIBILE.    v.  1RBEIII»"JJ: 

INREMUNERABILE. ..  innEdW" 
BILE. 
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LEM  ONERATO.  v#J</.  CA^non  A«  am. 

itilo   male  Uicta  impunito,  e  uullo  ben* 
tiuerato.   €ht.  Com.  Inf.  4.  [41.]  Hawuo 
>  premio  concadulo  da  Dio,  che  hou  tuo- 
e  alcuno  b«ne  rimangi  inrcmuneralo. 
IMPARABILE.   Add,   Semsa    riparo, 

.  Onde  poisoHosegaiUliinreparabUidan- 
tttir'ova  :  iufiuo  che  'I  malignisumo  6iie, 
guÌLaudo  Tieu«,  iarcparabiti  danai  rac* 
o. 

RERARABILMENTE.    Lo   slatso  cha 
petrabìimmnte.  Ut.  lina  rmmadi», 
REPR  BNSIBlLE^IRREt'RENSlBILE. 
■   Che  non  può  msser  riprsso.  latf  Ìrrtt~ 
e#A^M4.  gr.  KVCTrcnl/nVT*;.  Cmvale.  Frutt. 

\cap.  37.)  Dico  ili  prima,  che  a  dpgita- 
e  predicare  «i  richiede  buoMa,  e  inrepreu- 
t  vita.  Gétiii:  hn*  Si.  Sarete  iii  altrui  ffiu- 

■  iirepmiaibiU.  %  Sdgner.    Pr^d,    Pai* 

4.  7.  Non  è  lo  «lesso  reaser*  seuia  rolps, 
ssere  irrepreosibile?  Noi,  aigiiori.  Ad  es- 

sensa  colpa,  basta  che  nidìa  abbiamo  di- 
ti •  Dio,  di  cui  U  cosctensa  ci  morda  s  ma 
cosa  ad  esaeréìireprcnùbilt.  A4  eHere  ir- 
ensibili,  bifora  che  dì  piò  nulla  abbiamo 
nxt  «kIÌ  uomini.  Salvi».  Odtst.  S90.  E  la 
sa  ospitale,  e  i  D«  Penati  -D'Ulisse  irre- 
isibile  a'quat  veglio? 
NREPROBABILE,  «  IRHE PROBABILE, 
r/.  Che  non  si  può  riprovare.  lat.  hoh  im- 
bantins.  gr.  ecvif Ìlc^TO{.  Lob.  ìli.  1  lor 
:oon  li  fieno  iiireprobabil. dottrina  alle  rir- 
ae  opere.;  Hncell.  V.  Tusc.  3.  \.  75.  Ciò 
nette  per  iireprobabìl  proposisìone  essendo- 
te  resperi«use,  «  le  dìmostraaioni  exiandio 
tmetricbe. 

[NREPCGNABILE,  «  IRREPCGNABI- 
ù  /tdd.  Cui  Hott  si  pilo  repugHare,  Ut. 
<'tut,J!rmus.  (jr.  &paxHf  «/jTTotOj.  Boce. 
t*.  37*  49.  Al  fine  con  raj^ioni  irrepogoiibiU 
si  agevolmente  gli  condaese  a  dovere,  do- 
tiidaiido  perdono,  l'amistà  d'Aldobrandino 
r<|uiftlare.  Z  PoH^tv.  Ptrf.  pr.  Sono  leUi- 
jtii  iurepugiiabili  della  propria  lor  verirà. 
:  INRE81STIBILE.  Aggiunto  di  cosa  con- 

0  etti  noM  ti-  può  registrrr.  Soéttin.  fii.  /, 
Venne  il  dì  extremo,  e  ìl  tempo  ìuresislibìle. 

:  INReSOLUTISSIMO.  Si^p^rl.  d'ttim- 
*l»Uo.  farcii.  Quest,  Atchim.  63;  Egli  par* 
T4  deirArchimìa  mollo  confuso  et  iuresolu- 
iximo.  ^ 

INRESOLUTO.  Jd<L  irresoluto,  Dub- 
ìoto,  lat.  ittcertus,  animi  dubins.  pr.  6tvo- 

IMRESÒLUZIONE,  e    IRRESOLUZIO- 

1  K.  Contrmrio  di  HisoInMio^e.  [  Lo  stntot 
'  Ln  qualità  di  colui  che  hoh  sa  risolvere, 
I  siniHeA  lat  cnnefotìo.  gr.  Ktroùiet,  òc^ui)- 
^acw«.  Tac.  Ùa%>»  Stor,  I.  S48.  tMlone  ec. 
Inlla  inrciolusioue,  e  viltà  di  ehi  perde  tempo 
>ÌgÌi«ni  cuore  a  fare  il  priaei|ie.  l  Riieeli.  F. 
Vili.  %.  II.  194.  Qiiiudi  passasi  |uù  ultra  alla 
tospìcacia,  facendosi  paura  dov' ella  non  è, 
e  alla  ìraeiolunone,  che  trascura  d'operare 
r|ueUo  che  u  dee.  *;  Tast.  loti.  I.  904.  Non 
voglia  accoQienlire  ch'io  polisca  freddo  qbesto 
verno  prr  modestia,  o  per  inrrsolnaìone. 

INRETAMENTO,  e  IRREIAMENTO. 
L"  innttiit.  Insidie  di  reti.  lat.  rrliiim  iu' 
sìilioe.  gr.  tvtMtv  IcC^jMC. 

S  Per  mHaf.  3Ì.  K  I.  48.  QutsU  pro- 
priioieute  ikih  si  potè  dir  battaglia,  ma  uno 
iurelameDlo  da  pigliare  baroni. 

INRETARB.  Preudero,  Coprire  con  rote. 
ìiitlam.  I.  5.  D'alpi,  di  mari,  di  fiumi  s'in- 
Ttfla  La  terra,  perchè  1  nomo  alcuna  volta 
C'è  prcM,  come  verno,  che  s'iuscta  [qui 
per  similil.] 

INKCTIHE.  I*.  IRRETIRE. 

INRETITO.  i'.  IRRETITO. 

INRETRATTABILE,  e  IRRETRATTA- 

BILE.  Mil.  Da  non  retrotlarst.  lat.  irrevo- 

cnbilit.  )tr.  àMcir^r/scirTOf.  />«»*.  Oras.  gè». 

tUttb.  Ùft.  Sono  l'originali  cote  ìorctratlabtli 

r  lagre,.  «  n  deon  con    somma    vciierasione 

coii»enrarc.    •:  Adim.  Pitid,  4M.   Da   esit , 

come  di  saggi  e  incormUibili  nascono  giuitis- 

~  met  e  inretrsllabili   senlense.   Segner,  telt, 

Co$,  179.  F(fli  rispose  esser  fermo   dì  non 
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ToleM  Or  pasto,  il  quale  ios%o  irrrtralUbìle. 

:  INRETTAMENTE.  v/tv.  Non  rettamen- 
te. Bete.  yit.  Colomb.  C.  269.  Tanto  volle 
quante  risponda  ìnrettamente,  tante  Tolte  loda 
nella  bocca  col  suol  della  scarpetta. 

•:  INRETTITUDINE.  Contrario  di  Bet- 
tHiidine.  S.  Bonav.  Speceh.  ftt.  Spir.  165. 
Ora  propoiieudo  ìl  discorso  di  tutta  la  sua  vita, 
come  linea  di  retliludiiie  alU  ina  in  rettitudine. 

INRGVERENTE,«IHR£V£n£NTE.^r/</. 
Non  revtrente.  la!,  irreverens.  gr.  KC<^]^f. 
Dani,  Con*'.  TI.  Irreverente  dice  privasiooe; 
lo  Hoo  reverente  dico  negaxìooe.  •  Petr,  enns. 
II.  6.  Ahi  nova  genie  oltre  misnra  altera, 
Irreverente  a  tanta,  ed  a  tal  madre  ! 

INREVERENTEUENTE,  e  IRREVE- 
RENTEMENTE.  Avverb.  Sènza  rawrenza, 
lab  irreveroHiar.  gr.  éot^Hf,  ntfiispov^/jri- 
K&i.  y-it.  Crisi.  Oh  qoaitte  cose  dicono,  e 
fannoquesticotaliaiercenarii,c  ribaldi,  quando 
possono  indiscretamente,  e  inreverentemente! 
5.  Agost,  C.  D,  Temetta  d'essere  irsagroa* 
Mire  di  tanto  ugrumenloinrevereotemenle  toc- 
calo in  Saul. 

INREVERENTIS5IHO,e  IRREVEREN- 
TISSIMO.  StiperL  d'lnrwerante,od'trri¥e' 
rente.  Di  pochissima  reiw^HMa.  S.  Agost, 
C  D.  Condossiacosacb^  aieno  neqaissimi ,  e 
ìorevereotisMmi,  ed  ignobili. 

INREVERENZA.  Contrario  di  Reveram' 
sa.  Ut.  irrevorenlia.  gr.  àW/Sfcoe,  tttptfpò- 
vq/coc.  San.  Declam.  Non  la  inreverensa,  co- 
me tu  allighi,  mi  mosse  a  far  pace  col  nostro 
nimico.  A/,  y.  7.  43.  E  'I  Papa,  per  la  inre- 
verenaa,  che  ebbono  al  sagramento  matrimo* 
uiale  re.,  tardava  di  farla. 

INREVOCABXLE.  Add.  Non  revocabile, 
Chft  non  si  può  revocare.  Ut.  irrevocabili s. 
gr.  évoatóvfititTOi.  Lab.  90.  Con  inreroca- 
bile,  e  severa  giusiiua.  continuo,  con  grave 
danno  di  chi  srnlendo  il  conosce,  ii  ve*le  ac- 
ceso. Cavate.  Med.  cuor.  La  sentensia  d'Id- 
dio è  inrevocabile. 

I^XREVOCABILMENTR,  e  IRREVOCA- 
BILMENTE. Avx-erb.  Sansa  potersi  revo- 
care. Ut.  'irrevocabiliier.  gr.  kvKKOrfii- 
irrtài.  Maestruss.  I.  10.  Chi  pasm  al  cheri. 
calo  inrevocàbilmeole,  per  lo  rìcevimeulo 
degli  Ordini  «agri,  passa  dalla  fatica  del  secolo 
a  vacare  nelle  cose  spirituali.  «2  Coli.  SS. 
Pad.  5.  19.  60.  E  ebe  inrevoéaliilmeiràe  tu 
non  profondi  nella  consumaxlone  di  peccati 
mortali. 

INREVOCHEVOLE,  a  IRREVOCHEVO- 
LE.  Add.  \Lo  stesso  che\  Inrevocaòito , 
\  ma  meno  usato. }  Ut.  irrevoca bi/is.  gr. 
AvxnórptnrOi.  Stat.  Mere.  E  perpetua,  e 
ìnrevocbevole  abbiano,  e  tengan  fermeazat 

INREVOGHEVOLMENTE,  e  IRRGVO- 
GH  EVOLUENTE. -^i^*.  \Lo  stesto  e/ie]  In- 
revocabilmente,  [ma  meno  usate.]  Ut.  *irre~ 
vocabiliter.  gr.  «vocffOMljrraK.  Stat.  Mare. 
Le  predette  cose,  e  quelle  che  fatte  saranno 
per  r  u6ciale  predetto,  e  difetlualmente^  e  io- 
revochevoi  mentew 

IMRICCHIRE,  e  IRRICGHIRE.  [Man  «- 
saio  che]  Arricchire^  lat.  dilare.  gr.  nXùv- 
t/^«c». 

INRICCniTO,  e  IRR1CCHITO.  Add. 
da'  lor  verbi.  [Men  usati  che\  Arriceìùto. 
Va,  ditafits.  ytt.  Pluf.  Iiiricchile  le  ^eitti  di 
Alessandro  cUUe  cose  de' Persiani,  Cipri  gli 
fu  rendiito.  ' 

•  INRICOMPERABILMENTE.  Awerb. 
Senza  potersi  ricomparare.  Pist.  S.  Gir. 
380.  Vedendo  in  te  sua  sìroccbia  quel  tesoro 
della  ve^inilà,  ch'ella  ha  iiiricomperabilmeii* 
le  e  sì  lotto  |i«nUitfl. 

INKICORDEVOLE.  f.  .IRRICORDEVOl 
LE. 

•  INRIDUCIBILE.  Add.  Che  non  puòri^ 
dnrsì.  Bel/in.  Disc.  [*2.  155.]  Coiifusitmi  tn- 
riducibili  a  ordinanaa.  E  [*159.]  Eld  eccoci  a 
quel  pvsso  chiamilo  di  confitsioue  ioriducìbi- 
l«  all'ordinansa. 

INRIGABE.  Bagnare,  Annaffiare.  Ut.  ir- 
rigare, gr.  [*Ìiflaùtiv.]  isp.  Salm.  [147 .J  Tu 
a<luiique  iiiriga  ili  divina  acqua  1'  anima  mìa 
della  graiia  tua  [i/r//  figurai.] 

IRRIGATO.  Add.  da  Inrigare.  Ut.  irri- 
gatHt..^r.xxr«^tfipr/ph9i.  f^ìt.  SS,  Pad. 
I.  83.  Quella  terra  secca,  e  arenosa  poi  che  fn 
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ben  bagnata  ,  e  inrigata,  generò ,  e  prodnue 
tanti  serpenti* velenosi ,  che  i>arra  iitcredibìl 
cosa. 

INRIGIDIRE,  e  IRRIGIDIRE.  Divenire 
rigido  ,  riioido  ,  aspro.  Ut.  rigescere.  gr. 
vxXnpvnvÒttu.  yit.  SS.  Pad.  I.  32.  InconU- 
nente  ne  viene  l'anima  spaventata,  e'I  cor|*o 
ne  inrigidisce.  l  Pallav.  Stor.  Couc.  8;  SSO. 
ComiuctaTa  fra  tanto  ad  inrigidir  la  vernala. 

t  $  E  in  signif.  aft.  vale  Heudttr  rigide. 
Tass.  Ger.  3.  46.  Si  diss<iWoTM  i  m'?mbri  ;  e  't 
mortai  gelo  Irrif^dìti  e  di  sudorgli  ha  spani. 

INRIGIDITO,  e  IRRIGIDITO.  Add.  da* 
lor  verbi  ;  Divenuto  rigido. 

*  IN  RIGUARDO.  Quanto,  Per  quello 
che  spetta.  Ut.  qnod  atlinet.  Segnerà  Mann. 
Febb.  86.  8.  SI  come  disse  una  volta:  quid 
proderit  hominl  ?  in  riguardo  al  tempo  fu- 
turo, cosi  volle  anche  con  provido  avvedimento 
din  un'altra  voiu : éfuid  prodest  ?  in  rignir- 
do  al  tempoi.|tresente. 

INRIMEDIABILB.  >^««rf.  Che  non  ha  ri- 
medio. Ut.  irremediaùilis.  gr.  avf«ro$r  Red. 
Dilir.  8^  Egli  è  il  vero  oro  polabilr,  Che  man- 
dar suole  in  esilio  (^nì  male  i  uri  medi  abile. 

INRIMEDIATAMENTE,  e  IRRIMEDIA- 
TAMENTG.  Avverb.  Senza  rimedio,  lat.  abt- 

re  rréiedjo.  gr.  òcvcaTftK.  S-  Ciò.  Gritost. 
quinci  é,  eh'  io  piango  così  inrimedialamen- 
tc  [qui  la  stampa  alla  pag,  109.  legge  ìw* 
riM(^diabilmente.] 

INRIMESSIBILE,  a  IRRIMESSIBILE. 
Add,  Da  non  ti  poter  perdonare,  \q  rimet- 
tere.] Ut.  quod  non  remittitur.  gr.  où  evy* 
yi<u9TÒ(.  aut.  Perdiè  la  colpa  è  remissibile, 
e  inremessibile. 

INRIMDC^ERATO.  Lo  stesso  che  Inrè- 
munerato.  Ut.. proemio  earens.^.  «yficvncJi- 
XvutTOf.  Bui.  Purg.^i.  Ninno  bene  è  inri- 
munerato. 

»  INRISERVATO.  Add.  Nou  riservalo. 
Senza  circospezione.  Ut.  ineantut.  gr.  a»u« 
A«xro{,  àlttpiotsr^i.  Bamb.  lett.  S.  3.81.  Ol- 
tea  ohe  arci  destalo  qualche  csne,-cfae  agogne- 
rebbe di  mordermi,  vedendomi  inriaervato. 

INRIS10NE.P,  IRRISIONE. 

INRISOLCJTO.  Lo  stesso  che  irritolulo. 
lat  ineerlHS,   animi  didrius.  gr.  AltopOi,  «- 

INRISORE.  V.  IRRISORE. 

.  IN  RISPETTO.  Posto  avyerbietm.  fn 
confronto.  Segiter.  Mann.  Pebòr.  36.  3.  In 
aspetto  ai  tormauli  in  eui  son  caduti,  tutti  i 
loro  godimenti  furcuio  ineaie.  B  Apr.  11.4. 
Forse  che  in  rispetto  a  Dìo  tu  puoi  dire  di 
vergognartene  ? 

INRITAMENTO.  v.  IRRITAMENTO. 

1NRITARB.  •'.  IRRITARE. 

INRITATO.  V.  IRRITATO. 

1NRITAZION&  V.  IRRITAZIONE. 

INRITROSIRE,#  IRRITROSIRE.  Dive 
nira  ritrosa.  Ut.  rafraetarinm  fieri,  gr,  iy- 
rfrvirffif  ffoisrràflu.  Lab.  141.  Ninna  cosa  i 
più  grave  a  comporUre,  che  una  femmina  ric- 
ca; ninna  più  spiacevole,  che  a  vedere  irri- 
trosire una  povera.  Bureh,.  9.  W.  Im  donna 
mia  comincia  a  'nritrosire.  Calai.  43.  Consi- 
gliano, e  rit>r«ndono,  e  disputano,  e  inrilrosi- 
SCODO  a  spAda  tratta. 

INRITROSITO.  Add.  da  inHtrosire,  lai. 
re/ractarius.  gr.àvTJTvntff.  Tratt.gov.  fam. 
40.  Strideva,  nemica  ile' cibi  spirituali,  inrì- 
trosila  contro  a  ogni  creatura,  e  più  seco,  che 
con  altri.  Bnt^.  Pier.  3.  I.  6.  Che  la  super- 
ba inritroMta  donna  Nou  si  piegò,  non  pur  si 
mosse  un*  ugna. 

INRIVERENTE.f.  IRRIVERENTE. 

INRIVERENZA.  »•.  ICKIVERENZA. 

*  INROMITARB.  Nentr.  pass.  Parsi  ro- 
mito. Ritirarsi  in  solitudine.  Ut.  secedere 
in  soliludinem.  gr.  tU  ipnf^*  Avecxotptìv. 
Beaib.  lett.  3.  9.  1J.  Questo  è  vtto  pe^io 
che  inromitarsi,  lasciare  ed  abbandonar  gli  a- 
mìci  ad  inslanaia  delle  donne. 

INRORARE.  V.  IRRORARE. 

INROSSARE.  Far  rosso.  Ut.  rtibefaeera. 
gr.  ipì^oedvetv.  Bell. 'Man.  Giusi.  Coni.  Son. 
9.  E  renda  l'alma  in  sua  ragion, più  forte  Chi 
spesso  le  mie  guance  ìtirosia,  a  imbianca. 

*  %  B  in  sign(fie.  ueutr.  per  Fkrsi  rosso. 
Bell.  Man.  Giusi.  Coni.  100.  E  quella  fiam- 
lAa  che  a  quall'altra  intorno  Spesso  sì  aggira. 
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e  «pcsso  inrossa  «  imbrunai  Segno  «  ramt  ora 
in  liltcrU  ritomo. 

*  IiNKUBlNARE,  [e  IRRUBINARE]  Lo 
stesso  che  Atrubiuare;  \Dmr  tot  or  di  ni- 
Hmo.'\  Pros.  Fioi\  [3.  3.  45.  L'acqua  aggliiae- 
ciaU  tcuta  di  congelar  lui  (il  viuo)  ,  e  (t'  i 
|M>iubt|t*),  d'indinoiMiUrlo;  ma  '1  vino  o  sp«s- 
%9p  o  almeno  ìnrubtna  lei.) 

*;  S  I.  irriJtiHuto  Hjiitscot  o  simile^  •»*- 
le  Fu*  lo  divenir  rosso  cott  empierlo  di  vÌh 
vermiglio;  ed  è  fmfltar  fnrlieseo.  Allear. 
3IS.  E  con  un  garbo  e*  ba  del  lignorile.  Uh 
tratto  m'irruhiiia  it  lnu|»arenle  (cioè  il  Ine- 
chiere.  X«  Crusca  mltegi  qnesio  esetttpio 
mila  vo^  /irmèitiere,  ma  la  stampa  leggo 
come  sopra.) 

•  2  $  S.  A*  ili  sigaljSc.  nettìr.  pars,  vale 
Ortuir'si  di  rubini.  Pros.  Fior.  I.  I.  IS8. 1» 
mille  modi  a'ingltirlaitda  dì  poelin- lìurì ,  • 
s'adorna  di  fiorilo  vexlim«filo,  e  di  gaÌo«  che 
quasi  trapanlo  superbissimo  del  nume  del  ma- 
gno Cosimo,  «  »'snrubma,«  a*  in  perla  (^i 
figiiralam,) 

•  ;  S  3-  inmhimarsly  vale  anche  Prende- 
re apparenza  di  rubino  y  invermigliarsi* 
Corsia.  Torracch.  13.  99.  Mira  nual  maeirtà, 
min  quo!  graaia  S*  accitglie  tu  lei  ec.  :  Oh  ! 
come  s'iurubiua,  e  s*  iuloj»asia  Dolee  un  lab- 
bro, u»a  guwncìi  ec. 

INRUGGINIRE.  £o4/#Mo  che  Irruggi-. 
Hìre,  Arrnggfnire.  IjI.  rnhiginem  traherey 
nthiginari,  A  f>a\.  gr.  ^«OeSou.  [*£>/>.  Pmt. 
Nosl.  3.]  La  nofella  leg;;e  ec.  tiou  puolc  in- 
veccbiare,  né  per  peccalo  iuruggìuire  (ìjhì  per 
simili/.)  ^ 

INRUGGINITO.  Jdd.  da  Jnrugieinire. 
ìaÌ.rahigiMosns.  gr.  «c^ij;.  Zfftatd,  ^ndr.  Poiv 
lavano  certe  loro  armi  vecchie,  ed  inruggtnile. 

IKRUGIADARG.  Coprir  di  nigiaiU.  lai. 
irrorare,  gr.  Ì7ri^p«7i^ft->. 

S  Pej-  metaf.  vale  Aspergere.  Int.  asper- 
gere,  conspergere,  gr.  fifiixtiìfftKt^pcUvUV. 
Teol.  Misi,  (&7.)  Pensando,  cbe  in  qiteaii 
muvimenli  aupanii  la  mente,  che  si  leva  an,  fia 
in  molli  modi  iurugiitdatj  dì  celeUial  dnlrez- 
B».  Gnid.  G.  Con  matrì,  che  fusscrn  inrugìudale 
di  aftargìmeiilD  di  latte.  Bui.  luroralelo,  e  in- 
rugiadalelo  alquaiilo, 

INRUGIADATO.  Md.  da  Inrugiadare. 
lat.  irroralns.  gr.  im^fliviv^tlfi  Gnid.  G. 
Con  baci  inru^adali  dì  pungenti  lagrime  Ci/ni 
per  metaf.) 

*  INAUVIDIRE.  Far  meido,  innaspri* 
re.  Il  yocab.  alla  v.  INNASPRIRK. 

INSACCARE.  Mi'lte$'a  in  sacco,  lat.  in 
saccnm  condere.  gr.  C((  aotxxlov  airort5ÌMa. 
Buon.  Fier.  9.  4.  II.  Le  mrrcì  ec.  Sì  rìrari- 
cliìn  ,  votiufti,  a'insaceliìno.  K  3.  5.  S.  Gmu 
s'insacchi,  uve  s'incestino,  Gìriu  mole,  e  lì» 
si  pestino. 

1  S  <.  Per  slmitlt.  Dant.  taf.  7.  Che  1  mal 
deli'  uuiverso  tutto  ioiAcca.  Avf.  ivi .-  E  però 
ben  dire:  che  insacca  lo  mal  di  lutto  il  mnu- 
do,  cioè  contiene  in  se;  cbé  insaccare  sì  è  con- 
tenere. 

;  S  *•  F  figurai am.  insaccar  nella  ra- 
gna  f  tolto  per  similit.  dell*  entrare'  che 
fanno  gli  uccelli  ne' sacchi  dalla  ragna  , 
vate  incorrere  neW  insidie,  n  Lor.  Med, 
canz.  65.  S.  Fa  inseccanni  nella  ngna  Con 
suoi  ghigni,  e  frascberie  i* . 

♦  S  3.  Per  ingoiare,  Metter  dentro,  m  Fr. 
Giarda  Pred.  Novelli  Epuloni  nella  ingordis- 
sima epaccia  'insaccano  tutto  il  loro  avere. 
Biorg.  IO.  137.  E  mangia,  e  beve,  e  insacca 
perfine  verri.  Mnlm.  7.  I.  Buflar  anche  si 
fa  chi  va  alla  seccblj,  E  tusacra  senta  gusto 
acqua  scipita  » . 

-  S  4,  Per  quello  che  og^i  più  comnaenten- 
te  diciamo  imborsare.  G.  F.  1*.  71,1.  Sot- 
to titolo  di  regi;enli  Hello  ^1.  capitudiui  del- 
l'arti, erano  intaccali  Priyi  (cioè  erano  mes- 
si nel  sacchetto,  donde  ti  traevaito  i  Priori.) 
M.  F,  I.  75.  In  questo  anno  eueiido  ne* col- 
legi! del  reggimento  di  Perugia  insaccali  per 
segreti  iquìltìni  grande  parte  de' Ghibellini. 
$  5.  Per  feltrare  iH  alena  luogo.  \»U  pe- 
nmfiaty.  gr.  ttviùiHtv,  Buon.  Fier.  4.  I,  4. 
Ma  cUianlo  Rttorna  il  luogo,  e  spera,  tocco 
r  uscio.  Tosto  insaccar.  Malm.  %.  54.  Non 
Irovattdn.allrarnsa  in  quel  salvaliro Che  quel- 
la grulla,  inucran  da  pratico. 


^  INSACCATO.  Add.  da  insaccare,  lat. 
sacco  eontlitns.  gr.  iti  voxx/ov  xecrocTC^Ci- 
pi-jù^.  M.  F.  8. 83.  Sale  cbe  trovarono  alte  sa- 
line di  Cervia  insaccato  ec.,  sausa  alcnno  con* 
taslo  e  levaroun,  e  portarono  in  Forlì. 

INSALARE.  Aspargere  di  sale.  M.  sale 
aspergere,  je/irc.gr.óUi^Ccv.  Zshald.  Ande. 
91.  La  stale  si  gnardano  dagli  uccelli  per  lo 
gran  caldo,  lo  verno  lì  vìncono  per  la  gran 
!  freddiin.  e  uccidongli,  e  maiigìangli,  o  *n*«- 
{  bogli  per  la  stale.  Hicett.  Fior.  (3.]  76.  Lo 
insalare  serve  alla  praparaaion  delle  medi- 
ane, ed  a  mcMlu  dì  cuudimeoto,  come  s'insala 
la  carne  della  vipera.  S  appresso  .*  Si  Uiglie 
maggiore  qnaiititj  di  sale ,  e  s*  msalano  per 
maulenerti  secchi. 

$  I.  lieittr.  pass,  per  IJivenir  salso,  ia^ 
sala/o.  lat.  sai sum  fieri,  gr.  ÀÌU^fdaci.  Dant, 
Pni*g'  3.  Ond'io,  che  era  alla  marina  volto  , 
Dove  r  acqua  di  Tevere  s'insala,  Bcnigna- 
meiile  fu'  da  Ini  rìeollo.  Bui,  ivi:  S'insala, 
cioè  eulra  nel  nure,  nrH'acqna  salala.  •  ila- 
celi.  Ap.  [*337.]  1^  madre  orientai  dell'inde 
porte.  Che  piuge  il  mare  ove  si  insala  Ìl  Gan- 
ge. :  heop.  Cap.  M.  E  che  pensate  che  sia 
ciascun  'fiume  Se  non  minestra,  che  se  ne  va 
al  mare  Per  iuaaUrsi,  secondo  ti  costume? 

:  S  3.  E  usato  attivam.  Ar.  Fnr.  4S.  8ft. 
Ed  un,  per  cui  la  terra,  ove  l'Isauro  Le  sue 
dolci  acque  insala  in  maggior  vate  (cioè:  fa 
divenir  salse,  versandole  in  mare.) 

$  3.  Per  Far  checchessia  con  senno,  o  eoa 
accorgimento.  Morg .  ft  1 ,  1 1 3.  Orlando  ì  colpi 
allor  misura  e  'usala,  Perocché  a  mal  partilo 
si  vedea.  *  £14.  4S.  Rinaldo,  cqme  savio  uo- 
mo ed  astuto.  Che  le  parole  e  l'opere  sne  in- 
sala. Subito  sudò  ec.  * 

S  4.  Diciamo  ancora,  tpiando  una  cosa  ci 
i  stata  fatta  costar  cara:  Ella  m'è  stata 
insalata. 

INSALATA.  Cibo  d"  arU,  che  si  man- 
giano  condite  con  sale,  aceto,  e  olio,  e  per 
lo  più  cttide.  IjI.  acetitritim  ,  acetaria.  gr. 
^ù^'JLiyx.  Belline,  son.  373.  D'insalale  pos- 
siam  runiir  sau  Biagio.  Lib.  son.  93.  Timido 
acelo  avemmo ,  eolio  ardilo,  liis;iljla  anai 
sciocca  ,  passa,  e  dura.  Dav.  Cott.  191.  Dì 
Mano  senrina  iucche  er.  ,  sparagi ,  cardi ,  e 
lutto  le 'usa lata  minute  (qui  t  l'artie,  onde  si 
fan  V  insalate.)  Sagr,  Fior.  As.  4.  Poi  tras- 
se d' uno  armano  una  caasella,  Dentrovi  pane, 
bicchieri  e  coltella.  Un  pollo,  una  'usatala  ec* 
concia,  e  nella.  Lor.  Mieti.  N^nc.  39.  Non- 
cioxsa  mia  ,  deh  vieu'  meco  ■  merenda ,  Cbe 
vo\  che  noi  fncctamo  una  insalala. 

;  S  I.  Foler  meitere  in  tutte  te  Insalate 
della  sua  erba,  modo  proverò,  e/te  importa 
i'o/ere  entrare  in  tutte  le  cose,  esiamilo  In 
quelle  che  non  ci  spettano,  o  non  S'tppiamo. 
Pros.  Fior.  Borgk.  leti.  4.  4*  199.  Io  vi  dis- 
si dì  un  Dante,  se  quel  Ruscello  ne  me$»e 
rulli-  stampare  (poiché  egli  ha  voluto  mette  e 
in  tutte  le  insalate  della  sua  erba)  con  sue  an* 
nolasionì  o  dichìarasioui. 

$  9.  in  proi*erb.  Nort  essere  alla* nsatata , 
si  idice  di  Chi  in  qualche  sna  faccenda,  al' 
tre  al  fatto,  ha  ancora  da  fare  assai,  lat, 
ne  Inter  apiaqnidem.  Late,  Parent,  9.  9. 
Egli  Mou  e  mcora  alla  insalala. 

•  INSALATAIO.  Fenditor  rf*  insalata. 
Late.  Cen.  [9.  nov,  4.  pan-  99.]  Il  nostro 
Monaco  si  è  accO>tato  a  un  insalataio  :  to  \  gli 
domanda  per  comprare. 

••  INSALATIERA.  Specie  di  vassoio  as- 
sai fondo  di  maiolica  o  altra  terra,  che  si 
usa  per  farvi  e  rimestarvi  l'insalata, 
- XmhhhTmh. Piccola  insalata, Lib. ctir. 
matatf.  Più  apprexzano  una  ìusalalina  ben 
condita,  che  una  buona  minestra.  •;  Magni. 
Donn,  immag.  946.  S|>orliciiie  e  c;iue.<trusao 
Gudiilìenixse,  e  panicrtne  Empìan  altre  a  insa- 
latine. 

INSALATO.  Add.  da  insalare,  lai.  **//- 
tus.  gr.  oOkiAup^i.  Cr.  5.  1 4.  8.  La  mora  in  • 
salata,  e  secca  stringe  il  ventre  fortemente,  ed 
è  utile  alla  dissenteria.  Cren.  Moretl.  96:1. 
Olio,  carne  insalata,  grano,  o  farina,  o  biada. 
queste  cose  serra.  Hicett.  fior.  [I.]  41».  I 
grassi  ec.  conservansi  ancora  insalali. 

S  I.  Per  metaf.  Serm.  *V.  Agost.  16.  Sic- 
no  le  vostro  parole  nnidite,  e  insalate,  che  ab< 
bijuo  buono  sapore  a  Dio,  e  al  («ro^Mniu. 


*  S  9.  /Ver  SaiéB.  \ià.seLmM.h. 
in  tutte  vloTe  In  'vaal^a  (m^  b. 
combaltr,  l«  loci  per  lopaacaM* 
tracio  corM». 

•t  S  t.  J*mgmr-  imsaUla  nt  - 
Comprare  et  m  cmrisMisno  pnzu,!k 
munament^  eisc^»i  Pmgarmi^^h 
4.  I.  9i4.  Qa««to  è  il 
sia  venuto  «|«a«v  «  perù 
lo  inulato. 

•  INSALATONE.  Arcreadt.^ 
Bmon.  Tas»^.  5.  5.  Da  morte  ■  lu 
vore  Un  grsncle  'osaUlouc,  e  m  w 

IMSALATUCCIA,  r  EfoiU' 
Dim.  d:ÌnMmÌ4»tm.  iUec.  me.  1.1- 
volte  aveva  «lÌAÌclerato  d'arcrvcU^  . 
se  d'erbucco.  B^Hìmc.  som.  I(L  L 
tnaxe  arrrncion  nanprc  s  gasU.  f, 
943.  Talvolta  oc  rvemno  cm  A  mmw 
cbe  insalai  iir-cia. 

INSALArUK.%.  Im 'nsalof^ -i^ 
ra.  gr.  OMn^. 

5  4.  Per  ie»  àf«à/arém  da  ias*t»f 
FiL  Plut,  Molti  |»«r  neccuisà  («rtJis- 
qua  del  mare  ptjr  portare  la  'atiatnr. 
scdavanU  cou  poca  ori»*. 

$  3.  insalmistr^ ,  Airraama  amthtr 
pa  da  insalare,  *iecmmoa  P9tat»rt  . 
tura.,  e  tlmilf. 

*  INSALDABÌI.EL  .AAd,  Oc  a«- 
darsi.  Pallav.  St^r.  Come,  4.  mie 
era  né  valévole,  né  Asrevole  time^* 
gb«  della  nnione*  ausi  le  im^nhk  i 
poslemite  e  più  tnaaidabUi  [^i/r*-* 

INSALDARE.  /»«  Saida.  ifsr>é- 
S  ii^atdare,  eim    Saida^  amie  fr 
[eostante.]  Catmie*.   Mad.   «cr.  (IX 
Ci  da  li  sello  doni  dcll«»  Spaile  ^^ 
ec.  lo  dotto  della    luti «*«:«,    in  qaatt'   ' 
va,  e  insalda,  e  cresce   iu  vìrtn. 

•  1NSAÌJ>AT<Ì.  yéAA,  da  lassii- 
nito  con  salda,  intpiesttrmta  di  tdi. 

•  •  %  Insaldato,  prr  Smidtsio.  it<? 
\sc,  189  ]  Alcuni  sc^cretì  dì  colle,  tto. 
hi  legneulì,  cbe  iumildaia  con  eoe  e^  » 
lana  ec.,  in  itìun  luufco  aono  mms  ■** 
a  rìrompern,  che  nello  snUlatuf*. 
9.  *:  INSALDATORA.  Colei  ebtn" 
♦:  INSALDATURA.  X*>*ron*, <•'-': 
dett^insoldara, 

♦  :  5  Insaldalnrm,  Aicvsi  ancbeit^it' 
te  della  cosa  insaldmta  .-  carnea  SeA" 
datura  vi  sono  dalle  «frejywle  di  f«ra 

INJALEGGIARE.  [i^oce  /w*  •• 
Leggiermente  ineaimré  ;  Sal^^giart.  • 
l'iler  salire,  gr.  /luesdv  óii^nA 

.  INSALIBILK.  Add.  CU*  •••  *A 
lire.CMabr.  ['iliw.  4.  S34.]  K. -^ 
Olire  r  eccelse  cime  Del  rteio  eceth*' 
sàKbiI  sede. 

.  INSALINARE.  {F.  A.)  !««'*" 
salire,  gr.  kXi^ttv.  Bstreh.  #.  S-  ^ 
vo',  che  tu  ne  lo  'nsaliui. 

INSALSARE.  Neutr- pats.Dh>cmir* 
lat.  taltnm  fieri,   g^.  eUi^Cffdw-  f^'' 
60.    Senza  àlcniw    indagip  cenate  t*'* 
porli,  là  dove  il  Po  s*  intalaa. 

.  I.VSALVABILE.  Ad*L  Che  ^* 
salvarsi.  Salvia.  Pros,  Tose.  L  _♦•*•  * 
nome,  e  l«  voci  dì  salvare  anche  Itauh- 
(qni  in  farsa  di  snst.) 

INSALVATICARE.  intah'atichfr  • 
silvescere.  gr.  uA0iaityc?y.  Cat^f^-  1  | 
cuor,  995.  var.]  La  poMes>io«e  d"*!* 
uegligenia  insalvalicìj  e  direulò  f»"*''^ 
lidie  e  dì  spine.-  ^ 

INSALVATICATO.  Add.  da  /«i*^. 
care  ;  insalvatichito.  Flt.  SS.  f*à  *  ' 
Non  era  Antonio  oc.  arpro  e  rig^d^■'''' 
valicala,  ma  lutto  giocoodn,  e  afcl»''*- 

INSALVATlCiaRE./>i.ewrw/^^" 
silvescere.  gr.  uig^uavrìv.  C<tvah.  ^^'^l 
[395.  var.]  La  |KMsesnone,  disse,  «  \^' 
di  un  uomo  buono  per  iiegligenssivi»^ 
e  riempìessì  di  s|Htie,  e  di  ortiche.  '*' 
Pad.  (3.  173.]  Un  buon  nomo  ave"  ""^ 
possessione  bella,  e  fmltifera,  e  per  a«J"?^ 
la  lasciava  insalvatichirò.  ^ 

$  4.  Per  metaf  Divenir  rosT«,  '^ 
satiro,    lai.    rudem  fieri,  gr.   *yf'J^ 
^.■/ptoj    notìoBm.  Pecor.  g.  9S.  ^'-  ' 
rin%aUdtichìr,  |ioÌchè  tu  sai,  CHio  '^ 
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0  |>tù  eh*  mai.  Io  nou  ao  queslu 
crei»'  e'  si  Ma,  Cbe  tu  «e*  Meco  n  in- 
ite. 

*  Mi^njyw  att.  fn/r  Fmr  ffivenir  roz* 
't*,  sotico.  Segr.  Fior.  Dite.  9.  SI. 
(liti,  «e  o  ficr  via  <li  Ughe,  o  d'aioto 

<litn«st>calJ,  e' noo  ìnulvalicbili  i 
««9     a    <|uc«t*ora  aarabbero  signori  <li 

lALVATICUITO.  Adii,  rfi»  iHsalva- 

lat.   Sii*^ster.  gr.  ùXétt^.  Fifoc.  5.  8. 

|*«Tr    lo    àtiS4lT»Ucb)tu    lut^o,  naucaU 

1  <U  taot. 

er-  «rf<r/'»/l  Diveuufa  rosse,  sotieo,  «- 

^///.  Ptir^.  16.  i.  Cioè  dell'Hit  pre- 
ixalTalichila  ,  cr.  ■.  Gniee.  Aor.  8. 
è  ai  con((inguera  eoa  GesarCf  oé  ai  re- 
'a  col  re  Cattolico,  na  insalvaticbito 
ti«  BOQ  dimostrava  iaclinazìuoe  se  ikmi 
.euaoi.  •  Cu»,  Oras.  Cari.  K  IJ3. 
i'u  o  4M>oae  ho  detto  in«alvalicbìti«'(iuan- 
.  fbraa  a  torto,  vorraiiao  e  proctmfìiii- 
outmrto. 

ALUBRE.  /fHti.  Contrario  di  SmU- 
I.  ins^iinitrit.  gr.  V9«<j^.  Jho/</.  ^«Z, 
1  Quel  cho  all'umore  (^ova  dellNino, 
l'allro  «  iiiMiInbre.  /^koa.  Fior.  4.  5.  6. 
bre  aalutr,  Infiiuslo  scampo,  e  perfido 
ro.  •:  Taas.irtt.  9.  144.  Io  vorrei  l'Ar- 
t«  ìm  Inogn  di  buon'  aria,  laddove  egli 
out?)  reiraav  ìiiMlnbre. 
«SALUTANTE.  Che  non  M^luta,  Buon, 

2.   4.    15.   Passa    pasti  e  nlloni    e  cale 
li   Non   oss^rvsts;  «I    alla    terra  giiiala 
■tonte,   tnaalotala    varca    Tra   guardie  e 
te  oc. 
SALUTATO.  F,  L.  ^dd.  Non  soIh^ 

tot.  insmtMtalHS,  gr.  à7r/&097jyd^^o(. 
I.  fV«r.  t  4.  45.  Insalouta  varrà  Tn 
lie  e  goardicv  •  torri,  e  dardanelli.  E  9. 

Qni  tacque  ;  e  da  quel  fisso  eotusia* 
Rapilo  mi  laaciò,  quasi  non  visto,  liisa- 

(SANABILE.  Jdd.  Da  non  ti  potor 
tre  y  ■  lueurabiio,  lai.  iusantthiiis.  gr. 
C70(.  Fiitntm.  4.  45S.  Io  larci  loulsiia 
queste  iiiunabili  sollecitudini,  cbe  io 
•Ugo.  Declmm.  Qnintii.  C.  Questa  «ola 
tsatiNliile  geuerusioiie  di  ^morle.  M^r. 
'Jreg.  I.  9.  Perché  gridi  a  me  sopra 
versila  mia,  e  *l  tiio  dulore  r  liiMiiabìle  ? 
SSANABILISSIMO.  Superi,  d' J»snttaiti. 

Liti.  ciir.  miatntt.  Perciò  le  piaghe  di- 
ignnn  pnlì|{lin<e,  e  iiisatiabìltssintè. 

INSANABILMENTE,  ji^n-erb.  Sensn 
to  di  smutmeHto.  Mnfcat.  lett.  [.-tt,  8|.] 
Mie  ec.  prcsuniuosa  del  suo  s:ipere,  e  ìn- 
abilm>iite  oslìiiata  nelle  sue   immagiuattò' 

*:  Snlvin.  -Esiod.  131.  Egli  ìnmaabil- 
tttp  oflèm  resta. 

•  INSANAMENTE.  MverlKPnsznmrHte, 
>ftnmeiit«,  Segfwr,  incred,  1 .  80.  3.  Sareb- 

in  prima  stata  ella  (iit  Nainra)  verso 
11* uomo  ìnsanameiHe  spietata;  cottcìossìachè, 

r  uomo  morendo  morisse  lotto,  oe  si^ui- 
bbc  ve. 

«  S  f*^  Eect-uit^tnentt.  Car,  Eh.  f9. 
(7.]  Era  costui  (  Corebo)  Figlio  a  Mif^done, 
isaiiamFule  srrcm  DpII'  amor  di  Cassaudra. 

•  INSANGUINAMENTO.  Lo  intongui^ 
ire.  BttHu.  Disc.  ['4,  7.)  Col  raccapricce- 
}le  iuMngniiiamenlo  eh*  e*  fanno  de*  loro 
riigit  ttellc  vive  rami  di  ch'egli  afferrano. 

^  INSA.NCUINARE.  Spargere,  o  Brut- 
*r  di  SAHfite.  lai.  stiugnine  inficere.  gr. 
.i^uiarrtrt.  Frane.  Sitech.  /ìim.  46.  E  non 
i  bsMi  inungniiiar  la  terra,  Che '1  mar  cor- 
Iswo  per  |tiùrruda  guerra.  «*  Ovid.  Simittt. 
'.  116.  Ma  |tnre  ciascuno  iutauguinava  la  sua 
attcia. 

:  S  I-  Kfaurnt.  «  AUm.  Coti,  5.  117.  I 
^1  t|iicl4(i  d*  Aqiiii,  Cesare   e  Siila,  Venuti 
t  imatigniiiar  Ir  patrio  le^gi  *•• 

•  t  Si.  K  ÌH  s-ignifie.  tmutr.  per  Fet*s«K 
irtn^Ht  ,  Snti^iiinmre.  Xe$.  Pov.  cip.  3. 
I*iir](hiiiu  le  piislole  4-0I  vino,  ovvero  con 
r  onin  bornio  che  inmnguìui  ;  |m>ì  vi  poni 
jMtUrrr  di  tarisro. 

S  3.  H  Mw/r.  pnss,  voto  ['Sporgersi , 
Rrutlitrsi  di  satigHO  ,  »r.)  Ut.  tangiiitte  in- 
fici ,  foftimri.  -W.  F.  9.  73.  I  cittadini  da 
rs|Ht  M  nimiiit-ijroiio  J 'nsaiigninare  insieme , 


INS 

«  uccideva  l'uno  t  altro  nella  cittì,  •  di  foo- 
ri.  Sotu  ben.  Forche  5.  14:  Uno,  Ìl  quale 
ha  l'armo  in  mano  per  uccidere,  e  rubare  cbi 
che  sia,  è  assassino  ancora  inuaoiieho  ^IÌ 
s' insanguini  le  mani. 

INSANGUINATO.  Àdd.  da  Insanguina- 
rtf;  Brultato  di  Sanglte^   Sanguinoso,   lat. 
cruenlntMS.  gr.  otipan^^ni'    Fitoc.  I.   109. 
<ffli  orsi,  cbe  sentirono  ìl  fiato  dollp  bruttura 
dello 'usaiiguitialo  tagliamculo,  Iiisrìnroiiu  l'an- 
tiche selve.   D.  Ciò.  Celi,    leti.  14.  [94.]   11 
converso  uscì  quasi    dì   sé,  e  appena  tornò  a 
I  cam  col    coltdiìno  insangoiiMlo.   Bora.  Ori, 
1. 8.  85.  Ed  ha  sempre  W  batba  inunguinata. 
JS  3,  5.  57.  Or  ben  vedrete  il  campo  ìnmn- 
guinalo. 
I     JNSANIA.  F,   L.  Bastia,  Stoititia.  lat 
:  insania,  gr.  jufleWflC    Boee,  Fit.   Dani,  933, 
;  L'avrebbe  in  lanta'iusania  mosso,  cbe  a  gìt- 
'  ttfra  le  pietre  Tarrebbe  condotta. /V/r.  caus, 
49.  9.  Ch'  almen  Tullsmo  pianto  sia  divolo 
ec. ,   Come  fu   il    primo  non  d'iusauìa  volo. 
Mr,  Fttr,  94.  1.  Che  uon  è,  in  somma,  amor, 
I  se  non    iiisaoia.  Sggn.  Stor.  8.  180.  E  non 
;  contento  venne  in   tanta  insania,  che  rovinò 
tutti  i   monasteri  dei  Frali  minori  ec.  «  «So- 
gnor,  incred.  I.  30.  9.  Due  insanie  diUio- 
'  guoiio  i  più  rntetidenti;    TGiia  che   si  appo- 
'  uè  olla  mansuetudine,  ed  è   crudele;  l'altra 
'  che  si  oppone  alla  ragione,  ed  è  sciocca. 
I       .  INSANIANTF..  F.  ^.  [Che  insania, ]a»a 
,  s'ineoiìerisce.  Che  s'iu/nria.ìat.  insanians, 
e^eandescens,  gr.  pouvòpsvoi.   Buon.  Fior, 
I  1 .  9.  9.  Sopra   a  ogni  parola    ec.  Ingaggiano 
;  altrui  gocm,  'é  danno    all'armi,    Insaniantì 
I  nel  medico,  nou  pure  In  cbi  gli  tome,  e  sporto 
ì  assiste  loro. 

•  :  INSANIARE.  Insanire,  Infuriorsi. 
I  Arrigh.  53.  La  quale  Tesifune  affatica,  alla 
I  quale    la  Fortuna  nuoce,  e  la  quale  M^ere 

iinania, 
I       INSANIATO.  F,  A.  Add.  [da  Imania- 
1  re.]    Insanito.  ■  Ut.   insatuts.    gr.    ipLpcw/,i. 
I  F^.Iac.  Tod.  9.  1 1.  13.  Mansueto  ha  (alto  il 
,  core,  Rifreualo  ogni  furore  Della  niente  insa- 

uiala. 
;       ^  INSANIRE,  [fientr.}  F.  L.  Impazzare. 
,  Ut.  insanire,  gr.  /««ivCff^M.  Fr.  Ine.   Tod. 
5.  1.  5.  Non  può  veder  gli  eccessi,  Perocché 
-  è  insanito. 

:  $  1.  E  figurai.  1  Arriph.  50.  La  niolti- 
:  tudiue  delle  pene  con  crudele  tcnijwsla  insa- 
,  nisce  n.  Fr,  Ime.  Cess.g.  3.  9.  In  quella  cosa 
'  nella  quale  l'uomo  insanisce,  in  quella  crede 
;  che  insaniscano  gli  altri. 

«  $  9.  A*  in  signi^c.   att.  vnie  Rendere 
insano;  modo  antico.  .-Irrigh.  54.  O  iatolla, 
i  perchè  insanisci  (|u«slo  ca|Hi  7 

INSANISSIMO.  Superi.  d'Insano,  lai. 
I  mojcinte  insnuus.  gr.  ippxvioTtn^i.  Segner, 
I  Mann.  Gingn.  17.  9.  Che  discorsi  insanissi'- 
'  mi  sono  i  loro,  mentre  vorrebbero  ridnr  l'uo- 
'  mo  a  procedere  come  bestia  ? 

INSANITO.  F.  L.  éidd.  da  Insanire,  lai. 
insonni,  gr.  ipptcej^i,  Bnt.  In/.  30. 1.  Fuor 
di  senno,  cioè  insanita,  divenirla  furiosa. 

INSANO.  F.  L.  Passo,  Sfotto,  lai.  In- 
sanns.  gr.  Ìppx»r,i.  Dant.  luf.  30.  Ata- 
mante  divenne  tanlo  insano,  Che  vegRcndu  la 
moglie  co'duoi  fi^li  oc.,  Gridò:  teudi^ni  le 
reti.  Petr.  son,  83.  Mostrus^i  a  noi  f]ual  uom 
per  doglia  insano.  Bem.  Ori.  1. 13. 91.  Crolla 
la  tc^trf,  conto  cosa  insana,  Ed  a  due  mau  tien 
alla  Diirlindana . 

%  I.  Figurata»».  [Che  è  da  passo  ,  ila 
stoito.]  Bcj^t.  Or/.  1.  19.  14.  Tal  si  cimi- 
suma,  e  dall'ardore  insano  Spesso  ò  distrutto 
ìl  misero  amatore. 

:  $  9.  Per  BlaisanOf  ilatatc;  contrario 
di  Sano.  Cas.  So*t.  47.  S!  lieta  avess'ìo  l'alma 
e  d'ogni  parte  II  cor  ec.  tranquìllo^c  piano. 
Conte  l'aspra  sua  doglia  al  cor|K>  insano.  Poi 
ch'Adi ia  m'ebbe,  è  nien  noiosa  in  parte. 

:  5  3.  Per  Procettoso,  Tempestoso,  lai. 
insanus.  Tass.  Ger.  10.  W.  Né  le  Sofia  pro-  ■ 
diisse  e  non  sei  nato  Dell*  Aaxìo  ungue  tu:  te  , 
l'onda  insana  Del  mar  prodnssc,  e  Ìl  Csuca^u  . 
gelalo,  E  le  mamme  allattar  dì  ligre  Ircana.  j 
Mitns.  rim,  I.  98.  Poi  mirò  barbare  gcuU  ; 
Farsi  ludìbrio  all'onda  inuna,  ai  venti.  ( 

:  INSAPIENTE.  Ignorante.  Bem;  Ceti.  , 
I  it.  2.  5^9.  Qucfjli  uomini   ce.  fumo  (jnlo  | 
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■ntapienti,  die  loro  tolsono  quol  bel  marmo  a 
Mirhelagnoto. 

INSAPIENZA.  Contrario  di  Sapienza. UK. 
insipientin,  gr.  fléyoijvio.  Frane.  Sacch.  Op. 
di*:  134.  Per  lo  cunirario,  cioè  per  la  insa- 
ptcnaa,  il  catlivo  di  Roboam,  figliuolo' dì  Sa- 
lomone, perde  ngiii  cosa. 

INSAPONARE.  Impiastrare  di  sapone. 
laU  sapone  oblinire.  gr.  sp^/uvrt  iirtXjp^ctv. 

S  Pi:r  meta/,  vate  anche  Adutore,  Soiare, 
o   simiti;   modo  basto,    lai.   asftntari.  gr. 

X0/9UCSU«V.    , 

INSAPONATO.  Add.  da  Insaponare,  lat. 
sapone  otditns.  Bnrch.  I.  83.  Ser  Cataoaano 
vide  una  fiita  Ginseppo  rolla  barba  insaponata 
Fuggir»  ila  Fireuae  pel  balzello.  Belline.  Son. 
981.  Che  toma  insaponato  dal  barbiere. 

INSAPORARE.  iVc#ffr.  pass.  Divenir  sa» 
parilo,  lai.  sapore  im/nii^  sapidum^fietì.  gr. 
«C/i'^ov  iroicìodoct.  Dani.  Par.  31.  Siccome 
sdtiera  d'  api  che  s'infiora  Una  fiuta,  ed  una 
si  riltkrua  iJk  dove  suo  lavoro  i'insai>ora  [cioè 
si  converte  in  mele.] 

«  $  Insaporare  in  signific.  alt.  Dar 
sapore.  Far  saporoso,  ^Pros.  Fior.  1.  4. 
919.  Con  questo  snaviasimo  condimento  della 
letisia  insaporò  sempre  i  suoi  beneficii,  cou 
onesto  lustro  del  giubilo  indorò  tulli  i  aoot 
oonafivi  il  cavalìer  Cassiano  (tpii  metajori- 
eam.  per  Hendere  arrelii  e  graditi.) 

•:  INSAPORIRE.  Lo  stesso  che  lnsa~ 
porare.  Swler,  Art*.  109.  Il  melo  si  rìfìi  del 
medesimo,  aumentando  i  fruiti  e  insaporett* 
doti. 

*;  INSASSARE.  Con%>ertire  in  sasso. 
Far  divenir  sassoso  simile  a  sasso.  Anguitl, 
Metam.  4.  389  Verso  il  mar  d'Etiopia  ar* 
dito  passa,  Dove  il  mostro  infelice  ognuno  Ìo< 
lassa. 

•'  ^  E  netitr.  pass.  Impietrire,  Diventar 
sasso,  e  figiiratam.  Rimaner  conte  stupido^ 
ed  inst-nsato.  Fortig.  Ricciord,  99.  88. 
Alfin  la  aorte  sua  colà  lo  caccia,  Duvo  ad  no 
trailo  per  dolor  s'inussa. 

•  INSATANASSITO.  Add.  Furioso,  Im- 
pen-ertato  come  un  Smtanmsse.  Red.  leti, 
[fam.  3. 330.]  Prodezze  ec.  paragonale  s  quelle 
de'Rodomoiilt  più  insatanassili,  e  do  Mandria- 
cardi  più  indiavolati. 

.  INSATOLLABILE.  Ad*!.  Insasiabite  , 
Insaturabile.  Salvia.  Iliad.  [B69.]  Un  uo- 
mo InulollabilV  di  guerra. 
-  *  INSATURABILE.  Add.  Insasiabile.Ui. 
insaturabili s.  gr.  iSTtXiinCi.  Fit.  S.  Gir.  18. 
Che  diremo  al  presente  di  certi  non  pastori  , 
ma  stiu<;gitttri  in  consumare  le  suslanaie  ec» 
detiastirlie,  che,  come  lo  'nferuo,  insaturabili 
le  iran^hiotlismno?  ec. 

INSAZIABILE.  Add.  Non  saziabile,  lai. 
insaliabilis  ,  insalur.abilis,  gr.  £7r^Trtf$. 
Oli.  Com.  Inf.  7.  [109.]  <>  divoratore  degli 
avari,  consumati  deiitrocoll'avarizia  insasiabìle. 
Amm.  ant.  98.  9. 11.  L'arariaia  sempre  e  in- 
finita, e  iusaxiabile,  né  per  abbondunta,  né  per 
manraiiaa  si  menìma.  Albert,  cap.  9.  Coti 
qnello  cb'é  superbio  d'occhi,  e  insaaìabile 'dì 
cuore,  con  colui  non  manicava.  Loti.  59.  L'it* 
na  è  lo'nu^iabile  ardore,  il  quale  io  ebbi  de'de* 
nari.  Ai.  /'.8.8.  La'nsaxiabili!  avarizia  de'Pre- 
latiovoa  questo  moniklero  confrriln  alla  mensa 
del  Cardinale.  Buon.  Rim,  47.  Se  nei  primi 
anni  aperto  un  lento,  e  poco  Ardur  dì»trngga 
in  breve  un  verde  cuore.  Ohe  farà  chiuso  |nii 
neir  nltim' ore  D  un  più  volte  ar^o  uno  insa- 
na Ini  fuoco? 

INSAZIABILISSIMO.  Sttpert.  d' It» sosia- 
bile.  Ciré.  Geli.  4.  99.  I.a  voglia  umana  (co- 
me tu  sjì^  é  in*aaiabilis9Ìma. 

INSAZIABILITÀ,  INSAZIABILITADE, 
e  LSSAZIABILITATE.  Smoderato  appetito 
di  eheCch*s*Ìn  ;  Ingordigia,  dal  aviditas. 
gr.  Ó!7tXvi7riot.  Amm.  ant.  94.  9.  ///.  Lo  se- 
condo della  in  saziabili  Ili  della  gota-  Otf.  Com. 
Pnrg.  18.  f133.]  Alla  detta  inmziabitilade 
pcrlienr  f|uellu^  eh' é  detto.  Caiutlc.  Discipl. 
spir.  [138.]  Della  quale  ÌnsaiÌabilÌtà  possiamo 
akM*gnari>  quattro  cnginui. 

INSAZIABILMENTE.  Avitrb.  Con  insa- 
tinéitilà,  Senza  saziarsi.  \»\.  insaiiabitìtrry 
intaturabiliter.  gr.  eén'iiJffTfrif.  Te<d.  Blist. 
[45.]  Il  quale  Solo  è  da  essere  adorato  tnsa- 
siabilmenlc.  Omel.  S.   Grog.  [I.  199.)  Cu  al- 
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Irò  iusuiabilmtute  p«r  un  atdor  d'svarisia  ha 
tolto  r  altrui. 

INSAZIETÀ,  INSAZ1£TADE«  r  tNSA* 
ZIETAT£.  Insatiabilità.  Ut.  ÌHsatiiibihta$, 
mQitiitna.  gr.  knXviTtitt..  Ott.  Com.  Pnrg.  49. 
[335.]  fouonsi  aueg'narc  otto  cagioni  di  que- 
sta iasutietade. 

•  INSCAMPABILG.  ^dd.  Che  non  può 
scumparsi,  /nm'itaht/e,  SnivìH.  iiittd.  [551.] 
Ctkkì  disse  S^lurnido,  e  iuKampabila  Desto 
giitrrra. 

•  r^SCHIAVine.  Hend^re  schiavò,  lai. 
Ili  sei-vilu/em  redigere,  gr.  Avfp^iitpfl^ttv, 
AWWm.  Pro*.  2'osc.  %.  443.  Archita  Pilt»go. 
rito  ec.  godcTa  manvìgliqsameDle  in  se  stesso, 
cbe  la  sua  età  l' avesse  liberalo  dalle  passioni 
die  loglìoiio  inscbiavire  la  gioventù  (tjtti^- 
gurafam,) 

•  INSCHIUIONAAE.  InfiUar^  netto  schi- 
diane.  Satvtn.  Odàss.  9S6.  Ìndi  dné  (pcrcettì) 
ec.  mise  Alla  fiimma  e  trìncio  o  inscliìdioDÒ. 

•  INSCIENTE,  ^fff/.  C/te  HO»  sa,  ignoran- 
te, ^.iiitcieits.  Salviti.  Odiss.  [3fll.J  Qui  Ìo 
rìmarrommi .  Che  non  piinlo  ttiirìeuledi  fenile 
O  colpi,  a  me  è  aoffì^reule  il  c«»re.  E  Ctcat. 
[93.  Ma  io  sullo  d*  opinione ,  che  Mclampo 
d'Amilaone]  non  futseiiiscieiilo,  ma  beneam- 
maeatruto  di  qnèito  sacrificÌ04 

«  INSCRITTIBILE.  Add.  Cìte  pnh  in- 
scriversi ;  tfd  è  termine  da*  Oeotnetri  ,  del 
tffta/e  t'edi  U$3.  rf* INSCRIVERE.  Gal.  l)if. 
Capr.  306.  Della  quale  (tinca)  mette  que- 
sl'  uso  solo,  di  trovare  i  lati  dei  corpi  regolari 
inScrittibUi  nella  medesima  sfera. 

•  I^SCRITTIVO.  Àdd.  Jppartenmte  at- 
Vinscrisitme,  all' intilol azione,  Uden,  His. 
L' autore  e  ì  suoi  aderenti  rimuttno  la  nomi- 
iiaxiooe,  e  allora  ci  regoleremo  secoudo  la  de- 
terminasiona  inicrtltìva. 

.  INSCRITTO,  ^rfrf.  da  Inscrivere,  lai. 
inscrip/iis.  gr.  Ìyyp%TtTCi.  lìfens.  Sat.  '9.  lu- 
tauto  inscrìtto  in  sursoprema  loda  Si  vede  nn 
«lugietfo,  onde  il  mesrbino  Suo  «angue  fioMria 
in  leggerlo  n«  goda.  f^ir.  Piti.  IM.  Non  po- 
tendo Al  sé  lasciare  inscrilLa  qualche  memo- 
rìa  nel  tempio,  che  gii  fu  nelle  If^ggie  dt  Ot- 
tavia, vi  coilocarouo  animali  che  i  nomi  loro 
esprìmevano. 

•  S  $  I.  Inscritto^  vale  anche  Indirissat0, 
Ces.  tett.  S.  404.  Alcune  allre  copie  conse- 
guì «  cut  soiio  inscrìtte. 

•:  $  «.  Per  intitolato.  àlShs.  lett.  3.  S78. 

Vorrei  però  sapere  ec.  di  chi  sta  mano  una 

composiiionei,  che  vian  di  cosili,  iiiscrìlla  al  re, 

:  <;  3.  £  nel  significato  del  $.  tìalìl.  Par. 

S.  Figuriamoci  un  }ioligiino   reltilineu,,  ed  e- 

Jiuilatero  ìnsrrìlto  nel  cerchio,  £  3.  E  mani- 
eslo  la  linea  B  C  essere  un  lato  dbl  polìgoDo 
aimilmente  inserirlo  net  cerchio  maggiore. 

•  :  IN  SCRITTO.  Posto  awerbittlm.  l'ale 
Per  messo  di-  titto  scritto  ;  contrario  di  À 
bocca.  V.  SCRITTO. 

INSCRIVERE,  e  ISCRIVERE.  Porrà  in- 
scrizione ,  [.Scriver  sopra.]  Ut.  iuscribere. 
gr.  inv/pà9Ut*  *  t^it.Pitt.  IK.  Lo  rìco- 
t»erse  d'intònaco,  e  inscrìssevi  sopra  quello  (il 
nome)  del  .Re. 

•  t  S  L  inscrivere f  tatorm  va  tt  introdurre , 
Innestare,  inserire.  tìat,<.  Op.  leti.  6.  807. 
lo  ho  di  gi^,  uè'  dialoghi  che  vo  scrìveodo, 
ÌMScrìlle  altre  considcraxìoui  circa  la  medesima 
conclusione. 

*:  5  9-  inscrivere,  vale  anche  Chiamare, 
Denominare.  Gal.  Op.  Ittt.  6.  84.  Veglio , 
air  imitasioiic  degli  antichi  Sapienti  ,  i  quali 
Ira  le  stelle  riponevano  li  eroi  più  cccel|enlt 
di  quelU  eli,  inscriver  qucdi  (pianai)  dal 
nome  della  Serenissima  A.  S. 

•I  S  8.  inseritore,  vale  anche  Dedicarti^ 
intitolare.  Gal.  Op.  Utt.  6.  93.  Quello  che 
in  esso  si  contenga,  e  rocca«ione  dell'inscrì- 
verlo a  |ei,  vedi^ dalla  dedicalorìa dell'Opera. 

%  k.  È  anche  termine  geometrico,  e  vale 
[*  Vi'scrivere  nn  poligono,  con  certe'  condi- 
sionif  dentro  nn  nitro  poligono  ^  o  dentro 
una  figura  atr**ifitiea  ;  ùwero  ttna  sfigura 
cur%-ilinea  dentro  nn  poligono.]  è  Galil.  Par, 
3.  Non  sì  può  intendere  poligono  alcuno  pò* 
tersi  inscrìvere  in  nn  cerchio,  benché  immen*- 
so,  di  lati  ìniiumerabili,  che  uno  di  allrctlaiitì 
(e  perù  simile)  non  si  |>os»a  insrrirertin  qual- 
sivoglia altri»*  boucbè  piccoliisiibo. 


3  INSCRIZIONE,  e  {più  eotnwiemente] 
RIZIONE.  ['Carattere  scritto  sopra  ttn 
nutro  ec.  o  scolpito  sopra  un  marmo,  ajfine 
di  conservare  la  memoria  di  nna  persona, 
0  d'un  fatto;  od  anche  per  indicare  a  che 
serve  un  edijStio,  ec]  lai.  inscHptio ,  litn» 
Ihs.  gr.  intyptCfrt.  Ott.  Com.  Inf.  SO.  (358.] 
Formaiiii  immagini  da  diverse  materie,  sanate 
con  carattere  e  inicrìxioui.  Btton.  Fior.  4.  8. 
3.  Nel  cui  fregio  si  legge  Scolpita  una  ism- 
siou  breve ,  che  dice  :  Non  le  sole  lesion  fan 
l'uomo  saggio.  ;  Pras.  Fior.  Borgh.  lett.  4.  4. 
9S.  Gran  piacere  mi  ba  fatto  V.  S.  a  mandar- 
mi quelle  inscrìsioni  di  Fano.  «2  Salvia,  lett. 
illnstr.  ital.  K3.  Il  Sig.  Canonico  Stroiai  mi 
disse  che  ella  aveva  mandato  per  le  mie  in- 
scrìaioui  della  sua  Villa. 

•  5  I.  inscrizione,  dicesi  anche  ai  Titoli 
sepolcrali  ;  Opitafio,  Ut.  titidns.  ii  Buon. 
Fier,  9.  4.  19.  Una  lettura  darò  voleiitierì 
Alle  inscrìsion  di  qneste  sepolture  » .  «{  £10. 
Si  compctfla  inscrìxion  si  ìnfamatorìa  ? 

*  $  S.  ['inscrittone,  diceii  halle  lettera 
Quello  scritto  che  si  pone  sopra  alte  me~ 
desime.  Contenente  il  nome  di  quello,  a  cui 
s'itidirissaito,  detto  pitt  comunemente  So- 
prascritta.] Galil.  lett.  [3,  149.]  Mando  a  V. 
S.  l'allegata  scrittura,  e  lettera  tutto  aperto 
ec  acciò  essa  faccia  gratta  di  porre  neM'in- 
scrìaioni  ì  nomi  con  quei  titoli,  che  a  Itlì  per- 
sonaggi s'aspettano. 

•  INSCRUTABILE.  Àdd.  ìmperscrttla- 
bite.ht.  itou  investigabilis.  gr.  «ycf'c^cOnrrQf. 
yit.  S.  Gir.  SI.  Oh  grande  ed  tntcralabile 
mistero!  Salvia.  Disc.  I,  393.  Nella  quale, 
più  che  esaminare  troppo  ciirìosaraentA ,  ruu- 
viene  sottomettendo  il  nostro  intellello  agi' in* 
scrutabili  divini  segreti,  con  santa  ignoranza 
e  con  iguorante  sapienza  esclamare:  oc.Segner. 
Crist.  instr,  I.  38.  5,  L'essere  inscratabile 
e  proprìo  del  cuore  umnno. 

«INSCRUTAfilLIT.À.  Qualità  di  ciò  che 
i  inserutabite.  Magai,  lett.  [M.  363.]  Ap- 
pi ici^e  insioo  a  quel  srgno,  che  lo  permute 
r  iascnilabilitl  dell' psempli6calo. 

*  INSCULPERE.  Ferb.  di/eit.  di  etti  non 
trovasi  usate  che  il  participio  pass.,  e  la 
tersa  persona  sing.  del  passato  indetermi' 
nato  dell'  indicat.  Àr.  Fur,  33,  139,  Dove 
Medoro  insculse  l'epigramma. 

#  INSCULTO,  ^dd.  da  inscttlpere.  Setti- 
/o,  Scolpito.  •:  jir.  fVfr.  4.  38.  DÌ  su  la  so- 
glia  Atlante  uu  sasso  lolle  Di  caratteri  e  stra- 
ni segni  insculto. 

INSCUSABILE.  Mdd.  Che  non  ha  scusa, 
C/*e  non  può  scusarsi,  lat.  inexcusabiUs. 
gr.  AnpOf^uTtùi.  Ott.  Com.  Inf.  7.  [194.] 
E  questo  si  dee  alla  sua  inscusabii  negligeu- 
zia,  «  malizia  volonlarìa. 

*  INSEC ABILE,  ^dd.  Incapace  di  ta^ 
glie  t  Che  non  può  tagliarsi.  Indivisibile. 
;  Farch.  Las.  Dant:  1.  99.  Democrito  e 
Leucip|K>  ec.  volevano  che  tutte  te  cose  ec.  sì 
geiierasseno  a  caso  di  certi  corpìcìni  ec,  ì  quali 
essi  chiamavano  grecamente  atomi,  cioè  tnse- 
cabili,  perchè  no»  sì  potevano  per  la  picco- 
Irzaa  loro  segare  e  dividere  hi  |>artì.  *;  Geli. 
Las.  3.  Ut.  Chiamati  da  loro  atomi,  cioè  sen- 
za parti  e  insecabìlì. 

*:  INSECCARE.  Nentr.  pass.  Divenir 
secco.  Perder  l'umore.  Sodor.  j4grie.  9.  La 
cipolla  sola  allora  sì  rinverdisce  che  la  luna  si 
manca  parie;  e  per  contrario  s'insecca^  se  va 
crescendo. 

•:  INSECCHIRE.  Divenir  secce,  magro; 
come  :  A  ber  4' acelo  s' insecchisca.  L'aceto  fa 
i  nsecchire. 

•  •  S  insecchire  la  maniera,  dicono  1  Pit- 
tori del  Renderla  stentata,  dura,mancan- 
te  di  morbidezsa  ,  di  pastosità.  Fas.  Op. 
Fit  4,  41.  Egli  (il  Soggi)  insecchì  si  forte 
la  maniera ,  che  mentre  visse ,  tenne  sempre 
quella  medesima,  né  per  fatica  che  faceue  se  la 
potè  mai  lirvare  da  dosso. 

•  :  INSECCHITO,  ^dd.  da  insecchire; 
come:  Guarda  Pirim  com'è  insecchito. 

INSEDIARE.  F.  A.  Blettere  in  sedia  , 
H-fttere  in  possesso.  Boruh.  Fese,  Ftor. 
348.  Volendo  la  fiimiglia  de' Visdomini,  e  del- 
la Tosa  ec.  (per  metlere  la  voce  propriamente 
usala  da  hiro)  insediare  il  Vescovo. 

INSEGNA.  Bandiera,  lai.  vrxillnm,  si- 


gnnm.  ipr.  o^/KCfov,  «T^«nJ7*»-  C  ì 
1.  E  diedoito  loro  nue^ne  A  skì  : 
di  MagKBOy  «  rias^irna  reale  <ikbtB% 
rardo  Vestlraia  <!«' TorBaq«mn.  >« 
5.  3.  Le  'oke^ue  crisInuu^aK  a^ 
Deat.  It^J".  3.  Ed  so,  «he  rignria. . 
insegna,  Cbe  ^r»atAs  cotr^sa  Asr«  < 
50.  E  ulvò   la  rms^m  sndìta  matita 

%  I.  Pmr  tes    Voem/fmgmÌa  imtert  b 
retti    soff<s    ite    tf*e«te*éma  rue^u 
Star.  18.    S9.    A  |>f>ro*i«Misi  a  mm 
di  Laroata*  «loveerBaoaltagj^fcn^ 
di  fanti  Spagatioli.  ne-  Iiraf«»e4ati^ 
una  imboao«ra.   JS ^S.  MmoÀÌi  foi\^ 
cs  insegne-  ds  Sra^auolì  a  velVancvì 
chitone. 

S  3.  Pan  tnmpr^sm,  •  Armm  Àx  ^ 
di  famiglia.  \mt.  imsigmr^,Ìm$^e9'' 
mi/A9», nk  fr«^dcvM«.  Petr. emp.Ì.L 
vittoriosa  in*^aa  tu  cavpo  «crèen.« 
ermellino.  G.  ^.  «.  44».  4.  Per  b« 
e  angario  i  Ronasai  prrwtmo  qneAi  -^ 
arme,  e  poi  v '■jgiuoaero  S.  P.  Q.t. 
iS>er.  18.  83.  ScrancrllMrcioo  per  i^ 
impctooaameatle  le  insane  ééU  Imi 
Medici. 

S  3.  Per  Qsemt  srgme,  **e  (K*  ««^ 
gon  appiccata  nilm  ier  heHeghe,ff 
distinguer  dmli* mitre.  Iat._<if«»  ? 
/ir7««.  Bocc.  «o«^.  83.  •-  Il  qoale  dlm.- 
t^a  stava  in  amercato  Tecclào  sNs  or 
mellone. 

5  4.  iniegnM,    p^r-  Segna,  /Wi» 
trassegno,   lat.     Migntem».   gr.    ff^» 
Pitt.  lo.  Se   Ja   immagini    deoatìn» 
senti  ci  alte^rsoo  ,    rionoveUaodw  l- 
memorìa  dell'  essere  loro,  qoaata  »■ 
iose  le  lettere,  cbe    ere    ne  rtesae  mr  - 
glie?  :  Pefr.  etsHM.     *t.  Percht  d»» 
mor  portava  inseg^iia  Mosse  mu  frfir* 
mìo  cor  vano.  />««/.  .^Mrj.W. Io er**- 
slremo  Le  deatre  spalle  volger  a  i«* 
Girando  il  monte  f^me  far  soleeo  C« 
sanza  fu    11   nostra     ioac^^na   E  ^"^ 
via.  Mil.  ài.  Pei.  a.  316.  Piglia  ^ 
miglia  e  più  del    osare  (t  cerfrt).  r . 
insegne  di  fuoco  ,  sicché  veruni  «m  ••    , 
passare  per  quel  saare  che  voe  èap^    j 
;  S  ft.    per  Pnerogetivm,  QomÌ**^    , 
vote.  Cose.  S.  Bern^.  468.  Ha  in«t  l»^*  | 
segne  che  si  l<^gouo  ài  lui  (cisìpii^ 
di  Dio.)  , 

•:  S«.  insegna,  Aicesi per slss^v 
o  piti  patate  formttHti  ma  speà^f 
lenza  che  indtcm  1  ^tst*',  /'  épt'fa»,"' 
fessione,  i  disegni,  i  P''«P^^^Ì/\ 
no  proprie  e  altribntligH-  *^J^ 
7.  180,  Ingannati  da  quel  nnmeédhik 
che  costoro,  per  adonestare  la  ler*  *?^ 
vevjiio  presa  per  ths«^ua. 

.;  S  7,  insegna,  tUcesi  «•'*'  '  f** 
Slintivo  che  porta  chi  è  aserilf  •  f  ■ 
orttine  cavalleresca,  o   ha  'F^^? 
o  grado  ecclesiastico,  civile ,  »  "** 
Segr.  Fior,  Disc.   t.   Òk.Qaelh^k"' 
in  una    città   dove   nascesse  tneoH»- 
rappresentarsi  in  su  quello  eoa  ^^^^"^ 
e  più  onorevolmente   che  poù .  "*'"^^ 
torno  le  insegne  di  quel    gr»***»  ^'l*? 
farsi   rìverendo.  Mellln,  Deser.  «IJ^ 
Sna  Ecccllenia    porgere  ad   •*'""'f|^l 
che  sono  ginocchioni  dinanzi  ad  ■■  ""T"  *  > 
una  mino  la  croce,  insegna  di  colsi  •••  j 
con  V  ultra  la  spada.  ■    / 

.   INSEGNABILE.    ^^^- ^  ^^li 
gnarsi.  Safvin.  [* Diog.  Laerz.  *JJl^l 
va  che  la  virtù  fnue  cosa  iusegnaWf-       | 
INSEGNAMENTO.  Lo  'msf^rf,^ì 
mento,  Amntaettrameatf*  ^'"'^tut  h'' 
lat.  docitmentitnt.   gr.  JtVsey^»-  »«f-^^' 
'13.  I.  Inségnòe  lo  marito,  lo  l"'''-^,; 
mento  fu  ragione  della   sua  ■""^'^V]^, 
100.  15.  Disse  il  vecchio  ec.:  li  «1*^ 
tre  cose,  l'una   in  memoria  di  ^^^^^ 
cose  vefìute ,  e  negrinscposm*""  *  g^| 
delle  cose  udite,  ce.  Amm.  ttHt.  S-  •■  •  ^ 
mi  giieroito  di  buone  Uggi  t  *  "j  '1'   ;^ 
mi, e  d'onestissimi  insegnarne»'';  jj»a^ 
3.  E  di  ciò  sono  grin*egnsin«l'%j  g: 
e  dell'algorismo.  :  Pallav.  Tr-W; '^"^ 
I  dialoghi  vogliono  come  loro  {tveo 
insegnamento. 
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«».  •S.  Cc»si  4  paua  per  Vir^Ko,  In- 
I  ifelM*i  ocrofNUDeoli,  fio  iofcgnanlì  di 
'«c4»a^o  ^arur,  cbe  mailralvri  <ii  buoni 

rSEGffARE.  *lMiÌicitrenHti  per$o»tm, 
^^am ,  »  ir/  /fM^0  i/tffv  »»«  perBW^m  , 
<-«>«^«T    **   fr-ova.  Ut.  mituttrmrd  ,  iWi- 

K  <|a*ndo  Giachelto  prvsv  gli  illri 
Ioni  |»«r  r  «Tcre  insegnati  il  GoflMi  a' 
tV,  i^U  dflsse  il  Conte t  fcc)  £  mov.  77. 
s«f;oaBMecl«.  ed  io  anHra  per  euiy  e  («- 
t    co«tMSsa   «ceadere.  La  OMina  rio  cr«- 

^   «IqUMtto  si  nmroclò,  e   i»Mg»onì  il 

.  dove  avtfva  ì  panni  poMi.  Btttm,  Htm. 

a  *1   !>««,  che  ta  m*  asrondi,  Amor  m'iu- 

*      ^tnbr.    Cof.   I.    2.   Proaelteudo 

p«n«   «•prisatiii«  A  chi   non  l'iuccguava 

4.  Jmte/tftmr^f  mrftf  AiiMtf  D«r  conte»- 
ÌHjòrvH^tre  ,  iKrtf.  «  DtMt.  tnf,  6.  Ed 
lui  :  ancor  to' che  m*  iitscgiiit  [E  eKe  dì 
porlar  tnt  lacci  defitto.) 
4.  *  J*itr  J0mmti9s1rtir9,  Vtirv  milnii 
etti  iMtorttm  a  tjttntche  art*  ^  o  sciausa. 
doctfr^.  gr.  ^«c^viiflitf.  OiW.  Pist.  ['•.] 
naie  \JSg1itioiù\  era  da  eifere  iturgaalo 
ini  teucri  anni  uell'arlì  del. sno  padre. 
t.  Ih/.  97.  Fin  or  t'auolvo,  e  tu  oi'in- 
i  Tìire,  Siccome  Peneilriao  tu  terra  gelli. 
er<<.  Star.  %.  80.  Iiiiteguaroiio  a'Barbari 
Turte  di  far  l' artiglierìe  er.,  della  qnale 
IO  itileiximttìssinii.  fitton.    Fiet;   I     4.  S. 

m'iutegDÀ  temprar  prioM  le  peana  Mala'u- 
uò    portar,  e  ir  diritto. 
,  3,    Tatara  si  trotti  eoi  (jnart*  caso  dù- 

^itmrt»  cap.  I.  Chi  gli  altri  iaiegoe,  se 
dcsiino  ammaestra.  JVo*>.  ani.   7.   4.  Avea 

0  suo  gtovaun  figliaolo,  lo  anale  farea  no- 
rc  ed  insegnare  le  sette  arti  liberali.  Bemtb. 
or.  f .  H.  I  Signnrì  Diece  mandarono  alle 
r  Terre    maestn   ec.  die  la  gioventù  sopra 

1  iustroissero,  ed  iusegnassero. 

t  S  4*  ^  <***'  geuitivo.  ^mm.  ant.  30.  8.  7. 
Iruno  ti  fece  vergc^na  ;  fa  ella  maggiore 
ic  (|aeHa  Che  fu  dita  a  Diogene  filosofo  *  al 
tiale  inspgìiando  egli  spesialiarnle  d'  ira,  un 
lovane  matto  e  ardito  gli  sputò  nel  volto  ? 
Omet.  S.  Grt-ff.  %.  318.  Insegnano  a'rlii  pof- 
Mio  di  quelle  co«e  esteriori  lo  quali  bsiiito 
cevuto. 

♦  <i  5.  ÌM»egM4tre,  Hùesi  attrite  detle  eos9 
ttnttimnte*  ■  Petr,  scn.  5.  Così  laudare,  e 
fVerìre  insala  La  Toce  stesm  m.  «*  S.  Brrn, 
Pisr  6.  Molli  mali  ha  iniegnulo  e  insegna 
'a  oxìostlà.  ^arrh.  Snoc.  %.  i.  Cvrca  pnra  : 
ti  mangiare  t'iniegnerà  bere. 

•  $  6.  insegnare  ,  iticani  aitck»  Far  co- 
^o.trere.  Far  appretti/ere  per*  esperienza. 
M  ttoec.  nof.  77.  48.  InsegnaroUi  adanque 
'con  questa  noia,  cbe  la  sostieni,  die  cosa  sia 
lo  «rltemire  gli  uomini  r. 

•  S  7.  ff  con  tt/tro  rottrHHe.  S.  Agost. 
C.  D.  I.  11.  Qocllt  die  la  fame  non  Decisa, 

'in^egtiu  a  vWrre    lemperalameote ,  insegnò, 

dico,  a  (li|>ÌDitare  Initgumeute. 
>      «INSEGNATIVO.  ^,tH,  ^tteaJ imsegna- 

ri» ,  insfniltifo  ,  y4mmaesfrittii*0.  Pni/av. 
1  Tratt.  Stit.  pre/.^  Potrebbe  op|H>rmisi  ec. 
:  eh*io  sia  qui  «tato  assai  parco  nella  eonces- 
I  kimic  degli  nrnameiili  al  carattere  insegliatiTn, 
I  e  che  pure  a  questa  mia  insegnativa  Operetta 
:  er.   Ma   ostrrrist    che  non   ad  ogni    nuniera 

d'ÌMM'f;iialÌTo  Tnltulo  io  prescrivo  le  stesse 
t  IrSpi.  :  Dot.  Pref.  Pros,  Hot:  36..  Dovco- 
'  do  io  diiteamcnte  portarla  fid  d«s«irso  dello 
I  stiir  irì«utifico,  o  didascalico,  o  vogfiam  dira 
!  iusestialivn,  desinilo  al  principio  ce. 
r  INSEGNATO,  "^rfrf.  Ha  Insegnare,  [/«- 
1  Hicnto.]  Boce.  te**.  46.  7.  Ed  in  quello  Irò* 
I  vati  DI»  lalentidls,  alla  finestra  d^lla  gio* 
t  vaitc  inif|tnata|li,  T  appoggiò,  l  Oft.  Cem* 
I  /»/.  33.  404.  A  volere  itiseguilare  la  inse- 
«  gitala  via,  cooTcnfa  rilornare  a  mano  siniilra. 
t  S  !•  *'*<»•  Ammaestrato,  lai.  iastrtictna  , 
I      erntUUt»,  itoclus.    gr.    ff«3tK«JfW/*Ì»«j,  [*ù- 

i  9xi}r j(.)  T*.i.  Br.  S.  9.  E  la  famigha  sìa  bene 
;  »nl.»at>jcd  inMgnata  a  fare  quello,  cb*è  da 
t  tire.  •*  Him,  tint.  Bttomag.  Vrbic.  i.  488. 
I     l'oi  tal  doana  n'è  data  Sopra  l'altre  'use* 

,      giuU. 

t'uctibolitrio.  —  S. 


$  8.  Per  jéccostuniatOt  ^'t'itficihtto;  tua- 
miera  antica  ckavi^na^at  Prm>ausafa.  lak 
beae  moraius^  ertiHilMs*  gr.  9no\iÌ9Ll9^  t4 
4^«,  7r«7reuJ«Ujiuyac.  Frmuc.  Barb,  S33.  44. 
Cfaè  pia  ganti  irà  veduta  Per  vista  ria  creda* 
le,  Cbe  lott  poi  misonte,  Compoitr^  e  inse- 
gnale. E  3S6.  94.  Uditela  parlar,  anai  ebe 
vada,  Cb4  eli'  è  ìnaoceuaa  retta,  «  ìnsegnada, 
Se^^  la  qnal  conrien  ognun  m»  rada 
f  ^^^usagnada  per  insegnata,  a  cagiona  éei(m 
rima,)  Sen.  Pist.  Uomo  si  maraviglia  degK 
«omiiM  dotti,  e  insegnali,  che  egli  hauao  le 
mani  preste. 

•  S  3.  £  nei  Mìgni/le.  Jet  %  5.  Bemb.  Jsol. 
86.  Uomini  insegatiti  dalla  oatnra.  E  Star, 
8.  114.  Pensassera  ins^nati  dalla  preaenti 
coae,  quinta  invidia  ed  odio  dì  talli  i  re  cen- 
tra di  loro  soli  abbia  la  eoiitiiiaasione  ed  ac** 
cresrimenin  dflla  Repubblica  concitate. 

•INSEGNATOaE.  {ferbal.  masr.  ati,o] 

Cbe  insegna ,  Maestro,  laL  ttoctor,  magister. 

gr.  itauésveiftit  MAoxocXoi.  TVx.  Br.  9.  84. 

j  E  coli  fua  il  aostfo  Sigmire  GtesacrìAn  ve- 

I  scovo,  appostolko,  insegniiiure,  e  maeslro  della 

«anta  legge,  e  della  santa  SrriUnra.  S.jigost. 

I  C.  D.  Iua«i|;natorì   d«Hi   peccati,  noe  correg- 

'  gilori,  ^  pu«il<iri.  But.  Piirg.   84.   9.  Cbe 

discese   Cristo,  ìmjwruccb'  ^li  fu  ìnsunatore 

del  Testamento  nuovo,  ed  accerdalor  del  ree- 

'  cbio  col  nuovo.  Mam.  Gir.  98.  48.  Nemico 

del  cammino  al  Ciel  gnrilito.  Lo  'nsegnater  di 

,  tutti  i  vitii  stesti. 

\  INSEGNATRICB.  Femm,  d' Ins^gHatore. 
;  Saiinn,  Pros.  Tose.  9.  94.  La  egr«>gia  ed  ac* 
>  curala  impressione  del  Vocabolario  u'è  perfetta 

Iinsegnalrice. 
INSEGNEVOLE.  K  J.  Jdd.  jétfo  ad 
imprendere  integnamento;  Docile.  laU  do* 
cilis.  gr.  cv^8cdi;(.  Tes.  Br,  7. 90.  Salamone 
disse  :  io  li  prìego ,  Iddio ,  cbe  tu  mi  doni 
cuore  insrguevole. 

IN  SEGHETO.  Posto  avwrbinim.  Segre- 

iamwnte.  lai.  seere)o.  gr.  xpup^.  Din.  Comp. 

I  i.  56.  In  segreto  i  loro  nd^^ori  prenderoue 

I  presso.  Esp,  ^aug.  Non  iiclle  piasse  dileUe- 

j  voli,  non  in  diliconie,  ma  nelle  solitndìni,  in 

segreto.  Fatcb,  Stor.  41.  860.  Egli,  seppien- 

dtf  quello  cbe  di  Ini,  e  della  fede   sua  non 

'  solo  si   mormorava   in   segreto,  ma  si  diceva 

I   pubhliramente  prr  le  niaae,  ec. 

j       *  INSEGUITAMEKTO.  F.  J.  Seguita- 

I  mento,  Fr.  Giord.  90.  E  coiigiunscsì  al  polo 

,  della  umatiilade  (di    Cristo)   per  memoria  e 

Insegnàlamento,  con  forma  iidosì  a  lui,  ec. 

X  UfSEGUITARE.  F.  A.  ho  stesso  che 
Segtiitat^.  Ott.  Com.  Inf.  93.  404.  A  volere 
inseguìtare  la  insegnata  via,  convenra  riter- 
uare  a  mano  sinistra. 

•  ;  IKSGLClARE.  hastrictir  una  strada , 
o  simiia,  con  ciottoli,  cbe  pin  comnnemeMte 
si  dice  Selciare,  lai.  silice  viam  stemere. 
Fiv,  Belas.  4.  967.  Le  quali  (ripe)  deb- 
bono ararparsi  poi  con  maggior  peudcnia  di 
quella  de'  predelti  ueaai  monti  e  puntoni,  e 
foderarsi  per  ultimo  e  iuselciarsi  con  sasso 
per  qaSiilo  elle  aUano. 

^  INSELICIATO.  jidd.  Lastricato  di 
selici.  Ut.  siiicibits  slratns.  gr.  itdif er  curof. 
Fii'.  Disc.  At^,  67.  Parche  ben  fatti'  e  beu 
beliuti,  a  formali  con  grandi  acarpe  piotate,  o 
■nselieiatc,  e  in  altro  modo  coperte. 

l  %  K  per  similit.  m  ìialm,  6.  61.  D'ngna, 
di  denti,  e  simile  oualura ,  luseKciate  son 
latte  le  vie  i*. 

INSELVARE.  Hettlr.  pass.  ^Hi/nggirsi 
nelle  selve ,  imboscarsi,  lai.  tn  rjrlva  se 
obders.  gr.  tlf  tcc  ipvpA  xflùnrt^ca.  Fr. 
4ac.  Tod,  S.  96.  6.  E  vi  s'inselva. l'uccol- 
lello,  e  canta,  E  svernaci  con  gran  suariCate. 
Polii,  st.  I.  38.  Quanto  è   più  ardiu  fiera  , 

£iò  s'inselva,  v^r.   Ftir.   83.  88.    Ma  pure  il 
non  deslrier  tante  s'insalva,  Cbe  al  fin  sotto 
una  grulla  si  nasconde. 

$  Per  Divenir  seh'a  ,  [o  simile  n  selea.] 
lat.  rf-lposcer».  gr.  {'ula^oysTv,  Teofr.  ^r. 
Fni:  IO.  69.  Intorno  allo  stendardo  lutto  bian- 
co Por  che  quel  pian  di  lor  lutto  s' inselve  [/« 
migliori  odimloni  leggono  di  lor  lance  s*  ìn- 
sci ve.] 

•  INSELVATICHIRE.  IHeulr.  Dicasi  dei 
lìitornare  tlelle  piante  ,  e  de'  terreni  allo 
stato  di    natura.   Bari.  Geogr,  93.  Se   la 


«euU  dumcMlica  di  gentil  cb'  dia  era  ,  ìnsd- 
r^lìchiaco,  e  oc.  divien  mentastro,  a  tu  pan- 
lala  capovolta. 

•  INSELVATICHITO,  jédd.da  iuselwt- 
ticbitit,  Stgner.  Fred:  46.  4.  E  quol.ciub  più 
gradita  al  Cielo  di  tierosoKnm?  E  por  cba  n  *  e 
dì  presente  ?  Andate,  e  miratela.  Eia  è  tutta 
iuselratichita. 

«:  INSELVATO.  Add.  JiHm^atoti  nella 
solfa.  Baott.  Mou,  8.  40.  E,  'nselvati  e  |>er- 
doli  interamente,  Seiaa  euus^ie  lutti  stiau 
aeaaopm. 

•  :  S  Per  Pieno  di  seiea.  Btton,  Doser.  No»*, 
Èimd.  96.  Inselvalo,  lìroosnto,  e  fiorile  era 
taUo  (il  monte),  e  oltra  misura  all'aspclto  pia- 
cevolissimo.. 

INSEUfiRA,  tf  INSEMBRE.  K  A.  Am^r* 
bto.  insieme,  lat.  simttl.  gr.  àpM.  Datti,  inf. 
99.  Fossero  iu  una  fossa  tutte  iusembre.  fatiti, 
leti.  IO.  Guardate  quanto  |Mitvle  e  eui,  e  voi, 
non  mollo  usando  iusembre.  Rim.-aui,  Lap. 
Gianu.  405.  Molle  fi^tu  stando  leco  inscmbra, 
E  rìmeuibraiidn  suo  giovine  stato,  Diceva  :  ec. 

INSEHBRAMENTE.  K  A.  At^^rb.  Insie- 
I/temente,  lat.  sìmul.^t.  «c/so,  é/soD.  Him.  ani, 
Guid.  C^.  4  4  4.  Così  sou  voleulicri  in  accordeu- 
sa  I^  cera  rot%  lo  core  in  sembra  mente. 

INSEMBRE.  e.  INSEMBRA. 

•  INSEMITARE.  Nentr.pass.  Mettersi  in 
via,  instradarsi.  Saiutas.  Are.  egi,  49.  Deve 
viva  l'amai,  morta  sosptrola,  E  per  quell'orma 
Bueor  m' indriaio  e  insemilo. 

:  IN  SEMPITERNO.  Posto  aei>erb.  vale 
Sempiterualmettte  ec.  v.  SEMPITERNO. 

INSEHPRARE.  F.  A.  Hentr.  pass.  Aar- 
nave.  Ist.  aetemare  ,  perpetuare,  gr.  «SCM- 
docvoTi'^tiv,  ecf^i^iy.  Daut,  Par,  i<k  Muo- 
verai e  render  voce  a  voce  in  tempra. Ed  iu 
dulceasfl  cb'euer  non  può  nota  Se  non  colà 
dove  il  gioir  s'iuscmprd.  But.  iri:  S*  iusem- 
pn  ;  e  questo  è  in  Paradiso ,  dove  la  jH'aU- 
ludiue  de*  beali  mai  non  dee  venir  mcuo. 
•  :  Brous.  Cap,  408.  Ha  la  penna  è  giàstan» 
ca  ,  o  eh'  io  la  tempre  Non  vuol  vergogna ,  o 
gli  ordiu  naturali  iveti  danl4tr  ,  che  quaggiù 
nulla  s'iiiscmpre. 

INSENARE.  {Foce  poco  usata.]  Da  Seno. 
Riporre,  Nascondere  tn  seno.  lai.  in  sinitm 
condera,  gr.  sif  tiiiXicov  xpynrmt. 

$  Per  meta/,  vale  A*'era  a  mente,  Teuere 
a  memoria,  lai.  memoriae  mandare,  gr.  ^n{- 
pn  Troc^ocxarocrt'dceSsct.  Lib.  so*».  418.  Io 
sento  cba  *1  mangiare  ios^^a  bere,  E  chi  ^  'n- 
giurìato,  se  Io  'nsena. 

«  INSBNATA.  Seno  di  mare.  Golfo.  Ut. 
siuus.  ['Sasseti,  leti.  396.1  Ci  sono  alcuni  Ino* 
ghi ,  dove  sono  alcune  differensie  lenibili, 
corno  nel  irÌo  dì  Cambaia,  e  nella  iusenala  di 
Din,  deve  in  certa  parte  l'acqua  vi  rwrcsca 
cosi  in  un  sobito,  e  viene  con  Unt'impeto,  [cbe 
chi  \i  ti  trova  e  non  è  lesto,  va  sossopra  col 
navi  le.] 

.  INSENATURA.  Cu,-*Hà  del  tetto  dei 
fiume,  o  del  more,  che-forma  coma  un.  se- 
no dentri  terra.  Grand.  [Relaé.  rer.  8. 
952.]  Nò  importa  cbe  il  colmo  dì  essa  corro* 
siane,  o  la  sna  maggiore  insenaluca  batlesse 
in  questo  prai-iso  posto,  dfive  essi  bauuo  me- 
ditato (Il  far  r  inrile. 

:  INSENNARE.  F.  A.  Fornire  di  senno. 
Assennare.  Ditlam.  5.  94.  Qui  mi  volsi,  a 
colui  ,  lo  qual  m'impenna  Di  ciò  cb'è  vero 
quando  sono  in  dubbio,  E  dissi:  O  Sòl ,  del 
tao  spnno  m*ìu<eooa. 

INSENNATO.  F.  A.  Add,  Senso  sonno. 
lai.  omens.  gr.  ^you(.  Guilt.  loft.  43.  Gasi  a 
me,  che  cieco  era,  e  insennalo  l 

INSENSATAGGINE,  /nsensatejtta.  lat. 
stultititt,  stolidìtas.  gr.  pM^oLt  iuidttCL  Se- 
gnrr.  Fred.  34.  13.  Non  Ti  par  qn«Mo  nn 
prodìgio  d'immanità,  un  (nnieiito  d'insensa- 
taggine? :  Bellin.  Disc,  4.  266.  Sou  vanità, 
sou  semplicità,  son  cecità,  son  slupidtlà ,  auai 
sono  insensalaggiui  aflallo. 

INSENSATAMENTE.  Av^erb.  Stoltamen- 
te, Passamente  ,  Senza  sanso  intellettuale. 
lat.  Unite,  gr.  kvsiJtw;.  Lab.  167.  Iniensata- 
mente  di  lei  credendo  quello  cbe  mal  non  le 
piacque. 

INSENSATEZZA.  Astratto  di  insensato; 
StoltesMo.  lai. sfuttitia,  sloliditas.  gr.  puoÌ^ 
Ìyr,dst«,.  Segner.  Mhuu.  Magg.  47.  6.  Male- 
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dirà  la  sua  infeiui»leua,  roalrdìrà  U  lua  iiisa- 
HtJ>,  «d  allora  sì  che  vorrebbe  aver  «apulo  ben 
impiefrar  qurl  daniiro. 

INSBNSATJS51MO.  Supcriat.U'/MMiisn- 
to.  lat.  stoiiHistimuM.  Sfgner,  Preti.  34.  18. 
Me  finalmente  ÌDxensaliutwo  era  divenuto  <|uel- 
l'enpio  Re. 

INSENSATO,  ^4Ì*i.  Che  non  ha  senso  in- 
teiiettua/e.  Stupido,  Slotto,  lai.  stiiìtiis,  stn^ 
pidtti.  gr.  «v^rofi.  Bore.  nov.  41.  39.  Da 
intensalo  airimale  ec.  ti  recaroao  ad  esacre 
uomo.  Dnnt.  Par.  II.  O  ìasciisjita  cura 
da'mortali.  Frane.  Saech.  not*i,  3.  Commciù 
a  fare  noJle  scherne  di  lui,  e  a  lirar((li  il  beti- 
dooe  della  cuflb  ec;  e  un  altro  il  tirava 
d'un' altra  parie,  perocché  quati  il  teiievauo 
insMUBlo.  Jieru.  Ori,  S.  19.  96.  Tnrpino  in 
<|ueKlo  lo  rbiama  iuseusato. 

•  5  I.  Binfortn  di  SHSt.  Pnltav.  Stor. 
Cotte.  I.  194.  Mostri  bensì  una  inalterabìlila, 
chepan'e  stupidità  a  chi  hou  distit^ueva  l'è* 
roico  dall'insensato. 

*t  5  *•  ■'*«'*  ^■^'*  »<"•  *«"'*»  Che  è  privo 
di  sensi.  Fitic.  Rim.  9.  E  tu  *l  vedi  e  1 
conrporti,  E  la  destra  di  fulgori  non  anni ,  O 
pur  le  avvciili  agli  insensati  nfarmi  ? 

INSENSIBILE,  ^dd.  Cfie  non  sente.  Che 
non  ha  sentimento,  lui.  *ÌMsensii>iÌis  ,  sttn- 
stts  minime  eepox.  gr.  fltyauffSijTOj,  Bocc. 
net:  40.  3.  Come  staine  di  maniio,  mutole  ed 
inseitsibili  stanno.  Lab.  m.  £  dii  nini  sn  che 
|ier  lo  rìmenar  la  pasta,  che  è  cosa  iiis«ii>ìbile, 
non  che  le  ranii  vive,  goitfiit  ec.'Mor^  S. 
Greg.  Quanto  Iddìo  r  più  dilnugMlu  da  noi , 
tanto  la  mente  noftra  oc  divieu  {hÙ  dura,  e  più 
insensibile. 

;  S  I-.  Insensibiie,  vaie  anche^fign rat.  Che 
non  resta  con$mo*so  aiie  altrui  disgrazie  , 
Che  noti  si  commuove  a'  benefisi,  o  aiie  in- 
giurie  che  riceve.  Segner.  Crisi,  instr.  3.7. 
SI.  E  noi  che  ci  pregimno  di  ap{iarÌT  grati  fino 
a'villanì  per  ogni  tenue  donuuo  da  loro  fat- 
toci nelle  loro  capanne,  restiamo  poi  insensibili 
a  tanto  dono  quanto  è  Dio  stesso. 

$  S.  Per  aggiunto  di  cosa  ,  che  non  ap- 
parisce ai  senso.  Sagg.  nat.  esp,  84.  l>f>- 
verebbe  1*  insensibìl  peso  della  poca  aria  rin- 
cbiusa  sotto  la  campana  rimanere  inabile  a 
mantener  I'  argento  »  quella  medesima  allrzza. 
INSENSIBILISSIMO.  Superi.  d'Insensi- 
bile. Tratt.  segr,  cos.  dona.  Mostrano  il  cuo- 
re in  sensìbilissimo. 

INSENSIBILITÀ,  INSENSIBILITADE, e 
INSENSIBILITATE.  bistratto  di  Insmisi- 
biie.  lai.  stupidita*,  gr.  àv0U73i]7iK.  Pass. 
S49.  La  inseoiibilità,  che.  Ja  la  superbia,  mo- 
stra sonlo  Gregorio  spooendo  il  Vangelìo  della 
conversione  della  Maddalena,  il/or.  S.  Greg. 
[I.  44.]  Non  credere,  che  sia  costania  di  vera 
virtù  la  insensibititii  del  cuore.  S,  GÌo.  Gri* 
sost.  (M.]  Sebbene  pensiamo,  e  miriamo,  mo- 
stra d'aver  doppia  insensibilità.  Gai,  Sist*  351. 
Q»i  fi  levano  sn  gli  avversari!  di  questa  opi- 
nione; t  presa  quella  nominata  ìnsensìbilitìi 
da  Copernico  ec.,  vengono  calcolando  ec. 

:  S  E  Jtguraf.  Salvia.  Disc.  I.  IS3. 
Giunge  Alcibiade  ce,  e  fa  portar  via  ad  uno 
de'  suoi  servitori  con  imperiosa  baldanxa  la 
metà  degli  argenti.  Anito  non  fece  parola; 
stiipìacoDo  ì  forestieri  della  sua.ìnseusibilitb. 

INSENSIBILMENTE,  ^yt-erb.  Sensasen- 
so,  Sem'  apparire  ai  senso,  A  poco  a  po- 
co. Sansa  awetiersene.  lai.  pautatim,  sen^ 
firn.  gr.  eéyoc(9^Ta»<.  Mor.  S.  Greg,  Perden- 
do insensibilmente  ogni  suo  buon  propositu  dì 
fjT  bene.  Sagg.  nat.  esp.  13.  Perchè  l'ordi- 
oario  pendolo  ec.  insensibitmeute  v^triiviando 
dalla  pllma  sua  gita.  hed.  ìus.  7.  A  porb  a 
poco  ed  i «sensibilmente  I*umana  figura  pn*n- 
devano.  Gat.  Sist.  SSt.  Le  sue  distaiiae  dalla 
Terra  sono  insensibilmente  disegualì ,  e  perù 
Uli  diflerenie  inosservabili. 

•  S  Per  San  Ma  sentire.  Fior.  Virt.  130. 
Inseiisibìlmenle  vive  rnluiche  ninna  cosa  vuo- 
le, né  di  niq^na  cosa  ragionevole  non  piglia  di- 
letto rafcioopvole. 

:  INSENSUALITÀ.  INSENSUAUTADE, 
e  INSENSUALITATE.  Contrario  di  &ii- 
suttttlà.  Fior.  lini.  133.  No»  sLi  la  graveaaa 
dalla  virtù  nella  in«eusualitate  dello  core. 

INSEPARABILE,  Add.  Non  separabiie. 
Incapace  di  separastone.  Ux.  in  separa  Ini  is.  \ 


gr.  àxc^j0<«f«c.  Cr.  %,  19.  9>  Hai  da  quella 
non  ù  diparte,  sìceowe  «ccidenfe  ìmcpanibile. 
Bocc.  nov.  33.  17.  Loro,  li  4|iiali  amor  vìvi  bou 
aveva  potuto  congiugnere,  la  morìe  ronfiìunse 
con  iuseparabile  compagnia.  j4niet.  93.  Ed  ol- 
tre a  ciò,  che  i  presi  «morì  inseparabili  lacci, 
e  longevi. 

INSEPAJIABILMENTE.  AiH>erh.  Senza 
separasione.  lai.   iuseparabiliter,  gr^MS- 

fin»i.  Esp.Fang.  È  unita  la  delta  coulpVt- 
anìma  ,-o  con  quel  corpo  inseparabì Imeni*. 
But,  Inf.  4.  Saranno  più  gli  uomiui  a*  quali 
si  rougiugiierìi  ìnxe|>arabilmeule  rHvarisìa.Ga'/. 
Sist.  Ì7I.  Il  tener  dietro  alla  terra  è  l'aliti- 
fhissimo  e  perpetuo  noto  partecipato  iodele- 
bilmente  ed  ioseparabilmeute  da  essa  palla,  co- 
me da  cosa  terrestre,  o  che  per  sua  natura  lo 
*possìede: 

•  %Per  Cvntinuamente.  Fit.  SS,  Pad.  I. 
179.  £  una  fiala  desiderando  io  di  stare  cin- 
que di  eoulinui  Mcupalo  in  pensare  di  Iiioiu- 
separabilmente. 

•  •  INSEPARATO.  jidd.  Contrario  di  Se- 
parato; Unito.  jéiitanM.  Bocc.  Bonn,  fam. 
SOS,  Accesa  di  grandissimo  amore  o  che  egli 
andasse  in  baU;<glia,  o  che  egli  a|)pareccbiasse 
armata,  sempre  ella  era  fidalissìma  e  ioscparata 
sua  compagna. 

^  INSEPOLTO.  j4dd.  Non  sepolte.  Non 
sotteirato.  lat.  insepultus.  gr. éxtcf^  Fine, 
Alari.  Rim.  SS.  A  schivar  della  morte  ì  dan- 
ni suoi.  Per  restar  tulli  ì  secoli  insepolto. 

«  $  Sin /orza  di  sust,  •«  Bitt.  Inf.  15.  I. 
Seguila  l'autorità  dì  Virgilio,  che  dicede» 
gl'insepolti  ».  Tast.  Ger,  IO.  S6. E  con  fasto 
superbo  agl'insepolti  L'armi  spogliare  ,  e  gli 
abili  infelici. 

INSEPOLTCRA.  Contrario  di  Sepoltura  ; 
{li  non  esser  sepolto.^  Fr.  Giord*  Pred,  h. 
Lo  dimostra  la  iusepoltura  su^eduta  a*  corpi 
d'alcuni  martiri  a  cagione  del  tiranno. 

•  INSEPULTO.  F.  L.  Lo  stata  che  Jn^ 
sepolto.  Tass.  Ger.  3.  67.  Rinaldo  ban  mor^ 
tu,  il  quel  fu  spada  e  scudo  Di  nostra  fede,  ed 
niow  giace  inulto?  Inulto  giace;  e  sul  terreno 
ignudo  Lacenlo^l  lasciaro  ed  insepullo.  jJr, 
~  nullo 


Fttr.  17.  4.  Di  Trasimeno  l'ìnsepul 

E  18.  169.  Io  voglio  andar,   perchè  uoii  stia 

iuscpiillu  In  messo  allj  campagns  a  ritrovarlo, 

INSERENARE.(^.  A.\  Far  sereno.  Ras- 
serenare, lat  serenare,  gr.  yftJtijyevy.  Olt. 
Cam.  Purg.  83.  (586.]  Cacciò  le  piove,  ed  io- 
serenóe  il  mondo. 

INSERENATO.  Add.  dn  Inserenare.  Ut. 
sert'nus.  gr.  eit^pio^.  Amm,  ant.  80,  IO.  4. 
Bisogna  maestrevole  disfingimeoto  infiuatlanto- 
che,  iulerenalolo  nuvolo  dalla  mente,  l'animo 
posalo  riceva  le  parole  del  dolce  ammonitore 
[qui  fitiura/am,] 

•  INSERIMENTO.  V  atto  d'inserire,  di 
metter  una  cosa  nelt  altra,  [o  ia  Cosn  sfes- 
sa  inserita,]  Vden.  Nis.  [Pregiun,  3.  71. 
177.]  Fabbricò  uno  scudo  con  iuseiimento  di 
tante  e  varie  e  mislerìose  apparrnae,  ec.  •*  E  5. 
45.  SOS.  I^a  quale  aveva  usurpale  le  sue  arti 
con  alcuni  nitri  poetici  inserimenti.     ^ 

^  INSERIRE.  Alet/er  i'una  cosa  nelCal' 
tra,  Mettere  dentro,  lat.  inserere,  gr.  ip^- 
fióuXttv,  tvTtdivOtt.  Sagg.  nat.  esp,  SS.  Ab- 
biam  fatto  vane  palline  di  metallo  ìufilaale  in 
sollìlissimi  fili  d'acciaio  di  diverse  lungheixe, 
e  lutti  da  inserirsi  nella  medesima  m|drevìle, 
secondo  il  bisogno. 

:  S  *•  Inserire,  si  dice  anche  parlando 
delie  Opere  dell'  intelletto,  dei  Contraiti , 
ec.  Guicc,  Star.  8.  300.  Diceva  ec.  che  es- 
sendosi nella  ratificaaione  sua  riferito  a  quel* 
lo  che  appariva  per  iscrìllura ,  con  inserirvi 
nominatameute  capitolo  per  capitolo,  ec.  non 
esxer  tenuto  più  oltre.  Galil,  Leti.  Uom.  ili, 
I.S6.  Questo  stesso  tempo  mi  basterà  ancora 
per  ampliare  il  trattalo,  nel  quale  voglio  in- 
serire lutti  i  dubbi  e  tutto  le  difEcoIlù  alatemi 
promosse.  Ftv.  Fit.  Galil.  73.  Nella  prima  di 
esse  (addizioni)  inseri  il  parer  suo  circa  Ìl 
luogo,  «senta,  e  moto  di  dette  macchie.  £'83. 
Aveva  egli  couccllo  ec.  di  formar  iue  giornate 
ec.;  e  nella  prima  intendeva  inserire  ec,  molle 
nuove  ronsideraiioni.  «t  Red.  leti. /ani.  3. 
38.  Tra  lu  quali  ec.  hanno  voluto  anche  inse- 
rire il  mio  nome. 

J  S  2.  Inserire,  si  dice  ancora  dell'In- 


trodurre alcmno  a  pmrlare  ia  fMàk 
penim&tto,  o  etml  ss owtiwerwrA* tmt  i 
«  Fir.  Dial.  t^t/i.  Hanm,  33a.£Brks 
ciano  d' UDO  uoa  iaeordevole  aés,fv>^ 
non  ce  le  ho  iisaerste  deiars  ». 

S  3.  Per  inmest^r**  laL  àucrm.i 
lare^fgr*  J/svi/TCUCc»,  ÌV>^(tÌ^f>ii  , 
Colt.  I.  16.  ila  i»«er«odoiramì»Oav« 
il  terreo  più  volte  a|>og:lia  II  tilxsr* 
•  l  àfaga»t.  1^//.  I.  13.  Caus  av* 
r  inserire  o  Kune»t«re,  t3t  ^U  (te  nattr, 
corre  con  V  umore  d'anji  pùoli  ftl.'*.^ 
fcrcntiasima,  a  cosfàlsluc  un'abni^tt 

INSERITO.  [...]  ^^d.  dm  l-a^ 
insertus.  gr.  iufi^^ei^  Smgf.  ■«(  e 
Cominciammo  ■  votar  V  ari»  dek  u 
con  uno  setiissatoio  ìiiMrrìlo  a  v*t  i^ 
chetta  di  sopra. 

:  S  E  nel  slgMtJic.  «M  5  I.  &/»  b 
lett.  S.  43.  Sperava  che  potesse  nsn  % 
breve  vedessero  tali  asiei  peasàcnt  ' 
seriti  iu  un  diseorso  di   un 


INSÈRPENTITO.  Add,  ;Wa. 
rabbtato  a  guism  cU  eerpemle.  Am. 
5.  luir.  3.  Nuo  lauta  fretta;  ss^eOà.  ' 
viso  Inser pentito. 

•  INSERPIRB.    [Tofstvrffrr  i>  I 
JnguilL  [Melam.   360.    Doom,  v^ 
Ciel  ti  si  concede,  Goda  le  aaaa  vinlU 
labbia  Pria  cbe  tutto  tascrpito  U  sRfci- 
bia.) 

INFERRARE.  [/^.  ^.}  Serrm,:^ 
deré,  Baechiudarr.  laL  <landere,n: 
re,  f;r.  xlttii» ,  tyxXeieiv.  Lié.  Jei* 
comprende,  e  inserra  in  aè  tulle  le  bm^' 
è  altro  che  ioserri  luì ,  così  qacsbfiiK 
serri  lutto  l'altre  figure-  Fr.hc.  Td\  , 
Ed  ogni  uscio  ha  ìoeerrato^  Cbt  wf»f-^ 
il  vento. 

•  INSERTARE.  Inserire,  ìlatr ^ 
cosa  nell'altra.  Soder.  Cd/I.  61. Un- 
to lo  sfesso  e  volo  pongono  w  bbi  rr 
squilla  ,  la  quale  ha  proprietà  di  far  i 
iunanii  lutto  che  dentro  se  U  ìsstiU . 
Long,  Sof,TT.Ave»ao  questi  albfni te.* 
tutti  sparlili,  e  lootaiM»  Tauo  ddt'ibi 
neiraflo  i  rami  si  toccavano,  e  s'iiirJf 
vano  insieme,  ÌDserjaiido  le  chu»?  ur 
cbe  ec.    [parevano    pure  ad   arte  iUik-» 

•  SI./?  uentr.  pass.  %'nie  C*H^ 
Unirsi.  Barn.  Ori.  97.  4».  Mena  si  c^ 
maggior  forsa  ed  im  Dove  lo  «coda  cn\a 
s'inserta. 

:  S  3.  Per  Inlesset^,  Cor.  Leaf-  f"  ' 
Indi  cogliendo  fiori  di  quante  gaoei''' 
trovavano,  ne  iusertarono  gbirlaadcc"^ 
dellr  Ninfe  n'incuronaruuo. 

•  INSERTO.  Sust,  jHuesto.  Jh'  < 
I.  17.  Ma  che  direro  deiringcgno»  "-'•■ 
Che  in  sì  gran   maravwlsa   al   «aa^  ■* 
Quel  di»  vai  l'arie  cl>  a  uainra  *rgB«' 

INSERTO.  'Add.  SiMc.  d'I'Utria.  f 
Sist,  SI 8.  L' altre  sono  d*  un  grsa  fl^ 
matematico  iusieme,  insello  io  no  in^^'  ' 
egli  Di  in  grasia  d'Aristotile  {^«d^^ 
del$^.  d'Inserire.]  .•  Cas.  lei'.  ^ '- 
Pareami  aver  ioserlo  no  Apologo  J  wr 
brevi  parole,  secondo  1'  asauaa  d'Otw 

•  $  *•  E  fguralam.  Tass.  Ger^^ ^ 
Sgombri  Kriiiserli,  snai  glinoati  aft****^* 
vrnstar,  di  libcitù,  d'onore. 

S  2.  *Per  Innestato,  lat.  iutitei.  p  " 
MvTfiieUii.  Lor.  Mad.  Rim.  86.  *-*' 
scello  inserto  gentilmente.  *  Alem.  *■•' 
89.  Dallarbur  proprio,  e  da  te  tìenoi^ 
Tra  la  casta  consorte  e  i  rari  Cgl<  Qs»"*' 
guì  slagion^  godt-rse  i  frulli. 

•  :  %  Z.B  anche  Aggiunto  di  w^  ■ 
si  usa  anche  in  forea  di  sustanli^t.^*'  | 
leti.  la».  Scrivi,  mi  dice  «g»'t  P^**^' 
sì:  che  noi  letighiamo  qua  w^retsn,''"*] 
a  mano  e'nrgOsi  che  a*  gran  principi  s  *lf^^  j 
gono,  che  per  le  iiiserte  a<^IÌono  i^Tft^  ; 
173.  Pregandovi,  poi  che  areU  lc((«  ^^ 
sente  inserta,  a  fì<rne  fuoco. 

INSERVIGIATO.  [F.  A]  d<H  ^ 
siato.  Fr.  lac,  Tod.  5.  6  7-  ^'^"f^^ 
ÌMservi|{Ìato,  Da  molls  gente  è  •a»\a-Z>i' 
Andf,  77.  Sarà  vergogoosa,  ìiiscnijli''»' ■* 
gegnosa,  Biiimoss,  bcnivula  alla  &e>P''' 

.    INSERZIONE.   Vallo  d' tnttnn  ' 


Digitized  by 


Google 


tNS 


INS 


I^S 


827 


trrv  M«t«  ectu  neiVaiti'a  ;  [a  tu  Cosm  iit- 
««1  Ì»*s^rim€Hlo,  *:  Sitivin.  Ctng.  SIT. 
rasàone  «e.  pnò  ofsen  ebe  sia  eiror  di 
p«    cbe  «bbù  da  dir  iiMenione,  «ome  è 

ir^SESSO.  Bugiti  che  at^rtvtt  Jìh»  «//« 
•f^4w  ,  S!if*fticiipto,  lai.  immicupium,  Hiattt. 
:  [5.3  lOS.Tnlli  gli  altri  Jaedtcamenli  rom- 
i   «e.  sono  ec.   i  Sticchellìf  i  bagnnoli,   gli 

«àSETARfi.  Fasciare,  e  Coprire  di  te- 

iyntnn».  4.  5.  D'alpi,  di  omiì,  e  di  fiomi 

ivCa  \jm    tenra,  parche  l'uoaio  alcuna  volu 

preso,  coma  varino,  cha  t*iiuata  (tpU  hch* 

\  %   \,  Per  jénnestere.  ìtt.  inserere^  ine- 

tempi  del  potare  è  mollo  biiooa  stagiona 
ksetar  le  Vfti.  E  appresso:  Si  poò  due  di 
ma  iittaccar  di  aotlo  a  dova  s'Ita  a  iiisotar 
paino.  B  4ipprttsso:  Il  lenpo  giusto  a- 
i(|ue  dell'inselara  è  qiMMdo  le  viti  ooaiii- 
110  m  mnovere. 

:  $  9.  BJIgttratam.  m  Dent.  Centf,  98. 
è  un  bkmIo  quasi  d*  iuselare  l'allrai  natura 
vtm  diversa^iidice.  ff  appresso:  Cosi  fossero 
Iti  <|iselU  di  patto,  che  si  iiiietassero,  quanti 
to  quelli,  che  dslU  buona  radice  si  lasciano 
kviare  *•  ! 

•  INSET ATUBA.  ineetarneHie  ;  [e  /*  Ih- 
to  stesso*]  lai.  iHsitto.  Setter,  Colt.  5S.  Si 
lò  ianestare  in  su  le  paiole,  arbori»  broa- 
ui,  e  per  tutto  cacciando  l' inseistura  pur 
La  ili  nii  cestino  |»ienv  di  tara. 
^  INSETAZIONE.  Lo  iasetare,  jintte- 
aniento.  lai.  insertio.  gr.  ivo^^OLÌ/uopÀi. 
Z  S  B  JìfSnratam,  m  Dant.  Conv.  98.  E 
rrò  nullo  è  che  possa  essere  scussto;  cfae  se 
i  sua  iiatiirale  radice  uomo  non  acquista  se- 
enla,.beii  la  può  avere  per  via  d  inselaiionen. 
«•  INSETIRE.  Lo  stesso  ette  ìnseiare. 
oHer.  Arb.  MA.  La  pianta  (da  iumettare) 
irà  di  sìiMil  grossessa  ;  perchè  se  più  profen- 
amenle  s' tusetme,  il  tronco  uoo  ninleri  la 
Ila  natia  ;p«sseasa» 

•  INSETO.  ItuiettamemtOt  0  7  Neslo  stes- 
o.  Sodar.  Cotf.  S4.  Allora  le  vili  per  le  ac- 
ii«t  sono  più  tenere,  e  più  atte  a  ricever  l'ÌA- 
eto.  E  53.  Annestaodosì-come  ben  si  può  a 
•iarxo,  vorrebbe  essere  asieltalu  l'iBseto  fra 
e  due  terre.  E  ivir-  Questo  taglio  e  mila  die 
t  farcii  Ire  o  quattro  dì  prima  che  vi  ù  |M>uga 
«)»ra  l'ìuseto.  £  50.  Vicino  alla  vite  o  albaru 
l'ha  a  far  l'iniclo. 

INSETTO.  ['Piccofo  animale  sensa 
^rtebre,  e  con  set  poaiòOf  ti  citi  corpo  è 
composto,  e  seffttato  d'ìMcisttre,  e  aneUlf  0 
Hodt.  fV  «'A«  di  pii*  tpesie  :  altri  si  stri- 
srioHo  Sfitta  terra,  come  i  tomttrichi  •  altri 
ramminaito,  come  le  formiche;  ed  altri 
votano,  come  te  mosche,  le  far/atte,  e  si- 
mifì.]  lat.  ìHsectum.  gr.  fvre^ev.  Jied.  las. 
7.  Non  son  però  d'accordo  nel  delerminare  il 
modo  come  questi  fltselti  veiigsn  generati.  E 
48.  In  qael  tempo  io  volli  medesimamente 
vedere,  come  nel  ventre  della  madre  avanti  al 
parto  miesli  inselli  sì  iiessero. 

.  INSEVERITO.  Adei.  Fatto  severo, 
Henduto  stnero.  Snltin.  Pref.  Tane.  Bhoh. 
[375.]  E  quest'ultima  (il  Cic/ope  d'Enripi- 
de)  rappresentavano,  per  rallegrar  la  bngata 
dallo  Ire  anieeedeuli  tragedie  inseverita. 

INSIDIA,  flaseoso  incanno  ad  altmi 
offkse,  Sfruttato,  lai.  iasidiae,  dotus.  gr. 
Ìvt$p%^  iiio^.  Bocr.  nov.  16.  86.  Né  altra 
cagiouc  alcuna  mi  fece  mai  alh  tua  viti,  dò 
alle  lue  cose  insidie,  come  Iradllor,  porre. 
Lab.  M7.  Lo  ìntmirisie  mortali,  le  'usidie  e 
gli  odti  Ursnoo  dì  presente  in  campo.  Dant. 
Par.  17.  Ecco  le  *niìdie  Che  dietro  a  pochi 
giri  Mu  nascose.  Bern.  Ori.  1.  \%.  36.  Die* 
Ire  alla  portu  poi  l'Odio  e  1'  Invidia,  E  con 
nu  irco  le»  sia  1'  Insidia.  •  Tass.  Ger.  5. 
62.Tal  ti  sasio  del  mondo,  Ì  piacer  frali  Spret- 
sa,  e  MU  fM^gia  al  ciel  |M>r  via  romita;  E 
quante  iniìdia  a  suo  bel  volo  tende  L%n6do 
Amor,  latte  fallaci  rende. 

•  INSIDIAMTE.  Che  insidia.  Salvia. 
{.^MNof.]  Buon.  Fier.  {515.]  Assassini  che 
klsniw  ills  strada,  quasi  adsessivt,  cioè  insi- 
dianli  che  Msnno  in  aguale. 

INSIDIARE.  Por,r.    o   Tendete  insidie. 


lai.  insidiari,  instdias  tendere,  gr.  i-H^pt- 
u«<v.  Bocc.  no*'.  98.  38.  l'er  questo  il  lace- 
rate, minacciale,  e  insidiate.  \  «  Segtter. 
Mann,  Hoì:  14.  I.  Euer  deriso,  insultato, 
caluunialo,  insidiato,  Imcciato  a  morte,  i»er 
qual  cagione  »  ? 

*%  E  col  terso  caso.  Tass.  Ger.  49.  88. 
E  iasidieranno  al  valoroso  petto,  Moilmudo 
di  custodi  amìcìi  fàccia. 

%  INSIDIATO,  ^dd.  da  Insidiare.  Ut.  in- 
sidiìs  adortns.  gr.  intBmjXsuSrsif. 

INSIDIATOHE.  [^ertml.  masc.  Chi ,  ù] 
Che  insidia.  laU  insidiator.  gr.  Sft^fief, 
Bore.  nov.  55.  9.  I  gelosi  sono  insidiatori 
della  vita  delle  giovani  donne.  Fitoc.  3.  177. 
Non  temendo  la  morte,  cbe  neUe  mani 
degl*  insidiatori  uomini  tie'nutlomi  tempi 
dimora.  Colt.  SS.  Pad,  [2.  5.  SO.]  Schernito 
dallo  insidiatore  diavolo..  *  Tast.  Anilnt.  I.  I. 
In  questa  guisa  gradirei  ciascuno  losidiator 
di  mia  virRioilale,  Che  tu  dimandi  amante, 
ed  io  nemico. 

«  1N5IDIATRICE.  Nerbai,  femm.  Che 
insidia,  lai.  insidiatrtx.  n.iilttfi^XsuoU' 
«oc  Salvin,  Bise.  9.  37.  Il  mostro  più  6ero 
fra  tulli  questi,  perchè  più  dofóe,  ti  è  l'adu- 
latore, che  qual  sirena  iusidialrice  alleila  i 
naviganti  pel  mare  di  quaato  mondo. 

INSID10SAM£NTB../«w/-6.  Con  insidia, 
lai.  insidiose,  gr.  /scr'  i1tifìouX7,i.Lih.  Pred. 
Il  demonio  iiisidiusameute  iu  quella  figura  sì 
aggirava  loro  ìntorHo. 

INSIDIOSISSIMO.  Snpert.  d'Insidioso. 
Lib.  Pred.  Il  demonio  contro  le  nostre  ani- 
me instdiosiisìmo. 

INSIDIOSO.  Jdd,  Pieno  d'insidie,  f^a- 
f(o  di  fare  insidie,  lat.  ittsidiosus,  gr.  ini- 
ySoM^Oi.  Petr.  Uom.  Ut.  Aveva  a  fare  cmi 
Reiite  molto  insidiosa.  Maestrnsi.  2.  11.  5. 
Lo  inganno  r  una  insidiosa  malìaie,  quando 
alcuno  si  fa  involare  la  cosa,  cbe  gli  i  slata 
dala  in  serba  uin. 

INSIEME,  avverò,  che  dmtola  Congre- 
ganiento.  Unione;  e  vale  Unitamiente,  e  Di 
Compagnia  ;  e  talora  si  congingue  coite 
partieeite  CON,  MECO,  SECO,  e  simili,  lai. 
simul,  una.  gr.  a/coc,  òpw.  Boee.  nov.  77. 
44.  Cbenle  che  ella  ìusieme  con  quella  del- 
l' altre  si  sia.  E  nov.  99.  13.  Di  qoesto  di  sta- 
mjtliua  sarò  io  leaulo  a  voi,  e  con  meco  in- 
sieme tutti  questi  gentiluomini,  che  d'intorno 
vi  sono.  G.  /^.  lì.  3.  14.  Le  femmine  pat- 
teggiarono insieme  del  oianìcare  i  loro  fanlo- 
liuì.  Dant.  Inf,  3.  Poi  si  ritrasaer  tutte  quante 
insieme.  Petr,  son.  S7.  Sì  vedrem  |hh  per 
maraviglia  insieme  Seder  la  donna  nostra  so- 
pra lerba.  :  Gal.  Sist.  SIS.  L'altre *sono  di 
un  filosofo  e  malemalico  iiuieme,  inserto  iu 
un  trattato  che  egli  fa  in  ^rasia  d'  Aristotile. 
«:  nt,  SS*  Pad.  3.  318.  E  insieme  cogli 
allrt  Zosima  venendo  la  quaresima,  uscio  seco 
al  diierto.  Benv.  Celi.  kit.  %.  15.  Fu  richie- 
sto dai  pifferi  della  Signor(ii  di  sanare  insie- 
me con  esso  loru. 

•  ;  $  I.  Econgiunto  colta  nmrticella  A.  Ca- 
vale. Bip.  Siath.  i .  15.  Anco  allo  S|itrito  Santo 
s'appartiene  la  comuniune  de* Santi,  cioè  I'  u- 
uione  de*  FedeK  insieme  a  Cristo  capo  dulia 
Chiesa.  Ott.  Com.  Ì>«r.  18.  433.  £I)Ì  lo  diede 
a  Giuda  (che  sapea  che  lo  dovea  tradire^  la 
sera  del  giovedì  Santo  tosienie  agli  «Uri  Apo- 
stoli. Tass.  rim.  393.  Or  se  più  questa  iu  me 
che  quella  abboitda.  D'essere  insieme  a  vtli  non 
sia  di  scaro, Onorai  n  di  lagrime  e  di  canto.  Gntil. 
Op.  tett.  7.  30.  Vt  S.  per  sua  iutelligeaa»  gli 
|iolr(i  mandar  questa  slessa  che  sorìvn  a  lei; 
alla  quale ,  e  insieme  ai  suoi  signori  fratelli, 
con  vero  aflctto  bacio  le  roani.  Sal%'in.  tett.  HI. 
iial.  38.  Ed  egli  mi  fece  encomi  della  sua  per- 
sona e  gìnstiaia  insieme  al  suo  merito. 

5  9.  'Per  Ficeadevolmente,  Tra  di  toro. 
Din.  Camp.  3.  73.  Metscr  Paxùuo  de'  Paiai 
fece  un  dì  piglimre  messer  Corso  Donati  per 
ddiMri  dovea  avere  da  lui;  molle  lurule  villane 
insieme  si  diceano,  ce.  *  G.  fji.  f  37.  I.]  L'ulta 
(nrle  si  pose  nome  i  Canaellieri  Neri,  e  l'altra  i 
Bianchi,  e  crebbe  tanto  che  si  fedirono  insieme. 
Boce.  g.  S.  n.  7.  Accesi  nell'ira,  mesao  mano 
alle  coltella,  furìosamenta  s'andarono  addosso, 
e  più  colpi  ec.  si  dicdouo  Insìrme. 

•  S  3.  Talora  vale  anche  Eguatawate,  In 
un  modo  xtettto.G,  /'.  IO.  [*10j.  1.]  Si  parli  di 


Brandiaiis  e  pavù  in  Ronnnia  con  otioceula 
cavalieri  franceschi,  menali  di  Francia,  getiLUi 
uomini,  e  cinquecento  |»edoui  toscani  al  soldo 
.votiti  iusienir;  la  quale  fu  molto  buon»,  e 
bella  gente  d'arme. 

«  S  4.  'Insieme,  talora  etptivale  ad  Àm^ 
òedue  ,  o  più  ;  a  SÌ  f  uno  ,  come  t-allro, 
Dant.  Par.  4.  Però  quando  Pìccarda  quello 
spreme.  Della  voglia  uuoluta  ìuluude ,  ed  Ìo 
Dell'altra;  sì  che  ver  diciamo  insiimie. 

•  $  5.  Per  In  un  tratto ,  In  una  volta  , 
parlandosi  anche  di  cosa  non  disusa.  Maestr, 
jéldobr.  citato  da'  Dep.  Dee.  83.  Tutu  fiaU 
la  debbono  -  prendere  (f  acqntt)  moderata- 
mente, e  uou  IropiM  insieme. 

«  S  5.  wtf  pochi,  e  A  troppi  insiems,  «aia 
jé  pochi,  o  A  troppi  per  volitt.  M.  y.  9. 
9K  Li  quali  (fiorini)  vengono  a  sì  {kmiIiì  in- 
sieme ,  e  si  tardi  cbe  ^.  ^it.  S.  Già.  Batt. 
945.  Venite  a  me  ispesso,  che  s«  Iddìo  vorrà, 
queste  guardie  della  prigione  vi  saranno  be- 
nevoli, ma  non  venite  a  troppi  insieme. 

•  57.  *  Insieme  ,  talora  accenna  il  Sepa- 
rare, o  Separarsi  dna,  o  più  persotut,  «  ce- 
Stt,  che  erano  iinife.  ^it.  SS.  Pad.  3.  U7. 
Non  gli  avea  potuto  far  partire  insieme.  Mor. 
S  Greg.  17.  4.  La  sommità  delle  spighe  non 
sono  se  uou  lo  re>te,  e  le  res|e  congiunte  insie- 
me fanuo  U  spiga.  Ma  poi  crcicendu  a  poco  a 
poco,  elle  inaspriscono,  e  dìparlousi  insieme. 
*  Fit.S.  Bufrag.  161.  La  quale  esseitdu  ancora 
fanciulla,  solo  un  auuo  i&lette  iu  matrìmoniu, 
ec.  e  poi  per  lo  celestiale  regolasi  parlirono 
insieme)  e  viveltono  ìu  castìladc. 

•  $  8.  Dicesi  anche  D'insieme.  Pecor.  g. 
35.  ».  3.  Essendo  con  le  sua  galee  sovra  il  ma- 
re di  Pisa,  per  fortuna  dì  mare  sì  partirono 
d'insieme.  ;  lìucelt,  /^.  l^nsa»  3.  1.56.  Pian 
ci  hanno  mai  cose  cotanto  arido,  che  divideu- 
<lu1e.  e  sciuglitindule  d'insieme  non  ci  si  trovi 
deirumido.À'4. 1.134.  Allora  fauno  l'iùfurxa di 
staccar  d*  insieme  le  particelle  unite.  •;  Ar, 
Lea.  5.  8.  Iu  venticinque  fiurìn  sì  cónveona- 
ro.  Che  prima  che  d'insieme  si  perlissouo , 
Sborsali  Ebswo. 

•  S  9.  l'ulto  insieme,  vale  Preso  tutto 
intero,  ^it.  SS.  Pad.  I.3i8.  Tulio  lo  dificìo 
insieme  era  di  lauta  largheaa» ,  cbe  vi  aareU 
bono  caputi  forse  ben  cento  uomini. 

•  S  40.  'Insieme,  si  usa  talora  in  farsa 
di  sus(.  e  vale  Ciò  che  risulta  dall'  unione 
di  varie  parti.  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  539. 
D. sistema  del  sapere  dìscoutiiinano,  e  vvdcìido 
le  cose  a  patte,  non  mirano  lutto  l' insieme,  e 
l'istoria  malmenano.  «;  £3.98.Tullo  riusìcme 
di  questo  piccolo  poetico  edifisio  è  multo  bel- 
lo, e  sembrami  che  ancora  le  parti  Ira  sé  e  al 
tntlo  lif  corrispondano.  Pros.  Fior.  Safi-in. 
tett.  4.  3.  S74.Ùno  6uiice  troppo  le  parti  a  una 
a  una,  e  poi  nel  tutto  e  nell'imieme  è  infelice. 

INSIEME  INSIEME.  Jt'verbio  che  cosi 
replicato  ha  farsa  di  suparlat.  Sensa  pun* 
to  di  distfiHsa  ,  Unitissimamente^  lat.  ai* 
mul.  Kr.  «jU«.  Bnt.  Inf,  3.  4.  In  uno  stante 
inMeme  insieme  fn  malo  lo  'nferno  colle  pri- 
me cose  create.  *  Sitlvin.  Pros.  Tose.  4. 195. 
Si  contentava  di  discendere  a  una  gentil  moitra 
di  richiesta  benigna;  ma  insieme  insieme  uvea 
rondoltn  seco  certo  suo  amìclievule  sicario  cbecc. 

INSIEMEHENTE.  Avveri^  ìusieme,  ben- 
ché appresso  i  migliori  autori  sia  di  più 
raro  uso,  che  Insieme.  I^l*  simul.  gr.  Apot» 
G,  A*.  II.  3.  5.  Le  Iribulaaioni  ìnsiememenle 
sono  nostre  corraioni.  Bocc.  Introd.  33.  Ne 
fu  una  bara  sola  quella  che  due  o  tre  ne  por- 
tò insieme  DI  ente.  Jtim.  ani.  Ài.  fin.  53.  La 
quale  insiememeule  ella  ed  amore  Per' gli  oc- 
chi mi  passò  sotlilcmente.  O*.  3.  21.  3.  Allóra 
ch'egli  0  aiutalo  dal  caldo  e  dall' umido,  e  djl 
vivifico  lume  del  Solo  e  della  Luna  insiewe- 
uieuto.  Cns.  Uff".  Coni.  «I.  (Quantunque  di 
lutto  iniiememenle alcuna  dollriua  djre  si  so- 
glia. :  Belliu.  Disc.  3.  5.  Cou  isirumeuli  alti 
a  tagliar  le  cose  insiemi-mente  attaccate. 

•  SI.  Aggiuntovi  CON.  ni.  S  Gir.  47. 
Acciocché  ìo  abiti  nella  tua  casj,  sempre  lo- 
dando le  insiememetile  cou  gli  abitalori  di 
qurlla.  *:  Tuli.  Am.--vo/g.  114.  So  la  memo- 
ria e  la  ricordauu  ch'i'  hp  di  Ivi  fosse  morta 
insiememeule  con  lui,  in  neuno  modo  potrei 
sofferire   il   desideri»   del   congiunliisimo  rd 

maulissimo  uomo. 
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•  *  S  9.  £  aggiuntovi  /4.  CK'iii.  Simimt.  3. 
54.  (jli  quali  (Merititi)  j  iusieuttmeitte  alla 
tiia<Ìre  volante  d'iiiloruo  a*  suoi  danui^  h»  mt- 
|teule  prese. 

•  :  INSIEMI,  y.  J.  Insieme.  Gir.  Cori, 
9.  loffegiio  e  nwlnia  <>  muo  Iruvali  tusìaoii. 

IHSIEPARE.  .VtfM/f.  pa£s.  yaicomlerjti 
netta  si»p€.  lat.  sepe  $*  9CetéÌere.  gr.  C($ 
•apVfffUv  xpùltTt9^0U.  f^arch.  Rim,  pa»t. 
ài<.  Ansi  temo  4«  uoi  u  fugga,  e  ioHepe. 

INSIGNE.  Add.  Fnm^io  ,  Chitfro;[e 
si  dica  dell»  Persene  e  delle  Cose."]  lai.  i'm- 
signis  f  eximiiif ,  egregius.  gr.  ivitrtiM^ , 
H^X^t  H^ptoq,  Red^  leti.  %.  38.  Fiu  ad 
ora  Uovo  qualche  diverùtà  di  Teaioue  iu  più 
di  nu  maiiuscrillo  di  queHa  iuuf^na  libreria. 
R  374.  Hi  ntUegro  duuquv  cou  V.  S.  di  iì 
bello  aggradimento  dì  mi  Gardiiwle  tanto  iii- 
ttgiie.  **  SalviH,  Aiuiot.  Aiitr.  3.  84.  PreWv, 
ultre  alle  allre  iuùgui  «uè  doli ,  delle  liugua 
uoaira  amaalisÀaio. 

:  $  Insiguéf  si  dice  anche  di  etctme  Basi' 
tiehe  y  Collegiate,  o  Chiese  cattedrali.  Beri, 
tifamp.  SO..Du[Ki  alcuu  tempo  ne  uec!  di  loro 
RirCGUmmcn  Bertiiiì,  ti  quale  fallo  Caiiouico 
ìli  Firenae  dell' ìiiiigac  Collegiata  di  S.  Lo- 
renzo ee.t  e  poi  eletto  «  consacrato  Vescovo  di 
Valila,  iiilerveitne  al  Concilio  Fiorentiuo  sotto 
Ettgciiio  IV. 

.  INSIGNIFICANTE.  Add.  ^on  sigHtjS- 
rante  ,  Inconcludente ,  hte^cace.  Salvin, 
Buott.  Fier.  5.  3.  4.  I  be'  nomi  d'Agatone, 
d*  Eusebio,  dì  BnoDo,  di  Pio,  sou  talon  ion* 
gniScaiilì  uegli  iiomitii ,  |iorchè  saranno  poali 
a  })ersoiie  cattive  ed  empie. 

INSIGNIRE,  y.  L.  Decorare,  Ornare. 
Ut.  insignire,  gr.  in'irajUoa'wiv.  Fr.  lac.  Tod. 
4. 33. 5.  Cbtt  le  lagite  la  bellexsa.  Di  che  Dio  Tu- 
Tca  ii»^itita.  •:  Salvia.  Pros.  l^ose.  3.3.  Non 
seiixM  ragione  a  quel  tìtolo  coU  rnori,cot  qua- 
le è  insignito  questo  Itu^o  di  auditorio  e  di 
tutte  le  larollli  dello  atudio  fioreutioo,  il  busto 
di  Dante  i-  sovraposto. 

•  INSIGNISSIMO.  Superi,  d*  insigne,  lat. 
praestantissioius,  gr.  i^ox<»tTetro^.  Sali4n. 
Oisc.  I.  308.  Questa  e  uni  chiara  ed  iusigiiis* 
sima  onorevole  testìraaiiianza  dalla  forza  vau- 
taggìitta  della  virtù  sopra  nqella  della  bellez^ 
xa.  Pros.  Fior,  3.  177.  Gii  venne  ftitlo  l'ev 
sere  impiegato  n«^li  affiirì  di  quella  Cesarea 
insignissima  mtestà.   -  , 

INSIGNITO.  Add.  da  insignire.  Fend. 
Crist.  49.  Ammaestrato  dVrme  e  di  cavagli,  « 
dì  guerra  e  di  battaglia,  e  dì  lutti  i  belli  co- 
stumi era  insiguito. 

INSIGNOAIRE.  Far  signore.  Ut.  domi~ 
uum  facere,  iniperium  tradire,  gr.  mtptàs 
ItOttìv,  óipXfi'^  nKpKiwvstt.  Star.  Hur.  4. 88. 
Fu  (/érnvldo)  insignorita  dì  quella  terra ,  e 
ehiamato  Re  de'LombardL  fVr.  Rag.  157.  E- 
gli  è  necessario  ronchiudfre,  che  la  donna  deb- 
ba iurignorìre  l'uomo  dell*  amor  tuO)  ptuUo- 
sto  ,  che  uu*  altra  donna.  *{  Segr.  Fior.  Stor. 
7.  177.  Giudicando  (Luigi  re  di  Francia) 
d'aver  bisogno  degli  aiuti  di  ciasauiio,  seudo 
restala  la  rittìi  di  Savona  iu  potestà  dei.Fran- 
cesì,  insignorì  dì  quella  Francesco  Duca  dì 
Milano. 

$  Bneutr.  pass.  Farsi  signore^  Impadro- 
nirsi* \at.  poltri,  gr.  KpoertXv.  Stor.  Sur.  1. 
34.  Fortificatisi  (t  Sa r acini)  col ìi  dentro,  s'iu. 
sìgnoriroiio  del  paese.  E  S.  60.  Iiistgitoritoii 
non  solamente  th  questo,  ma  e  dì  ludo  lo  Sta- 
lo di  GisilbertO,  lo  diatribui  Ira  gli  amici  e  pa- 
renti suoi.  Ftr,  As.  107.  Appoatato  il  più  te- 
nebroso tempo  della  nolle,  quello,  cioè  ,  nel 
quale  il  sonno  col  primo  impeto  s'insignorisce 
de' mortali.  Tae*  Dav.  ann,  5.  318.  Temea 
non  h.  Silauo,  di  somma  nobìltli,  da  C.  Cas- 
sio allevato,  e  sollevata  ad  ogni  splendore, 
s*  insignorisse  dell' imperio. 

INSINATTANTO,  INSINTANTO,  e  IN- 
SINOATTANTO.  Ai-verini  che  pur  da  al' 
citui  si  scrivono  anche  sciolti  in  più  voci  f 
vagliene  lo  slesso  che  ìnfinaltanto  ,  e  nelle 
stesse  maniere  si  costrttiscoMO.  lat.  tpiottd  , 
donee.  gr.  uéyp: 

INSINATTANTOCIIE,  INSINTANTO- 
CHE,elNSINOATTANTOCHE.  hi/intanto- 
chi.  lai.  tjuoad,  do*iec.  gr.  pi/pi.  0\  9.  1 9,  3. 
Insìuattantoebé  al  pristino  sialo  non  è  ridotto. 
Fir.  .és.  87.  Kgli  non  restò  mai  di  battermi  ; 
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iusÌHlanlucU^  impaurito  per  no  gran  fracasso 
del  virinain,  che  gridava  Al  ladro  al  tadru, 
egli  si  fug^i.  B  138.  Né  mi  parrà  mai  esser 
donna,  no  viver  certamente,  iusioaltaotoeh'  io 
non  lo  fo  Innibidar  giù  di  tanta  ff>lìcità. 

•  INSINCHÉ,  f.  INSINOCHE. 

4  IN  SINGULARITÀ.  [Posto  avi^ar- 
ttialm.  JadividtialMeHte,SÌugolMrmenia*  Alo- 
do poco  usato.]  Fit."  S,  Oir.  73.  Onde  la 
gloria  di  cìnschho  per  sé  è  gloria  iu  oomunìlà 
di  tutti,  e  la  gloria  di  tutta  la  corauuilà  è  di 
ciascheduno  in  liugularita.  E  78.  Coulurtò  cia- 
schedano  de'  suoi  frali  in  singularità  (ad  uno 
ad  uno.) 

INSINO.  lo  stesso  che  injSne,  e  ne/io 
stesso  modo  si  costruisce.  lat.  ne^ue.  gr.  2w(. 
Datti.  Pnrg.  8.  Truori  nel  tuo  arbitrio  tanta 
cera,Quatit'èmealicro  iu^noal  sommo  smalto. 
E  Par.  I .  lustno  a  qui  1'  un  giogo  di  Ì*amaM> 
Asaai  nù  fn.  Bocc.  MOtv  34.  8.  E  ìa  qnesU 
maniera  guardando  il  cielo ,  stare  senza  miio- 
vertj  punto  insino  a  roatlutìoo.  Cr.  3.  33.  35. 
Racconta  ancora  Columella  un  allro  modo 
d' iiMieUare,  e  dice  che  per  inaino  alla  midolla 
l'arbore  si  fori  con  suecbielli,  ì  quali  usano  i 
Gallici.  Crott.'Moiell.  333.  Appresso  vedi  la 
grandezza  del  paese,  e  quanto  e  Iruulo  grande 
per  la  lunghesta,  cioè  da  S.  Godeuae  inaino 
a'  confini  di  Vernio.  M,  K.  8b  98.  B  «io  far 
dee  il  Re  di  Francia  per  susino  alla  festa  dì 
S.  Gìovaiuii  BaltiUa. 

•  $  I.  £  per  dinotare  il  principi»  da  cui 
parte  l' a  si  ette.  Car.  lett.  I.  88.  A  voi,  si- 
gnor Sodo,  quanto  alla  caccia  dieianui  che  vi 
avemo  iu  questi*  piestiero  p«r  molto  inlen- 
denti*,  e  di  questo  eravamo  risoluti  per  iitsi* 
no  d'allora  cbe,  essendo  ricerco  d'andmre  a 
quella  dei  cignali ,  ris|ionde*le  che  volevate 
prima  imparare  a  rampìr-aryi.  Elett,  ?legoe.  t. 
Mosaer  Bartolommco  Cavalcanti,  è  quel  servi- 
ture^  che  V.  E.  sa,  della  Maestà  sua,  e  noi  al- 
tri ne  possiamo  far  fede,  che  V  avemo  cono- 
sciuto per  tale ,  qnanlo  all'  iucliuaaioiie  ,  per 
insino  da  che  «enne  alli  servìsii  di  papa  Pao- 
lo, santa  memoria. 

$  3.  Insino,  talora  denota  intero  compi' 
ttmulo  della  cesa ,  di  cui  si  parla.  Fir.  ne**. 
7.  367.  Dove  ebbero  inaiiiu  alla  gelatìna,  e  in- 
sino a'berlingoasi.  •  Bem.  Rim.  I.  73.  Insino 
agli  animali  inratiouali  Hanno  com|*assion  dd 
lor  signore. 

«  $  3.  *  Insino,  talora  vale  Anche.  Geli. 
Gire,  9.  334.  Gli  nutrisce  e  soslenU  (la  ci* 
cogna  i  genitori)  insino  col  proprio  sangue. 
«:  Tae.  Dav,  awk.  45.  834.  Fenìo  Rufo  feco 
il  contrario,  ebe  insino  al  testamento  impla* 
Siro  di  lamenti.  Bnsin.  leti.  88.  Tutti  vi  con* 
cfH-revauo,  insino  il  cardinale  de'  Pncei 

•  $  4.  Nola  bel  modo.  Fit.  SS.  Pad.  3. 
169.  E  dicendo  l'uAìcia  ìumuo  a  passala  mrg. 
za  n(4le.  E  334.  Non  era  lecito ,  secondo  la 
dottrina  dell'Apostolo,  tener  l'ira  iusiuu  a  jh»- 
sto  il  sole.. 

INSINO  ALLORA.  Lo  stesso  che  In/Ino 
allora.  Petr.  cans.  19.  3.  E  lei,  che  a  lauta 
spene  Alaò  't  mio  cor;  eliè  'nsìu  allor  io  giac- 
qui   A  me  noioso,  e  grave. 

INSINO  ATTANTO.1%  INSINATTANTO. 

INSINOATTANTOCHE.  v.  INSINAT- 
TANTOCHÉ. 

IN5INOCUÈ,  [INSINO  CHE,]  e  INSIN. 
CHE.  Lo  slesso  che  InJSnehè;  e  come  tjuel' 
lo  appunto  si  costruiscono.  laL  quoad,  rfe- 
nec.  gr.  pixp*'  *  Omel.S.  Greg.  l.980.Quan- 
do  di  nnovo  piaatiamo  gli  alberi,  iiiiiao  a  tan- 
to gli  diamo  dell'acqua  ed  inafGamgIt  insiiio- 
cbé  vei^iamo  toro  essere  barbati  e  radicati  in 
terra. 

•  S  [Per  Insta  da  piando,  Injln  d"  allora 
che.]  Diat.  S  Greg.  4.  9.  Mìdìsse,  in^imebe 
ìb  en  ancora  monaco  nel  monastero.  (Àivalc. 
Alt,  Apost.  3 1 .  Trovarouvi  une  zoppo  e  scian- 
calo, lo  quale  era  così  infermo  iusino  die 
nacque. 

•  INSIN  QUA.  Posto  awerhialm.  Insime 
a  ^ta,  Insino  a  questo  termine.  Tolom.lett, 
(8.  3<  Il  piacer  del  ragionar  della  boutà  e  sa- 
pàenaa  sua  m*  ba  insin  qua  in  non  so  che  modo 
trasfiortalo.) 

INSINTANTO.  v.  INSINATTANTO. 
ilVSINTANTOCHK.  e.  INSINATTANTO- 
CIIE. 


.  INSINUA  DUJ^  jtdA.  Cf^  pm.  , 
nuarti.  Beltia.  Disc.  {'±.  ÌSO.)  P«m»«  . 
vervi  reto  espacilalM^  «e  che  I'aaqk>« 
taglio,  leoapera  e  Sosrwm,  m  pgròA'  aéa  umn^ 
"Xto  parti  e  parti  all^ccatff.  K  ojp^rr^m  1 
simtaZMue  e  meacojameait»  dell' ae^^b 
rende  esse  rena  ed  esso 
te  e  più  tiMiunabile. 

.  INSLNDAfilUTA.  Qssmlifm^  «•  S. 
ciò  che  è  insinuatala.  Bm/Itm.  MHmc,  ['1  li 
Ricercandosi ,  secooclo  va' 
mento,  non  aHro  ebe  Ul«  àassiMMelmlUi  in 
soU'aTer  taglio.  £(*a3.J  P%li«mAi  [  m 
bìtìtà  degli  strumenti  per  maaica  asma^mam 
cessaria  deir  esser  allo  a  Issy làure.  :  £2- 
Tn  le   eondiaioni  cbn    noe    al 
aviaw  rìiflraeciate  nello 
non   ai  avrebbe   pot«(» 
V  ìvainuabilitii. 

•  INSINUANTE.  Clk^  im^imm^.  Che, 
traduce.  Salvin.  Pros.  Ta^c:  9.  4ftJ.  P^* . 
gli  per  mesao  della  parola  viaakti,  •  ■«»■ 
ti«i  iK-r  rorecchìe  all'  anima   A   chà  aaaa> 

:  INSINUARE.  Mathtrsf^mte^^i^rs^- 
ra.  BeliiM.  Disc.  I.  «34.  JUaa^M  mi. 
qn^coM  dì  lei  dentro  ibsa»|im>  »  ne*  imsm 
vela  in  tal  modo ,  che  «gns  itiÌMi—  prt< 
s*  inaerisce  ec 

5  I.  E  nnifr.  pass,  fole  /mtroAmrm  . 
se  intatktfre,  sa  insùènara,  gr.  dveAes, 
«KMce^tf^iu.  Sag:tt.  Mmt.  ej^.   C58l  hn» 

che  il  freddo    [mi  presto  ,  e    pr^ ^- 

s' insinuasse  per  t4iUa  rarc|oo. 

$  3.  'BJigHratam.  pmr  />tm».atrow,  .V 
SHadare  dastrameahs  ,  M*M*e^  meif  «w» 
lat.  in  auiamm  inAtterr».  ^,  ifpfiw^"^ 
ctf  y9Dy.  .'iagg.  nat,  esp.  9%.  Va  fo  chi  *" 
insiunare  il  contrario  colla  a«|{«i««ac 
za.  :  Salvia^  Annot.  Mu^.  «.  M^  Il  lafe 
indietro,  che  fa  Minerva  dcH'aata  d*  fìbvt 
vuol  dire  ebe  Dio  T  aiutava  ;  e  àjtfàau  a 
niente  ai  fa  setiKi  J'assialcuKa  «li  Dio  di{k» 
mini  ancor  valorosi.  B  Pr^sM..  T^at.  U  ^ 
Volendo  qui  il  poeta  far  ducile  e  aSamtf» 
scollante,  e  insìnuii^li  una  smae»l«  v«m<  a 
coauociù  a  poco  a  poco  U  descnaHac 

l  $B.  B  in  eigmfic-.  ueaUr.  ^t%.  S^^ 
Anitol.  Cat,  158.  Sol  bel  fscincipào  s'aam 
artificiosamente  il  Poeta  n«l|* 
fuggire  amore  eoa  meUeve  ia  ^ 
douM. 

:  INSINUA Ta  Add.dn  M^Miwmare.U^ 
vi».  Dite,  3.  153.  Per  wnao  «li  q«dJe  ^ 
cotanto  dagli  otiimi  legisUiort  SHaiattalc.  «a 
ben  governali  popoK  praticate  faeoliadL 

INSINUAZIONE.  *V  iu^imsme*  ,  I^ 
dueimento.  lai.  immissi».  gr.  iv^ùaL.  Sttt 
nat.  esp.  181.  Non  solamant*  i^r  iiiiieii.^i 
di  calure,  ma  (ter  inauppaaeoto  di  a^da  » 
eora  può  dilatarsi  un  corpow  :  BcHim.  Disc,  i 
153.  Dal  taglio  fallo  pruvtaitv  l'iiiswa 
dello  strumento  tagliiinte,.  •  oasi  al  tj^i 
l'insinuazione  di  essu. 

S  I.  *Per  t  lasiuMarg  mei  a/gmjfe.  U 
%  a.  lai.  insinuatio,  gr.  neip^TjZwtf.  l  (V 
vale.  Frutt.  ling.  88.  QueaU  orma» 
chiama  Ugo  da  S.  Vittorio  iiwiauaiioae.  Da 
uno  dimostrare  a  Dio  il  aeslro  bcM^no,  epa 
lasciar  fire  a  lui. 

S  3.  Per  Termine  rettarico,  #  <>«/«  Ae* 
gionnmcntò  /mito  con  diesimiti  a  siane,  e  evf 
cnisione,  per  guadagnarsi  con  eacurità  (• 
nimo  delV  uditore,  lai.  insitmafi».  gr.  «!• 
fiMÌ9^wtt.  lieti.  Tuli.  Strad.  Potema  cs- 
minriare  nostra  aringa  per  iofigaÌMaolo  di  |a> 
role  con  insinuazione.  Httt^  £  inssoaaaiam 
latente  esordio,  nel  quale  s'iudooe  «aa  cau 
per  un'  altra. 

INSIPIDAMENTE.  Awarh.  Scioccami 
te.  Scipitamente,  lat.  instilse,  iasipieatv. 
gr.  ecvtfiiretf-  3/of.  S.  Greg.  Ridaaae  a  na 
sola  intelligenza  quello,  che  imprima  asm|ia> 
rava  insipidamente. 

INSIPIDEZZA.  ['<^a/i/ir,  e  Stata  di  ai 
che  è  insipido;  Scioceheeae,  Scimiterse.} 
lat.  insuavitas.  gr.  &»etXpm.  Gel.  &igg.  31 
Onde  il  gusto  risveglialo  abbia  a  conosavr 
1*  insiptdezaa  de*  suoi  cibi  consnelL 

•  %  Per  mela/.  Scipiteaxa,  perlaude  dtl- 
la  persone,  delle  parole,  e  de'eompoaiatm- 
ti,  vate  àlancansa  di  buon  senno  ,  di  re* 
giene,  o  simili,  «  Buon.  Ffrr.  I,  i,  3.  Dia- 


Digitized  by 


Google 


ì}iS 


IXS 


IM 


H% 


cu«rl«  grato,  e  tenta  uo(a  O  d*iin|*ortu- 
<l«,  o  tiMÌptdrua.  A*  S.  4.  i%.  Uaii  per 
t»4.ro  l'uaao,  «  |*cr  mutcrla  L'iuMpk(«n«  ». 
r^«/.  O^.  /r//.  6  303.  Ma  considvruU  poi 
trcnt^à  sua  iuMpidena,  e  gli  «uormi  sprv- 
i(«    do'  <|iuU  è  ri|tieH»|  uou  m  i|u«IIq  cbe 

^SIPIUIRE.  Divmnir  insipida^  s^nza 
>'>#'cf .  lat.  intipiditni  Jitìri.  gr.  SÙ9)(ttfà9-J 
tcZvd'Occ.   /)*.  /«r.    7W.  5'iu   iiou  gnWu  il 

frapure»  TulU  ffiuiits  lusipidiico.  •;  Utien, 
s.  f**u»i/lÌHH.  3.  4.  ^0.  Se  par  diiH»|iie  che 
tt|H>  tiin|iidisca  il  parlare  »oa  aer<H»etu  alU 
aItLa  d«U«  |»eraait«.  puUem  cooictlorarc  che 
r«iLaulo  rifMra  iuitpMlo  o  villauo  Ìl    vealire 

gr»ii  |>rrMiua;igio  ditorrewliseule  «  abid- 
KÌmaineMlfl. 

INSIPIDISSIMO.  SufHwL  tC  insi/ttHo. 
r/f«M.  Pfos^  Tosr.  3.  ISI.  DtftariDOmeì  di> 
rrautto,  •  seusii  il  coudimeula  «lell'arRiMuia 
MiUdis^iiM.  «S  Afagmì.  hit.  jmm.  3.  388. 
edeitt  da  per  luUo  di  adunalìssini  giova- 
nili   riuBcire  ittsiptdiuini  ifiovaiii. 

INSIPIDO.  AéUL  Contraria  di  Saporito; 
Tìocc^,  Scipito.  Ut.  iM4ipidH4.^r,^9yypi0f. 
•ce-  Hov,  77.  49.  Di  smii  luuga  k  da  elqt- 
tr«  W  poro  e  aapehlo,  elie  *)  ucdlo  ed  vkA- 
idi>.  Cr.  S.  13.  9.  È  da  uper^clie  ueHe  omIo 
eiafiantcMloif  •  ivopriameule  iu  cfuell^che 
on  MMi  dolci,  e  le  insipide  souo  mòlle  acqai- 
«Me,  e  dedìiwNO  di  wperchio  ad  nmidilà.  R 
ttp.  13.  13.  Il  liquore  iiuipìd^  il  quate  ba 
H«M  aapor  d'ar4|iHi,  per  l'abboudanu  del  suo 
iquoro  e  a€<|iiosiUi  perliene  a  frifpdtU. 

•£  $  I.  BJtguratam.  Tnss.  Jimiut.  K-\. 
.nai|»idi  diporti  Teraaieuie^  £d  tusipida  tìU. 
«  $  3«  [' Insipido^  dicesi  figuratnintnte 
ti  J*«ti'soMit  ehm  hoh  km  mienua  eosm  um'tttoi 
iiscorsi,  nmlle  snm  asionif  ehm  ailmiti,  che 
^imccim  i  ehm  muchm  die^si  Scipito.]  Buon. 
Fi^r.  3.  4.  7&  Or  no  n'avvegnìo,  Cfa*è  il  pia 
«cenapio  •  ìl  più  iitsipido  che  mai  Sciogliesse 
lingua  a  Ìar««lidir  orecchi. 

•  INSIPIENTE,  e  IKSCIPIENTE.  Jdd. 
Sciocco,  ehm  HOH  hm  sénuo.  lai.  iMsfpiaus. 
Kr.  «ìidi7Tfl$.  Cavate.  Esp.  Simo.  3.  499.  Il 
Suliatsta  dice  d«rl  pecciilore  :  E  comparalo  allì 
KÌUD>eiili  ìuaipicitli.  AW/Wn.  Disc,  I.  83. 
Quaa&o  è  tjuedo  grande  ai^meulu  |ier  farci 
coucliadere,  più  esarre  felioe  n»  sapiente  men- 
dico, che  un  ricco  iiisi|iicute!  iBete.  ^il.  Kff. 
eap.  47.  Noi  inscipieDli  e  idioti,  die  noa  ab- 
biamo (ireao  alcuna  auflSciaiiKa,  «be  polreom 
iMiì  r*re,  che  noi  siamo  lalvi  ? 

•  INSIPIENTEMENTE.  v/i<perA.  Scioecff- 
mmtttm.  Pmtr.  [W/.  Imp.  Pont.  86.]  Rispon- 
dendo il  Papa  che  uou  le  volerà  fare^  coneioa- 
si^cliè  prima  iuMpieutemenle  promesso  glie- 
l 'avessi. 

INSIPIENZA,  «  [mil'aHticd]  INSIPIEN- 
ZIA.  i'oHiraHo  dì  Sitpientm  ;  Svloeehetza. 
lai.  intipimnlim.  gr.  otroaietK.  Fr.  Giord. 
Fred.  &  Ami  foe  uomo  matto,  o  pìen  d*iu* 
sìpienia.  Géiid,  G.  15.  In  veriU  io  ti  bue 
cinapasMonr  alta  tua  iniipieuxa,  e  intorno- a  le, 
cbe  troppo  imprendi,  àime^ruti.  3.  3.  Molli, 
■ucba  tutti  (ipmi'tmti)  si  riducono  a'diecì  «o* 
uiaudameuti  d'Iddio^  come  s'è  idolatria  et., 
diiubbidiriuia,  ìnsipieMxia,  er. 

INSIPILLARE,  e  INZIP11.1.ARE.  ^ere 
bastf.  Inatigare,  Stimioitirm.  laC  tHstigmrm, 
urgmre,  fr.^TtOLfi^wuv,  ilttxivtthf,  àmimt. 
13.  31.  Tanto  rinsipilli,  «be  allora  allora 
Et  corra  alla  cugiua,  e  gnene  cbiade. 

INSISTENZA,  e  [ati  mH$icm\  INSÙ 
STENZIA.  L'Inslterm.  Ut,  pmi-vicacim^oésti- 
Hmtio.  gr.  éirtXfliownf,  oxMfiCiatp^iBt.  4  Sm^ 
ffMér.  Pmrr.  imstr.  7.  1.  Senaa  ana  tale 
tiisistaoBa  aou  si  là  nalla;  mercé  «be,  senta 
ritoruare  più  volle  iutovno  alle  moreglie  di 
tvcrìco,  non  si  abbattono. 

INSISTERE.  [  Pmrsmvmrtire  m  domandare, 
a  voitm  HMM  cosa  ;  ed  atiehd]  Star/ermo, 
o  ottinnlo  in  checchessìa.  Ul.  iasltterm,  gr. 
CTtjaiynv.AT.  ^.  3.  SI.  [Econfidandosi mollo 
in]  Lntin  tìambacarli  da  Pisa,  che  allora  era 
imico  de' Fioreiillui,  fece  muovere  lo  parole, 
ed  iimnera  in  quelle  Fior,  /la/,  D.  [193.J 
SiaiiiKtutemeuta  quando  noi  iunstiamo  alla 
vita  aUÌTs  troppo  diaordinalMnenle,  i«  parte 
nano  aomiui.  in  parte  siam  bestie.  Cavate. 
Fruii,  littg.  [3 1 .]  IX>bbiamo  perscreranlemeute 


insistere  nello  stadio  dell'  oraaioiie.  Gnid.  Q. 
1I0«  E  coki  tulli  e  tre  i  fratelli,  crudelmente 
insistetido,  s'  iiig(*giiarotio  di  ncciderfo,  o  di 
prenderlo.  ;  Satt-in.  Seno/.  4.  130.  Ella  a 
priacipiu  gli  coulr^iddiceva  re,  allafine.qnaiido 
IpiKttoó  ìusiMeva.  uen  sapendo  c^e  «isa  £irsi 
ec.  riiccoula  «e  rnuiamor^mento  va 

S  Por  Istmr  sepra.  Gai.  Sist.  354.  Viene 
a  ewer  uu  de'lati,  cbe  comprende  1  angolo, 
che  si  furuia  uulT  ocvbto,  e  cbe  insiste  sopra 
la  gnitsMxa  dc-lla  eerdii. 

•  ;  INSITAUE.  IttHesttire,  Insetarm.  So- 
dtr^Otit.  Ort.  135.  É  stalo  aiicora  ritrovalo 
il  modo  d' insilargli  (  /  gigti  )t  dice  ìl  Mal- 
tiolu,  per  miiTsvigliosu  ingegno  degli  Homiiii  ; 
mu  ronvìaiMr  usar  maggior  diligensa  cbe  a'geU 
soauni*  ÌMMiaiidogli  al  medeamu  moda 

•:  INSITATO.  jédd,  tHJtestalo.  Sodmr. 
Cittì.  Ort.  133.  Non  r  maiiculu  clù  m'afièr- 
ma  aver  veduto  iu  B&tano  una  pianta  di  gi- 
nestra iusitatovt  sopra  a  narsa  un  gelsomino. 

*'S    [£  .figwafmat.)  Ttttt.   Pisi,  Qniut. 

38.  sic  alcuna  cosa  al  lutto  pare  insilata,  e 
naturata  ai  costumi,  ed  ai  0K>di  nostri,  volerla 
di  subilo  svegliere,  questo  non  richiedo. 

«  INSITO.  Snst.  ìmamsto.  Cor.  tett. 
iued.  3.  78.  Provvedete  di  iiut'i  quanti  insiti 
di  frutti  buoni  potete  a\«ru,  e  mandatemeli 
quanto  prima  con  li  muli.  *I  Seder,  jérh. 
148.  Qnauts  buccia  sarà  cavata  da  qtreUo  ramo, 
tanto  se  ne  pigli  dell'  altro  arbore,  di  che  vuoi 
r  ìnsito  netto  e  liscio. 

•  INSITO.  Add.  iMMato,  iMgmHtìo,  /an- 
rito  noli'  iMtmrMo.  Tagliti,  tmlt.  [se.  187.] 
Riuvenire  se  qnrsta  ^^mci/M^  sia  insita  e  ine- 
rente ai  corpi,  oppure  derivante  da  cagione 
estrinseca.  :  Ott.  Con».  Inf.  33.  495.  Quelli 
uaa  sua  naturai  disposiaione  insila  a  Itti,  poicbè 
cadde;  siceoate  alli  buoni  Angeli  è  insita  la 
veiitade. 

•  :  INSIZIONE.  hutes/amento.  Velt.  Coti. 

39.  Questi  ci  |>ooevano  rimedio,  ricorrendo 
all'insiaionv,  della  quale  non  parla  Cohimalla. 

•  INSMORZABirE.  jidd.  Che  non  può 
smorzarsi ,  Ittéstimguibile.  SatviM.  Itiad. 
[383.]  E  nn  strepito  insmorsabile  Feeeasi  io- 
ii4nti  l'alba  (qni^gHraf,) 

INSOAVE.  Add.  Hon  soave,  lai.  inan*- 
vis.  gr.  óo^iJn.  Cr.  9.  109.  3.  Fanno  ìl 
mele  insoave,  siccome  del  6co;  del  ciliso  Imkhio, 
del  limo  ollìuo.  Bora,  Ori.  3.  13.  88.  Ma 
la  voce  mancar  par  ch'io  ,mi  senta,  O  vera- 
mente eir  é  falla  insoave.  Aion.  Fior,  4.  4. 
5.  Vidersi  prima  al  iremito  d'nn  vento  Spia- 
cevole, insoave,  ìmpetuoso>.  *2  Seguer.  Mmut. 
Litgt,  I.  3.  Gradi  tu  |»«r  ventura,  cbe  q«Mto 
pane  sia  pane  simile  al  nostro,  pauc  iusulse, 
|»aua.  insoave  ? 

•  INSOCCORSO.  Jdd.  Che  e  pHvo  di 
soccorso,  .^dim.  Piad.  [30.]  Or  negletta, 
iusoecorsa  n(U  ba  la  vita,  [Miser  co'  tre  con- 
gìnulo  ìl  quarto  male.] 

•  INSOCIABILE.  Add,  Che  non  e  se- 
ciatMie.  Sm/viH.  Itiad.  [689.J  Che  gli  altri 
Bgli  miei  ìl  ratto  Achille  Vendo  qualunque 
prese,  oltre  ìlgran  mare,  A  Siimo,  a  Imbn^ 
a  Ltmao  insociabile. 

:  INSOFFERIBILHENTE.  Avverò.  La 
stesso  che  htsoffritdimmtte.  Beri,  Star.  It. 
I.  3.  e.  14.  Dui  ravvedimento  |iot  di-gK  eretici 
non  ba  mestieri  altro  cbe  ricordare  «e.  ìl  n«u 
avere  i  maestri  ilella  eresia  ec.  nome  cbe  loro 
più  ìnsoSeribìlmeiite  siioui  agro  agli  orerclis 
ec.  che  Ignaaìo  e  Geauitì. 

:  INSOFFIARE.  So  (fi  ere  ,  m  ^/Sgurat. 
Spirare  minto,  grazia  diviam.  Bete.  Flt, 
Kg.  eap.  43.  Disse  ancom,  cbe  siccome  »l  Si- 
gnore iusottù  sopra  gli  AposlaK,  cosi  nella 
fine  inso0iò  in  ba. 

INSOFFICIENTE.^rff/.iVo»  jo^reft/r.lat. 
ineptéis.  Rea  aplits,  gr.  àvaTtm^cOf  -  Fitoe. 
1.  33.  Avveguacbè  a  lanL;i  cosa  itisofficieutc  uri 
senta.  Coti.  Ah.  Isaac,  87.  Ma  sappieli,  cbe 
quanto  Panima  e  insoSicìente  a  grandi  tmita- 
tiiHti,  cotanto  ec.  è  [*  insufficienti]  a  gratidì  gra- 
aie. 

•  INSOFFICIENTEMENTE.  Av»trA.  Oi/i- 
t ritrio  di  S'JScieìitemente.  Pass.  391.  Il 
dello  loro  ac.  àee  esxere  riprovato,  siceora'e- 
gli  è  ìnsoffirìeitlemeiile  provalo. 

INSOFFICIENTISSIMO.  Snperl.  d' Itt- 
so^rente,  Esp.  S*itm.  Avvegnaché  io  sappia, 


me  esser  ìasoflficieMÌniwo  a  tanto  fjtm  [fa 
stampa  a  pag.  1.  Aa  tnsufllcculìsaimo.] 

INSOFFICIENZA.  Astratto  d  tHsoJS- 
dente,  lai.  impeiitia .  gr.  aysTtCTt^ittéTtii. 
Ftor.  S.  Frane.  8.  Coasidi-rando  la  sua  ìnsof- 
ficieiiia,  e  poca  virtude.  chiamava,  e  prrgiiva 
Iddio,  cbe  colla  sua  pielade,  e  otniipolenta  er. 
compiexMi  quello,  che  per  tè  non  polea. 

INSOFFICIENZIA.  {f''.  A.\  Lo  stesso 
che  Inso/ffeenso.  I^it.  S.  Gir.  19  Non  |>os- 
so  lacere,  che  secondo  la  inia  ìusofBcìenaia 
Hou  dica  di  lui  er. 

•  INSOFFIGURABILE.  Add.  Che  non 
puòJSgttrarst.  Bettinx  i;isr.[*3. 110.]  Bencbt 
ìiiiruUabili  vi  miineggìo,  e  benché  immisura- 
bili ri  ctimpasia,  e  beiiclié  ìukoflìgurabilt  nelle 
faltrase  voalre  vi  r^lTruuIa  e  ri  ravvisa. 

INSOFFRIBILE.  Attd.  Che  non  si  può 
soffrire,  lai.  intotermbUi^.  gr.  kfòbitfr^^.  So' 
gner.  Mann.  itot'.  30.  3.  Uu  piccolo  vitillino 
piglialo  su  la>S|«llf,  la  prima  volta  'pare  iu- 
soiTrtbile  aiicbe  ad  un  uomo  robusto.  *  K 
Pred.  Pai,  Ap.  3.  5.  I  più  di  ci^ro,  cbe 
gindìcaiido  sono  acceUalori  insoffribili  di  per- 
sone ee.,  son  tali,  perchè  prima  furono  acceU 
latori  ignobili  di  presentì. 

•  INSI^FFRIBILISSIMO.  Supert.  d'In- 
soffribUe.  lai.  intoternhilissimns.  gr.  «éiri- 
ixrsf.  Segiier.  Pred.  5.  5.  Non  già  vi  rinfàe- 
cerà  una  scusabile  o  u^ligensa,  o  lenletaa 
unta  'iu  servìrio,  ma  tanti  orrendi  sliapuMt 
iusofiribilissìmi. 

.  INSOGGETTABILE.  Add.  Che  non  si 
può  soggettare.  Segtier.  Crisf.  iastr.  3.  8. 
9.  Proprìo  affatto  dì  Dio  è  l'easere  iusoggelta- 
bile,  e  l'essere  iudepeudente. 

«  INSOONARE.  Neutr,  pass.  Segnarsi, 
ed  anche  immaginarsi  a  emso.  àlagut.  iett» 
[At.  S51J  E  chi  vi  ba  detto  a  voi  che  adesM» 
sìa  giorno  7  E  se  ve  hi  dice  il  Sole  che  vi  par 
di  rudere,  chi  ba  detto  a  voi  cbe  voi  non  va 
l'insognate? 

•  INSOGNO.  F.  [X.  e]  A.  Sogno,  e  f  a- 
Ma  immagiHOMiona.  Bari.  Ben.  Him,  93.  E 
pure  il  uome  ino  orni  é,  né  ila  ae.  illustre  mai 
«e.  Ben  degna  pena  del  tuo  grave  errore,  Cbe, 
quali  iusoffni  efole,  Spreaai  le  Muse  e  disprrs* 
ri,  cbe  sole  Eternar  puou,  cantando,  il  Ino 
valore,  tfetl.  Man.  88.  Né  come  quel,  dm 
ÌBganaavaao  insogno,  Mi  vinone,  o  sensa  firn- 
tasJA  Turbala,  e  sospiTaudo'  pria  ne  apparve. 
•;  Coni.  Uém.  tned.  38.  Come  in  fasti,  bene- 
détto insogno,  Il  primo  a  farla  dei  mio  amor 
accorta  Con  quel  stretto  aUiraceiar  che  mi 
conforta. 

•  INSOLCARE.  Sofeare,  Fare  il  re/re; 
e  IraltandoMÌ  di  tntifieit,  vele  Fatate  ta 
piatita,  detineandone  con  un  solco  it  imiti , 
e  to' divi  slotti  pHneiiMiti.  Car.  Sn.  1.  888. 
Vede  con  qnaulo  ardor  le  turbe  Tirie  Allri 
alla  mura,  altri  alla  rocca  ìuletHlono;  E  i 
gravi  legni,  e  ì  gran  satri,  eba  volgono  Qua» 
slìf  cbe  isilì  M  proprii  alberghi  insalcano.  S 
7.  918.  Egli  inlea^  Preso  nel  Me  il  primo 
ell^giamento,  Di  pìcciel  fòsso  la  miA*glie 
insolca. 

é  INSOLENTE.  Add.  Che  non  ^  soilto  , 
Che  ò  fuor  dieostttme.  ìak.lHsoleas-  gr.  jrJtr- 
ovixrrji.  Borgo.  Col.  Lat.  Dandone  per  av- 
ventura occasione  Cesate,  il  qnale  ollenn«  In- 
soleiili  privilegi  dal  Senato, 

^  S  1.  Per  Che  procede  fuori  del  dovuto 
termine.  Arrogante.  Fir.  As.  278,  I  poveri, 
la  mercè  delle  leggi ,  avranno  chi  sK  trarrà 
delle  rapaci  ìMni  d^rinsolenli  ricchi.  Barn, 
Ori,  3.  5.  3.  È  venuta  og;;i  nna  raasa  di  gen- 
io, Che  coU'autMitli  dell'anlicaglia  Vuoìf  ea- 
oer  ladra,  pohrana,  insolt-iite.  Malm.  1.  97. 
Cfa'ella  pismica  poi  dell' iMulenla. 

;  S  %.  Insolente,  si  dice  anche  tmtota  diChi 
offende  (1  pudore.  «  Red.  Ditir.  ìlft.  Da  uu 
insolente  Satsaelto  osceuo  Con  infama  fl^et 
veitga  percosso  » . 

•  $  3.  'Insotenf»,  si  dice  anche  delle  Co~ 
se  cAe  sono /atte  centro  il  giusto,  e  V  otim^ 
sto.  Car,  Bn.  9.  991.  Vera  poco  loulan  Ro- 
ma novella  Culi  una  pompa  e  con  no  circo  ■- 
vanti  Pìen  di  tnmulta,  ov'era  uii'insolenle  Ra- 
pina di  dwiiirlle. 

}  INSOLENTEGGIARE.  Far  Vinseten^ 
le  ,  lìiventare  insolente,  insolentire,  ^tiit. 
Adr.  Op.  mor.  5.  340w  Pircbé  lasciamo  nei 
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inEoUiiUggur*  questi  oratori*  e  rìderti  «i«(li 
uUri,  e  cbe  etti  non  ii«iio  ilomantlsti  «  e  non 
cootribuifcaiio  lor  |Mrlc  micur  osci  de'  ragiu- 
nanenli? 

INSOLENTEMENTE.  J^n^rh,  Co»  ìhso- 
ìeuxa.  Ut.  licenlety  prae/icontet:  gr.  «iat- 
^oviKùi.  HtùiS.  Belili.  Stor.  1.  3.1  Tedeschi 
più  iiisolriileDieiitc  e  ItberdotQnle  vucando,  a- 
Tcndu  ec.  f-'arch.  Slor.  S.  187.  Beffando  ora 
questo,  e  ora  quell*  altro,  faceva  iusoleutvmeii- 
le  dì  molli  soprusi. 

INSOLENTIRE.  Diventare  intolente.Ux, 
insoivécere.f^.  Ù7r<^p/?0ycrv,  TzXtvv'k^uv.  Tue. 
Dnv.tnt».  9.53  Plaiiciii»  ititoleiitiicF,  e  icaglia 
Tia  il  bruno  per  la  >t>rella.  E  aitu.  16.  3i7. 
Credersi,  che  Didone  ec.  uatcondesse  quel  te- 
soro, perchè  quel  nuovo  popolo  non  iutoleu- 
tiste  per  la  troppa  ricehcxsa.  E  Sfor.  4.  957. 
Mentre  bruttamente  ì  capi  coulooduuo,  l'è* 
sercito  iituileiitì. 

INSOl.ENTISSIMO.  Xn/nrL  d'ÌHtaUnte, 
Gnicc.  Stor.  14.  669.-  Le  dispregiavtiio  con 
•uperbis^yue,  e  iusoleuttssinie  parole.  Bar^h. 
Orig.  Fir.  io.  Da*  ramwaritfhii  sparii 'da  loro, 
cbe  furono  graiidÌMiini,  e  iiiiolnitiMimi, 

.  INSOLENTONE.  Jccrescit.  H' Insolen- 
te. Red.  Ult.  t.  ili.  Delta  freddeua  del  po- 
vero tlomaco  uè  danno  la  colpa  alla  soverchia 
caldecsa  di  qnell'  insolcatone  del  fegato,  l  E 
iett.yj.  E  se  io  cono  un  iusoleiitoiie  ,  me  o« 
conipatìica  ,  perchè  po'  poi  e  p^g*o  a  me  che 
ho  il  male  addosso. 

INSOLENZA,  e  [tifr  anticn]  II^SOLEN- 
ZIA.  Astr^atlù  d'  ìnutleute.  Jst.  iu$otenlia. 
1^.  àJla^ovciat.  Fir.  Am.  86.  Mcntrecbè  tra 
me  ttetso  io  ripenftava  la  insoleiisia  de'  miei 
compagiti.  E  980.  Il  toldato  preso  sde^io  ec., 
uè  potendo  afirenar  la  sua  nalunile  iiisoleiica, 
ec.  Segr.  Fior.  S/ot:  I.  SO.  Acciocché  ec. 
contro  airintolenia  del  popolo  romano  Indì- 
lèiidessc.  E  9.  SO.  lu  tanta  ìotolcusia  venne, 
cbe  battè  una  moneta  falta  di  conio  6ureniino. 

«  INSOLFARE.  IntpUétrar  df  tòt/o. 

*  %  E  uwitr.  post.  Riempierti  di  solfo  , 
o  di  vapore  di  solfo.  SanttaM.  ^read.  egl. 
49.  Ma  come  vedrò  voi,  ardenti  e  fumìdi  Mon* 
ti,  dove  Vulcau  bollendo  ipcolf^iii? 

INSOLFATO.  Jild,\da  Insolfare  ;]  Fm- 
pimatr'ato  di  solfo*  lai.  siilfure  illifus.  gr. 
dtìov  i^rcxcx^juivOf.  Ovìd.  Pisi.  [61.]  Io  ar- 
do, rome  leguo  insoirato. 

IN  SOLIDO.  Posto  awei-bialm.  Termine 
legale,  che  vaia  /nteremettte,  Compiutamene 
te  :  9  si  dice  allora  cita  cietehedimo  degli 
obbligati  retta  tenuto  per  tutta  la  somma» 
lat.  IV  solidam.  gr.  <ì{  bXÒTf.hipO'».  Boec,  f^it. 
Dant.  99  L  Siccome  ciascuno  altro  cittadino 
a*  suoi  onori  sia  ìu  solido  obbligato. 

*:  $  Persimttit.  Ca$\  lett.  1.  8.  Ora  par- 
lerò delle  miniere  a  tutti  iu  solido. 

INSOLITO.  Jdd.  Tion  snfHo.  Ux,  insoli- 
tiis.  gr.  Kió^i-  Eir.  Disc*  ait.  66.  Te  ne  po- 
trai ebiarìre  da  te  slesso  per  molti  segni,  come 
e  oua  insolita  timìdìlù,  un  tremar  di  voce,  ec 
Serd.  Stor.  4.  19.  Questi  poi  parte  furono 
consumati  da' caldi  iiisolilì ,  e  dalla  graveasi 
dell*  aria.  Red.  f^ip.  1.  73.  Correr  fccerotultii 
il  vicinato  in  traccia  dell'  insolito  delicatìssiuio 

odOM.  ^ 

INSOLLARE.  Da  Sollo;  Diventre  solU. 
lat.  molletcere.  gr.  /socAfiOcJ^cv^^oci. 

5  PeV  metaf.^vate  Render  vano.  lat.  rerf- 
dere  inane,  gr.  xrytfOv.  Dant*  Pnrg.  5,  Che 
sempre  l'uomo,  iu  cui  pensier  rampolla  Sovra 
pensier,  da  sé  dilunga  il  s^no  Perchè  la  soga 
l'uD  dell'altro  insolla.  But.  ivi:  Perche  l'u- 
no pensieri  sopravvcnieute  insolla  »  cioè  rende 
vana  ,  la  foga  dell'altro  ec,  come  ìusolla  la 
soga  del  beleatro,  quando  è  più  dì  lungi  la  po- 
si», che  non  suole, 

INSOLLIRE.  r.  À.  Nettr.  Soli^-arsi , 
Commuoversi*  G.  k'.  8.  45.  4.  Essendo  la  cit- 
tà di  Locca  molto  ÌusollÌ|a  |>erla  mutationedi 
Pistoia  (cesi  nel  testo  Bnv.)  ;  h  £  19.  46. 
9.  La  terra  era  insollita,  e  in  paura.  H.  f^S. 
39.  Essendo  il  po|»ola  iiiaoIUto  e  malcontento, 
e  sospettoso  de*  fatti  di  Lucca  (così  hanno  i 
titsii  Rien,  e  dtvoHi^  benché  manchi  éfuenta 
voce  negli  tt  ani  pati)  ». 

5  INSOLLITO.  yidd,  da  Instdlire, 

^  INSOLUBILE.  Add.  Non  solubile.  Ut. 
insolubilis,  gr.  *Ivt««.  •:  SaUHn.  Iliad.  339. 


R  iulomo  a  lùedi  mise  Pastoie  auree,  iufrangt- 
bili,  insolubili. 

S  $  4.  Insolubile^  jSgtiratam,  vaie  talora 
CIte  non  si  può  adempiref  osservare,  m  Esp. 
5if/oi.  [186.]  I  comandameult  duri,  e  malage- 
voli ad  osservargli,  ovvero  iusolub^ti,  cW  non 
ti  potsoiio  sciugHere  >• .  *l  Segmer.  Penit. 
iustr.cap.  tu.  Il  r]uile  (sacerdote)  tiene  il  suo 
luogo  (di  Dio),  o  la  sua  autorità,  il  fine  di  po- 
tere scioglier  l'anima  voitra  da  quei  legami , 
che  a  qualunque  altra  polenta  sono  insolubili. 

:  S  9.  £  talora  Che  non  ti  può  dichio' 
rare,  risolvere,  «  Fir.  Disc.  lett.  33t.  Dou- 
de  si  può  prendere  insolubile  argomealo,  che 
una  persone  particolare  non  può  far  nuova  leg- 
ge, uò-introdnr  nuova  consuetudine.  F'arch, 
Les.  Hi:  Al  settimo  e  ultimo  anomeuto,  il 
quale  è  di  Simplicio,  e  pare  iosolobile ,  si  di- 
ce :  er.  ». 

INSOLUBILMENTE.  Aiverb.  SenLa  po^ 
tersi  sciorre.  lat.  iusotubiliter.  gr.  àivruf- 
S.  /igost,  C.  D.  Allora  potranno  esaere  l^ati 
col  legame  del  corpo  loro  insolnbilmwite.  Ftr, 
Aa.ll.  Imperciocché  la  Torva  d'anure,  colla 
quale  io  li  sono  iusolubilmente  allacciata,  co- 
slrigne  me  ec.  a  fìirti  ogni  cosa  palese. 

•  INSOLVERE.  yeutr.  pass.  Risolversi, 
Dissolversi,  Ott.  Cam.  inf  4.  59.  Altri  nV 
rauo  che  poneano  cbe  ogni  cosa  s*  iugenerasae 
d'atfimi.  e  ìn  quelli  s*  insolvesse. 

IN  SOMMA,  [e  INSOMMA]  Posto  apver- 
Uìttlin.  Fintrlmeitfe^  Ih  cwtclMMÌeite.  lai.  ad 
sttmaiam,  deniipif,  tandem,  gr.  SÌMfy  tIA«h< 
Cerc^ov.  Dant.  Inf.  15.  In  aomma  sappi  che 
tutti  Tur  chcrei,  E  letterati  grandi.  Petr,  cap. 
3.  Ili  somma  so  coinè  è  iocostanle  e  vaga.  Ti- 
mida, ardila  vita  degli  amanti.  Covale,  f^tt. 
ling.  [98.]  Troovo  cbe  in  somma  cinque  sono 
quelle  cose  cbe  c'impediscono  eh'  esaoditi  imn 
siamo.  *  Ftor.  Firt.  441.  Santo  Girolamo  di* 
ce  deHa  virtù  della  castitb,  che  insomma  leg- 
gcmieute  sì  guasta  chi  uou  rifrcna  la  gola,  gli 
occhi,  e  'I  more. 

IN  SOMMA  DELLE  SOMME.  Posto  nv 
verbialin.  Per  jSnal  conclusione,  lai,  suni' 
ma  summarnm ,  Sen.;  in  omni  snmma,  Cic. 
gr.  iv  xfpaAeeJu,  xa^^Ve-^Jr,  ^v  ^ottxjkét, 
Demosl.  Idfleg.  313.  La  iiolte,  cbe  mi  tamic 
iu  tauli  guai.  Io  jumma  delle  somme  ebbe 
quel  fine,  Ch'io  non  credKtì,  ch'arrivasse  mai. 

*:  IN  SOMMARIO.  Posto  miverbialm., 
vale  Sommariamente.  Salv.  Inf  See.  968. 
Si  come  fanno  in  sommario  lutti  i  poeti  ne* 
cominciamrtiii  de'  lor  pormi. 

•  INSOMMERGIBlLE.^«/</.  Che  non  può 
sommergersi.  Bin.  Rim.  4.  905.  Tenne  au> 
cor  esso  gran  tempo  una  chiave  De'  segreti 
del  moudo,  e  fu  piloto  Di  questa  sacra  in|out- 
Bei|[ibìl  nave. 

X  IN  SOIAMO.  Posto  avverb.  Lo  stesso 
c/te  In  somma  ,  In  breve.  Fit.  S.  Enfros. 
398.  E  appresso  'certu  tempo  la  donna  ebbe 
partorito  e  fallo  una  fanrinlla  femmina,  'in 
sommo,  la  più  bella  creatura  cbe  giammai 
fosse  veduta.  E  899.  Ecco  questa  lanciutfa 
avere  45  anni,  e  sapere  tre  iscienaie,  ed  era 
in  sommo  U  più  bella  cristiana,  cbe  giammai 
fosse  veduta. 

•  S  Per  Sommamente.Segner.Miann.  Gena. 
99.  3.  Impara  da  questo  a  stimare  io  sommo 
quegli  atti  di  cariti,  che  tanto  piacciono  a  Dio. 
E  Lugl.  SO.  9.  Tu  non  l'ami  (il  prossimo), 
ma  l'odii  iti  sommo. 

«:  INSONARE.  Honare.  Mor.  S.  Greg. 
98.  6.  Poteva  ec.  Idilio  per  se  medesimo  in- 
souare  senta  parole  nel  cuore  di  Giob,  quello 
ehe  ecH  volea  dire. 

INfiONNARE.  Indur  souno.  lat.  sopora, 
re,  soporem  inducere,  gr.  ^Tvouv.  •;  Burch. 
S«  ctfMs.  9.  I  gelidi  pensier  di  questa  donna. 
Che  gli  occhi  di  virtù  mai  nou  insonne. 

••  %  P'r  Pigliar  tonno.  Rim.  ant.  ìac. 
Lent.  4.  968.  Qie  s'Ìo  vigilo,  O  sonno  piglio. 
Lo  mio  core  non  insonna. 

INSONNE.  F.  L.  Jdd.  Che  non  he  son- 
uo.  lat.  intomnit.  gr.  4uiry0{.  Buon.  Fior, 
3.  3.  3.  Lalliigi.  uè  papaver,  né  nigella  Va- 
gKoiio  a  far  dormire  un'alma  inaoDoe. 

•  INSONTE.  .édd.  F,  h.,  a  di  raro  uso. 
Che  non  nuoce.  Sannam.  [rim.  996.]  Voi  su- 
snrranli  e  liquidi  cri^alli.  Voi  animali  inna- 
morati, iusonti  ec.,  D«b  siate  a  ndu*  er. 


INSOPPORTABTLE.  jUJL  k. 
poter  soppe^rtar^.  \a.  falciar^ 
««id^»iTr»«.  ^r.  Fmr.  93.  414.  0  j- 
d'iusopportvbtl  Ko»v  T«»leAstt^. 
ne  pera.  S^tC-  ^w-  M^mdr.  1  - 
molte  cose,  die,  rfimswif,  paì*«tar 
soppoHabili,  elreuev  e  qsae^  la 
loro,  elle  ràesootso  amane,  sappiala. 
stirbe. 

•  S  Per  MftpM^iemle,  Cke  mmy* 
tare  diecelk^msi*»*  Se^r.Fi*r.Bttf" 
[99.]  I  Frauee&i  •«.  awebe  soao  «w« 
dei  disagi  ed  «iiaj^moJi. 

INSOPPORTABILISSIMO  À^ 
sopportabile,     Sr^fT':  ^elit.  4.  1  L. 
vero  ÌDSOpp«MrtabàU«ms»B  qnetb  uf«.s 
ha  l'arme  [l>^r  inexxo  «Ielle  f«^ne 
virtù,  che  con     lui     intieme  m»*et^ 

.  INSOPPORTABlLMEMLi 
compera bilns>e*af^  ,     Irnsi^nhilm^ 
Ms.  ProgiuM.    3.  «7.  1^9]  E  m 
ittaoppoiiafailiD«ute    o^t  oeaa.  cW  i'  - 
uoo  è  altro  ch«   mn  aMHÌr  Aapntf* 

•  tlNSOPR.A    CIO.    lmaitrr.Um 
Boes.  9 1 .  Iu  sopra  c.ò  la  conagc  \t 
le  casa,  la  comp«p>»  ài  onaatii'm  m 
dìfÌMKlono  noi   da 
eato. 

IflSORDIRE.  [JVmttr.} 
ejcsurdare.  gr.  datseoepcO».  iJb.  ew  a 
Ih  quell'aria  groaaa  f*c«l»eole  ftmm  • 
dire. 

INSORGERE.    ìmseerg^^,  U  lar- 
gr.  «vdierccvsa.    /Ic*d.   Ce«A  4^  W* 
pur»  talvolta  il   ^ì<»rt>o,  o  te  KtU  n»- 
la  molestia  della  s«t«%  IcMleem  Ta^o  4f  t 
o  di  qualche  ae<|ua    arcoiacie.  «t  i^' 
S.    Grog.  403.  I  ptm   assilM^  iaM«p<» 
i  più  deboli. 

•:  5  Inswgmrm,  tiiemsi  nusA*  itCtt 
eottà,  de' Dubbi,  «    simile^  e  veù  \ 
Sognar.  Canf.   lu^ir^.  r«^.  9.  Ma  ^  * 
gè  tosto  una  grave  dìfficolliu  Bdih  ^- 
64.  Ma  qui  di  nuora  itt»of^r*iwaw«' 

.  INSORMONTABILE-  Md.  Or- 
può  sormontare,  iitsnpm'oèele.  ^  - 
rabiUs.  Calvin.  Pr-<ts.  Tose.  *  '»(* 
pia  affezione  ec.  dee  tolto  vincer»,*»'»" 
tare,  e  tutto  orrevulmfmte  tirare  a  fc»- 
tuiique  dittculudi  ineornsoatakili  o  «^ 
tlastem, 

INSORTO,  jédd,  dm  tHsargmf-> 
Annot.  ,  Cat.  464.  Goal  ai  d»er»  •■- 
controversie   dopo  ìuaorte. 

•  IN  SOSO.  V.  IN  SU,  AveefU: 
INSOSPETTIRE.    N^tr.    /«air 

spetto,  lat  III   suspicieniem   vemrt.  r 
irT««i9&«  ÙTfd  Ttye^.  Fir.  Dite  *•■  > 
padrona  udendole  cosi  |»erlare,  cosarti»  »• 
ne  fosse  insospetlila,  tenue  per  ccft»,  ^ 
fosse.    Gali.  Sport.   4 ,    4.  Ch'  le  4** 
ella   iwn  abbia  comiacieto    a   imof^ 
qnalche  cosa.  E  [Ore.]  S.  71.  On  *^ 
delle    mogli,    ora    de'  ftgViooli  *  «  *" 
de'  servi,    ora    ioaospetliseooo   de'  h** 
Farch.  Sler.  45.  609.  ComiitciaW' 
spetlire,  e  stare  di  malissìma  vdrI's- 

S  E  in  tignijlc.  alt.  vale  Ml^'vt» 
spetto,  lat.  suspicione/m  irritare,  i"" 
etoneni  odducercy  Taril.  gr.  wsi***''  , 
jWiv.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  340.  Feiw  ** 
parlamento  le  lettere  H  '  A  otonto  ■  Cin^ 
quali  insospettirono  i  soldati. 

^   INSOSPETTITO.  Add.  de  /«T 
tire.  lat.  in  suspicionem   addadaf- f*' 
nrtvópisvoi.  Gitice.  Stor.  45.76S.  l»»f^' 
da  questo  aceideule,  pochi  dì  iaasssf  >', 
Oitto  rivocevano  ee.  E  48.  88.  l  ^'" 
spettiti  o   della   fetle,  o  della  rt*««>*  * 
avevano  messa  diligente  guardia  ""*'^' 
.   Cor.  Eh.  8.  466.  Tosto  eh*  di  (««W^ 
le  gaggie,  E  per  entro    de'  bo»el>«_f'*' 
chele  Gir  navi   esterne,  'uxeotfifSÌf^  ^f* 
Si  leviir  dalle  mense.    -  . 

:  J  E  in  farsa  disusi,  m  T«e-D*^^ 
4 .  963 .  Esso,  come  fanno  gì'  iii*osp(ll<^  ^ 
rito  impaurire  ». 

.INSOSTENIBILE.    Jdd,  Cli* '^^ 
può  sostenere.  •:   M/igat.  lett.  dt.  *" 
diano    a  sostenere    le   coucluùoai  b  f*  ^ 
sostenibili,  le  pòi   ripmvate    dalli  f*^ 
le  più    «mentite  d^ll'  eai»e<rÌMi4i. 
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l^s*wMi  mnc^  infona  di  $tisl.  S*iÌPitt. 
'J.'«mc^  4.    S87.  Io  non  voglio  pigliare 
no  «li    «lifendertf  ogni  com,  e  di  aotUrnc- 
«M>3bietHbile. 

[NSOZIAfilLK  Add,  iu»0tié,èiU,  lai. 
€wAt/és.  S.'jégcMt.  a  O.  4ft.  li.  CoB- 
cKè  naoUc  n«  «inu  intoaiabili,  e  mAe  e 

SOZZA  aE.  Far  mo9$0,  Bmtlar^;  [»d 
così  «fi  propi'iOf  com4  ni Jigiirmto.]  lat. 
^ar^,  ÌH.tptinnre.  %f.  fiiXùntVf  Xffiva&y. 
.  «/«#•  a.  8.  4.  E.  chi  ^  chfl  non  si  con-  • 
,  c|tiaiMlo  egli  vede  ìtiHiuar  U  virtudi 
ccvssamcMlo  de'  viaiosi?  B  40. 1,  18.  Se 
»9  a'fiuNli  molti  mirano,  >oiio  iosunati 
3Uua  riprrtulone,  elli  per  lo  loro  stato 
MIO  palesi,  e  chiare  le  loro  macnle.  £ 
.  A.  I  malvagi  ìnsossauo  la  dignità  per 
:*o    miacbsMneiilo. 

ì  £  Hmttr.  ptitt.  Imbrattarsi,  Lordar» 
efpuvr.  G'isf.  instr.  3.  IO.  40.  Io  che 
MMso  la  medesima  purità  ec,  m'iasoasava, 
labralftava,  mi  Tedea  per  poco  più  lordo, 
e  sono  easi. 

fSOZZATO.  jfdd.  da  Ìusùz»are.  Boat. 
*.  <19.'Co«tm  la  insoaaata  sua  coscienaa 
■ai»  ragffuardando,  e  sé  con  la  sita  forto- 
«mparaDoo  lorse  ha  paura  ec.  •  £65.  Cosini 
roHtt)  malvagio  ne' lampi  passati  Dava  le 
B  curali  insoaaate  A  Padri  meno  in  ciò 
MOT  fregialL 

VSOZZIRC.    lM$a%sara,  Diitmir  sozùa; 

ttsasé   così  ai  proprio,  conia   a/ Jlg^t^ 

>.1  lei.   drtnrpari,  imifHimorit  gr.   ft.oX\»- 

Hesy  JCOivoOe^ea.  Jtbmrt,  %.  46.  L'ouestà, 

>  buona  fama  non  deiuio  essere  msossile. 
Fofa.  tt3.  Se  per  macola  degl'improbi  in- 
tiecono  (le  digniladi),  se  per  .mntaiioii 
tempo  maucano  di  risplendere  er.*  che   è 

elle  abbiano  ia  loro  di  disidcrosa  bel- 
tà ec.? 

>  INSPARTO.  éédiL  CosoarMo,  BeUin. 
te.  (*a.  40.]  Mille  •  mille  alte»  materie  me- 
lala rìnfanmeiite,  ed  inspanOf  e  iucorpo- 
e,  e  racrolle.  ' 

:  l^  SPERA  BILE.  Add.  Che  non  si  può 
ifritre.Pailav,Stor.  Conc,  3.  461.  De  che 
imana  imperfciione  reude  insperabile  ec.  il 
nperalo,  che  è  Ìl- conservativo  del  ^tbblìeo 
ne,  riescono  a  prò  gli  accesa  coHlruriì. 
•  S  'E  in  forra  di  snst.  Maffal.  /etl.  \Jt. 
8.]  Questi  trascorsi  raeutati  per  tulio  il  vi- 
'ile  e  r  invisibile,  lo  sperabile  e  l'insperabile 
.  ,  mi  fanno  raffigurare  er. 
IKSMERATAMElNTE.  ['jéwerb.  ìnatpei- 
tanteHtm,  Fnor  d*  ogni  ttsptttationey  lai^ 
•OiWSttnteHttr,  ìnopÌnntnmeHtel\  \»i.  inopi - 
ite.  gr.  a<r^e7doxijT&if.  Gnicc.  Star.  4.  903. 
ou  conoicendo  ec.  t' occasione  che  insperata, 
enie  se  gli  presealò. 

INSPERATO.  ['Jdd.  Ufon  isperoto.  Non 
tpfttafo  ,  JnopiMolQ.]  laU  inopinalns.  «r. 
npùvHxnX^i,  Segr.  Fior,  Slor,  7.  <•«.  Nel 
eaxo  dì  Isnia  pace  nacque  un  nuovo  «'d  in* 
tcrato  tnmullo  in  Tosaaua.  £  %.  SII.  Iddìo 
e,  fere  nuicere  uno  accidente  insperalo.  Gitfec, 
tor,  8.  37$.  Non  sopravvenisse  qualche  in- 
[>«ralo  ìmpedimenlo.  •*  Gatif.  fati.  Uoai.  iti, 
.  72.  Restai  ec.  soprappreso  da  una  incerata 
llegrezs». 

•  INSI'ERGERE.    Lo  stesso  che  Aspcr^ 
'ere;  [ma  meno  usato.]  lat.  ìnspergere.  gr. 
;r(Tràrr«'.  Satvin.  Disc.  3.  34:1.  Si  deve  no-  I 
ire  ec,  che  non  a  pìeii  sacco  votano  le  cita-  ; 
ioni;  ma  con  parea  manOesobriaoienle  nelle  . 
uro  KriUure,  quan  sale,  le  Ìn&pergono.  j 

•  INSPESSAMENTO.    Condensamento. 
Magai,  leti.  \.4t.  J79.]  Di  non  doiderare  la  ' 
troprùi  dislrustoDc,  o  per  meglio  dit-e^  il  prò-  I 
«no  in>f»adisamenlu,  di  enì   uiso  Irovandosi  in 
picir  immenso  volo  ce  di   morta   e  grossissi- 
Dia  matcrìa  ec.  ! 

•  ;  IMSPESSARG.   Condensarsi ,   Dìtwi^  I 
far  spesso,  denso.  Art.  f^etr.  Ner,  I.  I,  Si 
alleada  a  riempiere  le  Ciildaie  di  detta  rannata 
lino  lì  Teda  iiispessara  ta  rannata  ,  che  vuol 
cominciare  a  httltur  il  sale. 

LNSPRSSATO.  Add,    Condensato.   Segn.  '> 
Anim.  t.  87.  L*  aria  adunque  inspcssata  reude 
il  suono,  wr  percossa  ec.   Di   messo  quando 
fila  non  è  inspesiata ,  e  di  cosa  percossa  qnan-  Ì 
do  ella  «  inipessala.  j 
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*  INSPESSIRE,  fieutr.pass.  tondansar- 
si.  Gain.  [Diat.  Mot.  642.  Si  sentiva  il  suono 
andarù  ifeacuteodo,  e]  le  viq(olette  si  vedeva 
essere  andate  inspessendosi. 

INSPEZIOME.  «  ISPEZIONE,  r.  L. 
Gnardnmettto.  lai.  inspecHo.  gr.  ÒÈtapltt.  ■ 
■  S  I.  * Inspesione,  vale  ancka  Cònsidern. 
siotte.  *l  Snlvin.  Disc.  3.  143.  È  Ual»  pari 
sempre  una  ooii«idcr>tbtl  parte  ne*  giorecoa- 
sulli  la  inspeatone  delle  parole. 

$  S.  'Per  liccio,  AppartaneuMa.  ^io. 
Disc.  A  tu.  SI.  Per  non  esserteli  cose  di  mìa 
tna|»esione,  mi  rimessi  io  Milto  a  quanto  da'sa- 
pientissimi  giudici  ec.  venisse  dichiarato. 

:  INSPIRAMENTO.  Jnspirasione.  /a- 
trod.  f^irf.  311.  Misericordia  i  virtù ,  per  la 
qnale  l'uomo  nelle  miserie  del  prossimo  sno 
si  muove  a  pietà  per  inspìramento  di  divino 
amore.  •;  Tes.  Br.  3.  23.  Ciascuno  dì  loro 
acrìsae  per  umo  ìnipiramente,che  elli  ordinerò 
latto  come  noi  duveisìmo  vivere. 

«  INSPIRANTE.  CAr  inspira.  Sat^dn. 
Taoer.  idilt. 

INSPIRARE  Spirare,  IuJbndara,[Metla' 
re  in  mente,  o  nell*  animo  un  pensiero,'  o  un 
nfetìo.]  lat.  inspirare.  Rr.  iftirvtsiv.  Coli.  Ab. 
Isaac,  30.  Sfomtidi  seguitare  I'  umiltà  di  Cri- 
sto, acciocché  'I  fuoco  più  fortemente  s'accenda, 
il  quale  è  iuspir^lo  in  te  da  liti.  Baes,  f''arch. 

3.  6.  Questi  dall'  alta  sede  L'anime  tolte  par- 
golette, e  belle.  D'igni  saper,  d'ogni  igooran- 
aa  nude ,  Nelle  membra  caduche  in  spira  ,  e 
chiude.  Cas.  Instr.  Card,  Carttff.  4.  Par- 
ciocche  noi  ci  diamu  a  credere,  che  non  invano 
la  maestà  di  Dio  ci  abbia  simile  impresa  a 
qaestu  tempo  tuspirat». 

*  %  Inspirare,  dicasi  anche  delt  Stirare 
che  fa  Ce  ria  ne* palmeti.  Sai  fin.  Annoi  .Opp. 
Pese.  366.  Slrozxaodola  (l'aria)  non  la  lascia 
né  inspirare,  ni  espirare.  •;  Geli.  Dìsp.  Fenc. 
33.  Galeno  di  monte  d'  Ippocrale  tiene  nel 
libro  dell'utilità  de*  polsi,  eoe  lo  inspirare,  e 
tirar  dentro  a  di  noi  contino  amente  l' aria  , 
serva  a  fare  in  noi  due  ofHrii. 

INSPIRATO.  Add.  da  Inspirare,  lat.  /«• 
spirntns.  Cron.  Morell.  345.  A  te,  illumi- 
nalo dal  Pìgltuolo  di  Dìo  delle  segrete  cose 
inspirate  d^l'  petto  celestiale. 

INSPIRATORE.  [Inerbai,  ma  se.)  Che  in- 
spira.  Buon.  Fior,  6.  3.  6.  Dove  si  dica  Id- 
dio fattore,  Iddìo  comandatore,  e  inspiratore 
Iddio. 

*  INSPIR.\TRICE.  Ferbnl.  femm.  Cita 
inspira,  lat.  inspirane,  gr.  <9ri9ryieu9«.  Sai- 
%'ÌH.  Disc.  S.  627.  O  poesia,  dono  del  Cielo, 
inspiratrictt  dì  religione,  e  degli  animi  umani 
a  Dio  radducìtrice  ec,  come  non  dèi  cisf^re  cara 
a  quegli  che  ec.  Pros,  Fior.  4.  153.  Chi  n'ac- 
certa che  quella  Vergine  gloriosa  non  fosse 
sola  nnsptntrice  di  cosi  nubi!  concello,  e  di 
cosi  (lio?  •:  l/flen.  Nis.  Proginn.  2.  9.  30. 
Non  Minerva  ma  Venere  sarìi  stala  la  inspira* 
Irìce  di  quella  inconvenìenaa. 

INSPIRAZIONE,  elativo  Interno  della 
yotontà,  che  tacita  a  operare,  lui.  inspira- 
fio.  gr.  Ìft.nt(Hi.  Cavale.  Spacch.  er.  [80. 
\*mr.\  La  carità  prima  sì  concepe  per  buone 
inspiraitoni.  E  Diseipl,  spir.  [165.]  Questo 
tale,  dispreiaando  le  sante  inapirazìuiii,  crede, 
più  tosto  che  a  quelle,  alle  male  sn;igr>alÌoiiÌ 
del  Diavolo.  Frane.  Sitcch.  Bim.  L'uvessc 
per  divina  inspìrasìone. 

S  $  Inspirazione,  è  anche  V  Azione  per 
la  tfuala  l'aria  entra  ne*poÌmonÌ  ;  ed  é  op. 
posto  a  Espirazione.  Plut.  Adr.  Op.  mor. 

4.  74.  Incominciando  già  il  caler  naturale  a 
sospignere  fuori  questa  suslanaa  d'aria  per  ìsva- 
porarla,'sì  fé  l'euiirasìone;  e  quando  d*  altra 
parte  sì  ritira  in  dentro,  lasciando  vicendevol- 
mente l'entrata  all'aria,  sì  fie  la  inspiraiioiie. 
*:  Gtf//.  Dtsp.  fnnc.  34.  Nel  libro  del  mc- 
ttido  ed  ordine  del  medicare  soggiugne  atjcor  ^ 
questo;  che  lo  spirito  sì  infreiea  e  sì  nutrisce 
mediante  rìns|>iraxtone,  e  Ìl  tirar  continuamen* 
le  dentro  a  noi  dell*  aria  nuova. 

*  INSPONTANEO.  Add.  fiontspontaneo, 
lnvol4intario.  Segn.  Elie.  3.  121.  Ragiona  in 
questo  capìtolo  del  volontario,  e  dell' ìiivo- 
Ipnlarìo,  o  vogliam  dire  dello  spontiueu,  e 
dell' inspontaneo  (atti  inforza  dt  sust.) 

^  INSTABILE.  Add.  Non  istabile.  lai. 
iastahilis.  gr.  #9T«Tff<.  Oli.  Com.  Pitrff.  36. 
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[636.]  Sa  tarila  infoitanalo,  fia  indiscreto,  ia- 
aubile,  tristo,  ec.  Ore.  Gali.  IO.  926.  Oltre 
di  questo,  ho  sempre  sentito  dare  dai  nostri 
savii  molti  epìteti  al  vulgo,  dì  errante,  d'in- 
stabile, dì  volubile. 

l%Si  dice  anche  dalle  Cose  che  non  istau' 
no  gran  fatto  nel  medesimo  stato.  «  Peir, 
cap.  8.  E  come  sono  instabili  sue  ruote.  E 
cap.ti.  Un  dubbio  verno,  un'ìnslabii  sere- 
no E  vostra  fama.  Arrigh,  ti.  La  natura  ec. 
die  ch'ella  fosse  sempre  instabile  e  vaga  ». 

INSTABILISSIMO.  Supertat.  d'Insta- 
bile.' Farch.  Las,  St2.  Anaì  ìiislabiltssima 
eome mostra  la  palla, sopra  la  quale  si  dipìgiie. 

%  INSTABILITÀ,  INSTABILITADE.  e 
INSTABILITÀ  TE.  Astratto  d'Instabile. 
lat.  instnbilitas.  gr.  dfceraetoc.  Sard.  ^or.  2. 
67.  Dà  Inlta  la  colpa  della  cosa  airìiicostatiaa, 
e  instabilità  del  Zamorrìoo.  E  7., 259,  Per  iu- 
stabilità  di  natura  non  durò  molto  tempo  a 
osservar  la  frde. 

.  INSTABILMENTE.  Atnw^.  rolubil- 
mentéy  Con  instabilità. tht.  ittconsistntar.  p,r. 
eterecroi,-.  //  Foeab.  alla  aoce  VOLUBIL- 
MENTE. 

•  INSTANCABILE.  Add.  Indefesso,  Che 
moa  si  stanca.  Ut.  indefatiealdtis.  gr.  àxéc- 
/ifierof.  Satvin.  Disc.  2.  376.  Gli  altri  piane- 
ti, e  le  sfere  ne'  loro  rìvolgìmenti  instancabili 
ec.  non  veggìamo  noi  vìvi  mantenersi  e  sem- 
piterni, ec.  E  626.  Le  eo»tt  più  infime  e  basse 
sono  un  eco  rabbattuto  da  quella  musica  gran- 
de ed  instancabile  che  preiMi  dì  Dio  più  lumi- 
nosa si  scHite  E  Pros.  Tose.  2.  71.  Pereioc- 
chc  egli  fa  andantemente  II  suo  corso  inslan- 
cabilv  ed  indefesso.  E  163.  Io,  che  dì  tanti  e 
tanti  greci  modelli  ec.  ebbi  dì  trapertare  al 
nostro  linguaggio  ona  «morosa  ìnstancabii  va- 
gheaaa,  ec' 

•  INSTANCABILIT.À.  Qualità,  e  Stato 
di  ciò  che  è  instancabile.  Ces.  Paneg.  S, 
Fine.  IO.  Il  fervore,  le  fatiche,  rinslancabi- 
lità,  i  miracoli,  la  divina  eloqueuaa  ec.  E  D. 
Rag.  46.  Ed  ero  certo  necessaria  la  carilà'di- 
vina  eo.,  che  mettesse  in  quest'uomo  tanta  pa> 
xienstt  ed  instancabilità  da  reggere  a  sludi  e 
trovati  e  divìsamentì  si  sottili  e  profondi. 

•  JNSTANCABU.HENTE.  Awerb.  Infa- 
ticabilmente, lai.  indefesse,  gr.  axoe/itaTa»{. 
Salviti.  Disc.  I.  416.  Quelle  verità  ec.  in  Dio, 
specchio  e  fonie  d' ogni  verità  rimpldissimc»,  in 
mia  semplice  ed  amabile  veduta  instancabil- 
mente «Ile  rimireratiiio. 

•  INSTANTANEAMENTfi.  Avverbio.  In 
itt$  istnttte.  lat  momento  temporis.  gr.  v.noi- 
p&i.  Pros.  Fior.  5.  57.  Dove  ritrovossi  giam- 
mai così  eccellente  chirurgo,  che  instaulanea- 
mente  restituisse  alta  salute  primiera  t'infran- 
le  e  lacere  uH*mbni  dì  moribondo  fdnciolla? 

«  INS7ANTANEO.  Add.  Istantaneo.  Se- 
gner.  Pam.  instr.  8.  I.  Spirano' un  orror  som- 
mo contro  di  quelle  proniosttMil  iitstaotanee. 
:  Bucali.  F.  Tiisr.  %.  4.  289.  Viensi  a  pro- 
v»r  chiaro  che  la  furai  e  la  velocità  infinita  , 
come  infinila,  è  altresì  instantunea,  e  però  oou 
ha  momenti  di  tempo,  né  passi  dì  moto  che  la 
misurino, 

INSTANTE,  e  ISTAfiTESust.Stattte, Mo- 
mento [assai  breve]  di  /e»tpo-  lai.  montett* 
tttm  temporis.  gr.  poff»),  vrf/p-^  Amhr.  Cof. 
2.  1.  Egli  dtedemi  Tele  Hi  rfusa  soKìTì  in  un 
cofano  ec,  e  in  quell'  istante  Lo  mandai  a  casa 
Stotdo. 

•  S  I.  Instante  ,  o  Istante ,  dieesi  anrhe 
Colui  che  fa  instansa  in  gindisio.  Baldin. 
Deceitn.  Lo  poveKà  dell'islanle,  e  la  premura 
con  cir  ei  portò  le  proprie  ragioni,  ec. 

JJ  2.  In  istante^  posto  ntHvrùialm.  In  un 
subito,  In  un  attitttn.  Ut.  ittico,  repettle.  gr. 
iv  ÓLTÓuftì.  Fr.  Ine.  Tvd.  S.  83.  3.  I^  ginstiaia 
in  istante  L'aflfètto  sì  ha  pigliato.  Fareh.  Er- 
col.  264.  Perchè  non  sì  ptttendo  fare  alcun 
movimento  in  tnilaitte,  seguila  ,  che  ciascuno 
movimento  abbia  il  suo  tfrtipo. 

INSTANTE,  e  ISTAN  lE.^rf./.  Che  insta. 
lat.  t'nstnns,  ttrgens.  gr.  ò  ivtTrdti. 

♦  !ì  Per  Imminente.  Ar.  Fttr.  4.  45.  E  q»ie- 
sts  opera  fu  del  vecchio  Atlante,  [>i  cui  non 
ressa  la  pietosa  voglia  Di  trar^Ruggiér  dal  gran 
periglio  Instante. 

INSTANTEMENTE  ,  e  ISTANTEMEN- 
TE.   Awerb.  Con  Istanza,  lai.  reheaienler , 
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imsutèter%  gr.  afòSpv..  ivrraruwf-  B»ec. 
MOV.  39.  6.  DonàiubiMJotw  rJla  multo  toftin- 
lemeiil*  e«.  »  I'uiki  deTraLelli  le  dùie  :  er. 
yit,  ss.  Ptité,  [4.  837.]  Pregò  ìnMautcnicutp, 
cftpesso  tu  pielad'iililto,  cbegli  lojiltesae que- 
lla triiUsioite,  e  impediue  quoito  peccato.  ^- 
m/c.  Fi'tUf.  littg,  [70.  vnr.\  Al  tempo  ^lla 
^rare  tenlaiioite,  e  tribolasiiHie  dobbiaoio  più. 
ìiuUitleiaeiiU.*  orare .  per  iiupetrir  soccorso. 
Serti.  Star.  1.  t5.  DimoHftava  islaRlemeiile,  o 
arniigiiiriivd  il  Re,  i^'e'non  peraietteue  eh'  c- 
glt  iitciisi'  dì  qtieata  vita  aeiua  prender  prì- 
■M  ì  iniiierit  della   fede  rrtUtana. 

INSTANTISSIMAMGNTE.  e  ISTANTIS. 
SIMAMEINTK.  Jwver/.  d' lusrtinlemeute.  lai. 
inttau$Utii>*a.  gr.  ly^raTcxe^tecra.  Bemb.  hit, 
S.  9.  Per  qdeslo  prc|;eiido  iiulaHtiuimameiile 
il  Duca.  y«rek.  Le*.  4.  Per  soddi<rai>riid  al> 
coni  amiti,  che  di  ciò  m'hanno  infclantÌMàma- 
mente  richiedo. 

INSTANTISSIMO .  e  ISTANTISSIMO. 
Superi,  il'  I-'staHte  f  «  tstttutt.  Ul.  instnn~ 
tissimitÉ,  gr.  ivTtvxt^ùtvxoi.  Fiàmm.  I  40. 
E  da  molli  ancora  con  istanlistima  sollectliidt' 
ne  in  malrimonio  fui  addtmandala.  &*}.  43.  La 
fida  uulrire  ec. ,  islantiuima  a*  mìei  beni,  non 
prima  Ìl  mìo  marilo  della  camera  uscio,  che  n 
eulrù,  ^ 

n  UNSTANZA,tf  ISTANZA.  0  [«//'ah/iV*] 
INSTAMZIA.  e  ISTANZIA.  CwlimtA  perts- 
«vrtf'iae  nitì  ffontautfare,  e  chteden;.  Iwt.  IM- 
«/Aj«/f>.gr.|yffTflC7t$.  Ott.Com.  //f/.  30.  {5 IO.) 
Lo  quale,  tri  l'altre  sue  operazioni,  ad  ifct;iiita 
d^un  altro  raralierc  Fiorentino  er.  m  Irasfur- 
mòe'.  Jioce.  tiov.  79.  8^  Ad  iustauza  de*  preghi 
loro  ci  lasciò  due  suoi  suQìcìeiiti  dik<-e|ioli.  K 
MOV.  98.  40.  S'iii^egnnvj  Hi  conforlsrlu  «pesHt, 
•  con  itlaoxia  doma  ti  dandolo  della  cHgione 
de'stiiH  pensirri,  e  della  iitrermìlì.  4^a*.  iott. 
S6.  V.  E.  sia  certa,  che  non  è  procedala  da  al- 
tro, che  dal  voler  fare  io  quest'ufficio  più  a 
suo  lampo,  e  con  mag;;iar  (rullo  che  io  non 
farei  se  lo  sidlerilasn  con  pin  ittansa.  Fir. 
Vial.  Mi.  doiiH,  353  Pochi  di  sono,  eh'  io  ne 
scuti'  domandare  con  una  grande  istanaa.  E 
Aa.  t%.  Il  medcMmo  ministro,  per  comanda- 
mento del  Prcsideule,  con  grandissima  instansa 
mi  costringeva  ciò  fare.  •*  R  200.  E  avendo 
mescolato  timi  so  che  nel  vino,  ec.  non  restava 
rcn  la  maggiore  islauia  del  moudo  di  Recarlo 
Jiiro  giù  per  K*  gola. 

*;  %  4.  Ptr  OoMimnda  f,  Ititorrogttsioué. 
M  Bed.  Bap.  unf.  36.^  Questa  vostra  instanxa 
mi  rassembr»,  etie  sìa  fuodala  su  quelU  che 
intorno  a  rio  «fTermalivaipente  scrisse  un  va- 
leittuomo  fransesc. 

•  ;  $  2.  ÌHxtantn  f  dieoii  anche  Quatta 
cmrla  netin  quatts  è  contettntó  ciò  che  si  di' 
mandn  :  Snppiica. 

•  X  S  3-  iMsfttuifi^  vate  anche  Forza  ,  Kf- 
Jicacia.  lai.  iu$ta»tia.  Bocc.  g.  IO.  w.  8.Ve- 

gna aio  alla  seconda  ragione,  nella  quale  ron 
più  inslMusia  vi  si  ronvieti  dimostrare,  luì  più 
essere  stalo  savio,  che  voi  luin  siete. 

•  J  S  k.  fitgtaiinay  vate  anche  CaiorOy  Fee- 
mensa.  Bore.  p.  8.  ».  9.  E  con  grande  ìostansìn 
il  pregò  clir(;l'cl  »IircMe. 

5  S.  ['/astt-asa ,  r  «ht'tie  /frm.  dette  srtiofe; 
e  dicevi  la  ?iuo\-a'tifpvSla  che  $i  fa  p^r  al*, 
battereia  rìnposfa  data  ntt'obieziOne  '\mi)aut. 
Par.  8.  Di  r|nesÌ4  ìiiKtiiiaÌH  può  deltberaiti 
EsperieiiX4)'.frVrA  Slx/.  2t4.Comìnrerò dunque 
duir  iii.'tlunan  coiileniite  nel  librcUo  delle  con- 
cliisiuni. 

♦•  Jì  8.  *Y  ittauza  stta^  odi  sèf  n*Ìa  ec. , 
foie  jÌ  una  fequitiziotii'^  A  sua  posta,  tuia 
re.  e  si  usa  cài  ver^ii  Slnr*',  Teut're  ,  e  si- 
miti;  ed  arcenttaf  p'trtojidusi  di  dotuiat  J»e«- 
so  osceno.  Bocc.  g.  2.  fi.  2.  Era  ìn  quello 
castello  uni  donna  er.,  la  qnulc  ìl  Marchese 
Aaso  amava  quanto  la  vìla  sua,  e  quivi  ad 
isl  ansia  dì  se  la  lareva  slare. 

INSTARE.  Fare  instansa.  lai.  instare,  gr. 
iviTTÓtvìU.  Si'rd.  Star.  1(1.  625.  Finalmente 
ìtislando  il  nimico  colle  superbe  minBCcie,  che 
hisriiiMcro  la  fede  crislìaua,  rìspawro  :  ec.  Ar. 
Sttpp.  2.  4.  E  tuttaviM  ìn  contrario  Insti  col 
mio  padrone,  ec. 

:  $  I.  £  co//ir  particelia  Di.  Gtttcc.  Star. 
48.  801.  I  quali  f  Francesi  )  ec.  inslavano 
quanto  potevano  tli  far  lega  eoi  Ponte6ce.  K 17. 
47.  pio»  solo  gli  negava  le  decime,  instando  di 
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volerli*  par  se  la  wtHk  «e. ,  na  ancora  er.  £ 
48.  98.  Cvaare  instava  del  oontrario,  off*cr*ndu 
le  medesime  caoBoirì  in  mano  del  Re  d*  Iti- 
ghillerra. 

;  5  2.  Per  Persistere  a  eotmr/ar0  umm 
resa.  4r.  FUr.  44.99.  Gradasso  ce.  dove  ve- 
de U  re  A  granulile  Accorr*  ec.  l' ìnrauto  Bran- 
dìnurle  Non  gli  ka  oè  gli  occbì  uè  '1  pensiero, 
tastando  II  cohcl  nella  gola  al  Pagan  porre 
(cioè:  persistendo  ne/  tv/er piantare  il  col- 
tetto  Metta  gota  ad  Agramante,  ai  tptata  «- 
vm'a  già  siaeeiato  i'eian.) 

:  $  3.  ^ota  costruito  che  sembra  dare  m 
questo  *vrtto  anche  it  signi fie.  attivo.  Ar. 
Fur.  31.  70.  Nel  voterai  levar  con  quella 
frdta  Che  lo  spronar  de'fiaDckì  insta  e  ri- 
chiede. L'asse  del  poaticel  lor  fu  si  stretta, Cb« 
non  Irovaro  ove  fermare  ìl  piede. 

X  $  4.  Ria  senso  di  Fare  istamaj  ma 
posto  assoiulam.  Jr.  Fur.  48.  83.  Quale  il 
canuto  Egeo  rimase,  quando  Sì  tti  alla  mensa 
scderata  accorto  Glis  quello  era  il  suo  Balio, 
al  quale,  instando,  L'inìqua  moglie  avea  il  ve- 
neiio  pori*. 

«:  INSTAURARE.  Restaurare,  Riuno' 
vare.  lai.  instaurare.  Gnicc,  Stor.  4.  41-  Par- 
tito Aitila  d'  Italia  ,  Valealinìaiio  Imperatore 
OccidenUle  pausò  d'iiiitaurarc  quella  (città,) 
K  ii.  Accrebbe  Ravenna:  instaurò  Roma,  e 
accrtlochè  la  disciplina  mìliUre,  rendè  a*  Ro- 
mani o^nì  altro  onore.  F  7.  475.  Nel  MugeHo 
un  tempio  de*  frali  minori  non  sotammil*  in- 
staurò, ma  da'fondsmenli  di  auovo  edi6rò. 

•  i'S  per  simiiit  Segr.  Fior.  Ari.  Guerr* 
3.  [*89.]  Così  successivamente  in  «n  subito 
te  file  dì  dietra  instauravano  ì  difetti  di  qu«lle 
davanti.  •:  K  4.  SI.  Quundu  U  fosse  fatta  (ta 
mitizia),ed  ìoraveSkì  ad  iusUurare.  (4orrai- 
ii)  Ai  diciaisell*  sempre. 

«  INSTAURATO.  Add.  da  instaurare, 
Segr.  Fior.  Stor.  I.  49.  IRomani  stettero  nella 
loro  ostioaaionet  talché  Roma  ne  fu  dì  unovo 
da  Roberto  saccheggiata,  e  riposla  iieiraali- 
che  rovine,  dove  da  più  Pontefici  era  innami 
stala  instaurata. 

•  INSTEtLARE.  Xeutr.  pass.  Ornarsi 
di  stette;  ma  è  voce  di  raro  t*so.  Chiabr, 
Bim.  4.  34.  Sìan  seguo  i  lumi  ardenti,  Onde 
s'iitstclla  di  Tutcana  il  cielo. 

•  INSTERILIRE.  ysntr.  Divenir  steriie. 
lat.  steritescere.  gr.  fiyovov^  ^  AxMpttO'*  yi- 
vfsòtU.Pros.  Fior.  6.  483.  Per  detto  di  Too- 
fraslo,  i  gusci  delle  fave  fanao  soccer*  gli  al- 
beri, e  inslerìlir  le  galline. 

l  INSTERILITO.  Add.  da  Jnsteriiire. 
iìucelt.  y.  Titsc.  16.  2.  370.  La  ragione,  lo 
iiitellelto,  e  il  discorso  sono,  per  cosi  dir*,  s«* 
uiì  delle  divine  prerogative  insteriliti,  male 
alligiiHii,  e  resi  deboli  e  mnAchi  per  entro  il 
terreno  dìfeltosu,  e  ruvido  de'uoalrì  organi 
corporali  ,   itni  fi'gnrataur.) 

INSTIGAMKNTO,  e  ISTIGAMENTO. 
Lo"  usti  gate  y  insfigasione.  lai.  insiigatto. 
gr.  frap<iaj(U79t;.  A/.  F.  3.  83.  A  instigamen- 
lo  del  Prtfiise  convenne,  che  'I  Re  conir'  a  sna 
voglia  ti  baudeggiasse.  JUor.  S.  Greg.  Per  lo 
ìn^tìgameMlodel  tiuttru  uomo  di  fuori  ttoa  uscia- 
mo rnnlinuaincnlc  dnl  notlro    uomo  d'entni. 

INSTUiAREjif  ISTIGARE.  Incitare,  Sti- 
molare.  \aX.  in.itigarej  incitare,  gr.  TteLùo- 
i'i/yjtv.  «Tize^rftv.  Mor.S.  Greg.  1.  2.  Insti* 
f;n  di  nmpn^vfri  U  moglie  coidra  a  Ini.  S. 
Gin.  Grisost.  [HO.)  La  qnale  [ira  di  Dio] 
tulio  '1  dì  acceudiamo^  e  ìnstighìamo  con  tanti 
mali.  Tttc.  Oav.  Stor.  t.  262.  Passò  in  AS*ri- 
ca,  per  istigar  Cludto  Macro  a  ribellione. 

liNSriGATO.  e  ISTIGATO.  ^iM.  da'ior 
i'erbi,  Itit.  iustigfttuSy  iacitatus.  gr'.  Ttapo* 
ft/v^tii,  Tt9tfioppsi^tii.  Gnid-  G.  Li  Greci  iii- 
sligulì  per  piccola,  e  vana   eagìotie. 

lNSTIt;ATORE,  e  ISTIGATORE.  [Ter- 
bai.  mate.  Chi,  o]  Che  instiga.  lai.  insUga- 
ter.  gr.  Ò  ilttxiyrifyav.  Segner.  Mann.  Magg. 
20.  ì.  In  quanto  egli  combatte  contro  i  pro- 
prii  appetiti,  e  comegoentemenle  contro  quei 
Ire  lur  solleciti  insligniori,  il  mondo,  la  carne, 
ìl  demonio. 

INSTIG AZIONE,  e  ISTIGAZIONE.  Sii- 
aiuto ylncitamento.  lat.  instigatio.  gr.  neipéfi- 
/iU]Tt{.  Ott.  Com.  Par,  42.  [289.]  Volle  pniv. 
Trd<-ra  alla  Chiesa  sua,  la  qnale  per  preilìra- 
sioui,  *  ìnstigatiooi   d^li   creltri  cr>t    molto 
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oBoira,  «  sm^g-isiat*.  ^it,  Hm.  K 
■ione  di  Scspaoiig,  «  ixrle^i. 
«e.  fu  di»&l4«  si  colagli*  Petm  x  • 
Fu  uccìm»  d»  T«a{oÌBO.  p*^» 
par  ìsti^aaà««i«  ^«lU  -a«a  fsapK  %» 
moglie  «là  JeCLa  T»R{«ÌMk.  Aar.  fa 
Queste  |Mt«ol«  «e.  gU  usnanMte 
to,  che,  e  p«r'*|ts*alo,  e  p«  b  t» 
sligaaion^y  «   ginaedo  ^  Bcftsmsm» 


•  INSTU^CANTE.    Atm*»i 

Gir.  40.  Ld  taa    bocca  i  ma  M» 
m«le. 

IXSTII.L.ARE.  §mfamd0ee%^ 
ia  •  Cki0etsw.  {Jìésse.  •-  828.]  Q— 
ragiad*  «  aaac-l  dasElilia  Da  bei  «A  « 
mica  dio,  Cof(li.  «  enm  man  A  im 
instilla  (qie»  ySgsso'esimmt.) 

$  Per  tre^terj:  ImsiMtmre.  U  * 
gr.*^jt«iA^«e».  M>^r.  som.  U\.ÌM 
imiprio  a'anoà  aegmacs  walstb.£«.« 
eh.  8.  47.  Oltr*  ^as*l  W  cmaa  «he  »  »- 
iiHiiwmmit*  da  dai  susagma  agl'as*-» 
m'ìnstillò  e  «lia^e  stessisi  a v vai haai.» 
Tass.  Ger.  8«.  *0.  E  sw  «sa  »  *  - 
ìastilla  al  core  Oa  piciBy  4i  ^enur  • 
Inr* 

INSTILLAXO.   y*ii<i.  -*»  /•»»■ 
ìiuHIUtHt.fcr.  iwwvmimjrim. 

^  INSTINTO.  r-  isTlirro.  ru- 

che  ti  penerà  Muffii  aHÌmmiilefK^ 
immedimle  ilr/tte   cvmfarmeu^^ 
geni  cerpom/i,   »  rh*  fH  mot'  •  r- 
i^nieull  *H  o^r^mmémml,  prr  A  ^•■'  ■ 
//  fr»c»telm»»  ifetr/ta  c*«  hr.  p" 
(ÌM»  t/iiella  tha    Mmttr*.]  !«*.  ">*»» 
iiigniie.  gr.  TraepApfoivtt,  T^fi**- 
<•.  1.  «.  D>  latti  gli' BcraUi,  ■  <!«[?" 
(le  tpnn^ermy^mr   irtiolo  *  •*■»  ' 
Kinlo.  H  top.    I  « .    «.    !■  •«  !•* 
piò  !i  dilettano  (V  Jitlconl)  frt  *"' 
!««,   e   per  loro  co«i»ttrt«>«»e*  ^ 
<.  Con  ittiulo  a   lei  «lato,  <*•!•(« 
Gfll.  5.  134.  E  «{uell*  |W*e  C*^'-'^ 
sptuleda  onoiustìitto  oataraUcbaor" 
\*  koitra  opcranoni  non  paio»  )>•*  - 
.  $  I.  Imttlmle,  p9r  flpturebM 
l'niee  egli  etti    tté  e»r*e  feumi.' 
sle  rke  A' e  li  re  ;   iHtiimmiiem;  t"' 
lu,  lii^ol,,  yoclim,    Tut-tle,  Jf^ 
Iure,    lutligatien».  {   ttuctf/.   f  ^' 
i.3S.    Lo  imiiilo  »»ol  dir 


ctfrta  inrlinarion«!  r|tu9Ì  ioviwnWt*''' 
ra,  clic  mena  qiiplU  eaRÌoitff  a  qea  *»>' 

•  :  S  1.  P^r  Jasp/rneieti*.  •  V 
1.  11.  Se  alrnni  nubili,  levali»  !«*• 
ttiiilo,  non  arruaro  pal<!ae«a««l»  f'f'^ 

^  INSTITUIRE,  «  ISTirCI» 
prteel/iia.  OrdUnn.  hi.  iHUHem  I 
fti^Ul.S.  Jg.  C.p.  P»r«.«iaw««at.H.» 
airi  Idilii  furono  inutilniti.  »  on'iart''- 
A'  itppresse!  Prr  ano  ([iodin»  »«f*' 
cntr,  le  (|Mali  eommediCM^*  cb«  «*** 
ti  di  Roma. 

:  5  t.  P,rr  Decrrtitrt;  fere.  6"  ' 
l'il.  Ilf.  »»5.  Sa  bone  et,  •'  »  »*"' 
ingiuria  d*nn  *i  Itcpiisioao  fcli<>  >"'' 
parò  o  deliberò  eoaa  alcuna  pi"  ■«w'' 
giuRln.  . 

•  S  2-  frr  Fttlibrirmre,  Ceilrein '^ 
led.  cep.  [•«.)  HI.  Conia  le  "f*  '  '*, 
»i  dee.  iuftiroire  quanto  al  aoo  ni"  '■  ^  ^, 
/"'«e.  Fiar.  Bariiica  inatiluita  ijdì"'  ' 
brogtn.  ,    I 

.  $  S.  Per  Bdncnre,  Inttmlrt.»^ 
p.  3.  60.)  Dna   delle    più   caM  ««* 
ptissa  fare  a  auo  brnefioio,  i  d' weM^'^^ 
iustiluira  ì  anni  figliuoli.   :   Cet.  ^  ^ 
»».  In  qUMla  (nlIfieHe)  fu  «««  "*^,. 
dio  inftituilo  da'  «ini  genituri,  *'_•*■*  V^ 
alati  aempre  iprcdiiodi  rara  ptrfi-  •• 
ImcrìM.  Tulio  lontano  d.lle  cMnlI'"""  . 
filmi,  instilnl  Mnceramcnle  tee  ^^^ 
ligensa    ninraviglioaa  la  gioreot*  *  ' 
(Ut.   leu.    Uom.  ili.    »0*.  M'bi»""^ 
ch'io  mi  farcia  dare  Mariuello ,  '  '•'    ^| 
collochi  in  locooreeMO  sia  wrg''"'*''!*!/ 
non  si  può  sperar  che  aia  nppreiia  n'^  ^1 

J  *.  iHtIiluire  aleime  tre^;'~!} 
teiere  ed  elcHte  l' erediti,  ^^""ff,! 
siUiiere.  gr.xìnipetópee  ómiill""''j7,\ 
Test.  i-ì.  I  delti  suoi  figlinoli  s  k  <"*  I 
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la  cowdixioiie  ec.  SM.  Esso  ittUtorc 
ato,  «d  Atcìmadfo  a  ce  «r«dì  iailiuiì. 

JBm/*.  3.  T4.  Io  cou  que«U  miti  orua- 
ali  Mifttiiaìsco  erede  «  tuccestore  del- 
m%  a  dif^nità  mia  Arri^  I>nca  d>  Suso-- 
ftiitt.  fhect^nn.  Inslituì  luoi  eredi  dopo 
li  poslmni  e  iMtcitori. 
^XIXUITO,  [«  ISTITUITO.]  ^rfrf. 
'féétfify  [0  IsHiMim]  in  senso  Hi  Edb- 

€'as*Ìg{,Corte$.{'&^^  PUtoHeed  Ar»- 
'O|;liono  cbe  l'aomo  b«ite  inslituilo  aia 
itisico.  B  [*!M>6.]  Uà  r«  dì  nobth  ttirpc 
>  alle  virtà  dal  tao  nolani  «uUiiHeer. 
mito  di  bnoD«  coklami  ec*  *;  ifarcÀ. 
.  SI.  Nto'govrrni  reltanente  UtUniti  mou 

uomini,  ma  ««apro  lo  leggi  giudicare 

rO. 

ISTITOTA.  L^pHme  insliUitioni  di 

^«  scieHX-m  i  0  per  lo  più  ,  mUorchi 
trim  a  ss0/t0tamettle,  si  dice  delibi  /«- 
r<«ctf.  ìeti.  I.  8S0.  Le  toro  letture  loiio 
tuia  cìtÌIv.  Il  fniello  del  noslro  dottor 
eri,  die  ancor  eae  fca  ona  Iritura  d'in- 
,  si  porta  Itravamonle.  *  S  feti.  68.  Le 
>v«,  che  il  fratello  ec.  ba  ottenuto  dal 
ssimo  Gran  Duca  nna  Iettare  d'inUitula 
itudio  di  Pisa. 

NSTITUTISTA.  Lettore  ,  Pro/ertoti 
Unta.  Hed.  Ìeit.  I.  830.  Al  mio  oredcre 
ù  bravo  ìnatituti&ta  di  tutti. 
llNSTlTUTIVO.>4^rf.  CJteimslitttisee. 
JTITUTO,  e  ISTITUTO.  [Si»sl.\  im* 
Itone f  Ordirne,  Vivitamento.  laU  itisli- 
gr.  evvraeyjuoe,  Iiocr.  fir.  Js.  77.  E 
leiile,  che  lo  incerto  aceideiile,  •  coiiliario 
imo  instilttto,  iKMi  ppi  far  degno  di  colpa 
i«  cogileaioni.  6>/.  Sisi.  54.  Q,ueftla  sarà 
rva  volta  che  noi  ec<  c«  taremo  deviati 
loslro  primo  inslitulo. 
{  I.  institttt;* ditesi  enehe  per  Aceit' 
a.  Satvin.  J)ise.  4.  #84.  Mi  area  fdtle 
ire  di  comtnrUarmì  ana  loaione  iu  lode  di 
lrttv>re,  e  in  raccomandazione  di  qnetto  in- 
lo  Cdegii  jépmiisfi,)  £a.l4«.Qveirolti»o 
ito  ce.  che  Btanlieueeou  generom  iattituto. 
l  %  S.  JnttttHto,  vefe  amhe  Incarico  , 
ciò  etsiiMto  di  fer  checchessia,  Se/viu. 
s.  2nxr.  3.  156.  I<oro  proprio initìluto  era 
iriuare  i  coftuni,  e  in  f|nesto  premevano, 

(|oe«to>  principalmente  s'affaticavano. 
:  5  8-  Ì*i»f**ffOj  paté  anche  Ammaestra" 
Ito  f  fHttruslene.  HtieeH.  INat.  Off.  37. 
'debbano  fare  i  padri,  (e  atti  sono  a  farlo, 
ittdo  che  Ito.  dìriasarli  a  clit  sa,  e  rea  t  pre> 
li  e  a  ni  maestri  menti  loro  adattitre  l'iuati- 
a  ragionevole  alle  abilità,  cb*  «gli  hanno  per 
tira. 

k  ^  4.  Instituto,  dicesi  anche  Coliti  ai 
ttte  sf  dà  ima  eredita  sotto  ta  fede  di  re- 
tuirta  al  sostituto.  U  ^'ocaò.  Meffa  tt.  FE- 
:<:OMME560  snst, 

Z  $  i.  ìastitntOj  vate  anche  Roftoia  Pre* 
fitta  a  ttn  Ordine  retigioso  nell'atto  delia 
a  fondftziùH».  ìtorph.  /'esc.  Fior,  419.  Si 
minricvaggìngnere  ad  alcuno  dì  r|nesti  Colle- 
,  ini};liuri  osservatnn  da' loro  primi  iattitutif 

Vfice  nostra  e  intem  da  tulli,  regolare. 

:  ^  ^^Si  dico  anche  dell'Ordine  stesso. 
fgtier.  Sent.  Graz.  4.  Oltre  Torà  rhe  per 
(joU  drl  nostro  isiilato  sì  passa  orvndo  nella 
Attilia  si  concedeva  all'orasSone  il  rimanen- 
e  del  giorno. 

•  IPiSTlTUTO.  jédd.  da  Institttire,  Ca- 
ule. Eipos.  Stmlt.  I.  (50.  La  parola  donqne 
ell'Aputtotof  per  la  quale  dice  che  per  tia- 
nr»  siamo  figliuoli  d'ira,  aon  s'intende  dalla 
latura  in  prioM  iustitnla,  ma  della  uatnra  do- 
ro il  pprrato  rorrolla  e  deslitnla. 

INSTITUTORE.e  ISTITUTOBE,  [f'er- 
'ftii.  mese.  Chtjo]  Che  insiittiisce.  lai.  nn. 
thory  imtitntor.  gr.  oiSno^^  tkpyy^i^'  ^>  ^' 
7o.«f.  C  D.  Quella  colpa  tocea  li  maggiori 
inMiintorì  ,  e  collìvatori  di  cotali  idoli.  Bnt. 
Come  uoaio  ina^gnatore  y  e  inslifiitore  della 
IfRpr ,  «  doltrìtia  evangelica.  E  altrove:  S. 
Fr:inreKo,  ìnitilutor  dell*  Ordine  de'  Frali 
miimri.  «;  Fùt.  Op.  FU.  9.  397.  D011&  a  S. 
fìoiitaaldo  ìasiituloredi  quel!' ordine  il  luogo 

e  silfi  di  Cnnaldolì. 

INSTITUZIONE,  e  ISTITUZIONE.  Di- 

Spinizione  ,  Oidiiiesione  ,  Cominciamento  , 

Fi>Htt^si»Me.U\.inslitHtio.  gr.  9Jvrflcyjucc.  S. 


Agost.  e.  D.  Della  iostitasiolie  de'  gìuocbi 
sceuica  ue'teetri.  ;  Lio.  San.  Firt.  91.  Qoe- 
oCe  qaatiro  speiìe  d.*  ulililade  farantto  te  per- 
fetto «ioaio,  ae  la  misura  della  istìluoione  loro 
con  aguale  fine  serverai. 

S  I.  Per  Addottrinamento,  lat.  institntio^ 
instructio.  gr.  pà&rfji^.  Serd,  Star,  15.  597. 
Era  tanto  l'amore  della  cristiana  àstituxHuie, 
cbo  a  liti,  le  campagne,  e  lo  selve  rimbomba- 
vano de'pii  ver&i  della  dottrina,  e  delle  sante 
voci  di  Gesù,  e  di  Maria.  £  Piui,  Àdr.  Op. 
mor.  I.  53.  Ondo  se  tè  aleno  padre  cale  del- 
le diritta  iostituaione  de' figliuoli,  diseacci  da 
loro  questo  pessteo  bestiame. 

{  $  S.  Fer  Eredità.  Lemm.  Test,  49.  An*- 
oora  per  ragione  d'iiutitusione  lasciò  ec.  E 
59.  Ancora  il  testatare  predetto  per  ragioiie 
d'inaliUmione  lasciò  a  Donalo  ec. 

«  INST()LIDm£.iV<ru//-.Z;i<«M//'tf  j#«//rfo. 
Uden.  Mie,  Proginn,  y.  3.  [I.]  Noo  siete 
ancora  coavìali  e  confusi  per  tale  autorità  ì 
Certo,  se  aucora  ÌMStolid^  siete' pie  degni  dì 
compassione,  the  di  correzione. 

•  INSTOLIDITO.  Aild.  da  histolidire  ; 
imbalordito,  Instupidifa.  laL  hebetaitts.  gr. 
Ap^hnópno^.  Smtvim,  Disc.  3.  416.  Segna- 
lalo ammaestramento  ci  pou  sotto  gli  occhi  «el- 
la intagliata  pietra  il  miserabil  cervo ,  cbe  al 
suono  'micidiale  di  cMera  inaidìosa  ,  per  così 
dire,  instolidito,  dà  campo  al  cacciatore  doloso 
d'  ucciderlo. 

«  INSTRADARE.  Inviar^  ;  [ed  usasi  così 
al  proprio y  eonte  al  fignrato.]  Salvin.  Pros. 
Sacr.  [*H7.]  Per  n'nauto  tu  l'aflalichi  colla 
foraa  della  mgioiw  di  bene  acconciare  gli  itffk- 
rì  presenti,  e  ben  ioatnidara  quelli  dell' avve- 
nire, pure  ec. 

^  INhTBCIBE,  e  ISTRUIRE.  Ammae- 
strare, [Insegnare,  Dar  precetti  intorno  ai 
costumi,  alle  scieitae  ec]  lat-  insiruere,  edo- 
cere.  gr.  dcd'cc«x«ss  nmimtttv.  Hicett.  Fior- 
[k.\  3.  Ovvero,  non  ne  sapendo  (dèlia  liugtta 
latina),  debbe  «aseve  histxoilu  da  wa  diligen- 
te maestro. 

;  $  tnstmire,  vale  anche  Rag^itgtia- 
re,  informare,'  a  Vareh.  Ereol.  74.  [Rag* 
guagliare  ec  alcuno  d'alonoa  cosa,  e  o  rife- 
rirgli a  boeca,  o  scrivergli  per  lettere  lutto 
quello  che  si  sia  fallo  a  detto  iti  alcuna  fac- 
cende che  si  maneggi  ;]  il  che  ai  dice  ancora 
informare,  inslniire  ,  l^r  sentire ,  avvuaie,  o 
daro  alrviso,  «  Amhr.  Cof.  9.  5.  Vestirò  l' ami- 
co, avendolo  Del  tutto  ammaealrato,  e  instrut- 
to » .  Giov.  GelL  f'it.  A/f,  466.  Avevan  cou 
l'aiuto  degli  avvocati,  diligeotemeute  Snstmito 
Cesare  della  causa.  • 

INSTRUITO,  e  ISTRUITO.  Add.  da'lor 
verbi,  lat.  ins/ructus.  gr.  nut^t^^tif. 

^  INSTRUMENTALE,  e  ISTRUMEN- 
TAXiE.  Add.  Lo  stesso  che  Strumentale , 
[Che  serve  W  isfrumento.]  \%l.i,rgnitictts.  gr. 
àp*/WHtéi.  Fir.  Hag.  165.  Inoltre,  avendo  lo 
animo  bello  a  far  le  operaaioni  secondo  la  sua 
belleaaa,  egli  è  da  immaginarsi ,  che  egli  1« 
ficria  molto  miglioriy  se  l'organo  instriimentale 
i  bello,  e  bene  orffaniaaalo,  die  egli  non  sarà 
eoo  UDO  di  minor  bcUeaaay  e  miuor  pcrfcaione, 

•  ;  S  Fate  anche  Che  è  fatto  col  messo 
d*  Islrttaiento.  «  Gal.SisI.MO.  TuUe  quelle 
diversità,  cbe  si  veggono  iu  quesle  dodici  in- 
dagini, depeodono  ec.  da  errori  comafteasi  nel*- 
r  iiivesligav  tali  angoli,  e  teli  distante  per  mes- 
so delle  osservasìoni  islrumentalii*. 

•  :  INSTBUMENTALMENTE.  Avverb.  In 
modo  ttist  rumeni  ale.  l'ratt.  gov,  fam.  69.  In 
qoesta  medesima  legge,  parie  ba  nel  corpo  u- 
mono  il  padre  e  la  madre,  da' quali  inslrumen- 
talmenle  procede. 

•  IMSTRUMEMTARIO.  AdtU  Le  stesso 
che  instrumeutale.  Segn.  PolH.  lib.  4.  r«^. 
6.  E  perchè  e'  si  può  minislrare  in  due  modi, 
o  dando,  cioè,  la  nMierta,  o  dando  gli  ìnstru- 
mentì,  conchiude  eh*  ella  gli  ministra  come  io* 
al  rumenta  ria. 

INSTBUMENTO  ,  e  ISTRUMESTO. 
Strumente.  lat.  instrumentum,  gr.  Ìpy«.v9w- 
Fir.  Rag,  455.  Essendo  questo  nostro  corpo 
ano  inslramenlo,  col  qwale  lo  animo,  mentre 
dimora  in  terra,  fa  tutte  le  sue  operaatouì , 
ec.  Alam.  Gir.  34.  439.  Con  altre  score  ed 
iuslrumeuli,  eh'  ave.  La  squarcia,  ec.  3  Gniec. 
Stor,  48.  97.  Ma  sopra  lutto  averlo  mosco  la 


speraina  di  avere  ad    essere  ìustruuento  op- 
poltano  a  trattare  col  suo  Re. 

•  S  $  4.  InstrumeutOy  termine  della  Mn* 
sica,  e  si  prende  por  Liuto,  Gravicemba- 
Io,  Violino,  ed  ogni  altro  simile  arnese, 
onde  dai  Sonatori  si  trae  il  suono.  Ar.  Fur. 
8.  S9-  Signor,  f^r  mi  coovieu,  come  fa  il  buono 
Soualor  sopra  il  suo  instnuneuto  arguto,  Che 
spesso  muta  corda  e  varia  suono,  Ricercando 
ora  il  lUave,  ora  l'acuto.  Tass,  Ger,  4.  71. 
Kun  è  là  grato  ai  caldi  giorni  il  tuono.  Che 
spentisa  di  pit^gia  al  mondo  a{^rte  ,  Come 
in  caro  alle  feroci  gmiti  L' ahcro  suon  de'bel- 
lici  inslrumenti.  ' 

«  $  9.  Per  .érnese.  Alam.  Colt.  3.  56.  A- 
gli  inalrumeiili,  ai  vasi,  ai  lini,  Ch'alia  ven- 
donrala  sua  'dovuti  souo.  Non  meo  cura  con- 
vieu  eh' a  quelle  islesse. 

S  8.  Per  Contratto»  lat.  coutractus.  gr. 
9UvKXX9tfft»,  Galat.  63.  lì  favellar  de'  quali 
si  rassomiglia  più  a  notaio  cbe  legga  in  volga- 
re r  inslnimeuto,  che  egli  dettò  laliuo,  che  ad 
tiomo  che  ragioni  ih  suo  linguaggio. 

INSTfiUTTISSIMO.  Superi,  d' ìnstrulta 
[nei  suoi  diversi  signifcati.\  lat.  iustructls- 
eimus,  Guicc,  Stor.'à.  409.11  regno  di  Fran- 
cia ec.,  instrnttissime  di  copia  grande  d'arti- 
glieria. E  19.  508.  Vicini  a  Milano  da  una 
parìe  il  He  di  Francia  con  esercito  iostrutUs- 
aimo  d'ogni  cou.  Bemb.  Stor.  4.  53.  Il  qua- 
le, per  essere  di  tutte  1?  usanse  do' Turchi  io- 
slruttissiittOy  fece  di  questa  .cosa  avvertilo  il 
Zaticani. 

INSTRUTTIV0,[«ISTRUTTIV0.1-#rfrf. 
Che  instruisce.  Atto  ad  instrulre,  lai.  *«m- 
structivus.  gr.  T^orpfirrtxdf.  Fr.  Giord. 
Pred.  Scrisse  opere  iustrulllve  nella  via  del 
buono  Dio.  •  Segner,  Parr.  instr,  5.  3".  Né 
può  già  opporsi  cbe  le  parole  addotte  qui  dèi 
Concilio  sieno  isirutiive,  e  non  preccllive. 

^  INSTRUTTO,  e  ISTRUTTO.  [Add.] 
Ammaestrato,  lai.  iustrnetus,  edòctus.  gr. 
ir«(d«wd«^{,  Mt$iefp.h9%.  7W.  Dav,  Stor. 
4.  833.  Hanno  buona  cavalleria»  ^  bene  i«- 
strutla  al  nuoto,  che  passano  il  Reno  a  caval- 
lo armali  ht  ordiuausa. 

:  S  L  Per  Informato.  Ar,  Fur,  6.  43.  Al- 
cuna uotiaia  me  ne  diede,  Cbe  pienameute  in- 
struUoeradiquevto.tt  £56.  Ruggicrquel  mirto 
ringraaiòdel  (ulto,  Poi  da  lui  si  p^rts  doUu 
ed  ìustrulto.  Cas,  leti.  6.  E  ancora  il  prcfalo 
signor  Annibale  vie»  ben  instrullodi  quante 
occorre.  £  7.  £  |>ercbè^sao  è  bnoe  inslrulto, 
e  ancora  Monsignore  d'Avansoue  so  che  ha 
scritto  N  . 

:  $  3.  Per  Disciplinate  ,  Assuefatto  ai- 
r  otservaliza  dei  dotvri  militari.  Ar,  Fur, 
46.  96.  E  eoo  tuatultaiaria  e  poca  gente  A  uu 
•serciro-ÌHSIrutla  si  va  a  opporrò. 

»  $  a.  ['Per  Allestito,  Messo  in  punto.] 
jlr.  Fur,  6.  44.  E  già  più  d'uno  esercito  han- 
no istrutto,  Per  cacciarla  dall'isola. 

•  5  *•  P^  Ischierato  in.  ordine  di  batia~ 
glia.  Tass.  Ger.  46.  4.  Vedi  nel  messo  uu 
doppio  ordiue  inslrulto  Ui  navi  e  d'  armi,  e 
uscir  dell'armi  i  lampi.  E  48.  96.  Tre  folte 
squadre,  ed  ogni  squadra  insIruUa  In  Ire  or- 
dini gifa,  e  si  dilata.  E  SO.  6.  Come  vide  apuil- 
lar  l'aureo  mattino,  Mena  fuori  GofiVedo  U 
campo  ioslratlo.  Car.  Eh.  49.  [949.]  E  aue- 
sti  ìuconiro  a  quelli  Non  allraaieote  cbo  a  ImI- 
taglia  instrliUi. 

$  5.  lustrufto,  vale  eziandio  Fornito»  luL 
ittstrnctus.  1 

•  $6.  Per  Apparecchiato.  Ar,  I^tr.  49. 
65.  Da  navi  a  da  catene  fu  liuchiuso  (un  por- 
to di  mare).  Che  leimu  sempre  ioslrutte  a 
culai  uso. 

•  ;  S  7.  Per  Armato  di  tutto  punto.  Ar.  Fur, 
90.  83.  Guidon  ,  Marfisa  ,  Sansouctlo  e  tolti 
Gli  altri,  chi  a  piedi, v  chi  *a  cavallo  instmttì. 

•  I^STRUTTOn£.  Ammaestratore,  lat. 
pedagogtts-  gr.  9r«i^«yMy^{.  Saivtn.  Disc,  9. 
406.  Come  non  souo  cotali  risa  sciocche  e  dif- 
formi censurate  ec.  da  Clemente  Alessandrino 
nel  suo  Aio,  o  Instrutlore  di  giovc;ilù,  certa- 
mente è  una  bella  invenzione  ec.  [qui  è  titolo 
tV  un^  opera.] 

INSTKU^UONE,  e  ISTRUZIONE.  L'in- 

bruire ,  Ammaestmmeii/o.   lai.    documeu- 

tum,  doctrina.  gr.  Siixjpx,  itiot^^.  Ricett. 

Fior,  [k.]  I.  Tulio  quello,  die' intorno  a  quo- 
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Ito  ri  dirà  ,  urù  «olo  ptfr  instraxione,  «  doru- 
nietilo  dtf^iipesiali.  iStfri/.  .Sfor.  15.  597.  Do- 
po lina  lunga  istrusiooc  <|nolli  cbo  dtTenii«- 
ro  più  atti  a  riceverà  tanto  aacranaeiilo,  furono 
batlcisati.  *  Segner.  Mann.  Mpr,  \.  I.  Guar- 
da quanto  tu  sii  tenuto  a  reiidenligraiia  J'uua 
utrustone  sì  copiou,  «I  soda,  iTiusnttenle. 

S  $  4.  Ptfr  Regota,  Norma  cA«  si  dà  ad 
alcMtto  intorno  a  ehécchtasia  per  suo  gover* 
no.  Cai.  Inslr.  Card.  Cara/,  5.  Di  molte 
coseec.  che  ti  potrebbono  dire  per  l'empirxaa 
dal-  atiggetto,  n'abbiamo  pensate  alcune  sola- 
mente raccogliere  per  vostra  ìnstruxioue  qui 
appresso.  *S  Diar.  Inf.  laslr,  59.  Per  conse- 
guir questo  intento  ci  Tuole  la  debita  iotelli- 
genca  ee.  «piena  osserransa  della  presente  In- 
ttrutione  datavi  dagli  Accademici.  E  TI.  fo- 
toruo  al  fanrì  provvedere  e  pigliare  ì  danari 
•e.  furete  secondo  gli  ordini  e  iiistruiioni  da- 
tevi dai  Deputati  sopra  la  Uampa..S|t«jr//.  iett, 
967.  Avanti  che  noi  scopriuimo  Tisola  della 
Madera,  gi6  aveva  preso  ciascnno  la  sua  di- 
rotta, eperdntiàdi  Vista  tutti,  non  ostante  gli 
ordini,  le  iitroxioni  e  ì  romand^menti. 

•  5  3.  fnslrnsione^  per  avvisa,  ffoiitia, 
BaggMagiio,  lat.  tigiiÌj!catio,  aimcitts.  ^r. 
Fur.  89.  35.  In  che  stato,  in  che  termine  ri 
trove  E  Francia  e  Carlo,  ìnslruiion  vera  ebbe. 
J  S  '•  ////visione  del  processo ,  dicesi 
r  Àvx'iamento  e  la  Coatpii  a  gioita  di  esso. 
Pitti,  Jdr.  Op.  mar,  I.  394.  Gli  lUvaiio  ap- 
presso alcune  ^nardìe,  che  coniidenvano  eih 
che  faceva  per  l' i&trusione  del  procesto. 

INSTOPIDIRE.  Stttpidire.  Ut.  cùttttpe- 
Sfere,  gr.  jxiriiJTrcffdai.  Fr.  Giord.  'Pred, 
/).  Al  reo  evento  tutti  quanti  inilapìdirono. 
Gnar.  Past^Jtd,  1.9.  A  si  fero  s|i€ttiicoto,  e 
it  noovo  Instupidi  la  mìsem  donxella.  «;  B 
Him.  49.  Ma  poi  che  *l  mondo  ìnstiipidisce, 
e  stima  Chi  vtrliì  spresaa,  e  sol  tesori  amnes- 
ia, La  cetra  appendo  fastidita  e  laisa. 

INSTUPIDITO.  ^dd.  da  insfttpidire. 
lat.  obstitpescens.%x.  ixTtXv^rrófitvoi.  Zibaid. 
^ndr.  Allora  con  terribile  visaggio  disse  a- 
gl'iitstupiditi  fanciulli  :  [ec] 

IN  SU.  Jvverb.  Contrario  di  In  giti,  tv* 
te  In  alio.  Verso  la  parte  superiore,  che 
talora  per  proprietà  di  lingua  si  disse  a»' 
che  IN  SUSO ,  IN  SU£ ,  e  IN  SOSO.  lai. 
s/trsitm.  gr.  c?va).  Dani.  t»/.  iO.  Io,  eh*  era 
d'  ubbidir  disideroso,  Non  glicl  celai,  ma  tut- 
to gliel'aperri;  Ond'et  levi  le  ctgtU  un  poco 
in  soso.  È  45.  I'  vidi  per  quell'aer  grosso,  e 
acuro  Venir  notando  una  figuri  in  suso.  E 
Ptirg.  %.  l'vìdi  quell'esercito  gentile  Tacito 
poscia  riguardare  in  sue.  Cr,  9.  8.  4.  Per  lo 
montuoso  fanno  miglior  gamba  (i  eavafli),  per 
l'eserctaio  dell* andare  in  tOf  ed  ìa  giù. 

IN  SU.  Preposizione,  che  serve  ttt  quar- 
to caso,  e  vate  &4,  Sopra,  lat.  super,  saprà. 
gr.  ini^  ^Itèp^  tlttpaw.  Bore.  noi'.  '2Ù.  6.  ^ 
quivi  staudori.ec. ,  léce  un  giorno  pescare,  e 
sopra  due  barchette,  egli  in  su  una  co'posca- 
tori,  ed  ella  in  su  un'altra  con  altre  oonue, 
andarono  a  vedere.  7*aseld,  4.  SO.  In  auso 
un  piecol  pogpo  fu  salito.  Dirimpetto  al  ca- 
ste! delle  doaielte.  Dant.  Pìirg.  99.  Lo  spetto 
dentro  a  lor  quattro  contenne  Un  carro  in  sn 
dito  ruote  trionfale.  Cr.  9. 104. 9.  Ponlo  in  su 
Ulta  stanghetta  nettisrima.  0*oit.fV//.45.  Com- 
però il  podere  hanno  alla  Fonte,  io  sol  quale 
murò  al  tempo  del  Duca  d'  Atene.  E  89.  Gli 
venne  voglia,  essendo  sul  letto,  farri  portare  in 
sul  letluccio  da  sedere. 

S  4.  'Da  imo  o  due  ec,  in  su,  vate  Oltre 
a  uno,  0  due,  o  più,  Bocc.  nov.  30.  48.  So 
bene  come  il  fatto  andò  da  una  «olla  in  su.  E 
noi*.  59.  1.  Quantunque,  leggiadre  donne,  og- 
gi mi  rieno  da  voi  state  tolte  da  due  in  su 
delle  novelle  ec. 

•  $  3.  Riferito  ad  età,  vate  Più  innansi. 
Più  là.  Cavate.  Sloltis.  999. 1  Leviti  ec.  non 
potessero  esser guardianìdelle  vasella del  tem- 
pio, se  non  da  cinquanta  anni  ìn  su.  E  ap- 
presso: In  del  tempo  della  giorantù  s'  affiili- 
cavsno  nel  serviaio  del  tabernacolo,  e  poi  da 
cinquanta  anni  tu  su  guardavano  le  vasella 
(cioè  dopo  compiuti  i  rinquanta  anni.) 

•  S  '•  ^  quasi  ueir  islessa  maniera  si 
dice  Dal  messo  in  su.  Dal  eolio  in  stt,  e  si' 
miti.  lai.  a  colto  sursttm.  G,  K  41.  33.  9. 
Dinanxi  all'altare  sì  spogliavano  dalla  riulo- 


la  in  sn,  e  si  battevano  un  peno  nmilownia. 
tìocc,  g.  40.  R.  5.  Eran  vestite  d'un  veoli- 
mento  di  lino  bianco  come  neve,  il  quale  dalla 
cintura  in  sn  era  olretlisrimo  ec.  S  UatU.  taf. 
IO.  Vedi  là  Farinata  che  h*  è  dritto;  Dalla 
cintola  io  su  tolto  il  vedrai. 

%  k,  E  in  varie  maniere  pur  si  trova,  ed 
ha  ti  signijlc.  delle  preposimloni  A,  NEL,» 
simili.  Dant,  Inf.  93.  Volto  era  in  sulla  fa* 
vola  d*Isopo  Lo  mìo  peosier,  per  la  presente 
rissa,  Dov' ei  parlò  della  rane,  e  del  topo,  E 
Purg,  30.  Guardando  l'ombre,  cbegiacen  per 
terra.  Tornate  già  io  su  l'usato  pianto.  Beee. 
g.  5.  p.  3.  Alla  quale  volendo  Tiudaro  rispon- 
dere, le  Licisca,  che  attempalelia  era,  ed  ami 
anperba,  che  no,  ed  in  sol  gridar  riscaldata  , 
disse:  [ec]  E  nov.  59.  9.  E  dove  ta  pure  in 
sulla  tua  ostinaiìone  stessi  doro  ec.,  io  l'avrò 
per  uno  scioccone.  E  nov.  84.  S.  Il  Fortarri- 
go, dormendo  1'  Augtulieri,  «e  u*audò  in  sulla 
taverna.  Fitoc.  8.  5.  Questa  è  la  vita  che  i  va- 
loron  giovani  innamorali  debben  menare ,  e 
non  darsi  in  su  gli  aradiori  pensieri ,  consn- 
maodori. 

•  $  5.  */«  su,  talora  equivale  a  in,  a  Con. 
Dep,  Deeam.  75.  Di  questo  è  bene  che  sia 
stato  avvertito  in  su  questa  occarione  il  lettore. 

;  $  5.  Per  Circa ,  Poco  prima  ,  o  Poco 
dopo.  Fior.  hai.  49.  Io  li  pramettii  che  do- 
mane in  su  questa  ora  io  farò  piovere  une  ri 
fdtta  tempesta,  che  ec. 

•  5  7.  /«  sit,yat9  À  rispetto.  Per  cagio' 
ne  ;  accennando  HJÒndameulo  dette  ragie* 
ut  che  altri  ha  di  far  chaechassla.  Lase, 
Parent.  5.  9.  L'ha  forse  sposato  oggi  Ìo  su 

3oesle  buone   nuove  (cioè  indotto ,  persuaso 
a  ec.) 
S  $  8.  //i  sitf  ha  uso  tlngotara  presso  il 
Late,  Sibili,   8.   9.  Tomaso,  pose  dunqne 
qne' cinquecento  ducali  in  sn  iSalviati?  (cioè 
in  sul  banco,  o  ragione  dei  Salviali.) 

%  9.  Si  dice  In  sul  messo  giorno.  In  stétta 
messa  motte,  e  simili  ;  che  vagtéono  Presso 
aligera  del  messo  giorno,  delta  messa  not- 
te, ec,  ;  come  anche  in  sutV  ora  del  messo 
dì,  che  vale  lo  stesso  ;  ed  In  sul  giorno.  Sul 
far  dal  giorno.  Sulla  Pasqua,  a  simili,  che 
vagliano  Sul  principio  del  giorno  ,  Vici- 
no al  far  del  giorno.  Presso  alla  pasqua, 
ec,  ;  C9me  pure  si  dice  In  sui  far  di  chec- 
chessia, «  s'intende  dall' Esser  vieit*o  a  fa- 
re qtiaita  operaslone.  BoCe,  nov,  4. 3.  Il  crua- 
le  per  ventura  un  giorno  in  sni  meno  di  ec. 
audanib  tutto  soh>  ec.,  gli  venne  veduta  una 
giovsnetta.  E  nov.  97.  8.  Gli  parve  in  sulla 
messa  notte  sentire  d'Ìn  siri  teito  della  casa 
scender  nella  casa  persone.  E  no*:  74.  45.  Il 
che  gli  era  sì  gran  noia,  ch'egli  ne  fu  quasi  in 
sullo  impattare.  Petr.  son.  390.  Tornami  a 
mente,  aitai  v'  è  dentro,  quella  ec.  y  Quel  io  la 
vidi  in  suH'elà  fiorita.  Dant.  Purg.  97.  Come 
al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio  Piramo  io 
sulla  morte,  «  rìguardolla.  >  Bocc.  g.  ^.J!u. 
Comandò  che  ogni  uomo  fosse  in  sul  ballare 
(cioè  a'  allecliue  ,  cominciasse  a  ballare  ,  op- 
pure ballasse.)  A'  g.  10.  n.  8.  Alla  qual  grotte 
due  ec.  col  furto  fatto  andarono  in  sul  mallu* 
tino.  E  appresso:  Io  son  veramente  colui  che 
queir  nomo  ucctri  istamaoe  ìo  sul  di.  ••  E 
nov,  77.  30.  Lo  scolare,  il  quale  in  sul  far 
della  notte  col  suo  faote  tra'  salci  ed  altri  al- 
beri presso  della  lorricella  era,  ec 
:  ^  IO.  D'in  /«.t-.  D'IN  SUL. 
IKSUAVE.  ^dd.  [Lo  stesso  che]  insoa- 
ve; [ma  è  assai  meno  usato,]  laL  insnavis. 
gr.  Avii^uvro«.  Ricett,  Fior,  [4.]  33.  Le  blatte 
bisanaie  ec  accese  spirano  odore  di  castoro,  e 
di  bitume,  con  qualche  parte  non  insuave. 

•  It<iSUAVIS3IMO.  Superlat,  d' insoave. 
Uden,  ms.  Proginn,  [3.  404.  955.]  Verso 
insuavisrimo,  e  rnvidisrimo. 

•  INSUAVITÀ.  astratto  d' Insttave.  lat. 
iusuavitas.  gr.  «q^i'CL  Salvin,  Pros.  Tose. 
4.  993.  Questa  insuavità,  e  poca  leggiadria, 
non  gli  sta  male,  poirhè  contiene  severo  e  vero 
ed  ammarslrativo  concetto.  •:  E  ^anot.  Ainr. 
3.  445.  Non  Utile  le  favelle  sono  aggradevoli, 
né  tulle  sono  capad  d'esser  messe  in  iscritti!- 
ra,  per  l' insuavità  del  suono. 

^  JNSUCIDARE,0  INSUDICIARE.  Far 
sticitlo.  lat.  sordidiatt  facere,  * sordidare. 
gr.  pvTt%ÌMiVy  ffTT()ouv.  /Ign.   Pand.  ['64.] 


Si  ;  lUK  ne  poi  su  In  'I  4Ì  il  vmta  a 
allo  la  polvere,  nmt  la  ieinùJiiitts' 

•  $  4  .    Pfèeefr.  pmss.  i^aenaraa 

brattarle.  »  Bmm,  Fker.  9. 1.  Il  L- 
eanate«<^  SBans/ctmo,  ttimnààm.  %  < 
rano  ■• 

S  9.  /*«#-  meimf'  •*'*  fi"«s(«,  h 
rare,  la  e.  c^rrwmpara,  gr,  hx^pm» 
845.  IToecasfts,  ma  1  «Twandali { te mr 
tura),  tvoppo    I  '  ibattesdana ,  <  stfee 

:INSUI>ARE.    Plmttr.   Dani  p^ 
Travaglimrsi,  Se^r.  Fiar.pr,1AU 
poirebbotso  Radicar*  cbn  nan  hm  . 
dare  molto  nelle  cose,  sm 
dalla  sorto> 

•  IN  SUE.  •«.  IN  SU, 
:  INSVEGLIEVOLE.  jtdd.  b*  • 

tersi  svegtèesr^.  F^v.  Bsap.  Ocoeei-. 
sconveoevolmeeste    il    m*o  w»»*'    ;«-> 
Laone  vecc^ékia  a   Qjfmso  dal  O»^ 
Toro,  e  daii'  jési»^^)  e  lette   le  cm 
vinri,  ora  naà  tsocobo,  e  la  mn  eu^» 
la ,  e  famoso  otsore  om  di   ei»  w^- 
aduno  sono  addomaetrtati  (cnsÀ  frft**^ 
mente  il  cotteti    GimnjUtpp*^  e  •«  ^ 
vole,  come  Im  stamtpm.) 

•  INSUETO.  9^.  /».  jidd.  /«Ja»- 
suetns.  gr.  eèv^diqc.  Sé^mcr,  Mam*.  irf  i 
3.  11  timor  di  a^onin  uri  quello  de  -^ 
ri,  i  quali  non  solo  »pp«no«m*Ben  ^m 
come  immento*  o  come  ìaaidt^  ei  (*i 
gii  già  lotlo  innainenle. 

INSUFFIGIEWTE.  -^<«.  /«•«■* 
si  dice  nati'  *•«•  modo,  e  aeit  «^  ' 
ia  parentela  d^i*  O,  r  oArf/'U- 1*-  « 
«r.  ttvc7it^<io«.  Fiioc,  ».  «9.  A  ^  »• 
lione  rispose,  aè  ■  tseto  oSto  e»«"  *• 
àentc  O/l.  Cene.  />«#/y.  IO.  ['U.' fcl 
marmo  hvUisùmo,  ssel  qmale  onnm  u^^. 
che,  non  che  per  arte  oauno  si  P^**  ' 
rendere,  ma  la  iwtiara  oareWi*  '■*•"* 
Cavale.  Frutt.  iimff.  (««J  L'^T^ 
magisteriof  e  del  prerdìcnr*  e  molta  r^"» 
bile  iu  uomini  indecisi,  e  imsa^aerU  U 
S.  a  H.  [49.J  RepuU  «e  ■edes-a  »u 
dente,  e  debole  a  ciò.  •:  Stai,  CmI*»* 
E  eifli  per  sé  sia  iusulScseute  a  p^e»^" 
coiifUuitagioiie.  f 

:  SE  col  secondo  c^so.  Mai.  t*i^  , 
5.  Ora  vorrei  che  da  dò  tu  {oém  amm»»  , 
da  più  «avio  ed  eaperto  mamstro,  ief«»'| 
di  colali  cose  sono  inolio  iosndkscA' 

INSUFFICIENTEMENTE.  J*'^  ' 
«4  snJfcieHMa,  lai.  inmptm.  gr.  é)«?*f* 
Vit.  SS.  Pad,  i.  «3.  Arresoachéw»*'    j 
temente  sia  qui  da  me  acritta. 

INSUFFICIENTISSlMO.  L*  J"»*  ^ 
iuxo^cientissim  e.  _ -. 

INSUFFICIENZA,  #  {ali* aniite]\y^ 
FICIKNZIA.   Centrano  di  &if^^t^^\ 
imperitia.  gr.  ànnpioi.    Ott.    i^-  ^". 
[15.1  Qui  1  autore.  Alta  »o»  esamiaaw^^' 
estimata  sua  insufl&ciensa,  e  V  ardas  sf*^' 
presa,  sì  muove  cotale  «luiatiooe  «  '"^ 
Vii.  SS.  Pad,  [3.  4".l  Rwoarda,f««^ 
ra  la  mia  infermità,  e  ioaubcieaaSf  '         ■ 
l'aiuto  della  Iuagraaia.i7i«.  ^^**^^\\ìj l 
e  gli  altri  uditori  riputerei*  a  m»  nneo°*  f 

*:  ÌNSUGGETTIRE.    Render  sHt* 
Sottomettere,  Pros.  Hor.  4.  4.  ^^^'/jT*! 
"'•"8f «*l»»"  popoli,  ma  per  iotlfar|h  *\^ 
pio  giogo  dì  doppia  e  miirrabilisM"*  "v" 

•  INSUI^AMENTE.  ^warb.  Csaj^^ 
ra  insulsa,  Seioccamenta.  /■'•  '"v»- 
nepte.  gr.  otvoiiraK  t  etws&i-  *'**",  ^ 
Tose.  3.  415.  Non  ho  voluto  «^'^J^ 
tempo,  e  poi  quasi  insnlsameutc.  af"'' 
ve  ne  hi  più  bisogno,  schiarirlo*  ,  , 

INSULSO.  Jdd.  ^r/erco.  I»»-  'J^*" 
insipidns.  gr.  éivodpo^ivwx^ptfi'  V*^ 
344.  Leggiadri  sdegni,  che  le  mie  »"*r^ 
Voglie  tempraro  (or  me  n'accorgo), a^* 
Mam,  Colt,  4.  33.  Fan  le  piante  H  »J; 
e  maggifv  |khuÌ  ,  Ma  d'insulso  ^'^^ i^ 
Sist.  353.  E  qual  cosa  più  iusuiss,  <^  *^, 
la  terra,  o  gli  elementi  esser  releg'***'*T 
rsli  dalle  sfere  celeiti,  a  confinali  àe»^ 
l'orbe  lunare?  , 

^  INSULTARE.  Fare  itistilti,  ^*^(  J^ 
rie;  Riinproverare  nel  tiguiJScftt^"^*' 
intultare,  vcjcaro,  gr.  tTriTT^dàVi  if-**^ 
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i*«.  Stor^  7^9^(9.  'Perù  che]  «ieeoin»  ì 
■  Itavauo  «  schernÌTaoo  lob,  cosi  i  pa- 
«0|pMtì  «li  Tobbii  JcfanruÌTau  la  vila 
tr*-/.  ^rb.  cr.  [46.]  llaflcf^aodon  ;  in' 
le»  «onira  luì,  «  contrai  xuui.  ;«  &jrNffr. 
.^oviemtb.  14.  I.  Esser  dento,  insultalo, 

•  aaiatn,  iiiaidiaUi,  tracciato  a  osorte,  per 
a^iotus  »  ? 

4  .  lHMHÌtar0f  vah  mneha  Mnncare  a 
e*  ^i  ff4v««tf  **erso  d'uMm  personm^  o  d*H' 
t€*  ;  e<Ì  ìm  ifu^sto  significato  s'mceom- 
t  tté  termo  cmsù.  ■  Lib.  crtr.  mminlt.  0< 
v«at«torollo  di  ooore  audidne  iasnlltf 
iverensa  dalla  anticliilà». 

3.  JitsMÌtétrey  pftsio  t  Mtiitarit  vmh 
't€Kre,  Dmrm  i'asta/to*  Gnicc.  Star.  A- 

▼««luCo  AC.  alcuni  laegarsi ,  alcuni  rarii 
&»«  altri  difficìlfuente  resìstere,  altri  inpe- 
meolc  insnitsra  sffrioimicì* 
INSULTATO,  jtdd,  da  Insuiimr».  Ut. 

iSULTATORE.  [' rerè^Lmase,  Coitti] 
it%s»éitia.  Ut.  iHittliant.  gr.  &  iir<ir)7^&». 
'«•  Pier,  4.  S.  S.  E  il  mio  detto  ce.  IdsuI- 
-«    sbattono.  •  S*gm0r.  Mamm.  Febbr.  M. 

*  Cu  Togli  inlaadere  «/W4  in  partioolare , 
il  aenao  in  coi  por  Gritta  lo  pigliò  <|nau- 

li)ta«  ai  siioi  injuftalorti  Prof^er  quod  o- 
nta   lapÌ€Ìmlit?  sempre  è   Teriuino  che 
i^fttia   opus  pvrfiecium  kabrt, 
IMSUtTATAlCE.  Femm.  di  JhshÌMo- 
F'itic*  Him,    ST.   All'  emuia   insultatriea 
e    supai^a  Già  insulta  il  pie  itemico. 
.    INSULTAZIONE.  iusnlto,  V  atto  dtt~ 
Msnitmrm.  Omml.  S.  Greg,  1.  IS5.  U  Giù- 
vedendo  eh'  «gli  alle  loro  Ìuult«zioui  non 
ceudcTa   della   croce,  e   Tedeodolo  asonre, 
credettero  averlo   vinto,    t  Segnar,  Hisp. 
fiat,    94.  E  poi   r  impognatore    giuffHe   ad 
:l.ftanar  eoo  nu  |[eaere,  quasi  dissi,  d' insal- 
ioa«. 

INSULTO.  imgiHHm,  SuperekitrU.  lat. 
yitfsiioy  iasultm1io.ja,  èttUt^itìTt^jiTti^ptìaL. 
rtn.  S.  j4gosi,  P.  Te  noa  possono  rovinare 
abbondause  de*  fiani,  lo  'nsolto  del  de- 
oisio-  non  t'olTeade.  B  aìtruve:  Contro  a 
aeato  ìnsalto  del  dimonio  vale  solo  la  perse- 
rranaa.  Flr.  A^.  194.  Impetrò  ec.  a  quello 
laulto  pleatsaìaM  vendetta.  BtHirte.  soh.  960. 
lìir  altri  insohipei  ù  leggeranno;  Nel  tanto 
Stender  aw,  te  Messo  offendL  Slor.  Eur.  6. 
3d.  Coirlo,  turbalissino  di  questo  insulto, 
ndò  collo  .Mcralo  armato  a  gastigare  il  te- 
«  erario  ardir  dello  amante. 

:  S  t.  F»r  Jssitlfo.  Giticc,  Stor.  iS.  67. 
basendo  poi  suecedata  la  tregua  fatta  per  l'in- 
ulto dì  Don  Ugo,  e  dei  Colouueù  ec.  gli  aveva 
■icouferaato  ja  medesima  promessa. 

§  a.  Per  mttit/orm  \si  dice  da*  Medici 
dei  pmrossismo  dei  ma/gt  o  del  tempo  Hti 
tfuaie  il  parossismo  sorprende.]  h»d.  Coms.  1 . 
99.  Si  può  ancora  pigliarne  una  presa  ogni* 
qualvolta  ritorna  l'insullo  delle  lulRicaaiuni 
ulertiie.  A  104.  Me  ne  Uberai;  ed  ì  rimedii 
per  Ubersrmene  furono  ec.  uè'  primi  iasultì 
del  msle  rntccMe  e  reiterala  emiasiootdi  aan- 
gue  ec 

INSUPERABILE.  Jdd,  A<m  superobilw. 
lat.  itiSHptrahilit,  gr.  èLr,TTtt^i.  lUor.  S, 
Greg.  Cootr*  a  tatitì  arti6rii  dell'  antico  ni- 
mico stette  loda  la  aaa  iitsoperabil  cottanaa. 
Fir.  As.  470.  Dìveuula  adunque  Patcbe,  per 
la  insuperabil  difficulti,  fredda  come  una  pie* 

INSUPERBARE.  V.  A,  Net,tr.  pass, 
iNsnpertdre.  lat.  superbire,  gr.  óidc^evcv- 
I9dxi,  ttVtpnufVtrtùtnt.  DiNnm.  9.  7.  Or  dun- 
que quel  à^oor,  cbe  l' icsoperbat  Come  Neron, 
per  gran  proiperitade,  Ben  si  può  dir  ch'egli 
ha  la  letta  acerba.  •  «  £  I.  96.  Ntin  a'  insù 


perbi  alcun  per  aver  poxa,  [Che  qual  ai  6da 

■,Va4**  *    ■ 

nella  fosis.) 


in  questi  bea  terreni.  Va  dietro  al  càeco,  e  cada 


INSUPERblARE.  T.  A.  insuperbire.  Ut, 
superbire,  gr.  xìl«^eMÙ<9dflCf,w:rf^p«viusiv. 
Cam/c.  Med,cnor.  [9I0.]  loMipcrbìuudo  in- 
tanto, clip,  come  dice  san  Paolo,  vorrà  essere 
tenuto  Iddio.  [*  lutrod.  f^irt.  947.)  Il  qiule 
per  >uo  pro(>rio  movimento  iusuperbìù  contro 

•  INSUPKRBIMENTO.  Levmmmto'iH  stt- 
wperbiat  L' insuperbi rr,  /.'  orgogiire.L'deii. 


Nis.  ProgiHH,  4.  98.  (981.]  Al  che  diretta* 
mente  vien  opjioato  e  contrarinimo  l'iiiBaper 
bimento  di  parole,  e  di  fatti. 

*  INSUPKRBIHE.  Render  superilo.  Ih- 
trod.  rirt  86.  Ma  lo  Imperadore,  che  t*  be 
detto  di  «opra,  iosuperbisee  T  uomo,  e  fallo  da 
Dio  rubellare. 

S  \,  \E  Ìh  signijSe.  neidr.]  Vifenir  sf 
p^o.  lat.  sttperbir^,  gr.  aéAotC|eycù<e5au , 
ulTMqpavcùciv.  i>tfi«.  954.  Ciascuna  di  quelle, 
delle  quali  sogliono  insuperbire  gli  uomini, 
sono  imperfette  [rori  iegge  /'  edisione  dei 
f  796.;  ma  gnaiia  dal  Sermarfatii  dai  1585., 
amu^ia  dai  i^aageiisti  dai  1581..  a  il  Co- 
dica  léOnraHiiaHO  Htim.  9.  P/itt.  97.  hanno: 
le  quali  sogliono  ec]  Guid.  G.  79.  Questi,  iu> 
•operbendo  per  gravesaa  d'oqtoglìo,  disse: 
fec.]  •  Capale.  Rspos.Simb,  1.863.  Il  qoìulo 
e  d' Antioco  re  di  Grecia,  U  quale  ec.  insù- 
perbitte  contea  Dio. 

^  S  9.  £  maiétr.  pass,  vaia  lo  sUssom  Serd. 
Aer.  I.  44.  Acctooch«  il  Game  non  avesse 
cagione  d' ineuperbìrsi  -  di  troppo  lieto  suoees> 
•o.  •  Fit,  SS.  Pad.  I.  917.  E,  che  più  dia. 
Mica  cosa  ^  9  s*  iatuperbette,  cbe  eaiandio 
egli  isdegnava  di  comunicare.  Jìom,  Bart. 
SoH,  39.  Ma  perchè  forse  m*  iosuparbireif  Mi 
vuol  domar  con  uoesta  dilaaione. 

I^iSDPEaBITÒ.  Add.  da  Jusuparbira; 
[£2i(WfM/o  suparbo.]  lat.  snperbns.  gr.  dite* 
p^^W0O%.  hait,  895.  Delle  riccbetae  incaper* 
bfti,  ardirono  di  £u  quello  cbe  gik  solente  ì 
nobili  fare,  noè  di  prender  cavalleria.  tHa. 
Conìp.  3.  40.  I  nobili,  e  grandi  cittadini,  insù* 
perbiti,  faeeaiie  molte  ingiorie  a*  populani.  G, 
F,%,  I.  1.  Si  erano  t  cittadini  tra  loro  invi- 
diosi, e  insuperbiti.  M.  F.  8.  79.  li  condn- 
cìtori  e  caporali  di  quella,  inaiiperbili  per  la 
lemensa,  che  parca  mostrasse  il  Conuiiia,  ta- 
cendo i  fatti,  rispoBono:  [ec]  Morg.  15.  96. 
OrUndo.  ch'era  insuperbito,  e  caldo. 

IN  SUR.  Sur,  Soprano  non  si  usa  sa  noa 
avaatt  a  -vaca  comifteianla  par  vacala,  lat» 
super,  iti.  gr.  6]r4^,  Ì7Ì.  Sega»  &or.  9.  88. 
L'uffiaio  di  tutti  quattro  ftlì  commiuarii  era 
ndneare  ogni  mese  la  banda  del  suo  quartie- 
re in  sur  una  piaaza.  E  9.  9S3.  Correva  tut< 
to  il  popolo  por  la  via  Larga  alle  case  d**' 
Medici  a  vedere  na  miserando  spettalo,  che 
era  nel  rimirar  Baccio  in  sur  un  cavalluccio 
con  un  saioiiaccio  indosso. 
•  ^  INSURGERE.  [.Vnv/r.J  toi'arsi  sti.  lai. 
insnrgere.  gr.  xocTtfaviTTavfiU.  Pair,  Uom. 
ili.  Non  solamente  non  rifiutarono  U  batla- 
glia,Bn  eaiandio  iiisurgevanu  con  parole.  Dant, 
Purg.  96.  Quali  nella  tristìsia  di  Licurgo 
Sì  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre.  Tal  mi 
fec*  io;  ma  non  a  lauto  ÌMorgo.  Amai.  98. 
Con  quello  ardor,  che  pia  caldu  si  svelle  Del 
petto  mio,  iusurgo  a  ringraaiartì.  Z  Sard.  San. 
Ir,  I.  Kon  vedi  come  io  tutti  gli  animali  su. 
bitu  che  insapono  al  nuocere,  proeorroou 
iudisìi,  e  che  in  tutto  il  oerpo  escono  del  so- 
lito, e  quieto  abito? 

Z  $  lasurgara,  si  dice  anclta  delVOpporsi 
alt*  altrui  opinione  oòbiaftando.  «  Gal.  Sist, 
989.  Egli  insurgerà  parimente  contro  a  quc* 
sto,  domandando  :  chi  conduce  iutorno  V  aria  ì 
la  natura,  o  la  violenza  m  }  ••  E  Op.  latt.  7. 8. 
(Si  sono)  convertili  in  gravi  note  della  mia 
ripulaaione  con  dare  attacco  a'miei  emoli  d'io- 
sni^er  contro  agli  amici  mìci  serrando  lor  la 
bocca. 

)  ISSVnTO,  Add.  da  ÌHsurgcrei  Insorto. 

:  $  Per  Nato,  m  Red.  latt,  9. 67.  Sì  desi- 
dera la  copia  di  questo  memoriale  ec  per  ca- 
gione di  alcune  difficuUà  ìnsnKe  1*. 

INSUSARE.  F.  A.  JHeutr.  ftas.".  Da  Suso. 
Innatsarsi,  Andare  all' insù.  Ut.  extolli. 
gr.  K«-p<«^«(>  Oaat.  Par.  «7. 0  cara  pianta 
mia,  che  sì  t'iususi.  But.  i^it  T*  iususi,  cioè 
t' iuiialai,  noè  li  fàì  insù  inverto  Dìo. 

IN  SUSO.  t^MwrA.]  In  su.  Ih  alto.  Ut. 
SMrswu.  gv.  «{voi.  Dant.  Purg.  7.  Quel  cbe 
più  basso  tra  oostor  a'  atterra.  Guardando  io 
anso,  i  Guglielmo  ma^cbeae.  Tas.  Br,  9.  80, 
Cioè  misurando  il  cerchio  ner  mosso  di  retta 
liuej  di  su  in  giuso,  e  di  giù  in  suso  (così  nei 
testi  a  penna;  lo  stampato  per  errore  legga 
mirando.) 

: INSUSTANZA.Pea/e  «(ve/^i«i/ai  .a/tf/H 
conclusloiia.  Il  Focab.  in  EFFETTO,  $  90. 


INSUSSISTENTE.  *Add.  Cita  non  sussi- 
ste,[Cbe  unn  ha  attuala  asislettsa,]  «  March. 
Lacr.  9.  f*7l.]  Poiché,  •  siccome  fauciulletli, 
al  buio  Temon  Uutasmì  insussistenti  e  lar- 
ve, ec, 

%  *  Par  0ie  aon  sussiste,  [Che  non  è  va~ 
lido.  Cita  aott  regga  al  martello  ;  a  dicasi 
di  ragioui,  discorsi^  a  simili.]  lat.  labaus. 
gr.  inccftfiéfJLSvo^.  Segnar.  Crisi,  instr.  3. 
99.  3.  Voi  possiate  fra  tanto  bUsimar  me  per 
le  mie  dottrine,  o  come  iusussisleott ,  o  c*»- 
me  indiscreta. 

**INSUSSISTF^TISSIMO.&<;»er/.<<*/if. 
SHSsistamta.  Segtter.  latt.  Cos.  118.  Questo 
apparisce  tnsnuisteulìssino. 

•  INSUSSISTENZA.  Qualità,  e  slato  di 
ciò  cita  è  tnsussistanto  nei  sauso  del  $.  Sal'^ 
yim.  Disc.  I.  375.  Ove  si  U  vedere  ec.  la  de* 
boleua  (d^la  *  ragioni )  ,  e  T  iosussiiteuu, 
o  almeno  il  contrappeso.  Italdiu.  FU.  Barn. 
87.  Le  acoennate  ragioni  ec.  avrobbon  potuto 
ballare  per  fiir  conoscer  l'ìusussisleusa  delle 
popolari  dicerie,  l  Segner.  Risp.  qniet,  35. 
hfustrata  la  ìnsussistaiixa  di  essi  (principii), 
non  accade  cbe  di  poi  si  affatichi  uullo  in  ri- 
battere ad  nua  ad  una  le  opposiaioni  ec 

•  tNSUSURBABEJU>  stesso  che  Susurra- 
re.  Saloiu.  Inu.  Om.  [606.1  A  Teotide,  che 
a  lui  (Giove)  inchina  siede,  lususurra  suaurri 
e  savii  e  spessi. 

é  IKfiUSURRATO.  Add.  da  Insusurra' 
re.  Magai,  leti.  L'ìsiesso  Eraclio  ec,  iusn* 
snrralo  da  Sergio  ce,  dji  sens*  avvederseue 
ueirrrrore  de*  Monot eliti.   . 

«  INTABACCARE.,  ìieutr.  pass.  lunu" 
morarst,  [Foce  bassa.]  lat.  amora  capi,  gr. 
ifi^ri  rttfOf  eìAAvsti.  2Vf.  Dav.  aau.  45.  465. 
La  madra  cominciò  a  poco  a  poco  a  cadere,  es- 
sendosi Nerone  intabaccato  con  Atte  liberta. 
Cas.  leti.  86.  lo  son  messo  eremita  a  Mura- 
no, dove  io  mi  sono  iut^baccato  bcslialmeutr, 
e  l'uarar  lavora.  Lasc.Spirit.  9.  3.  Come  al- 
tri s'intabacca,  e  comincia  punto  a  credere  a 
malie,  e  streghe  ec.,  ti  può  dir,  ch'e'sia  Toca . 
BnoM.  Tane.  9.  5.  lo  non  mi  sono  appeua  in- 
tabaccalo. Che  già  ne'deuii  del  martel  m'in- 
forco. 

S  Par  similit.  vale  ingolfarsi  in  c/tac' 
chassia.  Morg.  19.  446.  A  poco  a  poco  si 
fu  intabaccato  A  questo  giuoco,  e  le  risa  ere- 
«ceva. 

•  INTABACCATO.  Add.  da  Intabacca' 
re  ;  Inttamorato.  l/deu.  Nis,  Pregiali,  1. 15. 
[67.]  Prima  dì  vita  ignobile,  o  di  vestire  sciai- 
lo;4KM,  benché  vecchio  cascatolo,  intabaccato 
d  amore. 

•  INTACCACCHIARE.  Foca  bassa,  a 
poco  usata.  Laggiermante  intaccare,  lutac- 
cara  altfttaHto,  BelUn,  Bueeh.  171.  Otid'ei 
vicn,  coll'andare  a  traballio,  A  iutaccacchUre 
un  po'  la  gravità. 

:  INTACCAMENTO.  U  tntaccara  così 
al  proprio,  come- al  figurato.  Bailin.  Disc, 
9.  353.  La  quale  (divisione)  scusa  ihtacca» 
mento  dell'  interessa  mia  prende  una  parie  di 
lei*  e  l'inierisce  neirnomu. 

INTACCARE.  Far  tacca,  -Fara  in  su^ 
perfida  piccai  taglio.  Ut.  incidere,  gr.  x«c* 
rùùòTtxuv.  M.  Aldobr.Sa*  intaccalo  disotto 
l'aU,  a  guisa  ehe  n'esca  il  sangue.  Filostr. 
[4.  18.  vac]  Qosl  poi  cbe  dall'aratolo  è  in* 
laccato  Ne'  campi  il  giglio,  ec.  *  Benv.  Celi, 
Ora/»  IO.  Avverliscasi  a  radergli  con  un  re* 
soìo  da  orefici  benissimo  arrotalo  ec,  accioc- 
ché non  s'intaccassero  ec 

2  $  4.  intaccara,  parlandosi  di  pesi,  dt» 
cesi  Quando  il  tenditore  con  arte  ruba  non 
dando  il  peso  giusto.  ■  òlans.  Snt.  19,  [Al- 
men  di  lui  sì  ss  l'usansa  sconcia  D'aver  ili- 
pinta  la  Giustisis  in  faccis,]  E  |h}ì  fognar  lo 
staio,  e  intaccar  l'oncia  ». 

^  S  3-  Intaccara,  si  dica  anche  del  Lava* 
re,  o  Riscuotara  più  danari  tlal  suo  daùi- 
torà,  cha  e' non  si  ha  da  avaro;  Far  deb** 
to.  Buon.  Fior.  4.  5.  95.  Contro  a  ogni  col- 
pa t'arma  Dì  chi  la  borsa  tua  voglia  intaccare. 

:  S  8.  iVe/«  costrusione.  Benv.  Celi,  Fif. 
9.  394.  Io  nou  volevo  prima  intaccare  sua 
Eccellensa  a  deuari. 

$  4.  intaccare,  si  dica  anchf  ,fi$uratam. 
per  Offendere,  Pret(iudicare.  Ul.  laedare. 
gr.  fiXócTtTUV.  Buon.  Fior.  3.  9.  8.  Cbe  tali 
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«cero  é  ftolito  coloro,  Che  tu  Jckcrivi,  e  con 
lai  Itola  iuUccbi. 

5  5.  Chi  tutu  ta  sc0rtiemr0,  tatacea  ia 
ptile.  u.  PELLE. 

liNTACCATO.  Jdd.  da  I*ttacenre,  Ui. 
incùnS'^-xontxxixo/AfUvOi^Hicete.  Fior.  [3.] 
54.-  L'opoponaco  «  ti  sugo,  ch«  ai  cava  dalla 
radice,  ovvero  dal  gambo  ioUccato  della  pa* 
nanfa.  S  appresso  :  L'altro  esce^  e  dùtilU  da 
»é  daVapi  intaccati,  ed  é  il  vero  oppio. 

S  Per  meta/,  vatit  Offeso,  Ut.  laesHM  gr. 
pXx-:iTÓfi9voi.  2^c.  Dav.  Fit.  Aftr.  401. 
Huò  dirsi  be^lo,  poiché  ha  potuto  laaciare  la 
figlinola,  e  la  moglie  tìtc,  la  dìgnitJi  uon  in- 
taccata, la  fama  fiorita,  ec. 

^  INTACCATORA.  Plceol  taglio.  Ut. 
iiici*t*ra,  gr,  Ji0Cx»Tr>ì.  JW//.  M.  Poi.  [jéee. 
79.  Sono]  rerti  arbori,  ne'qualt  ii  fanno  certe 
intaccature,  e  per  quelle  tacche  escoiu}  goc- 
ciole, [le  quali  si  assodano,  e  que&to  si  é  Io 
iucetiio.]  Vav.  Colt,  194.  Farai  due  dì  in- 
nanzi parecchi  buone  tutaccature  da  pie,  per 
le  quali  Terseramio  grande  umore. 

J  5  Intaccatura f  si  dice  anette  QnelVif- 
cavo  cht  si  fa  nel  l^gno,  •  ia  altro ,  a  fine 
di  cotUffara  per  entro  al/ti  legni,  o  altro. 
H  Beno.  Celi.  Ore/.  77.  Nella  te»U  di  sopra 
(della  trave)  commettasi  U  stufia  co»  un'in- 
taocatnra  «•. 

.  laiTACCO.  'Lo  sfesso  che  Intaccatura; 
ma  usasi  per  lo  piit  In  settso^gnrato  pi^r 
Offesa,  Pregìitdisio,  Datino.  Cers.  Star. 
JHess.  1.  14.  Ma  altre  (città)  considerarono 
questi  rimedi  di  guerra  per  un  intaccò  delJa 
libertà  f  e  come  pericoli  della  pace.  3  Mtice/l, 
/'*.  Tiò,  3.  M.  130.  La  mente  pietosa  del  giu- 
dice esercita  tutto  quello  arbitrio,  eh*  e' può 
di  pietà  in  dolce  modo  aensa  intacco  della 
giustiaia, 

*ll^TAGlAAÌ)VB  A.Intag/iatKra.Poeot. 
IfoH.  Htm.  337.  E  giammai  F'ulicrclo  intaglia- 
dura  Non  fece  al  mondo  si  propriamrate. 

INTAGLIAMENTO.  LoUttagliare,  lat. 
incisio.  gr.  iyttòX'x.-Ui.  Cr,  6.77.  LSon  cer- 
ti, che  fanno  tali  iutagliumenlì,  acciocché  in- 
gannino le  fémmine. 

INTAGLIARE.  Formar  con  fagli  in  /e- 
jjiw,  marmo,  o  altra  materia  checcliessU; 
Scolpire,  o  di  rilievo,  o  d'incavo.  Ut.  iitei- 
dere,  inscttlpere,  caelare,  gr.  cyxoAómrccv, 
(yyJiu^Civ,  yXvfUv.  G.  V.  6.  43.  3.  Un  che- 
rico  Tronlano  foce  questi  brevi  versi  ce,  e 
leeegli  ìnlagliare  jirlla  detta  lepoltiira.  FU. 
Plitt,  Alessandro  fu  sottile  nell'arte  del  lor> 
nio,  e  iMill'arle  deirinlagliare.  Petr.  san.  42. 
Di  qual  pietra  più  rigida  s'intaglia.  £83.  Che 
i»  nulla  parte  kì  saldo  a'iutaglia.  Daitf.  Rittt, 
33.  Mi  fa  sembianti  pur  come  una  donna, 
Che  fosse  fatta  d'una'bclla  pietra  Per  man  dì 
quel,  che  me'ìutagliaase  in  pietra. 

;  S  I.  Ititagliare,  si  dice  attehe  dell' Iti- 
eid«re  che  si  fa  sopra  una  lamina  di  ra^ 
me,  0  d'  altra  materia,  un  quadro,  un  ri' 
tratto,  o  mi  disegno  tfttaluntpie ,  a  fine,  di 
riprodurla  più  volte  stt  Im  carta  ec.  per 
metto  della  stampa.  Fas.  Op.  Fit.  2,  589. 
Ed  in  un  rame  maggiore  intagliò  ima  Ninfa 
portata  vìa  da  un  mostro  marino.  £S90.  Do- 
po le  quali  opere  vedendo  con  quanta  hiO'- 
gbatia  di  tempo  intagliava  in  rame,  ec.  si  mi- 
se a  intagliare  in  Irgno.  •:  Leff.  Inrd.  Acc, 
Cr,  Dm.  34.  Se  sì  potesse  averne  (del  ri- 
tratto) un  disegiiìuo  in  piccolo  per  intaglia- 
re, credo  che  sarebbe  sopfammodo  grato. 

;  !Ì  2.  Per  semplicemente  Far  tagli,  Ta^ 
gtiare.  Serd.  Stor.  l.  S.  Di'  alcune  piante  ec. 
intagliando  dì  alate  la  corteccia,  esco  a  guisa 
di  J>alsamo  un  liquore. 

»  INTAGLIATO.  Susf.  Intaglio.  Benv. 
Orli.  Oref.  106.  Basta  ancora  meno,  rho  non 
faranno  gl'intagliati,  che  col  bulino  sì  lànuo 
nelle  piastre  di  rame. 

INTAGLIATO.  Add.  da  intagliare,  lai. 
ineisus  f  caelatus.f^r.  «lóyiwTTroj.  G.  l'.  4. 
49.  3.  B  cnsi  ri  Iruova  scrilto  e  intaghuto  in 
certa  parte  nello  ìspauo  di  dotto  tcnijiiu. 
Dant.  Purg.  IO.  Quivi  intagliato  in  un  allo 
soave.  Che  non  senibiava  immagine,  che  lare. 
E apptcsso;  Era  inlagliato  lì  nel  marmo  stesso 
\aì  carro,  e  ì  buoi,  traendo  l'arca  santa.  Bctiv, 
Celi.  Oref.  \  \ .  Ragioneremo  ora  come  essi 
(diamnnti)y   di   rona   forma,    tì  riducano    a 
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quella  perCnioiie,  «  bellena,  eh*  sì  veggono 
intagliati  in  tavola,  a  faccette,  e  ìa  puuba. 
Sagg.  tiat.  esp.  169.  La  superBcie  poi  dì  eia» 
•ì  vede  tutta  graffiala  in  varie  diritture,  come 
un  cristallo  inlaglialo  a  bulino  fiuìsaìmo. 

Jt  I.  Per  Trinciato,  cioè  Biimttiamenta 
tagliato,  Tagliutzato.  G.  F.  10.  454.  I. 
Vestiti  ìjilagliatì  dì  diversi  paoni. 

S  9.  PtT  sitnilit.  vale  Mal  pari,  A  mm- 
uiera  d' intaglio.  Ut,  ineisus.  gr.  acvcèyjiu- 
ffro«.  Riceft.  Fior.  [3.]  91.  Co«  foglie  inte- 
gliate simili  all' aswruolo.  i?  59.  Nella  punta, 
del  quale  cono  pochi  rami  con  foglie  inta- 
gliale, l  Alani.  Colt.  S.  Ì93.  lu  mesao  seg- 
ga Con  presensil  real,  leggiadra  e  vaga.  Di 
purporeo  color,  dì  bianco  e  mista,  E  di  pìA 
bel  Uvor  le  maggior  frondi  Tolte  iol^lsal* 
ec.  La  ìerofiU  ec. 

S  3.  Per  Proporsioaato,  Ben  composto, 
Bett  fatto,  lat.  composifits,  gr.  :^ppi09pÀ90i. 
Tav.  Hit.  VedeiMlo  il  fanciullo  Tristano  lauto 
bello,  e  taulo  leggiadro,  e  avvenente,  e  taulo 
bene  inlaglìaUrriì  membra, &1  l'udiave.  •;  Barn* 
Ori.  3.  S.  40.  E  tanto  ben  le  pareva  iuta- 
glialo.  Che  tulio  aveva  in  lui  fermo  il  pen- 
riero  ;  E  disiava  più  vedergli  il  riso,  Ch«  di 
vedere  aperto  il   paradiso. 

^  INTAGLIATORE.  [Ferttal.mmst^.  Chi, 
o]  Che  intaglia,  lat.  eaeUtor.  gr.  fìùmvni- 
Sen.  Declam.  P.  [2:2^.]  Grande  e  solenne  tu- 
tagliatore  d'immaftinì,  e  di  dipìguere,  che  avea 
nome  Parrasto.  Dittam.  4.S.  fSegiua  quanto 
era  bclU,  e  quanto  piacque  Isìfile  Venendo 
incoulro  a  lui,]  Ma  del  più  dir  riutaglìator 
si  tacque.  Borgh.  Hip.  408.  Dova  avca  pri* 
mi  fnlio  il  Mosca,  ìutaglialore  eccellente,  molti 
belli  ornamenti. 

:  %  Intagliatore,  dicesi  anche  tptel  Pro- 
fessore, che  intaglia  ttel  rante  qualunque 
lavoro,  eziandio  di  ^gure  e  ritratti,  ad 
effetto  di  stampare,  ossia  con  btitino^  o  con 
acqua  forte.  «  Borgh.  Bip.  46S.  Furono 
intagliale  in  rame  da  Iacopo  Caralgìo ,  eerel- 
leitle  Ìutaglialore  *>. 

INTAGLIATURA.  Intagliamento,  Lo'n. 
tagliare,  lat  caelafura^  scttlptitra.^.yXvfj^. 
Ziòald.  Andr.  104.  E  quanto  aHri  truova 
diaspro  intagliato  dì  vecchia  ìnlaglialura,  quel- 
lo è  io  signora  de'diaspri.  E  altrove:  Lodarono 
la  intagliatura  dì  quel  lavoro. 

INTAGLIO.  Lavoro,  Opera  d'intaglio, 
0  di  rilievo,  o  d'incavo.  Ut  tomtma,  caa~ 
latura,  sculpfura.  gr.  róptv/ioc.  G.  F.  4. 
49.  3.  E  fecerlo  figurare  in  intaglio  di  mar- 
mo. E  tap,  47.  I.  Io  Anrelia  furono  antira- 
pioilte  fatti,  per  sottilissimi  ma«MrÌ,  vasi  con 
diversi  lutagli  dì  tutte  forme,  di  sì  sottile  intu- 
glio, cba  ce.  Bocc.  g.  3.  p.  6.  Nel  mento  del 
qual  prato  era  una  fonie  dì  marmo  biaucfaìs- 
sìmo,  e  con  marevìglìosi  intagli.  Arttet.  4fi.  Io 
vidi  nel  meno  di  quello  una  fbnfana  di  bian> 
chissimi  marmi,  per  intagli,  e  per  divisi,  e  per 
abboudanaa  d*  acque  molto  da  cummeudan. 
Dant.  Pitrg.  IO.  Quando  io  conobbi  quella  ri* 
pa  intorno  ec.  Esser  dì  marmo  candido,  e 
adorno  D'intagli.  •  Fas.  Op.  Fit.  8.  595. 
Evvì  similmente  un  ean  peloso,  fatto  con  le 
più  diffirili  soUiglicuc,  che  si  possano  fare 
nell'iul  aglio. 

•  S  1.  Intaglio,  dicesi  anche  La  cosa 
intagliata.  Benv.  Celi.  Oref.  ¥'ti  dì  ferro  ec. 
con  cui  ri  strofioa  al  foco  il  niello  sopra  Tin- 
taglio. 

•  S  9.  Intaglio,  per  Linaametiti  del  volto 
vivo,  o  itt  efffgie ,  che  oggid't  dicesi  Pro~ 
filo.  BentK  Celi.  Fit.  [I.  197.]  Diego  era 
bello  dì  persone,  maraviglìoso  dì  color  dì 
carne;  lo  intaglio  della  teste  sua  era  aasai 
più  bello  che  quello  antico  di  Atilinoo. 

$  3.  Per  iimilit.  vale  Spade  d'ornato 
d'  abiti.  Lor.  Ated.  Nene.  99.  O  uno  iota-* 
glio  per  U  tua  gonneUa,0  uncinelli,  u  maglict- 
le,  o  bottoni.  *  Frane.  Barò.  9t.  41.  Poi 
dint  col  sartore  Del  trar  ad  ago,*  e  lavorar 
d'intagli.  •;  J?3I«.  3.  Vesteha  giallKU;  Molti 
iiilagU  per  entro  Che  mostran  come  eli'  è  gio- 
iosa dentro.  E  Hegg.  tlottn.  996.  Bei  co- 
stumi io  douna  ttanno  Come  bogrintegli  in 
panno. 

INTAGUUZZARE.  Intagliare  mimtta. 
metile,  lat.  mitmtatim  incidere,  gr.  •<«  If- 
ffTÓr«T«  «CTOtxrfffrri».  ^//#y.  90t.  V'appic- 


cheri  U  scwffp*-   «,  J*  pt—ene  U<«^ 
e'cintol  fé*  oalssM* 

INTALCavTAHB.  #^.  A.  Da  Tém. . 
Foglia.  ht^Uerrm  ArsiAario,  •  Fmr% 
desiderio.  Ist.  iéscemA^r»,  im^ammr 
eemdi^imJlmseMeemri,  gr.  ijeX^tfyoyic: 

Donde  eUì  foo  ìafiammato,  e  ul^mte 
r«mettl«.£[10.  aT.  t-*^.)  B  pi  fam. - 
e  inlaleDUIi  eis  co»b«acfe»  che  amni. 
akra  ooaa.  «*mr.  «*t/.  V*.  J*-  A»C 
Pino  annr  mi  «oailbrts,  E  loeoar»! 
la.  Ch'io  ooa    peiito  «li   v«  a"  io  'latm. 

•  :    S   ElUfHfS'*     ^P«JJ. -rfl«r   V9flu.t' 

rio.  Bnom.  Dttscr,    IÌ9*x.  MedtLW. 
lunghetta  (d^*    ri4fi)  i   rijsnardiior  ^m. 
ìava^hiri  a*int»l«ut*v«no  Kem%imm4am 

INTACENTATO.  ^.  ^.  Add,é». 
tentare  {  FoloeUte^^so,  iPr«f/»,  hm 
Ut  promptiASy  cee^Utea»,  gr.  w^àSwst 
ant.  51.  5.  Signore,  questo  sprot»  a- 
ficB,  che  tnHo  mMrcmS  tìbIì,  »JlMS4  ite- 
come  noi  vogliemiov  cl»«i  skmItì  cvnu 
alU  richiesla  de'  sao»tri  aprooK,  «limi  t 
altresì  iotalentali  daveaao  «««ere  a  waSr 
gnore,  e  a  Un  t  snot  <-oBa*a»dBanrili  i* 
[Dee.  1.  7.  r«r-.j  C  iul«t*«l*to  Mk 
beltà  de'buoi,  RMltnomaaéeDic  *t  pcs-e 

.;  IMTALUH  K.  #>»*-*  //  tati*.  Té. 
Seder.  Cult.  Ori.  17.  Porti  (isemti  »  - 
caldo    UiNio    ì  fiMmti    e    inlallUioae  p 


INTAMATO.     ^.    ^.     .AdA.  &^ 
6.  F.  ».  7».  9.  E  v«li  lii«i»  »  corpi  m^i' 
cora  non  intamati  (//  f^st^  Atri  Deeen-t 
iotaminati.} 

•  INTAMfiORARE.  /^-  -^-  £**«**- 
Tamùiirare.  Salvile,  Dis<r.  %.  74.  Alia* 
polìsae  di  querele  oaatrm  ^ue««a  e  q«ri  p»* 
che  si  geltarano  tu  ait  Ceflebaro;  il  cke*^ 
ceva  ÌDtamburare,  euiue  iie|;li  statoli  6»* 
o  questo  tamburo  a' aprivM  dmìV eseeatmt^ 
ordinamenti  della  givstvsia*  uSùU  feRs* 
rontra  i  grandi,  nuau  (ribasio  del  ^* 
dìfeuditore  dì  quello. 

*  INTAUBIJRAZIOIVE.  {F.  ^-I  [* 
hnratione,  Dennazi».  A»/Wit.  W<r.  À-'l 
[4.  4.  «3.  '11  terto  aAcule  forrrfirrF*'. 
domandava  l 'eseeotor*  degli  artBusmeab  A  • , 
giuatizia  conin  i  grandi,  *pprc»o  il«]««' 
facevano  U  intambiirssioHi,  delle  qnfa  ta> 
statati  finrMilioì.]  . 

INTAMOLARE.  F".  ^.  PemAroft.t^ 
trare.  Ut  penetrare^,  itsgreAi.  gr.  «twf' 
rfe^«/v«<».  G.  F.  H.  «.  g.  E  »l  p^"^^ 
baconte  l'Amo  valicò  l'ereorod»  l«<^**^ 
pe  le  sponde  io  parte,  e  sdUumoIò  io  p"  >*' 
gora  ec. 

INTANARE.  }ieutr.  »0ss.y usateti 
eolie  parlicene  MI,  TI,  SI  oc.  satli^ 
Entrare  intanaM\.spacfss  iugradi.^-^ 
Xtuov  tiVdvnv.  iMttam.  5.  »».  K  ^  f^ 
paura,  o  per  ìsmago  Lo  cooi^ìo  s'iau*"'  ' 
si  nasconde. 

S  Persimilit.  vale  Nas^^>n,lersi,Strre' 
si  dentro.  Ut  se  abdere,  ocemitare.  p-  «^ 
Ttrtvòw.  l'ac.  Dav.  ann.  S.  54.  A»«»2 
liei,  volute  U  spalle,  intaaaao  nel  <«*<*• 
Farch.  Sttoe,  3.  4.  Non  fu  pn«<  ^* 
che  intanò  li.  Car.  Matt.  *o».M.  Q^."*" 
il  gufo,  e  questa  è  la  caecaia^  Ov'  or  s  la^*- 
Màtm.  IO.  SS.  E  ìoUn  dì  ritonN»  *^  ^ 

■*•""*  u. 

INTANATO, ^/rfrf.rfrt  /«/*«*re.I»t-«J 

tns.  gr.  xtxev/sjulvof.  Tac.  Dar.  "'"'T      ' 
GbianHVa  Maraboduo   li^tgìlore  codarwi      | 
Unato  nella  selva  Ereinia.  Hed.  OsM.  •»■  *'  ■ 
Ognuno   de*  quali  «la  inUnato  nella  pn^  \ 
e   partirolar  sua  -casa,  e  caverne'  ^         -  j 
170.  Avendo  fallo  giocare  molle  volle  io"* 
il   caonuuealU  volta  dell'inimico,  che '*'*'^ 
sHe  trìneiere  se  ne  stava  intanato,  si  rssol*'''^ 
no  dì  andare  ad  assalirlo.  ,. 

INTANFABE.  fiVei/Zr.  pass.]  W''' 
di  tanfo,  {...]  di  muffa.  l«t  mncescers.f 
e^nea^m.  Buon.  Fier.  1 .  9.  5.  Ma  q«"*' 
Disegna  ei  di  cavarli  Di  ebinsa  a  tòota* 
loro  '1  cervello.  Che  «erralo  s' intanfii? 

.:  INTANFIBE.  Seutr,  Lo  stessei** 
Intanfere. 

INTANGIBILE.  Add.  Che  non  «r 
ferrare.  Ut.  inttatilis,  Locr.  gr.  éi'Wtr'' 
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e  -  Giféi,  3.  34.  QHCftto  corpo,  ck*  ìo  in  i  Mn 
^«  essendo  aeneo,  è  anco»  og4i  quasi  in- 
C«  liile.  i2ifJ.  Sist.  61.  Colesto  (tericolo  non 
->  rrerebbc  egli,  te  è  vero  ee.  di'  «Ila   sia 

i>4  TANTO.  .Awr*.  cùrrwlmtivo  rf'  y«- 
r*^«/o,  o  di  QumHto,  e  tmU  Per  talm,  o 
r-  tnnta  pavt«.  lai.  /«/n,  tamtam,  gr.  to- 
v'cov.  Bo^c,  Mof .  15.  I.  Ma  iuUnlo  dinìveula 
^rmsv,  tn<|iMiilo  qu^li  forse  ìd  pie  anuii  e 
9'*>l.t  ti«llo  apaùo  d*  ana  sola  volle  adìveu- 
«».  K  yi*.  D»t»t.  3SI.  Ucoi  aflelti,  in- 
t,o  «|uaulo  vedere  iwsaiamo,  oraiMi  a  Jet 
»r«>ruii.  G.  y»  \.  %%.'%.  I«senremo  ornai 
rdÌMe  delle  istorie  de'  Ronanì,  e  daffl'im* 
malori,  se  non  inlaiilo,-rii«}4ia«te  appartetr^ 
>OK4r«  naaloria.  Gr>.  S.  €ir.  5^  Iittauto  <|u«m- 
m  le  nicfdesiDM»  pure  essere  più  vile,  e  più 
E|>rvgiatci,  ìntiUilo  se'  più  prniaso  davai:- 
m.  13io.  R  8.  Ittlanlo  ijuanto  all'  uomo  al»- 
■t«laiio  le  lagrìjiie  di  compausioue,  non 
(«roesimeao  ìaveno  lui  le  niaKage  «ogiu^ 
kstfti    del  seeolo. 

:  %  t.  E  con  la  c^rrispondensa  di  Per 
M^utOj  vaia  Tatti»  tjnanto*  3i.  f.  4.  SI. 
arveremo  iu  4|ues(o  calatolo  «osa  che  non 
ir-«  degne  di  loeBuria,  uè  c«1o  è,  se  nou 
I  tesilo- per  quanto  per  essa  si  puè  dimostra' 
£  la  fiebolesaa  io  qoe*  giorni  del  famoso  reame 
\     Puglia. 

S  3.  £  assitiufam.  pasto  ,  vale  /«  éfitetto 
tOM/rv.  lat.  interim^  imterem.  gr.  imiKfrtf, 
V  T^  /irrafù».  Diint.  iuf.  4.  Intanto  voce  fu 
nr  me  udka:  Ouorate  1'  altiatmo  poeta.  G. 
^.  41.  S7.  t.  Iittaatoec.  vennero  da  Peseia  a 
^l^iatui  dugeuto  cavalieri.  Dia.  Camp,  3.  59. 
!Bttaii(o  i  cavalieri,  e  pedoni  de'  Biaucbi  tor- 
larono  a  Monle  Acceiiìco  d^il  sdcoocsd  di 
ir*  urli.  H  TI.  Iiitsuloglì  leciooo  Meodare  a' sw 
3^iorì  un  frale  Ukerlino,  ec. 

IViTAtiTOCHK.  tffentrechk  Ut.  dum.  gr. 
ULéxP*  ^^^-  ^^*-  ("''•  3i.  ft.  Iiilaitlucbè  aiìdò 
alle  ciltede,  secoitdocliè  detto  avemo,  se  egli 
|»«nsòe,  •  ordinòe  male  per  uccìdere  i  suoi 
compagni  ec  iteellt  penuron  di  lui  imhi  me* 
gito,  che  egli  di  loro. 

$  I .  Per'/nfimtttoMtec/tc.  let.  donee^  tfHoad. 
MJrb.    (IO.]  E   questo  detto,    un.  ricebisaimo 
anello  del  dito  trartoii.x  ['  lei   le]   diede  di* 
ceudo,  •che  iittantochè  \*  ddla  fede  nou  fòsse 
pelose,    per    suo    amore    serbaudolo,  ad    al- 
ta^ noi  mostrane.  J9tt<r.  mov.  74.  9.  Intuito- 
cteè  io  penn  dove   noi  possiamo  casere  iu  al- 
tra) parte  eoo    più    sgio.  Cnpr.  Dott.  8.   42. 
Skcdi  aucor  Iu,  ìiilauliichè  io  mi  sari  vestilo. 
S    9.  Per    TaimetitecAè.  {...]  lat.  ita  lU. 
gr.  «Tre   DaHt,  Par.  3A,  E  si  dislMide  in 
civcolar  figura,  Inlautoebè  le  sua  circotiferen' 
ma  Sarebbe  al  Sol  tropyN>  larga  cintura.  Bore, 
fiat:  17,  4.  lutantocbè,  non  bastandovi  le  bel- 
l«ana   cha  dalb  nateta  concedute  vi  sono,  an-- 
coca  con  maravìgliosa  arte  quello  cercate  dì 
accrescere.    CroH.   f^e/t.  138.   Gh  venne,    e 
usci  di  dosso  una  pmixa  minuta,  che  '1  oousu- 
laava,  inleeloehc  la  balia   suu,   cbe  il   trueA 
aliato,  e  h  qunle  em  di  carne  fresohisMoia,  se 
u'  empii  tutu.  BorgA,  Hip,  t«9.  I   ntratti 
muUu  aria,  inlaylacbè  appena  ec  ai   pesaono 
riconoéccve. 

S  3.  S  iu  tfiieeto  nitimo  aantimBUtc  avatt' 
ti  la  CUEtelorm  si  frappougome  altrevocù 
Bo€c.  NOI*.  93.  a.  Ed  iulanto  perseverò  ic 
questo  Uudevol  costume  ,  ehe  già  non  soJa- 
nento  il  Lavante,  ma  quasi  tulio  il  Pouenle 
per  Tama  il  conoscer  Éhitti.  Pitrg,  S5.  Ani-. 
ma  fiflta  la  vìrtule  alliva,  Qual  d'una  pianta, 
intanto  difivreute,  Cbe  queiU  è  'n  via,  e  ^ekr 
la  è  già  a  riva. 

$  4.  Per  intornio  tpMiiUa.  Lab.  59.  AUa 
quale  veramente  quella  eoìa,  che  qui  si  ma^ 
stteop,  »  non  intanto,  che  quetla  dannosa  ,  e 
qnrlU  è  friilluosa,  non  e  da  comparare. 

INTANTO  COAie.  Tanto  tpi^nf.  Cr.  S. 
Gtr.  3.  lulanlo  coaae  più  ama  nomo  Iddio,  e 
|Hà  liane  li  moi  comandamenti,  a  Intenlo  co- 
me r  uomo  mono  l'ama,  e  meno  lì  tìenet  £5, 
Intanto  coau)  noi  ci  tt^pumo  pia  aks,  tanto  ci 
lieuc  Iddio  \\\ù  b«MÌ. 

INTAHLAMEiJTO.  Lo  'nfartare.  ìaLca- 
riei.  gr.  ffqirsofliy.  Dav.  Colt,  f  95.  Il  buono 
abete  vuole  ac.  esser,  subilo  ebe  ^  in  terra  , 
iburctttto  e  conòo,  perciocrfaè  ee.  gli  viene  tra 


Va  buccio,  e  'I  legno  nn  certo  mioario  iularla* 


^  INTARLARE.  GMtfrer/eWi.  Ut.  earie 
corrodi,  gr.  mxpév  n^uìodtu.  jilleg.  445. 
Le  quali  ce.  o  come  i  legnami  intarlano,  o  co- 
me le  pelli  ìutignauo.  Ari>.  Colt.  (95.  Il  pino 
ec.  intarla  col  tempo,  che  nou  ha  rìmedte; 
però  il  tagliar  Ini,  sia  le  sfonto,  e  quasi  l'è* 
pilogo  di  tutti  gli  ammaestramenti  ,  che  si 
datino  contro  allo  intarlare.  \  E  161.  Perciò 
cascano  (le  frutte),  o  bacano,  e  i  frutti  intar- 
lano, e  bnstauo  poco. 

:  S  Bfgnrat^  m  JUalm.  6.  50.  Ed  or  per 
questo  Gì' intarla  il  ['dosso^]  o  da*  suoi  soldi  è 
pesto  R. 

INTARLATO,  ^dd.da  Intarlare,  lat. re- 
rieeorroBu*.  gr.  [*eii7tcJov4Ì^«.]  /égn.  Pomi, 
(*62.  Aveva  pochi  danti  in  bocca,  e]  quelli 
pareviino  di  bosso  iulirlato.  JRieett.  Fior, 
[i.]  31.  Elfggesi  il  fresco  (ceeto)  ,  biauco, 
pieno  per  tuttu,  ben  serrate,  il  secco  non  in- 
tarlato, aensa  «mi  odore.  E  [4.]  13.  Le  migliore 
è  «odia  cbe  è  piò  densa,  biauefaiccta,  mm  in- 
tarlata, pie«ia,  e  odorifera.  E  appresso:  Debbc 
esser  densa,  grave,  e  non  intnfjata.  Btirch.  4. 
4.  Ma  «t  debbo,  venir  domani,  e  ieri  Gran 
quanlitii  di  bugnole  inlarlate.  Cmni.  Cam, 
S80.  Più  vecchi  hanno  quest'arte  già  impara- 
la  Ne,  pu&  lor  riuscire.  Perchè  la  lancia  debi- 
le, e  intarlata  Si  chiaa  i»  sul  eplpire.  Malm. 
11.  19.  Ma,  dando  su  nel  palco,  mandò  a  ba^ 
so  Una  trave  intarlata,  e  tre  oofreati. 

«:  $  E^figuratam.  per  Feeekio,  j4ntieo. 
Allegr,  88.  Chi  vuol  veder  qiiel  eh'  ba  es- 
sere, guardi  quel  cb'  é  stato,  dire  nn  iolar* 
lato  proverbio. 

:  INTARLATURA.  Lo  intarlare.  Sù^ 
Aom.  Oss.  Peltic.  49.  E  non  solamente  ba 
conservala  la  sciarappaf  ma  ancora  ec.  tutte 
le  altre  cose  che  nelle  spexierle  si  adopertnov 
e  che  sòuo  snggeUe  alKÌntartatarak 

;  INTARSIAMENTO.X*.tf/lo,er£^te 
dell'  intarsiare.  Bellin.  DUe.  9.  44.  An. 
eh'  esse  (le  piante)  le  léce  Iddio  per  benefi- 
aie  degli  nomini,  o  per  cibo  ne' fratti  bnrot 
o  per  ernameuto  e  nobiltà  di  u^peHetlHi 
ne'  loro  intarsiamenti,  e  ne*  loro  intagli.  Ai*- 
cetl.  y.  TiL,  4.  13.  839.  l7n^«itor  mollo 
grave  itilorao  a  «io  ne  reca  pcf  esempio  lo  in' 
tarsia^enln,  ch'enti  fa  da'  ntuaicì,  ovvero  il 
tessere  degli  aranu. 

INTARSIARE.  Commettete  insieme  di- 
tvrsi  pezzuole  di  UgtMitìe  di  più  ro/ori* 
lat.  fermiculato  emltlemate  oriutre.  gr.  ex^* 
JlftutOtid^T  Ì/i^Xi^fi/KTt  x«Tau(99)istf7y.  *  Bari. 
Slmb,  htlroìt.  In  più  luoghi  ho  veduto  lavo- 
ri, e  pmove  maravi^liose  dell'antica^  e  oggi- 
dì poco  men  che  dismesan  atte  dell'intarsiare. 

*%  Eper  similit.  Gal.  Comsid.  Tata,  4. 
E  qveato  andare  empìendoec  le  sLaoae  di  coo- 
celti  die  non  hanno  una  ueceasaria  conlinua- 
aione  con  le  cosa  dette  e  da  dirsi,  l'addo- 
manderemo  ielarsiare.iVA/fSK.  Ì>vea.  Tose,%. 
571.  Non  istarò  a  dire  d«*  Padri  della  Chiesa 
latina  e  greca,  che  lulti  t  loro  IraUati  ed  o- 
melie  ancou  intarsiana  della  autorità  deUa 
scriUura. 

KNTARSIATO.wtfiM.  daJHtnrtiare.JUeg, 
391.  Empion  le  botteghe  ec.  di  cassetta-  intnr- 
sìnte,  per  (lace«ido  una  bella  meolra)  aUeUare 
i  bottegai.  Borgk.  Orig.  k\r.  160.  Altanee 
6)fUre  goffissime  intarsiate  ec.  dicono  il  tem- 
po, eh'  a'  fu  fatto  appunto.  *  £  187.  Vi  li 
vede  ancora  peni  di  pavimento  intarsiato  di 
marmi  e  di  pietre  mislie,  segate  io  aottilisstme 
(avote. 

*  INTARSIATURA.  Commettitura  a 
lavoro  di  tttrsia,  Bari,  Ricr.  1.  11.  Get«a 
invero  manivigKuse,  lavorate  a  modod'  iiitap- 
siaturav  con  miuuuoli  di  più  colori  bianavra- 
meule  ordinati. 

INTARTARITO,  ^dd.  Ricoperto  di  tar- 
taro. Buon.  FUr.  9.  9.  10.  Nel  piccolo  aledlol 
son  (hù  eaedaglie,  Comechè  la  più  parte,  iotar- 
larite,  Perduta  abbian  la  faccia. 

INTASAMENTO.  Xe  intasa  re.  Ijii.  abitr- 
ratio,  gr.  ipjfOftfpjii.  Lili.  cnr.  m^att.  Lo 
spargimento  del  fiele  nasce  dallo  intaaamento 
de'  suoi  conati.  Red.  Cons.  1.  991.  Quegli 
(canali  del  corpo)  hanno  movÌRienlo  perpe- 
tuo, onde  più  difficilmente  avviene  in  essi  lo 
intesameufo. 


INTASARE.  Empier  di  taso. 

^  S  I  -  FigM-aètim.  Chiudere f  e  Serrar  le 
Jessnre  con  diligenza  ;  tàe  anche  si  diat 
Rintasare,  lat  obtnrare.  gr.  «jropjedtTTCìs. 
Serd,  Stor.  6.  S38.  Riucbìuggouo  il  corpo 
dentro  una  cassa  fftta  di  legname  odoralu  e 
che  non  sì  putrefaccia;  acciocché  non  si  senta 
fuori  il  puaao,  intasano  bene  le  commettiture. 

:  %  3.  Epet  similit.  %  Red.  Cons.  1.  194. 
Quanto  a  quel  fermameulo  di  urina,  questo 
credo ,  che  |H»ssa  essere  venuto  da  qualche 
portìone  ^etmatics,  e  muscosa,  cbe  abbia  in- 
tasato il  canaio  della  verga,  e  forse  ance  da 
qualche  CBruueuIeUa  insnppata  ».' 

{  $  3.  £  iu  sigmfic.  neutr.  pass.  Empiersi 
di  taso.  Red.  Cena.  1.  991.  £  lalgrama 
slappieca  alle  paseti  iu  quella  guifa  cbe  i  con- 
doUt  delle  fiiutaua  s'ìaicro^lauo  iitteruaaMule, 
e  s'intasano  co)  tempo  o  di  fango,  o  di  mei* 
metia,  e  di  Suore  pietroso. 

INTASATO,  jédd.  da  Intasare,  lat.  obtu- 
ratnt.  gr.  ipntfpix.ypLÌiio^.  lÀb.  cnr.  malati. 
Sì  lameotauo  del  oaso  intasato,  àf.  ^Idob»*. 
P.  N,  158.  Vino  aalviato  si  è  buono  a  usare 
eo.a  coloro,  cbe  haiiuo  la  forcella  fredda,  e 
il  petto  intasato  di  grossi  umori,  e  di  freddo. 
Bttotà.  Fior,  3.  9.  6v  Ed  inlaaalii,  smoccicando^ 
Slarniitirf,  e  soffiare. 

INTASATURA. /M/eiawm/o.lat.  obtunt- 
iio.  gr.  ifkfpvypò^  Lib.  cor.  malati.  Nella 
iulasalura  del  naso  tirauo  sa  per  esso  la  pol- 
vere del  geiigiovo.  £  appresso:  Perchè  Ta-* 
ria  fredda  più  del  solila  produce  la  intasatu- 
rn  del  naso.  Red.  Cons.  1.  186.  Già  aiuta 
ancora  il  moto,  e  forse  anco  qualche  intasa- 
tura do'  solidi,  per  li  quali  essi  Boidi  passa- 
no, ec. 

INTASCARE.  Mettere  in  tasca,  laL  pe- 
ro .coudere,  in  peram  adderò,  gr.  etf  xJj* 
fiat»  xpitfTrmy.  Fratte,  Sacch.  nov.  147.  Au- 
lonto,  intascato,  cb'  ebbe  1'  uova,  si  metto  in 


%  1.  Par  mei»/,  vette  Ridurrà  In  etto  po- 
dere, lat.  in  poteetmiem.  redigere^  gr.-  òffif- 
xooy  7cn(?0St«c.  ^r.  Fur.  17.  ft5.  E  a4  fin 
siour  cbe  l'eceo  non  lo  'ntaaobiy  {Sopr*  un  ne* 
viJi6  monta.] 

$  9.  In  tigni/,  nentr.pur  per  mel^f.  vale 
Entrare,  lat.  ingredi.  gr.  eìvySaéyctv.  Di^ 
tam.  f.  94.  Or  perchè  d'ogni  mio  cibo  li  p»* 
ocbiy  NotoK  ti  voglio  i  ciUadini  a  pmto,  Cbe 
meco  vedi  al  tempo,  cbe  qui  ìuUscIm. 

INTASSARE.  Tendere,  (Grecare  ;  e  si 
dice  detratto.  lat  arcum  tendere,  sagit* 
tam  areni  imponere.  gr.  rò^'ew  i-mivt^tm, 
Tivéi.  Fort.  Altresì  rome  lo  arciere  di  tanto 
come  egli  intassa  più  Tarco  ed  apre,  di  tanto 
egli  fiode  più  foilemeute.  B  certe  Dio  ba  gii 
suo  arco  teio,eiutasialai,  siccome  dice  ilSaltorow 

^  INTATTO.  'F.  L.  Atid.  A«i  toccato. 
lat  ìHtegar,  inlacttis.  gr.  flc/u'ccvrec.  [...\/ér, 
Kvr.  41.  6&.Vineeaiiodiaaadur  lenevi  ìnUlte. 

;  S  i.  Lasciar  intatto  un  Inogo^  parlan- 
do di  viaggiatori^  o  simili,  vale  Hon  vi 
por  piede,  d/on  p^issare  per  tornello,  m  Ar, 
Fur.  S6.  40.  [Ma  non  andò  s  principio  sa 
tutto  'V  mondo;}  Di  se  lasciò  mòlli  paesi  in- 
tatti ». 

:  S  S.  Per  Jiatero,  Che  ha  tutte  le  tuo 
parti.  «  Tasi,  Ger.  7.  91.  [Ed  in  due  parti 
o  tre  forate,  •  fatto  L*  arme  nemiche  ba  giik 
tepida  e  rosse;]  Kd  egli  ancor  le  sue  eouserv» 
intatte,  [Ne  di  cimier,  né  d' un  sol  fregio 
scosse.] 

S  3.  'per  forgine.  Casto,  Puro.  lai.  im- 
«MCuie/MT,  ìMtacius,  SemL  Stor*  1.  9.  Con- 
tuttoché  Iòsae  molto  robnsto.dì  corpo,  e  avesse 
somma  Liceuaa  di  vivere  a  suo  modo,  si  crede 
die  fino  all'ultimo  spirito  conservasse  il  fiore 
delia  verginità  tutto  puro,  e  intatto,  jir.  Pur^ 
99.  tO.  S' alcun  partito,  alcuna  via  fosse  alto 
A  trarla  quiudi  immaeulato,  e  iuUHa.  \  Cer. 
Eu.  4.  556.  Il  padre  intatta  Nel  primo  fior 
di  tiri  oeoo  legò. 

S  ^4.  PerJScn  arato,  fiati  coltivato*Tass* 
Poet.  Post.  O  falice  fanriulla,  A  cui  rorae 
di  latte  II  Mincio,  e  fluiti  dier  le  terre  in- 
tatto. *l  B  jémiuf.  1.  9.  cor.  Non  percbò  i 
frulli  toro  Dier  dall'aratro  iutatte  Le  terre. 

*  IN  TAVOLA.  Vetta  delle  gioie  piane, 
i^.  TAVOLA. 

INTAVOLARE.  Far  tavola;  e  ti  dtc*  del 
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Giuoco  dttgii  scMccAi,  o  éimiii,  tfaando  si 
fa  p»C9,  Pacimret  PaHmr*.  Morg,  fk.  ISO. 
Coti  mano  con  malto  si  ftaitii^a,  Ed  «  ngion, 
che  '1  giuoco  qni  s'iutavoli  (t/ni  per  timi/it.) 
;  $  I.  Intavùtarej  Hieesi  au^hé  H«t  gioco 
d«gii  Scacckij  l'Ordinare  tutti  i  petMi  »nl 
tavo/ier€  in  principio  della  partita.  Fr. 
Jac.  Ccss.  A.  I.  M8.  var.  hs.  QubimIo  lo 
scAccbiere  è'iaUTolato.  E  ISI.  var*  Ux.  Kl 
tavoliere  essendo  intavolato. 
.^53.  Intavolare,  vale  anche  Scriver 
per  via  di  note,  e  di  numeri  le  voci  del 
cauto,  e  del  suono. 

*  S  3,  intavolare f  vale  anche  Registrare 
H^flle  tavole,  coma  dire  ne'  libri  pubblici  ; 
tolta  In  voce  dal t  uso  degli  antichi  di  seri' 
vere  sopra  tavole  di  marmo,  o  di  bronso, 
le  cose  delle  quali  si  voleva  che  restasse 
memoria  al  pubblico. 

•S  S  4.  Intavolare,  vale  anche  Scrivere  a 
ruolo.  Registrare,  «  Mens.  Sai,  6.  Che  im- 
porta poi  che  il  Salta  non  le  intavoli  Nell'in- 
ìame  suo  ruolo,  e  .perdoni  Al  sangue  il- 
lostre,  allo  splendor  degli  avoli  »?  yiccad. 
Cr.  Pref.  8.  Impr.  31.  Addietlìvo  e  tattanti- 
vo  tanto  solamente  si  è  detto  neiriiilavolarne 
«Icuna  voce,  quanto  ci  è  parnto  necessario. 

*•  S  !(•  Intavolare  un  libro,  vale  Fargli 
la  tavola  ,  cioè  l'indice ,  il  reprrloHo. 
yarch.  Stor.  proem.  Fui  costretto  non  pure 
a  leggere,  ma  notare  e  intavolare  |>er  rordine 
deli'  alCibelo  ec.  molli  libri. 

$  8.  intavolare,  è  anche  termine  di  Ar» 
ehitettttra,  e'  vale  incrostare.  laL  incru* 
stare. 

$  7.  Intavolare  una  stansa,  si  dica  del- 
l' Impalcarla  colle  tavole. 

S  8.  intavolare  negosio,  trattato,  0  choc- 
chiessla,  si  dice  del  Cominciarlo,  Farne  la 
proposiiione.  lai.  proponere.  gr.  TZp^fi&X' 

.  INTAVOLATO,  &«/.  T.  di  Husiea, 
Intavolatura,  lai.  musica  scipite  ad  cla~ 
vicjrmbatum  et  organum  pneumaticum  ae- 
commodata  ;  modorum  factura.  Pros.  Fior. 
I.  3.  3^0.  Se  noi  andiam  riguardando  Inlto 
dì,  che  così  delle  canaom  -triste,  come  delle 
gioconde,  così  da'  lealri,  come  dal  popolo  si 
odono  c»ntan>,  e  dai  musici  sian  meni  in  aria, 
u  fatti  n^Ii  sparlili,  e  gì*  inlavolati,  che  è 
quello,  se  io  non  sono  errato,  onde  i  Latini 
per  «vveolum  dicevano  modas  /acero. 

'SE  per  Tavolato,  Assilv.  lai.  tabula- 
tum*  Pros.  Fior.  Negl'intavolati  e  nelle  la- 
cune dalle  bande  erano  distinti  U  Soli  ed  Au- 
rore nascenti ,  e  crepuscoli  cotanto  temuti  a 
Ruma,  coU  Stelle  e  Lune,  ec. 

INTAVOLATO.  Jdd.da  Intavolare-  fr. 
lac.  Tod.  8.  34.  88.  Or  t' ho  detto  [tutto  'I 
Tallo,]  Perchè  *|  mondo  non  Iten  patto;  Se 
non  vuoi  ricever  matto ,  Lassa  il  gioco  inta- 
volalo. Sa.  33.  3.  Lassa  il  giuoco  ìntavolelo. 

S  Per  incrostato.  Ut.  incrustatus.  Stor, 
Sur.  4.  85.  In  sul  meaxo  di  quello  surgeva 
una  mole  tonda,  inlavolaU  tutta  il  di  ritorìdi 
marmi  bianchissimi. 

INTAVOLATUHA.  Scrittura  musicale  a 
due  versi  di  righe,  per  uso  di  sonirre  il  cim- 
balo,  o  V  organo.  Rorgh,  Rip.  80.  Belliui- 
0i  libri  di  musica  dì  più  sorte,  e  d'intavola- 
ture de  lìnto.  :  Bellin.  Disc.  I.  Ì93.Sucnan 
con  le  mani,  e  teiigun  gli  occhi  fissi  su  Tinta- 
Tolalura,  e  bad»t)o  ■!!«  balUile,  e  ed  ogni  mi- 
nusta  di  divisione  di  tempo. 

S  *..  Per  simtlit.  vale  norma,  Ragota  per 
iscritto^  Istrusione.  lai.  norma,  instrueH*. 
gr.  xecMtfv.  àlalm.  8.  45.  Poi  danli  un  brando 
colla  sua  ciutura,  E  del  trattarlo  riulavolalora. 

•  2-5  3.  intavolatura  d'un  negosio,  vale 
V  intavolare  nel  signijlc.  del  $  8.  Magai. 
Operett.  var.  155.  Appuutò  coi  detti  padri 
tutto  ciò  che  parve  spèdicute  all'  inlavolalura 
di  tanto  affare.  - 

INTEGAMARE.  jrw<ere  nel  tegame.  Lor. 
Bied»  cans.  H8. 3.  Oh  quanto  è  buona  la  far» 
menalj.  Ed   unta  bene,  quando  è  iittecainata  ! 

INTEGERRIMO.  K  L.  Superi,  d' Inte- 
gro, -dgn.  Pand.  ['34.)  Procura  d'^ssereue* 
gli  uflìdi  al  pari,  ed  in  gratia  cugli  ooeUi,  ed 
iutwerrimi  cillsdinì. 

INTEGRALE.  Add.  (...)  Che  coWaltre 
parti  fa  lo  'niaro.  Cr.  3.  4.  til.  Della  divi- 
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siott  delle  piente  nelle  lor  parti  iulc^nlt.  Gal. 
Sist.  II.  Se  i  corpi  iulegralì  del  mondo  deb* 
bono  euer  di  lor  oainra  mobili,  è  impossibile, 
che  ì  movimenti  loro  siano  retti,  o  altri ,  che 
circolari,  yarch.  Las.  885.  Avendo  noi  in 
fin  qui  delle  formali  ec.  favellato,  resti  che 
delle  materiali  favelliamo,  ovveramente  inte- 
grali. *l  Segnar.  Penit.  in str.eap.  13.  Quc* 
sia  satisfatiooe  ,  o  penttcuza  ,  ec.  é  la  teiva 
parte  che  appartiene  al  Penitente,  ed  è  parte 
iulegrile,  nonesseuaiale,  romesi  disse  di  aopra. 

.  INTEC;RALMENTE.^«v«r6.  Conmodo 
integrale,  Integramenfe.  Piagai,  lett,  [/et. 
480.]  Che  Lutto  queir  ordine  di  geneT^tsouee 
d'affetti  massimi,  che  si  Tede  correre  in  que- 
sta nostra  terra,  [ec.  è  probabile  che)  da  niuna 
cosa  dipenda  tanto  essenxial mente  e  ÌDte§ral- 
mente,  quanto  da  quella  tale  iuclinasione  che 
ha  il  di  lei  asse  all'asse  del  mondo. 

INTEGRAMENTE.  Avverà.  Con  integH- 
tà.  Con  giustizia.  laL  integra^  incorrnpia. 
gr.  àfdàpTùttt  Ap.9Xùmti.  Tes.  Br.  I.  34. 
Avea  tenutoli  suo  regno  43.  anni  integramente. 

S  %  i^ale  anche  interamente.  Compiuta^ 
mente  ;  ma  in  questo  si^i^e.  è  di  raro  uso. 
yinc.  Mart.  lett.  47.  Ansi  >empre  mi  tcoeva 
dcbitur  votlru  integramente  del  lutlo. 

INTEGRANTE.  Integrale,  Che  integra. 
Ut.  componens.  gr.  è  avmt^sii.Gal,  Sist.fZ. 
Concludo  ec.  poter  naturalmente  convenire  ai 
corpi  iiaturuli  integniiti  1' universo.  £  885. 1 
corpi  integranti  deH'uuiTerso  som  prodotti  so- 
lo per  bcuefixio  del  genere  umano. 

INTEGRARE.  Rendere  integro,  lat.ceifs. 
ponere.  gr.  euvT<S4»M> 

INTEGRATO.  Add.  Integro,  Conforme 
all'I  eiustisia.  lai.  integer,  rectut,  gr,  uyi- 
ii«.  cchói.  Frane.  Barb.  137.3.  Che  quelle 
più  sicuro,  e  integrato,  Che  da'  più  «avii  ti 
vieu  consiglialo. 

»  INTEG RISSIMO.  Sttperlat.  diJntegro. 
Gain.  lett.  Uotn.  HI.  [I.]  83.  Fui  ec.  corte- 
semente abbracciato,  con  ferma  sperante  che 
io  non  sia  |ier  partire  di  qua  sen  a  ricevere  e 
dare  compita  satisfsiione  e  giustificaiìoue  del* 
le  veritii  integrisùme  di  quanto  ho  scoperto  « 
fMservato  e  scritto. 

INTEGRITÀ,  INTEGRITADE.  elNTE- 
GRITATE.  Astratto  d' Integro.  Ui.  iute- 
gritas.  gr.  ÓXottXaìpiot,  ùpT^óv^f.  Cr.  3.  18. 
2.  QnelU  coia,  U  quale  è  umida,  e  ben  mi- 
schiata insieme,  e  che  dimora  in  sua  integri* 
tà,  «  salveaza.  Dial.  S.  Greg.  M.  Un  calice 
rotto  restituì  alla  pristina  ^nlegritade. 

$  I.  Integriti,  vale  anche  Perforane, 
le  aver  tutte  le  sue  parli  intere.  Cavale. 
Frutt.  Itng.  [3U.J  Ma  di  questa  integrità 
della  confessione  diremo  di  sotto  più  piena* 
mente.  •*  Segner.  Penit.Instr.  cap.  IO.  La 
seconda  condiiione  richiesta  nella  Confessio* 
ne  è  che  questa  sia  intera  ;  e  la  sua  iittegriU 
consiste  nou  solo  nel  manifestare  tutti  i  pec- 
cati ec.  ma  ancora  il  loro  numero,  e  quelle 
circostanse  per  le  quali  mutano  specie. 

S'  3.  Per  Purità,  Lealtà,  Innoeensa.  lai. 
innocentia,  probitas.  gr.  éamxix^  Htccf^xp» 
oix.  Se».  Dectam.  La  sua  intensione  e  di 
raggnardare  alla  integrili,  e  saniU  deiranima, 
e  dello  spinto  [/<r  stampa  png.  83.  ha:  ri- 
guardare.] Bui.  Pnrg.  17.  I. La  'ut^^nli  della 
mente  significa  gìustttia ,  imperocché  li.  visii 
stracciano  la  mente.  •;  Car.  lett.  8.  88.  É  dot- 
tor di  molte  buone  lettere,  d'assai  lunga  pra- 
làca,  e  d'  unn  ìnvioUbile  ìhlfwrtti. 

INTEGRIZIA.  y.  A.  Integrità,  Lealtà. 
Ist,  integrilas,  tnnoeentia.  gr.  «xstxt'a.  Petr, 
Uom.  ili.  Quante  ella  avesse  nel  sno  nobile 
costante  petto  di  ièrmeisa,  e  d*  ìntcgriaia. 
l'ratt.  gov.  fam.  48.  Tu,  vedova,  se'  piò 
dilungata  da  Dio,  perdendo  la  inlegritìa  della 
carne,  e  seguendo  motte  vanità. 

INTEGRO.  *Add.  ìion  divise,  intere. 
laL  imteger,  abtolulus.  gr.  SXoff  ffwc$,  KX- 
/sec7o$.  Ar.  Fur.  8.  7Ì.  Grosse  colonne  d*  ìn- 
tegro diamante.  •:  Bel/in.  feti.  Malp.  378. 
Se  V.  S.  ecrell.  avrsse  qualche  cri  stai  laccio 
rollo,  ìntegro,  o  di  qualsivoglia  aorte,  che  non 
se  ne  servisse,  lo  piglicrò  col  rilomo  del  Si- 
gnor NarchÌHÌ. 

$  4.  *  Per  Che  ha  integrità^  Non  gua- 
StOy  incorrotto,  Non  contaminato,  lot.  inle-' 
ger.  gr.  iravri/fie$.  Dani.  Rint.  33.  lo  vrgna 
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è  iul^ra  !  Patr.  M^a^  «»4.  Tal  »  «^ 
tapend*  io,    cIm  I«v«     Va  ■sana  1  ta  •  • 
bm  non  ìuteyri. 

•  S  3.    Per  ^«c*^-»,  '  arme^  fc« 
5.  4.  8.  Del  gre-  «-ceasM»  wmAtàim  mt 

:  S  3.  Reslilmie^  *«  imt^prm, vaiti* 
tere.  nello  stata  de  f^ri^^  :  aid  e  p^ 
termine   da'Formt^a..      CX^r. 
teudosi  dauqnr  il 
rìCir  le    ^ese,  e  du^aurfi  ^ 
ìd  ìntegro,  perckè  < 
rio,  ed  esaminare  dm'  %< 

•  :  S  4.  IhcmH  ancJkm  Hétm^-^mrr 
e  vale  lo  stassa.  B^ma^  .Se-mr.  i.  a  -  f 
Signor  Gioveu  bcopo  TrmmUàm.  cw  v  -^ 
dito  avea  e  i  b«oi  CK>aa&>^Mtay  evvocaSft  -  ^ 
siliu,  e  in  integro  rttodMvCa» 

INTEGUMENTO.      >^. 
pertnra.  lai.  intagumt^amt- 
9fM.  Rad.   Ost.ttm.  %^.    &e3ortx^màa  •_ 
■a,  osservai  che  tra'  mtasoo4à»  e  ^"ìwief 
esterni  ec.  sUvano  ac({«»»«4.«fta     ■aullnus 
miai  in  figura  di  tonabriclnà* 

:  S  EJiguratam.  Ott.  Cernerne.  /»a,rg.\^\ 
In  cui  lestiaaooio  è  mw  me»l^mkrmim  U  «r* 
ra  del  vecchio,  e  del  »«a«rro  •' 
ancora  li  libri  de'  P^pas  m  !•  a^nUv*  fS 
che,  che  il  ver  cuoprosso  000  ««rta  ai 
e  figure. 

INTELAIARE.  J#tf</r«n»   mmi  9m 

C  intelaiare,   si  «lica  aaae^Jkm   mr 
dei  %  8.  <<  INTAVOLARE. 

.    INTELAIATO.    ^eUd..   Hm    Ji 
Possa  in  telaio.  Mafai,  Ì^tt.   \m€.  3«à  J 
telaiato  gli   orsoì   de*  vasi,    |« 
rebboiiu  di  qnel  bel  poco.] 

•  INTELAIATURA.  TV. 
li,  a  simili.  OssatMrm,  Umsmet^  ^ pat  ma 
di  legname. 

INTELATO.  y.  A.  étdtU  ^//«#«te  fé 
ATTELAR£.i^er.  Piai.  «ftS 
per  passere,  e  la  geute  del  Conaaas*  A  k**^ 
per  coulendere,  stellerò  coa»«   pn 
meai,  inlelali  l'una  parte,  •  rja8lrm 

•  INTELLETTIBILE.  /'.  jé.  ^JA. 
lettnate.  Ott.  Com.  Pwg.  4ft.  347.  L^v-k 
tilo  iiitellettibile  ai  volge  a  qaelle  flaetìr  -^  Il 
de,  e  questo  cotale  volgrre  ai  «  usanre.  a  , 

INTELLETTIVA.  AMa<.  >*«£:•//«  «MT^ 
teiUtto.   lat.  fmcuilas  inMeliecti*^.  gr. 
VMOC.  Frane.  Sacch,  Op.  eUv.  8ft.  Lm 
tiva  i  speaae  volte  (àlea  ;  e  ocns  lo 
tolto  d!  7 

INTELLETTIVAMENTE. 
virtù  intellettiva,  lat.  ' imtmit^ctèv^.  gr.  te 
pùi  ,  y^irrAf,  it&fiTtxiti.  Ott.  Cam.  Jnf-  > 
[577.]  Poiché  l'Aa^elo  apprende  alcoaac*^ 
perocché  c^li  l'apprende  lotoUettiii  mmea0r,  » 
è  immobile,  e  Gmo,  che  ooo  può  torman  » 
dietro.  BtU.  Tratta  io  questa  pnsmm  Ca*n 
ordinatamente,  come  appare  a  clas  logge  ot^ 
letti  vanente. 

INTELLETTIVO.  AtU.  D'  imteSee» 
Che  ha  intelletto,  [Cha  si  r^/Ww^cr  alt  m- 
telletto.]  lat  intellectu  prmrditsss.  gr.  wevte. 
ye^T^,  yotrrwtffi.  Ott.  Com.  tnf,  3.  [38.)  t.> 
animali  intellettivi,  che  perdotn»  lu  MstcBre^*  • 
diventano  come  bestie.  E  30.  [358.]  Uw  * 
molle  complessioae  ha  molle  liuceoàuaH  sAa 
mani  ;  delta  dera  (cemplessitwm)  «e  ^  peaàs 
A  quello  delta  molle  sì  segue,  die  è  ancU* 
tiva  persona,  e  savia.  £  Purg.  4^  (277.}  ^  | 
volontade  è  nella  parie  iiilelletlivo  dell  av*  1 
roa.  Frane.  Sacch.  Rim.  19.  Da  peé  ciao  mah* 
ha  chiusa  l'alta  meule  IntelleUm  dd  aas»- 
stro  degno  (qiti  inlendeule).  E  Op.  ^ta.  U. 
Noi  non  avremo  a  lare  alcuna  cosa  oc  caa  h 
iutellellive,  uè  ron  le  sensitive.  *  Am^uiU.  M*- 
tam.  3.[388.]Tal  che  t'iutelleltiva  alma  luten 
[Di   Ibrmarsi  una  nova  isola  impetra.] 

*;  $  Intellettivo,  riferito  non  ali'  staam, 
ma  all'asiane  o  al  pensiero  ,  vaia  Oagsf 
d'uomo  d'intelletto.  Btto*.  Aian*  ^gff.  fi 
Onde  a  un  Fiorentin  venne  un  courella  Mtrk* 
sollile  e  mollo  inlellellivo. 

INTELLETTO.  Patamsa  dell'anima,  cel- 
la quale  V  uomo  è  atto  a  intender  ia  cass- 
lat.  intellectus.  gr.  yòc%,  v«0{.  But.  Nio»* 
cosa  i  nello  'ntcllrtlo,  eh»  non  aia  stata  pn- 
UB  nel  sentimento.  E  altrove:  L'  eaiaoo  in- 
telletto r  limitato,  e  terminalo,  e  ohm  li  se* 
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Il  ■  uon  può  moaUre.  Paott  I'  «auso  iw- 
\«>    contpfeoflrre  l«   cr*atiire,e  le  cot« 

a  cl«  Dio  con  nesso,  nt  le  cose  creete  da 
••fxm  iHCSso,  ec.  E  Purg.  %.  93.  Stesìo 
((••ifica  lo  'ntellelto  passabile,  cbe  i  ac- 
>«s(5nato  colla  ragione.  Bocc,  m«p.  77.  4ft. 
rvr»at  v' «ecor|;ele,  animali  seasa  iutelleUo, 
to  di  male  sotto  quella  poca  di  bella  ap* 
a«a  sta  uascoso.  Lmb.  SS.  Tanto  d'eoceU 
I    t  napa^sano  grinlelletli  «le*  mortali.  Dunt, 

9.  Non  pare  indegno  ad  nono  d'inlel- 
.  J?tt,  O  voi,  che  avete  gì*  inleUetti  saoiy 
\%jo  la  dottrina  ec  Pefr.  moh.  IO.  Leva» 
rr»  al  «al  nostro  ÌDtellelto.'£  B^m,  t,etl, 
lt«%lo  é  quello,  il  quale,  in  dò  eh*  egli  e 
LtctatOi,  o  IO  bene,  o  in  male,  naturalmente 
ra.  i^mrch.  Lea.  171 .  Questo  nome  /n/W- 
o  sigai6ca  firn  cose  ec.,  ed  e  propriameu- 
n    noi  quella  partk  piò  nobile  dell'anima, 

la  quale  noi  intendiamo,  e  sicbìaoia  noi- 
rolte  mvMte. 

;  4  .  I*^r  iHttltigeHMm ,  CognUicHt.  bt. 
^/ìiffenfia,  ror«A7Ì«.  gr.  ^cacvococ,  vèneti. 
'Hf,  HOn.  h.  Donne,  ch'avete  iotellelto 
amore,  1'  vo'  con  voi  della  mia  donna  flire. 
^r/.  SS,  Pud.  I.  «01.  E  si  profondo  intel- 
lo  avea  della  divina  Scritlara,  che  ec. 
S  3.  P^r  SimsoM  scrittttra.  Concetto.  Ut. 
tU<f*Uim.  gr.  7vfl«)tfi).  3iaeétr*tis.  I.  43.  0e 
facesse  Irasponimento  delle  parole,  laulo- 
è  mulaasoito  lo  'negletto  ec.,  non  4  balles- 
to.  P0tr.  $oH.  170. Col  dir  pieu  d'iiitelletli 
»lci  e  alti.  But.  Pi*rg.  0.  1.  Io  Dante  la 
rtifico  con  più  eriilìsiosilìi  di  fiusioni,  ed'al- 
■•orieo  iiitelletlo. 

'  •  S  S.PerSignfJiemto.Omci.S.Creg.  I.  378. 
ulti  avete  adita  una  voce  qaando  io  parlO| 
nondimeno  uon  lutir  pigliale  Ìl  senso  di  essa 
»cc  ec.  Adacquo  conciossiacosacbp  la  voce  non 
la  disuguale,  perché  è  disuguale  ne'voitri  coo- 
i  I' hitellelto  della  voce?  E  apprèsso:  Am- 
lotiiare  alqoanli  deU'intelletlo  della  voce. 

INTELLETTO,  f.  X.  jéiid.  Inteso,  lai. 
HfeUectHS.  gr.  vtvoiijuiyo^.  Damf.  Par.  33. 
>  luce  Hrrtia,  cbe  sola  in  le  sidi.  Sola  l'io- 
ettdi,  e  da  le  iutellella,  Ed  intendente  te,  a 
ne  arrìdi.  Tratt,  got'./ttm.  Le  creature  sono 

librì  da*mesaeni,  le  q^alì,  contemplate  ed 
.iitelltrtle,  guidano  ueWà  nolìsii^  del  Sommo. 
INTELLETTORE.  [Colui]  che  intende  , 
[Colui]  che  hm  intetletto.  But.  Par.  %,  S. 
Come  la  cosa  intesa  ed  amala  nuove  lo  *nteU 
lettore  ed  amatore,  beucbè  ella  steue  immo- 
bile, cosi  ec. 

.:  INTELLETTRICE.  Femm.  d' Juiet- 
lettore.  Che  intende.  Pres.  Fior.  9.  I.  230. 
Vuol  dire  qiieUo  dìviti   BIosoTu   dir  Dìo  iiou 


intende 


quei   modi  che  iiileiidonu    l'altre 


nature  intelletlrìci,  cbe  dal  primo  intelletto  di- 
pciMlonu. 

INTELLETTUALE.  Jdd.  Utrllettivo. 
lai.  intelUetualis.  gr.  voqTix^$.  Teol.  Mitt. 
^83.]  In  etsa-cognisione  vachi,  e  taccia  Ogni 
plevasionel^ speculativa,  e  iulelleltgale.  Oant. 
Par.  30.  Luce  intelleltual ,  piena  d'ancore. 
Ott.  Com.  Inf.  3.  [M.]  Non  solo  lo  diavolo, 
o  il  peccalo  tormenta  |ier  martino  di  fuori  il 
pecralorc,  ma  eaiandio  lo  stranatura,  rhe  fallo 
divenire,  di  creatura  ìnlelleUaale,  bestia.  E 
Pttrg.  «e.  [S77.]  La  virtn  tuUitettuale  è  una 
polensa  S|iirìtuNle,  e  nobile. 

•  ^  R  IH  /orsa  di  siitt.  Segiter.  Mann. 
Die-  Ot.  3.  Astrarre  da  tulio  il  sensìbile,  ri- 
muovere ogni  Bgiira,  ributtare  figni  forma,  e 
fissar  la  meulc  del  centinno  nel  puro  iotellet- 
luale. 

INTELLETTUALITÀ  ,  INTELLET- 
TUALITAnE,  .»  intelletti; ALITATE. 
jéstrttitQ  d"  hitelUfhtale.  Ut.  intelligentia. 
gr.  ^t«)»Mee.  Quist.^lot.  C.  S.  Questo  si  può 
provare  li  per  la  intel  lettnal  ila  ,  si  per  la 
iurflfponlilà. 

INTEIXETTOALMENTE.  jiruerh.  Se- 
condo ViulÉife/to,  Menlalmente,  Con  intel' 
letto.  Ut  *ÌHtrìlecfttaliter.  gr.  vocpA(,  »»i)- 
Ta^i;.  reo/.  Mist.  [00.]  S'unisce  la  metile  a 
Dio,  non  cunosciuto  inlelle^lnalmenle  con  co- 
fEnisionc.  S.  Àgost,  C  /'■  È  un  lume,  il  qua- 
li; non  è  està  anima  ,  ma  dal  quale  è  creata 
1  Bntna,  e  per  lo  quale  luce  intellettualmente. 
lÌHt,  hf.  I.  Ti  menerò  ec. ,  ii  questo  menare 
uri  ialcllellnslmenle. 


INTELLEZIONE,  intalligansa.  lat.  M. 
tellectiùf  intelligentia.  gr.  y^n;,  ^««vetoc 
Capr.  Boit.  3.  43.  La  mia  parte  divina  ec. 
causi  nelle  tue  parti  atte  ad  intendere ,  ed  a 
imparare  le  inlelleaioiii,  e  i  eoucetlL  Circ. 
Geli»  IO.  S5A.  Il  quale  (intelletto)  aia  sempre 
in  atto,  e  iutenda  sempre  tutte  1«  cose  ec. ,  e 
non  sia  [in]  potensa  a  ricevere  ìatellesìooe  al- 
cnua  di  nuovo.  F'arch.  Las.  440.  La  loro 
i iitelJesìone  è  la  loro  sostenta;  cbè  elleno  non 
diseorrono  componendo,  e  dividendo. 

INTELLIGENTE.  XJdd.]  Che  ha  Intel' 
letta,  \Che  intende.]  lat.  intelligente  gr.  vO- 
il/sòiy.  Dant.  Par.  9.  Di  che  le  creatore  in- 
talltgeuti  E  tolte,  e  sole  furo,  a  son  dotate. 
:  Dar.  Pref.  Pros.  Fior.  Si.  Le  lìngue  ec.' 
dalle  persone  iulelligenli,  e  civili  s'apprendo» 
uo  o  per  necessità,  o  per  commodo,o  per  diletto. 

^  S  I.  l'Yale  altresì  Cheha  del  sapere, 
dalla  inieiligenza,  della  capacità  in  ijual" 
che  arta,  oseiensa;]  Contrarie  d*  Ignoran- 
te, lat.  eruditusjdoctns.  gr.  7r<ira(tfrv/tivO(. 
Fìr.  Disc.  lelt.  315.  O  quelli  che  leggeranno 
aaraoMO  intelligenti,  o  eglino  saranno  ignoranlt. 
:  Bed.  lelt.  I.  370.  Veramente  è  una  belle 
opera  e  falla  da  uo  nomo  intelligente. 

l  %%.  E  in  fona  di  sust.  m  Fir.  Disc, 
leti.  8S7.  Possiamo  arditamente  coucbìudere, 
che  questo  sia  stato  un  soprassapere,  ano  im- 
brattar lo  alfabeto,  un  toq^li  la  sua  semplici- 
tà,*Ua  d4r  materia  di  ridere  agrintclligenti. 
Gal.  Sist,  S7i.  Saranno  assai  manco  cbe  un  per 
cento,  a  ra;!gnaglio  dì  quelli,  che  lo  celebre- 
ranno, ed  esalteranno  sopra  tutti  i  maggiori 
iulellt)(f*itti  » . 

INTELLIGENTISSIMO.  Supatl.  d'In- 
telligenie.  f^iv.  Disc.  4rn,  17.  Merc^  indi- 
vidualmente airintelligenlissima  avvedutesaa 
del  cavaliere  Pierfraiicesco  Bcrghrrini. 

INTELLIGENZA  ,  e  JNTKLLIGENZIA. 
Intelletto,  lat.  intmUigenlin,  infif/tecfns.  gr. 
y^9i.:,  ivvotoc.  Teol.  Miat.  [OOJ  La  intelli- 
genia  é  in  noi  quella  cosa,  per  la  quale  natu- 
ralmente investigando,  ovvero  ragionando,  ria- 
seheduna  anima  conosce  il  sno  Creatore.  Ott. 
Com.  Par.  0.  [143.]  Inlelligrasa  è  quella,  per 
I  a  quale  raggtiarda  quelle  oose  che  al  presente 
sono.  DanL  Pnrg.  ^S.  L'altre  polensìe  tutte 
quante  mute,  Memorìa,  inlelli>r»'iizia,  evolon- 
lade.  E  Par.  I.  Né  pur  le  ncilurr,  che  son 
fuore  D'int«*litgeasia,  quest' itrro  saetta.  Nov. 
ant.  pr.  8.  E  quale  avrk  cuoro  nobile,  ed  iu- 
lelUgeusìa  sottile,  st  gli  pnirà  assimigliare  nel 
tempo,  che  verrà  per  innansi. 

%  I.  Intelligenza,  per  Cogni ti one.  \at.  in* 
telligentia,  cognttio.  gr.  Jk«vet«c.  Boec.  Lctt. 
Pìn.  Boss.  i80.  V'M  non  avelV  a  correre  :sm 
dendori  e  ripoiaiiduvi,  vede  la  mente  le  cose 
lontane;  e  con  acuta  ìntelligenzia  di  qnrlle, 
seeoiidu  l'ordine  della  r8|nooe,  dispone.  *  Hed. 
ielt.  I.  337.  Mi  ha  più  volte  favellato  della  dì 
lui  grandissima  intelltgcnsa  nelle  cose  filoso- 
fiche, e  naturali,  éj  Salvfn.  Pros.  Tose.  3. 
178.  Non  piccola  via  ad  imparare  le  stesse 
cose  è  rintellìgensa  interna  delle  parole,  che 
delle  cose  sono  ìl  sigillo  e  l'impronta. 

l  $  i.  Onde  yi%»ere  intelligente  di  una 
cosa,  vale  Conoscersi  di  quella.  Gtdce.  Sfar. 
IO.  810.  Altrimenti,  o  io  non  ho  intellìgensa 
dì  cosa  alcuna ,  o  questo  accordo  mellerà  lo 
stato  vostro  in  sì  grave  perìcolo  che  ec 

*  $  8.  Intelligensa,  per  Senso  di  scrit- 
tura,  Concetto.  Segner.  Pred.  94.  5.  [Per 
Saper  ciò,  ctmvien  ec.  ricorrere]  al  testo  ebreo, 
che  di  bdiìssime  inlelligenae  segrete  spesso  i 
la  fonte. 

;  S  *•  Pff  Unipne,  Lega.  Segn.  S/or.  3. 
[57.]  Da  poiché  ì  magistrati  sono  tutti  in  par* 
te,  almeno  lasciate  ancora  agli  amici  voslrì  fare 
uu*  intellìgensa  dì  Giovani,  i  qoJlì  possano,  e 
noi  e  la  giiutìsia  difendere  ne'  suoi  bisogni. 
*t  Gnice.  Star.  13.  SOO.  Aveva  proposto  al 
Be  che  ec.  sì  facesse  uu  priacipio  e  un  fon- 
damento, iu  sul  quale  si  potesse  sperare  aversi 
a  fare  altra  volta  strettissima  intellìgensa.  E 
3.  157.  Non  gli  parendo  poter  far  fondamenti, 
o  ìntelligeusa  stabile  con  quella  città. 

••  S  5.  f^ale  anche  Pratica  occttlta.  Co- 
municasioiie  fra  due  persone  che  s' inten. 
dono  reciprocamente.  Guicc.  Star.  3.  158. 
Poco  dopo  venne  a  luce  riulelligmiaia  ch'e- 
gli v'aveva. 


**  $  0.  Intetliganza,  si  piglia  anche  per 
Modo  d'intendere  un  passo  d'uno  scritto- 
re ,  Interpretazione.  Segiier.  Mlann.  Apr. 
39.  3.  Questa  per  mìo  parere,  é  rìulelligensa 
più  scelta  di  questo  luogo. 

*S  S  7.  Per  Corrispondenza,  amicizia. 
Car.  leti.  Tornii.  50.  Insomma  si  vede  chia- 
ramente cbe  ec.  ha  per  male  ch'ella  non  mo- 
strì  d'amare  e  slimare  S.  Santità ,  e  cbe  ìl 
moude  non  creda,  che  tra  loro  si«  iutelligen- 
B»  ed  affeainn  reciproca. 

«:  S  8.  Intelligenza^  vale  anche  Jccordo, 
Conformità  di  sentimenti.  Bed.  lett.fam.  8. 
950.  Tra'  signorì  suoi  fralelli  e  me  è  passata 
sempre  una  aìacerissima  ìnlelligensa. 

S  0.  Intelltgante,'  diciamo  anche  Quelle 
sostanze  incorporee,  che  più  comunemente 
si  dicono  jingioli.  lat.  angeli,  gr.  ihff*X9i. 
Dant.  Conv,  40.  Massimamente  conoscono 
quella  ìntellìgensia  motrìce.  Bocc.  I^'il.  Dani. 
19.  Con  assiduo  studio  pervenne  a  conoscere 
della  divina  esseasìa,  e  dell'altre  separate  in- 
tellìgense  quello  che  per  umano  ingegno  qui 
se  ne  può  coni  prendere.  Bnl.  Par.  I.  I.  Co* 
me  souo  gli  augioli,  cbe  si  chiamano  Intelli- 
geusìe.  F'arch.  Brcol.  30.  Perchr^  ifilosofi  ooo 
vogliono,  che  alle  intclligense  '  rhe  cosi  cbìa* 
mano  esf>ì  gli  agnoli)  faccia  di  meslierì  ti  fa- 
vellare in  modo  alcuno. 

S  IO.  Per  Corrispondenza.  Cecch.  Esalt. 
cr.  I.  9.  S'assicurò  Ch'egli  uveva  U  grandi 
ìtitclligense  D'uomini  d' importansa. 

*S  $  II.  Essere  una  cosa  di  facile,  o  dif» 
Jicile  infelligetiz^,  vale  Intendersi  unti  cosa 
facilmente,  o  dijtcitmeute.  Bed.  leti.  9.379. 
Questa  strofa  sesta  non  è  puoto  di  facile  in- 
tellìgensa, né  pare  che  cosi  alla  prìma  corra 
evìdenle  il'senlìmeolo. 

•  INTELLIGERE.  F.  X.  ed  A.  Iiftende- 
ìv.  lai.  intelligere.  gr.  v^tìv.  Dant.  Con**. 
109.  Vìvere  é  l'essere  delli  viventi;  e  per* 
ciocche  vìvere  è  per  molli  modi,  siccome  nel- 
le piante  il  vegetare  ce. ,  negli  uomioi  vege- 
tare e  sentire,  muovere  e  ragionare ,  oweto 
intelligere. 

INTELUGtBILE.  Add.  Atto  ad  essere 
inteso,  lat.  intelligihilis.  pr.  vO*)rtf$.  E^p. 
Salm.  [107.]  Cieli  iulelligibilì,  e.non  visibìli  a 
niuuo  upmo.  But.  Inf  31.  I.  Cosi  é  a  lui 
ciascun  linguaggio  Aon  intellìftìbile.  t  ^- 
sligl.  Cortt'Q.  IO.  Lasciando  il  disputare  del 
mondo  intelligibile,  e  delle  idee. 

S  I.  Per  Apparttnrnte  ali*  intelletto. 
Coli.  Ah.  Isaac,  15.  Nell'altro  secolo  ec,  cia- 
scuno sarà  illustrato  da  un  Sole  intelligibile. 
2'tfe/.  Mist.  [78.]  EicrciUndoli  nelle  occulte 
contemplasioni,  con  forte  abbattimento  ['la- 
scia] i  seMsi  corporali,  e  le  inlellìgìbili  opera* 
sioiiì. 

:  S  9.  fi  in  forza  di  sust.  Salvia.  Disc. 
3.  3S9.  Intellìgense  cbe  insieme  hanno  lo  in- 
tendere, e  lo  intelligìbile,  e  l'essere  non  so- 
lamente nell'assoluto,  ma  anche  Ìii  ciascuno 
particolare   intorno  allo  intelligibile  realmen- 

•  INTELLIGIBILISSIMO.  Superl.'d'U- 
lelligibile.  Salvin.  Disc.  3.  413.  M'appiglio 
al  prìmo  sonetto  ilell' ultima  parte  delle  sue 
rime,  la  quale  chiara  ^,  e  intelligibilissima. 
;  Bellin.  Disc.  3.  189.  Oltre  all'altre  cose 
stimate  per  quasi  inispiegabili,  e  pnre  sdiia- 
rìtee  Citte  inlelligibìlissime. 

•  INTELLIGIBILITÀ.  Faclifà  d'inten- 
dere. Magai,  lelt.  [M.  59.]  Non  iutenderò 
mai  presumer  di  dimoitrarvì  resistcnss  di  Dio, 
e  motto  meno  l'intelligibilità  de'inisterìì  della 
vera  religione.  Bellin.  Disc.  [*l.  35.]  Maneg- 
giare e  governar  pon  le  l«gg<  dell' intelligibi- 
lità delle  cose  cbe  hanno  per  fondamento  del* 
r  esser  loro  il  noe  potersi  cipìre.  \  E  %.  09. 
Son  cose  che  anco  ridotte  a  ogni  evideoss,  e 
ad  ogni  intelligibilità  più  spianata  saranno  sem- 
pre miracoli. 

INTELLIGIBILMENTE.  Awerh.  Con 
intelligenza,  [In  modo  da  potersi  intendere 
agevolmente.]  lat.  *  intel lectii'e.  gr.  v9i7tA{. 
Mor.  S.  Greg.  Non  è  appieno  formala  iulel- 
ligibilmenl*.  Bim.  Ant.  M.  Ctn.  49.  Imma* 
giaando  intelligìbilmente,  Mi  conforta  un  pen- 
sier  che  tèsse  un  volo.  Coli.  dò.  Isaac,  43. 
I^  speraina  è  certìficamento ,  nella  quale  la 
mente  si  ralli^ra  ìotellt|ìbil  mente.  ;   Instr. 
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Gtue.  64.  1  Rettorf  de*  Hopuli  ilcbbatio  imb- 
Uicvn  au«li'  «ci  tolte  l«  infotto  ce,  ad  alla 
voce  intollii^ibilmeale. 

INTEMERATA.  /«*/rf>«,  Gmmitmlm^Ho 
di  ùperationi  ,  /4ù9He  titnffm  ,  t0tti9$a  ,  « 
Mpiaéemif.ìiA.mmlMiffms^^T.lttatTiXojad.  hib. 
Jtfn.  103.  E  ui,  cbe  io  so  tulU  1*  'nUmcfiU, 
I^  tmtie ,  e  '1  di ,  ^ucl  cb«  correa  la  palla. 
Blorg.  27.  tB8.  QueOa  é  tlala  una  \un%*  m- 
lenanda.  Gèli.  Sp<trt.  8.  I.  Qti«atn  M|M«tli- 
nare  é  Usto  stamaii*  noa  la«(p  inlanCMla, 
jélli^.  45.  Ma,  par  non  vi  far  \nù  \m*%*  •  fa- 
stidmsa  inlemcrala,  a  lei  «  aie  ec.  unitamcatc 
uocoMiadu, 

•  5  !iU0mermtiif  gH  mmtichi  chimmmwim 
roài  mnckt  nnn  OrmxÌ0me^\'Ìm  tonale  eemin' 
ct^isif  O  i«Ui»eraU  er.j  Socc.  g.  t.  «.  S.  Be- 
na  è  il  vero  che  io  um  in  Inogo  di  quello  il 
dirnpiMi,  o  la  inleaicraU,  o  il  denrofondi, 

INTEMERATO.  ^.  L.  Jdd.  inri^taio  , 
ltt€orroti9.  Puro,  M.  tmtem^ratiM ,  tncor- 
ntptHM,  gr.  r./i<0cyrd<,  dt^t^K^rcf.  Gnid.  G. 
[3.  I.]  E,  seiXNidorfaè  prouiiti,  t'otverri  purì- 
Ude  d' ittleaiaraU  frde.  ;  6Wr.  An.  S.  SSi.  O- 
«aiido  impari  Por  le  rasn  saNguiiioie  al  sacro 
aa«ta  Suo  «inulacro,  e  maculur  le  iulalte  E 
iiilemar«le  atie  vergiuee  beitde. 

IMTEMPRLLARE.  r.  A,  Uamdan  im 
inugiiy  Sntfii-tenere.  lai.  differrOy  pt-oirnhc- 
rt.  fr  àv«^aU«4y,  flcva^àÀÌCf^m.  M.  /^.9. 
91.  Contioovo  iu  corte  per  loro  ambaK'tadorì, 
avvocali,  prolellori,  «  procnralori  il  Papa,  e  i 
Cardinali  ìiileoipcIlavaNO  (alcune  altre  stam- 
pe, e  tétti  a  penna  Aamao  interpellavano.) 

INTEMPERANTE.  Intemperato,  lai.  in* 
(Mii perititi.  ^.  ÓLr.potT^.  Cttice.  Ster.  19. 
1M.  Onde  ì  Kraiircti,  iiit«nperaiili  e  impa* 
zieuti  del  caldu,  «i  ammalarono. 

:  INTEMPERANTEMENTE.  -/«wrA/e. 
CoM  modo  intemperante.  Patlao.  Stiì.  25.  Il 
coaiegnar  alla  icrìUuni  i  pro[>ni  cotiretti  seirza 
Mperli  o  dìiporre  o  illiislrarr,  o  con  qualche 
gìocondilà  allctUro  chi  legge,  è  un  inlempe* 
rJutenenl«  abusarsi  edelì'oaio  e  della  scrii* 
tur». 

*  INTEMPER  ANTISSIMO.  .%f;>«r/.  <<7h- 
temperante.  Prcs.  Fior.  3.  4.  Oh  lenipiìofa 
coMunii!  tempi  dico  iiilempcrantisiinii,  e  co* 
ituui  scotliiniHlis&rmi! 

INT&MPERAN2A.  Contrario  di  Tempe- 
ranza. Ut.  iiitemperantiay  incontinenti  a. ^. 
é.Kp(K9Ì0L  Esp.  Saim,  [33.]  La  'iitemperansa 
ocquitlala  per  tuperfloo  mangiare,  o  bere  c'im- 
paccia l'altedelU  ragione.  CU:  3.  S.  i.  La  va- 
na é  di  due  maniera:  lalvatirn,  «  dimestica. 
La  ialvdlica  iiaace  Ira  'I  grano,  coiirioMtacou- 
cbè  la  lmp|N  omidiU,  e  iulcmperaiisa  del'a 
terra  si  cnnvertiaca  in  vena  (*<//</  /  inegual  lem* 
peramento.) 

.  INTEMPERARE.  r.  A.  Sentr,  pass. 
T'empernni  ,  Mitigarti.  ì»t.  mitigai-t.  gr. 
np9(Ù¥t9d9U.  Cawtic.  Frntt.  ling.  80.  Conai- 
denudo  Aleisaudru,  e  sentuiKlosì  per  verilli 
riprendere,  e  convincerò  che  egli  era  maggior 
laUlro  di  Ini,  l'iittempeiò,  e  preie  le  itue  pa- 
role in  tollaaso,  e  disseglì  et.  {C  edìtlone  di 
Jtema  tnk.a  png.  1^67.  Ad.*  cba  egli  era  mag- 
gior ladrone  di  lui,  lfmp<*rassi,  ec.) 

INTEMPERATAMENTE.  Atwrb.  Sente 
temperemsef  Sfrenatamente,  lat  intempe- 
ranler.  gr*(U!^«rA(.  S.  Agosl,  C,  D.  Usare  er. 
obbcdìcii temente,  e  nulla  intempcralamente. 
Sen.  ben.  h'nrch.  C-.  S6.  CalHitrato  eo.  oadiin- 
do  iu  esigtio,  dove  l'aveva*  insieme  con  mohi 
altri,  la  sua  cilia  partila,  «  troppo  intemperata- 
uenle  lìbera  sbandito,  ec. 

INTEMPERATISSIMO.  A/p«r/.  f^7«/ef». 
pereto,  ^areb.  Star.  13.  459.  Cavarsi  (es- 
sendo uomo  de'  sitoi  piaceri)  le  sue  voglie,  e 
masiimamrnte  nej  casi  d'amore,  ii«*  quali  era 
intemperati  »»imo. 

l>T£MPERATO.  ^</.  Aok  temperete. 
Sfrenato ,  Immoderato.  lai.  intemperante 
intemperata,  gr.  àuKpoctiJ^.  Bocc.  Leti.  Pia. 
Hots»  380.  La  intemperata  arroftanza  di  Cas- 
•andra  6gliunla  di  Pnamo.  Pass.  3ftO.  E,  Ira 
l'altre  cose, che  fanno  Tara  rei  «ogni,  e  oscuri, 
ti  è  lo  'ntemperalo,  e  disordinalo  nao  della 
luaAuria.  Sen.  ben,  f^erch.  4.  90.  Noi  diesa- 
mo^  rlta  tnttì  ì  rattivì  sono  inlamperatt,  avari, 
liliidinoAJ,  tnaligni,  i-r. 

INTEMPERAl'URA.  Contrario  di  Tem- 
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peralnra  ;  intemperie.  M.  imiemperies.  gr. 
éMpaatK.  SrgiK  Jm.  8.  91.  Ella  non  poaaoii 
ricevere  i  simolacri  sanabili  sansa  aulerva,  p«r 
la  ragion  detta  della  loro  ìntrmperalttra. 

INTEMPERIE.  Cattiee  temperie,  lai.  im- 
tempartet.  gr.  mxpK9ÌK ,  ^uexseteitL  Serd. 
Stur.  5.  SOi.  Enlrò  fra  le  genti  dcll'armaU^ 
o  per  l'totemperie  dell'  aria  ,  o  per  i  «aitivi 
cibi,  una  cradelcinrervità.  Hed.  Cent.  I.  4#f . 
Io  per  Mc  eredo  che  a  poco  a  poco  sì  aia  ••- 
liodolta  Dtt*  inlcmparìe  fredda,  ed  «mida  noi 
cervello.  E  appretto:  L'ùilemperia  per&  frvd- 
da  ed  umida  nel  cervello  wm  è  nuda  inCem* 
parie,  ma  bensì  ec  •!  Segner.  Crist,  tmetr, 
3.  30.  0.  Pit»  senta  il  caldo,  Ìl  freddo  e  le  in- 
temperie Jeila  Cagione  inclemente  mi  gentil- 
MMho  dì  nomplessioo  ddicala,  cbc  ••«  la  sen- 
te un  contadino  di  nalim  ftalvMgia. 

INT£MP£STlVAMENTB.^iwi-&  De  In- 
tempettivQ  ;  Fnor  di  tempo,  lat.  intempe* 
ttive,  gr.  AxtUci»4.  Lìb.  rmr.  mmtett.  Per  ca- 
gione delle   Medicina   intnmpeativamenle   p«- 

*  'intempestivo.  Add,  Che  è  Jiter  di 
tempo,  lei.  ìnfempettivitt.  gr.  &rKi^O(.  Petr. 
tou.  333.  Ed  è,  ben  sai.  Qui  ricercargli  iMeni- 
pestivo,  e  tardi.  j4r.  Ftir.  19.  99.  La  mitera 
si  strugge ,  come  fMm  Stmggar  di  neve  ìn» 
tempestiva  aoole.  Fine,  èierf.  leti.  39.  L'ìn- 
lempestiva  morie  drl  Conte  atto  figlio,  e  mio 
signore,  ini  ha  posto  io  dobbio,  gii  son  doo 
mesi,  s'io  doveva  ec.  trattare  del  mio  dolore, 
o  del  ano  conforto.  Dite.  Cete.  33.  Piati  cer- 
tamente inlcmpesiìva  e  pelosa. 

IN  TEMPO.  Petto  awerbiaim,  A  tempo. 
Opportunamente,  lat.  opportune,  gr.  Ìux«/- 
pui.  Bemb.  Prat.  3.  I98>  [di  tempo,  che 
vale  quanto  ni  bisogno,  ed  è  del  verso;]  ed 
e  in  tempo  delle  proae.  E  Stor.  \.  9.  Non 
sempre  si  possouo  i  ooaUgli  del  nimico  pre- 
vedere ;  non  sempre  altri  poi  in  tempo  esseft 
apparecchialo. 

•  INTENDACCIUARE.  intendere  m- 
perjicietmenle.  Intendere  per  ditcreùone. 
yCort.  Stor,\  Mett.  (5.  733.]  Secondo  che 
l'interpelnirono  alcuni  soldati  sjpagmioli,  ebe 
di  già  cominciavano  a  inlendacchiare  la  lingua. 
Magai,  [iett.  At.  499  ]  Io  vi  riduco  qua- 
si'organo  e  qnolo  ftintasma  a  qualche  cosa  dì 
più  appagante  l'avidità  d'un  iotel  lei  lo  volon- 
teroso d' iutrndaccbìare,  ec. 

INTENDACCHIO.[-f^ectf  batte,  e  poco 
Mtata.]  Intendimento,  lai.  inte/Ugentin.  gr. 
fyydia.  Fìr.  Trin.  8.  6.  Queste  sun  cose  da 
uomini  che  abbtan  dello  'ntendaochio. 

^  INTENDANZA.  F.  A.  Lo  tiesto  die 
intendente.  Him.  ant.  Dent.  Maien.  I. 
[*49i.]  Che  l'amorou,  in  cui  ho  rìnlendanna 
ec..  S'allegra,  e  fa  di  ciò  desidccanaa.  «S  Boce. 
Filetti:  8.  3.  Ansi  cercava  ec.  Di  poter  ria- 
ver, qua!  solca  pria.  La  dolco  tua  ed  unica 
iiitcudanaa. 

•  :  %  Per  Per  tona  amata,  lat.  emica, 
«  Hit»,  ant.  Dani.  Maian.  3.  459.  Aggio  per- 
dalo ciò,  eh' io  sulea  avere,  Intondi  gioia  della 
mia  ìnlendaitxa. 

:  INTENDENTE.  Sntt.  Colui,  e  cui  era 
addata,  in  alcnnt  regni,  in  toprintenden- 
sa  delt erario  dell  impero.  F'it.  Pitt.  Pref. 
Segno  del  suo  aingolariuimo  affetto  verao  di 
lei,  è  l'averla  raccooiandata  alla  dilìgente  cu- 
ra ec.  del  sig.  Coibrrt  Intendente  defle  fiiianae. 

^  INTENDENTE.  {AAd.]  Gite  i,Hende  , 
Cheta.  \b\.  intelUgent,  peritits,  doctiit.gr. 
yoiìitft»v,  W€nou^€upÌ90i^  «epdf .  6*.  F.  H.  69. 
3.  Per  alquanti  inlendenli  di  quella  scienaa. 
Dant.  Par.  33.  Sob  t'intrudi,  e  da  la  tntel- 
letta,  Ed  inteadeiile,  le  a  me  arrìdi.  $  Dfp. 
Decani,  proem.  S.  1  libri  Idtiui,  che  abbiamo 
oggi  «e.  furono  scrìtti  gran  parte  da  persone 
o  non  punto  inlendenli  di  qnella  lii^tm ,  o 
tanto  poco,  che  non  ardivano  mettervi  parole 
di  loro. 

:  S  <.  E  in  fortn  di  tntt,  «  Bocc,  «e*».  85. 
3.  Il  partir»  della  verità  delle  rose  state  nel 
novellare,  è  gran  diminuire  di  diletto  nq(lì  'u- 
tendenti  ».  Oalii,  Sitt.  373.  Per  gì'  inlan- 
deuli  non-  ce  n'è  bisogno,  e  per  quelli  che 
non  iulendono  è  fatica  buttala  vìa, 

S  3.  Per  Avvitato,  {'Contapevoie.]  lat. 
eontcint.  gr.  euvccddaf.  G.  F.  fO.  153.  f .  Per 
consiglio  d'indovini  cuirò  ìu  fantasia,  e  fccolo 
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l'asat.  \  

inT£Kt>EMTCMEM'K. 

U.  f r.  iiiii<0mi, 
H.Si, 

In*    ftnte*<lKfli1c 
•il  i*  lutto    1  ta 
UiTENDENTISSlMO.    &7<ri< 

Cma*.  Splr.  S.   S^   Arirtnf  i  fi 
dcnlùùu  DdU   Arnttsn.   Ttt. 

3.  ÌM.  k  OUa,  e   P>al»a 

da  iiiuiio  adopvrMtà,    il    Barn»  "nam  A 

•ddoiHTj  gli  eiimi  altraL   Sm^  Ib  i 

Toloaco,  per  «Itro 

gK   altri  MhiK    njcognfi  nd 

regioni  si  soao  éetcanaialB.  R% 

no  •'  Barberi  «r.  T'  «rte  da  tic  TartuM 

della  noal.  erano  ani 

^  INTENDB<tZA.  [ »'.  -*)  b»r.tA 
lai.  iitltté*ttHt.  gr.  9*ùi  **«n« 

.:  J  «.  P*r  ^J^Mtom»,  -^«aorr.^i 
Tod.  ».  «.  S.    ftM    U  mum  iiria^i 
flUHido,  ch'ho  Temuto  a*. 

$  ».  Per  /«««aaetfa-aaw*.'..  ['•  ', 
mali»,  gr.  ìp^tf.  Fior,    f'irt.  (  I .  I».)  ' 
lo  «noTB,  che  rol|far^«wl*  a«  chi 
raoMiilOtòTTero  ìt»l«ua«faso 
concopùcciiia  ,  eh*  «  <|taa0ai 
dnooa  solo  per  dii«Cto,    cfee  «gi>  *^^ 
e  tioo  per  altro. 

^  5  J.    Ptr  Im   J'^rsomM  mwt*U.  [> 
la(.awArii.  ^.^Um*.  ip9tpirm.'  SatM.1 
<•«/.  B^l.  ••.  La  ina    i«t»odc™a  U>e- 
mnr  tuo  (lat.  tu»  c—r^t.  )  JS  G*»rf.  I.  • 
«lena  Ine  ^^ndiui^^    Iiifeodotiaa  Ina»- 
lènte  airiHida  Di  Heoa»  genkor  ila  Im»» 

INTENDER  e.  jl ^f,rmm<Un  dt. - 
I;  Capire  cjim  mrml»  mieoitmmd;.!^ 
i/o.    Blu  mtcmù  uiUiimmUI,  nmt.ff 
ti  vdt,  ti  miioptrm  tal  slgmi_fic.  •<"*^ 
lai.  tmltlUgtrt.  JT.  »»«r».    *a/-   laW*"  • 
coaprendcre  l'eaaer  vero  drlb  eee»,  '  ■* 
BM'r.  <w.  17.  «7.    Prreiorthi  om  r* 
iiieole  di   <|della  lingua    ■ulewJiaa   ^' 
W.  loghiolleada  >|uella  pe>ea  mmmtUm*^  '■ 
sa  la  qnale  aon  n  poi  parrajaii»  «U»  *^ 
dello  tiilendere,  e    del  «a|»«re.  •   ^ary--' 
K  aula  <|uest' ikturia,  a  <|ael  th'ia  "9'- 
Carlo  male  iirteia  e  xtrilla  peggi*.  '.  '*^ 
Brr.  Giav.  93.  Cbieie  liceaaa  d£  evia""' 
a  caia,  poiché  intendeva  eb'  er»  "'^"^ 

•  :  J  1.  Ulendtr  p*r  «/-<•,-»•'«''* 
vetocemeitle  rhecchestia , 

•  5  8.  ^e«  la  roltr  iaimdtrt  ;  -•'' 
miliitrt  e  dall'ut»,  che  rtfttirmU  «  -'"'  ; 
icinrti  ptrtiiadert.  Fmv.  Ksf-  Jl-  [  "•  " 
volpo  Tenia  gridando  ,  e  cbiwJendalei^ 
che  le  rrndeile  lo  fooSgli«iolo.^'*W"' 
la  voleva  intendere  eè  lauto  né  qnaHa- 

$  3.  Initmdtn.prr  &mtirt,  Vdirt  W  " 
gHMcrr»,  tnitcnllmr»,  mudtr».  gr.  T"*^ 
ixoitn,  óxpoSaim.  Star.  Pitt-  ••'■  V" 
do  neuer  uncfaiao  gK  ebbe  inle»i,'h«  a» 
allegro,  /inni.  In/.  «.  Iii<«ae  «"^.''^ 
cagione  Di  >ua  viUnria.  A."  ».  Gaagià"**; 
e  riìbaltem  i  denti  RoHo  ch«'iile«er  1«  t"' 
erude,  fi  Piirf.  8.  Ei  non  a'arrwU,  e  l** 
e  .jnello  ■■tende.  Lcr.  Mn/.  M«--  '*  '^ 
Nelietoaaa  mia  ,  i'  aggio  'otem  Vn  tf^ 
che  bela  motto  forte.  Cut.  tilt,  «.tbia»»' 
lobate  Rncellai,  mio  grnliluomo.  pe*r»  *** 
dere  V.  E.  l'ordine  ec.  l'areh.  L*t.  »"  " 
tendere  lignifica  due  cole  divene:  •*•*  1* 
dir  coli,  e  euere  inloato.  ^^ 

;  5  4.  in  nttetto  tento  ti  itte  eetm 
geuiilv.  Car.  leti.    «.  »M.  IFo  «o»  «^ 
piacere  iuleio  da  lui  delh  lanilà  e  digli  ** 

;  5  ».  Per  SeHiìre.  À»g.  UH.  ».  «"  "* 
lo  veloci  i  pie  amue  il  learde,  C«<»  '!  "^ 
pio  cailigo  CciW  gli  tproHt)  il  Sttieo"*" 

:  $  6.  Per  Infermarti  ,  Sapere. ^^ 
cheli.  S35.  Attore  fu  mandalo  ec.  B«a««"' 
di  Carlone  piaiieltaio,  e  Caleagniiia  ^''^^ 
che  intendessero  la  vuloiili  di  tiaeitef^ 
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»-  M  35d.  Egliao  gli  coaiiDctle«ioiio  che 
^«•v,  •  uii«odttsa  quello  ck«  volevano 
&t.ro  Conutte.  GuUe*  Star.  il.  30.  Alla 
ro«;<i  ce.  conGisi  «e.  aiKUroito  a  liwnrlo 
t  ^o«ier0  nià  partirci  arami  a  i  suoi  pan* 
*  ^  OrcJ*.  Jùrrvig.  5.  ft.  I'  v»t  picchrar, 
»«3ttr  ae  f(l>  è  ìm  ca&a. 
7.    /^«#-  Isiimar^y  GiuJiomre,  lai.  «/><- 

'Vftft/Oy  instrutto,  L«ffg.  ^sc.  Crisi.  8. 
t,«>  siili  seconda  <|B«ilLoiM  ec^dovemo  iu- 
re che  A  <|nulo  aono  tre  ragioai. 
ì  9.  Dirim  come  s'iutando,  ¥aàe  J/«W* 
t  r-tf  /«  propria  «/titiione  »«prm  chacchtt- 
«■  .fVr*.  >^«.  948.  Per  mia  fir,  clie  ae  io  a- 
■  w«»Co  la  facnllà  della  parole,  cbe  io  avrei 
S  cuBic»  to  Ja  'aUiiideva.  Seu,  ben.  y«trek. 
.  Xo  dirò  ltbaraiBOule,coma  io  riutaodfi  ». 
4  0.  Per  ^itemàei^y  Bm€lar€.  iat.  ani* 
m  ifUmttiis^^  iMcnmbére.  gr.  ir^o«ix«v 
veOw,  npovnmpttpitv.  Vmni,  inf.  i^w 
là  AsdoBle*  Cb'avore  iateio  al  cooiojttallo 
(c«  Ora  vorrebbo.  E  Purg.  85.  (^  n  pie- 
(bkIìuoIo,  or  ai  distende  La  virtù,  ch'à 
cuor  del  KoncranU,  Dove  natura  a  l«U« 
ntbca  uiteiid»  {cioi  aUeoda  a  provvediHre.) 
Rà«».  40.  Qtial  uou  dirà  falleaia  Divorar 
u,  ed  a  Inaanria  iatewdare?  Bsce.  mw,  18. 
.  Al  traslallare  i  ranciullt  inteodea.  E  49. 
Ella  mai  a  cosi  fatte  novelle  non  ibleiide- 
»!>«.  Gr.  &  Oir.  Vieue  lo  aavio  uomo,  e 
vttdevi  uo  poco,  «  aa,  obe  gran  teaaur» 
ba  uascoui.  G.  f^.  40.  fÌ9.  De*auoi  aeguaci 
ladini,  cbe  «hi  Ivi  ìntendevauo  al  tradi- 
enlo,  in  quantità  di  più  di  trenta  fnrono  iai* 
ccali.  itf.  y.  I.  53.  Il  Papa  amava  e  iu- 
■tdova  a  farlo  grande.  Prtr,  C0Ht.  11.  8. 
he  'I  naggior  padre  ad  altra  opera  intende. 
'mrch.  Mé0M.ktk.  Intendere  aigni6ca  due  oom 
tvcrsc:  udire,  per  dir  coti,  e  euere.iuiciito. 
«  t  S  4  >■  lHt«trier9f  in  significa  tuuir.  pHSS, 
i  frovnt  usato  anckm  par  Tentr  un  csrio 
pasi0,  Pro/un gmrsi  JSuo  a  un  c^rt*  pMHlo; 
^4fntièrti*  Dittmm.  k.  40.  Qui  tono  i  Serei, 
he  iu  Alia  s*  iuCendoiio.  E  cap.  f4«  La  baila 
G^f^smanim)  lungo  il  Reo  tuKa  s'intende. 

$43.  Psr  jiv^rs  infensiotte,  pensiero.  Ut. 
\mt*mre  sfatutum  animo,  CAc.  f^.  JexiTv , 
pflciviv^ou.  Dmnf.  Pttrg.  I.  Motlrato  ho  lui 
.alta  la  genie  ria.  Ed  ora  intendo  moalrar 
quelli  spirti,  Cbe  pnrgau  sé.  Boc€.  hov.  77. 
Al.  Con  ogni  odio,  e  con  tolta  U  fursa  di  por- 
arf^nire  intendo.  È  Test.  3.  Intendo,  che  dei 
delti  miei  beni  i  predetti  airi  eredi  uou  delK 
bailo  né  |>oasano  vendere,  o  io  altra  maniera 
impegnare  alcuno,  oc. 

S  43.  Per  ^rere  esperiensOf  e  rognizio* 
no;  e  in  tfuesto  signiJSc.  si  usa  anche  ntiUr. 
pass.  Iat.  peritum  esse,  eognit ionem  kmètrre. 
gr.  ifànttpi»»  fx*<*  Tcvòf.  Pafr.  san.  I.  Ove 
aia  chi  per  pmova  intenda  amore.  Bo€c.  naa, 
79.  17.  Io  m'intendo  cosi  malo  de' vostri  no- 
mi, rame  «oi  de*  miei.  Bem.  Rim.  4.  30.  Ben 
mi  disse  f;ià  un,  rbe  so  n'inloM,  Cbo  voi  man- 
dalle  via  quelfuom  da  bene.  Cas.  iatt.   51. 
Chi  U  paltò  ron  S.  E.,  guaita  l' arte,  e  non  se 
uè  iiilcDde.  :  E  tett,  Unalt.  S74.  E  coai  verrà 
S.  S.  a  sapere  cb*  io  m' iutendo  di  versi. 

;  $  44.  In  guasto  sansa  si  usa  anche  coita 
preptsisiene  In.  Satvin,  Disc,  4.  496.  Ciò 
ai  aspetta  i  cbì  meglio  di  me  in  queate  male- 
rie  s'intende. 

5  15.  Per  M*ara  iutenHimanto,  canva* 
uit^se.  Esser  d'accortia.  Iat.  intar  alitfuos 
convenire,  gr.  ovft^vc^v  rm.  Bocc,  no%\  64. 
3.  DiscrHameatc  con  Ini  s'  incomìneiÀ  ad 
iulendere.  Ànnot.  V^ang.  1  Giudei  non  t*in* 
tctttloiin  co'  Sammnrilant.  J/.  k',  7.  61.  I 
caUellaoi  del  castello  di  Rennolo  «'intesero 
iustemo,  e  reraronsi  io  giurdìa. 

fi  16.  /'«r  l&sser  sagtto.  Indicar*.  Iat.  ar» 
giinientnm,  sigunm  asse.  gr.  vqjuc^ov  c?mu. 
Am*.  «Nf.  7S.  9.  Cbo  cui  egli  presentaaae,  ti 
s' intendn  aver  eommiato  da  lui,  e  dip«riirsi 
diniaeorU.  •;  Stai,  CaUm.  483.  La  quel 
pnM  sii  teanlo  dì  pagare  la  compagnia  o  mer- 
ralaiile  ec,  intendendosi  clic  posta  ragguaglio» 
re  le  derr^le  de*  panni  d'una  villa. 

fi   17.  Per   foigar  Ìo  'ntendimenio ,  o  7 
peuiifroj  Por  ia   mirn   a  una  caaa,   Bacc, 
Mv.  S3.  B.  Il  riprese   dello 'oleudare,  e    del 
FocaliviaHo.—'  2. 


gttardaro ,  cbo  egli  erodeva,  cbo  osso  £ico»M  a 
quella  donna,  àior.  S,  Crag,  Siccbè  inloiideu- 
do  li  mente  toUa  solo  unii'  amor  di  Dio,  da 
ninna  disolilo  toataaiooo  posta  essere  dilace* 
rata.  Patr,  cap.  9.  U  buon  Ro  liciliany  cb'ùi 
allo  inlese,  E  luuge  vidtf,  e  fu  veremeui'Argo. 
2  Tesa,  Aiai*  8.  35.  Nodrì  l'arti,  onorò  gli 
ingcg*"  rs<^i  Nella  Cillìt  del  lerro,  il  seeoi 
d'oro  Rinnovò^  lungo  vide,  o  io  allo  intese. 
•:  Saiiust,  firtrgb  4S6.  Vide  cbo  li  dotti  dol 
Saoerdoto  andavano  o  quel  medesiBio  cbo  ^IÌ 
ioieudea. 

$48.  htiamdare  gii  accAi,  vmU  fissar^ 
gU.  Jet  octàlctiuH  aciam^  intenderà,  ocmias 
dajtgaras  gr.  «rtvif  ^^«v,  dcrtvf^iv.vj^e/r. 
cap,  6.  Qoal  è  chi  'o  coaa  nuova  gli  oocbi  in- 
tende, E  vede  otide  al  principio  oim  s'accorse. 

:  S  19.  Iniamder  lite  ad  uno,  vaie  JUuo- 
ivr  itia  aduno,  yarch.  Star.  8.  18.  Comin- 
ciarono a  gaviUare  i  capitoli  dell'  accordo,  e 
iuUndorgli  lite. 

«  S  SO.  Dicasi  tmlvaita  rispondanda  al- 
trui !  s'iuleode  a  stgn/Jicara  i'  affermazio- 
ne, o  la  nega Miatte, dalia  damaiuitt  a^arma- 
Uva,  o  negativa,  hasc.  GeioS.  I.  4.  Ora  dove 
sì  ritrova?  M/.  All'  uacie  cbe  aspetta.  CiulL 
Vestila,  s'iotoodo. 

S  SI.  iniandar  V area,  o  simili f  vaie  7V/i- 
derloy  Caricarlo,  lai.  intendere,  gr.  Cxrc^' 
Modau.  4ycg«.  Etic.  6.  4.  Egli  è  certo  [ec.] 
ritrovarsi  un  certo  seguo,  ove  ponendo  la 
mira  chi  ha  la  ragione,  allenta  e  intende  l'arco. 

X  %  88.  Iniendersi,  iaiarm  vaie  Correr 
vaca.  Esser  fama.  ^or.  Ettr*  4.  48.  I  qOuU 
(alamanni)  a  recuperare  il  perduto  Impe- 
rio già  s'intendeva  che  ditceiidevano. 

S  83.  Ini  andarsi  in  donna,  vaia  Essarna 
innamorato^  lai.  amare,  gr.  «^a^deu.  Frane. 
Barb.  838.  SO.  Pure  a  lasciare  intende  ;  Gran 
gente  in  lei  t'iuleode,  E  cbo  va  por  usanu 
Ad  ogni  perdonante.  Ovid.  Rem.  am.  Cbia- 
maai  rivale  qnello  colale,  cbe  si  intende  iu  co- 
lei, colla  quale  tu  t'intendi  Iu. 

•  S  81.  B  si  usa  pura  parlando  di  douma 
eka  t' ùinamori  d^uomut;  aucha  senta  la  par- 
tieeiia  AH,  l'i.  Ci  ec.  Gttilt.  tett.  40.  39.  Mag- 
giore ingiuria  saria  a  qualunque  di  voi  è  la  aat- 
oore,  se  iotnndesse  iu  dello  tniperadore  di  Ro- 
ma, cbe  se  l' imperodrice  nel  più  vile  schiavo. 

:  S  35.  Dicesi  anche  Intendere  a  donna. 
Fr,  iac.  Cess.  8.  I.  45.  Spregiata  la  moglie, 
'iutoodo  ad  altra. 

S  $  86.  InSandarti  tC  amora  con  alcuno, 
vale  Aver  pratica  amorosa  con  essa.  v. 
AMORE,  S  31. 

:  S  87.  Darà  ad  intenderà,  a  Darsi  ad 
imiemdare,  v.  DARE. 

:  S  88.  Fare  intendere,  v,  FARE. 

:  ^  39.  Lasciarsi  intendere,  v.  LA- 
SCIARE. 

«  $  30.  yaria  usa  di  ^asto  verbo.  Gr.  S. 
Gir.  4 .  Voi  disonorate  lo  povero,  o  lo  ricco 
onorate,  cbe  tuttora  intendono  ne'  vostri  mali 
(ciai  che  peosauo  o  daunoggiarvi.)  E  35.  Se 
tn  te' pigro,  cbo  nOn  intenda  cbo  «olo  ìn  le 
(cioè  non  pensi  che  a  te.)  fiocc.  g.  3.  m.  7. 
Acciocché  Dio  alla  mia  salute  intenda  (mi  sia 
/avoravoie),  volentieri  loro  perdonerò. 

•  *  $  SI.  Intenderà  a  uno,  vale  jémareuna, 
Elas.  Corrad.  Avenio  fermalo  per  sarameulo 
cbo'l  detto  Currado  appresso  il  Irapaasamenlo 
della  vita  del  tuo  padre  terreno  a  Signore  e 
imperaduro  nostro,  e  a  lui  tulenderomo. 

•  :  $  38,  Es'intande  acipia,  e  non  tempe- 
sta; modo  proverb,  cha  si  dica  di  Chi  dà  in 
eccesso  nati'  operare,  lai.  «e  t^itid  fdmis. 
Saivin.  Cicat.  3.  3.  960.  Ora  s'iiiloode  acqua 
ooou  trmpeAla.  Cicalare  è  bene,  ma  noa  istra- 
cicolare.  v.  ACQUA,  e  TEMPESTA. 

INTEMDEVOLE.  jédd.  da  Intendersi; 
zitto  a  essere  intaso,  Agevtde,  Chiara,  lai. 
mani/estus,  clarus^  intelligibilis.  gr.  ^iìlof, 
fùcv€f/ói,  voì/jTéi.  Tes,  Br,  7.  14.  A|^resso 
guartit,  rbe  tu  uon  dàchi  oscure  parole,  ma 
bene  iuleiidevoli.  Fiamm.^.  106.  E  cou  uon 
inlendevole  mormorio,  e  con  mitiaccevoJe  a- 
spello  mi  fé  pavida  di  peggìur  vita,  che  la 
preterita.  Sen.  Pist.  Dire  alcuna  parola  piana, 
e  inlendevole.  *  Pailav,  Star.  Conc.  4.  743. 
E  cbe  intonto  ai  pitti  che  in  lei  fuMcro  oscu- 
ri, luciti,  barbari,  «ti  ìnlendcvuli,  uon  cu  dis- 
dolio ad  alcuno  il  dichiiirarli. 


INTENDEVOLMENTE.  éiwarù.  Con  in- 
tetliganta.  lai.  acuta,  docle,  dare,  intalli* 
ganter,  gr.  Hi^^  t^ocup&^y  ao^ùc,  v^^tmc. 
Cnid*  G.  46.  K  iuteudavoUncoie  colli  mot 
sguardi  misura  Iu  corso  del  Sole.  Esp.  Pai. 
aosi.  Che  al  propria ueul e,  e  ti  sottilmeule,  e 
ti  brevemente,  e  m  ìuteudevolmente  loci  no» 
mina  (^uii  con  facUitn  d' iutelii ganza  ;  {sa 
non  che  la  stampa  alla  png,  6.  Aa;  tìitcttdo* 
votmonte  lo  ci  noma.] 

$  Per  /tltantametUa,  Can  diligenza.  Non 
a  caso.  Iat.  inienla,  accurata,  gr.  d7<jDtÓA&(, 
àfxpi^&i.  Liv.  ili.  [Dee.  8,  47.  var.]  Coucios- 
tiaeh'  «gli  alcggcucro  la  gonla  più  inlendevol- 
meule.  E,  Dee.  3.  Iu  questo  debba  nellore  cia- 
scuno iuUudovolmeule  il  suo  cuore  o  *1  -ano 
pensioro. 

INTENDIMENTO.  Intatietta,  V  intenda- 
re.  lai.  intelleettu.  gr.  ^^\ìì,  wdiqoic.  Te^ 
Br.  4.  45.  Ha  perctoccbò  ella  ha  tapioMaa,  ai 
è  tp|tellala  inlendimeuUr;  e,  al  vero  dire,  in- 
leodiueiito  è  la  più  alta  parto  doU'  anima,  cbo 
per  lai  noi  aveno  ragiuue,  e  conotcimeulo,  • 
per  lui  l'uomo  è  appellalo  immagine  di  Dìo. 
jitbert,  cap.  60:  Lo  iuleudimento  è  vedimen- 
ttf  della  venlade.  •  Fr.  Giord.  Pred,  8. 303. 
Intendimento  sì  pognamo  noi  in  luogo  di  mo- 
moria;  e  ha  molli  rispetti  questo  iutendimeo- 
Lo,  i  quali  Usciamo.  • 

%  \.  Per  hilelligenza,  [Ci>fM<»'eM«.1  lai. 
tnttìlligenlia.  gr.  ^làvoia.  AT.  A'.  3.  S.  GiUa- 
diui  di  leggiere  intcudiuculo,  e  di  novella  cil- 
Ltdiunaa.  Pass,  4.  Della  peuilcuiìa  volen» 
do  ulilmcule,  e  con  iiilendimeuto  arriverò  « 
dire,  coovicue,  che  ciò  si  faccia  per  modo  d*or* 
dnut^,  e  discreta  dottrina.  *  Tesorelt,  Br,  4* 
Sì  allo  intaudimcnto  Avelo  d'iene  cauto,  Cbe 
voi  corona  e  mauto  Portate  di  fraiidieasa,  e  di 
fina  prodeiaa.  *l  Dav,  Scisni,  458.  Cbiastuo- 
le  falle  cou  ÌQtendifflooto  no*  luoghi  opportuni. 

^  5  9.  Par  Disegno,  Intensione  ,  Propo* 
uimen/o,  lui.  consilinm,  niens,  intentio^pro* 
positum.  %t.  ySeuÀif,  avfi^ivX^t  voDc,  rò  yv&i- 
a^iv.  Arisi.  Bore.  nov.  93.  9.  Queste  paralo 
porsero  alcum  sperauu  a  Milridanes  di  poto? 
re  con  più  consiglio,  e  con  .più  salveaaa  darò 
cfivtlo  al  tuo  perverso  iuteiid«i|iento.  t>.  y,9, 
4i.  3.  Si  prese  per  cotitiglìo  ìl  detto  Pa()a  di 
mmdjro  per  Messer  Carlo  di  Valuit,  fratello 
del  Re  di  Francia,  per  doppio  iuteitdiwento. 
E  appresso:  Per  recare  colla  sua  fona  la 
cillà  di  Firenze  al  suo  in  tendi  mei  ito,  E  9.  884. 
8.  Il  detto  esecutore  si  ritenne  del  suo  folle  Ìo- 
teudimeiito.  Nov.  ant,  54.  9,  Oggimai  post'  io 
iàre  quello  eh'  io  vaglio,  e  compiere  tulio  il 
mio  intendimeuto.  Danf.  Purg.  \k.  Se  ben  Io 
inlendimenlo  tuo  accaruo  Collo  'utelletlo. 
Boom,  yarch,  ['43.]  Coochiuse ,  che  lutto 
l' inteudimeulo  della  ToloHt&  uipana  ec  s'aA 
fretta,  e  corre  alla  bcalitudiue. 

X  %Z.  Dare  intendimento  ad  uno  di  far 
checchessia,  vaie  Dargli  speranza.  Fargli 
credere  di  far  checchessia.  «  G.  y,  8.43. 
8.  Djodo  iolendimeuto  al  Re  di  Francia  oc. 
di  farlo  leggrre  Iio|i«radore  ». 

*;  $  4.  Intendimento,  vaia  anche  Cura, 
Studio.  Iat.  cura  ,  studiuifi,  lÀb.  AItn/.  63. 
L'  uomo  vecchio  debbo  mettere  iuleadimoutv 
a  cousìgliare  i  giovani  amici. 

■  S  S  ^*  Intendimento,  si  piglia  anche  per 
Accordo,  Jitialiigenza.  Segn.  Stor.  4.  47. 
Per  nuli  diire  sospeaìoue  a'  Sanasi  ,  s'  accostò 
una  notte  con  Fabio  Pitrurci  «Ile  mura  dì 
Siena,  che  secondo  alfcrmtva,  avea  là  dentro 
grande  intendimento.  E  3.  16.  Accostoui  per- 
tanto a  Genova  culle  galee  sopraddette,  aven- 
do in  Genova  iuleudimento  cou  certi  del  jiuo 
ouusiglio. 

•:  S  6.  Intendimento,  si  piglia  aucha  par 
Fine,  Intanto,  Fav.  Esop.  S.  39.  Ad  avere  il 
tuo  iuleudìmetilo,  tu  luugo  dì  ibrxa  ti  convie- 
ne usare  senno  ed  ingegno,  il.  y,  I.  35.  La 
genie  dol  comune  di  Firenze  avendo  fermo  il 
loro  campo  a  inleudinienlu  di  vincere  SI  oa- 
slelJQ  per  assedio  ec.,alqiianli  masnadieri  s'ap- 
pressarono verso  la  guardia  della  torre  per  ba^ 
daliircare. 

$  7.  Par  Intendenza,  nei  signifìc.  del  $  3. 
[Alodo  poco  usato.]  Ul.desiderinm,  Calull. 
gr.  ;r^5ci.  Bocc,  nov,  83.  30.  Comare .  egli 
non  si  vtiol  dire .  ma  lo  'itlcndimrnto  mio  è 
r.igiiolo  Gabrieli»,  il  quale  più  che  sr  oi'a- 
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IDI.  S  appr€S$o:  In  Tè  d*  Iddio,  madonna,  w 
l'agnolo  Gibbritfllo  ò  voUro  iuteitdimeiito,  e 
dkevi  questo,  egli  dee  bene  cSArcosi.  Fiamm. 
4.  37.  Méntre  io  fra  loro  alcuna  volta  il  mio 
iateudimeuto  mirava,  ec. 

^  S  8.  Pev  Cottcettò,  Sento  [H'uhm  paro- 
ia  f  d'ittio  scrino  ,  d'un  discorto  «e]  leL 
svnlanfia,  seusiig.^r.  yvàfU},  Boce.  nov.  89. 
8.  Li  quali  a  qaexte  pirule  peotando,  e  doo 
twteiidu  d'eue  comprendere  ne  inteudimanto, 
né  frutto  alcuno  ec. ,  entr»rono  in  cammino. 
G,  y,  1 1.  %,  38.  E  con  lutto  cbe  in  latino , 
con*  la  mandò,  fosie  pia  nobile,  e  d'alti  ver- 
bi, e  intendimenti  ec,  ci  parve  di  farla  vol- 
garixsare.  Dani.  Pnrg.  98.  Sì  appreaiaiidoiè, 
cbe  'I  dolce  suono  Veniva  a  me  co*  suoi  inten- 
dimenti. •X  iKm.  Pitt.  tl4.  Alcuni  sono  cbe 
abbreviano  le  loro  tentenaip,  credendo  cbe 
sìa  graaiOM  coia  a  profferere  iittendimeolo  {leu- 
dente  e  oscuro,  e  mellere  sospetto  agli  uditori. 

;  S  9.  Iiitentlimeulo  f  si  dica  mncora  de- 
gli affettit  delle  passioni,  e  di  lutti  i  mo' 
Pimeuti  dell' animo,  u  G.  1^.  T.  94.  S.  Questo 
Carlo  fu  il  più  temuto,  e  ridottalo  signore , 
e  *1  più  valenire  d'arme,  e  con  più  alti  inten- 
dimenti, che  nullo  Re  chie  fosse  nella  Casa  di 
B'rancia  m, 

.  INTENDITIVO.  ^dd.  Che  intende,  At* 
te  ad  intendere,  lat.  intelUgendi  vi  prae- 
ditns.  gr.  vonttx6i.Smlvfn.  Disc.  9.  131.  Es- 
sendo Ih  fantasia  una  potcìixa  e  facultli  del- 
l'auima,  pusla  in  meszo  (ra  li  virtù  intendi- 
liva,  e  ta  sensitiva,  quando  questa  si  accosta  al- 
l'intelletto  ec. ,  ella  vede  visioni,  e  veri  sogni. 

INTENDITORE.  [/VrAa/.  mare.  Colui] 
che  inten  de.  l»l.  cognitor,  intelligens.  gr. 
vtfv{/i(uv.  tìeec.  nov.  51.  5.  Era  multo  miglio- 
re intenditore,  che  novellatore.  G.  y.  1f.  3. 
48.  Assai  chiaramente  a'  buoni  intenditori  ti 
possono  comprendere.  Tes.  Br.  9.  50.  Ma  egli 
basta  bene  al  buono  intenditore  per  tutte  cose, 
che  per'  natura  sono. 

$  4.  In  modo  sproverb.  Frane.  Sacch. 
Rim.  A  buono  intenditore  Ìl  parlar  corto  (che 
anche  più  comunemente  si  dice:  A  buono 
tntendilor  poche  parole.) 

•  S  9.  Per*In$tamorato.  Him.  jfnt.  Guitt. 
Hot.  4.  41.  Gttilt^  leti.  Perche  «falcano  sno- 
do lui  parvente,  Sia  quella  donna,  ov'egli  i 
intenditore.. 

•  INTENDITRICE.  f^erbal.  femm.  Che 
intende,  lat.  intelligens.  gr.  iittvoùuex.  Sai- 
l'in.  Pros,  Tose.  4.  SO.  Fina  intenditrice , 
d'  ogni  gentiletu  e  di  tutte  le  squiiitexte  pos- 
seditricc  perfetta,  pasceva  la  delicateaxa  del 
suo  nobilissimo  spirito,  ec. 

.  INTENEBRAMENTO.  L'intenebrare, 
Ottenebra  sione,  Offuscamento,  lat.  obsenra- 
fio.  gr.  ffx«ra9/A^$.  SaltHn.  Disc.  4.48.  La 
raj^ione  poi  ec.  la  prende  egli  medesimo  nel 
citato  passo  dalle  profesfe,  che  questa  grande 
ofTuscasione  ed  intenebra  mento  fiel  Sole  figa* 
rarono.  B  Disc.  S.  509.  La  qual  tosaec  può 
ingenerare,  se  non  altro,  inleoebrameuto  e 
turbaaione.  ,  t 

^  INTENEBRARE.  Offuscare,  Oscurare. 
lat.  tetiebras  offimdere,  obscurare.  gr.  itti- 
^la^ctv,  ax9T<^<(v.  Cr.  8.  67.  3.  Impennictir 
(la  lattuga)  intenebra  gli  occhi,  e  corrompe 
la  materia  dello  spenna. 

:  S  4.  Bjigftratam.  mOlt.  Cam.  lnf.9.  [74.1 
Per  la  osourìtà  del  luogo  figura  la  cecità  del 
loro  intelletto,  cbe  come  qni  è  intenebrato  lo 
lume  della  ragione  In  sé,  cosi  quivi  sentono 
privameflto  di  ogni  luco  ».  *t  Pros.  Fior. 
Borgh.  Ieri.  4.  4.  136.  Questi  esnoiitori  in 
cambio  di  dichiararlo  (Dante)  ec.  l'hanno  in 
modo  offuscato,  intenebrato  o  tolto  ogni  luce, 
che  molti  ne  hanno  preso  animo  di  spregiarlo. 

$  9.  Intenebrare,  diciamo  anche  il  Dan» 
neggiare,  e  Offendere  delle  cose  per  via  di 
romorif  e  di  percosse,  senta  rottura. 

•  C$3.  E  detto  anche  del  Danneggiare  e 
Offendere  con  rottura,  Medit.  Arb.  cr,  44. 
I  qitoH  (martelli)  a  udir  sonare,  quando  il  cro- 
cifiggevano, era  spavenloso  e  gravissimo  orro> 
re:  che  tnlLi  la  beata  xua  carne  intenebrarono. 

S  4.  E  figuratane.  Tac.  Dav.  Star.  4.  339. 
Coraaudu  ec.  p;irte  passar  la  Mosa  per  intene- 
brare li  Menjpi,  q'  Morini,  e*  confini  della 
Gallia  (il  lai.  ha:  ut  quatcrenU) 

1  INTElNEBRATO.  v/rW.  da  Intenebrare; 


Oscurato,  Off'ittcato.  lai.  timebrlc^sHS,  oth- 
scuralns.  gr.  tfxortffi;,  «xercad^. 

:  S  <•  E  Jiguratam.  m  M.  9^,  9.  9.  E,  le- 
vala la  nebbia,  cbe  teneva  intenebrata  la  mente 
del  popolo,  e  del  Comune,  presouo  più  ardire. 
Fr,  lac.  Tod.  5.  94.  9.  O  core,  non  star  più 
intenebrato.  E  7.  9.  40.  Oh  ìuleuebrata  luce  , 
che  in  me  luce  m! 

S  9.  Per  Confuso,  Sbalordéto,  Intronato. 
lat.  snspensus,  anxius,  gr.  n9h*fitf»//ivo^. 
èi.  y,  3.  73.  Non  aapieuo  conversare  iaase- 
me,  e  tenieno  intenebrata  tutta  la  terra.  Alam, 
Gir.  94.  408.  Ma  bench'iutenebratp  abbia  il 
cervello.  Pur  ai  rivolge  a  lui  feroce,  e  «nello. 
Malm.  4 1.  95.  Or  è  quando  (pereb*^U  sba- 
lordito E  tutto  intenebrato  in  teVra  giace)  I 
ciechi  più  che  mai  fiuno  polito. 

INTENEBRIRE.  ^eutr.  Empiersi  di  te- 
nebre, d'oscurità  ;  Offìtxcarsi.  lat.  habeiari, 
obscurari.  gr.  KpfiXùvte^ou ,  ^uiiuvce^m. 
Oli.  Com,  In/.  47.  [393.}  Ma  quando.il  dis- 
aweotttiato  Fetou  ['risguardAe]  le  terre,  im- 
pallidie,  e  subitamente  gli  tremarono  le  gi- 
nocchia, e  intenebrigli  la  veduta.  Pisi.  S.  Gir. 
Genera  spine  e  trìboli  di  libidine,  e  la  mente 
intencbrisce,  e  diventa  pigra  (cioè  :  si  confon- 
de, e  perde  il  lume  della  ragione.) 

•  $  I.  £  neutr.  pass.  S.  Agost.  C.D.U. 
40.  Però  cbe  il  vaso  noli  è  licore,  ne  ti  corpo 
colore,  nò  V  aera  U  ltice«  ovvero  il  caldo,  né 
I'  anima  la  sapieuxa  ;  ò  per  quoUo  che  possono 
esser  prìvale  delle  cose  cbe  hanno  ec.,  liccfaè 
il  VISO  si  voti  dello  umore  del  quale  e  pieno, 
e  il  corpo  si  acolorisca,  e  l' aera  s' iolenebrisca 
e  rìft^di  ,  e  l'anima  diventi  slolla.  E  ap- 
presso: Come  P aere  s'intenebrìace,  abban- 
donalo da  questa  luce  ec.,  cosi  s'inteoebrìsce 
l'anima  privata  dalla  luce  della  sapiensa. 

l  $9.  E  in  sanso  attivo,  e  figurato.  Fr, 
Giord.  Pred.  Gen.  83.  Ma  non  fanno  cosi  le 
genti,  auai  oscurano  l'uno  l'altro  con  bugie 
ec. ,  e  per  ispergiuro,  e  per  queste  cose  inte- 
nebrisce  l'uno  l'altro,  pwocchè  la  bugia  cbe 
tu  mi  di',  si  m'oscura. 

IMTENEBHiTO.  Jdd.  da  Lttenabrire, 
Fr.  lac.  Tod.  5.  46.  91.  Cbe  dal  mondoin* 
tenebrìto  Io  me  n'era  pur  monato. 

•  INTENERIMENTO.  Lo  intenerire,  « 
Jig.  Sentimento  di  tenerezza  ,  di   compas' 

sione f  o  simile.  Udeu,  Nis^  Preginn.  9.56. 
[444.}  Fa  cbe  ad  or  ad  ora  con  intenerimento 
d'ogni  cuore  esiandfo  ferino  ella  si  lamenti, 
ec.  :  Bellin.  Disc,  9.  368.  Se  divina  bontà 
ce.  uou  ci  avesse  spirato  al  cuore  ioteuerìmeo- 
to  e  pietà.  **  Soder.  Cult.  Ori.  998.  Quan- 
do pio  o  meno  sod  fatti  (i  poponi)  n  manife- 
sta dal  più  o  manco  intenerimento  del  fiore  con 
le  dita  a^travandulo  alla  buccia  che  resta  aen- 
sa  peluia. 

INTENERIRE.  Far  diventi*  tenero.  laL 
mollire,molliJÌcare.  gr.  [*dcat/tc«JtefcTT<i93xi.] 
•  ;  Frane.  Barò.  Begg.  dotut.  318.  I  bagni 
delle  dolci  Acque  tiepide  in  camera  non  trop- 
po Maulengon  giovane  e  fresca  la  pelle.  Il  te- 
nerla coverta  Imbianca  e  intenerisce  ancor  la 
pelle. 

•  Jì  4 .  JF  per  Marcire,  Guastare,  Disfa, 
re,  Tac.  Dav.  Stor.  4.  ['966.1  L'acqua  fer- 
ma iiiteuerìo  le  fondamenta  (il  Lat.  ha  :  cor- 
rulila....  fundameota  iusularum.) 

%  9.  In  signifc.  neutr,,  e  neutr.  pass., 
vale  Divenire  tenero,  lat.  mollescere.  gr, 
[Via/«ajlaTT«ffSai.J  Dav.  Colt.  467. 11  tempo 
da  far  qnest'  opera  e  quando  la  vile  couiincia 
a  intenerire.  Riceit.  Fior.  [!.}  80.  Alcuni  se- 
mi ec.  son  cotti  quando  inteneriscono.  E  ap- 
presso: Dn  terso  modo  di  lessare  usa  Galeno 
ne'  frutti,  tenendogli  sospesi  in  no  vaso,  che 
aia  messo  di  acqua  bollente,  e  voltando  detti 
frutti  tanto,  che  inlenerìicano  egualmente  per 
tutto.  Hed.  Ins.  73.  Il  capo  del  luccio,  ingo- 
ialo ed  introdotto  nello  stomaco,  a  poco  a  po- 
ro s'intenerisca. 

$  3.  Per  metaf,  vale  Lasciare  la  rigi- 
dessa.  Indurre,  Provare  compassione.  lai. 
enioUira,  emoUiri.  Petr.  can^s.  99.  I.  E  ì 
cuor  cbe  indura,  o  serra  Marte  superbo,  e  fie- 
ro. Apri  tu,  padre,  e  'nlenerìsci ,  e  snoda. 
Gttid.  C.  I  quali  infiuu  od-  oggi  iolenerìsconn 
gli  auditi  degli  uomini.  Dant.  Purg.  8.  Era  già 
l'ora  cbe  volge  Ìl  disio  A*  naviganti,  e  'uteri-  I 
scc  il  cuore  Lo  di,  c'ban  detto  a'  dolci  amici  ' 


eddie.  Fs9.  SS-  ^msi,  {%.  Wà\\^ 
cooì  pianger*,  riat  ■anai  a  mm  pA* 
leoerii,  e  póamna  ecm  lei-  Tmss.  Or  . 
Clorinda  inAencnsai,  e  ot  roadobaDM 
toro,  e  lagri^K>nn«  •IcfBanA».  <««.  Cr. 
%:  £  min  %V  àtst— rriw  ,  e  h»  rfi  a 
cor  pietà,  che  pietra  «  ▼>*»•  e  mU>  •*. 
69.  Soa  Bo^AtoMlane  a'sotcMcù  a  b^ 
dolcesxa  della  maemoria  del  eméma  V 
batiM  di  soa  Saniate  /^snrA.  &«'tt 
leueriaco.  e   me  stcaao  iliin^na. 

INTENERITO,  ^dd.  dm  im^m- 
moUltus.  gr.  foMfaotXacjjat^o^  M.  f  * 
Ed  «gli  molto  pan  antnacrite,  qnm  «h 
do,  gli  disse:   f-c.] 

1NTENSAM£MTE.  ^recri. /*•• 
lenso.  lat.  vadbéesee^n£mr.  gr-  «pé^^>j» 
Mann.  H/ov.  A3.  3.  S»  nslU^pmi** 
tornare  ad  oBaarlo  óa  tmtlà  s  toMdì,ta> 
lo  (il  mala)  itatmaam^usot*. 

*  INTENSIONJE.  J^iemexsa  itf\ 
di  alcuna  costa,  «  «ié  oilcmMa  ^imìaa. 
Pors.  Color.  [SS.  Vàoca  di  rhiiw 
ao,)  ma  é  bene  «oafierato  da  lai  d'i*». 
eolore,  appressait<Ìo«s  il  roaoo  fm  mm, 
msAo.Segnar,  iJtewua.  MHc.  4. 3-  K**  aw- 

Sueslo  (peccato}  poiaira  co«  psa  c*r 
nila  neU'ìntMUisotae  ,  gaoCo  è  c^  pai 
con  pena  aloMm»  iufiuàta  oell'cataai 
\%K.  ^^ala  «i««4«    r<9ui«ar. 
gr.  IxtKvcf. 

•  %%.  E  par  BiertilitsoHimm  daU*  4»j.' 
colla    dell'  anima  paate  i»   alto  tm 
più  che  ordimmrfss,   m   Mmtms.  mml.U. 
Cosi  è  l'animo -dell'  doboo,  a»  mm  as 
dalle  sue  intensaotaà   ».  

*  INTENSISSIMAMENTE.  A^arL 
Unsamanta.  Segnmr,   J^mmàf.  émetr.  l^  " 
di  più  senaa  para§<wte  a«l  eoore,  nnric» 
•nlensissìmanieole  «l*1U    saostri  pccc^ 

INTENSISSIMO.  A^pe-rl.  ^ i^tms  > 
vnhamentissimus.  nr.  vp^ipérKK  ^ 
Stor.%.  449.  Piaghe  iocormbtUr  a  «sa  a. 
iuleustxtimi  nelle  giussture. 

:  INTENSITÀ.  Qssm/adp  e  &^*^ 
che  è  intenso,   Cas.,  ^ét,  Gomx.  411^ 
superiori  anoi  il  ooirìbrtavaso  &  **>V. 
di  allentare  l'inUnastb  dc'som  atlt, 

INTENSIVAMENTE.  -rft«r*.  /-*'* 
mente,  lat.  intensi*v ,  vtskamemter-Gé^  ^ 

96.  Pigliando  l'iulendere  imteMjiae,a^\ 
colai  termine  importa  ìmesmvomalE.  « 
perfettamente  alcuna  propo»sioar,  ba  • 
♦:  E  Op.  teli,  7.  973.  Il  lume  d"»» 
grande  più  gag liardans cote  if/eaatBin.' 
d'una  piccola  candela,  iMBcbc  |(l>  ■f^ 
di  ameodne  inlenaivaiDeatc  sicao  ept^ 

;  INTENSIVE,  K.  L.  ^•'^^eri.t'^- 
mente,  ^arch.  Lea,  Dmtti.  \,m.^' 
condo  i  Perìpatelici,  noa  è  di  virtò  if^^* 
teusive,  ma  estensive,  c*o«  oon  be  hA^* 
tu  in  qoantitkec.,maha  virtù iafiail>i>^ 
alla  durazìone. 

•  INTENSIVO.  ^dH.  I^e^msale.  hr 
frante,  Jecrescitìvo.  lat.  i«f0nsms,pi»^^ 
vehemens.  gr.  Ì(9dvM»Vy  vfCÌpb^  Bat.  te"' 
94.  Via  :  questo  é  avverbio  tiitaB«»e.  " 
mollo.  .Se^er.  Crisi,  instr.  $.7.S.L0 
si  chiama  amore  appreasativo ,  L'ahn^ 
inlensÌTo,  ò   vogUam  dir*  aaaor  tci**-^* , 

97.  48.  E  non  è  questo  ec  amarli  nw^ 
non  solo  ìulcnsivo,  ma  apprtaaalÌTe-' 

INTENSO.  Jdd.  Bcce*sii-o,  '''^ 
lat.  vehemens.  gr.  iwriretAU»a< ,  *f^^ . 
Petr,  son.  40.  Perchè  fa' in  lei  eoa  A**' , 
foggia  Meu  per  molto  voler  le  vo|li«  i^**  . 
E  97.  Gli  umani  affetti  noti  son  meao  i^"* 
Cas.  son.  7.  Lasso!  e  fuggir  àerrìs  ^f^ 
Ita  spoglia  Lo  spirto  oppresao  dalU  f^' 
lensa.  Sagg.  nat.  esp.  10.  Quelle  psU«* 
nel  più  intenso  f;rado  del  freddo  *pff^ 
in  lei  si  regjtevouo  a  galla,  aaraoao  le  P^ 
a  Bttioversi  invcrao  ìl  foudo.  Test.  <^  ^ 
89.  Nel  cor  dà  loco  a'que'conforti*  <  ^ 
L'iu|ieto  interno  dell'  intensa  degf»'  *'*'^^ 
leti.  81.  Provederà  a  me,  poiché  "^^^JT 
provedere  a  voi,  come  era  Ohio  tnlaiw  "** 
derio. 

.:  S  4.  Oelto  di  Luce.  March,  H»'-  ^ 
46.  Di  luce  anche  meno  inteasa*  e'  *^ 
più  laugdida. 

5  9.  Per  iMlento,  Miento,  lat.  i"'-*^ 
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«ón.  SI9.  In  qael  bel  viso  «li'io  hm|m« 
l»r«ino  Fermi  erau  gli  occbì  «Imìom  e 

LMXKDiTABILE.  Jdd,  Che  km  pni 
-^«*.  Méitgéti.  Ì9it.  \M.  559]  Dì  dove 
e-  «  co«i«lorsi  ■  nuoto  «e. ,  cfae  ha  rieo* 
1 1  o  iHMi  pur*  isptBticaliile,  na  iuUmU* 
[ta«si'  acqua. 

I^ENTAMEKTE.  Awtrb.  Qm   in/rM- 

9    Cort  affatto^  CoH  atUmtidne.  -]al.  tn~ 

p  tmitrutff.  ftr.  <Jcr4Mi(,ir^o«)rW{.  Cavate. 

r.    Ìén/i.  [«ff  i.  Nella  Uiboluione,  fl]leHla- 

«lobbiaaio  iateuUneiile  orare,  t'ir.  SS, 

1*<MVo  mi  predetto  unto  padre,  prefpin- 

ch«  più   iiitaolameate  pregaaie  per  luì. 

•  ^.  C*'0g.  Acciocckè  iiileatameule  noi, 
à  cuote  eseendoct  i  vaflelli  a|»ert*,  ci  prò» 
iBifto  <U  cocMMoer  quello^  cbe  dentro  da 
ù  0(M»l«oga.  Pétr.  »aM.  S74.  Sì  ìnteut»- 
t«  neiraoiala  vista  Requie  cercavi.  £300. 
»Mne  titteoleMeule  asoulta,  e  noia  ! 
STENTARE.  Pt-octtrar  di  fmr* ,  Ttìtt^ 
f.  lai.  tmtimr*.  gT.  VUpóc^tv.  Ott.  Cem. 
.  %  I.  (IM.]  Si  è  de  sapere,  che  rtaBcana 
laria  s' ìntaota,  o  eoa  fonu*  o  cou  ÌMgaoiio. 
Cr«e«//.  Prov.  IO.  4.  433.  Ma  la  natura 
»po  ardiUi  l'iuffauna,  e  intenta  quello  cbe 
»m  mortala  a  énita,  conseguir*  non  puote. 
N TENTATO ^r/<^.r/a  Intentare.  *t  Sme- 
'.  ietì,  873.  Intentate  in  quelle  parti  diverta 
»rese,  e  non  per  veninn  preso  buon  cani- 
>o. 

M^mrTion  icHiato.Hi*  éHteMtatusJiegr.  Fior. 
rr*.  ft.  441 .  Per  non  lasciare  cosa  tlcnna  iu' 
>lata,  deliberò  fare  la  giornata.  Hed.litt.  14. 
r  tton  tralasciar  «osa  alcnna  intentata,  ìn6u 
to  terra,  ordinai  piùd'nna  volte,  che  lasserò 
\m%%  alcuni  peisi  di  carne,  ec. 

^  INTEKTAZIONE.  Le  imteM/mre.  lat. 
Uatie.  gr.  icetpeLifiòi. 

•  S  PerTeutaziome,  insti /^a Siene  diaboii- 
■ .  m  Celi.  jth.  ismaCt  51.  ijjon  era  la  qne| 
npo  avarixia,  né  idolatria,  ne  battaglie,  né 
Leotaaiout  diabalicbe.  fi/.  SS.  Pmd.i.  «50. 
Ilora  conoscendo  egli  la  sua  nula'  inleuta- 
MI*,  ed  inlenaioDef  sentendosi  egli  gii  lo 
■ore  in  mali  pensieri  iiHroaiiiicin  a  piagnere». 

INTEMTISSJMAUENTE.  ^Vn/ffrA  <r /«- 
vt/Aaimla.  lai.  inlenttesime.  gr.  irr«v«irdr- 
»K-  yarck.Stor.  14.  233.  Stando  rìaicono 
iteiitissiaiaaaettte  ad  ascoltarci  bvellò,  dico- 
o,  in  questa  sentante.  «;  G^tÌ.  Pers.  Cotar. 
S.  £  per  questa  cagione  quando  noi  e'  im- 
aagìnuno,  o  Mutiamo  inteutissimamenle  una 
usa,  perché  il  cuore  h  ritenuto  da  quella, 
IDI   non  TrgKÌsoio  quelle  altre. 

INTENTISSIMO.  Superi.  d'Intento,  lai. 
'HteMtittimuM.gT.  /ucicfrac  <yrrTce/KÌy9$.£acc. 
«op.  41.  5.  Con  amuirjaioo  gnutdisaima  la 
iucomÌHcii  iuleutsssiaso  a  riguardar*. 

•  S  Per  Intensietimo,  ynrth.  Le».  S49. 
Ciascun  elemento  ha  due  di  queste  prime 
qualità;  è  ben  dubbio  se  ameudue  sono  in 
sommo,  cioèJittenttuirae  ec,  o  pure  una  ve 
uè  sis  iiileatiuima,  e  l'altra  rimessa, 

IISTENTIVAMEISTE.  Ji^^mrb.  Con  al- 
tensione,  lai.  attente,  gr.  nMffCy&f.  Filoe, 
4.  15.  E  ittlealivamenle  cominciai  ■  rìmìnre 
ue*begli  occhi  della  adorna  giovane,  t  Senna»* 
^rcad,  Pros.  40.Tii  ec  a  chi  il  fallo  più  toc- 
ca, pQ^  ioteotivament*  le  orecchie  alle  mie 
parola.  •;  i>eN/.  fi/.  fli*ov,  4.  La  quale  io 
riguardando  mollo  iulentivamente ,  coM^bi 
che  era  la  donna  della  quiete,  la  quale  mi 
avea  il  pomo  diuansi  degnato  di  «alularo. 

$  Per  Gegltmrdamemte,  Con  ardore.  Liv. 
Ai.  {Dee,  \.\.\  Cfae  ciascuno  s'apparecchiasse 
della  guorrs  jnn  toslameole,  e  più  intentiva* 
mente,  che'  non  fue  fatto  nel  tempo  di  ec. 
Ott,  Cam.  Per,  17.  [303^  O  vuoisi  partire 
cogli  splendori  suoi,  o  vuole  inlentivamenta 
pugnare. 

•  INTENTIVO.  jidd.  Intemio,  Beee.  jfm. 
Fis.  40.  E  costei  Quasi  ['sdegnata]  mi  teneva 
neote  Con  iulentìvo  sguardo. 

INTENTO.  Stnt.  Desiderio,  Intensioue, 
ÌHienHin«Hte,  lat.  desideriitm,  Aiens,  vetum. 
gr.  7t&e(t  ii«0(,  «vxit.  Dmnt.  Pnrf.  3.  La 
mente  aia,  eh*  prima  era  rìsireits,  I«o'nlento 
rJIsrgò,  liccene  vaga.  S  IT.  Cbe  dj  ogui 
sitro  iiilento  mi  rimosoe.  S  49.  Sicchù  con 
pfiis  Da  In  avrei  mio  intanto  rivolto.  Segg, 


nel.  esp.  BO.  Conóossiacosarhè  sia  stalo  so* 
lamenle  nostro  ìatento  discorrere  sopra  lo 
spaxio  pieno  d'allento.  Sen.  Iten.  fardt.  4. 
SS.  Io  ho  (dice  ella}  l'intento  mio,  e  quello, 
che  io  desideni. 

•  %  Per  Condisiouf,  Patte.  Car.  iett.  4. 
440.  E  subito  cbe  mrii  copiala,  ve  1^ mande- 
rò, con  questo  inlento  cbe  le  ntettìate  le  Buni 
a  dosso  doTunque  n'ara  bisogno. 

INTENTO,  étdd.  Attente,  K$so.  lat.  ai- 
tenius,  intentiit.  gr.  npcetxióif  Ivrcrec/sivOf. 
àlor.  S.  Greg.  4.  40.  Veramente  bene  abita 
noir  animo  consigliatore  quegli,  il  quale  ec. 
è  tulio  intenta  alle  crae  terrena.  Petr.  eoa. 
45.  Mentr'io  sono  a  mirarvi  intento*  e  £so. 
Dant.  Ihj.  8.  Ma  negli  orecchi  mi  perccuse 
un  duolo;  Perch' i* avanti  intento  l'occhio 
sbarro.  Circ.  Geli.  9.  S48.  E'son  tanto  acce- 
cali nel  desiderio  delle  riccheaae,  che-teugon 
sempre  gli  occhi  inlenti  a  qnelJe. 

$  I.  Per  Pronto,  Prette,  Apparecchiato, 
lai.  premptut,  paratu*.  gr.  ÌX9tpo^  TCpò^ 
X*ipO(.  flore.  Introd.  53.'  Al  governo  delle 
camere  delle  donne  intente  Togliamo  che 
stieno.  Hov.  ant,  93.  4.  Gli  altri  discepoli  fa- 
ro intenti  colle  coregge,  e  scopirlo  per  tutti 
la  contrada.  Ciré,  Geli.  3. 65.  Questo  non  sì 
eon\iene  né  allo  amor,  eh'  io  ti  porto,  aè  alla 
graddeasa,  e  oobilli  dell'  animo  mio,  intento 
sempre  a  gloriosiasime  imprese.  *  Cas.  Orat. 
ieg.  8.  Noi  troveremo  lui  esser  sempre  solle* 
cilo,  sempre  dosto,  sempre  armato,  sempre 
iutento. 

•;  Jt  9.  Taiera  vaie  anche  Grande  ,  /«• 
tetuo,  S.  Sem.  Piti,  4.  Con  grande* slancia  a 
questo  mi  chiama  la  Ina  inleula  dìrottoue. 

2  S  3.  J?  aecompngnmto  ai/a  particella 
Sopra,  M,  f.  8.  4.  Èrano  in  questo  tempo  i 
sqptori  di  Milano  intenti  con  tiiao  loro  isfur- 
lo  e  studio  scqira  1*  assedio  della  città  di  Man- 
tova. 

•  $  4.  E  accompagnato  alta  particella  In, 
Ott.  Cem.  Inf.  %,proem.  Uomo,  diro,  inten- 
to nelle  sensualitadi  di  questo  mondo,  incli- 
nato ad  vne, 

INTENZA.  F,  A.  Intentiene,  Infentejnt. 
intentio,  ment.  gr.  anonòf ,  yeO(.  2'as.  flr. 
8.  33.  Anni  torco  la  somma  di  sua  iutenia, 
per  dar*  ngli  uditori  talento  d'udire,  •  inten- 
dere suo  dello.  F,  y.  41.  73.  Parendo  loro, 
come  a  gente  dotti  di  guerra,  sentire  la  in* 
lenna  di  mesaer  Pandolfo.  Dani.  Par,  34.  Che 
l'esser  lor  v*è  in  sola  credenn,  Sovra  laqual 
sì  fonda  l' alta  ipene,  E  però  di  snstansia  pren- 
de inlenu;  E  da  questa  credensa  i-i  conviene 
Sillogìaaar,  sanaa  avere  altra  vista.  Perù  in- 
tenta d^ argomento  tiene.  But.  i*'it  Perù  in- 
teuaa  ec  cioè  tiene  iatenstone,  e  denomina- 
xione  d  '  aigiHuento  ,  àoi  s'iuleade  essere  ,  a 
nominasi  argomento.  Tttm.  ant.  P.  N.  Not. 
lac.  Guardate  a  Pisa,  che  ha  in  se  eonoscen* 
aa  ,  Che  tenne  interna  d'  on^oi^lioM  gente. 
Frane.  Barb,  889.  19.  Mia  pur  ad  ubbidenxa 
Sia  tntla  lor  intenaa.  Morg,  93.  S04.  E  non 
sansa  gran  4>iauto  aceomiatotti,  Perch*  ubbidir 
di  Dio  volea  la  intensa* 

$  Per  Oggetto  amato  ,  ed  è  detto  /erte 
per  eincope  di  tt^endenaa,  Him,  ant,  Dani, 
Biaian.  65.  Ed  eo  amando  voi/ dolce  mia  in- 
tenaa. > 

•:  INTEMZAliE.  V,  A.  Aver  intensione. 
Pensare,  Fior.  Filot.  (Tetto  Martelli.)  AU 
lora  va  male  l' affare  quando  quello  che  si 
de*  farà  per  diriUo,  s' intensa  di  fare  per  -ar- 
gento. 

INTENZIONALE.  Add,  Che  è  meWin- 
tensiottCf  o  da  stella  dipende,  lat.  Intelle- 
eliialik.  gr.  vecp^.  Farch,  Etcel,  806.  l«a 
qnal  cosa  si  debbe  intender*  non  dell'  esser 
vero,  me  dello  iiitenmonale.  Sega,  An.  9.  70, 
Le  rosa  cbe  hanno  appnnto  l'essere  inleiixio. 
naie,  non  inducono  trasmulsaione  naturale. 
•  Dani.  Cenv,  MS.  Perù  quando  io  dico:  O- 
ftni  'nteiletle  di  lastn  la  mira^  non  voglio 
altro  dire,  se  non  eh'  ella  ù  cosi  làUa,  come 
r  Riempio  tittensionale,  cbe  della* umana  essen- 
sa  ^  iieUs  divina  mente. 

INTENZIONALMENTE.  Avrerb,  Con  in- 
tensione. 

$  Talora  è  termine  logicale  vele  Hen' 
talmente.  Per  via  d' immagina »Ì4>ne.  Dan/. 
Conv.  164.   Nullo  di[>iiitorp    {«Irebbe  porre 


alcuna  fignrs,  se  tulenaioiialmente  non  si  fa- 
cesse prima  talf,  quale  la  figura  essere  dee. 
Capr.  Bott.  9. 486.  Così  come  quello  (il  hrac^ 
do)  è  in  se,  e  propriamente  un  |»esao  di  legoa^ 
e  intensioualmeate  nella  meule  umana  er.  ù 
uiM  misura. 

*  INTENZIONATO.  Add,  Che  ha  inten- 
sione;  ed  usati  cogli  awerbii  Bene,  e  Male* 
Il  Focabolario  a//a  wce  mSPOSTO,$  43. 

INTENZIONE.  Pentiero,  Oggetto,  e  Fé- 
ne,  eoi  ^uala  indirissiamo  le  nottre.  epe* 
ratini,  o  i  nottri  desidera.  Ut.  intenlio , 
voinntas  ,  ment,  gr.  exdjr^  >  vooviftm , 
vou{.  Boec,  no»,  77. 96.  Contento  d' esser  ceiy 
tìfiralo  della  sua  iutaÙBÌon,  disse:  [ec]  Lah. 
971.  Avendo  io  davanti  assai  pieosmeute  li 
mici  fatti,*  l'ultima  mia  inteuaioue  ordinata. 
Petr,  cap.  I.  Ma  quella  ìolensiou  casta,  e 
ben igua  L'uccise.  E  Uom.  ili.  Più  legger- 
mente si  moverebbe  il  Sol  dal  t\S<^  rorso,  che 
Fabbrìao  da  s^a  iutaiaione.  9/oo.  ant .  4.-4. 
La  forma,  e  la  'uteuaione  dì  quella  ambasre- 
iJa  fu  sólo  in  due  cose.  Ott.  Cam.  luf.  14. 
[974.]  Saturilo  comaodoe,  cfae  'I  fanciullo  nato 
gli  fòsse  portalo,  per  intensione  di  furio  mo- 
rire. Dant,  Pnrg.  18.  Vostra  apprensiva  da 
esser  vorace  Traggo  intensione.  But.  ivi  : 
Traitgfl  iutenaioue,  cioè  pinlia  ad  intendere , 
cioè  wovimeuto.  Cren.  Fall.  H9.  E  1  Papa 
di  )p:ande  tempo  dinansi  avendo  manifestato 
di  sua  intensione  venire  a  Roma,  ec.  E  443. 
Prufereodo  l'anibasciadore,  euare  d' intensio- 
ne del  Papa  doversi  fare  la  detta  lega  colla 
sua  persona  a  Viterbo.  *;  Rttcelt,  Dial,  Qffl 
4.  Ciò  feci  io  per  un  altro  modo,  e  ad  altra 
inteuaioue. 

«SI.  *  intensione,  per  Fine,fn  detto  an* 
che  delle  cote  inanimate.  Cr.  9. 6.  4 .  La  fi- 
nale ed  ultima  inteusiou  dell*  fòglie  è  a  co- 
prtmeuta  dei  frulU. 

:  $  9.  Per  Felouti.  Ghìcc.  Star.  17.  43. 
La  neresstlà  averlo  indulto  ec. 'a  pigliare  le 
armi  contro  a  quello  che  sempre  era  stala  sua 
ialensioue. 

S  $  3.  Per  Disegno,  Gnicc.  Stor,  17.  55. 
Cosi  la  inteuaioue  di  Cesare  riceveva  varia* 
siooe  dai  succeisi  delle  cose 

$  4.  Per  Intttlligeusa,  Cognisione  ;  [mm 
in  t/nesto  senso  è  voce  poco  usata,]  Ut.  co- 
gnitio,  But.  inf.  4.  4.  I*er  avere  iiileiisione  di 
quello  cbe  si  dirà  (iella  prima  Caotica,  dob- 
biamo sapere,  cbe  V  autore  fìnge  ec.  •  Fit, 
SS.  Pad,  9.  48.  Un  frale  volendo  intendere 
una  parola  della  Scrittura  ec  digiuiiù  ec  ac- 
ciocché Iddio  gli  riveUsse  l'iuteusione  di  quel- 
la scriUura. 

*  $  5.  Per  Signi/Scato,  Cavale,  Etpos. 
Simb.  Che  questo  vocabolo  fede  si  prende  per 
diveru  rispetti,  e  per  diverse  iateiisiuni. 

*  S  6.  Per  Intenso  appetito.  Istinto,  In- 
clinasioue  naturate,  Boes.  84.  Nullo  uè  tro- 
vo, che  ec.  gitti  (deponga,  ti  tpogli)  U  iu* 
tensione  dell'essere,  e  volontà  ria  meuto  alla 
morte  corra.  E  JI5.  Noi  nou  favelliamo  ora 
de* volontarii  movimenti  delTanima,  cfae  co- 
gaosc*,  ma  della  naturale  ialeusiooe  IraUia- 
mo:  siccome  é,  cfae  le  prese  ascfae  sansa  pen- 
siero smaltiamo.  E  di  sotto  :  Sicché  questa 
carilade  e  ioior  a  se  medesimo  non  da  movi- 
mento d' anima ,  ma  da  naturale  intensioo* 
procede.  E  89.  Quelle  tutte  medesime  cose , 
sircoaw  io  ho  mostralo  ,  per  iiaiursle  iuten- 
sioite  rorrouo  al  beue.  Boes,  Farch,  3.  41. 
Ma  Iratliamo  della  inlenaione  naturale,  come 
è,  verhigrasia,  quaiido  ikh  smiltiamo  i  cibi 
presi,  senza  pensare  a  ciù. 

»  5  7.  [Per  Intento;  òudel  Avere  /'/«- 
tensione,  -vale  Ottenere  V  intento.  S,  Cater. 
lett.  58.  £1  Dinionio  non  nolrii  avere  l'inlea- 
siotia,  con  la  (|ual«  giitù  il  mantello  colorato 
di  molti  colon. 

»  $  8.  Dare  intensioncp  o  buona  tiUen' 
Siene  di  far  checchettia  ,  vale  Far  crede* 
re.  Dare  tperansa  di  far  checcbettia.  Car, 
lett,  ined,  l<  5.  La  potremo  sempre  far  mo- 
derare, e  di  già  il  lep^sto  me  ne  ha  daU  buona 
intensione,  v,  PAH  E. 

*  $  9.  Fare  a  buona  intensione,  vale  Ope* 
rar  con  buon  fine,  per  bene.  Patt,  991.  Io 
il  feci  per  bene,  e  a  buona  iuleusione. 

%  IO.  Talora  è  termine  de' Pilota^  ,  [e 
difesi  delle  immagini  e  similitudini  delle 
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ci>se,  the  si  risfirbtnto  tttiln  virtii/auttrsti- 
rrt,  e  che  con  nitro  iiw/m  «oh  tlrttit  Spezie.} 
Ut.  itttentio.  f^areh.  Ereoi.  39.  Nella  virtn 
ftftttaUìea  si  riterbano  le  immagiiii,  ovvoro  ai- 
mililadiui  d«ll«  cose,  le  quali  ì  filoeo6  chia* 
mano  ora  speate,  ora  iuleiixioni. 

•  $  41.  httcHiione,  T.  tìt*  Uedici,  Fine 
particoiartf  pei  rfnaia  ti  atioperm  un  me~ 
«tieameHto,  Cocche  BagH.  [105.]  Queit' ac- 
que perciò  itou  disciolgouo,  e  uon  raschÌMio 
oc.,  possono  corrispondere  a  tulle  rioleostoni 
delle  diverse  classi  dei  rimedii  purganti.  H**(. 
Comi.  Medicameoto  che  ha  tutte  leinteusìoui 
che  tono  necessarie  per  conservarla  sana. 

{  $  43.  Per  tutentiotté,  p9sto  mnvrb., 
tmh  Di  proposito.  Dani.  Conv.  Tra».  3.  e. 
48.  Secondo  che  MaAtfestaBcnte  appare,  e  nel 
aegiietHe  Trattato  per  ìutensione  si  ragionerà, 
grandiuima  parte  degli  uomini  vivono  più  so- 
tondo  senso  ec. 

.  INTEPIDIRE.  V.  INTIEPIDIRE. 

•  INTEPIDITO,  j^rid.  Lo  stesso  the  la- 
ti^pidito.  Saifiu.  Disc,  S.  SaS.  Dalla  qoale 
quanto  uno  h  più  intepidito  nell*  amore  della 
petri;i,  tanto  è  foraa  che  si  riconosca  lontano. 

INTEHaME.  2'hUì  glUnteriorI  tie/l'ani- 
mm/a.  lut.  exta.  gr.  vTrJlàyx^a.  Btérch.  I. 
431.  Ei  couvenla  partir  questo  bestiame,  Vin- 
cendo a  Bachi,  e  Cachi  lo  'iilerame.  ;  Mtt, 
M.  Poi.  Ate.  85.  Quegli  delle  trenta  gior- 
nate gli  mandano  )e  bestie  ee.,  •  cavano  loro 
tutto  lo  interame  dentro. 

%  E^gnrulant.  B$trrh,  4.  65. 1  Fiorentini, 
il  Duca,  e  ì  Viutùani  Compnron  lo  'nterame 
di  tal  fiera. 

INTERAMENTE.  Av*wl».  Senstt.maH* 
cnmn  d'  aicuiia  parte,  jéffaftOf  Compiuta - 
mentcj  Perfettamente,  lat.  perfecte,  abso' 
iute,  ihtegre.  gr.  ^JL^xM^Uf.  G.-  F.  14.  53. 
3.  E  pcnògli  avepe  infìiio  a  gran  tempo  ap« 
presso,  e  nongli  ebbe  poi  interamente.  Bocc. 
nov.  9À.  44.  Efìe  sono  interamente  qui  dìaaiisì 
da  voi  tutte.  Tes,  Br.  4.  47.  AHre  (ieggi) 
si  fecero  poi  gli  altri  Itnperadorì  tnfino  al  tem- 
po dello  'mperodor  Giustiniano,  che  luHe  le 
driuò,  e  ordinò  maglio,  e  più  interamente, 
che  ninno  altro  Inrperadore,  che  dinanai  a 
lui  fòsse  slato.  Hed.  Ftp.  4.  9.  I  quali  inte- 
ramente privi  di  senno,  o  ìusenseti  affatto  nou 
sono. 

:  INTERARE.  foce  poco  usata.  Bendare 
intere.  Farci%.  Le».Daat,  4.  449.  L'anima 
e  '1  corpo  interano  Tuorao,  per  dir  così,  ciué 
lo  Tanno  uno  perfettamente. 

INTER  ATO.  Add.  hètiHstito,  Intero, 
lai.  rigidus.  gr.  piyt9i,  Btton,  Pier.  3.  3.  44. 
Vedete  Qnet  capitan  Gardon  stare  interato. 
Scagliar  le  gambe ,  e  quei  mostacchi  neri 
Spietato  arroncigliarsi. 

INTERCALARE.  Si  dice  uelie  poesie 
Qnel  verso,  che  si  repiica  dopo  aitri  di 
meiòo,  lat.  intetcaiarit,  gr.  nxptpfis^hi- 
p.k'M>i:  Buon.  Pier.  4.  4. .5.  E  col  suo  inter- 
calare, Ch'ella  usò  provvisando,  Terminato  ha 
cantando. 

•  5  intereaiare,  T.  degli  Astronomi. 
Dtcesi  dei  giorno  che  si  aggiunge  neiVaimo 
bisestìte  ai  mese  di  Febbraio,  a  detia  tre- 
dicesima innn  che  occorre  ogni  tre  anni. 
hiif*  M.  tib.  I.  cap.  46.  Egli  ordinò  H  giorni 
che  si  chiamavano  intercalari,  che  nel  vigesì- 
móquarlo  anno  li  giorni  venissero  appunto 
col  termine  del  sole,  dond'elli  cominciarono, 
e  che  gli  anni  fossero  tulli  corapìntt.  Baidin. 
Foc.  Dis.  [164.]  Dal  dirsi  dell'anno  bisestile 
e  intercalare  due  volle  Sexto  Kai.,  ù  è  av- 
venuto i4  dirsi  l'anno  intercalare  bisesto. 

:  INTeRCALARIO.^^gM«/orfn/0«fn«/ 
mese  che  i  Itomtiui  ad  ogni  tiuiti  anni  in- 
irnmettefnno  neil'anno.  Hose,  St»et.  Ftt,  4. 
45.  Accomodò  (issare)  l'anno  al  corso  del 
Sole,  facendolo  di  giorni  365,  e  tolse  via  il 
mese  intercalario,  cioè  che  i^ni  tanti  anni  s'in- 
tramettevs  nell*  anno,  e  fece  cbe  ogni  quattro 
anni  si  aggiungesse  nn  ginrno  di  piò. 

.:  INTERCEDENTE.  Che  intercede,  Fr, 
Irte.  Tod.  3.  15.  5.  Ora  ng^iam  il  cor  afflitto 
Nel  figlinolo  onnipoleiitc;  E  servìam  la  inlcr* 
celiente  Madre  Vergine  Maria. 

INTERCEDERE.  Essere  mediatore  a  ot- 
tener grazie  per  altrui,  lat.  precari,  inter- 
cedere, gr.  /uf9crrót<y.  Mor.  S,  Greg,  Lo  in- 


INT 

lercederr,  che  fii  l'anigenilo  FigHuol  di  Dìo 
per  gli  uomini,  sì  ^  di  mostrare  se  medesimo 
uomo  nel  cospetto  dell' eterno  Padre.  Anmat, 
Fang,  La  morte  intercedendo  a  redensiove  di 
quella  prima  prevaricamione.  2  Segner,  Pred, 
Pai.  Ap.  4.  4.  lu  iion  ho  detto,  o  Signori,  che 
voi  abbiate  sol  debito  dì  pregare,  ho  detto  che 
avfte  debito  d'intercedere,  pcrché^  siete  me* 
diaturì,  e  benché  qualunque  ietercedere  sia 
predare,  uon  perriò  qualuuque  prt^are  è  det- 
to inlereedere  ee.  Il  fn^are  è  eomnoe  a  lotti; 
r  inlereedere  è  proprio  de'  ben  voluti. 

%  4.  Per  interpprai.  lat.  intertedere,  gr. 
iUpx*^^^'  ^"^'  ^**'  ^*'  Avrei  credulo,  che 
tra  i'  ultimo  termiue  dell'  abbasfamenlo,  e 
primo  prìnoipio  dell'alumento,  dovcsM  inter- 
cedere qualche  notabile  intervallo  di  quiete. 
:  Petr,  Fit.  Imp.  PoiU,  6.  Dal  tempo  che 
fu  Adamo  per  iufino  alta  ana  sanliaaina  noli- 
viU  (di  Cristo)  anni  cinqoemìla  centonovan- 
taoove  e  mesi  nove  iulerceasino. 

S  $  9.  Intercedere ,  tmiora  fu  usato  iu 
Mille  iatino  per  'Opperei  a  JUnm  cha  non 
si  faccia  una  cosa.  Pattai,  Slor,  Cane,  S. 
688.  Pregargli  però  il  Re  di  non  tentar  cola 
opposta  air  autorità  sua,  e  alla  liberti  della 
Chiesa  Gallicana  :  allnunenle  aver  imposto 
agli  Oratori  che  iu  ter  cedessero,  come  di  fatti 
intercedevano.  • 

INTERCEDITORE.  Ferbmt,  mase.  Che 
[e  Chi]iutercede,  intercessore,  lai.  intera- 
dens.  gr./ATerrfwoiv. 

INTERCEDrrRICE.  Femm,  d'Intef^cadi- 
torà,  lat.  intercedans.  gr.  -ìi  piatnvou^ot, 
Sait'in.  Disc- 9,  W,  Per  la  Vergine  poi  no- 
stra avvocata,  e  sovnna  interceditrice  [ee.] 
hanno  trovato  i  Creci  ec. 

INTERCESSIONE.  L'  intercedere.  Prie- 
ga^  lat.  pracatio,  preces.gt.  ^éijvif,  cu]^, 
Coii.  Ab.  isaac,  49.  Aociorché  ec*  appressiti 
a  lui  (a  Dio)  per  intercessìoui,  e  lo  cuor  tuo 
si  santifichi  per  continua  memoria  di  lui,  e 
pregandolo  si  t*  esaudisca. 

3  $  J?  per  Opposizione,  uai  significata 
dei  $  di    Intercedere.  Paitav.  Stor.  Conc, 

3.  699.  A  chi  di  que'letleratissimi  Padri  era 
mai  passato  per  le  orecchie,  che  si  nominasse 
ne' Couciliì  Ecumetiici  l'intercessinae,  quasi 
tribunisia,  la  quale  asoasi  nelle  tcdismni  dd 
popolo? 

INTERCESSORE.  [Ferbai.  masc.  Chi, 
o]  Che  intercede.  lat.  intercedens,  intercet' 
sor,  gr.  pteÌTtii,  Serm*  S.  Agost.  81.  Colui, 
che  ì  misericordioso,  st  ha  molli  intercessori. 
Mot,  S.  Greg.  Egli  4  ivlereessor  pe*  nostri 
peccati.  Cas.  tett.  38.  Perchè  ella  vegga  ohe 
IO  voglio  essere  intercessore  per  sna  Santità 
non  solo  eflkace,e  pronto,  ma  ec.  •  Tass,  Ger-, 
%  53.  E  nnlla  a  lauto  inleroessor  ss  neghi. 

INTERCETTO.  ^(M.  Toito,  Hapito;[e 
dicesi  comnnemente  delie  lettere,  quando 
sono  arrenate  par  ^scoprire  qualche  di- 
segno, o  per  impedire  t  eseguimento  di 
aualclie  cosa,]  lat.  iuterceptns,  gr.  Axelc- 
À/jppivO(.Sti>r,  Eiu\  4.  83.  Cene  lettere,  a  ca. 
so  iutercelte,  scopersero  tnnensi  al  tempo  lutle 
il  maneggio  che  an<bva  intorno.  Tac,  Dav. 
Slor.  1^  959.  Di  che  sdegnali,  ritennero  un 
centurione  con  alcuni  soldati,  intereette  le  lei- 
tere  del  germanico  esercito,    lac,  Sold,  Snt. 

4.  [54.]  L'oro,  eh*  par  che  i  filosofi  sproni 
A  ben  filosofare,  oggi  i  intercetto  Da  chi 
mostn  lo  coae  pe  cannoni  [te  stampa  leggono: 
A  bene  specular,  ce.]  Ar.  Ftir,  34.  44.  Peiw 
che  la  vita  non  gli  sia  intercetta  Dal  fumo,  i 
passi  accelerar  con  fretta. 

:  )  Per  Interposto,  GalU.  Par,  3.  Si 
vede  che  il  perimetro  F  D  G  B  divide  ben 
lo  spaaio  tnlercetlo  fn  il  perimetro  del  po- 
ligono S  O  I  B,  e  la  reUa  B  E ,  bm  non  però 
viene  diviso  l'angolo  I  B  E. 

INTERCEZIONE.  L'essere  intercetto. 
(^liN,  leti,  F,  H.  Procurò  che  fosse  fatta  la 
inlercexione  delle  sne  lettere. 

^  INTERCIIIUDERE.  Chiuderà  in  messo, 
Rinchindfre.  lat.  intercipere,  iftìerclnde- 
re.  gr.  atvoXotfitìv,  •KtptvMÌx*.  Bemb.  Stor, 
9.  49.  Ferdinando,  non  polendo  a  oiodouìu- 
no  intere  hiudcre,  o  ritardare  i  Francesi  ec.,  à 
Roma  si  ritorno. 

-•  $  5  neutr,  pass.  «  Bemb.  Asol*  4.  [68.] 
Nò  s.'  iolCTchiiide  a  mexso  sospiro  la  via  ». 


•  INTERCniDSO.  Add  dai»-. 
dere.  0#/.    C«*t.    Ihsrg.  34.  3U  h. 

uno  striiipismetao  3c4r  nefeiMBmi» 
Siene  di  raporo  «  A  fé —■lì  à  la 
mare,  p«r  la  lA^;4>cxsa  deil'a«a.t. 
fOoi^ameaKo  -dm*  vmtà,  a  ftrho  aàm 
chiaao  nelJa  waatasam  dcAa  aai^é 
di  là  si  ■auove',    e  <ÌÌnte>«. 

INTERCIOeRE.  •  r*irft««.W 
tiderm,  gr'  ^sotàntm».  G»id.  Q  % 
eiaudogli  la  lorica»  l'eguta,  e  m^mt 
d'Ulisse  W  ▼«8i«  oripaaali  gfi" 

5  4.  •  Pvr-  DivitUrm^ 
Par,%%.  IXill'  altra  paa««. 
Di  voto  i  aemBatfHTVoté. 

5  9.  Per  lerep^Aire:  1»*- 
dimento  ammm.  wr.  if^-Boii^sm.  ir 
Mandr.  pnai^  Cbe  9IÌ  è  «alo  àtfea 
fltrar  con  alljv  iamprcae  nlira  vìa* 
JCVer.  4.  3.  3.  Xo  1*  Imi  Isjcméo  it^ 
mai  Inlerc^cTli  aKsCa.  ;  Or'-  Ctm  * 
905.  Credesi  clie  il  »ao  saleMEweai 
venato  ad  eflGetto,  %m  U  nbcHéeneica 
non  l'avease. 

S  S  3.  Int^rr^d^s^  U  -Aimore^  •  « 
M/e  Torlo  di  teo^MX^  cmb  s^Uetùmdm 
sar  dai  far  aiéme^r^.  «  *••■-  /W.  4  : 
£  Al  coneloso»  Le  ^Hnorc  ùAesoai,  m 
gli  empii». 

X  INTERCIDIMENTO.  X'hW" 
Ott.  Oom.  Pmr^  a»,  ftta  Qat*>  mr 
mento  di  memoria  era  oell'  anAcn,  r^ 
l'ordine  naturale»  por  lo  qnale  ci  a^ 
ec,  non  ai  eontitsua  c««v  ipseUe  cb'*^ 
ualura. 

INTERCISAMEFITK.  jéreaeh.l^' 
mante,  DivUamr^Mf^.   CmL  Si0.  tlLl» 
relerastooe  si    Ee    coaitiatieBeate  di  ^ 
in   momento,  e   saaMs     nateranmaeeti  4 
quanta  di  tempo    in  parie  < 

•  INTERCISIONE.   iV 
fica  Tagiiatnra  p^r-  msmsma  i  *  peri 

¥ale  Interrempiwe^mto.  Cafil  {0^. 
(9.  ST4.]  Sbpraggitinae  in  awirtedi^w»^ 
ape,  e  di  -più  I*  iiKerrtnoo  del  «eaa»»  . 

^  INTERCISO,  e  INTRACISO.^*. 
Intercidere,  e  iatwmHAera.    fat  *«^  ^ 
gr.  dsttXOTTt^.  Dnmt.  M*ar.  99.  Pai"»'  _ 
uo   vedere  intertsso  Da  anovo  «bbifes  *  • 
ivi»  Vedere  iaterriM»,    eio^  httea^  w^* 
ne  trameasato  da  alciina  ceca.  F.  F.ff-^ 
Doo    lasciare    la    Binlerta    utracim.  *^' 
Med.  cnor.  E   sauro   Iacopo  ini* ne  " 
quando  gli  pailMi  tocaao    le  peeofCi  ■' 
tolgono  eglino  tirila  èm  tmtutì 

.  $  I.  'Intercisa,  dicasi  la  Feffi'»* 
enne  piante,  la  esfra^en'fà  d^/fe  1^ ^ 
interrotta  dafreiptmmti  imcisnre.  t>  *-^  ■ 
Ed  4  un*  uva  bianca,  aveale  il  giwBi* 
ritondo,  e  fa  mcsaanaaamile  gr*erf/^ 
grappoli,  e  la  foglia  mrxaanaaaeol*  ate^ 
B  appresso:  Fruttifica  •  fa  le  fofbc  »* 
laoaawute  intercise. 

:  5  3.  Interciso,  aggiunta  di  fd».^ 
Intermittente,  Gaiil.  Mam.  lift,  ti» 
L'amia  è  tornata  maggior  ebe  r*i»^  "T 
so  fatto  ittterriso,  con   jtmijniasiaoe  é^ 

•  5  8.  intercisi,- cAiamavameiJ^ 
Quei  giorni,  in  cui  si  teigoma  le  ^^^ 
sportello  ;  che  anche  si  dieoae  fi*V 
meste  faste.  Farch,  Ereol.  391.  S«  ^ 
gnerebbe  una  teraa  iti  quel  aeea»  p*  '^^ 
ni  delle  meato  foste,  qnaudo  ri  sta  a^^** 
che  i  Latini,  seguendo  i  Greci,  cbi»**'  ^ 
iuterrui.  ì 

•  INTERCLUDERE.  Clfe»Arr»rt^ 
o  simile.  Calale.  Espos.  Sima,  if-  ''*^ 
elude,  e  impedisce  lo  spirito  della  »<>•        ^ 

:  INTERCLUSO.  Add.  da  Intsrd^ 


Segn.  Stor.   44.    SB9.  Aggtngiir 
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bio  Mw  ngioneTole  ec.  cbe  l.«i«i«** 
Irò  Carìgnano,  non  poieiioao  dì   i^  . 
interohisi  de' viveri,  che  e' fa»«»  P*J* 
Itrctti  •  r»  mie  i  r>IH  Ioni  CfK<  ^r  («7 
ga   Privali  pei  ehImUmeitIt  dtHf  "^ 
INTEKCOLUNiVIO.  'V.  L.  Uif* 
eht  i  frn  Cuna  *  C «llm  ttt»M*:"^ 
Ht  iF  nrckilcinira.  Ut.  imemlnm'l'^^^ 
■KtptrevhM.  Buon.  Fltr.9.  ».  *•**"! 
anliporti  ec.  Ol'inlcrcetnflnn,  •  "W*!? 
di,  o  Iropno  Inlerv.lhtt,  impari,  e  '"^ 
INTÉfcCOSTALB.    MH.  -/fi**'* 
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nv*««<>o/tfy  ciAtf  MH»  Ira  Vitmn  cPitolm  y 
f^^a^  lai.  'iMtemstmUs.  ^.  uirtfxJUv- 
-4tZ>.  Cfl<r>.  maiali.  SentotiO  il  dujore  nel 
l  «rxs*  muscoli  intercoitalì.  l>appi*MS9:  Hi 
rcvtt  lo  nni^ueato  caliki  la  rpgioire<le*inu> 
•  ■itercostalì.-:  Hncelf,  jénat.  M,  Se- 
>«>  daiiqiie  verrò  ai  mtMcoli  inleroMlali, 
I       Tra    la    c«mIoI«  scMnbtevolaBtfHU  $*in- 

r  KRCOSTALMENTK.  ./iwrA.  Tra 
r'OMioia  0  i'  aifra.  Lib.  cnr,  maiait^  Il 
rs  sa  fa  s«utire  più  crudele  fra  aua  costola 
Cc*^  inlercofttalnienU. 
TERCUTANEO.  f.  L,  AHfl.  CAeétrm 
wwnm  m  4m  CHte^  0  tm  p^lie.  lat.  inbrr- 
*»m^éSp  iMitrrcMt.  gr.  \i4tpQ^~  But.  Ih/^  9. 
iaitgu«  sccvao  duoorre  per  tutte  le  Vene,  e 
■  aA4te  le  membn,  e  perchè  qntne  b*^  |hÒ 
*«?u(Mieo,  cb«  allnnrey  pero  appare  piA 
i«^«  che  altrove. 

4  TKUDE  TTO.  «  INTRADETTO.  £0  in- 
ti*'<i»,  /iHartÙ»Ì0m0f  f^ietam0itto.  Proibii 
itf .  lat-  iHtitrdittam,  (tr.  étcApiutfMat.  DahS. 
"fC-  33.  La  giuttisia  di  Dio  nello  'uterdeUu 
<«*«cere*ti  «II*  arbor  araralmeate.  *;  CoH. 
FmH,  I4«  ile  486.  A  ciò  dio  tu  Dou  ca^ 
L  '  BOlerdello  del  laviaàMO  SaUmoiie ,  chte 
•«    ec. 

4  .  /mt€r<ÌHl0,  «  anche  hhm  Censura,  o 
•a'v  ^reciaatii4téca,p«r  ia  qnale  ti  viMa  il 
«^/'/■«rtfy  ['«f  V  ascoltare  pHèUiicameule  i 
'ifti  «Jfieii,  l' ammtHisIrare aiaiMi  $4igra- 
*Mti  ,  a  Im  sepitliitra  eccUsimstica.]  laU 
'trrtiictum.  gr.  'Apyiou  G.  V,  IO.  113.  9. 
»pelUrono   al    Papa,  e  aiifero   rialerdetto 

Kireino.  Biaestmnt.  %.  Si.  interdetto  ec. 
:uno  è  gettcrale^  alcuao  è  partii-alare.  Gela- 
le è  quello,  qoaado  groetalttente  s'inter- 
ee  U  regno  o  U  proviucìa  ec;  na  il  parlà- 
ilare  e  quamlo, di  ^olle  chiese,  o  mia,  opa- 
■cehie  iùoo  iotei^Mle.  S  appresse:  Lo  *tt- 
rdctlo  ec.  non  fi  può  porre  seeia  ragtoncvol 
igàoue»  ùecoaie  il  ceansento  dalle  cose  di- 
tnc.  B  appresso  :  Che  differeiisa  ha  tra  lo-'tt< 
yrdelto,  o  la  scomuiitcaaroue,  oweiD  Miipen- 
ioiae ,  ec.  Hicord.  MaUsp,  MS.  Goaae  ne 
I  fuori^  laKÌò  lo  'olnKlftto,  e  iseoaiuuicù  da 
«l>o  gU  iMnaioi. 

5  SL  ÌaUré«t$9 ,  tarmine  ie^le,  i  Vita 
ormala ,  colla  qttaU  ti  Pretore,  o  coatém» 
t^vm  o  proHàvm  afcnaa^  cosa  atlemeute  al 
tosses^,  lat.  Ì$terdicl**m,  gri.  éMÌ^piip.%* 
P^arch,  Ercol,  398.  I>iMH|ue  non  hanno  ehc 
[troporre  iolcrdeUo  nettano,  Mediante  ti  qua- 
le postano  per  la  via  della  ragione  ricnperar- 
ue  la  poasesiione ,  ed  estere  di  tale ,  e  tanto 
spuglio  rrintrgrali. 

INTERUETTO.  ^Hd,  [Ha  Interdire;] 
yìetmto.  III.  vetilus.  Fr.  Tee.  Tod.  6.  ti. 
74.  Inlerdtlta  rosa,  e  torta.  Da  t«a  fòrta  dì- 
vàen  moria.  Jr.  Fnr.  97.  43.  M«  Tantiro  av- 
versafte,  il  «piai  lece  Eva  Allo'itlerdetlo  pò* 
■ao  alaar  la  ■laM^  A  Carlo  un  giorao  i  lividi 
occhi  levav 

S  E  Inlerdetto^ml sigtdjic.  del  $  di  in- 
tvrdire.  lai.  iaterdéctHS.  gr.    'à.pji%.  Mae- 
elrtist,  %.  SI.  iicfaifìire  ti  debbono,  ticreoie 
noaainati  iatcrdeUi ,  tntb  eoloco,  dia'  quali  ai 
sa,  che  sotto  interdetti.  C.  A^.  8.  39.  3.  Per  la 
quale  coti  il  detto  legato  sdegnò,   e  lornassi 
n  corte,  e  lasciò  la  citili  di  Firetueacomuoica- 
la,  e  interdetta^  Pecor.  g.  48.  net».  I.  Non  po- 
tendo fare  il«tti  accordi,   parttui,  e  lasciò    la 
cittì  interdetta. 
INTERUICERB.  v.  INTERDIRE. 
INTERDICIMENTO.  Interdetto,  L'iatrr^ 
dire,  ^ietemento»   laL  Interdidiim,  iater- 
dictio.  gr.  kitttféptiifiOL  Lih.  cht,  matalt. 
Dopo  tea  loro  fatto  iulei^iciacalo  <di    ogni 
Buniera  di  t^mne. 

INTfXDlRE,  e  IMTERDIGERE.  Proibt- 
re,  flirtare,  Impedire,  lat.  imterdicere.  gr. 
é.TC9C^peki¥.  Dani.  Pwg.  93.  Nel  qoal  tari 
in  perg«Ru>  interdetto  Alle  tfacciale  donne 
Fiorenliiia  L'andar  mottrando  colle  poppe  il 
petto,  dmet.  99.  Quando  votrrò,  da  cut  nii  Sa 
tnlenletla  Di  so  «al  ire  al  aioate?  Petr.  caaz, 
4.  5.  Le  viva  vorì  m*  crvno  ìalftrditte.  /V>. 
ds.  17.  ElU  le  ha  serrato  il  ventre,  interdel> 
lo  il  partorire,  e  dannata  a  perpetuo  gravidez- 
sa.  •  Peir.  ceni,  tìintit.  Alle  quali  ialeplitle 
Le  paleroe  lur  leggi   cran  per  Torsa.  Bell, 
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Man,  4M.  Io  foggifò  in  -Egitto,  Pvfcfaé  il 
tuo  agaardo,  ìugnta,  non  m'infiamme,  l*ofeift- 
cbè  ftai  ripoM  mi  è  intiprdilto. 

S  Per  Punire  d*  interdetto ,  pena  eccle^ 
siaetica.  Ut.  infardi cei-e.  gr.  'ip^/òv  nottì*. 
6.  AV  40.  85.  5.  E  fa  la  terra  e  la  sautt 
città  iiaerdelU.  Maestruss.  9.  5t.  Che  ^-a 
dire:  io  interdico  Ìl  colale  luogo,  ee.  Non  ò 
nulla  altro,  che  ioterdicere  gli  aomini  abìta- 
lori  da  certi  tacramenti  che  si  deono  ricevere, 
dalla  sepoltura,  e  che  itcberìci  tono  vietati 
di  non  celebrare  quivi  piibblicamenle,  e  dare 
i  «acraaonii.  Pataff.  9.  Che  io  credo,  che 
fiisse  auladetto  II  punto,  e  l'ora  e  'I  di  eh*  io 
nacqui  al  noudoì  Come  ehi  è  itt  pergamo  in- 
terdette. Cron.  yell.  71.  Ivi  tietti  iufino  al 
4338.  di  Biaggào,  e  alfotl*  ni  partii,  perocché 
fo  interdetta  Bologna,  e  privata  dello  Studio»  e 
vennìaiene  a  Careggi. 

:  INTERDITTO.  ddd.  y.  A.  Interdetto, 
r.  INTERDUe. 

INTERDIZIONE.  [Lo  stesso  ché\  Suier* 
detto  [in  tutti  i  suoi  siirnijieati.]  lai.  inler*' 
diHnm.  %r.  *àpyieu  G.  y,  8.  4fS.  9.  Il  dette 
Legato  assolvette  1  Fiorentini  dalli  interdi- 
tioue  e  tcoraunica.  S  Segr,  Fior.  leti.  9.  Aven- 
do auuidalo  il  Papa  un  brieve,  che  lo  chiedeva 
sotto  pene  d' iutènJiiione. 
.  INTERESSANTE.  Che  interessa.  Sah'in. 
Pros.  3Vjv.  9;.  108.  Si  ikono  eoo  atleosioae 
e  seaaa  tedio  l^gere,  conte  case  proprie,  e  ìii- 
tereasaoti  le  cete  eie  famiglie  di  quell'età. 

^  INTERESSARE.  ['Far  partecipe  atto 
di  cosa  che  appartenga  a  te.]  lat,  comintt- 
nieare,  in  consilii  ront^nmionem  forerà. 
gr.  tbrtWecM&y.,*  Salvin.  Disc.  4.  999.  Come 
ti  lusingano  i  poveri  amanti  nella  sua  malat- 
tia !  che  la  lànoo  così  s|tecioc8,  coti  beila,  e 
ceti  cara;  che  v'iotaretsaoo  le  stelle,  met^ 
teodole  a  parie  di  lor  passione^  e  facendole 
menane  de'  lor  caprìcci,  e  delle  loro  follie  e 
slravagame. 

:  S  4 .  B  in  signlfic.  netttr.  pass.  Bellin. 
Disc.  I.  90.  Dinoslre  esser  la  forse  del  mu- 
aeolo  una  cosa  che  t*itHeressa  eoo  l'infinito, 
ed  è  parteetpaate  dì  lai.  K  900.  E  et  resu  da 
deserivere  quella  parte  che  là  quella  ìmmagi- 
nabit  forse  la  qml  dicemmo  interessar»  con 
ritifiaito,  ed  esser  partecipsute  iK  lui. 

}  $  9.  Interessare,  uale  anche  Cattivarsi 
Vauimo,  Ccrumuorere,  Patlav.  Sttl,  3.  IO. 
Il  diletto  suol -procedere  dall'udire,  o  ciò  che 
ae  tocca  ;  e  questo  si  trae  dall'  interemar  l'u- 
ditore coireccitasioae  dell' aflelto;  o  ciò  che 
s' iunalxa  fra  gli  altri  oggetti. 

;  $  3.  Interessare,  ¥ale  anche  Stare  a 
citore,  Preitiere.  Galil.  Meni.  left.  9.  ISO. 
M'iutereue  uo  tribunale,  ìu  cui  per  esser  ra- 
gionevole tono  stato  reputato  poco  meno  che 
erètico. 

l  %  A,  S  in  signijfe.  neutr,  pass,  vale  ta^ 
lem  Prendersi  interesse.  Darsi  cura,  pen* 
siero  per  un  affare  altrui.  Saie.  Granch. 
3.  8.  Ma  infètti  sana*  egliao  p«rò,  balia.  Che 
noi  ci  sismo  interessati  in  questa  Pratica,  tn  ed 
io  ?  Segner.  Pred.  3.  I.  Potrebbe  guardar 
più  «HI  buon  viao  quel  um  audace?  S'tnle- 
ressarebbe  più  ue'suot  comodi?  aKs/c/N./^/xr.  9. 
148*  Il  duello  era  uno  eh  questi  giudixri,  qu8< 
li  ebé  Iddio  s'interessaase  a  favore  di  chi  avei^ 
te  la  ragione  dalla  saa  parlew  *;  Bellin.  tett, 
Melp.  470.  ElU  t'interessa  troppo  nelle  cose 
■ate,  e  non  vorrei  che  la  ina  bontài  fotte  di 
ftfegiivlitio'  al  tao  meirilo.  Filie.  loft,  fam^ 
390.  £  aHrabile  netriifleretsarsi  per  le  con- 
veuienie  degli  amici. 

•  t  S  ^'  Bnetitr,  pass,  per  Avere  interesse. 
Aver  parte  in  un  affare^  in  t/H  negomio.  Sns* 
seti,  iett.  180,  Aailirei  con  nsolta  mìa  satisfa- 
siane,  ae  oe'aegosii  fatti  di  qua  >0  «vessi  soto 
tanta  veotora  dì  dar  c*ulen(o,  o  almeo»  meo 
disgusto,  a  coloro  che,  per  (Wr  beaea  ose,  s'in- 
teressarono in  eait. 

;  S  0.  yale  anche  Prender  parte  »gli 
altrui  inforttmii  eoi  mostrante  riticresci' 
mento.  Magai. Iett.  Stress.  ItO.  Non  giìi  alla 
ceasìdennùone  e  alla  stima  deth  boulh'  degli 
miei,  che  s' Interessano  iteHe  mìa    perdita. 

•  57.  Per  Prender  traila  gt  io,  Adopernrst. 
Seder.  Colt.  89.  Sobbefte  fo  poca  uva,  il  li- 
quore è  tanto  buono,  che  Merita  Ì4  pregio  dcl- 
l'apera  ■  iuteressarvìsi. 
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»  5  8.  Per  Ingaggiare,  fmpegttare.  Far 
contrarre.  laU  faeere  ut  qttis  coHtrahat, 
indtteere.  Gal.  Sagg.  47.  Che  iale.  Signor 
Sarsi,  mentre  voi  siete  su  M  maneggio  d'in- 
teressarmi in  obblighi  graudi  |>er  li  benefi- 
cii  falli  a  questo,  cb' io  rìpatava  mio  Gghuo- 
Jo,  mi  granite  dìceudo,  che  non  è  altro  die 
an  allievo? 

X  $  9.  Intei^aarei  uno,  vale  Cattivarse- 
le, Hendrrselo' affezionato,  amico,  henevo- 
to.  e  2'ac.  Ùav.  ann.  k,  91.  Quello,  ohe  ho 
pensato  io,  di  come  ancor  più  stretto  iiiteret- 
sarmiti,  perora  non  dico  ». 

*  INTERESSATAMENTE.  Awerh.  Con 
interesse.  Per  motivo  d^  interessa.  •iSegfter, 
Paneg,  468.  Che  noiravrebbe  dal  suo  inge- 
gno potuto  sperar  Tornato,  qualora  in  cambio 
dì  mne  a  Dio,  com'io  dissi,  un  soleDue  doAo, 
r  avette  interessatamente  voluto  serbar  per  tèi 

*  INTERESSATISSIMO- Aipe/V.  d'Huie- 
ressato.  ifss.  Iett.  387.  Io  sono  interetsntia- 
eine  nella  servitù  ilei  signor  Priueipe. 

^  INTERESSATO.  Add.  da  Interessare^. 

5  4 .  Interessato,  si  dice  anche  di  Chi  si 
dà  in  preda  al  suo  titilsj  e  comodo,  senza 
aver  riguardo  ali'altmi^  hK.  lucri  avittta. 
gr.  ftXvxtpfvn.  Buon.  Pier,  4.  I.  49.  Iwte^ 
ressati,  avari,  e  ambtaiost.  ;  «  A*  S.  8.  E  riii- 
teressc  l'alma  inleressaU  Vertò,  poicbò  la  fe- 
de anche  V  offese  ».  Bucetl.  y.  2VA.  3.  4». 
47.  Ma  quanto  toti  eglioo  (»a«ti  uomini  buoni^ 
a  petto  a'inalvagi,  e  per6Ji,  e  agi' iuleresaati, 
che  si  trarrebbono  il  cuore  1'  un  l'  altro? 

l  $%.  Bin  forwa  di  *«##.  Stgner,  Cristi 
Htstr.  4.  90.  99.  Grtnteresmti  sono  bestie 
n.  bramando  che  tutti  gli  altri  t'impoveritee- 
no,  per  aniechire  essi  soli. 

:  5  3.  interessato,  si  dice  anche  de'seu* 
ttmauti,  e  delle  astotti,  e  vale  Che  nmovo' 
ne.  Che  hanno  origine  dall' wteresse,  dal' 
Palile.  «  Buon.  FSer,  à.  Introd.  Ivi  spirano 
ognor  brame  ataetale,  E  pensier  mille  tateras- 
sati  ed  acri  ». 

•:  $  h.  BJfgnratam.  Car,  Stracc.  S.  5^ 
Signore,  per  non  travagliar  me,  thte  sono  ìiile- 
reatato  (che  ho  avuto  parée)  m  qaeslo  diaor- 
dtfie  ec.,  vi  domando  dì  gnsia  cbe  nott  aw  ae 
parliate  più  altramenlA    - 

^  5  ».  Internsato,  vale  Partwcipantw, 
Che  ha  Interesse  in  atimn  negotio. 

:-5  0.  B  in  farsa  di  snst.;  ed  usasi  s^ 
prattntte  al  plurale,  itntr.  Canc^  49.  Qae* 
sti  defalchi  ec.  non  si  passeranno  già  mei  teu- 
la  la  lìcenaa  esfireata  del  MagtatratO-ifo'SS. 
Nove,  da  impetrarsi  per  gl'intei^aKi.  *;  ó'nr- 
selt,  leti.  484.  A  Sevilla  pento  in  ogni  aK>de 
di  andarmene  al  phno  dì  gen>ieio  per  leverà 
e  mandare  na  btlanct«  di  quel  «egeaìo  agl'in- 
tereautK.  Minte.  Iett.  8.  994.  Anco  di  questa 
vorrei  aotteia  :  chi  aieno  gì'  inlaressati,  e  che 
ordin  terraoiio. 

t  S  T*  Bssere  intereseato  d'uno,  o  con  n* 
HO,  vale  Godere  della  sna  amieisia,  della 
sua  beitevolensa.  Stargli  a  cuore,  Eseersi 
eattivata  la  sua  affeziéue.  n  Cecch.  Bis* 
sim.  4.  9.  Vuoi  cti'  io  pigli  la  pota  di  ehi 
mm  oonosao,e  afiboda  chi  mi  chiama,  pefchò 
io  l'aiuti  ?  se  il  gienrie  fosse  stato  mio  inte- 
ressato, forse  che. . .  ^.  Vi  doveva  euere  a- 
mica  la  ragione;  Salv.  Spia.  3-  3.  Ed  il  prtM 
eararlu  a  me  che  son  veochio,  interessato  eo%\ 
Goelfo/e  tatto  dalla  saa  sorelle^  noa  fia  punto 
diseenveaevole. 

•  $  0.  [Dieeei  eha  trite  À  interessato  com 
una  'CittA,  o  simile,  ^tiendo  si  vuole  aceen-^ 
nere  che  egli  ha  In  quella  eiHà,  o  simile, 
interessi,  affari,  itegoali'  ec."]  Borgh.  Feec, 
Fior.  859.  Famìglia  alfora  nobile  e  potente* 
e  motto  con  questa  città  ìiiteretsata,  ed  in  piò 
modi  nel  pubblico  e  nel  privato  eongìunle. 

INTERESSE,  e  {anHcam.\  INTERESSO. 
ÌStile,  o  Merito,  che  si  risettote  de* denari 
prestati  ,  o  si  paga  dagli  accattati  :  dlf' 
ferente  in  4jnesto  de  Usura,  eh^egli  i  le* 
cito,  ed  etln  no.  lat.  usura,  *  interesse,  épted* 
eniusgue  interrst.$r.TÒ  iioifOpér.  Pass.  190. 
Chi  gli  ricuopre,  o  scusa  eoa  nome  éi  cambio, 
chi  d'interesse,  altri  di  dipotito,  e  di  serban- 
ss.  M.  y.  3.  400.  [Ordinò]  che  in  pciv«too 
f^uì  mese  catnno  creditore  dovesse  avere  ed 
aveste  per  dono,  danno  e  interesso  uno  danaio 
per  lira,  [0  cbe  i  danari  dd  Moile  ce.]  yareh. 
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Sior,  8.  194.  Acciocché  gli  uttciali  et.  fasge- 
ro  teuuU  a  farne  pagare  loro  gì'  ìulerHai  ■ 
ciuque  Goriaa  larghi  per  cento  ogni  auao  iu 
due  paghe.  S  Cavate.  Specch.  Pece.  17.  Iu 
queali  cati  sono  tenuti  a  restitusìoiie  à'  oguì 
altnii  dfuno  e  iplereue. 

*S  $  I.  Stmr  in  su  gì'  intei-esii  d'  un  eU- 
bito,  o  simiiSf  vale  Pacarne  ilfntUo,  Cos. 
létt,  80.  Avete  uu  grosaiisioio  debito  con  la 
Ragione,  del  t^uale  itate  in  so  grintereaai  un 
peno,  tantoché  anco  non  giocando  |terderete 
di  molti  e  di  molti  Kudi. 

•  ;  S  9.  Onde  Dar»  ,  Prendtrà  ,  e  timi  li  y 
danari  a  interasse^  vaia  Dura,  jteeattara, 
e  simili  y  danari  in  prastansa  pagandone  hm 
interessa^ 

$  3.  E  parchi  chi  paga  ita  tanta  danno^  * 
ehi  ritcuo4a  utile  ;  ^di  qui  è  che  /nteraste 
tamplicamet^te  ti  piglia  e  par  ittila,  a 'par 
tlaiuto.  lai*  compendinm,  lactura.  gr.  ìtipio^y 
^jKc'ee.  G.  /^.  40.  131. 4.  G  preaAi  il  uiggior« 
con  grande  inlereaao,  f  dannaggio  del  tioitro 
Comune.  E  M.  08.  3.  Fa  disordioata  dovhia 
al  corto  nsato,  e  ad  interesso  di  coloro  che  affie* 
oo  le  poueuioni.  Boce.  hov.  SO.  SO.  Cnn  mio 
grtfhditsimo  danoo,  ed  iiilereue  vi  stelli  una 
volta.  •  :  Dèp.  Decam.  141.  Nou  perciò  si  potè* 
vano  dissimulare  tanti  errori  cou  tanto  inte- 
resse della  lingua,  fforgh.  Dite,  tcriv,  coHlr. 
3.  Sarebbe  ec.  tenuto  dì  mata  natura  un  altro, 
che,  non  vi  avendu  interesso,  vi  si  volesse  in- 
tromettere. 

•  :  $  4.  Intereste,  per  Giovamento,  Uti- 
lità. Sattett.  leti.  384.  Dal  suo  Suburbano 
ho  falla  molta  feata*  perché  visitandovi  molte 
volle  V.  S-  t  oe  caverò  mollo  interesse  per 
conto  delParia  e  del  .coucorso  degli  amici  che 
di  continuo  vi  saranno. 

S  8.  Kgli  farekba  a  mangiare  coli' inte* 
reste,  ti  dice  di  Chi  grandemente  consuma. 
àfalm*  3.  13.  [Gli  è  qtièf  che  attende  a  pre- 
dicar dieta,]  E  farebbe  a  mangiar  cuU'iiiteresso. 

S  S  8.  Interesse,  diceti  anche  Tutto  ciò 
che  importa,  che  conviene  comecchessia  o 
alt  OttorCf  0  alt'  utilità  di  qìtalcuno.  Guice. 
Star.  47.  43.  La  oeutralità  usata  per  lui  in- 
nanu  ee.  dimostrare  abbastansa  non  1*  aver 
mosso  alcuna  coniidoraaione  degl'  interessi 
proprii,  e  particolari  suoi,  e  della  tua  Casa. 
E  i9.  99.  Se  bene  avessero  prima  affermalo , 
che  la  ritenevano  per  la  Sedia  A|tostolica , 
nondimeno  avean  tutalmente  1'  animo  alieno 
dal  rpstituìris;  mossi  dall'inloresse'  pubblico, 
e  dall'interesse  privato.  *  Tee.  Dav.  Perd, 
e/otf.  [*4d3.]  Quando  il  popolo  romano  molte 
volte  stimava  interesse  suo  quello  che  ai  giu- 
dicasse fil  lai.  ha:  crederei  sua  interesse.) 
Salv,  Dial.  cernie,  f  9.  Farò  ancora  io,  per  lo 
interesse  della  comnnanta,  ad  c^ui  modo  pruo- 
va  quando  che  aia. 

%  7.  Per  jiffare  ,  o  Hegozlo  semplice- 
mente ;  onde  Éadara  a* tuoi  interessi j  vale 
jiccudire  a'  fatti  tuoi,  lai.  tua  negotia  gè- 
rare.  gr.  To;<oa/rov  ?r^d:tT<(v.  *  Salv.  Oraneh. 
I.  9.  Ragionamenlk  lÀ  gravila,  e  'uteressi  d'or- 
revoli  Orcupasioni.  E  3.  [*9.]  O  mostrando  di 
creder  eh'  e'  vi  fusae  Per  iutereiM  d' amore. 
%  tSuice.  Stor.  17.  48.  Il  quale  ancorché  stret- 
to da  interessi  si  grrivi,  consumava  la  maggior 
parte  del  tempo  in  piaceri  di  cacete,  di  balli  ec. 

•:  %  8.  Pigliare  inieretse  in  un  coatrat^ 
te,  e,tiaule^  vale  Pigliarvi  parte,  interet- 
tarviti.  Sassetf.  [ett.  379.  Ma  nou  pigliando 
interesse  nel  detto  contratto,  disegno  ec  par- 
tirmi di  qua  dentro  dì  due  mesi  e  metto. 

3  S  9.  interessa,  diceti  altresì  Qttel  wfi- 
timenio  che  affhsiona  V  uomo  al  tuo  info- 
rette,  che  le  sprona  a  cercare  il  tuo  ben 
et/ere,' il  tuo  utile,  il  tue  vantaggio,  Segner^ 
Critt.  inslr.  4.  98.  IO.  Se  i  Criftiani  o  non 
sono,  o  non.  paiano  Cristiani,  datene  la  colpa 
air  interesse,  e  non  errerete.  J?97.  44.  E  pu- 
re di  tali  miracoli  se  ne  mira  ogni  giorno, 
mercé  l'interesse  maledetto,  che  na  fa  subilo 
più  che  Don  se  ne  vuole.  £  S.  H.  44.  Tropfw 
può  r  iiiterdkse  a  impedir  le  lagrime  nella 
morte  ancor  de'  più  cari,  o  de'  più  congiunli. 
Salvin.  Disc.  3.  38.  L*  amore  di  se  medesimo 
ec.  e  il  mainalo  interesse,  che  ci  dissenna  e  ci 
disumana,  aouo  i  due  tiranni  insoleoli. 

•  $  IO.  luteretee ,  dieesi  altresì  a  Quel 
saHtime9to  che  ti  fa  premier  parte  a  ciò 
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che  tpeitn  a  qualctmo,  a  ciò  che  gli  può 
avvenire  di  bene,  o  di  male,  Salv,  tiranch. 
4.  3.  Anch'io  son  potao  a  pigliarmi  De'  casi 
d'altri  più  intereMe'O  più  Noia  «he  taulo;  e 
a  volerne  più  Che  non  mi  torca.  lied.  lett. 
[fam.  9.  424.]  L'amiòaìa  stretliasima  che 
ho  seco  ec  mi  obbliga  a  prender  interetac 
Delle  cose  sue. 

•  INTERESSINO.  i>/iM.(<'yi«/enrMe;^/. 
faruccio,  Faceenduola ,  Negaaiuecio,  Su- 
terassnceio.  Buon.  Eier.  4.  Introd.  Siete  voi 
stracchi,  liete  voi  sudati,  Iitleressin  mìei  belli  / 
(qui  i  detto  di  parsone  Jìgura te  dui  Buo- 
narroti figlioletti  dell'  iiiterasta.) 

•  INtERCSSOSAMENTE.^M«r&.Co«  in- 
teresse. BeliiH.  Disc.  {*  9;  334.]  Si  narrano 
i  pregi  tuoi,  e  forse  dalla  ma^iòr  parte  dì 
chi  gli  ascolttf  si  ricevono  al  più  A  più  pe^  nu- 
bili fyolasfe,  ma  concepite  da  uu  genio  ìntf^ 
ressosamenle  arti6cÌoao. 

•  INTERESSOSO.  ^dd,  Iniarestato.  So* 
der,  Colt.  [74.]  È  da  lasciar  questa  nsanaa, 
né  mai  è  da  attenersi  ai  consigli  de' contadini, 
perchè  sono,  troppo  interessosi  del  loro  ave- 
re, [e  troppo  vanno  dietro  all'utile  loro 
proprio.] 

INTERESSUCGIO.  Dim.  d*  lutereste  ; 
Piccolo  interesse,  lat.  parvurn/oeunt,  parva 
rcs,  ni'goliolum ,  recula.  gr.  nfitt/ftótriov. 
Segner.  Pred.  4.  8.  Voi  non  fidereste  alla 
inrertessa  del  caso  una  vostra  lite,  un  vostro 
deposilo,  un  vostro,  quantunque  mìnimo,  in- 
teressuccìo. 

^INTGREZZ.i.  Attratto  d'intero,  [Lo 
stato  di  una  cosa  che  ha  tutte  le  tue  parti.] 
laL  integritat.  gr,  òXoxiripitK.  X  Bellin.  Dite, 
9.  353.  La  quale  (divistotte)  scnaa  inlacca- 
mento  dell*  interciaa  -mia  prende  una  parte  di 
lei  e  l'inserisce  nell'  Uomo. 

I  $  EJiguratttm,  per  flirta.  Qualità  di 
una  persona  intera,  incorrotta.  «  Boat. 
yarch.  h.  8.  Or  dimmi:  vivono  gli  uomini 
eon'  quella  iutereaaa  di  mente,  che  coloro,  i 
quali  essi  giudicano,  che  aiano  bnonì,  o  rei 
'ec.  M.  **  yarch.  Stor.  14.  405.  Se  essi  non 
avessero  molto  bene  la  fede  e  interena  loro 
conosciuto,  non  gli  arebbooo  ne  cosi  voleniie* 
ri,  né  cun  taulu  favore  al  soldo  loro  condotLi. 

•  INTERFEZIONE.  r.  L.,  e  poco  usata. 
Uccisione.  Cavale.  Specch.  cr,  907.  Piange^ 
rò  la  Ìnterfi>iÌone  del  popolo -mìo. 

*;  INTERFOGUARE.  Cucire  dei  fogli 
bianchi  tra  t  fogli  di  un  libro  stampato,  o 
manotcritto,  affine  di  farvi  aggiunte,  corra- 
sioni, note  e  timili. 

*:  INTERFOGLIATO.  Add,  da  Inter- 
fogliare. 

*:  INTERFOGUATURA.  L'Asiomedal- 
V  mterfmg  tiare. 

INTERIEZIONE,  a  [anticamente]  IN- 
TERGIUEZIONE.  Parte  del  ditcmte etpri- 
mante  qualche  affetto  dell'  animo;  termi- 
ne gramaticale.  lei.  interieetio.  Mor,  S, 
Creg.  Racha  ìn  lingua  ebrea  è  una  voce  la 
quale  cbiamano  ì  gramalici  interiesione,  la 
qnate  dìmoilra  1'  animo  irato,  ma  ucm  caccia 
però  appresso  fuori  la  parola  dell' ira  conce- 
pula  dentro.  But.  Inf.  91.  1.  Abi:  queala  « 
un'  iulerieuone,  che  aigntfica  ammirasidoe.  E 
Purg,  8.  9.  Ahi  ce.  in  grammatica  si  chiama 
intert^tone  esclamativa,  e  significa  ira,  e  cor- 
ruccio.  E  altrove:  Questo  ehi  i  ittlerieaioue, 
secondo  il  gramalico,e  sigtiifica  dolore,  come 
ahi.  P'arch.  Les.  503.  Ha  iulerpnsto  questa 
ìotei^bicùone  di  dolore,  per  dimoatrare  ec 
E  549.  Oìmè  :  tutei^hiesioue,  che  significa 
dolore. 

INTERIORA,  [INTERIORE,]  e  INTE- 
RIORI. Ciò  eh' è  rinchiuto  nella  cavità  del 
petto,  e  del  ventre  inferiore  degli  animali, 
lai.  exta,  viteera.  gr.  itrtpot,  enXàr/yy^- 
Boce.  nov.  48.'  40.  Quel  cuor  dnro,  e  fréddo 
ec.  coll'allre  interiora  insieme  ec.  le  cacciò 
di  corpo.  Amet,  65.  Né  disarmalo  debbo  per 
sepoltura  avere  le  crudeli  interiora  del  Ciclo- 
pò.  Cr.  8.  74.  4.  La  marcorella  ec.  mena  fuo- 
ri la  collera  dal  fegBto,dallo  stomaco,  e  dal- 
le 'nieriora.  Ked.  Ott.  aa,  498.  Uh  tonno  ben 
netto  dagl'  iuteri<HÌ ,  e  pesante  390.  libbre , 
passava  di  poco  un  ottavo  d'oncia  dicervello. 
*  Petr.  [  *  yn.  imp.  Pont.  55.]  Per  necessiU 
del  corpo,  (lartilosi,  mentre  che  ai  vuide  pur* 
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,  gare  il  ventre,  tutte  le 
fuori,  si  morì.  Mior.  S,  Gei^,  8.  S   1 
è   una  efba,  la  qnnle  ba  a  man^me  k 
interiore. 

S  Per  timitii.  va/e  t  /mfea  ■■■  Cr  < 
8.   Con    penne   d*  oocnlli' 
interiora  si  spaBaìno.  Hocc 
976.  L'ambiaiooe  defili 
trovò  le  riccbezxe,  e   reeollc 
sicrome  superOue,  nelle 
ra  della  terra  la   natnn    mB«euse_   «•  i 
3.   99.  Alle    quali  < 
le  'nieriora  dell 'ani  Jslasie  (cémàf 
affetti.) 

INTERIORE.  Susi.  Z«  ^«r«e 
di  dentro;  e,  parlaneitè  sd 
de  per  Animo,  Hemtm,    Ut 
gr.  9pi3v.  M.  y".  9.  73.  Nei 
teriore    dentro    era    trm 
volontà. 

INTERIORE.  Add,  (C8«-  à^,  «««.- 
riguarda  aldi  dautro^^  imM^rmv:  c«a- 
d' Esteriore.  InlU  tmiariof,  gr.dWéna^  • 
«K.  Greg.  Acciorcbè  tanto  f«m  fiasniiia 
attendesse  egli  alle  <  ' 

fesse  più  sparlilo  delle 
As.  489.  Prendi  qaeata  brocen^ 
deironde  interiori  dì  quella  CjoI«.  S^^ 
18.  840.  Gì' Ibiragiares  popols  éaffém- 
intenore,  docili,  e  mniiaoetà  «li  meàvwm.  if^ 
Saech.  Op.  Div.  Culto  iot 
ri  f«  a  Dio  collo  'utelIcMA, 
Etp.Salm.  Per  queste  enee  ealerioo  mm 
sce  l'ufimo  la  sua  iutrrior  msianvia. 

•  INTERIORIT.V.  QM^tstà  di  eù  m 
interiore.  Segner.Coucvrd.  3.  8.  4.  Tif& 
trapassare  i  cuuCnì  di  «furila  porfaam»  • 
cou  rendere  kl  Criatàaoa  nom  aohi  bAbv 
ma  lutto  iiderioriià  ec;  eoa  nolo  afNntUftt  •' 
tutto  spi  rito. 

INTERIORMENTE.  Avw^^réìm.  Sk^-^ 
lat.  intus.  gr.  fvdbw.  Smgfc.  mmt.  np  > 
Una  bocchetla  di  aaetallo  leveeela  tabr.- 
mente  a  vile. 

:  INTERISSIMAMENTE.  Saperle'* 
teramentet  i^egrittimameamt^.  Jav.  Sm  i 
proem.  Acciocché  interianmasmevle  «^  * 
ìnteiiaiooe  eaiandio  d«*  p«ù  nseleneti  ■  a» 
prenda  (il  Codice  Magtimé,  iogge  ^9 
aimamente.) 

INTERISSIMO.  S,4pe,-i.d*Jm»erm.  U  - 
tegerrimnt ,  absolulissimtts.  gr,  iiÀsaìvt^ 
T0C  r<JUt^rncre$.  Fiamm.  I.  4«.  Amarvi» 
il  primo  dì  ebbe  inlerianiaa  rniarmiaii 

.  INTERITA,  INTERITADE,  r  l>Ti 
RITATE.  Integrità.  »oest.  447.  Or  nw 
gli  uomini  con  quella  ìnteritadv  4i  mueli  » 
di  necessiti  sìa.  E  139.  Cre«ii  easer  eoe* 
dalla  intontì  della  scienza. 

;  INTERIZZATO.  Add.^JLo  messe  é^ 
Intirissato,  nel  sento  del  %  9.  Bmm.  (e. 
^it.  9.  499.  Mi  chiamò  con  una  eoa  kKor^ 
torta,  e  con^vocc  altiera,  e  riltratoai  iem* 
sé  con  la  persona  tutta  incanurtita,  come  vu- 
riuata,  eominciò  io  questo  modo  a  ^ae.  B*' 
Fit<.  Slan.  Kost.  /.  9.  e.  9.  De  eepo  ■  f«< 
freddo  e  inlerìualo,  e  le  giuoture,  co^  »i* 
(a  rami  bistorti,  dere  e  inflraaàhilì  ali*  a»- 
darai. 

•  INTERITO.  r,  h.  Morta,  lat.  mte- 
tiu.  Cavale.  Specch.  cr,  488.  AirneoM  ^ 
diapr^a  colui  che  lo  corregge,  verrà  àlcra 
repeotino.  Saunam.  Arcad.  egt,  49.  lo  f^^ 
■Q  Filli,  il  tuo  spietato  interito. 

:  INTERLASSARE.  Intratatciare.  S^ 
Stor.  4.  483.  In  breve,  aeeaa  ielerUsvr 
la  cura  né  gioma  né  Dette ,  miae  in  paw 
uu'  armata  dì  veulnim  vela. 

•  INTERLASSATO.  Add,  da  Interlete^ 
re,  Car.  lett.  Fam.  3.  89.  E  vostra  &ga» 
ria  mi  fa  torto  a  pensare  che  per  questa  » 
abbia  iulerlaasato  di  scriverle,  avendo  per  f^ 
vore  ogni  ocoaiione  che  mi  si  prreeeti  di  farir 
cola  grata.  - 

*:  INTERUNEA.  Term.  di  stamfe- 
ria.  Si  dice  di  Quelle  taminette  di  mimi- 
lo, che  tarvouo  ■tingolamteute  a  teparmt 
maggiormente  V  un  verta  dell'  altre  delit 
stampe. 

INTERUNEARE.  Scrìvere,  o  Segmert 
cou  dinea  Ira  verso  e  verte,  lat.  *interscn- 
bere.  gr.  JcXy^sciy.  f'arch.  Slot:  49.  411 
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ratio  far»«  ch«  meuer  Donalo,  dccUffritt, 
Lta  cb'ei  l' aveva,  intrrlioMiM  ridibì  v«ni. 
:  $  J^tnriimmf*,  è  mHfhé  Tmrm,  degli 
f^a €«*•£,  a ¥mi« Sepiirare  r HH  farsettai'- 

^TC.'B.lAH^KK&.JidU.Jggiunto  di  tcHt- 
I  p^mtm.  tra  imrso  e  verso*  Ut.  'ittierii^ 
r-is  ,  imi^raerintus,  gr.  itmvtyptc/tuivOi. 
NT£RUMCATO.  Idd.d»  iHteritHemre. 

*  t»eé90^Ìtt»mrisj  interscriptiiM.  gr.  iutft' 
:ju/AÌv«4.  ymrch.  Star.  4S.  -448.  Affinchè 
i\\  ir«rù  così  ìiiterliaeuLi  ù  dovetsono  «I- 
3  Jkmì  Cancelliere,  tenu  Ingerii  ■HrÌBenti 
pubblico. 

NTBRLOCUTORB.  Cùìmi,  che  paria 
/«  cofmtmeHie,  o  simili;  Comico  nel  si' 
'f.  Htsi  %.  lai.  fM<  teauetts  indueilnr.  Ai* 
io  ,  cotnoadut.  gr.  lirpi^r» ,  fUft.ùXàr/0^ 
■on.  Fittr,  A.  1,1.  Ne,  s'io  il  facessi,  Com- 
*tres  in  Uccim  Cou  none  alcun  degl'inler- 
utori.  Hed.  leti.  Occh.  [4  4.]  I  comici  greci,  e 
ini  ec  noa  avessero  mai  pififltata  occaiione, 
eli  nosMÌpargli ,  o  dì  scberxarvi  sopra  per 
cca  de*  loro  iiilerlocuturi.  X  Sper.  Sper. 
yoi.  SIT.  Il  dialogo  oc.  ha  molti  e  Varii  io- 
rlocutorì,  che  tal  ragionano,  qual  ^  il  eostu- 
%  e  Ik  TÌla  che  ciasctin  d'esti  si  rappresenta. 

«  INTERLOCUTORIO.  'Term.  perle 
«a  Hm'  Curimti,  ed  è  mggiMmto  di  Sentente, 
Oe^r^to  f  che  ordine  ,  o  concede  che  ti 
•oHttcano  dn  imo  dei  Ittigenti  delle  prò- 
•  y  tifine  di  poter  venire  elle  sentente  de- 
nitit'rt,  Boce.  Com.  [Dani.  I.  497.  La  se- 
>iHla  maniera  ec.  par  che  l'airiore  voglia  qui, 
Mere)  nna  spesie  dì  seMenaia  ,  la  quale  si 
hi«ma  ÌDlertocQ<4Mria. 

•  $  E  in  forte  di  jnst.  fem.  Band.  Ant. 
luali  mafislrali,  giudici,  ec.  ,  siali  tenuti 
!«'  priaeipii  di  -tali  cause  dichiarare  per  loro 
iilerlorulorie. 

.  INTERLlKflO.  Quello  spetio  di  tem- 
»o,  in  Citi  non  si  vede  in  Lune  per  la  con- 
*Ì94nttone  col-Sole,  lai,  interluniiim.  gr.  ew- 
•d^cev.  Salvin.  Fros,  Tese.  I.  159.  L»mm 
ìiienle  ditaero  ■  Latini  lo  interlunio. 

IMTERMEDICTTO.  Bimm.  d'  inferme- 
Ito.  Buon.  Fier.  3.  9.  lOw  Or  quatto  inler- 
rapdietioha  r«tlo  bene.  *:  Dàt.  leti.  130.  Mi 
tono  immagioato,  che  mescplaitdo  dopo  gli  atti 
della  tragedia  cinque  intanuedielti  affililo  ri- 
dicoli ce,  la  fona  e  gli  aflcilì  non  sarcherò 
offesi  <lal  ridicolo. 

INTERMEDIO.  <^ii^/«  «s/««i#  che  tra^ 
mesta  nflln  commedia  gli  atti,  ed  è  sepa- 
rata da  essa.  ìtt.txodiMm.  gr.  i^ó^totrLatc. 
Utreg.  prol.  Nd»  è  dubbio  che  la  riccfaeisa, 
«  la  belleaaa  degl'  intermedii  ec.  offuscano,  e 
fanno  parere  povera,  e  brutta  la  coamedia. 
Buon.  Fìery^i.  4.  ^  Di  cui  talora  on  canto, 
ouna  corchìala  re. ,  Un  intermedio,  o  qualche 
cantonctla,  ec.  E  3.  4.  9.  Intermedii  vi  furo  ? 
y.  Furvi,  e  non  foro  srhersi.  E  appresso  : 
Neil'  ultimo  intermedio  le  sperante  Si  fer  gaie 
vedere  in  lieto  coro. 

S  Pvr  similit.  Matm.  3.  83.'  TàkcÌ>  la 
corda  con  ì  suoà  intermedi  De'taaburìni,  e 
trombali  ieri  >  piadi. 

INTERMEDIO,  r.  Z.  Add^  Che  è  di 
mets9.  Ut.  iuHrmedìNS.  gr.  nttptyKttfitvoi, 
Gal.  Sist.  473.  Nel  caio  dell* artiglierìa,  essa 
e  '1  bersaglio,  e  l' aria  intermedia  participa- 
no  pgoalmenta  il  moto  universale  diurno. 
17  356.  Ville  occultarsi  la  calta  remota  dal- 
r  ìntemedta. 

INTERNEKTIRE.  Perdere  o  per  freddo, 
o  per  nitro  cagione  il  senso  de' memori  per 
qmitehr  poco  di  tempo'.  Intormentire,  lat. 
rigere.  gr.  pr/90ìt.  San.  Pisi.  78.  Ma  lotto 
Ìi)tprmPiilÌKoiiu,  e  venguno  pcrdcudo  il  sen- 
lineiito. 

;  5  Per  Mettere  gran  paura,  e  tremo- 
re. Fr.  Giord,  9.  431.  Sono  voci  da  mettere 
(«nra  (trande,  ami  Iremore.  Ma  non  solamen- 
1«  ci  faiwo  coli  intermeiilirc,  ma  noi  non  le 
pura  udiamo. 

INTERMENTITO.  Add.  da  Inlermenti- 
re.  lat.  riftfHs.  gr.  fityiOf.  Srn.  Pist.  95.  E 
itilennrikliti  t  nodi,  e  le  dita  rtlorte. 

.:  INTEHMES^IONE.  Lo  stesso  che  in- 
UrmissioHs.  Sasseti,  lett.  494.  In  nna  sta*  { 
none  lira  un  vento  sempre,  o  con  bene  rare  e 
ftccolc  ialefBwuiuui. 


INTBRME8S0.  Add.  da  intermettere. 
lat.  intermissnt.  gr.  ÌitÙMluftpà*o^.  Boee. 
Fit,  Bant,  956.  Chi  bene  riguarda,  può  la 
lìcoDgiuusioìiedeiropera  intemessacoooscer». 
*  Ssor.  Enr.  S.  445.  Ella  eonoacendolo  per 
ehi  ^li  era,  intermesso  alquanto  il  gridare, 
aia  non  gii  le  lacrime,  ed  il  pianto,  gli  rìspo- 
ae  tosto  così.  i^it.  Piit.  Pref.  Ripresi  per- 
tanto I  *  ttotemesao  lavoro  canidando  d'esser 
compolilo,  se  fra  tanto  diffuultà  non  mi  riu- 
«aìsM  dì  superarle  totto^ 

•:  INTERHESTRUO.  yece  poco  Hsmia, 
inierinuio.  Seder,  Culi.  Ori.  99.  Quando  la 
luna  è  sotterra,  o  nel  suo  ìntermestmo,  sa- 
pranno  meu  d'i^lìo  e  scemeranno  il  sito. 

INTERMETTERE.  Intralasciare.  Ut. 
iniermittere.  gr.  iivH^jUims.  Pass.  97.  Dee 
ancora  la  peaiteiiaia  asacra  eontiuaa  infloo 
alla  morto;  e  se  non  quanto  all'atto  di  Tuo- 
ri,  '  come  il  d^nno,  cilicio,  lagrime,  ec.  le 
quali  si  possono  intemettere,  lasciare,  •  ap- 
prendere, ec.  But.  pHrg,  99.  I.  L'opere 
attive  sono  un  poco  ìulermosse,  e  lassale, 
per  la  coosiderasione  di  dimenticare  li  mali 
passati.  Stor,  £>(r.  4.  94.  Co' quali  non  in- 
termcUoiido  il  preso  viaggio,  fra  brevi  giorni 
giunse  a  Pavia. 

l  $  t.  E  in  tigni/Se.  neiUr.  Bari.  Stor, 
it.  i.  9.  e.  4.  Furti  dì  sonno  e  mìnuiie  di 
tempo  ec.  colti  e  nlilmeate  ipesi  o  tra  V  uno 
affare  e  l'altro,  o  negli  affari  stessi,  dove 
punto  inlermetteurro. 

S  *$  9.  fi  neutro  pass,  ^ate  Porsi  tra  due 
cose.  Frammettersi,  Jnierporsi.  Benv.  Celi, 
ya.  I.  926.  Io  mi  «o  intermesso  fra  quelli 
di  già  con  quanta  proiteasa  immaginare  si  possa. 

*^  $3.  E  detto  di  tempo.  Beiti'.  Celi.  FH. 
3.  44.  Iklla  sua  nascita  al  battesimo  vi  s'in- 
termesse otto  giorni. 

S  S  4.  Ejigtirat.  per  Entrar  di  metto 
cerne  mediatoti.  Prestar  la  propria  assi* 
stenta,  Benv.  Celi.  Fit.  4.  68.  Perche  Iddio 
alcune  volto  pietoso  s'iotermclte,  fece  che  n^ 
loro  a  me,  ne  io  a  lore  uoo  ci  ftacemno  un 
male  al  mondo. 

•  5  5.  intermettere ,  dicesi  anche  del 
polso,  della  febbre,  e  vaie  Divenir  inter- 
ntUtetUe.  •  Bed.  Cons.  4.  990.  Karò  solamen- 
te «eotioge  di  quella  cagione,  che  nel  nostro 
caso  io  credo  ebe  sì  risvegli  a'fare  intermet- 
tere il  -polso. 

•  S  S  6.  Per  intromettersi,  ingerirsi.  Pren- 
der parte.  FU.  Pluf.  Cie.  47.  Ma  questo 
Cicero  ec.  qnando  s'intermise  nel  Gitto  |iolÌ- 
tieo  della  cittì,  alcuni  suoi  amici  li  dicevano 
che  mutasse  il  suo  nome. 

•  INTERMETTIMENTO.  rromes^a. 
mento,  intermissione.  laU  intermistio,  inter- 
positio.  gr.  ^éXtflni,  ir«0<y^«9<$.  //  Fo- 
cahol.   alla  voce  TRA  MEZZA  MENTO. 

*:  INTERMEZZO.  Snst.  l/i  far  rompimen- 
to f  Sospensione.  Ar.  Fttr.Zi.  Hi.  Durò  l'ai* 
salto  un'  on  e  più  che  '1  messo  D*  uu*Bltrs, 
ed  era  il  Sol  già  sotto  l' oude  ec.  Nò  riposato 
o  fallo  altro  intermesao  Aveano  alle  percosse 
furibonde  Questi  guerrìer. 

«  INTERMEZZO.  ^f/</.//ffermM6o,  Frap- 
poste, lat.  intermedius,  interpositus.  gr. 
{ftp,i96i,  TtKptYKtifUvo^.  Senn.  Anim.  8. 
499.  Por  miIuzìdiiì  delle  ragioni  antedette  di- 
ciamo imprima  nella  gencrasion  delle  forme 
esser  molte  forme  intermesso. 

INTERMINABILE.  Add.  Da  non  poter- 
si ierminare.  Che  non  ha  termine,  lat  in- 
terminahilis.  gr.  Anupo^,  énipotrtOi.  S. 
Agost.  C.  D.  Per  interminabile  immensitade 
di  luoghi  il  grandi  da  c^ni  parte  fuori  del 
mondo.  E  a/trotv-  Per  le  interminabili  pene 
degli  empii,  i  quali  non  potranno  esser  tor- 
mentali in  eterno.  Baet,  Farch,  5. 6.  £  adun- 
que l'eterniti  una  poiaeMÌone  perfetta,  e 
ttitta   iiiiicme  d*  lina  vita  interminabile. 

*  INTERMINATAMENTE.  Anwh.  Sen- 
sa  termine.  Cavale.  Espos.  Simh.  9.  998. 
Egli  è  detto  Nostro  iutcltei  natamente,  per- 
ehi  egli  si  fece  nostro  per  ogni  modo  ad  ogni 
nostro  servìsio. 

INTEHMINATISSIMO.  Sttperl.  d*inter- 
minato.  Segner.  Crisi,  instr.  i,  48.  4.  Tut- 
te le  altra  simili  perfeaiooi  ìolermiuatissime , 
che  li  iinisrono  ec.  nella  sempliciMima  cssen- 
sa  della  natura  divina. 


INTERMINATO.  ..#rfi<.  Che  non  ha  ter- 
mine, lai.  interminatus-  gr.  dijrci^oc.  Farch. 
het.  404.  Il  mestruo  della  donna  non  ò  in- 
terminato; cioè,  che  di  qualunque  parte,  o 
grande,  o  piccola  che  sìa,  si  possa  fiMnaare 
il  parto.  Fiv.  Bagg,  Op.  Gal.  94.  Esiandw 
noli*  interminato,  e  profondo  abisso  delle 
proprietà  malematiche  «e.  ci  fa  rimirar  più 
da  presso  rimomnsttji  dì  sua  incomprensibile 
Mpìeusa.  Gal.  Sist.  199.  Una  è,  che  il  moto 
possa  di  sua  natura  essere  interminato  e  infinito; 
e  l'altra,  che  il  mobile  sia  parimente  incor- 
ruttibile, ed  eterno. 

INTERMISSIONE,  to  Intermettete,  in- 
ter  rompimento,  lat.  inlermissio.  gr.  ^M- 
Xtiìfiti.  Atinot.  Fang.  E  seoBa  iiMermissieiie 
onte  in  tutta  le  cose.  Serm.  S,  Agost,  Se 
pena,  sensa  intermìssÌDne  ;  se  fame,  senta  con- 
solaiione.  Mor.  S.  Grog.  Sensa  alcuna  iuter- 
mìssioue  riprendono  lor  medesimi.  Cavale* 
Fnttt.  ling.  [49.]  Stale  perseveraoteroente  in 
orasìone,  e  orale  seiisa  iulermissione.  Sen.  ben, 
Farch,  4.3.  Gl'Iddii,  i-quali  senaa  intermis- 
sione alcuna  versano  l<ttti  i  dì,  e  tutte  Je  notti 
lauti  doni  ec.  l  Bell  in.  Disc.  3.  65.  Forme- 
ranno un  pelago  ec  che  sari  sempra  seuaa 
intermiuione  alcona  di  tempo. 

INTERMISTa  Add.  Mescolato,  Far- 
gate,  lat  permixtns.ge.  AsoLfsrftl^.  Fiamm, 
4.  433.  Di  porporate  ili  drappi  dalle  indiane 
roani  tessuti,  con  lavori  di  vani  colf>ri,  e  d'oro 
iiitermistì. 

^  INTERMITTENTE.  Add.  Che  inter- 
mette, lai.  itttermiitens.  gr.  ^txìfjirwv.  •  Bn- 
celi,  F.  Tnsc,  3.  4.74.  Avverti  C^Mna»!. 
marne)  oltra  ci&  non  per  altro  vìvere  ogni 
vivente  che  per  la  respiraxmne  continua,  e 
non  mai  intermiltentedell'aTia.  E  F.  Atb.  3. 
9.  439.  Quasi  che  pure  le  |n»nte  abbiano  la 
lor  raspìraxìone  tion  mai  intermittente  uè  pio, 
ììi  meno  delle' creature  sensìbili. £  TVo».  8.7. 
936.  Ecco  per  qual  maniera  la  natura  mor- 
tale si  studia  per  messo  d'una  continua,  e 
non  mai  iotermitleute  generaaiooe  di  farsi  im- 
mortale. 

:  $  4.  Polso  intermittente,  diecsi  dai 
siedici  Quello  le  cui  battute  cessano  ad 
intervalli  ineguali,  k  Lib.  cnr,  malati.  So- 
gliono avere  il  polso  ini  armiti  ente.  Buon. 
Fier.  3.  4.  5.  Il  polio  intermittente,  Or  sol* 
lecito,  or  tardo  ec.,  É  un  mal  segno  ». 

X  %  ì.  E  Febbre  tnteimittente,  diceei 
Quella  che  cessa,  e  riprende  ad  intervalli 
regolari,  n  Lib.  cur.  febbr.  Se  la  febbre  ie 
intermittente,  non  temere,  purché  dia  duri  a 
stare  intermittente  t». 

«  INTERNI  ITENTISSIMO.  Snperl.din- 
lermittente.  Hed.  lett.  3.  275.  Mi  consola 
però,  che  sia  torsaoa  semplice  intermittente 
ialermiUentissima,  che  vuol  dire  senu  peri- 
colo aleni)''». 

IM  LH.MITTENZA.  Astratto  rf'  Inter- 
mittente  ;  intermissione,  lat  interniissio.  gr. 
iiA.Xtt'ìiti.  Lib.  cur.  malati.  L,i  intenniUrnu 
del  polso  naire  dall'  offesa  del  cuore.  Red. 
leti.  9.  48.  La  icagione  della  iiitermillensa  del 
polso  io  mi  credea  ec.  euere  ec. 

*  INTERMONDIALE.  Add.  Attinente 
allo  Intermondio.  Ma  gal.  lett. {/It.  557.]  So- 
lamente ci  restasse  da  appurare,  se  negli  spaaii 
intermondiali  vi  fossero,  o  no,  quelle  nature 
beate,  che  oaiose  vi  rìpoae  Epicuro, 

:  INTERMONDIO.  ^/><Ts/e  di  mesto  fra 
più  mondi,  ideato  da  Epicuro.  Pluf,  Adr, 
Op.  mor,  5.  394.  Non  fa  dì  mestieri  ec.  di 
cagioni  pellegrine  condotte  di  fuori,  o  da  quel- 
li intermondi  di  Democrito. 

INTERNAMENTE.  ^i-ivrA/o.  Dalla  par- 
te interna,  lai.  faterius.  gr.  fv Joy.  Bed.  Ose. 
an.  35,  Se  internamente  si  preme  il  eanale  ce. 
si  scorge  subito  scaturire  ec.  qualche  quanlitì 
di  quella  materia  bianca.  E  Ins.  93.  Quella 
sola  aurìcola  gonfiala  si  dirama  come  in  due 
(rauchi,  ed  iiiternsmente  ha  una  soltilìisima 
membrana. 

^  INTERNARE,  fientr.  pass.  P$^fon. 
darsi.  Penetrare  nella  parte  interiore,  lai. 
penetrare.  ~%t.  ivotltoSòtt^t  ^  haTto^iit. 
Bed.  Oss.  an.  54.  Va  ad  aggirarsi  intorno 
al  fegato,  e  ad  internarsi  in  esso  con  diversi 
minutissimi  canaletti. 

:  S  *•  Bjfgnrat,  m  Petr,  son,  993.  Ove 
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noi  tuo  Fiillar  l'aliiia  t'iatcriM.  7*agt.  Gfr. 
1S.  3A,  O  Dia,  che  scerni  L'  0|v*  {nà  oc(»ille, 
e  Nel  mìo  cuor  t' iutanu  »>. 

*l  ^'à.  E-pHrJiptrmtmm.  Segnar,  2U[ti$m, 
Àg,  85.  2.  Vuoi  pero  uou  temere  UW  0|À- 
mau9Ì  lulenfati  a  rmirer»  chi  liaii  quella 
lioMini.  Sua  uumiai  MHloptali  ftll>corniuoo& 

;  S  3.  /it/fifutre,  Jieesi  mncke  di  Terttp, 
Paesi y  e  simili,  cÀe  ti  steHdoH0  in  wm  fiat* 
luogo.  Pa/tav.  Stor.  CoHe,22,  694.  Nelle  cui 
terre  multo  inieruavaiif'U  mm»  Peiriarcata. 

:  $  4*  ^  </'"«  '^^f  ^•**'  "  0«»*''  P*»**' 
IO.  Com*  occhio  per  lo  aure  e«tro  a' interna  i>. 

«  $  5.  Itu^rumn  ,  par  MmHr,  pass,  per 
Bisli'tguersi  in  Ir»,  da  l'crvo,  Vasi  Dant. 
Par.  SS.  ^«rpelaaleeiaiite  oubm  nreriu  Cou 
tfe  melode,  ohe  auonaiM  in  leve  (Mioi  ili  le- 
tiaia,  onde  a*  interna. 

«  $  t^  E  itk  sinuijSc,  mtt.  Far  penatrare 
pia  a  dentro.  Segtter.  ìncred.  I,  I.  I.  Nulle 
COH  magfiiora  »Ludio  collivaua  i  gìurdiiueri 
Nelle  IfH-o  piaule,  «he  la  radiae.  Questa  ituf- 
fiauOf  questa  impinguano,  questa  amano  d*iii- 
tenisr  sempre  più  nel  suolo,  perchè  siafòrle. 

INTERNATO,  ^dd.  da  iuterHmre.  Se- 
gnar. Mtian^  MarM,  S.  3.  Che  aarà  dunque 
avere  uti  fuoco  tanto  più  dolorosa,  non  sola- 
mente  d' intorno  a  guisa  di  nHira,  ne  selle  «Ì- 
scrre  ÌDteraHte  allissimameiile  ? 

INTERNO,  Susi.  //  segreto,  to  'ntrimse- 
co ,  [li  seittinieuto  deii'  auimo.]  lat.  pars 
interior .  gr.  tò  iviov.  *  Segner.  Mann.  Die, 
26.  I.  Essi  soglton  essere  nell*  interno  impa* 
sièuti,  ueir  ederno  risentiti.  :  Pros.  Fior, 
Sai  fin.  ieit,  4.  4.  3IS.  E  |M>r  dirvi  tutto  il  mio 
ittleriio,  lum  saluto  mic4  per  semplice  cirimo- 
nia, ma  per  una  stima  uitiveraale,  che  io  nn- 
triseo  nel  cnore  verso  tulli,  *l  Sait'in.  Disc. 

8.  171.  Noi  nel  nostro  dettato,  U  tavola  éu- 
na  measa  colla ,  cioè  ec.  la  tavola  per  mesao 
del  vino  é  un  dolce  st ,  ma  squisito  toraaenlo 
per  far  confessare,  e  per  aprire  il  nostro  in- 
terno. 

INTERNO,  jédd.  [CAe  è,  o  Che  appartie- 
ne, o  Che  flw/e«e]  di  dentro,  lai.  interior  , 
intinuts.  gr.  Mòt%po^.  Hor.  S.  Greg.  Tanto 
riceve  delta  Ictiaia  intenta,  quanto  potrebbe 
pigliare  eaiaiidio  seer.  2>en#.  Pffr.  17.  Siche 
eli'  esca  Segnala  bene  della  'nterna  stampa. 
Petr.  sott.  66.  Similmente  il  colpo  de'  vostri 
occhi,  Donna  ,  seuliste  alle  mìe  partì  'ittenie 
Dritto  passare.  Serd.  Stor.  4.  4.  Non  ebbero 
cohtecaa  di  lutto  quel  trailo  dell*  Affrica,  che 
dal  promontorio  Praso,  detto  da'  moderai  Ca- 
po di  Mbssmbiro ,  e  dalle  più  interne  parti 
dell' Etiopia  e  da'  Monti  della  Luna  ai  esten- 
de verso  Meazodi.  l  Mnestrmt*  Culto  divino 
si  dice  vnlgarmenle  per  veaerastane  che  ai  fa 
a  Dìo  con  atti  interni,  o  esterni. 

INTERNODIO.  Sposto  tra  nodo  e  no- 
do, lai.  internodium.  gr-  pecJayf.    Cr.  4.   9. 

9.  Alcune  (vili)  sono,  che  banuo  spessi  nodi, 
e  plcnne  hanno  le  g'emme  per  lunghi  iiiterno- 
dii  distanti. 

«  INTERNDNZIO.r.  deiia  Corte  noma- 
Ita.  Coiui  che  esercita  ii  ministero  dt  Piun* 
sia  in  mancanta  dei  ffunsio.  Red,  lelt. 
[  *l.  850.]  Mi  ha  Srrìlta  (una  ietterà)  Mon- 
sigmir  Gio.  Ani.  Davia  Internuoaio  dì  Bru- 
sclles. 

«  $  Per  Hiessaggiero,  Hezsauo.  Castigl: 
Cot:teg.\'h%%.^  Le  dimostrasìuni  che  l'aman- 
te ìslouo  fa,  danno  molto  rai^gior  sospeUo, 
che  quelle  che  fa  per  {nlernunsii. 

«  INTERO.  Sust.  La  cosa  tutta  tfuanta 
eiia  è,  senta  che  tuente  siaAe  tatto;  Il 
tutto.  Salv.  Avveri.  I.  3.  8.  37.  Se  (ie  voci) 
6nÌsraiio  in  I,  e  ricevano  l'accorcia  mento,  non 
tanto  la  mrtj,  ma  Inllu  lu  intero  perdono 
d'està  consi>nanle  adduppiafa,  e  rilriigono  la 
vorale:  dalli,  dai,  ec.  Cecch.  Dtssim.  3.  3. 
Voi  non  avete  ancore  inleso  l'intero,  t  Stor. 
Ktir.  6.  147.  Ttttlavnita  se  voi  pur  volete  sa- 
per lo  intero  de'casi  mici,  dateqii  la  fede  vo* 
atra  di  Iriierlì  iegr«-ti  in  voi. 

^  INTERO.  Add.  ette  non  gli  manca  al- 
cuna delle  sue  parti,  [o  CJie  si  considera 
in  tutta  la  sua  estensione.]  laL  integer,  per- 
feclus,  ahsoiulus.  %t.  ed*0{,  TCa.iniXuo%,òXot€' 
XM-  Botc.  g.  4.  p.  5.  Mi  piace  in  favor  di  me 
rarcontare  non  una  novella  ÌJi^ra  ec,  ma 
parte   d'una.  Daut.  Purg,  Ì6.   Perchè  «no 
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figlio,  mal  del  corpo  iutem,  E  «Iella  mente 
p^gio,  e  che  mal  nacque.  Ha  poalo  in  luogo 
di  suo  pastor  vero  \imtmdi  :  privo  dall'  in- 
tegrità del  corpo,  e  delle  JmAùohì  dallm 
me»U0.\  •:  farch.  Ereol.  806.  E  qaoOa  è 
la  vacale ■«,  perchè  U  parola  intera  aidee  sari- 
vere  voiaU,  o  veglimi.  Pros.  Fior,  t.  L  167. 
Secondo  la  lettera  vuol  dire  uon  mangiar 
fare  uè  colte  uè  crnde,  né  lesie  ne  arroslo, 
uè  iutere  mi  infrante.  '  Buon.  Ùos^r.  Ao»s. 
Med.  29.  I  quali  cavalli  ee.  batleudo  frennen- 
Icmente   le   aampe ,' parendone   di   grado  in 

5 rado  asceudero  alla  superficie  dell'acque,  si 
imostnrono  interi. 

:  $  1.  Talorm  ¥i  SÌ  mggiugme  la  «dee 
Tntlo  per  esprimersi  cou  maggior  /<vza, 
m  ftov,  «M/.  6.  7.  £  dalf  altra  v*en  tutto  io- 
tcro  a  aedera  in  sedia,  o  a  cavalo  armale  i». 

S  a.  Par  Tutto  d*tm  passo.  2e<.  £r.  6. 
44.  Un'altra  u' he  io  lodta,  cbe  noo  ha  se 
non  un  corno,  e  le  sue  unghie  aouo  intero, 
come  di  cavallo. 

S  3.  'Per  Che  è  seuBa  difetti.  Sano.  CroH. 
Mordi.  Sft6.  Appresso  l«f[li  fanctulla,  cbe  tu 
ti  conlenti,  ch'ella  sia  sana,  a  intera.  S SSÙ. 
Aspettando  con  sommo  desiderio  la  sua  nati- 
vità e  di-poi  nato,  ed  essendo  maschio,  e  m- 
lero,  e  bene  proporaiouato,  qoant'allegreaaa, 
quanto  gaudio  aae  ne  parve  ricevere  !  Bei/ine. 
san.  866.  Udite:  è  ei  delle  membra  intero? 
Comare,  io  *ì  feci  maschio  da  dovere. 
.  1  S  *•  *Fer  Perfetto,  lat  parfectus,  o~ 
muibus  Mumèris  aksoiutus.  gr.  rÙttO^.  Petr. 
eaus.  3.  8.  Perchè  mono  interi  Siete  formati, 
e  di  minor  virlute.  Jlf.  A'.  Z.  8.  Il  Papa  co- 
nobbe, che  la  risposta  era  iittcra  alla  sua  in* 
teniioue  (cioè  appunto  secondo  la  sua  in- 
tensione.) E  a.  79.  La  ouale  eviene  ordinata 
e  incatenata,  per  essere  più  interi  alla  battaglia 
(cioè  uniti.) 

5  5»-  Sfigurai,  m  Bocc.  «os*.  77.  66.  Pa- 
rendogli avere  assai  intera  vendetta,  liete 
seiis'atlpo  dime  se  ne  passò.  Cas.  leti.  8.  La 
pri^u  cbe  si  degni  ascoltarlo  volentieri,  e 
prestargli  intera  fede,  come  fareUM  a  me 
proprio  «.. 

•S  S  6.  £  purjiguratmm.per  Seusa  mac- 
chia, illibato.  Bocc.  fìamm.  78.  La  Ina 
fama  è  intera,  né  da  alcuna  cosa  da  te  stata 
falla  è  nelle  menti  delle   genti  commaculala. 

•  5  7.  Render  intero,  per  Effettuare, 
Recare  ad  egetto.  Ihint.  Purg.  30.  Im- 
magini di  ben  seguendo  false.  Che  nulla  prò- 
uiasion  rendono  intera. 

:  S  8.  lenire  intaro  il  credefa,  o  slmile, 
<C  alcuno,  vale  Avere  il  suo  effetto.  Riusci- 
re perfettamente,  m  Dant.  9nf.  87.  E  cerio 
il  creder  mio  veniva  intero  ».  •:  Bocc.  Vit. 
Dant.  44.  E  certo  il  suo  desiderio  veniva 
intero,  se  tanto  ((li  fòsse  siala  la  fortuna  gra- 
aiosa,  ch'egli  fosse  giammai  potuto  tornare 
in  Fireuze. 

^  S  ••  Ffif  Sincero,  Puro,  Leale,  lat.  in. 
teger,  pums.  %t.4s9^prOi,  xv^apii.  Dant. 
Purg.  17.  Che  fu  al  dire,  e  al  far  rosi  intero. 
dì.  1^.  8.  37.  L'animo  del  nostro  Comune  si 
vede  netto,  e  intero,  per  fare  de'  loro  errori 
ricredenti  ì  Pisani.  Bocc.  nov.  08.  7.  Per  U 
iole»  amiciaia,  la  quale  è  tra  te,  e  Gisippo. 
•:  B  Piloslr.  6.  34.  Queste  piegavo  il  suo  a- 
nimo  ìnteiro  Cbe  io  ver  Troilo  aveva. 

SS  '0.  Efignrnlaoi.  uBocc.  Amet.  31.  A 
quelli  [capelli]  con  intero  animo  Amelo  pen- 
sando, conosce  i  lunghi,  biondi,  e  copiosi  ca- 
pelli essere  della  duniia  speiiale  bellesaa  » 
[cioè  con  tutto  C  animo.] 

*Ì  %  ii.  intaro  per  gli  anni,  vale  Giovane. 
lat.  integer  nevi.  Ovid.  Simint.  2.  307.  Lo 
quale  quando  fu  intero  per  gli  anni,  avea  spa- 
veutalì  le  grandi  (^enli  pure  col  uonie. 

$  13.  Cava/lo  intero,  vale  Non  castrato. 

$  13.  Andare  ,  o  Stare  intero,  diciamo 
del  Tenere,  o  Portare  la  persona  diritta. 
lai.  erecfum  incedere,  gr.  òp^iv  /5«e/v«v. 
7'nc.  Dav.  Stor.  t.  865,  Cecina  ec.  bel  gio- 
I  Vane ,  grande  di  corpo,  dismisurato  d'-anim», 
;  parlar  presto,  andare  intero,  iunamorÀ  i  sol- 
dati. 

S  14.  lulero  intero,  dinota  maggiore  e- 
spressicue,  ad  ha  farsa  di  superi.  Buon . 
jf'rtNc.  4.  1.  Tu  hai  gii»  speso  un  anno  intero 
iutero.  yarch.  Ercot.  30.  Coloro,  i  quali  ec. 
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r«cìUT»0Q  W  «iniiitii.elrtiiffc 
intera  nolMmestte  «•'  gc^L 

«•   $     4S.  Ji  imforsM  di  mA  i« 
And-    6.  «-  Io    Ih»  cMmciemea». 
avvertito   (di  c^r^i  trmseoru  d  nt.^ 
ftfMh^    M«  wmeliori«rowrri«t«».C«- 
Sof.  63.   Xu  non  fani  fino  adontata, 
ro  dell'arce,  aa^  «lajaoo  la  pMn  è« 
t'ho  leaaigisnto.   JL^op.  C^«l.£am 
snoufcoanae  del  cmsIo;  DcU'arfadaa* 
n'  ha  r  iuve:aro  ,  Tal  ciie  dnU'  am»  , 
il  vanto  ? 

«:  INXERPElJAMEgTa  i  «^ 
lare. 

INTERP£Li;^mE.  /^£.Jmtor*i 
mhre  com  mtt^  gissridÌ€o.  fasiL  m 
549.  Se  U  càUà  laom  ràcecei^  e  asa  ^j] 
infra  il  turmaMie  dà  aloe  mm,  a  famu 
Femot«  me.  me  ^ 

:  $  Pro-  Isst^rr'^fpmre  , 
inciwsta.  Gmiit-  MÌ^. 
Già  vi  beala  neos*  pw 
uotiaie  di  vaaa  enaana,  e  d*  nn  ra«^*i 
pur  ao  d'avere.  *■%  Mm^.O^trek.tk 
peraooe  di  qaaalitA  mtom  «  «om  Utàsk 
pellarle  su  lM|nt«ll»  dà  ^acab  aaru. 

.:  INT.ERPKLLATO.  Aéd.4sh0y 
lare. 

INTERPELLASUOIffE.  f.l^SM 
re  con  alt»  gieofiAic».  lat.  «^«^-^ 
Guicc.Stor.  S.  ««O.  il  cnsUaveJM 
Milano  in  coaUaimacin  aaarhbe  n^^ 
la  interpol  lasso  Ite.  ; 

i  INTERPKXR  AMENTO^aiSnF 
TAMENTO.  io  'estmr/smtr^ra ,  bé^ 
sione.  lai.  iuias'pr^tmti»,  sjcpaeitié.  p  e 
aatse,  ^iti«»v<«.  ♦  Pmiè^t^.  Stor.  Cs^i 
Tra  le  paasions  e  le  eatapàcsoni  jptPn*  < 
legge  di  iilMmasÙMis  neggietuaU»  tM 
e  a  sinistri  inlerpretn«»eoli  delle- urna 

J  S  *  ttntlea.sé»sesJÌ0nrm  Mettente.'^ 
Tnll.  E  nn  altro  oraameato  cfca  n  lAv- 
ter petxa mento,  [al  qnain  bn  Innfcu  i/m"  ' 
oìamo  nua  roedemaan  co*a  pia  '^^l'  ' 
quelle  m^esimn  parole,  rome  !•**• 
ma  per  parole  divcrae  (ìm  stampe  ed  t 
ni  pag.  66.  Ao*   ••rt«1»'"'***^!*?:^-r- • 
INTERPETBARf  ,    •    Wltm" 
HE.    Esporre,  r^gmriMmara ,  tha^ ^ 
ti    seutimenio  drìi^    co**,  lat.  <•*''•■ 
ti ,  expomare.  gr-    ififaivtàmf%  s*^^ 
ycìadou.  Bocc.  mov.  »«.   *•  La  l"»"* 
cbi  volesse  sollaasevolmenie  intif|**' 
linieri  ai  coucederebixi  ^  tolte ^  «•' 
v«n,'Cuitl.  leti.  Ifi.  Dà  Tostia  ri»-»* 
pralara.  G.  f.  «.  1.  7.  Casa,  »"^ 
ler|iet  riamo  il  domo  di  ams  ^'"^"^^'^^ 
prima  Casa  di  Marti.  J'ass.  367.  D*» 
prelara  i  sogni  molti  ai  sono  già  »w*»^ 
baonoue  fatto  i  libri.   •:  Cm».  ^'''^ 
avolo  in  animo  dì  riscgnsre  U  s^"*^^ 
mio  di  questi  miei  nipoti;   ma  P*' .^^ 
scéro  il  uomero   delle  na  ie  '  biats't*' P^ 
che  sono  stale  alle  volte  inUirpreiMlet^ 
senso,  sono  ilo  prulunt^ando.     ,___n,w, 

INTERPETRATIVO.  r.  LNTERP»^' 
TIVO 

INTERPETEATO,  e  rWTEBrtP*'^ 
Jdd.  da  tulerpetrar»,  •  ^""^J^T» 
d*ctaralH$f  expotéiHg.  gr.  ^'•— ^j^ 
Mi^tlf.  Dant.  y«r.  ^  ì.  S»  Merf^r^ 
me  «i  diie.    Dìtiam.  5.  4».  Q""  ',",, 
Cli'é  iHtarpdralo  ■  troidiàiei'l""*;/^ 
Ercol.  87».  Sopra  1>   «joirt»  V^Z' 
l'ocIicad'Arìilolila,  iulerpeCniUAI^l^ 
Slor.  17.  e.  CoMiioYcy.111»  «•***,,) 
fone  pili  kg^sri,  ma  •"'«("•'•"'^ILi  ' 
nelle  aospixioiii,  e  nelle  qHerel*i  '^  r  : 

TmkpETH  ATORE,  .  INTERP'f!^ 
TURE.  (•*«  MtrpHrm,  Bip"!""'  '• 
éutlart.  III.  iMttrprrs,  ''F"''"',,     \i 

lor.  gr.  «flr^/js.  ip;m^vi-''"'-r^, 

fHir.]  Pa«  xdgariuHBO,  e  He'  »nlC"  J\^ 
lerpetnlore.  tli:  Dee.  3.  Ori""'rT| 
delia  legge  dìrOTano  che  ec,  '''■■*•  ^i 
13.  Eiienilo  tu  foHelc  inlcrprt"'""'^ 
curare  «li  aponere  parola  par  p*^  .^ 
3»«.  Quale  altrolego,  o  qilal  SI'*"*'L,, 
pHralore  ,  udendo  cotal  Mgoo,  pelj""' 
w|irebhe  inleciderlo.  o  inlorprfl»''''  J 
.  INTEKPETKATOHIA.  Wrf*^ 
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^r^gH.  Onff.  fV.  IMc  Vi  «ggtOfiM  cose 
.  con»*  ^  l' ànCarnctratorM  di  <|aell«  lo- 
^oct  loAcanc,  delle  quali  i  RimuuÌ  ooa 

TER  f>ETRAZlONB,  «  INTERPRETA- 

t£.  Sf0«tt*ffHrmmt9Uc,  {Esp^iziomm,  Di- 

373*  Giosi  i  logni,  cbc  mon  Imudo  iuter- 
iìon«,  oo«w  qiu^li  cbe  Tbaniio,  o  la  po«- 
•▼osm.  Xi5.  Jmior,  [G.  Tarn,  4ft.]  La 
M3%ra«H>it«  delle  lue  parole  mi  [N«ee.  Coli. 
^4a</.  (  •.  SO.  44.]  Corronpendole  per 
iaterp«iraùoaat  **  *fonà  d'wUltarle  ape- 
eoUe  a  ooaiui.  &  Gtf*.  Grisost.  [ISO.]  E 
Mllaanoó*  per  la  incffU»le  upiensa,  e  tu- 
«ta«MMa«    del    predetto  ^vane  Dttniello, 

S  S  «M<rA*  JioWe  tfi  Jf§ftra  rettorie^ 
ist^Mtig  «•«/  ridire  /«  «/av Jv  com  ran  di, 
e  parole,  f^mrch.  Zea,  Dani.  1.  SlM).  E 
»lo  uno  oroameato  che  si  cbiana  ìnlrrprc- 
>»«,  quando  si  ridicono  le  uedeiiaie  coie 
parole  div-ers«. 

NTERPETRE,  INTERPBTRO,  e  IN- 
RPBETE.  lHtérpetréHore,Uu  iHterpres. 
ip/iM.-9iì0€Ù^.  M»r,  S.  Greg.  Queste  cose  da 
HO  iuCerpetro  della  santa  Srrìitun  furooo 
I  osservale.  Pefr.  cmp.  9.  Ma  rinlerpetrt 

>  mei  lece  piano.  Mttim.  6.  34.  E  perchè 
rtiuasso  v'  e  aovisia,  E  non  intende  il  gra- 
mr>  eh'  e'  Anno,-  L' ìnlerpetre  fa  egli  e  il 
-4*imauno. 

INTERPITO.  rr.  J,]  iHtérarete.  k'it, 
.  Pa4Ì.  I.  77.  llarìone  parlando  in  lingna 
fcay  ac;cioccbè  lì  uioi  interpiti  Io  'uteodes- 
to.  •  /^  83.  Era  stalo  ìalerpito  d'Antuoio. 
S  Pitr  Jdtis»*Ho.  \_y.  ^.]  Croti.  More/i. 
tft.  £  per  questo  da  se  medesimo,  sausa  iu- 
rpilo,  ne  mutò  molte  (deth  Òottegh0.) 
:  INTERPOLARE,  htier romper*.  Ott. 
vm.  Par.  3L  474.  Quelle  anime  beale  sn 
!r  lo  4etto  scaglione  qual  salia,  qual  disreiH> 
■a  roiitìnuandu ,  quale  Ìii(cr|K>Ura  I*  una  e 
altra  in  modo  di  roteare. 

•  INTERPOLATAMENTE,  ^tn'rrb,  C^h 
itervailo  di  tempo,  2'#m/>o  per  tfinpOj  /«- 
;rrotf «mente.  Red.  /ett.  i.  47.  Con  l'oc- 
SMoue  del  sai^iip,  che  iulcrpo latamente,  qua- 
i  da  un  an*i4  in  qua,  a*  scorge  nell'  orine  ec. 
:  INTERPOLATO.  Jdd.  da  Interpoin* 
•e:  ÌHiertHtUatOy  InterrottoAaì.  inierrnplHe, 
,T-  Ì*tX^Ì'  OtI.  Otm.  Piirg,  7.  103.  La  qual 
Eiierra  a  iulerpolalì  tempi  ha  dato  mollo  dispeu- 
Uo  alla  casa  di  Puglia,  a  li  Siriliani  hanno 
utsteiiule  doglie,  e  danni.  •  Red.  Cons.  1.  403. 
guanto  alla  difficoltà  iulerpoUla  di  respirare, 
queste  é  un  sintoroa  in  genere  delle  aaioui 
leso ,  e  questa  aaione  lesa  è  la  respìraxìonf. 
Septiei:  Parr.  ins/r.  37.  3.  L'assenta  di  due 
'mesi  per  ciascun  anno,  o  ii.terpolata,  o  conti- 
nova,  fu  ddl  Concilio  slimata  una  asseiixs bre- 
ve, re. 

^  :  INTERPOLAZIONE.  Iulrapouimntt9% 
'  IittervaiiOf  Interpottimento.  Olt.  Cam.  Ih/. 
'  )S.  437.  A  ciò  ìiilendRre  è  da  sapere  che  qua- 
tti non  furOMO  ladri  contìnuo,  ma  perinler- 
'  paglione  di  Icaino. 

INTEKPONIMENTO.  Lo'nterporre.  lai. 
'  iHtfrpotUiù,  gr.  lixpkvìtvt^.  Off.  Com.  Inf. 
'  IO.  [213.]  Kos    perdendo    tempo,  ma  intra 

>  (juvllo  iolerpouimeuto  distìnti  lì  tre  cìrcoli. 
I  Stif;t;.  nat.esp.  431.  O  sia  per  inIer(tonimeiito 

>  di  inìiiimi  spaiti  vacui,  o  |»er  no  minuto  penni- 

>  sc1iÌsm»nlo  di  particelle  d'aria,  l&t/v,  ^itvrt. 

>  4.  3.  j.  31.  Con  inteipouioienlo  di  eousoneule. 
I    /;  I.  S.  4.  S3.  Ciò  sono  spesialmenle  quegli 

>  iuiiTponiaieiili,  che  ì  latini  ec.  s<^lioDO  chìa- 
I     nar  pareiileu. 

>  LNTEnfORRE.  ^Perré  uhm  cosa  tra  due 
it///y.  Ut.  ÌHterponere.   gr.    Itttfitmi^ivùU. 

I  :  GìambuU.  Oriff.  Ling.  Fior.  345.  Era  l'or- 

I  dine  varo,  dianii  neiralba  venne  una  donoa  e 

I  disK:  ns  inierposevi  quelle  altre  cose  per 

'  orniBtnlu. 

ì  :  $  I.  Efptratmm*  »  Pagi,  34.  Interponga 

I  il  merile  dclb  sua  passione,  per  la  quale  tutte 

I  Iv  foM  ri  Mao  donate  ».  Segner.  Criaf.  ittstr. 

I  4.  10.  S.  Vu^loTio  Cgiitramenfo)  è  quando 

I  raomo  inltrpftue  r autorità  del  nome  divino 

i  |tvr  roaÌÌBraiire  una  reritli  presente,  o  passala. 

I  $  l 'Sin  iifHiJSc.  mentr.  pass,  vaia  Porti 
(rn  due  ette.  fkiHt,  Par.  99.  Ou  dice  cbe  la 

I  Focabvtttrio.  —  3. 
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Luna  si  rilorM  Kells  passion  di  Cristo,  e  t*intc^> 
pose,  Perchè  '1  lume  del  Sol  giiì  non  si  porse. 
Gai.  Sist.  336.  Cominciando  poi  la  Terra  a  in- 
tcrporsà  Irà  Giove,  e'I  Sole,  «e. 

i  S  3.  *Par  èfatlarsi,  o  fùtlrar  di  atauo, 
Tramettersif  [Fart  oslacotoy  Opporsi.]  laL 
Sé  iMiarpomara.  gr.  putniùuv.  Boce-  Leti. 
PiH,  Ross,  t7S.  Cki  .adunque  s'interporre,  o 
dM  voi  coirauànM  non  possiate  «'rostri  anùci 
andare,  «  stare  con  loro  ec.,  o  fargli  dtuaon  • 
voi  menare? 

l$i.  Sin.  soHso  Jignrato  per  Ettfrar  di 
rnauo,  iMiervenira  come  mediatore.  «  Bocc, 
noe.  44.  33.  Ultimameute  interponendosi  e 
noll*ttn  Inogo  e  nell'altro  gli  amici  a  i  parenti 
di  costoro,  Kovaron  bmmIo  oc  Tass,  Ger.  49. 
73.  Tacqi«a;  •  soderà  Adrasto  a  far  divida; 
Ha  Io  prevenne,  e  s*iuterpose Armida  *.  Gnicc. 
Star.  47.  37.  Perché  nella  solleeuioue  della 
moltitudine  chi  altri  cbe  noi  s'interpose  con 
rautoritii,ecou  ipr^bi  a  fallii  deporre  le  arai? 

S  h.* iuterporsif  parlando^  di  lampo,  mt- 
le  Passare,  Scorrere.  Bocc.  uof.  6ft.  3.  A 
dare  al  loro  amore  compimento  mollo  tempo 
non  s'interpose. 

J  $  6.  interporre  tempo,  vale  induglnre, 
Gniec,  Sior,  47.  7.  Entrò  il  Poote6ce  in  con- 
sidenuóooe  ec.  cbe  sondo  facil  cosa  che  nel 
capilolara  nascesse  qualche  difficolti,  per  la 
quale  di  oecesailà  s'interponesse  tempo  ec.  si 
risolverotto  ec 

S  S  7.  iiUerporre  tunghéMxa  di  tempo,  vo/tf 
Frapporre  lungo  tempo.  Porre  assai  tempo 
in  mesMO.  titticc.  Stor.  48.  79.  Interponendo 
a  tulle  le  cose  luugheaaa  dì  tempo,  risolvè  ec. 

;  S  8.  /itterporfo  d(^ctiltà,  vale  AU*gar~ 
le.  Recarle  tu  mezzo.  Cnicc.  Stor.  48.  73. 
Ancorché  il  Dura  di  Urbìuo  liraltdo  a  parla- 
mento a  Castel  San  Piero  cercasse  d'inter* 
porre  o  dilBcultà,  o  dìlasione. 

•  S  *•  *Por  fulerrompere.  Agn,  Pand.  3. 
Puro  chi  spesso  le  prova  (le  spese  de'  conviti) 
e  usa,  se  non  sarà  fuori  di  se,  credo  le  inter- 
porrà e  mnderrà. 

5  INTERPOSITO.  Add.  da  Interporre; 
Interposto,  Posto  di  mesto,  lat.  interpósi' 
tus,  intercedens.  gr.  òupxàfmo^^  ^mrcuw». 
«X  Cr.  4.  4.  44.  Tntto  (tjHOSIe  uve)  ad  an- 
ni iolerposili  frutti6eaHO. 

;  $  Interposta  persona,  dicesi  Qtutila 
della  etti  mediatione  nitri  si  serve  per  trai' 
tare  tin  affare,  na  negozio  ec.  «  Èocc.nev, 
43.  3.  E  per  iuterposita  persona  sentito  che 
a  grado  V  era,  con  lei  »  convenne,  ec.  Cavale. 
Fruii,  ling.  [44.]  Per  diversi  modi  pregargli, 
rercaro  e  picchiare  per  sé,  e  per  intrrposile 
persone.  Frane.  Sacc^.  Op.  div.  58.  È  nìuno 
in  questa  vita,  che  rolrndo  gratia  da  uno 
signore  per  intrrposila  persona,  che  si  facesse 
djl  minore  della  corte,  o  exiandio  da  uomo,  che 
si  fosse  acconcio  con  Ini  di  piocol  tempo  »? 

INTERPOSITORE,  [keibal.masc.  Chi, 
o]  Che  interpone,  [Chi,  o  Che  s^inttfrpone.] 
lai.  intercessor.  gr,  ptnTni.  Gnice.  Slor.  47. 
43.  Vespasiano,  stato  nexxaiio  della  concordia 
e  interpositore  per  sé,  e  tutti  gli  altri  della.sua 
fiide. 

INTERP03I2IONCELLA.  Dim.  iT  Inter- 
posizione. Lio.  Pred.  Ogni  iuterposixioHcella 
di  litmpo  r  diinaosa. 

^  INTERPOSIZIONE.  Interponimento. 
lat.  inferpositio.  gr.  TtxptpfioXi^.  Fiamm.  3. 
4.  La  doglia  gravissima  per  la  nova  psrtensa 
incominciò  per  iulerposisiou  di  tempo  alquanto 
ad  alleviare.  Ott.  Con».  Inf.  40.  [489  ]  Per  la 
interposisiooe  della  Terra  dee  scurar  la  Luna, 
e  per  la  inler|KiBBÌone  della  Lnna  il  Sole.  Gal. 
Gali.  348  La  qual  aria,  perriuterposisioiiedel 
aotlilissìmo  velo  dell'acqua  ec.,  sansa  rìtineosa 
ai  separa. 

•  ;  S  1.  Interposizione,  vale  anche  Media" 
storne.  Il  yocab.  alla  v.  MEDIAMONE. 

X%%.  Interposi  sione,  parlandosi  di  cam- 
po, o  simile,  vate  Cessatone  dal  fruttare, 
Riposo,  «  Cr.  3,  49.  3.  Se  nou  è -grassissimo 
[*i7  campo],  gli  conviene  fare  alcuna  iulerpo- 
sìaione  ». 

:  INTERPOSTO.  Snst.  Lostetsoche  Inte- 
riezione. Bttotnmat,  2'r.  41.  cap.  %,  Souo 
friolerposti  di  varie  sorte,  perche  significan 
'  infraacrilU  cete,  accennandosi  con  essi  que* 
sli  effetti. 
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^  INTER POSTO.^i/d.  Interposito,  bt./n- 
terpositns.  gr.  7r«^<VT(^ffi/tivj^  Cr,  IO.  M. 
6.  il  pescatore  alcuna  volta,  ìnlen»osli  ali»attls 
di,  va  al  sopraddetto  luogo.  Bocc,  Kr7.  Oant, 
36.  L'uno  e  l'altra  Scipione,  e  gli  altri  valen* 
li  uomini,  per  la  luughcxsa  del  tempo  inter- 
posto, ti  souo  della  mcncHÌa  caduti,  l  Cr,  9. 
49.  4.  L'alln  é  quello,  al  quale  è  bisogno  di 
redire  a  suo  cnltìvswnulo,  interpostivi  certi 
r^mai. 

•  S  ^.Inlerposie  persona,  dieesl  diChi  si 
fa  mediatore  fra  due  contraenti,  UtigaHti, 
o  simile,  a  trattare,  parlare,  ec,  m  Cas.  0~ 
ras.Carl.  ^.  438*  EKnsnsi  si  severo,  ed  ijnfal* 
IOmIc  giodicio,  àA  quale,  per  molto  che  al- 
tri tardi,  tosto  ddibumo  in  ogni  modo  vonìr 
tutti,  non  per  interposta  peraoua  ec.,  ms  soli 
e  ignudi  ». 

*£  S  9.  Interposto,  vaie  a$tche  intromes- 
salo. Diviso.  Lese.  Cen,  3.  86.  Erano  le  es- 
mero delle  giovani  ap|ireaao  Tuna  all'altra,  e 
da  picrola  dÌKtans»  interposte. 

INTERPHETAMENTO.  t*.  INTERPE- 
TRAMENTtì. 

INTERPRETARE.*-.  INTERPETRARE. 

;  INTERPRETATIVAMENTE.  Awerh. 
Con  mpdo  interpretativo.  Per  interpreta* 
zioite.  Uden.  tlis.  Proginn,  5.  33.  462.  Egli 
ec.  sotto  questo  aforìsmo  ec>  aottogiugne  in- 
terpretati vam  ente  cosi  ;  ec. 

INTERPRETATIVO,  e  INTERPETRA- 
TIVO,  Àdd.  Mio  a  interpretare.  Che  si  può 
iuterpetrare.Segner,  Manu.  Die-.  I.  4.  Consi* 
dera  come  v'  é  doppio  moflo  di  tentar  Dio, 
r  uno  egresso,  1'  altro  interpretativo.  B  ap' 
presso:  L'interprctalivo  è  quando  l'uomo  non 
ha  veramente  per  6ue  della  sua  trmsctiraggi- 
ne  una  tal  prova,  ma  pur  procede,  come  se  di 
fatto  Tavesse;  sicché  interpretativo  lauto  sq^nifi- 
ca.quànto  equivalente  (gtii  è  termine  teologi" 
co.)  *l  S  Pred.  Pai.  Ap.  4.6.  Sono  uostri  me- 
diatori (i  Sai»ti)  in  due  modi  con  prieghì  es- 
'  pressi,  e  con  pricglti  inlerpetralivi.  Salviti, 
Disc.  4. 479.  E  mio  di  questi  (motti)  si  é  che 
è  inlerprtralìvo  di  quell'altro  e  correttivo. 

IKTERIR ETATO.*».  INTERPETRATO. 

INTERPRETATORE.  v.INTERPETRA. 
TORK. 

L\  TER  PR  ET  AZIONE,  f.  INTERPETRA- 
ZIONE. 

INTERPRETE,  v.  INTER PETRE. 

•  INTERPUNZIONE.  Pnntatura,  Am- 
teggiameftto.  lat.  ineerpnuetio.  gr.  iiàarti^. 
Salvin.Pros.  Tose.  3.  21.  Un  greco  grama- 
ttco ,  che  aveva  fallo  un  compiuto  e  solenne 
trattato  dell'iutcrpuuaione  o  pnnlatura,  fu  per 
ischerso  soprannomalo  ec.  E  491.  Mal  fa  chi 
di  due  soli  segui  nelT  iuterpuusiooe,  o  pnnta- 
lur»  si  servo. 

INTERRARE,  e  INTERRIARE.im^rn/- 
tare,  Impiastrare  con  terra,  lai.  terra  ob* 
liarre,  tegere.  Trall.  Fort.  Molli  soOérra 
colpi  la  botte,  iuuauaicbé  1'  uomo  vi  metta  il 
vino:  motto  e  interriata  -co'  piedi  la  roba  dì 
scarlatto,  anxiché  la  Reina  ec.  Paliad.  Geiut, 
43.  Col  letamo  del  bue  si  vuole  interrare  la 
radice  di  sotto  (cioè  impiastrarla  con  esso 
in  cambio  di  terra.) 

S  4.  Per  mela/.  Dani.  Rim>  76.  Le  mie 
rime  ec.  intorrou  nelle  lodi  di  costei:  Di  ciò 
si  biasmi  il  debile  iuLelIello. 

•:  S  3.  interrare  ;  per  Blelter  dentro  alla 
terra.  Seder.  Cult.  Ort.  444.  Il  fion  greco 
ec.  vorrebbe  terreo  nuovo,  anto  minuto  con 
piccolo  aratro  fatto  fabbricare  cosi  a  iHksta  per 
questo,  interrandolo  bene,  e  ricoprendolo  poi, 
quando  sìa  gettato  in  terra,  col  marrelio. 

S  3.  inlerrinre,  si  dice  dn' purgatori 
i/ell'Iutftrrare  li  panni  eolla  terra  del  pur- 
go,  quando  si  vuol  cavarne  l'unto,  e  so- 
dargli alle  gualchiere, 

S  4.  Interriare,  per  Seppellire,  Sotter^ 
rare.  Ut.  hnmare.  gr.  ivTKptotC'iv.  J'av.  Rit, 
E  ferouo  allora  interrare  le  due  tette  nella 
Bjdia  dell'  avorio.  B  appresso:  Se  voi  piace 
di  riposarvi,  poi  faremo  inlemr  questo  cava- 
liere a  grande  onore. 

•  $  5,  interrare,  in  signi fìc.  nentr,  pass, 
vaie  anche  Imbrattarsi  di  lerreu  ÀHeg. 
303.  Chi  va  all'intorno  poco,  o  mai  si  interra 
Per  umida  venula. 

INTERRATO,  e  INTERRIATO.  Add, 
407 
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<U'ior  ^rbi;  Coperto  diitrra.  lut.  ierra 
oòìitus.  ^iagg-  ifont»  Sé».  I  caiauenlt  di 
Donisco  quasi  loti*  tono  iitterrtati  dì  ftiorì. 
Cr.  5.  51.  5.  Delle  pertiche  »i  fanno  ec.  sie- 
pi, «  cliiainre  dì  corti ,  e  di  poetici ,  e  molle 
altn  utili  coie,  siccome  souo  pareti  interrìatiy 
e  gratìcci,  e  simigliaDti  cote. 

$  i.  Diclmmo  anche  Interriate  ad  nomo 
impmUidito ,  e  squallido  ,  e  gitasi  simi/e 
aita  terra  di  purgo,  eh*  è  bigia,  e  di  color 
di  cenere  ,  coita  quale  i  purgatori  iuter* 
riano  i  panili;  dal  che  é  tolta  la  meta/ora. 
Ist.  ptttiidut,  exangnis.  gr.  ù^pà^  );Ì0<^<. 
Frane.  Sacch.  nov.  181.  DiventaroDO,  che 
parvooo  internali.  Fir.  As*  935.  Soiorto  e  in- 
terrialo,  eh'  e'  pareva  uà  corpo  uscito  d'una 
sepoltura.  Belline,  àon.  310.  Pallide,  scure, 
ìuterrtale,  e  smorte  Veggio  le  labbhi,  ec. 

S  3.  tnfor%a  di  iust^  vale  Terrapieno. 
Segn.  Stor.  3, 75.  Rifeciouo  i  bastioni  a  tulle 
le  porte,  e  di  dentro  alle  mura   griotertialì. 

INTERREGNO.  K  L.  Tempo,  nel  qttnle 
vaca  il  regno.  laL  interreguum,  gr.  pn^^x- 
otUiot.  Salvin.  Pros.  Tose,  I.  83.  Contento 
solo  della  sua  dignità,  s*^  della  sua  medesi- 
ma autorità  nel  tempo  di  questo  interregno 
dispoglialo,  per  ripigliarla  poi  più  vìgiHtisa,  e 
rivestirsene.  •:  MagnL  lett.  yit.AÙ.  Nel  che 
hanno  Tatto  come  qn^li  Elettori,  che  ragn- 
nati  neir  interregno  per  Telesione  del  nuovo 
principe,  a  taluno  clic  fiu  allora  vantarono  per 
il  più  degno  del  priucìpalo  fanno  l'itsclusioue. 

INTERRUHE.  e.  liNTERRARE. 

INTERRIATO.  v.  INTERRATO. 

«  LNTERRIBILIRE.  Hender  terribile. 
Udeti.  yis.  Proginn.  3.  8.  30.  Il  ripercoU- 
mento  delle  molle  r  interribilisce  più  il  ver- 
so, per  secondare  il  subbietto. 

•  %  B  in  tigni/Sc.  neutr.  e  netttr.  pass. 
Diventar  terribile.  Uden.  fli».  Proginn.  9. 
17.  17.  Sappiamo  quanto  per  la  partcusa  del 
Generale  intimidiscano  t  suoi  soldati  e  inter- 
ribiliscano  i  nemici.  E  'S,  37.  05.  Non  già  cosi 
il  Tasso,  che  s'infiamma  e  s' interribilisce  ec. 

•  INTERRIBILITO.  Add-  da  interri- 
òilire.  Uden.  iVrj.  Proginn.  3.  70.  4  93.  Que- 
sto ferociuìmo  Pagano  ec.  ,  inlerribililo  più 
che  mai  d'ira  e  di  ficreisa.  Beilin.  Bticch. 
353.  Un  elefante  si  inferocito,  Ch'  e*  sia  come 
ìnterrìbilito. 

•:  INTERRIMENTO.  V  interrirò. Grand. 
Relas.  Fitceceh.  7.  146.  Se  l'acque  de* delti 
fiumi  ai  fossero  lasciate  andare  ec.,  avrd»bero 
portata  in  giù  pe'snoi  canali  tutta  la  torbida 
senaa  pericolo  che  si  faceue  cosi  notabile  in- 
terrimento. 

•:  INTERRIRB.  Riempier,  di  terra. 
Grand.  Heiai.  Fitcecch.  7.  1*7.  Per  impe- 
dire ch'esse  torbide  non  vengano  ad  toterrire 
o  disseccar  gli  stagni. 

INTERROGANTE.CKe  interroga,  lat  In- 
terrognMs.  Salvia.  Pros.  Tose.  3.  08.  Col- 
r  aiuto  di  maestro  dirittamente  interrogante. 
:  Bnommatt.  Tralt.  t%.cap.  6.  Gli  avverbi 
del  luogo  aono  da  alcuni  divisi  in  internanti  e 
risponuMili,  o  del  domandare  edel  rtsiwndere. 

INTERROGARE.  Domandare ,  Ricerca^ 
re.  lat.  interrogare,  gr.  ipvrSiv^  Tac.  Dav. 
ann.  15.310.  Fec^  inlerrc^are  il  centurione, 
venato  cogli  ambasciadori,  in  che  stato  fosse 
l'Armenia.  B ann.  15.  333.  Nerone  mandò 
Granio  Silvano,  tribuno  d'una  coorto  di  guar- 
dia, •  interrogare  Seneca. 

.:  INTERROGATIVA.  Lo  stesso  che 
ÌHterrogasiotie ,  ma  meno  usato.  Boce.  Com, 
Dani.  I.  134.  Perchè,  perchè  ristai?  di  se- 
guirmi: e  reitera  la'nlerrogativeper  pugnere 
più  r animo  dell'uditore. 

INTERROGATIVAMENTE.  Avverbio. 
Con  Interrogazione.  Ut.  interrogatiti,  gr. 
/ur*  J^ftiT^e(W{  Bnt.  Ih/.  8.  Questo  dice  in- 
terrogativamente  per    mostrare  indigiiaiione. 

INTERROGATIVO.  Add.  Atto  a  Inter- 
rogare.  Che  interroga,  lai.  ad  interroga- 
tionem  pertinens.  •  Salv.  Avvert,  3.  1 .  1 .  E 
sou  di  questi  (nomi  imperfetti)  più  maniere: 
cioè  i  relativi  ec.,  i  raswmig  list  ivi  ec,  gl'in- 
terrogativi, tulU  occupati  nell'opera  del  do- 
mandare. 

^  S  f .  Punte  interrogativo,  è  Quello  che 
si  pone  in  fine  de*  periodi,  che  contengono 
interrogazione^  Ut.  *pnnctum  interrogitndi. 


pel  Inter rcgatìtmm.  SaMn.  Pros.  Tose.  S. 
101.  II  punto  patetico  o  passionato,  eh«  noi 
ammirativo  appelliamo,  esiandio  ne  pullulò, 
con  linea  retta  sopra  capo;  e  riutem^atìvoo 
domandalivo,  che  con  linea  sopra  Capo  altresì, 
ma  tortuosa,  si  segna. 

•  ;  $  3.  Talora  si  usa  anche  snstantivm* 
mente.  «  Malm.  4.  63.  Che  non  vedesti,  quan- 
do leggi  e  scrivi,  Mai  de' tuoi  di  i  più  bó  in* 
terrogalivì  ». 

INTERROGATO.  r.A.Snst.tnSerroga^ 
sione.  lat.  interrogano,  gr.  ipùvn9ii.  Frane. 
Sacch.  Rim.  58.  lu  polca  a  cena  mollo  male 
Render  risposta  al  Tostro  interrogato. 

*  INTERROGATORE,  f'erbal.  mese. 
Colui  che  interrofiia,  Diniandatore,  lai.  in- 
terrogator.  gr.  itttpwrnt^i^.  Segner.  Crist, 
instr.  \.  30.  13.  Che  se  voi  qui  vi  avauiate 
ad  addimandare  come  abbiate  voi  donque  da 
diportarvi  con  un  interrogatore  impronto,  im- 
pcirtuno,  il  quale  vuole  a  fona  scavar  da  voi 

3 nella  verità  che  dee  star  sepolta,  vi  rispon- 
erò:  ec. 

INTERROGATORIO.  ['Propriamente  la 
Domande  che  fa  un  giudice  intorno  a  un 
fatto  civile,  o  criminale,  e  le  risposte  che 
dà  colui,  che  è  interrogato  i  ma  talora  di~ 
cesi  anche  di  Molte  interroga Mieni  fatte 
ad  tino  da  chicchessia. 1  laU  interrogano. 
gr.  iptnruni.  Bu<m.  Fier.  4,  3.  0.  E  eoo  in- 
terrogatorii  si  fatti  Un  fantoccio  v'aasale,  Da 
iar  sudar  di  pena  un  Incernìere. 

•:  INTERROGATRICE.  Femm.  di  In- 
terrogatore. 

.  INTER  ROGAZIONCELLA. /;/«<.<<'/». 
terrosa  sione.  Sa/vin. 

INTERROGAZlONa  Lo  interrogare,  [e 
la  Domanda  che  si  fa  interrogando.\  lai.  /m- 
terrogatio.  gr.  i^einqTi;.  f  »7.  Plut.  E  del- 
la interrogasion  del  sofista,  «  della' risposta. 
*;  Car.  lett.  I.  18.  Il  pover'  uomo  ammutì 
per  un  poco,  di  poi  si  mise  iu  su  le  inteno- 
'  gaxioni. 

INTERROMPERE.  Impedire  la  conti'- 
nuasione  [di  checchessia.]  laL  interrumpe- 
re ,  interturbare.  gr.  tfixxónrttVf  nctp€»0' 
X^irv.  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  375.  Tanto  essi 
udiranno ,  quanto  a  voi  piacerà  di  parlare  , 
senaa  interrompere  le  parole  giammai.  Ulor.  S. 
Greg.  luterrompauo  lo  cammino  iticomincialo 
da  noi,  che  andiamo  alta  Terra  di  promissio- 
ne. Petr.  cauM.  18.6.  E,  'uterrompcudo  que- 
gli spirti  accensi,  A  me  ritorni,  e  di  me  stesso 
pensi.  •  Cecch.  Assiuol.  3.  3.  Venite  mero 
in  casa  oc. ,  eh'  io  veggo  apparir  là  non  so  chi, 
che  ci  potrebbe  interrompere,  l  Guicc,  Stor. 
17.  50.  Essendo  inlerruUa  per  quella  (spetli- 
sione)  la  negoxiasione  ec.  aveva  voluto  si- 
gnificargliene ec.  E  IO.  137.  Ma  il  Pontefice 
volendo  per  iudirello  iuterromi>ere  questa  con- 
dotta, proibì  per  editti  pubblici  che  nìunosuo 
suddito  pigliasse  ce. 

S  i.  E  neutr.  pass,  vale  Non  continuare. 
Pass.  130.  Interrompendosi  il  fiato,  t  le  pa- 
role, non  poteva  lì  suoi  peccali  dire. 

;  S  3.  Per  Vietare,  Impedire.  Guicc.  Stor, 
17.  S8.  La  somma  dell' orasiooe  nostra  è  che, 
se  per  qualunque  cagione  la  volontà  tua  è  a- 
lieua  da  liberarci  da  lauta  crudeltà,  se  qual- 
che impedimentb  t'interrompe,  che  noi  li  sup- 
plichumo  ec. 

:  $  3.  Interrompere  la  speranza  ,  vate 
Renderla  vana.  Guiec.  Stor.  18.  6K  E^li 
non  volendo  interrompere  la  speranu  grande, 
che  avevano  i  suoi  della  vittoria ,  date  a  lui 
parole,  mandò  occulumenle  a  dire  alla  gente 
che  continuasse  dì  camminare. 

1  IN  TER  ROMPIMENTO.  Lo  'nterrom- 
pere^  laL  interturbatio.  gr.  irecpcvd;ifJbq9t<. 
Salv.  Spin.  5.  0.  Mal  aggia  lu,  Trappola,  cou 
cotesti  tuoi  tanti  inlerrompimentì.  Gal.  Sist. 
371.  Converrà  sentir  prima  ciò,  che  avrà  da  ri- 
ferirci il  signor  Salviatì  inlocno  al  libro  delle 
stelle  nuove,  e  poi  sens*allrì  interrompimcnti 
verremo  al  muto  aunuo. 

t  S  Per  Interponimento,  indugio,  m  Fr. 
Giord.  Pred.  Corrono  ali*  obbedienaa  scusa 
iulerrompimento  di  tempo.  E  altrove:  Non 
raetlnno  iiilerrompìmenlo  all'opera  **. 

INTERROTTAMENTE.  Avi>erb.  Con  in- 
terrompimento.  lai.  interrupte.  gr.  ent^ré- 
p^.  Red.  Coni,  1.  381.  Alle  volle  se  uè  lascia 


ìnlrTrmiwwH  fa^ 


scappar  «là 
aceeuCo»   ed 
velia. 

INTERROTTO,  ^dd.  deiam 
lai.  interretpistM.  ^.  dsatxasa^  ^ 
188.  SenelU  frowte  ogaà  f  ma»  fa. 
in  VfKi  iutofrroUe  appena  notae.  mì 
986.  La  dtflbnme  |àHsJ««a  ^  - 
luti,  Ugiuoeeb>«  etr^rrftp,  ilnaa  v- 
i  tormeotftH  aospin,  e  si  in  f  ifan»  *• 
broaa  b  akOsUvvasao  sa  eigas  Ann  ir. 

6.  300.  Rivolto  di  ntsowo  ramastU 
le  volto  per  diverse  ca^Umk  istin«. 
aàoue  dell  Arabia.  Sagg.  *ai.e>^  K. 
sto  gìclo  nais  «r«  pnoto  isgnidc.  am 
ma  inlerroito»  «  rasxaAo  d>  eoe  ^n 
e  iatrecciantisi  per  os«i  wm. 

:  S  £  per  Sgaepticem mn te  rena  C 
SI.  None  trmssco  il  anso  cor,  lam*  b- 
saldi  ed  itifiaiaamajatì  lacci  aaoL 

*  INTEHIiUTTO.  A-.  A.  Ami- 
che Interrotta,  Bu€.  P^r.  32.  S»  « 
reciso,  cioè  tagliato  «  isUcmilie  4t  . 
fossa ,  o  fiu  no. 

LNTERRUTTORE.  [AVrWi-i 
interrompe,  lat-    'int^rrmptor.  p-  : 
srraiv.    Fr.   Gio^-ti.    PreeL  K  Qmà. . 
appetiti,  ìiilcrmtlori  dì  agot  b^n>^« 

INTERRUZIONE.  ImUrrmmpiMMM 
jwferrowi/wr«.lat.  itet^rtSàs-hatiaj  'ak-^ 
gr.  3rfleptv^x^i}3«5,  dooc^^r».  tìw.  ^^  • 

7.  [87*]  Ma  percioccbè  U  lMte^»et^ 
inlerrolU,  della  quale  iatarruide*  é - 

"  INTERSECARE»  «  mTERSEGAt 
crociechimre,  Oi^dmr^,  Tagtien  e 

volmmUe;  e  si  u^et  tenchm  memtr.peu  - 
tersecare.  gr.  daacri/cyctv.  Oet.  Cm-  .* 
[17.]  Lì  <|uali  quattro  circoli  s' iem^ 
un  punto,,  cioè  nel  priocipio  ddl'i.*»» 
E  pel  mulo  obli<|uo  de*  /«ùtocti  a  fst* 
e  intersegansi. 

INTERSECATO.    ^<U.  da  /fm. 
lai.  Intersectns.  gr,  ^laexoTreU.  ^  *  ' 
1.  li  quali  due  a^pù  sono  DelZeA«> 
siti,  intersecali  dall    Bqtsioosìale.  £  ^ 
Ha  deiino  essera  queste   vietò  ieera»- 
uou  intersecale. 

*  INTERSECATORIO.  Ade.  O» 
seca,  Che  divide.  JUass.  S,  Cr.  (13* 
essendovi  ec.  foudasneoto  v^suno  si  oc 
tersecalorii. 

INTERSECAZIONE.  La'ntenec^ 
crocicchi  amento  ;  \*d  amehe  il  A*' 
djte  linee,  o  altro  ,  g*  iuterseceaaf^ 
volmente']  lai.  iates'secstio,  tntermi^' 
iiOKOfA^,.  Ott.  Com.  Par.  \.  \^%]  ^ 
me  da  quello  equinozio,  dov'  e  U  p*^ 
tersecBxiobe  de*  orcoli.  Guid.  C*  Ij;  ' 
quali  s<>uo  alquante  iulnrsccasiev  *  ■■ 
circolo  del  cielo,  e  alena  mitro  ^f" 
Buon.  Fier,  5.  4.  3.  Glie  la  ioler»«»" 
Hn  l'ottave  ec.  Maggior  reca  ai  pee*^ 
tà,  che  i  tcroarit  far  non  ponno. 

.  INTERSEGAMENTO.  Interst^- 
•:  Pap,  Tcatt.  var,  16.  Allora  ta^ 
io  egual  distausa  (il  soie)  da  aa^we*^' 
quando^egli  trovasi  o  uc/l'oooo  •«" 
ìulersegamento  dell' equioonale  eoa  N^ 
co.  March.  Hat.  Com.  37.  E  poi**; 
lersegamenlo  del  detto  cerchio  con  /  ^ 

INTERSECARE,  v.  INTERSECASI 

*  INTERSEGNA.   y.  A.  Le  H^*^  ' 
lutrasegna.  Stor.    Bari.  118.  E  p«"= 
insegnargliele,  dielli  certe  insegoe.  EcAf 
leitttersegue  si  partìo  dillo  ruaul«*^- 

*  INTERSERIRE.  'Lo  stesse  f«V^  ^ 
rire;  ma  meno  usato.  Galil.  J/'*'-  ^' 
304.  Non  ascriva  a  difetto  in  no  ''^*'*'^!  ■ 
corchè  iodiriazato  ad  nu  solo  tcope^"^'^'^ . 
altre  vane  ngUsie ,  purché  non  mb" 
mente  separate.  L 

*  INTEKSERITO.^^^.i/j  '*'^( 
Inserito,  inserto.  Gal.  Sagg.  W.  »  «^ 
sieno  testimuniì    1'  altre  vagbesxe  <b^  I 
mollo  leggiadramente   dal    P.  Gr- 
scrittura.  ,   ri 

.:  INTERSEZIONE.  Le  stette  'y\ 
terseeasione.  March.  Nat.  Cem.ì^'^  | 
dette  iiilersesiuni  dell'orbita  del)»"**   _ 

INTERSTIZIO.  /'.  L.  Spazio,  Dif*^ 
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fio  Hi  na^mso.  Ut  MeraHtiitm.  gr> 
toc.  S^^ir:  f4r|v.  •.Cb«  Mwglio  aciiotiro 
t  dtao,  cb'  an  picciolo  interstisio. 
f»tte0^Mti»ii,  tlieesi  dagli  Ecciesiatti' 
/'  ifttar^aiio  di  ttmpo  chela  Chiesa 
«tcf  cAtf  si  OMMervt  nel  pmMsare  da  tut 

sn  f^ro    a/i'  aÌtro. 
SKT,KNERE.  Trattenere^  {Tenera  a 
A€ttH€Ìmr^    in  ittnfa.]    Ut.    detiner^, 

clt*  ei  fusA*  più  «I  proponto  con  aUa- 
KÌoiie  di  tempo  iuterlenerU.  Serti.  Star. 
.  £ra  vttnoto  iuiianii  in  fretti  per  op- 
e,  o  almeno  per  iatcrlenere  1'  Almeida. 
>  t  .  Nella  retroguardia  ù  fenaÀ  il  Vìcarr, 
Lertencre  i  legai  lagiperi  de'  ninicL 
4  .  S  Hetttf.  pass,  l'ale  Trattenersi^  v. 
OIAHE. 

3.  Ìnittri0n^re  alcuno,  vale  Fermarlo 
opfio  eei'vlf(i«  ;edè  proprio  de*  PriM~ 
Sai%^»  Orma.  5.  69.  L*  apprnvò,  lo  lodò, 
lebrò  ,  coti  ooestisrìme  coudisioni  lo  *n> 
me. 

%  3.  Intertetèere  atenno,  vale  anche 
•li  paesarm  H  tempo.  Divertirlo.  Ca' 
Carief^.'Z.  %h\.  Biiogiia  che  U  doiiua 
lasso,  oltre  al  giudiiio  di  conoscer  le  qua- 
li <»liii,  coD  cui  parU,  per  iiilraltenerlo 
la%ftiile,  abbia  notitia  di  molle  cote. 

S  4.  K  netttr.  pass,  per  Confersare, 
it^nersi.  Castigl.  Corteg.  9.  M.  Vorrei 
iqu«  che  *1  nostro  cortegiauo  er.  amasie, 
asme,  ed  osservaue  latti  gli  altri  (amici)^ 
•tnpre  procnrasM  d'intertenersi  piò  cogli 
nati  «  nobili  ec.  che  con  gl'ignobili. 
NTERTENIMENTO.  L*  inteHenere  , 
tsaterttpo.  lai.  otiitm,  Ittdns.  gr.  TrdCcyjtta, 
.inqd^v.  Pvcor.g.  35.  nm'.  3. 192.'£  ^ua» 
'  era  lo  ìuterteniaiento  di  tutta  quella  bal- 
ia. Fir.  jés.  315.  Egli  non  vi  disideró  eoM 
una  per  maggiore  interleni mento  de' con- 
iti. 

:  INTERTESTO.  Jdd.  V.  L.  Tessuti* 
I  mejsoj  Contessuto.  Sper.  Sper.  Apot. 
2^6000  i  poemi  che  noi  leggiamo  ogni  gior- 
sì  rattamente  amorosi,  che  anche  in  metzo 
gaerre«  «  di  odii  imitali,  di  vaiti  amori  Car- 
li fono  intertesti  li  ver»i  loro  (tjui  per  me* 
fora,) 

*  INTERTDRBARE.  Disturbare^Gnasta- 
.  lai.  interturbare, interpellare.  San.  ùen. 
'arch.  3.  14.  Noi  dcùderiamo  molte  volle 
ine  nocevoli,  uè  potemo  giudicare  quanto 
ano  dannose,  mentre  1*  affezione  c'ìntarturba, 
corrompe  il  gìudisio. 

INTERVAliATO.  Add.  Che  ha  intera 
allo.  Ut.  intendilo praadittte.  Buon.  Fior. 
!.'3.  3.  E  de' vostri  antiporti  ec.  Gì*  interco-. 
tinnii  o  troppo  angusti,  o  troppo  Intervalla- 
i,  imptrif  e  disegnali. 

INTERVALLO.  [Spazio  tra  due  termi- 
ti  di  tempo,  0  di  luogo,]  Interstizio.  Ut. 
^ntervallum,  interiectiOf  intarmi ssio,  Inter- 
capedo.  gr.  ètÓLTpiipVf  rò  /xcroefu,  iiéXtta- 
/jta.  G.  V.  40.  34.  9.  E  io  questo  intervallo 
di  tempo  Guido  Tarlato  ec.  ai  mise  menano. 
Dant.  Par.  M.  Che  dal  venire  All'esier  lut- 
to non  è  ìiiterviUo.  Petr.  cttp.  14,  £  'asieme 
con  brevÌMÌmo  intervallo  Tutli  avrmo  a  cer* 
care  altri  paeiì.  Sen.  ben,  Farch.  6.  33. 
Tutte  le  cose,  leqnali  con  st  grandi  inlerval* 
li  lepirate  sono,  ec.  ffem.  Ori.  i.  )5.  49. 
I  Era  seau  iiitervillo  il  lor  ferire. 

*$  1.  E  per  Indugio.  JÉr,  Fur.  99.  69. 
'  Ch'abbiinui  ds  |*issar  anco  quel  monte,  £ 
'  qui  non  »  può  far  troppo  intervallo. 

«  $  9.  l»terfatto,  dicasi  da^ Musici  delle 
Distetae  che  occupano  i  suoni  fra  di  loro, 
.  de*tfueit  il  più  piccolo  è  il  Comma.  Don. 
Bl'is.  Iittemllo  di  settima  magssiore.  fGal. 
Sitt.  M.  S'io  guanlo  quello  e' bau  110  ritro- 
vatogli uomini  oel  compartir  gì'  intervalli  mu- 
sici ce.,  qnaado  potrbìo  finir  di  stupire»? 

^  S  8.  Per  timilit,  Farch.  Brcol.  937.  La 
liingheua  funno  gli  Rpaiii,  ovvero  ■  tempi  delle 
ùlUbe^chismitidiiIcniKigraMmiilicointervailo. 
'        S  4.  Incido  mtervallo.  t\  LUCIUO. 

t  $  5.  Luminoso  interdillo,  v,   LUMI- 
NOSO. 
'.        «SS-  Intervallo,  dicono  i  Milit.  lo  Spa- 
'     sto  vuoto  tra  la  sinistra  d'un  battaglione, 
'     e  /a  dritta  ddtattro. 
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INTER  VENIMCNTO.  Lo  'ntervenire.  A: 
cidente.  Caso,  Avvenimento.  Ut  casus,  gr. 
aùptnr^/SK.  FU.  Pitti.  La  qual  cosa  h  pa- 
rer veritiera  quelU  parola,  che  ai  dice,  che 
questi  buoni  interveut  menti  U  buona  ventura 
gli  dirisaa. 

•J  S  4.  Per  l'Essere,  Ritrovarsi  presente. 
Mfellin.  Descr.  cap.  I.  Fu  ricevuta  dal- 
l'lUmo  e  Reverendissimo  Cardinale  Borromeo 
ec.  destiuato  particolarmente  all'  ÌDlervcui- 
meiito  in  eoo  nome  (del  Papa),  e  iu  luogo 
delU  sua  persona  al  relicissimo  e  glorioso 
sposalitio. 

S  %.PerIntervento,BIesio, Aiuto.  Ut.  opus, 
anarilium.  gr.  ^0;}^<fl(,  iittxoupiot.  Ott,  Con». 
Par.  B.  (905.]  Mustrolli  la  via  di  suo  acampo, 
ci&  era  la  ribellioa  di  Cicilia,  la  quale  pro- 
metteva fare  per  intenreoi  mento  di  sua  pe- 
cnoia. 

INTERVENIRE.  Avvenire,  Accadere, 
Succedere.  Ut.  accidere ,  evenire,  eontin* 
gere.  gr.  aufifioUvuv,  evpurlnruv,  Bocc.  uov. 
SO.  4  4.  Per  cosa  del  mondo  non  poteva  cre- 
dere, questo  dovere  a  lui  intervenire.  Dit- 
tam.  9.  19.  Qui  non  sou  soU,  aitai  interviene 
a  ognuno,  Che  in  sua  prosperitli  ogni  beo 
prova,  E  nell'awersil^  non  ha  uiuno.  iVo«*. 
ani.  OS.  5.  £  al  predetto  giovane  disse  quello, 
che  era  intervenuto.  Ois.  lett.  45.  Forse  in- 
gannalo daU'affèsione,  come  interviene  a  chi 
ama  molto. 

:  S  1.  Diccsi  in  modo  provarli.  •  Oiifa  quel 
che  non  déa,gi'inten*ien  tfuel  e/te  non  crede, 
ad  accettttare  che  Chi  opera  male,  gt'inco' 
glie  male.  «  Farch.  Suoc.  5.  3.  Chi  fa  quel 
che  non  debbe,  gl'intervien  quel  eh' e'  non 
crede  /.  ^ 

^  %%.  Intervenire  iu  alcuna,  o  ad  alcuna 
casa,  vale  Ritrovarviti  prasenta.  Ut.  i'a/«- 
resse.  Ott,  Cam.  In/.  4S.  [333.]  La  TerM  di 
che  è  battuU>  il  ruffiano,  dis^ua  le  tre  per- 
sone, che  nel  suo  peccato,  dove  egli  sé  inter- 
aa,  iulerveugono,  cioè  1*  amante,  1  amata,  ed 
egli.  Serd.  Sior.  5.  18S.  Era  montato  ad  ont^ 
rato  grado  della  miliaia  ,  sicché  interveniva 
a' consigli  di  maggiore  importaosa.  ;  lustr. 
Cane.  8.  Sempre  ec.  procuri  il  Cancelliere 
d'iotervenlrvi. 

•  2  S  3,  E  per  Avervi  parie.  Sassett.  lett. 
30.  Ma  più  caro  arebbonu  auto  molti,  et  io 
per  uno,  che  voi  non  foste  iaterveuutoin  cote- 
sto S|tMacolo  (parla  del  recifamento  d'una 
tragedia.) 

:  $  4.  intervenire  ad  un  fatto ,  0  in  un 
fatto,  vaia  Avervi  parte.  GutCc.  Stor,  47.  8. 
Il  medesimo  desiderio  mostrò  di  avere  la  ma- 
dre e  la  sorella  ec.  e  tutti  i  principali  della 
corte,  che  inlervenìvaiio  nelle  Kiccende  segrete. 

^  INTERVENTO.  Lo  'utervenire;  [AziO' 
ne  per  la  spiale  altri  si  trova  praseute 
ad  UH  atto,  a  una  deliberazione,  er.]  Ut. 
interventus.  gr.  iiTipKvcice.  j  Guice.  Stor.  \, 
59.  Che  'I  Re  potesse  lasciare  in  Firenze  due 
ambascUtori,  seuaa  iutervento  de' quali,  du- 
rante la  detta  impreca,  non  si  trattaase  cosa 
alcuna  appartenente  a  quella,  lustr.  Cane, 
40.  Si  riscontrino  e  riconoscano  con  l'iuter- 
vento  de'Rappreseutanlì. 

;  $  Talora  vale  Aluto,  Messo,  InterpO' 
sisione,  mGal.  Sist.  410.  Non  opera  coll'in- 
terveuto  di  molle  oose  quel  che  ci  pni  Ciré 
col  meno  di  poche.  Bttùu.  Fier.  4.  8.  3.  Sta 
a  veder,  ch'ào  mi  sono  iuuamorato  Per  inler* 
vento  di  procuratore  i*. 

INTERVENUTO.  Add.  da  Intervenire. 
Crea.  Morell.  91 S.  Vedendo  in  parte  am- 
maestrare i  nostri  figliuoli  ec.  per  vero  esem- 
pro,  e  per  casi  ìnlervenoti  a  noi.  Gnicc,  Stor, 
3.  191.  Ricordandosi  delle  cose  intervenute 
nella  perdita  del  regno. 

•  INTERVENZIONE  Intervento.  Fit.  S. 
Gio.  GfitfM.  394.  Che  se  Piero  da  PavU,  il 
qnale  è  detto  Vescovo  Fiorentino,  per  iuter- 

■  venxione  di  pecunia,  cioè  |>er  dono  dì  danari, 
o  d'altro  dato  da  mano  ec.,  il  Vescovado  di 
Fircnae  ha  rappato  e  acquistato  ec.,  a  me 
aiiilare  V  affretta. 

•  INTER  VIVO.  i>rt/  lat.  inler  vivos,  fat- 
tane una  sola  toscana,  Crott.  Morali.  437. 
Non  vedendo  essere  ingrato,  sì  testò  ìntervivo, 
che  se  dne  suoi  fiftlinolì  ec.  Hicord.  Malesp, 
100.  E  quando  ì  Guelfi  entrarono  iu  Firenie, 
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non  trolendo  essere  ìiigrnto,  si  testò  intervivo, 
che  se  due  suoi  jgltitoli  ec. 

INTERZARE.  F,  A.  Neutr.  pass,  Ci- 
frare iu  terso.  Ut.  medium  Inter  ditos  ve- 
nire. Ott.  Con».  Ittf.  48.  [383.]  La  Tersa,  di 
che  è  battuto  il  ruffiano,  disegna- le  Ire  perso- 
ne che  nel  suo  peccato,  dove  egli  sé  intersai 
inleri'enguMo,  cioè  ramante,  l'amala,  ed  egli. 

*  INTERZATO.  Add.  Parlando  di  co* 
razze,  maglie,  o  simili,  vale  Hibattufo  a 
più  doppie.  Car.  Eu.  40.  4930.  E  Io  suo 
scudo  Percosse  anch'agli,  e  l'ìnlenate  piastre. 

IN  TERZO.  Si  dice  di  qualunque  asiane, 
e  operaziotte,  dove  itttervengono  tre.  Fir, 
Lue.  4.  Ov  Io  soo  venuto  qui  per  metter  pace, 
e  iioQ  per  comballero  io  terzo.  Ar,  Fur.  97. 
00.  Ed  appìccossi  la  baltaglia  in  lento. 

INTESA.  &tst.  Intendimento,  Intensione. 
lat.  intelligeulia,  intenlio.  gr.  v^j;,  oKOTtò^. 
Daut.  Ittf.  99.  Pure  alla  pegola  era  la  mia 
intesa.  Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno. 
But.  ivi:  La  mia  intesa,  cioè  lo  mio  iiiteu- 
dimeuto. 

*ì  S  !•  Per  Intendensa,  Innamoramento. 
Rim.  ani.  lac.  da  Lenttuo,  4.  914.  Oimè! 
che  dieo,  folle!  Orgia  m'accoglie  e  inora  A - 
mor  noi  faccia  d* amorosa  intesa.  - 

$  9.  Aver  l* intesa,  e  Star  snll'tittesa,  var 
gitano  Esser  avvisato.  Star  sulP avviso, 
àlalm.  4.  74.  Andò  la  carta,  e  quei  eh'  ebbe 
l' intesa,  Come  quel  che  invitato  era  al  tuo 
giuoco,  Aiidunne,  e  guidò  seco  a  quella  im- 
presa Ceut'uomin  con  le  lor  bocche  di  fuoco. 


• .  Magai,  lett,  [fam.  9.  999.  ]  Procurò  di 
[al  nipote.] 


star  auir  intesa  dì  tatto  quello  che  accadeva 


*:  \  3.  Darsi  VitUesa,  vale  Convenire  , 
Andar  d^  accordo  fra  due  o  più  intoma  < 
quello  che  tlebbou  dire,  o  fare.  Bisc.  Atwot, 
Malm,  403,  E  ptor  fare  questo  lasso  con  av*  ■ 
vèrtetisa ,  si  danno  fra  loro  rialeM. 

INTESAMENTE.  Awai^io.  intensamen* 
te.  Con  attenzione.  Fissamente,  lat.  attente, 
gr.  nfiOvt)^S^.  Coli.  SS.  Pad.  [4.  9.  44.]  E 
quanto  più  idlesameule  fosso  ridtilla  allo 
sguardo  di  Dio,  latito  è  più  fortemente  rapita. 

:  INTESAURARE.  Arricchire.   Zetéon. 
Piet.  Font,  05.  Cosi  Amor  per  questa  lo  'n- 
tesaara  SI  altamente  (cioè,  lo  arricchisco  «U  ' 
dignità  e  di  gloria.) 

INTESCHIATO.  Add.  Capotto,  Ut.  per* 
vivax,  pertinax  capito,  capitostts.  gr.  «ré- 
px/sìfo^  ,  «et/^à^s  ,  ff/*tr«;r«9T0$.  Frane. 
Sacch.  nov,  IO.  S*  e'  mi  facessoito  Imperado* 
re,  non  dipignerei  in  Perugia  mai  più,  peroc* 
che  sono  li  più  nuovi  iulescliuli,  che  io  tro- 
vassi mai.  E  appresso:  Cou  grandi  scberne 
adornò  un  santo  de*  Perugini  iii^rroa,  che  It 
lasciò  lutti  inteschiati  (qiù  por  quello  che 
noi  diremmo  Intorato ,  quasi  Malamenio 
alterato.) 

*  INTESISSIMO.  Superi,  d' Inteso  ,  in 
sigii{fie.  di  Adeguato,  Ben  aggiustato.  Ben 
regolato.  Magai,  leti.  [At.  033.]  Tutti  que' 
colpi  che,  considerati  da  vicino,  paiono  bultalì 
li  a  caso,  son  tinti  con  iuteaissima  regola. 

*  INTESO.  Susi.  La  cosa  intesa.  Dav. 
Man,  449.  Volendo  chi  lo^scrilto ,  .chi  lo  in- 
teso, chi  il  rigore,  chi  reqailà  sostenere. 

«  S  4.  Por  Seutimouto,  Concetto,  lat.  san* 
lentia.  Atleg.  339.  So  ben,  che  al  principal 
inteso  mio  Non  arriva  se  non  uu  altro,  ed  io. 

«  S  3.  Per  Patto,  Cottveuslone.  Car,  Su, 
40.  995.  Se  prolungare  i  giorni  Al  già  caduco 
giovine  l'aggrada  Per  alcun  tempo,  0  tu  con 
questo  inteso  L'accetti,  va  tu  steua ,  e  daUa 
pugna  Sottrailo,  e  dal  destino,  t  Farch.  Stor. 
41.415.  La  pratica  aveva  finalmente  conchiuso 
che  s*  accetlassonu,  con  questo  inteso  p/rò,  che 
non  si  dovessoQo  mettere  iti  Terre  sturate. 

INTESO.  Add,  Intento ,  I  Occutf«/o.]  Ut. 
itilentus,  [...]  gr.  Tfpo^ixji^  <iTt/«tii}{.  Dani, 
Piirg.  9,  Un'aquila  nel  ciel  con  peone  d*oro. 
Coir  ale  aperte,  ed  a  calare  inlesa.  Cr.  4.  0. 
8.  l  finali  (ladroni)  spcue  volte  stanno  inte- 
si a  UT  danno ,  csiandto  nel  pacifico  tempo. 
Gr.  S.  Gir.  [98.]  Lo  iioslro  cuore  dee  essere 
inteso  tuttora  in  Dio.  Petr.  son,  7,  Povera  , 
e  unda  vai,  filosofia.  Dice  la  turba  al  vii  gua- 
dagno intesa.  Dial,  S,  Grog.  (4.  93.]  Impac- 
ciato de'  fatti  secolari,  e  inteso  tropi»  a'  gua* 
d.igiii. 
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•  SI.  Per  attento,  /«  orecchi,  t'it.  SS. 
PnH.  S.  141.  E  guatava  t  slava  iuteto,  ae  al- 
cuno il  cbUauMa. 

•  :  S  3.  Per  fV»o.  Polis.  Rim,  60.  l'ie- 
oea  gli  occhi  ìdlcsi,  Ammiriudo  «e. 

$  3.  Inteso,  add*dtt  InternHere ,  per  Com9~ 
prétù  coito  'ntetieito.  Ut,  inioi/ecfus,  per- 
cepttit.  Datti*  Par.  4.  Questo  principio  male 
iuleso  torse  Già  lutto  il  mondo.  Cas.  iett.  S3. 
Ed  intaso  ìi  buou  aaino  di  V.  M.  verso  no- 
stro Signorp,  e  verso  questa  santa  Sede.  Cai. 
Sisf.  316.  Però  ilile  quale,  e  dove  è  questo 
vostro  inteso  centro. 

.  S  4..  P*w  Couoscittto,  jir.  Fi»r,  43.  «0. 
Adonio  DCva  poi  dove  s'avvisa  Che  sua  con- 
diaion  sia  meoo  intese. 

\  5.  Inteso,  coir  aggiunto  di  Bene,  o  Ma» 
le,  si  dice  degli  odi  fidi,  o  altre  fatture  , 
attorchè  compariscono  atta  vista  per  bene, 
o  malfatte.  Ar,  Pur,  49.  73.  E  vide  loco  il 
qual  si  vede  raro.  Di  gran  fabbrieaf  e  bella, 
e  ben  intesa.  Borglt.  Hip.  00.  Cosi  parìmcn- 
le,  nel  far  le  coso,  bone  intese,  tutto  l' attore 
e  la  gloria  per  se  stessi  ti  acquisi erebbotio. 
:  Tee.  Dav,  Star.  3.  S80.  Quattro  miglia  più 
innaniia  Bedrìaco  piacque  ripiantare  il  cam- 
po, s»  mule  inteso,  che  di  primavera,  con  tanti 
fiumi  intorno,  paltvan  d'acqua. 

:  5  «.  Nota  modo.  Crouichett.  374.  Co- 
noso-rete  voi  essere  stati  ricettacolo  di  qualun- 
que è  volato  venire  in  Toscana,  e  rolla  compa* 
gnla  degt'Iughilesi  fatto  ardere  e  dibruciare  i 
nostri  («fitadi,  inlesovi  coi  Visconti  di  Milano 
(cioè  d'  accordo.) 

INTESSERE.  Intrecciare  insieme,  lai.  in- 
texera,  imtectere.  gr.  ivujpoc/yriv,  Jufflixsty. 
Cr.  9,  SS.  6.  E  poi  di  sopra  di  vimini ,  o  di 
pruni  po-iti  |ier  diritto  s'intessono.  Serd.  St*tr. 
4.  137.  Finalmente  furono  inlessule  e  con- 
giunte iniiame  le  carene  cogli  altri  armamenti, 
e  poste  tu  acqua.  «  Tass,  Ger.  18.  41.  Pur 
artefice  illustre  a  questa  volta  È  colui  eh' al- 
le travi  ì  vincili  inlesse. 

l  $  ^.  IC  in  signijSc.  tteutr.  pass.'  Hall  in. 
Disc.  I.  190.  I^  qttoste  ruote  di  canali  d'aria 
ve  n«  sono  per  ogni  insetto  molle  ee.  e  s'ìii* 
trecciano,  e  s*  inteisono  con  i  canali  del  sangue. 

•  S  *•  Sfigitrat.  Tass.  Ger.  I.  9.  Tu  ri- 
sciare  il  luiu  canto,  e  tu  perdona  S'ìntesso 
fregi  al  ver,  s'adorno  in  parte  D'altri  diletti, 
die  de'  tuo!,  le  earte,  «t  Buon.  Pier.  5.  5.  I. 
S'  ordiscono  gli  cncomiì,  S' inlessouo  le  ludi. 
Panegirici  «  odi. 

%  8.  Per  metaf.  Buon.  Fter.  4.  4.-  19.  li- 
na catena  di  mìifìitti  S'tnlesse  seou  capo. 

•  INTESSIMENTO.  L'atto  d* intessere; 
{ed  anche  La  cosa  iatessuta.]  Beflin,  Disc. 
[I.  939.]  Abbiam  delcrmin»ld  esser  la  tela  un 
iiitessimento  di  G\n.  Ora  ei  bisogna  che  vo'sap* 
piate  che  questo  ìntessimento  si  fa  con  dispor- 
re  per  lo  lungo  due  ordini  di  filamenti,  che  si 
chiama  Tordilo,  e  a  traverso  dì  qneslì  due  ci 
ai  conduce  uu  altro  6to  che  sì  chiama  il  ripieno. 

•  S  Per  me/af.  [Vièione  ordinata.]  Uden. 
Nis.  [Proginn.  8.  3.  36.J  Virgilio  usurpa 
dalle  storie  questo  semplicissimo  ordimento 

'poetico,  il  quale  con  ìntessimeDlo  di  varit  e 
molti  episodìi  e&  cresce  tanto,  che  ai  dilata,  ec. 

•  INTESSITORE.  Nerbai,  masc.Che  in- 
teste.  BelUn.  Disc.  [*l.  145.)  Ciascuna  ec. 
non  è  altro  che  un  ìnteuimcnto  ec.  d*  egnal 
«ottigliesBa  m-  quella,  della  quale  sono  i  canali 
^nteuitori  della  radici  degli  alberi. 

•  INTESSITURA.  Tessi/ura.  Be/lin. 
Disc,  ['4.  149.]  Minoiie  delle  quali  ogni  par- 
te del  nostro  corpo  deve  essere  non  solamen- 
te composta,  ma  composta  in  nn  certo  modo 
di  quasi  un'  intessiinra,  o  intreccsalura. 

INTE8SUTO.  Jdd.  da  Intessere;  In- 
trecciato insieme,  lat.  intexttu,  imnextts,  gr. 
iirupetv^^C,  ipTTtltXtyphof.  Fir.  Disc.  an. 
80.  Fruttificato  hanno  con  larga  copia  le  bene 
iofeuule  fallacie  (tpti  per  metaf.)  •  Bel/in, 
Disc.  9.  31.  Per  farsi  essa  vedere  imu  ci  vuo- 
le altra  che  torre  dalle  fibre  di  lei  V  iutesaute 
fibre  del  verme  che  le  nascondono. 

S  Per  Semplicemento  tessuto.  Kit,  Pitt,  0. 
Portava  nel  mantello  a  lettere  d'oro  inteaauto 
il  sno  nome. 

INTESTARE.  Hetttr,  pass.  Stare  ostina- 
to e  fermo  nella  sua  opinione,  lat  anlmum 
ohdurare,  obfirmare,  animo  ohgfinare.  gr. 


nnp 

^*vStp9U9V93xtt  Ttt»p&u9^w,  Cecrh.  Splr,  I. 
9.  Al  malanno,  che  giunga  a  quello  stiavo 
Poltrone,  io  bo  Iplto  a  menar  l'orso  a  Mode- 
na: Ma  a* io  la  inleslo,  s'io  esco  del  manico, 
Gli  endri  il  rispetto  da  parte  [mi  m  modo 
quasi  d' attivo,  o  di  neutro  ass!\ 

%  I.  intestare  in  uno  luoghi  di  monti,  o 
simili,  si  dice  del  Porgli  in  testa,  ed  in 
nome  di  c^ui, 

*  <;  9.  Intestare  una  catena  ,  tutte  Fer- 
marla eoi  metso  de* paletti  introdotti  ne* 
suoi  occhi.  Batditt,  Decenn,  Questa  catena 
dalla  parte  della  facciala  intestò  co'aolìli,  na 
bea  grossi  paletti,  ec. 

.-  INTF-STATO.  Sust,  Term,  de' Legi- 
sti, v.  AB  INTESTATO. 

INTESTATO.  Add,  da  Intestare. 

*  %  \.  Per  Guemito nella  testata,  o estre- 
mità, Bellin.  Disc.  [*i.  936.]  Oude  io  non 
ho  saputo  mai  come  descrivere  il  muscolo , 
ronstderaloiter  se  Ucsso,  meglio  che  con  dire 
ch'egli  è  Oli  blamente  di  porpora  intestalo  d'ar- 
gento. 

«:  S  9.  Per  Accostato.  C una  tetta  coli* al- 
tra. Attestato.  Serd.  Cost.  Turch.  90.  Per 
difendersi  ec.  dalle  loro  frecoe  ec,  nou  trovò 
miglior  rimedio  che  fare  che  i  suoi  soldati  si 
ponessero  ginorchioiii  in  terra  col  ginocchio  si- 
nistro, e  coprissero  cogli  scudi  intestati  insie- 
me senxa  punto  muoversi. 

S  3,  'Intestato,  vale  anche  Senta  averfau 
to  testamenti,  lut  intostatus,  gr.  òcJtfifc&rrd{. 
Dani.  €ouv.  103.  E  se  'I  padre  muore  inte- 
stato, reducere  si  dee  a  colui,  cui  la  ragione 
commetle  il  suo  governo. 

7  S  4.  iVtf/  qual  senso  ti  dice  anche  Ab 
intestato,  iv  AB  INTESTATO. 

.  INTESTATURA.  Capo,  Principio.  Bel- 
lin. Disc.  [*l.  944.]  Ora  io  vi  posso  aggin- 
gnere^  che  quell'  intestature  d'argento  all'  e- 
stremttì  de'£lì  di  porpora  nelle  tele  de'  mu- 
scoli, sono  i  vivagni  delle  medesime  tele, 

INTESTINALE.  Add.  Che  appartiene 
agli  intostini  ,  DegV  intestini,  lat.  intcra- 
nens,  Red»  F'ip,  i,  68.  Non  seppe  distingue- 
re se  quel  fetore  veniva  dalle  fecce  intestinali, 
oppure  dalla  suddetta  acqua.  E  Oss.  an.  140. 
Per  tutta  la  lunglicssa  dal  condotto  intestinale 
de'  pipistrelli  ho  qpalche  volta  trovalo  di  si- 
mili vermi. 

INTESTINO.  Sutt,  ['Canate,  che  con  ea~ 
rii  avvolgimenti  va  dalla  bocca  dello  sto- 
maco J!no  al  sedere,  dontle  condure  fuora 
gli  escrementi.  Esso  si  divide  in  sei  parti, 
ciascuna  delle  quali  ha  peculiar  denomi- 
nasione  secondo  che  mostrano  gli  esempi.  Si 
trova  anche  negli  antichi  net  numero  dei 
più  Intastine,  per  Intestini.]  lat.  intestintt. 
gr.  i'ixtpoi.  Amet.  83.  Accesi  pinosi  fuochi, 
ed  ucrisu  cento  pecore  ed  altrettanti  vitelli, 
le  loro  intestine  poste  sopra  ì  fatti  altari,  eoa 
divola  voce  cosi  cominciarono  a  dire:  [ec]  Fit. 
Ptut.  La  ma^ior parte d^rinlastint  erano  fuo- 
T»^  ed  egli  viveva.  R  quando  il  medico  vide  che 
gl'intestini  erano  sani,  ec.  Tes,  Pov.  P.  S. 
14.  Acqua  di  codtnra  d'altea,  Ibmeulata  per 
tre  giorni,  toglie  la  doglia  delle  intestine.  Red, 
Esp.  nat.  49.  In  uno  d^li  angoli  tra  lo  sto- 
maco e  l'inlastìno  sì  vede  situatoli  pancreas, 
a  la  milsa.  E  Ose,  an.  5.  Questi  stomachi  si 
univano  in  un  solo,  e  comnue  intestino.  E 
7.  Mi  sovviene,  che  il  pesce  rondine  la  tien 
piantata  nell'intestino  duodeno.jff  91.  Lad- 
dove parimente  il  peritoneo  va  ad  unirn  al 
mesenterio  intorno  all'  inleslino  cotou.  £145. 
Ho  trovato  i  suddetti  vcrmiccinoli  nel  gosio 
del  colon,  e  talvolta  non  solamente  in  esso  gos- 
80,  ma  altresì  nell' intentino  retto.  E  148.  I 
gufi,  le  strofi,  o  nottole,  ed  alUt  (animali)  ra- 
paci'notturni,  hanno  eoftiasimì  ì  loro  due  in- 
testini ciechi.  *  Folg.  Ras.  he  quali  molte 
divisioni  vanno  alla  parte  dello  stomaco  di 
sotto,  e  «aolte  di  queste  al  duodeno,  e  al  ie- 
inno  vanno. 

INTESTINO.  AtU,  [Propriamenta  Che 
è]  interno,  \dentro  al  corpo;  ma  ti  usa 
tempre  al^gurato  parlandosi  di  guerre 
elicili  ,  o  simile.]  lai.  intimus,  Intettinttt, 
gr.  Mòrmroi.  M.  /*.  9.  61.  Partendo  dalle 
battaglie  fatte  per  gì' Italiani  nellt  strani  pae- 
si, ri  accorre  lo  'utestino  mala  dell'Isola  di 
Cicilia,  E  S.  74.  Per  la  maledetta  dìviiione,  e 
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tempaskJt,  lAtito  èaCcal 

sola,  cbe  ec  f^a 
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me.Smeek.  (^^; 
i    ifScUa  ,  ^  «a  a 
«emaì,  laraivdaci  a' AMk.  ^ 
13.  808.    Altra  .  i^pedili  da  p», 
•e.,  non  potaroao  eistraffv mUb m^ 

INTESTO.  jéAd,  eU  intetsm,k 
Imt.  gr.  fin/^««l><c«.  Tmtt.  Gcr.St 
barì»ara   pajm|>n    im   «u  ìmef  ft  p> 
splende  Ìu(«ttto  ,    e  d'  «*«-  E  ULn 
Clorinda  1*    sase  tpo^ìée  ìmkeiU  Dm 
l'elmo  adorno,  e  ranaìalltfe. 

X  %  E  pmw  sitmiiii.  C^stneam,  fi- 
Car.  Eh.    «.    S09.    QveeU  m^  «* 
slndto  tutext*  Ui  le^ui  così  gnÀ,»- 
dì,  Ed  a   sì  aaniaofl-aLa   allena  c^  : 
del  Cavell»    Trttimm»,  ì 

•  :  INTICGHIRE^  xVrH/r.  fatntt 
bùssacchir^,   IVom  v^mir^  s— as« 
delle  Pianta  «  eit^i   .Amimmli.  Mfr 
174.  Sdegnasi     un     firatta  eoa  qu^  ■ 
na.  E  ìntictlhi«c«    cr  dà  M>dselfa.*'f  * 

INTIEPIDARE-  Iiuit-pidiwT.'m. 
re ,  tepefae^r^.    «r.    ^e^femnee» .  ì^- 
Dani,  Pnrg.  t».  Nell'ora  «beawf» 
diurno  Intiepidar  più  'I  fredda  dc&L 

$  Per  metmy.  Ca^^lc.  Med.  caer.  ì 
m<^tì  sono  già  àafenmali  dd  cerf«^  • 
dati  dell'  aniif»». 

^  INTIEPIOIRE,  m  IJrTEPlDBI  t 
Divenir  tiepida.  \»U  /f^J«w,««r 
ri,  gr.  òtppoivm^^ooL,  jfiUwi'aev»  i- 
9./.  4.  Essendo  le  novelle  fiwic.(<' ■ 
gi^  cominciando  ss«l  suliepailire.  •  £f 
66.  Il  venir  mìo  aarà  tosto  cbe  fl  tm- 
tepìdisce,  e  le  &cceiKlc  »  r^bvUm-  ^ 

:  S  I.  Efguwetf.  m  Pgtr.  tea.  i?*  ' 
la  mia  fiorita,  e  vesWe  cCjade  Pa«sm.'  ' 
dir  sentia  già  il  faoco.  [Ch'ancil»' 

^  S  9.  /n  seueim^MÌ9  mHaf.nJeM" 
re  il  fervore  d^H*.  mffèfte.  laC  tefor- 
defcere.  gr.  JJUL(<^C9^et«,  xàtsi^à^  *- 
37.  Certo  tempo  fa  ^irilaalC)  e  ^*'  - 
poi  venne  Ìntepi<lenclo,  e  a  poro  »  f 
sciando  lo  spirito,  e  *l  lierToe»^  dite**» 
loto,  e  cattivo. 

S  3.  Ih  att.  sigttijSr.  Fmr  dìeemr  'j- 
lat.  tepefacere.  /»«e*«.  Ad*.  Atwf*» 
molti  i»eccatì  veniali  non  tolgano  U  e» 
tuttavia  la'ntiepiditcooo,  e  ds^peeg*"*'* 
cato  mortale  (qui  pur  p^r  mtetaf.',*^ 
minuir  VeJScada.J  •  -  Test.  G*-.  0' 
M^  fwehè  intiepidì    la  «seute  ''^  **! 

f[UB  del  nimico,  e  ìd  aè  riveii»^  ''''*•' 
e  porle  :  Fir.  At.  I W.  In  »»■»  »  *^ 
l'acqua  dell*  Oceano  non  aeri  ***^ 
intepidire  i  raggi  del  cadeate  **'*//l 
Ger.  8.  6.  Nò  timor  di  faltea  o  di  [er^ 
vaghexu  del  regno ,  oè  pt^ada  W  «* 
geuitor,  sì  degno  affetto  Iiilepsdir  mI  1*^ 
peUo. 

INTIEPIDITO.  AdA.  dm  Intiefiè^ 
tepefactns,  tepiflut,  gr.  Jf^^***^***  5? 
Cr.  9.  14.  5.  Ma  poi  si  lavi  la  pwg^*, 
per  giorno  con  vino  atqaanto  ifltepivV 
S  Per  metaf.  Coli,  SS.  Pad.  (3.*^ 
anche  di  quel  nin  allo  grado  "'■"*'i|r 
molti  intiepiditi.    Bocc.  nov.  49.  *4.n^ 
r  amor  di  lui,  già  nel  coor  di  lei  e*"^ 
con  sobila  fiamma  si  raccose. 

•  INTIERAMENTE.  Awerk  ^  J* 
che  Interamente.  Fr.  Ime.  Tod.  3-  ••••v* 
lo  che  lo  'ngannalors  N'avea  tolta  «  eAe 
giato.  Questo  giovana,  ch'd  ««'A  V^^ 
intieramente.  Hed,  Fip,  56.  Ww»  ^f^ 
cora  trovalo  cosa  stabile,  a  dia  i"*^"*^  ' 
mi  satisfaixia,  e  da  poterla  scriviTt  ^^ 
Buon.  Pier.  9.  8.  4.  De'  bnwwb*  fcrót»** 
Raro,  o  non  mai  ce  ne  fis,  a^  ce  ■'  ^ 

•  INTIERO.  Add.  Le  tiesse  ebtl^ 
Red.  Ftp.  17.  Il  suddetto  '•«fl»'^ 
esibì  a  bénie  ona  cucchiaiata  ^'"^.V^ 
an.  479.  É  ìmuotsibUe  lo  *^*'*fK,Ti 
sansa  la  totale  laceraxione  di  es»  £^'^ 
996.  Una  piccola  porsioue  di  cibo  i^^^ 
là  risvegliare  il  dolore,  ed  una  eees  et*^ 
ferma,  e  lo  quieta.  •{  Segnar,  f^'  ^ 
cep,  40.  La  seconda  oondtasooe  richi^ 
conliecsiooe  è  che  questa  sia  iatifl*'       ^ 

«X  S  1,  BJgumtem.  '>^«'-*Ì,^ 
91.  E  move  da  pietà  quando  mi  f^ 
grau  soverchio  di  sperania  intiars. 
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a.  */V/-  Compiuto,  Per/otto.  Hed. 
%  04.  la  «|ue«U  «aoUni  ■  poco  a  |*o- 
■  ridusù  ìtt  tnliera  e  perfirtla  unìU. 
i^.  tmti^rm  iniiero,  dinolm  maggiora 
VoMtf  f  mti  km  forstt  di  mperl.  Rrd. 
I .  I«  itttìcn  iiiticn  ingessar  ne  bo  fulli 
lan    cappotte. 

A.  K  Ìh  Jor»H  d'otiiorbiù,  Boce.  Am, 
I.  MoUru  verace  «  olii  ragionar*  Tcop- 
touderia  volendo  iiitwro  Ciò)  che  dir  » 
d'  essa   porlare. 

'IC^KARE.  S^GoHtrmr^  ligmuoiof  edi 
Ì4>  ,  pài*  che  d'  oitrm  tosa  do*  potuti 
iMt.  limeis  corrodi,  gf.  otftAiti  notti' 
^timg,  I4S.  O  GOOM  i  Ir^namì  iiiUrla- 
rome  Ì«  pelli'^inliciMuo.  •  fV.  Giord* 
Questa  (arem)  puu  iutignarOf  ìuUrUre» 
rhure;  t|ue11a  uom  na*. 

1 .  K  in  Mignijie.  Motttr.  post.  ^il.  SS, 

3.  3S.  Cosi  come  Ìo  la  caua  piena  di 
ncutif  ft«  per  lungo  tempo  non  s'apre,  lo 
a«nia  s' iotiguamo;  coti  li  peiitteri  ec. 
t.  J^tfr  trtolmf.  Gtiid.  G.  \À  snoi  occhi 
iuroiio,e  la  sua  bellezs;i  corporale  per  Irop- 
cch»«sxa  maDcòc.  Baiiìnc.  som.  i75.  Onde 
a«ao,Che  |>er  antichità  aooo  intignato. 
TION  ATO.  Add.  da  Jutignare.  lat.  ii- 
corrosuM.  gr.  os}TO«^^.^rrtNr.«KirrcA.  Moc. 
VulìjBko  la  botte  del  vin  cattÌTo;  Cusi  ma- 
«  il  Krano  intif;nato. 
INTIGNATURA.  Rodilttra folto  dèi U 
gn$4oim.  Min.  J/a/m.  934.  TriHeorota  cO' 
ttiofo  vuol  dire  camicìnole  cousamate  dalle 
jle,  por  la  nmilitndiito  che  *  tn  una  cam- 
ita piena  dì  trincero  ed  un  panno  pieno 
ittguature,  che  perciò  apparvtce  bacalo  e 
riato. 

N  ri»;NERE.  Tuffar  leggermente  in  co- 
'4*ft4ida  ehocehossto AtX.  iotiiigere^immér- 
■o.  ^.  ijuySAirrco,  jvocitexlwilctv.  [Me*Ì.\ 
K  i'rist.  O.  [138.]  Cutiii  die  iuligne  me- 
la mano  nel  editino,  mi  Iradiri.  Cr.  5.  18. 
l>eesi  la  pianta  di  Mrito  intignerò  in  bovina. 
>r.  S.  Greg.  Maada  Laaaero,  che  iatìaga 
somnntà  del  dito  »uo  nell'  acqna. 
«:$!.£  détto  dal  Prenderò  con  te  dito  H 
inrco  nella  tobacchiero.  Magai,  lott. 
xeni.  409.  Dite,  cavaliere,  c'è  mai  caso  ehe 
ria  gente  ioliuga  nello  uoUro  tabacchiere, 
che  subito  che  hanno  tirato  so,  la  loro  prì- 
a  parola  non  sia^  d^lVìtmhro  di  mtolta? 
$  t.Permeta/.  vale  Julet-eosare,  far  por* 
4  ipe.  laU  eonscienlio  il/igare,  Tac.  Toc. 
'«tv.  ONH.  14.  199.  Tigillino  creiceva  ogni  di, 
(|ual«  pensando  che  le  milvaptilò,  per  le  qua- 
sole  era  putente,  sarieiio  a  Nerotw  fin  grate 
itigncndovi  anche  lai,  fantaittìcò  chi  gli  fusso 
ludi  tutti  soBpello.  A*  13.  MS.  Stando  in  cam- 
«gna,  comittcw  a  conlamìnare,  e  ìntigaerri  t 
rapi  dell' anaata  Milena  (porlo  d*¥00  roa* 
liura.) 

^  INIÌGNOSIRE.  Far  divenir  tigooeo. 
al.  scobi9$itm  focere,  Craie.  gr.  rfiot^Aiti 
ToccTv. 

*  5  Per  lodor  molcroÉÌmiie  oJigoo.  mCr, 
9.  M.  f.  laperocebé  non  folamenle  quella 
umidità  le  lor  lane  comunpe,  ma  esiandfo 
corrompr,  ed  ùrtigaoaiaoe,  e  inlirodda  le  loro 

INTIMAMENTE.  Avoerù.  intrimeecomem- 

le.  lot  imiime.  gr.  M&tVTK.  Filoe,  5.  344. 
Era  quesU  donna  da  na  cavaliere  della  della 
città  par  amore  iatimameate  aaula.  Tool. 
Misi.  [M.]  Conoscendo  luì  intiammeale  aoa 
per  eroitara  leaiibile.  Coli,  SS.  Pad.  Ma  pia 
iutimaaienle  ornalo  di  grasu,  e  éà  ooeslade. 
:  $  P*r  Cordialmente,  IH  cuore.  Ut  ex 
«lume.  Lemm,  Test.  89,  Ma  perchè  in  vano 
futica  si  dnracebbe,  se  non  fotio  in  caritk  ba- 
dato \h  spedete),  intimimaata. «  amilmeale 

•:  INTIMANTE.  CMo  imtiatm.  Mogol. 
OpertU.  «90.  La  logge  ac.  4  quella  di  Dio 
ìntiaiiale  prr  icnienaa  irrevocabile  a  luKi  i 
figliaeli  d'Adsmo:  E  ta  sodanì  il  tao  peoe. 

INTIMARE.  AWrjff^re,  Fare  iniendero, 
[Dichiarar*,  Nelijicpro  con  ontoriti  di  xm* 
parfaM,  a  iU  giudico,]  lai.  denumiiore, 
diem  ilicert.  gr.  ««/KCyylUccy.  Fr.  Giord. 
PrttL  Laooile  fn  loro  dal  PrufeU  intimato 
il  (tiorao  Mb  detntanionc.  Tot.  Dov.  onm . 
I.  Ì4.  Mtfu  Vibio  ialimò  a  Pisone  che  ve* 


nisse  a  Roma  a  «lifeadersi.  :  Guicc.  Stor.  17. 
IO.  Ohe  a  Cesare  •'ialimasie  la  lega  fatta,  e 
fòue  in  Tacultà  sua  dì  eaimrvi  iu  termine  di 
tre  mesi,  i?  18.   58.  Commesse  aacbe   il  Re 

d'Inghillcrra  a  maestro  Rouello  che  intimas- 
te al  viceré  ee.  una  lospeiiuone. 

;  $  I.  intimare  lo  guerra  ad  alcuno,  p«. 
le  Dichiarare  i  molivi  per  cui  oosa  gli  si 
muovo.  Guice.  Slor.  8.  330.  Il  quale  (re  di 
Francia)  ec.  >come  ebbe  pauato  i  monti, 
miadÀ  Mougioia  sao  araldo  ad  inlimar  ta  guer* 
ra  al  senato  vmesiaoo.  Segner.  Mann.  jtg. 
3.  1.  Gli  Ebrei  già  aolevauo  usar  la  tromba 
per  convocare  a  coMesso,  per  intimar  la  gner- 
ra,  per- tesleggiar  le  nuggiorì  solennità,  ee. 

S  $  S.  intimarsi  uno  cosa,  vale  Forse/a 
iuHma.  Bellin,  Disc.  3.  60.  Nel  tagliarne  e 
scowpariie  i  componenti  ec.  so  gli  assorbisce, 
te  gli  ìntima,  «  se  gli  inviscera. 

INTIMATO,  jidd.  da  intimare,  lat.  odi- 
ctus.  gr.  KKnrfftXpi-M^.  BorgA,  ^esc.  Fior, 
434.  Chiamali  al  concilio  a  Roma  intimato  so- 
pra l'errore  che  suscitava  nella  Chiesa  Bereu- 
gario  d(  Turooe,  Archìdiacono  Aadcgavense. 
Segner,  Crisi,  inttr.  8.98.  14.  AÌ6nchc,  vi- 
vendo tutti  conforme  alla  leggo  di  separasione 
intimataci  dal  Signore,  tulli  ancora  ne  andia- 
mo ec.  !  ^  Pred.  Pai.  Àp.  4.  6.  I^  (teg/fi) 
iiitnKtolle  dall'uso  ti  osservano  più  clic  le  in- 
timate dal  Codice. 

*  INTIMATORE.  Feròol.  mote.  Che,  [o 
Chi\  tttlimo.  lau  edieeut.  gr.  iracpacyyilAtw. 
Salvia.  Prot.  Tose.  Si  pigliò  l'impaccio  del 
Rosso,  d'accusare  1*  ìnlim^iture  di  quella.  K 
Disc,  a;  3:24.  Usci  dell'utero  della  madre  col 
dilointimnlore  delsilensìoattacoaloalle  labbra. 

•  INTIMATRICE.  Femm.  d'intimalere. 
Pollav,  Stor.  Cone.  1.  558.  Non  fu  la  pro- 
posta omIhu,  ma  in  (larle  accutUla,  come  ve- 
dremo, ean  deputarti  alla  solenne  lesione  ec, 
della  bolla  iutimalrìce  del  concilio  il  Vesco- 
vo di  Feltro. 

INTIMAZIONE.  LUntimare,[o  la  Coso 
iulimata.]  lat.  detutneiatio,  edictum.  gr. 
ffoCjCecyyjCAt'fit.  Segner.  Pred.  15.  I.  Per  noo 
aver  già  voluto  la  misera  prestar  fede  all'odier- 
na ìntimasione  evsngrlica. 

INTIMIDIRE.  fietitr.tHveuir  timido,  lat. 
limtdnm  fieri,  gr.  dciA^v  yt'yvradou.  H.  F.  8. 
73.  Slimindo,  che  se  agramente  ne  gastigas- 
soro  alquanti,  gli  altri  inlìmidirebbono. 

INTIMIDITA,  INTIMIDITADE,  e  IN. 
TIMIDITATE.  F.  A.  Contrario  di  lìmi- 
duo.  Ut.  CQHtloalia,  aitdacia.  gr.  ^àpoof, 
Ì9oBÌot.Trolt.  pece.mort.  Intimidita  è  quan- 
do la  pertona  non  teme  quelle  cose,  che  do- 
verebbe  temere. 

INTIMIDITO. ^«/«/.(r/A  Inumidire.]  Di~ 
venuto  timido,  lai.  pertyrritHt,  perlerrO' 
factus.  gr.  xacravAflCysìi,  ixpoySsiH<(.  Guitt. 
leti-.  Volle  consolare  il  popolo  intimidito. 

*  INTIMIDO.  Add,  Foce  poco  usato. 
Coraggioso,  intrepido;  contrario  di  l^ml- 
do.  Sego.  Elie.  9.  7.  La  ragiotie,  perchè  al- 
l'un de'due  estremi  dalla  banda  del  piò  ei 
non  ponga  no^e,  potendosi  egli  rbiamare  in- 
amido, e  ngoi6eaiido  il  medetimo  che  signi- 
6ca  il  troppa  conjSdonte,  i  (orse  perchè  Ì'/m* 
timido  è  nome  generale,  cbecomprendel'««- 
doce,  ed  il  forte. 

INTOIUSSIMO.  Superimi,  d'intimo,  im 
signijie,  tC  Intrinseco,  lai.  longe  inlimns^ 
familiarissimms.  gr.  4Wi}9:l9r«tT«<.  Flloc, 
0.  IO.  Discesi  a  terra,  date  Taneore  a' fondi, 
a  cam  d*  no  geUtilaoma  d'Alessandria  a  Bel- 
limno  ,  amico  intimistimo  ,  chiassalo  Dario 
se  n'andarono.  *  Segnar.  Monu.  Hov.  10. 
3.  Conaidera  che  oc.  per  indagare  tntti  ì  di- 
fetti inlimissimi  ancor  di  Genssalemme,  eh'  è 
qaenlo  dire  di  .qasluaqve  aaima,  o  saola  di 
portsawato*  e  ec. 

•  S  im/oTBo  di  SHSt.  Bari,  Slor,  II.  i. 
3.  Potè  ilaoprallegeleDbUore  MartiaoOltTr, 

scriverae  «Teologi  della  Sor- 


*  INTIMO.  &a<.£'^n/tfni«  dtlV  amimo 
0  del  corpo,  o  di  ckeeehò  sta.  Omel.  S. 
Grog.  1.  131.  (^ni  peecatore  quando  na- 
sconde la  colpa  toa  dentro  nella  cotciouta,  sta 
nascosto  denUo,  ed  oceullasi  nf^l'inUmi  suoi 
(il  Lai.  ho:  peeeiralibas.)  B  %.  81.  Qaelle 
snperiorì  schiere  non  si  partono  auù  dagl'ìn- 


lìmL  Segner,  Afana.  Seti.  3.  9.  Appliòre  la 
volontà  a  corrìs|H>ndei^lìcoo  quegli  affetti  di- 
voti che  verso  lui  manderà  tosto  dall' inlimo 
chi  lo  curì^ 

^  INTIMO.  Àdd.  fnleruo  ;  ma  ha  quoti 
farsa  di  superi,  lai.  inlimus,  interior.  (;r. 
iviór«.T*i*  sv^àrtpé^.  Daut.  Par.  19.  Vot- 
geansi  circa  noi  le  duo  ghirlande,  E  si  le  'stre- 
ma air  intima  rispose. 

t  $  i.  inlimo,  figurolamenlo  si  dice  an- 
che  di  Tutto  ciò  che  esiste  noli'  interno  del' 
Couimo.  n  Mar.  S.  Grog.  Lo  quale  nel  seno 
dell'  ìntimo  amore  si  nasconde.  Oli.  Cam, 
Purg.  30.  [549.]  Con  conirìsion  di  cuore,  e 
pìaugimento  d'  intime  lagrime  [cioè  prove- 
nienti da  intima  eommosione^  S.  Gio.  Gri- 
soMt.  [36.]  E  come  ci  nasconderemo  da  colui 
il  quale  vede  U' caorì,  egindicheracci  secondo 
l'intime  inteiisiuni  nostre  »  2 

S  <S  S.  intimo,  è  anche  aggiunto  di  Ami* 
cizia,  Coufidensa ,  Amore  ec;  e  vale  Ami' 
cizia.  Confidenza,  Amore  ec.  firakdissimo. 
m  Guid.  G.  95.  Certo  il  Duca  NeUore  ,  era 
congiunto  con  Ercole  di  dolce  amore,  di  lun* 
ga,  e  intima  amistade  i*. 

^  Jt  8.  [intimo,  si  dice  anche  di  Colui  che 
ha,  o  pel  quale  si  ha  un'  affesioue,  una 
confidenza  grandissima  ,  ed  equivale  a] 
Familiare,  lutrinteco.  lat.  iufimus  ,  fami- 
liaris.gr.  vuviìdvjf,  ÌtoI^ ♦«.  G.  F.  4.  30.  9. 
Confidandosi  di  loro,  siccome  d'intimi  amici, 
e  carissimi  fratelli.  Stor.  Sur.  9.  34.  Baldovino, 
ritentitosi  di  quetla  cosa,  mandò  allo  Arcive- 
scovo uno  intimo  dimestico  tuo. 

l  %  k.  B  in  questo  senso  si  uta  spesso 
anche  iu  forse  di  susl. ,-  '^or.  Fur,  I.  97. 
Aveva  il  re  Siiembaldo  tra  i  piò  intimi,  e  cari 
suoi  il  dura  Reginario.  7«r.  Dav.  onm.  3.67. 
Quapdo  sua  venuta  s'intese,  gl'intimi,  i  sol- 
dati ec.  piovevano  al  porto  dt  Brinditi,  più 
vicino  n  siniro  ». 

INTIMORIRE.  Bacar  timore,  lat.  lerro' 
re.  gr.  iuvofiiXv,  fòfiov  ifinottìv,  Fr.  Giotd. 
Pred.  À.'Con  parole  atpre  volle  intimorirlo. 

%  In  tignile,  neutr.  vate  Aver  timore.ìmt. 
expa%>escere,%T.  ixjr JL)^  tedot.  Lib^cur,  ma- 
/ìtt.  Certuni  per  cagioac  del  male  intimori- 
scono soperchio. 

INTIMORITO.  Add.  do  intimorire  ;  Jm- 
paurilo.  Isi.  perterrefactus.gr,  lxe>o/9ii^ti«. 
Sagner.  Pred.  9.  4.  Dire  che  Ìii  VRclerlo  si  e- 
rano  intimoriti,  ec.  Inlimorili?  e  di  che  7 

•  INTINGOLETTO.  Dimin.d' intingolo. 
CJiiabr.'[rim.  9.  4.17.]  Mille  salse  [e  mille 
Mauictretlì,]  iutingolelti ,  e  talli  Coodili  col 
saper  del  nostro  Erasto. 

INTINGOLO.  Spetio  di  manicaretto, 
nel  quale  ti  può  intignerò,  lat.  iuscnlum.  gr. 
^ùt/*Ì^tov ,  Alleg.  1 99.  Di  rado  è  freddo  il  via 
uè  mai  vi  cuoca  II  lesso,  arrosto,  intingolo,  o 

G silaggio.  *  Segnar,  Mann,  Magg,  99. 1.  Le 
ade  secondo  la  varia  lor  qualità,  bau  variì 
sapori;  ma  tutti  insìeeie  soao  aacor  si  poro 
atti  ad  appagare'il  palato,  ch'è  necessario  spe- 
colar  lutto  m  ooovi  intingoli  da  condirle. 

*;  Jk  Dolce  intingolo,  diceti  im  mtode  bat- 
to ofiguratam,  ad  Uomo  credulo,  debole, 
dolce  di  salo.  Forch,  Los.  9.  95.  Non  si  di- 
ce ec.  a  on  tenero  e  debole,  ctaldioo  ,  dolce 
intingolo,  BMUgia  lasagne? 

lOTINTO.  Susi.  La  porlo  umido  'dello 
vivande,  lat.  ius.  gr.  t^bifiò^.  Buon.  Fior.  3. 
1.  9.  Suo  d'ogni  salsa  od'ngni  'nttnto  aspersi. 
INTINTO.  Add.  da  intignare,  lat.  iw 
timclus,  immortut.  gr.  ifsfit^ftpivOi,  hu- 
■Koxìvo^tit.  Cr.  0.  104.  9.  Coutra  'I  riscal- 
damento del  fegato  si  prenda  una  possa  io- 
tinta  nel  suo  ngo  (dello  ttriglo),  e  vi  si  pon- 
ga snso.  E  cap.  105.  1.  Le  posse  inlintc  nel 
sago  suo  (dotto  tomprmiva)  ec.  awho  Ta- 
gliano coatro  slla  tao  csIdesM.  Borgh,  Hip, 
973.  Intinto  il  pennello  in  UB.-«Hro  colore, 
sopra  la  linea  fatta  ne  tirò  un'altra  piàsollile.- 
$  1.  per  molaf.  iauuorso,  tmoollo.  Par» 
teeipe,  lai.  immersut,  coatcius.  Oli,  Cam, 
ittf,  1.  Uomo,  dico,  intinto  nelle  seosualili  di 
questo  BM>odo,  inclinalo  ad  esse  [la  ttampm 
olla  faccia  1.  legge:  intoato.]  Toc,  Dov. 
ann.  9.  53.  Agusts  e'  è  intinta,  Cosare  ta  se- 
greto è  perle. 

«:  $  9.  Per  Bagnato,  Tov,  Hit.  79.  Vea- 
ne  nelle  camera,  e  aiirsado  ia  leira  videla 
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tmu  lotiiiU  dà  nogac,  lo  <|aal«  en  ascila  dalla 
fcriu  di  TriiUno. 

INTINTURA.  L»  imligHert.  lai.  ìmIh. 
eli»,  Immerti».  |tr.iSsitn7/ti«,//i/3«^jia. 

.  IMTIRANMRE.  Nmtr.  pait  Farti  II. 
ranno.  Usurparsi  C mstolnta  dominio.  U' 
dea.  Sis.  Proginn.  3.  4i.  [107.]  La  repli- 
caaioo  delle  co<^,  la  qoalc  taduce  e  ferte  Of^i 
affetto  con  penrtraatiuiraa  energii,  t'inlirait- 
nisce  de'eoori.  B  5.  31.  |<39.]  Lodonco  A- 
rioslo  f*  inliraniii  Uni'  olire  M|ira  la  nOsIra 
Uiifpia ,  che  volle  piulloalo  abaaarìa  ,  che  n- 
sarla. 

INTIRIZZAMECrrO.  L»  ialirlstart.  In. 
tirilsimemlo.  Rad.  Oss.  am.  <43.  Da  quaU 
cooo  polca  forae  dubilani,  che  quei  moli  foa- 
sero,  per  cosi  diro,  una  fona,  o  d' iotiriaxa- 
meiito,  n  di  molla. 

INTIRIZZARE.  Perdere  il  potersi  pie- 
gare- Ul.  rìgere,  rigidi*ai  Jteri.  gr.  ityoOv, 
ircir>r/{«».  Omel.  S.  Creg.  Tulio  il  car|io 
itilirizao  io  loro,  e  rinotaouo  io  subilo  tlupo* 
re,  e  stordinenlo. 

5  I.  /'(  sigaijic.  alt.  Red.  Ins.  ft8.  Coosincìò 
a  soffrire  c^rti  noli  coutuIsìtì;  <piindi  come 
gli  altri  due,  inliriszò  le  gatnhe,  e  le  cosce,  e 
a  18.  ore  si  mori. 

5  3.  Inlirissare,  diciamo  anche  per  Pa* 
tire  eccessivo  freddo,  lat.  a/gere.  gr.  ^f/vx*' 
oìm.  Lasc.  Gelos.  4.  li,  E  oell' ultimo  quel 
ribaldo  mi  riiichiaie  io  luogu,  dove,  le  io  ooa 
gridava,  mi  credo  certo  che  a  queu*  otta  ri  la- 
rei  inltrizsato.  ;  Ceccfi.  Prov.  39.  Dicesi  an- 
cora iiitirizxare  di  freddo,  quando  niio  patisce 
freddo. 

5  3.  Per  simitit.  Risznrsi,  o  Star  troppo 
Intero  sulla  persona.  Maim.  8.  S5.  Poi  s*iu- 
tirìaza,  e  dire  in  ranco  suono:  Se  non  si  leva 
dalle  squadre  il  capo,  ec.  (tjtil  nettlr.  pass.) 

J  5  4,  Jutihittare,  dicesi  ancora  per  ES' 
ser  fallo  atprltare.  Cecch.  Prov.  30.  Per  te 
io  mi  poterò  intiriuare,  tanto  l'ho  aspettato 
in  vano. 

INTIRIZZATO,  yidd.  da  Inlirixtare;  In- 
abile al  piegarsi,  lai.  rtgidits  ,  rigeseens. 
gr.  pfytof,  ntlttr/if  Tac.  Dar.  ann.  3.  71. 
E  non  pulendosi  così  iolirissstì  risaare.  gli  la- 
sciavano per  morti.  Sagg.  nal.  esp.  118.  Di- 
battendo r  ale  come  iiitirinale,  spalancando  le 
orecchie  ec.,  ne   venne  in  sul  fil  dell'acqua. 

S  I .  Per  Morto  di  freddo,  lai.  rigeseens 
frigore.  gr.  xputpéf  ,  irsjrjiysi;.  Tac,  Dav, 
ann.  13.  i73.  Convenne  sappare  il  terreno  per 
il  verno  crudissimo,  onde  a  molti  le  taembra 
rìmaser  secche,  e  alcune  sentinelle  intirizzate. 

♦  SS.  Inltrizsato,  si  dice  anche  detta  ro- 
*e  rese  rigide,  e  dure  con  eolla  ,  o  altro. 
^Ceech.  Assiuol.  3.  4. Calze  frappate  ec.,  bra- 
gheltacce  intirizzate 

2  $  3.  Intirtssato,  si  dice  anche  il  Corpo 
morto  f redito,  quando  è  rappreso^  si  ,  che 
levandolo  su  pare  un  palo.  Cecch,  Prov.  89. 

$  4.  [Intiritsalo,  si  dice  anche  di  Chi  va] 
troppo  intero  sutia  persona';  [tolta  la  si. 
mililudlne  da*  morti  già  delti.]  Fir,  Diat, 
MI,  dona.  401.  Dee  essere  mossa  la  persona 
della  gentildonna  con  una  graviti,  e  eoo  un 
certo  gentil  modo,  che  la  porti  intera,  na  non 
ialirìzzala. 

J  5.  Per  melaf.  Suparbo.  lai.  superhus.  gr. 
ùltf  s^pavet.  Mor.  S.  ttreg.  Chi  avrebbe  po- 
tuto credere  nel  principio  della  santa  Chiesa, 
eh*  ella  doveise  sottomettere  a  se  gì'  intirizza- 
li e  aspri  colli  de' ricchi? 

INTIRIZZIMENTO.  'L'atto,  o  L'effet- 
to dello  'mltrfssire.  lat.  stupor,  rigor,  gr. 
mlq/sdriK,  wanifjil*.  Llb.  eur,  malati.  So. 
praggingne  tntiritiiinento  nel  collo ,  e  nelle 
braccia. 

INTIRIZZIRB.  iMIrluare.  lat.  rigare, 
rlgescere.  gr.  pe/»is,  irntijyé»*».  Red.  Oss. 
an.  f17.  Ad  tnliriasire,  e  a  divenir  eonvnlsi 
cominciavano  dalla  coda. 

INTIRIZZITO.  j4dd.  da  Inlirlstire';  la- 
lirtsxato.  lai.  rigidus,  rigescruM.  gr.  ptytot, 
^enif/ùi.  Red.  Oss.  an.  H7.  In  ventiquat- 
trore si  morì  tutto  intirizzito  e  convulso.  B 
appresso  ;  Poscia,  morendo,  rimase,  come  il 
p-ìmo,  intirizzito  e  indurito.  * 

•  INTIRIZZO.  Inlirixtimenlo.  Belila, 
Bucch.  [130]  E  quella  poisenle  è  ec.  A  scal- 
dar dell*  morte  l'intirizio. 


INT 

•  INnSICARE.£«  elesto  che  Intisichire. 

•  INTISICATO.  Add.  da  latitiearr. 
Chiabr.  rim.  8.  404.  Ove  speco  ds  Lema  in 
sé  non  chiude  Le  teste  d'Idra  intisicale,  ed 
ove  ec. 

INTISICHIHE.    Far  divenir  tisico,  lai. 

tabvfaeere.  gr.  ixr^xtiv.  hialt.  Frane.  Rim. 

j  lairt.  8.  106.    Diavol  è,  che  chi  l'evio  intlsì- 

.  chisce.  Ha  pur  qualche  faccenda  s'c'fa  questa, 

I  Che  1  di  comincia,  e  a  sera  non  Ciiisoe. 

$  B  in  signijic.  nentr.  e  aentr.  pass,  vale 
Divenir  litico,  [e  generalatente  Assolti, 
gliarsi.  Estenuarsi,  Scarnarsi,  Consumar- 
si, Disfarsi  per  noia,  o  per  altro  lungo 
fastidio.  )  lai.  In  phthisim  incidere,  gr. 
fiakìli'Tnt  IttptltiTnu»,  Seoof.  Alleg.  IS8. 
Un  nonse  vi  he  tra  gli  altri,  il  qual  m'ha 
dato  tanto  che  far  col  ano  doppio  sentimento, 
ch'io  ho  creduto  mille  volte  intisichirgli  sotto 
da  vero.  Buon.  Fier.  3.  8.  8.  Tener  là  que- 
sto giovane  rincfaiaso  Oramai  quattro  anesi  a 
intisichirsi.  •:  Bellin.  leti.  Malp,  387.  lo 
comincio  a  fare  il    pazzo  per    non  intisichire. 

INTITOLA  MENTO.  Lo  intitolare.  Sai- 
via.  Peos.  Tose.  8.  H8.  Uno  intitolamcnto 
d'un-1  e  lotata  posto  in  un  solo  verso  ec.  veniva 
nella  Irtd'izione  alquanto  duro. 

1 NTITOLAHE.  Appallare,  Dare  II  titolo. 
lai.  inseribere,  tilulum  adderò,  gr.  ilttypA- 
ftfJ,  inOfOpAiu».  Filoc.  t.  30.  Sopra  il 
suo  venerabil  corpo  rdiBcarono  nn  gi;^iidii- 
simo  tempio,  il  quale  del  suo  nome  intitolaro- 
no. G.  K  7.  86.  3.  Si  fece  intitolare  Piero 
d'Araona  cavaliere.  91.  F.  ì.  9.  Fece  consn- 
Bare  il  matrimonio  del  detto  duca  Amlreas 
alla  detta  (Giovanna  sua  nipote,  e  lei  intitolò 
Reina.  Bore.  nov.  81.  18.  Credettero  che  ec. 
per  li  meriti  del  Ssnto,  in  coi  intitolato  era 
il  monastero,  a  Masetto,  stalo  lungamente  mu- 
tolo, la  favella  hao  restituita.  •  Borgh. 
Fesc.  Fior.  371.  Quella  basilica,  che  s'inti- 
tolava nel  nome  di  quel  furtissìmo  e  glorioso 
Martire.  £497.  Talvolta^ ho  dubitato  se  fur 
due  (i  San  Ciovannit,  o  un  solo,  non  tanto 
pel  nome  di  Batista ,  e  di  Vangelista,  che 
agevolmente  potette  nell'ono,  e  nell'altro 
essere  intiloljto  (quel  tempio)  ec.,  ma  per  la 
diversità  del  sito.  E  588.  Scrive  Giovanni 
Villani  questa  chiesa  euere  stata  priucìpiata 
ec.  quando  ci  era  Papa  Gregorio  ec.  e  che 
egli  stesso  la  fondasse,  e  dal  suo  nome  la  in- 
titolasse in  quel  santo.  Segner.  Mann.  JUagg. 
39.  I.  Che  vuol  dire*,  che  ogni  nomo  i  inti- 
tolalo bugiardo.  E  Novemb.  R.  5.  A  questa 
seconda  bealitiidine  corrisponde  quel  dono,  il 
quale  s'iuiilola  di  pietà. 

.  $  I.  iVoU  uso,  FU,  SS.  Pad.  I.  833. 
Ordinò,  che  tulli  li  Frali  fossero  dislinli  in 
ventiquallro  ordini,  .secondo  il  Numero  delle 
lettere  greche,  e  a  ciascuno  ordinò  e  piio^ 
il  nome  di  una  lettera  ec.,  e  domandava  lo 
Propoato  de'  Frati  suoi ,  sotto  spezie,  e  nome 
di  queste  lettere  greche  a  loro  intitolate,  ec. 
(eloé ,'  il  cui  nome  area  loro  appropriato,  ov~ 
vero  del  cui  nome  lì  avea  intitolati.) 

S  3.  Per  Attribuire,  Ascrivere,  lat.  ad- 
scribere,impulare.  gr.ocvsert^évflu.  BoccFlI. 
Dani.  61.  Compose  questo  glorioso  poeta  più 
opere  ne' suoi  giorni,  delle  quali  ordinala  me- 
moria credo,  che  sia  convenevole  fare,  accioc- 
ché né  alcuno  delle  sue  s'intitolasse,  ne  a  lui 
fussero  peravventura  iittìlolate  le  altrui. 

•  S  3.  £  con  la  particella  In.  Fil.  S.  Gir. 
85.  E  acciocché  noi  gli  dessimo  più  fede  (a  Sa. 
binlaao  eretico)  lo  intitolò  (il  suo  libro)  in 
Santo  Girolamo.  S  86.  Onde  hai  tu  tanta  ai- 
dacia,  che  tu  abbia  commessa  tanta  iniquitade 
d'  intitolare  un  libro  di  tanto  errore  in  nome 
di  Santo  Girolamo  ? 

S  4.  Per  Dedicare,  lai.  lUeare,  dedicare. 
Bocc.  Fit.  Dani.  68.  Vedendo  egli  i  liberali 
studii  del  lutto  abbandonali,  e  mauimamenle 
da'  Principi,  e  dagli  altri  grandi  uomini,  a'qoali 
si  aoleano  le  poetiche  fatiche  intitolare.  £  69. 
Quealo  libro  della  Commedia,  secondo  il  ra- 
gionare d'alcuno,  intitolò  egli  a  tre  solennis- 
simi  uomini  italiaui.Cea. /<(!.  58.  Io  fui  ricer- 
cato ■  Venezia  di  fare  una  dedicazione  delle 
Storie  di  monsignor  Bembo ,  le  quali  s'intito- 
lavano al  Doge. 

INTrrOLAT0..4rf<{.  da  ìnlltolara;  Dedi- 
cato, IndirillOi^ppellalclal. Iaserlptut.gr,  I 


rat 

htcjTfpiKfSLiUeci.  G.  F.  M  4tl  l 
ImIi  Islsrà  l«c«  ■  nckéeau,  cutaaa. 
Miibar«o.  M.  A'-  3-  85.  forfait. 
chiesa  cai4c<lr.al«  alla  noatrs  oo^c. 
aiso  nosaa*.  X«f.  Leti.  Ocrh.  |ll.. 
Atti  dcH  PmHAsssetila  dt  fmp  ^ . 
dall'erucistssaànBa  signor  Eg^  U. 
libro  iiMslslala  y4immmUaUt  len 
\'Fil.  /em^.  l'.t-l.  «•».)  WA.S» 
cfaecse  uss  MossoUsrwinlitBlalebetf 
•  :  Fas.  O^.  t^it.  *.  *«*.  Uqaoa 
la)  che  «  a  smnls  rsU»,  iatàitdit. 
fece  nn  Oào  i*a<ire. 

;  J  *  enee  /m  ^mrlieeUa  h.  &B 
lomb.  C  40.  Oelil 
in  an  ultamao  emoMMtexfs  di 
itilsill  iluaek«  dell  'ordine  A  S.  Im4 
tiloUtoiu  Saaslo  Aktsudisi  e  AhaaArf 
mala  volgaramcule  2iaula  Bon^ 

INTITOLAZIONE.  La  ntoÀm 
lo.  Dedica Mèasem.  lat.  AetUeat»,  -s 
Cai,  leu.  »■-  Se  |>er  «urte  eU  » 
■sto  nome  poi  àss  ^aeatn  heand* 
zinne.  | 

•  :  S  lHllH>/ts^»H9,  ti  dite—i^ 
parole  che  mi  potgtuut  ■e'  frmtfi 
un  libro  per  fama  eo—oecere  U  mai 
per  la  più  aiecA»  I  MMtarr  the  CU  .ai 
Intlr.Canc.  31. Sta  san  l.brattol«««J 
uà  forma,  nella  priva  carta  del  funi] 
medesimo  Casicelliere  1'  ialilWsii-e  là 
Tav.  Hot.  IS».  t'rm  le  Pntaetmta^ 
legge  alla  pagissa  6«.  uu  capitolo  tr^s»^ 
sto  Trattato  el'ttetor*  con  qarsU  J« 
ne!  Cnmllieri  tC  mesearyi  od  litr.*  ] 
/»«»•  Brettone  ee.  Urne  csaJsci  ac  -•  «j 
Ira  i  Mss.  de'  Goadagni  ernt  b  *»H 


.  INTITUUARE.   F'.  A.  /a«M' 
KOS.  Arcad.egi.    [I«.J  Valle,  ci.  ■■ 
sogno  ancor  si  saslilula. 

.  $  Per  Dedicar*.  Ceti.  leH.  Ca- 
M.  loriU,  e  M.  Orasio,  e  <  caaémn 
hanno  inlilnlato  le  laro  cdogho. 

•  :  INTO.  f.  i.  «  -/.  Snlre,  Oftn  ' 
Jlett.  9.  Alloca  lo  guardiano  ia.««a«i 
n'andò  <  Ini,  e  Baeasolla  iato  I»  «*»•  •' 
^resM.- E  volendo  aisdar»  ì«so.Iim*- 
lis,  come  piacque  a  Dk»,  per  fcr»  •  " 
menò  la  nave  nel  porlo  romano. 

lll7e.    AtU.  Oeta- 
fase.  i.  Mi- 


IN  TOCCA  Bi 
toccarti.  Salvia,  tfpp 
cinghiai  cotanta  forma  Porta  mas  qai*  (• 
toccabii  lamni.'  •:  JUaur.  ""JT^-  .' 
Questo  onor  invisitiale  mi  para  ta  isi*- 
come  febbre  e  goUa,  Che  U  stmgp»' 
non  ha  pare.  ,.,  , 

INTOLERANDO.    f-  L-  '•^ JT 
lerabite,  InsoffhibtU.    lat.  ialeler^ 
JùeOiere*.  Ar.  Fitr.   ««.  »8.  Ma  •lisi'- 
Da  iulolerando  assalto,  oc  (atspef. 

l'!«TOLLERABILE.  AM.  '"'^T, 
rarsl,  Ineomporiabile.  lai.  '"^"^Tj;. 
iiaOiTcet,  fopTtxó(.  Bocc.  noe.  *>■'__, 
a  quello,  cha  si  poleaaa  aatMssra.  p-w- 1 
tollerabil  dolor».  Amai.  »•-  Sa  \f*Z, 
ridia,  e  rapace  avariaia,  eolla  ialol'^^ 
perbia,  che  in  lei  regnano^  aoo  It  *^'"|\' 
come  si  teine.  .S".  Ciò.  Grisott.  [*'•)  •* 
inlollenbil  fatica  ci  foasa  avere  q»o"  * 

INTOLLERABILMENTE.  -'•'*'^  ,, 
u  tolleraata,  lacomfiorlabitmaM.» 
lelerabilUer.  gr.  ^vaoinrwi.  fP"^  . 
S.  Creg.  La  vista  della  i^f"""^  °!f , 
può  patire  lo  splendore  di  qnella  elcr*|i  ^ 
sopra  di  noi  iutnllerabilBeula  risplaam 
CU.  Abbiamo  proposto  ora  di  *[V°V^ 
che  gli  uomini  patiscono  intoJJanW""* 

INTOLLERANTE.  Che  "•" 'f'Cji 
tmpaliens.  gr.  gt1CK^,<.  Fr.  Giord.  ^"^ 
Uomo  di  natura  intollerante  ,  •  "Jt" 
.  Test.  Ger.  6.  3.  In  ai  fatto  apparsa»»^ 
tolleraut*  A  lui  se*  -  ••••»*" 


INTONACARE.eea/.MasJOTO»*'^ 
'Dar  l'ultima  coperta  di  «•'<''"* 'T^i 
riicialo  del  muro,  in  guisa  che  '''  "zL 
pulita,  lat.  tettorium  inducere.  I'-  /"T 
Pallad.  eap.  IO.  Ed  é  più  utile  «  »"^ 
cioa  per  intooicara  coperture  di  *"J?^j 
calcina  falU  di  pietra  con  oamerell» '"r* 
ispiigna.  Cr.  9.  87. 1.  Facciasi  nlMi|W'" 
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k«st.r«  ce  eoa  piretì  beiM  iirto«ical«  c*a- 
o  «-e.  ,  sotto  U  quale  sia  od  ctmiUo  di 
S|»«>rtato  in-Tnori,  che  sìa  bene  intoni- 
c*tf/.  «ST/o/*.  6.  SI9.  Sono  ornale  di  varie 
**  ow«To  iulonacate  con  candìdeisa  ne- 
3s«.  CtMMt,  Caru.  167.  E'  li  può  ioto* 
I-aa  casa  vecchia  ,  arricciare  e  polire. 
f**s*  *7S.  Nelle  case  r«bbncale  dì  noovo 
$oao  i  r^gnìt  e  le  lor  tele  ancor  in  qoe- 
s&i  giorni  che  sono  ìnlotucate. 
P«#-  sifHiiit,  vaie  Liscinre,  imMUt- 
^gr**'  J*€iHd.  [*63.]  Non  ti  intonacare,  ni 
icar«s  il  viso  per  parermi  piò  bella, 
rONACATO,  e  attlicam.  INTONICA- 
'iSf€st^  Coptsrtm  liscia  e  pnìita,  cAe  si 
fffro  eolia  caicina,  lat.  teetorium. 
>vtflC9t«.  Pmiìaii.  cap.  40.  Per  la  sos  sai- 
f«.  aoaiiicare  gì'  intonacati  delle  canHtre. 
'k.  /mc.  à.  4.  Noi  ci  demmo  di  prima  f(iun- 
e  bacios»,  che  ti  sarebbono  «ppiccati  in 
intonacato. 

TONACATO,  e  mntiemm.  iNTONfCA- 
'  ^HH.  Ha  fnionaearf,  e  InloHÌrare,  lat. 
€Mtatns.  gr.  xcxovtffuivOf.  Cr.  9.  87.  I. 
ìas»  adunque  la  torre  di  pietra  ec  con  pa- 
oene  intnnic^te,  e'mbiaiicate. 
INTONACATURA,  e  INTONICATU- 
JL*  *t»ioue  tlttit  iutouacare.  Siuier*  A- 
-  4  40.  Sono  molto  a  proposito  (certe  cai- 
)  per  r  inlonacatora  ed  arricciamenti. 
t  S  fi  per-  /'  Intonaco  MfesMo.  Sitpni;r. 
tt,  insir.  3.  29.  6.  Prima  di  porsi  al  lavo- 
lanno  TaMo  al  vetro  per  di  dentro  un*  in- 
cature  di  cera,  e  poi  coperte  e  chiose  hao- 
vi  atteso  ai  lor  favi. 

NTONACO,  e  anticam.  INTONICO. 
si .  i ntoHmcato.  ]»L  teclorinm.  gr.  xOviKTff. 
Itati,  eap,  IO.  A  copritura  di  camere  e  d'iu* 
ichì  è  più  utile  la  rena  delle  Ibsse.  2*ac. 
V,  J*erd.  eloq,  414.  E  quasi  muro  forte,  e 
*evo1r,'ma  sensa  intonaco,  e  lustro. 
3  Y  Dare  d"  intonaco  ad  una  pittura,  e 
■tiitf,  vaie  Parvi  sopra  una  mano  di  chec- 
essia  ,  affine  che  non  apparisca  ;  Scan' 
*iaria.'\  XA.lectorium  indncere,  Vit.  Pitt. 
Né  comando  ad  alcuno  de*  suoi  scolari  dopo 
'el|j  fu  acritla,  il  darle  d'iotontco. 
INTONARE.  f...J  Dar  principio  ai  canto, 
tndo  ii  tuono  alia  voce  p'ù  alto,  o  pia  has~ 
.Ut.  praecinere.  gr.  ff  poajciv. 
S  I .  Per  Comporre  arie  musicali.  Mettere 
musica.  Bocc.  nov.  97.  49.  Le  quali  parole 
inuccio  subitamente  inlonÀ  d'nn  suono  soave. 
'ratw.  Sarch,  Ai'm.  Tal  compiNr  non  sacche 
ballale.  Tosto  volendo,  che  sieno  iitlonale. 
Ott.  Com,  Pnrg.  9.  96.  Casella  ec.  fu  al 
■rapo  dello  autcwe  finissimo  caol.)loTe ,  e  già 
iloiiò  delle  parole  dello  aulure.  £99.  Qnesta 
Il  una  canzone,  che  l'autore  disse;  e  fu  inlo- 
latn  per  lo  dclto  Casella. 

%  9.  Per  Cantare  semplicemente,  lai.  ca- 
lere. Rr.  flc(?«(v.  lied.  Ditir.  49.  Tresrando 
uttionian  Strambotti,»  frottole  D'alio  mìsterìo. 
S  3.  Ptr^metaf.  7'ac.  Dav.  anu.'^.  48. 
A'  C»|>ptdoci,  fatti  vassalli,  fu  ec.  sgravato  al- 
cuno de'lribnti  d(*l  He  per  intonare  il  roma- 
no giogo  più  soave  (tpn  vale  fare  sperare  nel 
comini-ÌAmento.  //  iat.  ha    speraretur.) 

S  4.  Per  Rintonare.  lat.  persfrepere,  gr. 
xxrofpofttv,  Gtiid.  G  La  parlante  fama  gli 
orecrhi  di  molle  genti  inlonòe.  Alam.  Avareh. 
17.  S03.  Con  queir  allo  romnr,  che  iiiloriio 
suona  ,  Quajor  grandine  folta  i  tetti  iiituona. 
*  C^r.  Uneid.  1.  402.  AndA  fin  sopra  Al  fonte 
di  Timavo,  e  là  've  il  fiume  ,  Fremendo,  il 
moute  iotnooa,  «i  là  've  aprendo.  Fa  nove  boc- 
che in  mare.  È  8.  645.  Il  picchiar  delle  incu- 
di  e  de*  martelli,  Ch*  entro  si  sente  ec^  Il  fre* 
mere  e  il  bollir  delle  sue  fiamme  E  delle  sue 
fornaci,  d' Etoa  in  guisa,  lulouar  s'ode  od  a- 
ntrljr  si  vede. 

$  5.  Per  Domandare  alia  lontana.  Maim. 
6.  99.  La  maga,  sensa  dir  più  di  vantaggio , 
Hettlr'  egli  aspetta  un  po'  di  mancia,  e  Ìnliio> 
na.  Ripiglia  jiroQtamenle  Ìl  suo  viagg:io. 

*  S  fi.  Ptr  Pronunziare  ad  alta  foce.  tS**- 
finer.  Preti,  ti.  9.  Qarsta  malcdisione  che 
Cristo  Giadini  intonerà  su  le  orecchie  de*  con* 
dannali.  *  E  Prtd.  Pai.  Ap,  3.  4.  Allora  Sa- 
niitello  er.  cnmtnciò  ad  Intonare  que'beneficii, 
clic  IKu  avcia  lor  conf^rili  da  tallii  secoli. 
S  7,  Intonarla   troppo   aita  .  meta/ora 


presa  dal  cmnto  ;  e  si  die*  quando  alcun* 
si  mette  in  un  posto,  nel  quale  uou  si  potiti 
poi  mantanare. 

INTONATO.  [...]  Add.  da  Intonare,  [.„] 
Frane.  Saech.  Him.  13.  Però  vi  mando  la  vo- 
stra ballata.  Secolo  il  mio  saver,  poco  iotooatfe 
(qui  nel  signific.  del  $  4.  «^'INTONARE.) 

;  %  Per  Messa  in  sentore ,  Informato, 
Dav,  leti.  6.  Tanto  più  andrò  adagio  eoa  Ber- 
lino Albisi,  e  Giuliauo  fiaguesi  già  intonati. 

INTONATORE.  [...1  inerbai,  masc,  [Co- 
lui]  che  intuona.  Che  compone  le  note,  o  la 
musica.  \»t.praece/itor.  gr.  x°^7TScn)$.  Bnt. 
Purg.  9.  Fu  buouo  cantore ,  e  intoiulor  dì 
cauli,  sicché  alcuno  de'  soactU,  ovvero  canxoni 
dell'autore  intono. 

INTONATRICE.[...][ArmOT.if*/ii/oiia/ere«] 
Che  intuona.  laL  qttae  praeciuit.  gr.  npoA- 
doufffiC  Pr.  Giord,  'Pred.  R.  La  fama  iotó- 
niLrice  di  così  alt«  maraviglie. 

*:  INTONATURA*  L'intonare,  InloHa- 
sione,  CtfS^  lett.  i.  49.  Noi  ìn  contrario  ag- 
giiulìamo  le  iutonaaioni  de*  Salmi  per  forma, 
che  tutte  riescano  d' uua  medesinu  inlonatura, 
eoo  uguigliania  di  voci  o  suoni. 

•  5  Intonatura,  Jigitratam.  ,  vale  Prin- 
cipio di  impresa  ,  o  Spesa  superiore  alle 
forze,  o  al  dovere.  Baldin,  Deccntt.\%.  377.] 
In  questi  ritrovi  fece  vedere  i  più  ingegnosi 
appareccbii  che  dir  si  potessero  ec.;  ma  l' in- 
tonatura a  prìacipio  rinsci  sì  alta,  che  volendo 
ciascheduno,  a  chi  toccava  ad  imbandire,  1'  an- 
tecessore suo  vincere  in  generosÌLà,  ec. 

INTONAZIONE.  Lo  intonare.  lai.  prae- 
centio.  gr.  1tpóoc9p%,  Red.  Annoi.  Dittr.  93. 
Per  iutonaaione,  per  cosi  dire,  delle  parole  in* 
nauti  al  Boccaccio  aveva  uscita  Dante  la  voce 
suono.  •  Ces.  Bell.  DanK  Purg.  444.  DaU 
rìntonasionè,  B  l'altre  poi  dolcemente  e  de- 
vote  Seguitar  lei  per  lutto  V  inno  intero, 

INTONCHIARE,  ^«l/r.  l' essere  man- 
giato,  o  roso  da'  tonchi;  e  si  tlice propria- 
mente  de*  legumi,  laU  curcnlionilms  ahsumi, 
gr.  x/«  xxrioVa^cu.  Alleg.  50.  Ella  non  ha 
iipndiflieno  die  far  nulla  culla  f<iva,  la  quel, 
sebbene  intonchia  qualche  volta  ec.,  ella  non 
muffa.  E  145.  O  come  i  legnami  intarlano,  o 
come  le  pelli  intignano,  o  come  le  fuve  in» 
toncbiano.  Red.  Int,  M\.  Avendo  poi  consi- 
deralo, che  vi  son  molti  frutti,  e  legumi,  che 
nascono  coperti ,  e  difesi  da'  loro  invogli ,  o 
baccelletti,  rhe  pur  bacano,  ed  intonchiano. 

INTOtNlCARE.  v.  'INTONACARE. 

INTOMCATO.  V.  'INTONACATO. 

INTONICO.  V.  -INTONACO. 

•  INTONSO.  ^</r/.  Aon /oiff/o.  •:  Fareh. 
Comp.  past.  57.  Folto,  fresco,  ermo,  intonso, 
orrido  Panna. 

•  ;  $  Libro  intonso,  dicono  Ì  legatori  di 
libri  Quello  i  cui  margini  non  sono  stati 
ritontlati.  Ces.  lett,  I.  146.  Voi  poi  avrete  il 
piego  delle  copie  legate,  e  !<*  t  if-f;jte  senza  più: 
e  saraniio  tutte  iiilonse  ru^ì  •-■ne  desiderate. 

•:  lNTOPAZlARE.iVtf«f/'.;>rtM.  Pigliar 
apparenza  di  topasio.  Corsia,  forr a cch.  43. 
99.  Oh  !  come  s'inrubina  e  s'intopaaìa  Dolce 
un  labbro,  una  guancia  ec. 

INTOPPA.  f^.A.  Intoppo,  lat.  ojfendicu- 
lum,  offìansio.  Frane.  Barb.  975,  44.  Pon  giù 
te  vele,  e  presta  Sia  quasi  a  balestrare  L'ar- 
mata gente,  e  dare  Verso  il  porto  la  poppa 
Per  cessar  folle  intoppa, 

INTOPPAMENTO.  L'intoppare,  lai.  of- 
funiiiculnm.  pr.  tt pòoKOfipOL. 

INTOPPARE. ^AAa//tf/jiÌ,  Incontrarsi; e 
si  prende  per  lo  più  in  mala  parte  ;  e  il 
usa  att.  e  neulr.^  e  neutr.  pass.  lat.  incnr- 
rere,  'offendere,  gr.  TttpV^ttTtxuv  Tcpe^xpoù' 
€i'*.  ISov.  ani,  89.  I.  Correndo  così  questo  ro> 
uiilo,  s'intoppò  in  Ire  grandi  scherani.  Dani. 
Inf.  7.  Come  fa  l'onda  là  sovra  Carìddi,  Che 
si  frange  con  quella,  ìn  cut  s*  intoppa.  Così 
coiivien  ^e  qui  la  gente  riddi.  £49.  Torna, 
e  si  gli  guida,  E  fa  causar,  s'altra  schiera  v'in- 
toppa. G.  y.  6.  83.  4.  Vassi  caprA  aoppa,  se 
lupo  non  la  'nioppa.  Buon.  Tane.  3.  9.  Im- 
prima ei  san  uopo,  ch'io  '1  saluti  Quaud'  io 
lo  *utoppo,  e  il  buon  giorno  gli  dia.  %  Ang, 
Metam,  4. 138.  Guarda  quei  pruni,  oimé  !  fer- 
ma i  tuoi  passi.  Che  pon  t'iitvolin  l'aureo 
sparso  crìne.Oimè!  se  in  qualche  tronco  l'in- 
toppassi Fra  sì  precipitose  alle  ruiuc. 


•  S  E figuratameiUa  per  Inciampare.  Rtf 
celi,  y,  Tusc.  6.  4.  161.  Qui  i  dove  noi  io- 
lonpiamo;  che  il- moto  abbia  da  face  una  cosa 
più  stabile,  talmente  che  ella  possa  dirsi  im- 
mobile, egli  è  impossibile  ch'ella  c'entri  mai 
in  capA.  ETim,  44.  8.  315.  Egli  è  vero  ave- 
va intoppato  in  quella  parola  equivoca  perla 
diversa  significasioue,  che  oggi  se  le  assegna. 

•  INTOPPICARE.  Frequentativo  d'  /«- 
tappare.  S.  Agost.  CD,  8.  96.  Però  che  gli 
uomini  empii  oflFéndono  ed  ìntoppicano  con 
lauta  cecbiU  sa  nel  li  monti,  non  volendo  ve- 
dere le  cose  che  si  ficcano  loro  negli  orchi. 

^  INTOPPO.  Lo  'nioppare,  Rlncontro.UX. 
congressus.  gr.  oc;ra9tiij7i$.  Dant,  Purg.  94, 
E  vt  per  farsi  onor  det  primo  intoppo.  Petr, 
son.  67.  Ma  pur  nel  viso  porto  Segni,  ch*Ìo  press 
all'  amoroso  intoppo  [qui_figuratam.] 
«  $  ì, Per  la  Cosa, tu  etti  uno  int  oppa. Ta  ss, 
,Ger,  lib.  40.  99.  Sgombra  il  mago  gJ*  inloppi, 
e  curvo  e  bassu  Per  l'angusto  sentiero  a  gir  s'a- 
datta. :  Segnar.  Mann,  Genn,  44.  9.  La  varie- 
tà degl' inciampi,  degl' intoppi,   e  de'Isrci. 

•  $  9.  Dar  d^  intoppo, vai  e  Intoppare,  \Of- 
fende$'e.  Inciampare  in  checchessia. '\  Buon. 

Fior.  3.  5.  9.  Il  che  sì  ratto  Hi  sprona  a  ire, 
oud'ò  ch'io  do  d*  intoppo. 

X  S  3.  Intoppo,  vale  Miche  Ostacolo,  Impa- 
dimento  qualunque,  m\»t.qffeHdiculMm,offm' 
sio.  gr.  1tpÓ9X0jji.ji0i,  npooxon^.  Serd.  Stor. 
5.  188.  Mettendo  poi  mano  a  dar  l'assalto  alla 
citlà,ebberu altro  intoppo.  Buon.  Rim. 15.  Pur 
s' asjira  terr>i,e  mar  difficil  tiene  L' un  dall'al- 
tro ionlan,  lo  spirto,e  '1  aelo  Non  avrà  intoppi 
né  per  neve,  o  gelu.  Né  l'ali  del  pensìer  lacci,  o 
catene  m. 

J  J  4.  Per  metaf.  vale  Difficollày  Cloche 
vi  è  ili  difficile  in  una  C'^sn.Gahl.Sist.  143. 
Ma  lalì  intoppi  non  troviamo  noi  nel  far  muo- 
ver la  terra,  corpo  minimo  e  insensibile  in  com- 
{laraaione  dell'universo.  *  l'H.  Pitt.  Prof. 
Gli  intoppi  m^gìori  furou  da, me  incoutrati 
nel  primo  volnuie,  ove  ec. 

INTORARE.  Divenir  intorato.  lui.  vche- 
menter  irasci.  gr.  ivxoT<?'v,ÙTrep;^oAd(v,Ipocr. 

INTtJRATO.  Aild.  da  Intorare.  Si  dice  , 
di  chi  per  isdegno,  o  per  alterigia  fla  so- 
pra di  sé  turbato,  e  goufo  a  gtiixa  di  toro 
adirato,  tal.  torvus.  gr.  yopyotnói.Tac.  Dav, 
auH.  4.  17.  Ma  in  fatto  per  isbà rbarli  da  que- 
gli alloggiamenti,  dove  ancora  ilavauo  inlorati 
per  l'aspro  gasligo,  e  per  la  rea  coscienia. 

INTORBARE.  Intorbidare,  lut.  turbare, 
tHrbidi0m  reWf/erJ»  gr.  ['xuxscv,  Tvpfió.^ttv.] 
Alorg.  3.  51.  E  morto  nel  pniuul  quasi  lo  cac- 
cia, Tantoché  tutta  la  broda  s'intorba. 

INTORBIDAMENTO.  L'intorbidare.  laU 
turbatio.-  gr.  TOC^oc$t{.  Lib.  cur.  malati.  Su- 
bilo avviene  1'  Ìi)torbÌdain'<nto  della  orina. 
Red.  Esp,  ual.  29.  Ma  se  $\  rislilli  di  nuovo 
della  stessa  sorla  d  erba,  non  ne  segua  l'effet- 
to dell'intorbidamento.  £  31.  L'intorbida- 
mi- '0  fU  quest'acqua  farà  coik'Si  ere  esser  falsa 
l'opinione  di  coloro,  che  ec. 

INTORBIDARE.  Far  divenir  torbido,  lat. 
turbare,  turhidum  redderc.  gr.  ['xuxdè», 
TU>?ySà5«i».]  Nov:  ani.  62.  9.  Messer  Trista- 
no venne  alla  fontana,  e  'utorbidò  l'acqua. 
Circ.  Geli,  %^  49i.  Della  prudeiisa  de'pesci 
non  vo'io  parlare,  né  come  e'  si  sappiano  go- 
vernare e  difendere  da  chi  vuol  pigliarli, 
chi  con  lo  intorbidar  l'acqua  con  le  branche, 
chi  re.  Sagg.  nai.  esp.  336.  L'acque  distil- 
late in  piombo  intorbidano  tutte  l'acque  di 
fiumi,  di  terme,  di  fontine,  di    possi. 

S  4.  Per  metaf.  Al.  y.  4.  64.  La  cosa  co- 
minciò a  intorbidare  gli  animi  de' cittadini. 
Capr.  Soft.  9.  94.  Tu  mi  comùici  a  intor- 
bidare il  cervello.  Ambr.  Cof.  9.  5.  Che  e'mi 
par  sempre,  che  qualcun  e'  intorbidi  Questo 
nostro  disegno.  • 

S  9.  Intorbidare,  neutr.  e  neutr.  pass. 
Divenir  torbido,  lat.  turbiti  mi  fieri.  jVov. 
ani,  43.  4.  L'acqua  si  tiiloibiiti'i,  e  l'umbra 
sparìo;  onde  cgl' incominciò  a  |iiaiii^crc.  lìrd. 
Esp.  naI.  26:  Ne  Iroverli  ulc-iinc  |>L-r  infu- 
siuiie  delie  quali  t'acqua  del  condutlu  di  Pisa 
non  intorbida  mai.  2  Gal.  Gali.  269.  Il  elio 
anche  avviene  nella  cominnziune  dell'acqua, 
per  ta  quale  ai  solleva  la  sua  di>|)uNÌzione  d.il 
fuiidu,  e  s'intorbida. 

J  3.  In  modo  proverb.    intorbidar   l  ac 
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^m  ckimrm,  vmU  Comfmidmm  U  cute  ùrdi" 
Hmi«,  m  e^rte;  Troifmr  tiiJfcmltÀ  w  #//« 
MMi  «.lai.  mo^tm  inteyypo  tfmatrer*,  ^—'M^- 
Ftéé.  tlS.  È  Oli  volere,  perMostnni  ben  ao* 
corto,  mlorlmUr  racona  chÌBni  Mina  butano. 

INTORBIDATO.  ^i6^.  dm  luiof^idmn. 
laC  titréidn*.  gr.  Ò^fiuftéim,  Bfrgk.  Hip, 
t4S.  Il  Une  c«.  ilioMUlra  «Cv  gioia  siatalata, 
«  giiulisU  iolorbidaU.  Red.  Bip.  mmt.  99.  Le 
i|«ali  oe^  aùscbiale  eoo  oafot  ioCoriMdale  a 
Mia  prov8«  le  liidiiaraoo. 

INTORBIDAZIONE.  VimUrUdmrt.  U%. 
lurémtéo.  fr.  r&pKx»^  rvpfin-  Segmsr,  Ì/««m. 
Smit.  17.  I.  Non  eblie  «ai  aiiutma  foite  ili 
■ueckta,  ooa  lolorbMlaiMMC  di  «eole,   ihmi 


;  INTORBIDIRe.  imtoréidmre,  Hgmdmr 
I0rbid0.  Cmr.  t«mg.  Sof.  80.  Vedi  ec.  w  l'bo 
svelle  l'erbe,  h  l'bo  calpoili  i  fiori,  guarda 
se  l'bo  ÌDloibidilo  neuoiio  di  qaesti  IodU. 

$  I.  *  /k  sigHific.  Hettir,  e  mm$lr.  pnss.  Dl- 
Ptmir  Urlndo.  1*1.  iurùmri,  gr.  xvxtlvBm. 

S  I.  Per  metnf.  vale  Offuscmru,  e  Osch- 
rarsi.  lai.  óbscmrmri,  betnitiri.  gr.  pjbtXxh- 
v<«Ì>a<,  «c/iySlw«<«5«c  Decinm.  Qtti»uit.  C. 
Il  vigore  del  prinK»  vedere  s'intorbidifce  per 
lo  vcUoseolo  della  luce,  e  per  lo  conlradiameo- 
lo  dei  nipìtelli. 

INTORBIDITO.  Jdd.  dà  Intorbidire,  lai. 
iMHndHM.  fr.  d^poA^iim. 

:  INTORMENTIMENTO.  LUmtermenti- 
re.  Torpore  ;  e  si  usm  Mei  proprio,  e  mei 
^gtirmte.  liL  terpor.  gr.  vàpjmni.  Piut.  Jdr. 
Òp.  mor.  3.  43.  La  ragiooe  rulrelta  in  se 
slessa  ec.  per  Hi(>ravve^'nenle  leMleua  e  iulor- 
mnili mento  è  agiUta  da  astraile  raiilasie.  EZ. 
96S.  Ha  Is  mauo  itoii  ebbe  fonca  per  gravea- 
u  e  iiilormeulimcnlo  cagioualo  dall' lafiam- 
UMiioiic  della  rerìla. 

INTORMENTIRE.  Imlermentire  ;  e  $i 
u$n  anche  mi  sifjntJlC'  nfutr.  pesi.  laL 
rigere^  terpuMcere.  gr.  ^y^y,  ittnwtfinLt. 
Red.  Esp.  ìiaf.  40.  Sentiva^  ancordiè  legger* 
menti',  iu(omif>iitir«Ì  le  mai»i.  *  Ptitt,  ^dr.  Op. 
tuor.  k.  187.  La  polenta  della  torpedine  ec. 
ii.tormeiitÌMre  iiun  solo  chi  la  torca,  osa  Ira- 
«ronde  «Dcora,  rol  mexso  della  rrir,  sla|tida 
graressa  nelle  maiiì  dcn  pescatori.  Bttcett. 
l'ini,  4.  6.  237.  Il  muto  scioglie,  e  snoda,  dove 
l'infingardaggine  lef{N,  e  iutormcnlisce  i  no- 
delli,  elio  da  principio  pare  cite  le  gambe  muo- 
vere Don  si  pouano. 

S  ''"'  "tefmf.  Sem.  ben,  f^mrch.  5.  25.  Ej^li 
è  alcuna  volta,  che  DegH^aoiroi  è  buona  vo- 
lonlj;  ma  ella  è,  come  dire,  intormcnftLi,  ore 
per  le  troppe  dclic^lezse,  e  quasi  mufTì,  ora 
|»er  non  4jfH>re  più  oltre. 

INTORMENTITO,  ^dd.  da  ÌHlormem- 
tire.  lai.  totpesrtims,  rig*'SCirus.  gr.  ^c'yie^ 
ntZTir/titi.  iioez.  f'a»ch,  4.  3.  Alcuuo  altro 
infingardo,  e  balordo  sta,  come  se  fusse  lutto 
d'un  iirzxo,  e  ìiilormenlito.  ^tam.  Gir.  48. 
1 23.  M4  |;lì  rìs|>oso  ben  di  Ul  possansa,  Clie 
ìiilurmeiitìlM  a^sai  n'ebbe  la  spalla,  lied.  Etp. 
nml.  38.  Se  sta  toccato,  renda  inlorwcnitta, 
e  anpida  la  mano,  ed  il  brarcto  dì  colui,  cbc 
lo  tocca. 

.  INTORNARE.  /'.  yi.  intorniare.  Stor. 
«y.  .V/7.  'ms,  I.  ue//m  Tm%'.  Barh.  mlln  foce 
ATTORNARE.  Or  ecco  cbe  se  tagliasse  con 
la  scure  un  arbero,  cbc  fusae  iiitornato  con  la 
>|»era  del  Sole^  chi  riceverebbe  il  colpo,  o 
l'arbero,  o  la  spera  del  Sole?  2  Fior.  Itai. 
306.  Veggendo  levali  li  ponti,  e  serrale  le 
|K>rle,  le  bcllrescbe  e  le  torri  armale,  inlor'- 
itò  totlo  lu  campo,  at'visando  se  di  alcuiw  luto 
|iotetsero  intrare  a  combiiUere. 

INTORNEARE,  e  {piùeomtimemeMte]  IN- 
TORNIARE. iJa  intoruo,  vate  Circondare. 
lai  tirciimdare,  cìngere,  Rr.  Tt€ptfiàXht:t, 
Off.  Cem.  in/,  14.  (304.]  Sicché  quesU  pec- 
catori son  iulomealì  dal  busco,  dove  sono  pu- 
niti li  violenti  iu  sé,  e  li  violeulì  iu  se  sono 
iutorueati  dal  fosso,  ifvcc,  g.  3.  p,  7.  E  |*er 
raualelli  asiaì  belli,  ed  artificiosamente  falli, 
fuori  di  quello  divenuta  paleie,  tutto  lo  *ulor- 
uiava.  2V«.  Rr.  9.  33.  E  fosse  in  Ul  maniera, 
cbe  l'ima  com  intorniasse  l'altra,  e  la  rìncbìa- 
desse  dentro  da  sé  st  egualmente,  e  si  ■  di- 
ritto, cbe  non  toccasse  piò  da  una  pelle,  cbe 
dall'altra.  Hec/om.  Qniuiii,  P.  Io  iutorneava 
tulio  il  corpo  cogli  occhi.  Ai/,  imf.  4.  3.  Le 
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Ibrlcna  Mgltoao  etaore  iuComoale  delVacqwft, 
Zibmid,  Amdr.  Il  Zodiaco  si  è  un  cerebio  di 
stelle,che  è  nel  cielo  stellato,  e  itoewea  tutto 
il  moudo.  Emv.  Esop,  [S.  04.)  Il  Icom  co* 
lusinghevole  bocca  ìaloraeiva  teecaudo  ee. 
(  le  medicalrici  nani  del  poMor*.]  Sm*  btm, 
^mrch,  «w  30.  S.a  iolomialo  dagl'iagaNm 
de'sooi  domestici,  «R  marnerà  cbe  kHo  io  poma 
Uberwlo.  •  TV».  Ger.  7.  SO.  Qui  cc«lo,  W 
sMdi  aimle,  e  par  ch«  «oU»  lutaffràmlo  èva 
ginvol  gaeriv. 

l  S  Ptr  Mimiiiit.  ernie  Fmrmire,  Prpeeed*' 
re.  Oif.  Cem$.  Imf,  7.  130.  Collo  mim  rie- 
thtiia  ti  Holricai,  •  eoa  qtttftlo  làvor*  li  crt^ 
bi  «e.,  ed  ittlor«e«li  -eoa  ibboidiMi  •  iplea 
dorè  ffi  tutte  qnelle  coae,  le  ^«ali  aoao  ds  aia 
ragione. 

INTORNEATO.  e  [plìk  cemMmemiemte]  IN- 
TORNIATO, jidd,  dm'ior  verbi,  amie, 
Circomdeto.  lai.  cimcint ,  circmmidatms.  gr. 
itspifiXn^tii,  vtpifie^ìnpivoi.  Tee,  Br.  3. 
tS!  Quaedo  una  com  è  rìncbiuM,  e  iotoraiala 
dentro  dall'altra,  conviene  cbe  quella  ,  cbe 
nnchiode,  tenga  quella  rìncbiusa.  Bece>  imti. 
Più.  Rose.  370.  Il  vederti  già  vidoo  alla 
veccbiessa,  «orpnieolo,  e  urave,  iolomialo  da 
moltitudine  di  figliuoli,  e  di  moglie,  sieoo  cose 
da  non  potere  con  peùensa  |»urtare.  Amiet.  40. 
Il  vidi  intfmieato  di  sparli  meligranatì.  E^ì. 
AndaAle  elle  ìulonieala  di  molte  fanti,  piac- 
que agli  occhi  del  padre  mìo.  E  73.  Vesta  in 
pietoso  abito,  dalle  sue  verpiii  inlomiata,  bt* 
nigna  m'apparve.  Lab.  30.  La  quale  (mehbtm) 
salatamente  intoroiatomì,  non  solameole  il  mio 
volare  smpedto,  ma  quasi  d*  ogni  sprraoxa  ec. 
mi  fere  cadere.  Nev.  mnt.  07-  4.  Qnesli  caval- 
earo  ben  dicci  miglia,  tanlo  che  furo  in  au  bel- 
lo prato,  iiitoruiato  di  grandissimi  alberi.  G,  V, 
H.  08.  3.  Avendo  il  reame  di  Granata  Ira  le 
terre  de*  Criiliatti  intomeato.  yirrigh.Vi.Tvk 
vedi  molle  rose  essere  intortiiale  dall'infelice 
copertaro.  Tnes.  Ger.  1 3.  50.  Vide  chiose  le 
porle,  etntoruiata  Sé  da' nemici. 

INTORNIAMENTO.  lo  intorniare.  Fr. 
Giord.  Pred.  Faceva  notturni,  e  frequenti  iu- 
toritiamruti  alla  rasa  della  donna. 

INTORNIARE  .-.  INTORNEARE. 

INTORNIATO,  i*.  INTORNEATO. 

^  INTORNO.  Preposi»,  che  serve  al  ferzo 
easof  e  amebe  tmtorn  al  secondo,  et  sesia,  e 
et  tfnmrtOy  e  signijica  Circon/erensa ,  o  AV- 
cinilà  cbe  circondm.  lai.  circa  ^  circttm.  gr. 
tctply  éipfl-  Boce.  npv.  77.  40.  E  mille  lac- 
ciuoli, col' mostrar  d'amarti,  I'  aveva  tesi  in- 
torno a'  piedi.  Petr.  cmnt.  3.  3.  Da  cbe  co- 
mìncia  la  beli*  alba  A  srnoter  1*  ombra  intorno 
della  terra.  Dami,  inf,  31.  Sappi,  che  non  son 
torri,  m.i  giganti,  E  soo  nel  poxao  intorno  dal- 
la ripa.  A*  Pnrfi.  .0.  Cerca  ,  mìsera  ,  intorno 
dalle  prode  \jt  tue  marine.  E  Conv.  45.  E  poi 
si  cela,  o  comincialo  a  vedere  Luria;  loquele 
montare  e  disci'iidere  iiitornu  sé  sllor  voile  rou 
allreltanle  rote.  <|Ujnte  vede  Maria.  G.  F^.  9. 
138.  1.  E  corscfc piarono  intorno  all'  laola. 
:  Scai.  Ctattstr.  443.  E  sappi  che  egli  ba  po- 
sto intonto  da  te,  e  presso  a  te  gli  suoi  metti, 
ciò  sono  gli  spiriti,  e  gli  angeli. 

:  $  I.  Aroi^  eti  affissi  Miy  TV,  G/i,  ec. 
Crom.  èlorett.  320.  Inlomovi  presso  alle  ahi* 
Iasioni  vedi  dimestichi  ben  lavorali.  Lese. 
Cen,  3.  mov.  I.  pag.  14.  Si  ludo  a  pie  dì  quel 
palo,  ed  in  un  tratto  trovò  colui,  morto,  iu- 
Inrnofcli  avviluppalo.  E  Cen.  3.  net*.  IO.  pag. 
333.  Vide  gli  abelì  intontosì,  e  l'erba  solto  i 
piedi,  per  lo  che  egli  fu  certo  d*  essere  in  uà 
bosco. 

;  S  3.  informo  ,  taiora  mccemma  ia  Mete- 
rie,  0  ii  Soggftto  det  aneto  si  fratte^  ti  di- 
sputa, ec;  cbe  amebe  aicesi  Circa,  lai.  de  , 
super,  circa.  Pass.  118.  La  qoarla  eos4  che 
intorno  alla  confessione  si  dee  dimostrare,  ti  è 
del  ronfeisore.  Ga/it.  Stsf.  371.  Converrà  sen- 
tir prima  eiù,  che  avrà  da  liferirci  il  Signor 
Salvtalì  intiHrn»  al  libro  delle,  stello  nirove,  e 
poi  senta  altri  ìnterrom pimenti  verrano  al 
moto  annuo. 

t  $  3.  Teiera  accemum  fa  Cesa  infermo 
atta  quale  m/tri  è  eccttpmle ,  0  mll^  ^mle 
ha  volto  rmmtmto,  V  effetto  ^  ee.  Bete.  Fit. 
Efi.  cap.  49.  Vuole  dire  che  è  impedito  l'af- 
fetta, e  rintellettn,  eia  memoria  drll'anima 
a  essere  occupati  intorno  alle  cose  cor|>oMli. 
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:  (  4.  /m/«rm0.  tmii 
m   Cr.   0.  <-    1.    Diro 

deUa  eogmàionn  dalL  _         

>wmg»  U  jniluto  w^m 

imtemm^wlU  fmùéà^ 

iMfno  nIt'smHs«l0  «!«'  vanii,  màsm* 

doiraMtam,  satoemo  ali*  qmitièi 

nto  alI'miibnuJnnfi  éeSk  Ins  . 

•  5  0-   imgme-sem,  per  Sepre^^ 

r/  S  5.   M  ^eemgtm  wmce,  Dt^  »9 


potrdlibon'  àmftoi 

S  0.  Teeime^  sigmi/t€m  Qbna^l 
Smdetermeifmém  eU  i^mpm,  eéidet 
«  ernie  ^««m  ^w>  •  Placo  meee.  k| 
mmt,  eiredsmr,  meC  gr,  -np^  «ud 
n«TTM,  Ateo.  G,  f'.  t.  4. 4.  Cmt 
nao  detto  <isia«asà  ,  l«   'mpcrio  < 
alla  signoraa  de'  Fra 
auoL  6*.  S.   04.  «.P< 
nei  temperata  luoghi  4mi  mese  41r1 
tomo  laficsm  Sk  Febbraio.  ililima.t  ti 
la  gran  gaecra    aocor  jmcmnns  pah.1 
darò  intonso  dà  tr««l*»«P.  :  &«c  « 
30.  Sia  lacanma  d*  crùUlWAICb 
tomo  a  dae   bmcesa. 

S  7.  /rii  im/^rrm*,  CoÌm  Smterm,  t  à^ 
si  Htame  me/i^  M^SS9  mgmi^tte»».  C  1 
50.  5.  La  Reàoa  pam  rimaae  ftmm  St 
di  set  mesi,  o  là  iatormo.  *  Merfk  f • 
Fu  er,  privato  «l*f  regon  oda  ìaMn» 

OD  McacL. 

•  5  0.  Sts^r^  ias/ora*  di  mee.k^ 
vale  Precaria  r<N«    impm  ftesits.  t> 
30.  [4.]  E  eomtaaao    dicco  agi  mh^ 
fde']  Ftoreoliaà,  cbe  orano  lulanaia 
tona  (il  ced.    H^cmssmti  ìegge  arie* 

:  $  9.  imtot^m,  yW  MM/e«dt» 
di  Àdd.  e  vmi9  Circme*»»**-  ^  ^ 
93.  Il  nobUalto,  e  diaplendbram»* 
van  fama  e  divulgtstlo  io  bivre.  E>~ 
n'empì  sonando  ài  corno»  E  Frsant^ 
e  le  Provincie  itttoroo.  Tmst.  G"-  >  * 
grido  smarrite  e  aUipelàMn  Sta  b  r 
intomo  e  le  rettole. 

;  S  IO.  Imtortto^ft  HSmte  aetis^ 
ttmmiivo,  evale  Z^sotfAì  cs'/Test^fJ' 
ee.  Gmiec.  Star.  0.  S.  105.  Mairtm- 
in  Troia  «  all'iMionao  erano  oa^*'*-* 
manni  ec.  andò  a  Noeorn  eoo  tetb  >  « 
e  cavalli  leggieri.  #:  Cmstipl.  Sr^-'' 
30.  Perch'  io  Dì  <|uoslo  iatomo  ■»«■ 
mai,  L'errord'allriii  pi,M»gei»do,  »  ^**-' 

INTORNO.  Avt^rf^te.  ia  gir*.(^ 
mente.  Ux.circtun^    gr.  ittpL  D»^-  '*  ' 
l'occhio  riposalo  ìutoroo  atoto.  Pétr.trf.  1 
3.  E  pongo  mente  ìiitoroci,  Otemi"^* 
dia  a  quel,  eh'  i'  branao. 

^  INTORNO  INTORNO.  Ff^r^ 
replicata, vaiale et^SMO  cbe ia/*^*^* 
più  di  forte,  lat.  circnm.  Rr.  t*^  • 
l'is.  44.  O  lo,  dicendo,  cbe  od  eh'"'''' 
Godi  del  lame  della  luce  mia,  Or'^^ 
si  raggia  intorno  iuloruo,  Non  uefc**  ■ 
gabbo  mia  balìa. 

S  E  in  forte  d'mvverb.  lai.  «rt*^ 
circum.  gr* itvxiw,  irat»T«5t^i  Dem"'-^ 
9.  319.  I.  Caslruóào  con  sua  oil'"' 
turno  a  Prato,  standovi  a  campo  p*  ■^' 
guastandolo  intorno  intorno.  D*^^ _ 
Onde  il  decurto  loro  Si  volse  »■<**!*"■ 
con  mal  piglio.  Petr,  camt.  4.  «-  W  *  ' 
rilronuido  intorno  ìnlonio  ^""^ir 
Gittaimì  stanco  sottra  l'erba.  O:^-^ 

É  ■  -  r^ÌÈ  » 

luogo  intorno  intomo    si   prems  ^j 
acciocché  n'esca  fuori  la  passa.  r*f 
Tosto  aver^  scolomia,  o  ^ertigiae^  **''^ 
lenebrosiU  ed  avvolgimento, come*  "      ^ 
t'aggirasse  iatomo  inlonn).  S  «•  ^'^■'' 
Op.div,  H4.  Siccome  il  Sole  e  l«*^"% 
intomo  ba  lì  raggi  saoi,  e  qudh  ^^^, 
fauoo  alcuno  olile;    c<mÌ  TavafO  fU*.  ^ 
tulio  sforao ,  ma  verao  il  cielo  !*•■•*  ^ 
luce.  Rieett.  Fior.  [I.J  93.  Vi  m  t^^ 
tomo  spaaio   vacuo  della  grosscsis  * 
U  ».    Borgb.  Rip.  303.    E  If*»*^. 
I  intorno  intorno  il  reggrvano//''^''*^^ 
I  908.  Da  tuUe  le  bande  «ì  aprìn«  uh"^ 
la  Dea  intorno  intorno  rimirar  si  r**^.^ 
INTORPIDIRE.  [?/emtr,]  P**^''^ 
de,  e  comte  addormemtato.  ItL  '•'^ 
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■  aatortudaccouo  ucll*  osio. 
»l^I»lDlTO.^rfc/.*/a  Intorpidirà,  Ut. 
•V.  gr.  TMx.p^itiìàiiii,  Lib.  ciir.mtiiait.  Se 
I  UB  atti  Ila  «  irra  il  membro  iulorpìdilo. 
CORRIAHC  Fortificar»  coH  torri, 
V  '~  tort'i  iittoruo  ad  ha  iuogo.  Sai' 
«l/t  [91.)  L*  orgogluue  leste  iatorrian* 
i  fVvrtt-elaii  e  scudi  raccercbundo,  Saltar 
-»««  casa. 
3RTICCIATO.  -rf(W.  /«/«r/o.  UUin- 

Kv.  9tJve9Tp»fl./t.ivet.  Acv/.  jémtot.  Di'* 
Tàvue  uuita  quella  carue,  cbe  si  divìde, 

■  f>«    gbtaiicla,  ìli  molli  pcxseUi  d'intor 

C4.»mincltìlure. 

OXVTO.  jéML  Hitorto.  lai.  iutartus. 
vC9T-^fltju/ti-''0«.  Cr.  4.  12.  !Ì.  Ma  da 
•s  SdiK»  i  morlali ,  iiitorti,  •  deboli ,  e 
li  luoghi  nati  aernenli.  * Z  ^r.  F/tr.  31. 

fuoe  iutortu  crederà  cbe  ftriuga  Soma 
14  COSÌ  Icguo  cModOy  Coifte  la  Te  eh'  una 
Ima  cinga.  Del  suo  tenace  iudìssolubij 

i  I**n*  Pieffalo.  ^iam.  jivarch.^k.ìW. 

•ppar  moto  alle  iodormite  meoibra ,  £ 
a  inchiiK»  e  sulla  spalla  iulorto. 
USTORZOLARG.i^ic»!  di  carta  acque 
ri  ìàtiuidi,  la  etti  crudessa  ìiajorsa 
ftsM  rappigliare  ie  cose  che  *'i  s'tfnmer- 
.  AlagnMs.  To/lv  IO.  70.  Quella  criidezu 
Idesxa  (d«tV acqua  di  pot»o  dijoata- 
Ltitorxola  la  viuaccia. 

INTOSCANIRE.  Weiilr.pasé.  Vixvuir 
rMo.  &tA'iM.  /e//.  |7/.  ital.  S9.  Il  Guari- 
>ercbè  per  intoscanirsi  aucbe  oel  nome , 
»>ni04lò  all'uso  toscano  ec.,  ù  potrebbe 
rare. 

4TOSSICARE.  Jfveleaare.  lat.  vmuatm- 
FV.  iac,  Tod.  h.  93.  8.  Tal  vi  trova  entro 
ror«,  Gh'  efili  è  laollo  ìnlossicato. 
■4TOZZ\RC.  [Netftr.]  Divenir  tosso  ,  o 
cci^toy  di  ^figurm  corta ,  e  gr^$sm.  Da*\ 
r,  153.  La  vite  ec.  infiaccbisce;  dove  tenuta 
«  iuloxaa,  rallienc  il  sugo  e  iugaf^liardisce, 

Ptfr  metaj".  Diveatr  grosso,  ÌHciprigni- 
lai.  snbirasci,  irnsci^  iH(itmescere/Ovì^. 

ùitopyi^iv^au^  4$0iìeU»»tv,  ErodoU  Lib. 
i.  5.  Per  ma  aui  non  a*  inloasa.  Non  t'  a- 
ir- 

NTOZZATO.  Jdd.  da  lutotimre. 
\  J^trr  mtelaf-  tnciprigaito,  lat.  snbirajtts, 
r  tumrscetu*  g,t.(tnop^iÌò  iéw^y  itcìitU- 
j.   Lib,  Sei,  H.  Ei  aU  iuìoaialo  il  bolul  : 
m  «|ua  a   ne;  Ti  caverò  beu  io  del  capo 

^  INTRA,  che  anche  si  teri^  IN  TRA. 
'reposiaioae  di  luogo,  che  faie  /n  meajo, 
quasi  Étt  metto  d'uno  spasio,  che  difida 
te,  o  più  persone,  e  cose,  ad  ^]  lo  stesto- 
'<•  iufra.  lat.  iViTct.  %r.  fàtTOiiù.  Amai.  40. 
bielle  dal  ciclo  nuova  progenie  nacque  tu- 
a'  nmndauiv  ^  nobili  parenti  discese  una  ver- 
iie.  G,  V.  lo.  80.  4.  Spiaiiaodo  di  concor- 
la  in  tra  le  due  osti.  Dant.  Purg,  98.  Ha  con 
eua  lelitia  l'ore  prime,  Gmitaudo,  ric«veaao 
itra  le  faglie.  Arrigh.  65.  Tu  sai  bene  come 
I   tra  l'aipre  «pine  sta  nasrosa  la  bella  rosa. 

Cr.  6.  81.  9.  Possonù  (i  navoni)  «xiandio 
cv«Hicianietite  seuitiaru  intra  '1  miglio  e  pa- 
liro. 

;  $  1.  latra,  talora  serve  ad  accennare 
o  spazio  comprato  tra  due  ttrrntìHt  che  si 
lontanano.  Cr,  5.  49.  4.  E  se  si  ponesse  in- 
ra  1  fnoro  e  le  fo{;lie  del  Frassino ,  il  ser- 
|tenle  pìuUoslo  nel  fuoco  che  nelle  foglie  ai 
^rftrrebbe.  Petr,  cann.  ^*  8.  Inghilterra  con 
l'isole  che  bagna  L'Oceau  intra  'I  Carro  e  le 
Cui  e  mie. 

•fi.  Per  Oltre,  lat.  praeter.  n  Boce.  ho*\ 
T9.  3.  E  iiilrs  gli  altri,  li  quali  aoii  pia  effi- 
rarin  ftli  Tetiiiero  |;li  ocrhi  addosso  posti,  furo- 
»o  <ltie  dipinlnri  ».  Fr.  Giord.  356.  C^i^to 
ai>parito  che  fn  agli  Apostoli  risuscitato  intra 
V  allM  parale  disse  loro  ec. 
:  <;  3.  Per  h.  «  Cr.  9.  103.  3^  E  rosi  in- 

Ira  pili  volle  si  potranno  lulte   avere»,  ^it. 

S.  tUo.  Gaelb.  398.  Udendo  iiitfa  questo  mea    j 

IO  M^ouDi  lUk  ec.  il  luogo   dì  Vaicmbrosa 

ourrr  creKÌuto  di  fama  e  di  religione,  dulol*  . 

lu  di  hiioiw  |K>i»esMoni. 
;  i;  k.  htrit,  ti  usa  talora  parlando   di  \ 

Ciò  che  pe$lenpa  di  due  cose,  che    tiene 
yoatìtofarìo  —  2. 
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dall'una  e  dell'altra,  Cr.  6.  80.  9.  I  quali 
(navoni)  se  si  cuocono  in  acqua,  ec.  si  tem- 
pera la  durt-asa  dulia  4ua  siiMauaia,  e  mezza- 
uunenle  geoerauo  oulrimentu  iuLra  buono  e 
reo.  *;  Hed.  Ins.  156^  L'ali  soii  bianche  con 
certe  macchie  trasversali  dì  color  intra  bigio 
e  nero. 

•  S  5.  *Ìntra,  talora  eqnivaU  a  Scambia- 
voimcnte.  Gr.  S,  Gir.  42.  State  intra  voi  buo- 
ni «  misericordiosi. 

•  S  $.  Talora  accenna  Sec>etazza,  Fit. 
SS,' Pad,  9.  UO.  Pregaronlo  ec.  cbe  egli  il 
dicesse  intra  sé  e  loro  nella  Chiesa. 

.  *  $''•['  lufra,  .talora  equivale  a  Insie* 
me.  L'uno  cofitro  l'altro,]  Cr,  9.  101.  [3.] 
Ed  i  Re,  nel  meaxo  delle  Kkiere,  con  valoro- 
so animo  I  inlrii  lor  combattono  cou  risplen- 
dtenti  ale  (parla  delle  apj.) 

IKTRABESCARE.  yeutr,pass.  Itmamo- 
Farsi;  voce  bassa,  lat.  amora  corript,  gr. 
ip^nt  kì^voi.  Buon,  Fier.  4.  3. 5.  Io  vo'pìut- 
tosto  ec.  O  per  un  arcolaio,  O  un  lucernier 
da  capo  a  piò  vestito  De*  panni  d'un^  dootka, 
intra  bescarmi. 

«INTRABICCOLAMEISTO.  L'intrabic- 
colare. 

•  S  [  '  lutrabiccolaaiento,  per  Ogni  sorta 
di  macchina  stravagante  Vaso  il  ]  Salvin. 
Buon.  Fier:  [4.  4.  33.]  Bertesche:  maccbiue 
di  leguo,'delle  quali  si  servivano  in  guerra, 
quasi  trabescbe,-  trabiccoli,  iutrabiccolameiiU. 
■i^'K^oli. 

INTRABICCOLARE.  [Neutr.  pass.-Foce 
pocq  fisata.y  Salire  sopra  alcuna  cosa  con 
pericolo  di  cadere,  o  di.far  cadere.  *  Sal- 
vin. Pros.  Tose.  I.  112.  Perche  seggono  alla 
pari  con  gli  altri,  scusa  intrabiccolarsi  su  quel- 
le marini,  mi  pare  che  non  possa  dire  che  ec. 

*  INTAACCIGLIO.  Lo  spazio  coiftpraso 
tra  ciglio  e  ciglio.  Salvia.  Opp.  Cacc-  <7- 
L'iutracciglio  (ttel  cavallo)  sìa  Ampio,  ed 
allegro. 

liSTRACIIIirDERE.  Racchiudere  intor- 
no j  C/iindare  fn  mezzo.  laU  intercludere,  gr. 
itecxXsiiiVj  iiiipystv,  Liv.  Dee-  8.  Con  esso 
Annoila  dura  ìntrachiusi,  e  uccìsi  furono. 
Betnb.  Stor.  9.  36.  M'iudò  i  finii  di  CoiisaU 
vo  ec,  ad  ìiitracbiuder  loro  due  vie. 

*  Ji  Par  Fietare,  Impedire,  Disturbare. 
Btoub^lett.  [4.  9.  IBI.]  Io  ho  bene  ogni  cosa 
contraria  a'mici  beni,  poiché  ezìaiidin  il  sonno 
gli  mi  ruba,  e  ìiitracbiuJe. 

INTRACJIIUSO.  Jdd.  da  ìntrachiudere. 
laU  iuterclus0is.gr,  àtitp^/pivoi,  ^twttxXtopi- 
yO{.  ài.  F.  9.  OS.  E  tutte  apparUneiiit*,  e  tuo- 
ghi  ìntrachiusi  con  lutti  i  loro  couliiii.  •;  So' 
der,  Arb.  182.  Il  cbe  t^ilora  avi'iene  per  causa 
di  qualche  iiitrachiuso  umore,  come  ucl  6cb. 

INTAACIDERE.  Lo  stesso  che  luterei' 
dere,  UL  intercidere. 

INTRACISO.  I'.  INTERCISO 

INTR ADETTO.  [Snsf.]  v.  INTERDETTO. 

.  INTRAUETTO.  Mtfd.  eia  fntradire; 
[Interdetto,  Punito  d' interdetto.]  lai.  inter- 
dictus.  Ricord.  Matesp.  e.  902.  Papa  Ghiri- 
goro decimo  ec.  arrivò  nel  contado  di  Pìoren- 
la,  e  no»  volendo  eiUrare  nella  cillà,  perche 
era  ìulradeLla  ec.  fu  guidiito  fuori  delle  vec- 
chie mura. 

INTRADIMENTICARE.  F.  ^,  /«  questo 
mezzo,  o  affatlojìimenticare.  lai.  iuterim 
oblivisci.  gr.  iv  tÓÌ  /ìCtocIv  iifiXccv^àytì^ou. 
Liv.  Al.  [Dee.  3.  'Ai.]  La  plebe  potrebbe  in- 
tradimenticare  ì  tribuni. 

INTR  ADIRE.  Lo  stesso  che  interdire. 

l  S  Per  punire  tC  interdetto.  Cronichett. 
907.  Firenze  fu  intrdticita  per  bocca  di  Pap^ 
per  cagione  di  quesU  guerra. 

*  INTRADUCIBILE.  Jdd.ffou  sogget- 
to a  traduzione.  Che  non  può  tradursi. 

IiNTRA  DUE.  ['Coi  verbi  Essere,  o 
Stare,  jfale  Essere,  a  Stare  tu  dubbio,  in 
Jorse,  Ira  il  sì  e  l  no]  laU  dubius,  incer- 
tus,  haerens.  gr.  lw^o<a^4dy.  FHoc,  9.  384. 
La  dolente  BÌanco6ore,  n^  campatn,  né  del 
tolto  dannala  rimase ,  quivi  si  slava  intra  due 
contìnuamente  piangendo.  Peir.  Son.  920. 
(Che  al  gusto  sol  del  disusato  bene,  Trcmin- 
do  or  di  paura,  or  di  sperali»,]  D'abbaudu- 
Darmi  fu  speuu  intra  due. 

5  [Intra  due,]  inforza  di  sust.  iwr/t.'  Dub- 
bio,  liudùguità.  lai.  rlubium.  M.  F,  *i.  74. 
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£  ilaudu  in  questo  intra  due,  sentendo  roosscr 
Bernabò,  che  la  coiivqfiia  era  pur  prender  to- 
sto conclusione  ce,  mandò  a  meuerGìuvannì. 

«  INTRAFATTAFINE.  Foce  seheraevt^ 
le,  e  poco  usata.  Lo  stesso  che  Intra^ne- 
fatta,  «  Lasc.  [*Rim.  I.  940.]  Striane  intra- 
fitufìii,  non  pure  ammorza  Degli  altri  venti  U 
rabbia,  e  *1  furore  u. 

INTRAFATTO.  Jwerb.  [non  moltoMsa- 
/(>.]  Jffatto  affatto,  lai.  omnino^  penitus.  gr. 
è).oK,  ;rflcvr«7r»ffc».  Cron.  Fell.  147.  Il  Duce 
se  n  andò  fuori  dì  Firense,  e  perdèe  la  signo- 
ri j  di  Firetixe  intrafatto,  Cnw*.  Morell,  347. 
Acciocché  la  rovina  seguitasse  pure  intraf»ttu. 
Bu'rch.  I.  7.  Ratti-  n'andaron  tutti  allegual- 
chicrr,  Per  guarire  ìiitsafatlo  della  tcesa.  ^mbr., 
Barn.  5.  19.  Ed  é  sorella  dì  quel  giovane  ce, 
al  quale  io,  per  aprirmiti  inlrdfalto,  bo  data 
r  Emilia  mia.  Lor.'Med.  cani,  10S.  9.  I^a 
quul  vitupcoir  non  vo*  intrafatto.  Dav,  ^cc, 
145.  E  bramò,  cbe  ella,  che  nelle  sue  mani 
dava  ì  tratti,  e  boccheggiava,  nelle  mie  basisse, 
e  spirasse,  e  intrafatto  perisse. 

5  INTRAFINEFATTA,  a  INTRAFINE- 
FATTO.  .Iwerb.  [Foci  poco  usate.]  Intra- 
fatto, affililo  affatto.  In  tutto  e  per  tutto. 
lat.  omnino,  penitus.  gr.  $Xvi,  Ttxvritctiytv, 
Salv.  Granch.  4.  1.  Che  m'ha  vituperato  in 
eterno,  E  rovinato  ìntraBnefatla.  ^fleg.  337. 
Perche  io  vcfrgìo  intra(inef<»tla  agguìndolarsi 
gli  nomini,  die  stanno  tu  sulla  volubil  terra, 
quasi  altrettanti  tornasoli  fioriti.  Jklalm,  19. 
SI.  E  |>er  questa  rivai  nuova  Medea,  Che  ro* 
vinata  1'  ha  ìntrafi  ne  fatta.  Borgh.  Orig.  Fi}'. 
39.  E  cacciarono,  si  può  dire,  sotterra  iutra- 
fincfuUo  la  parte  avversa.  ;  Lasc.  cen.  9.'». 
40.'T;inlochè  io  me  uè  lodo  iutrafinefatta,  e 
souogli  obbligata  sempre. 

•  iNTRAGUARDATOi  yidd.  Guardato, 
Difeso.  Ut.' rustoditiis,  servatus.  gr.  TTCpt^Ax- 
yphoi.  jilam.  Gir,  9.  61.  Ne  mai  vìdi  {MÌ 
sane,  uè  più  bulle,  N6  n^egUo  intraguardata 
d't^nì  daniid. 

INTKALASCIAMENTO.  Lo  'utralascia- 
re.  lai.  interniiMsio.  gr.  ^(«JLn'/»f{.  Gr.  S.  Qir, 
9.  Quelli  ora  befic  a  Dio,  clu*  fa  li  suoi  co- 
mandamenti alla  guaréiiligia  degli  A|>ostolì,  e 
che  disse:  orate  senza  intralasciamèuto. 

INTRALASCIANZA.  F.^I.  Intrataseia- 
mento.  lat.  iutermissio.  gr.  itxXtflii.  Lib, 
Pred.  Fauno  le  divozìtnii  oomanciiite  scusa 
intra InKiituta.  Him.  ant,  R.  Ferisce  Amore 
seiis;i  ìiitralasciaiiza. 

INTRALASCIARE.  Mettere  tempo  i« 
mazzo.  Interrompere  f  operazione,  lat.  in- 
tarmittere,  gr.  ^wUlTCUv,  G.  F.  4.  34.  3. 
In  questo  tempo,  che  avemo  ìiiIralaKialo,  per 
seguire  nostro  trattato.  Bocc.  nov.  69.  8.  Pe* 
rocche,  te  cosi  s'iulraUscìasse,  Ìo  ne  morrei* 

•  $  Per  'Tralasciarvi  Omettere.  Bemb, 
Stor.  19.  178.  IXilla  cupidigia  d'aver  Ferrara 
uessuiia  colpa,  nes&un  misfatto   intralasciava. 

LNTRALASCIATO.^.W.  da  Intralascia- 
re, lat.  intermtssus,  gr.  StxXiUtpphoi. 
Flamm.  3.  43.  Io  Ir  fesle  non  poco  intrala- 
scialo ce.  ricominciai  ad  u>are.  91.  F.  9.  101. 
Gli  Caliilaniy  intralasci;! la  loro  promessa  fé  e**., 
me.tser  Niccolò,  e  tulli  gli  iu<n  compagni  ta- 
gliarono a  pezzi.  Fir.  jts,ii.  Nuii  pcrqiieslo 
lascerò,  lo  intralasrialo  ragionamento.  Benv. 
Celi.  Oref  19.  Ritornando  adesso  alla  intra- 
lasctiila  materia  del  tiguere  i  diamanti,  che  sì 
hanno  da  legare  in  oro  ec.,  dico,  che  ec. 

INTR  ALCIAMENTO./.'/H/rfl/ciVi/v,  [a  la 
Cosa  intralciata.]  lai.  iatplicatio,  gr.  ip- 
ìtXo»^,  Gal.  Sist.  449.  Ora  diì  ritrovo  più  con- 
fuso che  mai,  e  più  fuori  di  speranza  d'aver* 
a  peter  restar  capace,  come  stia  questo  iulral- 
ciamenltf,  più  intrigato,  al  mio  parere,  del 
nodo  G^rdiìinc. 

IKTRALCIARE.  Av%'iluppare,  Imrigw- 
ret  tolta  la  nietaf.  da'lrufci;  e  si  usa  <?«- 
clic  in  signijfc.  ueutr.  pass.  lai.  intricare, 
implicare,  involvert:  gr.  [*  Ìa.nXÌxUv,]  iy- 
x«T'x:tXir.itv.  Red.  Os*.  an.  189.  Questi  qua- 
ranta intestini  ciecliift-.  si  cfìramanò  in  diversi 
scherzi  dì  ritniificaxÌQtii,  clic  s'inlralriaiio  verso 
la  pcUc.  :  Rucell.  .€nat.  Vf.  Tr-ipassiamo 
ora  a  muscoli  che  tessono,  o  formano  tulle  le 
altre  parti  del  corpo,  iotralrìaudosi,  e  copreu- 
dosi  l'uno  con  l'altro. 

.  INTRALClATAMEiSTE.  J^^^^erh.  Con 
10S 
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Moda  itttf  titciafo.  Vfieii.  Nis.  Pfoyjnn.  3. 
35.  [01.]  Ve<1rai  ((iiuiito  inlralctalameiile  pur- 
lino  f;ti  adirali. 

INTBALCIATISSIMO.  Supetl.  iV  in- 
traieinto.  Hetl.  Ons.  a».  50.  Ksfo  mctobro 
genitale  aiicli'egli  è  un  lungo,  e  liscio  canate 
che,  quando  il  lumacone  non  usa  il  coito, 
$e  ne  sta  chiuso  iftl  venire  in  compagnia  del- 
Kiillre  vìscere,  non  disteso,  ma  avvolto  in  più 
giri,  ec:  a  stare  avvolto  in  questi  giri,  Vi  è 
necessitalo  da  una  membrana  piena  di  diverse 
ramificazioni  ìiitralciatissimc. 

^  iNTHAtClATO.  Add.  da  Tntratcinre. 
lat.  inlricntns,  imptìcatus.  gr.  euTTCìrvlty^i- 
V05.  T(tc.  Dav.  Stor.  S.  376.  Tale  induco 
diede  agio  o'VitcIlisui  a  salvarsi  in  certe  vigne 
intralciute  lungo  un  piccio!  bosco. 

•  5  E  per  metaf.  hBocc.  notf.  I.  4.  Sen- 
tendo egli  gli  futti  suoi  ec.  molto  iiitr<ilciati  in 
qua  ed  in  lìi  ec,  pensò  quegli  commettere  a 
più  persone.  Ctifat.  83.  Le  parole  vogliono 
essere  ordinate  sccondocbé  ri^iiede  l'uso  del 
fiivvllar  comune,  e  non  avviluppate,  e  intntl* 
ciale  tu  ciita,  e  ìn  111». 

.  INTRAI/:IATUBA.  Intiatcinmento. 
ìiitoH.  yns.  Art.  yetr.  27.  Pare  che  ec.  colle 
intralciatnre  coprissero  {ter  tutto,  e  non  lascias- 
sero foro,  o  spazio  alcuno,  che  coperto  non 
l'osse  fra' una  ìnlralciulura  e  Tallru. 

IN  TRAUCK.  Poito  nvx-erhiatnu  ObU- 
tjnamenre.  Non  per  diritto-  lat.  oblique,  gr. 
irJlKy/w^.  /^l'f.  Di$c.  Àrn.  33.  Per  esser  per 
lo  più  falle  secondo  la  pendenza  maggiore  del 
monte,  senza  rilegno  di  spessi  muri  a  traver- 
so, o  in  Irai  ice. 

INTRAMBO.  \y.  J.]  AMmdne,  Tutti  e 
duOf  L'uno  é  V nitro,  lat.  ambo,  nturque,  gr. 
éc/ApUf  àfi^ÒTtpOt.  Datiti  In/.  t9.  Le  piante 
erano  arrfse  a  Inlti  intramhe. 

*:  INTRAMBObUE.  K  A.  Amendue. 
Ta**.  Hit,  Allora  si  si  partono  intrambodue 
li  cavalieri  e  prendono  commiato  dalla  reina. 

INTRAMENDUE^f.  A.y  ìntrnmbo.  lat. 
nmbOt  nterqne.  gr,  dèupu,  óipLfÓT€pot.  Fito- 
str.  [5.  50.]  Intramendue  in  camera  u'andaro. 
Zibald.  Andr.  ftt.  Sarebbero  iti  intramendue 
ventimilaqnatlrorento'miglia,  e  cotanto  gira 
la  Terra  intorno. 

INTBAMENTO.  [F.  A.]  Stist.  da  Intra- 
reiEntramento.  lat.  iugressus.  ^.  ItpàToio^. 
Albert .  cnp.  17.  L*uscimenlo  del  vìzio  ado- 
pra  intmmento  di  vìrlude.  Frane.  Barb.  158. 
6.  Come  le  regole  danno  ìntrameiito  In  ogni 
insegnameulo.  But.  Purg.  47.  1.  Del  vedere 
alquanto  più  per  Io  intrarocnto.  nella  nebbia 
dei  raggio  del  Sole. 

^  INTBAMESSA.  lo  inlramettere,  Tn- 
tèrpoHimento.  laU  tnterpositio.  gr,  ffariv- 

•  :  S  Per  Digressione,  m  M.  F.  ».  51.  E 
cosi  quando  l'orecchie  cOd  fatica  puro  d'n» 
medesimo  modo  udire,  dtsidera  .ìntrametse  di 
altro  parlare.  Frane.  Barb.  170.  8.  Ma  qui 
ti  voglio  fare  un*  intramesKa  ».  Bart.  As.  I. 
9.t5.  Il  Santo,  (Scendo  intramesse  al  racconto, 
dava  iti  afTcllno^e  preghiere; 

«  INTRAMESSO.  Sust,  Tramesso,  fi- 
Vanda,  che  si  mette  tra  Vun  servitile  Val- 
tra.  lat.  mistus,  'intromissttm..  gr,  ntjit99~ 
pà.  Sali'in.  Disc.  3.  301.  Amore  mette  to- 
Uiinii,  come  per  antipasto,  sa|>orvtli  graziosi, 
galanterie  dolci; ma  i  serviti  poi,  e  gl'intrauicssi 
del  suo  convito  amarìssimi  sono,  e  tutti  fiele. 

INTRAMETTERE.  Intromettere,  Inter- 
porre, Porre  ["una  cosa  tra  due  altre.] 
lat.  inlerponere,  gr.  7r«o<VTi5itfOU.  Colt.  SS. 
Pad.  Non  senza  gran  deirìmenlo  sono  intra- 
messe a  ciascuni  non  savii,  e  ignoranti.  [La 
stanca  f.  10.  15.  ha:  intromesse.]  3f.  r.  9. 
56.  E  nella  lèttera  scrìtta  di  questa  materia  al 
Comune  era  intramessa  la  copia  di  quella,  che 
mandavano  al  signore  di  Bologna.  Cren.  JV/o- 
r-e//.3l8.  Intrametteiido  le  delle  parti  fra  le 
altre  materie,  come  a^'caderì  ne'Iempi. 

•  5J  1.  Per  Interrompere.  Bemb.  Stor.  3. 
43.  Nulla  avendo  operato,  senza  però  il  cam* 
mino  intra  mettere,  qui  venne. 

5  3.  £  in  signifir.  neutr.  pass,  vale  En- 
trar di  mezzOf  Impacciarsi ,  Ingerirsi,  lat. 
se  immtscere,  intercedere,  gr.  /iC7crcùi(V.  G. 
y.  7.  13.  3.  Doveano  difendere  le  vcilove  e 
pupilli,  e  intramellMn»  di  pace;  e  altri  ordini 


come  religiosi,  aveauo,  ilare,  nàv.  33.  ti. 
Disse  di  più,  non  ìntramet tersene  per  iunait- 
zi.  Pass,  139.  Più  tosto  non  s'iutrimetta  di 
quello  che  non  sa,  che,  inlrauettendosi,  ar- 
vituppi  sé,  e  altrui. 

•  S  3.  'Fu  HSmto  anche  per  Himéttersi, 
Sottomettersi,  f^it.  SS.  Pad.  1. 1W.  Non  con- 
tendere più  oggimai,  ma  arreoditt, -e  Ìntramet- 
liti  airaitrnì  volonlade. 

INTRAMETTERE.  iVome.  TVomwio, /w- 
tromesso,  Bocc.  nei'.  96.  8.  Il  quale  più  per 
uno  inlramettere,  che  per  molto  cari),  e  dìlet- 
tcyol  vivanda  ec.  fu  messo  davanti  al  Re. 

•  INTRAMEZZAMENTO.  Tramezzamea- 
tOf  Intra  mischia»  za.  Totem.  Lett. 

•  INTRAMEZZARE.  Tramezzare;  Met- 
ter tramezzo.  Segner,  Paneg*  [157.)  Che 
prelendete,  infelici  ì  che  il  nemico  vostro  sia 
dunque  Ìl  vostro  rifugio,  meuìre  H  suo  nome 
ripetete  ad  ogni  passo,  intramezzate  in  <^i 
periodo,  adoperate  io  ogni  occawone  7 

;  S  J?  in  signlfie.  uetttr.  e  netttr.  pats. 
Pai/ad.  Febbr.  44.  C  intramezzando  di  tre 
in  tre  di,  lo  innacquerai  (il  Lat,  ha:  interìe- 
clis  teruu  dicbus.)  Rueett.  Anat.  439.  Questi 
(i  muscoli)  i  quali  di  ai  nobile  edifizio  del 
corpo  formano  \\  sodo,  e  il  ripieno,  dando  lolro 
forza  e.sestt^io,  intramezzandosi  tra  le  parti 
più  furti  e  vigorose  degli  ossi. 

•  :  INTRAMEZZATO.  Add.  da  Intra, 
metzare.  March.  Lucr.  5.  336.  Ciò  die  di 
dolci  iiitrsmezzitti  pomi  Oman  gl'indnsiri  agri' 
collori,  e  cinto  Tengono  intorno  di  felici  ar- 
buKli. 

INTRAMISCHIANZA.  Mischiansa  insie- 
me, Mescolamento,  lat.  intermixtio.  gr,  Sta.- 
fu^($.  LitKCnr,  malati.  D.illa  intranischianza 
di  tanli,  e  di  cosi  diversi  liquori  ne  segue  nn 
composto  molto  utile. 

:  INTRAMISCHIARE.  Mescolare  insie- 
me. Bart.  Stor,  It.  t.  K.  e.  18.  Pt-escrivergli 
ogni  sera  lutto  per  ordinfi  ìl  da  fare  del  di 
seguente  appresso,  in  Ira  mischiando  con  istu- 
diaf  a  confusione  le  rose. 

INTRAMISC1I1ATO.  Add.  Mescolato  in- 
sieme .lat  iutermixius.  gr.  Ttet.pt  pp.tyti^.  Tes. 
Br.  2.  8t.  Ma  all'altre  creature,  ove  gli  ele- 
menti ,  e  r  altre  complessioni  sono  iutrami- 
schiate,'9vvieoe  talora,  che  1'  estremltadi  di 
sotto  soprastano  raltre  in  aleana  creatura.  *  Ru- 
cett.  Prof.  5.  3.  933.  Ragione  ci  ha  uelt'u- 
niverso,  e  nel  mondo,  ma  non  intramischiata 
per  esso. 

rNTRAMlSSIONE./«/rrtmMM,/«/erm/*- 
sione.  laU  intermissio.  gr.  (TceéJlct^tc.  Bemb. 
Asot.  I.  [68.]  Gli  amanti  miseri ,  da  febbre 
contìnua  liolliriutì,  uè  riposo,  n^  tntramisno- 
ne,  né  alleggiamento  hanno  de'lor  mali.  *  E 
Stor.  5.  65. 1  nimìci  ec  a  cìttare  il  muro  del- 
la città  senza  iiilramìssiono  alcuna  si  diedero. 

•  IN  TRANQUILLO.  Poste  ai^'erbiatm. 
Tranquillamente.  Fit.  S.  Gio.  Bat.  503.  Ve- 
niva pensando  sopra  tutte  le  cose,  che  I^gcva 
quando  era  a  casa,  e  rosi  gìocondando,  e  in 
tranquillo  come  quando  egli  era  a  casa  nella 
camera  sua.         ^  * 

.  INTRANSGREDIBILE.  Add.  Che  non 
può  trasgredirsi.  Inviolabile.  Sahin.  Eplt. 
[177.]  Tutto  ciò,  che  li  pare  otUmo,  sia  a  te 
l^e  tntran^edibile. 

.  INTRANSITIVAMENTE.  Avverbio.  In 
modo  int  rati  sii  ivo.   Uden.  Ttis.  Proginn. 

•  INTRANSITIVO.  Add.  Si  dice  de\'erbr 
neutri  die  esprimonn  dette  astoni  che  non 
pasfano  fuori  del  soggetto  ;  ed'  è  termine 
grammaticale  i  Che  non  passa  da  persona  a 
persona,  lat.  intransitivus.  gr.  ap-truSoeroi. 
Segner,  Mann.  Lugt.  17.  3.  Pigli'  dunque 
queste  parole  in  quello  de' due  sensi,  che  più 
ti  piace  ;  o  in  senso,  come  dicono,  intransitivo 
ec.,  o  in  senso  tran»Ìlivo.»;ffrtrl.  Tori.  Dirìtt. 
cap.  88. 1  participi  ai  guidan  coli' Essere  o  si 
traggono  da  verbi  transilivì,  o   da  intransitivi. 

•  INTR  ANTE.  CAe7«/r/r.  foce  ;>of  e  if- 
sata.  lai.  ingrediens.gr.  KÌ9tpx^pS90i.  Car. 
lett.  3.  468.  Nel  peduccio  poi  ec.  starà  conve- 
nientemente Arpocrale,  Dìo  del  silenzio;  per* 
che, rappresentandoli  nella  prima  vista  a  quel- 
li, ch'eiHriino  dalla  porta  che  vìen  dal  cameron 
dipinto,  avvertirà  gì'  tnlraitti,  che  non  faccia- 
no strepilo  (qui  in  forza  di  susf.) 

INTUAI*ORRE,  e   INTRAPPORRB.  tu- 


terparr^t  ^vrr*  [^nma  raM  tn  a 
laU  itU^e^poncre.  gr.  aau«MÌéj^  * 
30.  3.  7.  ItttrappoBt  UÌ«i  ^cpa 
cure. 

5  R  »cw/r-.  ^mas,  vale  fiv/vtt 
TraiTHfttersii,  ì*t.  iwfercedWr.  r  =• 
G.  y.     49.   «09.   4.  MaiftdaftwWi. 
dori  al    Pan*  ■   pregarlo  s'  ofe^ 
lo  imper-Mior  C«rIo  noa  paMi» 

.  INXRAPOSTO,  •  \\l%v 
Add.  fin  intrmporre  ;  IMctj^. 
'Seno/.  t*S-  4<^-]  R«cr«ht  é^t 
rastelli  tHtii  gli  s<rlufi ,  m^m»-» 
alla  Sob«?dÌw-  

INTRAPBENDERE-  *r^«*- 
Sorpreneivrc ,  Sopra ggifigmerr  *• 
usat^l.^\nt.  appr-émime,  mp*dirr.r 
^eT»,  I7r«7r»(5<ròév.  i/V.  jy.fAe.l'ì 
furono  gì'  inimics  intrzfo^m  .  t  4* 
morti.  JtfV.  Ì7*c.  3.  P«  per  fri»*- 
mani  intrapresa.  9^arrk,  Stv.tf 
culi  di  Roma  arerà  l«  lor  i«^cr- 
per  più  mesi  ànira|>rcsa,  «  citocrs 

S  I.  Pe-r  I*tgIiorw  afare;\t*- 
senso  in  ceti  mi  s*sm  pmr  to  pte  ttt 
aggredi.  gr.  rfwiTc^é»«i  Ttofr)*.*' 
Btr.  B.iM»,  VietatMlo  peri  jew*- » 
espres«ameal«  Io  iotraprroAfrfi- j 
ze.  ;  Tass,  G^r.  6.  18.  IWn  ■?*  ■ 
prende  il  cavalier*,  E  tosto  ìe  mk 
glietie  incr«ra<a.  Scgr.  Fi9r.  fr? 
qneslo  per  f»olere  iirfrapreadeff  «e* 
prese,  ec.  ri  "Volse  »  onm  petoBen" 
lelt.  3.  73.  Il  fleito  Gio«»wf  \e  ' 
consiglio  aveva  i»tr4pre«o  o»'«f«^- 
rienze  mitcellanee  ,  ed  io  lo  jwun 
spendere.  Htwctrli.  iett,  13-  L'»»h^-= 
seriVerle  (ta  ntaftrrie  scieia^<if 
ec. ,  questo  si  è  pigliare  uopo*»," 
di  singtdarìlk  maravtgliotta  «efce  t- 
•  :  Segner.  Mann.  Genm.  SO.  Il* 
te  ha  ancora  questo  di  pessimo, cà't<* 
o  cofi  qon  ha  f|nrll*  ìadiaio  A  ft^ 
ne  s!  esìmio,  il  qtMile  coosiMe  «w?- 
sìonc  del  bene  che  «i  è  iulrapre». 

•  S  »•  l''**'-  Int*rcretare.]B^' 
38.  In  quegli  ietesst  f^iorni  iatrajet!»»* 
sìnt  presso  a  Roma  ledere  dei  ^(w  ' 
co,  per  le  quali  ^li  al  Papa  ncfc**^- 

•  S  3.  Intra pr^Mttent,  mtntr.pf^ 
fandosi  di  spetto. tti  tempe,**^^^ 
contenuto,  compreso,  far^.  *•'■  '  - 
bene  io  fton  debbo  aeriTere  te  e»  • 
parlila  e  ritornala  de'Medici,  ónri''"- 
tre  anni,  ìquali  ■'ìnlrapreiidpooJ»'*'' 
al  trenta,  gìudìro  noudiiaeoo  •*■  ' 

INTRAPRENDIMENTO.  U  i^-^ 
dere.  lat.  susceplio.   gt.   éyj^'p^  ' 
litt.Vitc.yZ.  37.)  Tutti  voi  «''•^*L. 
sto  maneggio  d'ogni  |»oetì<«  inlrsp^ 
si  gloHosi,  e   |i09sebti.   :  BnrAI.  '" 
40.  Intraprendi  meato  dificili«»«*"'_ 
Innque  cosa  che  ai  tratta  rilrw*»*""' 
della  sua  origine.  E  f«.  «.  •^•^^r 
Iraprendìmento  troppo  ardito,  e  A*' 
»eir  con   onore. 

INTRA  PRENMTORE.   ['w  ' 
ette  intraprende.    Che  prenda  *r 
suseeptor,  aggreraor.  gr.  Ilfi)*^*^  ^ 
Com.  Par.  8.  Con  cmtsentimtaio  à^ 
cola,  e  forza  di  gente  d*  ariac  *'"''^  ' 
Raona,  inlroprcnditnre  di  ciò  ('?'•'  '' 
pag.  SO»,  tfgge:  iiilerprendiloi*-) 

INTRAPRENSORE.     '»"*'r*^,. 
{Colui  che  prende  a  fare  une  efi>\  ^ 
sceptor.  gr.  hTtx^ipvrrfii.  P^-  p*^.  \  \ 
Vi  pensi  bene,  priuacfac  <^li  "  '*^    • 
prensfire  della  opera. 

:  INTRAPRESO.  Add.  da  l»!'^ 
re.  Bete,  4^it.  Colomb.  C.  358-  P*^ 
Dio,  e  non  abbandonando  l' efcr* '^  1 
nello  la  piazza  da  <^ttì  pnzi»  e  »""** 

:  S  Per  Intercetto.  Serd.  fi*-  '''J 
Ma  il  papa  che  per  lettere  littr^p**" 
ste  ed  altre  condizioni  che  »w<l»vii* 
deliberò  ec.  f'arct,.  Stor.  IL  .*'*  ". 
sapnlo  da' diverse  spie,  e  per  piòl^*'jy 
prese  molti  giorni  ìnnaaxt,  ?*"'r'**L- 
gno  do*  fiorentini  ec.,  deliberò  J)  **^ 
egli  in  persona.  .     , 

.  INTRA  QUESTO  MEZZO.  ^J^^ 
verb.  In  questo  mèzzo  [tempo.]  '*'■ 
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&H*r.  Intra  queMo  memo  1'  uomo  di 
E>«>meiteddÌQ  Giovaiiiti  ec.  incomiociù 
e  àu  frase,  £^96.  Udendo  intra  qae* 
&«>  MitdoDiia  Itta  ec.  [il  luogo  di  Va- 
a  essere  cresciuto  di  fama  e  di  r«li- 
ulollu  di  buoue  posseuioni.] 
i  AHE.  Su^t.  L'  Entrare  y  9  V  In- 
(>'tfCtf     aulica.]    lai.   ingressus.  gr. 

fwawatapn.  per  le  Prime  aspctte  del 
*T«tto  «/«f//*<«ofno.  hX,  facies,  gr.  j'^if. 
aM.f^  7.  f .  3.  Lo  TcsUradel  corpo*  e  '1 
i«?ll*nomu,  e  '1  suo  latrare^  dinostraim 
settte  «li  Ini. 

K  ARE.  [/^.  ^. ^Entrare.  Ut. iugretii. 
^w<cy.  j^nim.  ant.  38.  3.  II.  Se  Ui  Taut 
Ki>  questa  viU  cone  voto  viaiiduutc  per- 
,  fossi  iiiuaiisi  a  Udrooe,  si  canteresti? 
S*ar.  \.  M'è  uopo  iiitrar  oell'arìugo  ri- 
COSI  hftHie  metti  testi.)  Gitili,  tetu  i 
irasre  ec.  saelle  ec.  cbc  Jo  scudo  vostro 
lessooo  disferinare,  ev'iutrasscuo  al  to- 
■rvn.  S.    -/ég.   8.  il  dimonio  noo  puote 

9  sa  quella  casa,  uè  in  quella  mente, 
La,    pece  aignor^gia. 

IsUrare  innansi  ed  une,  vale  Oltre- 
iWo  camminando.  Fior,  It al.  35S.  Tur- 
brigava  quanto  potea,  che  £uea  noti  gli 
>sc  iooansii  ausi  c0i\  passi  e  salti  pari  tra- 
lui  se  Ile  «leoHeno  a  Laureole. 
XRAHOMPEIIE.  interrompere,  lai.  in- 
tntpere.  gr.  ^tocx^TTrcty  *  Ttt^^tvo'/XM.tv. 
r.  5.  8B.  Ma  percioccUè  talvolta  ditav- 
lamente  l'uno  le  novelle  dull'allre  intra- 
t«va,  la  bella  dotma  disse  cosi.  Gttid.  G. 
^soiicysiccomeiiapaziflule  commosso  dalle 
le  «li  Medea,  inlraruppe  il  sernione  dì  Mc- 

Xii*.  Dee,  3.  Quando  vide  la  schiera  cs- 
ìittrarolta Ccio*;  nAfa,  e  sbaragliata.)  CroH. 
■eli.  314.  U  pere bc  la  geule  s'iiitranippe, 
davanseiie  in  Lombardii  (qt^i  ncntr.pass.) 

INTRAROTTO.  jfild.  da  Jntrarom- 
-;  Interrotto.  Socc.  Coni.  [*Dant.  3.  30.) 

<1ÌT  noi  pnssoii  con  parola  ìiitrgra,  perche 
trarolta  dalla  soperchia  umidità. 

IN  TRASCOBSO.  Posto  attvròialm. 
t  Per  ineidensa,  la),  obtier.  Dfp.  Decant. 
■4ou  è  stato  nule  avere  in  trascorso  tocco 
|>oco  dì  questa  altra  voce. 

INTRASCGAttE.  Intersecare,  Beuv. 
/.  fit.  3.  304.  Avevu  fatto  una  funlana  in 
na  d'un  quadro  perfetto,  con  bellissime 
lice  intorno,  quali  s'iutrasegavaiio  1'  una 
ll'allra. 

INTRASEGNA.  r.  J.  Insegna, Impresa. 
.  insigne,  gr.  rò  7tafio.9np.7v.  G.  /'.  9. 170. 
Papa  Giovanni-  fece  fare  ec.  una  mouetj  d'o- 

niiova,  e  del  pe&o,  e  lega,  e  conio  del  lìo- 

10  di  Ftteuse,  senza  altra  intrasegiia  (cioè; 
;no,  improbta.)  Seti.  Pist.  Djle  le  *utrase- 
le  per  l'uno  di  loro,  incontiuculc  vada  cor- 
ndo  per  tutto. 

:  INTRASMUTABILE.  Add.  Che  non  si 
Illa,  Inimn(aùile.  Ott.  Com.  Par.  5.  104. 
a  sli-lla  ce.  e  corpo  celrstc,  ingcnerablle,  ìn- 
jrrultibile,  intrasmutabìlu  di  ina  natura. 

•  INTRATA.  K.  jÌ.  Entrata,  Ingresso. 
Uiitt.  Utt.  17.  48.  Non  è  dì  lancia  pronta 
li*  di  tagliente  spada  D'alcun  nemico  intrata 
uvra  Currado  più  clie'l  tuo  laudare.  Saa- 
«s.  Àrcad.  Pros.  5.  La  qual  £osa  di  lon- 
iino,  a  chi  solo  vi  sudasse,  porgerebbe  dì 
trina  intrata  paura  inestimabile. 

.  $  Per  Rendita.  Frane.  Sari*.  250.  14. 
wuarda  uscita,  ed  intrata.  Car.  leti.  I.  88. 
!^un  tulio  che  rintrata  ordinaria  sia  poca*,  vi 
fa  gran  disegni. 

«  INTRATAGLIARE,  Tagliare  per  en- 
ìrSt  Intersecare.  Ott.  Coni.  Par.'3%.  705. 
Hall  lAiro  lato  della  rosa,  il  quale  non  è  an- 
cora pieno,  che  sono  inlraMgliatì  gli  mexsì  cir- 
cuii, sUnnn  lì  Cristiani  balUtxatì, 

•:  INTRA  TANTO.  Lo  stesso  die  In- 
trallniito.  l'int.  fit.  de.  40.  Tanta  molli- 
Indine  usci  a  riceverlo  per  accompagnarlo  e 
lalutarl»,  rhe  ititra  tanto  passò  la  maggior 
|>arlr  liei  ilì. 

INTKATESSERE.  Mescolare  una  cosa 
per  nitro  un'  altra,  conte  si  fa  delle  fila 
tiA  tessere.  lat.  intertexere.  gr.  ff«^uj;«i- 
y«>.  Cecch.  Spir.  Prol.  Il  diavolo  è  bugiar- 
do, e  mai  laprclibfvì    Dire   una  vcrilj,  senza 


iolralcsscrvi  Qualche  menzogna,   o  lemiuare 
scandali. 

INTRATTABILE.  Add.  yen  trattabile. 
Fantastico^  Impraticabile,  lai.  intraclabi- 
lis.  gr.  a.Tnpàt.  Peti:  Uoni.  ili.  E  intra  que- 
ste cose  egli  diveniva  più  intrattabile,  Fìr.  lac. 
l'od.  3.  24.  60.  Sensa  danno  si  ritegno  Intrat- 
tabile sostegno, 

•  %  intrattabile,  tletto  di  cose  inanimate, 
vale  Disto,  Rigido,  Che  non  si  può  piega- 
re ,  o  maneggiare  ;  contrario  di  Duttile, 
Salvia.  Opp.  Cace.  [79.]  Tutti  alte  fiere  son 
rigidi  i  denti,  Ne  pieghevoli  punto  ;  uè  ad  arti 
Cedono,  e  duri,  ed  iutraitahil  stanno. 

*  INTRATTABILITÀ.  Qualità,  e  Siato 
di  ciò  die  è  intrattabile  ;  e  dicesi  anche 
delle  cose  inanimate.  Delliiu  Z>irc..  [I.  7,] 
Né  vi  è  sodeiaa  di  diamanti  ec,  né  intratlsbi- 
lil|i,  o  rnvidessa  di  porfido,  o  di  diaspro  ,  che 
ec.  non  s'ammorbidisca,  e  t'arrenda. 

INTRATTANTO.  Awerb,  Intanto ,  In 
questo  messo.  \j\.  interim,  gr.  iv  T^/£crxf;/. 
F'it.  Plnt,  Strati.  E  se  essi  s*  arrestassero  , 
intratlanto  giù;  nerebbono.  gli  uomini  appiè. 
:  Gnicc.  'Stoi\  17.  10.  Intraltanto  mettessero 
per  lui  i  4000.  fanti  il  pontefice,  e  i  Veneziani. 

1  INTRATTENERE.  Tettete  a  bada. 
Trattenere,  lat.  detinere ,  relardare,  gr. 
avéx<('>t.^^9cjùvnv.  ^rd.  Slor.  I.  SA.  Il  re 
ec,  sebbene  non  piegava  1'  animo  ad  accet- 
tare, nondimeno  intratteneva  con  varie,  e  vane 
promesse  .la  prontezza  ,  e  la  sperauz.i.del  re 
Portoghese.  ;  Guicc.  Sfor.  18.  68.  Affermando 
Borbone  «ssere  necessitato  a  fare  le  spianale 
per  ìutralte.ncr  1'  esercito  ,coIIa  speranza  del 
procedere  innanzi. 

2^1.  Intrattenere,  vale  anche  Tenere  in 
ispfranza.  Gnicc.  Star.  17.  40.  Volendo  il 
Cardinale  Eboraccnsc  iutraltcuere  ciascuno,  rd 
cs.\ere  pregato  da  tutti,  non  procedevauo  a  con- 
clusione alcuna. 

5  S  3.  Per  Conservare,  Mantenere-  Sal- 
viti. Pros.  Tose*  134.  In  una  città  nobilissi- 
ma della  nostra  Toscana  ec.  ove  avca  egli  tanle 
sue  creature,  cuile  quali  ìnlratleneva  virtuosa 
e  bella  amistà. 

;  5  3.  intrattenere  il  corso^  vale  Cessar 
di  correre,  Fermarsi.  «  Bemb.  Star.  4.  45. 
Usanza  è  de*  marinai,  che  quelli  che  o  per  ibr- 
stt,  o  per  dignità  più  possono,  vnglìoiio  rhc  lu 
navi,  che  essi  incontrano,  intratteuganu  U  cor- 
so, e  giù  mandino  le  antenne  ». 

S  4.  Intrattenere  alcuno  ,  vale  Fcrmnrlo 
al  servigio.  Bern.  liim.i.  16.  Che  dovercaimo 
darle  un  tanto  il  mese,  Intralleneda  come  un 
capitano. 

f  $  5.  Per  Mantenere  a  proprie  spesa. 
M  Slor.  Ettr,  4.  19.  Quivi  onorati  uìm  a  mente 
fu  ricevuto,  e  iiilratlcnuto  lutto  quel  lemjHi , 
eh*  e'  volle  starvi  » . 

S  6.  J?  neutr.  pass,  vale  Trattenersi,  Sta- 
re a 'bada,  lai,  wiorari.^gr.  ^tKTpi^r,v  TCQitì. 
95«c,  Iwcr.  Fir.  Disc.  an.  105.  Tu  puoi  ben 
pei) tare,  che  se  mangiAvauu  il  ferro,  che  egli- 
no avevano  fame,  e  s'  e*  non  avessero  avuto  da 
intrattenersi,  e*  sarebbero  -  venuti  alla  volla 
nostra. 

*  ^7.  Per  Mantenersi.  Bemb.Stor.l.H9. 
A  quattro  suoi  parenti  ancora  da  potcrki  in- 
trallencre,  e  vìvere  fu  donalo. 

^  INTRATTENIMENTO,  lo  'n/raftene- 
re.  lai.  mora.  gr.  ètvxpi^/i.  Segr.  Fior.  Disc. 
3.  23.  Ma,  quanto  s'apparteneva  agli  eserciti, 
ed  agli  ìutraltenìnienli  de'  soldati  diversissi- 
mamente prpcederoiu}. 

•  S  Per  Passatempo,  h  Ber».  Ori.  1.13. 
36.  Tn  vedrai  quivi  la  pompa,  e  l'onore,  L'a- 
dnl.izione,  e  1*  inlralteninienlo  •*. 

.  INTRATTENUTO.  Add.  da  Intratte- 
nere. Berti.  Rim.  I.  33.  Perchè  la  sigtiorj  non 
stia  sttla.  Ansi  sì  teng.i  bene  inlrattenuta,  Star 
tre  ore  impiccato  per  la  gola. 

INTRAVENIRE,  e  INTRAVVENIRE.  Lo 
stesso  che  Ìittcr%'enire,  Accadere,  tal.  c*wj- 
nire  ,  contingere,  gr.  i/.^a.huv,  Ti'jU/Saivciy-  ! 
Fr.  Gìord.  Pred.  Penìa  a  ciò,  che  nel  pcrry-  ' 
re  li  può  ìntraveiiìrc.  Fr.  ine.  Tod.  3.  17. 
1 1.  Disse  olla:  [*Lo]  lì  dico.  Il  danno  grandv, 
che  m*é  intraycnuto.  •  Moli.  Filos.  155.  Chi 
vorrà  pensare  a. tutte  sue  avvcMÌlà  dì  chu  gli 
intravvengono,  non  arJ  mai  riposo,  perchè 
questo  mondo  non  ò  se  nun  miserie.  ;  Itenv. 


Cdl.  l'itrì.  338.  QjteMo  <•  il  maggior  dolo- 
re, e  il  maggior  dispiacerò  che  intravvenirmi 
possa  in  Inllu  il  tempo  della  vita  mìa. 

•  INTRAVERSAMENTO.  lo  intraver- 
sere.  Belliu.  Disc.  ['2.  383.]  Se  dunque  si 
desse«qualche  caso,  nel  quale  questa  grana,  e 
queste  punte,  anco -senza  far  quelle  rotture,  e 
quelli  &piauameiitì  di  mucchi,  e  qucgl'  inrro- 
cicchiamenti  e  inlraversamenli  di  solchi  si  tro- 
vassero da  per  loro  belle  e  slaccate  da  tutte 
le  altre  parti,  fuorché  da  una  ce  non  si  stac- 
cherebbero ellcuo  eoa  una  forza  poco  distante 
dal  nulla? 

.  INTRAVERSANTE.  Che  itUraversa, 
*Bellin.  Disc.  ['8.  383.]  Tutte  le  parti,  che 
dopo  ['  intraversante  solcatura  rimangono  della 
aiilecedenli!  fila. 

INTRAVERSARE.  Porre  a  traverso  , 
Attravefsare ;  e  si  usa  anche  net  siguijìc. 
nentt'.j  e  neutr.  pass.  Ut.  in  Irausversum 
ponere.  gr.  TiXcc/ioii  Tt&ivXi.  Tav,  Rit,  AU 
lora  intraversò  lo  cor|>o  dì  suo  compagno  in 
suso  lo  cavallo.  Fav.  Esop.  Che  lu  m'aiuti  dì 
sanarmi  d'uà  osso  rhe  mi  sì  è  intraversato  in 
gola.  Rim.  aiit.  M-  (**'*•  50.  Avvegnaché  cru- 
del.  lancia  intraversi  Nell'alma  questa  gioviu 
donna  gente  [(cioè  gentile)  Co'  suoi  begli  oc- 
chi «e]  Cren.  Moretl.  346.  L' invidioso  ni- 
mico ec,  queste  cose  intraversandomi  pel  ca- 
po, mi  fece  dare  mille  volte  per  lo  Ielle  (tpii 
J^gurataaii)  a  Frane.  Sarcb.  nov.  74.  Questo 
cavallo  ce  sempre  andava  aizzato  e  iiilraver- 
sando.  l  Bellin.  Disc.  3.  38 1.  Il  che  sì  con- 
s^nisce  se  oguì  fila  s'intraverserà  ,  e  si  sol- 
cherà con  nuovi  solchi ,  che  le  incrocicchino 
per  tutta  la  sua  lunghezza.* 

S  i.  intr.aversare,  neutr.  pasf. ,  per  Op' 
porsi,  lat.  obstare,  impedimento  esse  ,  ad- 
versari.  gr.  av^cTràvou ,  àvTt»?^**^*  ^'  '^* 
IO.  Ì38.  1,  Si  s'intraversarono,  e  cercaruiio 
co'  delti  Tedeschi  Ìl  detto  trattalo. 

•  ;  S  3.  Intraversare,  si  piglia  anche  Ji- 
gnratam.  ed  in  modo  assoluto,  per  Cercar 
d' impedire.  Mettere  ostacoli.  Bnsin.  lett. 
69.  Trovavast  Francesco  Carducci  in  gran  con- 
fusione, perchè  fra  ì  Signori  ve  ii  'erano  due 
mo^lo  malvagi,  Agostino  Dìni  e  Franceseo 
Lotti,  ed  ìjitravcrsavano  qtiaifloj»olevano. 

%  3.  intraversale,  si  dice  dell'  Ai*are  i 
campi  a  traverso  del  lavoro  già  fallavi. 
•.:  Seder.  Cult.  Ori.  58.  Volendo  farne  im- 
presa grande  (della  canapa),  si  può  rompere 
con  i  buoi  quel  luogo  dove  s'  ha  a  seminare 
che  sia  a  proposito  innanzi  al  verno  ,  e  passato 
Gennaio  s' iotraversi,  e  con  l'prpice  si  spiaui 
diligcnlomonlc. 

S  4.  Intraversare,  i-ale  anc/iei  Uscir  del ■ 
la  via  retta,  e  Jiguratam.  del  giuste  ;[mO' 
do  poco  usato.]  lai.  a  recto  aberrare,  gr. 
à.nó  Tiii  t^tioi  hisXt  nxavà^dou.  Sallust. 
ing.  R.  Il  quale  agio  eziandio  gli  uomhii 
mezzani,  per  ispcranxa  dì  preda,  fa  sovente  in- 
traversare.  *;  Bari.  Ben.  rim.  8.  Sin  mi  ve- 
dersi un  giovenco  aggiogare  Con  un  bue  vec- 
chio, e  l'aratro  grancire,  E  far  loro  un  magese 
in  pnre  arare.  Senza  mai  intraversare  o  rìlro- 
sirc.  Sapresti  che  ec. 

•  ;  5  5.  intraversa  re  t  parlandosi  di  Ca» 
valli,  o  situile,  dicesi  tjnande  le  loro  anclie 
e  le  loro  spalle  non  seno^  esali  amente  sulla 
stessa  linea  che  dehbono^desc rivere.  Frane. 
Saetti.  HOi*.  74.  Questo  cavallo  che  '1  signore 
nvcii  fallo  venire,  sempre  andava  aizzato  od 
intraversando. 

•  S  6.  Intraversare,  T.  de'  legnaiuoli. 
Piallare  il  legnò  per  traverso  prima  di 
venire  all'ultima  ripulitura.  Baltlin.  foe. 
Dis.  [77.]  I  maestri  di  legname  dtcouo. intra- 
versare, il  maneggiar  che  l'anno  sopra  il  legno 
la  pialla  a  traverso,  per  ìspianarlu  e;jualineiite 
per  tulio,  massiniamenle  se  sarà  di  gran  lar- 
ghezza, per  |>oÌ  pulirlo  per  lo  diriUo. 

INTRAVERSATO.  Add.  da  intraversa- 
re ;  Posto  a  traverso,  lat.  in  trattst'ersum 
po.iÌins,  obliqmis.  gr.  TtXx'/lai  rtdupjvo^^ 
:r)a'/i5{.  Pass.  prol.  O  per  percossa  di  scogli 
drgp intraversati  sassi.  Dial.  S.  Greg.  I.  ,3. 
Vide  subilameiilo  lo  serpente  iiilravcrsato  cu- 
llo la  via  [/'  ediz.  di  Roma  1764.  a  p.  SO. 
ha:  Volendosi  gettare  ncU'ortu,  vide  il  ser- 
pelile  intc^versato  Ira  la  vi:).]  Buon.  Ficr.  3. 
5.  2.  Ivi   confìtto  Lo  'ntravrrsalo  legno  ,  essi 
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aWo  scuro  ce.  Nnu  sapfvsn  ppiimr  cosa  «a- 
I  libre. 

•  S  Ì.Per  Impedito,  /iwituppalo.  P'it.  SS, 
Pad.  |>  72.  Lo  ttrai^no  ec.  così  iiitravcrsatu  cuu 
<jueslì  legami,  clic  pureva  che  l'osse  au  toro  fe- 
tore (cioè;  legalo  a  traverso.)  ♦ 

;  S  9.  Per  Coittrastato,  impedito,  Gnlil. 
Lett.  Uom.  lU.  1.  63.  Io  dovrei  esser  pregato 
a  dar  &iorì  tale  opera,  e  no»  intraversato  per 
molti  rispetti,  che  ora  non  occorre  addurre. 

•  S  3.  tutrapergatOt  i«  lemt.  afofdìeo^  ftt' 
U  Incrociato.  Fas.  \Op.  Ht.  9.  341.]  Lar- 
me  ce.  erano  due  chiavi  intraversale  in  campo 
rosso. 

INTRA VERSATtiRA.  L'inlraivrsarc,  [o 
ia  Cosa,  con  che  $'  intraversa. "l  fUv.  Disc, 
^rn,  65.  Potrebbe  ci6  cflcltuarsi  con  alcune 
tutraversature  del  canale  mcdesìmu. 

IN  TRAVERSO.  Posto  ax-\*eri}ialmente. 
Per  traverxo,  [attraverso,  Netta  parte  tra- 
versate, Traivrsatmente,]  Ì»L  obtitjne,  trans- 
vcrsim.  gr.  TrAac/iwi.  Dittam.  *.  30.  E  Torot 
e  il  nero  allistrato  in  traverso.  £  6.  3.  Questo 
braccio  di  mar  stretto  in  traverso.  Bnt.  inf,  SS, 
3.  Digrigna,  cioè  apre  la  bocca  in  traverso,  slon- 
cendola.  il/.  Jtdoftr.  E'conviene  ch'ella  sia  se- 
gnata in  traverso,  e  tutte  Taltre  vene  vc.Hicett. 
Fior.  [1.]  47.  Il  meu  ec.  ha  le  radici  stittitì  e 
sparic,»lcune  in  lraverso,ed  alcune  ii>  profondo. 

•  liNTRAVVENIRE.  .',  INTRAVENIRE. 
INTREARE.  f .  ^.  Nentr.pass,  Farsi  tre. 

Unirsi  in  tre,  lai.  trinumjieri.  gr.  Tpeìf  yht' 
Q$ou*Uant.  Par.  lO.Cliè  quella  viva  Luce  che 
sì  meV'Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna  Di 
Ini,  uè  dallo  Amurj  che  in  lor  s'intrea.  Bnt,  ivi: 
S'iiitrea,  cioè  si  fa  terza  persona. 

INTRECCIA  MENTO,  ho  intrecciare,  e*  t 
cottegare,  a'ntessere  a  guisa  di  treccia;  in- 
trecciatura, lai.  iiUextHS.  gr.  oVftltXoìt^  èvj- 
o%wti.  iìorgit.  Hip.  AIA.  Alla  fonte  di-I  I.a- 
bcrluto  scolpi  nel  piede  del  marmo  nnointrec* 
Ctamcnto  di  mostri  mnriui  tulli  trafur^ti.  ;  Bet- 
Un.  Disc-i.  143.  Che  confusione,  che  rete, 
cfie  inlrecctamcuto,  clt«  tessitura  di  canali  per 
lutto  il  corpo  dell'uomo,  e  ciascuna  parte  di 
lui. 

5  Per  meta/.  Da'v.  Camb.  104.  Non  vi  cor- 
rendo punto  di  sangue  dell'universale  benefi- 
cio risultante  dal  dello  commercio,  e  intreccia* 
mento  de'  irafiìcanti.  f^arch.  Ercòt.  277.  La 
quale  (concinnità)  non  e  altro  che  un  com- 
ponimento, e  quasi  ìntrecciamcnlo   di  parole. 

INTRECGIANTE.  Che  intréccia,  lai.  in- 
Hecteus,nectens.  gr.  ifjL'xXix^v^zXixtàV.  Sagg. 
nat.  esp.  162.  Questo  gelo  non  era  punto  ugua- 
le, come  gli  altri,  ma  iiiterrotlo,  e  razanto  di 
vene  disordinate,  e  intretciantisi  pcrògiii  verso. 

5  INTRECCIARE.  Cottegare,  Commettere 
insieme,  Unire  m  treccia,  lat.  innectere,  con- 
necfere.  gr.  ifittìixtiv,  9U/mXix€tv.  F'it.  SS. 
Pad.  [^.  ISS.jEcosì  quegli  andò,efcce;  e  sta* 
va,  lavorava,  e  intrecciava  palme.  -Fir.  Diat. 
beli.  donn.  [*397.]-IcapcglÌ  ec.  sono  alla  per- 
fezione della  bella  donna  di  Ihnta  iniport^n» 
ec.  che  ec.  Dione  ec.  pose  tra  gli  nomini 
gravi  e  da  poco  coloro,  che  co'calamislri,  ferri 
ntti  ad  inlrcrci.-irli,  non  alleudevano  alla  lor 
curu.  Serd^  Star.  6.  333.  Distendono  lebrac- 
eia  in  arco,  ed  intrecciando  fra  di  loro  le  di- 
ta, si  piegano  pia  volle  iufino  in  (erra.  Ììe<l. 
Ditir.  19.  Oli  esperti  Fauni  Al  crìn  ai'intrec- 
cìno  Serli  di  pampano. 

*  $  I  •  Rfgnratam.  n  Gal.  Sist.  963.  Di 
grazia,  non  iutrecciamo  questi  fioretti  retto- 
nei  ». 

*  $  3.  Per  Avviluppare,  Menz.  Sat.  S. 
Perocché  '1  vizio,  alloY  che  l'alme  intreccia, 
Tu  puoi,  predicalor,  ballere  il  noce,  Che  il 
dire  oltre  non  passa  alla  corteccia. 

*  $  3.  intrecciare,  parlandosi  di  Imito, 
vale  Ballare  iàsieme  più  persone  con  di' 
versi  rigiramenti.  Buon.  Tttnc.  5,  7.  caits. 
ult.  Il  ballo  s'inlrecci  Braccia  con  braccia; 
Menare  un  s'allaccia.  L'altro  si  strerei. 

.  INTRECCI ATAMENTE.  yivverb.  Con 
intrecciatura ,  Per  via  d'intreccio.  Uden. 
Nis.  [Proginn.  5.  3.  18.  Dovendo  ferm-ire  il 
suo  argomento  sitpra  successo  avvenuto,  o  co* 
mnncnirute  slimalo  tero,  e  poi  intrecciai ameutc 
ept5odrg^ìarc  a  bcneplarilo  del  poeta.] 

:  INTRECCIATO.  Sust.  Lo  stesso  dia 
Jatrecciatoio.    Bart,   As.    5.    992.    Appena 
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v'era  donna,  che  ardis*c  di  portare  ne  pnre 
un  anello  in  dito,  non  che  ({ti  intrecciali  di 
perle  al  capo,  ed  altre  mille  foggie  d'aiKir- 
oamenli,  con  che  solcano  infiorarsi. 

^  INTRECCIATO.  4dd.  da  intreccia- 
re; Colle  gaio ,  Commesso  insieme.  Unito  m 
treccia,  lai.  iiutexus,  nexus.  gr.  IttTrcTÌfy- 
/aI'>9{,  7r<!rlc//AÌyO(.  Lìb.  cur,  malati.  Lo* 
davano  le  corone  intrecciale  delle  fòglie  del- 
l'ellura.  Ffr.  As.  43.  Se  noti  co*  liquor  del- 
l'Arabia li  appariranno  (i  crini)  con  eburneo 
peltìue  dirizzati,  o  gli  vedrai  con  morbida  seta, 
con  oro  intrecciata,  ritener  dietro  alle  spalle. 

•  $  1.  Per  similit.  detto  delle  matti,  o 
simili,  >ii'Scn.  beit,  Karch.  1.3.  Io  diro  ora 
perchè  le  Chiaie  siauo  Ire,  perchè  siano  so- 
relle, perchè  si  dipingano  eolle  mani  intrec- 
ciate a  gnisa  dì  chi  balla  ». 

•  S  3.  EJignratutn.  Fr,  Giord.  104.  È  pure 
uno  errore  questo,  e  tutti  i  mali  •  gli  errori 
si  tira  dietro,  perocHiè  tutti  intrecciati,  m  Sen. 
ben.  Varch.  4.  7.  Che  altro  e  la  natura,  che 
Dio,  ed  una  divina  ragione  intrercìata  prr  tulio 
il  mondo,  ed  a  ciascuna  delle  sue  parli  »? 

•  S  3.  Per  Intrigato.  Fr.  Giord.  112.  Im- 
perocché nonne  sentiamo  (deiheid  jtpirittia* 
li),  che  noi  siamo  ai  uiriluppati,  e  sì  inlrec- 
cìali  in  queste  cosu  del  mondo,  clic  de*  beui 
spiritiL-ili  non  polenio  sentire  neente,  F  ap- 
presso: Voi  siete  cosi  lerrcni,  e  cosi  intrec- 
ciali nel  mondo,  ec. 

INTRECCI ATOIO.  Ornanteitto  da  porre 
sulle  treccie.  Ut. redimicuittm.^.Ì90^Ì9pi/i. 
G.  KlO.  151.  I.lntrcrcialoidi  perle,ed  altri 
divisati  ornamenti  di  lesta.  Qttad.  Cont.  Fu- 
rono per  una  rete,  e  iulrecciatnio  di  perle,  e 
per  un  lessnlo4li  ariento,  e  per  una  gbirlan- 
duzza,  e  per  uu  forzierrno,ch*e' comperò  per 
la  moglie  di  Andrea  suo  figlinolo.  Bappret' 
so:  Per  nn  paio  d' inlrecciatoi  e  rete  d*  oro. 

-  INTRECCIATRICE.  Ferirai,  femm.  Che 
intreccia.  Salvin.  i^m.  Orf.  [815.]  Proserpina 
ec.  Delle  stagioni  intrecciatrice. 

^  INTRECCIATURA,  intrecciamento , 
Costi  col  legata,  e  unita  a  fftitsa  di  f  recria. 
lat.  sertunt.  gr.  ipltXox^,  Gal.  Sist.  167.  Se- 
gnano cou  mille  e  mille  ravvolgimenti  una  vaga 
inlrerciatura.  . 

•  S  1 .  Per^  la  Cosa,  con  la  tfuale  si  fa 
l'intrecciatura.  Ciò  con  che  si  forma  ■  la 
treccia.  «  Fit^SS.  Pad.  1.  3.  Il  fece  porre 
rivcscio  in  su  uno  letto  dì 'piuma  dilic;ilissi- 
mo,  e  legare,  sicché  né  levare  né  rizzare  sì 
poteue,  con  certe  intrecciature  di  fiorì  ».  Cn- 
vnlc.  Expos.  Simb.  948.  Questo  è  un  fuuì- 
cello  di  tre  inlrecciature. 

:  5  2.  Per  infreccio  net  signijtc.  del  J.  Pai- 
lav.  Sttt.  91.  Nel  corso  degli  eventi  mon- 
dani é  agevole  che  più  volte  quell'accidente 
generico  avvenga,  ma  non  è  agevole  cìie  av- 
venga culla  medesima  intrecciatura  di  nodo 
(parlasi  della  tragedia),  o  colla  medesima 
forma  dì  scioglimento.  »xSrtlv.  inf,  See.  6S. 
Sfiiio  errali  qnelli  ec.  i  quali  si  fauno  i  cre- 
dere che  alle  di^resiìoiii  .ùa  necessano  lo  *n- 
dirìz<arsi  «1  Hn  della  favola,  e  operare,  ovvrr 
per  la  '  ulrccciatnra,  ovver  per  lo  scioglimento. 

INTRECCIO,  intrecciatura,  lat.  infexius. 
gr.  eujUtirAoxiiì.  Segner.  Mann.  Giugn.'l.  3. 
Ora  iioa  vedi,  che  intreccio  è  questo  d'erro* 
ri.»  (Qui^gufatam.)  t  Bettin.  Disc.  1.  124. 
In  uno  di  questi  fMO(>(^  una  volta  io  ne  veddi 
un  iiittecciu  di  una  fattura  da  me  inaspella- 
lìssima. 

•  S  intreccio,  per  Quegli  accideitti^  ette 
iuvitiippano  V  azione  di  itna  commedia,  il 
cui  scioglimento  é  detto  Catastrofe,  Salvitt. 
Buon.  Fier,  3.  4.  9.  L'inlreccio  altrove  rhia> 
mail  inviluppo  ec.,  |miì  venne  la  moda  di  Spa- 
gna di  fare  le  commedie  con  uoltipliciU  d'ac- 
cidenti, e  vani  intrecci. 

.  INTREKOLARE,  F.  A.  Setttr.  pass. 
Confondersi ,  imbrogliarsi.  Frane.  Sacch. 
nài\  199.  Dimmi  il  vero,  e  non  aver  paura  ; 
partistìli  In  mai  dal  grauo?  Quegli  cumìncia 
a  ìiilrefolarsi. 

INTREGUARE.  F.  .4.  Far  tregua,  lat. 
inducias  facere,  ferire  foetltts.  et.  vu'/6r,xoci 
'K0t€Ì7$:a  ispòi  Ttvo,  Demnst.  G.  K  4.  5.3.  Sì 
s*ÌMlreguaru  co'Fiesolaai,  e  lasciaro  di  fare  più 
guerra  1'  uno  Comune  all'  altro  (tfni  neutro 
passiiH).) 
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mlltilo,    X'r-fm.mmlr^   fu.  SS.tm 
coia>iid>Bien*o  «•«•  i»»!»  !■«»• - 
BC.  gli  •»  g«l*ò  •«  |»e*  fWn  I. 
tMlerm«if  t  ito.  ) 

INTREMIRE.  ^^■  ^    5-»:. 
Ircmtit.     !•«.     tmlramtctrt,  a»- 

ce  del  tiguor  l»t«li«le  e  r»,  ^ae. 

Tii,  onde  intr«M»..e«,  e  p«r4i  I.  <i. 

INTREPIDAMENTE.  .*«t» 

Strd'.  Slar^  *.  I  «3.  Tnlh  i>y. 
tutrepidameiTte  ad  oaonn  U  tii 
morire.  fteA.  St^*.  «»T.  L«  m  r 
iosMner  com  txaLa  fora^  "  •*^"  »*'  - 
la  dotlriua  del  sao  Bux^n,  mrr"- 
finrionatiiiiiaio. 

rtiTREPIOEZZ-A.  j43trwn.i 
ULcoiiJ!dtimrr>w.  gr.  ^MfitKt.  .  iu» 
Tose.  ».  »S.    DfguM  è  <ii  lode  l»» 
massimamente   J>re«i  per  a^  e  Wj 

.  liSTREPIIMTÀ.  fmtnfidau 
lìicr.  ì.  \i.   9.    f>^s^  ek«  •mUl»— . 
lutti  quegli  ioCriici   ^.éKahmOslur 
ae  tnlrepidiU.  laaa  bertiatei  tnafu'. 
quello  spirito  reo.  ebe  già  poMBdMp.»- 
lenipa,  ne  può    f»r   fcAr  ia  loro  «a a- 
5<i/i'j«.  Caa.  I»3.  QnestoiMenYT"  ' 
cbe  la  Cinica    inapude»»».    e   eérrm» 
Tita  ìnlieme,  e   eogli  oerilU  etpK«. 

INTREPIDO,  ^yrfrf.  -C*»»»  "» 
paura,  Di  grttM  citare;  nm/nrà: 
pilli),   lat.    iKlrepittnM  ,    imfKrttm^ 

mo  inireptriu,  e  onesto  Stitó*  nrtpe- 
bel  fiao.  S  IO.  Vidi  4~.aan»«" 
Tirile.  Alee».  Fior.  [I.]  »»«■  Dapa- 
le (vipere),  che  sono  d"<apelU  fi  "• 
intrepide. 

:  S  I.  fiireli  ant*<e  it»irmmimt.i'T 
H.  308.  lutenreuira  in  •"<«»"  "' 
molto  licuri  lOB-  aniMO  —•*•  »<T* 
parea  diaprezur»  la  salale  1^^- 

•  :  S  *•  Intrepido,  vale  ««cAeft» 
Ck»  manlfitta  lulnrpideis».  p"  ''^ 
13.  La  generoM  i  «noi  a^gaaa  ■€«*.* 
e  coir  intrepido  senibnntc. 

INTR ESCARE.  iHlrigmre,  *-«» 
e  ai  ntm  in  ilgHific .  att.,  e  mailrf^^ 
invahrra.  Intricar»,  gr.  letMÙS'^' 
■mtUaiy.  Frane.  Saeck.  Him.  «  1 
chi  qui  m'intreaco,  Tommito,  ia  ^  ' 
lo  Filosofo  allo,  e  dotto,  Medio,  w'  " 
a  lui  vi»ente.  B  Op.  «/iV.  6i.  W  '«■ 
la  cosa,  e  iiitrescasi  per  forata,  cfcela"- 
chc  ella  abbia  buono  froe. 

INTRESCATO.  ^<lil.  <*•  /«««^ 
inivliiliis,  imple^xiii.  gr.  C/»»«*i«J^ 

INTRICAMENTO. .'.  INTRtólJt' 

INTRICARE. ...  INTRIGABt       , 

•INTRICATAMENTE,  f.  LV»»'' 
MENTE. 

INTRICATO.  P.  INTRIGATO. 

.  INTRICO.  V.  INTRIGO. 

INTRIDERE.  S/empermre,  »  '-*" 
pntticcitt  con  acqua,  «  mUra  rasa  * 
ehecchettitt ,  laL  iiibigtre.  p-  «'■?'^ 
G.  r.  5.  7.  3.  E  la  prima  pietra,*" 
dò,  la  calcina  a'iiilrtse  di  sangae.  v-^  ^ 
t.Quando  s'intride  (la  "'"•*.'•  "^fl.', 
essa  delle  tre  parti  le  doedi  **■"    .  V,; 
Prendi  del  migliore  acelocbe/rflr<»«'*J> 
pera,  ovrero  intridi  con  qaella  P"'"!''     \ 
fàccia  panicci  ben  tenAà.Frane,Sact,-it   \ 
105.  Questi  mìnnaaoli  noi)  si  pottoaoi^  , 
iittcm,  se  non  s'inlriJono  da  eajw  """v^^' 
con  sangue. f/c.  r/m.  38.  Nonlidol»!*^' 
fur  rei  saponi  Che  li  lavato  il  '•''';  ^^ 
Colei,  che'nlrÌM  i  dolci  maccbei**-^. 

S  Ini  ridere,  diciamo  aneli*  ;«rl— " 
re,Sostare,  lat.  coingnÌMare,/^^*'^: ... 
X-i»tn,  xencijj.  Filar.  ».  »»7.*''«f'' 
sero  lemiemani.niraltniiperne,'"'* 
goe.  Lib.  ton.  33.  Tu  ci  hai  mio  P*^/>  / 
madre  intriso  (r/nijigtiraram.)  l  "^\^^ 
I.  6.  8.  Acciocché  gli  slohi  non  f>>  "^ 
acro,  n^  passassero  tanto  addcnlroPJ'^^ 
lirseli  dipoi  o  in  maligna,  o  in  |"''JÌ°'  ^ 
iulrideivio  per  lai  mod*i  la  punti '*  1'" 
fifiti  pwjìgtiratam.) 
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nrRIDIM£Ml'0.£o  ìntriHmre. 

FC  /rt«f   /<t   €'osa  miHin.  Sùeter.  Cult. 

4  .  <»!•  »4ilìdiìcc.  tu  carrtavano  (ilge- 
««  s«t*t^pm)  ìu  un  morljio  puliltffiniiit,ti 
t«fllì  pealtfCo  tutto fpHirhiUidiMetito, lo 
»%*«>  ÌM  BieSBO  alla  pila. 
UlC^AMBNTO.  e  INTRIGAHENTO. 
t»^»ttntti»^Oy  i ut rttlei amento.  I»l.  impté- 
^v.  €/M.7tÌiOn/,.  Cr.  3.  Ì6.  9.  Sia  la  solla 
?*  4*  qiuiu  nero,  e  «ufficirule  a  coprirai 
ttri^ameitlo  dalla  sua  graiaigna.  f^arch. 
S  «5.  Goleata  mi  |»ar«  ptaltMlo  atm 
oc»«  e  uno  hilncanvulo,  clie  altro. 
^#-  wm^ttf.  M.  y.  8,  101,  MsiMcuM  in 
r<Ì  in  prefla,  e  in  grave  ùitrigameulo  dei 
tà  Kraiicia,  il  H»  di  Navarni.  iMt,  Cam. 
%.  193.]  Ttfdto  |iÌH  l'uvrtciaa  al  ano  fitie, 

|>arlici|>«  di   quella  gloriosa  lace.  Nella 
«•un    e  a»f»i    ìiHngaaeHto   J*  otCMitado. 

^'.   tlrttg.   L)r41u  'Hlri^meDto  de'peecati, 
%»do   baiiiko  peccalo,  «i  lilgge. 
'rHl<;ARE,  «  INTRICARE,  ^vviinp- 

iMSi^nte^  fHtrmicimt^i  0  ti  usa  tmtorm 
r«M/«fMffM/4>  H0Htr^  pmM.  lat.  imfÀÀcnr0y 

■£*.  Smecà,  ÌUm.  Tale  fa  il  laccio,  che  prr 
1  utries, 

/*«?#•  meitrf,  Dntti,  Purf,  7.  Qficlla  col 
I*<iier  la  voglia  intriga.  M  ^.  I.  S7.  C4 
t<]o  coti  iutrigalo,  e  male  condotto,  per 
«  uno  ca|>o  a  tuli'  i  suoi  soldalì,  pvrdc 
[>o  «imiiie  meai  al  disutile  assedio.   Palr. 

109.  Tallio  luvluiia  con  più  visco  intrica 
Ito  volerò,  fr.  (U^rtL  Pfed,  S.  Ecco  a» 
la  lac|uiuiuue;mat|uestane*nlriga  uu'^llni 

tntiiore.  S)m.  Aem,  f'atxh.  6.  37.  Se  tn 
Lrigaui  ili  qnalche  pialo,  e  |m  tie  lo  tiri» 
%\y  niatio  flubitcrebbe,  cbo  tu  iion  avcui 
Icratameulc  operalo.  Mum.  Gir.  45^  4.  Di 
itrada  in  couirada  mnevo  il  |iiri>c,  E  'I  cido 
c>rs(>  i  mici  dìsegiti  intrica.  Hifd.  Ìhs,  43. 

ctÀ  veramesle  udle  cariti  di  questft  scr- 
ìte  avvenir,  4i««  vi^lm  htlrigami  a  favel- 
■ne. 

INTRICATAMENTE,  [e  INTRICATA- 
BNTE.]  jéwtrO.CoH  intriga, jiv^iHopatti' 
?«/<•.  Ui .  jHsi-litrbmie.  gr;  évAxmf.  *  rmreh. 
•coi.  IT.  È  proceduto  oclla  sita  nspoila  ec 
n  UH  modo  tauto  cenfusametilc  inlrìcato,  e 
lUu  inthcalamente  voaruao,  rbe  riftpoudcrgli 
■dtuatiimeiile  è  piuUoslo  ìmpotsibitry  che  ma- 
eeTotc. 

INTRICATISSIMAMENTE.  Sttpert^f,  tii 
Hli-'igatmmvnte.  S.  jfgost.  C,  D*  Sogliono 
imaudiirc  ioirigatÌMÌmaaenle,  e  schernir  la 
"^cde.  y^rth,  Sttìr*  k.  Tt.  Con  minor  con- 
iiùone,  che  quelli  sleuì,  1  quali  intrigatiui- 
tamciilv  la  rcrmarono. 

INTRICATISSIMO.  &v;MfYrt/.  «r/N/Wjr/i. 
o,  lat.  mùXima  imphxHs,  gr.  ^ucìUvra  [^irt- 
tXf/fthCi]  Red,  Ost.  mn.  33.  Poscia  risate 
^erso  II  sua  origtne,  e  di  imovo  scende,  e  sent- 
ire con  nuovi  giri,  e  avvolgimenti  ìnthgati»- 
>>mì.  K  W.  La  dieta  ben  regolata  è  la  più  ai- 
rura  medicina  per  rimettere  in  sesto  lo  vìsce- 
Ve  de^li  oonritn,  pet*  Ì  stayer  e  griiitrigatisaimt 
canali,  e  indirivieiii  de'loni  conii: 

INTRIGATO,  •  INTRICATO,  ^dd.  dm 
intricare f  e  Intricare  ;  [coti  al  proprio  , 
come  at  JSgurato.]  lai,  imIHeatus,  itrrpilrn^ 
I  ftts.  BT.  ip-RtrtXtfpho^.  Ch.  t.  48.  •.  Si  di- 

>  rpongino  e  acconcino  intrigale,  e  si  I^Uno  e- 
ve  bisogno  sarà:  B9.  A^.i.  Il  luogo,  dove  li 

'  fa,  è  nervoso,  e  pieno  di  tene,  e  d  arterie  de 
I  ciaKinia  parte  iatrigato.  9f.  f.  i.  95.  l(-Con- 
'  te  d'Avellino  ec.,  vedendo  t  fulti  del  regno 
)   rimasi  intrigali  ec.,  andò  al  castella  Fr.  Itic. 

>  7W.  1 .  7. 10.  Drh  disio  d'esser  salvato;  E  Bf>l 

>  vixio  Ito  intricato.  Gai,  Sist.  44S.  Ora  mi 
I  ritrovo  io  piò  coafuso  che  mai,  e  piò  fuori  di 
'  a|trrsi)»d'sveTe'a  poter  restar  capace  cùme 
I  stia  <|neslo  iiitrtlciaaiento,  più  intrigato,  al 
'  mio  pircrv,  del  nodo  Gurdiano.  «  hase.  Him. 
I  3.  9.  Gin  TMler  parmi ,  infiu  ne*  fondi  cupi 
\     Delle  Ìiitri)(j(e  lelve,  e  l<*lli  boschi,  Sìcnre  jii- 

«Ure  e  tls'ladrif  e  à-à*  lupi  I*e  vaghe  gregge  , 

I  I-,' brgli  armetiU  Toschi,   f^ot'^h.  Brcot.   17. 

I  E  prore^oto  jtelU  siw  risposta  ec.  con  un  mo- 

I  do  tanta  conriiMnente  iutrieato,  e  tanto  ìnlri- 

I  nilanenle  conAiso,  die  rispomfcrgli  orrtiitaU- 

I  mente  ^|rìottoi(oimponi)ii1c,  che  malagevole. 

I  Vmi\  R».  8.  \K\.]  Eravi  l'intricalo  tabcrìnto. 


INTRIGATORE.  Awiìnppèlùre.  lai.  im- 
piicittms.  gr.  ifiTtìÀntWÈ, 

INTRIGO,  [«  INTRIGO.]  iutHgometUo, 
[/mtfmraxso,  impaccio.]  \mi^  intplf catto,  tri- 
r«tf.  gr.  Ijuirìlexij,  vp^,tiwttiu.  Urb.  [OS.J 
Desid«roso  di  voler  vedere  il  fine  di  tale  iu* 
trigo,  di  DoòTo  domandogli  ec.  Biéon.  Ficr. 
I.  :2.  3.  Il  Podestà ,  Che  seco  mi  chiamo, 
mi  ba  pobto  in  questo  Intrigo.  *  Car,  Eti.  \. 
&3I.  Or  n'-è  capo  e  regina  Didu^  che  diiiriii- 
sidìe-^l  fratello  Fuggendo,  è  qui  venuta.  A 
dirne  il  lutto.  Lunga  fora  novella,  e  lungo  in< 
trico.  ir  /«//.  ft.  61.  Mi  trovo  o«'  maggiori  in- 
trichi che  io  fessi  mai.  B  SI7.  Alteuda  a  pas- 
sar sensa  molli  intrichi  questo  leiupo,  che  le 
avanaa.  £  ì263.  L'smbirat  di  vantaggio,  se  non 
mi  trovassi  tanto  oltre  con  gli  an|ii,  a  eoo  mille 
aorti  d' intrichi. 

INTRINSECAMENTE,  e  INTRIMSICA- 
MENTE.  jéx'verhjHfomtmirute.  lai.  [*/«/#-/«• 
secMS.]  gr.  IvjfoSrv.  Fior.  S.  Frane,  186.  La- 
vorando iiitriniicaniente  iu  nella  purgagione,  e 
ilcrisaamtnto,  [e  giuitificaaionc  delta  mente,  e 
della  anima  sua.]  Otticc,  Star,  4.  48.  Intrin* 
Imamente  gravìsaimi  pensieri  lo  lormontavauo. 
Varck.  Ld».  344.  Si  chiamano  essere  di0^ 
renti  estrinsecamente,  e  non  in tciit^oa mente. 
'    :  INTRINSECARE,  i^  INTRINSICARE. 

INTRINSECATO.  K.  INTRIiXSICATO. 

INTRINSECO,  iu  INTRINSICO. 

INTRINSICAMENTE.S'.  INTRINSECA. 
MENTE. 

INTRINSICARE,  [e  più  coitmnemeMto  IN. 
TRINSEGARE.]  Prender  interna  dimesti- 
cAesta  e  fkmigiiaiilà  con  atlrMi;e  ti  Hsa 
anche  netttr.  ptttt.  lat.  coninugere  necesti~ 
tèédinem  cnm  aiiqno ,  CÀc.  gr.  mtv^$9tv* 
I^ITMcIi».  Fìr.  As.  81.  E  volendomelo  inlrin- 
Àemf  ftatt  che  io  poteva,  riaposi  alla  sua  ulti- 
ma profferta,  t  Stor.  Etir.  3.  53.  Aliane  al  so- 
lito suo,  pereondurre  il  Oaoa  alla  maaia,  00- 
minciù  a  vilfinsicarsi  con  etto  lui.  •!  Butin, 
èett.  Sii.  Lorenao  s' intrinaeeù  col  Duca  A- 
lessattdrp. 

•  %  F.per  simHit,  detto  di  MmUtttle,  Leop. 
Cap,  t4w  Ansi  quando  e*  s'intrinstca  con  uno 
Non  r  abbandona  mai  sin  ch'egli  ha  vita  (per' 
te  del  canchero.) 

INTRTNSIGATO,  e  INTRINSECATO. 
Add.  de  /ufHnAeere ,  e  IntHutecare.  lat. 
/emiHarHafe  coniunetnt,  gr.  tru-r^Bm  ,  oi- 
xetoìtpjtv^. Stor.  Fur.6.  49I.IiitritHÌcaliincon 
laniire  fratello  di  Boleslao,  Cocbcre  il  princi- 
pale degli  Urisborensi  ec.  lo  condusse  seco 
alla  selva.  E  6^  138.  Con  questa  folle  S|)eran- 
aa  intrìnsicakosi  con  Ebcrardo,  coavcime  final- 
mente con  esso  lui  in  ihm  congiura  contni  il 
fratello.  •  Sttgner.  Manti.  Megg.  36.  5.  EgK 
èva  lutto  intrinsecalo  con  Dio. 

•  %  \Tatoni  vaie  Strettamente  eengirmto, 
iwn/ra.]  Segnar,  'Parroc,  inttr.y  3.  Ingittoto 
è  «Ho  «lato  vostro,  ami  vilrìiiserato. 

INTRINSICHEZZA.  Astretto tC  intrintt- 
co.  lat.  famUiaritaSt  neressitudo.,  gr.  ffuvuj- 
dtco,  oìxttértH-  ^»'  hen.  F'ereh.B,  48.  De- 
hiln  è  qu^II»  della  mOgtia  ,  de'  figiìuoli  e  di 
quelle  persane  ,  cui  l' iutrinsicbesaa  dósla  ,  e 
comanda,  che-ddabano  poi^^are  aiuto,  f^arch. 
Skoc,  1.4.  Come  quella  ,  ehe  vede  rintrìu* 
sichena  nostra,  e  non  sa,  che  io  l'abbia  gii 
fatto  da  ma  a  >ei.  Serd,  Star.  6.  SÌ9.  Ten- 
gono, che  rinlrinsieheau  di  quel  eolico  sia 
mollo  sanie,  e  riguardevole.  E  49.  683.  De- 
siderava grandemente,  se  essi  se  de  conteii- 
Invano,  per  prendere  maggior  fratto  ~di  quella 
iutrìnsicheaa .  e  strignersi  in  maggior  amirt- 
ita,  venire  a  Goa.  «!  Last.  Gelos,  4.9.  Non 
s'ardiva  ,  per  1'  amiciaia  «  'ntriusicheaBi  che 
meco  tiene,  dì  palesarmelo. 

INTRINSlGHISSIMO,[irINTR]NSECHlS. 
SIMO.]  Superi,  d' iniHneìeo,  {e  d' fntrinte- 
co.]  \t\.  familiari ssimnt,  gr.  ffW»)5i«ttT««. 
farcii.  Stor,  16.  393.  Il  aignor  Mario  Orsi- 
noi  del  qnale  egli  era  intrìnsiebìsfimo  amico. 
:  Pros,  Fior.  Borgh,  lett.  4.  4.  »S0.  In  qo*,. 
sto  caso  nn  amico  inirìflfecliissiina,  ovvero  ti- 
no, che  gli  abbiii  qualche  antorìtà  sopra,  può 
senaa  carico  darle  inori. 

INTRINSICO,  «  INTRINSECO.  Sntt.  A- 
miro  eonjSdeuNtstmo.ìmUamécns  itttimtts,jrr. 
olnuÓTOtTOf,  Tac.  Dav.  ann,  43.  448.  En- 
trali consoli  Gneio  AntisUo,  e  M.  Suilio,  s*  a- 


vacciù  l'iidollameislo  dì  Domino  per  Tanlo- 
riL;i  di  l*atlant«,  il  qiulc  ,  d' inlriaArco  d*  A* 
grippiua  pò-  le  con<lottc  ihhqic  divmutone  a- 
dullero,  slimolava  Claudio,  che  peii.sa^se  al  ben 
pubblico.  E  Stor,  4.  946.  Igià  infocali  animi 
de' soMpitì  più  infiammò  Mevio  Pndente,  in- 
Irittseco  di  Tigellino.  •  Tet»,  Ani,  4.  3.  I»- 
Innaioo  divenni  Dolla  più  vaga»  e  cara  patto- 
rei  la. 

S  I .  ÌHirins^co,  vele  anche  l^  Interno,  e  il 
Segreto  del  cuore.  But.  Ptirg.  38.  4.  Stanno 
gli  animi  modesti  senza  manìfesUre  lo  suo  in- 
trinsero.  •  S,  Caler,  leti,  pag.  55.  {Aldo 
4500.)  Ogni  culpa  mrà  piutita  ,  ed  opriti  ben 
renun«nilo.  Questo  non  pensano  glì  stolti,  che 
non  Vfg^iio,  che  Dio  è  sopra  di  loro.  Ed  io 
dico ,  che  Dio  vede  V  tnlrìnseco  del  ciion*. 
Frane.  Smcch,  nov.  498.  Vide  ciò  che  Cnl.i 
raiaolava  ,  ma  non  up«rB  lo  intrinseco  (cioè 
che  cosa  agli  volesse  farè.)^ 

•  S  9.  [Uttde  !9elt  infrlnseeo ,  posto  or- 
verbialm,  vaia  Neil'  iiiternOj  Iittriusicafnfn- 
te,  litternamente.']  Borgh.  ÌÌ«n.  460.  [Mé-vo- 
glio  in  questa  occasione  lasciare]  nn  motto  di 
certi  ambasciadori  cartaginesi,  in  apparenta 
onorevole,  e  iieH'  intrinaecp  altero,  u  mondare. 

t  $  3.  Intrinseco,  vale  enehe  Cosa  che 
riguarda  I*  interno  di  checchessia.  Prot. 
Fior,  Borgh.  leti.  4.  4. 363.  Ecco  io  aento  du- 
bitare se  si  ha  da  àtn  ohe  ai  sìa  avuto  Siena 
in  fendo;  io  non  ci  so  vedere  né  indignila,  né 
perìcolo;  ma  io  non  so  questi  iulrin«echi. 

INTRINSICO,  e  INTRINSECO.  Add. 
Bacchiiiso,  e  Couteutita  dentro  a  chetches^ 
ila  ,  Interno  ,  Di  dentro  ;  contrarie  di  E- 
strinsero  ;  [ed  usasi  così  al  propri o,  come 
ai  jSgurato.]  lat.  inlemus.  gr.  ò  tv^ov.  Aloe- 
strtizz.  Seeondocbé  procedono  da  causa  natii* 
ralc  ìiilrinsica.  Ltfb.  82.  Come  prima  le  parti 
so|ier6ciali  andò  leccando,  cosi  |K)Ì  nelle  in- 
Irinaiche  Irapamalo,  più  vivo  divenne.  Féamm. 
4.  44.  Per  quel  venerabile,  e  intriusico  amo- 
re, che  tu  portasti  a  Adone,  mitiga  li  miei 
mali.  Gas.  ielf.  71.  ConteutandoUf  e  ralle* 
graudotì  delle  tue  medesime  intrinseche  laddì, 
conosciute  ed  approvate  dalla  tua  propria  in- 
fallibii  coscieiuu.  J^gg.  et.  eep,  481, "Si  p(v 
Irebbe  tuttavia  ancor  dire  ,  che  queste  prime 
alterasioui  procedono  da  miMaiione  intrinseca 
de*  liquori. 

INTRISO.  Susi.  Aftscuglio,  die  tifa  di 
farina f  o  d*  altre  cose  simili ^  con  ectpéa/  e 
altro  liquore,  per  far  pane,  torte,  migliaC" 
ci ,  e  simili.  Frane.  Sacch.  tUm.  [56/|  Et 
m*  è  piaciuto  sì  questo  brodetto ,  Perche  nu 
nuovo  intriso  vi  si  posa.  Fir.  As.  41.  Voltava 
lo  'utrisu  per  io  mortaio  con  quelle  sue  mani- 
ne bianculìne.  Caut.  Cam,  488.  Ma  la  forma, 
che  piglia  il  bianco  iotrìso,  Debbo  sempre  es- 
ser nella. 

%  Per  met^f.Melteriemaniifi  ugni  intrijte, 
fate  Ingerirsi  in  ogni  cosa.  Buon.  Pier.  3. 
4.  9.  Io  sono  un  di  color,  che  in  ogni  ìnlriMi 
Motlou  le  mam,  e  spesso  se  le  imbrattano. 

INTRISO.  Add.  da  Intridere.  Cr.  4.  9. 
3.  Legnali  gìunturcaìdeonopoi  dentro aluc- 
care  con  «alcnia  viva,  intrìsa  eoo  oUe.  Pmilad. 
F.  H.  Fichi  secchi  ppctì,  ed  intrìsi  con  fiore  di 
farina,  ec. 

INTRISTARE,  e  INTRISTIRE.  Incatti- 
vire, lai.  deprmmri.  gr.  irdwjMvcatfVs.  Pa- 
tmff.  4.  Pur  non  lo  sgomentar,  che  intrisla  a- 
gfi  occhi.  2'ats.  Am,  3.  3.  Il  mondo  iaveccliia, 
E  invecchiando  iittrìstisce. 

%  Per  Indottane,  Imbotte ccliire,  Inre- 
tortolire  ,  Nfln  attecchire  ,  tioa  venire  in- 
nanti,  Aon  ecqmstere  ,  Non  crescenr,  lat/^ 
tahescere.  gr.  aTj>*fiX9Jh$xt,.pKpetiv€f0tU. 
Cr.  5.  44.  3.  Ancora  innestata  Ja  detta  pianta 
nell'olmo,  seeondochè  dice  Palladio,  s'appi- 
glia, ma  molto  intrìslìsce. 

•  :  INTftO.  F.  A.  Entro.  Fior.  Cren.  Im- 
per.  3.  PAì  tolsero  le  ossa  con  grande  reve* 
renzia.  e  misonle  iulro  una  cassa  d'oro.  A* 
poe.  FoIg.VI.  Io  Gesù  mandai  l'angelo  mio  a 
testimoniare  a  voi  qufnic  mie  iniro  la  chiesa. 

INTROCQUE.  r.  A.  Ai'v.  Imtanfo.U.  in- 
(crea.  gr.  iv  vói  pervio.  Dani.  Inf.  90.  SI  mi 
|Kirlava ,  e  andavamo  introcqoe.  Petaff.  4, 
Squatinodee  introcqne  e  a  fiiione.  Liv.  HI. 
\Dec,  3.  53.  rar.]  Introcqae  che  b  con  fue 
in  questo  temtKi  •  Veienlo. 
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INTRODOTTO,  [r.  A.]  Stttt,  Jntrwtn. 

cimento,  imi.  iutrotìitctio.  p".  fcfffleycr/iì.  Bocr, 
um*.  89.7.  Per  iutcodotto  d'  ano  (te' baroni  di 
Saljmoue  davanti  da  lui  fnrono  meui.  Mae- 
slrtizt,  1.  14.  Salilo  AgoAlino  dice:  la  Tuiita 
dt'H'arli  magiche,  per  iutrodotto  delle  dimo- 
ni*,  bji  già  ripicuo  tiilto  il  mondo.  P^cor.  g, 
8.  «0»*.  3.  Il  conte  Guido  con  tutta  la  taglia 
di  parie  Ghibellina  »e  ne  vtaue  a  oste  ìu  cu 
quel  di  Lucca,  per  iutrodotto  ^e*  Pisani. 

•  $  Per  ÌKshmtt  tiene ,  SiìggtsrimeHlo.  Frane. 
Saceh.  Hov.  i33.  Vitale  da  Pielrauiita  perln- 
Irodutto  della  mogtte  dice  al  figliuolo,  che  ha 
studialo  in  legge,  che  tagli  un  cappone  per 
gr»mmiài*e9  (erano  hit  ti  a  tavelam  mangiare.) 
INTRODOTTO.  Adti,  da  Introdurre. 
laL  indnctas.  gr.  ÌTt%y^f,i.  Hed.  Oss*  un. 
4-13.  Certi  nedìci  mÌKleriosì  ,  e  ft>rse  della 
■lessa  scuola  di  certuni  introdotti  scheraosa- 
meule  nelle  commedie  fransesì  dal  fìimosisiìmo 
Molière.  Bnon.  Fìer,  1.  1.  S.  lotrodoiti  da 
lor  (T  ordine  mio  Siate  alla  pompa.  J  f^ine. 
Mari,  iett.  li.  Lascio  ìnlrodotlo  un  ordine 
bellissimo  uell'ammiiiistraùone  delle  cose  sue. 
Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  4.  8.  Tutte  le  leggi 
hanno  virtù  d'  obbligare;  •  pur  vediamo  cbe 
le  introdotte  dall'  uso  si  osservano  più  che  le 
inlimate  «lai  Codice.  **  Gai.  Op.  leti.  8.  381. 
Accertati  che  le  ouove  opiniuoi  introdotte  da 
Jbe,  e  da  loro  prima  negate,  sono  state  vere. 

:  S  Per  Esperto  ,  Istruito^  Aoautato  in 
qtialcha  stndio  ,  ai^te  ,  professione.  Car. 
Long.  So/.  87.  Gnaloae,  che  per  la  pratica  di 
molti  conviti  d'  uumiuì  lasciti  era  Assai  bette 
introdotto  ne*  ragionamenti  d*  amore  ce.,  cosi 
rispose.  *t  Sastett.  Ìelt.%%  E  pcrcbi*  egli  mo- 
stra di  non  essere  colà  il  meglio  Ìnlrodotlo  del 
mondo,  air  uscire  e*  s'  accump.-igna  con  alcnuo 
de'  più  introdotti. 

INTRODIJCERE.  »».  INTRODURRE. 

.  INTRODUCIBILE.  Jdd.  Che  si  pnÀ,  o 
Che  si  deve  introdurre.  Re/Un.  Disc.  [1 .  86.] 
Ci  volesse  un'  altra  co\a  di  più  molto  difièren- 
te  da  quella,  e  non  inlroducibile  nel  corpo. 
;  iriHO.  In  questa  spiegazione  è  veuuioanco 
spiegato  il  secondo  caso  di  quando  una  mate- 
ria iiilrodiiribile  in  un'altra  non  è  lontana  ce. 

INTRODUCIMENTO,  Lo  introdurre. 
Entratura  ,  Entramento.  lat.  ingressus.  gr. 
cfffO^Of.  Fiioc.  7.  53.  A  seguitar  Pallade  mi 
disposi,  le  coi  sottili  vìe  ad  immaginare  que- 
sto  bosco  mi  prestò  agevoli  introducimeuti  per 
Ja  sua  solitudine. 

INTRODUCITORK.  f^erM.  masc,  Ote, 
\o  Cìii\  intruduce.  laU  introducens.  "^gr.  Ct- 
càybtv.  Dani,  Cu/ic.73.  Ancora  questo  mio  vol- 
gare fu  inlroducilore  di  me  nella  vìa  discten- 
aa.  :  P/ut.  Adr.  Op.  mor.  5.  959.  ti  quale 
(Sofista)  allegava  Platone,  biasimare  gl'in* 
trodurilort  delle  snnatrìci  ne' conviti. 

l  INTROUUCITRICE.  Nerbai,  femm. 
d:  introduttore.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  5.  84. 
La  quale  usauxa  piaceva  a  molti ,  ed  altri  la 
biasimavano,  come  iotroducìtrice  di  coctuiue 
non  compagnevole,  e  vile. 

INTRODURRE,  e  INTRODUCERE. 
y  CwidunOf  o  Far  entrar  denteo  tu  unttio- 
go  una  persona f  o  hm«.  coìa.]*  laL  introdu' 
cere.  gr.  ^irfiéyfiv.  Bocc.  nou.  18.  40.  Ed  al 
suo  convito,  n  quale  ancora  al  meno  non  ere, 
gl'ìutrodosse.  Sagg.-nat.  ès».  S8.  Questo  si 
vede  aMnifeatamente  ogni  volta  cbe  nella  can- 
na %*  introdiice  un  po'  d'  ecqaa  (qui  neiitr. 
pass.)  l  Bellin.  Disc.  1.  485.  Dovendosi  ella 
•  (atta)  introdurre  dentro  del  corpo  per  vie 
dìflereuti  da  quelle  per  le  quali  t*  ìntroductf  il 
cibo,  egli  è  maniresto,  che  il  cibo  ba  tutto  le 
sette  condizioni  sopra  descrìtte,  cioè  il  portar- 
gli dal  di  fuori  al  di  dentro  del  corpo  ec.  , 
inlrodur  1*  aria  per  vie  dilfercnti,  e  in  ultimo 
applicarlo  alle  parti. 

;  S  4.  Introdurre  uno  ad  uno,  vale  Coh- 
durglieto  innansi ,  Far  che  sia  ammesso 
appo  fui.  m  Cas.  ìett.  94.  Io  rìngrasio  V.  E. 
Illustriss.  quanto  posso,  cbe  ella  si  sia  degna- 
ta ricevere  il  signor  Annibale  con  tanta  beni- 
gniti, e  d' introdurlo  alla  M«està  del  Re  Cri- 
stianissimo, come  esso  scrive,  che  ella  ba  fat- 
to M .  Dat:  Scism.  90.  Campeggio  fu  in  Lon- 
dr.i,  e  da  VuuIscO  Ìnlrodotlo  al  Re,  glì  offerse 
ce.  ogni  opera,  ogni  amore  ec.  *•  Hai.  Op.  lett. 
6.  393.   Avendo  mandate  bcu  tre  volte  Viu* 


INT 

cenza  mio  figlio  per  fiir  qaeato,  non  gli  è  snc- 
cetluto  per  mancamento  di  chi  l'ìntrodacesae. 

S  ^  S.  Introdurre,  per  Ammettere,  iòtice, 
Stor.  17.  30.  I  Capitani  Svizzeri  dimandarono 
di  essere  introdotti  nel  consiglio.  «;  £  4.  49. 
lulrodolto  fiualmeule  un  giorno  nel  Consiglio 
Reale  eor  parlò,  secondo  ai  dice,  in  questa  sen- 
tenza. 

5  3.  Per  Farfavetlare  alcuno  im  Iscrit* 
tura  ,  come  in  dialoghi  e  simili  ragiona- 
menti; Introdurre  a  favellare,  lat.  lo<p*mit* 
tem  inducere.  •  Cavale,  à/ed.  cuor.  401.  Nel 
libro  della  Sapi*!nza  s'iutrodocono  gli  dannati, 
che  (tarlano  e  dicono:  ce.  Tac.  Dao.  Peni. 
eloq.  408.  E'  pare  cbe  tu  abbia  a  posta  (in  un 
libro  intitolato  II  Catone),  per  più  offendere, 
introdotto  ai  gr*ve  persona;  perchè  le  sue 
fieno  sentenze  approvate. 

•  *  $  4.  Per  Insegnare.  Cotonn.  Eg^Gov. 
Pr,  9.  4.  45.  Il  Padre  dee  imprendete  «t  in- 
trodurre i  tiglìiKdi  a  sapere  Topere  della  ca* 
valler{a. 

$  5.  *Per  Narrare.  G.  *'.  41.  »r  8.  Sic 
come  Agostino  nel  detto  sermone  introduce. 
•  Ott.  Com.  Inf.  4.  44.  "Qui  l'anfore  iutro- 
dnce  quello  che  si  convieue  fare  a  chi  vuole 
bene  de«crivere  alcuna  cosa. 

:  S  6.  Per  Citare,  Allegare,  Rveare  in 
mezto.  Ott.  Com.  Par.  45.  359.  Inlrodure 
qui  una  donna  del  lempa  dell' Aoturr,  chia- 
mata monna  Cianghella. 

$  7.  Per  Mettere  in  uso.  Dar  ctumincta' 
mento.  Cére.  Geli.  5.  491.  Ma  dimmi  nn  po- 
co: in  cbe  modo  è  stala  inlrodolla  da  voi 
questa  consuetudine?  per  ben  nostro?  ;  Tass. 
àer.  4.  0.  E  leggi  imporre,  ed  introdur  co- 
stume. Ed  arti  e  culto  di  verace  Nume.  Car. 
En.  8.  4993.  E  sarà  il  primo  Che  cerimonie 
inlrodur  ravvi,  e  leggi,  rarch*  Quest,  Atck. 
50.  Certo  è  cbe  egli  introdusse  molle  aconce 
opinioni,  e  dirittamente  conlra  Arìstotilc,  Sal- 
vin.  Annot,  Afiir.  4.  997.  L'noau  si  serve  di 
quelle  voci  cbe  corrono ,  e  cbe  sono  già  in- 
trodotte. 

l  ^  S.  E  in  signi^c.  nentr.  pass.  Pros. 
Fior.  Borgh.  leti.  4.  4.  981.  Eransi  introdotti 
abiti  leggieri,  vili,  e  soldateschi  nella  cttladì- 
nanza. 

:  $  9.  Per  Stabilire,  Metter»  in  piedi, 
in  essere.  Guicc,  Stor.  4  8?  73.  Costrinsero  il 
sommo  magistrato  a  dichiarare  ribelli  ec.  con 
intenzione  d'introdurre  di  nuovo  il  governo 
popolare. 

•  INTRODUTTIVO.  Add.  Che  introdu- 
ce.  Atto  ad  introdurre.  Cavale.  Bspos. 
Sinib.  I.  99.  Poniamo  che  la  lède  vìva  non 
consenta  princii>almr»te  al  credere  con  umane 
ragioni;  sono  nientedimeno  molte  raf;Ìoni  irt- 
Iroduttìve  e  div|KHiÌtÌve  a  fiMle.  E  69.  La  fe- 
de è  primogenita  infra  l'altre  virtù,  ed  elL  è 
cagione,  ed  introduttiva  di  tutte  l'altre.  Buon. 
Fier.  Introil.  4.  tit.  Coro  delle  persone  astraile 
introduttive  della  giornata. 

INTRODUTTORE,  [rerbal.  masc.  Chi 
.o]  Che  introduce,  lat.  introducens.  gr.  fc- 
«óyMv.  Segr.  Fior.  Princ.  cap.  6.  Perché 
riutrodultoie  ba  per  nimià  tulli  coloro  cbe 
degli  ordini  vecchi  fanno  bene..  Giu'ee*  Ster. 
46.  804.  Fuss»' stalo  più  presto  appresso  Lio- 
ne esecutore,  e  minisi ro  de' suoi  disunì,  rhe 
indirizzatnre,  e  introduttore  do'  suoi  consigli. 
:  Salv.  Avvert.  4-.  I.  43.  Che  il  Petrarca  del 
favellar  moderno  fosse  lo  introduttore.  E  ap.' 
pressoi  Introduttore  d'alcuna  lingua  si  debba 
nominare.  Bellin.  Disc.  4.  438.  Se  per  il  con- 
trario l'uomo,  troppo  adopera  gli  strumenti 
introdultorì  del  cibo  nel  corpo,  si  riseutr,  e 
il  rampogna  non  meno  imperiosamente  la  sa- 
zietà. 

•  INTRODUTTRICE.  Femm.  d'  infro- 
dttttore;  Che  introdttce.  Atto  ad  introdurr 
re.  Pros.  Fior,  4.  3.  999.  Farem  considera- 
zione sopra  di  essa  (disciplina  dell'  armi)  , 
come  dìs|tositriee  ed  intróduttrìce  dell'abito 
della  fortezza. 

•  INTRODUZIONCELLA.  Dim.  d'Intro^ 
dusione.  Galli.  Itlot. 

INTRODCZIONE.  Inlroditcimento.  lai. 
introdnctio.  gr.  «tfxyoiyij.  Sagg.  nat.  esp.  38. 
Si  vvdde  ec.  per  lo  contrario,  maggiormente 
strignendola  mn  introduzione  d'  aria  novella, 
il  niode»im«i  livello  maggiormrnlv  innalzarsi. 
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^Ì.is»ts-meÌMS*ee»*,p^bàmfmm 
se.  lat.  /n/#*MÌiaefie»  MlmùiM.9. 
yii.)  ff«c-«'.  *•*-  *7-  88^  H  v-Sama 
per  sua  isttrodssxiÉSoe  tn  aa  ^  p« 
due  fratelli  albei^ateri,  ad  il  ìa  « 
salva  pr«me.  Oif.  Cmm.  Par.  H.' 
domattdAZiU%  p«r  ìsÉtredoMnc  4 '«- 
detto  san    Pa«?ro  all'  MrtAv  « 

*•  S  9.  J^f^etasMimtXgdtttMfff 
Quello  e-A^   s^rvs  tTav^tMMtnh.K- 
ragione  ee  temm  s€^imes^»8mmaiiB» 
Op.  leti.    ft.  33*.   la  cape  a  («cny. 
prese  io  ava*  wUwacm     le    pei^  mtaa». 
poco  ebbe    di  poi   faà3ugM»dd*^ 

•  :  %  8.  Sègfsificm^  sapra  tatt  • 
cte  di  discor»^  pr^imsistmre  eAr  . 
principio  4Ì'  seee'efprrm.  SmssM.t* 
vi  piacesse  «li  Iatw  «loaltro  wn/« 
ne  »  queiUi  «tjisaae  4*1  S^mt  T>aa 
Nero,  ^le  Ba«  ndciramao  di  piò. 

•  :  S  4.  ^v^r^  istfr^Amùem  »  i 
sia,  vale  JÌ^^r^-4  pari*.  Gmiet.  >* 
Per  sua  opera  aveva  gii  grindinni 
Bìooe  in  tull«    le  lacceude  impartì 

INTROITO.  K>ofrmta,FMtrmiB^ 
troitn»,  imge^Msees.  gr.  cf«J^/r 
ili.  Facendo  primaa  riseteli»  alU  !■■* 
iutrotto  della  cassa.  FrmMc.  Sacca.  «* 
Le  terze  volte-,  e  {«rime  sttUo  'tÈMh  l 
di  natura,  ev. 

:  S   4.  Par    Coseirmri^  rf"  VsnU .^ 
gnif.  di  Spes^,    SMtr^tm.  >'«t  Jl*' 
74.  In   nn*ora   V.   E.    può  veJweUe- 
di  tutte  le  cose    «vio.    coaì  ileti'  ìa*» 
dell'esili». 

:  S  9.  Onde  J^^e-e^  ^diMir^t,m. 
ra  a  entrata,  k'iss^.  Al^r*.  lett.  Ti  A 
(erario)  risponciauo  tniri  ^  aAn  a» 
slato,  cosi  delPenCrMe  ordiMW*^  1-- 
di  proventi,  e  d*  u^o*  altro  z^ranrrf.i- 
loi  si  pongono  «Ì     ìsslroilck. 

53.  Introito  ,  ff^f  io  Cmmmcitaer 
dire  alcuna  cosm,  i'  JS^rmre  a  ^  ' 
cosa.  lai.  ii'troiius,  imitimsn.  gr.  éfT 
Mordi.  «73.  Iuseguer«<tt  il  %aemt*^ 
role,  i  modi.creTereoaea'hannùafe»- 
truilt  dulie  ambaaciale.  Geli.  Spfi.- 
guarda  beli'  iniroito»  cb'  e  alato  %ei* 

5  4.  Introito,  si  pr^utU  ««c*r  ^  '" 
preci,  che  si  dicono  esl  primcip»*^'^  ' 
sa.  lat.  'intrifitns, 

INTBOMESSIONE.  C0  intrem^ 
iutrontissio.  gr.  ivxaiot,  /U6.  rw  ■ 
Nella  feriU  sia  fatU  la  sutromw**^  " 
dicameiito  in  laodo,   cJbe  arrir»  ai  f-'-* 

INTROMESSO.  Snsi.  Trame»»  * 
81.  Sennacbè  mostra  »  cbe  il  cMvit"» 
abbondevole  d'inlromeaa. 

^  INTROMESSO.  *^dd.  da  l^if» 
re  ;  Messo  dentro.  Introdotta,  la*-  '^' 
ctus.  gr.  ttO«X^*«. 

%  'Enel  signijicaio  Hai  %  S-U-'»"^ 
*«*.  gr.  slUx^P^'^^^'  Docc.  n».  *^J 
intromessosi  m  queste  cose  con  Btre*" 
e  con  Gitcomiuo  ec .,  lece  iàr  pace. 

INTROMETTERE.  Metter  de^"- 
durre,  o  Far  entrare  ìm  «a  Inag*'^ 
sona,  o  una  cosa.]  lai.  i»st romiìlcrt.p^ 
pt^iv.Sdrm.  S.  Ag.  Coti  »icoii»»e-«»"* 
di  Dio  di  fare,  di  cacciar  fuori  il  d^* 
d' inlrumctlere  iu  te  gli  •iigicrli.  **^ 
59.  Aspettando  ec.  d*  e%sen  i«ln««* 
dentro  ,  non  solamente  non  fu  '**^ 
saa  presenza,  ma  ec  Ser-d~  Star.  *■  ** 
prirono  le  porle ,  e  eoo  gran  dimssis»' 
d'allegrezza  intromisero  T  Albni|n«K**^ 

•  S  L  Intrometterà  uno  ad  una,  «*^^ 
vale  Contlnrglieio  innanzi,  Inire^ri** 
sua  presenta.  «  Benv,  C^ll.  Orsf'  "  ' 
corse,  mentra  io  legava  il  <L*tto  disa'"*'''' 
un  certo  Gaio  gioielliere  milanese,  ^'**' 
alcuni  familiari  dì  sua  Santità,  essme»^  , 
tromesso  da  sua  Beatitndiuc,  dis»c,  cài  «^  '  1 
CWr.  lelt^  i.  99.  Mi  sono  arrisrbiato  »«H' 
di  visitare  Donna  Giulia,  avendoct  (n»t****' 
scr  Giuliano,  che  mi  ba  inlrometfo* 

5  9.  [/«/i-o#ie//(rre,  in  si gni/c, ]'«**' f^ 
vale  Intromettersi,  Ingerì rsi.ì^-^'^ 
ponere,  sese  immiscfre.  gr.  funt^j^ 
49.'  43.  8.  Danno  materia,  cbe  »»  «""v 
laos*>  cittadino  s'intrometta  iu  bcati^'^' 
repubblica.  Segr.  Fior.  Stor.  5.  Il*-  ' 
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*«>  intra  lui  e  '1  Conte  per  accordargli. 
.     ^4>*;   16.  811.  Perche  ìq  vi  dimando 

rv|^oii«    avete  toÌ  ec.  che  gì'  Italiani 
isKCio     a  osservare  l'accordo  nostro?  Ne 
n«tlere  Ira  il  re  dt  Francia,  e  ooi7 
'  .    JS  coi  secondo  caso.  Pass.  I5t.  Gra- 
e    peccherebbe,  ìutrooietleudosì  di  cer- 

dà  voler  sapere  quelle  cose  che  non 
rteiigniio  al  ano  ufficio.  E  367.  Dello 
l-rure  de*  sogni,  molli  si  tono  gi&  intro- 
c^  haniione  falli  libri.  :  Gnicc.  Stoi:  8. 
S«>H  potessero  Ci  /^eues/AMO  *h  modo 
sntrotueUersi  di  Ferrara,  o  delle  terre 
Ilo  Stato,  che  dvetsero  dipendenaa  dalla 

"HONAMENTO.  Lo  'Htronnr».  lat  so- 

Golle  c|uali  noi»  come  fiinciullì,  col  tuo 
«e»  tulroiiameiito  credi  tpaurire.  But.  ìnf. 
SS  cb*  esser  vorrien  sorde,  cioè  jier  non 
il  SDo  iiitroiiameiilo.tSrffff.  Hur.  ej/7.  07. 
7UÒ  dirsi  di  cerio  ,  se  vcogn  ijuìtì  for- 
ti suouo  ec.  dallo  intronamento,  che  dal* 
~oosse  del  metallo,  mediante  il  6Ìo,  rìccTe 

INTRONARE.  OfiTendere con  sovérchh 
»#•«*  VttdUo,   Sfortlfre.  ÌA.  aitrts  ohtuu- 
,   f^r.  xeerecyu^jluMfv.  Dani.  ìnf.  6.  Colai 
"-er  c|ue11e  fuccc  lorde  Dello  demonio  Cer- 
,   cb' introna  1/ anime  .<!,  ch'esser  Torreb- 
aorde.  Varck.  Ercol,  ftl.  Quelli  i  quali, 
esser  la  saetta  radula  loro  appresso  ec. ,  si 
mano  aitvora  tiilroudti,  perdié  ititrwtnre 
•^s*4a  i  Toscani  è  atlivo,  e  non  nentrot  co- 
appresso  ì  Latini  intontiremo  significa  prò- 
mente  quel    romore,  che  fauno  t  tuoni , 
«nsato  da  alcuni  frastuono,  liern,  OrL  1. 
1  4.  G1*iiilroiiB  ti  capo,    e  Ì  cervel  gli  av- 
ippa;    Dico    che  Io  slordisre.  Serd.   Star. 
I  :i6.  Gli  spaventevoli  tuoni  iolronavano  gli 
celli.  S  m  Dant,  ìnf.  17.  Spesse  fiate  m'ìn* 
Oliano  gli  orecchi,  Dicendo;  vrgna  il  cava- 
■  sovrano.  Frane.  Succh.  Rtni,  14.  Se,  co- 
io    sento  ,  la  csmpana  grossa   V*  inlrnona 
re^  e  ì  mngghii  de' leoni.   Morg.  37    164. 
■  \c\  conio,  disse,  albfine  m'inlruona  L'ani- 
,    e  'I  cuore.   Farch.  Erc^oL  338.    Il  pro- 
tiaiare  aspirato  iutmona  glinrei-chi  »,- 
,  •    5    ^  •  EJignratam.  par  himanera  aito-' 
'o.  Frane.  SmceA.  hov,  18i.  L'ambasiìadore 
tasi  intronò  di  questa  risposta. 
^  S  9.  intronare  ,  %'aie   anche  Off'^ntiere 
•H  percosse.  Ut.  inipetere.  m  Bem.  Ort.  I. 
j.   43.  Ognun  si  muMve  Addosso  a  lui,  e  co' 
8«i  l'introna  n.  Cor.  iett.  4.  S4.  Con  tulto 
ò,  se  bene  non  m'ha  rollo  V  osso,  m'ha  per 
•odo  iiifranla  la  rame,  e  inlronata   tutta  la 
amba,  chp  noif  mi  cì  posso  so  reg!;ere. 

•  S  3.  *  Introntire,  va/e  anche  Incrinare, 
^nr  pelo.  Betfv.  CeÙ.  Oref.  143.  Avvertìreno 
duro  che  non  sono  troppo  pr»(irliì  del  mar- 
no in  detto  luugo ,  che  vadano  colla  subbia 
in  vece  del  traptiao  a  petto)  quanto  posso- 
lu  preiM  alla  fine  della  slaloa;  e  questo  per- 
'Iic  la  subbia,  essendo  sotti  Hutiaa,  non  inlruoua 
il   marmo. 

INTKONATELLO.  Dimin.  d'hUronato; 
'  fé  per  metaf^  Alquanto  balordo.  Lasc.  Gè- 
'  iot.  t.  S.  Pou  menle,  inlronalella;  ella  non 
'  iul<*nde. 

INTRONATO,   ^dd.   da   intronare.  B, 
'  parlandosi  d'uomo,  vnle\spesso\  Balordo  , 
-  Stnpidof  e  Clio  non  sappia    ciò,  eh' et  si 
faccia  :  detto  così  da  tptella  stnpidHm,  che 
'  indncf  V inti-enamento  in  altrui;  [  e  usasi 
'  anche  in  forse  di  stist.]  ìat.  stolidnSfStitpi- 
tttis,  rauHex,  stipes^  asinns  plumliens.  Te- 
rctil.    fjr.  jSila{'.  Frane.    Sacch.    Op.    div. 
''    1 14.  La  luiMiria  assorda,  che  pare  1'  uomo  in- 
Intiiato.  LaiC.  Cclos.^.  S.Orsola,  Iti  non  odi: 
dormi  lu?  Mgiii  lu?  nirueticbi   tu  ,  balorda  , 
'    iiilrouais?  la  mi  pari  uscita  fuor  de'  gangheri. 
'    ^mttr.  Flirt.  4.  i.  Meco  non  stai  tu  ,  né  ai- 
'    niilt  introualì  vorrei  per  casa,  che  a  ogni  cou 
'    rispondi  ■  rovescio.   Bern.  Ori.  f.  13.  74.  E 
^     colla  melile  slordìta,  intronata.  Un  bacio  sola- 
'     me  Ilio  da  lei  prrse. 

i  %  Per  IticHnalOf  Smosso.  T'ac.  Dav.Stor. 
'  3,  309.  E  di  lopra  SÌ  tirò  dietro  t  merli ,  la 
'  rrcsla  del  baslionr,  ed  una  torre  congiuntagli, 
>  itiirmintj  Ai  sassi.  Buon.  Fior.  4.  3.  7.  Or 
'      rvM  il  ntundo ,  del  suo   perno  uscito ,  Ecroi 
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tolto  intronato;  ecco!  per  terra  Sbaltato,  e 
delle  terre,  e  delle  torri. 

INTHONATURA.  Intronamento,  lat.  so- 
nituSj  soiuts.  gr.  ioirjtOit  pX9T9^oi.  hih.  cur. 
malatt.  Giovevole  alla  iutronatura  delle  oree* 
chie.  B  appresso:  Perchè  la  grande  ìutrouà> 
tura  passa  nella  sordìtìi. 

«  INTRONCIARE.  Sembra  io  stesso  che 
Imbronciare,  lat.  turgera,  ia  fermento  iace* 
re.  gr.  A^ùiiuv^  «yaaàoeTfii».  Pros.  Fior.  8. 
934.  Non  vi  storcete  nò  intronciate  in  cortesia, 
perchè  vi  voglio  servire  con  tal  prontessa,  e 
brevità,  che  stupirete  oltremodo. 

INTRONFIARE.  Dii^nir  tronfio,  im-* 
bronciare,  lat.  intumescerej  suhirasci.  gr. 
&TO/r/{^tf«dflU.  **  Fortig.  Cap.  3S0.  E  se  veg- 
gio taluno  andarne  gonfio,  Perchè  ftfrtniia  in 
braccio  se  lo  (torta.  Lo  guardo  e  rido,  e  non 
m'adiro  e  intronfio. 

INTRONFIATO,  ^dd.  da  intronfiare. 
lai.  intnntescens.  gr.  i^9/xoùyutevo$.  Buon. 
Fier.  3.  3.  15.  Ma  guarda  guarda  quesla  La- 
crimosa, e  'utroofiata.  E  2*anc.  4.  8.  Parlagli; 
non  istar  sempre  intronfiata. 

INTRONIZZARE.  J^Ieffere  in  trono.  :  Car. 
jfpol.  310.  Deliberulisi  d'ìnlron issarlo  portn, 
ecoronalolo  d'ortiche  e  di  cicerbita,  invece  di 
lauro  e  di,  mirto  ec.  (qui  in  senso  scherza' 
vote.) 

INTRONIZZATO,  ^dd.  da  intronizzare, 
^liegr.  184.  Dpve  non  intervenga  ìu  petto,  e 
in  persona,  in  solenne  m^iastà  ìutronissato  nella 
ciscranna  del  velluto  cangiante  ce.  uno  almeno 
di  tanti  affanialissùni  poeti. 

•  INTRONIZZATTJRA.  Voce  basi»,  e 
burlesca.'  Lo  star  stilim  vita  in  contegno  d'al- 
terigia. Min.  Malm.  4.  19.  I  galli  d'India  ee. 
gonfiano,  e  cresce  loro  la  cresta,  e  pMisrgfriano 
cou  una  certa  inlronixsulure,  che  par  superbia. 

•  INTROVEnSH)NE.  T.  de'lt/istiei.  Hi- 
dncimento  al  di  dentro,  Sfgner.  I^tt,  Risp. 
7.  9.  Il  pensare  a  Dio  solo  potrebbesi  da  cia- 
scuno fare  egu^lmenle  nella  sua  ccMs,o  nella 
camera,  cnn   più  ancora  d'introvrrstoiie. 

•  INTROVERSO.  2\  de  Mistici.  Jdd.da 
int  roveri  ere. 

•  INTROVERTERE,  2\  de  Mistici.  Ri- 
durre ni  di  dentro.  Siff^ner. 

INTAUDERE.  Spinger  dentro,  introdur- 
re, lat.  intrudere,  intra  dare.  gr.  cìaoi5<rv. 
•  ;  Snivin.  Cens.  303.  Se  la  parola  latina  con- 
clone vi  aggrada  d'intruderla  in  Toscana,  pren* 
dete  altra  strada. 

'^  intrudersi,  nentr.  pass.,  vale  introdur- 
si. Entrare,  o  Ficcarsi,  dove  non  si  dovrei*- 
he.  lat.  se  intrudere,  gr.  coevrdv,  sl'i<>t^tTv»Se- 
gnor.  Mann.  Sett.  12.  3.  Se  in  Paradiso  po- 
tesse aver  luogo  it  lutto,  par  che  la  porta,  per 
cui  verrebbe  lo  sventnr^irb  ad  introdursi,  sarla 
questa,  t  Snlvin.  Disc.  9.  43.  Uno  di  questi 
e  it  prender  consiglio  da  chi  non  sa,  l'altro  è 
rintriidersì  a  darlo  quando  uno  nou  è  atto,  o 
non  V  richiesto.  ^ 

•  INTRUONO.  Lo  stesso  che  intronamen- 
to. Bronx.  Rim.  buri.  8.  50.  Tra  lor  non  è 
né  regola,  né  tuono.  Né  biquadri,  o  bimolli, 
o  altra  chiave;  Ma  il  lor  suf^gello  (delle  cant' 
pane)  è  il  fracasso,  e  lo  'ulruono. 

•  INTRUPPARE.  Nentr.  pass.  Mifttersi 
fra  le  truppe.  Malm.  3.  39.  Ciò  dello,  salta 
in  campo,  e  un*  asta  toglie,  Intruppandosi  U 
dov'  ei  già  sente. 

•  INTRUPPATO,  jidd.da  Intruppar». 
Salvìn.  Odiss.  431.  Ma  a  me  l'alma  in  cor 
questo  consulta.  Come  a'  procaci  Proci  io 
metta  roano.  Essendo  solo,  e  quei  sempre  in- 
Irtippali  Son  dentro  [qui  vale  Uniti  a  for~ 
ma  di  truppa.] 

INTRUSIONE.  L'intrudere.  lai.  immis- 
sio,  gr.  ^tvpói ,  ÙTfiói.  Sagg.  nat.  esp. 
380.  Quando  il  raflTreddamenlo  dell'aria  di 
e%ia  fosse  proceduto  ec.  per  intrusione,  o  in- 
seppamento  d'atomi  freddi. 

S  [Intrusione,  presso  i  Canonisti  ,  signi' 
fica  II gyydimento  d'un  benrfizio,  o  L'  eser- 
cizio tVnntt  dignità  senta  buono,  o  legitti- 
mo titolo,]  Non  legittima  eltfzioue.  lai.  'iìt~ 
trasio.  Borgh.  Fase.  fior.  481.  Pieno  ec.  di 
nuove,  e  non  legittime  creaaioni ,  che  i  noslrì 
Canoni  sc^lìon  chiamare  intrusioni. 

INTRUSO.  Jdd.  da  intruder,  lui  *«- 
trustts.^r.  thK)r^tii. Segner.  CHst.  instr.Z, 
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37. 3.  Per  assecondare  la  passiouo  di  un  amore 
forestiero,  che  è  amoro  intruso. 

$  [  intruso,  in  materia  beneficiale,  è  Co- 
lui, che  è  entrato  in  possesso  di  un  benefi- 
zio senza  im  titolo  canonico,  o  almeno  co- 
lorato^ flou  legittimamente  eletto,  Borgh, 
Fase.  Fior,  480.  Né  ci  danno  impedimento 
slcuuo  le  parole  non  canonìcamenfe  dato;  qua- 
si che  fuue,  come  si  dice ,  intruso.  E  489. 
Molli  prelati  deposli,  molli  iulrusi. 

INTUARE.  F.  J.  Neutr.  pass.  Divenir 
ieco  tuta  cosa  stessa,  internarsi  in  te.  lai.  te 
feri.  gr.  qì  ylyttiSou.  Daiit.  Par.  9.  Già 
non  attenderei  io  tua  dimanda  ,  S'  io  m*  in- 
tnassi  ,  come  tu  l'  immii.  But.  ivi  ;  Illuia- 
re,  intuare,  e  immiare  sono  verbi  fatti  dal- 
l'autore, e  formatti  da'  prenomi  lui,  ma  e  te. 
Jlluiare  è  inlrare  in  lui,  immiare  è  entrare 
in  me,  intuare  è  entrare  in  te. 

•;  INTUBA.  F.  L.  e  J.  Oeoria,  indi- 
via. Ovid.  Simint.  3.  189.  Nella  quale  fu 
posta  l' viliva  ec.  e  l'erba  intuba. 

INTUFARE.  IVeutr.  Prendere  odor  di 
.tufo.  Soder.  Colt.  108.  Ancora  si  mantengo- 
no bene,  vote  [che  e\ìe\(ie  Itotti)  [sono,  sfon- 
djudolc  e  netljnilole  subito  ben  dentro,  e] 
teiieiidule  in  luogo  asciullo  e  aperto,  perche 
in  chiuso  e  serralo  tiituferebbono. 

:  INTUFATO.  ^dd.  da  intufare.  Lasc. 
Rim.  3.  383t  Nou  so  ec.  se  pur  la  malattia,  O 
il  luf^D  dove  son  basso  e  ititufato  ec.  è  la  ca- 
gion  che  ec.  (qui  vale  Circondato  dal  tufo, 
0  incavato  in  quello.) 

••  S  H  »nehe  aggiunto  di  Luogo  basso,  e 
che  ha  poe'  aria^.  Soder.  Ctdt,  Ort.  173,  Nei 
fondi  delle  vallate  (a  bene  (il  miglio  indiano), 
purché  non  siano  intufate  ed  ombrose.  £  398. 
Campi  aperti,  nou  punto  inluliitì  né  uggiosi. 

.  INTUFFARE.  *Lo  stesso  che  Tuffare  ; 
ma  meno  usato.  Pallai!.  Febbr.  31.  In  vasi 
di  terra  le  intiiff^no  in  mele. 

INTUITIVAMENTE,  avverbio.  [*Co,i 
modo  intuitivo.  Con  visione,  o  cognizione  in- 
tuitiva.] lat.  *intmttve.  Farch.^Let.  443. 
S' intende  e  ai  fruisce  1*  ultimo  bene  iutnili- 
vamenle,  e  a  faccia  -a  faccia.  ;  Rucell.  F. 
Tusc.  18.  3.  371.  Iddio  ec,  con  la  infinita  p«r- 
fesionc  del  suo  intelletto,  e  della  sua  mente, 
penetra  intuìtivamenlc  per  tutte  quante  le  rose, 
come  presente  mirandole. 

mT\}Vn\0.['  disgiunto,  che  i  Teologi 
danno  alla  visione,  o  cognizione  de*  beati  , 
colla  qnnlf  eglino  fruiscono  di  Dio.]  Fareh. 
Lei.  158-  Pone  il  fommo  bene,  e  l'ultima  fe- 
licita umana  in  questa  così  falla  contempla- 
KÌone  ,  la  quale  egli  chiama  intnitiva-,  per- 
ciocché non  si  fa  col  discorso  della  ragione. 
\  Segfter.  Inrred.  3.  1.  18.  Se  ndn  quanto  vi 
vien  da  cognisìone  iiituiliva,  come  si  acceuna 
da  princìpio,  e  qui  da  astrattiva. 

INTUITO.  F.  L.  Riguardo  ,  Occhiata, 
Ut.  intuitus.  gr.  Spotm.  Cai.  Sist.  97.  Dove 
il  suo  (modo  di  conoscere)  è  di  un  semplice 
intuito.  :  Rncell.  Tim.  10.8.  139.  Non  saprà 
giudicar  di  lei  (dell*  anima)  se  non  quello 
che  al  primo  intuito  di  sua  coni cmp Iasione  le 
venga  suggerito.  • 

S  S  ^  intuito,  posto  a*-verbifllm.f  vale  A 
riguardo.  Per  rispetto.  Rucell.  Tim.  13.  8. 
407.  Essendoci  stata  data  quella  poraione  di 
ragione  in  eonsegna  ec.  la  man^giamo  da  per 
noi,  e  però  sovente  a  intuito  ,  e  a  petisioae 
itella  parte  brutale  ce  ne  serviamo  male.  *  Red. 
Iett.  M.  315.]  Sonetto  fatto  ad  intuito  del  Si- 
gnor Marcbelti- 

*  INTUIZIONE.  T.  de'  Teologi.  Fiaiù- 
ne.  colla  quale  i  Beati  in  cielo  fruiscono 
di  Dio. 

•:  INTUMESCENZV.  T. de' Medici.  Con- 
fiessa.  Cocch.  Bagn.  388.  L'arlritido,  e  l'e- 
sitlcerasione,  el'ìutunii'srcDzo  ucIIj  superfìcie 
del  corpo. 

.  INTUMORITO.  Adii.  Enfiato  per  tu- 
more, o  a  guisa  di  tumore.  Bnldin.  Dcrenn. 
Uscì  di  letto  con  voltu,  bracci»  ,  e  ^jinibir  ut- 
quanto  intnmorite,  e  f,'oiific.  ^  ^  ^  i 

.  INTURGIDITO,  .idd.  iteso  furando. 
lai.  tnrgidusj  tnmefuctit.'i.  pr.  3iOtòi,i,  «f^/- 
xoi^C^f.  Red.  Iett.  1.  90.  Né  può  avvcuire  , 
che  te  fibre  della  tuuim  ncn'o:fa  ,  rigttiifìnU* , 
di«l**see  inturgidite, rcndan  Hìliit^ito  In  stoin;im. 

INTUITO.   Posto  avi-vrùialni.  Dal  tnt- 
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/«  >  ToiahiéMte.  lut.  prcrsus ,  omttino.  gr. 
irai^»{.  /*tffr.  cff^.  9.  Cbè  'o  lutto  «  ono 
citi  Nou  vedo  il  Svio.  Dani,  liint.  31.  Sì  m' ha 
iu  lutto  Amor  da  sé  ic:icfiaio,  Ch*  ogui  uto 
alio  Oli  trae  «  fvrìre.  Hoen,  yntxh.  3.  9.  Tu 
qui'ir  wluM,  ch*  è  in  messo,  e  tre  sola  àvrNa* 
Iure  iu  tu<  f|uella,  die  uKiofe  il  lutto»  Gin- 
gitit  e  diffundi  ade  sue  membra  in  lulto.  Cére. 
Cui/.  3.  70.  Se*  tu  pcrh  dìs(iOklo  in  ttttlu  dì 
voler  coiisiuntre  la  vila  tua  in  cutekto  cor|io 
di  Aera  ?  Oit.  feit.  %.  Prego  V.  &  ec  che  %\ì 
ure*|i  fode  io  tulio. 

IN  TUTTO  E  PER  TUTTO.  Po*/*»  av^ 
ffrfféa/m.  affati»,  lai.  oatniHo,  prorsiis.  gr. 
Tià^Tt],  ;r«vraii.  fVr.  />ìa/.  Mt.  Homi.  357. 
(..asciando  io  oggi  in  lutto  e  per  lutto  Ìl  par- 
lar della  belleaaa  del  T  uomo.  £  Dtsc.  «h.  34. 
Mu»lra  Hirù  befiVi  della  giusliiiH,  e  6iialinciilc 
pure  in  tutto  e  prr  luUo  dissimile  a  se  mede- 
sima. E  92.  Cuiifid<ii>duM  in  tutto  e  per  lutto 
di  se  stesso,  non  pigli  né  parere,  ne  consiglio 
da  veruno. 

$  Ttttvrn  si  pitHtU  ptr  lo  stesso  cAe  Ih 

tHtIo  In  iMitO. 

IN  TUTTO  IN  TUTTO.  >i»j/o  «««r- 
hitttm.  In  coHctusiott^  ,  Finaiui^ntt.  laU  /m 
stèmma,  in  ommì  sitmma.  gr.  evlA^ySJiiv,  iy 
SpKx^vtt  Demost.  Fr.  tiittrtt.  Prtd.  Iu  tutto 
IU  tutta  che  brami  tu  da  cosini?  »>.  Trin, 
S.  4.  Che  vuo'tu  in  tutto  ìu  lutto?  Cccch. 
Dot,  4.  3.  E  in  lullu  io  tutto  A  che  riuscirà 
nuesla  tua  cosa? 

INTUZZARE.  \r.  J.\  liintussire.  lai. 
ratundore,  gr.  «.ttjSi'JMty.  /^«/.  Mnss.  E  al- 
lora rotta,  e  inluaaala  fu  la  fiereaaa  d'Affrica. 
«1  jiiam*  yik'itrcA.  13.  4i.  E  lauto  inuauii 
v»,  che  intuiaa  e  stro|ipia  Del  fero  St^irao 
V  alto  iiinore. 

•  INVADERE.  K  L.  Jsss/ir€,\ed  Oc- 
cupniv  un  f*togo,  Pt-anti^rio  per /orza  d'ar- 
mi td  improit'isamwHts.]  JaU  ÌM%fmdére.  gr. 
iiré^;t<^»'  ''  ^ocHh,a/irt  «^rINV.iS10. 
NE.  •:  ftocc:  Jm.  r»s.  13.  Da  cui  Tulio  il 
Pugliese  regno  giSi  fu  invaso,  E  conquistalo. 
Ihtt.  /.-//.  .4cead.  l>.  404.  Dhda  dire  che  il 
l>itca  dìMudeoit  sia  |>er  invadere  unito  co*  Fran- 
cesi, dovr  prima  era  iuvaso. 

•  $  ^.H finuratam.Bftssor  ^tèloaio Piovmito 
«  frane.  Sacch,  Se  ìl  parlar  vuslro  con  tanti 
colorì  Hvllvrìri  mi  avesse  |i«rsua»Oy  Di  falsa 
opinion  m'  avrebbe  invado.  «*  Ceefg.  Hisf. 
60.  QueUa  {ia  faisìtàì  walvaguaieutc  Tuo* 
mo    luvade^    Una   diccudu  •  l'altra    adopc- 

■  ranilv. 

•  ;  S  3.  luìfadera,  pfr  ìncoppartt  o  simtfe. 
CttMi/i,  Uis/,  S9.  Della  <|«al  >on  le  cvmliaion 
si  la<le.  Che  'n  pìcciol  monte  ducoo  la  gran 
liìctt^  E  tiene  in  |M»ve«lj  ^/«  prodifmtUm)  chi'n 
lei  invade. 

INVAGARE.  .V«M/r.  pmts.  (/'.  V.]  /«•-«- 
ghirsi.  lai.  mctrtdi,  iì*flammari,  gr.  «v«x«ì- 
«vtot,  ùtffu^vUT^Xt.frvNfC.  Sacca.  Him.  Co- 
me chi  d«  ben  tir  sem|ira  »*iuTaga.  •;  B4pmh. 
^soi,  3.  Ito.  E  |hÙ  s*  iuvaga  ,  ^anlo  me* 
a'arrp'-ta  Per  U  mluifia  via. 

lN\.\t;iUC(:illARE.  A«Nfr.  pass,  Ug- 
piri-mt^nta  i»*H,tm*>riirst,  lai.  {r%tl^r  amtar* 
tamg*,  gr,  xOE^'  ieev  l^asrt  «ìw»».  .#//<;?. 
433.  Perchè  le  coac  nttone,  o  TìOnovale«  gr- 
neeilmexle  |«Mrrt«MMi ,  •uvaghìrchiaioù  di  lei 
così  |>rUe  i^lle,  e  addomesticandosi  cum  e^sa, 
%etMirfu  a'  iVrn. 

l^VAGlll!4E^Ti>.  V  Mx^ei^AiVe  ,  V  ém- 
mamiu.trs*.  hrt.  «me/ie,  amar-,  gr.  ip^  , 
rti,c{<i,  »Vri:»*fT,  Crt^.  imitr.  3.  31.  4.  I 
«|H«li  Imumo  |kcr  nfii-«o  dì  (omeaUre  gP  ima- 
mtkramewlt,  gì*  i«««^buHe*ili,  e  1«  ca»OMielle 

INVAGHIRE  Far  du>e»ir  .^r«.  f**-a 
m.^r^r<e.  1*1.  d^ud^ric  im  f  mmtnurr  ,  Cf*p* 
*t*fat^m  tmttccre.  gr.  Vc6s*  i/ltpsim.  Prtr. 
t.iH3.  &  1.  Ma  s»U>  .\a>or.  chcd^t  suo  altero 
lume  più  m"  luvjghik-r,  dove  pù  m'iaceodr. 

$  I. /e  iiCNtAr.  w^^lr-.  im/c  ìh^amir  *^afta, 
.4*\'*'*td^*  S9  dt  dfsidt^ia  y  *  x^gUfZSa  dt 
**.»-«  4;<iM4.  lai.  d<Md**  «a  *mr^»d€ .  PHr. 
«4Mt.  74.  Gh  oochi  inxagbito  «lior  ss  et'  lor 
guai ,  Che  1  Irrn  drlU  ragMne  ivi  «mi  ^al«. 
ii.  f\  %.  3.  3,  ('«a  de  drlli  ambaKs^diMi  m* 
^.glM  *M  dHfrrt  calrlliwo.  /J«Kr.  «•»»,  Ti,  4, 
Nr  VvjifKì  M  (nrle,  rh'rt,ì«  m«  wa<^»\*  mmmut. 
G«/4if.  43.  Ma  il  |MÙ  4tÌU  gcWUìnvagbtaoc  si 
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di  se  tiesaa,  che  ella  metto  in  abbandono  A 
piacere  altrui. 

$  3.  /'(  sentim.  nntlr.  pass,  va  fa  fa  sles- 
sa. Ji^rtà.  Ori.  a.  17.  S«.  Ila  Mif>ra  a  Mire 
d'  oro  una  acriltun ,  La  nual  dicea  i  ben  è 
queir  alma  vaiia.  Che  t*  invaghisce  del  suo 
slesso  viso.  •*  Car.Utt.  3.  153.  Deùdrro  ehe 
ella  Ito»  s' iuvaghisea  tjulo  in  questo  sue  pere* 
grinaiioiiì,  che  nou  si  curi  più  che  tanto  dd 
nostra  mondo  dì  qua. 

INVAGHITO  jttld.  da  Im^gìtire.  lai. 
autore  incensus,  desiderio Jla graHS*f,t.Ìp^ 
ptvoi.  Bocc.  Lati*  PiH.  Host.  SSO.  Cleppa- 
tra  ec.,  divenula  moglie  di  HsrcanlontOf  e  del 
romaiio  imperio  invaghita,  ec.  Coli.  S&.  Pad^ 
[I.  30.  14.]  Il  quale  Acor,  iovagbilo  d* auro- 
gol  d' oro,  ec.  Òaut.  inf.  33.  Volando  dietro 
gli  tettile,  invjgiiilo.  Che  quei  rampasar,  per 
aver  la  zuffi.  Bern.  Ori.  I.  33.  3.  Brandi- 
marte,  invaghito  delle  corna,  Lascii  Ortaudu, 
ch'ebbe  piò  cervello. 

INVAIARE.  Vii'amr  vaia.  •:  Maga»», 
Colt.  43.  87.  Quando  caggiono  le  ghiaude^die 
sotto  granile  ed  invaiate. 

•r'INVAlOLARE.  Lo  slessa  ehe  gm^aim- 
re.  Magast.  Colt.  9.  03.  E  m  6  l'agresto  a- 
vauli  rhe  l'ava  invaioli  e  intenerisca. 

•  :  INVALERE,  y.  Z.  Premier  piade. 
Salvili.  Casanb.  0.  Così  a  poro  a  poco  da 
questi  priucipii  I*  uso  invalse  iràlle  oolenuilà 
de'  dì  di  festa. 

:  INVALICABILE,  jidd.  Che  mam  può 
valiea$si.  Ces.  -Ora».  Od.  I.  3.  Invan  sponde 
da  s|>onde  D'ìovaticabil  oceao  divise  Accorta- 
mefite  ti  nume. 

INVAUDAMENTE.  Jv.'erb.  [in  modo 
iHfaÙdOf]  DeMmeHta,  Con  invalidità,  lai. 
irrita,  gr.  «cirecurroK.  Segnar.  Penit.  iaslr. 
Cap.  alt.  Si  rislorino  le  couTessioM  partico- 
lari, fatte  invalidamente. 

INVAUDARE  Far  iai^alide  ,  mnllo,  di 
uinu  vaiare.  \al,irrHHmJacerej  itifirmtare.  gr. 
xBcrouycìv,  M%tm.  rmrch.  Star.  IO.  37*. 
E  nelle  medesime  pene  incorresse  qualunque 
lenlasse  in  qullstvoglia  modo  H'  invalidarle , 
venendo ,  o  dicendo  loro  contro.  S  Segmer. 
Hisp.  Qtiiet.  33.  Tidto  ciò  è  invalidare  la 
tao-m  che  mi   vien  daU,  non  è  distruggerla. 

INVALIDISSIMO.  Superlmliva  d'  Ja^ali. 
da  G$*icc.  Si  or.  \%.  0.  Pareva  invalidissima 
consiglio  eoa  federandosi  rootra  Cesare,  [pri- 
varsi della  reciiperaajone  dei  figlinoli  con  la  oa* 
servaztone  della  ronrordìa.] 

INVALIDITÀ,  Jslratto  d"  Imvmlido. 
CniccStcr.  13.  673.  Nascevano  d^dla  invali- 
dità bita  all' ooteccasore,  e  d'invalidila,  e  di 
perdila  di  ragioue. 

:  INVALIDO,  jédd.  Che  è  paca  sana,  paca 
gagliardo ,  Che  è  Hehole  dì  complassiama  , 
iaformiccio  ;  cotUra*  io  di  i  'alido.  Uu  iiu^  • 
lidM».  SegM.  Polii.  /.  7.  e.  IO.  Dove  si  ro- 
alnmano  farsi  li  ■aatfiaaonìi  sofra  i  giovandli, 
quivi  per  lo  |ùà  nascono  porti  iovalisK,  e  di 
bassa  statura. 

2  S  I .  invalida  ,  si  dice  per  la  pim  dal 
Saldalo  cha  l'ala,  a  le  fertt^  hamna  resa 
ÌM€apace  alt  <S'-r*i»ia  delfanm  ;  edusasi 
anrhe  in  for%a  di  smsl . 

^  $  3.  ['inva/ida,  si  dice  fgmrmlaat.  an^ 
cha  d«gii  argomenti,  Hagioni^  a  siatili,  e 
*m/«  y^n  r/lfracv.}  lai.  inr>n/idns.  tìW,  &a/. 
430.  T«lrbe  il  detto  e  immaginalo  sin  qiù  da- 
kIì  allri  rema,  sA  parer  rnùv  del  lollo  inva- 
lido. 

t  $  3.  imamlido,  vaia  anche  tmpalrmla^  e 
fncmpaee.  •  Gal.  Siti.  313.  Il  qoalc  pm  rvota 
■nxalido  a  ciò  poter  bre  nella  parola  mMa*. 

;  5  ^  invw/tda,  si  dice  *t"*jc«*/*# n^^m/e  da» 
serramenti f  dei  contratti ^  e  dì  mttr\  ttttt^c 
«m/**  Che  nom  ha  le  ramdtsitmf  nriir*U  dai- 
la  ler^  perprodnrre  il  sna^JTtei^.  Ul.«»- 
*^itdns,  irritns.  gr.  aicàcv<{  (^.«y,  v>^Mr. 
17.  3.  Es»eudo  invalida  la  <-j|Mit4«aM>«>e  Mm 
restare  anche  obli!  {:*l4  U  sua  (ahr  *rrr«>«'TMi» 
e  cMìfrvmalrK*  di  quella.  •:  £  IO  71t>  la 
qoile  pmmtssa  «e.  era  uolooimwile^  qmole 
ali  r^to  d4>!robbìicara  *r  o  »rin  •  ftr%*tida 

INVAU>RIR£.  ^«^  a;«ror«.  laC  ^rtnim 
mddrra,  gr.  «WVmi^^*. 

»i  /tMCMrfr.  »ais,  P»cl*ar  or*ro  Xtà-  w^*- 
/.*<•  -r.èxtc.f^vyvriici  I8m  Ter  3I.3lC»»« 
«»«*«•    cior  »'ni»«kma  i*«4  a»>«iA  A««  «va 


la  Vef^M  M-ràai  irf  rcdaAf  A. 
Aa  :  si  »n»»»»l«*"*»-> 

:  INVALSO,    ^d^   imr^M^ 
prrsa  pJ^ai-^,  CM<  A^  /«mo  ««£«'  « 
Cartrg.    //&-   a.  Se  <|«akba«imaa 
nirpva  vascs-e  tmv^also  io  mafe  ^ 
per  qisesA«»  pmrmsi  che  m 
regola. 

INVA^iinf.  ^**^^  ^ 

vanetearet,  gr.  dLjpa&M^^^m.  M.  » 
residuo  da  ^rvaai  e  dU  tm-\ét  mm^ 
sìtigulanaeal«  mcJ  uumIWb  ik  ¥w 
nsUi^oerei,  as  amvaiaMin  pcrmiidtkv 
mmt,  ».  5.  f  O.  Cina  màMÌiàk  «  ^m 
cominciameraaCo  l»«^ae  noetlo—  «^  >t 
e  poi  invai 

vanasrera. 

dimostrò  io  _ 

ciò  ad  invano 

tO. Per  loti»  i|mnno  —  ■■><■■■!» 

la  d  Amore.  ^  f/c4t  «3.  m>^.  I.]B<.  - 

do  il  misclssato  alias  Js  rio.  imaaniMS  '  ^ 

ano,  poiché  per  tjrofapD  nWit^lai^a» 

Slord.  300.  Pajfa.ceiti  il  Sm^amn»^^ 
do,  cbe  il  suo  coorpo  tccmssac  b  an^  K 
eia  a  Dio;  onde  noaa  àaoaiàc  cornac* 
diaf^ 

%  3.    Per  Démcmèe*  stipar  ha  ^  «*&>' 
lai.  superbire,  gpr.  «syxowfftfao.  £**  ^ 
5o,  che  tanto  sol«w   eoacr  gia^a,  m 
per  la  oJtraggiutfa   glcMia  ^he'ì  p^^ 
data.  Tac.  Dat^.  .Sìraw-.  9.  3T0.  Ciwi«* 
fìtre  andi'egli  imaastra  ^  «w  un 
pass.) 

S  4.  in  signìJSc  mét,  Fmr^,  a 
lat.  irrflumjar^n^,  iwr^iMtmra 
rff^7»,  «bru/&«F  artfa«c».  jÉmial.  Ì'»k 
favellòe  in  vano,  pec  mom  àminninbiaim 
d'Abraam. 

liWAMTO.  jgad^.  eU  imamaàea.U 
yit.Àgr,  303.  fjè,  p«r  pco»p«iAi"W^ 
la  -appellava  impresa  ,  o  vallorin.  St^.* 
3.  Invanito  dutiqtt«  À  a^  ■iiiltnnn,  »* 
doai  da  molto  pw,  rb*  *l  itvovo  Piìmi]'* 
oMni,  giudicò  per  oosa  vilùas^n  3  m* 
[icr  suo  maggiore  cKà   et'  leocvo  6»  ^^  ' 

LWANO.  cAtf  «aarA#  si  Bcrnt^^- 
[*>#»«/^.]  Sema  •yfr//»,  S^nxa  ^^ 
incassum y  frustra ,  |cr.  ««<  T* /*■»■*  ^ 
Gir.  17,  Invano  stevafo  fé  »««  ^sm  «^ 
ooUro  SigHore,  per  gridare  imerrcdc  ^  • 
peccali,  rhi  immi  le  sleudle  al  bHOgmf 
gli  diiede,  che  gì  Ì  farcia  brsfC.  K^  ^ 
mine  non  lascerà  |Taaani-e  ìuvotmi«cWU>- 
segni  altrui  aperlaaaenle.Aorr  •«r.04.1» 
u  faticherebber  molli  *a  |M»rre  ùeaetH"' 
le.  E  Lalt.  Pr.  S.  Jp.ZiS,  Di«  vate* 
»le  pTunetseìuganualo,  ducToItclznsi»* 
due  volte  è  anta  su|ierciiinta  Vmpuie**' 
dalla  svenevolcxu  diellc  rose.  Daai.  ^ 
E  menommi  al  cespoglàcsy  ehr  punp*.'' 
nrllnrn  aangoinenti,  inram*.  S  Par.  Il  '^ 
Virtù  nel  Ciel  sarebbe  io  tsmio.  Peir.m^ 
Vedraui  quanto  in   ran    cura  »i  |>e»r. 

•  INVARCABILE,  jddd,  Cha  ma'* 
varcare.  Corsia.  Torrmcrh.  #1.  ^''  **' 
liai  |irc&ssa  al  atioveoirv  Ptsr  è  psustre^** 
sarà  mai  vero  Cbe  congiura  Ji  slrii»  ■*^ 
dire  Gli  nbbian  reso  ÌHVnrcabsle  il  x**^ 

INVARIABILE,  ddd.  Memveriei*'  ■ 
reriHSy    firmus,   immulrnhilis.   g'- j*^ 

A«i^9^iiy«$.  «jncTtcr^cCTrOf.  MIar.  S  *^ 
in  qaclla  elerailà  intommutaWe  's  ^", 
invariabile  tutto  ciò  cbe  di  fuori  da  tp"»  ' 
t  corso  di  aecoli  ai  rivolga.  ^'#7.  SS.  f*^    ■ 
73.  ]   Sentono   grandi    fatiche    neJ  ^rnsf 
qn«Ml«  si  eonvertooo  a   Dio;  ma  pt"  V^ 
H-variabde  pace  ^  allegr^oa.  Cavalf-  v 
/•■e.  (103.  tmrJ\  Intra  Unti  acridaati  *  ò'*^- 
»e  ioctane,  che  gli  rorroofi,  le<iga  «■  ^  j 
slata  ih  aaeulr,  immobile  ed  ÌRTanaMcb*  > 
&st.  434.  I  Ire  periodi  in  genere  dc'fc* 
rrOuM*  ec.   depeodono  da  eamse  ii'^*'^ 
une,  ed  eterne. 

.:  CSVARIABILI.SSIMAME»TE.Ì<-' 
Jà^^wW»/.  iT  iMvmHabilatanfr,  Bdl»  ^' 
jLl^/p.  307.  Mi  creda  semfwc  ianfiditi' 

.  I>VARI4BIUTÀ.  QMmlifè.e^dt 
•«r  «4v  r  mrmrimhile. 
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%RIABIIJhlCNTE.  JtH^rb,  Stasa 
tty  1  ntwMiéiabilmanie,  Fitte.  Iiiu$. 
l 'vosLrt  siudii,  qitando  aucor  pia  ver- 
Mbtltueutc  il  ciel  deUiua  Eterno  au- 
l»rimaTera  eterua.  «s  ffeiié».  l«$i. 
7.  Mt  confermo  iuvariabilmeute  |>«r 

I  RI  A.TO.  ^dd.  Che  non  i  variato, 
Miassti,  Siffi'11/r.  Incr.  3.  5.  II.  Tra 
i&asta  una  CitaÀ  tiniile,  •  fama  si  in- 
«•n4  ai   iuvariata,  dopo  il  tratto  di  di- 

>«coU  ornai   Irascorù,  cha  uoa  può 
,  fonie  fu»rcliè  ad  vero. 
ASAMCNTO.  ÌRvasasicH4.  PalUv, 
'riti. 

S  AU  E.*  3tettere  ugt  vato,/**/otitUro. 
*itìr.  3.  4.  4.  E  alUndooo  a  bere  Del 
tic|aory  che  vi  t'iiiTaaa.  *X  Ar.  Fttr. 
LJii  aubitaiio  (oscoiD'appar«cclùa,Qual 
ai  conporre^c  me  lo  iuvasa. 
.S  ARE.  assalirà;  e  si  dice  propria' 
ìt*'Ueu»0ni,  tfttando  entrano  addosso 
lai.  invadere,  gr,  tl^^óeXXuv.  Introd, 

II  teia|>o  eiilico  ì  deuiooii  itiTasavauo 
»ur,   o  le  bestie  vie  più,'  che  al  tempo 

Pass.  116.  Duo  monaco  giovane,  il 
t  quelle  Messa  dveva  cantilo  il  Vangc- 
e  con  peccato  mortale,  fu  invaialo  dal 

f«  sigMific.  netilr.  per  Istupidire,  Of- 
si  detVimelteHo;  \mti  ttt  guasto  santo 
'.]  laU  obstupescere,  gr.  JxiTJl/jTTf  e^Oi. 
^iagg~  K  ({iiaudo  egli  la  vide  uccidere, 
'^ftli  P^'  1^  grande  amore,  che  le  por- 
r   lungo  tempo  «ra  fuori  di  se. 

/»  siguiJSc.  uctitr.  pass*  [invasarti 
menta,]  per  Itnpriaterti,  o  Fermarti 
nteatorii.  lut.  menti  iujSgere.  gr.  jtiy^- 
tpKX».TCtri$t90xi  Tc,  Fitou.  Tac.  Dav. 

S.  Bacc,  t'at.  463.  Bicotio,  che  D<- 
lo  coniasse  Tucidide  nove  volte,,  per 
rst  nella  mente  quella  sua  brevità. 
3.  E  per  tiaiiiit.  Ingoiare  verifceman^ 
'.  Ffir.  39.  73  E  frutte,  e  caroe,  e  pan, 
h'egU  invase.  Rapisce,  ed  ust  furxa  ad 
Reiilc. 

VASATO,  Add.  da  Invasare;  Sorpre- 
ti  diavolo.  Spiritato;  [ed  usasi  anche 
na  di  4"4/.]  lai.  lyntphatns,  daeatoue 
•ptns,  gr.  ^at/£9yt^3/uv:(,f->t^où/i(yO{. 
\t.  f^ang.  Multi  invasati  dalle  demonio, 
liti  paralitìcbi,  e  soppi,  e  altri  infermi, 
IO  da  lui  curali.  Cavale,  Ptingil.  [^9.] 
andò  le  dcmunia  lucerli  invasati.  £  Frtttt, 
.  [4*2.  ver.]  Non  cesaù  però  d'andargli  di* 
,  r]  domand;irgli  misericordia  per  la  6- 
}la  invasata. 

S  I.  £  per  timilil.  ffart.  Stor,  U.  /.  I. 
.  Djnuaudocì  ec.  al  snpplicìo  dcH'iofaluia, 
uel  peggio  die  ne  possa  finger  l'ingegno 
salo  dall'udio,  e  scrivere  la  calunnia  accìe- 
dalla  dis|>«rasìoii  e. 

3.  Invasato,  per  Immerso,  Profondato, 
i(f  nei  visti,  net  sonito,  nef  giuoco,  e  si- 
i.Ux.ifntnersits,  gr.  xxt9t^ij^i^tii.Sn/v. 
H.  3.  3.  Io  era  tanto  invasato  in  una  mia 
letli,  ch'io  vi  pcoiuetlo,  ch'io  nou  mi  sono 
;>rlo,  che  voi  (uste  qui.  7*ae.  Ì)av.  ann.  4. 
\,  Quanto  pk  alle  cure  pubbliche  ittt«M>, 
lo  ivi  in  Iriùo  oaio,  e  libidini  occulte  ìnva- 

0  (qni  il  taf,  dice:  in  luxus,  et  nulnm 
Lim  reiolulus.)  RttoH.  Fier,  1.  1. 1.  PerclU 
asali  Nella  dolce  esca  sua,  benché  danno* 
ec. 

%  3.  Invasati ,  per  Confuso  ,  Stupido  ; 
a  in  questo  senso  è  voce  poco  ttsatn.]  lai. 
ipitlas  ,  e.tteiuatHS.  cr.  ixJTfTsXvj/pivOf. 
•nec.  Seeclt.  nov.  I39.1É  1  giudice  poi,  per 
iraviglìa  drl  grande  errore,  e  di  Atatsaleo, 
laodu  a  ciò  pcnuva,  pareva  quasi  un  uomo 
vvsalo.  Farch.  Star,  40.  314.  Pareva  loro 

1  bel  che,  che  nou  ù  fuisc  proccthilo  più  ol- 
e;  e  rìmaii  tutli  quanti  invasati,  e  come 
ardili,  stellerò  latta  quanta  quella  notte  col* 
4rme  in  douo  con  grandissimo  sos|>clla. 

.  INVASATORE.  Ferbal.  masc,  17/6  in- 
ai: &:gHer.  liicr.  3.  4.  43.  Volendosi  (Lu- 
'i-o)  porre  a  sconi;iiirare  una  sua  dìscepota,  G- 
jIo  tielU  fànilÌ4rÌlà  che  lussava  Ira  luì,  e  lo 
pirite  inVjtalor  di  quella  ìufelice  ,  rimasi;  ec. 

INVASAZIONE.  lo  'nvasare,  lai.  tj-m- 
tlialio.S.  di;o$l.  C.  D.  E  molli  sostengono 
l'vctilijaiio.  —  3.  , 


anche    iuvasaiioni  di   spirili    maligni   alcuna 
volta. 

INV  ASELLARE.  Mettere  itel  vasello,  lai. 
in  vas  condere  ,  in  vas  intmittere,  gr.  <<{ 
flcyyelov  t^wnxttvà.Soiler.  Colt.W.  Lasciando- 
velo  star  su  uu  di,  poi  cavatolo  al  modo  dtrtlo, 
l'imbotlfrai ,  invasellandolo  diversamente.  B 
100.  E,  datogli  uu  altro  bollore,  iuvasellalo  in 
botle  acrtata,  e  sarì  buono. 

INVASIONE.  L'invadere,  lai.  iavatio.^t. 
tSc^oìJi.  Buon.  Fier.  3.  S.  3.  Qualche  inva- 
sione Di  corsari  avvenuta  io  qnesto  mare,  l  Fi- 
loc.  f .  56.  II  miserabile  Bc,  il  cui  regno  A- 
cberoate  circonda  ,  vedendo  che  tale  esercì- 
zio era  alte  sue  invasioui  iuìque  contrario  ec. 

;  INVASO.  Jdd.  da  intridere.  Salvin. 
Fier,  ìBìiou,  4.  S.  3.  Dicesi  perciò  invasato  , 
cioè  invaso,  assalito,  preso  dal  latino  invasus; 
9  ossesso,  cioè  assediato  da  uno,  o  più  spiriti. 

#;  INVASORE,  rerùat.  mase.  Che,  o  CJti 
invade.  S/or.  Bnr.  I.  3S.  Diceva  Stefano  di 
averlo  punito  giustamente  come  spcrginro  e  co- 
me invasore  dello  Apostolato.  Dav.  Framm. 
386.  Cacciato  dello  episcopato  con  stani  inopoli- 
taeo  Fosio  invasore,  si  rimettessi  Igoasio  pa- 
triarca. 

INUBBIDIENZA.  Disiddtidieuta.  lai.  iiio- 
bedieutia.  gr.  àntiOtut.  San.  Declam.  [33.] 
Per  questa  iniihbidi«nn  il  padre  pnva  il  £• 
gliuoio  dell'ereditlL 

INDBDBIACARE.  [f^.  A.]  Imbriaeare  , 
Iitetihriare.  lat.  ehrìum  redtlere.  gr.  /seduce v. 
Fiùr.  P^irt.  A.  M.  [139.  far.]  fi  ola  ,  che  è 
contrario  visio  dell*  astinensia  ce. ,  indeboli- 
sce lo  spirito,  ed  inubbrìaca  la  lingua,  e  gua- 
sta il  corpo. 
iNUniTO.  V.  INAUDITO. 

•  INVECCHIANTE.  Che  invecchia.  Che 
va  in  là  eogli  anni. 

•  $  £  per  metaf.  Scadente ,  Caduco.  Giae. 
Ùras.  36.  Qnelle  faci  accese.,  che  fisse  nel 
tetto  dell'universo  abbcUiscon  la  ootte,  e  con 
la  loro  non  invecchiau*e  bcllesaa  nou  sasiano 
i  vostri  avidi,  sguardi,  io  le  ho  accese,  ed  ac* 
ceso  le  mantengo. 

5  INVECCHIARE.  Neutr.  e  nentr.  pass. 
Divenir  vecchio.  laU  senetcere,  eontoHesce- 
rtf.jgr.  y>]0K9X<iv,  mr/pipàvxttv.yov.aUI.  IS. 
3.  óra  m  svv^gìo  io  bene  ch'io  sono  invec- 
chiato, quando  egli  ne  gli  fece  djrepiù  di  me. 
Boce.  nov.  93.  0.  Dalla  mia  fauciuJIeaza  ma 
lui  mi  sono  invecchialo.  Ben».  Ori.  i.  7.  47. 
Ansi,  preso  che  fti,  fu  giudicato.  Che  morisse 
in  prigione,  ov' inverchìassa.  •{  Tratt.  gov. 
fam,  183.  DiUeato  fanciullo  stenta  grande  e 
qon  invecchia. 

•  S  4.  Efigttratam.  «  Tes.  Br.  4.  17.  Ma 
quella  legge  invocehìÀ  noi  tanto,  che  non  era 
niente  in  eorle.  Cavate.  Prutt.  ling.  [337. 
var.]  Sicché  il  peccato  non  gl'invecclii  addos- 
so ,  e  induri.  P^r,  ton,  38.  Che  gran  duol 
rade  volte  avvien  che  invecchi  ».  *;  Fior. 
Firt.  135.  Salomone  dice:  Nessuna  cosa  in- 
vecchia  cosi  appresso  te  cattive  persone,  come 
aono  i  servigi. 

•  :  $  3.  Invecchiare,  si  dire  anche  delle 
piante.  Cr.  5.  13.  7.  Anche  invecchia  molto 
tosto  qnest'  arbore ,  e  nella  sua  veccbiessa 
incaltivtsce  e   traligna. 

<t  3.  In  signi/Se.  att.  vate  Far  divenir  vec- 
chio.  laL  tenectutem  indtteere.  Folg.  Met. 
Tutta  queste  cose  invecchiano  molto  il  corpo 
deiruomo,e  lo  'iifruliscono.  jimm,  ani.  ì.  3. 
S.  Delle  medicine  purgative  Avicenna  ec.  dice 
che  sono  veneoosa,  e  che  sinaa  dubbio  fiarca- 
oo  la  natura,  e  ìnvcccbVmo. 

*S^  4.  Invecfhiare  una  cosa,  vale  Dar- 
le ,  Farle  prend*^re  V  apparenza  di  cosa 
vecchia,  ras.  Op.  Fif,  5.  8.  Contraffece 
(il  Buonarroti)  carie  dì  mano  di  varii  maestri 
vecchi  tanto  simili,  che  non  si  conoscevano , 
perchè  tigneiidulc  e  invecchiandole,,  col  fumo 
a  con  varie  cose  in  modo  le  insudiciava,  che 
elle  parevano  vecchie. 

•  I  S  5.  B  per  Far  divenire  anlioMala  ti- 
Ita  cosa,  e  fuor  d'uso.  Coti.  SS.  Pad..  17. 
13.  310.  Non  vanni  per  invecchiare  la  cose  di 
prima,  ma  per  recare  a  pàfesìone  le  eoseìm* 
perfcUe. 

S6.  ///rtvo/*no«jcV«ivrV/ii«.v. TAVOLA. 

:lNVECC[llATISSIMO.Jn;ftfr/.r/'/Miec. 

chiiìto.  Red.  leti.  67.  Nel  caso  del  ginocchio 


ec.,  male  di  gi*<  ÌnvcccliialÌ%\Ìmo,  VS.  sì  è  go- 
vernala con  somma  prudeusa. 

INVECCHIATO,  yidd.  da  Invecchiare. 
lat.  int'oteratus.  gr.  3rscA«tcé0liV  Alor.  S. 
Creg.  Il  gittar  le  vecchie  penne  si  è  lasciare 
stare  lo  'uvrcchìate  iisaitae  dclTopi're  malva- 
gè.  Borgh,  Oiùg.  Fir.  190.  Se  io  potrò  tor 
del  capo  a'nustri  tanto  inveccliiiilo  errore.  lied. 
Ins.  46.  Un'  invecchiala,  ancorché  falsa,  opi- 
nione fa  gran  fursa  nelle  nieiiU  degli  uomini. 
E  Esp.  itat.  33.  Procurò  di  sminuirà  o  di  to- 
gliere il  credilo  a  quelle  droghe  medicinali , 
clic,  |>er  invecchiato  consenlimQplo  di  molti 
aulori,  lu  bannu  grandissimo. 

INVEGCHIUZZIHE.  V.  A.  Intristire,  In. 
donare,  lat.  tattescere,  senetcere,  Cr.  gr. 
ytj^avxtiv.  Cr.  9.  74.  3.  Quando  gli  agnelli 
sono  dalle  madri  rimossi  e  partiti,  si  deve  aver 
diligenzia,  che  per  dìsidcrio  non  invecchtuz- 
zisrano. 

IN  VECE.  Posto  awerbiatm.  Ih  caaibio, 
In  luogo.  In  nome.  lat.  prò.  gr.  avTt-  ài.  F. 
9.  103.  Fecionn,  e  giurarono  pace  in  vece,  e 
Jiume  del  Re  loro.  Dant.  Inf.  13.  Ma  digli 
chi  lu  fosti,  sicché  *n  vece  D  alcuna  ammen- 
da tua  fama  rinfreschi  Nel  mondo  sn,  dove 
tornar  gli  lece. 

S  $  I.  £  teguito  dal  lerto  rato.  Late, 
Cen.  ì.nov.  4.  pag.  61.  La  Sandra  ec,  poiché 
due  volte  aveva  fatto  loerrore,  segnilo  di  farlo 
la  tersa,  e  a  Saivcstro  la  mattina  diede  la  suj| 
orina  in  vece  a  quella  ddla  moglie. 

S  3.  Perla  tembiitnsa.  Fit.  S.  Ciò.  Bat. 
340.  Io  vidi  co'miei  occhi  discendere  sopra  lui 
lu  Spirito  Santo  in  vece  di  colomba.  •  Sìg. 
Fiagg.  Moni.  Sin.  69.  Appresso  si  è  il  luogo 
dove  CriUo  apparve  a  Santa  Maria  Maddalena 
il  di  della  stu  resurrcsioiie  in  vece  d'ortolano. 

S  $  3.  Invece  ,  ti  uta  sovente  unito  a  l'in* 
^nito,  a  cui  precede  la  particella  Di,  come 
In  vece  di  tetigere,  di  scrivere  ec. 

INVECERIA,  F.  J.  Sceda, Fanità,Scem- 
P*^ggine.  lai.  nugae,  gerrae,  tricae,  ine- 
ptiae.  gr.  fXu'x.piv..,  X?,poi.  M.  F.  8.47.  Ed 
oltre  molte  rose  simili  a  queste,  vane  e  pom- 
p<»se,  e  piene  di  tante  invccerie,  cli<  furae  a 
Dio  ne  dispiacque  (i  Tetti  a  penna  hanno 
iuveccerie.) 

.  INVEENTE.  Che  inveisce.  Sali-in.  Cas. 
l6I.NelleqHa1i  s'iutroducevanole  Muse,  parte 
lui  consolanti,  e  parte  inveenti  contro  gli  au- 
lori della  ingiuria. 

INVEGGIA.  K  A.  Invidia,  lai.  invidi,*. 
gr.  f&óvOi.  Danf.  Purg.  6.  Vidi  coni  Orso, 
e  Tanima  divisa  Dal  corpo  suo  per  astio,  e  per 
iuveggia.  Bui.  ivi:  Per  inveggia,  cioè  per  in- 

.:'lNVEGGlAMENTO.  F.  J.  V  im-eg^ 
giare.  Jìim.  ant.  lac.  Paglieti,  1.344.  Amor 
nou  vuole  tuveggia mento.  E  Iacopo  da  Len- 
fino,  ì.  377.  Cotanto  n'ho  dolore,  E  inveggia- 
Diente  e  doglia. 

INVEGGIARE.  F.  A.  Invidiare.  Ut.  m- 
videro,  gr.  fOo'jiìv.  Dani.  Par.  13.  Ad  io- 
veggìar  cotanto  Paladino  Mi  mosse  la  'nfiam* 
m.ita  corlesH  [Di  Fra  Tommaso.]  Dep.  De" 
catn.  128.  È  detto  inveggiare  nou  tanto  al 
modo  antico,  quanto  al  proprio  e  ualurale  di 
questo  paese,  che  in  simili  voci  muta  il  d  vo- 
lentieri io  due  g,  come  («(/e,  siedo,  chiedo 
i»  vfgglo,  saggio,  cheggio. 

•:  INVEGLIARE.  F.  A.  Divenir  veglio  ; 
Invecchiare.  Bini.  ant.  Pannuccio  del  Ba- 
gno, 1. 387.  Ha  quei  che  mcu  sì  tragga  iu  ver 
valore  Non  ai  ueghisca  in  esseuaia,  ov'iovcglì. 

*;  $  E  figurai  ant.  Htm.  ant.  Curi  Gian* 
nini,  I.  433.  In  guisa  ehc  amistà  mai  non  ìu- 
vegli.  Hi  fra  noi  sempre  fresca  si  conlegna. 

«  INVEGLIARE.  Lo  stesso  che  Invigila- 
re. Car.  Eli.  13.  40.  Con  ragione  e  cou  ma- 
turo Consiglio  in  tolti   i  casi  inveglio  e  curo,  • 
Che  il  mio  stalo  ^t  salvi  e  la  tua  vila. 

•  INVEIRE.  F.  L.  Declamar  eontra, 
Itnpugaare  nel  discorso  veementemente, Far 
invettive.  Gal.  Sist.  376.  Io  sto  a  vedere  co- 
me gli  altri  astronomi,  e  in  particolare  il  Ke- 
plero, contro  al  quale  prìiieipalmente  inveisce 
quest'autor^  si  contenga  in  silensi0|  che  por 
non  gli  snolmorir  la  lingua  in  bocca.  Seguer. 
Parr.  instr.  18.  3.  I  canoni  inveiscono  ad 
alla  voce  in  un  cherico  cacciatore;  e  ciò  in 
riguardo  della  maturila  clertcalé,ec. 
«09 
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4  INVELCMRC./»a</>r<rf,(R<'/«/trr  cr„- 
dele.  Muovere  ad  ir»  ;J  e  ti  inn  netti  r^  e 
tteiilr.  pati.  lai.  intUgtiarif  exasperitri,  gr. 
Ryavetxnìv,  x*^""'*'*''  Bem.  Ori.  S.  4. 
70.  Quando  la  doaoa,  onde  t'é  tofelenìu.  Fu 
da  GrifoD  sopra  l'elmo  rerita.  Bùrgh.  Orig. 
Fir.  37.  Ove  aveado  IroTalo  ostia-itiuima  re- 
(islenxa  Siila  ec.,  è  verìsùnile  fjceue  oltre  ino. 
do  ÌDTelenire  quell'uomo,  di  Datura  iempre 
sdegnoso.  ;  Amtirtl.  Ci-ott.  33.  Alessandro 
inTeleoi,  *  cootandò  cbe  Tosse  dato  a  mangiare 
ad  un  lionef  e  cosi  fu  fatto. 

;  S  Jnveiemiref  parlando  ài  bettaglia,  o 
timiit,val*  Divetiire  più  aceenititj  crttdeU, 
tf  2*(ic.  Dav.  ann.  43.  179.  Mei  priacipio  di 

aueil'aauo  la  guerra  co'  Parli,  per  l'acquisto 
eli' Armenia  leulamenle  aTiiala  e  sospesa, 
inreletiì  per  cagione,  che  Vologese  ce.  oou 
volerà  ec.  ••. 

INVELENITO.  j4dd.  da  Ituvlmlr».  lai. 
lttdignaliis,exatperatut.gt.['iXttyaxTt!TÌ(], 
ifu-Jèlit.  Liv.  il.  [Dee.  6.  34.]  Inveleuila 
duramente,  siccome  l'animo  delle  femmine  (ler 
pìccola  cosa  si  muove,  ii.  y.  0.  50.  Il  sigoc- 
r*  ,  per  queste  preghiere  invelenito  e  asprj- 
menle  turbato,  comandò  ec.  Beni.  Or/.  I.  6. 
48-  Tenendosi  d.i  lui  motto  beffato,  jlitoriia  in 
campo  tntto  iovcleoito.  E  9.  i.  73.  Addosso 
a  lui  si  scaglia  iuveleuilo.  Cecch.  Sliav,  6. 1. 
La  padrona  i  inveleuita ,  e  vuol  toccarne  li 
fonoo,  s*  ella  potrb. 

•  S  INVELLUTATO,  iidtl.  Vestila  di  rei- 
luto.  Soder.Deicr.  Kk,  Sei  stendardi  di  città 
ec.  portati  ■  cavallo  da'  nobili  invellutali  ■ 
lungo. 

INVENDICATO.  Add.  Noti  vendicalo. 
Jat.  Itiulliii.  gr.  Armi.  Cecch.  Spir.  S.  S. 
Sicché  (non  si  potendo  la  mia  ingiuria  Ri- 
compensar per  modo  alcuno)  io  voglio  Ch'ella 
non  resti  invendicata.  Tats.  Ger.  6.  5:  Non 
farà  già,  che  sansa  oprar  la  spada  Inglorioso, 
e  invendicato  io  cada.  S  16.  [*63.]  Ed  io  pur 
anco  l'amo  ?  e  'n  questo  lido  Invendicata  an- 
cor piango,  e  m'assido  ? 

t  S  Perl^enpuHito,  Noncattigalo.  Segner. 
Pred.  iì.  1.  Non  avrebbon  lasciata  castità  in- 
latta, non  tesoro  sicuro,  non  emolo  invendicato. 
INVENENATO.  Add.  Aiveleualo.  lai.  •«- 
nenalut.  gr.  fKppMttilrn.  Fr.  ìac,  Tod.  t. 
6.  9.  Suo  viso  inveneoalb  SI  fa  '1  cor|>o  morire. 
INVENIA.  VmlU  dimoslratloiie  if  ab- 
bondamt,  e  devoto  affetto.  E  il  usa  per  or- 
dinario tptesla  voce  nel  immero  del  più. 
lai.  ciiltiis,  venera  t  lo.  gr.  s<^aT/ia,Sry9i}«x(iet. 
Mirac.  Had.  M.  Alcun  monaco  ,  devolo 
della  nostra  Donna,  a  sua  revereuaia  ogni  di 
le  facea  certe  invenie,  inginocchiandosi.  Star, 
Bari.  E  per  molto  tempo  orava  con  grandi 
invenie,  e  con  molle  lagrime.  Pass.  351. 
Quello  che  è  detto  delle  parole,  similmente 
SI  dice  del  digiuno,  del  sìlensio  de'dleciroila 
martiri,  delle  meue,  delle  invenie,  dell'ondale 
falle  sotlo  certe  osseivatxo  di  tempo,  e  di  no- 
vero. Frane.  Sacch.  Rini.  67.  Cantando  ora- 
•lon  con  altre  invene  (tfiii  iuveue  per  la  ri- 
ma.) 

5  t.  Invenia ,[vale  ancAe]  Venia,  Perdo- 
no ;  [ma  in  mesto  stnso  i  t'.  A\  Strm.  S. 
Agost.  SS.  Hai  offeso  lui?  non  tardare;  torna 
tosto  a  pacificare  il  fratello  tuo;  va  a  lui,  e 
domanda  invenia  per  amore  di  Cristo. 

S  9.  Oggi  si  dice  invenie,  degli  alti,  e 
delle  parole,  che  ci  paion  superflue,  e  le- 
siose.  CroH.  tlortll,  S97.  Il  signore  fu  in 
Vinegia  dinanai  «I  Doge  con  molte  invenie, 
domandando  perdona.  Cecch.  Ine.  3.  3.  Oh 
costor  fan  le  lunghe  invenic! 

^  INVENIBE.f'.  L.  [e  A.]Trovare.Ux.ÌH- 
venire,  gr.  cù^exaty.  Nttv.  ani.  1 .  9.  E  quello 
che  inverrcle,  racconterete  a  me  senaa  alcuna 
mancanaa.  Gnift.  teli.  93.  Voi  di  me  gustan- 
do senaa  savore  mc'uverresle,  siccome  io  sono. 
♦J  5  '•  Pc  Conoscere  ,  Comprendere. 
m  ^ec.  ani.  6.  5.  Invennom,  che  la  questione 
era  del  fallo  del  fabro.  E  iiov,  SS.  3.  Il  don- 
«elio  andò,  e  invenne  ogni  cosa  ». 

*;  $  9.  Invenire,  vale  anche  Credere, 
Stimare,  Giudicare,  e  slmili.  «  Gnill,  lelt. 
81.  E  tanto  grave  ingiuriar  l'invegno  h. 

*;  5  3.  Per  Invantare,  Troi'ar pensando. 
lai.  im*enire,  excogìtare.  Dav.  Orat.  Cons. 
493.  In  eisj  (accademia)  il  frullo  degli  sin- 
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dii,  il  6ocir  drgl'  ingegni,  la  bontà  del  «odt- 
cio  ec.,  la  deslteaaa  dell' inveuire,  e  ss  làlte 
altre  cose,  prima  si  mettono  io  open  e  fatui 
conoscere. 

•  :  S  4.  Per  Acquistare.  «  Gtiitl.  lelt.  911 
lo  non  veggio  già  oom,  che'n  piacer  seggia 
ec.,  ioveoire  virtù  ». 

•  :  $  5.  Mandare  ad  invenire,  valr  Man- 
dare ad  informarsi ,  a  sapere,  a  sentire. 
mNov,  atti.  9.  9.  Lo  Re  mandò  in  Ispagna  ad 
ioveoir  come  ta  nodrilo,  e  ioveunero,  che  la 
destrìera  era  morta,  e  *l  puledro  fu  uulhcato  a 
latte  d'asina  ». 

.  INVENTAMENTO.rere  pocoiumta.lt,. 
vensione.  Bellin. Disc. ['i.ttt.]tie te  pompe, 
e  spettacolo,  come  di  cose  di  sua  proprietà,  e  di 
suo  invcntameolo,  •  fattura. 

INVENTARE.  Essere  II  prima  autore  di 
checchessia.  Trovare  yqtsalche  cosa  diimo- 
vo,  tfingegnoso  col  messo  della  propria  im- 
magina sione, del  proprio  iugegno.llaì.adin- 
venire.  gr.  ItKfituphxtis.  Red.  leti.  Occh. 
[A.]  Si  replicarono  molte  cose  intorno  all'  incer- 
lesxa  del  tempo,  in  cui  era  stalo  inventato  quel- 
lo strumento.  E  [*7.]  Galileo  Galilei  ec.  aveo- 
do  iidtto  per  lama,  cbe  da  un  tale  Fiammingo 
fosse  stato  inventato  quell'  occhiale  lungo,  die 
con  greco  vocabolo  si  chiama  Telescopio,  ne  la- 
vorò un  simile,  l  Segnar.  Crisi,  iaslr.  ì.  M. 
47.  Furono  (i  fra///J inventati  dal  Demanio  ec 
per  addestrare  la  gioventù,  per  meno  dell*  in- 
verecondia, non  a  ritirarsi  altrimeoti,  ma  ad  as- 
saltare. ■ 

INVENTARIARE.  Fare  invenlario,  [«•- 
gistrare  netl'  inventario.^  lat.  ittvetUariitm 
conflcere.  gr.  àltoypiftiv,  intrtitis.  Tae. 
Dav.  aun.  4S.939.Fu  padredi  Anneo Lucano, 
grande  aiuto  al  suo  splendore  ;  ,e  quando  fu 
mono,  neir  inveoUiriare  minutamente  la  roba 
sua  concitò  Fabio  Romano  ec.  a  rapportar  per 
congiurato  anche  lui.  Buon.  Fier,  4.  4.  4.  Le 
mercanaia  non  passar  non  bollata,  E  l'altro  in- 
ventariate. :  Instr.  Cane.  40.  S' inventarino, 
e  registrino  ne'  medesimi  libri  ,  e  col  mede- 
sim'  ordine  tutte  le   scritture,  e  libri  pubblici. 

.  INVENTARIATO.  Add.  da  Inventaria- 
re. Cocch.  Disc.  9.  479.  A  eoi  saranno  stale 
consegnate  le  robe  inventariate. 

INVENTARIO.  Scrilltira  nella  quale  sou 
notate,  capo  per  capo,  masserisie,  o  altro, 
ìsi.sj^iiopsis,  repertoriiim,  Ulpian.  Inveitta- 
ritim.  gr.  ÌTn-/ptlftt.  C  A'.  44.  90.9.  Il  detto 
tesoro  gli  fu  detto,  e  accertato,  e  in  somma  re- 
cato,, per  farne  reiasione  al  Collegio  dei  Cardi* 
nali,  per  mettere  in  inventario,  e  cosi'l  trova- 
rono. 6'ro/4,  Morell.  963.  Fa  prima  uno  inven- 
tario di  ciò,  che  tu  hai,  e  fallo  che  ognuno  il 
sappia.  E  altrove:  Produce  ec.,  e  lo'  ovenlario 
per  loro  &lto  con  altre  cose,  cbe  s' apparten- 
gono alla  detta  tutela.  Buon.  Pier.  8.4. 4  4.  Per- 
chè c'è  di  meslier,  coli*  uiventarìo  Fatto  la  sera 
innanzi.  Poi  la  mattina  appresso  andare  in  vi- 
sita. 

INVENTATO.  Add.da  Inventare.  Ui-ad- 
inventns.  gr.  Istuptàtli.  Gali.  Sagg.  979.  Si 
sieiio  ingegnali  di  farsi  con  asso  onore,  come 
inventate  dai  loro  ingegni.  Reil.  Cons.  4.  436. 
Iiifiiio  a  qui  egli  è  stato  obbedientÌMÌmo  in  pi- 
gliare medicamenti  usciti  dalle  scatole  degli 
spesiali.  ed  inventati  dall'  arte  umana. 

INVENTATORE.  [Nerbai,  masc]  Lo 
stesso  che  Inventore,  lat.  inventar,  repertor. 
gr.  cbpsTljt,  tuairup.  Fr.  Giord.  Pred.  R 
Inventatori  di  favole,  e  di  raensogoe. 

INVENTATORELLO.  Dim.  d  Inventato- 
re, lat.  parvi  Hominis  inventor.  Lib.  cnr. 
malati.  Ogni  inveiitatorello  di  nuove  medi- 
cine insulta  alla  rivereusa  dell'aoticbità. 

.  INVENTATRICE.  Ferbal.femm.  Che 
inventa,  lat.  tnveiUrix.  gr.  iì  Sfinii.  Salvia. 
Disc.  4.  320.  Per  cagione  del  senno,  e  del- 
l'accorgimento, di  cui  è  dotata  Minerva,  in- 
venlatrìce,  «  presidente  dell'arti,  alla  medesi- 
ma si  conviene. 

:  IN-VENTIVA.  Facoltàd'im-entare. Ma- 
gai, lelt.  Al.  819.  L'  ialesso  si  osserva  più 
manifestamente  in  tulle  le  operasioui  dell'  in- 
ventiva in  tulli  i  generi. 

1$  i.  Per  V  azione  delV  inventare,  del 
trovare  le  cose.  ttRed.  ins.  88.  Felice  nel- 
l'inventiva degli  ardui  problemi  delU  più  no- 
I  bile  e  più  sublime  geometria  ». 


mv 


»{•.[*  tim'vniiirm ,  dìamm.^ 
rato  e  *««•  vrttiMMle  fossof^tL.- 
te  ad  im4>t^-\  f^"-  B«"-  te 
retto  e  Eem  ordina*»  y>*5f  *  •^• 
ad  ignote,  cbe  4a"  pn»  na^  W 
Inventiva. 

f  J  J-   Itwst iva. per  U'rKj>. 
che  noi  ttielmieto  pn^amast  l- 
invenlHitm  ,    isevmmti».  gr.   tcff^. 
Frane.  SmefA^eutv-  4  •  .  Belle  ns  r 
de'geulilaaomaiai   per  anrt  «MB  a> 
di  semplici   perKsase.  EOp.dir.U 
do  io  Santa  Croce  fece  os'iai lata  ■ 
cere  un  pellegràoo  ia  lerasalcB.  Is 
[A  me  dieder  ■aslcria   *  atfani . 
libro,]  adeeaaia  U  leggia^tauv^ 
maniera  e  gì*  àjiis«mora«i  rigieiim*  - 
sieme  tenevamo  per  saitspr  ce.]  t  .- 
[Per  che,  rBtro»»isA>«ai  io  a  Dw» 
avendo  inreotà»*  e  eagiiaae  da  pie  « 
mineiaì  questo  megli  anni  £  CnAt  • 
XVIII.]    DitHeme.   «.    SO.  A  Lr  fv 
r  inventive  soe,  A   trovar  «oo»*  "^ 
tormenti,  Perelvè  la  grate  spaem»- 
.  INVEWTI VAMEJITE.  Am^  ■ 
pria  iitven^iosem,    cèoà    Camfr*  «vstf- 
S.  Gir.  40S.    Per   sioo   parere  «k»  - 
parli  inventivaoneate,  •  l>cr  io  nf" 
che  per  cariti  amanoaeado. 

.  INVENTIVO.  .AUd.  Atta  ei  or. 
Che  initenta.  Ial>  etti  ùwvaiaeAa  V 
tbjtrfixii.  DsTsef.  Cam'-  14».  Caay» 
certe  virtù  ec-,  «iceoote  I»  «»■  "» 
giudicativa.  Seelvise.  Diae.  4.  «*  «• 
uomini  ec.  nella  »«ji»iai«e««a  del  pui» 
celienti, ingegai  acuti,  iaveotivv If»-' 
EPros.  l'ose.  8.  8.  Qamsto  «oAf- 
cielo,  sotto  *l  quale  tUm  «ab  «~ '• 
gl'ingegni  acuti,  prooti,  savealivi.BC 
inventivi  hai  gringegoi,  «J  eleq»«*' 
Non  mancano,  pxr  i%fief(»re,  peUtp" 
ri,  ed  ai  loro  àiiTeuliri  •  peUt^m  « 
eouforni,  [pellegrioe  ec  forme  a  a.* 
.  INVENTO.  A'.  l..,e  da  ttserr*-^ 
Trovalo,  Invemioie*  nrH/dosa.S^ 
Art.  giteri:  7.  ["«ft*.]  E  "  V*''^ 
aacorcbè  debole,  esaere  dagli  ■^'"'^ 
lo.  BiioK.  Fier.  5.  tittrod.  Tam^'- 
ec.  e  poetando  TralU  In  pur  «e  l'k»»» 
invento  (In  bugia.  ) 

.  INVENTO.  Z'.  X.  e  >.  ■/■^  '* 
Fr.  tae.  Tod.  S.  »5.  ».  O  tea»"* 
Niun  ti  può  stimare;  Né  con  aera  st*" 
Non  ti  posso  appressare.  . 

INVENTORE,  [/^eróal.   metcO 
Che  inventa,  lat.  iuvantor,  aucWP' 
nu,  «fna;,  Bucc.  conci,  t-  Se  f^fT 
re  si   voleùe,  che  io  fosai   sialo  if^' 
lo'nventore,  e  lo  scrillora.^*''"-  cf' 
Zoroastro,  Che  fo  detraile  magia  an" 
Red.  lelt.  Occh.  [T.]  Se  il  0»^'*' 
Spina  non  fu  il  prino  ioveolo"*!"''^ 
egìi  per  lo  meno fii  quegli  che  ds  p"" 
so  ,  senaa  insegoameoto  vemoo  'PV\L 
modo  di  lavorargli.  :  Ckr.  Fa»*,  l" 
l'inventor  d'ogni  mal*  opra  Ulisse.        ^ 
INVENTHARE.  V.A.-Vtar.^- 
mintiato  coll't,  stretta  ;  f*"'^"'L' 
Ins  penetrare,  gr.  i/ifieCTtit">-  ""Jj^^ 
Luce  divina  sovra  me  s'appunta,  r"*^ 
per  questa  ,  o*id'  io  ns*  •'''**''*jj;  .^ 
M'inventiu,  cioè  entro  •"  «l"*"*  vT-, 
INVENTHICE.  rarèal./eana-^"':, 
la.  ìtUInventrix.  gr.4  fOy9«Ti«-_ °'"'  j 
Ma  quella  ingiuria  già  longe  ai  tT.> 
inventrice  delle  prime  olive.    -"*":    ^ 
9.  Veiigan  lieti  con  voi  l'antica  as*»-^ 
spiga   inventrice ,  «    quel  efc»  PJ^  p, . 
dolce  liquor  la  sete  indusse.  •:  ■"'T'j, 
603.  E  perdo  come  inventrice  d'«t"^i 
te,  a  ragione   la   chianaò   Oraaie  'v*^/ 
Miaervaih,  a.^-1 

INVENTURATO.  K.  A.  *^  fzA 
rato.  lat.  forliinatiis  ,  felix.  P-'zZÀ 
cimix>S«.  Gr.  S.  Gir.  Bene  i  '°'f° f^*.! 
che  salva  la  via  d'Iddio;  ma  pia  '  Tv^l 
lo  colui  che  s'  affatica  salvare  "'''*^l 
Claustr.  460. 0  sciagurati,  o  '"^'^^f^ ,  i 
o  sciocchi ,  e  passi  peccatori ,  pf** 
pentite?  .     .i.l 

.  INVENZIONCINA.  W""""";*j*^j 
venxione.  Leggiadra  invemisas-  '.     ■  i 
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V.  9.  439.  SapeU  Toi  iu  eh*  confu' 
■^r«te  messo  il  cervello  con  qnelU  to- 
•«xio«i«iua  di  far  passare  ec.7 
EC4ZIONE.  Facoiti  iCHMmtmre,  Di- 
*»^  H^IV  ingegno  a  invtutare,  P^ms. 
'm  4.  966-  Xj«  quali  tutte  cose,  aveado 
ecBsàoift«    nel  coaporre  le  storie  e  nel 

fatrono  bellissìaH. 
.  r*/#Mvn^o«e,  (ficéii  »Ìtresl  P  A" 
r//' /M^«M/a/-tf,  «  hm  eosm  sttssM  in- 
.)  Imi.  int-^niio,  Imtuliim.  gr,  cujotn;, 
;^.  UtaHi,  JPar*  S9.  Per  apparer  ciascuu 
re  a,  e  face  Sa«  invensioui.  Aei/.  /e//.  S. 
[3«l>bo  questa  sera  ballare  ia  maschera 
nt.  tsalletii  d»  nuova  invcniìooe.  B  146. 
del  Redi  iotomo  ali*  inveoiioQ  degli 
à.  :  Segnar,  Crisi,  instr.  1.  II.  17. 
reano  «ppresso  de*  balli  ,  ìnvetuioue  s2 
1  Deoioaiò  |>er  roviuarv  molte  anime  in 
Torà?  SmivéH.  Disc.  I.  309.  Al  quale 
»*  qaauto  alla  ▼ariete  e  btssarria  delle 
^oai,  quauto  alla  flaidità  dello  siile,  ee. 
per  comnn  giadisioin  gran  parte  raslo- 
U>  al  Ferrarese- PoeU. 
3.  ymim  mnehe  Disegno  ,  e  Aùòotso 
g-is*mlm  Hi  Mimtna,  o  d'altro.  Benw  Cmii. 

4  41.  Volando  far  la  sua  statua,  prìuci- 
inte  debbo  fare  un  modello  picciolo  di 
talstti  in  eirca«  ed  in  anello  ponga  la  sua 
màoue  ,  e  deliberisi  delle  attitadint  delle 
1. 

^  3.  P«r  Trovalo ,  Siratagomma. 
cA.  Err.  Ciov,  33.  Non  le  concesse  Nie- 
Capponi*  s^diene  fu  ioveusione  sua  per 
r  la  guardia  di  palaeso.  •$  Sasseti,  lolt. 

A  veudo  essi  diwgoalo  di  saccheggiare  la 

ct»n  bolla  ioTeuùooe. 
$4.  Par  Cosa  moh  vera,  Fiasione,  Bei- 
Disc^  1.  113.  Gbt  dite  voi  di  questa  fac- 
la  7  Voi  l'avete  per  nua  novella  novellissi^ 
per  una  bugia,  una  fslsiUtf  una  fandoaia  , 
ina  favola,  un'inveaainue.  *\  f^arch.  Stor. 
594.  Non  fu  alcnno  il  quale  il  credesse  ec. 
elido  ciascuno  non  questa  foue  uu'inveu- 
i«,  o  del  duca  per  veder  dove  li  ritrovava,  o 
Loreoso  per  farli  mal  canilare. 
,  5.  Par  Ui$a  parte  detta  Rettorica^  [thè 
cerna  la  ricerca ,  a  la  scelta  degli  ar' 
tsanti,  di  cui  V  Oratore  dea  valersi  per 
H^arail  suo  assutiio,  o  per  commovere  S^aU 
•entìo.  gr.  ffu^en(.  Declam,  Quinti/.  P. 
Ile  tre  parti  di  quella  sdensia,  cioè  della  io- 
visione.  :  GniJott.  Ratt.  16.  L'  arle^ella 
ttorica  ammaestra  di  sapere  bea  favellar^ 
(«  di  sé  cinque  partì.  Inveosioue ,  disposa 
»iie,  elocosione,  memoria,  e  pronnaBis^one. 
:  S  6.  Invenzione,  si  dica  altresì  del  Ri- 
pvnmento  di  certe  relignie  ,  a  sìagolar- 
0Mta  dalla  Festa,  chela  Chiesa  celebra  m 
entoria  di  ^testo  ritrovamento.  «  tagg. 
tv.  Cr.  S,  B.  [17.]  La  ìnveiiiione  della  sau- 
uima  Croce  si  celebra,  perctocclM  in  cotale 
le  fu  ritrovaU  ».  «:  f^arag.  Lag.  S.  Ste/. 
13.  Perciò  dunque  che  la  sua  passione  è  piò 
iCgna  che  la  sua  ìnveoiione,  e  per  questo  dee 
ssere  più  solenne. 

INVER.  dccoreiato  da  Inverso,  vale  lo 
■'tesso  the  il  suo  primitivo  ,  ed  è  preposi- 
iione,  che  serve  al  ^tutrto  caso  ,  a  talora 
ti  secondo.  Rtm,ant.  Gttid.  Cavate,  6S.  Cu- 
'anto  d'uDÌitì  donna  mi  pare,  Che  dascno'al- 
Ira  iiiTer  di  In  chism'ìra.  Dant.Iuf.  6.  E  0oÌ 
movemmo  i  piedi  inver  la  terra.  £  15.  Te- 
nendo 'I  fiotto,  cbfl  *uvor  lor  t'avventa.  Fan- 
no  lo  scbermo.  E  Cottv.  4 .  Coloro,  che  a  cosi 
'alta  mensa  sodo  cibati,  non  sania  misericordia 
souo  inver  di  (|uelli ,  che  in  bestiale  pastura 
veggiotto  tri»  e  ghiinde  gire  mangiando.  Petr* 

cani.  17.  S.  Coù  1'  ha  fatto   infermo  Pur  la 

sua  (iToprìs  colpa,  e  non  quel  giorno,  Ch*  Ìo  '1 

volti  inver  1*  angelica  bcllade.  Filoc.  t.  413. 

Vcg);endo,  cbe  cui  inver  di  me  lauta  beoìvo- 

letixìj  diraostntio. 
'      INVEBARE.  Hentr,  pass.  Farsi  tvro.'iat. 

l'ero  ximiU  /Uri.  Dant.  Par.  98.  E  quello 
'  avn  li  Bamma  più  sincera,  Cui  men  dt&tava  la 
'  f^vilU  puri,  crèdo  perocché  più  di  lei  s'  in- 
'  vera.  fiut.  ivi:  Io  credo,  che  questa  sia  la  ca* 
'  gione,  imperoccliè  quello  cerchio  ,  che  è  più 
'  pr»w  atta  para  luce,  più  s'ìuvera,  cioè  s'em- 
pie A\  verità  di  lei. 

liNVERDlHE.  Dii'CHir  verde.    Ut.  r/ie- 


scart  p  viridam  JSeri,  gr.  )^Uiiv  ,  x^P^* 
y/y<9d«c.  Fareh.  Rim.  past,  [33.]  Ma  nel  mio 
Furor  che  'nvcrde  più,  qaauto  piò  imbianco 
(aui  fignratam,) 

«:INVERDDRATO.^<£r/.  Coperto  di  var^ 
dura.  Sodar,  jirb.  d43.  Dirimpetto  alla  ra* 
guaia  dai  lati  fan  bene  certi  capannoni  di  ver- 
dura con  i  sederi  attorno  inverduralì. 

«  IRVEKECOMDIA.  Sfacciataggina.  lai. 
lmpi^aHtia.^.à,vtU9xy*rÌtiuJSegtter.  Crisi, 
instr.  1.  11.  17.JF'urono  inventati  dal  Demo- 
nio ec.  per  addestrare  la  gioveutù'per  mezzo 
dell'inverecondia,  non  a  ritrarsi  altrimenti,  ma 
ec.  B  Prad.  15.  6.  Uscite  nelle  piazze,  ed  ivi 
guardato  se  dopo  tanti  gastighi,  souo  minori 
o  la  ìuYereconoia  nel  tratto,  o  le  iniquità  nolle 
vendite. 

.  INVERECONDO.  Add.  Sfacciato,  Pri- 
vo di  verecondia ,  Contrario  alla  veracon^ 
dia.  Seguer,  Con/i  instr.  cap.  %.  Quandu  al- 
tri, o  inverecondo,  o  igitoraute  volesse  espri> 
merlo  ,  avvisatelo  amorevolmente  ,  cbe  non 
accade.  B  Marni.  Ott.  5.  I.  Quale  iniquità  si 
può  fingere  più  incivile ,  o  più  invereconda  • 

.  INVERGARE.  K  J.  Fergare.  But. 
Purg.  96.  1.  Scrivwe  é  invergare  le  carte, 
imperocché  si  lautio  nella  carta  le  lettera  a^ 
riga  a  riga,  'come  si  fanno  le  verghe  ner 
pauoo. 

•  1NVERGII.URE.  Neitir.pas^.  Divenir 
savfd,  scienaiato,  [quasi  come  Fergilio;ma 
è  svce  inusttata.]  /tllegr.  193.  Ogni  pazzo  di 
poi  non  s'invergilia;  [Ó  quando  pensa  aver 
grossa  la  vena,  Messe  gli  son  le  rime  In  frodo, 
e  tolte.]  Fir.  Trin.  3.  h.  Deh,  tu  faresti  in- 
vei^iliar  paxzilio  (qui  è  detto  in  moda  equi- 
voco I/I  vece  di  impassar  Virgilio.) 

INVERGOGNARE.  F,  A.  Svergognare. 
lat.  dadecormre.  gr.  im^i^nv.  v.  Flos,  18. 
Fif.  Plnt.  P.  S.  7.  Come  li  primi  furono  in- 
v^'igt^S"*^!  8^*  *l^i  ^^^  8^  seguivano,  fuggi- 
rono. E  appresso  :  Uccise  di  loro  gran  parte, 
ed  invergoguolli  del   tutto. 

INVERGOGNATAMENTE.  F.A.Jwerb. 
Svergognatamente  ,  Fituperosamattta.  lat. 
turpiter,  indecore.  gr.  edvxfi^f  ot,7xnpó~ 
im^.  Fit.Piitt.  Sì  levò  incootaueute  [tulio  lo 
stuolo  ,1  e  passò  in  Libia  invergc^aaUmeute. 

INVÉRGOGNATO.  Jdd.da  Invergogna- 
re  ;  Svergognata,  lai,  dedacoratns.  gr.  ya- 
x%trxuv6tii-  yn-  Plnt.  Strad.  Piangendo  co- 
me mogliera  invergognata ,  perchè  le  avieno 
dato  al  Irò  marito. 

•  INVERISIMIGLIANZA.  In^erisimili. 
indine.  Magai,  [tett.  At.  3lft.}  Le  ragioni 
della  inverisimiglìauza  ,  che  una  natura  ec. 
•:  Salvili,  lett.  ili,  ital,  34.  Mostra  la  natu- 
rale contrarietà,  che  è  tra  '1  canto' raflTello; 
e  r  intfioseca  ìnverisimiglianza,  che  passa  tra 
queslì  due. 

.  INVERISIMILE.  Siut,  Cosa  che  non  è 
verisimile.  Gal.  6\f;^.  IO.  Quésto  itiverìsi- 
fflile  mi  ha  tenuto  un  peno  sospeso. 

INVERISIMILE.  'Add.  Cha  non  è  ve- 
r/simile, lat.  incredibilis,  imvrobabilis.  gt. 
iniÙKvOf ,  n«tpA^o(oi.  Zibald,  Andr.  Era 
cosa  mollo  inverisimile.  Gal.  Stst.  362.  Ei 
pone  per  cosa  molto  inverisimile,  cbe  un  corpo 
corruttibile  ec.  si  possa  muovere  d'  un  moto 
perpetuo. 

INVER  ISIMIUTUDINE.  Astratto  cT  /«- 
verisimile,  lat.  * improbabilitas.  *  Magai. 
tett,  [jet.  105.]  Per  salvar  l' incongruense,  le 
inveritimilitudiuì  ce.  dulia  Scrittura.  •;  Gal. 
Op,  lett,  6.  SS.  Ne  questa  proposiiìone  ha 
seco  per  avventura  più  inverisimìlìlndiiìe  di 
quello  che  sì  abbia,  che  i  triangoli  ec 

•  IN  VERITÀ.  Posto  avverbiatm.  In  vero, 
Segner.  Mann.  Die.  5.  9.  Non  vedi  ciò  che  sìa 
ÌQ  verità? 

•  INVERMIGLIARE.  Dar  colora  vermi- 
glio. Tignerà  di  vermiglio,  Chiabr,  Rim.  I. 
k.  Tu,  se  invermiglia  Aprii  vergini  rose  lo  sul 
mattitt  rìdculi  ec. ,  Fissa  al  fianco  mi  stai. 

•  S  ^  in  signljic.  nentr.  pass.  Salvin,  JV/c. 
[ISO.]  Ove  i  fior  bianchi  iutorno  s'  iuvermi- 
glisDO.  *:  yastag.  Rim.  ant.  B»  M.  80.  Fic- 
cate gli  occhi  in  questo  Serafino,  Che  nel  san- 
gue di  Cristo  s'invermiglia. 

INVERMIN AMENTO.  Lo  'ntnfrmlnare.  lai. 
t^rmiciitatio  ,  verminatio.  gr.  o)rw>/;X('9C7t$. 
Red.  Ins.  80.  Sarci  di  parere,  che  rinvcrmi* 


iiameulo  del  Utle  ec.  abbia  quella  stessa  ca- 
gione da  me  soprammentovata. 

INVERMINIRE  ,  a  INVERMINIRE. 
Ifeutr.  Divenir  verminoso  per  corrttxiona, 
lat.  vermicidari.  gr.  exuAijKOuodxi.  G.  F,  19. 
83.  S.  Inverminò  il  mare  beue  dieci  miglia 
fra  mare.  S.  Agosf,  C  D.  [IO.  8]  Ciò  cbe  essi 
coglievano,  più  iiivermiuava  e  imputridiva. 
Cr.  9.  91.  4.  Multi  di  così  fatti  frulli  caggiono, 
eziandio  iauanzi  cbe  sieu  maturi,  e  agevol- 
mente iuvermìnaoo.  \  Sangall.  Esp.  Zanz. 
18.  Vi  è  una  terza  razza  dì  zanzare  differente 
da  quelle  due,  la  quale  molte  volte  mi  è  nata 
neir acque,  cb«  ho  .fiitte  a*  bella  prova  inver- 
minire. 

l  $  B  nautr,  pass,  Ceech.  Prov,  57.  7>* 
farai  la  natta  ai  vermini.  Tu  urai.arso  ; 
perchè  la  carne  di  quelli  che  sono  arsi  non 
s'invennina,  cioè  sì  corrompe. 

INVERHINATO,*  INV£RMINITO.^«/<f. 
da  Inverminare,  e  da  Inverminire,  lai.  ver- 
minosns.  gr.  exwÀigxtày.  Red.  Ins.  89.  Da  un 
rav^giuolo  invermiuato  nel  mese  dì  Settembre 
nacquero,  e  mosche  ordinarie,  ed  alcuni  pochi 
mosconi.  E  130.  Oj^ui  cìrìegìa  invermìuata  ha 
sempri^uo  sol  baco.  *  Segner.  Mann.  Ott, 
1.  3. 1  tersi  sono  paragonati  allo  sterco  già  in- 
verminito, perchè  tale  è  la  gloria  degli  ambi- 
liosì:  marcisre  a  un  tratto. 

INVERMINIRE,  i^.  INVERMINARE. 

INVEBMIMTO.  r.  INVERMINATO. 

INVERNARE.  [Nentr.  e  n^utr.  pass.] 
Svernare.  lai.  hj'bernare,  hj-emare.  gr.  Jfft- 
/tséi^iiv,  ^i«x*(.'''^C<tv*  Dittam.  3.  3.  Indi  pas- 
sammo alla  citU  di  Berna,  A  cui-  Bronou  die 
il  nume,  e  molto  grande ,  E  qui  fa  '1  can  la 
state,  equi  s'inverna.  Serd.  Stor.  9^  81.  Tra- 
passati il  mare  dell'  India  sotto  la  guida  di 
Pietro  Ataidio  furono  forzati  da'  tempi  cou.<^ 
trarìi  invernare  all'isola  Auchedira.  £84. Co- 
gli altri,  che,  erano  invernati  ad  ABchediva,  se 
n'andò  por  la  più  corta  a  Vatpìno. 

*  S  Per  Farnara,  Farsi  verno.  Bell,  Man. 
61.  Tremo  l'estate,  e  quando  inverna  ìo  bollo. 

INVERNATA.  Fornata  ,  Femo.  lat. 
hjremSftempus  Ajbernum. gr.  x'^f^^^t  X^t*-*' 
ptitiì  &px.  Lib.cur.malatt.  Non  so  ne  può  gua- 
rire nella  invernata.  Ricelt.  Fior.  [I.]  A7.  Il 
tempo  è  il  principio  della  ìuveruata.  *  Car, 
Long.  Sof.  {'39.]  Diifni  iu  quel  punto  per  av- 
ventura nou  era  con  le  capre,  perciocché  stava 
nella  selva  a  làr  della  frasca,  per  aver  cou  che 
sostentar  la  'uvcrnata  ì  capretti. 

^  INVERNICARE,  e  [più  conttmemeuta] 
INVKRNICIARE.  Dar  la  vernice;  che  è  Im- 
piastrare sottilmente  checchessia  di  verni- 
ce, lat.  sandaracha  iltinere.  gr.  oxvistp&X? 
inixfiiitv.  Lib,  Jstrol.  E  dappoiché  è  così 
figurata,  sì  dee  invernìcaro  con  vernice  molto 
chiara. 

l  %  E  in  signijic.  itentr.  pass,  per  simi* 
Ut.  vale  Imbellettarsi,  jÉszimarsi,  «  Malm, 
7.  45.  E  tanto  s'iuvernicia,  impiastra,  e  stucca, 
Ch'  ellj  par  proprio  un  angiolin  di  Lucca  ». 
lNVERNICATO,elNVERNIClATavrf<W. 
tla  Invernicare^e  Inverniciare.  \yX,  sandara* 
cha  itiitns.  gr.  eavtTa^àx);  f7r<xi';(PiT/siv9{. 
Cr.  5.  90.  9.  Di  poi  che  ia  ìorn  carue  sarà  ri- 
soluta, si  richiuggauo  in  coppelle,  o  iu  vasello 
di  terra  invernicato. 

.  •  INVERNICATURA,e/ifH  comnnementa 
INVERNICIATURA.  L  invernicare ,  Lo 
stato  della  cosa  invernicata.  lai.  sandara* 
chae  indtictio.  Segner.  Crist.  instr.  I,  93. 
18.  Ivi  ad  una  ad  una  vi  saranno  Koperte  su 
gli  occhi  vostri  quelle  cancrene  si  verminose, 
cbe  vm  coprite  ora  con  tali  invernicature  e 
con  tali  iitorpellamenti  (i/iii  mataforic.) 

*  INVERNICIARE,  v.  INVERNICARE. 

*  INVERNICIATO,  v.  INVERNICATO. 
:  INVERNICIATDRA.  v.  INVERNICA- 

TURA. 

INVERNO,  ^cfrwo.  lai,  hj-ems.  gr.  x^p^fù*, 
Dant.  Inf.  91.  Quale  nell'arzanà  de'Vinìsia- 
ut  Bolle  d'inverno  la  tenace  ppce.  Red.  Ins. 
155.  Diilla  real  geuerotilli  del  sereuisCimo 
Granduca  mio  signore  mi  fu  conceduta  que- 
sl'  inverno  passato  una  foca.  E  Oss.  ann.  08. 
Ha  queste  Ire  ultime  razze  d'animali  sogliono 
per  lo  più  naturalmente  nell' inverno,  o  non 
cibarsi,  o  prendere  scarsissimo,  e  radissimo  il 
nutrimento. 
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INVERO,  che  eziandio  si  sahv  IN  VE- 
EO.  Posto  avverbiaitn. ,  i'ttit  feraniente, 
IhI.  *vr#,  sane.  gr.  /ilrrOft  liTfti;-  Cd*.  /«;//. 
19.  L«  quale  tu  vero  sua  BerftUiidìiie  tesse 
molto  volentieri.  Red.  Ftp.  9.  6.  Ed  tu  ve- 
ro, che  mi  cliìamo  grandenienla  obbligato  alla 
loro  geutttesia.  B  Esp.uat.  87.  In  vero  le  com 
degna  dì  grandissima  maraviglia  il  coastdera- 
re  ec. 

IN  VERO  IN  VERO.  Coti  raddoppiato, 
vate  In  tutto.  Finalmente,  lat.  tandem,  gr. 
fì«K,  rOo«.  Fir.  Tritt.  ft.  I.  Le  tua  padro- 
na che  pensiero  fa  ella  in  vero  in  vero? 

.  IN  VERO  STUDIO.  Po*/*  at^vròiatm. 
vaie  A  beila  posta,  Fior  S,  Frane.  1W.  Il 
detto  frale  Ru6iiouua  volla  gr^ttjndo  le  reni 
a  Santo  Fraitceico,  iii  vero  studio  egli  tra- 
scorse colla  mauo,  e  mise  Te  dita  nella  piaga 
del  costalo. 

•  INVERSAMENTE.  Àwerh.  in  modo 
itH'erso.  Taglia.  Ltft.  \fìlos.  65.  Cristiano 
XJgeuio  aveoclu  dimostrato  ima  roeua  cicTbide 
iivllo  svolgersi  descrivere  un'altra  curva  simi- 
le, ed  a  so  stessa  uguale  iuversameute  {tosta, 
inferi  che  ec.] 

INVERSATO,  y.  A.  Add.  Contrapposto. 
lat.  adversuSy  contrarins.  gr.  i'JHfjrio^,  liv* 
ri^troj.  Ott,  Com.  Inf.  \k.  [960.]  1/  nitro 
modo  e,  quando  gli  eflellì  prcflelli  ripugnano 
l'umana  TO};lt.i,  lu  quale  é  luversafa,  e  contra- 
ria alla  mgione. 

•  INVERSIONE.  Hivolgimento,  Stravol- 
tura.  \a\..  iavftsio.  et.  àvaTrpopif.  ti  /^o- 
cab.  alla  voce  ANAGRAMMA. 

•  INVERSO.  Add.  da  inverterr,  Fit. 
Pilt.  116.  Vcuendosi  alla  prova,  ciò  si  co- 
nobbe ,esser  verissimo,  perchè  ne  apparve  la 
figura  di  lettere,  die  con  ordine  inverso  di- 
cevano :  ec. 

•  $  IwersOf  è  anche  Aggiunto  di  propo- 
sizione, problema  y  proportioiui,  o  simile, 
presa  in  ordine  rovescio,  riguardo  all'  al- 
tre, onde  si  è  trattato.  Gatti,  teff.  Delta 
r^ola  d<*l  tre  inversa.  Tagtin.  Lett,  \scient. 
8.]  L*el«vu£Ìoue  de*  tuoni  è  in  ragione  tnver- 
aa  della  lunghezxa  delle  corde. 

1  INVERSO.  Prepositione,  che  [denota 
Hcinama,  accostamento,  o  indiri tzamento 
a  <juatthe  parte;  e]  comunemente  serve  al 
quarto  caso;  e  talora  ammette  anthe  il 
secondo.  Ut.  versus  ,  erga.  gr.  Ttpò^,  cìj. 
Boce.  g.  t.y*.  5.  Presero  adunque  le  donno, 
e  gli  uomini  inverso  un  giardinetto  la  tÌu. 
Amet.  95.  Lo  Ninfe,  in  pie  diriuate,  corsero 
inverso  A  moto. 

;  S  1 .  Talora  vale  In  favore,  A  prò,  laL 
ff  >  prò.  gr.  ùttip.  «  Filoc,  1.  30.  Ma  poi- 
cbè  tempo  gli  parve  di  mostrare  la  snn  pietà 
inverso  di  coloro,  che  stoltamente  s*avieno 
lasciato  ingannare  «e,  allora  miracolosamente 
il  tao  Figliuolo  mandò  in  terra  da'celesliati 
regni.  Pass.  60.  L'amore  s'accende  inverso  di 
lui.  Mor.  S.  Greg.  U.6.  Certamente  gli  uo- 
mini malvagi  ti  pensar»  di  trovare  lutti  gli 
uomini  cosifàlti  inverso  di  loro,  come  essi 
xon  fatti  inverso  altrui  ». 

S  3.  Inverso,  per  Contro,  lat.  ad»vrsns, 
centra,  gr.  xeer* ,  ini ,  «vrf.  [Bfed,]  Fit. 
Crist.  [S.  B.  210.]  Ed  ebbe  tanta  polensia 
l'ardire  de*  peccatori  inverso  luì,  che  exiendio 
che  voi  foste  ìslsti  con  Inn  non  l'avereste  po- 
tuto aiutare.  G.  F.  «3.  66.  4.  Lo  re  Filippo 
Ce  segufa  il  re  Adoardo  ec;  andò  inverso  lui 
francameulc.  *  Trmtt,  virt.  mor.  S.  In  una 
piccola  ora  puole  l'oomo  dire  e  fare  inverso 
nn  altro  una  piccohi  offunsa,  che  uè  pnote 
nascere  una  grande  guerra. 

t  S  3.  Talora  tignijtea  Quantità  incerta 
e  indeterminata  di  tempo,  e  vate  Poco  pri- 
ma, o  Poco  dopo.  Intorno,  Circa.  •  ài.  F. 

9.  103.  Inverso  l'uscita  di  giugno  cavalcuro 
verso  Bologna  ». 

S  k.  Inverse,  per  A  rispetto.  In  compa- 
razione, lai.  prae.  gr.  Avti  Danti  Par.  94. 
Che  'nverso  d'ella  Ogni  dimostrazion  mi  par« 
ottusa. 

;  S  ^*  Talora  equivale  alta  preposizio- 
ne A.  M  Pass.  iti.  Onde  dovremmo  pinUo- 
tto  inverso  lui  arrenderci,  e  umiliarci,  lervìr- 

10,  e  amarlo  m. 

•  S  6.  Per  Appresso.  Grad.  S.  Gir.  20. 
Tanto  troverai  più  griiau  inverso   di  Dio.    H 


33.  Tal  perdono  troverà  ciascuno  inverw  <li 
Dio,  come  egli  fari  agli  altri  nomini. 

INVERTERE.  F,  L,  Hivoltare,  Arro- 
vesciare, lat.  invertere,  gr.  ^iKurpifetit, 
Dani.  Inf.  84.  Altre  stanno  »  giacere,  altre 
stanno  erte;  Qnella  col  capo,  e  qnella  colle 
piatite;  Altra,  com'arco,  il  volto  appiedi  ia- 
verte. 

•  5  Sjlgnratam.  per  Corrompere,  Tra- 
viare.  Sold.  Set.  [6. 163.  Però]  qael  co^  che 
vii  guadagno  inverte.  Non  penta  [che  tt  tro- 
vi altro,  che  l'oro,  Che  d*nlìle,  o  di  bene  il 
nome  raerte.ì 

•  :  INVERTIRE.  Tornare  a  ricadere, 
Colt,  SS,  Pad.  9.  13.  1U.  O  perebò  tsamo 
invertiti  in  pigrìaia,  o  perche  siano  ritornati 
a'vecclii  peccati. 

inverzicare.  [Foce  poco  usata.]  In- 
verdire, Ut.  fireseere,  gr.  SecAXn».  Allegr, 
193.  Le  rime  e'varsì  a  mitlon  scialacqua  Di 
fatto,  e  vi  $*  invenicB  la  fronte  [cioè  se  ne 
corona  il  capo.]  ^ 

invescare,  e  INVESCHIARE.  tmpa^ 
niare.  Porre  il  vischio;  e  si  adoperano 
questi  verbi  eziandìo  nel  slgnijfc,  neutr. 
pass.  lai.  viseo  oblinere.  gr.  ìffii  ilttx^Uiv. 
,Boce,>nov.  06.  43.  SI  nell'amorose  panie  s'in- 
vescò, che  quasi  ad  altro  pensar  non  poteva. 
Guar,  Past.^d.  3.  9.  Gioco  dolce  ha  pania 
amara;  E  ben  l'impara  Angel,  che  vi  s'ìnve* 
sca.  Ar^  Fiir,  34.  1.  Chi  mette  il  pi^.  Mitra - 
morosa  pania,  CercMritrarlo,  e  non  v'inveschi 
Tale. 

5  Per  metaf.  Voce,  nov.  80.  14.  Ed  utan- 
da  una  volta  ed  altra  cou  costei  ec,  ogni  ora 
più  iavescauJusi  ec.  Petr.  fon.  37.  Ove  tu 
prima,  e  poi  fu'inveKat'io.  Dant.  Inf  13. 
Gb'  i'  non  potso  lacere,  e  voi  non  gravi,  Per- 
ch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi  (cioè, 
mi  lasci  vincere  dui  piacere  di  ragionare.) 

INVESCATO,  e  INVESCHIATO.  Add. 
da  Invescare,  e  da  Inveschlare;  Impania- 
to, lat.  viscatus.  gr.  ^(u  i;r(xcxp<9/x'v0{. 

5  Per  metaf  Preso^  Avviluppato,  Invol- 
to, lat.  iutricatus,  Impticatus.  gr.  ij«:rr7rAt- 
yjKiyOf.  Petr.  soii.  78.  E  s' alcuna  sua  vi»la 
agli  occhi  piace,  È  per  lassar  niti  1*  animo  in- 
vescato. Sen,  Pist.  8.  Se  egli  e  alcuno-di  noi, 
ch«  voglia  vivere  sicuramente,  parlasi  il  più 
da  qnesti  beni  inves<*att. 

•  INVESCATRIOE.  Ferbat.femm.  Ltt- 
singatrice,  Altettafrice,  Che  inveschin  nel- 
l'amore, l*olom.  tett.  [é.  13.]  Sema  dubbio 
gran  rumori,  molti  lamenti,  infiniti  rammarichi 
ai  racqueterebbero ,  che  per  mancamento  di 
qneste  iuvescatrici  ricchease  ti  fanno  a  tutte 
rortt.  *:  E  tett.  Uom.  iti.  404.  M'  ha  ripieno 
di  maraviglia,  intendendo  come  voi  siete  a  Mi- 
lano, mentre  che  io  pensava  che  foste  in  Na- 
poli, addolcito  e  addormentato  da  quello  Sire* 
ne  invetcatrici  e  addormentai riei  degli  animi 
a  tir  ut. 

.  INVESCHIARE.  v,  INVESCARE. 

•  INVESCTIIATO.i..  INVESCATO. 

•  :  INVESTIBILE.  Add.  Da  èssere  Inve- 
stito; e  dicesi  del  danaro. 

INVESTIGABILE.  Add.  Che  non  si  puh 
investigare,  lat.  ^investigabiUs.gr.  àvi^iptù- 
yiTTtf;.  Dial,  S.  Greg.  3.  19.  Sono  incom- 
prensibili gli  giudiziidi  Dio,  e  inTesligahili  le 
tue  vie.  Fit,  S,  Gir,  48.  ['Tu  se*  ec.  sansa 
principio  genito  del  tao  Padre  Iddio  d'eterna- 
le, e  investigabile  generasioìio ,  ìl  qnale  ec] 
•  Cavale.  Frntt.  /(>ff.  150.  Queste  dne  partì, 
ctuè  corpo  ed  anima,  unì  insieme  con  rneom- 
prensìbtje  artificio,  con  investigabile  sapienza. 
:  Dant.  Couv.  188.  O  alteiza  delle  divizie 
della  tapieusia,  come  sono  incomprensibili  i 
tuoi  giudicìi ,  e  investigabili  le  tue  vie  ! 

•  $  1.  B  in  forza  di  sust.  Segiter,  Increti. 
1.30. 3. E  pur  preinmoiio  di  scandagliare  quel- 
l'oceano profondo  di  sapienza,  e  di  santità,  che 
è  chiamato  l'investigabile. 

l  $  9.  B  in  signijfe.  a^tfrmafiro,  vale  Chtt 
si  può  investigare.  Hucelt.  Prov.  3.  3.  73. 
Io  una  materia  nou  investigabile ,  per  cui 
nostro  intendere  v  corio  ,  gli  altri  di  altra  set- 
ta vi  trarranno  al  sicuro  manco  giallo  di  mira. 

IKVESTIGAGIONE.  Iitvestigamento.  ht. 
investlgatio.  gr.  av^;(v<un(.  M.  F.  6.  03.  Ma 
non  teppe  fare  il  trattalo  ti  coperto ,  che  a 
messer  <*iov«oni ,  che  era  maestro  dì  buona 


guardia  e  di  savia  iuvottigagtotte,  «on  vebaue 
palese.  S  9.  15.  luforniato  appirno  prr  aolea- 
ne  investigagiouc  dì  quelli,  cbe  oe*  dc«U  e» 
avieno  errato. 

INV6ST1GAMENTO.  Le  'Hveetlgmre.UL 
investigano,  intpùsitio,  gr.  àtvf ^pfwzc  ifira 
a«.  Giiid.  G.  Per  lo  ■aio  investsyeulo  tro- 
vai, che  pur  tolamentn  jier  lo  Palladio  m  lav^ 
dava  la  presura  della  città.  BhI.  Imf  SS.  I. 
Li  rìmedii  contro  a  sì  Gtlo  peccalo  aooo  iove- 
ttigamento  di  verit^  fermesaa,  couaiJeramfta 
del  bene  deiraniti.  *  Salv,  Awiert.  1.3.  3. 
88.  Più  luogo  investigamenlo  per  soào  vnrtaDa 
questa  materia  ci  rìchteato. 

•  INVESTIGANTE.  C^e  iHeettigm,  S,  A~ 
gost.  a  D.  10.  (I.  Volle  quaai  ,  oom  per  m- 
perba  antnrìlà  offèndere  cou  dottrine  ec- ,  ma 
convertirlo  quasi  con  nmìltade  inveatigaal*. 

INVESTIGARE.  Dllige»temem$^  ceermre. 
lat.  investigare  ,  inqulrerm.  gr.  {f«;f*«ùfcF, 
Ì4né.'^€v».  Hocc.  nov.  38. 15.  Maravi^ìoaa  ca- 
sa è  a  pensare  quanto  sieno  diffictK  ad  ìhw 
stigNre  le  forme  d'  amori».  S.  Gio.  tìrisost- 
[39  ]  IKmmi,  priegoti ,  che  làttea  è  gvnvdvM 
di  non  jrindicare,  e  investigar  li  peccali  allrw? 
Gnld.  G.  Il  quale  inmigentenente  ■■vesligkì 
la  volontade  de'Troiaui.  Mor.  S.  Grtrg.  1.15. 
Lo  intelletto,  volendo  prolbndaoienle  iaverti- 
gare,  non  erri.  *  Ftor.  It.  3S3.  Cosi  votcasona 
li  Dii  che  qui  con  voi  fntte  lo  vostre  aìgaorv 
Enea:  ma  io  farò  per  tutta  la'oBÌa  naarìne cer- 
care, e  per  tutto  lo  mio  regno  iDVestigar^  Ae, 
se  trovar  ti  potesse,  a  luì  ed  a  voi  ogni  om*- 
tiitìi  intendo  di  ministrare.  •$  Cr,  9.  S%,  6. 
Tottavolta  t'  investighi  «  cerchi  la  cfeiovatsna 
un'altra  fiata  decapo. 

INVESTIGATO.  Add,  dm  Immestigare, 
lai.  investigatiu,  luqnidtHi,  gr.  ifr&xwy^r*;, 
i^etfXT^ilg.  Gal.  Sist.  M.  Per  pigliar  la  pia 
favorevole  distanaa  per  l'autore,  porreasochc 
sia  qnella  che  è  fa  maggior  di  tutte  le  inve- 
stigale nelle  sue  dodici  indagini. 

INVESTIGATORE.  [Ferbwl.  mmsc,  l^hé, 
o]  Che  investiga,  lat  Investi gator.  gr.  <bc< 
X^tVT^t-  Bocc.  nov.  37.  10.  Quaià  aollecìb 
inveslig;itori  del  vero,  incrudelendo  ,  feama  ìl 
fiilso  provare.  Mor.  S,  Greg.  Colui  il  qnalec 
invostigalor  della  maestà  dì  Dio,  i  aggravato, 
ovvero  vinto  d<illa  giuria.  Red.  Ina.  114.  Pa< 
trù  soddisfare  alla  curiosità  degrievetalàgaten 
delle  cote  naturali. 

INVESTIGATRI^E.  Femm.  d^I^wefHgm- 
tare.  lat.  'investigatrix.  gr.  ^  i^tx^tùanx. 
^b,  191'.  S'io  dicetsi,  cum*  eli'  era  soienae 
bevtlrice,  e  investigatrìce  del  buon  viu  colt» 
ec. ,  tu  noi  mi  crederesti.  \  Huemli,  7W.4i- 
8.  417.  Quelli!  potenza  invasi igatrice  delle  ca- 
se occulte,  che  inveniione  ti  chiama. 

INVESTIGAZIONE.  litvestigamemt^  lat. 
iavestigafio.  Fiamm.  3.  57.  COotinuaaeeU  di 
lui  fo  domandare  con  investìgaaioni  non  pece 
sottili.   Amet.  9.  In  se  sì  rallegra;    poi  .eoa 

riiù  toltile  investtgaaìune  ricercandoti  ,  daeva 
a  rozzeisa  della  tua  forma.  Mor.  S.  Greg. 
Per  occulta  volontà  dì  Dìo  noi  temo  rifrcoali 
da  tale  inve.<ili;*aziune. 

INVESTIGIONE.  [F,  A,]  Invesiifura. 
Ut.  dominium,  gr.  ittvttpifxttoi,  tvptémt-  Fr. 
Gierd,  Pred.  H.  Ebbe  dallo  Imperadorv  la 
investigiun^  delref^no.  B  appresso  :  Trrewua- 
te  le  feste  delta  reale  investigione. 

INVESTIMENTO,  lavestigiome,  Im'^sti- 
tura.  lat.  dotninittm.  gr.  iTTix^dcrfcs,  srwpt^- 
rni.  Fr,  Giord.  Pred.  H.  Chiedeva  Su»  llae- 
ai^ ,  che  gli  concedesse  lo  inveslimeolo  d<r| 
regno. 

•  %  Per  A ff^ont amente  f  Urto  imp^tuosm. 
Car.  Long.  Sof  43.  Udivano  incioccamaati 
d'  armi,  invesUmeuti  di  navi,  ramaBaricbu  di 
cadenti. 

INVESTIRE.  Termine  legate.  Comcedtr- 
re  il' dominio.  lat.  dominium  traderm,  gr. 
xù^^y  xo&irraévou.  O.  F.  6.  35.  4.  Quando 
lu  Chiesa  lo  invpslìo  del  reame  dì  CiriliaL,  e  dì 
Puglia.  M.  F.  7.  33.  Togliendogli  a  coi  b 
santa  Chiesa  gli  avea  investiti.  •  Teseid.  5. 
96.  All'un  di  voi  tara  bene  investila,  Peroc- 
ché tiete  di  sangue  reale,  E  di  nobile  aflàre,  e 
d  alta  vita.  ;  Gntce.  Star.  17.  10.  Del  quale 
(regno  di  flapoti)  quando  ti  acquittaaae,  a* 
vesse  a  essere  investito  Re  chi  pareateal  Poe- 
tefice.  Cas.  Oraz,  Cari.  F.  133.  E  certo  *e 
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ella  dando  qaetla  citU  ,  non  la  rìlenckw,  ed 
hivertendoue  altri,  duo  ne  prenlc^iAse  i« 
nedesina,  fonc  potrebbe  dire  alcuno,  che  er. 
non  loue  utile,  n^  sicuro  rotitiglìo. 

S  f.  Per  isptnHereyO  impiegare  limitare 
M  ckptcheisU  ;  [ed  in  attesto  sente  eitre 
a//'  mttive  Hgasi  mmcHe  nei  sigMiJlcato  aetitr.] 
UtL  impetuiere.  gr.  Ìf«vocJUtfMiy.  Bocc.  itev, 
SO.  t9.  Ineontaiieiite  mandai  a  Napoli  ad  in* 
vestire  iu  tele,  hi,  t^.  9.  76.  E  prrdenne  il 
Comune  fiorini  trentamila  di  oro,  ì  qaali  in- 
vesti male  allo  ingrato  popolo.  Btiwt,  Fier.  9- 
é.  11.  Dli  via  tu  «nielli  albagi,  e  investi  in 
tela.  *  Fav.  Esop.  [S.  79.]  Per  la  Cornacchia 
^  intende  (|uel  mercatante  piccolo,  Ìl  quale  a- 
doma  la  tua  bottega  ,  ed  investe  coi  daniri 
■Mroì. 

•  5  ^*  ^  ''  ""*  ^"*cA*  P^f  »ig*tyicare  U 
Col tocamettt e  fruttifero  a'  t$n  capitate,  sen^ 
sa  aggiungere  né  còme,  uè  «  cni  j*  investe. 
Cai'ale.  Specch.  er,  4.  E  disse  a  ciaschedu- 
no di  loro  che  guadagnassero,  ed  investissero 
gli  lalcnli  per  infìuo  alla  sua  tornata. 

5  S.  Per  shnitit.  Impiegare  ,  astàttttam. 
Liff,  Mott.  Abbiamo  dello  d'udire  e  so0^rìre 
per  piacere  alimi;  ma  talora  non  vai  tanto  chi 
par^i ,  che  vi  6a  bene  investita  quella  fatifra, 

•  ;  S  *■  Ìf**'^'tire  a  guadagno^  vate  Dare 
danaro  a  frutte.  Grad.  S.  Gir.  80.  Tu  sa* 
rai  messo  al  tormento  come  il  mal  servo,  che 
non  avea  più  di  un  bisanto,  e  quello  iiinascò- 
se  sotterra,  e  non  lo  volse  investire  a  guadagno. 

5  5.  investire  ,  per  istar  bene  ,  Stare  it 
dovere.  Bore.  not».  1%.  3.  Non  fÀ^  perché  io 
intenda  in  quella  di  biasimare  ciò  ehe  l'nom 
fece,  o  di  dire,  che  alla  donna  non  fosse  bene 
in  vestito,  ami  per  commendar  l'uomo,  e  biasi- 
mare la  donna.  B  n'ov.  100.  39.  Al  quale  non 
sarebbe  forse  alalo  male  iuve&lilo  d'  esser- 
si abbntlulo  a  una  che  ee.  Farclt.  Ercoi. 
939.  Che  rispondereste  voi  ?  F.  Che  dicessero 
quasi  il  vero,  e  clie  a  gran  parte  de'  Fioren- 
tini fosse  bene  investito.  «*  Sai*'.  Inf.  Sec, 
371.  Omero  non  assomiglia  mai  a  sUlluue,  non 
che  Ettore,  ma  né  anche  Paride  suo  fratello^ 
a  cni  troppo  bene  sarebbe  slata  im'eMito. 

S  6.  Per  Affrontare,  jéssa/ire,  [e  tu  tjne- 
sto  seuso''Si  usa  altifOf  e  nrutr.  pass.]  lat. 
invadere,  gr.  ivtxup8tv.  M.  $\  9.  59.  Non 
le  investirono,  e  non  a'  afferrarono  con  loro. 
Fit.  Plut,  Vennero  l'uuo  a  cavallo  incontro 
all' altro,  e  ìuvcsrironsi,  siccome  s'invesluno  le 
galee.  •*  Car.  E".  S.  621.  Invan  pria  ti  Icn- 
tiro,  è  molte  volte  S' avvinar,  t'acreunarp  e 
s'investirò. 

■  •:  5  7.  Kìh  signijfc.neittr.  ass.  Stor.  Enr. 
I.  9.  Gli  Uiighfrt  ec.  con  romnri  e  grida  gran* 
discime  investirono  in  Suembaldo. 

•  5  9.  ['investire  uno,  vale  talora  j^Cfo- 
stargtisi,  Andare  itila  volta  sua  per  par~ 
largii.]  lai.  convenire.  Cecc/t.  Dissint.  2.  3. 
Vogrio  eh' e*  mi  vegga  prima,  o  pur  lo  vo  a 
investire?  (f^t.  Adeoa  illitm?) 

S  9.  Per  Colpire f  Ferire.  Ut.  ferire,  sau- 
ciare.  gr.  nr/9e&?xiiy.  Stor.  &tr.  5.  119.  Il 
che  direndo,  ^tì  lanciò  con  tanlo  impelo  quel 
troncone,  rhe  avea  iu  mano,  che  avendolo  in> 
veslìto  nella  (àccia.  In  passò  ec.  duM' altra  par* 
le.  Pern,  Ori.  I.  tO.  37.  Quel  Sariirone  il 
primo  fn  inv«>slìto. 

•  5  ^'^^  '*<■'*  Cogliete  appunto  dove  si po' 
ne  la  mifa  ;  e  in  questo  senso  st  usa  att.  e 
nt'utr.  Matt.  Franz,  itim.bnrl.  [8.  IOO.]As- 
snefttti  Poco  al  meslier  (tlelìa  caccia)  ,  di 
rado  investiranno.  E  ivi  :  Ma  non  é  questo  il 
secondo  pincere  Raccontar  ec.  E  dir  del  modo 
rome  bello  bello  N' andasti  a  Ini,  e  che  melle* 
sii  a  viso,  E  lo  invertisti  subilo  a  capello?  E 
[lOS.J  Perche  in  certi  spazzati  e  certi  asciutti 
ec.  San  tirare  e  investir  in  sino  ai  pnltì;  Ma 
chi  iiiveKtÌ5cee  stang.i  pei  pantani  E  ìmbercìa- 
nir  valente  sopra  tolti.  **  Car.  lelt.  I.  16.  Né 
per  molto  ch'egli  si  schermisse,  né  per  lonta* 
no  che  l'avvcrs^rìu  lì*  firjSfe,  si  poirva  mai  tan- 
to riparare,  che  ogni  pngnt»  non  lo  imeslisse 
nelle  tempie. 

•  S  M.  *  investire  tino  di  una  co.*ff,  r/i/e 
fifturatam.  Informarlo,  Empierlo  di  quel- 
In.  lat.  imbttrre.  Amm.  ant.  ('SI.  3.  IO.)  La 
lunga  roiivcrsazione,  cosi  dv'buoni,  come  du' 
rei,  c'investe  deli*  amore. 

•  ;  5  12.  ff  detto  di  percosse  ih  gctierale. 


e  costruito  coi  Di.  Buon.  deal.  3.  I.  3.  E 
cosi  Inlli  a  uno  a  uno  di  buone  cercinate  lo 
iiiv  estivano. 

•I  S  ^^*  /ttiv^/ir  UNO  d'  UH  titolo  ,  vaia 
Darglielo  in  modo  so/enne  ,  insignir  nolo. 
Dap,  Scism.  86.  Cuu  la  qutl  clausola  i  dottori 
ìnveatiroDo  il  re  del  titolo  di  supremo  capo 
della  Chiesa  anglicana. 

*t  S  ^^*  investir  uno  d'un  magistrato  , 
d*UMa  carica,  e  simili,  vale  Costituirlo  in 
esso  magistrata,  in  essa  carica,  e  simili. 
Sega.  Stor.  9.  937.  Tre  cote  aveva  il  dettosi* 
gnore  chieste  in  più  (empi  all'imperadora:*  a- 
■a,  cbe  ei  1'  investisse  del  gnóo  di  Dora  nel 
modo  eh' era  11  duca  Alessandro;  l'altra  che  ec 

INVESTITA.  F,  A.  Susi.  Immstitnra.Hi, 
domiainm.  gr.  KVpiómi.  G,  F,  4.  91.  9.  Da- 
va le  'uvealile  delle  chiese  contro 'I  volere  del 
Papa. 

5  Per  Compera  ,  Impiego  di  danaro , 
L'investire,  nel  signijic.  del  S  «.-  Jl/.  F.  6. 
39.  Mostrando  d'  andare  a  fare  loro  infestile 
al  mercato^  ee. ,  prendcroiio  albergo.  Cron, 
JHorel/.  973.  Trafficali,  o  lu  ne  fai  una  inve- 
stita di  lana,  dove  stanno  assai  i  danari. 

INVESTITO.  Add.  da  investire,  lat.  IH 
possesstonein  missus.  gr.  xn^rv^  ytvd/tlvO;. 
Buon.  Fter.'i.  1.  9.  Che  investili  da  me  del 
magistrato  ec.  ,  Lasciai  di  loro  arredi,  e  dì  lor 
fVegi  Non  del  tolto  guemiti  voi  soldati. 

«  S  I.  Per  Fastito,  Ornato,  ^niiat.  Ai^ 
tad,  pr.  6.  Mentre  Ergasto  cantò  la  pietosa 
calzone ,  Fronino  ec.  la  scrìsse  in  una  verde 
corleccia  di  faggio;  e  quella  di  molte  ghirhn- 
de  investiti  apjftccòad  un  albero^ 

•  5  9.  Per  Inviluppato,  Ravvolto.  Bene. 
Celi.  Fit.  [I.  996.1  Presto  mi  chinai  in  terra,- 
e  presi  un  mosso  dì  £ingo  ec.  In  questo  fango 
era  investito  un  lasso  dì  pietra  vìva  con  molti 
acuti  canti. 

•  5  5  8.  Per  Insignito.  Cfambnll.  Appar. 
99.  Nel  quadro  che  appresso  veniva,  rincontro 
alla  coronazione  deU'irapenidore,  sì  vedeva  sua 
ecrellenza  di  tulle  le  ducali  insego^  da  tua 
maestìi  inve«lita. 

INVESTITURA.  Lo  'nveslire.  In  signi* 
fic.  di  Conceder  dominio,  lat.  dominitim.  gr. 
'xupUriii.  G.  F.  10.  «99.  9.  [Volea  tutto  il 
tesoro  della  Chiesa  e  le  decime  ce,  e  in  suo 
nome]  le  investiture,  e  pro|nulii>ione  d'ogni 
beneficio  [ecclesiastico.]  M.  F.  7.  33.  Davano 
le  *nve»tiliire  de'benefieit  ecclesia  stiri,  a  cnì 
volevano.  Buon.  Fier-  5-  4.  3.  Che  dispensa 

Sii  ufitii,  e  agli  ufiaìali  Largisce  Investiture 
•ogni  torte.  ^Z^Petr.  Fit.  imp.  Pont.  134. 
E  non  mollo  dopo  l'imperadore  Arrigo  tornan- 
do a  rosoeim,  rassegnò  le  investiture  de*  Ve* 
Kovi  e  degli  altri  prelati  a  Callisto  papa. 

.  INVETERARE.' rortf;M>cor«a/rt.iVe«/r. 
Iu\*ecehiare.' Sanno s.  Arcad.  egt.  6.  Or  co- 
nosco ben  io  che  'I  mondo  instabile  Tanto 
peggiora  p«A,  quanto  più  invetera.  Segner. 
Mann.  Selt.  97.  3.  Ella  (la  ragiona)  a  poco 
a  poco  si  perverti  dì  maniera,  che  ffiialmenle 
inveterò  nel  giudicare  delle  cose  attraverso. 

^  INVETERATO.  Add.  [da  Invetera- 
re.]  invecchiato,  lai.  inveteralns.  gr.  Jr«r«- 
À«f«i/<év9$.  S.  Agost.  C.  D.^n  saggio  arci- 
giulliire,  vecchio  inveterato,  ogni  di  nel  cum- 
pidoglio  faceva  le  gìullerie ,  come  se  gli  Diì 
stesiero  volonlieri  a  veder  qtiello  ,  che  piace 
agli  nomini.  Buon.  Pier.  3.  4.  7.  Qrcsle  soa 
da  soldati.  Queste  da  capitani  Strenui  inve- 
lerati. 

•  S  Ej!gnratam.  Gnlec.  fiVor.  17. 97.  Quan- 
do la  città  nostra  per  la  divozione  invelenita 
al  nome  cesareo  si  tollevòcon  tanta  prontezza 
contro  i  giivemat<>ri  ce.  nGal.Sist.  90.  Ve- 
dete, sig.  Siroplit-io,  quanto  può  un  inveterato 
alTcllo,  e  nna  radicala  npìnioite  ». 

INVETRARE,  e  INVETRIARE- if/rf/rrre 
a  simiglianxa  di  vetro,  lat.  in  vi  fri  forma  m 
redigere.  Sagg.  nat.  esp.  199.  Il  freddo  per 
lo  contrario,  che  più  maraviglio^a^cosa  è,  i  li- 
qnori  più  fluidi  inveirà  e  rassoda.  •  Rnccll. 
iìrest.  Att,  5.  se.  I .  UTorrìdo  atridor  deTrcd- 
di  fiali  Indura  inveiriando  le  pigr**  acque,  er. 

*I  S  I.  Invetriare,  vale-  anche  Mettere  Ì 
vetri  alle  finestre.  Chiuder  le  JSnosIre  con 
vetri.  Casott.  Mem.  impr.  909.  L'  aniK> 
1653.  ve.  furono  anche  invetriate  le  finestre 
della  Chie&a  e  del  Ballisterìo. 


•  t  S  9.  Eneutr.pass.,  detto  di  paese,  par- 
rhè  vi  si  lavora  mollo  il  vetro.  Éhoh.  Aion, 

3.  49.  E  però  sèmpre  t'invetra  e'ucristalla 
Gam  bassi  e  Mootaion* 

»  5  3.  invetriare,  vate  anche  Dare  Fin* 
Vftriatnra;  e  dicesi  propriamente  de*  vasi 
di  terra.  ••  Fas.  Op.  Fit.  8.  939.  Fece  ec. 
una  tavola  di  terra  colta  re.,  la  qoal  tavola 
fu  poi  invetriala  da  nuelli  della  Robbia. 

•  INVETRIAMBNTO.  Indurimento,  e 
Fragilità  a  guisa  di  vetro;  F et  ritenzione. 
Magai.  Lelt.  {se.  '9.]  Cosi  dico  ec.  Tistesso 
poter  avvenire  a*  rami  degli  nlivì,  per  lo  in- 
vetrìamento,  ch'esci  rìcerooo  dal  freddo  della 
neve.    

INVETRIATA.  Chiusura  di  vetri  fatta 
ali*  apertura  delle  finestre.  lai.  vilretim 
cinthnim.  gr.  u«Jt(v9v  xXiììpoyi.  Segner. 
Mann.  Die,  90.  1.  La  finestra  si  chiama. aper- 
ta alla  luce,  quando,  rìmoste  (e  imposte,  vi 
reMuno  solamente  le  ìnvetrìate. 

INVETRI ATlSSIM0.5i»/»tfr/-  d'invetria- 
to'; Invetriato  Itene,  lat.  vitro  prohe  tncrif 
status.  Soder.  Colt.  199.  Si  ripongano  in  va- 
si inveir  iati  ssimi,  turandoli,  e  ingessando  loro 
la  bocca. 

INVETRIATO,  ««r.  L*  atto  dell'ime* 
triare.  Cosa  Invetriata,  Borgia.  Hip,  309. 
Id  qnale  [materia]  fa  di  sopra  alle  figure  uno 
iirvetrialo,  che  hiiigamente  le  conserva. 

•  S  S  invetriato,  dicesi  anche  la  Materia 
che  serve  ad  invetriare  nel  signific.  del 
S  8.;  Invetriatura.  Fas.  Op.  Fit.  4.  458,  I 
vasi  che  ti  sono  irotati  ec.  sono  pieni  di  figu- 
re graffiate  e  campite  di  uu  coIotc  solo  iu 
qualche  parte  o  nero  o  rosso  o  bianco,  e  non 
mai  con  lustro  d*  invetriato. 

INVETRIATO.  Add.  Inverulcato;  pro- 
prio de* vasi  di  terra,  tal.  vitro  tncrustatus. 
Pallad.  Febhr.  97.  Si  richiudano  in  vaso  re- 
cente, e  invetrialo.  Zìbald.  Andr.  46,  Bulli 
in  pentola  nuova  invctrìulii,  tanto  che  si  disfac- 
cia le  barbe.  Dant.  Inf  33.  E  perché  tu  ptn 
volenlier  mi  rade  Le  'uvetrìate  lagrime  dal 
volto  (cioè  :  congelate  a  guisa  di  vetro.) 
Bicr/t.  /Yor.  [9.)  106.  Durano  un  anno,  e  ti 
conservano  ne'vaù  di  Tclro ,  o  di  lerra  inve- 
trì^ill.  E  107.  Si  coutervìno  in  vasi  di  terra 
invetriati.  Cant.  Cam.  Paol.  Ott.  63.  Chi  va 
drelo  al  comprar  certi  alberegli  ec.,  Gli  tolga 
foni,  invetriati,  e  bt^li. 

5  1.  Invetriato,  per  stmilit.  Liscio,  Li* 
sciato.  Lucido  come  vetro,  lai.  Uvis.  gr. 
Àtìof,  Lab.  139.  E  se  pure  iuvclrìato  (J  rr/i- 
tre)  V  ha  natura  fallo,  ì  partì  sottoposti  le 
danno  figliuoli  (cioè  :  non  atto  a  ritenere  Ìl 
seme.)  £900.  Egli  avvenne,  tra  l'altre  volte, 
che  una  mosca  in  sul  viso  invetriato  le  sì  pose. 

5  9.  Inventriato,  ingiunto  a  Fronte,  o 
Faccia,  [a  Fiso,  o  simili,]  vale  Sfrontato, 
Sfacciato^  Svergognato,  lat.  ins'C recti ndus. 
gr.  àvoudvì;.  Cecch.  Spir.  5.  9.  Però  bisogna 
qui  Iu  cuore,  e  fronte  Invetriata,  e  dar  del 
buono,  e  fare  Sì  eh*  io  lo  plachi.   Ar.  Supp. 

4.  S.  Oh  Dio,  che  audacia.  Che  viso  iiivetrij- 
to  !  Lasc.  Streg.  4.  9.  Ve'  viso  invetrialo, 
s'ella  non  ha  aria  dì  slr^a.  •;  Cari.  S%-in. 
15.  Quell'alto  ridere,  Quel  forte  stridere  Fcr 
che  a  Cìvpino  II  chilarrino  DI  man  cadesse, 
E  che  il  prendesse  Cosi  scordalo  II  beffeggia- 
to ArrÌ|Hieta  Con  faccia  invetriala  e  mente 
ì'ìvU. 

S  3.  liUvfriato,  per  Chiuso  con  vetri.  Serd. 
Stor.  6.  991.  Per  difeudersi  da'  venti  usano 
fiitestre.mollo  ben  serrate,  e  invetriale. 

:  INVETRIATURA.  Sorta  di  vernice 
detta  Fetrina,  che  adophano  i  vasellai  per 
dare  ai  vasi  di  terra,  sì  per  renderli  Ih- 
stfif  come  ancora  per  renderli  impenetra- 
hili  dai  tiijnori.  Ìlisc.  Annot.  Ulalm.  578. 
Lo  figure,  che  fanno  a  Lucca  alcune  monache 
particolari.  Sono  di  lerfa  colta  r<Mi  una  certa 
vernier,  o  invetriatura  bellisaimi  e  durevole. 

•  5  Invetriatura,  dicesi  anelli-'  L*  nlto  di 
dare  alla  terra  la  trmice,  detta  Invetria- 
tura . 

•  :  INVETRIRE,  IVeutr.  Prender  le  qua- 
lità del  vetro.  Seder.  Agric.  140.  La  pie- 
tra ec,  {(regna  d'uni^^,  che  nel  fuoco  ìuvctrì- 
sce,  non  è  hitnna  pflBllrina. 

INVETTIVA.  [Biprensione  ingiuriosa 
fatta  eoi'rueciosatnenle  contro  alcuna  per- 
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soma,  o  aUuHm  €csa.'\  laL  oraliù  itwaciiva^. 
gr.  vrn^rvntxòt  Xàyoi.  But.  Ih/,  1%  S.  £ 
invettiva  riprensione,  che  l'oono  fa  cocrurcio- 
umente,  e  prrciò  ri  chiama  ìHPetHya,  cioè 
comiaoaione  contro  attrai.  E  Pttrg.  SO.  S. 
Parla  cotitra  l'aTariaia,  e  &  invelliva  direucto; 
ec.  E  altroive:  Poiché  Beatrice  ebbe  finita  la 
•na  invettiva,  egli  rannardando  ec.  Bocc. 
Lea.  Pr,  S.  Jp.  317.  E  lu  ti  guarda^  che  tu 
non  ori  commuova  in  invettive,  che  tu  vedrai, 
che  io  vaglio  in  questa  arte  più  che  tu  non 
pensi.  Stor.  Eur.  6.  139.  Conobbe  a  che  fine 
ìaceue  li  Re  queste  tante  invettive  contra  Ric- 
cardo (ia  stampa  per  errore  A/i  inveutive.) 
.  INVETTIVAMENTE.  ^tnvrb.  Con  mo- 
de invettive.  Per  vìa  d'invettiva.  Uden.  His. 
Prcginn.  4.  43.  [05.^  Contraila  divina  can- 
Boue  tergine  beitm  procede  tnvetlivameote 
con  queste  parole. 

INVETTIVO.  Jdd.  Che  contiene  invetti- 
va, lai.  'inveetivu$.%t,  9Ti}Aircvnx^;.  Cavale, 
Med.  etior.  [70.  var.]  Per  far  meglio  crepar 
l'uomo  irato,  riipoudendo  alcune  paiole  invet- 
tive doppie,  che  paiono  umili.  ;  Uden.  ^ts. 
Proginn.  \.  10.  46.  £  incorfo  in  nome  di  Zoi- 
lo pia  che  dì  critico  procedendo  ne 'suoi  scrìtti 
eon  lerroìni  inveitivi,  inurbani  e  abreltì. 

INVEZIONE.  [/.-rf.]  Lo  inveire.  Bnt.lnf. 
S4.  3^  L'autore  usa  invenouc,  ovvero  esclama* 
sioiic,  contri- la  patria,  jff  33.  4.  Pone  1*  autore 
iuvczione  rontra  Pisa. 

INVE2ZARE.  f .  ^.  Heutr.  pass,  ^ives- 
zarsi.  UX..a$sitescere.  gr.  i^t^teòdtt.  Fratte. 
Barò.  135.  5.  Tanto  s' ìnveua  il  Tolle  alla 
follia.  Che,  spiata  sua  via.  Nel  più  sicuro 
peciol  prun  lo  piglia. 

*;5  E  in  tignile,  alt.  avvezzare.  Frane. 
Barò.  Hegg.  donu.  370.  Invrtxalo  (ti  bam- 
bino) a  dormir  con  gli  occhi  chiusi,  E  più  an- 
cora se  per  gli  giardini  dorme. 

INUGGIOLIRE,  [«  pia  comwtemente] 
INUZZOIJRE.  Far  venire  in  nzsoJo,  ch'I 
tm  intenso  appetito  di  checchessia.  lai.  Cf«- 
piditatem  iuiicere.  gr.  itctÒufùoLit  iysipinf. 
Pataff,  3.  E  alla  barba  l'hai  inuggiolilo. 
Dav.  Seism.  \t.  Con  tali  arti  lo  inuuoll  di 
maniera,  che  al  postutto  diliberò  rifiuUr  Ca- 
terina. 

INUGNERE.  Ungere,  lai.  intingere,  gr. 
Ì7CvX9(0€iv.  Lib.  adorn.  donn.  Radici  d  oliera 
sieno  mescolate  con  acelo,  ed  inunto  quel  luo- 
go, onde  si  debbiano  rimuovere  ì  peli. 

*  WVGVAhE.  ^dd.  ineguaìe,  Disitgna- 
te,  lat.  inaetpiatis.  gr.  &vt70f.  Segn.  Effe,  %. 
918.  Allro  non  e  in  vero  ìl  fare  contro  le  leggi, 
e  Teiser  inugnale,  che  ronteiiere  in  se  lolla 
riogiustisia.  £5.  335.  L'ingiusto  è  un  certo 
inugual^,  ma  ron  la  della  proporxiune. 

<  \^VGVAhlTA0f sfratto  d' InttguaU  ; 
Inegualità,  lat.  inaequalitas.  gr,  «vcv^mf. 
^gn.  Ette.  5.  SISAUronon  è  iu  veroìl  fare 
contro  le  leggi,  e  l'eiser  inuguate,  che  conte- 
nere in  sr  tutta  ringiuitiaia  ;  ed  è  la  iuugna^ 
lità  ad  (Igni  ìngiustiua  comune. 

INVIA  MENTO,  ^wiamento,  ìndirizso, 
o  Indirizzamento  a  tpialtitiqtte  si  voglia  ne- 
gozio,  o  affure,  Ittt.  dirvctio.  gr.  fù^vtoptau 
Cron.  Mortati.  32S.  Stelle  iu  Firenae  quìndici, 
'oventr  anni,  prima  avesM  iuviamcnto  fermo, 
o  masserisia .  E  354.  Segnitòil  settimo  (danno), 
che  dove  i  figlyioli  prendono  ammaestramento, 
e  inviamenln,  e  ogni  buono  costume  dal  padre, 
noi  nmauemmo  senta  capo,  e  Muaà  guida.  F. 
y.  11.  90.  MillequpHrocento  uomini  da  ca- 
vallo ec.  venicno  per  pigliare  invìamenlo  dì 
loro  mestiere.  {^Giambon.  Biis.  Uom^  11.] 
Per  dare  ìnvìamento  a  coloro,  che  son  più  sa- 
VÌidtmr,di  compiere,  ed  arampnd;ire  qnello 
che  male,  o  m<-no  \betié\  per  me  foste  detto. 

^  INVIARE,  mettere  in  via.  Indirizza^ 
re.  Mandare;  e  si  adopera,  oltre  ìt  si* 
gnijic.  att.,  ir)trAe  nel  sentimento  tientr.pass. 
gr.  ffiyunccy.  Bocc.  nov.  99.  11.  Avvisando 
d'essere  al  migliore  albei^o  inviati,  con  messer 
Torello  alle  sue  case  perrennero.  Petr.  son^ 
0.  Che  quanto  richiamando  più  l'invio  Per  la 
secura  xlrada,  men  m'aicolta.  i?  8.  La  donna, 
che  colni,  che  a  te  ne  *tivia.  Spesso  dal  sonnv, 
lagrimondo,  desta.  E  cattz,  9.  1.  Cresce,  qua- 
lor  s'invia  Per  partirsi  ^fe  noi,  l'eterna  luce. 
Datil.  Pnrg.  10.  Questi  ne  'nvieranno  agli 
alti  gradi.  Cas.  lett.  6.  Io  ho  iuvialo  il  Mgiiur 
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Anoibato  Rnccllai  al  Re  Cristiauiuimò.  S  Afa- 
gal»  leti,  fam*  4.  ftO.  Temendo  non  alcun 
biasimo  gli  venisse  dalla  sua  rìsotusiooe,  s'in- 
viò a  Cade. 

•X  S  1*  Per  Cominciare,  Dar  principio, 
jfwiare.  Car.  l^t.  1.97.  Questo  anno  Muos. 
nostro  V'  ba  latto  una  incetta  di  bestiami,  ed 
inviatovi  una  cultura  late,  che  si  vede  ec.  vi 
là  zu  gran  disegni. 

$  3.  Per  meta/.  Cren.  Morell.  ISS.  Se 
l'ho  figliuoli,  io  gli  voglio  potere  allevare,  «  io 
voglio  vedergli  uomini,  i' voglio  inviargli,  e 
correggergli  a  mio  senno.  {  f' it.  SS.  Pad.  S. 
153.  Così  e  l'inalili,  che  invia  l'uomo  a  carili, 
e  appresso  a  Dio,  lo  quale  é  carili. 

«  S  3.  Inviar  setlutOf  per  Salutare.  Tass. 
Ger,  48.  51.  Al  Signor  di  Giudea  (dicea  lo 
scrilfo)  Invia  satule  il  Capitan  d'EgUlo. 

;  S  I.  Inviar  l'occhio  intorno,  vale  Guar» 
dare  intorno.  Ut.  circnmtpicere.  n  Dani. 
Jnf.  9.  Com'i  fìi'denlro,  Pocchio  iulomo  in- 
t{o,  E  veggio  ad  ogni  man  grande  campa- 
gna n.  , 

INVIATO.  Sitzt.  Persona  inviata  da  un 
Principe,  o  da'  una  Repubblica  ad  altra 
Signoria  a  cagion  di  negozio,  o  di  eom- 
p/imetito.  lat.  ab/egatns.  gr.  é  Itptafititwt. 
Hed.  leti.  1. 398.  Il  quale  viene  a  Parigi  col- 
l'illusLriss.  sig.  Invialo  del  sereniuimo  Gran- 
duca mìo  signore.  ;  Pros.  Fior.  Salvin.  lati. 
4.  1.  389.  E  quest'altro  personaggio  potrebbe 
essere  il  Signore  Iuvialo  d'inghìllerra,  signore 
di  sublime  ingegno,  e  grande  spirito. 

INVIATO.  'Jdd.  da  ìttviare;  Jndirizsa- 
to.  Mandato.  Red.  lett,  3.96.  t^l  sìg.oonle 
Giovan  Teofilo  Plhtèr,  cavaliere  invialo  da 
.V.  E.  illusiriss.  al  aereniasimo  Granduca,  ri- 
cevo umaaissime  lellere  ec. 

$  'E  per  metaf.  Atfviato^  htdiriztato. 
Boec.  g.  k.  p.'^.  Ricco,  e  bone  inviato,  ed 
esperto  nelle  coso.  Crwt.  Morali.  335.  Bar- 
tulommeo,  avendone  più,  come  avete  inleso 
innaosì,  e  grandi,  e  inviati,  faceva  poca  stima* 
di  questa  onore. 

•  INVIATORE.  '  Nerbai,  masc.  Chi  ,  o 
Che  matte  in  via  ,  Chi  ;  «  Che  indirizza, 
nt.  S.  Gir.  433^  Fui  precursore  della  fede 
cristiana,  e  messo,  e  inviatore  del  popolo  Gentile. 
.  mVIDERE.  F.  L.  Ferbo  difettivo  di 
cui  non  trovasi  usato  che  il  participio,  ed  il 
Gerundio:  e  vatf  lo  stesso  che  Invidiare. 
Ar.  Fur.  5.  7.  Crudele  amore  al  mio  stalo 
ìnvideiHio. 

INVIDIA.  [Dispia  cere,  che  si  prova  della 
Je/irilà,  o  dell'titile  altrui.]  lai.  invidia,  gr. 
f^óvof.  Albert,  cap.  49.  La'nvidia  è  dolora 
della  beuavvenluransa  altrui,  ovvero  dolore 
dell' atlrui  utìììladi.  Btél.  Iti/.  33.  4.  Invidia  è 
tristiria  dentro  nata  nell*  animo  d'  alcuno  per 
la  felifità  altrui.  E  Purg.  43.  4.lA*nvidÌa  è 
fredda,  perchè  e  incontra  alla  canili,  e  lo  freddo 
fa  l'uomo  livido.  E  appresso:  Invidia,  cioè  ma- 
levedere,  o  co iilrav vedere,  imperocché  lo'nvi* 
diosovede  il  bene  al  suo  vicinilo,  e  non  vorrebbe 
vedergliele.  E  appresso:  È  invìdia  odio  del- 
l'altrui .  felicità,  o  vogliamo  dell'altrui  feliciti 
nella  mente  d'alcuno  innata  tristetu.  Ealtra* 
ve:  Invidia  è  volontà,  secondo  la  quale  ditide- 
riam altri  euer  sema  li  suoi  heni.[*S,AH/.Con- 
fess.]  Invidia  è  una  Irìstiaia,  che  ba  la  meule 
umana  de*  beni  allruL  Qidst»  filosof.  C,  S, 
luvidia  e  dolore  della  felicità  e  ben  del  prossi- 
mo, sppsa  utilità  dello 'nvidisnte.  Fior.  Firt. 
A.  JM.  '[S3.  var.]  Invidia  è  coiitradio  vìzio  del- 
la virtù  dell*  amore,  ed  è  io  due  maniere;  l'u- 
na  è  a  dolersi  del  bene atlnii, l'altra  a  rallegrar- 
si del  maleallrui.  Ott.  Com.  Pnrg.  [*13.  334.] 
Invìdia  è,  secondo  Agostino,  dolore  dell'allrui 
feliciti.  £ff/*/rr(*f 50;  Invidia  è  irislìxia  prove- 
giienie  dagli  altrui  beni.  E [336.]  Ha  ella  no- 
me  Invidia  ab  invtdendo,  quasi  non  possa  ve* 
dere  li  beni  altrui.  Amm.  ant.  39.  3.  3.  Niu* 
na  vìrl^  «,  che  non  abbia  contrario  ìl  male  del- 
la 'nvìdia;  e  svio  la  miseria  e  senta  invìdia. 
Bocc.  g.  k.*p.  3.  Perchè  assai  manifestameule 
posso  comprendere,  quello  esser  vero,  che  so- 
gliono ì  savii  dire,  che  sola  la  miseria  è  sensa 
invìdia  nelle  cose  presentì.  ELett.  Pia.  Ross. 
383.  Ma  dove  si  v^ga  solo  a*  notabili  uomi- 
ni euer  invìdia  porlata.  Dani.  hif.  1.  Là,  on- 
de invidia  prima  dipartilla.  Petr.  soit.  130.  O 
invidia,  nemica  dì  virtule.  Fr.  lac.  Ccss.  [73.] 
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luvidia  si  è  uu  dolore  dell'  anima ,  il  qaal* 
nosco  dall'allrui  ulilìtade.  Cavale.  IHsripL 
spir.  [70.)  La'  nvidia  é  pessimo  di  tolta  à  vmià, 
perciocché  non  ha  né  modo  né  fine,  ansi  ^^■■* 
to  più  quegli,  a  cui  s'  ha  iavidas,  aicgiMn, 
tanfo  pio  s'accende.  Cose.  S.  Barn.  [lOft.]  La 
invìdia  è  lignuula  dell'animo,  la  ^«s^b  aa  mm»- 
^  il  senno,  e  '1  seotimeut»,  e  òde  il  peti», 
e  affligge  la  mente,  e  pasceai  il  ccum  ddf^n*- 
mo,  e  divora  latti  ì  bmià  con  ardore  pe«lda«k 

i  S  4.  Invidia  amorosa,  par  GaÌ0MÌm  Jm 
detto  da  Rem.  Fior.  Pia.  Ovid.  4S.  IM. 
D*aau>ron  invìdia  Ardo  e  sCmIlo  allor  c^ 
dentro  el  manto  Tutta  l'asconde  e  csm^wv. 

«  S  *•  ^^  Indivia,  erba  nota.  Xidiatisma 
Jlorentina.]  tal.  intubuM  sativus.  Zimzc,  ^ir. 
4.  1.  E  per  istasera  comperare  due  cesti  d'i^ 
Tidia.  Cant,  Cam.  Paol.  Ott.  58.  Kaac«  laf- 
pola,  invidia,  o  qnalcbe  pruno.  Che 
tutto  l'ortu.  E  70.  luvidia  da  Legnaia, 
turale  Veodiam,  tenera,  bianca,  Iresca, 
Buon.  Pier.  4.  I.  41.  Cipolle, 
invìdia  acerba.  , 

INVIDIABILE.  Add.  Da  esmrm  ismiek^f. 
lat  itividendus.  gr.  Oqi«*TÌ(.  Fiv.  iHzc  JÈra. 
55.  Deliaie  iuvero  sulle  porle  della  stessa  oOi 
dominante  invidiabili  da  ogni  monarca.  «  JSr- 
$ner.  Matta.  Api:  7.  3.  Questa  gioria  «e  U 
rende  invidiabile  agli  Ang^i  catlìvs,  vcocrak- 
le  ai  buoni. 

INVIDIANTE.  Che  invidia,  lat.  it>védens, 
iavidus.  gr,  ò  ^&oy«iv,  vòoitzpéi.  Amm.  mot. 
39.  3.  0.  Come  è  grande  il  popolo  d*!*  aa*»- 
vìgliautì,  cosi  è  grande  quello  degl'iavidnanli. 
Capr.  Bott.  7.  158.  Nascendo  la  iavi«lia  djla 
mala  iateuùone  dell'  invidianle  ,   e  1*  odw  da 

2ualche  co|()a,  che  è  nella  cosa  odiala.  £lCf. 
he  la  cagione  deirinvidìl,  o,  per  aat^Ko  £- 
re,  la  colpa  è  nello  invidìautei  e  aaace  in  Jan 
dalla  mala  natura  sua.  Tae.  Dav.  Perd.  •- 
loq.  405.  Qual  arte  è  più  sicuro,  che  sei^ec 
difendere  amici,  aiutare  stranieri,  salvare  pe- 
rirolanti,  impaurire  ìnvidìaoli,  e  uinisci  ? 

^  INVIDIARE.  Avere  invidia.  laC  /nn- 
dere.  gr.  fr^Ovcr».  G.  F.  4.  SO.  0.  Invidiava- 
no  i  suoi  felici  avvenimenti.  Dant.  Par.  47. 
Non  vo'  però,  eh*  a*  tuo'  vicini  invidie ,  Po- 
sciachè  s'infutura  la  tua  vita. 

*:  S  1.  Invidiare  ,  vale  anche  Odiare. 
Esp.  Pat.  Nost.  43.  Chi  più  sa  e  più  vede 
ì  dolori  e'  mali  del  mondo ,  più  ba  di  doole 
a  suo  cuore ,  e  lacrime  e  pianti  ;  e  cosi  eo- 
mincia  questo  mondo  a  invidiare,  e  come  pia 
invidia  questa  vita,  più  desidera  l'altra. 

;  $  3.  £  tu  sigHt^c.  neutr.  pass.  »  G.  F.ì. 
88.  3.  E  invidiandosi  con  Cesare  ,  ù  diviacfv 
lo  edificare  iu  questo  modo  »• 

•  S  3.  Talvolta  si  prende  ancAa  im  latama 
parte ,  per  Desiderare  un  betta  simile  a 
quello,  di  che  altri  gode  ,  senza  pr-aaanta 
dolore,  m  Petr.  sott.  139.  Quante  v'invì&o 
gli  alti  onesti,  e  cari  !  E 180.  Ambrosia,  e  nM- 
tar  nuo  invidio  a  Giove  h  . 

«$4.  '  Invidiare  una  cosa  adala*mo,vm' 
le  Togliergliela  ;  e  si  dice  di  chi  non  pat^ 
mette,  o  MOTI  soffine  che  altri  goda  um  berne. 
lat.  inviderà  cttipiam  cliqnid.  Tass.  Cor. 
7.  45.  Al  buon  vecchio  dice  :  o  fortunato , 
Che  un  tem|>o  eouoscesli  il  male  a  prova.  Se 
non  t*  invidi  il  cìel  sì  dolce  sialo,  Delle  aùae- 
rie  mie  pietà  ti  mova.  E  16.  81.  Cbìudealì  ì 
lumi,  Armida;  il  cielo  avaro  Invidiò  il  ce«- 
forlo  a'  tuoi  martiri.  Chiabr.  rìm.  [1.  391.] 
Tal  cosini  dì  chi  parlo,  empio  degli  empi. 
Corse  la  Chiesa  ,  ed  ivi  D'  ogni  bella  vieta 
leggi,  ed  esempi  lovidiando  a'  vivi.  Tutti  me* 
sopra  ha  volli  ec. 

•  S  5.  'Dicesi  pure  Invidiare  una  casa  a 
se  stesso  ,  nel  senso  medesimo.  Dant.  /q/I 
38.  E  più  l'ingegno  a  (Treno ,  che  non  soglio. 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  ;  SI  cbe, 
se  slella  buona  o  miglior  cosa  M'  ha  dato  'I 
ben,  ch'io  slesso  noi  m' invidi  (rioé^noe  lo  tol- 
ga a  me,  come  seme  l'inridiassi.  E  frase  la- 
tina. Orazio  dice  che'  Pindaro  ìuvidrt  orco 
le  halle  opere  d^gli  eroi  ,  togliendole  alla 
dimenticanza.)  l  Tass.  Ger.  13.  93.  Se  la 
medesmo  non  t*  iuvidii  ìl  Cielo,  E  non  Irav» 
col  vaD^giar  de*  sensi ,  Vivi  e  «appi  cbe  ìe 
t^  amo. 

«:  INVIDIAREIXA.  Dim.  d'Invidia. 

•  INV1DIATI5SIM0.  Superi,  d*  Imndia- 
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/A.  Ut.  invitlÌ9Sisùmttt.  Seguir.  Pred.  f  3. 1. 
Iiividialitsfinw  duvclle  egli  csier,  dich'  io,  per- 
ciocché te. 

INVIDIATO,  ^dd.  da  Insidiare.  Isr.  in- 
visug.  gr.  /Mffqdf  J<.  Amm.  ani,  S9. 1. 6.  Taati 
ha  V  invidioM  tormenUlorì  dì  gìiisU  pena  ^ 
<|uanli  lo  invidiato  ha  lodatori  (qui  in /orsa 
di  SHst.)  Buon.  Fit-r.  3.  4. 3.  Invidiose,  invi- 
diale, Secondochc  ì  favorì  E  'I  pagar  della 
fi«ra  Ha  giralo  per  questa ,  O  cono  bea  per 
quella. 

•l  ^  E  ÌH  buona  parttt ,  eioi  ptr  Desi- 
derato. A/f».  ani.  CitUiù  tC  Alcamo,  \.  5. 
Feuina  desio  secolo  Non  aaiai  tanto  ancore, 
Quiiiit'  amo  le,  rosa  invidiata. 

INVIDIATORE.  [f^er^A/.  mase.  Chi,  6\ 
Che  ÌHi^dia,  lai.  infidiu.  gr.  inif^ovoi.  G. 
/^.  13.  108.  9.  Nieulemeno  la  fuccia  dei  delti 
invidiutori  ec.  provveduti  •  canti  ci  rende. 
^mm,  aut.  3S.  8.  8.  Siroonide,  addomandalo 
da  uuo,  come  e'  poletse  fare,  eh'  e*  non  avesse 
invidialori,  rbpuoie:  se  ntuua  grande  cosa  a- 
vrai  in  te,  e  ae  iiiniia  ben  avventurosa  uè  farai. 
Lib»  Am.  \G,  Torn»  *48.]  Sicché  alcuno  iovi- 
dijlure  d'amor*  non  ne  possa  preodetv  via  di 
mal  parlare., 

INVIDIATRICe.  Ferbal.femm.  Che  in- 
vidia, lai.  invida,  gr.  ii  fÒo^tfèu  Toiom.  tett. 
9.  [IO.  Il  quale]  se  la  fortuna ,  iuvidialrice 
dell*  altrui  virtù  ,  non  avesse  cosi  tosto  tolto 
al  mondo  ,  [avrebba  forse  con  alto  grido  fatto 
rìsobare  il  nóme  suo.] 

INVIDIETTA.  Dim.  d'invidia.  Segner. 
Biann.  Febitr.  H.  3.  E  che  goadaguo  è  il 
tuo,  se  nuli  li  guardi  dai  peccati  veniali*  dalla 
vanagloria,  dalle  impazìeuie,  dalle  iovidiette, 
ec.7 

•  INVIDIOS ACCIO.  Peggiorai.  d'Invi- 
dioso. Hdd.  ['Poes.  vnr.  3-t6.]  Ed  e  cosi  ma* 
Ugno,  e  invidio  saccio,  Che  in  tanta  stia  gelala 
ispida  frega   [Tra    catene  di  gielu  Arno  non 

INVIDIOSAMENTE.  Jwrrb.  Coti  invi- 
dia, lai.  invide.  gr.  fdovep&i,  Bemb.  Asol. 
1.11.  (L'andare  altre  parti  <tel  giardin  riguar- 
dando il  sola  ci  vieti;  cbe)  inviatosanente,  cu- 
ne tu  vedi,  se  le  riguarda  egli  tuttavia.  lied. 
tns.  41.  Nuo  perchè  vogliano  invidiosamente 
privar  gli  uomini  di  que'Ioro  cxcrrmentt.  . 

•:  INVIDIOSETTÒ.  Dim.  d*  Invidioso. 
Vas.  Op.  f^it.  5.  6.  Alcuni,  per  non  averlo 
praticalo  (Domenico  Ghirlandaio),  n*  bau 
detto  cose,  cbe  bui  non  furono  ec.,  e  nartico- 
larneule  ec.  lassando  DDraeMÌcod*invioìoselto. 

^  INVIDIOSO.  Add.  Che  si  dnoie  dette 
prosperità  dei  sno  prossimo,  •  Macchiato 
€Ì'iH*'ÌdÌa.  tal.  invidus.  gr.  ^ottpò^.  Bocc. 
MOV,  93.  4.  Della  sua  lama,  e  della  sua  virtù 
iuvidioM).  Polis,  stant.  1.  31.  Fortuna  invi- 
diosa a  lor  quiete  Ruppe  ogni  l^JC*- 

:  S  I.  £  Ìm  /oTMa  di  sust.  «  Sov.  ant.  68. 
5.  Trovata  la  verità,  tagliò  lutti  a  peui  gli  'u- 
vidiost,  cbe  avevano  apposto  il  falso  al  gio> 
vane.  Albert,  cap.  33.  GÌ'  invidiosi  portano 
invidia  a'buuni,  e  dì  loro  tali  cose  lospeccia- 
uo,  cheiiti  i^li  far  sogliono  ». 

*  $  3.  £  coi  terso  caso.  Fit.  S.  Gir.  88. 
Queir  antico  serpente,  cioè  il  Diavolo,  ec. 
aaollo  invidioao  alla  asoliti  del  predetto  Ar- 
civesccnro. 

*  $  3.  Per  Bramoso,  Desideroso.  «  Dani. 
Inf,  S.  E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa,  Che'u- 
vidion  soo  d'ogni  altra  aorte  ». 

♦  S  4.  Per  ìscarso,  o  simili.  Atam.  Nov. 
[93.]  luleudo  al  presente  dì  scrivere  e  la  tio- 
vella  stessa,  e  le  parole  medesime  dette  da 
vostra  Signoria,  acciocché  io  nou  sia  ad  altrui 
avaro  ed  invidioso  di  tanto  diletto. 

•:  S  5-  P'r  Odiato,  Abborrito.  Ovid.  Si- 
mint.  S.  133.  Ella  sallùe  ne  1*  acqua  ec,  e 
invidiosa  compagna,  s'appoggia  alla  nave  di 
Creta. 

t  S  6.  Per  Cosa ,  che  accatta  invidia  , 
ówero  odio,  m  Petr.  cap.  IO.  Credendo  aver- 
uè  invidiosi  pelli  ».  »  Dani.  Par,  IO.  ^ssa  è 
la  luce  eterna  dì  Sigieri,  Che,  leggendo  nel 
vici»  degli  Strami,  Sillogiiiò  invidiosi  veri. 

:  ST.  Per  InvidÌ4ìbiìe.  Salvin.  Pros.  Tose. 
131.  Il  Savio  dagli  Stoici,  con  sublime  ed  in- 
vidiosa idea,  e  non  per  avventura  trovabile 
così  di  forile,  che  sarebb'egli  costituito  in  so- 
litudine ?   •:   Ovid,  Simint.  I.    189.  Quella 


fue.nominatissima   per   belletta,   e  invidiosa* 
speraosa  di  molti  vaghe^atori. 

.  INVIDIUCCIA.  Dim.  d'Jnvidia.  [Por- 
tig.]  Ricciard,  8.  36.  Nel  qua!  caso  l'amor  di 
rado  avviene.  Ha  ìnvidioccia,  e  sempre  astio,  e 
rovella. 

^  INV1D0.  Add.  invidioso.  Uì.  invidus. 
gr.  fàotspò^.  Petr.  cans.  18.  0.  Ma.  forse  al- 
imi farebbe  Invido,  e  me  superbo  Ipoor 
lauto.  Fir.  Disc.  an.  69.  È  fona,  ch'egli 
iueorra  in  molti  affaoni,  cosi  per  li  mali  rap- 
porti, come  per  le  aalàtioso  opere  d^t'iiividì 
cor  lìgia  nù 

«X  S  i' Scolla  preposiMiona  A.  Lor.  Med, 
Him.  4.  \jt  casta  Dea  delle  silvestre  piante 
Invida  a  le  bellesae  oneste  e  nuove. 

:  $  3.  £  in /orsa  di  sust.  «  But.  Inf.  33. 
I.  Significa  pianto,  che  si  conviene  alt'invido. 
B  appresso:  Nell'invidoé  spenta  ogni  cariti. 
K  appresso:  Gl'invidi  sonopanrosi  ».  •*  7*ass. 
tett.  3,  188.  Una  lorica,  dico,  premio  rotive. 
uerole  al  mio  bisogno,  che  mi  difenda  dal- 
l'armi degl'invidi  e  de'malM;ni. 

S  S  3.  invida,  si  dice  ai  Persona,  o  di 
Cosa,  che  toglie,  o  impedisce  che  si  goda 
un  bene.  Tass.  Ger.k.  31.  Parte  appar  delle 
mamme  acerbe  e  crude,  Parte  altrui  ne  ri- 
copre invida  vesta:  lavida;  ma  s'agii  occhi 
il  varco  cniude,  L' amoroso  pensier  gta  nou 
arrrsta. 

INVIETARE,  e  INVIETIRE.  {^oci  poco 
usale.\  Neutr.  Divenir  vieto.  laL  obsolesee- 
re,  raneidum  JSerl,  gr.  eotKpÒv  yivte$ou, 
9«Kpl^to$ott^  nùtXoue^9$eu.  Ricett.  Fior.  [I.j 
74.  Coneiossiachè  qu^U,  che  sono  natii  dalle 
loro  scorse,  più  tempo  inoanii  iovidino,  e 
diventino  inulili.  B  107.  Eccello  quegli,  cbe 
hanno  mandorle,  pinocchi,  pistacchi,  e  simili, 
che  invietauo.  •;  Sasseti,  tett.  53.  Il  greco 
ìnfona,  i  pinorchiati  invietauo,  i  bbcoUelli  in- 
tarlano, le  lunette  mnfiano. 

•SS  B in  signijte.  att.  Far  divenir  vieto, 
rancido.  Magass.  Colt.  9.  IO.  Come  è  ben 
suua  e  rasciutta  (In  carne  porcina  insalata) 
sì  tenga  otto  giorni  al  fuBH>(chi  può)  senza 
eh  ella  lenta  il  caldo  del  fuoco,  che  l'invìeta, 
ed  ogni  caldo  l'invieta. 

INVIETITO.  Add.  da  tnvietire.  lat  ob- 
soletus,  rancidus.  gr.ff«cJldU9u/s<ve(.  eocnpót, 
Lib.  cur.  malati.- tiim  ricusano  la  carne  in- 
salala, e  invieliU. 

INVIEVOLE.  Add.  da  Inviare.  [Foce 
poco  usata.]  Guid.  G.  Imprima  con  parola  in- 
vtevoli  cosi  parlòe  a  lasone:  [ec.]  (cio0t  atte  a 
iuviare.) 

INVIGILARE.  Badara  attentamente  a 
chitcchessla.  lai.  invigilare,  gr.  ^ay^uirvcTv. 
Lib.  cur.  malati.  È  obbligalo  lo  maestro  fisico 
ad  invigilare, che  il  ministro  non  fallisca  ne'snoi 
lavorìi.  •:  Red.  lett.fam,  3.86.  Il  serenissi- 
mo sig.  Principe  Leopoldo,  cbe  n'è  Protello- 
re  (del  Vocabolario),  vi  invigila  con  somma 
e  generosa  premura. 

5  S  invigilare  gC  interessi,  o  slmili,  vale 
Soprawederli.  Instr,  Cane.  8.  Som  tenuti  a 
invigilare  gl'interessà  del  luogo  da  loro  rap- 
presentato. 

••.INVIGORARE.  Invigorire.  Brace. 
Sehem.  Dei,  19.  4.  E  per  l'agili  sue  membra 
crescenti  La  giovane  virtù,  cbe  le  isvigora.  Gli 
occhi  a  se  tìn  a' riguardanti  intenti. 

•  INVIGORIMENTO.  V  invigoHre.  Ma. 
gal.  tett.  fam.  I.  [*I89.]  Quando  si  parla 
sott'eco,  ai  trova  un  invigorimento,  e  uu^  pro- 
pagazione cosi  grande,  che  a  parlar  alto  par- 
rebbe che  e' s'avesse  a  sentir  dagli   antipodi. 

INVIGORIRE.  Dar  vigore.  Inanimire. 
lai.  vires  adiicere,  conjSrmare^  roborare. 
gr.  xjMcrottovv,  lox»pitÌu*.  Amm.  aut.  9.  6. 
9.  Nella  Grecia  la  6loiofia  non  sarebbe  stata 
in  tanto  onore,  s'ella  non  foue  essnta  invigo- 
rita per  conleniione,  e  per  discordia  dì  savia- 
ftimi  nomìui.  Salusl.  iug.  A.  [  E  loro  ]  non 
poco  Mario  per  sun  dicerìa  avea  conunossi,  e 
invigoriti. 

S  in  signijte.  neulr.,  [e  neutr.  pass.}  Pi' 
gtiar  vigore  e /orsa.  Divenir  vigoroso,  lat. 
vires  acqnirere.  gr.  le^ypil^^eu.  Cavate. 
Med.  cttor.  [393.]  Il  terso  rimedio  sì  r,  che 
l'uomo  per  la  penitcnsìa  invigorire,  e  cresce 
in  virtù,  e  diventa  più  forte.fi  Frutt.  /inf  .[360. 
ver,]  Cosi  ancora  posfiamo  dire,  che  per   la 


confeuionc  l'uomo  invigorisce,  e  rinfòru,  e'I 
nimico  indebolisce.  •  Forti/;.  Ricciard.  6. 
76.  E  beve  un  sorso  dì  quell'anguistara,  E 
seute  invigorirsi  alla  sua  usansa. 

INVIGORtTO.  Add.  da  imigorire.  lat. 
viridus,  validus.  gr.  potftoiXioi,  v^cvKpdf. 
Med.  Arb.  cr.  [6S.J  Alluminati  in  ogni  su- 
piensa  e  dottrina,  e  confortati  e  iuvìgorìli  dì 
sua  polenss.  Btét.  Pnrg.  30.  3.  E  per  questo, 
invigorito  e  riscaldato,  ebbe  contrilione. 

INVILIRE.  Far  dii'enir  vite.  Spaurire, 
Tort'animo.  lai.  perterref acero ,  deterrere. 
gr.  fo^tV»^  xetTttTrAiJtTny.  A/.  1^.  IO.  69.  Do- 
po lunga  difesa  gì' invilirono  e  rnppono. 

;  5  I.  Per  Scemare  il  predio,.  Rendere 
abbie(lo.  Segr.  Fior.  pr.  48.  Avendo  dato  rì- 
pnlsxiooe  agli  Sviaseri,  ba  ìuvilile  tutte  l' ar- 
mi sue.  •:  Tolom,  leti.  I.  13.  Per  questi 
messi  si  fondano,  e  si  distruggono  i  r^ni  ec., 
•'onorano,  e  s'inviliscono  le  religioni. 

S  9.  in  sig^ijlc.  neutro,  [e  utmtr.  pass.} 
per  Divenir  »ile.  Mancar  d'animo^,  lat.  ahi* 
mo  coneidere,  tabescere.  gr,  xaTtt^p,tXv.  G. 
f^.  7.  43.  1. 1  Tedeschi  ccHniuelWrono  ad  invi- 
lire, e  aver  paura.  M.  V.  9.  31.  Il  ladro,  sor- 
preso nel  fallo,  invilisce.  Dani.  Rim.  0.  Si  mi 
la  Invagliar  l'acerba  vita.  La  quale  è  $1  in- 
vilita, Che  oggi  uom.  par  mi  dica:  io  1*  abban- 
dono. Din,  Comp,  3.  40. 1  loro  t^uari  inviliro- 
no. •  *  Tolom.  leti.  6.  13.  Sempre  t*  invilisce 
d'animo,  e  fugge  ogni  aflTronlo,  ove  il  ricco  ve- 
de verun  perìcolo. 

«  $  8.  Per  Divenire  di  poco  pregio,  di  pO" 
ca  stima,  e  dicesi  di  cosa.  Salvin.  Cas.  176. 
Poiché  cosi  vedrai  per  le  leggi  di  natura  andar 
la  bifogna,  che  a  dascona  più  nobil  cosa  sìa 
provveduto,  che  non  abbis  mestiere  invilire 
per  lo  quotidiano  uso. 

INVILITO. /#rfrf.  da  Invilire.  Ist.  delerri- 
tns,  vilis.gr.  ixy»«/S>)3«i{,  ixfofiof.  G.  V.  ». 
316.  3.  I  Ftorenlini  mollo  inviliti,  e  storditi 
dij>anre.  -Mi  A^.  II.  90.  Il  perchè  quelli  den- 
tro inviliti  ec.  sì  giUarono  per  uno  dirupato. 
Lor.  Med.  cans.  6.  8.  Se  mi  desse  alcun  con- 
tòrto. Non  sarei  tanto  invilito. 

5  INVILUPPAMENTO.  Lo  sviluppare. 
lai.  iHvolntio,  implexus.  gr.  éjunìlexi},  w/a- 
9rA9x4.  F.  y.W.  100.  In  quello  inviluppa- 
mento  il  capitano  con  tutt^i  la  gente  dell'  armo 
ec.  cavalcarono  in  su  quello  di  Lucca. 

:  5  Efguratam,  »  But.  Pnrg.  97.  3.  Per- 
ch'era  allfira  per  perdersi  al  lutto  Dante,  |ier 
lo  suo  inviluppa  mento  nella  selva  de'  visi!  ». 

INVILUPPARE.  Involgere,  Avviluppare, 
Rinvolgere,  Rinvoltare,  lai.  invai  vere,  ali- 
4pta  re  inlegere,  implicare,  gr.  ilttxuUv^iJv, 
ipttXixttv.  Bocc.  nov.  TI.  61.  Fatti  prendere 
i  panni  di  lei,  ed  inviluppare  nel  mantello  del 
fante,  verso  la  caia  dell%  misera  donna  se  n'au- 
dù.  Knov.  90.  40.  E  Tona  invilttp|t&  nell*  ouo 
Salabaelld^  e  1'  altra  oeU'  altro  la  donna. 

5  I.  in  signi^c.  neutro  passivo,  vale  lo 
stesse,  Ar.  Fur.  19.  8.  E  toma  fra  le  spine  a 
invilupparsi.  Serd.Stor.  1.94.  Era  su  quelle 
selve  una  trappola  ordioaU  da*  cacciatori  per 
pigliare  fiere ,  ove  Pauso  fuggendo  precipùo- 
sameute  s'inviluppò. 

;  $  9.  Parlandosi  di  cibo  ,  o  bevanda  , 
vale  Bcceder.nei  mangiare,  o  nel  bere,  Pros, 
Fior,  Salvin.  tett.  4.  9.  334.  Cerco  per&  di 
far  bel  bello,  ed  a  vino  non  m'inviluppo. 

S  3.  Per  Intrigare,  Impadieare.ht.pedi' 
cis  vincire.  gr.  ntf&v.Mon  S,  Grog,  44. 7. 
Ed  invilupparono  i  pie  suoi:  qnsAdo  i  piedi 
sono  inviluppati ,  giìi  1'  qomo  non  é  libero  ad 
andare,  ec.  E  questa  colai  paura  gP  inviluppa 
i  piedi,  acciocché  egli  non  possa  audare  a  fiire 
alcuna  diritta  operssione. 

^  S  4.  Per  mata/.  Dani.  Inf.  10.  Solvete- 
mi quel  t\QÀo,  Cbe  qui  ha  inviluppata  mia  seo* 
tensa  (cioè:  coufuu)  Cron.  Morali.  338.  Do- 
va eglino  aveaoo  inviluppali  circa  di  quindi- 
cimila Gor'mi.S  appresso:  Era  questo  invi- 
luppalo nell'usura,  che  poco  fece  allro. 

•  5  5  6.  Pur  per  metafora.  Coprire,  JUa-^ 
seondere.  *  Red.  Cotte.  4.  387.  Invilupparono 
perù  tutti  costoro  |s  verità  con  mille  poetiche 
Iòle  ». 

5  INVILUPPATO.  Add.  da  inviluppare. 
Ist.  involtittts,  implicatus.  gr.  lyxtxOCiu/tMi- 
ve<,  ipvtlcXtypivt*^.  Bocc.  nov.  93.  6.  Vide 
il  Re  uscire  oells  sus  camera  inviluppalo  tu 
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uà  grau  otAutello.  Ber».  Ori.  S.  S6.  46.  Cbe 
dietro  gli  veniva  a  pas&o  luoto,  Inviluppalo  tu 
quel  suo  labarroiie. 

:  ^  E  per  mghtf.  m  G.  A'.  II.  S.  5,  Invi- 
luppalo nel  dello  U'gno  cot  Mercurio  pìaiielo 
coiivevlivole.  M.  y.  H.  S.  Poiché  deliberato 
avfa  di  seguire  1*  inviluppala  ioipresa.  Surat. 
S.  .égost^  [35.)  Deuo  veggio  voi  iu  questo 
troppo  iiiviluppitti.  Cavate.  Sptfcch.  cr.  [54.] 
In  queiilo  grudo  lOHu  ntolti  secolari,  lì  quali 
rouosccndosi  inviluppali  nelle  mitene  del  mon- 
<Im,  cr.  » . 

INVILUPPO.  ìnti/uppaois/itù,[e ia  Cosa 
itn'ì/tippafa.]  lai.  iiwoincrum.  gr.  ivcii^yua. 
Segtwr.  Maitit.  Giugn.  7.  4.  Le  iniquila,  cbe 
sono  le  culp^  e'  hai  cammesse  coiilro  il  tuo 
prossimo,  son  cariche  d'iuvìluppì  [qui^gu- 
ratahi.'\ 

INVINaBILE.  jédd.  Che  non  può  fsser 
vinto  ,  Insupttr abile,  lai.  inttiperabilft.  gr. 
à^fnjTOi.  /''*/,  P/ut.  Ma  egli  v-inviiiribitc,  e 
dice:  quello  unì  Tu  *  .farà  egli.  Cac/i/c. 
Specch.  rr.  [lA]  1.3  quarta  condiiiun  dclTa- 
ntor  di  CriMj»  sì  è,  che  fu  forle,  pcrMVcraiile, 
ed  invincibile.  K  Frnlt.  litig.  [10.]  Tu  [vitici 
lo]  invincìbile,  tu  leghi  l' ounipotente.  Boe». 
yarch.  \.  %.  T'arebbono  d;i  (^ni  insulto,  e 
d^  qualunque  empito  con  invincibile  renne»- 
sa  notulu  difendere. 

-  INVINCIBILISSIMO.  &tptrL  d'  hwinci- 
bile.  liti.  infic/itsimns.  gr.TCKrriX^  óipKj^oi. 
Sfgiier.  Pred.  I.  I.  lo  mi  pensava  tP  aver 
meco  recato  un  motivo  invìucibilìsMuio  da  iu- 
durvi  inìtì  a  penitenza. 

.  INVINCIBILMENTE.  >rfwerA.  hwilta- 
meiite ,  /«  modo  invindhila.  Magai,  lett. 
{fam.  2.  209.]  La  cui  abbieiioiie  arma  loro 
contro  invinrtbitmeiite  il  disprcsio. 

INVINaOIRE.  Far  divenir  vincido.  lai. 
motlire.  gr.  [V<cc;btaÌlàrT<iy.]  l^olg.  Mes.X»- 
deboliscotio,  e  invìucidiscoao  lo  stomaco,  e 
iuolli6e*iiiOf  e  riempiono,  e  fanuo  faslìdio, 

S  In  tignile  ueufr.  vale  Divenir  vittcldo. 
lai,  niollescere.  gr.  [*ÌMpMXéTTtc^au.]  Red. 
Esp.  nat.  93.  Matluno  iu  otolle  que'  nidi  in 
buou  brodo  di  cappone,  o  dì  vitella,  fino  a 
tanto,  r,hu  eglino  invincidiscano,  e  rinvengano. 

INVIO.  Inviamentù.  lai.  direction  missio.  pr. 
à;ro:ro/itfrii.  ÙTtorcoì:^,  Frane.  Barò.  340.  S. 
Ch'  io  perderei  ogni  pegno  $ìt\\»  promessa , 
ch'io  Ti  dessi  a  questo  invio.  Buon.  Fier.  3. 
4.  iS.  Che  tal  slimata  ha  voi,  e  in  voi  sperato 
Favor  sì  fNlto,  e  graxioso. invìo,  Sicch'  ei  v'a- 
pre la  via  verso  i  suoi  finì.  *t  Det.  lett.  Aec, 
Cr.  93.  Inclusa  averà  una  del  nostro  signor 
Eìusio,  al  quale  voleud^  riscrivere,  la  aervìrò 
dell'invìo. 

INVIOLABILE.  4dd.  Che  nen  si  può,  [e 
non  si  deve  violt^re.]  lai.  inviotabilìs.  gr. 
àvtx^i%9rOi.  Tac,  Dav.  an,  IS.  155.  CuUl 
pace,  come  di  oounue  Migrala,  tengono  i»er 
inviolabile.  E  Star.  S.  S9ft.  Nerico  velia  bat- 
Uglia  fu  preso,  e  gìtlato  alle  fiere;  e  perchè 
uou  lo  sbranavano  ,  il  volgo , sciocco  credeva, 
che  fosse  inviulabìle.  Sard,  Stor.  I.  55.  Le 
ragioni  delle  ambascerìe ,  e  dell'  ospiaio  sono 
sacrosanta,  e  inviolabili.  «$  Car.  lelt.  3.  89. 
E  dollore  dì  molte  buono  lelLere,  d' assai  lun- 
ga pralìca,  e  d'  una  inviolabile  inle^riti. 

:  INVIOLABILISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Invi  al  abilmente.  Giamimll.  Geli.  16.  Dove 
sì  ordìitanu  lo  tre  sotfunìtù  priitrìpali  da  ce- 
lebrarsi per  ciascun  auoo  iuvÌQlabiliuiiBameu- 
te  da  ogni  ebreo. 

INVIOLABILMENTE.  Awerb.  Seusavio- 
lare,  Seitaa  romper  la  prometta.  Con  i«- 
tegra  fede.  lai.  inviolate,  gr.  aycx^ciìcffTUj. 
Guid.  G.  Le  suOìriiìHti  sicurtà  de' GtucÌ  d'os- 
servare fensomente,  ed  iuviobbilnenle  la  det- 
ta pace.  Serd.  Stor.  4.  100.  O&servù  inviola- 
bilmente la  lede  data  a'eilladìnì.  Borgh.  Orig. 
Fir,  351.  Le  legioni  nondimeno  sì  maiiteuuero 
sempre  inviolabilmente  oe'proprii  cìlladini  to- 
mani. 

INVIOLATAMENTE,  ^.wri.  Sema  vio-. 
lare,  lai.  inviolabilifer,  integre  ,  inviolate. 
gr.  avrx^iccorftK.  atpdcc,OTft»€.  Sftd,  Stor.  15. 
588.  Egli  per  altro  conservò  iuviulalamcnlc 
J'uaìciaia  UtU  co'Portughesi. 

INVIOLATO.  Add.  li/oH  corrode  ,  ^e« 
guasto,  infero,  lat.  invielatus,  ineorruptus. 
gr.  itwf)t^ffTO$,  &f$KfirOi.  /émet,  67.  Pero 


con  sollecitudine  i  fuochi  uoatri»  che  di  qui 
porterai,  fa  che  inviolati  iervl.  Serd-  Stor,  7. 
300.  S'accorse  benissimo  quanto  ìotera,  e  in- 
violati voglia  Iddio ,  rl)e  sì  mantenga  la  fede. 

INVIOLENTO.  [yocepoco  nsato,]  Add. 
Clte  non  usa  violenza,  lai.  non  violone,  gr. 
a)SiO{,  Buon.  Fier.  3.  4.  II.  Che  peccato 
Fu  chi  s'ingrassa  nelP  allrui  disgrafia  Invìo- 
lento,  0  gode. 

INVlPERAHE^r  INVIPEIURB.  Incru- 
delire a  guisa  di  vipera.  E  si  usa  neutr.  e 
neittr.pass.  Xui.^saevirc ,  exasperari.  gr.  à- 
yfifxivuVyèiuOifpÀiv.  Sannaz.  Àrcad.  egl.  13. 
Questa  è  sul  la  cagione ,  oud'  io  m'  esas|icro 
Incontro  al  cielo,  anzi  m'iudra^u,  e  ìnvipero. 

INVIPERATO,  e  INVIPERITO,  Add,  da 
luvipurare  ,  e  da  Im'iperìre.  lat.  earardo- 
scens,  exeaitdeas.  gr.  ò^u&upAv.  Tac.  Dav. 
au.  I.  7.  A  Scauro  più  ìnvìperalo  non  rispuae. 
E  ann.  12. 148.  In  dettb  anno  Agrìppìoa  con* 
Irò  a  Lollia,  che  seco  aveva  conteso  il  matri- 
monio del  Prìucipe  ,  inviperala ,  le  trova  ca- 
gioni, e  accusatore  d'  aver  sopra  quello  doman- 
dato Caldei,  maghi,  e  Apollo  Ciano. 

.  INVIPERIRE.  V.  INVIPERARE. 

.  I^VJPERITO.  V.  INVIPERITO. 

INVIRONARE.  F.  A.  Circondare,  lai. 
cirrttmdare.  gr.  TttpK^àXXtf».  Tratt.  Fort, 
Di  queste  tre  cose  è  invironalo  l' albero  di  pe- 
nitenza. il7.  Aldobr^  P.  y,  54.  8ia  affumala 
la  magione  di  canfora,  e  dì  sandalo ,  e  inviro- 
nala  di  drappi  dì  lino  molli  io   acqua  fredda. 

*  IN  VIRTÙ.  Posto  awerb,  significa  Fir- 
tuatmehte.  Salv.  Avveri.  3.  1.5.  Racchiu- 
dendolo dentro  di  sé,  e  nella  sua  voce,  come 
si  dice,  iu  virtù.  E  di  sotto:  Che,  relativo, . 
alcupa.  volta  ha  in  sé  racchiuso  iu  virlù  il  pro- 
nome, che  da  esso  relativo  si  rappresenta.  E 
appresso:  Che,  relatito,  potLo  seiua  il  vìce- 
caso,  e  senza  l'arlicolo  del  nome,  cb'e'rìferiscc, 
si  pon  talora  assolutaowule,  e  gli  contiene  in 
virlìi, 

«  %  Fale  anche  In  farsa.  Per  cagione. 
Cavale.  Sintb.  3.  333.  Ili  virlù  del  cut  sangue 
lo  po(K)lo  degli  Giudei  usciUe  d'Egitto.  Se- 
gner,  Mann.  Magg.  13.  I.  In  virtù  della 
giustizia  originale,  da  Dio  donatagli,  sarebbe 
stato  immortale. 

^INVISCARE,  e  INVISCHIARE.  Losies- 
so  che  Invescare;  e  si  adoperano  questi  verbi 
eziandio  nel  signific.  netttr.  pass,  lai,  vtsco 
obliuere.  gr.  ÌÌì4  imxfiUtv.  Dant.  Juf.  33. 
Ma  però  di  levarsi  era  niente,  Si  aveano  invi- 
scale  l^lie  sue. 

:  S  L  ^^r  similit,  «t  Lor.  Med.  caus.  71. 
3.  Che  '1  palato  se  Va  invisca  ». 

^  S  3.  Per  metaf.  Lab.  196.  Spesse  volle 
avvenne  che,  non  guardandumcne  io,  e  ba- 
ciandola, tutte  le  labbra  m' invischiai.  Petr. 
jofi.  63.  Né  mi  ritenga  perdio  ancor  m'invi- 
schi. Ott.  Cam.  in/.  5.  [83.]  Nola  qui,  lettore, 
che  il  dello  autore  fu  molto  in  questo  amore 
invisratn,  e  perù  volentieri  ne  parla. 

INVISCATO,  e  INVISCHIATO.  Add. 
da  inviscare,  e  da  Invischiare,  lat.  visca^ 
tus.  gr.  c{^  iniKSxpi^pivei.  Cr.  9.  90.  3. 
Sono'  presi  aaglì  sparvieri  ec ,  i  quali  nccìder 
sì  può  ron  due  verghe  invischialr. 

«  INVISGERARE.  Ifeutr,  pass.  Entrar 
nelle  viscere,  e  metaf.  Penetrare,  Intera 
narsi.  la|.  in  vincerà  penetrare.  Seguer. 
Mann,  Giugn.  19.  5.  Tanto  grande  e  stala  la 
brama  d'internarsi  in  noi,  d'inviscerarci  ìn  noi, 
di  far  quasi  una  medesima  cosa  con  esso  noi  ! 
E  àlagg.  19.  I.  L'acque  ec.  (del  diluvio)  si 
profqfidarono  in  esju  (Terra),  s'invisceraro- 
no, s'internarono,  ec.  ;  Bcllin.  Disc.  3.  60. 
Nel  tagliarne  e  scomporuc  ì  compoueiitì  ec. 
se  gli  assorbisce,  se  gli  intima  e  se  gli  invi- 
scera. 

•  S  invisccrare,  in  signijlc,  att.  Far  en- 
trare nelle  uiscere.  Internare.  Segaer,  Con- 
c^d.  Non  baste  masticare  uu  Ul  cibo,  ec; 
bisogna  iugbiotiirlo,  inviacerarlo,  coucuocer- 
lo,  ec. 

«  INVISCERATO.  Add,  da  Inviscerare. 
Sagner.  Parr.  instr,  5.  I.  Auxi  non  fu  mai 
nella  Chiesa  qpetU  lagge  tenuta  peracciduu- 
tale,  o  per  arbitraria,  come  sono  le  leggi  uma- 
ne, ma  per  ìttvi;icer«tu  ^llo  sialo  voslro,  lE 
Pred.  Pai.  Ap.  4.  3.  K  questa  una  obbliga- 
BÌoue  sì  ìu\i*rrrala  alto  stato  Tw>lro,  ehe  uuo 


lo  stesso  Codice  di  voi  perla,  ociMe  «e  va  k- 

ste  solo  ordinati  a  ciò. 
e  INVISCHIAMENTO,  l'invischiar^,  im. 

paniamento.  Ut.  adhaesio.  gr.  •Kpoatté'àà^mi^ 
I  Salvia.  Disc.  I.  344.  È  una  doJce,  e  f<jrte  fm- 
'  nia  la  gbioitortu^,  un    inviscbi^mesit»    aoate, 

e  poteulissimo  (tpii  fignratmm.) 

•  INVISCHIARE.»'.  INVISCARE. 

•  INVISCHIATO.  V.  IXVISCATO. 

•  INVISCIDIMENTO.  //  divertir  ^ri- 
do. laU  viscosa  erassijlcatio.  lied.  lett.  I 
416.  Se  quella  pituita  talvolt*  in^^rùUtt,  *u»- 
vìaciditce,  tale  ingrossamento,  e  ìavìacidisaefi- 
lo  nasce  ec.  da  un  calore,  e  non  da  frc^idc». 

•  INVISCIDIRE.  Divenir  *'iscitia,  bt 
leniescere,  viscidnm  fieri,  gr.  yJUteue^ai. 
Bed.  lett,  I.  418.  Se  quella  pilutU  tal««lu 
ingrossa,  e  ìnvisridisce,  tale  ingroasuaenlA,  • 
inviscidimcuto  nasce  ec.  de  uo  Cdlore^  e  mm 
da  freddeixii. 

•  INVISCIDITO.  Add.  da  luviscidirt- 
Bed.  Cans.  3.  139.  Per  lo  impeditaenlo,  die 
ho  accennato  di  aopra,  delle  materie  aianMe 
deposte  a  poco  a  poco  nei  medeaàmi  pol^nan, 
e  quivi  ingrossale,  ed  inviscidite^  ce. 

INVISIfilLE.  Add.  Nott  visibile,  Oke  mm 
può  vedersi,  lat.  *ini^sihilis.  ^r.  acd^erH 
1  Ott.  Com.  Inf.  14.  [360.]  Per  li  quali  eiHii 
visibili  possouo  conoscere  le  invìsibUi  vàia 
I  dì  Dio.  Cavale.  Fruit.  ling.  [43.]  Airaniw 
ratìooale,  invisibile,  ed  immurUlc,  uoa  si  eoa- 
viene  avere  studio,  e  a^^tito  di  cose  Wvlalk 
e  eorruttibili.  Petr.  caos.  40.  4.  I.*  invisU 
sua  forma  èia  Paradiso.  £41.  6.  L>*  araù  Ine 
far«in  gli  occhi,  onde  l' accese  Saette  «sovaa 
d'inviiibii  fuoco. 

INVISIUILEMENTE.  Awerh,  La  stesso 
che  Invisibilmente,  lat.  ' invisi M iter.  gr. 
àe^àrwj.  Petr,  son.  169.  Cbe  'evìtilMlraseirte 
i'mì  disfaccio.  X  Leggend.  Spir.  S.  349.  I« 
Spìrito  santo  dovemo  sapere  che  è  uendblo  Ìb 
due  modi,  cioè  visibilemente,eìnvÌMbi1eaie»le. 

:  IN  VISIBIUO.  Posto  awerùialm.  col 
verbo  Amlare,  vale  Andare  in  asiasi  et,». 
ANDARE. 

INVISIBIUTÀ,  INVISIBIUTADE,  a 
INVISIBILITATE.  Astratto  di  Invisibile^ 
lat.  'invi sibili taf.^r.àopa.7ÌK.  Mor.S.Cre^. 
Da  quella  graodeua  della  ìuvijibilit«  aue. 

INVISIBILMENTE.  Avverò.  S,fa sa ^er 
vedersi,  e  accorgersene.  laL  ' ittvisibilitcp. 
gr.  ÒLOpàtja^.  Mor.  S.  Greg.  Concìos>iach'etU 
sìa  invisibile,  non  ai- può  Irovare  se  non  invi- 
sibiUnenle.  Guid.  G.  Enea,  qnaudo  priana  per- 
venne ìnvìsibìlniente  alle  contrade,  er.  ymrth, 
Stor,  IO.  398.  Era  fama  nel  volgo  Fìoreaima, 
die  1.1  tavola  della  Madonua  dell'  IsDpnuKta 
non  volesse  alberf^are  deiilra  le  mare  di  Pi- 
reuBc,  doùde  una  volta  se  n'era  iuviaibilawnte 
di  notte  tempo  fuggita. 

<:    INVISPIRE.    Itetitr.    Divenir  vispo. 

lHVlTAMEUrO.  Le  evitare,  lai.  imi- 
tano, gr^  1tpÓtTtli09tt*  Btit.  inf,  9.  9.  Se  ^  ie 
conviti,  o  in  ìnvìtameulo  dì  grandi,  o  ìn  noli»- 
ludìnedi  ministri.  Serd.  Stor.  9.  03.  Non  tota 
con  invitamenti,  o  minacce,  ma  uè  apchc  ree 
percosse,  o  bastonate  lo  cavcreatì  punto  del- 
la sua  naloraje  pigrìsia. 

•  INVITANTE.  Che  Invita;  e  s'usa  par 
lo  più  in  forza  di  snsf.,  e  dicesi  d*  (%i  im- 
tùia  a  un  convito,  a  ttna  festa,  a  simili. 
Salvia.  Epit.  [107.]  Slato  uou  wi  invitate  al 
banchetto  d'alcuno?  perche  non  desti  allo  sa- 
vitante  quel  lauto  |>ercuì  ai  vende  [la]  eeoa? 

INVITANZA.  F.  A.  Invite,  lai.  iasH^atte. 
gr.  TSpòtnhivt^.  Fr.  Inc.  Tod.  3.  14.  IO.  Li 
confessori,  e  vergini  Ti  fan  grande  ìnTÌlanca. 
£6.  40.  37.  A' giusti  e  a' peccatoc  Cucio 
invitanaa. 

INVITARE.  Dire,  o  Far  dira  att  mi,  che 
tu  verresti f  eh'  e*  si  ritrovasse  teca,  a  con. 
altri  a  eltecchessia ,  lat.  invitare,  gr.  Tt^sa- 
xkUìv.  Boee.  uov.  53. 8.  Invitò  uua  parte  dei 
più  orrevolì  rìttvdini,  e  fecevi  invitar  Cisti.  E 
nov.  94.  fi.  Egli  lo'nviu  a  casa  sua, «quivi 
gli  mostra  quella  oi>sa  ec.,  la  quale  egli  ha  |m 
cara.  Nov,  ant.  II.  I.  Iiivìlollu,  che  jlwnar 
prendere  albergo  a  sua  ma^^ne.  Petr.  som.  39. 
Perocché  di,  e  notte  indi  m'invita.  Dani.  Imf. 
30.  E  per  leccar  lo  »pecnhio  di  Narcìuo  Rmi 
vorresti  a  'ovitar  molle  parole.  Cas,  leti.  ftl. 
Quando  V.  S.  un  dì  vorrai  veder yeneasa,  rbe 
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forM  iMw  t*  1m  vvdMU,  io  la  inorilo  •  c«m  Mia, 
ette  r  sua  «WM  U  sua  |»rovrìa. 

•  $  1.  Jectmptt^Hat»  «//a  partUitila  Di. 
yit.  S.  M.  ìtndd.  5«.  la  (Mio  f|u«|  dì  irai» 
M  trovò  per  tulU  la  cittì  chi  Io  ìtivìlaMe  é\ 
bm,  oidi  aiaDgiaro.  ;£  69.  Parlava  co»  loro 
molto  dìnieftticaMaiilQ^  ed  tJivìlarHia  di  naii- 
giare,  ad  ella  aucon  ù  slonava  di  maufiaro. 

$  i.  Per  ÌH€ÌtT0j  ÌHvglimre.  lat.  inr#- 
Mr«.  gr.  n«09fifà&v.  Daut.  /«/  6.  Ciacco,  il 
l«o  alTtiiHO  iti  [«sa  S4,  eh'  a  lagrìuar  m' in- 
vila. xPetr.  soH.  SU.  Ha  la  stagioua,  e  1'  ora 
neo  firadita*  Col  Meari>rar  d«'  dolci  anui,  e 
degli  amari,  A  |Mflar  teco  con  pietà  m*  in- 
vita. 

•  $  3.  P^r  temftlictfmenitt  HicAiedem, 
Pregmre,  Boec.  mm%  Scaaa  fiirsi  troppo  iiivU 
lar«. 

S  4.  In  sigM^e.  HMitr,  pmss.  vmir  Offit' 
rifti^  Pn^erérgi,  lat.  am*  offerre,  p^ili» 
turi.  gr.  Ì^t9x»iÌ9ÒCU.  G,  F,  7.  85.  9.  Eiu- 
ritaroiui  a  hiì  da  migliori  cavalieri  d*arme 
dal  mondo.  E  uitm,  8.  AI  r«  Pirro  d*Araotia 
a'invilaruuo  molli  cavalien,  i  più  di  luo  paese. 
JJocc.  HOt'.  53.  5.  Peii&ossi  dì  tener  modo,  il 
qnalotuducemc  meaaar  Gerì  MedcMino  ad  iu- 
vilarù. 

$  5.  Invitare,  Hello  coti  ttMsofutMmeHl^, 
trattandoti  Hi  giuoco,  vat^  jicomÈnmrOf  a 
Proporr»  4p*€Ìta  tptantità  Hi  Hannro,  che  ti 
%Hud  giocare,  Fir.  Htm,  99.  Cba  il  giocalor, 
che  ha  tristo  ih  maiio,  e  *iivila«  la  ca|*o  al 
gÌ4M>eo  resta  perditore. 

•  S  6.  Invitare  uno  ni  tuo  giu0Co,\fSgu^ 
gnrmlmm.  vnÌo  ChimMnrto  m  farm  ùlmun 
e^n ,  cko  Min  Hi  tua  profettione ,  o  tutto, 
f.  GIUOCO,  S  9*. 

•;  $  7.  invttnre  i  tonni,  ra/e  ConcìUnrii* 
Ovid.  Simim,  t.  83>.  L'ouda  discorreiUe.eoH 
moratorto  invita  i  tanni  colle  mossa  Drtrosse. 

5  8.  Invitare,  [traitauHosi  ditMtUO,^  va- 
ie Cfiinmmre  chi  An  Ha  entrmre  in  balio. 
Matm.  9.  53.  Iiilanlo  un  brH  dìpifito  mesto- 
Itiio  Si  porge  tu  mano  a  cfiiei ,  e'  haa  da 
ieviture. 

S  9.  E  nmttr.  pmtt.  per  Ckinmmrti' ttmm* 
kieeoimente  a  far  cUeccheàtlm.  Afer.  S. 
Gi'*^.  \.  15.  Per  ordine  continttameole  questi 
figliuoli  s'ittirit avallo  iwiirme. 

•  S  IO.  E  per  Fttr  brinditi,  Salo$nr  calle 
inzxe  btfvendo.  lat.  porrigere  pocula.  Car. 
Bn,  7.  230.  A  tanto  anannito  Tulti  aommoasi, 
a  rinnovar  le  mense,  Ad  invitarsi,  a  ooronarsi, 
a  bara  lietamente  si  dieru.  B  8.  417.  Co'raoù 
i»  liroute,  e  colle  tassa  in  mano.  Il  corno nlXe 
chiamale,  e  linfameule  L'uu  cotiallro  iuvice* 
levi,  e  beele. 

«  INVITARE.  ^Ot  vite.  Diceti  general- 
mente dagli  Artefici  p«r  Serrare,  o  Stria- 
gmr  la  vite  ;  routrarie  Hi  Sfitmre. 

INVITATA.!^.  A.]  Incito,  Jnvitnmrnto. 
lei.  invitatio.  gr.  ffjO^exJbjMf.  Al.  /^  9.  30. 
ferendo  al  Conia  dt  Laudo  ec.  aver  poco  onore 
"^  della  invitata  di  ginslra.  Kov.  ant.  83.  I.  He** 
aer  Aaaoline  d»  Rumano  ^ce  bandire  itoa  volta 
nel  suo  diiCvelto,  e  sllrove  uè  fere  invitala, 
che  vulea  fare  una  grande  lìmosùia. 

$  Tener  In  *tieìlatn  ,  enln  lo  ti4ttto  rAe 
Tener  P  inptto;  [mn  «  modo  aulico.]  Ut. 
eomdilioHém  accipere.  Reti.  Ttdl.  [109.] 
Questi  veggriido  il  bisognii,  e  tenendo  la  'h- 
vitata,  ai  parttron  da  Ini* 

»  INVITATIVO,  jédd.  Allo  a  invitare  , 
jiltettativo.  Cap.  Impr.  B.  E  per  lo  Piovano, 
o  MM>  commesso,  si  rama,  »  dica  uno  pietoso 
sermone,  ìitvilalvvo  aHe  dette  limosiiie,  ed  o^ 
servanaie  senurre. 

INVITATO.  AHd,  He  Imitnret.  laL  invi* 
Intut.  gr.  itfìémlè^ie.  fi.  y.  9.  90. 9.  Se  ti 
rinfirescameHio  ilellj  genie  di  Ugucciaur,  e  gU 
altri  Maiei  dì  ««itado,  invitati  per  meaaer  Cor» 
ae,  Inssar*  giunti  a  lampo.  E  «I.  US.  GoUa 
Toru  de'  furettierì  invitali  per  méiser  Allavi»> 
no  fianMM  vincileri.  Amm.  nut,  89.  t.  A.  Sic- 
come quegli  il  qoale  invitalo  rifiutj,  e  ceiCitle 
fugge.  Qnlni.  49.  E  s»  pur  alcona  volt»  av- 
viene, che  altri  disputi,  iuvilalo  dalla  rompn- 
gnLi,  si  vuol  fiive  per  dolce  modo. 

•  S  4,  Col  n.  Cavale,  Btpot,  Smb.  2. 
47.  Giusef^,  invilatu  di  peccato  dalle  dnana 
del  suo  signore,  ricuso  di  Par  questo  fullo. 

^%.  Per   Convitnto.  lat.  conviva,  pr.  TUv- 
l'ocaboiario.  —  2. 


r^VC^'Tqfy  irTsdtTW^.  Gaèal.  7ft.  Siccome  le 
I  vivande,  quantunque  sane  e  salsMifere ,  non 
'  piacerabhou»-agr  invitati,  se  elle,  u  niu»  sa- 
,  poro  avessero  ^  o  lo  avessero  catrivu. 

INVITATOBB.  \rerbal.  mt^se.  Chi,  o\ 
Che  invita,  lai.  'inmtator.  gr.  Ò  "TrpoviexX&t. 
;  Filoc,  5.  937.  Vulentieri  n*  avremere  In  Ìii- 
>  vitatore  iuvilalo^  primate  egli  Ioni,  se  dcbfla 
ve^p^a  ,  o  lemeusa  ntennle  non  1'  avesse. 
Omet.  S.  Creg,  Con  tutto  ebe  io  non  sia  degnb 
invitatore,  anno  HOndinM«K»  grandi  le  delìaìe, 
['le  quaK}  io  prometta  F^il.  Piét.  99.  Apelle 
si  sewÀ  con  dire  d' essere  slate  invitato  da  |*ar* 
te  di  S,  M.  Chiamali  i  regii  invitatori,  peroli^ 
dicesse  da-  qoale  y  uè  sapendo  Apelle  Ira  tai 
vederlo,-preso  un  carbone  d«l  lecolare,  nel  mu- 
ro lo  disegnò. 

INVITATORIO,  yjntifonn  che  ti  cnntif 
nel  printipio  dell'  ì/fisit»  divino  col  Salme 
Fenile  oxullemttt.]  ÌU.' invitalorinnt.  gr.  tÒ 
!  «etfexJbjnxd».  Cari,  Fior.  |87.]  E  altrettMiro 
risnone  la  stessa  voce  nell' invitatorio  di  Santa 
Chiesa. 

INVITATBIGE.  Ferbal.femm,  Che  in^ 
vita.  lat.  Otri  tane.  gr.  ib  irpe9x«cAeu{«c.  Beec, 
noe.  99.    91.  Qual  paura  le  giovanili  braccia 
■  dì  Gisippo  ee.  avrebbe  lirttu  aHenere  da^H  ab- 
'.  braceiamenli  della  beltà  giovane,  forse  talvol- 
ta invitatrìce,  sft  non  caciai  ? 
j       INVITATURA.  /^  d.  Invito,  Invitanvu. 
lai.  im-itatio.^r,  1CpÓ9ìi}n9tf,  Pr.  Ine.  7W. 
9.  44.  f  4k  La  Mnira  invitatura   Non  si  de'  ri- 


INVITAZIONE.  [F,  A.]  Invito.  laL  imi- 
tnlio.  gt.npé9xht9ti.Bul,  Àvrg.SI.I.Udendo 

la  ìnvilasionì,  ed  altellaiioni,  che  fjnno  li  beai 
mondani.  *  Ontel,  S.  Cren.  9.  40.  IMi,  elie 
Ctfebbe  quello  povero,  se  non  che  sì  godareb* 
be  d*  essa  ìnvìtaainne  ? 

•  INVITEVOLE.  Add.  Alletlavole,  Ln- 
tÌMfthier»,  Che  invita.  Bemb. 

INVITO.  SutK  V  invitare.  Ut.  itvitalió, 
gr. ir^exJtaf ei{.  Dant,  P»trg,  13.  Everso  noi 
volar  furau  seutitì  ec.  Alla  mensa  d'  Amor 
cortesi  ìnvits.  K  17.  Ora  accordiamo  a  tanto 
.invito  il  piede.  Bece.  Fit.  Dant.  29.  Senaa 
aspHtar  più  inviti,  cba  'I  primo,  so  n'andò  a 
Bavenaa.  lUenu.  Bini.  I.  1 14.  Hiloma  Anmre, 
e  muove  Cou  isvìto  corlcse  ogni  aittrea  cetra. 
♦J  Cirlff".  Cnh*.  I.  5.  E  poi  eh'  egK  eM»e  ae- 
cettito  l'invito,  Clie  wm  si  (ère  sifche  ln>p|H> 
progHre,  Fabio  ordinò  di  subito  il  convito. 

S  4.  Tener  lo  ^nvito,  vate  Accettarlo,  lat. 
conditiemem  accipere.  Nev.  ant.  58.  8.  So- 
crate rispose  agli  nubasetadurì  .  e  disse  :  voi 
liiangerele  luaanaiy  e  poi  intendereato  alle  vo- 
stre bisogne.  Tennero  lo  *iiv»to,  mangiare  as- 
sai cattivamente,  Senna  mollo  rilevo.  Bore, 
iio%:  37.  42.  A  dover  desinare  la  seguente  mat> 
Una  con  Aldobraiidiiio  griwvilò  ;ed  esM,  Ithe* 
ramonic  delle  tua  tè  sicorati,  tennero  lo  'nvito. 

Jt  9.  It^to,  è  nuche  termine  di  giuoco,  e 
vale  lo  Invitare,  nel  tigni  ficaio  del  $  5.  Llh. 
ton.  18.  Cb*  i*  ho  *1  qnaltriuo  ut  luaii  per  l*al- 
Irw  invito.  E  49.  Io  I'  uscirò  con  Unti  invili 
addosRO,  Che  posta  n'anderft  di  più  d'  nn  gros- 
so. Meum.  Set,  i.  Cbo all'altro  invittt  il  bor- 
setliu  non  lieue. 

»  $  3.  Per  Brinditi,  ettia  Sahitofallocol' 
le  tette,  Ar.  Sai,  I.  E  il  viu  riHnosn,a  me  via 
più  interdetto  Che  il  tosco ,  costi-  a  invili  si 
tr^canaa,  E  sacrilegio  è  non  b^  molto  e  srlùet- 
to.  •  Tait.  Ger.  4.  42.  Geiile  ce.  Usa  a  tem- 
prar ne'  caWn  alberghi  il  verno,  E  eelebnm 
cnu  lieti  invili  i  prandi. 

INVITO.  F.  L.  Add.  Che  fm  coniti  a 
tua  veglia,  lai.  inviéiu.  gr.  àtx^^tOf^  Aniel, 
55.  Del  mio  cospetto  iuvilo  si  partirà.  E  98. 
Or  che  è  a  penssre  qiici4a  gloraue  con  rrc- 
chio  aaarilo  trsrre  dìmoranae  invite  e  a  ragio- 
ne? BWk  Noe  sia  nello  anime  vostro  rradibì- 
le ,   me  vohintario  qui  venuto  ad  Ìniped«n*i, 

m:i  invilo  lìriilu  <1;i1  mìo  r;r\MTT)),  riiinc  piilrsti' 
vi'Wt'rn,  Fiamnt.^.  71.  Aninrt>,aiHnracliè  polm- 
tis&iino  signore  sia  ce.,  non  però,  te  invilii,  ti 
poU'va  il  lEÌovaiie  )<Ì^iirr(^  nella  niontc. 

INVITTISSIMO.  Saperi  ft'lmitio.  UV  in- 
iiciis.tinuis.  gr.  k_u5:^cìto:t5{.  Mot.  S.  (ìref^. 
Errn  vedi  q'tmile  snelle  (li  tcitl;iziuii(t  ti'uvò  il 
cruJelisMnu)  niinico  a  Tenr  i|uclla  invilliisima 
tortezza.  .S*.  A'^oxt.C.  I).  (ili  assìrnro  ilfllaln- 
lìi  ìitiinorl.-ilituiir,  tioii  piT   In  li>r  i-alnr»,  rlic 


è  eom|»oM'i,  e  min  semplicr.-ma  ^trr  la  sua  in> 
vitlimima  voloutade. 

INVITTO.  Add.a/on  vinto,  Invincibile,  lat. 
invtelufy  intiiperabilit.  gr.  £fta-)^Of,  «vcm;- 
T9f.  Petr.  SOH.  273.  Ov'or  Irieolìi  ornaladeU' 
iUloro,  Che  mrrftù  b  sua  invilla  onetiaie.  Slor. 
Knr.  4.  I.  La  veneranda  maestìi  dello 'esperio, 
dalla  invitta  virtù  di  Cesare  primieramente 
lÌMHlato,  iu  Roma  ec.  si  mantcnee  ce.  Fir. 
Hag.  53.  Invitto  signore,  noi  ci  siamo  aoeorti. 
che  ogni  voltii,  che  noi  andiamo  a  here  alla 
Rmle  di  Rimeggio,  (n  di  di  noi  qiwF  aiweUo, 
ebe  •tu  vuoi.  Seni.  Stor,  I.  99.  Cun'ona  eerta 
iuvilla  ostinaaioiie  di  animo  ristette  quasi  scl- 
l'aiuiia  siifirire  la  repulse. 

INVIZIARE.  F.  A.  Farvitioto,  Ut  ro«*- 
Inminare,  corrwnpare,  Htin're,  depravare. 
fr.  puadvuv^iinf^tifitv/,  TrptfiÀov».  Urtlmm. 
2.  I  L  {E  Iu  puoi  heu  veder  che  per  diviiia 
Di  c4ilaHte  grandesse  anche]  il  pastore  Falla, 
e  Cdlanift»  te  pecore  ravìaia.  *;  Britn,  Favo^ 
MI,  239.  Ptarchè  I»  gente  iwvtsia  I.a  varacu 
amietaia. 

S  In  tentim.  nrntr.  vale  Dtvenfr  vitioto. 
lat.  depravati,  cerruntpi,  vitiari.  gr.  99^t- 
^jt«»e&«i.  tt(«ii>tr5«r,^4ac9d«/j9sr&ou.  •Guitl. 
leti.  40.  9Ó.  t^i  si  dìlÌBudé  in  molta  jiTOSper^ 
li,  no»  dixTÌi,  e  hivini,  e  levile  e  disvaleale 
iu  poco  ve^nu. 

INVIZIATO.  Add.  da  Invitiare  ;  Dive* 
nulo  vitioto.  lat.  vitiosttt,  cerruplnt^  gr; 
iit^^KOpivOi,  introd.  Firt.  (993.]  Odio  è 
una  maievoalteiiaa  invtsiata  d'animo, 

INVIZZIRE.  Aveitiare.  laC.  vietum  JSeri. 
gr.  ua;tae/t£:rT7««. 

h\  ULTIMO.  p0tto  neverhialnr.  Ultima- 
mente, Alla  JSne.  lat.  pottramo,  ad  ojctre- 
nmm,  ultimo,  gr.  riie;.  .^mW,  90.  L'auda- 
cia di  Caleono  ascottandn,  temeraria  la  reòuta, 
ed  in  so  lui^a  qtiistionc  no  lira;  ed  in  ultimo 
pure  la  loda. 

^  INULTO.  F.  L.  Add.  Hon  vendica- 
lo,  •  Trtst.  Ger.  9.  99.  Noi  ntorirvm,  né 
invidia  avremo  ai  vivi  ;  Koi  morircm,  ma  inn 
morretnobinlti.  Ftllc,  Him,  ['9.]  E  lìnea  qua»' 
tf  ìnubì  Fian, Signore,  ì  tuoi  servì?  e  Àm»  a 
qnnnlo  De*  barbarici  iasolti  Orgogliosa  n'an- 
drà l'empia  bal4aosa? 

*  $  Per  intpedilo,  «  Ale«t«.  lUm,  I.  194. 
E  non  andranno  •  Inui  nenaici  inulti  ». 

INUMANAMENTE,  ^fvvrò.  Coutntrio  di 
Vniaunmenle.  lat.  inhnmane,  gr.  etvotvdcs*- 
trss;.  Al.  F.  9.  99.  SiMilendosi  pev  W  paese 
quanto  iuumanauioiite,  e  con  quante  be»tiiile 
fieresx;!  il  |K>|ÌoIo  dì  Parigi  s'eri  portato  con* 
Irò  a' Baroni,  [ec.]  S.  Agetl.  C  D.  ■Hptasi  e 
stracci  li  corpi  «G  morti,  e  cerchi  inunwuawvule 
nelle  carni  tutte  questo  cose. 

INUMANI5SIMO.  Superlativo  d'Imuma* 
no.  lai.  iuhuttianisxtuutt,  gr.  AjtqyXi^ntrtC. 
Guice.  Star.  9.  409.  Ifou  laersse  tuomauis- 
sima  rifpoiitB. 

INUMANITÀ,  INUMAMTADE,  e  INU- 
M\NTTATE  ConlraHo  (f*  Vuianiti,  lai. 
iahttmanitas,  gr.  èéTTScv^poiTrtot.  Ut.  F,  1.9. 
Tra  gì'  iiifedflì  cuniiiiciu  questa  innmanilà 
crudele.  Oli,  Com,  Inf,  33.  [989.]  Qui  1'  mi- 
tore'  sgrida  contro  \  Pisani  per  la  lorti  ìnumo- 
nilade. 

INUMANO.  Add,  Conirerio  di  Umano. 
lat.  inhuntamut.  gr.  énAj^pbtTtOi.  Fr.  Giord, 
Fred,  Inorridì  sono  ad  una  aaìmie  rolanto  inu- 
mana e  crudele.  Alam.  Gir.  li.  57.  Mi  chia- 
ma ingannatore,  e^sleslc,  Efferata,  malvapo, 
ed  inumano.  sèrd.Slor,  19.  391.  Quella  ma- 
uiera  di  lieo»,  parve  ntui  Senaa  eugiu.  e,  molto 
jlroce  e  inumana. 

INUMIDIRE  Frreumitlo,  Untotinre.  Ut, 
hnmeclare.  %f.  ir/pmtntv.  Cr.  3v  4.  2.  Il  care 
òdi  moHo  inilrìmentov  e  inomidiaee  il  ventre, 
ma  gnnen  ve«t(KÌIà,  ed  enfiameutOb  E  4.  49. 
4.  La  stale,  e  nella  calda  regione  il  vinomoko 
itiatvpiato  di  iiecesiiilìi  sì  cntiVioiU',  tmpeTOCwbe 
i  ciir|ii  rifrigcr-t,  c<l  itinuiidìsce  per  Tacque^ 
clic  v'r  n)>^chiJta.  Hioflt.  Fior.  [3.}  77.  Il 
nnlrire  v  stimile  nllo  inumidir)*,  [ma  è  difle- 
rciilc  in  qireslo,  die  r;;lì  mI.»  ron  meno  umo- 
re, e  subito  clic  1*  inxup|>»io,  si  mette  a  sciu' 
pere.]  •!  A'  appresto:  Alrnue  erbe,  cerna 
rombellico  di  V"<.*>r#  la  «orcfUona  oc.  s' i- 
iinmiduroTEn  '    dì    simile 

«puEitn.     ■■ 
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•  •  $  I.  In  slguiJicHeiiIr.  pnrlondoMÌ  tti 
pianU,  pale  Trarri^  a  si  Vumove.  Sodtir, 
Arb,  lés.  Le  piaute  chetanli  lau  fruttu  souu 
di  Kcn  e«l  asciutta  natura,  e  piò  tardi  e  Iro- 
lameiila  iiiumidiacooo. 

•  %%Ein  tigtiijìe.  Hfiilr.pass.val»  DitV' 
uir  umilio.  Ricrll.  Fior.  [a.)7T.  Qunta  opo- 
ra^one  (iitUmiflire)  lerve  a  condire,  e  a  con- 
rettore  i  rrotti,  .e  le  radici,  e  le  acone  farealiere 
odorale,  le  quali  nou  si  poteudo  lar^r  fretcbe,  ai 
tengono  in  infuiione  tanto,  che  si  inumidiscano. 

INUMIDITO,  yéitd.  </<!  limmlHirt.  laU 
iumtctatut,  huaucliii,  madidut.  gr.  ir/p^u- 
■jipiMf,  Sagg.  n'al.  etp.  36.  Serrala  ec.  con 
vescica  alipiauto  iiiunidita,  e  fortemante  lega- 
la, si  csfiorotli. 

INUMILIARE.  r.  A.  UmUlare.  lat,  rfe- 
prlmen.  gr.  xarxicci^cm.  Sdn.-Pitl.  Non  s'i- 
norgoglia,  nò  s' innmilia  per  cose  di  fo/tuiia. 

IN  UNA,  «IN  UNO.  Potll  aovrbialm. 
iHlìema.  lat.  ttmnl ,  una.  gr.  Sptt ,  ipou. 
Amtl.  S.  Ad  amorsolo  con  debita eoutempla- 
tioneseguilare,  in  nna  ho  raccoltole  sparte  cure. 
Fr.  Glord.  Pred.  H.  A  questi  mie!  datti 
eccoppieró  in  uno  quelli  di  Agostino,  e  di 
Girolamo.  GulH.  leti.  E  io  uno  con  esso  lui 
saluta  il  vanembite  Pneciandone. 

•  IN  UN  ANIMO.  Posto  atvrUalm.  DI 
caucordiit.  lat.  imanlmller.  Fav.  Bsop.  [U.] 
41.  Con  diliberato  consiglia  pregarono  in  un 
anime,  e  voce  con  grande  riverenza  allo  Dio 
Giove,  ch'esse  solo  non  fossero  avute  da  lui 
in  UnU  villi,  f.  ANIMO,  S  34. 

IN  UN  ATTIMO.  Posto  awerbialm.Su- 
btlamoHle.  lat.  momento  temporis.   gr.  jy 

Sin.  È  per  questo  meo»  in  un  attimo  ebbe 
ispocciato  tutta  quella  roba.' 

;  IN  UNA  VOLTA.  Posto  awrblalm. 
vale  /Hello  slesso  tempo.  Onice.  Slor.  46. 
809.  E  troppo  nocivo  il  prendere  in  una  volta 
tanto  cibo. 

IN  UN  HALENO.  y.  BALENO,  $  I. 

IN  UN  BATTER  D'  OCCHIO.  Posto  <ir- 
verbimlm.  In  un  momento  ,  Con  eeeossbm 
presteaxa.  lat.  ielu  oenli.  gr.  hiiltil  ifi»Xt 
at«C.  il.  y.  9.  38.  E  raccheto  la ,  l'aria ,  e  il 
ìwllore  del  popolo  tu  nu  battere  d'  occhio , 
questi  Ire  mandarono  la  grida,  che  ec.  S*  A* 
gosl.  C.  D.  Dica  apertissimataenle,  li  reaurre- 
lìone  dovere  essere  in  un  batter  d*  ocdiio.  Al' 
leg,  166.  Si  conosca  ad  ogni  spenraeuto  il  nome 
toro  essere  dì  così  6na  tempera,  eh'  e'  trajias- 
sa  io  un  batter  d'occbio  dall'  una  eli' altra  o- 
reechia. 

.  INUNDAZIQNE.  r.  A.  Inondinone. 
Vii.  SS.  Pad.  {.  167.  Lo  quarto  pericol(^ru  in 
certe  acque,  che  erano  rimase  per  la  inuiida- 
tiene  del  Nilo.. 

.  INUNGEHE.  r.  A.  [e  L.]  Ungere.  Ce- 
vele.  Espos.  Stinh.  I.  486.  Deesi  iuungere 
negli  cinque  sentimenti.  Pallnd.  Febb.  41. 
Odia  norehia  oc.  si  vuole  la  laglialura  inun- 
gere.  lied.  Arb.  cr.  56.  Qomperarono  preiiO' 
siasima  apatie  e  uogoenti  a  inuugere  il  suo 
eorpo  sagralo. 

IN  UN  ISTANTE.  Pasto  anvrblalmenié. 
Subilnmeila,  in  un  attimo,  lat.  litico,  sta- 
tlm,  repente,  gr.  iv5&«,  rwt<x«,  4Cec:;»y>|<. 

•  :  IN  UNITA.  DlfuHlone,  Cornicela,  lai. 
slmutlas.  Coli.  SS.  Pad.  46.  16.  498.  Co- 
manda che' noi  toddisTacciamo  a  quelli  che  so- 
no odtrafì  contro  a  noi  per  la  pauata  e  pic- 
ciola  inonità  nata  di  picciole  cagioni. 

.  IN  VNIVERSALE.  i>«j<o  awerbialm. 
Universalmente.  Salvin.  Cas.  7.  Tale  è  il 
sentimento  d'  Aristotile,  quando  traila  della 
prima  materia  delle-  poesia  in.  universale. 

.  IN  UNrVBHSO.  Posto  awerbialm.  U- 
ntversalinenle.  Bemb.  Pros.  9.  91.  Non  dico 
ora  persuaaiona  in  geuerale,  e  in  universo,  ma 
dico  te. 

«  IN  UN  MODO.  Posto  awerbialm.  Ann 
modo.  Salv.  Awert.  I.  9, 1.  Il  popolo,  ohr'a 
ciA,  non  parla  tutto  in  un  modo. 

IN  UNO  V.  IN  UNA. 

•  IN  UN'  ORA.  Posto  awerbialm.  A  un 
tempo.  Ad  tui  ora.  Segner.  Pred.  4.  5.  Io 
vece  di  ricercar  tanti  condimenti,  acquistate 
fame,  «  sarete  in  un'  ora  conienti  tolti. 

.  IN  UN  PASSARE.  Pasto  awerbialm. 
Di  passaggio.  Mor.  S.  Greg.  9. 9}.  Egli  con- 
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fessane  d*  averlo  ricevuto  (lo  Spirito  Santo) 
rìccdme  in  un  passare. 

.  IN  UN  PUNTO/  Posto  avi-erUalm.  A 
un  tratta.  Tass.  tier.  19.  44.  In  quel  modo, 
che  fulmine,  o  bombarda  Col  lampeggiar  tuo- 
na in  un  punto  e  scoppia  ec, 

IN  UN  SUBITO.  Posto  awerbialm.  Sa- 
bito, Subitamente.  lat.  statim  ,  illieo  ,  eon- 
fesltm.  gr.  JvSCi;,  óvrlxac,  jfsb'jnq;.  Varch. 
Stor.^\\.  358.  E  se  non  che  il  tempo  si  rab- 
bui» in  un  sobito,  e  ne  venne  repentinamente 
nna  grandissima  scossa  d'acqua  ,  era  agevol 
cosa,  che  quel  di  si  facesse  una  auffa  campate. 
\  Car.  lett.  1 .  903.  Quando  tono  slato  a  mea- 
ta  strada,  mi  si  è  scoperta  in  un  subito,  lungo 
un  bosco,  una  banda  di  liiiiterla. 

:  IN  UN  TEMPO.  Pasto  awerbialm.  U 
un  attimo.  Car.  Long.  Stf.  47.  Titiro  spo- 
gliatosi in  un  tempo  del  suo  tabarretto,  ai  moase 
a  correre  per  essa  ignudo  che  parve  un  cerbiatto. 

•  INUNTO.  Add.  da  Immgere  ,  o  Imi- 
gnere.  Pallad.  Febb.  30.  Alcuni  furo,  che 
dissero  diversi  modi  di  serbare;  cioè  in  vasi  di 
terra  impeciati ,  e  iounti,  o  imbiutati  ebiu- 
derle  (le  niele)^  ovvero  invilupparle  ec. 

IN  UN  TRATTO.  Postò  awerbialm.  Su- 
bito, lat.  Itllco.  confestim,  extemplo.  gr.  iu- 
9!i<,  aùtU» ,  i(«lfyt)(.  •  Fir.  As.  109.  Una 
stuolo  di  cani  assai  fieri,  che  era  in  un  portico 
ivi  vicino  ec.  ,in-nn  trotto  gli  furono  intorno. 

J  INVOCAMENTO.  io  /.ii.oror«. 

;  S  £  «e'  signijic.  del  %  it  Javaeation». 
Karch.  Let.Dant.  1. 199.Servendo a'poeli  la 
proposisione,  ovvero  pro^nimento,  e  l'invoca- 
lione,  ovvero  invoeameuto  in  luogo  del  proe- 
mio. 

•  INVOCANTE.  Che  invoca,  o  Che  Invo- 
cava. Cavale.  Alt.  Aposl.  49.  La|iidavano 
Stcfxntf,  invocante,  e  dicrote:  Signore  mio 
Giesù,  ricevi  lo  spirito  mio. 

INVOCARE.  Chiamare  In  aiuta  pregan- 
da,  lat.  invocare,  gr.  tìaXBtXtJv.  Dani.  Par. 
93.  Il  nome  del  bel  fior,  eh'  io  sempre  invoco. 
Petr.  can».  49.  1.  Invoco  lei,  che  ben  sempre 
rispose.  Serd.  Star.  S.  909.  Mentre  invocava 
la  fede  d'Iddio,  edegli  uomini,  lo  mise  In  ca- 
tione. Fall.  Colt.  4.  [E  se  noi  fossimo  in  quella 
antica  religione  ec.,}  ricorrerenuno  a  Pallado  , 
e  invocheremmo  lei  ,  alla  quale  questa  pianta 
m  dedicata. 

S  1.  Per  Chiamare  comandando,  G.  V. 
19.  89.  5.  E  ciò  fatto-,  fece  a  grido  drl  detto 
Parlamento  invocare,  e  poi  per  sue  lettera  ci- 
tare gli  Lettori  dello  'niperio  della  Magna. 

•  :  S  '.  jPer  Desiderare,  Augurare.  Giusf. 
Cont.  Bell.  Man,  10.  O  sasso  avventuroso,  o 
sacro  loco.  Donde  sì  muove  onestamente  e  posa 
Talor  la  donna  aia  sola  e  pensosa  Col  mio  si- 
gnore, a  cui  villoria  invoco. 

.  INVOCATIVAMENTE.  An-erb,  Amo- 
do  d^  invocamione,  Uden.  ìiis.  Proginn.  4.8. 
[31.]  Altra  cosa  è  dire  invocativamente:  Io  in- 
voco il  tuo  favore,  ec 

INVOCATO.  Add.  da  Invocare,  lat.  invo- 
caliis.  gr.  iltoUtfiilf.  Amet.  89.  Dopo  la  ma- 
tura nregncna  invocala  Lucina. 

INVOCATORE.  Nerbai,  mese.  [Chi  ,  e] 
Che  Invoca,  lai.  iiivocalor ,  Invacans.  gr. 
iiffùtalS».  TJbal.  Andr.  Come  anenna  ad 
uno  invocatore  di  questo  benedetto  Santo. 

:  INVOCATOHIAMENTE.  Awerb.  In 
modo  Invotatorio.  Uden.  f/ìs.  Proginn.  4.  5. 
193 J  I  suoi  traduttori  o  imitatori,  Prisriano,  e 
Rufo  Petto  Avieiio  proi^edanoinvocatoriinnente. 

.  INVOCATORIO.  Add.  Appartenente 
ad  invacaslone.  Uden.  JV/t.  Proginn.  4.  4. 
(90.]  Pare  che  i  poeti  convertano  talvolta  l'a- 
postrofe invocatoria  a  gran  personaggi. 

INVOCATRICE.  yerbat.femm.  Che  in- 
voCa.  lat.  auae  invocai,  gr.  j^  (ìneeìla&eec.  Fl- 
loc.  7.  148.  O  superbia  ec.,  invocalrice  d'ira, 
e  tascilatrìce  di  briga. 

^  INVOCAZIONE.  Lo  'nvacare  lat.  luva- 
catio,  gr.  ÌT(Uhììii.  Esp.  Salm.  [171.]  Non 
è  da  credere ,  che  questa  ìnvocaiione  sia  per 
alcuna  ricognitiooe.  f/r.  Pini.  E  ullima- 
menle  ridusse  le  sue  parole  alla  invocaiiune, 
e  preghiere  degli  Iddii. 

•  S  Invocazione,  dieaet  Ih  poesia  Quella 
preghiera  che  il  poeta  indlrissa  ad  una  di- 
viniti per-  domandarle  il  suo  soccorso. 
»  Oli.  Cam.  Par.  t.  (7.]  Nella  seeooda  fa  sua 
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invocasione  ad   Apollo  al 

f'arcA.  Lee.  Vani.  t.  199.  Servendo  «' f««- 

la  pru|iosixione  ovvero  ppopogìuaepto,  e  r»- 

voeaxione  ovvero  invocamento  sa    loag*  ie. 

proemio. 

•  :  INVOCO.  Susi.  r.  a.  Imr<>tmùem 
Diitam.  6.  S,  Quesl'é  la  terra,  die  an  enim 
di  fuoco,  Com'iot'ho  dello,  a  Maiac  pns« 
Quand'e'  I'  udì  nel  tuo  pietoao  iin«CD  ;»» 
legga  II  r.  Perlicari.) 

INVOGLIA.  Da  Involgare.  7V/«  gratis. 
a  cosa  slmile ,  calla  quale  al  rimaalgmn 
balle,  fardelli,  a  simili,  lai.  /mvatmeram. 
caactllia.  gr.  ellrms.  Frai&.  Saceà.  mar.U 
Or  ben  troviamo  due  invoglie,  ed  otio  refeet- 
lioo  bene  appuntalo.  Dav.  Colt.  <•>.  Itataa 
il  cocchiume  ,  e  la  botU  con  gracta  lavagtia. 
B>u>H.  Fier.  1.  4.  8.  Non  pur  di  lalorie.  a^ 
pur  di  conia.  Ma  d*  ogni  lavorio,  d*  agni  »»- 
terìa  Si  fanno  invoglia,  mascbeee  tuiaatacW.  JT 
3.  4.  9.  Io  veggo  entro  le  'ovoglie  Scm»*t.t 
verdi  alar  vestilo  un  corpo.  K  S.  B.  S.  Stai- 
nani  a  fona  d'  «rgani ,  morate  l,acp  la  nhs 
in  gamba  ,  e  tcaroeraric  Della  tenaci  tilirat 
invoglia. 

•SI.  Invoglia,  per  Peli*.  Pitti.  .Adr.  Of. 
mor,  4.  191.  Farmi  che  ec.  il  piacere  guai^ 
da  le  perlung'nso  sotto  l'invoglta  del  lesi 
guralo  tao  corpo  l' abbia  ammalialo. 

•  •  S  9.  Invoglia  ydicrst  mach*  Q—alla  rar- 
teccia  che  copre  il  frullo  éfaletema  piatte. 
Seder,  Arb.  6.  Nelle  più  raeoudile  pam  M- 
r  universo  si  produce  un  arbore  ddla  grm- 
detta  d' un  ragionevol  cattagno  ,  die  |e»> 
mente  crea  noci  eoa  tnlta  le  loro  iawffa 
grosse  come  poponi.  E  ^uU.  Ori,  993.  \* 
lafferauo  -ec.  fa  certe  cipollette  cbe  ce  eoilt.à 
lateiaao  ammontale  per  olio  di,  aSacM  ai  ■>- 
cerino ,  e  poi  si  mondano  dalle  Iota  lavagW 
■  INVOGLIARE.  Da  Cogita.  ImAmr  «- 
glia,  dltlderio.  lai.  dlslderinm  ime/cere.  gt. 
nid»*  iyllpui.  Fiamm.  4.  148. Solo  il  tifma- 
darle  (/•  mense)  aveva  fona  d'iuvogliar  ti^ 
patito  in  qualunque  pia  foste  stalo  svogliala. 
Petr.  cauM,  8.  5.  E  perchè  a  ciò  aa'  méaglm 
Ragionar  de' begli  occhi.  Oaut.  Pvrg.  14.  Le 

'  donne  e  i  cavalier,  gli  anoni ,  e  gli  agi,  CW 
ne  'uvogliava  amore,  e  cortesia.  E  Par.  3.  A 
tutto  'I  regno  piace.  Come  alto  Re,  cb'  a  laa 
voler  ne  'nvoglia. 

$  Eneutr.  pass,  vale  Aver  veglia,  Dindr- 
rare.  Buon.  Pier.  3.  4.  41.  Sicdsè  a'  psafi 
peiitier  declaautori  Porger  1'  orecebse  anaa 
uoii  s'invogli.  Mens.  Him.  1.  107-  Sedi  pal- 
me caduche  il  cuor  t'invoglia.  S  TaSS.  Cer, 
90.  449.  Il  cial  non  diemme  Anima  lai,  cW^ 
tosor  s'invoglio. 

INVOGUARE.  Da  Invoglia,  vmle  Capar 
con  Invoglle.  lat.  im-alvere.  gr.  t/ituìi^isa. 

.  INVOGUATISSIMO.  Superi.  A"  I—- 
gliata.  lat.  cuptdissimns.  p.ft.ér'ìuaTei  in^ 
p&t.  Red,  leti.  1.  35.  Si  accerti  die  il  Sen- 
aiuimo  Graliduca  mio  aignore  na  i  iavogb- 
tissimo  quanto  mai  dirti  ai  potai. 

^  INVOGUATO.  Add.  da  Inaagllare. 
Divenuto  distilerasa.  lat.  ctipidue.  gr.  iv- 
Su/sfi».  y^rch.  Le*.  364,  Éaaere  in  olii  et 
invogliata  alle  cosa  oneste  e  lodevoli.  Bum. 
Fior.  9,  3.  9.  Quinci  invogliato  Dall'  acr  d<4- 
ce ,  e  dal  prospetto  vago  Di  quatta  asaeaa  t 
dilaltota  valle. 

•  :  $  Blnforxa  d'awerbia.  m  Buass.  fier. 
5.  4.  9.  Oomodo  vesto,  ed  invoglialo  mangi». 
(dai  appetitosamente.) 

INVOGLIATO.  Da  Invoglia  ;  «imealte. 
tal.  Invaliiiiu.  gr.  ifxuìxadri(.  U.  f.  11.  !•• 
Li  <|uati  legali  a  quattro  catta  per  balla  >«a 
paglia,  ed  invogliale  a  guisa  di  auocheva,  e  p« 
Bucchero  si  tnacciarotio  alla  dogana.  •;  Sia*. 
Chlim.ti.  Quelli  |>egni  ai  debfaàatM  tan*- 
mandare  ad  alcuno  owrcatante  di  queata  AHa. 
uomiiiatamenVi  tuggellati  e  invogliati .  a  coi 
vorrì  il  creditore. 

•  •  INVOGUETTO.  Dim.  if  irnvagln. 
Gain.  Op.  lett.  7.  79.  Aspello  di  taMira,ch« 
la  aia  pervenuto  l' iovoglietto  de'  dtia  priai 
dialoghi  ec.,  col  quale  invogliHIo  la  taoada 
anco  un  plico  per  il  sig.  Berneggerò. 

INVOGLIO.  Ualeria  eh»  Involga  e  fé- 
scia  checchessia;  Invoglia.  Ut.  inrotncram. 
gr.  tìài)/tec.  Red.  Osa.  an,  135.  Fra  quel  tana 
vidi ,  che  creo  tiluali  multi  invogli ,  a  Tex- 
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cbotle  membranose.  E  Ihs,  IH.  Avendo  poi 
meglio  coasitlerato  che  vi  loo  molli  fratti,  e 
legnai,  che  UAScono  coperti  i  e  difesi  lU*  loro 
suvoglì,  o  baccelleUi,  e  che  pur  beeeoo,  ed  iu- 
toachiaeo. 

•S  S  Per  Massa  Hi  cose  rm*twfta  iusie- 
tme  sotto  una  medeiima  coperta.  Tass.  leti, 
4.  Ii§.  Potrebbe  forse  nanflaroii  quel  libro 
con  eUr*  scritture;  ma  sarebbe  ibraerìavoglio 
troppo  grande.  B  3.  SS7.  Scriro  dopo  la  par- 
tita del  corriere,  >  cui  diedi  il  pi^;o  e  1*  iure- 
glio.  Filic.  hit.  Red.  305.  Voglia  farmi  gr». 
aia  d'indiriuarli  riUTOglio,  eutrovi  li  tre  sud- 
éiMi  eaemplarì. 

*  INVOGUUZZO.  Ùim.  d*  Invoglio  ;  Pic^ 
cioio  invogli».  Ut.  exigHHM  ÌHVotucnum,fa- 
tcicuitis.  gr.  ds9fi6^  Bemb,  tett.  S.  8.  fOS. 
Dappoi  scritto,  e  cfaiiuo  ouo  iiiTogliuuo  di 
lettere  a  voi  ,  e  a  mad.  Giulia  ,  ho  da  vostro 
fMdre  due  voiire  lettere  degli  undeciy  e  de'  tre- 
dici, per  le  quali  ec. 

INVOLARE,  {hidmre.  Togliere  ,  Pren^ 
dfreJiirtivttmeHle,]  Jinbolare.  ìot./hrarLgr* 
xliirrcif.  Petr.  cans,  i8.  8.  M'  infiammi  A 
dir  di  qucl|  cb'  ■  me  slesso  m*  invola.  E  SO. 

4.  Lasso  '.  me  troppo  è  più  quel  eh'  io  ne  *a- 
valo  Or  quinci,  or  quindi,  come  Amor  m'in- 
forma./^«rrcA.  Les.  549.  Ch*ìo  ne  *nvolo , 
ch'io  furo  da  quegli  occhi.  •!  Tass,  jtmint. 

5.  9.  Sollecili,  importuni,  al  Sne  involi,  E' se 
qncslo  non  basta,  anco  rapisca, 

♦  S  *.  [Sfgi*rat.'\  Borgh,  Orig.  Fir.  IM. 
Biac^eri  per  .altre  vìe,  e  con  altri  indiali  ri- 
trovarli, e  se  posnbìl  «arìi ,  involarli  all'  obli- 
▼ìone. 

^  S  t.  /n  tiftnijfc.  nentr.  pass,  vale  Dile- 
guarsi, Sperire.  Ùeat*  Par.  SS.  Onde  cosi 
dal  viso  ti  ft* invola.  Bui.  ivi:  Ti  s'invola,  im- 
perocché da  indi  in  su  non  lo  puoi  vedere,  jér. 
fur.  f .  3-t.Di  selva  in  selva  dal  crudel  s'invola. 

;  S  3.  Bjfguratam.  m  4r,  Fur.  I.  SO.  Se 
questa  oecaiìone  or  se  le' invola,  Nou  troverà 
mai  più  scorta  si  fida  ■ . 

*  S  4.  Per  Ritirarsi,  Appartarsi,  Tese. 
G»r.  4.  38.  Tace,  e  la  gui^  ove  tra  i  grandi 
eroi  AUor  daf  vulgo  il  pio  Bngliou  s' invola. 

$  5.  Per  Prendere  furtivamente,  Sorpren- 
derà, lat  invadere,  gr.  ÌT(X<i^(7v>  ^or,  Pist, 
Ì8.  Fu  messo  tutte  in  ordine,  e  tutte  leccale, 
e  lutti  gli  arnesi  da  involare  la  term. 

«  $  0.  fttvolare,  per  Spogliare  involando, 
,Alam.  Colt.  9.  [41.]  Come-talor  veggiam  per 
lunga  riga  Le  prudenti  formiche  innansì  e  in- 
dietro Or  andar ,  or  venir  dal  chiuso  -albergo 
A*  campi,  e  ai  colli,  che  involando  vanno. 

•  S  7.  Per  Hasrcudere,  Celare,  DéTM, 
taf.  SS.  E  ogni  fiamma  uu  peccatore  invola. 

•  S  ••  ^/'"'  Discoprire ,  Ricavar  ito/i- 
xia.  Ar.  Fur.  SO.  44S.  Dove  1'  avea  veduta 
dimandolle  Zepbino,  e  quando:  ma  nulla  ne 
invola;  Che  l'ostinata  vecchia  mai  non  volle 
A  qiirl  che  ha  detto  aggiunger  più  parola. 

l^VOLATO.  Àdd:  da  involare.  Uura- 
ptns.  gr.  ^cTKy/iiy0{.  Fir.  As.  114,  Diceva 
la  povera  uncinila  :  dunque  io  miseri  ec, 
involata  del  grembo  de'  miei  sommi  genitori, 
filila  preda  di  cosi  infelice  rapina,  ce. 

INVOLATORE.  [FerbeL  ma$c.  Chi,  o 
Che  invele  ;\  Rnbatore.  lat  fur,  reptor,  gr. 
xAiXT)];,  xXontùq.  Fir. /ut t.  loH.  dottn.  ISO. 
O  uomini  poco  conoscenti  de'  noUrì  beiiefi- 
cii,  o  involatori  delle  nostre  lode.  Buon,  Fier. 
5.  S.  8.  Oprar  che  i  malfatlort.  Rettori,  inv<K 
lalorì,  violenti  Siau  gaUigali. 

INVOLATRICE.  r^rbal.  femm.  Che  in- 
vola. Ladra.  \mi.  fnr.gt,  ìitMltTpi*.  Fiauim. 
4.  153.  A  costui  ec.  non  ceiilomila  altre  cose 
involalrici  della  miglior  parte  della  vita  son 
cagione  d'ardente  cura.  Fir.  As.  154.  Psiche 
adunque,  1'  eaaula  della  mia  bellnaa  ,  la  mia 
vicaria,  la  invotatrice  del  nome  mio,  ama  que- 
sto peuimo  di  tulli  gli  Dii?  *  Cliiabr.  rim. 
[9.  325.]  Ai  rupìd'  òcchi  altrui  de*  suoi  sem- 
biunti.  Ma  non  di  sue  belinze  iuvolairìce. 

INVOLGERE.  Ravvolgere^  inviluppare. 
R  si  usa  anche  in  signijSe.  neulr.  pass*  laL 
invotvere.  gr.  jyxuij^ny.  Filoc,  9.  S37.  lo* 
volti>lo  in  una  scura  nuvola,  seco  sopra  Mar- 
morina  gli  ora  diviso,  che  Io  portasse.  Cavale. 
SpeccA.  cr.  Tu  vesti  panni  molto  preaìoii,  e 
di  |iorpon ,  e  Cristo  fu  involto  in  vilisaimi 
paomcelli.  •;  Cr»  9.  53.  3.  Tutte  queste  cose 


bollano  insieme  e  si'  ntfslino  continuamente , 
e  della  delta  decocione  sufficienteneute  calda, 
l'unghie  ron  peaaa  a'  ìuvolgauo, 

S  1.  'B  nentr.  pass,  Petr.  san,  68.  E  con 
quanta  fatica  oggi  mi  spetro  Dell'errore  ov*  io 
stesso  m'  era  involto!  (qui  per  malaf.) 

••S  S  S.  involgere  ,  nentr.  pass,  per  Avvi* 
tiechtarsl.  Avvolgersi,  Cr.  6.  I3S.  I.  La  vo- 
lubile è  uu'crba,  la  quale  s'involge  soprjs  le 
piante. 

$  S.  per  meta/era  vale  Comprendere. 
Amm,  smt,  13.  3.  0.  La  «Mie  non  cura  alta 
gloria  ;  involge  Ìl  pìccolo,  come  il  grande,  e  ac* 
gnagli»  i  soltam  a'aovrani.  M,  IT.  3.  H.  L*  al- 
tro fratello,  cbe  a  quello  lempo*ra  a  Milano, 
non  involse  in  questa  seuleiwia.  *  F.  F'ill. 
Vit.  \%*  Ma  la  IrisCa  miseria  de'  tempi  ,  la 
quale  i  signori  delle  eiose  leniporalì  col  Yile 
guadj^jno  aveva  invplti,  e  la  sua  povertà  que- 
sto vietarono. 

*:  INVOLGINE.  Fagoìto,  Segr,  Fior, 
Andr.  4.  4.  Non  vidi  io  una  donna  con  un  in* 
volgime  M>l(o  7 

INVOLGIMENTO,  invoitnra.  Ravvolgi- 
mento. Bacc.  Lett.  Pr,  S,  Ap.  3 1 8.  Con  invol- 
giments  di  parole  gli  amici  ce.  tirare  in  estro* 
ma  povertà.  *  Rucell,  7i/».  1 .  6,  6>  Accioc- 
ché s*  altribuisse  all'  avvolgi  mento  delle  voci 
più  sonore ,  a  più  decorow  ,  e  ali*  elegansa 
della  locoaione  quel  eh'  ei  nou  pareva  da  du- 
bitarsi cb'  ei  Doo  sapessero  con  aperta  chia& 
reisa  spiegare. 

:  $  Per  la  Cosa  con  che  s*  involge,  Car. 
Long.  Sa/.  0.  Avea  d'  intorno  (la  fanciulla 
esposta)  par  ìuvolgimeuti  e  conlrassKgoi  .un 
frontaletto  tessnte  d'  oro,  certi  calaarelti  indo- 
rali, ed  un  .paio  di  brachine  di  imbroccalo. 

INVOLIO.  {F'.A.]  Imbolh.  ìet.furtum. 
gr.  xAoin).  Pass,  341.  Come  sarebbe  di  tro- 
vare cose  smarrite,  e  perdute,  le  quali  il  dia- 
volo sa  ,  e  speaialuente  le  cose,  eh'  e'ia  per- 
dere egli,  facendo  fare  i  furti,  e  gT  in  volli 
(cosi  [si  legge  ne/la  stampa  ,  e]  in  alcuni 
testi  a  penna  ,  benché  in  altri  si  legga  t 
imbolli.) 

INVOLONTARIAMENTE.  Avveri,.  Con- 
trarlo  di  Folontariamente.  lai.  invite,  gr. 
Axevn'.  Lib,  cnr.  malalt.  I  làuciolli  sempre 
per  .forse,  e  involontariamente  aceeUaoo  le  me- 
dicine amare.  Tratt.  Segr,  eoe,  dona.  Allo 
stabilito  si  accomodano  involontariamente,  e 
con.  rimproverL 

INVOLONTARIO.  Susi,  Che  non.  è  di 
volontà,  lai.  'involuntarinm.  gr.  òcxoùnoy. 
O//.  Com.  Par,  4.  [83.]  E  dice,  che  come  il 
volontario  hae  suo  princìpio  dentro,  rosi  lo'u- 
voloutario  semplicemente  è  quando  l'appetito 
non  concorre, 

INVOLONTARIO.  Add.  Contrario  di 
FolÒntario.  lat.  inviUts,  gr.  d£x4»y.  Fr,  iac. 
Tod.  S.  iS.  16.  Che  ehi  è  risso  proprietario. 
Lassa  iu  morte  involontario.  2*ass.  Cer,  5. 4. 
Non  6a,  che  involontarii  io  vi  ritegna.  F'arch. 
Les.  331.  Volendo  mòsInK,  che  amore  non  è 
ne  volontaria,  ne  iitvuloulario.  Buon.  Fier.  3. 
4.  {3.  E  partii  iiivoluittario,  e  non  mi  rome, 
Nò  corno  aiier  qui  giunto,  e  |ier  quel  via. 

INVOLONTARISSIMO.  Superi,  dinvo^ 
lontario.  Red,  lett.  S.  10,4.  Ig  ho  tante,  e 
tante  ciarpe  pel  capo,  che  molte  volile  mi  scordo 
molle  cose,  e  fo  delle  male  crearne;  ma  elle 
sono  involontarie,  involoularissime. 

INVOLPARE,  yeittr.  Divenir  volpato,  e 
si  dice  del  grano  allora  che  si  fa  volpato: 
Lib.  cur.  malati.  In  quella  maniera,  come 
quando  il  grano  involpa. 

INVOLI'IRE.  y^utro.  Divenir malisioso; 
tratta  la  nietaf.  dalla  malizia,  e  dalla  sa- 
gacilà  delta  volpe,  lai.  ittlpinari,  gr.  à.Xòt-' 
ItiKil^Uv.  Arrigh.  73.  Ne  b  lìii;;(ia  troppo 
involpisca  a  maliziose  parole,  perocdiù  le  vol- 
pine parole  partoriscono  dubhtosii  htie. 

IN  VOLTA.  Posto  awerhialnt.  Essere  in 
volta,  vale  Essere  in  atto  di  fuagire,  vol- 
tando le  spalle,  lat.  terga  dare,  gr-  tÀ  vùra 
cnscaTjSipffiv.  ^'irg.  Eneid.  [19]  In  vulu  sono 
i  Greci,  alcuni  fuggono.  O.  /**.  7.  9.  4.  Mu 
poco  durjirouo  i  suoi,  che  giù  erano  ùi  volta, 
a  inconlanente  furono  KonfìUl. 

S  I.  Mettere  in  volta,  vale  Far  /uffì^irc, 
Mettere  in  fuga.  ìat.fugare^  in  p/pniit  c>ui- 
vertere,  gr.  9uya^<ù«v,  fir/v)ìnotf,7'Xt.   Pit-  I 


la^'.  9.  E  spcrjierjto  mi  misoiro  in  volu. 
Frane.  SaCch.  Rim.  Da  tanti  mali  siamo  mes- 
si in  volta. 

S  S.  £  nentr,  pass,  vale  Fuggi re.^^Ufu- 
gere.  gr.  ^<-jyciv.  G.  f^.  7.  S7. 7.Gli  Spagnuo- 
li,  veggendogli  con  più  delle  bandiera  di  que'si- 
gnori,  si  metleano  iu  volta.' 

S  3.  Andare,  Menare,  o  Mandare  iu  volta, 
vagliono  Andare,.. Condurre,  e  Manderò 
attorno,  indirò,  o  a  spasso,  lai.  drcumdu- 
cere.  gr.  7rCj9(Ày<iv.  Otrs.  Martgn.  Riai. 
S'io  non  To'fare  in  volta  ire  uu  bastone,  Ri- 
sogna ec.  Ar,  Fur,  14.  97.  E  d'ogni  intorno 
Facea  girare  un'alta  nebbia  iu  volta.  BZ%.  63* 
Va  di  nocchiero,  e  di  governo  prira.  Ove  la 
porti,  o  meni  il  fiume  in  volta.  E  SS.  91.  E- 
sclvso  Clodione,  e  malcontento  Andù  sbuffando 
tutta  notte  iu  volta.  . 

Sv  4,  Tornare  in  volta,  vale  TVviore  ad- 
dietro, Daut,  infi  9.  Quel  color,  che  viltà 
di  fuor  mi  piiise,  Veggeudoil  Duca  mio  torna' 
re  in  volta,  Più  tosto  dentro  il  auo  nnovo  ri- 
strìnse. 

INVOLTARE.  Involgere, .  lat.  involvere, 
gr.  if/OàW^sv»,  Red,  lett,  S.  388.  I  libri  (lo- 
Irli  involtarli  iu  un  fagotto  colla  soprascnUa 
a  me. 

••  S  Ejfguratam.  in  signlfie.  nentr.  pass, 
impacciarsi,  Canig.  RisI.'h'à.  Ella  (V  ava- 
rizia) tormenta  chi  con  lei  s'involta,  £  dògli 
morte. 

.  INVOLTINO.  'Dim.  d' Involto  ,  7m«- 
gfiusco.  Red.  lett,  S.  f86.  Sì  compiaccia  V. 
S.  eccelleutiu.  a  suo  tempo  darmi  avviso^prr 
tuia  quiete,  della  ricevuta  dello  involtino  delle 
medaglie.*:  Dat,  Lett,  Acc,  Cr.  74.  Sabato 
passato  consegua!  a  Giulio  Tissi  Procacriu  un 
involtino,  eulrovi  numero  8.  copie  del  panegi- 
rico del  sig.  Giaaiani. 

INVOLTO.  Susi.  Massa  di  cose  ran-ol^ 
te  insieme  sbtto  una  medesima  coperta . 
lai.  invo/ucrum.  gr.  itXvifioc.  *f  Daf,  Lett. 
Acc.  Cr.  83.  Saldato  passalo  consegnai  a  Mario 
Cangioli  Procaccio  uu  involto,  diretto  a  V*  S. 
illostrisuma,  eutrovi  l'opere  del  Galileo. 

«:  $  Per  Materia  che  involge  checchessia, 
Bellin.  Disc,  3.  30.  Ella  uou  vi  è  già  come 
iu  un  involto,  in  un  fodero ,  iu  una  gnaioa , 
iu  una  custodia  ec. 

.  ^   INVOLTO.  Add,   da  im'olgere,   lai. 
obsifus,  involuius,  gr.  J'/xuJUròW(,  TttpUiXifi- 
pivo^.  Petr.'  cap.  tt.  E  una  donna  iuvulla  iu  ■ 
vesta  negra.  Dant.  inf.  13.  Non  rami  schietti, 
ma  nodosi,  o  'nvoUÌ  (c^oi  bistorti.) 

.:  $  L  E  col  genitivo.  Bus.  35.  E  posto  il 
fanciullo  sotto  ^  verde  albore  iuvolto  ai  btan* 
chi  drapin. 

;  S  S.  EjSguratam,  h  Strd.  Stor.  15. 593, 
L'insolita  predicazione  tra  barbari  roxù,  e  in- 
Tolti  nelle  «tenebre,  fece  maravìgliosi  movi- 
menti d'animi.  E  596.  Schernisconu  le  mentì 
di  quegli  uomini,  involte  nelle  meuaogne,  e 
negli  errori  ».  *;  Segr,  Fior,  Stor,  8.  S34. 
Aucora  che  fusso  nelle  cose  venereo  manvi- 
gliosaniente  involfo. 

:  S  3.  Per  Cope$-to,  Tass.  Ger.  8.  *7.  Si 
grida:  a  l'arme,  a  l'arme:  e  Sveno  involto 
Ne  l'arme  in  nauti  a  tutti  oltre  si  spinge. 

INVOLTURA*  Ai'volgituento ,  Aggira- 
mento ;  •  si  dice  per  lo  più  metaf,,  e  vale 
Cenni,  o  Parole  ambigue,  per  non  ji  lascia- 
re appostare,  lai.  cirruitio.  gr.  xjxXbiut, 
Salv,  Granch.  i,  4.  Egli  Arebbe  inteso  uu 
asiuo  con  tanti  Cenni ,  cou  tanti  segni,  e  eou 
tanto  Invollure.  Lasc.  Gelos.  1^  3.  C  iieirui- 
lìmo  poi  dove  ba  a  riuscire  questa  itivoltura/ 
Caia,  Cam.  Paol,  Ott.  84.  E  le  tante  oggi 
vostre  (girandole)  Di  fraudi»  aggiramenti,  ed 
involtnre.  ;  Giov.  Geli.  fit.  Alf  I47.«I  di- 
scc;ni  del  quale  trailo  iu  (ine!  tempo  occultati 
da  mille  simulate  e  ricche  invottnre.  •;  Late, 
Ceu.3.  noi'.  IO.  271.  Cliìt-sf  jiareic  e  consi- 
glio con  cuM  loro  maestro  Manente,  in  che 
modo  siavcsAC!  a  governine  di  que^lj  iuvoUnrA. 

L\VOLVE«E.  Imolficri:  lat.  involvere. 
gr.  TZtpiuXiì-j.  Petr.  eanz-  II.  3.  £  tutto 
quel  cir  lina  rovina  tuvolve.  Amet.  99.  E 
quelle  in  scia,  o 'n  rictlii  drappi  involva. 
Mt'itt.  lUtn,  [I.]  164,  Atro  nembo  d'orrore 
Giù  te  nel  pianlu,  e  nel  tuo  ludo  iiivolvc. 

IlNVOLVIMENTO.  Lo  'solvere,  lat.  in- 
volnfic.   pr.  2cJ^Tt$. 
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$  Per  m4titf,  vti/tf  déffgit'ani^Hlé,  Aia» 
ÌU$a,  lui.  d»ÌHSt  fr»w.  gr.  ^^A9$,  «ctrflrnj. 
attlni,  auf.  11.  7.  8.  Niuiia  ro«a  «  lì  lef^cii^ 
re,  coA'èliiijiBnitare  per  imolvimciila  di  lin- 
gua lo  viU |)o')tolA,  Bla  tioti  floCU  moltitudine. 

éiaVOhlìTklXE. roc9/H>ci}  HSmlM.fiemtr. 
pmss.  Voltoiartif  Kivoitargi  in  chtcchè  sta, 
SniMat.  Arcmé.  pr.  IO.  Dai^ui  ti  «palerò 
sovra  aJ  capo  della  poUer*  ove  iMila^o  allro 
«lente  ininiflle  «nvolylalo  si  tta. 

INVOtUTO.  Aéà.étt  Jm>ofi*eré.  Ut,  /a- 
i*oititMs.  Dani.  inf.  t4.  Ch'^  di  torbidi  nu* 
voli  iiivoluln. 

U(V0LUZ10NE.f^../.  tm'»lA4meHto.  Bétt. 
/af,.  t4.  S.  A  mieato  accciidimeiito  «e.  multv 
intolusioiiidi  «veri*  parti  ee. 

«:  S  SjigttrmUm.  C^ivaic.  Spwcth.  fhcc  S5. 
Come  si  vede  il  corito  ignadu,  coaS  chiara- 
MotHe  si  vag;t*a  il  paccatq  dal  coufessore,  e 
non  si  r4iu|>ra  per  aullu  acush  e  per  uulta  du- 
pUeilado  ed  invulusioiie  di  parole. 

*  IKUOMABSI.  *iV«M/r.  fms*.  Di*^uir 
uomo.  Angui/t.  ^letant.  3.  4S9.  Vide,  doi>o 
scile  anni  che  fu  donna,  La  serfie  sotto  l'amo- 
rosa soni»^  E  disse:  m  a  lurbai^Ii  l'iiom  s'iu- 
diomia,  |a  vo*|imvar  s«  la  donna  s'iuuoaia. 

*:  INVOTARE.  Nefttr.pa»$.  OMti/t*r4Ì 
con  vtffo  Hi  /tir  cìttCfthtéttMf  isolarsi.  Fior. 
iitti.  SM.  Fu  dHiM|Me  stollo  ad  involarse  ed 
tuonaervare  it  voto  iniquo. 

IN  VOTO.  Posto  aitfrlfiatm.f  col  pHtuo 
O  targo.  Ih  muof  M  foto,  Seota  y*/v.  Ul. 
fittatrti,incasstim.  gr.  (i(X«vdy.  Pass.  SI 5. 
N«i*  TI  etnrfertianio,  che  uou  riceviate  Ì»  volo 
la  graaia  d'Iddio.  Coloro  ricevono  in  volo,  e 
vn  vano  la  grasia  dì  Dìo,  ì  quali  »on  sono  «ul- 
l»-iti  di  beue  operare  secondo  la  ricevuta 
graiia. 

«  INURBANAMENTE.  At-férù.  Con  inur- 
imnità,  ht  modo  imHrbaiio.  Vdett.  AIm.  PrO' 
ginn,  3.  130.  [353.]  liHirbanamente,  e  con  eu- 
pieU  va  dettando  |iarole  soxae ,  ec. 

INURBANITÀ.  INURBANITADE,  r  IN- 
URBANITATi:.  /-'.  L,  CoHtrario  eC  UrU~ 
fiHàf  ÌMCivi/tà.  lai.  iMurbanitus,  mstUitas. 

INURBANO,  r.  L.  Jdd.  htritiU ,  Seor- 
t9io.  lot.  ittHrhamng,  gr.  éhfp9tx9f..BH0u.  Pier. 
8.  iulr.  Sì  malgradita  Mi  vrfigio.in  questa  fie- 
ni e  si  inurbani  Mi  aon  gli  ospiti  mìei,  eh'  iu 
non  *tm  rerla  D*  esser  per  dimorarci. 

INURBABE.  f.  L.  Nmtr.  pnxs.  Entrare 
M  città,  lai.  tirbcm  ingredé.  gr.  ir^ìUv  ({«- 
^uvtiv.  DitHt.  Pmg.th,  No«t  altrinmti  slapi- 
do H  turba  Lo  araulanaro,  «  rimirando  ammuta, 
Quando  rosso  e  salvalico  a'  inurba.  Puf.  ivi: 
Siaurba,cioèmellc  se  prima  nella  ciltli.  ^lorg. 
SS.  SOO.  E  Tu  per  mal  augurio  iuicrpetralo , 
Che  non  senta  cagiou  lu)>o  s'inurba. 

*  IN  IRTA.  Posto  ntHvrùtatm.  Ih  odio, 
ht  dispetto.  Modo  iimibardOf  e  vuoisi  mttt' 
t^r«  con  tmnii  altri,  tW quali  s^i  fatta  ricea 
la  lingua.  Ar.  Pur,  81.  4.  5'  ebbero  no  tem- 
po in  urta,  in  gran  dispetto  Per  Truffaldin, 
che  fora  lungo  a  dire. 

*  INUSATISSIMO.  &tp«rl.  d' ìttnsata.  S. 
Agost.  C.  D,  IO.  13.  Posto  che  gli  miracoli 
delle  nètnre  visibili  siano  inviliti  per  lo  conti- 
nao  vedere;  nondimeno,  quando  saviamente  gli 
consideriamo,  sono  raaggiort  che  quelli  inusa- 
liasimi ,  però  che  l'vomo  è  magtìior  miracolo 
cbo  uiuii  allro  miracolo,  che  è  bUo  per  l'uo- 
mo. 

INUSATO.  jidd.  Aon  usato.  In.  inustta- 
tns.  gr.  &r,9ini.  Bmch.  Fit/r.  k.  S.  7.  Ogu'  ora- 
a  mostra  Disiwrsi  d*  aiti  nuove  opre  inusale. 

INUSITATAMENTE. ^.ftfft.  FiioH  d«l 
solito.  Ut.  iHsohitter,  iiutsitate.  gr.  «ffuvij- 
doK,  Aiì^S.  Lib.  cnr.  matatt.  Come  avviene 
a  coloro,  cbe  inusilatameirte  ai  afiìiticauo. 

«  INUSITATISSIMO.  &tpeH.  d"  I»usita^ 
to.  Segnar.  Div.  Bfar.  9.  9.  [3.]  Quel  filoso- 
fò (Plutone)  allamente  discorm  dì  una  certa 
terra  ec. ,  prima  coiiliueote  col  nostre  mondo, 
e  di  poi  fatta  iiula  (UH' urto,  cbe  a  lei  diede 
nu  tremuolo  ìnusìta(tasimo< 

INUSITATO.  Add.  C/te  non  è  in  uso , 
Fuor  d*  uso.  Véi.  inusitatus,  tutolitus.  gr. 
àwvti^i  ,  &i9tìi,  Flatnm.  I.  50.  Sovente  la 
liutloma  quiete,  a  *1  diuriK»  cibo  (ugJiettdomì, 
alcuna  volta  er.  a  parole  mi  movtrVano  innsi' 
tote.  Hocc.  l'it'  Danl.lì,  Qualora  U  natura 


aua  gentile  iniutstra  è  per  produeere  alcttne 
iunaìlalo  effifUo  infra'  mortali.  Peir.  caux,  18. 
6.  r  sento  iu  messo  alPstma  Una  dotoesai  i- 
nusitata*  e  nova. 

•  INUSTO.  r.  L.Add.AMtnteiato,  «/«e* 
chiato  dal  fuoco^  o  piuttosto  impresso  per 
la  forza  delfuoc9,  ii  ipiaie  abbrustolisca, 
e  lascia  suoi  tagm.  Marca.  Lncr,  (*6.  883.] 
Qud  de'  fulmitt  1'  iutsma  Natura  sia,  beale- 
Voimcnte  il  mostra  La  lur  fera  percossa,  •del- 
l'ardente  Vapor  ^rirnsali  segni  ec.  £(*437.] 
Di  quaai  incute  Ùlcere  rosseggiante  {era  per 
(utio  L'inrsrmo  corpo.} 

INVTILE^i<</.  Contrario  d  Utile,  Bis- 
HìJ/a,  lat  Jttutilis,  gr.  dj(pi$9T0^.  Cavale» 
Fnrtt.  liHg.  [88.]  Mollo  «rare,  quaud»  poa- 
siamo ,  non  é  ri|trenaU»ile ,  né  inalilab  A*  ap^ 
presso  !  Al  peccatore  aì  dee  dir  parole  pnrga- 
tive  e  nliti,  e  né»  curiosa ,e  inutili.  Pass,  flOO. 
Quando  a\-rele  falto  tutte  quelle  cote,  cbe  vi 
souo  comandale*  dite  1  uot  siamo  sòrvi  inutili. 
Ricatt.  Fios\  [3.]  S.  Quelle  (M-fne)  de*  laghi, 
e  de'paduti  sono  inutili,  e  da  fuggire.  *;  Cr* 
0.  78.  3.  Aucora  si  dee  preudar  guardia  di  non 
comperare  cain  da  bcoeai  né  da  cacciatori,  in- 
perbcobè  ì  prtoù  aonu  inutili  a  seguir  le  poco- 
re,  e  ì  Mcoodi  ec 

:  $  Par  iuabiia,  incapace,  Gtticc.  Stor. 
18.  06.  Uno  accidente  di  apopletsia  sopravve- 
nuto al  Capitano  Giorgu>  lo  condnose  quasi 
fella  morte  con  maggiore  speransa  che  uou  fa 
poi  il  successo,  che  avendo  almeuo  a  restare 
mutile  a  s^uitare  il  campo,  i  fanti  Tedeschi 
ec.  non  avessero  er. 

INUTlLlSSIMO.jri.peW.<<7N<»/^/tf.lattf/». 
prime  inuti/is.gr.  àM»ocU»r«cre|.  Hed.Bsp. 
nat.  18.  N a' paesi  «siuitdio  stranieri  elle  rie* 
SCODO  inulilismnr. 

•  lNUTlUTA.[Q/««//fÀ,  a  Stato  di  clè 
cJkc  è  inutile,]  Disutilità,  lai.  i$tutilitas.  gr. 
àxpn^**  Segr.  Ftor.  Art,  gutrr,  I.  33. 
Temono  più  assai  l'inutilità  che  ec; della  quale 
inutilità  allegano  dne  ragiuui  principali:  Iona 
per  essera  inesperli  ;  1*  altra  per  avere  a  mili- 
tare per  forila. 

INUTILMENTE.  Ax'emb.  Contrario  tT U^ 
ttlineiUe  ,  Distttiimeitta  ,  Senaa  utilità,  lat. 
iauliliter.  gr.  et/pijTrvc.  Peir.  san.  54.  Petv 
dando  inutUmenle  lauti  paui.  Lod.  Mart.  si, 
83.  Questa  età  bella,  itiutiloienie  spesa.  Ver- 
gogna |>orta  all'altre  dadi,  e  doglia.  Sagg.  nat, 
csp.  80*  Che  è  quanto  possiaoso  eon  verità  di> 
re  di  una  es|*eriettsa  tentale  per  tante  vie  iuu- 
l^lmeole. 

:  INVCLGARE.  V,  A,  Bender  celebre. 
Divulgare,  lai»  celebrare.  Zanau,  Piai.  Font. 
47.  Morte  ha  giurato  che  più  non  refniga  Per 
singotar  virtù  la  vita  mia.  Perchè  mi  ha  tolto 
qn«l  elle  più  m*  involga. 

INVULNERABILE.  F.L.Add,  C/éuon 
può  esser  ferito,  lat.  invuluer abili s,  gr.  &• 
Tpirei,  Ar.  Fur.  89.  IO.  Io  dico,  se  tre  volte 
se  n'  immolla.  Un  mew  ìnvulurrubile  si  trova. 

tNUZ;i^)L1RK.  e.  INU(;(;iOLIRE. 

«:  INZACCHERARE.  ìieutr,  pass,  Im^ 
Ivattarsi  di  sacchtrre, 

INZACCHERATO.  Add.  Pieno  di  sec- 
care, lat.  luto  fiipersns.  gr.  vsXfiKT^iftf, 

S  Per  meiaf.  intrigato,  inviluppate,  Ob^ 
bligmle.  Cren,  Feti.  38.  Dovendo  dare  il  del- 
lo messer  LamberKicrio  a  Filippo  mio  avolo 
prr  una  malleveria,  ch'entrò  per  lui,  fiorini  80. 
ec. ,  di  che  ra*  aveva  lasrialo  iosacchento  a 
Bologna. 

.  INZAFFATO,  Ad*l.  Stufato,  lat.,  sth 
patns,  confertus.  gr.  niTtrif,  &vairi<ai(.  // 
FocalPoL  Mita  vece  PALANCA. 

•  :  INZAFFERANARE.  Aspergere  di 
zafferano, 

•:  INZAFFERANATO.  Add.  da  inzaf* 
feranare.  Sodar.  Cult,  Ort.  935.  I  poponi 
gialli  di  scorsa  che  colli  avrati-iaxaflèranali  be- 
ne, e  tenuti  al  iole  per  quattro  o  sei  di  ce, 
baslanA  buoni  (wric  dell'invernala. 

•  INZAFFIRARE.  ^r/orMAre  di  zaffiro, 
o  di  cose  del  color  di  zaffiro.  ÌM.zappkiris 
ornare. 

$  tu  signi fic.  Heutr,  pitss.,  vale  Adomarsi 
di  Zfjftro.  Ut.  sapplriris  ornarl.  ifant.  Par. 
33.  Onde  si  coronava  'I  bel  saffirn.  Dal  quale 
il  ri^l  pi«i  chiaro  i'  iwa^ffira.  But.  ivi:  6'  ìn- 
sjSirj,  vii*ò  si  adorna  come  d*iiiM  bello  safire* 


*  IKZAFPIRATO.  Add.  Am  Mmzmfieeet 
Oit,  Com,  Par,  33.  [OU.]  11  «mW  ee^ 
iulonio  al  bello  safiro  ,  cioc  •  SaetkM  Mocn 
della  qoale  il  Cielo  più  ànax»  i  hmsMes^. 
[cioè  il  nono  Cielo  ha  costei,  ptcira  fteamn 
di  suo  anello.] 

*  IMZAMPAGUATO.  K.  ^.  ^M.  JW 
iuppato  ,  Intrigate  uAU  zmmspm.,  «^ 
felle,  imbregtiato  azzoitstam,  lei-  ( 
imtpìicaitts.  gr.  Ìj^Ìz^zìk*  XCf>aclÌ4#8à(.  Fr. 
iac.  Tod.  I.  16.  8.  I^ipoà  cbe  tm  zasà  ola. 
to.  Rivoltomi  dall'altro  lato,  Ble^  fievrim- 
Bsmpaiibalo,  Ingavtneto  in  ct^rnomft. 

INZAMPOGNAR^  inJn^^ecMmre ,  Far 
cemamuza,  lut.  inerita  darà.  |tr.  wmpzdep- 
Cf vtftt,  Lncian.  Cecek,  Stiav.  4.  8.  £  sv  hma^ 
lo.  Che  mi  lasciai  àussmpo|pmr  da  Ini.  Matm. 
re.]  A.'Cbe  s'io  erodessi  farasì  nu  altro  Ufeme, 
L'  ermi  perciò  non  m*  haiwa  ■  ini  amf  ma^i 
l  Satv.  Avvert.  I.J.  3.  IO.  Da  4|»e»te  robar 
nato  lo  insampoguarr,  che  oggi  aa  ilice  por  «il> 
fors  per  iatudiare  di  recare  altrui  caos  étàar 
bdle  parole  e  fare  il  piacer  tuo,  di*  a 
si  chiama  inOnocchtare. 

)  INZAVARDARE.  JmtriA^re^  , 
lare.  ìet.foedare,  inauinmra,  ler.  /soiùvm, 
x«tyovv.  •  àiiH.  Aia/m.  181.  lanavardora  t 
uno  impiastrare  con  aulcria  moelmla,  e  via» 
sa,  atta  a  distendere  come  il  lardcK 

*  $  É  neutr,  pass,  «  Malm.   S.  M.  Cene 

auaiid'ella  s*  unge,  e  s' inaaverdd  ToMa  igae. 
a  nel  cauto  del  coauniiio  ■. 

IMZAVARDATO.  Add,  Aa  imzae^rdMco. 
\%\,foedaUts,gr,stueé^pzzt?^  àiaU.Frams, 
Bim.  bui-t.  3.  130.  Co«i  tanta  broda,  cb'os 
«ina  vergogna,  Olesao  atraccbìcGào,a  'asaiw- 
dato  tulio,- Venni  a  Bi^ogoa. 

INZEPPAMENTO.  LUmmrpp^ra  ,  intm- 
Siene  fatta  per  forza,  lat.  eoacervaSée.  p. 
mtìM$peiepé%.  Sagg,  net.  msp,  SOO.  Qcuaèa 
il  raCreddameolo  dell'Aria  di  essa  fìoaic  proer- 
«Iato  ociper  introstoue^  o  iaacqipaaaavlo  d'a- 
tomi freddi. 

^  INZEPPARE.  CvpHr  di  a*pp*^  Mette- 
re zeppe,  IsU  coacervare,  roNgvrstVy  spis- 
zara,  gr.  «xeeeif  cvtcv,  «wsoc^pè^ct». 

:  S  I.  Per  stmilitudine,  Mialtere  msa  ees» 
in  checchessia  a  guisa  sii  zappm.  Sard.  Ss^ 
ir,  40,  Non  si  trovando  spugne,  ijiieasaiM  i4 
si  stncdasser  le  veslimenla  da'  awscbìawUi,  t 
si  gl'inseppasse  il  panno  in  bocca. 

Z  $  %,  Per  Bincalzare.  m  SzrsL  Star.  18. 
Olì.  Menlrecbè  ì  ministri  del  BMSlona  gb  gal- 
lano so|>ni  la  terra,  e  l' iuarppano  u. 

*  S  $  3.  inzeppare  ,  dJcesi  Hoii'sue,  del 
Dar  da  mtaagiar  soverckiamemt^  ;  e  zi  use 
anriuf  tu  signi  fic.  ueutr,  pass,  per  Mamgur 
severcUiemeuta, 

'  ^$A,*BjSgurmiam,Demelr.FaÌ.^.S.M. 
Cosi  sarà  in  cieseuuo  altro,  nel  qnale  aìam 
ioseppale  le  eonginuaiooi  a  sproposaio.  Z  Sa/e. 
Avt^rt,  I.  1^  13,  Per  tuUo  tuseptiasdori  bnai, 
e  brandelli  d*  altri  eewueutatori. 

*  S  8.  inzepparla  ad  uno  di  pam  piottit*, 
vale  PHrgti  coza,  per  la  quala  abLim  pmt- 
timeuto  ,  e  ressero  di  rmscckessim.  ■  L»b. 
son,  7.  S'  i'  stnito  che  di  me  più  snaai  il  ^ 
Schio.  l'ie  la  'noepperù  di  pan  penlila». 

*  INZEPPATO.  Add.  da  iuz^ppmre. 

*  INZEPPATURA.Z'esieee^iatf^ae- 
re ,  e  la  Zrppa  madcsima.  Baldist.  {rit 
Beruin.  07.]  Sarebbero  cadute  ce.  le  ìmrpf*' 
twns  di  cab^a  dietrw  a'  paletti. 

INZIBETTATO.  Add.  Cbe  A«  ^ore  di 
zibHtù,  PrefUmate.  Malm,  0^48.  Non  eh'  a 
ne  desse  loro  occasioiie,  Come  qtralcbc  Kora- 
ao  imi  battalo. 

INZlGAGIONE.[A^.V.]/iis/g«ewafe.bi. 
fnstigatiei  gr.  ^:0Lp6pp^e^^  M.  F".  4.  73.  E 
vedendo,  ohe  1  suo  CÌoiuiglio  am  insia|Kihili^ 
per  Is  fieule  alamanna,  che  creacea  al  aawatv^ 
vifiio  tutto  di,  e  per  la  &rle  insigagiuae,  che 
i  Ghibellini  italiani  feeevan  loro. 

INZEGANENTO.  [F,  A.\  U  èmzigmre. 
lai.  insligatio  ,  irritatte.  %t.  ffst^sosjvif ea; , 
ic<tp^pp.vì9%i.  G,  y.  13.  43.  3.  Di  qoosto.  Sar- 
to f-ilto  {te*  ref^cflti  del  popolu  a'  aopeiuMalli 
gentiluomini ,  ctdlo  'usigamento  dc^li  slin 
grandi  per  im^ia,  avemo  latta  mensiene.  M.  F- 
f ,  0.  Per  iusigaoteute  di  perversi,  e  di  m«i«a- 
gì  ronstKli  iiaii  conseguiva  le  sue  ragioai. 

mZIGARE.  \F,  A.\  Stimolare^  imsttga- 
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re,  Miniere  Iti  pumi;  M.  ùuiifmv,  irréttf 
re,  Rr.  iz9toùpft!st9 ,  éirixcyncy.  Aw/.  7»//. 
{liES.]  Voglia  flir  piirule  ,  (rad*  iusixbi,  o  ac- 
ctfNda  l'ammo  dell*  uditore  contro  ad  alciMra 
porsou.  Pmtnjf.  8.  Gbe  m*  ka  dito  ninnare, 
e  però|;arro. 

:  %  Prr  jiUeitan.  «  Fmnc.  SneeA.  AAm. 
SI.  Cane  nai  «anpo  de'  ngbi  fioreUi  II  61».. 
■Mila  f[U  «tlkori  iaii{(B  Suoi  cauli  a  aécollare  ». 

INZIOATO.  ^<M.  ifm  iuùgtire,  lat  ÌM#tf. 
Ifttttis.  gr.  n^popfoi^ti^.  f^it.SS.  Pmd.  QUel* 
la,  mainala  dal  diaToki  e  lewiata,  di  coMni 
WHi  rispose  al  dlnaiido.  [Ln  ttmmpn  9.  ISft. 
Aff:  tiulicaU  dal  diavolo.]  M.  Z'.  I.  7<.Igio- 
«lui  caldi  aetta  ugnorfa,  e  poco  nvti,  iiixigali 
di  mal  cousiglìo  ec^  diaKuliwaiio  attotinu- 

■l«KD. 

•  INZIPILLARE.  p,  INSIPILLAHE. 

*l  S  ^«v  IHefterTy  Ctieeiare.  Soilar.  ChÌì. 
Oh.  383.  Ed  riseiido  ben  pestale  {H  sisaro, 
ftavQ  émecm  m-.J  vi  mescolavano  dvv  {Nirti  di 
aapa  ed  nna  d*aceto,  e  di  qlieiU  nanierii  l'iti" 
•imllavanA  nel  Taso. 

INZ(>CGO{.ATO.  Jiid.  Càf  A«  gH  aa€- 
coli  in  piàiÌ¥.  lai.  ca/oHikiis  btdnttit,  gct  xac- 
Ufr^iK  pi^MV.  tteliinr,  ttm.  SOI.  Quell'al- 
Iro  iiiaocculalo  ha  fautaiiB,  Clio  i  danar  sieno 
airaitima  on  aappliaia, 

INZOTICHIRE.  Vù-enir  Moiìco.  laU  rw- 
Sticttm,  inktimmMUm,  rudttm  feri.  gr.  «ypc- 
orfyttv.  /V  l'.  H.  84.  Imiansiché  le  cose  in- 
coi iebissìno  più  (ctw:  ìiiaapriastmo.) 

IN  ZDCCA.  Posto  avmerinalm.  Cui  cttpo 
éC0p0rt9^  Senta  muita  in  #«jM.  7W.  DntK 
miiH,  3.  70.  Faceti  vedere  Seeroriro  conbelle- 
r«*rrliBomanì  io  iucca. 

INZUCCHERAR  R.  jéspergere  di  aH«-Ae- 
ro.  lat.  $9ech0ro  condire,  tacchmro  asperge- 
re, gr.  ««X^Ap^  KpTXTHtv.  Bnon.  Fior,  4.  4. 
fi.  Qnesti  sono  i  bocconi,  Cbe  la  sorte,  cbe  i 
Bwrìtt  nou  veglia,  Serba,  e  ctMidiser,  a  imnc- 
chera  per  «(uelli,  Ch'affi  occhi  torli  suoi  paion 
pin  belli  Xmti  /fffttratmm.] 

lNZCCCHERATO.y^r/r;.W«  insHcehermre, 
lat. /(ircAero  eomditH*.  ffr.9mx  j^Aptè  ['^pT%t~ 
ph*f.]  Bhoh,  FSer.  SlS.  13.  Non  ìMprecbia 
roatiif  basfoiii,  o  iasaÌ,NÀgli  brami  spieiati  I 
birri  iiiehiodator  delle  manette,  Ma  pomi  ìn- 
■occherati,  Son  tutti  gioie,  e  spauK  S  5.  4. 
5.  Ci  porlo  gli  aittiiMStt  De'berlingoisi. eolle 
melaranee,  E  latticimi  iotuccberati. 

SS*'  /nSMCcAermtOj  si  dire  tinche  deli~ 
ipttdi  in  fui  siti  Minto  mes$n  detto  sncckero. 
mHed.  Oés.  oh.  119.  Aggiunsi  a  f|ueirac(|ita 
intocclirrata  altrettanta  di  acqua  pnnu  5418. 
IjC  nignalte,  o  sangnin^h*  temono  V  acqua 
iiwMcelterata  ». 

S  9.  Per  meta/.  Trntt.  gov.  fkm.  ('497.] 
Chi  [per  Dio  domandasse  umilia,  chi]  dì  «per 
Dio,  di  fuoco  {...]  diviao  ai  iiscat(1a«  e  però  lai 
limoatita  è  iniuccbcrata  d' nmill j,  e  d'umor 
•anio.  Fir.  Hng.  101.  Or  non  ti  rioord'.^li, 
marito  mio  iniueeherato,  avere  udito  dire,  die 
due  anni  lìi  noi  aremmo  qui  una  mah  ver- 
nata er. 

•  INZUPPABILE.  Jdd,  Che  può  esser» 
inwtppmio.  Bellin.  Dise.{*%,  OS.)  Vedrete  il 
vitrtolo  ridotto  al  fondo,  e«|nello  che  al  fon- 
do si  ridurrli. sarà  qnellocbe  nella  do^cgHIala 
ai  couicneva  di  più  dell'  inauppabile  dalla  lib- 
bra d'vofOJ   nrlU  qUal   lo  gettiste. 

INZUPPAMENTO.  L' insnppare,  [o /o 
J^aio  delfit  cost  iHSffppntm.]  lai.  immersio^ 
mmtior.  gr.  tpfiapfiv,  ir/poivloL.  Smgg.  nmt. 
0sp.  89.  Fn  pcrriò  messa,  in  cambio  dì  pannci, 
nuj  strìsrrlla  dì  camofcio  appiccala  con  cera 
lacni.  a  8ne  dì  sfuggire  1*  ìiatippameHto  del- 
l'umida. E  184.  Si  Tede,  che  non  soUmcnte 
pcrinstiMiiaioa  di  calore,  ina  prr  ìnanppamen- 
lodSimìdn  aurora  pno  dilatarci  un  corpo. 

INZUPPi\)tE.  InUgnerc  mefté  eoseHifni. 
di  mmteriey  rhe  potsttmo  incorpora r/e4  lai. 
mudf/ficere ,  tmmérpere.  gr.  ^lyy potatiti. 
ipfiAnrstv.  FU.  SS.  Pad.  -2.  999.  Oh  quanti 
vmTebbono  polM<e  incuppare  lo  pane  nel  bro- 
do, che  gillano  ì  cuochi  miei  I  Bèd.  Ins.  99. 
S'irrorino,  dice  qnesto  buon  virtuoso,  i  cada- 
veri delle  mosche,  t  s*  ìnanpgino  con  acqua 
melala. 

•  SI.  Inzeppare,  neitr.  SaMn.  {'jinnot. 
Firi\  iÌMoH.  519.]  Posto  (i7&cr/rw^e2 so j  nel 
viito,  non  intoppa. 


S  9.  inzuppare,  nmétr,  pass.,  vaio  ÌhU' 
midirsi,  incorparnudo  in.  sé  l'umido,  luL 
madescere.  gr.  -x^duypov-  irsifìeAcc.  Morg. 
91.  70.  E  bitta  l'aria  in  uh  tratto  a'insnpfm 
Di  pioggia  e  vMli,  e  co'iuoni  si|nitlisce.  £97. 
88.  PoBsa,  lettor,  come  '1  campo  s'imispiia. 
Smgg,  nnt,  esp.  444.  Vi  cacciammo  dentro  uà 
ciKudro  di  legno  ec-,  beniasìmu  imbevuto  d'o- 
lio  e  sq{0y  fMwchè  non  avesse  a  inioppersi. 

INZUPPATO.^i/c^  e^e /«s^/»/i«rtf.  Ul.tm* 
mmrsms,  madidus,  mmdnfactus.  gr.  Ì*A^9- 
X»(,  xàèvfpoiy  (r/pii,  Sngg,  «a/,  esp.  89.  Po- 
t«Me  penrveutnra  mbocerle  coirnmMilìk  della 
gomma  iutuppala  oell'  attaccarlo.  Hrd.  Fip. 
I.  83.  Avendola  il  valente  iietomialaTiluiBUiio 
lèrila  ec  con  un  ago  infilato  d'una  agngliata 
di  refe  inauppata  di  qu^l'  olio.  B  Esp.  nnt,  7. 
Dopo  che  per  la  tcnu  volta  |u  punto  uelLi  co- 
acia  linisln  colf  ago  ìnfllalo  di  refe  intinto  • 
bene  ihaappalo  iu  qnal  morlalissimo  oUe, 

IN  ZURRO.{i>oj/e  ati>orhimim,]i^s»rm  in 
Mnrro,  o  simili,  onÌo  lo  sfosso  che  Essore 
in  gmM9urro;[modo  Imsso,  v  uscito  d'  uso.] 
lat.  exHÙM'O,  ftostiro.  gr.  y«up<TV,  «cysÉU*- 
e^aec  Burch.  1.  130,  In  mantre  ^e  ì  gio- 
atrantt  «muo  in  snrro. 

IO 

\0,*  ProuomO'  della  prima  persona  dai  sin- 
goiarOf  edi  gonare  cosi  mascolino  come  fom^ 
mtiuino,  lat  ogo,  gr.^7dlj,^A  diccfano  i  Beoti. 
*'.  Flos,  40.  Polr.  canjs.  4.  8.  Li,  perchè  d'al- 
tra visla  non  m'appago.  Stetti  a  mÌRtrla.  fiore. 
NO«v  1 9.>3  4 ,  Signor  mìo,  so  sono  la  m  isera  aven- 
tnrala  Zioevra,  set  auui  andata  .tapìuaudo  in 
formj  d'  uom  {ter  Io  mondo,  jémot.  07.  Vidi 
il  pallido  giovfttie  ce.  ferito  cosi,  come  io. 

S-l>  iOfposlOtO  replicato  ned ^ne  del  di- 
scorsa, ha  maggiore  esprassiono,  Boct.  nov. 
18.  87.  Io  v'cnlerrò  dentro  io.  E  nov.  93.  9. 
Cumecfaè  ogni  altro  nomo  mollo  di  lui  si  lodi, 
io  ae  ne  posso  poco  lodare  io.  -^ 

•  $  9.  7o,  talora  si  accompagna  colie 
particalla  Per  n^,  più  par  orttamonto  che 
par  hisoguorla/L  ego  4p9Ìdam,  Bocc, .g,i,n.  \, 
INssc  allora  il  Gnie:  figlinol  mìo,  eotesta  èbao- 
tia  ira:  né  io  per  m%  te  ne  mprei  penìteitaa  im- 
porre, l  Petr,  soii.  79.  Io  per  me  pr^o  il  bho 
acerbo  dolore.  Non  siau  da  lui  ]•  lagrime  con- 
lese. Fit..  SS.  Pad.  9.  903.  Mou  è  per  mio  me- 
rito latto  quBStOy  eh'  io  per  me  souo  oeenle. 

$  3.  io,  s'accorcia  talvolta  tanto  davaa  • 
ti  a  consonante,  quanto  davauti  a  vocale, 
prenuHoiaiidvsi  la  J  solamente,  e  srgHaudth- 
si  coli'  apoolrofo.  Petr.  canx.  3.  3.  E  male- 
dico I  di,  eh'  i'  vidi  il  Sole.  Dom/.  In/.  1. 
l'non  so  ben  ridir  com'i' v'entrai.  £34. 1'  non 
mori'  e  non  riaaasì  vìvo. 

•  S  4.  io,  ne'  Gerundi  si  suol  posporre  ; 
come  Amando  io,  Non  ricnsando  io,  e^.  /wre 
vedi  in  contrario  nella  FU.  S.  Mi.  Màadd. 
80.  Nou  avrei  veduto  cogli  occhi  miei  ootao* 
la  cmdehli  commettere  nella  persona  tua,  io 
non  potendone  aiutare  né  ia  piccole  cose,  im 
iu  grandi.  BoeC.  g.  4.  n.  9.  Su  io  bene,  cbe 
stanotte  vegneiido  egli  a  me,  e  io  avendogli 
fatta  la  voilra  ambeicìata.  egli  ne  porlo  subi- 
tamente l'anima  mia  Ira  lauti  fiori,  è  Ira  tante 
rose,  che  mai  «on  se  oe  videro  di  qua  tante. 

•  S  5.  io,  ti  trova  usato  anche  in  caso 
ohtitptOj  ma  non  è'dm  imitarti.  Bocr.  Hinf. 
4i7.  Da  in  ìli  fuor  aesauna  non  mpea  Questo 
peccalo,  cbe  a  me  anta  il  disae.  [L'edistone 
di  Fireate  1834.  ha:  Di  (ulte  altro  ch'io  non 
sape»  er.]  ;  Farch.  Xea.  ifant,  9,990.  Non 
se  ne  Irnovn  nessun  ihro  da  ìo  in  fuori. 

«  $  0.  /o,  talora j  por  proprietà  di  liu- 
guagftio,  si  trova  senso  le  voci  del  verbo 
Essere,  o  del  verbm  Avere,  Ir  fptaU  dovreb^ 
kouo  essere  espressa.  Pass.  01.  Io  ricco,  io 
sano,  io  belle  donna,  assai  figliuoli,  grande 
famiglili  (ctoè,  io  sono  ricco,  io  ««»•>  sano, 
io  ho  lidia  donna  ec.)  •  E  139.  )o  ^n-m  ii|>o- 
«lata  della  religioiie:  ìo  rubatore  di  urade:  io 
micidiale  di  molli  uomini;  ìo  arse  molte  case: 
io  sforaalore  di  nm^ti  v  di  ^^lillulu  flilnii, 
e  altri  mali  assai  lio  f^lli  nella  vllu  niì;i. 

*J  S  7-  '*  Come  io,  inniiiern  didirc^  che 
vaie  Qnanlo  a  me.  Mairnl.  leti.  Strozz.  159. 
Ma  a  questo  ci  |>cn%i  rhi  ri  tin  j  pcnsjri',  clic 
io  come  iu  son  conlentu. 


:  IOIDE.  F,  G.  l  Hotomisti  chimmano 
cast  UH  Ossctto,  che  i  situato  alla  radice 
della  lingua,  d^omde  essa  sorge  come  dalla 
sua  hase.  HhccIÌ.  Aumf.  981.  L'interiore 
(vena  iugulare)  se  ne  va  a'mnscoli  della  hoc* 
ca,  delle  fauci  e  dell'ussu  ioide,  clie  i  come 
uu  j  Greco,  dove  sia  attaccata  come  iu  una  for- 
cina la  lingua. 

•  lONADATTIGO.  Dicesi  di  urna  Specie 
di  parlar  diverso  dal  furbesco^  ossia  Gér^ 
gOf  il  quaie  consiste  im  vocaboli  astrusi,  tua 
che  hfnno  in  qualche  modo  eout^SHÌenta  coi 
vocabolo  della  cosa  che  si  v9tole  esprimere.. 
Z.a  lingua  ionedattica  poi  è  formata  di 
vocalnt/i  capricciosi,  i  quali  non  hauuo  al- 
tro del  itero  vocabolo  da  pronunaiarsi  che 
ie  prime  lettere,  conte  'Seminalo  iu  cambio 
di  Senno,  Paocìoìle  per  Pancialìchi,  e  simili. 
Fatoalina  in  lingua  ionadatticm  «wo/  dir  Fa- 
va, cioè  Alterigia,  Supesbia;  Tegolo  Mr  Teo- 
logi»; InlehiiatÌssÌimArcÌooniglì,/wr  lotendeu- 
liscimi  Andconsoli;  e  simili  Ihesic,  Hin, 
lUalm.  96.  E  questa  specie  ^  parlare  ect,  lo 
òuMao  ionadattico;  il  qual  parlare  liescetissm 
gr<isiiiso,  quando  è  manc}'giato  da  persene 
spiritose. 

IONICO.  Aggiunto  d'uno  de* cinque  or- 
dini d* Architettura,  [at^naiao  più  saetto 
del  Dorico,  essendo  la  -lunghesxa  delle  sue 
colonne  con  la  imse  «  capitello  por  uose 
volte  la  sua  grossessa.]  lat.  iotticus.  gr.  las- 
vi3(4;.':  Banv.  Celi.  Fit.  S.  368.  Il  quale  for- 
diite)  si  domandò  Composito,  cioè  fatto  un 
raescuglio,  ovvero  una  composisìone  virtnoia- 
mente  deirOrdine  Dorico,  Ionico  e  GuriiMio. 

l  IOSA.  Foce  onde  /ormati  l'avverb,  A 
IOSA,  die  vttle  in  quuutiiò-^rande.  Ab- 
òondantenteufe.  e.  A  IOSA. 

IOTA.  Nome  di  lettera  greca,  che  pro' 
nunsiata  così  intera  vale  Niente,  lo  stesso 
che  Zero.  lat.  iota.  gr.  tAra.  Ar^  Pur.  44. 
87.  Sta  Rinaldo  u>lìiialo,  che  non  vnule,  Clm 
Banchi  un  iota  delle  sue  parole.  Farch,  Star. 
19.  478.  Filippo  ec.  rispose  ec.  che  farebbe  a 
pnniino,  snnsa  preterire  ns  ìot»,  lulttf  quello 
che  ordinato,  o  eouaudato  gli  Josse.  E  Ercoi. 
409.  Quando  alcuno  vuole,  cbe  tutto  quello, 
che  egli  ha  detto  vada  iniianaì ,  scasa  levarne 
un  iota  ec.,  o  un  minimo  che.  Satv.  Grench, 
9.  5.  Ma  ìh  quanto  Alla  balta,  nou  fare  asso* 
gnamento.  Ch'io  sta  per  comportar,  ch'tf'se  le 
manchi  D'  un  iota  pur  di  quel  chlo  l'ho  pro- 
messo. £o/*.  Med.  Arid.  9.  8.  Non  uscite  un 
iota  di  questa  commissione.  JUalm.  i.  i8.  Sen- 
la  pensare  un  iota  alla  ve>ndetla. 

:  S  f^i  usate  anche  in  genere  /emmiuiuo. 
Cor.  Com.  7.  Quanto  alle  scorreiioni,  ci  s*è 
rimediato  ec.;  Ivnio  che  ora  non  manca  loro 
né  un  punto,  uè  una  iota. 

IP 

«  iPALLAOS.-Z^f^/fm  grammo  ficaie,  dai 
Saivini  delta  Sottomutauaa.  Adim,  Pind. 
{144.  Qui  è  una]    tpaltaf;o  ditirambica. 

•  Il'EGA.  F.  A.  Mtdacchia,  Fola,  uc^ 
retla.  Fior.'Firt.  cap.  9.  Puoaai  approprian 
la  virtù  della  misericordia  alli  figliuoli  d'uno 
nccrllOf  c'ha  nome  Ipega,  cbe  quando  veg- 
gionO  invecchiare  lo  padre  e  la  madre,  sicché 
perdono  il  vedere,  e  che  non  posatmo  volere, 
ai  gli  fanno  uno  nido,  e  ivi  drtilro  li  pascono. 

•  IPERBATICO.  Add.  Che  ha  ipeH*afo. 
i/tlen.  Nis.  Proginu.  3.  87.  [990.]  La  pare»- 
te»  é  diremila  troppo  ipcrbalica. 

•  IPERBATO.  F.  G,  Sorta  di  figura  rei- 
torica,  ostia  Tra  sport  a  mento  di  parole,  lai. 
hyperbatbn.  gr.  incififi^rov.  Snlv.  Avveri.  1. 
1.  19.  Avvegnarhé  gì'  iperbuti ,  e  gli  altri 
stravolgi  me  irti  della  iiatum)  tela  del  favellare, 
sioiio  'in  qu^ir  open  contra  la  fomia  dello 
scrivere,  <4ie  si  usa  da'  bnoui  in  quel  tempo. 
Stilviu.  Prfs.  Tose.  1.  998.  Col  dimiiiire  pro- 
va da  viticrre..  e  metterci  di  ineaso  itllrc  paro-  • 
le,  si  fa  ini  iperbato,  o  tr»i|)orla«ei.lo  aftgra- 
devole.  E  appresso:  Questi  iperbati,  e  co- 
slriinoiii  uuii  |>t.)i.c,  f>,  per  c<isi  dire,  .i  riverii, 
usu  fi  ct|il4-iiteniri>te  Piipd  mi.  A'  4j9.  Olire  u 
ciò  <=  un  ipcrlinlu  8l(]iiaiito  |(iii»ct,  e«<iendu  Irop- 
p(i  Idiitatia  la  halltiglia.  A'  402.  L' ipfrhain  , 
rtir  I  Ixiliiti  dirmiit  (ruirzìoi)c  ec.  ,  non  r  f^li 
tìgnra  projuia  della  in;iguificeina?  £9.64.  Hi- 
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lVOTECA.T0rm.tiv  Leif isti f  e V0I0 Dritto 
foprm  0ÌcuHa  cosa  per  coHfentiome  ohòit- 
gatu  Iti  eretiitore  p^r  sicnretta  dei  suo 
credito.  Ul.  hypotk^ea.  gr.  wltfttf^n). 

•  IPOTECARE.  2*«nit.  dt' Le/fisti.  Dart 
in  ipoteca.  Segnar,  Pnrr.  iMi/r.  16. 3.  Se  pui 
le  liti  MMio  co'ftoTPi-fllU,  cocnien  procedere  aii- 
con  più  Irotaueiile,  percfaò  se  prr  le  loro 
necessita  è  lecito  ec.  d'impegnarli,  d'ipotecar* 
%ty  di  venderli  (i  vmii  smeri),  000  dovran- 
no re. 

«  IPOTECARIO.  T.  d0*  Legisti,  Ditesi 
di  coiui  eht  ha  gius  <f  ipoteca, 

•  S  Debiti,  o'  Crediti  ipotecarii,  cktamaa* 
si  Quei/i  che  hanno  il  privilegio  d^ipeleea. 

:  IPOTECATO,  jfdd.  da  ipotecare.  Sa- 
gaer.  Crisi,  instr.  \.  16.  10.  Essendo  egli 
(il  marito)  coma  ipotecalo  •  obbligalo  di  titt> 
to  sé,  prima  che  ai  legasse  con  la  sua  donna,  a 
quei  che  l'hanno  procrealo. 

«  IIH)TENUSA.  r.  de'  Geometri.  Qnei 
iato  d'un  triangolo  rettangolo  ehe  i  oppa* 
afa  all'  angolo  retto.  Magai,  ['leti,  ^/. 
MS.J  Che  nel  Irìangolo  rettnngolu  il  «juadra* 
lo  deiripotenuxa  sta  uguale  ai  f|nadralide*  la- 
ti, ec. 

IPOTESI.  K  a.  Supposto,  lai.  h^r^otha. 
sis,  gr.  &T^{9if.  (Sali,  Sagg.  16.  I<|aalì  non 
iRiUiirou  mai  J'ipotest  atlineoli  a  comete.  E 
Sist.  SS6.  Prende  a  roTesòo  questa  principa- 
le, e  mauMma  ipotesi. 

;  IPOTETICAMENTE.  Jeferlf.  Per  ipih. 
tesi.  Bert.  Oiamp.  57,  Avrete  potalo  osser- 
vare, come  ho  parlato  sempre  ipoteticamente, 
e  sul  vostro  supposto,  che  t^adere  in  volontà 
sia  impropriaraentfl  detto. 

IPOTETICO.  Add.  if  ipotesi  ,  Snpposi^ 
tieo.  gr,  Ìfito$mx6^.  i'arch.  Las.  9.  Queste 
si  manìreslanO)  o  eolla  indusione  o  coli'  eiem- 
|iio,  o  alcun  silli^tsmò  ipotetico,  cioè  supposi, 
tivo. 

•  iPOTIPOSt.  SoHa  difgura  rettoricm, 
che  è  fiarrasione  al  vivo  espressa  di  ale»' 
Ha  cosa. 

•  IPPOGRASSO.  r.  de'  Mediei.  f^iae  in 
rui  sia  stato  posto  a  macerare,  o  abbia  boi- 
lite  cannella,  vtcchere,  garofani  ,  musco, 
et.  Setter.  Colt.  115.  Saie  salnlilèro,  maui. 
mamente  fatto  in  mosto,  i*ià  mai  dell'ippo- 
cmaso,  che  riarde  e  abbracia  il  legalo.  E  ap- 
pressar  Ponsi  a  macerare  in  qnel  vino,  di  che 
In  vuoi  fare  l'ipporrasso  ec.,  a  diicreuone,  auc- 
cbero.  cannella  in  canna  nn  po' acciaccala,  ce. 

:  IPPODROMO.  Circo,  o  Lttogo  in  Aa- 
ma  ,  ed  in  altre  gran,  città  ,  deve  in  piano 
spazio  correvano  i  cavalli.  Ces.D.  Hag.  13. 
Qui  fu  la  r^gii,  qui  l'ippodromo,  qui  ti  luo- 
go della  iianmachia  e  nulla  più. 

•  IPPOGRIFO.  Specie  di  chimera,  0  ani- 
male stravagantissimo  e  favoloso,  la  cui 
parte  anteriore  è  d'alila  ce»  t  ale,e  la 
posteriore  €Ìi  cavallo,  nato  da  una  gittmem- 
ta  e  da' UH  grifo,  che  portava  per  /'  aria  a 
volo,  a  in  pt>co  tempo  facoi'a  molto  tnaggio. 
lai.  *hyppogryphttS.  Ar.  Fttr.  10.  106.  Che 
se  lo  Bpruaao  ha-  in  tal  modo  a  durare^  Teme 
sì  l'ale  inafi  all'  ippogrifb,  Che  brami  in  vano 
aver»  o  snrce,  o  schifo.  Car,  Mail,  SOH,  6.  La 
volea,  611  eoa  gli  ippogrifi,  a  lotta.  Salvia.  Disc. 
4.  119.  Da  isna  mano  anno  chimere,  ippo- 
grifi,  centauri,  ircocervi,  animali  tutti  occhi  e 
orecchi  ec. 

IPPOMANE.  Passetto  di  carme  ^  che  ai- 
cutti  crrdono  che  si  travi  nella  fronte  dei 
Cavalli  siibitochè  san  nati.  tal.  hjrppomanes. 
gr.  l^TropMvif,  Hed.  Ihs,  41.  Se  le  cavalle 
alrappaoo  dalla  fronte de'6glinoli  cai  divorano 
la  favolosa  ippomane. 

IPPOPOTAMO,p[/7nficnm.]  IPPOTAMO. 
]^ Animale  aufitno  dalla  grandezza  di  un 
Ime,  coi  tptale  ha  comune  la  cortesia  e  fjfos' 
Sess*  tielJe  gnntbe,  col  pie  fesso.  Nitrisce 
come  ti  envn/lo,  e  perciò  forse  è  sttito  dvt- 
to  Cavallo  fiumalico,  e  (avallo  marino,  il 
suo  carpo  è  coperto  d'un  cuoio  nericcio^ 
durissitnOf  e  senza  pelif  toltone  il  muso. 
JLa  sua  bocca  è  armala  tli  denti  saldissi- 
mi, e  la  sua  coda  è  simife  a  quella  del 
porco.  Abita  nel    A"  '   "       '"   '   '-'ehi 

iMVAJTrica.]  lat. 

Tsàrocpe^.  Dìttan 
sane  e  ippoptri.nn 


il  dir  trascorre.  Had.  Esp.  nat.  55.  E  '1  me- 
dcsim«>,  avendolo  eiperimenlato,  afferino  de' 
denti,  e  dell'ossa  dell'ippopotamo,  o  «yival 
marino.  Morg.  35.  308.  IppotaoH»,  anima] 
aaollo  discreto,  Quasi  cavallo,  o  di  mare,  o  di 
fiume. 

.  IPSILON,  e  IPSILONNE.  Una  delia 
lettere  dell'alfabeto,  prtH-euienle  dall'al- 
fabeto greco,,  e  vale  tptaato  I.  Alcuni  la 
chiamalo  lettera  pittAgorìca,  ed  ha  questa 
forma:  Y,  j.  Salv.  Jv%'ert.\.  3.  1.  6.II  qua] 
(stiano)  vogliono  alcuni  che  lia  lo  struo  che 
quel  dell'  ipsilon,  che  fa  con  qoeslo  s^no 
U  da'Greei  rappreseutalo.  Barn,  Rim,\,  106. 
Gli  omegbi  e  ripsilouue  Uan  pia  proporaion. 
ne  capi  loro. 

«  IPSO  FACTO,  e  anche  IPSOFATTO. 
f.  L.  issofatto.  Cavale.  Puugil.  137.  Su- 
bilamcnle  l'Angelo  di  Dio  lo  percosse,  e -cad- 
de morto,  ed  ipso  facto  iuverminò.  Bari,  Star. 
It,  /.  4.  e.  16.  Rimedio  sicuriaaimo  a  chi  l'u» 
sa,  e  possoulissimo  con  chi  s'usa,  a  mutarne 
ipnofallo  la  lussuria  ia  isdegno,  •  l'amore  in 
malevolemn. 

IR 

IRA.  laL  ira.gr.èpy^.  «iard.  Coas,  [166.] 
Ira  è  turbfliion  di  menta  sciita  ragione.  Bui, 
inf.  7.  Ira  è  appelilo  di  vendetta.  E  Catsio- 
doro  dice:  Ira  è  nravimeulo  non  concitato  0 
dar  pena  provocante.  C  '1  filosofo  dice:  Ira  e 
ap|tetito  di  dolore  al  ano  contrario  per  appa- 
rente eaaminsaione.  fi  9.  Iraé  boUimento,  e 
accendimento  di  aanguc  intorno  al  cuore  |>er 
appetito  di  vendetta.  K  Purg,  15.  9.  Ira  è 
lurbaaioue  della  mente,  e  accicca  la  ragione, 
e  lo'ntelletto.  Die,  Div.  Ira  ec  saol  essere  ni- 
mica del  buon  consiglio.  \*S,  Ant,  Confessa 
Ira  k  appetito  dì  vendetta,  cioè  disiderìo  della 
puniaìon  d'  altrui.  E  appressiti  Ira  è  pecca- 
lo veniale,  quando  dtsidara  la  persona  di  ve- 
dere alcuna  piccola  piiniiione  a  quello,  con- 
lra*l  qnal«  è  adiralo.  Quist,  Jilos,  C.  S.  Ira 
è  accension  d'ofiteudere  altrui.  E  appresso  t 
In  e  acceossoa  di  sangue  intorno  al  cuore  in 
oSeusiou  del  prossimo.  Alberi,  cap,  45.  L'ir* 
è  un  bollor  dell*  animo,  che  adiralo  vìeiiden* 
tra  in  fuori  par  ingiuria  ricevutn  domandan- 
do vendetta.  B  cap,  90.  L' ira  d^lì  amici  è 
rìncMM-iraeuto  d'amore.  Bocc.  noe.  13.  S.  E 
tra  gli  altri,  che  con  più  abbandonate  redine 
ne'uoMri  pericoli  ne  trasporta,  mi  par«v  che 
r  ira  sia  ec.,  la  qnal  ninna  altra  cosa  è ,  che 
un  movimento  aubito  ed  incoasiderato,  da  sen- 
tila Iristtaia  sospìnto,  il  quale,  ogni  rjgion 
cacciala,  e  gli  occhi  della  mente  avendo  di  te- 
nebre offuscati,  io  ferventiisimo  furore  accen- 
de l'anima  nostra.  Dani.  inf.  3.  Diverse  lin- 
gne,  orribili  favelle.  Parole  di  dolore,  accenti 
d'ira.  Ott.  Cam.  i^urg.  10.  [15L]  Ira  è  ap- 
petito di  vendetta.  Amm-  ant,  50.  1.4.  L'ira 
inolio  laidisce  il  corpo.  B  80.  1. 1.  L'ina,  « 
l'ira  mrnimano  i  di.  Petr.  san.  196.  In  è 
breve  furore;  e  cbi  noi  frena,  £  furor  lungo. 
Coli.  {'SS.  Pad.  G,  9.  19.]  Prometlumo  di 
eavan  dal  nostro  cnnre  la  radice  dell'  ira , 
ovvero  della  Irialixia  epenule  aorte.  Fittr, 
i^trt.  A,  M.  [8.  36.]  Ira  b  turbameolo  di  a- 
uimo  per  iaeorrimeoLo  di  sangue  che  Ine  al 
cuore,  per  volontà  di  far  vendetta,  fi  [37. 164.] 
La  fin*  dell*  ira  è  cominòamenlo  di  penteni. 
Bsp.  yang.  L'ira  b  movimento  d'animo  di- 
sposto a  nuocere,  e  a  dar  male.  Cavale.  Med. 
cuor.  [19.]  L'ira  consuma  l'umido  radicale;  e 
inducendo  manincoufa,  dissecca  Tnonso,  e  fallo 
inlermare,  e  morire.  E  Frult,  liag.  [974.] 
L' ira  impedisce  l'ammo^^cbe  non  possa  veder 
la  veliti.  •*  fV.  lae.  Cess.  M.  Accendersi 
ad  ir.i.  Cas.  Uff.  com.  116.  Accendersi  d'ira. 
Ttiss.  Cer.  IO.  40.  Arder  d'ira.  Car.  En.  t9. 
HI7.  Darsi  in  prcdu  all'ira.  E  3.  62.V  Gonfio 
d  ira.  fi  1.  08.  Mitif{ar  I*  ira.  fi  2.  090.  Sfo- 
gar lira.  E  19,  527.  TralUncr  l'ire,  Tat.  Dot'. 
Star.  2.  283.  Iiiuprir  1'  ira.  Alam.  Rim.  2. 
191.  Poiar  l'ira.  E  192.  Por  gin  l'ire. 

•  ;  S  1.  A  fere  ira  addosso  ad  uno,  vale 
Essere  irata  contro  d'  uno  ,  Odiarlo,  l'il. 
S.  M.  Madd.  79.  Fu  i\.\U\{Cristo)  ii«llc  m»- 
tii  dfl' nib-ildi  cr.  che  ({li  8vev.ino  ira 'addosso 
<:v  f;li   si;{iiari  loro. 

*  S  2.  Avere  in  ira  alcuno,  vale  Odiarlo, 


Portargli  odio.  Dant.  inf.  11.  Perche  non 
deatra  della  cilU  roggia  SÌm  ei  puniti,  se  Dio 
gli  ha  in  ira  ?  fi  Purg.  5.  Quel  da  Eeti  *l  fa 
tar,  che  m'avea  in  ira. 

*:  S  3.  ira,  si  piglia  anche  per  Dolore, 
Aj^isione,  Mestìsia  ,  Angoscia  ,  Dispiace- 
re  ;  ed  in  attesto  senso  è  f^.  A.  Star.  Apol. 
i^ir.  41.  Tarsia  vedendo  che  a  darsene  ira  o 
nulincooia  della  morte  della  balia  sua  non  le 
gtovava,  li  si  cominciò  a  riconfurtare.  E  69.  E 
perù  li  prirgo  per  amuro  di  Din,  che  quest'i- 
ra, e  che  qneita  gnmezia  rbc  tu  dici,  che  ti) 
lasci  òggimaì,  ch'assai  l'hai  portata.  Guitt, 
leti,  8.  Perchè  non  ho  materia  di  tutta  iuia 
(gioia)?  quanto  per  parte  sua  in  sicurtà 
venuto  d'ogni  timore,  in  consolaiiooe  d'a- 
gni ira  ,  che  aveva  di  Ini  in  tempesttUo 
mare  con  forti  e  diversi  venti  vedendulu  a 
dimorare.  Rtm.  Aat.  Pueciandone  Mar- 
telli, 1.  464.  Aaaor,  mercè:  m  Madoana  sen- 
tire Fa  lo  travaglio  e  l'ire.  Che  per  lei  aggio 
«  sento  ;  Forse  mi  darà  abento  Ch'ara  di  me 
pietà. 

•  S  *•  '*•'■>  ^guratam.  per  la  Persona 
irata.  Daiu.  inf.  19.  Tu  pensi  Pone  a 
questa  rovina,  ch'è  guardata  Da  quell'ira  be- 
stiai, eh'  io  ora  spensi  (cioè  dai  Minotauro 
raumiliato  da  i'irgttio.) 

IRACONDAMENTE..  Avverb.  Com  ira- 
condia, lat.  iracuntie.  gr.  fùs  ép'/fl,  Petr. 
i/om.  ili.  Poi  gli  gitfavano  per  la  faccia  a'Ro- 
mani  ec  iracondamente. 

IRACONDIA,  e  [anticam.]  IRACONDIA. 
ira.  UU  iraeundia.  gr.  ip^ù^briìi.  Dani. 
Purg.  15.  E  d'iracondia  van  solvendo  il  nodo. 
But.  ivit  Ira,  e  iracondia  una  medesima  cosa 
significa.  ».  iac,  Ted.  9.  13.  6.  Sun  preso 
d'iracundia  Contn  il  mio  difello.  *  Pisi,  Cir, 
Quinì.  96.  'Tammuniseo  od  avviso  ,  che  so 
quest'ira,  appieno  tn  non  puoi  schifare,  per- 
chè l'animo  i  prima  occupato  dell'iracondia, 
che  la  rwione  ec 

IRACONDIOSO,«IRACDNDIOSO.[f'o- 
ci  auliche.]  Add.  iracoudù.  lat.  iracundus. 
gr.  èp^XOi,  Ott.  Com.  inf.  7.  [198.]  Nella 
prima  parto  (tratta)  degl'ìncundiosì,  e  dì  lor 
p^ie.  Zihald.  Andr.  115.  Quelli  che  hanno 
I  capelli  piani,  e  rossi  di  peto,  è  segno,  che 
non  sia  mollo  savio,  e  che  siaineundioso. 

ll^ACO^JìlSSÌUO.  Stiperl.d'iracomd». 
Pallai'.  Slor.  Cane.  3.  14.  Nulla  al  mio  pa- 
rere ferì  più  vivamnite  l'aaimo  del  Mantovano 
in  quel  liegoaio,  che  alcune  parate  iracondissi- 
me, le  quali  il  card,  di  S.  Angelo  riferì  ec. 

3IRACONDO,e[a/m«f/a  e/i/.]IBACtJN. 
DO.  Add.  inchinato  alPtra,  Che  agevola 
memle''s*adira.  lat.  iracumdus.  gr.  ip^iXo^. 
Bocc.  noe.  8&.  5.  Dom  grande^  e  nerboruto 
e  forte,  sdegnoso,  iracundo,  e  bisurro  pia  ebe 
altra.  Lab.  132.  Ed  è  questo  esacrabil  sesso 
femmineo,  oltre  ad  ogni  altra  comp«rasioi*e 
sospettoso  a  incnndo.  OtI.  Com,  Purg.  99. 
[403.]  L'uomo  iracundo  è  siecumc  legno  ac- 
ceso, il  quale  incuoce  colui  ch'il  toeca,  ed  è 
siccome  legno  spinoso,  clie  pagna  colui  che 
r  abbraccia. 

:  S  L  B  in  fona  di  sust,  «  Bmt,  L*  ira- 
condo  ba  pnpriameate  queste  rondiaioni,  che 
egli  vilipende  ognuno,  e  di  ninno  ha  pietà,  cr. 
Gl^iraoondi  mostrano  nell*  abito  del  volto  lo 
soo  visio,  stanno  col  nata  arricciato,  cogli 
occhi  levati,  e  defissi;  imI  naso  dimostraifo  lo 
dispello,  e  negli  occhi  la  ferocità.  Giard.  Coas. 
[167.]  Li  pensieri  dell'iracoodo  sono  falli  ro- 
me i  figliuoli  della  vipera,  che  rodono  la  lor 
madre  nel  ventre  ». 

$  9.  Perslmilit.  Barn.  Ori.  9.  1.  9.  Ben- 
ché t'aspetti  alla  Ina  tarla  foce.  Vago  di  si 
bcir^rnna,  Adria  iracondo. 

1RACUNDM.I-.  IRACONDIA. 

:  IRACUNDIO.  r.  A.  iracondo.  Giard. 
Coni.  197.  Veilciido  la  pauione  di  Cristo, 
quale  «  »!  dilicaio  che  non  si  stringa,  e  quale  ti 
nialifìco  clic  noti  si  penta,  e  qnale  si  iracuudto 
e  fiiriuso  che  non   si  dc^Ua? 

IRACUNDIOSO.  .'.  IRACONDIOSO. 

IKACUMX).  V.  IRACONDO. 

IRAMEiNTO.  [  y.  A.]  il  venire  im  ira, 
jy  adirarsi,  e  C Ira  stessa,  lat.  indigmalio, 
ira.  Rr.  Òf^ytìÓTtìit  òpy^,  f^il*  SS.  pad,  [1. 
2^5.]  UÌMt^no  r,  rl^c  ibi  da  Dio  si  parte,  cag- 
gid  in   iilciin  diMtlerio,  o  in  alcuno  iramento. 
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IRARB.  [K  À.]  Hmtr.p»»!.  yeuire  M 
ir*,  UtM»*rti  ad  tra,  Suer*  cowpritttlm 
irn.  lai.  ir»tcl,  iiuUfiuri:  ft.  ifyi^tdtu. 
Oli.  Com.  /«/.  30:  [50«.]  E  per  qu«U  n- 
|noM«  Gtu«oii«  s'iraue  roiilr<i  lei,  e  ctiirfra 
tutu  U  lu«  schiatta.  •  Smlvitu  ìmh,  Om.  5ld. 
L4  Miicffaodd  GiiHio  iniM  tofko.  t  Albert.  S. 
40.  NoM  solaMeute  couleudere,  e  |ier  fona 
resiUcrc  allt  ■ugfitorì  è  furiosa  ceai,n4eaian. 
lUo  irarlt  rei  |*ateiitr,  i  prrttnliMa.  E  M  :  Se 
lo  più  (Miteule  alcsBiio  ofirndera)  pia  nenre 
cosa  è  a  quello  nKkan  palirr,  che  eoa  hn  irarsi. 

$  /h  aeuitm.  H*utr.  vmte  /•  itettc.  Cr.  S, 
Gic.  />.  Ueiillà  Hun  ba  in  sé  ■«■  ira,  e  mai 
uou  b  irare  allni.  Cairmlc,  Ueii.  cuar.  [70. 
vmr.]  Questo  sarebbe  doppia  peccato,  che  trg. 
KsaNso  che  sono  mollo  oMlisioti;  per  far  pwi 
sraf  r  uomo-  irato ,  riapoadono  alcuue  paróla 
,  iiivetliTc,  doppia  ,  che  paiono  umili.  )  jtmtmt, 
ani.  30.  A.  1 2.  Non  aohmanta  per  eseaspio  di- 
venta migliore  chi  cogli  poaati  ceurern  ,  m» 
aurora  oon  trovaside  cagiuue  de  irare,  oou  a' 
dojHira  il  visto  suo. 

.  IRÀSCCRE.  Nmilr.  tiuolr.  punivo:  Lo 
Mesta  cka  lrmre;[ma  fuor  iti  rim0  moH  t'ii- 
SMrtlrA*.]  &nwmt.-Arca4.  efl.  [6.]  Non  si  pò* 
tea  II» nom rar l'altro irasrere. £( I S.]0 perchè 
più  ver  le  mi  possa  iraaeere.  E  9.  Dimmi,  ca- 

Srar  novello,  e  ima  l'irascere,  ec.  •:  FtHIg. 
VeclarH,  Oi,  IO.  Se  a  vcutura  oda  rompersi 
una  fraace,  O  nulb  nolla  tremolare  il  palco , 
Sobitameiite  pare  che  s' irasea. 

IRASCIBILE,  //rfrf.  AggluHt»  Hi  ajtptli- 
lù;  fd  è  Qneiia  parer  di  9$so  ,  tlié  mmavé 
i'  amimo  ali'  ira.  lai.  'imariMit.  or.  iff/i- 
«nxd<.  are.  Geli.  T.  tM.  CuU'nna  delle  quali 
noi  raffreiiiaina  quella  parie  dolio  a|qi*tito 
nosln),  la  «naie  è  chiaamla  ec.  irascilMle.  l  Hit» 
eoli.  y.  i'ib.  4.  I.  ST.  CU  uemioi  hauna 
ee.  snlamamanle  le  due  facultìi  dr||li  appetiti 
concaspianhila,  e  sraacikilo,  omfehmmano  quel- 
lo che  é  buono ,  e  discacciano  quello  die  i 
cattivo, 

•  $  £  ìn  forjm  di  nul.  Segnhr.  Crisi. 
iHslr.  3.  S.  4 .  n  Malriasauio  e  la  Cresima  so- 
no modica  menti  preservativi ,  1*  uno  contro  la 
dissoluleaaa  Mia  concupiscibile,  e  1*  altro  con- 
tro la  aleholeaaa  della  irascibile.  ;  E  U.  «4. 
Se  la  Valooth  *  varamento  risoluta,  si  rapiscn 
dietro  b  Memoria,  l' Intelletto ,  1°  Irascibile, 
)»  Coneupisribile  e  tutte  l'altre  potouseeale- 
•iori  per  eaennira  ciò  «he  ella  vuole. 

IRASCIBILITÀ,  IRASCIBIUTADE,  «  I- 
RASGIBILITATE.  jislrallo  d'  Iroicibita. 
I«L  'iracmmdia  ,  ira.  gr.  iir/iìirriK  ,  ip'fi- 
Bui.  ìnf.  ìM.  I.  All'  uomo  fu  deU  da  Dio  hi 
coiicnpiscihilità,  pavcbè  desideraase  lo  bene,  e 
l'irasàbiliti»,  |ierabè  setòhase  lo  male.  A  Pnrf. 
S.  E  non  voaoaida  fatto  quello  che  vogliamo, 
r  irascihslila  ci  mtswvo,  a  Cuci  rifara  un'  altra 
volta. 

IRATAMENTE.  Awarh.  Co»  ira.  lai.  I- 
ral».  gr.  ò^'iaif.  Vh.  Pimi.  Diasono  irai». 
meate  a  Perpeuna,  che  gli  menasse  incontt- 
neulB  a  Sertorio.  Eem.  Ori.  4.  2.  TO.  Licen- 
liato  da  Carlo  iratamc|itc,  Comincia  a  dire  a 
colui  villania.  E  I.  49.  St.  Orbando  iraUmeute 
gliene  niega,  Arai  'I  minaccia  più  ohe  mai  tur- 
balo. 

)  IRA-ra  AM.  dm  trart.  Pitmo  d'Ira. 
Commotn  dall'  ira.  lai.  iralnt,  iMdigmalM». 
gr.  ifrftadttt,  «iyaaotT»;  »»<•  tMo.  IHv.  Cotor» 
che  erano  alali  traltatori,  volle  e  ordinar, 
che  fesaean  mhrati  ;  agli  akri  fcrte  Tue  irate. 
•  ['Piti.]  S.  Gir,  SM.  Irato  a  me  medesimo  e 
rigido  solo  mi  mettevo  per  gK  deserti^ 

•  S  I.  JV  /M  forati  di  MHs».  m  Amm.  ami.  7. 
4.  47.  Or  mira  la  faccia  degl'irati,  odi  roloro 
che  per  alcnua  grande  voglia,  o  per  paura  so- 
no commossi  ». 

•  S  ».  S  Baratela/. i>  Pttr.  aon.  4W. Co- 
me irato  cici  tuona,  e  leon  ntgge  ». 

«t  S  '•  ^rafo,  ti  trova  ameno  maaloìn  san* 
to  sii  Metto,  Cka  An  dispiacerò,  AnftoaHa* 
lo.  «  Gr.  S.  Gir.  47.  Chi  è  irato  di  ciò  eh'  e- 
gli  dona,  di  perde  lo  suo  gnidsrdoae  ;  [die 
dove  non  è  lo  baono  volere,  no»  può  essere 
miaerieordia.] 

•:  IRCINIO.  f.  L.  Add,  CapHmo. 

•;  $  tm/hrta  cft  sast.  per  Cibo  di  car- 
me raprima,  B-om,  Fior.  S.  S.6.  Poi  rnvinn, 
e  r  armantaeio,  E  'I  suiliio,  e  ancor  l' irrinio 
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tBCn,  f.  L.  Berto,  lai.  kirtms.  gr.  Tpéfaf, 
Gnor.  PaH.Jfd.  I.  4.  E  dalla  greggia  mia , 
CACO  Damata,  Conduci  un  irro.  a  Mems.  Saf. 
9.  £  voi ,  F»«ui  e  Sii wni ,  Ircbi  con  1'  e0e. 

.  JRCOCERVO.  Mostro  imimagimario , 
partrclpomtedttfrixo,  e  del  cervo;  dime- 
ra.  lai.  ' hircocorvHt.  gr.  T^ai/iJiaf  e(.  >Ve/- 
•■<«.  IMte.  I.  4  4*.  Dk  una  mano  aosw  chime- 
re, ippogrìfi,  centauri,  ircocervi,  animali  tutti 
occhi  e  tutti  orecchi,  e  cento  e  cento  innesti 
bestiali  e  mostruosi. 

IRE.  /indoro;  mi  si  meo  forte  i/uetlo 
verbo  commMemirHle  oltre  all'  im^mlto,  e  alle 
lutei,  che  si  leggomo  mJ  segnemll  esomtpli  : 
Dello  sua  frasi  ,  r  maniere  vedi  il  verbo 
ANDARE,  ran  emi  ti  supplisca  alta  »nim- 
ramsa  delle  sue  vori.  redi  porimemio  II 
verbo  GlRE,  rAe  i  lo  slesto  ria  làB,  gimm. 
lavi  la  lettera  6,  atloradii  il  mtigllorstto-. 
me,  cartate  temtpre  dalla  mostra  volger  /mi- 
gma,  me  Imvita  a  porvela.  lat.  ira.  gr,  jlvM. 
Mocc.  iae«^  1.  ft.  E  quivi  dimorando,  senae  dire 
ad  alcuno  perchè  ito  vi  fosso,  cautamente  cv- 
miuciò  a  riguardare.  E  mov.  70.  43.  Tu  cri  ilo 
a  qualche  altra  femmina  ,  e  volevi  comparir 
mollo  orrevole.  Prfr.  som.  ISO.  Ile,  caldi  so- 
S|iiri,  al  freddo  ceri.  E  som.  4M.  Liete,  e  pen- 
sose ,  accompagnate  e  aole  Renne ,  che  ragio- 
nando ile  per  via.  E  eap.  6.  Tornando  4»ira 
nubile  vittoria.  In  un  bel  drappdlello  ivan  ri- 
strette. SO.  Ile,  auperbi,  e  mmeri  Criatiani, 
Contumaudo  l' un  l'attrai  Pr.  doni.  Pred. 
Ite  paro,  segaite  il  senso.  Albert,  eap.  03.  Le 
com  pessereuno;  noi  iremo,  e  voi  irrtp  e  que- 
gli andranno ,  e  ogni  com  generata  va  alla 
morte,  e  tulle  le  cose  trapassano,  se  non  se  a- 
mare  Iddio.  Framc,  Barb.  M9.  13.  Se  gente 
vedi  ch'ee  Fotte  (da  non  potere  Gontra  quella 
valere,]  Tirati  vnrto  terra,  ec. 

%i.  Ire,  par  Perdersi.  Arrtgk.  03.  Il 
senno  tuo  è  ito,  e  il  tuo  riitellello  erra.  Toc. 
Dan  Kit.  Agr.  301.  Se  Paolino,  mpnlo  tal 
mavimeulo,  tosto  non  soccorreva,  Brilamiia  e- 
ra  ita.  v 

•  ;  S  9.  Ira,  diresi  ameba  degli  oeckl. 
Dami.  taf.  94.  Oli  occhi  vivi  Non  potern  ire 
al  fondo  per  l' oseuro. 

S  S  S.  Ira  a  nibn  e  a  secco  ,  0  a  tacco 
temrplicmmemlt»,  vale  Estoro  saccheggiato  , 
Kitare  rubato.  Craniebell.  980.  Senna  ch'el- 
la «00  abbia  a  ira  a  ruba  e  a  tace*.  B  979. 
Acciocché  con  ragiono  ti  sia  potuto  rimediare 
che  non  siate  iti  a  meco. 

t  S  ^>  Ire  in  ditpertiome,  vaia  Disperder, 
ti.  Bete.  yn.  Colomtb.  C.  349.  B  risponden- 
do Luca,  disse  ;  Penso  che  sia  ita  iu  diapevaione. 

S  9.  Irr  del  corpo,  vola  Cacare,  lat.  al- 
rumi  exottarnro.  gr.  x^^uv.  Berm.  Rimt.  40w 
E'  bisogn*  ir  shd  corpo,  e  cacciar  fuori,  v.  AN- 
DAR DRL  CORPO. 

•J  5  0.  Ir  filerà  ,  vale  Vtrir  di  rata. 
Bi-oms.  Cap.  80.  Perdonatemi,  Muae,  in  vogHn 
ir  fnore. 

•  $  7.  /re  per  mala  via, 'vale  Aadar  a 
mala.  Borgh.  ^ese.  Fior.  599.  Famiglia  al- 
lora nobile-e  polente  ec,  le  qnale  oggi  per 
lunghe  e  aaortali  contese  cu'  Buni  cittadini , 
specialmente  eon  alcune  cose  ec. ,  so  n'  è  ita 
oon  esse  per  mnln  vie,  sicché  appena  no  è  pia 
ricordo^ 

•  $  ti  Ira  In  villa  calla  brigata  -,  J^ifss- 
rnlnm.  "iHilv  Fnmeiieare,  a  slutite.  rnrek. 
Smoc.  9.  4.  Costei  è  ila  iu  villa  colla  brigata, 
ae  già  non  me  ha  praao  io  itcambio,  o  se  no» 
c'è  soli»  qanlche  Innella,  come  dubito  pint- 
toeto  (gli  erano  dette  cose  che  cotlui  mot»  ce- 
piva.) 

»t  5  ^-  Irtene ,  dello  di  età  ,  vaia  Tra- 
scorrer», Trapassare.  Ovld.  Simimt.  3.  460. 
Ma  la  avventarata  ett  Mie  gioveoitosioe  gik 
se  n'è  ita. 

•:  $  40.  £  dallo  della  aoaUti  della  tta- 
giomi.  Magato  Colt.  8.  97.  Hediaiite  la  prisnn- 
vara,  rha  è  ita  dolce  e-  ceM». 

•  J  1 4,  Lasciarli  Ir* ,  vaio  Traiandar 
fu  cosa  più  dia  mom  ti  volta,  Ambr.  fW(. 
4.  4.  Hi  tono  lasciato  ire  in  dotarle  fina  alla 

•  $  49.  Ira ,  per  ealatratl,   vale  nmeha 
l'enlre.  Car.  Eh.  44.  (793.)   Tu  dispensa  I  | 
tuoi  Fra  Ir  |>orte  e  le  lerri;  ile  voi  mero  Che 
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nmanele^  e  anamn  arai  a  i 
S  80. 

:  $  13.  Ireemido.  if.  AMDABB  CALB' 
.  .  IRENE.  Sorta  dì  team.  SmiUr.  Colt  In 
È  una  sorte  d'ava  »4iia»atn  fa«t«>  moka  » 
moda. 

IREOS.  Lo  slesao  rA«  CÌUaggimelo.  I« 
irit.  gr.  tptf.  Lib.  emr.  itemiaH.  Le  n^ 
dall'  ireas  seccata,  e  boUiU  ssella  saillis  U 
Mate.  Posu  ugni  cuaa,  oA  eggiisgasas  auAnA 
ìreos. 

IRI,elRlOE.  L'areolataoo»;  {mmlapr. 
afa  voce  oggi  i  da'  soli  Me«/.)  la*.  <ea«.  p- 
Spt.  Dami.  Par.  33.  E  T  aus  aull'  ailM,  eem 
iti  da  iri ,  Parer  refleaau.  Fìioc. 
qaesl»  miiiltiiiiin  giasrno  apparve 
il  quale  tolta  la  IcMa  areni.  Calta  n  aist  ,<ta 
iri.  Fr.  Giord,  Prod.  H.  Comapwea  1'  *id> 
■el  cielo,  che  b  segua  della  |i»ca.  Sade.  Hm. 
La  tua  bella  ih  alaaeaoN'aa 


7.  381.  b 


$  4.  Iride,  par  timllU.,  *i  tHc»  a  <H 
carchi»  di  varii  colori,  dm  càj-ressifa  la  pò- 
pitU  dall'oceéìo.  Lib.  «tir.  ttomlmlt.  La  fm 
pilla  è  dilatala,  e  l' iride  a|>pariac«  iatstai  fé 
smorta.  Red.  Esp.  nai.  40.  La  |MS|MUa  usai 
landa,  im|iaracchè  l'iride  è  <!'  urna  (al  ^paia. 
che  una  metà  di  està   è  oBacarm,  •  l' atira  e 

$  9.  Iride,  torta  di  piaMa,  /•  ataato  ek 
Ireos,  lai.  iWt.  gr.  tpt^  SatUr.  Cali.  IUl 
Fraudi  once  quattro  d'ottima  iride,  o  ghmggiii  ■ 
In,  ec  Asretr.  Fior.  [3.}  4».  L' aosra,  aaeaads 
Uioseariae,  ptodae»  le  fcgltaaMn  i|maUedel- 
l'iride,  aia  più  stteUe. 

.  IHINO.  Add.  T.  de'  FmicmamiMi.  Sttrm- 
to  dell'irido,  ghiaggìmoto.  hlamU.  «Iar.[i. 
937.1  Olio  iriao. 

.  IROKDINE.  [J^oca  ^aHea.)  Jlaarfm». 
Ar.Fiir.  38.  44.  Con quolla fiatU  Cha  var<r 
l'ana  irondine  che  varca.  :  S  OS.  Parve,  qa«- 
do  egli  arrivò  tra  quelli.  Dono  graa  Casa  à 
dine  che  arrivi  Col  cibo  iu  bocca  ai  |s«^ 
•ugelli. 

IROMIA.  Figura  dtfavmltara 
di  tanto  a  gnaUo  rha  suonamo  ta  parola;* 
ntati  par  lo  più  par  doritiom».  Uk.  tromia. 
gr.  ttposrlH.  Maestnm.  9.  'T.  9.  £  la  scuais, 
cioè  quanila  alcuna  dica  di  sa  mmso  eh'  e'  um 
è,  peccata 7  Soppresso:  La  ieousa  alcàaa  vol- 
ta, secondo  il  fiioeelii,  è  gialtaaasa.  Btst.  Uf 
98.  4.  Qai  è  aaco  una  igura,  cha  >à  sh  11  ai 
/re«J«,qo«ida  leperole  1  iuteudosso  far  laena- 
Irario,  che  elle  snoinuo. 

IRONICAMENTE.  Awerb.  Cam  irtmie. 
Uk.  Iromeei.  gr.  n'^anaWat.  Fr.  CioeoL  Pr^, 
n.  Quegli  parlava  irauicamcntc,  a  eoa  lants 
derilione.  Srgn.  Star.  *.  987.  Petiesà  Land|sa 
vio  in  un  convito,  iroaieameiile  laalaaifci,  A 
lai  dweva  [ec]  rareh.  Lat,  909.  Uiaeas  aa- 
eara   alcuna  volta    inMiicameist%   caaie  arUt 


>  IRONICE.  y.Lta  A.Avv.lro,^a 


Oli.  Com.  Imf.  98.  (441.  Queato  verha  rea- 
dee  che  l'anlore  |iane  in  questo  priaciM  did 
capitola,  è  sieaifieaaiane  di  spiriioala  alterna- 
ae;)  nm  qai  e  posto  darissvoBieale,  e  itmaiie. 

IRONICO.  Add,  Da  Ironia.  Apparlamm- 
te  m  ironia,  lai.  iroaicms,  /romena  Aatoir. 
Boom,  Pier,  9>  9i  41.  Irmsici,  e  aatari  acksT- 
talari  ee.  CI  gnarden  eoo  aaal  ciglia.  ;  Saltar. 
Seti.  Prime.  IHut.  7.  pag.  940.  Questa  ag- 
gianta  di  belle  e  de  lai  data  aH<  madiltmii  r 
iier  lode  si,  me  per  lede  iroaita. 

IROSAMEN'TE.  Aiverb.  Cernirà,  lai.  Ira- 
cmmda.  gr.  è^'J^i;.  Bnt.  Imf.  3».  t.  Una  a» 
detime  lingua  ce.  lo  Baarm,  ri[»aadandi>i 
irossmeule.  E  eppresset  Fa  menaione  detti 
riprensione  avuta  da  Virgilio,  prii 
le,  e  |<oi  benigaameiito. 

^  IROSO.  Add.  Iracondo,  lat.  Irmemtdmt. 
gr.  if^Xo^,  Gr.  S.  Gir.  3.  La  rarità  paalina 
e  boonn  non  ha  invidia,  e  anu  ha  propese^  e 
non  è  iivse.  Coli.  SS.  Pad.  (3.  7.  98.  var.\ 
Impertanto  sarv  impaniente,  o  irato,  o  invidia 
I»,  o  sii|ierbo.  Din.  Camp.  3.  84.  Il  emetto 
Fili|>pone  coatta  lo  Imperadore  stava  tua  laa- 


*  i  Eia  fona  di  stesi.  •  y/anar.   aat,  1. 
4 .  48.  Il  saperbo  ti  dtlella  dello  tvaràalu  as>. 
dare;   l'iraao  m  aonosee  dairaccesa  i^ssatib 
re  M.  Trtrid  8.  94.  Dr 'quali  ognun  tanto  p^ 
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fona  Im,  Cha  •  ilidro  ii  tirò  cìm«Mm  iruo 
Di  qmf'  d'  UIùm,  ec. 

;  IRRACCONTABILE,  jidd.  Ci»  ntn 
pah  mcconlttrsi,  iiunmrrmùilr^  Pmlirnv.  Slor* 
doHC.  S.  Ttt.  RiehMMra  mnUnoui  piccola  e 
irracconUbìli. 

IRRADIARE,  «  INRADIARE.-«/«»i<««- 
ra,  e  Perciioltit  eoi  raggi,  Tratt*  gov. /am, 
[  'ti.  ]  QaeUo  irradia  lo  tpirilo  dalla  pietà 
O/ui/tgural.) 

$  1.  'Ih  sigHifie.  neulr.  fr  Raggiare  , 
Spander  raggi.  JUed.  Arb.  er.  (SO.)  Alhm 
ràspleudatte  e  irradiò  la  «hiaraasa  dalla  luca 
tliviua,  cke  era  oioUo  aipailala, 

•  J  S.  Irradiare.  1'.  da'  Uadlcl.  Saorra- 
nt,  e  Vi_ffindersi per  tmia  le  parli  dal  ter* 
pò;  a  diceai  da* nervi ,  o  dagii  apirili  vitati. 
iJaeeA.  Bega.  Il  dolora  prtMedrra  da 'nervi  ac^ 
che  irradiavano  Io  iLomaco. 

•  S  il'  Diteti  antera  dai  Serpeggiare  ,  e 
Spargersi  i  mali  cutanei  J»  diverta -parli 
tM  eerpv.  Cacth.  Hagn.  Pulole  KoclMlidia, 
cke  r  irradiavano  da  molti  auiii  lutto  U  corpo. 

IRRAUIATO,  e  UIRADIATO.  Jdd.  da 
irradiare  f  e  da  iaradiare.  lai.  radiatutf 
Uéitlralut.  Fr.  Jae.  Tod.  5.  S9.  SO.  Di  tau< 
ta  csriladèTi  veggio  irradiata,  O  >posa  deipo» 
aata.  S  S.  SS.  74.  laui,  osai  hai-utala  L' aai- 
naa-  irradbia. 

IRRADIAZIONE.  Le  Irradiar»,  [Cmlt- 
tiona  del  raggi  d'  un  tarpo  liiminoto  ;  e  ti 
ttiee  propiamenle  di  tptella  Sorta  d' e^tiO' 
me  che  ti  tnppone  operata  natta  immagina 
Hai  corpi  Inminatt ,  e  per  ta  iptate  il  tara 
dtmmeiro  apparante  ti  mottra  più  grande 
del  ivro.]  Ut.  radlalie.  fr.  ixmD^oiia.  Cai. 
Siti.  09.  La  lua  vivaaaa  cagiona  iieirocdiio 
vostro  ec  una  imdiaaioiie  awauliaia,  E  ap* 
pretto:  Vedalo  dì  giorno  cai  talaieopìo,  quan- 
do ai  vede  Kuia  irndiatioaa.  £818.  Ci  ai  rap> 
|>raaaularebbetai  corpi  loto  apogliati  di  tali  ir> 
ndioiioni. 

•  IRRAFFREMABILE.  Jdd.  Che  nau  ai 
pni  refrr*nare.  Mena.  Sat.  H.  Vien  tu  tu 
dunque,  •  *l  tuo  disdegno  sfoga  Tu,  cha  dia* 
Irò  a  Lucilio  e  Giovensle  Prendi  arraiibiata  ir- 
rafiretiabil  fuga  (coti  tfggouo  le  ttampe.  La 
Ctuece  alta  voce  iriefrenabila  legge:  Im» 
fraaabii  voga.) 

.  IRRAGGÌAUtUTO.  Lo  irraggiare,  Ir. 
radiaiione.  lai.  irradialle.  ft.  axnve^aJU» 
Satvln.  Dite.  i.  Ui.  Mi  piace  di  cuiuiderara 
il  riso  conia  au  dolce  dilcticaiDanlo  e  solletico 
degli  spirili,  una  diffuiio«a  e  apargineiito  lia* 
lo  de'iaedeainri,  Bn  irraggiamanlo  di  gbia  [tpif 
Jìgiiratam.]  ■ 

IRRAGGIARE.  Irradiare.  laL  radiare. 
gr.  (ixnvjSs^v.  <">'•  Siti.  MO.  Potrano  as- 
sicurarci ce.  come  i  corpi  splendenti  di  luca 
più  vivace  si  irraggiano  assai  |HÙ  die  quelli  che 
son  di  Iure  piùlanguidu.  :  Hncett.  Tlm,  0. 
-  7.  13.  A  simiglianaa  dal  sola,  che  è  fonia  dalla 
luce,  onde  lolla  la  (erra  s' irraggia,  a  varia- 
mente  si  colora.  ^ 

IRRAGGIATO,  y^i/rf.  da  Irraggiarti  Ir- 
radiato, lai.  radiatiti,  ttnan.  Fier.S.  9. 17. 
E  tutta  queste  insegne,  e  nude,  e*  utero  ec., 
Pilletlate,  irraggiate,  rabascata.  Gal.  Siti.  OS. 
Fuor  d'ogni  dubbio  eooipreudercta,  cha  l'irrii|^ 
gìalo  si  noslm  pia  di  mUla  volu  naggiora  dal 
nudo  a  real  corpieallo. 

.  IRRAGCI.'lTOnE.  Ferirai,  mate.  Clic 
irraggia,  lai.  irradlaiia.  gr.  ixytvafióioi. 
SatviH.  Dite.  i.  ITI,  Slaudo  baiiè  i  capelli 
lunghi  air  ano  a  ali*  altro  Dio,  coese  dica  Ti- 
bullo, mostra  che  Bacco  ed  Apollo  si  aanlau* 
gaiio  sempre  bagli  a  delicati  fanciulli,  sempre 
ridenti,  sempre  gioiosi,  irraggialori  d'allagrei- 
■a  (mi  fguratam.) 

IRRAGIONEVOLE,  v.  INRACIONEVO- 
LE. 

.  IRR  AGIOiNEVOLEZZA.  Quotili,  a  Sta. 
ta  di  ■CIÒ  che  è  irragionetvte.  [*  Core.]  Stor, 
tiett.  [47S.]  Gradare  iu  Cortes  uiu  si  falla 
irrsgionevoleixa.  Magai.  ['Itll.  Al.  429.] 
Trovo  ojtnì  cosa  chiaro,  discrmn  l'ivriigiuitevii. 
lena  «ha  mi  arano  s^vvcnuie,  ce.  :  Cut.  lU-ll. 
Dani.  In/.  XI.  Anima  vrr.inu-iilc  sdegnosa 
d'o;;nf  inginsliaia  ed  irraginiu'volfzxn. 

. IRRAGIOl\EVOIJSSIMO..S.,,.,  ,V. ,/ // - 
ragtanerote.  Siitela.  Dite.  1.  ti6  Che  pas- 
siona Ira  tnlto  le  passioni  irr.igi<incTolÌ5sima  ! 
l'oeal'otario.  —  2. 


IRRAniONEVOLMENTC.  ».  INRAGiO- 
NEVOLaMEMTE 

IRRAZIONABILK.  .*.  INH  AZIONA  BILE. 

IRRAZIOIVABIUTÀ,  IRA  AZIONABILI- 
TADE,  tf  IRRAZtONABIUTATE.  ^ffr«N 
lo  ti'  IrraiioHabìie.  lat.  '  iiTrtléoniibt/tftra. 
Coil.  Ab.  JaanCj  33-  Insino  a  Uiitoche  lu  non 
gitti  da  le  b  irmiotisbilttaiU,  non  )H»tr«Ì  cono- 
Kore,  in  «h«  bmltor*  tu  te*  iiiiroìio: 

IRRAZIONABiLMENTE.  ^Mrb.  ìrnt^ 
ftiomePoluMmie.  f^arch.  L^€.  31.  La  natnhi 
noo  è  fwletna  raxionile,  ma  imswnale,  o  eoa 
tulio  ciò  non  fa  rota  alcuna  irrazìonabilaieiile. 

•  S  £  per  ^wrntmtttmente.  Ut.  iemere. 
S.  /tgoMt.  C.  D.  91.  7.  Mtf  anche  io  voglio  che 
iiau  credute  cosi  irranoiiabilnenle'  tuue  le 
eOM  che  io  ho  poste. 

^  IRRAZIONALE.  [^rf«/.  Che  non  hit  ra- 
gione, /ncapatv  di  ragione;  ]  fo  sfesiù  che 
Imuimionaie,  lat.  'irrationaiis,  frriitiotiitbi* 
ii»,  ratiotie  cmrmit,  gv:  éùuéffiTSO^a  Off.  Còm. 
/Hf.  90.  [3ft7.]  Mn  «ehiiidio  haunu  dato  ri* 
tpoiiso  iiumagini  fitle  di  creature  ÌH«enrì)Hft 
e  irraMOuali,  aicconie  d'oro  e  d'argento.  Buon, 
fler.  9.  4.  48.  Oh'era  nna  vii  bintiola  irra- 
sionele. 

S  $  I.  K^fignrattim,  dicesi  anche  di  eosm^ 
e  vale  Che  hoh  è  secóndo  ragione-,  m  Coéi. 
jtho  tiene,  87.  Il  movimento  dalle  membra 
del  corpo*  il  quale  sì  fa  sansa  af^ute  cngila* 
lioni  di  dildlaiione  irraiioH mIc.  jér.  Fitr,  39. 
9lr  Ha  di  the  debbo  lamanlarmi,  ehi  lassa  \ 
Pnorcbii  del  mio  desire  irrasionjleii  > 

$  S.  Per  aggiunto  di  quatità,  [i*aie  Che 
non  può  eesetv  rappresentala  ni  da  nnme- 
ri  iniifri,  ni  dalle  frazioni.]  Gal.  Sist.  3. 
Damavano  come  sacrilegio  il  pubblicar  le  piò 
recondite  proprictli  He'niimeri,  e  delle  quan- 
tità incommetuarabHit  e  irmìotralì  da  lor  iti- 
vesligale. 

WRAZIONALITA,  IRRAZIONALITÀ- 
UE,  e  IRRAZIOiNALlTATE.  /.«  stesso  cha 
inra^ionniiti,  lai.  ' irrationnhìHtas.  gr.  & 
XorAa. 

IRRECONCILIABILE,  jidd.  Che  non  si 
può  ricontiliere.  lut.  ^imp/acaèiiis.  gr-  «- 
tnevceTrpétWTOi.  Segner.  lU'tst.  luttr.  ì.  97. 
14.  Tra'quali  soitnirrecofjcniabili  le  discorilie, 
solo  a  cagintie  della  ìnanabile  cnpidigia  dì 
jAvere. 

*  IRRECONClLIABirjTV.  Astratta 
d'/rrirconciiiahile.SitMn.  Disc.  9.489.  Fan- 
no lor  gloria  l'ostinaatone,  e  meltmio  la  bra- 
vura in  nna  stolida  <•  brutale  irrrcnnrilìabililà. 

•  IRRKCONCILIABILHEMTE.  Atn^erb. 
In  modo  irraconciliabih.  Segnar.  Iner.  [9. 
14.  4.]  Fìoehè  Sdegnalo  ìrrnoouriliabii  mente 
eon  esso  lui,  lo  tolse  eltreltanfo  per  nostra 
del  suo  furore^  qiunlo  lu  area  tolto  prima  per 
mustra  della  sua  grazia.  >2  Magni,  leit,  kc. 
470.  Se  gli  iuimi««sse  ec.  irreconciliabilmente. 

•  IRREGONOSCIBILE.  Addo  Che  non 
può  aésare  riconoselnto,  Magai,  ['leti.  At. 
'425.]  Quost*  lOf  quella  porte  di  Me,  che  non 
aa,  o  non  i'  avvede  d'ciser  in  Me,  perch'ell'4 
l'iatesio  Mcf  ma  operante  in  un  «Uro  modo 
ec,  e  però  irreconoscilnle  a  me  medesimo. 

•  IRRECONOSGIBILMENTE.  Avitrh. 
in  guisa  da  non  potersi  riconoscere.  Magai, 
leti.  [* Ai.  HI.]  L*ignoninsa,  o  la  deboleua 
dei  lettori  non  trasfigurino  troppo  ìrrecono- 
xcihilmenle  li  faccia  delle  medesime  scritture. 

IRRECUPERABILE,  f.  INRBCUPERA- 
BILE. 

IRREFRAGABILE,  e  INREFRAGABI-* 
LK.  Addo  Da  non  poterei  con/ktare.  lat. 
cerlissintns,  gr.  AitiXffmxo^.  /'Ve.  Prop.  99. 
E  pereiè  non  ìnteramwile  sollopotto  ali*  inre- 
fragobili  evidente  geometriche.  Gel,  àfaech. 
Sai.  Ifi6.  È  bette,  che  io  esamioi  le  ragimii, 
chu  AptiMe  produce  per  argomenti  irrefragabili. 

•  IRREFRAGABILITÀ.  Crrtemtn  di  ciò 
che  non  si  pnò  confutare, 

«  IRREFRAOVBILMEMTE.  Amari»,  in 
modo  irrefi'agattiU,  Udan^  NiSo-Progimu.^. 
32.  [I  IO.]  Turi.'  ']iH*Uc  jtarule  non  provano  e 
aiiniic  limi  ciMU-luiloud  iiiciilc  Le  nt^iou^  sole 
ar^iimcnLino  ec,  e  eonfininano  ìrrefragabil- 
melile. 

IRTlEFRENAmr.n.i.INHEFRENABlLE. 

lUHI'KHKNABll.ME.NTK.  .-.  IXREFRE- 

n.\bilmi:ntk. 


IRREGOLARE.  Adtl.  Tao  stesso  the  Ìn~ 
regolare,  lat.  extra  regnlan»  pù»itns,*irra* 
gnlaris.  [gr.  Avv/ststTpo^.]  Hed.  Bsp.  nat, 
49.  Ma  la  6^ura  del  pancreas  «ra  assai  irre- 
golare. 

5  I.  Irregùlnrpyper  FnoN  di  regola,  Sen^ 
za  redole;  e  si  ture  da*  Geometri  di  tfnellc 
fiffiirr,  che  non  hanno  egualità  d'  angoli, 
'o  di  lèti.  \i^.  ' irregularle.  %r.  awA^ocAe;. 

S  9.  insegelare,  [è  anche  termine  de*  2Ve* 
logi,  è\  vaia  Caduto  in  irregolaritA,  inca* 
pace  di  ricevere  gli  Oi*dini  eacri,  e  d*  nm* 
ministrare  i 'Sacramenti,  lai.  'Irregniaris. 
gr.  v.p^/6i.  G.  /'.  7.  99.  9.  L'abale  di  Monte 
Gasino,  che  l'avea  rendnto  proso  al  Re,  per 
non  essere  irregolare,  per  patti  l'avea  dato 
ol»e  noi  irebbe  morire.  Bern,  Ori,  9.  99.  t . 
Se  non  sì  diventasse  irrei^olare.  Direi  ehe  Vh 
no  in  gran  disio  sospinto  D*Bver  veduto  quella 
guerra  lare. 

IRREGOLARITÀ,  IRHEGOLARITADE, 
e  IRREGOLAHITATE.  Srcgoiatezsa.  lat. 
'irregtttaritas.  Sagg.  nat.  esp,  94.  Cenge* 
gn«idoiip«r  sì  fullomodo  mercé  della  scabro. 
Illa,  e  inre^laritìi  dellir  lor  patti. 

S  Irregolarità,  si  dice  anchìr  Qurll'  im* 
pedinieiào,  per  lo  quale  si  vteta  pigliare 
gli  ordini  sacri,  e  t'amministrare  i  Sacra- 
menti, lai.  *irregnlaritas.  Mlnestrms,  9. 
49.  Avvegnaché  mortalmente  pecchi  così  co«> 
muiiìcaitdo  ciiR  gli  altri,  non  incorre  itella  ir- 
r^^lerìfatle.  Pass.  496.  8uua  mal)if;evoli  caai 

3ueglide'  malrimnni  es.,  delle  scomunicastoni, 
elle  irrmolaritadi,  degl' interdetti,  ee. 

IRREGOLATAMENTB.  Aawh.  Srege* 
latamente,  lat.  'irr*-gnlarHer.  Gal.  Sist,  903. 
Credete  voi,  rhe  si  possano  dare  dne  corpi 
maleriaH  dì  superficie  in  qualche  parte,  e  in 
qualche  modo  incurvata  anco,  qiunto  sì  voglia^ 
•rregotflttfuiénte? 

IHREOOLATO,  elNREGOLATO.  Add, 
Sregolato,  lat.  eadex.  gr.  Avopo^.  Ore,  Gei/. 
9.  44.  Ella  non'ci  ha  dato  cotesto  appetito  co* 
sì  irregelatn. 

;  IRRELIGIONE.  Mancausa  di  religio' 
ne.  Professione  di  nessnna  religione,  Ces. 
i^il,  Cr.  4.  534.  -Or  qneste  belle  famiglie,  è 
questa  benedetta  generaaione  vion  molto  bene 
allevando  \a  scoslumatGxsa,  e  l' irreligione  del 
HAttro  s«!colo  illuminalo. 

IRRELIGIOSAMENTE,  v.  INRELIGIO. 
SAMENTE. 

IRRELIGIOSITÀ.  INRELIGIOSITADE, 
tf  IRRELIOIOSITATE.  Lo  stesso  r/r<'  Ih- 
'religiosità.  ìal.  irre-Ugiositas,  irraligio.  gr, 
MÌj9tM,  Segnar.  Mann.  Die.  I.  4.  E  non  è 
questo  «na  jpeaie  di  presuotione  più  che  or* 
dioaria?  ami  è  d'irreligiosità  parimente,  e 
d*  (rrìverenaa.  «  S.  Agosl.  C.  D.  4.  19.  E  se 
cosi  L-,  or  clii  U(Mi  vcggìa  quanta  infeliriladK  et 
irrelì^osttade  di  cioè  segue,  che  non  può  Cal- 
care ulrnna  cO«o,  er. 

IRRELIGIOSO.  V.  INBELIGIOSO. 

•  IRREMEABILE.  Add.  Che  non  si  pnò 
ripassiire.  Da  eni,  o  Per  cni  non  si  pnò  tor- 
nare indietro,  lat.  irr*»neabilis-  Polis,  Far. 
Orf.  49.  Gli  altri,  cbmimìlmenU  sono  entra- 
li, Come  coiiui ,  la  ìrremeabil  porta,  Sempre 
ri  far  eon  sua  vei^ngna  e  danno. 

JRREMEDIABILE.Ì'.  INREMEDIABILE. 

«  IRREMEDIABILMENTE.  Atn^rb.  in 
ni»do  irraaietli abile,  lai.  aitarne  remadie  , 
irreparabili  iacfnra.  gr.  AviTxlerwf-  Segnar. 
Crtst.  instr,  I.  99.  7.  Ma  pare  veraa  una  «pu- 
ma sì  maligna ,  che  infelta  ìrreroediabitroeirie 
qn^ntn  egli  asperge.  :  Bart.  Hier.  Sav,  9. 7i 
879:  Quivi  lauto  inconsolabilmenle  si  dolgimo, 
qimirlu  ìrremediabilmente  disperano. 
IRREMfeDlEVOLE.t'.INREMEDIEVOLe. 

IRREMISSIBILE,  «  INRCMISSIBILE. 
Add.  lacapnre  di  remissione ,  odi  perdono. 
liti,  fcniae  incapax-,  irremlssibiliSfTartttU, 
f^T.oùavf/wrrii. Beem.  Farch.&.i.  11  ckeniòN 
pur  sentire  col  cttore,  ma  proSerire  colla  voce 
r  perento  irremissibile.  :  Giot:  Gali.  I^it.  Alf, 
86.  Non  li  volendo  con  uno  error  quasi  irre- 
missibile ce.  cmirìtar  per  inimici  tutti  i  Re  dcUa 
Europa.  Ces.  A-'i7.  Cr.  9.981.  Se  Ibste  cieebi 
e  vi  conosceste,  beali  voi;  avreste  pur  presto  il 
lume  da  me:  mi  per  contrario  voi  dite  di  ben 
vedere;  p^rò  luaaistc  irremiasìbile  il  vostro 
placcalo. 
'  411 
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u  Ibnaw  in  qti«lla  pul«  eolia  qibile  si  avvi* 
ciiiano  a*  t«slicoli,  «  p«r  coiiugmmaa  V  uova 
ataccale  dall'  or  aia  non  possano  «ntrarTÌ  ec.  ; 
e4  in  quMto  caio  arviciie  uua  pvrpalua,  ed 
•nriai«4talin«steriUU.  ;  CaimU.  ò/wrrA.  cr.  9S. 
D»bbiaino  coiisideraTe  la  pauì«ne  di  Ohslo 
quanto  al  modo,  «ha  fa  irTÌnedìabila.  E  np^ 
prmsM»:  Oud*  la  pena  di  Crìslo  fu  irriiii«di«- 
bile. 

«:  IRRIMEDIABILMENTE.  ^iwrA.  /« 
mcko  irrimeétubiU. 

IRRIMEDlATAM£NTE.«r.  INRIHEDIA- 
TAMEMTE. 

IRRIMES8IBILE.  p.  INRIMESSIBltE. 

•  IRRIMUTABILE.  f^.  ^.  JdH.  immit- 
imbih.  Gtvmh.  SoéecA,  er,  901.  Mirabile 
cosa  r,  I  '  nomo  oc.  fra  tanti  Biotamenti  di  co- 
te, ed  a  tanti  accidenti  tenere  stato  di  animo 
irrinMtabile. 

IRRISIONE,  e  INRISIONE.  [K  L.]  Ae- 
HtioHe,  lai.  Irrise»,  tit-risio.  gr,  j^ìtuotTitt, 
^MvtipfiÓf»  Pmst.  SA.  E  non  dolibiamo  voler 
piacere  a'rei  oomìm,  né  da  loro  essere  lodati, 
ne  rtorarci  delle  irrisioni ,  o  delle  belfe ,  che 
facciano  di  noi.  Btii.  inf.  94. 4.  Altramente  si 
puÀ  dire  che  qni  sìa  uua  finirà  chisraata  irrr- 
emsmaSf  eh'  è  irrisione,  che  fa  Tiiho  oemtro 
dell'altro,  t  f'tr  SS.  Pad.  %.  tlS.  Per  que- 
ste diaboliche  supgfstiom  lo  misero  Tolomeo 
ec.  i  fiitto  obbrobrio  e  inritìone  della  gente. 
Car.  /tpoi.  474.  Lo  fate  uon  solo  con  pre- 
snniion  di  toì  slesso,  ma  con  ìrrision  d*  allrì, 
e  ena  ogni  sorti  d*  incuria,  e  -di  loperchieria. 

•  IHhlStVO.^dd.  D0fnoti'0S90r9iÌ0rfs9, 
o  piuttosto  4tt9  n  dóHd^rm*  SmMh.  (Ris- 
aie/. Tane.]  BHtt,  [S6S.]  Irrisiva  acclama- 
sioiie,  ec. 

IRRISObUTO.  jidd.  DnAOiéSO,  Non  H so* 
/tr/e.lal.  ttubius,  ^tnetps.  gr.  ApflfioX^iJit^/i- 
f9vtpl^u^.  Gitice.  Stor,  44.  TÓO.  StaiHlo  im- 
plicato, ed  irrisolnto  tra  le  richieste  instanlts> 
sima  del  Guirciardìni.  Gml.  Stst,  939.  E  II- 
nalmetite,  per  dare  a  questo  filosofo  una  meno 
irrisointa  risposta,  gli  dico  ec. 

«  IRRISÒLOZIONE.  iue^rt^tui  ,  Stato 
di  eùitti,  thè  st9  trrssotntOy  ckr  non  pron- 
de  risoinsioiic.  Se^nor,  Omf.  instr.  cifp*  S. 
Dimostra  piò  evìdetttemeiiieolairrisolnaione, 
4>  la  iaefficaeia  di  quella  voloulii ,  che  lascia 
d'  niarlo.  E  Prtd.  A.  B.  In  altre  è  indivasio- 
ne,  io  altre  è  irrisoluaione.  «*  Onice.  Stor. 
46.  804.  Impedito  ec.  da  una  certa  irresola- 
none  e  perplcssilì  che  |tU  en  naturale. 

IRRISORE,  r  INRISORE.  ff^.  X.  £%«,  • 
CAi  itride  ,]  Schemi! u re  ,  Sttfffe^pttìtore. 
lat.  irritorjjfierisor.  pr.  yXtv^'srr.ej  ot^oxip- 
rOjuCf.  CmtHiic.  Frutt.  /itif;.  [cnp.  33.  pos^. 
990.1  Irrisore  e  non  penilcnle  e  quel  che  pur 
vuol  fare  quello  di  phe  dice ,  che  ù  ponte  e 
confessasi,  e  fìi  come  il  enne  ec.  rhf  ritorna  al 
vomito.  AMh.  Pros.  Tose.  2.  9.  Con  qupsli 
irrisori  drirrtiraolopie  e  deirarlc  eliniulngìra 
non  TOf^lio  aAàlirnrnii  punto  ne  poco  in  trova- 
re  prove  per  fonviurcrli. 

•  IRRISORIO,  ^dd.  appartenente  a  ir- 
risioHéf  Derisorio.  SttìrìM.  lìtion.  Fier.  4.  5. 
8.  Facevano  gesti  irrisorti,  ed  alti  ncunci  con 
le  mani,  e  colle  Itorrlic.  F.Cns.  163.  Appresa 
ao  i  Greci  negli  antirhiuiini  tempi  all' irriso- 
ria poesia  ■  sstiri  fiinHio  mcisi  su. 

IRRITAMENTO,  e  I^RITAMENTO.  /r- 
ritatloHSj  \S0H9lic amento  ;  e  si  usa  a  sipni- 
JtcQve  la  cosn  irritniile^  o  l' effrtto  di  essa.] 
BhI,  Purg.  93.  S.  Nel  princìpìu  non  s'usax-ano 
ftP irritamenti  della  pois,  eoo»!  avalc.  •  Ifocc. 
Cent.  [*  Damt.  4.  .^66.]  Furono  ancora  poro 
pressati  i  famìgliuri  irrìlamenli  dell.i  f;nla  (cioè 
1t  rote  ghiotte  cfif  stuzzicano  i' appetito.) 

•  IRRITANTE.  Ote  irrita.  h.l.  irritans. 
gr.  ÌpAi%uv.  Red,  Cous.  1.  85.  Lo  ^tonlaco 
non  rimane  mai  i>fi]>lto  e  tormentato  d,ille  cot-c 
fresche,  ma  bensì  A»Wt  rose  Auvcrctiiwmfnle 
ec.  irrilanli.  E  tOO.  Con  ]'  iimacquaDientn  e 
addoleimento  di  questi  ulì  flnidi,  si  furanno  le 
nrine  piii  piacevoli  ce,  meno  irritanti,  ec. 

IRRITARE,  e  l>HITARE.  Prot-^cnre.  F. 
NON  ràe  Mmifatt. ,  si  usa  auche  uel  signific. 
neutr.  poss.  lai,  irritare  ,  Incessela,  l'ae. 
Vai*,  mum,  44.  900.  Verso  i  quali  (fgUaoli) 
sperava  il  Principe  più  dolce,  niente  irritan- 
dolo. E  Star.  4.  331.  Guardasscsi  pinllotto 
che  r  oatiMsìoBc  H    alcuno    non  irrìlasse    il 


Rrittcipe  naovo.  -Serd.  Slor.  %.  430.  Cou  quel 
fililo  ai  veniva  a  irritare  le  uasioni  vicine.  S 
4.  461.  Gli  altri  non  si  sgomentarono  ,  co- 
me suole  avvenire ,  per  la  sriagura  del  capi- 
tano ,  arisi  piallosto  s' iititarouo  magf^iormcn- 
le.  :  SsgHer.  Crisi,  instr,  4.  S.  9.  Qnal  fine 
pie  allo  pnò  mai  prefiggersi  un  uomo  che  stra- 
passare  Iddio  nella  sna  persona,  e  farsi  for- 
midabile agli  altri  col  non  temere ,  ansi  con 
l'irritare  il  Ra  del  cielo,  poco  men  che  a  bat- 
taglie, e  con  ringiuriarìo? 

•  $  ^/rHhipe,  si  dict  4mi  Mèdici  dsiU 
Cose  j  che  eagioHano  dtdors  ^  o.  calore ,  o 
reusioMO  in  wm  parta  qun/untjHé  dal  corpo. 
Bad.  Cous.  i.  50.  Ogni  qual  volta  cresce  la 
di  lei  qnantiti  (della  pituita),  irritando  la  po- 
tensa  espnltrice ,  cagiona  che  dalla  medesima 
eli*  è  tramandata  da'vasi  maf^orì  ai  miuori. 

IRRITATIVO,  ^dd.  jÌlto  ad  irritare,  lat. 
irritaus.  Hed*  Cons,  4.  499.  Vorrei,  che  fos- 
se semplice^  sempMrìisimo  ec.  ,  setiaa  coae  ir- 
rìlatire,  e  mellenli  in  sedizione  gli  spiriti  abi- 
tatori de'tiquidt,  e  abitatori  delle  ftbre  nervose. 

IRRITATO,  e  INRITATO.  ^dd.  da  ir- 
ritarsi a  da  inHtara.  lat.  IrritalnSj  tmcassi- 
tus.  gr.  ips^to^sii.  Pacor.  g.  90.  h,  3.  Poiché 
io  vi  veggo  lutti  irritali ,  ho  persuaso  al  mio 
cliente,  che  lasci  la  ranctulla  appresso  a  Nomi- 
torio.  Sttgr.  Fior,  Disc,  9.  90.  Da  che  Gaba- 
de,  iiritato,  BinO&  consiglio.  Bad.  F'ip.  9.  9.  Il 
veleno  consiste  nella  sola  immaginasìone  di 
essa  vipera  irritata  e  iHCollorita.  E  appresso: 
la  aver  fallo  mordere  da  nna  vipera  non  irri- 
lala  né  incollorita  on  piccione. 

*  $  irritato.  T.  da'  Modici,  aggiunto  di 
mttllo,  cha  soggiace  ad  irrltasion*,  Bed, 
Mi,  4.  SO.  Le  ramìficasiooi  dell'  arteria  ec. 
irritate,  e  apremule. 

IRRITATORE.  (AVr^/.  masr.  Chi,  e] 
Che  irrita,  lai.  irritans.  gr.  Us^fysv,  Llh. 
Pred.  Si  rivoltarono  con  brusca  cen  agi*  ir- 
ritatori'.. 

IRRITATRICE.  Famm.  d'irrifaUre.  lat. 
OMae  irritai,  gr.  )ì  ipsÒi^ouocL  Fr.  Gierd. 
Prtd.  B.  Dopo  aver  luogo  tempo  sofferto  quel- 
le irritalriei  querele. 

%  IRRITAZIONE,  e  INRITAZIONE.  XVr. 
ritare  j  Provocameuto.  lat.  irritatiò  ,  irri* 
tamentmiH,  gr.  ipi^tvpOL  Jlbert.  top.  84. 
Il  vino,  molto  bevuto,  fa  molte  roviue  e  irSf 
e  molte  irrilasìoni,  cioè  male  volonisdi. 

:  S  IrHtasicna;  dicasi  dai.  Medici  amAe 
L' m stona  di  di  cha  irrita  la  membrane,  I 
Hart'i ,  «e.  o  V  Effetto  di  tp*esta  asioue. 
«  IKed.  CoHt.  1.  87.  F-i  »»  re.  che  segna  ec.  Ta 
soluzione  de)  continuo,  il  dolore,  e  |iuiitcii'e 
per  r  irril;izione,  e  per  1'  a^iiasioiie  ec.  ». 

:  IRRITO,  r.  L.  rnno,  yn/lo,Di  ninn 
effetto.  Lemm.  Test.  94.  Volle,  e  coni3u<lò 
infìnu  da  ora  essere  siali,  ed  e-tNcru  vnno  e 
casso  (il  testannuito),  e  vana  e  cassa  (l'ti/fi- 
nia  votoitlà)  y  irn'li  e  cancellati,  e  di  ninna 
efficacia,  valore,  ovvero  momento  ec.  Segr. 
Fior.  pr.  18.  Dì  questo  se  ne  potriano  dare 
infiniti  esempi  moderni,  e  mostrare  quante  pa- 
ci, quante  promesse  siano  slate  fatte  irrite  e 
vane  per  la  infedeltà  dc'princìpi.  •  ^ir,  Fur, 
18.  ITO.  E  cerca  assai,  perchè  gli  porta  amo- 
re. Di  fargli  quel  pensiero  irrito  e  nullo.  E 
30.  39.  Sdrù  )ur  legge  ìn  breve  irrita  e  vile.  E 
ÀnguiU.  Metam.  3.  La  le^ge  di  Minerva  ir- 
rila.  e  nuli  •. 

IRRITROSIRE,  e.  INRITROSIRE. 

IRRITROSITO,  ^rfrf.  da  Irritrosire.  I.t. 
refractarius.  fX-  avuTtetKTO;.  •  Corsin.  Tor- 
racch.  II.  89.  Facciamo,  o  fidi  miei,  di  qui 
partita;  Cile  a  miglior  tempo  al  Nume  irri- 
trniiio  ,  I»  vittima  ctie  a  lui  lìa  più  gradili! , 
Offirircni  di  nemici  un  stnol,  ec. 

JI<RIVERENTE,eI.\hlVKRKNTE.y^//rf. 
jVort  riivrente,  irreverente,  lut.  'irret'erens. 
gr.  àvacoy;?.  :  Cnr.  Lonp.  Sof.  i3.  O  *cele- 
rali,  e  sopra  tulli  gli  uomini  irriverenti,  e  di> 
spieiati,  e  che  furor  v'ha  spìnto  s  tanto  ardi- 
mento? AV^'ie/-.  Sett.  Princ.  Ultts.l .  p.'2k\. 
Qne$ta  e  una  rooper»aionc  da  scioperato,  anzi 
da  irreligioso,  da  irriverente.  Ces.  Fit.  Cr.  \. 
530.  E  |Kii  questi  padri  piangono,  in  veggen- 
dosi  venir  su  i  figlinoli  discoli  ,  scostnm.iti , 
irrivorenli  ,  indomabili  ,'e  le  figliuole  semi 
oiior  ne  vc^({n^n.l. 

;  IRRIVERENTEMENTE.  Avveri to.    Lo 


stesse  che  iurewitHlemente.  Beh*  9^it,  Co' 
lemò.  C  9i.  Con  poca  solleeitudiiie  abbiamo 
tale  e  tanto  smisurato  dono  irrivereutemenle 
e  liepidamenle  preso  e  male  rìienulo. 

IRRIVERENZA  ,  •  INRIVERENZA.  ^- 
stratta  d'  irreverente;  contrario  di  Bave- 
ransa^Ut.  'irreverenlia.  gr,  avact^sio.  *  C«- 
valc,  Pnngil.  79.  Mollo  li  fanno  grande  irri- 
vereuaa  e  disonore  quelli  che  ec.  «X  Fior. 
Firt.  4*34.  Del  visio  della  irrivcrensa ,  eh'  è 
seguo  di  soperbia  e  matteria,  Giovenale  dice: 
Cogli  asini  si  dee  accompagnare  chi  non  ha  ri- 
verensa  ìn  hi.- Salvi»,  jtnnot.  Mur.  I.  989. 
Io  avrei  volnlo  aggravar  ginslamenta  aopra  il 
Tesanre,  e  dire  che  i  conccUìni  e  le  argusìole 
sono  sempre  freddure;  ma  tnllandosi  di  cose 
sacre,  sono  ìrrtverense,  sono  empietà. 

•  IRRIUSCIBILE.  Add.   Che  non   pitò 
riuscire.  Magai.  Operett.  43.  Sensa  l'avve- 
dimento, a  coloro  non  sovvenibtle,  di  pigliare   - 
il  uemico  per  fianco,  1*  impresa  era  irciusei* 
bile. 

IRRORARE,  e  INRORARE.  dispergere 
di  rugiada  ;  e  anche  Bagnar  semplicemeH' 
l^di  checchessia.  lat.  irrorare,  rore  asper- 
gere, gr.  iviipoeii^uv^  iici^pteiìtttv,  V^arch. 
Biat.  post,  [in.]  Il  pie  del  fonte,  che  stil- 
lando irrora  Cecero.  Fir.  Bim.  94.  Oh  lieti 
Iddii,  che  *1 'ber  Bisensio  irrora.  Bed.  ins.  99. 
S'irrorino  ec.  i  cadaveri  delle  mosche,  e  s'in* 
auppiao  ron  acqua  melata.  •  But.  lurorate- 
lo  e  irrugÌNdutelo  alquanto. 

*  IRRORATO.  Add.  da  irrorare.  Ner. 
Art.  i^etr.  44.  In  libbra  una  d*  acqua  forte 
solvetti  once  ciuqne  d'argento  vivoea  imwa- 
lo  con  aceto  forte. 

•:  IRRUBINARE.  **.  INRUBINARE. 

IRRUGGIMRE.  Arrugginire.  lat  rubi* 
gtnein  contrahere.  gr.  ifivnfi&is(  ytyvfv&n. 
;  Cavale.  Specch.  pece.  91.  Che  ecco  die  i 
molli  vestimenti  vostri  sono  inlignali,  e  l'oro 
e  l'argento  vostro  è  ìrruggiitilo. 

IRRUGGINITO.  Add.  da  irruggiaire. 
\aX.  rfthiglHoaus.  gr.  ipunpitiSm- 

lRRUGlADAnE.£es/tfije  che  iarugia^ 
dare.  ìsi. irrorare,  gr.  imipcet^tv.  •  Sait^n. 
Pros.  Sacr.  [147.]  Irrngiadale,  o  cieli,  la 
terra,  e  le  nubi  piovano  il  Giusto. 

IRROGIADATO.  Add.  da  itrugiardare. 
Ut.  irrorntus.  gr.  tt^dlru5t<(. 

l  %  E  per  similit.  Salvia.  Su.  /.  8.  La 
macchia  irmgiadata  era  di  sangue. 

IRSUTO.  [F.  i.)  Add.  Orrido,  Atpra^ 
Bufido.  laU  hirsutus.  gr.  ààetOi.  Filoc.  9. 
405.  Dove  Florio  tutto  a  piò  venuto  il  prole 
per  la  irsuta  barba.  Aaiel.  H.  Perchè  rimossi 
alquanto  i  suoi  capelli  j  nou  stauli  lu  alcuno 
ordine  dinanxi  al  viso,  l' ìrsoli  baiba  oosirìgne 
staro  iu  piano.  E  38.  Loda  la  spedita  fronte  a 
le  non  irsute  ciglia.  E  88.  Si  pot4  rìgnardare 
prima  col  capo  irsuto  ec. 

•  $  4.  £  semplicemente  per  Coperto  di 
peli.  Peloso.  Tnss.Ger.1  48.  E  dall'irsuta 
mamme  il  lalle  preme,  £  'u  giro  accolto  poi 
lo  strigne  iusieme. 

*  «  S  3.  irsuto,  dicesi  di  Quei  piameli  i 
iptall  hanno  intorno  raggi  ascltisti,  che  ap* 
periscono  come  tanti  crini,  per  inganttù 
dell'  occhio  nostro.  Galit.  lett.  [3.  470.]  Il 
disco  di  Giove  non  irsuto. 

:  IRSUZIA.  F.  L.  Qualità  e  Slato  di  ciò 
cha  è  irsuto.  Salvin.  Cas.  45.  Me  nella  par- 
te inferiore  del  corpo  che  cosa  in  tutto  è  A 
caprina  raaaa  siniigliante  ?  ove  la  coda,  ove  le 
irsuste de'peli.  ove  finalmente  ì  pie  dì  capro? 

IKTO.  [F.L.]Adt(.  irsuto.  Ut,  hirlue. 
gr.  ^a9vi.  Petr.  caus.  41.5.  Neifletto  ad  ar- 
ie, e 'nuanellato,  ed  irto.  ;  Car.  En.  49. 
4377.  Il  cui  cimiero  Era  pur  di  cavallo  un'ir* 
la  coda. 

•I  S  ^-  ^*'**>  ^^  checchessia g  dicasi  di 
Cosa  che  aldtia  checchessia  sporgente  Ìm 
fuori.  Car.  En.  4.  878.  D*  Atlante,  la  cui 
testa  irla  di  pi»i,.  Di  nnbì  involta,  a  ptoggie, 
a'venliy  a'Mcmbi  È  sempre  esposta.  £  7*  1 444. 
Questi  per  arme  avean  massa  e  lanciotti  Irle 
dt  molte  punle. 

S  9.  Per  mela/.,  [parlandosi  di  persona, 
vale  D' indole  aspra,  rftvida.]  Buon.  Fier, 
4.  3.  4.  [Il  caso  che  mi  tolse  Di  là  fu]  l'aver 
moglie  Al  par  d'uno  s|iino90  irta  e  ritrosa. 

*  ^  3.  £  con  fH'lta  metafora  detto  anche 
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dt'ptntiiri.  Jr.  Fur.  8.  79.  Tu  l«  palpe- 
bre, OrUnilo,  appeua  abbassi,  l'uuto  fla*luoi 
[vusieri  icitli  td  irli. 

5  J  4.  /»/o,  Hrll»  dello  tiilf,  mi»  /las- 
so, Ineollt.  Pmllai:  Siti.  169.  E  stato  iapos- 
sibila  agli  scolastici  ce.  acquistar  vcruua  ri- 
piMaaioii*  a  qaell*  irto,  e  lireuxioso  toro  «det- 
talo. 

ÌS 

ISA  PO.  f.  A.  Itofio.  Erba  noi»,  lat.  lijrt- 
lopur.  gr.  v«a«i1te(.  U.  AMobr.  P.  fi.  9t, 
Tbgli  isapo  dramme  due,  a  uua  massa  dram- 
ma di  aaffècmio.  ^Lib,  cnr,  maiali.]  Haci|w 
ganfioTo,  CDb«b«,  giagginoio,  isapo,  ut*  pas- 
se, lifluiriaia,  e  6cbì  seoobi. 

.;  ISCHIA.  Latlestaelie  Isehio.  Oriti.  Sl- 
mliH.  3.  8.  Trasse  dell'  alti  isckia  la  ver|;a 
non  venicaDte  dell'alte  frunde.  K  S»pp.  li. 
Discorre  {la  fonia)  sotto  la  nera  ischia.  Pule. 
Briad.  pari.  \.  In'  man  tenendo  uà  gran 
troitctMi  li'uii*  ischia. 

.  ISGUIADE.  Tvrm.  de'  iledià.  Specie 
di  mnlaltia  comunemeule  delta  Sciatica, 

•  ISCHIADICO.  Add.  lo  tiesse  c/,e-»ia- 
tico.  Ut,  iscliindieii»,  gr.  lo^tetiiy^òi.  lied. 
Coilt.  I.  316.  La  parte  offésa  dciiomiiÉa  a  ba- 
stallia  nncsto  per  un  dolore  iscliìadico  spoHo. 

ISCIIIO.  Albero  che  fa  gliiniida  ,[clie  ha 
il  lefìtto  duNMilmo,  a  la  faglia  tempre  per- 
da.] Ja(.  aeaeiihtt.  gr.  TtXKTO^vXìto^.  Pallad. 
[cap,  19.  var.]  Non  si  lucsctilino  l'assi  della 
quercia  coti  quello  dell'ischio  er.  L'ischio  du- 
ra sniaa  vizio;  e  se  per  difetto  d'assi  d'ischio 
si  convenga  far  |TUr  di  quercia,  segbinfi  sottili. 

*  S  4.  Ischio^  dicifti  anche  Qaell'  osto 
con  etti  l'osso  della  coscia  aelV  estremità 
tupariope  fa  V  arlicolasione  ;  a  talvolta 
anche  si  prende  per  la  parla  a  tiitalìatneina. 
lai.  ischiou.  gr.  («x<*»<  Red.  Coits.  S.  <SI. 
Hu  inteao  ec.  la  storia  de'mali  della  signora 
ac,  consi^teuli  in  una  sciatica  dell'ischio  sini- 
stro. E  appresso  :  Al  che  può  mollo  aver  an- 
cora cooperato  la  debulesza  dell  ischio  mede- 
simo ricevente  l'afflusso.  S  appresso t-CrC' 
derei  die  ee.  sia  avrenuto  a  quelle  aolamen- 
te,  ebe  di  già  sou  calate  alla  parte  dell*  ischio 
dolente. 

!  S  S.  Ischio,  i  anche  aggiunto  ili  Kana. 
Rticell.  Aliai,  MS.  Il  secondo  ramo  si  è  l' i- 
sehia  miiH>re,  opposta  alla  sopradetta,  imper- 
ciocché è  ramo  che  Tiene  «sletiormrnte  dalla 
vana  crurale.  E  St4.  Il  sesto  ramo  (della  ve- 
na entrala)  sì  i  rischia  maggiore,  una  parte 
di  cui  va  pe'muscoli  delia-polpa. 

•  ISCRIVERE.  •'.  INSCRIVERE. 

.  ISCRIZIONE.  .-.  INSCRIZIONE. 

.  ISCRCTABILE.  A'.  L.  Add.  Cha  non 
si  pttè  conoscere  ne'stioi  profondi ,  ad  ascosi 
paatiari  ed  affetti.  Cavale,  gspot.  Sintb.  i. 
VE.  Pravo  è  lo  cuor  deiruomo,  e  iscrulabite. 

•  ISCR  INABILISSIMO.  Superi,  diserti- 
labile.  Segnar.  Uann.  Lngl.  28.  S.  Quasi 
cbe  voglia  il  Cielo  con  ciò  ricompensar  tante 
accuse,  cbe  ò's  la  terra  a'divini  giudiaii  iacm- 
labilissimi,  seiibtendo  affatto  ec. 

•  ISCUSAZIONE.  f.  A.  Saita.  Bemh. 
Mot.  40.  417.  Fattane  iacusaiione,  gli  fece 
■hre  gioie,  e  scarlatti,  ed  altri  panni  di  seta  e 
di  lana  per  la  somma  di  trecento  libbre  d'oro. 

•  ISLEALE.  Add.  Misleale,  Infedele. 
Pass.  S4.  In  prima  ec.  l' uomo  e  infedele  e  is- 
leale  a  Dio.  È  appresso:  Al  servo  cbe  ee.  fu 
tolto  il  talento,  e  giudicalo  infedele,  e  itleale. 

.  ISOCRONO,  f.  C.  Add.  T.  de' Macca. 
Itici.  Cha  è  dilenipo  tignale;  a  diceii  da' me. 
vtmenttf  irha  si  fanne  In  mi  medesimo  laiupù, 
Bari.  StioH.  ['345.]  Poi  divide  la  suddelU 
eorda  in  parti  eguali,  e  trova  che  una  di  quel- 
le due  meti  fornisce  due  vibrasioni  intere  in 
mia  medesima  iaocrboa  e  ugual  battuta  del  me- 
desimo polso. 

ISOLA.  Paese,  o  Tatiltorio  raecltittso  di 
ogn'Iulonio  da  acijna.  lai.  instila,  gr.  y;|;e«(. 
Peir.  cena.  ».  S.  Inghilterra  coli'  isolff  che 
bagna  L' Oceano  intra  1  Carro,  e  le  Colonne. 
Dani.  Inf.  86.  L'  «n  lilo,  e  V  altro  vidi,  inaia 
la  Spagna,  Fi*  nel  Marneeo,  a  l' isola  de'Sar- 
di.  Bocc.  noi:  41.  li.  Pervenne  al  lito  dell'i, 
sola  di  Gnrfe.  fior.  ani.  160.  t.  Fue  uno  gio- 
vane Re,  in  una  isola  di  mare,  di  grandissima 
luna,  e  di  gran  |ioderv. 


ISO 

<  }  S  *•  ^  ^'<*  anche  degli  Abilalori  sU(- 
r  Isaia.  Bacc.  g.  S.  «.  6.  Avveuua  ebe  il  Re 
Piero  di  Raoua,  per  trattato  di  mesarr  GiaDui 
di  Procida,  t'isola  di  Cicilia  ribellò. 

;  $  9.  l'rovarai  in  isola,  vale  Trovarsi 
circondata  dall'  acqtta  coma  sono  la  itola. 
hasC.  JUm,  i.M.  L'acqua  rinlbraa,  e  prende 
•gnor  vigore,  Tanto  eh'  io  penso  in  isola  tro- 
varmi, Se  cosi  dura  il  lampo  alman  dna  ura. 

%  I,  Itola,  ti  dica  anctra  ttun  Cappa  di 
case  slaccale  da  ogni  banda,  il  Risala  al' 
trrsì  si  die*  Isolala.  Buon.  Piar,  i,  t.  4.  Se 
non  se  ,  Cbe  a  cìascnna  dell'isola  s' appoggia 
Un  postical,  ebe,  cavalcaudo  aopra  La  melasi- 
«a  via,  circonda  iuUinw Tutta  quanta  la  piana. 

•  I  $  4.  Slare  in  isola  ,  vaia  Estera  ita- 
lato.  Segner.  Crisi. intlr.  3.  SS. 44. Sicché 
ogni  cosa  stesse  io  isola, 

•  5  S.  Itola,  presso  gì'  IdraiiHei,  i  Quel 
terreno  per  lo  piìi  originato  dalla  deposi. 
sioui  di  un  fttiaia  ,  circatcrilto  par  agni 
parte  da  dna,  e  più  rami  dalla  cor  fante  del 
medesimo  Jittitta. 

■  ISOLANO.  [ShsI.]  Aèiiatora  f  itola,  lai. 
ìnsiilatiits.  gr.  viifftflari]$.  Jìial,  S.  Grrg.  Vii. 
350.  Domandò  sa  quegli  isolani  erano  Cristia- 
ni, e  gli  fu  risposto  che  in  vrritade  erano  Pa- 
gani. Ar.  Fttr.  44.  53.  Nanna  ripar  làa  gl'i- 
salani  ,  o  poco  :  Parla ,  cbe  colli  son  troppo 
inipro%-viso;  Parte  cbe  poca  gente  ball  picclol 
loco,  £,qurlla  poca  k  di  nessuno  avviso. 

',%  E  anche  add.,  e  vale  Che  appartiene 
a  isola.  Pilli.  Adr.  Op.  mor.  i.  Ut.  Non  |^i 
lasciaron  godere  sinceramente  a  sonaa  travaglio 
quell'isolano  rifioso. 

•  :  teOI.ARlU./li'irare>i/eNen/ari>r<«gwo- 
grnfìihe  rappresentanti  ttna  tptaitlilàtVisola. 

ISOLATO.  Stili.  Ceppa  di  case  posto  in 
itola,  staccalo  da  mila  la  banda.  laLAisn- 
ta,  TariL  gr.  »!,a»(.  Tar.  Da»,  ann.  6.  itt. 
Ih  Roma  s'appraae  gran  fuoco,-ch«  arsa  A- 
ventiiio  ec.  ;  del  qiial  danno  Cesare  cavò  glo- 
ria, [lagando,  per  la  valuta  delle  case  a  isolali, 
miltiioi  due  e  meaxo  d'oro.  E  4S.  315.  Non 
è  agevole  raccorrò  il  numero  dalle  casa  a  i- 
soluli,  e  tenipii  rovinali. 

ISOLATO.  Add.  Staccalo  da  tinta  la 
bande.  2'ae.  Dav.  ann.  45.  315.  Strade  lar- 
ghe, traverse  a  misura,  maggiori  piaaae,  edi- 
nmiai  a  ogni  ceppo  isolato  dtKse  dalla  sua  log- 
gia in  fronte.  Borgh.  Hip.  350.  Fu  eoUocato 
nella  cappella,  cbe  ai  chianui  dal  noma  di  det- 
to Papa,  con  riero  umameuto  tutta  isolata. 

$  Per  timiìll.  Bitan.  Piar.  8.  4.  6.  Vedale 
quel  :  quel  sta  sempre  isolalo,  Cbe  voi  vadale 
aolo.  ;  Salvia.  Attnal-  Cat-  454.  Nel  comitt- 
riamenlo  dal  vano  questa  parola  isolala  fa  en- 
fasi, e  efiifonama. 

ISOLETTA.  Dim.  d'Isola,  lai.  parva 
insula,  gr.  vi)a{(.  Dani.  Ptttg.  4.  Qiiasla  iso- 
letta intorno,  ad  imo  ad  imo,  Laggiù  coli,  do- 
ve Is  batte  l'onda  ,  Porta  de' giunchi  sovra  '1 
molle  \\ma.Petr,  cap.  4.  Giace  olita,  ove  l'E- 
geo sospira  a  piagne.  Un'  isoletla.  tì.  y,  %. 
448.  4.  Appretto  audaro  ad  una  isolatta  ivi 
presso,  dove  avaao  posto  più  di  cinquemila 
Saracini.  Bocc.  hov.  44.  6.  In  uno  aeno  di  aaa- 
re,  il  quale  una  piccola  isolelta  fiKeva,  da  quel 
Tento  coperto  si  raecolsa. 

•  ISOLOTTO.  Piceiela  itala,  Itahlla. 
lat.  parva  insula,  gr.  vijaijiey.  lied.  teli.  8. 
169.  Eglino  ben  corredati  di  coraggio,  salili 
sovra  la  carrella  della  spingarda,  la  spìnaero 
a  tutu  briglia  alla  volta  d'un  eerto  isolollo, 
dove  la  squadra  nemica  avea  fatl'allo. 

;  ISONNE.  ».  A  ISONNE. 

.  ISQPERIMETRO.  T.da'Gaanietri.Ag- 
gitmlo  di  qualla  figura,  la  eirconfarensa 
della  titiali  è  nguala  a  iftiella  di  un'  altra 
figura.  Tiiglin.  tali.  {Jllat.  I8T.]  L'area  cir- 
colar* dimostrasi  essere  la  •più  capace  isoperi- 
metm  figura.  :  Htieall.  K  Tute.  6.  4.  476. 
Parmenide  a  qneitfrano ente  infinito  ch'egliap- 
plies  all'oiiivarso,  ci  aggiunge  di  più  le  forme, 
e  il  Isrmìna  di  circoli farrnse,  che  sono  le  6gu> 
re  più  perfette  dei  corpi  isoperimctri. 

ISOPO,  e  ISSOPO,  lai.  hj-isopns.  gr.  iie- 
atairet.  Cr.  [*6.  58.]  4.  L'iaopo  è  calda,  e 
sacco  nel  terzo  grado,  ed  ha  virtù  sacondo 
le  faglio  e  i  fiori,  non  secondo  le  radici,  diu- 
retica, e  ronitimaliva,  e  altrattiva.  yelg.  Vibsc. 
Lo  scar»apep«  salvilieo,  cbe  |ier  illtiti 
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da'fisiri  à  dolio  Origasw,  è  simile  arila  lagln 
ali  i>o|<o.  iUnt'I.  Piar.  [I.)  43.  L'imifida' 
Creò  è  una  pianta  cba,  por  noss  aia  ara  d^a 
datcrilla  da  Dioanorida^  «aaaaqvoUa  cka  ■'aws 
lestpi  era  ualisaima,  oggi  MNi  «a|i|àa^i»  ^^ 
pianta  ella  sia.  L'issopo  dui  alìi  ii  di  IwBBa 
é  quella,  che  volgarmenla  si  ekiama  laa^  t 
si  «tlliva  negli  orti.  Alam.  Colt.  S.  IM.  H 
mellifero  limo,  il  sacro  isopo. 

ISOSCELE,  y.  G.  Agglunl»  dal»  ak'Caa- 
metri  a  quel  triangola,  eia  Ika  altea  lati 
uguali,  lau  Itotcalet,  aamtlcrma.  gr.  sa«az>- 
Xr.f.  Sagg.  nai.etp.  48.  Cosi  allaceau  la  pal- 
la al  Bla  par  un  auo  oacioetla,  *ieaa  a  (itvla, 
a  dialeiidàrio  coi  proprio  pea»  ia 
lo  iioicela.  Gal,  Annoi.  4.  79. 
siano  de'tnangali  isoaceli. 

.  S  £  in  farsa  di  tati.  Ou,  Cane.  htf.  4. 
66.  (poesia  scienaa  ba  più  figure  ;  -faialis,  ft. 
ora,  ce,  circHlo,  cilindro,  isostai*. 

ISPEZIONE.  ••.  DiSPbZIONE. 

:  ISPETTORE,  r.  h.  Ossarvalae*,  Oe 
guarda.  Salii.  S.  Agatl.  48.  Sraapra  sei  pn- 
saute  a  ciò  cba  io  aparo,  come  perpetsM»  sapat- 
tore,  a  rousidetatara  di  Inda  la  «i^  iaioai. 

ISPlIUSSmO.  SupaiJ.  d  U^a.ldL.  ap. 
prima  iitpidui.  gr.  Mauìrsiref.  KaeL  Ins- 
iti. Lo  stesso  giorno  de'M  lèc«  il  hnaiala. 
il  quale  fu  gnasiatimo,  di  «elar  di  aiaackàis 
a  pareva  tessuto  piuttosto  di  arl«l«  iapiiBis» 
me,  dia  ddla  solila  nuleria  ds^i  aliti. 

ISPIDO.  Aild.  Irsuta,  bl.  kiapidma.  f. 
Mtnti.  Oli.  Cam.  Infi  45.  (SMt]  U  ko* 
ò-animala  dannoso,  ispido,  fetida.  Pekf.  caaz. 
48.  4.  Ceraar  m' ba  btlo  dasatti  paesi.  Face, 
a  ladri  rapad ,  ispidi  danti  CWsè,  falli  a  spi- 
nosi.) 

.1 ISPIDAHEMTO.  Soffiamwmta.  Tao,  B,. 
S.  7.  Uomo  vede  manifeslaiaeula  f«cUa  la». 
go,  ove  elli  ai  miK'.  crollare  e  movere  il  ma 
sepolcro  in  su>u,  e  levare  la  pulvera  in  allo  li 
Come  per  ispirameulo  d'  uomo,  else  vi  basa 
deutra. 

•  : ISPIRARE. Buatrara. Tot.  Br.t.%.K 
aolio  altra  animala  d  acqua  addivima  ^aOa 
cba  a  lui  (al  delfino),  cbe^asanlia  cb'agli  sta 
Idlo  l'acqua  noi» può  iapirarc. 

.  ISPIRATO.  Add.  Inspirala,  ru.  S. 
Girai.  44.  Tu,  ispirato  dalla  diviaa  Soiilor^ 
là  cbe  la  predichi  e  iusegni,  paaoorliè  Molte  e 
necessaria  a  frultdosa. 

•  ISPIRAZIONE.  La  tUtaa  e*a  btspl. 
raziona  ,  Il  mavimeida  di  attrarre  /*  aria 
coi  polmoni,  Reiplratioaa.  •:  Tagli»,  lati, 
te.  VI.  Dopo  essersi  empiuti  d'aria  (i  palma- 
mi)  col  laeaeo  dall'  ispinlioac  ce.,  I'  aria  iai 
couteuDla  si  trova  co»lretta  a  Korrar  fuan  pai 
eaaala  deli'  asparartcria. 

.  I  %  Efguratam.  Segiier,  Prad.  Pai.  Ap. 
4.  44.  L'inspirato  (lume)  è  quello,  cba  Dia 
suole  aggioguere  eoa  ispirasiaui  speciali  ai  ita 
(lumi)  precedenti. 

•  ISPORRE.  y.  A.  Btporra,  DtdUara- 
re.  Spiegare.  Patt.  448.  Allrgaado  la  parala 
che  Cristo  dica  nei  Vangelio  ac. ,  mccame  è 
isposto  di  sopra  (spiegato.)  -B  194.  Qasala 
alla  intenaione  ec.,  siccome  è  ispusto,  aan  è 
^leccalo  mcctale. 

a  B  nel  tigni Healo  del  $  41.  di  Eeparra. 
Car.  Long.  Sof.'st.  Per  aver  fotsa  assai  pia 
figlinali  e  maggiori,  ispesam  Ini,  a  c«al  spoUa 
iu  lo  trovai.  £90.  Non  sono  queste  laeoa*  cba 
imi  eoi  nosltv)  figliuolo  inKioemaH»? 

.  ISPRESSAMENTE.  K  A.  Kt^ratt». 
mania.  Uemb.  Prat.  3.  444.  Et  è  calafc.cbe 
Tal  quanto  tela,  pia  isprassamenle  detta. 

•  ISPRES8IONE.  f.  A.  Btpretaitmr. 
Bemb.  Prat.  3.  SS3.  £t  altre  ved  sono,  che 
due  volte  si  dicono,  per  msggìure  isproasioa 
del  loro  seiitiraenfo. 

.  ISPHESSO.  y.  A.  La  itatt»  che  E- 
iprasso.Banib.  lall.  (3.  «.  98.]  L'  ba  io  veda. 
tu  ispresso  ve. 

.  ISPRIMERE.  y.  A.  Bsptimera.  Bemb. 
Pros.  S.  89.  Euimare  più  tosto  si  paò,  cbe 
ìsfirimere  bastcvobaeule. 

:  ISQUISrrUDINE.  /-oc»  naca  issala. 
EsiftilsilrSMa.  Car.Apol,  434.  Cba  mi  giova 
di  avervi  allegali  qucali  Unti  autori,  a  <«d 
autorevoli,  parlando  saaoudo  la  Toatn  iaqni- 
situdina  ? 

ISSA.  K  A.  [Ora.]  lat  aawr, 
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Che  più  iHHi  ù  pareggui  mo,  cà  iua,  Cbe  !'■■ 
ooll'altro  Ta.  K  ST.Dicendot  issa  teo  va;  più 
■Oli  t'aisio.  E  Purg.  S4.  O  fral«v  iua  ve§g*  io^ 
dìu'  «sii,  il  nodft,  Cb«*l  aoUio,  eGoitlOHt,  « 
ow  rilnuic.  Bui»  Mt  Ish,  ào^  avalc^  ed  è  to« 
««bolo  lucchese. 

ISSO,  f^  £.  (fu«/i«  Ha  DùHtaperf^rsa 
HeUu  r/ma-]  5mo.  \A,  ÌpS0,  gr.  «Crit^.  /i^nf. 
Pmr.  7.  O  cbe  Dio  aolo  per  sua  eortetiii  Di* 
messo  avesse,  o  che  ]'uo«  per  U  isso  Areese 
aoddisiìilU)  ■  sua  folUa. 

ISSOFATTO.  ^.  X.  Patto  amtròlalm. 
«•«i»  Imm^titineute^  Athlto  Mukilo,  tal.  «f  «- 
/tm,  iUito,  ipso  facto,  gr.  tU9Ùc  ccjurùtoc.  G. 
y.  13.  43.  8.  E  «hi  vi  di«  aiuU>«  ocomiìglìa, 
o  divora,  iuorillo  fu  tconiiiaicata.  Ziboiti, 
jéHdn,  17.  Issofàllo  mandÀ  per  lo  rnarilo,  e  per 
li  parealt  tuoi,  e  reudella  loro  wnaa  alcuna 
TÌllania.  £47.  Vedendo  SmIo  Lucresia  laido 
belUf  issofalto  s'iUDameródi  lei.  Cr%it.  Jforc//. 
fl84.  Ed  issofelto  perdea  l'aficio.  ^//eg,  940. 
Altrimenti  iaiiolatlo  io  prc^ìudìaìo  Caschi  di 
^Otello  ufino,  Che  ha  ìa  cielo,  io  terra,  io  aria, 
■u  acr|ni,  in  foco. 

•  ISSOn.RE.  BgpfessiMuf  awarbititit  po- 
co ifsm/ttf  fotta  Hai  Lmtino^cha  vaia  &ikilo 
per  diritto,  in  tHrlii  daiio  Hichiara»ioH0  già 
faha  daUm  Ufrre, 

ISSOPO,  p.  UOPO.- 

ISSUTO.  r.  -#.  P.  ESSEBE,  J  4. 

•  ISTABILE.  JHH.  iHttnUh.  Stgwr. 
Mann.  Sett.  9.  S.  Questo  ha  fallo  cbe  il  tao 
hilriletto,  non  più  coitaBlv  ma  istalùle,  noli 
•euri,  ansi  dod  Iniovl  Bial  posa.  £  Ifovrmk. 
45.  A.  Séntjtra  ialabiti,  sempre  inquielì*  «or^ 
rt^boao  andar  vagando  di  mestiere  iu  mealte- 
JV,  di  raaa  iu  caaa,  ar. 

.  ISTABIUSSIMO.  Aiporiai.  «T  istmMe, 
Segtttr.  AftiiM.  tugi.  31. 3.  L' opinioae  che  si 
dibìaHo  di  le  gli  nomiui  ee.  è  islahilissime,  da 
|«i  che  n  ^  runsagnila . 

•  ISTAfilLlTÀ.  I»$tmòHiià,  Ji»cothiit»a. 
Segnar.  Crist.  inittr.  8.  84.  4.  Non  esamina- 
no se  il  fondo  della  Uro  divozione  sia  food«> 
•odo,  o  sia  fondo  liillo  arenoso  per  atJte  isla- 
lulilà,  sa  non  andio  lotto  lotoso  per  mille 
colpe. 

•  ISTAMANE.  Stamane,  Bore,  g.  S.  iiee. 
9.  E  ialamaiie  direslei  voi  ?  f  i7  Pafrr  aottro.) 

•  ISTAKOTTE.  S/anotle.  ^li.  SS,  Pad, 
{*%.]  437.  Queste  eelle  corone  meritò  islanot- 
le.  K appresso:  Che  faccAì  la  ìslanotle?  Pass, 
9%Ì.  Quealv  è  il  sogno  aaio,  ch'io  feci  ìsta- 
itolle.  Jftfcr.  g.  5.  n.  3.  Piarerebbev'  v^M  oc. 
di  mit  ritenermi  per  l'amor  di  Dìo  iUauolte? 

ISTANTANEAMENTE.  ^y*^t>.  /h  hm  i- 
ttmute.  Ut.  ilUeo.  gr.  ttùvùm..  Sagg.  net. 
esp.  153.  Dentro  la  palla,  perdnta  Ìli  un  subi- 
lo la  trasparvióa  ,  e  i stani atieameiile  rimossa 
dal  tuo  diseiirriraettln,  iiggbiacciò. 

•  ISTANTANEITÀ.  Mlratto  dì  Istatt- 
tmr^e.  BeiHn.  Oist\  ['9r  l67.]Si  fauno  anco  nel 
|irodurimento  de*  fiumi  te  millesime  qualtro 
finiaiooi  nelb  medesima  unica  istanlsn^tà.  £* 
('4V7.]  Chi  Torrù  apìegarè  come  slie  il  prima 
e  il  poi  d*  ogni  produsione  con  l'istanlaneiU 
del  tempo  nel  quale  ella  si  fn. 

ISTANTANEO,  ytdd,  ittstantanee.  lai. 
momentaiitìrts.gr.vp6*x»Uf9^  l  BoHìh,  Dite. 
fl.  474.  Nulla  dunque  rileverà  aU*  islaulanee, 
o  non  istantanee  parli  del  tempo.  Segnar, 
Riep,  Quiet.  M.  Ella  aia  rimembranxa  aem- 
plice,  veloce,  istantanea. 

ISTANTE.  Instante,  Sagg.  net.  etì».  153. 
Chi  si  foue  abbattuto  *  cavar  la  |>alla  dal 
gliiacno  in  qtiell'  iataute,  che  l'acqua  piglia- 
va qq^Ha  velorissima  A*g»,  aasolotameola  alcu- 
na notabile  allerasione  e^uir  i«  essa  averla 
Tednto. . 

$  P^r  /istante.  Presente,  [idiotismo.]  Ut. 
ndstanSf  praesens  gr.  va.p^%.  Fior.  S  frane. 
445.'Acconsenliragli  esattori, «eerti  Mtaoli  ae. 

ISTANTEMENTE,  i*.  INSTANTEMEN- 
TE. 

•  ISTANTISSIMAMENTE,  i'.  INSTAN* 
TISSIMAMENTR. 

ISTANTISSIMO,   r.  INSTANTISSIMO. 

ISTANZA  ,  e  ISTANZIA.  e.  INSTAfiZA. 

ISTARE.  instare.  Ut.  inséare.  gr.  èm9ti> 
VOI.  Cai.  Sist.  358.  la  proposilo  di  q«elU  che 
eoo  Keplero  itiava  cobiro  a  ^nelli  ec. 


•  ISTASWA.  Staterà.  Bémk.  Prc$.  5. 
(39.  Quando  si  dico  istauotSei,  itìmmane,  *- 
tiatern  ,  tì  li  fa  per  aggìuoU  deU'  i  che  a 
queste  colali  Tooi  lì  suole  dare. 

•  ISTATE.  Siate,  Guitt.  tett,  39.  73.  Co- 
me albore  che  Orultifica  certo  tempo  In  istalt, 
e  non  in  verno. 

ISTERICO.  [*r.  He'  Mtdict,  Ciò  ehe  mp- 
partiene  miia  mmieice;  ed  è  epiteto  parti- 
eoi  armeni  e  d'ttìka  malattia  a,  r»i  vanito  se- 
ve»^ soggette  le  doiwe,  voigarmetUe  detta 
Mal  di  madre,  pei-ckè  cr^etHtsi  pr^veniettie 
da    Visio  delia   matrice  ;  ed  è  egiinlmeHMe 


epUttto^lle  domte  effette-dn  tftt  mxtrho,  non 
eUe  d^imedii  per  guarime.]  lai.  Aj-*/ 
«Nji.  gr.  ùetfpuóg,  Lib,  fur^mtalatt.  he 


latlie  uterine ,  che  isterielw  da'  meeatii  aoiui 
appellate. 

«:  ISTERISMO.  Term,  d»'  àiediei,  Mim- 
iatiie  a  cui  ^tno  sovattle  seggette  U  Don* 
Ite  ve/garmem^  detta  Mei  di  madre. 

•  ISTESSO.  //  medesimo  cAjs  Sfasto  ;  ma 
meno  utato,  f^il.  S.  Gio.  Bai,  338.  CoUro.si 
man* ìglievano  Ibrte  di  queste  parole,  e  upesao 
le  rìpcitsavano  fra  loro  Islemi.  Gnìtt,  loft..  44. 
43.  Tengavi  almeiw  timore  e  amore  di  voi  i- 
slessi.  ^loM*  Colt,  3.  SS.  ludi  agli  altri  islru- 
mentì,  agli  altri  liei.  Che  alla  vendemmu  sua 
dovuti  «ano  Non  meo  cura  coovwa,  che  a 
quelle  isiessc  (Ì>oHi.)  Bergli,  ^ate.  Fior. 
565.  Con  ristesse  grame  e  &vorvec.  li  preser 
l'armi,  che  (coma)  si  facesse  ooutre  gl'lofa- 
dcli.  :  Bemlt.  Jsoi.  3.  300.  Del  riho  isleaao. 
Cas.  Galat.%.  le  natura  ìslessa  ce  ne  castiga. 
E  65.  POTcìorcb^  cosi  pare  che  le  cose  islesse 
si  rechino  in  messo.  2at*.  Cer.  40.  M.  Con 
le  geuli  islesse.  E  Àm.  8.  4.  Forse  arrivar 
potrebbe  anch'  agli  isleuo.  £  6.  4.  Pur  di  co- 
lei che  neli'isteasa  rete  ec.  E  Las*  Son,  Ces. 
477.  DalI'sKle  a  questo islesso  effetto  f«  flirta 
veto  il  vene. 

•  ISTIGAMENTO,  e.  INSTIGAMENTO. 

•  ISTIGARE.  V  INSTIGARE. 

•  ISTIGATO,  i.,  IKSTIGATO. 

.  ISTIGATORE,  v.  UISTIGATOHE. 

•  ISTIGAZIONE.  V.  INSTIGAZIONE. 
ISTINENZA,  e  15TINENZIA.  K  ^.  ./- 

stiueusa.  lai.  altsiinettìia.  gr.  «v^epfteii*  f^ii. 
Bar/.  38.  Sì  cominciò  a  lormeiitaré  il  suo 
corpo  di  lame»  e  di  sete,  e  di  molte  altre  isti- 
aeiiaie. 

ISTINTO.  V.  INSTIWTO. 

•  1ST10DR0MIA.7*.  de  Matematici  e  dui 
umilici,  Qneila  parta  iMia  Nantiea,  che 
tratta  del  gat'erno  delie  evie.  Magai,  iett. 
fam.  4.  4.  Ier»era  ■«  ramerà  ù  leaHÒ,  come 
sentite,  deiriMitKlroinia. 

.  ISTITUIRE.!^  ^^STITU1RE. 

-  ISTITUTO.  ...  INSTITUTO. 

.  ISTITUTORE.  I'.  IN8TITUTORE. 

•  ISTITIÌZI014E.  r.  INSTITUZIONE. 

•  ISTMO.  2*.  de'  Geografi.  Lingnn  di 
terra  trm  due  mari,  che  itiii»ea  ia  Penisola 
ai  Continente.  Ftléc  Bim.  pag,  333.  Ma  qual 
Ira  mare  e  mare  Se  inlerpORla  talor  lìi^gua  di 
terra  Vada  sutt'arqBs,uve  fu'riktmu)  appare 
Tutto  mar,  né  vi  e  sasso  io  cui  si  scriva  i  L'I- 
Hmu  qui  fu  ;  ìmì  ce.  Red.  Poet.  var,  876.  Al- 
tro 6v  qneslb,  ohe  arrirebir  U  destra  Nella 
Pitia  palealfa,  O  U  oeirislmo  a  un  lottatore  i' 
gnudo. 

•  $  Istmo.  T.  degii  jtkalomtei.  Some  che 
si  è  dato  a  diverse  parli  del  corpo  umaMo, 
e  spesìaimenle  e  ^eile  parte  pia  strt-tle 
delta  gota,  che  è  fra  le  gianduia  fii^oieùfee. 
Saivin,  ^unot.  Fier,  Bnoti.  535.  Le  gavioe 
ec.  accanto  all'  ìslmo,  preso  pel  go^ioaaule,  e 
canna  della  gola.  * 

ISTORIA.  Jtfori«.  Ut.  hi  storia.  grAtrOfloL. 
Bove.  Ho*:  47.  63.  Quaulo  questi  fteiitiluomt* 
ai  u'  oitonissono,  lunga  istoria  urefabc  a-rac- 
«aalare.,£'  moi*.  k\.  3.  Siccome  noi  nelle  ali* 
tivbe  ìdurie  de'CiprUnt  ahbiam  già  letto.  A#- 
cetl.  Fior.  (3.]  36.  Sì  sono  coli' cerbio  stesso, 
e  con  tatlimouìi  invfragabili  chiariti  dell' i- 
lloria  dì  quasi  tutte  lo  piante.         • 

$  4.  Per  Successo  ,  jén-enJ mento.  Bocc. 
pr,  8.  Intendo  dì  raccontare  cento  novelle,  o 
iàvole,  D  paralMiU ,  o  istorie,  cbe  dire  le  vo- 
gitama.  K  nor.  86.  19.  Padre  mìo,  iir  no»  ere* 
do  eh'  e*  bisogni  tà>c  io  U  istoria  del  mio  ar- 
dire e  delU  mia  sciagura  ti  raocontì* 


l  S  S.  istorio,  appretta  i  PittoH  «  Seui- 
tori^' pigliasi  per  Quella  iuveasione  etprat* 
sa  in  pittura  o  in  tenitura^  le  ^Hale  rap^ 
presenti  ^tHtiche  fotta  o  vero,  o sfiato jOsle^ 
rito,  0  poetico,  o  misto.  MU.  A/.  Poi.  45.  JÈ 
coperto  di  bella  copritura  ,  e  tulio  di|uuto  di 
belle  islorU.  Tate.  Cer,' \%.  SS.  D*  uaa  pie- 
tosa istorU,  e  di  devote  Figure,  U  sua  sUuaa 
era  dìpinU. 

ISTOH1AI.E.  Àdd.  Che  appartiene  ad  i- 
ttoria  ;  [ma  è  vece  poco  ntata^  lai.  Msla- 
ricHs,  ad  Itistoriam  perfinens.  Bui.  proem. 
Per  la  iiarrvsione  Uttarale  ,  e  istoriale,  ^er. 
Diai.  [363.]  Falò  vedere  in  lui  aprir  d'occhio 
tutta  distesa  su  questo  foglio  riUorìal  facollà. 
JP(366.]  Delli  istoriali  precetti  Polibio  prima, 
poi  Diouiaio  Alicaruassee,  Plutarco  appKSio 
in  diversi  luoghi  ne  Uuuo  alcuni  ragioae- 
mroli. 

ISTORIALMENTE.  [^.  4.  Awerh.\Per 
vìa,  o  modo  d'istoria.  \»l, historiae  instar. 
gr.  hzoptxàii.  Mor,  S.  Oreg.  4.  6.  Ben  cre- 
diamo ciò  clic  dire  istorialmrnte. 

:  ISTORIARE.  Dipiugerey  o  Scolpire  l- 
tterie.  Ar,  Fur,  38.  11.  Avere  ai  prìe^t  di 
quel  re  si  crede  Idi  saU  p«r  iucanlo  Utorìata 
{porla  di  Merlino.) 

ISTORIATO.  Jdd.  [da  istoriarai]  Di- 
pinto ,  o  Scolpito  di  storie.  Ut  pictut.  gr. 
Vty^ac/i/i4y0{.  /"'end.  Crisi.  40.  In  questa  cel- 
la era  la  Passione  di  Cristo  tutta  ì»toriaU  «d 
operamitMÌcas.5«-^r,/-ior.c«/>.[*fV/VMN.]  Tut- 
to quel  regno  suo  d'  entra  e  di  fuora  Istoria- 
to sì  vede,  e  dipinto  Di  quei  trionfi  de'  quei 
più  a'  onora. 

ISTORICAMENTE.  jiwerl».  A  modo  d'i- 
ttoria.  Ut.  historiae  instar,  gf.  iatOpiMèi. 
Pecer.g,  I.m.^5.  [»ic]  Cununciammo  «upoco 
parlare  |uù  morale,  e  piò  islerìcameitte. 

ISTORICI).  [Susi.]  Scrittord  istoria.  Ut. 
Itisioricnt.  gr.  l&ropisypAfo^  i  larcpixà^. 
Peir.  cap,  44.  Cbe  gli  ayea  ì»  gnardia  islo- 
rico,  o  poeta.  •  Su f via.  Dite,  4.  445.  Testìmo- 
oio  risichilo  Romano  istorico. 

I.STORICO.  Add.  istoriale,  lai.  histori- 
età.  gr.  lero^M^.  «  Bed.  Cane.  4.  3i9.  Que- 
sto H  ciò,  che  ho  scrìtto  por  la  noftiBU  pintto- 
ste  utorìea,  cbe  patol^ica  d^l'  incomodi  del 
signor  eo. 

ISTORIfTTA.  Dim,  d'istorie.  Ut.  hrevis 
hisloria.  gr./SiXpà  teropia. Borgh,  Rip.  807. 
Di  suo  mano  si  poasouo  vedere  cin^uo  i4o- 
rìelle  di  marmo  nel  campaiiiU  di  Santa  M^Màa 
del  Fior*.  Benv.  Ceil.  Ore/,  59.  Si  ho  da  di- 
iiegnare  l' istorietta,  rbe  dee  apparire  nel  sog- 
gello.  Red.  Esp.  nel.  44.  Ve  ne  dirò  breve- 
mente una  itiaccvule  i&loriciU  [ne' primi  due 
esempi  v  nel  sifrni/ìc.  del  Jì  2.  d'istoria.] 

ISTORIOGRAFQ.  Scrittore  d'istoria, 
istorico.  Ut.  historicus  ,  liittoriamm  seri* 
ptor,  gr.  ioT^fHOrfpàfO^.  Mor.  S.  Creg.  4 .  6. 
Questo  fsnuo  gl'istorìograA.  Bfit.  In/.  38  4. 
Livio  Cu  iftlorioprsfn.  O'rr,  Oe/l.  7.  469.  Gl'i- 
sloriogruB  ,  1'  ufficio  do'  quali  è  propriamente 
il  dire  soUmeote  la  verità,  quando  vogliooo 
dire  rbe  qualche  uomo  su  fortissimo,  loasai- 
migliuno  a  un  leone,  *  Cavale.  Pungit.  pag. 
454.  Narra  wto  grande  ed  autentiro  istorio- 
graia  monaco,  il  quale  ebbe  nome  £liuando 
ec*,  che  aiideudo  uno  cherico  ec. 

•S  $  Oggi  si  dice  partitolarmeHte  Hi  Ce- 
luì  al  quale  e  commesse  la  cura  di  scriva- 
re  le  storia  del  suo  tempo. 

ISTORIOGRAFO.  Add.  Ciut  appartiena 
n  istoria.  Ut.  hisJoricus.  gr.  l/rrOptuàt.  Bifl. 
in/,  4.  3.  Ogni  stile  é,  o  poetico,  o  isloriogra- 
fo,  ed  iu  cUscuue  di  questi  suoi  gradL  Bocc. 
Pél.  Dant.iHh.  Avvedendosi  le  puetichc ope- 
re non  esser  vane  ec. ,  ma  sotto  sé  dolcissimi 
fcolti  di  veritii  isleriografe ,  e  filosofiche  anr 
nasrosti. 

ISTORLOMU.  P,  A.  Attroiogla.  U.  a- 
e/ronomia^  gr.  à9VfiovopioL  ìlov.  ani.  33.  4. 
Fece  »tta  favoU  per  istorlnmU,  iwlU  quale , 
secondo  i  dodici  segnali,  erano  molte  siguifica- 
sioiii  d'  animali. 

4  ISTORRE.  V.  ISTOGLIERE. 

*  ISTBAGGEAZ.  r.  A.  Astraere.Fit,  SS. 
Pad.  i,  67.   Per  istraggerlì  la  meitto  dall' o* 


<  ISTBAMSO.  Add.  Lattaste  cita  Istra- 
Ha  ^  Estranee.  MiL  Marr.  Poi.  36.  U  aser. 
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cstanli  l«tJni,vaHiio  quivi  per  le  nercataiisie 
iitnaee. 

•  ISTHANO.  Add.  Lo  tiess»  the  Bttraft, 
Etlraneo,  Jr.  Fnr.  34.  IO.  Perà  cbe  lui  «ol- 
io la  TìUa  olTrae  Di  lauto  colpo  il  caTalim 
iitrano. 

ISTRATTO.  y.À.Àdii.  Snr»U»,  Cmv. 
lo.  lai.  exiraetni.  gr.  <iice«na»5><c.  Tiri.  Br. 
i,  i.  Coli  è  il  corpo  di  quello  libro  compila- 
to i\  sapiema,  «iccume  quello,  che  i  iiiratlo 
iti  tulli  li  ojeoibri  di  Slosolla  iu  una  somma 
brevemente. 

ISTRICE.  [•<?Mn</rr</wrf<r,  il  cui  torno 
m  armalo  di  futnle,  delle  pennOf  rhe  rissa 
per  difenderti.]  lat.  Irjrslrijr.  gr.  t>nft(.  M- 
met.  6S.  O  barba  fprotsa  e  proìiiM,  ni  più  n^ 
meno  puiif^ile ,  che  le  penne  d'  uno  ìslrice. 
fir.  Dite.  ea.  9.  Io  per  me  non  la  voglio 
aperimentare  a  caia  mia  ,  acciocché  egli  non 
m' iutraweDisse,  come  allo  istrice.  Atam.  Gir. 
S3.  t^SO.  In  gniia  che  crucciosi  fanno  Gì'  i- 
sirici  a  qoe' de*  quali  odian  l'aspetto.  Bhoh. 
Fior.  4.  3.  9.  Siam  noi  Lupe,  golpi,  faine, 
istrici,  serpi  ? 

ISTRIONE.  Commedianle.  lat.  Htlrlo, 
comoedits.  fr.ivtpiw./u/àoìòya^.  Serd.Stor. 

6,  SSS.Nou  vi  mancano  istrioni,  saltatori,  ciur- 
madori,  giocolalorì  ebuflbni.  Tee.  Dav.  Slor. 
9.  390.  Costui  prese,  {ter  istrioni  di  questa  fa- 
vola, schiume  di  ribaldi.  Borgh.  Orig.  Fir. 
478.  Di  Tosrada  cerlamenle  cavarono  i  Roma- 
ni il  modo  de'  ludi  scenici  e  gl'istrioni,  «  di 
questi  ne  porta  seco,  come  noi  dicemmo,  la 
lailett  nomeslesao, 

.  ISTRlONICO.v^rfrf.  Da  ittrloHe.  Segn. 
Pool.  S8I.  Intendo  ch'e'voglia  dire  dell'arte 
•slrioniea,  ministra  della  poetica. 

ISTROLOGI  K.r.A.  ho  fletto  che  Atlrc- 
fogta.  Sem.  S.  Agotl.  63.  Non  sarete  con- 
dannali per  noq   sapere  musica,  o.  tstiotogfa. 

ISTRONOMIA.  ».  STRONOMIA. 

.  ISTRUIRE.  V.  INSTRUIRE. 
w  ISTRUITO,  r.  INSTHUITO. 

.  ISTRUMENTALE.  r.  INSTBUMEN- 
TALE 

•  ISTBTJMENTO.   «•.  nlSTRUME^^•0. 
:   ISTRUTTIVO.  V.  INSTRUTTIVO. 

•  ISTRUTTO,  v.  mSTRUTTO. 

.  ISTRUZIONE.».  INSTRUZIONE. 

«  ISTUPIDIRE.  Rendere  stupido,  tema 
tento.  Xegaer.  Conf.  inttr.  cap.  IO.  1^  roba 
altrui  i  come  la  torpedine:  istupidisce  a  un 
trailo  la  mano  di  chi  t'ha  preAt. 

•  ISTUPIDITO.  Md.  Lo  tietto  che  h- 
tlupldilo.  Segner.  Mann.  .Sell.  •.  S.  Ha  l'in- 
telletlo,  che  è  il  palato  dell'anima,  istupidito, 
se  non  l'ha  forse  anche  stupido. 

IT 

ITA.  f.  L.  \e  liiHiilala.]  Avveri.,  e'vale 
Sì.  lai.  ita.  gr.  ovn>(.  Dani.  luf.  81.  Del  no 
perii  danarvi  si  fa  .ita.  lini.  M;  Vi  ai  fa- ita, 
cioè  in  Lucra  del  no  si  fa  al  per  li  danari,  cioè 
■  chi  de' esser  detto  di  no  negli  offici»,  è  drilo 
di  si,  e  a  chi  non  ha  ragione,  è  fatto  che  l'ab- 
bia per  li  danari.       * 

;  ITFR  A  M  ENTO.  L'iterare.  Rncell.  Tim. 
8,  t.  S4T.  Gli-  anni,  i  meai  et.  i'  inlonio  alla 
circonferenza  della  peregriuatione  del  Sole,  e 
degli  astri  con  |>crpelui  iterameuti  di  moto  mai 
aempre  rìpigiiann  ti  corto. 

ITERARE,  (f.  £.1  Ripetere,  Fardi  «ho- 
l'o.  lai.  iterare,  gr.  ètvttfiS^.  Datti.  Pnrg, 

7.  Pocetarhè  l'arcogtienxe  nneMe  e  liete  Furo 
iterale  tre  e  quattro  volle.  Hed.  ftp.  S.  Senaa 
riguardo  veruno  ho  voluto  iterarle,  e  reiterarle. 
Caa.  leti.  48.  E  principalmeiita  ora  nell'oflì- 
lào,  che  ella  si  è  degnata  di  fare,  «  Ai  iterare 
con  Sua  Beelitudiue.  •  Car.  En.  3.  19t<. 
Mille  volle  iterai  l'amato  nome. 

.  ITERATAMENTE.^//«<»rft.  Replicata, 
niente,  lai.  iterato,  gr.  fltudi(,  Sfftiier.  Crisi, 
ihtir.  3.  36.  16.  Quivi  chnvien  voliaraì  a  Dio, 
e  formare  ileratamenle  quegli  atli,  che  aono 
più  necesaarii  a  terminare  santamente  la  vita. 
:  Riicell.  Tìm.  13.  8.  406. 1^  medesima  ri- 
sposta tante  volle  itcralanenle  atMolla  vale  per 
tuUe. 

ITERATO.  Add.  da  Iterare;  Rlpelnlo. 
Fatto  di  nnovo.  lat.  repetiltte,  ileratttt.  gr. 
CMi>il/</Uye(,  a»acxMtM>&(<(.  i-K  /ar.  Tod. 


6.  IO.  6.  Riempiendo  i  loro  ttteUi  IV  iterali 
■uovi  ardori.  Dav.  Coli.  182.  Questa  iterata 
coltura  itera,  e  raddoppia  ugni  volta  la  genti- 
lexia.  Red.  Vip.  I.  S.  Se  dall'ilerata  e  rei- 
terala esperìema  non  mi  venga  confermalo. 
Buon.  Fier.  I.  3.  S.  Chr  gl'ilerati  colpi  Tan- 
to s'han  da  temer  vieppiù  del  primo,  Qoattlo 
è  più  indebolito  il  corpo  offeso. 

ITERATORE.  [t'orbai,  mate.]  Che,  [e 
Chi]  itera;  Che,  [e  Chi]  ripete;  Clie,[o  Chf\ 
fa  di  HHotv.  Btion.  Fier.  S.  3.  3.  Leaù  i 
fasti,  e  le  pompe  iteratore  Di  render  graaie  a 
Dio. 

:  ITERAZIONE,  r.  L.  Repelltime,  Re- 
itera tlone.  Seguer.  Diitb.  1 1 .  Taglie  la  vir- 
tù dell'abito  buono,  il  quale  eume  si  acquista 
coll'ilerasìonc  degli  atti,  cosi  con  essa  vie  più 
ai  accresce,  e  si  assoda. 

ITINERARIO.  K.  L.  Detcrltione  del 
viaggio,  lat  Ititieraritim.  c^  Heiitoptxi». 
Borgh.  Orig.  Fir.  913.  DellKerarìo  di  Al»- 
tonino  imper»dore  non  parlo,  che  lo  veggo  so- 
spetto ad  alcuni.  Btion.  Fier.  3.  3.  0.  Posso 
ben  darvi  un  bello  itinerario  Con  eerti  diret- 
tori! ec.  Fi.  3.  16.  Gh'  e'  non  notasse  nel  suo 
itinerario  Gli  uomin  di  qnesla  terra  malcreati. 

*;  5  itinerarie  ,  ti  dice  ancora  di  cer- 
te Preci  notate  ut'  libri  eccletlatticf  per 
coloro  che  viaggiano.  Fllic.  Pellegtin.  94. 

:  ITINERE,  y.  L.  e  A.  Piaggio.  Oli. 
Com.  Pnrg.  5.  61.  Qui  nostri  la  correzione 
che  ai  dee  avete  in  cotale  itinere,  di  slartf  ptire 
fermo  nel  buono  proposito. 

!  ITO.  Add.  Da  Ire.  Andato. 

^  ITTERICO.  [Add.]  Che  palitcc  d'Il- 
Irritla.  lai.  tclericiit.  gr.  impixòf.  Red. 
Fip.  I.  35.  Per  essere  stato  morso  da  una 
vipera,  era  diventalo  itterico. 

t  i\.  E  in  farsa  di  enti.  «  Cr.  3.  4.  3. 
L'arini  provoca  (il  ceco)  e  i  mestrui,  e  vale 
a'ritropiei,  e  agi'  itterici.  £S.  13.  13.  Se  ne- 
gli occhi  degl'itterici,  cioè  gialli,  si  distilla, 
rimoverà  da  essi  il  citrin  colore  a. 

•  $  9.  £  dello  di  Cote.  March.  Ltter.  4. 
335.  Giallo  in  oltre  divien  ciù  che  rimira 
Ij'  uom  eh'  è  da  regia  infermìtade  oppresse^ 
Perchè  di  giallo  molti  semi  esalano  DairìUe- 
riche  membra,  i  quali  ec. 

ITTERIZIA.  Maialila,  che  procede  da 
tparglmenlo  di  fiele,  lat.  leierot,  regine 
morbus,  Plin.j  auriga,  anriginit.  Cela.  gr. 
IxTtpif.  Cr.  6.  104.  I.  Coutro  all'oppilaaion 
della  milaa,  e  del  frgato,  e  massimamente 
contro  all'illeriaia  re.,  si  dia  il  sugo  (del  to- 
lalro)  a  bere.  Folg.  Met.  Coniniione  d'eu- 
patorio mirabile  all'itletiaia. 

IV 

IVA.  Sorim  di  pianta,  [le  cui  foglie  a- 
marognole  e- aromatiche  tòno  usate  in  me- 
dieina,]  lat.  chamaepylis,  iva.  gr.  ^/.peu- 
Itùrij.  Ricni.  Fior.  [3.]  ».  Ernllo  alcune 
(piante)  però,  le  quali  sono  più  valorose,  e 
più  odorale  ne'  colli  che  ite'  monti,  come  la 
querciuola,  e  1'  erba  iva. 

lUBERE.  F.  L.  [e  A.\  Comandare.  Iit. 
inbere.  gr.  talsittn.  Dani.  Par.  13.  Quando 
Giunone  a  aua  ancella,  iobe.  Bui.  ivi:  lube, 
cioè  comanda,  che  vada  ■  (ère  qualche  tua 
ambasciala. 

:lllBILARE,eIUBBILARE.  K  L.  e  A. 
Lo  netto  che  tìinltbilare.  Benv.  Celi.  Fit. 
3.  74.  Tulio  quel  giorno  primo  d'Agosto  fe- 
steggiai con  Dio,  e  sempre  mi  iubbilava  il 
cuore  di  speransa,  e  di  fede.  E  3.  443.  Tutta 
questa  acnola  di  Fiorense  iubbilava  d'atle- 
%reaiB. 

j^UBILEO.  F.  L.  Ginbblleo.  lai.  'lubi- 
laeiim.  gr.  ifiatf.  Frane.  Sacch.  Op.,  di». 
117.  Corre  l'anno  del  iubileo  a  Roma.  Legg. 
1%.  S.  350.  Negli  cinquanta  anni  era  ribati- 
diln  ogni  maliàllore,  e  ogiie  isbandito  ec.,  e 
questo  si  chiamava  l'anno  dello  iubileo. 

lUDICARE.  /'.  t.  [e  A.]  Giudicare,  lai. 
iudicarer  gr.  juteue&y.  Fr.  lae.  Tod.  3.  99. 
3.  Lassami,  o  madre  mia,  Dunque  l'alma  in- 
dicate. 

.  lUDICATO.  f.  A.  Suel.  Gindisio.  Fr. 
lae.  2'orf. 3.34.60. Di  saper aoimc  d'ingegtso, 
Senaa  danno  si  ritegao,  Inlnlubile  tosWgno, 
SciiK  nullo  iudicatu. 


;  %  Indicalo,  è  anche  Titolo  tU  giurttA- 
sione ,  e  signoria  tollopotitt  al  gieutice. 
fi'anc.  Sacch.  nev.  15.  Il  m.ircbeae  crodesi- 
du  che  madonna  Alda  ec.  faeease  di  lisi  (ri^ 
del  giudice)  (ìglitloH,  che  rimancsAsno  i 
del  indicato  di  Gallura,  lece  questo  ] 
volentieri.  • 

lUDICATORE.  [Ferbal.  jnaM-.]  f.  L. 
[e  A.]  Glnditatore.  lai.  Index,  gr.  it^rr«. 
Bill.  Purg.  14.  3.  Iddio  taediculorc.  e  iuA- 
calore  delle  vostre  menti.  E  Par,  I.  I.  Msda 
re  di  Krigia,  chiamato  auditore,  e  ladicntora. 

.  lUDICE.  *•.  L.  e  A.  Gif  dice.  bL  iu- 
dex.  gr.  itpttM-  Frane.  Saceh,  mm^.  4.  Ilan 
considerando  alla  deibrmitli  della  usa  |fcsuna, 
che  era  piccolissimo  indice. 

lUDICIALE.  [V.  L.  e  A.\  £«  slMtsm  eie 
Gliidielale.  Reti.  Tali.  t».  PmROBn  i  savi, 
che  sono  tre  (le  favelle):  iiidiesele,  dllibera- 
tiva,  e  dimostrativa. 

•  IUDÌCIABÌA.  r.  A.  Boitth.  rete- 
Fior.  476.  Andavano  riveggeitdo  le  loco  i»- 
dicìarie  ;  che  con  qnestu  nome  le  chinnaannna 
allora,  ed  importava-tt  paese,  al  sfssale  usa» 
deputati  render  ragione. 

lUmCIARIO.  F.  h.  [e  A.]  Add,  Gémei 
ciarlo.  laU  iiidiciarlut.  gr.  futimtxif.  Sargh, 
Orig.  Fir.  48.  Dovendo  servire  tie4  Foco  à» 
dietario  perdiffinire  le  liti,  che  intonso  a'ca»- 
fini  tulio  'I  giorno  accaggiono. 

lUDICIU.  F.  L.  [e  A.  Giudieia.]  hi.  òi- 
diciiim.  gr.  Siri).  Fr.  lae.  Tod.  4.  II.  4.  Or 
comincia  il  tudieto. 

.  IVENTRO.  Avverò.  M  antro.  Btrfh. 
Orig.  Fir.  309.  Avendo  in  castuase  ds  pam 
un  di  questi  tenoioi  a  ogtii  mille  passi,  ss^  s»- 
tagliare  iventro  t  numen  d'esse  per  orcliac 

.  IVERITTA.  y.  A.  IvIHIIa.  Slor.  Orni. 
36.  Feccia  portare  in  una  cesa,  ch'era  sveeii. 
la  di  fuori  delle  mura  (tptati  ivi  ritta.) 

lUGERO,  F.  h.  lat.  Ingtrum.  gr.  «<lt- 
S[)Oev.  Cr.  3.  7.  4.  A  uno  iugero,  ovvero  b«- 
bolea,  basta  una  corba  di  grano.  E  9.  SO.  4. 
Sopra  'I  quale  era  una  selva  di  einquanla  i«> 
geri  di  terra.  Il  iugero  si  è  anaiio  di  tcsnaa 
di  pie  940,  di  largitala  di  pie  930.  :  Smtmm. 
En.  Ilb.  e.  E  Tiiio  ancor  dell'alBa  leira  s- 
liinno  Potcvasi  veder ,  cui  il  corpo  stmtiess 
Per  nove  interi  iugeri  di  terra. 

.  lUGO.  y.  L.  e  A.  Giogo,  lai.  fagmm. 
gr.  &tpa.  Bui.  Par.  II.  I.  Per  girave  tufo, 
cioè  per  nocivo  iugo  del  moale  Apenutao  ec, 
che  non  gli  dit  fertililà. 

IUGULARE.  Add.  {'Che  mpparlleme  mi 
lugiUo.]  lai.  Ingnìarlt,  ad  Ingulum  pmrti- 
nent.  Uh.  Mate.  Nel  citilo  ai  Irovauo  quella 
vene,  che  da' medici  aon  deUe  iugulati.  •  Jii>. 
celi.  Aliai.  308.  Di  poi  discende  il  treaco 
(d'un  paio  di  nervi),  e  ai  connetta  con  l'alli- 
ino  pelo,  con  l'arteria  Carotlide,  eoo  la  ecaa 
iugulare  per  la  membrana  ec.  E  981.  La  eeua 
iugulari  cosi  si  dicano  perchè  dal  iugulo  di- 
scendono ai  lati  del  collo,  e  sono  o  iulafac, 
e  esteme. 

!  IUGULO.  Gola.  Rueell.  Anal.  3111.  Le 
vene  iugulari  cosi  si  dicono,  perchè  dal  iugulo 
discendono  ai  lati  del  collo,  e  sono  e  iatceae, 
o  esterne. 

^  IVL  'Avverti,  di  luogo,  deve  tu  aea 
tei  ;  e  vale  In  quel  luogo.  Quivi,  Dt  II.  Ut. 
Inde,  Ibi,  iUie.  gr.  ha.  Dani.  Inf.  I.  Oh 
felice  colui,  cui  ivi  elegge  I  Peir.  se».  9.  Era 
la  mia  virtnle  al  cor  rialrelta.  Per  far  ivi,  e 
negli  occhi  sue  difese. 

$  I.  Ivi,  valeaneh»  Li,  A  imrl  taf.  M. 
eo,  illuf.  gr.  bttì.  Paet.  970.  Dev'è  l'eaerck 
e  '1  piacere,  ivi  va  l'occhio.  M.  '[-I;  W. 
Riduaaonsi  nel  la  rocca  di  sopra  ec,  a  svi  lidua* 
sono  lolle  le  loro  cose.  * 

S  3.  ,yi  corrisponde  alle  volle  eoli»  par- 
lieella  Dove,  e  timlll,  o  pongaselt  damateti, 
o  la  tegiiitl.  Filee.  5.  195.  Ivi  dee  essere 
smisurata  dolore,  ove  gli  eguali  voleii,  il  uaa 
poter  qirelli  recare  ad  effiMtn,  impedisce. 

.  S  3.  Slrano  «io.  Fll.  SS.  Pad.  9.  309. 
In  On  certo  monistero,  lo  quale  era  praaso 
ivi  (per  ivi  appresso;  </o«« /e  ivi /«  da  nome, 
come  diceste:  presso  a  quel  luogo.)  Liv.  M. 
9.  (90.  var.]  L'oste  se  n'andò  varsn  A  man, 
e  assai  presso  d'ivi  si  combattè  e'nemirì. 

$  4.  '  Ivi,  talvolta  i  anehe  avutalo  di  lem. 
pò;  e  eoa  tt roti  iM  Itmp»  ti  i  poti»,  lat 
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ìmlc.  gr.  TÒT*.  Boec  noe  4^.  31,  Pm  iti  a 
purMchi  di  U  floutM  ìiuicinc  cuu  loru  mou- 
rata  a  cavallo,  «  beiie  aecompagualìy  se  ne  tor- 
,  naruno  a  Roana.  «  Fior.  S.  FrtiHe,  1Ì9.  £  poi 
riluniaudosi  ■  Runi<i,  in  a  poco  teaipo  queita 
geulUe  donna  li  aiurì  untancule.  *2  i'f'ttft. 
Mct.i.  4S.  Iti  a  poco  isUuIe  e'  dife  il  |iaUr- 
iioslro. 

$  5.  Si  Hsa  auck»  to/te  parlite/ia  DA,  o 
DI.  Ì»K.  i'tdtì.  ffr.  ixitìtv.  Duut.  Bim.  «ft. 
Vero  èy  cbe  ad  or  ad  or  d'ivi  diaceode  Uua 
sacUa,  che  m*  asciuga  un  lago  Dal  cor,  pria 
cbe  sìa  speuta  ec.  Not;  aut.  SS.  4.  Da  ivi  a 
pocbi  giorui  venue  ub  boi^hesc  per  dierì  mir- 
ebi  tu  preilo.  •;  FrmMc.  Sacch.  hov.  156.  Per 
lo  gran  dolore  urlava  quanto  potea,  pur  da 
■vi  appresso  uu'ora  si  racchetò. 

«  $  6.  Pt!r  JÉihta.  lai.  tuuc.  ^  Patr.  mm. 
367.  Uà  poich'  i*  giungo  alla  diviua  parte.  Che 
un  cUiaru.BJhrevcSole  al  mondo  Tue,  Ivioiauca 
l'ardir,  l'ingegno,  e  l'arie  ».  DutU.  Purg.  31. 
Di  |»eulcr  si  ni  pansé  ivi  l'oilìca,  Cbe  dì  tut- 
t*allre  tose  qaal  mi  torse  Più  del  suo  anor, 
più  mi  si  Te  nemica  (cioif  in  tfual  termini  di 
cosa,) 

*  S  7.  Ivi,  si  irotm  InUra  Ih  uree  (/ei 
rtittiivi,  siccome  gli  mitri  simili  minoriti; 
e.rmle  Jh  tritello  ec.  fr.  Giord.  900.  Diiit- 
qiie  se  tu  pcccthi  iu  veniali  di  uecessità,  cosi 
nuche  |>eccherat  uelle  parole:  che  lu  uon  sa- 
rai piti  forte  ivi,  cbe  altrove  (cioè  in  quvUm 
cosacche  m  mitra.) 

S  8.  Colt  aggiunta  d'altre  particelle  se 
ne  formano  diversi  modi  atveròiali ,  come 
IVI  MEDESIMO,  IVI  PRESENTE. IVI  VI- 
UNO,  IVI  DENTRO,  JVI  DI  FUORI,  e  si- 
mili. Bocc.  Hov.  41.  SI.  De'qunli  prestaurnle 
aleno  corse  ad  una  villa  ivi  vicina,  G,  A*.  13. 
III.  8.  Egli  medesimo  annato,  colla  barbata 
■»  testa,  cou  una  sopravveste  in  dosso  di  scia* 
alilo  porporino,  ivi  su  i  gigli  di  perle  semiuati- 
culrò  in  Na|HjlL 

IVI  ENTRO,  o  come  pia  eomumemeale 
si  scrive,  IV 'ENTRO,  avverò.,  e  vaie  Ih 

ni  luogo.  Quivi  dentro,  lat.  tifi  itUus,  gr. 
;  Ivò'ey.  G.  y,  7.  13.  5.  L'arte  de'  sela- 
■uoli,  e  mereiai  il  campo  buncD,  iv'cntco  una 
porta  rossa.  E  0.  S89.  I.  Trailo  d'avere  il 
bori^  a  San  Donnino,  il  quale  a*  di  18.  Mar- 
io s'arreiidèo,  e  iv'entro  si  dimorò,  colla  mag- 
gior parie  di  sua  gente.  .6>.  5.  14.  7.  Avì- 
ceuua  dice,  che  U  mora  e  rea  allo  stomaco, 
perocché  si  corrompo  iv'  eolro.  Peir,  son, 
147.  Ma  lo  spirto,  eh'  iv'  entro  si  nasconde. 
Non  cura  ne  di  tua,  ne  d'altrui  forea.  Dant. 
Rim.  91.  Che  veder  lo  puoi.  Se  guardi  agli 
occhi  miei  di{>iaulo  molli,  Se  guardi  alla  pie* 
\%i  eh'  ivi  entro  t^no. 

IVIRITTA.  F,  A,  Avverbio  rimase  in 
ifualche  parte  del  nostro  contado.  Lostes- 
so  che  Ivi;  e  la -parola  RITTA  è  riempiti- 
va,  proprietà  derUngnaggio,  quasi  dal  lat. 
iti  recta.  Fr.  lac.  Cess.  Ed  ivirilta  stette 
couliiiuo  tre  di,  e  tre  ncrttì  in  oranone.  Fit. 
S.  M.  Madd.  100.  Serrò  1'  nscio  deniro  ,  ed 
ivirilta  cominciò  a  fare  crudelissimo  pianlo,  e 
andavasi  diUcudeudo  e  baciaudo  la  terra  dove 
credeva  ch'egli  avesse  posli  i  piedi.  «2  Coli. 
SS.  Pad.  90.  1 .  ^48.  Ma  ancora  non  si  pote- 
rono celare  ivirilla  lungo  tempo  le  suo  virtò 
e  meriti. 

«  lULIO.  F.  A.  Luglio.  Borgh.  Fast. 
471.  Quintile,  e  Sestile,  mutati  poi  in  lulio , 
ed  Agosto. 

•  lUMGERE.  F.  A.  Unire,  Gr.  S.  Gir. 
7.  Se  io  ec.  tolto  uno  monte  facessi  iungere 
coll'allro,  e  non  avesfi  cariti  ,  nnlla  mi  var- 
rebbe. 

*  lUNlORE.  Add.  Il  più  giovane  ;  e  dice- 
si  per  lo  più  parlando  di  /rateili.  Baldin, 
Decenn.  Buonaccorso  iuniore. 

lURA.  \F.  A.]  Giura,  Congiura.  Ut.  con- 
tura  Ho,  gr.  ouvM/ioefflC.  Ott.  Cont.  Inf.  31. 
Facendo  iure  insieme  certi  de' senatori  contro 
r  esemplo  de*  loro  antecessori,  /i  appresso: 
Nella  quale  ìara  si  dice  eh'  ebbe  due,  Drnio, 
e  Gaio  Cassio.  [La  stampa  alla  pag.  5t}3. 
'«ffff*^  gìwra.) 

•  IDRAMENTO.  F.  A.  Giuramento. 
Frane.  Sacek.  nov.  40.  IXiloli  Ìl  iur^mento  , 
Ribi,  slaando  |j  mano,  dice,  er. 

.  lURABE.  ;■.  A.  Giù.  ar.-.  Fr.  lac.  TotL 


7.  Noli  te  laiiajuu  entrare;  lutalo  l'avca  pre- 
sente. 

IURE.  F.  L.  Giure,  Legge,  Ragion  civi- 
le. laL  ius.  gr.  rò  ^Ueuov.  Dant.  Par.  1 1 .  Chi 
dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi  Sen  giva.  Dav. 
ScisRi.  13.  Non  disputando  contro  laici  del  iu- 
re divino.  •  Borgh.  CoL  Rom.  374.  Vi  intese 
per  compresa  ancor  dentro  la  disposìaiune  del 
iure  civile. 

«IDRECONSULTO./i(Wsee«JN//o.0orxA. 
Alan.  143.  E  questo  punto  fu  anche  da'  me* 
desimi  iureconsulli  considerala 

lURIDICAMENTE.  Avverò^  Con  modo 
inridico  ,  Con  ginrisdìBione.  lai.  iuridice  , 
secuiidum  leges.  fp.  ve/uxfif.  Idrati,  gov. 
Jam.  [*lil.  Signori  tuoi,  o}  di  tali  beni  sono 
lutti  quelli,  [che]  possono  iuridicamenle  do- 
mandare; come  sono  poveri  in  ultima  [*ufr- 
cislà.  ]  A  [*113.]  Dissi  ancora  essere  tuoi  si. 
guori  lutti  qu^liai  quali,, secot>do  divina  leg* 
gè,  se'  obbligala;  come  sono]  tbinse,  ovvero 
cberics,  [che]  possono  iuridivamenle  doman- 
dare decima.  Gal.  Dial.  fno/.-54t.  Qnesla  ra- 
gione^ dico ,  non  mi  pareva  coocludenle  per 
poter  assegnare  iuridieamente  la  dupla,  ec, 

lURIDICO.  j^dd.da  Iure.  Che  ha  iure. 
Seconda  la  legge.  Giuridico.  Ut.  iuri^cHS, 
gr*  vo^KtJc^f.  *  Borgh.  Col,  milit.  454.  £  sta- 
to sempre,  ed  iu  ogui  teaipo  tenutosi  vero,  ed 
ìuridico,  che  ninuo  si  ò  credalo  esser  vero,  ed 
autentico  Imperadore,  ec.  (aenma  il  nome  di 
Cesare,  e  d' Angusto.)  Tass.  leti.  489.  Per- 
chè prove  iurìdiche  di  qui  in  questo  caso  non 
potrebbe  aspeltare. 

lURIDIZIONE,  e  lURISDlZlONE.  6r«- 
risdixioue,  Dominio.  laL  inrisdictio.  gr.  il* 
xaioAsvcflc,  (fcn'xqnc-  Amet.  87.  Tra  loro  de'ler- 
raiut  della  iurisdiaione  della  loro  citli  mia 
mortale  qnistione.  G.  F,  i.  30.  3.  Tenne  sul- 
lo la  iurisdisioue  dello'mperio  lutto  l' univer- 
so mondo.  Bern.  Ori.  I.  f.  II.  Posto  sotto  la 
sua  iuridisione  Vi  s'appresenta,  come  vuol  ra- 
gione. E  1. 16.  96.  Che  ad  Albracca  uè  vieti 
con  quella  gente,  Per  difender  la  sua  iuridisio- 
ne. £orgA.  Or<^./Vr.  931.  Non  venivau  sotto 
la  colonia^  n4  sua  iurisdiaione,  e  legge  com- 
presi. 

lURISCONSULTO.  F.  L.  Giureconsulto, 
Legista,  lat  iureconsuUus.  gt.  iotxttvxM- 
Guicc.  Slor.  1. 91.  Confermandolo  eolPautori* 
tii  di  molti  iurisconsulli.  £9.  60.  Guidanlonìo 
Vespucci  iuriKonsalto  famoso,  ed  uomo  d'in- 
gegno ec  •  Petr.  Uom.  HI.  196.  (Finegia 
l697.)Fa  ammeestralissìmo  iarisconsalloy  ora- 
tore elettissimo,  senatore  «ravissimo  ec. 
I0RISD1Z10NE.  V,  lURlDlZIOJNE. 
;  lURISDIZIONALE.  Add.  Gùirisdisio- 
naie.  lustr.  Cene.  81.  Nell'assislere  alle  vi- 
site de'  coufio»  inrisdiaiooali,  con  gli  stati  alie- 
ni. 

lURISPERITO.f'.  L.  GiuritcoHstdto.  lat 
iurisperilus,  [' iuriscotuultus.]  gr.  ^ixflCffr^^, 
itùfUuM».  Buon.^er^  8.  4.0.  Ad  uno  iurispo- 
rito  Instava  un  altro. 

IDRISTA.  Giurista,  lat  lurecousultus. 
gr.  J(xa9Ti^(.  Biit.  In/.  18.  I.  Piero  delle 
Vigne  di  Capoa,  uomo  di  comune  naaioue,  e 
reltorico,  come  le  sue  epistole  dimostrano,, 
sommo  iurUta.  Frane.  Barb.  10.  15.  Con  li 
iuristi  astanti  Tratta  del  governar,  che  là  iu- 
sliaia.  £  109.  4.  Se'Iornato  iurisU?  Dolce,  e 
piana  fa  vista,  E  non  troppo  allegando  ec> 

«  IUS.  F.  L,  Giure.  Fit.  Pilt.  50.  Mette 
conto  a  voi,  o  Ateniesi,  manlenere  il  ius  della 
guerra.  E  appresso  :  Perche  ai  dì  loro  que- 
sto ius ,  cbe  già  ,  secondo  ì  miei  aworsarii  « 
essi  avevano  7  ^f/ier.  Mann.  Self.  1.  4.  Cbe 
lì  varrà  la  tua  sciensa  di  poesia,  di  ius  civile,  di 
iiucanofiii-o  cesseti  danni?  £JVof.  95. 1  .Si dice 
sapiente  sì ,  ma  <eeto  in  quel  ^oere ,  ctun'  è 
dire  di  architettura,  di  ina  civile,  di  ìns  ca  - 
nooico,  ec. 

.  lUSPATRONATO.  Padronato.  Bcmb. 
lett.  \Nip.\  5.  322.  Acciocché  I;i  bisogna  ilcl- 
l'iuN|)ijtr(>rialu,che  desiderale  d'erigere  venga  a 
fine.  E  398.  Io  vi  manitai  U  scrittura  ec.  sopra 
il  vostro  iuKpaLronalo. 

.    lUSQU  ESITO.   Ius  aeof'^-'-     ^— 
lett.   9.    14.  Quando  (|ueat«^^ 
ci  arrblie  manco  che  favf^  ^ 
l.ri.-hl>c    tori 


lOSQUIAMO.  [Lo  slesso  che  Gius^ia* 
mo,\  lat.  hjroscj-«mus,  apoHnaris.  gr.  uo- 
«xuec/te{.  Cr.  6. 58.  I.  Il  iusquiamo  é  freddo, 
e  secco  nel  teno  grado,  ed  è  seme  d'  unVr- 
ba,  che  si  chiama  Cassìlagine,  ovvero  Denle 
cavallino.  M.  ^Idokr.  P.  N.  14.  Prenda  le 
gmnelln,  che  la  Fisica  appella  otiium,  ovve- 
ro altre  rosi-,  siccome  seme  di  iusquiamo. 

•  lUSTIFICARE.  F.  h.  e  A.Gittsiificare. 
Pass,  101.  Di'  tu  le  tue  ìuic|OÌlw  e*  tuoi  prr- 
calì,  acciocché  tu  sii  iustificalo.  E  106.  Non 
puote  veruno  essere  iuslificato,  se  prima  non 
confessa  li  suoi  peccati.  E  107.  Noa  merita 
d'esser  iustificalo  colui,  che  ec.  £  184.  Pecca- 
tori,  e  per  penitenza  duna  iustificali. 

lUSTIZIA.  [F,L.  e  A.]  Giustieia.  lat. 
iustitia^  gr.  iu«i09iwn,  ^txig.  But.  Iu/  4.  9. 
Resse  con  molla  iustisìa,  intanlochè  per  amo- 
re di  iuttixia  due  suoi  figliuoli  condaiutò  a 
morte.  Cas.  lett.  97.  M'  è  parso  necessario 
voltarmi  fella  bontà,  e  itistisia  di  V.  E. 

lUSTlZIARE.  [F^  A,]  Giustisiare.  lat 
suppiicio  tì^cerr.  gr.  KoXà^ttv.  C.  F.  ì.  30. 
9.  Non  ardì  di  far  prendere  Catelliiia,  né  iis- 
stiaiare,  rome  al  suo  misfa Itosi  cooveiiia. 

•  lUSTO.  F.  A.  Stisl.  Giusto.  Gr.  S.  Gir. 
46.  Ciò  cbe  tu  bai  per  tuo  iuslo  acquistato,  « 
cou  travaglio,  si  dee  fare  rimogina  (limosina.) 
Frane.  Barb.  f  99.  H.  Né  ti  verrà  mai  chesto, 
Fuor  che  iuslo  ed  onesto.  E  330.  14.  Perché 
In  cbieggia  quello  Che  può  dar  iuslo  e  bello. 
Guitt.lett.  3.  47.  Non  vuole  il  uon  iusto. 

•  IUSTO.  F.A.Add.  Lo  stesso  che  Giu- 
sto. Fit.  S.  Gir.  18.  Prendete  la  sua  correxio- 
ne,  acciocché  non  erriate  dalla  via  insta. 

•  S  E  detto  di  persona,  Hrun.  Ette.  98.  È 
detto  iutto  l'uomo,  eh*  serva  la  legge. 

IZ 

IZZA.  Ira,  e  per  lo  più  con  provoea*Ìo» 
ne,  e  irritamento,  lat.  indiguatio  ,  ira.  gr. 
ótyvrjàxr^ei^tà/rf^.  Liv.  AI,  [Dee.  3.51.]  Si 
parti  la  moltitudine  de'Conlestabilì,  per  izza,  e 
per  mal  talento,  che  egli  avenno.  E\Z .  48.  var.\ 
Egli  riguarda  verso  Appio,  e  gli  disse  per  gran-  * 
de  izza.  Amni.  ant.  30.  I.  9.  L'iasa,  e  T  im 
menìmano  i  dì.  (Il volgarissalore  impropria- 
mente  traduce  izza  la  parola  /af.zelus.)  31. 
F.  8.  77.  Essendo  r  izza,  e  la  invìdia  parziale 
cresciuta  murtalmente,  alla  corte  mancava  l'en- 
traU,  e  a'  paesani  la  rendiu.  Lib.  Son.  44.  Ti 
caverò  ben*iu  del  capo  l'izza.  •;  Gio.  F$of\ 
HOV.  8.  Ancora  prese  izaa  «ul  Re  Carlo  ,  por 
ragione  che  'I  dello  Papa  fece  richiedere  il  Re 
Carlo  d'imparrutani  con  lui. 


L.  [Decima]  lettera  [del  nostro  al/nbelo, 
settima  delle  consonanti,]  che  [si  prouuusia 
elle.]  Ammette  dopo  di  sé,  ne'  messi  delle 
parole  e  Ìh  diversa  sillaba,  tutte  le  couso' 
nauti,  dalla  R  in  poi  ;  come  ALBA  ,  FAL* 
CONE,  FALDA. ZOLFO,  VOLGO, SALMA, 
SALNITRO,  ALPE,  ALQUANTO,  POLSO, 
SALTO,  SELVA,  CALZA.  E  in  tutti  guesfi 
luoghi  i  Toscani  nel  pronuusiarla  le/aiuio 
per  più  dolcexsa  perdere  alquanto  di  suo- 
no. Avanti  di  si  nel  messo  delle  disioni 
riceve  il  B,  C,  F,  G,  P.  R,  S,  T  ;  come  OB- 
BLIGO,CONCLUDERE,  CONFUTTO,  CI- 
GLIO, ESEMPLO.  PARLAMENTO.  SLUN. 
GARE  ,  ATLETA.  //  che  sempre /a  nella 
stessa  silleba,  salvochè  colla  R,  collm  quatm 
s*  accoppia  in  sillmba  diversa  ,  come  OR- 
LATO; ma  di  rado  si  tr^a  eppo  la.  no* 
tira  lingua  dopo  la  B,  C,  F,  1',  come  suono 
assai  per  sna  duraste  /uggito.  Dopo  la  G- 
poco  è  lu  uso,  se  però  non  seguita  l'I,  come 
GIGLIO,  il  quale  le  /a  /are  suono  piik 
schiacciato  e  sottile,  come  si  dice  nella  let* 
fera  G.  Di  ra-do  si  tr^va  dopo  la  S,  otHvro  in 
principio  di  parola,  come  SLEG  AR£;ei*iwre 
nelle  voci  composte  colla  prepostsione  DIS^ 
o  MIS,  carne  DISLEALE,  MISLEALE.  Ac- 
lOfipiiita  eoi  T  avanti  non  è  SHauo  di  que^ 
stn  lingua,  ma  solo  s' usa  per  le  voci/ore- 
•  'tnn  divenute  ancor  nostre  affatto^  co* 
'MTE,  ATLETA.  Con  tutte  queste 
Ili  perde  alquanto  di  suono,  eal- 
R  e  colla  S,  le  quali  gliele  la- 
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telan»  mantener*  iMtro.  PraauHMlasi  In  S 
avanti  alia  L  nel  secondo  modo  ,  cioè  rOH 
SHono  sottile  0  rimeJso,  aita/e  è  netta  vote 
MUSA,  come  si  dice  netta  tetterà  S.  Jìad' 
dojspiasi,  deve  è  necessnriOf  ne*  messi  det- 
ta pervia,  come  ANELI/>,  COtTELLO. 

S  L,  per  Numero  Romano^  che  si  usa  co* 
munemente  ,  e  rete  Cin^uint».  Cronichett. 
di  /Jmar,  167.  Facessi  pan«  ìnfecrgiio  a  ra* 
CÌoiK*  di  soldi  L  lo  staio. 

LA 

liA.  Tal  ore  pronome,  teiera  erticelo,  e 
talora  avverbio  locale, 

I.A .  SemprecAé  è  erticelo,  entra,  siccome 
IL,  0  LO  suoi  compagni,  in  tutti  i  casi  del 
numero  del  mano,  ma  solo  nel  genere  fem- 
minile. Nel  prìmOf  e  nel  ipiarto  ceso  non 
ka  bisogno  del  segno  del  caso,  che  t*  ac- 
compagni ,  come  negli  altri  casi,  ne' quali 
si  dice  DELLA,  ALLA,  DALLA.  Hocc.  hoc. 
41,  I.  L;i  HeiiKi,  fiitita  stiiilMido  la  uovalla 
•e.,  ad  Einilis  inifiuin  che  ec.  «rguilasae.  Oaut. 
Par.  3.  La  runcrosta,  e  |>«rp«tiis  sifte  Dal 
deirorme  rrgiio  reti  purlsTa.  Peir.  son.  S03. 
ti  li  ofcbi,  e  la  fruMta  con  sembLiiitc  umano 
Baciollfi.  Vin.  Comp.  3,  SS.  Essaiido  morto 
il  Marchese  di  Ferrara ,  un  >uu  figliuolo  bs' 
slardo  tenea  la  terra,  la  quale  non  potando 
te«iere,  ec. 

S  I.  Distesa  si  scriee  tal  particella  LA 
tonando  sia  articolo,  semprechè  il  nome  se- 
gtiente  da  lettera  consonante  incominci  ;  che 
se  da  vocale  principiasse  la  voce  che  segue, 
si  segna  comunemente  coll'aposlrefo,  se  iton 
se  forse  altri  nelle  vocali  seguite  da  più 
consonanti  non  amasse  meglio  di  segnar 
d' apostrofo  il  nome,  musiche  V articolo  scri- 
vendo, per  esempio,  LA  'RGRATITUDINE. 
P/otisia,  che  ha  luogo  in  tutti  i  casi  che  si 
adoperi,  siasi  la  particella  di  tate  articolo 
La  cosi  sola,  oppure  oj^isa  a'segeii  de^cast. 

»  $  9.  J^a,  talora  vote  Una.  Acr.  g.  8. 
••  7.  La  fante  scendendo  meno  avvedutamen- 
te» smucriandole  il  pie,  cadda  della  scala  in 
terra,  e  rnppesi  la  coscia. 

•  S  3.  La,  si  antepose  talvolta  al  tjuin- 
lo  caso,  in  vece  di  O.  Fir.  yls.  ['37.]  Dm»  ni 
gtiardì,  la  mia  donna,  che  tevme  cagione  abban- 
doni Hetronio,  io  casa  del  <|uale  io  sono  al- 
laiggiato.  R\'  <3t.]Vedea(i  ben,  la  mia  airocrbia, 
4|aalt  robe  sono  in  quella  casa. 

LA.  Pronome  femminino,  sempre  è  Quar- 
to caso  del  minor  numero,  lai.  ittam,  eam. 
%r.  ixtivifv.  Bocc.  nov.  A7. 9.  Ad  una  lor  poa- 
sessione  la  ne  mandò.  Dani.  Par.  4.  Quando 
natura  per  Torma  la  diede.  Petr.  son.  SII. 
1  *  la  riviijgìo  starsi  umilemeiite  Tra  belle  don- 
ne. Din.  Camp.  S.  SS.  Per  fona  la  presono, 
e  tmaonla. 

S  \.  Aldina  volta  si  trova  posta  tal  par- 
ticella in  fona  di  pronome,  ma  tpiasl  di 
soperchio,  e  per  vaghesea  ili  parlare,  «»- 
siche  per  bisogna  di  esprimere.  Bocc.  noe. 
16.  M.  Kd  egli  lei  rcTeraiilemente  molto  la 
vide,  e  ricevette. 

i  i  i.  La,  Multa  al  verbo  Fere,  vale  La 
cesa  che  si  dice,  Queslacosa,  Questa  fae- 
eemda.  Bere.  Ori.  <•  g.  A.  Far  la  potea  non  tal 
come  valente,  E  pian  di  generoso  invitto  co- 
re; Ma  potca  fsria  autor  come  prudtMita. 

;  {I  8.  Questo  pronome  con  altri  verbi, 
ha  pure  Ma  senso  dittico,  e  par  che  gli.  si 
sottintenda  t^ita;  come  Passarla  bene. 
Feria  male.  Fr./ae.  Cesi.  6.  ».  H».  Qao- 
gli  che  i  usato  %i  apendere  alla  larga  et  iti 
wllivanse,  quando  vione  iu  mendìcaggine,  biso* 
g<lo  è  oche  la  vada  meudicando,a  ch'egli  irabidi. 

^  H.  SI  prepone  alle  paHIcelle  MI,  TI, 
SI,  CI,  [...]  VI,  e  si  pospone  elle  altre  HE, 
TE,  SE,  CE,  NE.  VK.  Bocc.nov.  ».  IS.Co- 
inaeki  baona  opinione  avesse  dellndonna,  an- 
cora M  11  preM  migliore.  E  noe,  16.  n.  Con 
molte  a4ire  paiole  la  vi  eo«renni  su,  e  fece 
la  fede  maggiore,  E  /lum,  SI,  Alla  Une  Ric- 
ciarda,  |>ensaodo,  ebe,  te  andar  ne  la  laacùase 
con  qneata  credanu,  multo  di  mate  ne  potreb- 
be seguire,  deliberò  di  pHiesarsi.  E  nov,  19. 
11.  Il  non  -sver  bene  da  maritarla  ve  la  fa 
guardare  in  casa.  E  num.  16.  Io  ti  lirbieggio 
per  Di»,  clic  U  eondixioo  postami  per  li  Ave 


cavalieri,  oba  io  ti  mnoshi,  tu  la  mi  ossenri. 
E  nov.  84.  44.  Togli,  noi  la  ti  diamo  quel 
nói  possiamo.  B  nov,  40. 16.  Dopo  molte  oo- 
vcIIk,  trovò  li  prestatori  In  notte  pasmu  aver 
l'arca  imbolata^  e  in  cam  messalasi.  E  i*ov. 
56.  Ifv  Ma  la  conviene  in  questa  guim  tanti 
muli  seguitare,  quanti  mesi  ella  fu  coHiro  a 
me  crudele.  Enee.  66.  33,  Qnando  la  gelosia 

fli  bisognava,  del  lutto  se  la  spogliò.  E  nov, 
8.  1.  E  trovala,  che  noi  l'avremo,  che  avrem 
noi  a  fare  altro,  se  non  mettercela  nella  scar- 
sella? E  nov.  71.  48.  Or  voi  ce  l'avete  ben 
latta;  ma  niai  più  ^lersona  no*i  la  ci  farà.  Lab. 
S86.  Ella  i  Ule,  qual  io  bnevenente  le  la 
disegno. 

•  :  $  ».  Colla  particella  NE  -talora  ti 
prepone,  «  Aere.  nev.  iti  44.  Currado  ce.  la 
disse,  che  ee.  del  lutto  facesse,  che  seco  la  ne 
menasse  a.  E  g.  5.  n.  7,  La  donna  per  celar» 
il  difetto  della  fgliuola,  ad  nna  lor  poas^ionn 
la  ne  mandò. 

$  6.  Nel  ceso  rette  La  per  SUe,come  Le 
per  Ette,  non  pare  assolutamente  da  usarsi 
benché,  o  per  iscorreslone  di  testi,-  »  per 
fetta  di  aeltare  sene  leggano  forse  alcu- 
ni pochi  esempli  di  scrittori  autorevoli.  Fir. 
nov.  4.  315.  Gli  chiedeva  sempre  qualche  co- 
sellina.  rome  la  aapeva  cbe  egli  andasse  a  ciltL 
Ler.  Med.  Nenc.  40,  La  m'  ha  si  concio  in 
modo,  egovernalo,  Che  più  non  posso  manef-ginr 
marrone.  •  S.  Agosl.  C  D.\.  M.  Ut,  Della 
srpnllura  degli  umani  cor|>i,  la  qual,  anco  se 
la  sarìi  negata  alli  Cristiani  ec.,  non  nuoce, 
ne  toglie  lor  nulla.  Cor.  Bn.  4.  637.  Obi 
perigliosa  Fora  stata  rimpreia.  E  di  periglio 
La  si  fosse  e  di  morte;  in  ogni  guisa  Morir 
duvenilo,  a  die  temere  indarno  '  ;  Star,  Enr, 
I.  8.  Molto  più  adopera  il  valore  e  l'ardire 
dei  pochi  e  dlaci|ilinali,  cbe  la  'lontilisainu 
turba  roana,  quando  la  fosse  beo  infiolta.  Cas. 
Galat.  83.  Egli  durò  a  bere  tutta  una  nolte^ 
quanto  la  fu  lunga.  Fir,  Disc.  teli.  165. 
Quando  la  non  e  ne  utile,-  nò  necessaria  (tn- 
novatione)  ce.  e  non  è  fatta  da 'coloro  a  cai 
si  ap)«rtiene,  quella  per  niente  sa  debbo  com- 
portare. •  {  Cas.  leti,  54.  lai  prego  cbe  le 
piaccia  di  ristorarmi  questa  mia  perdita  per 
l'avvenire,  ereacendo  iton  dico  il  giudìeioc  la 
stima,  che  la  là  di  me  ec.,  ma  il  buon  volere. 

*  $  7.  l^elvolte  ti  allontana  dal  verbo  a 
cnl  propriamente  appartiene,  affiggendo- 
lo ad  altro  verbo.  Velt.  Colt.  [M,J  Eaaendo 
giù,  domila  anni  sono,  da  una  persona  inge- 
gnosa stata  chiamala  l'arte  del  lavorar  la  terra 
madre  e  nutrire  di  tutte  le  akre  arti,  sopra  tut- 
to mi  pare  da  commendarla,  che  abbia  trovata 
questa  pianta,  e  insegnatala  costoditvf  rt'e^,  in- 
segnata a  custodirla.)  Satv.  Orni.  3.  [88.] 
Allora  s)  che  noi  vedremo  Aorirls  (la  lingua), 
e  rendere  frutto  per  altra  guisa  cbe  al  presento 
non  fa  (cioè  f  la  vedremo  fiorire.) 

LA,  [che  dagli  antichi  si  disse  anche 
LAE.J  Avverbio  di  luogo,  cesi  di  slato  Co- 
me di  moto  ;  e  vele  In  quel  luogo  \dmv  non 
è  chi  parla  ni  chi  ascella.'^  lai.  ilìle,  tllnc. 
gr.  imi.  Dani.  Pnrg.  13.  Vidi,  che  non  pnr 
in,  ma  questa  gente  Tulle  rimira  li,  dove  'I 
Sol  veli.  Petr,  son,  904.  Torna  In  hi  14,  ch'in 
d'osanr  sol  m'appago.  Bocc.  nev,  40.  44  E 
sparte  le  mani  iu  qua,  ed  in  là  ec.,  cominciò  • 
smemorare.  •;  Tesorett.  Sr.  41.  SO.  Lo  lene 
corre  in  aae  E  'I  quarto  va  dì  lae. 

5  4.  Suole  talora  aver  corrlspendeusa 
colle  particelle  QUA,  «QUI,  posponendosi 
ordinariamente  alla  prima,  e  preponendo^ 
si  alla  seconda.  Bocc.  noi:  38.  6.  Tu  diven- 
terai molto  migliore,  e  piò  costumato  e  piò 
da  bene  U, che  qui  non  faresti.  Enee,  77.55, 
Sema  star  ferma,  or  qua  or  là  ai  tramutava, 
piagnendo^  Dani.  Pnrg.  6.  Tal  era  io  in  qnelln 
turba  spessa,  Volgendo  a  loro  e  iiua,  e  li  la 
faccia.  E  Per.  4.  Molto  è  licito  là,  cbei|ai 
non  loco. 

S  3.  Pnre  talora  si  trova  preposta  la  par- 
ticella QUI  airalira.  Dani.  Ceno.  40».  E 
però  é  da  sapere,  che  qui  perla  l'ima  d^le 

Siarti,  e  là  parla  l'altra,  le  qoaK  divcnamenle 
iUgano. 

<S  3.  Si  congiugne  rea  nitri  aeverbii,  come 
LA  DOVE,  LÀ  ENTRO, LAGfìld,  LASSÙ, 
Hill  LÀ,  VERSO  LÀ,  LÀ  INTORNO.  «  sl- 
mili: de'  quali  vedi  n' lor  luoghi. 


S  4.  £  talora  si  eengi-tn*  eollm  ^ 
sis.  Petr.  son.  68.  E  cb«  'I  aataà  U 
l'acque  salse,  Tra  la  riva  Toacnon  el'Elka  e1 
Giglio.  E  cane.  84.  1.  Dna  pM«m  è  ai  i    ~ 


Là  per  l'Indico  mar,  ^e  da  natura  Tregge  a  a» 
il  ferro,  e  '1  fura.  Dani.  Inf.  38.  E  UdaTa- 
gliecosao,  Ovo  aeus'  amo  vioae  il  vncckse  A- 
lardo. 

<  $  5.  'Li,  precedute  dalla  partitelle 
Piti,  vele  talora  Olire,  DI  là  da  tptelle  che 
s'accenna  ;  e  si  dite  ceei  parlaieéo  di  Ine- 
gè,  cerne  d'oltre.  Bocc.nov.  60.  17.  E  qnin- 
di  paaaei  in  terra  d' Abruaai  ee.,  e  poro  |éé 
14  trevai  genti,  cbe  portavano  il  pan  nelle  man- 
ie. Ar.  Fitr,  IO.  97.  Obi  vuol  due  tnn  a» 
deci  aniaae  brave  Cercar  piò  li  di  qneala  due 
non  dee.  :  Cecch.  Dot,  ».  3.  Pensi  di  rnaan- 
marc  quel  poco  che  ino  pedre  gli  area  lasria- 
Id;  i'vo'  dire  più  li;  che  per  non  erctn  a  in- 
tendere ae  ano  padre  i  vivo,  o  macto,  cgU  non 
bn  mal,  scritto  colà  lettere. 

•  S  6.  'Pili  là  the,  vale  Meli»  pim  rhet 
e  dlresl  di  luogo,  di  tempo,  e  d'altre.  Deal, 
Purg,  S.  Là  dove  più  aieum  esser  i  radm  ( 
Quel  da  Esti  '1  fé  far,  che  m' avea  in  ira  Asmi 
|iiò  li  che  'I  dritto   non  folca.    Allegr.    438. 

'  Una  voka  ebbi  ancor  io  un  lèrmn  penaselo 
d'nyor  a  rinarire  un  poeta  più  là  cbe  doaai* 
'  e»\e(ciei:  Migtiaredella  eendieietsedsiUe- 
zinale.)  Ar.  Fiir.  10.  67.  Ne  il  temaine  è  pan 
là  ah«  '1  dì  acgiiente  {cioè  :  Non  Mltrepasea 
Udì  seguenle.)  •:  Fir.  Diel.betl.Henn.  866. 
Delle  parti  della  reta  e  mianrata  bellccss  , 
sebbene  vni  non  l'avete  cobi  tutte  intrTami  e 
le,  basta  cbe  elle  aooo  laute,  che  secondo  l' al- 
tre, voi  moritaln  di  eaacr  tenuta  pU  Ik  cbe 
bella. 

>%1.Là,per  Di  là,  Qnladi,  Tosto.  Ce- 
vele.  Att.  A  post,  143.  Se  voi  oonteadete  « 
qoialionate  di  vostra  lef^e  fra  voi,  là  vi  pnni- 
té,  cbe  io  per  me  nou  voglio  tseer  giadim  di 
queste  cose. 

S  6.  Trm'asi  anche  l'  ewerbie  L.A  rift- 
rentesl  e  tempo,  Petr.  cane.  88.  4.  Là  ver 
l'aurora,  che  si  dolce  l'aura,  Al  tempo  aa»- 
vo,  anol  muover  i  Sori.  «:  Fir.  Disc.  a».  38. 
Pregalla  che  Cianne  intendere  al  gianne  dm 
la  notte  ee.  là  an  le  due  ore  ae  ne  venisse  a^ 
r  uado. 

•:  $  0.  2rfi  ,  talora  è  preceduta  dalla 
preposi tloiia  In  ,  e  forma  sm  anxrtie  cem- 
trarlo  di  In  qua.  v.  IN  Li. 

•  S  46,  Là,  trovasi  talora  replicalo  per 
accennare  diversi  punti  di  uno  spa$iv,  in 
vece  di  Qna  e  Là.  Sem.  Orl.U.  47.  Li  quel- 
l'insegna, e  là  quelhi  bandiera  GslU  per  lem, 
e  d'altro  non  si  cura. 

l  $  H.  Là  ,  talora  ti  trova  collm  parli- 
celi  a  DI,  che  le  precede,  v.  DI  LA. 

^  $  41.  Andert  in  là,  vele  Tirare  Imsaa- 
si.  Procedere  avanti,  ìnL  procedere  ,  pro- 
gredì.-ft.  ttpe^'ìàsni.  Bem.  Ori.  4..4«k.S3. 
Fugge  con  osso  l' accorto  destricta.  Ha  aaolto 
in  là  non  ve,  die  ai  riaente. 

:  5  48.  Andnre  in  là  togli  anni,  -ala  /«- 
vtcchlere.  «  Ualm.  11.  86.  Cbe  al  aeito  (tu», 
tavolla  ch'ella  viva)  Può  fraooaaaenle  andai* 
in  là  cogli  anni  a. 

$  44.  entrar  troppo  I»  là  In  parleaeU  , 
vale  yoter  saperne  troppo  ,  e  taeltrarei 
troppo  ne'  fatti  altrui, 

i;  45,  'Essere  In  là,  parlandoti  di  tempo, 
e  di  eoea  relativa  a  tempo ,  vale  Betem» 
passata  gran  parte,  Fir,  At,  438.  Paicfae  a* 
ne  eiidò  a  dormire;  e  quando  la  natte  era  aa- 
ai  bene  in  là  col  suo  riaggio  oc,  veggendan 
in  tanta  aolitudin» ,  Inita  tnanauie  e  pavida 
dubitava  della,  sua  virginità,  [v.  ESSERE.} 

$  16.  'Saper  più  li.  Passar  pii  li  ,  [e 
simile,]  vegliano  Penetrare  più  eddemtre, 
Avantarsi.  Circ.  Geli.  8.  499.  La  «loqninii 
Ina  è  tale,  ■  ha  tanta  finaa,  che  chi  Tnaa*  «a- 
to  a  udirli,  •  non  aapesac  pia  là,  cndemfcW, 
cbe  tutto  quello  ebe  bai  detto,  foaae  il  vntn. 
:  Fereh.  Brr.  Glom,  56.  Egli  seiiaa  saper  più 
là,  perche  era  dalla  parte  de'  Modici,  Ù  hnia. 

•  S  47.  Vsasi  Li,  ovvero  Di  li,  per  h 
quella,  t  Di  quello,  re.  Dani.  Inf.  15.  To- 
gliea  la  coda  lessa  la  Ggnra,  Cbe  ai  perdeva  li, 
e  la  sua  pelle  Si  facce  mollr,  •  qàalla  di  là 
dura  (cioè:  la  coda  fcsn  in  uno  loglicTa  la 
fìgnra  che  si  perdeva  ncH'altro,  rr.  Parla  dot 
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ffas/ìutntitsi  cf»4  fnceano  V  ottima  di  iiO' 
mini  in  serpenHy  *  per  cmiwrso.) 

$  18.  Chi  è  fa?  si  dice  p^r  modo  di  dù- 
nitmdmt-e.  Bocc.  itctf,  40.  19.  ComtDciartfiio  a 
dire:  chi  è  167  B  uor.  8t.  14.  Sentmdo  lo 
inlpicrfo  che  Rinurcio  co'  pU  faccvt  ec.  , 
gridò  :.cht  è  ih? 

•  LA.  TVrm.  deffa  Musica,  ftome  della 
Srsta  dei  Gamma.  *Wt>.  Awert,  t.  8.  I.  \. 
Alla  reguU  deHa  deli  nuìiìaa'rane  ih  a,  ì  nomi 
che  r  accento  abbiano  sopra  l'ultiina  lilluba  , 
o  che  dì  uoa  sola  tilliba  siau  composti ,  non 
•Agfj^taccÌDuo  sempliceiuenlc;  e  dicitmo  ^\X'*> 
ed  il  /À  0  cine*  due  s^ni  della  musica,  e  co»Ì 
il  dabhttdày  il  fmttanò,  e  ti  (atti. 

LA  BAR  DA.  Sorta  d*  arme  in  m$taj\gu9r- 
nila  in  cima  d'un  peMSO  di /erro  fungo, 
iargOy  tagiitnte  ^d  aguaso,  attra%>ersato  da 
un  atiro  petto  di  ferro  fatto  «foggia  di 
mezxa,  tuna;\  Aiaharda.  lai.  hasta  bipemtig, 
gr.  4òp^  Vareh.  Sror,  15.  609.  Oli  soldato , 
fkio  sembiante  di  volergli  menare  d*'uaa  I». 
barda,  che  ^lì  «vera  inalberata,  gli  disse:  [ec.] 
Atofr.  Fiér.  9.  1.0.  Perchè,  lasciate  noi  pic- 
che, e  Ubarde,  Da  ctralier  farem  dì  spada,  e 
ci«r|M,ec 

S  Appoggiare  fa  fabardtr,  si  dice  per  ttrO' 
taf  deh'  Andare  a  mangiare  a  casa  d*af' 
tri  sènza  spendere;  [lotto  forse  dati*  uso 
di  iftto* fanti,  eh»  nn  tempo  ili  per  parafa, 
a/l'ora  def  desinare  appoggiavano  la  la- 
barda  al  muro,  e  sedevano  uelfeeorfi  ban- 
dite  al  desco,\  Mafm,  0.  48.  E  perchè  la  la* 
Ikarda  ancb'  egli  «ppont,  StaBìeri  attorno  n 
ricercar  si  manda.  •«  netr.  feti.  fam.  >.  SS6. 
ATeitHomi  questa  mattina  dttmandalo  il  tìrtfil- 
daca  dorè  io  appoggiava  la  tabarda  ,  ed  avcfti- 
delo  Mptrto;  ha  comMndMo  per  noAltPouko,  che 
com|Mirisca  in  tavola  un  gran  pesce  l«s«o.>* 

LABARDACGIA.  PeggiormlMi  Lmbardn. 
Buon.  Fier.  4. 1.  41.  Dar  m«no  a  roucbe,  e 
labartlacrie,  e  spiedi. 

•  :  LABARDATA  *  Colpo  di  laharda.  Dai, 
Lepid.  39.  Monsignore  questo  non  è-  luogo 
per  voi,  e  se  ci  badate  •  sttre,  tocehertta  defle 
labardiite.  ' 

•  LABARO.  Insegna  militare  importale, 
Mu  tempiale  Costantino  fece  porre  il  menjf- 
granuna  dì  Gesn  Cristo,  cena  croce,  e  col 
molto:  lu  hoc  stguo  vìuces.  Segner,  Incr.  9. 
9.  15.  Fate  ragione,  the  interrogalo  ec.  riapon- 
da:  venir  Ini  ec.  ;  {^er  piahter  ni  ijuetKìnelilo 
CainfSìdfwlio  un  labaro  triunfilej  ee. 

^  LABBIA.  Faccia,  Aspetto.  [Foce poe- 
tica.] lai.  facies,  aspeeins.  gr.  7tpéo^tf9ì^ 
S^.  Danti  inf.  IO.  reredo  ben,  ch'ai  mio 
dùce  piacesse.  Con  ti  «oiitentn  labbia  sempre 
attese.  B  Pnrg.  SS.  Qneata  faviUi  lulU  mi 
raccese  Mia  conoscenaa  alla  crmbiata  labbia.  B 
rim.  0.  Vedemltr  la  mìa  labbra  tramorlila. 
Bim.  ant.  Gnid.  Cavale.  65.  Veder  mi  |>«r 
delle  sua  lobbia  uscire  Uno  sì  bella  doma , 
che  la  mente  Comprender  non  la  può.  Po^ 
lls.  slam.  I.  M.  E>  ((oal  unm  j  .di  si  secUra 
labbia.  Che  fuggir  possa  il  mio  tenare  vischìof 
;  «r  Petr.  cap.  4.  Ove  le  penne  usat«  Mutai 
per  tempo,  e  le  mie  prime' iebbia  »'. 

'*  %  Per  Tutta  tptella  pnrta  del  corpo  »- 
in«MO,cAe  è  dall'  ombelico  affo  insù,  evfvro 
per  La  pereentr  ■ttmmna*  m  Dani.  Inf  95. 
Quante  bisce  egl*[//  centauro]  ave*  su  fer  la 
g;roppa ,  1a6ini  ove  comincia  nostra  labbia  ». 

•  2  I*ABBRATA.  Colpo  dato  a  mano  aper- 
ta nelle  labbra,  Cicogtt.  S/ant.  87.  Li  vo'  il 
collo  allungar,  come  un'acee^gio,  Lo  vo*  svi* 
ur  afie  eolie  labbmtA.  ' 

•  LABBREGGIARE.  Dimouar  le  labbra  ,■ 
ed  è  voce  ,  a  ^uol  che  parm  ,  usala  per  / <- 
scherzo,  e  di  rado.  Husp.  Rim.  fmri.  3.  90S. 
L'ipocrisia  t'ha  loltoper  marito f  Però,  torci- 
oolUndo,  per  le  vie  Labbre^gia  salmi,  e  schiac- 
cio avemmarie. 

«-LABBRETTO.  Dim.  di  Labbro.  [Lor. 
JUed.  CMHz.  450.  41.]  Che  dolci  schersf  e  eia»- 
ee  E^rgon  que'  due  labbrctti,  Che  paiou  ru- 
binelli  G  frAgatielle. 

LABBBICCIUOIX).  Dim.  di  Labbro.  Ut. 
tabellfim.  gr.  /«cJLa^or.  Valer.  Mass.  A)i* 
ponendo  mele  alle  labbricciiMila  di  lui ,  dor- 
mondo  fiiitciuUo  ncUit  culla. 

•  :  LABBRIKO.  Dintin.  di  Labbro.  Sai- 
via.  Pifrs,  i9.  Ecoo  Tavola,  o  sia  «upertlitioU 

Foeabofaiio.  —  9. 


Toglie  II  bambino  diAla  cuna,  e  front»  Ed  n- 
mide  labbrìna  coli*  infame  Dito  e  salive  in  pri- 
ma purgatorie  Monda. 

^  LABBRO.  Estremità  deHa  bocca,  coffa 
tfttale  si  cithprono  i  denti  ;  e  nel  lunnero  del 
più  si  dice  [anche]  LABBRA,  e  LABBIA.  Ut. 
labium,  labrum,  gr.  ■j^iXXoì,  Bocc.  g.  4.  /.  8. 
Con  una  boccnrcia  ptcculina,  le  cui  loMira  pa- 
iievan  due  rubiiiolti,  sorridendo  risposo,  Dani. 
I»f  39.  Gli  occbilor,  ch'cran  pri»  pur  dentro 
molli,  Gocciar  su^er  le  labbra.  ìBnt.  inf  7. 
Dimostra,  che  avesse  le  lubbin  enGute  ;  e  que- 
sto dice  per  mostrare  la  sua  sootesaa.  Petr. 
son.  48.  PiA  volte  già  per  dir  le  lablnra  apersi. 
B 'Vom.  iti.  Traendo  cogli  labbri  il  latte 
dalle  tette  della  detu  6era.  M.  K.  6.  SO.  Nìic- 
que  in  Fìroiue  «1  Poggio  de'  M<ignoli  uno  fan- 
ciulla éc.  sanca  naso,  e  sanaa  ii  labbro  di  sp- 
pra,  e  eoo  quattro  denli  canini.  Pecora  \giorH. 
u4t.]  noe,  [9.]  Con  un  boccbiuo  adorno  di  pia- 
covolesaa,  con  due  liibbra  sottSIetle, -e  vermi- 
glie. Frane.  Harb.  404. 3.  Che  per  luìdisleni* 
sa  Non  dèi  far,  ne  beo  cberun  le  sue  labbia. 
Tass.  Ger:  9.  88.  Me  '1  celò  già;  ma  coi*  en- 
fiate UbbiA  Sì  trasse  aventi  al  capitano,  e  disse. 
B1.  87>  IjC  labbra  il  crudo  per  furor  si  mone. 

•  5  4.  Con  te  prime  labbra,  o  lattbiayptt- 
sto  ttwei^ialm,  vfita  lo  stesse  che  AJfor  di 
labbra,  lat.  primorihus  faùiis.  Cnr.  Eneid. 
4.  4909.  Del  sacralo-  liquor  la  mensa  asi>erse, 
Poscù  ella  in  prima  c^n  le  ]irimc  labbia,  Tan- 
to sol  no  sorb4,  munto  n*  attinse* 

5  9.  Per  simiiit.  Orlo  di  vaso,  o  d' altro. 
Cr.  4.  30.  I.  Altri  il  vaso,  come  detto  è,  den- 
tro e  di  fnori  imperialo  ,  in  posso  poiigoni> , 
sicché  soltunenle  le  Ubbn  kopra^lieiro.  Dav, 
Colt.-  4T9.  Spicca  le  labbra  delle  buccìn  dal- 
l'osso, che,  essendo  in  succhio,  snr^  agevole. 
Sagg.  Hat.  esp.  00.  Sia  lavorata  in  modo  (ta 
[bocca  detta]  eamta  [di  cristallo])  con  orla- 
rr^o  spianare  il  taglio  de*  labbri,  rìie  sì  possa 
sicur«tmente  chiudere  [*cOit  le]  dita. 

•  "^  3.  Labbro  d'una  lavo/a  ,  dicosi  dai 
Lognait40Ìi  ti  sito  orlo  ,  o  canto  smussalo, 
cioè  allorché  è  stato  levato  il  canto  vivo, 

•  S  4.  Labbro  le  parine^  dicesi  da'  Medici 
Quatta  voglia  ,  o  difetto  di  labbra  ,  che  i 
una  specie  di  mostro  pemon  cont pinta  for* 
mattone,  [restando  dit4sa  in  due  opiù  par»- 
ti.\  Còcch.  Los.  [49.  Tutte  le  voglia  ec  o 
sono  mMtri  |>er  incompleta  fbrmacione  come  i 
labbri  leporini,  o  sono  malatllt*  ec.] 

S  5.  [*  Labbro  di  Fenere,  Pianta  assai  co- 
muue  in  itatia,  dt  cni  atcttnt  artigiani  si 
srr%'OMO  a  car<^r  i  paniti  per  via  degli  un» 
cinettt,  oitd*  è  armato  ii  suo  Capo.]  lat.  tli^ 
psacus  tattms.  gr^  d//'Cceof.  Lib.  air.  ma* 
Intl.  E  la  piag»  si  lavi  con  deeoaìone' di  Isbbfb 
di  Venorr,  ftlla  in  vÌno4>niscbet(o. 

•  LABBRONE.  Acer,  di  Labbro  ;  e  dicesi 
anche  a  Chi  ha  gi^osM  labbra.  Salvia.  Casx 
444.  Sìlena  è  quella,  e  Satin,  6h*  ba  sime  Le 
nari;  la  hibbrona  è  un  vero  bacio: 

2  LABBROTTO.  .^ccr.  di  Labbro;  Lab- 
bfo  attjuauto  grosso,  Tass.  tett.  5.  48.  Ho 
fatto  i  due  sonetti,  isno  alla  cOuteisa  di  Sala 
oc,  r  allrd  alb  figliastra,  che  ha  uo  labbrolto 
«uasì  airanctrÌHca. 

LABMIUCCIO.  Bim.  di  Labbro,  lat.  io- 
bAittm,  gr.  ^«Aoboiov.  Fr.  làc.  Tod.  3.  9.  0. 
Poppava  lo  bambino  Con  le  Me  labbrueeia. 
[La  stampa  legge  deppava  invece  di  pop* 
pvva.]  Fir.  nev.  4.  997.  Guata  se  quelle  dna 
ìebbruccia  non  paion  gli  orti  della  mia  pianeta 
del  dì  dalle  feste? 

LABE.>^.  L:Harcldn.Ht,tabes.$r.^ùir^ 
Amat.  8.  Atlomò  tei ,  d'o^^ni  labe  pnrgjudut 

.LABEFATTATO.  F.L.Udebolito.Gua- 
sto,  Ojfaso.  lai.  tabrfnctnlus.  gr.  BtfiXoiff 
pihoi.  fied.  Coftf.  4.  494.  Perciò  mi  sono  in- 
dulto a  credere  ohe  questi  umori  lion  sìfho 
grossi,  tenaci  e  viscosi,  ma  bensì  sierosi,  gene- 
rali da  prima  orìgii»  nello  stomaco,  Idbefaltata 
lafaroltà   ronrollrice  del  medesimo  stomaco. 

LABERE.  Ferbo  latine  difeHi%'o.  SdntO' 
Piotare,  Scorrere.  I»e.  tabi,  gr.  l'wtffrfiej 
Dani.  P4tr.  0.  Che  diretra  ad  Annibole  pas- 
Mro  L'alpestre  rocce,  l^o,  di  ohe  tu  Ubi.  Ent. 
ivi:  Tu  labi,  cioè  tu  dcscoodi,  e  «corri  per  la 
Lombardia. 

LABERINTO,^  LABIRINTO.  Lnoge  pie- 
no  di  vie  tanto  dubbie,   e  tanto  iati  igate. 


ette  riti  v'entra  non  trova  motto  ti  uscire. 
lat.  tattyrinihus.  gr.  iw^u^ty&Oj.  Bocc.  Fis. 
99.  Io.  che  andava  avanti  rignardando,  Vidi 
quivi  Teseo  nel  laberìnlo  Al  Minotauro  orri- 
bile e  nefando.  Eni.  inf  49.  4.  FcccvÌ  mol- 
te pareti  -con  molti  usci,  che  tnllt  aprivano  in 
dentro,  e  molti  andirivieni,  e  pgse  nt^l'enlra- 
la  mollc'imroagini,  che  fticevano  grande  paura 
■n  cbi  v'entrava  ec..  e  chìaniossì  qncSta  prigio- 
ne laberinlo.  Ovid.  Pisi.  [38^]  Era  po»to>in 
ntta  prigione  falla  a  ginivul(e,1a  quale  si  chio- 
maro  Uberìnto.  Tass.  Ger.  IO.  35.  Ed  af^ 
fretta  il  partire,  e  della  torta  ConfusTone  usci 
del  laberinto.  Eem.  Ori.  3.  7.  58.  Tagliando 
intorno  va  quei  laberìnti.  Serti.  Star.  i.  5#. 
Vi  sono,  oltre  a  questo,  latiti  sboecamenti  di 
strade  che  entrano  una  nelt'  altra,  che  a  gniu 
di  laberinto  finno  smarrire  e  aggimrsi  i  non 
pratichi. 

S  4.  Per  metaf  Lab.  06.  E  però  dìanii  In 
chiamai  laberinto,  perdite  così  ìii  essa  gli  uò- 
mini, come  in  quello  già  facevano,  sena.i  saper 
mai  riuscire,  s  awtlnppano.  Pc^r.  som  470. 
SuIPura  prima,  il  di  sesto  d'AprìUf,  Nel  U- 
berinto  eiilrai:  ne  veggio  end 'esca.  i?t88.  S'un 
lungo  errore  in  cieco  laberinto,  er.  Atnltr. 
Cof  4.  4.  Perciocché  ritrov.-iudomÌ  Io  in  un 
-gran  laberinlo,  né  avendovi  Altro  rimedio  ec. 
Lor.  Med.Arid.h.k.  Ma  se  non  fosse  Erminio 
ec,  io  entrerei  appunto  in  questo  laberinlo. 
Farch.  Srcot.  97.  O  voi  mi  cavale  diqursto 
lobèriifto  voi,  o  voi  mi  porgete  lo  spago,  me- 
diante il  quale  iH>s$a  uscirne  da  me. 
'  59.  Per  simiffi.  da'  Notontisti  si. appet- 
ta Laberinto  ttn  Luogo  detlUnUuna  cavità 
delVorecchio  di'gfi  animati. 

•  S  3.  Pure  per  similìt.  parlandosi  d*ac» 
ffuè  corretta  e  iti  strade,  vale  Ctravelta, 
Serpeggi amnttto,  Andirivieni.  Ar.  Far.  43. 
49.  Fuj(gi  piangendo,  e  con  le  mani  ai  crini 
Per  selve,  e  boscherecci  lablrinli.  Cltiabr. 
rttn.  [9.  351.]  1)nnqtie  presso  quest'onde.  Che 
con  bei  laberinli  [ce]  Traseorrono  il  seuliero. 
Che  verrammi  in  pensiero?  E  [3.  103.]  Per 
le  liquido  vie  fan  labcrimi.- 

•  LABIALE.  'JV/v/i.  ttnai.  Add.  Apparto' 
ttettte  alte  labbra. 

S  */ii  Term.  grama',  direst  di  Lettera, 
che  si  pronunzia  coite  labbra.  St{tviut  Pros. 
Tote.  79.  Ma  in  Giuseppe  il  raddoppiamento 
della  lettera  labiale  P  non  pare  die  sia  rosi  dia* 
aggradevole.  E  t09.  Vennero  le  labbra  medesi- 
me ec.  ad  aprirsi  cun  ffurbo,  e  a  làr  riarmare  tea»' 
me,  lemuMVii*  vece  del  B  IcUera  trO|>|>o  labia- 
le, V  V  consonante.  E  404.  Coti  sembra  eiser 
questa  voce  greca  lira$,  voce  semplicissima  a 
primigenio,  in  cni  spicca. rome  prittcìpiil  sua  co- 
stitutrìce  lettera,  U  P  letlcra  lubìalf.  B  9. 99. 
Questa  letlcra  lulwla  non  fa  se  uon  bnòà 
suomi  e  soave.    ■ 

LABILE,  tf  [anttcam.]  LABOLE.  Atld. 
Catlevote,  Luètico,  lat.  lubricus,  caductts. 
gr.  òfro)tp^$,  y)Ì9)(poi.  Mor.S.Greg.  La 
terra,  eli'  e  bAgnula  dall'acqua,  diventa  Ubile. 

;  S  4.  Figitratam.  dicesi  di  Chi  i  f acita 
a  cadere,  a  mancare  al  detdtosttoi.  «  Bocc. 
lìov.  89.  0.-Sonn  natunlmenle  le  Ammana  tut- 
U  labili,  ed  inobinevoli.  E  Fil,  Dani.  903.  là 
prelati  ec.  ,  nella  cui  cnslodìa  sono  comncs» 
le  anime  labili  ». 

X  5' 9.  Totem  vale  Cfte  è  soggetta  a  venir 
meno  ,' Caduco.  «  Dmnt.  Pnr.  SO.  Comincia» 
ron  canti  Da  mia  memoria  labili  e  caducì. 
-Hed.  Dttir.  9.  Se  dell'  uve  il  sangue  im-ibile 
ffon  rinfranca  «q^nor  le  vene,  QueUa  vita  «  trop- 
po labile*  Troppo  brave,  a  sempre  in  pena  », 

5  3.  Memoria  labile,  si  dico  tlelia  J/.- 
moria  che  non  rilietie.  Bemb.  Asol,  9.  421. 
Pereiorché  non  vi  senio  dt  cosi  lubole  memoria, 
che  egli  vi  debba  gi^  caser  di  mento  uscito 
quello,  che  io    pur  ora  vi  ragionai. 

.  LABILITÀ  LaBILITADE,  e  LABIU- 
TATE.  Astratto  di  Labile;  Cadueilà.  Oit. 
tJtmt.  Par:  33,  {749.]  Dice:  vìnca  la  suaoon- 
servozìone  la  lubilitadc  ,  e  debolesza  umana  , 
cfa'è  circa  la  memcvia  in  queste  speaia  visibili. 

LABIRINTO.  V.  LABERIHTCX 

LABOLE.  M.  LABILE. 

;  LABORABE.  F.  L,  ed  A.  Lavorare, 
finiti,  rim.  4.  67.  Ahi!  perche  uoh  Ubora 
Per  star  mai  sempre  a  ai  gran  gaudimenlo? 

.  LABORATORIO.  T.  de'Cftimici:  /4/0- 
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^0  dove  1  Chimici  ettguiscono  tv  J oro  ope* 
rasi  Qui, 

LABOBE.  r.  L.  {fd  À.\  Fatica.  Ut.  /«- 
bor.ff.  xaftCrCf.  Dani.  Pnrg.  9S.  M'andava 
d  ,  cli«  tenia  aleuti  valore  S^aiva  iu  ni  gli 
«piriti  veloci,  £  Par.  23.  E  per  trovar  lonbo 
onde  gli  pasca,  In  cbo  t  ^ravi  lalwr  gji  sono 
afrgrati,  ec.  trsotelt.  Br.  k.  [%^.\  El  iiouGiu 
H*  muore ,  Uà  tutto  luto  labore  ec.  Couviou 
cfaé  si  coosumi. 

LABORIOSAMENTE.  ^werU.  Confati- 
ca^  Con  ia/toriotifà.  Ut.  iaiforio$0,  dificHt, 
«r,  Ì7r«7rivo»(,  xt/ÌUicSki,  Fr.  Giord.  Prad.  H. 
Non  posioDO  se  uon  laboriotanente  aoUeiiere 
tonti  malori  di  pcrsecutìoili. 

LABORIOSISSIMO.  Sttporl.  di  laborio- 
so, jat.  IttboriosissimuSé  gr.  ÌTrntovÙ7«TOi. 
Fr,  Giord,  Prad,  H.  Ma  lo  arrivarvi  si  è  cosa 
Uborioxissinia.  B  apprauot  Mii  pure  con  la- 
boiiostssimi  sforn  otleuac  i  suoi  iiiteuti. 

LABORIOSITÀ.  LABOHIOSITADE ,  e 
LABORIOSITATE.  Fatica.  \»L  iabor ,  ae- 
rnama.  gr.  nóno^  raXomioifilct.  Fr.  Giord.  S. 
Prad,  3.  Il  qua!  visio  è  di  «omroa  sloltiiia,  e 
di   grande  vaniladc,  e  di  molta  laborìoutade. 

LABORIOSO.  Jdd.  Faticoso,  Diffìcila  a 
farai,  ut.  tahoriosua^  di^ci/is.  gr.ÌJr/ff«e<, 
X^i^tvói.  Agn.  Piuid.  [33.]  Nò  churao  appe- 
tito tiranuesco  in  colui  y  ikI  quale  é  curu  e 
solleetCudine  dello  cose  generose  della  patria, 
onauttinnuB  faticose,  e  laboriose,  jirf,  y«tr. 
Iftr.  S.  Ì4.  Sebbene  è  laboriosa,  e  lunga  d'o> 
perazioue,  tuttavia  fa  una  cosa  reale.  JUorg. 
S8.  79.  Questa  «uerra  fu  più  laboriosa  Che  at- 
cQu*  altra. 

•  LABOROSO.  r.  A.  Add,  ÀffaUcata. 
Sernt,  S,  Agost,  11.  Siamo  tanto  Uborostper 
lo  grande  luvorio,  che  abbiamo  preso  a  fare,  ec. 

:  LABRETTINO,  Dim.di  Labrelto.  Otr, 
Com.  54.  Con  quei  labretliui  vermigli  un  poco 
rovesciati. 

«  LABRO.  Lo  stasso  cha  Labbro.  Ut.  ta- 
biutn,  iabrtim,  Hitii.  ant.  Ine,  4S3.  Diceadu: 
vedi  allegro  dar  di  piglio  Dentro  a  quel  labro 
sonile  e  vermiglio.  Po/is.  Stana.  4.  104.  Con 
diaire  agi;iun{;cndo  labro  a  labro.  Ar.  Fiir. 
7.  13.  Quivi  due  filze  soti  di  perle  elette,  Cbe 
chiude,  od  apro  un  bello,  e  dolce  labro.  £10. 
4.  lo  vi  TO*  dire,  e  fiir  di  meraviglia  Stringer 
le  labra,  od  inarcar  le  ciglia.  £  3S.  19.  Non 
avea  meno  aucor  le  Ubra  in  molle.  £43. 104. 
Poi  quanto  fosse  periglioso  Ìl  oako  A  porvi  i 
labri  col  pensier  discorse  (Rinaldo.)  Al^m. 
Ria»,  1.  930.  Fa  che  djl  labro  augusto  Se 
n'-eaca  il  riso  appvna.  £  Sai.  3.  E  cosi  vada  cUi 
diipresaa  o  alleuu  Della  modestia  It  freno,  e 
é»\  suo  labro  Di  maldiceuta  le  saette  avventa. 
Red,  Ditir.  98.  Sol  da  que]>to(%<(/io^  nel  core 
Si  rifanno  gli  spirti,  e  nel  eelabrn;  Ma  ,  quel 
che  è  più  ,  ne  godr  aurora  il  lubro.  Rncail. 
Ap,  314.  Così  diss'  egli,  e  poi  Ira  labro  ,  e 
Ubro  Mi  pose  un  favo  dì  soave  mele. 

LACCA.  V.  A.  Dani.  inf.  7.  Cosi  icen- 
demmo  nelle  quarta  Ucca.  But.  ivit  Nella 
quarta  lacca,  cioè  nella  quarta  efaina,  o  sresa, 
o  Una.  J}anf.  Inf.  19.  E  *n  su  la  punta  della 
Mita  lacca  L'intàmìa  di  Greti  era  distesa.  £ii/. 
iai  :  Della  rotta  lacca,  eioé  ripa.  Dant.  Pnrg. 
7.  Tra  erto  e  piauo  era  au  senliore  sghembo, 
Cbe  ne  condusse  in  fianco  delU  lacca.  Bnt. 
M  :  Della  lacca,  cioè  dolla  valle,  dove  lo  monte 
incomincia  a  chinare  nella  valle.  E  apprasso: 
Lama,  e  lacca  è  luogo  concavo,  e  basso. 

%  4.  Lacca,  [...]  diciamo  air  Afta, a  Co- 
scia dagli  animati  qnadrtipedi.  Ut.  coxa  , 
coxandije.  gr.  t«x^v>  BurcU,  9.  87.  Ch'egli 
«bbìa  ec.  Slese  le  lacche,  e  tutto  ben  quartato 
(parla  d'un  cana,) 

•  $  9*  Lacca,  fu  dotta  anche  la  Hatica 
dati*  Mom$o.  Fir,  rim.  190.  Poi  vi  n  mette  l'n- 
na,  e  1'  altra  lacca  A  seder  aopra,  U  fune  me- 
nando Dinaiiai  al  corno,  e  poi  si  suona  a  mac- 
ca. GosB.  Sarm.  45.  K  spessa  muove  in  com- 
paaaati  wcbsns  La  leggiadria  delle  a&ellate 
Uoehew 

%  8.  Lacca,  è  anche  um  Color  rosso,  cha 
adoperano  t  dipintori,  e  si  fa  colla  cocci- 
niglia. Ut-  'tacca.  Frane,  Sacch.  Op,  div. 
91.  Otto. Cline,  seuia  le  quali  il  mondo  quosi 
non  può  Ciré,  e  sono  boone  endicbe:  allume, 
bambagia,  pepe,  indaeo,  vernuo  ,  Ucca  ,  stia  , 
olio.  Cant.  Carn.  77.  La  biacca  de*  colori  è  U 


M.-;Bstrat  E  Ucca  ado|teriaBO.  Allag.  934.  Per- 
chè arincoutro  uou-può  star  U  biacca  Del  venìis, 
del  cinabro,  e  della  Ucca.  Horgb.  Rip.  914. 
Ecci  ou  altro  colore  per  dì|TÌgnere  a  olio,  mol- 
lo stimalo,  il  quale  ò  d^to  Ucca  finis  la  qnale 
si  fa  in  qncsio  modo  [t->c.}  Buon.  Fior.  3.  8. 
9.  K  d'odorata  Lacca  tu  me  *l  coverta,  e  fro- 
gia d'oro. 

%  4.  Lacca,  i  anche  una  Spesiti  di  gom- 
ma in  lagrime,  a  in  tastretta,  cita  san-e par 
far  tv  limici,  e  la  ceratacea.  \%\.  lacca  of- 
jUcinarum,  Ricatt,  Fior,  [3.)  44.  É  nolo  og- 
gidì, cbe  U  lacca  è  una  gomma,  cbo  iteli 'Ium 
e  raccolta  sa  oerti  alberi ,  Uvoratavi  da  ente 
Ibrmiche  alale,  simili  alle  noslro  cutenole. 

«  LACCETTO.  Dim,  di  Laccio  ;  ma  pro- 
priamente diersi  di  nastrino,  Striseaita  di 
cuoio  ,  o  simUa  ,  cha  serva  ad  allacciata 
checché  sia.  Salvia,  Cns,  35.  Quinci  il  cen- 
uro del  Sileno,  versato  il  vino;  quindi  U  ohi* 
schera  tolta  dal  capo  d'un  istrione,  co'  snoi 
cioaddli,  u  lacretli.  :  Pres.  Fior.  Salvìn.  leti. 

4.  4.  284.  E^o  agile  e  snello  «e.  ai  per  la  cìoc- 
roUu  ineorpo  che  lavorava,e  pel  Uccello  del 
ieri^ittolo  l^ne  accomodalo  ec 

LACCU£.  Servidore  giovane  ,  che  segue 
a  piede  ,  o  serva  correndo  il  padrone,  lat. 
cursor,  a  pedibus.  gr.  épeptv^,  Alteg.  309. 
Quasi  ch'io  sia  lacchè  d'ognuno,  e  paggio,  Ne 
Ufo  qui  una  corta  fiUslrocca.  Buon.  Fiat,  4. 

5.  4.  Aadi-6  ben  io  dove,  cresciuti  i  ruoli  O- 
ramai  *n  ogni  cosa  Di  paggi ,  di  itaffieri  ,  e  di 
lacchi',  Mi  sapri  vender  caro.  Malm\  9.  99. 1 
suoi  Uccbè,  spedati  e  conci  male,  Si  rimasero 
l'uno  alToaterU,  E  l'altro  scarraaiialo  allo 
spedalo.  £  41.9.  Dice,  cbe  ha  fnUo  a  Inr  ri* 
quisiaoue  Gw  spedire  un  Uccbè  per  un  gi- 
gante. 

LACCHETTA.  Strumento  col  quota  ti 
ginoea  afta -patta,  fatto  di  corde  di  minu- 
gi^j  tessuto  a  rete,chepiù  eomunamenieai 
dice  Racchetta,  laL  relicutum* 

S  Lacchetta,  sidice  anche  atVAnea  e  Co- 
scia  dagli  animati, quadrupedi.  Lasc.  Rim. 
[*4.  34l.jTu  m'hai  servito  appunto  Con  dili* 
genia  e  in  Cretta,  E  dal  lato,  per  Dio,  della 
laccbetta  (qni  per  metaf.  a  ironicameofa,) 
*l  Ceceh.  Les.  M.  Bartolìn.  9.  E  *1  povera 
bi.'cca!a,se  lullì  volassiuo  le  lacche<le,cb«lànrb* 
he  egli  del  rimanente  della  sua  bestìn? 

LACCHEZZO,  0  LACCUEZZINO.  Cosa, 
o  Parte  di  cosa  saporita  ,  arguta,  piccalo^ 
le.  Lib.  San.  94.  [E  sai  tu  ben  quaad'io  ti 
sono  un  succio,]  Quand'  e'  t  ha  dato  qualche 
lacchttzìno,  [Dicendo  ec.]  I^rch,  Ercal,  57. 
E  quando  s'è  insegnalo  alcun  bel  IraHo,  %i 
dice:  questo  è  un  eolpo  di  «atslro,  o  a%M  ha 
dato  UH  Ucclumùno.  \  Car^  Com.  53.  Or  li 
riempiono  di  una  soterchia  dilcttaziottCk  or  ti 
danno  certi  Ucchesmui  appelitosì,  che  di  nuo- 
vo l'eocilauo  (parlasi  diJichL) 

LACCIA.  Ctieppia,  Pesca  di  mare,  rkè 
la  primavera  viene  all'acqua  dolce.  Ul  «- 
loea,  elupaa,  gr.  rpieva..  Rad.  Oss,  an, 
484.  B  qoekta  e  lasjiexie  delle  lacco,  o  ehep> 
pie.  •  £  479.  Come  |*«l<ontmrio  si  può  os* 
acnrare  nella  cbappU,  n  Uccia,  U  quale  è 
guarnita  d'una  vescica  avente  una  sola  caviti; 
e  4iiure  le  maKelle  delU  cheppia  non  aoU- 
mente  sono  sdeulate,  ma  è  sdentato  allreai  tutto 
quanto  il  palato. 

S  Figuratam.  [A  prima  taccia,  par  Al 
principio  dalla  primavera  lo]  disse  il  Bern. 
rùn.  4.31,   A  rivederci  a  Ostia  a  prima  IscoU. 

•  LACCIARE.  [r.  A.]  Allacciare.  >Xw. 
con.  y,  44.  Non  vi  Usciate  prendere,  o  Uc- 
ciare  come  brilie.  \  Guitt.  rim.  4.  86.  Valor 
i  quel  che  core  ad  amar  chiama,  Prende,  Uc* 
ci»  ed  ÌDiiama. 

:  LACCIERO.  y,  A.  Add.  Ingatuiatora, 
Rim.  ant.  Lfonardo  del  Gnalacca,  4.446. 
E  Sanson  malamente  Tradillo  una  Uecier», 

^  LACCIO.  Legame,0  Foggia  di  cap' 
pio,  che  scorrendo  lega  a  sirigne  subita^ 
mente  ciò  che  paetandovi  il  tocca.  Ut.  /a- 
auena.  gr.  pù6xH%  TTOyff.  Cr.  40.  93.  9.  Sì 
fanno  molli  lacci  delle  setole  del  cavallo  in 
una  fuoiralla  della  della  materia  Lesiula.  £ 
m*m.  8.  Gli  uccelli  d'acqua  si  prendun  pura 
iu  quel  medesimo  modo,  quando  preasoall'ao* 
qua  te.  culaK  Ucci  si  (onaonp. 

%  I.  Per  nttìtaf  Ogni,  e  qualutupte  sorta 


d'iiiganno,  e  intidia,  la  quml  si  iamdm  /«•!» 
all'animo,  pianto  al  corpo.  .Ut.  lagmams,. 
Race*  Hov.  3.  5.  Il  Saladino  conobbe  ouitot  «4- 
timameate  essere  sapiUo  uacira  dd  Ucom».  K 
nov,  57.  3.  Se  de' lacci  di  vituperoaa  mncte 
disviiuf^.  Red.  lus.  3.  Che  snaraviglìo  foà 
er.  se  ne'  lacci  dell«  fallacie,  o  negli  agu^ 
degli  errori  si  trovi  colla,  ed  iavUappnia  7 
*  «  pgtr,  san.  996.  Né  d'Amor  visco  Icms, 
o  Uccty  o  rete.  £  cans.  36.  5.  Pioii  di  Ucà, 
e  dì  stecchi  un  duro  corso  Aggio  a  iimiire.  S 
49. 4.Dooos  del  He,  dm  nostri  Ucci  ha  sciagli  ». 
;  $  9.  Laccio  mortale,  per  Carpo,  fm 
detto  dal  l'nss.  Gar.  44.  7.  Quaìsdo  eia  &•! 
Rispose:  Il  morivi  Uccio  Sciolgasi  obbì,  ae  al 
restar  qui  me  impaccio. 

S  8.  Per  la  Pena  della  forca.  Sagma»'. 
Prad,  3.  4.  Non  sono  d^ni  se  uou  di  ao  pub- 
blico laccio. 

»  S  4.  Laccio.  T.  da'  Chirurgi.  Setoae 
alla  nuca,  per  darà  sfogo  a  qualche  aaeara. 
Red.  Cons.  [1.  444.  Sa  questo  {male),  |u 
oatiiMito  idegli  altri,  uon  volesse  cedere  (ìl  cbe 
non  credo),  allora  bisognor^be  ite  delle  m^- 
cfestitli  virili,  ed  accomodarsi  al  csufceio  ncJU 
nuca,  ausi  piuttosto  ad  un  laccio^  o  sniot 
cbe  ai  chiami,  come  qnetlo  ec.]  ^%  • 

LACCIOLE1TO.  Dim.  di  Lac€ÌHolo,  « 
Lacciolo.  Ul.  tennis  faqaema.  Fr,  Giord, 
Prad.  A.  Nella  selva  di  quei  capelli  LwcJfero 
tende  gl'invisibili  suoi  laociolctti. 

LACCIUOLO ,  e  LACCIOLO.  Dim.  di 
Laccio;  [e  prettdasi  anche  per  Laccio  mss^ 
tutam.]  Ul  faqueus,  padica,  tendicnla,  gc 
)V«ty^(«  ^  céf  >!V(.  Aami.  ant.  43.  3.  3.  Como  i 
p«KÌaon  presi  all'amo,  e  gli  uccelli  al  Uc- 
QÌttolof  cosi  sono  presi  gli  uomini  uel  lo«po 
rio,  quaudu  la  norie  subita  soprarvieac.  Ai- 
bari,  eap.  64.  E  siccome  i  pasci  si  pigliano 
•ir «me,  e  gli  uccelli  al  Uctiiiolo;  cesi  ai  prvo- 
doDO  gli  uomÌNÌ  al  tempo. 

S  Per  metaf.  [net  signif.  del  %  di  Lateia.\ 
Ut.  inektiae,  fraudai,  HUcehraa,  gr.  di««r% 
^dÌ0€,  èkXwp,  Bocc,  MOV,  77. 46.  MiUe  lec- 
CMioli^«ol  aKMtrar  d'amarti,  t'avca  lesi  ialon» 
a*  piedi.  £  num.  68.  Quivi  U  donna,  cbr  ave- 
va a  gran  diviaia  lacoiìioli,  «e  Dant.  Inf  ti. 
Oud*  ti,  eh'  avea  lacesisoli  a  gran  divissa  Bi- 
•pastt  «e  Petr.  canm.  36.  9.  Cbo  v'  tran  dì 
lacciuo*  forma  sì  nuove  ec,  Che  peider  liher* 
late -iv*  era  iu  pre^po.  £48.  4.  Mille  lacduoji 
in  ogui  parie  tesi.  £  son,  53.  Tauli  Uodiaol , 
lanle  ìmpromtsso  blae.  Tanto  provalo  avea  ì 
tuo.  feto  artiglio.  Red.  Cane.  9.  g.  59.  Tmidi 
|Hir  Uccioti,  e  viKbio. 

■»  LACERABILE.  Add.  Soggetto  a  Uea- 
rasioaa,  Cha  può  lacerarsi,  •l  Bellia.ielt, 
Matfi.  147.  Tutto  l'iulestiao  colo»  più  aoUilt 
e  più  iacilmenta  UcerabiU. 

«:  LACERABILISSIMO.  SupeH.  di  Lo- 
carabila.  Hall  in.  loft.  Matp.  347.  Vi  tra  «u» 
spaaio  dì  puro  inltslìno  solUliiaiakO  •  lacera 
btlUsimo. 

JLACERAMENTO.  Il  lacarmrw,  la.  /ec*- 
ratio.  gr.  avo^Mcy/uc.  Paot,  Oroa.  (698.  Va- 
Uoto]  par  lotto  rOriaute  il  dìsUctmealo  dolU 
chiose,  e  *l  Ucccemeulo  de'  santi  avea  laUo. 

LACERANTE.  Cha  lacera.  Boea,  G.  S,  9%. 
AUa  fine  alle  mia  slolliaia  ,  lacerante  le  fiaa 
cose,  posa  di  sé  alcuna  volta.  £  appresto: 
Ha'  tucompraao  nella  poetiche  favole  ìgifaMlì 
il  ciel  UceiBoti  ?  [in.  questi  eeampi  figaro' 
lam.^ 

LACERARE.  Sbranare,  Rompere,  lauta* 
cerare,  gr.  vntupÀrrtn.  Mir»  MaeL  Jtf-  Geo 
battiture  la  percosse,  «  dnrameatt  U  laccf», 
Fir.  As.  459.  fora  rendo,  e  stiaocìa»do  le  soe 
membra  su  per  quei  taglienti  sassi,  wmim'i  U 
soe  interiora  per  quella  baine. 

S  4.  Par  m^^f.  lai.  eugillare  ,  carpare  , 
prescinderà,  gr.  ffrévasv,  ^itteùptctt  piatm&edmt, 
Bocc.  g.  4.  p.  9.  E  tutto  de' morsi  dolU  io* 
vidù  esser  laceralo.  £  nam,  43.  Hìproodaia»* 
nomi,  norderanoomì ,  UcereranuoBfti  cailoca , 
so  io  «e.  Gaid.  G.  83.  Il  quale  così  erdìtaae»' 
te  con  parole  vantevolì  e  asordad  uou  si  è  pò* 
rilalo  di  lacerare  U  vostra  maestade.  Serd. 
Stor.  4.  91.  Con  somiglianti  calunnia  t  fto* 
digli  lacerano  ogni  di  la  lana  dell'  innncf  le 
giovane. 

t  5  9.  Per  Solcare,  CaltSaara.  ìaLJf edere. 
Ang,  Àletam.  4 .  99.  Senaa  esacr  rollo,  e  lacerale 
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taMo  Dtol  fOMCfO,  dal  miro,  e  dal  UdMil*. 
Ogm  »on« ,  •  delicalo  frullo  Dava  il  grato 
terrea  libernaenle. 

■•  S  •-  ^f"  Scialat^are,  Sprecmre,  Oli. 
Cmm,  Pmr.  6.  [143.]  Af^ose  a  tè  qaalooquo 
svcrgogoalD  tavemiero,  od  advltero,  cbe  aveae 
lacerato  lì  aioì  beai  patriaiotiiali  o  col  «fado, 
o  con  la  ouBO,  o  col  vautre. 

^  LACERATO. ytfrfrf.  rf«  Lmcermr0.Ui.ia~ 
e^rmtitSj  digciuns.  gr.  diatWKvdff/f,  df««x<- 
eft«^.  Gnid,  G.  Mute»  uno  laceralo ,  e  vii 
Te«ti«enlD.  CiHff.  Cm/r.  I.  i9.  Am  ,  cobo 
AUcon,  già  tulio  il  dorao  Polato,  iolraolo,  h- 
cerato,  e  aaono. 

;  S  S  per  metmf,  «  Fir,  Lnc.  1.3.  Io  ae  •»■ 
venula  ia  carcere  iliava,  «  dì  coulìouo  lace- 
mta,  e  naltrinata  m . 

♦  LACERATORE.  f>rA«/.  mmsr.  Che,  [• 
CAi")  lacera.  Pros.  Fior.  k.  3.  88T.  Lo  sln- 
(Ho  BÌ  Tiene  tramenalo  dalle  visite,  non  di 
monaoratorti  xkè  di  laceratoli  deU'allrairatna, 
aM  dì  sludianli,  e  di  letterali  C^tijfgnrafam.) 

■  LACERAZlOflE.  iacer«meHta.  lai.  face- 
r«/w.  Mot.  S.  Grtff.  Dell*  olile  taceranoae. 
timU.  Osii  an.  155.  Diffiriluenle  le  ne  posso- 
no ttaecare,  ^nsa  laceraxioite  e  dell'intestino, 
«  de*  Tenni  stessi. 

LACERO.  jiHd.  Ztteerato,  lai.  iaeer.  gr. 
iti^pvrfùi^  ffo>U93(c^«.  Cr.  5.  13.  8.  Piao- 
lansi  ron  piatile  che  abbian  radici,  o  con  piante 
divrlte  dx'  pedali ,  e  dalla  paffe  di  sotto  iu- 
fraolc  e  lacere.  «SWrf/.  St9r,  4.  43.  Videro  ec. 
qVallro  nomini  slramaaxali,  morti  e  laceri  in 
un  nomenlo.  B  4.  444.  Alcuni  snidali  presero 

3oel  corpo  lacero ,  e,  aecioccbè  non  fosse  to* 
ufo,  lo  gillaronp  sotto  coperta.  *  BuMt.  Fier. 
Iittroff.  9.  5.  Io  mi  crede»,  eh*  al  Tcstimento 
Lacero,  e  rappetzato  ec.  Tu  ni  riconoscessi.  £* 
appresso  :  Sotto  nna  Teste'  Lacera,  e  rappca- 
»ia  anche  talvolta  Una  grande  KWsella  sia 
nascosta.  m 

«:  S  Lacero,  8Ì  usa  anche  SHtfatttii^men' 
te,  e  vale  Consumo  (fette  vette,  biancheria, 
e  $imitty  e  per  io  più  nei  plurale  ad  aecen* 
nare  il  consumo  degli  arredi  sacri, 

*  LACERTA.  F^  L.  Lucerla,  Lnctriola, 
lai.  lacertn  ,  laceHnt.  gr.  aau^flc ,  oatO^Of. 
Hucell.  jtp.  916.  Ancora  stian  lontane  a  qne- 
ato  loco  Lacerte  apriche,  e  le  snnamose  bisce. 

LACERTO.  F.  L.  [Wwr»/o.]  laf.  tacer- 
tf»s,  lonts.  gr.  /tuàv,  ò  iv  r<Si  fifict^cn  fi.vf. 
Dani.  Inf.  99.  Presrgli  ìl  bracrio  col  ranci- 
glio.  Sicché  «Iracciando  ne  portò  uu  lacerto. 
A</.  M  :  Larerto-*  propriain^ule  congiuntio* 
ne  di  più  rapi  <H  nervi  insicne,  ed  è  in  alcuno 
parti  del  braccio.  Cr.  9.  10.  4.  E  in  sinil  mo- 
do si  faccia  nelle  gambe  dinanzi ,  facendo  le 
pmlette  collore  dentro  ne'  lacerti. 

*5  5  Lacerti,  o  Cotonne,  dlconsl  dai  ffo- 
lomisfi  Qnet/e  promitiensa  parallele  ,  ed 
inepuall  che  si  scorgono  nellm  superficie  In- 
terna dell'  auricola  del  more  a  foggia  di 
due  contcHciiii  eamasi.  CocrH.  Le».  114. 
La  snperfirie  iiilema  dell' auricola  è  ineguale 
per  mnhe  proninmae  parullete,  che  si  chiama- 
no colonne  o  lacerti.  E  115.  fn  qurl  puiilo 
cOuIrseDdoti  F  lacerti  drll'  aurìcola,  è  forzilo 
(il  sangue)  ad  entrar  nell'oriCsio  del  ventri- 
colo. 

«  LACERTO.  LnreHa,  ^lam.  Colt.  3. 64. 
A  pena  ardisce  Tr^ir  la  lesta  dì  fuor  pur  il  la- 
certn. E  5.  449.  Dai  dipìnti  lacerti ,  e  dagli 
angcili  Ben  sian  difesa  (le  api.)  E  Rim.  I. 
<5S.  Non  vedi  cb'of^ni  an*el  s'asconde  in  valle, 
E  sotto  sasso  n  prnn  fogge  il  lacerto? 

•  LACERTOLA.  La  stesso  che  Lucertola, 
tbicell.  jép.  940.  Speiao  dentro  aì  crespi  favi 
I.a  stellata  lacertola  dimora ,  E  aungia  il  mei 
con  l'improvviso  morso. 

liACI.  F.  A.  Avverbio  di  luogo ,  evale 
lo  stesso  che  Là,  a  la  CI  si  aggiugne  per 
proprietà  di  lltfgttaggio,  come  LICI,  *  QUI* 
CI.  lai.  Ulne.  gr.  ixtX.  Vani.  Purg.  24.  Per 
esser  pure  allora  volto  in  laci.  «  Salvia.  Ina, 
Ont.  579.  Qntvi  poscia  volando  or  qua  or  bei, 
Pascono  i  favi.  »5  Lia.  Dod.  Artic.  3.  Laci 
(iit  inferno)  attendeano  i  buoni  in  certana 
speninaa  ,  che  GesA  GriMo  fijtlinolo  di  Dio  li 
verrebfe»  »  dilibenre  ,  secondamente  eh*  eHì 
avea  promesso  per  li  Ftofeli. 

^  LACO.'  £0  steste  rhe  Lago,  ed  è  vare 
pertica,  lat  tatuti  gr.  ìtA^ìto^.  Ar.  Pmr,  49. 
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H.  QiB  M  laaciaali  ni»  cilU  vicina,  A  coi  la 
ÌNtonw  un  dnaro  fiume  beo. 

;  S  E  per  €rmn  anantilà  d'umori,  m  Dani* 
ìh/1  95.  Che  aotto  I  sasso  di  munte  Aventino 
Di  saugue  fece  spesse  volle  laco.  B^  Pt*rg.  S. 
E  lì  vid'io  Delle  mie  Tene  farai  iitékira  laco>. 

:  LACONEGGIARE.  Vsar  òreiità  mei 
parlare,  a  natia  eCrhere  com'  era  costume 
da*  Laeami.  Plul.  Adr.  Op.  mtor.  ft.  994. 
E  se  da  vantaggio  vuol  laconeggiare ,  ne  le* 
vasae  di  piò  quelle  parole  Sin  casa,  a  lola 
pvofitrìsse  la  uegasioiie. 

;  LACONICAMENTE.  Aw.  Alta  /«rwv*. 
ca.  Bravamente,  ConcisamoHie.  Tilom.  letL 
4.  6i.  Rispoudeudo  lacuuicamenle  alla  vostra 
letteraf  dico  cbe  Ìo  scrìsM  nella  Marca  per  conto 
delle  cose  vostre,  e  n'ho  ricevulo  risposta  gcne- 
ralcw  4  £/iA7./e//.  44.Sapetc  voi  come  si  scrive 
laconicamente?  cceovene  on  esempio.  **  Ga- 
ili.  Op,  teli,  7.  962.  Dico  di  quelli  che  trop- 
po laconieameul*  vorrebbero  vedere  ne*  pio 
angusti  spaxit  che  possihil  fosse,  rislrellà  ì  filo- 
sofici  inaofjnameatt. 

•  LACONICO.  Susi.  Colui  che  parta  la~ 
conicamente.  Magai,  leit.  seleni.  [994.]  Per 
ristriagermi  più  arrabbiai emeuie,  farò  conto  «fi 
scriverla  a  quel  Laconico,  che  avuta  dal  giu- 
dice ralternativa  [di  l<^:gerc  nel  Guicciardini 
l'aasedio  di  Pisa,  o  d'essere  impiccalo,  s'elesse 
ìl  seroudo.] 

•  LACONICO.  Add.  Stretta;  a  si  dica 
del  parlare,  lai.  lacauictts.  gr.  luxotatò^. 
Salvia.  Disc.  9.  93.  Di  qui  ne  nscque  il  parla- 
re stretto,  serralo,  conciso,  detto  stile  laconico. 

•  LACONICO.  At-vetù,  Laconieantente. 
Tolam.  leti.  VI.  14.]  Io  son  con  le  podagre 
fi}k  otto  di  ueì  Ietto  disperalo.  Bisogna  dunque 
ch'io  scriva  laconica  *;  £  0.  4L  Nou  posso 
oggi  rispondere  a  tre  vostre  lettere  con  stila 
aaialioD;  onde  risponderò  laconico. 

•  LACONISMO.  3lodo  laconica  di  dire; 
Brrviloqnenaa  ,  Stile  concisa,  com'era  iptel" 

10  de' Lacedemoni,  o  ahitaiui  della  Laconia. 
«:  Filic.  tett.fant.  990.  Ilo  preteso  di  dir 
molle  cose  in  tre  reni)  ma  perchè  il  panno  i 
stretto,  e  biaognato  ricorrere  ai  laconismi. 

Lacrima,  Lagrima,  lat.  iacrinta.  BhoU', 
lìim.^y.  E  le  lacrime  sperte  in  uno  <accoglia. 

$  1.  Per  Gocciola. 'Daut.  htf.  94.  Erba  ne 
biada  in  sua  vita  1100  pasce,  Ma  sol  d'incenso 
lacrime  e  d'amomo. 

S  9.  Lacrima,  per  Sarta  di  i-rao.  Buon. 
Fier.  9.  3.  4.  Viu  d'amarascbi,  lacrime  e  ra- 
apati.  Chiahr.  Bim.  Itarrìaia  adunque  appel- 
lerassi  un  rìso.  Parto  di  -nobilissima  vendem- 
mia? [La  stampa  9.  897.  tcgga  lagrima.] 
Bed.  Annui.  Ditir.  173.  Paa-la  dì  quei  vini 
russi  del  r^up  dì  Napoli,  che  son  chiamati  la- 
crime. B  appressai  L*  lacrime  d'  Ischia,  di' 
Poaauelo  ee.  son  tenute  in  minur  pregio,  an- 
corché sieiio  mollo  gsf^l iarde  e  potenti. 

LACRIMABILE.  Add.  Lacrimevole,  De- 
gno di  lacrime.  Atto  a  muo*'er  lacrime,  lai. 
tacrimabtlis.  gr.  iteìiiiaotau^.  Dani.  Inf.  6. 
Qni  pose  fine  al  Iscrìmaliil  suono.  *  Btuefl. 
Ap.  915.  Ueh  poni  alquanto,  per  mio  amor,  da 
parte  11  regal  ostro,  a  i  lr;>gtci  coturni  Della 
tua  Iscrìmabil  Sofonisha,  E  quel  ec. 

«  LACRIMABIUSSIMO.  Superi,  di  La- 
erimaùile.Salvin.Pros.  Tosd.  918.  Grande 
perdita  cerlamenle  fiicemmn,e  lacrimabilissima, 
nella  persona  del  dotto  Senatore  ds  Filicaia. 

LACRIMALE.  Add.  Lo  stesso  che  Lagri* 
mala.  P^olg.  Afes.  Si  fanno  rauleriì,  e  iiMdi- 
cine  redenti  alle  fistole  lacrimali. 

LACRIMANTE.  Lo  stesso  che  LagrimaU' 
le.  lat.  tacHmans.  gr.  iearovwt.  *  Fit,  S  A' 
•iess.  964.  Tu  vedevi  il  paure  Ino  e  B»e  misera 
afflitti  e  dolenti  e  lacrimanti ,  e  uvo  ti  dimo- 
stravi a  Boi. 

LACRIMARE.  Lo  slessp  rhe  Lagrlantre. 
lat.  lacrimariyfler^.  gr.  xWnv,  è^ùpto^Ott. 
Lab.  5.  Dopo  m(i4ti  sospiri,  e  rammarichìi  a- 
marameote  cominciai ,  non  a  lacrimare  sola- 
mente, ma  a  piagnere.  Fr.  Jac.  2*od.  $.  6.  89. 

11  lacrimar  uou  fugge  In  amor  annegata.  •  Ar. 
FMr.40.49.  Datorolaoro  a' eur|ii  cmusti  e  vo- 
li. Abbracciandosi  insieme  lacrìntoro. 

■  S  Per  similit.  Gocciolare  ,  Fersar  gec' 
dòte.  lat.  lacrimare.  %t.  i$9KJivttv,  Bed.  Di' 
tir.  SI.  Altri  beva  il  Falerno,  altri  la  Tolta, 
Altri  il  ungur,  die  lacrima  il  Vesuvio 
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LACRIMATO.  Add,  da  Lagrimare.  iA. 
deptoraims.  gr.  Tt^avpmpAtùi. 

«  LACRIMATORIO,  v.  LACRIMATO. 
RIO. 

LACRIMAZIONE.  Lo  slesso  che  Lagri^ 
masioua.ìA. iacrioiaiio.g;c.  ^ÓMftuat^  •:£«• 
IH.  Op.  lati.  7.  180.  IL  profluvio  d'un*  la- 
rrìmaaioae,  che  di  contìnuo  ne  piuvr,  mi  toglie 
dì  poler  fare  uimu  delle  fìiniiooi,  nelle  quali 
ss  richiede  la  vista. 

«  LA  CR  IMETT A .  La  stessa  che  Ztagri' 
metta.  Sold.  Saf.  5.  [107.]  Unu  sdegiiuxxo,  uu 
parlare  uu  poc'alto,  Con  quattro  lacrimette, 
noia  doglieosa  A  tempo  espi  essa,  fece  far  gr» 
salto. 

LACRIMEVOLE.  Add.  Lo  stesso  cke  La- 
grimevote.  IsU  larrimabiiis,^ebiiis,  /«mefi- 
taùilis.  gr.  TTO^ud'ctxpuj. 

•  S  Fate  anche  Che  distilla  a  guisa  di 
lacrime.  Saitnas.  Arcnd.  egl,  6.  En  allor 
piena  d'erbe  salutiferi:,  £  di  balsamo*,  e  *n-* 
ceuao  lacrimevole. 

•  iLACRlMONE.  Susi.  masc.Accr.di  La- 
crima ;  ed  usasi  per  lo  più  al  plurale. 

LACRIMOSAMENTE.  Atvcrb.  Lo  stesso 
che  Lagrimosamente.  lat.  lacrimosa^ 

LACRIMOSO.  V.  LACRIMOSO. 

LACUNA.  Bidello  d'act/u a  morta;  La* 
guna.  lat. /artmff.  gr.rJvor/e{.  Fit.  Plat.^d 
in  questo  usciron  del  fiume,  e  della  lacona, 
che  era  nel  luogo.  Cr.  9.  84.  I.  So  fiume  vi 
manca,  una  iaruua  vì  si  Ciccia.  «S  Xass.  lat^ 
ft.  App.  45.  n  qual  (Duca)  seguilo  ora  per 
le  lacune  di  Couacchìo,  or  perle  selve  e  per 
campagne. 

S  1 .  Per  mataf.  Concavità,  Fondo.  Dani. 
Par.  33.  Or  questi,  che  dall'infima  lacuna 
Dell'univeito  ìusin  qui  h»  vcdule  Le  vite  spi- 
ritali ad  uua  ad  oua.  Supplica  a  le. 

•  $  9.  Lacuna.  T.  degù  Anatomici.  Bi* 
cettacola  onde  slitta  quatclie  umore.  Cocch. 
Bagu,  L^une  sparse  e  piccole  del  canale  Jcl* 
Turelra. 

a  S  3.  ' Lacuna, jS^ralam.  dicesi  atuhe 
d'un*  interruzione  nella  scrittura,  c*oèd*u* 
«ui  mancanxa  di  parole,  0  dì  righe,  a  di  /w- 
riodi  in  un*  Opera  a  penna,  ù  a  stampa. 
Paltav.  Star,  Cotìc.  533.  luloriio  alla  q^uale  il 
Soave  difelloso  di  scritture,  e  temenrio  in  em- 
piere le  lacune  di  esse  cun  le  coughìetlura  del 
suo  intelletto,  scrive  molte  faUilà. 

LACUNALE.  Add.  Di  tactina.  lai.  palu~ 
star,  palustris.  gr.  2JU(d{.  Cr.  «1.  4.  3. 
L'atque  pessime,  sono  le  lacuoar,  e  palttdali, 
e  quelle  che  tengono  mignotte. 

•  :  LACUNARE.  F,  L.  (htallo  spatio  che 
rimane f rame :so  a*  travi  a  U"  palco,  d*unti 
solita,  0  slmile.  Melliu.  Descr.  193.  Nel 
lacunare  e  filare  dì  meno  e  la  fi>ndaaìone  della 
cittìi  dì  Fiorenza. 

LACU^OSO.  Add.  Pieno  di  lacune,  lat. 
tacunis  fi-equeiis ,  paludosut,  gr.  iXtàiim. 
Ci'.  4.  4.  3.  Né  ogni  acqua  corrente,  o  dìscO'* 
perla,  ma  quella  che  sopra  il  Ubero  loogo, 
non  pnuolcnte,  ne  Incunoso,  discorre. 

«:  LACUSTRE.  Add.  Di  lago.  Bed.  leti, 
53.  E  questo  fegalo  uou  solamente  lo  haulM 
tutte  lo  chiocciole  terrestri,  ma  aucom  tutte 
le  marine,  fluviatili,  e  lacustri. 

LADANO.  {Umore  grasso  e  viscosi»  che 
trasuda  da  una  pianta  delta  votgamtenla 
Jiubroutina^  lat.  ladauum.  gr.  ìdt^flcvev. /U- 
relt.  Fior.  [3.]  45.  Il  ladano  e  uu  liquore, 
che  rÌso<la  dalle  foglie  dì  uua  [«anta  detta  Im- 
brenlina,  la  quale  è  la  tersa  Speaie  del  Cisto 
dì  Diotcoride. 

LADDOVE.  V.  LA  DOVE. 

•  LADDOVUNQUE.  Avverò,  locale.  Do- 
tmntpte,  Jn  ^tatun^ue  luogo,  lat.  ublctim- 
tfue,  auoctuutpte.  gr.  jirot;  dcv.  Dani.  Conv. 
491.  É'  suoi  atti,  per  la  loro  soavitìi  e  per  la 
loro  misura,  fiinno  amora  disvugliare  e  riseli* 
tire  laddovonqite  è  della  sm»  potensia  semi- 
nata per  buona  natura. 

*:  LADICALE.  F.  A.  Add.  Laicale.  Lib. 
Am.  O,  Tom.  46.  Di  laico  non  prenda ,  uè 
faccia  opere  ladicali. 

LADICO.  F.  A.  Laico,  lai.  iaicusl  gr. 
Aeùxòi.  Tratt.  pece,  mort.  Molte  ci  ha  d'al- 
tre maniere  di  {leccato,  e  di  diversi  casi  in  si- 
monia, ma  apparlengiioo  più  a*  ehcrici,  cbe 
a*  Isdici:  e  questo  libro  v  più  farlo  por  lì  U'^ 
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dici,  die  per  ti  cherid»  die  irbatiiiu  i  libri; 
uiìi  lulta  Gala  é  citi  neilicrì  alleladicke  geuli 
ec.  r««f/  fm'Mo  luogù  è  in  fot'za  d'  ad<Ì.) 
['Esp.  Pat.  ffost,  98.]  Co»ì  e  la  mnccbu  <B 
Itiuatia  |>iù  laida  e  più  pet-ìcol(i«a  uè*  rlivricì 
«  UK*  prdi  dit!  ec.\  aoitg  jpccobiudi  santa  Ghìi]> 
10,  OTs  i  ladici  ii  •pecchìaiio,  e  preiidouo  e- 
Hunpto, 

*:  LADI^IMO.  F>  À.  Superi,  di  I^dà. 
Leu.  Comi.  Pttv.  Si  come  laaronr,  lormcu- 
taudolo  di  martire  molto  ladlsJìmo,  il  coudaii- 
.  natie, 

LADO.  V.  A.  Laido.  Patuff.  T.  Ma  au- 
pratldlto  la  moglie  è  viTace,  E  apeiialmeiite 
qUMiida  fosse  Ijda.  ;  Vattt.  fìim.  Ah.  Porcile 
a  dire  *  ladur.  *»  Canig.  Bisl.  39.  Delta  qual 
soo  le  cotidiaiòu  ti  lade,  Che  'ii  picciol  monte 
ducon  |j  ^T»f\  bica. 

LÀ  DOVE,  cke  ancfu  si  scriiv  LADDO- 
VE. Pnrchl'f  Ogni  fofta   che.    lat.  nhi.  gr. 
'  iizoit^  Bocc.  IiUrad.  44.  Là  dove  io  onesta- 
mente   viva,  u6  mi  rimordti  d'alcuua  rou  la 
coicieasa,  parli  cbi  vuole  in  coulrarìo, 

S  I.  Per  Poickpf  èletitre.  Giacché,  lat 
qnoHiam.  gr.  Srt.  FÌÌoc.  5.  177.  Duqoe  agli 
Iddìi  noti  piucci»,  cbe  iu  lù  dove  il  cavalierti 
fu  della  sua  duiioa  liberale  ec,  io  sìa  meu 
cbe  cortese. 

^  $  S.  Per  io  ftesMo  che  Dove.  lat.  «ii. 
PHr.  canz.  39.  3.  Quaiid'  dia  corse  AI  cor, 
U  dove  forse  Non  polca  6jinroa  intrar  per  t\- 
(rui  face.'Jlfocc.  hov.  {8.  38.  Perchè  la  Gian- 
netta ciò  sentendo,  uscì  d'una  camera,  e  quivi 
venne,  là  dove  era  ìt  Conte. 

•  $  3.  Là  dove,  si  pone  talvolta  inforza 
del  felfttit^o.  «  Jtvcc  Fiioc.  5.  441.  Nella 
terra,  là  dove  io  nacqui,  mi  ricorda  essere  uu 
ricchissimo,  e  nobile  caviilìcre».  J&Xa/'.  [33.1 
Ed  era  di  color  vermìglio,  come  cbe  uss^ii  pia 
vivo  mi  pareiise  (non  o&tiinte  che  tcnebruso 
foMe  il  laogo,  là  dov'  io  era),  dio  quello  che 
qua  tingono  i  nostri  mastri. 

J!  4.  Per  Do%'e,  avtvrsatifo.  Bocc.  nov.  <. 
7.  E  per  ser  Ciapi>elletto  era  conosciuto  per 
tutto.  Ih  dove  pochi  per  ter  Cìapperdlo  il  co* 
noscieiio.  E  no*:  3.  ii.  Si  procacduo  di  rìdu^ 
Cere  a  nulla  ce.  la  cristiana  religìuae,  là  dove 
essi  fondurpcuto,  e  sostegno  esser  dovreliber 
di  quella,  E  Lett.  Ptn.  tioss.  376.  La  poven- 
ik  è  esercitatrìce  delle  virtù  sensitive  ec,  là 
dove  la  riccheua  ,  e  quelli  e  questi  addor- 
menta. Petr.  sott.  ISO.  Sicché  di  morte,  Là 
dove  or  ui'assecura,  allor  mi  s6de. 

.  LA  DOVUNQUE.  ^iverA.  In  ^uehm* 
tfne  Ittof^o.  lat.  iptocumque.  f^it.  S.  Gio. 
tittaiff,  S8A-  Gli  concedette  ec.  ofa'egU  potesse 
aiidure  là  dovunque  e' Tolt*sae. 

LADRINO.  Dim.  di  Ladro,  lat.  furuncu- 
tus,Ìatrimc4thts.  Varch.  Ercol.  355.  Dicesi 
anche  per  vezzi  gbiutteretlo,  e  gbiotlerdtine, 
iristerello,  e  trìsterellino,  ladriuo,  e  ladrina. 
Cecch.  Inc.  3.  4.  Acciocché  io  mi  possa  mai 
più  troyar  con  quella  ludrina  a  solo  a  solo. 

LADRO,  e  LATRO.  Benché  V  nUimo  sia 
anzi  dtfi  verso,  che  della  prosa  ,e  tutti  e  due 
si  adattino,  così  al  snst.  rome  ali' add. 
Colai  che  toglie  la  roba  altrui  di  nasco- 
so. K\..  fur,  latro,  gr.  ftép^  xXÌ7tToi^  But. 
Ladro  è  quegli,  che  toglie  con  violenza  ce, 
furo  colui  ,  che  toglie  con  inganno.  Dant. 
t/ff.  35.  Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro  "Le 
mani  alcò.  Boce.  ho¥.  40.  14.  Cumiacitrono  a 
gridare:  al  ladro,  al  ladro.  Enuoi.  35,  Mei. 
sere,  voi  avete  qui  Ruggieri  da  Icroli  preao 
per  ladro.  Ai.  >'.  9.  31.  11  ladro  wppreso  noi 
fallo  invilisce.  •  Tass.  Ger.  S.  35.  Oeuchè 
né  furto  è  il  mio,  né  ladra  io  seno. 

$  i.  Si  usa  anche  Ji^u^atam.  j  ed  è  un 
aggiunto,  che  talora  opprime  l/uoua,  e  ta^ 
loro  cttttiva  qualità;  e  si  dice  tanto  delle 
cose  animata,  che  delle  inanimate.  Amet. 
33.  Due  occhi  vaghi,  e  la«lri  nel  loro  movi- 
mento. E  53.  Amato  i-on  occhio  ladro  riguar- 
da* le  jpcrtr  brllczse  di  tuUe  quaultf.  Pt'cor. 
no%''.  Con  duO  Occhi  ladri,  che  avanzavano  di 
chiurezaa  il  Siile.  Petr.  cans.  S5.  1.  Che  'n 
questa  età  mi  fai  divenir  ladro  Del  bel  lume 
leggiadro.  E  cap,  13.  Lasceranno  A  osorle  im- 
petuosa ì  giorni  liidrì.  Dant.  Him.  SI.  Questa 
sakcraua,  micidiale  e  latra.  Bern.  Ori.  I.  8. 
39.  Non  fis  mai  vista  la  più  ladre  cosa.  E 
lìrm.  L  5.  Non  de»tc  voi  ù-vaiida  si  midcìta 


Ad  un,  ch'avesse  il  morbo,  o  le  petecchir. 
Come  quella  era  ladra,^  e  disonesta,  E  I.  -36. 
Oh  che  ladro  piacer,  che  dolce  spasso.  Veder 
a'  remi,  vestito  di  sacco.  Un  qnalche  abbate,  « 
qualche  pr^te  grasso!  •!  Fir.  As.  3.  44.  Al- 
luni-scossai  n  poclictto  la  fronte,  e  rivoltasi 
verso  di  me  con  certi  ocdii  ladri,  mi  disse,  ec. 

;  S  3.  Per/Upace.Aug.Metam,\.m.Sa 
è  ver  die  i  fiumi  abbiau  potere  e  nume,  To- 
glùnt  tosto  alle  mani  empi£  e  ladre. 

$  3»  /u  proverb.  si  dice:  Sempre uoh  ride 
la  moglie  del  ladr,o;  e  vale,  che  A  iuug^^ 
andare  sono  scoperte  le  tristizie^  e  gasti- 
gate.  Xml.  malortém  felicita s  non  est  diutur- 
ua,  Salv.  Granclu  tt.  44.  Sempre  non  ride  la 
moglie  del  ladro. 

ji  4»  Pur  in  properh.  si  dice:  La  comodi-^ 
tà  fa  l'uomo  ladro  ;  e  vale,  che  VoccasLotie 
induce  sovente  a  peccare.  Ut.  occasio  A»- 
mines  in  delictum  trahit.  f^arch^  Suoe.  3. 
4.  Ben  sai,  figliuola  mia:  la  comodità  là  Tuo- 
mo  ladro.     .  ^ 

$  5,  Iu  proverb:  La  guerra  fa  t  ladri,  e 
la  pace  gì'impicca.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
I.  [*I3.]  Non  avete  voi  un  proverbio,  Ìl  quale 
fortifica  le  mio  ragiooì,  che  dice:  la  guerra  fa 
i  ladri ,  e  la  paca  gì'  impicca?  Perchè  quel- 
li cbe  non  sanno  vivere  d'  altro  eterciaio  , 
ed  in  quello  non  trovando  chi  gli  aovveugate 
non  avcudo  tanta  virtù ,  che  sappiano  ridursi 
insieme  a  fare  una  cattività  oaorevole,  sono 
forxati  dalla  necessità  a  rompere  la  stiada  «  « 
la  giusliaia  è  fonata  a  spegnerli. 

5  6.  Parimante  in  proverbiai  Andare  co^ 
me  il  ladro  alla  forca  ;  simile  alt  altro  : 
Andare  come  la  serpe  alV  Incanto ,  [cioè 
Condursi  'mal  volentieri  a  far  checchessia. \ 
Cecch.  Spir.  \.  I.  Ed  iu  v'andai  Come  il  ladro 
aHa  forca,  dubitando. 

*  LADRONACCIO.  Acer,  di  Ladroue, 
lat.  insi^nis  latro.  Segner,  Prcd.  30.  9.  Vi 
dovrà  dire  luì  essere  un  ladronaccio ,  il  quel- 
le in  questa  selva  dell'universo  unii  altro  fa 
cbe  assassina  menti  infiniti.  E  35.  AB.  K  così 
non  pagtfi  di  averlo  (Cristo)  di  prima  a  un 
ladrouacdo  posposto  ec,,  da'  ladroui  Io  fecero 
accompagnare  al  Calvario. 

LADRONAIA.  Moltitudine  di  latlroni.  lat. 
furtint  manus.  gr.  JhijVTéiv  TT^^dOf.  Cren.  3fo' 
rell,  330.  Disposto  il  nostro  Comune  a  spe* 
gnere  quella  ladronaia.  *  Salvia.  Sentff.  3. 
67.  AJhi  fine  dirìnai  it:tonio  alla  Cilicìa  una 
ladronaia  assai  famosa. 

$  Ladronaia ,  si  dice  anche  deli*  Ingiuri 
sta  amministrazione  di  checchessia.  \aX.pe» 
cultilus.gT.ro  toti  ^TifjLOaiou  *.Xifiiia..  Farch. 
Stor.  7.  175.  Ma  questa  impresa  di  Puf;lim  la 
quale  nuid  piuttosto  luia  ladrui^aia  che  guer- 
ra, ebbe  quel  fine ,  che  nel  suo  luogo  si  dirà, 
Dav.  Scism.  86.  Riparo  alla  brutta  ladronaia 
del  peggiorar  Iu  jaioDct;. 

LADRO^CELLERU.  Quasi  dim,  di  La- 
droneccio. W\.  lalrocininm,latrocinatlo.  gr. 
JbgffTt/a.  Fir,  As.  189,  Messo  in  prigipoe,  per- 
die  egli  confessasse  le  ladruncoli  epe  di  questo 
t,uo  padrone.  E  Disc.  a».  43.  E  fatteli  resti- 
tuire le  sue  cose,  lo  gasligasse  delle  lue  la- 
droocellerie.  Lasc.  Gelos.  5.  8.  Hai  più  nou 
si  fece  la  asaggior  tristìsia,  né  la  laaggiose  la- 
droucellorfa. 

LADRONCELLO.  Dinu  di  Ladrone  ;  [ed 
usasi  nei  metlesimo  significate,^  Ut.  jf/*- 
ruHculits.  Bocc.  uot*.  75.  6.  Io  vi  prego,  per 
Dio,  che  iunanaichè  culesto  ladroncello  y  che 
V*  è  costi  d.ilUlD,  vada  altiove,  che  vqì  mi  fac* 
ciate  rendere  un  mio  paio  d'  Duse.  Al,  F.  11. 
56.  In  questi  giorni  gli  pessimi  uunuui,  detti 
lalruuculi,  noi  in  voìgafe  diciam  ladroncelli , 
•e.  Frane.  Sacch,  Jum.  Nou  facendo  come 
oggi  molli  fiiuuO|  Cbe  a*  ladroncelli  tosto  iur* 
che  danno,  ^erfi.  Ori.  3.  33.  1.  Chi  ruba  un 
corno,  un  cavallo,  un  anello,  E  siniil  cose,  ha 
qnalche  discrezione,  E  potrebbe  chiamarsi  la- 
uroucellu. 

*  LADRONCELLUZZO.Z»//«.(/i  Ladro»- 
c^llo.  Ut.  latruHcuius.  Bern.  Cetr.  [170-1 
Brutto,  impicrulo,  ghiollo,  nmmorbatcllo,  La^ 
droucolltisau,  viso  di  moria. 

Ladrone  .>tfccre/r.  (U  Lodro;eoomn- 
nojtteute  signijSea  Assassino.  Ut,  letro,  gr. 
l^rt^.  Ott.  Com^  /«/.  35.  [433.J  Ladrone  è 
culni ,  che  in  lw>go  «ccullo  ile  per  rubare. 
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alcuuo,  che  di  ladruue,  di  inflUmi,  di  falsano, 
d'omicida,  siibìlameute  fu  un  gran  pretdiceto- 
le  divenuto.  Vant.  inf  36.  Tra  gli  Udroa  tro- 
vai cinquo  eotali  Tttoì  rJItadiui.  Petr,  caos. 
11.  4.  Quasi  ipetuiica  di  Udron  aon  latti. 
Traft.  pere.  mort.  Ciò  può  1'  uom  iare  m 
quattro  uauiere,  secondo  qaallru  KMniere  dì  U* 
drontf  che  squ  Udroui  aperti,  ladroni  oopcvts, 
Udrooi  privatile  ladroni  compagni.  Bern.  Ori. 
9.  33.  1.  Ma  quel  cbe  ruba  la  ripufoxìoae,  E 
deirallroi  Gitidie  si  £kiwltor$s  può  dnanun 
asoassino  e  ladrone. 

*\  %  I.  Ladrone^  dicesi  anche  m  Ciasen' 
Me  €lei  due  ladri  cheftiroHo  eoa  fitti  ia  ero- 
ce.col  nostro  Signora  Cesia  Cristo;  e  oggi 
ordinariamente,  fuori  della  poesia,  man  ti 
dice  4^he  ut  fuea/e  •senso,  e  aceomptt^amto , 
nel  siugolare ,.  cogli  epiteti  di  I»uono  e  di 
cattivo.  Legg,  lav.  Cr,  33.  E  nou  disccnsen- 
do  qudiu  di  Cristo  dalle  altre  (croci)  de*  b- 
droiiifpuosele  tulle  e  tre  uel  nieaao  della  càt^ 
tadc.  E  appresso:  Giuda  teuoe-  lo  calaleltev  e 
ambo  la  croci  de'  ladroni  pose  sopra  *1  corpo 
del  morto,  e  uon  si  levò# 

S  3,  Ladro*te  dl.mare,*'ale  lo  stasso  che 
Corsale.  Ut.  pirata.  Hed.  Esp.  nat.  3 (.Co- 
me avvooae  ac.  ad  Amau  Cdafal ,  rioDegato 
Greco,  e  famosissimo  ladrou  di  mare. 

^  LADRONECCIO.  Ruberie.  Ut.  ialr^ 
cinium.  gr.  h^rctioL,  introd.  Firt.  [396u]  La- 
droneccio è  mia  palese  tolta  dell'altrui  contra 
la  volontà  del  signore.  But.iuf.%k.  3.  Furto, 
ovvero  ladeuuaccio,  e  usa  e  traffico  della  coca 
altiui  contra  U  volontà  del  proprio  Signore; 
sicchc,  quando  uia  l'uomo  U  cosa  dd  suo  pros- 
ftiuf)  contra  la  vuloulà  sua  ,  è' flirto,  e  aimiU 
snente  ladroneccio.  Bocc.  nov.  40.  4.  E  per 
luUu  Salerno  dì  Udronccd  e  d'allre  viliasìme 
cattività  eri  infamato.  Seu.  Pist,  Dunque  ti 
sacrilegio  sensa  fallo  ^eo,  ed  il  ladroueccào. 

5  S  PerLadrouep  cioè  /'  a  stratte  pei  cou' 
crete,  m  Vani,  inf.  1 1 .  [Onde  nd  ecrcliio  se- 
condo s'auuida  ec]  Falsità,  Udroucccio,  e  oi- 
mouia  n. 

•  LADRONEGGIARE.  Far  ia  vUa  dei 
ladrone  ,  Darsi  alla  strada  ,  Fare  iadro^ 
necci.  Bart.  Simb,  3.  3.  II  vitoperooo  m«»ite- 
ru  dell'accusare  ì  colpevoli  (disse  Quintilia- 
no) e  vivere  di  queir  infame  guadagtto  è  qaasi 
uu  ladroneggiare  dentro  alU  città,  come  si  Ci 
da'  masoiidieri  nei  boschi.  Salvia.  Sm^f.  S. 
1 03.  Cour,iussiacbè  non  pareva  ad  Ippotoo  f«- 
ser  sufficiente  il  ladronoggiare  a  miuuto,  ao 
uon  assklistc  e  castelU  e  cilladi. 

•  LADRONEGOiO.  /^  stesso  che  Ladra- 
neccio.  Ut-  latrociniitm.  f,r.  kni-STiiiK.  Cavale, 
Pungil.  8.  Onde,  come  dice  saula  Agostino  « 
rimota  U  giuslìaia,  i  reami  non  sono  cr  ooii  se 
grandi  ladron^igì,  (L'etliz,  di  Roma  a  pag» 
86.  ha  t  rimossa  U  gìustiaia,  li  roani  noa  sono 
se  nou  grandi  Udnniecci.) 

•  LADRONERIA.  Lo  stessa  che  Ladra. 
neccio.  Magai,  Operett.  101.  Sa  non  Casso 
questa  ladroneria  di  ricomprar  la  pena,  andn- 
rebbono  mendicando  il  pane. 

LADRONESCO.  Add,  Da  Udroae.  Beae. 
Olii.  Fit.  ['3.  3U3.]  Il  dello  Ascauio  con  fin- 
tee  ladronesche  lacrime  mi  disse. 

LA  1)R  UCCIO,  Ladioncello,  lat./MTfSMm- 
lus^  Ifitruuculus.  Bere.  Ori,  3.  16.  i7.  In 
piedi  il  re  Agramaote  s'  è  levato,  E  per  man 
preso  il  Udruoriu  affrit^ano,  ec.  E  3.  31.  50.  E 
così  col  ladrurciu  giuocchiunc  luuansi  al  re 
Agramante  s'  r  gettalo.  •;  Ciwrh.  Le»,  Ai, 
Bartoli».  30.  Iu  corte  i  Udrueci  si  acnojtroiMH 
e  si  beffiiuo,  e  gastigauai,  e  a'  ladri  si  damw 
lutti  i  malusiti. 

LÀ  EiNTIlO.  ^.-cer^.  /or«/i«  ,  e  vale  ia 
slesso  che  i/entro  a  qiul  l**ogo,  o  ia  ^ei 
luogo  di  cui  si  parta  t  e  talora  si  pane  ce/- 
l' articolo  a  modo  di  noatef  e  talora  ia  par' 
lice/la  ENTRO  i  posta  per  ripieno  ,  «g*- 
giungendosi  per  leggiadria,  o  per  proprie* 
tu  di  linguaggio,  lai.  illuc,  intus.  gr.  Cxsty 
['«udsc.]  Boec.  nov.  3.  13.  Richiese  i  chcrici 
di  lù  eiilro  che  ad  Ahraam  tluvcsseto  «lare  il 
batteumo.  E  nov,  45.  9«  Il  quale  nvll'  uue 
de'  cauti  delU  camera  gli  mostrò  un  uscio,  • 
disse:  andutc  là  entro,  a  noe.  31.  13.  Comandò 
adunque  Tancredi  die  ^i  cbeUmmic  in  ol- 
cnoa.  camera  di  ltt.eolro  KuanUlo  Urne.  Paitt. 
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Pmr.  9.  Or  nppi,  che  U  mttv  ù  lntii|uilla  Bob. 
S  LAGARlL  f^,  J.  Lasciata.  Fi\  Giord, 
33.  Fa  bene,  e  Uga  il  raale.  *  Sior.  Pisi.  S40. 
Lo  Dnca  mandò  a  dire  al  Uanisoalco  suo,  chti 
era  tieH'  oste,  che  piglìaue  da  loro  gli  patii,  e 
lugassegli  andare.  Frauc  Siice/i.  uov.  144. 
Ob  Metter  MarteUinc^  deh  lagaci  vedere  qael 
venire. 

•  LAGENA.  Sp4cit  di  ntiéitra  antica  per 
corpi  liipttdi.  Vii.  SS.  Pad.  4.  79.  La  vi- 
gna che  iimanii  cbe  cutraaaero,  fu  estimata 
ceuto  li«geite  di  Tino,  avendone  tolti  mangiate, 
da  ivi  a  SO.  dì  ae  fece  tremito.  Paiiad.  Ot" 
tob.  SI.  Netti  in  uo  nog^o  dì  farìcello  una 
lagena,  ovvero  barìl  •  di  mosto.  ;  Bete.  ^gg. 
Pr.  Spir.  140.  Aveva  comandato  il  vecchio  al 
discepolo  cbe  per  ciascooa  settimana  empiesse 
una  la jceiia  d'acqua. 

I.A(ìGIl),  c/ie  tf/cMii  seristgro  anche  LÀ. 
GIÙ,  ffLAGGtÙE  secondo  l'antica  usanza 
d'ac!giHHgere  /«  E  alteparoU,  ehejthiscono 
Mciie  vocali  corredata  dell*  accento  grave, 
Avverbio  di  Inogo,  così  di  tinto  ,  come  di 
moto;  contrario  di  Lassù  ;  e  denota  luogo 
bassOf  e  inferiore  al  Inogo,  dove  altri  è. 
lai.  deorsitm.  gr.  xàrfii.  Bocc.  nov.  31.  IO. 
U  4|uale  un  giorno  dietro  mangiare  laggiù 
Tenutone  ec.,  sopra  ou  carello  sr-poae  a  se- 
dere. E  MOV.  40.  .15.  Br,  di  cbe  l'hanno  offe- 
so i  due  |;iovaui,  li  quali,  laggiù  nella  piaxxa 
bai  comandalo,  che  arsì  fieno?  Dant,  Par,  IO. 
Tutto  'I  mondò  Lag*;Ìù  n*  ha  golìi  di  saper  no* 
«ella.  B  81.  Onde  rignarda,  come  può»  Ug- 
giùe    Qurl  che  non  puolc. 

*%'\.  E  a  modo  di  stitl.,  per  Qttel  luogo 
gin.  Dnnt.  Par.  9.  Quando  raiMm4  tua  dentro 
donnia  So{Va  li  fiori,   ondclagpiù  e  adumn. 

*  $  i.  £  per  Costa^git'u  Daut.  luf.  37.  O 
anima,  '  che  se*  leggìo  nascosta.  Bocc.\*nov. 
45.  S5.)  Io  non  so  a  che  io  mi  tegnot  che  non 
Tegna  U(;giù,  e  dealì  Imite  bastonate^  quanto  io 
ti  veggi»  mt)t>Tere. 

LÀGGIUSO.  Lo  st^so  che  Laggiù,  lat. 
daarsnm.  gr.  xdcrw-  Boce.  ntf».  07.  14.  E  an- 
dare lajrgiuso  ad  aspeUarc  Dant,  Par.  2.  Ma 
ditemi,  che  sou  Ji  segui  bui  I)i  questo  «orpo, 
che  lagginsuin  terra.  Fan  di  Gain  fD\''e^ta- 
re  altrui  7 

LAGHETTI^O.  Dim.  di  Laghetto,  lat. 
parvtàs  lacHS.  gr.  ['ptxfk  Af/svij.]  Fr.Ciord. 
Prifd.  /<.  Ih  quella  viciuaiisa  si  era  un  la* 
ghettino  d)  acqua  buona  a  ber*.  GttiU.  Leti, 
Un  laghctlino  di  acqua  ombralo  da  r<«ggì. 

LAGHETTO.  Dim.  di  Lago:  Pìcciol la- 
go. Ut.  lt*cusc**lns.  gr.  fàixpèt  Xifiwi.  Bocc. 
g.  6.yi  lO.lvi  faceva  uu  piceiol  li^hello,  quale 
lelvuJta  prr  modu  dì  vivaio  fanno  ne'  lor  giar- 
dilli  i  cittadini.  Fir.  litsc.  an.  80.  SuMorlo 
d'  un  liighello,  cbe  «ra  vieino  e  certe  balse  sa> 
pra  le  coste  d'Agnano,  slavauo  une  teslug> 
giue,  e  due  altri  uccelli  pur  d'acque.* 

*  LÀ  GIÙ.i^LAG<ai). 

•  LAGGliJfi.  •'.LAGGIÙ. 

LAG^A.  F.  /t.  JJflizione,  Pena,  Dolo» 
re,  Àffnnno,  Travaglio,  o  Cosa  che  indù* 
ca  a  lagnarti;  ed  anche  Querela,  Lamen- 
lo.  lai.  mo/estiaf  dolor,  querela,  gr.  ocviat, 
<?«ky«<*  òivppóf.  Gnitt*  leti.  Ai.  llonio  forte 
nou  far  mai  lagne  per  oose  fieboli,  e  d:  nullo 
momciilo.  VanK  in/.  3i.  Levali  quinci,  e  non 
mi  «lar  più  lagnjt.  •  Fr,  iac.  Ti'd.  5.  3a.  [*<S.} 
Grazi)!,  e  p;ici  dJ  si  magne.  Nulla  pene  mai 
le  fraglie,  E  non  sente  cure  o  lagne. 

LAGMAMENTO.  iUngnmrti,  Lngno.imk, 
tjuerelo,  gr.  i^uppò^.  Cap.  impr.  prol.  A 
questo  miribite  travamento,  e  sonoro  lag»»* 
mcHlu  del  percosso  colpo,  menalo  dal  arioso 
cavatore,  furono  tanfo  stordite  le  meulidi  quelK 
o|»erantì,  dir  er.  \tfui ^gtH-mt.\ 

LA(f^ARE.  Meutr.  pass.  Dolersi,  Af~ 
Jliggersij  Latnent/ì rsi y  Querelarsi,  Rem» 
nimicarsi:  |«l.  lamentart,  dolere,  contfuari. 
gr.  a>y«?v,  i>9^upcoàoe<,  ptpft^^au.  iPnttl. 
inf.  3.  K  pelò  se  l'arou  di  le  si  lafina.  Ben 
piiui  sjprre  onui.chu  il  suo  dir  suoni*.  E  Par* 
tS.  Si  lagnerà,  chti  l'arca  gli  sia  Ioli.*.  |P#rr. 
soH,  30.  fOrso,  e'  non  fnron  mai  fiumi  né  sta- 
gni ec.,)  ^iè  altro  tmprdiwenle,  «od'iu  mi  la- 
Itiii.  K  140.  Quanta  al  menilo  si  lesse,  opre 
d'aragna  Vede,  «nde  seco,  e  con  Amor  si  la- 
gna. Farch.  Brcol.  00.  Non  avele  voi  altri 
ve^bif  senu  «wlercsioo  io  Proteuta,  elw  li* 


gmOefaino  qneaU  paskionc?  V.  Abbtanne  tre 
Latini:  dolersi,  lamenlarsi,  e  querelarsi;  e  due 
nostri,  laguan»,  e  rammaricarsi,  «t  Aim.  aut. 
il.  Cr'is.  80*  Amalo  Gberardoraio^qnand'  io 
scrivo  Di  quella,  che  ad  Amor  più  non  mi  la- 
gno ec.  Del  pianto,  che  m'abbotida,  sì  mi  ba- 
gno. Ch'io  non  posso  parlar. 

LAGNEVOLK.  jidd.  Chm  si  lagna;  {ma 
è  voce*poce  usata.]  lat.  ^terulnt^  gf.  ò^u^ 
TtJt^f.  Fr,  Giord.  Pred.  H.  Ctftt  nomini  di 
uJtura  querula,  e  lagoevoje. 

LAGNO.  Susi.  ['Lan$ento,  Querela.]  lat. 
molaslia,  querela,  gr.  éaiat,  òi^Ufpóf.  Frane. 
Sacck.  Rim.  Tu  non  te  ne  dhi  lagno  D'  avere 
il  soprannome,  il  quale  ebbe  egli.  *;  Crusc. 
Prrf.  I.  To^to  sarM»bero  stati  in  campo  i  lagni 
di  coloro,  i  quali  viluperando  e  dispregiando 
ogni  cosa  ,  solamente  appteztano  ci»  cbe  Ve- 
dono mancare. 

•  :  S  f.  Lagno,  vale  anche  Affanno,  Do» 
lore ,  ji0lisiane.  lat.  màletlia.  ■«  Fr.  iac. 
Tod.  0.  ft.  47.  [E  pensa  qual  £ii  cagno]  Leti» 
zia  dar  per  lagiM»,  Per  povortil  riccbczaa  a. 

•  :  S  ^.  Lagno,  si  piglia  aucha  per  Cura, 
Sollaciluditie,  Pensiero.  Dittam.  4.  4.  Il  ben 
morire  è  nel  mondo  un  guadagno;  li  viver 
male  è  pe^o,  cbe  la  morte  ;  Faccia  uom,  cbe 
dee,  e  non  sì  dia  più  lagno.  Frane.  Saceh.Iiim. 
Mostrano  i  cieli,  e  le  virtù  divine.  La  -lor  potete 
sa,  e  nessun  si  dà  lagno,  [Di  far  ahru  die  male.] 

LAGNOSAMENTE.  [F.A.]  Awerh.  Con 
lagni.  Lih,  au\  malalt.  Acciocché  non  par* 
lino  lagnosamente  del  medico,  del  qnale  sono 
lagnoiiisime  le  femmine,    . 

LAGNOSISSIMO.  Superi,  di  Lagnoso. 
Lik.  cnn  malati.  Acciocché  non  paitÌ06  la- 
gnosamente del  medico,  del  quale  sooolagnot 
sìssimc  le  femmine. 

LAGKOSO.  {F.  J]  Àdd.  Chéti  taglia. 
lat.  tpterttlus.ftr.  òivpnkóe*  Fr.  Iac.  Tod.  è. 
35.  15.  Siccome  lo  iÌte|lo,  Che  è  superbo,  e 
lagHoso.  Lib.  Pred.  Viveeno  di  quel  dominio 
Inolio  lagnosi. 

LAGO.  Jiajtnmt a 'grande  d' acijue  perpe^ 
lue.  lat.  lactts.  gr.  Ìóxiie$.  Pe4r.  cane.  40.4. 
Qw  sllorfiu  un  dì  Madonna  «enea  ghiaccio  ec. 
Oli'  i'  vedrò  ureo  il  mare,  e'  laghi,  e'  fiumi. 
Cr.  4v  4.  S.  L'acque  ferme  de*  Jaf^ti,  speaial* 
mente  le  disco|iertr.  son  ree,  e  gravi,  e  malva- 
gè.  Bocc.  g.^.  p.  3.  1  pesci  notar  vedeun  per 
lo  lì^o  a  grandissime  schiere.  Dant.  iuf,  %. 
Prims  «he  noi  usciuìmo  del  Uno.  £  32.  Uo 
lago,  che  per  gielo  Avea  di  velro^  e  non  d'ac- 
que, sembiante. 

S  4.  Per  Gran  quantità  d*  umore.  Petr. 
SOM.  S04.  Or  vorria  Irar  degli  orchi  nostri  uli 
lago,  Cirìff.  Céflv.  4.  4J0.  E  in  ogni  parte  fa 
di  sanftUe  un  lago. 

-*  $  S.  Per  timiiil.  Grande  abbonttama  di 
checchessia.  Mail.  Frfius.  rim.  buri.  fS. 
330.]  Prrcb'io  non  vo'  parere  un  pSalamo- 
ne]  Deve  ìd  non  sono,  e  hr  ài  Irsti  an  lago, 
Gome  fa  chi  gli  alleila  e  li  Iraspdnei 

^  S  3.  Per  timilit.  Concavilà,  Pro/ondo. 
Daut.  in/,  f .  Allor  fu  le  paure  uu  poco  que- 
la,  Cbe  nel  lago  del  cuor  m'era  duràts.  Hed, 
Ditir.  43.  I  buon  vini  sou  quelli  cbe  acque- 
tano Le  procelle  sì  fosche,  e  rubeHe,  Cbe  nel 
Iago  del  coor  l'anime  inquietano. 

«  Ji  4.  Laghi  dot  Itnore-,  diconsi  da*  No-' 
lomitti  i  tuoi  ventricoli.  «  Jtèlt.  Bsp.  ttal. 
90.  Se  un  uomo,  o  qualsivoglia  altro  animale, 
possa  vivere  col  »aiigiie  rappreso  iie'  lughi  del 
eaere  ec. ,  lo  (ascio  coAsiderare  a  chi  be  fiordi 
ragione  n. 

LAGONE.  Lacuna,  lai.  lacuna  ,  lacut 
grandis,maf<Hus.  gr.  révoc/c?,  ;/fy«5  iétjtjeflj. 
htirac.  Matt.  Ai.  Una  fi;ilH  alqOBuU  nubili 
uomini  di  quel  paese  presero  un  lor  nimico , 
e  gtflaroido  i»  qiir'  lagoni.  Bicefl.  Fior.  (3.] 
SS.  Il  nitro,  e  l'afronilro  si  ritrovano  ne' la- 
goni di  Volterra  di  color  biauf»). 

•  LAtfOKARE.  Foce  co^tudinetca.  JLrt- 
verar*:  Ano».  Tane.  I.  I.  O  va  ou  po'  a  Li- 
vorno, ir 'I  fosso  vola,  Lngor»  \*  per  Of>ra  ec. 

»  IMCORA'I  IO.  Add.  Foce  contadine» 
sca.  Lavorativo.  Buon.  Tane.  %.  0.  Purdiè 
la  terra  sta  .lagoralia. 

LAGOBIO.  Foce  conlgdinetca.  Lavorio. 

•  S  E  figura*,  per  Opera  ^  HegoUo ,  o 
sihUla.  Buon.  Tane.  3.  4|.  Oimc,  che  lagO' 
ria  £  sljlo  qucsle  a  un  tnrtlo. 


LAGRIMA.  I/more  cha.diélilU  dagli 
occhi,  nato  da  un  titoerchio  affetto^  odi 
dolora j  a  d*  ollegresMa,  o  anche  da  anal» 
che  canta  estrinseca  ;  Lacrima,  lat.  lucri' 
ma.  gr.  iuMfiu.  Bocc.  nov.  34.  18.  Comin* 
cjÀ  a  versare  tante  lagrime,  che  mirabile  cose 
furono  a  riguardure.  E  noe.  38.  49.  Sopra  il 
morto  giovane  iì  gillo  cotisuo  viso,  ti  qutle 
nbo  bagnò  dì  molle  lagrime^  E  uov.  80.  4. 
Ntaua  ve  n'era,  a  cui  per  soperchio  riso  non 
lÌMscro  dodici  volte  le  lagrime  venute  in  sugli 
orchi,  i^nni.  Ikf.  33;  E  '1  gielo  strìnse  Le  la* 
grimo  tra  cui,  e  riserrolli.  Peir.  cant.  48. 
5.  Quinci  nascon  le  lugrìme,  e  i  asarlìri.  S 
49.  7.  Vergine,  qaaale  lagrime  ho  già  sparte. 
Ovid.  Piti.  [53.]  Cosirelto  dalla  tua  geutn 
di  stender  le  vele  a' soffianti  venti,  empiesti 
le  infìrascrilte  parole  delle  lue  lagrime.  Ca* 
vaie.  Frutt.  liitg.  [iO.]  L'oraaioue  lenisce,  • 
mitiga  Dio,  la  lagnma  lo  sfuria;  quella  l'un- 
ge, e  questa  il  punge.  Tac.^Vav.  ami.  4A< 
308.  I  soldati,  per  eompassioae  de' lor  com- 
pagni, non  tenner  le  lagrime.  Tnts.  /tm.  4. 
3.  Pasce  l'agna  l'erbette,,  e  U  lupo  l'agne. 
Ma  il  crudo  Amor  di  lagrime  si  pesce.  B 
Ger.  7.  3.  Non  odeudo,  o  Tedend<^  altro  d'in- 
torno. Che  le  lagrime  sue,  che  le  sue  strida. 
£  7.  4M.  E,  in  rileggendo  poi  le  proprie  sole. 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 

*  $  4.  A'tf/  numero  del ^ii  per  Falli  /«• 
grimevoti,  degni  di  eoinpattione.  Bocc.  nov, 
31.  pr.  Fiera  maleria  di  ragionare  n'ba  oggi 
il  noslro  re  data,  pensando  cbe,  dove  per 
rallegmrci  venuti  siamo,  ci  convenga  raccon- 
tare le  altrui  lagrime,  lo  quali  dir  nou  si  pflS«> 
sono,  che  «bì  le  dice  e  le  ode  non  abbia  cvm- 
passìoie. 

S  3.  Per  timilit.  [diceti  anche  di  Quei- 
l* umot-e  che  di^tiila  daile  piau(e;'\  Goc- 
ciola, lat.  lacrima,  gr.  iéiUfìu.  Cr.  4.  44^9. 
Kaunosì  ancora  gli  preHettì  inueslameulì  ec. 
quando  In  vili  lagrinian  ron  nmnrc  spesso,  e 
non  acquoK),  arvegnìirbc  falli  uri  lentpo,  cbe 
aequoso  vermu  le  lagrime.' A'  oppresso  :,  Pus- 
sousi  nucbe  £ir  del  mese  dì  Maggio,  e  di  Giu- 
gno, già  cousnmsle  le  lagrime.  Hicell.  Fior* 
[3.)  4<  Le  rose  che  dbtilieno  dalle  psantr, 
sono  er.  lagrime,  guromp,  e  rage.  E  [L]  f  4.  I 
liquM-i,  le  lìigriae,  e  le  gomme-,  le  quali  si 
usano  per  la  medicina,  sono  la  maggior  (ur- 
te forestiere.  Sagg.  nat.  e»p.  5.  Si  è  talvol- 
ta usalo  di  lignerla  cdn  snfustone  di  cheit- 
misi,  o  dt  quella  lagrima,  che  comunemente 
sangue  di  drago  si  chisma. 

j  ^  3.  in  pravarb.  Le  iagiima  dei  Coc» 
codrillOf  che  uccide  V  uomo  e  poi  lo  pia» 
gne ,  dicati  di  Colui,  che  a  bella  patta  li 
/a  male,  e  poi  mostra  che  glia  He  inct*etca, 
V.  COCCODRILLO,  %  3. 

LACRIMABILE.  Jdd.  Lagrimevole,  De» 
gMo  di  lagrima  >  [di  compassione,]  lai,  la^ 
crimabiltt.  gr.  itOÀù^atxftv^.  Guid,  G.  E  con 
molti  singhioaù  Isgrimttbilì-  disse  ,  rome  egli 
era  il  dìsavveuturatO'  Telcgono.  tìuicc.  Stor. 
8.  380.  Rimanendo  lagrìmabile  lo  sialo  del 
Friuli.,  «  dell'Istria.  •  Car.  En.  3.04.  Men- 
tire lo  si-erpo,  e  i  (HCtlì  al  suolo  ap|ntulu,  E 
lo  scuoto  e  lo  sbarbo  ec.,.  Un  sospiroso  e  la* 
grìimibil  suono  Dall'imo  poggio  odo,  c^e  grì* 
ds  e  dice,  ec. 

LAGRIMALE.  Quella  parte  dell  occhio 
donde  etcona  le  lagrime,  i'olg.  liat.  Quan- 
do il  cùnto  del  lagrininle  dcirurt-liìit  resuda, 
e  quaiido  tfi  firìrme,  se  li 'esce  potrivliue  e  Ira- 
cidume,  si  s'intende  eh'  egli  v*  abbia  fintola. 

LAGRIMAMX.  CJte  lagrima,  lat  laCrl- 
Htans.  gr.  Svxpùotv^.l'ac.  Dav.  aun,  4.  204. 
A  costei  il  primo  di  delle  nusxe  fu  di  mnrlo> 
rio;  cullò  in  casa  lagrimaulc  per  lo  padre,* 
la^tu  per  In  fratello  avvelenali.  *;  Ovid.  Si' 
mini.  Snppl.  47.  Riceve  lei  lagrimanle  ilei 
suo  verchiv  grembo.. 

♦  SA'  per  timilit.  Coeciolante.  March. 
Zucr,  S.  (434.]  1  fiumi  Nou  sì  crear  da'lagri- 
Wanlì  las.M. 

.LACRIMARE.  Sutt.  il  laprintare.  lat. 
^flelut  ,  plora  lits.  gr.  tXvxAp^ò^y  Hx/ppò^. 
Flamm.  0.  39.  Il  lungamenle^  afflitto  |»«tto 
riebiamava  gli  usati  lagriofari.  Détni.  Him.  44. 
L'amaro  Ingrimar ,  cbe  voi  faceste,  O  orchi 
miri,  così  lui^.  sUgìone,  Facea  maravigliar 
l'altre  persone  E  Fit.  Nnov,  45.  Ter  qu«*ltt 


Digitized  by 


Google 


M« 


LAD 


LAU 


hAD 


dici,  die  per  ti  cherict,  die  irbaiiiiu  ì  lìBri; 
ma  tutta  Gala  e  elli  mestieri  alle  ladiclie  ^eiili 
*c.  fVitf/'  fgfMo  iuogo  è  in  yoi-sa  d'  adtt.) 
{'Etp.  Pat.  Nost.  98.]  Cosi  è  la  maccbU  di 
Imsuria  |jiù  liiicla  e  più  perieoluu  tie*  rlierici 
«uu'  prcltdiecc]  wnosperdtiudi  santa  Ghie- 
aa,  OTe  Ì  ladìci  «i  ipeccbiatio,  e  prendono  c- 
Mtmplo. 

*:  LADI^mO.  r.  ^.  Superi,  di  Lado. 
Leti.  CotM.  Pn%*.  Si  come  ladrone,  lormeii* 
(aiidolo  di  martire  mollo  ladiuimo,  il  cohduii- 
mste. 

LADO.  y.  J.  Laido.  Pal«f.  7,  H«  au- 
praUdlto  la  moglie  è  vivace,  E  apctt»lineiitc 
quando  fosse  |jda.  *  Dant.  Bim.  44.  Porcile 
a  dire  è  ladu-.  ••  Canig.  Jìisf.  39.  Della  qiial 
soa  le  coiidixidii  ù  Udo,  Che  *ii  làcciol  monto 
ducon  lii  (;run  bici. 

LÀ  DOVE,  e/te  ancht  ai  scrive  LADDO- 

VE.  Purchèy  Ogni  trotta   che.    lat.  ttbi.  gr. 

'  ^oUi-  fìocc*  Inirùd.  44.  Lù  dove  io  onesla- 

meiile    viva,  né  mi  rimorda  d'alcuna  coaa  la 

cofcivaaa,  parli  chi  vuole  ìii  contrario. 

S  I.  Per  Poiché f  Mentre j  Giacche.  laL 
qnoHiam.  gr.  6xt.  Filoe.  5.  177.  Du(|oe  agli 
Iddii  non  piacci»,  che  iu  U  dove  Ìl  cavalier  li 
fu  della  sua  donna  liberale  ec,  io  liu  meu 
che  cortese. 

^  S  *•  ■'*»'•  '«  'testo  che  Do%»e.  lat,  ubi. 
Petr.  citns.  39.  3.  QuAud'  ella  corse  Al  cor, 
U  dóve  forse  Non  polca  Gamma  iulnir  per  al- 
trui hct/Boec.  Hov.  18.  38.  Perché  la  Gian- 
netta <iò  sentendo,  uscì  duna  camera,  e  quivi 
venne,  Ij  dove  era  il  Conte. 

*  S  3.  irt  (love,  ai  pone  taivoite  inforza 
del  relativo,  x  ISoce.  Fìloe.  5.  141.  Nellii 
terra,  lù  dove  io  nacqui,  mi  ricorda  essere  un 
rìccbiscimu,  e  nobile  cavaliere!).  fyLab.  [33.] 
Ed  era  dì  color  vermiglio,  come  che  assai  più 
vìvo  mi  paresse  (non  ostiinte  che  tenebroso 
fosse  ìl  luogo,  Iti  dov'  io  era),  che  quello  che 
qua  tingono  i  nostri  mastri. 

5  4.  Per  Doi'Cy  av^vrsativo.  Bùcc.  nev.  4. 
7.  E  per  ser  Ciappelletto  era  couosciulo  per 
tutto,  là  duvo  pochi  per  ser  Ciappcrello  ìl  co. 
iiosdeito.  S  no*\  3.  id.  Si  procaccino  di  ridu< 
tvre  a  uuIIj  ce.  la  cristiana  religione,  lìi  dove 
essi  roìidumculo,  e  sostegno  esser  dovrebber 
di  quella,  i»  Letf.  Pìh.  ticas.  37t>.  La  pover- 
tà è  esercitatrice  delle  virtù  sensitive  ec,  lìi 
dove  la  rìccbossa  ,  e  quelli  e  questi  addor- 
menta. Pe/r.  soH,  150.  Sicché  dì  morte,  Là 
dove  or  m'auerura,  allor  mi  sfide. 

•  LA  DOVUNQUE,  tiferò.  In  ^uatun* 
tpie  liiogo.  lai.  ifitoctmiqiu.  f^it.  S.  GÌo, 
tiuaih.  SI8S.  Gli  concedetiv  ec.  ch'egli  potesse 
andare  Ik  dovunque  e*  volesse. 

LADBINO.  Dint.  di  Ladro,  lat.  furtmcn* 
tusy  iatrtmàtitts^  Farch.  Eicol,  3S5.  Dìcesì 
anche  per  vexai  gliiotlcrello,  e  ghiotterelliue, 
tristerello,  «  Insterei  lino,  ladrhio,  e  lidrina. 
Cecch,  Inc.  3.  4.  Acciocché  io  mi  possa  mai 
più  trovar  con  quella  ladriua  a  solo  a  solo. 

LADRO,  e  LATBO.  Benché  t'u/Ume  aia 
miti  del  verso,  che  della  prose  ,o  tutti  e  due 
si'  adattino y  così  al  sust.  conte  eli*  add. 
Colui  che  toglie  la  roèa  altrui  di  iiaaco- 
so.  Kl.  fur,  latro,  gr.  o(i^,  xU:tTni,  Bui. 
Ladro  è  quegli,  che  toglie  con  vìoleusa  ce, 
furo  colui  ,  che  toglie  con  inganno.  Dant. 
Ih/,  35.  Al  fine  delle  sue  parole  il  tadru  Le 
mani  als6.  Boce.  uo¥.  40.  fA.  Cominciarono  a 
gridare:  al  ladro,  al  ladro.  Ennat.  SS.  Mes- 
sere, voi  avete  qui  Rupgìeri  da  leroli  prcao 
per  ladro.  U\  k'.  9.  31.  11  ladro  sopprcsonel 
fallo  ìuvilisce.  •  Tnss.  Ger.  3.  35.  Beucbè 
né  furto  è  ìl  mio.  nò  ladra  io  sono. 

5  I.  Si  usa  anche  figurataìn.  y  ed  è  un 
*'gB*****'^->  ^^'  talora  esprime  hnona,  e  ta- 
lora cattiva  qtialiti  ;  e  si  dice  tnuto  delle 
Cé>e  eniiMate,  che  delle  inanimate.  Amet. 
33.  Dui;  occhi  vaghi,  e  ladri  nel  loro  movi- 
mento. A*  53.  Amato  ron  occhio  ladro  riguar- 
da le  aprrlp  bellezze  di  tutte  quaiiltf.  Pt-cov, 
MOV.  Con  duo  Archi  ladri,  che  aV;lnaa>ano  di 
cbì;ireua  il  Stile.  Petr.  cans.  35.  4.  Glie  *n 
questa  clù  mi  fai  divenir  ladro  Del  bel  lume 
leggiadro.  Ecap.  13.  Lasceranno  A  oiorte  ìm- 
petuosa  i  giorni  ladri.  Datti,  itim.  34.  Qurala 
suhorana,  nìcidiole  e  lalra.  Bfrn.  Ori.  1.  8. 
^9.  Non  f\»  m.-ii  vista  la  più  ladre  co».  E 
lìint.  I,  5.  Non  dr*tc  voi  ù-vanda  s!  mtdeìta 


Ad  un»  ch'avesse  il  morbo»  o  le  petecchir. 
Come  quella  era  ladra,  a  disoneita.  E  4.  ÌI6. 
Oh  die  ladro  piacer,  che  dolce  «pauo.  Veder 
a*  remi,  vestilo  disacco,  Un  qualche  abbate»  a 
qualche  pr^te  grasso  !  »  l  Ftr.  /4s,  3.  44.  AI-> 
Ioni  srossflfttin  porhelto  lu  fronte,  e  rivoltasi 
verso  dì  me  eoa  celti  ocdiì  ladri,  mi  dìsae,  ec. 

:  %  3.  PerIiapace.jÌng,Metam.%.\k%.&e 
è  ver  die  i  fiumi  abbiku  potere  e  nume,  To- 
glimi tosto  alle  mani  empi«  e  ladre. 

$  3.  /m  proverà,  ai  dice  :  Sempre  non  ride 
la  moglie  del  ladro;  e  vale,  che  d  Itutg»^ 
aiutare  sono  scoperta  le  tristizie^  e  gaaii- 
gate.-\»t.  malomm /elicila s  non  est  ditttttC" 
uà»  Salv.  Grattc/i,  8.  14»  Sempve  non  rìde  la 
moglie  del  ladro. 

;^  4t  Pur  ili  pi'ovrrb.  si  dice:  La  comodi-* 
tàja  l'uomo  ladro  i  e  vale y  che  Veccasloi*e 
iudttce  sovente  a  peccare,  lai.  occasio  hor 
mittea  In  deltetum  iraJtit.  Farch.  Siroc.  9. 
4.  Ben  «ai,  figliuolo  mia:  la  cunoditù  Sk  Tuo* 
moladrot     . 

$  5.  //'  proverò:  La  guerra  fa  i  ladri,  e 
la  paté  gl'impicce.  Segr.  Fior,  Art.  guerr. 
i.  [*13.]  Non  avete  voi  uu  proverbio,  il  quale 
fortifica  le  mie  ragioni,  che  dice:  la  guerra  fa 
i  ladri ,  e  la. pace  gì'  impicca?  Perché  quel- 
li che  non  auoo  vìvere  d'  altro  eaerdaio  , 
ed  iu  quello  non  trovando  chi  gli  sovvengale 
non  avendo  tanta  virtù,  che  sappiano  ridursi 
insieme  a  fare  una  catliviti  onorevole,  sono 
foruti  dalla  necessìlìi  a  rompere  la  strada  «  e 
la  giustiaia  è  (oraata  a  spegnerli. 

S  a.  Parimenti!  in  proverbio  t  Andare  c»^ 
me  il  ladro  alla  fò$'Ca  ;  simile  ali*  altro: 
Andare  come  la  serpe  ali*  tncaulo  ,  [cioè 
Condursi  tital  volentieri  a  far  che€chessla.\ 
Ceech.  Spir.  4.  1.  Ed  iu  v'andai  Come  il  ladro 
aHa  forca,  dubitando. 

•  LADBONACCIO.  Acet\  di  Ladrone, 
lai.  iHsi^nia  latro.  Segtter,  Pred.  30.  9.  Vi 
dovrìi  diro  lui  essere  un  ladrouaccio,  il  qua- 
le iu  questa  selva  dell*  universo  uon  altro  là 
che  assassinamenti  infiniti.  £  35.  43.  E  così 
non  paglli  di  averlo  (Cristo)  di  prima  a  un 
ladruuaecio  posposto  ce»,  da*  ladroni  lo  fecero 
accompagnare  at  Calvario. 

LADRONAIA.  A/o//iYfirfiWW^//i(^Mi.Iat. 
furtim  manns.  gr.  >lj(]9r«iy  wi^SOf .  Cren.  A/o- 
re//. 330l  Disposto  ìl  nqatro  Comune  a  spe- 
gnere quella  ladronaia.  *  Salviti.  Seit<^f.  3. 
67.  AJra  fine  dtrindi  intomo  alla  CiHcia  una 
ladronaia  assai  famosa. 

$  Ladronaia  y  si  dice  etiche  dell'  In giif 
sta  amministrasioue  di  checchessia,  lat.  /w* 
culalua.%T.rò  toO  ^i]/<oa('«u  xAi/t/uc.  Farch. 
Slor.  7.  (75.  Ma  questa  impresa  dì  Ptt(;lia,  la 
quale  riuscì  piuttosto  tuta  ladroMaia  cheguer- 
rt,  ebbe  quel  fine,  che  net  suo  luogo  si  diri. 
Dav.  Scism.  86.  Biparó  dia  brutta  Udrouaia 
del  pcfi^inrar  Iu  moneta. 

LADKO^CELLERIA.  Quasi  dim,  di  La- 
droiteccio.  lat-  latrocitiium,  latrocinatio.  gr. 
JbgTTna.  Fir.  As.  489.  Messo  in  prigione,  per- 
ché egli  confessasse  le  ladruncollonc  di  questo 
suo  padrone.  B  Dtac,  an.  43.  E  futieli  resti- 
tuire lu  sue  cose,  lu  gobtigasse  delle  sue  la- 
drooccllerie.  Lasc.  Gelos.  5.  8.  Hai  più  uou 
si  fece  la  maggior  trioliiia,  ne  la  uiggioM  la- 
droucellorlu. 

LADR02VCELL0.  Dittr.  di  Ladrone  ;  [ed 
usasi  nel  medesimo  significato.^  Ut.  JQ*- 
rttncidns.  Bocc.  tiov,  75.  6.  Io  vi  prego,  per 
Dìo,  che  inuaiiaiché  cotesto  ladroncello  y  che 
V*  è  costì  ddllatiH  vada  altrove,  che  v^i  mì  fac< 
date  roudore  un  mio  paio  d*  uose.  A/.  F.  41. 
96.  Iu  questi  giorni  ulì  pessimi  uunùui,  detti 
lalruucuU,  nei  tu  volgare  dtciam  ladroncelli, 
«e.  Frane.  Sacch,  Htnt.  Non  facendo  come 
oggi  molli  fduuo,  Cbe  a'  ladroncelli  loslo  for* 
cbe  danno.  Bern.  Ori.  3.  33.  i.  Chi  ruba.uu 
corno,  un  cavallo,  un  anello,  E  siniil  cust-,  ha 
qualche  discreaìoue,  E  polaébbc  chiam4rsi  la> 
orouccllii. 

*  LADRONCELLU7.ZO.  Dim.  di  Ladron- 
cello, lat.  latrunculus.  Berti.  Catr,  [I70.J 
Bruito,  impiccdtu,  gUiullo,  ammorbalello,  La* 
dronccMiiiau,  viso  di,  morìa. 

Ladrone  .Accresc.  di  Ladro ;ocomii- 
nettitrttla  signifca  Assassina  lai.  lefro,  gr. 
Iat^M  OtI.  Coin,  Inf,  35.  [433.]  Ladrone  è 
rullìi ,  clw  Ili  luftgo  occulto  ila.  per  rubare. 


Reec.  ttùv,  83^6.  Kèae  ne  fuappeoa  awod«*a 
alcuno,  che  di  ladrone,  diroSUno,  di  falsano, 
d'omicida,  tubìtamcule  fu  un  grau  predicato- 
le divenuto.  Dant.  Inf.  26.  Tra  gli  ladrOD  tro- 
vai cinque  cutoli  T«ioi  cilladini.  Petr.  carne, 
14.  4.  Quasi  4p«lunca  di  ladroa  som  £ttlL 
Tra.tt.  pere  mtart.  Ciò  può  1*  u«m  fare  io 
quattro  maniero,  secondo  quattro  mauicTC  di  la* 
droni,  ch«  oou  ladroni  aperti,  Udroni  cupctts, 
ladrouÌ{mv«tÌ,  a  ladroni  compagni,  fierm.  Ori. 
3.  33.  1.  Ma  quel  cbe  ruba  la  riputaasone,  E 
dell'altrui  blicUe  si  fk  kdlo.  Si  può  chsoaHro 
assassino  a  ladrone 

*t  S  1.  LadroiWy  dicesi  anche  m  dasem- 
MO  d0i  dite  Indri  thitfitroHo  confitti  in  cro- 
ce col  nostro  Signore  Cesi*  Cristo  ;  «  oggi 
ordinariamente,  fuori  della  poesia,  mom  $i 
dice  che  tu  qttesto  ■senstt,  9  eccompa^ute , 
nel  singolare ,  cogli  epiteti  di  ^uono  o  di 
csIUvol  Legg,  inv*  Cr.  %%.  E  non  disccitico- 
du  qudU  di  CriMo  dalle  altre  (croci)  de'  la- 
droni, puosele  tulle  •  tre  nel  nieooo  della  oU 
lade.  È  appresso:  Giuda  tenoe  lo. cataletto,  e 
amho  la  croci  de'  ladroni  poso  aopra  '1  oorpo 
dal  morto,  e  tiou  sì  levò^ 

S  3.  Lndrott»  di.mare,*'ale  lo  stessa  che 
Corsale,  lat.  pirata.  Hed.  Esp,  uaf.  31.  Co- 
me avvonoe  «e.  ad  Assàu  Cdaiat ,  rinnegalo 
Greco,  e  ramosissimo  ladron  di  mare. 

i|  LADRONECCIO.  TittherU.  lai.  latro- 
cinittm,  %t,r  h^rctitt.  introd.  Firt.  [tM-}La- 
drouecciu  è  wia  p.ileso lolla  dell'altrui  cootra 
1«  vuloatà  del  signore.  But.  inf.  S4.  3.  Fono, 
ovvero  Udronecem,  è  usa  e  traffico  della  cote 
aUrui  coiiira  la  voluulà  del  proprio  Signore; 
sicché,  quando  usa  l'uomo  la  cosa  dd  suo  pros* 
«imo  Gontra  la  vulouti  sua  ,  è*  furio ,  e  aiooil- 
mente  Udroneciùo.  Bocc,  nov.  40  4.  E  per 
Inltu  Salerno  di  Udrouecd  e  d'altre  vilisiime 
cattività  era  infamalo.  Seti.  Pist,  Duoqoo  ti 
sacrilegio  seiixa  fallo  ^eo,  ed  ìl  ladruueccio. 

S  S  Per- Ladrone,  cioè  V  astratto  pel  c^a- 
creta.  «  Dantt  inf.  14,  [Onde  nd  cerchio  so- 
coudo  s'auuìda  «e]  Falsilo,  ladrouecòo,  e  si- 
moui'a  ». 

•  LADRONEGGIARE.  Far  U  vita  del 
ladrone  y  Darsi  alla  strada.  Fare  ladro- 
itecci.  Bari.  Sìmh.  3.  3.  Il  vìlnperooo  mastio* 
ro  dell'accusare  Ì  colpevoli  (dii^  Quintilia- 
no) e  vivere  di  quell'infame  guodagtto  è  quasi 
uu  ladroneggiare  dentro  alla  città,  come  si  U 
da'  masnadieri  ud  boschi.  Salvia.  Sentf.  5. 
103.  Couctussiadw  non  parava  ad  Ippotoo  ro- 
ser  sufficiente  il  ladroneggiare  a  minuto  »  M 
uon  ass»liue  e  cast'illa  e  cilladi. 

•  LaDRONEGOIO.  Lo  stesso  che  Ladro- 
necci^.  lai.  latracinium.tie.  Xq^rCiflC  CmveU. 
Pnngil.  8.  OiKle,  comò  dìc«  santo  Agooliao. 
rìraota  la  giuslixìa,  i  reami  non  «odo  ar  uoase 
grandi  ladrooi^ì.  (L'etltt.  di  Homm  stpmg* 
86.  ha:  rimossa  la  giustioio,  li  reami  oousoso 
se  non  grandi  ladronecci.} 

•  LADRONERIA.  Lo  stesso  che  Ladro- 
neccio. Magai.  Operett.  401.  Se  non  &iu« 
quL-kla  ladroneria  di  ricomprar  la  pena,  nude- 
rebbono  mendicando  il  pane. 

LADnO?4£3CO.  Adfl.  DaUdrome.  Bemv. 
Celi.  Fit.{'%.  803]  11  dallo  Aicanio  eoa  Cu- 
te e  ladronesrlie  lacrime  mi  disse. 

LADRUCCIO.  Ludàoncello.  lot./MnsMrw^ 
/««,  ttttj-nnculus.  Berti.  Ori.  3.  46.  17.  U 
piedi  il  re  Agramente  s'  ò  levalo,  E  per  maa 
preso  il  Itdrucrio  affrii^uo,  re.  E  3.  31.  SO. E 
così  col  ladruccitf  ginoocbione  Innanai  al  ro 
Agramaikle  »'  e  gettato,  •l  Cecch.  Lez,  4/, 
Bartolin.  30.  Iu  ccvte  i  ladrucd  «  acoopnuwi 
e  si  befi*auo,  e  gostigouf  i ,  e  a'  ladri  si  danno 
tutti  i  manqtgi. 

LÀ  ListnO.  Awerb.  locale,  e  vale  lo 
slesso  che  Dentro  a  tji*el  luogo,  o  la  ^A 
luogo  di  cui  si  paria  t  e  talora  si  pone  col* 
r articolo  a  modo  di  uomei  e  talora  le  par* 
tirella  ENTRO  è  posta  per  ripieno,  ag- 
gitttigendosi  per  leggiadria,  oper  propria 
tu  di  lingtiaggio,  lai.  tlluc,  ititu».  gr.  tx^, 
['iv^x.]  Boec.  nov.  3.  13.  Richiese  i  chcnd 
di  Iti  oiilro  cbe  ad  Abraam  dovesaero  dure  il 
haltesmo.  E  itov.  45.  9*  11  quale  imII'  uno 
de'  cauli  della  camera  gh  mostrò  un  uscio,  e 
disse:  andate  là  entro.  E  nov.  31.  13.  Comandò 
adunque  Taorredì  cbe  oglÌ  cbctaanonlo  io  al* 
cttBa  camera  dì  là  eolro  guardalo  fosse.  Deal. 
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Pffr.9.  Orappi,cb«U«ntto»i(ranqui)laRRab< 
i  LAG  ARE.  K  ^.  JLttsciare.  Ft\  Gioré. 
33.  Fa  bene,  e  Uga  il  male.  •  Sior.  PUt,  940. 
Lo  Duca  iB«ndò  a  dire  al  Mani&cdco  auo,  cbe 
era  arll'  oste,  ch«  pigliasse  dA  loro  gli  paitìf  a 
lugassegli  andare.  Frane  Succ/t.  itov,  144. 
OL  Mesicr  MartetliiiOp  deh  libaci  vedere  qnet 
ventre* 

«  LAGENA.  Sp»cié  di  misura  antica  per 
corpi  liqtiidi.  Vii.  SS,  Pit4.  4.  79.  Le  vi- 
gna che  inuauii  cb«  eiilrauero,  fu  estimata 
cento  Ixgetiu  di  vino,  avendone  toUi  mtmgiato, 
da  ivi  a  90.  di  uè  fece  Ireeeiita.  PaUad.  O/- 
ioò.  91.  Metti  in  un  noggio  dì  faricello  una 
lagene,  ovvero  barii  •  di  mosto.  %  Bete.  j^gg. 
Pr,  Spir.  140.' Aveva  comandalo  it  vecchio  al 
diurepolo  cbe  per  ciascUDa  settimana  empiesse 
ttua  laj^enn  d'8cc|ua. 

LAÓGIC',  che  atcuHi  scrissero  anche  LA 
GII),  eLAGGlÒE  secondo  t*antica  usansa 
d'a^giHHgere  ia  E  atieparoie,  chejlhiscono 
nelle  vocali  corredale  dell'  accento  grave. 
Av%ferbio  di  luogo,  cesi  di  stato  ,  come  di 
moto  i  contrario  di  Lassa  ;  e  denota  luogo 
trasso,  e  inferiore  al  luogo,  dove  altri  è. 
lai.  deorsum,  gr.  xàtu.  Bocc,  nov.  31.  IO. 
li  quale  un  giorno  dietro  mangiare  la^'i 
venutone  ec,  sopra  ou  carello  srpoee  a  ce- 
dere. B  aov.  46.  J6.  Rr,  di  cbe  l'hanno  offe- 
so t  due  (giovani)  li  quali,  la^cgiù  nella  piazza 
hdì  comandato,  che  arsì  rieno  7  Danti  Par,  10. 
Tutto  *l  mondò  Laggiù  n*  ba  golj  di  saper  oo- 
vella.  E  ti.  Onde  rignanla,  come  può,  Ug- 
giùe    Quel  che  con  puole. 

*  $  i.  E  a  modo  di  sust.,  per  Quel  luogo 
giti.  Dant.  Par.  9.  Quando  l'aiMm^tua  dentro 
donnja  So|\ra  IÌ  fiorì,   onde  >  laggiù  è  adorno. 

#  $  9.  E  per  Costaggiù,  Dant.  Inf,  97.  O 
aaima,  '  che  se'  laggiù  nascosta.  Bocc.  \'nov. 
45.  95.]  Io  non  so  a  che  io  niì  tegnO|  che  non 
veglia  l-i^giù,  e  deali  taite  bastonate,  quanto  io 
ti  veggio  miiuvere. 

LÀGGIUSO.  Lo  sttfsso  che  Leggiù.  lat. 
Heersitm.  gr.  xàrw.  Ber*,  uov.  67.  14.  E  on- 
dare lafcgiuso  ad  aspettare.  Dant,  Par.  9.  Ma 
ditemi,  èlìe  sou  li-  s^ni  bui  Dì  questo  i-orpo^ 
che  lagginso  ìu  terra.  Fan  dì  Gain  fu\'-'cggia- 
re  altrui  t 

LAGHETTINO.  Dim.  di  Laghetto.  loL 
parvits  lacus.  gr.  ['jUfX^flc  A(/&vit.]  Fr.  Ciord. 
Preii,  li.  in  quella  vicinansa  si  era  un  la- 
ichvtlino  di  acqua  buona  a  bere.  Gnitt.  Loft. 
Un  Jagheltiiia  di  acqua  ombrato  da  friggi. 

LAGHETTO.  Dim.  di  Lago;  Pieciol la- 
go, lat.  Iticitsculus.  gr.  ptxpA  Up.Wì.  Bocc. 
g.  6.y.  IC.lvi  faceva  un  picciol  laghetto,  quale 
talvolta  per  modo  di  vivaio  fanno  uè'  lur  giar> 
dini  ì  cittadini.  Fir,  Disc.  an.  80.  Sull'orlo 
d*  uu  laghetto,  cbe  er^  vicino  a  eerte  balaeso^ 
pra  le  coste  d'Agnaito,  stavano  una  leslug* 
gine,  e  A*%e  altri  uccelli  pnr  d'acqua.* 

.  LA  GlÌT.i-.  LAGGIÙ. 

•  LAGGIÙE.  f.  LAGGI6. 

LAGNA.  F.  A.  Affii%ioney  Peua,  Dolo^ 
rCf  Affanno,  Travaglio,  o  Cosa  che  indu- 
ca a  lagnarsi;  ed  anche  Querela, .Lamen, 
to.  lat.  molestia,  dolor,  querela,  gr.  ocvtCt| 
AX'iQi,  èSuppóf.  Guiti.  leit.  4i.  Uomo  furto 
non  f»e  mai  lagne  per  cose  fiebuli,  e  d-  nullo 
momeiilo.  Dant.  in/.  3Ì.  I^vali.quiiici,  e  non 
mi  dar  più  lagna.  •  Fr.  lac.  Tvd.  5.  3a.  ['19.] 
Grasia,  e  p»ci  dà  si  magne.  Nulla  pena  mai 
le  fraglie,  E  «ou  sente  cure  o  lagne. 

LAGNAMENTO.  illagnarai,  Lagno.Ui. 
querela,  gr.  ciuppò^.  Cap.  Impr.  prol.  A 
questo  mirdbi!e  travamento,  e  sonoro  lagna- 
menlu  del  percosso  colpo,  menalo  dal  aeloso 
cavatore, furono  tanfo  slùrdìle  le  meuttdi  quefK 
o|(crnn|i,  che  er.  \quì^^iH-at.\ 

LA<ìNARE.  ?ieulr.  pass.  Dolersi,  Af- 
Jliggersi,  Lamentarsi,  Qoerelarsi  ^  Bam- 
maticarsi.  lai.  lamentari,  doUre,  ronqueri, 
gr.  aiysìv,  ÌA^^u^coSoi,  p.ipf99Beu,  Dant. 
iuf.  3.  E  però  se  druu  dì  le  sì  lagna,  Ben 
puoi  safierc  ornili,  che*  il  suo  dirsuonu.  E  Pur. 
49.  Sì  lagnerà,  die  l'arca  gli  sia  tolt.i.  Petr. 
son,  30.  {Orso,  e'  non  fnron  mai  fiumi  né  sta- 
gni ec.,}  N«  altro  impedimento,  ood'ìo  mi  la* 
uni.  £140.  Quanto  al. mondo  sì  tosse,  opra 
d'aragna  Vede,  onde  seco,  e  evo  Amorsi  la- 
gna, Farch.  Brcol.  60.  Non  avete  voi  ahri 
verbi*  senta  andare  sino  io  rniventa,  clur  si* 


gmAcbino  questa  passione?  F.  Abbunne  tre 
Latini:  dolersi,  lamentarsi,  e  querelarsi;  e  due- 
noUrì,  lagnarsi,  e  rammaricarsi.  •}  Bim.  ant. 
M.  Cin,  36.  Amalo  Gberarduenio,'  qnand*  io 
scrivo  Di  quella,  che  ad  Amor  più  non  mì  la» 
gno  ec.  Del  pìsuto,  che  nt'ubbouda,  sì  mi  ba- 
gno. Ch'io  non  posso  parlar. 

LAGNEVOLE.  Add.  Clm  si  lagna;  \ma 
è  race' poco  tisata.]  lat.  qtutrulus,  gr.  òìufi- 
Ttiié^.  Fr.  Gimrd.  Preil.  H.  Certi  uomini  di 
natura  querula,  e  lagnevole. 

LAGNO.  Sitst.  [' Lamento,  Querela.]  lat. 
molestia,  querela,  gr.  ómùLj  è^tfpp^.  Frane. 
Sìtcch.  Bim.  Tu  non  te  ne  dki  lagno  D'  avere 
il  soprannome,  il  quale  ebbe  egli.  *X  Crusc. 
Pref.  4.  Tosto  sarebbero  stali  iu  campo  i  lagni 
di  coloro,  i  quali  vituperando  •  dispregiando 
ogni  cosa  ,  solamente  appresasno  ciò  che  Ve- 
dono mancare. 

*S  S  1.  Lagno f  vale  anche  Affanno,  Do* 
Iure  f  Afflizione,  lat.  molestia.  <t  Fr.  tac. 
2'od.  6>.  5.  47.  [E  pensa  qual  £■■  cagno]  LelÌ- 
sw  dar  per  lagno.  Per  povcrtli  rìccbnsa  ». 

*  :  S  8.  Lngno,  si  piglia  anche  per  Cura^ 
Sollecitudine,  Pensiero.  Dittam.  i.  4.  Il  ben 
morire  è  nel  mondo  un  guadagno;  U  viver 
male  i  peggio,  cbe  la  morte:  Faccia  uom,  cbe 
dee,  e  non  si  dia  più  lagno.  Frane.  Sacch.Bim. 
Mostrano  i  cicU,  e  le  virtù  divine,  I^  lor  puteo- 
aa,  e  nessun  si  dà  lagno,  [Di  far  altro  che  male.] 

LAGNOSAMENTE.  [F.A.]  Awerh.  Con 
lagni.  Liit.  cur.  molatt.  Acciorchè  non  par* 
lino  lagnosamente  del  medico,  del  quale  seou 
lagnosissime  le  femmine. 

LAGNOSISSIMO.  Superi,  di  Lagnoso. 
Uh.  cur:  malate.  Acciocché  non  parlino  la- 
gnosamente del  medico,  del  quale  sono  lagno» 
sissimc  le  femmine. 

LAGNOSO.  [F.  A.]  Add.  Che  si  lagna. 
lat.  tpterulus.  gr.  èivprtuóf.  Fr.  lae.  Ted.  4, 
35.  15.  Siccome  lo  siteflo,  Cbe  è  superbo,  e 
lagnoso.  Lih.  Pred.  Viveauo  di  quel,  dominio 
moitt*  lagnosi. 

LAGO,  Boiinata  -granele  d' acque  perpe- 
tue, lat.  Incus,  gr.  Xàmo^,  Petr.  canx.  46.4. 
Che  allorfia  un  diMsdonnasensa  ghiaccio  ec-, 
Oti'  i'  vedrò  socco  il  mare,  e'  laghi,  e*  fiumi. 
Cr.  4v  4.  8.  L'acque  ferme  de*  laghi,  speaiaU 
metile  le  discoficrtf,  son  ree,  e  gravi,  e  malva- 
gè.  Bocc.  g.  7.  p.  3.  I  pesci  notar  vedeun  per 
lo  Ugo  a  grandissime  schiere.  Dant.  in/.  9. 
Prima  che  noi  uscissimo  del  Ugo.  E  39.  Un 
lago,  che  per  gielo  Avea  di  vetro,  e  non  d'ac- 
qua, sembiante. 

S  4.  Per  Gran  quantità  d'  umore.  Petr. 
son.  904.  Or  vorria  trar  degli  occhi  nostri  un 
Ittgo,  Cir{ff'.  Calv.  4.  430.  £  in  ogni  parte  fa 
di  sangue  un  lago. 

*  $  Ù.Per  similit.  Grande  ahhontlauxa  di 
checche.fsia.  Atalt.  Franz,  rim.  buri.  [9. 
330.]  l'crch'io  non  vo*  parere  un  [*Salamo- 
ne]  Dove  io  non  sono,  e  far  di  testi  un  lago, 
Come  fa  chi  gli  allejia  e  lì  traspóne. 

^  S  3.  Per  similit.  Concavità,  Pro/ondo. 
Datti.  In/  \.  Allor  fu  la  paura  un  poco  que- 
ta.  Che  nel  lago  del  cuor  m'era  durala.  Bed. 
Ditir,  43.  I  buon  vini  sou  quelli  che  acque- 
tano Le  procelle  sì  fbsche,  e  rubelle.  Che  nel 
Iago  del  ctu>r  l'anime  inquietano. 

«  $  4.  Laghi  dei  cuore,  tllconsi  da'  No- 
tomistt  i  suoi  ventricoli.  «  Btd.  Bsp.  Hat. 
56.  Se  un  uomo,  o  qualsivoglia  altro  animale, 
possa  vivere  col  »augue  rappresi»  ne'  liighi  del 
cuore  ec. ,  lo  lascio  cottsiderare  a  chi  ba  ^r  di 
ragione  » ,  . 

LAGONE.  Lacuna,  lat.  lacuna  ,  lacus 
fjrnndis,  magnus.  pr.  TÌv«y6«,  fii'/oii  XAkko^. 
Mttrac.  Mad.  ài.  Una  fiala  alquanti  nobili 
uomini  dì  quel  piiese  presero  un  lAr  nimico , 
e  gìllarottlo  iu  (|nc*  lagoni.  Bicetl.  Fior.  [3.] 
59.  ]l  nitro,  e  l'afronitro  si  ritrovano  ne' la- 
goni di  Volterra  di  color  bianco. 

*  LAGORARE.  Foce  cotUudines^'a.  La- 
vorar*:  Buon,  l'anc.  4.  1.  O  va  nit  pu'  a  Li- 
vorno, e'I  fmko  vots,  L»gnra  Ij  per  opra  ce. 

*  LACORATIO.  Add.  Foce  contadine' 
sca.  Lavorativo.  Buon.  Tane.  9.  6.  Purché 
la  terra  sia  .lagoratia. 

LAGORIO.  Foce  contadinesca.  Lavorio. 

*  S  E^figurat.  per   Opera,  Plegoséo ,  o  [ 
simile.  Buon.  Tane.  3.  44.  Oimè,  cbe  lago- 
rio  È  stilo  questo  a  un  irtftu». 


LAGRIMA.  I/more  che  diàtiUa  dagli 
pochi,  nato  da  un  soverchio  agretto,  o  di 
dolore,  o  d*  allegrezza,  o  anche  da  qual* 
che  causa  estriitseca  ,-  Lacrima,  lat.  iacri' 
ma.  gr.  iàrfiu.  Bocc.  nov.  34.  98.  Comìn-* 
ciò  a  versare  tiinte  lagrime,  che  mirabile  cesa 
fiumno  a  rìgnardure.  E  nov.  38.  45.  Sopra  il 
morto  giovane  ii  gìllò  col -suo  viso,  it  qirble 
nno  bagnò  di  molte  lagrime.  E  nov.  80.  4. 
Ninna  ve  n'era,  a  cui  per  soperchio  riso  non 
fossero  dodirì  volte  le  lagrimu  venule  in  sugli 
occhi.  Dani.  In/  39.  E  '1  gielo  strìnse  Le  la- 

r'me  tra  essi,  e  riserroUi.  Petr.  eanz.  48. 
Quùtci  nascon  le  higrimu,  e  i  martìri.  B 
49.  7.  Vergine,  quante  lagrime  ho  già  sparte. 
Ovid.  Pist.  [63.]  Costretto  dalla  tua  geute 
dì  stender  le  vele  a' soffianti  veuTi,  empiesti 
le  iiifrascrille  parole  delle  tue  lagrime.  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  ['20.]  L'orazione  lenisce,  e 
mitiga  Dio,  la  lagrima  lo  sforaa;  quella  l'un- 
ge, e  questa  il  punge.  Tac.-Dav,  ann.  45, 
908.  I  soldati,  per  «ompassione  de' lor  com- 
pagni, non  tenner  le  lagrime.  Tass.  Am.  4. 
9.  Pasce  l'ugna  l'erbette,  e  il  lupo  l'sgne, 
Ma  il  crudo  Amor  di  lagnine  si  pasce.  È 
Ger.  7.  3.  Non  udendo^  o  vedendo  altro  d'in- 
torno. Che  le  lagrime  sue,  che  le  sue  strida. 
£  7.  49.  E,  in  rileggendo  poi  le  proprie  note, 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 

*  S  f*  ^^'  tutmero  del  più  per  Fatti  la- 
grime*-oli,  degni  di  eotnpassioue.  Bocc.  nov. 
31.  pr.  Fiera  materia  dì  ragionare  n'ha  oggi 
il  nostro  re  d*ta,  pensando  obe,  dove  per 
rallegrarci  venuti  siamo,  ci  convenga  raccon* 
tare  le  altrui  lagrime,  le  quali  dir  non  si  pos*- 
sono,  che  chi  le  dice  e  le  ode  uon  abbia  cum- 
passioae. 

S  3.  Per  similit.  [dicesi  anche  di  Quel' 
l'  n muffe  che  distilla  dalle  pian(e;'[  Goc- 
ciola, lat.  lacrima,  gr.  iàìifiu.  Cr.  4.  44.  9, 
Fannosì  ancora  gli  predelti  iunestameiili  ec. 
quando  le  vili  lagriman  con  umore  spesso,  e  . 
non  acqueto,  evvegnarbè  fallì  nel  tempo,  che 
acquose  veraan  U  lagrime. r^'  appresso  :.  Pus* 
SOU5Ì  anche  far  del  mese  dì  Maggio,  e  di  Giu- 
gno, già  consumate  le  lagrime.  Bicett.- Fior, 
[3.J  4.  Le  cose  che  distiliauo  dalle  piante, 
M)iio  ec.  lagrime,  gomme,  e  rage.  E  [4.]  4  4.  I 
liquori,  le  lagrime,  e  le  gomme,  le  quali  sì 
usano  per  la  medicina,  sano  la  maggior  par- 
te forestiere.  Sagg.  nai.  e.^p.  S.  Si  è  talvol* 
la  usato  di  lignerla  c«u  ìufnsione  dì  cher- 
misi, o  di  quella  lagiima,  che  comunemente 
sangue  di  drago  si  chisma. 

2^3.  In  praverb.  Le  lagrime  del  Coc^ 
codrillo,  che  ucride  /'  uomo  e  poi  lo  pia- 
gne, tNcesi  di  Colui,  che  a  hclla  posta  ti 
/a  male,  e  poi  mostra  che  glie  ne  inci'esca. 
V.  COCCODRILLO,  S  9. 

LACRIMABILE.  Add.  Lagrimevole,  De- 
gno di  lagrime .,  [di  compassione.}  lai.  la- 
crimaùilis.  gr.  TtoXùixxfiv^.  Gnid.  G.  E  con 
molti  singhiessì  lagrimtibili-  disse,  come  egli 
era  il  disavveiil oralo  Telegotio.  Guicc.  Star. 
8.  380.  Rimanendn  lugrintabile  lo  stalo  del 
Friuli,  e  dell*  Istria.  tCar.  En.  3.64.  Men- 
tre lo  st'crpo,  e  i  jnedi  al  snolo  ap|nitito,  E 
Io  scuoto  e  lo  sbarbo  ec..  Un  sospiroso  e  la- 
grimtibil  suono  Dall'imo  poggio  odo,  cbe  gri- 
da e  dice,  ec. 

LAGhlMALE.  Quella  parte  dell  occhio 
donde  escono  le  lagrime.  Fotg.  lias.  Quan- 
do  il  càuto  del  lagriniale  dcH'urdiiii  resuda, 
e  quaiido  <i  |>ricme,  se  d'esce  putredine  e  tra* 
ciHume.  si  «'intende  eh'  egli  v'  abbia   fi*'lola. 

LACRIMANTE.  Che  lacrima,  lai  lacrl- 
mans.  gr.  ioxpùtav,  Tac.  Dav.  ann.  4.  901. 
A  costei  il  primo  dì  delle  nuaso  fu  dì  morto- 
rio; eiUiù  in  casa  Ugrtroanlu  per  lo  pwdre^e 
lo^tù  per  lo  fratello  avvelenati.  •;  Ocid,  Si- 
mini.  Sappi.  47.  Riceve  lei  lagrimaule  ttcl 
suo  vcrchio  grembo.. 

*  $  E  per  similit.  tìoecivlante.  Biarch. 
Lucr.  9.  [134.  ]l  fiumi  Non  si  crear  du'Ugri- 
luanii  $as^ì. 

XAGRIMARE.  Snst.  Il  lagnmare.  lai. 
/Ictus,  ploratus,  gr.  xAflCwà/t^,  iSvppói. 
Fiamm.  6.  33.  Il  lungamenle^  afflino  petto 
ricbiaorava  gli  usali  lagrìntarì.  Dant.  Him,  44. 
L'amaro  btgrìmar,  che  voi  faceste,  O  occhi 
miti,  così  lunga  stagione,  Facea  maravigliar 
r  altre  persone.  E  rit.  iV»oi'.  45.  Per  quello 
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ncreiidinenlo  Hitos|Hri  n  nccew  il  sollevato 
lagrimare.  Petr.  son,  f54.  Piof^a  di  la^mar, 
nebbia  di  wlafpii  Bagna,  e  rallmu  le  fpl), 
sUiicho  u^Tit,  Fi-ane,  Sncck.  Op,  ttiv.  405. 
la  qaoAta  vita  non  è  nessaou,  cbe  lauto  bene 
poleia«  lare,  che  merìtaue  ano  atlìmo  di  vita 
eterna;  e  Dio  la  ék  per  uno  solo  lagriroare. 
^  LAOBIMARE.  Neittr,  Versar  iagri- 
mt;  e  pigtiiisi  largufiifHte  in  signific.  M 
Piagnere,  lat.  taerlniari,Jlertf.  gr.  xìflciicv, 
i^ùfin^ou.  Bocc.  ttov.  40.  S3.K  la  fante,  noa 
rettandn  dì  lagrimnre,  disse.  Vamt.  fttf.  33. 
Parlare,  e  lagrimar  vedrai  insieme.  Petr,  cani. 
ftO.  6.  Che  farian  lugriniar  rhi  le 'utendesse. 
£  37.  3.  E  '1  Cielo  in  cH  s*adopn,  Gli 'Amor 
quost'ordii  tugrìmando  chiuda. 

*  S  t.  *  Ditesi  «Hohe  nel  sunto  tn^eéinio 
Lagrimmr  lagrime,  m  Dittam.  3.  19.  Ta- 
cerò <|uì;  e  ma  i  non  lagfinuro  Oechi  di  don- 
na lagrime  ai  spease.  Come  i  tooi  quivi  il  viso 

li  hagiiarui'.  (L'eifitione  tii  f^enexitt  4930. 

>a.-  E  eoa!  t'bo  mnslrsto  ec,  Cheqnasi  il  d^i, 
Cora 'io,  vedere  aperto.  Qni  si  tacèo;  e  mai 
uon  laerimaro  Occhi  dì  donna  lacrime  ti  spcs* 
se.  Come  i  suoi  quivi  il  mio  viso  bagnerò.) 

*  5  3.  Ptr  Dimandar  ìagrimautfo;  e  in 
t^neslo  senso  si  cosfrttisfe  eoi  terzo  caso. 
Dani.  Piirg.  43.  Io  f|ii  Satiese,  rispose,  e  con 
questi  Altri  rimondo  qni  la  vita  mìa,  Lagri* 
mando  a  colui  che  sé  ne  presti  (rioè  ,  pre- 
gantie  con  lagrime  fdttiOy  annette  tptando 
cAe  sia  ci /accia  di  sé  godimti.) 

$  3.  Pei"  eimitH.  Gocefotarp,  f^trsar  gor- 
eiolc»  lai.  Ittcrwiare.  gf.  iefxpvstv.  Cr.  4. 
13.  9.  Fannosi  nncnra  gli  predclti  intiestamvn- 
li  ec.  qnando  le  vili  liigTÌm»n  coti  umore  spes- 
so, e  non  acquato.  Pallad.  Fehbr.  43,  Le 
vili,  che  pcrlro|»po  lagrimarc perdono  ti  frutto, 

5  S  *•  J*<"'  Piovere,  Lnsc.  Bini:  I.  43.  Se- 
gno verace  di  doglia  inBnila  Mostra  sovente 
Isgrìmando  l'aria. 

S  5.  ^  in  signijfc.  «tf.  •'ale  Piangere, 
Deplorare  ,  Compiangere.  Testid,  49.  44. 
K  certo  se  fu  giammai  laghrasto  In  Grecia 
nexiuit  nomo  valoroso.  Si  ^  debitamente  Ar- 
ci|a  stalo.  Filoc.  4.  W.  K'non  è  convenevole, 
cbe  eoa!  valoroso  nomo  rimanga  ne'  campì  lon- 
laiit  alla  sua  rillà  sema  essere  lagrimato. 
«  D'ant.  Pnrg.  33.  La  faceta  tua,  ch'io  lagrì- 
mai  già  morta,  Mi  dii  dì  pianger  mo  uun  mi- 
tior  di^lia.  :  7Vr.s.«.  Rim.  Kroic.  &*n.  3.  18. 
Se  piaMse,  e  risoiiÀ  funebri  e  me>te  Voci,  la- 

5 rimò  seco  il  piipul  folto  La  dura  cena,  e  in 
ielro  il  sol  rivolto  Parve,  ed  in  unbi  ascoso 
■Ire,  e  Aiiirstc.  Jinceil.  Dtal.  68.  Ma  quan> 
do  bene  i  figli  esser  dovessero  di  lor  vecchiaia 
il  sostegno,  a  rhe  lagrimargli  morendo  ec.  ? 

<|  LACKIMATO.  ^dd.  da  Lacrimare. 
\iA..  Jleltts,  deJletHS.  gr.  Te&jeip^/«Ìytf;. 

**S  4.  Per  Declorato,  m  />.  Giord.  Pred. 
A.  Àieordali  de'Iagriamti  avvenimenti,  e  ven- 
iure  ». 

*S  i.  Per  Desiderato  con  tagrime.*i  Pant, 
Pnrg.  IO,  L'Aniiel  che  venne  in  terra  col  de- 
creto l)i>Ila  niolt'mini  Ingrìmatu  pace  w. 

:  LACRIMATOIO.  Quella  parte  deU 
Voechio  donde  escono  le  lagrime.  Baldih. 
Lett.  Prop.  \k.  Q^iesta  misura  dell*  uno  o 
l'altro  occhio  sì  piglia  dairestremità  del  la- 
grimatoio  fio  al  termine  delU  parte  opposla  , 
ciu^  6no  al  puhio  dove  si  uniscono  le  due  pal- 
pare ,  che  volgarmente  si  dice  la  coda  del- 
rocchin. 

•  LACRIMATORIO ,  e  LACRIMATO- 
RIO. Àdd.  Aggitmto  di  nno  fte'mrrscoli 
deli*  occhio.  Sai  fin-.  Di.^r.  4.  333.  Ora  sicco- 
me il  muscolo  che  lagrimalorio  s'nd^nianda 
ce. ,  rosi  il  muscolo  ^he  rotante  o  amatorio  sì 
cluama.  può  ragionevolmente  dirsi  cbe  ec. 

•  5  A  anr/ie  femrine  d' /archeologia ^  che 
à*u.<ia  in  senlint.  di  SHSt.,  e  come  add.  ag- 
giunto  a  vasOy  o  simile ^  e  etile  frasetta  desti- 
natóf  come  si  crede,  a  contenere  le  lagrime 
de'  couginntt ,  o  più  eeramente  a  contenere 
httlsami,  e  simili  materie  odortf.ie.  Magai. 
Lett.  {Strosi,  430,]  M'  ha  deno  del  [voMro] 
nuovo  acquisto  del  lacrimalorio,  ragguaglìan- 
domi  di  tutto  quello  che  v'  è  dipiuto. 

LACRIMAZIONE.  ìllagrintare.  Pianto. 
ìì^Jarrimatio.  gr.^óx^u«c.  ^>  ^ierd.  Pred. 
Credono  alle  douoesche,  volontarie,  «  false  la' 
grimMÌuiii. 


I  S  Lagrimnsiene,  ti  dite  aitche  tm'  /njhr- 
I  miti  degli  oechi,  per  In  quale  lagrimaue, 
I  lai.  lacrimano,  «piphora.  ^.iltfùpé.  hib, 
I  cur.  malatt.  Per  cotale  lagrioMnioae  di  occhi 

A  usa  l'acqua  rosata. 

I       LAGRIMETTA.   Dim.  di  Lagrima,  lat. 

I  taerimula.  gr.  Sotxpù^tov.  Dant.  Pnrg.  S.  Tu 

.  te  ne  porli  di  costui  1* eterno,  Per  una  lagri- 

I  molta,  che  'I  mi  toglie.  Petr.  ton.  85. 'Prega 

Sennucrìo  mio,  quando  'I  vedrai.  Di  quvlche 

!  lagrimella,  o  d*Uu  sospiro.  Tass.  Ger.  7.  94. 

Tardo  premio  conceda  a'miei  martiri  Di  poofae 

lagrimette,  e  di  cospiri.  CiriJT.  Calv,  4.  6.  Con 

certe  lagrimetle  finte  ad  arte.  Bemb.  ^tol.  4. 

[57.]  Una  lagrimetle   ci  b«  fati*  «orrere  con 

fretlotosi  posAt  al  nostro  male. 

*:  S  Enel  signljScafo  di  Gaccielette.  Tass. 
Mond,  rr,  6.  314.  E  l'egra  volpe  in  discacciar 
la  morte,  Che  le  sovrasta,  usa  nel  proprio  toal« 
Due  lagrimelte  di  stillane  pino. 

LACRIMEVOLE,  yfdd.  Alto  a  iaditr  le 
lagrime.  Flebile,  Mesto.  Ut.  tacrimebilis  , 
Jlebilis  ,  lamentahilis.  Fitfmm.  pr.  5.  E 
quindi  i  casi  infelici,  ond*  io  con  ragione  pian- 
go, con  lagriroevole  stilo  tegnìrò,  siccome  io 
potrò.  Fir.  Rag.  199.  Np  seguiterò  già  in  qtie^ 
slo  colui,  il  quale  con  n  bgrlmrvole  principio 
condusse  leiuosmorate  giovani  alle  sue  novel- 
le. *:  Segner.  Pred.  9.  7.  Chi  uon  ha  Mta 
la  Ma  Isgrìnevole  6ue  descrìltaue  da  Niceforo? 
LAORIMEVOLISSIIVIO.  &tperl.  di  Ln- 
gi'imevote.  Segner,  Mann,  yégost,  97.  4.  Dal* 
l'altra  parto  sarà  lagrimevoliunn»,  alteso  l' o* 
din  m;igi;iore  ancora  eh'  essi  portano  alla  gits- 
tlicia  divina. 

LACRIMOSAMENTE,  jiiv.  Con  lagrime, 
lat.  lacrimose,  [gr.  ^^vi}nitS$.]  Ì>.  Giord. 
Pred.  Lagri monamen te  si  batteva  a  palm^ 

LAGRlMOSOfC  LACRIMOSO,  itdtl.  Pie- 
no  di  lagrime.  Jal.  tacrìmosus.  gr.  ^totpvfh 
Ji]$,  ÒfiUv^irji,  ictv^txài.  Bocc.  nov,  30.  14. 
Non  sappiendo  né  «be  fiir ,  né  che  dirsi ,  cosi 
lagrimosa,  come  era,  e  piena  d'angoscia,  andò 
la  sna  (ante  a  chiamare.  Dànt.  Pnrg.  4.  Porsi 
ver  luì  le  gusncte  lagrìmose.  /ir.  Fnr.  94.  80. 
A  questo  la  mestissima  Irabella,  Deichinando 
la  faccia  lagrimosa  ec.,  Diise.  Bem-.  Ori.  4. 
46.  04.  Che  1  viso  aveva  baeso,  e  lacrimoso: 
*  $  1.  Lagrimoso,  vale  anche  Atto  tt  ««■ 
vare  le  lagrime.  Cas.  {Cam.  9. 1.]  Si  lem- 
pT4r  seppe  i  lacrimosi  versi.  Ar,  Fnr.  3,  34. 
Dove  chiamò  con  lacrimoso  plettro  Febo  il 
figlìciolfClie  area  mal  rctlO  il  lume. 

$  3.  Per  Bagnato  [di  lagrime,]  Molle  [Hi 
lagrime.]  Dattt..in/.  3.  Le  terra  lagrimosa 
diede  vento. 

*S  $^  Per  Che  fm  lagrimetrOp  Che  prò* 
foca  le  lagrime.  Oeid.  Siinint,  9.  940.  La 
fiaccole  eli'  rgli  tenne,  fn  sempre  strìdente  cou 
lagrimoao  fummo.  (EU  lAcrimose  non  sino 
fumo  ffOmio.) 

S  4.  EJigura4am.  Peir.  som.  490.  Mi  la- 
grimosa pioggia,  e  fieri  venti  0'  infiniti  sospiri 
or  r  hanno  ^ptnlr•. 

$  5.  Lagrtmote,  net  signi^c.  del  $  8.  di 
LACRIMARE.  Pallad.  Febbr.  43.  Ut.  Come 
si  medica  le  vite  irofq>o  lagrimo»».  *;  Sodar, 
Agric.  148.  Le  rovere,  la  qoereev  e  tutti  gli 
untuosi  e  lagrimosi  (alberi  )  la  dispresuno 
(la  coHaì,  aiccomo  l'ebano  ricusa  t  chiodi. 

LAGRIMUZZA.  P/m.  di  Lagrima.  Ut.  ttf 
crimttU.  gr,  Saxpù^io*.  ['S.  Ant.  Con/ess.} 
Perché  la  ragion  gli  dettava,  die  una  piccola 
lagrimuiu  di  quella  femmina  gli  motèrebbo 
proposito.  Fir.  Trin.  S.  8.  Tanti  abbraccia- 
menti, tanti  loccamenti  di  nani,  tante  faigrì- 
mnme. 

LACUNE.  [  race  poco  nutla.]  Acqua  sta* 
gnante,  che  fa  palude,  lat.  lacns,  paltis, 
stngnum.  gr.  tÌmcto^,  A/,»»*),  lAweOff.  Cr.  0. 
64.  4.  Più  ulitmeole  diniurano,  dove'l'acqtta 
piovana  fa  lagumi,  ovvero  Ughi.  Di/tam.  3. 
9.  A' suoi  lagumi  un  animai  ripara,  Ch'è  be- 
stia e  pesce,  il  qual  Invero  bis  nome  [l'odi- 
tiene  del  Silvestri,  Milano,  4836.  Aa  ;  Nei 
suoi  lagoni  nu  animai  ripara,  Cbe  è  bestia  e 
pesce,  il  qu4l  Bevero  ha  noikie.]  Frane.  iSEffCoA. 
Him.  Chi  diri  *l  fiume  Non  corra  del  tuo 
fonte  a  fbr  lagome? 

LAGUNA.  Lagnnàe.ìal.  lavHmm,  taeut  ma' 
gntts  ^.xÌTtet^ei.fity9tiìiyix^i.Ott,Com.tnf, 
3.  (39.J  Cbo  a'ptt  dclbi  velie  fané  «uh  gm- 


dittion  lagone.  SenL  Aor.  f .  43.  Per  le  ipeoe 
laguue  di  acqua  U  terra  vi  e  molto  paludosa, 
e  piena  di  slagni. 

l  S  Lagtma ,  fale  anche  Interruméùne , 
Foie  nel  testo  di  tm  anfore,  o  mei  corpo 
d'mn'opora.  Salvia.  Annoi.  Afnr.  3.  85.  Nella 
lettera  dedicatoria  ec.  il  pobblicatora  di  qneali 
frammenti,  cbe  riempiono  le  lagune  di  Petro- 
nio, dico  ee.  «{  Proti  Fìtor.  Segn.  leti,  4.  3. 
346.So  ne  fere  poi  al  tavolino  la  dovuto  ri- 
maaione  ee.,  ricaupìoodone  le  lagune  lasciale 
per  avanti  a  tale  elfeilo. 

^  LAL  Lamemii,  Voci  meste  e  dolorose; 
e  quaàitt  voce  non  ti  tmova  nel  wvmere  dal 
meno.  lai.  lameminti;  qtietlnt.  gr.  ^p^eoff 
èSyppói.  Dant.  ìnf,  5.  E  oome  grò  van  can* 
landò  lor  lai.'  R  Purg,  9.  Nell'ora,  che  comio. 
cÌA  i  tristi  lai  \m  rondinella  presso  JiHa  mat- 
ttua.  Bemb.  Him,  40.  losmuc  polrem  Gre  i 
ooctri  lai, 

«S'S  Leiy  è  anche  una  Sorta  di  poeslmjto' 
bile;  ed  in  ^questo  senso  km  anche  il  mtumero 
del  meno.  È  eoce  antica  folta  dai  Provoi- 
mali  che  dècevano  lais  le  loro  eantomi.  Poem. 
Non.  Him.  400.  Andì'  soimr  d*  ou'  arpa,  e 
smisarava  Canland*  un  lai,  onde  Trsstan  morie. 

^  LAICALE.  Add.  Di  taire,  o  Da  Utco. 
lat.  proftttmt,  laicns,  *Ìaiealis.  gr.  onfU^Of, 
^àfi^ìoiy  XotÌJtéi.  Ott,  Colt.  ìnf.  34.  [fi3l.] 
Neiroittmo  di  coloro,  che  tradirono  lo  specie- 
le,  e  univenalesi^roore  sfnritnale.  o  lucalo. 

LAICA  LMENTE.  Avverbi  Laieamtente.ÌÉL 
Unica,  gr.  JLocfx^.  Oli.  Com,  Purg,  SO.  (595.) 
E  più  laicalmente  si  potrebbouo  esporre  a  lei* 
lera  le  parole  di  Beatrice  (qui  mìd  téguijic. 
del  $  di  LAICAMENTE.) 

LAICAMENTE.  Avverbio.  Air  Htemta 
de'laicl.  Alle  laica,  ìeL  Uaice,  gr,  ìmtttBi. 

$  Per  Semplicemente,  Jdiotamenfe.  laC 
simpliriter,riidHer.  gr.  à^tXA^,  ectày^u^.  G. 
y.  40.  936.  4.  Dicendo4airamenle,  coase  l«- 
dele  cristiano,  che  ee. 

LAICIALE.  r.  A,,  [e  forte  errere  di 
scriUttré.]  Add.  Laicale,  lat.  *laÌcaHs,tmi- 
cus.  gr.  el^nXoi,  XetCtó^.  Ott.  Cam.  ìnf.  97. 
Perocché  rrano  preti,  allì  quali  è  ìnterdetle 
ogni  allo  laieiale,  non  che  di  guerra  [coti  leg- 
ge il  MS.,  sebbene  la  stampa  alla  pag,  406. 
avermi  che  ha:  laicale.) 

LAICO,  itegli,  che  no*  è  Mmimf  me 
fatte  abile  e  maneggiare  le  cose  sacre,  lai. 
profanns,  'tatcut-  gr./3iAriXc^  Jk«i>4{.  Dani, 
l"f.  48,  Che  non  parca  s  era  laico,  o  cfaerco. 
G.  y.  9.  I33.  3.  Questi  fa  grande  letterato, 
quasi  in  ogni  scicoaa,  futlo  foste  laico. 

%  4.  B  perchè  da  un  certo  tempo  adéie-' 
tre  per  lo  pin  ngn  istudiavane,  se  non  i 
preti  e  i  frati,  chiamavano  1  non  hillrrmti 
Laici,  lai.  illiteratns,  indoctne.  gr.  ftirstf- 
dfvro^, jÉ7^aj»jWiT0«."  C  f.  4.  4.  9.  Accào^ 
che  gli  lain,  siccome  gli  aH^letali,  ne  possano 
ritrarre  frutto  e  diletto^  Gala!.  tW.  Concìos- 
sìarhé  il  dire  e  molto  pie  agevoi  cosa,  che  il 
l«re  e  1'  operare^  e,  oltra  a  ciò,  la  maggior 

ftarte  drg>i  «umiin  ec.,  massimametite  À  not 
aici  •  iàioli,  abbia  sempre  i  senlimettti  pM 
presti,  che  lo  'iitellclto. 

«{  S  9.  Laico,  perlamdoei  di  Heligioei, 
dicesi  Qnegli  che  non  è  aterille  mi  eferi' 
ceto,  e  che  non  è  slafe  mccoNe  in  nm  reo» 
vento  te  non  per  attendere  mite  epere 
serrili , 

:  S  3.  Einforta  d*add.  Pmtt.  497.  Sìpoi 
confessara  ogni  peraone  •laica  e  «ecolere,  ii»- 
nto  o  femmina  che  sis,  di  qualunque  stato  « 
eondisinite  a'  frali  Predicatori. 

LAIDAMENTE. .«MvrA.  Dieemettmmente, 
Brfittamenle,  Con  vergogna,  SpertemesUe, 
Int.  tttrpiter ,  feede,  gr.  ecìffX^V*  ^Av,  M. 
Ma  noi)  è  verisimile  che  Fabio  avnue  si  laida- 
meole  fallito.  Nor.  ant.  34.  4.  Videro  cbe 
i  Saranni  mangiavano  in  terra  assai  laìdsmeo- 
te.  B  nav.  00.  3,  Cavaliere,  che  bai  In  mia- 
fatto  a  costoro,  eli'  o'  li  menaoo  cimi  laida- 
mente? 

^  IRIDARE.  Laidtre,  Bntltere.  Ut  de- 
turpare, deformare,  gr.  ^oJlùvciy,  /ueeJvCtv. 
Albert.  9.  30.  Li  quali  nìmict  te,  e  la  tua  ani* 
DM  ec  di  cinqoe  ferite  lairieltono. 

•  $  S  in  trgnijie.  nenir.  e  netilr.  pmtt. 
*  Fr.  Ciord.  Pred.  H.  In  qndla  soesnra  briH- 
lamoule  si  laidarooó,  ocon  eaaa  votarono  hi* 
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«Ijfe  ancora  i  cooliiagui  ».  Gnitl.  tett.  95. 
Siocoin«  fogliare,  Aorire,  e  frultuore  fa  boiiU; 
tliifogliare»  e  «fiorirei  e  diiHulare,  e  laìtlsrct 
mail  V  affila  fue. 

^  LAIDEZZA.  yQnniità,  «  Statò  di  ciò 
che  è  iaifio.\  lai.  turpitndùjjòeditag.  ftr.T^ 
oct«/i:^y,  air/fiÓTtì^.  Jmm..  aitt,  14'  3;  6. 
Auclic  «ti  é9u  Bernardo  si  lrgg«  che  nelle  ve- 
sliineitU  tempre  gli  piacque  povertà,  e  uoo 
giaonnai  Uidcue.  Tttx.  Br.  5.  33.  E  molto  ha 
a  dispeUo  (it  pa*v$te  )  la  latdcua  de*  «uoi 
piedi. 

;  $  4.  Per  Co«a  iaida,  disenetta.  u  Buon. 
Fitrr.  4.  I.  II.  £  sbalestrati  da)  seu  bestem- 
laiatori  Più  di  sei  sporcha  laidcue  in  61a». 

*  $  2.  f'igMralam,  detto  de'  vizii,  m  C»* 
pa/c.  Discijth  spir.  [133.  t^ar.]  Dio  nou  laacia 
alcuna  laidèaaa  (li  TÌxiosenxa  bellena  di  ven-* 
(leltu  ». 

LAIDIRK.  [f.  -^.J  Bruttare,  Disonora^ 
rtf,  Cuastare,  lai.  dóturpmre^,  foedmnf.  gr, 
/AoXiivtiv^  /icKiVuif.  jimm^  ani.  30.  4.  tit. 
Ohe  l'ira  mollo  laidisce  il  corpo,  e  mollo  il 
diikfurma.  £30.  I.  4.  L'ira  mollo  laidisce  il 
corpo.  E  36.  9.  0.  Lo  perverto  desiderio  di 
liraiideua  suole  laidìrc  la  baia  dal  sij^ore. 
Quist.jSios,  C,  S.  Alcuuacosa  sì  può  laidìre, 
e  sostare  iit  due  modi;  o  per  apponixioii  d'ai- 
ctiua  sonora.,  ovvero  per  remoxìoue  d*  alcuna 
bellevu. 

LAIDISSIMAMENTE.  Superi,  di  Léidm- 
nitente;  Sporchissima  utente ,  Sc/iifisMimm" 
mente.  )at.  éurpissiatetfoeditsime.%T.  vi^xi* 
9Xtai,  Fit.  SS.  Pad.  Facevalo  laidissina- 
meute  rullare,  e  Ti«|>orare  tulio  quel  cibo  iu 
aere,  a  mmlo  di  fumino  fetente. 

LAIDISSIMO.  Superi,  di  Laido.  lai. 
tHrpistimut  f  foedissimut.  gr.  aXo'j^t'rto^, 
Amm.  «ff/.  95.  8.  ///.  lAissorìa  uè'  vecchi  e 
Mc'  maggiori  e  laidiisinu.  Cavmic.  Ued.  e*tor. 
[3IS.  var.'\  Li  beuli  hanno  li  corpi  chiarì,  e 
aoltìlt,  lievi,  e  impassibili,  e  gli  dannali  lai- 
dissimi, e  gravi,  S.  do.  Grisost.  [104.1  É  on- 
data la  infelice  anima  tua  di  tutti  gli  onia- 
meiili,  ed  è  spogliata  d'ogni  douo,  e  d*  ogni 
grasia,  ed  è  rimasa,  e  diventata  laidissima. 
yarck.  Ercol.  S83.  Il  Iraporre  i  versi  interi 
uelle  pra^e  è  coaa  molto  laidissima. 

LAIDITÀ,  LAIDITADE,  e  LAIDITATE. 
A$tralto  di  Laido  i-  LaidetMa,  Ì»U  lurpitn» 
do ,  foedila*.  gr.  tdexpàv/^.  Segtter.  Crist. 
iustr.  3.  31.  40.  Aprendo  loro  quasi  una  vena 
sulfurea  di  molleggiar  sa  quelle  licenaa,  o  su 
quelle  laìdiU  di  cut  rA|Kistoio  divieta  6»o  il 
nume^ 

LAIDITO.  jtdd.  da  Laidiré.  laU  dtttir" 
patuSffoedfìtuM.  ff.  paXw^tift  fuon^^i-  ^/* 
òert.  cap.  3i,  E  ceito  gran  pena  ha  la  co* 
acieiisa  laiditji.  E  33.  La  fama  e  la  nominanaa 
è  stalo  di  degnila  non  laìdila.  Ziòatd.  Audr. 
77.  Ara  iufermilì  iscursiva,  sari  laidita  da  fun^ 
co*  ovvero  da  ferro.  \  Guitt.  rim.  4.  64.  É 
preso  il  lolvilOT  d*  ogni  legato;  Laidita  e  livida- 
la  ogni  bel  lessa. 

LAIDO,  r.  A.  Sutt.  Laidezza,  lai.  tur^ 
pititdoj  foodita».  gr.  t6  tfkr^fpò-»^  eclaxfi^''^' 
Guitt.  Ictt.  S5.  Guardiitevi  dal  laido,  che  pie- 
ciolissimo  laido  lolle  gran  bello,  e  pìcciola  ou< 
ta  gnu  massa  dì  ouoiw  consuma.  %  Tes.  Br, 
8.  IO.  Guarda  che  uon  apportino  laido  nullo, 
ansi  abbiati  bel  colore  dentro,  e  di  fuore. 

LAIDO.  Add.  Sozze,  Deforme,  Brutto  , 
Sporco  uon  ealamenfe  di  bntitura  materia- 
le, ma  di  bruttura,  a  o$ceuità  di  vizii,  e  di 
malvagi  costumi.  ìzU  turpis ,  inhonesltis  , 
feedus.  gr.  aivxpéi^  fi^Mpé^t  ^ntÌiÓ€*  Amm. 
attt,  3.  7.  3.  La  quale  ha  luogo  non  solamen- 
te nei  bui,  m»  enandio  nelle  parole ,  di  nou 
trapassar  il  nodo  del  favelTare,  e  che  nessuua 
rosa  laida  suoni  nel  tuo  dira.  Daut.  Li/.  49. 
Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid*  opra  Di  ver 
IMMianle  nu  Pastor  se&aa  legge.  £  Pnrg.  33. 
ìài,  ripreiideudo  lei  di  laide  colpe  La  donna 
mia  la  volse  in  lauta  futa.  G.  F.  7.  40.  S.  Av- 
veune  uiu  laida  ,  e  abbomiiievol  cosa  sotto  la 
guardia  del  re  Carlo.  ìiav.  ant.  48.  3.  Ma  Un- 
lo  ra'  è  rimaso  ancora  ,  eh'  io  abbo  un  laido 
dente  (dei  gnaslo,  •  corrotto.)  S  no**.  95.  SL 
A  coule  festa  V  altre  donne  che  non  sono  co- 
•ì  belle  ,  come  io  y  eratiu.  sguardate ,  e  io 
uo.  |trr  mia  laida  colla.  R  uov.  44.  4.  Il  vu. 
air*  marito  è  cuil  laido  ,  come  voi  »a|)«tc-.  E 


H4M*.  64.  4.  E  li  donselli  li  ptescro  a  roatarc, 
come  vi  aveva  laide  novelle  (cioè  pessime,  e 
Dulvagie.)  E  Moy.  70.  3.  Ed  assai  è  laida  cosa 
piangere  altii  se  stesso. 

•  $  Per  ScoHvenevcle  ,  Scoticio  ;  nou  di 
sconcezza  mate»  ia/e,ttè  morate.  Amm.antm 
449.  Laida  è  ogni  parte  che  al  suo  tulio  non 
si  conviene.  Fior.  S.  Frane.  465.  Questa  laida 
incoHveniaosia  procede  dalla  ignoransia  ec. 

LAIDURA.  y.  A,  Laidezza,  lat.  turpi- 
IndOf  Joedilas.  gr.  ri  oùa'/pòVj  od<3Xfiàrrii. 
Amm,  aiti.  34.  3.  8*  Sonipre  dlla  satollauaa  è 
congiunta  vaueaaa  di  luidura.  ZtV.  M_.  Questa 
è  grande  oiils,  grande  misfulto,  e  grande  lai- 
dure.  E  altrove  :  Alla  cosa*  che  lauto  era  soaxa 
e  ontosa,  fu  aggiunto  laìdura.  Tes.  Br.  8.  59. 
Lo  tetao  visio  si  è  quando  ana  delle  «ose,  che 
elli  numera,  tu  la  puoi  riconoscere,  e  fermare 
sana.;!  laidun. 

LA  If^TORNO.  AtHtrbio,  «  vale  Poco 
più  o  poco  meuo,  in  attel  torno*  lai.  ciraim 
Circa*  gr.  exMv.  G.  r,  [13.]  50. 6.  La  rcina 
pure  rimase  grossa  d'iufaute  di  sei  mesi  o  là 
inlorao.  *  Borgh.  Tose,  354.  Là  intorno  l'ora 
di  tersa  a  vista  di  molti,  un  asino  se  u' entrò 
nella  corte. 

LALDA.  y,  A.  Landa,  kt  ìaus.  gr.  f nacc- 
VO^,  Quad.  Or.  S.  Mìch.  Laudesi  e  cantato- 
ri alle  laide  dell' Oratorio  [/iW  fùcabot.  alla 
eoe*  LAUDESE  leggesi  questo  esempio  co- 
me  segue:  Laudesi  e  cantori  alle  laude- del- 
l'Oratorio; #  cosi  leggasi  in  tutte  le  passa- 
te impressioni,  oud*  è  mauifesto  che  essendo 
qnest'  esempio  stalo  desmtte  da  laodese, 
/*  Accademico  che  lo  desttnsa  nella  quarta 
impressione  prese  ab/ioglio.] 

LALDA  BILE.  F.  A.  Laudabile.  Fit.SS. 
Pad.  S.  338.  Veaaodogli  voglia  di  segoilare 

3 «està  laldabile  usanaa  in  alcun  modo,comau- 
Ì>  che  gli  Ibsae  edificalo  un  sepolcro,  dove  gli 
altrì  Patriarchi  erauo  sepolti.  *{  Atleg.  Ovid. 
Colla  sua  Inldabile  compagnia. 

LALDAKE.  F.  A.  Laudare.  laU  lau- 
dare, gr.  inutvtXv.  Fit.  S.  Margh.  Fam^ 
mi,  signor  mio  Gesù  CristOf  sempre  dagoamen* 
te  laldare  te.  Cavale.  3Ied.  cuor.  Niuno 
uomo  potrebbe  sofficieutemeute  laldare  Iddio 
d'uua  piccola  infermila,  che  gli  dia  tanto  uti- 
le. E  appresso:  Li  santi  Padri  mollo  laldava* 
no  le  infermitadi,  e  porlavaalc  con  amore ,  e 
pasìeittia. 

.  LALDATOBE,  F.  A,  Ferbal.  masc. 
Che  laida.  Star.  S  Eu^f..  375.  Cougiugneu- 
doM  alle  torbe  de'laldalori,  cumiudò  a  dimau- 
dara  ec. 

LALDE.  KA.  LaudeAal.  laus.  gr.  f  rsuvoc. 
Fit,  S.  Ant.  Inleuti  a  donare  laide  al  Signore. 
Zibald.  '  Andr.  Kou  pensano  ad  altro  uelle 
loro  opere,  che  alla  umana  laide  solamenttf. 
3Torg.  37.  60.  Questa  sia  sempiterna  egregia 
laide  Del  re  Marsilio,  e  sue  genti  ribalde. 

•  LALDOTTO.  F.A.  Briéve  laude,  lai. 
canticuinm.  gr.  òce/iccnov.  Malm.  6.  97.  Ve- 
ste cìlisio,  e  eoa  un  viso  smorto  Cauta  sempre 
laldotli  per  li  via- 

L'  ALTH'  lERL  A»%^erlK  di  tempo,evale 
Il  dì  avanti  al  di  prossimo  passalo;  e  fa- 
lara  siguijica  tempo  indeterminato  ,  e  vale 
Pochi  giorni  addietro,  lai.  superioribus  die- 
bus, nudine  tertiut.  gr.  Ttpàx^'i.  Dant.  Purg, 
33.  Di  quella  vita  mi  volse  costui,  Che  mi  va 
ìnuanai,  V  altr'  ier,  qusudo  tooda  Vi  si  mostrò 
la  Suora  di  a>Iui;  E  '1  Sol  mostraL  E  Bim. 
3.  Cavalcando  1'  altr'  ier  per  nu  cammino  ec  , 
Trovai  Ansor  nel  messo  della  via.  E  30.  Ma- 
douae,  deh  vedeste  voi  1*  altr'  ieri  Quella  gen- 
til figura,  che  m'aucide?  Bemb.  Asol.  8.483. 
Così  vagamente  l'aJtr'  ieri  alle  tavole  di  Vo* 
slra  Maestà  oautaiido,  ci  mostrò  quello  die  io 
dire  ne  dovca.  E  Pros.  3.  439.  Siccome  l'  al- 
(rieri  messer  Federigo  ci  disse.  Calai.  33.  £ 
ieri  DOtt  vi  degnaste  di  venir  per  me  a  casa, 
come  io  venni  a  trovar  voi  l' altr' ieri. 

'  LAMA.  Pianura,  e  Campagna  [concava  e 
bassa,  in  cui  l'acqua  si  distende,  e  #'  im- 
paluda,] lat.  planicies,  campus,  gr.  ffttf^ey, 
jfl»pi9é.  Dant.htf.  30.  Non  molto  ha  corso , 
che  truov)»  una  lama  ,  Nella  qual  si  dislende, 
e  la  impaluda.  £  33.  Che  mal  ni  lusingar  per 
questa  lama.  Bnt.  ivi:  Lama  è  luogo  peudeii- 
te,  nou  pari.  Dant.  Purg.  7.  Da  questo  balso 
meglio  gli  sili,  o  i  voUi  Cuoosoerele  voi  di  \ 


tulli  quanti.  Che  nella  lama  giù  Ira  essi  accolli. 
Bui.  ivi:  ijzjxiz  e  lacca  e  luogo  concavo,  e  basso. 
Ditfam.2. 35.  L'uno  ptaiigea  pi^  la  misera  fame, 
L*  altro  la  gran  morlalitade,  e  trista.  Che  spanta 
s'ora  per  te  uoslrc  lame.  Bern.  Ori.  3.  8.  36. 
Rispose  quel  romito:  iu  questa  lama  Mai  non 
discese  umana  creatura. 

ji  4.  LamUf  diciamo  anche  a  Piastra  dì 
ferro  ,  o  di  alito  metallo,  lai.  lamina,  gr. 
iriraAev.  Bern.  Ori.  4.  46.  45.  A  Veruuii,  a 
Muutorio,  dove  il  rame  S'acconcia  a  foraa  d'ea- 
qtie,  e  nou  a  secco.  Una  trave  ho  visi'  io,  che 
uè  fa  lame.  Cecch,  Esalt.  cr.  4.  4.  Egli  f**ce 
lassù  era  V  altre  molte.  Una  sala  quant'  è  ta 
torre  larga ,  Di  ogni  intorno  iucroslata  a  lame 
d'oro.  Red.  Ins.  54.  Adiasai  lo  scorpione  ,  e 
r  irritai  ad  avventar  molte  puntare  sopra  una 
lama  di  ferro. 

•t  %  3.  L^ma,  dicasi  anche  Quella  pia- 
stra di  /erro,  di  cui  gli  armaiuoli  si  ser- 
vono per  fare  le  armadura,  detta  più  co- 
munemente Lamiera.  Salviu.  ^oc.  ^rm.  Si 
porta  (il  corsaletto)  aoUo  il  giubbone,  cbe 
ha  patio  e  schiena  sansa  pi^a,  cella  paucctla 
intera  falla  di  lama. 

S  3.  Lama,  si  dice  parimeuie  la  Parte  del- 
la spada,  die  è  fuor  dell*  Aaa,  odel[^pomo.\ 
Bern.  Ori.  I.  8,  65.  E  taglia»  tutti  qual  lama 
affilata.  Red.  yip.%.  Non  so  come  il  volgo  va- 
da soguai»d<»Ì  di  poter  avvelenar  le  lame  delle 
spaile.  £  £«0.  ttat,  34.  Si  poteva  farne  la  pro- 
va con  una  lama  di  spada  aratala  de' suoi  for- 
uimenti,  o  come  la  dioono,  mcasa  a  cavallo. 

*:  S  4-  £  P«r  similit.  Buon,  leti.  404.  Due 
che|>pie  si  lattate  che  porevan  prc»prio  d'ai^en- 
lo,  se  nou  che  atmiidole  eran  piene  di  lame 
d'oro. 

S  5.  yenire  a  mezza  lama,  si  dice  quan- 
do si  viene  alla  cendusioine  snhitamente  ; 
tratta  la  meta/ora  de  quelii^  che  nel  far 
quisliane  in  pochi  colpi  s*  awieinano  dentro 
alla  misura  della  metà  delia  lama  ;  che 
anche  si  dice  yemire  a  mezza  spada,  lai. 
comiHuspuguare.[gr.àpiftp«X9'S^tu..]Alleg, 
383.  Per  venir  finalmente  a  messa  laoia,  lo 
son  qui  seiua  voi  ns  più  nS  meno.  Cor.  leti. 
3.  130.  Pare  a  qualcouo,  che  T  occasione  del 
dialogo  si  potesse  dire  un  poco  piùiIreUamcu- 
te ,  e  ehe  si  dovesse  venire  dopo  pochi  eolpi, 
come  sì  dic^  a  meaaa  lama. 

•  LAMBENTE.  Che  lambì soe.  Leccante. 
Amiet,  97.  Ecco  ohe  l' auima  ec. ,  acce»  d'un 
fuoco  a  lei  sopra  <^ns  altra  cosa  ^sioso  e  pia- 
cevole, ituvellìtiueute,  iiou  seusa  augurìo  di  ot^ 
timo  avvenimento,  è  manta  da  sette  fiamme, 
così  qu}?lU  lambenti  d'iutonio,  come  ec. 

•  %  È  anclte  aggiunto  di  quella  meteora 
che  dicesi  Fuoco  lambente.  Cecch.  Bega. 
[31.  Si  vefgono  da  lontano,  come  vieii  detto, 
alcuni]  deboli  fuochi,  lambenti  il  terreuo,  qoau- 
do  Taris  è  nuvole  ed  umida. 

LAMBICCARE.  Fare  uscir  per  lambicco, 
lat.  stillare,  distillare,  gr.  erà^itit,  èrceìac- 
{[ctv.  Buon.  Fier,  6.  Ji^r.  8.  Feiiie  un  cum- 
pollo,  e  poi  lo  lambiccai,  Oud'  usci  ìn  quin- 
tessonsu  ti  ghirìbisso. 

%  4.  Per  metaf.  Esaminare  aecuratmmen- 
te  alcuna  cosa.  Ponderarla  bene.  lai.  ad 
trutiaem  revocare,  gr.  ero^MÒcff^eu.  Buon, 
Fier,  4.  4.  7.  Che  un  sol  peusier  d'  un  sol  vi- 
glittto  nostro  Lambiccar ,  ponderar' ,  dentro 
a*< GOufini Fermsr della  iuteusioue,  «ben  pian- 
tarlo. 

S  9.  EjSgnratam.  Lambiccarsi  il  cervello, 
vale  Sottilizzare,  Ghiribizzare,  Stillarsi  il 
cervello,  lat.  Ingenium  lorquere.  RmI.  Ins. 
453.  Volle  piuttuslo,  lambiccandosi  il  cervel- 
lo, scrivere  che  l'asino  non  impidoccbiace.  v, 
CERVELU),  S  35 

•  LAMBICCATO.  &ur.  Quintessenza AaU 
expressa  vis  rei.  Segner.  Crisi,  iustr.  3.  48. 
45.  Questa  pena ,  che  sarà  il  lambiccato  di 
tutte  le  peue  ec,  consisterà  in  una  violenta 
separ^siona  dell'anima  dal  sómmo  Bene,  e  dal 
centro  di  tutti  i  cuori ,  che  è  Dio  [qid  JigH- 
rmtam.} 

LAMBICCATO.  Add.da  Lambiccare,  lai. 
distillatus.  gr.  exoàtcx^^U.  Segner,  Marni. 
Magg.  8.  4.  Quel  sunto  più  lambiccato ,  cl»e 
noi  pur  vulgarmeute  chiamiamo  spirilo. 

*:  LAMBICCIIETTO.  v.  UMBICCIIET- 

ro. 
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LAMBICCO.  !>.  LIMBICCO. 

LAMBIMENTO.  //  lamhh-w,  Jal.  iinctus. 
gr.  XeX fftM.Lib.enr^taiaif.  Ne)  tempo  del  lan- 
biraeiiio  leiif^  il  petto  fniciito.cou  piDiii  culdi. 

LAMBlIlE.P/^/iarff  ieggermenU  cotÌa  ìin- 
gna  duo,  o  bttiternggto;  e  h*h  mì  Hirebbty  se 
noti  Ut  coscy  cfC  iihlnan  dei  iiqttido.  Ut.  /»ffi- 
b^re^  iiùwc.  gr.  ìixix^^t  Xsifìnv.  Ott>  Com. 
Pnrg.  34.  [4^0.]  Quegli  che  colla  matto  e  col- 
Ja  lingua  IwmbirauHo  r  acque  1  lìcrome  colla 
lingua  «U(*l  liiiubìre  il  cine ,  luellera'  gli  da 
uuu  parie.  HuceN.  Ap.  320.  Lambendo  motto 
più  vtoK*.  e  rose  Sulle  trcmaiUì,  e  rugiadose 
cime.  hed.  f^ip.  1.31.  )l  che  non  <uceed«ee. 
«  coloro,  die  lambiscono,  e  cMcianii  già  per 
la  gola  il  veletw  della  vi[iera. 

%  Far  similit.  Gai.  Sist.  36.  Eace  gtìvcu- 
gono,  per  così  dire ,  lambendo ,  e  perculeodo 
il»  terra  in  nn^  medesimo  punto  a  capello. 

LAMBITlVo.  [T.  rftf'  Medica  Sor/a  di 
medicameido  [  fiqttido  ,  ]  cho  $i  tambuca 
[tiff  ntaii  di  gota,  e  di  petto,]  lat.  Untttts  , 
•fauibitivàm,  gr.  SxXaypM^  Lib,  citr.  maiali. 
Usi  il  laatbitivu  fatto  col  mele,  e  col  poleg. 
gio.  E  altrove  :  Un  laubilivo  fatto  con  mele 
idcmperato  ili  decosioiie,  ce.  A«(/. /W/.  1.348. 
il  necessario  |>resoiitrmeiil«  uoh  passare  le  cose 
piacevoli,  come  i  lambitivit  lì  appresto:  [La 
frequens»  de'tervixiali  è  ottima,  siocume]  oU 
timu  ancora  uu  lambiliro  frequcuUlo,  e  fatto 
con  polpa  di  cauta. 

LAUBRUSCA,  e  LAMBRU5C0;['ma  me- 
no  eomnnemeule.  SoHm  di  vite  tiatfati^a  , 
eri*ante  e  $eipfggianie,  the  dicosi  ora  A~ 
broslina  ,  ottvra  jirhreÈiina^  p^srcìti:  va  in 
sufi'  albero,  e  le  sue  ifve  diconsi  JìavernslOy 
jéff'HcogHa,  UvizsolOf  e  sotto  acerbe,  aspri* 
glie  e  spiacevoli  ,  e  allegano  i  denti,]  lai. 
iabrutca.  gr.  óypiétfATftXot.  Cr.  k.  13.  13. 
AiKlie  soiMi  urbori  i  quali  hauno  vili  le  quali 
ìu  uiuti  tempo  si  polunu,  come  quelle  clie  fan* 
uo  le  lombnnclie,  ehe  sono  viti  salvalìclie.  E 
c«p.  41.3.  Annera  ottimamente  ('iV  vimi)  nel 
tempo  dolla  vendemmia  con  uve  cbo  si  cliiama- 
no  albatichc ,  e  co'  lambruscbi  bea  m^ttiiri. 
Pmllad.  Feèbr.  U.  tit>  Comesi  polì  le  lam* 
brusca,  cioè  la  vile  dell'albero.  Cor.  lett.  \, 
93.  Quella,  dove  sou  quelle  due  viti  tli  lam- 
brusca. 

«  LAMBRUSCARE.  ìiei*tr.  pass,,  par- 
lando di  vita,  valeDiwitir  tambntsea,  /»- 
salvatichive,  Saiutas.  Arcad,  àgi.  19.  V«- 
drem  se  le  stie  viti  si  lambruscano,  E  se  sou 
li  suoi  frulli  amari  0  politici. 

*  LAMBAUZZA.  Lambntsca,  Haveruefo. 
lat  labrnsca.  gr.  (xy/»(àyu?rfA«(.  Pros.Fior. 
6.  339.  Rimanendogli  poco  più  addosso,  cbe 
la  voce,  e  le  peitne,  a  capo,  ed  ale  basse,  ivo- 
lanano,  mendicando  dalle  lambruzxe  ce.  i  ri- 
masugli d*  un  vitto  sterile. 

•  LAMELLA.  Squama,  Scaglia.  Magai, 
Opepeti.  374.  Lo  spoudio  eo.  faa  il  suo  corpo 
tulio  Formato  di  varie  scaglie,  o  lamelle  visi- 
bilissine.  ;  Cald.  Oss.  anat.  13.  Rispondono 
in  due  gnitdi  caverne  rtpieue  tutte  di  sottilìs* 
simc  luDiclle  acri  ri  uccia!  e. 

LAMENTABILE.  Add.  hamenièvole.  lai. 
iamemtabilis.  gr.  dpinvùSvii'  Guid.  G,  US- 
Piangendolo  con  VOCI  triste,  e  lamentabili,  cou 
grande  fiume  di  lagrime,  yit.  SS.  Pad.  1.  56. 
Ora  seguila  una  lumeittabile  e  doloro»  visio* 
ne, cbe  egli  ebbe.  Morg.  31.  S)6.  E  molle  co- 
se lameutabii  dice. 

-  :  %  Per  Veglio  d' essera  compianto.  Fior, 
ital.  964.  Cd  in  questo  modo  veaìte  manco 
l'eltetsd  e  la  graiidesaa  e  lo  lauculabile  re- 
gno dell'alta  Troia. 

LAMENTAfiILMENTE.^prvrMe.  Citìa- 
metUanza,  Con  modo  lumenlevole,  lat.  qne- 
rtile ,  4a0iettiabi/iter.  gr.  ò^uprtxiéi,  2eol. 
Mlist.  Avveguacbc  Ìu  esso  lamentabilmente«lla 
a*  oocupi, 

:  LAMENTABUNUO.  K  L.  Add.  La- 
mentoso, DogtkoSQ.  UL  laméMabimAiS,  U- 
doM.  iV/j.  Pregimi,  3.  40.  37.  Pone  hgni  «In- 
dio e  dtligeusa  per  (scolpar  Euca  cosi  lamei»- 
labundo  in  mare. 

LAMENTAMENTO.  Il  lamentarsi.  La- 
nunio.  lat.  lamentatia,  lameu/itm,  querimo- 
ttia.  gr.  xleur&jBÒs,  òp^,vo^,  òivfifUi-  Q.  y. 
II.  3.  13.  Acciocché  non  passi  il  nsauifcsto,  o 
oxullo  lamcutameuto  d'alcuuo. 


«LAMENTANTE.  Che  si  l0tn»Hlm.  Sat^ 
viu,  Odiu.  [93  ]  Se  per  sorte  la  iiìagneute 
LamentaHle  Penelope  facesse  Cessar  dal  pianto. 
LAMENTA  NZA.  Lamento.  Int.  tmmentum, 
tuterimoniaj  querela,  gr.  òpfl'to^,  èiup/iài^ 
oX^^JJpfiiéi,  Beco.  uov.  9A.  39.  Seiocebe  la- 
moiilanao  son  queste,  e  femminili ,  e  da  poca 
censiderasìon  procedenti.  Boez.  G.  S.  Quando 
queste  cose  Unto  ripensava,  e  la  lagrima»  la- 
mfìiilanxa  citilo  stile  siTÌveva.  E  appresso:  Ma 
di  medicina  è  tempo,  non  di  laMcnUnia.  Rim, 
aut*  Guitta  93.  Se  '1  ss  lamenta  uulT  iiom  di 
ventura,  A  gran  ragion  mi  movo  a  lameiilansa. 
Boes.  i^arctt,  3.  3.  E  di  ve»  onde  nascono 
laute  lamontanse,  «  lauti  piati  in  tante  corti . 
•e  non  |>erchc  ce. 

:  LAMENTARE.  Hor^ie.  Lo  stesso  che  La^ 
mentamento.  ìiitrod.  t  irt.  16.  E  mostratami 
per  cotante  vive  ragioni  come  era  maUn,  èva* 
na  eosa  il  mìo  lamentare ,  e  la  cagione  della 
min  maUltia. 

LAMCNTAHE.*iV(!n/r.  eneutr.  pass.  Di- 
mostrare coti  voce  cordogliosat  articolaia, 
o  inariicointa  ,  il  dolore  e/w  mitri  sente; 
Hammfiricarsi,  lat.  lameatmri,  queri,  con,* 
qneri.  gr.  ^sr,vsìy,  iiùotv^m^  iX9pùp€adut> 
Petr,  son.  4U3.  9'  a  mia  voglia  ar<fo,  ond'é  'I 
pùiuto  e  *]  lameuro?  S'  a  mio  mal  gr)ido,  il 
lamentar  che  vale  7  E  134.  E  'I  dolce  amaro 
lamentar,  eh'  i*  udiva.  £  935.  Giusto  duol 
certo  a  lamentar  mi  menai' Sassel  chi  n'  è  ce- 
gieue.  Dani,  Par,  14.  Qual  sì  lamenta  pet- 
che  qui  sì  muoia.  £  19.  Per  la  lor  bMlia  si 
Jam«nti,  e  garra.  B  Rim.  |.  Ch'io  *1  vidi  la* 
meularo  in  forma  vera  Sopra  la  morta  imma- 
gine avvenenlr.  iVoi'.  ant.  57.  5  II  Conte 
rf'Aiigtù  bestemmiava  forte  fra  se  meilesiikio, 
e  lamentavnsi  di  sua  furtuua.  E  nov.  7(K  4. 
E  la  moglie,  lamentando,  diceai  deh,  ilgoor 
mio,  che  doglia  m'è,  che  tu  muori  lania  colpa. 
•  Afor.  S.  Greg.  5.  36.  Si  lamenta  contro  ai 
Augelli  di  Dìo. 

•  %  %.  E  col  terzo  caso.  Arrlgli .  MA. -O 
fortuna,  a  cui  mi  lamento  io?  a  cui  f  io  non 
so.  Perche,  o  perfida ,  mi  coslrìgoi  tu  patite 
aoue  ìngiorìe?  Cavale.  Specc/i.  cr^  90.  Cri- 
sto he!  Salmo  si  lami-iita  a  Dio  Padre.- 

$  3;  'E  in  sigaijic.  ait.  Deplorar*^  Cont' 
pimugere.  Petr.  son.  63.  E  ne  coirvene  La» 
montar  più  j'  altrui ,  che  '1  nootro  errore. 
Teseid.  3.  63.  [Quando  La  mìa  partita  degra- 
do al  Signure,  *I  la]  farò;  ma  sempre  lameu- 
tando  Andro  la  mia  IbrtUnacon  dolore.»  Guift* 
leti.  14.  33.  Perlulia  terra  corre  UmeiitMido 
la  malisia  sua  grande.  •;  J9oez.  54.  Ma  or  la- 
scia di' lamentar  le  rìcebeate  perdute;  tu  hai, 
quello  che  è  soprafrexioso,  gli  amici  trovato. 
LAMENTATA,  f^.  A.  Lamenfaiisa.  lat. 
lamentano,  querimonia.'  gr.  5'^^v9(,  òd^p- 
fkii.  Fr.Jac.  Tod,  L  9.  A.lopurpiaogea,  Ra* 
giou  non  ave  di  mia  lamentata. 

LAMENTATO.  Add.  da  tameuiare. 
Bainb,  Asol.  1 .  [6 1 .]  Durissime  souo  le  dipar* 
teuae,  e  quelle  massimameuLe,  che  oooAlouda 
disiala  noUe,  e  lamentata,  »  coti  abbracoìa- 
meato  lungo,  e  sospiroso,  e  Isgrimevola  si 
chiudono.  •;  Alam.Gir,  tati,  dedic,  laiuit» 
alla  sua  inaspettata ,  e  non  «nai  ^bastaoaa 
lamentata  morie. 

LAMENTATORE.  [F-erbal.  mase.  Ou , 
e]  die  si  lamenta.  laL  lamentulor.  [gr.  òp^- 
vqTijp.]  Bnt.  I  lussuriosi  noi  mondo  luno  stati 
anatorì  della  sua  carne,  a  compiagnilori,  e 
lameutalori,  e  gridatori,  quando  bauno  oaotato, 
e  coirfpoUi  aunetti,  e  canaenì  d*  amore^  Din. 
Camp.  3.  80.  Udivano  le  parole  de'  lameuta- 
tori  di  lor  parte. 

LAMENTATORIO.  Add.  Lamanievoh. 
laL  qiteribundns ,  qtterultts.  gr.  i^^njVeJdSfj. 
Cavale.  Mad,  cuor.  Lo  morto  non  sento  le 
peue,  né  infamia,  ued  altre  vere,  o  false,  oro> 
deli,  e  lamentatertp,  e  -lusìoghevoli  parole. 

LAMENTATRICE.  Femm,  di  Lamenta' 
tare.  lut.  lamentatrijc.  Annoi,  f^aug,  E  veg* 
gendo  le  lamtntatrict,  e  la  turba  rumoreggiare, 
disse  loro. 

LAHENTAZIONCELLA.  Dim,  di  Lm* 

mentazione.    Fr.  Giord.   Prtd,  B.  Gemono 

astutamenle  con  finte  laineutaaioocelle  di  voce. 

^  LAMENTAZIONE.  //  lamentarsi,  Lw 

mento,  lat.  lamonttitio,  lamenlum,  questue. 


tKt»/fi%.  Annoi.  Fang.  Non  fusa*  cws  alle' 
gretta,  ma  fosse  con  pàaulo,  e  lambstotÌMie. 
Guid.  G.  134.  Veramente  le  loro  tamentatio- 
ni  singalart  non  sì  specificheranno  al  presente. 
Serm.  S.  Agost.  45.  Fa  cbe  la  lueiKe  tua  sia 
firtla  com'era  il  Hbru  dì  ZacebìeI  profeta,  il 
quale  era  Acrilto  dentro ,  e  di  fuori  lameNta- 
sìoot,  e  guaì;  e  queste  lamaMaKÌoni  rogUti  ac- 
costare e  abbraccìaref  er. 

•  $  1.  Lamentaztoni  di  Geremia  ,  eAe 
anche  dicausi  2'reni,  è  tuM  Specie  di  poe- 
sia malincomca,  composta  da  quel  Pron- 
ta sopra  la  diittruùene  di  Gerusalemme. 
nS.  Gio.  Grhost,  [103.]  Pi^cula  per  certo,  e 
molto  minore,  che  la  mia,  riputerete  la  lameu- 
Uaione  del  Profeta,  nella  quale  ec.  *. 

53.  Per  Una  delle  parti  d^eW  aulica  tra- 
gìtdia.  Farch,  Lez-,  666.  Oltre  le  cinqtse  par- 
li di  sopra  raccontate,  se  uè  truova  un*  altra, 
chiamala  grecamente  crommo  ,  cioè  Umeela- 
aiono,  ovvero  coai|H>uto.  E  667.  Questa  «va* 
ma,  otvoco  lamentaBwne,  don  è  altro,  che  uà 
pianto,  ovvero  cardoglio,  che  fa  il  coro  iuaìa 
me  oon  gli  altri  strioni.  [Leggi  eommoimaaS' 
bù'  gli  esempi,  essendo  la  stampa  errate] 

*  LAM£NT£VIL£.  F,  A.  Add,  hmmen- 
teeole.  Fr.  Guill.  leti,  14.  53.  La  pÌcl«M,  e 
lamentoTÌle  voce. 

^  LAMENTEVOLE.  Add.  V Degno  di  es- 
ser  compianto.  Che  menta  d  esser  lamen- 
ta4a.]  laU  l ameni abilis,  queribuadut,  que~ 
mìtìs.  gr.  ^J&)Jve4(^1f,  ciuòrtKÒi^  xoXùS^ptytoi. 
LiA,  Proti.  \Seg.  67.]  Dobbìamod  ancora  mu- 
vertire  colla  bocca  per  lamentevole,  e  doloro- 
sa confessione. 

2  S  1.  Lamentevole ,  detto  di  persona  , 
vaie  Che  si  tomeula  eposso  ,  por  ogni  pie 
cola  cosa.  «  Amm,  out.  95.  13,  Amore  di 
femmina  ec.  fa  gli  uomìui  lamentevoli,  adire- 
sr^  di  matto  ardire,  di  vili  lusiogherie,  di  don 
il  iperio,  e  ìu  tuUu  iuulìH  ». 

t  S  9.  Lameulevole,  parlandosi  di  comp^ 
siMione,  volo  ^ Pieno  di  parole  otta  0  destO' 
re  la  compassiono.  Pini.  Adr..Op.  mar.  %. 
5S4.  Questo  condusse  l'EgiUo  a  |icrdixìooe, 
quando  la  viltà  effeminata  del  Re  Tolomeo, 
la  ma  lurìosa  superstiiiouc,  le  sue  lamewtovolt 
canionette  ee,  uomiuarouo  devoaìouc,  rel^po- 
u«,  e  «ulto  divino. 

t  S  3.  Lamentevole  >  detto  dt  coso  ,  cv/r 
Che  è  /atta  con  loawuti  ,  Che  mooirn  lo- 
mento  in  chi  la  fa.  «  tV/.  SS.  Pad.  [9.  5. 
SO.]  Percotaa  di  lamentevol  dolore  lisUi  quelli, 
che  abitoeo  in  questo  diserto  ».  />#'.  As,  19. 
3.  Cangiasi  il  suono  dei  soavi  flauti  iu  urla  ^aa> 
mie  e*'  I jutentovolì. 

LAMENTEVOLMENTE.  Awerb.  Co«/e- 
meiito.  lat,  trnmoniabUiler  ,  Jlebiliter.  gr. 
ddupruiòf .  iravdut6<.  Guid.  G.  Oudc  ie  ceu* 
fusioni  delle  detto  luci  laaeiiteTol mento  pm^ 
vengono  ad  Achille.  Fir.  As.  74.  Poaòa,  le> 
Vale  le  strìda  al  cielo,  lamentovolmeoto  grida- 
vano. 

LAMENTO.  La  voce  che  si  mando  fmo» 
ri  Iminentondosi.  lai.  lameutum,  Immomlalio^ 
questui,  querimonia,  gr.  ^e^vp^,  iiupfzài  « 
ÌXof\jDu.ói,  ecrsey/iae.  Bocci  «eo.  tC  5.  Ma- 
donna Beritola  ,  finito  ii  suo  dsoruo  lamento  ^ 
ec.  E  HOv.  41.  19.  Con  «mi  ftiUi  laraeatì ,  • 
con  maggittri,  uou  aappieodo  che  farai  i  mort- 
nari  ec,  vicini  all'  isola  di  Rodi  pervcnuoru. 
E  noe.  80.  16.  Comiucioa  fare  il  piò  dolomao 
lamenlo,  cbe  mai  &c«sse  femseìua.  Doni»  iuf. 
99.  Lamenti  saeUarou  me  diversi,  Che  di  pie- 
tà ferrali  ivien  gli  tfrali,  E  Purg.  13.  Quivi 
por  exnU  S'entra,  e  laf^giù  per  Umeulì  feroci. 
Petr.  soH.  187.  Ma  sospiri  e  lameuli  iufiuoal- 
l'alba.  £996.  Colla  tua «mbra  acqueto imaci 
lamenti.  Cavale.  Fruii,  limg.  [9.]  Algiodiem 
Binile  odirsnbo  eoulr'  a  sé  il  duro  iameoio 
d«']iOpoli.  Ar.  Fur,  39.  47.  Né  vedendo  il 
iDo  sposo,  uè  di  lui  Smlendo  unove,  incomiw- 
ciò  lamealì,  Cb'  avriau  mosso  a  pietà  oc 

:    $  Per  CotiMlto.   G,   /'.IO.  87.    ft.   E 
ciò  taVto  Ionia  in  Luoce,  e  feciuoe  il  lamre 
tOf'vrstendofl  tiiUa  sita  genie  a  nero. 

LAMENTOSO.  Add.  Piouo  di  immomli  . 
Lamentevole,  Cordoglioso.  kt  lomottlaMis, 
quorUmnduSy  queruius.  gr.  ^fintóiif^  ò^i^ 
xuè^ ,  ireiwSpi)ve«.  Seti,  Pttt,  E  coti*  altre 
|Mrle  debole,  e  lamentosa*  Ricord.  Males/s, 
18.  iMcomiuciò  a  far  lamouluso  piaulo,  d4e«»- 
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<l«.  S.  ^g0s«.  C.  D,  MiiUbilt  net  TcilabiI* 
(eaipo  di  UitA»  ««{lieuta,  di  lostona  ararte ,  di 
UmealoMviU. 

LAMETTA.  Dim.  di  Lama.  hi.  Imme/U, 
parva  ttimina.  %f,  /t**fià  Acxtf.  Batt.  Ihs,  52. 
Sollo  '1  Tmtrr,  eh'  è  composlo  dì  oioqae  com- 
■uunKv,  vpggoaii  due  iam*Ue  dvaUte,  ch« 
paiou*  apfuuto  due  trgbe.  *;  Gatti.  Op.laif. 
A.  49.  SoggHiiwcvo  »p|>resso  cb«  per  aia  u- 
lUfinMne  averci  nandalo  iu«enc  eoa  la  piein 
ì  ferri  e  le  me  lamette  allaecale  a*  poli. 

:  I^MlA.  •'.  LAMMIA. 

LAMICARE.  [rocap0COHsata.]Piat>iggÌ' 
nare  f  SprHssoiara;  a  si  dita  dal  cadara 
minutissima  piaggia,  t  rada. 

LAMIERA,  jérmadmra,  CoratMa,  Usherga 
di  lama  di  ferro,  lai.  tkorax.  gr.  Òòpit- 
Med.  Arb,  cr.  Vii.]  la  laogo  di  laniera  si 
vestirà  di  giuili»»f  e  per  lo  cappel  dell'accia- 
io H  mvUerà  iit  capo  il  giiidtoiu  ceitùaiino,  da 
non  potere  errare,  fferu.  Ori,  1.  47.  S6.  Gbì 
MMxa  inber^o,  e  cIn  Mnsa  laaiiera,  Chi  ieitaa 
elmetto  sì  vede  Tenlre.  E  I.  18.  IO.  La  ma- 
gita  ,  onde  ai  veile,  e  la  lamiera  À  lolla  làlU 
per  iacantameulo. 

•  :  S  1 .  £  par  Qttelta  piastra  di  ferra  di 
mi  si  sarvaita  gii  armainoii  par  far  ta  ar- 
maditra.  Saivin.  AW.  drm.  Lamiera  è  quella 
piaaira  dà  ferro  della  quale  (gii  armaiua/i) 
fabbricano  le  armadure. 

$  >.  Lamiera,  vaia  aacMa  Ìo  slesso  the 
Lamta ,  nei  aigni/ie.  del  $  I.  *•  Casolf. 
Mfem*  Impr.  88.  Gli  ba  tàlli  rico|trirtt  (gli 
sportaitl  dei  labermacoio)  in  qued-'eooo  di 
ricrbisMmi  rabeschi  di  lamiera  d'argenlo. 

LAMINA.  Lama.  Ut.  lamina,  gr.  lfiri$. 
Zdò.  .4slroÌ.  I*àgtia  una  laaMoa  rilondi  d'ot- 
tone, o  di  qaal  com  sìa,  clic  ai  faccia,  e  aia  ù 
grande,  come  la  (avola  della  relè,  ma  non  sia 
Unto  groasa,  e  sia  molto  rilonda,  «  bene  iguale 
«la  ogni  capo,  e  ben  limata,  e  ben  pinna,  sic- 
come detto  avemo,  nella  lamina  della  rete.  E 
appressa:  E  passi  Ìl  regolo  per  lo  punto  del 
centro  della  lumina.  E  altrove:  Con  queste 
avrai  eempioto  la  prima  faccia  dì  questa  lami- 
aa,  la  qnal  si  chiama  la  madre.  E  appressa  : 
La  lamina  ti  ptio  far  d'ottone ,  •  d*  oro  ,  o 
d*arÌento,  o  dì  legno,  ec. 

•  $  Per  simiiif.  vaia  ancha  Coperchio. 
Fr.  Giùrd.  Fred.  300.  Questo  calice  rappre- 
senta  il  sepolcro  di  Cristo:  la  patena  di  aopra 
rappresciils  la  lamina  che  chiude  il  sepolcro. 

LAMiMETTA.  Dtm.  di  Lamina,  lat.  la- 
melia,  parva  lamima,  gr.  ptìtfiàt  XeTtii.  Lio. 
tftr.  malatt.  Infuoca  quadro  Idniiuelle  qua- 
dre di  fcrru.  E  appresso:  Posavi  sopirà  una  di 
quelle  lamiiicite  infuocale.  Sagg.  nai.  esp. 
#8.  E  in6lala  in  essa  dalla  parte  d' nua  lami- 
sella  di  vetro  ec. ,  vi  ai  ìmi^eiga  dentro. 

LAMINOSO.  Add.  Cha  ha  lamina.  Che  è 
composto,  o  fatto  a  foggia  di  laatiue.  Ut. la" 
minis  eompactMS.gt.  ftttOtXtìtim.  l^oIg.iJas. 
Il  migliore  tra*  nitrì  si  è  il  lamiuoso ,  frangi- 
bile, Inciilo,  ec,  # 

LAMMlA,  [V  LAMIA.  Animai  favoloso  , 
e  noma  elte  talora  si  è  dato  alla  mali  arti», 
e  alle  streghe,  delle  qttali  si  favoleggiava 
che  shraaassaro  ibarnhiHi^  e  ne  sttcciastero 
il  sangue.^  lat.  lamia,  gr.  iocjuUoc.  Lib.  Mlutt. 
Egli  aveva  paura,  ohe  le  Ummìe  non  gli  li  fu* 
saasooo ,  che  andse  ^  teneva  bello.  •  Cavale. 
PtiHgil.  138.  Si  lamenta  di  queeri  adulatori 
sotto  sìmiglianaa  di  lamie  ec.  Lamia  è  una  be- 
atia  erodale  ,  la  quale  poiché  ha  allattato  i 
suoi  calq;li,  sì  gli  alraccia  e  divoragli.  «S  Hed. 
Bim.  so».  38.  Lamie ,  strigi ,  meduse,  arpie , 
megere  Se  gli  avventano  al  crine  ,  e  in 
soni  modi  Lo  smriao  si ,  che  forseonata  ai 
pere. 

S  f.  Par  Ninfa.  Bore.  nov.  «S.  8.  Egli  i 
una  giovane  quaggiù,  che  e  |hÙ  bella,  ^e  una 
laniaria.  Ovid.  Pist.  (44.]  Tu  eri  allora  servo, 
od  io  ero  allora  lamroia,  quando  io  soScrii  di 
■lordarmi  a  t«  servo.  Virg.  M.  [S.]  Io  \\o 
qunttordici  lammàe.  B  altrove:  O  lammia,  di- 
scorri dal  cido,  e  Irai  della  faretra  la  veudi- 
calriee  aaetta. 

•  :  S  S.  fi  per  Sorta  di  pasce,  lat.  squa^ 
Ine  carrharias.  Bed.  Ins.  94.  E  fiualniente 
con  varie  maniere  di  |>eMÌ,  come  loono,  om- 
brina, pesce  spada,  pesre  lamia  ,  aoglinla  ,  ce. 
Salvin.  Annoi.  Bhoh.   Firr.  387.  Awi  pesce 
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lamia,  i  denti  di  rui  dicono  che  aiecio  spacciali 
|»er  mette  lòlgorì. 

*  S  3.  Lamia,  fU  dotto  anche  per  Vidta 
della  eantere  •  e  ddle  sale.  Boer.  Fflttc.  6. 
39-  Perraaiiri  le  lamie  di  questa  sala  sopra  ra* 
pilelli  d'  oro.  •:  E  Amaf.  16.  Tra  gli  altri 
(tempii)  eminoiitissimo  sopra  marmoree  co- 
lonne sostenenti  candida  lamia,  se  ne  leva  uno 
Ira  le  correuti  onde  di  Amo  e  di  Muguonc. 
[La  st.  per  errore  ha  :  Tanima  ] 

•:  LAMO.  K  A.  Amo.  hianc.  taud.  8. 
18.  Amor  amor,  preso  m'hai  col  tuo  lamo. 

LAMPA.  Luce,  J^eitdore ,  Lampada. 
[Foce  de' poeti.]  lai.  Ittx,  splendor,  gr.  i«/t* 
icéi.  DttHt.  Par.  47.  Tale  era  io,  e  tale  era 
sentito  Da  Bealriee,  e  dalla  mota  lampa.  Petr. 
cans.  40.  9.  Del  bel  «tnnero  una  Delle  beale 
vergini  prudenti ,  Arni  la  prima  ,  e  con  più 
chiara  lampa. 

LAMPADA,  e  LAMPADE.  Lo  stesso  che 
Lampana.  lat  lampas,  gr.  Xapiìti^.  Serd. 
Star.  4.  445.  EdìBcarono  una  moschea  con 
molle  lampade ,  che  slessero  accese  ìu  per- 
petuo, Tnss.  Ger.  7.  SO.  Sicché  vedeasi  appe- 
na Apparir  tante  lamphde  d'ìntoruo.  Che  ne  fu 
l'aria  lucida  e  serena. 

LAMPANA.  FasoUenMa  piede,  nel  i/na- 
le  si  tiene  acceso  lume  d'olio,  e  sospende' 
si  per  lo  piti  inuanti  a  cose  sncrr.  lai.  lam- 
pas, l^rhnns.  gr.  Xetpnéti,  Xù^v^;.  Boce. 
noi:  08.  41.  E  raccese  la  lampana,  e  sé  ri- 
vestì. Lab.  300.  Vidi  in  essa  una  lampana  ac- 
cesa davanti  alla  figura  di  nostra  Donna.  fV*<rnc. 
Sacch.  Op.  div.  430.  Il  caldo  naturale  è  co- 
me il  lume  della  tampina.  Sagg.  nat.  esp. 
13.  Diilla  parte  più  stretta  va  inserito  in  una 
come  lampana  di  cristallo,  prodotta  ancor  essa 
a  foggia  di  cono. 

LAMPANAIO.  (Co/r«i]  che  fa,  [o  vende] 
le  lampaue.  lat.  lantpadaritts,  lampatittm 
arliftfjc.gr.'XKpnoticvpyii.Fr.  Ciord.  Pred. 
B.  Andò  nella  bottega  del  lampanaio  a  prov- 
vedere la  lampana. 

•  S  Lampatiaio,  vale  anche  Utt  certo 
numero  di  lampa/te  di  ima  Cappella,  o  si- 
mile, f^oce  oggi  poca  usala.  Fas.  Op. 
yu.  (3.  908.]  Lascio  Piero  che  fusse  latto  un 
lampanaio,  intorno  ulta  Cappella,  dì  trenta 
lampadi  d'ar^rulo. 

•  LAMPANEGHiO.  Foce  contadinesca. 
Lume  della  Luna,  così  chiamato  jSgttra» 
tam.  per  rispetto  alta  deltolessa  di  esso, 
in  comparatone  a  igttello  del  Sole.  Salriu. 
Amtol.  Fier.  Bttou.  4.  4.  7.  Il  lume  della 
Luna,  perchè  non  è  cosi  chiaro  come  qnrilo 
del  Sole,  si  dice  4^' contadini  lanipaiieggio. 

•:  S  £  detto  del  fuoco.  S.iMn.  Opp.  Pese. 
833.  Simile  ad  inesperti  Fanciulli,  che  del 
fuoco  rimirando  Acce<(o  Io  splendente  lampa* 
neggio,  Rìdono  dilvtlandosì  de' r^gi. 

•  LAMPANETTA,  Dim.  di  Lampana. 
Lasc.  [*C>e.3.  nov.ìO.  340.]  Gli  fece  accon- 
ciare una  lempanetta,  che  di  e  uoHe  sempre 
slava  accesa. 

:  LAMPANINO.  Dim.  di  Lampana.  Bi- 
pieit.  Sfravis.  945.  Pendeva  dal  messo  del 
l>alro  una  lumiera  in  forma  dì  stella  compo- 
sta ili  dodici  slacci  inargentali  così  fuori  come 
dentro  con  gran  nnmoru  dì  lampanim. 

LAMPANTE.  Add.  Risplenden/e,  Luc- 
cicante, ìtlt.nitidits,  htcens.  gr.  ò  vriXSwt^ 
ituiiìi*  'drt.  Fetr.  tìer.  8.  50.  Se  gli  dia 
la  sopradelta  polvere  con  delta  dose  e  regola, 
che  brà  un  colore  di  saltro  lampante  e  bello. 
E  4.  05.  [Qucato  vHru  oc-,  eoa  essate  riget- 
talo in  acqua  due  volte,  siur^  libero  da  ogni 
ontuDsilà  che  gli  dà  la  calesMa  del  piombo,  e 
il  sale  del  polverino,  e]  avrà  un  colore  lam- 
pante e  lucidissimo. 

*;  $  1.  Lampante,  ditesi  anche  della  i/o-* 
nata  jtptamdo  coniata  di  fresco  tion  ha  per- 
tinto  tial  maneggiarla  il  sito  primiero  splen- 
dore. Salvi».  Pros.  Tese.  9.  175.  Ine»aualo 
è  il  tesoro  deUii  lingua  nostra,  e  l'uso,  come 
gran  Signore,  armpre  qiiaMie  lampante  e 
ruspa  moneta,  drile  nuove  voci  ne  balte.  M/a- 
gal.  latt,  Strass.  401.  Pregale  pure  Dio,  che 
non  venga  voglia  all'umico  dì  flirto  ritrarre  in 
miniatura  al  imliirale,  e  spen<lerci  una  deci- 
na dì  doble,  che  vi  toccher»be  e  piarle  bel* 
le  lampanti. 

*  59.  Sin  forza  disusi.  JVer.  Art.  f'etr. 


1.  84.  Avrìt  un  lampante  e  lustro  bellissimo 
più  delti  sopraddetti  verdi.  E  3.  40.  Gli  fa 
pigliare  ^la  lampaule  vago  e  bello. 

%  8.  Lampanti,  assolutant.  in  fortn  di 
snsl.  ed  iu  ischersa,  vale  Scadi,  o  altra 
sorta  di  moneta,  l'ecch.  Esali,  cr.  B.  9. 
Coo  questa  acritta  fiuta  io  vo*  cavargli  Trenta 
lampatili  più  dì  mano. 

LAMPARE,  [y.  A.  Heulr,]  Lampeggia- 
re. Ut.  fnlgerCffitlgurarep  coruscare.gr* 
aTTOtuya^iv,  ertJljSdCv,  ieTpetTtruv  Oli. 
Com.  Par.  35.  (540.JQm  dimostra  per  questo 
lampDre,  che  santo  Iacopo  s'allegrò  d'aver  tro- 
vato tanta  sufficcnca  di  quota  virtù  neiranlore 
\qiti  in  fot^za  di  sttsi.]  Zihatd.  Andr.  10). 
Lìi  ove  la  fona,  e  il  calore  dol  Sole  itou  è, 
tempesta,  e  tuona,  e  lampa,  e  piove,  e  fa  vculo, 
e  verno. 

LAMPEGGIAMENTO.  Lampo,  il  lam- 
peggÌare.Ui.coriisealio,fHlgor,fuJgetrum, 
fulgetra.  §r.  eàX^f,  erc^off^,  ùexpv.ni* 
Bemlt.  Sler.  3.  34.  Grandissime  piogge,  e 
tonni  orribili  e  fieri,  e  spessì  tam  peggi  umentì 
vi  furono  in  guisa,  che  parca  che  il  cielo  sì 
dovesse  aprire. 

«  S  E persimilit.  Car.  Lottg..Sof.  [*404.) 
Il  Sole  ec,  ripereolendo  dalla  chiarcsaa  deU 
l'acqna  nrl le  volte  dì  sopra,  faceva  di  contì- 
nuo lampeggi  a  nienti  e  iocrespamenti  dì  certi 
splendori  lucidissime 

«  LAMPEGGIANTE.  Che  lampeggia,  Cha 
rilitce  a  guisa  di  baleno.  Ut.  contscans, 
filgeiis.  gr.  àitcctrjòil^w.f,  arlX^tav.  Pros. 
Fior.  4.  47.  A  quella  guisa  elio  un  prexìoso 
monile  di  gemme  considerando  noi,  tutte  con- 
giunte Insieme  più  lampeggianti  ci  si  discvo- 
prono. 

;  S  Lampeggiante,  fu  detto  de' ^ ori  che  ' 
sono  vivaci  par  colore  e  per  rigoglio,  lai. 
nitens,  Virg.  Fir.  As.  91.  Nacque  ne  pen- 
siero, cbedove  frsllo  riposte  umbre  scintillava 
lo  s|i]eudore  de'  lampeggiatiti  fiori,  ivi  pro- 
prio fuis«  il  rifpttorolo  di  Venere  e  delle 
Grasir. 

1  LAMPEGGIARE.  Biliuere,  Bettitera 
splendore  a  guisa  .di  fuoco,  o  di  baleno, 
lat.  splendere,  còruscare,fiilgere,fiilgurm' 
re.  gr.  Jlàuircv^ai,  Xéulttiv,  Pani.  Purg. 
14.  Glie  *n  quella  croce  lampeggiava  Cristo. 
Ar.  Fnr.  fi.  75.  Dietro  lampeggia  a  guisa  dì 
baleno,  Dìuaiixì  scoppia,  o  manda  in  aria  il 
tuoiko. 

•  5  4.  JT  per  similit.  •«  Dant.  Pnrg.  31. 
Perchè  la  faccia  tua  Icsteio  Un  lauiprggior 
d'un  riso  dinioslromniì?  Bove.  nov.  13.  10.  Il 
lampeggiar  degli  ocrhi  delli  douiia  veggcndo 
ec,  disse.  E  aov.  36.  11.  E  voggeiido  alcun 
lampeggiar  d'orchi  dì  lei  ver&o  di  luì  alcuna 
volta  oc.,alcniia  buona  speranza  prc5cn.{2Vrft. 
Gei:  3.  22.  I^tn|>rgi;iur  gli  occhi,  folguriir  gli 
sgnardì  Dolci  nell'ira.  E  5.  43.  Sorrise  allor 
Hiualdo;  e  con  un  volto  In  cui  tra  il  riso 
lampeggiò  losdegiw».  •;  Tar.  Dav.  aan.  3.  80. 
Quelle  (immagini)  di  Bruto,  e  di  Cassio,  più 
dì  tutte  vi  lampeggiavano  col  non  v'esseiL*. 

*$  9.  E  in  forma  attiva,  einsenso^git- 
rafo.  Tass.  Ani.  9.  9.  E  poi,  siccome  lieta 
Della  yitlorsa,  lampeggiava  un  riso.  Che  parca 
che  dicesse  ec.  Chiabr.  rim,  [3.  113.]  Tra  le 
braccia  d'avorio  il  si  raccoglie  Tenerameulc* 
e  lampeggiando  un  riso,  Con  bei  baci  di  uHta- 
re  il  vcaaeggia. 

<•  $  3.  Efigitratam.  parlaitdosi di  virtù  , 
vale  Bilucere,  Essere  In  alcuna  in  sommo 
grado.  Buon.  Aioa.  9.  88.  Poiché  gratta  o  vir* 
tute  in  un  composto  L'una  nell'altra  in  lui 
splende  e  lampeggia. 

LAMPEGGIO.  X#rm^e.lal./Wg^nr, /«//;». 
ratio,  gr.  értpeiTti/i,  ertpoini.  Fr.  lac.  'loti. 
3.  10.  0.  Fermarsi  al  fin  quando  che  i  suoi 
lampeggi  Pendeauo  ove  il  fanciullo  dimorava. 

*:  LAMl'lONCIKO.  Dim,  tli  Lampione; 
Piccolo  fannie. 

LAMPIONE.  V.  LAMPONE. 

*  S  Lampione,  dicesi  oggi  anche  QiieIJm 
specie  di  fanaU  o  lanterna,  che  si  atiatta 
olle  carrosse,  e  ad  altri  legni, per  far  Ittme 
in  tempo  di  notte. 

^  LAMPO.  Baleno,  e  Splendor  di  fuoco 

rassomigliante  il  baleno.Ux.  splendor  j  coiu- 

Scatio^tt/gnr,fHlgetniai.gr.9ÌÀKi,eTSpC7ti/if 

«erc«T»j.  Dntif.  P<fr.  35.  Dentro  al  vivo  se- 
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so  Di  quellv  'uctndìo  trcmolara  un  Uropo 
Subito  e  spesso  a  gnìsi  di  balewo.  Buf.  ivi: 
Tremolava  anUmpo»  cio^  dibaltevasi  uoo  ful- 
gore, cone  vengono  lì  lampi.  D»hI.  Par.  30. 
Come  snbito  lampo,  clie  discetU  Gli  ■piriti  tì- 
sìtì.  Fitoe.  S.  69.  Picciolo  spacio  dopo  parrva 
ette  couinciatse  ascendere  uii'arqua  peililvii* 
■iosa  ec,  con  Itioiiie  con  lampi  innunerabilì, 
«  graodisflimi.  Tass.  Ger.  5.  37.  Parvo  la  vo- 
ce un  toouo,  il  ferro  un  lampo,  Che  di  Iblgor 
cadente  annuosio  apporte.  Smgg.  mat.  eitp. 
S43.  D'onde  sì  «copriva  bentsaimo  il  lampo, 
che  là  la  polvere  neirallamare  il  pesto. 

:  S  f<  E  per  simitit.  RMceii.  Dial,  442. 
Chi  spingeva  ì  Decii  volonterosi  incontro  al 
iDtnaccevoI  lampo  delle  taglienti  kpade? 

•  Si.  E  per  meta/,  m  Ptftr,  soh.  48S.  SÌ 
dolci  stanno  Nel  mio  cuor  le  fjTtllee  'I  chiaro 
lampo».  *.  Segner.  Pred.  Pai.  Àp.  6.  1.  Si 
rivolgano  tottcle carte  nere,  non  vi  s'incon- 
trerà né  pure  nn  piccolo  lampo  di  l^ge  tale. 

•;  %  3.  Per  Haggiit,  BorgL  Hip,  52«.  Ed 
in  aria  due  augeli  nudi',  che  vengono  da  uu 
lampo  di  cielo,  che  allumina  il  paexe.  E  537. 
E  vi  è  fiula  la  notte,  illiimìnala  da  quel  fuo- 
co ec.  e  da  iiu  lampo  di  splendorr,  che  ve- 
nendo di  cielo  fende  le  nuvole. 

•  S  4.  Per  Bagliore.  PoUz.  St.  9.  6.  Che 
tuUor  parrai  por  veder  nel  cam|H>  L'armi  lu- 
centi sue  spargere  on  lampo.  Tass.  Ger,  9. 
91.  Ecco  d'armi  improvvise  uscir  un  lampo. 
Car.  E».  9.  [1147.]  Il  suo  cimiero  Ne  l'aure 
ondeggiò  sangue;  e  dal  suo  scudo  Uscir  ful- 
gori e  lampi. 

•  S  5.  Lampi  f  fn  detto  anche  parlando 
del  colore  detta  porpora,  March.  Lttcr.  9. 
[71.]  Non  apprestan  punto  Né  dell*  oro  il 
fulgor,  né  delle  vesti  Di  porpora  imbevute  t 
chiari  lampi. 

LAMPONE,  e  LAMPIONE.  Flutto  simile 
mite  morCf   prodotto  da  una  pianta,  che  è 

Zetie  di  Rogo  ,  della  quale  $e  ne  trova 
Ila  xpinosa,  a  della  non  spinosa,  lat.  rti- 
bus  idahus.  gr.  fiócrCi  t  J«ie{.  Lih.  cur.  ma- 
tatt.  Stempera  un'  oncia  di  buon  mele  con  tre 
once  di  sugo  spremuto  da  lamponi  maturi.  E 
appresso:  I  lamponi  maturi  fanno  bene  an- 
dare a  sella. 

LAMPREDA.  {'Pesce  di  mare  di  forma 
cilindrica,  che  nella  primat-era  viene  all'ac- 
qua dotce.yUt.  tampefra.  gr.  uùptttvOL  Bocc. 
ttov.  SS.  S.  Ridendo  il  domando  cheuti  fusxero 
state  le  lamprede  dì  messer  Corso.  Cron.  P^ell. 
99.  Avendo  mangiato  più  lamprede  e  pesce, 
che  io  mangiassi  mai.  lied^  Oss.  an,  97.  Vj 
ad  imboccare  in  una  grossa  arteria,  che  srr* 

fieggia  per  tutta  la  lungheria  del  ventre  della 
■mpreda.  Buon.  Fior.  3.  1.  II.  Per  pigliar 
quattro  granchi,  e  sei  stornelli,  Invece  di  per- 
nici, e  di  lamprede. 

LAMPREDOTTO.  [\^pecle  di  piccola 
lampreda .]  lai.  lampetra  parva.  Lor^  Med, 
cans.  49.  S.  Se  tcfaiuasser  lampredotti ,  Al- 
largate ben  la  rete, 

S  Pif  Lo  *ntestÌHo  delle  vitèlle,  e  d'altri 
animali  ridotto  in  vivanda,  Bed.  lett.  %. 
477.  Ha  col  proprio  ingegno  ritrovalo  e  sco* 
porto,  che  il  lamnredoUo  del  daino  è  ri«  più 
gentile,  teneroccio  ,  e  saporoso  dì  quello  di 
qoainvoglìa  altra  besliarcia. 

LANA.  St  dice  propriamente  il  pelo  del- 
la pecora  e  del  montone,  lat.  tana  ,  Inni- 
tium.  gr.  iptov,  iax*^-  ^of^-  "«'•  57-  3-  ^^• 
do  andava  per  un  suo  maestro  lanaiuolo  lana  a 
61are.  Tes.  Br,  3.  9.  Sappiate,  che  nella  ri- 
viera del  mare  Rosso  è  una  fontena  di  cotale 
nalnre,  che  li  montoni,  che  ne  beono,  incou- 
Unente  cominciano  a  mutare  la  lana  di  colore 
insino  a  deutro  alhi  pelle.  Frane.  Sacch.  Rim. 
49.  Cosi  una  lana  fa  diverù  panni.  Tass.  Am. 
9.  9.  Altri  conservi  Le  lane,  e  '1  latte,  e  altri 
le  dispensi. 

•  *  5  I .  Per  la  Veste  stessa ,  o  altra  rotta 
fatta  di  lana,  Ovid.  Simint.  3.  73.  Non  sì  co- 
prfa  Tomera  e  lo  manco  lalo  se  non  di  scelte  lane. 

•:  S  9.  E  per  Lanificio.  Ovid.  Simint.  9. 
91.  Fare  ogni  cosa  che  vi  si  appartenesse  ad 
arte  di  lana. 

5  8.  Batter  la  lanayJSgnratam.  ed  in  fa' 
retlar  fitrltesco  ,  per  Usar  camatmonte. 
Boce.  nei:  90.  47.  Anaì  di  di  e  di  nelle  ci  «i 
Isvt^a,  e  battecisi  la  lana. 


$  4.  Far  d'agni  lena  un  peso,  vale  Fare 
ogni  sorta  dì  ribalderia  ,  sensa  riguarda 
foruno.  Cecch.  Dissim.  3.  5,  Oggidì  un  tuo 
pari  non  è  da  fiato,  «e  non  sa  Ciré  d'ogni  lana 
un  peso.  Jfn/i».  19. 14.  Eletta  ben,  perch'o- 
na  simìi  rana,  C*  ha  fallo  sempre  d'ogni  lana 
un  peso.  E*  si  vorrebbe  ec.  Gestire  a  misu- 
ra di  carboni. 

S  5.  Disputar  detta  lana  caprina,  pro- 
verbio che  vale  lo  stesso  ,  che  tHspntare 
deW  ombra  dell'  asine,  cioè  Dispittar  di 
cose  frivole,  o  che  niente  rilevino.  lat.  rixart 
de  lana  caprina,  Oraz.  gr.  ÙKÌp  Svou  extà; 
/AK/CT^ou.  Varch.  Ercol,  17.  Se  mai  sì  di- 
sputò deirookbra  dell* asino,  come  è  il  pro- 
verbio greco,  o  della  lana  caprina,  come  dico- 
no i  Latini,  questa  è  quella  volta.  Gal.  Sist. 
303.  Hi  par  che  nm  siamo  entrati  in  una  di- 
spula  non  molto  più  rilevante,  che  quella  del- 
la lana  caprina. 

•:  S  6.  Stimare,  «  simile,  tuia  cosa  meno 
delia  tana  caprina,  vale  Noa  farne  alcuna 
slima.  Gal.  Sagg.  995.  Troverà  esser  fatta 
dal  Sarsi  stima  grandissima  di  cosa,  che  libe- 
ramente parlando ,  io  stimo  auas  meno  della 
lana  caprina. 

•  $  7.  Buona  lanata  Lana  fine;  dicesi 
proverbialm.  di  Persona  scaltra  e  nì^ti- 
siosa,  Serd.  Prov. 

él  LANAGGIO.  Hoaie  collettivo  d'ogni 
genere  di  lana. 

•  l  $  Far  d'ogni  lanaggio  un  peso,  vmle 
fSguralam.  Fare  ogni  sorta  di   ribalderie 

senta  rigitardo  alcuno..  Cecch.  Comm.  97. 
Perchè  egli  è  un  furfante  che  £irebbe  D'  ogni 
laiMftgio  un  peso. 

LANAIUOLO.  JHefce  di  lana,  ehefab^ 
brica  panni  di  tana.  lat.  tanarins,  lanifteus, 
gr.  TflcìaeiOj ,  ratioceieu^^;.  Bocc»  nov.  93. 

4.  D*  alto  leguaggio  veggendosi  nata,  e  mari- 
tala ad  ano  artefice  lanaiuolo,  ec.  E  nov.  37. 
3.  Dando  andava  per  un  suo  maestro  lanaiuo- 
lo Una  a  filare.  Frane.  Sacch.  Op,  dir. 
I4l.  Grida:  o  lanaiuoli,  che  facevate  li  paoni 
per  li  Re  e  per  li  Baroui,  per  lì  grandi  e  per 
li  piccoli,  l'arte  vostra  è  morta  ec.,  uou  po- 
trete ornai  vendere  panni;  adunque  piangete, 
p  lanaiuoli.  Blalm,  3.  9.  Lanaiuoli,  orefici,  e 
mereiai. 

*  LANATO.  Àdd.  Lanuto,  Lanoso.  San- 
Hat.  jircad.  pr.  4.  Elpiiio  di  capre,  Lugisto 
di  lanate  pecore  guardalore. 

LANCE.  Bilancia,  lat.  laujc^  libra,  gr. 
iri'yoc^,  TÓJloevroy.  Petr.  cans.  47.  4.  E  queste 
dolci  tue  fallaci  ciauce  Librar  con  giusta  lance. 
:  Tass,  Ger.  SO.  50.  Così, si  combatteva:  e  *n 
dubbia  lance  Col  timor  le  speranxe  eran  so- 
spese. Rncell.  y,  Tib.  4.  44.  407.  Innaiisi  a 
ogni  cosa  dee  (1*  anima)  ponderare  con  giusta 
lance  1'  eturbitanaa,  e  gli  eccessi. 

*  %  E  per  Uno  dei  piatti,  o  bacini  della 
bilancia,  lat.  lanx.  Gal.  Gali.  53.  E  quella 
(palla)  pongo  neiracqua,  legando  il  filo  che 
la  regge  ad  uno  de'  bracci  detta  bilancia ,  la 
quale  tengo  in  aria ,  e  all'altra  lance  jvo  ag- 

S 'ungendo  tanto  peso,  che  £ualmeute  sollevi 
palla  del    piombo.  R  appresso  :  Aggiun- 
gendo nello  stesso  modo  pesi  nell'altra  lance. 
LANCELLA.  Dim.  di  Lance.ìmU  liòelta, 
parva  libra  ,  parva  lanx.  gr.  ^uy<'Oi>.  Mar. 

5,  Grog.  Questo,  che  tu  vedi,  che  l'  é  mostra- 
to, R  una  laucella  ;  e  mise  la  massa  del  piombo 
nella  bocca  sua:  e  volendo  ancora  più  aperta- 
mente dichiarar  questa  visione  della  lanceHa , 
ed  ecco  che  due  femmine  venivano,  n  lo  spi- 
rito, «or  il  vento,  era  netl*  ale  loro ,  ed  ave- 
vano r  ale  siccome  di  nibbio,  e  levarono  quel- 
la laucella  in  allo  tra  la  lem  e  'I  ciclo:  ed 
io  dissi  all'Angelo,  che  parlava  in  me:  dove 
portano  qtieste  due  femmine  questa  laitcella? 

LANCETTA.  Strumento,  col  quale  i  ce* 
rttsici  eavan  sangue.  Lancinola,  lat.  semi- 
prum  chirurglcum.  gr.  fXtfiirPpiOìf,  'Pollne. 
Cr.  9.  47.  1.  Si  tagliano  (le  gangole)  canta* 
mente  con  tagliente  lancetta.  Dial.  S.  Grcg, 
I.  4.  Puosemi  sopra  la  lingua  mia  uno  ferro 
medicinale,  ctoA  una  lancetla  da  tram  aangne. 
Red.  Esp.  nat,  49.  Forar  gentilmente,  o  con 
ago,  o  con  lanCftta  da  cavar  Sangue,  gli  occhi 
alle  rondini.  E  Ftp.  9.  97.  Col  liquor  giallo 
di>llc  vipere  ec.  ho  taUo''     *  "  im- 

brattato le   lancrite  da  v. 


Pier.  4.  tnir.  Va  bello  aatiicc**  P«r  na  do- 
rato, dove  ag«ue  e  salde  Sia»  c«aeàc ,  e  lu- 
cette, E  lime,  e  puntemoli.  E  4.  3.  3.  Tratta 
fuor  dell*  aslnccto  la  Uncetln,  IntegUor  qaaai 
a  giuoco  Varii  segni,  e  rabesdù. 

$  I.  Lancetta,  si  dice  anche  Qft^  ferro, 
che  mostra  l' ore  negli  orinai,  o  simtiii.  lai. 
gnoaton.  gr.  yvta/ttuv.  Sagg.  nat.  esp.  49.  O 
vogliousi  pcgtiare  i  tempi  re  dagli  «p*sii  cera 
dalla  lancetta,  e  più  che  mai  poseooo  sngae- 
uarsi  gli  occhi.  E  appresso:  DelU  leacctla  i 
difficile  il  giudicare  s'  eli'  è  o  se  ella  Doa  è  per 
appunto  in  sol  segno,  •l  Mallin.  Dmscr.  91. 
Solfo  la  sommità  del  froutetpiuo  ai  vedeva  la 
spera  d'nu  privolo  con  la  terra,  e  con  l'acqua 
deutro  dipintala  e  eon  la  lancetta  eh*  mùttnn 
V  ore. 

•  :  S  9.  Per  la  Punta  dalla  fracHa  della 
calamita.  Sasseti,  lett.  414.  Ella  arvbbe  a 
tirar*  quella  parte  dell'ago,  ched  oppoala  alla 
laucettJ,  l'be  A  calamitata  ce 

4  5  3-  Lancetta,  è  anche  dim.  dà  Lmmtie. 
e  male  Peccala  lancia.  Il  f^ocabol.  aUa  r. 
LANCI  UOLA. 

•  LANCETTINA.  Dim.  di  Lmmcattai* 
dicasi  per  lo  più  dagli  Oriaolai,  pariamds 
detta  lancetta  del  registro,  tm  «p^mle  sem 
ad  indicare  i  gradi  del  regolatore. 

LANCIA.  Strume$éto  di  legnp,  di  /«*> 
ghetta  intorno  di  cinque  braccia,  coet ferrs 
In  punta,  e  impugnatura  da  pie,  coi  qmmt» 
i  cavalieri  in  battaglia  feriscono,  imi.  la»- 
Cea.  gr.  Xé-fx*!'  Tav.  Rit,  Lanril lotto  aanaa 
dimoransB  abbassa  la  lancui,  e  «•  U  lr»e  a  fé* 
rire.  E  appresso  :  Pure  pir  mio  amore  tn 
rompa  una  lancia  incontro  alla  gente  del  re  Ar- 
iVL.Petr.eap.Z.WaAx  qui  ben  fra  quante  spada 
e  lance  Amore,  e  '1  wuiio,  e  una  vedovclta  ce 
Vìnce  Oloferne.  Ciriff,  Calv.  4.  %%.  Parvo* 
le  lance  poste  ìn  sulla  resta  Quasi  ■■  no  trat- 
to: oh  Dìo!  che  furia  è  questa  1  •  Sale, 
jtwert.  9.  4.  48.  I  nomi  ciertMrlilì  di  dna 
gnise  sono  in  questo  linguaggio.  I  primi  feaa- 
minilì  dell'  uno  e  dell'aliro  numero;  in  quel 
dell*  uno  della   seconda  declinaaiono ,  ed  in 

rei  del  più  nella  teraa:  la  venm  ,  la  veni; 
porta,  le  porti  ;  la  spinn,  te  spini  ;  ìa 
lancia,  lo  latici  ;  ed  altri,  l'ar.  Rtt.  G,  S.  K 
alPabbauar  delle  lanci  ci  danno  dne  grandis- 
simi colpi. 

5  I .  TVner  la  lancia  alle  remi  md  amo , 
vale  Non  cedergli  punto  In  qualche  pregio. 
Frane.  Sacch.  noi*.  49.  Messrr  Hncbaruflò 
ec.  iu  questa  novella  tiene  molto  beo  la  lan- 
cia alle  rene  a  mesaer  Ridolfo  (do!  qmalo 
r  autore  area  contato  il  valore  nellm  no* 
vetta  precedente.) 

Ji  9.  KJtguratam.  in  sentim,  osceno.  Lab» 
333.  Colui  tiene  «Ila  che  sìa  Laocillolto,  o 
vuogli  Tristano,  Orlando  o  Ulìvìeri  di  pro- 
drzsn,  la  cui  lancia  per  sei  o-olto  o  per  dicci 
aringhi  la  notte  non  si  piega  in  guisa,  che 
poi  non  ai  diriasl. 

•  ^.  ìn  senso  onesto.  Fit.  SS.  Pad.  9. 
77.  Combatti  valentemente  contro  a  quel  pen- 
siero, che  li  comballe,  col  coltnllo  e  colle  lan- 
ce delle  lagrime. 

S  4.  Pur  ^gnratam.  Romperà  mna,  o 
più  lamee,  in  sentim,  escono,  vale  (*  Usare 
carnalmente  urna,  o  più  volte.]  Segr.  Fior* 
Clit.  9.  I .  Ma  io  non  sono  ancora  ti  veccbio^ 
ch'io  non  rompessi  una  lancia  con  Cliais. 
Cecch.  ine,  4.  4.  S.  Non  venne  l'ainica  ì  B. 
Cosi  uou  fuu'ella  venuta!  S.  Che?  avete  fiir- 
ae  rotto  troppe  lance  addoasole  7 

$  8.  Lancia,  per  Ogni  spezie  di  arme  «n 
asta.  lat.  hasta.  gr.  iifiu.  Liv.  M.  Romola^  * 
non  curandosi  di  quoslo  coaandamenlo,  prete 
lancia,  e  aallò  il  circuito.  Boce.  nov.  43.  43. 
Spartì  adunque  costoro  tutti  per  b  piccola 
casa,  parte  n'andò  nella  corte;  e  poste  gin  ler 
lance,  e  lor  tavolacci,  avvenne  che  nuo  d*  U> 
ro,  non  aappiendo  altro  che  fiirai,  giuò  la  sas 
lancia  nel  fieno.  G.  F,  44.  85.  9.  LeaeiaU  gli 
fu  una  corta  laneìa  manesca. 

S  6.  Lancia ,  per  Cavaliere  armtato  di 
lancia,  lat  tancearius.  gr.  ko^x*f^P^  ^' 
F.  44.  84.  Poiché  gli  Inglesi  sì  vidono  ri- 
condotti, come  uomini  VMhi  di  preda,  e  vo- 
gliosi di  tuffa,  a'dì  9.  di  Febbraio  in  nomare 
di  milli*  lance,  i  quali  ai  facevano  tra  |Mr 
landa  dì  gente  a  cavallo,  ed  eglino  fnfoau  i 
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prìai,  «he  recarono  in  Italia  U  couducero  U 
geuto  da  cavallo  «otto  uomo  di  lauca,  cIm  im- 
prima  n  cooducevano  sotto  noma  di  barbute, 
«  bandiere,  ee. 

•  $7.  B p*r  Upmxie  di  cmriea.  Cmr. Utt, 
Egli  ba  ottennio  da  S.  M.  e  d«l  Principe  di 
SpagHo  la  prima  lancia  che  vaca  nel  regno,  ec. 

S  8.  LaMctmf  per  ìtpe»ié  di  meteora  [luci' 
da  a  modo  di  lancia,  che  si  v^dé  talora  nei 
ciato.  ]  rarch.  te».  (*434.]  D«lle  eulanoni 
ai  generano  lutto  le  inpressioui  ignite,  ovvero 
lb(*ofc,  come  le  Mclle,  i  baleni,  le  lance,  te 
travi,  le  colunne  ee. 

S  9.  Ih  modo  provarb.  Assai  parai»  ,  e 
poche  tanca  rolla  ;  si  dica  dal  Mostrar  di 
far  gran  coséf  a  non  ne  conctkltidar  vartma. 
Morg.  9f.  40.  Parole  a»ai ,  ma  poche  lance 
rollo.  Non  credi  ta  cb'  io  conoeca  Rinaldo? 

$  IO.  Lancia  d'alcuno,  v^la  Cagnotto. 
lat.  assoda ,  sateltes.  gr.  ^uXa({.  Cecca. 
Corr.  S.  4.  Se  pare  EU*  é  carota  ,  come  Ìo 
credo,  acciò  Ch*  i'  ceda  al  capitan,  dì  ehi  egli 
è  lancia.  Toc.  Dav.  amn.  4.  9S.  Accniavanlo 
Salrio  Secondo,  e  Pinario  Natta,  lance  di  Se- 
iano.  E  6.  ftS.  Hai  trovato  furie  qnel  che 
nou  teppe  il  divino  Augnilo  7  oppvr  M'Ian- 
ch  di  Seiatio  7 

^  S  n.  'Portmr  bone,  o  male  ta  sua  /«n- 
eia,  vale  Fara  bene,  o  male  rtffficto  sno  ; 
Far  bene  ,  o  male  alcuna  cosa.  lai.  rem 
praeclare,  vai  male  gerera.  [gr.  rj^iAXify.] 
CecrA.  Spir.  5-.  5.  Arìstoue  e  peraona  inlen- 
dcnlissima  Della  scrittura,  e  porta  ben  sua 
lancia. 

$  19.  *  Correre  la  sua  lancia,  rate  Fare 
t^f^cio  suo.  Fare  ciò  che  altri  aveva  as" 
sunto  di  fa  re.  lai.  munns  olnre.  Jìiton.  Fior. 
4.  8.  S.  Son  ben  paisi  color,  che  vedendo  al- 
tri Corsa  aver  la  sua  lancia  ec. 

I  S  ^3*  Correre  nna  landa ,  Jlgttrat.  vale 
Fare,  Heeart  ad  effètto  checchessia,  m  Bfatm. 
4.  S.  Acciocch'  ìo  possa  correr  qnesla  lancia , 
Dammi  la  voce,  e  grattami  la  pancia  ■. 

S  14.  Lancia  spassata,  si  dica  Chi  assi* 
sta  con  arme  atta  persona  dei  Principe. 
lat.  ctistos  coiporis.  gr.  iopw»6pOf.  Farch. 
Stor.  IO.  314.  Usci  d'intonma  5.  ore, in  mei- 
IO  delle  sue  lance  spnaair,  con  una  tagaglia 
in  mano.  Serd.  Stor.  IO.  389.  Mi  qnesli  eoo 
r  occasione,  perchè  rispose  reroc^menlr  e  con 
troppa  ammanta  alla  lancia  spnsata,  che  an- 
dava a  rivedere  le  sentinelle,  Tu  dal  castella* 
no  messo  io  carcere. 

5  15.  Per  simitit.  Compagno,  Difensore. 
Fir.  Lnr.  9.  4.  (Chi  è  questo  che  sparecchia 
innansi  di  desinare?  S.]  La  tua  lancia  spcasa* 
ta,  che  era  teco  quando  tu  mi  arrecasti  la  vesta. 

$  16.  Far  d'una  lancia  nn  sipoto,  [a  un 
pnnUrnolo,fifMrat.]  vale  Stremar  tanfo  «- 
na  cosa  grande,  o  per  ignorante ,  o  per  tra- 
scnraggine,  che  si  riduca  optasi  al  niente. 
lai.  prò  amphora  urceum  facere.  Alteg, 
129.  Fu  dì  una  lancia  fatto  un  punteruolo. 

S  17.  La  lancia  da  Monterappoli ,  che 
pngtteva  per  tutti  i  versi,  detto  proverò,  di 
Cosa,  che  nuoca  in  qualunque  SÌ  vogtia  mo- 
do. Geli  Sport.  I.  9.  Mi  scnopro  da  me  da 
me  ,  siedi*  io  ho  la  lancia  da  Monterappoli  in 
mano.^mAr.  fierii.  4. 9.Voi(*eareie)  ben  oora 
debole.  Se  in  poche  parole,  e  presto  non  ve  la 
Facessi  amica ,  cbe  di  Monterappoli  Ari  la 
■  lancia. 

$  16.  Mescolar  te  lance  colle  mannaie,  v. 
ML'SCOLARF. 

•  LANClAfilLE.  Add.  Oie  si  pnò,o  Che 
si  sttol  lanciare,  Scagttalnle.  Betlin,  tett. 
\Fallitn,k^%.  Tal  membro  del  Camaleonte  io] 
lo  s4^lìo  chiamare  non  lingua ,  ma  panione 
lanriabile,  a  similitudine  de' dardi  laociabili , 
[de*  quali  nelle  loro  guerre  si  servivano]  gli 
aniìchi  Romani. 

•  LANCI ADORE.  Farbal.maie.  \a,i,  o] 
Che  scaglia  ta  lancia,  t'egez.  118.  Il  lerso 
ordine  sì  dìspou  ec.  dì  giovani  balestrieri,,  e  dì 
buoni  lanriadori.  Salvi»,  Utad.  (8S7.]  E  so 
leviirsi  nomini  lanciadorì. 

*:  LANCIAIO.  Colui  che  fa  la  tanca, 
/front.  Cap.  39.  E  carradori ,  ingegneri  e 
lanciai. 

•  hAKGÌAHE^TO,  Scanliamento,  Va  fio 
di  lanciara.  Battin.  tHf.[Faltiin.  4SI.]  Gli 
ktruuienli  ed  il  modo  con  cui  sì  £a  tal  lancia* 


«enlo,  •  con  cni,  fatto  tal  lanciamento,  m  ri- 
tira tal  lingua  dentro  le  làuci,  ec. 

•  LANCIANTE.  Che  lancia,  Cha  si  /«n- 
eia,  Ott.  Cam.  taf  94.  416.  Iaculo  é  un  ser- 
pente cbe  vola,  ec.,  onde  son  detti  lacnli,  cioè 
Lanciali  II. 

1  LANCIARE.  Scagliar  la  lancia^  o  si- 
mili, lat.  iacutari,  torqueref  vibrare  ,  ia» 
cera.  gr.  autovr^tiv,  y8^uJKtv,j9ÌSTCcv,  «cva^- 
^irt^tv.  G.  F.  H.  68.9.  Lanciata  gli  fu 
una  corta  lancia  manesca.  A/.  F.  40.  97.  Lo 
Re  imprima  lanciòf  e  fedì  impriasa  lo  re  Ver> 
mìglio. 

:  S  <•  BJSgurmt.  m  Coli.  SS,  Pad.  »,  44. 
61.]  Lanciando  contro  ad  caso  dardi  di  diginui 
cotidiaiù.  Dani,  Jìim.  [*<5.]  Lo  fin  piacer  di 
quello  adorno  viso  Compose  il  dardo,  die  gli 
occhi  lanciaro  m. 

•  S  9.  Arme  da  laudare,  diconsi  Quatte 
che  si  lanciano  con  mano,  come  dardi,  già- 
votiti,  e  simili.  •  Serd.  Stor,  4.  149.  Men- 
Irechè  quivi  sì  combatte  dall'una,  e  dairallra 
parte  con  art^lìerie,  e  con  arme  da  lanciare, 
egli  intanto  disnmnlò  con  altre  genti  in  terra 
sens'alciin  ostacolo.  E  appressa:  Fino  a  cbe 
si  combattè  dì  lontano  con  arme  da  lanciate, 
la  balt^lia  passò  del  pari*». 

S  3.  /«  v^ca  di  Percuotere,  a  Ferir  di 
lancia.  ìaLlancea  perculere.  gr.  Xéy^'jtO'.' 
Tdceenv.  Lib.  Pred.  [Seg.  66^]  Fu  presu,  e 
legato  ec,  maludetlo,  e  coiid^niialu,  croci6sso, 
e  lancialo.  Vant,  Purg.  7.  E  quindi  viene  '1 
duol,  cbe  sì  gli  lancia  (ani  per  mataf)  Bui. 
ivi:  Che  si  gU  lancia,  aoè  lo  dolore,  che  si 
gli  tormenta. 

S  4.  In  signijSc.uetttr.  pass.  Gettarsi  con 
impeto,  Scagitarei,  Anentarsi.  lai.  in  ali* 
tptem  irrumpere,  irruere.  gr.  dvKinrst»  rtn. 
Vani.  Inf  95.  E  un  serpente  eoo  sei  pie  si 
lancia  Diuanai  all'uno,  ec.  Hed.  Ins.  81,  Tol- 
volta  veniva  lor  fatto  di  lanciarsi  fuora  del 
Vaso.  àJatm.  3.  76.  E  gli  si  lancia  addosso  a 
cavalciaiii. 

;  5  5.  Efgurat.  uBim,  ani.  Guid.  Cavale. 
63.  Il  cuor  sì  forme  per  veduto  seguo,  Dove 
si  laiici.i  crudeltà  d*aniore». 

S  6.  Lanciar  canloui,  o  campanili,  [fi~ 
gufai.]  vaia  Agffraudira,  e  Nagni^car 
checchessia  con  parole.  Iperboleggiare,  lat. 
sermone  augere ,  verbis  magnificare,  gr. 
Jcive&v  T<,  Plot  Farch.  Ercot.  54.  Quando 
alcuno  in  favellando  dice  cose  grandi,  impos* 
sibili,  o  non  vcrisìmilì  ec,  s'  usa  dire  ec:  eì 
lancia  cantoni,  ovvero  campanili  in  aria.  Libr. 
son.  8.  E  va  |>e'  cerchtulin  levando  il  grido, 
Lanciando  campanili.  E  417.  Pur  anch'io  lan- 
cio ì  campani!  per  l'aria. 

•  S  '•  Lanciare,  per  Dir  farfalloni,  Fa- 
ra scerpelloni  nel  discorrere,  lat.  effìilire. 
gr.  pupoXo'^Xv.  Farch.  Ercol.  54.  Quando 
alcuno  in  favellando  dice  cose  grjodi,  impos- 
sibili, o  non  vcrisimìli  ec,  se  fa  ciò  seuia  cat< 
tìvo  6ue,  a*  usa  dire:  ^lì  lancia,  o  scaglia  o 
sbatettra,  o  »trafalcia,  o  arrocchia. 

LANCIATA.  Sust,  da  Laudare.  La  spa- 
aio  di  quanto  va  lontano  im'  asta  lanciata. 
lat.  teli  iaclus,  lanceae  ladus.  gr.  jSditì 
^bfx^i,  Paot.  Oros.  [903.]  Essendo  l'osle 
presso  a  una  lanciala  dì  lancia  per  combattere. 
l'eges.  [pag,  172.]  Quegli,  che  asseggono  a 
noe  lanciata  di  lungi,  fanno  una  fossa;  (e  que- 
sta non  solamente  di  vallo  e  di  staccato  (forse 
.steccalo),  ma  ec] 

$  E  Lanciata,  diciamo  anche  per  Colpo, 
o  Percossa  di  lauaia.  bt  lanceae  ictus,  f^. 
nÌLT/rpi  i6^/J^.  Albert,  cap.  60.  Le  lanciate 
che  son  vedute  dinansi,  faiuio  men  danno. 
Bern.  Ori.  3.  6.  14.  Or  corre,  e  volta  poi 
eh' e'  l'è  vicino,  Or  a  traverso  mena  una  lan- 
ciata. 

LANCIATO,  Add.  da  Lanciare.  Ut.  W- 
bralus,  coniedus,  contodns.  gr.  fnfÒ%l%, 
Tass.  Ger.  7.  96.  La  percossa  lanciata  all'el- 
mo giunge,  Sicché  ne  pesta  al  Tolosao  la 
(àccia. 

•  $  yavigara,  o  Andare  a  golfo  lanciato, 
vale  Navi  gare  per  linea  nr/ia. f.GOLFO,$  I. 

LANCIATORE.  Ferbat.  masc.  Che,'[o 
Chi]  lancia,  lai.  iacutalor.  gr.  àxoarieriì;. 
Liv.  ài.  I  principi,  e  i  lanciatori,  che  er^no 
apparecchiali,  e  armali  dioaiiaì  agli  operieri. 
Tass.  Ger.  9.  81.  Un  p^gio  del  5oldan  mi* 


sto  era  in  quella  Turba  di  tagiltani,  e  lancia- 
tori. Buon.  Fier.  4.  8.  29.  Che  bravani  Fan- 
no '1  soldato,  laucìator  dì  Sabe,  ec. 

LANCIATRICE.  Ferbat.  femm.  Che  lan- 
cia, lat.  iaculatrix.  gr.  j^  dcxdvr^SeveSk.  Lib, 
Aslrot. Siccome 6tcemmo,tha  si  nomina  l'al- 
tra lanciatrire  di  terra. 

•  LANCIERO.  Add,  Di  lancia  ;  e  dice- 
si  di  Chi  brandisca  lancia,  e  delt*artefce 
che  la  fitbbrica.  Satvin.  Hic,  [38.]  Quànlo 
ugaglia  abbraccia,  cui  lancìcro  Artefice  con- 
dusie  a  6uìmento.  E  IHad.  [610.}  Or  U  biso- 
gna auai  esser  laociero,  E  guerrirr  franco.  E 
Odiss.  [340.]  Di  te  certo  la  gran  fama  Sempre 
aKollai:  dì  mani  esser  laociero,  E  prudente  in. 
consiglio. 

Lancio.  Ai//e  ^raWe.lal.  saltus  prae- 
ceps.  Frane.  Sacch.  nov.  64.  Quivi  era  Io  fug- 
gila, e  da'  lanci,  e  da'salti  del  cavallo  ognun 
fuggendo,  ec.  àlorg.  6.  32.  E  tìnalmeute  d»l 
re  Caraduro  A  lauci,  e  salti  si  partir  costoro. 

%  4.  Di  primo  landò,  posto  atverbialm., 
vale  Stibilo,  A  prima  giunta,  lai.  principio, 
axlentplo,  ittico,  gr.  tknotpx^h  ivxcKìJTirMj 
«Cròia.  Tac.  Dav.  Stor.  :i.  S95.  Ha  Roma 
andò  sotaopra,  correndovi  per  tutto  soldati  di 
primo  lancio  al  Foro.:/<»C('//.  /'.  9^ib,  4.  41. 
85.  Alcuna  volta  quoglì  spiriti  infuriati  con 
taulo  impelo  si  fanno  iunausi  'di  primo  lancio 
alla  voloniìi,  che  essa  .si  lascia  tosto  avolgere. 
B^fltin.  Dischi,  367.  Per  uon  portarvi  così 
di  primo  lancio  cou  troppa  vìolenaa  del  vostro 
spirito  a  tanta  altura,  aiMliamo  passo  passo. 

«  S  9.  Di  lancio,  v.  DI  LANCIO. 

•  LANCIOU.  V,  LAMCIUOLA. 
IMNCIONE.  Acer,  di  Landa,  lat.  imma- 

nis  lancen,  grandts  tancea,  contus.  gr.  h- 
1t9cpL/iKrii  Xóy}y).xbvTCi.  Fr.  lac.  2od.  5. 8.  4. 
Amor  nou  ci  vuol  ragione,  Ma  saetta  suo  lan- 
cione.  Pataff.  6.  Comanda  a  MouterapiKili  ^1 
lancioue../tfr.  Fitr.  47.  98.  Ma  quel  con  un 
laiuìon  gli  fa  risposta.  FfV.  As.  410.  E  messo 
mano  per  un  laucioue,  gliene  cacciò  per  mezao 
delle  budella. 

LANCIONIERE.  [F.  A.]  tirator  ditan- 
da,  [Cavaliere  armato  di  lancia.]  lat.  ia- 
cutalor, gr.  ótXùvTftT^i.  Liv.  31.  [8.  8.]  La 
prima  schiera  era  dì  lancionierì,  e  aveva  quin> 
dici  druppcllì. 

LANCIOTTARE.  Feriie  ditandotto.  lat. 
lance»  ferire,  filo  potere,  gr.  A^y;ra  ltXi,r- 
TU'j.  Tac,  Vav.  Stor.  3.  375.  GK  Olloniani 
di  sopra  più  grave,  e  diritto  lanciuUavano. 

LANCIOTTATA.  Colpo  di  lanciotto.  Ut. 
piti,  vet  lanceae  ictus,  gr.  TtiXiit,  ij  A^/X>If 
TtXin^/r,,  2'ac.  Dav.  ann.  4.  98.  Essi  per  con- 
ica U  ripignevano,  ammassavano,  precipitava- 
no con  targate,  lanciottale.  sassi,  e  cantoni. 

.  LANCIOTTATO.  Add.  da  Lattciofta- 
re.  lat.  Isasta  percussns.  gr.  ^^'/X?  'JttTthr^- 
pi*o^  Tac.  Vav.  ann.  2.  35.  Rimasero,  pù- 
sando  il  fiume,  annegali,  Unciottati  nella  fuga 
de*  fuggenti,  nel  franar  delle  ripe  «Aitati, 

LANCIOTTO.  Asta  da  lanciare,  lai.  tan- 
cea, iaculum  praegrand*.;  pilum.gv.  Ó.M-»- 
tiov,  Uyyyt,  lùXof.  Liv.  M.  [IO,  43.]  Veuno- 
no  a  combaltere  di  lunga,  nou  di  dardi  né  di 
lanciotti,  ma  a  mano  a  mano  c^llc  spade.  M. 
$'.  7.  84.  li  po|>olo  sotlo|H>klo  al  duro  giogo, 
per  ubbidire  il  tininno,  si  mone  con  baioni,  e 
con  lanciotti  in  mano,  eh'  altr'  aiwe  nou  avea. 
Cavate.  JJed,  cuor.  [901.]  Vide  ec  un  demo- 
nio iu  ispesie  d'uno  Etiopo  molto  ocre,  con 
certi  lanciotti  infocati  in  mano,  che  parca  cb« 
li  lanciasse  deutro. 

•SI"  Fipurat.  Fit.  S.  Gir.  7.  Dio  pose  in 
luì  (in  S*  Girolamo)  singuturi  doni  oc,  ac- 
ciocché *1  nome  suo  fosie  mauirrsto  a  ogni 
uaxioue  ec.,  sauaudn  gli  bppreui  da'  lanciotti 
degli  Eretici,  illumiuaudo  la  mente  degli  uo- 
mini, ec 

t  S  *•  jP"*  Soldato  armato  di  landa. 
Benv.  Ceti.  Fit.  I.  69.  L<H>ti  di  couj,  « 
va'  fuora  subito,  elio  domattina  te  lo  maodere- 
roo  iu  villa  con  i  lancìollì.  E  485.  Aveva  detto 

Snella  volta  a  mio  padre,  che  mi  voleva  man- 
are  in  villa  co'  lanciotti. 
LANCIUGLA.  Lancetta,  Piccola  lancia. 
Ui.tanceota,  missile,  %T,  Xoyyjkpto*.  Fegos* 
Il  cacciatore,  acciocché  pigli  ct>ia  di  poca  va* 
luta  ,  osa  di  gittar  le  lanciuole  ,  ncr  meglio 
sapere,  quando  caccia  il  cerbio  o  altra  botìa. 
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col|tire.  /V.  lue.  Ce$s,  [9S.]  K  tulio  il  vwllo 
•i  vemie  amido  ron  lancinole  e  con  f^rroni. 
S  I.  Per/o  Sinimento  col  qnaU  !  cernii- 
et  tavan  sangue  \*\.  trnlprum  chif-urgiatm. 
«r.  fXijSÓTO/1010 ,  Poli.  Fr.  Gioré.  Pmd.  S. 
Un  ferro  medicinale  ,  cioè  una  lencioola  da 
Inir  saiifiue. 

%  3.  Lancìuoiat  $i  ttice  nncké  Una  tptsie 
di  oiautaggìne.  Lib.  cnr.  malntt.  Ammacca 
la  lauctuola  tra  due  sasiif  e  cavane  U  «njio. 

•  5  3.  LattctHùta,  ptr  Sorta  di  tidipa- 
Ho.  Il  f^oeahol.  alla  i-oce  TULIPANO. 

LANDA.  Piauiira^  Campagua,  Prateria, 
Int.  ptaHitie»  ,  campHÉ,  gr.  xt^/*»,  x^oUv. 
Dant.  Ih/.  II.  Dico,  che  arrìvamma  ad  Dna 
landa,  Cfatr  dvl  luo  lello  ogni  nìaula  rimaore. 
A*  Purg.  S7.  GioTaiie,  o  bella  in  w^iio  mi  pa- 
rca Doitna  vedere  andar  per  una  landa  Co- 
gliendo fiorì.'  Hém.  aìit.  Inc.  !<<(.  Vidi  ona 
dunna  andar  per  una  landa.  Dittam.'A.  13. 
Chiare  Jùotaoe,  erbe  crude  e  gliiande  Era  lor 
cibo,  o  stavano  sparli  A  libito  nu'  buschi  e  per 
Ir  lande.  Tratt.  Int,  Come  loiio  le  folli  fem- 
mine, che  vanno  col  collo  *tcso  ed  a  capo  er- 
to, rome  cerbio  ìn  landa. 

LANDRA.  Puttana,  [l^oce  poco  connina.] 
lat.  mtretrix.  pr.  Ttòfivéì.  Patoff.  8.  Quando 
f'i'Json  colla  landra  molto  alleno.  Mnlm.  5.59. 
K  s' io  ^li  farò  dar  le  gambe  all'arici  Qnclla 
ina  Undni  ha  da  na^ar  lo  scotto. 

;  LANDRONE.  Xueg-e/fVf/nemfir/,  Cor- 
ridoio, Plut.  Adr.  Op.  mot.  4.  43T,  Le  mó- 
gli di  fanelli  che  sono  in  magiMmlo  *i  rtaiino 
in  disparte  tntta  la  notte  ìn  un  grande  landro- 
iie.  E  appresso  :  Quando  fu  iiottf  venne  al 
ti-ffipio  uspellandii  I  ora,  die  tutte  in  miei  lan- 
druue  erauo  occupale  inlonio  ai  sacrìfizii  e  lor 
misteri. 

:  LANEO.  Jdd.  f^.  L.  e  poco  usala.  Di 
lana.  Salviu.  Geor.  I.  3.  La  vittima  in  pie 
stando  dall'  altare  Mentre  1'  infula  lane»  cir- 
rondasì  Da  nivea  villa  cadde  moribonda. 

•  LANETTA.  Diwt.  di  Lana  ;  e  dicesi 
sclterze*'olnieHte  di  Persona  ntaliziosa  ed 
astuta.  Corsia,  7*orracch.  IO.  30.  Suprìi  beu 
ei,  cb'  e  una  li^netla  fina,  Taolu  gir  per  le  stra- 
de e  lunghe  e  corte.  Che  trovi  Casimiro,  e  dar- 
gli il  foglio. 

LANFA.  Agg.  d' Jrtfua  di  fior  d*  aranci. 
lai.  aqua  ex  aurantU  floribus  desliUata, 
Cant.  Cam.  100.  Acqua  laufa,  e  con  muschio 
chiarai  e  nella,  Aprite  ove  volete  vi  si  molta. 
Lilt,  Son.  45.  Questa  è  tuU'acqna  laufa,  ch'io 
lì  sprusao.  P-uon,  Fier.  8.  4.  7.  E  rosa,  e  lau- 
f*f  acque  odorate  «pargouo.  Bed,  leti,  1. 118. 
Dm  poco  d'acqua  nnfa,  e  sugo  di  lìmoue. 

LANGORE.  y,  j4.  Languore.  ÌMt.tauguor, 
iufirmilaSf  aegrituda.  gr.  MÒivttttf  ti^ptè- 
OTJflC, /iaù«x<«.  Lib.  Dicer,  Acciocché  sanasse 
lutti  i  nostri  langori.  Ftamm.  4. 07.  Quivi  posto 
che  i  langori  corporali  molto  si  curino,  rade 
volle,  0  Dou  mai  vi  s'andA  con  mente  sana,  che 
con  sana  mente  se  ne  (ornasse.  Omel.  Otig. 
[841.]  Ed  era  ss  languida  dell'amor  dì  Gesù, 
e  il  ne  irdea,  che  questo  laiigore  e  disìderio 
area  ec.  Frane.  SaccA.  il/m.  Ma  perche  ftcofte 
Vi  fusson  le  ragion  de*  min  langori. 

LANGUEGGIARE.  P-,  A.  Languire,  lai. 
langHi'srmm.  gr.  ?r«^«;ifatjlà§«c».  Fr.  lae. 
Tod.  7.  3.  Dì  desio  i'  langneggio.  Che  *l  mio 
Signor  non  veggio.  Mim.  ani.  Gttitt.  H*  Per 
gran  doglienaa  mi  laneneggia  'J  core. 

•  LANGUENTE.  Cbe  lauguisee,  lat  la»- 
guens,  gr.  è  nttpoapiA^éh.  Lib.  eur,  malati. 
Si  i  di  grandissimo  sollievo  a'miseri  infermi 
languenti.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Ebbe  com- 
fAsaiune  della  povera  femmina  languente. 

:  S  fi  detto  di  rosa.  •  Amai.  77.  E  con 
aure  lievi  e  eontiuóve  il  fuoco  languente  re- 
cai ìn  chiara  luce,  cacciaBdu  le  lenehre  della 
uulle  ». 

•  LANGUIDAMENTE.  Apperb.  Debol- 
mienlef  Con  Inuguidetsa.  lai.  languide,  gr. 
KT^votf.  Segner.  Crisi,  tustr.  9.  9,  18.  Che 
può  sperarsi  da  un  cuore,  cui  Dìo  gli  comu- 
uiehi  tanto  langnidiHnriite,  come  io  dicea? 

•  LANGUIDETTO.  0im.  di  Languido. 
Metta.  Jl/fn.  I.  S48.  E  lo  sguardo  mesto  voi- 
goiK»  LanguideUe,  pallidette.  A*  856.  Se  lan- 
guìdctla  In  sull'erbelU  Le  sue  pallide  foglie 
all'  aura  aprì,  (Quel  suo  pallore  Segno  è  d'un 
«ore.  Che  per  piaga  amoroaa  illanguidì.  ]'«:re/i. 


ghi  solilarìi  di  pastori.  E  18.  86.  Alfio  s| 
I  gautlo  un  lagrimoso  rivo,  lu  un  languido  e 


Wm,  87S,  Laaguidetin  beltìi  viocerìi 
Beuclr  egli  si  ponente  e  lòrle  sia. 

LANGUIDEZZA.  FlaceAessa,  Languore. 
gr.  àff5Ìyci«c.  Albert,  eap.  SI.  Difendere  si 
dee  la  veccbieisa  da  languideau,  e  pigrcn>4i . 
Hed.  Cotts.  I.  258.  Nnlladimeiio  non  le  vieu 
mai  appetito,  m^  bensì  languìdrisa. 

LANGUIDISSIMO.  SupaH.  di  Langfth- 
do.  Gal.  Sagg.  l98.Langui(fissinHi  verameute 
è  colai  discorto,  perché  e^  E  Leti.  Giul. 
Mted.  50.  Molto  più  languido  è  il  laaae  di  Gio* 
ve  ec,  langttidisainio  e  Awco  qaollo  «U  Sa* 
turno. 

%  LANGUIDO.  Add.  Senza  forse ,  De^ 
bole.  Fiacco,  Affiato,  lai.  langnidus.  gt. 
y^eifió^.  Petr,  son.  38.  L'oro,  e  le  perle,  e 
i  fior  vermìgli,  e  biancU,  Che  '1  verno  devru 
far  languidi,  e  secchi,  Son  per  me  acerbi  e  ve- 
lenosi stecchì.  Cr.  9.  90.  5.  E  cbo  non  sieuo 
ritorti,  uè  sterili ,  né  languidi  per  magratta. 
Gal.  Leti,  Giul,, Hed,  50.  Appare  il  suo  !«»- 
me  languido  e  ablmcinate. 

«:  5  K  £  fguratam,  Sat».  inf,  sec,  9$. 
Versi  bassi,  o  languidi ,  ó  fieccht ,  o  •nervati 
sente  ritegno. 

l  ^^,  £  col  secotido  caso.  Omel.  Orig. 
201.  Ed  era  sì  languida  dell'amor  di  Gesù, 
e  sì  ne  ardoa,  che  questo  langpre  e  disìderio 
avca  er. 

*  5  3'  Laugaitlo,  vale  anche  Che  mostra 
langitidtfssa;  e  dicesi  per  lo  più  degli  oc* 
chi,  e  della  voce,  t  Petr.  eap.  7.  Gli  occhi 

.  languidi  volgo,  e  veggio  quella  Ch'ambo  noi, 
I  me  sospìnse,  e  te  ritenne.  Tass.  Gur.  7.  5. 
Apre  i  languidi  lumi,  e  guarda  quelli  Alber- 

oìmè 
proruppe,  e  disse  ».  •:  Car.  Eh.  19.  4477. 
Come  di  notte,  allor  che  1  soimo  chiude  1  laii- 
giiid 'occhi  a  la  aflTaitnala  gente,  Ne  sembra  oc. 
LANGUIDORE.  y.  A.  Languorg,  Latt. 
gnidésta.  Ut,  languor.  gr.  /lacAocxCoc  Lib. 
cur.  malatt.  Sentono  per  tutta  U  vita  un 
certo  NOIOSO  languìdore.  *Z  Coli,  SS,  Pad. 
19.  0.  150.  Nou  sì  coitsuBBa  per  languìdore 
d'accidia  e  di  Iristìsia. 

•  :  LANGUENTE.  Che  laugne, 

*S  $£  in  forza  di  sust.  Aletta, rim.i.i^i. 
Come  languente,  a  cui  bevanda  appresti.  Che  | 
poi  l'affligga,  e  'I  doppio  arder  molesti.  | 

«  LANGUIMENTO.  Lauguidesse,  Lan- 
guore. Segner.  Concord.  I.  4.  3.  Ma  che 
piullosto  nel  suo  grado  della  coi itemp Iasione 
egli  lollori  ogni  ariditìi,  ogni  asciutlemu,  ogni 
UnguimenlD  di  spirilo  mai  possibile. 

LANGUIRE.  Awdre,  Munear  di  forse. 
Indebolire ,  Perdare  il  tigoro  ,  Divenire 
afflitto,  lai.  tanguescere,  languere,  deficere. 
$r.  de^sv€t¥,X^)i^v.  Bocc.  Introd.  15.  Quasi 
abbeudonali  per  tutto  languieno.  E  caus.  0. 
Deh  !  dolgati,  signor,  del  mio  languir»  [qui 
inforza  di  snst.]  G.  V.  0.  105.  8.  E  qnei 
traditori,  che  gli  aveauo  rendala  santa  Maria 
a  Monte,  i>er  sospetto  menò  a  Lucca  lU  pr«- 
gione,  e  languendo  gli  fece  morire  (eloe  con 
isteulo.)  Dnnt.  Inf,  99.  Ch'era  a  veder  per 
quella  oscura  valle  Languir  gli  spirti  per  di- 
verse biche.  E  Par,  16.  Quaggiù,  dove  l'af» 
U^o  nostro  langue.  Petr.  son,  900.  Ma  per- 
che più  languir?  di  noi  pur  Sa  Quel,  che 
ordinalo  è  giii  (cioè  affliggerai.)  E  cans.  90. 
8.  Che  memoria  dell*  opn  anco  non  langne 
(cioè  non  vien  meno.)  E  49.  0.  Come  dot 
colto  langue.  Lod,  Mari,  si,  107.  Altro  non 
i  languir,  ch'odiar  se  slesso,  E  lor  F  alma 
da  pace,  a  porla  in  guerra.  Tass.  Ger.  9.  80. 
£  ìu  atto  sì  gentil  languir  tremanti  Gli  occhi, 
e  cader  sul  tergo  il  collo  mira.  E  19.  90.  Gii 
nelle  aceme  forae  il  furor  langue ,  Siccome 
fiamma  ìn  deboli  alimenti,  l  Ar.  Fur,  33. 
f  99.  Uno  stt  M  noHe,  un  altro  sulla  groppa 
Percolo  ec,  Ma,  come  fera  in  su  'u  sacco  di 
sloppe.  Poi  langoo  il  colpo,  e  senta  cftrtlo 
cala  (gtti  perde  fona.) 

•  %  Languire  di  cbeccbt'ssia,  vale  fe- 
nime  meno  dall'amore.  Pass.  300.  Vuole 
Idilio  che  ogn'uono  ne  vìva  innamoralo,  e  laii- 
gnisra  di  lei  (della  gloria.)  Omel.  Orig. 
[990.]  lo  ardo  Intta,  e  languisco  del  suo  amoro. 
LANGUISCENTE.  ^  A.  Che  languii, 
Languenle.  tal.  languidus.  gr.  xiùmfiéi , 
v.fixupói.   Sen.    Pisi,  08.  La  non  raaionale 


parte  dell'animo  ha  du«  partij  l' mia  oc.; 
r  altra  umile,  langiiiscenle,  data  a'ditttii, 

LANGUORE,  e Afe«c«if«irfe  di  f^ru , 
Malattia,  Debililamenlo,  AjUUeae  eagio, 
naia  da  informila  ;  e  si  usa  cosi  mi  pro' 
pria  eome  ari  fgntalo.]  lat.  laaguor,  ia/f-. 
mitas,  aegritudo,  gr  «cédiMia,  sifMVTÙ^ 
peùJt^jùoL  Fr.  Giord,  Préd.  H.  t^i  velia 
portare  sopra  di  sé  tuUi  i  uotlri  lsngneri,f>, 
iac.  Tod,  3.  0,  19.  E  sì  fido  questo  aaon, 
Che  abbamato  ha  il  Salvatore,  K  gli  ts  «gai 
dolore  E  Uug uor  noilro  portare.  Aad.  Cms. 
9.  8.  Si  conlenli  ed  accomodi  l'animo  sw  a 
credere  che  vi  ha  da  essere  Iranùscbuto  qnal- 
«he  piccolo,  e  tollerabile  languore. 

i  %  E  per  metaf,  vale  aacia  JfisMli' 
mento  noi  far  tjnalche  cosa.  Seganr,  J4«- 
tim.  Ora^Z,  Par  cbe  Iddio  mi  aspeUssic  s 
questo  passa  per  dettarmi  dalla  mia  liopida. 
aa  e  dal  languore  uel  auo  salilo  servino. 

LANGURA.  r.  A,  Langóte,  JJawa. 
lai.  languor  ,  cura  ,  toliicitndo,  gr.  ««di. 
Mi«,  pdpipvct,  KJt^H'  /Ver.  fi/7.  [37.  160.] 
La  veccbiesxa  si  é  sopra  gli  altri,  percb'cUs 
indebolisce  lo  cuore,  e  fa  laugura  allo  spirilo. 
2'a'.  Hit.  Sire,  non  vi  donate  lauta  laègon. 
Fr.  Iac.  Tod,  9  19.  93.  Il  ricco  tiemebooé» 
Ne  vive  iu  gran  laugura. 

LANIARE.  y.  L,  Sbranare,  Lecerert. 
lat.  laniare,  dilaniare,  gr.  àuOrrciy,  rSC- 
pàrtw».  *  Ftamm,  5.  191.  Epuiché  tolti  vi 
son«  i  ferri,  luì  (il  cuora)  cou  le  vostre  u- 
gbìe,  come  di  tutti  i  vostri  mali  cagiim  pfi» 
«pale,  senxa  alcuna  pietà  lauiste.  At.  Far, 
40.  86.  Queir  avoUor,  che  un  drago  rerda 
lauia  ,  E  r  ìuscgue  del  Conte  dì  Boccaeis. 
•3  Car,  Eh.  3.  954.  E  (se  ow  v'aggrads)  s 
brano  a  brano  Mi  UnUtn^  e  ne  lète  «sta  if 
pesci. 

$  Per  metaf.  Trallmr  male,  Àmtst.  61. 
Perocrhc  l'uno  eoo  tagli^ute  o^hìooe  bs  la* 
uinto  il  misero  popolo,  [l'altro  ec.J 

LANUTO.  Add.  da  Laniare,  Sbre- 
nato.  Stracciato,  lat.  laniatus.  gr.  \prfpi- 
V0(.  Fiamm.  7.  10.  [Oh  quanto  a  ds  creé»' 
re  con  amara  doglia  fosse  il  giovanetto  (Pi- 
ramo)  trafitto  nella  tacita  notte  ce,  appi'*  dal 
gelso]  trovando  i  restimeuli  della  sua  TiiW 
lauiati  dalla  aalvatica  -Sera  e  mngiùucii. 
•  BuoH,  Fior,  a.  I.  19.  Euer  diverso  Da  qid 
d'utt  loro  lauialo  io  caccia. 

S  Per  metaf.  Amel,  09.  Che  s'awcair  cii 
dee,  a  coronali  Fiamme  pìulloslo  le  àieggù 
dannate.  Che  a  vita  laui»la. 

LANIATORE.  Nerbai,  mase,  [Chi ,  e] 
Che  lauia,  lat.  laidator,  v.  é  tfril^Anink 
Amm.  Fier.  a.  9.  IO.  Loout,  sfingi, eerbcn, e 
allri  mostri,  Lauialord'agitellì,  e  di  Cincìolli. 
5  LANIERE,  [e  LANIERI.]  Aggimàeii 
[una  tpecie  panieolarm  di\  Falcone.  T*s. 
Er,  5.  19.  Foicoui  souo  dà  selU  geevraaiaoi; 
il  primo  lìguaggiu  souo  lanieri,  che  soee  no* 
coBse  ['viltaui]  infra  gli  altri.  Lib.  Jm.  (G> 
Tom.  *8.]  Chi  vide  mai  ai  ìudqtne  cosa,  la- 
niere Jalcono  |>er  nibbio  ava  preda  lasciar*' 
:  S  Per  simili! .  aggitmto  e  Uomo,  vele 
Selvatico,  Bosso,  3Ì»tieo;  contrarie  diÀf 
febileodi  Gentila.  «  Tasoretl.  Br.  [18.116. 
Or  torna  ìu  luo  paese,  E  aie  prode  e  coif^Q 
Non  tie  laiwer,  uc  aaulle.  Né  corrrntr,  uèfol* 
le  ».  *:  Him.  ani.  Inghilfredi  Sici/ieaOt 
i,  140.  Villane  non  conoacer  da  mercirri«Na 
gentil  douua  da  altm  borghese  Poss'v  sorto- 
le. Né  amoroso  duuiello  da  lauieri. 

LANIFERO.  Add,  Di  Lame,  Allewmte 
m  lana;  [ma  in  queelù  senso  è  F.  A.  ed 
impropria.  Proprimnenle  vale  Che -he  /•- 
Ita,  Che  perla  lama,]  lai.  Iamifi(r,  gr.  Ì^'* 
f^Oi.  Morg.  98.  180.  Talvolta,  per  ^m* 
le  sue  donne  oaio,  Hiiiìslravan  lanìfirre  af  getin 
LANIFICIO,  f.  L.  Lai-or* di  lana.  U 
lanijieium.  gr.  ifioypytcì.  Lib.  Jtepmb,  L'ar- 
te d«l  laoiOcso  coulieiiete*s«re«cocìre,  icrccrv. 
Oli,  Com.  inf,  «7.  [810.]  Onde  PalU,  dm 
del  lanificio,  per  confondere  la  vanagloria  d« 
costei,  prese fomn  duna  vecchia. 

LANIFICO.  A<ld.  Attenmie  a  lesa  t  (' 
più  propriammte  Che  fa,  o  lavora  le  /#* 
MA.]  lai.  Unaris,  lanifer.  gr.  iptenéttof. OU* 
Com.  Par.  8.  [913.]  Akuni  aUemlMe  oU'ai^* 
Unifica,  alcuni  all'arls  medki«nle,  «Icmm  si* 
leriolabbrile. 
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«  LAMGEBO.  Jdd,  Che  /«  /«««.  Ui. 
itittigtr.  ^HguiiL  Métam.  3.  147.  Ni  l«jù- 
gerì  fti^gif  <*  gnu*  •raicHlì. 

LtAMuT  ^(/^.  /?<  /«MA  ;  «d  è  p*r  io  più 
mggitiHt»  ffi  Panuo.  lat.  iautris.  gr.  Ipiv^t. 
i/occ.  »«•>.  SO.  ft.  Cou  Uult  panili  kni,  che 
•lU  fiera  di  Salvnio  ^U  «-ano  aTanuli.  Crw*. 
y^U,  1».  Oggi  la  £iHito  (U  bpt/tgm)  di  Unti 
Uni.  £  67.  Hubaiido  di  di*  t  di  iiolU  pan»i 
lant,  e  Hui.  Bialm.  3.  t,  Maada  al  Presto  il 
tabi  pe'peaiiì  Ijhì.  *X  Sod^r»  Colt.  SO.  Coa 
Jiuoue  cupertc  lauc  e  line. 

LANOSO.  Jdd.  PiM  ili  Lanm.  lai.  /aJte- 
JM/.  gr.  j^iéd'iic.  ;  Car,  Lvh^.  So/.  Sd.  E»- 
«  hauDo  «enpre  le  lor  wetìi  addoùo>  •  sono 
villosi,  e  lanoai  più  che  bau  atauo  ttoì. 

•  S  ^<  ^"*  '«  pi**  ditesi  dHU  pecore,  o 
àimiio,  e  vmle  Dm  lamm.  Che  ha  ia  pelte  um- 
tHraimvHte  coperta  di  lana,  u  Fir.  A*.  160. 
Ancttr  cb'ìo  aia  «n  rono  guardiano  di  lanosi  ar- 
neiili,  nieiiledineoo  [ter  beneficio  di  molti  aii- 
oi  io  bo  apparato  assai  cose.  E  Rim,  S4.  Sal- 
leulì  capre*  e  voi  lanosi  araaeuti,  Cbe  '«  aueale 
verdi  piagge  LuMg6  i  freschi  rnscclU  Vivete 
con  amor  lieti  e  coiitetiii  m. 

)$  9.  Per  Pelato,  lat.  Aiepidut,  hirmtu». 
gr,  iéffiOf,  ^oe9V(.  Demi.  Ih/.  3.  Qninci  fur 
quete  le  lanose  gole, 

LANTERNA.  Strumenio  cA«  è  im  perte 
gii  materie  trasperente,  M'el  ^uel  $i  porte 
il  lume,  per  difetuterto  dml  vento,  lat.  /«- 
ternm^  cortui,  gr.  fx*i%.  Te$,  Br.  9.  37. 11 
nolo  riluce  dì  soprj  siccome  Dua  candela,  cbe 
fosse  ìu  una  laiiterua,  cbe  allumiDÌ  dì  ftiorif  e 
non  la  può  l'isomo  vedent.  Bore.  nei*.  IS.  36. 
Che  verso  dì  lui  con  una  laiilcrua-  iu  aaao 
veuieiio.  Dout.  /»/*.  SS.  £  '1  rapo  tronco  le- 
nea  per  le  chiome  Presol  etht  mano,  a  guisa 
di  lanterna.  Ber»,  Ori.  9.  S.  36.  E  eon  (|ocl 
lame  U  strada  governa.  Quel  di.  notte  ai  là 
colle  lenlema. 

S  I.  Lentema,  si  dice  mnehe  ii  Fanale 
dmltetorridi  marina,  lai.  phartta.  gr.  fapo^. 

$  9.  Lanterna  magica;  Strtimenio  còl  tpia» 
la  per  via  di  refratione  s' ingranditcono,  e 
si  fauno  apparii'^  in  dìelatua  ^figure  come 
dipinte,  lat.  /eterna  megalographica. 

S  3.  Lanttfmm,  ti  dice  anche  Quella  parie 
del/c  cupole,  che  è  in  cima,  detta  ancha  Pei*- 
f emana.  Belline»  ton.  155.  Se  buono  é  della 
cutHiU  il  costume.  Portando  la  lanterna  senaa 
lonse.  Bergh.  Kip,  86.  Dopo  il  recinto  del 
cuniicioite,  che  va  inloruiaiido  la  laulerna,  ec. 

%  k.  \ln  proverbio:]  Blattrare,  o  Dare  al' 
imi  lucciole,  o  vesciche  per  lanterne,  o  timi- 
lif  vale  Ingannarla  con  mostrargli  cose  pie 
cele  per  grandi,  a  una  cosa  par  «m*  altra, 
lui.  iniponeref  fiuum  facere.  gr.  9«y«0C<^<(v  y 
ètir«nlv.  Fi\  toc.  Tod.  9.  19.  15'.  Questa  mi 
per  gran  pasaia.  Dar  vesciche  per  lanterne.  Ci- 
ri^gf.  Cali;  I.  33.  E  mostra  per  lauterua  meu 
cbe  lacciola.  Bem.  Ori.  I.  8.  43.  Con  essi  va 
a  trovar  l' Imperadore,  E  per  lanterne  lacciole 
gli  mMlra.  v.  LUCCIOLA. 

•5  S  5.  Ptire  in  proverhio:  Vender  luC' 
ciele  per  lanterne,  dicesi  del  Dare  ad  in- 
tendere  urna  cosa  per  un'altra,  jillegr.  404. 
Ma  vo*  potreste  isn  di  ccriesca  averne  Per  pruo* 
va,  ed  arrecarvi  delta  mia  ,  Che  lucciole  non 
vendo  per  lunlerne.  Segn,  A.  lett.  àfagn,  110. 
Il  PatSBvanti  e  ristampalo,  ed  acciocché  la  Ma> 
gitìficeiita  Vostra  non  creda,  cbe  io  le  venda 
larctole  per  lanterne,  ec.  eccoglìelo  in  contauli. 

*  LANTERNACGIA.  Peggior.  di  Unter- 
ma.  Forftg.  Bicciard,  5.  87.  Accem  porta 
(il  Mena)  noe  sua  lanternaccia.  Onde  di  luco 
quella  fossa  4  piena. 

LA?fTERNA10.  Colmi  cAe  faUHca  ,  a 
vende  le  lanterne,  lat.  lalemarius  Jaher, 
gr.  ['hrx;iOTtOié^.\  *  Allegr.  939.  Tutti  ilan- 
lrm.tì  per  Ofrni  via  mottniito  alle  persone. 

:  LANTICRNARE.  Itlnminare,  Illustra^ 
re,  ma  qui  Jlgnrat.  Zenon.  Piet.  Font,  38. 
Io  v^gio  ec.  Appoco  appoco  sp^uer  la  !«• 
ernia,  Ofiffi  del  mondo  lauto  car  teaoro ,  Lo 
quale  ttUlo  il  secolo  lanterna. 

LAMTERNETTA.  Dim.  di  Lanterna,  lat. 
latemula.  ptr.  pixfiòi  fùLvò^.  Boce.  nop.  99. 
II.  Preso  dunque  ou  picctoliuimo  lume  in  u- 
na  lantemella  ,  se  n'  andò  in  ai»  luogbiuima 
cass. 

LANTERNINO.  [  Dim,   di    lanterna  ;  ] 


Laniemeiia,  lai,  lalermulm,  gr.  pattpòi  pec- 
v4{.  Bnrch.  I.  13.  Mai  moscioni ,  che  ^Itan 
tfs'mtnalt,  Fecìon  sì  gran  cacacdeln  alle  luc- 
ciole, Cbe  per  fuggir  far  lanternio  da' cult 
Àndtr.  Cof.  1.3.  Quando  ognun  dorme,  polrb 
egli  audarseue  Da  se  alasso  turalo,  crou  uu 
mocrolo  In  uu  Uiilcraìu  chiuso.  Buon.  Fter. 
3.  4.  9.  Finche  dato  io  fuoco  All'esca*  e  il 
lanlMaino  amico  acceso,  ec.  S  appretto  :  Ti 
cbie);gio,  e  tu  mei  porgi,  il  taulernino. 

•  $  LaulemÌHO  è  tinche  dim,  di  Itanter" 
ma  ,  in  signif,  di  Pergamena.  Baldin.  Da- 
C«Mft.Coo  sua  assistenaa  a  modello  coudnsse  il 
lanlernÌDO  della  medesima  cupola.  *S  E  Vii, 
Barn,  93.  La  quale  (saetta)  percoleudo 
quattro  di  etw  colonne  del  lanternino,  non  so. 
lameole  le  mosse  di  seslo,  ma  anche  gettò  a 
terra  uno  de'  capitelli  ionici. 

•:  LANTERNONCINO.  Dim.  di  lanter- 
none, Bott.  Dtnl,  8.  311.  Vero  è  che  perdi- 
vosione  vi  fa  appeso  un  lauternoncìuo,  cbe  ad 
ogni  pò*  di  vento  battea  nella  parte  più  vaga 
della  pittura,  e  la  disertava. 

LANTERNONE.  Accresca,  di  L^ntern4; 
lanterna  grattde,  lat.  laterna  mator,  gr. 
piy%i  fctifói,  Mnlt.  Front.  Rim.  buri.  9. 
148.  Quasi  tutta  notte  Si  va  al  lume  di  luna, 
o  lanternone.  Ricatt,  Fior,  [S.j  86.  Metteudo 
le  materie  accese  io  un  lanternone  coperto  di 
carta.  Buon.  Fior.  3.  I.  7.  Che  lautemoai  e 
cbe  gabhìou  son  questi ,  Di  cbe  voi  vi  siete 
ora  scaricati  7  £  4.  4.  I.  S*  ode  romor  dì 
fusti,  e  bntcrnmii.  Perchè  la  guardia  alìeggi 
quivi  intorno. 

•  %  lanlamone,  chiamati  da' ciechi  Co' 
lui,  che  gli  guida  /quando  tre  o'qnattro 
t*  accordano  andare  insieme.  Min,  Malm. 
Paolo  Hughcrini,  cieco  fiorentino,  che  per  es- 
sere affitllo  privo  dì  vista  ,  serviva  molte  volle 
alli  ciechi  di  lAiilemone. 

LANTBRNUTO.  Add.  Magro  ,  Secco  a 
guisa  di  lanterna.  Voce  usata  In  tscherao. 
lai.  eJCtnecHS ,  aridus,  gr.  A^upof,  Buon. 
Fior.  9.  3.  4.  Quattro  dita  pelose,  Maghere, 
lauterunte,  SecÀe  j  alide  ,  appassite ,  traspa> 
rantt. 

LANLGINE,  e  LANUGGINF^  Quei  peli 
morbidi,  che  cominciane  ad  apparire  a' gio- 
vani nelle  gmance.  Ui.  lomttgo.  gr.  xyó't^^ 
;^D{.  Fiamm.  4.  97.  E  della,  sua  giovanecu 
dava  omnifesto  segnale  la  crespa  lanugine,  che 
pur  ora  occupava  le  guance  sue.  2'ntt.  Am. 
9.  I.  Cbe  vuoi  tu  far  di  questi  teiierritif  Cbe 
di  molle  Uniigine  fiorile  Hanno  appena  le 
goance?  *:  Car.  letr.  9.  185.  Giovane  bellis- 
simo, ma  d'una  bellexsa  uaturulr,  seiiaa  alcn- 
oo  artificio;  di  volto  allegro,  d'occhi  spiritosi, 
sbarbato,  o  di  prima  lanugine. 

$  i .  Lanugine  ,  per  la  Giofontù  ,  o  pei 
Giovami  slessi  ,  che  hanno  la  lanugine. 
Ar.  Fur,  IO.  9.  Sol  la  prima  lanugine  v*  e- 
sorto  Tulle  a  fuggir*  volubile  e  incostante. 

S  9.  Per  similit.  Paìlad.  Ott,  li.  E  quel- 
li cl>e  innestano  nel  tronco,  debbono  ogni  la- 
nuggiiie  rimondare.  Cr,  9.  33.  16.  E  de'  lab- 
bri della  frssora  lulU  via  0{;ni  laouggine ,  se 
vi  ibsse,  colla  punta  d*  un  piccolo  coltello  a- 
cuto  ficcherà'  vi  entro  il  rampollo.  Red.  Int. 
4-  Crederouo ,  dico ,  che  ella  (la  terra)  in 
questo  stesso  momento  cominciasse  a  vestirsi 
da  se  medesima  d'una  certa  verde  lanugine. 

•  §  3.  Pigliasi  ancora  per  lo  Musco  de- 
gli arbori,  il  qnnh  tiene  del  restringitivo, 
e  però  vale  a  reprimere  il  vomito,  ^  Jlnsso 
di  ventre,  ed  altre  maniera  di  evacua  sioni. 
lat.  mnscHS  arborent,  uvtea,  Hicett,  Fior. 
[3.  59.]  Il  musco  degli  arbori,  cbìamiilo  dagli 
Arabi  utnaa,  é  una  lanuggine  sacca  che  nasce 
in  su  le  querce,  abeli,  larici,  e  molli  altri  ar- 
bori. •  *  B  87.  U  pettoaelltnu  è  wme  simile  a 
quello  dell'apio,  ma  au-  poco  più  lunghetto , 
con  alquanta  di  laangiue  addosso. 

LANUGINOSO.  Add.  Che  ha  lanugine, 
lat.  lanugiuotus.  gr.  ^nfceotTiif.  Lio.  ct*r.  m«- 
latt,  A'quali  pertMito  le  guance  non  sono  di- 
venate  lanuginose.  B  appresso:  E  tutte  le 
altre  erbe ,  che  hanno  le  foglie  lanuginosf*. 
Red,  Ins.  93.  Certi  rauuarelli  d'ostiacanta  ec., 
divenuti  scabrosi,  e  quasi  lanuginosi. 

LANUTO.  Add.  Lanosa,  lat.  lanosus.  gr. 
iptA^vn.  M.  F.  5.  53.  Le  fu  presentata  una 
fanciulla  femmina  d'eli  di  sette  anoiflntU  U 


nula  ,  come  una  pecora  dì  laoa  fOM»  mal  tiuta. 
Fr.  <iiodr,Prcd.R,ytsco\%\hwo  grrgge lanu- 
to. Tass.  Ger.  6.  149.  Che  uou  armento,  od 
animai  lanuto,  Né  preda  altra  simil,  ec.  Mans. 
Rim,  1.  939.  E  '1  pattor  semplice,  e  muto  Più 
non  guida  Ìl  suo  lanuto  Gregge  al  fonte  crì- 
slallino. 

•  %'B  iit  forza  di  tutt.  per  Im  Bestia  che 
ha  la  pelle  naturmlmente  coperta  di  lana  , 
come  sono  la  pecore,  il  montone,  e  simili. 
lat.  ianiger,  Fedr.  l^ass.  Ger.  8.  47.  Coudu- 
ceau  questi  seco  in  abbondauxa  £  mundre  di 
lanuti  e  buoi  rapili. 

•  LANLZZA.  Dim.  di  Lana,  luU  lanula. 
gr.  ipiiiOTt.  Car,  lett.  I.  4.  Comincio  a  cre- 
dere a  quello  cbe  da  tolti  me  a'  é  detto,  che  . 
aia  uua  mala  lanoasa  (qui ^gtwatani,) 

*t  LAN2A.  /'.  A.  Éancia.  Rim.  ani.  lae. 
Pugliesi  ,  i.  233.  Le  loro  parole  son  viva 
lanaa.  Che  lì  cori  vanno  piiugeudo,  E  dicendo 
per  m>ila  iudiviuanaa. 

LANZICHENECCO.  Foce straniera.Fam' 
te  tedesco,  Lanto.  lat.  pedet  germanus.  gr. 
Xorf)^0f6pei  Farch.  Star.  9.  [99.]  Quanto  più 
B*av«ìciuaTano  i  laoai ,  che  così  per  ma^or 
brevità  gli  cbiaamremo  da  qui  avanti ,  e  uOu 
lauaickettecchi  (così  ne'  mss.) 

•  LAN21CHINECGA.  Fante  di  lancia. 
Biiott.  Fier.  3.  9.  47.  Ci  ouncava  cbe  far'; 
rompersi  *1  capo  Or  co'  lansichineccbe,  come 
questi  Cbe  ec.  Non  si  un  tot  di  qui. 

hhtiTJO.^Chiamavasi  cosi  un  Soldato  Te- 
desco a  piedi;  e  più  tardi  Colui  ch'era  di 
guardia  del  Principe,  lai.  ntiies  praeto- 
rianut ,  cutlet  corporit  milet.  gr.  'npott- 
votfiiKvói.  Cirijf.  Cale.  9.  47.  Che  non  può 
ir  come  van  questi  lanaì.  Alleg.  148.  A  voi  , 
con  lutto  quel  che  va  diiatusi  Al  nuovo  os- 
servandissimo signore.  Quasi  brachetta  all'  a- 
biCo  de'  lauai.  Ambr.  Fnrl.  I.  I.  Segui  ìl  sac- 
co di  questa  città,  dove  io^  rome  tulli  gli  altri, 
con  perdita  d*  ogni  mio  rnubtln  fui  prigione,  e 
capitai  alle  mani  de'laiixi.  Ma/m.  I.  53.  E 
quella  è  la  cegioo,  che  là  tra'  lanm  Da  solda- 
to n'andò  in  Oga  Magoga. 

LA  OLTRE.  Awerb.  di  luogo; La  intor- 
no, lai.  illuc,  illic,  gr.  ixiiy  ORfróBc.  DaiU. 
Inf.  II.  E  '1  balao  via  là  oltre  si  dismonta. 
Petr.  ton,  44.  E  corcberaasi  ìl  Sol  là  olire, 
oud'esce  D'un  medesimo  fonie  Eufrate,  e  Ti- 
gre, pmtaff,  I.  Là  olire  elle  si  son  nffiawiuale. 

LA  ONDE.  Awerb,  di  luogo,  a  cn/e  lo 
stesso  che  Di  doi>e,  lat.  nude.  gr.  iltidiv, 
Dani.  Par,  9.  SÌ  leva  un  collr,  e  non  surge 
moli'  allo,  Lì  onde  scese  già  una  facella.  Bocc, 
nov,  89.  6.  E  in  gli  iillri,  che  a  dò  andavano, 
si  partì  un  giovane  ec.  della  città  di  Laiaaso, 
là  onde  egli  era,  e  dove  egli  abitava.  Petr, 
eanz.  93.  I.  Scese  dal  cielo  ìn  sulla  fresca 
riva.  Là  Oidio  passava,  sol  per  mio  destino. 

LAONDE.  .h-K-erb.  che  vale  Per  la  quml 
cosa,  lai.  qutìmobrem  ,  quapropter ,  quare. 

Et,  ^tà  vtiuTCt,  Sto  ^.  Bocc.  mAv,  40.  Ut. 
•aonde  egli  scarnita  dalle  forche.  E  num,  16. 
Laonde  le  feniBsiue,  più  paurose  divenute, 
levatesi,  e  iàlleii  a  certe  finestre,  comìociaro- 
no  a  gridare.  Fir.  At.  419.  Laonde  la  vera 
Veot>re,  accorgendosi  che  le  celesti  cerimonie 
erano  fuor  dì  modo  Irasicrite  al  cullo  d'  non 
fanciulla  mortale,  grandemente  s*  accese  nel- 
l'animo suo. 

:  Hi  E  in  forte  di  relativo,  Fr,  lae,  Cett, 
93.  t.e  femmine  seguitano  i  costumi  di  quello 
femmine  looude  sono  hlralle,  Introd.  Viri. 
31.  Il  sovrano  bene  è  nu  rauuamenlo  perfetto 
di  lutti,  laonde  si  compiono  all'uomo  tulli  t 
suoi  desiderìi  (cioè,  per  me^to  de'  qttali.J 
E  58.  E  fuoru  morti  dalla  parte  della  fede  ec. 
tutti  i  martori  maschi  e  fcumine,  launde  si  fa 
meuaione  nella  Chiesa  di  Dio,  e  molli  altri  san- 
sa nomerò,  laonde  non  è  f^Ua  meoaìoue  (cioè, 
de*  quali.)  •  *  Lib.  Dod.  Art.  6.  E  seoondo 
che  diede  sé  per  noi  nella  Croce,  così  sì  dà 
ogni  dìtH-lla  Messa,  in  memoria  di  quella  ^tassia- 
ne, IdOD'ir?  .ncongiungoood'uuiorcle  genlicOM 
Cri-Iti  ^.cioè,  mediante  la  qatale.) 

LA  OVE.  Avverbio.  Lo  stesso  cha  Là  do- 
ve, lat.  ulti,  gr.  Slti^f  Sicou.  Bocc.  nov.  47. 
19.  Là  ove  Teodoro  era  ancora  tolto  |»euroso 
della  morte  ec.,  ìl  donundarooo  intomo  a  quo* 
sia  cosa  del*  suo  volere.  Dani.  laf.  33.  Cosi  *l 
sovraa  li  denti  all'altro  pose,  L^  've  il  cer- 
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*•!  i'aggiugit*  colla  naca.  PHr.  $ou.  f83.  Mi 
ricouHuca  ditannato  al  campo,  L4  've  seinprv 
ioti  violo.  j4nim.  «ut.  g.  73.  La  viltoria  U 
uve  è,  ivi  è  la  concordia. 

•  S  Là  o¥e.,  per  Quando,  Silura  ariAM- 
do.  Subito  the.  Ogni  voUa  che,  Gr.  S*  Gtr. 
31.  Là  ove  lo  diritto  uomo  -pecca,  lulta  la  sua 
dìrittora  è  dimenticata dìoaiiii  da  JKo;  eia  ove 
Io  peccatore  fi  converle,  e  fa  dìrtUnra,  tutti 
li  auot  peccali  gli  sono  perdunulì.  £  41.  Che 
far^  qoesto  peccatore  U  ove  lo  diritto  uomo  è 
appena  salvo?  Fit.  S.  Gh.  BaU.  S65.  LA  ove 
iohodetloche  Piero  e  Andrea  Tossono de'Diacc- 
poli  suui,  non  Tbo  dello  perch'io  sappia  per 
fermo,  ma  pensomi  ec. 

LAPAZIO.  r'GcHfrtf  di  piante,  U  ctii 
spade  comune  e  detta  Romice  ;  cresce  nei* 
le  terre  incotte,  ed  ha  te  fogtie  simili  a 
quelle  dell'acetosa,  ma  più  lunghe.]  Cr.  6. 
6ft.  f .  Il  lapaxio,  owaro  la  romice  é  calda  e 
secca  nel  terzo  itr^do,  o  net  secondo,  iccon* 
do  Avicenna,  ed  enne  di  tre  maniere. 

LAPIDA.  Pietra;  ma  si  dice  più  pro- 
priamente, che  d*alfra,  di  quella  che  cuo' 
pre  là  sepoltnraAnX.  tapis,  gr.  Jit5o{,  {Metl.\ 
k'it.  Crisi.  [310.]  Chi  ci  rivolger»  li  lapida, 
rh'è  cosi  grande,  dall'uscio  del  monimenlo7 
Frane,  Sacch.  Op.  dtv.  Il  terso  fit  r]U«sto 
Laitaro,  che  era  legato  e  sufigellalo  con  la  la- 
pida nel  sepolcro,  ovvero  spelonca.  Bfnv.  Celi, 
yit.  [M.  331.]  Lo  feci  soMerrate  ec,  di  poi 
gli  feci  fare  una  bellissima  lapida  dì  marmo, 
nella  quale  vi  sì  foce  alcuni  trofei  e  bandiere 
iiilHglìtle.  Beni.  Ort.t.9S.  7.  Poich'ebbe  il 
verso  Brondimarle  letlo.  La  lapide  pesante  in 
aria  aixava.  **  Morg.  9.  -30.  Venite  questa  la> 
pìda    B  «coprire. 

*  LAPIDABÌLE.  /édd.  Degno  d'essere  la^ 

Sidato.  Uden.  flis.  Profsititt.  3.  163.  [IBI.]  , 
L<*o,  e  lapidabìle  poeta  é  quelli  cbe  infaslì* 
disco,  e  stracca,  e  uccìde  il  lettore  con  la  rì- 
-pieneasa  dì  troppe  cose,  e  di  molle  mìnusie. 
*:  LAPIDAMENTO.  //  lapidare.  I^arag. 
L^gg.  S.  Stef.  65.  Fatto  fue  Ìl  lapìdamento 
di  Stefano  ucU'aiino  che  Cristo  monti  in 
Cielo. 

LAPIDARE.  Percuotere,  o  Uccidere  al* 
trtti  con  sassi,  lat.  lapidare,  lapldìlms  ap' 
potere,  lapiditnts  raedere,  obru«re.  gr.  Ix- 
At&aCfiv.  ìiòo^oXiXv.  Bocc.  nov.  73.  17.  Ii>- 
fino  alla  porla  a  S-«n  Culto  i|  vennero  lapi- 
dando. G.  V,  6.  86.  3.  A  grido  di  i>opolo  fu 
lapidalo,  e  vilmente  per  lì  fanciulli  straaiato. 
Tes.  Br.  I.  49.  É  alla  tino  fu  lapidalo  in  E- 
glllo.  Cavale.  Fiutt.^  ling.  La  quale  oraalone 
ec.  fu  dì  (aula  eflìciicia  che  ci  guadagni  Pao- 
lo, il  quale  era  Ciipilano  a  farlo  l.ipidare.  [La 
stampa  pag.  43.  ha  :  allapidire.]  fV/.  P/nt, 
Ma  moUi  con  grande  ira  comiiiriarono  a  lapi- 
dare le  statue  ìli  Pompeo^  ma  Cato  solo  gl'ìni- 
nacciava. 

LAPIDARIO,  f  r.  J]  Gioielliere.  Ut. 
'gfmmnriiis.  pr.  'Xt^oStàìvn.  fiore,  uov.  73. 

4.  Delle  quali  fpiet re )mmio  fo»l  efficarcmrnle 
parlava,  come  se  Malo  fosse  un  solenne,  e 
gran  lapidario.  E  unm.  7.  L'altra  si  è  una 
pietra,  la  quale  noi  altri  lapidarti  appellia- 
mo elitropìa.  iVW.  ant.  1.  4.  Lo  lapidario 
ai  mosse  gucrnìto  di  molle  pietre  dì  gran  bel- 
lesaa.  But.  in/.  34.  QumU  (elitropia)  è  una 
pietra  che,  seconducliè  dice  il  lapidario,  vale 
contro  a'veleni.  J  ^areh.  Quest.  Atcliim. 
94.  Molte  volle  ini  lapidario,  ancorché  stilen- 
ne,  non  conoscerà  un  vetro  finto  e  falso  da 
un  diamante  buono  e  vero.  *;  Gal.  Op.  trtt. 
6.  A4.  Essendo  io  venuto  a  Veneala,  mi  srm 
messo  a  cercare  tra  quesU  lapidari ,  e  anti- 
quari, e  ne  ho  trovato  un  prxxo. 

«:  LAPIDATO.  ^f(.  r.  A.  Lavoro  di 
pietre  preziose.  Cin.  rim.  409.  Amor,  per  di- 
venir B<Hnme  gemmicri  Nel  lapidato  bo  messo 
ogni  mio  ìnlentn. 

LAPIDATO.  Aild.  da  Lapidare.  Serm. 

5.  /Sgost.  5i.  Avvegnaché  fossono  arrostili, 
•  scorticati,  e  lapidati,  e  strasctoatì,  e  tormen* 
tali,  e  dìmrmhrali,  cr. 

LAPIDATORE,  {f^erbal.  masc]  Chi  la- 
pida. Ut.  laptdalor.  gr.  U^o^òXo^.  Serm. 
S.  digest.  39.  Il  primo  martire  Stefano,  ve- 
nendo alla  motte,  s'inginocchiò,  e jir^ò  Iddio 
per*  li  suoi  lapidatori.  Cattale.  Fruii,  ting. 
[13.  var.\  Santo  Siefaoo  pregò  Iddio   per  li 


auoi  lapidatori  ptù  tAcacemeuIr,  cbo  |>«r  tt 
medesimo. 

LAPIDAZIONE.  //  lapidare.  lat.  lapida- 
no, gr.  Xt^ofisXiK.  But.  Purg,  15.  9.  Con- 
fortavano l'uno  r  altro:  dategli  Ihmio  delle 
pietre,  alla  quale  lapidiisìone  fu  san   Paolif. 

LAPIDE,  y.  L.  Lapida,  lai.  lapis,  gr. 
XiÒùi.  Borgh,  Hip.  540.  Nel  Carmino  a  mes* 
sa  la  chiesa  sotto  una  lapide  di  marmo  sep- 
pellito. 

S  Per  Pietra  presiosa  ;  [ma  in  questo 
senso  è  y.  j4.\  \%t>  gemma  ,  lapiltus.  gr. 
Xi^Of.  Fr.  Giord,  Pred.  Ma  dìcesi  cbe  ona 
pietra  ha  in  sé  le  virtù  di  tutte  l'altre  pietre, 
e,  sccondoché  dicono  t  sarii,  questa  lapide  è 
iulca  l'altre  siccome  il  leone  tra  le  bestie,  • 
siccome  V  aguglia  tra  gli  uccelli.  E  altrotmt 
Luce  di  notte  questa  lapide,  e  dicesi  che  ba 
tu  su  tutte  le  virtù  dell'  altre  pietre.  E  ap- 
presso: La  penitensa  pasaa  tutte  le  virtudi  di 
tutte  le  nature  d'erbe,  di  lapidi,  «d'ogni  altra 
cosa. 

•  LAPIDEO.  F.  L.  Jdd.  Di  lapide,  Wi 
tasso.]  lai.  lapideus.  gr.  Xi^tvOi.  Bocc.  rit, 
Dani.  936.  lu  un'  arca  lapidea  ec.  il  fé  ri- 
porre. 

*■  LAPIDESCENTE.  Term.  de'Natnrali- 
sti.  Acque,  o  Foptane  lapidescenti  dicattsi 
quelle  iti  etti  si  genetano  luj! ,  o  simili 
pietre. 

•  LAPIDIFICO.  Add.  Cìte  ha  la  fa- 
colta  di  generar  pietre* 

LAPIDOSO,  jtdd.  Sassoso.  Ui.lapideus. 
gr.  Xiòtvo^.  Cani.  Cairn.  430.  Di  questa  gni* 
ve,  e  lapidosa  terra  Nascon  nostri  diletti,  e 
nostri  a  muri. 

*:  LAPILLAMENTO.  //  lapHlare.  Bel- 
ti»,  leti,  Malp.  399.  Forse  una  volta  ne' miei 
li()uìdi,  e  nelle  mie  separasìoni  ^vrù  bisogno 
del  suo  corlese  coni|ialime(i(o  in  ordine  al  la- 
pillameiito  de'  sali,  criMuItt,  ec. 

LAPILLARE.  Ridurre  in  lapilli.  •  Bei- 
lin.  Disc.  3.  56.  Infinite  materie  ec.  lapillo- 
ranno  oro  in  terra  nelle  lor  cave. 

;  S  E  in  signific.  ueiitr.  a  ueutr,  pats.  Ri- 
dursi in  lapilli.  HucelL  Prof.  3.  3.  169.  Da 
tante  e  sì  variale  erbe  e  rodici,  e  da  tanti  mi- 
nerali Iraeodosi  i  sassi,  mi  lapillarsi  (si  veg- 
giano)  da  per  loro  mai  sempre  nelle  toro  ap- 
propriale figure.  *  Belitn.  Disc.  [*3.58.]Qoi- 
vi  con  vera  lapillaaione  qual  di  gemma  o  di 
sale  si  lapillino  in  tanti  quasi  ablmsai  dì  lutto 
l'uomo.  •:  Magai,  leti.  se.  46.  Il  sai  comu- 
ne disfrtUo  in  acqua  in  capo  a  porli*  ore  co* 
miucìa  a  dare  io  fondo  e  lapilla  in  piccolissimi 
dadi;  i  quali  dadi,  se  di  nuovo  si  torneranno  a 
struggere,  in  altri  iladi  torneranno  a  lapìllare. 

LAPILLATO.  Jdd.  dm  Lapillat-e.  lat. 
*lnpillatus,  in  lapillos  coaclus.  gr.  XiÒù~ 
irli,  Sagg.  uni,  esp.  266.  Tali  sono  Ìl  auccbero 
condito,  il  auccbero.  in  pane,  ed  il  sai  gemma 
lapilldto.  *  Ner.  Art.  Fetr.  9.  39.  Quest'ac- 
qua ec.  ai  metta  in  catinelle  di  terra  invetriale, 
in  luogo  fresco,  che  in  dodici  ore  al  più  sì  ve- 
drfi  il  ve(riuolo  lapillato  a  turno  la  catinella  io 
punir,  che  parrìi  ec. 

.  LAPILLAZIONE.  //  lapìllare.  Bellin. 
Disc.yZ.  58.]  Quivi  con  vera  lapillaaione, 
qual  di  gemma  o  di  sale,  si  lapillino  in  tanti 
quasi  abbocaì. 

•  :  LAPILLETTO,  Dim.  di  Lapillo:Pic- 
colo  lapillo, 

1  LAPILLO.  Pietrutsa,  lat.  lapillu» , 
calcutus.  gr.  ['Atf^i^t^,]  XsàkpiOv. 

•  $  4.  Ma  propriamente  dicesi  di  -Certe 
parti  di  alctini  corpi  ewtgeIaU  a  modo  di 
cristallo,  come  lo  succherò,  il  sale,  e  simi- 
li. Ner.  At*t,  Fetr.  9.  39.  Si  vedri  il  vo- 
triuulo  lapillato  a  torno  la  caliiiHIa  in  ponte, 
che  parrà  cristallo  di  muiilagua  in  colore 
smeraldino  ec:  questi  lapilli  si  tornino  di  nuo- 
vo in  acqua  comune  cald^  a  aoUere.  ;  u  Sngg. 
nat.  esp.  998.  Né  i  metalli,  uè  ì  lapilli  de* aali 
altmggono,  come  da  alcuno  è  stalo  scritto  » . 

S  9.  Per  Pietra  presiosa  ;  [ma  è  vece  in 
questo  senso  poco  usala.]  Dant,  Par.  90. 
Posciacfac  i  cari  e  lucidi  lapilli,. Ond' io  vidi 
ingemmato  il  sesto  lum« ,  Poser  aileosio  agli 
angelici  squilli.  Firg.  Eueid.  A,  5.  Era  gio- 
vane, con  occhi  bvtli&simi,  e  piaceTole  a  modo 
dì  uno  lapillo  preiioso  in  uno  anello. 

•  LAPIS.  Ptaira  nmtut^le  molto  dura  , 


dalla  quale  si  •vaglimto  i  Piltari  per  /mrm  » 
disegni  sui  fogli,  lasciandovi  il  suo  e«/«rv» 
che  è  rosso.  Chiamasi  anche  Matita,  ^a»«- 
lita  ,  e  Cinabro  minerale.  I  Lapis  eka  ci 
vengono  d'  inghilterrei  sono  di  legno  dtsréo' 
Simo,  inclusavi  antro  la  piombaggine.  Fsi- 
smr.  Mentre  egli  cootìuuava  poco  o  asaaì  al  car- 
tone, di  maniera  che  n'era  finito  gran  paitc  ta 
diverse  fo|{gie,  e  disegnali  quelli  ignudi,  alln 
di  clitaro  o  acaro,  altri  di  carbone  «  Upia,  al« 
tri  ec.  :  Ritcetl.  F.  Taso,  9.  3.  49.  Ma  lae- 
ciamne  per  grasia  su  questo  peaaetto  di  carta 
aua  figura  col  lapis;  avete  voi  il  matitatoio? 
*:  Gain.  Op.  letf^  7.  493.  Ho  veduto  s  dtac<- 
gui  della  faccia  lunare,  dei  quali  quelli  fatti 
con  lapis  e  glisso  sono  ragionevoli.  Faa.  0p. 
f'it.  3.  44.  Delle  quali  (^gura)  ne  aono  nc4 
nostro  libro  alcune  disegnate  di  lapis  rosso  ài 
sua  mano. 

«  LAPISARMENO.  Spade  di  platrm  si- 
mile ai  tapislas:olÌ.  lat.  lapis  armenns.  gr. 
AspiiiHOi  Judo;.  Folg.  Mes.  Le  m«didii«  cJm 

}>er  loro  milura  evacuano  la  coltora  nera,  eoo* 
epitimo,  l'esula,  il  lapislaauli,  il  lapisam»- 
uo,  ec. 

•  LAPISLAZUU,  e  LAPISLAZZUU.  Lo 
stesso  che  Lapislatsoli.  Folg.  Mes.  Le  sae- 
dicine  che  per  loro  natura  evacuano  la  colUira 
nera,  sono  re|ntimo,  l'esula  ,  il  lapìalasalì  , 
ec  :  Benv,  Celi.  Fil.  4.  497.  Avara  il  cielo 
addosso  fatto  una  palla  di  cristallo  ec.  eoo 
un  campo  di  lapi«laaauli.  E  3.  993.  Io  pooam 
di  fare  una  medaglia  cbe  avessi  [avesse]  il 
suo  campo  di  lapislaaaiili. 

LAPISLAZZAt/),LAPiSLAZZOU.«  LA- 
PISLAZZAKI.  Pietra  presiosa  di  colora 
assurro,  sparsa  per  io  più  di  vana  d*  ora, 
[La  sola  voce  di  messo  è  oggi  in  uso  ;  la  «/* 
tre  fitte  sono  ttliolismi.]   lat.  'lapisiasulas, 

granens.  gr.  xuótvto^.  M,  Aldobr.  P.  iV.  46. 
inqiie  dramme  di  mirabolani  ìndi,  orrero  ds 
ìspislatiari.  Ricelt.  Fior,  [3.]  45.  Il  lapiabs- 
soii  ec.  è  una  pietra  dì  colore  aaaurro^la  qoa- 
le  si  trova  nelle  miniere  del  rame  ,  dell  ar- 
genio,  e  dell'oro.  Sagg.  nat.  esp.  998.  Del 
resto  né  i  lapislatasli ,  né  le  turcbine,  aò  s 
diaspri,  né  lo  agaie  ec*  allearono. 

*l  L^PPA.  LapBola.  Maur.  Rim.  Vurl. 
ì.  138  Romper  il  dorso  e  'la  sefaiano  •  l« 
chiappe  A  la  gran  madre  antica  A  dura  coaa. 
Però  loglio  Dietiam,  triboli  e  Upp«. 

LAPPE  LAPPE.  V.  FAR  LAPPE  LAPPfi. 

LAPPOLA.  ['Pianta  cha  nasca  ejiorf 
sca  HclC  Hslatry  ed  è  comune  ne'  eampi  a 
lungo  le  via,  i  frutti  della  quale  somo  «r* 
mali  d*uucinatti  che  s'appiccano  facilmats- 
ie  agli  abiti  di  chi  vi  si  accosta.]  lai.  l^p* 
pa,  tappula.  gr.  (ou^ÌO*,  Cr.  9.  96.  3.  È  da 
sapere  cbe  quella  (terra)  f  utile  a  seminarvi 
grano,  la  quale  uaturalmeula  e  |>cr  so  medo- 
aima  produce  ec.  le  prugne  aalvaticbe,  la  lap- 
pole, il  farlàro,  la  cicuta,  ee.  £6.  70.  4.  Ln 
La|ipola  è  un'erba  cbe  nella  aua  sommitade 
ha  certi  capitelli,  lì  quali  atollo  **a|tpic«ano 
alle  veslimanta.  Petr,  san.  433.  E  del  «io 
campo .  mieta  '  Lappola  e  alecchi  colla  Calca 
adunca.  Amet.  95.  Male  mie  pocbe  nell'alto 
confine  Vivaci  porte,  a  d'assalta  aicure,  Noo 
curanti  di  lappole  o  di  spiite.  Gaiat.  79.  Au* 
li  paiono -quasi  ortica  o  la|»|Mkle  fra  Terbo 
dolci  edomeaUcbadegli  orti.  Burch.  i.  [*4Ì9.] 
Lappole  e  apalda,  e  semola  di  farro. 

)  $  I.  Per  Cosa  di  nulla,  di  miun  pre- 
gio, di  ninna  stima,  da  non  fame  confo. 
lat.  ree  natici,  gr.  6Ù^<w4(  Vfiic^pM.  Crom. 
Morali.  963.  Fa  d'avare  la  parte  tua  iafino 
delle  lap|iole.  Maim,  9, 74.Eqttaai  n»  riacfaio 
lai  ibsse  una  lappola  Volesti  audarrì,  *  dcali 
nella  trappola. 

;  S  9.  Impacciarsi  colle  lappole,  jSguraf., 
va/e  Prender  briga  con  persona  da  cut  nom 
se  na  può  uscire  sansa  danno,  mCmr.  ieit, 
9.41.  Ma  non  parendo  loro  ch'io  aù  dovcaas 
impacciar  con  le  lap|H>le,  risofveronv  cba  gli 
facessi  rispondere  a  tene  p^erooorM. 

S  3.  Diciamo  in  proverbio:  Lappola  di 
piano,  che  s'appicca  agli  stivali  grossi;  e 
si  dice  dei  Cavar  qualche  cosa  da  parsomaf 
ond'è  quasi  impossibila  ii  patema  cavata. 

S  4.  Lappola,  per  metaf.,  si  dica  m  Per* 
sona  che  si  freghi  altrui  d"  attorno  roiem-^ 
ticri.  Patagr.  4.  E'nuD  ha  biucbia,  ed  «  «iw 


Digitized  by 


Google 


LAP 


LAR 


LAR 


MI 


graulapfwU..*  Cur,  /gti.tMtd.  f.  Itti.  Fa - 
U  iu  ogui  modo,  eh*  mi  dubrìghinu  da  que- 
sti lappola. 

•  LAPPOLETTA.  Dim,  Hi  luppoia.  lat. 
parvn  toppn,  Car,  Àput.  Itti.  Pochi  gni- 
Delli,  e  qursti  rnHci,  tignati,  e  busi  tnUi  ac^ 
compagtHili  CUI!  ruscelleUi,  Uppolelle,  e  colali 
•lire  IriUixiuuIe  \qm  Jtguvatam.^ 

LAPPOLONE.  Acci^icit.  di  Lappota  ; 
Lappola  grande,  lai.  magua  tmppa.  gr.  fitX- 
^ov  («vàcov.  JH.  A'.  II.  60.  Dove  presono 
alltergo  (i  griUi),  cavoli»  leUuiìhot  bivloie, 
lappoloni,  e  ogni  erba  da  caniiigìare,  la  mat- 
lina  si  Irovaruuo  lotte  colle  costole  e  nerbo- 
lini  tutti  bianchi. 

LAQUEATO.  F.  X.  Md.  Soffittmto,  laL 
Uquearifyts  éxIn^cUts,  gr.  e«7ttv«d'A»/iév«$. 
Buon,  Pier.  5.  4.  S»  Non  pur  le  mura  e  i  la- 
qiienti  lelti»  Ma  li  spalli  orvntai,  «a  le  più  bas- 
se Riposte  cellf,  ov'anche  il  Sol  ucu  Iure. 

LARDARE.  Metter  lardeili  He//#  carni, 
ektr  $i  debbono  arro$tÌra.  lai,  arrinaejru^ 
sluiis  ingture, 

LARDATO.  Jdd.  da  Lardtrra.  lai.  arvi- 
naefrttstulis  insuìus. 

S  Per  timilit.  JUeg.  310.  D'ontano  aTem» 
mo  inoausi  nu  caDdelliere,  Non  d'ottone,  ec- 
ceHenle  a  fare  arrosto,  PercW  egli  era  larda- 
to ÌD  più  maoiere. 

•  LARDATOIO,  'foce  deiViuo,  F«vw 
appuntato  cbe  serva  a  lardelimra, 

LAR  DAT  L  R  A .  //  lardare,  Zilaid.  Judr, 
Ueltouo  pensiero  che  It-lardalora  nel  cappo- 
ne sia  frflta  con  amore. 

LARDELLARE.  Lardare,  lat.  arvinae 
frusttUit  insuera,  Zibaid.  jéndr*  Vogliono, 
che  i  cuochi  la  lardellino  di  soltilUsimi  lar- 
dai lini. 

S  Per  timitil.  Hans.  Sat.  6.  Che  di  po- 
mata Lardella  ognor  que'basetlìo  dì  topo. 

LARDELLINO.  Dim.  di  Lardello,  lat. 
arvinae  frttstulitm .  Zibaid.  àiiid*'.  Voglio- 
no, che  i  cuochi  la  lardellino  di  «o4tili*simi 
lardelliui. 

LARDELLO.  Peaxuol  di  lardo,  lai.  «rr- 
vinae,  vel  laidi  fiustulum'.  Lib.  eon.  77. 
Prima  che  1'  altrui  tele  curi,  adocchia  Leboa- 
•ime,  e  i  lardelli,  e  le  tue  note. 

LARDO.  Grasso  strutto,  ed  è  eonmne- 
mente  di  porco,  lai.  arvina,  lardnm,  lari- 
dum.  gr.  Mno^Bocc.  Lett.  Pin.  Boss.  S7ft. 
Li  romani  eserciti  ec  niuno  altro  guemimen* 
lOy  per  soddii^cimento  della  natura,  porta- 
vano, che  un  poco  dì  farina  per  uno»  con  al- 
quanto lardo,  fi/.  Pluf.  E  l'acqua  dì  quella 
era  grassa  come  lardo.  Tes.  Br,  3.  3.  Tu  fa- 
rai una  cisterna.cbasia  per  lungo  più  che  per 
largo,  e  aia  ben  murata  io  allo,  e  unta  spesso 
di  buon  lardo  cotto. 

S  I,  Nttotnr  nel  tardoj  [^gnralam.]  si  di* 
ce  dell' /andare  attriti  tutte  le  cose  Mera- 
mente  secondo  il  suo  desiderio,  lai.  secunda 
Jòrtana  nti.  gr.  tmjflìv.  Morg.  34.  108.  Or 
se  qui  Gtmrlido  net  lardo  nuota,  E  'I  suc- 
cherò trabocca  alla  caldaia.  Par  discrexioOy  let- 
tore, intendi,  e  nota.  Belline,  son.  d73.  Sa  le 
vivande  triste  fuuer  buone,  Noi  potremmo 
notar  quassù  nel  lardo. 

S  3.  Getiaril  lardo  accani,  si  dice  [figu- 
ratam.]dello  Straniar  checchessia,  lai.  prò- 
iieere  margaritasanleporcos.  Farch,  Snoc, 
4.  5.  Mi  hanno  fatto  insospettire  piuttosto  che 
altro;  oggi  non  si  getta  il  lardo  a'cani.*:  Pros. 
Fior.  Borgh.  lett,  4.  4.  108.  Sabato  ù  vendè 
il  grano  ragionevole  a  lire  4.  lo  staio;  e  poi 
4  piuttosto  tornato  a  dietro...  por  non  ti  getta 
il  lardo  a'cani. 

•;  S  3.  Friggersi  col  tuo  lardo,  o  nel  suo 
lardo,  valeJSpiralam.  Fara  a  suo  talento, 
o  Stare  nella  sua  opinione  con  proprio  dau' 
no  o  pericolo.  Buon.  Sat.  91.  Aver  di  pardo 
Gli  occhi  crediamo,  e  siam  col  pie  soUerra  E 
spesso  ci  frig|;ism  col  nostro  lardo. 

•S  S  ^*  Lardo,  si  dice  anche  a  Quella 
grossa  falda  dt  grasso,  che  cuopra  tra  la 
cute  e  la  carne  la  parta  superiora,  e  la- 
terale del  maiale,  detta  più  comumemente 
LARDONE. 

S  5.  /»  proverbio:  Tanto  torna  In  gatta 
al  lardo,  che  ella  vi  lasci»  In  aampa;  e 
sì  dire  del  Tornare  a  mettersi  tante  volte 
in  un  pericolo,  che  alla  ^ne  vi  si  rimane. 


lat.  (fui  periculum  amat,  perii  iu  iUo.  Salv. 
Granch.  I.  9.  Tanto  torna  La  gatta  al  lardo, 
che  ella  vi  lascia  La  aampa. 

S  0.  Pure  in  proverbio:  andare  alla  gai' 
ta  pel  lardo,  [vate  jéudar  a  ricercar  uno 
di  cosa  la  quale  oltre  al  mancai  gli,  piac' 
eia  a  lui  smisuratamente,  opura  avendola, 
na  sia  avarissimo.]v.  GATTO,  $  11. 

LARDONE.  Carne  di  porco  grassa ,  e  SO' 
lata.  lat.  lardum,  laridnm  pingue,  gr.  i.i* 
■ao^.  Ricett.  Fior.  [3.]  3&U.  Unguento  da 
occhi  magistrale:  recipe  lardone  di  porco  sa- 
lato once  Ire,  ee. 

•  LARDOSO.  Jdd.  [jiggiuntodi  carne, 
vale  Che  ha  molto  tardo,  Clie  è  tonasi  sen- 
sa  magro]  Seder.  Colt,  101.  Prendendo  un 
pessD  di  carne  salata  grusa,  e  lanlosa,  souaa 
magro,  ec. 

LARGACCIO.  Peggiorat.  di  Largo.  Fr. 
Giord.  Pred.  R,  Uomini  largacci  di  boece, 
a  di  lingua  sfreoatluima  (lat  qre  Infraeno, 
gr.  0tyflUivwro{.) 

«  LARGAMENTE,  jiwerh.  Con  larghe». 
a«.  Motto  estesamente,  lat.  larga.  Il  y'oca- 
boi.  alla  t^eLARGHISSIMAMENTE. 

%  I.  Per  Copiosamente,  jtbbondaiitamen* 
te,  ^émpiamente,  lat.  larga,  copiose,  splen- 
dida, fnsiiis,  gr.  ÀvnTcpceroK,  èaltXSti,  xx- 
xtuófóttj  &^Ì7ìv.  Bocc.  nov.  ÌZ.  8.'  E  mentre 
così  I  Irefralelh  largumenN  apeudeaao,  ec.  E 
nof.  77.  7.  La  fante  promise  largamente,  e 
alla  sua  donna  il  raccontò.  Colt,  SS.  Pad.  Di- 
mostrano r  avarizia  del  lor  cnore ,  quando 
quelle  cose,  che  fa  loro  bisogno  d'usare,  o 
e'si  br^ane  d'averne  più  largamente  degli  al- 
tri, o  avauaando  ec.  Petr.  cans.  39.  0.  Ma  il 
vostro  sai^ue  piove  Più  latamente,  ch*altr*Ìra 
vi  sferza. 

S  S.  Per  D^ffìitameute,  4  dilungo.  )at. 
plurilHts  varbis.  gr.  icefitvaoripùti.  Serd. 
Stor.  S.  05.  Ma  dì  queste  cose  u  tratterà  a 
suo  luogo  più  largamente.  Cas.  letL  7.  E  anco- 
ra Monsignor  d'Avanzooe  so  che  ba  scrino, 
come  sool  fare,  prudeutemente,  e  largamente. 

•  $  3.  Detto  dei  portar  larghe  la  gambe 
cavalcando,^  simile  Frane.  Sacch.  Mof.  114. 
E'va  il  colle  gambe  aperte  a  eavallo,  che  chi 
lo  scontra  conviene  che  si  torni  addietro,  ec. 
E  il  giudice  gli  fa  leggere  la  seconda  (acctt- 
sa)  del  ano  cavalcare  così  largameole. 

•  S  4.  Per  in  largo  spa  sia.  lat.  late.  Stor, 
Eur.  I.  9.  Le  percosse,  le  strida,  gli  urli,  il 
suun  dell'armi  spezzate  erotte  laicamente  fà- 
ceano  sentirsi, 

S  $  S.  Dotto  della  viti,  vaia  In  modo  luu' 
go.  Paltad,  cap.t.  Dopo  la  buona  vendemmia 
tlrellaaaeote,  dopo  la  piccola  largamente  pota. 

LARGARE,  allargare,  {e  dicesi  cosi  al 
proprio  come  al  Jfgitrato,  e  si  usa  attivo  a 
neutr,  pass.]  lat.  dilatare,  gr*  vXoLtùvuv. 
Petr.  son.  39.  Largii  '1  desio,  ch'i*  tengo  or 
molto  a  freno.  Frane.  Barb.  3^.  I.  Che 
tutte  mie  vertù  speizale  larga.  But.  Purg,  17. 
I.  A  diradar  cominciasi,  cioè  a  largarsi, 

LARGATO.  4dd,  da  Largare,  lai.  dH 
latatits,  eolulus,  ta.xatus.  gr.  pt^etXoitotyt- 
Ò€i%.  Patr.son,  15.  Largala  al  fin  eolle  amo- 
rose chiavi  L'anima  esce  del  cor  per  seguir 
voi  [qui  metaforica 

:  LARGHEGGIAMCNTO.  ^Uargamam* 
lo  di  mano,  ed  anche  di  parole  e  di  espres- 
sioni. Vden.  Nis.  Proginn.  3.  103.  477.  In 
questi  largheggiamenli  di  parole  e  di  rose , 
Tito  Livio,  per  altro  eccellentissimo  scrittore, 
trabocca  per  ronliituo  difetto. 

LARGHEGGIARE.  Dare  abilitalo  faceta 
ti;  [ma  in  questo  senso  è  K.  //.]  lat. /ii- 
cuttatem  concedere,  largiri.  gr.  uj»tcv9u,  flvy- 
;C«i^t7y.  F.  y.  H.  70.  Il  detto  messer  Gio- 
vauni  ec.,  cbestadico  era  a  Calese,  villanamen- 
te, essendo  largheggialo  d'andare  a  eaceìai^,  e 
uccellare  a  sua  volontà,  si  fuggi. 

S  I.  Per  Usar  liberalità  di  donativi,  o 
d'altro,  lat.  targitlonem  facere,  gr.  ;fKp{$C- 
c^ou,  itatii^óveu,  Tae,  Dmv.  Stor.  I.*953, 
Ottone,  per  non  si  torre  i  centurioni,  laif  beg- 
giando  co'soldati,  promite,  die  il  fisco  farebbe 
ogni  anno  que'  pagamenti.  S  3.  393.  Vespa- 
siano offerì  meno  nella  civil  guerra,  che  gli 
altri  non  usavano  nella  pace:  col  tener  forte  di 
non  laigheggiare  a'  sold j(i,  I  '  esercito  faceva 
migliore. 


$  9.  Largheggiar  di  parole,  si  dice  del- 
vesserò  largo  in  promettere,  lat.  promìt' 
sus  onerare,  gr.  iffcty/iAev^ou    noX)fA.. 

*  $  3.  N-it  qual  senso  dicesi  anche  seni' 
pticamente  Largheggiare.  Tae.  Unv.  Stor. 
3.  303.  A'iribunì,  e  centurióni  largheggÌ4va 
di  mantenere  quaitlo  concedette  Vilellio. 

•  5  4.  faille  anche  Esser  dì ffitso  in  paro, 
te.  Dav.  Lett.  3.  Hnec.  A^a^.  Questi  fiorenti- 
ni libri  ne*  latini  largh^giano,  come  il  nove 
nel  dicci  (come  dire:  vi  ballano  dentro  alla 
larga),  e  ne  franzesi  ec.  passeggiano  come  nel 
quindici  (parla  detta  tradutioiie  dì  T'nci^ 
io,  fatta  in  Fiorentino,  e  in  Francese,) 

LARGHEGGIATORE.  [  rerbal.  masc. 
Chi,  o]  Che  largheggia,  lai.  dìtargitor.  gr. 
iàrvii^  XOpnyàf.  Buon.  Fior.  3.  4.  IO.  Lar- 
gh^giator  di  mance,  Di  soUoman  le  custodie 
corrompi  Delle  bandite,  e  cucina  i  fagiani. 

LARGHETTO.  Jdd, Dim.  di  Largo,  lat. 
latior.  gr.  ^itocrurc^df .  IH.  K,  4.  74,  Di  pelo 
nero,  il  viso  targbetlo,  gli  occhi  grossi,  e  le 
gote  rilevale  in  colmo.  Red.  Ose.  an.  183. 
Tra  essa  materia  viscosa  si  trovavano  acquat- 
tali sedici  vermtcewoli  vivi  dallo  stesso  colore, 
larghetti,  .^pianali, 

LARGHEZZA.  Una  delle  tre  dimensio- 
ni del  corpo  solido,  lat.  latitudo.g^.  Tt^àxo^. 
Dani.  Par.  30,  Sì  grande  lume,  quanta  è  la 
larghezza  Di  questa  rosa.  •  Remb.Stor.  4.53. 
Alcuni  cratìcci  Ira  sèoongiunli  di  larghezza  per 
ogni  verso  dieci  piedi,  e  3ì  grossezza  sei. 

S  I.  Per  Latitudine f  nel  signìjlc,  del  $. 
Sard,  &or.  1 .  1 1 .  Talché  per  qvesla  cagione 
ancora  tutta  l'Europa  ha  non  picciolo  obbli- 
go a'  PorloghesJI  i  quali  siccome  insegnarono 
la  regola  di  taovar  la  lai^bezza,  così  ec. 

S  9.  Per  Liberal  ità.ìai.  benignitas.  Ubera- 
litas,  humanttas,  gr.  iU^Òepiònnij  4A<t^t- 
pìOL,  ftì%T0dpoènix,Da»t.  Purg.  SO.  Esao  par- 
lava siicor  della  larghezza,  Che  fece  Niceolao 
alle  pulzelle.  Per  condurre  ad  onor  lor  gio- 
vinezza. E  Par.  5.  Lo  maggior  don  che  Dìo 
l>er  sua  larghezza  Fesse  creando  ec,  Fu  del- 
la volontà  la  libertade.  Olt.  Com,  tnf.  7. 
[100.]  Laprodigalitadosi  puote  distinguere  dal- 
la larghezza  in  più  modi.  E  cant.  10.  [390.] 
Lai^hezza ,  la  quale  egli  appella  qui  corte^by 
e  donagìone  falla  per  cagione  di  pmanità,  e 
dolcesza.  Coli.  SS,  Pad.  [i.  I.  18.)  Ella  non 
è  piccola  cosa,  né  tale,  che  per  nm^no  inge- 
gno si  possa  comprendere  a  passo  a  passo,  s'ella 
ttoa  fosse  per  divina  larghnua  donata.  Liv.  Mi. 
[0.  3.  »'ar.]Cammillo  non  era  costumilo  dì  fare 
tali  larghezze.  <  Cren,  More/I.  3S7.  Se  tu  co- 
nosci la  donna  tua  pienamente  dotata  delle  so- 
praddette virtù  ec.,  nel  tuo  testamento  lasriala 
fjbritara  ec.;  e  questa  brghenza  è  buona  a  usan 
neHe  buone. 

S  3.  Per  abbondanza.  Copia*  Pienessa. 
lai.  copia,  aJHuentia,  gr.  tùnofiia.  M.  k'.  I. 
70.  E  tutto  avvenne  ec.  per  la  forza,  e  larghez- 
za della  sua  pecunia.  Dav,  Camb.  97.  Il  con- 
trario nelle  laigbezze  avviftnc  (tratta  della 
moneta.)  E  appresso:  Chiamasi  lai^hezza,  e 
strettezza,  cou  parlare  figuralo  e  bello ,  per 
vocaboli  trasportati  gentilmente  da  quello  di 
strignere,  o  tUargar  la  mano. 

«•  S  4.  Larghessa,  dicesi  anche  dell'^b- 
bondonna,  delta  Copta  nel  parlare,  o  scri- 
vere ;  contrario  di  Brevità,  Strettezza. 
Dav.  lett. 

%  5.  Per  Abituò,  e  Licenzio,  ìet.fnciiltas, 
permissio,  copia,  gr.  Houoiet.  M.  f,  3.  49. 
Unoluglese,  prigione  nel  la  fòrte  rocca  dì  Goini- 
sì  ec.,  avea  larghezza  d'  andare  per  la  rocca. 
XBuomm.  Ling.  Tratt.  13.  cap,  40,  Si  vede 
usato  nel  verso  Bevo  bevi  ec.,  il  che  basti  er., 
perchè  troppo  sarebbe  volere  hi  qursto  lut^ 
registrare  tutte  le  lirghezze  poetiche. 

LARGHISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Lar- 
gamente, lat.  latiszime,  humonissime,  'libe- 
ratizsime.^v.  tÙTtùfitsTATtH*  iXtudtpwrémi, 
Pallad.  F.  R.  Fichi  secchi  pesti,  ed  intrisi 
con  fior  di  farina,  lai^hissìnumeota  sìen  dati 
loro  a  mangiare.  Hov.  ani.  8.  I.  Donava  lar- 
ghìssimamenle  aopra  gli  altri  signori.  Serd . 
Stor.  I.  9.  Si  stende  la  Guinea  larghissima* 
mente.  E  I.  48.  Que^a  setta  si  stende  lar- 
ghissima mente.  Cas.  lett.  IO.  Io  reputerò  non 
solo  d'essere  rimeritato  te,  ma  ancora  largbis- 
simincnte  premialo. 
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StrJ.  Si^.  «.  tM.  Vi   b>  ''  '  ' 

a*,  cfc«  >  oiHi'irrfcil—  •.<>  .«i 

5  /-«^  mtttMf.  B»et.  Imtnd.  «. 
•gUs  <ly<»  te  lena  mirale  d  fimw,  <W 
«ikwa  «e.  era«»,  «a*  <W  >lt«  !«•«  ««,  m» 
•  twfy  fM«  MaUif«  imi^mmmt  ^tH*:  »fre- 
n*U,  liamvtr.j  Kmtr.m.  >3.B*iba«irfe 
m—i»  <W  r—Ki  fttuH  •>»  mlii»,  e  Iot- 
fjkutimm  f  OTiiii  de'  airkli  cMuAai  £  lU- 

daiUUiimM.)  Amam.  mt.tt.i.  T.  A>n||a»> 
cfcc  Oio  accrtli  ti  itmé»nn  4rll«  p«nMi«, 
buhiniw»  ^  mùUm  «ra,  asEb  f*i>a*  !•  •«- 
M  MfSMiala  rrlM^  llttrtU.)  AImm.  Calt. 
t.  H.  E  IjTgWtcìMi  I  i  I  ijii  il  rid  riraaiMc 
f>/M;  grmrtJusémM J  .;  Smtmil .  Utl.  IM. 
I  |>K1<  haaas  >J  xMcra  Ih|Iìiiiìmì  c  di  ca>- 
iMUna  Cr<M;  ramlmggttiutml ,  mt»al  lm~ 
tr»tt- ,  « 

L^BGBJTÀ,  LAJtGBITADE.  •  LAR- 
CBITATE.  Z'.  y/.  Z^ryiwiM.  bc  »;»«, 
ImrgUmt,  w0bmtis.  v.  ìk^iUìm,  iaot/dt. 
òfKtfix.  UU.  U.  pJ:int.\  E  pCToafanw 
•<  Kraa  br|hiu  di  lor  <•«■■■ 
(fimi:  m0  $0ma  ù  Uhermii.) 

LASCI  MESTO.  //  l.rtln.  lai.  UrgiH: 
fr.  ìift^ÈOL  Iti.  Jm.  \C.  Ttn.  «4.]  Se  ■- 
■MT  ti  da  per  largiseiila  di  deai,  e  ■«■  li  <•■- 
«•de  ftt  «naie.  Boa  i  tmmx,  Ma  bllo  CM»- 


r  (a'  fanaiicD) 


LABGIBE.X>are,  OMenr,  Ctmetisr».  lai. 
ImrgiH,  tUm»r€.  gr.  2«^(t9<u.  ii»ti4»Mu. 
Amiti.  kX.  Colla  scMe  leirato  ■■  allA,  nnan 
i  eiali  «e.  ;  «a  ia  ^aelli  aisat  aolnta  ■<  fa 
largita.  Jtar.  Ta*  (It.)  E  <|aaad<i  la  tarai 
•«nulo,  io  li  largirò  la  l<u  aa  n  wla.  ^a».  tW. 
Voa  ti  de*  l'aMao  Rloriara  de' beai  deli'aai- 
■a,  i  ^aali  Iddio  lilurtaiiate,  e  aoa  frt  ae- 
Kfa  Berila  ,  ri  largii»  e  daoa.  Diti.  Par. 
SS.  E  fai  aatado  aii  fa  graaia  largita  D'  r«. 
Vnt  aall'alln  laata,  (ckc  ri  gira.  La  aoUfa 
regiaa  m\  fa  latttM.]  K  fu.  Huav.  U.  [fìtti». 
cooCTiMairattclié  a'  potit  mt  roaerditta  aag- 
gior  liraait  di  parlare,  cfaa  a'  prataici  diltjibjti 
•<- 1  dagiao  e  ragiMMTole  r)  die  a  km  lia  wutr 
giare  liccwaa  brgila  di  parlar*,  fdie  affli  allfi 
parlalon  aatitariJ  ;  £a/-.  £■.  •.  4 1>.  E  lì  prò- 
■aalta  ia  aoaie  UH  padrt  aio,  eW  larginlti 
ancora  Badia  fn  ailU  altri  eletti  corpi  Di 
bellitMMe  daaaai, 

>;  S  I.  Pmr  Dmrfaftli,  Ptnmtlltr* , 
CattcHtn.  UH.  Man.  Pml.  «13.  Lo  Be  ti 
l'aire»  largito  rb  ella  (ImJiglta)M  polaaae  aa- 
ritara  a  tua  roloalk. 

•  S  S.  f  ia  tignlfie. Hmir.  Slùr.  Buri.  IH. 
Largiicinri  di  trarae»  colui  cbe  aii  ditciolae  del 
Irgame  del  diarolo.  B  ISS.  Menalo  (Bar- 
taam)  alla  gioia  che  tu  gli  bai  proaictto ,  e 
largìaciei  cbe  noi  ntaw  cofapagni  ia  cielo. 

»  %  Z.  E  eoi  ucoitdc  ernia  par  Ester  lar^ 
gè,  certete.  Demi.  Pitrg.  13.  Coti  all'oBbra 
ec.  Lare  del,  eirl  di  lè  largir  iHni  mole. 

LABCITA.  LARCITADE,  e  LARGITA- 
TE.  Ler^kettef  lÀbereilli,  àSmgHtfieeHtti. 
\*.  largllet,  tmagiiljSeettlte,  hheraìilet.  gr. 
voìuriuiv,  /tffùawpi-xuci,  iiniSaeidt^ 
Fr.  Ime.  Ttd.  S.  >l.  «.  Tadea  I.  laifitade , 
Che  d;i  li  largaatente.  Peir.  lem.  SVI.  Or  vaf> 
ib  in  iiaa  ogni  tea  largitala.  Omtrl.  S.  Greg. 
[f.  34.)  ìu  quinto  per  la  divina  Urgila  r'  e 
coocetio,  date  a'  proaiiaii  TOUrì ,  ee.  •  Cer. 
Eh,  0.  f>*.  Enea  poacia  aiararri  Sua  largiiata. 

LARIilTO.  Adii,  dm  tmrglrm.ìM.lmrgtlat. 
Fr.  Géenl.  Pred.  S.  Il  laalto  parlare  è  rie- 
tato;  aia  .il  parlare  loagaaieiila  eoa  Dio  ti  i 
largiu.  •  Jr.  Ftir.  ST.  I.  Cbe  quealo  è  «pe- 
ibU  a  propria  dono  Fra  leali  •  Unii  lar  dal 
Ciel  lirgiti. 

LARGITORE,  rerbal.  miete.  [Chi,  a]  Cbe 
lergitee.  Ut.  lergilar.  gr.  iimf ,  z«W*«- 
Fllee.  1.  SS*.  Dunque  ooilui  non  è  eaceialor 
•l'viwire,  ticeaair  voi  dite  ce.,  ni  larnilore  di 
"aria  lelleritiidiai,  ni  indegno  ocropelore  del- 
l'allrai  liberti.  5.  Agott.  C  O-  lUnalralM' 
della  Trritade,  e  dalla  bealitadine  largitore. 
•  Car-.  Km.  I.  [HM.]  E  te.  Lieo,  Largilor  di 
Ivliaia,  e  te,  calane  E  buona  Ciano,  a  i|aafla 
prcc*  inrara. 

LARCITRICE.  f,r*e/./a«w.  <//  tergi, 
lori.  Che  lergltee.  Zitelli.  Amdr.  «.  La  li- 


c  airudc  bfgilrirr  ik 
f aale,  ^aiala  all'  iRill»,  é  dalla 

LARCIZIOSE  LmrgHm.  U.  lergHU.  p. 
ym^ft^px.  Bmem.  Fiey.  4.  >.  S.  E  alla  iinitdi 
largiiwr  Fere  ao  aÌMÌI  diaiigia.  •  Bemth. 
Sler.i  U.  Ubile  iw  prafaie  riceVaar,  e  lar- 
^illliai  aiataa,  e  laeanÉaw  ^liaar  il  baavau 

LARGO.  Smil.  Imrfiextm  ,  Smmtie. 
Imlmm,  UtUmde.  gr.  *»;•{,  ■xìecrmt-  Ommt. 
JW/.  M.  r  ridi  pce  te  cade  e  per  U  faada  Pia- 
m  U  finn  lietda  di  fari.  ITaa  bagalaoi, 
e  ciiacaao  afa  nidi.  SW.  nr'.-  D*  aa  larga 
talt^  cioè  d'BM  br^bcxaa.  ;  Cer.  £e.  SlSAT. 
Aiaii  di  aaagae  adiie  Fia   fm  a'  i   ipant: 

•  :  {  I.  Ferii  lmrge,J[fmrmlmm.  emU  A- 
friril  U  eiradm  elfettémimlìrm,  e  et  eredi, 
le.  e.  FARE. 

S  S.  Ferii /er  terge,  Jlgurelem.  ,  ernie 
Fmrtl  eerr  rlipetle,  e  rtreremme.  Fir.  Dite. 
em.  1%.  QacMa  aareHeOa  1'  b* Telata  laalMi, 
dille  il  Bwido,  acciocrbc  la  i  aaaira,  ^c  egli 
aaa  si  é  aaaeo  il  Modo  ,  cbe  ti  licae  per  le 
Carli  dagfi  taiiili  iaridi  e  aalii^  caaira  ca- 
lerò, cbe  calla  eirla,  e  calla  fcdcte  ai  ftaaa 
fm  larga,  r.  FARE  LARGO. 

•  5  *-  Cmemleer  terme,  per  Cermlemr  eti- 
le gemtim  lerfie.  e.  LARGAMEirrE,  $  1. 
Fraac.  JércA.aae.llA.  Faiuadflaia  aille 
lira  ec  per  lo  tal  tliwa  laagtt.  Preme.  Beri. 
•e.  •.  Ce  altro  ci  rtinliirdi,  Taalo  caralca 
largo,  andar  per  via. 

LARGO.  Add.  Che  he  Imrgietsm;  [eme. 

Irerie  di  StrHle.]  lai.  Imlmt,  ifmttemi.  gr. 

«ù^gf,  sicru«.  Beee.  mer.  SA.  C  E  ^iai  •- 

acro  aaa  tavola  Molto  larfpi.  K  aar.  4S.  IS. 

I  FernoccW  la  lanil  carda  ficercfi  alli»aaiea 

!  le  la  tacila  cbe  arri  larga  cocca.  faaa.M.  C 

I  Palde  Tcdete  i  Racanci,  ^aal  col  rito  aolto 

,  Innge.  e  tirella,  e  quale  avario,  ohr'ad  ogni  caa- 

j  reneroleaxa,  larga.  Demi.  tmf.  %.  Gli  occbi  ba 

vermigli,  e  la  bjéba  nata,   e  atra,  E  1  venire 

I  largo,  a  aagbiale  le  Maat.  B  Per.  %,  Troppo 

'  larebbe  larga  la  bigoacia,  Cbe  ficrvctac  il  taa. 

i  glie  tèrrarefte.  Pelr.  lem.  SM.  Al  qaal  v^gio 

ti  larga,  e  piaaa  via.  Tea.  Ger.  6.  t#.  Ed  a 

quel  targo  paao  falla  vigao^Ove  Argad*  l'at- 

teade,  anco  oon  era. 

;  J  I.  Per  mtelef.  Selv.  Diel.  emHe.  S«. 
Largo,  e  iptaioaa  vocabolo  é  qaealo  ddl*  a- 
■tiocia,  e  auati  da  agw  liagaaggio  prcao  ia  di- 
verti tigniAcati. 

S  S.  Per  Cepleie,  Ahhemdemte.  lai.  eeple- 
lut,  ejlueni.  fii.  ia^eU^.  C.  F.  I*.  li.  S.  E 
oaare  larga  MMaao  a  mangiare,  ticroaw  gli  altri. 
Oli.  Cerni.  Imf.  14.  [STI.]  Larga  e  di  vai ,  e 
d' arbori.  Pelr.  tee.  IM.  SI  probud'  era  e  di 
ti  larga  veaa  II  ptaager  mio.  Pecór.  1 . 7. 1 .  La 
gbìottomia  del  vino  gl'iodotte  a  paiaardi  qna, 
vadaado  cbe  l'Italia  era  fcraila  e  larga  d'agni 
bene.  Cet.  leti.  #0.  Mi  rallegro  dnaqne  di 
coora  eoo  V.  S.  ,cbe  la  iaa  lunga  fatica  aari 
compeotala  eoa  pcrpcloa  gloria ,  e  eoa  largo 
frolla.  •  :  Pret.  Fior.  Bargh.  Irli.  4.  4.  MS. 
Diade  bnooo  ordine  alle  piasse  de*  mercati 
pobblici,  cbe  tleacero  Itrgbe  e  duvitiote. 

•:  S  t.  Per  Liberete,  Geuerote,  tmdtmmle 
a  denere.  «  Pelr.  eep.  9.  Dall'altra  pane  il 
mio  grao  Colonneie,  Magnanimo,  gentil,  co- 
lUnlae  larga.  Fior.  Flrl.  M.  Li  dove  1  Si- 
gaora  della  caia  i  largo,  lo  fante  non  dee  etiere 
trarlo.  FIr.  moe.  4.  I7t.  Ta  bai  più  di  mìl- 
Unla  torti,  cb*  io  ion  pia  largo  aelle  donne , 
eba  non  i  ama  ao  ebi. 

•  ;  S  ^..Eiier  terge  teme  urna  plma  rerde, 
dleeiì  ht  prore  rbto  di  Chi  i  èva  re. 

^  J  ».  Per  Nagmifite,  lAherele,  CeHeie, 
Amoreeelm.  lai.  lergttt,  tihermlit,  kemifmit, 
mmeljlcni.  gr.  iot/nifiit ,  itUiHi  ,  vtXHtt- 

Ct ,  /tr/KXiiti:ef.  Demi.  Pir.  1.  Cbe  piò 
go  fu  Dio  a  dar  te  tlmio.  iT  S.  Le  ane  na- 
turi ,  cbe  di  larga  Parca  Diacele ,  avria  aie- 
tlier  di  tal  miliaia.  Amiti.  VI.  La  qaale  (f»r- 
luHe)  ,  daale  ne*  principii  i  beni  eoo  malto 
troppo  larga  a  qadfi  di  Carile,  gli  rande  iavi- 
dioa.  Filee.  4 .  S.  A  loi  mailrò  ■  lilgbi  partiti 
promettigli  dalla  lanta  Dea  (elei;  a  tao  Taa- 
taggio,  buoni,  gratti.)  *  Bmem.  Fler.  S.  S.  IS. 
Cbe  mai  non  apparrccbia  o  del  towalfo  D  *  an 
martapane,  o  d'  un  Caaco  di  gravo  Non  è  ami 
largo. 

•  :  $  •.  Tnloha  rate  Prodigo.  ■•  Pirlr.  rep. 


IS.  e  lm(bi  di  lar  am^ac  . 

S  7.  AT  «a  Jiram  é,  mmM. 
La  pecaaaa  all'i 

•  Freme.  Smeeh. 


l-gaerilmibi. 

.S».{lmrg,,pmH. 
rmle  ApeUm.]  Sete.  Areewt.  I.  X  I.  » 

liiniai  I    (dalle  lettere)  aam  fKMr 
laega  a  Hretta  ac  ,  OlaefaamreMa 

-:  $•.  Lerge, egglmmli di 0ee».  » 
ernie   Ole   ei   il  ^demm  mette  J 
Fere*.  Err.  Ome.  IS.  Egli  aaa  a 
beata,  eaicada  dalla  parta  de*  Bad 
Malo  alqaiiilt  pà  Itrsa. 

•  $  HL.  Lergej  li  mie  emrée  pm^ 
le.  C  F.  IA.  «.  rep.  M.  (me.]  B  m 
(mei  Perltmnie)  caa  liala  beala  dimm 
Tdle  Ivgbe  da  parte  de'  Ct1  lIT  i 

•511.  AII*rge,eAUmlmrfm,pmm 
hletm,  ee'eerhi  Estere,  Mestare  e 
meli  del  priglemlere  et  mtmtr  em 
dmllm  eettemetisjime  del  Form  m  § 
emrtmeommdifm  mtmggleri  delti 
gmer.  Pernii.  Imttr.  cmp.  14.  Pi 


arga  fiacbc  veaga  il  limp»  di  1 
leaaa.  Sia  vii  imi  ale  alla  laf]ga, 
voglia  taa  dalla  liberti,  ma  qariìa  I 
Ilo;  e  da  aaa  prigiooe  1 
aa*  allea  tammtmrnl 
Ber.  Cioè.  4«l  Hoa  fa  1 
ofcora,  eoa»  dice ,  aam  al  bega  ia  aaa  adi 
del  PabazD  del  Poleall.  Pree.  Fier.  Bar.  far 
4.  S.  SM.  Coaoiciala  la  caoia.  qaiMii  ÉMia 
liberati,  e  Gìnliaiio  *  oa  ahr*  liiiaati  il  imge. 

•  :  S  •»•  -<«•  lerge, 
ALLA  LARGA. 

LARGO.  Areert.  Lergmm 
copieee.  gr.  ixfeXAf,  ifdtttn 
S7.  17.  E  ae  io  ne  parlo  alquanta  lia^a  ad  1 
talilj  di  voi,  aao  mi  ditdicc,  caaw  fm 
aa  alita.  Pelr.  lem.  I7S.  Gnaic  eh' 
il  Gel  largo  deatiaa. 

$  *.  Folgere  lerge,  e  Volgere,  m  . 
lerge  e'  cmmtl,  relè  Scemiere  le  dìjheadtè  e 
iperieell.  Preme.  Secrh.  Bim.  (S«.]  E  «at- 
gaa  largo  eolie  geali  latte,  Dicendo-  ^ai  aaa 
é  pattar  per  noi.  Mmrg.  S5.  S43.  Va^p  faa 
largo,  FarlWella,  a'  canti.  Ceteh.  Spie-.  SL  t. 
1^  camera  i  tevnta  ;  ed  ecco  qui  A  1  ìoIbIì  la 
cbiave:  aeaaa  me  Noa  vi  paó  ir  pcnaaa;em 
aadrò  Largo  a'  caoli. 

S  S.  Glmeer  tergo,  mele  .Vaa  e'mppiemi 
re.  Cecch.  Uegl.  4.  i.  Vedi  pur  «ba  Ridalfc 
giuochi  largo. 

•  S  '•  Usete  e  mode  di  prrpmtttieme , 
come  ti  Mimmo  Lnmgi,  e  Uimgm,  rete  Trem- 
mertelmemle.  Chiebr.  Gmrrr.  Col.  14.  4«.  B 
traaco  larjo  il  Carne  li  diilende,  E  vi  al  rati  e 
rapido  ditceado, 

S  4.  tergo  dm  eherthetelm  ,  rmle  Lece- 
rne, lai.  proemi,  gr.  niipm.  Tee.  Dee.  mmm. 
3.  S3.  A  Domisio  comanda,  cb*  con  aaa  galèa, 
largo  da  terra,  e  itole,  par  alla  vada  in  Saeik 
•  :  Smttell.  leu.  SM.  Vaaao  larghi  dalle  Ca- 
narie 4M.,  o  SM.  leghe  *  più. 

•  ;  S  5.  Dieeil  enehe  Lmrgmde  nmo,eretr 
peHmemte  Lemtmme.  Bere.  Ori.  S.  t.SS.  Gii 
Bndamaote  alquanto  «m  rimaaaa  Larga  da  lo- 
ro ,  e  ttraeeialo  «n  peoooae  Di  certa  laacìa 
rolla  alla  foreda,  S'avea  dal  aangoe  aaciagata 
la  letu. 

.  LARGOVBGGE«iTE.^^<f.CAei«W«/ar- 
go,o  di  InmlrnHO.  Foce  pero  mamlm  ,edl  fot  me 
diliremMem.  let.  Imle  iddeni.  gr.  t^pvit^ , 
Omer.  SmIvIm.  Olle.  S.  IS7.  Al  cai  occhiò , 
chiaro  e  largoveggcnlc^  talli  i  falari  toao  pao- 
tenli. 

•  LARGUME.  Lergura  ,  LerghexMm  , 
SpealotUi  :  omde  Prender  lergnme  ,  rmle 
Allergeni  otcnpemde  meggiorr  ipeti»  di 
terre.  Beee.  Himf.  Flit.  tt.  S.  Abbeadoaaia 
Si  itava  la  pianura,  per  l'atpreisa  Della  omI- 
t'acqa  '  fame,  Cbe  a  paé  del 
moni 

t  me  mam  Im  di- 

rem  le   di  Grmmde 
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spazio  f  Spaziosttn,  lai.  tocus  ampliti,  gr. 
X&J>Oitùfivi.  Lib.  fVng'f.  Pigliando  una  litn- 
ga'via  per  oita  bella  Iattura.  But.  Pnrg.  9. 
f.  La  r««sun  gli  diventa  Dorta,  cioè  la  ilret- 
teua  gli  pare  largura.  *  Tac.  Daif.  ^U.  ^gr. 
399.  Vedesti  in  quella  largura  spettacolo  gran- 
de, e  alrore  seguitare,  fedire,  pigliare,  e  i  pre- 
ii,  I incontrandone  allrì,  uccidere. 

•  LARI.  jV(f/  numtro  del  più.  fittmi  case- 
recci,  Dei  /umilia ri  d«'  GentiU.  lai.  iares. 
gr.  ifittxtoi  dc9(.  Car.  tett,  9.  Ì$t.  Nella  fac- 
ciata sinistra  di  verso  Mercurio,  nel  corno  ver- 
so la  facciata  da  pie,  si  poinano  fare  i  lari 
Dei,  che  sono  suoi  figlinoli. 

LARICE.  jiltHtro  di  grande  aìletsa,  da- 
gli scrittori  annoverato  tra'  eoniferi  (com* 
a'dicotto)  e  rasinifeH,  a  perda  la  Joglia, 
ad  i  Calabre  per  nascere  solo  sopra  attesto 
il  vero  agarico.  laU  tarix»  gr-  XApt\.  Cr. 
5.  31.  I.  L'abete,  cb«  volgarmente  si  chiama 
['piella,  e  ìl]  larice,  ton  quasi  una  medesima  co- 
sa. Barn.  Ori.  8.7. 16.  Larice,leda,piuo,  ab^ 
tovVm:  Di  gradotn  grado  ognuna  Ì  rami  spande. 

LA  RICINO,  yfdd.  Di  larice.  Ricett.  Fior. 
[1.]  55.  La  ntgia  è  il  liquore,  che  ualnralmeii- 
le  distilla  dal  pino  ec.,  e  rilrovaseue  di  due 
mauiefe:  una  liquida,  come  dal  terebinto  la 
tremenliua,  dj]  larice  la  larìciua,  la  quale  oggi 
è  la  volgare  trementina  ec. 

LARIMGR.  [T.  di  ^nal,]  La  parta  snpa- 
riore,  e  più  grossa,  Oit^aro  il  capo  delia 
canna  de'polmoni,  lat.  lar^nx,  gultMr,  gr, 
)iótpvy(.  Lib.  ctir.  tnalalt.  Quando  u«*vecchi 
le  cartilagini  nella  laringe  son  diventale  di  na- 
tura d'osso.  :  Hiicell.  ^nal.  65.  I  muscoli 
ec.  o  si  veramente  hanno  da  muovere  qualche 
parte  più  leggiera  come  i  muscoli  della  lìngua, 
della  laringe,  degli  occhi,  ec. 

LARVA.  [Speltro,  Fanlastna,]  lat.  larva, 
umbra,  speclrttm*  ^.  pofipiù^  popuùv,  fa.- 
9UX.  Farck,  Lez.  [*306.]  Larve  ìu  lingua 
laliiM  significano,  oltre  quello  che  noi  dicia- 
mo maschere,  l'anime  dannato  de'rei,  che  noi 
volgarmente  chiamiamo  spirili.  Tass.  Ger.  9. 
15.  S'udoii  fremendo  errar  larve  maligne.  B 
18.  37.  Qui  t*  incanto  forni,  svanir  le  larve. 
Btton.  Fior.  9.  4.  35.  Come  per  una  larva,  ed 
un  ìngauno  Agli  occhi  ciechi  altrui. 

S  Per  TrasMtiétala  apparenza,  MaseltC' 
ra.  lai.  larva,  pcrsotia,  oseillnm.  gr.  Ttpò 
9;p]/t«,  ir^^96»70v.  Ifn/.Larva  è  vocabol  gram- 
maticale, e  significa  vesla  contraflfùltj,  come  si 
vestono  gli  uomini,  che  non  vogliono  esser  co- 
nosciuti. Petr.  son.  08.  E  poi  Ira  vìa  m'appar- 
ve Quel  traditore  in  si  mentile  larve.  Vani. 
Pnrg.  15.  Ed  ei:  Se  In  avesti  cento  larve  So- 
vra la  faccia, ec.  Bnt,  ivi:  Larve,  cioè  masche- 
re, che  sì  mettono  alla  faccia  quelli,  che  si 
TOgliooo  cimufTire,  o  contrjfTtre.  Dant.  Par. 
30.  Poi,  come  gente  stufa  sotto  larve.  Che  {ta- 
re altro,  che  pnma,  se  si  sveste  La  semhiansa 
non  sua.  Bnt^  ivi;  Sotto  lance,  cioè  ec.  come 
gente  stala  sodo  maschere. 

•  IJIRVECGIARE.  f'ocf  poco  usata.  De^ 
scriìtre  favoleggiando,  o  mascherando  il 

falso  ali  vero,  jédim.  Pind.  [4S3.]  Che,  ben- 
ché larveggiando  il  falso  ci  finga,  L'adalta,cosi 
beo,  che  ne  par  vero. 

^  LASAGNA.  Pasta  di  farina  di  grano, 
che  si  distende  sottilissimamente  sopra 
graticci,  e  si  secca  per  cibo.  lat.  tagana.  gr. 
>óy4»«e  Lab.  191.  Le  lunpe  lombarde,  le  la- 
sagne maritale,  le  frìtiellette  sambucale,  ec. 
F^-auc.  Sacrh.  Himt*  ser  Frane.  ColUgr. 
6f .  Voleva  darti  t^ù  che  d'un  cappone.  E  con 
quel  cibo  le  lasagne  fare.  Fr.  lac.  Tod.  9.  32. 
63.  Grand  di  pepe  vince  Per  virtù  la  lasa- 
gna. Cecch.  Esalt.  cr.  3.  4.  Che  se  corresse 
il  Giordan  dì  lasagne.  Non  vi  ri  toccheria 
tuffare  un  dito.  Belline,  son.  t99.  Che  dicou 
ch'e'vi  piove  le  lasagne.  E  son.  172.  Ch'a 
pesai  me  *l  torrla  come  lasagne. 

•  S  4.  Vìcesi  in  proverbio:  jfltro  cacio 
bisogna  a  tal  lasagna;  ad  accennata  che 
quel  tala  di  cut  si  parla  non  è  il  caso  per 
una  data  cosa.  «  ètorg,  3S.  366.  Grattugia 
con  graltngu  non  guadagna;  Altro  cacio  biso* 
gna  a  tal  lasagna  m. 

S  3.  Diciamo  in  proverbio:   Jffvgare  il 
can  colle  lasagne  ;  e  si  usa  quando,  per 
venire  al  suo  intento,  si  offerisca  maggior 
partilo,  che  uon  merita  /«  bisogna, 
f'ocabolnrio.  -^  3. 


S  3.  Notar  nelle  lasagne,  vale  fiatare  nel 
lardo,  \*cioè  A^dar  altrui  tulle  le  cose  in- 
teramente secondo  il  suo  desiderio.]  Buon. 
Fior.  f.  9.  4.  Di  quei,  cui  par  notar  nelle  la- 
sagne D'Amor  felici,  che  uotau  'n  un  golfo  Di 
patata  trauqaillissimu. 

5  4.  Aspettare  a  bocca  aperta  le  lasagne, 
•o  Aspellare  che  le  lasagne  piovano  altrui 
in  gota,  o  in  bocca ,  ^figuratain.  si  dire  di 
Chi  vttol  conseguire  alciuta  cosa,  e  non  fa 
dal  canto  suo  niente  per  ottenerla.  Salv. 
Cranch.  3.  4.  Aspettando  Quasi  a  bocca  aper- 
ta le  lasitgne.  Che  gli  piovano  in  gola. 

*  S  5.  Lasagna,  per  similil.,  da*  Getta' 
tori  di  metalii  si  dice  la  Cera  o  Pasta  che 
si  malte  nei  cavo  delle  forme  delle  staine 
o  di  allra  cose  che  si  fondono.  Benv,  Cali. 
Oraf  90.  Nel  suo  cavo  si  metterà  una  gros- 
sessa  di  cera  quanto  una  costa  sottile  dì  coltel- 
lo ec.;  la  qua!  cera,  per  cagione  dell'eqnalità, 
e  solligliexaa,  che  ha  da  avere,  vien  delta  per 
l'arte  la  lasagna.  E  f  17.  Vi  si  dcbbe  commet- 
tere una  grossessa  di  Dna  «osta  dì  coltello  o 
di  cera  o  di  (erra  o  di  pasta,  la  quale  sì  do- 
manda la  lasagna. 

LASAGNAIO.  Che^  [a  dhi\  fa,  e  vende 
le  lasagne.  M.  V.  4.  37.  Io  Firenso  .era  dj 
nnlo  Ghirigoro  Ita  lasagnoio  con  una  sua  mo- 
glie ,  aveauo  un  piccoTo  loro  fanciullo,  er. 
Cren.  F^ell,  06.  Fu  figliuolo  d'una  fornaia, 
ovvero  lasagnaio. 

*  LASAGMNO.  AggHinto  dì  tina  Sorla 
di  cavolo.  ìl  Focab.  alla  v.  CAVOLO^  $6. 

LASAGNONE.  Uonto  grande,  a  scipito, 
che  diremmo  anche  Bietolone,  lai.  blttens. 
gr.  fi)iàÌ.  Salv.  Spin.  3.  8.  Questo  lasagnone 
appettava  di  trovarti  stasera  colla  Spina,  e  tro- 
verassi  [in  quello  Kambio]  coll'Agata  mia  com- 
pagna. £  Graucit.  3.  5.  Credotelo,  Lasagnone, 
ma  di"l  vero»  Fortunìo,  Non  son  io  un  min- 
chione? 

LASAGNOTTO.  Accresci!,  di  Lasagna. 
Fìr.  Lue.  I.  8.  [Duo  paia  di  eapponi  arrosto, 
on  paio  lessi,]  con  un  poco  dì  vitella  morbida, 
per  amorde'  lasagnottì.  *2  Lasc.  Las.  Niccod. 
9.  Come  dice  rÀUissìrao  nel  Capìtolo  de'  la- 
sagnottì. 

LASCA.  *  Pesce  d'acqua  dolee,  la  cui 
carne  ò  molto  sana.  lai.  leuetscus.  G.  F. 
1 1 .  38, 9.  V'ìmpìcrarono  de'  Perugini  ec.  col  le 
lasche  del  Ugo  infilaalc.  Dani.  Purg.  33.  Che 
raggia  dietro  alla  celeste  lasca  (cioè  al  seguo 
de'  pescT.)  Bui.  ivi:  Lasca  è  nna  specie  dì  |»e- 
sce,  che  si  trova  nel  lago  di  Perugia.  Frane. 
Sacch.  nov.  169.  Incoronato  non  d'alloro  ce, 
ma  d'una  ghirlanda  di  lasche.  Morg.  9.  74. 
l'piglio  lasche  di  libbra,  compare.  Belline, 
son.  351.  Però  voi  mi  diciate  ec,  E  |Kri  per- 
chè le  lasche  son  si  sane. 

5  Sano  come  una  lasca,  vaie  D'  intera  e 
perfetta  sanità.  Cecch.  Ùogl.  4.  3.  E  sono 
andato  spiando  la  vita,  E  trovo,  ch'egli  è  san 
com'uua lasca.  «  Magai.  tetl.[fam,  1.^38.] 
Son  netto  come  uno  specchio,  e  sano  come  una 
lasca. 

*  LASCHETTA.  Dim.  di  Lasca,  ifatt. 
Frans.  rim.  buri.  (9.  470.]  Piglia  ranocc|ii 
a  lenta  pel  boccone,  Lascbelte,  iMirbi  ed  altro 
nuovo  pesce. 

LASCIUTÀ.  F,  A.  Astratto  di  Lasco. 
Troll,  péce.  mori.  Appresso  viene  laschilà, 
che  fa  l'uomo  lasco,  e  venire  infralendo,  e  peg- 
giorando di  giorno  in  giorno,  tanto  eh'  egli  è 
del  tutto  rìcrcdeute,  e  fallilo  di  cuore.  Troll. 
Consigl.  Giustiaìa  senta  misericordia  è  crudel- 
tà, e  misericordia  scota  giustiaia  è  laschilìi. 

LASCIAMENTO.  Il  lasciare,  lai.  omis- 
sio.  gr.  wpéXtt^it.  Amm.  ani.  48.  4.  7. 
Dunque  coiali  amìstii  per  lasctamenlo  d'usa»- 
sa  si  deonu  levare,  e  discucire,  piuttosto  che 
tagliare.  E  30.  I.  5.  Acciocché  per  temporale 
lasctamenlo  di  fatica  ad  affìiltrare  diventino  piò 
forti.  M.  y.  9.  98.  E  farne  trasporto,  cedi- 
tione,  e  lasctamenlo,  per  fede,  e  saramento 
solennemente,  e  con  lettere  patenti  ec.  Oli. 
Com.  Par.  (*I9.  439.]  I.a  qual  cosa  si  fa  per 
lascìamento  dÌTÌ2Ìi,  eaggiugntnientodi  virlndì. 

«  LASCIANTE.  Che  lascia.  Salvin.  Se- 
nof.  {'3.  76.]  Oh  carissima  mia  donzella,  dice, 
oh,  avanti  le  uoiae  Lsciante  l'amaule  ec. 

^  LASCIARE,  lion  torre,  o  Non  portar 
seco,  in  partendosi,  checcitessia.  lai.  relin- 


quet-e.  fT.  it»  fiXÀtilttfJ.  Eoe  e.  nov.  43.  36. 
Lui  dcniro  «feir  arca  lasciarono  racrhiuso. 
;  /Vr.  Disc.  an.  41.  Uist^nò  che'l  suo  pa- 
drone, non  vedettdo  ordine  dì  poterlo  condur- 
re iu  sol  mercato,  lo  lasciasse  tu  una  stalla 
d'oo  vicino  amico  suo.  •{  Dav.  Aceus.  443.  E 
M.  lo  Reggente  nostro  più  freltoloiameulc 
degli  altri  fuggendo,  vi  lasciò  il  berTa||He. 

{  S  4.  B^guratam.  «i  Bocc.  ItUro^^.  Li 
miei  (pensieri)  lasciai  io  dentro  dalla  porla 
della  cittù  ». 

*;  $  3.  Lasciare,  talora  vaie  Dimenticar 
di  prender  seco  ;  come  :  Ho  lascialo  ì  miei 
occhiali  •  casa. 

•  S  3.  Lasciare,  vale  anche  Allontanarsi 
da  aualcnno,  o  da  qualcha  cosa  che  resti 
ttel  luogo,  doiMe  tu  /'  allontani,  Dant.  Inf.  8. 
Quivi  'I  lasciammo ,  che  più  uon  ne  narro.  E 
appresso:  Non  mi  lasciar,  dìss'io,  ^osl  disfal- 
lo. A*  E  34.  r  levai  gli  occhi ,  e  credetti  ve-  * 
dere  Lucifero  com' io  l'avea  laKÌato,  E  vidìli 
le  gambe  in  so  tenere. 

•S'S  *•  Lasciare,  vale  anche  satttplire- 
mente  Dare,  Consegnare  una  cosa  ad  uno 
perchè  la  consegni,  o  dia  ad  uu  altro.  Se» 
gnor.  Oist.  instr.  4.  40.  IO.  Neil'  isola  di 
Corsica  ec.  rimase  vedova  uua  donna  dabbene, 
a  cui  il  marito' lasciò  morendo  trecento  scudi 
d'  arf^ento,  per  accasare  a  suo  tempo  nna  pic- 
cola fìgliuolina,  unico  frtitlo  delle  loro  notte 
onorevoli.  Iteti,  leti.  4.  369.  L' Emineulìuiiaa 
Bonsi  non  potè  lasciarmi  il  pacchetto  dì  let- 
tere di  V.  S.  Illustrìssima. 

«;  S  5.  Lasciare,^  vale  anche  Noti  torre. 
Non  tagliare,  Nott  distruggere  ,  a  simili , 
ciò  che  si  potrebbe  torre,  tagHare,  distrug- 
gerà, e  simili.  Fior.  Dai.  320.  L'arme  di  che 
ti  set  dilettato,  o  mìsero  garaoiie.  ti  lascio. 

:  S  6.  Lasciare,  vaia  anche  Commettere, 
Affidare,  lat.  alicuiusjSdei  comminerà.  Fir. 
Disc.  an.  43.  Quello,  alla,  cui  guardia  era 
stato  lasciato  il  bue,  accadendogli  partirsi  ec. 
fece  intendere  al  padrone  che  egli  era  morto> 
•l  Bocc.  no*:  48.  4.  E  benoliè  sotto  la  sua  cu- 
stodia e  ginrisditioue  lasciate  fossero,  nondime- 
no come  sue  donne  e  maggiori,  l'ouorava. 

l  $  1.  Si  dice  anche  nel  senso  medesimo 
Lasciar  la  cura  ad  imo.  «  Ar.  Ftir.  97. 60. 
Lascia  la  cura  a  me,  dìcea  Gradasso,  Ch'i» 
gnarisea  costui  della  pattia.  Tass.  Ger.  4.  44. 
D*  me  cura  lasciando,  e  dello  stato  Al  fralel  , 
ch'egli  amò  con  tanto  telo  i».  Farch.  Star. 
4.  48.  Scrisse  ancora  a  Ferdinando  soo  fra- 
tello, a  cui  aveva  la  cura  dell'imperìn  lasciata. 
S  S  8.  Lasciare,  vale  anche  Non  rimno- 
vere  una  persona,  o  una  cosa  dai  luogo  ova 
ella  è,  o  dalla  situazione  in  che  si  trova. 
Bocc.  g.  9.  N.  5.  Della  qual  cosa  tutti  gli  altri 
spaventati,  lasciala  1'  arca  aperta,  non  altri- 
menti a  foftgìr  cominciarono ,  che  se  da  cento 
mila  diavoli  fossero  {icrseguilati. 

S  S  9.  Lasciare  ,  parlandosi  di  coniti* 
gali,  vale  Dividersi,  Separarsi  l'uno  dal-' 
l'altro.  Sen.  Dedam.  30.  Il  padre  della  giovane 
non  vuole,  che  ella  stia  con  lui,  e  comandale 
che  ella  lasci  il  marito-  E  31.  Dico  eht  notisi 
volle  da  me  separare,  ec.  onde  non  lo  debbo, 
né  voglio  laacìare. 

$  40.  Lasciare^  contrario  di  Tenenr.  lai 
dimitlere.  ^r.A.'KOTtip'Jtttv.  Bocc.  nov.  96.94. 
Lasciami;  non  mi  tener  più, ec. ;  tempo  hai  dì 
lasciarmi  ;  lasciami,  io  te  ne  prìego.  t  ^  g-  ^• 
n.  ft.  Da  sahita  paura  presi,  sansa  altro  dire 
lasciarono  la  fune,  e  cominciarono  quanto  più 
poterono  a  fuggire. 

•  !  $  14.  Lasciare,  talora  vaia  Fara  sia* 
re.  Tenere.  Cr.  9.  77.  9.  I  porcai  lasciano  i 
porci  due  mesi  con  le  troie.  Ner,  Art.  Fair. 
7.  433.  lu  ultimo  sì  lasci  so|ira  ìl  fuoco  tanto 
che  ìl  rame  diventi  di  colore  rosso  leonato. 

^  J  49.  Lasciare,  per  Abltandonare.  lat. 
desumere,  daserere.  gr.  xfltrajlctirccv.  Bocc. 
iìttrod.  38.  Sole  in  t:inta  afQitione  n'hanno 
Usciale.  Petr.son.  305.  Il  mìo  cor,  che  per 
lei  lasciar  mi  volle-  Dani.  Par.  5.  Non  fate , 
come  agnel,  che  taccia  il  latte. 

^  5  *^*  Onde  il  proverbio  Lasciare  in 
Sasso;  a,  come  oggi  corrai lamettie  anche 
si  dice ,  Lasciar  in  asso;  e  vale  Lasciare 
uno  ne* pericoli  senza  aiuto,  a  senta  consi- 
glio :  preso  dalla  favola  d' Arianna,  lascia- 
ta da  Teseo  nelV  isola  di  Nassa,  [o  meglio 
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deriva  dal  ttitiito  absut;  cht  vale  Campo 
disertato.']  lat.  in  perieulo  inopem  eottsiliiy 
et  auxilii  desercra,  gr.  àutAZÌ-»  Ti»o$  (v 
ìU¥^ù»tù.  Fir,  lAte.  5.  He.  Che  luciarouo  la 
porera  ngoura  io  NasM>.  «2  l'ac.  Dav.  aiw. 
I.  13.  La  ooiia  (lesione)  ec^  lasciata  io  Nassu, 
fece  della  neceuilà  vtrlù. 

££44.  Lasciare  in  assù,  vale  anche  Aif- 
baim^are.  «  Buon,  Pier,  3. 1  ■  S.  Donna,  che  'I 
vecchio  amante  lasdò  in  auo,  Per  acquistarne 
nn  uuovftecy  Perde  ud  cappon  per  guadagna» 
r«  OD  uovo  ». 

•  ;  S  e  -  fasciare,  talora  vale  anche  Ces- 
sar d'occupare,  Tac*  Dav.  aun.  4.  S3.  Le 
Iqpooi  peste  alle  lalorai  per  codardia  o  nis- 
crìédensa  lasciato  il  luogo,  corsero  all'  asciutto. 

•4  S  f  6-  Lagciare,  vale  tmche  Cessar  di 
aventj  Deporre,  Dani,  Inf.  3.  Lasciale  o- 
gai  sperapaa,  voi  cb'eutrate.  B  appresso;  Qui 
si  coavieu  lasciar  ogni  sospetto. 

«;  S  17.  Lasciare f  vale  anche  Rinitnsiare. 
Fros*  Fier,  Borgh.  leti,  k.  4.  135.  Lamber- 
to ee.  essendo  Vescovo  lasciò  il  vescovado,  e 
si  fece  monaco. 

•:  S  48,  Per  Riputare,  Non  accettare. 
jtlbert.  Stt.  Possono  prendere  lo  buono  con- 
siglio, e  lasciare  lo  rio. 

«  $  19.  Lasciare,  per  Stabilire,  Bocc,  g. 
0.  /«.  7.  Uodificarooo  il  crudele  statuto,  e  la- 
scisrooo  ch'egli  a* intendesse  solamente  per 
quelle  donne  che  ec. 

$  SO.  Lasciare ,  per  Ordinare  alcuna 
cosa  nel  testamento.  Cren,  f^ell.  54.  Lasciò 
si  rendeste  l' usura,  che  n'  ebbe  assai  dalla  no- 
stra compagnia.  •  F^aiic.  Sacch.ttov.2^.  Fece 
scrivere  al  notaio,  che  lasciava  che  i  suoi  G- 
gliuoli  ed  eredi  duvessiuo  ogni  anno  il  di  dì 
S.  laeopo  di  Luglio  dare  un  paniere  ec.  di  pe- 
re meue  alle  mosche.  S  Bete.  /''</.  ColotuO. 
C,  I7i,  tK  poi  esaminarono  intra  lor^  me* 
desimi,  se  doveano  portare  quel  santo  corpo 
nel  modo  viltisimo,  <^'egU  nel  sno  testamen- 
to avea  lasciato. 

S  $31.  Lasciare,  vale  anche  Dare  per  te- 
stamento, o  par  altro  atto  d'ultima  volon- 
tà, m  Bocc,  nov.  13.  4.  E  a  loro,  siccome  a 
legìttimi  suoi  eredi,  ogni  suo  bene,  e  mobile, 
e  stabile  lasciò  ». 

{  $  23.  Lasciare,  si  tUce  egttalmehte 
parlando  delle  persone^  o  delle  cose  che  so- 
no  appartenute  ad  uno,  e  che  restano  dopo 
la  sua  morte.  «  Bocc,  mov,  4.  31.  Mio  padre 
mi  lasciò  ricco  uomo  (cioè  redaì  molla  ro- 
ba) ».  CroH.  òlorell.  361.  Si  vuole  aver  ri- 
guardo di  non  lasciare  ì  tuoi  figliuoli  con  trop- 
pi incaricbi.  *t  Bocc.  g.  4.  pr.  La  buona  don- 
na passò  di  questa  vita,  uè  altro  dì  sé  a  Fi- 
lippo Ukìò  cb«  un  solo  filinolo  dì  lui  ruu- 
cepiito. 

:  $  33.  Lasciare,  si  dice  anche  parlan- 
do della  memoria,  dell*  opinione,  del  desi' 
derio  ec.  che  resta  di  qualcuno  auaudo  è 
morto,  o  anche  quando  è  partito  da  un  luo- 
go, dove  dimorava.  Dant.  Inf,  8.  Di  sé  la- 
sciando orribili  dispregi,  l^as.  Op.  Fit.  3. 
171.  Cristianamente  rivendo  lasciò  al  mondo 
odore  della  bonli  sua  ,  e  delle  egregie  sua 
virtù.  K  331.  Onde  non  per  avarixia,  ma  prr 
suo  piacerò  lavorava  ,  quando  bene  gli  ve* 
Ittva,  e  per  lasciar  do)»  se  qualche  onorata 
memoria.  E  3.  438.  Mori  il  Rosso  1*  anno 
4541.  lasciando  di  sé  gran  desiderio  agli  «mi- 
ci ed  affli  artefici.  E  45G.  Di  sessautaquatlro 
anni  fini  il  corso  della  vita  sua,  lawìando  di  sé 
fama  di  buono  e  di  eccellente  e  raro  maestro 
nelle  grotlescho  de*  tempi  nostri. 

*S  S  84.  Lasciare,  talora  è  contrario  ili 
SSantenere,  Conservare.  Segiicr.  ASatut.  ^pr. 
47.  4,  Questo  dunque  è  quello,  di  cnì  fa  ora 
mestiere  che  lì  provve(;g;i,  lasciando  1'  altre 
amicìsie,  le  quali,  o  sono  cattive,  o  nou  uiuo 
perfette. 

5  35.  LasciarCt  per  Tralasciare.  Ut.  o- 
mittere  ,  praeterire.  gr.  ^cccj^tivciv.  Bocc, 
Hov.  3.  13.  Io  per  ninna  cosa  lascerei  dì  Cri- 
stian farmi.  E  uov.  46.  15.  Al  quale,  quan- 
tunque turbato  il  vedesse,  non  lasciò  di  dire 
il  parer  suo.  Tac.  Dav.  aun.  3.  80.  II  suo 
testamento  die  molto  da  dire,  avendo  onorato 
di  SUB  gran  fjcultadc  quasi  tutti  Ì  principali, 
o  lisciato  Cesare. 

•  ;  S  io.  Lasciare,  tahra  vale  Omettere, 
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1  iVen  allegare,  A*<»«  ricordare,  o  simile,  per 
I  dimenticansa.  Farch,  Ercol.  204.   Voi  ce. 
potrete  formare  lutti  gli  altri  da  voi,  ec.  se  io 
per  la  fretta,  o  per  lo  fastidio  n*  avessi  o  la- 
sciati, o  traposti. 

^  S  37.  Lasciare,  [seguito  dairiMjSnito,] 
vale  Permettere,  Concedere,  lat.  sincro , 
permittere,  Cas,  leti,  33.  Ed  io  nou  lascio 
perdere  alcuna  of^rasione ,  perché  ciò  segua 
prestissimo.  ;  Dant.  Purg.  4.  Lasciane  andar 
per  lì  tuoi  sette  regni.  Tass.  Ger.  45.  38.  I«a- 
sciami  omai  por  nella  terra  il  pu-de,  E  vedv 
questi  inconosciuli  lidi. 

:  S  38.  Lasciami  andare  ,  vedere,  pic^ 
chiare,  e  simili;  motli  di  dire  Jamiliaris- 
simi  nella  lingua  nostra,  coi  ijuali,  sebbO' 
ne  paia  che  altri  parli  e  domandi  licenui 
a  persona  che  siti  seco,  o  appressogli,  pure 
nói  fa  che  seco  medesimo.  «•  Bocc.  nov.  44. 
40.  Lasciami  vedere  come  l'usignuolo  ha  (allo 
questa  notte  dormire  la  Caterina  ».  *  Lasc,  Si- 
bill,  5.  5.  E  che  si,  che  io  avrò  fatto  il  conto 
scusa  l'oste!  Lasciami  picchiare  ec.  v.  AN- 
DARE, S  85. 

«  $  30.  Lasciare,  per  Lasciar  detto;  e 
si  usa  in  persona  di  chi  parte  da  hh  luo~ 
go,  ed  ordina  che  altri  dica  per  Ini,  Frane. 
Sacch,  nov.  46.  T<dsc  una  cipolla  e  pnosela 
sulla  apparcccliiala  tavola,  e  Jasdò,  che  se  '1 
cotal  giovane  venisse  per  desinare,  gli  dicesso- 
no  che  mangiasse  dì  quella  cipolla,  ec.  Eap- 
presso: Venula  l'ora  del  mangiare  ce.  doman- 
dò ec.;  la  donna  rispose  cb«  non  v'  era,  e  non 
vi  desinava,  ma  che  elli  avea  lasciato,  se  esso 
venisse,  che  mangiasse  quella  cipolla.  Fit.S. 
JU.  Madd.  109.  Io  ro  in  Gernsalem  domatti- 
na, e  lascerò  che  voi  siete  (siate)  bene  serviti, 
e  bene  aiutati  insiuo  alla  mìa  tornala.  •{  SaS' 
sett,  lett.  400.  Aveva  lasciato  qui  in  Coccino, 
quando  io  me  ne  tornai  ■  Goa  l'anno  passato, 
che  mi  facessero  un  gran  vaso  di  questo  Irntlo 
iu  conserva. 

*S  $  30.  Lasciare,  talora  pale  Perdere; 
e  dicesi  degli  odori  contratti  dal  vino ,  o 
simile.  Segner.  Mann.  Die.  4  4.3.  Come  fa  il 
vino,  il  quale  quando  b»  pigliato  già  mal  di 
madre,  ancora  che  si  travasi  in  un'  altra  botte, 
no  'I  lascia  più. 

*:  S  34.  Lasciare,  talora  vale  Dare, 
Cedere.  Bocc.  nov,  49.  35.  E  piaciutogli,  al 
Catalano  Ì1  domandò;  e  quegli ,  ancora  che 
grave  gli  pareue,  gliele  lasciò.  Beru,  Ori.  3.  9. 
34.  Mena  teco  quegli  altri  quanti  sono,  Che 
tutti  quanti  te  f^Ii  lascio  e  dono. 

•  S  83.  Lasciare ,  per  Sciogliere,  Libe- 
rare. Cavate,  jitt.  Jpost,  438.  Volendo  pure 
sapere  per  che  cagione  era  accusato,  si  il  fece 
lasciare  d'ogni  legame. 

X  S  33.  Lasciare,  vale  anche  Condonare. 
Seal.  Claustr,  438.  Dìo  concedette  a  molti 
1'  officio  del  battenare,  e  ritenue  a  sé  l'an- 
torìlade,  e  la  balia  dì  lasciare  le  oSete ,  e  di 
perdonare  li  peccati.  *  Omel.  S  Grog.  3. 
134.  Eueudo  lascialo  il  debito  ad  ameudui , 
è  domandato  chi  ama  più  il  suo  donatore.  E 
303.  Lasciamo  dunque  il  debito  ai  nostri  debi- 
tori, acciocché  egli  lasci  a  noi  i  nostri  debili. 
•  :  Coli.  SS,  Pad.  9.  33.  419.  E  Isscia  a  noi 
i  debiti  nostri,  sì  come  noi  lasciamo  a'nostrì 
debitori. 

•:  S  84.  Lasciare  abbaiare,  o  gracchia- 
re alcuno,  vale  IVon  {largii  retta.  Lasciarlo 
dire.  V.  ABBAIARE,  e  GRACCHIARE. 

«  :  S  35.  Lasciare  a  bocca  dolce,  vale  Par- 
tirsi  da  uno  lasciandolo  cottsolato,  cou  so- 
disfazione,  v.  BOCCA,  $  47. 

•  :  S  Z^.Lasciare  addietro, vale  Omettere. 
Sali*,  jiwertfi.  4.  7.  Appresso  si  sou  rìnies- 
se  molte  volte  le  lettere,  dove  le  copie  scriite 
le  lasciarono  addietro. 

•  S  37.  Lasciare  addietro,  vale  anche 
Bletlere  in  non  cale ,  Trascurare,  èlaur, 
rim.  buri.  (4,  437.J  Spendete  in  gir  a  caccia 
le  giornate,  Lasciando  addietro  ogni  altra  im- 
presa vana.  •:  Boec.Com.  Ì7itN/.  3.335.Nfille 
Corti  de'gran  Princìpi  ha  sem[ve  di  quelli  che 
sono  messi  avanti,  o  degni  o  non  degni  che 
sieno,  e  dì  quelli  ancora  che  sono  lasciati  ad- 
dietro. 

t  S  38.  Lasciare  alle  grida,  dices»'  •''* 
Muoversi  per  vana,   o  legglrra  cai 
far  checctiessia,  scusa  la  debita  co 
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zione;  presa  la  metafom  dai  Cacciatori , 
che  al  semplice  rumore  lasciano  il  caie 
senza  aver  veduta  la  fiera,  v.  GRIDO,  $  C. 

l  $  39.  Lasciar  andare  una  scrittura  y 
vale  Pidtblicarla  ,  Mandarla  fuori.  Car, 
A  poi,  346.  Ma  die  giova  ?  Se  già  comiarìa 
a  dire  che  nou  si  lasciano  andare  (le  rispo- 
ste), perché  sou  c*sc  che  non  restano  a  mar- 
tello. 

:  S  40.  Lasciare  andare  m  benefsio  dì 
natura,  o  di  foHuna.  ••.  BEMEFICIO,  $  li. 

;  S  41.  Lasciar  andar  dùilici  soldi  al 
danaro,  o  Lasciar  correre  due  soidi  per 
ventiquattro  danari,  v.  SOLDO. 

l  %  43.  Lasciare  andare,  o  ire  due  pani 
per  eoppia,  v.  COPPIA,  $  9- 

S  43.  Lasciare  andar»  un  colpo,  o  simi- 
li, vale  Scagliarlo,  Buon.  Pier.  Intr.  4.  Mi 
lasciò  andare  nn  sì  £itto  tempioiir,  [Ch'inco- 
minciai a  girar  come  un  paleo.) 

\  $  44.  Lasciar  andare  hm  péu  altri  si- 
gnifeati;  pe'  quali  e.  ANDARE,  S  M.  e 

;  S  45.  Lasciar  correre  ,  vale  Lasciar 
che  le  cose  vadano  come  andavano  per  iv- 
nansi.  Dav.  leti.  8.  Aaserei  airtica  puriti,  ma 
quelle  cautele  la  gnasleranno  ;  pesò  forte  sarà 
meglio  lasciar  correre  all'ordiuario.  >{  DAlin. 
lett.  Malp.  473.  Pnò  tirare  avanti ,  e  lasciar 
correr*.  ^345.  Ella  mì  voglia  bcu«,  vìva,  e 
Usci  correre,  e  mì  creda  sempre. 

■•  S  ^-  fasciar  correrà  n  beuefisio  di 
natura  checchessia,  vmle  Aon  darsena  cu- 
ra, pensiero  ;  Lasciar  che  abbia  nolurat- 
'mente  resito  ch'e'vuole.  Magai,  lett.  Strosi. 
453.  Ogni  parola ,  che  io  dicessi,  sarebbt 
indubitatamente  presa  per  nn  ricordo,  e  torne- 
rebbe malissimo,  e  cost  lascerò  correre,  com* 
voi  dite,  n  beuefiaio  di  ualora. 

•  %  47.  Lasciar  correr  Vacqn»  alViagiù. 
V.  ACQUA.  S  86. 

*:  S  48.  Lasciar  da  lato,  o  da  Vun  de' 
lati,  vale  Tralasciare.  Bocc.  g.  4.  p.  14. 
Ai  quali,  lasciando  stare  il  motteggiare  da  l'na 
de'Iatì,  rispondo,  oc. 

••  $  49.  Lasciar  da  parte,  vale  Passer 
sotto  silenzio  ,  Lasciate  indietro.  Farch. 
Lez.  681.  Lasciando  da  parte  reccellenttssinM 
meuere  Sperone  Speroni. 

•  S  50.  Lasciare  di  prigione  ,  o  anche 
assolutamente  Lasciaiv ,  vale  Liberare 
dalla  prigione  ,  Dare  la  libertà.  Cavale. 
Jlt.  Jposl.  150.  Lu  re  Agrìppa  disse  a  Pesto 
Tribuno  :  lasciare  si  putea  qucU'  uomo  ,  se 
non  so  ch'egli  ba  appellalo  a  Cesare  ìmpera- 
dore.  :  G.  F.  7.  33.  3.  Sentendo  la  rubclla- 
xioue  delle  sue  terre  ec.  fatta  ^et  li  bamai 
del  regno  traditori,  ì  quali  i  più  avea  lasciali 
di  prìpone  ec,  sì  si  («arti  incontanente.  E  8. 
75.  7.  Il  Conte  Guido  di  Fiandra  fu  lasciato 
di  pregioue  sotto  sicurtà  di  sanunentik 

%  S  SI*  Lasciar  dire ,  o  fare  alcuno, 
vale  Non  curare  ciò  che  egli  dice,  o  fa. 
Non  darsene  pensiero.  Dant,  Pnrg.  5.  Vico 
dietro  a  me,  e  laaria  dir  le  genti.  Betlin.  Disc. 
4.  461.  Ma  io  ad  ogqi  modo  che  oramai  ho 
fatto  il  callo  a  dir  [Miae  cose*  vo*  lasciar  dir 
chi  dice  anco  questa  volta. 

•  $  53.  Lasciara  d'un» ,  e  iT  una  cesa, 
vale  Cessare ^i parlare  intomo  d'uno,  o 
d'  una  cosa.  G.  F.  i,  34.  5.  LaKÌermo 
de'  Brettoni  ,  e  de'  re  d*  lugbìKerra,  e  tume- 
remo  a  nostra  materia.  E  8. 53.  4.  Lasceremo 
alquanto  de*  noatri  falli  di  Firenae  e  d' Italia, 
e  faremo  iucideoaa  per  contare  grandi  e  ma- 
ravigliose  noviladL  ;  £44.  47.  3.  Lasceremo 
della  della  materia,  che  assai  n*  i  dello,  e  tor- 
neremo a  nostra  materia   de'  fatti  ili  Firenar. 

*l  !ì  53.  Lasciar  tionna  e  madonna,  vale 
Lasciar  padrona  dispotica,  Malm.  4.  65. 
La  mia  cugina  qui,  che  fu  sua  ilonua,  Non  a- 
vendo  fanciulli,  o  altri  iu  corte  Propinqui  più, 
lasciò  donna  e  madonna. 

;  S  64.  Lasciar  fare  uno,  o  ad  uno,  vele 
Lasciare  a  lui  la  cuna  di  ciò  che  si  parla. 
Bocc.  g.  3.  n.  8.  Lasciate  fare  pur  me,  rb« 
come  la  troverò,  così  la  bascierò,  taMo  bene  le 
voglio.  E  g.  7.  N.  5.  Il  giovane,  contenta  molto 
dì  questo  fatto,  disse:  Madonna,  latriate  fjrme. 

'  f  S5.  E  in  modo  quasi  simnle.  Bocc.  g. 
pure  lascia  fare ,  cbe  io  gli  darà 
■  cercando. 
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$  $6.  Lasciare  il  cane,  o  simiti ,  si  dice 
tiè/to  Sciogliere  i  cacciatori  il  catta  dal 
guinzaglio  dietro  alla  fiera,  hetliac,  san, 
166.  Cbe  lo  cparriere  II  ciò  si  lasòa  tèmpre 
con  Tjiotaggio.  *  Bocc.  Jm.  Fis,  28.  I^ftcian- 
du  i  cani  ai  cervi  paurosi.  Sagner.  Pred.  I.  3. 
CU  vi  fa  certi,  u  meschini,  che  a  dauot»  voitro 
noo  sia  già  baiidila  una  caccia  unìversaliasÌDU 
dì  liitlc  le  creature  ?  che  non  sieno  lasciati  i 
cavalli?  lasciali  i  cani?  E  voi  dtmaite? 

•  $  57.  Lasciare  il  /atcona  ,  si  dite  del 
Lei'ar  che  fa  fi  falconiere  il  cappella  al 
falcone,  e  scioglierlo  dalla  lunga  dietro 
agli  uccelli.  JVoc  anf,  8S.  I.  Lo  'njieradore 
Federigo  andava  nna  volta  a  falconot  ed  svc- 
vaiie  nno  molto  sovrano  ec.  Lasriolio  a  una 
grM«,  fiiiella  nontù  in  alto;  il  falcone  si  mise 
ìu  aria  mollo  sopra  lei. 

S  58.  Lasciare  il  proprio  per  P  appella' 
tifo,  [modo  dello  sfile  famig/iarej  e  Òasso,] 
tNite  Lasciare  il  certo  e  sicnro,  per  l'  in^ 
certo  e  dubbioso,  farch.  Etxol.  314.  Senaa 
dubbio  coicstoro  lasciano,  come  si  dice,  ti  pro- 
prio per  r  appellutivo.  Malm,  9.  3.  Sicché 
e*  mi  par  ben  tondo,  ed  un  corrìro  Chi  pu& 
star  bene  in  oasa  allcf^ro  e  sano,  E  lascia  il 
proprio  per  1*  appelLtÌvo« 

**  S  ^^'  Lasciare  il  giudizio  d'una  cosa 
ad  uno,  vale  Himetterlo  a  lui.  Bergli.  Col, 
utili/,  439,  Lasciando  di  questo  il  giudizio  a 
chi  più  ne  sa. 

l  S  60.  Lasciare  il  pensiero,  o  simili  , 
fale  Deporlo,  Cessare  tV  aeerlo.  Bocc.  g. 
IO.  N.  8.  E  perciò  lascia  il  pensiero,  caccia  la 
raaliuconia,  chiama  la  perduta  saolà. 

S  S  ^1*  Lasciare  in  abbandono  una  cosa, 
o  una  persona,  oltre  al  significato  proprio 
d' allontanarsi  da  quella,  Jifiuratam.  vale 
J^oii  prendersene  cura,  pensiero. ^gn.Pand. 
65.  Brutto  costume  e  grande  biasimo  e  a  una 
donna  star  Intlo  ÌI  di  cicalando,  o  cercando  le 
eose  ruorì  di  casa,  a  lasciare  in  abbandono  la 
casa,  e  le  cose  di  casa.  «  Red.  Bsp.  itat,  81.  Eì 
gli  lascia  in  alibamlono  a  beneSsio  di  fortuna  **. 
*;  Segtt.  Star.  9.  99.  Le  confortavano  a  so- 
prassedere <|uìvì  per  non  parer  dì  fuggirsi  vil- 
mente, e  di  lasciare  in  abbandono  gli  stati  dì 
Ferdinando,  e  la  Crisi  tanità. 

•{  $  63.  Lasciare  in  bianco,  vale  Risero 
vare  spasio  nelle  scritture  per  potervi  seri- 
vere  a  suo  tempo.  Sassett.  leti.  73.  Quando 
in  questa  parie  voi  lasciale  il  lutto  in  bianco, 
per  leggere  poi  in  cattedra  in  un  fuglio  quello 
che  v<H  avete  resointo,  non  sari  iuconvcnìcnte. 

:  S  63.  Lasciare  ìttdietro,  per  Tacere , 
Omettere,  lat.  omittera  ,  silen/io  preterire. 
Segr,  Fior.  Pr,  7.  Ma  poiché  di  privato  si 
diventa  ancora  in  duoi  modi  principe ,  il  che 
non  mi  pore  da  laKiarsì  indietro.  È  9.  Puos- 
selo  (il  popolo)  il  principe  guadagnar*  in 
molti  modi ,  i  quali  perchè  variano  secondo 
il  suggetio,  iHin  se  ne  può  dare  certj  regola  , 
|ierù  si  laicierauno  indietro.  £  f3.  E  perchè 
non  possono  «M-re  buone  leggi  dove  non  sono 
buone  armi,  e  duve  sono  buone  armi  convie- 
M*  che  sieno  buone  leggi ,  io  la>cer&  ìndiMro 
il  ragionare  delle  leggi,  e  parlerò  delle  armi, 
yarch.  Quest.  AIckim.  65.  Per  non  lasciare 
indietro  cosa  alcuna  in  nessuna  delle  parti,  ci 
semo  per  avventura  troppo  dislesi. 

;  %  64.  Lasciare  in  dubbio  alcuno,  vate 
presso  i  crimiualisti.  Non  dichiararlo  né 
reo,  ne  innocente.  Sen,  Declam.  51 .  Ha  essa 
(legge)  non  ti  giudicò  però  innocente  t  sansa 
colpa,  e  lascioUi  ìn  dubbio. 

X  $  65.  Lasciare  in  mano,  o  nelle  mani, 
vale  Raccomandare ,  Commettere,  Cous^ 
gnare.  e.  MANO. 

*  $  66.  Lasciare  in  piedi,  parlandosi  di 
edifisii,  vale  Non  ti  rovinare,  Non  li  'ab^ 
battere,  v.  PIEDE. 

l  $  67.  Lasciare  intatte  uti  Inogo,  o  La- 
sciarlo  assoltttam.  parlandosi  di  viaggia- 
tori,  0  simile,  vale  Non  vi  por  piede.  Non 
passar  per  qitella.  v.  INTATTO.  Ar.  Fttr. 
IO.  70.  Al  venir  quivi  era,  lasciando  Spagna, 
Venuto  India  a  trovar  per  dritta  riga. 

•  *  $  68.  Lasciare  in  seri  alcimo  ,  vale 
Lasciare  di  parlarne  ,  Non  nomittarlo. 
Bno».  Aion.  3.  93.  Ma  deh!  per  Dio,  cbe 
quei  ch'io  lascio  in  ieri.  Non  rivolgano  in  me 
le  loci  lode. 


%  60.  Lasciar  la  briglia,  ^vale  Allentar- 
la, e  fgttratam.  Dar  libero  corso  a  chec- 
chessia.]Ut.  laxare  kabenns.  gr.  ccviÌkoutcIc 
4W««.  Berti,  Orl..t,  13.  3.  Cbe,  lasciando 
la  brìglia  all'eloqueuiia,  Fallo  bau  de'  loro 
error  la  penileuata* 

*  S  70.  Lasciar  la  briglia  sul  colto  aduno, 
Jignralam.  vale  Lasciarlo  in  sua  balla.  La' 

sciarlo  operare  a  suo  senno.  «*.  BRIGLIA, 

S  «0. 

*  S  71.  Lasciare  la  lingua  a  casa,  v*  LIN- 
GUA. 

*;  S  ^•'*  Lasciare  la  sete  nell'acqua, 
vale  Dissetarsi  con  V  acqua.  Ovid.  Simint. 
I.  156.  Ecco  nn4  leonessa  che  viene  per  la- 
sciare la  sete  nell'acque  della  vieìna  fonte. 

;  S  73.  Lasciar  la  vita ,  la  pelle,  e  si- 
mili, in  un  luogo,  vale  Morirvi.  Dattt.  Iiif. 
15.  Fu  trasmutalo  d*Arnu  in  Baccliìglìone,  Ove 
lasciò  ì  mal  protesi  nervi.  Cor.  leti.  3*  154. 
Se  ci  lassano  la  pelle ,  io  le  ricordo  cbe  non 
SODO  aibellini.  Salvin.  Annoi.  7'nnc.  i7(ioft.  9; 
3.  Nei  diciamo  morire  io  un  luogo;  IsKianri 
la  pelle,  le  cuoia. 

«2  $  74.  Lasciar  lavila  eremiliea,  vale 
Cessar  di  vii'cre  nell'  eremo  tornando  al 
secolo,  ni.  SS.  Pad.  1.  3l7l  Questi  dì  Ule 
e  di  tanta  bontade,  dopo  molti  sodori  ec,  per 
lo  uerìtofldella  superbia  toraòe  al  secolo  e 
lasciò  la  vita  eremiliea. 

*J  S  75.  Lasciar  le  lagrime,  vale  Cessar 
di  piagnere.  Fiamm.  3.  8.  E  certo  lo  'nganno 
ebbe  luogo,  perciocché  elli  lasciando  le  ìagri* 
me  con  ìufinìta  leliaia   subilo  a  me  si  volse. 

«  S  76.  Lasciar  libero  un  Ittogo,  vale 
Cessar  iCoccuparlo*  Tass.  Ger.  15.  49.  SI 
che  la  belva  ec.  fuggendo  ratta ,  Lucia  quel 
varco  libero,  e  s'appiatta. 

•  J  S  77.  Lasciar  I*  imperio,  vale  Depot^ 
lo.  Dav.  Aceus.  141.  IKeci  mesi  ha  tennto  que- 
sto imperio,  cbe  doveva  in  tante  poche  setti- 
mane lasciarlo. 

$  78.  *  Lasciar  nella  penna ,  ò  in  penna 
alcuna  cosa,  vaio  Tralasciarla  di  scrivere. 
lai.  silentio  praeterire.  gr.  eianil  TZdcipyt- 
o^eu,  Demost.  Frane.  Barb.  55. 1  'l .  D' iugrati 
or  vien  sermone,  Cbe  non  è  viiio  di  lasciarlo 
in  penna. 

;  J  79.  Lasciar  nella  protezione  d'alcu- 
no checchessia ,  vale  Metterlo  sotto  la  sua 
tntela.  Car.  leti.  3.  57.  Vivendo,  tutta  la  sua 
affezione  e  tulli  gli  studìi  avea  posti  nel  servì. 
xio*vostro;  morendo,  tutte  le  sue  cose  lasciò 
Della  vostra  proleaìone. 

J  S  •***  Lasciar  nelle  peste,  vale  Lasciar 
nel  fterlcolo.  v.  PESTA- 

2  S  81.  Lasciar  per  disperato  alcuno, 
parlandosi  d'infermi,  vale  Partire  da  lui 
pronosticando  disperala  la  sua  guarigione. 
lat.  desperare  satutem,  inlrod.  Viri.  5. 
Perchè  Unto  è  ila  innanzi  la  mia  malattia  che 
mi  hanno  lasciato  li  medici  per  disperato ,  e 
dicano  che  non  posso  scampare. 

•  :  $  83.  Lasciar  per  morto,  e  simile,  al' 
culto,  vale  Allonlatiarsene  persuaso  che  sia 
morto,  o  simile.  Vii,  SS  Pad.  3.  SI.  Tan- 
to gli  diede  che  lo  lasciò  per  morto.  Tac. 
Dav,  ann.  3.  71.  E  non  potendosi  cosi  inti- 
riasali  rìu:irc,  gli  lasciavano  per  morti.  Car, 
Bn.  S.  1047.  Fatemi  or  di  pietà  gli  ultimi  of- 
ficii;  Iteratemi  il  vale,  e  per  defunto  Cosi 
composto  il  mio  corpo  lasciale. 

*X  S  83.  Lasciar  par  poco  che  altri  non 
faccia  checchessia,  vale  Mancar  poco  che 
altri  noti  faccia  checchessia*  Cavale.  Alt. 
Apost,  159.  Allora  gli  rispuose  lo  Re,  e  dis- 
se: per  poco  lascio,  ch'io  non  diveuli  Cri- 
stiano. 

*l  $  84.  Lasciar  questo  mondo,  vale  Mo- 
rire. Segn.  Star.  9.  348.  Il  Campana  Segre- 
tario antico  e  pratico  fra  pochi  anni  ancora  e- 
gli  lasciò  questo  mondo. 

•  :  $  83.  Lasciar  quieto,  in  pace,  o  simi- 
le, alcuno,  vale  Nott  impedirgli  che  stia 
qttieto,  in  pace,  e  simili;  Non  inquietarlo. 
Non  dargli  ttoia.  Tac.  Dav.  ann.  13.  150. 
E  avendune  certi  pochi  che  presero  1'  armi 
nccisi,  agli  allri  perdonalo,  git  lasciò  qnìelì. 

S  86.  Lasciare  stare  alcuno,  vale  {Non 
l'ittqnit'lare],Cessare  di  noìarlo.  Bocc.  nov. 
47.  18.  Ddito  il  comaudamcntu  dt.-l  suo  si;;uo-  i 
re,  IdH'iaU  star  lei,  a  lui  so  ne  ritornò.    Vtt.  \ 


SS.  Pad.  1.  16.  [QueUa  fu  la  prinu  vittoria 
d'Anlouio  conlra  '1  nemico,  ec.  Ma  nou  preso 
perciò  sicurtà  Antonio,  ne  lasciòe  l'armi  usa- 
te,] né  il  nimico  lo  lasciòe  poi  stare,  ami  più 
crudelmente  contro  a  luì  combattendo,  ec. 

«{  S  87.  Lasciar  stare ,  vale  anche  Ri- 
sparmiare ,  Noti  toccare ,  Non  ricercare. 
Petr.  son.  310.  Morte  fura  Prima  i  migliori, 
e  lascia  slare  i  rei.  , 

S  88.  Lasciare  slare,  vale  [Desistere J\CeS' 
sare  di  fare  checchessia,  lai.  desistere,'  de- 
sinare, gr.  àltoXrtyu».  Din.  Camp,  3. 44.  Tan- 
to crebbe  il  biasimo  per  la  cittì,  che  nli  lasciò 
sUre.  V.  STARE,  retto  dal  v,  LASCIARE. 

*£  jt  Sd>  Lasciare  utta  lattone,  o  un  testo 
W  utt  libro,  vale  Non  seguirlo ,  Non  alle* 
ttersi  a  quello.  Dav.  leti.  31.  QDandu  lascio 
il  testo  ordinario ,  piglio  dello  corresioni  di 
più  valentissimi  uomiui  quella  che  per  ora  mi 
piace  più. 

:  S  90.  Lasciare  imo  alla  fede,  vale 
parlandosi  di  prigionieri  di  guerra  ,  Do- 
nargli la  libertà  sotto  promessa  di  non 
prendere  piti  parte  contro  il  liberatore.  M, 
y,  I.  43.  Hesser  Iacu|H>  Cavalcanlì,  perocché 
altra  volta  era  slato  preso  e  lascialo  alla  fe- 
de ,  fu  rilenulo  e  ultimamente  per  mandato 
del  Re  d*  Ungheria,  per  corrotto  sacramcnLo, 
vìinperevolmenle  fu  unpiccato. 

*;  $  91.  Lasciar  uno  in  sua  vece  ,  vale 
Porre  uno  ite  sua  tvce,  Dani.  inf.  33.  Non 
erd  giunto  ancora  Michel  Zanche,  Che  questi 
Idfcio  un  diavolo  in  sua  vece  Nel  corpo  suo, 
e  d*  uti  suo  prossimano,  Che  '1  tradimento  in- 
liewe  con  lui  fece. 

*:  $  93.  Lasciare,  o  Lasciarsi  un  luogo 
da  una  mano,  vale  Prendere  il  cammino 
in  modo,  che  quel  luogo  resti  a  quella  ma- 
no. Din.  Conip.  3.  78.  Dirizxossì  veno  Mila- 
no e  lasciò  Pavia  da  man  ritta.  Dani,  Inf.  SO. 
Dalla  man  dcUra  mi  lasciai  Sìbilia  (navigane 
do),  Dair  altra  già  m'avea  lasciata  Setta. 

•  :  S  93*  ^on  lasciar  di,  vale  Non  cessar 
di.  Non  i*  asteuer  da,  Continuara  a,  Ovid, 
Pisi.  34.  Però  non  lasciava  di  doun^giara 
con  la  bella  aurora. 

*X  S  ^^'  ^ou  lasciar  d'occhio  qualcuno, 
vaia  Tenerlo  d'occhio.  Noia  perderlo  dì  vi- 
sta. Ces,  lett.  3.  13.  Se  ella  vuol  veder  l'o- 
pera Gnilii,  lo  frughi,  e  solleciti  e  punzecchi, 
non  lasciauduto  d'occhio. 

*  S  36-  ^on  lasciar  vivere  alcuno  ,  vale 
Importunarlo,  Tempestarlo.  Ambr.  F^trl.  I. 
3.  Mi  potrò  mal  liberare  da  miopiidre,  che  non 
mi  lascia  vìvere  di  volermi  dare  per  donna  la 
vedova  ec.  l  Car.  Apol.  346.  Or  iu  non  son  la- 
scialo vi  vere,pcrchè  mandi  quest  crìsposl  e  fuori. 

t  S  9^*  ^o**  lasciare  una  cosa  ad  uno, 
vale  Togliergliela;  e  dicesi  così  al  proprio, 
come  al^gnrato.  Guicc,  Star.  17.  3.  Poicho 
la  troppa  cupiditìi  uou  aveva  lasciato  lume  n 
Cesare  di  obbligarlo  iomodo  cbe  fusse  tenuto- 
a  stare  nella  capitolasìone. 

:  $  97.  Fare  a  lascia  podere,  vale  Opé» 
rare  sema  diligenza,  e  senxa  onestà,  e  af- 
fetto. V,  PODERE. 

!  S  98.  Tanto  torna  la  gatta  al  lardo  , 
che  vi  lascia  la  zampa,  v.  GATTO ,  $  36. 
S  99.  Lasciare,  neutr.  pass*  vale  Riser- 
barsi ,  Conservarsi ,  e  Ritenersi,  lat.  stbi 
servare.  Bocc.  nov.  40.  4.  Intanto  che  pa- 
rente uè  amico  lasciatos'avea,  che  ben  gli  vo- 
lesse. «  Teseid.ti.9,  Vestivan  robe  per  mollo 
oro  care.  Coti  destrieri,  cavalli  e  palafreni,  E 
nulla  si  lasciavano  a  donare  ,  Sì  eran  d*  ogni 
gran  larghezza,  pìenì. 

'  *  S  100.  *  Lasciarsi  addietro,  o  indietro 
Ulto,  ^guratam.  vale  Superarlo  in  virtìH , 
in  valore  ec.  Cas.  Galat.  Dalla  quale  aiutati 
e  sollevati  souo  pervenuti  ad  altissimi  gradi , 
lasciandosi  lunghissimo  sjiaziu  addietro  coloro, 
che  erano  dotali  dì  quelle  più  nobili  e  più 
chiare  virtù,  che  io  ho  delle.  Red.  Vip'  Sic- 
come nella  liberalità  a  quel  gr^n  monarca  non 
cede,  così  nella  cognizione  delle  cose  e  nella 
prudenza  dì  gran  lunga  lo  si  lascia  indietro. 
;  S  101.  Lasciarsi  alte  spalla  gli  anni,  i 
mesi,  i  giorni  ec.  vale  Aver  passato,  Compie- 
re gli  anni  ec.  Ar.  Sat.  7.  Che  so  ben  che 
diresli  :  ceco  pensieri  D' uom,  che  quarantaiio- 
vc  ainii  etile  «palle  Grossi  e  maturi  si  lasciò 
l'allr'  tilt 
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Z  S  104.  Lasciani  andare^  iHi/e  Non 
gNa/ttarsi  pìì*  che  tituto  dal  far  ch^eches- 
sht.Segr»  Fior.  Pr.  15.  Sippia  fiiftgiro  l' in- 
famia dì  i|ttelli  visti  che  gli  torrcbbooo  lo 
stalo,  e  da  fiiipllì  che  non  gliene  tolgano  guar- 
dxr&i,  le  egli  è  ponibile;  ma  non  polendovi, 
si  pui  con  minor  rispetto  lasciare  andare. 

*;  S  103.  Lasciarsi  cadere  a'piedi  ad u- 
nOf  fa/(r  Prostrarsegli  dinanzi  gìHoechioue. 
Bcce.  g.  9.  n.  8.  t*iangendo  gli  at  lasciò  cadere 
a'  piedi,  ed  umilmente  d'ogni  ollraggio  pas- 
sato domandi  perdonansa. 

*;  S  lOi.  LaMciarsi  consigltave  a  fare  li' 
na  cosa,  vale  Farla.  Segner.  Crit/,  insfr, 
4.  10,  15.  Or  la  boulìi  dì  questa  semplice 
donna  ec.  si  lasciò  consigliare  a  depositarlo 
(ti  danaro)  ad  un  suo  vicino. 

l  $  1M.  Lasciar$i  correre ,  o  tre  a  una 
cosa,  vale  Darsif  JUdmudonarst  a  qtèella. 
Fav.  Esop,  ÌL  79.  Non  si  sa  temperare,  e 
lasciasi  correre  alle  cose  làlse,  e  ree  voloutadi. 
B  apprèsso:  Molti  u*hanno  già  perduto  «Tcre 
«  persone,  per  lasciarsi  ire  a'ioro  voleri. 

•  S  406.  Lasciarsi  dire,  ec,  Modo  dei  Co- 
nticif  che  vale  Non  far  conto  di  quello  che 
altri  dice  di  checchessia.  Cecch.  Stiav.  3. 
3.  Lasciati  dire;  non  vi  andare.  Àathr,  Cof.  5. 
0.  E'  non  è  ver;  lasciatevi  dire.  E  Furi.  5. 
M.  Mia  non  e  ella;  laseìalevt  dire. 

1  S  10T.  Lasciarsi  dopo  te  spalle  tino,  vate 
Superarlo,  Entrargli  innanzi.  k'as.Op.  Vit. 
9. 3i  1.  Bore  volle  suole  avvenire  che  i  discepoli 
dei  maestri  rari,  se  osservano  i  documenti  dì 
qnelli,  non  divetigano  niolto  eccellenti,  e  che 
le  purp  non  se  li  lasciano  dopo  le  spalle,  non 
li  pareggino  almeno. 

•  Jì  <©•.  Lasciarsi  ferrare,  ^gnratam. 
vale  Lasciarsi  fare  quel  che  altri  vitale. 
V.  FERRARE,  $  1. 

l  S  109.  Lasciarsi,  seguito  dairinjSuito, 
talora  vale  Sostener  di.  Soffrir  di.  Patire 
di ,  e  slmili.  Frane.  Sacch,  Op.  div.  90. 
Girralco  è  il  supremo  do'falceni  e  Iiicereb- 
besi  prima  morire  di  fumc,  che  pn^cesse  cosa 
fracida,  e  nou  si  diletta  di  pigtiaro  uccelli 
rossi.  Bocc.  g.  9.  ri.  8.  Ahi  figliavi  mio,  dun- 
que per  queslo  t'hai  tu  lascialo  aver  male? 
•  E  g.  i,  ft.  B.  Io  mi  lascerei  initanai  morire 
che  ec.  G.  y.  6.  93.  9.  Il  drtto  savio  per  do- 
lore si  lasciò  morire  in  prigione  :  e  chi  disse 
che  egli  medesimo  si  tolse  la  vita.  «Sìror. 
Bari.  \.  Ora  ti  se'Iasciato  cadere  in  cotale  dis> 
onore,  é;  Tratt.  ben.  viv,  5.  Quando  tu  ve- 
drai che  ano  aolo  peccato  mortale  si  converrà 
si  caro  comperare,  certo  tu  ti  lasceresti  innansi 
vivo  scorticare,  cbe  tu  ti  lasciassi  o  osassi  ad 
alcuno  peccalo  mortale  consentire. 

•  S  HO.  Lasciarsi  intendere,  vale  Dire, 
affermare.  Benv,  Celi.  Oref.  48.  Mi  fo  det- 
to dopo,  che  Micbelagnolo  s'era  lasciato  in- 
tendere co»i,  dicendo  che  uno  ec.  ;  Cas.lett. 
Gualt.  974.  Il  Tramecsìno  si  liscia  intendere 
che  non  slamnerìa  due  fogli  dì  <|url  libro,  per 
non  cascare  in  qualche  pena.  Car.  leti.  9. 
985.  Ho  soprasjwdulo  di  risponderle  fino  a 
tanto  che  ella  si  lasciasse  intendere  cbe  la 
spedixione  cho  se  ne  poteva  carar  di  qua,  le 
satisfacesse. 

5  S  HI.  Lasciarsi  intendere  con  alcuno, 
vale  Parlargli  chiaro  intomo  a  chaeches-^ 
sia,  iustr.  Cane.  78.  Di  questo  si  laacioo  in- 
tendere TÌTameDle  co'  Rettori  di  Giustisia  in 
ogni  occasione. 

t  S  119.  Lasciarsi  levare  a  Cavallo,  o 
Lasciarsi  levare  semplicemente,  si  dice  di 
Chi  leggermente  si  mnot'e  a  credere  alcuna 
cosa.  G*ticc.  ^wert,  114.  Chi  conversa  coiA 
grandi,  non  si  lasci  levar  a  cavallo  da  careise 
e  dimoitrasloni  superficiali.  E  appresso:  Col 
tenere  il  campo  franco  non  li  laKÌar  levare 
faciimcnre.  i-,  CAVALLO,  S  18* 

:  S  113.  Lasciarsi  menare,  governare,  e 
simili,  ad  uno,  vagliono  Darsi  a  guidare 
ne'proprii  affari  ad  uno.  Din.  Camp.  3.  61. 
Perchè  i  Bianchi,  e'  Ghibellini  si  proposero 
laiciarti  menare  a' Neri,  «t  Gutcc.  Sfar.  16. 
803.  Asnuefaltosi  a  lascìsmì  in  grande  parte 
portare  da  coloro,  cbe  arebbono  avuto  a  ub- 
bidire a'  cenni  suoi. 

;  J  114.  Lasciarsi  vedere  ad  alcuno,  va' 
te  Operare  in  modo  che  tjuett&ti  vegga,  e 
per  lo  più  andandolo  a  tisifarc.  Fir.  lìisr. 


an.  65.  D«h  come  stava  lotta  la  corte  roauin- 
coiiosa,  per  uou  ti  esser  lasciato  vedere  già  soo 
molti  giorni.  Ces.  Kemp,  I.  8.  I.  I  ricchi  non 
caresxarli,  ed  a' grandi  non  amar  di  lasctaiti 
vedere. 

;  $  H5.  Lasciarsi  vedere,  dicesi  anche 
di  ciò  che  si  offre  alta,  vista  di  uno.  Dant. 
inf.  8.  Avanti  che  la  proda  Ti  si  laMÌ  veder, 
tu  sarai  sazio.  «:  Fir.Js,  149.  E  gli  altari  di- 
venuti vedovi,  con  fredde  ceneri,  tutti  mac- 
chiati ad  ognuno  si  lasciavano  vedere. 

•;  5  ^^^-  l'asciarti  uscir  di  ttocca  una  co- 
sa, vale  Palesarla,  v.  BOCCA,  S  49. 

;  S  147.  Lasciarsi  uscir  di  mano  alcuna 
cosa,  figuratam.  vate  Permettere  che  altri 
se  ne  faccia  padrone;  e  talora  vale  anche 
Trascurare f  e  perder  t'oceasione.v.  MANO. 

LASCIATA,  y.  J,  Lasciamento,  Il  la~ 
sciare.  Zibald.  /Indr.  106.  I  fanciulli,  che 
nascono  a*  355.  punii  alla  Usciala  della  pia- 
neta ìu  segno  d  Aquario  ec. ,  sì  nascono  at- 
tratti. *  Fr.  Giord.  Pred.  tSen.  109.  Ha  I'Ab- 
gelo  buono  sempre  nella  sua  lasciata  lascie 
allegrezza  e  diletto. 

;  $  Dicesi  in  prot^rb.  Tutte  le  lasciate 
sono  perdute,  e  vale  che  II  lasciarsi  fug' 
gire  ungnadagno  qualnntjne  è  una  perdita, 
Cecch.  Jssiuol.  9.  9.  Tulle  le  lasciate  son 
perdute,  e  massime  in  quelle  arti,  d^e  non  si 
mette  st>  non  passi  e  parole 

LASCIATO.  Jdd.  da  Lasciare,  lat  di- 
missuSy  relictus.  gr.  iftifiivo^  xocrscAtìffc/s- 
pÀvOi.  Bocc.  nov.  15.  31.  Come  Andreuccio 
si  vide  alla  sponda  del  pozzo  vicìon,  cosi,  la- 
sciata la  fuue,  colle  mani  sì  gìttò  sopra  quella. 
Enor.  31.  10.  Lasciate  le  sue  damigelle  nel 
giardino,  pianamente  se  ne  entrò  nella  came- 
ra. Jmetm.  39.  Costui,  che  tu  qui  vedi,  dalla 
sua  madre  a  me  nella  >>ia  infanzia  lascialo,  ec. 
Jmm,  aitt.  18.  4.  7.  È  da  guardare,  cbe  so- 
lamente paiano  l'amistà  laaciale,  ma  non  le 
nimistà  cominciale.  *:  Tac.  Dav,  Stor.  1. 
953.  Vìnto  ne  fu  reo  :  e  fatto  incatenare  da  C. 
Cestire;  lascialo  per  li  tempi  mutati,  eorse  per 
gli  onori  senza  intoppo. 

«  S  Lasciato,  inforza  di  susl.  T.  degli 
Stampatori.  Lo  stesso  che  Lasciatura. 

*  LASCIATURA.  T.  degli  Stampatori. 
Errore  dei  compositore  allorché  egli  lascia 
indietro  una  o  più  parole.  Alcuni  dicono  Uu 
vUsciato,  e  in  gergo  Un  pesce. 

LASCIBILE.  K  J.  jtdd.  Dissoluto,  Li- 
cenzioso [...]  lat.  sotutns,  licentior.  gr.  £- 
nnùt-  G.  F.  5.  95.  9,  Corresse  la  viu  lasci- 
bile,  e  ridusse  i  Cristiani  a  penitenza.  E  49. 
40.  4.  La  qual  cosa  ò  in  pochi  per  lo  difetto 
del  vìzio  lascibile. 

LASCIO.  Legato  fatto  per  testamento^ 
lat.  legatum.  gr.  t&pov  itxcA  ToD  ^(«èrt^c- 
ptivou.  G.  V.  7.  154.  9.  Molti  beneficìi,  e  li- 
mostne  profferte,  a  lasci  falli.  M.  /^  I.  7.  I 
cittadini ,  eh'  erano  avviluppati  nelle  mani 
de'delti  capitani  per  li  Uscì,  e  per  le  dote,  e  per 
li  debiti  ec.,  non  si  poteano  per  lunghi  tempi 
spacciare  da  loro.  Tratt.  gov.  fam.  [107.] 
Santo  Agostino  rifiulò  il  lascio  d'  uno,  cb'a- 
Tca  lasciato  tutto  il  suo  per  Dio  alla  chiesa, 
donde  era  vescovo.  Cren.  Morell.  938.  Egli 
ebbe  a  ritrarre,  e  r^olare  le  loro  masseriaie, 
le  loro  case,  i  loro  morloriì ,  i  lasci ,  e  tutte 
l'altre  cosa.  E  954.  Questa  spesa  fu  nel  mor- 
torio, ne'  lasci,  cbe  furono  assai,  nella  dola 
di  nostra  madre,  e  in  molle  spese  straordina- 
rie. Tac.  Dav.  anu.  3.  66.  Mise  cercatori  a 
rifrustare  chi,  senta  poter  «sser  padre,  tenes- 
se lasci. 

S  1.  Lascio  t  per  Testamento;  {ma  in 
mesto  senso  è  F".  A.]  lat.  testamentum.  gr. 
itO&^iKti.  G,  F.  9.  473.  9.  I  quali  fedeli  era- 
no stati  del  Conte  Guido  da  Ragginolo,  e  per 
suo  lascio  succedeano  a*figliuoli  del  Conte  da 
Baltìfolle.  Liv.  Dee.  3.  E  perciocch' egli  non 
sapeva  che  la  sua  nuora  fosse  pregna,  dimen- 
ticò il  suo  nipote  al  fare  del  suo  lascio. 

S  9.  Lasrio,  per  Lassa,  Guinzaglio  ;  on- 
de  /indare  al  lascio,  che  si  dice  del  Te" 
nere  fuor  della  fila  il  cane  in  guinzaglio, 
e  andare  alle  posta.  »;  ^r.  Fur.  39.  69. 
Come  due  belle  e  generose  parde.  Che  fuor 
del  luscio  sirn  di  pari  uscite.  Bed.left.fam. 
3.  963.  Ci  leviara  dì  letto  la  matlìna  ec.  e 
con  un  archibugio  in  ispalla,  e  con  un  levrie- 


re al  lascio  tutta  quanta  la  giornata  per  que- 
sti p<^gi  di  Artìmìno  scorriaaao  groodauti  di 
sudore. 

*  S  3.  Per  Colui,  che  in  caccia  tiame  il 
rane  in  guinaagUa  fuori  della  ^la.  Dat. 
Disf.  Cacc.  36.  Stabilirono  s  tirinnanzi, or- 
dinarono i  lasci,  provveddero  i  leprai.  E  ap- 
presso :  £  dieci  lasci  ebbero  corteae  atlcg- 
gìamenlo. 

LASCITO.  Lascio,  lai.  legatum,  gr.  i^ 
pov  itotok  TOU  ^(StTi&ff/ziyov.  Fr.  Giord. 
Pred,  A.  Sì  confidano  molto  ne*  lascUi  te* 
stamentarii ,  cbe  fanno  al  ponto  della  aorte. 
:  Ross.  Svet.  Vit.  4.  900.  Quantunque  rgU 
si  curasse  poco  do'  lascili  cbe  gli  erano  falli 
dai  testatori.  £901.  L'  eredità  o  lasciti  eba 
gli  pervenivano  per  ì  teiAaneutì  degli  aaiid 
che  avevan  figliuoli,  osava»  o  di  subito  mt** 
tuirpli  a*  lor  figliuoli,  o  e«, 

LASCIVA.  {F.  jé^l  Lascivia,  lat.  lasci- 
via, gr.  dcxoiflCff{«.  Bocc.  Kit.  Dant.  %%k.ìixm 
secondo  i  costumi  de'  nobili  odin'oi  si  diede 
alle  fanciull»cbe  lascivr  \le  altra  edisieai 
^*gg^**^  lascivie;  e  lascivi*  legga  un  Mss, 
Laurenziauo,  ed  i  Codici  Biarciani.] 

.  LASCIVA.  F.  J.  Ranno,  v.  LISCI- 
VIA. 

LASCIVAMENTE.  4vverh.  Coti  iascMe. 
lat.  lascive,  petulanter,  molliter.  gr.  sbrtu- 
o;fù'.'r6H,  césturu^,  /iotlox'fi;.  Pvìr.  Uom.ill. 
Fece  alcune  cose  coutru  a'  suoi  prefetti,  e  al- 
cune lascivaDicule  coiilro  a  m.  Fir.  Dia!. MI. 
donn.  359.  Quello,  eh'  erano  femmine,  o  di- 
scendono da  quelle  ch'erano  femmine,  ia  o* 
gni  parte  amano  la  bellezza  l'una  dell'altra, 
chi  puramente  e  santamente  ce.,  cU  lasrivs- 
menla  ec. 

LASCIVANZA.  F.  M.  Lascivia,  laL  la- 
scivia, gr.  ÒL'skXytiot.  àfaestnttM.  9.  11.  6- 
Per  queito  l'uomo  divcala  incbioevole  a'visii 
delle  lascivanse.  Colt.  Ah.  Isaac  ,  cap.  47. 
di).  In  prima  si  conviene  cbe  l'uomo  galli 
da  sé  le  cagioni  delle  lascìvauza.  Fr.  lae.  Tei. 
9.  16.  6.  Vidi  mia  temperanza  »  Cb'  era  naa 
lascìvanza  Sfrenata  senza  freno. 

)  LASCIVETTO.  Dim.  di  Lascieo.  lat. 
lasciviinmdus,  tasciviens.  gr.  affùyijf.  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  416.  Nello  alzarsi  vuol  ài- 
steodersi  lolla,  e  quasi  imitare  la  IsKivelU 
palomba.  *;  Busin,  tett.  4.  Non  a  nbil  uoaw 
(il  Padre  lovio),  sebbeno  ao  poco  lascivctlo 
ed  avaruszo. 

*:  S  1-  E  in  slgnijtc,  del  5  di  Lascivo. 
«  Fir.  Dial.  beli.  donn.  384.  Diriano;  La 
tale  e  vaghettn,  quando  parliamo  d'  una  cbc^ 
ha  un  certo  lascìvtHto,  e  an  certo  ghiotto  colla 
onestà  mescolato  (ifui  tu  forza  di  snst.) 

*  %%.  E  metaforic.  per  Llberawtente  va- 
gante. V  Bed.  Ditir.  94.  Ove  le  vili  in  lasci- 
vetti  intrichi  Sposale  sono,  in  vece  d'olmi,  si 
ficbì  H. 

LASCIVIA.  Movimenta  disonesto  di  cor- 
po e  d'anima  dissoluto,  procedente  do  '"- 
temperanza  carnate;  [Abito  dell' animo  i»' 
dinoto  a  cose  impitdiehe.]  lat.  taseivle.  p' 
AaiXyttOL.  Lab.  43.  Quantunque  l'entrare  ia 
questo  luo;^o  sìa  apcrtisiimo  a  rhi  vuole  co- 
trarci  con  lasciria,  e  con  matlezxa,  egli  »<">  ' 
cosi  agevole  il  riuscirne.  Petr.  cap.  4.  Ei  •*** 
que  d'ozio,  e  di  lascivia  umana.  Cavale.  lAv- 
cuor.  [993.]  Gli  occhi  sono  da  reprimere,  e 
rafiVenare  dalla  lascìvia  della  sua  volo<>»> 
*:  Borgh.  Fesc,  Fior,  574.  Questa  msote- 
ra  di  scrivere  appariva  più  presto  uoa  »*«• 
via  di  sfrenali  coitumi,  che  saccenteria  di  nuo- 
ve credenze  intorno  ai  sacri  misleo  della  re- 
ligione. ^ 

*  %  4.  Per  meta f.  Lasc.  Bim.  1.  [791  ><* 
off*ende  gli  orecchi  della  genie  Colla  U»'" 
del  parlar  toscano,  Unquanco,  guarì,  oisisem- 
prc,  e  sovente.  ,    , 

:  S  9.  Lascivia,  dicesi  anche  di  Ciccfts 
muove   a    lascivia.  Fr.  Giord.  Pred-   a^ 
composto  un  suono  scandaloso,  e  piceo  oipn»* 
fanìtà  e  di  lascìvia.  . 

LASCIVIARE.  F.  A.  Lmscivire.  Ut.  fa- 
scivi re.  gr.  xxoXaertciìHiv. Sen.  Protra.*'**: 
Quando  vedi  gli  uomini  buoni,  e  piaceoli  H 
Iddìi,  affaticare,  andare  ec. ,  e'  r«  IsscÌTiasr,  o 
per  diletti  carnali  caKare.  pausa  ec 

.;  ^  Lascii»iare,tHtle  anche  Divenir  fr»f^ 
pò  rigoglioso.  Boez.  118.  Alcuni  eoa  s»"»^- 
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liU  riaordc,  «ceiocchè  in  lattarìi  t  tu  Mellì 
corporati  ooii  lascivino  per  troppo  riposo, 

LASCIVIENTE.  C'Ah  tascivisce.  Lasche. 
!■!.  lasciviens.  gr.  tkxoXxTTKivòtv.  ^met.  6^ 
Dalla  laKÌvieut*  turba  da  divarae  partì  era 
aasalito. 

•  LASCIVIO.  F,  J,  àM.  U  stwù  che 
Lascivo.  Cavale.  Piingil.  SAO.  t*  quale  per 
lo  vitello,  laimale  la&civio,  è  auomigliato.  B 
963.  Sempre  è  perìcolo  di  vedere  le  remmine 
vaue,-e  taicivie.  E  appretto:  Vauno  a  collo 
steio  ec.  •  coH  audameulo ,  e  incesso  UscìtÌo. 
E  270,  Il  parlare  di  Jìngna  laMÌvìa  è  colpo  di 
lauri  a. 

LASCIVIRE.  K  ^.  Div^ir  lascivo,  Opa- 
rar  tascivamenlt.  lat.  Imscivirt,  gr.  àffCA- 
yccy.  Fr.  Zac.  Tati.  6.  a.  39,  £  pon  nenie 
a*  reggimenti ,  A'  costumi,  a'  gnardamentì , 
A'  pensieri,  a'  parlameiili,  S'io  nulla  lascivitco 
(lo  stampato  hai  S'io  In  nullo  laccio  ìqtÌ- 
aco.)  S.  berH.  Latt.  Se  sono  coslreUi  di  Uri- 
gnersi  iosiemc  dalla  buona  Tolonlày  ooo  pos- 
souu  lascìvire. 

LASG1VI5SIMO.  StépcH,  di  Lascivo,  lat. 
iascivissfmus.  gr.  pAhatai  An^iff^i,  Peir, 
UotA,  ili.  Alcuua  volta  ouestissino  «  alcuna 
volta  lauivÌMimo  in  lussuria,  yarek.  Ercot. 
S04.  Ovidio  fu  Utrivissimo. 

S  S  I.  Per  Dolcissimo^  Soavissimo,  Benv. 
Celi.  Vii.  I.  34.  Non  mi  prometti  tu  qualche 
volta  pigliar  quel  flauto  e  quel  lasciviisimo 
coruelto,  e  con  qualche  tuo  dìlcUevoU  piace* 
re,  dilettandoti^  deaso  sonare  ? 

•  $  3.  Per  PìaccHla  ,  Splendido.  Benv. 
Celi.  Fit.  3.  323.  Io  essa  (fasta)  è  similitu- 
dine abbuudiulissima ,  e  accordata  coli' alta 
maniera  degli  antichi,  e  datogli  l'ardilo  moto 
del  vivo,  piena  dì  diversi ,  e  lascivi  adorna- 
■lenii,  e  dìligentisaimamente  lavorala. 

LASCIVITÀ,  LASCIVITADE,  e  LASCI- 
VITATE.  Lascivia^  lat.  lascivia,  gr.  flcvaA- 
7<cac  Seal.  {*Cianstr.  457.]  S'agii  ritorna  alle 
aoaaure  de'  peccati,  e  alle  puiaoleoti  UkÌvì* 
ladì  del  mondo.  Bui.  laf.  9.  Se  è  (la  super' 
bla)  io  lascìvitìi  di  cauto,  in  una  voce  lalsa, 
O'in  fraudolento  mancamento  di  voce.  •;  jént. 
da  Ferr.  Cap.  33.  Questa  lascivilà  m'  ha 
stretto  un  laaau  Intorno  si,  ch'io  non  posso 
voltarmi. 

^  LASCIVO,  ^dd.  Che  ha  lascivia,  lat. 
laseivns.  gr.  àvfJ^v^C*  Boec.  inlrod.  35.  Essi 
così  oelli  toro  costumi*  come  ì  cittadini,  dive- 
nuti lascivi,  di  niuna  lor  cosa,  o  faccenda  cu- 
ravano, «2  M.  y.  ì.  90.  Costui  alcun  tempo 
tenne  vita  femminile  e  lasciva,  vivendo  in  mol- 
liaie.  C«rr.  Lottft.  Sof.  87.  Gnalone,  ec.  per  la 
pratica  di  molti  conviti  d'  uomini  Iskìvì  ,  era 
assai  bene  introdotto  tiei  ragioitamenli  d'amore, 

•  ;  S  I.  Per  Che  mttove  a  lascivia,  m  Fil. 
SS.  Pad.  (3.  339.  Nella  contrada  d'EgìUo  fu 
una  meretrice  ec]  tanto  bella ,  e  sì  vana,  e 
lasciva,  che  molti,  per  lo  suo  amore  singolar- 
mente avere,  contendeano  insieme  ». 

•  S  3,  Per  Esultante,  allegro.  Gaio,  Fi^ 
vaca,  e  simili;  ed  è  F.  L.  m  Daat,  Par.  ft. 
Non  fate  come  agnel,  che  lascia  il  latte  Della 
sua  madre,  e  semplice  e  lascivo  Seco  mede- 
amo  a  suo  piacer  combatte  m.  March,  Lucr. 
I.  \^t.\  Otide  ì  nocivi  lor  p»tù  (degli  arrnCH' 
ti)  ebrt  e  lascivi.  Con  non  ben  fermo  pie 
Mherian  per  l'erbe. 

•  ;  $  3.  B  in  forta  di  sttst.  Se/gnér.  UaHM. 
Giugn.  33.  I.Se  quando  uno  cade  in  qualche 
vituperosa  camalitii,  restasse  anch'eglì  di  su- 
bìio  lutto  oppresso  da  scliìfoaisstma  lebbra  , 
credi  tu  che  tarebbono  tanti  al  mondo  ec.  i 
lascivi  ? 

•J  S  4.  Esser  lascivo  in  checchessia,  vale 
Esser  inclinato  a  checchessia.  Fratte,  ttarh* 
hegg.  donn.  IO.  E  la  natura  umana.  Come 
savclo,  è  più  lasciva  in  male;  E  il  bene  è  fa- 
liroso/a  chi  non  cale. 

LASCO.  F.  jé.  Jdd.  Pigro,  File.  l»t. 
iners,  sttpiuMS,  moHis,  desidtosns.  gr.  péc- 
^jUd(,  a.p-/òi  ,  pttl^LKÒf  ,  giptiX'itvóspyof. 
Tratt.  pece,  mort.  Quando  egli  ^  disleale,, 
nou  calenle  ,  dìmenlico,  lasco,  diflallante,  e 
Bcvole.  Moatem.  Rim.  son.  7.  Fatto  m'è  l'a- 
our  dolce,  e'I  dolce  amaro,  E  il  viver  lieto, 
dispettoso,  e  lasco. 

•  LASERPIZIO.  Specie  di  gomma  ;  e , 
secondo  motti  ,  la  stessa  che  r  ^ssa.    lai. 


taserpilittm,  gr.  èltòf  «irf^M.  Rieatt.  Piar, 
[I.J  20.  Il  bongiuì  è  gomma  d'un  arbore;  la 
qual  gomma  nou  è  il  laserptaio  odoralo,  come 
abbiamo  dello,  ec. 

LASSA.  Lo  stasso  che  GuinBaglio.  lat 
lorum.  gr.  lpà(.  Ar.  Fttr.  41,  40.  Vu  can 
d*  argento  aver  vuole  Oliviero,  Che  giaccia  , 
e  che  la  lassa  abbia  sul  dosso.  *t  Farch.  Le». 
Datti.  3.  338.  Chiamasi  ancor  lassa  quel  le- 
game che  il  cacciatore  tiene  a'coltari  del  cane 
per  lassarlo  alle  fiere. 

**  $1.  Stare  a  lassa ,  vale  Stare  ad  aspet' 
tar  lacera  in  uh  luoga  fermo,  Farch.  Lea, 
Dani,  3.  33S. 

*;  S  3.  Jver  fatto  dna,  tra,  qttattro,  o 
piti  lasse,  vate  Aver  lassato  il  cane  a/le 
fere  due,  tre,  quattro,  e  più  volte.  Farek, 
Le».  Dttnt.  3.  338. 

•  :  S  3.  Dicasi  che  in  una  eaccia  vi  sono 
state  dieci,  vanti,  o  più  lasse,  quando  vi  sono 
stati  dieci,  venti,  o  piti  cacciatori  co'ioro 
cani  a  lassa.   Farch.  Le».   Dani.  9.  938. 

LASSARE.  •$'/afir«rtf.  Straccare,  lat.  /«*#- 
sere,  defatigare,  gr.  xdir«ùV(   xVTecTroycTv. 

•  Sea,  Pisi.  449.  Tuli  sforai  di  farci  credere, 
che  ueuna  dificreuaa  é  dallo  stare  ìn  allcgrezsa 
o  in  tormenti,  e  a  lassare  il  turmentalore. 

S  1.  ['Lassare,  vale  anche  la  stesso  che 
Lasciare  in  tutti  i  suoi  sipiificati  ;  ma  è 
meno  usato.]  Petr,  so».  43.  Poi  ripensando  al 
dolce  ben,  ch'io  lasso  er.,JF*ermo  le  |Hante 
sbigottito,  e  smorto.  E  canx.  1.1.  Lassare  ìl 
Telo,  o  per  sole,  o  per  ombra,  Donna  nou  vi 
vid*io.  Dani.  Par.  14.  Ancor  mi  scuserà  dt 
quel  ch'io  lasAo.  E  Rim.  0.  Aliar  lauai  la 
nova  fantasia,  Chiamando  il  nome  delta  donna 
mia.  Rim.  ani.  Guitl.  94.  Ha  per  lenteaia  si 
lo  lassa  gire.  Ar.  Fur.^t.  00.  LaKÌa  la  cura  a 
me,  dicea  Gradasso,  Ch'io  guarisca  costui  della 
pasxia.  l'er  Dio,  dicea  Ruggier,  non  te  la  lasso. 
J'ass.  Ger,  IO.  40.  O  tu,  che  porle  Tcco  par- 
te di  me,  parte  ne  lassi,  O  prendi  [Tuna,]  o 
rendi  1*  aUn,  o  morte  Dà  insieme  ad  ambe. 

«  S  9.  E  in  prosa.  Cavale.  Espos.  Simb. 
I.  88.  Dobbiamo  dunque,  dico,  esser  longani- 
mi in  aspettar  Dio  ;  e  mai ,  perchè  egli  ci  si 
mostri  duro,  non  lassar  di  confidarci  in  luì. 

•  S  3.  Lassava  ,  vate  anche  Aprirsi , 
Sfasciarsi,  Dissolversi;  e  si  usa  in  siguific. 
neutro,  e  neutro  pass.  Ar.  Fur.  30.  HI. 
Come  il  villyi,  se  ìbur  dell'alte  sponde  Tra- 
pela ìl  fiume,  e  cerca  nuova  strada.  Frettolo- 
so, a  vietar  che  non  afiunde  I  verdi  paurbì  e 
la  sperala  biada.  Chiude  una  vi.i  ed  un'altra, 
e  si  confonde;  Che  se  ripara  quinci  che  non 
cada,  Quindi  vede  lassar  gli  ar^nì  molli,  E 
fuor  l'acqua  S|itccìar  per  più  rampolli,  ec.  E 
41.  14.  Il  legno  vinto  in  più  parti  si  lassa,  E 
dentro  l'inimica  onda  vi  passa. 

•  *  S  4.  Per  Ammollire,  Mollifcare.  lai. 
relaxare.  Cr»  0.  53.  i.  Il  fieu  greco  è  caldo, 
e  secco,  ed  ha  suslanaia  viscosa,  onde  ha  vir- 
tù di  malurart»,  e  di  lassare. 

LASSATIVO.  Add.  Che  ha  virtù  di  leni' 
re,  e  molltJScare,  o  purgare,  lat.  mollieus, 
laxans.  gr.  ;fOcJla9rix^,  Declam.  Quiulil. 
C.  Sa  troppo  ardore  delle  membra  ìnduròe. 
aggiugnete  medicine  lassative.  Cr,  0.  30.  3. 
La  scalapuaaa  è  molto  lassativa,  e  pui^a  di  so- 
pra e  di  sotto.  E  0.  09.  f.  Laureola  è  un'er- 
ba lasiattva,  ed  è  calda  e  secca  nel  quarto 
grado. /.f^,  cn^,m<l/«f^  Metti  in  opera  la  vir- 
tù lassativa  della  scamonea, 

l  $  E  inforza  di  sust.  vale  Medicamen- 
to,  <r  Medicina  lassativa.  Red.  leti.  1.307. 
Con  quelle  icre,  cou  quelle  benedetto  lassa- 
tive, con  qite'diacattoliconi. 

LASSATO.  Add.  da  Lattare;  Stanco, 
\»ì.  fatigatus,  fessus.  gr.  x(X;u»}X<bf,  xojrw- 
òtii.  Petr.  tott.  01.  lo  non  fui  d'amar  voi 
lassato  unquanco.  Madonna,  né  sarò.  *  Amor. 
Fis.  30.  Questi,  anelando  con  lassalo  fianco 
D  amor  prr  l'alte  piaghe  crude  e  fiere,  Parca 
dicesse:  aliinii*  !   ch'io  vengo  mauro. 

LASSAZIONE.  Fiacchessn  ,  Hilassasio- 
ne.  lai.  tassUtttlo,  languor.  gr.dtpf»^,  xólTd;. 
Teol.  misi.  [43.]  La  qoal  cosa  è  sopra  ogni 
virtù  dell'iimaiia  cundiaione  per  continua  lai- 
saaion  delle  virtù.  Colt.  Ab.  Isaac,  cap.  i7. 
40.  Il  ripoco  del  corpo  è  cominciameuto  d'ogni 
male,  e  lassaatone  nel  sonno. 

LASSEZZA.  Straccherà  ,   ^anchesza. 


lat.  lattttudo  ,  faligatio.  gr.  xÓTtOi  ,  xcc- 
pano^.  Amet.  9.  Coloro  i  quali,  dopo  lunga 
lasseaxa.  Lieti  poui  appresso  i  loro  effelli. 
Nel  ben  felice  delta  somma  aheaka.Je/i./'r.i/. 
Una  pigrexza  sorprende  i  nerbi,  e  una  lassezaa 
senza  fatica.  Med.  Arb.  cr,  [34.]  Fatiche ,  e 
lauetae,  e  làmi,  e  seti  tormentose,  •  crudeli. 
Coli.  SS.  Pad,  La  lasseaa^del  vegghiare  ci 
diletta  ;  la  conlinna  lesione,  e  medilaaioue  delle 
Scrìllure  non  ci  sana. 

*  LASSITÀ.  Foce  poca  utata.  Rilassa- 
lexia  ,  Fiacchezsa.  Cocch.  Bagn,  [185.] 
Dairapparense  4ella  rachitide^  facile  l'ac- 
corgersi eh'  ella  depeode  da  rìa  ed  ineguale 
nulrisione,  per  l'inenia  «  lasailà  degli  ofga- 
ni  solidi,  ec.  E  Jkfatr.  [49.]  Mali,  che  banner 
origine  la  debolexaa,  e  lassila  della  fibra,  do- 
lorosiefletli  delle  dolcexae  troppo  frequenti. 

«  LASSITO.  F.  A.  Lo  stesso  che  Lasci- 
to. Car.  leti.  3.  360.  Parendomi,  che  m'abbia 
fatto  un  lasstto  d  ut  Irò,  che  de'  suoi  mobili. 

«  LASSrrUDlISE.  Stauchesza, Stracche»' 
»a.  Lassezza.  Patlav,  Sior.  Cone* 

LASSO.  Add.  Stanco,  Stracco,  Fiacco. 
lat.  fessns  ,  defessus  ,fatigatus.  gr.  xax- 
tfv;x6i{,  xono&tit,  xùLparripéi.  6.  F.  7.  37.  4. 
La  gente  cran  lassi,  e  stanchi  per  lo  combat- 
tere. Dant.  Inf.  34.  Disse  '1  maestro,  ansai;do 
come  uom  lasso.  Tass.  Ger,  0.  50.  Gili  lassi 
erano  entrambi;  e  giunti  forse  Sarian,  puguan- 
do,ad  immaturo  fine.  «2  Borgh.  rim.  35.  ilasai 
giorni  miei  nel  pianto  involti  Fora,  mio  sol, 
già  del  suo  corso  a  rìva. 

•*  S  I  •  ■'''"■  Stanco,  Annoiato,  n  Petr.  son. 
SOS.  Cb'c  gi^  di  pianger,  e  di  vìver  lasso  ». 

^  S  3-  \^ Lasso  è  anche  inleViesione  di  do- 
lore.] Peir,  son.  314.  Lasso!  non  so,  che  di 
me  stesso  estìme.  E  can».  38.  3.  Quante  la- 
grime ,  lasso  ,  e  quanti  versi  Ho  già  sparli  ! 
Farch.  Les.  549.  Lasso  oimè,  interghieaio- 
ne,  che  significa  dolore,  e  tanto  significa  sola, 
qnanto  accompagnala  col  pronome  «re.  Ar. 
Fur.  33.31.  Ma  diche  debbo  lamentarmi,  ahi 
lassa  !  Fuorché  del  mio  desire  irrvaìonale  ! 
Buon,  rim,  45.  Quante  fiate  hai  strette ,  e 
quante  sciolte  Mìe  voglie,  lasso  ! 

*•  $  3.  l*alora  s'accompagna  coll'accu- 
salivo,  0  col  dativo  del  pronome  lo.  Tu,  e 
vate  lo  stesso.  I»  Bocc.  nov.  09.  7.  O^mè,  las- 
sa me,  dolente  me,  in  che  malora  nacqui»! 
CiHff:  Calv.  5.  90.  Oh  lassa  a  me ,  s*  io 
vinco  Lìooetto ,  Come  potrò  da  mìo  padre 
tornare  ? 

LASSÙ,  che  alami  scrivono  anche  LÀ 
SU.  Avverbio  di  luogo,  così  di  slato,  co.- 
ma  di  moto.  Contrario  di  Laggiù  ;  a  vale 
in  quel  luogo  alto,  o  Dì  sopra.  Ul.sttrsuui. 
gr.  &vù>,  Bocc,  nov.  00.  14.  Mandò  a  Cuccio 
Imbratta,  ,che  lassù  colle  campanelle  vehisse. 
Datti.  Par.  9.  Per  leticiar  lassù  fulgor  s'ac« 
quinta.  Petr.  son.  130.  Volse  Mostrar  quag- 
giù qoanlo  lassù  potea.  E  son.  390.  Pur  lassù 
iton  alberga  ira,  ne  sdegno.  Bemb.  Asot,  3. 
808.  Quale  soddisfacimento  pensi  tu  che  ri- 
ceverebbe il  tuo  animo,  se  ^li  ec.  le  grandi 
o|vre  del  Signore,  che  lassù  regge,  mirasse  e 
rimirasse  intentamente? 

LASSUSO.  Awerb.  Lo  slesso  che  LaS" 
tu;  {ma  è  della  poesia,]  lat.  tursiim.  gr. 
£mi.  Petr.  canz.  19.  3.  Io  penso,  se  lassuso 
ec.  San  l'altre  opre  sì  belle,  Aprui  la  pngio- 
ne,  ov'io  son  chiuso.  £  son.  14.  Selassusoè, 
quanto  esser  de'gradìta. 

LASTRA.  Pietra  non  molto  grossa,  e  di 
superficie  piana,  lat.  lapISy  lapis  quadraltis, 
gr.  XÌÒOi  Tfr/3à-/uvo«.  G.  F.  10.  108.  3.  Fa- 
cendovi molte  case  d'assi,  e  coperte  di  lastre. 
£13.  30.  10.  Inaino  alle  lastre  del  letto,  e 
ogni  vili  cose,  non  che  le  care,  ne  fu  portato. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  95,  Può  vrnire  un  uc- 
cello, e  muovere  una  lastra,  e  cadérti  in  capo, 
e  se'morto.  Buon.  Fior.  4.  1.  11.  D^ì  suo  spulo 
Viscoso  unto  avea  lì  più,  e  più  la^tle. 

S  J,  Laslt-a,  per  sitntlil.  [si  dice  Ogni 
lamina  larga,  e  noti  molto  gft>ssa  a  prò* 
porzione  della  sua  larghezza.]  S'ii;g.  nat. 
esp.  174.  Scrive  ti  Gassendo,  ed  e  vmsMmo, 
che  una  lastra  di  ghiaccio,  spruax.ila  per  di 
sopra  abbondantemente  di  sale,  s'attacca  for- 
tissimo alla  tavola  dove  posa. 

*  S  3.  Sballare  uno  in  su  le  lastre,  vaia 
Gettarlo  sulla  lastre  con  violvn»a,  Batter- 


Digitized  by 


Google 


910 


LAS 


LAS 


lar 


vtflit.  a  ìiÉtn,  Ori.  9.  10.  S9.  [Tulla  lo  spcxih 
(Iq  scudo),  9  rompe  maglie  l*  (lìaslre,]  E  lui 
diUcJO  sbatte  tu  cute  latUe.  [Ma  tubilo  sbat- 
tuto s'ó  levato,  Ch'è  troppo  il  giovanetto  ar- 
dilo e  fraiiro.] 

^  5  3.  PorrCj  Posare  ec.  uno  SHÌie  lash-e, 
[figttrittatn.^  vale  Uccidai'lo.  lai.  aiiqncm 
pvriotere  y  ad  terrani  adigere,  prostet-itet^e, 
l  Sah'iH.  Jnuot.  Fh'r,  Buon.  3.  4.  SS.  Ea- 
sciido  le  strade  di  Firenze  lastricate,  che  ù  iiua 
bellessa  diflou  per  tutta  la  città,  dichìjmo  po- 
sare uoo  sur  una  lastra,  per  itceiderlo. 

S  4.  Mangiare  /e  taslre^  {/tgitratani.']  va- 
le  Fare  il  bravo,  f^arc/i.  Krcol.  60.  E  quei 
bravoui  «e.,  cbe  faiMio  ìl  Giorgio  su  per  le 
uiasie,  e  si  mangiano  le  lastre,  ec, 

*  (LASTRAIOU),  *)  LASTRAIUOLO. 
artefice  che  lavora  intorno  alle  lastre.  Ut. 
laminarumj  lapideantm  fabur.  Crottickett, 
d'yÉmar.^k'2..  Aueorchè  ce.  [Bnruccio,  e]  An- 
drej dtFoo  ['lastraUioli,]  e  Mato  funaiuolOf 
ec^  fussono  smuniti.  •!  Diar,  Slonal.  338. 
Fa  anraoiiilo  per  la  Parte  Guelfa  Ugolino  di 
Bonai  speciale,  e  Andrea    di  Feo  lastraiuolo, 

LASTRATO.  jédU.  Jggintuo  di  uccella 
preso  alfe  lastre. 

*  LASTKETTA.  Dim.  di  Lastra  ;  Picco- 
la lastra. Ì9l.  teituis la/uitta.  **  Soder.  Otlt, 
Ort.  79.  Serra  bene  (il  vaso)  clicf|nestj  è  l'im- 
portania,  a  ch'e*  vì  sticno  (7  capperi)  sotto 
ricoperli  aggruvali  in   cima  con  uni  lastrella. 

*  LASTRICAMENTI).  Lastrico,  LastH- 
cato.  Salvili,  /initot.  Malm.  [630.]  Il  qnal 
lastricamento  è  una  bcllexia  di  Firense  diffu- 
sa per  tutta  la  citlik. 

LASTRICARE.  Coprire  il  suolo  della 
terra  con  lastra  congegnate  insieme,  ntat-^ 
toni,  o  simili.  IsU  lapìdiOus  stenterà,  gr. 
XtSe9Tp9»vw$iv.  G.  y.  6.  S7.  \.  Alla  sua  si- 
gnoiijsi  lastricarono  in  Firenze  tutte  le  vie,  che 
prìina  cen'avea  poche  lastricate,  se  non  in  cer- 
ti singiilari  luoghi,  e  mastre  strade  lailrìcate 
di  mattoni.  K  7.  98.  3.  Si  Tcce  )ier  Io  Comii* 
ne  la  logf;ia  sopra  la  piana  d'Orlo  San  Mi- 
chele  ovest  vende  il  grano,  e.lastricossi,e am- 
muttonossi  intorno.  Legg.  Asc.  \Cr.\  S.  B. 
[9.]  Ansi,  quando  lì  maestri  lastricavano  col 
marmo,  levavasì  in  allo,  e  pcrcotcva  [loro]  la  fac* 
eia.  «  Pallad.F.  H.  \cap.  39,]  Tu  lastricherai 
con  pietre  impritnamente  un'aia  alta  duo  pietlì. 
*;  Cron,  Striti.  113.  Lastricammo  la  piasxa 
ec.  infiiio  al  mezzo  del  mercato. 

S  Per  metaf.  [Lastricare  ad  uno  la  via, 
vale  Agevolargli  il  modo  da  cotuegnire 
ìfuello  che  detidera.]  Tue.  Dav^  atui.  13. 
469.  io  colmici  consigli  lo  faceva  adottare, 
far  Viceconsnio)  disef*nar  Con  mio  ,  e  1'  altre 
vie  flit  Utlncava  allo  'mperio. 

LASTRICATO.  Sust.  ti  coperto  di  lastre. 
Lastrico,  lat.  pavimentum  lapidihns  stra^ 
tunt.  gr.  iàiteèov  Xt^àrrparcov.  Seu.  Pisi. 
Quello  lastricato,  ovvero  ipizso,  che  tanto  era 
Vile,  lo  sostenne.  Buon.  Fìer.  3.  5.  &.  Ebbri, 
e  conversi  t  rorpi  in  arcolai,  Fan  risonar  coi 
pie  qoei  lastricati. 

LASTRICATO.  Add.  da  Lastricare.  Co* 
perto  di  lastre^  mattoni,  o  simili,  lai.  lapi- 
dibus  ete.  slratus.  gr.  iiàÒTTp^xo^.  G.  V. 
0.  97.  \.  Si  lastricarono  in  Firense  tutte  le 
vie,  che  prima  ce  n*  avca  poche  lastricate ,  se 
non  in  certi  singniari  luoxhi,  e  mastre  strade 
Jastrìcate  di  mattoni.  Cr.  9.  6f.  4.  L'utili  stalle 
son  quelle  che  son  poste  aopra  '1  sasso,  o  che 
sono  lastricate  dì  pietra,  o  che  hanno  sunto 
di  ghiaia  o  dì  rena.  Bern.  Ori.  9.  IO.  36. 
Cantra  quel  lastricalo  pavimento  Di  marmo 
sbatte  quello  ìncaDlamenlo. 

S  Ft^uratam.  Tass.  Ger.  90.  60.  Lastri- 
cato col  sangue  è  il  pavimento  Dì  arme,  e  dì 
membra  perforate  e  fesse. 

.;  LA.STRICATORE.  Nerbai,  mese.  Chi 
o  Che  lastrica  te  strade. 

LASTRIC  ATIJR  A.  *//  lastricare.  Borgh. 
Orift.  Fir.  206.  Ci«c  della  lastriralnra  delle 
Ktradc,  che  egli  attribuisce  propriamente  a  uno 
Albino. 

S  'E  per  Lastrico.  Pali  ad.  F.  R.  [cap. 
30.)  Tu  laslricberai  con  pietra  ìmprimamcntc 
UD*  aia  alta  due  piedi  ;  ma  sia  inchinata  la  la- 
stricatura al  iòrncllo,  sicché  ae  tu  gitt<>rai  la. 
palla,  non  ci  ai  possa  ratlenere  eutro,  ma  ri- 
Gocn  al  fitmello. 


LASTRICO.  //  lastricalo,  lat.  pavimen- 
lum  lapidibus  strattim.  gp.  Jàjrfjov  XtBó- 
rr^«Tuv.  /^/c.  Disc.  Arn.  5.  Ed  uu  altro  si- 
mil  lastrico  di  platea  vecchia  riconobbi.  Af^r/Zm. 

8.  9.  Né  di  fare  altre  spesa  ec,  D'acconci, 
tasse,  lastrichi  di  slraile. 

%  I.  Bidt$rsif  o  Condursi  in  sul  lastrico, 
[o  Andare  al  lastrico,  Jlguratamente]  vale 
Ridursi,  o  lenire  in  estrema  necessità. .\mt. 
ad  incitas  redigi.  Curx.  Martgn,  E  aou  ri- 
dotto quasi  che  sul  lastrico,  l  Cecch.  Prov. 
87.  Vanne  al  santo  lastrico  S'ella  non  ha  da  sé. 

t  S  9.  Hestare  in  sul  lastrico,  fignratam, 
vale  Restar  senza  niente,  v.  AMMATTO- 
NATO, ^  9.  * 

LASTRONE.  Lastra  grande.  Fr.  GlorH. 
Pred,  S.  Vassene  al  forno,  e  getta  lui  entro, 
che  era  pieno  di  fuoco,  e  serrò  lui  col  lastrone 
(éfui  vale!  quella  pietra,  colla  quale  si 
tura  il  forno.)  Frane.  Sacch.  nov.  175. 
Il  legarono  a'  piedi  d'  uu  lastrone  tondo , 
dove  Antonio  cenava  la  sera,  e  su  quello  la- 
strone misero  molli  cavoli  (tpii  vale:  una  ta- 
vola fatta  di  pietra.)  Ctrì^ff',  Calv.  3.  89. 
Diceva  il  vecchio:  vuo'tu  faro  iscotlo,  O  ber, 
senza  ch'io  t*  abbia  apparecchialo.  Due  bic- 
chier meco  in  su  questo  lastrone  ? 

♦  Ji  Battere,  oDare  il  culo,  o  del  culo  in 
sul  lastrone  ,  vale ^guratam.  Fallire,  v. 
BATTERE,  S  38.  eCUtO,  S  7. 

LASTRUCCIA.  [Dim.  di  Lastra.^ Lastra 
piccola. 

LÀ  SU.  V.  LASSÙ. 

LATEBRA.  F.  L.  OsatHtà,TÌmscondÌglh; 
\e  si  usa  nel  senso  proprio  e  nel  figurato^ 
lat.  latebra,  gr.  fUàìtói.  Oant.  Par.  f9.  As- 
sai t'è  mo  aperta  la  latebra,  Cbe  t'ascondeva 
la  giustizia  vìva.  Tass.  Ger.  16.  7.  Nelle  late- 
bre poi  del  Nilo  accolto  Attender  pare  in  grem- 
bo a  lui  la  morte.Qc«r./>«5/.fV^.  5.7.L'  tosì- 
dioso  eslanio  nascostoTullo  lasciò  nelle  latebre 
il  ferro.  *  Castlgt.  Corteg.  9.  58.  Perchè  negli 
animi  nostri  sono  tante  latebre,  o  taati  recessi, 
cbe  impossibil  ò  che  prudenza  umana  possa 
conoscer  quelle  sìmulacioai ,  cbe  dentro  na* 
Kose  vi  sono. 

LATEBROSO.  K  i,  Add.  da  Latebra; 
Pieno  di  nascondigli,  lat.  latebrosus.  gr. 
fOSÌAùtiti^.  Sannas.  A  rea  d.  prò  s.  IO.  Se  al- 
cun ve  n'  era,  che,  per  non  mostrarsi  agli  oc- 
chi nostri,  nel  latebroso  bosco  s^ nascondesse, 
«e.  •:  Car.  Eli.  6.  H09.  Avea  d'incontro  il 
Nilo  Un  vasto  corpo,  cbe  smarrito  e  mesto 
A*  vinti  aperto  il  seno  e  sleso  il  manto,  I  la- 
tebrosi suoi  ridotti  offriva. 

LATENTE.  F.  L.  Add.  Oscuro, li  ascoso. 
lat.  lalems,  obscurus.  gr.  Aiu^Xo^t  x^upec7«€. 
Dnnt.  Par.  96.  Non  fu  latente  la  santa  inten- 
]rione  DrU'agnglia  di  Cristo.  Guar.  Fast.  Fid. 
5.  1.  M*è  corso  per  le  vene  un  certo  amico 
ConSeul i mento  incognito  e  latente.  «;  Sepner. 
JUiser*  195.  A  questo  volle  q;)i  alludere,  al- 
meno misticamente,  a  non  gustare  nulla  di  ciò 
cbe  vengane  suggerito  da  sangui  tali,  cioè  dal- 
le cnpidttìi  più  latenti. 

LATENTEMENTE.  F.  L.  Ai^rb.  Ifasco- 
samente.  lai.  clam  ,  latenter.  gr.  npùSityt. 
Buf.  Purg.  13.  I.  Tocca  qui  l'autore  lalen- 
temente  l'ordine  delle  potenzie  animali.  £30. 

9.  Non  fura,  cioè  non  toglie  latentemente. 
LATERALE.  Add.  Da' fianchi.  Ux.late^ 

ralis.  Sagg.  nat.  esp.  193.  Negli  angoli  late- 
rali assai  rubusti,  e  ricchi  di  vetro  in  paragon 
delle  farcìe  incavale,  il  fuoco  operando  prima 
nella  snpcrfirir  esterna,  ristrigne  i  detti  angoli. 
Gal.  loft.  Sunx.  Sid.  40.  Quella  di  mezzo  è 
assai  più  grande  delle  Jaterali.  Red.  Ins.  78. 
Non  %o  lìnvenire  come  qiic*  ragni,  penzolandosi 
da  rosi  basso  luogo,  abbiano  avulu  valeggio 
di  d;ire  al  filo  maestro  tanta  lunghezza,  onde  i 
fili  laterali  dì  esso  abbiano  potuto  arrivare  al- 

i  l'allni    parie  della  strada.    B   Oss.  an.  154. 
Delle  quali  (papille)  le  due  del  mezzo  sono 

1  uioUu  inafìginri  delle  duo  laterali. 

LATERAI^IEINTE.  Avverbio.  Da'jSanchi, 
Da'  lati  lai.  a  latera.  gr.  7tUvp6Btv.  Guitl. 
Lett.  R.  Si  accostò  Ini  lai  era  Imeni  e. 

•  :  LATERANENSE.  Canonico  regolare. 
di  San  Giovanni  Laterauo,  o  di  San. Sai' 
patere.  Segnar,  lett.  Cos.  906.  Al  padre  Ge- 
nerale de'  Lalcranpnst. 

LATERE.  {f^.  L.  e  A.\  State  ascoso,  lai. 


Intere,  gr.  itfy^vetv.  Frane.  Barò.  196. 11. 
Come  non  late  il  ue^ro  nel  cristallo. 

^  LATERINA,  [  e  oggi  più  conuinemente 
LATRINA.]  Cesso,  Foffua  ,  Luogo  dove  si 
gettaHo  le  immoadisie.  lat.  latrina,  cloaca. 
gr.  of^ecfpuv,  ànÓTlKTOi.  Bocc.  nov.  79.33: 
Non  ha  perciò  mollo,  ch'ella  vi  passò  ienaaiì 
all'uscio  una  notte,  che  «udava  ad  Amo  a  la- 
varsi i  piedi,  e  per  pigliare  un  poco  d'aiis: 
ma  la  sua  piò  coutiona  dìmont  è  io  lotcrÌHa 
(fjui  favella  equivocameuta,  perciocché  ì^. 
ferina  è  anche  mune  d*  tm  castello  im  To- 
scana.) 

LATEZZA.  F.  A.  Latitudine,  lat.  lalitm- 
do.  gr.  twpoi.  Lib.  Astrol.  La  madre  fciaè 
dello  Astrolabio)  sì  è  la  lamioa  che  è  aagiuU 
da  omendue  te  parti,  e  l'uDa  parte  si  è  dove 
sono  le  IoAgure,  e  le  latcaie,  e  l'altra  patte  è 
dove  è  1*  agguagliasiou  del  Sole.  E  altrove  t 
\J  ombra  ec.  sia  declinala  alla  parie  delb  la. 
Iczsa  della  villa  ec;  e  se  lus«e  la  stu  Istcsa 
meridioiMle,  quel  die  fu  dall' agguaglìamculo 
d'autunno.  Fr.  lac.  Tod.  4.99.  19.  La  Imn 
gbezza,  e  la  lalezsa  Mollo  ^li  si  dì  a  misura. 

.  LATIBOLO,  e  LATIBULO.  Nascondi- 
glio. Ut.  latibiJum.  er.  éiXìjòt.  Fit.SS.Ped. 
1.  57.  Rìturocranno  questi  serpenti  eretici  A- 
risni  alle  loro  caverne  e  latibuli,  e  la  Griitiaaj 
religione  fia  magnificato. 

•  $  E  jSgnraiam.  per  Arcano.  Sepksr, 
Mann.  Ottobr.  16.  5.  Secondo  il  nostro  modo 
d'intendere,  sa  ella  (C  orasione)  gir*  iaSoe 
a  ritrovare  i  htiboli  dell'Altìssimo. 

LATINAMENTE.  Avverbio.  Alla  latina, 
o  Secondo  le  buone  regola  del  parlare  dei 
Latini.  Uu  Ialine,  gr.  isrtMffrJ ,  Mi/dtìfri. 
Peeor.  g.  14.  1.  Fiume  detto  Po,  il  qualela- 
tinamente  si  chiama  Pado.  Car.  leti.  S.  104. 
Quanto  alla  lìngua,  lodoquesti  tanto  più,  quao- 
lu,  avendogli  scrìtti  nella  Ialina,  l*hs  cosi  b- 
tinameute  fallo,  e  cosà  bene.  Farch.  Slor. 
5.  104.  Trovasi  ancora  una  lettera  assai  bea 
lunga,  scrìtta  Ialinamente  d'UbalduU  da  Saa 
Maestà  il  secondo  giorno  d'Agosto  al  Rrd'ta- 
ghillerra. 

S  'Latinamente,  per  Largamente,  Agia- 
tamente ,  Agevolmente;  conlrario  di  Stret- 
temente;  \ma  in  questo  senso  è  voce  antica.] 
lat.  late,  facile,  gr.  tùpioi,  pn^itsi.  Lib. 
Astrol.  E  contullociò  ai  dee  muovere  que- 
sta tavola  in  qnesta  cavatura  bcu  lulioaaieote. 

*  LATINANTE.  Add.  da  Lalinerc,  e 
talvolta  sust.  Che  latirnsaa.  Latini ssaate. 
Magai,  lett.  scient.  [195.]  Vollaloii  fioacoe 
con  viso  brusco  al  suo  lalìnanlc  oc.,  |;ti  HqMe 
in  tuono  ec.  Fortig.  Hictiard.  Ì3. 14.  Qwvi 
sludiaro  come  disperali,  E  si  fecero  bravi  la> 
tinanlt.  Ne  furo  dal  maralro  mai  frustati. 

LATINARE.  Latinixaare  Ut. l aline  rrd- 
drre.  Buon.  Fier.  3.  9.  19.  E,  |atiu«Ddo,or 
fuiirì  Si  fanno,  or  si  ritirano  apfKi'I  canto.  Veat. 
Sat.  3.  Questa  sealeuxa  latìnaudo  espone, 
Ma  in  venU  nel  cuor  non  le  consente. 

.  LATINISMO.  [*Foce,  omaniera  didire 
propria  della  lingua  latina.  Idiotismo  la- 
tino.] lai.  latinum  dicendi  gaaus.  Bed.  l'I*' 
1.  11,  Della  voce  galero  non  si  può  dir  sitio, 
se  non  cbe  sìa  un  latinismo.  Salvia.  Disc.f- 
140.  Le  novelle  ch'ei  compose  ce.,  in  i»td« 
umilissimo  ed  in  volgar  fiurenliuo,  cìoc  noa 
mescolate  di  latinismi  ee.,  quanto  d'onore  hsa 
fatto  e  faranno  «Ila  nostra  lingua!  Prot- 
Fior.  6.  %ii.  Questi  delirali  uccelhoi  ec.i« 
chiamano  con  un  latinismo  atricopiUi,  te 
nostro  buon  lingnaggio  capinera. 

*  LATINISSfMAMENTE.i»*;HT/.rf*i*- 
finamente.  Salvin.  Disc.  9.  371.  Col  w" 
biempio  il  mostrò  nella  celebrai issinsln'^ 
zinne  del  Perìpalelìco  Temislìo,  da  loi  UU- 
nissimamentc  fitta. 

*  LATIN  ISSIMO^  Superlal.  di  Lsfia»- 
Farcii.  Ercol.  193.  Comesi  può  «net*» «65* 
vedere  in  Plaulo,  le  commedie  del  qo«'«  •*- 
sono  latinissime.  Red.  leti.  1-  «90.  Hsooo 
ognun  di  loro  fallo  un  ingresso  con  naa*>"* 
zione  superbissima,  latinissima,  ed  arcicw- 
qnentissima.  E  9.  140.  Li  sua  lettera  laliots; 
sima,  arci  latinissima  e  sUla  Mu  ''■^***" 
buoni  amici  col  dovuto  appI«o«>-  *T'.''* 
Pred.  13.  5.  Sin  da  faociallo  mi  si  efa  s»- 
presso  aeir  animo  il   dello   di   qwl  co«M<e 

«  latin  issimo. 
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*  LATINISTA.  Prafeisoiv  di  liufina 
littina,  ì\Uhì  chasn^e  scrive btfttitia  i incita 
latina. 

*  LATINITÀ,  jtst fatto  di  Latino,  lai.  /«- 
tinttas.  Pros.  Fior.  <V.  SS.  Fuvvi  un  pratico 
ce.  che  (litsc,  cbe  tal  Toce  non  era,  come  ti 
credeva,  tolta  nuova  dìiecra  dalla  latinità,  ma 
che  ec.  m  trovava  addomesticata  colla  favella 
nostra. 

*  «  S  S  p^r  gii  Scrittori  in  lingua  latina, 
Crnsc.  Pref.  3.  A  ricercar  minutiuiniB mente 
tutta  la  latinili  e  tutta  la  grecità  barbara,  « 
non  b.irbjn,  iin|K}«ùbi1e  era  il  riuveuirlo. 

*  LATiNlZZAMENTO.  //  UtiMizaare. 
Salvia,  Pros.  Tose.  2.  SIS.  £  un  verso  no- 
tissimo, latiuisunenlo  di  quel  celebre  verso 
d' Esiodo. 

*  LATINIZZANTE.  Che  latinizza.  Buon. 
Fier.  9.  4.  18.  Colle  formule  lor  Utiiiiszjntt 
Delle  genti  da  cattedra  e  togate.  Salvin.  Pros. 
Tose,  %.  33.  Da  Pagn^ìn  Gaudensto,  latiois- 
saiile  questa  uoitra  maniera  di  dire,  farooo 
perciò  intitolate  ec*. 

LATINIZZARE.  Dire  in  latino,  Tradur- 
re in  latino,  \at.latine  reddere,  latittizare. 
Gel.  Aurei,  gr.  /ureco^^eiv  «cf  rqv  r&v  ^- 
fseU^v  ^win^v,  Flut.  ha*L  Junot.  DHir.%%k. 
Sarano,  il  quale  in  i|aesli  libri  è  lat iniziato  da  Ce- 
lio, dovca  ec.  Dav.  Scism.  84.  Divenuto  poi 
soprjntrndeutc  (così  lalìniisano  il  vocabolo 
greco  Epi scopo)  t  n  prese  de' vescovadi  beo 
due.  *  Pallav.  Star.  Cotte.  4.  659.  Come  si 
pr^iaM.  Tullio  d'avere  egli  fatto  nel  latinix- 
larc  le  due  contrarie  orasìouì  di  Demostene,  e 
d  Esrhine. 

LATINIZZATO.  Jdd.  da  Latinizzare, 
lat.  latine  redditus.  Salvin.  Pros.  Tose.  9. 
1U8.  Quintiliano  disse  in  proposito  di  queste 
voci  composte  de'poeti  greci,  crudamcutc  la- 
tinixzate. 

*  LATINlZZATORE.f'tfrAflA  masc.\Chi, 
o]  Che  latinizza,  Uden.  iV/j.  Proginn.  4.  3ft. 
[106]  Con  postille  parafrastiche  sou  dichiarali 
('i/»(f#/i  perji\)  appieno  dal  Da]ecampÌo,latiiiis> 
salor  di  Ateneo.  *l  Salinu.  Cens,  921.  Ma 
quel  che  fa  a  nostro  proposito,  il  JatiniiBatore 
scansò,  come  uno  scoglio,  quella  parola. 

LATINO.  Snsf.  Linguaggio^  Idioma,  lat. 
sermo,  lingua,  gr.  yjl£)9ffcc,  (^lÀXtxrOi.  Dani, 
liim,  13.  E  cantili  gli  augelli.  Ciascuno  iu  suo 
latino.  Polis,  st,  1.  44.  C^niauratace  alsuo 
parlar  divino,  E  canta  ogni  augsltelto  in  ano 
latino. 

S  f .  Per  Ragionamento,  Discorso,  Ser- 
mone,  così  detto  per  l'eceellensa  della  lin- 
gua latina,  o  perla  reverenza,  nella  ^ttale 
ella  s'Ita,  [f^'oce  oggi  poco  usata.]  lat.  e/e- 
ijnium,  oratio.  gr:  XóyOit  ÌUfi$.  Dattt.  Par. 
Ì9.  Mi  mosse  (a  infiammata  corlesta  Di  fra 
Tommaso,  e  M  discreto  latino.  K  f7.  Ma  per 
chiare  parole  e  con  preciso  Latin  rispose  quel- 
l'amor paterno.  Fiamtn.  i.  98.  Ma  egli,  più 
savio  cbe  io  non  pensava,  astutissimamente  si 
guardava  dal  falso  latino.  Fratte.  Sacc/t.  ri»», 
48.  Non  so  sulla  terra  Gente,  Ìl  cui  voler  n- 
gio»  sotterra,  Quaut*è  la  nostra,  di  cui  fai  la- 
tino. Bern.  Ori.  9.  19.  90.  Il  cavalier,  ch'in- 
tese quel  latino.  Ferma  il  cavallo,  e  non  sa 
che  si  fare. 

$  9.  Per  Composizione  che  si  faccia  in 
lingua  latùta,  tradttcendola  da  altro  idio- 
ma  nel  latino,  pe^esercìzio  di  scuola,  (al. 
dirtatum.  gr.ri  ÒTZOC/optuÒpsitov,  Fr.  Giord. 
Pretk  B.  Mentre  i  funciulli  erano  intenti  a  furo 
il  loro  Ialino,  yfmm.  ant,  IO.  9.  43.  Siccome 
se  alcuno  che  dica  d'essere  maestro  di  gram- 
matica, e  faccia  ma'Iatìni.  »l  Dal.  Lepid.  95. 
Dovendosi  esumiuare  a  notaio  un  giovane  spi- 
ritoso, volle  darli  da  se  il  latino. 

S  3.  Per  Dottrina,  lat.  doctrina,  eloqui- 
uni,  gr.  9tÌ9t.j(ii^  ioyi^nqc.  Datti.  Par.  40. 
Nell'altra  pìcciolella  luce  ride  Quell'avvocato 
de'lemplì  cristiani.  Del  cui  latino  Agostiu  si 
provvide. 

*  5  4.  Per  Sentenza.  Frane,  Sacci,  tiot». 
928.  Le  più  (rice/tezxe)  hanno  foudamcnto  di 
furti  od*imboUre,o  vero  che  ogni  cosa  sì  chiama 
guadagno,  e  li  più  in  questo  latino  trascorro- 
no, e  lànnosi  la  minestra  come  a  loro  piace. 

$  5.  Dare  altrui  il  latino,  vale  Fargli 
il  maestro  addosso.  Trattarlo  da  fattehtl' 
lo.  Daw  Accus.  144.  Fatto  salire  in  cattedra 


mcsser  Giovanni  I^ti  a  darci  la  materia  di 
ragionare,  che  tanto  e  a  dire,  quanto  a  darci 
l'orma,  e  U  latino,  ausi  il  cavallo. 

$  6.  Fare  il  latiao  a  cavallo,  si  dice  del 
Ridtirsi  a  'fare  alcutta  cosa  per /orza,  o 
contro  il  proprio  genio.  F'arch.  Stor.  46. 
636.  Hesser  Ambruo<(io  suo  primo  segretario 
andava  dicendo  tra  l'altre  cose:  Cosimo  vuol 
fare  il  lutino  a  cavallo. 

*  S  7.  Fare  ttn  latino  falso  ,  ^guratam. 
vale  Errare,  «  slmile,  Car.  lett,  Farit.  3. 
4  49.  Non  solo  per  l'onore,  ma  per  l'interes- 
se vostro  proprio,  io  son  più  che  sicuro  cbe 
voi  non  siete  per  far  iin  l^tin  falso  di  questa 
sorta.  :  S  Con».  34.  È  uno  di  que'  latini  fal- 
si, che  fece  Giove  in  qnel  temjto  che  ec.  mise 
le  |tolpe  delle  gambe  dietro,  cbe  dovevano  star 
dinanai  per  pìumacciuoli  di^li  stinchi. 

*S  S  8.  Dicesi  anche  Fare  un  latino  a  ro- 
vescia,  e  vale  lo  stesso,  AUeg,  398.  Io  direi 
ben  che  spendendo  male  il  vostro  in  dolcitu* 
dine,  voi  faceste  un  latino  a  rovescio. 

5  LATINO.  Add.  Del  Lazio;  e  piglia- 
si il  più  delle  volte  per  Italiano,  lai,  lati- 
niis.  gr.  iar7vo<,  ptAfictin^i.  Petr.  canz.  99.  5. 
Latin  sangue  gentile  ,  Sgombra  da  te  queste 
dannose  some.  E  39.  4.  Ma  se'l  Latino  e  '1 
Greco  Partali  di  tue  dopo  la  morte,  è  un  ven- 
to. Dant.  ìnf.  39.  Dimmi  %  alcun  Latino  é 
tra  costoro,  ec.  Latin  sem  iiui,  che  tu  vedi  si 
guasti.  Boce,  nov,  49.  7.  La  giovane  udendo 
la  favella  latina,  dubito,  non  forse  altro  vento 
r  avesse  a  Lipari  ritornata. 

l  %  \.  E  iti  forza  di  sust.  vale  Lingua 
latina,  u  G.  K  9.  39.  3.  II  Conte  d'Alvagna 
della  Magna  chiamato  in  loro  lingua  Lullònia- 
Siro,  eh'  e  tanto  a  dire  in  latino,  come  Mastro 
SinÌKalco  M. 

S  9.  Per  Chiaro,  Piano,  Ittfelligibile,  Fa- 
cile.  [  ycee  ora  poco  usata. "]  lat.  darus,  per^ 
spiciius.  gr.  foaspóij  éiìX^i-  Dani.  Par.  3. 
Ma  or  m'  aiuta  ciò  che  tu  mi  dici,  Sicché  '1 
raffigurar  ra'è  più  latino,  tì,  f.  44.90.5.  As- 
sai  era  Ialino  di  dare  audiensa,  e  tosto  spediva. 

$Z.Per  Largo,  /fgiato.[f^oce  poco  usala.] 
lat.  lalus.  gr.  tùpù^.  Lib.  Astrol.'E  sia  la 
ribaditura  d'ambo  lì  capi  io  modo,  che '1  suo 
movimento  sia  ben  Ialino. 

$  4.  Latitto  di  becca  ,  vale  Maldicente, 
Maledico.  [Modo  inttsilalo.}  yarch,  Ercol. 
92. Questi  tali  maldicenti  si  chìamauo  a  Firen- 
ae  male  lingue,  liiiguaccie,  ec.  ;  e  con  meno 
infame  vocabolo,  sboccati,  linguacciuti,  morda- 
ci,  latini  <lt  bocca  ec.  Ceceh,  Esali,  cr.  5. 
7.  A  dirti  il  ver,  Lisandro,  tu  se' troppo  La- 
tin di  bocca. 

$  5.  ^ela  latina;  Sposto  di  vela  di  for- 
ma triatigolare, 

LATINO.  Awerb,  Latinamente,  Alla  la^ 
lina,  lat.  latitte,  gr.  Xacttvtarij  potpattTti. 
Boce.  nov.  43.  7.  Parlando  latino,  la  dimandò, 
come  fosse  che  ella  quivi  iu  quella  barca  cosi 
soletta  foue  arrivata.  Enttm.  9.  Domandò  chi 
fosse  la  buona  femmina  che  cosi  latin  parlava. 

«  LATIN  UCCIO.  Quelta-composisiottcel- 
la  che  lo  scolare  principiante  scrivo  in  la* 
tino,  Segiter.  Paneg.  [587.  Cominciare  in  età 
sì  grave  ec  ad]  apprendere  (ra'bambini  le  con* 
cordanze,  a  recitar  sue  leatuni,  a  balbettare  i 
suoi  latinucci! 

LATISSIMO.^u;»e/7.  di  Lato,  IU,  SS. 
Pad.  \.  905.  Fu  bisogno  che  fusse  allogato  e 
posto  in  Ulta  sedia  latissima,  percioccbè  uun 
piHea  patire  ìl  letto. 

•:  LATITANTE.  Che  sta  nascosto,  ap- 
piattalo. Boce,  Teseld.  9.  74.  Appresso  una 
cintura,  simìgliaute  A  quella  per  la  qual  si 
seppe  il  loco,  Dove  AoBarao  era  latitante  Lia- 
la gli  die. 

*  I^TITARE.  y.  L.  e  A.  Appiattare , 
Nascondere;  e  si  usa  oltre  alla  signijlca- 
siono  ttetttr.  e  neutr.  pass,  anche  ttelV  atti- 
va, lat.  latitare,  gr.  oftiicufty.  [*  Albisz,  Fi- 
lipp.  Bim.  4.  995.]  Siccome  il  vermicel  peti- 
Io  bruga  liatilaudu  tra  foglie  sua  bassezsa. 
Giambull.  GelL[3i9.\  E  chiamò  Laxio  quel  [uie- 
se  ov'egli  Sicuramente  lalitaodo  visse.  Buon, 
Fier.  3.  5.  4.  Chi  comparse.  Chi  latitò,  de* 
precedenti  il  primo  Luogo,  e  le  visite  ain|'le  e 
le  rivisite.  • 

LATITUDINE.  Larghezza,  lai.  latitudo. 
gr.  tv^9(.  G.  K  9.  256.  7.  Lo  ritondato  delta 


città  e  circuito  pigliamo sidaniente  alla  lalilii- 
diiio  del  fiume  Arno. 

S  4.  Per  Estensione.  Salvia.  Disc,  9.  96. 
[Quegli  poi  che  bandisce  le  lettere,  mostra 
scusa  dubbio  dell 'inumano  e  del  barbaro,  e 
iioit  fa  sembiante  d*  avere  sacrificalo  alle  Cita- 
aie ,  quantunque]  si  è  veduto  non  potersi  le 
lettere,  prese  nella  loro  latitudine,  al  postntlu 
discaeciare,  [essendo  elle  elemento  Heccss^rio 
al  nostro  politico  vivere.] 

S  2.  *  Figuratant.  Cavale.  Specch.  er.  (49. 
l'ar.*]  E  questa  latitudine  di  cuore  prÌncÌ|Ml- 
meute  sta  in  ricevere,  e  sostenere  ogni  perso- 
na con  dulcessa  (cioè:  affettuosa  liberalità  e 
affabilità.) 

$8.  Latitudine,  appresso  i geogra^ft  è  r Ar- 
co del  meridiano  d' un  Ittogo  Ira  esso  e 
V eqttitioziaie;  pt^sso  gli  astronomi  I*  Arco 
tra  l'eclittica,  e  tota  stella  stil  cerchio  di 
latitudine  della  medesima,  lai.  latittido,  gr. 
tUjSOf.  Gal.  Sagg,  973.  Adunque  tali  sue  i>s- 
scrvaxioni  furon  fatte  in  tempo  cbe  Giove  a- 
veva  latitudine  boreale.  Serd.  Stor.  4.44.  Con 
ugnale  avvedimento  fecero  le  tavole  delle  de- 
clinaaioui,  delle  quali  oggi  si  servono  i  mari- 
nari a  trovare  la  latitudine. 

LATO.  Parte  destra,  o  sinistra  del  cor. 
pò  [dell'uomo  ,  o  dell'animale  dalle  ascel- 
le Ji  ho  all'anche,  JVe/  plurale  trovasi  an- 
che Latora ,  ma  è  atttico.]  lai.  lalus.  gr. 
TtXvipà.^  ItXiupòv.  Petr.son.  499.  Amor  culla 
man  destra  il  latii  manco  M'aperse.  Boce,  nov. 
36.  9.  Colla  mano  subitamente  corsi  a  cercar- 
mi il  lato.  E  nov.  40.  45.  E  doglieudogli  il  lu- 
to in  sul  quale  era  ,  in  sull*  altro  V(»tger  vo- 
glìcndosi,  si  destramente  il  rcce,  che  ec.  l  Hed. 
Oss.  an.  4  87.  Dal  capo  sino  alla  coda  nell'  un» 
e  uelt'  altro  de'Iati  del  ventre  era  tutto  circon- 
dato come  da  tanti  pennellìni  dì  setole. 

I  S  4.  Lato,  in  più-  ampie  signi^cato,  pi- 
gliasi anche  per  Tutta  la  parte  destra,  e 
sinistra  del  corpo  dell' itomo,  o  dell'atti' 
male.  Red.  Ins.  100.  Avevano  (i  cavallttcc») 
il  colore  lutto  verde  con  due  lince  bianche 
parallele  dislese  da'latì  per  tutta  la  luogbeaia 
del  corpo  loro.  Berti.  Ori.  4.  44.  75.  E  poi 
Taiicbera  si  cingeva  a  lato.  Fir,  As.  906. 
Se  per  mia  mala  sorte  la  soma  pendeva  in  sa 
un  iato  ec.  egli  vi  metteva  delle  pietre  e  ero- 
sctfva  la  soma. 

)  S  9.  Per  similil.  vale  Banda,  Parte 
di  checchessia,  lat.  lattts.  gr.  xò  pàvrt-,  rò 
Sin.  Boce,  g.  3.  p.  5.  Le  latora  delle  quali 
vie  luOe  di  rosai  bianchi,  e  vermigli,  e  gel- 
somini erano  quasi  chiuse. /7afi/.  /;//*.  93.  Supin 
sì  diede  alla  pendente  roccia.  Che  l'uo  de'Iati 
all'altra  bolgia  tura.  Tass.  Ger.  7.  98.  Che 
pur  contesto  avendo  i^ni  suo  lato  [d^lla  na- 
ve] Tenacemente  di  robusta  trave,  ec. 

J  S  3.  Lato  ,  dicesi  anche  delle  ^diverse 
facce  che  presetita  uh  oggetto,  P^arch.  Stor. 
4  4.  366.  Se  ne  batterono  monete  d'  ai|;ento, 
le  quali  da  un  de*  lati  avevano  il  giglio,e  dal- 
l'altro la  croce  con  la  corona  di  spine. 

$  4.  Per  Luogo  ,  [Regione.]  Guid.  G.  .14. 
Onde  i^b  mandòe  in  ogni  lato  per  li  fabbri. 

•  S  5  5.  Per  Luogo,  Parte  del  corpo.  «  Fir. 
tiov.  7.  967.  Fecero  lotti  quelli  atlucci  e  tutti 
que'  giaocbì,  cbe  fanno  ì  novelli  sposi  in  cosi 
fatte  latora  ». 

S  S  6.  Trarsi,  ù  simili,  danari  da  lato^ 
vale  Trarseli,  o  simili,  di  tasca.  Fit.  SS, 
Pad.  9.  306.  Si  trasse  da  lato  dnqaoecitlo 
soldi. 

!  S  '•  Ber  Luogo  di  libro,  «  Dant.  Par. 
99.  Ma  questo  vero  é  scrìtto  in  molli  l;itì 
[Dagli  scrillor  dello  Spirilo  Santo.] 

t  S  8.  ^  detto  di  discorso.  «  Peir.  cauz. 
39.  7.  E  dall'  un  lato  punge  Vergerne,  eduol, 
che  'iimetro  mi  rivolve,  [Dall'altro  non  m'as- 
solve Un  piacer  per  usanxa  in  me  *\  forte 
Cbe  ce.] 

:  S  9.  Per  Porzione,  Parte,  Tass,  Get\ 
4  4.  31,  Tragge  egli  fuor  l'esercilo  pedone  ec. 
E  contra  il  muro  ch'assalir  dispone  Obliqua- 
mente in  due  lati  ìl  compatte. 

«;  S  40.  Lato,  vale  anche  Lttogo,  Passo; 
onde  Dar  lato,  vale  Dar  lttogo,  Far  largo 
perchè  altri  pohsa  passare.  Canig.  Risi.  75. 
Quesl'^  un  vizio  tanto  disperalo,  Che  più  non 
91  può  dir,  però  che  vede  ìl  danno  suo,  e  non 
gli  vuol  dar  lato.  (Qitifgtiratam.) 
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2  $44.  Loto,  appo  i  mitilari,  ottre  a  si- 
gni/Scnre  ìa  Parte  titstroj  o  siiiiUra  del  cor- 
pò  dei  soldato j  vaie  anche  La  parte  destra , 
o  sinistra  d'un,  esercito,  d'un  campo,  e  si~ 
milt.  7'ac,  Dav.  ann.  I.  S3.  Toccò  »IU  le- 
gion  quinta  il  deslro  lato,  i!la  dicisniiovMÌma 
il  siniUro,  alla  i»rima,  «  alla  ventesima  capo 
e  coda,  u  E  appresso:  Lo  legioni  po.ite  alte 
Jatora,  par  codardia  o  miacredeiisa  lascialo  il 
luogo,  corsero  all' asciutto  ». 

:  S  4*.  '**'•  ischietla,  che  si  dice  anche 
Hawo.  lat.  fautilia.  G.  ^,  k.  10.  [3.]  I  Uu- 
nati  ro*  Calfucci  ec.  tutti  furono  uno  ligiiag- 
f|ìo,mBtl  liilu  de'Cairucci venne  mono.»  Croti. 
Striti,  98.  Avvenne  cb*  e' figliuoli  dì  Ciotolo 
muriroiio  diredati  di  maschi  ec.  e  dispenseu 

3ueUo  lata  E  W.  Diraiuo  ora  de*  disceudeutì 
i  Ciaberonto  die  fu  il  uoslm  lato  ec.  Avemo 
distiulo  df]  nostro  lato,  e  diviseremo  de*  di- 
scendenti di  VillanuIIu  ec.  Borgh.  Arm.  Fam. 
83.  Separare  i  lati,  e  come  dire  i  rami  della 
roedesìraa  casa. 

2  S  4  3-  Lato,  in  termine  di  genealogia,  di- 
cesi a  seguito  dei  discendentidi  una  schint- 
ta.  «  Smtv.  Spia.  1.1.  Prese  per  sua  seconda 
moglie  mtdotuia  Fulvia,  ch'era  sorella  di  ma- 
donna Ginevera,  ma  solo  dal  lato  di  madre  ». 
TVtc.  Oav.  Stor,  a.  S83.  Fu  natfa  della  citlà 
dì  Ferente  ;  il  padre  consolo:  l'avolo  pretore: 
da  lato  di  madre  men  chiaro;  non  pero  basso. 
S  S  14.  Lato,  per  Fazione,  Parte ,  Seg$ti' 
to.  G.  t^,  8.  Aft.  1.  Fecero  capo  di  toro  mes- 
serLottteri  Vescovo  di  Fironxe,  che  era  de'fi* 
gItuoU  della  Tosa  dal  lato  Bìaoro.  *  E  imm. 
S.  Col  |M>polo  tenne  la  casa  de' Gberardini  ec, 
e  la  casa  de'Hasxi,  e  quella  degli  Spini*  e  mes- 
Mte  Tegghin  Frescobaldì  col  suo  lato.  E  8. 
71.  1.  I  conlrarii  Neri  erano  i  princi)>ali;  mes- 
sere Rosso  delU  Tosa  col  suo  tato  de'Nerì,  ce. 
«$15.  Lato,  per  Causa,  Pretesto.  Amm. 
an(,  16.4*  3.  Se  alcuno  non  gli  dà  (i  òeue/SsH) 
perchè  non  gU  riceve,  dunque  gli  diede  egli 
per  ricavere,  e  fece  buono  il  lato  degli  ingra- 
ti, a'quali  e  laido  il  non  rendere  (il  Ut.  ha:  ùo- 
namque  ingratorumfecit  causani.) 

*  S  tft.  *Dai  lato  mio,  suo  ec.,  vale  Per 
quanto  spetta  a  me,  a  se  ec.  Segner.  Mann, 
JDie.  1S.  9.  Però  domandando  copia  grande  di 
graùa  giutlìficaule,  adduce  il  Salmista  a  Dio 
per  motivo  di  conseguirla,  Tavergii  posta  dal 
lato  suoqoella  conduion«,  la  quale  era  a  ciò 
necessaria. 

*  $  17.  Per  Ragione,  Rispetto.  Fr.  Giord. 
187.  Provasi  ancora  la  verità  della  fede,  quanto 
è  dalla  parte  d'Iddio;  e  questo  è  quanto  da  Ire 
virtudi  che  sono  in  Dio,  cioè  potenzia,  sapien- 
«a  e  botitii.  Da  tutti  questi  lati  hae  Iildio  pro- 
vata questa  sua  maravìgliosa  lede;  che  dal  lato 
della  sua  potetai a  T  ha  provata  per  li  miracoli, 
ec. 

$  $  18.  Lasciar  da  tato,  oda  Puh  de'la- 
ti ,  vale  Omettere,  Tralasciare.  «  Bocc.  g» 
h.  p.  14.  Ai  quali  lasciando  stare  il  motteggiare 
dall'uà  de'lali,  rispondo:  ec.a. 

*  $  19.  ìfota  modo.  Cecch.  Dot.  8.  S.  Da 
che  lato  mi  (b  io,  che  nou  paia  fatto  a  posta? 
(è  un  servo  che  vuole  scoprirei  al  padrone 
che  HvH  Vavea  veduto.) 

S  %Ìi.\'LatÌ  d'una Jigura, dicomsi tla*Geo- 
metri  le  Linea  che  la  cireonscrivono.]  Gal. 
JUacch,  Sol,  151.  In  ogrtt  triJhgolu  accade. 


che,  proliilngandosi  i  suoi  lati,  e  produceudo- 
si  pel  segamento  di  due  di  loro  una  parallela 
al  lalu  opposto,  t  tre  angoli  fatti,  o  da  una 
banda  di  essa  parallela,  o  di  uno  de'Iati  prò- 
Inngali,  sono  a  uno  a  uno  eguali  agt'inleriori 
del  triangolo.  •  Magai,  lett.  [Jt.  S78.]  Pi- 
tagora trofò  la  polenta  del  lato  sotteso  al- 
l'angolo rello  nel  triangolo,  e  perciò  ugri6cò 
cento  buoi.  * 

.  :  S  31.  Per  lato,  posto  awerhialm.  vale 
Di  f anco.  Cnicc.  Stor.  19.  113.  Perciòcon 
BMÌuio  forte,  e  come  catntano  peritissimo  della 
guerra  navale,  lece  allargare  sotto  specie  di 
fngs  tre  galee  delle  altre  sue,  acciocché,  gi- 
rando, assaltassero  col  Vento  prospero  gì*  ini- 
mici per  lato  e  dalla  poppa. 

:   $^ì.ji  lato,  Avvero,  v.  ALLATO. 

S  83.  /m  proverò.  [Chi  muta  lato,  mula 
fato  t  •  *i  dice  di  Chi,  mutando  paese,  mi- 
gliora le  sue  eondisioni.]  Pataffi  IO.  Chi 
muta  lato,  disse,  mutj  fato. 
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LATO.  y.  L.  Add.  Largo,  e  Spazioso. 
lat.  latus,amplus,spatiosus,  gr.Tr^flcrùj,  cù- 
pxt^.  Dant.  ÌhT.  13.  Ale  hanno  lale^  e  collie 
visi  umani.  San.  Pisi.  Area  nome  Platone, 
perciocché  egli  avea  il  petto  grosso  e  lato,  per> 
cioccliè  platos  in  greco  è  a  dire  tato  in  fio- 
rentino. 6V.  S.  92.  3.  Missiraaioenie  quelle, 
le  quali  liannA  i  pori  aperti,  u  le  midolle  lale. 
£6.75.  I.  Enne  un'altra,  la  qnale  ha  più 
lunghe  e  più  late  e  piò  acute  le  foglie,  l  Agn, 
Pand,  38.  Porseti  (la  villa)  la  lepre,  il  ca- 
priuolo,  ec.  ed  il  campo  lato,  che  tu  possa 
correre  loro  dietro  con  tuo  grande  spasso. 
*\  Sannazt.  Arcad,  pr,  8.  Per  le  lale  cam- 
pagne ne  gli  vedeamo  diuanii  appiedi  cadere. 

5  S  1.  E  j^gnratam.  Cavate,  Specch,  cr, 
SO.  Pouiamo  dunque  dire  che  la  carità  dì  Cri- 
sto ec.  fu  lunga  e  lata,  secondo  che  dice  santo 
Paolo.  •  E  31.  Fu  lata  la  carità  di  Cristo  ad 
amare  uni  versai  mento  ogni  gente. 

*  S  9.  Lato,  parlando  di  leggi,  sentenze 
e  simili,  vate  Promulgato.  Ott,  ó>m.  Pnrg. 
1. 7.  Sapete  che  senteoxa  lata  dagli  Iddìi  non 
si  revoca. 

«2  S  3.  A%^r  forza  late,  vale  Aver  molta 
forza.  Esser  forte.  Canig.  Htst.  57.  Questa 
consiste  io  aver  forse  late. 

#:  S  4.  Per  lungo,  e  per  iato.  »^  LUNGO. 

«  LATOMIA.  Luogo  dove  si  rescindono 
e  staccano  i  marmi;  Cava  di  pietre,  lat. 
latomia  ,  tantumiae.  gr.  lotropiu.  Segner, 
Pred.  14.  7.  Minor  dì  questo  furono  riputa- 
le le  latomie  di  Siracusa,  e  le  carceri  di  A- 
griacnlo. 

Latore,  f .  Z.  Portatore,  lat.  lator.  gr. 
0inqs.  But.  iuf.H.  Fingono  H  poeti  che  Mìnos, 
perchè  fu  iuslo  latore  di  leggi,  fuise  giudice 
constituito  dell'  iiifernali  (qui  vn/e  Facitore, 
Ordinatore,  lat.  legumlator.)  *  Tass.  Ittt. 
fam.  76.  Prego  V.  S.  a  farmi  sapere,  col  mei- 
so  dell'istesso  latore  di  questa  mìa,  ciò  ch'ella 
eseginiM  di  quel  libro  che  ec.  l  Barn,  lett. 
55.  Zeffiro  noitro,  presente  latore  (che  pare 
più  presto  aquilone)  vi  dirà  Ìl  resto,  •l  Ca*. 
lett.  Uom.  ili.  373.  loseph  Sallier  ebreo, 
presente  latore,  viene  a  Roma  per  la  causa 
della  nave. 

*  L ATRABILE.  Add.  Ati»  a  latrare. 
Ott.  Com.  Par.  [*39.  654.  Ed  è  eqttivocare, 
quando  per  uno  vocabolo  si  possono  intende- 
re più  e  diverse  cose,]  si  conte  cane,  che  è  uno 
animale  lalrabilc,  [uno  pesce,  e  una  stella.] 
;  Segu.  Btic.  6.  313.  Ogni  vento  é  latrabile; 
ogni  cane  ii  vento.  Adunche  Mni  cane  è  latra- 
bile. 

*  LATRABILITÀ.  Proprietà  estrinseca 
di  latrare  appartenente  al  cane.  3/agal. 
['lett.  Ai.  365.]  La  latrabilità  del  caue  cor- 
risponde alla  risibilità  dell'uomo.  E  appres- 
so: Però,  in  difetto  dì  essa  (razionaltilità), 
si  |Hglia  la  proprietà  estrìnseca  della  tatrabì- 
tìtà. 

LATRAMENTO.///irfrirrfj  Latrato,  lai. 
lafratus.  gr.  uJl«f//s^$.  Ott.  Com.  Jnf  9. 
[149.]  Cerbero  alaòe  le  Ire  teste,  •  insieme- 
mente  mise  fuori  tre  btrameuti:  uno  chiama  le 
Ire  sirocchie,  ec.  f^egez.  [170.]  I  quali  [cani] 
la  venula  de'nemicì  all'odor  sentano,  e  con  ta- 
tnmento  gli  mostrino. 

*  LATRANTE.  Che  latra,  Fit.  S,  Gir. 
90.Slava  l'agnello  infra' lupi  latranti,  e  come- 
cani  afbmali,  ec. 

LATRARE,  Abbaiare:  ed  è  proprio  dei 
cani.  lai.  latrare,  gr.  uJlòév.  Fìloc.  3.  915. 
Dentro  cominciarono  a  latrare  due  grandiisi- 
»ì  cani.  Dani.  Inf.  6.  Cerbero,  fiera  crudele, 
e  diversa.  Con  tregolecaoìnamcnte  latra.  Tee. 
Bi\  6.  88.  E  fa  come  ìl  cune,  che  latra  per 
ogni  voce  d'amico,  e  di  inimico.  Cr.  9.  7.  3. 
Il  lor  latrare  sia  grave,  e  con  grande  aprinicn- 
to  di  gola. 

S  Persimilit,  Dant,  Inf.  Sì.  latrando  lui 
cogli  occhi  iu  giù  raccolti.  E  Par.  6.  Bruto 
con  Cassio  nello  infèrno  latra.  Fiamm.  7.  34. 
La  debole,  e  vecchia  mente  non  (Kilendo  ciò 
sostenere,  in  lei  smarritasi,  la  rendè  paiaa,  sic- 
come il  suo  latrate  per  li  nmpi  (e  roanìfe* 
sto.  *  Fior.  S.  Frane,  133.  Or  con  urli  do- 
lorosi, or  con  crudeli  strida)  or  con  latrare 
continuo  tutta  la  contrada  turbava. 

LATRATO.  La  voce  che  mnnda  fuori  il 
cane  abbaiando,  lat.  tatralus.  gr.  ifXtKypòf. 
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Amet.  7.  Ma  i  giacenti  cani  ec,  retoci  eoa 
alto  latrato  gli  corsero  sopra.  •  Tais.  Ger. 
4,  8.  Mentre  ci  parlava.  Cerbero  i  latrati  Bi- 
prese,  e  1'  idra  si  fé  mula  al  suono,  f  11  U. 
Quanto  gira  Ìl  pallio,  udresti  irati  Sibili,  «4 
urli,  e  fremiti,  e  latrali. 

^  LATRATORE.  {^<TrA«»/.m«c.  CAi.  o] 
Che  latra.  UX.Iatrator.  gr.  Ò  ^X&t.  Fr.  Giori. 
Pred.  H.  Gli  apparve  un  demonio  Idtrtten 
a  guisa  d'  un  cane.  Tratt.  ytz.  Come  se  Iìm- 
se  il  vero  latratore  iufemale. 

;  S  Per  metaf.  vale  Maldicente,  Detratto- 
re, lat.  obtroctator.  «  t^arch.  Ereot,  11.  Di 
alcuni  sono  chiamati  latratori,  dal  verbo  Iati- 
no /e/ra/ e,  che  è  proprio  de'cani  ».  •  CJtimkr. 
Wim.  3.  386.]  Ma  non  vo«lio  io,  BenurA», 
Uscir  dell'alma  Tebe  e  Ur  dimora  Col  cr- 
lebrato  latratore  in  Paro.  B  [3.  335.]  Lslrs- 
lor  scellerati  :  alle  lor  grida  Diano  l'orecchio 
di  Sassogna  i  mostri. 

LATRIA,  e  LATRIA.  [T.  de'  Teùlegi. 
Culto  che  si  rende  a  Dio  ,  siccome  Es- 
sere injfnitif,  perfettissimo,  creatore  e  età- 
settatore  dell'universo.]  lat.  latria.  gr.Xx- 
XptiOL.Dant.  Par.  SI.  Dìaoltoal  qualeccoQ' 
secrato  un  ermo  ,  Che  luol  esser  disposta  i 
«ola  latria.  Bnt.  ivi:  Cioè:  lo  qnale  eremo  suols 
esser  ordinato  a  «olo  culto'  divino.  Latria  i 
servitù  dovuta  a  solo  Iddio.  Ott.  Com.  Per. 
[31.  481.]  Latria  è  voloutade  dì  fare  a  Die 
debito  colti  vamento. 

«  LATRINA.  Cesso,  Fogna,  lat.  Utriua, 
cloaca,  gr.  à.ftÌpùt.i.p.à.ps\tp'X.  Buon.  Fìer. 
9.  4.  15.  Poi  riesco  dentro  La  terra  per  ut 
largo  alto  spiraglio,  Rottura  antica,  or  pub; 
blica  latrina.  Segnar,  Mann.  Ottobr,  IT.  4,  È 
un'  ignomìnia  di  gran  lunga  maggi  ore  s  terc, 
che  non  sarebbe  ad  un  figliuolo  d'Imperatore 
ec.  l'ambir  la  soprintendenza  delle  latrine, 
r  immersersi  nella  marcia  delle  carogne. 

LATRO,  f .  L.  V.  LADRO. 

LATROCINIO  Slist.  Btiberla,  Ladroaee- 
do,  lat.  iatrociuium,  furtum.  gr.  ^txìì^ 
fùptov,  S.  Agest,  C.  D.  Quanto  sien  siaHli 
a*  latrocìniì  i  regni  senza  giustizia.  Fir.  Ai. 
190.  Era  accusato  come  rnbatore  del  hÌocs* 
rissimo  ospite;  il  qnal  peccato,  non  sotolalnK 
ctnio,  ma  parricìdio  ognuno  cbìamereUie  pio 
rettamente.  Ambr,  FuH,  4.  9.  Temendo  ch'io 
non  mi  vada  a  querelare  di  qneilo  tuo  latro- 
cinio, ha  voluto  rendermi  il  mio  con  tjoftti) 
araigogolo.  Sard.  Star.  1.  37.  Dalla  qiule  w- 
prastavaiiu  ognora  nuove  insìdie,  lalruriiiiì,oc- 
cìsionì,  e  calamità. 

•  $  Latrocinio,  per  Le  robe  rnSate,  BtHp. 
Celi.  yu.  (I.  175.]  Infra  gli  altri,  eh*  arsi» 
pieni  del  latrocinio  del  gran  sacco  ec,  JM 
volte  si  volsiuio  abbolliiiare. 

LATROCINO.  [y.  A.]  Add.  Ladro;  *  si- 
gnijSca  Abbominevole, Pessimo.  ìtUscelestat, 
nefarins.  gr.  ftort.fiò^,  pi9.pò%.  M.  y.  L  **• 
Vedendo  i  Fiorentini  che  la  lalrticina  snper- 
bia  degli  Ubaldìni  nou  si  gastigava  p«  «« 
battitura,  ec.  •  M.  f .  6.  39.  Il  Conte  di  Lsa- 
do  era  lungamente  alalo  con  la  saa  «'■PVlf 
a  nemicare  con  operaxioni  latrocìoe,  •  infedeli 
il  Regno. 

LATTA.  [Lamiera  di  ferro  distesi*  i- 
falda  sottile,  penetrata  dallo  stagne,  ii 
cui  è  stata  immersa.]  lat.  metalli  toaiiite 
attenuata,  metallum  in  lenaem  laminem  et- 
diietum,  bractea,  gr.  nfteàfiv.  Sagg.  «•'; 
esp.  13.  Egli  è  un  tronco  di  cono  formalo  di 
sughero,  per  di  dentro  voto  e  inijwciato,*  |*f 
di  fuora  soppannato  di  lalla.  f  il-  ^'"'  "* 
Le  quali  sì  dipingono  con  diversi  colori  per  tw 
di  cartaiiecora,  o  di  latta  traforali. 

;  5  1.  Latta,  fu  usalo  anch*  neitmtegt- 
nerico  di  Lama,  o  Lamiera.  Fr.Sim.l»»^' 
Ord.  yn.  Crisi,  cap.  5.  pag.  31.  Ahr«.'i 
sono  morti  di  ferro; altri  arsi  ee.,sBn  bati"" 
con  latte  dì  piombo  ee.,  altri  collofsh  sopri 
latte  di  ferro  srdenle,  altri  er.  . 

*:  S  3.  Latta,  dicesi  in  Fireats a  Cotp» 
dato  sul  cappetio  a  mane  aperta. 

LATTAIO,  y,  A.  Add.  di  ^"''''■'■'•'Jjl 
exuberans,  lacteteeus.  gr.  flf^/i«7^r'^ 
cur.  malati.  La  iiuCrice  sia  bu«M«  Wia", 
abbondante  (cioè,  abbia  latte  di  buoae  r" 
lità,  e  quantità.)  ..      .  f^ 

♦  S  Lattaio,  in  farsa  di  ""'•  *"*" 
lui  che  wnde  latte. 
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LATTAinOtA.  lai.  htrba  Uctarin.  Cr, 
IO.  t.  4.  Si  cnnno  (g/i  sparvieri)  cou  lille 
di'  prb»,  la  quale  latlaiaola  i  chiamata. 

5  LATTAIUOLO.  Denta  de*  primi ,  che 
comiMc^M  m  mettere,  quando  sHatttt,  Pass. 
S79.  Del  cadtre  de*  denti  più  6ate  ho  sogna- 
lo, e  non  roe  uè  cadde  mai  Temno  però,  se  non 
'  i  primi  lattaiuoli. 

$  I.  Oggi  piti  cemunemente  a  diciamo  di 
Quetti  deUe  bestie.  Burch.  I.  101.  E  te  u- 
aa  sega  Tecchia,  ed  isdeoIaU  Mette  più  latta- 
ìooti,  n  men  d'nn  boe. 

*  S  3.  E  figttrrttmm.  «  Fmrch.  Rrcol.  950. 
La  lìngua  fiorentina  è  non  solamente  viva,  ma 
nella  sua  prima  giovaneisa,  e  forse  non  ha  mes- 
so ancora  i  lattaiuoli  m. 

S  S  3*  Fondetta  di  conto  anni  Jiene  i  fat* 
tmiuoii^  dicot'Asi  provorbialm.  ad  accenno" 
ré  che  il  desiderio  detta  vendetta  ti  man- 
tiene sempre  vivissimo  net  vetidicatifo. 
«  Ott.  Com.  /»/.  99.  [498.]  Vendetta  di  renio 
anni  tiene  i  lattaiuoli  ,  siccome  il  rauciullo, 
che  allatta  ». 

LATTANTE.  Chedm,  o  prende  iHatte,\aX. 
tactans,  nntrfx.  fX-  Tt5i4,rc^iìvq,  &i}Jlatrrpioe. 
JUft.  enr.  matatt.  Lo  sterco  del  paledrino  che 
sia  nato  di  pochi  giorni  e  lattante.  Bed,  Oss. 
«M.  99.  In  cosi  fatti  polmoni  d' un  riccio  r<(m- 
mina  grassissima  e  lattante,  che  apersi  viva, 
tanto  net  lato  deitro,  (|uanto  nel  Iato  sinistro, 
osservai  che  in  tutti  l  loro  bronchi,  o  nmi6- 
canoni  deirasperarteria,  vi  si  aggiravano  mol- 
li lonbrirnazi  tìvì,  ^ 

^  LATTARE.  [Nutrir  col  proprio  latte 
la  propria  creatura,  o  faltnii;  Allattare. 
ìst.lactare.  gr.  yoJlaeenaEy.  •  Cirtff.  Catv.  \, 
9.  Lattava  il  petto  suo  uu  picciol  figlio,  Che  al 
6retrato  arcier  lo  rassomiglio.  **  Star.  Mas. 
43.  La  reìtis  mi  domandò  •  i*Ìo  sapeva  ninna 
remmioa  del  popolo  di  Dio, che  lo  lattasse.  E\k. 
Comandò  alla  balìa  che  non  Aisse  più  lattato. 

•;  $  I.  5!r  dico  anche  dello  femmine  </#- 
gli  animali,  nG.  F.  \.  95.  4.  E  quivi  sì  dice 
furono  lattali ,  e  nndrìti  da  una  lupa  ». 

•  !;9.  B permetaf.  Chiahr.  Rim.  [i.  05.] 
Qual  fiorito  arbusccllo  Coi  tra  Taore  odorala 
Corre  lattando  ognor  fresco  ruscello. 

*  S  S.  Kjlgnrafam.per  Educare,  Ammae- 
stra/^,  Jnstrnire.  ■  Dant.  Ptirg.  99.  Cost<^ 
ro,  e  Persio,  ed  io,  e  altri  asssi,  Rispose  il  da- 
ca  mio,  liam  con  quel  Greco,  Che  le  Muse  lai- 
Ur,  più  eh'  altro  mai  ». 

S  4.  Lattare,  nentr.,por  PrMidere  il  /•/- 
te.  Pappare.  laL  tae  sugare,  gr.  dqlAìTtty. 
AmH.  95.  Ne*montÌ  dov'io  nso,  1*  apparai  Da 
quelle  Muse  che  gikii  giiardaro,  E  nelle  brac- 
cia lor  crebbi,  e  lattai.  *;  l^us.  36.  Come  a 
Dìo  piacque,  la  cagna  al  fàuciullo  s'accosla.  e 
come  isuoi catelli  il  notrica  ;  e  il  fanciullo  lat- 
ta la  cagna  come  anirìre. 

LATTATA.  Barando  fatta  con  mandorle, 
o  semi  di  popone,  a  simili,  pesti  e  stempe- 
rati con  acqua,  a  colati,  lat.  aqttae  medi' 
catae  specias  lacli  concotor.  *  Min.  Bfatm. 
331.  Come  che  vogliano  inleodere  che  queslo 
secondo  bere  non  sia  ec,  ma  per  rinfreicaro 
l'ardore  del  vino  beviilo,  come  fa  alla  febbre 
la  lattata,  ì»  quale  diciamo  più  comunemente 
arsala.  Bed.  lett.È. 940.  Lelatlsle  falle  corse- 
mi freddi,  le  orsale,  •  le  panalelle  aaranuu  a 
proponilo. 

$  Faro  una  lattata^  si  dice  quando,  do^. 
pò  che  si  e  mangiato  e  bevttto  bene,  st  fa 
venire  in  tavola  nuovo  vino  e  nnovi  hÌcrhio~ 
ri,  per  Iter  di  nuovo.  Maini.  T.  49.Iovo'sta- 
sera  anch'io  far  le  mìe  lotte,  Bench'io  stia  bene, 
sìa  ripieno  e  sventri,  Perchè  e'  mi  par  che  una 
lattata  c'entri. 

♦  LATTATO.  Add.  da  Lattare  ;  Allat* 
tato,  iatrod.  Firt.  [*934.)  Caro  mio  figliuolo, 
lattato  dal  comiiiciamento  del  mìo  latte  e  nu- 
tricato, poscia  cresciuto  del  mio  pane,  abbau* 
donerolti  io]  ec.?  *{  Espos,  Salm.  180.  II. 
Di  quelli  che  saranno  lattati  non  annno  mi- 
sericordia . 

$  I.  Lattato,  \yato  ancAe)  A  maniera  di 
latte,  osta  nella  bianchessa,  o  in  altra  qua- 
nti, lat.  candidtu,  ntveut,  lacfeus,  laeteo- 
tns.  gr.  cCJUvxof,  yodvxvtKÒf.  tinid.  G.  La 
fucci»  de 'muri  ec.  non  biancheggiava  di  bian- 
cheaaa di  calcina  lattala.  Ealtrove:  Sotto  a'qua. 
li  riluceva  la  piana  testa  lattata  e  bianca  come 
l'ocabotaria.  ^  9, 


neve.  Bed.  tns.  47.  Partorì  non  uodici  «cor- 
pioneini  ec,  ma  bensì  trentotto  beuiuimo  for- 
mati, e  di  colore  bianco  lattalo,  B   Oss.  an. 

3.  Intorno  a*  due  colli,  immediatamente  do|>o 
le  due  teste,  avea  una  striscia  bianca  lattala, 
che  cingea  l'uno  e  l'altro  collo. 

*\  5  9.  Uova  lattale,  si  dicono  le  Vova 
sbattute,  0  aeconce  lur/  latte  già  stalo  al 
fuoco  con  burro  entro  una  casteruola,  o 
simili.  Pros.  Fior.  Dal.  Oeat.  3.  I.  101.  E 
l'uova,  che  a  tutte  le  cose  sodo  condimento, 
d«  ninna  condimento  ricevono,  onde  pigliatele 
ec.  tenere,  tantoste,  maritate,  affrittellate,  lai' 
late,  ec,  sempre  sono  ottime. 

LATTATRICE.  Forbal,femm.  Che  di 
il  latte.  Ut.  nntrix.  gr.TtSifvv).  Fr.  Giordf 
Pred.  B.  Una  lupa  fae  a  loro  la   lattatrice. 

!  LATTAZIONE.  //  lattare.  Bej.  Matr. 
90.  Lo  sesto  tempo  ec.  si  chiama  'tempo  di 
littatione,  ciò  é  mentre  che  la  donna  allatta 
il  suo  figliiioto. 

%  LATTE.  Sugo  che  esca  dalla  poppo 
delle  femmine,  lat.  Ine.  gr.  yàAee.  Lab.  131. 
Quanti  ancora,  prìmacb^  essi  il  maternale  lat- 
te abbiano  prvso,  se  n'uccìdono!  /V*.  ÌSiord. 
Pred.  S.  Il  latte  n  ah  a'  fanciulli,  perchè  non 
hanno  forte  stomaco.  Dant.  Par.  5.  Non  fate 
come  tgnel  che  lascia  il  latte  Della  sua  ma- 
dre. Petr.  canz.  44.  0.  Con  voci  ancor  nou 
preste  Di  lingua  che  dal  latte  si  scompaf;ne. 
*;  Sannas,  Arcad*  pros.  5.  Spargendo  due 
vasi  dì  nuovo  latte.  E  pros.  9.  Né  di  state,  né 
di  verno  mai  gli  mabca  nuovo  latte. 

•:  $Ì.  Dar  latte,  o  il  latte,  vate  Allattare. 
Pluf.  nt.  Cat.  P.  89.  La  madre  medesima 
li  dava  il  latte. 

•  S  9.  Levar  dal  latte,  vate  DivcMxare. 
Fu.  SS.  Pad.  [3.  188.]  E  poi  che  l'ebbe  pai^ 
tonto,  e  levato  dal  latte,  un  figliuolo  eh*  ella 
fece,'pnose»elo  in  collo.  J  Fr.  Giord,  Pred. 
9. 70.  Fa  come  la  madre  al  fanciullo  quando 
il  vuole  levare  dal  latte. 

*;  %  3.  Flgfiuoto  di  latta  di  una  tate, 
dicesi  Colui  che  è  stato  allattato  da  quella 
tato.  Boez.  14.  O  Gglìuol  mio  di  latte,  abban- 
donerei io  ciò,  sicché  't  carico,  che  per  invidia 
del  mio  nome  hai  portato ,  U  fatica  teco  co- 
municata non  partissi?  * 

•:  S  4.  Fratelli  di  latto,  si  dicono  Qtiel- 
li  che  hanno  avtito  il  latta  da  tuia  slessa 
donna.  Brace.  Schorn.  Dei,  9.  39.  Dì  Giove 
il  ffglio  al  suo  fratel  di  latte  ec.  Mille  graxte 
da  poi  per  questo  ha  fèlle.  Salvin.  Senof.  5. 
198.  Quella  colonna  de'  miei  fratelli  dì  latte 
è  una  dedica  per  tultì  due. 

•  t  S^-  Latte  pregno,  è  Quello  che  oggi  di- 
cesi grosso,  cioè  di  donna  pregna.  Antell. 
Bieord.i^.  La  Giovanna  d'Aresso  «e.,  diede  il 
latte  pregno  a  Loreusu  parecchi  mesi, 

•:  S  6.  Denti  di  latta  ,  diconsi  I  primi 
denti  che  mettono  l  bambini,  ed  anche  gli 
animali. 

S  7.  Fltoiltt  di  tolte,  o  slmili,  vale  Che 
ancora  piglia  il  latta,  lat.  vilula  taetaus. 
M.  F.  3.  50.  Vit«lla  di  latte  valse  denari  30. 
in  40.  la  libbra. 

S  8.  Aringhe  di  latte,  e  Pesci  di  latte , 
si  dicono  I  pesci  maschi,  a  distinzione  di 
quelli  chehaunonova,  che  sono  ie  femmine. 

S  9.  'Capo  di  latte,  ìf  Jlore  del  latte. 
La  parte  piti  gentile,  e  migliore  del  latte. 
Berti,  rim.  I.  59.  Capi  di  latte  santi,  non  die 
buoni,  Io  dico  capi;  qui  [in  Faaesia]  ù  chta* 
man  cai.  Farch.  rim.  buri.  I.  44<  Io  non 
posso  negar  che  non  sien  buoni  Quei  cai  di 
lalte.  ec. 

S  IO.  Avare  il  lalte  alla  bocca,  [o  in  boC' 
ca  ,\  vale  lo  stesso  che  P/on  avere  ancora 
rnsciutli  gli  occhi,  hi.  nondnm  ablactatus. 
-gr.  «Croi  [*«Ì7royecìlaimv!&f i;]  Farch.  &ioc. 

4.  5.  Ma  è  giovane,  e  ha,  si  può  dire,  ancora 
il  lalte  alla  bocca.  «•  Geli.  Err.  4.  3.  E  se  tu 
riprendessi  loro,  tu  arasti  il  lalte  in  boera,  o 
saresti  on  cervellino,  o  un  presso  ch'io  non 
dissi. 

*;  5  41.  Saper  di  latte,  vate  Aver  odore, 
0  simile,  di  tolto  ;  e  ^fignrafam.  Esser  re- 
cente. Lasc.  Leo.  Niccod.  57.  Io  lascerò  dj 
parte  gli  Ebrei  ec.  perciò  che,  essendo  anti- 
chi, senton  di  muffa  ansi  che  no,  e  dì  vieto, 
uè  lorrò  anche  cosi  di  poco  suggelli  «  sì  mo- 
derni esempi,  che  gli  abbino  a  «aper  dì  lalle  : 


ma  gli  addnrrù  ec.  ne  affollo  moderni,  né  af- 
fatto antichi. 

•  $  \^. Poeticamente  vale  Infanzia,  Tem- 
po in  cui  il  bambino  non  è  ancora  spoppa» 
lo.  «  Petr.  cans.  47.  4,  Ch'  or  foss*  io  spento 
al  bile,  e  alla  culla  ». 

•  5  i3. Per  Candore,  Bianchezza.  Ar.Fur. 
7.  14.  Bianca  iwve  è  ti  bel  collo,  e  il  petto 
latte.  Car.  Eh,  10.  (913]  Sovra  al  collo  di 
latte  il  biondo  crine  Avca  disteso.  Chiabr. 
rim.  [3.  106.]  In  varie  gemme  Raccoglieva  la 
chioma;  e  solo  un  velo  Copriva  il  latte  delle 
belle  membra. 

;  S  14.  Esser  latto  e  sangue,  o  di  latta 
e  di  sangue,  dicesi  famiglia rmcnle  di  Chi 
è  di  bel  coloro.  Magai.  Ttov.  354.  Il  gran- 
dissimo fuoco  che  m'  hai  messo  nell'  anima 
con  cotesto  tuo  visuccio  latte  e  sangue,  in  nul- 
l'altra  che  in  una  di  queste  due  maniere  sì 
puote  estinguere.  *;  Fir,  At.  319.  Que'  begli 
amorini  non  erano  se  non  latte  e  sangue,  coxi 
grassottini.  che  avresti  credulo  eh'  e'  fossero 
stali  Copidioi  daddovero.  Bed.  tott.fam,  8. 
944.  Castrate  (le  gattine)  per  roano  d'una 
figliuola  d'  una  mìa  fattoreua ,  che  con  un 
certo  visuccio  sno  tutto  sangiie  e  tulio  lalte, 
nou  la  cede  all' AmarilH  di  Teocrito. 

•  S  15.  Por  simitit.  Nutrimento.  Chiabr. 
rim.  (9.  337.]  Che  disprezia  una  stilla  Di 
quel  dolce  licore,  Inatte  del  nostro  core. 

S  IO.  Latte  di  mandorla  ,  si  dicono  te 
Mandorle  peste  ,  e  stemperale  In  acqua  , 
per  metter  notte  minestre,  o  in  altro  vivan- 
de, lat.  tae  amygdalinum.  gr.  yacìoe  jx  roO 
&pirfiétXov.  Lib.  cnr,  malati.  IJm  farinai»  di 
orso  con  latte  dì  mandorle. 

S  17.  Lalle,  per  lo  stesso  che  Lattijlcclo. 
Lib.  ctw.  malati.  Strappa  le  foglie  dell'esula, 
e  raccogli  quel  latte  che  ne  cola.  E  appresso: 
Allo  stesso  vate  il  tatle  delle  fbglìe  del  fico. 
Salvia,  Disc.  9.  419.  Che  la  balia  dbbìa  tol- 
to loro  il  latte,  cioè  sieoo  senza  latlìficcìo,  la 
qual  parola  da  noi  è  fatta  quasi  latte  di  fico. 

•  S  18.  ['Quindi  Essere  in  latte,  dicesi 
del  grano,  e  simili,  quando  la  sua  spica 
non  è  ben  matura,  e  conlten  in  si  un  sugo 
simile  al  latte  non  ancora  maturo.}  Cr.  8. 
7.  [0.]  Le  quali  acque,  se  nel  tempo  che  Ìl 
grano  è  in  fatte  e  iucomincia  a  germinare,  vi 
rimangono,    spengono  il  seme.  Magai,  lett. 

Ssc.  4.]  Il  grano,  e  le  biade,  quando  sono  in 
alte. 

S  19.  Latte  verginale  ;  infusione  di  [*ro- 
i/fte]  nello  spirito  di  vino,  che  serve  per  me- 
dicamento ,  e  per  liscio  :  e  si  chiama  Lat» 
te,  perchè,  mescolato  cflfacqua,  la  fa  di- 
venir come  latte,  lat  *tnc  virginis. 

S  90.  Latte  di  gattina,  vale  Cibosqulsito, 
e  quasi  impossibile  a  trovarsi,  lat.  gallina- 
cei lactis  hnustus,  Plin.  gr.  èpvtÒt*-»  ydUx, 
Arìstof.  Matm.  1.64.  V*é  l'aria  buona  astiir- 
ra  oltramarìna.E  non  vi  manca  latte  di  gallina. 

•  %  91.  Latte  di  gattina,  st  chiamano 
ancora  /'  uova  sbattuto  e  eotte  In  brodo  a 
bagnomaria.  Bed.  Orig.  Tose.  [IO.  Latte  di 

Eillìna  sì  chiamano  ancora  1*  nova  sbatlute  con 
rodo  e  eolle  «  bagoonurla.  Volendosi  lodare 
UH  baiichetlo,  si  dice  e' vi  fu  del  latte  di  gal- 
lina.] 

•  $  99.  Latte  di  gallina.  T.  de*  Botanici. 
Pianta  bulbosi,  i  cui  fiori  sono  di  un  bian* 
co  lattato.  :  Bed.  Orig.  Tose.  10.  Lalte  di 
gallina.  Così  chiamano  gli  erbaiuoli  una  certa 
Mtesie  (li  ripolla  che  fa  il  fiore  bianco  lattato. 
Uà  Dioicoride  fu  detta  Òp-Ji6ó-/aiXoifj  e  da 
Plinio  ne)  libro  Ventunesimo  al  rap.  17.  Or- 
nithogah,  le  quali  voci  non  significano  altro 
che  l4tlc  di  gallina. 

LATTEGGIASTE.  Che  ha  latte.  Ut. /«• 
riescens.  gr.  [*5>]i«?»*«-]  Alam.  Coti.  3.70. 
Molti  albergo  gli  dan  ira  verdi  fronde  Di  lal- 
teggiaiile  fico. 

.  LATTENTE.  Che  latta,  lai.  lactans. 
gr.  5>))A^MV.  Bnceff.  Ap.  991.  E  vaii  coglien- 
do il  fior  della  rugiada.  Che  la  bella  consorte 
in  grembo  a  Giove  Sparge  dal  cicl  con  le  laN 
lenti  marame. 

:  LATTEO.  Add.  Lat teggi ante  ;  e  vate 
anche  Che  somiglia  net  colore  al  lalte. 
Segr.  Fior.  Pescr.  Pesi.  436-  Lo  invidiose 
vesti  cniilemplare  non  mi  lanciavano  ìl  latteo, 
venusto,  e  ben  raccolto  |>eUo.  Bricefl.  Attat. 
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33I.TeDlò  il  mcJftMmoU  natura  dì  porre pa- 
rinicnle  (le  vahoU)  «elle  veiiclallee,  ma  so- 
lunieiilc  i  cani  ed  t  buoi  ite  hanno  nelle  dìvi- 
tioni  delle  vene  crurali, 

«  5  I.  £*  fttiche  aggiunto  (fi pesce,  e  tlieesi 
'dai  maschio  allorché  ha  il  latte  con  che/e' 
coMda  l'uM-a.  òaltnii.  Opp.  i'e*c.[350.  Altri 
dentro  della  negra]  Nassa  meltendo  Pgiù]  viva 
la  femmina,  Pongonla  sotto  quelle  buche,  do- 
ve Volenlicri  soggìurua  il  latteo  scaro, 

•  $2.  Latteo,  vale  anche  Di  latte.  Filic. 
rim.  187.  La  diiciolu  eloquenia  un  latteo  fiu- 
me Scorre,  e  qua  ira  le  fronde  Allo  spirar  del- 
l'aure  d'Elicona  Lìrico  stil  ragiona  (qui  per 
meta/.) 

;  %  3.  Via  lattea,  v.  VIA  .   . 

«:  $  4.  Fena  lattea,  v.  VENA. 

LATTEBUOLO.  riyauda  fatta  di  latte, 
come  la  Giuncata,  l*oria  di  latte,  o  simile. 
Frane.  Sacc/t.  rim.  60.  Panar  quaranta  per 
la  malvasta,  E  diece  belli  e  bnoui  Istleruoli. 

LATTICINIO,  rivenda  di  latte.  Ut.  opiie 
lactarium,  gr.  yìoLyifiÓv  Uc^/jlo.  Xi'A.  cttr. 
malmtt.  Fuggi  di  usare  Of^ui  sorta  dì  lattici- 
nio, perchè  tutti  i  latticinii  aggravano  il  capo. 
Red.  ins.  80.  Questi  altri  tutti  latticioii  mai 
non  invermtuaoo.  Buon.  Fier.  4.  3.  *.  Dove- 
v'  io  LaKciarmi  torre  il  molto  Dolce  zucchero 
mio  proprio  natio  Pel  salso  altrui  straniero 
Ljittì''ÌuÌo  austero  ? 

LATTIGINOSO.  Jdd.  Che  fa  latte;  e  si 
dice  di  quelV  erbe  e  alberi  che,  strappale 
loro  le  foglie,  a  i  rami  teneri,  gemono  latte. 
laL  lactarius.  gr.y«Ì«XTiiJi5«-  ^ih.  mr.  ma* 
lati.  Come  sono  il  titima^ilìot  1*  esula,  e  tutte 
l'altre  erbe  latliciuosr.  E  appresso!  Quando 
la  lattuga  indurisce,  e  comincia  a  farsi  lattici- 
uosa. 

$  Lattieinoso,  vale  eziandio  Di  colore,  o 
Di  sostanza  simile  al  latte,  Red.  Oss.  aii. 
07. Oltre  aueiti  \A.  globi,  haQno(i  lombrichi) 
8.  altri  gtoDÌ,  u  sacchetti  ec^  tutti  pieni  di  ma* 
tcria  latticìnosa  bÌHnchi.«sinia. 

LATTIFEBO.  ^dd.  Lattieinoso.  lai. /«- 
ctarins,  gr.  70c)«xr«&^i7{.  lUtl.  Esp.  nat.  100. 
É  radice  d'  un  frutice  littifero  come  ìl  litima- 
lo.  •  Cocch.  Disc.  [1.  137.]  InsìMendo  piinci- 
palmenle  nel  vitto  vegetabile  delle  varie  erbe 
lattifere,  iiou  acri. 

LATTIFICCIO.  Quell*  umore  viscoso,  e 
bianco  come  latte,  che  esce  dal  picciuolo  del 
fico  acerbo,  e  da'  rami  teneri,  e  dal  gamifo 
delle  sue  foglie  verdi,  e  da  ogni  altra  par- 
tje  della  pianta,  quando  è  in  sttcco,  e  da  cose 
simili. \at.  humor  lactens,  succus,lac^cttl' 
nrifm.gr. dir ò(.  Cr.t.  77.  4. Se  colle  foglie  si 
stropicceranno  le  macchie,  sì  rimuoveranno,  e 
del  suo  latti6ceio  si  si  rìmuovonolcUliggiut.  IS 
0.  73.  S.  &appÌ{;1irrenio  il  cacio  ce.  co'fiori  del 
cardo  saWatìco,  o  col  l^ttificcio  del  fico.  3/.  y^/- 
bodr.  E  tutte  questo  cose  sieuo  peste,  n  infor- 
mate con  liittificcÌo.^//e^.98.  Il  Beo  acerbo  ha 
sempre  il  tattificsio.  ^nt.  ^lam,  rim.  5.  A 
voler  sempre  aver  de*  fichi  freschi,  Tenetegli 
iu  conserva  tra  la  lana.  Brancicategli  spesso 
con  la  mana.  Acciocché  '1  lattificcio  di  fuor 
eschì.  Tac.  Da*\  aun.  3.  77.  Errore  dì  molti 
saviì,  che  per  nou  aspettare  il  dolce  fico  cou 
la  gocciola,  lo  schiantano  eoi  lattificcio, 

«  LATTIGINOSO,  ^dd.  Lo  stesso  che 
Lattieinoso.  Il  f^ocab.  alla  v.   PEPLO. 

LATTINE.  Bolle  con  molta  crosta,  che 
l'eli gouo  [per  lo  più]  nel  capo,  e  per  la  vita 
a*  bambini  che  poppano,  lat.  achores.  gr. 
AX^P*i'  Pnlaff".  5,  SoBèrendo  la  posola,  e  *1 
laltime.  Bocc.  itot:  70. 14. 1«  cui  sctenaia  noo 
si  stendeva  forse  più  olire,  che  ìl  medicare  i 
fanciulli  del   lattime. 

LATTIMOSO.  jidd.  Oté  ha  lattime.  lat. 
aehorilmn  laboran^.  Lib.  cur,  malatt.  Se  la 
nutrice  saràe  ingorda  del  vìno^  i  fauciullì  di- 
.  venteranno  lattìmosì. 

LATTONZO,  e  LATTONZOLa  Bestia 
vaccina  da  un  anno  indietro,  lat.  hornus  vel 
homa,vÌtulus,  %t.  póex^i  otùr^eT^t.  MIorg. 
91.  94.  E*  pastor  certi  capretti  uccidienu,  E 
certi  lor  Uttonxi  hanno  infiliati.  •  Car,  Long. 
Sof.  15.  Io  ho  pnr  baciati  di  «tolti  cat>retti, 
bo  baciati  assai  cagnolini ,  baciai  pure  Ìl  lat* 
tonsolo,  che  mi  diede  Oorcoue,  tante  voUe  ; 
non  però  io  sentii  [mait  al  cosa.] 

•  ;    S  Diersi   anche  di  Bestia  da   soma. 
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Magasi.  Colt.  II.  83.  Sì  vendono  i  muletti 
sopranni,  e  si  comprano  i  lattonzoli.  E  appres- 
so: In  quei  luoghi,  come  io  Val  d'Elsa,  ove 
non  s*  usa  asini  maschi,  si  vendono  i  lattonsoli, 
e  s'allevano  \v  femmine. 

j  LATTOSO.  Add  Che  abbonda  di  lat- 
te. C-ar.  Long.  Sof.  63.  Ti  prego  che  scoia 
indugio  tu  nii  mostri  questo  secreto,  e  darot- 
leiie  un  capretto,  un  pattiero  di  caci  freschi, 
del  primo  lallc  che  iu  munga,  ed  una  capra 
la  più  latlosa  ch'io  m'abbia.  *  £[*83.]  Sou 
per  la  più  parte  giorioi  (te  capre),  tutte  lat- 
tose,  tutte  feconde,  ed  assai  ve  n'  hauuo  di 
quelle,  clie  fanno  due  capretti  al  parto. 

*\  %  Latloso,  vale  anche  Che  abbonda 
di  lattificcio.  Car.  Cam.  47.  Per  esser  dun* 
que  il  fico  trionfale  privilegialo  da  Giove,  sa- 
vio, lattoso,  legittimo,  ec.  per  questo  gli  an- 
tichi ebber  mirabil  cura. 

^  LATTOVARO,  e  LATTUARO,  Cow- 
posto  di  varie  cose  medicinali  ridotte  a  w- 
na  consistenza  Umile  a  quella  della  mo~ 
starda,  o  del  mele,  e  che  ha  per  materia,  e 
soggetto  lo  zucchero,  o  U  mele.  lat.  *electua* 
riunì;  electnrium.  Bocc.  nov.  63.  4.  Lascia- 
mo stare  d'  aver  le  lor  eclle  piene  d' alberai» 
li  ,  di  lattovarii ,  e  d'  unguenti  colmi.  Sen. 
Pisi.  90.  L«  botteghe,  ove  si  confettano  le 
confeaioui,  ei  lattovarii.  Bern,  Ori*  I.  SO. 
8.  Onde  taceva  incauti  e  medicine  £  lattova- 
rii e  impiastri  senaa  fine. 

«  LATTUARIO.  Lo  steuo  che  Lattova- 
ro.  Lib.  cur.  malati.  Me  comporrai  uno  lai- 
tuario ,  ma  procura  abbia  buou  corpo.  Red. 
Cons.  I.  135.  In  oltre  sì  i  usata  la  polvere 
viperina  ec.,  un  laltuario  magistrale,  «e. 

:  i  Eftguratam.  «  Fr.  lae.  Tod,   6.  18. 

4.  Ma  roufortollì  ìl  dolce  lattuaro,»* 

^  LATTUGA.  \*Brba  dm  mangiare  del 
genere  delle  piante  lattifere^  lai.  lactuca, 

f\T.  5pÌ$ot^.  Pallad.  Getut.  14.  £  cbiainsta 
atliiga,  perchè  abbonda  dì  latte,  Cr.  6.  67.  9. 
I^  lattuga  è  fredda,  e  umida  temperatamen- 
te. Amet.  46.  Ma  il  suolo  era  ripieno  di  frOB- 
zuli  cavoli,  e  di  cestute lattughe.  Atm^.  f'^ang. 
E  mangeranno  con  essa  ìl  pane  assimo  citile 
lattughe  agresti.  Alam.  Colt.  5.  198.  Or  che 
ìli  numer  medesmo  in  lem  sparte  Le  uovelle 
sue  frondì  ha  la  lattuga. 

*I  S  I.  Lattuga  cappuccit.  Sorta  di  lat' 
tuga  che  fa  il  suo  cesto  sodo  e  raccolto 
come  una  palla.  Magaiz*  Colt.  0.  69.  Paa- 
salo  messo  il  mese  (d' Agosto)  ec.  sì  semina 
lattuga  cappuccia  per  la  primavera  e  quare- 
sima, 

•  S  9.  Chiamasi  Lattuga  selvatica,  o 
Lattuga  velenosa,  «  caprina.  Una  setta  di 
lattuga  che  nasce  lungo  le  fosse,  e  nelle 
ripe,  il  cui  latte  è  giallastro,  e^  ha  l'otlor 
del  papai-ero.  «  Cr.  [6.  67.]  5.  £  una  ragion 
di  lattuga  ,  che  per  se  medesima  nasce,  la 
quale  s'appella  lattuga  caprina,  la  quale  se 
SI  gitta  iu  mare,  si  muoiono  i  pesci,  cbe  vi  son 
prossìmant  ». 

•  %3.  Lattuga  non  Hata,  dicasi  Quella, 
cftesi  pone  bagnando  i  semi  con  vino,  perchè 
faccia  in  poco  tempo  l' insalata.  Saltdn. 
Disc.  Questa  medesima  lattuga,  a  forsa  di  ge- 
nerosi vini  tratta  prima  del  tempo  dell'  utero 
della  terra,  chiamiamo  oggi,  oou  elianto  ma- 
niera di  dire,  lattuga  non  nata. 

$  4.  In  proverb.  Dare  la  lattuga  iu  guar- 
fùa  a.*  paperi,  o  simili,  vale  Dare  iu  gnor- 
dia  alcuna  cosa  a  persona,  da  cui  appun- 
to bisognava  guardarla,  lat.  oeem  lupo  row- 
mittere.  gr.  tC  iuxw  Tijv  5tv.  Cecch,  Dot*  9. 

5.  Queir  uom  dabbene  di  Filippo  vostro  Lo 
lasciò  qua,  che  ministrasse  il  tutto,  I'  so  dir, 
la  lattuga  in  guardia  a'  paperi.  E  Stiav.  4.  5, 
Che  sì  Cb*  i  ho  dal*  la  lattuga  in  guardia 
a'  paperi. 

\  5,  Diciamo  anche  Lattughe,  per  Ger~ 
giera.  lat.  collare,  gutturis  ornamentttm. 
gr,  Vtpirpitj^hoif ,  Sp/AOi.  *  Corsin.  Tor~ 
racch.  18.  1.  Quando  a  far  bella  mostra  ,  e 
farsi  adorno.  Gran  collari,  e  lattughe,  e  pen- 
nacchiere Fur  messe  in  punto,  ec. 

LATTUGACCIA,  Peggiorar,  di  Lattw 
ga.  Fir,  As.  979.  E  spesso  spesso  egli  ed  io 
avevamo  una  ihoilesimu  cena,  ma  breve;  certe 
lattu|{acra  tallite,  che  era  rome  mangiare  sro|»e. 

•  L ITTUGHEVOLE.  Add,  Che  i  simile 


LAV 

alla  lattuga.  Salvi».  IHU,  Ter.  (Ilf.)  Pcen. 
di  or  d'ancusa  il  laltugbovol  crine.  Ed  or>tl 
cinquefoglio. 

•  LATTUGONE.  Aecreseit.  di  LaiiHnm, 
in  sigtnfic.  di  Gorgiera.  Sold.  S*tt.T.\t$%  | 
Quindi  ò  cbc  il  bel  Zcrbiu  tanto  patisce, Se  le 
noi  miri  aliur  che  'I  gran  rigoglio  De*  lalla- 
goiiì  suoi  rtitar  ambisce. 

*  LAVA.  Term,  de'  Naturalisti.  Melena 
strutta,  la  quale  nel  tempm  delt  ernsìMit 
di  un  Falcano  scorre  h  guisa  di  torrtntt 
infuocato,  ed  indi  s*  ìudura  come  pietre. 
Aiagal.  lati.  fam.  \.  [IO.  Vedete  voi  qur- 
sta  rosa.  Signore?  queslaì  la  fece  una  Ur^di 
zolfo  bollente,  che  vomito  la  montagna  (ctei 
il  FasHt'io)  [in  tal  anno.  Vedete  U  queUc 
lòndamenla  acoperte?]  quella  era  ana  cbiesi, 
che  la  lava  ardente  gitlò  per  terra. 

•  LAVABILE.  Add.  Che  può  lavarti. 
Cocch.    Disc.  [3.    174.]   Cosi   ancora  Inltii 

.panni  la  ni  lavabili,  ed  i  gusci  delle  matarasx, 
e  dei  guanciali.. 

LAVACAPO.  Bravala,  lai.  iurgimn,  eb- 
turgatio.  gr.  ftXo>€ix£a.'  Buon.  Pier.  I.  3. 
I .  Uu  lavacapo,  Secondo  me,  non  gli  è  ma»- 
calo,  e  tocco  Ha  qualche  cappellaccio.  fS.l 
9.  11  lavacapo  nou  e  stato  caldo  Per  costei  al* 
trimeatì.  E  4.  8.  7,  Fa  che  la  burla  tua  noa 
ti  sia  guida  D'  avvicioarti  a  lor  troppo  aai*a> 
so  Per  qualche  lavacafio. 

*  LaVaCARNE.  Aggiunto  ad  uomo,V' 
la  Di  vile  condiziona  e  mtastiere.  Àliti. 
83.  Udite  bìtoarria  da  uomo  più  là  che  lifs- 
cariie. 

LAVACECL  Foce  bassa;  a  si  dica  a  Ve- 
rno scimunito  e  dapfHtco.  lat.  iueplus  ,  w- 
hili,fulilis  homo.  gr.  ySlcfcf.  Bocc.  nov.  61. 
19.  Non  meno  sofficieute  lavaceci ,  che  Umh 
Giaunì  Lolterioghi.  Pataff.  4.  Egli  ha  coli* 
le  fave  il  lavaceci.  Frane.  SaccA.  nev.  lì. 
Questo  Vescovo  lavaceéi .  vogliendo  aanac* 
strare  nel  vizio  della  gola,  ripreudea  li  Fio- 
reatini  diccudu,  ec 

^  LAVACRO.  'Luego  dova  si  lava.  lat. 
lavaemm.  gr.  Xovtpòv. 

l%i.  E  per  do  ehs  si  eoulieae  mei  le* 
vaerò.  «  Red.  Ditir,  8.  Ed  in  sj  dolce,  e  ao. 
bile  lavacro  Meu^  il  polmone  mio  tutto s'ab' 
bevera,  ec.  ». 

S  9.  *Per  LavamenU.  Tate.  Ger.  M.  41. 
Ond'  egli  cade,  e  fa  del  saugne  sacra  Sell'ar- 
mi  femminili  ampio  lavacro. 

$  9.  E  figuratam.  Cavale.  Fnttt.  lieg. 
[348.]  Non  vogliouo  aottomrtleraì  al  giud»cio, 
e  al  Javarro  della  ronfessione. 

S  4.  Lavacro,  colf  aggiunto  di  Santo, 
Sacre,  o  simili,  vale  il  Mmitesimo.  lat  U- 
ptiSMUs.  gr.  fi&TtttepiiiL  Filoc.  7.  506.  Tal- 
U  l'altra  gente,  uomìei  e  femmiec,  pii«u( 
e  grandi,  presero  da  Ilario  il  santo  Isvatm 
Amet.  09.  Simitemcute  aucor.  come  wll  ac- 
que Giordano  prese  quel  sauto  lavacro  l^He 
man  di  costui  che  più  kIì  piacque.  Ar.  r»r' 
38.  98.  Carlo  dal  salislilèro  lavacro  Cou  «tn 
uonie  debite  levdlla. 

LAVAGNA.  &>rM  di  pietra  [temere ,  e 
perle  più  nera  e  in  lastra,  aeprm  di  cm  si 
disegnarne  m' principianti  le  figura  geeese- 
Irlehe,  o  altro,  e  cella  quale  si  caprone  i  M- 
//.]  Fiv,  prop.  00.  La  pietra  lavagea,  sepo 
di  cui  si  disegnano  e'  prirtcipianti  IJ^P" 
geometriche,  è  la  pietra  del  ptragoue  degi  la- 
gegni.  Mena.  Sat.  4.  Giove,  che  spanta  «ueof 
colle  calcagua  Dell'  auree  stelle  i  >oUd*  »^ 
manti ,  Che  «ou  cenAì  e  etti  '1  od  fa  *  '*" 
vacua.  «  tvs 

LAVAMANE,  [LAVAMANI,  e  LAVA- 
MANO.] ArHese[di  legno,  odi  ferro,  eem* 

posta  di  tre  atte,  o  sp''*"'g'^"'*^  fj' 
variamente  rieur^'e,  ritte  su  "*  r'*'''^ 
minato  tu  alfe  da  un  cerchia]  de  paserv' 
sopra  la  catinella  per  lavarsi  h  *"**'• 
Malm.  4.  76.  E  feci,  come  chi  ti  •»"•  "  *•■' 
ao.  Che  versa  il  sangue,  «^  «^  "' l**!^^ 

:  S  Lavamani,  dicesi  enche  h  "^'^ 
delle  sagrestie,  dova  i  SMcerdeti  sil^"^ 
la  maJ.  Fas.  Op.  Fit.  9.  403.  Fece  «• 
nella  badia  di  S.  Fiora  sopra  »«J«**^.  e,, 
una  Uvola  un  Cristo,  che  chiede  bere  alt»  *" 
warìtana.  ,      -■- 

LAVAMENTO.  « '««'«'^ '**• /^TaW 
ablutio,  lotio.  gr.  Xfwjtétf  A*'*»*'  *'*^' 
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E  (fnitido  ì  livamenti  etano  fiiiili,  M  per  ìscn- 
gvra  le  si  ponex  una  nosca  in  tul  viso,  questo 
era  ti  grande  sceurfalesxo,  ec.  f^it.  SS.  Pad. 
[t.  SS3.]  Qiuftlanqoe  àa  moUì  medici  ria  tu- 
ta consigliata  è*  usare  certi  tngni  e  Tiramenli 
e  omameiili  ec,  e  di  crescere  o  dì  raffiiz- 
lonare  quella  tanto  poca  corporal  bellezcj  che 
abbiamo.  Stai.  ['Oaintr.  433.]  Perlo  lava* 
mento  deiraeqoa  dì  fuori  si  rognosce  ìt  pur- 
gamento del  peccalo,  che  é  netranima  d'entro. 

LAVANDA,  Lavaitira  ,  Lavantento.  lat. 
famt/o,  nhintio.  gr.  AVJ9ii^  icur fl^v.  fVr.  Ai, 
94.  Prendesi  un  poco  d'aneto,  e  messo  con 
parecchi  fuglte  d'alloro  nell'acqua,  e  dato  be- 
re, e  fattone  una  lavanda,  ne  rende  la  forma 
di  prima. 

LAVANDAIA,  e  LAVANDARA.  Che  tapa 
i  ptiMtti  lini  it  prezzo,  lai.  iotrix.  gr.  j^  TtX\i~ 
vOUffse.  Boct'  nov.  tO.  3.  Qnssì  niuna  donna 
onesta  sia,  se  non  colai  che  colla  fante,  o  colla 
lavaudafa,  o  colla  sua  Ibmaia  favella.  Gafat. 
63.  Non  viglio  perciò  cbe  tu  ti  avreasi  a  fa* 
rellure  ec.  rome  la  lavandaia,  e  la  trecca.  Cor. 
leti.  1.  70,  Ed  a  quella  ogni  volta  cbe  hanno 
provato  di  venire,  l'hanno  sempre  trovata  oe> 
tupaia  da  lavandare. 

•  LAVANDAIO.  Colui  eht  Uva  panni, 
Ctii'ttfc.  Esp0i,Simb.  9.  SS4.  Erba  di  lavan- 
dai lo  chiama,  cioè  di  lavaton,  e  conciatori  di 
(latini  (il  Tasto  ha:  berba  fultonum.) 

LAVANESC.  Lo  stesso  che  Capraggina. 
Llh,  tur.  malatt.  La  cspraegine,  ovvero  hi- 
Tauese,  che  nasce  ne*  letti  de'  6umicellt. 

•  LAVANTE.  Che  lava.  Salutn.  /fiati. 
[441.]  A  te  d'intorno  i  Selli  Abitan  vati,  nou 
lavanti  i  piedi,  Donuenlt  in  terra. 

LAVARE.  Pur  pulita  e  netta  una  cosa, 
iaìmuilotte  fa  sporcizia  eou  actpia,  o  alito 
fìtntore,  lat.  lavare,  abfuere.  ^.  loOsiv , 
irj(vvff<v.  Boce.  uov.  44.  19.  Dove  una  povera 
feinminetta  per  ventura  suoi  stoviglì  cotta  re- 
na, e  coir  acqua  salsa  lavsva^f  (iM>.  15.  36, 
Dinderoso  dì  volgersi  al  mare  ppr  lavarsi ,  sì 
torse  a  man  sinistra.  S  no*'.  35.  9.  Tanto  che 
tutta  eolle  sue  lagrime  la  ìvrh.  Datti,  Pat^,  9. 
Quella  sitiiktra  riva,  che  si  fava  Di  Rodano 
poi  ch'é  misto  eoo  Sorga  (cioè  si  bagna,) 
Peir.  caux.  6<  5.  Per  lei  sospira  1'  alma,  ed 
ella  é  degno  Che  \é  sue  piaghe  lave. 

S  ì.  Lavare,  per  meta/,  Gr.  S.  Gir.  IO. 
Questi  significa  locoiliOf  che  dice:' crai,  crai; 
noè  domane,  domane  mi  laverò  de'  miei  pec- 
cati. *  Ceceh.  Stiav.  3. 9.  Se  ec.  lo  dicesse  a 
mogliama,  tutta  l'acqua  del  mare  non  baste- 
rebbe a  lavarmi  ;  io  non  avrei  ben  seco  di  que* 
alo  anno,  t  S.  Agosi.  C.  D,  \.  Tf.  Allora  è 
tempo  di  guardarsi  da  ttitie  le  peccata  future, 
quando  sono  lavale  tutte  le  pascale.  Cas. 
Cans.  4.  3.  Beo  convene  Or  penitentia  a 
duol  r  anima  lave  De'  color  atri ,  e  del  ter- 
restre lìmo.  •;  Tass.  Ger,  19.  66.  Deh!  per 
lei  pri*ga,  e  d^a  fialtesmo  a  me  ch'ogni  mia 
colpa  lave. 

j;  9.  Lavare  if  capo  ad  Hno,\JfgnratamJ] 
vale  Dir  male,  [Pregimticarto  col  biasi~ 
Mario,  ed  anche  Fargli  un  rabbuio  o  una 
gridata.']  lat.  infamia  asp^gere,  fareh, 
Srcol.  53.  D' uno  che  dire  male  d' un  altro, 
quando  colui  non  è  presente  s*  usano  questi 
verbi  :  Cardare  y  Scardasiuire ,  tratti  da*  carda- 
lori  e  dagli  scardassierì ;  Lavargli  il  capo, 
da*  barbieri;  e  ^  s'  aggiugne  spesse  volle  col 
ranno  caldo,  e  talora  cui  freddo^  e  più  effica- 
cemente co'  ciottoli ,  ovvero  co^le  frombole. 
*2  S  3.  Lavare  a  più  acijue  una  cosa,  vale 
Lavarla  più  volte,  e  sempre  con  act{na  nuo- 
va. Ner.  Art.  Vetr.  1.  42.  Sì  madnl  sollil- 
menlc  (la  zafferà)  sopra  porfido,  e  ìa  cati- 
nelle di  terra  invetriata  con  acqua  calda  si 
lavi,  e  a  più  acque. 

$  4.  Lavarsi  le  mani  d'alcuna  cosa ,  si  di- 
ce  dei  yoit  se  ne  volere  assolutamente  più 
impacciare.  laL  curam  aticnius  rei  dt'pcne- 
re,  vet  abitcere.  Saia.  Graneh.  I.  8.  Tu  vuoi 
Ch'io  me  ne  tolga  giù  affitto,  e  lavimene  Le 
malli.  Haim.  4.  43.  Perch*iO  sarò,  parlandone, 
cagione  Ch'ei  si  lavi  le  man  de'fatti  mìa. 

•  t  S  5.  Lavarsi  la  bocca  d*nna  pet*sona, 
vale  Dirne  male, 

S  6.  Una  mano  lava  Valtra,  e  luffe  dna 
il  viso  ;  detfo  proverbiale,  che  si  dice  del 
Giovarsi  scambievàlmenle.  lat  manus  ma- 
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Mim  lavai,  gr.  j^p  X'*J^  WJTTft.  v,  Flo4, 
101.  Lasc.Spir.  4.  4.  Io  ti  ricordo  che  luna 
mairo  lava  l'altra,  e  te  due  il  viso.  Belline. 
soH.  t06.  L'  una  man  lava  l'allra,  e  le  duo  *ì 
viso. 

5  f,  /«  modo  prwerb.  Lavare  il  capo  al- 
V asino,  vale  Far  beneficio  a  cki  noi  cottosee, 
o  non  ne  fa  capitale.  Ut.  laterem  lavare, 
Salv.  Cranch.  5.  3.  Sì  si,  a  ogni  lUodo  egli  è 
come  Lavare  il  capo  all'asìuo. 

.  LAVASGOUELLE.  Quegli  che  lava  le 
scodelle,  Guattero.  lai.  ntediastinus,  calo. 
gr.  /RtffM^JUO;  JoCJLo;,  Ù9p9f6p0^.  Fav,  Eson. 
[S.  83.}  Lavascodelle,  fancella,  e  ragannoa  «I 
aoltoctkoco. 

:  LAVATA.  //  lavare,  Larttmentp.  Car, 
Apol,  497.  Ad  Ulta  lavala  di  capo  di  qnest'ac^ 
qaa  siete  guarito.  £t5>9.  Questo  sia  per  la  pri- 
ma scossa  di  capo  cbe  vi  si  dà  ec.  e  per  una 
lavata  cosi  alla  grossa  di  qnel  più  grosso  vo- 
stro suridnme  (in  questi  ese/npiftgnratam.) 

LAVATIVO.  Cristéo,  Servi  si  ale.Ux.  cly- 
ster,  clystetiiim.  gr.  jt^ugrif^oiov.  Bed.  lett. 
}.  fio  Continuare  la  stessa  regola  dt  vivere 
e  dì  lavativi;  e  se  la  febbre  va  coittinoando, 
sarà  di  diestrere  eavar  sangue  dalle  parti  infe- 
riori. E  940.  Stia  lontano  da 'medicamenti  las- 
sativi per  purgare  il  corpo  dj'suoi  escrementi, 
bastando  in  tal  caso  qualche  lavativo  ionoccu- 
te,  per  così  neitare  le  strade  comuni,  ec. 

LAVATO.  Add,  da  Lavare,  lai.  lotus.  gr. 
Jl<Ì9U/tiv0{.  Albert,  cap.  S4.  |<a  lavata,  e 
forbita  cotenna  sì  duole  per  vento,  e  per  ac- 
qua. Fr,  Giord.  Fred.  S.  36.  QuiMjb  l'uomo 
va  per  cammino,  per  gli  alberghi  mÌw  l'uomo 
dire:  dammi  lenzuola  lavate,  per  amor  dì  Dio; 
tanto  gli  sa  buono.  Buon,  Pier.  4.  I.  II.  Va- 
vean  certi  bicchieri  Lavali  nella  nebbia. 

S  I.  Pan  lavato,  vale  Pane  affettate  e 
arrostito,  e  poscia  Inzuppato  nelVarqua,  e 
condito  con  aceto^  zuccheroso  simili,  Boec. 
nov,  77.  68.  Datole  a  mangiare  pan  lavalo,  e 
poi  fpoglijtalg,  nel  letto  la  mise.  Zibald, 
Andr,  109.  9Ì  conviene  guardare  da  grosse 
vivande,  e  d'olio,  e  dì  carne,  e  di  pesce,  e  di 
vino,  e  di  pane  lavato. 

«  S  9.  Lavato,  è  anche  aggiunto  di  una 
sorta  di  color  baio,  che  si  dice  del  pelo 
de*eat*nlli.  fi  yecabol.  alla  voce  BAH). 

LAVATOIO.  Ltiogo  rfeiv  si  lava.  lat.  la- 
vacntm,  gr.  )(otnp6v.  Alleg.  339,  Perche  aven- 
do l'altre  dive  ec.  Al  poiao,  al  lavatoio  ec. 
Uccellala  costei.  F'arch.  Brcol.  53.  E  d*nna 
annua  (dicasi):  ella  fa  come  la  putta  al  lava- 
toio; tratto  da  quelle  che  lavano  i  bucali  cin- 
guettando. E  Stor,  IO.  [*309.  ]  Era  vicino 
allemura  un  liasttone,  dal  quale  m  per  un  lar- 
go e  sicuro  fosw,  dirìmpello  alla  valle  della 
tonte  alla  Giiif^rs,  dove  era  gi&  Ìl  lavatoio, 
SI  saliva  alla  porta  a  san  Giorgio. 

$  E  per  metaf  Tratt.  fntend.  La  seconda 
cosa  è  verace  confessione,  la  quale  é  uno  lava- 
toio, nel  quale  l'uomo  si  dee  lavare  sovente. 

LAVATORE,  [f'erbal.  mase.  Chi,  e]  Che 
lava.  Uufnllo,  lotor,  gr.  b  ir>uy6>y.  Zibald, 
Andr.  Avviene  a'  lavatori,  e  alle  lavatrici 
de^panni'  lini  imbucatali. 

LAVATRICE.  Femm.  di  Lm-afore,  Zi- 
bald. Andr,  E  avviene  a'Iavatori,  e  alle  lava- 
trici de'panni  lini  imbucatati. 

LAVATURA.  Lavameuto.  lat.  lotio,lava' 
fio.  gr.  ìoOvif,  Xowpiìt.  Cavale,  FrtiH.  ling, 
[145.  var.]  Tanto  odore  rendette,  che  chiun- 
que lo  torco  uon  |totelle  poi  per  gran  tempo 
per  niuna  lavatura  rimuovere  quell'odore  dalle 
sue  mani.  Borgh.  Hip.  910.  Alcuni  fanno  il 
minio  alla  prima  lavatura. 

S  1.  Per  lo  Lif/uore,  nel  male  s*è  lavata 
alcuna  cosa.  lat.  lotnra,  rtt.  SS,  Pad,  I. 
S97.  Io  le  gillai  la  lavatura  del  catino  addos- 
so. G.  F.  II.  96.  I.  Torbida  com' acqua  di 
lavatura  di  cenere.  Frane.  Sacch.  nov.  164. 
Se  n'andò  in  uno  corticiuo,  perchè  per  una  fo- 
gna la  lavatura  di  quello  fastidio  avesse  l'u- 
scita. 

$  2.  Per  Cosa  arlijiziata  da  lavarsi,  lat. 
lotio.  Lab.  904.  Molto  ters  il  viso  e  la  gola 
e  '1  collo  con  diverse  lavature  stnthbtata. 
*l  Ciambull.  Sonagl.  D^nn.  st.  63.  H^iioo 
d'intorno  er.  Sai  gemma,  ed  arìenlo  solìmato, 
Ed  arieulo  cnnrio  e  lavatura. 

LAVAZIONE.     Lavameuto.    Ut.    lavntìn. 
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loinra,  gr.  ir>V9i<.  Esp.  Fang.  Ma  s'egli  fu 
così  come  ^K  dice,  dico  che  quella  lavaaìooe 
d^lì  occhi  ec.  Serap,  19.  Siccome  sono  le  me- 
dicine che  sono  lavate  con  superflua  lavatone. 
LAUDA.  \F.  A.}  Componimento  in  versi 
in  lode  di  Dio  e  de'  suoi  Santi,  [e  talvolta 
in  lode  di  Re  e  d"  Imperatori,}  lat.  hymmis. 
gr.  UjKvOf.  Boce.  nov.  61.  8.GI'ìusegnavano  ec. 
U  lauda  di  donna  Matelda.  C.  F,f.  164.  9.  E 
per  devosione  diiilnai  alla  della  figura  ogni 
sera  per  laici  vi  si  cantavanu  laude.  *  Petr, 
[*  Fit.  Imp.  Pont.  Ito,]  Coronò  C^fforie /tfr- 
so  Pa^pa)  Carlo  Magno  della  imperiale  ci^o- 
na;  al  quale  si  eantavano  queste  laude:  A  Car- 
lo ec.  IddTio  vita,  e  vittoria  presti. 

•  SI.  Signi^ca  parimente  Lode.  Cavale. 
Specch.  er.  104.  Mostrò  la  sua  umiltà  in  fug- 
gire gli  onori  e  le  pompe,  e  le  laude' mondane. 

•  5  f .  Laude,  nel  numero  del  più,  dice- 
si Quella  parie  delle  ore  caHoniehe,.la  tjuaU 
si  recita  dopo  il  mattutino.  Fit.  S.  Gir.  ISI. 
Avendo  la  notte  detto  solennemente  il  maltu- 
tino  colle  latt^. 

LAUDABILE.  Add.  Deguo  di  laude,  D* 
esser  lodato,  lai.  laudabilis,  honesfus.  gr. 
<ncavCTd$.  G.  F.  I.  I.  4.  Acciocché  l'opera 
nostra  sìa  più  laudabile,  e  buona.  Coli.  SS. 
Pad.  [3.  5.  33.]  Il  rimaiieute  della  lor  vita 
hanno  conservalo  tu  laudabile  fcrVor  di  spirilo. 
Dani.  Inf.  15.  Saper  d'alcuno  ^  buono,  Degli 
altri  fialaudabileiltacerci.  E Pnrg.iS.  Ch'av- 
vera Ciascuno  amore  iu  aò  liodiibil  cosa.  Cas. 
leti.  90.  Che  sì  nobile,  e  si  bolla,  e  ai  landa- 
bile  compagnia  degnasse  dì'  venire  «  casa  no- 
stra •  Ar.  Féir.  15.  I.  Fu  il  vincer  sempre 
mai  landabii  cosa.  « 

LAUDABILISSIMO.  Superi,  di  Lauda- 
bile.  lat.  valda  laudabilis.  gr.  iyìtotpLià^t' 
e9«e  &{c«&TOcro«.  Fr,  Giord.  Pred,  Laudabi- 
Ussima  cosa  è  l'astenersi  da  queste  tresche. 
2  Segr.  Fior,  pr,  15.  Io  so  che  ciascuno  con* 
lesserà,  che  sarebbe  laudiibilissima  cosa,  un 
principe  trovarsi  di  tutte  le  sopraddetto  qua- 
lità, mielle  che  sono  tenute  buone. 

:  LAUDABILIT.^.  Qualità  dt  ciò  che  è 
landabife ,  Laudevolezza ,  Pallav,  Stil.  189. 
Abbiamo  riiiVf'iiiilo  ìl  principio,  da  cai  proce- 
de questa  laudabiliti  d'usar  iu  ogni  lingnag- 
gìo  parole  approvale. 

LAUDABILMENTE.  Avverbio,  Com  modi» 
laudabile.  laU  laudabiliter,  laudate,  houe* 
Ite,  gr.  iitauvtrix^f,  xoeA&(,  h^ói^i.  Ltb. 
Amor.  [G.  Tom,  28.]  E  se  tutti  li  beni  fatti 
da  lf>mmitte  gli  debbou  piacere,  nondimeno  lau- 
dabilmente si  può  ec.  Ott.  Cam.  Par,  IO. 
[959.]  Tomòe  all'Ordine ,  dove  6ul  laudabil- 
mente sua  vita. 

LAUDAIifO.  Umore  grasso  ,  e  viscoso  , 
che  trasuda  da  un  frutice  detto  volger* 
mente  Imbrentauo,  o  Himbrentano,  del  ipia' 
le  pascendosi  le  eapre,  riman  loro  atlac* 
cato  a'  a^i  della  barba  {ma  il  più  loda* 
to  ,  e  sincero  è  quello  che  si  leva  dalla 
pianta  medesima.  ìuLladanum.  f,r.  Ad^ocvoy. 
J'es,  Pov.  P,  S,  cap.  I.  Venire  di  lepre  ar- 
rostito, laydano,  cenere  dì  bruotino  arso,  ca* 
pelvenere ,  ec.  E  [cap.  5.]  Si  confettìuo  coft 
laudano,  storace,  ed  olibano. 
•  •  LAUDANTE.  C^e  lauda.  Lodante.  A-> 
lam,  Rim.  I.  183.  E,  questo  Bette,  langt 
schiera  appiirve  Di  santimessagier laudanti  IHo. 

^  LA  UDARE.romm*/irfrtr«, />rti7orf*.Ut. 
laudare,  celebrare,  gr.  inivnfUCnv.  Dani. 
Par.  95.  Laudando  il  cibo,  ctie  lassù  «i  (vau* 
de.  Petr.  son.  92.  E  tutti  voi,  eh'  Amor  lau- 
date in  rima ,  Al  buon  leslor  degli  amorosi 
detti  Rendete  onor.  £35.  Tornar  non  vide  il 
viso,  elle  laudalo  Sar& ,  s'io  vivo,  in  più  di 
mille  carie. 

•  :  S  I.  Laudarsi  d'una  persona,  o  d'una 
cosa  ,  vale  Chiamarsene  soddisfatto.  Frane. 
Barb.  II4<  9.  Poco  vai  cominciare  messo 
inlrare  A  chi  del  fin  non  si  punte  laudare. 

•  5  9.  Sonarle  a  Dio  laudiamo,  vale  ChiU' 
mare  col  suono  della  campana  il  popolo  n 
ringraziare  Iddio  pubblicamente,  m  G.  F. 
19. 3. 7.  Sonando  le  rampane  a  Dio  laudiamo". 

I^AUDATISSIMO.  Ciperi,  di  Laudato. 
Int.  laudatlssintus,  gr.  MmHpArKr^i.  Cas. 
leti.  68.  Li*  visite  private  er.  s<tno  «tate  tut- 
te lauHatissiine  ,  e  commendati  sìme  univer- 
s-tlmente  da  tutti  questa  corte. 
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,;  LAUDATIVAMENTE,  jtxnttb.  inma- 

-.  do  lattdalitvi.   Uden.   ^is.  Proginn.  5.  %k. 

IS3.  II    Pelrarci  te,   ra{;toiia  laudiittvdineiile 

di  Omero  yer  bocca  4'  Ennio  in  questa  forna. 

:  LAUDATIVO,  jtdd.  Che  lauda.  Loda- 
tivo. Sttfftter,  Hett.  ^rist,  IS3.  Le  clauwle 
soDU  coiigiunuoiie  ec.  iiell'urasione  MiiUa 
nOD  «DUO  approvale  ec.  ;  ina  nell'  oratioiie 
laudatila  kU  oratori  ve  l'uaiiio. 

LAUDATO,  ^dd.  da  laudare.  laU  law 
datut  y  probatus  ,  ce/ebtatiis,  gr.  ocjvcr^  « 
^oxi/ucffdi{f,xecr«uf7i/ug/Jtivoc.  Pelt:  eap.  8. 
E  V  ullino  era  il  primo  tra'  laudali. 

:  S  ^^f"  Loda¥ch,  Ptir.  cams,  S.  5.  E 
l'eloquentia  aaa  verta  qui  moiri,  Or  cou  la 
liogua,  or  con  laudati  itacbioilrì. 

LAUDATORE.  [Farba/.  masc.  Chi,  «) 
0ia  lauda .  lit.  laudator.  gr.  jiratvirqf.  Mar. 
S.  Greg.  E  davanti  gli  occbi  del  suo  lauduto- 
re  fosse  abbattulo  dui  visio  della  imposiensa. 
Teol.  Mijf.  [70.]  ProTocaiiu  Iddio  a  dare 
maggior  cose  al  laudatore.  Ìt/m.  attt,  P.  H. 
3/.  Rata,  jéffuin.  Perch*  io  uoo  acni  si  sapio 
laodalore.  Ch'io  sapessi  ec. 

;  LAUDATORIO.  ^r/</.  appartenente  a 
laudare.  Vden.  Ai>.  Proginu.  A.  98.  SS3. 
t*cr  onor  tuo,  o  per  gtovameulo  d'allroi  Tusse 
giusta  occasioiia  di  far  sìmil  l>a»8ggÌo  lauda- 
Iorio. 

^  LAUDAZIONE.  Laude,  lai.  laudatio, 
iaut,  gr.  atXvt9t^  iyxci/inOv. 

LAUDE.  Pare/e  in  commendazione  e  in 
gloria  di  checchessia,  lai.  laus,  commen- 
datio,  gr.  Ijroivof;  cùj^ijjufoc.  Docc.  nov,  81. 
SS.  Niuna  laude  da  te  data  gli  fu,  cbc  io  lui 
opeprla  ec.  uon  vedessi.  Dani.  Par.  49.  Vi- 
à  io  farsi  quel  segno  che  di  laude  Della  divi- 
na giuia  «ra  coDleslo.  Petr,  Cam.  18.  S. 
Quelito  mia  laude  r  ingiuriosa  a  voi.  E  eap, 
4.  Vedi  'Ibuon  Marco,  d'ogni  laude  degno, 
Pien  di  61oso6a  la  lingua  e  'I  petto;  Pur  Fau- 
Hiua  il  fa  qui  slare  a  segno.  Fit.  SS,  Pad. 
4.  SI.  Maravigliandosene  mollo,  diedero  lau- 
de a  IKo.  Tass,  Ger.  7.  71.  Ma  più  d'ogni 
■Uro  il  Capiian  gli  applaude,  È  gli  annuiisia 
viuorìa,  e  gli  dà  laude.  Hed.Ins.  100.  InUa- 
lo  accerlateTÌ  cbc  questa  lettera  «  o  libro 
eh*  e'  si  sia,  se  n'  i  venuto  a  voi  uon  per  va- 
ghetia  di  laude ,  ma  per  desiderio  d*  essere 
emendato. 

•  5  Laude,  vai»  finche  Pregio  ,  Firtìt, 
Qualità  pregevole.  Cavale,  JSspos.  &mb, 
S8.  Questa  i  dutiqne  la  laude  della  fede. 

.  LAUDEMIO.  T.  de' Legisti.  Somma  di 
danaro  che  si  ^»g*  al  padrone  diretto  da 
colui  al  tjuale  e  stato  concessa  un  feudo,  o 
un  livello. 

LAUDESE.  Che  cauta  le  laudi;  ed  erano 
cosi  detti  anticamente  alcuni  uomini  de- 
Scritti  in  certe  compagnie,  che  avean  per 
uso  di  cantar  laudi.  Ut.  laudum  sacrarum, 
sire  hj^mnorum  vernaculorum  canior,  Bocc. 
MOV,  61.  S.  Era  molto  spesso  falt8  capitano 
de'laudesi  disanla  Maria  Novella.  Bnum.  4.  E 
la  mattina  se  ne  tornava  a  bolina,  e  talora 
■'laudesi suoi.  Quad.  Ort. S,  ìdich,lj»uAeù  e 
cantori  alle  laude  dell'oratorio. 

•:  LAUDETTA.  Dim.di  Lauda,  do,  di 
Domt.  leti,  430.  Handovi  della  Croce  unaiau» 
della. 

•:  LAUDEVILE.  F,  A,  Laudevole.  Br, 
Elie,  S9.  Giusttaia  sì  i  laudevile  abito,  per 
lo  quale  l'uomo  i  f^tto  giusto. 

LAUDEVOLE.^*/c/.Ztf«rfflW/e,'XerfrtW- 
/«.  lat.  laudabiliSf  commenda  bilie,  gr.  octM- 
Td{,  afiéirouvo}.  Bocc.  uot*.  47.  94.  Essendo 
ella  di  forma  bellissima  ce,  «  di  maniere  lau- 
devoli  molto  ec.,  forte  di  lei  i  due  giovani  pa- 
droni della  nave  s'initamorarouo.  Enov,  37.  43. 
Me  avendo  avuto  in  quella  cosa  alcuna  altroché 
liiidevole  se  non  una,  ec.  E  nov.  31.  S4.  Cbi 
il  conimeiidò  mai  tanto,  quanto  tu  commen- 
davi in  tutte  quelle  cose  laudevoTl,  che  valo- 
roso nomo  dee  essere  commendalo  ?  £^«. /■//. 
70.  Sicché  \é  vanagloria  pare  a  molti  laudevo- 
le.  lied.  lett.  9.  56.  Che  poi  egli  »el  suo  li- 
bro faccia  onorata  e  laudevule  mensione  di  me 
e  del  mio  nome,  questo  sarà  un  eflUto  della 
aua  gentile  amorevolezia. 

•  LAUDEVOLEZZA.  Qualità  di  eia  che 
è  landtvole.  Pallav.  Star,  Conc, 

•  LAUDEVOUSSIMAMEMTE.  Sufwrl. 


di  Laudevolmente.  Salviu,  Pros.  Sacr.  [14.] 
Una  Hfimioue  specialissima  verso  le  uobiliui- 
me  Arti  del  nome  del  Disegno  eo  laudevolia- 
aimamente  esercitate. 

•  LAUDEVOLISSIMO.  Superi,  di  Lan- 
devote.  Snhin.  Pros.  Tose  %,  473.  Ma  aU 
tretlauto  laudvrolissima  e  gloriosissima  opera, 
come  abbiam  visto. 

LAUDEVOLMENTE.  .^*%vr6.  Laudabile 
mente,  lat.  laudaùiliter,  cum  laude.  %T.i^ 
TTflUvsrtXQJs.  Bocc.  nov.  96.  49.  Così  adunque 
il  magnifico  Re  operò  ec,  l'amale  giovaueLle 
laudevolmente  onorando.  But.  Combat  tette  con- 
tm  i  Sabini  alta  rocca  mollo  laudevolmeula. 

•:  LAUDO.  F.  A.  Laude.  Guift.  rim.  4. 
71.  Che  dtgoisstuio  saggio  a  magno  manto  Gab- 
bo è,  non  laudo,  laucLir  uom  nesciente. 

•  ;  LAUDO.  Lo  stesso  che  Lodo  in  sen- 
so di  senteuta  d*  arbitri,  ma  meno  usato. 
Cas.  lett.  ined.  37.  Non  voglio  cbe  nella  sup- 
plicaiioue  si  eiteuda  clausola  alcuna,  se  uon 
quelle,  alle  quali  io  sooo  obbligato  perii  Ibd* 
do  fatto  dal  sig.  Uberto  Slrotzi. 

LAUDORE.  F.  A.  Laude,  lat  laudatio. 
gr.  atvtati.  Rim.  ani.  Dant.  JUaian.  79.  [Gre- 
ve mi  sembra,  Donna,  allo  ver  dire,]  Cbe  lin- 
gua d'uomo,  né  pensier  di  cuore,  Q  guardo 
d'occhi  possau  beo  ciausire,  O  s!  uomar,  co- 
m'è, vostro  laudore.  J?  440.  Di  ciò  cbe  audivi 
dir  primieramente,  Gentil  mia  donna  di  voslro 
laudore  Avea  lalenlo  dì  saver  lo  core,  Se  fosse 
ver  ciò  ben  compitamente. 

LAUDOSO.  F.  A.Jdd,Di  laude.  Cap. 
Impr,  psm^  Udivansi  voci  angeliche  cantare 
laudose  ipKrensie  dì  Madonna. 

•  LAVE.  Laove.  Foce  che  oggi  s'userab' 
be  soltanto  da'poeli.  Bemb.Pros.  3.  494. 1« 
quali  due  particelle  (laonde  e  laddove)  tut- 
tavia souo  stale  alle  volte  da'poeli  ristrette  ad 
essere  solamente  di  due  sìllabe;  cbe  Lave  in 
vece  di  Laove,  e  Lande  in  vece  di  Laonde 
dissero. 

LAVEGGIO.  Faso  che  s'usa  in  Lom- 
bardia per  cuocervi  entro  la  vivanda,  in 
cambio  di  pentola,  ed  ha  ti  manico  come 
painolo.  lat.  lebes,  cacabus.  gr.  xóxaySo$. 
Star.  S.  Bug.  Ed  e'baciava  ed  abbracciava  le 
pentole  e  i  laveggi,  e  l'altre  vaselliimenta  della 
cucina.  [Nelle  File  de'  SS.  Padri  trovasi 
questo  esempio  nel  wl.  4.  a  pag.  305.,  e  pre» 
cisamente  nella  Fila  dtjanta  tiastasia,  col- 
la  sola  differensa  che  in  cambio  di  vasel- 
lamenta  leggesi  vasella.]  Frane.  Sacch.  nov. 
98.  Traendolo  fuori  del  laveggio,ilmise  uellf 
bisaccia.  Burch.  2.  65.  Qual  è  la  carue  che, 
cucendo,  fa  II  savoreella  slessa  ne'Iaveggi  ? 

S  Laveggio,  chiamiamo  noi  utt  Fasetto  di 
terra  cotta, /atto  quasi  a  guisa  di  pentola, 
ma  col  manico,  come  le  meWiine,  nel  quale 
si  mette  fuoco,  e  serve  per  riscaldarsi  le 
mani.  Buon.  Fier.  3.  9.  40.  Venlagli  e  laveggi 
Fare  un  fettone;  crivelli  per  aria  Ventiltir 
gemme,  e  a  sé  raccor  la  rena.  *l  Magai.  OpO' 
reti,  389.  I  buccheri  d'  India,  in  India  non 
coutano  per  gran  cosa  piò  de'laveggi  a  Firenie. 

.  LAUNQUE, cAe  anche  scr4vesihA  UN- 
QU£.  F,  A.  Awerb,  Dovunque,  Dovecltè. 
lat.  tibicumque ,  quocumque.  Sali,  Catell. 
44.  Perocché,  là  unque  Ibssouo.  trapassavano 
ec.  gli  altri  di  lussuria.  E  73.  Là  unque  ire 
volemo,  cou  ferro  ci  conviene  aprire  la  vìa. 
Fit.  S.Glo,  Batt.  949., Aliai  launqueera  Gio- 
vanni, erano  tutte  quante  le  sue  masserisie 
(cesi  testifica  il  Manni  avere  li  mss.,  ben- 
che  la  stampa  abbia  douuque.) 

LAVORACCHIARE.  Dim.  di  Lavorare, 
ìalLremissius  operari.  gt.àptX&i  ip^^&^teBou. 
BAiv.  Celi.  Fit.  ['9.  44.]  Mi  dette  comodi- 
tà eh'  io  potessi  lavorucchiare  qualche  rosa. 
•  2  Brons.  Cap,  5.  E  tanto  penso  rlie  così  fa- 
remo Lavoracchiando,  e  vivacchiando  lieti, 
Che  nel  Dappoco  ci  addottoreremo. 

LAVORACCIO.  Peggiorai,  di  Lavoro, 
Lavoro  cattivo.  laL  opus  mchtm.  Zibald. 
Audr.  Assuefatti  a  quel  loro  petsimo  lavorac- 
cio, uon  sanno  né  possono  migliorarlo. 

LAVORAGGIO.  F.  A.  Lavorio,  Lavo- 
ro, tal.  ofnts,  gr.  ip'fùv.G,  F,  40.  439.  6.  Ma 
più  varo  la  sua  ioBucnaìa  porla  molto  al  l»* 
vora^iu  e  semente  della  terra.  (Nel  Cod.  i}a~ 
%'ans.  ed  in  altri  buoni  Testi  u  panna  si  leg- 
ge overaggio.) 


:  LAVORAMENTO.  Lo  stasso  che  Uvf- 

ro  ;  ma  meno  usato.  Fr.  Giordi.  Pred.  4. 1. 
E  acqua  pura,  se  non  che  per  la  rorameulo,  a 
vero'  paasamento  per  alcun  luogo  prese  qod 
colore  (qui  forse  vale,  Manipoiaaiouc,  Arti* 
6sto.) 

LAVORANTE.  'Add,  Cha  /tundra.  •  Sai- 
viu.  Senof,  [*5. 1 15.]  Ecco,  dice,  Aoaia,  il  tuo 
Abrocome  lavorante  d'aria  KÌagiarata. 

S  *£  in  forta  di  snsl.,  vale  GmrMom  di 
bottega,  o  Operaio  qtialuntftéc.  laL  opera- 
rùis.  gr.  ipyértiy  G,  F.  49.  40.  9.  &kbalA, 
sonala  nona,  usciti  i  lavoranti  cfelle  botte|^ 
ec,  ordinarono  ec.  Fit,  SS.  Pad,  [9.  101 
m,  la  •».]  E  trovando  l'abbate ch'egliera  buoa 
lavorante,  inseguolli  come  dovesse  iu  celiai» 
vorare  e  orare.  •  Benv,  Celi.  Ot-^f.  83.  Aveo- 
do  ciò  osservato  un  certo  Claudio  Fiammìago, 
mìo  lavorante,  giovane  molto  iugegaoau  ec 
Pallav.  Slor.  Conc,  4.  53.  Desse  l'opportp- 
no  denaro  ec.  per  soddisfare  ■  qualcbe  opca 
de'lavorantì. 

Jj  LAVORARE,[tf  coRltftf/ffSMCtfMMieLA- 
GORARE.}  Operare.  laU  operari.  gr.  ìpyé' 
^io^au.  Bocc.  nov,  49.  44.  E  tutte  di  diverse 
cose  lavor4vauo  di  lor  mano  ecL,  e  con  loro 
insieme  cominciò  a  lavorare.  Damt,  tnf,  41 
Avrobber  fatto  lavorare  iodamo.  Serm.  S.  J' 
gosl,  73^GU  animali  eie  piaole  ererbcliUla 
lavoravano  all'onore  di  Dio. 

•  S  4.  Fariamente.  Bocc,  g.  S>  n.  9.Nè  al* 
cuna  cosa  era,  che  a  donna  appartenesse,  si^ 
come  lavorar  ili  lavorìi  dì  seta  ce.,  cbe  ella 
Don  Ciceue  meglio  che  «Icona  altra. 

S  9.  Per  metaf.  Bocc,  nov.  90.  47.  Aon 
didi  e  di  notte  ci  ai  lavora,  e  batlecisi  la  lana. 
•  $  3.  Lavorare,  dicesi Jignrat.  anche  delle 
cose  intellettuali  per  Operane  in  qualiéosme 
maniera.  Cava/c,  Espos.  Simb.  4.  985.  Per 
niun  modo  é  possìbile  cbe  l'itonao  sì  uè  ri- 
manga (dal  male),  e  a  Dìo  si  coiiverla,  se  h 
onuipotenle  ma«o  dì  Dìo  uou  ci  lavori.  •■£ 
Frutt.  ling.  [104.]  Invano  s'a&ticala  liagna 
del  predicatore,  se  lo  Spirilo  Santo  non  lavo* 
ra  dentro  nel  cuore.  Coli,  SS.  Pad.  [4.  7.  CJ 
Adunque  ìu  vaoo  lavorerà  Ìo  questo  esercila- 
mento  qualunque  sìa  quegli,  che  stando  cva- 
teulo  dì  queste  cose,  ec». 

S  4.  Lavorare  alci*na  cosa,  vale  Fab- 
bricarla, 0  Ridurla  alta  doiitla  forme, 
Sngg.  nal.  esp.  9.  Può  estere  che  si  rìlfovi 
alcuno  cbc  ne  desideri  più  minuta  «otiata  ec, 
almeno  intorno  al  modo  e  alla  naestria  dì  la- 
vorargli (i  termometri.) 

^  S  5.  Lavorare  il  podere,  l'arto,  il  ceof 
pò,  vale  Coltivare.  Ut.  praedium,  hortum, 
agrum  colere,  gr,  ycw^/cZv  yù^» .  «iffcw- 
c<y,  Alen.  G,  F.  49.  49.  3.  [In  questo  anno 
furou  molle  pioggia  ec,  onde  mollo  sconoo 
le  ricolte  ec,  ej  le  terre  sì  poterono  male  la- 
vorare e  seminare.  Bocc.  nov,  9:i,  40.  Se  via 
mi  uettfLe  costà  entro,  io  vi  lavorrò  sì  l'er^ 
lo,  che  mai  non  vi  fu  così  lavoralo  (qui  i» 
sentim,  equivoco.)  E  appresso:  Avendolo  ri- 
cevuto, gl'imposeche  egli  l'orto  lavorasse. 
Bern,  Ori.  4 .  34.  5i.  Come  gli  fasi  tratti,  gli 
seminerai  Nella  terra  ohe  diaiiaì  bai  lavorata. 

S  $  6.  £  Lavorar  il  podere,  f  orlo  ec. 
a  sue  mani,  vale  Lavorarli  da  si,  o  Pagare 
chi  lo  lavora  per  avere  per  si  i  frutti. 
m  Bocc,  nov.  79.  4.  Le  mandava  un  maasool 
d'  agli  freschi,  che  ^lì  aveva  ce  in  uno  ws 
orto,  che  egli  lavorava  a  sue  mani  ». 

«5  7.  Lavorare,  dicesi  anche  dellepioats* 
Stor.  Bari.  430.  Ebbero  cavoli  erudii  che  Bar- 
laam  avea  lavorati. 

•  S  8*  Lavorare,  dicesi  anche  degli  istru' 
menti  ,  ingegni,  e  simili,  allorché  mossi  da 
UH  agente  producono  il  loro  effetto^  «  Ambr. 
Bern.  4.  6,  La  chiave  é  tutu  ruggin»  «^ 
sare'  bene  ungerla  Uu  poco,  e  poi  lavorerei 
be  meglio  ». 

•  S  9.  Per  Aver  efficacia,  vii^n  «rf  V^ 
rare.  Fr.  Giord.  949.  L*  acqua  dell*  orao  «• 
dicono  i  saviì  che  é  la  maggior  cou  cb*  *■ 
tutto  questo  mondo  sia  allo  'nfenuOi  •  <'>* 
più  lavora  a  recarlo  in  santlade.  Bocc.  §>  '-  *' 
8.  Il  quale  non  andò  guari  che,  lavorando  l« 
polvere  (cbe  era  no  oppiatola  rosUii  ^•••* 
uu  sonno  subilo  e  fiero  nella  lesta,  ^^' f^' 
stando  ancora  iu  pie  s' addormenlò,  ed  aoaof- 
mauUIo  cadde.  «•   à/alm,  9.  81.  Ma  pcrcM 
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«lupo  cena  il  via  lavora,  Faceto  paxai«  1«  mag- 
gior liei  >K»ndo  ■*. 

*  $  IO.  X«»vriir«  ìh  tondo;  àfodo  Hi  /«- 
dorare  proprio  degli  Orofici.  BeH¥»  CtU. 
Ormf,  4ft.  Il  qual  aiorfo  di  lavorara  ti  do- 
naada  lavorare  in  toudo.  AW<  il  luogo, 

S  14.  IéMvoraro[*»  massastanga;]  modo 
bmttOf  M>/tf  léMvoruré  di  tutta  /orsti,  Lm^ 
vorare  con  ogtti  attéHtioné,  lai.  oòtiixoop0* 
rari,  imsndmna  opvri.  gr.  vurtiv^  ipfé^t» 
«dfu.  >;^//tffr.  339.  GIÙ  iu«ce  in  i|ue»Co  mon- 
do avenlurato  Sempre  r  malagurato:  SoU'io 
ben  cbe  lavoro  a  masaastauga. 

S  IS.  Lmporar  diatrmforoy  9mh  Trmform* 
r»,  o  Buchorar*  /«  lamé,  o  mitri  f<»^Ì,  o 
cose  simili. 

5  S  13.  Ptr  similit.  Bari,  Bem,  rim.  [I.) 
£  cantar  con  che  spillo  dì  «Irafcro  M'abbia 
Amor  comincialo  a  lavorare. 

I  S  44.  Lm9oran  di  strmforoy  prtiso  l 
maestri  di  Scharma,  dicosi  dei  Sot lontra  r», 
anando  il  nemico  men  so  l'aspoifa.  «  Barn. 
Ori.  I.S.  U.  Ma  il  Conte,  ch'era  esperto  ed 
•vvìmIo,  Lavora  di  stnlbro  ad  ogni  manoi». 

S  15.  Lavorar  di  str^oro^^guratmm.  lat, 
mbsmttam  ojragitaro,  notarv.  gr.  ['xK&fltlTTt- 
9^9u]  Tiv4$  Kir^vre€<  y^arcà.  Srcol.  55.  D'ano 
ok9  dica  male  d'  un  altro  quando  colai  non  i 
prtaente,  i'umiio  questi  verbi:  cardare  ec.,  (rat* 
ti  da'caxYl«tori  oc.,  lavorarlo  di  alrafuro  da  que- 
gli cbe  frano  i  budierami,  o  i  ferri  danam* 


S  44.  Lavorara  sotto ,  fole  Oporaro  di 
nascosto.  Jal.  clam,  oceulte,  por  mmbagos 
agore,  gr.  xyHrfJOK  ÌM3tpéxrt9Òta.  Buon. 
Fior,  4..  3. 3.  Ha  sai  lavorar  soUo^  i  egli  vero? 

•  S  47.  Lavorar  sotto,  Jiguratam.,  por 
Unocere  occidtamomio,  Ceceh,  incanì.  3.  6^ 
Come  farò,  pAiebé  egli  col  lugcni  Amico  mi 
lavora  mito  ? 

«:  S  43.  Lavorare  sotf  acqua, jSgnratam, 
vale  ìiegosiare  occidtamonie,  in  modo  che 
altri  non  se  ne  accorga.  ».  ACQUAy  $  63. 

•  S  49.  Lavorare  addosso  a  uno,  t'ala  Dir' 
ne  male.  Cor,  lett,  Fam.  3.  437.  Vorrei  che 
parlaste  con  5.  H ,,  per  mostrarle  le  cose  in 
che  termine  sono;  epàrteperginslificasion  mia, 
perchè  non  vonret  che  mi  fosse  lavoralo  addos- 
80,  e  che  per  aver  Auaaso  questa  impresa,  sì 
làcesse  argomento  cb'  io  avessi  altro  animo  dì 
quello  che  ec. 

•  S  30.  Lavorare^  con  V  aggiunto  dogli 
MrMmonti,  o  de'  materiali  adoperati  nel  la* 
VOTO,  viene  a  denotare  quella  particolar 
sorta  di  lai'oro^  che  altrimenti  si  spieghe* 
rebhe  co*  proprii  termini,  come  Lavorar  di 
cesello,  d' inlagtio,  dì  smallo  ee.  che  è  qnan' 
lo  Cesellare,  Intagliare,  SaMltare,  ec 

$  SI .  Chi  lavora,  dà  le  spese  tt  chi  si  sta; 
detto  proverbiale,  e  di  chiaro  sentimento* 
lat.  ntgociosus  ottosos  educai,  Jlleg.  5.  Ve* 
dete  or  voi  com'  hanno  L' arti  necessita  Oell'a* 
gio,  e  chi  lavora  Per  questo  dìi  le  speso  a  chi 
si  sia. 

LAVORATIO.  jédd.  jétto,  o  acconcio  a 
esser  lavorato,  lat.  atlturae  apins,  cultui 
idoneus.  gr.  «C^lTOc  sif  ri  ytmt^%lo^ou.  Cr. 
4.  5.  44.  E  da  procunre  che  spesialmenle  il 
padre  della  fiiuiglia  ponga  la  villa  sotto  le 
radici  del  salvaticu  munte,  ove  le  lerre  lavo- 
ralie  sieuo  dolci  a  intubili.  B  3.  16.  tit.  Del- 
la cultura  del  campti  Javoratio.  *  Jllegr,  S43. 
Nascono,  dico,  quelli  e  queste  io  terreo  boKO- 
to  e  nou  lavoratio. 

%  %  Giorno  lavoratio,  la  stesso  che  Gior* 
no  lavorativo.  Plut,  Adr,  Op,  mor.  4.  43. 
fio  soli  furono  i  giorni  laToralfi,  ma  frames* 
se  le  fcile:  in  somma  il  riposo  é  il  coiidiinen- 
tu  delle  Ilitìt-he.  Benv.  Celi.  ^it.  3..  154.  La 
della  opera  mi  provvide  di  lolle  queste  spese, 
e  di  più  mi  lenne  in  cambio  di  quattro  duo* 
ni*sini  lavoranti  ec.  on  manovale  a  soldi  quìn- 
dici il  giorno  lafuralio. 

LAVORATIVO.  Add.  Lavorntlo.Ux.  chI- 
ttts,  a  pi  ut ,  cnltnrae  idonens,^!.  <  C^tr^f  <t  {  rà 
ytwpy<79^.  fr.  Giord.  Fred.  71.  La  campa- 
gna piena  distesa  di  campi  IsvoratìvL  :  Benv, 
Celi.  Hicord.  3.  439.  Un  peaao  di  terra  ulì- 
vala  e  tavurativa. 

%  Giorno  lavorativo,  vale  Giotmo  di  lavO" 
re.  Giorno  nel  quale  ti  lavora  ,  a  dislÌH' 
sione  de'  Di  /estivi. 


LAVORATO.  Snsl,  Terra  lévoratm.  lai. 
ager  culUts.  gr.  érfpòi  ttp^vpàvoi.  Dav, 
Colt,  498.  PianUli  [i  nessi  ec]  in  luoghi  fre- 
schi, essendo  essi  caldissimi,  in  bnoo  lavora- 
to. Don  molto  addentro,  le  più  di  tutte  l'altre 
piante  riguardali,  perche  questi,  svettati  noa 
volta,  non  vanno  piò  sti.l 

%  LAVORATO.  Add.  da  Lavorare,  lat. 
cultne,  exctUtut ,  fahre  factut ,  ornatus, 
Boec,  Hov.  80. 9.  Vi  miser  su  un  paio  dì  leu* 
suole  aolliliuime  ec^  con  flae  origlieri  lavo- 
rati a  meraviglia  (cioè  adomi  di  bei  lavori,) 
G.  K  7.  36.  3.  Bellissime  IboUne  lavorala  di 
marmo  (cioè  ornale  con  lavori  di  marmo.) 
l  Red.  Oss,  an.  437.  Delle  ouali  (gianduia) 
À  lavorala  a  musaico  uoD  solameote  la  volta 
della  caverna,  ma  ancora  tutte  le  pareti,  ed  i 
fianchi  ed  i  pavimenti. 

•;  S  4.  far  ColUvato.  m  Cr,  6.  400.  4.  Ama 

lem  grassa  e  soluta,  e  lungamente  lavorata  e 

rivolta.  Fit.  SS.  Pad.  4.  86.  Perveenero  ad 

^nn  monte  molto  altissimo,  appiè  del  quale  era 

*una  bellissima  fonte,  e  una  bella  pianura  non 

lavorala  ,  con  alquante  piante  ».     ^ 

l  $  t.  Lavorato  per  opera  £  uno  ,  è  lo 
slesso  che  Lavorato  da  uno,  m  Sagg,  nat. 
esp.  %.  Elli  è  tutto  di  cristallo  Soisùmo,  lavo- 
rato per  opra  di  qu^U  arte6d.  i  quali  ec.  a. 

S  3.  Acqua  lavorata,  vale  Jrti^ziata  per 

S laiche  operasione,  o  affètto  particolare. 
occ.  noe,  40.  400.  Aoù  era  no'acqoa  lavo- 
rata da  far  dormire.  B  uov.  63.  4,  uacìaow 
stare  d'aver  le  lor  celle  pione  d' alberelU  ec, 
d*  ampolle  e  di  goastadetle  eoo  «eque  Uvora- 
te.  Lab,  447.  Or  eoo  soll<%  e  quando  con  ao- 
qoe  lavMrate  ec.  i  capelli,  aeri  dalla  cotenoa 
prodotti,  simiglionts  ■  fila  d'oro  ftooo  lo  pio 
diveoire. 

S  4.  Aioce  lavorato  .  <*o/«  lo  stesso  ehm 
Fuoco  ariiJiUalo,  cioè  fatto  com  arliJS»io. 
lat.  ignis  missilis ,  artijiciosus.  gr.  ffO^ 
fi'rc;^ey.  Din.  Camp»  3.  6Ì.  I  capi  di  parte 
•era  avevaoo  ordioato  un  fuoco  lavorato,  peo* 
aaodo  bene  che^a  suffii  eonveniano  venire. 
Slor,  E»*r,  6.  450.  Avendo  inviato  per  maro 
noe  grossa  armata  ee.,  con  gran  ec»pÌB  di  fuo- 
co'greco,  che  così  si  chiamava  allora  quello 
cbe  i  nostri  chiamano  oggidì  lavorato ,  se  ne 
nodi  per  terra  personalmente  con  grande  e- 
sercilo.  Oriff.  Calv.  4.  44.  Avean  dardi  e 
fuochi  lavorali.  E  4.  Ì8.  Poi  fece  gìttar  fuochi 
lavorati. 

LAVORATOIO.  F.  A.  Add,  Lavorativo, 
lai.  culturae  aplus,  gr.  «&I^CTO(  tU  tÒ  yt^p- 
ytXv^tU,  Firg,  Sneid.  A.  5.  lUlia,  terra  ao- 
tica,  possente  d' arme ,  e  ricca  di  lem  la^o- 
rstoia. 

•:  LAVORATORA.  Lo  stesso  che  Lavo- 
ratrice.  Boss.  Gostans.  4.  5.  Non  si  manco 
di  starle  intomo  tulli  noi  di  casa  e  le  lavom- 
lore:  con  acqua  rosa  o  aceto  aiutarla,  ma 
nondimeno  si  sta  cosi. 

LAVORATORE.  Che  lavora;  propria- 
mente  Contadino.  lai.  agricola,  agricuttor, 
gr.  ysfli^yòc  iorfòtrm.  Bocc.  nov.  SO.  16.  $e 
voi  aveste  tante  feste  falle  fare  a'  lavoratori 
cbe  le  vostre  possessìooi  lavorano,  quante  ec. 
Bnovk  44.  4.  Gli  comandò  cbe  alla  villa  n'an- 
dasse, e  qoivì  co*  suoi  lavoratori  si  dimoras- 
se. B  nt$m.  7.  E  dì  lavoratore ,  dì  bellessa 
subìtameule  giudice  divenuto,  seco  somma- 
meute  disìderava  di  veder  gli  occhi.  E  Fit. 
Datti.  3i.  Lascino  i  6loso&nti  lo  spomrsì 
a'  ricchi  stolti,  a'  signori  ed  a*  lavoratori;  ed 
essi  colla  SlosoGa  si  dilclliiio,  mollo  migliore 
sposa,  rhe  alcun'  altra.  Bern.  Ori.  4.  44.  6. 
Smarriti  fufigoo  i  lavoratori,  E  per  le  selve  le 
6ere  e'  pastori.  Borgh.  rese.  Fior.  918.'  La- 
voratore, cbe  oggi  è  la  nostra,  importa  mollo 
più  nmana  e  discreta  condizione,  ec  ;  e  con- 
tadino è  tutta  altra  cosa ,  e  assai  dall'  una  e 
dall'altra  diverta,  sebbeo  da  pochi  anni  iu  qoa 
una  gran  parte  de'  nostri,  abusandola,  la  pi- 
gliano per  lavoratore. 

5  Uccellar  Foste  e  il  lavoratore ,  vale 
Farsi  bejfe,  o  ingannare  V  una  parta  a 
V  altra.  Farch.  Ercol.  SO.  Parie  sì  slanuo 
da  canto  a  ridere;  e  parte  uccellando  (come 
ss  dice)  l'oste  e  '1  Uvoralore,  danno,  permet- 
leff  li  al  punto,  ora  un  colpo  al  cerchio,  e  era  i 
uno  alla  botte.  «-.  OSTE 
LAVORATRICE.  Fsi-bal./emm.  Che  la-  I 


vera,  Lavormuia.  lat.  operarim  ,  Plattt  gr. 
ipyóiTiii.  ^rrigh.  68.  Penelope  lavoratrice , 
per  sostenere  la  vedovilii  onestatnente,  ora  u- 
direhbe  le  mie  preghiere  al  suono  da'danari. 
Cron.  Morali.  304.  Batteaaollo  Andrea  di 
Fico,  e  certe  altre  fanciulle  sue  lavoratrici. 
BtU.  Par.  SS.  S.  Buoue  bubulce,  cioè  buone 
lavoratrici. 

•  LAVORATORA.  T.  degli  Artisti.  La 
facoltà  di  operare  manualmente,  ridotta 
in  alto  intorno  a  qualche  materia  ;  Lavo* 
ratione.  Soder.  Colt.  [49.]  Nella  secooda 
lavoratura  che  sì  faccio  alle  vigne,  si  può  un 
poco  manco  affondar  la  uppa.      • 

•  LAVORAZIONE.  Il  lavorare  i  campi, 
Coltivasione,  lat.  adiura.  gr.  ytttpyiau  Sai- 
viu.  Disc,  S.  446.  La  hvoraoioue  dei  campi 
fu  consigliata  dalla  natura. 

LAVORKCCIO.  Lavoro,  lat  opus, cultu- 
ra, gr.  f/9yov,  intpywlK.  Fr.  Zac,  l'od,  8.  3. 
9.  D'ognìmìo  lavoraccio  Mi  fa  perder  lo  frutto. 
Dav.  Colt,  475.  Quel  povero  Irotto  si  muor  di 
fatica,  se  non  è  Torlo  aiutato  dì  Uvoreccio  o 
di  concime. 

LAVORCRIA.  Luogo  dove  si  fauno  i  Id^ 
veri  di  coltivasione,  Fav.  Esop.  Era  vicino 
•Ilo  sue  lavorcrie. 

•  LAVORETTO.  IHm.  di  Lavoro,  Fior. 
Viri,  proem.  Voglio  questo  mio  piccolo  lavo- 
retto abbia  noBse  Fiore  di  virtù.  Benv.  Celi. 
Fit.  U.  340.]  ScooSltomi  la  bottega,  trovò 
assai  lavoretti  d'  oro  e  d'  argento.  ;  Farch. 
X«a.  Aift/.  4.S35.  Dimiuuiivo  del  quale  C/«* 
voto)  è  lavoretto,  e  nelle  i>rose  s*  osa  ancora 
lavorio. 

.  hAVOMEV^A,  Lavorarla,  Zibald.  Andr, 
Tt,  Lo  veolura  di  Gemini  è  io  nella  agricol- 
tore, e  io  lavoriera  dì  terra. 

LAVORIETTO.  Piccolo  lavorio.  Bocc, 
ncv,  49.  8.  Era  io  no  ano  orto,  e  faceva  ceffi 
suoi  lavorìetti  acconciare. 

LAVORIO.  Lavoro,  lat.  opus.  gr.  èpytt" 
ffi'ee.  Bocc.  nov.  4S.  44.  Tutte  dì  diverse  coso 
lavoravaoo  dì  lor  auno,  <tì  seta,  di  palma,  di 
cuoio  diversi  lavorìi  faccende.  E  nov,  69. 
4.  Conciofossecosaché  il  marito  di  lei  si  lo- 
vasse  ogni  mattina  per  lampo  per  andare  a  la- 
vorare, o  a  trovar  lavorio  (cioè  da  lavorare.) 
E  nov.  79.  8.  Dicoli  più,  che  noi  facciamo  vìe 
miglior  lavorio.  Tes.  Br,  5.  47.  Perciocch'elle 
(le  pecchie)  abitano  tulle  in  una  magione, 
e  quindi  escono,  e  vanno  pasturando  per  le 
contrada,  e  '1  lavorio  d'  alcune  è  comune  a 
tutte.  Liv.  Dee,  3.  £  a  questo  lavorio  fuiooo 
tre  di  consuoMtì. 

•  S  4.  E  per  metaf.  Vii.  ^S.  Gio,  Ball.] 
941.  Ta  sai  che  somma  allegreaaa  è  oell'aDÌ- 
ma  mia  di  fare  in  lutto  la  vulonli  del  Padre, 
siccome  lucomaudiia  questo  lavorio  bai  fatto 
to  medesimo  iu  me. 

•  $9.  Per  Servigio.  Fav.  Esop,  [M,]  188. 
Ln»»ol«mpo  Tavea  tenuto  io  suo  lavorio 
(parla  d'un  bifolco  dal  suo  padrone  tenuto 
al  suo  servigio.) 

•  S  8.  Per  Fabbrica.  G.  F.  41.  6.  .6.  Ab- 
batterono e  disfecioiiu  il  dello  castello  ec.,che 
era  un  pobile  e  ricco  lavorio. 

:  LAVORO.  Coli'  aceenlo  sulla  prima 
sillaba.  F.  ^  Lauro.  Rim.  ani,  lughilfr. 
4.  439.  Lo  meo  làvor  oon  smonta,  Ma  oaaco 
e  toUam'oiita  E  spine  e  fior  a  crrto  ordine 
grana.  E  Plot.  iac.  4.  S50.  Eo  u  fo  per  lungo 
uso.  Vivo  io  foco  amoroso,  E  non  saccio  che 
dica,  Che  il  mio  lavoro  spica  e  poi  nou  grana. 

1  LAVORO.  Opera  fatta,  o  the  si  fa,  o 
da  farsi  [così  d'ingegno,  coma  di  meccani- 
ca.] lat.  opus,  gr.icyanoc  Tes.  Br.  4.  8.  Elli 
non  averà  mai  fine,  ed  ella  finirà  con  Uilto  'I  sao 
lavoro.  Datti,  Ih/,  99.  Se  l' unghia  ti  basti 
Elentalmeute  a  cotesto  lavoro.A'  Par,  4.  O 
buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro  Fammi  del 
tuo  valor  si  fatto  vaso.  £  6.  A  Dio  per  gre- 
sia  piacque  di  spiranni  L'alio  lavoro,  e  tolto 
in  lui  mi  diedi.  Petr,  son.  73.  P»i  di  man  mi 
li  tolse  altro  lavoro.  E  457.  Ch'ìlasciai,  per 
seguirla,  ogni  lavoro.  Bocc,  Fit,  Dant,  S55. 
Heuirecbè  egli  era  più  attanlo  al  glorioso  la- 
voro. Fit.  Benv.  Celi.  414.  Vollero  duemila 
ducati  di  quel  loro  porco  lavoro. 

•  SI.  Lavoro,  vale  anche  Artificio,  Magi- 
stero. «  G.  F,  9.  444.  4.  Il  porto  ere  tutto 
impaltaaato  t  ìncateoato,  e  di  sopra  di  grosso 
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l«gti«n«  imberteicalo  con  manivi^liofo  Uvo- 
ro  ••. 

^  9.  Lavof'o,  diciamo  anche  m  guelfe  O- 
pere  Hi  titrf*  cotfm  fatte  per  murare,  rom» 
mattoni,  matsan^,  ijuadmcci,  pianetle,  e 
simiii» 

5  3.  In  proreròio:  Lattar  fatto,  danari 
aspetta;  e  vale  che  //  iaforo  trova  fneit^ 
mente  spacrto,  eptnnHo  è  terminato. 

•  LAVOHUZZO.  Dimin.  Hi  Lavoro.  Cenn, 
Tratt.  Pitt.  pag,  104.  Ancora  sì  può  be- 
ne titc*llare  due  o  Ire  voke,  come  da  prima 
li  dissi,  e  rotali  Uvoruisì  ficroli  e  gmlili, 

^  LAUREA.  Corona  W  aiioro.  U.  tmttroa. 
gr.  ^ec9vi$,  «rif  «cvoi-  Bui.  Pnrg,  91,  9.  Si 
chiawit  la  corotiit  ttoettca  laurea.  Bocc,  g,  3. 
f.  I.  Levatali  la  lanfea  di  capo,  quella  attai- 
pijcevoi nenie  pose  «opra  la  teita  a  Pìlofttnlo. 
K  g.  4.  f  4.  lu  pie  si  levò,  e  delta  lesta  « 
lolMi  la  laurea.  :  F.  Fi/i.  Kit.  CtattH.  I.  Po- 
cbi  sono  quelli  cbe  dì  gran  porla  lisnno  ac- 
qaiaUto  il  nome,  ina  awlti  quelli  cbe  doloro 
aludii  dìguiasima  laurea  hanno  riportato. 

«  $  Laurea,  ti  dice  ancora  a  Dignità 
dottorm4e ,  o  li  Conferire  dei  Hvtloralo. 
•  Bocc.  I''it.  Oant.HÀ.  Avefsc  potulo  l'ono- 
re della  laurea  pigliare,  la  qaale  non  iaeìensa 
accreice,  ma  è  della  acquitlala  certissimo  lo- 
stimoiiio».  Segner.  Crist.  iitstr.  S.  5.  IO.  S( 
compiacque  ce.  di  dare  pubblicamente  a  qtte^ 
sto  maestni  divino,  quasi  la  laurea  di  dolloralov 
Testendolo  di  i;lori;i. 

•  LAUREANDO.  jiHd,  usato  anche  in 
forza  Hi  snst:  incamminato  per  ta  iaurea. 

Che  è  per  essere  laureato.  Sa/vin.  Buon. 
Pier.  I.  f.  7.  Propine  si  dicono  i  denari  che 
si  donno  ai  dottori  dal  laureando. 

•  LAUKI^ABE.  Conferir  ta  laurea.  Co- 
ronare di  iofiro.  F.  FUI.  Fit.  7.  Come 
«gli  (iè  Boecaceio)  medesimo  in  suoi  versi 
manifesla,  da  lui  composti -ìu  quifl  tempo  cho 
fu  laureato,  d« 'quali  ce.  B  4S.  Ma  certamente 
i  volumi  da  luì  composti,  degni  d'essere  lau- 
reali, iu  luogo  dì  mirto,  ec. 

LAUREATO.  Add.  da  ['Laureare;]  Co- 
ronato di  ianrea,  lat.  laurea  praecinetut, 
gr.  ffrtpavu5<i$,  Mens.  rim.  I.  103.  Anlira 
età  primirra,  Che  folta  ■chier*  Vedesti  in  l« 
di  laureati  eroi.  *  F.  Fili.  Fit.  6.  Zauobi, 
poeta  lann*a(o,  il  quale  della  villa  di  Strada, 
di  lungi  da  Fireuae  sei  miglia,  trame  mìgine, 
nacque  ec. 

J  S  Per  Cinto,  Attorniato  da  lauri.  Z^- 
noH.  Pier.  Font.  fO.  Giunto  ad  un  bel  prato 
Mi  vidi  ec.  Inlorno  intorno  era  laureato. 

LACREAZlONEr  la  funzione  che  si  fa 
nel  tiare  la  laurea .  Int.  lanreae  douatio.  gr. 
ortfòtvùivtt.  Bocc.  Ftt.  Dnitt.  963.  11  quale 
(morire),  se  ben  si  ricorda  di  ciò  che  dì  so- 
pra è  detto  ,  gli  avvenne  quando  più  la  sna 
jann-aiioDc  disiava. 

LAURKO.  F.  L.  jidd.  Di  lauro,  lai.  ian- 
reus.  gr.  d'etovcvofi.  Bocc.  Fit.  Dant.  963. 
Lo  sfortarsì  sii  avere  dì  quelle  frondi,  il  fruì* 
to  delle  quali  l'ha  nutriratn,  niuna  altra  cosa 
ne  mostra,  cbe  l'ardente  desiderio  avuto  da 
lui  ce.  della  corona  Inurea.  JUontem.  son.  14. 
I^anrva,  dolce  e  glorila  (Vonde,  Di  cui  gib  Fe- 
bo inonfar  soIìm.  :  F.  Fili.  Hgt.  I.  Avendo 
con  fermissimo  studio  segnilato  la  poesia,  e 
acquislalo  quello  cbe  al  Poeta  è  necessario, 
merilò  la  laurea  corona,  jtng,  Metmtt.  I.  154. 
Le  biond«f  gioviuil  mie  lunghe  chiome.  Non 
mai  da  ferro  nman  tronche,  o  scorciate.  Delle 
tue  fiondi  e  del  tuo  laureo  nome  Andrau  mai 
sempre  alteramente  ornate. 

LAUREOLA.  ['Pianta,  la  cui  foglia  raS' 
somifilia  a  quella  del  /««re.]  lai.  laureo, 
la.  gr.  ^«pvoeio*é«.  Cr.  6.  69.  I.  Latireula  è 
un'erba  multo  Jassativa,  ed^è  calda  e  fecca  nel 
quarto  |;rado,  il  cui  fruito,  ovvero  seme,  é 
rilottdo,  rossiccio,  ec.  E  appresso:  Il  cui  IVul- 
to,  ovveru  ieme,  è  ritiHtdo,  rvtsieeìo  ec,  più 
lassativo  cbe  la  laureola:  beiicbVlla  sia  lassa- 
tiva m«tlto. 

•  S  Per  Aureola  ;  \nta  iu  questo  senso  è 
F.  A.\  Fit.  S.  air.  71.  La  tema  corona,  cbe 
lu  vedi  piùn  me  che  a  lui,  è  la  laurcolu  del 
martirio.  A'72.  Iffl|)ercioccbè  lasua  vita  non  fini 
di  coKello  non  ha  la  laureola,  la- quale  è  data 
in  seguale  a'marlìri. 

LAURETO.  Luoff  piena  d'aléoH,  Bo- 


schetto d'allori.  M.  laurefttnr.  gr.  iAfvtàv. 
Petr.  con».  30.  6.  Ove  V  aura  si  sente  D'un 
fresco  G  odorifero  laureto.  Mens.  Sat.  f .  L' o- 
dorifero  laureto  Di  Pindo  a'  piò  bei  stndìi  mi 
ricbiama. 

LAURINO,  jédd.  D'alloro.Ui.  lanrìmts. 
gr.  dàfvivtf;.  MI.  Aldobr.  P.  iV.  81,  Ugnerò 
appresso  d'olio  laiiriito,  dì  eamamilla,  ovvero 
d' olio  di  roaudorle  amare.  Paltad.  UarM.  41. 
Le  bagnerai  per  Ire  di  il  seme  in  olio  laurina. 

LAURO.  [Aiòef-o  sempre  verde,  che  prò* 
duce  un  picco!  seme  nero,  ed  amaro,  chia- 
mato Bacca,}  Alhro.  lai.  lauru».  gr.  J<ipvij. 
Dant.  Purg.  39.  Simonìde ,  Agatone  ,  e  akri 
piùe  Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fipoote. 
O//.  Cam.  Par.  4.  [43.]  E  convertissi  nel- 
l'albero chiamato  lo  lauro.  Bàce.  Fit.  Dant. 
244.  [Spessa  quiitioiie  si  fa  Ira  legenti,  ecba 
cosk  sia  la  poesia  *c.,  e]  perche  dì  lauro  cieno 
coronati  i  poeti,  Petr.  fon.  906.  L'aura  cbe  'I 
Terde  lauro  e  l'aureo  crine  SoiiVemente  sospi- 
rando mnove.  Tass.  Ger.  47.  91.  E  sovente^ 
avverrà  che  'I  crin  si  cìgna  Or  di  lauro,  or  dì 
querrta,  or  dì  gramigna. 

LAUTAMENTE.  A^-verh.  Con  laufssa. 
lai.  laute,  gr.  XapfKp&^.  Segner.  Crisi,  instr, 
9.  9.  7.  Tanto  più  famelici  di  questo  pane  di- 
vino, quanto  più  ogni  di  Uutamenlo  se  ne  pt* 
se  erano: 

LAUTEZZA.  Astrattodi  Lauto.  UHatt^ 
titia,  splendor,  magttifieentia.  gr.  jroJUirl- 
Jlctfle,  daicActa,  piyecXitóviK-  Fr.  Giord.  Pred. 
lì.  Se  l'antica  lodevole  parsimona  de*  Pio- 
ranlioi  vedesse  ora  la  stomacosa  laulesxa  dell* 
mense,  ec.  Cavale.  Med,  cuor.  Questa  poca 
presente  momentanea  tribnlasione  ci  meriln 
eccollenaa  e  lanteaxa  di  gloiia  in  vita  eterna. 
:  Bucell.  F,  Tusc.  4.  I.  49.^'  filosofi  uon  si 
richiede  lautesa  dì  cibi,  mentre  e  alimento  lor 
proprio  il  pascersi  dello  vivande  più  saporite 
dell'animu. 

*  LAUTISSIMAMENTE.  &';*«r/.4f/£yrM- 
lamenfé.  Bemb.  Star.  [*l.  9.  59.}  hai,  e  il  r* 
Alfonso  lautissimamente  e  in  isplendidissima 
maniera  rirevoti  avea  nelle  sue  case. 

•  LAUTISSIMO.  Superi,  di  Lauto.Segmar. 
Preti,  19.  8.  Non  altro  facciano  tuttodì,  cbe 
ire  a  caccia  degli  allnii  falli ,  come  dì  predo 
lautissime  ai  lor  pulatì.  E  Manu.  Giugn.  99. 

9.  Agli  Ebrei  questa  lor  mensa  delle  divine 
Scrittore  lautissima,  e'  han  presente  in  cambio 
d'essere  di  salutar  nutrimeuto ,  est  in  la- 
qttettmy  ec. 

LAUTO.  Add.  Magnifico,  Splendido, 
Abhondante.  lat.  lautus,  magnijicns,  splen- 
didus.  gr  Troìvrti;^;.  /i</ad«(Ofi ,  Xetm.itpét. 
Segner.  Pred.  9.  6.  Imitar  le  mosche,  le  quali 
corrono  a  ehi  fa  mensa -più  lauta. 

LAUZZINO.  Anszino.  lat.  celeustés,  gr. 
xtXwuav^S-  Buon.  Fior.  I.  3.  5.  Via.  manigoU 
di;  un  remo  Vigoarrìi  d'ogni  male, Un  laoS' 
zìn  bestiale  Sarà  il  medico  vo&lro. 

•  LAZIONE:  F.  A.  Portamettta  e  Movi- 
mento. SalviM.  Cas.  4L  L* amar  fiori, o  il  lu- 
stro della  testa,  simboli  delibi  tocione  o  porta- 
mento in  giro  del  cielo.  E  71.  Fermata,  Posa, 
cotitnria  alla  Phera,  cioè  Iasione  ,  traporla- 
roento.  X  Gal.  Sist.  430.  La  terra  movendosi 
circa  il  proprio  centro,  essendo  posta  nel  mes- 

10,  bisogna  ebe  si  muovi  di  due  larioiti. 

«;  LAZZARUOLA.  Sorta  di  mela  pro- 
dotta da  un  aliterò  detto  melo  lassaruola. 

LAZZERETTO.  Spedale  d*  appestati,  e 
Luògo  dove  si  guardano  gli  uomini  e  ta  ro- 
be sospette  dt  peste,  lat.  loemocomium.  gr. 
Xotfjtoy.op$ÌO¥.  Ma/m.  4.  48.  Gustavo  Falbi, 
cavalier  di  petto  ,  Con  doge  Paol  Corbi  or 
n'incammina  Gl'incurabili  tulli,  e M  laxser«lto. 
Gat.  Sfst.  369.  Io  credeva  cbe  il  lutieretto  se 
le  dovesse  scostar»  (ttalla  città)  più  che  fosse 
powibile. 

DZZERUOLA.  ['Sorta  di  piccolo  frutto 
agro  dolce,  del  colore  del/e  ciliegie,  e  al- 
quanto  più  grosso,  contenente  tre  noccioli 
assai  duri,  e  cbe  dicesi  anrhe  Atseruo/a.\ 
Ist.  hjpomelis,  gr.  [*uffO/C)SJUyO$.]  Buon. 
Fter.  4;  5.  40.  Vorrei ,  vorrei ,  vorrei  due 
lanernole. 

LAZ2EnUOLO.  [.^/6ero  spinoso,  cha 
prodttee  te  laaseruote,  detto  anche]  AsMe- 
ruo/o.  Ut.  hypome/is.  gr.  ['uffO^t^JivOf.l 

LAZZETÌt).  Add.  Otm,  di   Laazo.  kt. 


snbasper ,  anslerus,  acidsslm».  gr.  òzc^uj 
hf.  AÌdobr.  E  {>erciocrbè  eli'  ò  tni  poco  l«a- 
letls,  si  rouforla  lo  stoaisco. 

LAZZeZKA.  Aspretsm  di  sapore.  Ut  e. 
cer,  vis  atlrtctoria  ,  farnltaa  astrlngendi. 
gr.  rè  orvItTiTlév.  Cr.  5.  34.  4.  E  Avicemu, 
dice,  che  le  foglie  loro  sono  di  forte  lasacna 
(qtti  il  Testo  latino  hm  t  roliemenCis  sljpli- 
ntalis.) 

LAZZITÀ,  LAZZITAD£,tf  LAZKITAT£. 
Lazsassa.  Cr.  5.  49.  44.  Va  su»  opcramOM, 
compesta  colla  son  lamila^e,  conforta  e  co- 
strìgue  lo  stomaco  e  'I  Tcmira  (parla  delle 
mele.) 

LAZZO.  Pronunziato  co//e  dtte  ZZ  di  suo- 
no  sottile  0  rimesso.  Sust.  Allo  giocoso  the 
mova  a  riso.  lai.  gasHcHlutlo*^.  x^tp^wopim. 
Malm.  5.  flT.  E  eoi  Uno  del  Ptccara  sps- 
gnuolo.  Che  dalla  mensa  vool  tatti  lontani, 
ec.  ;  Pros.  Fior.  Salvin.  I9t4.  4.  4.  934. 
Ci  é  stato  Od  Signoro  ec  ;  il  quale  per  le 
stupore  ammutolì,  e  non  seppr  dir  parol«,ched 
ho  avuto  un  gusto  matto  a  valere  queatolaa». 

$  Temere  il  lazzo,  e  Reggare  al  lesse, 
vale  Secondarlo,  Aceardursi  a  burlare,  lat 
seenwa  ser%*ire  ,  scemum  ^pòsacttudare.  gr. 
naUyp%tt  «wtffcatufiy. 

LAZZO.  Promiusiato  celle  drna  ZZ  di 
suoHo  aspro  e  gagliardo.  Add.  DI  sapere 
aspro  e  astrignetite.  Int.  stypiteus,  acida», 
astrtctorbits.  gr.  ffTtrtCrweift  ^fw«-  Cr-  *-  ••  *■ 
Quello  del  frutto  nel  suo  princìpio  è  più  lassa 
e  terrestre,  ed  ba  bisogno  di  molte  dtgeslìoae. 
E  5.  9.  3.  Le  cornie  di  lor  natura  soa  molto 
afre  e  lane,  e  quanto  mono  son  nere,  tseift 
sono  più  afre.  Dant.  Snf.  45.  Tra  gli  Isni 
sorbì  Si  discoorien  fruttare  al  doke  firo. 
Pataff.  6.  Non  va  dal  gomns  in  giù  la  sorba 
laisa.  Amet.  47.  L'eccelso  ctriegio,  ed  il  lasso 
sorbo,  ed  il  fronzuto  corbcsaolo,  «  l'alto  fog- 
gìo,  ed  il  pallido  e  crMpo  busse. 

LE.  Foce  di  genera  femmitdle  dell'arti- 
colo  LA,  e  del  numero  del  pia.  S'usa  n/me- 
desimi  modi  appunto  che  LA  articolo,  seri- 
vendasi  avanti  a  consonante  sempre  diste/Sf 
e  segftandoti  di  apostrofo  ifmanzi  a  vocale 
remunentanfe.  Pure  se  la  ssgnenle  veeais 
da  due  consonanti  seguita  sia,  aiemninrmno 
di-  segnare  cali*  apostrofo  il  principi»  di 
tal  voce,  anziché  la  particella,  gr.  «CJ,TAe. 
Bocc.  nov.  49,  5.  Siccome  geuerslmenta  lotte 
le  femmine  iu  quella  isola  sono.  S  mim.  7. 
E,  non  conoscendo  le  conlmde  ec,  doasooo 
la  buona  (iimmina  dove  ella  (osse.  Dmit.  Per. 
9.  Le  dìstiimion  cbe  dentro  di  se  baono,  Di- 
spongono a'Ior  tini,  e  lor  aemente.  E  4.,Qoc- 
Bte  son  le  quislion  che  nel  tuo  velie  PootJW> 
igoalemenle.  Pe/r.  jumi.  44-  Pur  miHarè  laals 
baldansa  Amore,  Cb'i'vi  discovrirò  He  »« 
martiri  Qua'  sono  stati  gli  anni,  e  i  giorui ,  • 
l'ore,  E  994.  Le  rive  il  sanno,  e  le  campagne, 
e  i  Loschi.  E  eoa.  99$.  Ma  il  vento  ne  por- 
tava le  parole. 

S  Le  talora  si  posa  mmsi  per  Faghetz», 
che  per  bisogno.  Bore,  uov,  76.  ••  E  qnsa- 
do  ella  venuta  fu,  il  Zeppa,  facendole  le  care», 
xc  grandi  «e,  quella  seco  ne  meoò  in  camera. 
LE.  Foce  del  pronoma  ELLA  ;  *  di  gf 
lurre  femminino  ,  e  del  numero  del  P*,**** 
si  usa  ualV accusativo,  lai.  illat.  gr.  »r*«- 
Bocc.  nov.  49.  97.  S'elle  ri  piacciono,  io  !• 
vi  donerò.  E  nov.  44.  80.  Comsndaromi.  e» 
alla  nave  apprestata  le  menassero  di  presen- 
te. Dant.  tnf.  38.  To  ne  vesUsli  Qoeje  «"■ 
»cr*  carni,  e  lu  le  spoglia.  Petr.  cap.  ••  Wj» 
,  le  riconosco,  Disse,  e  so  quando  il  mio  deste 
I  le  morse.  ,     .  ^.^ 

%\.Le,nel  numero  dA  mene  e  det,re 
I  di  Ella,  e  vale  A  lei.  lat.  rW,e/.gr.«^- 
j  flore,  noi'.  41.  8.  [Il  rbe  la  giovane  vegff»"'*'. 
'  comìnriò  a  dabiUre  ec]  che  vergopn.  I*  P«- 
I  Icwe  lom.re.  Dant.  Par.  !6.  Non  1**'^*; 
'  que.  ma  si  se  ne  rise.  Petr.  ion.  918.  «««" 
■  le  parla,  e  |*iange,  e  poi  l'abbne*^'. 

♦  SS-  Congiunto  co/  pronome  l^'/J-Yj' 
già  in  GU,e  si  dice  (TuBLO,  &UELE. 
Pur  v'  è  etempio  che  retta  fermo  H  • 
Stor.  Bar/.  09.  Ma  ciù  cb'clls  dlcew»  <"•*"  '^ 
faceva  dire  lo  diavolo. 
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•  S  9>  ['^t  *i  irava  0ttcAd  Miti  tar»o  cmm 
pturalé;ma  moh  èdtt  imiiBrit.]  DmutAnm. 
ìA,]  Quando  tronta  donne  di  vulcurc,  Gilla- 
lcvelea'pi«di  umilemeiite  (dai  ffìUirtCTi  loro.) 
jé^am,  i^cU.  5.  438.  Quando  fuore  La  quar- 
ta lòglia  avrau,  1«  cange  il  loco  Pur  graSM  e 
pian,  sì  cbe  la  t«m  nude  Nou  le  fuMa  kuar 
ruggendo.  (Le  cauge  il  loco,  cìoi  lor  caoge  il 
loco.) 

$  4.  Le^  Mi prttpoHa  alili  ^ariiofihìéìj  Tlf 
SI,  CI,  VL  Jtocc.  g,  k.  p.  4.  Certi  altri  in  al* 
tra  guisa  euere  rtate  le  cote  da  ne  racconta- 
te ,  che  come  io  le  tì  porgo,  ft*in};eguano  ec. 
di  dimostrare.  B nov.  À9.  li.  (Jm  il  beneficio 
della  fortuna,  nou  la  cacciare^  fallali  tiioontro, 
e  lei  vegnente  ricevi.  B  hcv.  77.  S4>.  Racco- 
ma  udaleuiì,  e  falli  con  Dio. 

%^,  B  si  pospone  alU  allre  ME,  TE,  SE, 
CE,  VE.  Bocc.  Hov.  SO.  19.  Le  4|uali  uìBua 
altra  pertona  cohusco,  che  farmele  poiu  ave- 
re, se  noe  voi.  £  Finmm.  proi.  4.  Se  a'  miei 
casi,  che  così  poco  stabili  sono,  i  voslrì  simili 
direuissaro  ec.,  caro  vi  aatehbe  «b«  ìo  ve  le 
rendeasi. 

S  «.  JUm  particelU  NE  tmlorm  ti  prep»" 
He,  «  tmhrm  ài  pospoHe.  Boce,  bUrod,  53. 
Ne  le  fece  noa  ghirlanda  onorevptt  e  appa- 
rente. B  7S.  0.  Uopo  molte  ricoiifermaaioni 
lalleleue  dal  Zeppa,  credcodol,  disse;  ee. 

S  7.  X« ,  per  Bité  ,  wa«/e  oe/  ctkso  rHto 
diet  Humero  d^f  più,  ti  Irovm  /ifrté  in  aleuti 
inumo  mutoro;  ma  purondo  «*  maestri  pò* 
ter  esser  scorso  per  errore  de'  topiatori,  o 
deità  slampe,  sia  abbasleuza  V averne  da* 
ta  tei  Motitia,  seusa  aiiro  di  pi», 

%  LEALE,  ^dd,  Fkde/e,  àlanteuiiore 
delle  promesse,  \al,Jfdetis,jSdus.  |(r.  ntorif, 
cè{i6nivT0(.  Bocc  net».  91.  45.  La  qualu  , 
siccome  leale  compiigna,  avuto  quel  rke  volea, 
diede  all'altra  lungo.  E  hov.  67.  43.  Quale 
bai  tu  per  lo  migliore  famigliare,  e  pia  leale  ? 
D,  Gio.  Celi.  [33.  47.]  Uomo  Mele ,  e  leale 
quanto  la  morte.  Crou,  FolL  17.  Oggi  ^  moU 
to  savio,  intendente  e  facente,  cassai  iudnatrin* 
so,  altiero  e  proprio,  e  molto  ardito ,  leale  e 
diritto.  Tass.  Gei:  #.  90.  San»  frapporvi  al- 
evo indugio  appella  Sccretametile  un  suo  le- 
dei scudiero.  Ed  una  ««a  leal  diletta  ancella. 

*\%\,  Beai  terso  caso,  G,  K  6.  64. 4.  E 
però  ne  pere  degna  cosa  di  fare  di  lui  memo- 
ria per  dare  hnooo  assemplu  a'nottri  cittadini 
ec.  d'essere  leali  a  loro  comune,  ed  amare  me- 
glio fama  di  virtù,  che  la  corruttibile  pecunia. 
Fior.  Firt.  93.  Socrate  dice  :  Sii  leale  a  chi 
^  leale  a  le ,  e  iara*sicaro  di  non  Civ  mala  fitte. 
SegMer.  Pred,  3.  44.  Cqme,  dico,  i  possibile 
cbe  si  trovi  chi  ec.  sia  leale  a  queiramico,  il 
quale  usa  ogni  slealtà? 

:  S  3.  Leale  ,/m  detto  anclke  di  Cki  in 
éfualiiugn*  oecorrensa  segue  V  onesto  a 
preferensa  dell*  utile,  m  Bocc.  nov.  83.  5. 
(iumo  di  nasione  Ìnfimo,  ma  di  chiara  fede,  e 
leal  mercalanta  n . 

*  S  3.  Leale,  per  Giusto,  Onesto,  Dirit- 
to^ Legittimo,  m  Cas.  leti.  M.  La  mìa  ragio* 
ne  ee.  e  vìnta  dalla  fraude  e  dal  torto  di  cbi 
lui  ha  per  modi  poco  legittimi  e  leali  apogba- 

10  del  mtotant'auni  ». 

%  4.  Per  mefaf.  Pallad.  eap.  47.  E  se 
v'intervenisse  che  non  fosse  leiiìo  (il  fondo 
della  cisterna),  e  facesse  crepature,  cbe  n'u- 
scisse l'acqua,  puoi  riparare  in  questo  modo. 

S  5.  Diciamo:  Leal  come  $m  siugano,  o 
Leale  tingano;  dotto  ironico  ,  perciocclii 
gli  Mimgani  vivono  d'inganni  e  di  gittnte- 
ria.  CVfcA.  /ne.  5.  9.  Non  dubitar  eh*  io  sarò 
leal  siogano. 

»  LEALEMENTE.  K  A.  Awerb,  Leal- 
mente. Esp,  Pat.  Host,  58.  U  consigliò  bene 
lea lem  ente. 

LEALI&91MAUENTE.  Snperl.  di  Leal- 
mente.  \tX,Jidelissime.  gr.  TCivtòxeerùL.  Lib. 
Pred.  Ebbe  sempre  questo  solo  nel  cuore,  dì 
servire  lealtssinamenlea  Iho,  Mam.  Gir.  44. 
Al.  Lea  lissì  ma  mente  adunque  vegna  Da  voi 
risposta  che  men  fàccia  dono. 

LEALISSIMO.  SttporL  di  Leale,  lai.  /- 
deiissimnt^  fidissinuts.  gr.  •Ktrréxotra^,  Bocc. 
NO**.  3.  3.  In  Parigi  fu  un  gran  mercatante,  e 
buono  uomo,  il  quale  fu  chiamato  Gìaunotto 
di  Civigni,  lealìsstmoe  diritto.  B  noi:  4S.  IO. 

11  Conte,  il  qujic  lealìiunio  cavaliere  era,  con 


gravissima  ri|Nr«niionÌ  cominciò  a  nprdcr  eoat 
ìolle  amore.  Bnov.  74.  3.  Era  nelle  prcstanae 
<le'  danari,  clic  fatte  gli  erano,  lealìssimo  reu- 
ditore. Fr,  toc.  Ctss,  Uu  mercatante  lealis- 
Simo  pur  dicendo  cbe  quel  deposito  non  avea 
ricevuto. 

LEALMENTE.  Avverb,  Con  lealtà.  UujS- 
deliler,Jldi:  gr.  TnarrMc.  Bocc.  nov.  38.  3.  I 
tutori  avi  fauciultu  insieme  colla  madre  di  lai 
bene  e  lealmente  le  sue  cose  gutdtirouo.  Nov. 
ant,  57.  3.  Io  vi  prometto  lealuionte,  eh*  io  ve 
ne  diliverròe.  Cron.  i''ell.  31.  IiUe»esi  anche 
bene  dì  mercalansìa,  e  fecela  mollo  -lealmeu- 
le.  E  65.  Il  feci  fare  caaurliugo  de'  sonori 
della  moneta,  ìl  quale  baue  e  lealmente  e  ad 
onore  il  fece. 

LEALTÀ,LEALTADE,<'LEALTATE.lat. 
JSdeSf^delitas.  gr-ri  mreòv,  TCtTrómf,  Fior. 
Firt.  A.  M.  [cap.  19. 94.]  Lealtà  si  è  d'avere 
pura  e  perfelta  fede,  e  non  mostrare  uaì  una 
per  un'altra  {raofia.t//  lìoma  4740.  A«.  Leal- 
tà, secondo  Terenzio,  si  e  pura  e  perfetta  fede 
in  non  mostrare  una  cosa  per  un'altra.]  Bocc. 
HOV.  3.  3.  La  cui  lealtà  vagendo  Giannotto, 
gì'  incominciò  forte  ad  iucrescer*  che  ec.  Cron. 
Afore/L  363.  Lealtà  passa  tutto,  E  con  verià 
fa  frutto.  Fetr.  cap.  4.  Perfida  lealtado  e  fido 
inganno.  Frane.  Sacc^.rÌm,Se  tutte  le  virtù 
compiutAraenlc  Possono  in  Dno,elealtànou  los* 
se,  ec.  Tass.  Ger.  3.  40.  Gildìppe^eOdoardo 
amanti,  e  sposi,  lu  v»lor  d'arm*/  e  'u  lealtà 
famosi. 

.;  hKAiiTìKO.Sorta  di  pianta,  il  atijore 
è  porporino.  C^s.Ull.  3.350.  Amerei  anche 
d'avere,  se  esser  può,  due  piante  di  leandri, 
cbe  fanno  qua*  bei  fiori  porporiuL  * 

LEANZA,  e  LIA^ZA.  {F.  ^.]  Lealtà.  lat. 
__fides,  ^djilitas.  gr.  t^  vìttòv  ,  "Kivrirti^- 
Amm.  nnt.  G.  815.  A*  parenti  porterai  amo- 
re, e  agli  amici  fede,  e  a  tutti  gli  uomini  leau- 
la.  Filoc,  3.  469.  Questo  e  addivcouto  per  la 
gran  leansa,  la  quale  Ìo  bo  trovalo  iu  te.  Fav, 
Esop.  {li.  440.  Per  questo  flonzello  s'iulande 
cÌa>cuno  uomo  malvagio  e  fello,  e  che]  sotto 
pura  fede  di  leansa  tradisce,  e  fa  dannaggio, 
e  misleania.  M.  F.  9.  54.  Rotta  <^ni  leaitsn, 
e  promessa  al  maschcse  predetto.  HÌnt,  ant, 
P.  y.  he  Bnso,  [4.  475.]  Per  un  voler,  eh*  é 
somma  d' ogni  amaoka  Vera,  cb'  amor  nou  ò 
sansa  leapaa.  Fr.  lac.  Tad*  5.35.  44.  (E  chi 
sou  ìo,  per  cui  volse  morire,]  Ohe  rutta  gli 
bo  la  fede,  e  la  liansa? 

LEABDO.  .Si  dice  del  mantello  di  qnel 
cavallo,  che  sia  di  color  bianco,  laU  albus, 
gr.  XtuxÓi.  Barn.  Ori.  i.  33.  48.  Larbiu  di 
Portogallo,  ancor  garsone ,  Cavalca  sero  iiii 
gran  destrìer  leardo. 

S  Si  dice  Leardo  pomato  ,  Leardo  ro» 
iato,  moscato  ,  e  simili ,  c^  sono  diverse 
suede  di  leardo.  Ciriff.  Calv.  4.  4S5.Learf 
do  pomellato  avea  il  mantello.  Barn,  Ori,  3. 
7.  34.  Eccone  uscito  un  lèroca  destriero  ( 
Leardo,  ed  arrotato  avea  *l  mantello. 

LEBBRA.  {'Specie  di  malattia  della  pel* 
le,  peggio  che  Scabbia,  od  Erpete,  che  fa 
brutta  crosta  ;  sopra  di  che  vedi  i  libri 
de'  Hedici.]  lat.  lepra ,  elephantiasis.  gc 
ÌAfj»«VTÌa7«(.  G.  r.  4.  59.  3.  Mondandolu 
della  lebbra  par  virtù  di  Cristo.  Esp.  Fnng. 
La  lebbra  ha  un  fìature  abominevole,  e  impor- 
tabile, e  corruttibile.  Dani.  Inf.  37.  Ala  co- 
me Gostaulìn  chìoM  Silvestro  Dentro  Sìratti 
a  guarir  delle  lebbre,  ec.  [gni  secondo  alcuni 
va  letto  delta  lebbre  nel  singolare  al  modo 
antico, come  trovasi  arpe,  per  arpa,  e 5/mi/i.] 

*  S  Bfignratam.  Fit.  S.  Gio.  Gnatb.  3d4. 
Acciocché  ec.  voi  vi  guardiate  dalla  simonia- 
ca lebbra.  S\  Caler,  leti,  76.  £  lavando  la 
lebbra  delle  colpe  uostrt. 

LEBBROLINA.  Dim.  di  Lebbra.  Ben¥. 
Celi.  Fit.  [*L  384.]  Egli  aveva  una  certa 
sua  lebbrolina  secca,  U  quale  gli  aveva  usalo 
le  mani  a  graftar  tempre. 

LEBBROSIA.  F.  J.  Lebbra,  lat.  elephan- 
liasis.  gr.  JAap«cyr(ec4i$.  Fr.  Giord.  Pred. 
P.  Cbionqae  è  infermo  di  qualunque  maial- 
ili, e  caluna  inlèrtà  bae  suo  nome  ;  e  però 
quale  è  delta  lebbrosla,  •  quale  febbre,  « 
molle  altre. 

LEBBROSO,  infetto  di  Lebbra,  lai.  eie- 
phanliasi  laborans.  gr.  iXtf0(vTi9txó^.  G.  F. 
4.  48,  6.  E  domandando  al  lebbroso  che  vo- 


lass«,  disse.  Odi.  SS,  Pad.  [3, 17,  A3.]  Que- 
sto  dichiara  troppo  bene  t'  esemplo  de'dieei 
lebbrosi,  che  l'uron  curati  insieme.  Ofint.  luf. 
39.  Onde  l'altro  lebbroso,  rbe  m'intese.  Ri- 
spose aj  detto  mio.  Pass.  434.  Non  dee  eucre 
(il  co»tfcssore)  ee.  lebbroso,  uè  paralitico.. 

•  LEBETE.  F,  X.  Painolo ,  Caldaia  , 
Laveggio ,  Bacino.  Solviu.  Odiss.  [364.] 
Orsù,  il  tripode  grande,  ed  il  lebelc  Donia- 
mogli per  lesta. 

*:  LEBRA.  F.  A.  Lo  stesso  che  Lebhit. 
^^gg'  ^Mf.  Cr.  30.  Fecesi  battfssare  (Cv 
sttiMtiuo)  a  Santo  Sìlveslro,  e  fne  curalo  del- 
la lebra.  Stor.  S.  Sitv,  6.  Nel  suo  corjto  nou 
avea  parte  nessuna,  cbe  nou  fusse  piena  di  lo- 
bra. 

*:  LEBROSO.  Add.  F.  A.  Lo  stesso  che 
Lebbroso.  Stor.  S.  Silv.  G.  Subitamente  di- 
ventò tutto  lebroso  dal  capo  a'piedi. 

LECCAMENTO,  li  leccare,  lai.  ìambitus. 
Aurei.  Vit.  Zibaitl-  Andr.  Non  sì  contenta* 
HO  del  solo  leccameuLo  de' piatti,  ma  vogliono 
empiere  il  venire. 

LECCANTE.  Che  lecca,  lat  lambet*.  gr. 
6  Xti}(w.  Amet.  59.  Mì  senti*  da'  piedi  iiifiiue 
albi  sommità  del  capo  accendere  ogoì  parte  di 
leccanti  fiamme. 

•  LECCA  PESTELLI.  Leccone  ;  e  si  dita 
per  ischerno  a  persona  da  poco  ,  e  di  vii 
mestiere.  Buon.  Fior.  4.  4.7.  Toglietivi  dì  11, 
Ivocapestelli,  Toglietivi  dì  II. 

•  LECCAPIATTI.  Leccarde,  Parassito. 
lai.  calitlo,  viveng  aliena  quadra,  gr.  Ux^^i% 
TtùcpAeiTOi.  Buon.  Fier.  4.  3.  3.  Ah  brwco- 
ne^  ab  leccapiatti.  Ah  ghiottone,  ab  ribaldo 
ec..  Io  tì  squadro  da  loutano,  Che  lu  sarai 
l'onor  delle  berline. 

-•:  LECCARDA.  Lo  stesso  che  Chiotta. 
Magni,  Operelt.  338.  Fare  lu  schissinoso  a 
mettersi  in  bocca  uu  pexselto  di  bucchero,  poi 
svveularsi  a  una  creseeotiiia  stata  a  ricever* 
in  una  leccarda  la  pioggia  d*oiro  delle  budella 
d'una  beccircia. 

LECCARDO.  Ghiotto,  Goloso,  lat.  gidc- 
sns,  hellaot  turco,  gr,  JU^V^C*  B**'  Gionl, 
Bred.  R.  Come  fanno  i  léccardi,  che  sala- 
monte  peusano  ad  obbedire  le  brave  della 
gola  e  del  ventre. 

LECCARE.  Leggierme$tte  fregare  colla 
lingua.  \a\.-lambere.  Ungere,  gr.  Xsix**^' 
Dani,  Inf.  (7.  E  di  fu<ir  trasse  La  lìngua, 
come  bue,  cbe  '1  naw  lecchi.  E  30.  E,  per 
leccar  Io  specchio  di  Narcisso,  Non  vorresti 
a  'nvìtar  molle  parole.  S.  Agost.  C.  D.  Nou 
può  star  sensa  fiime  chi  lecca  il  pan  dipinto, 
e  noi  domanda  dall'uomo  che  ha  il  pan  vero. 

S  4.  Leccare,  [per  simitil.]  diciamo  «n- 
che  per  Toccare  poco,  e  Uggiermeele.  lai. 
teviter  attingere,  levitar  pereirfngere.  gr. 
àxpedr/4j  airrciv.  Lab.  83.  Prìqu  le  p^rti 
superficiali  andò  leccando.  Amet.  40.  Siccome 
la  fiamma  si  suole  nella  superSrie  delle  rose 
unte  con  subito  movimento  gittare,  e  quelle 
leccando,  leccale  fu^ìre,  e  poi  tornare. 

•  S  3.  Fale  anche  Ferire  leggermente. 
Salvia.  Uiad.  496.  La  lancia  in  cima  gli  lec* 
co  la  spalla. 

5  8.  Ffguraiam.  per  Buscare.  Frane. 
Sacch.  HOV.  49.  E  quando  venia  in  Firense« 
non  guadagnandt»,  ricorrea  alcuna  volta  alle 
none,  dove  pure  alcuna  cosa  leccava.  E  ap^ 
presso:  Chi  va  lecca,  E  ehi  ai  sta  si  secca. 

•  5  *•  Leccare,  per  Adulare.  Bocc.  Amai. 
61.  Perciocché  l'uno  con  tagliente  unghione 
lu  laniato  il  misero  popolo,  1'  altro  con  !«• 
sìnghevole  lìngua,  leccando,  l'ha  munto  di 
sangue.  Cose.  S.  Barn.  [133.]  La  lìngua  (wr- 
lanto  e  cliiamala  lingua  perchè  elU  lecca. 
Lecca  facendo  adulaaìoue. 

$  5.  Legare,  a  non  mordere  ;  modo  pro- 
verbiale, che  vate  Contenfarai  d'un  onesto 
guadagno,  lat.  fondere,  non  deglubera. 

S  6.  ^  can  che  lecchi  cenere,  tton  gì* /!• 
dar  farina  ;  A  gatto  che  lecca  spiede,  noti 
gli  fidare  arrosto;  soma  proverHi  signifi- 
canti, che  A  chi  toglie  il  poco  e  cattivo  , 
non  è  da  fidar  V  assai  e  */  buono.  Frane. 
Sacch.  uov.  91.  Averebbono  ben  tolto  altro; 
perchè  cane  che  lecchi  cenere  ,  non  gli  fidar 
fwrina.  .4lleg.  478.  Non  gli  fidar  farina  Al  cau 
che  lecca  cenere,  direte  ;  Tu  se'  scolare,  e  cor- 
tigiano, e  prete. 
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J  7.  Leccarti  le  Jlla  ti"  alcun  db»,  ti  di- 
re quando  place  eslremameute.  lai.  Ulgltot 
lìHgere.  gr.  xa9<Tr<(i>  inamXotf.  Morg.ti. 
317.  Va  altro  à«ppellaU>  CinamulgOf  Del  qual 
chi  *J  mangia  le  dita  lì  lecca.  Berti,  rim,  I. 
46.  CauUte  in  esw  (ge/attna)  una  virtute 
unita  I^lla  Tona  ilei  pepe,  e  dell'aceto,  Che 
h  cbe  r  nom  m  ne  lecca  le  dita.  £  4.  57.  E 

Snelle  torte,  Delle  quali  io  mi  lecco  ancor  le 
ita. 

S  8.  S  figiiralam.  Leccarsi  le  dlla  tT  al- 
cuna rota,  ti  dice  per  etpreitioue  di  som- 
ma compiacenza  tu  checchessia.  Ut.  magna 
affici  voliiptale ,  volnptate  cotliqitesccre, 
gr.  iiiai^  njxi^Ki.  .;  Cecch.  L«x.  M.  Bar- 
tolin.  5.  Cose  tutte,  come  voi  sapete,  che  non 
lon  cose  da  cacciarsele  dietro  alle  spalle;  ma 
da  leecarsene  ingordamente  le  dita. 

*S  S  ^.  Lecca rìl  su  un  ceffone,  o  slmile, 
vale  Non  replicare  a  chi  t  ha  dato ,  Non 
risentirsene.  Slagat.  lell./am.  S.  StS.Toc. 
cato  un  ceffóne  nella  palla  a  corda  se  l'era 
leccato  su  bravamente. 

S  IO.  Egli  è  come  leccar  marmo;  si  dice 
Quando  alcuno  s' affatica  in  cose  da  non 
riuscirgli.  Malm.  \.  93.  E  tenevano  il  lor 
lauto  iu  risparmio,  Ch'egli  era  giusto  coma 
loecar  marmo. 

.  LECCASCODELLE.  Lo  slesso  che 
Leccapiatti.  Voce  detta  per  Ischeruo  a' pa- 
rassiti, e  simili  uomini.  Fav.  Esop.  [U.] 
lOS.  Deb,  ribalda,  leccascodelle,  facitrice  ec. 

.  LECCATA.  L'alto  di  leccare.  Batdin. 
Decemn.  Quanto  al  gustare,  sa  la  passano  con 
uiM  leccata  di  bocca,  «  non  più. 

LECCATAMENTE.  Jinierb.  ytffeltala- 
menle.  lai.  nimis  studiose,  gr.  ittfiiipyoit. 
•  Salvia.  Disc.  3. 76.  E  più  leccataueitte  sal- 
viella. 

LECCATO.  Àdd.  da  Leccare.  ,4met.  10. 
Siccome  la  fiamma  si  suole  nella  siiper€ci«  del- 
la cose  unte  con  subilo  movimentu  giltare,  • 
quelle  leccan<|o,  leccale  fuggire,  e  poi  tornare. 

$  I .  aggiunto  a  parlare,  vale  Affettalo, 
lat  nImis  studiosus, 

•:  S  S.  Talora  si  pigila  In  buona  partr, 
a  vale  Terso,  Elegante.  «  Fir,  Js.  53.  Ac- 
ciocché questo  mio  Agnolo  ec.  fruisca  la  pia- 
cevoleiza  del  tuo  leccala  parlare  ». 

S  S  S.  Leccato,  vale  anche  Che  usa  so- 
verchia ricercaletta  nel  parlare,  o  scrln- 
re.  Salvia.  Disc.  1.  ti 5.  Alcuni  leccati  par- 
latori, e  che  parlano,  come  ai  dice  baiaamen- 
le,  in  punta  di  forchetta,  con  mala  alFettaaia- 
sie,  usano  di  dire  ec.  una  libbra  e  messa. 

•  S  4.  Leccato,  per  Forbito,  Liscio.  Boce, 
Cam,  Inf.  [i.  73.]  La  sua  pelle  i  leccata,  pia- 
na, e  di  molte  macchie  dipìnta. 

LECCATORE.  (fVAa/.  masc.  Chi  ,  o\ 
Che  lecca.  Leccarde,  Parassito,  Ghiottone, 
Scroccone,  lat.  catlllo,  parasilus  ,  helluo  , 
propino,  gr.  A/x**(,  n»piona(,  Xai/iKfiyot, 
Late.  Parent,  4.1.  Questi  pappaluri,  questi 
leccatori,  questi  beoni  non  hanno  né  amor,  aé 
fede.  Buon.  Fìer.  t.  S,  15.  Leccalor  di  sco- 
delle, Sparecchiator  Hi  pialli,  Fatti  'n  U  ;  cb* 
begli  alti! 

LECCATURA.  Leccamento  ,  Il  leccare. 
lai.  taaibitut, 

$  Per  simllil.  Zegglar/eHta  In  pelle,  lai. 
vulnus  leve.  gr.TpuupAnov.  Varch.Slor,  ti. 
350.  Ebbe  Ire  ferite  in  sul  braccio  aiaistio: 
una  buona,  e  due  leccature. 

IJECCETO.  Luogo  pien  di  lecci.  Bosco  di 
lecci,  lat.  ilicetum.  gr.  itpntln.  Lib.  cur. 
maiali.  Questi  colali  funghi  si  trovano  ne'  le» 
celi,  e  ne' querceti.  •  Forlig,  Hicciard.  4. 10. 
E  trovar,  camminando,  una  badia  In  metto 
d*  un  freschissimo  lecrcio, 

$  Permelaf.  Intrigo, Viluppo.  Xm\..laliyrin- 
lhus.gr. XrfiipnSoi.  Frane.  Sacch.  nov.  180. 
Le  parole  conducono  spesse  volle  gli  nomini 
nel  Increto  in  tal  forma,  che  chi  ha  mosso,  ri- 
ceve parole  che  son  peggio  ohe  spontouale. 
Flr.  Trim  3.  e.  Questa  sarii  bella  !  oh  io  sono 
entralo  nel  boi  leccete  !  Senr.  Fior.  Clis.  5. 
3.  lo  credo  che  tu  creda  eh'  e'  m'  iitcresca  di 
le,  e  di  me,  cbe  sono  i>er  Ino  amore  entrato  io 
questo  leeeeto.  Cecch,  Dissim,  3. «.Entrava 
iu  un  IrccHo  da  non  uscire  a  mia  posta. 

.:  LECCBTTO.  Dim.  di  Leccio:  Piccolo 
leccio.  Car.  Long.  Sof.  78.  Menavale  (lece- 
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pre)  a  certe  peMione  sciolte  ec.  per  boschetti 
di  querriuoli,  e  di  leccetti,  di  che  elle  voleu- 
lieri  si  pasturalo. 

LECCHERIA.  V.  A.  Leccornia,  Lecco- 
noria,  lat.  cupediae.  gr.  ìsx**^"^  Tratt.  pece, 
mori.  Di  grande  leechcrla  di  gola  avviene  che 
l'uiMno,  eh'  è  forte  e  sano  eci,  chiede  la  vi- 
vanda come  bevlia  muta,  t  Ftiv,  Esop.  H.  90. 
Tornerà  alla  sna  Icccheria  siccome  di  prima. 

LECCHETTINO.  DIm.  di  Lecchetlo.  Pa- 
laff.  [9.]  E  pure  ì  leccheltinì  mi  dicevi,  (qui 
vale  Parolusse  melate.) 

1  LRCCHETTO,  Dim.  di  Lecco;  [ejtgti- 
ratam.  Cosa  ghiotta  ,  che  alletta.]  •  Car, 
Oras.  S.  Grrg.  [80.]  Con  la  vaghetia  delle 
fitiaioni,  e  co'  lecchclti  del  dire  incantano  1*  n- 
dilo,  e  l'animo  degli  uomini. 

:  LECCINO.  Add.  Di  leccio.  Salvia. 
Georg.  I.  3.  Comanda  cbe  le  gregge  vadano  A 
ber  l'acqna  corrente  nei  leccini  Canali. 

LECCIO.  ['/^/Aero  thi  ondi  fero,  che  con- 
serva le  sue  foglie  verdi  in  tutte  le  stagio- 
ni.] lai.  Ilejc.  gr.  ItptMi.  G.r.t.  14.  S.  Tro- 
vare sotto  uno  leccio  una  troia  bianca.  Cr.  0. 
98.  I.  1  frulli  siano  ec.  cederni ,  tìgli,  leccio 
minorv.  Alleg.  147.  Perché  rimase  in  aria  fra 
due  lecci.  Ciriff.  Calv.  3.  01.  Correndo  e'se- 
guitava  Aleaudrina,  Che  parca  proprio  un  ma- 
ialino arrabbialo;  E  lei,  fuggendo  in  verso  la 
marina.  Un  altissimo  leecio  ebbe  trovalo.  Barn. 
Ori,  3.  7.  IO.  Ove  aveva  di  piante  ogni  ma- 
niera :  Lecci ,  querce  ,  ed  altri  ar^ri  da 
ghiande. 

LECCO.  Susi.  Quel  segno,  al  quale,  la  gin- 
cando  alle,  pallottole,  o  alle  piastrella,  0 
morelle, ciascuno  cerca  d'avvicinarsi,  il  pia 
eh'  e'  può,  con  quella  cosa  eh*  e'  tira.  Lor. 
Mcc^.  Beon,  cap.  3.  Come  chi  trae  colla  sua 
mira  «I  lecco,  Coai  costui  al  ber  formalo  ha  'I 
ponto.  Alleg.  38.  Caaa  aenaa  becco,  È  com'  n- 
na  morella  sensa  lecco.  Belline,  son.  908. 
Ch*  io  do  sempre  nel  lecco  alle  morelle. 
.J  Glambull.  Orig.  llng.  Fior.  191.  Lecco 
(diclamo)  delle  pallottole,  cbe  i  quello  cbe 
si  lira  inoausì  per  segno  da  lecite,  che  i  lan- 
ciare e  preporre.  , 

S  1.  Lecco,  per  Leccornia  ,  Ghlollomla, 
lat.  helluatlo,  gr.  li;(«c<tt.  Ment.  Sai,  I.  Se 
folle  un  caitntaecto  nvvesto  al  lecco  ec..  Non 
avrebber  gli  icrigni  la  ilanghella. 

•  S  9.  'Lecco,  per  Esca,  Salvia,  Opp, 
Pese,  [394.]  Su  queste  pone  il  lecco,  eh'  anco 
dunai  Gettò  nell*  acqua  ec.;  E  quei  veggeudo, 
tosto  eoli  saltano. 

LECCONCINO.  Dim,dl  Leccone.  UUttreo, 
Llb.  son.  44.  Disulil  leceoucìo,  lenta  cervello. 

^  LECCONE.  Ghiotto,  Geloso,  e  Che  vo- 
lentieri lecca,  lai.  helluo,  gaaeo,  gr.  il^sOf. 
Albert,  cap.  1 1 .  Non  aver  l' amistade  del  savio 
uomo,  ch*  è  nutricalo  co' matti,  e  co'  lecconi. 
Llb.  Flagg.  In  questa  isola  non  r'i  ladri,  ni 
lecconi,  ne  dispettosi,  ni  micidiali,  v^^n.  Paud. 
r*4.]  Imperocché  quelli  goditori  lecconi,  ì  qua- 
li eglino  reputavano  in  quelle  loro  grandi  spese 
amici  ec,  talli  sono  fatti  come  i  pesci,  ec  Tran, 
pece.  mori.  Quelli  bevitori,  e  anelli  lecconi, 
intra  gli  altri  mali  che  fiinno,  fanno  un  pec- 
calo, ec. 

•  $  5  metaforic.  Frane,  Sacch,  nov,  85. 
Monna  Ermellina,  accostandosi  al  leccone  (al 
nuovo  marito),  comincia  a  ngionara  amoro- 
aamenle  col  dello 'Gherardo. 

LECCONERIA.  Leccornia,  lai.  helluatlo, 
gr.  Ài^Mix.  Fr.  Giord.  Pred,  R,  Colla  men- 
ta tutta  intenla  «Ile  dilicale  leccoaerie.  Llb. 
cur.  malati.  Hanno  lo  atomaco  tempre  pieno 
dì  strane  lecronerie. 

LECCONESSA.  [Foer  poto  usala.  Ftmm. 
di  Leccone]  laL  gniosa.  gr.  4  ytmeipKpyet. 
Tralt,  pece.  mori.  Lo  stomaco  grida*,  madon* 
uà  gola,  voi  m'  uccìdete,  ed  io  son  si  pieno, 
eh'  lo  eriepo;  ma  la  gola  lecconeasa  risponde, 
e  dice:  se  tu  dovessi  crepare,  non  lascerai  que- 
ste inibandìsinni  scampare. 

LECCOISIA.  »'.  A.  Leccornia.  Tratt.  pece. 
mort.  Iri  s'ap.prende  lecronla,  pergiuro,  ec. 

LECCORNIA.  Vivanda  da  leccoui,  e  da 
ghiotti,  Ghiottomta.  lat.  gulae  irrltamen- 
tfim,  scllamenla.  gr.  i^^uv^ocTce.  Bem.  Hm. 
I.  110.  Per  farne  l'Ognissanli  il  pan  ficaio,  O 
un  arrosto,  o  altra  leccornia.  Hrd.  lett.t.39S. 
Pnreh'eglì  ulteoga  il  ano  intento,  a  chi  ne  pro- 
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■Mite  una  fetta  (di  cacio  parmigiano),  ad  t 
ehi  uè  promette  un'  altra,  e  molti  ii aduno  cW 
par  questa  offerta  leccornia  gli  abbia  da  ria- 
scire  di  ottenere  l'intento. 

SPerAfidltà.  lat.  avidllas.gr ^tyr"^  '''- 
Dee.  3.  E  così  per  rutilila  che  n'  avaaoa,  e 
per  leccornia  della  preda,  non  l'awedrsaoérl 
danno  del  Comune.  Buon.  Pier.  9.  1,  11.  Ls 
leccornia  Del  pigliare  a  credenia  non  l'iavc- 
schi.  Car.  lett.  1.  77.  Vi  para  strano  ch'io 
non  vi  acriva  per  leccornia  di  questi  quattriai. 

LECCUME.  Cosa  appalllota  che  si  Ite- 
cherebbe.  lai.  scitamenta.  gr.  itiùapstn. 
iLeop,  Cnp. 99.L*alraa  natura,  cbe mohérs^ 
preata  (la  minestra).  Per  farci  ghiotti  dii|ac. 
Ito. leccume,  Sin  dalle  fate*  a  mangiarla  ci  ■<• 
▼eaxa.  Goxt,  Serm,  5.  Il  bracco  ec  par  ap- 
presa usanaa  Della  cucina  aagoiri  il  laccwaa. 

%  Per  metaf,  volo  EffScaee  iacitaaieaté, 
Dav,  Colt.  170.  Quelle  barbe  ptnlMsal» 
manderanno  tu  al  leccume  dì  quel 
rimettilicci  in  grau  copia. 

)  LECERE.  Licere,  Esser  leeilo,  i 
nevole;  a  di  questo 'verbo  non  si  trova  se  mas 
la  tersa  persona  del  mano  del  tempo  prt- 
ttnle  dimostrativo,  Int.  licere,  fas  esse,  Ins 
ette,  gr.  Ktìteu,  Incipx"''-  Dani.  Par,  II. 
Quantunque  alla  natura  umana  lece.  Petr.ssa. 
70.  Né  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona.  C 
cap.  8.  Diasemi  entra  l' orecchie:  oasi  li  Isa 
Per  le  stetio  parlar  con  chi  ti  piace.  Ttsu 
Ger.  5.  39.  Stupido  chiede:  or  qui,  dove  ism 
lece.  Chi  fu  eh'  ardi  cotanto,  e  tanto  faecT 

•  S  Non  lecere  ad  alcuno  qualsista  cose, 
vale  ancora  Non  essergli  possibile,  «  J>tfar. 
Inf,  n.  Ma,  per  1'  Alchimia  che  nel  amads 
usai.  Dannò  Mlnos  >  cui  fallir  non  lece  ».  dr. 
Fur.  90.  51.  Ma  poiché  senta  lor  questo  eoa 
lece  (parla  delle  donne  che  stasa  gli  ne- 
mini  non. possono  ingravidare.) 

LECITAMENTE.  Awerb.  Conpermissl- 
ne.  Senta  partirsi  dal  lecito,  lat.  hoaeilt, 
llcila.  gr.  iitSf,  xecXOt,  fV.  Giord.  Prd. 
B,  Pennno  di  poterlo  fan  IccittsBeelt  «aa 
aicureita  di  coscieota. 

LECITISSIMO.  «<;ier/.  di  LacIto.Ber^. 
Arm.  Fam.  101.  Perchè  eraani  di  qeiO 
compagnie,  ed  alla  Ihaeeaca  alliaaae,  fra  la 
portone  d'onore  etaere  auto  tempra  lecilìui- 
■so  coslame.  Benv.  Cali.  Vii.  ('9.  531.]  Sa 
V.  E.  mi  vuol  fan  ant  lecstiiaima  graiia.  ie 
(  gliene  fati  volentieri  un  libera  praseatc.) 
•  Cecch.  Dot.  I.  4.  Parti  lecita  in  falle?  U. 
Lecitissima. 

LECITO.  'Add.  ila  Lecer».  Che  i  per- 
messo. Che  si  può  far»  con  ragione.  Cinsi; 
Convenevole,  lat.  licHnm,  honestnm.  p.M- 
ptt,  Sipni*.  Pass.  «34.  Cbe  non  abbia  ia 
verun  modo,  lecito  o  illecito,  doto  aiuto,  coa- 
liglio  o  lavora  a  morte  di  persona.  Cecch.  Osi. 
I.  4.  Parti  lecita  in  bile?  M.  Lecitiiaiau. 

S  4.  'H  In  fona  di  tutt.  {vale  Cete  leci- 
ta;» ti  HsaperloplH  accompagnato  al  eerto 
Essere,]  Serm.  S,  Agost,  98.8e  il  padre  lw> 
non  puole  vivera  aanta  le,  non  t'é  lecito  ab- 
bandonara  Iddi*,  uè  la  tua  raligione,  ma  voglia 
che  del  bene  del  muttistero  sia  prowalala 
alla  nccessilà  del  padre  tuo.  E  M.  Nen  é  le- 
cito di  fare  i  giovaui  imprudenti  rettori  di  t♦^ 
re,  né  pastori  di  popolo. 

:  $  9.  Ester»,  e  Non  ettere  lecHt  di  fan 
uaa  cosa,  vale  anche  Poterla,  o  Noa  poltri* 
fare,  Med.  Arb,  cr.  93.  Ode  quelle  sactrtc 
cose,  le  quali  non  sono  lecite  a  dicerie. 

LEDERE.  V.  L.  Offeader».  laU  laedere, 
offendere,  gr.  fiXmnnt*,  «Atti».  '**^- 
cap.  90.  Sicché  non  offendi  Iddio,  e  cbe  eoa 
ledi  Ina  cosciente.  Zibald,  Aadr.  »^ 
fona  l'adiralo  in  alcun  naodoo  eoa  li  Mm. 
non  sia  agevole  a  disdegnare  coiiira  Ini.  Amm- 
ani. 30.  9.  4.  Chi  usa  molle  parole,  le*" 
l'anima  tua.  Sannat.  Arcad.  egl.  ».  «u  '« 
Uriano  e  te  non  valse  bacrari,  Cbe  "•'••*• 
gua  non  f  avesse  a  ledere.  :  Zoe».  /*•• 
Font.  80.  La  spada  dì  ginititia,  che  si  I"» 
L'aulica  ria  de'suoi  anlecesson  ec. 

LEDIRE.  V.  [L,  e]  A.  Ledere,  l^.'""- 
dere,  gr.  fiXiltme.  Alberi,  cep.  »  P-»  "" 
aera  rosa  r^nuocere  ad  altrni,  che  essere  M"»- 
.  Sali.  Ging.  470.  CootrasUva  leUK  •  »" 
ciascuno  aingolarmente,  e  ora  luiu  1""^  ' 
turbava. 
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LECITO,  r.  À,  A4d,  dn  letfire,  M.  /^a. 
sttM.  ^r.BXaptti.  JlbrH.  cttp,  13.  Ma  lo  po- 
vero (edilo  si  tarrrli. 

«  LCEA.  Letnm.  V9e«t$tmtm  étti  Boetae- 
ciò  per  la  rima.  Amor.  Vis.  95.  Ahi,  dolte 
signor  min,  come  lee«  Perchè  ne  Fn^i?  preti- 
dìitì  picfale  ]>i  ne,  ch«  per  t«  viro  in  vitìi  rea. 
£  [91.]  O  tema  fede»  udire  ni  parea,  Cb'lti- 
élJe  dicrsse,  o  dispieialo,  O  più  crudel  diltgr«, 
e  di  leea. 

•  LEENA,  y.  L.  Le^és$m.  Amor.  VU. 
30.  Un  suo  bel  vele  lasciava  (Tithe)  fuggen- 
do, Per  una  leeua  ch*»»Ì  a  ber  venia.  Ar.  Fitr. 
30.  69.  E  muusueta  uscir  della  foresta  Feri, 
«  lasciare  i  figli  una  leena.  Fvrfig.  Hiceiard. 
97.  90.  Quivi  un  dragone,  conte  una  balena, 
IHIIa  boèra  e  dagU  occhi  aceeso  lam|io  Gil- 
Uttdo  stava,  ed  una  gran  leena  Avea  tra  denti, 
cbe  pareva  giusto  Un  sorcio  in  bocca  di  gatto 
vetusto. 

LEGA.  Compagnia ,  t  (/mÌoim  fermar m 
dm  pmtio  »oÌ€»nt  tra  Principi,  o  tra  Ra- 
pitòòIirAe  a  difanétr  ài,  e  offendere  nÌ$ml, 
imi.  Jbadus.  gr.  ow^/jxv},  v:tov^ri,  G.  y,  ♦. 
li.  i.  Fecero  legale  congiura  di  di»tr»f;gcffe 
Troia.  M.  /'.  3.  94.  Femarono  compagnia,  e 
lega  tra  luto,  •  lagKadi  4000.  cavalieri.  Tas», 
Ger.  9.  76.  O  non  potranno  pur  le  nostre 
genti,  E  le  Perse,  e  le  Turche,  unite  in-  l^a. 
Cosi  potente  armala  in  un  racc(«re,  ec. 

S  ì.  Essere  m  unm  tega,  vate  Essere  tu 
eoneordiaj  Esser  d'eceprdo^  Stor.  Pisi,  10S. 
là  ^vali  tutti  erano  a  mia  lega  di  volere  la 
Moneta  da  loro. 

S  a.  Per  simti/lf.  Dami.  Par.  9-  Virtù  di- 
versa fa  diversa  lega>  Bnf.-ivi:  IKrcrsa  Icffa, 
cioè  dìvcrw  colligaaione  ad  opernre  diversa- 
jneute. 

5  3.  *Per  Nome  d*uH  ordlite  di  miiisia 
del  contado  d^fa  RepubUica  fioranttna. 
O.  y.  6.  40.  5.  E  reme  s'ordiuò  il  popolo  di 
Fuvnae  a  gonfaloni,  così  ordino  in  contado  a 
tutti  i  pivieri  a  ciascuno  il  suo  ch'erano  96.;  e 
qrdinoTonai  a  l«gb«,  acciocché  l'uua  ataase  l'al- 
tra, e  veuissero  a  cìtlade  «  in  oste,  «joaDdo  ab- 
bisognasse. £  6.  4.  4.  Simile  ordinA  di  genie 
d'arme  si  ordìuù  in  contado  e  distretto,  clte  si 
chiamavano  le  leghe  del  popolo.  M.  y.  1.72. 
Peeiotto  cavalcare  le  masnade  de'cavalierì  sol- 
dati del  Comune  con  aéquanti  ciitadiin  e  p** 
doni  delle  leghe  del  conlodo.  Borgh.  Orig. 
Pir.  980.  E  sebbene,  quando  si  divise  la  dirà 
nostra  a  gonfaloni,  si  divise  ancora  Ìl  contado 
a  leghe,  non  hanno  cbe  £ire  quelle  del  ruulo* 
do  co»  queste  delta  città,  ne  depeudono  da  lo- 
ro, o  si  mescolano  in  cosa  alcuna. 

S  4.  Per  QitaWàf  ed  è  proprio  de'metat'.- 
ti.  laC  melai f i  OMaiitas,  nota,  gradus,per^ 
fectio.  fgr.  ftocinK']  C.  T.  9.  170.  1.  Fere 
fare  in  Avignone  una  moneta  d'oro  nuova,  del 
peso,  e  lega,  e  conio  del  fiorino  di  Fireoxe. 
0ant,  Par.  24.  Assai  bene  «  Iraacoraa  D'està 
aioneta  giìi  la  lega  •  *\  peso.  Bttoa,  Fier,  5. 
3.  8.  Le  monete  al  peso  RidoUe,  ed  alla  le* 
.  ^a, la  virtù  d'un  gran  bando. 

*:  ^li.Sjfguratam.  per S^rla, Fatta,  Pit. 
Piti.  70.  Io  non  pooso  contenermi  in  questa 
luogo  di  non  m'opporre  alla  teaMritìi  di  cer- 
tuni, i  qnati  ce.  si  pensano  d'uoctirar  la  gloria 
di  Micbelagnolo,  d*  Andrea,  dt  Raffiiello  ec.  e 
d'altri  artefici  iK  «fueila  lega. 

*  $  6.  Lega,  per  Safdatnrn,  Composi^ 
zioMe  di  rame  e  d^  argento ,  È  termino  pr». 
prio  degli  Argentieri,  Orefici,  ed  nitri  ar- 
tefici di  mHaiio.  Benv.  Ce/4.  Ore/,  43.  Pi- 
gliaii  sei  caroli  d'oro  fine,  e  imi  carato  e  meoso 
tra  fjme  e  argento  fine  ec.i  la  qnal«  aaJdalu* 
ra  ec.  fra  gli  orefici  è  chiamata  lega. 

S  7.  Per  meta/,  Car,  leti.  [I.  «0.)  Io  l'eb- 
bi per  poeta  di  qualche  lega,  ma  how  di  cop- 
pella, (com'egli  si  lieiie.]  •  &/•*.  Avveri,  I. 
9.  19.  Vi  souo  alcune  cose,  che  nella  ctqua 
non  ss  ritrovano  avuta  du  Pier  del  Nero,  ci* 
si  è  un  lunario,  un  trattalo  del  ramerMio,  « 
alcun  altre,  non  punto  di  peggior  l^a  dell'al- 
Ire  opere  di  colui.  «*  Red.  lell.  9.  4.  Molli 
e  molti  letterati  di  non  ba»a  lega  ec.  Fbauuo 
(t'oda)  tributala  ec.  di  gloriosi  apploun. 

5  •.  ['l*ega ,  è  aucAe  Una  specie  di  mi- 
sura itineraria  f  la  cui  estensione  varia  se* 
comio  i  regni.]  lai.  *ieHca,  miliare,  Dani. 
Purg.  45.  H*  se' venuto  più  che  m^aa  lega, 
focabolafio.  —  9.  • 


Velando  gli  ocrhi.  Bui.  iPt:  Lega  è  misura. 
che  è  per  quattro  miglia.  C  f.  14.  64.  3. 
Puosousi  al  monte  san  Martino,  |fresso  a  son 
Quintino  a  due  teglie.  Serd,  Stor.  4.  7.  Ota- 
scana  le;;»  couliene  in  sé  circa  qitattre  miglia. 

•:  LEGACCETTO.  Piego,  luvolto.  Hai. 
Op.  Ihi.  6.  301.  Il  q»ial  l'adr»»  rons<"gnrrà  a 
V.  S,  M.  i.  Ili»  lt>;;ncretto,  minivi  l«*  &ue  srrìl- 
lure  attenenti  all' Ingoli,  cou  una  copia  di-lle 
mie  risposte  a  quelle. 

LEGACGIA,  e  LEGACCIO.  Legncciolo. 
lat  vincutum.  gr.  feepóf.  Frane.  Sacch.  rim. 
18.  La  calza  ec.  Altorniata  è  da  diversi  lacci, 
Con  groppi,  e  con  lefjacci.  Quist.  Jilos,  C.  S. 
Come  l'iigneHa  «  ignorante,  cbea'Iegacci  delle 
Instngbe  sìa  trailo  per  fine  (qitl  Jignrafam.) 
Fav.  Es9pc[S.  97.]  Prese  stoppioni,  9  l<^c* 
ci,  e  ciureiie  il  pedale  deiralbero,  e  raisevì 
foco.  Maìm,  40.  47.  E  que'gnanli,  che  no  di 
caporale,  L^;ando  ad  ona  delle  suo  tegacce, 
ec  •  Buon.  Pier,  3.  5.9.  [Avveui  io  qiie 'fra- 
stagli,] in  qu^'iol/ighilH  siringhe,  di  legac- 
ci, e  gran  pistagne.. 

%  LEGACCIOLO. Quahtntpte cosa  eon  che 
si  lega.  1*1.  ligameu,  ligaciiltim.  vincnlttm. 
}!r.  itvpÓ^y  &pli*t  ÌvÌt9fus..  Pass.  949.  Anno* 
dano  legaccioli,  ed  involgono  icriCle  di  nomi 
de'demonii. 

%  '  E  figurai.  Esp.  yang.  Dubitare  io  fede, 
e  ooo  volere  osaefvare  gli  roaiaudamcnti  pu- 
ramente, e  le  promissioni  di  Dio,  e  non  vole> 
re  seiogliere  i  legaccioli  de' peccali.  ;«  Colt. 
SS.  Pad.  [9. 7.  91.]  Vtuir  trovando  legaccioli, 
con  che  rali  ordinava  di  coslrignerht  m. 

LEGjlGGIO.  [F.  A.]  Nota,  Fattura,  in- 
x'entarie.  Bocc.  nov.  60.  5.  E  dato  il  1  gaggio 
diqoein  a' doganieri,' gli  mise  in  un  magazzino. 
Enum.  94.  £  '1  telaggio  delle  bJIc  dato  a'ilo- 
ganieri  ec,  quellembe  ne'  magasxinì.  *S  Stai. 
Calim.  993.  E  sta  tenuto  a  mostrare  il  legog. 
gio,  che  egli  ha  d' Ingbillerra. 

LEGAGK^NE.  {y.  A,]  Il  legare,  Lega^ 
mento,  iat.  alligalia,  colli gatiOfligamantum, 
gr.  óc/K/m,  Ì€irfiÓ9f  ffUt^<T/HO$.  S.  Agost,  C. 
D.  Sia  legato  il  diavolo  per  questo  intervallo, 
cbe  lo  chiama  di  mille  anni,  oc.  te  la  snalega- 
gione  è  non  potere,  ovvero  non  eMer  permes- 
so di  seducere,  or  che  sari  il  ano  essere  sciolto? 

%  LEGAi«R.  Add.  Di  legge,[Appart^neute 
alte  leggi.]  lot.  'legalis.  gr.  voutxéi.  Cr, 
pr,  £  alk  fino  alto  studio  della  nobile  scianxa 
l^ala  mi  rivolsi,  e  dic«R.  Albert,  eao.  5.  La 
speransa  è  lo  setajno  consolameiito  eie' mali, 
siccome  disse  Seneca  negli  ordinamenti  legali. 

«  $  4.  JLegale,  vale  anche  Che  è  secondo 
te  leggi,  m  Maestrtixz.  1.77.  Impedimento 
settimo  del  itaranlado  legale,  lo  quale  ti  fa 
per  ado^one  ;  onde  è  da  mpere,  che  Ire  tpe- 
lie  di  pareiifado  legale  nascono  dell'adoxionR  m. 

•  S  9.  Legale,  si  dice  anche  di  Ciò  che 
eOMcema  la  legge,  che  Dio  diede  a  BÌo»i. 
Segner.  Miser.  908.  So  che  quelle  ostie  le- 
gali, da  eoi  fu  figurata  la  immolaxinue  di  Cristo 
sopra  l'altare,  non  ut  il  vitello  aolo* 

«  S  3.  Legale ,  in  farsa  di  sust,  vale 
Giurecotunlta,  Notaio.  Salvia,  Disc,  3.  446. 
I  tcstameuti,  inleaa  la  voloaU  del  testatore,  si 
disUodon»  da*  legali.  :  £149.  Ella  si  dee  in-' 
tendere  semprv  non  in  altra  lingna^o  che 
in  quello  de*  legali. 

;  ^  4.  Legale  ,  vale  ancha  Spellante  a 
giureconsulto.  Cecch.  Spir.  9.  4.  Questo  è 
punto  legale,  e  uno  aeticolo  cbe  ci  vuole  dello 
stadio  aopra. 

LEGALITÀ.  Astratto  di  Legale;  Auteu' 
ticasione.  Cari,  Fior.  [191.]  Autenlicaudo 
le  lor  parole  eolla  solaa«ie  legalitli.  Borgh. 
Cai.  mil.  493.,  Elle  sono  della  medesima  con* 
diiione,  natura,  e,  dirò  oasi,  legalità  ec.  che 
tutte  l'altre. 

•  LEGALIZZARE.  T.  de'  Legisti.  Ren^ 
der  autentica  per  autorità  pubblica  una 
scrittura,  acciocché  possa  esser  ricono- 
sciuta come  legale  fuor  del  dislrello  della 
gìurisditione  in  cui  fu  fatta. 

•  LEGALIZZATO.  Add.  da  Legalizza* 
re.  **  Segnar.  Lati.  Cos.  35.  Si  mandano  le 
fedi  necessarie  legalizzate,  perebè  V.  A.  S.  te 
ne  possa  valer  con  Boma. 

*  LEGALIZZAZIONE.  Autenticazione 
di  un  alto,  di  una  scrittura,  ftlla  dalla 
pubblica  autorità,  da  un  ambasciadore,  o 


stmilt:  Mvsz.  S.  ('rese.  (75]  Lu  rerogniiin. 
ne,  e  legaliaaaxione  di  questa  lèdo  [non  solo 
per  servire  alla  brttv^tù,  ina  auclie  perchi*]  è 
la  stessa  di  quella  di  sopra,  [ai  tralascia.] 

LEGALMENTE.  Avverb.  Secondo  la  leg- 
ge, lai.  iure  y  legi finte,  gr.  V9pipbtf.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Non  po«H>tio  leg»lmeute 
chiederlo  in  gindiriu. 

LKttAMF.  Cosa  con  rbv  si  lega.  lat.  //- 
ganten,  rintn/nm.  gr.  itt^iói ,  oCtìfSiop9i. 
Pallad.  Marz.  7.  La  vigiui  novella  ti  leghi 
con  teneri  ledami,  [imperocché  i  vinchi  duri 
ricìderieno  i  teneri  triilci.]  Bui.  Par.  39. 
Qaeslo  dnbbiii  ec.  tiene  occupata  la  Ina  men- 
te, siccome  Io  legame  tiene  lo^cor|>a. 

S  Per  melaf.  Bocc.  proem.  9.  Il  quale, 
liberandomi  da' suoi  legami,  m'ha  conceduto 
il  potere  alteodere  a' lor  piaceri.  E  nov.  44. 
43.  L'alte  virtù  dal  cielo  iiifose  nella  valorosa 
anima,  Fussoiio  da  iuvidiosa  fortuna  ìn  piccio- 
lissiraa  |tarle  del  suo  cuore  cou  lipgami  fortis- 
simi legate  e  racchiuse.  K  nov.  98.  99.  Che 
il  legame  dell'amistà  troppo  più  stringa,  cho 
quel  del  sangui^,  o  del  parentado.  Pitlr.  cap.  4. 
Ed  cii:  quuio  m' avvien  per  l'aspre  some 
De'lcgami  ch'io  porto.  J/.  r.  ^.  49.  La  nicislii 
dell'  onHua  fiebóleaia  è  sodo  legame.  Danf, 
Par,  39.  Ma  io  ti  tolver&  torte  l^ame.  In  che 
ti  atringon  li  pensier  sottili.  Bttl.  i%'Ì!  Fori* 
legame:  cioè  questo  dubbio,  che  liene'oecu» 
pala  la  tua  mente,  stcconie  lo  legame  tiene  lo 
corpo. 

^  LEGAMENTO.  //  legata,  [ed  etiche 
il]  Legame  [stesse.]  lai.  ligameulnm.  gr. 
ittpjòi.  Fr.  Giord,  Pred,  S.  4  J.  Diciamo  pur 
del  primo,  cioè'del  legamento  quanto  alla  col- 
pa,  ed  al  peccato:  a  qoetto  legamento  non  ti- 
può  legare  uè  nomo,  ne  angelo,  né  creatura, 
né  Iddio,  ma  tu  medesimo  et  ti  leghi.  Fit, 
Pini.  Pereioccbè  i  legamenti  diamantini  dell* 
sigaurfa  non  sono  qu^li  cbe  tuo  («adre  dicea 
(cioè  la  paura,  e  la  forza.) 

S  I.  Per  Unione,  o  Cwtgiugnimenió.  lot. 
finculum.  gr.  &pfiK.  Guid.  G.  Vole«a  DÌO 
che  questo  barbero,  fitto  mio  sposo,  con  ma« 
ritale  legamento  meco  ti  rongiugnetse  !  Mar, 
S.  Greg.  Noi  ci  sfòrsiamo  di  scioglierci,  e  ooii 
possiamo;  ed  impertsnto  di  questo  legamento 
bene  «nggiugnc:  ec.  Annoi,  rang.  Osservai* 
r  unità  dello  spìrito  con  legamento  di  pace. 
Serm.  S.  Agost.  46.  Tu  se*  legamento  di  Dio 
coir  anima. 

;  S  9.  Legamento,  o  LegaareHlo  degli  oS' 
si,  dicesi  dai  Nofomisti  Tutto  ciò  che  lega 
l'ossa  insieme,  m  Bemb.  Asol.  4.  33.  Questo 
pianto  averebbe  per  sé  solo  in  mattiera  ititer- 
vati ,  e  ìnfieboliti  ì  legamenti  della  mie  vit4 
ec. ,  cbe  io  mi  «rei  morto  ».  Rucell,  Attal. 
85.  La  composizione  sosfauaiale  de*  mutcoli  è 
in  somma  la  carne,  il  nervo,  ìl  legamento,  eia 
lendine.  *  BeUia.  Disc.  [4.  158.]  Tutti  que* 
sii  arnesi,  che  l^ano  l'osta  insieme  6e'  luoghi 
delle  lor  piegature,  cltiamaasi  legamenti  d«gli 
otti. 

•  LEGAHENTOSO.  Add.  Di  legamento 
net  senso  del  $  9.  Red.  Cons.  t.  947.  Pun- 
gendo però  questo  le  fibre,  cbe  tessono  le  cor- 
de legamentoae  del  feasore,  er. 

«  LEGANTE.  Che  tega.  lat.  ligans.  gr. 
itvpiùmv.  Salvia,  Pros.  Tose.  4.357.  Egli 
è  l'oonipoleute,  il  penetraule  per  tutto  colla 
sua  luce  feeonda ,  il  legnate  il  tutto  con  ar- 
monia profondissima  C^ti  inforza  dt  susl.) 

:  J  Sfigurai.  Tiutlf.  Car.  6.  Vuo*  lu  u* 
dire  della  cariti  legante?  Odi  il  Profeta  iu  per- 
sona dello  sposo. 

LEGANZA.  [y.  A.]  Lega,  Compagnia, 
Unione.  ImI.  foedtts.  gr.  euv^Jfaj.  Liv.  31. 
RinnoTellò  la  Ifgdiita  cogli  Elrurieiii,  |k>ì  ti 
driizò  allo  biiuignc  della  ritti.  Tac.  Dav.  Sfor. 
4.  353.  Ora,  affinechè  l'amicivia  e  legante  no- 
stra siano  eterne,  vi  preghiamo  a  tniautellare 
questa  colonia  dì  mura. 

LEGARE.  Susi.  Legamento  ,  Il  legare. 
lai.  alligatio,  cottignfie.  pr.  «ju/i«  <  eùvif». 
epoi.  Salv.  Uranch.  1 .  9.  Purché  quettsTuoi 
asini  e  questi  toni  Icgari,  Balia,  non  sieDO  an- 
nunsii  e  prouoal'ichi.  Che  ti  tornino  in  eapu. 

LEGARE.  Sfrignvr  cou  fune,  o  eateua,  o 
altra  sorte  dt  tegame,  checchessia,  o  per 
congiugnerlo  insieme^  o  per  rnf tenerlo;  op- 
poste a  Sciorre,  lai.  tignre,  vineire.  dcvin- 
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ciré.  gr.  ^<9/&rO(tv.  Boee.  mw.  15.  30.  Dili- 
bcnrono  dì  legnarlo  bIIa  fiioe,  e  Hi  cullarlo  iwl 
poxgo.  E  nov.  3  j.  38.  Ltfgù  il  suo  nomo  mU 
valico  ad  mia  colonna.  E  hov.  73.  4.  Nrlla 
quale  si  l^ano  le  vigne  colle  laUiccte.  BtiM\ 
77.  64.  Presi  i  travicelli  della  scala,  la  comin- 
cio a  diritzar  conte  slar  duvea,  e  a  legarvi  con 
ritorte  i  bastutii  a  traverso.  Cr,  4.  il.  3.  Quan- 
do dunque  il  germoglio  comincrrìi  a  crescere, 
con  stutorìo  di  canne,  ovvero  di  pali,  si  dee 
legare,  acciocché  alcun  movimento  la  fragile 
eia  del  sermento  procedente  non  ispessi,  t  Po^ 
liz.  Stanz.  i.  73.  Lieta  primavera  mai  non 
manca,  Cbe  i  suoi  crio  biondi  e  crespi  al* 
l'aura  spiega ^  E  mille  fiorì  i»  gliirlaudctta 
lega. 

•  5  4.  Legare,  coi gfiitt.  di  cosa.  rn.SS, 
Pati.  1. 7S.  Bagunandosì  insieme,  sì  *1  preso- 
no, e  legaroolo  di  tante  funi  •  catene,  che  per 
forsa  ec. 

5  3.  Per  meta/.  Petr.  son.  3.  Che  i  be'vo- 
stri  occhi.  Donna,  mi  legaro.  E  son.  434.  Ma 
il  suoo,  che  di  dulcessa  i  sensi  lega  ec..  L'ani- 
ma  al  diparltr  presU  raffrena.  Daiit.  Pa$\  9. 
Nel  qua!  ticcome  vita  in  voi  ti  lega.  E  4.  Sic- 
ché tua  cura  Se  stessa  lega  si,  che  fuor  non 
spira.  M.  ^.9.  48.  Legò  l'animo  deViltadiiii, 
per  natura  benigni,  a  perdonare  (cioè:  coslrìn- 
te.)  Tass.  Ger.  4.  3ft.  Sicché  i  pensali  ingan- 
ni alfine  spì^a  In  suor  che  di  dolcessa  i  seu* 
si  lega. 

S  3.  'Per  Colte^are,  Tenere  niiit^.  Sag^ 
Hat.esp,  34.  La  quale  (acqua)  ripioverù  >ul- 
l'ai^ento  sciolta  da  quel  finissimo  spargimento 
di  aria  che  la  legava  in  ispuina. 

•  J  54.  Legare  aicimo  aiia'sna  tega,  o  si- 
mile,  vaie  Tirare,  Contfnrre  glctmo  alla 
st$a  fazione,  aita  sua  parte.  Pitti.  Fit.  Cic, 
39.  Già  aveva  legato  lutto  il  popolo  a  sua  lega 
e  emisU  con  Ic^e  benigna  (cioè  ;  avea  tirato.) 

$  5.  Legare,  ntntr.  pass.,  vale  Far  lega, 
compagnia  ;  Collegarsi.  \m\.  facere  foetliis, 
societalem  foetlere  een^rmare,  /oe<tus  mi- 
re, ferire,  iungere.  pr.  noaìoS^  ffuvl^ijxeq. 
G.  y.  9.  41.  4.  E  legoKsi  con  Costantino,  fi- 
glinolo che  fu  di  Lione  imperadore  di  Goilan- 
linopoli.  E  8.  99.  4.  Perché  s'era  legato  col 
Re  di  Francia.  Slor.  Pist.  Uua  parte  de'  no- 
bili   si  Imo,  e  fece  giura  cou  certi  popolari. 

*;  $6.  Legarsi,  per  Cattivarsi.  Bari.  Star* 
^i.4tS.  Legarsi  gli  animi  de'soldati. 

5  7.  'Legarsi  ad  ima  cosa,  vate  Obbligar- 
si a  farla.  Cren.  Moretl.  399.  E  perché  noi 
ci  legammo  a  molte  cose,  come  a'voUe,  e'rendé 
la  mercauBia  malvolentieri. 

%  8.  'Legarsi  in  una  cosa,  ttale  Costituir* 
si.  Porsi  in  obbligo  di  farla.  Stor.  Bur.  4. 
88.  Considerando  da  una  parte  la  offesa  fritta 
al  re  Ugo,  a  Hall'altru  lo  esilio  e  la  servilo, 
nella  quale  da  se  medesimo  fi  legava,  «e  e'n'an- 
dava  col  duca  Arnoldo,  ec. 

*  S  9.  Legarsi  per  fede,  vate  Obbligarsi. 
Dant,  Pitrg.  46.  Per  fede  mi  li  lego  Di  dar 
ciò  che  mi  chiedi.  Car.  j&i.  9.  455.  Io  mi  ti 
lego  Per  fede  a  tutto  ci&  che  la  grandessa  Di 
questa  impresa,  a  il  tuo  valor  richiede. 

*;  S  ìfi.Legarsi  di  sar amento,  vale  Obbli* 
garst  con  giuramento.  Colt.  SS.  Pad.  47. 
95.  994.  Noi  ci  legassimo  di  alcuno  saramento. 

J  S  44,  Legarsi,  vale  anche  Privarsi  del» 
la  libertà  ;0  dieesisingolarmente  di  chi  pi- 
glia moglie,  f^arch.  Suoc.  5.  4.  Innansì  che 
egli  ai  legasse,  e  pigliasse  donna,  io  sapeva  tut- 
ta le  pratiche  e  andamenti  vostri.  Pros.  Fior. 
Dmv.  leti.  4.  8.  464.  Il  B.  dice  per  qualche 
anno  non  volersi  lrgar«:  cosi  mi  bisogna  pen- 
sare ad  altro. 

«t  S  49.  Legare,  per  Fasciare.  Ovid,  Si- 
mini.  9.  4  43.  E  stracciatomi  lo  vesUre  dal  pet- 
to, lego  la  crudele  ferita. 

*  $  43.  Legare  i  libri,  vaie  Cucirne  $  qua- 
derni, e  coprirti  di  fodera  ;  e  si  trova  usato 
dai  Deputa  fi,  e  iniruse  nel  Boce.  g.  4.  n. 
4.  del  73,  da  loro  corretto,  lo  non  potei  sta- 
mane farne  venire  tutti  i  libri,  li  quali  io  avea 
falli  legare.  :  Red.  leti.  9.  438.  In  oltre  wÌ 
Accia  pure  il  favore  di  farne  prendere  dndici 
altri  (/i7/W^al  Malint  stampatore,  e  che  gli  le- 
ghi in  carta  pecora  co'  fogli  ritondati  e  sprns- 
seti,  conformo  mi  ha  legato  gli  altri,  v.  ALLA 
RUSTICA. 

J  44.  Per  Incastonare,  Incastrare.  Bocc. 
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noi».  73.  7.  E  sappi  che  chi  facesse  la 
belle  e  falle  Icgiireiu  aneJla,  prima  che  elle  si 
forassero,  e  |Ktr(asiela  al  Solduno,  u' avrebbe 
cii  cbe  volesse.  Sen.  tten.  f^orch.  7.  9.  Veg- 
go perle,  non  per  metterne  a  ogni  orecchia 
una,  perchè  sono  già  tanto  esercitate  1'  orec- 
chie a  puiLire  Ìl  pc«o,  che  se  ne  legano  più 
insieme,  e  sì  raddoppiano.  Bern.  rim.  4.  4U4. 
Non  bisogn.i  iiisegnallc  La  virtù  delle  pietre  e 
1«  miniera,  Cb'ell'é  matricolala  gioietlicra;  E 
con  una  maniera  Dolce  e  beuigua,  da  farsele 
schiava,  Se  le  lega  ue'ferri,  e  serra  a  chiave. 
*:  Vas.  Op.  Fit.  S.  430.  Vennero  manco  a 
Filippo  i  denari,  e  si  andava  riparando  con  il 
legar  gioie  a  orefici  suoi  amicL 

*  S  **•  Per  inviare,  V.  L.  come  Legato, 
Fit.  SS.  Pad.  4.  6.  Sono  legalo  dalla  gente 
mia  e  preghiamoti  ec.  Din.  Camp.  4.  [44]  E 
a  queste  cose  legarono  le  ventiquattro  Arti, 
diiodo  a'ioro  Cousoli  alcuna  balia. 

S  16,  Legare  altrui  le  mani ,  ['jSgtira- 
lam.]  vale  Impedirgli  l'operare  in  alcuna 
cosa.  lai.  prohibtre,  velare,  gr.  xuAufttf.  Circ, 
Getl.k,  443.  Della  magf;iur  parte  delle  quali 
é  cagione  la  passia  e  1'  ambisione  vostra,  che 
vi  ha  legato  le  mani  adimoUe  cose.  Tac,  Dav. 
ann.  3.  67.  A'superbi  e  perfidi  comandari  don- 
neschi essere  state  gii  dallo  leggi  Oppie,  o  al* 
tre,  legate  le  mani. 

$  47.  Legar  l'asino  dove  vuole  ii  padro~ 
ne,  [0  a  modo  del  padt*one,  in  proverb,\ 
vaie  Fare  quel  che  ci  è  commesso,  e  pensivi 
chi  commette,  lat.  ut  homo  est,  ila  morem 
geras,  gr.  ffVvC7iy<u<<v,  itTt^pirsXt  rviu  Sale. 
Cranch.  4.  9.  Io  poi  alla  fine  ho  a  l«gar  l'a- 
sino Dove  vuole  il  padrona.  Buon.  Pier.  9. 
4.  48.  Per  legar  Tasiu  dov'il  padron  vuole. 
[i^.  ASINO,  S  40.  e  44.] 

$  48.  Legar  l'asino,  [0  Legar  l'asino  a 
buona  caviglia,]  in  proverb,  vale  ^ddor^ 
mentarsi.  lai.  obdormiscere,  gr.  tù^tXv.  Boce. 
nov.  40.  40.  Egli  aveva  a  buona  caviglia  le- 
gaio  l'asino.  Malm.  4.  49.  E  fuUo  un  ebioc- 
cinlin  tull'altro  lato,  La  vien  di  «uovo  l'asino 
lepto.  **.  ASINO,  S  43. 

$  49.  Legare,  per  Fare  legali,  cioè  lasci- 
ti ttc'test amenti,  lai.  legare,  legatum  retimi 
quere.  gr.  àlto'ktintiv  ìv  iiet^r.at%.  àf.  F, 
\.  7.  [V^;g«odosi  la  gante  morire,  e  morire  i 
loro  figliuoli  e  ì  loro  congiunti  ordinavano  (i 
cittadini  Fiorentini)  ì  testamenti;]  e  chi  ave- 
va rada  cbe  vivesse,  legava  alla  roda;  e  se  la 
reda  moriva  [Vedix.  deHM%.  a  pag.l.  ha.' 
morisse,  voleva  cbe  la  Compagnia  ec]  volava 
della  Compagnia  [d'Orto  S.  Michele]  fosse 
rcda.  l  E  appresso:  Molti  altri  non  volando 
che  per  successione  il  loro  pervenisse  a'suoi 
congiunti,  o  a'suoi  consorti,  legavano  alla  dotta 
Compagnia  lutti  i  loro  beni. 

$  90.  Legala  bene,  e  lasciala  trarre;  prò- 
verbio  che  vale  Provveder  bene,  e  /éccomo* 
dar  bone  le  cose,  e  segna  che  vuole. 

5  91.  Legarsela  ai  dito,  vale  Tenere  be-^ 
ne  a  mente  qualche  torto  ricevuto;  [detto 
da  quel  segno,  oJSto,  che  si  tega,  e  mette 
talvolta  al  dito  per  ricordanua  d*  alcuna 
cesa.]  lai.  in  marmare  scribere.  gr.  m»}- 
Vixoxdy.  Malm.  6. 7.  Basta  ch'ella  se  Té  lega- 
ta al  dito,  E  l'ha  preti  coi  danti,  e  se  n'affan- 
na. JHorg.  99.  49.  Ma  sia  cbe  vuole,  al  dito 
l^hera'ti  Ch'io  nacqui  per  punire  i  laoi  pec- 
cati. V.  DITO,  S  7.  #  8. 

*;  $  99.  Legare,  si  trova  anche  detto  del 
Restare  snlValltero  Ì  frutti  nuovi  al  cader 
dettare,  il  che  dicesi  propriamente  Allega' 
re.  Segner.  Alann,  Nov.  9. 9.  Questa  (consola' 
sione)  tutu  nasce  da  quel  aìletlo  che  porge 
qnal  caparra  del  frullo;  e  poi  sempre  rimane 
qualche  sospello,  che  il  fior  noD  leghi. 

LEGATARIO.  Quegli,  in  prò  di  chi  è 
fatto  il  legalo;  termine  de'Legisli.  lat.  le~ 
gatarius.  Maestrtiss,  S.  89.  4.  Ma  questo 
falla ne'legatarii  e  fedecommitsarii,  i  quelite* 
slimoniauo  in  causa  testamenti» 

LEGATIA.  r.  jì.  Lega  di  moneta.  G.  K 
49.  94.  9.  Allo  stimo  della  legAfa,  che  sono 
la  vaiala  del  quarto  più  (nei  Codi  Ricci  si 
legge:  Alla  stima  della  mercataiata.) 

*  LEG  ATISSIMO.  Superi,  di  Legmto.  Sal- 
via. Pros.  Sacr.  [*475.]  Viveva  in  quelle 
tenebre  da  carnali  aflclli  legnliuìrao  ed  op- 
pressissimo. 
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:  LEGATIVO.  4Ìdfì.  Che  hn  viHm  diit 
gare.  Plut.  Ad$\  Op,  tnor.  k.  86.  RaccMU 
no  i  raalemaliri  gli  otto  mesa  eaaer  dtsaaladn 
d'ogni  genarasiuue,  ed  i  sette  essere  in  tw- 
trario  legativi. 

LEGATO.  Susi,  Ambaéciadora.  \A.  U 
gatus,  oralor.  gr.  ir/9Ì«/9u{ ,  ò  "jcPtejUvtH. 
Esp,  Fang.  Grande  falsità  ^  della  qoalir  u 
par  maggiore  dire,  sé  esser  legalo  di  rolut  cU 
non  r  ba  mandjto.  •;  M.  9^*  7.  57.  Maodcr- 
vi  i  maggiori  de'  suoi  baroisi  a  trattare  la  iMct 
colla  persona  del  re,  e  co*  legali. 

%%  \.  Legali  eran  Hat  ti  1  Ficarii  e  la»- 
gotenenli  degl*  imperadori  Romani.  T*t. 
Dav.  Stor.  4.  340.  FoaU-o  Capitone  (tm- 
massaio)  ta  Germania  da  Coruetìo  Aquiaet 
Fahio  Valente  legali  di  legioni,  seus*  asprtts 
ordino.  Credetlesì  cha  -CapitoDe  ec.  tcolxte 
da'  legali  a  itovità  ec.  nou   accousentisia. 

S  S.  Legato  ,  oggi  è  rito/o  rimase  sdt 
a^Cardiuaii,  quando  vauno  Ha'governi  delln 
Chiesa,  e  sono  dal  PoHteficm  mandali  Jm- 
basciaderi  a'supremi  Prineinl.  Bocc.  nM. 
84,  3.  Sentendo  nella  Marca  d'Ancona  ean 
per  Legalo  del  Papa  venule  on  Cordtnk 
Pass.  434.  Il  Legalo  (ha  cura)  di  luUi  e»- 
loro  che  sono  n^ta  sua  legasioiie. 

•  S  8.  Legato  de  tatare  ,  e  più  camaat- 
menta  a  teiere,  vate  lo  eiaesoj,  sa  man  ibi 
questo  Legato  ha  della  facoltà  maggtan 
Dav.  Scism.  34.  Vuolseo  solo,  come  Lcgjf«<l« 
latere,  dovea  decidere  questa  causa.  *  PmI- 
lav.  Stor.  CoHC.  3.  633.  Aver  per  comuac ra- 
ggia i  canonisti,  che  i  Legati  de  lalcre  posto*» 
tutu»  quello  che,  o  dal  mrillo  comuue,o  danti 
ordinamenti  ^eciali  del  Papa  doo  è  loco  A- 
oegato. 

S  *•  Legato,  per  Lascio,  che  è  qttel  Be- 
nativo  lasciato  altrui  per  testamento,  * 
codicillo,  da  dar  sogli  par  V  erede,  lai.  /*?•* 
tum.  gr.  TÒ  ]nùLx90MTz6p.tvoe.  C.  y.  IO.  161 
4.1utra  gli  altri  legali  cbe  fece,  lasciò  «he s 
tutti  i  poveri  ec.  foswno  dati  danari  sei  pff 
uno.  Serd.  Star.  4.  475.  Lasciò  per  legatosi 
tempio  del  medesimo  Apoatolo  oc.  ooa  1^ 
pana  d'af|[eiilo. 

1  LEGATO.  Md.  da  I^are.  lai.  Uge- 
tue,  vinctus.  gr.  ieitfskvoi.  fìoes.  Ferri. 
9.  9.  E  me  vorrà  la  cupidigia  degli  noMità, 
la  quale  mai  nou  s'  empie,  tener  l^sta  la  cv 
stanxa,  e  farmi  essere  stabile  e  ferma?  Ciri/. 
Caiv.  4.49.  Folco  lo  fece  mettere  io  caiaw, 
L^ato  al  cui  coom  un  gallo  mammone.  Jr. 
Far.  96.  493.  £  la  spada  egli  ancora  avria  pff- 
dula.  Se  legata  alla  man  nodfusse  sula-  *  F*t- 
['S.  Eufrag.]  479.  E  Uava  costei  l^ato  colU 
catene  Je  mani  e  i  piedL  E  ['  Fit.  S.  t^-\ 
91.  E  in  quesU  ora  fu  ssienala  uua  tetsmi>a 
indemoniala  da  piò  uomini,  legala  omi  calca* 
le  mani  e  i  piedi. 

:  S  L  E  figurai,  m  Dani.  Par.  «3.  fW«l 
suo  profondo  vidi  che  s'interna,]  Legato  <*• 
amore  in  un  volume,  [Ciò  cba  por  l'aniiano 
sì  squaderna.] 

*%%.E  nei  signifc.  del  ^  i>  di  Legete. 
Matt.  Fran».  Rim.  buri.  [9.  498.)  Ouesto 
mìo  starnino  Pieno  di  libri  legai*  «  slcgsli. 
X  tttstr.  Cane.  37.  Che  sta  un  libreUo  legato 
in  buona  forma. 

.  S  3.  Per  Incastonato.  «  Boee.  «op-  44. 
44.  Trovi  in  quella  [catta]  molle  pf^»* 
pieire  legata  e  sciolte  ».  Serd.  Stor.  7.  [963] 
Dodici  auella,  ue'qoali  fossrr  l^sti  ssffir». 

•  S  ^-  Maniera  legata.  Term.  dr'Pitt^- 
Maniera  meschina  e  gretta.  Batter.^  A^o/.  v 
Fasar.  Raffaello  a  poco  a  poco  sì  icoslo  dal" 
maniera  secca  e  legata  e  mescbiaa  di  Pietra 
FerugÌKo.  - 

•  S  5.  Sonar  legato.  T.  de'  UusicL  e.  Lfc- 
GATURA,  S  «.  . 

•  S  6.  Legato  ,  per  Obbligato  per  rf«*- 
re,  o  per  affetto  ad  alcuna  cosa.  FU.  »^^ 
Pad.  [4. 84.J  Volentieri  varrei,  se  io  ooa  lo* 
cosi  legato  alla  cura  dì  questi  frati. 

•  LEGATOIO.  [Add.  Degno,  M^**^* 
d'esser  legato.]  Cecch.  Ine.  8.6.  E  P«  «^' 
bile  Questa,  che  ìl  creder  che  e'  sia  tfto  de- 
bole.  Ansi  sì  passo  legataio,  che  ec  , 

LEGATORE.  [Ferbat.mase.Chl,*]^* 
tega.  lat.  vincieus.  Cari.  Fior.  91.  W  I*p: 
tore  cbe  vi  stimavate ,  rìmaocte  iri*V»'"  "*'* 
Buon.    Pier.  9.  4.  4.  Legalor,  pewlor»  •  *'' 
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dttorì,  Con  luai,  cou  stadere,  con  mifture,  Me- 
nar védrem  'u  uu  trailo  e  piedi  e  mani. 

«S  S  Legmtore  Hi  iibrij  o  Legatore  asso- 
luiam.,  dicesi j  paHando  di  /ibri^Co/tii  che 
esercita  Carte  di  legitre  I  itbrt.  Gai.  Op. 
iett.  A.  Sto.  Di  tuo  ordine  lo  delti  a  qael  le* 
gdtore  romano,  che  serve  al  Palasaa  Cet.  leti, 
9.  409.  Da  parta  dal  legatore  de'  libri. 

LEGATURA.  Legamento;  ed  anche 
Quelto  spailo  che  è  cinto  dai  tegame,  e  7 
Legame  slesso.  Ut.  vinettìnm,  Ugatura,  gr. 
^tvfióft  éifipK.  ^met.  S7.  Né  dissimili  ad  al- 
cuna delle  pome  gli  reputa  in  legatura  o  iu 
colore.  Lib.  Jmor,  [G.  Tom.  *S5.]  Un  ca- 
valiere di  Brettagna  ec.  una  giovane  lrov&  in 
uno  adornalo  cavallo,  ed  in  legatura  di  capelli 
adornata  di  molta  belleasa.  Pass.  S4tf.TroO- 
Vno  certi  innnteiimi ,  iscoogiuri ,  scritlnre , 
brievi  a  legature  con  certe  oaservanae.  £S49. 
Non  hanno  efficacia  verona  qoalunffue  parole 
delle,  o  portate  addosso  scrMie  per  modo  di  brìe- 
ve,  o  d'altra  l^atura.  Cr.  4.  f  f .  3.  E  quando 
il  caler  del  tempo  nella  legatura  entrerà,  con 
■IcuMO  panuicello  si  cuopra.  %  Beliin.  Ì)i$e. 
I.  168.  Sia  legalo  talmente  alla  soperior  parte 
della  medesima,  cbe  su  qnesta  legatura  si  l'er* 
mi  tutta  la  forsa  di  lei. 

$  1.  Per  meta/.  Serm.  S.  ^gost.  46.  Con 
<|ursla  legatura  islà  Iddio  Irgalo  con  teco. 
•  Saiv,  ^inert.i.  3.  4. 16.  Vedendolo C/'«c- 
eetite  grave),  per  esemplo,  sepra  rammari- 
cò, subitamente  per  la  semplice  vista  ,  senta 
aiuto  di  senso,  o  d'ordine  di  legatura,  lo  di- 
stinguiimo  da  rammarico, 

•  SS.  Legatura.  T.  de*  Librai.  V  atto 
di  legare  un  libro,  e  La  maniera  ond'egU 

9  legato.  •:  Dat.  Iett.  Menag,  998.  Diedi 
l'ordine  per  la  legatura  de*13>ri  per  presen- 
tarne uno  air  Accademia.  Pros.  Fior.  4. 
4.   431.  11  sommacco-è  di  quello  antico  groa'- 

10  de  durar  cent'anni,  e  credo  cbe  sia  legatura 
iorestiera. 

*:  S  Z.  Legatura,  dicesi  anche  li  presso 
deil^  azione  dei  legare.  Pros.  Fior.  4.  *. 
133.  Il  Lucano  glielo  dark  tra  la  Icgaluraalla 
mitica  ed  i>gnì  cosa  perdiciolto  sole  eresie. 

•t  S  4.  Legature,  dicesi  anche  in  calli» 
grafia  C  Unione  di  dne,  o  più  lettere.  Sai- 
via.  Pros.  Tose.  9.  SO.  Le  legatore  sirailmen- 
le ,  e  le  abbreviature  si  deono  miuulissima- 
menle  esaminare. 

•  I  5  *•  Legatura,  è  anche  T.  de^giofel- 
iteri,  e  dicesi  così  delV  Alto  del  legare  una 
pietra,  come  delta  Maniera  ond' ella  è  le- 
gata. Magai,  iett.  Stross..ÌM.  La  l^atura 
(del  diamante)  e  gentiluccìa. 

•  S  ^'  Legatura.  T.  de*  Musici.  Untone,  o 
Collegamento  di  due,  e  più  figure  semplici, 
cantabili,  fatto  con  traiti  o  linee  a  ciò  con- 
venienti ,  per  ornamento  della  melodia^ 
«t  Don.  Mus.  43.  Per  intavolare  la  connes- 
sione del  Frìgio  col  Dono  all' uso  nostro,  sa* 
rà  meglio   far  la   legatura  dell'^  la,  mi,   re. 

•  $  7.  Dicesi  anche  Legatura  il  segno,  o 
tratte  di  penna  semicircolare  posto  sovra 
dfie  o  più  note,  che  esprima  tal  ornamento, 
il  quale,  quando  è  posto  sovra  note  diffe- 
renti, significa  che  vanno  espresse  legate, 
cioè  tenute^  e  non  tstaccate;  il  che  chiama- 
si ancora  Sunvr  Irgiilo,  e  Caalnr  di  portamen- 
to :  e  quando  è  posta  fra  due  note  simili  , 
significa  chela  seconda  nota  non  si  ripete; 
la  qual  maniera  si  chiama  ancora  Sinco- 
pe ,  o  Sincopalora ,  che  vuoi  dir  Sonare  o 
Cantar  di  contrattempo.  Don.  Mus.  Nel  liu- 
to e  cembalo  poco  s'usano  le  sincope,  e  le- 
gatnre. 

LEGATURINA.  Dimin.  di  Legatura. 
Benv.  Ce/i.  I^it.  [*3.  383.]  Vi  accomodai  al- 
cune frntle,  e  Irgsliirìne  smaltale. 

LEGAZIONE.  Ambasceria,  lai.  iegalio. 
gr.  -TTpei^tioL  G.  y.  6.  90.'1.  1  quali  Legali 
solliritamente  fecero  loro  legazione.  M.  y.  7. 
56.  \a  Chiesa  mandò  ce.  per  snccrssore  del 
valoroso  Cardinal  di  Spagli»  1'  abaie  Giugni 
con  piena  legaaione.  •:  C*iS.  iett.  Gitali.  907. 
Andrò,  piò  tosto  cbe  non  obbedire,  anco  alla 
baKeria  non  cbe  in  legazione.  Dal.  Oras.  97. 
(■uadRgnmdo  a  se  slesso  ec.  non  ordiiiìirìa  ri- 
piituioue  nelle  due  memorabili  e  glorìose  le- 
gazioni di  Francia  e  di  Spagna,  adempiute  con 
lanlo  splendore.  Gmrr.  Stor.  9.  497.  Cardi- 


nale chiaro  per  nobiltà,  per  lettere,  e  per  co- 
stumi, e  per  legaaiotti,  che  ìu  uome  della  se- 
dia Apostolica  aveva  esercitate. 

«;  $  4.  E  per  le  Persone  che  compongono 
la  legazione.  «  Bocc  ^it.  Dani.  952.  E  ve- 
nuto a  deliberare  chi  dovesse  essere  principe 
dì  cotale  legaaione ,  fu  per  tutti  detto  che 
I^Qle  fosse  desso  ». 

»l  $  9.  Legazione,  pigliasi  anche  per 
Quello  che  le  persone  componanli  la  lega- 
sione  hau  fatto,  han  detto  ec.  yarch.  Stor. 
II.  343.  Tornati  gli  ambatdadori  di  Bologna, 
e  riferita  la  loro  i>iù  veramente  derisione  cbe 
legaaione,  parve  all'universale  d'essere,  sic- 
come era  stalo,  aggiralo. 

%  3.  Per  Luogo  dove  ha  giurisdisiona  il 
Legato,  lat.  territorinm,  'legatlonis  luris- 
dictio.  Pass.  194.  Il  Legato  (ha  cura)  di 
tutti  aJoro  cbe  sono  nella  sua  legaaione, 

«;  S  4.  Legasione,  vale  anche  il  Tempo 
in  aii  uno  è  legalo.  Cas.  leti.  Gunll.  977. 
Vi  prometto  che  se  io  avrò  a  conferir  benefi- 
sio  alcuno  in  questo  resto  della  mia  legaaio- 
ue,  lo  conferirò  con  pensione  al  detto  U.Gì<h 
vita. 

«SS.  Legasione,  Term.  degli  Archilei^ 
li.  Collegamento  delle  pietre ,  mura  ,  ec. 
yas,.  Op.  yn.  [9.  151.  Appresso  consideran- 
do) quello  cb'egli  aveva  f«tto  nelle  augnatu- 
re, ['iiicroilatare,]  oommelliture,  e  Icgaaìonì 
di  pietre  [faceva  tremare  e  temere  a  pensare 
che  nn  solo  ingegno  folse  capace  di  tanto.] 

)  LEGGE.  yBegola  stabilita  dalV  an- 
torità  divina  e  dall'umana,  che  obbliga  gli 
uomini  ad  alcune  cose,  e  ne  vieta  loro  al- 
cune altre,  a  fine  di  pubblica  utilità.]  lat. 
lex.  gr.  vópOi,  Tes.  Br,  6.  96.  La  legge  si  4 
giusta  cosa,  e  tutte  le  cose  della  legge  sono 
giuste  ,  perocch*  ella  comanda  operasioni  di 
virtù,  le  quali  operasioni  fauno  l'uomo  beato, 
e  conserva  l'opere  della  beatitudine  in  luh 
Bocc.  Hoc.  49.  19.  Intendeva,  secondo  la  no- 
stra l«Yge,  di  sposarla.  B  nov.  47.  17.  Accioc- 
ché contro  alla  legge,  dove  ella  il  voglia,  non 
vi  troviate  aver  fatto.  ['Esp.  Pai.  Sost.  3.] 
ÌA  legge  è  delta  ,  perchè  ella  lega.  Le  altre 
leggi  legano;  ma  questa  ec.  Dant.  Purg,  16. 
Le  leggi  aon;  ma  chi  pon  mano  ad  esse?  B 
Par.  6.  D'entro  alle  legfrì  trassi  il  troppo  e  '1 
Tano.  Tass.  Ger.  S.  34.  E  che  per  legge  é  reo 
di  morie,  e  deve,  Come  1*  editto  impone,  esser 
punito. 

S  S  I.  Legge  naturate,  diconsi  i  Senti- 
menti ed  i  principii  di  giustlsia,  e  di  be- 
nevolensa,  che  Dio  ha  scolpili  nel  cuor  del' 
l'uomo,  e  senza  i  quali  la  società  andrebJte 
infascio^.  Pros.  Fior.  Satfin.  Iett.  4.  3.  310. 
I  comandamenti  della  legge  naturale,  e  d' uo> 
mini  dolati  di  ragione  ,  secondo  Giustiniano 
Imperadore,  sono  tre.  **  Ces.  ytt.  Crisi,  3. 
379.  A  questa  donna  la  sola  naturai  l^ge,  e 
la  sna*  coKÌcuia  disse  il  vero  del  male  che 
ella  faceva. 

»!  S  9.  Legge  divina,  dicesi  Quella  che 
è  stata  data  da  Dio  mediante  la  riveiasip. 
ne.  Bore,  introd.  49.  Era  la  reverenda  auto- 
rità delle  leggi,  cosi  divine  come  umane,  quasi 
caduta. 

*X  S  8.  Legge  umana,  dicesi  Quella  che 
è  stala  slabUitm  dagli  uomini  per  la  con- 
servnsione  e  V  ordine  della  società  civile. 
Bocc.  nov.  98.  39.  Per  consentimento  dogli 
Iddii  e  per  vigor  delle  l^gi  umane.  Elntrod. 
19.  Era  la  reverenda  autorità  delle  leggi  , 
così  divine  come  umane,  quasi  caduta. 

S  S  4.  Legge  antica^  o  Legge  giudaica  , 
è  lo  stesso  che  La  legge  di  Mosè,  La  leg- 
ge degli  Ebrei.  «  Bocc.  nov,  9. 4.  Comecbè  il 
Giudeo  ffMse  nella  giudaica  legge  un  gran 
maestro,  ec.  » .  Segner,  Crisi,  instr.  1.  1.  9. 
Iddio  se  volesse,  potrebbe  insegnarci,  parlan- 
do iiiteruamenle  a  noi  da  sé  solo  ,  come  par* 
lava  già  ai  suoi  profeti  nell'antica  l^gge.  *l  B 
1.  3t.  8.  La  legge  antica,  quantunque  uscita 
dalla  bocca  sleua  di  Dio,  pure  ec.  non  aveva 
né  un  bagno  per  purificare  il  cuore  dalle  mac* 
chic  de*  peusieri,  né  un  sacri6sio  per  purgar- 
ne la  colpa. 

•;  $  5.  La  nuova  legge,  o  La  legge  di  gra- 
sia,  dicesi  La  legge  di  Gesù  Cristo,  La  leg- 
ge dei  Cristiani.  Segner.  Crisi,  inslr.  1.  &• 
7.  Il  tempo  della  legge  naturale,  ed  ìt  tempo 


della  legge  mosaica  /urono  come  un  preludio 
del  tempo  della  legge  di  graxìa. 

*:  S  6.  Legge  salica.  Legge  antica  che  e- 
scludeva  dalla  successione  del  trono  di 
Francia  le  femmine  e'  suoi  discendenti. 
Sorgh.  yesc.  Fior.  519.  Lìgio  ec.  da*  vecchi 
Franchi  è  preso,  e  nelle  leggi  uUcbc  antiche 
e  in  altri  loro  acrittim  si  dice  lido  ,  ovvero 
leudo. 

:  S  7.  Legge  viva,  dieesi  Quella  che  è 
in  vigore;  contrario  di  Legge  morta,  che 
vale  Legge  die  più  non  è  in  vigore.  Segner. 
Crisi,  instr,  1.  1.5.  E  questa  unione  ce.  for- 
ma poi  quella  tiranufa  che  S.  Paolo  chiamò 
legge  del  peccalo  ce.;  legge  viva  •  non  mor- 
ta, e  che  però  alle  persuasioni  aggiunge  le 
violense. 

S  S  8.  Legge  suntuaria  ,  dicasi  Quella 
che  ha  perjfina  di  moderare  il  lusso.  Sal- 
via, Pros,  Tose,  1.  119.  Oltraggio  che  fan* 
Uo  er.  i  miscredenti  provveditori  alle  salubri 
pragmatiche,  alle  suntuarie  l<^gi. 

•  J  S  9,  Legge  del  taglione,  dicasi  Quel- 
la  che  prescrive  che  un  delinquante  sia 
trattato  nel  modo  medesimo,  che  egli  ha 
trattato,  o  voluto  trattare  gli  altri.  Mae- 
struss.  1.  57.  Voglieado  il  marito^ccusare  la 
moglie  deil'avolterio  a  pena  di  legge,  dee  iscri- 
verai e  ordinarsi  a  pena  dì  taglione ,  cioè  di 
ricevere  quello  che  vuole  lare  altrui,  se  egli 
non  prova  ec. 

l  S  10.  Legge  municipale,  dicasi  l^ualla 
che  regola  V  amministra  siane  dei  comuni, 
yinc.  Mnrt.  leti.  63.  E  perche  è  Lucchese  , 
e  forse  ci  avrebbe  diito  disturbo  Y  essere  poco 
pratico  alle  costituzioni  pragmatiche  e  leggi 
municipeli  del  regno,  ha  pruvvifto  Dio  che  la 
reiAa  ec.  l'abbia  tenuto  tre  anni  governatore  ce^ 
di  Bari. 

S  S  1 1 .  Legge  catutuica,  dicasi  Quella  sta- 
bilita  e  ordinata  dai  Papi,  e  dai  Concila. 
M.  y,  4.  8.  Mise  opera  cbe  in  Pirenae  fosse 
generale  studio  di  caluna  scìensa,  di  lotge  ca- 
nonica, e  civile,  e  teolc^a.  *  Belc,  rit.  Co' 
lomb.  [C  997.]  Un  suo  fratello,  cbe  era  dotto- 
re in  Ic^a  canonica  [andò-  tostamente  a  Bo< 
logna.] 

S  5  19.  Legge  civile,  dicasi  Quella  che 
da' Principi  secolari,  o  dalle  Repnhblicha 
vien  fatta,  o  amministrata,  v.  CIVILE,  $8. 

•  $  13.  Dar  legge  ad  uno  ,  vaie  Coman- 
dargli. «  Petr.  San.  186.  Cbi  pon  freno  agli 
amanti,  o  dà  lor  legge  m?  •*  Segner.  Iett. 
Cos.  997.  Ma  che  il  Ke  di  Spagna  sia  quello 
che  dia  l^jgi  alla  Religione,  e  cosa  da  portare 


disturbi  sommL  v.  DARE. 

S  1 4.  Far  legge,  [vale  Costituir  per  lagge.X 
V.  FARE  LEGGE. 

X  S  !*•  ^f^f  ^^gg'f.fig*^**!^'"'  •**'*  Tener 
luogo  di  legge,  Aver  V  autorità,  la  forsa 
d*una  legge.  «  Cavale.  Fruii.  Ung.  [333.) 
li  privilegii  di  pochi  non  fanno  legge  conlu* 
ne  ».  **  Borg/i.  Fics.  910.  Pochi  partico- 
lari, che  potesscrdagli  altri  variare,  non  fanno 
legge. 

:  S  16.  Farsi  legge  d'un  comando,  eC  ult 
desiderio,  o  simile,  vale  Osservarlo  scru- 
polosamente, Adempirlo  colla  massima  e- 
saltessa.  Tass.  Bim,  9.  416.  Ei  m'  affermò 
sovente  Ch'io  poteva  a  mio  senno  Dispor  d'o- 
gni sua  voglia,  £  che  d'ogni  mìo  cenno  Ei  si 
farebbe  ioviolabil  legge.  E  appresso  :  Ed  è 
ver  cbe  giurando  ho  a  lei  promesso.  Che  ognor 
del  suo  volere  Farei  l<%ge  a  me  stesso. 

5  S  17.  Mettere,  o  Porre  legge  in  mano 
ad  alcufto,  vale  Comandargli,  v,  MANO, 

$  18.  Lefge,  si  prende  anche' per  lo  Sin» 
dio  della  giuri spritdensa.  lat.  ius.  Bocc, 
nov.  90.  46.  S'egli  v'era  più  a  grado  lo  studio 
delle  leggi,  clic  la  moglie,  voi  non  dovevate 
pigliarla.  Sen.  bfu.  yarch.  6.  S.  Coleste  sono 
certe  solliglìezse  sciocche,  che  usano  i  dottori 
delle  leggi.  Bern.  Ori.  1.  13.  7.  Ma  le  leggi, 
a  cui  già  tutto  vi  deste.  Vi  chiamano  a  Vene- 
aia  ad  alte  imprese.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  Io 
domandava,  che  lesioni  iii  questo  Vostro  stu- 
dio si  leggono  7  D'umanità,  di  legge>  D'altre 
scienze,  d'tfltre  nobili  arti,  Facultà,  discipline? 
E  appresso:  Nelle  leggi  Non  si  fa  gran  pro- 
gresso; Sempre  si  sia  sopra  il  digesto  vecchio. 

:  S  19.  Legge,  per  florma.  Ordine.  Se* 
gner.  Ciist.  inslr.  4.  24.  4.  Per  dar  qualche 
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Jegg»  ad  un'  urdìtun,  cbo  è  tunlo  vakta,  rt- 
darremo  rimpedin«!nlo  Uitlo  a  In  capi. 

*S  $  S6.  Legge,  per  Condisioue  ,  Patio, 
Ot'id.  Simuli,  a.  337.  Quelli  ù»  la  leggo  del- 
la battaglia.  PoÌjs.  Him.  i83.'BeM  sia  con  tal 
Irgge,  Ctie  mai  ta  nou  la  vegge.  Seght'/'.  Ptt- 
meg,  89.  QucUi  ec.  offeneru  le  proprie  figliuo- 
le coti  quetta  kgge,  che  chi  u*avea  tre,  drs> 
tene  due. 

:  ft  31.  Legge,  per  Commndo.  Gnìcc.  Stor. 
4.  %%.  I  Veueaiaui  circoudati  dalla  Lonbardia 
e  dalla  Gernatiia  aarauao  oeceuitali  ad  accet- 
tare le  leggi  vostre. 

•  %  %%.  Legge,  $i  dice  altresì  £hi  doveri. 
Degli  obblighi  della  vita  cieile,  e  poelica- 
menta  anche  dt  Qttaltutque  immaginaria  pò* 
testa.  mPetr.  caiix.  41  «8.  Morte  m'ha  sool- 
to,  Amor,  d'ogui  taa  IrglfOM? 

{  $  33.  Logge,  per  aimilit.  dicesi  anche 
di  Certe  norme,  o  oltùligazioìtl  del  i*iiv/-ci> 
file,  ad  iu  tpiesto  senso  usasi  per  lo  piti  /tei 
p/ora/e.  Segrier.  Crìst.  inslr.3.  IO.  45.  Ri* 
itniitittodu  alle  leggi  della  verecondia  cristia- 
na, non  temono  di  riaccendere  co'  loro  scan- 
doli  quelle  fiamme. 

;  5  24.  Laggi,  parlandosi  di  lingua,  dì' 
conti  le  liegole  necessarie  ad  osservarsi 
per  parlarti  ,  o  seri^fre  correli  amen  te . 
Bemh*  Pros.  3.  179.  ^lì  ninna  regola  osser- 
vò,  che  bene  di  Irjscendere  gli  metteue:  uè 
ha  di  Ini  buono  e  puro  e  fede!  porla  la  mia 
lìugna,  òa  trarne  le  leggi,  che  noi  cerchiamo. 

^  85.  *^  legge,  posto  awerblalm.  mile  A 
modo,  A  usaitza.  G.  t^.  7.  IO.  3.  E  ordinò 
che  sì  facesse  Caslelnuovo  a  legge  Franresca. 
*l  D.  Già.  Celi,  lrtt.%^.  56.  Fece  osservare 
loro  povcMà,  quando  a  legge  d' uccello  volle 
che  viveasono. 

2  S  26.  Di  buona  legge,  posto  awerb.  va* 
le  lo  stes$o  elmi  Di  buona  ragione.  Segner. 
Pred.  Pai,  Jp.  7.  15.  A  qurU'  architello, 
il  qnaU  formò  il  palano,  a  quello  ù  appar- 
tiene di  bnona  legge  il  regterlo.  o  il  risarcirlo 
dorè  faccia  pelo.  %\  DI  BUONA  LEGGE. 

•  ;  S  87.  Senza  legge,  vale  Disordinata- 
metile.  Ovid.  Simint,  3.  S7.  Le  quali  cose 
essendo  falle  sensa  legge,  l'aspra  tempesta 
ceesco. 

S  S  ss.  Senta  legge,  o  Fuor  di  legge,  si  h- 
sa  iu  forta  di  add.  e  vale  Clte  non  è  sogget' 
to,  o  Hon  vuole  tasar  soggetto  alla  legge,  lat. 
exlex.  Petr.  cans.  99.  3.  Ed  è  queslo  del 
seme,  Per  più  dolor,  del  popol  senaa  Ic^e. 
Barn.  Ori,  I.  8.  15.  Uom  senaa  legge,  e  sen- 
aa coKteoxa.  Ar,  Fnr.  87.  39.  E  le  domanda 
chi  si  iniquo  fue,  E  al  di  legge,  e  di  costumo 
fuora  Che  ec. 

S  29.  La  necessità  non  Ha  legge  ;  provar^ 
hio  che  si  dice  del  Farsi  lecito  per  neces- 
sità ciò  che  per  Ugge  è  illecito,  lat  neces' 
ei/as/rriis  caret,  t:  Ftos,  235.  Albert,  eap. 
89.  E  perciò  te  ragioni  nel  proverbio  gridano, 
eh«  la  necessità  non  ha  legge. 

$  80.  Ih  proverbio:  Fattit  hi  legge,  pen- 
sata la  malizia  ;  e  vale  che  II  popolo  prò* 
rttra  sempre  di  eludere  la  mente  del  le- 
gislatore. 

LEGGENDA.  Narrazione  bHeve,  lat.  le* 

Cenda.  G.  F.  4.  16.  8.  San  Giovanni  Guai- 
erti  fece  molli  nirscoH,  siccome  fa  meusione 
la  sua  leggenda.  A/.  V.  40.  I.  [La  so|icrbia 
ec.  quanto  sia  in  ira  dì  Dio  per  lo  suo  fine 
Tba  sovente  mostrato.  Porne  alcuno  esempio 
ec]  forse  uou  fia  da  biasimare,  ae  non  da  co- 
loro che  per  morbidezza  d'animo  sono  amalo< 
ri  delle  brievi  leggende.  Fil.  S.  Gir.  [7.  var.] 
Questa  leggenda  è  molto  abbreviaU;  ma  chi 
vuol  sapere  più  appicnb,  ec.  Fit,  SS.  Pad.  «. 
9:  lioe  recalo  in  certi  «apitoli  tutto  quelle 
leggende  ehe  mi  parve  che  fossono  troppo  gran- 
di. Bern.  rtm.  I.  83.  Voi  chyimalela  vita  alla 
cartona:  Qua  «  uu  che  n'  ba  fatto  una  leg- 
genda. 

S  Oggi  si  dice  Leggenda  di  Storietta  di 
poco  pregio,  e  per  lo  più  favolosa ,  ed  an- 
che di  Qualsivoglia  scrittura  per  isvilirla, 
Red.  leit.  9. 134.  A  tempi  rubacchiati  ho  mes- 
se iiiiieme  ìn  una  leggenda  certe  osservatìon- 
cetlucce  di  niun  valore,  che  l'ho  legale,  pf-r 
dir  rosi,  in  un  centone.  K  138.  Ì)ggì  appunto 
»i  avvia  a  stampare  il  mio  libro,  o  leggeuda 
che  sia. 


LEGGEKDAIO.  Quegli  che  vende  le  leg- 
gende, lat.  legendarum  venditor. 

LEGGENDARIO.  Molte  leggende  raccol- 
te in  un  volume.  lai.  legendartan  collecta- 
nea,  k'Harnm  Snnctorum  collectio,  gr.  ffW- 
vafó^x.  Lib.  Pred.  Vogliono  iu  cella  scrit- 
to di  bnoa  carattere  il  leggendario  de'5auti* 

LEGGENTE.  Che  legge,  lat.  legens ,  le- 
ttor, gr.  etvOcyya&m)$,  &  dcyocyyfiltncwv.  G.  F. 
H.  3.  13.  Leggano,  ovverò  odano  i  leggeolL 
Segr.  Fior.  Stor.  proem,  7.  Acciocché  ec.  la 
istoria  nostra  fosse  meglio  dai  leggenti  appn>- 
Vata  [in  questi  es.  injorta  di  susf.] 

•  Jl  Leggente,  per  Lettor  pubblico.  Bemb, 
leti.  [3.  8.  296.]  Hairno  a  proporre  una  loro 
eausa  di  certa  giorisdiaìooe  dìuansi  ad  alquanti 
di  cotesti  dottori  e  lenenti  di  Padova. 

LEGGERAMEM'm  Leggieramente,  Ul. 
leviter,  gr.  iXot.'fp&^.  •  Guiti,  leti,  31.  55. 
JNon  può  leggeramente  corpo  grave  turbare; 
non  turbi  lo  iatetleUo.  Salvia.  Itiad.  [303.] 
Si  detto,  flagellò  i  bei  cavalli  oc.;  Quei,  'I  fla- 
gello iuten'dcndo,  vìa  portavano  Leggeramente 
il  rapido  Im  cocchio  De'Troiaui  alla  volta. 

LEGGERANZA.  F.  A.  Leggerei,  lat. 
levitas,  Inconstantia.  gr.  MUt^àv/ìt,  à^racotsc 
Ltv.  Dee.  5.  Domandarono  pace  a'Kooiaiii  , 
la  quale  fu  loro  conceduta,  ma  per  la  legge- 
ranza  de]  cuore,  che  era  iuJoro,  sa  ne  peati- 
rooo. 

^  LEGGERE.  Raccorre ,  e  Rilevare  te 
parole  da'  Caratteri  scritti  ,  [o  stampali.] 
lai.  legete,  gr.  avceycvd&ntuv.  #;  Ga/«f.64.  A 
gui^a  di  maestro  che  insegni  leggere  e  opmpì- 
t<)re  a'-  fanciulli.  Salvin.  Annot,  Buon.  Fier. 
5)7.  CostiH  leggeva,  non  compitava,  come  fau- 
no molti. 

*X  S  f  •  Fala  anche  Prenuutiare  ad  alta 
voce  quello  che  è  scritto,  o  stampalo.  Salvin, 
Annot.  Buon.  Fier.  518.  Il  leggere  ha  da  es- 
sere una  cosa  di  mezzo  Ira  il  recitare  in  palco, 
ed  il  parlare  ordinario.  Zldf.  Scism.  90.  Pro- 
dusse la  bolla  della  siu  legazione,  ed  Ìl  luogo 
lesse  ,  duve  il  Pontefice  gU  dava  la  potestà 
dell'aSMiIvergli.  Segn.  Slor.  6.  443.  Il  quale 
(lodo)  racchiuso  iu  questo  Breve,  segnato  d'o- 
ro, si  leggeri!  alla  presenza  vostra. 

«:  S  3.  Si  dice  ancora  fa\'ell andò  delle 
lellnroy  che  si  fanno  per  propria  istrutto* 
ne,  o  per  passatempo  e  diwrtimento,  m  Bocc. 
proem.  9.  Delle  quali  le  già  dette  donne,  che 
queste  leggeranno,  parimente  diletto  ed  utile 
consiglio  nctranoo  [figliare.  B  g.  4.  p.  8.  Sono 
ec.  siali  aluanì,  che,  queste  novellette  leggen- 
do ,  hanno  detto  che  voi  mi  piacele  troppo. 
Dani.  Par.  13.  Ancor  troverfa  carta,  Du' leg- 
gerebbe ;  i*  mi  son  quel  eh*  io  st^lio.  Arrigh, 
50.  Lo  sj>esso  leggere  menoma  le  mìe  pene  [qui 
in  forza  di  stttl.] 

%  3.  Leggere,  Jìguratam.  Petr.  cans.  45. 
5.  Nella  fronte  a  Madonna  evrn  bea  letto 
(cioè  coiiosciutn  a'  coiitrasaegni.)  2*ass.  Ger* 
4.  48.  E  ben  1'  istoria  del  mio  mal  fnluro 
Leggergli  scrìtta  in  fronte  allor  mi  parve. 
«  Lasc.  Parent,  8.  1.  Nella  aereua  fronte 
1*68*'  com'ella  si  consuma,  eom  ella  sì  strug- 
ge di  trovarsi  meco;  tosto  mi  chiarirò  «e  io 
fon  losco,  o  s'io  so  leggere. 

S  4.  Per  Dichiarare,  insegna  re.  ■\9t.  de- 
cere, f^r.  St^àoKUy.  Bocc.  nov.^9.  SO.VuUo- 
no  lasciare  a  mesulo,  che  io  leggessi  a  quanti 
scolari  v'aveva  le  medicine.  Dani.  Par.  10. 
Che,  legg<'ndo  nel  vico  degli  strami»  Sillogìa- 
zò  invidiosi  veri.  Diar.  Menai.  [339.]  Dome- 
nica ,  a*. di  3.  d'Ottobre  1373.  incominciò  in 
Fireaae  a  leggere  ìl  Dante  messer  Giovanni 
Boccacci.  Cas.  Ioli.  36.  Sono  siuiilueiKe  ri- 
chiesto di  trovare  mi  filosofo  per  mandar  in 
Francia  a  nn  Prelato  ec.  Questo  vorrebbe  es- 
sere atto  a  leggere  a  detto  signore.  *  AnguUi, 
Metam,  45.  5.  Giunse,  andando  ognor  verso 
Oriente,  Dove  leggea  quell*  uom  (Piltaga- 
ra)  tanto  prudente. 

•  $  5.  Leggere, fignratam., per  Scopri- 
re, Manifestare.  Dani.  Jnf.  10.  Le  sue  pa- 
role e  'I  modo  della  pena  H'avevan  di  costui 
già  letto  il  nome;  Però  fu  la  risposta  così  pie- 
na. Petr.  Son.  38.  Dì  fuor  si  leggo  com'  io 
deulro  8vvam|i«. 

•  S  6.  Leggere,  talora  si  atttihuisce  al 
libro,  o  testo,  nel  quale  è  scritto  cltecches' 
sia.  Vi'p.  Decem.  69.  Abbiam  giudicalo  po- 


tei sicaraueut*  iu  quvato  ksogo  wpHtarl  ul- 
timo libro  che  così  l^;8e  «e, 

S  7.  Leggere  sul  tUrro  d*  micmif»  *^^  &- 
scorrere  de  fatti  £  aicttH»  ,  mmxi  in  bùut- 
mo,  che  altrimenti,  lat,  ftlicuius  ferrumm 
igne  est.  Malm.  5.  39.  Coalui,  ckie  qaifi  k't 
posto  a  botila  A  legger  aopra  si  liwo  deb 
Sirega.  ;  C«rcA.  Prov.  57.Qms  aà  logge  ani  w- 
stro  libro. 

%  8.  Mandare  i  vestifi»  (o  simili,]  a  Un- 
gere, vale  impegnarli.  Pttteiff.  [ft.]  La  cài- 
■e  ho  posto  a  leggere  e  ìsnpararc. 

$  9.  Leggere,  per  Far^,  o  RecHer*  Jr> 
zioni.  Farch.  /es.  433.  Per  tacere  er.  <h  Im- 
ti  altri,  i  quali  insia  qui  con  taota  Aiétrim  e» 
loqueuza  hanno  chi  oralo,  e  cbi  l«lLo.  *l  Lut. 
rim.  3.  368.  E  pcrchlio  aotio  un  vuo  D't^u 
scienza,  come  ai  dimostra^  Legger  concenti)  •- 
no  ■  posta  vostra.  Dmv.  .àécctes,  141.  Q«uÀ 
pochi  Aeeademici  aono  alaii  isriU  cstij  i*  po- 
ter legger  ciascun  la  aua. 

*  (  IO,  Per  Dire,  [Hmtnst9snior<are,\  Ri- 
citare. Dani.  Purg.  36.  {u  obbrobrio  di  eU, 
per  Bui  ai  legge ,  Quando  parliaanci ,  ìl  »»- 
me  dì  eolei,  [Che  a'  imbeolio  awile  imbastiti 

»«**«88*-l 

•l  $,  ii.  Leggere,  vale  ttn^A^  Trova  re  seni- 

tu.  V  Petr,  cans,  38.  4,  Uooasus  e  Dn  %dtt 
vincer  par  forma  Amor,  cooae  ai  legge  in  pnrii 
e  'a  versi  •• .  Cavale.  Fnitt,.  iing.  Ondceùe»' 
dio  di  Cristo  leggiamo,  che  pernottava  ia  on- 
sione.  Borgh.  Orig,  Fir,  893.  Cosse  d*  Cìa- 
cinuato,  Fabbrizio,  e  Curio  ù  l^s*v  che  farsa 
trovali  lavorando,  quando  portavau  loro  i  pal^ 
bhci  mdaaieri,  per  dirlo  a  modo  ootiro,  i'e- 
leaioiie  della  dittatura,  e  del  CooaoUto. 

$13.  Leggere  d" alcuno  eoem  in  cattedre, 
vate  Essema  mette  pratico,  J«t,  instracliS' 
simus  es.*e,  probe  callrre.  Cacch.  Ime.  I.  J- 
[A  che  proposito  Inoamoraru  chk  non  ha  ^ 
spendere?]  iV.  Oh  fiivelluna  meco,  chcwle|' 
geme  (Come  sì  dice  per  proverbio)  io  calte" 
dra.  B  Esali,  cr^  I.  [Beuiassnao  sapete  qtnat» 
male  Già  fece  Cosdroa  re  de'  Persi  a  qoesU 
Heguo,  e  come  ecr  D.\  Di  cotcais  Danni  ve  m 
potrei  leggere  tu  calledna. 

#  S  13.  £  Leggere,  per  Federe,  flnoa. 
Tane.  9.  5.  Nou  è  piovuto  fin  da  camasnalc 
Piet,  In  modo  che  no'  arem  mala  rieolbl 
Ceec.  Leg){cte  voi  come  ata  la  cawpagiu: 
Fuor  che  del  vino,  ella  non  aarìi  molta. 

•  LEGGERETTO.  Dim.  di  Leggeny,  ii»- 
gal,  Sidr.  30.  Io  dico  Di  crrta  raaaa  Uccelli, 
che  a  luti*  ora  Sallellaudo  oe  van  di  frasca  ia 
frasca, Quaai del  saltellar  l'unico  iateatoF»* 
se  il  dar  lena  al  l^geretlo  piede. 

•  l  $  £  nel  sipniJSc.  dfl  $  8  di  lefft*- 
re.  Bnsin.  lett.  307.  Loreoxo  Marlelli  fu  oo- 
mo  mollo  dabbene  ec. ,  e  secondo  que'  teaipi 
letterato  assai,  ma  ave^a  un  poco  o«l  t^SS** 
reUo. 

LEGGEREZZA,  e  LEGGIEREZZA- >• 
strallo  di  Leggiere.  laU  ltf%Htas,  gr.  **t^ 
T)!$.  Tes.  Br.  8.  5.  La  sua  Icggercssa  U  h 
bene  movente  dall'una  qualìtade  airBl(r3.a 
7.  66.  Lì  beni  del  corpo  sono  sei  ;  cioè  belt^ 
nobiltà,  leggiereasa,  forxa,  grandexxa  e  saoiU 
(ijui  agilità.)  Sagg,  mal.  esp,  5.  Per  la  "" 
gran  leggerexsa  incontanente  ai  muove.  Btvì. 
£»|verìeuie  per  provare  che  non  vi  è  leRf*" 
rezsa  positiva.  •  Guidati.  Reti.  95.  Bj>Is  s 
colui  che  corre  di  essere  dì  tanta  le)CS*(^i^*'^ 
«  forse,  che  corra  insino  alla  fine  del  suo  corso. 

^54.  Per  metaf,  [dicesi  di  Cose  di  pe- 
ce fondamenlo,  di  poca  sostanza,  di  P*^* 
impoHanza.]  *  Gal.  Sagg.  43.  Io  non  ««de- 
va, signor  mio  illustrìssimo,  dover  coos»»*' 
tante  parole  in  queste  lef;gercue>  :  Cor.  d- 
poi.  499.  Piene  solamente  dì  ragoaleli  t  •■ 
spugne,  di  pomici,  di  g«llt»aaole,di  vescica** 
di  piume,  e  di  simdi  leggitrecac. 

.  S  3  Far  Facililà.  .Vmw,  ant.  ('*•  ^'l 
La  quinta,  della  malagevoleiaa,oleggcreisa*M 
verlude.  «  Pallad.  Ott.  Ì2.  lo  ho  si  («»"** 
la  Icggieresaa  del  suo  avvenimento  rbe  ec-  *• 

S  3.  Per  incostanza,  Falnbililè.  I»*-  {*' 
vitas,  inconstantia,  gr,  xovp^n^:.  *'^**,f' 
Lab.  396.  Forse  della  vanii»  di  lei  •  «<«|  ' 
JeggietvaiB  sosptr.)ndo.  t&fr^.  Stor.  1.54.4'* 
le  quali  scelcrateaae  il  Re,  per  la  '•W^*'?' 
e  perfidia,  che  è  naturale  ne'  barbari.  cbioM- 
va  gli  occhi  E  3.  93.  S'appareccbia»*'*'"' 
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iioTjr  la  gnem  per  l«rra  •  per  mare  colU  m»- 
«leatula  ìeff^ercMMa  che  1'  avea  depuiU.  S/or. 
Kiér,  7'  160.  Per  U  «(ual  cou  laaciaudo  a  par- 
ie ed  esso  e  le  Icf^erczze  di  quella  corte  ec^ 
lite  ne  Ionio  atU  cose  de'  ViaUiaoi. 

•X  $  4*  ^*f  ^£Ìo'<e  tCftomo  /egiffero. 
/^««tA.  Stor.  40.  830u  E  Ira  l'allre  legK«- 
rvzze,  per  non  dire  empiete,  che  ù  fecero  luw 
aolu  da  giovani,  ma  da  giovani  di  poco,  o  cat- 
tivo cervellu  ec.t  Tu  riprensìbile  questa  ec.  E 
1^  640.  Il  Poule6ce  tuo  padrc^  risaputa  cosi 
grave  e  iutolteraUle  DelÌHidilà  ,  mostrò,  chia' 
mandola  leggerena  gìotaoile ,  di  noa  farue 
Atollo  caao. 

*t  LEGGERINO.  Dimim,  <ÌÌ  Leggero. 
Bu$iH.  iett*  47.  E  non  era  tristo,  uè  scelle- 
rato, ne  doppi»,  ma  leggerino  Cfi  m^aforh 
€mm.) 

LEGGERISSIMAMENTE,  e  LEGG1E- 
RISSlMAMEN7E..&i;K'r/.</i  Leggiw-mtnf, 
Ut.  fm^Usime.  gr.  xotfjaomTUf.  Inarca.  Stor, 
9.  S65.  Con  una  berrtrtta  ìa  capo  di  psano 
MrTo  scempia  ,  o  di  raKÌa  leggeriuiraameiile 
■oppamiata. 

$  Per  ^gévofitsititmmwme.  Ui./mcUfimc* 
Bece.  Hov.  99.  18.  Putendo  io  leg^erìssima- 
mcnle  altra  mofilìe  trovare,  na  non  aUro  ami- 
co, io  veglio  ìnnanai  ec  trasmutarla,  che  per- 
der le.  Àmmì,  aiti.  10.4.  IO.  Leggeri  ssì  ma - 
meitfe  sera*  buono,  se  da  quello  li  gJBardì,che 
la  biasimi. 

LEGGERISSIMO,  e  LEGGIERISSIMO. 
Superi,  di  Leggiero,  lai.  tofissìmus,  gr.  xou- 
oÓTtKTOi.  Boec  Hov.  59.  6.  Siccome  colui  che 
leggerissimo  era  prese  un  >iillo.  Lmb.  353.  He, 
»l  i|oale  prima  ini  nobile  e  impedito  esser  pa- 
reva, senza  saper  di  cbe ,  le  i«conlabeole  pa- 
rete leggerissimo  e  spedito.  Jìeti.  l^ip.  S.  25. 
DuUv  quali  (freeer)  si  racoouta  che  ammax- 
aino  un  nomo  iti  quello  slesso  momenlu ,  nel 
quals  egli  n'abbia  ricevuta  quaUivoglialcg- 
gieri^ima  piagnsxa. 

*%\.  'Etu-i  $igHt/eaie  del  %  1.  di  LEG- 
GIERO. Bemb,  Stor.  IO.  143.  Con  cavalli 
leggierissimi  prestamente  v'andò.  E  appresto: 
Ordiiuto  a  cinquanta  suoi  leggieriuimi  catatli 
che  1  seguissero. 

S  3.  Per  meta/.-ffemò.  Stor.  I.  I.  Della 
qnal  guerra,  per  leggierissima  cagione  aatvi, 
cotab*  fa  il  principio.  E  ^tol.  1.17.  Kasciau' 
dolo  di  leggierissime  a|>eranse,  poscia  il  nodri^ 
scotio  dì  vani  e  stolli  paiiaieri. 

LEGGERMENTE.  ••.  LEGGIERMENTE. 

.1  LEGGERO,  y.  LEGGIERO. 

•  LEGGIACCIA.  Pef^iorotivo  di  Lrg^ 
gè.  n  f^ocoM.  nifa  voce  DARE  LEGGE,  %. 

LEGGIADRAMENTE.  Jm>erb.  Con  hg^ 
giadtia.  lai.  dearfere^  feitmte ,  teite.  gr.  d(- 
(t&i,  ift.fi€k6i^  r>9ud»$  fìoce,  HOV.  82.-3.  Sé 
da  un  soprastaule  pericolo,  leggiadramenle 
parlando,  diliberù.  E  ^it.  Dent.  327.  Come- 
elle  molli  vogliono  lui  essere  stato  incitatore 
di  quello,  argoneuto  a  ciò  prendendo  dalle 
cote  leggiadranieote  nel  fiorentino  idioma  ce 
giù  fatte  da  lui.  Bnt.  Purg.  SS.  I.  La  detU 
donna  prestamcMle  e  leggiadramelite  si  volse 
iuverto  Itti. 

IXGGIADRETTO.  Dim,  e  vessegg.  di 
Leggiadro,  lai.  vt^tugtu/iis.  ÌÌoce.  Hov.  63. 
4.  Coiuitrció  a  dilettarsi  or.  d'essere  in  tutte  le 
s»c  cuie  lcf;^ìddretto  ed  orirato.  Pefr.  son. 
166.  Candido,  leggiiidrello  e  caro  gusiitu,  E 
308.  Pa  con  sue  viste  leggiadretle  e  nuove 
L'anime  da'lor  corpi  pellegrine.  Berm.  Ori, 
8.  0.  91.  Tutta  gioiosa,  leggiadretla  e  bella 
Sulì  il  destriero  ,  e  non  toccò  la  sella,  Bed. 
Dilir.  4.  Del  Icggiadrelto,  Del  sì  divino  Mo- 
scadellctlo  Dì  HunLilauo  Talor  per  scberao 
Ne  c}iie;:|;io  un  nap|Ht. 

•  :  LEtiGlADREZZA.  Lo  stesso  che  Leg- 
giadrie, mte  metio  usoto.  Htton.  Descr.  27. 
Quindi  rìsu|»rascgliendo  Elicona,  cim  una  leg- 
giadreaxa  donnesca  si  dipartì,  e  al  «uo  risedio 
se  ne  tornò. 

LEGGIADRIA.  {Ciazia  ,  Beifesza,  che 
deriva  tfeì/ti  couvcufyolesttì  deflr  parti  hen 
prùporxioitate  e  ben  divisete  /'une  con  Val' 
tra,  e  tutte  insieme.]  lui.  l'enustaSf  elegoH' 
Ita.  gr.  ['tùvytifiovùvTiy]  )(a.ptiimop,ii.  Bttl. 
Pnrg.  86.  3.  Leggiadria  è  ^ecenaia  e  altitu- 
dine degli  atti  virtuosi.  Gmlal.  75.  Non  ò  al* 
tro  leggiadria,  cbe  una  colalo  <{aasi  luce  cb« 


ristdende  dafìe  couTcaevolena  delle  cose,  che 
sono  ben  composte  e  ben  divisate  l'una  coll'al- 
tra,  e  tutte  iosiema;  seuaa  la  qual  misura 
eaiandio  il  bene  non  e  bello,  e  la  belleaaa  noa 
è  piacevole.  Fir.  Dia/,  bufi.  do.iH.  341.  I.eg* 
giadrfa,  che  raol  dire  vagbexaa.  E  379.  La 
leggiadria  Qon  è  altro  ec  cbe  una  osservanza 
d'una  tàcita  legge  dvla  e  promulgala  dalla  oa* 
tura  a  voi,  donne,  nel  muovere,  portare  e  a- 
doperare  così  tutta  la  per.<^oua  insieme,  come 
le  membra  particolari^  con  grazia,  con  mode- 
stia, con  gentilezza,  con  misura,  con  garbo;  in 
guisa  che  nessun  movimento,  nessuno  azione 
sia  senza  regola,  senza  modo,  senza  misura,  o 
senza  disegno.  Bocc.  g.  A,  p.  13.  Veder  coo- 
linuamcnle  gli  ornali  costumi,  e  la  vaga  bel- 
lezza, e  l'onorata  leggiadria.  Dani.  Par.  39. 
Ed  egli  a  me:  bellezza  e  leggiadria,  Qnaiita 
esser  puote  in  angelo  ed  io  alma.  Tutta  é  in 
lui.  E  rim.  9L  Tu  discacci  virtù,  tu  la  disfidi, 
Tu  togli  a  leggiadrìa  il  suo  ricetto.  Pe4r.  son. 
Sii.  Depoa(a  avea  1*  uaaU  leggiadria.  S  998. 
Com'è  ginuta  onestà  con  leggiadria  Ivi  s'im- 
para. 

•  S  Per  Ornemento  leggiadro f  Cosa  teg* 
giadra.  Nov,  aut.  99.  {X.\  Aveva  armi  orate, 
rilncenis  e  pione  di  contigie  e  di  leggiadrìe. 

•  LEGGIADRINO.  Dim. ,  e  veaaegg.  di 
Leggiadro,  ^liegr.  (98.)  Chi  perdii  la  civetta, 
La  gatta  o  la  ghiandaia  ,  Ebbe  alme»  ne*  suoi 
pianti  una  speranza  ec  A  iui  tornasse  Uggia* 

LEGGIADRISSIMAMENTE.  SuperUlivo 
di  Leggiadramente,  lat.  elegenfissime.  gr. 
xo  ^OTàTM{.  Varchi  iez.  395.  Per  quello  clia 
anlicameala  ne  scrive  Ovidio  leggiadrissima- 
mente. 

•  LEGGIADRISS)MO.&i;ier/.<fi  Loggia^ 
dro.  ìmLetegantissimus.  gr. xo/£^^0CT9$.  D*fp. 
Decant.  48.  È  tenuta  la  sua  prosa  dolcissima 
e  leggiad  rissi  ma.  E  50.  I\  che  è  tante  volte  av- 
venuto in  questo  leggiadrissimo  scrittore,  E 
97.  Disse  qneslo  pnlitissìmo  e  leggi adrissìmo 
scrittore.  Sa/vitt.  Disc.  t.  318.  Siccome  da 
qnal  Icggiadriuimu  epigramma  di  Catullo,  ove 
egli  beflà  una  certa  femmina  ec.,  descrivendo- 
la bruita  e  malfalla.  £319.  Porrò  qui  il  passo, 
com'egli  è  stato  dall'inroraparabile  aitate  Re* 
gnier  nella  sua  leggiadrisstnia  e  piena  di  tutte 
le  grasie  versione  toscana  mirabilmente  volpato. 

LEGGIADRO.  Sust.  jtmadore,  amante. 
Metafora  tolta  degli  ornamealif  e  dal  leg- 
giadro porta  amento  degli  amanti,  hit.  ama- 
sius.  gr.  ifiAptvOi.  Dant.  rim,  40.  Non  mo- 
verieno  il  piede  Per  donneare  a  guisa  di  leg- 
giadro. 

^  LEGGIADRO.  Jdd.  Cheha  leggiadria. 
Jat,  veitustHSf  elfgant.  gr.  6>p«7ef ,  xofi'póf. 
Bocc.  g.  5.y.  9.  Voglio  die  ec.  infra  qnesti 
termini  si  ragioni,  cioè  di  chi  con  alcuno  leg- 
giadro motto  tentalo  si  riscolesse.  E  nov.  6. 1. 
Il  leggiadro  ga^tìgamento  della  Marcliesana 
fatto  al  Re  di  Francia.  E  nov.  18.  4.  Era  il 
detto  Gnaltieri  ec.  il  più  leggiadro,  ed  il  più 
dilicalo  cavaliere  cbe  a  quegli  tempi  si  cono- 
scesse. E  haw.  S3.  i5.  Sì  trasse  di  sotto  alla 
guarnacca  una  bellissima,  e  ricca  borsa,  con 
una  leggiadra  e  cara  ciMuretta.  E  nov,  37.  3. 
Fu  adunque,  non  e  gran  tempo,  in  Firenze  una 
giovine  assai  bella  e  leggiadra.  Patr.  son.  9. 
Per  fare  una  l^giadra  sua  vendetta,  E  punire 
in  un  di  ben  mille  oCese.  E  309.  Sait'a,  sag- 
gia, leggiadra,  onesta  e  bella.  £393.  Che  pres- 
so a  qiie' d'Amor  leggiadri  nidi  II  mio  cor 
lasso  ogni  altra  rista  sprezza.  Dant.  Purg. 
36.  Rime  d'Amor  usar  dolci  e  lergiadrt?.  Tass, 
Gtfr.  6.  57.  Ella  veik-ndu  in  gìovanelta  etade 
K  in  leggudri  sembianti  animo  regio  Restò 
preia  d'amur. 

•  5  *-  *  Leggiadro,  dteesi  nnche  dì  Ciò 
rhe  è  dt^gno  d'essere  apprettato;  Lodevole, 
Olorioso.  M  Dant.  Pnrg,  \\.  L'antico  sangue 
e  l'upere  leggiadre  De'mici  maggior  mi  fer  si 
arrogante  M.  ;  Petr.  son.  33.  Perchè  tien  ver- 
so me  le  man  sì  strette  Conira  tua  usanza, 
ì'prrgu  che  tu  l'apra,  E  vedrai  riuscir  cose 
leggiadre. 

•  ;  $  9,  Leggiadro  ,  riferendosi  a  fino, 
vale  Stptisilo,  Eccellente.  Lasc,  Gelos.  5. 
I.  Spilla  quella  botte,  assaggia  quell'  altra, 
loi  di  questo  leg(;iadro,  l>ei  di  quel  della  vena, 
io  non  me  ne  poteva  spiccare.  Cecch.  Siftvig.  | 


I.  6.  Avete  voi  Ancor  dato  nel  corpo  a  quel 
leggiadro?  Cf«  questi  esempi  è  usato  sustan- 
tifomente.) 

*  $  3.  Per  jétsimalo,  Potttposo  ,  Che  st 
pavoneggi*^  Fit,  SS.  Pad,  3.  957.  E  tanto 
e  si  efficacemente  parlava  questo  beatissimo 
della  memoria  della  morte,  che  eziandio  molti 
leggiadri  e  vani  nomini,  ch'entravano  a  lui 
ridendo  e  sollazzan^Bsi  partivano  da  lui  com- 
punti molto  e  piangendo.  •■  Gnitt.rim,%  104. 
Che  tu  ae*  laida  in  sembianti,  e  villana  E  cro- 
ia iu  dir  e  in  far  latta  stagiope,  £  se*  leggia- 
dra ed  alliziosa  e  strana.  Bocc,  g.  7.  n.  2.  Av- 
venne che  un  giovane  de'  leggiadri  reggendo 
uu  giorno  questa  Peronella,e  piacendogli  mol- 
to, s'Iuuamorò  di  lei. 

LEGGIUILE.  jidd.  jégevole  a  potersi 
leggere,  lat,  lecfu  fnciUè.  gr.  hi^tpM  àiw- 
ycjùeiue^ou.  Guid.  G.  E  poi  gli  diede  uno 
scritto  di,  leggibil  letteratura.  Cor.  iett.  9. 
905.  Stanno  nel  modo  medesimo  che  il  gio- 
vine l'ha  cavate  dalle  minute,  ed  anco  peggio, 
per  ti  scorbii  e  per  le  rimesse,  alle  volte  poca 
leggibili,  cbe  nelle  minute  si  fanno. 

XEGGIERAMENTE.e  LEGGERAMEN- 
TE.  jivi-erb.  Leggiermente,  lai.  fucile,  le- 
viter,  gr.  èuxsp6*i,  ik^fpriti.  Datit,  Inf,  48. 
Assiiì  leggiera  mente  quel  salimmo.  \^Le  miglio- 
ri editi  eni  hanno  leggeramente.}  E  rim.  4. 
Ma  Iratlerò  del  tuo  slato  gentile  A  rispetto  di 
lei  leggieramenle.  [Vedtt.  dello  Zane  ha:  leg* 
gerameute.]  A'iY.  Plut.  P.  S.  35.  InUutocbe 
non  riceveva  leggierameute  le  scrittore  e  li  co- 
mandamenti del  coiisigllo. 

LEGGIERE,  LEGGIERO,  [LEGGERO,] 
«LliGGIERI.  [^dd.  Che  nom pesa  mollo,] 
Che  non  ha  gravità  ;  contrario  di  Grave. 
lat  le*'is,  gr.  xoùfùi.  Gr,  S.  Gir.  5.  E  ')  mio 
giogo  è  soave,  e  lo  mio  fascio  è  leggieri.  Bocc. 
nov.  33.  3.  Il  fuoco  di  sua  natura  piuttosto 
nelle  leggieri  e  morbide  cose  s'apprende, che 
nelle  dure  e  pìp  gravanti.  Boat,  Farch.  9. 
4.  Ed  insieme  cou  esso  lei  canti  la  musica  , 
nata  ed  allevata  nella  onstra  magìione,  ora  più 
leggieri  modi,  e  quando  più  grafi  (*p*i  Jìgu- 
ratam.)  Sagg.  nat.  e$p,  307.  £  aulica  e  Ci- 
mosa quìstioiie,  se  quelle  ruse  cbe  leggiere  co. 
muneme«ite  si  chiamano,  lo  siano  di  lur  natura, 
e  vadniH)  di  propria  voglia  all'insù. 

S  S  I.  Leggiero,  è  Onche  aggmnto  di lUl- 
lizin,  di  Sof ditti,  di  C'uui/li  ,  di  Fanti  ,  e 
simili^  e  vaia  fermato  alla  Irgfiera,  »  Tac. 
Dnv.  ann.  9.  33.  Stertiaio,  prestamente  man- 
datovi cou  cavalli  e  fanti  leggieri ,  a  ferro  o 
fuoco  gli  gaatigò  (tpii  il  Lat,  ha:  cum  equì- 
tc  et  armatura  levi)  ».  Bemh.  Stor.  IO. 
144.  S'era  inteso  essere  state  fulte  nccisioni 
de*  nemici  da'noslri  medesimi  cavalli  leggieri. 
•  2  Stor,  Eur^  1.9.  La  cavalleriae  l'arniadura 
leggiera  ec.  gagliardamenle  gli  ricevette. 

^  S  9.  Per  Isnello,  Feloce,  Destro,  lat. 
ogilis,  dextvr.  les.  Br.  4.  5.  Palfino  è  un 
grande  pesce,  e  multo  leggiere,  che  salta  di 
sopirà  dell'acqua;  e  già  sono  stali  di  quelli  cbe 
sono  saltati  di  sopra  delle  navi.  Dent,  Inf.  I. 
Una  lonza  leggiera  e  presta  mollo. 

•  :  S  3.  Leggio,  agfiiunto  di  T^nte  ,  o 
simile,  vale  Poco  colorito;  contrario  di 
Carico,  Sagg,  nat.  esp.  5.  Èssendosi  osser- 
valo che  per  le^gìrra  e  sfumata  cbe  sia  la  tin- 
ta, nondimeno  il  cristallo  imn  acifuista  niente. 

•  ;  S  4.  Leggiero,  aggiunto  a  JV/nv,  vate 
Sottile.  Se$d.  Stor.  4.  151.  Nella  retrogoar- 
dia  si  fermò  il  Viceré,  per  inteitenere  i  legni 
leggieri  de' nemici. 

^  S  5.  [E^gnral.]  per  Piceo/o^  Di  poco 
momento.  Di  poca  importanza^  lat.  levis  , 
parvi  momenti,  mediocris.  gr.  X9U^09,  iXx- 
Ppói ,  tfitXòi.  Bocc.  g.  4.  p.  4.  Con  alcuna 
leggiera  ris[>osta  tormegli  dagli  orecchi.  E  nov. 
41.  15.  Quello  cbe  mi  mos^e,  è  a  me  grandis- 
sima cosa  ad  avere  arqnistat.i,  e  a  voi  è  assai 
leggiere  a  conceder  lami.  E  nov.  49.  15.  Tntto 
sono  slate  leggieri,  a  'rìspetlo  di  quello  che 
ella  mi  fu  al  presente.  M.  f^.  I.  I.  I*er  asseni- 
pru  di  me  nomo  di  leggieri  si  icuza.  Ca$.  leti. 
67.  Ed  ogni  scusa  leggieri  e  frivula  basta  a 
impedirlo. 

•:  S  6-  Ber  Corte,  Breve,  Dant.  rim,  6. 
Mcnlre  iu  pensava  la  mia  Aale  vita ,  E  vedea 
il  suo  durar  come  è  leggiero,  Pìansemi  amor 
nel  core,  ove  dimora. 
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;  $  7.  Fér  jtbbieHo ,  UmiU  ^  Basso, 
M  Bocc.  g.  •!.  p.  6.  Uomo  ili  coudiiioiie  auaì 
l^giere,  [ma  ricco,  r  bene  iuvislo.) 

S  8.  J*er  jégevoUt  [f'uri/e.J  Ui.faeitis.  gr. 
«u;(S^$.  J^orr.  JVtfi'.  34.  40.  Leggier  cosa  vi 
6a  il  comprendere  il  mio  disio.  Dmnt.  Purg, 
4.  Tatitocbó  '1  su  andar  li  6a  leggiero.  Óft, 
Com.  Inf.  $4.  [413.]  l'croccbè  non  per  vìe 
piatte  e  leggiere,  non  pH^olri  sonni  e  dilicuti 
riposi  si  ptioleavrre  il  cognoscimcnlo  della  sa- 
pieuaa.  Àrvigh,  64.  Niuiiu  può  pervenire  al- 
la virtude,  se  non  per  lo  destro  leuliero,  per 
1'  altra  vìa  è  leggiero  diseendimenlo  al  nin- 
feruo.  Serm.  S.  AgosU  50.  Oli  com'  è  leggie- 
re cosa  ti  giudicare  !  ob  come  é  duro  e  amaro 
trarre  addietro  il  mal  giiidiciu!  «;  fior.  ì'irU 
38.  Gbi  è  leggiero  a  disdegnarsi ,  tuslo  sarà 
corrente  a  Tur  male.  Tei.  Pov.  prcem.ljcìo- 
ro  senteniie  (de*^iosù/!)  non  con  piccola  fa- 
tica per  le  loro  parole,  o  vero  per  ^Itro  dì  più 
leggieri  intelltgeitiìa  qui  posi. 

3  S  9.  Per  Incostante,  t''olubiÌe.  lat.  lévis, 
inconstaas,  mobìiis.  gr.  jjlocvp^c,  xo&j30$ , 
évrtxxo^.  Petr.  canìt.  44.  4.  E  so  far  lieti  e 
tristi  in  un  mometito,  Più  leggiera  che  *l  ven- 
to. Boez.  f^arch.  .4.  3.  Cbi  essendo  leggiero 
e  ineoslanle,  muta  voglie  e  pensieri  a  ogni  o- 
ra ,  nou  è  in  nulla  dagli  uccelli  diflèrcnle. 
Tnss.  Ger,  S.  3.  Che  nel  mondo  miiliibile  B 
leggiero  Costanza  è  spesso  il  variar  pensiero. 
Cas.  lett,  58.  Acrìocchc  ella  non  mi  tenga  per 
leggieri  e  per  ambisioso  più  ebe  quanto  io  sono. 

•  2  $  40.  l^alora  si  pigila  ancha  per  Di 
poco  giiidisto.  Di  poco  sanno  ,  ìueoHside- 
rato.  Ut.  favis,  inconsullMs*  Frane.  Barb. 
Begg.  Honn.  S95.  Femmina  cb*  è  gran  parlìe- 
ra  Tenuta  è  malia  e  leggiera.  «  t^'arch.  Star, 
-7.  176.  Cominciò  a  dire  apertamente  per  tut- 
to, come  leggiere  e  sboccalo  eh'  egli  era,  che 
chi  vincesse  quella  provviiionct  non  potrebbe 
essere  se  non  un  tristo  ». 

•  S  H.  Leggiero, par/anda  di  OtstodiOf  o 
simiUf  vale  fion  rigoroso,  C.  f.  8.  49, 
1.  Il  Conte  vedendo  ritenuta  sua  figlttiola  e  sé 
dal  Be  a  leggier  guardia,  si  parti  privatamen- 
te di  Parigi,  e  fuggissi  in  Fiandra. 

•  S  43.  Leggiero,  coi  da ^  per  Liberato, 
Sciatto,  Agn.  Pand.  44.  Hi  reputo  loda,  in 
questa  estrema  mij  età,  essere,  rtime  sono,  \ì' 
h^tt>  e  leggiere  da  molte  infermità,  che  indu- 
ce la  vecchiaia. 

•  $  43.  Leggiero,  {pariandosi  di\  desi- 
nare, [o  simile  ^  vaie  [Frtigaie  ,  Dove  si 
mangia  poco,]  Aottite.  Frane.  Saech.  nov, 
46.  È  postisi  a  uno  leggiero  desinare  ec. ,  [fu 
domandato  il  giovane  quello  che  quelle  cose 
appiccate  signiBcavano.] 

«S  S  44.  Leggiero,  aggiunto  di  Medicina; 
va/e  Biando,  Che  ha  poco  vigore;  conlra" 
rio  di  Gagiiardo.  Guicc.  Star,  8.  350.  Non 
erano  tali  rinrermilà  d'Italia,  uè  si  poco  in- 
debolite le  (orse  sue,  che  non  si  potessono  cu- 
rare run  medicine  l^gieri. 

*l  $  15.  Lcggiaro,  si  dice  anche deii'Ac' 
tjua  reiativantente  aita  sua  bontà  ;  ed  è  op- 
posto  a  Grave, 

*:  S  46.  Leggiero,  aggitt^o  di  Fino,  vaia 

Di  poco  ^orpo. 

»l  S  17.  JS  aggiunto  di  Cibo,  vale  Di  fa- 
cile dÌgestto*»e. 

•  t  S  48,  Leggiero ,  si. dica  tanche  delle 
Kesti  ;  ed  è  opposto  a  Grave.  Pros.  Fior. 
Borgh.  lett.  4.  4.  361.  Erausi  inlrodotti  abiti 
leggieri,  vili  e  soldateschi  nella  cìlladiiiansa, 

*;  S  i9.  Esser  leggiero,  vaie  Aver  indos- 
so veste  leggiera  ,  e  dicesi  ad  accennare 
che  uno  è  mal  difeso  dal  freddo, 

*%  $  30.  Leggiero,  aggiunto  di  DotCy  vale 
Scarsa,  Lab.  479.  Costei  ec.  corsa  la  casa 
mia  per  sua  ce.,  quantunque  assai  leggier  do- 
te recata  v'  avesse  ec.  m'incominciò  a  rimpro- 
verare. 

•  :  %%%.R  detto  d'Acri,  0  simile,  vale 
lo  stesso.  Cren.  Feti.  S4.  In  poco  tempo  vi 
lasciarono  il  capitale,  e  '1  guadagnalo,  e  tor- 
uaroMo  dì  qua  leggieri  d'avere. 

*X%  32.  Avere  il  sonno  leggiero,  si  dicedi 
Cltt  si  sveglia  al  più  piccolo  romore, 

4  %  83.  Alla  leggiera  ,  posto  avverbiale 
mente,  v.  ALLA  LEGGIERA. 

:  S  24.  Oi  leggiere,  ce.  posta  avverb.  v* 
DI  LEGGIERE. 


*  LEGGIERF^  [e  LEGGIERL)  Avi-erb, 
Leggermente.  Ttfseid.  7.  9.  Però  con  lor  le 
lasciam  dimorare,  E  noi  tra  noi  viviam  come 
doverao ,  E  leggier  per  ^mor  coubalteremo. 
•  :  Cr.  9.  25.  4.  S'unga  (una  passa)  con  sa* 
pone  saracinesco,  e,  quanto  sì  può  più  actoa- 
damente,  si  metta  leggieri  nelle  nari  del  ca- 
vallo. 

LEGGIEREZZA.  «>.  LEGGEREZZA. 

LEGGIERI  V.  LEGGIERE. 

LEGGIERISSINAHENTE.  «'.  LEGGE- 
RISSIMAMENTE. 

LEGGIERISSIMO,  v.  LEGGERISSIMO. 

LEG(;iERMENT£,e  LEGGERMENTE. 
Awerb,'  Con  leggeretsa.  la  tptesta  vaca  le 
frequenti  figure  hanno  tfuasi  occupato  il 
luogo  dei  proprio,  lat.  leviter,  gr.  Oeevpi&C. 
Pa/tad.  Mar»,  4.  Alcuni  il  radono  si  leggier- 
meotef  che  non  pervei^uoal  midollo.  S  ap- 
presso:\uti\ù  leggiermente  con  una  penna  a 
ora  di  respro  innacquare  iì  Desto.  Dant*  Fit. 
Huov,  8,  Il  dolcissimo  signore,  il  quale  mi 
signoreggia  per  virtù  della  gentilissima  donna, 
nella  mia  immaginazione  apparve  come  pelle- 
grino ]e{;giemiente  vestito  ,  e  di  vili  drappi 
(cioè:  con  veste  di  materia  leggieri,)  •  Rh'- 
ceti,  Ap,  220.  Ma  tu  però  le  lor  rimose  celle 
Leggiermente  col  limo  empì  e  ristucca,  ec 

S  4.  Per  Agevolmente^  Con  poca  fatica. 
lat.  facile,  gr.  pctiita^.  Bocc.  nov.  33.  3.  Per- 
ciocché più  lejtgierueule  in  quelle  s'accende. 
£  nov,  85.  5.  Dieder  voce  d'averlo  per  lorbt-, 
•ogne  mandalo  tu  alcun  luogo;  il  cbele^ìer- 
menie  creduto  fu.  E  nov.  46.  7.  Per  qnelU 
assai  leggiermente  se  ne  sali.  Tes.  Br,  3.  6. 
Vero  è,  che  verso  Sellentrìone  è  più  allo  (ii 
legname);  ma  ellì  diviene  vizioso  più  leggier- 
mente. È  5,  10.  E  tanto  sappiate  che  quelli 
che  hanno  le  gambe  lunghe,  prendono  più  1^- 
gienueute ,  ma  non  t^nono  così  bene  ,  come 
quelli  che  l'hanno  corte.  Cavale,  Specch,  cr, 
[42.]  Dicono  che  fu  grande  pazzia,  quello  che 
potea  fare  leggiermente,  fare  morendo. 

•  $  2.  Per  Stiperficialmetite ,  Seusa  offe^ 
sa.  Fr.  Giord,  432.  Iddio  al  principio  Cavea 
fatto  (il  cotale  scudo)  saldo  ed  intero,  e  bel- 
lo e  forte,  a  ricevere  tutti  i  colpi  leggiermente. 

S  S  3.  Per  Volentieri  ,  Dirimono  animo. 
Ut.  faciia  ,  liltenter.  Bittn.  Oc,  Cai.  9.  Lt 
quale  (fellonia)  io  nou  dico,  ma  leggermeif 
le  la  taccio. 

LEGGIERO.  V.  LEGGIERE. 

.  LEGGIERUCOLO.  Dim,  a  dispressm- 
Uva  di  Leggiero.  Salvin,  [AntMt,  Fier, 
Buon,  406.]  Fiofrioo,  giovane  vanerello,  leg- 
gierucolo. 

^  LEGGIO.  Strumento  di  leguo,  sul  qua- 
le  si  sostiene  e  si  solleva  il  libro  in  leg* 
gendo,  cantando,  ec.  lat.  pluteus,  'agnosie- 
rinm ,  'lectrinum.  gr.  &votyv^9Ti^ct9*.  D. 
Gio,  Celi,  [47.  28.]  Tenute  ['su  *1]  feggJodi.. 
uanzi  agli  occhi. 

S  S,  4 .  Stare  a  leggio,  vale  Esercitare  la 
professioH  legale,  m  Frane.  Sa cch.  nov.  453. 
E  non  dico  che  la  scienza  nou  ìstea  bene  a! 
cavaliere  ,  ma  scienza  reale,  senza  guadagno, 
senza  stare  a  leggio  a  dar  consigli  »  . 

S  2.  Per  stmilit.  Frane,  Sacch.  nov.  94. 
Parca  un  }iorcu  fedito,  con  un  naso  sgriguutn, 
e  con  un  leggio  di  drieto  per  ispalle,  che  pa- 
rca un  delfino. 

S  3.  In  proverl/.:  Tu  hai  pia  parole  che 
un  leggio,  e  Tti  daresti  parole  a  un  leg- 
gio, si  dice  per  tacciare  alcuno  d'eccessi- 
va loquacità.  laC  Itngulaea  et,  iinguacissi- 
mus.  gr.  eéx J>i«oTO{  r^  yAcuTTi),  ì^acJltarraTOf. 

«  5  4*  ^gg'*^y  ^  anche  uno  Strumento  di 
legno  da  potersi  atrbassare  ,  o  sollevale  , 
di  cui  si  servono  i  pittori  per  reggere  le 
tele ,  o  tavole  che  dipingono.  Borgfi.  Bit», 
369.  Accomodatala  [la  rotella]  in  sul  leggio, 
[che  ella  avesse  il  lume  alquanto  abbactnato,]Ì, 
chiamò  il  padre,  [che  venisse  a  vedere  la  ro- 
tella.] •  :  Fas.  Op.  Fif.  3.  19.  Acconciò  la 
rotella  al  lume  in  sul  leggio,  ed  assettò  la  fi- 
nestre che  faceue  lume  abbacinato,  poi  lo  fo- 
ce passar  dentro  a  vederla. 

LEGGITORE.  [Ferbal.  masc.  Chi,  o] 
Che  legge,  lat. /t;c/or.  gr.  flcvayvuvrfif.  iVm». 
ant.  pi:  9.  Non  gravi  a' leggitori  ,  che  sono 
stali  molti.  Amm.  ant.  3.  3.  3.  Per  la  fiamma 
dell'esempio  de' Santi  l'animo  del  leggitore 


a'  accende,  tih.  Mote.  Qua!  ta  i 
ra,  sentenzi  il  letture.  JMor,  S,  Crv^.*  Km 
voglio  che  noi  repetiaroo  in  questo  luo^o,  fos 
fuggire  il  fastidio  de'  Jeggi<c»rì. 

*:  LEGGIUTO.  F,  A.Add.  da  l^^gg^. 
Latto,  Biauc.  Land.  43.  E  aneo  cpscgti  cte 
gliaran  leggiuti.  m  G,  F.  11.  S.  44.  Ttftc 
quelle  cose  ìi^giulole,  apaveutiaBBOcene  ». 

LEGIONARIO.  Add.  Di  legietm*.  Ut.  le- 
gionarfus,  gr.  ò  reu  jLiy<é*>e€  recrrcrài. 
Petr.  Vom.  ili.  Mandò  in  Aquit«uia  co*  par 
te  della  gente,  e  dodici  bandiere  l«|Eaoaa«ift. 

*  S  ^  '"  /<"*><*  di  sust.  Fege^  39.  É  mu 
generazione  di  cavalieri  ebe  s'appellano  tcg**' 
narii ,  perché  sono  con  Ir  legious 
Borgh.  Arm.fam.  14.  Più  de' 
degli  aiuti  ci  uaasse  questa  voce  eb«  4e'lfr- 
gìouarii  romani.  E  appresso  .•  FCoa  chiese 
«le*  legionarìi,  ma  di  questi  adereoti  ,  che  ie 
dico  Riamarsi  vessìllarii. 

LEGIONE.  ('Cbr/»e«ft  soldmtasem  ^rrnsse 
gli  antichi  Bomanì  composto  el'  aua  date 
numero  di  fanti  a  d'un  minor  msémtmro  de  ca- 
valleria, il  quale  in  diversi  tempi  i  siate 
sottoposta  a  varia*ioai,]  laL  itrgio.  ^r.  XrfS- 
fl«y.  G.  F,  4.  89.  4.  Metello  era  già  la  Las- 
bardia  coll'oste  sua  di  ,tre  leyioDt,  cbc  tcm 
di  Francia.  Diitam,  3.  1.  Per  cradel  CiClo  k 
sue  legioni  Amate  mosse,  e  oootni  ■  mtm  tea 
venne.  \L'  odi*,  del  Silvestri  Am  :  Po 
fatto,  le  sue  legioni  Annate  maaa« ,  e  < 
me  ne  venne.]  Segr.  Fior.  Ari.  gte^rr.  [1.J 
46.  Andavano  temporeggiando  io  Modo  «òlla 
loro  legioni,  che  io  quìodìci  anni  seoapre  l'e- 
vevano  rinnovate. 

S  Persimilit,  [neÌlo  stila  dtAU  Scrittmra 
si  dica  Legioni  d  angeli.  Legioai  di  d^mnad, 
e  vate  Gran  numero.]  FU.  SS.  Pad.  «.  72. 
Un  altro  ce.,  essendo  occupato  da  'lima  ^<9** 
ne  dì  demooia,  gK  fa  mcuàtu  iuiimmì  totlo  •■> 
cateoato. 

-  ;  LEGISLATIVO.  T.  de  .Legisti.  Ag- 
giunto della  potestà  di  far  iafgi,  Coerk. 
Disc,  4 .  58.  Seuaa  che  si  abbia  «fc^i^  d'al- 
cun positivo  decratb  di  {potesti  Icwialntnra. 

LEGISLATORE.  F.  L,  Chm  fm  faggi. 
Legista.  lat./cgM/a/or.gr.ye/«eSÌT<K-  MUmz. 
rim.  4.  26.  £  'I  gran  legìslator,  colmo  di  seU, 
Gridò  rivolto  al  cielo;  Viva  il  Si|[Bor,  else  i 
servi  <uui  conforta.  *  Salvin,  JPs^aa.  Tose. 
1.  20.  Gli  anlicbi  Iq^islatorì  quelle  arti  ebe 
più  proprie  erano  per  la  feliciti  ec.^  qaellt 
scelsero  per  adornare  di  nobilita  coloro  «he 
le  professavano.  E  Disc.  2.  23.  Pure  qaaa- 
lunque  si  governauero  per  leggi  non  iacntle, 
cìo^  |>er  consuetudini  ed  usanze,  ai  ocraaìaaoo 
le  Retro  di  Licurgo  loro  legislatore,  cioc  cafs- 
toli  scritti  di  leggi. 

*  LEGISLATORIO.  Add.  Appariemmtie 
alla  iegisfnsione.  Cocch.  ['Disc.  2.  85.]  For- 
nito di  scienza  legislaloria  e  medica.  £"[243.] 
Non  solo  della  più  completa  ginrttpnadeoaa, 
ma,  e  quel  che  e  più  raro,  della  pio  saU»e 
scienza  legìslatoria. 

*:  LEGISLATRICE.  Fsmm.  dt  Legisla- 
tore. Car.  lett.ined.Z.  407.  Avverteisdo  pe- 
rò che  abbia  (la  ninfa  Egeria)  ec.  una  tevèla 
in  mano  come  legislatrice. 

*  LEGISLATURA.  Facoltà  Hi  formar 
Ifggif  Legislazione.  laU  ins  ferendarnm»  le- 
gum,tegum  latio,  gr.  vopo^taiou  Salvtn.  Prms. 
T*ìàC.  4.  430.  Non  dovendo  ec.  la  facoltà  po- 
litica, o  la  acienza  dì  legiaiutun,  a  cui  la  poe- 
tica, come  particella  e  membro  di  qnelU,  è 
sottoposta  e  subordinata,  né  potendo  ec. 

*  LEGISLAZIONE.  Ordinamento,  Form^ 
xione  di  leggi,  lai.  legumi  latio,  gr.  ve^ftSff- 
9ÌK,  Salvin.  Disc.  4.  182.  Hanno  badate  mm- 
cameule  a  ristrignere  in  breve  tutta  la  loro 
legislazione  (qui  per  le  leggi  stesse.) 

LEGISTA.  Che  fa  leggi,  lat.  legitlaiar, 
gr.  yo/uteS'énj{.  Dant.  Inf.  4.  Di  Mossa  tc|g>- 
sta  e  ubbidente.  Dittam.  6.  44.  Moiaè  la  legi- 
sta, e  con  gran  fé:  La  lìngue  nou  avaa  buie 
espedita. 

$  Per  Colui  che  attende  alla  saemMa 
delie  leggi,  lat.  iuriscousuttus.  gr.  [  *v0/u- 
Kói,]  ^4xa7Tixtf{.  G.  F.  8.  65.  2.  Fu  il  mag- 
giore e  'I  piti  savio  legista  che  fosse  fioo  al 
suo  tem|K>.  Frane.  Sacch.  nov.  40.  Esseaie 
diventalo  valentissimo  legista,  andò  a  virilate 
messer  Ridolfo.  Circ.  Geli,  S.  80.  Dìapuleo- 
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don  in  Ulto  (te'nostri  Sliidti  di  Orecta  di  chi 
doveste  precedere  iwl  |irinM>  gratto,  o  i  legisti 
u  i  metliri,  fu  cottcluso  ec. 

:  LEUlSTO.  r,  ^.  Ugitta,  Tt-sorert.  fir. 
ÌK  tA5.  Se  coQ  lo  Irgislo  Atar  le  ne  poteui. 
Vorrei  che  lo  facessi, 

LEGITTIMA.  ['QuelU  paHt  Ai  eretta 
ttstiiurata  ttatia  leggo  m  certi  eredi  soprm 
in  parte  ereditaria  che  essi  avrebbero  avu" 
90  per  iutero,  se  ii  tlefuttto  Uo*t  aveàse  le* 
stato  o /alta  dottasiotie-tra*vivi.]  Ut  ìegi" 
Urna.  gr.  tì  vòfitpov.  Croa.  A >//.  [33.)  O 
pnre,  dove  vale<se  (ii  testamento),  doveva 
avere  la  mela,  cioè  il  terso  per  la  legitlima^  e 
il  quarto  per  la  trebelliaiiìca.  Gett.  Sport.  3. 
4.  Noti  mi  andar  poi  ingarbugliando  con  con> 
sigli  di  itotai*  ch'elTabbia  a  aver  [la]  legiUinty 
o  [la]  Iribiliana.  \Trebeliiana  ha  la  Gritfca  ■ 
questa  voce.]  *•  Ceeck.  Sert'ig.  5.  f3.  A'*. 
Ch'i* dono  ■  Neri  ogni  cosa.  Do*  Ogni  Cosa? 
L^illima,  «  Trebelliana? 

é  5  Legittima,  vaie  anche  Légitlimaslù- 
ne  di  Coitti  che  uon  è  nato  dì  legittimo  ma- 
trinionio  ;  onde  dicesi  proterb.  Mostrar  la 
carta  della  legillÌDij,  e  vale  Mostrar  la  prù~ 
pria  vergogna,  parchi  ehi  mostra  fa  carta 
delia  legittima  si  fa  conoscere  per  bastar- 
do, non  legittimandosi  se  non  chi  è  bastar* 
do.  Serd.  Prov, 

LEGITTIHAGIOME.  v.  LEGITTIMA- 
ZIONE. 

LEGITTIMAMENTE,  ^werb.  Con  modo 
legittimo.  Secondo  la^  legge.  Giustamente, 
Convenientemente,  lat.'  legitime,  iure.  gr.  V9- 
fiifivi,  iv$Ì9/t»i*  Bocc.  Test.  %.  Insinoallao- 
tocliè  alcuoode'dìsccndenlidi  BoccaccioGhel- 
lìni  nostro  padre  per  lìnea  mascolina  ec.  ai 
IroverrJ,  eaiandiocbe  uon  fosse  legittima  meni  a 
nato,  si  possa  vendere  o  alienare  in  altra  gui- 
sa. Coli. SS.  Pad.  [K  n.  !•]  Come  monete 
avollerate  e  di  rame, eome  quelle  che  tengono 
la  fiflsa  immagine  del  He  non  legillimamenle 
segnaU.  />.  Gio.  Ceti.  leti.  14.  [Ì3.]  Cristo  ti 
benedica  ec.,  e  deati  pace,  nou  solamente  a  le, 
ma  a  tatti  coloro  che  t'amano  l^ìltìraamenle. 
Serm.  S.  ^gost.  Sk.  Non  sarli  incoronato  se 
uon  coluicho  arerà  combattuto  legittiwamenle, 
ctoé  colui  che  atarii  perseveraule  alla  battaglia 
infine  alla  Giie  della  vita  sua, 

LEGITTIMARE,  Far  legittimo  colui  che 
non  è  nato  di  icgittimo  matrimonio,  lat,  na- 
talibus  restiluere.  gr.  yviieiov  ^v)I^>v.  Sen. 
Declam.  [31.]  Colui  che  non  è  legillimo,  fallo 
la  legge  della  natura,  e  ruole  che  di  grasia  sì 
possa  legittimare  e  adottare  per  figliuolo.  M. 
y.  %,  75.  E  morta  la  detta  donna,  il  Marche- 
se fece  legti  limare  questo  suo  figlinola 

•  S  Figuratam.  vaie  Provar  giusta,  re* 
gelare  una  cosa.  Car.  Apot.  3t.  Direte  che 
non  facessero  discretamente  e  gentilmente  a 
presentare  e  leg:illìmare  queste  voci  al  na- 
stro idioma?  Segnar.  Pred.  Pr*  Se  è  eerto 
che  tali  ÌDlerpretasioni  son  tutte  spurie,  per 
quanto  con  qualche  debole  autorìlì  si  procu- 
ri talor  di  legittimarle,  come  avrei  potuto  io 
presumere  di  provar  con  esse  il  mio  intento? 

LEGITTIMATO,  jédd.  da  Legittimare. 
Ut.  iegitìmtts  declaratus,  vel  natalibus  re* 
slilutus.  gr.  7y/;«es  ^lai&tii.  Fr.  Giord. 
Pred.  A.  Un  figliuolo  solamente  avea  non  di 
legillimo  matrimonio,  ma  l^ittimato  secondo 
gli  slaluti  della  patria.       ' 

LEGimMAZIONE,eLEGITTIMAGIO. 
NE.  //  legittimare,  lat.  legitimatio. 

$  Per  GitistificaMione.  Cron,  Morati.  Pro- 
duce il  detto  set  Attore  predetto  nella  della 
quistione  dinanzi  ni  detto  uficìale  nella  detta 
fOttie^  a  legillimasione  della  persona  del  dello 
ser  Ristoro,  e  legillimagione  de'dettì  tutriri  e 
tutori,  le  infraseritle  urte.  Salo.  Spin.  1.4. 
Gli  sono  eaìandio  dinanti  a'gìndici  entrati  mal- 
levadori per  la  verità  e  l<^ittimasìoa  della  sua 
persona. 

*  LEGITTIMITÀ.  Qualità,  o  Stato  di  ciò 
che  è  legittimo.  Pailav.  Stor.  Cene.  I.  919. 
Pongo  da  banda  che  la  legittimità  di  Clemeu- 
te  erasi  provata  con  titolo  di  matrimonio  clan- 
destino. *•  Magai,  leti.  fam.  9.  30S.  Vi  par 
egli  cbe  ì  Riformatori  abbiano  ec  mostrato 
poteri  cosi  incontro veitihi lì  della  l^iltimilà 
della  Ioni  missione? 

LEGITTIMO,  e  LIGITTIMO.  Add.  Che 


e  secondo  la  legge;  Conforme  agli  ordini 
della  legge,  lai.  tegitimns.  gr.  vàpupo^.  Bocc, 
nov.  13.  4.  E  a  loro,  siccome  a  legittimi  suoi 
eredi,  ogni  suo  bene  e  mobile  e  stabile  UscÌÀ. 
E  nov.  44.  14.  Sposa  pi-r  tua  legittima  moglie 
la  Caterina.  E  nov.  4f.  S.  Se  avvenisse  cheil 
figliuolo  senta  erede  ligitlimo  morisse.  Mme~ 
sttus».  1.  98.  Quale  è  il  figliuol  legillimo? 
Quegli  è  lef;itlimo  figliuolo,  Ìl  quale  è  nato  di 
legittimo  matrimonio,  ovvero  di  quello  mslri- 
monìo  che  legìttimo  erj  riputato.  l'it.SS.  Pad. 
\.  191.  Li  digiuni  legiltirai  della  quarta  e  sesta 
feria  direa  che  per  nullo  modo  si  doveano  la- 
sciare sansa  grande  necessitade. 

S  I.  Per  Giusto,  Convenevole,  Buono,  lat 
legitimus,  honesInSy  aeqitus,  iustus.  gr.  v^> 
ui/tOf,  i^sapOi,  iixouoi.  Boec.  nov.  99.  5. 
E  pensossi  non  solamente  per  questo  avere  le- 
gillinia  cagione  d'airdare  a  Parigi,  ma  ce.  Coli. 
SS.  Pad.  1^9.  9.  iS.]  Veggendo  quella  che  non 
è  figurala  in  moneta  l^ittìma.  Pelr.  cap.  i. 
E  ì  legittimi  nodi  furou  rotti.  Cas.  lett.  98. 
La  mia  ragione  ec.  è  vìnta  dalla  fraude  e  dal 
torto  di  chi  mi  ha  per  modi  poco  legittimi  e 
leali  spoglialo  del  mio  lanl'anni.  « 

*:  S  9.  Per  Che  ha  tutte  le  qualiìm^  es' 
sensiaii  alia  sua  natura.  Sasseti.  iett.à'Ì%. 
Una  corona  di  calanihucco,  ovvero  dì  l^no 
alo^,  ma  del  legittimo  ed  eccellente,  come  l'o- 
dore farà  manifesto. 

;  S  3.  Età  legittima,  dicesi  Quella  deter* 
minata  dalia  legge,  giunto  alla  tpiate  Vuo- 
mo  diviene  padrone  di  si  ,  e  della  roba. 
Segner.  Manu,  jtpr^  7.  4.  I  Figliuoli  fino 
che  sono  minori,  hanno  bensì  il  diritto  rimoto 
all'eredità  ,  ma  non  v'  hanno  il  prossimo.  A 
poterne  entrare  in  possesso  bisogna  in  ogni 
modo  aspettar,  ch'arriTi  l'età  l^ltima  costi- 
tuila  dal  Padn. 

LEGNA.  *Legnaine  da  abbruciare.  Ut. 
ligna,  orum.  gr.  ràxótyttvML,  vXri.  Serm.  S. 
jégost.  SI.  A  questa  pentola  il  diavolo  attit- 
aa  il  fuoco;  le  l^ne  sono  i  mali  guadagni.  E 
77.  Quest'uccello,  quando  si  vede  invecchia- 
re, ti  va  a  eerte  contrade'caldiuime,  «  raguna 
legne  sec^e,  ec.  Bocc.  nov.  4.  6.  Io  non  po- 
tei slamane  farne  venire  tulle  le  legne ,  le 
quali  io  avea  falle  fare.  E  nov.  91.-  4.  Ed,  ol- 
ire 4  questo,  andava  alcuna  volta  ni  bosco  per 
le  legno.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  99.  Il  fuo- 
co, come  vede  la  l^na,  sempre  disfa  di  far  lo 
fuoco. 

«:  S  I.  jélplur.  trovasi  anche  usato  Le  /e- 
pna.  M  Lih.  citr.  mnlatt.  Fatto  bollire  a  fuoco 
dì  legna  ben  secche  e  stagionate  di  ramerino  e 
di  cipresso  m.  Legg,  Spir.  Smnt*  9.  Secondo 
che  '1  fuoco  si  spMue  dividendo  le  legne,  co- 
sì lo  spirilo  tra  coloro  ai  spegne  cbe  sono  in 
dìacoroia. 

S  9.  /m  proverb*  Aggiugner  legno  al/no* 
co,  vale  Fomentare  Pira,  [l*amore,  o  si* 
mite,]  in  altrui.  Ut.  oleum  camino  adderà, 
gr.  ir0j9  ini  Itup  òxntùttv.  les*  Br.  7.  15. 
Guarda  dunque  che  tu  non  parli  ad  nomo  di- 
seordioao,  e  che  non  metta  legna  Ìd  suo  fuoco. 
Lab:  178.  Awegeodomi  cbe  ogni  cosa,  che  in- 
torno a  ciò  fìicea  ,  non  era  altro  che  aggiu- 
gnere  legne  a  fuoco,  o  olio  gittare  aopra  le 
fiamme,  piegai  le  snalle.  Petr.  son.  939.  Cbe 
pur  vai  Gìugneudo  legne  al  faoeo,  ove  tu  ardi? 

•  :  S  3.  jfgpingner,  o  Portar  legna  alla 
selva,  dicesi  in  proverbio  dell'  Aggiugner, 
o  Portar  a  checché  sia  cosa  di  che  ne  ha 
dovisia.  Toiom.  lett.  4.  4.  Sarebbe  un  voler 
aggiuguer  l^na  alla  selva,  acqua  al  mare, 
stelle  al  cielo,  e  luce  al  sole. 

•  S  4.  Tagliare  le  legna  addosso  altrui, 
[figuratam.'\  vale  Dirne  gran  male,  Offeii' 
derio  eolia  maldicenee.  «  Frane.  Sacch, 
nov,  106.  [Credi  tu  che  io  non  mppìa  ehi 'tu 
se'?)  e  uon  li  misuri,  e  biasimi  por  me,  e  ta- 
glimi legne  addosso.  [Se  fosse  pur  quel  che  tu 
di',  bai  avuto  ec] 

^  $  5.  Tagliarsi  le  legne  addosso,  vale 
Farsi  il  male  da  si.  lat.  in  suttm  ijpsins 
malum  tunam  dedueere.  gr.  itti  covro*  r^y 
»Aiìvi)y  x9eScài7v.  Lese.  Pins.  5.  3.  '  Per- 
ciocché avendo  fatto  scalpore,  mi  sarei  tagliato 
le  legne  addosso,  e  datomi,  come  si  dice,  del- 
la scure  in  «ul  pie. 

5  6.  Son  buone  legne;  maniera  provar* 
biale,  solita  dirsi  quando  alctmo  non  ri'* 


sponde  a  tuono,  /tmbr.  Cof,  3.  5,  [Dimmi  un 
po',  Sioldo,  qujnt'é  clic  acradetì  Quella  di- 
sgrafia? . . .  Stol.  Io  f»rù  il  bisogno,  Bartolo. 
Bar.\  Son  buone  legne:  pur  ho  inteso  quello 
che  Io  volevo.  Cecch.  Dot.  9.  4.  [sic]  Son  buo- 
ne legne:  Furo»  tagliate  dì  Mastio. 

•  J  1.  E  in  modo  proverbiale:  Ognun 
corre  a  far  legna  all'  albero  gettai  o  in  Ifr* 
ra  dai  tvnto  ;  che  vaie  Che  a  chi  è  caduto 
in  mixeria  ogni  cosa  nuoce.  Ar.  Fur.  37. 
106.  Com'è  in  proverbio,  ognun  corre  a  lUr 
legna  All'arbore  che  il  vento  in  terra  getta. 

*;  S  8.  Metter  legne, figurai,  vale  Iti- 
scaldare.  Metter  mate,  discordia,  o  simi- 
li. Cas.  leti.  Guati.  199.  Pensate  che  a  meo 
montato  il  rooscarino:  ma  non  è  mio  offiaio 
metter  legne,  ma  acqua. 

•  •  S  9.  Chi  fende  la  legna,  si  ferisce  della 
scura:  modo  proverbiale  simile  a  tjueiV  al- 
tro che  dice  ;  Chi  va  nel  pericolo  perisce 
in  anello.  Fior.  Firt,  89.  Chi  fende  le  legna 
ai  ferisce  della  scura. 

1  LEGNACCIO.  Pegg.di  Legno.  Hucetl. 
Tim.  3.  8.  104.  A  siniigliansa  di  ben  accorlo  e 
pratico  intagliatore  cbe  più  grossolani  scolpisce 
gì*  intagli ,  onde  ì  marchi  si  debbono  impri- 
mere in  un  legnaccio  rono  e  forte ,  o  in  qua- 
lunque altra  materia  mal  atta  a  render  l'im- 
pronte. 

S  Legnaccio,  [dicesi  anche]  li  legno  del- 
la trottola.  Farch.  Ercoi.  70.  1  fanriulli 
quando  vogliono  girare  la  trottola,  ed  ella 
perculendo  in  terra,  non  eoi  ferro  e  dì  punta, 
ma  col  legnaccio,  e  di  costato,  non  gira,  si  di' 
cono  aver  fallo  cappellaccio. 

LEGNAGGIO,  e  UGNAGGIO.  [Origine 
delta  nascita  nelle  famiglie,]  Stirpe, Schiat- 
ta, Famiglia,  lat.  stirps,  progenies,  sobo' 
les,  gr.  yCMÓ»  Bocc.  nw.  93.  3.  Costei  adun- 
que d'alto  Icgnai^io  veggendosi  naU,  ec.  B 
nov.  77.  9.  Il  cercar  d'amar  sempre  donna  di 
più  alto  legnaggio,  ch'egli  non  è.  E  nnm.  S, 
In  Firenxe  fu  una  giovane  del  corpo  belU,  e 
d'animo  altiera,  e  di  legnaggio  auai  gentile. 
Tee.  Br.  ^.  17.  Tra  tulli  gli  altri  animali  del 
mondo  solamente  l'api  hanno  lor  lignaggio, 
e  tutte  le  cose  comunalmente.  Pelr.  son.  994. 
Punger  l'aer,  la  terra  e  *l  mar  devrebbe  L'u- 
rna» legnaggio.  «;  Car.  Bn.  1.  1010.  Cele- 
brava il  valor  dì  voi  Trmani,  fi  Irar  volea  da 
Troia  ìl  ano  lanaggio. 

••  $  Legnaggio,  vale  anche  Posterità,  JV#- 
poti,  Descendenxa,  lat.  stirps.  Car.  ìm. 
6.  1307.  E  chi  (disse)  i  costui  cbe  l'acrompa- 
gua?  Seria  de'figli,o  de'nepotì  alcuno  Del  gran 
nostro  legnaggio? 

•t  LEGNAIA.  Quello  stanzone  a  terre- 
no, o  altrove,  dove  si  tengono  le  legna  da 
ardere. 

•  LEGNAIO.  F.  A.  Ammasso  di  legne. 
Catasta.  Lib.  Repttb.  O.  S.  Poi  pose  il  fra- 
tello io  su  lo  legnaio,  e  eoperselo  d'una  pre* 
siosa  vestimenta. 

LEGNAIUOLO.  Artejlce  rhe  lavora  il 
legname.  ìaUfaber  lignarius.  gr.  (uìlou^yòf, 
vioup'/ài.  Bocc.  nov.  40.  11.  Dirìmpelto  atìa 
bottega  di  questo  legnaiuolo  nostro  vicino. 
Guid.  G.  [35.]  Quivi  li  legnaiuoli^  li  carpen- 
tieri, i  quali  acconciavano  li  carri.  Capr.  Boll, 
4.  05.  Se  vedranno  un  legnaiuolo,  lo  ìnnauì- 
mìranno  almanco-alle  cote  di  matematica. 

LEONAMARO.  [K^.]  Legnaiuolo.  Ul. 
faber  lignarius.  gr.  (vXovpyi^.  Belline,  son. 
3.  Cristo  perchè  '1  Messia  non  fu  tenuto  Fi- 
gliuol del  legnamaro  e  dì  Maria,  Dissou:  noi  *l 
conosciam,  l'abbiam  vedntot 

LEGNAME,  ^ome  universale  de*  legni. 
lat.  materia,  ligna.  gr.  uijj,  fu)a.  Tes.  Br. 
3.  6.  E  sappiate  che  tutto  'I  legname  cbe  l'uo- 
mo taglia  dì  verso  mesaodìe,  souo  migliori.  G, 
y.  \.  99.  3.  E  cominciaro  a  fare  loro  abitacoli 
eforleaze  dì  fossi  e  di  legname.  Frtf«<r.  Sacch, 
rim,  55.  Laddove  imbusto  è  di  It^name  fru- 
sto. Si  cuopre  co'suoì  fregi. 

*t  S 1  •  Legname,  si  piglia  anche  per  Ama* 
se,  esimile,  di  legno.  Cr.  5.  01.  1.  Del  suo 
legno  (dell'olmo)  ti  fanno  le  travi,  e  altro  le- 
gname. Buon,  Aion.  I.'17.  E  fa  lullo  spataa- 
re  ìl  pavimento,  E  spolverare  ì  legnami,  e  pu- 
lire 'rutta  la  casa. 

«  ft  9.  Maestro  di  legname,  vale  Falegna* 
me.  Frane.  Sacch,  nov.  6.  Mandò  per  un  ma>^ 
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IXGSARE.  fWr    /«fiM'.  U.    ligmmri,  fpr. 

brre  e  »'j»*i  Orti  «  »ehe  p*T  If^tnar*.  /'#rr4. 
^.»r.  II.  nj.  H  «eMwW  f torwi  Ji  FrbbTMO 
Ire  C3(*«tJU  <fr  <in*(n  re..  <r*'%r«4o  aaa  m^Ukij 
•■  Msll'jitftfr»  ili  fuori  «WlU  pt«1a  a  saat^all» 
prr  fare  »carij  j  #»nixli»i  e  >'ijr «■!•■>,  Hke 
jMljTxno  «  Us,B.>r»  »'  —Jjtowo  c«m  Pio  ««• 
taiu  I  fero  ball. 

5  Direu  mmr0rm  im  sifmijie.  éi  Bm$tùmmr€. 

?.  ^'-i»  -ìAyp^  t  <^«''-  i«»|P'  ■*/-  Sb- 
alla iarigM  e  Ur^mdo  IciU,  s  colpi  dì  bwwic 
l<!gaal«,  «  di  gran  pettate  Intli  im  rvUa,  ed  w 
ioft»  Il  aiiirTO.  ^ 

L£i;N%ReLLO.  Aat.  lA  !>;«•.  B^rt. 
L^t.  Pr.  S.  Jp.  f^  Ih  tolto  alb  Inota, 
la  lii<f:o  «lì  pasca,  tv»  sao  IrgDcrello  luaro 
d'«»  ;  >*. 

:  LEG  NETTA.  Aa».  <li  Z^r»*-  A^f. 
rW/.  ^4#.  I.  379.  MflIrrM  «-me  ic^Htc  so- 
pra ad  alcmoi  pocbi  carlMMirivi,  l«  qoali  lUBo 
fatte  »tf«od«frg  AA  rctfodeltao  Maailcc  atta 
abbrin. 

LEliNETTO.  iìim.  di  Ugm».  :  Boh'. 
C^l,  nt.  3.  33.  Oaelle  Imsc  «c  io  arrvo 
•Tvolte  a  aKido  di  lau  di  acria  ìm  v»  due 
lefnctu. 

)  Per  Pérroio  mawigho.  1«f.  mavienia  , 
rjrmimtm.  ^r.  vJtstó^ov  /f*«T.  «e»*,  *±.  •. 
Um  taUi  f|aelli  eW  «oo  Maftorvao  eraoo  so* 
prs  il  UroHlfl,  erano  dati  anp«galt.  E  num. 
M.  0>«i  IwmxM  del  Be  w»fic«  OS  lef^netto 
»o»ia*t  er.,  a  Lipari  rrtoraarpuo.  Lmh.  3M. 
^^«aaluai|«e  il  «i>u  Ir^ netto  ^oo  as^at  (Eraode 
albero  oaricasse    .'y«f   mpjiboiofticmm^ule  ) 

LEGBlO.  i,o  mmterim  Bmltdm  defli  albe- 
ri. Ut.  /i^«««.  gr.  f;Ì9*.  A/rr//.  Ktfr.  [3.J 
4.  Lo  piaola  ka  er.  una  parte  pia  dora  ,  alta 
*  e<ier  JifMa  e  fewa  ,  addomaodala  l^tio. 
Cram.  feti.  I3A.  Honaa  Lippa  ec. ,  «otxa 
i|oaain  il  percalli,  piccola,  e  secca  n»ne  leeoo. 
k'ìmmum.  i.  M.  E  certo  con  come  al  verde  le- 
f^^o,  cbe  — layrwi  lii  wai  w  i  ole  rirere  il  fuoco 
«e. ,  coai  a  mm  avresoe.  Dmmt.  tmf.  3S.  Co« 
leg^o  legoo  tpraap  vai  ooo  cinse  Forte  coai. 
Petr.  emms,  Ut  5.  Cbe  l«f»o  rercbio  nai  ooa 
r*Mc  txrlo,  Co»e  i|ocsto  il  vÌo  eoof*. 

«  $  I.  */a  ifm*$l0  Mtgmificmt»  nc^  fa/aro 
or/  }tmrmle  m  J.  Fr.  Gi»rti,  44«.  Cbe  1 
fooco  crcace  per  la  legaa  ;  e  ^»ao(e  piò  ce  oe 
■MtJi,  ma^/^an  ù  b.  B  appresso:  Cresce  il 
■oo  beoe  per  lo  male  della  pr«a  del  ^oodo,  a 
mudo  cbe  b  il  fooco  per  le  Hpuk 

:  S  ).  Per  Mberm.  Dmmt,  Pmrf.  11.  Lo- 
gli»  è  piò  n  cbe  fu  mono  da  Era,  E  qoetla 

foota  ■■  levò  da  emo.  S.  Greg.  Ckmel.  1 .  138. 
aatollo  di  pÈ^  ^oaodo  gli  moOrò  il  cibo  del 
legio  ridalo  e  iodamclo  a  mangiare.  /Aro. 
Camp.  3.  50.  NioBo  eoa  arme  ■  lavò  alia  di- 
fesa rbe  a'eglioo  ■msern  lagKatì  por  da'le- 
gai  cbe  T'enoo  ve  a  iotnvermti  agB  stretti 
pasti. 

S  3.  *  Per  FnMo  daiC  mlherù.  Pam;  D*mt, 
Par,  Stf.  Or,  figlìool  omo,  ooa  il  gustar  dal 
legoo  Fu  per  sé  la  ragìoo  di  taolo  esilio. 

$  4.  Per  Havifiim,  lai.  mmHgimm.  gr. 
irl079P.  PHr.  tam.  144.  Quasi  wnxa  governo  a 
seaza  «ataniM  Legoo  ìd  mar.  B  tams.  SI.  4. 
Scevra  da  oiorte  eoo  aa  picool  lectMK  Dmmt. 
Par.  i.  Oietro  al  ano  If^uo ,  ebe  caotaado 
varrà.  Ècre.  mmr,  14.3.  Comperò  an  graodm* 
sisBO  legno,  e  qi^lo  lotto  di  suoi  dauorì  co- 
ricò dì  varie  merotanna;  R  «m*.  41.  S.  Da 
certi  legni  di  Sarariai ,  d(»po  laaga  dilesa , 
co'  sooi  coo^t^oi  fu  pmo,  ^'eoo.  /W/.  M. 
Avendo  uà  legao  comooo,  il  ^uale  il  dctle 
Piccìo  gnvernava  e  goidava.  *  Serd.  Ga/aoit, 
Mimrt.  Ded.  Anoò  e  poav  Ìo  poalo  lepai  a 
soe  }pcie  privale,  e  eoo  assi  vinse  e  scoo6jae  i 
Pisani  sopra  la  Sardigna. 

•  5  5.  Per  Cwrckio.  Carra.  laC  ntrms. 
Tm»$.  Aioi.  t'3.  S3.J  Qoel  (Serse)  cbe  V  Za- 
ropaoal  aurabii  poele  All'Asia  gtonae,  e  mila 
Ande  oodoae  Guidò  cavalli,  ed  armi,  e  lasas- 
•oso  Fa  pÌMo  ai  legai  ec 

•  :  S  6.  Per  Carrozza.  Cet.  left.  4.  W.Nó 
cavalli  ire  legao  noi  non  abbiaaso  E  t69.  Io 
spero  dmM|ue  veaire  pel  dHto  mese  mtm  ■• 


mi» amico  Antimi w  rsm|mitiioi,  Aéwm  teof- 
feffto  ài  **o  legnow 

%  7.  Pigliau  tmimrm  per  im  tegmm  $mmim. 
Ftr.  rtm,  I.  IM.  lo  ooo  oorrei  a  fatica  a^ 
Oarv  Di  wrivcr  altro  maa,  <bc  di  ^oel  legoo, 
l'b«  m'  e  ba  d'  lodia  v^Mila  a  ul«Te.  Btth. 
Ma,  |*rr  non  Lr  fxn  inaf  a  diceria,  Cooclodció 
rbe,  ooo  («gìund»  il  lexoa.  Io  era  bello  e  pres- 
sa sudalo  vta.  Cecrk.  Srmg.  4.  14.  C  loroe- 
rà  ben  f^lto  Far  la  dieta,  e  poi  picfure  il  le- 
goo.  Bm.am.  Fier.  I.  I.  é.  L'  acc|aa  borra  a 
cài  'I  lefao;  a  cbi  la  raisia  Si  risiedeva,  ba 
d^lo  il  rr»barbar«^  Ma/m,.  3.  H.  Il  nome  di 
ca-itui,  d»r«  Tnrpiao,  Fa  Paride  Oar^i,  e  il 
tcguo  prese. 

$  •.  Marire  im  tm  Irm  iegmi,  \JSfmrmf.  ,] 
e«/e  Essere  impiecmim.  laC  pmlihnl^  app^»- 
di,  vei  SMSpemdi.  gr.  ix  ik^oou  )t3eo«sd«4, 
Ar..tut.  Jtfa/m.  •.  M.  Cbe  e  beo  Aawrv  .  sa 
aaembra  così  bcOc  Coo  legno  odendo,  cb*  io 
tre  Iceni  io  moaài.  A 

LEGNO  SANTO.  Spmeie  di  legmm  eJke  •im- 
me  dttrimdie,  a  l'msm  m  cu^mrm  ii  mtmi  Jrmmr 
%e%e.  lai.  *itgmmm»  smmefHmty  gmmimemm.  Hi* 
C€it.  Fiar.  [3  ]  4S.  Per  guaiocao  oggi  «i  om 
<|oello  cbe  vol-armeole  si  cbìaan  tegoo  saDlo. 
UUeg.  %.  Salsapariglia  e  cioa,  O  l^*o  santo 
poco  Giova  a  cbi  noo  si  sta  *n  camtei  al  fooco. 
Bed.  Cmns.  I.  M.  Si  tralasci  in  tollo  e  per 
tolto,  per  inalarle,  il  sala  A  legno  santo  « 

di  salsapariglia. 

LEGNCkSETTO.  jidd,  CAe  Ao  «a  ^ora 
di  /egaoro.  lÀb,  emr,  mtmtatf.  Ancora  ■  temi 
delle  fraole  si  mandano  con  la  ffcce  ìaleri  , 
percbè  baono  del  legoosctto  \ifmi  imforxm  dt 

I    SHStJ\ 

:  LEGNOSITÀ.  Jatrmitm  di  Legmos».  Bei- 
lim.  Dite.  2.  $4.  E  cod  tagKa  rac<|na  carni 
ed  ossami,  frutti,  semi,  e  ligouaili  «Togni  aor< 
la,  sassi,  camme,  e  meUlh  ce 

L£4;N'i)€0.  ^dd.  CAe  tiame  dei  Irfma. 
lai.  /igmosms.  gr.  ivìimim.  0-.  «.  IM.  I. 
Ama  ,/«  rata}  il  fico,  iutaulocbè  sail'cafo,  o 
alialo  ad  esso,  meglio  cbe  in  altra  parte,  alli- 
gna ;  a  ^oando  è  iovecebiata,  divei^  legnoa. 
S  mppressoi  Qnando  e  iadonta,  m  &lta  le- 
gnosa, non  pollola  beoo,  se  noo  a  taglia  ap- 
presso alle  radici.  Htemtt,  Ftmr.  (I.J  T3.  I 
limtti  Si  moodaoa  della  scorsa  di  ftsori  e -dal 
seme  loro,  e  da  alcooa  parte  legnoaa  cbe  in 
eui  si  cootieoc.  :  PimS.  Adr.  Op.  wmmr.  4. 
107.  Essendo  il  grano  sodo  e  legnoso  naace 
meglio  odi  nmìdo.  dove  ioteaerisca  ed  am- 
aK»l  lisce. 

«:  LEGTfOTTO.  Dim,.  di  Lepmm;  Lefmm 
mmm  tamia  grossm.  Pmpai.  Hmgm.  CM.  Potreb- 
be, in  eoo  luogo,  o  pigliaiv  certi  Icgnolti  di 
castagno,  ovvero  di  qocrcm  mldsstima. 

•:  LEGNL'CCIO. /hw.  e  />iVr^j.  di  Lm- 
gmm  mai  tigmific.  dai  %  6  di  Legmm, 

LCG  NL  ZZO.  Dimi.  di  Legmm.  Bene.  Ceii. 
FU.  1*1.  M».]  Il  bnoo  Febee  ec,  scese  del 
Mto  cavallo,  e  preso  cardi  e  legooaai,  o  dato 
ardine  di  voler  far  fnoco,  re. 

LBGOIUZIA.  Begmhxim.  Beiiime.  tfan. 
tM.  Però  aa  di  ralloro  e  legorìaia.  [//  Fmcm- 
hml.  0ilm  moem  ROTTORlO  Aa.-  Tpoaso  far 
del  monda  maiitriiM,  Potò  so  dì  nttorso  • 
logorixìa.1 

•  LGGULCIO.  Nei  smmsm  dm*Lmtlmi  pmie 
Gltt9'memmsuitm,  Ummo  mppliemlm  mtim  slndim 
driim  ieggi ,  temzm  para  nrkimmmrmm  te  mei- 
gimi  da  fami  deità  mmfiwm,  e  sentm  fiimsm^ 
Jarm  tmpr»,  ma  ar^ìtand»  i'mttloriim  dai 
iemtm,  e  te  pmro/a  deilm  leggm,  Sm/eim. 

^  LEGUME.  ['Si  dice  a  Tmtta  4jmeiim 
grmmmllm  cke  aienmt  pimmim  prùdmcmmm  en- 
trm  m*$mceaiii;  «  Legume  si  dice  mite  pimmfe 
Messe,  fomte  reei,  citercJkia,  itnlf,  piseil» , 
fmve,  rnhégHe,  e  simuli  ;  a*  mtmti,  ed  mlie 
qumti  mmcJka  dieimm^m  Cirmie.\  lat.  iegtmmrm. 
gr.  STxptn.  Fmm.  Esop.  (5.  S#.]  Truova  ap- 
pareccbulo  da  mangiare  OMirfai  e  cieercbìe  a 
fave,  a  altri  legomi.  J/.  Aldaér.  P.  .V.  8.  E 
eoM  poirte  iat«^ere  di  tulli  cavoli,  dì  lotte 
rami  e  di  lotti  lejctiai,  a  tolte  ahrecose.  Tes. 
fir.  3.  7.  Qnamio  raci|na  e  eoUa  in  «n  pirbot 
vasello  di  rame,  so  ella  noo  fa  liaM»  né  r«oa  in 
fondo,  al  è  bnona,  ebo  eooce  torto  li  lagnmi. 
Serm.  S.  Agosi.  33.  Il  legume  ooa  mi  piace, 
che  sono  rosa  venloto. 

.  LBGl.MINOSO.  'Agfimmrmdmtmdm'Bm- 


m  eètoaa  n 


r««i  «^ 


tmmift  mtim  pimmfm*  ii  ené  j 
kmetmlii,  emmm  smmm  «peeiim  che  pe^ 
iegmmti. 

^  LEL  /Vanaove  /ewummimm  W>* 
iiymi  di  Biim,  Bmer.  imtroei.  ST. 
dò  la  Reina  rbeeli  slntaieoti  Tctsiftooro,  e  per 
eoowodamenlo  dv  lei  Dtooeo  pre>MS  no  Uolo, 
•e  E  mam.  4  lOi  Temeodo  fV>r»e  di  mms  oftv- 
derla  per  Iruppa  gravezza,  ooo  aopro  ti  pctU 
di  lai  sati,  ma  Ics  sopra  U  sos»  petto  pooe,  e 
per  Ioago  spazio  con  lei  ai  trsst«l&^  vdmrt. 
TS.  Lo  dove  i  lato  discendenti,  per  La  far» 
virtn  araonaolc  sempre  cbi  scf^no  lei.  in  f«fr> 
ccsaa  di  mnpo,  ibbiiu  grandtaoiaao  atolo. 

*  %  %.  Di  Lei,  frm  Vmrfie^a  •  7  «oaf..- 
avo  è  mtmdm  seAivmtm  dmi  kHmmi  mtàimri.  Ftr. 
Jsim.  IM.  Una  della  di  lev  acTBrmlà. 

•  S  t.  E»0kam  ii  smgmmemso  Di,  se  tì  te- 
t»m  è  cmrreitm.  Pmcmr.  g.  15.  moo.  3L  S\a«e> 
gnava  A  tanrr  oascànto  di  parole  il  Im  deods 
no.  f  IS.  S.  E  qncsU  fo  la  lei  fmrammi  carnm 
dirvé^eti  la  cortei  ferma,  ee. 

$  3.  Lei,  imlarm  si  msm  emt  M^gma  Ad  ite* 
wa  casa  sùttimtesa^  oro  mmm  rnspa-rnssm.  iìmmi. 
Pmrg.  33.  Ond*to  rispon  lei:  non  mi  rìeovds 
Cb'm  straniassi  bm  giammai  da  voi. 

5  4.  Lei,  mam  rAr  a  persmmm^,  «no  md  mmt- 
msmim  semsm  rmgiamm,  m  mmrém  m  eoa»  tmmmi- 
mtmfe  si  n/er-'t  Imlmrm.  Bocc.  «or.  35.  li.  Vi- 
dero il  drappo,  ed  in  ^odlo  lo  teato  non  an- 
cor si  cottsmaala,  cbe  es«  alla  rapcllrtnn 
on  eoooscejicro  lei  osoer  ^mella  di 
E  matK  99.  I.  FU  ameno,  tn  oò  cba 
diH'smiits  dice,  rsecoots  il  vorov  o  con  fagi»> 
ne  or.  si  dolse*  lei  oggi  cosi  peco  da'mortafi 
esser  gradiU.  Petr.  sam,  I3t.  Fama  netloda. 
rato  •  ricco  grembo  D  arabi  moats  lei  cipanr 
e  reta  ftm  fenice.)  Dmmt.  Pnrg.  9>.  La  pioggia 
cadde,  ed  a*fossrti  venne  Di  lei  ci&  cbe  la  ter- 
ra oon  saflvrso.  •  «  Prtr.  emms,  9#.  7.  Caam 
no,  i'saoio  già  aUocar  la  penna  Otri  htngo  • 
dolco  ragionar  eoo  lei  ». 

S  5.  Lei,  cmiU  pmrtiemitm  CBE,  m  sirnsHt, 
s'msm  tmtmrm  m  orre  di  Cmies,  [oao  im  rmsm 
méinp^m]  Pafr.  tmm.  I3C.  Ad  or  od  «r  a  am 
atcuo  m'mvolo.  Por  lei  itrtando,  clm  fn^r 
dcvria.  E  emms,  M.  4.  lavnco  lei,  cbo  ban 
sempre  rispose  Cbi  la  cbmasò  eoo  fèdo.  £>onr. 
Pmrg.  17.  Ddl'empinM  di  le^  cbe  msrtòfirt- 
ma  ?Mra«rel  cbe  a  enrlar  pàà  ai  iblrWn.  Mel- 
rimmegine  mm  apparve  l'nrm  s  Ca#.  «no.  3ft. 
E  i  begH  oecbi,  e  le  cbMime  all'amra  •■firt» 
IK  lei,  cbe  rtanca  m  riva  A  Penco  Xisooo  a>- 
boacoIlD  ai  verdi  boarbì  aecrebbo. 

;  $  ft.  !feÌ  4ptmt  memsm  Jm  msmtm  onrAr  so 
rojo  rettm  dm  Dmmt,  ^rg.  il.  Ha  pterW  lei 
cbe  di  e  cotte  Ma,  Non  ^  aveo  tratta  smms 
la  eoooocbia  Cbe  Cloto  ■ipona  a  risse  isno  a 
compUa. 

$  7.  £«f ,  «e/  co«o  p^lo  oon  s  msm  gimm* 
mtmi,  semmm  fmr-se  im  mlmmmi  mmemtpii,  j 
de*qmmli  msmitm  anistiamm  si  fm  dm 
tiri  ;  di  cAe  mmdi  U  ilmmmim.  •  ^cor.  g 
m.  ft.  CloodCo  pveae  la  faocinlU,  e  mem 
via:  lei  a'rttaneva  «I  padre,  abbracciando 
gndanda:  or.  Aforg.  11.  M.  Malgìgi 
ì  sooi  bmttt  vestigi,  R  lei  por  lai,  o  par  pie- 
oa  d'angosce^  Cbe  Tnn  diml  ben  l'aàiQ  cm- 
noaca.  :  £or.  Mmd,  Stmms.  M.  Lei  pèn  va- 
lore innoggi  a  loi  ai  fogge.  Lai  pàcn  diciéfca 
o  di  disio  sa  atragge. 

*:  LEL  F.  Prmammsmte,  Lmggm.  Fiamme, 
Bmrk.  itrrg.  dmmm.  4«7.  Cbo  tolto  «  la  le* 
diviaa  dica.  Par  la  omadeai  il  «ialava  nel- 
l'aneq. 

LELLARB.  Jmdmr  /«nlo  mmi  Hsmimem  m 
mmtrapermrm;  mmce  àmssm,  [mitm  ^mle  *pm%^ 
sm  si  mmàsea  il  pramamte  la,  od  mlimrm  mmie 
Differirm,  Hecmr  md  imdmgim  im  emsm  di  etri 
ti  parim.]  lu.  titnhmre,  imarere,  kmesilmrm. 
gr.  Ù7»9<pC9d«t,  rvyKÌ«vei«dat«,  seve^SL 
Fmrei».  Eremi.  55.  O^ai  voka  cbo  W  alcooo 
pare  aver  rirevuto  picciolo  prema»  d*  alcoam 
soa  fatica,  o  non  vorrebbe  lare  aimna  eaaa,  a 
dobila  sm  la  vool  fare  o  oo  oc,  ss  dscoc  e*m«w 
cbia,  e'pig«>la,  e*  miagola,  e' fa  Iella,  c'Ica*^ 
OS,  ce  BSmmc,  A.  5.  Gismoodo  la  baa  ad^ 
to;  ooo  btsogna  rtar  pio  •  MIarla.  i>onr. 
5orrA.  «oo.  155.  L'amico^  cbe  aveva  par  vo- 
glia eb'cgb  oo^ssa  a  Fiumi  oc^  dke:  e'aoa 
^  vuole  stare  a  lelisre,  ansi  m  vaol  psghar 
anairbé  gli  atari  piglinlncigo  prima 
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di  voi.  iémte.  Pìhs,  5.  S.  Di',  ch'e  di  Fed«. 
rigo?  C,  Eh  così  così.  D.  Tn  la  lellì  cosi;  cb« 
vuol  dire? 

?  LEMBO.  Za  parit  da  pie,  o  «stremm 
vestimento.  Ut.  limbtts.  gr.  xpétrJTtiw. 
Daitt*  Ih/.  15.  Fu'  conosciuto  da  uu  che  mi 
pr«se  Per  lo  lembo,  e  gridò:  quul  maraviglia? 
E  Purg.  37.  Fatti  ver  lei,  e  fitti  far  creded- 
sa  Colle  tue  maui  al  lembo  dei  luoì  panai. 
P«tr.  Mon.  I3S.  Purpurea  vesta  d'uo  eernleo 
lembo  Sparso  di  rose  i  begli  omeri  vela,  ffocc» 
nof.  7S.  6.  Accostatosi  a  messer  lo  Giudice,  il 
prese  per  lo  lembo  della  guaniacca.  Boea. 
yarch.  I.  I.  Nell'ultimo  e  più  basso  lembo 
delle  quali  era  inlessiito  uu  ir  greco.  Ta$t. 
Ger.  %k.  1.  E  Kotendo  del  vel  1  umido  lem* 
bo,  Ne  spargeva  i  fiorelti  e  la  verdura. 

*  %\.  R  Lembojigural.  vaia  anche  Tutto 
li  vestimento,  k  Petr.  canz.  S7,  4.  Qual  6or 
cadea  sul  lembo,  Qaal  sulle  Ireccie  bionde  ». 

$  S.  Per  meta/,  vate  Ì' Estrema  parte  di 
checchessia,  lat.  ora,  Dant,  P'n-g.  7.  Tra 
erto  e  piano  era  un  senticre  sghembo,  Che  no 
coudusse  ili  fianco  della  lacca,  Lìi  ove  più  eh' a 
mesao  muore  Ìl  lembo.  Bui.  ivi  :  Cioè  in  quel 
luogo,  nel  quale  il  lembo ,  cioè  lo  curvo  iu 
giù,  cbe  era  nella  valle,  muore  ec.  Lembo  in 
questa  parte  sigDÌ6ca  piegatura  in  ginio,  cioè 
ooncavitì.  Stor.  Etir.  6.  450.  ludiait  certo  ma- 
Difestissimi  di  quelle  mutaaionì  e  di  que*  tra- 
vagli, che  seguirono  poco  di  poi  uiiiversalmen- 
lo  in  tnlta  Europi,  fino  al  Ifonbo  estremo  di 
quella,  dove  è  posto  Costa tiliuupoU.  •  Tass. 
Ger.  45.  9.  Appena  ha  tocco  la  mirabil  nave 
Della  marina,  allor  turbata,  il  lembo.  Che  spa- 
ri scon  le  nubi. 

5  3.  Dare,  o  Porre  il  iembo,  o  Ìl  lem" 
buccio  ia  mano  altrni  ,  vaie  Licentiarto  , 
Torsolo  d'allorno.  lat.  dimtftere,  amanda» 
re.  gr.  «irdTri/tTtdv.  JUalm,  3.  30.  E  in  man 
d*Enea  posero  ìl  lembuccio,  Ond' et  fuggì  col 
padre  a  cavalluccio. 

LEMBUCCIO.  Dim,  di  Lembo,  v.  LEM- 
BO, $  «. 

LEMMA.  \^ Dicalo  i  Geometri  uhm  pro^ 
posizione  che  si  assume  come  certa,  o  che 
si  dimostra  antecedentemente  alia  dimo* 
straziotte  del  teorema  ,  od  alla  sofuiione 
del  problema  proposto.]  lai.  lemma  ,  as~ 
tumptum.  gr.  X^pptx..  Gal.  Maech.  Sol.  69. 
Avrei  desideralo  Apelle  alquanto  più  risoluto 
geometra  nel  lemma  eh'  et  propone  ec.  E  non 
so  scorgere  per  qual  cagione  e'  faccia  un  lem- 
ma in  furma  di  proposizione,  e  con  (ania  luti- 
gUexsa  esplicalu ,  quello  eh'  è  una  semplice 
proposizione  uiiivers^ile.  fiv.prop.  50. 1  quali 
per  esser  lemmi  d'altri  qui  diversameuie  prò* 
vati,  e  non  aver  ura  altrove,  ci  é  parso  beu  di 
tralasciare  rose  inatilL 

LEMME  LEMME.  Pian  piano;  e  si  dice 
del /are  e/ieechessin  lentamente.  Modo  bas- 
so, lat.  te^iter,  pedetentim.  gr.  nona  Itóio^y 
Bciittv,  Mitlm.  3.  8.  E  se  ne  viene  all'erta 
lemme  lemme  'Col  B^tti,  il  Tessi,  o  lutto  Bi- 
Kcmme.  «;  Leop,  Cap.  08.  Alla  taverna  usa- 
vam  andar  noi,  Toglievasi  in  mercato  la  radi- 
ce, E  lemme  lemme  alla  più  pressa  poi. 

«  LEMOSINA.  Limosina,  Frane.  Barb. 
937.  8.  Guardati  da  coloro  Che  lemosina  loro 
Fanno  palesemeóle.  Jllror.^.  fiuf/acA.  370.  Ac- 
ciocché le  tue  lemosine  e  le  tue  buone  opere 
uoo  fussero  perdute,  né  mortificate. 

^  LENA.  Respirazione,  lat.  respiratio. 
gr.  «vxiryeiì.  Geli.  Uitur.  I.  let.  5.  ^39.] 
Questa  voce  lena  significa  appresso  di  noi  quel 
medesimo,  che  fa  appresso  i  Latini  respira^ 
tio;  il  che  è  quel  tirare  dentro  di  loro ,  e  di 
poi  rimandar  fnori  aria  ,  che  lànno  conlinova- 
mente  gli  animali  che  hanno  polmoni:  la  qual 
cosaiioi  chiamiamo  volgarmente /r/i/zirr.  Dant. 
in/.  I.  E  come  quei  che  con  Iena  ifi*<innata. 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva.  Si  volge  al- 
l' acqua  perigliosa  ,  e  goala.  E  S4.  La  lena 
m'era  del  polmou  si  munta  Quando  fui  su  , 
eh"  i"  non  potei  più  oltre.  Bnt.  ivi:  Dice  l'au- 
tore, che  la  lena  del  polmone,  cioè  il  racco- 
glimento del  firfto,  era  ti  venuto  meno,  che 
ec.  Sen.  Pisi.  Orsù,  riprendi  tua  lena,  e  pas- 
sa qoesto  poggio  e  questa  erta  a  una  leva ,  se 
tu  puoi  (cioè,  senza  pigliar ^ato  o  riposo.) 

•  S  1.  Per  posa  ,  Ripoxo.  «  Pa*s.  43. 
Tutto  è  bracia  e  fiamma  d'ardente  fuoco  pen- 

f^ocaiwlario.  —  2. 


nace,  il  quale  sansa  alcuna  lena  mi  divampa 
e  arde  ».  (Vedis.  del  Serma rtelli  ISSO,  e 
del  f^angelisli  alle  citate  pagine  hanno  |»e- 
uace.)  Bim.  ani.  Dant.  Maiaa:  83.  A  riù  che 
m'allegrasse  La  dolorosa  pena  ,  Che  non  ha 
lena. 

S  3.  Per  mela/,  Rigore  ,  Robustezza  , 
Gagliardia ,  Forza  da  poter  durare  nella 
/ittica,  lat.  vis,  robur.  gr  jÉùjtcì}.  Bocc.nov. 
83.  13.  Fratel  mio,  tu  hai  buona  lena,  ed  hai 
fatto  bene.  Dani.  In/  34.  Leva*  mi  allor . 
mostrandomi  fumilo  Meglio  di  lena,  eh'  i'  non 
mi  sentla.  Petr.  son.  184.  E  n  quali  spine 
Culse  le  TOSO,  e  'n  qual  piaggia  le  brine  Te- 
nere e  fresche,  e  die  lor  polso  e  lena?  G.  f^. 
9.  80.  I.  Per  pigliar  lena  e  forsa  per  se  e  per 
li  Fiorentini  (cioè:  rin/rancarsi . )  Barn, 
Ori.  f.  3f.  37.  A  voler  esser  buon  combat- 
titore. Lena  bisogna,  ed  animoso  (X>re. 

•  \S.  J  basta  lena.  v.  A  BASTA  LENA. 

:  LENANZA.  F.jÌ.  Rigore,  Una.  Rim. 
ani.  Siazseo  di  Ricco  da  Messina,  |.  338. 
La  quale  (speranza)  ha  tal  natura  intera* 
mente,  Ch'  atli  maggior  furori  Maggiormente 
sovverio  e  dà  lenatisa. 

LENARE.  Jllenare.  lat  vim  ,  vet  robur 
remillere.  gr.  ixXùtvÒCU,  Rim.  ant,  Lap. 
Gian.  105.  Amore  iuDiretrato  corno  arciero, 
Non  lena  msi  la  fuga  del  tuo  arco. 

LENDINE.  Uovo  di  pidocchio.  ÌA.  lens  , 
Irndis.  gr.  X^vtf.  Cr,  8.  14.  3.  La  bietola,  ì 
lendini,  e  altre  brutture  del  capo,  e  le  mac- 
chie della  faccia  ammenda.  Burch.  son.  I.  77. 
E  le  pulci  e  le  cìmici  e  i  pidocchi  Vollono 
andare  a  fare  nn  desinare ,  E  molti  lendio 
v'ebbouo  a  invitare.  \^Giantbon.  Afis.  Uom. 
30.]  Gli  albori  da  sé  producono  foglie  e  fiori 
•  frutto,  ma  questo  da  sé  lendini,  pidocchi  e 
lombrichi.  Red,  ins.  153.  Trovandosi  ben  so- 
ventemente e  i  pelide'quadrupedi  e  le  penne 
degli  uccelli  gremite  di  quei  lendini. 

S  E  per  simili!.  Din.  Camp.  3.  SS.  Quan- 
to grande  ardimento  è  quello  de'Fioreutini  , 
che  con  loro  dieci  lendini  ardiscono  dì  tentare 
ogni  signore? 

LENDINELLA.  Sorta  di  panno  grosso- 
lano. 

LENDINtNO.  Dim,  di  Lendine.  Fr,  iac. 
Tod.  1. 5.  43.  Uomo,  pensa  cbe  tu  mene  Ver- 
micelli e  lendiuiue ,  E  le  pulci  tue  meschine 
Non  ti  lassano  quietare.  Red.  Ins.  459.  Ari- 
stotile ec.  si  dette  ad  intendere,  che  da  quel- 
l'uova, o  lendintni  che  sì  chiamino,  non  nasca 
mai  animale  di  sorla  Veruna. 

LENDINOSO,  ^dd.  Che  ha  lendini,  lai. 
lendibus  scatens.  Lib.  cnr.  malati.  Pulisce 
ottimamente  i  capelli  lendinosi  deTancinlli. 

LENE.  K  L.  Add.  Piacevole ,  Umano. 
lat.  tcnis.  gr.  TrpStO^,  jimet.  59.  O  da  qual 
altro  fiero  o  len  te'uulo. 

:  LENEZZA.  Astratto  di  Lene.  Ott.  Com. 
Par.  13.  303.  Era  tenuto  crudele,  e  più  a  ri- 
gidexu  che  a  mansuetudine  disposto ,  e  per 
leueisa  della  vita  incauta  non  sapea  ragguar- 
dare  a  quello  che  potea  avvenira. 

LENIENTE.  Aggiunto  di  medicina  leni- 
ficatit*a.  lat.  lentens,  gr.  x-^jAdby.  Rtid.  ^ip. 
4.  77.  Come  se  bevuto  si  fosse  una  di  quelle 
consuete  ed  ordinarie  medicine ,  che  leuìenli 
dai  medici  son  dette. 

LENIFICAMENTO.  Il  lenificare,  lai.  le- 
ntmentum,  lenimen.  gr.  x^^fitii.  Cr.  S.  10. 
18.  Il  sugo  delle  sue  foglie  (deijico)  è  di 
forte  riscaldamento  e  moudificamento  e  netta- 
mento, in  esso  è  ultimo  lenificamento. 

LENIFICARE.  Addolcire,  Rammorbida- 
re;\e  dieesi  dei  medicamenti  utili  così  iti- 
l'animo,  come  al  corpo.]  lat.  Imnire,  ntnlce- 
re.  gr.  iTjCocOvttv,  xotraxnjJlffcv.  Cr.  6.  74.  1. 
La  marcorella  ec.,  lenificando,  mena  fuori  la 
collera  dal  fegato,  dallo  stomaco,  e  dalle  in- 
teriora. 

LENIFIGATIVO.  Jdd,  Che  ha /orza  e 
virtù  di  lenificare,  lat.  leniens.  gr.  xijX&v. 
Cr.  6.  44.  4.  Ha  virtù  lenificativa  e  mondifica- 
tiva,  onde  vale  contra  i  nerbi  ^ter  firigiditii  in  • 
drgnati. 

LENIMENTO.  //  letUre,  L<rnÌJfcamento. 
lat.  lenimentum  ,  lenimen.  ^x.»/^Xiì9ti.  Buon. 
Fior.  3.  1.  II.  Or  son  contento:  Oh  pace,  oh 
lenimento  7 

LENIRE.  F".  L.  Letti/care.  lai.  lenire, 


mulcere.  gr,  ICfivi/gtv,  xdETOOnjÀiJy.  Cavale. 
FmtiJing.  [4. 30!  var,]  LWasioiie  leniscee  mi- 
tiga Dio  ;  la  lagrima  lo  sfbna  ;  quella  1'  unge, 
e  questa  lo  punge.  Lib.  cur,  malati.  Colla 
decozione  della  camamìtla  procuri  in  prima  di 
lenire  il  dolore.  «  March.  Luer.  4.  313.  I<a 
serena  Faceta  turbar  del  mondo,  e  il  cielo  in- 
tanto Lenir  col  moto. 

LENITÀ,  LENITADE,  e  LENITATE. 
F,  L.  Jstrallo  di  Lene.  lat.  lenitas.  gr. 
Ttpotórci-  Cavale.  MM.  cuor.  Con  ispirìto  di 
lenitade  e  di  rarità  e  di  pietà. 

LENITiVO.^r/r/. /,tf/if/caffVo. lat. /etWfit/. 
gr.  X)}ifiv.  Cr.  5.  34.  S.  La  pina  ec,  secon- 
do Avicenna,  è  calda  e  umida  net  teno  (gra- 
do),  ed  ha  virtù  lenitiva.  Boez.  Farch.  I.  8. 
M'iiigegtierù  dunque  la  prima  cosa  d'assotti- 
gliare alquanto  questa  cotale  caligine  e  abba- 
gitameuto  con  rimedii  leggieri  e  lenitivi.  £4. 
8.  Perchè  de'  malati  ancora  alcuni  con  cose 
l^giere  e  lenitive,  alcuni  con  agri  rimedii  v 
più  gagliardi  sì  curano. 

é%i.  Dicesi  anche  di  Qualtmqtte  altra  co- 
'sa  che  leniscoy  o  che  rechi  lenimento.  Car. 
leti.  ined.  3.  93.  Dice  volergli  scrìvere  una 
lettera  ieuitiva,  e  giustificatoria  deiraltra,ch'é 
stata  cagione  delU  rottura. 

*:  S  3.  £  in/orza  di  stttt.  vale  Medica- 
mento lenitivo.  Red. 

LENO.  [F.L.e  A.]  Add.  Fiacco,  Debo- 
le, Di  poco  spirito,  Spossato^  Senza  lena, 
lat.  debilis,  imbeciUus,  invaiidns.  gr.  dv^t- 
V)ì«,  «d)9««i$,  àJtfvoero^.  Reti.  Tnll.  [137. 
Se  la  favella  sjrà  in  parlare  di  sollazzo  o  di 
giuoco,  sì]  parici^  il  diciture  con  boce  lena  e 
tremante.  Frane.  Stcch.  nov.  84.  Agnolo  con 
voco  lena'  dice:  donna  mia,  tu  di'  che  ìu  mi 
ricollicbì:  dolente  sono,  che  m*  è  convenuto 
collieare.  Leggend.  G,  S  Ma  la  presente  am- 
basciata è  ancora  più  lena  •  più  aspra  iu  ope- 
ra. Dant.  Par,  38.  QiiaAdo  soffia  Borea  da 
quella  guancia,  ond'èpiù  leno.  Off. Com,  Par, 
1.  [13.]  Quegli  la  conforta  a'più  leno  correre: 
quella  non  sì  fida,  ma  fugge  (cioè:  lento,  a 
piano.)  Pali  ad.  Ott.  14.  Dicouo  del  vino  po- 
tente diventare  soave  e  leno,  se  vi  sì  mischia 
alteia.  £  appresso:  E  aguale  là  ov*è  usaiiaa 
di  medicare  ìl  vino  leno,  e  di  sapore  mollacelo, 
col  gesso. 

5  I.  'Leno,  per  Liscio,  lai.  lenit.  gr. 
yXiiXpOi.  Cr,  3.  15.  6.  Poiché  raffreddato 
sia,  ovvero  tenero  e  leno  fatto,  compiuta  sarà 
la  maceratione  (/avella  diti  lino  stato  in  ma* 
cero.)  E^.Vt.  1.  I  segni  della  sanità  (del^ 
Vapi)  sono:  s'elle  sono  frequenti  nello  sciame; 
e  s'elle  sun  nette:  e  se  l'opera,  ch'elle  fanno, 
è  aguale  e  lena. 

$3.  *Ptìr  Arrendevole ,  Pieghevole,  lat. 
lenis,  tetttns.  Albert,  cap.  59.  Sie  fermo  e 
leno,  quando  il  tempo  o  la  cosa  ìl  domanda. 
l  Tuli.  Am,  Folg.  84.  L*amistada  vuole  es* 
sere  più  arrendevole  e  più  dolce  e  più  lena  ed 
inchinevole  ad  ogni  prestcasa.  «S  Ovid.  Rim. 
Am.  51.  Né  il  santo  arco  sarà  più  leno  per 
la  mia  arte. 

LENOCINIO.  K  L.,  [propriamente  si' 
gni^ca  Rujfianesimo  ;  ma,  in  senso  meno 
cattivo,/»  usalo  per]  Allettamento,  lat.  /tf- 
nocininm,  gr.  déiyiTr^dy.  Sannaz,  Arcad. 
pres.  9.  Ma  nella  mancante  luna  cade  dal 
delo,  ed  è  non  |h)co  utile  alli  venerei  lenoci» 
uii.  *  Segr.  Fior.  pr.  te/t.  dadic.  La  quale 
0|teraio  non  ho  ornala,  né  ripiena  di  claiisniv 
ampie,  o  di  parule  ampollose  e  magnificile,  o 
di  qualunque  altro  lenocìnlo,  o  ornamento  e- 
stri  II  seco. 

•  LENONE.  Dal  tal,  Leno.  Foce  usata 
per  onestà  in  luogo  di  Rubano  ;  Mezzano 
prezzolato  di  cose  veneree  ,*  e  presso  gli 
antichi  :  Uomo  che  teneva  tracco  di  donne 
per  uso  di  piaceri.  Salvia.  Seno/  5.  [109.) 
Ma  ornai  sarò  posta  ìu  bordello,  e  quella  fino 
ad  ora  ad  Abrocome  couservatji  ledvltà  con- 
iugale ,  il  lenone  mi  sforaerà  a  disciorre.  6V- 
gner.  Crisi,  instr,  'i.  31.  5.  Si  espone  nn 
lenone  infame,  che  con  denari  compera  ad  al- 
tri l'onestà  dì  una  vergine. 

LENSA.  V.  LENZA. 

LENTA.  V.  LENTE. 

LENTAGGINE.  Sorta  di  pianta  salvali- 
ea  [sempre  iv/rfe,]  che  $*  pone   nelle   re- 
gnate. Dav.  Colt.  196.   Dentro  pnii  pianta 
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varie,  6'i^r''''  '■l^'*"  *  corbnxolì ,  ]i-nttggini. 
R  appttfsso  :  Gli  illori,  lerci  «e,  IciiUggiiii, 
uaghcri,  Jeulischi,  e  limili,  quaiidu  uouwìbiuT 
no  il  pallai  si  conteulaiio  delle  bariw  cou  .tuni 
ad  vecchio.  Borgh.  Hip.  131.  Tutto  il  bo- 
scbello  è  di  fuori  ititoriiieto  ec.  di  una  folta  e 
uoita  spalliera  di  sempre  verde  lenlaggiiie. 

LENTAMENTE,  e  LENTEMEKTE.  Jv- 
vero.  Con  Itutetta  ,  Adagio ,  Pigrami^/e. 
Ut.  iéitte,  tarde  ,  lento  gradn,  gr.  /iùirjv  , 
fifiotiioti,  G.  f^.  9.  333.  5.  Handandu  alla 
ruvallerìa  de'Bologneù  per  aiuto,  IcuUmeule 
vi  veonero.  3Ì,  1^,  0.  53.  Il  quale  vilmeule 
e  lentameote  in  tulle  cote  sì  portava.  Cavate, 
fViff/. /i«^.  [310.  crtr.]  l«ulaineute  proceda 
la  divina  levcrìlà  ;  ma  poi,  ricompeuiando 
lo  'odugio,  maggior  peua  Uk.  But.  Pttrg.  1S. 
).  Quando  vi  sì  mettono,  o  sono  fritti  metler- 
viù,  adoperano  lenteneute.  ;  Giticc  Stor, 
17. 9.  Sollecitò  la  passala  in  Italia  del  Duca  di 
Borbone,  la  quale  prima  procedoya  leulamcnle, 

LENTARE.  Ifeutr»  pass.  MUenat-e.  Lt. 
ducerà,  ramitti,  gr.  Ixìuce^cu.  Betnb,  rìm. 
89.  Cbe  questo  iucarco  stanco  e  frale  Tutto 
denlro  e  di  fuor  ti  va  tentando.  «;  Rim.  ani. 
Pannttecio  dai  Baguo,  1.  343.  Che  suo  vo- 
ler non  lenta.  Ma  cnttce  disiando  mcggior 
cosa. 

^%\.  Ih  sigMiJic.  atl,  lai.  remittere.  gr. 
«viivou.  Tass.  Ger,  S.  40.  Tenera  ancor  con 
pargoletta  destra  Strìnse  e  lenti  d' uu  corri- 
dore il  morso.  :  Ar.  Far*  39. 13.  Ma  orientan- 
do, or  raccogliendo  il  morso,  Se  ne  V4  di  ga- 
loppo, e  di  buon  trotto. 

•  S  2.  Bjlgiirat*  «  Peìr,  ton.  97.  E,  per 
tentare  ì  sensi, Gli  umani  ajfetti  non  soo  me- 
no intensi  ». 

LENTATO.  yidd.  da  Lgntara.  Fr.  ìac. 
Tod,  4.  36.  9.  [Mio  digiuo,  che  non  esclude 
Panft  ed  acqua  e  erbe  crude,]  Gìnquant'anni 
intieri  cbtiioe,  Tìla  tal  non  mai  lenlata. 

LENTE.  ^<^./.  f».  LENTO. 

LENTE,  a  presso  gli  atitiehi  anche  LEN- 
TA. \^  Pianta  Ugiuninosa ,  it  cui  sema,  che 
chiamasi  pure  lente,  è  piccolo^  schiacciato, 
ratondo,  sottile  nell'estremità,  e  di  color 
rossigno,e  ti  usa. conte  afimentoA  lai.  leus, 
tis*  gr.  ^«xtf{.  Amet.  46.  Ne'qoali  solchi  si 
vedevano  gli  alti  papaveri,  utili  a*  sonni,  ed  i 
leggieri  fagiuoli,  le  cieche  lcoli«  e  i  rìtuudì 
ceci.  Cr.  i3.  II.  I.  Il  lino  e  la  lente  si  se* 
minano  di  questa  mese  [Not^mbt^-]  Pallad. 
^evemb,  I.  Aguale  si  semina  la  lenta. 

*  S I .  Per  Minestra  di  lenti.  Segiter,  Pred, 
4.  IO.  Csaó  affiimato,  curò  egli  forse  la  sua 
primogenitura?  Aati  com'è  uolo,  la  dii'-,  ron 
Hoppo  suo  vitupero,  per  poca  lente. 

S  3.r*^fi/e  palustre.  Pianta  die  galleg- 

J'ia  nella  super/Scie  ttolle  ac*pte  stagnanti, 
a  cui  foglia  ha  la /orma  d*  una  lenticchia; 
che  anche  si  dica  Lentiechia  d'acqua,  o 
Lenticchia  palnstre.}  Ut.  lene  paln  stris.  Lib. 
rur.  malati.  I  fegatosi  usino  la  bevanda  del 
sugo  delU  lente  palustre. 

*  S  3.  Lente,  chiamano  gli  Oriuoìaì  quel- 
la Piastrella  di  metallo  che  è  attaccata 
ali*  estremità  del  pendolo, 

LENTE,  k-'etro,  o  Cristallo  dijfgtira  si- 
mile alla  lente  civaia.  Ut.  lens  vitrea,  crj-- 
stallina.  Sagg.  nat.  esp.  83.  Espcrìeaia  per 
venire  in  chiaro  %o  l'aria  sia  quella  la  quale, 
servendo  di  faglia  alla  superficie  iMuleriore  di 
una  leale  di  cristallo,  rifictu  quella  seconda 
immagine  ec.  E  appresso:  Avvegnaché  per  lo 
volo  fatto  manchi  alla  superfìcie  concava  in- 
lerua  della  lente  U  foglia  immaginala  dell'aria, 
noti  per  questo  si  i^erde. 

#:  LENTEGGIARE.  Diceei  di  pernio  co- 
se Mimili,  allorché  non  serrano  bene. 

LENTEMENTE.  V.  LENTAMENTE. 

LENTEZZA.  Tardità,  Pigrisia,  Àgia^ 
tetta.  Ut.  lenfitudo,  segnitifs,  desidia,  gr. 
pet^piioc,  ipyia,  Sen.  Pisi.  E  naturai  lenlea- 
te,  e  molleiu  di  coraggio.  liim.  ani.  Gnitt. 
94.  Ma  per  lenlena  sì  lo  lassa  gir**.  Fiamm.  3. 
30.  E  ricordami  che  io,  delU  lenlesaa  del  corso 
di  lei  crucci  a  ti  domi,  con  varii  suoni  seguen- 
do gli  antichi  errori,  aiutai  il  corso  di  lei  alla 
stia  ritondilJh  pervenire.  Cavale.  Fritti,  liitg. 
[39.  363.]  La  quarta  cosa,  che  tnipedisce  la  cor- 
retioue,  ti  è  una  Iciilnaa  e  pigriaia  e  ttepidità 
di  nicutc. 


le:«ì 

LENTlCCniA.  Lente  civaia.  Ut,  UnticH' 

la,  lens.  gr,  f^KÓ^.  Cr.  3.  13.  35.  Altri  se- 
miunno  lenticchia,  e  U  raetton  sotto,  poirh' « 
pervenuta  al  fonipimento  della  sua  suslauiìa. 
rit.  ss.  Pad,  I.  67.  Li  primi  tre  anni  non 
mangiò  altro,  se  non  una  certa  misura  di  leu- 
ticcbie.  E  [339.]  Vivea  di  lenticchie,  e  di  ro- 
tali cose  crude  e  secche  di  poco  nutrimento. 
J/or.  S,  Creg.  Avea  venduta  la  sua  primo- 
geuitura  |icr  una  scodella  di  lenticchie. 
$  'Lenticchia  palustre,  lo  stesso  che  Lente 


palustre.  Ut.  lens  palustris,  Ricetl.  Fior. 

(4.]  8.  Come  la  ninfea,  il  tribolo  aquatico,  e 
a  lenticchia  palustre.  Lib.  tur.  malati.  Si 
può  fare  utilmente  U  decosione  della  lentic- 
chia paluttre. 

LENTIGGINE,r*LINTIGr.INE,  UTIG- 
GINE,  e  LITIGINE.  T.  de'  Chirurgi.  Mac- 
chiette/osche, simili  in  colore i  grandezza 
augura  a  piccoie  lenticchie,  le  quali  #o- 
gliono  comparire  sulle  parti  del  corpo  e* 
sposte  al  sole,  e  p  in  di  rado  su  quelle  parli 
che  sono  dagli  abiti  coperte,}  laL  lenligo. 

Sr.  ^oxoi^ij^.  M.  Jldobr.  P.  jf.  113.  Carur 
i  bue  ec.  fa  venire  ec.  quartane,  rogna,  idro- 
pisia, lentiggini.  Cr.  6.  4|.  4.  Alle  lentiggini 
del U  faccia  e  ad  ogni  altra  nperfluitù  rimuo- 
vere, prendi  cerussa,  ee.Fir.Dial.  beli,  dona, 
406.  L'acque  e  i  litci  furon  trovate  per  levare 
i  panni,  le  lentiggini,  e  cotiili  altre  macchie. 
LENTIGGINOSO,  e  UNTIGGINOSO. 
Add.  Che  ha  lentiggini.  Ut.  ientiginosus. 
gr.  j}oexuJ>]c.  Lib.  cur.  malati.  I  lentigginosi 
si  bagnino  ìl  viso  colU  rugiada  raccolte  sulla 
foglie  del  cavolo.  E  appresso  ;  £  tale  un- 
lione  è  fritta  per  donne  tentìggino».  Cren, 
Morell.  841.  Bernardo  era  compresso  dì  car- 
ne, ed  astai  pieno,  di  pelo  rossello  e  lintiggi- 
noso. 

•  LENTIGUA.  Lentiggine.  Uc  leniigo. 
{* Sasseti,  lett.  348.]  Con  le  gengive  enfiano  le 
ginoodiia  e  tutte  le  gaoabe  a  poco  a  poco,  e 
si  vanno  seuoprendo  iu  eoa  certe  lenlìglie,  le 
<|uaU  vanno  allargando;  sicché  elle  pigliano 
la  gamba  tutla, 

^  LENTISCHIO,  e  LENTISCO.  Albero 
di /rondi  perpetue  ,  che  servono  per  con- 
ciare i  cuoi  ,  la  gomma  del  qual€  i  della 
Mastice,  delle  cui  qttalilà  vedi  Diosc.  Ut. 
lentiscus.  gr.  «x^'^^C-  P**ll^d.  cap.  $8.  Fio- 
ri d'alberi  aalvalichi  uoii  s'osi  tenere  loro  a 
vicino,  cbe  sono  nocivi,  cioè  certo,  tiglio,  leii- 
tiKhio  e  terebinto  ,  e  simiglianti.  Cr,  9.  53. 
S.  Si  con  la  ferita  con  polvere  di  ^lU,  o  di 
mortella,  o  di  leutisco,  due  volte  il  giorno, 
Matl.  Fraus.  rim.  buri.  3.  97.  Molli  sono, 
e  degli  uomini  d'ingegno,  Che  vanno  dibuo- 
cundo  di  lor  mano  Ramerìoo ,  o  lentìsco,  od 
altro  legno.  Mam.  Colt.  4.  104.  Or  del  len- 
tìsco trar  l'olio,  «  il  liquore  Per  gli  armenti 
sanar  de  mille  piaghe. 

*%  B  in /orsa  di  add.  m  Petlad.  Genn. 
93.  Mature  confesìone  è  ancora  dell'olio  len- 
tischio, il  quale  si  fa  in  questo  modo:  torrai 
granella  di    lentìschio  in    grande  molliludi- 

«  LÉNTISCINO.  Jdd.  Di  lentischio.  Pai- 
lad.  Geim.  33.  til.  Dell*  olio  lentiseino.  B 
nel  cap.  Matura  confesìone  è  ancora  deiro* 
lìo  lentiseino,  il  quale  ec. 

LENTISSIMAMENTE.  Superlat.  di  Len- 
tamente. Ut.  lentissime,  gr.  fipóSirrx.  F^it, 
S.  Ani,  Leutìssimamente  si  contentava  nelle 
pili  necenarie  operasionJ.  Gal.  Si^t.  1 13.  Del- 
le quali  (stelle)  altre  verranno  a  muoverai 
valucìsiimamente  in  cercfaii  vaitissimi,  altre 
lealiuimamenle  in  cerchii  piecolissìmì. 

^  LENTISSIMO.  Superi,  di  Lento.  Ut. 
leutissimus.  gr.  fipàitrto^.  Sagg,  nai.esp. 
103.  E  quivi  preso  alquanto  d'acceleramento, 
benché  lentiuimo  ec.,  incomiociò  a  congelar- 
si rasente  il  vetro.  Fiv.  Disc.  Arn,  36.  Ella 
u'è  lontana  per  cagione  di  questi  assidui  si, 
ma  lentissimi  rìem|Hmanli.  Guicc.  Slor.  14. 
684,  Con  pìccola  laude  di  Prospero,  lentissi- 
mo per  natura  a  far  correre  ì  cavalli  leggieri. 

*  S  Lentissimo,  per  Temperatisstmo,  nel 
sipii/icato  del  $  3.  alla  voce  LENTO.  ••  Art. 
ketr.  Ner.  1.  3.  [Si  metlino  queste  liscie  a 
svaporare  in  orìnali  di  vetro,  lutati  in  fondo, 
in  fornelli,  in  renere  o  rena,  a  fuoco  lento; 
ed  io  ifltÌDioJ  quando   sì  asciuga  |a  materia. 
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si  BwertÌKl  che  i|  fuoco  sia  IcestUauBP,  [ecrw 
uoo  si  abbruci  p  guasti  il  tale.] 

*;  LENTITA.  Qualità  di  ciò  ckcèieml-, 
cedet'ole,  /It-ssiinle.  Soder.  ^grie,  135.  Il 
legno  del  platano  per  U  sua  leisitlà  dk  nao  A 
tè,  ma  è  umido,  come  l'ontano. 

^  LENTO,  e  [aWant.]  LENTE,  ^dd.  Tar- 
do, Agiato  {' nel  muùt^rsi,  o  sttrii' o^ararr] 
Ut.  lentHS,tardus,deseé,  seguiM.  gf' fip9LÌ'-Ji. 
¥6t$pii.  Boec.  lutrod.  36.  Perchè  pàé  p> 
gre  e  lente  alla  nostra  salute,  che  tallo  il  rv- 
maucnle  de' cittadini,  sumo?  B  hov,  37,  4<. 
La  donna  ,  cbe  altro  ooa  dcaìdersTa  ,  mam  tu 
lenta  in  questo  ad  ubbidire  ti  ntaritsl  Dea* 
In/.  17.  Ella  tea  va  uotsiido  leota  lesta,  C 
Par.  13.  Per  l^ti  muover  leuto  ccmb*  usa 
Usto.  Peir.  ton.  hTt.  Ed  nue  cerva  «mite 
e  fuggitiva  Caccio  con  uu  boe  siuf>po  e  'itCrf- 
mo  e  lento,  B  cam.  16.  3.  Quando  cade  èà 
ciel  più  leuU  pwggia  (eioi:  piccatm  «  ifgP*' 
ra.)  Frane.  Barb.  835.  17.  Cou  dal  troff* 
tenie  Ti  guarda,  e  dal  cttfrente.  TetSM.  Gtrr.  1 

9.  Sebben  me  vedi  in  grave  et^  seoìlc ,  K«a 
sono  al   ferro  queste  man  si  leule. 

•  ;  S  1.  Lento,  talora  i  contri ri0  di  J/ 
/rettalo.  Celere,  «  Bocc.  g.  6.  ^.  1.  Alonaat* 
con  lento  passo  dal  bel  poggio,  sa  fias-  la  ru- 
giada spaziandosi ,  t*  atlootanarono  i».  Petr. 
san,  38.  Solo  e  pensoso  i  più  deaevt»  raay 
Vo  miturando  e  passi  tardi  e  lenii. 

••  S  3.  E  detto  degli  occhi.  Vani,  Pkrj 

10.  Gli  occhi  miei  ec.  Volgendoci  ver  In  aoe 
furon  lenti. 

S  S  3.  Lento,  per  FtessibiU^  PitrgAevoU 
Ut.  tentus.  Atam.  Coli.  I.  13.  Voi  la  Imt* 
ginestra  in  un  gli  acciuga,  f  44.  Tedi  il  pò- 

Slo  altero,  il  lento  aalcìo.  Ance//,  jé^.  91t. 
tremolanti  cauno  o  lenti  salci.  Ar.  Far. 
39.  54.  A  messo  il  tratto  trovò  sturile  e  Icata 
Una  macchia  di  rubi  a  di  veruara.  Pmiix.  s» 
1.  83.  Il  salcio  umido  e  leoto.  •  CWr.  En.%. 
[307.]  E  nclU  selva  ec.  E  uairarbore  ttnm 
un  lento  ramo  Con  foglio  d'oro.  E  4A.  (3141 
D*oro  nn  lento  nastro  Gli  facea  avUo  m  frcgw 
insieme  a  nodo.  •{  Sodar.  Agrie.  IM.  U 
legname  del  terebiotu  à  lento  e  sposto. 

•  S  4.  Per  Inerte,  inoperoso.  Ut.  iemtms. 
Peir,  cap.  4.  Poi  quando  il  verno  1*  aar  ó 
rinfresca.  Tepidi  soli,  e  gioebi,  r  òAfk^  ed  mt» 
Lento  che  i  semplicetti  cori  invesca.  Tass, 
Ger.  I.  SI.  E  pur  quasi  a  spettacolo  acdeli 
Lenta  aspettando  de'graod'attì  il  fine.  S  f  67. 
Ne  creder  può  che  l'uomo  a  fiera  impresa  Af- 
venoy  or  lento  in  oaio  te  ne  alia.  •*  «  A*<.  3. 
E  fino  a  quanto  ci  terrai  prigioni  Fra  ^oaiae 
mura,  iu  dnro  attedio  e  lento  »  7 

S  5.  Lento  e  Lente;  contrario  di  Tirmta. 
lai.  remissMs,  laxatus.  gr.  i^tòtif,  Afeipi- 
ve$.  Ovid.  Pisi.  [33.]  Prendi  esemplo  del  la» 
arco,  che,  per  Iropiio  slare  in  corda,  divm 
lento.  Ar.  /^«r.  33.  83.  U  destricr  pos^a,  Uà 
delle  leiUe  rrdini  gli  e  parco. 

:  S  A-  ^  P*r  contrario  di  Strato.  Cat, 
Soti.  80.  Son  tronche  (la  chioma),  akì  latHk! 
Oh  fera  mano  ed  armi  Crude,  ed  oh  lavi  aue 
catene  e  lente!  (qui JSgurat.J  «;  Cr.  9.  ^• 
6.  Anche  avvestìnti  (i  cani)  a  sUr  legali 
prima  eoa  lenti  l^amL 

*S  %  7.  Lento,  parlandoti  di  maimllie, 
vale  hi  lunga  dnrstta.  Che  procede  adagi*; 
contrario  di  ^cuto. 

*:  S  8.  Aggiunta  di  metallo,  vmle  Ama- 
devole  •  riducibile  a  tutte  la /orme.  Ovd 
Siminl,  S.  SS.  In  quello  tufi  letsuto  IraUe  da 
lo  lento  oro. 

;  S  9.  Per  Lanciato,  Stoccata.  Paltu 
Stans.  1.  9.  Or  fea  rausar  per  Taec  ita  leeSa 
dardo.  Dando  sovente  a  lare  agro  aulklsra. 

:  S  io.  Lento,  aggiunto  di  FUoca,v«de  jfea 
gagliardo.  Piccolo,  Tenut,  «  RicHt.  Fior. 
M.J  96.  Di  poi  si  patta  (V  antimanio)  a  UaM 
fuoco  in  nn  furaelìo  pieno  di  cenere*  o  reaa  *. 

^  $  H .  Cuocere,  Bollire,  o  simili,  a/neca 
lento,  vale  Cuocere,  Bollire  ec.  «  poca  a 
poco,  con  /uoco  temperalo.  Cr.  9.  Ì04. 3.  Si 
ponga  a  fuoco  leuto  io  uu  paiuolo,  e  aeaaa 
bollire  sì  scaldi.  Li/i.  cur.  malati.  Metti  que- 
ste cose  in  una  caldaiuola,  e  cuobU  a  moae 
Tento.  Lib.  ton.  78.  CuociU  ■  leuto  faacis  tP 
fisu  bene. 

••  S  13.  Andar  lento  a  credere,  «  simi' 
te,  vale  Non  esser  corrit-o  a  credere,  e  **• 
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mite.  Rtd.  Esp.  nnt.  65.  AvrebW  chnnuti 
Mvii,  e  non  iscioccbi  coloro,  cli«  van  Icotì  a 
àéx  fede  a  tutto  d6  che  tnu  rifcrUo. 

:  $  13.  ksigrhM9  afanuHA  tósa,  vaU 
/nHn^iaref  Non  esser  pronto  a  egegnirfa, 
Gnicc.  Star.  18.  79.  PcrcBé  i  Venaiani  erauu 
stali  Initi  a  pdgare  gli  Sriczcrì,  canmiiiari 
precedendo  nua  gioruaU  it  lUarchrM  di  Sa- 
JuBso  alle  genti  ««oesiaue.  ^r,  Fltr.  S3.  71. 
ffoii  fui,  come  lo  svppi,  a  a^uir  IcdIo. 

•  S  14.  Lento f  aggtnttto  a  Mare,  o  situi- 
ti,  vate  Ifoti  agitato,  Trangititlo.  Sen.  Pro- 
viti.  [498.J  Coloro  aono  degiiamente  detU  mi- 
seri ,  che  dì  iroppa  felintì  appigriscODO  ,  » 
qnelli  la  tranquulilì,  come  nel  mare  lento, 
gli  lieoe  sansa  •olleritudioe  (net taf.  si  legge: 
ijfrtos  ttftut  in  meri  tento  tranqnittilet  iners 
detinel.)  •:  Tess.  Jmlnl.  I.  1  E  le  dolci  pa- 
role ,  assai  piò  dolci  Che  *l  mormorar  d*  an 
lento  fiumìcelto,  Che  rompa  il  corso  fra  mi- 
noti  sassi. 

LENTO.  j4vper6,  teniameate.  Pigramen- 
te, Jttngiò.  lai.  teute.  m.  ppotSi^,  Gatat. 
61.  Tn  non  parlerai  si  Imito,  come  svoglialo; 
Ili  si  iogordtimente,  come  affamato. 

$  ZmIo  tento j  vate  te  stesse;  ma  così 
raddoppiato  ha  pitì  /orsa.  Dant,  Pttrg.tS, 
Lasciai  la  riva,  Preudmido  la  campagna  leiito 
lento.  Frr.  jÌS.  39.  Pareva  che,  lento  lento 
correudo,  invitasse  ognuno  che  quivi  arri- 
vava, a  trarsi  la  sete.  *  jtr.  Pur.  17.  131.  E 
come  il  coiidaceMero  alla  massa  Posto  l'avean 
sopra  ne  carro  emin<«te.  Che  lento  lento  ti- 
ravan  due  Tacche  Da  lunga  fame  attenuate  e 
6accbe. 

LENTORE.  Lentessa.  lat  tenfltudo.  gr. 
/5ot5u/M'a.  Hed.  Cons.  f.  tl7.  Negrioterstiai) 
delle  ^uali  (J»brt)  per  lo  suo  leiHore  resta 
intralcialo. 

*  LENTOSO.  r.  A.  Aéd,  Lento,  Pigro. 
Jfgn.  Prtitd.  [*TI.]  Hai  t  custodire  e  conser- 
vare ciÀ  che  sta  in  casa.  E  per  iàre  qneslo,  t 
te  roriviene  non  tutto  il  dì,  sedendo,  slare  osio- 
sa  colle  gomita  iu  snila  Snestra,  come  fanno 
alcune  remminncse  lentose,  le  quali  tengono 
lutto  il  di  il  cucito  in  mano,  che  mai  viene 
loro  meno. 

LCEIZA,  a  LStfSA.  jftctme  setole  anno- 
date iasiemoj  alle  tftmti  s'appicca  l* amo 
per  pigliare  i  pesci,  lai.  linea  hamala.  Cr. 
10.  SS.  3.  In  quelle  l'amo  con  mano  sì  gìttSi 
legalo  con  lunga  leosa,  che  abbia  nn  poco  di 
piombo  per  braccio  ap|iresso  tH'amo.  Gr.  S. 
Gir.  II.  Come  il  pescatore,  che  guaita  lo  pe< 
SCIO  al  gran  filo,  o  allo  cìgulo,  o  alla  lensa, 
ovvero  alla  relè,  ovvero  in  alcuna  maniera  egli 
lo  può  prendere.  Rim.  ant.  Dant.  Maian.  7S. 
Oh  lasso  me,  che  soti  preso  ad  inganno,  Sic- 
come il  pesce  che  i^  preso  alla  leiisa  !  Trett. 
pece.  mort.  11  pescatore  di  niofcruo,  che  pren- 
de i  pesci  per  la  gola  alla  lenia.  Ma/m.  7.  33. 
Rensa  uoii  già,  ma  leuss,  onde  il  suo  cuor* 
Preso  all'amo  col  sangue  aveagli  amore.  ;  Car, 
Long.  So/.  34.  Si  davano  a  diverse  sorti  di 
piaceri,  ora  pescando  a  tenaa  dì  aonra  nn  sasso 
sporto  in  mare,  ora  ec.  *:  Btatt.  Frans.  rim. 
bnrt.  S.  f  0.  In  cima  d'uira  canna  spcnsolone, 
Con  chiocciote,  lombrichi,  o  qnelcbe  ntitumciy 
Piglio  ranocchi  a  leasa  pel  boccone. 

J  «.  Per  Fascia  lina.  Ut.  fascia  linea, 
J#.  Aldobr.  ti.  r.  SS  si  IÌKGÌa  lenire  con  due 
leose  lo  grosso  del  braccio  (mei  Testo  di  P. 
y.  ti  logge:  fasciare.) 

«  $  3.  Onesta  lenMamanka  tirato  m  nnlta, 
dicesi  da  Pescatori  di  Quelii  a  mi  non  rie- 
scono l  disegni  e  te  trappole  tese  ad  al* 
truif  e  non  succede  loro  secondo  ci&  che  aw^ 
Insano  dover  riuscirà*  Altri  dicano:  La 
pania  non  tenne.  Satt^n.  Disc. 

LENZARE.  K  A.  da  Lensa  par  Fascia} 
Fasciare,  lai.  'fasciare,  fascia  ligare.  gr. 
ffiroc^avoOy.  M.  Aldobr.  B.  K  Ed  è  biso- 
gne, perchè  l'uomo  le  reggia  bene,  che  teng4 
il  piede  oeirncqna  calda,  e  che  l'uomo  faccia 
leus.tre  dal  ginocchio  sino  a'  talloni  (il  Testo 
di  P.  N.  ha:  fasciare.)  •  Teseid.  9.  93.  E  le 
chiamar  più  medici,  e  venire  Nel  loco,  i  qus'cK 
vin  tutto  il  Uvaro,  ec.;  Poi  le  sue  piaghe  gli 
fccer  cn|>rire  DI  6ni  nogìseitti,  e  lotto  Iu  len- 
xaro. 

LEfìZATO.  Add.  da  Leusare.  Pasciate, 
IjI.  "/asciatiiS.  gr.  amtO'/xim'isii.  talf.  9»*. 
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Quale  dia  dovesse  essere  quando  i  Pìtaiii  col 
vermiglio  atrasla  cavalcano,  colla  lesta  leuia- 
la  e  stretta  ec.,  pensaHi  In. 

LENZOLETTO.  Dim.  di  tensHolo.  lat. 
tÌHteolum.  gr.  péxo^.  Med.  Arh.  cr.  [28.] 
Qnando  i  piedi  de'  pescatori  e  del  suo  tradi- 
tore il  Re  dì  gloria,  acciaio  d'un  leoaoleUo, 
devotissimamente  ec.  lavò. 

LENZUOLO.  [//  «li  phtrale  esca  cosi 
Ih  I,  come  in  A,  ma  pia  in  questa  uscita, 
che  in  qnetta,]  Qttet  panno  lino  che  si  tiene 
sul  letto,  per  giacervi  entro,  laL  lintettm. 
gr.  èòirni..Bocc.  noe.  17.  46.  L'uno  dell'al- 
tro pigliando  sotto  le  lensuola  meraviglioso 
piacere.  S  nov.  77.  6i.  Tutta  la  pelle  pia  volte 
appiccala  lasciò  alle  lensuola.  È  nov,  80.  8. 
Vi  miser  so  nn  paio  di  leosnola  sotliKssine, 
listate  di  seta.  E  num.  10.  Hecaron  le  schiave 
due  tensuoli  biancfabsimi  e  sottili.  Tav,  Hit. 
£d  erari  mt  letto  molto  bene  corredalo  d'o- 
gni maniera  che  fosse  si  mondo,  che  la  cof-* 
trìce  e  i  lensnolt  ec.  Sem.  rim.  f .  5.  Tanto 
tir^  quei  poveri  lenaooK,  Cbe  pnre  «  mesio 
al  fin  fecioo  Venìgli. 

S  Diciamo  ia  proverbio:  Distendersi  plik 
che  it  leutnol  non  è  lungo;  evale:  Spmider 
più  che  l'nom  non  può.  lat.  malores  pannas 
nido  extendere,  Hor. 

LEOFANTE.  ['Btefante.\  lai.  elephas. 
gr.  iXifXi.  Tes.  Èr.  5.  4.  Ed  esiandfo  lo  leo- 
fante nccide  ifiriogendolo,  ed  é  intra  loro  odio 
mortale.  Ecap,  54.  Leofante  è  la  nniggior  be- 
stia che  l'uomo  sap]tia.  •»  Fior.  Filo»,  990. 
Una  selva  basta  a  molli  leobnti. 

:  LEOFANTESSA.  Femmina  del  teofaw 
te,  Heg.  Matr.  19.  Onde  Alberto  Magno  dice 
che  lo  defilile  mascnlo,  qnantanque  avesse 
appetito    congiugnersi  con  la  leofantessa ,  la- 

•  LEONA.  Leonessa.  Pit.  S.  Aless.  964. 
A  modo  dì  leooa  fracassatile  li  va  correndo 
coni  le  stracciala  vextimenta. 

*  LEGNATO.  V.  UONATO. 

^  LEONCELLO,  e  LIONCELLO.  Dimin. 
di  Leone,  e  di  Lione,  lat.  leuncutus.  gr.  «ru* 
/tve{.  G.  y.  IO.  487.  /(/.  Come  io  Firense 
nacquero  due  leoncelli.  ìiinf.  Fies.  {433.]  E 
venne  destro  fnà  cb'nn  lioncello,  [Arditissi- 
mo e  fiero  olirà  nisara.] 

«  $  Leoncello  ,  vale  anche  Mensola  , 
Capitelli  lat.  mutulus ,  capitetinm.  Bui. 
Purg.  IO.  9.  Mensola:  questo  vocabolo  sani- 
fica lo  piumaccinolo,  »  lo  capitello,  o  lo  sce* 
done,  o  leoncello  cbe  si  ohiamì,  che  sostiene 
qualche  trave. 

•  LEONCINO.  Dim.  di  Leone,  lat.  Uenn- 
cnlus.  gr.  Jl«oyr//0{.  rif.  SS.  Pad.  9.  10. 
Quivi  entrando,  trovarono  ciuque  leoncini 
ciechi.  B  300.  Una  leonessa  gli  nsc!  incontra, 
la  quale  era  ivi  entro  nascosa  co*  suol  leonci- 
ni, e  giltt^lisi  al  collo,  e  strozxollo. 

^  LEONE,  e  LIONE.  [*Quadnipede  car- 
nivoro, di  aspetto  maestoso,  e  portamento 
grave  ;  rttgge  con  voce  terribile  ;  una  lun* 
ga  chioma  gli  scende  dalla  testa  e  dal 
Culto,  a  gli  cuepre  la  parte  anteriore  del 
corpo.]  La  femmina  e  sansa  chioma,  lai* 
leo.  gr.  Xit».  Tes.  Br.  5.  41.  Leone  é  ap- 
pellato, secondò  la  lingua  de*  Greci,  che  vale 
tanto  a  dire,  come  Re;  cbe  il  leone  è  appel- 
lato Re  di  tulle  le  bestie.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  90.  Leone  sia  sempre  con  gli  occhi  a- 
perti;  e  se  gli  cacciatori  lo  vanno  cacciando , 
perchè  non  veggìano  le  sue  pedate,  la  cnoprc 
colla  coda.  Bocc,  nov.  41. 14.  E  fiero  come  un 
lìonr,  senx*  atiro  seguilo  d*  alcuno,  sopra  la  na< 
ve  de'  Rodianr  saltò.  Petr.  son.  918.  E  'o 
snl  cor  quali  fiero  leon  rogge.  G,  F",  ti.  66. 
1.  De'  delti  piccoli  lìoni,  slqusnio  cresctoli . 
il  Comnne  (fi  Firense  ne  fece  presenti  a  più 
Comuni.  Tass.  Ger.  IO.  56.  Tacilo  si  rimase 
il  fier  Circasso,  A  guisa  di  leon  quando  si  po- 
sa, Girando  gli  occhi,  e  non  movendo  il  paiso; 

*  5  i.  È  JSgtwat.  per  Uomo  potente. 
«  Dani.  Par.  6.  Ch*  a  più  allo  leon  trasser 
lo  vello  ».  * 

t  S  9,  Faccia  di  leone  e  cuor  di  scric- 
ciolo, v.  FACCIA. 

$  9.  Fat-e  te  volte  dei  tiene,  vaU  Aspet- 
tare passeggiando.  Boec.  nov.  77.  19.  Fa- 
cendo le  volte  del  leone  ,  maladiceva  la  qua- 
lità del  lemjio.  I 
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:  I  4.  Piede  di  leone,  v.  PIEDE. 

i  9.  Leone,  è  anche  nome  d'uno  di^  segni 
celesti,  [ed  è  il  quinto  del  Zoeliaco.]  Ut.  leo. 
M.  F.  9.  44.  Il  suo  apparìmeuto  fu  a  noi  all'  li- 
ceità del  segno  del  Cancro,  e  alcuni  dissono 
ch'ella  entrò  nel  Leone.  *;  Ang.  Metam.  9. 
43.  Si  va  dove  sseiu  il  Sagiturìo,  E  dovn  rug- 
ghia il  feroce  Leone. 

%  6.  Leone,  per  una  Sorte  di  manata  an- 
tica di  F^aueia.  G.  F.  M.  71.  t.  Poì  fece 
an'  altra  moneta  d'oro,  che  chiamano  Leoni. 

LEONESSA,  «  LIONESSA.  Lione  femmi- 

Sa,  lai.  laena.  gr.  Xànvat.  G.  F.  IO.  «67.  I. 
lècquero  in  Firense  due  leoni  di  leone  e  leo- 
nessa del  Comune*  Dittam.  5. 9.  Nel  dolce  lem- , 
pò,  che  a  Venere  è  dato.  Trova  la  leonessa,  e 
con  lei  giace,  Secondoché  da'  piA  m'é  gii  con- 
tato, ^er».  Ori.  I.  93.  49.  Proprio  na'altien 
lionessa  pare,  Che  con  due  cani  si  aia  riscon- 
trala. E  9.  19. 18.  Come  una  lionessa,  che  si 
lancia  In  loco  ov'  abbia  vista  la  pastura.  Tass. 
Ger.  9.  99.  Cosi  feroce  leonessa  i  figli  ec.  Me- 
na seco  alla  preda  ed  a*  perìgli.  Aerf.  /rtj.7l. 
Mi  aovviene  d'  aver  fatto  mangiare  al  leone 
della  carne  d'una  leonessa. 

S  Fare  la  lionessa,  vale  Aspettare  pas-* 
seggianda,  Alleg.  919.  Dove  non  sondo  avaniì 
il  sol  levato  Alla  porgerà  a  far  la  lionessa.  Avo- 
le, so  dir  io,  fulto  il  bucato.  Buon.  Pier.  3. 
I.  5.  E  vDui  lasciar  ire  In  un  pofktu  in  ma- 
lora Tulio  il  tempo  e' hai  speso  In  fiir  la  lio- 
nessa Dietro  alla  lua  signora?  i".  FARE  LA 
LIONESSA. 

.  P.  LEONFANTE.  Lo  stesso  che  teofan- 
te.  Ovid.  SimiHt.  9.  140.  Gli  suoi  denti  sono 
anuaglialt  a' denti  del  leonfaote. 

LEONINO,  e  LIONINO.  Add.  Di  leone. 
laC  leoninns.  gr.  Jtc^rr«fe(.  Med.  Arb.  cr. 
[39.]  La  crndeaaa  leonina  della  giudaica  fero- 
dtade  [cioè bestiale.]  Dant.Inf.  97.  L'ope- 
re mie  Non  furoii  leonine,  ma  di  volpo.  [Non 
leonine,  cioè  non  da  nomo  generoso  e  nobile.] 
Frane.  Sacch.  rim.  48.  Se  quella  leonina^ 
ov'io  son  nato.  Tenesse  dritto  il  giosto  gon- 
falone (qui  iu  forza  di  snst.,  tjiguratam. 
intende  delta  città  di  Firense.) 

•  S  Leonino,  è  anche  Una  sorta  di  verso 
latino  de'bassi  secoli,  finiente  nella  stassa 
desinenta  o  rima  del  precedente,  a  lata  che 
ha  due  parole  che  si  fanno  rima  noi  mes- 
so e  in  fine.  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  349. 
Pure  cominciando  questa  affèttasione  dai  versi 
latini,  detti  leonini  ne' secoli  scuri  e  barbari, 
affascinò  di  mauiera  e  l'Asia  e  l'Europa,  che  ec. 

•  LEONZA.  F.  A.  Secondo  alcuni ,  lo 
stesso  che  Leonessa  ;  e,  secando  altri,  lo 
stesso  che  Pantera.  Ff.  Giord.  969.  L'uomo 
piglia  s  leoni,  le  leonse,  le  fiera  salvatìcfae, 
ec.  Tes.  Br.  5.  57.  Gu'sitra  maniera  dì  lupi 
sono,  che  si  chiamano  cervieri,  che  sono  iac- 
catr  di  nero  rome  leonsa,  e  in  altra  cose  sono 
simigliaoli,  ec. 

•  $  Leonsa,  per  Leonessa  fu  usato  dal 
March.  Lncr.fi.  (369.]  Le  leonae  irritale,  • 
precipisio  ffi  laiicìavan  dal  bosco,  e  i  viandanti 
Assatian  furibonde  (il  lat.  dicat  Inritattt 
leae  ittciebant  cerpora  saltu.) 

LEOPARDO,  e  LIOPARDO.  Animate  nel 
corso  velocissimo,  e  simile  al  tigre,  di  co- 
lor leonino,  indanaiato  di  nero.  lat.  /tfo- 
pardus.  gr  XtovApiofXii.  Mll.  M.  Fot*  B- 
gli  liauuo  lioni  assai,  e  d'  altra  fatta  che  gli 
altri,  e  si  v'ha  lotiae,  e  leopardi  assai.  Petr. 
cttp.  5.  Non  corse  mai  si  levemente  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  nn  leopardo.  Bern.  Ori.  I. 
I.  79rMa'  non  fu  visto  gatto,  né  liopardo  ec, 
Ne  dal  Ciel  t\  veloce  nua  sartia,  Qttal  Feiraà 
sopra  colui  si  grlta. 

•  LEPIDAMENTE.  Awerb.  Graziosamen- 
te, Faretamettte.  lat.  lepide. 

»  LEPIDEZZA.  Facezia. 

LEPIDO.  F.  L.  Add.  Piacevole,  Ciocon* 
do.  lat.  tepidus.  gr.  XKfXOpòi.  Sanuas.  Aread. 
egl.  I.  (Perisca  il  mondo,  e  non  pensar  ch'io 
trepidi;  Ma  attendo  soit  ruiaa,  e  gii  oonsìdcro] 
Cbe  il  cor  s'adempia  di  pensier  più  lepidi.  Sd 
egl.  6.  (E  non  s'udtvao  ulule,  'Hai  vaghi  uc- 
celli dilettosi  e  lepidi.  Ed  egl.  19.  Laoglii  nn 
lempo  al  mio  cor  soavi  e  lepidi. 

LEI*ORAIO,  e  LEPOR  ARIO.  [Lnogo  ser- 
rato, nel  quale  si  racchiudono  le  lepri,  i 
cerve,  e  simili.]  Ul.   teporarlum.  gr.  Aflr/6> 
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rpOftiov.  Cr.  9. 80. 1.  11  Ir|>orarìu  é  un  luogo 
ri'uohiuio,  oel  quale  si  racchiudouo  le  teatri, 
e  i  cavrioliy  e  i  cervi,  e  i  conìgli.  E  43.  3.  5. 
Ancora  di  queslo  meie  comperar  ti  possono  e 
procurare  gli  ameutt  de*cavalti  ec.|  e  far  le* 
porai  e  piscine,  come  appieuo  è  IratUto  nel 
libro  fkono. 

*  LGPORE.  K  L.  Suit.  Graziti,  Garbo. 
March.  Luer.  4.  [SIO.  ]  Quaolo  più  Hao 
d'oga'iulorno  le  muraglie  chiuse.  Sicché  da'Iati 
del  teatro  alcuua  Luce  nou  passi,  lanlo  più 
cosperse  Di  gruia  e  dì  lepor  ridoa  le  cote  Dì 
dcrtro,  ec.  £5.  [356.)  Poscia  intorno  splende» 
d'uu  vivo  e  chiaro  Lume,  e  d'un  liscio  e  ni- 
tido lepore. 

LEPOKINO.  jidd.  Di  lepre,  lai.  lepori^ 
Hus.  gr.  iayao(.  O//.  'Coni.  Piirg.  H.  [I7Ì.] 
Allrìdì  paure  le|>orìoa,  colla  parola  grosseg- 
gìfliido,  moiitraiio  uno  ardir  dì  leone. 

LEPFAKE,  logtiera,  Levar  via  ;  vece 
hatsa.  lut.  ciepere.  ^t.  xXiTtrttv.  Buon.  Fier. 
S.  4.  6.  No  no,  io  voglio,  Alberto,  Che  noi 
gli  lengbiam  dietro  a  quel  guidone,  E  gliela 
Teppiam  su.  3ÌaÌm.  8.  5S.  Perocché  buona 
|tarle  di  quel  crìii^  Che  alcun  non  se  u'  av- 
vedde,  leppo  via. 

S  t.  Zeppare,  vaia  anche  Scappare,  Fug- 
gire, ìai.  /ugere.  gr.  ftùytiv. 

;  S  S*'  Zeppare  via,  Jit  usato  anche  per 
Furare,  Habare.  Beri.  Giamp.  454.  Quel 
vecchio  avaro  di  Plauto  dalla  rabbia  che  gli 
«ra  sialo  Icppalo  vìa  U  pentola  de*  quatlriiii, 
perde  ec   il  lume  della  raftiono. 

)  LEPPO  Co//' E  i/retta.  Fumo  pttmo- 
lente,  che  esce  da  materie  untuose  accese. 
JaU  uidor.  gr,  xviovoL.  Dant.  la/.  30.  Per  feb- 
bre acula  gittau  tanto  leppo.  Bui.  ivi:  Leppo 
è  pnaaa  d'  arso  unto,  come  quando  lo  fuoco 
s'appiglia  alla  piguatla  u  alla  padella;  e  cosi 
dire   che  puliano  costoro. 

.:  LEPRA.  r.  L.  lebbra.  Car.  lett,  J. 
144.  Chi  v'ha  per  tale,  o  é  patso  esso,  o  ma* 
lìgno,  o  igoorenle;  non  sapendo  dÌKcrnere  la 
lepre  dalla  lepra. 

LEPRA,IO.  Leporaio.  lat.  teporarium.  gr. 
IflcyUT^osc^dy.  CV.  9.  80.  ttt.  Del  Irpruto,  e 
lepri,  e  cfegli  altri  animali  salvaticht  che  son 
d«  rinchiudere.  E  num.  5.  Il  lepraio  è  di 
grandissima  ulilitade  e  diletto,  perocché  di  po- 
chi animali  ìo  brevissimo  tempo  se  n'  batino 
molti. 

$  Lepraio,  diciamo  anche  Quegli  al  qua- 
le,si  consegnano  le  lepri,  quando  si  pren-' 
d»*io  in  caccia.  •  Dat.  Disj.  Cacc.  36.  Ordi- 
narono i  lasci,  provvidero  i  leprai,  i  quali,  per- 
ché fossero  cogniti,  gli  vestirono  di  colore  in- 
carnalo, 

LEPRATTO.  Piccolo  Icore,  Leprone,  Le* 
pron  cello,  che  oggidì  più  conumemente  si 
dice  Leprotto,  lat.  lepusculus.  gr.  Xar/^fiOv 
Cr.  I.  7.  4.  E  vi  si  conserverà  ancora  l'orti- 
cello  del  signore,  e  la  moltitudine  dell'api, 
sanu  lesione,  e  le  tortore,  e  ipiiioù,  e  lepral- 
ti.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  4^  Fendi  per  Io 
ventre  la  lepre  pregna,  e  '1  coagulo  che  Irò- 
verai  nel  venire  delli  lepretti,  dà  «Ila  femmì- 
n;i,  e  non  diserterà.  «•  Farch.  Lez.  Dant. 
S.  328.  Le  quali  fiere,  quando  elle  non  liaiio 
ancora  giunte  alla  loro  nalural  grindess;a,  si 
chiamauo  con  nome  accomodalo  lepratto,  ca- 
priolano, e  ruft>latto. 

^  LEPRE.  [*  Quadrupede  satvatico,  <w/o- 
cissimo  al  eorso,  paurosissimo,  di  lunghe  o< 
recchie,  odi  corta  coda,  al  quanto  più  grande 
del  coniglio,  col  quale  ha  molta  rassomi» 
gliansa,]  cha  da  alcuni  ti  disse  e  si  scris- 
se anche  LEV  RE,  e  LIGVRE.  Ut.  lepus.  gr. 
Xvyi^ófy  l4eyflì$.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  00. 
Lepre  è  il  più  pauroso  animale  che  sia;  se  ode 
pur  sonare  le  foglie  commosse  dal  vento,  cre- 
de che  sieno  li  caci'istori,  ftigf^endo  quanto 
puole.  Cr.  0.  80.  8.  Un»  tena  generAxione  è, 
che  nella  Spegin  nascono  simili  alle  nostre  le* 
prì  in  alcuna  parte,  ma  minori  ec,  che  sì  chia* 
man  conigli.  Lepre  é  detta  imperocché  vanno 
con  leggìer  piedi.  Bocc.  g.  3.  p.  8.  D'uni  par» 
le  uscir  conìgli,  d*  altra  parte  correr  lepri. 
Dant.  Inf.  33.  £ì  no  verraano  dietro  più  cru- 
deli. Che  cane  a  quella  levre  ch'egli  acccffà. 

%  \.  Pigliar  la  lepre  co/  carro;  provar* 
hie  che  vale  Condurre  alcuna  impresa,  e 
Àrrivnre   a'suoi  fini  con  Jlemma  e  con  pa* 
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tieuza.  lai.  bave  leporem  venari,  sedendo 
vincere, cunctando  rem  restituire, fcstiuare, 
lente,  gr.  /Soi'riy  Aocytù  xunjyricTv.  Belline. 
SOM.  lOiS.  ma  bisogna  aspellar  qualche  bel  trat- 
to, E  la  lepre  col  carro  aver  piglialo. 

•  J  S  S,  Pigliar  la  lepre  a  covo.  v.  CO- 
VO, SI.  *  2. 

S  3.  Far  lepre  vecchia,  o  da  lepre  vec- 
chia ;  pur  proverb.  che  vale  Dare  addietro, 
quando  si  scorge  alcun  pericolo.  Ut.  relror- 
sum  vela  dare.  gr.  liti  itòioi  dcvaTr^spny, 
Lue  MIeg.  361.  £  fatto  lepre  vecchie  al  pa- 
lano, avrei  dato  addietro  seuxa  dir  nulla  a 
persona  vìvenle.  Buon.  Fier.  3.  3.  40.  1  sol- 
dati non  ban  credito  alcuno.  Ognun  gli  sfug- 
ge, ogOUD  fa  lepre  vecchia.  Malm,  10.  33.  Sa- 
rà meglio  qui  far  da  Icpr^  vecchia. 

S  4.  Uno  leva,  [o  scuopre]  la  lepre,  e  uu 
altro  la  piglia;  proverbio  che  si  dice  Quan* 
do  alctmo  dura  fatica  in  qualche  cosa,  e 
un  altro  uè  ha  il.  merito;  e  corrisponde  a 

X  ne  W  altra:  Uno  fa  Ì  miracoli,  e  un  altro 
a  la  cera.  lat.  alti  sementem  facinut ,ei  alti 
metent.  gr.  éùJ.0^  uh  vire/p»,  ttJUe<  éi^tpl- 
^1.  Salv.  Grancn.  I.  4.  Gh'e' potrebbe  esser 
uno  a  levare  La  lepre,  t  un  altro  a  pigliarla, 
[e.  SCOPRIRE.] 

S  5.  Chi  ti  comprasse  per  lepre,  gettereb- 
be via  i  danari,  [o  starebbe  sensa  desinare,] 
o  simili;  si  dice  in  proverbio  di  Chi  sia  sran- 
demente  astuto.  Cecch.  Dissjm.  3.  4.  I'  du- 
bito che  chi  li  comprasse  per  lepre,  gellerebbe 
via  e'  cUiiarì.  £  Esalt.  cr.  i.  4.  lo  so  che  chi 
ti  comprasse  per  lepre,  Perderebbe  tre  quarti 
de*  danari.  •  B  Del.  3.  5.  l'so  che  quello  é 
un  omacctuo  della  Vergine  Maria:  chi  lo  com- 
perassi per  lepre,  starebbe  seusa  desinare. 

^  S  6.  Pure  in  proverbio:  Feder  dove  la 
lepre  giace,  cioò  l'edere  dove  sta  la  dijff!- 
evita. 

;  $  7.  Feder  dove  la  lepre  giace,  vale 
anche  Scoprire  il  vero.  «  Car.  lett.  I.  5.  V. 
S.  nverà  veduto  a  questa  ora  dove  la  lopre 
giace  ». 

$  8.  Cavar  la  lepre  dal  bosco,  [valeJSgu- 
ratam.  Scoprire  il  sentimento  d'uno,  o  al- 
cuna cosa  tenuta  occulta.]  «S  Magai,  lett. 
4t.  \.  300.  Il  vostra*  intelletlo  vi  fa  creder 
d' aver  cavalo,  come  si  dice,  la  lepre  del  bosco. 
V,  CAVARE,  S  57. 

S  9.  Aver  più  debito  che  la  lepre,  vale 
Esser  molto  ittdebilato.  lai.  animam  debere. 
Frane.  Sacch.  nov.  100.  Non  c'è  alcuno  di 
noi,  che  nou  abbia  più  debito  che  la  lepre. 

S  10.  Mentre  il  can  piscia,  [o  bada,]  la 
lepre  se  ne  va,  v.  CANE,  S  ^3. 

$41.  Lepre  marina.  Sorta  di  animaletto 
di  mare,  [ignudo  adatte  come  i  lumaconi.] 
Uulepus  marinus.  gr.  Aoyoodf  docAocv^tgc  Lib. 
cur.  malalt.  Alle  scrofole  del  capo  giova  la 
lepre  marina  impiastrala.  lied.  Oss.  an.  51. 
Non  è  la  terra  sola  ad  avere  i  lumaconi  ignu< 
dì  ;  gli  ha  ancora  il  mare:  e  sono  quegli  stessi 
aiiimalelli  che  dagli  scrittori  della  storia  natu- 
rale  furono  chiamati  lepri  marine. 

*  S  1 3.  Lepre.  Termine  degli  /astronomi. 
l'Ionie  d*  tuta  costellazione  dell*  emisfero 
australe.  •;  yilam.  Colt.  6.  448.  Poco  cre- 
da il  villsn,  poca  aggia  spene,  Quando  va  sotto 
il  Can,  ch'innanzi  caccia  La  paventosa  Lepre. 

LEPRETTA.  Dim.  di  Lepre,  lat.  leptiscu^ 
Ins.  g\r.  Jtoyea J(«v.  Morg.%ì.  446.  Chi  gli  mor- 
deva il  braccio,  e  chi  Je  mani;  Chi  lo  pela- 
va, chi  il  petto  gli  straccia  :  Pareva  una  lepretta 
in  meato  a' cani.  •:  Borgh.  Hip.  460.  Or  le- 
pretta, or  pesce,  or  vago  e  folle  Augél  ritenni, 

LEPBETTINO.  Lepre  piccola,  lat.  lepu' 
schIu*.  gr.  Xetyiitiiov.  Amet.  45.  Ho  duo  le- 
prettini  Por  leste  tolti  alla  madre  piagata, 
Burch.  3. 63.  Del  buon  vino,  Che  mì  mandasti, 
io  ne  lavai  le  coglie  A  una  miccia  ch'aveva  le 
doglie.  Ch'era  in  sul  pi*rtorire  un  lepretlino. 
*:  Farch.  Bgl.  383.  Due  lepretlin  sotto  la 
madre  a  covo  In  una  macchia  con  gran  rìschio 
presi. 

.  LEPRICCIUOLA.  Dim.  di  Lepre.  Pie* 
cola  lepre,  lat.  lepusculus.  gr.  Axywotov.  Se- 
gnor.  Crisi,  instr.  4.  4.  32.  Se  dunque  i  leoni 
stessi  dormono  nelle  selve  con  gli  occhi  aperti, 
eome  presumeranno  di  dormire  quìelameote 
con  gli  occhi  cbinst  le  povere  lepriccìoole 
de'peci-atuh?  [qui^figurat.] 
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.  LEPRINO.  Add.  Di  lmpr€,  SmMm.  Opf 
Cacc.  [40.]  Il  can  sagace  ec.  D»  rcpcvie  mi 
levasi,  e  fremisce  Per  lo  leprtn  vapore.  S  (41) 
Ala  quando  é  presso  alla  lepriiaa  taony  Baft- 
dametite  come  un  arco  scocrca. 

•  S  Leprino,  per  Colui  ch^  km  la  bveet 
intaccata.  Salvin,  Buon.  Fier:  4.  4.  If.Q» 
sii,  che  hanno  la  veglia  della  lepre,  si  domai- 
dan  Leprini,  e  Bocca  dì  lepre. 

LEPRONCELLO,  Piccoi  Upr^w.  laL  le- 
pusculus ,  pnilus  leporinus.  gr.  Asy^sea. 
Lib.  cur.  malati.  Piglia  due  leproucelh  ntt 
dì  poco:  e  abbruciagli  vivi,  serrals  in  nna  pea- 
loia  nel  forno.  *  Bart.  Geogr.  S4.  I  mae<n 
del  bene  avvezxargli  (i  levrieri},  cluoao  ^ 
tro  uno  spazio  compeleule  alcan  IcpFiMKrriK 
sguìnsaglìaoo,  e  vi  lascìao  dietro  si  levricn 
novisio  sì  a  vantaggio,  che  io  ihmi  trop{ia  pm 
corsa  il  raggiunga. 

*:  LEPRONCINO.  17/1».  di  I>p9-cme.  Me- 
gal.  leu.  At.  349.  Un*  aquila,  cbe  levato  ìa 
tanta  altena  di  dove  appena  arrivìa^w  •  A- 
scemerla  sul  bel  mexzogiomo,  pure  éuema 
ella  un  leproocino  nel  suo  coro. 

LEPRONE.  Lepre  giovane,  lat.  Upmsca' 
Itts.  gr.  Xocrfùiiov.  Lasc.  Mime.  (1.  43.  Eco 
copia  infinita  Dì  salviggiunii  taoto  eletti  t 
buoni,]  Che  ['ci]  fann'afa  starnotti,  o  l^voai. 
Cecch,  Spir.  4.  40.  Guarda  Se  qael  vecchie 
dovette  corre  al  covo  Questu  leprooe  (^*si  Jt- 
gitratam.) 

•  LEPROSO.  Colui  che  ha  fa  Upra.  FìL 
S.  31.  Aladd,  0.  Se  gl'iogìiiocchiò  itinaoxi  bm 
leproso,  e  disse;  ec.  £  46.  Era  andato  a  man- 
giare a  essa  di  Simone  leproso.  £  81.  Pesm 
uno  leproso.  Fior.  Jtal.pag.  17.  Ma  a  M«»è 
mio  servo,  lo  quale  tra  tutta  la  mia  famt^bj 
m'è  fedelissimo,  io  li  parlerò  a  bocca  a  bocci: 
dunque  perche  cagione  avete  uornsoralo  coa- 
tro di  luì  7  E,  detto  questo,  spara  la  arWua, 
e  Maria  (sorella  di  Mosè)  incoulaoeote  rima- 
se leprosa. 

•  S  fi  melaforicam.  S.  Caler,  iati.  1*. 
Dìo  vuole  in  lutto  riformare  la  a|>osa  ano,  ■ 
non  vuole  che  stis  più  leprosa. 

LEPROTTINO.  {Dim.  di  Leprotto,]  Le- 
prettiito.  IhI.  lepusculus.  gr.  Axyw  Jstfv.  Bed. 
Ftp.  3.  45.  Si  morirono  nella  stcasa  ^mshvs 
ec.  due  galli  giovani  e  due  leprotliai. 

LEPROTTO.    Leprotto.  Ul.  ìepHScntat. 

fjt.Xv.ytU$t(ì'i.  Lib.  cur.  malati.  l«a  carne  dot 
eprotto,  apcorehé  sia  di  montagna,  non  e  se- 
na. Jied.  lett.  S.  138.  Quando  arriva,»  vaglia 
dì  fare  ammassare  quel  leprotto  cbe  è  costi  ia 
casa,  e  lo  fàccia  cuocere. 

5  LERCIARE.  Far  lercio.  Imbrattare, 
intridere.  Sporcare;  [e  fn  usato  mmche  im 
senso jSgurato.]  ìnt.foedere,  polluere,  sa. 
quinare.  gr.  xotveOv,  /so^ùyctv,  y9c^ieuv.  Jt' 
bert.  r.  47.  Dal  cuore  vengono  t  rei  p««sie- 
ri,  siccome  sono  i  micidìì  ec,  beitcmmi^  • 
queste  lerciano  gli  nomini. 

•  S  JST  neutr,  pass.  Macohiarsi»  Mmbr^' 
tarsi.  «  Albert.,c.  49.  Di  peccato  ai  lercia  chi 
cela  la  rosa  utile  ch'ali  sae». 

^  LERCIO.  Add.  Sporco,  MntHs»  .  Set- 
brattato.  \zt.pollutuSffoedue.gc.  xotvdc,  /use- 
pòi.  Buon.  Fior.  4.  3.  5.  L'appefilo  agoaas. 
Strega  squarquoia  lercia.  •;  Fav.  Esop,  M. 
409.  Io  uso  II  slate,  per  islar  più  netta,  il 
mondo  farro ,  ma  tn  sossa  lercia  vituperi  <A 
ehe  tocchi  con  le  lue  vituperose  menù 

•  S  4.  Bfguratam.  n  Dant.  Jnf.  4S.  D'na 
medcuno  peccalo  al  moudo  lerci  ». 

•  $  3.  E  In  forza  di  snst.  m  Pataff.  S. 
Ch'egli  ha  del  lercio  assai  più  ch'io  non  acri- 
vo». 

LERO.  Sorta  di  legume,  simile  ai  Moro 
quanto  al  seme,  e  alla  Lente  quanto  alle 
pianta;  ed  anche  si  chiama  Frggiolo,  ed 
ia  alcuni  luoghi  f*apogirlo.  lat.  ervum.  gr. 
SpofiOf.  Cr.  S.  38.  14.  Palladio  conuuda  ch« 
sì  colgano  i  semi  milarì  della  spino,   ovverà 

f trono  che  si  chiama  rovo  canino,  e  mesco* 
insi  coli»  farina  de'Ieri  coli'  acqua  macerala. 
Ricett.  Fior.  [3.]  55.  L'orobo,  ovvero  erra 
é  quello  che  in  Toscana  si  chiama  moco  sai* 
valico,  o  veggiolo,  o  loro. 

^  LESINA.  Ferro  eppuntetissimo  e  soni- 
le, col  quale  per  lo  più  si  fora  il  cnms 
per  cucirlo,  lat.  subula,  gr.  0api»v.  PelUd. 
Gann.  14.  E  sotlilmeote  si  mi  colla  tema*- 
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F^or.  S.  Frane.  143.  Porla  con  mco  nni  te- 
sina, culla  <|Hsl«  egli  vi  debbe  ucddcrc. 

S  1 .  Pai/0  Hi  lesina y  o  Palia  lesina.  Spa* 
sie  Hi  palla  coperta  di  cuoio,  ripiena  di 
barra,  e  cucita  colla  lesina.  Cant.  Cart. 
450.  Fauaosi  palle  tesioe,  e  boncìane.  Cecck. 
Bsalt.  er.  4.  7.  Il  poveracrio  s*  abbatté  sta- 
mani Appunto  cb*  io  compravo  i  beccaficbi 
Sessanta,  tondi  come  palle  le^ne. 

S  3.  Lesina  ,  si  dice  anche  «T  Uomo  sor- 
dido  e  avaro.  CeccA.  Esali,  cr.  %.  4.  Deh 
contai  Pallottola^  Qui  a  messer  Semei  la  vita 
vostra,  Acciò  e'  lo  faccia  accettar  nelle  lesine. 

^  LESIONE.  Offesa,  Danno,  lat  taesio, 
ojfensa,  noxa.  gr.  in^iOttX  ,  ['fiXà^rj ,]  ?n- 
pl%.  Bocc.  noi\  ±%,  U.'Ella  più  e  men  data, 
sema  alcuna  lesione  riceva  ec.  più  e  men  dor- 
mire colui  che  la-prendeva.  Fr.  Giord.  Pred, 
S*  Perocchr  IKo  non  ne  riceve  nulla  lesione. 

•  ;  $  I.  Lesione  ,  in  Chirurgia  ,  dicesi 
Quella  f'ffesa  ette  fa  hu  colpo  quando  scoi' 

Jiste,  0  ammaccala  carne,  o  fa  altro gna» 
sto  estemo,  o  interno.  «  Cr,  h.  37.  4.  So- 
pra *l  dosso  del  cavallo  sì  là  una  letìooc, 
cbe  alcuna  volta  ronrpe  alcona  parte  del  cuo- 
io del  dosso.  CiriJT.  Cah,  4.  133.  E  così  fìir 
rimosM  Dal  campo  seiii'alcnua  lesione  m.  Hed, 
Fip.  50.  In  tutte  quante  le  sue  vìscere  (par- 
la  d*  un  calta  moria  di  veleno)  non  si  trovi 
lina  minima  lesione. 

;  5  3.  Lesionet  Temiiue  de'  Legisti,  eva^ 
le  Danneggiamento  che  altri  sente  ne*  con- 
tratti.  Malm.  6.  88.  E  ac  la  parte  inlenta  la 
lesione,  Allor  può  eoudaunarsì,  avendo  osalo 
Di  far,  causa  pendente,  un  attentato.  Instr. 
Cane.  46.  Ricorra  davanti  ai  detti  correttori 
dautro  al  termine  di  30.  giorni  per  dedurre  • 
provare  la  pretesa  lesione. 

•  LESIVO.  Jdd.  T.  de*  Legisti.  Che  im- 
porta lesione  ;  e  dicesi  in  particolar  modo 
de'  contratti  gravosi  ed  ingiusti, 

^  LESO,  r,  L.  jidd.  Ogreso,  DannijScato. 
Ut.  laesns.  gr.  /$JtflC^t(.  Daut.  Jnf.  1 3.  S*  e- 
gli  avesse  potuto  creder  prima.  Rispose  Ìl  savio 
mio,  anima  lesa.  Ciò  e*  ba  veduto  ec.,  Non 
averebbe  in  te  la  man  dislrsa.  lied.  Cans.  I. 
193.  Questo  é  un  liiitoma  in  genere  delle  a- 
xioni  lese  ,  e  quest'  axione   lem  è  la   respira- 


*l  S  Delitto,  o  simile,  di  lesa  maestà  , 
vale  Delitto  contro  il  prìncipe,  «  li.  F".^  IO. 
70.  6.  Commessi  tali  pecuali  sì  di  resia ,  sì 
della  lesa  maestade  m. 

«:  LESSAMBNTO.  //  lessare.  Bellin. 
lett.  Ha/p.  m.  Couiraltì  non  per  lessamento, 
ma  per  il  modo  solilo  della  natura. 

LESSARE.  Ctiocer  checchessia  per  lo  più 
urli*  aeqita.  lai.  elixare,  aaua  cognere.  gr. 
i'ptìv.  Bocc.  nov.  111.  6.  Ed  egli  ed  ella  ce- 
narono un  poco  di  carne  salata,  che  da  parte 
aveva  Hilla  lessare.  Cr.  3.  6.  9.  Se  s'arrosti- 
sc*>no  (le  castagne)  er.,  e  se  si  lessano  in 
acqua  ec.,  generano  nel  corpo  buono  umore. 
Hicett.  Fior.  [3.]  83.  Le  medicine  semplici 
st  citocoiio  in  qualche  umore  o  vapore  ,  e  si 
chiama  lessare;  o  asciutte^  e  si  chiama  ar< 
rosi  ire. 

LESSATO.  Jdd.  da  Lessare.  Lesso,  lai. 
eli.rus.  gr.  liptìfAivOi.  lied.  Ftp.  3.  45,  II 
giorno  seguente  preparai  a  due  cagouoli  un 
saporito  manicarelto  di  capi  di  vìpere  leggier- 
mente lessali. 

LESSATURA.  //  lessare,  lat.  elixatio, 
gr.  £'^Tt{.  Lib,  cur.  malatt.  E  l'erbe  bolla- 
no in  quell'acqua  fino  ad  una  non  intera  let- 
satura. 

•  LESSICO.  [^Seria  alfabetica  di  voci  e 
di  termini  appartenenti  ad  alcun'  arte  o 
scienza  ;  e  dicesi  principalmente  parlando 
dei  disionarii  greci.]  lat.  lexicum.  gr.  ic- 
tvnò*.  Red.  lett.  I.  46.  Con  ragione  alcuni 
lessici  grecilalini  unticlii  traducono  unipre  in- 
slruo  in  sacfis.  Snl^•in.  Disc.  3.  480.  I  lessi- 
ri,  accresciuti  m»raTÌ^Iioianitfiile  d^lle  grandi 
fatiche  del  dottissimo  friinze'ie  Guglielmo  Bu- 
deo ,  spiegano  la  parola  greca  ITijyt'xiq  colla 
fratttese  di  fauste  perruque, 

«  LESSICOGRAFO.  Compilatore  di  let- 
sici.  \»i.lexicorum  conditor.  gr.  Jli^ex9y^à- 
fOi.  Red.  lett.  1.  13.  Questo  si  cava  dall' in- 
terprctaiione  strettamente  presa  della  voce 
c/AÙi}rO(,  la  quale  vicn  sempre  ìnterpreUla 


appresto  tiiltì  ■  glosaarìt  e  letsicograS,  ec.  Sal- 
via. Disc.  3.  147.  Il  celebre  lessicografo  giù* 
recontulto  Giovanni  Calvino  veste  deir<ioto- 
rilà  do*  giureconsulti  antichi.  E  Pros.  Tose. 
161.  Pure  la  bella  Iraduaione  d'  Erodìauo  ci 
diede,  la  quale,  da'  lessicografi  uaala,  fs  leslu. 

^  LKSSO.  Siist.  ['Filanda  di  carne  les- 
sata.] lat.  (...]  caro  elixa.  gr.  I'^«i(,  xfiieti 
àwfipttTTOv,  Barn.  Ori.  3. 7.  91.  Sapor,  pa- 
sticci, lessi,  arrosti  e -torte.  ' 

2  $  I.  jéi-er  bisogno  d'un  buon  lesso,  di-^ 
cesi^guratam.  rf'  l/omo  accorto,  di^cile 
ad  essere  ingannato,  che  sa  far  bene  i fat- 
ti suoi.  «  bialm.  3.  36.  Questo  ba  bisogno  « 
dice,  d*  un  buon  lesso  ». 

•  3  $  3.  Dare  un  lesso- a  checchessia,  va* 
te  Dargli  una  cottura  nel!'  acqua,  o  altro 
liquido.  Sodar.  Cult,  Ort.  146.  Ancora  si 
possono  insalare  ( i  funghi)  ztenàQ  lordato 
prima  un  lesso,  poi  scolali  e  posti  in  salamoia. 

LESSO.  ^dH.  Bollito  e  cotto  nelV  acqua , 
Lessato.  Ut.  elixus.  gr.  ^^/UvOf.  Bocc. 
"nov.  61.  6.  E  alla  fante  fece  portare-  Ìd  noe 
tovagliola  bianca  i  due  capponi  lessì.  Dani. 
Inf.  31.  Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'  e'  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti  (qttiJSgu- 
ratam.  in  forta  di  sust.)  Fir.  Disc.  an.  39. 
Molli  hanno  voluto  dire,  che  per  esser  gran- 
de, fu  fallo  lesso.  E  nov,  8.  396.  £  vo'  fare 
un  di  quei  quarti  di  rtelo  lessi.  •*  Farch. 
Rim,  buri.  4.  SI.  L^  mattina  di  Pasqua  ogni 
cristiano  Mangia  per  peuilensa  un  uovo  lesso. 

•  LESTAMENTE.  Jwerb,  Con  testessa, 
jigilmente  ;  e  vale  anche  j^ccorl amante.  Sal- 
via. Odiss.  léb.  6.  K  350.  Tu  colle  ancelle 
dietro  ai  muli  e  carro  Sì  te  ne  vieni  lesta- 
mente, ed  io  Farò  la  strada. 

•  LESTEZZA.  Prontezza,  JgiUti,  jte^ 
cortasxa.  Ut,  dexferiias ,  sagadtas.  gr. 
^tit&ntiy  à'/xivoiOL,  Salvia.  Disc.  4.  330.  La 
noUoU,  clie^  colla  vìvaciU  de'suoi  moti  e  rolla 
lesteszB  dello  spirilo  incanta  ed  attrae  U  schie» 
ra  de*  minuti  augelli,  rassumiglU  ec.  un  ac- 
corto filosofo. 

•  LESTISSIMAMENTE.  Superi,  di  Le- 
stamente. Biic.  Malm.  Toglier,  portar  vìa  , 
rubare  lestissimamente. 

LESTISSIMO.  Superi,  di  Lesto,  lai.  re. 
terrimus,  agillinms,  dexterrimus.  gr.  ÌXk- 
^edrare^,  /cftflirxros.  Red.  Oss.  an.  74. 
Queste  besliolncce  son  lestissime  e  velocissi- 
me al  moto.  E  89.  Tutte  queste  raue  son  le- 
stissime e  vivissime  al  molo. 

^  LESTO,  ^dd.  [Sollecito ,  Che  opera 
con  preste taa,]  Destro,  Presto,  hi.dexter, 
expeditus,  celer,  velox,  pernix.  gr.  itttò^t 
Toe/ùf,  iXxfpài,  ['(w^Ujues.]  Salv,  Grancb.  3, 
3.  Dando  ec.  un  po'  di  volta  al  canto  Lesta 
Usta.  Red.  Ins.  84.  1  minori  (vermi)  erano 
pure  della  stessa  figura,  ma  avevano  questo  di 
notevole,  che  più  bìasarri  e  più  lesti  degli  al- 
tri cou  maggiore  agilità  su  pel  vetro  cammi- 
navano. 

S  5  4*  •'*•'■  allestito,  apparecchiato  , 
Pronto.  Salvia,  Senof.  5.  130.  Ippoloo  aveva 
le  suo  robe  mandale  a  Lcucone,  ed  erano  le- 
sii  pel  vUggio  A'  Efeso.  «S  «  Malm,  4.  63.  E 
benché  lesto  ciaschedun  rimin  ,  Non  gli  di 
Unto  tempo,  eh'  e'  respiri.  E  5.  47.  Eccomi 
lesto  qui  con  Gambastoita  m  .  Pros.  Fior, 
Sega,  lett,  4.  3.  317.  Pure  tra  pochi  giorni 
dovrì  essere  lesto  il  tutto. 

S  3.  Per  Astuto,  Sealtrot  Avvertito,  lai. 
callidus,  vafer.  gr.  TtayoupyOs,  ^djlof)  fOvAy. 
Buon.  Fier.  3.  5.  3.  I  marinar  son  lesti ,  a- 
stutì,  Kaltrì.  Malm.  7.  46.  Dì  modo  eh'  ei  non 
vuol  restarvi  colto,  Ma  sUrvi  lesto  a  riveder- 
la bene. 

•  S  S  3.  Andar  lesto  con  alcuno,  vale 
Trattar  seco  con  awertensa.  Segr,  Fior, 
lett,  53.  E  bisogna  andar  lesto  cou  costui  , 
perchè  egli  é  irincalocome  il  trentamila  diavoli. 

•  S  4.  Per  Manesco,  Da  potersi  maneg- 
giare con  lestesia.  Ut.  habilis.  Otr.  En.i, 
(347.]  Al  collo  avea  di  cacciatrice  uu  arco 
Abile  e  lesto. 

•  S  5.  Lesto  lesto,  aggiunto  di  pranzo,  o 
»i/nile  ,  vale  Leggiero  ,  Di  poche  vivande. 
Lasc.  Sibili.  3.  5.  Io  vorrei  f^re  stasera  uu 
|w>*  dì  pasto,  ma  lesto  lesto,  intendimi  lu  ì  ten- 
S.1  impacciarmi  né  con  cuochi,  né  con  donselli. 
:  Ces,  Cic.  lett.  7.  317.  Mi  conti  come  Bal- 


bo fu  contento  di  un  po' di  pranto  Usto  Usto 
(il  lat.  ha  :  tenuicnlo  apparatu.) 

:  LESTO.  Awerb.  in  motto  tasto.  Lesta- 
mente. H  Malm.  4.  44.  Le  scale  corre  lesto 
come  nn  gallo  ». 

:  LESTRIGONE.  Aggiunto  di  popolo  in- 
ospitale e^ero,  che  gli  antichi  credetfano 
che  si  cibasse  di  carne  umana  ;  ed  oggi  si 
dice  anche  per  similitudine  tV  Uomo  crude- 
le. Car.  rim,  76-  Dunque  un  Antropofago,  un 
Lestrigone  ec.  Osa  ec.  versare  in  faccia  al  So- 
le, Il  sangue  (uìmè)  d'un  suo  6gUo  innocen- 
te? •  Buon.  Fior,  4.  3.  5.  Anche  tu,  scrdcca- 
lure^  spulctaUttì  ;  Anche  tu  ,  lestrìgon  succia- 
malati  ec,  esci  al  sereno. 

LESURA.  V,  A,  Lesione,  lat.  laesio.  gr. 
ilt^psin.  Fr,  iac.  7W.  3.  33.  40.  Cresce  lo 
male,  e  muori  Per  pìccola  Usura.  ;  Mor.  S. 
Greg,  lett.  Né  ancora  il  vento  può  render  vo- 
ce, se  per  alcuna  Usnn  il  cannone  è  fioco. 

•  LETALE.  AdH,  Foce  poetica.  Morti- 
fero, Mortale,  Cortifi.  Torracck.  49.  53. 
Cosi  mostrando  alfin  nou  aver  coro  da  soffrir 
di  vedere  il  proprio  figlio  ec.  Arrischiarsi  di 
morte  a  grau  periglio,  A  volto  sparso  di  le- 
tal  pallore.  Ad  irla  chioma,  ec. 

LETAMAIO.  Luogo,  dove  si  raguna  il 
letame,  hi.  sterq»ÌlÌHÌum.  gr.  ['xoTipiàtv.] 
Stigner.  Pred.  2.  4.  Gli  convenne  giaeere,  co- 
me cane  morto,  in  un  pubblico  letamaio. 

LETAMAlLOLO.  (CW/nJ  che  raccoglie 
il  letama.  Burch,  3.  48.  Letamaiuoli  vi  pas- 
sano spesso.  Spalando  paglU  con  merda  alle 
grotte.    . 

LETAMARE.  Sparger  di  letame,  lat. 
stercorare,  gr.  KOnpi^tiv-  Patlad.  [Gena, 
43.J  II  carbonculo,  se  non  ai  Ulama,  rende 
■■■'S''*  vigne.  Cr.  I.  43.  5.  Procuri  d'aprir  U 
terra  intorno  agli  ulivi,  e  di  leUmargh  con« 
sì  conviene^ 

LETAMATO.  Add.  da  Letamare.  Ut. 
stercoralus.  gr.  xixonpivfiivO^.  Cr,  6.  37. 
4 .  Il  cardo  si  semina  di  Marxo,  e  desiden  terrà 
letamata  e  solnla. 

^  LETAME../'Ag/i4i  infracidata  sotto  le 
bestie^  e  mescolata  col  loro  sterco;  ed  an- 
che il  puro  Stereo.  Ut.  fimus,  laetamen.  gr. 
tilZfiOg,  Boec.uov.  33.  7.  Acciocché  non  forse 
l'odore;  del  letame  U  Reina  ooiasse,  o  la  facesse 
accorger  dell'inganno.  E  nov.  CO.  0.  Con  aa 
paio  di  poppe,  che  parevan  due  cestoii  da  le- 
tame. Cr,  3.  13.  O.Quel  Ulanie  è  mollo  con- 
venevole, il  quale  per  putrefaziuoe  gemo  fiauA 
fa,  e  manda  fuori  alla  superficie  il  suo  umido 
naturale.  £5.  10.  3.  £  pongasi  sopra  la  trrn 
letame  di  «ilombi.  Ar.  Sat.  3.  Unga  '1  suo 
schìdon  pure,  o  il  suo  tegame,  Sino  alPorec- 
ehio  a  ser  Vorano  il  muso ,  Venuto  al  mondo 
«ol  per  iìir  letame. 

*ì  E^guiatam.  mDant,  Inf.  45.  E  non 
tocjhin  U  pianta,  S'alcuna  sui^e  ancor  nel 
lor  telarne  >■. 

LETA  MIN  AMENTO.  //  letaminare.  Ut. 
slercitratio.  gr.  xOTtp^vuói.  Cr,  3.  6.  7.  Ed 
imperciò  è  mestiere  cbe  I  letamiuawento  della 
terra  ec.  adoperi  ad  abbuiidauaa  del  seme.  S 
8. '^4»  3.  E  perchè  in  questi  colali  arbori  si 
ricerca  più  l'ombra  che  ']  frullo,, non  è  da  cu- 
rar del  lor  cavamenlo  o  lelaminameulo. 

LETAMINARE.  Letamare,  ini.  stercora- 
re. gr.  xonpi^tiv.  Pallad.  cap.  6.  ^ello  le- 
taminar  degli  alberi  si  vuole  prima  rimuove- 
re U  terra  inloriioglì.  Cr.  5.  30.  5.  Hallegrau 
d'auiduo  cavamenlo,  e  d'essere  abbondevol- 
menta  letamiualo. 

LETAMINATO.  Addieit.  da  Letamina- 
re. Letamalo.  Ut.  stercoratus.  gr.  M*.oitfìt- 
9p.ivOi,  Cr.  6.  44.  4.  La  bietola  desidera  U 
terra  grassiuinw,  umida,  Utauiuata,  lavorata, 
acciocché  ben  profitti.  Pallad.  Cettu.  44.  La 
Lttluga  si  piioUrben  fare  tutto  l'anno,  se  il  ter- 
reno é  allegro,  letamìiialu,  e  rigoso  d'acqua. 

LETAMINATURA.  Letaminamento.  lai. 
stercoraiio.  gr.  xonptvfió^.  Cr.  3.  13.  38. 
Una  UtamiiiBliii;a  di  letame  d'animali  fa  intor- 
no a  sci  anni  U  terra  abbondante. 

LETAMINAZIONE.  Letaminatura,  Ut. 
stercoraiio.  gr.  X9Tt fii^pii,  Cr.  4.  40.  3.  La 
vecchia  e  anlicl'vìte  ec.  sì  rinnuova,  [per  ì- 
ttiidioso  cu  Iti  va  mento,]  ne'  couveuienli  tempi 
a  quella  posto  letsminaiion  di  letame. 

LETAMINOSO.  Add.  Letamalo.  ì»l.*ter- 
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ctralut.  gr.  xantptt/tivtf.  Colt.  SS.  P»it, 
(I.  S.  3.)  Ancora,  poiché  n'  li»  ripieni  i  gra- 
aai,  M  D*  Iraa  Tuori  por  riantler*  m'  leUmi- 
nosi  lolcbi.  * 

^  LETAME,  e  [più  eoinunfm.\  LETAME. 
l'PrrgMen>  fmMa  tu  «««re  dt  Dia,  tifila 
rarglnr  e  dti  Spilli,  iMvacnmil»  gH  «mi  da- 
pe  gli  altri.]  lai.  tnpplienlloHeà ,  lllaniae. 
■r.  ìnmnim.  G.  F.  1.  13.  4.  Prnero  papa 
L«lMle  terso,  che  allora  regnav^i,  anHandu  egli 
alla  proceinone  delie  Irlaae.  Dan.  Scimi.  76. 
Ldanie,  priceaatoni,  rosai ,  esequie ,  iiffieli  di 
Motti,  aci|f>a,  pane,  nova,  erbe,  cere,  e  altra 
eoae  beoedelle  proibi«aiiA.  ;  CmilchtII.  SII. 
Portando  i  gonfaloni  delle  Chieae  per  la  terra, 
andando  cauUndo  laude,  i  lelioie,  e  altra  o- 


:  $  t.  E  partkè  ipietlc  preghiara  ti  di' 
cima  In  malia  procatslaal,  Lelauc  fu  malo 
pur  he  pertoHa  che  le  recilaaa  da  «  Daiit. 
I»f.  M.  E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  Ve- 
nir, tacendo  e  lBgrìm;iodo,  al  |>a«aoChe  fanno 
le  lelane  in  questo  mondo  ». 

S  *.  Far  le  leiaHir,  si  die*  li»  moda  tas- 
ta, del  Fare  una  Inaghiera,  a  tma  lunga 
srria  di  nomi.  Hed.  teli.  S.  86.  Non  gli  no- 
mino qni  per  ncjn  fare  le  Manie. 

•  LETARGIA.  Letargo,  lat.  lelhargla. 
gr.  li)5«eyta.  Cr.  6.  8t.  3.  Conlr'  alla  anper- 
flua  umiditi  del  cerebro,  al  come  nella  letar- 
gia, ai  provoebi  lo  starnoto. 

l<£TARGICO.  \Jdd.  usala  anche  In  far. 
Ma  di  SHst.]  Che  na  letargo ,  [/attenente  a 
/etargo.]  lat.  tethargiens ,  tvternoxiis.  gr. 
Xaiiapytxòf.  Fotg.  Mas.  Empiaslro  d'Arcbi- 
gene,  molto  agevolissimo  a  guerire  i  letargi- 
ci. Cr.  6.  Il f .  I.  Aiuta  (la  senape)  gli  cpi^ 
leotici,  e  sana  gli  idrotiici  ,  eccita  i  letargici. 
Hed.  Bap,  nat.  160.  I  letargici  e  gli  apople- 
liei  ec.  ricuperano  subito  la  parola,  ae  ce. 

LETARGO.  {'Oppressione  di  cerebro, 
eagiamante  oblivione,  f  cenliitna  sanno.]  lat. 
lethargns  ,  vetemus  ,  marbns  lethargirus. 
gr.  Xii^apyo^.  Dani,  Par.  88.  Un  punto  aolo 
Wk'i  maggior  letargo.  Che  veirticioque  secoli. 
Oli.  Cam.  Par.  M.  |73S.]  Letargo  i  una  in- 
lìrrmità  che  induce  difetto  alla  memoria.  Bnl. 
M  :  Letargo  i  vocabolo  grammaticale ,  e  ai- 
girìtfra  dimeulicagione.  Peir.  cap.  II.  9ete 
offési  Di  un  grave  e  mortìfero  letargo.  Tass. 
Ger.  16.  33.  Qual  sonno  o  qnal  letargo  ba  si 
sopita  La  tua  virtute,  o  qua!  viitk  t'alletta  7 
Baes.  Fareh.  I.  9.  Il  mal  sno  è  letargo,  cio< 
grave  e  profondiuima  sooiiolenaa  e  sdimeniì* 
canta  ,  male  comnnc  a  tutti  coloro  i  quali 
hanno  la  mente  ingannata  e  delusa. 

•  I.ETICOSO.  F.  .4.  jidd.  Litigioso,  lat. 
lìllgiasMs  i;r.  fiXàvuxo^.  Fu.  S.  Gir.  41.  Non 
esser  perieguilslore,  ma  modesto  «  temperalo, 
non  letiroso,  ne  avaro. 

LETIFICANTE.  Che  leliJSea  ;  [ed  »  per 
lo  più  astginnlodi  rimedii :  adusasi  anche 
in  farsa  di  siisi.]  lat.  ledi  finis,  gr.  fv^^aey- 
Tlltòi.  Lift.  dir.  mutali.  Mettono  in  uso  fre- 
quente i  medìramenli  letìRcairti.  Hlcett,  Fior. 
[S.]  175.  f.eti6eante  di'  Rasis  ad  Almansore. 
•:  Beh.  Pral.  Spir.  cap.  IM.  Quando  quel- 
lo beatissimo  Giovanni  mori  in  esilio,  io  por- 
lai  incredibile  dolore,  che  tale  e  t«nto  uomo, 
maestro  del  mondo,  letificante  la  Chicu  di 
Dio,  fns«e  morto  sbandito  dalla  aua  sedia. 

LETIFICARE.  Far  litio,  lai.  laetificare. 

Cfùp^«:Ni>.  Caltele.  Ued.  cuor.  [130.] 
tue  conaulasioni.  Signore  Die^  hannn  leli- 
6rata  1*  anima  mia.  S.  Già.  Grisasl.  [146.) 
Ma  questa  cosa,  come  letifica  quegli  li  quali 
per  paaiensa  delle  fatiche  pervengono  alle  co- 
rone, cosi  re.  Fr.  Inc.  Tod.  6  30.  5  Dentro 
è  il  piacimento.  Che  %'  ha  letificala.  Fll.  SS. 
Pad.  9.  S5.  Chi  questo  b,  letifica  il  diavolo. 
■•S  Buon.  Ft'er.  8.  5.  6.  Racco  uman,  Cerer 
magnificj.  Terra  e  mar  Inltn  letifica. 

LETIPICATO.  y/rfrf.  da  Letificare,  lat. 
laeliJScalMS.   Fu.  SS.  Pad.  I.    »»3.  Della 

3ual  risposta  li  predetti  cittadini  letificati,  an- 
aro  COI)  gran  moltitudine  a  luì  al  diserto. 
LETIGGINE,  e  LITIGOINE.*  (/',  y/.J 
Lentiggine,  lat,  Icntigo.  gr.  fCUtò^  Cr.  5.  9. 
14.  Ancora  fanno  prò,  se  sì  póngano  (le  man- 
darla  amare)  so|>ra  'I  panno,  e  sopra  le  li. 
tiggìni  e  margini  e  percosse,  [e  appianano  la 
cuotiUMM  della  faccia.]  S  9.  46.  6.  Se  n'  iHi- 


ga  la  faccia  ,  perocdiè  rinnovo  il  panno  e  te 
Ictiggini  maraviglioaamenta.  S  0.  76.  4.  Del 
suo  lattifircio  si  jìmuuvnoo  le  litiggiaì. 

LETIGGINOSO,  e  LITIGGIN090.  [F. 
A.]  Piena  di  tetigglni.  lat.  ten/iginagiu.  gr. 
fiaAtiK.  Gilid.  G.  Ebbe  graviasimo  il  volto, 
e  la  faccia  letigiaosa,  i  cipelli  •  la  barba  ros- 
«  e  vermiglia.  Biif,  Vide  uu  uomo  di  color 
rosso,  lelt^inaao,  legato  con  catene  di  ferm  al* 
la  sedia  di  Giove.  Al.  /ildalir.  P.  S.  86.  Sap- 
piate ch'elle  (le  sanguisughe)  vaglìoHO  a  co- 
loro che  s<^o  letiggìnosi  e  a  KOtta  ec. 

LETIZIA.  CanleHta,che deriva  per  la  più 
dal  godere  presfintialmente  qnetle  case  che 
danno  gusto  ;  Àltegretta,  Gioia,  lat.  laell» 
Ila,  gaudlum.  gr.  Xac^  tùffiooi*^,  tiAupiet. 
Bocc.  Ha".  44.  IT.  Subitamente  in  trista  ed 
amaro  pianto  mutò  la  inestimabile  letisìa  dello 
innamorate  giovane.  Dani.  Per.  9.  La  virlA 
mista  per  lo  corpo  luce  Come  letìna  per  pu- 
pilla viva.  PeIr.  cani.  44.  7.  Gli  occhi  pien 
dì  lelìaìa  e  d'onestate.  «  Fll.  S.  Gir.  98.  Per 
acquistare  quelle  letisie  che  sempre  durano. 
;  Bui.  Pnrg.  7. 1.  Allegreaaa  hae  prima  movi- 
mento  nel  l'anima, eehiamasi  giubilo;  e  poi  esce 
nel  volto  e  dilatasi  nella  facci*,  e  chiamasi  le- 
tiaia  ;  e  poi  si  sparge  per  lott'  il  corpo  e  mno- 
velo,  e  chìamaai  esultaaiona.  Cas.  Ora*,  lag-, 
6.  Chi  doglioao  è  in  pace ,  spera  in  gnetra 
trovar  letiaia. 

•:  S  I.  Fara  lefltla  ,  naia  BallegrartI 
visibilmente.  Dare  segni  esteriori  di  atte' 
gretta.  Legg.  Inv.  Cr.  99.  E  maraviglìandiMi 
Giuda,  cominciò  a  fare  grande  letixia  ,  e  dis- 
se ee. 

•  ;  S  9.  Letltla,  per  Ànima  beala  II  dis- 
se Dalli.  Par.  9.  L' altra  Irtiiìa  che  m' era 
gii  nota.  Preclara  cOH  mi  si  fece  in  vista. 

.  LETIZIANTE.  F.  A.  Lelitieso,  Pieno 
di  letltla.  lat.  laelus,  hilarlt.  gr.  ytifiàou- 
vO(,  iXtpif.  Pros.  Fior.  6.  143.  L'  antico 
Crisippo  animosamente  ridendo  morie;  e  Cri- 
sippo  presente,  letiaìaiite  anch' egli  net  punto 
della  morte  si  dimostrò.  S  Salv,  Orat.  5.  55. 
Ninno  fu  mai,  che  ec.  o  Irappo  aSilte,  o  trop- 
po allegro  il  vedesae  ;  sbaltnto  certo ,  o  leti- 
lìante,  conte  molti,  non  mai.  Bueelt.  F,  Tnse. 
19.  9.  1(6,  Per  gaudio  e  per  contento  tallo 
ItftìaianCe  in  se  stesso. 

LETIZIARE.  F.  A.  Aver  letltla.  Gioi- 
re, lat.  laettscere,  laelltia  gestire,  gaude- 
re,  laelari.  gr.  iufptUvtoÌKi,  KyiXìtadn, 
Dani.  Par,  3.  Li  nostri  afièlti,  che  aolo  in- 
fiammati Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo , 
I.elisìan,  del  sno  ordine  formati.  Bui.  Ivi; 
Letilian,  cioè  hanno  letiiia  e  godono.  Danf. 
Par.  0.   Per  letiaiar  lassù  fulgor  s' acquista. 

•  :  LETtZIOSAMENTE.  Awtrb.  Co»  le. 
tltia. 

LETIZtOSO.  F.  A.  Add.  Pieno  di  leti- 
sia.  lai.  laelus,  hilaris,  gestlens.  gr.  fiflci- 
ipit,  t6^it»(,  yqd^ewof.  Oli.  Cam.  Par.  14. 
[331.]  E  se  è  meno  letìaìosa,  con  meno  gaica- 
aa  rendono  la  risposta.  Gititi.  Ioli.  Allora  mol- 
lo Ictisioai  si  lascìaro  vedere.  ;  Ceff.  Dlcer. 
19.  Noi  poterne  e  doverne  ec.  dire  quello  le- 
liaioso  verso,  il  quale  eantie  Devid  nel  tue 
salterio  ec. 

Lrrr ACCIO.  Pegglarat.  di  LeHo.  Mail. 
Front,  rlm.  buri.  9. 158.  Sopra  on  lattaccie 
avendo  no  lumicino,  E  la  pancia  appoggiala , 
e  non  la  schiena ,  Ebbi  la  nelle  un  Inslnlle 
divino.  •  

LETTERA,  [e  poHIcamenia  LETTRA. 
Ciascun]  carallere  dell'  alfabeto,  lai.  Iltte. 
ra.  gr.  ypipLiut.  Dani.  Purg.  19.  Trovai  pur 
sei  le  lettere  che  'neise  Quel  delle  chiavi  a 
me  sovra  le  tempie.  PeIr.  cant,  45.  4.  Di 
>nt  man  |impria  avea  descritto  Amore  Con 
lettre  di  ptetii  quel  eh'  avverrebbe.  E  son.  79. 
Scrivi  quel  che  vedesti  in  lettre  d'oro.  Cas. 
leti.  57.  Ho  letto  molte  volte  la  risposta  di 
V.  S.,  o,  per  ^ir  meglio,  la  mia  pistola,  ec. 
Avrei  tante  cose  da  lodare,  quante  son  peru- 
le o  lettere  in  eam.  Guar,  Posi,  Jld.  S.  9. 
Scrivi  Con  lettre  d'  oro  in  solido  diamante 
L'alta  pietà  dell'uno  e  l'altro  amante.  *',  Tass, 
leti.  3,  no.  Noi,  in  quella  maniera  cfaeì  fan- 
ciulli, ch'imparano  a  scrivere,  non  ardiscono 
dì  stendere  alcuna  lettera  fuor  delle  righe  se* 
gmtte,  ci  conterremo  dentro  i  segni  prescritti 
da  chi  più  u. 


•  SI.  'tetl*rei,  stgnijtc»  mmch*  Ciant 
carattere  dalF estfttbeto ,  ralnUvamseaSt  alt» 
sua  forma  nell*  eliverae  aeriitnre.  tit.  Si 
Pad.  *,  948.  Va,  «  aerivi  in  carte  aalìr^ 
d'una  lettera  ch«  fNsi»  nislìea  quanto  fati, 
un  trstamentow  £'evrA.  MMamism.  8.  i.  la  aoa 
vorrei  die  la  letlem  v'inganaaase.  Sim.Oau: 
non  conosco  io  forma  la  aaa  loUmnl  Sah.  Àf 
veri.  I.  9.  19.  Noi  nMsiann*  sa  neain  paim 
lo  stesse  originai*,  di  drctliaainaa  e  balb  hi 
lera.  ;  Pros.  Ft9e:  Bae-gk.  leu.  4.  4.  01 
Queste  parole,  perche  iion  ingannino  alenai 
e  sien  prese  per  deirnialore,  si  aeoo  rtaapac 
d'nu 'altra  lettera,  ■snaaiwsansnwte  nelle  fnm 
Bargh.  Fir,  Dia/.  MS.  Per  la  qanl  caila.'<» 
sue  ehe  per  rantscbilb,  e  na#lto  più  par  aaan 
di  lettera  fra  GoUn,  •  Losigobania,  e  di  fesa- 
ma  maneacrillns  a  graia  pena  ai  legga)  para 
moalra,  ec 

S  9.  Dire,  o  timslli,  a  luttmro  di  teald; 
0  di  spettali,  o  ti  'm^ipigion4isif  vale  Dir  U 
bisogna  chiàratnetstef  e  Ih  moda  che  afsm 
la  Intenda,  lat.  libera  Io^mì,  aperlis,  dìuf. 
Ut  vrrbit  dlcera,  gr.  1tei^/ii)«iA{;«iv.  Cenk 
Stlav.  $.  6.  Pa  pur  sfiaenno  to  e  qntali,  ad^ 
vela  A  lettere  di  acatole,  aar  alttak  Ars 
Ori.  9.  14.  55.  Il  peggio  che  ae  far,  b  al  mi 
nemico:  A  lettera  di  acnlola  lei  daco.  lair. 
Ptnt,  i.  6.  Orsa,  Mieb'elnaagnn  faralisc  I» 
co  a  lettere  d'  appigionasi,  eli'è  di  l|nclls  b- 
dra,  traditoraecia  rabecori?  nad.  Ftp.  I.  Il 
Plinio  r  aveva  detto  a  lettera  dì  sialela  f  ' 
Cans.  I.  ti.  Il  gentiKsaina  Ceraelio  Cda 
ne  parla  a  lettere  di  aeatida. 

<:  $  3.  Dicati  mnch»  A  laUare mainttdt, 
a  vale  lo  sletse.  Allagr.  Ioli,  Bone.  91.  Is- 
sino a  tanto  ch'io..-  penai  che  ti  mollo  ILf- 
Bt.  Ippolito  ec.  abbia  acràtf ori  a  lutare  ssiie- 
srole  (che  il  mi  proisiise)  conse  io  mi  vi  caa- 
iéaso,  e  mi  VI  rieordo  aenidia  sviimiliiaai 

•  S  4.  Per  Inalane,  cioè  Quello  ehe  Itgf, 
oovero  i  strillo  in  a  Ictus  tasto.  Post.  9lt. 
L'altra  lettera  ha  vanltamtlam,  cioè  dagli  m- 
mìni  ehe  si  vaneggiano. 

.  $  5.  Lettera,  T.  di  Stamperia,  ilìaa- 
ti  t  Caralteri  sU  eisl  ti  eannmo  gli  Stam- 
patori. 

:  $  6.  Lettoni  Htlttnfa,  dlerti  (inaile  cbs 
comincia  una  parola,  e  un  nome  pragm; 
die  anrhe  ■dicati  tmtplleememle  InitiaU.  '■ 
INIZIALE,  S. 

J  7.  Lettere  nauta,  tamlvoeall,  e  ft^"*- 
aggiUHii  che  sì  danno  iW grammatici  a* 
Lettere  consonanti,  par  dlslingnerls  fr' 
loro;  di  ehe  vedi  il  Salv.  e  II  BmammiM- 
Faich.  Errai.  »««.  Servesi  della  i/,  Mm 
dolriuima,  in  asaai  tooghi;  aaette  poeW-sd» 
la  /  in  mmo  delle  moto  e  delle  vocali. 

$  8.  Par  Paralo,  lai.  «"er^sui».  gr.  ««^ 
Dani.  Par.  I».  E  a  dare  ad  intender  ym* 
è  poco  La  sua  tenitura,  fie»  lati*»  "J"* 
[Che  noteranno  molto  in  parvo  le™.)  ww. 
Inlrad.  9.  A  questa  briev»  aoia,  dico  hot" 
in  quanto  in  poche  lettere  si  conJieaa, sa|aiis 
prestamettle  la  doleeata. 

.  $6.  Per  Intelllgenta,  Sementa.  Ssf^ 
Mann.  Die.  96.  I.  Quella  beata  lem  ae.  » 
Ira  qui  non  *,  seeondo  la  pi*  »ef»  laBar».  *' 
Maria.  , 

-.  $  16.  Secondo  la  lettera,  eale  Ifu- 
ralmanla.  Piti,  S,  Gir,  8M.  9^**'.''-!^ 
ro,  secondo  la'  leUera,  quando  Nabei*»*" 
re  di  B.ibìlonia  aconttae  e  ridnase  u  catti»» 
la  Giudea.  ,_— Va 

S»,  Per  Ornella  tcrltlnra  ""'"^ 
agli  assenti,  a  par  nagosii,  a  per  "«"T, 
gli  ;  Pistola,  lat.  epistola,  lilerae.pyfV 
?.««.  Bocc.  nov,  SI.  5.  Ella  -i^-"  "^ 
lera,  ed  in  quella  ciò  ehe  a  fare  d  di  lep-J; 
per  esser  con  lei  gli  moUrò-  »  "f  •  '. 
Per  lettere  rioavole  dal  Patriarca  1'»"'^^ 
to,  m'ha  coiierdula  licenaia  eh  »  "  "T. 
Serd.  Star.  I.  97.  Diede  obbid«n»r^ 
leve  secondo  il  costume,  al  "«""^  rT^' 
ar.jr.  Calv.  I.  13.  E  •»"'  "*J^ 
gK  «riaie.  Che  coll'armala  «"  •«^" 'TTl 


Bern,  Ori.  3.  7.  9».  Sopra  ln«o 
sbandile,  E  penne  e  inchiosiro  a  r"*"  '  '  , 
ver  era.  Tait.  Ger.  ».  I».  ^^J^i 
messi  a  messi  aggingne,  Sempre  al  '^,,|. 
la  preahiera  unita.  :  Las€.  rea.  ».  '•  -^  , 
OiJd.  delibet*  ftre  «»•  !•««"  -^** 
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maudaifliela.  S  mfipr^4so:  i»li  «  bastali»  J'a- 
uùnu  di  ccrivere  oua  lettera  ii'amor<*,  e  maii- 
dafln  alli  mù*  sorclU.  *;  Ìmsìi-,  Cmuc.  81. 
SpeàtteotM  Mbìlo  i  caueellierìf  uomini  appo- 
•&■  accoMpagnalt  coii  loro  leUere  di  raggaa- 
glio. 

*l  $  13.  Diceti  amche  Xé^tttrt  per  afcem- 
Hurtim  une  «•>/«.  Oi-itl.  Siimni.  Snppl,  %.  O 
fid^liftùmo,  porla  qneile  lellere  al  DMlro  oc. 
(Etl  i  iti  IgtiisrM  cita  Bibiit  mandò  #  CmU' 
no.) 

:  $  13.  Lettere  tm  cifra  ^  dieemti  Quei  fé 
cAtf  j«««  scritte  in  carattere  di  CMMWASJe- 
H^  e  da  estere  intese  soitamto  da  cAi  me  ha 
la  chiat^,  Beutb,  Star,  %,  39.  Scriaaefo  io* 
e«ii(iueiiU  al  ccmimkIìo  da  Siguori  Diece,  Lat- 
tere  in  rifera,  chiedeudo  loro  mpoaU. 

:  $  U.  Utlara  tfirr«/«/v.i'.ClAGOLARE. 

S  15.  lettera  di  cmmbio.  DaiK  Camb.  M. 
Voi  avete  danari,  e  gli  volete  cambiare  per 
LioHCf  perdiè  vì  ritorniiio  eoo  guadagno:  ri- 
acoolrale  in  me  Bernardo  Davaoulìy  elw  ho 
btauguo  di  pigliar^  e  datemi  acudì  6«^  «e  tanto 
fa  la  pìaua,  percbè  io  faceia  pagare  un  mawo 
in  Lione  a  Tummaio  Serlioì  ;  e  io  do  a  voi 
iitta  breTtuiou  mìa  Mlen  dòitla  a'S^lviali, 
cbe  dice  com:  Pagale  a  fiera  tale  a  Toatmaw 
Sertioi  on  marco  d'uro  per  la  vaiata  qni  da 
meuer  Giulio  del  Cacria.  Questa  «  ebiama 
leUera  di  cambio,  /'ine.  Mmrt,  lett,  47.  Hi  or- 
dinò che  coiriiicln»  lettera  dì  cambio  vi  man- 
daaù  cenciaquanta  scudi  per  pegno  dì  «Idar 
rou  voi  alla  venuta  tua  tu  Italia  tnlte  Ir  pas- 
sate prumeise,  e  dar  forma  alle  future.  Cecch. 
Servig.  5.  13.  Tenete:  acco  una  leUera  di 
cambw  Di  duemtia  scodi. 

:  S  '®>  ^0''  f"'  tigmiJSeaf  dicmsi  amcAe 
Lettera  di  mercatanti,  e  Lettera  atsoéuta' 
mente.  Guicc.  Sl^^.  17.  tS.  Il  quale  pochi 
giorni  tunansi  era  arrivalo  a  Geuova  eou  sei 
nier,  e  con  lettere  di  mercatanti  per  cento  mi- 
la ducati.  M  18.  M.  Nella  sosteolasiooe  dei 
quali  (fatti)  ù  erano  eoufuouti  tnlli  ì  danari 
raccolti  da'ìlìlanesi,  e  quelli  riscossi  per  virtù 
delle  lettere  che  aveva  portale  di  Sfiagna  il 
Duca  dì  Borbone. 

•2  S  '^>  yendere  e  Comprare  m  lettera, 
vale  bendare  o  Comperare  con  lettera  di 
cambio;  contrario  di  A  comManli.  Stai,  Ca^ 
lim.  113.  E  dì  ciascuno  panno,  che  ai  rende- 
rà a  leUera,  paghi  il  venditore  snidi  K\.  pic- 
ciuli.  E  Ile.  Chi  tacerà  wm  mese  e  meno  dì 
paoni  comprati  a  lettera,  non  sìa  udito. 

*X  S  18-  l^euire,o  simile,  in  lettera,  di' 
cesi  di  Cki  si  mstore  lontano  dm*  mmoI,  iv- 
nendonela  notizia  per  lettera.  Sasseti,  lett. 
130.  Che  se  iioo  fosse  stalo  Vlanto  e  un  poco 
dì  storiacela  di  queste  navigaaìonì  ec.,  io  nse 
n*ero  a  quest'ora  venuto  io  tetterà  da  voi  (cioè 
ch'egli  tercLbe  morie  dalla  noia.) 

l  $  19.  Lettera  di  erodemsm,  lo  ttcs»  che 
Credenziale,  v,  CREDENZA. 

:  $  80.  Lettera  4'  mviso.  «b  AVVISO, 
S*3. 

:  S  a  I .  Lettere  di  fede,  lo  àlesco  che  Let- 
tere di  credensa.  Pallae,  Star,  Conc*  8. 
716.  Preaeulò  lettera  di  fisde  in  persona  tua, 
ed  nuKise  che  ara  inviato  a  Roma  dal  Duca 
per  ettari  apparteneuti  ad  utilità  della  Relìgio- 
ne  oe'suoì  Dumìnii. 

:  $  98.  Lettera  di  favore,  dieomsi  le  Lei', 
tare  di  raccomanda  sione.  Ben*»,  Celi.  l^il. 
3.  386.  Il  Bologna  ec.  deUe  ad  intendere  al 
Re  cbn  egli  ero  bene  che  sua  Maestlk  lo  la- 
sciassi andare  ìosiuo  a  Roma,  e  gli  facessi  let- 
tere di  favore,  per  le  quali  ec.  •{  Tata,  leit, 
5.  18).  Se  giudicherà  che  altra  lettera  di  U- 
Tore  possa  giovarmi ,  io  mi  stonerò  dì  noii 
mancare  in  questa  parte  a  me  medesimo,  f. 
FAVORE.  S  7. 

«SS  33.  attera  dcdieatoriit ,  dicesi  Qnel- 
la  lettera  che  si  pone  i»  principio  di  mu  /i- 
ùrOf  e  colla  t/uale  Caso  ti  dedica  a  ^»ai- 
cune* 

«  $  94.  Lettere  formate,  Borgh,  yetc. 
Fior.  403.  Da  questo  fonte  dì  cristiana  pietà 
nacque  rauUchissimo  um  di  quelle  lettere  di 
racrontJiadjaìoDe,  che  per  proprio  nome  si  dì- 
c«^HW  formale,  fjitte  con  certe  note  e  eontras- 
seguì  ce.  ]  nostri  Crittìaoi  pigliavano  dal  lor 
Vescovo  una  di  queste  formale,  ec  Elle  ser-  | 
vìvaiMi  anche  in  parte   all' effetto   che  fauno  < 


a'  nostri  tempi  quelle  cbe  ai  cbiautauo  diatiS' 
soric, 

S  33.  ['Lettere,  %ttle  aiuhà  Dotlrina  che 
si  ecffHitta  mediante  lutti  gli  slHdiì'iH  gè- 
nerala,  e  in  particolare  quelle  che  si  tfC- 
ipéìtta  mediante  la  Letteratura  propria- 
metile  detta  ;  ed  in  questo  tento  si  usa  per 
lo  più  al  plurale.]  laL  titterae  ,  eruditio, 
gr.  irauJriflc  Bocc.  »ov.  41.3.  Mai  aé  per  fa- 
tica di  mnoAn  ,  uè  per  lusinga  ec.  gli  s'era 
potuto  metter  nel  cat>o  né  lettera,  uè  costume 
alcuno.  £  Nwm.  IO.  Non  solamcute-le  phue 
lettere  ap|>arò,  ma  valorosissimo  tra'  filosufan* 
lì  divenne.  Ae**.  ant.  91.  3.  Ogni  uomo,  che 
sa  lettera,  non  è  savio.  Cr,  9.  79.  4.  Il  mae- 
stro delle  pecore  saiiu  lettera  sofficieute  non 
è,  perciocché  le  ragioni  del  siguore  ,  uè  altro 
dinttameute  far  non  puute.  Bemb.  jisol.  3. 
70.  Uomo  nelle  lettere  infoi  da  fauciullo  as- 
sai profittevolmente  esercitato.  {  Geli.  Disp. 
Fanc.  M,  Uno  maestro  Gerardo  ec.  medico 
di  sua  Maestà  ,  numo  di  graudiuime  lettere  , 
come  può  chiaramente  vedersi  nelle  opere  sue. 
Cet,  Pif.  SfiL  Com.  93.  Questo  è  U  guada- 
gno che  hanno  lètto  le  leUere.  •  S  Da¥^  leti, 
0.  A  buona,  e  sicurey  e  brieve,  e  tratta  da  per- 
sone non  di  molta  lettera,  ma  di  bnona  ape* 


:  S  36.  j?  A*'ere  latterà,  vale  Essere  ad- 
dotlr^ato,  Fr.  Ctord,  Gen.  175.  Non  è  com- 
nwsso  ed  ogni  uomo  V  ufficio  del  predicare , 
che  innaoxi  iooauai  a  tutte  le  femmine  è  vìe* 
tato  in  tutto  e  per  lutto;  appresso  tutti  i  laici 
e  idioti  cbe  non  hanno  lettera,  onde  uiiuio  può 
essere  predicatore,  se  noti  è  letterato  e  scien- 
tifico. Cur.  leit.  1.  3,  Io  non  parlo  per  le 
lettere  eh*  egli  bi^  che  oguano  sa  di  che  aorte 
lesoon. 

«  S  3T.  Latterà ,  anticamenie  si  usa¥a  per 
accennare  La  lingtta  latina.  Sallutt,  Catil, 
I.  L'uno  e  V  altro  4^pe»ti  libri  è  «crillo 
per  lettera  aMilto  sdMMUute.  E  appressai 
Anai  conviene  ispesse  fiale  d' una  parola  per 
lettera  dirne  più  in  volgare.  $  tiuidott.  Butl. 
43.  Gonnelle  iu  prima  vedere  di  quautìmudi 
possauo  essere  quistionì,  le  quali  sono  Oa  le 
genti  per  lettera  chiamate  costituaioni. 

:  $  28.  Onde  Sapere  lettera  ,  ed  Estera 
letterato,  valeva  Intendere  il  latin^.  Pas- 
tav,  310.  La  superbia  nasce  esiaudfu  dalle 
bufue  opere.  E  qoeito  si  potrebbe  provare 
per  molti  esempli,  sì  come  si  dimostra  io  que- 
sto uostro  libro  fatto  io  Utiuo  per  le  persone 
litlcrate.  Qui  basti  quello  che  si  dice  per  am- 
aaaeslrameulo  di  quelle  persooe  che  ooo  sauuo 
lettera* 

:  S  39.  Lettera, /gnratamcnia fu  detto 
per  Letterati,  O^,  Dicer,  31.  Cognoeco  be- 
ne cbe  sarebbe  più  onorevole  dì  laKiare  fac- 
contare  ec  al  sano  cavaliere  mìo  compagno  , 
e  maggiorau  Ha  poiché  piace  airamù  di  dar 
luogo  alle  ledere  ec.  diròe  ce, 

X  S  80.  Belle,  e  Inuma  lettere  ,  o  lettere 
limane,  ti  dicotto  la  Parli  delia  etologia, 
cioè  la  granumatica,  l' eloquente g  la  poo' 
sia,  V  istoria  ec.  f^arch.  Star.  16.  639.  Era 
meiser  Cosimo  Gherì  ce.  di  tanta  cogniaìona 
delle  buone  leUere  ec^  cb'cra  ounTiglìosa,  e 
quasi  incredibile.  Cet.  Ter,  Prof,  Questa 
studio  delle  belle  lettere  non  è  cosi  piccola 
e  vana  cosa,  comV  la  dicono  alcuuL  •;  7o* 
lem.  leti.  6.  S6.  Uaiieo  molti  luoghi  de'  giu- 
reeonsulli  illustrati  solo  colla  dottrina  delle 
lettere  umane,  e  massimamente  delle  grecbe. 
Bed,  feti.  3.  333.  V.  S.  ec  è  cooàderaU  ce- 
ne de'  maggiori  oneri  cbe  abbia  la  nostra  I- 
talia  nelle  belle  lettere. 

*:  S  31.  incesi  a%che  Lettere  d'umanh 
là,  e  vale  lo  tietso.  farch.  Slor,  II.  367. 
Era  questo  geutiluomo  di  tanto  sapere  nelle 
lettere  d'umaoilà,  et:,  che  ^lì,  te  viitto  fosse, 
arebbe  forse  avuto  de'  pari,  au  superiori  che 
io  creda  no. 

•  S  33.  LeUere  pontifìcie I  per  Diritto  ca- 
nonico l*Hsà  il  Segr.  Fior,  Stor.  8.  (100.) 
Area  il  Papa  teoulu  nella  studio  Pisano  aìm' 
parar  lettere  pontificie  Rafiìicllo  di  Rlirìo.     > 

•  :  S  1*3.  Sacre  lettere,  si  dice  la  Scrit- 
ttira  tacra.  Salviu.  Dite.  3.  163.  Lo  posa 
Iddio,  cone  dalle  sacre  lettere  ai  trac,  nell'O- 
rieiitale  Giardino. 

•  LETTERACCIA.  PcggiotuM,  di  Lette- 


ra, dette  tpetialmente  in  signijlcaio  ili  Pi- 
stoia, l  Cor.  leti.  Tomit.  30.  IJico  questo  in 
collrm,  i>crcliè  adesso  bu  visto  andare  iu  pru- 
reuiuue  alcune  mie  letlenccie,  clic  me  uv  so- 
no vergognalo  sin  deittni  all'  anima.  Late. 
Him.  I.  79.  In  mano  han  roste  «  carte,  Dove 
con  lettcracce  da  speaìali.  Si  vede  scritto. 
•  :  Teloni,  leti.  Uom.  ili.  408.  Avete  uick- 
strato  a  Mnduuia  qucll'nltiou  letteraccìa,  che 
vi  scrissi.  O  bella  cosa! 

LETl'KHALE.  Add.  Che  attiene  a  lette- 
ra ;  Seconda  il  signtfcolo  delle  parole,  di- 
verto dall'  Allegorico.  Ut.  *litteralit,  gr. 
leropvitài.  Bui,  Inf  {.  Parla  sotto  due  scusi; 
l'uno  letterale,  e  l'altro  allegorico.  Mor,  S. 
Greg.  Pochi  sou  quelli  clic  posscuio  oouoscere 
l'occulte  seuteue  della  Scrittura;  ma  molti 
sou  quelli  cbe  possono  avere  di  quella  lo  *u- 
tendimeuto  letterale.  [Qui  le  ttampe  hanno  : 
littcr^le.) 

LRTTERALISSIMO.  Superi,  di  Lettera- 
le. Segner.  Mlann.  Agosl.  17.  3.  Quautno- 
que  il  senso  Ietterai isstmu  dì  queste  esìmie 
parole  sia  quello  di  sopra  addotto. 

LETTERALMENTE.  Avverb,  Con  senso 
letterale,  Secottdo  la  lettera,  lat.  lilterali- 
ter.  gr.  ieropiHiii.  Mor,  S,  Greg,  Leti.  Le 
parti  letterali  medesime  saranno  tra  lor  cuu* 
trarie,  e  cosi  oon  sosteogooo  d*  euere  intese 
Ietterai  me  ni  e.  Bui,  fnf.  |.  Veduto  ora  oueslo 
testo  letteralmente,  è  da  vedere  ora  T  allego- 
ria. [La  stampa  ha  lìtteralmente.] 

S  Per  lo  slesso  che  Latinamente,  Per 
grammatica f  o  Per  lettera;  [ma  iit  gtieste 
settto  è  y.  A.\  laL  latine,  gr.  Aarfvtert.  Lib, 
yiagg.  Hauuo  scrìtto  il  millesimo  d'un  ue- 
cello ,  il  quale  uccello  è  detto  letteralmeule 
phaenijc. 

LETTERARIO.  [^(£i/.]  Jpparlaaeate  a 
lettere.  Erudito.  Segnar,  Mann.  Lugl.  13. 
3.  Quando  ha  stabilita  teeo  aoùdaia  letteraria, 
oon  si  soddisfa  le  tu  gli  usi  osseqniì  d'ariM; 
gli  vuol  di  lettere  Bed,  leit.  È.  314.  Se  ra* 
ptterà  ancor  qui  qualche  curiosità  letterarie, 
ella  ne  «ara  da  aM  avviata. 

•  $  ['Gabinetto  lettermHo  per  Quella 
$tan$a  dove  altri  sia  a  ttudiare  il  ditte  il 
SeLdn.]  Proe,  Fior,  4.  3.  396.  £  una  belle 
cosa  lo  stare  ec,  quando  lira  Tento,  star  ri- 
posto nel  suo  sliidiolo  ec,  alar  la  sera  un 
poco  al  fuoco,  e,  benché  ci  sia  coovcrsaaiiwe, 
pigliare  il  tempo  di  quando  gli  altri  gioocanu, 
e  dopo  una  breve  diaMwa  di  star  a  vedere 
(che  sapete  eh'  Ìo  non  m'intendo  di  veruu 
giooco),  scapparsene  nel  solito  letterario  gabi- 
netto, nel  quale  preaenteoieHte  sto  scriveodo- 
vi,  e  jnssar  l'ore  secondo  il  suo  genio. 

•  LETTERATINO.  Dimin.  e  Vitprezs. 
di  Letterato.  Galii.  Contid.  Tast.  46.  Cbe 
diremo,  letteratìao ,  di  questa  locuaiooe  cosi 
graaiosa  [di  compartire  gli  atti  e  *l  volto.] 

LETTERATISSIMO.  Superi,  di  LeUetn- 
lo.  lat.  lUleratitsimus,  gr.  «e^tiircerec  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Il  retigiuso ,  che  era  gran 
maestro  e  letteratìssìmo  in  leolò^  ec.  Farch, 
XfOt,  463.  Come  ne  mostrò  dottamente  il  lel- 
leratissiaw>  masser  Giulio  Gammi  Ilo. 

^  LETTERATO.  [4dd.\  Scienziato,  Cha 
ha  lettere,  lat.  lilterHtHt,  lUteiis  excmtlue, 
etudilut,  gr.  Xbytoi,  Ttsttoit^tupÀvef.  Fii. 
SS.  Pad,  I.  199.  Se  il  frate  perejjrino  fosso 
letterato,  e  persona  cbe  non  s'intendesse  d'al- 
tra opera,  dannoglì  alcuu  libro  a  leggere,  u  a 
scrivere ,  o  faunogli  teoere  silenaio  iofinu  a 
sesta.  Albert,  eap.  43.  La  vita  doli'  uomo 
letterato  più  tosto  dee  stare  in  pensiero  utile, 
che  in  operar  la  lùrxa  del  cuqM»  suo. 

•  SI.  per Lettentrie,  Apparlanente  alle 
lettere.  «  Petr.  cap.  IO.  Areordar  le  parti 
Cbe  *1  furor  letterato  a  guerra  mena  ».  Tass. 
Dia!.  [3.  149.]  Tomìamu  a'  Peripatetici,  ed 
agli  Stoici,  coi  quali  nelle  contese  letterale 
possiamo  adoperare  il  nostro  ingegno,  provan- 
do e  riprovaude,  e  eonseolrudu  d*  essere  ep- 
peovali,  e  riprovati. 

•  S  3.  £  iM  forsa  di  sutt,  «  Dant.  Inf. 
15.  E  Icileratì  grandi  e  di  gran  foma.  Crvn,. 
Foli,  35.  Era  uim  astuto  uomoi,  e  buono  let- 
terato. Bad,  leti,  X  190.  Le  mando  qui  a«- 
iiessa  una  «cria  sue  opericriob,  aocìooché  V. 
S.  veda  il  fcauiu  di  questo  IctleralO  ». 

LCTTERATOiXg.  ['Accreteit.  di.  Lette* 
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rat0  ;  ma  non  $i  ugtmbbé  ehé  naUo  $liU 
famigtiare  e  tcher%evoÌe.\  Ut.  insignii  Ut- 
turutttrae  vit:  §r.  Ò  r^€  lt«ccJcf««  «Avi^Aì 
ttxuy_tlti^  Denoit.  AHe^.  fOO.  Qu«*ii  igno- 
ranti bulordiicci  sì  giiadagiuno  aj>preiKi  atT'in- 
fama  brigala  un  risonante  fracassu  dì  sroggiutì 
Iclleratufii. 

.  LETTERATUCCIO.  Dim.  di  Lettera- 
to. Hed.  leti,  pt'ff.  57. 1  nostri  Ivtleralucci  di 
niexzu  safHire  nuii  hauuu  avuto  veruna  nolìiia. 

LETTERATURA.  ScUnta  di  ietteve, 
Ootlt'ina  ;  [e  propriamente  dicesi  di  Qnel- 
/rt  che  comprende  in  grammatica,  falo- 
ijnema,  e  ia  poesia.\  Ut',  litteratnra  ,  dù- 
ctrina,  sdentia.  gr.  A^^ot,  Tt^u^tiv..  Zibatd. 
^ndr.  II.  Uumo  di  sano  cuniiglio,  di  grao 
lettcratara,  di  penetrevoU  intcHedu.  ^Ibvrt. 
cap,  43.  Da  pauo  A,  «  non  couvenevoU  a 
Utieroto  uomo,  provarsi  a  braccU,  od  a  gettar 
pietre  ;chc  U  Irtteritiira  dee  migliorare  ù^ni 
uomo.  Mor.S.  Greg.  I  priiicipìi  delU  nostra 
fede  furono  santi,  saoaa  alcuna  Ulteratnra. 
yit.  SS.  Pad.  i.  4.  Era  ammaestrato  soffi- 
cieutemeule  io  letteratura  greca  e  egiziaca. 
:  Saitin.  Disc,  S.  94.  Se  ì  letterali ,  come 
«|onlì  cbe  di  lellcratura,  cioè  d'umanità  fan 
professione,  saranuo  aucora  umani,  e  popola- 
ri, ec. 

•S  S  I.  f^aie  anche  Conoscenza  delle  re* 
gote,  delle  materia  e  delle  opera  letterarie, 
Tass.  leti.  3.  490.  Ardila  voi,  a  cui  si  coo- 
vieue,  e  lasciate  temere  a  noi  altri  (porri  me 
in  f|ue»to  nomerò)  di  poca  lelleralura,  di  po- 
co ingegno,  e  di  poca  esercì tuiioue.  Serd.  Oa- 
leoft.  àfnr*.  rit.  Giorgio  MeruU,  uomo  io 
quei  lempi  di  molta  letteratura, 

*;  S  3.  Si  dice  anche  alle  Produzioni 
letterarie  d'  una  nasiotuf  ,  d"  un  paese , 
di  un'  età,  prese  tutta  insieme. 

•  S  3.  *  Lettera  tur  a,  fu  usato  anticamente 
ancora  per  Carattere  col  quale  è  formata 
falche  scrittura,  e  per  lo  Scritto  medesi- 
mo. Gtitd.  G.  Z.  1.  E  poi  gli  diede  ano  Mrìt- 
to  di  Uggibil  lelleratura. 

LETTERECCIO.  Jdd.  Da  tetto.  Di  tet- 
te, o  Che  attiene  a  letta.  Gnid.  G,  Delle 
dette  gramigne  mi  feci  uno  iaBnto  canexsale, 
e  sansa  dimora  il  lettereccio  sonno  m  «ssalìo. 

LETTEBELLO.  Letticciuolo,  Lettfcetlo. 
Ut.  tectnlus.  gr.  xikivnì^toy.  Guitt.  lett.  Dor- 
miva in  uno  suo  povero  letlerello. 

LETTERETTA.  Dim.  di  Lettera.  Ut. 
titteruiae,  epistolium,  gr.  iltmóliov.  Lab, 
86.  A  questa  lettera  seguitò  per  risposta  una 
tua  piccola  lettereiU.  •  Car.  lett.  ined.  1. 
963.  Rispose  aon  altro  che  una  letleretta  di 
Vargas. 

LETTERINA.  Dim.  di  Lettera.  Jlleg. 
394.  Idest  uua  dìlegiu  letterina  al  vostro  no- 
me e  casato  cUiarìssimo,  JUem.  Sat,  9*  Cbe 
quelle  leUerÌD,  che  fer  ritorno  ec,  Gli  fecero 
alla  cbierca  un  bruito  scorno. 

LETTERING.  Letterina,  Ut.  litterulae. 
gr,  intnóXtoìt.  Buon,  Fior.  3.  S.  17.  Tral- 
tdsi  d'una  bolgia  un  letterino,  E  nresentatol, 
li  dirk,  ec.  •  0^iv,  Magai,  lett.  4.  ÌIO.  Dico 
il  vero  a  chi  anche  dovrebbe  credermelo  ec,, 
ch*it>  scrìut  quel  letterino  di  nuove  ec.  *  Red. 
hit,  %%%.  Una  parola  sola  con  questo  lette- 
rino. •  ;  Fitic.  lett.fam.  3I6.  Vi  raccoman- 
do qnetlo  Utterìno  per  l'Andreini. 

*  LETTERISTA.  Scrittore  di  lettere, 
Uden.  Mis.  Proginn.  3.  IH.  (M8.1  Convte- 
ne  cbe  applichi  al  dialogista  il  parlare  infi- 
mo, e  al  letlerìsta  il  mediocre. 

.  LETTERONA.  .tfcrivfri/.  di  Lettera; 
Letterina,  Ut.  graudrs  litterae,fongae  Ut- 
terne.  ['Sassett.  lett.  306.]  Non  mi  potrò 
soddisfare,  rispondendo  alla  lelterona  vostra. 
LETTERONE.  jiccretcit.di  Lettera.  Ul. 
tubitales  Hotme,  maximae,  grandiores  lit- 
terae.  Tac.  Dav.  ann,  3,  74.  Q.  Atena  aven- 
do detto  cbe  quanto  s'era  deliberato  quel 
5 ionio  iu  senato  vì  s'intagliane  a  letteruiiì 
'oro,  fece  rider  di  se.  E  75.  Nuniualamente 
aborri  1*  arrogante  proposta,  e  que*  letlerouì 
d*oro. 

*IÌS  net  signi fic.  del  $  ti.  di  Lettera. 
Jiad,  lett.  fam.  9.  90S,  Credo  che  si  andrà 
presto  a  Piis:  di  U  le  promeUo  lelleroni. 

:  LETTERUCCIA.  Oim.  di  Lettera. 
Letleretta.  Dal.  lett,  Menag.  988.  Leverei 


quctU  allestuioiie  del  Zuccbi ,  come  ftnche 
quella  lelterurcta,  che  si  trova  in  detto  nego- 
siulo.  •:  Sassett.  lett.  353.  Che  sarebbe  sU- 
to  avere  fatto  due  copio  d'una  povera  lelle- 
r  uccia  ? 

»  LETTEROTO.  ^</rf.  Letterato;  ma  si 
suol  dire  in  iseherMo,  Red.  lett.  I.  901.  Se 
ben  vi  scrivo  queita  lettera  ec. ,  ella  si  me- 
rita cbe  la  noveriate  fra  quelle  cbe,  per  es- 
servi state  iiidirizaate  dai  più  tetteruti  bacca- 
Uri  dell'  Europa,  voi  le  raccogliete  ad  perpe- 
tnamrei  memoriam,  •;  E  lett.  fam.  9.  998. 
Motti  chbrurghì  ,  e  paiticolarmente  quei  più 
letlerutì  ec.  procurano  sempre  iu  tutte  le  par- 
li del  ctiqm  dìtuiiile  introdurre  ascìutleua. 

LETTERUZZA.  Dim.  di  Lettera.  Ut.///. 
terni  a.  Bocc.  teff.  Pr,  S.  ^p.  996.  Sai  ec. 
con  quante  letteruiie  e  con  quante  ambasciale 
io  fossi  dal  tuo  Mecenate  chiamalo.  Frane, 
Sacch,  Op,  div,  60.  Per  qualunchc  forma  noi 
meniamo  la  nostra. vita,  la  vostra  brìcve  lelte- 
rusia  dà  il  ricorso  della  pazienza  a  tutte  le 
cose  contrarie,  jtmhr,  Fi*rt,  5.  5.  Bastava  u- 
na  letterucu,  o  pbe  di  uotte  venìue  fio  qua 
a  consolarla  un  poco. 

•  X^Entl  signijSc.  del  $  90.  Ces.  lett,  Cic. 
5.  917.  Crisippo,  ìl  quale  io,  per  non  so  che 
di  lelteruaae,  bo  favorito  e  avuUwli  riguardo. 

LETTICA.  V.  LETTIGA. 

LETTICCIUOLO.  Piccai  letto.  Ut  le- 
ctulus ,  tecticulus.  gr.  xìUyrn^^v.  Mor.  S. 
Greg,  Quando  ìl  sonno  viene  addosso  agli  uo- 
mini, ed  egli  dormono  nel  leUicciuolo  toro , 
ec.  Lib,  Op.  div.  98.  Era  stato  paralitico  be- 
ne otto  anni,  e  giacca  in  su  uno  letticciuoto, 
Petr.  san.  198.  O  lellìccìuol,  cbe  requie  eri 
e  conforto  In  tanti  afiànni.  Boe».  t^arch.  ì. 
I.  Allora  ella  accostandosi  più  appresso,  in 
sulla  strema  sponda  del  mio  lellicduolo  si  po- 
se a  sedere. 

•  :  S  Essere  t  o  4l«r»  tra  il  letto  e  '/ 
letticciuoto ,  vate  /•  Mtesso  che  Essere  o 
Stare  tra  ìl  letto  e  'l  tettuccio, 

LETTICELLO.  Letticciuoto.  Ut.  tectu- 
tus.  gr.  KÌivr^pio-».  Bocc.  nov.  43.  49.  Eap- 
presso  tutta  vestita ,  in  su  un  loro  lelticello 
con  loro  lonrme  a  giacere  si  gitti.  E  nov.  44. 
7.  Io  farei  voleutìen  fare  ou  letlicello  in  sul 
verone  che  ^  alialo  alla  sua  camera.  ;  Pluf, 
jidr.  Op.  mor.  4.  953.  Giaceva  iu  uo  letti* 
cello  sopra  il  quale  altro  non  era  che  uua  pel- 
le velluta ,  e  un  guanciale  per  ìsdormentarsì 
agevolmente  allo  studio. 

•  LETTICHIERO.  Conduttore  della  let- 
tica.  Chiahr.  [rim.  9.  383.)  E  dissi  al  Utti- 
chiero  :  o  lettichìero.  Se  mai  non  lì  si  aszoppi 
alcun  de'  muli  ec. ,  Dimmi  ec. 

LETTIERA.  //  legname  del  tetta.  Ut. 
fulcnun  ,  fuleimeatwn.  gr.  ['ippiéto» ,] 
ifiptv.  Bocc.  nov.  80.  8.  Steso  questo  mate- 
rasso in  una  camera  del  bagno  sopra  una  let- 
tiera, ec.  E  Test.  I.  Lascio  alla  Bruna  ec.  una 
lettiera  d'albero,  e  coltrìcclta  di  penna,  e  uo 

fiìumaccto,  una  coltre  bianca  piccola  da  quel 
etto,  ec.  Frane.  Sacch.  nov.  48.  E,  poggiate 
le  mani  alla  lettiera,  trae  a  cortui  un  gran 

fiaio  di  calci.  Tass.  ^m,  I.  9.  Le  scranne,  le 
ettiere,  le  cortine,  E  gli  arnesi  di  camera  e 
di  sala,  Uan  tulli  lingua  e  voce. 

$  4.  Diciamo  anche  Lettiera  a  Queir  as- 
se  che  sta  da  capo  al  letto,  tra  7  letto  e  7 
muro.  Lese.  Spir,  4.  4.  Dove  attaccaste  voi 
i  lumicini?  G,  Al  tettuccio,  alla  lettiera,  alle 
mora. 

•  S  9.  ['Lettiera  ,  dicasi  anche  Quello 
strame,  o  paglia  che  si  mette  sotto  alle  be- 
stie ,  ila  coricarvisi  sopra.]  Frescobald. 
^tegg,  97.  La  sua  lelBera  (dell'  elefante) 
era  un  monte  di  letame,  al  quale  «-gli  appog- 
giava i  fianchi. 

*:  S  3.  S  detto  di  Quella  paglia,  sulta 
quale  talora  si  coricano  gli  uomini.  Stai. 
Calim,  134.  Nìuua  lettiera  di  iiaglia,  sa  non 
in  saccoue,  si  tenga  in  alcuna  delle  dette  bui* 
teghe. 

LETTIGA,  e  LETTIGA.  Antase  da  far 
iHaggio  ,  portato  per  lo  pia  da  due  muti. 
Ut.  lectica.  gr.  po^iloy,  kXì^.  F^it.  SS,  Pad. 
1.  953.  Già  lungo  tempo  non  mi  riposai ,  ii^ 
camminando  andai  in  carrette  o  in  lettighe,  a 
modo  delU  diliaiose  e  vane  donne.  Tac.  Dav, 
ann.  9.  30.  Ire  p«r  U  cìuà  in  lettiga.  i?3.  61. 


Fu  messo  in  Ivttsgat  e  rieoodutto  m  casa,  da  n 
tribuno  di  coorte  |iretoria.  SenL  Star.  f.  Si 
Fece  porre  il  Gamii  sopra,  uno  lettiga  portMi 
da  qaaltr'uoraiui.  Mate.  F'fMU».  ritn.burt  1 
f09.  Sarrbbect  au  rismediv:  ire  io  lc(lìca;Sr 
non  eh'  eli*  é  pur  coa«  da  gottosi,  Gevtc  a». 
gli  agi  e  de'  biiou   viiis  asuica. 

LETTIGHETTA.  Picc^^ia  iattiga.  tet.lt- 
cticula.  gr.  xAt9cé/e«9v.  Sefii.  Star.  6. 999.  K« 
Cleono  ùj  pubblico  ae  aon  aopra  alcanc  l<Ui> 
ghette   purtalili. 

•  LETTiGHieRE»  «  LCTTIGUIEHO 
Conduttore  di  t«4 figa.  Coretti.  Torretta.  L 
77.  Ma  Marglierìta,  cbe  era  aL>t»  acorta,  E  arsa 
qual  barca  in  secco  era  risn^sa,  IXiI  solo  tettf 

Shìer  per  la  più  corta  Fu  per  compasàou  cav 
otU  a  casa.  Gai.  Mmm.  L>att,  9.  86.  Sertn 
a  V.  E.  di  Perugia,  dove  arrivai  ìeraera;  ef«t* 
che  il  Icttighieni^  elsa  sbs  aveva  coaJuUa  ^ 
da  Fireuie,  ec.  *:  £  Op.  lett.  6.  999.  R  m 
lottighiero  seoaa  l'csrdioe  es|>rrxso  di  Vadn 
Eccellenaa  noo  ha  voluto  rilomer  da  Tedia 
qua  a  levarmi.  Dmt,  L,0pid,  179.  Pare*^ 
che  il  lettigbiero  ne  ebiedesse  Iropfto,  dwdt  I V 
sempìo  d'un 'altra  donoa  cbe  aveva  speso  avoA 
Salv.  iett.  ded.  Cast,  Rast.  Non  e«ifa3» 
in  Pisa  in  quel  tesDpo  nr  lettiga  uè  leUigben. 
LETTIGHINA.  Oim.  eli  Leitigm.  Lea»- 
ghetta.  Ut.  ledi c»€/a  .  gr.  {' m^Lfen^ptOt,]  Tm. 
Dav.  Star.  3.  3i1.  Si  uaci  di  palagio  veitat 
di  atero,  iu  raeazo  alla  mesta  biaaìgli^  cpI  f* 
gliuolelto  in  leUigbin«f  cbe  aambrsva  mumet- 
torio. 

LETTINO.  Dim,  di  Latto,  l^luceie,  bt 
lecttdus.  gr.  xAivrij^sev.  Car,  iett,  I.  IM.C 
ammauìcceremo  uè  diaagii,  e  al  rìteno  ci  a- 

f iranno  meglio   le    noatre   caascre  e  i  nottn 
eltiui. 

LETTO.  [*//  cui  pittrmia  esce  cosi  i»  t, 
conte  in  d  ;  ma  in.  tfnaata  ttscitm  rareateet«. 
jimase,  sopra  dai  quai^  mitri  $i  corica  per 
dormire  o  per  ri  posarsi. \  lat.  cuMe,lecbis. 
gr.  ìàxvpoVf  xìtMg.  Bocc,  hov,  17.  il.  Prtat 
il  Dooa  un  lume  io  usauo,  e  quello  porte  w- 
pra  *1  letto,  E  tmm,  49.  Molti  aopn  le  Ittu 
ne  prese,  £  nov.  40.  3.  Siccoase  colei  che  ad 
letto  era  mal  dal  maestra  teituta  coperta-  P^r. 
cani.  47.  1.  Pousi  del  letto  io  sulle  tpeutk 
manca.  Dattt.  Par,  45.  Ed  ancor  nulla  Era 
per  Francia  nel  letto  deserta.  Tass.  Cer.  Il 
84.  Posto  sul  letto,  a  1' mi  ima  fugace  Fa  n- 
chiamata  agli  odiosi  uiBcii.»l(-antg.  Riit.  109. 
Qui  v'  era  dì  persone  tal  macello,  Cbe'  e'  eoe- 
pi  rimauien  so  per  le  letta. 

•:  $  I,  Latto  a  dua,  dicesi  t^uetto  che 
atto  a  contenere  dna  persone.  Frane.  Sarti- 
nov.  399.  Dubitando  il  maestro  Iacopo  aoeli 
convenisse  partire,  dumeudoiotieaKcoJ  p^^ 
te  nel  suo  letto  piccolo  a  due,  ma  ben  bra>K 
pensò  ec.  d'ingannarlu  altramente. 

•:  S  9.  JbkuUinara  U  latto,  dicesi qnaad», 
prima  di  rifarlo,  si  aliano  le  maleratstt  * 
si  ravvolgono  fimm  sopra  Patirà,  perder 
aria  ai  saccone. 

5  3.  dndare  a  tetto  come  ipeiU,  e  attere 
tU'polli,  vale  Andare  a  letto  a  buona  ara. 
Capr,  Bott.  5.  80.  Questi  frali  Minori  baaaa 
queUo  costume  dì  sonar  aempr»  Ìl  matlutiaa  ia 
sulla  mesaa  notte,  che  l'uomo  è  sppaoto  « 
sul  buon  del  dormire  ;  bcuché  a  loro,  che  ae 
vawoo  a  letto  coaie  i  polli, dà  poca  «<«v-^ 

:  S  I.  Fare  il  latio.  e.  FARE  LETTO, 
S  9  ,  e  3. 

S  5.  Far  letto ,  per  JcComciare  eppef 
giatoio  0  sostegno  a  chacchessle,  lat-  *»/** 
pattare  ,  fulcire.  gr.  f  Mcr/ix  wKejSaiiiO»- 
Pallad.  Febbr.  30.  Sulle  Uvole  6"»J*»  "^^ 
(alte  mete)  latto  con  paglia.  /'**' ■'^/\, 
L'altro  vedete,  e'  ha  fatto  alU  guancia  W^ 
sua  palma,  sospirandOf  letto.  But.  ivi:  t* 
faUo  ec,  letto,  cioè  cbe  si  truca  la  (P^'VJ,* 
la  mano,  e  sospirava,  e  [wrlava  doUrt  **» 
sua  negligeiiaa  avuta  net  mondo, 

$  6.  Far  tette,  vale  anche  P'^P^'^'I'! 
Acconciare  checchassia.  Dev.  Celi-  "J 
Convenendoti  pur  tramuUrlo  C*'**"^''  *•* 
letto  con  due,  o  Ire  giumelle  d'  ««  «««'*  P^ 
bolle.  /. 

.  S  7,  Cadere  in  tetto,  fgttretam.  ^} 
Ammalarsi.  Segnar.  Prtd.  I,  8.  Se  »«  "J 
dete  in  Irtto,  non  dite  lascUmodi  cbi-»»" 
medieo. 
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$  t.  B$4^r0t  o  Stare,  0  gémili.  Ira  7  /«!/• 
ti  '/  Ittt uccio ,  iHtIe  Èssere  ammaiaticeio. 
léitt,  eiir.  ma/att.  Visse  anmulassalo  più  di 
«tue  mesi  Ira  '1  letto  e  'I  tettuccio. 

*;  J  •.  Fermarsi  in  letto,  vate  Non  «- 
ecir  di  letto  per  cagione  di  malattia.  Stor, 
&4t\  3.  73.  Agffr^vato  nella  mala  tUsposisiooe 
fu  costretto  a  reruarsi  nel  letto. 

*:$  lo.  Morire  stU  suo  letto,  diceti  fi* 
HHiatameutìS  del  terminare  alcttita  costi 
roll'  esilo  che  più  le  conviene,  v,  MO- 
HIRE. 

•  ;  $  II.  £*  non  è  ancora  andato  a  letta 
chi  hn  a  avere  la  mala  notte  ;  proverò,  che 
si  dice  per  minacciare  e  pronosticare  al-' 
triti  male,  v,  C^ìOTTE. 

$  li.  Letto,  [dicesi  anche  del]  Fondo  del 
^Hme ,  0  del  mare ,  dove  si  posano  l'  ac* 
qtte.  Ut.  alveus.  gr.  ptìBpov.  Dani.  InJ,  16. 
Che  SI  chiama  Ac<iuacLeta,  suso,  avante  Che 
si  «lÌT<illÌ  giù  uel  fattsio  letto.  Ott.  Com.  Inf. 
<S.  |:i36.)  E  (|ueUi  morti  fece  gilUre  ori  letto 
del  fiume  d'  Aruo,  che  artificiosamente  sì  dicea 
che  correa  sotto  ti  detto  palagio.  Petr.  san. 
131,.  E  uel  tuo  letto  il  mar  sena' onda  giace. 
Tac.  Dav.  anu.  3.  31.  Per  le  bocche  e  letti 
«Ielle  riviere  metterò  net  cuore  della  Germa- 
nia i  ceTalli  e  gli  uomini  riposati.  Tass.  Ger. 
45.  3.  Ma,  giunti  al  letto  del  suo  fame  :  A- 
nitci,  Io  v'accommiato,  ei  disse;  ite  felici.  Guice. 
Stor.  15. 766. Correva  ec.  uiirÌToloil'acqua  del* 
Co  la  Veraacula  ec.  ;  i  Fmucesi  vaJurosaroeiite 

10  difendpvaim,  aintati  dall'  avere  il  lello  pro- 
fondo eoo  le  ripe  alte.  *  Segner.  Mann.  Giugn. 

3.  2.  Un  fiume  che  sempre  ùmile  a  m  corre  a 
Ietto  pìeuu. 

S  13.  Letto,  per  Piano  del  fondo  di  al- 
cuna valle.  Dant.  Inf.  "23.  Appena  furo  i  pie 
suoi  gìuntiel  letto  Del  fondo  giù.  Bui.  ivi:  Al 
letto,  cioè  al  fondo  piano. 

•  S  44.  Letto  del  vino,  dicesi  alla  Ftrccia, 
e  Posatura  di  esso.  ÌH.fex  vini.  Cr.  4.  34. 
(I.J  Quando  il  vino  di  bollir  cesserà,  e  la  fec- 
eia  al  fondo  sarà  discesa,  si  rimuova  dalla  fec- 
cia grossa,  e  farà  nel  verno  un  letto  aottile^  e 
cou  qocUo  meglio  si  serberà. 

•  ^  15.  Liffto  delle  bestie,  è  Quel/o  etra- 
***">  «  P<*gf*^t  ^A*  "  mette  sotto  alfe  bestie, 
da  coricarvisi  saprei.  Il  ì^ocab.  alla  voce 
STRAME. 

•  $  16.  Letto  del  carro,  dicesi  dagli 
Stampatori  a  Quella  parte  del  torchio,  sul 
«inala  riposa  e  si  fa  scorrere  il  carro, 

LET  IO.  Jdd.da  Leggere,  lat.  lecfus.  gr. 
«vfyyWT^KCvo;.  Bocc.  nov.  47.. 49. Dove  egli 
non    volesse,   vada  ìdnaosi  la  aeiitetiaa  letta 

•  LETTOBATO.  T.  dbgU  Ecclesiastici. 

11  secondo  dei  tjuattr  Ordini  minori,  che 
importa  V  ufficio  di  leggere  in  chiosa  le 
profesie  e  le  lezioni,  v.  LETTORE,  5  3. 

LETTORE.  iP'erbat.  masc.  Colui]  che 
legge,  Let:gHore.  Ut.  lector.  gr.  «vor/vci- 
er^i;.  fìant.  Par.  9.  Pensa,  lettor,  te  f|nel  che 
ani  s'inizia  Non  procedesse,  oume  tu  avresti 
Di  più  ssvere  angosciosa  carìzia.  G.  F.  6.  64. 
6.  Nota,  lettore,  gli  atti  della  fallace  fort-.tna. 
fj/.  SS,  Pad.  \.  %.  Cosi  si  riirea  e  conforta 
l'animo  del  lettore  della  fine  del  capitolo,^ 
come  il  cor|K>  istaaco  del  viandante  dvll'al- 
bcrgo. 

%  4.  Lettore^  per  Elettore,  [foce  uscita 
d'uso.]  lat.  eleclor,  gr.  ò   ixXoytùf.    C.    A'. 

4.  4.  4.  Li  Lettori  della  Magna  eles.«ono  nel- 
lo 'toperio  Arrigo  primo  Duca  di  Baviera. 

S  9.  Lettore,  si  dice  anche  a  Dottore  che 
legga  in  alcuno  Studio,  o  Accademia,  lai. 
pnbitcus  alicnius  scienliae  professor,  gr. 
^»;,«^«5  ^t^ÓLexotXo^.  Fr,  Jic.  Tod,  I.  40.  4. 
Isvo^lierii  il  leltorL-,  Servilo  imperaturr.  Buon. 
Fier,  4.  3.  3.  Noi  ci  abbiamo  nn  lettor  S(i|ira 
i  problemi.  Perocché  varin  son  dogli  sludi^nli 
Le  'ticlinasioni  e  i  gusti  S  appresso:  O  che 
raen  grave,  o  sÌj  di  più  diletto  Sì  latta  disci- 
plina. Buone  voglie  cuncorrouci  i  lettori,  Seiixa 
stt|)eiitIio  alcuno. 

^  $  3.  Per  Quello  chv  esercita  Vtmo  dei 
tptattro  Ordini  minori  della  Chiesa.  Mae- 
struzz.  1.93.  Al  letture  t*  appartiene  pr»>- 
irainìare  le  legioni,  e  predicare  a'pupoli  <|uelle 
roAe  che  i  prufcti  profetaiono. 

;  5  4.  Lettore,  file  nache  il  Secondo  dei 
Fucnboliirìo.  —  2. 


tjuattro  Ordini  minori,  che  piit  comunemen' 
te  dicesi  Lettorato,  per  mi  il  Cherico  ha 
la  facoltà  di  leggere  in  Chiesa  le  profezie, 
e  le  lesioni.  «  Maestrttss.  4.  40.  £  sono 
sette  (gli  Ordini)  •  quattro  minori,  cioè  o- 
stiario,  lettor^,  esorcista  e  accolito,  ec.  ». 

LETTORIA.  Grado  de'Dottori,  o  LettO" 
ri  negli  Studit.  Fr.  lac,  Tod.  4.  IO.  9.  Mal 
vedemmo  l'arisi.  Che  u*  ha  distrutto  Ascisi: 
Con  la  lor  Ivllortj  L'ha  messo  io  mala  via.  Chi 
sente  lettoria  Vada  in  furesteH),  Gli  altri  in 
refettorio. 

•  %  Per  uno  degli  Ordini  minori  della 
Chiesa,  nt.  SS.  Pad.  4.  965.  Allora  il  Ve- 
scovo irato  lo  dispuose  dell'ufficio  della  let. 
torta,  e  cacciollo  Tìa. 

•  LETTRA.  V.  LETTERA. 

•  :  LETTRUZZA.  jU//ems<A.  Lor.  Med. 
eanz.  93.  5.  Trovar  persone  cortese  ^  Non 
curando  noia  o  spese  ,  Con  munusToIi  e  let- 
trosae  Dicon  mille  favoluue.  (La  Crusca  alta 
V.  MUMJSGOLO  legge  erratamente:  lette- 
rusze.) 

LETTUCCINO.  Dtm.  di  Leitnccio.  lai. 
teetnlus.  gr.  xìirc^piOv.  Malm,  3.  47.  Allor 
vedesti  partorire  il  letto  Uà  tenero  e  venoso 
leltoceino. 

LETTUCCro.  Pieciol  letto,  lat.  graba^ 
tus,  tectutus.  gr.  npàfi^y.roi,  xXtvx^ptov. 
Bocc.  Re»».  47.  49.  Coo  lei  io  un  Icltuccio  aa« 
sai  piccolo  sì  dormiva.  £  nov.  30.  5.  E,  venu- 
la la  Dotte,  un  leltuccio  di  froudi  di  palma  le 
fece.  [3Ied.]  Fit.  CriH.  (  98.  ]  Ciascuno  se 
ne  vae  al  suo  lettnccio  povero  a  stare  in  ora- 
atone. 

%\.  Lettnccio, diciamo  a  un  Cassone  gran* 
de  con  ispattiera  e  braceiuoli  doi-e  si  dor- 
me, o  dove  si  siede  fra  di.  lat.  anacliute- 
rium.  gr.  «voacXivT^ptov.  Bocc.  nov,  63.  9.  E 
dentro  serrutisi,  sopra  un  lettuccio  da  sedere 
che  io  <|aella  era,  s'incominciarono  a  trastul- 
lare. Fir,  Lue.  9.  4.  Mettete  la  coltre  di  rato 
in  sul  Ietto,  e  qne'  guanciali  lavorati  d*  oro  in 
sol  leltuccio.  Lib.  son.  i|9.  E  poi  mi  di'  per- 
chè '1  cappelliuaio  Si  lien  sopra  'I  letlucdo,  e 
non  di  sotto.  ;  Cren.  Foli.  39.  Gli  venne  vo- 
glia, essendo  sul  letto,  farsi  portare  io  sul  let- 
tuccio da  sedere.  *;  Lib.  cut.  matalt.  Visse 
ammalaszato  più  dì  due  mesi  tra  '1  letto  e  'I 
letlucdo.  GelL  Capr,  Boti.  9.  3S.  lo  di- 
rò che  se  in  questa  camera  non  fossero  que* 
sii  cassoni,  questo  leltuccio,  e  qoeslo  lello, 
che  tu  diresti  che  eli'  fosse  votj.  Lasc.  Ce- 
los.  4.  3.  Aadiam,  ch'ella  è  rimasa  (la  chia. 
ve)  io  sul  lettnccio.  Brons.  Cap.  44.  Io  toa 
uso  a  pu&armi  su  la  proda  D'  un  oiìo  lettoc- 
elo. Ct^s.  lett.  4.  95.  Il  tuo  male  vorrebbe  te- 
nerla sempre  sul  lettuccio ,  o  nella  teggia  a 
biacciooli,  come  una  procoratoressa. 

•  S  9.  Essere,  J^are,  o  simili,  tra  'l  tet- 
to e  il  tettuccio,  vate  Essere  ammnlato. 

^  LETTORA.  yjsione  di  chi  legge  ad 
alta  voce.]  lat.  lecfio.  gr.  «CMcyvw^ts.  Dant. 
Inf.  5.  Per  più  fhle  gli  ocelli  ci  su^piosc 
Quella  lettura ,  e  scolftrocci  il  viso.  *S  Hed. 
lett.  9.  384.  Al  Sig.  Salvini  avanti  la  mia  par- 
tenza rammeulai  di  novo  la  letltira  del  suo 
poema.  Hncrll.  lett.  91.  Le  posso  dar  nuove 
che  oraraii  siamo  alla  fine  della  lettura  del 
quarto  dialogo  cresceudt»ci  Tannetii  del  quinto. 

•  ;  S  '•  Lettura  ,  vt^e  anche  V  Astone  , 
/'  Abito  di  legger  solo  e  degli  occhi  per 
propria  istruzione  o  per  proprio  pitcere. 
«  Amet.  pr.  Dt  Cesare  lì  prosperi  avveni- 
menti con  contìnua  lettura  sentendo  ».  Salv. 
Oras,  5.  54.  Ciò  che  mai  o  per  lettura,  o  per 
odila,  o  per  vista  gli  ora  iu  qualiinque  modo 
pi'rvenuto  a  uulìtìa ,  ec,  aveva  del  coutiauo 
come  davanti  a*;li  occhi. 

I  ((  9.  Otre  witt  lettura,  o  due  a  rute 
scritto,  o  a  urna  stampa,  vate  Leggerla  tuta 
volta  ,  o  due  ec  Hucell,  lett,  44.  Ho  rice- 
vuto insieaie  la  lettera  ec  col  dialogo  sopra 
gli  atomi ,  A  quale  diedi  subito  una  lettora 
con  impazienza,  i'.  DARE. 

;  $  3.  Lettura,  dicesi  anche  f  lastrnsio- 
ne  che  risulta  dalla  lettura,  m  Frane.  Sacch, 
rial.  L'alto  stìi  sereno  Della  lettura  che  mo- 
strate appieno  » . 

;  $  4.  Lettura,  dicesi  anche  il  Libro  ette 
si  legge.  Salvia.  Fit.  Diog.  196.  I^eggendo 
uno  una  lunga  lettura,  e  alla  fine   del  libro 


scoprendoti  la  parte  uon  i«frilla:  buona  nova, 
o  «ignori,  disse,  io  veggio  terra. 

•;  S  5.  Letinra,  vale  anche  Insegnamene 
lo.  Dottrina.  «  Dant.  Par.  99.  [Ancor  dirò, 
perchè  tu  veggi  pura  La  verità,  che  laggiù  si 
coofonde]  Equivocando  iu  si  fatta  lettura  **. 

S  $  6.  Lettura,  dicesi  anche  talora  Qnet* 
lo  che  fu  sci-itto,  o  vitolsi  leggere  in  tale, 
o  tale  altro  motto  in  nn  codice^  autore  ,  o 
simile.  Stlvin.  Annoi.  Cns.  157.  E  con  que- 
sta lettura  la  costruxìune  vieti  piana  e  liscia. 

S  7.  Letture,  si  dico*to  anche  i  Libri  di 
legge,  che  spiegano  ,  o  comentano  i  testi.' 
Ar.  Fitr.  14.  84.  Di  citatorie  piene  •  lU  li- 
belli ec.  Avca  le  mani  e  '1  seno  ,  e  grao  fa- 
stelli Dì  chiose,  di  coosiglì  e  di  letture. 

S  8.  Lettura  ,  per  Lettoria.  Gal.  Sisl. 
337-  Queste  scoperse  egli  l'anno  1010.  tto- 
vandosì  ancora  alla  lettum  delle  matematiche 
nello  studio  di  Padova.  Bed.  Cons.  9.  449. 
Non  saprei  tare  un  prognostico  certo  dell'  esito 
della  lettura  pretesa  dal  sig.  N.  N. 

*  LETTURINA.  Lettnra  frettolosa  , 
Lettura  superficiale,  lat.  propera  lectiun- 
cida.  Allegr.  [47.]  Acciocché  ec.  venga  agU 
sfaccenduli  umor  dì  darle  una  lestissima  let- 
turina a  corsa  d'  occliio ,  per  rider  almanco 
delle  mie  scioochexEc.  •>£  £399.  Il  perchè 
datogli  una  letturina  a  cor|K>  voto,  e  ad  animo 
scarico,  vi  raccapeuai  dentro  ec. 

^  LEVA.  Strumento  meccanico  [di  tfttal- 
sisia  materia  sotla,  fitto  a  foggia  di  stan- 
ga ,  una  estremità  della  quale  si  caccia 
sotto  a' corpi  di  gran  peso  per  sottevarli  , 
o  per  rimuoverli.]  lat.  vectis.  gr.  p^óx^H- 
Gal,  Mere,  605.  Né  questo  strumento  è  dif- 
ferente da  qoeir  altro  che  vette,  e  volgar- 
mente leva  si  domanda,  col  quale  si  muoiono 
grandissimi  pesi  eoo  poca  fona. 

^  S  4.  Mettere,  o  Dare  a  leva ^.va le  Sol" 
levare  Cou  leva  checchessia.  Sagg.  iiat.  esp. 
474.  Mettendole  a  leva,  come  si  fa  d'  un'  asse 
inchiodala,  per  isconficcarla. 

S  $  3.  OÌwe  il  culo  a  leva,  vate  Alzarlo 
chinandosi.  «  Matm,7.  90.  Meotre  si  china, 
cbndo  il  culo  a  leva,  bi  fece  un  capitombolo 
nell'acqua  », 

$  3.  Mettere  a  leva  altrui,  figuratam., 
vate  Sollevargli  l'animo,  Dargli  cagione 
d'alterarsi. 

S  4.  Leva,  parlando  di  genti,  milisie,  o 
simili,  vate  Descrizione  di  soldati  per  cou- 
durgli  a  guerreggiare,  lat.  detectus  miti' 
inm.  gr.  ffT/90CTia<TÀv  avvx^tfi. 

*  $5.  Uetterea  leva  una  starna  y  o  simile^ 
termine  de'  Cacciatori,  dicesi  deli'  Eccitare 
i  cani  perchè  la  ficciano  aliare  a  volo. 

*  S  6.  Leva,  è  anche  uh  Jstromento  coi 
4fHnte  si  carica  la  bai  astra,  detto  altrimtui' 
ti  Martinelto.  a  Ar.  Fur.  34.  403.  Ma  cume 
ben  composto  e  valìd^arco  ce..  Quanto  sì  chi- 
na più ,  quanto  è  p9 carco,  E  più  lo  sforzau 
marliuelli  a  Tev^  tiC.  ». 

*  hZWhlLK  Add.  Che  può  levarsi,  .4- 
movibite.  Salvia.  Buon.  Fier,  8.  4.  5.  La 
barba  a  le  fece  di  stoppa  ,  che  è  iacìlmeute 
levabile  e  ìnceiidibtie. 

LEVALDIN A.  [Fece  uscita  d' uso.]  il  le- 
vare, togliendo  il  suo  ad  altrui  con  ingan- 
no, e  corsela.  \zi.  furtiim,  gr.  xAgHì}.  Croii. 
Feti»  436.  Ha  fjito  parecchie -volte  le  levai* 
dine,  stando  a  mercatanziv.  Cani,  Cam.  38.  In- 
veterali io  levaldiue  e  scrocchii.  E  Paul.  Ott. 
91.  E  lai,  che  non  ha  |tau,  veste  broccati,  Cou 
levaldine  e  inganni. 

LEVAMENTO.  //  /evare.  Cr.  4.  5.  44. 
La  quii  |>o»ta  è  acconcissima  agli  equìnoùali 
li'vamcnti  del  Sole  (cioè  nascimenti,  lat.  or- 
tus.)  Amm.  ant._  38.  9.  8.  La  uo»tra  meulo 
ha  in  so  un'altura  e  uno  levamento  da  non 
sostenere  suo  maggiore  fcioè.*  atevamenio.  Ut. 
*elovatio.)  G.  F.  9.  70.  3.  Per  lo  subilo  ed 
improvviso  levamento  dì  cam|)o  s'afTruntarono 
co' nemici  (cioè  :  partita,  lat.  discessns.) 
Fareh.  Ercol,  985.  A  questo  mudo  voi  non 
avete  parola  nessuna  che  l'uniiica  coll'acceulo 
acuto  se  non  per  levamento  dell'  ultima  vocale 
(cioè  :  troncamento f  rimoviai^to.  lat.  .«^'h- 
cope.) 

^  LEVANTE.  Quella  parte,  dalla  tfua' 
lo  spunta  e  si  levo  il  so/e-  lat.  orins,  orieus, 
gr.  K'OCroìij.  Dant.  iuf  46.  Como  t|ncl  fni- 
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Ve««  Mver  LcTsotr.  f  Pmng.  S7.  Per  moìI», 
ch'M  Leviate  an  rc^n^.  P*ir.  «««.  tMT.  Cta« 

«(««  ^  I  Mtrt.  4{««u  4fsi»  Lrrattti.   O.  9.  M- 

m  ^«elU  pdAe  adU  ipaU  d  vcrrn*  U  S*.«  ti 

•  )  I.  £«v««#tf  ,  dietti  mmckg  «  !««/• 
^i«f  pmet*  eh*  rrtt»  djtlim  i^mrft  dat-i*  u 
/««  #/  #W*.  *  iJ««  «iH^.  4T.  i.  ¥««»*»  «»- 
U«  Ji  canan  Gcoavcu  Ji  LmaU  *-  .V.t/' 
Fm**.  ms9.  M.  bU  caw«c*ie  auMiarc  ma 
4lc'firatelii  n  LwasCc  CM  pasto.  cJ  ■■  altrv 
■•   Rimate  eom  Jnf  pi 

Dmlim  p^rf*,  «  *rrj«  /«  p^rte  dx  Itfrmmit, 
S$sr.  Emr  2.  3S.  I  oo&dì  éé\x  «faale  a  fo- 
wea>«  tfifcii  PAvaru.  a  trjMowlMu  U  DtMM 
W>,  a  \K%imtM  b  Mlsji  >«pcnonr  ce  Sm^% 
mmt.  €rp.  tM.  IX  pm  •  a  CrsMoaCsBa ,  o  a 
■«n»  ytao,  •  a  IraoU;  •  *  f*****'*  <^ 
Io  tfaaM  aiaactiaca**  A  Ta«  arfU  «Inai  aallc 
■a  itai*  p«hca,  Ja  per  tati*  la  Mao  ■aiarrMa 
W  w^CTiae   iCraTa^as». 

)  I.  Ùxeiatm^  ABidmr*  km  L^^mmts,  •  f€- 
««#v  d%  £,eramts,  e*  meet  de  Ltvmr*^  &•&«• 
rr;  atM^c  W«j«,  X*/.^.  Crmiuk.  3.  13.  Per 
aa«  aver*  Sup«tA  c«M«  W»  Ctf  U  caspanr  Di 
«a  Bafeil»,  e  f or  le  ara&«llo(c  Ed  a»i«- 
Ltr  prr  la  e3ko««,  e  inrae  Di  bo«a  aaiarr  la 
LaraaCi»,  fu,  coolxa  Gli  ama  aaoà,  Miaiiito 
m  Carl-M^>a«  Sofrxrarir»,  lAove  cr.  X«^.  /»a. 
M.  &M  ^sel  ckl*  ▼«!•  <U  aa  k«e»Ii»«w  Gi^i7 
atMMiare  aa  cscvb*  ia  Lrraalfc  £  119.  Vra* 
^eii«  aib»  «pcmie   Jrl  Aiiaa«<r  Uà  turchi» 

)  4.  Levetnitf  £  mmf^t  Coirne  di  Wento^ 
tk*  »prrm  dmllm  partm  di  L^wamte  j  dttto 
^mtA^  Emr».  la,  ttims,  tuht^mmms,  gr.  rS- 
pH*  éXnjii^fTitr  Jr.  Fmr.  S.  $7,  CW  l'era  la 
aMf  MMua«TV>  Ano^nte  IX  vofotaUria  «aa 
libera  aaoftf,  ?lun  per  colpa  ifi  Borea  o  et.  L«- 
v**te.  £  S.  91.  Qaaa^  SwOra  A^iloite, 
Aaacro  «  l.cvnfr. 

•  J  S  *•  ^  '•'  "^f'  trenta  ,  €Sprt»tù.  Sms* 
teff.  Uff.  M9.  Alle  ifaaU  Umtme)  aiaffgiaa- 
Aom  >tlfcga»*c  di  venti  grecai»  e  lavaab,  cbc 
c>  lécrro  parar  caa  la  relè  ia  ba«e. 

LEVA>TE.  ^^«t  SmrgaUe  ,  ffmtfcmU. 
Ut.  aritfu.  gr.  dfc»«TSÌ^.  a  T.  li.  «M.  2. 
BeaaTvea*aro«aai<aie  si  parlio  della  aoa  terra 
«r  Vn^keris  «e  SJmIo  ■jltiaa,  va*  «ra  o  pia 
aaxi  il  Sole  lera«t«.  •  7Vj.  Br,  3.  ft.  La  froo- 
Ir  «letta  loa  auf^iooe  dee  cuere  coaAra  a  ne^ 
Mdie  ia  tal  ataniera,  che  'I  prtso  caolone  aia 
«allo  coKtra  lo  Sol*  Irrant^,  ce  Bnom .  Fier. 
é.  i,  7,  Dada  ci  fta  lolUaaD  Rijaardv  la  caa- 
payaa,  «  1  ael  lerantc 

•:  $  /Vr  CJke  /rM,  Jfsmmfe.  Ovid,  Si- 
mlnt.  %.  137.  Uaoyil  MpI*  egli  «rea  dupre- 
(iato,  lersale  le  ataoi  W  cielo,  disac. 

•  :  LEVANTINO,  ^dd.  di  Le^mt0,  Ctr 
i  Malo  •  Che  ifmtl»  in  Xevaa'r, 

•  l  $  S  in  fTza  di  sitst,   CJki  i  tutto  in 

^  LEVARE.  Jlxare,  MtVuUre  in  su,  laC 
levmrt,  ttUlrrt.  gr.  i:eoUc€ty.  Boec.  no».  42. 
6.  Siccome  colei,  rbe  oui  per  alcoDo  accideit- 
U  A»  giacere  ooa  avrra  il  capo  lerato,  aè  di 
levare  intendeva.  Dani.  tnf.  SI.  I*  vcdea  lei  ; 
■M  non  vedeva  in  eua  Ma  che  le  bolU,  che  'I 
l»o]lor  levava.  E  Pmr.  3.  Levai  lo  capo  a  prof* 
ferer  piò  erto.  Coti.  ^b.  Isamc,  18.  Qoaudu 
voi  leverete  le  maoi  vostre  a  me,  io  volgerò 
gli  occhi  mìei  da  voi,  fTr.  ^s.  803.  Tatto  il 
convito  lìeva  il  romore,  gridando  :  il  Re  beve, 
•I  Re  beve. 

^  $  I.  Latrare,  per  Tar  W«.  lai.  adima- 
ra,  tolUre.  gr.  i^aiptXf.  Bace,  ma».  19.  17. 
La  bilona  fetnaiina  torni  per  la  caaas  saa_,  e 
cola  b  riportò,  onde  levala  l'avea.  E  nar.  kì. 
C.  La  ^aale  levava  dal  sola  reti  di  soo«  pc- 
scalori.  Amtl.  SO.  Dinanzi  m'apparve  on  gio* 
vane  di  marav)glio«a  bellesza,  dal  coi  viso  con 
maestra  mano  la  barba  era  Mala  levata.  Daut. 
Inf.  10.  Già  >oa  levali  Tatti  ì  coperchi,  e  nc»- 
■nn  guardia  fipce,  R  Par.  4.  Fesai  Bealrire , 
«|ual  fé  DaDÌcllo,  Nabaccodonoaor  legando  d'i- 
ra (dai:  togliendo  e  Ulreraudo  dati'  ira.) 
Cas,  lati.  58.  Io  ho  scritto  con  ogni  effica- 
cia, che  IcTÌQ  via  il  mio  nome  a  mie  tpese. 


LET 


•  :  S  H  Uimre,  r«/«   «r4r  A 
rw,  raaar  :  <^o«i<d  tapowe  leva  U  mcacchac^ 

•X  \  3.  Lnrttre  .  k*/*  amche  Caert-^r^  , 
Mamdar  aim  Bad.  latt.  I,  «I.  La  T»%sta  e 
aaa  ayeiie  d  erba,  che  àÀ  Gran  e  da  Lattai 
I  fa  deCU  Tlkmp^M.  Si  (evi  doo^vc  vu  ^nA 
TartMM.  E  appressa:  Qae^ia  esempla  di  2W. 
Bann.  baM^o.*  levarti»  vù  dai  Tacabotana. 

t  5  4.  Lf^vtrv^taiarm  tmla  ^baiira^  Ta^r 
vta,  Fn^aA^man  *t  ne  ^m  m««  esia.  f'arth. 
Stfr.  lì.  4Mi  Levjcoa»  U  dtaCioaMa  dell'ar- 
u  macjfton  e  awkin  .  e  U  precedcaa  d' eaar 
a«i  cedere  aa'  ^j^istraCi. 

:  S  3.  Bar  Comparare.  Ba/e.  ^tt.  Ca- 
iatm&.  C.  142.  Dbvc  ut  peimj  il  Papa  aws  le- 
vato paano  busca  per  vestire  aenbcsa^aa  dei 
detti  p-iveri  ,  volse  che  fataiaa  latti  ventiti. 

•  Frana,  Snadk.  maa,  I3£.  yLaaÓn  far  oa 
baadesMi.  mleada  sapere  'loaatO'  scarlatto  a- 
vea  a  levare  per  cavcrtarli  ce.:  saboo  al  dell» 
paa-«  ebbe  levalo.  MtÒr,  Fmrf.  4.  3.  Ib  fat- 
ta peascr»  A  levar  i  drappi,  cba  mi  «ccacro- 

;  J  0.  La-rmr^f  parlandosi  dì  acriStmra  , 
mia  BremÀarma  eap*^^  Farsana  d-tr  capim. 
Cmiec.  .^t/wart,  113.  Qx»»do  ao«o  g{'  tastra- 
meati  d»  eaae  vostre  d  importaasa,  ih  bèlle  per 
a«>aM  farveli  levare  sabàiA,  e  averli  m  casa 
ta  fiirma  aateotaea.  «:  Sataatr.  /w/.  410.  Il 
sigaor  Giovambalista  TccchaeUÌ  ce.  mi  frce 
Ctvore  (fi  domaudarmeoc  «aa  capi  .V'aa  ama 
sertflo},  e  la  leva. 

}  7.  Latrare ,  parlandosi  di  nmailti  ,  di 
taslia  ,a«C  mamnmi^  amia  Etsar  capata  di 
porta  ra;  coma:  Questa  nam  lìava  aa  nam 
tanta  ,  cioè    .Vea    si   pmà   cartear  di   più . 

•  :  S^nett.  lett.  344.  E  che  aanli^  Dti  4mì/ 
castelii  e  torri  che  levavo  e  CO.  e  70.  r^xxi  A 
bromo  grom  a  m^^sviglia.  £  423.  Cusc«ao 
de'  (|»aU   'kna*^  ae  leva  mi  caataro  e  daoà. 

•  %  %.  La^fara,  dicasi  dagli  Semltari  ad 
tnim^lim tori  per  Digrassare,  t^ms.  \Op,  /a- 
Irad.  I.  109.  Sogboao  |:li  scakon  aei  far  le 
statoe  da  aaaraBO  ec.]  andar  levaodo  t  aab- 
'*^*'**  gnammeule  [d  loro  sasac>.] 

•  $  9.  Laaara,  caiC  accmsatiaa  di  parf 
nm^Jigmratam.  parlando  di  cariakap  di  di- 
gnità ae.,  importa  Eler^ara,  Creare.  Fit. 
[*£.  Emai.]  ini,  Z,  fatto  ^oestA,  tà  morio  b  m- 
peradore  ;  e,  ani  eh'  egli  k>  aeppeUìsscrOf 
H  fae  chkaaaaio  imperadore  Adriano  Pa^snis- 
simo.  E  levato  imperadore  Adrtaao,  si  rvddio 
Eostachso  il  principe  dell'  osi*  eoa  tolta  la 
gcote  sua.  Bieard.  Sdafeap.  cap.  73.  la 
qaesCo  mtiao  n  tevsroDO  tre  Papa,  cioè  Al- 
beri* e  Agniallo  e  TeodorigOw 

»  S  IO,  ' Lcrnre  «ut»,  Jigurat.  mia  Esal* 
tarla.  Bacc.  |r.  IOl  a.  0.  Chi  adaa^oe,  poa- 
seod^  fa  <|aello  cbe  a  lai  »'  apparticae  ,  £i 
beae;  ma  aoa  se  a*  dee  l' anmo  taaio  mara- 
vigliare, aè  allo  eoa  lomaae  lode  levarlo,  co- 
me aa  altro  si  cooverria  che  il  facesse,  a  cai 
per  poca  possa  meno  si  richiedesse. 

%  II.  Per  Proibirà.  ì^.prahibara,  vaiare. 
gr.  ecTceuiùcrv,  ibrasf<<».  G.  f .  13.  9|.  I.  E 
levar»,  che  non  potesse  portare  arme  da  oMen- 
dere  ainoo  gabelliere. 

$  1 3.  Par  Hilavara,  in  sifmi^c-  d"  impar- 
lare. laU  re/arra.  gr.  d(«9C^fsv.  G.  /'.  IO. 
80.  I.  Assalivano  Toste,  ma  poco  lavava,  ai 
avca  Caatrui*cio  a£)fX||o  il  campo, 

•:  $  13.  Levare  e  parrà  adogni  sua  spa^ 
sa,  si  dica  di  Chi  manda  alcuno  in  Imago 
lontana  a  proprio  canto  ,  peasanda  agli 
alla  spesa  di  andata  a  di  ritorno.  Sasselt. 
tali,  Sto.  Egli  mi  leva  *  poae  da  qui  in  In- 
dia, con  Uitta  la  eompagnia  nia ,  ad  ogni  sna 
^esa. 

$14.  Latrare  imo  a  cavalla,  a.  CAVAL. 
LO,  S  15.  Farch.  Srcal.  79.  Toc  so,  o  tirar 
sa  alcono,  il  cbe  si  dice  aacora  levare  a  e»- 
vallo,  e  dire  cose  ridicole  e  imposaìbili,  e  vo- 
lere dargliele  a  credere  per  trame  piacere ,  e 
talvolta  utile. 

S  15.  Lavare  a  galla,  vale  Sustenara  n 
galla. 

$  IO.  Lavar  con  navilia  ,  vale  imbarcar 
uomini,  o  mercatansia  per  traghettare,  lai. 
tn  nat'em  impanerà,  gr.  ff({  voi/*  ^ff'td'clyeu. 
G.  F".  6.  90. 3.  Per  la  qaal  cosa  papa  Gregorio 
mandò  a'  Genovesi,  che  con  loro  aavilio  alle 
■pese  della  Chiesa  dovessero  levare  ì  detti  Car* 


LEV 


Parlata  daKaaa  ,  e  soaAinr^i  fn 
mire  a  Eeaaa.  Cai.  &st.  A«9.  Aspcttaada  i 

gamdbLa  ce  maadiiU  a  laeawi. 

•  $  17.  *Lavmre  dm  djaasm  ad  mno  tlmt- 
eAaia£a,vale^gmratamo.  LskerarlodacUf 
ricMÌ«.  Bargh,  ria.  lU-  330.  Per  qoiai 
via  irvó  da  daiaa  a&a  patria  aaa  pericalisi  i 
faifidsam  gmcfga- 

•  S  IO.  lavar  dmllm  pnppm,  a  dal  tatù, 
vaia  Spappar*.  Fti,  SS,  Pad.  2.  74.  Q«» 
da  fa  madre  vaole  levar*  Aalla  poppa  Wl- 
gitaiala,  fpoaaalcaaa  ca«a  aimara  aofca  b  ^- 
pa,  laech;  «e.  ir.  LATTE,  $  S.) 

$  IO.  Lavnra  tma  datt astarim,  vale  Ca^ 
dnrla  alla  $ma  easa  per  mUaggiarl».  ha 
Aaspitii  graiia  dtmsmm  ttmeera.  gr.  «una; 
«oi^tav.  :  Berna.  Ceéi.  ru,  t.  443.  lo  fai  1» 
vaio  dTui  SM  l'osierm  da  q*«I  ■••  o*»  <■*' 
c*^  £  3.  311.  QaeiKa  Sigaore  io  leva  d'iva 
l'aal^ria.  e  U  meatt  «a  ael  aaao  ranella.  •:  fa- 
né, lelt.  90.  AUoggiò  cam  Apaalo  deUa  Tw. 
iJ  qaale  la  Uva  Aall'atfcria. 

%.  30.  *  Levare  mlcmmm  dmi  amerà /mie,* 
simili,  vale  Ttmarla  a  kmaasimta.  Ut.  /««• 
re  ,  a  sacra  fonte  ^tsdpmr^.  Bace.  mm.  t 
13.  Giiaaalto  il  levò  dal  sa«ro  foole,  e  aom- 
aalla  Giavaa^  Fil.  Bari.  4S.  G»s^a  \^ 
il  padre  A  foate.  e  fa  amo  fi^Uaolo  carmatr, 
e  tao  padre  upiritaatc.  jé^.  Fmr.  30.  33.  Ctr 
la  Aal  salotifirr»  Uvacra  Coa  ccrimoaie  deWtf 
levaUa.  .  thal.  S,  Greg.  #'>r  344.  Al  ^ 
t'imiperadarr)  il  l^ltoolo  levò  deHaefaitM 
aaato  banesaaaa.  Petr.  f  Fil.  imp.  Pont,  r,\ 
Si  rrnava  ia  Irtago  di  padre  a  dà  madre  ala 
che  ti  leva  dalla  foote  dd  battemmo,  ael  c«>- 
fersMra  e  éar  la  fede. 

:  $  31.  Levare  ama  dm  mmm  mmictsia , 
vale  Fnr  si,  eéa  la  lasci.  Graia..  GalL  Frt. 
di/.  49.  Si  lagegaassr,  e  ccccame  ciialaim 
meote  cnm  aaovi  coasigli,  a  aaave  arti,  di  Is- 
we  e  distar  Cesare  dall'i  mi  risi' ■  loia, 

S  22.  Lavare,  a  Lavmrim  elmi  pan,  ti  di 
ca  par  la  pm  dai  ^an  aimcer,  mi  pardar  io 
gìnemmda.  lat.  par  /acera,  It^-m-  Ori.  1.  Ì4 
55.  Parratti  aver  bea  spesi  a  loaa  daaafi.  Sa 
qoesu  sera  ae  levi  del  pari  ,  qtà  JignraiMt  \ 
iialm.  0.  70.  Doraro  a  battafOiar  farse  U» 
ore;  Pei  la  levutia  quasi  ch«  del  pan. 

•  $  33.  Levar  d'errare,  vale  ihsingamoa- 
ra.Segner.  Fred.  0. 5.  Lo  voglie  prowc  a« 
coa  probabsIiLÌ,  eoa  evidcaaa,  e  cor  kv^n 
d'cmn. 

:  S  24.  Lavare  di  Aisagmm  nlcmna  ,  rtU 
Pravvrdara  abbisogni  d*  alcuna,  dr.  Sai.  >. 
Ricorsi  al  Daca  :  o  voi.  Signor,  lavarmi  Ih>*<4' 
di  basogoo,  o  aon  v'iacresca.  Ch'io  vada  aUn 
pastora  a  pioni  ^imi 

:  S  2S.  Lavar  di  pesa  càeethassim,  ed* 
Jl tarla  da  terra  in  modo  eAeman  la  laerk. 
m  Tac.  Dw.  Star.  1.  240.  Toraaoda  Oir^ae 
da  ceaa,  fnroa  per  levarlo  di  peso  *  ■  v-  HE^- 

«:  S  M.  Levar  tli  pesa  »  pmrl ondasi  dì 
cancatli  ,  e  camponimenti ,  vale  Jignratmm. 
Fnlersi  sntaramtemle  da'  tameaUi  ,  »  camp^ 
nùmanti  altrni. 

:  S  97.  Levar  di  pianta,  ^gmratam.  di- 
cesi Omand*  altn  si  vaia  da'  cancatti,  • 
^da'  eampanimtanii  altrui,  ekm  ancÀa  dictu 
Lavar  di  pesa. 

•  S  30.  Levar  di  passessa  mlcmna,  vlt 
Targli  il  possassa.  Privarla  del  posarsi*. 
Car.  lelt.  ined.  3.  f  03.  Naa  ho  volai»,  e*»* 
poteva  giasta  mente,  levarlo  di  pnaaaisn 

*:  S  S9.  Levar  mna  di  sparmnsa  ,  raU 
Fargli  perdere  In  speramxa  cèa  «•«"  ^' 
cieccAassla.  Dat.  Lapid.  143.  Alfa  iae  ca- 
minciò  a  levarlo  di  speraaaa. 

%  30.  *  Lavar  una  di  ferra,  di  «f^  " 
terra,  e  simile,  vale  Ueeiderla,  B«€t.  a*'; 
03.  33.  Io  aon  mi  terrei  mai  aè  eoatcoU,a« 
appagata,  se  io  aol  levassi  di  terra.  •  Jfa''*^ 
Greg.  5.  ^3.  Doleodosì  cbe  il  suo  fnlal  f**- 
se  repalalo  migliore  di  loi ,  dilibern  ^  K* 
vario  di  sopra  alla  terra,  acciocrhé  pù*  "* 
vivcase.  Borgb.  Hr.  Ihsf.  304.  Lo  *«*• 
e  rìncaeeiò,  finché  appiccatosi  seco,  fiaala'**' 
lo  roppe,  e  levò  di  lena.  ;  Lmk.  14.  N*  ••■ 
di  lo  tulio  il  giorno  le  pcraoa*  cbe  bsaaf 
alctino  in  odio,  per  diradkarlo,  e  lenito  o* 
terra,  mellrre  le  loro  cose  a  la  propria  «*■ 
in  avveotora^ 
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S  31,  Levar  fimm^mm,  vnU  Cominciar»  ad 
mrkere.  Fir.  A$.  S07.  Fallosi  porgere  uu  car- 
bon  di  fuoc(^  e*  lo  puos*  appunto  nel  meno 
da  auella  tto|*pj,  la  quale,  come  fu  hscaMata, 
levo  ad  un  tratto  uiu  Gamna  ti  grande,  cba 
io  Goniiiciai  ad  ardere  d'ogni  intorno.  Tac- 
Dav.  ann,  4.  94.  La  nimiciiia  d' Agrip|tiua 
leverebbe  più  fiamma,  te  Livia,  maritandoli, 
quasi  dividesse  la  casa  de*  Cesari  (qni  par 
mata/.) 

%  3ft.  Lavar  getti,  milisie,  o  iimih,  vale 
Far  eotJati  per  condurti  a  guerreggiare, 
lai.  tieiecltim  battere,  gr.  dffìlfrafi  xflcraJléyc- 
ffdflCL  :  Gitice.  Slor,  17.  •.  E  perche  e'  pa- 
reva necessario  a  cons^oire  lolalmente  la  vit- 
toria avere  dodici  mila  Svixzeri,  e  it  Pontefice, 
e  i  Venrnaiii  ec.  non  volevano  mandare  in 
Elvesìa  nomini  loro  a  levargli. 

S  S  33.  Levare  i  confini  ad  alcuno;  con- 
trario  di  Conjlnarlo.  Baie.  ^it.  Colomb.  C. 
SO.  Perla  qual  miracolosa  novità  i  dodici  le. 
varon  loro  i  confini,  e  restii oirongli  nel  pri- 
stino stalo. 

$  34.  Levare  il  bellore,  vate  Cominciare 
€t  tfoUirt,  Hed,  Cohs,%,  71.  Si  stemperi  ec>, 
e  si  riccia  levare^on  bollore.  K  appregso:  Sì 
laaci  levare  nn  Iwllore,  si  levi  da  fuoco,  ec. 
i?73.  tu  fine  fa  levare  un  bollore,  cola,  ed 
alla  colatura  aggiugni  ec. 

•  S  35.  Levare  il  calcagno  centra,  o  iO" 
pra  di  uno  ,  per  mataj^  vmle  Conculcarlo, 
V,  CALCAGNO,  $  S. 

:  $  36.  Levare  il  campo,  e  Levarsi  da 
campo,  vale  HHirarsi  dal  luogo,  o  jibban" 
donare  il  luogo  occupato  *</«//*  esercito,  v. 
CAMPO,  SS9. 

$  37.  Levare  ilcapo,figuratam,  vele  iu- 
Muperbirei,  Ostinarsi.  M.  A^  11 .  93.  Quan- 
to più  gli  pregava  e  richiedeva,  più  levavano  Ìl 
capo,  e  più  gli  trovava  duri  e  pertinaci. 

•  5  33.  Levare  ti  capo,  o  la  testa  a  i$no, 
vale  l/cciderlo.  Din.  6Vwn^.  9.[4l.]  Se  ilno- 
slro  Signore  non  ha  cnore  di  vendicare  il  mis- 
fatto a  vostro  modo  ,  fateci  levare  la  lesta. 
XGuiccStor.  17. 99.-AgpiuR«endoCi7  Duca), 
pregare  Iddio  che  se  mancasse  loro  (di  parola) 
gli  fosse  levato  il  capo  dal  primo  colpo  delle 
arliglierfe  degli  inimici. 

;  $  39.  Levare  il  conto  ,  vale  Haecorre 
il  conio  ;  e  Levare  un  conto,  vale  Levare,  e 
Copiare  le  partite  d'un  conto  the  alcuno 
ha  acceso  in  un  Itbro.  e.  CONTO,  $  45., 
e  4«. 

S  S  4b.  Levare  il  credito  ad  alcune  cosa, 
vale  Screditarla.  Ceech,  Masch.  prol.  Ne  il 
tempo  breve  vuol  che  levi  ìl  credilo  A  «|ite- 
sta  sua,  ch*ei  non  fé  mai  alcuua,  Cb'  e' vi  met- 
tesse più  di  dieci  giorni. 

:  $  41.  Levare  il  dubbio,  o  simili,  vaio 
Farlo  cessare  ,  Torto  via.  Pros.  Fior. 
Borgh.  leti.  4.  4.  103.  Vi  rìngratio  della 
nolisia  di  quelle  leggi,  le  quali  tuttavia  non 
levano,  anai  confermano  il  dubbio. 

•  5  42.  Levare  it  grifo,  \^gnrat.  ]  vate 
[Entrare  in  coltora  ,  Mostrare  sdegno ,] 
Torcere  il  grifo.  Frane.  Jlarb.  \  36. 1 8.  Più 
soit  li  minacriali,  che  i  baltoti:  Ma  raggio  le 
minaccie  non  ha  a  schifo;  Lo  folte  a  le  ben 
grandi  leva  il  grifo. 

;  $  48.  Levare  il  pensiero  da  una  eosa^  o 
dal  fare  una  cosa^  vale  JVo«  pensarvi  pi  tt. 
Guicc.  Stor.  47.  47.  La  fama  del  quale  appa- 
ralo penetrata  in  Italia,  dpl^e  cagione  al  Dura 
di  Urbino  di  levare  il  pensiero  da  molestare 
Genova. 

•  $*44.  Levare  il  Signore,  vate  jiltar  Vo. 
stia  sagrata  mostrandola  al  popolo  nella 
messa.  Ili.  SS.  Pad.  3.  359,  DeUo  il  Van- 
gelo uscivano  della  Chiesa,  e  stavano  di  fuori 
a  parlottare  ìufioo  che  ei  dovea  levare  il  Si- 
gnore. 

;  5  45.  Levare  in  ammirazione  alcuno 
vate  Dargli  cagione  di  ammirazione.  Mor. 
S.  (ireg.  Tiene  io  palese  quello  onde  esso 
l»o»a  nutrire  i  parvoli;  e  nel  segreto  riserva 
flirrllo  dodde  esso  levi  in  ammirazione  le  al* 
lissinie  menti. 

^  46.  Levar  in  capo,  si  dice  propria- 
Mrntf  del  vino,  tonando  per  lo  bollire  man-' 
da  SH  la  vinaccia  a  galla  ;  o  per  simiUtti- 
dine  d'altri  liquori  che  sollevino  e  mandi' 
nu  alla   loro  super/Scie  checchessia,   lai. 


fendere,  elmllire,  gr.  ecyec<fé<iy,  Itnio^ktc». 
Sagg.  nat,  esp.  98.  Piomberà  snbito  I  argen. 
lo  vìvo,  levandosi  Tacquain  capo,  ed  empien- 
done tutu  la  canna.  *  Seder.  Colt»  [37.]  Nel 
bollire  cbe  fau  1'  uve  di  lor  natura  ne*  tini , 
levano  tu  capo  e  spurgano  ogni  ribalderia, 
che  sia  alTova  attaccata.  E  [71 -J  II  vino  bol- 
lente ba  forxa  di  purgare  e  levare  iu  capo  ogni 
cosa. 

t  S  47.  Levare  in  capo ,  si  dice  altresì 
di  qualunque  f orsa  che  solleva  la  resisten" 
Ma  che  si  trova  al  di  sopra  di  essa  ,  e  si 
usa  nenlr.  pass.  Hucell.  1^.  Tusc.h.  4.  HI. 
Se  dentro  all'ìnleriora  della  terra  la  sua  mag- 
gior sostinaa  fosse  di  fuoco  ec.  chi  terrebbe 
il  suo  impeto  eh*  e'  non  si  levasse  in  capo 
tnlli  ì  monti,  e  tutto  il  globo  medesimo?  £ 
413.  Inlorno  al  levarsi  in  capo  i  moult,  se 
Tinleruu  della  terra  foue  di  foco. 

%  48.  Lavare  in  capo,  vmle  anche  Comin- 
ciare a  tumultuare,  lai.  sedilionam  incipe- 
re.  gr.  [9T«Cffi«C<cy.)  Tac.  Dav.  anu.  1.  44^ 
I  soldati  d'ìniegua  delle  due  legioni  screden- 
ti, stanaiati  ne' Cauri,  comìaciarouo  a  levare 
in  capo.  E  ['Slor.  1.  946.]  E  »ì  pronti  furo- 
no a  levare  in  capo  i  eonrotti,  e  i  buoni  a  la- 
uiarli  f^re,  cbe  ec. 

•  S  49.  Levare  In  letisia  ,  vale  Dar  ca- 
gione di  altegretsa.  Mor.  S.  Grog.  4.  9.  Non 
sarà  memoria  la  -quale  ci  turbi  di  trislixia,  ma 
che  più  altamente  ci  leverà  in  letiaia. 

•  S  50.  Levare  in  onore,  vaia  Esaltare , 
innalzare  a  dignità.  Cavale.  Med.  cttor. 
938.  Ad  alcuno  procura  (il  demonio)  dì  tor- 
re gli  beni  e  onori  temporali,  per  farlo  dispe- 
rare per  inipaiìeiaa;  ed  alcuno  procaccia  d'ar- 
ricchire e  levar  iu  onore,  per  farlo  insuperbi- 
re e  uscire  di  modo. 

S  51.  Levare  in  superbia  altrui  ,  vale 
Dargli  occasione  d'  insuperbire,  e  di  le~ 
varsi  in  sttperbia.  laL  ad  stiperbiani  ex~ 
tollere,  ^t.tiTttprìfotvioLi  npófxatv  noLpivttv. 
Tac.  Dav.  antt.  4. 87.  In  senato  avverliche 
un'  altra  volta  non  levassoiio  ì  lievi  animi 
de*  giovanetti  in  queste  superbie  di  acerbi  o- 
oeri. 

$  59.  Levare  i  pezzi  tC alcuno,  vale  Dir* 
ne  il  peggio  die  si  può,  e  che  si  sa.  lat.  f« 
aliquem  vehementer  inveiti  ,famam  alien- 
ius  lacerare,  proscindere,  gr.  «Torifvi^Sou 
<rg  Tfyce,  Galen.  ^arch.  Ercot.  53.  D'  uno 
cbe  dica  lAale  d'  un  allro  ec.  s*  usano  questi 
verbi  ec:  levarne  i  prati  dai  beccai  e  dai  ca. 
ui.  E  Stor.  8.  193.  Anxì  se  ne  diceva  male  e 
se  ne  levavano  i  pesai  pubblicamente.  Tac, 
Dav.  ann.  4.  47.  Tutta  Boms,  sentendo  in* 
nanst  al  ponmenlo  d' llliria  il  morimenlo  di 
Germania,  andò  souopra  ,  levando  i  pesai  di 
Tiberio.  E  ann.  11.  135.  Ai  più  piaceva;  al. 
cuni  ne  leviivano  i  pesai. 

:  S  '3.  Levare  la  botle,  dicesi  del  Sol~ 
levarla  dalla  parte  di  dietro  per  trarne  il 
vino  ;  il  che  si  fa  quando  esso  è  sul  finire. 
Frane.  Sacch.  nov.  31.  E  ìuaaiiBÌchè  si  par- 
lìssouo,  perocché  molli  moscioni  erano  del 
paese  traili,  il  vino  venne  al  basso,  e  levossì 
la  botte. 

•  S  **•  ^W'"'  '*  coda,  ^guratam.  vate 
Pigliar  baldanza.  Rallegrarsi,  i*.  CODA, 
S7. 

%  53.  Levar  la  lepre,  vate  Scoprirla  ;  e 
si  dice  anco  dei  votatiti  fatti  alzare  a  volo 
dai  cacciatori,  e  degli  altri  animali  ter^ 
resi  ri  fatti  sbucare,  lat.  leporem  det^'gere. 
gr.  l«yM^  ot;rexecAv7rT«v.  Pataff.  3.  Levai 
la  quaglia,  e  *l  lotso  ella  ne  porla.  Lor.  Med. 
canz.  75.  9.  Lasso  !  co'  miei  brachetti  io  la 
levai,  E  del  bosco  la  traisi  Co*  miei  segugi. 
»  Fav.  Bsop.  [M.]  145,  Eeco  venire  cacciato- 
ri, e  co'  loro  brachetti  «bbono  levalo  ìl  cer- 
vio. E  175.  Essendo  giunti  nella  selva  i  cac- 
ciatori, e  levalo  già  i  cani  un  cervio,  lo  co- 
minciarono s  seguitare. 

•  S  56.  Levar  l'animo  ,  [o  il  cuore  da 
checchessia ,  o  Levarsi  checchessìa  dal  cuo* 
re,  vale  Staccarne  il  pensiero,  o  V  affetto,'] 
Pass.  9*%4.  [Chi  volesse  di  ciò  sapere  più  cose, 
o  per]  levare  l' animo  dalle  cose  del  mondo  e 
non  pregiarle,  fo  per  sapere  ben  parlare,  leg- 
ga ec.  V.  CUOHE.  $  85,] 

S  57.  Levar  la  pianta,  ^parlandosi"]  di 
ediftcti,  e  simili,  vate  Disegnarne  la  pìau" 


fa.  Btiofl.  Fior,  4.  4.  9.  Oaiosi  pancaccier . 
che,  osservatori  Di  chiunque  passa,  o  dà  d' in- 
tuppo  ad  essi ,  Ne  formano  ìl  model ,  levau 
la  pianta  (qui ^figurai am.)  *  Farch.  Stor.  9. 
Niccolò  sculture,  e  Benvenuto  dì  Lorenso,  due 
elevatissimi  ingegni  del  secol  nostro,  i  quali 
in  quei  tempi  levando  insieme  amenduiti  la 
pianta  di  Fifense ,  cou  indicibile  dìligeosa  • 
studio  la  misurarono. 

:  %  58.  Loi'ar  le  difese,  in  lerm.  milita  • 
re,  vale  Togliere  all'  Inimico  il  modo  di 
difendersi  ;  Far  si  che  te  cose  fatte  a  sua 
difesa  nott  t' offendam,  v.  DIFESA,  %  4. 

*•  S  ^^*  Xé«*ar  le  tavole,  vale  Spareè'^ 
chiare,  Bocc.  g,  Z.f.  5.  Come  levale  furono 
le  tivole,  cosi  comandò  cbe  la  Lauretta  una 
densa  prendesse. 

%  60.  Levar  le  tende,  vate  Partirsi  gli 
eserciti  dal  luogo  dove  erano  attendati,  E 
Jignralam.  2erminar  checchessia,  lat.  ca- 
stra moivre  ,  i^iiaa  colligere.  gr.  jfavoc;^^- 
ptXv  tijv  9r£ecrtàv,  «vaffxrua^ccv.  Beru.  Ori. 
1.  10.  99.  Forse  eh*  io  vi  farò  levar  le  ten- 
de, Genie  sol  de  dormire,  e  da  ber  buona. 

$  61 .  Onde  ^1  levar  delle  teftde,  posto 
awerbiatm.  vaia  .4tlafine  del  fatto,  jìIV 
ultimo.  Patoff.  9.  Al  levar  delle  tendeparve 
afiBtIta.  Morg.  93. 1 .  Non  mi  lasciar  perir  pres. 
so  alla  foce,  Poiché  noi  siamo  al  levar  delle 
tende. 

;  %  69.  Levar  t'interdetto,  vale  Hivo- 
cario  ,  annullarlo,  farch.  Stor,  16.  638. 
La  fece  di  nuovo  interdire,  e  così  stelle,  seo-> 
sa  che  ai  celebrassìoo  gli  Ùfisìi  Divini  insiiio 
a'  sèi  di  aprile,  nel  quel  gioruo  fu  levato  in 
lutto  e  per  tutto  lo'uterdetto. 

S  68.  Levare  ^offese,  v.  OFFESA. 

S  64.  Levar  mercanzie,  [e  simili,]  vale 
Comperarle;  ma  per  lo  più  indigrottso  per 
trasportarle,  lat.  merces  parare,  compa- 
rare. •  Mil.Marc.  Poi.  49.  Gli  mercanti  di 
Vinegia  e  di  Genova  ,e  d'  altre  parti,  quindi 
levano  loro  mercataiisie.  t  ^r.  fitr.  48.  437. 
1  naviganti  uscir  nel  lìto  adorno  Chi  per  merce 
levAT,  chi  per  vedere  La  terra  d'amor  piena,  e 
di  piacfre. 

;  S  65,  Levar  non$e  ,  vate  Acquistar  ri- 
putazione, Fenire  infama.  Bart.  Stor.lt. 
l.  I.  e,  7.  Ragionando  e  traendo  anime  a  Dio 
cominriò  a  levar  nome  d'uomo  Apostolico,  e 
aver  segnaci  o  scuola  di  spirilo. 

*;;  $  66.  Levare  secj,  parlandosi  di  dana- 
ri,vale  Prenderli,  Portarli  cottsè.  Sasseti, 
leit.  233.  Per  la  U(l«ra  di  Vostra  Altetza  ho 
inleso  la  volontà  sua  per  disposiaione  dellì 
800.  ducati  che  di  ordine  suo  non  ha  provve- 
duloil  Depositario  ec.  LeverolU  meco. 

*  ^  67.  Levar  sn  una  cosa  ad  uno,  vaio 
Rubargliela.  Lasc.  Spirti.  !•  3.  E  oggi  ab* 
biamo  disegnato  di  levargliele  su  (glj  scudi.) 

l  $  61.  Ltfvar  via,  vale  Torre  dal  mondo. 
Giov.  Geli.  l'it.  Alf  149.  Essendo  «tmo  di 
grande  ingegno  e  valoroso  e  pratico  delle  cose 
militnri  e  delle  civili,  era  stalo  levato  via  trop- 
po per  tempo. 

*  %  69.  Levare  un  pianto,  vale  Mettersi 
a  piangere  dirottamente  con  gemiti  e  lai, 
Fir,  Disc,  an,  49.  Perché  ella  levò  subito  un 
gran  pianto. 

$  70.  Levar  voce,  vale  Vociferare,  lat. 
rumorem  differre,  in  vutgns  spargere,  gr. 
f^P'^  i'/KtxrctTTtitfiott,  Erodian.  Cren,  Mo- 
retl,  316.  Perché  egli  era  uomo  di  vile  nasio* 
ne,  e  venuto  di  clierìchctto  si  aJUi,  l'astio  vi  fu 
grande,  e  levarono  una  voce,  e'  si  lenea  la  du* 
cbessa.  Din.  Comp.  3.  66.  Levarono  una  fal- 
sa voce,  dicenilo  che  messcr  Corso  Donali  « 
roesser  Caule  de'Gabrialli  da  Gobbio  aveano 
preso  Aresso  per  tradimento. 

*  $  71,  Levarla,  per  Mettersi  a  fuggi' 
re.  Frane.  Sacch.  [*noi*.]  78.  BjllcriDu,  che 
era  bene  in  gambe,  levala;  ed  Ugolollo  con 
la  spada  rinlìin  preso,  ed  enne  menato  a  Hirore. 

*  S  79.  Levarla  ,  vate  anche  semplice' 
mente  Partire  ,  Andar  via.  Frane.  SaccA. 
nov.  990.  E  cosi  tutta  notte  quasi  iton  dormi- 
rono, parendo  loro  mille  anni,  cbe  f.icesse  di, 
per  levarla.  •!  Ci^oftn.  Stans.  86.  Io  da 
San  Salvi,  a  dirvela,  la  levo  Così  bel  bollo,  • 
vooimene  a  Legnaia. 

*  •  $73.  Levarla  del  pari,  v.  sopra  $  99. 
»  5  74.  Levare  nno,  vate  .-indorto  a  pi* 
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gliare  per  cMttfiirfo  in  tot  ìnogo.  Cai-,  Long. 
Sof.  79.  Dovendo  già  Eudromo  partirli  per 
levare  Ìl  pudrone,  OjCat,  olire  a  più  altre  eo- 
cene che  date  gli  atea,  gli  donò  forme  dì  cacio. 
S  5  ^^-  I^vnr^j  in  stgHìfic.  ttcìttr.  0  neittr. 
pnts.,  per  alzarsi,  indora  in  sh.  Ar.  Fnr. 
i.  40.  Cominciò  a  poco  a  poco  ìndi  levarse. 
Come  suol  far  la  peregrina  Grue.  *  £  50. 12 
veuiie  a  terra  a  piombo  Come  caara  dal  ciel 
filcoa  luaiiiero.  Clic  levar  veggìa  l'anitra,  o  *1 
colombo. 

$  76.  Levare,  netttr.  pass.,  per  fnnattar- 
ti.  Elevarsi,  \»X.etepnri  fejctolii.  gr.  oiXpt9^<u, 
Datiti  Par.  33.  O  somma  luce,  otie  Unto  ti 
lievi  [Dj'conceUì  mortali,  alla  mi»  mente  Ri- 
pretta  un  pf>ro  di  quel  cbc  parevi.]  Peir.  eatts, 
39.  I.  Colle  quui  del  mortale  Career  nostro 
intelletto  al  ciel  si  leva.  E  son.  313.  Senza 
levarmi  a  volo,  avend'io  Tato.  Star.  S.  Grrg. 
4 .  3.  Molto  si  rinluss;!  la  mente  niperfaa,  quali- 
dò  i  sollnposta  a  colni,  sopra  ìl  quale  essa 
(•rima  si  li'vava. 

S  77.  Levare,  netttr.  pass.,ptr  Piztarsi 
in' pie.  lat.  sitrfjcre,  rxsttrgere.  gr.  àvtffrdc- 
vaer,  jcvr/«(p<9^».  ttocc.  nov.  18,  37.  Erasi  il 
Conte  levilo  er.  a  fare  onore  alla  figliuola, 
siccome  ■  donno.  Lepg,  ^sceits.  Cr.  S,  ff. 
[3.)  Egli  si  levò  come  uiìo  giratile  a  correre 
lo  stio  vìapgi<».  ^H.  SS.  Pad.  -2.  |37,)  Puo- 
scsi  in  oruztune  per  Ini,  e  di-ssr:  oc.,  e  poi  le- 
vandosi scgiiollo,  G  rendello  al  pudre  Sdoo. 

S  78.  Li'vnre,  nentr.  pass.,  per  Uscir 
ttei  tofto.  lai.  e  ctthih  sitrgere,  a  somno  sur- 
gere.  gr.  èf  <w>^«  àw/itipt'j^ou.  Dant.  Inf, 
%k.  Lo  villinello,  a  cui  fa  roba  nunicii,  Si  leva, 
e  gnttrd.i.  Bqcc.  iiov.  44.  10.  Sopravvmine  il 
giorno,  e  mescer  Liaio  si  lerò.  E  nov.  80,  0. 
Fornito  quello,  per  cbe  levalo  s'era,  e  lornau- 
dotcne  ec,  nel  letto  se  n'entrò.  Frane.  Sacch. 
Op,  div.  60.  Non  siam'noi  i  primi  cbe  ci  le- 
viamo, egli  ultimi  elle  ci  collicbivmo? 

:  S  7d.  B  ttetitr.  ass.  Pass.  U.  E  dopo 
alquanti  di,  essendo  Ìl  maestro  levalo  di  not- 
te allo  studio,  questo  scolare  morto  gU  apparì. 
5  60.  Levare,  uetttr.  pass,^  per  Partirsi. 
Idt.  diseedera,  alnre.  gr.  dcTtcivoct.  Daut.  Inf. 
32.  lavati  quinci,  e  non  mi  dtir  più  lagna. 
G,  y.  9.  108.  f.  Faltofare  ptu  ricliìestea  me«- 
ler  MaflTeo  Viscooll  e  a'  figlinoli,  che  si  levas- 
sero dall'assedio  di  Genova.  /'//.  SS,  Pad. 
\.  (81.  E  slaitdp  cosi  insino  a  ser*,  non  es- 
sondo  le  demonia  arditi  di  toccarlo ,  levosae- 
ne,  e  tornò  dentro.  *  Giticc.  Sfar,  6.  978. 
Dalla  quale,  dato  cbc  VÌ  ebbono  invano  un  as- 
salto, si  levarono:  E 17.  46.  Levossi  finalmente 
l'esercito  rultìmo  giornodi ottobre dairaltog- 
giamenlo,  ec.  e  si  rtdosse  a  Pioltello.  E  18. 
80.  Percbc  il  Viceré  non  il  giorno  seguente, 
ina  l'altro  giorno  due  ore  innanzi  giorno  sen- 
u  fare  segno,  o  suono  di  levarti,  si  parti  con 
l'esercito.  ^81.  Si  ritirò  a  Monleruoii»  non 
ostante^heil  Papa,  per  favorirsene  nelle  pra- 
tiche dcir  accordo,  aive^se  fatto  molta  instanta 
eh'  e*  soprassedesse  a  levarsi. 

S  81.  jP  cotte  parttce/te  MI .  TI ,  SI  ec. 
tottiutese.  Stor.  Pist.  tS7.  Levò  da  campo, 
«  tornoisi  a  Lucca,  [v.  sopra  J  36.] 

•  $  88.  Figitfvlam.  Fav.  Esop.  [^^.]  H8. 
Disse  alla  madre  pìat-evolmente,  che  si  levas- 
se di  tale  intenzione.  Frane,  Saeeh.  nov.  78. 
Non  e*  era  modo  ec.  che  non  lo  volesse  coo- 
dennare  (alta  cotta)  ec.  Alla  per  fin»  con 
molte  preghiere  se  ne  levò  (si  lasciò  piega' 
re  da  qnet  propotiimettto.) 

S  83.  Levarti,  netitr.  pass,  fiascere  a  Ap' 
parit*  de' pianeti,  e  d'ogni  altra  stetta.  \aU 
oriri.  fj.  àsariiifc».  Petr.  son.  443.  N^  cosi 
bello  il  Sol  giammai  ìevarn.  Patlad.  [Gittgii. 
9.  var.\  E  poi  nel  levarsi  della  canicola  ,  la 
quale  stella  apparisce  di  34.  all'uscita  di  Lu- 
glio. Sen.  ben,  $^»rch.  4.  35.  Anche  a' mal- 
vagi e  rei  nomini  si  leva  il  Sole. 

^  S  84.  Levare,  nenir,  pass. ,  per  Mno^ 
versi,  Comniitoversi .  lat.  moveri,  commove- 
ri.  pr.  ^t«xtv€ì'7^at.  Bocc.  nov.  40.  20.  A- 
mìin,  ne  pjre.ile  alcuno  è,  che  per  aiutarlo 
levalo  si  "sìj,  o  si  voglia  levare. 

S  85.  Levare,  nentr.  pass,  per  Sitrgere, 
Sitscttare,  o  t^eitir  di  imovo.  IjI.  snrgcre  , 
e.itsterr,  earoriri.  er.  àvivravotc,  ÙTtxpj^uv^ 
àvryet/;c«$Ki.  Cuvafc.  Sperete,  cr.  f43.  vnr.] 
Pjfcvj   I  lui  cbc  lurnasse  a  diaonorv  d^  Mui- 


»i,  so  molti  profeti  si  levassono.  Frane  SaccA. 
Op.  div.  60.  Per  questo  mìsero  fummo  si  le- 
vano a  volére  essece  rettori.  S  ^it.  S.  Gir,  0. 
Si  seminavano  (gli  errori)  per  molli  falsi 
profeti  e  maestri  bugiardi,  che  si  levavano  nel 
popolo,  mctleodo  sette  dì  perdizioni  dell*  o- 
uime. 

•  S  86.  iS«  usa  aueha  in  tfuesta  senso  col* 
te  particelle  sottintese,  f'it.S.  Gir.  91.  Su- 
bilo fu  veduto  il  B.  Girolamo  levare  del  luo- 
go ov'eglì  giaceva. 

S  87-  Levare  ,  nentr.  pass. ,  per  CotHÌH" 
ciare  i  venti  a  somara ,  i  vapori  a  selle' 
vaisi,  •  stMiti.  Serd.  Star,  9.  SO.  Fanno  di- 
l^uare  ì  vapori  e  le  nebbie  che  si  levano  U 
mattina.  BfÙi.  Si  levò  rallameute  un  veuto  di 
tramontana. 

•  ;  $  88.  Levarsi,  talora  vate  Attantanar' 
si.  Segner.  Crist.  instr.  Z.  46.16.  L'altra 
cagione  ec.  sì  è,  perché  non  si  levano  da'perì- 
colì  di  ricadere. 

•  S  89  .  Levarsi ,  vale  anche  Prender 
t'  armi  a  Jin  di  combattere.  P'atch.  Star, 
lib.  9.  Non  ostante  che  il  popolo  sì  fòsse  den- 
tro levato,  ed  avesse  gagliardamente,  ma  infe- 
licemente combattuto.  E  ivi:  Chiamando  per 
nome  i  capìlani  e  gridando  t  cbì  ci  caccia  ? 
volle  esser  l'ultimo  a  levarsi. 

«  $  90.  Lavarsi  a  corsa,  per  Porii  a  cor* 
rare.  Cominciare  a  correre,  i^it,  SS.  Pad. 
1.  6.  Quello  animale  si  levò  a  corsa,  e  fuggle. 

•  $  91.  Levarsi  ad  arme.  v.  AKME,$23. 

•  $  0:1.  Levarsi  ad  ira,  vale  Adirarsi. 
Fav.  Esop,  \M^  80.  II  %\\o  signoto  si  levava 
ad  tra,  e  dìiordinatamente  il  balleva. 

J  %  93.  Levarsi  a  furore,  vate  Infuria-' 
te.  Adirarsi.  Fior.  kirt.  443.  Il  Signore  si 
levò  uno  di  a  furore,  e  si  andò  o  questo  mona- 
stero, e  trasseU  (la  monaca)  fuori  per  forza 
per  volerla  menare  a  casa  sua. 

•  $  9h.  Levarsi  a  guerra,  v.  GUERItA  , 
S  " 

«:  S  95.  Levarsi  a  ramare,  vale  ComiH' 
dare  a  far  romore,  a  tumnltnare,  a  sotJe* 
varsi.  M  ffoce.  nov.  I.  13.  )1  popolo  dì  questa 
terra  ec.  ,  veggendo  ciò,  si  leverà  a  romure  e 
griderà  ».  C.  y.  9.  180.  4.  Non  volendo  as- 
sentire all'accordo,  sì  levò  a  romore  la  citti 
fli  Melano. 

;  S  96.  Levarsi  centra  uno,  vaia  Dargli 
addosso.  Perseguitarlo.  FU.  S.  Gir.  8.  E 
voglia  Dio,  che  a  mìo  TÌluperìo  si  levi  questo 
matto  mondo  contra  me,  |>erehè  io  meriti  d'es* 
sere  liwlato  da  Cristo. 

•  $  97.  Levarsi  contro  aleitno,  vale  Jtt- 
tteltarsi.  Pass.  363.  Come  dunque  sarJ  l'uo- 
mo tanto  ardito,  che  si  levi  contro'a  Dìo  per 
superbia  ? 

•  S  98.  Levarsi  da  cena  ,  da  tavola  ,  o 
simili,  vale  Partirsi  da  tavola,  da  cena,  o 
simili,  dopo  o  durante  la  cena,  o  simili. 
Boec.  g.  9.  ^fin.  L*  ora  della  cena  venula  ec. 
cenarono,  e  da  quella  levati  ec.  E  g.  4.  ^n. 
Infino  all'ora  della  cena,  1j  qnal  venula  ec., 
ben  servili  cenarono;  e  da  quella  levali,  ce. 
E  g.  5.  fi.  9.  Auderono  a  tavola,  ec.;  e,  levate 
da  tavola  ec. 

•  Jt  99.  [Levarsi  da  dosso  ulta  Itocca,  va- 
le Sgravarsi  del  peso  di  mantenere  ttno.'\ 
Dep.  Decani.  72.  Talvolta  per  masserizia  sì 
lievs  da  dosso  Tuomo  una  bocca  d'un  fante, 
più  credendosi  di  poter  fare  col  terrizio  d'un 
solo. 

:  %  100.  Levarsi  da  dosso,  o  tC  addosso 
ch^ccltessia  ,figuratam.  vale  Levarseto  d'ai- 
torno,  Altantanarlo  da  si.  m  ttocc.  nov.  96. 
9.  Io  me  l'avrei  per  ra.iniera  levalo  da  dos«>, 
che  egli  mai  non  avrebbe  guatato  U  dorè  io 
fossi  stata  ».  •  E g.  40.  n.  5.  Dì  levarlomi 
d'  addosso  mi  «tudierò. 

t  $  101.  Levarsi  dal  faretuta  cosa,  vale 
Desistere,  Cessare  di  farla.  Cronickett. 
396.  Ma  corno  scppono  che  la  petizione  orM 
vinta  nel  cousiglio  del  popolo,  e  furono  l'urte 
contenti,  e  in  tutto  «ti  levarono  d^l  proponi- 
mento loro  (cioè  di  roiiioregKiare.) 

•  S  402.  Levarsi  dal  peicato  ,  vale  Ab' 
Ifaitdonarto,.  f^it.  SS.  Pad.  3.  386.  Non  è 
gran  co«a,  figliuola  mi;i,  cadere  in  percalo;  ma 
gr<*nde  e  orribile  e  diaholtrj  (*ou  é  non  voler- 
seiif  levare,  ed  essere  ortinat".  Hilev^li  vaien-  i 
tcueute*  e  ripiglia  U  battaglia  col  oimini.       I 


$  103.  Levarsene  dal  p^mssmrot  mmlm  Tm- 
sene  gii*,  ^itn  et  pensmr  piìk.  laA-  cwam 
altiicere.  [gr.  «Jtij^CZw.]  /I«v.  Scisma.  S.  Haa 
trovando  ragion  lutsievole,  parve  al  Be  «  «kn 
di  levarsene  dd  peitsiero. 

•:  $  104.  Levarti  dai  <«wH-f«tf«  rf"  ««a. 
vale  Lasciar  di  servir  hmo  ,  ffmrSamd^^ 
dallo  star  con  titi.  Beru,  tcft*  7^  Cgh  a 
é  levjto  dal  aervÌMo  di  Moaù^oore,  e  sta  ^ 
sua  pu^ta. 

S  103.  Levarsi  di  capo,  val^  Sc^prini  S 
capo  in  segno  dì  rivcreasa  ,  o  per  smitttmrt 
altrui,  lat.  caput  aparire.  gr.  xcpetiU^  m.Z6- 
xecA(>vr<9d«i.  Cavate.  Frntl.  Une.  [36.)  Stt- 
come  d'iugioocchiarsi,  e  dt  Irvaraà  ók  capa,  * 
dì  iaro  altri  s^iì  di  hverensa. 

$  106.  Levarsi  dinanzi  alcHH4>,vmÌ*  Scoe 
ciarlo  dalla  stia  presenam.  Ul.  irjcpiMere, 
eiicere,  a  conspectn  subdueane.  i^r,  dsr  r»*< 
8jit^  iìlceùvny.  Fir.  Lite,  4.3.  Cona»  e'j»- 
slerì  di  darle,  ella  troverà  oci  scuoe  per  Icw- 
solo  dinauKÌ. 

$107.  E  talora  perUccitÌer^,oMmmdart 
alcutio  in  ro*ina.  Ut.  perdere,  r  sm^im  tal- 
lere.  gr.  aitoXi^tU.  Boes.  ^mrch.  4.  4.  Ha 
ponghiamo  che  gli  uomiui  scellerati,  i  qaafc 
desiderano  il  sangue  di  lutti**  biaoai  cc^  aie»- 
sefo  ciigione  di  voler  minare,  e  Icvarù  dLoaa 
ci  anche  me,  ec.  :  Fav.  Esop.  ài,  44.  U  s«^ 

f>ente  ec.  di  dì  in  dì  andando  p«r  lo  lago  s 
evava  dìuao»  tutte  le  più  grasoe  (rmma),  e  k 
più  arroganti,  trovando  cagiooi  tum  vere  a 
darli  morte.  Giov.  Geli,  fit,  Aff.  %\.  P**- 
seva  per  comoditj  e  utìl  suo,  aolaaacnte  a  le- 
varsi dinanzi  Alfonso;  e  accidergls  asi«eiida«  s 
un  tratto  era  quali  cbe  impossiliile. 

«  $  408.  Levarsi  i  mosckerini  Aat  mesa, 
fignrat.  vate  JVom  lasciarsi  fare  imftmria. 

:  S  199.  Latrarsi  in  allo, Jfgt€r^fmm.  vai* 
Divenire  orgoglioso  ,  Insuperbirà.  Gtard 
CoHS.  (70.  Questa  è  la  proprie!  ìi  dell'  arro- 
ganza che  avvegnaché  poco  sapptao  prr  qeaj 
lo  ai  levano  in  alto,  e  insttperbiseono.  •  Pass. 
374.  Ob  grande  stoltizia  del  uostro  cu«rc,  li 
cui  superbia  non  pnote  domare  raaterù  di  tos- 
ta umilia,  che  non  si'  levi  pure  in  ako  ,  terra 
e  cenere  !  E  390.  Il  tuo  cuore  s'  è  levalo  b 
alto. 

*:S  440.  Levarsi  in  alture,  vale  iosa- 
perbirsi,  Satvin,  Disc.  9.  390.  Al  levare  is 
altura  per  la  prospenlV  ba  d' uopo  d  '  «aatit 
in  qualche  maniera  abbassata. 

$  111.  Let'arsi  In  barca,  vale  Entrare  tn 
collera  ;  [  modo  basso.  ]  lai.  iresd,  gr.  òfh' 
yi^ST^Ki.  Malni.t.  97.  Oimè,  oigooni  iosa.  No» 
vi  levale  in  barca  cosi  (kresto. 

«  S  412.  Lasciarsi  levar  in  barre,  vele 
Lasciarsi  menar  pel  naso.  p.  BARCA,  $  S. 

•  S  113.  Levarsi  in  collera,*^  le  Adirar' 
si.  lai.  Irasci.  gr.  òprfV^aòus.  Salvie.  Disc. 
9.  36.  S*  aggiunga  a  questo  ec  resacre  hS- 
fardo,  u  mala  lìngua,  livorooo  e  maligno,  pre- 
sto a  levarsi  in  coHera,  e  a  dir  naale  di  <^- 
cbessfa. 

*Z  S  114.  Levarsi  in  colla  imfencinllo, 
vale  Prenderlo  di  peso  tra  le  proprie 
braccia.  Star.  Afos.  44.  Una  finta  ri»  lo  re- 
■e  Faraone  vide  lo  fanciullo  cbe  avea  sì  bel- 
la persona,  si  lo  si  lieva.  Fit.  S.  Bufr^s.  396. 
Fecesi  errM-are  la  fauciulla  e  levotlooi  in  col- 
lo, e  più  di  cento  volle  la  baciòe. 

•  $  1 15.  Levarsi  incontro  ad  uno,  vate  Aa- 
dargli  incontro.  Bocc.  g.  5.  n.  9.  La  qa^c 
vedendol  venire,  eoo  una  duiioesea  piacevolea> 
za  levalaglisi  incontro  er.,  dilv:  ec. 

•  $  146.  Levarti  in  grandetsa,  vale  Di' 
venir  grande  ,  Crescere,  l  Bocc.  Leti,  Pia 
Boss.  380.  La  malvagia  pianta  nel  lermM 
Itrasso  subitamente  in  niaraviglioan  gruKina 
si  leva,  dove  umile  nella  più  magra  dtnaora. 

5  1 17.  Levarsi  in  siipertfia ,rate  Inseper^ 
birst.  lat.  supertnre.  gr.  u7reciQpxw«vf7Sw. 
Fit.  SS.  Pad.  2.  14.  Non  li  levare  in  nt^rv 
bla,  ma  itoiilijti.  •  Pttss,%Si.  t^tiellvcosf.dì 
che  altri  si  leva  in  superbia.  A'  253.  SÌ  leva 
l'uomo  in  superbia  de*  beni  della  ftwtaoo. 

S  418.  Levarsi  te  conte ^  fi grtratnm.  per 
lo  stesso  die  Torsi  da  dosso  l' Ignotmimin  , 
il  biasimo,  il  di.ibnore,  lat.  dedecii»  preptA- 
sere.,  ignominiam  repellere,  gr.  aue;^y^v, 
jyccd'of  ^tvxpeiitaìttt.  Hem.  Ori.  4.  45.  35 
Corre  U  per  levarsi  quelle  con»,  Cbe  lutto  1 
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mondo  non  Tafia  tenuto.  S  i.  SS.  66.  Qnel 
clic  farj  {ter  levarli  le  corua,  lulenderete  uei 
ciuilu  xcf{iientr. 

*;  S  119.  Le¥arsi  U  grida,  vale  Comìn- 
ciat-tt  a  gridare,  ^it.  S.  Gir.  90.  Quivi  li 
lerÀ  si  grande  le  grida  e  *l  roinorC)  che  uè 
rintronavano  finn  all' aria^M  Bocc.  nov.  3S.  37. 
Coutro  al  anale  si  levaron  le  grida  [di  tultif 
«liceiidoffli  le  più  TÌlu)ierose  parole  •  la  mag- 
gior villania  ohe  mai  ad  alcnu  gbiollon  <i  ^- 
cease.] 

#  $  1 20.  Levarti  per  uHùy  ovvero  att  uno, 
**alc  Levarsi  per  far  rivereasa  ad  uno.  lai. 
ttiictti  assurgere,  Nov.  ani.  38.  Polo,  quando 
li  vide,  non  si  levò  per  loro.  ^  apprasso: 
Quando  i  foreslicri  giungono  a  città,  aoa  vi 
levate  luto? 

*  $  Ut .  Lei-arsi s»fj!guratam. vate UiiO' 
t'ersi  soUeeitamcHte  a  fare  «rut  eosa.  f^it. 
[*>S'.  Gir.]  47.  Ledali  sa,  e  affirettalì,  dolciisi. 
mo  »|MMO  dell'auinaa  mia  (sono  parole  di  san- 
to Girolamo  a  Domeueddio.)  \  GaÌ.Sisl.3SÌ* 
Qui  si  levano  su  gli  avveraarti  di  questa  opi- 
DÌoue;  e  presa  quella  Dominata  insensibilità  da 
Cnj*emico  ec.  vengono  calcolando  er. 

;  S  123.  J?  uetiiro  assoluto.  Belc.  Fit.  Co- 
iottib.  C.  315.  Il  prese  per  la  nano  e  disse: 
leva  su,  andiamo  a  desinare.  Datti.  luf.  24. 
C  però  leva  su,  vinci  l'aiubascta.  •*  Morg.  f . 
6S.  Dicea  Morgante,  lìeva  su,  ronxoue. 

*  %  123.  Levarsi  sn,  partatido  di  piante, 
vaie  Innaisarsi.  Cr.  '2.  SI.  [U.]  Allora  la 
pianta,  che  si  licva  su,  sarà  furte,  [e  renderli 
il  frutto  che  esso  campo  richiede.] 

*  %  124.  Levarsi  una  cousnetndine,  vate 
introdursi  un  uso.  y»t,  SS,  Pad.  I.  61. 
Perchè  non  si  osservasse  iu  lui  quellu  mala 
cousnctudine,  che  si  era  levata  io  Egitto,  dì 
noti  seppellire  li  morii  per  reverenza.  E  1. 
S47.  Li  quali ,  per  certa  Hisseusioue  e  errore 
che  sVra  levato  nelle  contrade,  s'erano  partiti 
dalU  Ecclesia,  e  diventali  scismatici. 

%  1 23.  Non  se  ne  pol«r  levar  colie  tatta^ 
glitìf  vale  Non  se  ne  poter  levare  se  non  con 
firandissima  fatica  ,  o  con  ogni  sforzo,  v. 
TANAiìLlA.  )ai:  a  egre  a  uf erre,  removere. 
gr.  x^^fTt&i  «ffOXivciv.  Bera.  Ori.  I.  10.  2. 
E  quando  eli' è  di  quella  fina  •  buona.  Colle 
tanaglie  non  si  leverìa. 

«:  $  136.  yè  poi»,  ni  leva^  o  ffè  leva,  ne 
poni.  Modo  proverbiate,  cite  significa  floH 
importa,  o  riè pitt,  nèmeno.  Dant.  Par.  30. 
Presso  e  lontano  II  né  pon,  né  leva.  Sasseti, 
lelt,  420.  Hanno  il  volto  come  noi,  né  leva, 
né  poni. 

J  S  *  27.  Leva  la  gamtta,  maniera  di  dire, 
citi'  vale  Non  nudare  in  modo  alcuno,  Aò^ 
Iti  Voecl»lo,  Dio  ne  guardi^  cIte  anche  dìce^ 
si  Guarda  la  gamica.  Modo  basso,  v.  GAM- 
BA, $22. 

$  128.  Xei'are  il  peto  per  aria  ,  [dicesi 
protvrbialm.  dell*  Operare  con  gran  de- 
sirena,  astuzia  e  cete$'ita.\  v.  PELO,  J, 

S  129.  [Levare ,  6\  Levarsi  da  tappeto  , 
[dieest  proverbialnt.  dell'Abbandonar  l' ini» 
presa  che  s' Ita  tra  mano,  quando  si  conosce 
cti'rlla  non  può  riuscire]  v.  TAPPETO. 

J  130.  Levarsi  a  volo,  [oltre  al  signi fic. 
di  Sollevarsi,  .tifarsi,  diersi  anc/te  in  ma' 
aiera  pro*'erbÌate  dtfi  Muoversi  a  operare 
senza  considerazione.]  v.  VOLO. 

•  ;  $  131.  Vito  leva  la  lepre,  e  un  altro  la 
piglia  ;  proivrliio  diesi  dice  Quando  alcu- 
no  dura  fatica  in  qualclte  cosa,  e  un  altro 
ne  Ila  il  merito,  v.  LEPRE,  %  3. 

I-EVATA.  Sitst.  Lei-amento,  Il  levarsi  ;  [e 
dire.ii  per  lo  più  del  Sole,  detta  luna  ec] 
hl.^rtus.  gr.  v.v^tcX^.  GuììI,  G.  27.  Nella 
lt*\atii  dell'  Aurora,  che  dt.\trnfigc  le  tenebre 
diil  viso  drlla  Torr.*.  E  altrove:  Disìdera  il 
mrv>  della  notte,  e  per  consfguentr  la  levala 
dell.i  t^tna.  Ctipr.  Bott.  5.  80.  Ma  che  Tarò 
i»  |><ti?  ««gli  i-  tanlu  di  qnì^  a  levjla  di  Sole  , 
rXìr  mi  riiicrcirer.\. 

Ji  I.  '  Les-ata,  per  l' Atto  del  levarsi  da 
tavola,  o  statile.  Salvia.  Cas.  75.  E  Comos 
prufiio  è  una  Icvjt^  tti  cena ,  una  sortita  in 
pubblico  dalla  mensa. 

•  $  2.  Levata,  per  Compra  di  mercanzie 
fatta   indigrosso   per    trasportarle.  Bari. 
Simtt.  9.  13.  Era  questo  ZiMionc  di  suo  me-  I 
slirro  incettatore  o  merratanlc  di  |iorpore;  e  ' 


(attauf*  una  gran  levala  in  Tiro  della  I^eniria, 
onde  si  traevano  le  più  preaiosc,  avea  iaveslito 
e  coDSumito  iu  quella  com[>cra  tutto  il  suo 
capitale. 

S  3.  Levata,  per  Partita;  [e  dicesi  per 
lo  più  del  Partir  chefatuto  i  militari  dal 
campo.]  lai.  discessus.  gr.  etirox^jO>]7<(.  G. 
y^.  11.50.  2.  Si  partirono  addì  7.  d'Agosto 
con  tsconcta  levata.  J/.  /^.  2.  33.  Avieiio  man- 
dati io  Mugello  i  cavalièri  che  aveano,  per  dan- 
neggiargli, se  potessuuo,  alla  levala.  2  Guicc. 
Star.  17.  21.  Avellilo  ec.  veduto  tanto  lumuU 
tuosa  levata,  restarono  pieni  di  somma  ammi- 
rsiiuiie. 

S  4.  Di  poca,  0  di  gran  levata,  vale  Di 
poca  ,  di  grande  importanza,  lat.  res  par- 
vi, aiit  magni  momenti  ,  ant  pondeHs.  gr. 
np^j/ut  Ttòìlw,  )5  fipKx^^  Si^tcv.  :  Pros. 
Fior,  fìorglt.  leti.  4.  4.  110.  Gioverà  non 
tanto  al  proprio  male  ce,  quanto  a  quel  che 
ha  da  venir  poi,  che  è  di  maggior  levata,  ro* 
m*  è  del  sito  e  del  nome  di  Fioreuaa.  *l  Sas* 
seit.  tett.  314.  Del  coromcraio  è  piccolo  Ìl 
caso  suo,  e  di  poca  levata. 

•  $  5.  Aver  poca  levata,  vaia  Esser  leg- 
gieri. Aver  poco  cervello^  CeecÀ.  Sliav.  4. 

3.  Eir  ebbe  sempre  mai  poca  levata.  *  Gal. 
Cap.  2'og,  S.I82.  E  perchè  non  paresse  alla 
brigata,Ch'io  mi  movessi  sansa  occasione.  Co- 
me fiin  quelli  che  han  poca  levala.  Io  SOB 
contento  dir  la  mia  ragione. 

*  $  6.  Levata.  T.  de'  Cavallerizzi.  Nome 
generico  di  Tutti  i  moti  cAe  fa  il  cavallo 
netC  alzarsi  colle  gambe  dinanzi,  e  posar- 
si su  qitvlle  di  diedro.  Baldin.  Decenn, 

•  ;  S  7.  Levata  di  cappello,  vale  Salti/o 
che  SI  fa  ad  uno  le^aiuiosi  il  cappello, 

LEVATO.  Add.  da  Levare.  Dant.  Inf 
16  Cosi  gridai  colla  faccia  levata  (cioè:  aita- 
la.)- tìocc.g.  k.  p.  1.  Non  dovesse  percuotere 
se  noti  l'alte  torri,  o  le  più  levale  cime  degli 
alberi  (cioè:  elevate,  lat.  subtimis,  ejccelsus. 
gr.  It^Xòi.)  E  Hov.  35.  7.  Poi  la  mattina,  le- 
vala ec,  propose  di  volere  andare  al  mostrato 
luogo  (cioè:  usciti  del  letto.)  Enov.kl.  30.  E 
levjtJ  del  paltò,  e  davanti  a  Fineo  ec.  vcon- 
ta,  quella  rivereitfa  gli  fece,  che  a  padre  (cioè: 
uscita.)  Amet.  42.  Colla  mente  levato  in  al- 
to, cercava  i-  cieli.  Hut.  Purg.  6.  1.  Levalo 
col  pensiero  sopra  tutte  te  rose  terrene.  E  19, 
I.  Levato  lo  Sole,  si>tlicitato  d»  Virgilio,  sew 
guiU  luifCfOtf.*  n8to.)G.  ^.9.  277.  I.  Even- 
nero per  Lombardia  armati,  e  a  bandiere  le- 
vate (cioè:  clttvate,  inarborale.  lat.  elatts  si" 
gnix,  explieatis vexillis.)  &*  11.  91.  1.  Que* 
ste  infrascritte  erano  le  gabelle  levate  per  noi 
dtligentt'meote  de'ligislri  del  Gamvtoe  (cioè: 
tratte,  cavate,  o  copiate,  lat.  etieitug,  deserta 
pttts.  gr.  àicoyc/pappivo^.)  AI.  y.  II.  40. 
Li  tr.tdilori,  come  li  sentirono,  che  stavano  a 
orecchi  levati,  uccìsono  le  guardie  {cioè:  atten- 
ti e  tesi.  lat.  arreciis  attribus.)  Amm.  ani. 
36.  4.  3.  Sei  sono  le  rose,  le  quali  odia  Iddio, 
e  la  settima  hae  in  ubbominasione  l'anima  stM: 
occhi  levati,  lingua  bugiarda,  ec.  (cioè:  alteri 
e  superbì,  lat.  superbus,  elaltts.  gr.  ùlnuXó- 
fpw.)  Aaibr.  Bern.  prol.  Ed  a  ncsiun  por- 
ga molestij  Questo  tal  nume,  ancorché  non  vi 
paia  Così  levato  (  cioè:  nobile.)  «S  6V,  9.  82^ 

4.  Il  nido  si  dee  lor  fare  sotto  teltt^  e  da  ter^ 
ra  levato,  acciocché  serpente  o  bestia  sudar 
non  vi  possa    (cioè:  distante.) 

••  S  '■  Andare  a  gambe  levate,  vale  fi- 
gnratam.  Cadere  in  malvagio  stato.  To^ 
tom.  leti.  4.  24.  Temo  forte  ch'elle  non  va- 
dano, come  si  dire,  a  gamb^  levale. 

*  S  2.  Per  Creato,  Innalzato,  parlandoti 
di  dignità,  I^gpcnd.S'  iìustach.ilè,  E  leva- 
lo imprrudore  Adriano  si,  reddìo  Eustachio  ec. 

«53.  Levato,  per  IitsUgato,  Suscitato. 
Fav.  Esop,  [HI.]  HI.  Alcune  volle  coniliat- 
Inli  da  aoperchiu  tentazioni  ec,  e  levati  ad  ira 
da'mali  uomini,  perchè  órragionevolmeiite  ri- 
c|>nndjinn.  -  ^ 

LEVATOIO.  Da  potersi  levare;  e  si  dice 
di  Ponte,  lai.  pons  ve*-satilis,  gt.  yt^ùpv. 
itvwc^.  Nov.  ant.  38.  3.  Andaro  ad  ima  vil- 
la dell'uno  di  loro,  là  ove  aiea  nti  bello  ca- 
stelletto con  belle  foi-ie,  e  ponte  levatoio. 
Tes.  Br.  3.  9.  E  fannovi  fosse,  e  palancati,  e 
mura,  e  merli,  e  ponti  levatoi,  e  (>orte  con 
cateratte,  iìiiid.  G,  202.  Non  si  puteva  audjfc 


I  a  lui  se  non  per  ponte  levatoio.  Stor.  Pisi. 
3A.  Presnno  f;li  uomini  in  su' ponti  levatoi. 

•I  LEVATORB.  Nerbai,  masc.  Che,  {o 
Chi]  leva.  Albert,  cap.  64.  O  tu,  che  credi 
euer  levator  di  te  slesso  e  non  puoi,  quan- 
do tu  dispregi  i  patti,  e  non  vuoi  aver  compa- 
gno, mostri  e  dai  a  vedere  che  tu  non  vuoi 
essere  aiutato  da  ninno  (cioè:  ionalzatore,  ag- 
granditore.) 

«  $  Buon  tevatore,  vate  Uomo  che  si  alza 
da  letto  la  mattina  per  tempissimo.  mAmbr. 
Sem.  1.  I.  Che  fin  da  gioTÌiie»a  fui  solle- 
cito. Ed  ini  buon  levatore  », 

'LEVATRICE.  Quella  donna  che  assiste 
alla  femmina  partoriente, e  ritoglie  il  par- 
to.  lat.  oòsidtrìx.ffT.  fioùv.,  ^atcur/9(sc  Buon. 
Fior.  4,  1.  1.  Uno  spesìale,  O  una  levatrice 
che  ivi  appresso  Abbia  negoiio urgente.  Alalm. 
2.  81.  Corse  la  levatriM,  ed  io  efletto  Fra 
mille  oimè  ec.  Partorigli  una  bella  pisciallet- 
to. *  Salvia.  Ina.  Om.  [537.)  E  sola  punto 
non  l'aveva  udito  La  levatrice  de'parti  Lucina. 

LEVATURA.  ^Propriamente  II  levare;  e 
Jiguratam,  Stimolo,  Eccitamento.  Bocr.  net*. 
63 .  8.  La  donna,  che  loica  non  sapeva,  e  di  pie 
cola  levatura  avea  bisogno,  o  credette,  o  fece 
vista  di  credere.  •;  Ala  gal.  Nov,  S55.  La 
donna,  che  loica  non  sapeva,  e  di  pìcciola  leva- 
tura aveva  bisogno,  o  rimase,  o  fece  vista  di 
rimanere  agli  argoineuli  di  Giovanello,  e  ri- 
spose ec. 

%  1.  'Onde  Estere  di  poca,  o  piccola  le- 
vatura, o  Aver  poca  levatura,  parlando  di 
persona,  vate  Esser  facile  ad  esser  levato, 
ad  essere  eccitato  e  mosso  da  qualche  pas- 
stolte,  come  d'ira,  d'amore,  o  d'  altro,  lai. 
concitata  fari tis.  *  «  Bvcc,  nov.  32.  19.  La 
donna  che  piccola  levatura  avea,  disse:  ec.  E 
nov.  SS.  7.  M.  Filippo,  udito  costui,  come  co- 
lui che  piccola  levatura  avea  ce,  si  levò  in 
pìc>*.  l'arch.  Suoc.  3.  I.  Mon  upete  Vui  che 
le  donne  hanno  poca  levatura  per  Lordinario, 
e  sono  fulte  come  i  fanciulli  che  s'  adirano 
per  ogni  piccola  cosa  7  Cat.  Rim.  buri.  K.  22. 
Che  sarta  da  comprarla  (la  stizza  )  a  peso 
d'oro;  Perchè  un  ccrvcl  che  ha  poca  levatu- 
ra, Vo'ntorir  io,  se  non  vale  uu  tesoro.  Cai-, 
Iteti.  Arist.  lib.  2.  cap,  2.  Gli  infermi,  i  po- 
veri, gP  innamorati,  gli  assetali,  ed  ift  somma 
lutis  quelli  che  dcsideraiiot  e  quelli  die  non 
possono  conaeguire  i  loro  desiderii,  sono  iiui- 
versalmeule  sliszost,  e  di  poca  levatura.  Ali- 
nuce.  Alali».  376.  L'iracundo,  ovvero  facile 
all'ira;  che  i  Greci  chiamano  Aeroehotos,  e 
detto  da  noi  uomo  di^  poca  levatura ,  cioè 
che  ci  vuol  poco  a  farlo  levare  in  collera. 

^  S  2.  'jSssere  di  poca,  o  piccola  leva- 
tura, o  Aver  poca  levatura,  si  dice  anche 
di  Persona  che  .sta  leggieri,  o  abbia  scar- 
so talenta.  I;it.  homo  levis. 

LEV  AZIONE.  Levamento,  lat.  elatio,  e- 
levatio.  gr.  iTTXpat^.  l'eoi,  mist.  [83.]  In  es- 
sa lovasioiie  vachi  e  taccia  ogni  cogniaione 
speculativa  e  intellettuale  (cioè:  eicvasione.  ) 

•  LECCATO,  y.  G.  e  A.  Add.  Bianco. 
Ott.  Coni.  Par.  28.  618.  Quale  stella  pare  « 
noi  mondani  più  ptcciola,  parrebbe  appresso 
quello  acuto  lume  ec.  luna  Icucatu,  cioè  eaii* 
didissima.  ^ 

LEUCOIO.  Sorta  di  jSore  ,  detto  comu- 
nemente i''iola  a  ciocca,  lat.  viola  alba.  gr. 
Xti,x&iQv.  Hed.  Oss.  an.  76.  A  di  17.  di  Mar- 
zo pestai  de'lìori  bianchi  di  leucoio  con  foglie 
di  draha. 

LEVE.  V.  LIEVE. 

LEVEMENTE.  v.  LIEVEMENTE. 

LEVEZZA.  Levità,  lat.  tevitas.  gr.  tXoc- 
fpÒTfki.  Coti.  Ab.  Isaac,  cap.  32.  Impcrcioc- 
che  per  la  graxiu  di  Dio  ancora  verrà  in  tv 
quel  primo  calore  e  Icvexxs  e  virtù.  E  ap- 
presso: E  allora  l'uomo  fortemente  si  mara- 
vigherà  dcll;i  gravrzxa  di  prima,  e  della  Ivveixa 
e  virtutle  che  sarà  venuta  so|>ra  lui  *  Dant. 
Conv.  107.  Pensai  ec.  ette  di  retro  da  me  (orse 
sarei  stalo  ripreso  di  levesia  d  aniimt,  udendo 
me  et5i.>re  dal  pfimo  amoro  mutalo.  «;  liim. 
ant.  Arrigo  Testa  da  i^entiiio,  Ì.  178.  Ed 
è  quasi  ftior  d'uso  L'  affar  voslro  noioso  Per 
levexza  di  core. 

«  LEVIGARE,  r.  delle  Arti.  Render  ben 
liscio.  V.  LEVIGAZIOINfi. 

*  LEVIGATO.  Add.  da  Levigare. 
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*  LEVIGAZIONE.  7*.  i/e//«  Arti.  Vailo 
Hi  limgare,  e  la  stessa  Liscezia. 

LEVISSIMO.  Httperì.  Hi  Lmt.  Ut.  Upìs- 
tinius.  gr.  xeu^^rarc;.  Ct\  IL  46. 1.  Prima 
gli  fi  metta  un  freno  levissimo,  il  cui  morso 
SÌ4  unto  di  mele,  o  d'altra  cosa  dolce.  Finmm» 
4.  40.  Io  lio  più  volte  udito  che  ucgli  altri 
li  piaceri  sono  nel  principio  Icvis&imi;  ma  poi 
da'pensieri  nutricali  ce.  sì  fanno  gravi.  Tmss. 
Gei\  3.  30.  Fu  levissima  piaga,  e  i  biondi  cri- 
ut  Bossegpiaron  così  d  alciuante  stille. 

LEVISTICO.  Pianta  che  proHuce  il  tuo 
Sfitte  in  cioceftVf  coma  il  ^nocchio  ;  che  on~ 
chj  si  Hice  Libislieo  ,  o  Ligustico  ;  Hella 
qnult  %*Hi  Slattici.  Int.  hjpposetitmn» ,  a* 
pium  mains  ,  lihysticum.  gr.  tnTrtfffiAtvov. 
Cr.  6.  7L  L  11  levisltco  è  caldo  e  secco  in 
secondo  grado,  il  cui  seme  tiniìluenle  «'ap- 
pella levistico,  e  nelle  mrdiciue  si  mellc  il 
seme  solamente.  M.  jilHoh:  P.  iV.  308.  To- 
gli le  radici  della  celidonia  once  una  ec, le- 
vistico once  due.  Ricetta  Fior.  [L]  44.  It  le- 
vistico ec.  fa  un  fusto  sottile  simile  ali*  anelo 
nodoio,  intorno  al  quale  sono  le  foglie  simili 
a  f|uelle  della  sertula  campana. 

.  LEVITA.  T.  Hel/n  Storia  Ebrea.  Israe- 
lita Hella  Tribù  di  Levi,  Hestiuato  al  ser- 
vigio Hel  Tempio.  •;  Fior.  Jtal,  91.  D- 
uo  barone  del  poppilo  d' Israel  ec.  vedendo 
questi  due  fratelli  (Motte  ed  Aron)  ouorali 
l'uno  del  Sacerdolalo,  l'altro  d«'l  Ducato, eb* 
be  invidia,  e  svntiuò  tanta  sciama  nel  rampo, 
cb'  ebbe  seco  duceiilocinquaiila  de'  nta^iori 
levili,  ai  quali  rgli  diceva  cbe  a  loro  sì  con- 
veniva più  lo  sacerdozio,  cbe  ad  Aron. 

*  $  E  Levita,  Hicesi  anche  per  Persona 
ecclesiastica  ,  e  specialmente  di  Chi  ha 
ufizio  sacro  di  diacono. 

LEVITÀ  ,  LEVITADE  ,  e  LEVITATE. 
Leggerezza .  laL  tevitas.  gr.  JAa«c<^(.  Gal. 
Ga//.  938.  Negondo  totalmente  la  levila  ,  e 
ponendo  tutti  li  corpi  esser  gravi. 

$  Figuratam.  per  Jucostansa  ,  yanità  , 
Debolezta.  Pass.  331.  Il  secondo  grado  e  le- 
vita di  mente,  la  quale  si  dimohlra  nelle  pa- 
role ftoperchievoli  e  vane.  Tes.  lir.  8.  93. 
Mette  tulio  '1  suo  tempo  in  levità,  i»  lussu* 
ria,  in  giuoco  e  iu  taverne.  Coli.  SS.  Pad. 
(3.  13.  36.J  E  però  non  si»  veruna  leviladr  o 
poco  spuno.  Alberi,  cap.  59.  Conlr'alla  levi- 
lade  e  coiitr'alla  fralexxa  joni  la  feimessa  ar- 
ditamente. 

LEVITARE.  //  rigonjiare  e  '/  Imnire  iu 
capOf  che  fa  la  pasta  mediante  il  fermen- 
to, hit.  Jermenl  a  ri.  gr-.^o/couvSoct.  Lab.  170. 
Uè  che  lrop|M>  abbia  il  torno  la  fornaia  scal- 
dato, n  \a  fante luiciat»  meno  il  pane  levitare.^ 

*  LEVITATO.  Add.  da  Levilai-a.  Sai- 
viti.  Balracom.hS^.  Nò  scappami  già  il  pane 
Ben  levilntodxl  paiiier. 

*  LKVITICO.  Susi,  'yome  del  terso  li- 
bro dt'(  PetitaleucOy  che  stabilisce  le  ceri- 
monie del  rttllo.  Cavale,  Aled.  cuor,  cap, 
I.  Comandò  Iddio,  »rcoudo  che  si  legge  tn  al- 
cuno libro  della  Bibbia,  il  quale  si  chiama 
Levtlico,  e  disse:  Non  cercare  veodella ,  e 
non  ec. 

*  LEVITICO.  Add.  Attentile  a  Lavila. 
Magai.  Un.  [Al.  403.]  Vi  erano  tre  divisio- 
ni ec.  :  la  tersa  pe'ucerdoti,  o  per  tutto  Tor- 
diue  leviltro. 

*  LEVITONGO.  {Abito  che  usavast  in 
aiUico;]  Colobio.  yn.SS.  Pad.  Ì,Ì^3.Vù- 
uo  anche  di  notte  vestimenti  di  lino  eh'  essi 
chiam>tno  levitonghi. 

-  LEVORE.  r.  Z.  Afiililà  ,  Lubricità , 
Scioltezza  ,  Lrggerezza.  March.  Lticr.  4. 
[337.]  Dfliraspreasa  de*  semi  e  poi  creata  L'a- 
spreua  della  voce ,  e  parimenti  II  Icvor  dal 
lavor. 

*  :  LÉVORE.  r.  A.  Lepre.  liim.  ant. 
Folgore  da  S.  GimignaHO,%.  183.  I^'vori, 
cavriuli.  roslo  e  lesso. 

LEVRE.  .'.  LIEVUE. 

*  LEVRIEBA.  La  femmina  del  Levrie' 
re.  Alam.  Gir.  31.  M.  Or  ifleiilrccosì  fanno 
ec.  Una  bianca  levricra ,  che  ravvolta  Della 
donna  Dta|;KÌor  ora  in  l**  veste,  ee. 

^  LEVRIERE.  Cane  da  pi filiare  lepre,  che 
altrimenti  diciamo  Cane  da  giugnete.  lat. 
ranis  ttnaticns  ,  leporarius,  verlagtts.  gr. 
xuoiv  J^)3ci/rcx^(.  Tes.  Br.  8.  0.  E  dee  «vere 


levrieri "o  bracchi  e  uccelli  per  uccellare  e  per 
cacciare,  quaudo  volesse  a  dò  intendere  per 
suo  sollaaao.  Cr.  9.  78.  1.  Le  generasioni 
de'caoi  SOM  due:  l'una  è  quella  de'Ievrieri  da 
giognere  e  da  cacciar  le  6ere,  e  l'altra  geue- 
raaione  è  quella  che  si  tengono  per  guardare. 
Tratt.  tqiiil.  Tali  genti  Sono  alinosi  come  i 
giovani  levrieri,  che  sono  ancora  lutti  novi- 
pìi,  e  corrono  appresso  ciascuna  bestia  che  egli 
veggono  dinanti.  Jìeni.  Ori.  9.  3.  47.  Il  Re 
a  tutti  altamente  ha  donato  ec.  £  gioie,  e  vasi 
d'uro,  arme;  e  destrieri,  £  veste ,  e  bracchi, 
e  falconi,  e  levrieri. 

•;  LEVRIERI.  Lo  stesso  che  Levriere, 
ma  poco  usato.  «  Morg.  31.  86.  Ma  prese 
UD  salto,  che  parve  un  levrieri  »■ 

*  LKVRIERINO.  Dim.  di  Levriere t  Pie- 
colo  levriere.  Magai,  lelt.  [scieitl.  148.]  Le- 
vrieriui,  lioucini ,  ec.  dugfaalti,  danesini  e  caaiui 
di  Bologna.  ••  E  leti.  Al,  385.  Una  di  queste 
levrìeriue,  che  qui  iu  Italia  si  chiamano  della 
raua  de' Ro&jiìgliosi. 

*  LEVRIERO.  Lo  slesso  che  Levriere. 
Car.  Long.  Sof  83.  Diifni  uscitogli  degli  ar* 
tigli  sì  mise  a  gambe  su  per  l'erta  a  guisa  d'un 
levriero,  e  da  quindi  iunansi  mai  nou  vi  si  volle 
appressare. 

*  LEUTESSA.  V.  LIUTESSA. 
LEUTO.  Liuto.  lA.Jides.  gr.  x^Àvs.  ite<<. 

Oss.  an.  39.  I  membri  stavano  distesi  e  tirati 
come  Unte  corde  tirale  sul  leuto.  •  Fr.  Giord. 
93.  Vedete  altresì  il  leulo  ec.  quando  ci  sono 
le  corde  che  '1  toccano,  sì  suona.  *%  Canig. 
Jiist.  90.  E  '1  corpo  fa  gonfiar  come  leuto. 

*  ;  $  Lento  è  anthe  una  sorla  di  vaso  n- 
sato  dagli  antichi  chimici,  ^or.  Art.  t^etr. 
proem.  DÌ  questo  {del  vetro)  sì  fanno  tante 
sorte  di  va5Ì  e  dì  strumenti,  come  boccie,  cap- 
pelli, recipienti,  pellicani,  leuti,  storte  ec. 

LEZI  A .  Costume,  e  Modo  pieno  di  mollez- 
za, e  d' anellazione,  usato  Ha  donne  per 
parer  graziose,  o  dafancitilli  usi  a  esser 
troppo  vezzeggiati;  che  oggi  pia  comunemen- 
te ti  dice  Lezio,  e  LezU.  lai.  deliciae,  Plant. 
^r.rfiUfn.  Dtclam.  Quintil.  C.  Alla  com|>a- 
gnia  della  lexìa  de*  suoi  figliuoli.  •X  Bron». 
Cap.  392.  Che  dovcreromo  amare  e  riverire 
Chi  per  farci  del  ben  ci  fa  del  male,  Uscir  di 
lesie  e  imparare  a  patire. 

LEZIO.  Lezia.  Ut.  deliciae.  gr.  t^u^>}. 
Fir.  Dial.  beli,  dona.  414.  Mordesi  talora  il 
labbro  di  sotto,  non  afièttalsmeute,  ma  q<jasi 
per  iiiavverlensa,  che  non  paressero  utlucci  o 
Icsìi.  Lor.  èJed.  canz.  65.  f*4.]  Sempre  mai 
questa  sasievnle,  £  'n  tu' lesiì  e  smanceii'e. 
Aegr.  Fior.  Maudr.  4.  8.  Quanlì  lesiì  ha  f^t- 
tu  questa  mia  passa!  Hed.  t'ip.  1.  61.  Per 
levare  una  certa  ubbia  a  quelle  volgari  don- 
uicriuole  ce,  lo  quali,  come  troppo  casose  ec, 
erano  solile  forse  di  fare  grand 'atti  e  grau 
lesii. 

.J  LEZIOLIKO.  Dim.  di  Lezio.  Cecch. 
Lez.  M.  Dartolin.  57.  Stomacucci,  visuccì  e 
leaiolìni. 

*  LLZIONXINA.  Dim.  di  Lezione,  Bret-e 
lezione.  Pros.  'Fior. 

LEZIONE.  [L'azioue  del  leggere,]  Il  leg- 
gere, lat.  Ittctio.  gr.  avO[yvM9i{.  Dant.  Inf, 
SO.  Se  Dio  ti  Uscì,  lettor,  prender  frutto  Dì 
tua  lesione.  Lab.  383.  E  se  ella  forse  a  così 
fatta  lesìoue  non  iuleode,  a  guisa  d'una  f^n* 
ciuUclla  lasciva,  con  certi  anìmalelti,  che  in 
casa  lìene,c  sì  trastulla.  Seal.  ^ ClauMr.  416.] 
Lesione  non  é  altro  che  un  quotidiano  sguardo 
delle  sante  Scritture,  con  grande  attensioue 
d'aflezion  di  cuore.  Cavale.  Fritti,  ling.  [3. 
15.]  Perla  lesione  siamo  ammaestrali,  perl'o- 
rasione  siamo  mondali,  l  Farch.  Star,  dedic. 
Sia  dalla  lesione  delIcStorie  benignamente  con* 
ceduto  e  ricompensalo?  *:  £fe/c.  t'it,  Colomb. 
C,  4.  La  quale  (leggenda)  ec.  perche  era  pie- 
na dì  celeste  melodia,  gli  cominciò  addolcire 
il  cuore,  e  nou  sì  volle  da  quella  lesione  par- 
tire jier  infiiio  che  al  fine  pervenisse.  Tass. 
leu.  1.  133.  I  dialoghi  drl  conte  Annibale  so- 
no conservati  per  V.S.  perchè  non  voglio  pri- 
varla di  si  bella  lesione.  Segner.  Mann.  Lugl. 
35.  3.  Può  aver  l'origine  bene  spesso  da  una 
scintilla,  da  una  lesione  curiosa,  da  una  paro* 
liiu. 

S  S  L  Lezione,  vnle  anche  l'Istruzione 
che  deriva  dal  leggere.  Pros.  Fior.  Borgh, 


lelt.  4.  4.  138.  Né  posso  cred«r«  ào  da»  mm- 
no  di  tanta  lesione  e  di  si  acuto  ^«mIìsìo,  ^' 
gtango  dì  più,  e  di  tanta  espcritfwtm  hs  «fvetfo 
genere  di  dottrina,  si  muova  a  far  t|ueala  i^ua 
cagione. 

:  $  9.  Lezione,  Hicesi  anche  pmrimt^a  d* 
ogni  torta  di  arti,  dtesercizii,  e  eie  zciam* 
se,  che  t'  Insegnano  a  uno,  a  più  scalari. 
Segner.  Parr.  iuslr.  5.  9.  Salarialo  per  éaso 
alla  scolaresca  lesioni  pubbliche  di- morale,  • 
dì  metafisica.  Salvia.  Disc,  i.  356.  V<»|tlioe«, 
che  alle  lesioni  di  Platone  egli  ( i?^*m^iMteme  ì 
debba  la  sua  efficacia,  e  la  sua  fune  ycgwsenat». 
Buon.  Fier.  1.  3.  9.  Deh,  state  ancora  uà  po', 
eh*  io  vulentìeri  Pìglio  leston  da  voi. 

#  S  S  3.  Lezione,  si  dice  anche  delle  Am- 
moiiisioni,  o  Consigli  dati  a  ipiatcHf^o  #v/a- 
tivamente  al  modo  di  condursi  Hrlie  vita  , 
e  in  qualche  faccenda.  Cat.  Dite,  ftalig- 
Crisi.  181.  Il  cbe  è  stata  un*  otiliscà^a  le- 
sione, che  hanno  dato  a  cbi  non  Tolca  c^ia- 
der  gli  occhi. 

i  S  4.  £  Lezione,  diceti  anche  m  Qmet- 
V  istruzione  qnalniufue  che  si  de.  e  A  mma  , 
affinchè  ei  sappia  govemerti  in  checches- 
sia. «  Blalm.  3.  77.  Avendo  avuto  ìiub»ku  la 
lesione.  Si  stette  sempremai  sodo  al  i»acefai»- 
ne  N  . 

«2^8.  Lezio»*,  si  dice  enchejSgur-etmeà. 
defili  Ammaestramenti,  e  Aihfertimcefi  n- 
tili  che  ti  hanno  Halle  case.  Cet.  Idi,  I. 
336.  Che  si?  che  egli  a  queste  lesioni  avrà 
forse  imparato  coouscere  bene  il  mon^y  e 
spacciarsene  7 

*I  S  6.  Lezione,  importa  anche  iTtrwtzdo- 
ne,  o  Ammaestramento  che  si  dà,  per  la  péù 
Halla  Cattedra,  a  coloro  che  vagitone  *■•- 
parare  qualche  scienza,  o  lingue.  «  timem. 
Fier.  1.  3.  9.  Non  le  iole  lexìoo  fan  Tuo»* 
saggio.  E  appresso:  E  c^e  lesioni  in  cosi  ador- 
no studio  Si  leggdn  »  ? 

•:  S  7.  Oni^e  Dare,  o  Fere  lettene,  vele 
Insegnare  dalla  '  cattedra.  Bellin,  loft. 
Malp.  315.  A  questa  bella  cosa  ni  soo  trovato 
io  non  una  volta  gli  anni  passati  nel  pubblico 
teatro  della  notomfa,  mentre  faceva  Wtaome. 
^  $  8.  Lezione,  diciamo  anche  e  Qfeetle 
parte  di  cose  insegnate  dal  meeslrv  ««//« 
per  volta,  [e  per  lo  più  date  toro  da  intpe- 
rare  a  mente.]  Cat*  telt.  68.E  che  tu  o  Iq^s, 
o  li  facci  leggere  <^nt  di  quelle  lesioni  cbe  ti 
par  di  potere  imparare. 

.  S  9.  Efgnralam.  Fil.  SS.  Pad.  [M,  1.] 
Conciussiacftsacbè  la  vita  de*  santi  uoasìni  aia 
una  viva  lesione. 

•  %  10.  Lezione.  T.  degli  Ecclesia  siici. 
Breve  capitolo  tratto  dalla  Scritture  ,  » 
dai  Santi  Padri,  che  ti  recita  a  mattutina. 
Maestrumz.  1.  85.  *AI  lettore  s' appartieuc 
pronunsiat^e  le  lesioni ,  e  predicare  a'  pnpuU 
quelle  cose  ,  che  ce.  *  Fii.  S.  Cto.  Cnelb. 
391.  Provvedendo  le  lesioni  e  ì  rìspoaacini 
della  seguente  Domenica.  Allcg.  137.  Chi 
disse  le  mi  paioii  le  Tanie,  Chi  le  ria|»oftte 
dopo  le  lesioni  De'  morti,  e  chi  altro  |»ur  da 
compagnie. 

I  5  '  L  Lezione,  vale  anche  Bagionemaen' 
to,  •  Scrittura  dove  si  etamìni  qualche  ce- 
ta  ,  che  per  lo  più  diceti  Ditcorso.  Sei' 
vin.  Disc.  1.  358.  Non  »  vergognò  io  una  sua 
lesione  dì  pro0èrìre  francamente,  che  in  Pia- 
Ione  forse  vi  aveva  più  eloqneiiaa  che  filoso- 
fia. *:  Cet.  teli.  1.  38 J.  Infra  il  mes«  del 
prossimo  luglio  le  maitderò  uoa  mìa  lesione 
d'  eloquensa  sopra  la  lettera  di  S.  Paolo  a 
Filemone. 

:  ^  19.  Bidolto  elle  tua  vere  lezione,  di- 
cesi  della  ritlampa  d'nn  libro  confrenfato 
con  uno,  o  più  ManotcrilH  ,  e  data  fneei 
uel  modo  che  si  erede  at^rlo  tcritlo  C  «at- 
tote.  Red.  leti.  Occh.  5.  Autore  dì  <|«el  It- 
brelto  dogli  Ammaettramenti  degli  Anti- 
chi, il  quale  agli  anni  passali,  ridotto  alla  sua 
vera  l^ione,  fu  f^Uo  stampare  io  Fìrenae  dal 
dollìtsimo  e  nobilissimo  Sig.Fr^ucescu  Ridolfi. 
«  Jì  13.  Lezione,  dicesi  anche  Quello  che 
sia  scritto  in  tale,  o  tal  modo  in  km  letto 
die  altri  legge  e  consulte.  Dep.  Vecem. 
proem.  Avmdo  noi  a  bello  studio  riacoulrsti 
di  que'  tali  luoghi,  per  molti  testi  eh'  abbiame 
ricercali,  ci  siamo  ràde  volle  abbattuti  a  raf- 
Drontaro  io  quelle  lesioni  che  egli  allef  suo.  E 
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18.  Noi  voleutierì  1'  abbùmo  ( qttet  luogo) 
tornato  alla  leiiouc  primiera.  E  19.  Abbia- 
mo riceviiU  U  lesione  del  aiìglìur  libro  ec.  B 
71.  Taule  soao  l«  lezioni,  quanti  sono  i  testi. 
X  Hvti.  htt.  3.  3t).  Fiu  ad  ora  trovo  <|ualche 
dixertità  di  lesione  in  più  di  un  manutcrilto 
di  questa  iosigiut  libreria. 

$  14.  Per  E/esione  :  [m/i  in  questo  signi' 
JicHto  è  t^.  /t.\  Lt.  eUctio.  gr.  jxAoyiì.  G. 
Z'.  4.  3.  5.  Lo  'niperio  fosse  alla  lesione  de- 
gli AUniaMuiy  imperocché  erano  possenti  età- 
Tttrosi.  E  8.  5.  3.  C  parca  loro  a  utile  della 
Chiesa  aver  (alla  mala  lesione.  Rècord.  Ma* 
lesp.  175.  E,  fernala  la  lcaioue,gli  manda- 
rono il  dicreto. 

LEZIOSAGGINE,  astratto  Hi  Lezioso. 

LEZIOSAMENTE.  ^%>i^rb.  Cou/ezii.  Jal. 
deiicate,  [%t.  à.^p&i.']  Seti,  ben»  ^arth.  3. 
34.  Non  s' hanno  a  pigliar  i  benefisìi  lesiota- 
menle,  [nò  con  truppa  som messione  o  umiltà.] 

LEZIOSO,  jédd.  Che  procede  con  letii, 

0  letiosamenle  ;  atteso.  jiiUg.  40.  Dove- 
v'ire  alla  buse»  Come  una  donna  gravida,  1«- 
sìoso.  Lor,  Med.  can».  68.  8.  Le  saccenti  e 
le  Icsìose  A  vederle  par  ch'i' muoia.  Hed*  Di' 
tir.  37.  1  sorbetti,  ancorché  ambrati,  E  mille 
altre  aeque  odorose,  Son  bevande  da  svogliali, 
E  drf  femmine  lemiose.  •  Eletta  1.  IIS.  Egli  è 
ben  vero  che  sonoMlcuni  giovanotti  lesiosi,  i 
(inali  dicono  pertuca,  per  più  avvicinarsi  aU 

1  origine  francese. 

*X  S  Lezioso^  fo/e  anche  Ltisinghevoie. 
Cauig.  Rist.  33.  Quesl'é  cole*  cbe  ba  lesio- 
so  f  ffcllo. 

LEZZARE.  Super  di  Jez9o,  Puzzare,  lat 
mnic  olerct  foetere.  gr.  Su-sòìisXii.  Pataff. 
3.  Griniippola  perìcol  sempre  lessa  fi/t  altri 
Testi  a  penna  si  legge:  Grignaccola.) 

^  LEZZO.  Fetore ,  Afa/  odore,  lat.  foe- 
ter.  gr.  ^uvoi^ioc.  Lab.  363.  Né  altrimeuli  ti 
posso  dir  del  lesso  caprino,  il  quale,  quando 
'  da  caldo  e  quando  da  fatica  ,  tutta  la  cor- 
porea massa  incitata  geme  e  spira.  Dant.  Jnf. 
IO.  Che  *n6u  lassù  facea  spiacer  suo  lesso. 
Frane.  Saceh.  rim.  Sensa  vederli  con  sj  gran 
rovina  Gettar  lesso  dì  becco*  3Ia/ni.  3.  54. 
E,  lasciati  di  già  gli  stenti  e  il  lesso,  Pro- 
fumata si  sta  nella  pvciona. 

«SI.  E^gnratam.  «  Petr.  son.  105.  Or 
vivi  si,  eli'  a  Dio  ne  venga  il  lesso.  Frane. 
Sacch.  rim.  36.  £  tn,  che  se'  pel  Cìel  vica- 
rio in  terra,  Mon  pensi  che  a  lui  ne  venga 
il  tesso  M. 

t  S  ^-  Talora  si  prende  a$uhe  per  Lor- 
dura,  come  sarebbe  il  Limaccio,  o  il  A'rv 
dimenio  immondo  e  tenace  da'/ossi,  e  del* 
le  potziìttgltere.  Segner.  Mann.  jVt)p.  13.  3. 
E  pero  se  tu  per  disgrasia  ti  trovi  immerso 
ne'peccati  di  senso  fino  alla  gola,  falla  pure  (la 
limosina) f  cbe  molto  tì  gioverà  ad  ottener  da 
Dio  grasia  dì  uscir  dal  lesso  in  cui  giaci.  Ma 
altro  é  far  la  limosina ,  al  fine  di  ottener  da 
Dio  grasia  di  uscir  dal  lesso:  altro  è  farla  a 
fine  di  ottener  grasia  di  giacere  in  tal  lesso 
sino  alla  fine,  e  poi  salvarsi  (qui  per  meta' 
fora.) 

•:  LEZZO,  ^dd.  Fetente  ,  Pmzolenle. 
lìelltn,  Bncch.  1:20.  Ne  questa  istoria  vi  preii,- 
dete  a  giuoco,  Pcrch'ella  è  «rctverissima  e  ar- 
cibella  ec.  Trita  e  più  frolla  itelle  carni  lesse. 

LEZZOSO.  ^dd.  Che  ha  lezzo,  lat.  male 
ol^f**»  grai'e  otens.  gr.  xeexu Jijf.  F'olg.  Diosc. 
Il  sori  ha  l'odore  grave  e  lessoso  e  nauseoso. 

**  S  P"''  Limaccioso.  Bart.  Uom.  Pnnt. 
cap.  3.  Altri  (fiumi)  menano  acque  limpide 
e  cristalline,  altri  torbide  e  lessose. 


LI.  Foce  di  genere  ma sad ino  dell'arti' 
colo  LO,  numero  del  più,  é  si  usa  avanti 
ai  nomi  non  comincianti  da  lettera  vocale, 
o  dalla  S  cui  altra  consonante  accompa- 
gni  ;  ed  è  lo  Stesso  interamente  che  la  par~ 
ticella  1  in  tfuesto  significato,  Uocc.  g.  5. 
p.  I.  £  lì  surgeoti  raggi. per  tutto  U  nostro 
emibperio  avevan  fatto  chiaro.  Dani.  Par,  3. 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti.  Petr,  canz. 
44.  5.  L' acque  Per  Io  mare  avean  pace,  e  per 
li  fiumi. 

LI.  Pronome,  serve  al  terzo  caso  del  nw 
mero  del  meno  dfl  genere  mascnlino  ;  {ben- 


ché più  comunemente  in  sua  t'era  si  usi 
Gli.]  Ut.  illi  ,  ei.  gr.  ix<tyw,  «t^fi.  Dant, 
tnj.  30.  E  indietro  venir  lì  cuovenia.  G.  V. 
4.  48.  7.  Il  seguente  dì  apparve  per  visione 
Cristo  a  Ruberto,  dicendoli  che  in  forma  di 
lebbroso  li  ai  era  mostrato,  volendo  provare 
la  sua  pietà. 

*  S  I.  Li,  fu  usato  anche  dagli  antichi 
per  Le,  terzo  caso  femminile  del  singola^ 
re.  Fav.  Esop.  \M,\  13.  Si  richiamò  della 
pecora  dinansi  alla  scimìa,  dimandandoli  pa- 
ne; il  quale  dicea  averle  presttilo  tu  suoi  biso- 
gni. E  54.  Iiilanlo  sopravvenne  la  cornacchia, 
uccello  mollo  malvagio,  e  vedendo  l'aquila 
tanto  afiànuBta,  li  diise  tali  parole.  Bitt.  Purg. 
35.  1.  Meleagro,  per  onorare  questa  vergine, 
li  dio  la  testa  del  porco,  e  diedHt  l'onore 
della  caccia.  Bocc.  g.  4.  u.  7.  Riguardando 
Emilia,  sembianti  li  fé,  che  a  grado  li  fosse  «e 

*  S  3.  Li ,  fu  usato  pure  dagli  anti- 
chi per  Loro,  terzo  caso  plurale.  Fau,  E. 
sop.  [M.]  44.  Il  Serpente  ec.  di  dì  in  dì  an- 
dando per  uà  lago  si  levava  dinansi  tutte  le 

Sìù  grasse  (rane),  e  le  'più  arroganti,  trovau- 
o  cagioni  non  «ere  a  darli  morte.  E  151. 
Una  mala  femmina  mondana  traeva  a  se  i  gio- 
vani con  sue  arti  e  dolci  parole ,  e  sembianti 
lusinghevoli,  e  mostrandoli  amore,  traeva  e 
recava  a  se  ciò  che  i  giovani  potevanoiarc. 

$  Z.  E  al  quarto,  nel  numero  del  più.  lat. 
illos,  Cos.  gr.  ixiivouif  oofTOÙi.  Petr. son.  314. 
O  li  condanni  a  sempiterno  pianto. 

$  4.  Talora  LI  pronome  si  antepone  alle 
particelle  MI,  TI,  SI,  CI,  NE,  VI,  e  si  pò. 
sponealle  ME,  TE,  SE,  CE,  NE,  VE,  e  anche 
talvolta  a  Sì.  Ed  è  tal  pronome  lo  stesso  in» 
terameate  che  GLI,  usandosi  comunemente 
LI  avanti  alle  foci  o  non  comincianti  da 
vocale,  0  non  principianti  da  S  seguita  da 
altri»  consonante.  * 

LI.  Avverbio  locale  così  di  moto  ,  comie 
di  slato,  e  vale  Quivi,  In  quel  luogo,  lat. 
illnc,  illie,  eo  loci.  g>.  ixtìe» ,  ÌxìX.  Dant. 
Par,  i.  Ed  ora  lì,  come  a  aìlo  decreto,  Cen 
porta  la  virtù  di  quella  corda.  Pefr.  canz.  30. 
4.  Pur  lì  medesmo  assido  Me  freddo.  *l  Dat._ 
Lepid,  57.  Batislino  11  presente  disse;  non 
e'  e  pericolo. 

5  ì.  Di  lì,  o  Da  lì,  che  anche  si  usa  sen- 
za le  particelle  DA,  o  DI,  vale  lo  stesso  che 
Di  quivi,  lat.  illinc,  gr.  ixtì^tv.  Bocc.  Amor, 
l^ts,  30.  Ne  li  guarì  lontano  fuor  di  via  Un 
suo  bel  velo  lasciava,  fuggendo.  Teseid.  H. 
79.  Da  li  poscia  ad  Atene  ritornato,  U'  si  ve* 
dea  servir  bene  a  Te^eo. 

S  3.  Lì,  truovasi  anche  per  avverbio  ri' 
ferente  tempo,  cagione,  o  altra  cosa  detta 
innanzi,  usandosi  in  vece  di  pronome,  come 
di  altre  simili  particelle  avverbiali  si  co. 
sfuma.  Dant.  Par.  44.  Infino  a  lì  non  fu  al- 
cuna cosa  Che  mi  legasse,  Amct.  100.  Subi- 
tamente il  cor  ferito  intese  11  ben  di  quelle, 
siccome  provalo  Ai^uendo  di  lì  le  sue  offese. 
*;  Red.  Ins.  63.  Ma  da  lì  avanti  ne  cominciò 
o^ni  giorno  a  morirvi  qualrheduno. 

*  S  3.  *Z1  vicino,  parlandosi  di  tempo, 
vale  In  quel  torno.  Ut.  circa,  circiter.  Bern, 
ritn.  t,  60.  Poi  a  la  fin  d'Agosto  o  11  vicino. 
Se  sì  potrà  praticare  il  paese,  Verso  il  padron 
pìglìeremo  il  cammino. 

•*  $  4.  Essere,  o  Star  lì  li  per  fare  tuta 
cosa,  vale  Esser  sul  pttnto  di  farla,  a  vici' 
nissimo  a  farla.  • 

*  LIALE.  F^.  À.  Leale.  Rim,  ani.  Gnitt, 
91 .  Non  è  ragion  che  lial  servo  pera.  E  ap' 
presso:  Fermo  il  lisi  di  voi  servo  m' appello. 
:  Amar.  Cren.  34.  E  fece  (Licurgo)  sempre 
tutto  bene  per  U  sua  patria,  e  fu  liale,  e  di- 
ritto signore.  E  79.  DiedongU  per  camerlin- 
go  Siila,  buono,  «  liale  e  franco  uomo. 

LIALTÀ.  F.  A.  Lealtà.  Ut.fdelitas.  gr. 
TZttTTÓrYii.  Zibald.  Andr.  73.  Lo  quale  fu 
specchio  ed  e»empro  della  liahà  de'Romaui. 

•S  UAMA.  F.  A.  Legame.  Rim.  ant, 
Dant.  Staian.  3.  473.  Ben  aggia  amore,  e  sua 
dolce  liama.  E  477.  E  quanto  più  ne  'ucendo, 
più  la  bramo,  £  più  mi  stringe  Amore,  e  sua 
liama. 

LIANZA.»-.  LEANZA. 

*  LIBAGIONE.  Libamento,  Spargimettto 
d'una  parte  del  liquore  d'tina  tazza  sopra 
l'altare,  o  In  terra,  Uopo  averlo  modesta' 


mente  assaggiato.  Salvia.  Epil.  [170.]  Far 
libagioni  e  sacrificiì,  e  offerire  le  primitie  se- 
condo il  rito.  E  Senof.  \.  [49.]  Quegli  (indo- 
vini e  sacerdoti),  vef^nendo,  sacrificarono  vit- 
time, e  varie  libagioni  feciono,  o  disservi  sopra 
voci  barbariche,  ec 

•  :  LIBAME.  F.  L.  Libamento.  Ut.  liba- 
men.  Fortigl  cap.  177.  A  Dio  non  offre  scos- 
sa paglia  o  strame,  E  per  se  prende  la  biunca 
farina  A  guisa  del  Cainico  libarne. 

LIBAMENTO.  F.  L.  Ciò  che  ojerivasi, 
e  gustavasi  ne'sacrificiì,  lai.  libamen.  gr. 
Xoi^Ji'  Sanitaz.  Arcad.  pros.  13.  DisvuUcn- 
dole  da  m«sso  le  corna  la  fosca  lana,  la  gette- 
rò nel  fnoco  per  primi  Iibamenti. 

LIBAMINA.  F.  L.  [ed  A.]  Odori,  Profu- 
mi,  lat.  thymiama,  suj^metitnm,  siiffìtus,  gr. 
Supiocp.».  G.  F.  4.  48.  7.  E  U  camera  sensa 
Itbamina  trovò  tanto  odorifera,  come  se  di  tulle 
spesie  oHime  fosse  ripiena, 

«  LIBARE.  F.  L.  Far  libagione.  Sahin. 
Odiss,  [84.]  Poi  darotti  bella  tassa,  iu  cui 
Libi  agli  Dei  immortali  tutti  i  giorni  ec.  Adim. 
Pind.  [741.  *Fu]  de'Grecì  e  dei  Romani  u- 
sansa  libare  il  vino  agli  Dei;  i  Romani  lo  co- 
stumarono particolarmente  nelle  feste  vìnali. 

^  $  I .  Per  Gustare  l0ggermente,  o  colla 
estremità  delle  labbra.  F.  L.  Ut.  libare,  gr. 
XiiStiv,  Tass,  Ger.  16.t9.  S'inchina,  e  ■  dol- 
ci baci  ella  sovente  Liba  or  dagli  occhi,  e  dallo 
labbra  or  sugge.  X  Salvia,  Georg.  I.  2:  Que- 
sto fertile  d'uva,  del  liquore  Questo,  qual  noi 
libiamo  ìn  auree  patere.  E  I.  4.  Leggiere  (le 
api)  Libano  Ìl  fiore  dell'acque  correnti. 

:  S  2.  E  per  metaf.  «  Fr.  lac.  Tod.  5.  33. 
8.  D'eterna  vita  a0èrra  L'arra,  e  'u  parte  ne 
liba  n.  *  Salviti.  Disc.  Dopo  il  primo  discor- 
so ce.  si  oppareccbia  da  Dione  Ìl  secondo  ec. 
del  quale  mi  piace  ancora  libare  i  più  bei 
fiori. 

•  LIBAZIONE.  Lo  slesso  che  Libagicne, 
LIBBIA.  Frasca  d'ulivo  potato.  Ut.  olivae 

segmen. 

Libbra.  Un  peso  comunemente  di  dodi' 
ci  once.  lat.  libra,  gr.  XitfiK.  Coli,  SS.  Pad. 
1  quali  panellini  certa  cosa  ^  che  appena  pe- 
sarono una  libbra.  G.  F.  13.  96.  ì,  Essettdo 
ìn.Fìreuse  montato  l'aritnlo  della  lega  d'once 
undici  e  messo  per  libbra  in  libbre  43  e  soldi 
1 5.  a  fior. 

•  ;  S  I.  Di  libbra,  o  simile,  inforza  d'ag- 
giunto, vale  del  Peso  di  una  libbra,  o  ji- 
mi7e.  Borgh.  Arm.  Fam.  33.  Grande  arca 
tutta  fornita  di  torchietti  di  libbra  e  tutta  U 
chiesa  intorno  e  le  cappelle  alle  dal  messo 
tutto  ogni  cosa  pieno  di  lorcbìeili  di  messa 
libbra,  e  spesso  seminati  di  que'  di  libbra.  Cif- 
valc.  Esp.Simb.  4.450.  Ardesse  un  cervo  di 
libbra.  3/or^.  9.  7.  Io  piglio  lasche  di  libbra, 
compare;  Se  tu  ci  fusai,  tu  eì  goderesti. 

$  3.  Per  Lira^  moneta;  [nel  qual  signi- 
ficato oggidì  più  non  s'usa.l  G,  F.  43.  90. 
4.  Essendo  in  Firense  montalo  l'arìenlo  del- 
la lega  d'once  undici  e  messo  per  libbra  i» 
libbre  dodici  e  soldi  quindìcL  Cren.  Fell.i. 
Furono  cundennati  in  libbre  cinquemila,  e  i 
delti  Gherardino  e  Cìi\o  ciaschedooo  io  libbre 
mille  di  quella  moneta. 

S  3.  [Libbra,  era  anche]  una  Sorte  d' im- 
posizione, G.  F.  8.  3.  3.  E  per  bisogno  dì 
moneta,  per  non  fare  libbra,  si  venderono  le 
mura  vecchie.  £  40.  9.  3.  Più  di  450000.  fio- 
rini d'oro  si  trovò  speso  il  Comune  di  Fireu- 
sc,  usciti  di  gabelle,  e  imposte,  e  libbre,  e 
altre  entrale  di  Comune.  Ricord,  Malt^p. 
444.1  Ghibellini,  che  signoreggiavano  il  po- 
polo, molto  gli  aggravavano  di  libbre  e  d'im- 
poste con  poco  frullo, 

LIBECCIATA.  Furia  diveitlo  libeccio,  lat. 
Noti,  vel  AfricI  vehemens  fiatns.  gr.  Ndrcv 
xotrouytf.  Sagg.  nat.  esp.  46.  E  ad  una  gran 
libecciata  i  arrivalo  a  fare  fino  in  trentacin- 
que e  cinquanta  gocciole  al  minuto  d'  ora. 
;  Segr.  Fior.  Framm.  Star,  444.  Né  per  av- 
ventura baslandf^Ii  gli  aiuti  umani,  si  moue 
una  libecciata  di  qunlilà,  che  la  fece  perire 
alcuni  le^ni  d'  nomini. 

LIBECCIO.  Nome  di  i-ento  ,  Affrico  ,  o 
Garbino,  lat  Africus  ,  Hotus,  gr.  Ndre^. 
Tes.  Br.  3.  37.  Ma  quando  elli  viene  di  gran- 
de fortuna  e  di  grande  rapina,  sì  il  chiamano 
lì  marinari  libeccio.  Bern.  Ori,  3.  6.  42.  E 
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tranioutaita  a  tibcccu  ad  un  trailo  Haunu  del 
maro  un  guasaabuglio  fulto.  Smgg.  nat.  e$p> 
15.  CuotbAM'udo  insieme  vculi  aquilouari  « 
libecci  ec.^  ottaDU(|tiattro  »e  ne  contarono 
uello  bIcmu  ipazio  di  tefD|>o. 

.  LIBEtLA.  r.  A.  Liiviia,  TrUngolo. 
lai.  iéùefia.  f'eg^z.  427.  A  aiioilìtudiiie  della 
ledere  A,  ovvero  della  Itbella  del  fabbro,  le 
scbiere  <i  faiiuo  in  questa  geiier^sione  di  comi - 
bjU**i*e. 

IJRtXKO.  LihrethK  U\.  tttieUut.  gr.  ^t- 
fìXiov.  i>aiit.  P'if.  13.  Lo  f|Ual  giù  luce  in  dodi- 
ci libelli.  R  l^it.  Nuov.  1S.  Questo  dubbio  io 
lo  'uleudo  «olvcre^e  dicliiarare  io  questo  li- 
bello.  E  %%.  Idiote  esser  maoiresto  a  chi  du* 
bìta  iti  alcona  parte  di  quexiu  mio  libello. 

%  4.  hibtilio,  pet*  Doniiiuda  giudiciaria 
fatta  per  iter  attira.  Ut. /ibeiius.  gr.yJMpi- 
/tcàrcov.  Bvcc.  uot^.  75.^  7.  Di  cosi  piccola  co- 
Uf  come  questa  è,  uou  si  Ak  libello  io  que- 
sta terra,  ffov.  ani.  53.  3.  Richiamosiì  di  luì, 
e  diègli  nn  lib«dlo  di  domila  lìvre-  Idrati, 
pece.  mort.  I  quiuli  aoiio  i  falu  notai ,  cbe 
lUuuo  le  curie  lalse  ed  i  falsi  contraili,  e  fan- 
no  i  fdlsi  suggelli,  e  fauno  i  falsi  libelli.  Seu. 
f/ett.  yarch.  5.  8.  S«  darlk  delle  busse  a  se 
stesso,  non  ari  a  cbi  porre  il  libello  deiriu- 
giuria.  Dav.  Seittn.  40.  Tornalo  il  cavaliere 
a  casa,  e  Irovaluvì  questa  creatura,  mosse  alla 
moglie  libello  dì  ripudio  nelt'  ArcìvesroTado 
di  Cuiiltirbia.  Ar.  Fiir.  44.  84.  Di  citatorie 
piene  e  dì  libelli ,  D'  esamine  e  di  carie  dì 
proccurc  Avea  le  nani  e  *l  seno,  e  gran  fa- 
stelli Di  chiovi,  di  consigli  e  di  letture. 

S  3.  LibeUof  eoW  aggiunto  di  famoso,  o 
infamalorio,  e  simili  ,  va/e  Qnetlo  che  oggi 
dicinai  CarteUo,  nel  f ignite,  del  $  I.  lat. 
iibelliis  fiimoitts.  Maestruss,  3.  8.  6.  li- 
bello famoso  si  è  quando  alcnno  scrive  alcu- 
na cedola,  la  qual  contiene  la  'nginria  e  la  *a- 
famia  altrui  ,  e  gillala  Ìu  luogo  eh'  ella  sia 
trovata. 

$  3,  R  si  usa  anche  Libello  assolutamente. 
Cnrl.  Fior.  {3I.J11  trascorrere  fino  alle  in- 
giurie, 6no  alle 'nvcllive,  6oo  a'  libelli. 

UBEMTE.  y^.  L,  \e  A.\  Che  opera  volen- 
tieri, lat.  libens,  rolens.  gr.  óivfisvOi,  cxoiiv. 
Da$tt.  Par.  SS.  Come  discente  cb'a  dottor  se* 
couda,  Pronto  e  libeiite  in  quel  ch'egli  è 
esperio.  Bui.  ivi:  Pronto  e  libcnle,  cio^  solii- 
Clio  e  voloutaroso. 

UBERAG10NE.P.  U6EBAZIONE. 

•  UBER  ALAGGIO.  Peggiorai,  di  Libo- 
rale^  lat.  uimis  largus,  largissintus.  gr.  TTO- 
it/J«/50fi.  ^taxvTiitii.  Car.  lett.  I.  63.  «lire 
che  vostro  padre  non  vi  e  nominato  se  non  per 
UH  gran  liberidaccio. 

LIBERALE.  Jdd.  Che  usa  liberalità,  lat. 
liberalis.  gr.  iXiU^iptO^.  Bore,  ho».  54.  9. 
Della  uosira  città  è  slato  nobile  riltjidino,  li- 
berale e  magnifico.  Ditlam.  4.  39.  Quel  magno 
Pompeo,  D'  animo  forte,  franco  e  liberale. 
*\  Fiv.lelt.  Acc.  Cr.  444.  Ricevo  dalla  mano 
libemlo  di  V.  S.  molto  illustre  e  multo  rev. 
la  preciosa  operetta  sua. 

•  %  \.  B  per  meta/.  Chiahr.  Hinu  [3. 
331. J  Aprile  adorno,  C  liberal  di  fiori.  E 
1*439.]  Ogni  fior  d'aprile  I^iberal  d'ogni  odor 
quivi  sorride.  E  [3.  339.]  Alba  che  liberale 
air  universo  D*  alti  conforti,  ci  lìnfreaca  ìu 
meo  le,  Come  ec. 

5  'l.  Per  yintorevole.  Benigno,  lai.  benignus, 
hwuanns.  gr.  fiXòtvhp^TtOi.  Bocc.  nov.  45. 
11.  Kendiitc  graaio  a  Giacomino  dilla  sua  li- 
berale rìh|>osta,  il  pregarono  che  gli  piacesse 
di  dover  lor  dire  come  cosivi  alle  mani  per- 
venuta gli  foste,  lì  noi:  49.  40.  E  per  certo 
qucstj  vostra  libcrnle  venuta  Hi*  è  troppo  più 
cara ,  ec. 

J  S  3.  Per  Liceu&ioso;  \ma  in  questo  senso 
è  y,  /i.\  Bocc.  Conci. Z.  E  se  forse  pure  al- 
cuna particella  è  in  quelle,  alcuna  paroletla 
più  liberale,  che  forse  a  spigubsira  douuìi  non 
si  conviene  ec.  dico  ce. 

S  4.  Talora  è  aggiunto  che  si  dà  all'arti 
nobili,  lat.  liberalis.  gr.  iXtvdipiOi.  Bocc. 
^it.  Dani.  324.  La  sua  puerizia  con  ìstu- 
dio  continuo  diede  alle  liberali  arti.  E  Co'u, 
Danl.\%.\  I7.I  liberali  stitdii  e  Closofici  essere 
del  tulio  abbandonati  da*  principi.  Cuid,  G. 
65.  Era  dotto  delle  discipline  delle  selle  arti 
liberali.  Frane.  Sacch.  riw,  M4eklro  delle  set- 


to liberali.  Galat.  33.  Nelle  speculazioni  delle 
arti  che  si  chiamano,  sccoodocht^  io  ho  udito 
dire,  liberali.  .  ^arc^.  Lez.  [497.]  Dell'urli 
■Icuue  sì  chiamaoo  lil»erali,  cioè  degne  d'uo- 
mini liberi,  e  non  sèrvi,  e  queste  si  dicono  co- 
munemeule  essere  sette,  delle  quali  Ire  sono 
intorno  al  fiivellaie:  la  Grammatica,  la  Retto- 
rica,  e  la  Dialettica,  e  quatiro  intorno  alla 
quautil^:  la  Oeomelria,  l'Artlmetira,  la  Mu- 
sica, e  r  A&tronitmia.  X  Ar.  Fur.  43.  60.  Co- 
m'  esser  può  rhe  .incur  (seco  dicea)  Debban 
così  fiorir  queMe  paludi  |)i  tutti  ■  liberali,  e 
degni  studi? 

:  %  S.  Per  Conveniente  ad  uomo  libero. 
Degno  di uoìuo  libero,  F.  Fil.  Fil.  Claud.^, 
Il  suo  alto  e  liberale  animo,  il  qujie  per  l'in- 
nata nobiltà  non  poteva  le  vili  e  busse  cose 
ragguardare,  tutto  il  tempo  ec.  spcudeva  nello 
Mudto  de'poeli. 

LIBERALISSIMAMENTE.  A*;»cW.  di  li- 
beralmente.  lat  libéralissime,  gr.  iXtìiÒ^pt- 
WTKTflC.  Fiamnt.  4.  405.  Quesle  cose  certo 
cuuiinuamente  magnanima  possedei  ec,  e  ol- 
tre alla  natura  delle  femmine  liberalissimamer^ 
te  le  ho  usate.  Benv.  Celi.  Fit.  [*S.  393.]  Ke- 
cigli  le  suppliche,  alle  quali  S.  E.  liberalissi- 
mamente rispose. 

:  $  Liberalis  tintamente,  fu  usalo  anche 
per  Liberissimamente.  Farch.  Qnest,  Alch. 
60.  Avverrois  ce.  fu  uomo  ingenuo,  e  cbe 
molto  ec.  cercò  di  giovare  al  mondo,  dicendo 
liberalissimaroeute  quanto  seuliv»  senta  rispet- 
to di  peraoiia,  o  cosa  alcuna. 

LIBÉRALISSIMO.  Superi,  di  Liberate, 
lai.  liberalissimus.eT.  iXiu^t pitùtvroi. Bocc. 
nov.  89.  6.  Essere  di  quello  libéralissimo  mo- 
stralore.  E  nov.  98. 59.  Clii  avrebbe  Tito  sen- 
■a  alcuiM  diiasione  fiitto  libéralissimo  a  comu- 
nicare il  suo  ampissimo  patrimonio? 

•*  S  Liberalissinfo,  per  Grandioso  ,  Che 
dà  indisio  tU  liberalità.  Ben».  Celi.  ^it. 
[4.  139.}  Mi  mandarono  un  tanto  libéralissimo 
presente  ch'io  fui  contento. 

LIBERALITÀ,  UBERAUTADE,  e  LI- 
BERALITATE.  [Firlù par  cui  ci  serviamo 
bene  a  largamente  delle  ricchesse  in  uso 
proprio,  e  in  benefizio  delle  persone  degne 
«  bisofiucvoli.]  lai.  liberalitas  ,  benignitas. 
gr.  iXgtj^tptóri/}^j  ivtpytQtiot.  Fior,  Firt.A. 
M.  [4  I.  49.  i*ar.\  LihvraliU  si  é  di  dare  con 
misura  à  persone  degne  e  bisognevoli.  Albert, 
cap.  58.  La  liberalitade  é  virtù  dell'  animo  , 
datrice  dc'betieBcii;  edicono  cbeclTè  per  lo 
desiderio  beiiignilade  ,  e  per  lo  compimento 
beueficcnxa,  e  statuita  questa virtude  in  dare 
e  in  guiderdoiiore  ;  la  qual  virtù  non  baiHio  gli 
aviiri,  che  sempre  vogliono  ricevere,  e  niente 
dare.  Ott.  Com.  Par.  18.  [408.]  LiberaliUde 
è  virtudo  io  dare  beoefisti ,  la  quale  per  lo 
aflì>tlo  diciamo  benignità,  e  per  lo  cflTelto  be- 
Oi'ficensa.  Tes.  Br.  6.  33.  La  liberalttade  e 
la  magoificeuia  e  la  magnanìmitade  si  hanno 
comuuitade  tra  loro.  Bocc.  nov.  4.  3.  In  lui 
verso  noi  di  pietosa  liberalità  pieno  discernia- 
mo. E  nov.  41.  45.  I  giovani,  li  quali  più  for- 
za che  liberalità  costriguea,  piangendo,  Efige- 
nia a  Cintone  concedeiiono.  Onice.  Stor.  46. 
803.  Lione  ec.  fu  uomo  di  somma  liberalità, 
se  pkrò  si  conviene  qiiesto  nome  a  quello  spen- 
dere eccessivo  che  passa  ogni  misura, 

J  S  Per  Libertà;  ma  in  questo  senso  è 
F.  A.  Bus.  30,  La  liberalità  nou  sì  contenta 
d' avcfi»  soggiogamenti. 

%  LIBERALMENTE.  AiH^rb.  Con  libe- 
ralilà  ,  Largamente,  lat.  liberatiter,  be*ù~ 
gne.  gr.  iXtu^tpiùn,  tùpt^i.  Bocc.  nov,  94. 
33.  Liberalmente  quello  che  egli  soleva  con 
tutto  'I  pen&ier  desiderare,  e  cercar  di  rubare, 
avendolo,  resiitnl. 

l  S  Liberalmente,  vale  anche  A  comune. 
«  Circ.  Celi.  9.  317.  Che,  per  aver  distinto 
il  tuo  dal  roto,  non  potete  vivere  iiiiieme  li- 
benilmeitle  ce.  >» . 

LIBERAMENTE.  Avi-erb.  ìnpennamcnte, 
Sinceramente,  Con  libertà,  lai.  libere,  ingO' 
une.  gr.  iXtijSttpt^^^  àyetpivdti.  Bocc,  nov,  i7, 
88.  Aldobrandino  liberameule  rìspoae.sè  essere 
apparecchiato.  Dant.  Pnrg.  3G.  £Ì  cominciò 
liberamente  a  dire:  [er.] 

5  4.  Per  Sensrt  recezione.  Assolutamen- 
te, lai.  libere,  gr.  «Tlifil;,  Bocc.  nov.  34.  8. 
NiMi  immjgin  judosi  cbe|ter  questo  addum;*n- 


data  foAse  tal  sienrtà,  liberaflvenl*  la 
delle.  £  uum.  40. -Ogni  altra  cot*  ai»  v^«n 
liberamente  infin  da  era.  Dattt.  imf.  13.  Iv 
rò  ricomiuciò:  Se  l'uom  lì  faccia  Lalscri^i^ 
te  ciò  che  'I  tuo  dir  prega.  Oua.  /rff.  44.  .^ 
degni  avermi  in  sue  buon*  gvaxìa  ^  e  di  ce 
mandarmi  liberamente,  quando  l«  ocrarmi 
cosa,  la  qpale  si  possa  fare  pnr  me. 

S  3.  Per  Senta  impedimemto.  tot.  ìshar* . 
sino  impetlémento,  Sagg.  nai.  ^sp.  36.  I« 
questa  mauicn  il  Iriatigoto  mìiivre  p^.  pw»i 
liberiimenie  ruUe  sue  vibraxioiss. 

S  3.  Per  Li /ter  a /mente.  Con  Hhcresiilm  Xa 
.  liberatiter  f  betti  gne.  gr.  cù/Mv^sf.  Uamt,  Pwr 
33.  Ma  molle  Gate  Liberaineale  al  dimagrì* 
precorre.  Bui.  ivi:  Cioèi  ma  spesse  w*Ar  u 
Uia  beuigtiìtà  viene  ÌDoauti  a  aialare,  dar  l'ofr 
mo  douuiudi  l'aiuto  |)er  tua  liberaJìtì  e  car- 
lesia. 

LIBERAMENTO.  //  liberar^^  J^Urmas». 
/le.  lai.  ti  ber  alio.  gr.  cjlìru5ésw9(«.  GmhL  Q. 
E  per  I  iberiimeoto  del  pericolo  ai  laun»  di^rr* 
boli.  Coti.  Ab.  Isaac, cap.  39.  Prra|u««Cclcirf» 
aiuni  acquista  l'uomo  l'aaima  ootitaria,  e  bW 
ramenlo  di  sé,  e  umiltà,  e  core  ooulnto. 

«  LIBERANTE,  Che  libera.  S.  jégati.  C 
D.  45.  3.  La  libenule  grasia  cbe  porp  '? 
natura  del  peccato.  ;  Lemm,  T'esi.  4M.  As- 
solveutc,  e  Iiboraole  ìnasuo  a  ora  al  detto  prr 
addteiru  Puccioo,  e  suoi  eredi,  e  broi,  cr.  da 
ogni  deLilo. 

LIBERANZA.  F.  A.  Liberamms,u,  ìai.l*. 
beralio.  gr.  JieudijQWMf.  Fr,  tmc,  7W,  1 
44.  4  3.  Bere  intanto  dimaiidòiie  Fer  la  ssorfra 
lìberanza.  E  4.  36. 6.  Porraggio  aperarey  Che 
so  in  lìberanza. 

^  UBEHARE,  Dare  libertà^  \»i*ttere  *a 
libertà,]  Salvare,  lai-  liberare,  s^rvatt.  p 
iXsii^spouTi,  ÌK9Ó^tf».  Bocc.  proam.  9.  U  qua- 
le, liberandomi  da'suoi  U^ami,  m'ba  coun«BM 
il  potere  attendere  ai  lor  piaceri.  E  mof.  33. 
48.  Folco  ed  Ughetlu,  avendo  udito  la  Niorftx 
la  iiuite  essere  siala  nasxerata,  e  t^  dea  dolo, 
furou  liberati.  E  nov.  36.  Ut.  E  leà«  souocntfe 
IrovaU,  fa  liberare.  Dani.  Pnrg.  itZ.  Che  met^ 
Cristo  lieto  a  dire  Eli,  Quando  ite  Isbcrò  eolla  asa 
vena.  «2  J'ac.  Dav.  anu.  43.  449.  £  per  pm 
allegrezza  liberò  certi  schiavi  già  quaraiÉLsae- 
nì  falli  nella  rolla  di  Varo.  Segnar,  JdamM. 
Apr.  8.  4.  In  due  modi  si  può  liberare  me 
dal  male,  o  eoo  cavarneloquaodo  v'è  già  cada- 
lo, o  con  preservamelo. 

X%\.  Beat  secondo  caso.  Vii,  S.  Gir.  4* 
Liberolli  della  perdizione  degli  errori. 

:  $  3.  Per  A^rancarSt  Estimerà  dm  ea 
aggravio,  da  una  spesa,  da  ttu  ÌHC»medo, 
e  simiti.  AI.  K  4.  34.  Tauto  il  ro«ir>a»- 
m>  egli  0  Messer  Galeazzo ,  liberandolo  pet 
loro  e  per  mesaer  Mafltoto  dalla  promcaza  che 
con  loro  n'andò  in  Milano^  •  m  Dant,  Pure- 
33.  Tratto  m*  ha  della  costa  ove  a'aapHU,  E 
liberalo  m'ha  dagli  altri  giri.  C-as.  ìett.  37. 
Sì  degnò  f.irmi  grazia  di  liberare  dalla  f;alca 
un  certo  Turco  de'  Pauciotichi  di  I^Ìj4oÌa.  £ 
lett.  73.  Tuo  padre  mi  ha  liberato  il  oegreC^ 
riato,  cioè  rimborsato  del  costo  di  esso  di  a- 
vanxi  fatti  in  quella  ragione  per  mio  conia  ». 

l  ^  Z.  E  iu  sigHijSc.  neutr.  pass.  «  Dav 
Scism.  8.  Il  Ro  impose  a  Vuolsco,  che  r^mt 
da  sé  conferisse  al  Vescovo  questo  uoovo  dub- 
bio del  matrimonio,  oche,  poteodoseae  libe- 
rare, Arrigo  torrchbe  per  mt^lie  la  sorella 
del  Re  di  Francia  ».  Gn^tc.  Stor.  48.  84.  Cre- 
scono ec.  liberatisi  da  quella  obblìgazioue, 
convennero  che  quel  Re  pagasse. 

•  \%h.  tollerarsi  ila  UH  mate,valm  Carrtar- 
lo  via.  Red.  Coiu.  4.  92.  Per  liberarsi  da 
tutti  questi  Diali  oc.  ha  messo  iu  oprra  senza  gio- 
vamenltt  veruno,  tanti  e  tanti  nirdicameitti.  E 
404.  Me  ne  liberni;  ed  i  rimcdiì  per  Ulserar- 
mene  furono  ec.  ne'primi  iusulii  del  male  m* 
lerale  e  reiterate  cinisaioni  di  sar^ue. 

*;  $  5.  Liberare,  vate  anche  Sanare,  Cr 
3.  46.  3.  L'orzo  ec.  dalla  eu(ìagÌ4Hie  IJkrra. 

•  ;  S  6.  Litféiar  la  fede,  vate  Adempire 
la  promessa.  ìdl.fidem  liberare.  Oat.  Irtt. 
3.  Io  voleva  queAa  settimana  liberare  la  mìj 
fede  dalla  lunga  contumacia  con  V.  S.  Illu^lr. , 
ma  non  auno  |h>IiiIo  ec. 

•  ;  S  7.  Liberare,  vate  anche  Condmaar 
la  pena ,  Far  grazia  tcareeraudo.  Cms,  teff. 
43.  Pesidt-rerri  che  il  Sig,tior  Dii>  i    liboraue 
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Plammuiùs*  non  iiiteudesse  d'aver  loddUbUo 
■  N.  Sif .  eoa  il  •ciargli  la  viU  oalunle  leii* 
sa  la  civile. 

•  «  S  8.  Libermref  ti  dite  anche  delle  cose 
inanimate;  conte:  Liberare  nu  podere)  una 
cas«,  e  FÌmilì  da  un*  ipoteca. 

$  9.  Liberare,  ti  dice  anche  Quando  nei- 
/«  vendite  alto  incanto  il  banditore  latcia 
ia  cote  al  piti  offìsreate.  lat.  additere.jgr. 
òcTtotaipvmtv.  ;  Ross.  Svet.  FU.  I.  136.  Fe- 
ro vendere  all'ÌDcanto  Ini,  e  lutti  i  suoi  beni; 
e  perciò  che  e'  vedeva  ebe  gli  arreodatori  tirava- 
no il  presso  troppo  alto^  liberò  la  vendita  ad 
un  ano  liberto.  **  Salvin.  jéitnot,  èJur,  %. 
318.  Le  robe  de 'ribelli  cotifiseate,  ai  vendeva- 
no airincaiilo  a  quello  presso,  che  te  ae  tro- 
vava, e  talora  per  vii  pregio  si  liberavano,  e  via 
sì  davano. 

LIBERATO.  ^(/</.</ff  Liberare,  laL  libe^ 
miuty  servaUtt,  gr.  ««'(dWf ,  lx'xv&ti%,  Gniit. 
Imit,  19.  Ove  non  tutta  aaiorosa  è  paceosia  so- 
vra catana  d' amico  ofièotione  e  spesial  non 
fp^diva,  non  liberata  (cioi:  e  spesìalmeutenon 
di  grado,  non  lìbera.)  Smgg.  nat.  esp.  78.  E- 
sf>eriense  per  riconoaeere  »e  le  gocciole  de' li- 
quidi, liberate  dalla  cireottaule  pressione  del- 
l'aria,  perdano  la  figura  sferica,  alla  cfuale 
naturalmente  s'adattano. 

•SS  ^**er  liberato,  per  ^ndar  cunte. 
inatr.  Cane.  Ai.  Da  60.  anoi  in  lù'ec.  tolti  ne 
sono  liberali  per  decreto  del  Magistrato. 

LIBERATORE.  [Nerbai,  mate.  Chi,  o] 
Che  libera,  lai.  liberator,  tervator.  gr.  iXt»- 
^ep^tvii^^wn^p,  Bocc,  Lett.  Pin.  Hott,  989. 
I  Romani  soffrnono  che  il  liberatitf  d*  Italia, 
cioè  il  primo  ASrieano,  poverameute  murìise 
■n  Liaterno.  Cavale.  ìted.  cuor.  Bisogno  è 
cba,  s'egli  avesse  enor  di  pietra,  s'ammolli  ad 
amare  tanto  b«"ifàttore  e  liberatore,  non  mi* 
raodo  pure  al  suo  prò.  Mor,  S.  Greg,  Per 
conoscere  se  medeiìmo  coasenliu  al  suo  libe- 
ratore. 

LIBERATRICE.  Nerbai,  femrn.  a>e  libe- 
ra, lat.  liberatrix,  tervatrix,  gr.  wbxup%. 
Isib,  Am.  [G.  Tom,  60.]  Firmamento  mio,  e 
rcftigìò,  e  liberatrice  mia.  Bnon.  Fier,  5.  4. 
4.  Si  conveniaito  in  pia  oiercede  al  tempio 
della  Madre  di  Dìo  libcralrico. 

LIBERAZIONE,  e  \auticani.]  UOERA- 
GIONE.  Lihrramento.  lat.  libermf/o.  gr.  iUV' 
^ifioittf.  Strit,  Declaiti.  P.  Addomaitdai  1.*  Ii- 
berasione,  e  tu  liberamente  mi  liberasti.  Gtiid. 
G,  Antenore,  poich'  ebbe  operato  le  viliime 
per  la  liberaci»!)  della  morte,  andòc  sano  e 
salva  alla  reni  corte.  M.  V.  8.  35.  Per  dieta, 
e  per  altri  argumenli  che  i  medici  faressono, 
u  sapessoHo  trovare,  non  poteano  avarciare  la 
liberagione.  *  Salvia.  Seno/.  I.  [SO.]  Che  bra- 
mate del  mal  saper  la  fine  E  '1  priu(>Ìpio7  uno 
solo  ad  ambi  è  il  male;  ludi  ne  sorge  la  li- 
beragione. 

*  $  i.  Libera tione,  per  Bilitfciamento  di 
checchetxiaf  che  è  ttato  teipiettratOy  o  riie- 
ntéto.  Hed.  leti,  [fam,  3.  149.]  Conlrìbnire 
alla  liberusioue  de' suddetti  efiètii,  Tincaglìo 
de*  quali  le  k  slato  sempremai  di  sommo  di- 
sastro. 

••  S  3.  £  nel  tignijic.  del  %  7.  di  Liberare. 
Ott.  lett  43.  Sou  cerio,  che  V.  S.  ec.  si  è  ra|. 
Idrato  d'aver  avuto  occanone  dì  farmi  si  gran 
benc6aio ,  come  1*  ha  fallo  in  procurar  oc,  la 
liberaxìone  di  Flammiuio  della  Casa. 

.  LIBERCOLO.  Dim.  ed  avuilil.  di  Libro. 
Libricciiiolo  di  poco  conto,  Snlviu.  fìer. 
Buon,  4.  3.  7.  Gli  screali  Ubrìcoli,  cioè  lìbric* 
ciooli,  e  più  Bvilìlivanieiite  libercoli. 

LIBERISSIMAMENTE.  Sttpcrl.  di  Ltbe 
ramenle.  f'arcb.  Stor.  4.  87.  Il  Canigiano, 
|K:r  lo  contrario,  1'  avvertiva  sempre,  e  libcris- 
kimameute  l'ammouiva.  E  le*,  535.  Confe- 
rirò oggi  liberìlsim  amente  eoa  più  brevi  pa- 
role, e  più  ai;evoli. 

LIBERISSIMO.  Stiperl,  di  Libero.  Segr. 
Fior.  Princ.  SO.  I  Sviaserì  sono  armatiisìim, 
e  liberissimi.  *  Borgh.  l^esc.  Fior.  k%^.  Ri- 
conoscere da  lui  f|ue*beui  che  ce.  hanno  per 
librrissieii  loro,  e  di  propria  e  lunghissima,  o 
vo^liam  dire,  originaria  possessione. (ìn/i7.  Lett. 
Vom.  ili.  (I.J  16.  L'obbligo  mio  non  mi  lieo 
jrgdtu  più  di  60.  nicss*  ore  dell*  anno,  er.;  il 
roto  del  lempo  sono  liberissimo,  asstiliilumen* 
le  mei  iiir.s. 

l'oCiitiK-iiif  jv.  —  2 


)  LlBERO.*^<M.  Che  ha  libertà,  lai.  li- 
ber,  gr.  ccvrcf  9Ùv<9(.  Dant.  Purg.  37.  Libe- 
ro, dritto,  sano  è  tuo  arbitrio.  B  Par.  7.  Ciò 
che  da  essa  seosa  messo  piove,  Libero  è  tutto, 
porche  non  soggiace  Alla  virtute  delle  cose 
nnovfl.  i  Segner.  Hann,  Ag,  I.  3.  Questi 
(vincoli  de'precetti)  a  prima  vista  par  che  ti 
libino  fortemente,  maec.  più  di  tultili  fan* 
no  operare  da  libero.  B  appresto:  Colui  so- 
lamente è  lìbero  che  non  serva  alle  proprie 
con  cu  pisce  nse,  ma  uè  è  signore.  E  Ott.22.  I. 
Come  liberi  abbiamo  dal  canto  nostro  ad  ese- 
guire il  suo  santo  volere.  •$  Dant.  Pnrg.  31. 
Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia  ec. 
pur  mo  sentii  Libera  voloutii  di  miglior  so- 
gli*. 

•  ;  5  '  '  ^ihero  arbitrio,  dicono  i  èJetaJitici 
ed  t  Teologi,  la  Facoltà  che  ha  l'anima  di 
determinarti  piuttosto  a  una  cosa  che  a  un' 
altra;  la  Polenta,  che  ha  d'operare  secondo 
il  giudi tio  formato  nella  sita  mente,  Segr. 
Fior.  Brine,  36.  Dio  non  vuole  far  ogui  cosa, 
per  min  ci  torre  il  lìbero  arbitrio,  e  parte  di 
qnelia  gloria,  che  tocca  a  noi. 

l%%.  Far  libero,  vale  Dare  la  libertà. 
m  Petr.  son.  157.  Libera  farmi  al  mio  Cesare 
parve  ». 

:  $  8.  Lasciar  libero,  i'ale  Lasciare  In 
lì/tertà.  «  Petr.  cans.  41.  8.  Lasciando  trista 
e  libera  mìa  vita  ». 

*  S  4.  Libero  di  sé,  vale  Indipendente, 
Che  non  è  soggetto  ad  alcuno,  lat  sni  in- 
rit,  Fir.  At.  [*303.]  Essendo  libero  di  me. 
Cecch,  Sliatf.  A.  3.  Tu  vai  da  stremo  a  sfreno. 
/élf.  Chi  non  è  libero  di  sé,  fa  così. 

«  S  5.  Libero,  ti  dice  tpesto  per  contra- 
rio di  Schiavo.  «  Bocc.  nov.  47.  17.  Colui, 
il  quale  mandale  a  morire  come  servo,  è  li- 
bero uomo.  Test.  Ger.  5.  43.  Lìbero  i'  uac* 
qui  e  vìssi ,  e  morrò  sciolto ,  Pria  che  man 
porga,  o  piede  a  laccio  indegno  i* .  Farch. 
Les.  107.  Alcune  C^r/i,)  si  chiamano  liberali, 
cioè  degne  d'uomini  liberi  e  non  servi. 

t  S  ^'  Libero,  si  dice  anche  per  cantra' 
l'io  di  Pé-ifiioniero,  *X  Segner.  Blatta.  /Vov. 
5.  3.  Quanti  pur  sono  che  ec.  fanno  come 
<|nel  ladro,  il  anale  allora  trionfa,  quando, 
benché  colto  talora  col  furto  in  mano,  sa  tut- 
tavia tanto  beo  Irasfurmarst  e  tergiversare,  che 
la*  corte  lo  lascia  libero. 

*;  S  7.  Libero,  si  dice  anche  parlaitdo 
degli  Stati ,  dove  il  popolo  partecipa  al 
potare  legislativo,  o  per  te  medesimo,  o 
per  metzo  de' tuoi  incaricali,  e  dova  i  di- 
ritti cii'ilì  e  politici  sono  garantiti  dalla 
legge.  Sa/vin,  Disc.  3.  393.  Gioiva  quel  li- 
bero popolo  nel  colmo  o  nel  forte  di  sua  li- 
bertà. 

S  S  8.  Città  libera  ,  dicesi  Quella  ,  che 
non  è  tottomesta  ad  alcun  Principe,  e  si 
governa  per  metto  dei  suoi  proprii  magi- 
tirati.  Gioi'.  Geli.  Fit.  Al/.  158.  Avvertìs. 
se  e  ìnfurma'Sse  sua  Santità,  che  sapeva  allora 
poco  delle  cose  d*  Italia ,  dello  stato  della 
guerra  e  della  pace;  de' consigli  delle  citili 
libere;  e  de'  disegni  e  fatti  de'  princìpi,  •t  Al- 
bert. 3.  30.  Quelli  die  in  libera  cilU  si  or- 
dinano per  essere  temuti,  neuuna  cosa  può 
euer  loro  più  mentecatlevole.  Toc.  Dav. 
Oeim.  378.  Tutt<i  la  casata  se  ne  contenta  eoo 
grande  utìi  pubblico ,  essendo  le  ^nimicìsie 
nelli  stati  liLeri  troppo  perìculose.  Salvia. 
Annot.  Cat.  150.  Vulea  dir  l'ingiuria,  egli 
affronti  che  un  buon  cittadino  sovente  patisce 
in  dtU  libera.  Butin.  lett.  153.  Mai  fu  alcu- 
no in  una  città  libera ,  che  avesse  1'  autorità 
che  ebbe  egli, 

:  $  0.  Libero^  ti  dice  anche  di  Chi  tia 
retiate  tdolto  da  ciò  che  lo  tenea  come 
che  tia  laipacciato.  «  Bocc.  uev.  35.  16.  La 
donna,  rimasa  libera  nella  sua  casa,  ripenaao- 
éo  alle  parole  del  Zima  ee.,  disse  ec». 

*I  Jt  io  Libero,  vale  auche  IVon  marita' 
lo  ;  ed  è  appetto  a  Coitingalo.  Segnar.  Crisi, 
iitslr,  1.  31.  7.  Non  è  loro  lecito  nello  stato 
presente  di  lìberi,  ma  solo  può  divenir  lecito 
nello  stato  futuro  dì  coniugati.  iF3.  34.5.  Se 
dopo  esser  morto  tornasse  a  risorgere  uà  am- 
ningliulo,  non  sarebbe  più  ammogliato ,  ma 
libero. 

S  fi  14.  Libero,  vale  anche  Spedito,  Seii' 
Si(    intfiacri  ,   Sviiz,i  impedimenti.  «»  Bocc. 


nov.  50.  16.  Cui  biasimare  i  falli  altrui  le 
parve  dovere  a*  suoi  far  più  libera  via  *•  . 
*l  Salv,  Ora».  6.  68.  Come  la  magnanimità 
verso  il  troppo,  così  ha  la  modestia  più  libero 
verso  lo  scarso  it  passaggio. 

S  $  43.  Libero  di,  o  da,  davanti  un  no- 
me, talora  vale  Eieiite,  Franco  di ,  o  da. 
Cet.  Kiitnp.  4.  4.  A.  Raro  e,  eh*  io  ai&  lutto 
raccolto;  rarissimo  che  d'ogni  dìstrasione  sia 
libero.  **  M.  F.  3.  46.  E  questo  pagassouo 
ia  Ire  paghe  l'hanno  ,  e'fossouo  liberi  dello 
aulico  servigio  personale.  Red.  Esp.  nat.  64. 
Credono  esiandiu  che  ehi  porla  al  braccio  un 
msniglio  di  esse  setole,  restì  libero  dalle  ver- 
tìgini. 

;  S  13.  Libero  "Hi  ,  o  il  ,  innanzi  a  ttt 
verbo ,  vale  Che  è  in  libertà  di.  h  Bocc. 
Intr.  57.  Questa  prima  giornata  voglio  che 
libero  sia  a  eiaKuno  di  qiujlla  materia  ragio- 
nare, che  pù  gli  sarà  a  grado  (cioè  in  Uber* 
là)  ».  Fas.  Op.  Fit.  3.  4.  Mi  sarei  potuto 
servire  di  Plinio,  e  dì  altri  autf>ri,  se  io  non 
avessi  voluto  er.  lasciar  lìbero  a  cìaselieifunu 
il  vedere  le  altrui  fantasie  ne'  proprii  (rulli. 

•  $  14.  Libero,  vale  anche  Licensioto  , 
Indecente,  Seftiar.  Pred.  '27.  7.  Entriamo 
un  poco  a  visitar  qucMa  casa  cosi  felice:  che 
vi  vedremo  7  Rìsi  ìncompostì ,  ragionamenti 
liberi,  aaioni  sconce.  *;  n6.  Più  piacriono  o 
i  compagni  più  lìberi,  o  ì  padroni  più  liceo* 
liosi.  Red.  lett.  81.  Presume  un  poco  troppo 
di  se  stesso,  poco  slimatore  di  lutti,  e  tal  por 
c«  sua  stima  non  la  r^tlìeoe  prudeotemeute 
nel  suo  petto  ,  ma  la  fu  troppo  palese ,  e  con 
termini,  dimi  io,  un  poco  troppo  liberi.  Snt- 
fin.  Disc.  3.  434.  Toltone  i  molli  in  alcune  par- 
ti lìceusiosi,  vizio  di  quel  libero  tempo,  elle 
sono  una  immagine  molto  ammaeslratìva  del- 
le frodi,  e  degli  eccessi  duli  uomini. 

•:  S  45.  Onde  Parlar  libero,  vate  Par- 
lar indecentemente. 

«  $  16.  Libero,  diceti  di  iftMlnnque  ceta 
ti  riceve,  o  compra  non  toggetta  a  carico, 
ec.  Ambi'.  Cof.  3.  1.  Tu  non  sai  com'  e> 
gli  stìtico  ec.  non  ali  vorrà  mai  (i  danari)  se 
non  liberi.  ;  Farch.  Star.  5.  113.  Potevano, 
se  passava  ventìcinque  fiorini  d'entrata,  affil- 
iare, dare  a  livello,  vendere  tutti  ì  suoi  beni 
cosi  liberijcome  ctnsnariì. 

:  %  17.  Mercato  libero,  dicesi  Quelle,  in 
citi  ti  vende  e  compera  con  franchigia  di 
gabella,  il  Focab.  alla  v.  FIERA. 

•  J  $18.  Libero,  detto  di  Cata,  Magat* 
Zino  ec. ,  vate  Sgomberalo  de'  mobili  e  mas- 
seritie. 

•  S  $  1 0.  Dicesi  anche  nel  medesimo  senso 
per  FhoIo  di  persone,  di  pigionali,  che  abi- 
tano nella  casa  ec.  Salv.  Granch.  3  3.  Or- 
sù entrate  a  vostra  posta.  La  casa  è  tutta  li- 
bera, e  iwssiamla  Correr  tutta  per  nostra. 

*l  $  ì20.  Libero,  talora  parlandosi  di 
luogo ,  vale  lYon  occupato  ;  onde  Lasciar 
itn  luogo,  o  simile  ,  litiero ,  vale  Cessar 
ti'  occuparlo.  Tass.  Ger.  15.  40.  SI  che  la 
belva  ec.  fuggendo  ratta ,  Lascia  quel  varco 
libero,  e  s'appiatta. 

•  $  31.  Libero  ,  si  dice  ancora  di  Chi 
sia  uscito  di  tutela.  Segner,  Mann.  Apr.  7. 
I.  Nello  stato  di  liberi  si  truovauo  (ijigtiuo- 
li),  quando  adulti  sono  usciti  già  dì  tutalu. 

•  S  3i.  Aria  libera,  vale  Aria  aperta , 
non  ingombrata  da  luwoti.  v  Sugg.  nat.  esp, 
3.  Siccome  anche  per  essere  aperte  e  libera 
(l'aria),  o  ingombrata  da  nuvoli,  o  gravata 
di  nebbia,  sì  fa  più  rara,  o  più  densa  » . 

•  $  33.  Uto  notabile,  Bocc.  g.  10.  a.  4. 
Ornai  da  ogni  promessa  fattami  io  v'assolvo,  e 
libera  vi  lascio  di  Nicrolucno  (cìoèt  vi  lascio 
lìberamente  sua.)  Borgh.  Tose.  355.  Lascian- 
do ognun  libero  del  giudisìo  suo. 

;  $  %k.Jéibero,^figitratam. per  Senza  vin- 
coli. Senta  legami.  Cren.  Slorell.  957.  Nel 
tuo  testamento  lasciala  facitore ,  e  dispensa- 
trire  dì  lutti  i  tuoi  falli  libera  e  ispediUt 
Farch.  Stor.  10.  384.  A  Lorensu  Segni ,  il 
quale  aveva  riferito  sinrerameuto  ec.  che  a- 
gti  ambasciadori  si  desne  libera  tommìssìone 
di  potersi  accordare  col  Papa,  fece  intenderi', 
che  ec. 

•  t  S  25.  AiH:r  te  mani  libere,  fi finro/.i ni. 
vate  Poter  operare  reme  più  pinte  in  i  ber- 
tbessiit. 
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•  X  (  96.  hihero,  t*i/«  mnche  Stm»  ***"• 
ta.  FiUc,  leit.  /am,  30S.  È  cou  dì  rtupore 
•I  ved«r  qu«1U  iHlen  scriUa  coti  nm  carWte- 
rc  se^etnieMOf  franco  e  Ubera ,  etam  te  lo 
•criUvre  fosse  aa  gìoTUM  dÌTettttcioi|ii«aam. 

•;  $  tt.  Alta  libera,  posto  mtfvirbimiat. 
•v/e  /«  modo  Ubero j  lÀcènxiosamemte.  Cas. 
Ì€tf.  Sor.  955.  Io  lonOf  come  u  V.  8.  poco 
«fifolo,  e  rivo  illa  libertt  d^  pocio  eo»Ì  al  pri- 
MM  Usdar  i|neUa  langa  unnu  ni*. 

«:  S  SS.  jit'9re,  o  Dmr€  braccio  libero  , 
figurtitnm.  •«/«  AfCre,  o  Ottrt  picnu/meol 
ti  <r  opernrt  come  pince. 

•  l  S  99-  Prender  braccio  libero,  %>aU  ar- 
rogarsi piena  facoltà  d^  operare  come  più 
piace. 

•*  %  30  Libere,  vate  mncbe  .Von  coatto 
ita  chicchessia,  ffuomm.  Verff.  H7.  La  Ter- 
gine sduuqae,  aerei  Uta  che  sarà  capilolar- 
nentc  per  voti  «egretì  e  liberi  UjIU  ni^or 
farle  delle  monarbe  ce,  Toleodo  ricever  l'a- 
bito della  religioor,  «ì  IJeii  questo  modo. 

•l  %  31.  Essere  ta  cosa  libera,  vale  Es- 
sere  spacciata,  sansa  tiatedio.  Sassett.  tett. 
366.  a«  dtfve  egli  (il  trinchetto  delta  nat-e) 
'  era  comiuciato  a  romperti  tn^òd'no  loogo, 
egli  andava  se;toiUndo ,  la  cosa  era  libera, 
che  il  mare  e*  iaghiotliva  sema  uetana  genere 
dì  rimedio. 

^  S  39.  Libere,  si  dice  anche  in  seniimen- 
te  di  Schietto,  lugeiiuo.  Puro,  Sincero.  \ti. 
tngenìtHS,  sincerits.  %r.  iXr^iptOi,  xeàapòi. 
iìav.  Scism.  99.  E  Ridleo,  tanto  uomo  e  li- 
bero, disse:  «e. 

•  %  33.  hitiere ,  ditesi  anche  dette  cose 
ditte  senta  alcuna  suggezione  ,  senta  ri- 
guardi,  m  Tass.  Ger.  3.  81.  Bispoaderót 
rome  da  me  ti  soole.  Liberi  senti  Ìu  semplici 
|»arole  m  .  E  %.  17.  Cliicse:  o  Signore,  ai  mes- 
taggier  licensa  Daisi  tra  voi  di  liberi  termiMii? 

•  LIBERO.  4v\'erb.  Liberamente,  lai.  li- 
bere. Tac.  Dav.  anu.  4.  02.  Iascìo  cbe  i 
Greci  potevano  parlare  non  pur  libero,  ma 
ibaibasialo. 

•  LÌBEKOTTO.  Dim.  di  Libero,  yétoftau» 
lo  libero,  a  Hcensioso.  Saltnn.  Pier,  niion. 
4.  I.  II.  Il  Manuelli  ec.  là  una  po«iÌlla  libc 
roUa,  ma  intieme  arguta  e  grjxiuta,  dìcendttl  ec. 

^  LIBERTÀ  ,  LIBERTADE,  e  LIBEU- 
TATK.  ['//  potere  di  esercitare  ta  stia  vo- 
.  tonta  nel  fare ,  o  non  fare  una  cosa.\  lat. /i- 
bertas.  gr.  iXpjdiptdhvn.  Sea.  Pist.  SI.  Se 
tn  non  sa*  che  tota  è  liberta,  io  il  ti  dico; 
non  Servire  a  uean»roso,  a  neona  ueceiiil'4 , 
a  ueuno  avveiiimenlo ,  e  combattere  fraura. 
mente  coiitra  fortuna ,  ticché  ellj  uon  pfissa 
piò  di  te.  l  Segner.  Pred.  31.  7.  Poter  esser 
due  oomiui  ce.,  i  quali  guardino  uu  vulio 
tieuo  duniiesco,  e  cbe  nondimeno  uno  di  essi 
s'infiammi  di  compiacimenti  impudichi,  od  nn 
altro  mantenga  1'  aninio  cattOf  non  per  altra 
cagione,  te  non  percbè  diTertameule  prevHl. 
gonsi  a  piacer  loro  della  lor  ttberlk,  E  /»- 
cred.  I.  90.  I.  Ci  si  offerisce  a  considerar  di 
Tantalio  la  libertà  propria  aflàtto  delle  sole 
potenxe  spirituali.  E  I.  90.  4.  Di  vantaggio 
apparisce  nelU  liberlìi  del  nostro  volere  una 
potsanu  quasi  inBnila.  •:  f^or.  f^irt.  149.  I^ 
liberti  non  si  potrebbe  comperare  per  tutto 
l'uri»  del  mondo. 

«  $  I.  Littertà,  dicesi  anche  lo  Slato  di 
una  città,  di  una  regione  che  si  governa 
eolle  sue  proprie  leggi,  e  non  è  soggetta 
alV  arbitrio  di  nu  sole  uomo,  e  di  pochi. 
Tee.  Dav.  ann.  t.  I.  Roma  da  principio  eb- 
be i  Re;  da  Lucio  Brolo  la  liberta,  e  ìl  con- 
solato. :  Farch.  Stor.  10.  388.  Se  pure  a- 
navj  la  libertà,  come  egli  diceva,  ed  Ìo  voglio 
credere,  non  l'amava  modeitamente.  •{  i?l3. 
509.  Si  mosse  a  così  gran  rischio  ec.  per  li- 
berar la  patria  dal  tiranno  come  ^lì  afierma* 
va ,  e  renderle  la  sua  liberta.  Btuin.  tett. 
156.  In  cui  solo  sperava  (la  città  di  Firett" 
te:  $i  parta  del  Ferrnecie)  poter  maufcMere 
la  sua  libertà. 

•  S  9.  Littertà,  similmente  dicesi  lo  Sta- 
to de*  cittadini  che  vivono  in  patria  lllfcra. 
••  Dani.  Purg.  I.  Liberili  va  cercando  [/7ffr/«r 
di  Ca/ene],  eli'  è  si  rara,  Come  %z  chi  per  lei 
vita  rìRuCa  » .  •:  Satvin.  Disc.  9.  899.  Gioiva 
quel  libero  |M>polo  nel  colmo  e  nel  forte  di 
tua  lìkertSi. 


t  S  '^  Libertà,  si  dice  anche  per  contra- 
rie di  Schiayitik,  e  vate  le  Siate  «C  una  per- 
sona  di  conditiom  libera.  Tac.  Dav.  ann. 
13.  170.  1  padroui  polenen  par  auUi  porta- 
■unti  ritor  loro  (ai  libeHi)  la  libertà.  •:  E 
15.  990.  Si  djeae  con  dire  cbe  aveva  ec  dona- 
to libertà  e  moneta  a'  suoi  schiavi  altre  volte. 

:  S  4-  Libertà,  si  dice  anche  per  contra- 
rie di  Cattività,  di  Prigionia,  m  Boce.nov. 
41.  99.  Per  la  libertà  il  di  davanti  data  a' gio- 
vani Rodiam.  Tass.  Ger.  6.  56.  Così  se  '1 
corpo  bbevtà  riebbe.  Fu  1*  alani  sempre  in  scr- 
vilole  astretta  m , 

*  S  5.  Libertà,  ti  dice  anche  per  cernirà- 
rio  di  Snggetiome.  Dav.  Scism.  90.  Goofès- 
saronlo  col  tacerò,  •  Yoolseo  ebbe  molto  per 
malo  tanta  libertà. 

*;  S  6.  Libertà,  vate  anche  Indipendente 
di  slate.  Fir.  As.  903.  Io  nou  guatai  camaa 
alcuna,  né  mai  seppi  di  che  sapor  si  fiuae  la 
libertà. 

:  S  7.  Libertà,  significa  ancora  lo  Stato 
di  un  cuor  libero  ,  dì  uh  cttere  scevre  dm 
passione  amorosa, m  Peir.  c«^.3.Chì  m*avea 
preso  in  tibertate  e  'n  pace.  E  eap.  4.  E  'u- 
tauto,  pur  sciando  liberiate,  L'alma  ec.  Con- 
solai. E  cant.  48.  3.  Cosi  in  tutto  mi  spoglia 
Di  libertà  questo  cniifel  eh'  i*  aeeoao  ■. 

:  5  6.  Lil*ertà  ecclesiastica,  si  dice  Quel 
diritto  che  ha  la  Chiesa  di  ordinare  ne' pae- 
si cattolici,  indipemlentemenie  da  chicches- 
sia, ciò  ch'ella  crede  vantaggiose  al  bene 
spirituale  de' fedeli.  Farch.  Stor.  5.  *05. 
Pnelendeva  il  re  d' Inghilterra  sotto  onoralo 
titolo  uon  pur  di  volere  anch' egli,  ma  dì  do- 
vere come  difeuditore  flella  libertà  ecclesìa- 
stica,  e  poi  della  fede  cristiana,  soccorrer  Ro- 
ma, e  il  Papa. 

•  S  S  ®>  Libertà  di  eescienta,  dicesi  In 
Permissione  di  credere  ciatcumo  ciò  che 
vuote  in  materia  di  retigiene. 

S  $  10.  Libertà,  et  usa  anche  per  MatUera 
di  trattare  libera  ,  familiare,  ardita  ;  e 
dicesi  per  lo  più  in  mala  parte.  Segner. 
Pred.  16.  6.  E  come  dunque  hai  dato  luogo 
tn  ancofs  alla  libertà?  E  appresso)  Questo  è 
stato  semiire  il  primo  varco  da  scorrer*  al  me- 
retricio, la  liberfii  di  trattare.  E  Crisi,  inttr.  3. 
33.  IO.  Nou  solo  vi  parrebbe  dura  la  aolitu- 
dine,  ma  1'  amereste  ec  ,  e  latciereste  questa 
libertà  sì  dannosa  di  conversare  a  obi  non  si 
cura  deir anima.  *•  Farch.  Star.  II.  360. 
Noa  solo  ai  mormorava  in  sq^relo,  ma  ti  dice- 
va pubblieameute  per  le  piane  con  molta  li- 
bertà. 

:  $  H.  Libertà,  eéfuivate  talora  a  FacoU 
là  di  fare,  e  nou  fare.  Permesso,  Coacet- 
sione.  Segner.  Crisi,  instr.  1. 15.9.  La  libertà 
che  si  dovrebbe  concedere  ai  figlinoli  ec.  e  la 
libertà  di  eleggere  lo- slato  quale  a  lev  piace. 
E  6.  Ma  cbe  male  è,  direte  voi,  questa  liber- 
tà data  alle  giovani  e  ai  giovani  di  vagh^- 
giarsi? 

*  S  19.  Littertà,  dieeti  anche  deWaria,  e 
d'altri  corpi  animati,  0  inanimati,  che  non 
trovano  ostacolo  al  moto  loro.  «  Sagg.  nat. 
etp.  40.  Diede  motivo  ad  alcuni  di  credere 
dover  esser  determinalo  il  segno,  ìnsino  al 
quale  ha  poteua  di  ricrescer  1'  aria  posta  in 
sua  libertà  ■». 

S  13.  Per  Liberalità,  detto  per  sincope  ; 
\ma  è  voce  uscita  d'uso.']  Nov,  ant.  16.  Ut. 
Della  grande  liberti,  e  cortesia  del  Re  giovane. 
È  HOi\  19.  Ut,  Ancora  della  grande  libertà  e 
cortesia  del  Re  d'Ingbillem.  *:  Canig.  Rist. 
38.  In  noeslo  capitolo  tratta  l' autore  della 
virtù  della  libertà,  ovfero  di  largbeasa,  cU*  è 
una  medmiroa  cosa.  E  appretto!  Quella  dol- 
ce virtù,  che  più  t\appreua  Comunemente 
quaggiù  tra'  moruli,  E  libertà,  e  chiamasi  lar- 
gbessa. 

•:  UBERTARE.  Dare,  Concedere  In  li- 
bertà. Farch.  Stor.  3.  51.  Molti  cilUdini  ec. 
cominciamiio  a  dubitare  d'essere  ingannati,  e 
nou  fidarsi  d*  qae*  medesimi*  che  libertali  gli 
aveano. 

•  LIBERTINAGGIO.  Sregotatezsa,  Sfre. 
natetsa  di  chi  è  di  guasti  costumi.  Magai. 
LelL  [^r. 696.]  L*Ì«tesso  libertinaggio  aunsi 
lascia  e{{li  prescrivere  ec.  molti  divieti  ìocooh 
p:itibi1Ì  con  queirìstessa  libertli,cb*egK profes- 
sa di  soitenere  :* 


UBERTINO.  F.  L.  \_AdeL 

in  forse  di  tntt~]  Fatte  iUrere  i 

Ingenuo,  lat.  libertioMS.  §r.  oorc^kcufim^sa^ 

Tac.  Dav.  ama.  95.  391.   EsPM|iie    11,  ■ 

vote,  che  ttun  fesnmiua  iìbertima 
vare  cou  tanta  agouU  gli  atj^ama  • 
grìugeaoi  nomini,  cavalieri,  se  u  al  ori, 
tormenti  scoprivano  ì  più  carL  BeofA.  Cd. 
Lai.  363.  Fra  gli  altri  è  que^jo  amm  dhnr» 
cbe  iaaportava  una  korlc  di  libectsoi»  oi^  i. 
quelle  parole  di  Svctooio  sa  cavn.  £  mpprt»- 
te:  Di  enti  Sfmgnoli  rarceaie  livio  «c^  r^ 
per  ordine  del  Senato  «aouAi  cLaI  Fiailii  • 
benti  e  francati  ec ,  uè  fa  taUo  una  pifait. 
ec. ,  e  fu  questa  chiamata  Laliiiai^  e  et  hWrtm 

:  $  Per  jtmatore  di  libertà,  0  dei  fr» 
no  democratico  ;  ed  uamsi  par  £0  pitk  mal  m» 
mero  plurale.  Segn.  Stor.  4.  17.  Q^et  ^» 
parte  del  popc4o,  che  si  clitAosavaoG  Uà  ti' 
ec.  ridutseru  quello  stata  ■  vivere  |iiiynii  i 
E  9.  34.  Volevano  caaor  aw»etr«  p«r  lifcnr  1 
benché  dal  volgo  ioascro  dasaoiali  iiiifcb^ 
per  quelle  asprexse  cb«  asoatruTna*  ec-  oaa- 
tro  ai  citlad. ni  grandi,  «x  Gnè^c.  Star.  Qmt . 
cbe  per  làr  prufessìouc  di  4ea«denre  la  BTii  11 
sì  cfaiamavano  volgarmente  i  libcrtiaì. 

UBERTO.  Schia*-a  fatto  libare  U.  /^ 
bertns.  gr.  à.V€U\t^tfiO^.  Tmc.  Dmm.  «m.  1 
S3.  I  liberti  riteugouo  dello  acfaiava,  E  «ru. 
19.  157.  Fu  proposta  e  viaU  pena  alk  Uh^ 
te,  che  senaa  licenaa  del  padrone  ai  co^a- 
gnetsero  con  iscbiavi  di  ritoraare  aaM  scbnffi. . 
ma  nascerne  liberti. 

UBIDINE.  Appetite  Jis4>rtiiMMto  di  I» 
turia,  laL  libido,  gr.  «ca^iyccei,  «eàaxx 
Alberi,  eap.  38.  La  libidiiHt  è  aan  r«a  1  iil»^ 
d'usare  della  creatura.  Bacc.  «um-,  06.  T.  C-m- 
tratta  in  questo  oomìociaBaeiiLa  alLa  taa  J*W* 
dine.  M.  F.  4.  18.  E  qoaaA»  eoa  lei  cbàa 
laaiato  la  sua  sfrenau  Itbidssse,  U 
Red,  Esp.  Hat.  99.  Per  aigaìficata  t* 
bile  libidine  di  quelle  femosiiie  orieolaU. 

1$  E  par  metaf.  PalUv.  Skmr,  C^^.  ) 
953.  Mirabit  cott  cbe  il  Soere  per  libidi 
di  caluuuiare  si  avvilisse  a  acràver  Ul«n  a 
modo  ec. 

UBIUnOSAHEKTE.  Avvmrh.  CemtthJ^ 
ne.  Lussuriosamente,  lat.  iibiAimeme.  gr.  e- 
xola9TO»>.  Maestmtt.  9.  7.  3.  Alcaaa  voka 
intervieoe,  cbe  1'  uomo  tua  rotali  eoic  traf- 
po  libtdioonmeiile.  *  Maur.rim.bmrì.  I.II4 
E,  sognando  di  lor^mi  aun  veunte  I  ihidiniri 
mente  conimoTendo. 

LIBIDINOSISSIMAMENTE.  Smpmwl  é 
Libidinosamente.  \*ì.  tibidinosissi^.  fr 
Giord.  Pred.  R.  Vivono  '-^-'inTraiinmamia 
te,  ancorché  avauxati  uell'  età. 

LIBIDINOSISSIMO.  Superi,  di  LiUdim 
so.  lat.  proiectissimutt  ad  tibidiueam^  itbtA- 
Hosissimus  ,  Lampr.  gr.  /acrile 
Tac.  Dav.  Stor.  5.  374.  Soo  gesrte  I 


LIBIDINOSO.  Add.  Che  Jkn  Uéidime,  U. 

tibidinosus.  gr.  àetXy^.  Bocc,  Fit.  Da^. 
996.  Né  mai  apparve,  o  per  iagaardo,  •  }W 
parola,  o  per  ceouo,  alcuno  libici» 
né  nell'amante,  né  nella  cosa  aat^ta.  È  i 
975.  Per  poter  meglio  ec  le  sae  lihàiiiaon 
Ionia  com|Here.  Ciriff.  Calv.  3.  71. 

3 netto  vecchio  rimbamUla,  LàhiJìaoaa  padie 
i  tuuuria,  Nou  sarà  mai  per  aàn  rarina  aw- 
rito  Di  Carsidora.  Fir.  Disc,  am.  Ìh%JE^U  va 
entrava  in  altri  (ragioaamenii),  che  Uàdia^ 
e  brutti. 

UBISTIOO.  Levittico.  Ut  hi^pa^atimam, 
apium  moiut,  tibytticHm.  gr.  <w«viiWa«a. 
Htcelt.  Fior.  [I.]  44.  II  ieristieo,  ArNa  è» 
Diotcoride  ligusrìco,  e  da  Galeno  libtataea.o 
si  porta  oggi  in  buona  copia. 

UBITO.  [F.L,e  A.]  Piacere,  Pimeimm- 
fo,  Fvlontà.  laL  Ifbitmm.  gr.  dtf Jho^tK.  Dami. 
tuf.  5.  A  vizio  di  luunria  fa  sì  ratta,  Cbe  h- 
bito  fé  lìcitu  iu  sua  legge.  E  Pmr.  31.  Gaeta 
tra  esso,  e  '1  gindio  mi  Iacea  Lsbàla  aaa  ad^ 
re,  e  starmi  muto. 

%  4  libito,  posto  awerbialmt,  vmte  Qmamla^ 
0  Cotne  pare  e  piece,  lat.  ad  tibttmmr.  gr. 
Ttpói  TÒ  (Toxff&y.  V.  ^.  I.  4.  E  U  pai  cjr 
e  delicate  vivande  voleano  per  loro  vita,  e  a 
libilo  ti  maritavano.  Dep.  Decam^  fOCQima. 
ilo  si  può,  si  debbono  mlvar*  i  testi,  i 
dogli  V  ÌHter|ire(aiKlu|li,  e  otm  mas  a 
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I  «huìImU  auKwiliiMtitJuJogli.  ;  Vitttim. 
I.  4dt.  Cbiaf«  fooUne^  erbe  «rude  e  gbiande 
Eraii  lor  cibo,  ed  »biUnaa  sparti  A  libito  m'bo» 
schi  e  per  le  lande. 

•  :  LIBO.  iVofiM  tu  i«N/o  i/0#fo  c^murns- 
$Meuim  JLiùeeci».  Ut.  /i6i.  J/am.  .•tvarch.  18. 
4S.  E  gii  con  quel  funir  che  Libo  e  Noto  Suol 
Neltuuu  atulir  nelveruo  oscuro,  Con  firu- 
noro  e  Clodia  f'é  iutianii  aiosso. 

*t  UBONOTO.  F.  G,  yoai0  di  ttHto  ciu 
soffSa  irm  7  m^ssagìomo  €  V  ^ecidstU^,  lat. 
iiùoMoiH*.  Soder,  AgHc.  59.  Il  libonoto  é  del- 
lo«  percbè  «offi»  Ira  nolo  e  libo. 

:  UBRA.  y,  £.  Utrum0Hto  eìu  serv»  m 
p^gitre  fé  cose,  composto  di  hh.  ferro  a  fra- 
4V/'#a,  0Ì  cui  lati  sono  raccomandati  dite 
kmcini  0  piatti,  V  hho  destinato  a  ricofere 
il  pOMOf  e  l'altro  V  oggetto  che  Mi  vuol  pe- 
sarm.  laL  libra.  Àng.  àfetam.  1.43.  Astrae, 
che  cou  la  libra  e  «in  la  spada  Conosce  di  ria- 
scuu  rerrore,eil Berto ecUHiouandÀrra'più 
b«aC«  iiuan.  GaL  Galleg.  15.  Il  ebe  accade 
c|aaudo  Taa  braccio  della  libra  sìa  |>iù  cento 
volt*  langodell'allro.  BD{f,  Capr.  153.  Quan- 
do ei  volesse  cou  gìiuta  libra  pesare  il  suo  gra- 
ve demerito. 

SI.  Tettare  in  libra,  vale  Teiere  in  eletti- 
iihfio,  lai.  aequato  examiue  lance*  sustine» 
re,  Viig.  Fiamm.  5, 100.  Cosi  da  f|U«s(e  cose 
raiiima  occupata,  il  proponineoto  subito  Inu- 
gaoseute  in  libra  teitae. 

S  9.  *  Libra,  è  anc/ia  II  settimo  da*dodici 
segui  delZodiaco.  Ut. Ubra.gr.  ^vv^.  Amet, 
34.  La  cagione  della  rivestila  terra  da  Arietei 
poi  apogliata  da  Libra,  ti  mosterro.  Dant* 
Par^  S9.  Quando  ambodue  li  figli  di  Latona, 
GovMtt  del  Montone  e  della  Litoi,  Fauno  del- 
rorisBoale  insieoie  aona. 

LIBRACCIO.  Peggiorat.  di  Libro.  M* 
legr,  [*03.J  Fec'egli  per  (piesto  con  bell'or- 
dine e  dilìgensa  di  quelle  un  fimoso  libraccio. 
Cr?r.  lett.X.  74.  Che  bella  purgaaione  del  mon- 
do sarebbe,  se  si  pttteue  evucuare  in  nn  tratto 
ec.  da  taotì  libri,  libretti,  libracci,  legigeode, 
scarlafàcci  ce.  e  Unte  altre  ietbrallerie,  trap- 
pole, che  et  assassiuaoo,  e  e  impacciano  il  cer- 
vello tiiUo  gioruo!  l/ims.  Sat.  3.  E  già  ne 
ac*<ppò  fuora  Da  un  certo  diuretico  libraccio 
Un  pusao  tal,  che  '1  oaio  appesta  aitcora. 

*  LIBRAIKO.  Dìnt.  di  Libraio;  Libraio 
di  poche  faccende.  Red.  Ictt.  S.  138.  Dica  al 
libraiuo,  che  sta  diriupetlo  all'Ugolini,  che 
veuga  a  prendere  dodici  libri  del  mio  Ditiram- 
bo, e  che  ec. 

LIBRAIO,  ['yogotianfe  di]  libri.  U.  bi- 
bliopola, gr.  àipU^Kélni.  Sen.  bea.  Farch, 
7.  5.  Cosi  può  Tito  Livio  pigliare  dal  libnto, 
o  eoaipenre  i  suoi  libri.  Ihton*  Fitr.  8.  9,  9. 
O  traino  ibrmaggio,  o  son  libraio. 

LIBRAMENTO.  //  librare,  ht.  librario, 
gr.  9rdc0/s^i(.  Sagg.ttat.esp.3ù,Coaàotùa- 
cosacbè  sia  stalo  sempre  nostro  intento  ce. 
intendere  la  vera  cagione  del  msraviglioso 
Ubraaicnto  di  quel  peso.  Gal.  Sist,  339.  Dopo 
i  qunli  librtmeiiU  ce  in  tre  mL*si  giugocràalla 
aomma  obbliquilÀ. 

*X  S  Talora  vai  Alato  d'un  corpo  che 
tenda  a  etptilibrarsi.  Ondeggiamento ^  0- 
scillasiene.  Hagg.  nat.  esp,  26.  Scenderà 
subito  l'argento  della  canna  per  tutto  lo  spa- 
aio  A  F,  dove  arrivato  col  suo  livello,  dopo 
alenili  libramenti  sì  fermerà. 

LIBRARE.  Pesare;  [ma  prr  lo  più  si  nsa 
ftgnratam,,  e  per  Giudicara.l  lat.  librare, 
perpendere.  gr.  erad/tècsdeu ,  TolavTtwccy. 
Petr.  Cam,  47.  4.  E  queste  dolci  lue  fallaci 
ciance  Librar  con  giusta  lance.  E  son.  105. 
Dov'è  rhi  morte  e  vita  iusicme  spesktf  Vulle 
in  frale  bilancia  ap|*eiide  e  libra.  Gal.  Sagg. 
276.  Volle  misteriosamente  accennargli  ch'ei 
dovesse  librar  con  giusta  lance  e  pouderar  le 
rose  conteuule  nel  trattalo  delle  romelc  pub- 
blicato dal  si|.  Mario  Guiducci. 

5  E  aerttr.  pass.  Egnilibrarsi.  Tass.  Gar. 
\.  14.  Pria  sul  Libano  monte  si  ritenne  E  si 
libro  suiradegu.<te  penne.  Gal.  Sist.  431. 
L'arqna  ec.,  in  virtù  ó^  proprio  peso,  «  na- 
turale tudioasione  di  livcllara  e  librarsi,  tor- 
nerà per  se  alfssa  con  velocità  ìodielro. 

;  LIBRARIA.  Lo  stesso  che  Liln-erìa  ; 
mm  memo  nsnto.  Car.  fett.  Tomit.  130. 1  suoi 
ciemplari  credo  siano  ukìiì  dslla  libraria  Va- 


ticana. B  156.  Si  parte  di  qua  con  animo  di 
cercar  le  librarie  di  GeruMuia,  e  d'altre  parti. 
•  Bemb.  lett,  %.  3.  [*55.]  Il  che  si  potrà  fare 
nella  libraria  medesiaui. 

•  LIBRARIO,  jédd.  ùe"  libri;  e  dicesi 
per  lo  più  dell*  arte  ,  e  della  mercatura 
che  ha  pm'  oggetto  i  libri,  (^c^.  Oisc,  [  I . 
178.}  Abbaudouò  l'arte  libraria  ec.  &*SI4.  Se 
la  mercatura  libraria  del  nostro  juiesc  fosse 
stala  si  ampia,  che  ec 

:  LIBRARO.  Lo  stesso  che  Libraio;  ma 
meno  usato.  Car.  Ivtt.  9.  900.  La  seconda 
fu  raccomandala  al  Tramezsino  libraro  qui, 
il  quale  me  ne  fece  islanui  per  parie  del  Pas- 
sero librar  nostro.  E  3.  36.  Mandatele  (le 
lettere)  a  Veuesia  in  mano  dì  Michele  Tra- 
mcsaino  U^iraro. 

•:  LIBRATAMENTE.  VixvrA,  Con  ctpii. 
librio,  Eqttiiibratamente.  Buon.  Aion.S.  36. 
Libratameule  iu  giù  la  voga  prende. 

LIBRATO.  Add.  da  Librare,  lai.  libra-. 
tus.  gr.  ffT<e^;ui]dW{.  Amel.  30.  Il  Sole  tiene 
ancora  il  di  librato.  Gal.  Macch.  Sol.  119.  Il 
Sole,  corpo  di  figura  sferica,  sospeso  e  librato 
circa  il  proprio  centro,  uoii  può  non  secon- 
dare il  moto  del  suo  ambiente  (cioè  acconcio 
iu  equilibrio.)  Buon.  Fitr.  3.  4.  11.  £  sopra 
l'aureo  lello  librala  stassi  iu  aria.  Esc.  14. 
Ciò  che  per  noi  s'elegge,  e  porge  il  caso.  Li- 
brato sì  sostenga.  Se  slabii  lungamente  altri 
il  dexi>i. 

LIBRAZIONE.  Libramento;  [e  dicesi 
par  lo  più  di  queU*  apparente  irregoluriti 
del  moto  della  Luna,  per  cui  par  eh' ella 
si  libri,  e  qttasi  ondeggi  circa  il  suo  asse,] 
lat  libralio.  gr.  9T«^/<i9«<.  Gal,  Sist.  840. 
Nel  giorno  della  libraaione  a^iparirà  1*  arco 
del  viaggio  ^iù  che  mai  incurvato. 

LIBRERIA.  Lttogo  dove  sono  dimolti  li- 
bri, [e  gli  slessi  Libri  insieme  raccolti.] 
lat  libraria,  bibliolheca.  gr.  j3t^ho^r,Xij. 
Boes.  Farch.  I.  4.  Ora  è  questa  Id  libreria, 
la  quale  tu  medesima  l'avevi  nelle  nostre  case 
per  certissima  sedia  uclt4  ed  eletta  ?  Buon. 
Pier.  1.3.  3.  Una  gran  libreria,  Un'  armeria 
superba  Potrà  larvi  vedere  il  signor  nostro. 
EA.lntr.  Spolvera  arcbiviì,  leggi  annali  e 
cronache,   Librerie  va  a  studiar. 

•:  LtBRERIUCClA.  Dim.  di  Libreria. 
Dal,  leti.  173.  Gum'ella  sa,  la  mìa  lihreritic- 
eia  è  slata  sempre  al  suo  comando, 

UBRETTINE.  Piccolo  lihricciitolo  ,  iul 
quale  s'impara  a  rilevare  la  somma  de'tm~ 
meri  dell'aritmetica,  lat  libellus  arithme' 
ticus.  gr.  ikkroi  àptJ^pnrtx^.  Burck.  9.  86. 
Vedilo  andar,  eh' e' par  delle  Ubreltinr,  Col 
collo  torto  slrsbuuaiido  gli  occhi,  A  guisa 
d'iiom  che  mette  lana  in  pettine.  MIeg.  151. 
Pelle  |>eUe  Ìm|>arate  puguam  caso,  ed  a  com- 
pito, o  quasi  a  meule,  rome  le  librelliuc  in 
sulle  auni.  idalm,  6.  95.  Ove  si  legge  iu 
carta  dì  cotenna  Tradotte  le  libretline  in  se- 
stine. 

LIBRETTLNO.  Dim,  di  Librette,  Red, 
lett,  9.  190.  Mi  hanno  portalo  qui  il  libret- 
tino degli  enimmi  del  sig.  CullcUìnì. 

LIBRETTO.  Dim,  di  Libro,  lat.  libelltts. 
gr.  ^/SAi'tfy.  G.  F,  0. 135.  4.  Altresì  fece  qu 
libretto,  che  l'intitola  De  mlgari  eloqttetitia, 
Fiamm,  7.  64.  È  tu,  o  picciolo  mio  libretto, 
trailo  quasi  dalla  sepoltura  della  tua  donna 
ec,  dinausi  alle  iiitismorale  donne  ti  presenta. 
Tesorett.  Br.  [14.  114.]  Dirù  'n  questo  li- 
breUo.  Bern.  Ori.  f.  34.  39.  Ma  pian  d'alto 
desio  \d  man  dislese,  E  quel  bel  corno  e  quel 
libretto  piglia. 

•  LIBRETTUCCINO.  Dim.  di  Libretto. 
Red.  lett. 

UBh.lCCÌMh  Libriceittolo.  lai.  libelltts, 
gr.  fiifiiiiov.  Cecch,  Esaù.  cr.  5. 3.  SegreUrìo 
Sarai,  che  intendi  beo  del  libriccino.  Boes, 
Farch.  I.  1.  Teneva  costei  nella  sua  mano 
diritta  alcuni  libriccini. 

%  I.  Libriccino  del  Paonazù  ,si  dicono, 
in  modo  basso^  le  Carle  da  gincaie;  [ed  è 
maniera  osctira  ,  ed  uscita  d*  uso.  *:  LI- 
BRO, $  IO.]  Mlalm.  8. 66.  Ma  il  lU>ricctu  del 
Paonaaai,  Ov*  ìo  ritrovo  c^nor  tulli  ì  miei  gusti. 
Per  fi>rsa  al  giuoco  mi  richiama  e  'uvita. 

$  9.  Lib'iccinOf  ptn  comunem.  diciamo 
Quello,  nel  quale  gi  conteugotio  g/t  Uffisìt 
drlla  3/adonn/ff  t  fctfe   Salmi  penitenziali, 


e  altre  pteci;  che  anche  u  dice  VffSiiolv. 
*  Sfil*Hn,  Buon.  Fier.  3.  4. 1 1 .  Questi  delicati 
eleaìosiec.  ripudiano  la  nostral  voce  Pe»uioia, 
e  vogliono  che  si  dica  Faisoletlu;  il  libriccino 
della  Madonna  If/fisiolo,  ec. 

LIBRICCIUOLO.  Dim.  di  Libretto,  lat. 
lihellnt.  gr.  ^i^Mcv.  Bocc  Lett.  Pin.  Ross. 
988.  Co'  mìei  libricciuoli,  quante  volle  voglia 
me  no  viene,  sensa  alcuno  im|>ae€Ìo  posso  li- 
beramente ragionare.  Oli.  Cam.  Far.  19. 
J309.J  I  ouuli  tratlati  di  loica  divise  in  dodici 
ibricciuoJi.  •  Fav.  Stop.  [M.]  1.  Questo  n|io 
libricciuolo  riport-i  insieme  utilità  con  diletto. 
LfBRICOLO.  [F.  A.]  Lihriccntolo.  lai. 
lihellus,  gr.  A,%Xi9v,  Buon.  Fier.  4.  i.  7.  Gli 
seriali*  libricoli,  a  sentente  E  saggi  delti  ìu 
abbreviature- Ristretti,  anii  rattratti  a^o*  dì 
punti. 

•  LIBRISMERDA.  Foce  disprezzativa  e 
bassa,  formata  da  Libro,  e  Smerdare,  per 
esprtmere  un  imbrattatore  di  libri.  Ment . 
Sai.  8.  E  sai  se  mcuan  tutti  ambo  le  nani  In 
dedicare  a  questo  librìsmcrda  Fantoccerie 
de*  lor  cervelli  strani. 

LIBRO.  *(^/<AN/i/ti  di  fogli  cuciti  insie- 
me, o  scrini,  o  stampati,  o  bianchi,  ch'eg/i 
si  sieuo,  e  formante  un  voltime  ricoperto  di 
carta,  di  cartone,  di  pelle,  o  d'altro,  lai. 
liber.  gr. /3^,3ÌO{.  Bocc.  nov.  1.  36.  Tulli  ve- 
stiti co  camici  e  co'pievtsli,  cou  libri  ib  mano 
ec.,  andarono  per  questo  corpo.  Cr.  6.  8.  9.  I 
libri  e  i  panni  da  topi  e  da  tignuole  sicuri  ren- 
do (Vassensio),  e  lo  iitchioslro  e  le  carltf  da 
conrosiooo  e  da  corruaione.  l  Cavale,  Specch. 
cr.  168. Libro  none  oltro, che  pelli  d'agnell» 
ben  rase,  legate  fra  due  tavole,  ed  è  scritto, 
quasi  per  tutto,  dì  lettere  nere,  ma  li  prìucipali 
capoversi  sono  lettere  grossa» vermiglie. 

S  1.  *  Libro,  si  piglia  anche  per  un'Ope- 
ra dUngegnOf  cosi  in  prosa  come  itt  verso,  di 
taf  mole  da  formare  afmeno  un  volume. 
Daut.  inf,  5.  Galeotto  fu  i|  Ubro,  e  chi  lo 
scrisse.  Petr.  Cap.  5.  Schiera  che  del  suq 
nome  empio  ogni  libro.  Sagg.  nat.  esp.  9. 
Nel  proseguimenlo  del  presenlc  libro  si  nar- 
rerà uno. 

:  $  9.  Libro,  vale  anche  Una  delle  parti 
principali,  in  cui  è  divisa  un'opera,  amm- 
ani. 3.  5.  i.  Nel  digesto  libro  primo.  E  8. 
Valerio  Massimo  libro  secondo.  Segn.  Stor. 
5.  197.  Del  quale  ho  nel  libro  anteriore  detto 
i  particolari.  *;  Salvia.  Cens.  906.  Nell'escm- 
{Ho  da  me  aggiunto  pure  di  questo  medesimo 
libro  e  capìtolo. 

t  S  3.  Libro  a  mano,  o  a  penna,  vale 
Manoscritto,  e.  MANO,  e  A  PENNA. 

;  %k.E  in  qucito  significato,  e  anche  nel 
precedetite,  talora  si  tace.  Datti.  Conv.  169. 
Per  questo  lo  cbijoia  Bucsio,  iu  quello  dì 
CousulaBÌQoe,  pericolose  (le  ilcchctìe.)  E 195. 
StrcoiKlochè  lealimniiia  Tullio  ìn  quello  diSc- 
ueltule.  •  Borgh.  Tose.  318.  Abbiamo  l'au- 
torità espressa  del  medesimo  Lifto,  che  nel 
decimo  le  chiama  potentissime.  £393.  Io  veg- 
go chiamati  i  Ceriti  da  Livio  oelVlI.  consangui' 
nei  de'Tarquiuìi.  E  394.  Avendo  (Livio)  detto 
nel  quinto  essersi  rìnfuraats  la  guerra.  E  ap' 
presso:  Con  questi  pare  anche  a  luì  che  in 
altri  luoghi  s'accordi  Livio,  come  nel  decìinn, 
ove  dice:  ec.  E  326.  Di  Cortona  ci  è  Livio, 
che  nel  nono  la  mette  con  Perugia  insieme. 
E  397.  Livio,  che  nel  primo  gli  chiamò  aper- 
tamente con«iii>guinRÌ  uè'  Veìeulì. 

«  $  5.  Libri  canonici,  si  dicotio  i  Libri 
riconosciuti  dalla  Cldesa  conte  divini,  S. 
Jgost,  CD.  1.  90.  E  non  ci  è  già  indarno 
né  comandato,  uè  permesso,  che  lruv.ire  si  pos- 
sa nc^lì  unti  e  canonici  libri,  da  Dio,  che  pur 
per  acquistare  la  imuorUlilade,  non  per  cagio- 
ne dì  lasciara  o  di  guardarci  d'alcun  male,  uc- 
cidiamo noi  medesimi. 

;  S  •-  Libro,  vale  anche  Registro  su  del 
quale  si  scrive  ciò  che  si  riceve,  e  si  paga, 
ciò  che  si  compra,  e  si  vende  ec.  Esp.  Fang, 
U  tempo  del  sonno  scrivilo  al  libro  delle  cose 
perdute;  ma  quello  della  vigilia  é  scrtlto  in 
quello  dell'entrata,  e  guodjgno.  Boreh,  Fese. 
Fior.  521.  Emi  ricorda  aver  già  veduti  alcu- 
ni libri  di  cuoti,  ove  erjiio  le  r^gioui  di  questi 
colali  annui  pagamenti. 

•  S  7,  Libro,  vale  talora  Esemplale,  Cf' 
ptn  d'un  hhro    Hcd   te!'.  9.  135    Dica  al  li 
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•:cus«ouuiiiiMient«  MCto  una  cruda,  e  ai  buoni 
«.iltadiiià  orribii  Uranuidc. 

UCENZIOSISSIMO.  A^mtA  tii  Licta^ 
ztoso.  lat.  *¥aliU  lUeittiùSHBf  Uiisotutns.  a. 
À<'9C9  AvwT^.  Stor^  Eitr.  6. 150.  Heuaado  vita 
TtcvirnuxÌMiina. 

•  LICENZIOSITÀ.  QHalitA  di  ciò  ehm  è 
■'ire*49toto.  l/den,  yit.  Progiun.  Ì.  7.  [4J.J 
Alle  opere  burlesche  fi  couceda  T abuso  ec 
|Hrr  ccciUmeotu  di  rtso,  come  inSoite  allre  li- 
ceusàostt)  in  esf  i^re  per  questa  ragione  sì 
permetton  dair arte.  »l  Saìvin.  Lett.  illuitr, 
itaf,  40.  Fu{;gire  quella  liceniiositìi  di  rime 
^///  Dante),  qiielU  scoU»ticilli  troppo  crudo. 

^  LICENZIOSO.  Jfid.  Che  tua  ['troppa 
tiberfà  di  costumi.  Che  è  eotttrario  aita  rt' 
tfole  lieila  iner«/«,]  Dissotuto,  S/retutto»  tal. 
tieentiosus,  dissó/titus,  gr.  ènno^.  Buon* 
Kicr.  9.  4.  4.  Che  udì  liam  liceiraiosi,  Arditi, 
soprastanti,  violetiti.  :  Z^arrA.  Etr.  Giot'.  36. 
Chunutido  tirannia  quello  stalo  che  era  tennlo 
lìben»,  sebbene  era  più  licenaioao  del  dovere. 
Sai%'i»,  Disc.  3.  150.  Direi  lopo  ciò  ,  che 
de*  presiosi  olii  ed  odorati  utigaeuti  roiitro 
a*  licensiosi  giovani  disse  it  nurbido  e  delica- 
to Blosofo  Aristippo.  *;  Vmrch.  Sior.  4.  84. 
La  cagione  dell'  odio  ec.  fu,  oltra  l'essere  egli 
liceuxioso  della  lìngua ,  e  di  vita  non  molto 
onesta,  ec.  quell'opera  ch'ali  compose. 

•  $  1.  Per  Capriccioso,  m  Ftr.  jfs,  S7I.  E 
cosi  la  lireuziosa  fortuna,  le  robe  d*  una  sola 
casa  con  gran  faticj  io  luogo  spazio  insieme 
radunate,  ella  disgregò  iu  piccol  tempo  nel- 
r arbitrio  d'ioSoite  persone». 

•  :  S  S.  Per  Corrivo.  Segn,' Sfor.  13.  An- 
cora dU  certi  troppo  licensiosi  dell'  imputare 
altrui,  gli  fu  attribuito  a  iotemperansa. 

•  S  3.  Licenzioso,  parlando  di  cosa  ina- 
nimata, vaie  Che  è  cafona  di  licenza,  di 
afrmnate^xa  ,  o  dissolntesta.  «  Fir.  Hag, 
138.  Metteremo  in  campo  alcuni  ragionamenti 
cosà  piacevoli,  cbe  a  noi  non  si  disconvenga- 
no, che  dooue  semo,  e  a  voi  uomini  non  paia 
cbe  '1  troppo  licensioso  vino  gli  abbia  iuse* 
guati  I*. 

•  ji  4.  Bpnr^figuratam.  dello  di  cosa  ina* 
mimala f  vale  Che  non  ha  ritegno,  /ir,  Fnr. 
S7.  94.  Come  quando  si  dì  fuco  alla  mina , 
Pel  lungo  solco  della  negra  polve  Liceosioia 
fiamma  arde  e  camnìoa,  Siccbà  occhio  dietro 
appena  se  ne  volve.  %  Stfgr.  Fior,  ar.  95. 
Crescendo  |ioi  (il  Jiumé),  o  egli  andereobe  per 
un  canale ,  o  l'impeto  suo  non  sarebbe  si  li- 
censioso, né  si  dannoso. 

•  $  5.  Detto  del  ridere,  pale  Beffiardo,  o 
simile,  Fir.  As,  139.  Con  un  licensioso  riso 
(come  in  Oratio;  Perfidum  ridens  Venus.) 

*l  LICEO.  Lttogo  piibùlico  dove  i  Greci 
si  adunavano  per  gli  esercisil  del  corpo* 

•  $  4.  P^ale  anche  Ji^trafam.  la  Scuola 
<r  Aristotele,  perchè  questo  ^loto/o  spiega^ 
va  la  stta  dottrina  nel  Liceo.  Galil.  Postili. 
[99.]  Per  farmi  capo  popolo  appresso  i  poco 
ioteiidenti,  e  che  non  penetrano  net  profondt 
reconditi  del  liceo.  FiUc.  rim.  199.  Né  SUm 
mai  tanto,  né  mai  tanto  visse  L*  Accademia  e 
il  Liceo,  di  cui  favella.  Dell*  antica  non  men, 
r«Ui  novella,  Nel  gran  boiler  dell*  erudite, 
risse. 

•  $  9.  *  Licei*,  per  sìmilit.  si  piglia  an- 
che per  Luogo  ,  dove  si  stwlia  ;  Audio, 
ScMola,  UniversilA.  lat.  p^mnastumf  aca~ 
demia,  musettaty  lycenm.  gr.  Auxtiffv.  Pros. 
Fior,  1.  4.  18)|.  trasferitosi  poscia  (//  Bai 
Posso)  neir  Accademia  Pisana  ec.,  s'applicò 
alla  ginrisprodensa  con  tanto  fervore  e  felici- 
ta, che  recò  stupore  ai  maestri  di  quel  famoso 
Lireo.  Filie.  rim.  335.  Quindi  dell'  arti  e 
de'  Licei  sostano  Ben  saldo,  e  dei  destrìer  del 
Re  toscano  Moderator  sovrano  Eirnria  il  ve- 
de.  Ment.  rim.  1.  86.  Così  al  pensiero  S'apre 
Liceo,  che  insegna  Clie  il  mondo  é  di  opre  e  di 
costume  insIslMle. 

^  LICERE.  ^.  L,  Lecere;  ma  non  si 
trova  usato  se  non  nella  tersa  persona  del 
singnlare  del  tempo  pre.<ente  dimostrativo. 
lat.  licere,  fas  esse.  gr.  jff?vflCt.  Bern,  Ori. 
9.  5.  14.  Aveva  il  conle  Orlando  forsa  tanta, 
Che  se  il  cretler  le  cose  dette  lice,  D*  aver 
portata  una  colonna  ìl  vanta  Grossa  d'An- 
glanle  a  Brava  il  libro,  e  dice.  Tass.  Am. 
Cor.  %.  M4  legge  aurea  e  felice.  Che  natura 


scolpi  :  s  «1  piace,  ei  lice.  E  Cer.  19.  99.  Ciò 
cbe  *1  viver  non  ebbe ,  abbia  la  morte  :  Oh 
(se  sperar  ciò  lìce)  altera  sorte  1 

:  S  <•  ^er  Potere,  m  Peir,  so».  158.  [Sì 

come  eterna  vita  è  veder  Dio,]  Né  piò  si  bra- 
ma, ne  bramar  più  lice,  [Cosi  ec.] 

•  C  9.  IVon  licere  ad  uno  una  cosa ,  vale 
IVoH  essergli  possibile.  Ar,  Fitr.  34.  44.  Ma 
la  calìgÌD  alta,  cbe  era  ultrice  Dell'opre  in- 
grate, sì  gl'ingrossa  innauxi,  Cbe  andare  un 
palmo  sol  pia  non  gli  lìce. 

^  Uqi.  [K  A.]  Particella  dinotante  luo% 
go,  a  vale  lo  stesso  che  Lì,  Quivi,  t^ed,  t 
Dep.  al  Deeam,  09.  lat  illie,  gr.  luti.  Danti. 
Inf,  14.  Percb'  i'  m*  accorsi  che  '1  passo  era 
liei.  E  Purg.  1.  Poco  alluugali  c'eravan  di 
liei.  •  Teseid.  7.3.  I  morti  corpi  degli  nostri 
amici  Tutti  con  diligenza  troverete  ;  £d  acciò 
che  non  sian  forse  meiidicì  D'ouor  di  sepoltu- 
ra, laverete  Lor  tulli  quanti,  e  rc^bi  fate  liei, 
Ne'qna'con  degni  ooor  lì  metterete. 

•  LIGIO.  7\  de'  Botanici.  Sorta  di  spi' 
na  con  fvglie  simili  a  quelle  del  busso. 
Magai.  Leti,  [scient.  954.]  Dicoao  queste 
cose  del  nardo,  non  del  licìo. 

LICITAMENTE.  Av%^rb.  [men  usalo  di 
Lecitamente^^  Ciuslamente,  Convenevolmen' 
te.  Ragionevolmente,  Con  modo  licito,  lat. 
iicite  iuste.  gr.  ^</ur£ì;,  StxoUoti.  Jf.  f  .  8. 
106.  Qtifgli  dell'ordiue  dì  san  Domeuico  di- 
ceauo  che  non  si  poteva  fare  licilalaente.  Ar^ 
righ.  56.  Non  osa  ticilamente  incoiale  modo 
ciascuno  la  sua  arte,  [e  quello  che  la  fortuna 
gli  diede  usa  ogni  nomo.  ]  S.  Gio,  Grisost, 
[19.  Per  fu^ire  la  delta  pena  (della  coscien- 
sia)  ci  gittiamo  in  acque  di  prava  iutelligen- 
sa,  chiosando  le  Scritture,  ed  esponendo  in 
modo,  che  ci  si  mostri  d'  essere  lecito  quel 
cbe  non  è.]  Onde  seguita,  che  quasi  lidta- 
menle  pecchiamo ,  e  schiacciaodo  li  slimoli 
della  coscienza,  [ecj 

UCITEZZA.  [KA.]  Astratto  di  Licito. 
lat.  ius,fas.  gr.  rbdtfuróv,  Ott.  Com.  inf, 
1 1 .  [9 1 0.]  Il  contrario  è  l'usura,  la  quale  nulla 
oirestade,  nulla  gìusUsia  ,  nulla  livitessa  bae. 

LICITO.  Add.  {da  Licere^]  Che  è  per- 
messo. Lecito,  lat.  licitus,  tustus,  aeqttus,  gr. 
&CjtsiTÒ{,  d^«o;.  Bocc.  uov.  39.  3.  Se  quanto 
si  conveuitse  fosse  licito  a  me  dimostrare. 
Petr,  cauB,  5.  9.  Deh!  quale  amor  si  licito 
e  si  degno  [ec.J  Dant.  Par,  1.  Molto  è  licito 
là,  .che  qui  non  lece.  G.  K  11.39.  3.  Molte 
cose  illecite  e  di  futto  fece  in  Firense  a  peti- 
sione  di  coloro  che  l'aveano  chiamato  ec. ,  e 
ancora  per  non  licito  guoda^^no. 

•  S  Essere  licito,  vale  talora  Potere.  Fit. 
S.  Gio,  Guaio,  311.  E  il  servo  di  Dio  disse  a 
lui  :  quando  tu  avcrai  agio ,  verrai  a  me  ec. 
M;j  il  predetto  Girardo,  facendo  il  conunda- 
mento  del  Tcnerabile  padre,  andò  a  lui  quan- 
do {(li  fu  licito.  (Lat.  cum  ei  per  occupa" 
tiones  licuit.) 

^  LICORE.  Liquore,  lat.  liquor,  gr.  rd 
Ìf/pÓ¥.  Tass,  Ger.  1.  3.  Cosi  all'egro  faocial 
porgiamo  aspersi  Dì  soave  licor  gli  orli  del 
vaso,  ec. 

•  S  Figuratam,  t  Petr.  san.  90.  Cercate 
dnnqne  fbnie  più  tranquillo.  Ohe  '1  mìo  d' o- 
gnt  licor  sostene  inopia.  Legg,  Spir.  Sani.  S. 
B,  [8.]  Onde  li  Santi,  quando  sono  pieni  della 
grasta,  non  {tossono  ricevere  in  sé  licore  di  va* 
na  dilettazione  ». 

•  LIDIA.  Pietra  Lidia;  dicesi  una  Pietra, 
creduta  da  alcuni  la  stessa  che  la  Pietra 
del  paragone,  Paltav.  Star.  ConC,  1.  498. 
Questo  essere  il  rimedio  canonico  osato  ìn 
simili  disturbi  sempre  mai  dalla  Chiesa  ec-, 
in  somma  quella  pietra  lidia  che  non  inganna 
io  distìnguer  l'oro  vero  dall'apparente.  •:  «Ve- 
gner.  Bfiser.  75.  Se  fosse  rame,  chi  vorrebbe 
ad  esso  inchinare  una  pietra  lìdia  ? 

LIDO.  Lito.  lat.  liius.  gr.  eum}.  Dani, 
Purg,  47.  Dsel  fuor  di  tal  nube  A'raggi 
morti  già  ne*  bassi  lidi.  Petr,  cans.  35.  5. 
Per  cercar  terra  e  mar  da  tutti  i  lìdi.  Tass. 
Ger.  16.  61.  Vola  per  l'alto  mar  l'aurata  ve- 
la, Ei  guarda  il  lido;   e  *l  lido  ecco  si  cela. 

•  S  Parlare  al  lido,  lo  stesso  che  Pre- 
dicare a"  porri,  Hagiomare  al  vento.  Sal~ 
vin.  Disc.  3.  134.  Tu  parli  al  lido,  e  a  quei 
che  WHi  sono  ndilì  (/orsa  udenti,)  o  che  non 
vuolìono  udire 


•  LIE.  K.  A.  Av%'.  Lo  stesso  che  Li.  f^tt. 
S.  Frane.  199.  Lie  trovò  uccelli  di  molte 
fatte.  Buon.  Taitc,  4.  8.  Com'ìo  t'  bo  detto  , 
■'m'accostai  lor, lie. 

•  LIENTERIA.  F.  A.  Sorla  d'infermità 
degtintestini,  nella  quale  si  evacuano  1  Ci- 
bi crudi  ed  indigesti,  *;  Lib.  cur.  malati, 
cap.  5.  Di  lienterìa,  cioè  quaDdo  il  cibo  e  'I 
bore  ae  viene  dalla  parte  di  sotto  sensa  bbu- 
ttsìonc. 

LIETAMENTE.  Awerb.  Con  letisia,Ah 
legramente.  Ut.  laete,  htlariter.  gr.  cAec^^. 
Bocc.  nov.  91.  4.  Quivi  Ira  gli  altri,  che  lìe- 
tameiito  ìl  raccoUono,  fu  un  giovane  lavora- 
tore. E nov,  41.  17.  Assai  lietamente!' accpii- 
sto  della  donna  aveva  conceduto  a'  Cimonr. 
Dant.  Par,  9.  Ma  lietamente  a  me  medesma 
indulgo  La  cagion  di  mia  sorte.  Feti.  Colt. 
4.  Mettiamoci  a  questa  utile  impresa  lieta- 
mente, e  ptegtiiamo  Dìo  che  ci  sia  favorevole. 

•S  S  Lietamente,  vale  anche  Abbondane 
temente.  Largamente.  Leti.  Com.  Lare.  91. 
Vi  preghiamo  e  graviamo  dobbiate  uccellare 
e  cacdjre;  e  quello  piglierete,  recale  dìnanai 
da  noi,  e  sarde  lietamente  pagati.' 

LIETEZZA.  [K  A.]  Letizia,  Allegres- 
za,  Gioia,  lat.  laetitia.  gr.  yi}^99Ùm}.  Zibald. 
Andr,  Ascollò  lo  avviso  con  somau  lielessa 
d'animo. 

LIETISSIMAMENTE.  Srtperlat,  di  Lie- 
tamente. ìéUfaetistime,  gr.  UflcpflàrecTfle.  Bocc. 
nov.  16.  41.  Lielisiimamente  nella  festa  delle 
due  ouove  sposo  e  con  gli  novelli  sposi  man- 
giaroDo.  E  Fit.  Dant.  %30.  Lascian<lo  le  mi- 
serie della  presente  vita  ,  ora  lietissimamente 
vìve  ìn  quella  ,  alla  coi  felicita  fine  giammai 
non  s'aspetta.  Benv.  Celi.  Fit.  [*3.  131.]  At- 
tendemmo que'  parecchi  mesi  lietissimamente 
a  lavorare. 

LIETISSIMO.  Stupori,  di  Lieto,  lat.  loe- 
tiesimut,  gr.  ÌXtsp^TWm.  Bocc.  nov.  39.  5. 
Il  Gnardastagno  lietissimo  riipoie.  E  nov,  hi. 
9L  Costoro,  udendo  questo,  lielissimi  ec.  pre- 
staroeiile  furono  al  mare.  Amel.  98.  Per  le 
quali  cose  ìn  sé  sansa  eomparasione  lietissimo 
ec,  cosi  cominciò  a  cantare.  Cr.  4.  6.  1.  La 
terra  da  por  vigne  ec.  esser  dee  né  toltile,  uè 
lidissima,  ma  a  lìelo  prossimana  (cioè  grasais- 
sima.) 

LIETITUDINE.  F.  A.  Letizia,  lat  lae- 
titia. gr.  «bdvttjflc  Zibald.  Andr.  Lo  accolse 
con  lietiludine  d'animo  e  di  volto.  Benv,  Celi, 
Fit.  [*3.  956.]  Invitai  parecchi  mia  cari  ami- 
ci, e  con  essi  con  grandissima  lietiludine  de- 
sinai. 

^  LIETO.  Add.  Pieno  di  leti  aia.  lat./aa- 
tus,  hilaris.  gr.  Ì)tap6i.  Bocc.  nov.  15.  38. 
Andreuccio,  lieto  olir*  a  quello  che  aperava  , 
subilo  si  gittò  fuori.  Petr  son.  9|7.  La  sera 
desiare ,  odiar  1'  aurora  Soglion  questi  tran- 
quilli e  lieti  amanti.  Dant.  Par.  1.  Che  ciò 
che  scocca,  e  drìssa  in  segno  lieto.  E  9.  Volta 
ver  me  si  lieta,  come  bella,  «t  Tac.  Dav.  ann, 
9.  50.  Quegli  (di  natura)  hcn'ìgno  e  lieto; 
questi  atroce,  avido,  e  non  pativa  compagno. 

S  $  1.  Lieto,  si  dice  anche  Di  ciò  che 
apporta  letizia,  «  Bocc.  nov,  41.  1.  A  dover 
dar  principio  a  cosi  lieta  giornata.  Petr.  son. 
907.  Oh  felice  eloquensa ,  oh  lieto  giorno  ! 
l'ass.  Ger.  6.  4.  A  lor  né  i  prandi  mai  tur- 
bali e  rotti  ;  Né  molestale  son  le  cene  liete. 
E  13.  67.  E  con  iK>cht  sedendo  a  mensa  lieta, 
Mescolar  l'obde  fresche  al  vài  dì  Creta  » . 

X  S  S-  Lieto,  vale  anche  Che  esprime  /e- 
titia.  Tac.  Dav,  Fit,  Agric.  399.  Furono  in- 
tesi da  Domisiaoo  con  fronte  lieta,  ma  cuore 
amaro.  Car,  Bn.  6.  1803.  Se  non  che  poco 
lieta  avea  la  fronte  E  chino  il  viso.  Cet,  Kamp, 
4.  1.  8  Or  se  tanto  religiosa  festa  allora  sì  ce- 
lebrò, e  sì  lieta  rammemorazione  si  fece  delle 
lodi  divine  dìnanai  all'  arca  del  testawenlo  , 
quale  si  vuole  adesso  ec.  aver  rìvereiisa  e  di- 
vozione dinanzi  al  Sacramento'  *;  Ar.  Fu»', 
19.  1.  So  poi  si  cangia  in  tristo  il  lieto  sialo, 
Volta  la  turba  adulatrìce  ìt  piede. 

S  3.  *Per  mela/,  parlandosi  di  terreni  , 
vate  Grasso,  [C/iO  produce  assai.]  Pallad, 
[Geun.  5.]  La  cicerchia  sì  semina  in  questo 
snese  tu  luogo  lieto,  [e  qnando  l'aria  e  umi- 
da.] •  Alam,  Colt.  1.  [7.]  Sian  la  fava  pal- 
lente, il  cece  altero  ec.  Sensa  soverchio  umor 
felice  e  lieto  Trovin  l'albergo  loK.  :  Cr.  4. 19. 
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9.  Mj  Bft'luogbi  lieti  •  beoigni  uri  lecilo  di  più 
■u  al(«  la  viU  spanderà.  Sanmas.  Àrcad»  €gl* 
5.  Qiiala  II  vita  alt'oluo,  ae.  El'ondeggiauU 
biade  a'  leti  campi,  Tala  la  gloria  «  '1  coIbo 
Fostù  dei  Doitro  coro. 

$  4.  *  LiatOf  detto  delle  piante,  e  dell'er- 
òe, ifete  Higogiioso.  Bemk.  Àsol.  I,  II,  A 
me  parrebbe  che  queUa  foute  non  si  dovassa 
rìfiulare,  perdoccbe  l'orba  i  più  liela  t\m  che 
altrove,  e  più  dìpiula  di  6ori.  *  Pali  ad.  Gettn. 
IT.  Diverrà  più  liela  se  cpeue  volte  si  Ira» 
piaolìv  Tttis.  Ger.  IO.  «3.  V'^  t' aura  molla 
e  il  ciel  sereno,  e  lieti  Gli  alberi  e  i  prati. 
Seder,  Coti.  [4.  E]  sebbene  elle  (le  viti)  per 
lo  più  si  godono  nelle  colline  ec.,  e  son  più  lie- 
to che  Degli  alpestri  e  ripidi  monti  [e  scoscesi 
poggi,  ripe  a  balae  dirupate,  ancora  in  queste 
fauno.] 

•t  %  5.  Lieto,  vale  omelie  Fornito,  Ab» 
bondattle*  Dant.  Inf.  14.  Una  montagna  v'  è, 
die  già  fa  lieta  D'acque  e  di  froodi,  che  si 
chiama  \Ai, 

S  0.  'Lieto  ,  dicesi  aneha  Di  ciò  che  i 
ameno,  e  che  ricrea  la  teista.  Bocc,  hov.  95. 
S.  Paese,  quantunque  freddo,  lieto  di  belle 
montague. 

{!  S  7.  Per  Grazioso  ^  Pieno  di  grazia, 
(^r,  Etu  I.  963.  Ei  degli  occhi  spirava  e  del- 
lo chiome  Quei  chiari,  lieti,  e  gìovenìli  oiiorì, 
Cbe  la  stessa  di  lui  madre  gì'  infuse. 

:  S  S.  Uomo  di  lieta  vita,  dicesi  di  Chi  è 
dato  ai  divertimenti.  Lasc.  Parent.  Prol. 
Ben  si  può  giudicare,  che  egli  sia  persona  ti- 
oiVersale,  conversativii,  risoluta,  e  di  liela  vita. 

•  5  9-  Lieto,  vale  anche  Altbcndante,  Bocc- 
g,  8.  n.  7.  Essendo  di  molle  cote  la  cena  Itela. 

LIETA.  Sast.  da  Levare,  l^a/e  lo  stesso 
che  Levata,  per  Condizione,  e  jifiare.  lat. 
Mometitnm,  pondus.  gr.  pon^.  G.  V.  II.  16. 
9.  Fornita  U  della  Inione,  surse  un  allro  uffi* 
ciò  di  maggior  lieva,  che  sì  rhiaraò  Gunserva- 
dore.  A/,  r.  9.  51.  Fu  impicealo,  con  molti 
suoi  compagni  che  furono  presi  con  lui  di  Ho- 
me e  dì  lieva. 

%  I.  Lieva,  $i  dice  anche  a  Quella  stanga 
che  ai  caccia  sotto  alle  cose  pesanti  ,  per 
eollwaHe,  [o  rimnoi^rle,  che  più  comune- 
mente dicesi  Leva,\  tal.  %'eetis,  gr.  paxXói. 
Frane.  Sacche  nov.  198.  Vide  un  mtillone 
fuori  di  forma  mosso  dagli  aKri,  e  con  uno  coU 
tcllo  quasi  com*  una  lieva  levatolo  auso,  nde 
il  borsello,  e  subito  se  lo  recò  in  mano,  e  rac- 
conciò il  mattone  come  prima.  Bnoit,  Fter* 
I.  S.  8.  1  meccanici  Icggou  della  lieva.  J?  3. 
I.  5.  Canto  non  vai,  nò  incanto,  E  uè  fune,  uò 
argano ,  né  lieva ,  Per  trarre  a  so  il  desto 
d*  no*  alma  ingrata. 

S  S  3.  Onde  Dare  lieva  ad  alcnna  cosa, 
vale  Metterla  a  leva.  Sollevarla  con  leva. 
Bart.  Stor.  It.  l.  i.  e.  18.  Abbattutisi  per 
colà  de*  compagni,  e  dato  a  gran  fonu  lieva  al 
aasso,  nel  Irasser  di  sotto. 

:  LIEVAMENTO.  v.  I^VAMENTO. 

LIEVA  UEVA.  Da  Levare,  in  iignijic. 
di  Partirsi  ,  vale  Subitaneo  movimento. 
Queste  voci  replicate  della  seconda  perso- 
na del  presente  dell'indicativo,  o  impera -^ 
tivo  d' aldini  verbi  ,  par  che  sien  divMtute 
ifuasi  sttstantivi  ,  come  Corri  corri.  Fuggi 
fi*H$*  t  Guarda  guarda  ,  e  massimamente 
quando  all'hanno  V  accompagna  nome  Uno. 
G.  F.  7.  70.  3,  Lo  re  Carlo  non  era  ganoue 
che  si  movesse  per  lieva  lieva. 

LIEVE,  e  LEVE.  ^dd.  Leggieri Mx.levis. 

?r.  xo&p9$.  Dant.  Par.  33.  Così  al  vento  ncl- 
e  fòglie  lievi  Sì  perdea  la  senteuiia  di  Sibil- 
la. Paìiad.  Cap.  4.  Questa  cotale  acqua  sia 
•oltile  e  lieve.  Petr.  cap.  3.  Perche  'I  tompo 
è  leve,  E  più  dell'opra  che  del  gionio  avansa 
(cioè  veloce.)  Bemb.  Asol.  I.  53.  Oh  vaghea* 
»,  cbe  come  fumo  lieve,  non  prima  set  ve* 
dota,  che  sparisci  !  l  Cas.  Cans,  3.  I.  Non  ho 
poi  vigor,  lasso  dolente.  Di  seguir  lei  che  leve 
Prende  suo  corso  |»er  selvaggia  via. 

SI.  Per  Agevole,  lat.  facilis,  gr.  ^«^«♦«. 
Dant.  In/.  98.  Cb'  altrimeiiti  aequislar  non 
uria  lieve.  Ott.  Com,  {inf,  14.  965.]  Questa 
favola  è  lieve  ad  allrgorisHra.  «  Dani.  Par. 
94.  Tenia  costui  dr'  punti  lievi  e  gravi,  Co- 
me ti  piace,  itttoruo  della  fede. 

%  9.  Per  Di  poco  momento.  laL  parvi  mo- 
menti.  Boce.  eans,  4.  9.  Si  piena  la  mostra- 


sti di  virtute,  Cbe  lieve  reputai  ogni  martlro. 
Bemb.  A$ot.  I.  98.  Non  paro  a  voi  uuova 
palala,  o  donne,  che  gli  amanti  per  cosi  lievi 
ed  istrane  cagioni  cerchino  di  fngjtire  la  loro 
propria  vita  ?  Tass.  Ger.  7.  48.  £  talur  dice 
in  tacile  parole:  Leve  perdita  fia  perder  il  sole. 

5  3.  Per  Basso,  Pox'cro,  Umile,  lai.  *«- 
mtlis.  gr.  xvnuvói.  M.  F.  9.  3.  Il  quale  dit- 
simulaiMO  suo  dolore,  rimase  in  melano  in 
liore  slato.  £  3.  60.  Measer  Niccola  da'Latit, 
di  lieve  naaioue,  e  sospetto  a  parte. 
.•54.  *  Aggiunto  di  Cena,  o  tintile,  vale 
Parco,  Sottile.  lutrod,  Firt.  96.  Ceitaro  a 
grand*  agio,  e  cou  molu  allegreasa,  avvcgna- 
che  fosse  lieve  cena,  e  di  poche  imbandigióni. 

*:  S  S.  Di  lieve,  posto  awerhialm.  v.  DI 
LIEVE. 

LIEVE,  0  LEVE.  */^ivrr6.  Lie^'emente. 
lat.  leviter.  gr.  xeupes{.  Petr,  son.  70.  E  quan- 
to all'alma  Bisogna  ir  lieve  al  periglioso  varco. 

$  I.  'Per  Prestamente,  Spac datamente, 
Petr.  io«.  984.  Tal  mi  seutia,  non  sapend'io, 
cbe  leve  Venisse  il  6n  de'  mìei  beo  non  ìnl^^ri. 
$  9.  'Per  Agevolmente.  Ott.  Com,[Par, 
15.]  Fortitudine  i  amore  ,  che  lieve  comporta 
ogni  cosa  [per  quella  eh'  À  amato  (cosi  leg' 
gè  il  Ms,  e  non  lievemente  ,  come  ha  la 
stampa  alla  pag.  843.J]  •  Gititi,  rim.  I.  49. 
Ma  io  solo  peccando.  Mi  posso  corpo  ed  alma 
uccìder  leve. 

LIEVEMENTE,  e  LEVEHENTE.  Avver- 
bio. Leggiegptente.  Ut.  Iwiter.  gr.  xaupa»{. 
Dant.  Inf.  31.  Ma  lievemente  al  fondo  ,  cbe 
divora  Lucifero  co»  Giudaj  ci  posò  (cioè  pian 
piano,  destramente.)  £  Par,  91.  Lievemente 
passava  caldi  e  gieli  (cioè  agevolmente.)  Al* 
èteri,  cap.  94.  I  felloni  guardingamente  son 
da  punire,  i  semplieì  lievemente  son  da  trai* 
tare  (cioè  amorevolmente.) 

S  Per  Feloeemente.  Petr.  cap.  5.  Non 
corse  mai  sì  levemente  al  varco  Di  fuggitiva 
cerva  nu  leopardo,  Tes.  Br,  I.  9.  E  perciò 
Hon  ha  in  loro  nulla  fermena,  che  lutti  i  tem- 
pi si  muovono  tostamente  e  lievcmcnle. 

UEVEZZA.  Astratto  di  Lie^-e.  Leggerez- 
za, lat.  Uvitat,  gr.  xsvp^nK-  Dani.  Conv. 
39.  Forse  sarei  stalo  riproso  di  liavesaa  d'ani* 
mo.  Zibald.  Andr,  31.  Qnando  alcuno  dice 
di  te  villania,  pensa  per  che  nodo  lo  dice; 
perocché  se  lo  dice  per  lievciu,  è  poco  da  cu- 
rare. 

•  LIEVISSIMAMENTE.  Superi,  di  Lie~ 
vemente,  lai.  levistime.  Segner.  Crisi,  instr, 
9.  SO.  91.  Se  ella  (l'anima)  uè  tuttora  in* 
fetta  (del  peccato),  bencbè  lievissimamente, 
sì  eliderebbe  jnutlosto  a  gettar  da  sé  iu  qua* 
liiilqne  incendio  più  doloroso. 

LIEVISSIMO.  Superi,  di  Lieve,  lat.  /e- 
vissimus,  gr.  MUf6x«.T0i.  Gtiitt.  lett.  43.  Uo- 
mini sono  dì  cervello  lievissimo,  0  qual  secca 
foglia  si  muovono  ad  ogni  vento. 

•  LIEVJTA.  Zo  slesse  che  Levità.  Amm. 
ant.  87.  9.  5.  Siccome  sostenere  ìsmodalameD- 
le  le  cose  avverse,  così  csìandlo  le  prospere  i 
lievità. 

^  LIEVITARE.  Levitare,  lat.  fermenta* 
ri,  gr.  ^vpLÒVTdìU.  Cant.  Cam.  35,  Fallo  il 
pjn,  si  vuol  porre  a  lievitare.  %  Belttn.  Disc. 
I.  94.  Ei  (il  grano)  si  comuelte  alla  limuuia 
delle  marini,  che  lo  disfacciano  in  minutissima 
polvere  qnant'egli  è,  questa  ai  staccia  dì  nuovo, 
si  lievita,  e  lìevìuta  che  è,  se  no  fa  pasta  con 
mille  modi  dì  strani  pìgiamenli. 

:  S  £  nentr.  pass,  m  Bureh,  9.  16.  Lìctì- 
toini  in  sull'asse  come  Ìl  pane,  [Ma  non  pos- 
s'ire  al  forno  come  lui]  (qui  per  simili!.,  e 
parla  di  se  medesimo,  che  era  in  prigio- 
ne.) ». 

LIEVITATO.  Add.  da  Lievitare,  lat./èr- 
mentattts,  gr.  ^vpJbAsii.  Ltb.  Fiagg.  E  que- 
sto fece  egli  eoi  pane  lievitato,  e  cosi  fauno 
eglino.  :  Beilin.  Disc.  1.  94.  QueUa  (fari~ 
na)  si  staccia  di  nuovo,  si  lievita,  e  lievitata  che 
é,  se  iie  fa  ?•>'•• 

LIEVITÒ.  Suet.  Formento.  Ut.  fermen* 
tum.  gr.  ^vpcgi.  Annoi.  Fang.  Mangisno  ono- 
revolmente, e  non  con  lievito  vecchio,  ne  con 
lievito  di  maliaia,  né  di  oequisia,  ma  con  aaai- 
taia  di  purità  e  dì  verità  (tpii  figuratam.) 

$  *k  per  similil.  Fermenta  ziona.  Red. 
Cons.  I.  56.  Ne  avviene  per  coiiaegoenaa,  che 
ni'llc  vene  e  nell' arterie  er.  pigi»,  per  viaio 


del  luogo,  un  tal  quale  si  sia  lànvàl**  fmmai 
to  acido,  di  natura  viltiolala. 

LIEVITO.  Am.  Lie^Htato.  tad.  f^ermam 
tatus.  gr.  $b;ua«Scif.  U.  Atdobr.  P.ffl.Le 
cose  proprie  a  guardare  la  crompIsLaaauua  del- 
l'uomo ce,  é  ìl  pane  che  e  ben  rMUSf  fcca  ba- 
vito  •  fresco  d'  nu  giorno.  Frmme.  AvrrA.  <^. 
div.  140,  I  Gred  saerificauo  ti  Corpo  é»  Cn- 
sto  nel  pane  lievito.  Zibald.  Andr.  41.  Il 
pane  fa  sia  beo  lievito,  e  ben  cotto  in  Cacoo. 

«:  UBVERE;eUEVORE.  9^,M,  Upre 
Fav.  Esop.  99.  Allora  si  levò  un'altra  làvvetr. 
e  dis*e.  Otdd,  Simlnl.  I.  89.  Siccosne  lo  ca*t 
seguita  la  lirvoro. 

UEVRE,  r  LEVRC.  [Foci  mmtfcAe.]  U 
pre.  lai.  lepns.  gr.  Xttfù^.  Ott.  Cam.  tmf.  6. 
[94.]  Naturale  é  l'odio  de'canì  e  delle  Ivrri^ 
Uant.  Inf.  93.  Più  crudeli  Cbe  rane  ■  ^oelb 
levre  eh'  egli  acceia.  San,  Pi^,  I  bmoi  no- 
no cacndo  Teiba,  e  i  cani  la  lievre.  TV*.  Br, 
7.  99,  Come  l'uomo  debbia  partire  la  Isnssa  a 
la  gallina.  Amm,  ant.  8.  4.  8.  Cks  due  lievn 
caccia  ad  un'ora,  talora  perde  1'  ano,  e  Cakra 
l'unae  l'allra. 

•  UGAME.  F.  L.,  e  A.  L^gmme.  ^•'.. 
vinculum ,  ligamen,  gr.  <ÌS9fiLÓi.  Cmvmlc. 
Frutt.  llng,  cap.  91.  Di  questo  lìf(maa«  e  di 
quetfa  servitù  molto  si  poina  diro  (  tedis.  et 
Roma  a  pag.  l69./egfe.<Di  quctfo  ligaonoA 
questa  servitù  assai  ai  potrebbe  dire.)  Bapmrei- 
so:  Grande  beneficio  e  questo»  ch'Iddio  Kben 
l'uomo  da  cosi  miaHrima  servilo,  e  da  ema 
stretti  ligamì  (Cediz.  di  Roma  m  pmg,  163 
tttgge:  ec.  liberi  l'uomo  di  coal  «userà  servitù. 
e  da  così  stretti  legami.) 

•  LIGAMENTO.  7erm.  auafmm.  Pareo 
del  corpo  bianca,  fibrosa,  9  zoiidm,  che  «• 
nisee  instente  le  aitre,t  speeimlmenta  la  t- 
1.1.  lai.  Itgamenlnm,  gr.  evvdto^sAt.  Rad. 
Ose.  an.  4I.  Io  oltre  vi  é  no  ligonaenlo  che 
cammina  per  la  lunghenft  di  esao  aaccbctta 
ec.,  il  quale  ligaouinta  é  quello  che  ts  cbe 
ec.  £  Cons,  1.  97.  EH'  è  un  enido  salaa^gi- 
Hoso,  fisso,  tartareo,  il  quale  non  dalle  rena , 
ma  bensì  dtiU' arterie  é  deposto  nei  tevdùu , 
nei  lìgamentì,  e  ne'  perieslei,  o  ueosbrane  che 
vestono  ì  capi  degli  oasi, 

«  UGAMENTOSO.  Add,  Di  Ugmmrmto, 
Attenente  a  Hgamanio.  Rad,  Cohs.  «.  917 
Mentre  quel  liquido  sequestrato  fra  le  oieeai»- 
Olite  fibre  ligamentose  e  lendìuose,  «jaelle  rt- 
naove  dai  proprio  silo,  ec.  £  918.  Poi  biaogoa 
corroborare  la  parie  offesa,  sciogliere  l' ingom- 
bro della  mucillaggine  incagliala  io  ^n«Uc 
parti  Irgamtfntos^  oc 

•  UGARE.  F.  L.,e  A.  Lo  Hazm  eM 
Legare,  tat.  deligare,  vincira.  gr.  ftspitinv. 
C^avalc.  Fmlt.  ting.  eap.  91.  Grevi  e  ttvfip* 
vili  sono  questi  vincoli  e  legami  che  Isgano  il 
peccatore.  £  appresso  f  Io  era  ligato,  e  00*  di 
ferro  altrui,  ma  della  mia  ferrea  volontà  (Te* 
dizione  di  Roma  a  pag.  169.  ha:  ce.  c^ 
legano  ec.  io  era  legalo.) 

•  UGATO.Add.da  Ligara,  Lo  siassache 
Legato,  (lavale.  Frntl,ling,cnp.  H.  Vegg»»- 
mo  di  continuo  molli  s2  lìgati  a  certi  pooc^, 
che  ec.  (Vedtz.  di  Roma  a  pag.  169.  logge  .- 
Voggiamo  continuamente   molli  sì  legali,  ec  ) 

:  UGATDRA.  F,  A.  Legatura.  Dtal.  S. 
Grog.  3.  90.  Iricnmincivroiio  per  foro  mede- 
simi a  sciogliervi  ì  calciamenti,  cioè  le  liga- 
tnre.  •  Pr.  lac.  Tod.  9.  17.  9.  Cìaacna  fj 
soa  lìgalura,  E  *n  quanta  menan  bmitnn. 

5  LIGIARE.  Lisciaro.  tat.  demmìcere  . 
polire ,  levigare,  gr.  nttntpuìtvvtvf  ,  HX- 
yccy,  xijJltly.  Lib.  san,  I.Ms  uon  riaaaro  si  pel, 
perch'  io  tei  ligi.  £  9.  E  fia  chi  arriccerà»  per- 
chè tu  ligi.  £  19.  Tn  l'opiKuito  ae»prt  ar> 
ricci  il  crino  A  ehi  la  coda  ti  ligia,  e  demnlcc. 

:  $  Ligiarla  coda,Jfgnratam.  vaia  Ftag- 
giara ,  Far  mutue  ,  Dar  la  soia  ;  tdim  la 
melaf,  dallo  stropicciar  che  si  fa  talora  i 
gatti  per  addimesticargli.  «  yarch.  Srtol. 
56.  Usansi  ancora  ec.  andar*  a  Pinceou  or. . 
e  talvolta  ligiar  la  coda  *. 

•  LIGIATA.  L*  aziona  di  Hgiara.  Cant, 
Cam.  [940.)  Due  ligiatc  [*pr«i(«  preste]  Te  W 
fa  tulle  affilare.   , 

LIGIATO.  Add.  da  Ligiare,  Bttan.  Fior. 
4.  5. 16.  Dìcofl  quelle  parole  aheaiirale.  Ch'es- 
ser vorIìou  pregate,  Lnsbgale,  ligiale. 

LIGIO,  {Cosi  chiemavasi  ne* tempi  fon- 
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dlaìi  «Ji  ¥a$4mlÌo,eke  ItHsva  iuta  Soritt  diJSu 
c/tta  VQbblig0va  tV un* obiti igatione  più  sitei» 
ta  degli  altri  verso  il  sno  Signore  Oggi  in 
senee  più  late,  e  per  similit,  Hicesi  di  Cui 
dipende  dai  voleri  d'alcuno,  che  anche  di- 
cesi  Schiavo  •]  JAiddito.  laL  *ligius,  Peir. 
C4nsa.  48.  9.  Giovane  schivo,  •  vei^Ofiioio  i« 
atto  Ed  ia  imtHer*  poiché  fati' era  uom  ligio 
Di  lei.  Bemb,  pros.  1.  Si.  Il  Petrarca  ec.  a»ò 
ligio,  che  iu  Intli  i  Provenzali  libri  ti  l«Rf*> 
Tme.  Dav.  Star  .4 .351.  Ha  egli,  uè  alcua  fia- 
tavo ù  giuri  ligio  alle  Gallie.  E  ami.  13.  180. 
Di  più  ci  offirriva  quella  gente  per  ligia.  Dep. 
Decam,  9.  Quasiché  e*  ttOn  sia  ligio  o  obbli- 
gato ad  alraiio,  ma  libero  e  seuu  ['freno.] 
Tass.  Ger^  IO.  -IS.  Cb'  a  chieder  pace,  e  farti 
uom  ligio  alimi.  Gii  non  ardia  di  consigliarlo 
aperto.  Borgh.  Fesc.  Fior.  SI 9.  Ligio  [re.] 
da'  veccki'T ranchi  è  preso,  e  nelle  l^gi  Sa- 
lice antiche,  o  in  altri  loro  scrittori  si  dice  /i- 
do,  ovvero  laudo;  e  |wr  oso  nostro  frequeo- 
liasieso  di  mutare  Ìl  din  g  t^.-t  l'abbiamo  ia 
//g-/e  ridotto,  e  nomo  in  potesti  «  balia  d*  al* 
tnù  posto  signiSca. 

•  UGIOINE.  r,^.  Legione.  Fii^.S.  ài. 
Mndd.  %%.  Aodiaiuie  alla  nostra  lìgioua  a  re- 
sistere, che  questo  Gesù  non  ci  tolga  la  nostra 
poase&sione. 

LTGISTRARE..*'.  REGISTRARE. 

UGISTRATO.  r.  REGISTRATO. 

UGISTRO.  V.  REGISTRO.  ' 

UGITTIMO;  V.  LEGITTIMO. 

LIGNAGGIO.  P.  LEGNACCIO. 

LIGNEO,  r,  X,  Jdd.  Di  legno,  laU  /i- 
gnens,  gr.  fùJUvO(.  Cr.  S.  h.  46.  Qnaudo  i 
pedali  d'  attorno  aUomo  ù  parton  dalla  cor- 
lerria  infiiio  alla  carne  lignea,  ovvero  erbate 
della  piauU.  «:  SmsseU.  leti.  399.  La  can- 
nella che  si  spicca  dalle  piante  del  MaUbar* 
non  cede  di  medio  a  quella  del  Zeìlan^  se  uoa 

3n:iulo  è  la  scoraa  pio  lignea   e  più  stoiiposa, 
i  più  acceso  calore ,  e  che  uel  palato  abbm* 
eia  con  men  conforto. 

UGNO.  y.  £.  [ed  d.]  legno,  lat.  lignum, 
gr.  fvìov.  Polis,  stans.  t.  [*5.J  E ,  posto  il 
nido  ìu  tuo  felice  tigno  y  Di  roco  augel  di- 
venti no  bianco  cigno,  l  Daut.  riot.  175.  II 
proprio  corpo,  che  nel  santo  tigno  Di  croce  fu 
ronfilto,  e  il  sangue  sparto.  Per  libo'arue  dal 
demou  maligno. 

•  LIGtSTA.  Lo  stesso  che  Locttsla,  Sai* 
*n'n.  Pros.  Tose.  I.  9IS.  La  dciila  ha  anco  il 
mare,  simile  a  una  piccola  ligusta ,  ma  non 
ha,  come  la  ligtMla,  coma  graodi,  né  punte. 

LIGUSTICO.  Levistico,  lat.  hipposeli, 
num,  apinm  maiue,  libysticum,  gr.  itticoai' 
ityov.  nicelt.  Fior.  (I.]  44.  Il  levistico  dello 
da  Dioscoride  ligustico,  da  Galeno  libistico , 
ci  si  porta  og^i  in  buona  copia. 

)  LIGUSTRO.  *Lo  stesso  che  RwisUco. 
Ut.  ligustrtuM,  gr.  Xv3rp0{.  dmet.  45.  E  quel- 
le  non  occupate  si  veggono  da  vitalbe  abhon- 
devoli  di  bianchi  Jigoslri.  Tass.  dm.  S.  S.Or 
pmideva  un  li»ustro,  ora  ana  rosa.  Hed.  Oss. 
au.t^.  Posti  i  6ori  di  ligustro  pestati  io  quattro 
vasi  ec,  non  vi  nacque  aui  rosa  veruna. 

$  Per  similit.  Petr.  cmp.  I*.  (».]  In  que- 
sti «mani,  a  dir  proprio,  ligustri  [ec.  Volgeri 
il  Sol  non  por  auoi,  ma  lustri.]  *  *  Polis» 
slant.  I.  44.  Di  celesta  leticia  U  volto  ha  (Me- 
no, Dolce  dipinto  di  ligustri  e  rosa  »• 

LI  LG.  [r.  d.]  Lo  stesso  che  Glielr.  AW 
atit.  51.  3.  Amavala  sì  celatiimeule,  che  nin- 
no Illa  potea  far  palesare  [la  stampa  da  cui 
è  tratto  questo  esempio,  come  anche  Ir  al. 
tre,  ha:  li  te.] 

LIMA.  Spesie  di  piccolo  limwe  di  diver. 
se  sorte.  Red.  Oss.  an.  il 9.  Col  sugo  pari- 
menic  delle  lime  dolo  di  Valenaa  tutti  i  Ifun- 
faricbi  e  grossi  e  piccoli  vi  morirono  set  solo 
tempo  di  una  meaa'ora,  o  poco  più. 

LIMA.  Strnmeulo  meccanico  di  verga 
d' acciaio,  dentalo,  e  di  superficie  aspt-a, 
fh^  serve  per  assottigliare  e  pulire  ferro , 
memio,  pietra,  legna,  a  altre  malarie  so- 
lide, lat.  lima.  gr.  piv^.  Dani.  Inf.  S7.  Co- 
me '1  bae  Gcìlian ,  che  mugghia  prima  Col 
(liaolo  di  colui;  e  ciù  fu  dritto,  Che  1'  avea 
temperato  con  saa  lima. 

$  I.  Limay  per  metaf.  Dani,  rim.  16.  E 
matadìco  ramoroie  lima,, Ch'ha  pulìlo  ì  miei 
molti.  P*>tr.  SQM,  18.  Mj  IruVu  peso  uuu   djl- 
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le  BM4J  braccia ,  Kè  ovn  da  poUr  colla  mia 
lima.  E  son.  50.  Io  non  crrdea,  per  forta  di 
sua  lima.  Che  puulo  di  fennessa,  o  di  valore 
Mancasse  mai.  E  son,  314.  Amor  tulle  sue 
lime  Usa  sopra  il  mio  cuore  afflitto  tanto,  dr. 
rim.  40.  Da  quel  furor,  eh'  uscì  dsl  freddo 
clima.  Or  de'  Vandali,  or  d' Erulì,  or  de' Goti, 
All'italica  ruggine  aspra  lima. 

S  S.  Lima,  por  Sorta,  o.  Qualità  di  ter* 
reno.  Cr,  5. 39. 1.  Fmtli6ca  (il  ginepro)  uel 
lilo  del  mare,  o  ne*  monti  quasi-  slerili,  ne'qua- 
U  è  la  terra  «oluta,  che  lima  s'appella. 

$  3.  Lima  lima;  matto  per  dileggiare  , 
a  uccellare  ;  modo  usato  da*fancitdli  ed  e 
quando,  fregando  a  guisa  di  lima  il  se- 
condo  dito  della  destra  in  sul  secondo  del* 
la  sinistra  verso  ti  viso  del  tlileggiato,  di* 
CuHo:  lÀma  lima.  Fed.  il  Farch.  Ercol.  85. 
Lib,  San.  106.  Che  dirai  tu,  che  'usino  alle 
lumache  Fanuo  ancor  lima  lima  di  Teseo,  Che 
combatte  col  popol  sensa  brache?  dlleg.  180. 
Or  l'uno  e  l'altre  ,  soprapposlo  il  dito.  Mi 
dicon:  lima  lima,  e  vello  vello.  Morg.  34. 
99.  Or  Lte  lima  Urna  a  mocciconi ,  Che  così 
tosto  sì  sono  impaniali.  Malm.  3.  37.  E  non 
fa  stima  Che  dietro  gli  «ia  folto  lima  lima. 

*  S  4w  Lima  raspa,  dicesi  Quella  lima, 
colla  quale  gli  Scultori  di  m'armo,  o  di  le- 
gno puliscono  ìe  loro  figure;  ed  havvene  di 
più  sorte.  Benv.  Celi.  Oref.  143.  Col  detto 
scarpello  si  conduce  la  statua  fino  alla  lima, 
la  quale  si  domanda  lima  raspa,  o  scuffina. 

f  S  5.  Lima  sorda,  chiamasi  Quella  che 
sega  sensa  far  rongere.  Din.  Camp.  I.  18. 
Fece  fare  lime  sorde,  •  altri  ferri,  co'  *|uali 
rnppouo  le  |»rigionì,  e  andarousì  oon  Dio. 
Morg.  18.  133.  E  Irapaui,  a  paletti,  e  lime 
sorde. 

%  6.  Per  metaf.  U.  K  IO.  74.  Esso  in  que- 
sti giumi  lavjMvva  alla  coperta  colla  lima  sor- 
da. Pataff.  f.  Di  non  volere  slimnlì  s'ingegna 
La  lima  sorda,  vivendo  di  raaaa  (qui,  secondo 
alcuni,  vale  Ladro,  dicendo  di  rossa  quasi 
di  ratto,  secondo  altri,  vale  Persotta  /dciVccr- 
na  e  quieta,  che  campa  con  poco.)  ? 

«  $  7.  Lima,  e  attc/ie  un  Pesce  di  mare 
molto  schiacciato,  che  ha  la  pelle  aspra,  e 
scabrosa  a  guisa  di  lima.  Smlt-in.  Opp, 
Pese.  \.  333.  Cosi  la  rioa,  o  squatina.  ovver 
lima.  Dumi  difesa  a' figli,  ma  V  entrata  Neil'  n- 
lero  oon  poiga.  ec. 

:  LIMABILE,  ddd.  Che  si  vuole,  a  ai  dee 
limare.  Bellin.  Disc,  1.  14.  Calca  la  lima 
nel  suo  limare  gagliardamente  sul  corpo  li- 
mabile in  quella  |>arle,  che  deve  esser  limala. 
£  13.  U  vero  concetio  ed  essenia  del  limare 
consisterà  nel  solo  scorrere  della  lima  al  con* 
tallo  del  corpo  limabile. 

LIMACCIO.  Mota,  Fanghiglia,  e  Quella 
porcheria  che  generauo  le  paludi,  tal.  /w- 
tum,  coenum,  limns.  gr.  tc^Xò^  iXii,  pòp$o- 
poi.  Tee.  Br.  3.  6.  Che  *1  suo  colofee  (del- 
V  acqua)  sia  lucente,  e  'I  sapore  dolce  e  di 
buiMio  odore,  che  non  abbia  nullo  limaccio  den 
tro.  E  4.  I.  Anguilla  è  un  pesce  che  nasce  di 
limaccio  di  lerra,  cioè  di  mola;  e  perù  quando 
la  pigli,  quanto  più  la  stringi,  |iiù  li  fu^e. 
dami.  ani.  34.  3.  1 3.  Come  il  pioppo  gode 
diHl'  acqua,  e  come  la  canna  selvatica  net  li— 
maccio ,  cosi  la  lussurie  ama  oaio.  Sallusi. 
Ing.  K.  Quando  il  naare  è  grosso,  e  comincia 
a  tempestare  di  venti,  allora  1'  onde  traggono 
seco  limaccio,  rena  e  grandi  sassi. 

LIMACCIOSO,  ddd.  Fangoso,  Poltiglio- 
so, Siotote.  lat.  luloMts,  lululentus,  coeu^ 
sus,  limotue,  gr.  ITi^Aai^,  «Av«&d^  r<A/i«- 
redJvK.  Cr,  \,  5.  1.  Ancora  per  Ijcagiou  della 
disposiaion  della  terra  loro,  s'ell'è  lotosa,  ov- 
vero umida,  ovvMV  Angosa,  o  limacciosa. 

5  Per  metaf  Bui,  Purg,  47.  3.  La  vo- 
lootà  viaiosa  sì  può  dire  limaccioaa  a  brulla. 
Bemb.  dsol.  3.  173.  Soaso  e  laido  i  l'anda- 
re di  «na'di  letti  cercando,  che  ec.  sono  iu  se 
slessi  disagevoli,  «  nocenti,  e  lormstri  e  Hmao- 

•  LIMAMENTO.  £'  asiane  del  limare, 
Bellin.  Disc.  [1.  43.]  Due  son  le  maniere  dì 
rifare  e  manleaere  il  ferro,  che  si  disfli  e  si 
roosuma  col  limamento. 

^  LIMARE,  djsottigliare,  o  Pulire  colla 
lima.  tal.  limare,  gr.  pcvàv.  Cavale.  Med. 
cuor.  [138.]  Onde  proverbio  «:  maladetlo  ti 
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ferro,  il  qtule,  quaulu  |>iù  è  limato  e  messo 
al  fuoco,  più  diventa  rugginoso.  Rim.  ant.  I\ 
JV.  Si.  Gonn.  interm.  [1.  530.1  Una  ragion, 

?|ual  io  non  saccio,  cbero,  Ond'e  che  fèrro  per 
erro  sì  lima?  :  Bellin.  Disc.  1.  11.  Qualun- 
que di  questa  due  (cose)  manchi,  la  lima  uuu 
può  limare. 

;  S  1.  Bueutr.  pass.eoer  similtt.  m  Dial. 
S.  Greg.  Si.  3.  16.  [Andando  per  l'acqua  ad 
uu  poaao,  la  fune  della  secchia,  con  la  quale 
attigneva  1'  acqua  ,  spesse  volte  si  rompeva, 
lìroaudosi  alla  pietra,  clie  era  per  isponda  al 
posso:  per  la  quel  cosa  questi  discepoli  si 
fecero  dare  quella  catena,  con  la  quale  Mar- 
tino ec.],  sicché  non  si  limò  e  non  si  ruppe  ». 

^  $  8.  Per  metafora  Rodere,  Consunta. 
re.  Petr.  cap.  10.  Sì  par  che  i  nomi  il  t'inn- 
po  limi  a  cuopra.  Bem.  Ori.  1.  6.  49.  Sol 
questa  uuova  donna  il  cuor  gli  lima.  *  dr. 
Fiir,  I.  41.  Pensier,  dicea  che  il  cor  m'ag- 
ghiacci ed  ardi,  E  cauli  il  duol  che  sempre 
il  rode  e  lima. 

:  S  3.  Per  licemare.  Diminuire,  m  Dattt, 
Purg.  15.  E  fecimi  'I  solecchio.  Che  del  so- 
verchio viiibìle  lima  m,  •*  March.  Tial.  Com. 
41.  Bodeudo,  e,  per  cosi  dire,  limaudo  Ìl  capo 
della  ComeU. 

S  4.  Pur  per  metafora  vale  Ripulire, 
Perfezionare,  lui.  perpollre,  per/Scere.  (ir. 
KTcortXtU,  i^tayiUe^ou  .  Datti.  Coup.  74. 
Liauro  e  a  perfesìone  la  filosoda  morale  nAns^ 
sono. 

«S  S  S.  Limarla,  figura fam.  vale  Gnar~ 
darla  nei  sottile.  Usar  parsimonia.  Loop, 
Cap.W,  Non  era  caro  (ti  prosciutto)  a  quel 
ch'oggi  si  parla;  Per  un  grosaon  tu  n'avevi 
un  bel  pcaao:  Non  occorreva  allor  lauto  li- 
marla. 

•:  UMATAMENTE.  dwerb.  in  modo 
limato;  e  si  usa  cosi  al  pròprio,  come  al 
figttrato.  Magai,  leti.  Strass.  141.  Vi  dico 
aolameute  che  più  tosto  un  poco  più  presto  , 
e  un  poco  meno  liaaatameule,  che  lìmatìssima- 
mente,  e  farci  stentare. 

•  LIMATEZZA.  //  limare,  Limamento  ; 
efiguratam.j  parlandosi  di  siile,  vale  Pitr- 
gaio,  Pttlito,  Corretto.  Uden.  Ait.  Proginn. 
Fi.  33.  94.]  Fuor  di  quella  sua  caudidesaa  • 
lìmalesxa  di  laliuìlìi  un  po'  più  moderna,  poco 
ha  del  resto  che  làr  oon  Plauto. 

•;  LIMATISSIMAMENTE. &!/»«/-;.<//  Li- 
malamente.  Magai,  lett.  Slross.  141.  Vi  dico 
solamente  cbe  più  Inalo  nu  poco  più  presto,  e 
un  poco  meno  limalaneute,  che  liasatissima- 
meote,  e  farci  stentare, 

•  LIMATISSIMO.  Superlat.  di  Limato. 
Salfin.  Pros.  Tose^  3.  86.  Il  gravissimo  a 
liwatissimo  poeta  franaese  Malerba  nella  eoa 
cauione  sopra  la  presa  della  Boccolla  ec  dico 
ec.  (otti  melmforic.  per  Pulitissima.) 
■  LIMATO,  yidd.  da  Limare,  let.  limattis, 
gr.  ippivt9pÌ¥0i.  Lib.  cnr.  malati.  Prendi 
uu'oncia  di  ferro  liouto,  e  bagmila  con  acelo 
lorte.  Cant.  Cam.  191.  Limati  i  denti  (della 
sega)  e  agnasali  in  punta.  Red,  Cons.  3.  33. 
Acciaio  limolo,  e  ben  bene  nello  dalla  polvere 
e  da  c^nt  altra  sordideasa. 

$i.  Per  metaf.  CoU.  SS.  Pad.  [3.  7.  35.1 
Quando  la  mente  aoatra,  (non)  essendo  con- 
taminata da  alcuna  grasseoaa  di  carne,  ma  li- 
mala saviamente  d  '  ogni  affraioae  e  qualità 
terrena,  ec.  (cioè  libera,  scarica  e  nella.) 

:  S  %.  Pur  per  metaf.  F.  FUI.  Fil.  1.  Po- 
chi sono  qnelU  cbe  di  grsa  poeta  hanno  ac- 
quistato il  nome,  ma  motti  quelli  cba  da'loro 
stodii  dignissima  lauree  banuo  riportala,iq«ai<eì 
r  età  più  limala  e  delicata  ce  ha  lasciati  di- 
menticati. Dav.  leti.  39.  Questo  limalo  secolo 
e  la  maeiU  della  storia  romana  pare  cbe  vo- 
gliano allo  siile  (cioè  civile,  onmio  di  lettere.) 

«;  S  a.  Limato,  detto  di  Scrittore,  vaia 
Che  lima.  Che  pulisce  le  proprie  composi* 
sionif  Forbito,  Elegante.  Pros,  Fior.  Bellin, 
leti.  1. 1 .  363.  Il  verso  poi  E  quale  il  vii  gioir 
di  lei  n'appresti  mi  par  un  di  quei  versi  ar- 
tificiosissimi de*  poeti  più  limati. 

*  UMATORE.  Feréai,  mase.  Chi,  o  Che 
lima.  Bellin,  iUsc.  [*1. 13.]  Cbe  poi  per  li- 
mare si  ricerchi-  quello  sforso  add<tsso  il  corpo 
limabile,  ec.  lo  asseriscono  i  limatori.  E  [80.] 
Nel  caso  nostro  molla  Ibraa  conso^uno  i  mu- 
scoli limatori  uel  muover  se  sleuì. 
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UMATURit.  //  limare.  Lib.  .éstroi,  E 
su  K*u  Tutta  lii  liraatara  sua. 

%  %.  B  Limatura ,  Queliti  polvei'e  che  cade 
ilalltt  cosa  che  si  lima.  lai.  limatura,  scobs, 
gr.  pi'H^pMf  piìnifMt,  M.  Aldobr.  Recipe  lì* 
malora  di  feno,  e  ruggine  di  ferro  e  corlecce 
di  melegrane.  lied.  Oss.  att.  MI.  Nelle  itifu- 
iìoai  di  limatura  dì  coruo  di  cervo  ec.  vi  staa> 
no  (i  lombrichi)  come  se  fossero  iu  acqua  >en- 

rtlice.  Bnrch,  \.  52.  Limaiura  di  corua  di 
umae».  Gal.  Gali.  344.  Col  mescolarvi  dreuto 
un  poco  di  limatura  di  piombo  ti  riduce  in 
gravilìi  simitissima  a  quella. 

S  a.  yiver  di  limatura,  vale  f^ivere  ÌH' 
dustriosamenle  con  ogni  poco  di  co.ttté 
Frauc.  Sacch,  uov.  174.  Slatti  piauameule,  e 
vivili  di  limatura,  e  non  di  rubatura. 

UMOELLO.  Ritaglio  di  palle  fatto  dai 
conciatori  ;  Ltmbelluecio.  lai.  petlium  prae- 
segmen, 

$  1.  Persimilit.  vale  Lingua,  lai.  lingua. 
gr.  yJlGdffffOC. 

•  S  S  S.  Di  qtU  Cavar  fitori  il  limbello,  va- 
Iti  Cominciare  a  parlare.  «  Malm,  I.  73. 
[Onde  il  Coniaccluo  in  messo  al  Coucbioro 
ec.]  In  tal  modo  cavo  fuori.il  limbello:  [Io  so 
clie  a  un  ignoraute,  a  uu  idiota  L'esser  il  pri- 
mo a  favellar  non  Locca.] 

X  %Z.  Cavar  fuori  ii  limbello,  vale  anche 
Cominciare  a  dir  male  di  qualcheduno,  v. 
CAVARE,  S  88. 

«;  S  4.  Ficcare  il  limbello  in  una  cesa  , 
vale  figura  tam.  Entrare  a  parlarne,  AÌet~ 
larvi  la  bocca.  Baldov.  Comp.  Dramm,  I. 
3.  Orsù,  i'  r  ho  fallo,  E  lo  farei  dì  nuovo:  e- 
gli  è  un  bordello,  Non  li  può  fiatar  msì,  che 
la  ctarptera  Non  vi  ficchi  il  limbello. 

LIUBELLCCCiO.  Limbello,  lai.  pellium 
praesegnten.  Fett.  Colt.  68.  Alcuni  lodano 
molto  i  ritagli  de'  cuoi  duovi  e  quello  ancor 
più  che  si  ipicca  da  dosso  alle  pelli ,  qusodo 
elle  si  conciauo:  i  quali  rìtaglii  chiamati  lìm- 
bellurct,  giovano  loro  certamente  molto. 

UMBICCARE.  Passar  per  limòicco.  lat. 
stillare,  distillare,  gr.  orA^uv,  inearàliiiv. 
Ricetl.  Fior.  [4.]  481.  £  di  nuovo  metti  a 
limbicearc  latitò,  che  l'acqua  lia  Hmbìrcala.  £ 
appresso:  Rimellt  iu  boccia,  e  limbìcca  ,  co- 
me  dì  sopra,  nella  medesima  acqua. 

•  :  LlMBlCCHETTO.e  LAMBICCHET- 
TO.  Dim.  di  Limbicco,  t  di  Lambicco.  Bi* 
ring.  Pirotecn.  4i9. 

UMBICCU.  e  LAMBICCO,  angusto  ca- 
Hrt/tf,  donde  a  f or  sa  di  calerà  si  trae  l'u- 
more della  materia  posta  nel  vaso  aderen- 
te allo  stesso  canale;  il  che  si  dice  Stilla- 
re.  lai.  foruacii/a  stlllatoria,  cUbanus.  gr. 
àpfiti.  Lab.  4M.  Ln  casa  mis  ert  pìem  di 
forirelli  e  di  lambicchi,  e  di  pentolini.  Zibald. 
Andr.  47.  Tulle  queste  cose  mescola  insieme, 
«  distilla  per  lambicco.  Bern.  Ori.  S.  18.4<^. 
Giù  per  la  barba  gli  cadea  la  bava,  Che  colava 
di  bocca,  e  del  gran  nasu^  Come  un  lambicco, 
che  goccia  in  un  vaso.  Burch.  S.  59.  E  goccia 
sempre,  che  par*  un  lambicca  Biceit.  Fior. 
[4.]  6.  L'acqne  stillato  seno  quelle  che  sì  ca> 
Tano  per  limbicco,  o  altro  strumento  di  diver- 
se sorte  dì  medicamenti. 

5  4.  Passar  per  lambicco  ,  si  dice  d«t 
Passar  per  istretto  canale.  Sagg.  nat.  esp. 
406.  Quando  sia  costretta  a  passar  per  lam- 
bicco d'nn  sottilissimo  cannello. 

S9.  àiottrar  per  limòicco,  vaie  Mostrare 
checchessia  con  difficoltà,  o  di  rado,  o  per 
somma  gratta.  Fìr.  nov.  7.  S6I.  Allegando 
che  ntuna  altra  cosa  aveva  dato  la  repulasione 
a  Quella  de' Servi  e  alla  Cintola  da  Prato,  se 
non  il  mostrarla  cosi  per  limbicco  e  con  lai.ta 
sìciimpra. 

LIMBO.  Luogo  <r  htferno,  dove  \erano  le 
anime  di  coloro  che  erano  morti  in  grafia 
di  Dio  prtma  della  vetuita  di  Gesft  Cristo, 
e  dove  ,  secondo  alcuni  Teologi  ,\  vaiuto 
quelli  che  sono  solamente  macchiati  di  pec- 
cato originale,  lai.  'limbus.  G.  K  t.  3S.  I. 
Menato  fu  a  vedere  l' Inferno,  e  le  peno  che 
vi  sono,  e  poi  il  Limbo.  Dant.  luf.  4.  Peroc- 
ché gente  di  molto  valore  Conobbi  che  in  quel 
Limbo  eran  sospesi.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  49. 
E  più  ,  che  s'  umiliò  ,  che  discese  al  Limbo 
de' santi  Padri.  Lasc.  Gelos.  3.  41.  I)ch,  tidi 
%orc,  i' tlla  Itoti   pare  iijctlj  JrfI  Limbo' 


*  S  Limbo,  T.  degli  Astrologi,  Cerchio 
esterno  deli'  astrolabio.  Boec.  Com.  Dani. 
[4.  477.]  Chiamano  gli  aslrolagi  uu  cerchio 
dello  astrolabio,  contiguo  alla  circouferensa  di 
quello,  e  nel  quale  sono  seguati  i  segui  del 
sodiaco,  ed  t  gradi  di  quelli,  Limbo. 

*  LIMITA  MENTO.  Limitazione.  Sal%>. 
Avveri.  9.  9.  46.  Nel  terso  luogo  fallano  le 
r^ole  in  qupsto  lìmilaniento. 

LIMITARE.  Sttst.  Soglia  delt  uscio,  lai. 
iimen.  gr.  «u^^fi.  filoc.  3.  920.  Il  luogo  ac- 
concio per  lo  suo  riposo  era  il  limitar  della 
|Mirta  iu  messo  de'  due  cani.  Petr.  son.  96. 
Poi  tornai  in  dietro,  perch'  io  vidi  scrino  Di 
sopra  '1  limitar,  che  '1  tempo  ancora  Non  era 
giunto  al  mìo  viver  prescrìllo.  Ott.  Com.  inf. 

4.  [60.]  Abilòe  nellì  limitari  delle  porli,  e 
uelli  antiporti  delle  cìttadi.  Boe%.  Varch.  9. 
9.  Non  apparasti  Iu,  qiiand'  eri  garaoue ,  che 
sopra  il  limitare  di  Giove  stanno  due  gran 
vasi,  l'uno  di  tutti  i  beni  ripieno,  e  l'altro  dì 
tutti  i  mali? 

%  Per  metnf  Bocc.  Lett.  Pin.  Boss.  970. 
Md  perchè  giti  Ìnln  'I  limitare  di  quella  (vec- 
chle%ta )  vi  ve^ìu  entrato,  |Kissìbìle  è  che 
quella,  siccome  male  aggiugueute  allo  esìlio, 
o  l'esilio  a  quella,  liputiale  più  grave. 

LIMITARE.  Histriguere,  Por  termina. 
lat.  limitare,  coercere,  circumscribere.  gr. 
ikfepi^ttvt  ÒLn*i6y$tìf,  ir€ptypàfuv.  Bocc. nov. 
40.  3.  Peraltro  modo  loro  avrebbe  limitalo  il 
cinguettare.  E  nov.  43.  0.  Iu  nluna  cou  le 
loro  spese  grandissime  limilavaoo.  Frane. 
Sacch.  rim.  Cioè  che  due  peiisier  limitsn  noi, 
Il  buon  e  *l  reo.  Crea.  Moreli.  346.  E  «sui 
cose  isconee  dì  parole  e  di  fatti  fra  loro  limi- 
tava, e  recara  a  pace  e  a  ooucordia.  2  Guicc. 
Stor.  13.  659.  Aveudo,  con  limitare  tulle  le 
spese,  aggiungere  nuovi  dasìi,  ec.  accumulato, 
secondo  si  credeva  ,  grandissima  quautitli  di 
denaro. 

«S  $  Litnitare,  per  Ridurre.  Dav.  Fram. 
570.  Marcello  trentunesimo,  nel  305,  gli  li- 
mitò (i  litoli  e  le  parrocchie  di  Bontà)  al 
numero  dì  quindici. 

LLMITATAMENTE.  Avverbio.  Con  limi- 
Iasione.  Guicc,  Stor.  47.  9.  Destinò  don  Ugo 
di  Moucada  al  Pontefice  con  commisiioue  ec. 
da  satisfargli,  ma  questa  limitatamente. 

LIMITATISSIMO.  Superi,  di  Limitalo. 
Gol,  Dia/,  mot.  Loc.  43.  E,  sieno  le  trombe 
larghe  o  strette,  questa  è  la  misura  dell'al- 
lessa limitatissima. 

*  LIMITATIVAMENTE.  Awerb.  In  ma- 
niera limitativa.   Uden.  Nis.    Proginn.    à. 

5.  [31.]  Altra  cosa  è  dire  limita  li vamenle:  io 
farò  quello,  se  Dio  vorrà:  altra  cosa  è  dire 
deprecalivamente  :  ec. 

LIMITATIVO.  Add.  Che  limila,  lat.  li- 
mitans,  coercens.  gr.  àfopH^tiVy  à-rrsipytiv. 
*  Salviu.  Disc.  3.  449.  Non  apparendo  vo- 
lontà del  lestatoiv  iu  contrario  limitativa  [e 
restrettiva  della  voce,]  ella  si  dee  intendere 
sempre  [nou  in  altro  linguaggio  che  iu  quello 
de'  legali.] 

LIMITATO.  Add.  da  Limitare,  lat.  /i- 
mitatus.  gr.  àfopiQÒtii.  G.  K  49.  87.  4. 
Dai^li  la  signoria  limtlita,  e  a  rrrto  termine. 
Bui.  Per  questo  mostra  che  gli  uficii  de-'de- 
monii  e  lor  potcnsc  son  tulle  liwilate.  E  Purg. 
48.  4.  Couciossiarosachè  sua  virtù  sìa  limila- 
la  e  terminala.  Buon.  Fier.S.  intr.  se.  3.  Li- 
mitata non  ha  la  poesia  Strada,  senlier,  né  via. 

S  Talora  si  usa  in  forza  d*  avverbio,  a 
vale  Limitatamente.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
99.  Lu  'ntelIfUo  intende  limitato,  e  non  può 
iutetidere  lutto. 

*  LIMITATORE.  *  Ferbal.masc.  Cìte  li- 
mita. Dant.  Conv,%^%.  La  giarìsdisionedclls 
natura  universale  è  a  certo  termiae  finito,  e 
per  conseguente  la  particolarità  ;  e  anche  dì 
costei  egli  è  limitatore  colui  che  da  nulla  è 
limitato,  cioè  la  prima  bontli,cbe  è  Iddio  ('</ttj 
la  slampa  legge  per  errotv:  iniilalore.) 

LIMITAZIONE.  //  limitare,  lat.  limi- 
latto,  gr.  òfitfpós.  Fareh.  Ercol.  946.  E'  par 
pure  che  molti  ec.  non  vogl  iano  che  si  possano 
formare  paroln  nuove,  se  non  co»  certe  cundi- 
sioiti  e  limìlaaìoni  loro.  Red.  Oss.  an.  436. 
Questo  c<tIo  appresso  ■  medici  più  pruden- 
ti ha  Itf  tRp  lintilaciuni.  s;  Cantg.  Bist.  78. 
E  Iv  cu|»ìdttii,  clic  t-ustsn   l'urtr  A   chi  le  se- 


gue ,  modera  e  corregge  Cuu  limstauevc  <^ 
esaltare. 

^  LIMITE.  TermiuM,  Conjfne;  [ed  u*au 
per  te  più  nel  seuso  Jigitralo-I  1>1.  /une*, 
terminits*  gr.  Arpeacàif  èpo^.  iUàid.  G.  Pa 
conservar  li  fini  •  li  lìmiti  dclU  loro  nurutaila 
Red.  Esp.  nat.  408.  Mi  bn  ■•MonsaktlaeMe 
lusingato,  a  trapassare  s  limiti  di  «iim  lettan. 

S  S  Limite,  vate  anche  Confrmts^gmm  di 
confine,  m  Bargh.  Ot  ig.  Fìr.  85.  Talcbè  Iz»- 
vaudost  iu  una  possession  oc.  liaùis  GraccattL, 
fwr  usar  la  voce  propria  loro,  cbe  noi  o»a  ttm*tA- 
tra  pur  delle  loro  dicianso  Teraaini  ,  ce  a. 
Car.  Bn.  49.  4469.  Ifn  sasso  antico  e  grm^ 
ec.  Ivi  a  aorte  per  limUo  era  poalo  A  mp^xm 
campi  e  tor  lite  ai  vicini. 

LIMO.  Fango,  Polliglia,  Motm,  m  QtulU 
porcheria  cha  generano  te  paiudi.  L/u  It- 
mus,  coeimm.  gr.  iXóft  ^njUfi*  Dmta.  tmf,  7. 
Fitti  nel  lìmo  dicon;  tristi  famnso.  £  Pnr%. 
\.  Porla  dn'giuncbi  sovra 'I  mollo  limo.  Zm>. 
Dee.  3.  Andassero  avauU  per  l'alte  e  profmsAr 
voragini  del  fiume  presso  che  thaiigtssoltati  ^1 
limo.  Pallad.  eap.  4.  Prima  cU'  ella  uoa  si 
coudc^a  dì  loto  o  dì  palude  ec  «  e  cbe  ana 
vi  nasca  alcuuo  limo.  Tes.  Br.  4.  43.  Ed  w 
dico  che  r  uomo  Uovo  perdono,  |»«rciac<hc 
ia  fallenza  del  peccare  venne  iu  lai  és  parla 
del  corpo,  che  è  del  limo  della  tema.  Tm*». 
Ger.  44.  34.  Non  era  il  fosscrdl  palustre  lama. 

S  Per  metaf.  Dant.  Purg.  47.  A  w  «as» 
iu  tre  modi  iu  vaslra  limo.  Petr.  euHM.  tf 
9.  Ch'  almen  1' ultimo  pianto  ata(lsToto,Sea- 
sa  terreslro  limo. 

•:  LIMONAHO.  Colui  che  vmnsU  i  lismom. 

•:  LIMOLATA.  Foce  dell' mso.  B^e^ada 
detta  comuiUfmeHte  in  altri  lampi  Ldmi^màa. 

é  LIMONCELUKO.  Dimt.  di  Limt^mtelte, 
Magai,  lett.fam.  4.  [M9I.]  A  d«r  <U  mona 
a  un  limoucellino  verde»  nou  sì  sente  ■  im  gaa 
passo  quell'acido  iavalcwìto  cbe  si  se«^va(ia 
queir  acqua J 

LIMONCELLO.  Dim.  di  Limarne.  Spceie 
di  piccolo  limone;  e  ne  sono  di  dii'mrse  sor- 
te. Red.  Dilir.  30.  L'aoaua  cedrala  Di  liaMa- 
cello  Sia  sbandeggiala  Usi  nostro  ostrlla, 

LIMONCINO.  Limmicello,  Pule.  FrvU. 
[179.]  Per  disfar  porcelletle  V'craa  beu  scs 
barlette  D'acqua  di  limoncini. 

LIMONE.  Spciie  d'agrume  molto  sanile 
ai  cedro,  e  chiamasi  così  l'albero  come  il 
frutto,  e  ne  sono  di  diverse  sorte.  ìaUmalms 
limonim,  malum  iimoniam.  FSr.  Am.  34 .  E  ar- 
reca prestamente  due  limoni  per  islropiccìacle. 
Atam.  Colt.  5.  494.  Dico  il  giallo  limoo,  gli 
aranci  e  ì  cedri.  Serd.  Stor.  9.  61.  Vi  toea 
ec.cedrì,melanucielim6nid'(^ni  HHta.  Sagg. 
nat.  esp.  939.  L'agro  dì  limone,  lo  ipàrito  dì 
vetrìuolo  ec.  mutano  il  pauiiauo  delU  lacca* 
muffa.  Bed.  Oss.  an.  419.  Avcudooe  fatta  ìm 
prova  «e.  col  sugo  spremolo  da'liaaoas  giosM 
e  dolci  di  Oalisia  e  di  Portogallo. 

LIMONEA.  Sorla,  di  bevanda  falla  ree 
acqua,  succherò,  e  agro  di  limona,  lai.  ^e- 
tio  ejr  aqua  taccharot  ei  succo  limonii. 

LIMOSINA.  Comma ssionevot  donagtonm 
di  che  che  si  sia,  fatta  ad  uom  bisognosa 
per  amor  di  Dio.  lat.  mletfmosj'Ma .  gr.  sir^- 
/tOffuyi}.  Bocc.  g.  4.  p.  6.  Cui  quale  di  lìmo- 
sine  in  digiuni  ed  in  urasìonì  vivcadu,  ommx' 
mente  si  guardava  di  nou  ragiouarc.  S  nov.  44. 
45.  Si  diedero  ad  andar  la  linuuiua  addomne- 
dando.  E  no*:  70.  9.  Facesse  per  lui  dir  deìle 
messe  e  dell'  oraùonì,  e  Gire  delle  lìaaoiMifc 
Fr.  Glord.  Pred.  S.  Viveano  di  liesosina,  e 
così  si  crede. 

•  SI.  Per  le  Cosa  accettale^  e  «««f/t^  «a 
limosina.  Fior.  S.  Frane.  48.  Mangiando  quelli 
ladroni  la  limosina  (il  pana  e  V  vima)  di  S. 
Francesco  cominctamuo  a  dire  iusieme. 

%  9.  Limosino,  per  t'Opera  driln  mtaen- 
cortlia.  3laestruts.  I.  37.  E  pelò  è  da  sape- 
re che  selle  sono  lo  lìmosiud  corporali,  e  aalle 
le  spirituali.  Le  corporali  sono:  pascere  r%&- 
malo,  abbeverare  1  assetato,  vestire  lo  'geudu, 
ricogliere  il  pellegrino,  visitare  lo  'nfermo, 
ricomprare  il  prigiooci  e  seppellire  ì  seorti.  Le 
spirituali  sono  queste:  ammaestran  Iu  'ge*^ 
note,  coMsi;:lisre  il  dnbilaulr,  ec. 

l  $  $.  Se  le  limosine  nou  m' miulmuo,  mo- 
do proverbiate  t  che  vate  :  Se  altri  man  mi    , 
€Ìò  n-HHo  a  fttr  qutUo  che  drl'befat  la   C^f. 
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iett,  Ciiiìii.  304.  Sicchv  te  \v  lini'jùuc  non 
m'aiutauo,  io  non  pagherò  i  mìci  debiti  (par- 
ia  qiii  il  Casa  dt  due  soHttti,  cfte  doveva 
fare.) 

«  LIMOSINANTE.  Che  cerea  timosiaa. 
Prtliav.  CoHC.  Trid. 

^  LIMOSINARE.  [JVe»/r.)  Andar  cercane 
do  limosina.  Mendicare ,  andare  accnttaH" 
do,  lai.  mendicare f  OAtiatim  victwn  guaerC' 
re,  gr.  nxùtx^^^'  Boce.  nov,  18.  Itt.  E  Umo- 
siaaudo  traverw  l'iiola,  e  con  Perdio  venne  in 
Galex. 

*%ì.Ein  siguifc.  att.  Seguer.  Pred,  Pai. 
jép.  3.  <6.  Che  se  Fraiicewo,  ricuMio  l'ai- 
t<igg'to  in  palasai  regiif  pigliavalo  del  continuo 
n<^IÌ  spedali,  ed  ivi  l'inchiuaTi  a  servire  an- 
che i  più  iucunibili:  ic  limosinava  il  loro  pa- 
uè,  se  ec. 

$3.  '  Figitratam.  Chieder  checchessia  con. 
sommessione,  gitasi  a  guisa  di  iemosina, 
M.  y,  1.  18.  Lunosinaudo  d'<^HÌ  parte,  per  lo 
•Irctto  bisogno. 

:  S  3.  £  per  similit.  m  Borgh.  Coi.  milit. 
436.  Bisognava,  chi  l'avesse  voluto  per  ordine 
sapere,  in  più  d'un  autore  audarle  come  a  u- 
scio  a  uscio  limosinando».  •  Dep.  Decam. 
139.  Ma  a  che  andar  limoanaodo  questi  escn- 
pii?  «t  Sitlvin.  Ceng.  205.  Dal  medesimo  li- 
bro stampato  in  Venezia,  donde  voi  tutti  que- 
sti esempii  avete  Iim(»ìnato,  io  ve  ne  voglio 
dar  per  giunta  uh  altro. 

S  4.  Per  Dar  iimosina,  Dnr  per  iimosi* 
Ha.  Ut.  slipem  paiiperiÒMS  erogare,  eleemo- 
sj-uas  facere.  gr.  kpwvov  imìtèòvou ,  iìUì]- 
u«'yuvqv  ICOttlv.  Ott,  Cam.  Piirg.  41.  [183.] 
L'autore  converte  il  suo  sermoue  alU  mortali, 
indurendogli  a  pr^are  e  lìmosioaro  e  digiu- 
nare per  quelli  che  tono  in  Purgatorio.  E  Par. 
S3.  Questi  beni  ecclesiastici  son  de*  poveri, 
onde  alli  poveri  sì  debbon  limosinare,  siccome 
puole  esser  manifesto  per  le  parole  di  san  Gi- 
rolamo [qui  la  stamptif  alla  pag.yk^.^e  il 
MS.  ieggono:  elemosinare;  e  a  questa  voce 
è  aiiegato  nel  Vocabolario.^  Cap,  Impr.  4. 
In  prima  ciascuno  debba,  limosinare  il  sacer- 
dote della  Chiesa,  ove  saràe  lepultu. 

•  LIMOSINARIO.  LimosìHiere,  Che  dà, 
0t9  fa  limosina.  Cavale.  Espos.  Simb.  9. 
96.  Giovanni  patriarca  d'Alessandria,  lo  quale 
per  soprannome  ^  detto  Limosioario. 

LIMOSINATA.  K  jé.Liansina,  il  limo- 
sluare.  Quantità  di  timosine.  Fr.  Jac.  Tod. 
9.  41.  45.  Larga  Ta  la  heuedetta  Sua  gran  li- 
mosinata. 

^  LlMOSlNATIVO.>tf//<<.i7i//mo«/«ff.  Cap. 
impr.  8.  E  per  bene  verìBcare  la  detta  limo- 
sinatìva  intensione  ordiiiiaou»  che  ec. 

LIMOSINATO.  Add.  da  Limosinare; 
Jecftttato  in  iimosituu  Va*:  [*lett.  40.]  Quasi 
vino  limosinalo  a  uscio  a  uscio ,  non  par  che 
brilli,  uè  fnni  come  il  ricolto  in  sul  suo. 

LIMOSINATORE.  [Nerbai,  masc]  limo- 
sÌttÌere.\%i.*tteemosynarius.Fr.  Giord.  Pred. 
it.  Ne'suoi  sermoni  soleva  preconinare  le  lo- 
di de'buuni  Umosii latori. 

*  S  i^''f^  anche  Colui  che  va  cercando 
limosina.  Lib.  Pred.  Trovò  in  quella  via  uno 
soppaccio  veramente  importunissimo  linuisiua- 
toro. 

LIMOSINIERE,  e  UMOSINIERO.  *C/// 
rf«,  Clii  fa  limosiue.  lat.  *elt!emosjrnaritts. 
attrae,  itad.  M.  L'altro  era  giudice,  ma  reo, 
avvegnaché  limosìoiere.  M.  V.  4.  69.  [Assai 
v'bi  de'virtuosi  e  de'buoui,  le  cui  preghiere 
conservano  la  cittì  da  molti  pericoli,]  e  alquan- 
to è  la  gente  cattolica  e  limosìniera,  perchè 
Iddio  la  conserva.  Vit.SS.  Pad.  4.  198.  Rin- 
graziò Iddio  e  Maccario  santissimo,  che  così 
ingegnosa  mente  1' avea  fatta  limosiniera.  «S 
Bart.  ya.  S.  ìgnaz.  9.  41.  Di  rapitori  del- 
l' altrui  diventavano  lìmoùnìeri  del  proprio. 

S  Per  ^ome  di  dignità.  \ài.*eleemosjrna- 
rins.  Dav.  Scism.  7.  Costui  di  sangue  vile 
venne  in  corte  cappellano  de)  Re,  divenne  li* 
mosiiiiero.  Barn.  Ori.  9. 94.  33.  Ecco  un  aba* 
le  gli  attraversa  il  pauo,  Limosìnìer  di  Cario 
e  speuditore.  ;  Guiee.  Slor.  17.  84.  Mandò 
a  Ini  per  le  medesime  cagioni  u»  suo  limosi- 
ftif re  che  era  a  Roma. 

I.IMOSINUCCIA.  Dim:  di  Limosina. 
Ctii/t .  Lelt.StconlentMO  di  ogni  menomiuima 
liniosinuccia. 

rocif'ofntto.  —  2. 


^  UMOSITA,  UMOSITADE^tf  LIMOSt- 
TATE.  Astratto  di  Limoso,  lat  sordes.  gr. 
Jiù/sse. 

•  *  S  B  per  simiitt.  «  M.Mdobr.  Alquan- 
te,fiale  son  mutale  per  putrefazion  di  den- 
ti  o  limositadew.  A/.  Tadd.  Lib,  San.  6.  An- 
che ti  risciacqua  la  bocca,  che  uou  vi  rimau- 
ga  nulla  timosilì  di  cibo. 

LIMOSO.  Add.  Che  tien  di  limo.  lat.  /i. 
mosuSyCoettosuM,  gr.  tìuaina,  TTijAoi Jq^. òen. 
Pist.  E  hanno  la  carne  cosi  Ira  nolliceia  e  li- 
mosa. Pallad.  Agost.  8.  Il  sabbion  genera 
acque  molli  e  sottili,  limoae  e  soavi.  VGiambon. 
èiis.  Uom.  15.]  Adam  nostro  padre  ec  Tue 
fatto  di  terra  limosa ,  cioè  di  terra  e  d' acqua 
[moscoliita,]  la  quale  si  chiama  fango.  *  Fi- 
ìic.  rim.  20.  In  limosa  prigion,  l'onda  cattiva 
Chiudea  *e  slessa  e  divenia  lacuna.  ' 

•  LIMPIDETTO.  Dimin.  di  Limpido. 
Jdim.  Sai»  [3.  95.1  Tacquer  più  volte  ad 
ascoltarlo  ì  venti,  E  il  fiume  istesso  lìmpìdetto 
e  puro  Sospese  il  pauo  ai  fugi^itivi  arjjeuti. 

LIMPIDEZZA.  Astratto  di  Limpido,  lat. 
perspicnitai,  limpitudo,  splendor,  gr.  dca- 

SocyWoe ,  iiKj^ftia. ,  oàrfò.  Ar.  Far.  34.  50. 
lurmoraoti  ruscelli  e  cheti  laghi  Di  limpidoa- 
sa  vincono  i  cristalli.  Sagg.  nat.  esp.  5.  E  non 
vien  mai  a  perdere  quel  fiore  dì  limpidezza, 
con  esso  il  quale  si  riserra.  Hed.  Esp.  aat, 
35.  Non  perde  punto  le  nativa  sua  limpidexsa. 
$  Per  metaf,  Fr.  Giord.  Pred,  R.  Per 
uou  intorbidire  la  limpidessa  della  propria 
coscietua,  •  Red.  tett,  [fam.  9.  35.  Égli  ne 
é  meritevolissimo  non  solo  per  la  lungliexza  del 
servizio,  che  per  tanti  anni  ha  reso  alla  Chie- 
sa, ma  aueoraj  per  la  esemplarità  dvlla  sua  vi- 
ta, e  per  la  limpidezza  de'suoi  costumL    . 

LIMPIDISSIMO.  Superi,  di  Limpido,  laL 
pe/lucidits,  ^maxime  limpidus.  gr.  Jcscpoe- 
vivr«TO$.  Fir.  As.  316.  Nella  cui  «ommitit 
un'artificiosa  fonte  solvendo,  del  coolinuo  assai 
larga  copia  di  limpidissime  acque  versava. 
Red.  Oss.  an.  99.  l  quali  (lombriconi)  per 
tutta  quanta  la  coda  souo  internamente  aerpeg- 
giati  da  molli  canaletti  trasparenti,  e  pieni  di 
limpidissima  acqua. 

LIMPIDITÀ.  Limpidezza.  Benv.  CelL 
Fit.  [*%.  846.]  Questo  diamante  ce.  non  riu- 
sciva con  quella  limpidità  fulgente,  [che  a  tal 
gioia  si  doveva  desiderare.] 

LIMPIDO.  Add.  Chiaro;  [ed  è  aggiunto 
di  corpo  trasparente,  conia  il  cristallo, 
l'aria,  e  simili.]  Ut.  limpidus.  gr.  Jtapceyiìf. 
Fiamm.  4.433.  Egli  non  vi  rimaneva  alcuna 
barca  (delle  quali,  quale  in  una  parte  vnlante, 
e  quale  in  un'altra«  era  cosi  il  seno  di  quel 
mare  ripieno  come  il  cielo  di  stalle,  qualora 
egli  appar  più  limpido  e  sereno)  [che  io  prima 
a  quella,  e  con  gli  occhi  e  con  la  persona  ri- 
gaardaodo,  non  pervenissi.]  >tfr.  F/(r.  93.  408. 
làote  piante,  verdi  erbe  e  limpid'acque,  Spe- 
lonca opaca,  e  di  fredd'ombre  grata.  Sagg. 
nat,  esp.  5.  Non  richiedendo  altro  l'adoperarla 
cosi  chiara  e  Kropida ,  che  aguzzare  un  poco 
più  gli  occhi  per  riguardarla.  Red,  2ns.  91. 
S'erano  tatti  convertiti  tu  un'acqua  grossa  e 
torbida,  che  a  poco  a  poco  daudo  iu  fondo,  di- 
venne  chiara  e  limpida. 

«  LIMDLA.  Piccola  lima,  Ltmusza.  fo- 
ce poco  usala.  Sanuaz,  Arcad.  egt,  [  6.  ] 
Tal  ride  del  mio  ben,  che  '1  rìso  simniat  Tal 
piange  del  mio  nul,  che  poi  mi  lacera  Dietro 
le  spalle  con  acuta  limola. 

•  LIMUZZA.  Dim.  di  Lima  ;  Piccola 
lima.  lat.  limula.  gr.  pt-Ao».  Beuv.  Celi.  O- 
re/.  SI.  Per  i^auare  a  tutte  le  parti  delle 
figure,  che  erano  ignnde,  i  colpi  de'  ferri, 
de'  ceselli ,  delle  ciappole  e  bolini ,  ed  altre 
limoxze  che  in  tali  lavori  si  adoperano. 

*  LINAIUOLO.  Colai  che  [lavora  ,  o] 
vende  il  lino.  •*  Pucc,  Cap.  968.  Medici  v'  ha 
diatonio  a  tnlti  i  mali.  Ed  havvi  panni  lini  e 
linaiuoli,  V  ha  pizzicagnoli  e  v'ha  speziali. 

LINCE,  {y.  L,  Sorta  d'  aniatale  d*  acu" 
lissima  vista,  che  alctoii  confondono  col] 
lupo  cerviere,  lat.  /^"X.  gr.  JLvy^.  «v  Dal. 
Pref,  PrOM.  Fior.  [6.]  Basta  aver  gli  occhi , 
per  notar  deformità  in  Gabrina;  bÌMigua  esser 
un  lince,  por  ouervnr  un  piccol  dtfettnszo  in 
Angelica  (qitifguratam.)Salvin.  Opp.  Cacc. 
3.  05.  Alle  minori  linci  sopra  rorr**  Pellr 
vermiglia,  e  alte  ro-tggìori  crocc4. 


LINCEO,  y.  L.  Add,  Che  ha  natura  di 
lince,  lat.  lyneetis.  gr.  Avyx(C6(. 

S  4.  Occhio  Uinceo,]  o  Occhi  linciti,  si 
dicono  di  Chi  ha  vista  acutissima  e  per* 
fettissima.  Citar.  Past,  Fid.  5.  6.  Ch'allor 
non  traviata  L' anioia ,  ed  in  se  slessa  Tutta 
raccolta  suole  Aprir  nei  cieco  senso  occhi  lin- 
cei. Red.  Fip.  4.  76.  Hauuo  avuto  gli  occhi 
così  lincei ,  da  poter  ritrovar  laute  e  diverse 
e  tra  di  loro  contrarie  virtù  più  in  un  salo, 
che  in  un  altro.  Buon,  Fìtr,  4.  4.  49.  Ma  se 
di  sguardo  mai  d'  occhio  linceo  Valesse  acu- 
me a  saettar  la  notte,  ec. 

•  S  9.  Linceo,  di  cesi  auclie  in  senso  J!- 
giirato  di  persona  che  ha  i*  intelletto  per  ■ 
spicace.  Buon.  Fìer,  4.  9.  7.  Mi  rimase  brama 
D'  entrar  più  addentro,  E  penetrar  linceo  Nei 
caralteri  estrinseci.  Salvia.  Cas.  477.  Chi  non 
istnpirà  che  ec.  estendo  certanseolo  iu  altre 
cose  perspicaci,  liuc«,  iu  questo  sembrino  d'es- 
sere accecati  ? 

•  S  3.  E  in  forza  di  sust,  per  Chi  ha  vista 
acutissima.  Red.  [*Oss,  an.  403.]  Chi  ò  quel 
linceo  che  con  raculesso  della  vista  possa  ar- 
rivar colà  entro? 

LINCI.  [/^.  A.]  Particella  che  significa 
movimentò,  o  partimeuto  da  luogo.  Di  qui- 
vi, lat.  itlinc.  gr.  cxcìàtv.  Vant.  Purg.  ['45.J 
Noi  montavamo, .  già  partiti  liuci.  But.  ivi  : 
Linci,  cioè  di  quiude.  v.  Dap,  Decam.  09. 

•  *  LINDA.  Lo  stesso  che  Traguardo  t 
Diottra,  Livella. 

*  LINDAMENTE.  Awerb.  Con  lindezza. 
lat.  eUgattter,  veimste,  gr.  X^P^^^^^^i*  €Ùnpt- 
ffùf.  Red.  leti.  9.  38.  Gli  ho  fallo  legare 
tutti  iu  buona  fornua,  e  lindamente. 

LINDEZZA.  A/tillatura.  laL  venitstas  , 
eiegantia,  mundities,  gr.  MfA^&TVìif  Mifuó- 
TiK,  KOcSotpt^i.  ;  Plut.  Adr.  Op.  mor.  5. 
41.  Fra  tauU  venne  un  forestiero  grisiosa- 
meule  addobbato  ec,  e  per  la  lindezza  de*  ve- 
slimeuliatf  grande  acrompagtialura  gonfiato  di 
vanità  venne  iufino  alla  pori*  della  sala. 

:  S  E  per  metaf,  Dav.  lelt.  49.  Dubito  , 
che  per  troppa  soUililii,  e  liudessa  noi  oggi  uum 
vogliamo  perdere  l'efficacia. 

LINDISSIMO.  Superi,  di  Lindo,  lat.  eie- 
gantiszimus,  veimstissinms.  gr.  xe^'if^acro{, 
X0tpik9xwr0i.  Buon.  Fior.  3. 4.  9.  D'un  aspo  u 
d'una  rocca  un  cavaliero  Lindissimo  fornisce. 

LINDO.  Add.  Attillato,  [Pidito,  fletto.] 
lat.  venitstus,  elegans,  muutlus.  gr.  ftXòxX" 
À9«,  Kop^'póf,  xpf^i^^i*  Tac,  Dav.  auit,  4.  90. 
Condotto  iu  senato  appetto  al  figliuolo  ,  che, 
lindo  e  gioiante ,  testimonio  e  spìa  ìssìemc  , 
diceva  aver  suo  padre  teso  iusidie  al  pria* 
ciiie.  Malm,  6.  90.  E  poiché  ha  fatte  riveren- 
ze io  chiocca  Co'  suoi  pie  lindi  a  pianta  di 
pattooa.  £13.  33.  Che  ìu  su  i  fianchi  appicca- 
to ha  per  di  sotto  Un  lindo  guitrdiiifaute  alla 
romana.  *£  JUagazz.  Colt.ìk.  gS.'Bisogna  an- 
con  eh'  essi  (lavoratori)  slieno  a'  luogo  loro, 
e  non  vogliano  fare  il  gentiluomo  co'  vesti- 
menti allìllati  e  lindi,  di  seta,  o  panni  preziosi. 

S  1.  Per  metaf.  Alleg.  947.  M*  ha  inUiitO 
mandato  questi  suoi  liiitli  componimeuti. 

#  S  9.  Andar  lindo,  v.  ANDARE. 

*  S  3.  Stare  liudo.  v.  STARE. 
LINDURA.   Lindezza,  Attillatura.   Ut, 

eiegantia,  venusfas,  mundities.  gr.  xop<pi' 
Tnj.  X09fuimi  t  xo^api9voi'  Zibald.  Aadr. 
Volevano  la  lindura  delle  vesti.  Gal.  Dial, 
mot.  loc.  77.  Ma  sempre  con  estrema  lindu- 
ra e  con  assoluta  equidistanza  segnate.  •  Cor» 
sin.  lorrafch.  48.  40.  Alla  sinistra  man  dì 
lei  Zen  giva  Atcidamanlo  iu  lucida  armadura. 
Co»  un  pennacchiou  rosso,  il  qual  s'  apriva 
Allo  spirar  dall'  aure,  e  con  lindura  Lor  die- 
tro il  buon  Argeo  lieto  seguiva,  ec. 

♦;  S  Sjignratam.  Ces,  iett.  9.  914.  Egli 
hanno  trovalo  nello  scriver  mìo  ec.  molta  chia- 
rezza, lindora,  ualuralesza,  congiunta  però  con 
qualche  eerba  e  colore. 

LINEA.  ['  Tratto  semplice,  considerato 
come  non  avente  né  lamhezza,  uè  profon- 
dità ;,ed  è  termine  de' if atematici.]  lut.  It- 
nea.  gr.  yùKfip.^.  Pass.  340.  Come  sarebbe- 
ro trarre  punti,  o  linee,  o  figure,  che  s'ap|kar- 
tieut!  a  gcomanzia.  ;  yarch.  Lez.  104.  Lo  li- 
nee diritte  si  sono  piegate  in  curve,  a  torte. 
Dav.  Camb,  103.  Nel  punto  dove  si  faglino 
le  Itiiri-  di^ifloiuli.  Galil.  Sisf.  900.  Piglio  ec. 
ISO 
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A  D  ^  lino  verticale  del  Landgravio,  A  D  F 
fli  Ticoue,  0 1  atifolo  B  G  D  dìfièreiuia  di  para< 
IfSM.  Rad.  lus.  100.  Avevano  (i  emtmHuC" 
ei)  il  colore  lutto  verde  con  due  linee  biaoch* 
paralelle  distese  da*  Iati.  Sagg.  nat.  tip.  S6. 
Cnl  rader  tempre  l'oriizootal  linea  F  G  pro- 
dotta dal  puulo  F  primo  Italo  del  mercurio  nel 
silo  perpendicolare  delta  canna  er. 

S  I.  ' léiuem  *ti  miiroy  o  timilfif  vaie  Dtrit* 
tara.  G.  y.  9.  (*iM.]  9.  Dj  quella  porta  con* 
aegueiido  la  detta  frontiera  e  linea  di  muro. 

•  S  9.  *LUi9n,  tliceti  anche  QucUa  via 
che  percorre  itn  proietto  tini  punto  donde 
à  tttceinto  $iuo  ni  punto  contro  ai  quale  è 
ritrito.  Torricelt,  Mentre  una  palla  di  canno- 
ne ii  avvicina  el  oinro  oppoato,  la  linea  e  di- 
rittura del  tiro  o  i  perpendicolare,  o  no. 

S  3.  Tener  ta  iinea  diritta,  o  simiti,  si 
dice  de/I'  Operare  con  /finstisia.  lat.  iiiste 
afferà,  aetfnum  serfare.  gr.  oixouonfiàTTttv. 
Trntt.  Equi!.  Lo  secondo  grado  di  queste 
vìrtà  Cj  cbe  l'oumo  aia  giudice,  e  legna  diril- 
lanenle  la  linea  intra  th^  e  quelli  che  aono 
sotto  di  sé. 

$  k.  Linea  eqttinoiiaie,  ti  dice  di  Qneiia 
che,  ugnaimenla  distante  da* poli ^  dividala 
sfera  in  parti  tignali,  lat.  li*uta  aeqnino* 
eiia/ìs.  gr.  ysxKppL-f^  l9riatpi*4.  Sord.  Stor,  ♦. 
9.  Questo  luogo  é  oltre  alla  lìnea  eqtiinosìale 
due  gradi  e  meaio. 

*  S  9.  ff  in  miesto  sènso  dicasi  anche  at- 
sointatnenle  Linea.  Magai,  leti,  Jam,  i. 
[*936.]  Ella  [che  trapassati  i  cou6ui  del  vec* 
chìo  mondo,]  n  ritrova  di  giè  per  molti  gradi 
valicala  la  linea.  :  Sasseti,  lett.  340.  Il  no- 
stro piloto  ec.  impaurito  a  qaesta  volta,  inuan- 
si  che  si  mettesse  a  traversare  la  lìnea,  si  messe 
tanto  sotto  la  costa  di  Guinea,  che  calmaodo- 
aì  i  venti,  vi  ei  raggirammo  la  povertà  di  qua- 
rantasei giorni. 

S  S  A*  Linea,  dicesi  anche  a  Quei  carat- 
teri dispesti  ti  nella  stampa  coma  nella 
scrittura  in  linea  retta  sopra  una  pagina, 
SatìHn.  ^nnot.  Mnr.  9.  IO).  Lo  che  hanno 
saputo  i  buoni  nostri  ottimamente  eseguire, 
come  a  ognuno,  che  pure  una  linea  ne  legga, 
è  iiiilese.  •:  Serd.  Stor.  0.  924.  Usano  (i 
Chinesi  )  di  scrivere  in  alcune  cartucce  lun- 
ghe e  stretto,  fatte  di  papiro  mollo  polito  e 
sottile,  e  non  tirano  le  linee  djlla  sinistra  ver- 
so la  destra  come  i  greci,  ne  dalla  destra  verso 
la  sinistra  come  gli  ebrei,  ma  da  alto  a  basso. 

\%t.  Di  qui  Dite,  o  Quattro  linee,  vale 
Una  breve  lettera.  Beni.  lett.  59.  Vi  chieg- 
go perdono  umilmente  se  vi  ho  offeso  in  non 
vi  acrivere,  benché  vedo  che  me  lo  dxte  lar- 
ghissimo ec.  con  dire  dì  contentarvi  dì  quattro 
mie  linee. 

•  $  8.  DieoHsl  Linee  anche  Qne*litieamen- 
fi  a  guisa  di  taglio,  che  son  formati  dalln 
piegatura  delia  mano,  la  principale  delle 
quali,  in  Chiromansla,  è  della  Linea  della 

VÌt3. 

•  S  9.  Linea  alba,  T.  degli  anatomisti. 
Bucati.  i4nat.  88/  Essi  muscoli  grandi  ed  am- 
pli sono,  e  si  eongiungono  insieme  alla  Lìnea 
alba,  la  quuie  passa  per  messo  dell'Abdomine 
ec.,e  questa  linea  alba  che  detto  abbiamo,  illa 
quale  alcuna  volta  sia  sopradella  ptoguedine, 
SI  fa  per  lo  concorso  in  lei  delle  lendini  di 
tutti  t  muscoli  dell'abdomine  eccettuati  i  retti. 

S  IO.  Linea, Un  Genealogia ,  dicesi  il  segni* 
to  dei  discendenti  di  una  Schiatta,  che  an- 
che dicesi]  Lignaggio,  Vesccndentn.  lat. 
series,  genus,  origo,  linea,  gt.  ^t9tÌox^,  ye- 
yrà,7l*<9«.  G.  y.  II.  149,  4.  A  cui  succe- 
dea  il  retaggio  per  linea  masculini.  Boec. 
Test.  9.  Similmente  intendo  die  iu  perpetuo, 
insinoa  lauto  che  alcuno  de'disrendenli  dì  Boc- 
raccio  Ghellint  nostro  padre  per  linea  mascn- 
lìna  si  troverà  ec.,  si  possa  vendere  o  alienare 
in  alcuna  guisa.  Cirijr.  Calv.  9.  41.  Questi  è 
di  nostra  linea  il  proprio  onore. 

:  LINEALE,  jidd.  di  Linea,  lo  stesso 
che  Lineare»  Guid.  G.  9.  8.  Il  sole  correndo 
il  lineale  corso  non  bae  a  oscurare  contìuua- 
oente. 

LICEALMENTE,  jiwerb.  Per  linea.  Per 
Jiritturm.  lei.  directe.  gr.  in'  «u5W«{.  Ott. 
Com.  ^ar.  99.  [043.]  SI  si  venne  ad  inter- 
fiorsi  linealmmte  al  Sole. 

MNEAMKNTO.    Disposisione  dt    lin.c 


lai.  tineametUum.  gr.  ypa.Ufk^.  Pass.  340. 
Como  se  altri  considenuso  a  liuMmtntì ,  cioè 
cutali  righe  e  fessure  delle  mani,  si  chiamereb- 
be chiromaosis  [/e  ttampe  citate  leggono: 
linismeutì.] 

S  Lineamenti,  \é  in  antico  Lineammtta,^ 
per  Fatteti.  Bocc.  nov.  IO.  31.  Da  occulta 
virtù  desia  in  lei  alcuna  rammemoratione 
de*  puerili  lineamenti  del  viso  del  suo  figlino- 
lo. But.  Distillare  e  figurare  immagini  se* 
condo  le  lineamenla  corporali,  l  F,  FiU.  Vit. 
7.  Questo  poeta  fìi  di  statura  mediocre ,  di 
faccia  alquanto  lunghetta,-  lìruiamenti  dilicali, 
quasi  di  vicinalo  bellossa.  Salvia,  Dite.  3. 
ISO.  Il  quale  in  esso  i  tratti  ei  lineamenti  del 
regio  animo  paterno  al  vivo  espressi  ricono* 
Kendo ,  ec  il  riguarda  tutl'ora  e  lo  venera. 

LIiNEARE.  Jdd.  Di  linee  ,  Che  appar- 
tiene alle  linee,  lat.  liuearit.  [gr,  ypappn' 
nói.]  Bui.  Pnrg.  4.  9.  Orìsson  è  lo  cerchio 
lineare  che  divide  l'uno  emuperìo  dall'altro. 
f^it.  Pitt.  39.  Plinio  ne  (e  mensioun  iu  più 
d'  un  luogo,  dove  tratta  dei  prindpii  della 
pittura;  e  dopo  aver  mentovala  la  lìileare, 
soggi  ugne  [ecj 

*  LINEARE.  Delincare,  Disegnare,  Ti~ 
rare  a  filo.  lat.  ad  lineam  dirigere.  Hu- 
celi.  Ap,  921.  Co.i  artificio  (tapi)  e  *ndo- 
stria  fanno  Loro  edificii  e  celle,  e  con  la  cera 
Tiran  certi  anguletti  eguali  a  filo,  Lineando 
sei  facce. 

♦;  S  '•  Lineare, figuratam.  vale  Descri- 
vere.  Vas,  Op.  lèti,  dedic.  I.  31.  Se  la 
scrittura  per  essere  incolta ,  e  cosi  naturale 
come  io  favello,  non  è  degna  dell'orecebio  di 
V.  EL,  uè  de'  meriti  di  tanti  chiarissimi  inge- 
gni, scusimi  ec.  che-la  penna  d'un  disegnato- 
re ec.  non  ha  più  foru  di  linearli  e  d'om- 
breggiarli. 

*;  $  S.  Lineare,  vale  anche  Segnare  con 
linea.  FUic.  lett.  Maga.  09.  Quando  mi 
sono  abbattuto  ìo  qualche  verso  cbe  non  ab- 
bia bene  inteso  ec.  e  sofira  Ìl  quale  abbia 
avuto  qualche  difficoltà,  mi  aon  preso  l'ardi- 
re dì  linearlo  sotto. 

•  LINGARIO.  ^dd.  Di  linea.  Lineare, 
Galil.  Contp.  Geom.  5.  Servonci  le  pre«enti 
lince,  non  lauto  per  le  risoluaioni  di  diversi 
problemi  linearìì,  quanto  par  alcune  regole  di 
aritraetica,  tra  le  quali  ee. 

UNEAHMENTE.  avverbio.  Lo  stetto  che 
Linealmente.  lai.  directe.  f;r.Ì:t*ty&ti%;.  Gal, 
Maceh,  Sol.  14.  Quando  (Ulercurie)  passas- 
se linearmente  sotto  il  dÌKO  solare. 

•  LINEATO,  jidd.da  Lineare. 

$  I.  Linealo,  \per\  Sparso  di  liaae,  Co' 
perla  di  Itaee.  Dittam.  5.  17.  [Il  basilisco 
ec.]  Bianco  è  del  corpo,  alquanto  lineato;  [La 
sua  lunghexaa  é  poco  più  d'  un  piede,  ce.] 
Red.  yip.  I.  75.  Rifiutano  solamente  quelle 
vipere  cbe  hanno  l' uova  grosse ,  e  lineate  di 
sangue. 

:  5  9.  Per  Ben  formato,  F,  Vili.  Vit. 
19.  Labbri  alquanto  grossi;  nienledimeoo  belli, 
•  ben  lineati. 

*;  %  8.  Lineate^  vale  anche  Sottotegnata 
con  linea.  jÌcc.  CrutC.  Tav.  jibbr.  Hot.  91. 
Si  trovano  lineale  in  questo  esemplare  quasi 
tutte  le  voci,  delle  quali  vi  sono  allegali  gli 
esempii  tratti  da  questa  sloria. 

*  LINEATURA.  Lineamenti,  Fatte%%e. 
Boee.  Com.  Inf,  [I.  303.]  Nella  voce  pueri- 
le era  simile  a  lei ,  e  simìlmenLe  nelle  linea- 
ture del  viso.  \B  appretto:]  Forse  si  puole 
abbattere  industrioso  maestro  alle  lineature  del 
viso,  al  colore,  alla  sutura  del  corpo. 

LINEAZIONE.  Lineamento,  lai.  linea- 
mentnm.  gr.  ypapp^.  OtI.  Com.  taf  90.  [359.] 
Uno  di  molle  complessione  hae  molle  lineasìo- 
ni  nelle  mani; quegli  delta  dura  complessione 
n'  ha  poche.  E  Par,  31.  [077.]  Nel  seguente 
Canto  tratte^  di  tal  forma  in  singolare,  no- 
mando e  denotando  ogni  lineasàone  e  singu- 
laritade  (cioè:  lutto'l  disegno  minutamente.) 

LINEETTA.  Dim.  di  Linea.  Ut.  lineala. 
Sagg.  nat.  esp.  188.  Sol  quale  si  segnarono 
due  lineette.  E  appresso  :  Si  vedea  la  punta 
ritornare  in  ani  la  lineetta.  Salvia,  Prot.  Tote. 
9.  19.  Si  vede  nelle  Pandette  cou  alcune  li- 
neette dai  capi,  le  quali  sono  perpendicolari. 

LINFA,  y.  L.  [r  Pietica.]  Acqua,  lat 
Ij  mphtt   gì    yà,u«.  Polis,  tlant.  I.  59.  Qui 


liata  mi  dmoru,  SimonaUe  ,  All'  «nabrc,  ■ 
qualche  cliiara  o  frasca  Uu£s.  Gumr,  fmis. 
rid,  5.  4.  Come  «pague  Is  tiamaaa  QoeaU  o- 
dente  linfa. 

S  Linfa,  terminal  medico,  Uanmra  seti  rer» 
po  dell'animale,  lat.  Ijrmpha.  gr.  eSLpm.  ÌUd. 
Cous,  1.51.  Questo  enfiamento  hcm  ha  l'an- 
gine da  altro  umore,  che  da  quello  il  «{aat* da- 
gli anatomici  del  nostro  sacolo  col  ooaM  ds  lsa& 
si  chiama,  ti  quale  circolando  e  per  li  prapm 
vasi  e  col  sangue,  nel  quale,  dopo  di  eMcmda 
esso  separalo,  ritorna  ec.  £48.  Asaai  firìlmcati 
avviene  che  ec.  alcuna  poniona  di  ImU  na 
coslrclla  di  ristagnare  ìo  luoghi  alì«m.  f  2.91 
La  linfa  ed  ì  si«i  che  calano  alle  gamba,  aoa 
istanno  quivi  sempre  fòrmi,  mm  aavcatameidr 
ancor  essi  circolano. 

LINFATICO.  Add,  jéppaHeiwmU  a  linfa. 
lat.  lyatphatiQis.  Red.  Cene,  S.  S.  Qaalcb» 

fiiccola  rottura  di  qaalcheduao  di  ^oai  canii 
in&tici,  che  scorrono  per  le  viscaiw  coiileBott 
nel  medesimo  addomine.  f  98.  L«  valnsla,  a 
sostegni  de'  vasi  linfatici,  sono  indebolite,  < 
non  ref^ono.il  peso  della  linfa. 

LINGERIA.  [^octf;»erofi^a/ff.]  Diamela 
ria.  Buon.  Fier.  9.  4. 1.  Voi  l«  latta  Rsvesl»- 
rete  si  di  lingerie.  Sì  d'  altri  addobbi.  E  3. 
1.9.  Uu  bottin  d'olii,  nna  mi^oa  Di  lingerie 
ci  vuol.  E  5.  9.  Sono  le  tele,  son  la  li^(cnr 
Indìiio  iu  farvi  elegger  commensali.  •  Salvim. 
jinnot.  ivi.  9.  4.  !■  Lingerìe,  toc*  rranscae^ 
che  noi  dichiamo  lonsuolay  bìanchciie. 

•  LINGlO.^r.  A.  Aggiunto  di  t$mm  seria 
di  saia.  Quad.  Coni.  E  1'  uno  fioralo  gli  pre- 
stammo per  contanti  per  parte  d' ois  ano  Ijt- 
setto^  soldi  I.  e  denari  4,  par  ricotosiatan  d'a- 
na  roba  di  saia  liogia  del  detto  Bendo. 

^  LINGUA.  {'Quella  parte  mobiie  e  car- 
nosa, che  è  nella  bocca  deli'  amimale,  e 
che  è  il  principale  ttrumsanto  dei  gusta  a 
del  parlare.]  bt.  lingua,  ^r.  yl^vaac.  Albert. 
cap.  90.  Siccome  tu  se'  signore  della  tua  lin- 
gua, cosi  io  son  signore  de'  mìei  oroccki.  Bocc, 
nov.  SI.  4.  Al  quale  forse  non  islava  acgho 
la  spada  allato,  che  'I  novellar  nella  lingua. 
E  nov.  70.  13.  Ma  si  tosto  come  la  lingu 
santi  l'aloè  ec.,  lo  sputò  fuori.  Patr.  jon.  9M. 
Lingua  mortale  al  suo  stato  divino  Gsis^^ 
non  puole. 

^  ${,*  A  lingua t  posto  awerbiaim.,  cerne 
Chiedere  a  lingua,  e  simili,  vale  Qummto  dir 
ti  possa  il  più;  ma  è  modo  antico.  Bocc. 
Hov.  80.  4.  Ed  a  chiederà  a  lingua  sapeva  ono- 
rare cui  nell'animo  gli  capeva  cbe  il  Taless«. 
•  :  Gir.  Eh.  0.0.  Ecco,  quel  che  tu  mai  chie- 
dere a  lingua,  O  'mpvtrar  dagli  Dei.  Tara», 
potessi;  Per  sé  l'occasicm  ti  porge,  e  1  tempo. 

S  S  9.  ^chiederlo,  o  simile, a  lingua,  vìsie 
Secondo  il  desiderio.  Secondo  che  ei  potamm 
ottenere  chiedendolo  a  posta,  lat.  iujtla  «»- 
tum.  M  Lasc.  Sibiii.  9.  4.  A  chiederlo  a  lin- 
gua lo  non  ti  potevi  abbatter  meglio.  E  Pins. 
I.  0.  A  chiedercelu  a  lingua  non  si  poteva 
addomandar  meglio  ». 

*:  S  3.  Dire  a  lingua,  vaialo  stasto  ehm 
Spiegare  a  parola.  S,  Beru.  Piamt,  ^erg. 
33.  Io  piaua  di  tanta  Iristiaia  e  dolore  ,  cbe 
non  si  potrebbe  dire  a  lingua. 

;  5  4.  Divisare  a  lingua,  t*aie  Spiegare 
a  parole,  Fr.  Giord.  Pred,  9.  100.  Lasci«lel 
fare,  cbe  farà  bene  ìl  fallo  vostro  meglio  cbe 
oou  saprete  divisare  a  lingua. 

S  0.  La  lingua  non  ha  osso^  a  si  fa  rom- 
pere il  dosso  ;  proverbio  che  vule,  ehm  Arr 
ia  maldicensa  faterà  s' incorrotto  dei  pm- 
rieoli,  laL  pierosqtie  lingua  fundilut  pet~ 
snndedit.  Albert,  cap.  9.  E  nel  proverbio  sì 
dice:  La  lingua  non  ha  osso,  esa  doeso  fa  rcMo- 
pere. 

%  0.  La  lingua  dà,  o  batte,  o  timUli,  do- 
ve il  dente  duole  ;  proverlMo  che  esprimee  il 
Ragionar  volentieri  delle  cose  ehepremsome, 
o  Hofe  s'  ha  interette.  lat.  ulti  quis  dolef, 
iltidem  et  manttm  hahet.  v.  Ftos,  957.  /*a- 
tafi:  5.  Xa  llugna  va  dove  gli  duole  il  dcote. 
Alieg.  30.  Là  dove  il  dente  duole.  Bette  la 
lingua  ardita.  Salvin,  Disc,  I.  905.  .Alla  na- 
tura nostra  è  difficile  ec.  cbe,  come  no*  in  vol- 
ger proverbio  diciamo,  dove  il  dente  ditole, 
la  lingua  non  balta. 

S  7.  Aver  la  lingua  lunga,  ti  dice  dt 
l'omo  [*matigno]g  e  maldicente,  pai.    liU' 
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gtiitm  exsfreré.]  Satrtn.  Di$c.  fl.  45S.  L'uut 
ino  cli«  ha  la  liugua  lunga,  cooitf  noi  in  basso 
volgire  diciauio,  prosperato  iioo  sarà  giù,  uè 
aiiderù  iiinauzi  lopra  la  terra. 

S  8.  ^ver  nna  tingna  che  It^gtia  a  /ora, 
o  cAa  taglia  »  fende,  si  die^  tC  Uomo  mal' 
Hiceute.  [lat.  iiugnam  Mol*tre  atC  ittrgia,  O* 
vid.]  L(i$c.  Spir.  5.  3.  Nou  dire  che  ['quel 
niiiestro  luiioceiiiìo}  ha  una  lìugna  cbp  taglia 
8  fende,  àlafm.  4.  37.  Oud'ella,  dopo  un'al- 
ta ramnatiziaa,  Perch'  una  liugua  eli'  ba  cbo 
taglia  e  fende.  Va,  che  tu  fàccia,  quando  ne 
aia  olla.  Un  6gliuol,  dice,  in  forma  d'aiM 
botu. 

5  9.  91aÌa  lingua,  o  Lingita  tmòana,  [o 
Jracida,  o  serpentina  ecfiguratam.]  si  at- 
ea d'  Uomo  maligno  e  maldicente,  farcM. 
Stioc.  5.  I.  Dubito  non  abbiamo  a  ire  in  Toce 
di  lutto  Firente  por  certe  lingue  tabaue  che 
CI  Mino.  :  Beh.  Vit.  Colomb.  C.  308.  E  uden- 
do Donato  querta  veiieoosa  lingua  serpentina, 
con  grande  ardire  rispose.  Sannas,  Jread. 
agi.  9.  M.  Ma  con  Uranio  a  te  non  valser 
bacc«rì,Cho  mala  liugua  uon  t* eresse  a  ledere. 
yarch.  Ereol,  93.  Questi  tali  maldioeuti  si 
Riamano  a  Firenze  male  liiigur,  linguacce  , 
lingue  fr«cidfl,e  lingue  serpeuliae,  e  lìngue  ta- 
bane,  e  con  meno  infame  vocabolo,  sboccati. 
«S  Tac.  Dav.  «an.  S.  108.  Graiìosoalle  don- 
ne :  mala  lingua:  è  usalo  ridersi  di  Tiberio  con 
loolti  amari,  v.  FRACIDO,  S  A.  ' 

*X  $  10.  Lingua  amara,  aspra,  a  simili, 
dicesi J!gnratam.  d*  Uomo  maldicente,  mor- 
dace. V.  AMARO,  S  19.,  e  ASPRO,  $  38. 

$11.  {'Metter  la  lingua  in  molle,  è  modo 
basso,  cne  t'nle  Sera  smoderatamente.  Dar- 
si  a  bere.]  Salv.  Gramck.  fi.  S.  II  gaglioffo 
ba  Messa  la  lingua  in  molle;  s'imbriaca  Cica- 
lando il  poltron  :  pensa  ec. 

:  S  13.  Mettere  la  lingua  in  molte,  si 
dica  al/resi  di  Chi  comincia  a  faveUarm; 
ed  è  pur  modo  basso,  Cecch.  Prov.  79.  Non 
mi  far  mettere  Le  lingua  in  molle,  ch'io  scior- 
rò  il  goìnaaglio. 

S  13.  Non  morire  a  uno  la  lingua  in  boc- 
ca, vale  [figuratam.]  Essera  loqnaca.  Esser 
efficace  nel  parlare.  Mleg.  184.  Non  vi 
muor  la  lingua  in  bot-ca,  quando  mellete  il 
becco  iu  molle  a  faror  drgli  anici,  àiatm.  I. 
86.  Perchè  nou  gli  moria  la  lingua  in  bocca, 
Rioomiuciò  qnesl*  altra  SUslnicca.  Gal.  Sist. 
976.  [lo  sto  a  vedere  come  ec.  si  conleuga  (il 
Keplero)  in  silenaio,]  che  pur  uon  gli  suol 
morir  la  lìngua  in  bocca. 

•  :  S  14.  B»ser  di  dna  lingue,  dicasi  Jlgit- 
ratam.  di  Colui,  che  non  parla  'secondo  la 
verità,  rua  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro. 
Fior,  f^'irt.  I7S.  TI  quinto  visio  sì  è  essere 
di  due  lìngue,  cioè  una  parola  dire  iuuatisì  ad 
altrui,  e  poi  di  dietro  lutto  il  contraria.  E 173. 
Terenxio  dice:  t^a  malizia  di  colui,  cb'è  di  due 
lingue,  non  si  punte  celsre  lungo  tempo. 

S  $  15.  Fallire  la  lingua^  vale  Non  po~ 
ter  parlare,  v,  FALLIRE.  $  43. 

$16.  Avere  alcuna  cosa  in  stilla  punta 
dalla  lingua,  si  dice  dell'  Essere  in  sul  ri- 
cordarsene  ,  ma  non  l*  avere  cosi  tosto  in 
pronto,  yarch.  Ercot.  69.  Quello  che  Plau- 
to disse:  l^frsatur  in  primoribus  lahiis  ; 
cioè  io  sto  tuttavia  per  dirlo ,  e  parmeue  ri- 
cordare, poi  uon  lo  dico ,  perehè  nou  me  oe 
ricordo,  y.  \a  V  ho  io  solla  punta  della  lìngua. 

•  $  17.  \'Dire  ciò  che  viene  su  la  littgua, 
vale  Parlare  senaa  considera  sioue.']  Segnar. 
Mann.  4pr.  15.  3.  Dicono  ciò  che  loro  vìen 
su  la  lingua. 

%  18.  Lasciar  la  lingua  a  casa,  o  al  bec- 
caio, si  dica  di  Chi  sta  senta  parlare  in 
compagnia  d'altri,  f^arch.  Ercot.  94.  Dì 
quelli  che  stanno  musornì,  si  dice:  egli  hanno 
lasciiito  la  lingua  a  casa,  o  al  beccaio. 

S  19.  ^vere  il  ceri'ello  nella  lingua,  vale 
Parlar  bene,  e  operar  male,  l^arch.  Stor. 
[IO.  308.]  Il  quale  avendo  il  cervello  ntflU 
lingua,  e  più  che  riccbitsìmo  essendo  ec. 

-•  S  30.  Morir  con  lingua,  vaie  Morir  cola- 
la lingua  spedita,  colla  facoltà  eli  poter 
parlare.  Cecch.  Assiuol.  3.  5.  Io  l' ho  dello 
piò  volle,  che  s'io  muoio  con  lingua,  io  li  farò 
del  bene. 

.;  5  21-  Tagliar  la  lìngua  ,  fignratiim. 
p^r   f\tr    tmeri'.  /«'io/-.   /'*//.    16.    Alla  fiue 


iutcuUu  Ji  turuarv  queste  scritture  iniieme,  a 
dame  verace  assolusione,  volendo  tagliarlo 
tiugue  a'  malvagi  dicitori. 

*:  $  3^.  Tenere  In  lingua  a  se,  vaia  Non 
parlare.  Segnar.  Miser.  139.  Oh  quanto 
raglio  fàrebbono  a  tenere  la  liugua  a  sé  ! 

*l  S  33.  Liugua  volgare,  vaia  propria- 
mente Quella  che  è  propria  del  valgo  i  ma 
ordinariamente  si  piglia  par  Lingua  ita- 
liana. 

$  94.  Un  paio  d'orecchi  seccherebbero,  o 
*straccherebbaro  mille  Unguit  :  [praverb.  che 
vate  che  Col  far  vista  di  nott  sentire,  o  non 
fare  stima  di  di  che  si  sente,  ti  straccano 
i  maldicenti,  o  gi'  importuni.]  v.  ORI^- 
GHIO. 

$  95.  Lingua,  par  idimna.  Linguaggio , 
Favella,  lat.  lingua  ,  sermo.  gr.  yXSiaaot , 
^tàXsxTOf.  Boee.  nov.  17.  61.  E  giìk  alquaulo 
avendo  della  lor  lingua  apparala.  Dant.  Par. 
96.  La  lingua  cb*Ìo  parlai,  fu  tutta  spenta. 
Barn.  Ori.  4.  43.  5.  A  cui  aue'tre  che  tu, 
Piorenu,  onori.  Etemi  liAni  aella  lingua  uo- 
stra,  Quanto  siano  obbligati  e  debitori,  Per  le 
fatiche  sue  chiaro  si  mostra.  Cas.  lati.  49. 
II  quale  è  così  prudente  ec..  e  speiìalmeulv 
etoqueats  nella  nostra  lingua. 

{  $  9é.  Lingua  povera,  e  lo  stesso  che  Lìn- 
gua del  volgo;  contrario  di  Lingua  dotta. 
Ballitt.  Disc.  1.  357.  Senza  briga  veruna  sa- 
pete voi  come  avete  a  fare  a  distìnguere  e 
aomioare  ì  muscoli?  Voi  avete  a  porre  loro 
nome  in  lingua  povera,  sccoudo  il  movimento 
che  fanno  fare  all'osso  cbe  muovono.  £3. 78. 
Per  non  tormentarvi  sempre  sull'  arco  della 
aheiza  del  dire,  eccomi  in  lingua  povera. 
•;  Salviti.  Pros.  To»c.  4.  903.  É  un  Stssi- 
zin^  uu  Fidixio,  o  vegliam  dire  in  liugua  pò* 
vera,  una  Cenata  generale. 

*  $  97.  [Lingua  morta,  Messi  Quella  che 
è  stata  parlata  da  un  popolo,  e  cne  ora  nou 
si  trova  eha  nei  libri  ;  ed  è  opposta  a  Litt- 
gua viva,  0  vivente,  ekai  Quella  che  parla 
presentemente  un  popolo,]  Salv.  ^4vvert.  1. 
3.  6.  Non  pur  nelle  vìve  ec,,  ma  nelle  morte 
lingue  ancora  si  serba  dagli  scrìtlori  quasi  il 
***gS(>llo  ^  grado  delle  voci.  *■;  Sega.  Pros. 
Fior.  4.  8.  819.  Nessuno  lessico  ec.  è  stato 
mai  fatto  in  veruna  delle  lingue  viventi,  e 
forse  delle  morte,  dove  si  ritrovino  distinti  con 
più  esattezza  i  sigaìGcati. 

X  $  38.  Lingtta  corr&ite  ,  dicesi  Quella 
che  si  usa  comunemente  da  tutti  parlan- 
do o  seHvendo.  v.  CORRENTE.  $  8. 

l  S  39.  Lingua  furbesca,  o  furba  ,  vate 
Cargo.  V.  FURBESCO,  $.  e  FURBO. 

;  $  30.  Lingtta  ionadattica.  v.  lONA- 
DATTICO. 

*  S  31.  jiver  ttna  lingua  ,  vale  Saperla, 
e  Parlarli^  Cacch.  Stiav.  8.  3.  E  |ioi  non 
bu  io  la  lingua  Perotla? 

*  %  39.  Lingua 0  per  V  Atto  del  parlare. 
Bnommatt.  Ling.  Tose.  1.  1. 1.  Lingua  s'in- 
tende più  d'una  volta  per  1'  atto  stesso  del 
parlare.  Cosi  si  vede  che  fu  intesa  da  chi  dis- 
se:  E  quello  che  prima  con  le  gravidezze  e 
co*  parti  hanno  i  matriniouU  palesati,  che  con 
la  lingua.  (Bocc.  g.  10.  n.  8.)  Dove  con  la 
lingua  si  dee  intender  colla  parole ,  col 
parlare. 

•  S  38.  ['Lingua  vanderaeeia ,  dicasi 
d'  Uomo  venale,  mercenario,  che  si  mtiove 
a  parlare  per  denaro.]  Dav,  Scism.  [*?3.1 
Bucero  e  Martire  erangli  oracoli  ec.  Perebé 
Grommerò  «rdvescovo  era  Lntenuo;  il  Pro- 
tettore, Znin(;liano,  dai  quali  queste  due  lìn- 
gue vendereccie  pendevano. 

:  S  34.  Per  Dicitore,  a  Dant.  Par.  6. 
Quel  che  fé  poi  ch'egli  uscì  di  Ravenna,  E 
mIiò  il  Rubicon  fu  di  tal  volo.  Che  noi  se. 
giiiterìa  lingua  né  penna  ». 

S  85.  Lingua  ,  per  Nastone.  lat.  natio  , 
lingua,  gr.  fòvof,  yX^ea».  Dittam.^  1.  8.  Dal 
Nilo  è  bello,  cbe  qui  mì  cominre, 'Che  vien 
dal  mezzodì  per  molte  lingue ,  E  per  islrade 
disviate  e  achillee.  M.  K.  9.  38.  Volle  far  pa- 
lese il  Comone ,  che  quelli  di  quella  liugua 
erano  leali. 

*  %  36.  Essere  dalla  lingua  <V  alctino,  vate 
Parlare  la  slassa  littgua.  Essere  della  stes- 
sa nasioite.  f^it.  SS.  Pad.  [I.  50.]  Perchè  non 
eratiu  di  sua  liugua  parlò  loro  per  iuterprele. 


%  37.  Linga.i,  per  ■  .^i, ito,  Notiaia.  lai. 
nuncittS'  gr.  ety/dcoc.  Ottde  Jvar  lingtta  , 
Dar  lingua  ,  Pigliar  lingua  ec.  lat.  cer- 
tioremjferi,  nunciiim  accipera.  gr.  [*Ì3r«a«- 
^W^ttv.]  M,  y,  3.  95.  Delle  quali  i  Geno- 
vesi ebbono  lìngua.  £  3.  79.  E  aspettava  liu- 
gua dì  loro  sol  liei  lamento .  ;  Bart.  Stor.  //, 
/.  3.  e.  5.  Ne  spii  per  ogni  verso  ,  uè  prenda 
liugua,  e  risappiano  per  altrui  detto.  1*.  DARE. 

S  38.  Per  similit,  si  dice  Lingua  la  Som- 
mità defila  ^amma-  Bttt.  Par.  1.  3.  Sarei»  • 
be  menviglia  vedere  lo  fuoco  vivo,  cioè  lo 
fuoco  acceso  ìu  fiamma  ,  fermarsi  giù  iu  ter- 
ra, e  nou  istepdere  la  lingua  sua,  ovvero  la 
pmiia,  in  allo. 

•  S  30.  Lingtta,  dicesi  ancha  nou  pura 
La  sommità  della  fiamma,  ma  aitche  l'in* 
taro  di  una  picciola  fiamma.  Bitommatt . 
Littg,  Tose,  I.  I.  I.  Dalla  stessa  figura  o  muto 
(di  essa  lingua)  cosi  oppilliamo  una  certa 
fiammella  di  fuoco,  che  somiglia  la  lìngua  dì 
una  serpe,  o  d'un  cane  anelante. 

%  40.  Lingtta,  per  l'Ago  della  bilancia . 
Lib.  Astro!.  Ma  nella  liugua  della  bilancì<t, 
uè  nell'appiccagnolo  nou  ne  ba  ueuua. 

S  41.  Per  Ulta  Spezie  dì  fungo,  e  propria- 
mente Quello  che  nasce  sansa  gambo  nei 
pedali  e  neUroarhi dagli  alberi.  Cant.  Cam. 
Paol.  Ott.  36.  Queste  sì  cbiamau  lingue^  e  se 
ne  trova  Poche,  perchè  sou  buone. 

X  $  49.  Lingua  di  terra.  T.  di  Marine- 
ria. Ogni  piccolo  tratto,  o  altut^  di  terra, 
che  si  proltmga  in  mare,  e  tet-niina  iti  tuta 
stretta  puMa.  Buomm.lÀng.  Tose,  f .  I. -Dal- 
la Ibnna,  o  figura  di  lei  (della  tittgtia  degli 
animali)  sì  dice  roetalbricameule  lingua  ugni 
piccola  montagnetta,  cbe  alzandosi  alquanto 
dalla  terra,  o  dall'acqua,  finisca  in  una  stretta 
punta  come  sì  vede  che  finisce  la  linguai 

$  43.  Lingua  btlona.  Erba  di  cui  priw 
cipalmrate  sono  buotti  i  JSori  ;»della  tfuate 
vedi  il  Matt.  lat.  lingua  bovis,  buglossum, 
bttglessa.  gr.  fi9(r/X<u99av,  ^oùyXuaaOi.  M. 
Aldobr.  La  presa  per  volta  sìa  dramma  mcz- 
sa,  con  sugo  di  porcellana,  e  di  lìngua  buona. 

•  S  ■**•  Lingua  di  i^cca,  Sorta  d'  anett- 
dine.  V.  VACCA.  Beno.  Cali.  Oref.  86.  Co- 
tanto  si  balt^,  che  pigli  interamente  la  lurma 
di  tutto  il  vaso;  il  cbe  si  couseguìsce  i»  sullo 
dette  ancudini,  che  per  l'arte  sì  domandano 
Lingua  di  vacca. 

•  S  45.  Littgua  aridità.  Sorta  di  orba, 
detta  altrimenti  Petacciuóla.  Ci\  6.  03.  1. 
La  piantaggine  la  quale  per  altro  nome  è  detta 
Liiigua  eridua,  o  Petaccioola,  è  fredda  e  sec- 
ca,  le  cui  foglie  secche  saldano  ottimamente  le 
ferite. 

S  46.  'Lingtta  serpentina.  Sorta  d*  erlta, 
detta  piit  comttnemente  Erba  lucciola,  lut. 
opliioglosstim,  gr.  iftàfX*i790i.  Lib.  etir. 
malati.  Cogli  un  buono  massetto  di  foglie  di 
lingua  serpentina. 

LINGUACCIA.  Mala  lingua.  laL  lingua 
efflraenis.  gr.  [*JlóA9$>]  Lib,  san.  80.  Queliti 
linguaccia  cbe  cinguetta  Ìo  rima,  Uu  fi'galu 
par  proprio  dì  castrone.  Lase.  Gelos.  8.  11. 
Tu  hai  sempre  cotcxta  linguaccia  acconcia  a 
dir  male.  •  Àltegr.  [*34.]  Né  sì  debbe  guar- 
dar s'una  linguaccia  Mormora  al  vento,  chiac. 
cbiera  e  canzona  ec.  Fuor  del  ver. 

UNGUACCIUTO.  Add.  Che  parla  as- 
sai, lai.  toqitax,  lingttax,  lingttlaca.  gr.  JL«- 
Xof,  Amm.  ant.  36. 9. 6.  L'uomo  lìngnacciulo 
non  sarìi  addirizzalo  in  terra.  Serm.  S.  Agost. 
15.  L'uomo  lingtiMcciato  non  sarìk  amalo  itella 
terra  de'Santi.  But.  Allora  fu  ardilo  e  linguac- 
ciuto. Tratt.  gov.fam.  [*99.]  Femmina  v^ga, 
e  lingnacciula  è  vasello  voto,  e  forse  so  di 
inuflTa,  il  qual  uon  può  servkru  nello  licore. 

LINGUADR(i.  y.  A.  Lingtta rdo.Ul.  Ita- 
gnnx.  gr.  XàXo^.  Alltert.  cap.  10.  E  non 
ftì  converta  in  auì»tade  di  malto,  odi  lingua, 
dro ,  o  di  tencionalore ,  o  d'  adiposo  (c>^st  in 
alcitni  testi  a  peana;  la  stampa  ha:  linguar- 
do.)£  TV.  3.  497.  L'uomo  troppo  linguadro, 
grande  cosa  è ,  se  molle  brighe  non  sono  per 
luì  nella  ciltade. 

LINGUAGGIO.  La  fa*  ella  [propiia]  di 
ciascheduna  nasioae.  lat,  lìngua,  sermo.  gr. 
lSÌotfi9i,  yXHaav.  Bocc.  nov.  43.  11.  Ed  in 
poco  spazio  di  tempo,  mostrandogliele  estr,  il 
[or  linguaggio  apparò.  Dant.  Inf.  81.  Qii«;»tì 
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è  NcmbrutLo,  per  lu  cui  mal  cuìtt  Pure  un  Imi* 
gu.i(;gio  net  niuiulo  iioit  s'usa,  f^if.  SS.  Pad. 
i.  70.  AvT<^nachè  non  sapcs&c  in  prima  uecn* 
tedi  f|ucl  tiitguaggio .  rispose:  ec.  2  Caa. 
Fratti.  382.  Linguaggio  e  favella  sono  due  co- 
se diverse  l'itna  dall'altra  ec.  perocché  f.ivel- 
la  e  proprietà  di  cbscuno  uoaio,  o  dell*  no- 
mo; e  linguaggio  è  proprietà  d'una  nazione, 
o.  delle  nasioni.  E  3S3.  Favella  è  adunque 
quando  alcuno  c.tpoiie  il  suo  eoncello  con  vo- 
ce articolata ,  e  linguaggio  ò  quando  alcuno 
espone  il  suo  eoucelto  con  voce  articolala 
cosi,  cioè  con  una  forma  e  uu  modo  cerio  e 
fermo. 

•  t  S  I.  Linguaggio,  vale  anche  Discorto , 
Stiie,  Maniera  d'esprimergi.  Segner.  Crisi. 
iHttr.  f .  S.  7.  Nel  linguaggio  dclJe  Scrìtlure 
tanto  è  Aire  prodcslinalti  quanto  è  dir  pochi. 

*5  5  2.  Linguaggio f  vale  anche  lì  Motto, 
con  citi  uno  parla  tV  tina  cosa  avtUo  rignar^ 
do  piuttosto  al  senso ,  che  alle  parole  ,  o 
alla  diùone. 

•  S  3.  yario  uso.  Segner.  Manu.  Marz. 
30.  I.  Guarda  che  ne  pur  nel  linguaggio  (nel 
parlar  famigliare)  sì  volle  accomodare  al- 
l'uso del  mondo.  B  àfagg.  25.  &.  Queste  pa> 
role  del  santo  Giobbe,  qui  ponderate,  erano 
quelle  che  in  buou  linguaggio  (per  parlar 
chiaramente)  arca  del  continuo  in  sua  bocca 
ec.  santa  Maddalena  de' Pazzi.  E  39.  3.  Altro 
in  buon  linguaggio  non  é,  che  dare  una  men- 
lita  sul  vIm  a  Cristo. 

LtNGUARDO.  Jdd.  Linguacciuto,  àfah 
dicente.  lat.  lingnosus.  gr.  X&XOf.  Lib.  Sagr. 
Espili  si  dee  guardare  di  non  ewer  linguardo, 
cbè  il  pì(&  rallEvo  membro,  che  abbia  Ìl  ser- 
gente, si  è  I»  lingua.  yÌrrigh,Tu\\X  i  medi- 
caroenli  st  ricordino  delle  linguarde  lingue. 
\La  stampa  a  pag,  76.  ha:  leggiadre  lingue, 
ma  erroneamente  a  nostro  credere,"] 

LliMGUATO.  r.  J.  4dd.  Liaguardo.  lat. 
tinguajc,  gr.  XàAO^.  Tes,  Br.  7.  69.  E  '1  bi- 
sogno del  servente  non  è  grave  a  lui,  ma  al 
signore,  e  Io  servente  si  dee  guardaro  Hi  nou 
esser  linguaio. 

•  LINGUEGGIARE.  Cicalare,  Ciarlare: 
Fr.  Giord.  63.  Ma  della  bocca  medesima  ti 
dispiacerai  per  troppo  lingueggiale. 

LINGUELLA.  Linguetta ,  nel  signific. 
del$  3.  jért,  t^etr.  Ner.  7.  133.  Si  feltri 
delta  acqua  colle  solite  lingnelle  in  vasi  di 
vetro.  E  appresso:  Poi  si  feltri  culle  solile 
linguelle  in  vaso  di  vetro.  E  appresso:  La 
migliore  •  nobile  sua  lintura  sarà  lulla  nel- 
l'acque feltrale  ec.  con  lo  solite  linguelle  di 
feltro. 

^  LINGUETTA.  Dim.  di  Lingua,  lai. 
lingula,  gr.  yAwTró^iM.  Fr.  iac.  Tad.  3. 
18.  5.  In  forma  di  liùgnetta  Lo  Spirto  Santo 
hai  sopra  noi  mandato. 

•  ^  I.  J?  figurai,  nel  signi fir.  del  %  1.  di 
LINGUA.  M  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Gerle  uial- 
vage  linguetle,  che  uon  6uano  oui,  mormo- 
rando, di  vituperare  il  prossimo  ». 

S  3.  Per  similit.  Sagg.  nat.  esp.  3.  Tra- 
mandano il  fiato  per  uu  organo  di  cristallo 
alla  fiamma  d'una  lucerna,  e  quella  o  iiilt-ra, 

0  in  varie  linguelle  divìsa  ce.  spirando,  ven- 
gono a  formar  opere  di  cristallo  delicatissime. 

1  Magai,  lett.fam.  4.  II.  Senza  moltissime 
altro  lìngnetto  di  fumo,  che  sono  per  cosi  dire 
senza  numero. 

"S  3.  Linguetta,  si  dice  anche  Una  stri- 
seetta  di  feltro  che  posa  con  uno  de'  capi 
in  nn  tmso  pieno  di  liquore,  e  coli'  altro 
de*capt  in  ri«  vaso  voto  ,  per  far  colare  a 
passare  il  liquore  dal  vaso  pieno  nel  va* 
so  voto;  ed  il  far  tale  opera  tiene  si  dice 
Linguetlare  appresso  gli  Speziali  ed  i  Chi- 
mici. 

**  $  4.  Linguetta ,  dieesi  anche  dell'ago 
che  tiene  in  pari  la  hilancia.  Pap.  Umid. 
Secc.  55.  In  una  bilancia  perfetta  e  gelosis- 
sima ec.  per  ogni  minima  alterazione  che  sì 
faccia  o  nell'uno  o  tioU'altro  peso,  la  linguet* 
ta  0  l'ago  di  essa  bitancta  arriva  alla  total  de- 
clinazione e  pcndunza. 

•  5  5.  Linguetta,  chiamasi  da'  sonatori 
^^  piff'-''"'*  »  *  simili.  Quella  sampognetta 
con  cut  si  dà  fiato  ad  alcuni  strnmenti 
musicati,  jidim.  Pind.  [33H.]  Nel  sonare 
te    li  ruppe   iiupravviiaucnte  una   di   quelle 
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linguette,  che  cinnncce  chiamano  a  N.iptili, 
posic  air  tinbuccilnra  della  tibia. 

LINOUKTTARE.  [foce  pocotuata]  Sci. 
liuguare.  Tartagliare,  lai.  Itallnttire.  gr. 
'i'fUt^tv.  P'it.  SS.  Pad.  I.  5.  Parlando  come 
poteva,  anzi  linguellando  confusamente,  [mo- 
slrùe  ad  Antonio  la  via,   onde  dovea    tenere.] 

S  {Linguettara.\  si  dice  anche  il  Far 
passar  da  un  vaso  alt*  altro  i  liquóri  colla 
linguetta. 

•  LINGUINO.  Dim.  di  Lingua;  Lin- 
guetta. Baldùv.  Camp.  Dramm.\\.  I.  Oh' 
s*  i'  mi  rizzo,  Cefiu  di  pentol  fesso,  Giochiamo 
eh' i' t'insegno]  Con  quel  Uuguinu  iniìiilouel 
savore  [A  non  f«r  tanto  tanto  il  beli' umore.] 

LINGUOSO.  r.  A.  Add.  Linguardo.  Ut. 
linguostts.  gr.  XÀXoi.  Cavale.  Pungil.  E  'I 
primo  mostra,  quando,  parlando  delli  linguosi, 
dice:  ec.  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  Uomo  linguoso 
non  taràe  indirizzato  per  la  via  del  Signore. 
Esp.  Salm.  [133.]  L*  uomo  lin;;uoso  non  sarà 
dirizzalo  nella  terra;  [perchè  chi  è  linguiito 
ama  le  bugie.]  *X*E  appresso:  Chi  dice  il 
vero  senza  necessitadi!,  egli  è  lìnguosu. 

LINGUUTO.  Add.  Linguardo.  lai.  lo- 

fuax,  liuguostis.  %T.  XàXo^  Eip.  Sfilm.  [139.] 
l'uomo  linguuto  uon  sarà  dirizzato  sopra  U 
terra.  **  £r  133.  L'uomo  linguoso  uon  sarà 
dirizzato  nella  terra,  perche  chi  è  linguuto  a- 
ma  le  bugie. 

:  LINIAMENTO.»'.  LINEAMENTO. 

^  LINO.  ['Pianta,]  della  quale  secca,  e 
macerata  si  cava  materia  atta  a  f  tarsi 
per  far  panni,  detti  perciò  Panni  lini  ;  [ed 
il  suo  seme  serve  a  molti  usi.]  lat.  Unum.  gr. 
A/vO-i.  Cr.  8. 15. 1 .  Il  lino  desidera  l'aere  tem- 
perato, e  terra  soluta.  *t  £13.  9.  I.  Ne' luo- 
ghi caldi  sì  semina  io  quatto  tempo  il  Mao , 
che  volgarmente  si  chiama  veruìo. 

\  $1.  Lino,  dicesi  altresì  La  mate- 
ria che  si  cava  dalla  detta  plaida  ,  ed 
anche  La  tela  che  si  fa  con  la  materia  me- 
desima.  «  Bocc.  nov.  96.  6.  Eran  vestite  d*  un 
veUimeulo  di  lino  sottilissimo  e  bianco.  Dant. 
Purg.  35.  E  quando  Lachesis,  non  ha  più  li- 
no, Solvesi  dalla  carne,  fit.  SS.  Pad.  1. 195. 
Lavorando  colle  mie  mani  certo  lavorio  di  li- 
no »>.  Buon.  Tane.  3.  I.  Né  avessi  a  filar  più 
sloppa,  o  Uno. 

:  S  3.  Per  Biancheria.  Alam.  Colt.  6. 
133.  La  pallidelta  salvia,  ti  vivo  e  verde.  Fio- 
rito rosmario,  l'olente  apigo^  Che  ben  put«a  o* 
dorar  gli  eletti  lini  Della  consorte  pia,  «t  Buon. 
Fier.  5.4.  3.  Ne  perch'io  vegga  lampeggiar 
sul  bisso ,  O  in  sui  lini  fioissimi  d'  Olanda 
D'ogni  delizia  ingómbri  ori  ed  argenti  ce.  Mi 
sento  ec. 

4  5  3.  Lino  ,  figuratam.  fu  detto  anche 

fer  Fascio  di  tino.  «  Fr.  Iac.  Tod.  3.  8.  13. 
lini  suoi  pigliòe,  E  'I  figUuol  ne  faaciòe  ». 

^  LINO.  Add.  Aggiunta  di  eia  fatta  di 
lino.  lat.  liueus.  gr.  JLtv<«|^  Bocc.  nov.  99. 16, 
E  tre  giubbe  di  zendado  ,  e  panni  lini.  Nov. 
ant.  76.  4.  Rinieri  ec  aveva  queste  calie  line 
in  gamba  sanza  peduli,  Cr.  9.  33. 30.  Accioc- 
ché la  creta  non  caggia,  sì  dee  con  pezza  lina 
fasciare.  E  4.  44.  4.  Pongasi  un  sacchetto  sot- 
tile netto  di  pezza  lina. 

LINSEME.  Sema  del  lino.  Cronichett. 
di  Amar,  373.  Una  cosa  dirò  io  di  veduta, 
che  il  pane  che  mangiavano  ec.  era  di  lìuseme. 
Borgh.  Bip.  144.  Si  unge  con  olio  di  lìuse- 
me chiaro  e  bello.  E  307.  Il  settimo  è  dello 
nero  di  fummo,  perciocché  si  fa  di  fiimno  da 
una  lucerna  piena,  d'olio  di  linsemc  derivante. 

«  $  Dicesi  anche  Lino  seme,  F^it,  SS.  Pad. 
3.  140.  Per  ignoranza  si  la  condì  con  olio  di 
lino  seme. 

«  LINTEO.  Pannolino,  lai.  linteamen.  O- 
mel.  S.  Greg.  I.  905,  Vide  il  sudario,  il  qua- 
le era  stalo  sopra  il  capo  del  Signore  non  po- 
sto co*  linlei,  ma  involto  ìn  un  Inogti  dì  per 
se.  E  9.  938.  Diede  con  le  sue  mani  a  essi , 
che  erano* presentì ,  il  lìnleo  ,  ch'egli  il  len- 
dessioo  dirirapelto  alla  làecia  sua,  come  è  d*  a- 
sanza  di  coloro  che  muoiono.  Mar,  S.  Greg. 
Per  lo  linteo  del  lenzuolo  si  figura  la  aottìi 
tessitura  della  santa  prediraiione. 

LINTIGGINE.  v.  LENTIGGINE. 

LINTIGGINOSO.  v.  LENTIGGINOSO. 

LINTIGINE.  Lo  stesso  che  Litigine.  lai. 
lentigo.  gr.  fOinó;. 
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LINTIt«INOSO.  Lo  stesso  che  LitiK*"^  ^> 
Ul.  lenliginosus.  gr.  sxxsaiTqc.  Crou.  Mmr^tl 
341.  Era  compresso  di  oimc,  e  assai  pàe»w  Ìj 
pelo  ru!i«clto,  e  lìntìginoso. 

LIOCORNO.  Animale  che  ha  ttn  sot  c^"- 
no,  e  dritto  in  fronte,  che  anche  si  dice 
Unicorno,  del  quale  vedi  Plinio,  e  altre.  Ul 
uuicornis ,  moHocerox .  gr.  fx9vóxtpvfi.  fV.-»»* 
Sacch.  Op.  div.  90.  Liocorno  è  una  bestu  cbe 
ha  tanta  dilettazione  di  slare  cun  nin  dooz^la 
vergine,  che  come  egli  ne  vede  alcuna,  cou*  ra 
a  lei,  e  addormentasi  nelle  tue  bracóa,  p-à 
vengono  i  cacciatori,  e  ti  Io  pigliano.  Morg.  18. 
[*194.]  Al  liucorno  abbrndù  le  calugj|^»r,  E 
fece  uno  schidion  d'  nn  gran  periig|gine. 

LIOFANTE,  e  LIONFANTE.  ['  L»  steste 
che  Elefante;  ma  menonsati.l  lat.  elephis, 
elephanlnt.  gr.  (JlfpK;.  Lab.  183.  Tra'quah 
ella  è  mag^ÌDf  bestia,  che  'I  liofante.  K«rm 
rim.  1.  104.  È  Ta  sua  pelle  di  razza  dì  ftlMati. 
Morbida  come  quella  del  lioufautc.  Bargh 
Arm.f'tm.  46.  [Si  seolobo  spesso  ec.  tali  rt.] 
vantarsi  di  cerli  p-irenladì,  che  faauoo  lauto  • 
fare  insieme,  quanto  la  luna  co'gruicltà,  o  i 
liofanti  «ilio  bertucce. 

LIOFANTESSA  ,  e  LEOFANTESSA. 
Leofante  ftìovn ina.  Mil.  M.  Poi.  Lo  lìof^e- 
te  giace  colla  lìofanlcsia  come  fa  l' uomo  colla 
femmina,  cioè  che  sta  a  rovescio,  perchè  hs 
la  natura  nel  corpo. 

LIONATO,  if  LEGNATO.  Ap/^ÌMnto  di 
colore  simile  a  quello  del  liane.  Ogi^i  ti 
dice  non  solamente  del  Tanè  chiaro ,  ma 
ancora  di  tutti  gli  altri  gradi  d'essa  colo- 
re. Ui.fulvuSftHi/its.gX'  ffuj5jódi.  Fir.  Olmi. 
beli.  donn.  394.  Il  lionato  e  di  due  ragioni, 
delle  quali  una  ne  pende  nel  giallo  ec,  l'altra 
all'oscuro,  e  chiamati  tanè.  Serd.  Star.  5. 199 
Il  quale  ( garofano)  d»  prima  è  verde,  pò*  di- 
venta lioitalo.  Art.  Fair.  Ner.l.  I3i,  tu  ai- 
timo  si  lasci  sopra  il  fuoco  tanto,  che  il  rama 
diventi  di  colore  rosso  Iconslo.  Red.  ims.  159. 
La  quale  è  li^ta  di  color  lionato  chiaro  E 
Esp.  nat.  97.  E  falla  (la  figura  del  sesna  dt 
finocchio  della  China)  iu  foggia  d'una  stelli 
d' otto  razzi  di  color  lionato,  ed  ogni  raono  rac- 
chiude in  tè  un  seme  liscio  e  lustro,  par  di 
color  lionato. 

*J  S  Dicesi  pure  degli  Occhi.  Sultim. 
Disc.  I.  3i3.  Questi  occhi  charopi,  o  cerulei 
s'altnbiiisconn  all'  aquila  e  al  Icone,  e  seeoode 
queste  differenze  possono  dirsi  questi  aquilìei, 
e  quegli  lionati,  uccome  uoi  pure  alcuni  chi»- 
miamu  gazzerini,  lulti-dtiglì  animali. 

LIONCELLO.  i..  LEONCELLO. 

LIONCINO,  e  LEONCINO.  Piccoi  leene 
lat.  lenncnhis,  srymntts.  gr.  «xù/avOt.  C  f^. 
41.  66.  I.  Nacquero  in  Pireilse  sei  lìoiMÌni 
delta  lioneita  vecchia,  e  dette  due  giovain  sue 
fi}fliiiole.  Dant.  luf.  30.  Gridò:  leudiam  le 
reti  lì,  ch'io  pigli  La  lionessa  e  i  Itounui  al 
varco.  Cren.  Mordi.  987.  Alla  PorU  a  S. 
Frìano,  |>er  la  quale  entrò  il  vìUarìoso  capi- 
tano, istette  on  lìoncino  vìvo, ma  di  poco  tem- 
po, al  quale  tutti  i  Ptunt  prigioni  bactarooo 
ti  culo. 

«  %  Lioncino,  è  anche  Una  specie  di  carne, 
cosi  detto  dalla  sua  figura,  che  ha  qual- 
che somiglianza  con  quella  del  liane.  Ma- 
gai, leti.  [se.  148.1  Dal  maneggio  de'  suoi 
cavalli,  da  quello  de  suoi  corsetti,  levrierìni, 
leoncini,  ec.  doghelli,  danestoì,  e  caniut  di  Bo- 
logna. 

LIONE.  Leone,  lat.  leo.  gr.  Xiuv.  Mil.  M. 
Poi.  Egli  hanno  lioni  essai,  e  d'alira  falla  cbe 
gli  altri,  e  s!  v*  ha  lonze ,  e  liopardì  astai. 
Serm.  S.  Agost.  78.  Questa  (l*  invidia)  può- 
se  Daniello  prnfeta  nella  prigione  de'lioni  a 
estere  itìvoralo.  Pass.  339.  Poteva  Iddio  ec. 
co'  lioni,  e  C4^lì  orti  domare,  e  piegare  il  po- 
polo superbo.  Cecch..  Mogi.  3.  9.  Il  liane 
dcbbe  avere  la  febbre,  poiché  «'  pasteggia. 

Jì  I.  Avere,  0  Tenere,  o  Pigliare  il  lien 
pel  cinffetto,  vale  Godere  presentemente 
qualche  bene  con  grandissime  pericolo.  Ci- 
ri^. Cale.  3.  64.  Credendo  avere  il  litm  pel 
eiuflWtlo,  Ebbonv  Ìl  dìavol  per  la  coda  stretto. 

«  S  9.  Lione  è  anche  il  nome  che  dassi  al 
quinto  segno  del  Zodiaco.  Data.  Par.  91. 
Noi  lem  levali  ■!  lettimo  splendore.  Che  «al- 
to 'I  |H*ttu  del  liane  ardente  Kaggta  mu*  m\^o 
giù  del  tuo  valore. 
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LIONGSSA.  V.  LEONESSA. 

LIONFANTE.  *..  LIOFANTE. 

IJOMNO.  JU,l.  Di  liou0,  Ul.  IcoHiHHs. 
i;r.  Xsóitrnoi.  Cr.  9.  78.  3.  11  loro  Ulrarc  sin 
grave,  e  con  grandt;  aprìmenU»  di  gola ,  e  il 
miglior  colore  è  color  lìonitio. 

.  L10PAHDA.fVmm.r/(f/  Lio  pardo.  PttU. 
Adr.  Op,  mùr,  4.  133.  E  lu  slauo  più  6ate 
vedetti  (e  lìoparde,  •  lioaesse  non  aver  meno 
di  cuore,  e  forxa  che  s'abbiano  i  mascbì. 

LEOPARDO,  f.  LEOPARDO. 

•  LIPPA.  Erba  deità  sorta  dell' avtma , 
e  dal  loglio.  Chiabr.  rim.  [9.  Ali.]  Il  grano 
o^gi  sepolto  in  meno  all'aia  Tra  la  lippa, Ira 
il  lu;;)to,  e  tra  l'avena,  Hassi  a  vagliare. 

LIPPlDOSa.  K.  A,  Add.  Cisposo,  tat. 
lippns.  gr.  ii]/xfi->.  Cattale.  Frttlt.  fitt^.  Co- 
me si  dice  nel  Genesi  :  Lia,  Ja  qiiat  si  figura 
all'  attiva,  aveva  gli  occhi  lippidosi,  e  non  chia- 
ri. [La  stampa  a  pag.  184.  ha  :  cisposi,  e 
varia.] 

LIPPITUDINE.  K  L,  Cisposità.  laL  lip- 
pitudo,  gr.  ^pdocijtt/a,  iii/tq.  Cr,  3.  8.  13.  La 
fava  cotta  ec. ,  con  ro«e  misehiaU,  il  dolore  e 
lividore  e  la  lippìtndine  degli  occhi  cura. 

LIPPO.  Z'.  L.  Add.  aie  ha  gli  occhi  che 
gli  tagrimaìto.  Cisposo.  Ut.  lipptts.  gr.  rw- 
9Xfli^>)$.  •:  Red.  Cons,  %.  144.  11  divino  I- 
pocrate  ci  lasciò  scritto  n^li  Aforismi ,  che 
se  a'  lippi  sopraggiugne  il  flusso  di  corpo  , 
sitnl  euer  loro  di  grandissima  utiliti. 

^  S  1.  Per  Lnsco,  Che  vede  poco  /naie 
Di  corta  vista,  lai.  Itisdosiis ,  hicitiosus. 
gr.  wxraÌQi'/'.  Petr.  cap.  IO.  Cosi  al  lume  fu 
famoso,  e  l>p|K>. 

.  S  3.  Bjignrafam.  «  Petr.  som,  490.  L'i- 
ra ditco  del  tatto,  noti  pur  lippe,  Patto  avea 
Siila  ». 

«  LIQTJABILE.  Add.  Che  si  può  lique- 
fare. Beltia.  Disc.  (*3. 153.]  Il  qnal  midol- 
lo di  tutti  gli  ossi  è  qual  corpo  lauto  appeti- 
toso e  lic(nabile,  del  quale  voi  tanto  vi  servite 
nelle  vostre  vivande. 

•  LIQUABIUTA.  Proprietà  d'un  corpo 
limitabile. 

LIQUAMENTO.  Litfuefasione.  laf.  liqua- 
fio.  gr.  TÌ^<{.  Lfb.  segr,  eos.  dona.  Succede 
facilmente  nel  Itquamenlo  delle  cose  grasse. 

*:  LIQUAKE.  Nenlr.  pass,  vate  Litjtw 
farsi.  Struggersi,  lai.  lianari.  Magai.  Dona, 
immag-.  901.  L'alma  ec.  Qual  balsamo  si  Iiqu;i 
e  stilla  e  scorre,  E  'I  suo  bel  vaso  aborre ,  E 
d'altro  sftaxio  bisognosa  e  vaga  Ribolle. 

LIQUARE.  [f.  A.]  Manifestare,  Chia- 
rire. Ut.  manifestare.^.  StìXow.  Dant.  Par. 
45.  Benigna  volontadc,  in  cui  si  Itqua  Sempre 
l'amor,  che  drittamente  spira.  Bui.  ivi:  Sì  li- 
qua,  cioè  SÌ  manifesta:  questo  e  vocabolo 
grammaticale,  che  significa  manifesUre,  e  pe- 
rò si  liana,  cioè  si  manifesta. 

.  LIQDATIVO.  Add.  Atto  a  'tignare, 
Liquefattivo.  Red.  lett.[fam.  9.41.]  La  sua 
flusiione  saKvale  ce.  e  cagionata  dii  una  cagio- 
ne liquativa.  e  sciogliente,  «  non  da  una  ab- 
bondausa  d'umido. 

:  LTQliATO.  Add.  Liquefatto.  Bell  in. 
Disc.  9.  330.  Si  rassoda  1'  ambra  pria  del- 
l'ocque  forti  fusa  •  liquata. 

^  LIQUEFARE.  Far  liquido,  Strtéggere. 
lat  liqttefacere.  gr.  ixHiUStt.  Cr.  0.  33.  9. 
Tanto  dclU  pece  navale  (si  prenda),  quanto 
dell*  altre  cose,  e  sì  polveruzino,  e  insieme 
toUe  queste  cose  sì  liqn efacciano.  *  Ricett. 
Fior.  [4.  73.]  Il  ferro  C ha  bisogno  )  di  via 
maggior  (fuoco),  ancurcbé  rade  volto,  o  non 
mai  occorre  agli  ipeziuli  liquefar  simili  cose, 
ma  piuttosto  a  coloro,  che  trattano  de'  metalli. 

•  5  L  E^gnratam.  <r  Cavale,  tìed.cner. 
[193.]  Lo  secondo  effetto  della  tribo Iasione, 
secondo  la  simUitudiitc  del  fuoco  ,  si  è  ,  che 
ammolla  le  mentì  dure,  e  liquerap,  e  stempera 
per  pietà,  come  il  fuoco  li  metalli  ». 

•  S  9.  E  per  Affaticarsi  in  mcdo  da  qua' 
si  liquefarsi  in  sudore.  Matt.  Franz,  rim. 
lHirl.\^.  483.]  Scusa  aspettare  e  scusa  lique- 
farti Nel  dim&ndarlo  volle  {hù  di  sei. 

S  3.  Bneutr.  pass.  Tass.  Ger,  40.  08.  O 
che  s'induri  iu  selce,  o  in  molle  fonia  Si  li- 
quefacela ,  o  vesta  irsuta  fronte.  Red,  Esp. 
nat.  33.  La  polvere  non  fece  effètto  veruno, 
ansi  li  liqnefece  come  una  cera. 

5  4.   Liqueftrsi.  si  dica  anche  delle  Ut 


tere  consonanti,  e  tvi/tf  Dit'enir  liquidi^,  u 
differenza  di  quelle  che  si  chiamano  mule. 
I^arch.  Ercol.  185.  Quando  la  parola  comin- 
cia da  una  delle  consonanti,  oppur  da  due  dì 
3uclle  le  quali  non  hanno  ìunansi  la  S,  e  mc- 
ìante  la  n  sì  liquefanno.  E  180.  Solo  che 
sieno  di  qtielle  che  sì  liquefanno. 

*  LIQUEFATTIBILE.  Add.  T.  de'  Mi- 
uerato^isti.  Agevole  a  liquefarsi. 

«  LIÓUEFATTIVO.  Add.  Atto  a  lique- 
fare. Magai,  [lett.  At.  318.]  Queste  spexie 
dì  craaaioni ,  o  siano  generatìont  ad  intra  , 
d'idee  di  felicità ,  di  bcatitudiui ,  di  fruiiìonì 
liquefaltive,  questi  trascorsi  mentali,  oc. 

LIQUEFATTO.  Add.  da  Liquefare. 
Ut  tiquefactus.  gr.  rfiuróf.  Dant.  Purg.  30. 
Poi  liquefatta  ìn  se  stessa  trapela.  Beni.  Ori. 
4.  13.  04.  Qual  di  scirocco  suole  si  caldo  fia- 
to L'aria  l'inverno  liquefatta  in  pioggia  ,  ec 
Ricelt.  Fior.  [4.]  5.  L'acque  che  piovono  con 
tempesta,  e  quelle  che  sono  di  uevi  e  ghiacci 
liquefatti,  sono  pessime.  Red.  ins.  91.  Qual- 
che stilla  di  grasso  liquefatto  uotaule  nella 
superficie. 

*  $  E  per  metaf.  Fior,  S.  Frane.  83.  Gli 
apparve  Cristo  benedetto,  al  cui  aspetto  l'a- 
nima sua  Tue  tutta  liquefatta. 

.  LiqUEFATTORE.  Ferbal,masc.[Chi, 
o]  Che  liquefa. 

*  UQUÈF ATTRICE,  rerùal.  femm. 
Che  liquefa,  lai.  tiquefaciens.  gr.  i^  ixr^MìS' 
ffflc.  Segner.  Crisi,  itutr.  9.  48.  3.  In  quel- 
la guisa  che  il  metallo,  liquefatto  oella  forna- 
ce, non  si  distìngue  mal  dalle  fiamme  lique. 
fattrici,  ma  pare  una  cosa  medesima  col  suo' 
incendio. 

LIQUEFAZIONE.  //  liquefare,  e  il 
liquefarsi,  lat.  tiqnatio.  gr.  r^^if.  Lib. 
cur.  malatt,  L*  unguento  si  tenga  sopra  il 
fuoco  fino  a  tanto  che  venga  ad  intera  lique- 
fosione.  Gal.  Sagg.  389.  Dico  senza  liquefa- 
sione,  la  quale  qnando  fosse,  bisognerebbe  che 
il  piombo,  disperdendosi  in  più  minute  stille 
ec.,  si  perdesse  del   tutto, 

LIQUIDAMENTE.  Awerb.  Con  liquidi- 
tà.  lat.  liquide,  gr.  &ypfi;. 

S  Per  Agevolmente.  \A.  facile,  gr.  /$«J{ot{. 
Mor,  S.  Greg.  Bee  la  dirisione  quasi  come 
acqua,  la  qual,  quando  è  bevuta,  ['sì  bee  ai]  lì> 
quìdamente  [*cbe]  non  è  rilardata  nello  *n- 
f;h)Otttre  da  alcuna  grassessa.  Albert.  9.  0. 
Appena  è  cosa  si  vile  ec.  la  qual  pienamente 
si  sappia,  o  comprenda  si  liquìdamente. 

LIQUIDARE.  Far  divenir   liquido,  lat. 

tiq$tare,  tiquefacero.  gr.  JxrnKCtv,  r^ptj^tù' 

eiv.  Albert,  cap.  SS.  Siccome  il  Sole  in  un 

medesimo  tempo  la  cera  liquida,  e  la  terra  iu- 

dura,  così  ce. 

$  E  Liquidare  il  eredito,  o  qualsivoglia 
altra  cosa  ,  vate  Metterlo  in  chiaro,  lat. 
purgare,  puri^care  rntiones.  Gutcc.  Stor. 
3.  100.  Dandogli  il  Duca  il  easlelletlo,  come 
diceva  esser  tenuto  per  l'inosservanza  del  Du- 
ca di  Milaiio,-a  che  rispondendo  egli  questa 
non  esser  liquidata,  ec.  Buon.  Fier.  4.  5.  34. 
Ned  è  stile  Gastigarsì  il  prìgìon  ,  se  liquidata 
Non  s'  è  U  colpa. 

♦  LIQUIDATO.  Add.  da  Liquidare. 

•  5  Processo  liquidato,  vale  Processo  ri- 
dotto alta  sua  conclusione.  Band,  Ant.  Pro- 
cedere sino  alla  sentensa  ciclusìve,  e  mandare 
il  processo  liquidalo  alli  maestri  del  sale. 

LIQUIDAZIONE.  //  liquidare.  Lib.  cur. 
malati.  L' unguento  si  tenga  sopra  il  fuoco 
fino  a  tanto  che  venga  ad  intera  lìquìdasiooe. 

•:  UQUIDETTÒ.  Dim.  di  Liquido.  Ma- 
gai. Cans.  Anacr.  73.  Bianca  pasta  odoroset* 
ta,  Liquidelta,  Di  tre  sensi  almo  ristoro. 

LIQUIDEZZA.  Liquidità.  Lib,  cur.  ma* 
tatt.  Coir  acqua,  e  col  mele  sì  fàccia  bevanda 
di  liquidessa  conventeote. 

LIQUIDIRE.  IVeuir.  Divenir  llauido,  lai. 
tiquescere.  gr.  n^xev&ou.  Fr,  lac  Tod.  0. 3. 

3.  Per  Ini  tutta  liquidisco. 
ÌAqVWilSSlViÒ.Snperl.di  Liquido.  San- 

UMM.  Arcad.  pros.  49.  O  lìquidìsàmo  fiume 
ec.,  che  colle  tue  chiare,  e  freddissime  acque 
irrighi  la  mia  bella  patria.  *  Car,  -lett.  Farn. 

4.  409.  E  avendo  le  suo  cose  liqaìdissime,  e 
il  suo  cretltlo  anteriore  a  lutti  gli  altri  credi- 
tori (qui  net  signi  f.  del  $  7.  di  UQUIDO.) 

LIQUIDITÀ.  LIQUIDITADE,  o  LIQUI- 
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DITATE.  Astratto  di  Liquido:  lai  m.dli- 
tutto,  gr.  uaisExtSnj^.  Cr.  5.  13.  IO.  Il  lìqno. 
re  V  freddo,  ma  in  diversi  modi,  secondo  snui 
sa|>ori,  e  lìquiditadi.  Serap.  B,  F^.  43.  Il  lurn 
costringi  mento,  e  raunamonto  è  debole  per  U 
loro  linuiditade. 

LKjUipO.  Sttst.  Cosa  liquida,  lat.  tiqni- 
ttwn.  gr.  17^^.  Sagg.  nat.  esp,  85.  Fassi 
questo  equilibrio  con  diversi  liquidi  a  diverse 
altezse.  Red.  Oss.  aa.  34.  La  materia  che  nel 
canile  degli  .alimenti  si  suol  trovare,  ntui  è 
altra  cosa,  che  un  liquido  grosselto ,  »  mel- 
moso. 

^  LIQUIDO.  Add.  ['Che  scorre,  o  Che 
tende  a  scorre/'e]^  Ftussibile,  lai.  liquiduf. 
gr.  ir/pòi.  Fav.  Esop.  [S.  74.]  Trovò  apparec- 
chiato da  cena  in- su  una  larga  pietru  uno  li- 
quido, e  corrente  pevero.  A7or,  S.  Greg.  Che 
già  niente  si  congiugne  il  fesso  col  fesso,  se 
prinu  ciascuno  non  divieo   liquido  al  fuoco. 

;  S  4.  Liquido,  vale  talora  Limpido^ 
Chiaro.  Ar.  Fur.  4.  37.  Non  lungi  un  bel 
cespuglio  vede  Di  spin  fioriti,  e  di  vermìglie 
rose.  Che  delle  lìqntd'onde  a  specchio  sietlu. 
*l  Ovid.  Siaùnt.  4.  4.  E'I  liquido  ciclo  di- 
vise dalla  ispessa  aria. 

2  $  9.  Liquido  cristallo,  Jlguratam,  vate 
Aequa  chiara;  ed  è  maniera  poetica,  ^Pt'tr. 
son.  483.  E'I  mormorar  de'liquidi  crislalli». 

*I  S  *•  I^iqnide  vie,  per  rie  del  mare. 
Salvia.  Disc.  3.  943.  L'acqua  cede  a'pesci,  e 
si  arretra  e  ritraggo  di  mano  Ìo  mano  ,  che 
conlr'a  quella  fan  fona,  ed  apre  e  spiana  loro 
le  liquide  vie. 

■  •  S  4.  Liquido,  dicasi  anche  del  Fuoco, 
e  dell* aere,  e  vate  Puro.  «  Petr.  son,  152. 
E  '1  tacito  focile  D'amor  tragge  indi  un  liqui- 
do sottile  Foto,  che  m'  arde  ».  Tass.  Ger.  9. 
83.  Tal  suol,  fendendo  il  liquido  sereno,  Stel- 
la cader  della  gran  madre  in  seno. 

S  5.  Liquido,  [dicesi  anche  della  Foce], 
Chiaro,  [e  soavemente  pieghevole.]  lai.  pur- 
gatns,  uitidus.  gr.  Xìt^pòi.  Pallad.  cap.  3. 
Se  le  ['foci]  della  gola  al  snono  adoperano 
voce  liquida. 

•$0.  Liquido,  vate  anche  Tenero; contra- 
rio di  Duro,  Pallad.  Febbr,  49.  Ogni  fnill<» 
con  la  corteccia  dura  si  chiama  noce  ;  e  ogni 
frfiUo  con  la  corteccia  liquida  si  chiama  pomo, 
parlando  in  genero, 

S  7,  Conto  liquido,  o  Credito  liquido^  vale 
Chiaro,  [e  Senza  eccezione.  *  .fr^wer.  Penit. 
instr,  interrog.  Se  vi  siete  pagato  e  compen- 
sato da  voi  stesso,  mentre  il  vostro  credito  nnn 
era  liquido*  *  Beno,  Ceti,  Fit.  3.  435.  Es- 
sendo Unto  ben  liquidi  e  chiariti  lì  mia  c<Hiti 
per  virtù  di  un  saldo. 

$  8.  Liquide,  si  dicono  le  consonanti,  da 
alcuni  de  nostri  Grama  liei  dette  semivoca- 
li, fi  differenza  di  quelle,  che  si  chiamano 
mule,  o  mnlole.  «  Salv.  Avi-ert.  4.  8.  4.  0. 
Quel  loro  li  ec.  talor  l'accettano  espressamente 
per  consonante  liquido,  talvolta  né  di  conso- 
nante, tìè  di  vocale  non  par  loro  ch'egli  abbi:) 
forza.  E  oppresso:  Quelli,  che  da  alcuni  u 
liquido  e  f  liquido  sogliono  esser  chiamati,  nou 
sono  naturalmente  diversi  dai  vocali. 

LIQUIRIZIA.  [*Lo  stesso  che  Logori- 
zia.]  lat.  gljrejrrrhisa.  gr.  yhjycu^pit^v..  M. 
Aldobr.  P.  JV.  Recipe  gengiovo  ,  cubebe , 
ghiaggìuolo,  isapo,  uve  passe,  liquirisia,  e  fichi 
secchi. 

LIQUORE.  Si  dice  di  Tutte  quelle  cose, 
che  siccome  f  acqua  si  spargono,  e  tra- 
scorrono, lat.  liquor,  gr.  uy^iv  ,  uy^^jrfr*);. 
Dant.  Purg.  99.  Cadéa  dall'alta  roccia  un  lì- 
quor chiaro,  E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 
E  Par.  9t.  Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi 
Lievemente  passava  caldi  e  ^eli.  Pass.  437. 
Le  quali  ponendo  in  sul  corporale,  versò  itel 
calice,  traendosì  del  gozzo  tutto  il  liquore  del 
sangue.  E  491.  Se  alcuno  vasello  pieno  d'al- 
cuno liquore  abbia  alcuno  foro,  per  Io  quale 
esca  o  trapeli  di  questo  cotale  liquore,  tanto 
quanto  u' esce,  scema  della  plenitudine  del  va- 
sello. «  Sagg.  nat,  esp.  94.  1  liquori  per  la 
liscio  sfuggevole,  o  per  la  roloodilH  de'Ior  mi- 
nimi corpicelli,  o  per  altra  figura  che  si  abbiano 
inchinevole  al  moto,  la  qual  mal  posi,  e  stia 
in  bilico,  vìa  via  che  premuti  sono^  cetlouo  per 
opù  verso,  e  sparpagliansi. 

LIQUORETTO.    Dim    di    Liquore    Ut. 
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iitnnit  liquor.  Reti.  lett.  I.  117,  Qiie!  Hqtio- 
rt'ttu  che  vi  tnscoU  necesuriainonlo  dalle  lui- 
iMilitiiiUP  gl4ndiile,c  troppo  acuto, e  mordeitte. 
LIRA.  Manata  die  ^nU  20.  soldi,  lai.  li- 
tira  ttittnmaritt.  §r.  MrpK.  Bacc.  g.  5.y.  4. 
I<t  mi  comperai  un  gallo  delle  lire  ceulo.  K 
nov.  72.  9.  £  «e  voi  mi  prosiate  eÌiH|iie  lire, 
clic  IO  che  l'avete,  io  rìcoglierò  «hiruturoio 
U  goiiiielU  mia.  E  hov.  79.  91.  Io  ho  ruba 
che  coilù,  couUla  ugai  cosa,  delle  lire  presso 
a  ceulo  di  bagattini. 

JJ  I .  Spendttre  la  sua  lira  per  veuH  ioidi, 
fn/e  Jtvre  il  conto  suo. 

S  2.  ^t-ere  [venticiHqua  soldi  per  lira,  o 
j4vere\  più  di  vetuieiuque  soldi  per  lira  , 
*'ttte  Jifere  più  che  il  eotUo  suo .  Fir,  Triti. 
4.  9.  Quaudo  la  loglietM>oÌ  avresti  più  di 
veiiticiuqtte  soldi  per  lira.  Lasc.  Gelos.  4.  2. 
E'n  uu  certo  modo ,  parendomi  aver  veutìciu- 
qiie  ioidi  pei  lira,  gliele  ìmpromisL 

$  3.  Tristo  a  tjttel  soldo  che  peggiora  la 
tira;  maniera  proverbiate  che  vale:  Esse" 
re  Incetta  pessima ,  per  gttadagitar  poco  , 
perdere  assai.  Buon.  Fier.  9.  4.  il.  Ogoì 
dotta  ò  perduta,  y.  Tristo  al  aoldo  Cbe  peg- 
giora la  lira! 

%  k,  A  lira  a  soldo»  posto  awerbialmen- 
te,  vale  lo  stesso  che  Per  rata.  Sea.  I*eit. 
yarch.  4.  39.  Se  egli  aveue  fatto  cedo  bo- 
niSt  andremmo  a  lira  o  soldo  cogli  altri  ere- 
ditoei.  f^arch.  Sior.  6.  442.  Se  tutta  la  som- 
ma dell*Ìmpomionc  getlava  più  che  settemila 
fiuriiii,  dovevuBo  levare;  e  se  grtlava  meno, 
aggiugiiere  a  ciascuna  posta  a  lira  e  soldo, 
tantoché  ìo  tutto  restasse  settemila  fiorini  in- 
circa. *  Instr.  Cane.  42.  Le  spese  correnti  «i 
ripartiscono  giustaniénle,  e  vi  concorrono  tutti 
gli  abitanti  a  lira  e  soldo,  secondo  gli  ordini. 

•  ;  5  '■  -^  diciotto,  o  A  dicinunovt  soldi 
per  lira ,  maniera  bassa  di  dire,  che  vale:  A 
UH  di  presso  ,  Con  molta  verisimUitudine. 
%'.  SOLDO. 

LIRA.  Strumento  musicale  di  corde,  laL 
Ij^ra,  cr.  Xvoot.  Dani.  Par,  45.  Sileosio  pose 
a  quella  dolce  lira,  E  fere  quietar  le  gante 
cordo,  Cbe  la  destra  del  Cielo  allenta  e  lira. 
£23.  Comparata  al  sonar  di  quella  lira.  Bttt. 
Par.  20.  Lira  è  uno  strumento  musico  di  cor- 
de, che  suona  toccandosi  le  corde  colla  pen- 
na, o  colla  mano. 

S  4.  Fifttratam.  Petr.  son.  909.  È  cosa  da 
stancare  Alene,  Arpino,  Manluva,  e  Smìrua,  e 
l'una  e  Tahra  lira. 

%  2.  /n  prot'erb.  Esser  come  l'asino  al 
SHon  della  lira  ,  si  dice  deli'  Avere  bensì 
oreccfiie  per  ascolterà,  ma  non  già  inten- 
dimento per  ben  comprendere.  Ut.  asinns 
ad  lyram.  gr.  [*dyO{  Tipòi  ÌÀipav.^  ìioes. 
yarch.  1.4.  Intendi  tu,  disse  elta,ques(e  cote? 
scnlileti  tu  scorreroat  cuore,  e  fermare  nel  1*  a- 
DÌmo  7  oppure  se'  (come  dicono  i  Greci  per 
proverbio)  quale  é  l'asino  al  suon  della  lira? 

S  3.  Per  Sorta  di  coslellatione  \delV  e- 
misfero  settentrionale \  Gal.  Sist.  354.  Ho 
fatto  pendere  uua  cordicella  verso  qualche  stel- 
la, ed  io  mi  son  servito  della  lira,  che  nasco 
tra  Setleutrione,  e  Greco. 

*l  S  4.  Lira,  è  anche  nome  di  nn  pesce, 
Tass.  Mond.  cr.  5.  148.  Altri  (pesci )  con 
vario  suon  garrisce  e  slrìd*>,  Tal  che  del  suo 
fttrìdur  rìsaona  intorno  L'onda  sovente,  e  dal 
concento  il  nome  Prese  quel  pesce  in  mar  che 
detto  è  lira. 

LIRA.  r.  A.  Grado.  Frane.  Barb.  48.  IS. 
Ma  fa  cbe  in  quella  lira,  Cbe  si  conviene  a 
te,  seggÌM  con  loro.  E  299.  21.  Né  ti  faccia 
mai  ira  Disgradar  dalla  lira. 

LIRESSA.  Lira  cattiva.  Ut.  mala  Ijrra^ 
gr.  xflcxiì  X!tp%.  yarch.  Ereol,  955.  Essa  si- 
gnifica qualche  volta  bene,  come  fatlvressa  , 
er.,  e  qualche  volta  male,  comeliresaa,  eliu- 
tessa ,  cioè  una  lira  cattiva  ,  e  un  liuto  non 
buono. 

LIRICO.  Atld.  da  Lira.  [E  aggiunto  di 
poesia,  che  ti  può  cantare  al  suono  delta 
lira  ,  o  di  poeta  autore  di  colai  poesia.] 
Ut.  lxricus.$T,  Xvptitói.  yarch.  Ut.  432.  Più 
ilottamente  ec.  che  veruno  altro  poeta  ec.  u  li' 
rico  o  eroico  o  tragico  si  facesse  giammai.  E 
kHì.  Si  trovano  de'poeti  eroici  ec. ,  de'lirici, 
delti  rosi  pfr  lo  cantar»!  li  versi  loro  ni  suono 
drlU  lirj. 
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•  SS  Lirico,  in  farsa  tu  su$t.  vah  Poeta 
lirico.  Salv.  Oras.  8.  32.  Pindaro  con  tutti 
gli  altri  lirici.  | 

:  lAKlST h.  Sonatore  di  tira.  Udan.  Ifis.  j 
Proginn.  5.  45.  30i.  A  qual  fine  Silio  muo< 
ve  qucMo  suo  lirista  <(aivi  a  magnificar  nel  suo 
canto  queste  lire? 

'  -*  UROLDO.  yoee  disusata.  Sonator  di 
lira.  Attogr.  [314.]  Sott  ballerin,  cembolanti, 
liroldi  ec.y  Gente  che  va  pel  mondo  a  caccia 
a  soldi. 

•  LIRONE.  Accrescit.di  Lira.  Stntmento 
musicale.  *:  yas.  Op.  yit.  4.  320.  Una 
delle  quali  (giovani) ,  che  è  la  piò  bella  , 
suona  nn  gran  lìrooe  d4  gamba.  Lasc,  In- 
term.  7.  G  la  Musica,  la  qn^le  anch'  essa  per 
la  mjoo  musicale  che  aveva  in  testa  ec.,  e  per 
il  ballo  e  gran  liroiie  con  che  ella  veniva  so< 
nando,  fu  agevulmcnle  oouoscìola. 

LISCA.  Quella  materia  legnosa,  checa- 
de  dal  lino,  e  dalla  canapa,  quando  si  ma- 
ciulla, si  pettina,  e  si  scotola.  Cr.  2.  5.  4. 
Quello  che  poi  si  dice  capecchio,  cioè  lisca,  si 
schiaccia,  e  va  vìa  (così  ne' buoni  Testi  a  pen* 
na,  dova  negli  stampati  si  legge  per  errore: 
capecchio  va  via.)  Lor.  Med.  canz.  71.  2. 
Sempre  al  labbro  ba  qualche  lisca  Del  6Ur , 
ch'ella  morse^[ia. 

$  4 .  £  Lisca  ,  diciamo  anche  la  Spina 
del  pesce.  Ut.  spina,  gr.  ^J^ct.  Fìr.  Disc, 
aa.  50.  Veggendo  un  petao  discosto  il  gambe- 
ro le  spogliale  lische  degli  sventurati  compa- 
gni, ec.  Belline,  son.  159.  Risposon  le  lam- 
prede al  tristo  caso  :  Noi  lasciamo  le  lische  ue| 
capecchio.  Hed.  Ins.  18.  Finirou  di  divorare 
tutta  quanta  la  carne  de' pesci,  avendo  lascia- 
le  le  lische,  e  Tossa.  £91.  I  peaci  di  fiume, 
eccettuate  le  lische,  s*erano  tutti  convertiti  in 
un*  aequa  grossa,  e  torbida. 

•:  $  2.  Aver  il  pesce  sansa  le  lische,  j!" 
gnrat.  vale  Avere  il  buono  di  checchessia 
sansa  il  cuttivo.  v.  PESCE. 

%  3.  Cacar  le  lische  dopo  aver  mangiato 
I  pesci,  si  dice  in  proverbio  del  Pagar  le 
pe$ie  degli  errori  commassi.  Late.  Pia*.  5. 
4.  So  che  s' elle  annuo  maugìatò  i  pesci, 
ch'elle  cacheranno  le  lische. 

$A.E  Lisca ,per  similil. ,  si  dice  per  Cosa 
minima,  Qt$asi  niente.  Ut.  nihit,  titiviUi* 
tium.  gTi  oÌSiv,ypù.  «:  SolA.  Sat.  3.  81.  L'ar- 
redo delle  tempie  ec.  Gli  ba  cosi  faltamcnto 
pervertito  La  mente,  che  non  ba  più  pelo  o 
lisca  D'umano,  ansi  del  tutto  e  ÌmbeatÌalÌto. 

^  LISCEZZA.  Astratto  di  Liscio.  Gal. 
Sist.  79.  Banche  ridotte  ad  un'estrema  lisces- 
aa ,  sembrano  all'  occhio  tanto  variamente  in 
diverse  parti  cave,  e  colme,  che  ce.  *  Salvia, 
Annot.  Cas.  ISO.  Obliando  con  uu  b  solo, 
secondo  l'origìue  Ialina,  e  per  una  maggiore 
liscena,  e  dolcezca  del  verso. 

*  S  Liscesta,  dieesi  anche  Un  cerio  «m- 
damento  facile  della  efocuzione,  il  quale 
è  generato  dalle  parole  non  aspirate,  non 
aspre,  ma  con  bell'arte  disposte,  m  Salvili. 
Pros.  Tose.  4.  546.  Non  si  dee  essere,  per  mio 
avviso,  tanto  ec.  «uperstisioai  che  per  volere 
star  tanto  dietro  alla  lìscesaa,  e  alla  soavità,  si 
perda  talora  della  fona  dell' espresaone  ». 

*:  USCHINO.  Dim.  di  Lisca,  e  siugo- 
larmenta  nel  slgnific.  del  %  4. 

LISCIA.  Strumento  da  lisciare.  Cant. 
Cam.  488.  Per  distender  le  crespe,  questa  li. 
scia,  Quand'egli  e  poi  rasciuUo,  Gagliardamen- 
te tn  qua,  e  'a  là  si  striscia.  Spianando  ben  per 
tutto;  Clic,  a  volerne  trar  frutto.  Non  c'è  poi 
miglior  modo.  Che  aver  liscia  gagliarda,  e  fru- 
gar sodo.'  , 

•  LISCIA.  Liscosa,  Hanno.  Bter,  Art. 
yetr.l.  430.  Facciasi  un  capitello  forte  di 
calcina  e  cenere  forte,  cioè  legno  di  quercia: 
in  questa  calcina  sì  faccia  bollire  il  zolfo  assai, 
che  questa  liscia  li  leva  certo  colore  untuoso 
e  combustibile,  che  in  sé  ha  il  solfo;  mutan- 
doli la  liscia,  il  solfo  diventa  bianco,  ec. 

*  LISCIAMENTE.  Avverbio.  Con  liscet- 
sa,  Nettamente,  Di  piano.  Ut.  polite,  liba- 
re.  fpr.  xx&ajOA;  ,  «voAÙTAif.  Snlvin.  Pros. 
Tose.  9.  421.  Ma  non  osserva  cbe  quella  au- 
stera maniera  di  traiesione,  e  di  numero  dnna 
grandexaa  e  magnificensa,  so  uno  sciolga  il  uu- 
mero  com'eì  vorrebbe,  e  tiscinmonlc  dira:  ec. 
£337.  E  più  lisciamente  vien  dvtU  Austria. 
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)  LISCIAMENTO,  il  tisctara.  %am.  é^ - 

Himentum,  gr.  diJL'fnTfi9ìi.  Cr.  •.  4.    X.  Fac- 
cialo diventar  mansueto  [il  cavaOo-\y  * 
de  perseveranaa  di  lisciameoto,  «  i 
mento. 

y»l  %  l.  E  per  la  Matert»  cA«  Mmrm  « 
lisciarsi  t  Làscio,  m  Agm.  Pmmd.  J'^^]  Se 
aduuque  queste  biacche,  quoti  liaiìiMeuti  «^ 
prap|MMli  taulo  possono  i«  uua  ooaa  daanauma 
ec.,  molto  più  potrtuiio  uelU  freote*  e  aeUa 
guance  tue  ». 

«*  $  2.  Efìguratam,  par  AilmrmmmmamtM 
Ovid,  Rem,  Am.  33.  La  coaveucroU  Iwiks- 
sai  scusa  liaciameuti,  ingMua  naolti. 

S  3.  Figuratam.  per  Aduta»eoma,  Pimw 
giameuto.  Ut.  btanditiae,  delimilt»,  gr.  ss- 
Aoxfa,  ^taTttltc.  Fr.  Giord.  PrasL  S.  Mo»  * 
piega  Iddio  tier  Uaciuneoto  dt  parole.  •  JWaw. 
leit.  ['4.  24.]  Io  ve  lo  t*ooosaamAa  ooa  nm 
lisciamenti  di  ceriaouie»  ma  eoo  IWiaiiiai  d  •- 
more. 

«  LISCI  ARDA.  LìsciartUerm,  DoM^a  rA* 
si  liscia.  Salpin.  Sitati.  Fior,  4.  Z.  7.  LiKsae- 
dieraecU,  peggiorativo  di  liacUrdacn,  óoc  fc- 
«tUrda,  che  fa  profiassioue  di  liacàani. 

LISCIARDIERA.  Si  die»  de  Jhmmm  che 
si  liscia.  *  Salvia.  Buon.  Fier.  (4-  ».  7.  J 
Liscìardieraccia,  peggiorativo  di  liacùrdàera. 

LISCI  ARDIERACGIA.  Paggù»-mt.  dà  Li- 
scimrdiera.  Buon.  Fier.  [4.  J.7.}  Vt»  tu  qar> 
sta  strebbiaU,  QuesU  lisciarditfaec' 
mori. 

LISCIARE.  Stropicciare  «m« 
farla  pulita  ■«  bella  a  morbida  ;  Ligimra.  S 
si  adopera,  come  mostran  gli  es^mpU,  «» 
che  nel  sentim.  meuir.  pass.  lai.  dmimlcarr, 
moUiter  attreetare,  perpolirag  t0figme9.  ft 
xKrXfisiìiontv,  potXaxiAi  figìapcc*.  Htpyà- 
^Cff^X(,  imtven".  Dani.  Purg.  ».  Volfcftia 
ad  or  ad  or  la  tesU  e  '1  dosso,  Leccai>4o  va- 
me  bestu  che  «i  liscia.  Lab.  20ft.  Le  Aia 
colla  lingua  bagnatesi,  a  guisa  che  fa  U  gatta, 
or  qua  or  Ik  si  lisciava.  Cr.  9.  M.  4.  Ss  d»- 
mestichino  (i  buoi)  toccandogli  apcsao,  •  fi- 
sciandogli,  e  appianandogli  colle  maui. 

S  4.  Figurataat.  per  Adomare ,  Ahhelii- 
re.  Ut.  decorare,  gr.  imvpi-Katm^  L«csa» 
Fr.  Giprd.  Pred.  S.  Orni  altresì  le  parole,  i 
lÌKile;  forsechè  'I  credi  piegare^  oona  ■  p^ 
ganu  ImIoIU  l' altre  persone  per  belle  parob 
lisciale?  non  si  piega  Iddio  per  liscianseoto  di 
parole.  •*  Ovid.  Barn.  Am.  32,  E  aadw^ia- 
verb  ad  alonao,  quaudo  la  auttina  per  iasof 
la  donna  non  sarà  lisciala,  aadiine  ad  esm  sa 
bito.  Noi  siamo  presi  \ier  gli  loro  oruameaLi 

5  9.  Lisciare,  per  Adulare,  Psaggimrv. 
Ut.  assentarti  blaudiri,  gr.  xoAcextwetv.  Fr. 
Giord.  Il  predicatore  adiinqise  dUrbbe  taglia- 
re e  'neendere  le  peccata  ,  e  non  palpala  i 
lisciare.  •  Car.  lett.  ined.  2.  439.  Si  L  gì»- 
dicìo  ancora  che  farebbe  il  nwdeairao  ooatiw  i 
Fransesi,  ae  potesse,  e  che  uoo  aia  bcuc  di 
lisciarlo. 

•*  %t.  E  in  sign(fie.  meutr,  pass.  Segmer. 
Mann.  Giugn.  5.  9.*  Messo  coaiibetli  e  mena 
sei  comballuto.  Ti  compatisci,  ti  lusinghi,  ti  li- 
sci, li  porli  aaaore;  e  uell'atto  staaao  dk  ripu- 
gnare a 'tuoi  visii  che  ti  usaliaoouo,  gli  difeadi 
con  mille  scuse. 

S  4.  Lisciare,  per  Porrà  il  lisciai  e  si 
usa  anche  nel  nautr.  pass.,  ad  i  propri* 
delle  donna.  laC  faeiem  fnoara,  fncm  se  o^ 
linere.  gr.  vvxcoiW,  xop/urH^it€v.  G.  y.  T. 
180.  4.  Dicendo,  che  si  lisciavano  comm  doe. 
ne.  Ar.  Sat,  I.  Fuor-  che  lixianì,  un  oraa* 
mento  manco  D'altra  ugnai  geuiildoaaa  elb 
non  abbia.  ;  Buon.  Fier.  2.  4.  25.  Bettchè  b- 
sciarmi  nou  sia  mio  costume,  oc.  Questa  velli 
io  dirò,  come  sì  dico,  D'essermi  pena  aacb'iu 
la  lìscialnra. 

$  5.  Linciare  altrui  la  coda^  vola  Pimg' 
giarlo.  Ciriff.  Catv.  4.  491:  Ma  qaanto  pia 
gli  lisciava  la  coda,  E  quel  cmdel  superba  «imi 
dispetto  Lo  rampognava. 

5  6.  Lisciar  la  coda  al  diavola,  vale  Crt- 
far  via  la  fatica.  laL  oleum,  et  opermm  per- 
dere, gr.  sii  xéTtpOf  SvfuAv. 

*;  LISCIATA.  L'  Astóne,  ed  amehe  l'Ef- 
fetto del  lisciare.  Car.  lati.  Tamil.  3.  Qaaa- 
do  sarete  con  lui,  dategli  quattro  lìscialrdi 
barba  da  mia  parie. 

«:  LISCiATINA.  Dim.  di  litci^t* 
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LISCIATO.  Jdtl,  dit  lisciare,  M.  /h- 
cmttiSffueotut,  gr.  ouniùirt^.  Lab.  309.  Tor- 
batriiit  del  riposo,  det  buono»  e  pacifico  stalo 
dclU  lisciata  donna.  Agi.  Paud,  48.  Poro 
talvolta  alle  noxae,  o  eh*  ella  si  vergognasse 
trovarsi  tra  l'altre  lisciale  uou  iiactaU,  o  ebe 
olla  fosse  riscaldata  pel  dauaare,  ella  mi  pa- 
reva  più  che  l'usato  dipitita. 

%  FigHi-mimm.  Ott.  Com,  I$tf,  93.  UOO.] 
Aicoperta  di  fuori  eoa  lisciala  bcllesaa  d'uoe- 
stà.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  [Forsechè  '1  credi 
piegare,  come]  si  piej(ana  taloUa  l'altre  perso- 
ne per  belle  parole  lisciale?  noa  si  piega  Id- 
dio per  liscianeolo  di  parole.  Cavale.  Fttttt. 
iing.  [355.  far.]  Aanco,  la  rìen  qui  motto  li- 
scialo: e  cominciandogli  a  riMprorerare  ogni 
•no  peccato^  lo  confase  molto.  Saivin,  Pros. 
Tose,  K.  Wi.  Le  lettere  adani|ue  non  nel  com- 
porre semplicemente  arguti  versi,  o  lìsciata^r»* 
•a  consistono. 

•  LISCIATOIO,  r.  daWJHf.  Strumento 
d'acciaio^  dosso,  o  siotiio^  par  iìsciara. 

•  LISOATORE.  Karbaì,mase.Coiuicha 
iiscia. 

LISCIATRICE,  [rerbat./tmm.]  Cho  il- 
seU.  Ut./nea(rix.^T.  xe/K/ft»ir«itX  Lab,  139. 
Sole  le  'udovinet  le  Usciatrid,  le  mediche, 
e'frogatori,  che  lor  piacciouoy  le  fanno  ooucor^ 
lesi,  ma  prodighe. 

LISCIATURA.  //  ìiseiarsh  lat.  fncaHo, 
fucHs.  gr.  fìxsi^^.  Maattrust.  9.  7.  9.  Che 
seri  delle  donnis  che  si  oolorano,  e  fanno  al- 
tre lisciature?  Fr.  Giord.  Pf-ad.  Il  maggior 
loro  pensierosi  ée  la  lisciatura. 

;  S  I.  B figurai,  par  Onittmento  affetta- 
to. Cari,  Dat,  Ottbt,  pari.  Uug.  17.  Tribo- 
lava Mecenate,  contruffaceudo  per  ìtcberxo  le 
lisciature,  e  i  ricdolJui  del  suo  parlare  affet- 
tato. 

%  9.  Pèrder  la  lisKiatura,  diciamo  quan- 
do uno  s'à  messo  a  ordine  per  far  cAac- 
cbessta,  e  non  gli  i  venuto  fatto.  Ut.  tupiis 
hiat.  gr.  Jlwc9(  fx^vc»,  Aristof.  Buon.  Fier, 
9.  4.  17.  Mi  soQ  perduta  ogni  mia  lisciatura. 
B  9.  4.  99.  Questa  volta  io  dirò,  come  si  di- 
ce, D'estenui  persa  aucb'ìo  la  lisciatura. 

LISCIO.  Materia,  eom  che  le  donne  prò- 
curano  di  farsi  colorite,  e  belle  le  carni, 
lat.  fnetts,  purpurissum ,  pigntenttim.  gr. 

Svxo^  éiXstp^fSX^  Xoiaax.  Lab.  171.  Non  ti 
onanderaDMo  danari  ne  per  liscio,  tiè  per  bo^ 
soli,  né  per  uiigiienli.  Frane.  Saccb.  rim. 
96.  Con  lisci,  e  bsmbagelli  Gli  pingoii,  rito* 
prendo  ta'cosette.  ^r.  Sut.  I.  Se  pur  talvolta 
errasse,  l'ainraonisci  Seus'ira,  con  amor,  e  fia 
assai  ^na.  Che  la  facci  arrossir  senza  por  liscio. 

•  5  S  jSguratam.  per  Lesiosità.  Dat, 
Prof  Pros,  Fiori  [14.]  Quella  locusione 
schietta,  e  senta  liscio  veruno  usata  da  Pon- 
pooio  Attica  mentre  scriveva. 

LISCIO,  ^dd.  Contrario  di  Ruvido.  Mor^ 
bido.  lat.  lévis,  plamUf  politus,  gr.  havòf, 
Cr.  5.  33.  I.  Le  sue  foglie  (delt  agnocasto) 
sono  come  quelle  dell' ulivo,  ma  più  morbi- 
de, e  liscie.  Bern.  Ori.  9.  16.  94.  Tanto  ers 
liscio  quel  sasso  incantalo.  Dav.  Colt,  f73. 
Spiccala  dal  suo  legno  con  uno  strumento  d 'os- 
so liscio  a  ciò  fatto,  che  noo  appicchi,  né  ta- 
gli.- Tass.  Am.  9.  9.  Ahi  quanti  N'inganna  il 
viso  colorito,  e  liscio  \ 

%\.  In  forza  di  snst.  Sagg,  nat.  esp.  94. 
Forse  per  lo  liscio  sfuggevole,  o  per  la  roton- 
dità de' lor  minimi  corpicelli. 

*  $  9.  'Oro,  o  Argento  liscio,  si'  dica,  a 
differenza  dot  riccio.  Quel ^lo  di  seta,  su 
cui  si  avvolta  lama  d'oro,  o  d'argento 
non  increspata,  o  arricciata  per  uso  di  tes' 
sere,  ricamare,  e  simili ,  il  l^ocabol.  alla 
voce  RICCIO,  Add. 

•  :  $  3.  Liitio,  si  dica  anche  delle  lettere. 
Salvia,  Pros,  Tose.  9.  99.  Impieg^odo  let- 
tere o  aspre ,  o  lisce  secondo  i  suggelli. 

;  $  4.  B  figuratam.  Salvin.  Pros.  Tour. 
9.  68.  Il  verso  non  è  nodoso ,  come  egli  lo 
chiama,  ma  liscio  liscissimo. 

S  J  5.  Liscio,  purJSgurat,  per  Chiaro, 
Senza  ostacoli  all'tntelUgensa.  Bellin.  Disc. 
3.  33.  Egli  ù  un  disrorso  piano  piano,  e  sì  li- 
KÌn,  cli'eì  non  si  può  far  più.  Salvin.  jinnot. 
Cis.  157.  E  con  questa  lettura  la  coslruxione 
vieit  pian.i  e  li^-ia. 

;  5  G.    Vt*/  fjual  sifoni ftratOj  ma  có»  più 


farsa  ,  dicesi  aucha  Inscio  liscio.  Pros. 
Fior.  Bellin.  Utt.  4.  I.  973.  Sa  ella  quel 
eh*  eli*  è?  EU'è  quanti  sonetti  si  trovano  in 
tutto  il  Petrarca,  che  vadau  via  lisci  lisci,  an- 
danti senaa  veruna  eiisst  di  qualche  articolo. 
2  $  7.  Dieesi,  pur  ^gurutam,,  che  Una 
cosa  non  è  liscia,  per  dire  che  !\lon  è  schisi' 
ta,  sincera  ,  che  vi  s' asconda  sotto  mali- 
sia,  o  froda. 

•  :  S  8.  Passarla  liscia  ,  vaia  Andar  e, 
sante  da  punlsiona. 

•  :  $  9.  Passarla,  liscia  ad  uno,  vale  La- 
sciarlo  impHmto,  Non  fargli  rimproveri,  o 
osservasiotU  intorno  a  ciò  che  meriterebbe. 
Magai,  leti.  Strass.  t08.  Il  Priore,  e  Martelli 
più  scaltri  di  Ini,  me  l'hanuo  passata  liscia. 

:  LISCISSIMO.  Snperlal.  di  Liscio.  Bu- 
eell.  Tiai.  3.  6.  .74.  Il  creatore  supremo  del 
luUo  avvegnaché  il  cafiodi  ben  forte  i»sso  cin- 
ger facesse,  lìscissimo  il  volle  e  sottile  e  lu- 
slrevole.  B  15.  8.  596.  Sì  fallo  globo  dunque 
al  di  fuori  con  ogni  più  diligente  pulitura  li- 
scissimo fé  (Iddio),  e  per  tutto  a  un  modo, 
soDsa  un  minimo  augolo)  cavitìt,  o  bernoccolo. 

USCIVA,  e  [all'  ant.\  LASCIVA.  Aan- 
no.  lat.  lixiviunt.  gri  xtfvioc  M,  Aidobr,  P, 
y.  81.  Capelvenero,  fogli*  di  mirra  colte  in 
lasciva,  e  lavarsene  la  testa.  E  appresso:  An- 
cora prendere  la  radice  d'  un'  erba  ec-,  e  bol- 
lirla in  lasciva,  e  lavarsene  il  capo,  ritiene  i 
capelli,  e  ^1'  imbellisce,  e  gli  fa  crescere.  E 
69.  Prendete  fiorì  di  ginestre  ee.,  e  ribolli- 
te io  lisciva,  e  colate.  E  appresso:  E  ancora 
per  belli  capelli  fate  lisciva  colata  iu  cenere 
di  sennenlL 

•  LISCOSO.  Add.  Che  ha  lisca,  il  A^o- 
eabol.  alla  voce  CAPECCHIO. 

LISIMACniA.['i>Miif«  cAe  ha  i  fiori  gial- 
li e  avviticchiati,  ta  cui  deeosìone  è  al^an- 
to  astrignente.  ]  lat.  lisimachia,  gr.  Xxtoi- 
fiétXiOv,  Lib.  CHr..malatt,  A  questo  profluvio 
dì  sangue  si  vaglìono  con  giovamento  del  sugo 
della  lisimachia. 

•2  LISIRE.  Liqnora  spiritoso^  cavato  da 
una  o  più  sostante;  che  più  comunemente 
dicesi  Elisire  ,  Quintessenza  ,  Estratto. 

*l  $  Bfigiiratam.  per  significare  la  Per* 
feziona  di  tma  cosa.  Dav,  lelt.  IO.  Il  quale 
(scrittore,  parla  di  Tacito)  io  chiamo  lisìr 
della  prudenxa  civile. 

LISIRVITE.  Lo  stesso  che  Elisirvits. 

•  LISMA.  Lo  stesto  che  Risma,  ma  ma- 
no usato.  Min.  Malm.  138.  Lisma,  o  risma, 
diciamo  un  fagotto  o  balletta  dì  carta,  che  f. 
rà  di  circa  500.  fogli. 

•  LISO.  Add,  Logoro  ,  Usato  ;  e  dicesi 
propHamente  di  tela,  o  panni,  o  di  altro 
che  si  possa  recidere.  Fortig.  rim.  cap,  IO. 
Io  sto  ben  della  mia  (tela),  che  raddoppiala 
Ancor  non  porto,  e  noa  mi  sembra  lisa,  E  non 
si  strappa  per  ogni  tirata. 

LISSIO.  K  A.  Lisciva.  Pallad.  Genn. 
17.  E  se  voogli  fiire  diventare  la  noce  ^ìà  po- 
sta di  questa  ragione  ec. ,  ungerla  di  lissio, 
cioè  ranno,  per  un  anno  cootiuovo. 

•  LISSIVIALE.  Add.  Di  lisciva  ,  Atte- 
nenie  a  Usciva.  Red.  Cons,  f.  196.  Le  partì 
saline  ec.  sì  rendono  più  acute,  più  salmastre, 
e  più  lissiviali.  E  àS9.  Supnoogo  per  vero  ec. 
che  le  particelle  di  un  fluido  salnuilre  e  lis- 
siviali ec.  fanno  bollore.  E  9.  76. 1  segni  sud- 
detti me  lo  lànno  credere  ed  un'  orioe  acre  • 
mordace,  e  piena  di  sali  lissiviali.  E  lett.  I. 
354.  Scaricano  ìu  esso  stomaco  le  superfluità 
biliose  lisiiviali.  £  441.  Oltre  al  rintusaar 
l'acrimonia  del  siero  acre,  e  lissiviale,  potrà 
ancora  uotabitniente  fortificare  la  parte  offesa. 

.  LISSIVIOSO.  Add.  Che  ha  parti  lis- 
siviali. lat.  lixiviosus,  Red.  Cons.  I.  91.  Ab- 
biamo detto  umor  dì  diversa  natura  ,  perchè 
ve  ne  scorgiaoso  de*  pìtuitosi,  insipidi  in  gran 
copia  ce. ,  v«  ne  scoliamo  de'  biliosi,  amari  e 
tiuivinsì. 

)  LISTA,  e  [man  comunemente]  LISTR  A. 
Lungo  pezzo  di  checchessia,  stretto  assai 
in  comparazione  della  sua  lunghezza  ;  Stri- 
scia. Ut.  vitto,  t  acni  a,  fa  setola,  instila,  gr. 
reavitt.  G,  y.  6.  40.  3.  Il  quarto  era  prosa 
gagliarda,  cioè  listo  a  traverso  bianche,  e  ne- 
re. XrfV.  M.  Siccome  la  bestia  che  1'  uomo 
vnnlo  sacrificare  ,  b  quali  l'uomo  adorna  di 
bianche  liMrr.  lìant.  hf.  25.  FerM  le   Liac- 


cia  duo  di  quattro  li»le.  E  Purg,  1.  De'quai 
caden  al  petto  doppia  lista.  K  4.  Lo  sommo 
er'ullo,  che  viiicca  la  vista  ;  E  la  costa  super- 
ba più  BSSKt,  Che  da  messo  quadrante  a  ceulro 
lista.  Malm.  4.  63.  Con  farmi  a  Uste, come  le 
gratelle  Da  cuocervi  1*  Iriglie,  e  le  sardelle. 

S  1.  Lista,  per  simillt.  Fila.  Petr,  cap, 
9.  Io  vidi  alquante  donne  od  una  lista. 

•;  S  9.  Lista,  si  prende  anche  per  Nota. 
Dat,  lett,  Ace>  Cr,  99.^La  rinvierò  le  liste 
che  detto  librato  manda  tempo  per  tempo. 

•l  S  3.  Onde  Mettere  in  lista,  vale  Seri* 
vere  nella  nota, 

$  4.  'Per  Segno,  Linea.  Dant,  Par,  15. 
Ha  per  la  lista  radiai  trascorse.  •  Bui.  Purg. 
39.  f.  Di  fr^alura.  di  penuclli,  come  frega  Io 
dipintore,  quando  vuole  fare  una  lista. 

$  5.  £  Lista,  per  Catalogo,  e  fudico.  lat. 
index,  iudiailus.  gr.  9vAÌoc^Of,  ir^vxf,  IJlty* 
X^ì,  Cecch.  Servlg.  9.  4.  Io  resto,  Seco  tor- 
nar stamattina  io  dogana  Con  loro  e  colla  li- 
sta. Toc.  Dav.  anu.  11,  140.  Dandogli  a  le- 
gare una  listra  di  sue  disonestadi  (il  Lat.  ha  : 
codicillos  libidinum  indiees.)  Red.  lett.  \,  4. 
I«e  mando  una  lista  di  libri  qui  annessa,  che 
me  l'ha  data  uuo  di  questi  librai. 

S  6.  Andare,  o  Essere  in  cape  di  listra, 
vaie  Essere  il  primo  a  far  checchessia. 
Malm,  3.  54.  Sperante  sempre  va  in  capo  dì 
listra. 

}  S  7.  Mettere  in  lista  ,^guratam. ,  vale 
Raccontare,  Narrare.  Loop.  Cap.  7.  A  met* 
ter  le  sue  Iodi  tulle  in  liUa  Avrei  che  faro 
iusioo  a  domaUina.  *l  Bneiu  Pier.  4.  1.  6.  Ed 
io,  che  qui  pur  spesso  La  pattuglia  ho  incon- 
trata ec.  Non  vo'  che  domattina,  messo  ìn  lista 
Hi  lena  'I  Podestà. 

•  :  LIST  ACCIA.  Peggiorai,  di  Lista.  Se- 
gnor.  Crisi,  instr.  3.  16.  19.  O  che  listacela  : 
quanto  è  mal  lunga;  (qui nel  signi/Sc.  del  $.) 

LISTARE.  Fregiar  di  liste.  Ut.  fasciolis 
distinguere.  Dant.  Par.  14.  Muoversi  porlo 
raggio,  onde  si  lista  Talvolta  l'ombra.  Bui. 
ivi  :  Sì  lista  eioè  si  fa  una  lista,  cioè  s  modo 
d'  una  lista.  Diltam.  4.  7.  Appresso  ancor  gli 
feci  manifesto  Dì  quel  ronito,  il  qual  la  barba 
lista.  Ch'era  a  veder  sì  verrJiio,  e  tanto  ono- 
sto.  :  Rucell.  K  Tnsc.  11.9.  154.  Gli  ato- 
metli  o  minuaie  per  essa  (aria)  sparto  ec,  si 
muovono  variamente  per  lo  raggio,  ondosi  li- 
sta r  ombra  (in  tutti  tpiestt  esempii  è  detto 
per  similit.) 

^  lASTKTO.Add.  da  Listare.  Ut.  fa- 
sciolis dlstiucttu.  Bocc.  nov.  80.  8.  Vi  miscr 
su  un  paio  di  lensuoU  sottilìuime ,  listate  di 
seta.  **  Ces,  lett.  I.  149.  Fi«  pochi  giorni  io 
porrò  alla  posta  listato  in  croce  il  piego  dello 
copia  dell'elogio  Ialino  e  italiano. 

•  S  Efguratam.  «  Red.  Ins.  139.  In  ca- 
po a  quattordifi  giorni  ne  nacque  una  farfalla 
di  color  giallo,  tutta  listala  ,  e  galantemente 
rebescata  dì  nero,  tanto  nel  tronco  del  corpo, 
quanto  nell'ali  ». 

LISTRA.  V.  USTA. 

»:  LISTHATO.  Add.  Listnio.  Giamb. 
Orili.  Ling.  Fior.  163.  E  non  era  lìsiralo  di 
biauco  e  di  nero. 

•  :  LITA.  y.  A,  Lite,  Dittam.  6.  14. 
Uomo  già  fallo  e  veggeado  far  lita  Tra  due, 
quel  di  Egitto  tosto  uccise,  Che  tor  volea  al 
suo  giudeo  la  vita.  £  13.  Colui  che  ora  qui 
per  me  s'addila,  Fu  Roboam,  che  per  consi- 
glio acerbo  D'altrui  e  suo  co' suoi  sì  vidoJn 
liu. 

•  LITAMACCIO.  Peggiorat,  di  LUame. 
Seder,  Colt.  41.  Adacquandole  spesso  con 
acqua  grossa  di  litamaccio. 

LITAME.  Letame.  \%X.  fmus,  laetamen, 
gr.  KÓitp^i'  Dav.  Colt.  484.  Non  accade  que- 
sti trapiantare  altrimeuti:  se  pure  il  fai,  sia 
poco  addentro,  ìli  gran  fossa  di  terra  cotta  e 
litame  ripiena.  E  appresso:  Ai  $egaonia  mar- 
so  |K)lrai  trasporle;  ma  gran  fatica  durerai  a 
coprirle  con  paglia  ,  stuie,  e  litame  asciutto. 
Bnrcit,  I.  lOÌ.Qnesl'v  un'altra  usansa:  Non 
hai  danari?  gratuiti  il  forame;  Cbè  se*  meno 
stimato  che  Ì  litame. 

*:  S  E  figuratami  Salvia.  Disc.  9.  943.  Il 
gran  Vcrgilio  quanto  profittò  dì  queste  anti- 
caglie ,  dal  litame  d*  Ennio ,  eom  ci  diceva, 
traendo  funra  perle. 

LITANIE.  Lo  staso  che  Lctanc.  lat.  sup- 
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pluntionct,  iitaitiae.  gv.  Xtronviiect.  f^H.  SS. 
Pati.  [-Z.  184.]  Fecìono  il  cherìcalo  «  '1  po- 
polo le  liUiilc.  ♦  Pefr.  Fit.  [*/mp.  Pont. 
93.]  Oriliiiò  anche  (Gregorio  Pomuno)  le 
Iit4iiìe,  [le  quali  ieUtfornic  si  chiamauu,]  ac- 
cioccbti  1  ira  di  Dio  it  inìUgaue. 

^  LIT.^RE.  K  L.  Far  sacrificio  projt- 
t^foU.  lat.  litare.  gr.  xdcJLAic^ìv. 

•  S  I.  £  per  somplicemantit  Sacrificnre. 
Tescid.  iiù.  io.  Jrgom.  Quindi  a  Irfercurio 
\%\à  41  piagne  appresso,  Po*  l'alma  rende' a- 
grìmmoituli  Dei.  B  st.  89.  Amici  cari,  io  me 
ne  vo  di  certo^  Pcrcbò  a  Mercurio  vorrei  pur 
litaro,  Arcìù  ce.  In  luogo  ameno  piacciagli  por- 
tare Lu  spirto  mio. 

•  S  3.  £  i«  forza  di  sttsi,  «e  Dani*  Par, 
14.  Gu'io  conobbi  cuo  litaro  stalo  accelto,  « 
fausto  ».       , 

LITARGIA.  Letargo  ,  SoHuolctisa.  lat. 
/ethargia,  tefhargut,  velernus.  gr.  X^òo^- 
y9(,  X^pM.  Cr,  4.  47.  4.  Vale  aueora  l'aceto 
contro  alt»  litargia,  o  frenesia. 

LITARGICO.  ^rfrf.  Oppresso  di  letargo. 
Letargico,  lai.  tethargicus.  gr.  Jlig&a^ytx^. 

•  LITARGIUO.  Lo  stesso  che  Litargi- 
rio,  ma  men  usato,  lat.  Uthargj'rinm.  gr. 
Jlt5«pyvdiOV.  //  yocabol.  itóUa  voce  A- 
GlIÈTTA. 

LITARGIRIO,  e  UTARGIRO.  Sorta  di 
ntiiteraie.  lai.  tithargyrinm.  gr.  h^ù^xfpoi. 
yolg,  Sies.  Pesta  bene  lu  lilargirìo,  e  poi  cri- 
vellalo. Hieett.  Fior.  [I.]  44.  If  litargiro , 
chiamato  dd  Dioscoride  spuma  d'  argento,  è 
una  schiuma  o  pietra  la  quale  sì  genera  della 
miniera  del  piombo,  o  di  uua  reoa  di  natura 
di  piombo,  ovvero  delle  lamine  del  piombo 
coltp,  ed  arse,  ce.  E  appresso .-  Il  lìtargiro  é 
di  due  sorte:  una  bianca,  e  una  rossìgna  che 
va  verso  Ìl  (giallo;  la  bianca  si  chiama  litargi* 
ro  tV argento,  e  l'altra  d'oro. 

^  LITE.  Controt'orsia  ,  Discordia,  Dis- 
setinone, Hissa.\ai.U$,  rixa,  controversia. 
gr.  ^ixri,  tfHi,3tVifofià..  Nov.  ant.  50.  3.  Cosi 
convenne  a  colui,  che  polca  sanxa  lite  passare, 
per  uno  pag^ixie  quallro.  Amm.  ant.  36.  6.  3. 
Astienti  dàìla  lite,  e  munlmerai  le  peccata. 
Dant.  Purg.  15.  Del  cui  nome  uè*  Dei  fu 
tanta  lite. 

2  ^  f .  Lite,  vate  anche  Comttatt imeni o  tra 
due  a  corpo  a  corpo  /atto  per  disjida,  che 
piti  propriamente  dicesi  Dnelto.  «  Tass. 
Ger,  6.  55.  E  sta  sospeso  in  aspettando  qua- 
le Avrii  la  fera  lite  avvenimento  ». 

S  9.  Per  Piato,  Litigio.  Ut  Hs,  litigium, 
gr.  iUn  »  fpti-  Petr.  cant.  48.  fi.  Ma  piti, 
tempo  biso;;na  a  tanta  lite.  Sfrd.  Stor.  6.  S30. 
Non  solamente  giudica  le  dìfferense  e  le  liti 
civili,  ma  ancora  fa  i  processi  delle  cose  cri- 
minali. **  Lasc.  Les.  Niccod.  30.  Dì  che  si 
è  tanto  disputato  e  quistionato,  e  ancor  peude 
la  lite. 

%  3.  Onda  in  proverb,  [Muovi  lite  ,  ac- 
concio non  ti  falla  ,  che  vale  Comincia  a 
litigare  ,  e  non  li  mancherà  accordo  fa/i- 
taggioso.]  Frane.  Sacch.  nov.  174.  Muovi 
lite,  acconcio  non  ti  falla.  Dep,  Decam,  83.  Dì 
poi  ci  sono  i  proTcrbii,  che  hanno  quasi  auto- 
ritli  di  giudice,  non  che  fona  di  testimonio  : 
Muovi  lite,  acconcio  non  ti  falla,  ec. 

S  4.  Diciamo  in  provurb.  Muover  lite  alla 
sanità^  dello  Star  bene,  e  voler  medicarsi. 
LITIGARE.  V.  LITIGARE. 
UTIGAMENTO.  //  litigare ,  Lite.  Ui. 
litigium.  gr.  ipti.  Guid.  G.  46.  Tra  loro  ora 
nuovamente  è  nato  un  litigameiito,  del  quale 
hanno  disposto  commettere  al  tuo  ^iudicio. 
*  Ross.  Svet,  Fit.  I.  33.  Non  volendo  il  se- 
nato accctlire  la  causa,  «  avendo  consumati  in 
vani  litigamcntì,  se  ne  andò  ec  alla  sua  ani- 
mi ni  straxion  e, 

LITIGANTE.  Ote litiga,  lai.  Utigans.  gr. 
b  afift9^/jTÒtv.  Lib.  Jm.  [C.  Tom.  40.]  Non 
volendo  senta  provedenaa  gìtlare  di  consenti- 
mento de' litiganti,  ór.  1. 13.  1.  Appresso  dee 
procurare  che  la  sua  làmìgUa  uoq  sia  litigante 
(cioè:  contcnxiosa.) 

LITIGARE,  e  LITICARE.  Piatire,  CW- 
tenderr  ,  Contrastare,  lat.  litigare  ,  disce» 
ptare.  ^r.òipf€7fintfìv,ipi^tTf.Sen.  Pist.ìÀ' 
tigliìamo  con  Dio  medesimo  della  beatitudi- 
ne ;  facciamln,  to  te  ne  priego.  Libr.  Am.  [G. 
7*0i-ff.  38.]  E  favoralo  da'savit,  e  vuol  vìnrrr 
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per  litigare.  M.  V.  9.81.  LilicaViiuo  pcr'dar 
materia  di  rottura  alle  slradedeU' Alpi.  i*«45. 
93G.  Contendendo  o  litigando,  e  pertinacemen- 
te lo  suo  parole,  o  vere  o  non  vere  Ch'elle 
Steno,  difendendo  e  aflermand^u.  Cavale.  Med. 
cuor.  [69.]  Non  litigar  coli' uomo  linguoso,  e 
e  Bou  giugner  legtie  al  fuoco  suo. 

t  S  E  in  signific.  att.  Segn,  Stor.  4.  109. 
Si  turbò  alquanto  il  duello,  andando  iunanaìy 
0   indietro    i  patrini   litigando  quel  punto  il 

J[uale  esseudo  stato  rimesso  nel  prìncipe  ec. 
urono  contenti  ì  patrini  nostri  che  ec. 

LITIGATO.  Add.  da  Litigare,  lat.  di- 
seeptatus,  eontroversus.  gr.  t/.pftv^rjr^n* 
pLOit  iltiitMi.  ^met.  90.  L«  quale  (Fiorensa) 
cou  nome  dubbio,  e  non  meno  nello  romano 
Seittto  Itligalo  che  prima,  stette  bene  per  un 
secolo  d.1  diversi  diversamente  chiamata.  Z  Se- 
gnar. PTtd.  Pai.  Àp.  4-  1.  Il  vanto  litigato 
più  lungamente  alla  Gran  Veigine,  ma  uoa 
mai  tolto ,  è  1'  essere  sempre  slata  lei  sema 
macchia. 

LITIGATOUE.  \yerbal.  masc.  Chi,  o] 
Che  litiga.  Litigioso,  lat.  liligator.  gr.  kpt- 
OTiì$.  àfor.  S.  Greg.  Penundo  t^ilì  dìfensìoui, 
come  vano  liligatore  s'  aflìilica.  Albert,  cap* 
14.  L'uomo  lÌlif<alore  non  sarà  amato  in  sulla 
terra.  Al.  Aldobr.  £  segno  che  abbia  in  sé 
r  infrascritte  cose,  litigalore,  discordalore,  ia- 
giuriatore.  •;  Tolom.  lett.  1.  S3.  Quell' an- 
tico litigatore  appellò  da  Cesare  adirato,  a  Ce- 
sare non  adiralo. 

UTIGATRICE.  Nerbai,  femm.  Che  liti- 
ga, lat.  'litigatrix.^r.  ij  ÌfliÌÌ0U9K,  Arrigh. 
58.  O  litigatrice,  quello  che  tu  non  vuoi 
eh'  altri  faccia  a  te,  noi  fare  olimi. 

LITIGGINE,e  LITIGINE.  UiUiggine. 
lai.  lentigo.  gr.  fvxó^.  Lib,  Adorn.  donn. 
Unguento  che  vale  a  tutte  bollicole ,  e  Iitìg- 

f;Ìui  della  faccia,  f^olg.  Ras.  Netta  i  panni,  e 
0  litiggini  grandi  manda  via.  Cr.  5.  3.  14. 
Fanno  prò,  se  si  pongano  sopra  '1  panno,  e  so- 
pra le  liliggìnif  e  margini,  e  percosse,  e  appia- 
nano la  conlraxìone  della  (àccia. 

^LITIGGINOSO.r  LmGINOSO.[^rfrf.] 
Cbe  ha  delle  litiggini.  lat.  tentiginosus,  gr. 
oowo«J*I>.  Lasc.  Parent.  prol.  Se  l' una  è  ru- 
stica, e  svenevole,  e  l'altra  Uliginosa,  e  mal- 
làtu.  •;  Libr.  Adoni,  donn.  4.  Se  fosse  la 
faccia  mollo  panoosa  e  litiginosa,  sia  fatto  per 
spasio  di  15.  dì. 

l  %  Bin /orsa  di  snst.  u  9f.  Aldobr.  B. 
V,  Delle  mignatte,  chi  le  si  pone,  si  son  buo- 
ne a'  litiginosi,  e  a  coloro  che  hanno  gole  ros- 
se, e  a  mal  color  del  visa|^io,  e  bosxoloso  ■*. 
LITIGIO.  Lite,  CotUesa,  Disputa,  Con- 
troversia, lai.  Iftfginm.  gr.  tp*i.  Lab.  184. 
Ciascun  luogo  della  nostra  citl&,  qual  che  si 
fosse  più  di  litigìi  e  di  quistìoni  pieno,  m'in- 
cominciò a  parer  più  queto  e  più  riposalo  che 
la  mia  casa.  Dan/.  Par.  S.  Si  può  render  tan- 
to, Che  1  '  anima  sicuri  di  litìgio.  3faeslrusz. 
E  cosi  si  fa  il  litìgio,  il  qujlo  e  contrario  al- 
l'amicisìa  e  air  afiàbilità.  $  Segner.  Pred. 
Pai.  Ap.  6.  3.  Tanto  ,  6uo  da  que'  primi 
tempi  furono  atroci  nella  chiesa  i  litigi ,  che 
pullulavano  dalle  antìpatfe  uaxionalL 

LITIGIOSO.  Add.  Che  volentieri  litiga. 
lat.  litlgiosus.  gr.  ^tAJviixo;.  Albert,  cap. 
14.  Terrìbile  è  nella  sua  cìttade  1'  uomo  lilt* 
gioso.  Bnt.  Qui  dimostra  la  natura  del  cane, 
che  e  litigioso  e  corruccìoso  animale.  Fìr.  Lue. 
1.  3.  ^It  è  meglio  abitar  colle  fiere  in  le  spi- 
lonche,  che  avere  in  casa  una  femmina  liU^osa 
e  perversa,  come  se*  tu. 

*  S  Dicesi  anche  di  Cosa  soggetta  a  li- 
te ,  come  Credito  ,  Rendita  ec.  Cas.  lett. 
['Gualt.  377.]  Assegnarli  quella  pensione  in 
sul  beneficio  cosi  litigioso,  o  altrove.  *l  Alleg. 
36.  Mi  procacciale  uualitiglosa  ponsioncolla,o 
qualcun  allro  magherò  tratlcnimeuto  simile. 
.  LITIGOSO.  Litigioso.  Pass.  134.  Non 
sìa  (il  confessore)  ebriaco  ec,  non  riottoso, 
non  impronto,  non  dilegìato,  non  lìtigoso  , 
non  iracondo,  oc 

^  LITO,  Terra  contigua  al  mare.  Lido, 
[yd  plurale  trovasi  anche  Litora,  ma  è 
antico.}  lat.  litus.  gr.  ckxtj^.  Bocc.  nov.  17.  59. 
Io  con  due  delle  mie  feinmìue  prima  sopra  il  Itto 
poslr  fummo.  B  nov.  43.  6.  Era  allora  per  av- 
ventura ,  quando  la  barca  ferì  sopra  il  lite 
nn.i    povera    fvmniìn?lta    alla  marina.    Tar. 
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Dav.  aim.  3.  37.  Fracassata  l'ariBeU,  pmrA^r 

le  armi,  gremite  le  litora  dì  cadaveri  de'  km 
cavalli,  e  uomini. 

$  S  1.  Lito,  poeticamente  vai*  Hmr^^pmr- 
che  sia  accompagnato  da  ut*.  mAAieftnm  cAe 
indichi  tfual  mare,  m  Petr.  s««.  17ft.  9I«dU( 
lito  vermiglio  all'onde  C%sp*.-Dant.  fmr.  6 
Cou  costui  corse  ìnsiuo  al  lito  mliro  m. 

5  3.  Per  Paese  ,  Regiona.  l«t-  regve.  p 
X^P^  Dant.  Par.  S.  'Toruate  ■  riveder  tt 
vostri  liti.  Tass.  Ger.  17.  5.  Ed  a 
guisa  tal,  che  viene  Asia,  e  Lsbu  io 
do  al  Sirio  lito. 

LITORALE,  e  LITTORALE.  ^Jd,  Di  It  • 
to.  lat.  litoreut.  Car.  leti.  3.  132.  Basta  c^ 
le  dica  che  le  sirene  erano ,  e  si  voteva  c^ 
fouero  manllìme  o  litorali,  piuttosto  dae  ma- 
rine. Ar.  Fur.MÌ.  103.  Lascia  la  proda  eerta  li- 
tora^,  E  quella  vaua  segue  furiboodo. 

*  S  Littorale,  dicesi  dì  Quei  gamae^  di 
pesci  che  si  dilettano  de'  liti,  cJkm  frmifmam- 
tane  i  liti  del  mare.  Salvin.  anturi,  Opp 
Pif<c.[1S3.Il  Poeta,  dopo  aver  nuaacrato  parte 
di  pesci  del  genere  kttoralc  ec.^  dice,  e  •  ùmi- 
li, e  gli  altrettali.] 

•  UTOTOMU.  ^-  da'Chirwér^.  Quel^ 
F  operazione  in  cui  si  taglia  Im  swacsc*  per 
estrarne  i  calcoli, 

.  UTOTOMO.  T.  de'  Chirup-gi,  Prof*». 
sore  di  litotomia.  Pop.  Cous.  [1.  27.]  Se  Ir 
predelle  osservaaioui  chirurgiche  «ooo  alale 
filile  per  mano  d'un  perito  Utotomo,  il  quale 
abbia  ìulrodotla  la  siringa  uclla  veaóca,  ec 
[E  33.]  Tanto  più  che  nelle  feMsnùoe  l'apio 
razione  per  mano  del  lìtotomoif  a  6o«  ds  aooa* 
tarsi  del  sospetto  di  pietra,  è  Cicìluawa. 

UTTERALE.  Add,  LattaraU.  Lat.  la. 
ferali  s.  gr.  ypapLpartxói.  Mei'.  S.  Gre^.  [leiL] 
In  molto  cose  lo  'nlendtmento  lìUcraW  aoa 
darobbo  •mmacslramento  a' lettori,  usa  pcàl>»- 
sto  geaererebhe  errore. 

S  Per  Aggiunto  di  lettera,  in  sigmfic.ds 
Dottrina  ,  vale  Latino  ,  Di  graarmatica. 
Bocc.  M'it,  Dant.  11.  A  ris[ielto  dcdl'alto  e 
maestrevole  stilo  litterale  che  osa  csaoctiao  al* 
Irò  poeta.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  74.  Hansaet» 
dine  non  ò  nome  volgare,  ma  liUerale;  e  que- 
sto non  si  truova  volgare  io  qucate  parti. 

UTTERALMENTE.  Awerb.  litoral- 
mente, lat.  lilteraliter.  gr.  ypgt/s^txxtxSi^ 
àlor,  S.  Greg.  E  così  non  sostrogooo  d'  assira 
intese  liti  oralmente. 

LITTERARIO.  Lo  stasso  che  Lettere- 
rio.  Red.  lett.  S.  3L  11  uoudo  lìlleraiio  ha 
questo  obbligo  a  Fìrenae.  £^61.  Mi  raUegn» 
dell'onoralo,  e  litterario  impiego  a  Ics  ^pl». 
LITTEHATISSIMO.  Superi.  tU  Liltaratt. 
lat.  litieratissimns.  gr.  d  ittlXò-jot^  z^cttt" 
/surocrOf.  Bocc.  Cam.  Dant.  \\.\  17.  Dwu 
lue  littoralissìrou  uomo.  Hed,  lue.  46.  Fa  p<à 
dì  lui  tfccnruto  ec.  Giovan  Michele  Febr,  citato 
nella  Cammarologia  del  litteralìssimo  Sachs. 

1  LITTERATO.  Add.  Letterato.  laL  /*/- 
teris  excultus  ,  litteratns.  gr.  TCemttitì^ 
pLivO^.  Bocc.  nov.  50.  7.  A  dimostrarci  cbe  oai 
e  gli  altri  uomìuì  idioti,  e  non  lìtlenili,  stame 
ec.  peggio  qbo  uomini  morii.  G.  V.  8.  8.  3. 
Era  leoiplice,  e  non  litlorato,  e  delle  pompe 
del  mondo  non  sì  travagliava  eolenticri  Daia. 
l'il.Jluov.  31.  Siccome  in  Grecia  non  vol- 
gari, ma  liUerati  poeti  queste  cose  tniUavaao 
(qui  latini.)  £  Conv.  64.  Concìoasìacoaacbc 
multi  sistio  più  quelli  ce.  non  lìtlerait  cbe  til- 
teratì,  seguitasi  che  non  avcrebbono  pieno  lo 
suo  comandamento,  come  il  volgare  da' liUc- 
ratì  e  non  lìlterali  é  inteso. 

•  S  *•  E  in  forza  di  sust.  «  Boce.  Ftt 
Dant.  S&8.  Solanente  a*  lìlterali  «vrebbe  fatta 
utile  ». 

S  $  3.  Per  ApparteneiUt:  a  tettare,  Let' 
terario.  Agn.  Pand.  80.  Il  vostro  sapere^  Ìl 
vostro  studio  e  ingegno  potrà  passare  acllt 
cose  lltlerate  sopra  ìl  mio. 

^  UTT£RAT€RA.i>//#r«f«ra.laL/rl- 
terntnra.  gr.  TTSci^ctoc.  Boec.  Lett,  Pr.  S 
Ap.  309.  Sento  nondimeno  a  Inì  essere  niu 
ammirabile  altitudine  nella  lìtlcratora,  a  Iw 
da  natura  stata  conceduta.  Mor,  S.  Greg.  1.9 
E  corto  i  principi  della  nostra  fede  fnroao  tea 
la  alcuna  littcratura. 

:  $  Prima  letteratura,  è  lo  stesse  rii 
Primi    elementi  delle  lettere.  •  Ott.   C<m 
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imf.  k.  \^t.\  Ebb«  UMettri  iu  |*ri«J  UUrratu 
rs  UiojiUio,  o  ueir  arte  4e'  c^A|iM»ut  Aruto- 
lila  n. 

•  :  LITTERISTA.  lo  sU$*q  rktLetfH- 
stm,  VdeH.  mu.  Progénn.  3.  %i.  60.  Sotto  il 
iiOiBie  di  Storico  e  «li  Oratore  e  di  Litt«ristii  aon 
si  può  coai|>rD»d«ra  auo  stilo  prectra  «  unico. 

•  UTTCRUTO.  ÀéiL  Ltiìtsruto.  Mi«gr. 
t7tl.  Purci  gii  divetiato  Baccbetton,  ierrigiale, 
e  litloruto. 

UTTORALE.  M.  UTORALE. 

HTTORANO.  Z'.  J.  Adii,  Abitatore  di 
terra  tittorale.  Ut,  kmbitutor  ,  iucola.  gr. 
c:Tc;^WM6^e(XjìT»^.  D.tnl.  Par*  9.  Di  i|»«lla 
valle  lu'io  litluTiUio.  But.  ivi:  Liltumuo,  cioè 
aliìtiitore  dell 'una  delle  |)iag^t.*.  *xSptr.  Ora»,, 
138.  Le  quali  (itiglia)  ktiiidu  uclla  sua  uave 
•a  ntìutrare  •  auoover^re  »stM  neglìu  e  |ùù 
facUiueiile  che  i  littoraMÌ  di  quel  |iaew  nou 
fuMoo. 

LITTORR.  r.  Z.  Ministro  de'Coitéoii,  9 
d'  0Ìtrr  digMiti,  appresso  i  R^naui,  \A,  li- 
etor,%t.  px^isXì/ù^.  Tac.  Jfav,  aim.  t3«  463. 
Il  Senato  ordtuó  e  lei  due  littori. 

•  ^  £  p^r  simitit.  Famiglio  ,  Sergente* 
Bhoh,  Fier.  6.  3.  8.  Onde  i  seguati,  e  presti 
Littori  acciuti  gli  aTvturhiar  prigioni. 

•  LITUO,  [fi  Z.)  i7arcAWf«f  litorla  ». 
éata  dagli  Auguri.  Car.  leti,  [it.9%.]  Diu- 
turno J'ìusegne  de'Poutefici  antichi,  degli  Au- 
guri, o  degli  altri  Siicerdoti;  coma  Lituo, 
Palerà,  Secespita,  Albogalero,  e  siniU  altri  i- 
Urumeuti  ed  oruameiiti  sacri,  l  SaJiW.  Ettrid. 
/.  6.  lutorito  Etlorre  alla  battaglia  Aocudiva 
(Alisene)  col  Lituo,  e  con   la  litiicìa. 

•  LITURA.  A'.  L,  Macchia  aeUe  sriU 
*vre;  e  vale  aitcèe  Scancellasìotie.  Castiga 
Certeg.  [*4.  3H6.)  Avendo  |)oi  trovato  quel 
Dionisio  tTrauuo  come  uu  libro  tullu  pieno  di 
mende  e  d'errori,  e  |nù  presto  bisognoso  d'u* 
Il  a  uiiiversal  litora,  clic  di  nulatiouc,  o  ronre- 
xioua  alcuna.  . 

•  LITURGIA.  Studio  de  sacri  riti.  Sciata 
aa  cìte  tratta  dielVeccUsi  a  etiche  cei'émonie, 
e  propriamente  i  Hiii  sacri  della  Cliiesa  ; 
sebbene  si  adatta  ancora  ad  operaséoni  che 
si  facciano  in.  pubblico ,  come  appresso 
Platone  ed    Aristotile:  e  con  tal  voce  si 

spiega  ancora  Opeaa  di  guadagno  illecito. 
Segner.  Div.  Mar.\\.  4.  %.]  Sono  noti  i  subli- 
aissiiui  titoli,  ebe  uella  litu^ìa  lediede  S.Gia- 
ronu».  Magai,  lett.  \At.  610.]  Potete  voi  du- 
bìtare  ec  cbe  la  lilurìga  d'Abramo  uou  sia  stala 
abrogdt^? 

LIVELLA,  Strumento  col  quale  $i  tra- 
guarda, e  si  riscontra  se  la  casa  siano  neh 
lo  stesso  piano;  che  anche  si  dice  Traguar- 
do. laC  Itbelia. 

•  :  LIVELLAMEiNTO.  //  livellare. 
UVKLL.^HE.  .A/«//ertf,  o  Aggiustar  le 

cose  al  medesimo  piano,  lat.  ad  libellam 
competere,  ad  libellam  exigere*  •X  Gal- 
Op.  lett.  6.  387.  Appeiw  credo  cbe  possa  ba- 
stare a  levar  la  piaula«  e  diligententOHl*  livel- 
ìatt:  l'alveo  e  letto  d%in  fiune,  cU«  pur  s'e> 
stende  iutoruo  a  60.  miglia. 

$  ì,  £  nenlr,  pas4.  vale  Aggiustarsi  al 
medesimo  piano,  lai.  ad  libellam  coMponi, 
ad  libellam  exigi.  Gal,  Sist,  4SI.  L' set}»* 
ec^  iu  virtù  del  proprio  peso,  e  naturale  in- 
cliiiasioue  dì  livellarsi  e  librarsi*  toriierii  per 
se  stessa  con  vi'loritìi  indietro.  Sagg.  nat.  esp* 
54.  Accioccbtt,  di  luano  ìu  roano  che  l'argenlo 
va  livellsudoù  oc.,  ne  vada  scacciando  l'aria 
cbe  vi  si  ritrova. 

•  5  9.  '  Lii-ellare,  parlandosi  di  posseS' 
sionif  a  simili,  vale  Dare  a  livello,  fìamb. 
{'lett,  3.  4.  i  13.]  Poirebbunsi  olire  a  ciòque- 
sl«  nudile  accrescere  col  favor  di  Rnna,  oU 
lenrnJosi  dì  |K>ler  di  nuovo  livellare  le  |*os- 
lesùnni  gii  livellale. 

LIVCLLARIO.  Susi.  CcasuaHo.  lai.  em- 
pbjleuta.  gr.  (ju^ur<;/r<;«.  Borgh.  lese. 
Fior.  Hi.  Sotto  lutti  qne»li  uouii  si  veggono 
iudiffercuteoieiile  clùanati  ec  quelli  ancora  i 
quali,  per  godere  bcuì,  pagavano  o  anima  pre- 
stallane,  cb'e'dicevanoconiuneaenle  fittainoli; 
o  censo  per|)etuo,  cbe  ordinariamente  liVelUriì 
r  censiiarii  sì  chiamano. 

UVELLARIO.  v^f/(/.  Di  lii-ello,  Appar^ 
tent-nle  a  livello.  U\.  em phyt  etiti  cu  s.  gr. 
«  up'rfTlvTixéf.  Borgh.  Ann.  Fam.  $4.  In  par- 
l'ttcab^lario.  —  2. 


te  se  ne  Mwprirà  agevulmeute  alcuna  propria 
cagione,  come  sarebbe  ec.  d*  beni  livellaro,  o 
filli  twrpctni. 

LIVELLATO.  Add*  da  Libellare;  Mes- 
so al  medesimo  piano,  laL  ad  libellam  coa»~ 
positus,  exaettés.  Tac,  Dav.  ann.  13.  158. 
Fu  dato  l'andare  all'acqua,  e  scoperto  l'erro* 
re  dello  spiano  non  UvcUato  al  Ajeido.  Sugg, 
umt.  esp,  £47.  Credette  il  Galileo,  cbe  quan* 
do  iu  cima  d'  una  torre  fosse  una  colubrina 
livellala  ec. ,  tutti  queiti  tiri  sì  spedirebboiio 
iu  tempi  uguali  tra  loro.  Gal.  Sist.  5.  Con- 
terrebbero sicuramente  angoli  retti)  cadendo 
esso  filo  a  piombo,  ed  es&eudo  il  |»avimeulo 
ben  |>iauo  e  ben  livellato. 

•  $  £uel  sigiùjfr,  del  i  S.  di  Livellare. 
Bemb.  \  *lett,  3.  4.  f  1 2.]  Sono  tulli  denari,  che 
SI  riscuotono  di  po)>SfSsi«iÌ  livellate  nell'  isola 
di  Cri^i,  e  sou  buoni  denari.  E  [*II3.]  Olle* 
nendosi  di  poter  dì  nuovo  livrliare  le  |iouei* 
tioui  giù  livellate.. 

•  LIVELLAZIONE.  Operasione  del  li- 
vellare. Banib.  leti.  3.  II.  S8i.  Obi  dicesse 
quaudo  fosse  la  livetlaaione  delle  aeqne  ce. , 
nella  qual  livcllasioue  fu  messa  pena  di  ducati 
100.  a  cbi  non  voglia  quelli  livelli.  •;  Grand. 
Relas.  var.  9.  357.  Né  accade  fidarsi  del  mag- 
gior declive  che  Mostra  la  livellaaione,  o  cbe 
sì  raco^tie  da*  ratti  e  dalle  setole  ec,  perebè 
queste  sono  accidentali. 

•;  S  I.  Uvellasione,  dieesi  anche  dal 
Contratto  con  che  si  dà  a  livello  un  bene 
stabile.  Bemb.  lett,  3.  116.  Quealo  rendile  il 
Cardinale  spera  potere  accrexcere,  rompendo 
le  livellasioni  antiche  con  autorità  della  Sede 
Apostolica,  e  rinnovandole. 

•  $  S.  'Termini  di  tivellasioney  diconsi  i 
dna  pnttfi  proposti  da  livellare,  Gtiid.  Gr, 

:  LIVELLO.  2erm.  de  Legisti.  Contrai, 
to,  in /vi  sa  del  quale  si  cotta  ad  uno  in 
perpetuo,  o  per  lunga  tempo,  il  dominio  m- 
Illa  ili  un  bene  stabilo  per  un  ammo  cana- 
na  ;  onde  Tonerà,  Avere,  Dare,  o  simili,  a 
livello,  vale  Tenere,  Avere,  Dare,  o  simi- 
li, un  bene  stabile  colte  dette  coitdisioni. 
V.  DARE  A  LIVELLO, TENERE  A  U\U^ 
LO.  e  CANONE,  $  6.  • 

:  $  I.  B  figurai,  m  Alleg.  86.  Egli  [il 
buimo\  parleeipa  delle  male  qualità  di  noi  aU 
trì  mondaui  astai  più  che  'I  ['vero,]  e'  ha  nel 
Ciel  casa  a  livello*». 

^  $  9.  ^Livello,  dicesi  anche  il  Canone 
che  si  paga  al  putirono  dirotto  de' beni  sta» 
hili  da  chi  ne  gode  il  /rutto,  lai.  canon  , 
canon  emph^teulicus,  gr.  mcvm»,  iettw«y  ip. 
purcvnx^j*  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  pegaiio 
I  annuo,  e  pattuito  livello, 

•  Ji  3.  'Livello,  vale  talora  anche  la  Co- 
sa ti%'rllata.  Segner,  Panit.  Instr.  inlerrog. 
Se  avelff  taglialo  alberi  frulliCeri,  o  tu  altra 
maniera  datuicggiati  quei  beni,  de'  ridali  avete 
solamente  Tusuirnlto,  come  sono  i  fitti,  e  i  li- 
velli. 

^  $  4.  Livello,  \vate  anihe\  Piano  oris- 
sonlale,  \»i.planimi.  Buon.  Fivr,  3.  5.  3.  So- 
pra il  livel  dell'acqua  Lo  conficcò.  •:  Gal. 
Op.  leti.  6,  388.  E  se,  dopo  levata  la  pianta 
e  livello,  si  vorrà  sopra  la  pìauta  disegnare 
tutte  lemulasìoni  te.  nou  credo  che  tal  ìàllu- 
ra  possa  spedirsi  in  manco  di  cinque  o  sei 
anni. 

•  S  5.  Onde  A  titillo ,  posto  avvetbialm., 
o  in  /orsa  di  preposizione,  vale  Allo  sfesso 
livello.  Allo  stesso  piano,  h  Serti.  Star,  3. 
136.  Con  minori  pesai,  acconci  da*uo»tri  a  li- 
vello dell'acqua,  furono  messi  in  (iindo  molti 
navifìt.  Sagg.  nat.  esp.  36.  Dove  arrivalo  col 
suo  livello,  dopo  alcuni  librammilì-si  fermerà. 
E  66.  Questi  con  esatta  dìligenaa  sì  srempar- 
lisrano  in  gradi  per  modo,  che  ì  termini  ilei  le 
decine  uguali  dell'uno  e  diilT  altro  lornii»o  fra 
di  loro  a  livello  ». 

1$^.  Di  titillo,  posto  avverb.  vale  A/aC' 
eia  a/accia,  lai.  axadf^rsttm.  Segner.  Crist. 
iuslr.  I.  31.  I.  Cbi  non  sa  ritirare  altri  dal 
tÌbìo  con  la  correxione  fraterna,  ebe  Ita  ció  per 
fine,  si  guardi  almeno  d' iuuilarvelo  con  lo 
scandalo,  rbe  di  livello  si  oppone  alla  corie- 
KÌoneik 

:  LIVERAGIONE.  F.A.Liberasione.  Bus. 
186.  Ncm  tanto  per  la  Uvaragiono  de'ma'fillo- 
fi,  quanto  per  la  salule  di  vv>tra  persona. 


LIVKR.UtK,  e  LIVKAUE.  /.  A.  Finire. 
Aov.  ant.  SO.  5.  Ancor  non  era  livero  di  dac 
l'acqua,  la  qual  si  clava,  quando  il  Conte  n'aitr 
dò  co'mae»tn. 

;  S  I.  Egli  è  Itene  tiverarla  ,  dicesi  ad 
uno  che  /avella  /avella,  a  /avellando  /«- 
vellando,  con  lunghi  circuiti  tli  parole,  ag.- 
gira  sé,  e  altrui,  senta  venire  a  capo  Ji 
conclusione  nessima.  Farch,  Ercol.  04.  A 
questi  cotal  ì  si  suol  dire  ;  egli  4  bene  a|tedirla, 
finirla,  liverarla,  venirne  a  capo. 

^  $  3.  Per  Logorare,  Consumare;  e  si 
usa  alt.  e  neuir,  pass.  lat.  consumere,  gr. 
o*3tTr«y«y,  tr.vxXi'SMttv.  Luig.  Pule.  Bec.  8  E 
io  pur  >uouo,  e  casca  giù  la  brùit,  E  vomniì 
liverando  la  persona.  *  ^V.  Cioi-d.  03.  Vidi 
dunque,  fmle,  che  'I  parlare  guasta  il  moudu, 
e  liveraìo,  o  distniggelo. 

:  $  3.  £  itt  siguijSc,  nauir,  pass,  vale  A'<* 
ser  moribondo ,  Essera  all'  ultimo.  Essere 
in  sul  morire.  Fit>  SS.  Pad,  I.  404.  La  leraa 
notte  vennero  nuUìtndine  ìnnumerabite  di  de» 
mouia,  e  si  duramente  Ìl  flagellarono  e  sì  cru< 
delotente,  cb'  egli  crcdetle  al  tutto  morire;  « 
quasi  come  si  lìverasso  non  |iotendo  altro  ri- 
spondere, uè  avendo  quasi  nullo  movimento 
corporale,  dentro  da  sé  qnaiito  poteva  resisteva 
alte  demottia.  m  E  437.  Gli  tu  revelalo  da  Dìi*, 
cbe  ano  di  quelli  frati  si  livrava,  e  per- certo 
dovea  morire.  £  3.  33.  Vedendo  l'abate  Pr- 
aen  Itverarsi,  disse;  er.».  E '2,  938.  Ut,  Come 
andava  a  vedere  seppellire  li  morti,  e  confor- 
tare quelli  che  si  tìveravaiio.  E  ivi:  Molle 
volte  vicitava  quelli,  che  si  liveravano,  «  coti- 
fortavaglì  nella  battaglia  della  morte.  Cavale. 
Espos,Simb.  9.  130.  S.  Gregorio  nel  Dialogo 
commenda  uu  prete,  il  quale  lìvcrandoti  ec. 
(Il  Lat,  ad  extrema  deditclns.) 

%  kt  \' Per  Contlannare.]  Liv,  M.  Si»  le- 
gato, e  battolo .  e  livrrulo  e  ontosa  morte. 
•  Star.  Bari,  60.  Sarebbe  diritto  eh*  io  li  fa. 
cessi  morire  dì  mala  morte  ce.;  ma  ìo  lì  livre- 
rò  e  daunerò,  se  tu  non  fai  mìa  vuluutà.  7  Ln- 
can.  F.\%.  E  del  pericolo  clic  è  del  prciulere 
consigl'io,  coidc  siano  lìverah  a  ])ena  dì  mofiui 

;  LIVERATO.  Add,  da  Uverare.  Ter- 
minato, Finita.  Fit.  S.  Margh,  IA6.  Gesù 
dì  gloria  ne  sìa  laudato,  Che  questo  libro  sì  è 
lìveralu. 

:  LEVERÒ.  Add,  Sincope  di  Ltvarato.  *. 
UVERARE. 

•  LIVERTIZIO.  Sorta  di  pianta  salva- 
tica,  detta  altrimenti  e  più  ctmiunementa 
Ruvistieo.  Cr.  6.  57.  I.  L'umolo.  cioè  ravi- 
stico,  ovvero  livwtisìo,  lo  quale  fa  fiori,  i  quali 
per  la  loro  aeceheasa  sì  conservano  lunghisti- 
mameule  ìu  loro  vìrtule.  , 

J  LIVI.  F.A.  Aw.  ivi.  Lasc,  Cen,Ì.uo*'. 
6.  pag,  129.  E  domandalo  livi  intorno  cbì  el- 
la fosse,  gli  fu  risposto  ewer  quindi  popolan-i. 

t  LIVIDAMENTE.  Awerb.  Con  livore. 
Gravi».  Rag,  Poet.  04.  Egli  (Dante)  pi- 
gtiaodo  ocfasioue  dagli  abusi  de'sttoi  lempi 
ec.  morde  livìdumenle  la  fama  di  quei  Pom> 
teficì,  che -più   al  suo  disegno  si  opponevano. 

•  :  LIVIDASTRO.  Add.  Che  tende  al  li- 
vido ;  Lividiccio. 

•  :  UVIDARE.  F.  A.Lividire. 

«;  UVIDATO.  Add.  da  Lividare.  Gniit. 
rim.  I.  64.  È  preso  il  solvìlor  d*c»gni  legutu; 
Laidìta  e  livìdaln  ngnì  bt'llessa. 

LIYIDELI.A.  .\aiHe  tC  nn*uva  di  color  li- 
vido. Cr,  4.  4.  8.  Sono  ancora  altre  maniere 
d'uve  assai  buone,  come  la  lìvidella  (così  nei 
Testi  a  penna  ;  la  stampa  ha  per  erroiv  lì- 
uodella.) 

LIVIDEZZ.A.  Quella  tieresta  che /a  il 
sangue  venuto  olla  pelle,  cagionata  per  l>» 
più  da  percosse,  lat.  /itw.  gr.  ffcJUw/soc.  Ptsf. 
S.  Barn.  [  3.]  Batluto,  e  sferxato,  per  lo  «-ut 
livore,  e  lividexaa  siamo  tutti  sanati.  Fr,  l*ir. 
Tod.  3.  II.  IO.  Il  color  naturai  dì  sua  Iwl- 
lessa.  Volto  iu  villade,  prese  lividesia.  But. 
In/  33.  I.  La  lìvìdeaaa  denota  la  sosscsaa  di 
Isti  peccali.  •:  Fas.  Op.  leti.  6.  300.  For- 
maM  la  savìessa  nelle  teste  eon  Usmortcssc  e 
lividcsae  de'yoUL 

%\.Par  mete/.Sper.  ['Dial,  66.]  Ove  ben- 
che  il  belletto  sta  follo,  nondimeno  [cosi  pro- 
prio] per  entro  luì  lo  smorto  del  vecchio  vi  sì 
dìeceroe,  come  sotto  a  pica  ealrina  la  lividex> 
za  d'ou  muro  affumato  si  maoifesla. 

lil 
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5  2.  Per  Iitvùiitif  Haneoi'*.  lai.  li%',>rf  l'i- 
t^idta.  gr.  f^óvof,  Ft\  iac.  C«i/[30.1  Chit 
viro  fwtf  Mortteinr  uu  gindice  non  gtitilo,  il' 
qiiìile  per  odin  e  per  Itvìdeus  d'  aiiiniu  avea 
cotidciinuto  ingiù  si  unente  mi  suo  nimico. 

.:  LIVIDICCIO.  Àfid.  Cka  ha  del  ìivi- 
do.  Sodrr.  Cult.  Ori.  313.  L*  uva  ipiiia  re. 
et9»  l'uva  prima  verde,  poi  verderognoU  so- 
da, ed  in  ultiroo,  matura,  lividìccia  e  leiiera. 

•  :  LIVIDIRE.  Ftir  divenir  fivido,  Far 
livido.  Empier  di  li  fidare.  Cttv/i/c.  Uffece/t. 
rr.  T.  147.  Questa  pelle  così  nuda  ec.  fu  luUa 
lividilj  ed  aunegrila  per  gli  colpi  e  per  le  gitau- 
c  lille. 

.;  LIVIDirO.  Àdd.  drt  lii^idire.  Rim, 
Prós.  ani.  104.  Le  lue  carni  palile,  O  figUuol 
mio  compiuto,  Tutte  son  lividìte.  Tanto  fo- 
sti battuto. 

LIVIDO.  Sttsi.  Lividore.  Hed,  ìnt.  56. 
Qne'piccion  grotti,  che  eran  morti,  non  aved< 
no  enfialo,  né  livido  veruno  nel  luogo  delle  fé* 
rite.  •*  Serd,  Star.  40.  8S3.  Mottravano  i 
lividi  del  corpo,  e  si  lamentavano  d*  eisere 
stati  bastonati  indegnamente. 

*t  S  ''*  pi^^tfrb.  Jl  JSato  non  fa  lividi, 
e  vaU  ehé  Le  parole  non  offttndoHO  il  corpo. 
V.  FIATO,  S  29. 

LIVIDO,  jidd.  Che  ha  tividazta,  lai.  li- 
vidus.'gT.  TTcJlc  Jv^{.  Boce.  lufr.  0.  S'incomin- 
€•&  la  qualità  della  predelta  tnCprmilà  a  per* 
mutare  tu  macchio  nereo  livide.  Bnov.  73. 90. 
E  dell 'un  de 'cauli  la  donna  scapigliata,  strac- 
ciata, Lntta  lìvida,  o  rolLi  nel  viso.  Sard,  Star. 
46.  698.  Trasportali  in  diverse  partì  Aa\  goti* 
6a4o  e  spumante  mare,  e,  oltre  a  questo,  Jivi* 
di  per  le  percosse  delle  casse  ec,  finalmoule 
tnexai  morii  posero  il  ptè  u^irasctutlo.  Bern. 
Ori.  I.  4.  7.  Sangue  Tun  l'altro  non  si  {nmi 
cavare,  Ha  livide  le  carni,  e  nere  fanno. 

S  Livido,  per  timilit.  Che  ha  colore  di 
lii*idesia.  Dant.  Ittf.  3.  Quinci  fur  quele 
le  lanose  gole  Al  noccbìer  della  livida  palu- 
de. B  96.  Cosi  parea,  venendo  verso  l'epe 
Degli  altri  due,  on  serpentello  acceso.  Livido, 
e  nero  come  gran  di  pepe.  E  Pnr^.  13.  Col 
livido  color  della  pdraia. 

LIVIDOHK.  Ltvideaa.  U.//i*or.  gr.  nt- 
iJWttfli.  ffocc,  nov.  Tè.  44.  Avendosi  tutte  le 
canti  dipinte  soppanno  dì  lividori.  E  no%:  88. 
IO.  Partili  i  lividori  del  viso,  cominriòdicasa 
a  uscire.  Cr.  6.  8.  2.  Coitira  'I  dolore,  e  li- 
vidore de' membri  per  percosse,  Tacciasi  impia- 
stro cou  sugo  d'aueuaio,  e  polvere  di  cornino 
e  di  mele. 

S  Per  Livore;  [ma  in  questo  sento  ò  F. 
^.]  Fiamm.  4.  156.  Né  conosce  il  vero  livi- 
dore della  invifiia  divoratrice,  t  Bus.  175.  Ma 
*per  torre  vìa  ogni  lividore  d4*  cuori  dì  costo- 
ro ec.,  intendo  tarmi  dalla  vostra  presenia. 
Fr.  Iac.  Cttss.  3.  7.  107.  Né  per  lividore 
d'invidia,  n^  per  amaritudine  di  fiele  non  im- 
pongano U  colpa  a  verun  uomo. 

•  LIVIDOSO.  ^dd.  F.  A.  Livido,  nel  si- 
gnijfc.  del  $.  Cavale.  Frnlt.  ling.  185.  Lia, 
la  quale  significa  la  vita  attiva,  aveva  gli  ocrlti 
cisposi,  livìdosi,  e  ooti  ciliari,  ma  era  leconda. 

•  LIVIDUME.  Mnechia  di  color  livido. 
Fortig.  rim.  cap.  3.  G  se  i  disgusti  fòsser  li- 
vidume, Avriauo  i  pHpi  la  pelle  pìu  iterj.  Che 
se  fosse  coperta  di  bitume. 

.  LIVIDURA.  Livtdot^L  lat.  livor.  ipr.  ffl- 
Xioèp%.  Il  Foctth.  alla  v.  MASCHGRIZZO. 

•  LIVIRITTA.  [Foce  cottfadiaesca.]  Lo 
stesso  che  ìvirttta.  Mnlm.  fO.  37.  Che  tutti 
gli  animali,  rh'a*  raccatta  Ciuftàndo,  gli  Iratci' 
Ila  liviritta.  *  Baldov,  Lam.  Fari.  3.  Che 
di  star  liviriUa  Ì*so  contento.  Pur  eh' i*  stia 
fero  io  measo  al  foco  ottrtio. 

LIVORE.  Passiono  d'invidia,  lai.  livor, 
gr.  [*f^6iOi.]  Rrtt.  Tuli.  Per  non  essere  of- 
feso ad  alcun  livore  d' iuvidia.  Dant.  Pnrg. 
14.  Che  so  veduto  avessi  uom  hxù  lielo. 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso.  E  Par.  7.  La 
divina  booti .  che  da  sé  sperne  Ogni  livore, 
ardendo  in  sé  sf;ivilla.  •  Buon.  Fior.  S.  4.  I. 
Qual  per  livore,  e  qual  per  vii  lenlèisa. 

S  I.  Per  Mal  disiderio.  Haestrnsg.  t.  78. 
E  questo  ò  lecito  di  fare  per  1'  amore  della 
giudiiia,  ma  non  per  livore  di  vendetta. 

S  9.  Per  Livtiiore.  lai.  livor,  viher.  gr. 
9fA^ht.  /Ir.  Far.  10.  98.  Chi  è  quel  crndel, 
chr   Cult   \u1er    perverso   D'importuno  livor, 
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slringeudu,  s^na  Di  tiueite  belle  saan  l'avo- 
rio terso?  »:  Pist.  S.  Bern.  3.  fiallnlo,  a  stor- 
iato, per  lo  cui  livore,  e  livìdeiza  siamo  tutti 
sanali. 

•  S  3.  Livore,  att ritmilo  al  vino,  vaio  Co. 
lor  livido,  o  semplìremmle  Intensità  di  co* 
loro.  Cr.  4.  (*48.  8.]  Cd  imperò  da  sapere  é, 
che  il  colore,  il  sapore,  l'odore,  e  il  livore,  la 
debolexza  e  la  forletsa  diversificano  ti  vino 
nella  sua  qualità  e  operaaìoiie. 

LIVORÒSAMENTE.  Avverbio.  Cou  limh- 
re.  lai.  invide.  gr.  ^59v«j0fi{.  Salvia.  Disc 
9.  395.  Se  uno  sdiiiique  non  calnnnìosameirte, 
non  livoroiamente  imprenda  a  compor  satire 
ec,  obbliglicrìi  in  rslrenio  l'uni  versai  e. 

LIVOROSO.  [Add.\  Che  h.i  livore,  Invi- 
dioso, lai.  invidnt.  gr.  ^'ìovtfiò^.  Salvln. 
Disc.  9.  36.  Si  aggiunga  a  questo  ec  Tessere 
belTirdo,  o  mala  lingua,  Hvoroso  e  maligno, 
presto  a  levarsi  in  collera  ,  e  a  dir  male  di 
chìcrhesiia. 

LIVRA.  [F.  A.]  'Lira  ,  in  sift»{fic.  di 
Moneta,  lai.  lihra  niimmnria.  pr.  Xirpot.  Nov. 
ani,  53.  1 .  Io  ti  fornirò  lo  studio,  e  tu  mi  'm- 
promelli  che  tu  mi  darai  mille  livre  al  primo 
piato  che  tu  vìncerai.  »J  Tratt.  ben.  iiv.  96. 
Ella  fa  che  allretlaiito  vale  all'uno  uno  dana- 
io, air  altro  cento  livre.  Bens.  Specch.  U~ 
man.  F,  7.  Fecesi  un  eslimo  de*  beni  che  cia- 
scuno possedeva,  e  fu  tassato  di  pagare  al  co- 
mune per  una  volta  solamente  danari  quattro 
per  livra, 

-  LIVRARE.  .'.  LIVERARE. 

^  LIVRÈA.  Assisa,  e  Colore  di  vesti- 
menti di  pia  persone  in  una  stessa  manie' 
ra  ;  [e  oggi  Abito  di  servidore.]  lat.  vesti- 
tns  consimi/is,  vestis  polj'mtta.  gr.  fv^jux 
TtcX'i/urov.^Borgh.  Arm,  Fam,  87. 'Variando 
taulo  la  livrea,  che  comunemente  sì  piglia  da* 
rolori  dell'arme  ec,  ancorché,  come  io  sento, 
alcune  famiglie  delle  nostre  hanno  usali  di- 
versi i  colori  delle  livree,  che  ne' loro  arnni 
di  casa,  e  in  sopravveste  e  in  iscudì  sì  rite- 
neva ,  da  qiie'dell'arme. 

:  S  I .  Onde  Vestire^  o  simili,  a  li%*rèa, 
vaie  Portar  abiti  dello  stesso  Colore  e  fat- 
ti nella  stessa  maniera  di  piìk  mitre  perso- 
ne. nSen.  hea.  Farch,  3.  98.  Dove  coivili 
luoi  staffieri  vestiti  a  livrtfj,  dove  ti  |>ortnnn, 
dicoM? 

5  9.  Per  [Modo  di  vestire,]  Foggia  ;  [ma 
in  tjnesto  sauso  è  F.  A.]  Agn.  Pand.\^k.]  Con 
frastagli,  livree,  e  frange  addobbati,  tulli  cor- 
rono a  fare  cerebio  all'  uscio  dì  chi  è  prctdigo. 

S  3.  Per  Comparsa,  nel  significato  del 
S  I.  [F.  A.]  Fir.  Trin.  prol.  Se  voi  volete 
delle  fe<te,  delle  livrÀ>,  d^le  cansone,  delle 
commedie  testé  di  carnovale,  guadagnatele  tut- 
to l'anno  con  gli  sguardi,  ec. 

S  4.  Per  Quartiere,  Abitasiofte,  Palasso. 
[F.  A.]  lat.  domus,acdes.  gr.  iStftv..  Pecor. 
3.  1.  Avvenne  che,  gìugnendo  in  Vigtione, 
smontarono  a  uno  albergo,  che  era  presso  a 
uno  livrèa  di  questo  Cardinale.  (^.  F.  IO.  201. 
1.  Fece  segnare  tutte  le  livrt.^!,  dovedoveiso- 
no  abitare  tutti  gli  altri  Cardinali  (così  il  Te* 
sto  Dav.;  lo  stampato  ha  palagi.)  il/.  F.  4. 
87.  Facevano  nella  città  a'Ioro  scudieri  rapire 
giovani  dotine  a'Ioro  mariti  manifestamente,  e 
senaa  vergogna  le  leneann  palesi  nelle  loro 
livre'e.  Fr.  Giord,  Pred.  H.  Avea  la  casa  in 
vieinanaa  delta  livrea  del  Re. 

*:  LIVRIERG.  F.  A.  LevHere.  Tratt. 
ben.  viv.  7.  La  lievre  corre,  e  *l  livricre  cor- 
re; l'uno  per  paura,  e  l'altro  per  disiderio.  B 
appresso-  Li  santi  uomini  corrono  come  li- 
vrieri. 

•  LIUTAIO.  Faeitor  di  liuti.  Bari.  Suon. 
[*  163,]  Un  liutaio  assai  corìoso  di  quanto  si 
appartiene  al  suo  mestiero.  B  ['164.]  Non 
vo 'lasciare  di  toggìungere  una  seconda  «ape- 
riens.i,  che  il  medesimo  liutaio  mì  diue  over 
faUa. 

LIDTESSA,  e  LEUTGSSA.  Liuto  catti- 
vo. Farch.  Srcot.  255.  Essa  significa  qual- 
che volta  bene,  come  falloressa,  ee.;c  qualche 
volta  male,  come  lircsu,  e  liiilessa,  cioè  aua 
lira  cattiva,  uu  liuto  non  buono. 

LIUTO.  Strumento  'musicale  di  corde. 
lat.  testudo.  gr.  x'^Cf*  ^o^*^-  ^"ff-  ^^'  ^^' 
neo  preso  un  liuto,  e  la  Fiammetlo  una  vivo- 
1j,  cominciarono   soavemente  una  datiaa  a  SO- 
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Ilare.  Dant.  inf  30.  l'vìd*  un  btto  a  gmaoa  A 
liuto.  Borgh.  ntp.fO.  Liuti  d' avorio  «  d'ci* 
no,  arpicordi  ec.  ;  e  bellissiiai  libri  ec  d*  m^ 
volalure  da  liuto. 

S  I .  Pof^a  sul  liuto,  e  simtU,  ^mt0  Pa- 
nare un  posso  a  dire,  o  *  fare  nmm  C9Sm. 
lat.  cttnrtmrip  rem  differre,  moram  trmher^ 
gr.  jutiUciv,  eeyx^AJa<9»<u.  Atim^.  >2&.  Hi 
voi  me  la  mettete  in  sul  liuto.  Bnon^  7**tftr. 
4.  4.  Vuomi  tu  ?  Dillo,  ponla  io  ani  liwla.  Fé* 
uà  un  bel  peuo.  Mittlm.  5.  35.  Orvar  eh'  m 
me  la  mella  in  sul  liuto,  O  li  vogUd  le»cr  IV 
cha  in  pastora.  »l  Salvia.  Pros.  Vose.  1.116 
La  messe  un  peno  sul  fiuto,  la  iriiiMÒ,  e  pw 
finolmeule  proruppe  in  quella  abboa  iocvule 
senleina. 

$  9.  £  Liuto,  si  dice  ancho  a  Piecotei  ifr- 
chetta.  lai.  ej-mb».  rr.  xùfslSwi.  M^rg.  44.  71 
E  brìgantin,  carovelle  e  marrani,  Liaii,  •»<* 
ile,  gonde  spalmale.  Ciriff\  Cmlt».  4.  ItS,  Làaa* 
e  setiìfi  sulTacqua  leggieri. 

•  $  Z.  E  ^/fguratam.  per  Camtè,  Cmsso. 
^on.  Tane.  S.  5.  Credei  del  ventre  shmàMw  1 
liuto. 

•  S  4.  Liuto,  è  anchg  Una  sorti  él  ras» 
de'Chimict  antichi.  Htcett.  fior,  [  3.  )  «9 
Del  vetriolo  si  cava  ("l'olio)  nibi6c*lo  beeò- 
simo,  e  polverìzialo,  e  messo  sensa  4ilaaanoe, 
acciocché  non  ripìgli  umido,  iti  liuto  ■  face 
gagliardo  di  riverbero. 

LIZZA.  Hiparoy  o  Trineaa.  lei.  MrpUrm. 
gr.  ipxOi.  Stor.  Aiolf.  Fé  molto  strigwer  b 
terra  da  ogni  parte  di  steccali  e  di  lizse  e  di 
fosse.  Ar.  Fur.  47.  97.  Nella  lìuca  era  errale 
Salinterno,  Gran  diodaro,  e  malìscalco  rtgy». 
^97.  48.  lu  questo  luogo  fn  la  Iìom  fatU,  Di 
brevi  legni  d*  ogn*  intomo  cbian.  Per  gìn«le 
spaiio  quadro  al  bisogno  atta.  ;  S^m.  Stor. 
4.  469.  Erano  fatti  due  campi  con  brevi  line, 
e  attorniati,  e  dìslìnti  l'uno  dall'altro. 

S  1.  Per  similit,  Hed.  Ditir.  42.  E  per  la 
lìiaa  del  ceruleo  smalto  I  cavalli  del  mare  ar- 
tansi  in  giostra. 

S  9.  *  Lista,  dieevmsi  aneAe  comemmernssote 
Quel  tavolato,  muro,  o  tela,  rasente  la  ^m- 
le  correvano  i  cavalieri  nelle  giostre,  ìialm 
2.  49*.  Comparso  il  terio  in  ie«ta  della  ttaaa, 
S'affronta  seco,  e  passalo  fìmr  faora. 

LO 

-  LO.  Articolo  masculino,  che  ka  tm  mtede- 
sima  fona  t  e  serve  a'medesimì  casi,  e  mt 
medesimo  numero  che  LA  articolo  fommtl. 
nino.  E  si  usa  in  oggi  comunemenla  av^Ui 
alle  voci  cominciami  da  vocale,  segnato  pm- 
lo  più  con  apostrofo  ;  e  disteso,  ed  Intero 
si  scrive  ijuando  precede  a  voce  principiafm 
da  S,  seguila  da  altra  consonante,  hrme-hi 
appresso  gli  antichi  si  trovi  molte  rolte  t- 
serto  dinanzi  a  lutti  l  nomi,  sensm  v>erMna 
distJusione.  gr.  b.  Gr.  S.  Gir.  10.  Lo  dccÙM» 
grado  di  quella  «anta  iicala  si  è  ronfeuimte. 
S  appresso:  E  in  nn  altro  luogo  dire  nel  Vae- 
gelio  lo  nostro  Signore:  [ec]  E  appresso-  Lo 
cane  che  mangia' la  carogna,  e  poiria  la  bomt- 
ca.  Borc.nov.  I.  I.CiasclicdoDa  cosa,  laqnala 
l'uomo  f.1,  dallo  ammirabile  e  kanto  nome  di 
colui,  il  quale  di  tutte  fu  fattore,  le  dea  pria- 
cipio.  E  g.  T.  p,  I.  Apprrsso  alla  quale  andata, 
non  istetle  guarì  a  levarsi  il  Ar,  il  qoale  le 
strepilo  de' caricanti,  e  delle  bestie  otow»  de- 
sto.  Petr.cap.%.  Quali  un  dolce  dormir  ne'sooì 
begli  occhi,  Sendu  lo  spìrito  gìk  da  lei  divii». 
Dant.  Par.  9.  Quasi  adamante,  che  lo  Sol 
ferisse. 

$  1.  Dietro  alla  prepotisÌ'>ne  l*ER  «<■«- 
bra  che  dappiù  regolati  scrittori  si  ad^pe- 
r/LO,  ansi  che  IL.  Hocc.  nov.  36.  40.  "Tal- 
volta per  lo  giardìa  riguardava,  s*  alcneocota 
nera  vedesse  venir  d'alcuna  parte.  E  not^.  4t. 
I.  Per  quella  potete  comprendere  non  sola- 
mente il  felice  fine,  per  lo  quale  a  ragionare 
incominciamo.  Ma  ec.  Dani,  Pnrg.  9.  E  rome 
sema  cura  Videmi  il  Duca  mìo,  su  per  lo  bal- 
co Si  mosse,  ec.  Gr.  S.  Gir.  9.  Ct  ha  altra 
piggìor  rosa,  che  1'  nomo  pri^a  Iddio  per  lo 
danno  del  suo  nemico.  Petr.  cams.  44.  5.  L*ar- 
que    Per  lo  mare  aveao  pare,  e  per  lì  6nmi. 

S  2.  Talora  si  trova  frapposto  tra*l  su$t. 
e  l'add..  «livre  tra*l  titolo  e*l  nome  di 
dignità  e  di  grado.  Nov.  ant.  94.  1.  Meicrr 
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lo  'mpertdort  P«d<rigD  atta  du«  graudiuian 
savii*  S  VO.  4.  Trovaudosi  (Trisl*iie)  cod 
ittadwaiia  IsolU,  1«  eouUva  «e.  dì  Membruto 
lo  D«ro,  cai  agli  uccise. 

•  $3.  Talora  unito a'nomiindicaHU  tem- 
pò  acuivate  a  Ogni,  Ciascuno,  o  simUe. 
IVov,  aM/.[l  I.  Messere  Amari  la  damaudò,  co- 
me hai  lu  di  reiidiu  1*  anuo7)  E  65.  Mesaere 
io  tolsi  TosCra  nipote,  credeudoni  'd'avere  di 
lei  UD  figliuolo  l'aauo. 

S  S  4.  Zo,  posto  avanti  ai  nomi  tU  tgmpo, 
vaie  aacka  fidio^  tiuice.  Star.  IB.  60.  Per- 
cbé  il  Vicarà  uon  il  giono  scgueulCf  ma  l'al- 
<ru  giorno  due  ore  inii«usì  ^oriio  seos»  furo 
aegtio,  o  scKMio  di  levarsi,  sì  parti  con  l 'esercilo^ 

t  $  5.  Talora  si  pone  por  maggior  efi- 
eaeia,  ma  soma  uoc&ssità  cko  va  a*  abffia. 
Omni.  Purg,  II.  Ordissi  Ini,  uonsr'iu  Oderlii, 
JL'ouord'Agobbio.l'oDof  di  quell'arte  Clteec? 

•  •  $  6.  Lo,  talora  si  adopera  noutralm. 
{ftéando  il  senso  porterebbe  al  famm.  jtr. 
Sai.  3.  Il  qaal,  sfai  corpo  ooo;puÀ  dar  pa- 
al  nra ,  Lo  da  alla  ineote. 

LO.  Promome,  si  usa  in  signific.  di  ma* 
srhio  nel  tptarto  caso  del  primo  numero. 
Bocc.  nov.  41.  3.  Se  di  una  cosa  sola  aoo  lo 
■vaase  la  fortuDa  fullo  doleute.  Dani.  Par. 
8.  Dio  lo  sì  sa,  quul  poi  mia  vita  furi.   - 

•  :  S  I.  Lo,  coli' apostrofo  in  signifie.  di 
Loro.  S.  Boaat\  Vtfd,  f^U.  Crist.  93.  La  ter- 
sa lo'  cbiaraò  dalla  «ave  quando  disse:  venite 
di  po' me  e  fàrovvi  pescatori  d'aomiui' 

S  3.  Talora  si  pose  per  òrnamouto,  ansi- 
efu  per  signiJi'eaHsa.  Bocc,  noo.  40.  17.  Il 
rotlor  pensò  dì  doverlo  seusa  troppo  indugio 
farlo  impiccar  per  la  gola.  *t  •SVor.  3fos.  13. 
Madonna  ,  sappiate  certamente  ,  che  per  lo 
vostro  amore  ,  Io  faròe  ritornare  lo  consiglio 
de*  savii  adrieto  (cesi  il  Testo  a  penna  ; 
la  stampa  ha  per  errore:  io  faròe  ec.) 

S  3.  Si  usa  avanti  U  partierUe  MI,  TI , 
$I>  CI.  VI,  e  si  scrive  dopo  alt'  altre  M£  , 
TE,  SE,  CE,  VE,  e  olla  NE,  talora  si  pre- 
pone, e  talora  si  pospone.  Boee,  nov*  10.  4. 
FmIIoscIo  cbiauMire  ,  graviasimameine  e  ^con 
mal  viso  il  riprese.  Kg,  Ì./.3.  Arcìocchè 
quello,  cbe  a  me  par  di  fare,  conosciate  ec-, 
con  poche  parole  ve  lo  ioteudu  di  dimostrare. 
E  Hov.  Ift.  ss.  Se  egli  non  è  disdioevole,  dic- 
celo come  la  le  (guadagnasti.  E  nov.  38.  5.  Mea* 
aere,  se  Iddio  m'  avesae  dato  marito,  o  non  me 
lo  avesse  dulo,  forse  mi  sarebbe  agevole  co'vo- 
atri  ammaestraraeuti  d'  entrare  nel  eammiuo 
cbe  ragionato  m'avete.  E  ntim.  13.  Il  quale 
affermjvs,  quella  solersi  usare  per  lo  veglio 
della  montvgna  ,  quando  alcun  voleva  ,  dor- 
mendo, mandare  nel  suo  paradiso,  o  irarlone; 
E  nov.  31.  3.  Il  padre  ec.  {Mica  eury  si  dava 
di  più  maritarla,  lùt  a  lei  onesta  cosa  pureva  il 
ricbiedernelo.  E  nov.  65.  30.  Mi  ihisì  in  cnore 
di  darli  quello^  cbe  tu  audavi  cercando,  e  dìe- 
dilel».  E  nov.  63.  IO.  Ora  cbe  io  ra'  accor- 
go cbe  altri  comincia  ad  avvedersene ,  non 
e  piò  da  celarloti.  E  nov.  78.  6.  Lni  fece  ri* 
coverare  in  quella  cassa,  che  il  martlo  detto 
l'ave»,  e  serrullovi  entro.  E  nov.  05.  3.  Se  più 
mi  stimolasse  ec.,  dolendomene  loro,  di  levar- 
lomi  d'addociom'ingi^nerei.  Fiamm.  4.  178. 
Dilluci;  tu  ne  fai  senta  fine  maravigliare.  9i. 
y.  IO.  37.  Stìutosst  cbe  'I  Papa  seutisse,  e  per 
lu  meno  m^le  lo  si  tacesse.  •:  Star.  Mos.  13. 
Sappiate  ch'egli  arrivòue  nelle  mani  della  6- 
gliunl»  dello  Re  di  Faraona,  e  per  la  sua  bel- 
lesxa  lu  s*ba  fallo  suo.  figlinolo.  A*  13.  E  la 
Doinia  dtsw  :  Ed  io  lo  ne  pollerò. 

•  $  4.  Talvolta  si  distaccò  dal  verbo^  da 
cui  dipende  ,  e  si  congiunse  al  pronoma. 
Bomb.  4sol.  l.  3.  cam.  Ed  or  voA  par  veder 
cliw  a  voi  dìnanaì  Volt  superbo  e  dica  (cÌm  : 
mi  per  vedorto.) 

•  $  5.  Talora  si  trasportò  da  un  verbo 
md  nH  altro.  Sotter.  Colt.  [64.}  Lo  feiulerai 
per  spitunlo,  dividendolo  coit  un  cnltello  la- 
fllieiiijtsimo  fìou  al  vecclito,  o  al  calcio  nou  lo 
finendo  di  sfendere  affatto  Ccioè.-  non  fituendo 
di  s fenderlo  affatto.)  •:  Stor.  JÙos,  IO. 
Qnanlo  più  1'  aggnatavano,  tanto  erj  loro  mag- 
giore dolore  e  conpassione;  imparctocvUc  lo 
conveniva  loro  sotterrare  vivo  (cioè:  conveniva 
loro  sotterrarlo.) 

.;  $  6.  jVofii  modo.  tibr.  Hutk,  3.  E  quel- 
lo vbe  avea  ricollo,  balleodoto  con  uoa  verga, 


a  cavandolo  delle  apigbe  t  moudaudolo,  Irotó 
cba  avea  taurorso. 

SS?.  Lo,  per  Tale,  non  pare  assoluta' 
monte  da  usarsi,  eomecàè  te  uà  trovi  guai' 
che  esempio  appo  gualche  autore  approva- 
to. Sagg.  nat,  asp,  307.  É  aulica,  e  Cimeli 
quistìoue,  se  quelle  cose  olio  l^giere  comune- 
mente si  cbiamauo,  lo  siano  di  lor  natura,  e 
vadano  ili  propria  viglia  all'  ìuaù.  Hed.  lelt, 
15.  Conosco  cbe  sono  indiscreto,  ma   lo  souo 

Ker  mera  necessità.  E  Ins.  107.  Siccome  tutte 
I  carni  morte  «e.  sono  un  nido  propuraiona- 
tissìrao  pw  le  noscbe  e  per  gli  allh  animali 
volanti;  così  lo  aono  ancora  tutte  la  genera- 
sioni  di  fungili.  *:  E  Cons.  I.  54. 1  fiori  me- 
struali sono  slati  sempre,  siccome- per  ancora 
lo  sono,  scarsi.  ,tfr.  Fur.  14.  9.  O  misera  Ra- 
venna, t'era  meglio  CU* al  vincitor  non  feaai 
resisteiisa ,  Far  cb'  a  le  fosse  iuDanai  Brescia 
speglio.  Che  lu  lo  fossi  a.  Arimiuo  e  a  Faouxa. 
Jilam.  Gir.  4.  60.  Ab  ,  disse  ìl  Gruu  ,  come 
mal  conosco.  Che  vi  stimai  diacrdo  cavalìero, 
E  noi  sete  però  per  quel  cb'to  sento.  £'04. 
Io  so  beo  cbe  già  mai  tardo  Ai  bisogni  d'al- 
trui, né  all'onor  vostro  Mon  fusle,  e  s'or  il 
fjste,  IO  '1  prenderei  Più  che  da  voi.  Signor, 
dai  merli  miei.  Sasseti,  leti.  191.  Mi  pare  cbe 
voi  sigile  stato  venlnrooo ,  v  lo  sareste  stato 
miig);iorraante,  se  ci  tosst  stata  la  'niera  salisfa* 
stone  del  P.  GalìL  leti.  3.  133.  Bisogna  bene 
ec.  che  non  sia  preleso  eo.  ch'io  possa  in  uno  o 
due  giurai  inslruir»  ogni  soggetto  propostomi, 
cbe  ne  divenga  «osi  padrone,  come  Io  sono  io, 
cbe  ci  ho  consumato  sei  anni  nel  ritrovarlo. 

•  :  LOBETTO.  Dim.  di  Lobo,  Bellin.  Ictt. 
Maip.  338.  Non  ho  vedulo  animale,  in  cui  sì 
riconoscano  i  lobetti  saporitissimi. 

LOBO.  ['  Una  dmlle  parti  in  cui  sono  divisi 
naturalmente  certi  organi  del  corpo,  per 
messo  di  solchi,  o  d'  incavi;  e  dieesi  siu- 
goliirntente  di  quelle  del  fegato,  e  del  poi- 
mene.]  lai.  lobus,  gr.  XaSàf.  Fr,  Gtord.  Pred, 
H.  Osservano  quante  fibre  o  lobi  avesse- il  fe- 
gato della  berbice,  o  quanti  oc  aveue  ìl  pol- 
mone della  capra.  Bed,  Esp.  nat.  41.  La  bor- 
sella  del  fiele  era  assai  grande,  attaccala  al  lo- 
bo destro  del  fegato.  E  4i.  h'  ovaie  son  due, 
attaccate  ìm mediatamente  a'  due  lobi  del  fe- 
gato. 

IX)C,  e  LOCCO.  Sortii  di  medicamento, 
[che  oggi  dicono  ancora  LamÒitiiv.]  lai. 
liactus.  gr.  ittXt/p%.  Bicett.  Fior.  [I.]  107. 
Quella  auria  di  luedichia  cbe  gli  Arabi  ebìa- 
mauo  toccbif  i  Greci  chiamano  (fc/emiir^,  ed  e- 
lecta,  ed  i  Latini  lindi,  perchè  si  pigliano  in 
bocca  a  modo  di  lambire.  E  147.  Loc  di  sugo 
di  Scilla  di  Asclepiade,  secondo  Galeno. 

•  ;  LOCAGIOME.  Lo  stesso  che  Locazio' 
uè  nel  signi^c.ato  dt;l%.  Cas.  lelt.  Sor,  341. 
Le  causo  della  sua  mutazione  sono,  che  non 
gli  pare  essere  amato  quanto  esso  lia  amalo, 
aiYomenlando  (sic:  forse  argomentandolo  J 
dalla  leolpisa  dì  S.  S.  nel  prestargli  quei 
denari  cbe  euo  non  ha  voluti,  e  nulla  locagio- 
ue  di  quella  casetta. 

^  LOCALE,  ^dd.  Di  luogo,  [Che  ap- 
partiene a  un  luogo.  Che  ha  retasioue  a 
un  luogo.  ]  Ut.  localis,  gr.  Toltoti^.  Dant. 
t'it,  Nuov.  31.  ConciosBÌacoucbè  il  venire  di- 
ce moto  locale:  e  localmeule  mobile  [per  sp, 
secondo  il  filosofo,  sia  solameule  corpo.]  On. 
Com,  Jnf.  IO.  [188.] -La  ìgooranca  non  vien' 
loro  per  locali  dìstanaie,  usa  perchè  l'anime 
de' morti  sono  partite  dalla  conversaiìou  de'vi- 
vi.  MIor.  S,  Grog,  Iddio,  cbe  senia  luogo  con- 
tiene tulle  le  cose,  è  a  noi  il  luogo  non  lo- 
cale. Circ.  Geli.  I.  33.  Che  ha  bisogno  adun- 
que quell*  ostrica  del  molo  locale?  *  Salv. 
ytwerl.  3.  I.  I.  Comecbè  forse  tra  i  (nomi) 
perfetti  addiellivi,  i  )toasetsivi,  i  materìaK  e  ì 
locali  piuttosto  sieii  da  riporre. 

S  $  I.  Memoria  locale,  dicesi  Quella  che 
ritiene  singolarmente  la  disposisioue  e  lo 
stato  dei  luoghi  ,  e  delle  cose,  m  k'arch. 
Stor.  10. 389.  E  riferì,  per  mostrare  aver  me- 
moria lorale,  lutto  il  numero  e  tolto  V  appa- 
recchio de'nemici». 

S  $  3.  Locale,  aggiunto  di  Bimedio,  di- 
cesi Quello  che  opera  su  una  data  parte 
inferma  del  corpo;  imposto  a  Generale. 
Bed.  lutt.  I.  415.  Tolti  quvi  rìmedii  che  er. 
ci  possuuo  r»ere  sonMniuistrtfti,  e  generali,  e 


locali.  £  Cons.  I.  318.  A  questo secoudu  stn- 
pò  si  potrà  poi  soddisfare  con  rìmedii  locali. 

LOCALMENTE.  Aweibio,  Per  Inogo, 
Ih  luogo,  lai.  localiter,  gr.  TOfftx&«.  Doni. 
Fit.  iVfiof.  31.  Conciossiacosaché  il  venire  di- 
ca melo  locale:  o  localmente  mobile  [per  st-, 
secondo  il  filosofo,  sia  solumeitlo  corpo.]  Ott. 
Com.  Par.  IO.  [343.]  Quanto  per  mente  e 
per  occhio  sì  gira,  cioè  ìntellettivameutey  o  lo- 
calmente. £  Par.  31.  [683.]  Fa  la  sua  ope- 
rasione  virtualmente,  differente  a  questi  ele- 
menti, a  che  conviene  essere  ce.  localmeule. 
Aior.  S.  Greg.  Iddio,  ìl  quule  per  se  medess* 
ron  è  non  loculmeiiLe  iu  ogni  luogo,  ma  per 
meato  de 'suoi  predicatori  localmente  per  molle 
parti  del  mondo. 

LOCANDA,  ['jiggiuntodi  Camera,  evale 
Camera  da  allogarsi,  e  si  dice  anche  as- 
sotutani.  Locanda;  ma  usato  cosi  assolu- 
tamente,  oggi  vale  Casa,  in  cui  si  riceve  e 
villeggia  per  denari  i  forestieri.]  lai.  diver- 
sorium.^T.nviv^exiiov.  *;  Hazs.  Bai.  I.  3. 
Non  souo  anco  passati  venti  giorni,  che  in 
Pisa  arrivò  e  prese  una  camera  locanda,  in 
casa  év'te  stava  io,  un  Paganino  da  Monaco. 
Salvinj  ^nnot.  Buon.  Fier.  493.  a  Veggovi 
un  Est  locanda.  Queslo  è  il  tìtolo  a  Lucca 
e  altrove  sopra  le  case  da  appigionarsi;  onde 
ne  venne  il  nome  presso  di  noi  dì  Locanda, 
cioè  Casa  d'albergo  pe' foraslieri.  [v,  CAME- 
RA, S  4.] 

LOCANDIERE.  [Colui  che  tiene  locan- 
da.] Ut.  caupo.  gr.  KàTtviXoi ,  7rctydo;^cu{. 
S*'gner,  Crist.instr,  3.8.  16.  Mensa  trattata 
da  ìnuumcrabilt,  come  se  ella  foue  una  mensa 
d^  locandiere. 

LOCARE,  allogare,  assegnare  il  luogo. 
Collocare,  lai.  locare,  collocare,  gr.  tcct- 
ritv,  UTrexa^t^Siv.  Petr.  cans.  30.  3.  Poiché 
Dio,  e  Natura  ed  Amor  volse  Locar  compita- 
mente ogni  vìrtute  In  quei  be'  lumi.  E  so». 
109.  Ivi  si  loca,  e  ivi  puii  sua  insegna  (gut 
neutro  passivo.)  Gal.  Gali.  353.  Se  Mell'iic- 
qua  ferma,  e  stagnante  locheremo  qualunque 
grandissima  mole. 

LOCATO,  jidd,  da  Locare.  Collocalo, 
Impiegato,  allogato,  lai.  locatus,  colloca- 
tus.  gr.  x0CTOtridc(/AÌvd«.  Petr.  cauz.  11.3. 
S'egli  è  ancor  venuto  Romor  laggiù  del  ben 
locate  óffiiio.  Vant.  Par.  38.  E  quale  stella 
par  quinci  più  ituca.  Parrebbe  luna  locala  con 
esso.  E  33.  Dunque  sansa  mcr«-ù  di  lor  costu- 
me Locati  suo  per  gratti  difTermli. 

$  Ih  forsa  di  sust.  per  la  Cosa  posta  in 
luogo.  Bui,  Purg.  6.  i.  Questo  nou  dice  sen- 
sa  cagione  ,  inleudendo  qui  lo  localo  per  lo 
luojto.  .«;  Espvs.  Saint.  108.  Intendi  nr.  i 
cieli  con  ciò  che  si  contiene  in  essi,  che  sìeno 
ìl  luogo  come  il  locato  nel  luogo. 

LOCAZIONE,  Il  locare.  Postura,  Stto. 
lai.  locns,  situs.  gr.  TÓnoit  T07roS<9i«.  Bui. 
Inf.  34.  I.  Lo  silo,  cioè  la  locaxioue  dì  ciascu- 
na Valle  ec.,  porta  questo  che  suuìta. 

i  I.  Per  Allegagione,  lai.  locatio.  gr. 
a]ro/uffdat7<$.  :  Beuv.  Celi.  f^ii.  3.  146.  Il 
doto  Pier  Maria  cbndutlure  e  debitore  nostro 
ancora  della  prima  locasìoue. 

*;  jt  S.  Loca  alone ,  si  piglia  anche  in 
senso  di  Allegagione  per  Protuessa  f  orbale 
o  scritta  contenente  i  patti  con  che  uno 
cotnmette  ad  un  artefice  un  lavoro  da  far* 
si.  Fas.  Op.  Fu.  4*  33.  Alla  quale  (tai^o- 
la  avendo  il  Bosso  pittore)  mosio  mano  ec. 
la  condusse  secondo  ì  patti  infra  un  anno  dal 
di  della  tiKasione. 
LOCCO.  V.  LOC. 

•  :  LOCELLO.  F.  A.Jidlo.  Bocc.  Cotu. 
Dant.  3.  113.  Nominanti  ancora  (i  sepolcri) 
locelli  ,  tumuli,  busti,  urne,  sarcofagi  e  mau- 
solei. 

IA)CHIL  Sempre  nel  nuatero  del  più.  E 
voce  usatissima  tra*  Medici,  e  vale  Quelle 
purgazioni  delle  gttali  si  sgravano  le  don- 
ne.  dopo  essersi  sgravate  del  parto,  e  dalla 
secondina,  lai.  lochia.  gr.  l^cift,  jlo^^ta. 
2'ratt,  segr.  cos.  dona,  uopo  che  si  sono  li- 
berate, vengono  i  lucbiì. 

LOCO.  Luogo }  ma  è  per  lo  più  del  ver- 
so, iti.  locus.  gr.  TÒ;rO(.  Petr.  son,  305.  O 
sacro,  avventuroso  e  doire  loco.  Dant.  Inf. 
16.  Già  era  in  loro.,  ove  s'udia  il  rimbombo 
Doll'acqtia.    Bocc.   cent.   7.  2.    Che  io    non 
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Iruuvv  ài,  ii«  nuUw  loco.  'J'ost.  dtr.  6.  'ài.  Lu 
co  fa  tra  le  oinra  «  lì  itcccali,  Gite  nulla  tvea 
ài  diicgiiale,  o  d'erto. 

»!  S  I,  divertì.  Intenda tiff  Super*  e  timi- 
H,  ffi  buon  loco,  o  luogo  nna  coMft,  vale  4- 
vùrlttj  Intenderla ,  Saperla  d*t  persona  de* 
gnn  di  fede.  Cas.  lett.  Sor.  85».  Intendo  di 
tmnisnwo  loco  che  il  Cardinale  vostro  Ttiole 
prnTvedervi  delle  prime  vacanze. 

$  1.  Per  Luogo  di  monte,  \p  più  tiramen- 
to per  Qua/uH/fiie  podei-e  ,  o  terra  coltiva, 
ta;  nel  tjnale  significato  anche  oggi  si  usa 
In  tuolti  paesi.]  4r,  Sat.  5.  Oggi  uno,  odo- 
man   vende  nn  altro  loco. 

S  3.  Per  Tempo,  Occasione,  e  acconcio. 
]at.  oppottnuitas ,  temptts.  %r.  tùxoLtùiti , 
x%tj>6f»  fiocc.  cans.  5,  8.  K  pui,  quando  fij 
Ivcu,  Me  raccomanda  a  lei.  ^ 

•  S  4.  ^ver  loco,  per  Jt*er  effetto.  Àr. 
Far,  S4.  75.  Vani  disegni  che  non  haii  mai 
loc».  V.  AVER  LUOGO,  S  S. 

•  JJ  5.  'Loco,  avt'erlfinlmente  posto  pres- 
sò gli  antichi f  e  anche  talora  presso  i  non 
antichi  significa  Lì,  Quivi  ;  e  trovasi  usato 
in  prosff  e  In  verso.  U}.  loci.  Guìff.  Lett. 
9.  14.  A  vivKt  bene  e  bealo^  iicentc  manca 
loco,  o'è  vìrtit.  £  14.  59.  Disragione  e  mattes- 
ij  ditnjlnntla  dimora  loco,  ££tr//.93.[6l.]Mi 
conforto  appresso  Mell'untiltà,  che  ì»  voi  in- 
tendo, che  lotto  tempo  mi  dofanda  loco,  ove 
vostra  grandezza  volesscmi  «opcrchiare.  Fr. 
iac.  Tod,  T.  5.  3.  Hallo  messo  ìn  prigione 
Sottomesso  alla  ragione  Loco  l'ha  tcrrafinato. 
:  Brtm.  Tesorelt.  7.  05.  Li  fslli  e  le  favelle 
Rapportano  alle  cellr*  Ch'  i*  v*  af:gio  nominate, 
E  lot*o  soli  pensale,  i?  II.  90.  Vidi  ce.  Gran 
colonne,  le  quali  Vi  mise  per  segnali  Ercules 
U  potente  Per  mostrare  alla  gente,  Che  loro 
sia  finata  La  terra,  e  terminata,  h  ^ern.  Ori. 
3.  7.  40.  Certi  beuefitiuoli  avea  loco  Nel  pae* 
set,  che  gli  eran  brighe  e  pene  ».  (  Ed  è  si- 
gnijicato  latino:  Te  interea  loci  CogiioW,  dice 
Terenzio  Eunuch.  I.  3.  46.) 

•  ;  5  *•  ^oco,  talora  vale  Subita.  Tesorett. 
Ifr.  21.  390.  E  uu  altro  per  cropiesza  Alla 
zara  s'avvezza  ec.  E  se  perdesse  un  poco  Ben 
«diresti  loco  Bestemmiar  Dìo,  e* santi,  EqucVhe 
8t>n  davanti. 

«:  S  7.  LocOf  talora  si  trova  anche  in 
senso  di  Là,  Ove.  Htm.  Jnt.  Galletto  Pi- 
sano, I.  449.  Or  son  caduto,  latto,  Loco  non 
ebbi  parte  Trapassat'ho  più  danno. 

•  LOCO.  *Jdd.  y^.  A.  Ignorante;  con- 
trario di  Letterato.  Htm.  ant.  Hacc,  M- 
lace.  341  <  Loco  staesli,  e  poi  t'alletteraro  fr. 
Culli,  lett.  net.  430.) 

•  LOCOTENENTE.  Lo  stesso  che  Luo^ 
gotenente  t  »'«  usato  per  lo  più  da' poeti. 
Hern.  Ori.  1.  4.  SO.  Degno   lo  repuliam  di 

2ueslo  onore,  Che  general  sia  nostro  capitano, 
.«cotenente,  ovver  governatore;  E,  cosi  dello, 
il  ba.«lon  d^li  in  mano. 

LOCUSTA.  Spezie  d'atUmaletto  stmiU  al 
Grillo,  \ma  di  corpo  più  sottile  e  allunga- 
tOf  con  t  alt  lunghe,  cartilaginose;  e  sonno 
di  diversi  colori  e  grandette,  che  volger' 
utente  dicesi  Cavalletta.  ]  lai.  locusta,  gr. 
àKHii.  Vant.Purg.  23.  Mele  o  locuste  fìirou 
le  vivande,  Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto. 
Antet.  31.  E  veda  chìar  dall'erba  la  locusta. 
Stor.  S.  Greg.  Or  peccò  mai  in  cibo  quegli 
il  quale  solo  mangiava  locuste  e  mele  salva- 
liche?  Bern,  Ori.  3.  33.  13.  Scrive  Tnrpin, 
che  vivon  dì  Jocnste. 

$  Locusta,  diciamo  attche  Una  spezie  di 
gambero  marino  grande  f  [il  cui  colore  è 
scuro,  che  tira  al  paonazzo,  ed  In  alcuni 
luoghi  è  tinto  d'  un  turchino  assai  vivace, 
detta  anche  Locusta  di  mare.}  lat.  locusta, 
afiacus,  Sijnil/a.  gr.  X'i^cflCyS^^.  Serd.  Stor.  9. 
116.  Il  mare,  gonfiando  più  del  solilo,  gettò 
gran  quantità  dì  locuste  intorno  aTondamentì 
del  tempio.  Hed.  Ins.  154.  Tra' congiugni- 
nicntì  dell 'armadura  d'  una  locusta  di  mare 
trovai  appiattato  uu  altro  incetto. 

•  LOCUTORIO.  Luogo  in  cui  ti  Heligio- 
si  claustrali  si  riducono  insieme  a  discor- 
rere. Cavale.  Pungll.  35.  Menatolo  al  locU' 
Iorio,  ovvero  colloquio, Ìf»comincÌò  a  saltare  (il 
f demonio) ,  dicendo:  questo  luogo  è  tutto  mio. 

LOCUZIONE.  Lotfuela,  Favella,  lat.  te- 
lutio,  loffuela.  gr    éijef^.  ÌK^m-jt^.  Filor.  7 


3M.  Ogni  scienzia,^  ogni  lucuzion  di  qualun- 
que gente  fu  a  lor  manifesta.  But.  Inf.  9.  Per 
In.  gridare  alto  t'  intende  la  mala  locuzione, 
Dial.  S.  Greg.  8.  Ift<.  Qu^iido  p«rc<mlinua  lo- 
cozinoe  ci  mescoliamo  alle  turbe  de'  secolari. 
*  ji  I.  Diciamo  anche  Locuzione,  per  Modo 
di  dire.  Cavale.  Med.  cuor.  E  questo  è  mi' 
racolosu  cosa,  che  'I  cuore  amano  stia  saldo 
e  fermo  fra  tante,  e  diverse  locuzioni  di  par- 
lare. \La  stampa  a  pag.  176.  ha  :  fra  tante 
e  si  diverse  lingue.]  Buon.  Fior.  I.  I.  7.  Con 
le  mollette  andate,  e  con  le  leste  Parole  e  lo* 
cuzioni  organizzando.  *  Car.  ApoL  104.  Le 
figure,  e  le  locuzioni  ai  poeti  son  quel  che  i 
colori  e  le  mischie  ai  dipintori.  I^arch.  Br- 
rol.  23i.  Non  credo  aver  letto  alcun  rimatore 
moderno  ec.«  il  quale  pia  volte  cotal  locuzione 
usalo  iioii  abbia. 

•  SS.  Par  Prop'tsizione.  Cavale.  Distipl, 
Spir.  16.  Così  sarebbe  in  se  contraddittoria, 
e  non  retta  locuzione,  il  dire:  questo  spirituale 
è  tiepido,  come  se  alcun  dicose;  questo  fuoco 
è  freddo. 

^  LODA,  e  [piiì  comunemente]  LODE. 
Laude,  lat.  laus.  gr.  iitfiUvOi.  Albert,  cap. 
28.  Ogni  loda  nella  propria  bocca  diventa  soz- 
za. Bocc.  Hov,  44. 1.  Le  lode  ascollando  d^ijle 
sue  compagne  date  alla- sua  novella.  E  g.  6. 
f.  15.  Assai  di  bene,  e  di  lode  ne  dissero.  E 
nov.  f  00,  I.  Il  buono  uomo,  che  aspettava  la 
seguente  notte  di  fare  abbassar*  la  coda  ritta 
della  fantasima,  avrebbe  dati  meu  di  due  de- 
nari di  tutto  le  ludf,  che  voi  date  a  mcsser 
Torello  (cost^  hatuto  il  testo  del  Mannelli  e 
motte  buone  stampe,  quantunque  il  Salvìati 
in  Vsfce  di  lode  legga  dule.)  Amm.  ant.  3. 
8.  5.  E  '1  mal  credere  di  le  da'  rei  uomini  con- 
talo per  una  tua  grande  loda.  Dant.  Par,  40. 
Or  se  tu  l'occhio  della  mente  traiti  Di  luce 
in  luce  dietro  alle  mie  lode.  Petr.  son.  306. 
Onde  qnaul*  io  di  lei  parLit  ne  scrissi.  Ch'or 
per  lodi  anzi  a  Dio  (ireghi  mi  rtiude,  Fu  bre> 
ve  stilili  d' infiniti  abissi.  E  cani.  9.  6.  E  d'ai  • 
Irui  loda  curerai  si  poco.  Tass.  Ger.  5.  13. 
E  'I  giovinetto  cor  s'appaga  e  gode  Del  dolce 
Buon  della  verace  lodo. 

•  SI.  Loda,  per  Merito,  F'irlù.  v  Petr. 
son.  316.  Dammi,  signor,  ehe  'I  mio  dir  giun- 
ga  al  segno  Delle  sue  lode  ».  Ar.  Fitr.  15.  3. 
La  vostra,  signor  mio,  fu  degna  loda,  Quando  al 
Leone,  in  mar  lauto  fìsruce,  ec.  Faceste  si,  che 
ancor  che  ruggir  l'oda,  S' io  ['vedrò]  voi,  non 
temerò  [*la]  voce.  J?33. 76.Ìioggìunse  al  detto 
poi  :  le  cui  fangose  Lode  a  lai  provi  m'  bau 
fatto  venire.  £13.  73.  Ed  altre,  che  s 'io  vo 
di  mano  in  mano  Venirtene  dicendo  le  gran 
lode.  Entro  in  uu  alto  mar  che  non  ha  prode. 

S  S.  Lode,  per  Fama.  lat.  uomen,  fama. 
gr.  ^notivef  ,  zùfnfU9L.  Nov.  ant.  I.  4.  Lo 
lapidario  era  mollo  savio  :  quando  vedeva  aU 
cuno  che  avesse  luogo  in  eorle,  non  vendeva, 
ma  donavate  donò  anella  molte,  tanto  che  la 
lodo  di  lui  andò  dinanzi  allo 'mprradore. 

-•;  %  3.  Per  Cosa  lodevole.  Sasseti,  lett. 
85.  E  come  che  ì  Tedeschi  in  Germania,  been- 
do,  tengbino  gran  lode  lo  inebriarsi,  io  non 
credo  che  un  Toscano  appresso  di  noi  fusae 
commendato  di  mollo  per  aver  Qsalo  quel  co- 
stume in  quel  paese. 

•  LOD.4BILE.  Add.  Laudabile.  Ut.  lau^ 
dabilis.  gr.  iifxcvsrói.  Salt^n.  Disc.  3.  460. 
Comechò  dalla  religione  ci  viene  ancora  la 
norma  e  I  *  ammaestramento  del  vivere  rivile, 
il  silenzio,  ovvero  l' accorto  parlare,  non  è  me- 
no utile  e  Jodabil  nel  mondo,  di  quel  che  sia 
grato  al  Cielo. 

•  LODABILITÀ.  Astratto  di  Lodabile. 
Salvin,  Disc.  I.  436.11  nominare  una  |»erso- 
na  tutta  incapace  di  lode,  e  in  cui  altri  non 
ha  trovato  goccia  di  bene,  atomo  di  lodabilità, 
é  lo  stesso  che  dire  il  pessimo  de'  pessimi,  ec. 

LODAMENTO.  //  lodare,  e  La  lode  stes- 
sa; [ed  è  i>oee  poco  itsata.]  lat.  laudatio, 
commendano,  gr.  «(VC9i$.  Amm.  ant.  41.3. 
Lodameulo  di  dotlrtna,  e  del  buono  dira.  E 
19.  3.  La  prima  è  lodamenio  di  pazienza.  Ott. 
Com.  Purg.  33.  [104.]  Manifesto  lodamenlo, 
ma  non  dinanzi  l'amico,  o  diuonai  agli  suoi 
famigliari.  But.  Purg.  |0.  I.  Questo  Policreto 
fn  uno  grande  maealro  d' inlagli,  e  però  a  lo- 
damanto  della  scolpilnra  lo  nomina.  Fr.  iac. 
Tod.  3.    33.  43,    Non   li  levar  ìn  giuria  Per 


■loltw  ludamaalo  ;  Gh'  «maaa  Imi^  «  taa^ 
LODANTE.  Che  loda.  lai.  tasedmmz.  '^ 
IxttviMy.]  G.  y.  43.  108.  IO.  OS»  akis^ 
benedicenti  e  lodanti,  e  «ansa  &dc  én\m 
Bemb,  Asci.  3. 67.  Solamanlo  si  Ics8«*>  ^*- 
danti,  e  ringrananti  il  loro  siipiore. 

^  LODARE.  Lo  etesto  che  Landare.  \eL 
laudare,  commendare,  gr.  oUt^zI»,  iyat^m- 
^ty.  Bocc.  HOV.  41.  5.  E  quinci  m*Bi«KÌaa4»- 
sliuguer  le  parti  di  lei,  todamlo  i  capaUi,  «r- 
Dmnt.  Par,  6.  Assai  lo  loda,  e  più  lo  loJciafc- 
be.  Pefr.  son.  309.  Farri  furi*  ad  aÌcaa,cW» 
lodar  quella,  Cb'i'ad(»ro  ni  terra,  err*«lr  miI 
mio  siile.  Car.  lett.  Avendo  molto  l«dat«  s«o- 
za  fine  la  prudenza  ed  il  aobil  modoy  ekt  T. 
S.  illustrissima  e  revoreudisstma  avea  icavta 
S  !t  1 .  Lodato  sia  Iddio,  o  smenplir  em  mt» 
Lodato  Dio;  maniere  esclamative  fo«  cfa 
altri  rende  a  Dio  ossequio  di  gre  zi^  ditii 
che  allora  favella,  «  boCc.  nov.  40.  1.  Ora 
lodato  sia  Iddìo  ehe  finito  sono  ».  Be>mé.  tot. 
3^  6.  88.  Lodato  ù  Iddio  eh'  «'  bo  vedala 
r  opera  del  nostro  messer  Iacopo  ce  e  ic  ne 
Pescagioni  pubblicate  e  date  iu  Itaoe. 

•  S  2.  Lodato  sia  Dio!  ei  kn  mmdke  tre- 
nicamente  usato  ,  per  Buono  aSe  !  Sa  certa 
nel  Bocc.  g.  3.  n.  5.  Lodato  ai*  Dio  *  «e  m 
non  bo  in  casa  per  cui  mandar*  a  dir*  che  la 
non  sii  atteso  (cioè,  io  ne  ho  d*  avsuao.} 

S  3.  Ledersi  d"  uno,  vale  Chiemerteme 
soddisfatto,  lat.  ab  atitpto  jgibi  smHsfeetum 
prodieri  ,  depraedieare.  Boce.  mev,  M.  ft. 
Comecché  ogni  altro  uomo  molto  di  lot  m  latd^ 
io  me  ne  posso  poco  lodare  io.  Demi.  Imf.  ì. 
Quando  tarò  diuauaì  al  signor  aio.  Di  Ir  mi 
loderò  soveute  a  lui.  £  33.  E  fé  lor  sa,  cb* 
ciascun  se  ne  loda.  Lasr,  Sf^ir,  4.  4.  T«  b 
loderai  di  nso. 

$  4.  Per  .approvare.  Proporre.  Dim.  Camp 
I.  8.  Alcuni  lodavano  Paiidata  per  ValdbnM 
ec,  alcuni  lodavano  la  via  del  Casaaitmo.  Hed- 
Cons,  2.  15.  Lodo  il  fre<^aetit*  nsu  dei  dute- 
ri.  E  appresso:  Io  oltre  loderei  cbe  la  doaa 
dei  clisterii  fosse  osa^iorc.  B  39.  Tra'  brodi 
uniettatÌTi  loderei  il  prendere  ogisi  maltiai 
sei,  o  sette,  o  otto  once  di  broda  acioccei. 

S  5.  Lodare,  [per]  Sentenziare  come  mr- 
bitro.  lai.  ^laudare,  'laudom  profeme,  mr- 
biìrari,  arbilHum  proferre.  gr.  ^««rnr*. 
Ltb.  Am.  [G.  lorn.  54.]  Non  abbiano  ardi- 
mento  di  contraddire  alla  tenlewn  dclU  Co»> 
tessa  di  Campagna  ec. ,  e  ìmperciò  lodiaaa» 
che  la  detta  femmina  dell'  anaore  pcnaMsm  ec 
Gtticc.  Stor.  1 1 .  564.  Perchè  qìudo  voi  te  ccan> 
prometter!*  nelC  arbitrio  aospetto  per  1'  ìespor- 
tauz4  della  cosa,  se  nou  ricevuta  processa  da 
lui  separatamente,  e  s^reUmente  di  noa  kid»> 
re  senza  suo  consentimeulo.  {  ^arcA.  Ster. 
13.  470.  Avea  il  papa  credulo  aempre  cbe 
r  imperadore  dovesse  o  lasciar  spirare  il  cooa- 
promesso  senza  lodare,  siccome  promcsao  gli 
aveva,  o  lodando,  lodare  iu  aao  furore. 

é  $  t.  In  proverbio  ti  dice:  Lode  ii/elle^ 
e  fallo  correre.  Cavale.  Pungi/.  14.  In  me- 
sto bei)  si  vcnfica  il  proverbio,  cbe  dice:  Lo- 
da il  folle,  e  fallo  correre. 

LODATAMENTE.  Awerb.  Om  lode.  Ut 
laudabiliter,  probe,  gr.  Otty«T6c,  «flUd^  Agm. 
Patul.  ['53.]  Molto  ai  contenta  chi  fa  ^uoIIm 
cbe  gli  piace,  e  quello  cbe  debba  lodala»eole. 
k'arch,  Ercol.  133.  Per  lo  non  potere  egli, 
per  l' essere  forestiero,  scrivere  beoe,  «  lede- 
tameule  nell'idioma  Fiorentino. 

LODATISSIMO.  &tperl.  di  Ledete.  Ul 
laudalissimus.  gr.  gc^ycrf^TCtrOf.  Petr.  Vem, 
ili.  La  repubblica,  difesa  per  lo  lodatiaaiiao,  e 
salntcvolissimo  aiutorìo  dal  Consiglio  di  l'i»* 
sica.  Farck.  Ercol.  350.  La  Sofomisbm  dd 
Trissino,  e  la  Hosmunda  dì  meaaar  Giovaotu 
Rucellai,  le  quali  sooo  lodatissime,  aai  piac- 
ciono ai,  osa  non  quanto  a  molti  altri. 

•l  %  E  con  ta  accompagnature  det  Di. 
Oi'id.  Simtnt.  3.  310.  La  quale  (lente)  lo- 
dalissima  di  briirzza,  fu  vergine. 

LODATIVO.  Add.  Atte  a  ledere;  [e  di- 
cesi propriamente  d"  urne  dei  tre  gene»^ 
dell'  eloquenza,]  lat,  'exoruetit-us.  FmreA. 
lez.  461.  Le  parli  ovvero  spezie  della  reCto- 
rica,  che  si  chiamauo  comaaeaMnte  gemeri, 
sono  Ire  :  dimostrativo,  ovvero  lodativa^  ec 

^  LODATO.  Add.  de  Ledere.  Ut.  tem- 
datus,  romftteudatus,  gr.  (ir«(vcWf    Amet. 
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S'y,  0»'fnrori  Del  tn>p|H>  Dio  lodato  ^  Acv 
9lm.^.éémm,  «ut,  S9.S.-['8.J  L'udito»  UvaglU 
lo  stuilio,  a  ìm  virtù  lodati  cresce.  ^Ibnrt.  r#;». 
44.  K  dèi  inteuders  le  predetto  cose  nelle  «rti 
buou0  e  lodate.  M.  y.  9  %%.  Cosa  nd«  ToUe 
usala  per  io  eomunef  ma  utileniente  fatta,  e  aet- 
l« -delta  ìinpresa  lodata.  •  2a«x.  dtr.  4.  33. 
l^odaU  |Musao  vagheggiata  Armida  Tra  lecii- 
pì<l«  tori»,  e  M  n'avvede. 

•  %  ItoHato,  pe$'  Lodtn^te,  m  Hanr.  rim. 
huri,  416.  Milla  lodata  parti  ctl  ingegnose  Ho 
conoscràlo'in  voi,  padrtm  mio  caro  n. 

LODATORe.  [KérbttL  ma  se.  Chi,  o]  Cha 
io*ia.  lat.  iitudalor*  gr.  JitoccvIti)».  Mot*  S. 
Gr^g.  B  davanti  agK  occhi  del  kuo  lodatore 
fuMV  abbattuto  dal  viaio  della  ÌDipasiansa. 
jémm,  m»f.  S9.  4.  6.  Tanti  ba  lo  iuvidioso  tor- 
metjtatori  di  f(iusta  pena^  quinti  lo  iiividialo 
ba  liHlatori.  ^cisa.  rit».  1.  187»  Se  per  vera 
virtù  quella  a'a[fprova.  Che  de'be*  pregi  «doì 
Degno  di  laude  un  lodalor  riliwa. 

LUDATRICE.  /VrA<fA/f«m.  CAe  loda. 
lai.  ianémtrix,  gr.  éTXOi/HKmxiì.  Giiitt.  ieU, 
4X  Coa  lodatrice  lavelU  ìngauDatw  1*  altrui 
vanilada. 

LOUB.  V,  LODA. 

LODEVOLE.  jidiL  Laudabife.  I»C  /«»- 
dmhitis.  gr.  «v<r^.  ^mer,  97.  Poi  fra  sé  si 
lide  Hot  suo  ardire  avuto  a  preodere  il  lode- 
vole amore.  ^>.  Gtord.  Pfwtk  H.  Lasciano 
c^iii  opera  lodevole,  ed  alle  vìaiose  s'  atten- 
fow».  Bétnh.  ^S9Ì.  t.  13.  Se  Questa  vergogna, 
«  sempre  in  douua  lodevole,  non  vi  ritenesse. 
Circ.  Gtrtl,  7.  173.  Baita  che  voi  v'andiate 
{terni adendo  che  li  bellnsa  sia  cosa  divina,  e 
che  l'amore,  essendo  uii  desiderio  di  quella, 
sia  cosa  lodevole.  Fir.^s,  331.  Colai  il  quale 
eoo  pestifirro  tossico  fioÌ  così  lielanente  i  lo- 
devoli giorni,  lasciando  i  suoi  cittadini  mac- 
rhiati  d'una  perpetua  ignorau».  B  Dlscacr. 
itftt,  SOS.  Venendomi  a 'di  passali  ec.  alle 
Mmii  una  episloN  dì  un  nomo  par  altro  molto 
lodevole,  trovai  ec. 

•  *  $  Lodevole,  vale  anche  Che  i  ttinuitOj 
PrtMiesó,  Ottimo.  Ut.  iaiidabUit.  Cr.  9.  SS. 
41.  Anche  di  quello  oascooo  i  polli,  che  quan- 
do sono  d'eti  tenera,  sono  in  cibo  «Htimi;  e  se 
si  castrano,  fieu  capponi,  che  meglio  eh'  altri 
polli  in<irossann,  e  sono  di  lodevole  niilrìmento. 

•  LODEVOUSSIMAMEKTE.  Superi. di 
lMHh*vtmeute.  Snlvin.  Pres.  Tose.  3.  368. 
Egidio  Menagio  ec.  ,  oltre  alte  origini  «Iella 
propria  lingua,  anche  id  inditgar  quella  della 
nostra  loderolianmameote  s'tupiegi,  ec. 

LODEVOLISSIMO.  Supertai,  di  Lode- 
vole, laL  iande  dìgnitsimus.-  gr.  iyxw.ttceé- 
^9d«i xi{l«iracr0{.  Bemb.  jétal.  4.  3.  E  poi 
Se  è  lodevole  per  s^,  ch«i  è  in  o^ni  modo  lo» 
devolisiirao,  ee.  f^aixh.  Ercol.  333.  Oltre  la 
Bobiltà,  r  nmilUi,  e  tante  altre  lodevolisiime 
parti  sue.  Hed,  las*  153.  Confermala  molli 
secoli  dopo  da  Tommaso  Monfelo  u«l  suo  lo- 
devolissimo  Teatro  degl'insetti. 

LODEVOLMENTE.  Aiverb.  Con  lode. 
laL  landaMiter.  gr.  iit%f»tt&i.  Segner. 
Pred.  9.  3.  Bastava,  per  non  mancare  a  Sa- 
lomon di  parola,  dargli  non  altro,  che  quella 
sola  sapìcnxa.  la  quale  aveva  dimandata  per 
mane^iar  lodevolmente  lo  scettro. 

LODO.  [K  j4.\  Loda  ;  [ed  iu  questo  sen- 
so Itegli  mntichi  trovasi  anche  in  plurale 
Loderà ,  benché  non  si  abbia  Lodi.]  lai. 
laus.  gr.  ?T«iy9f.  Dittam.  3,  3.  Secondo 
ch'eran  degni,  e  di  piò  lodo.  E  3.  40.  Tu  odi 
ben  cosi  com'io  annodo  L'un  dopo  1'  altro  in 
brieve,  onde  figura  Lo  reo  più  reo,  e  il  buon 
di  mafigior  lodo.  Lìp.  Dee.  3.  E  rdcendo  por- 
tare dioanai  i  sé  le  robe  de'  nimici,  che  egli 
aveva  loro  s|>ogliiite,  altrettanto  di  lodo  e  di 
pregio  ebbe  Qiiiiuiio  dentro  a  Roma.  Albert. 
S.  193.  Nella  fine  sta  il  lodo  a  il  biasimo,  e  '1 
pi<odr,  e  '1  djnno.  f^it.  Bar!.  44.  Se  fiinno  nin- 
no bene  a' poveri  per  alcuna  paura  di  disavven- 
tura, o  per  averne  ami^tade,  o  per  lodo  della 
genie.  Lib,  Jmor,  [B.]  4.  Proponi  parole  di 
niori,  le  quali  alcuna  cosa  contengano  del  sol* 
liszo  e  del  paese  e  della  generatiooe ,  e  dà 
lodare  a  qnella.  •  Oant.  inf.  8.  Questo  mi-  | 
sere  modo  Tengou  raoime  triste  di  coloro.  Che  [ 
vister  scoia  infamia  e  senaa  lodo.  «S  Fior.  I^irt.  j 
46S.  Il  biasimo  dei  rei  Uomini  to^li  per  uno 
{Ef-indr  h'd'»  ' 


S  Per  Sententitt  d'arbitri,  lai.  arbitrinnif 
aiìtitrorttm  seHtenlta,  'tandum.  gr.  ^iottrst. 
Fav.  Esop.  Il  lodo  tuo  non  vale,  pcrÀ  giudi- 
chi meno  più  della  metà.  Jf.  A'.  8.  95.  Per 
sentensia  di  lodo  poterono  usare  i  detti  beui 
quattordici  anni.  Tac.  Dav,  amm.  9.  60.  De- 
streggiava, vìvente  Angusto,  per  paon  di  lui, 
lo  cui  link»  spregiava. 

LODOLA.  MIotiota.  la»,  alauda,  gr.  x»- 
«u^ot)^{.  Dittam.  4.  7.  Per  lo  qual  Progne 
lodala  divenne. 

LODOLETTA.  Dim.  di  Lodola,  Ut.  alau- 
da, gr.  MivScàói.  Dant.  Par.  30.  Qual  lo- 
dolettB  che  *n  aere  n  apatia. 

LODOLETTINA.  Dim.  di  Lo,Mefta.  Fr. 
doni.  Pred.  H.  Olì  volle  oflrerire.nn  naaso 
di  lodcdcltine  frescamente  pigliate. 

LODRETTO,  f  .  .4,  Sorta  di  vi%'aHda  che 
si  conserva  luHgameute.  Frane.  Barb.  339. 
30.  Ove,  e  solci  e  morlta,  Lodretlì,  e  ciò  che 
iuvTa,  E  vini,  e  cose  awai.  Come  tu  far 
por.-ii. 

LOFFA,  e  LOFFIA,  yenio  che  esce  por 
le  parti  da  basso  sensa  rumore.  .4lleg.  90. 
Som  le  comnosìitoni  Vostre  balovde,  sgan- 
gherate e  goffe,  Da  inbahimar  al  doccion  delle 
loffe. 

:  LOGAGIONE.  F.  A,  Ailogamione.  lai. 
toeatio.  Stat.  Pisi,  f^otg.  9.  E  lo  notaio  della 
dilla  opera  che  farae  la  carta  della  logi^ione, 
sia  tenuto  di  specificare  ec.  lo  ditto  patto. 

LOGAONE.  y.  A.  Budello,  intestino  rH* 
to.  lai.  iufestinum  reetum,  longaHo  ,  nts  , 
Apic.  gr.  àitSìAu^fsi^o^  i-rctpos.  I^olg.  Ras. 
Quando  lo  infermo  stropiccia  spesse  volte  la 
verfla,  e  la  si  mena  tra  mano,  ed  alcuna  volta 
si  dirisza  ed  inasprisce,  e  1'  urìaa  ron  dolore 
e  con  roalagevolessa  esce,  nella  quale  inferni* 
tede  il  logsone,  cioè  il  budello  di  sotto,  esce, 
allotta  significa  che  la  pìeirìi  e  nella  vescici. 
Lib.-enr,  mafatt.  Ma  se  il  l<^aiie  esce  dì 
sotto,  bisogna  rimetterlo. 

:  LOCARE,  r,  A.  Allogare.  Cron,  Strin, 
109.  Drio  a  qnesta  compera  fue  libata  la  detta 
casa  a  tutto  il  nostro  lalo. 

*  LOGARITMICO.  Term.  de'UatemMte^ 
ci.  Spettante  a  Logaritmo  ;  ad  è  aggiunto 
dato  a  sorta  di  numero,  ed  a  linea  curva. 
Taglia.  Loft.  se.  [ìf.]  Il  dotto  canale  non  è 
improbabile  che  sia  una  spirale  li^ritmioa. 
[•Grand,  flot.  Tratt.  Mot.  399.]  Allora  la 
scala  delle  velocita  A  C  U  sarebbe  una  logi- 
stica, o  lugaritmira  del  secondo  grado. 

*  LOGARITMO.  T.  de' Matematici.  Pro- 
gression  di  numeri  in  proporsione  aritmo^ 
fica  ,  corrispondenti  ad  altri  numeri  in 
proporzione  geometrica.  [  Otf.  Fate,  in  ] 
Magai,  lett.fam.  4.  r'423.  Eccoti]  i  versi  ec 
nel  maggiore  strepilo  de'  logaritmi,  mesologa- 
ritmì,  e  tomologaritmi  ec. 

LOGGETTA.  Dim.  di  Loggia,  XaX,  porti- 
eus.  gr.  «T0«,  w«9T«5.  Boec.  nov.  50.  40.  Es- 
sendo una  soa  li^getla-  vicina  alla  camera, 
nelld  quale  cenavano.  •;  Borgh.  leti.  Beutv, 
4  40.  In  quella  loggetla,che^innaoai  a  S.  Ia- 
copo Bopr'Arno  vi  è  la  sepoltura  di  marmo  di 
M  esser  Paulo. 

LOGGETTINA.  .ZWm.  di  Loggettri.  lat. 
xjstni  parvus.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  tro- 
varono in  una  riposta  l<^geltìna  della  casa.  E 
appresso:  Volsero  ritornare  nella  mentovata 
l<^ettiua. 

LOGGIA.  BtftjScio  aperto,  che  si  regge  in 
su  pilastri,  o  colonne,  lat.  pergula,  ambula- 
cmni  ,  peristylÌHm  ,  porticus  ,  xystus.  gr. 
?rrj9irrìAcoy,  ^urcé^.  Bocc.  Introd.  47.  Era 
un  paligio  con  bello,  e  gran  cortile  nel  mea- 
so,  e  con  logge,  e  con  sale,  e  oun  camere.  E 
ucr.  86.  7.  Fosiò  a  questa  pesca  dalla  log^a 
de*  Cavicriuli?  Petr.  son.  IO.  Qui  non  palas- 
si, non  teatro  o  loggia  ec.  Levan  di  terra  al 
cìpI  nostro  intelleltu.  Beru.  Ori.  4,  6.51.  -In- 
nansi  a  quella  loggia  un  giardìn  era.  Di  verdi 
cedri  e  di  palme  piantato.  Borgh.  Orig.  Ft'r. 
393.  La  porta  di  santa  Maria  credo  fosse  in- 
torno a  dove  sì  vede  una  parte  della  loggia 
de' Gberardini.  •!  Benv,  Celi.  f^it.  3.  375. 
Qnesin  si  era,  come  noi  diremmo  in  Toscano, 
un/*  loggia,  o  s!  veramente  un  androne:  più 
presto  androne  si  potrà  chiamare,  perchè  log- 
gia noi  chiamiamo  quelle  stanze,  che  sono  a- 
perte  d.i  una  p«rte. 


{  I.  Loggia,  per  Alloggiamento.  Li.  di- 
versorium,  gr.  iceer«vx^vfti9($.  G.  V,  9.  36ft. 
-6.  M.I  la  notte  diparti,  e  ciascuno  tornò'alle 
sue  logge. 

*  $  3.  Per  Coperta  ,  Difesa ,  Riparo. 
Mols.  Ninf.  Ti/*.  44.  I  fiorì  l'api,  e  il  |>ella- 
grin  stanco  ama  Ombrosa  loggia,  dopo  lunga 
strada.  *  Chiabr.  Gnerr.  Gol.  Ma  uientra  a 
superar  del  Cielo  Ì  ni  Panno  di  frondi  opaca 
loggia  intorno. 

$  3.  Tenere  a  loggia,  vale  Tenere  a  ba- 
da. Tenere  n  disagio;  e  V  più  delle  volte 
si  intende  quasi  con  Iniffh,  lat.  morari,  dà' 
tinere,  distinere.  gr.  xatré^fW»,  itvtpl^ni», 
irecjMCTCJvci».  Bem,  Ori.  I.  19.  43.  A  loggia 
m*ha  costui  Ire  dì  tenuto,  Ed  è  un  solo,  e  non 
è  gi!i  gigaitte.  Cecch.  Dot.  4.  t.  L'amor  ch'io 
ti  porlo,  mi  fursa  A  dirti  Ìl  vero  in  faceta,  e 
non  fjr  come  Certi  gnaton,  che  li  ghignano 
in  bocca,  Poi  ti  tengono  a  loggia.  F^areh.  £r- 
eoi,  64.  Dicesi  ancora  teuere  a  lu^ia,  gabbar- 
si d'alcuno. 

••  Ji  4.  Tener  loggia  de*  fatti  d'  alcuno, 
vale  Sindacare  pubblicamente  le  asiotti 
d'  alcuno,  Allug,  431.  Che  là  (in  corte)  sì 
lieo  pancaccia  e  si  tien  loggia  De* fatti  d'altri; 
e  qnell'èpìù  valente,  Chenel  dir  mal  d'ognuu 
si  sbraca  e  sfoggia. 

LOGGIAMENTO.  [F.  A]  Alloggiamen- 
to, lat.  diver  sor  inni.  gr.  tcaviojrttov.  Belline, 
son.  ^30.  O  dolce  mio  bargello ,  Provvedi  il 
BellinWon  di  lo^^ffìaraenlo.* 

*  LOGGIATO.  Pertico  formato  di  più 
archi,  Moss.  S.  Cresc.  [119.  NelTanno  adun- 
que 1704.  fu  dato  comincìamenlo  ad  un]  ma- 
gnifico e  spaiioso  portico,  ossia  l<^giito.  %  Bel- 
lin.  Disc.  3. 46.  Che  riscontri  dì  porte  vedete 
Voi,  e  che  entrature,  e  rho  archi,  e  che  log- 
giati, e  che  iiicrofiUtora  d'oro  e  dì  gemme  a 
di  bromi  dorati  e  di  pietre  dnre  del  più  schiet- 
to lustramento. 

*  LOGGIONE.  Acerescit.  di  Loggia. 
Loggia  mollo  grande.  Baldin.  Decfnn.  Nel- 
Tarco  di  mezso  del  loggìona  de41à  casa  del 
Tacca. 

*;  LOGHETTO.  Lo  stesso  che  Loghle^ 
eiuolo.  Sasseti,  lett.  439.  Sarebbe  nn  garbato 
loghelto  da  fare  nna  storia  di  questo  regno. 
Fortig.  Cap.  3.  Non  ci  ha  loghelto  o  terra 
si  deserta,,  Ove  il  pubblico  amor  non  sia  per>. 
messo. 

LOGHICCinOLO.  Dim.  di  Luogo,  lat. 
loeulus.  gr.  x*^P^^'  ^^*'  ^'  ^^°-  ^"'^  ^  1* 
notte  sceglie  un  qualche  logbiccinolo. 

•  $  E  per  Piccolo  podere.  Lasc.  Nov. 
tom,  3.  48.  Con  la  moglie  e  U  brigata  se  n*era 
ito  di  fuori  a  uno  suo  piccolo  loghìccìuolo, 
ma  per  altro  iissai  piacevole  e  bello,  posto 
nella  villa  di  Scltignano. 

LOGICA.  V.  LOIGA. 

LOGICALE. ^./f/.  Dilogiea,  Loieata.  lai. 
togicns,  'logt'cidis.  gr.  Xo^/ìKÓ^,  Bem.  Ori.  I . 
37.  4. Che  necessaria  tengon,  non  chevera,  Uua 
lor  logicai  proposiaìune.  Siign.  Reti,  9.  Ne  con- 
seguita, che  l'uno  e  l'altro  argumfrnto  della 
facultd  logicale  all'uno^  e  all'altro  di  questa 
oratoria  debba  esser  corrispondente. 

*:  LOGlCALMENTfi.  Avivrb.  In  ondo 
logicale.  Boec.  Fit,  Dant,  43.  Net  primo 
(libro)  logicalmente  disputando  prnova,  che 
a  bene  essere  del  mondo,  sia  dì  necessità  es- 
sere imperio. 

•  LOGICAMENTE.  Aw.  Secondo  le  re- 
gole della  Logica.  lat.  dialecUce.  Gal.  Sagg. 
37.  Per  parlar  logicamente  sì  deve  dira  che 
l'occhiale  ingrandisce  le  maiuscole,  ec. 

LOGIC  ARE. >.  1X>ICARE. 

•  LOGICASTRO.  Logico  di  poco,  oni$in 
valore. 

LOGICO.  I'.  LOICO. 

•  LOOICUZZO.  Dim.  disprexsat.  di  Lo- 
gico. Lasc,  Bgl.  S36.  Io  ho  fatto  un  bel 
tratto  alla  mia  vita  Per  certi  lugìcuzzì  e  pot< 
lacci.  :  E  Rim.  4.  388.  Ta  n'hai  pnr  faUi 
gofli  riasanereec.  Filosofi  a  mal  teni|M},  e  lo* 
gicuui. 

•  LOGISTICA.  T.  de" Matematici,  Some 
che  si  è  dato  in  antico  alt  Aritmetica  spe- 
ciosa,  cioè  alV  ,4lgebra. 

•  $  Logistica,  si  dice  Quella  curva  che 
altrimenti  è  detta  Logaritmica.  Taglin. 
Leti.  se.  (33.]  Pensò  «he  il  raggio  di   Iure, 
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che  iictr «Gccuiiau  mnii«r«  ti  rifraug*  uall'at- 
Biotfara,  dipenil«  dalU  logÌHìca,  o  iiur  che  <u 
una  vera  logistica.  [*Gi*mn<£.  iVo/.  Zratt.  Mot. 
392.]  Allora  la  scala  Helle  vi-locUJi  A  C  U 
sarebbe  una  logutìca  o  logarìloiìca  del  lecoudo 
grado. 

^  LOGLIO.  ['Pianta  cfte  nmce  tra  te 
biade,  il  CHiJ'imttù  e  nero,  e  Hlcesi  pure 
Logiia.]  \'Ai.  totiitm.  gr.  ttxpot.,  !^i^flcviOv.  Cr. 
3.  13. 1.  Il  Ittglio,  ovvrro  atnanìa,  nasce  tr^  'I 
grano  ne'  seccbì  tempi,  ed  ha  YÌrtA  acula  t 
veleuou,  ed  oppia  la  mente,  e  perturbala,  ed 
inebbria.  B  ì\.  SO.  S.  Ne* luoghi  umidi  e  ac- 
quosi il  graiHi  spesso  tralijfoa,  e  si  converte 
alcuna  vulta  in  lugliof  ed  in  vena.  G.  y,  \%, 
72.*  6.  Mixchiuitdo  it  grano  con  loglio*  e  altre 
biade.  Coli,  SS.  Pati,  [I.  18.  i3.]  Egli  è  in 
signoria  del  mugnaio  quello  cb*e' vuol  eli* e* si 
macini,  o  grano,  o  orfto.  o  luglio.  Daitt.  Ptirg. 
3.  Come  quando,  ci^lieudu  biadai  o  loglio, 
Gli  colombi  adanali  alla  pastura  ec.  Safanta- 
meiile  latcìano  kUr  l'esca. 

•  S  '•  Bfgitrat.  nVant.  Par.  ['19.]  E 
tosto  s'avvedrà  della  ricolla  Della  mala  col- 
tura, quando  '1  loglio  Si  laguerk  cbe  Parca  gli 
sia  tolta  ». 

;  S  4*  Dicesi^itrat.  Fra  il  buon  grano 
vt  è  il  lùglio,  e  vaie  che  Fra  i  buoni  i'I  so- 
M0  I  cattivi,  V  Loti.  Mart.  rim,  59.  Ma 
quest*è  ch*io  mi  dt^lio,  Cb' infra  il  buon  gra- 
no  e  '1  loglio  ». 

hOGUOSÌSSmO.SnperUt.  di  Loglioto. 
lut.  lolio  maxima  abtttidnns,  gr.  fjióiXiVTV. 
^(i^Ky totf d'ile .  Zibald.  jéiulr.  li  gruDo  f\i  lo- 
gliosissimo quanto  mai  poksa  eisere.  Eappres-  ! 
to!  E  pure  won  volevano  ricevere  quel  graoo, 
percbè  era  logliosisùmo.  1 

-    LOGHOSt).  Add.  Pieno  di   loglio.  U.  ' 
follo  mixtus.  (tr.  ^i^xnù^ni-  Allega  100.  Per 
lo  che  io  vorrei  ec. ,  se  fosse  possibile  ,  sbar- 
bar della  sterii  maggiatica  degl'  idioti  cervel-  ' 
lacci  delia  minuta  gente' moderua  questa  gol- 
pata, ausi  logliosa  opinione  (tfui  è  meta/,)       I 

^  LOGORAKE.  Conmmare  [le  cote  che  ' 
si  usano  per  cibo,  per  bevanda,  e  simili,^ 
lut.  coHfitntere ,  conterere.  gr.  ecMUiexltv, 
KX7«,tpifiu¥.  G.  f'.  II.  S.  31.  Più  si  logora 
oggi  in  un  popolo  di  Firenze  a  taverne ,  die 
iiou  solcano  Ignorare  gli  nostri  anticbi  in  tut- 
ta la  città.    •  Èocc.  g,  %4  H.  9.  Nq  di  nostra  I 
orte,  né  di  altro  frutto  ec.  avremmo  da  paga-  j 
re  per  1*  acqua  cbe  logoriamo. 

J  S  ••  Logorare  del t  alimi y  vale  Vivere 
eotisumaado  la  roba  altrui.  «  ÌJoce.  nov.  40.  J 
3.  Si  dispose  di  gillarti    alla  strada  »  e  voler 
logorar  dell' altrui  ». 

S  S  3.  Logorare,  vale  ancora  Deteriora- 
re insetisibilntente  le  cose  a  feria  di  usarle. 

•  $  3.  KJigurat.  «  Sur.  Eur.  3.  63.  Ed 
appresso  apertissimamente  già  logorandoci  ,  e 
sminuendo,  ci  risolviamo  poi  finauieute  in  pol- 
vere e  vento  h. 

•  S  4.  Logorare,  diresi  anche  del  tempo, 
e  yttle  Spenderlo,  Occuparlo,  Impiegarlo. 
m  Coli.  ^.  Pad.  Dopo  cotanto  tempo,  che  tu 
hai  logorato  in  questa  professione,  /f//.  Bari. 
46.  E  in  eolale  guisa  lo];orarono  la  notte  n. 

LOGORATO.  Jdd.  da  Logorare.  Cren. 
Feti.  13.  Ha  fatto  più  male  a  se,  che  altrui, 
logoralo  in  corteseggiare  ciò  e*  ba  potuto,  ce. 

LOGORATORE.  [Ferbal.  mese.  Chi,  o] 
Che  logora,  ht.  consumptor.  gr.  kivX^tm. 
l'it.  SS.  Pad.  Vecchio  goloso,  logoratore, 
cbe  bai  fatto  del  ventre  Dio.  [La  Stampa  I. 
182.  legge:  divoratore.) 

LOGOR]ZlA.[*^M/i/«  /*'gumiuosa,  la  cai 
radice  è  di  un  grand'  uso  nella  medicina 
nella  tisana  pettorale.]  lai.  glycyrrhiza. 
gr.  yXt/xiiipt^^.  Ricelt.  Fior.  [I,]  8S.  Il  sugo 
della  loguriaia,  deiripocistìdeec.,  ù  pestano 
mescolandogli  con  acqua  o  vino ,  ec.  Buon. 
Fier.  3.  1.7.  Io  solfo  ci  ho  recato.  M  Io  lo* 
gorilla. 

LOGORO.  »Vii»j/.  [Arnese  degli  strottieri, 
fatto  di  penne  e  dicuoio  a  modo  d'un  ala, 
con  cui,  girandolo  e  gridando,  si  suol  ri- 
chiamare  il  falcone  che  non  toma  al  ri' 
chiamo.}  Dani.  /uf.  17.  Come  *]  falron  eh'  è 
stato  assai  sull*  ali,  Cbe  sansa  veder  logoro,  o 
uccello,  Fa  dire  al  faleonìere:  oimè ,  In  cali. 
But.  ivi  :  Legnro,  rio^  lo  richiamo  che  è  falla 
di  penne    e  di  cuoio  a    mudo  d'una  ala  ,  con 


che  lo  Cilcuaiere  lo  «uole  rìchuiuare  ,  girau* 
dolo  tuttavia,  e  gridando.  Bitt.  Purg.  19.  Lo* 
goro  sì  chiama  I'  ala,  che  gira  lo  falconiere  per 
fiire  ritornare  Io  falcone.  Gal.  Sist.  353.  Co- 
me fa  nella  snodatura  della  spalla  it  brjccio  , 
dell'  al6ere  nel  maneggiar  l' iusegaa  ,  e  dello  : 
strossiere  nel  richiamar  col  logoro  il  falcone.  | 

:  S  FJiguratam.  «  Dani.  Purg.  19.  Ba-  ' 
stili,  e  balli  a  terra  le   calcague  ì  Gli   occhi 
rivolgi  al  logoro  che  gira  Lo  Rege  eterno  colle 
ruote  magne  ». 

*:  LOGORO.  Susi,  per  Consumo.  Ma* 
ga»s.  Colt.  17. 115.  E  cosi  gli  damio  1*  esito 
del  logoro  della  casa  >  barili  giusti,  e  talvol* 
la  anco  fauno  il  logoro  grasso  bene.  £  116.  E 
questo  lo  può  Gire  in  molti  modi  e  vie;  verbi' 
graua  nelugorì,  Ciceudoli,  come  ho  detto,  ah- 
boudaiiti  e  grassi. 

•  LOGORO.  rJdd.  Sincope  di  Logora- 
to ;  e  dieesi  delle  cose  che  si  consumano  in 
cibo,  bevanda  e  altre  provvisioni.]  Fil.  S. 
Già.  Gnalb.  801.  11  castaido  risptiose:  e  che 
làrcmo  poi  che  noi  aremo  mangiato  questo 
(bne)?  E  il  servo  di  Dio  riauuoK  :  dopo  que- 
sto, ucciderai  il  «secondo  ;  e  logoro  questo,  se 
farà  bisogno,  ucciderai  it  terso.  E  308.  La  cui 
carne  incontaucnle  la  fece  dare  ai  poveri  ;  e  lo- 
gora questa,  perseverando  iu  orasione ,  cadde 
la  seconda  e  la  tersa  e  la  quarta  :  le  quali  tut- 
te (vacche)  diede  ai  poverL 

$  i.* Logoro,  dicesianche  dellecose  chesi 
consumano  usandone,  lat.  consumptus,  coit'* 
tritus,  lucer,  gr.  AvoùaìTÓì,  au-mTpififi.ivo^\ 
iu^paytit;.  Amet.  63.  Danti  Uiogo  alla  vista 
de  mal  composti,  e  logori  e  gialli,  ausi  pinlto- 
s(o  rugginosi,  e  fracìdi  denti.  Galat.  54.  Le  pa- 
role vogliono  esser  chiare  :  ■(  che  avverrà,  se 
tu  saprai  scegliere  quelle  che  souo  originali 
di  tua  (erra,  cbe  non  siano  perciò  antiche  tan- 
to, che  elle  siano  divenule  rauce  e  viete  ,^ e, 
come  logori  veslimeiiti,  disposte  o  tralasciate. 
Fir.  As.  358.  L*  ungliio  «rao  tulle  fesse  e 
logore  insìtio  al  vivo. 

;  $  3.  Detto  del  danaro,  vale  Spese,  Cou' 
sumato.  Lasc.  Cen.  I.  nov.^.pag.  107.  Vut 
ve  ne  andate  per  non  ci  tornar  mai  più,  e  lo- 
gori questi  cinquanta  ducali  che  mi  Lsciate , 
uè  converrà  ec.  andare  accsltando. 

$  S  3.  Luna  logora,  Giorno  logoro,  e  si' 
mili,  vale  Che  «  in  sul^ntre.  «  Dav.  Colt. 
160.  Vendemmia  seosa  acqua  addosso  subilo 
che  è  venuta  la  Luna  nuova ,  volendo  gran 
vino  e  polputo:  e  volendolo  picciolo,  a  Luna 
scema,  e  logora  ^.  *  Benv.  Celi.  Fil.  Eisendo 
di  f;ià  il  giorno  logoro,  suiinva  le  ventidue  ore. 

•  $  4.  Logoro  ,  vale  altresì  Agevolilo  , 
Sceoiato.  H  Bemb.  AsoL  I.  67.  Colla  quiete 
ricoverar  le  forse ,  cbe  sentono  esser  loro  De- 
gli esercisii  logore  e  ìudubolite  m. 

«  S  5.  Detto  de'  piedi,  degli  occhi  ec,  va- 
le Affaticalo,  Stancato.  Lese.  Parenl.  3.3. 
Io  ho  logori  ì  piedi  e  gli  oubi  dietrogli. 

•  LO(tRARE.  Sincope  di  Logorata.  «  Fr, 
Ihc.  Tod.  3.  35.  13.  luUo  quel  che  mangia- 
va. E  la  gola  lograva  n.  Ar.  Fnr.  30.  63.  Il 
vedermi  lograr  de'  miglior  anui  11  più  bel  fio* 
re  io  si  vii  opra  e  molle.  Car.  En.  7.  479.  Ah 
che  del  mar  già  lutle  E  del  ciel  contro  lor  le 
forse  ho  logre. 

2  LOGRIZIA.  Lo  stesso  che  Logorisia. 
Cecch.  Prov.  33.  Si  fa  per  la  tossa  o  iufred- 
datiira  un'acqua  cou  le  giuggiole  e  logrìaia  e 
altro. 

•  LOGRO.  Sìncope  di  Logoro.  Polis. 
Rim.  [83.]  Ella  ha  logn  la  gingìva.  Tanto 
biascia  6chi  aeccbì,  [Perchè  fan  della  saliva 
Da  immollar  bene  i  pennecchi.] 

LOGUCCIO.  Dim.  di  Luogo.  Piccol  luo- 
go. $Ut.  S.  Gif.  fiat.  309.  La  notte  isceglie- 
va  qualche  loguccio  di  quelli  cbe  trovava  il  dì. 

LOIA.  Sudiciume,  Lordura.  laL  sordes. 
%T.Xttfi%.  Buon.  Tane.  9.  I.  Che  se  della 
mia  slisia  io  scaldo  '1  ranno ,  Ti  leverò  d' in 
sul  ccBTo  la  loia.  Hfalm.  7.  45.  Ogni  mattina 
inuansi  a  un  suo  cristallo  Quattro  dita  vi  la- 
Kia  su  di  loia. 

^  LOICA,  e  [e^f/]  LOGICA.  Arie  onde 
s'apprende  [*«  ragionare  dirittamettte.]  lai. 
logica  [...]  gr.  ltfyix«i.  [...]  Tes.  Br.  1.5. 
Logica  è  la  lena  sciensa  di  filosofia.  Questa 
propriamente  c'insegna  provare,  r  moirtrare 
ragione  ,    perche   V  nomo  dee    f^re  1'  una  co- 


sa ,  e  r  altra  ne.  E  ^aeau  ngn»»  umm  fm» 
V  uomo  hen  nsostrare,  se  no«  p«r  pagata  t^» 
que  è  logira  MÌeusa  «  per  la  qoate  1*  ■■«• 
punte  provare,  e  dire  ragione  ,  percbc  «  >«■■ 
ciò  che  uui  diciamo  è  così  vero,  coenv  smh  Bal- 
liamo innansi.  Bocc.  nov,  63.  8.  L<«  doasa. 
cbe  loica  non  sapeva  ,  e  di  piccole  l«vA«vs 
aveva  bisogno,ocredeUe,oreceTÌaUdt  cTiJwa. 
:  $  Logica,  talora  vale  mncke  Scm»im  rf#- 
ve  s*  apprende  la  logica.  «  A««m.  F\0t  4 
8.  3.  Più  coucorreoli  in  logica  oArcta  •. 
*;  Salvin.  Annia.  Btur.  I.  378.  Logica  Ba- 
glio che  loica.  È  troppa  aflettaaioBe  d"  s«b- 
chilà  il  dire  loica, 

LOICA  LE.  Add.  Di  laica.  [P^.  -#.]  Ul./e- 
gicalis.  gr.  Xoytìiò^,  S.  Agost.  C.  D.  Qvrifa 
cbe  scgoilasse  per  huoou  «rgooMnto  isdUa  sa- 
gole loìcsli. 

LOICALMBRTE.  [F.  J.]  ^.^rrk,  Cm 
logica.  Sottilmente,  Coh  mrgumemti  Jegia 
Bocc.  lUt.  Dani.  389.  Nel  pnno  (ti^re)  fa»- 
culmente  dìspulando  ,  pruove  die  «  bn»c  es- 
sere del  mondo  sia  di  necessità  essere  mpena 
LOICARE.  e  [oggi]  LOGICARE.  Dés^m. 
tar  con  loica,  SottHiSKare.  Isl.  daswmrftre , 
diseeptare.  gr.  Afltiéyf»&«.  Frmnc.  S»ccà. 
nov.  30.  11  Basso  loirù  anche  qui  ;  ma  ^^ems 
non  fu  loica  con  utile ,  se  non  cbe  iifmi»» 
il  vino.  Enov,  186.  Questo  è  ben  peggio,  chel 
fante  vuol  loicar  meco,  quando  m'  ha  lasciale 
tur  r  oca. 

LOICO,  e  [oggq  LOGICO.  \Sms*.)  Cke  sa 
loica.  lai.  dialrcticus.  gr.  dteusxrtxéc.  Bect 
Hov.  59.  4.  Egli  fu  ou  de' migliori  Umo  cht 
avesse  il  mondo.  Dani.  ìnf.  37.  Fors«  Ta 
non  pensavi  eh'  io  lotco  fossL  *  Frmmc,  SmecA. 
nov.  137.  Voglio  mostrare  ec  coaa*  alle  (te 
donne  Fiorentine)  sono  graadissàma  loidK, 
qnaiido  eHe  vogliono. 

LOICO,  e  [oggi]  LOGICO.  AHd.  Appar- 
tenente a  loica  f  Di  loica  .  laL  diafeclirms , 
logicali»,  gt.  iaàwTtnòi  ,  Xo^txé^  f'mrek 
Et  col.  334.  Bisognerebbe  che  io  vi  dachiarsa* 
le  possibilità  o  potenze  loicbc. 

«:  $  Filosofa  logica,  vale  io  eteset»  che 
Dialettica.  Plnt.  Adr.Op.  mar.  4.  7.  Di  bv 
sorte  ancora  è  la  filosofia,  Miorale,  aaoralc,  • 
logica.  Logica  (ti  dice)  quelle  che  teaUa  dd- 
l'orasioni*,  che  nomineno  esiaiidio  Diaiwtics. 
.  :  LOICUZZO,  e  oggi  LOGICUZZO.  Dim. 
di  Loico  a  Logico;  Loieo^  e  Logico  di  ^ee» 
valore.  Snlv.  ìnf.  Sec.  88.  Qaaoto  soooi  dk- 
versamento  il  sa  ogni  loicusso. 

•  :  LOLIO.  Lo  slesso  che  Logli»;  €*me 
Esilio  per  Esiglio,  Sello  per  SogHe  ec.  lat 
tolium.  Ovtd.  S*mittl.%.k.  L'I  Idia  e  Im- 
boli ec  affiriicaua  le  biade  cbe  debboao  daCt 
il  grano. 

LOLLA.  Loppe,  Guscio,  Fastm  A*Ì  gre- 
no^  lai.  gluma,  gr.  Ay^pV»,  PalUd.  cmp.  34. 
Di  lungi  sia  dell'  aia,  |veroc«hè  la  lolle,  a  jmU 
è  sua  nemica.  Bnrch.  I.  40.  Percbè  m*  ha 
fatto  star  tanto  alla  musa  Per  ano  arlÌMia» 
sin  di  pan  dì  lolla.  Ani.  Almw.eom.  SS.Se'aà 
duvester  tor  lolla  o  capeccbia,  Io  «oa  sempre 
sgravato,  e  non  gravato. 

5  f .  Diciamo  Ha  ni  dt  lolle,  o  Averle  marni 
di  lolla,  di  Chi  faci Imenta  si  /aerim  eeditr 
di  mano  checchessia;  moda  basso, 

«:  S  S-  E^ser  di  lolla,  vele  Essere  debole, 
cascante.  Geli.  Brr.  3.3.  B.  Gherardo  ,  ai 
tu  quel  che  io  li  ho  a  ricordare  ,  che  ì  freddi 
priuiaticci ,  a  gli  amuri  serotiai  ammasnao  i 
Verrhi.  G.  SI  rìii  é  di  lolla  come  sei  la. 

LOLLIGINE.  Seria  di  pesce  ,  [detto  el- 
trimenli  Totano.]  laL  loiigo.  gr.  revÒif*  R^- 
Oss.  an.  13.  L' ho  ben  veduto  motte  volte  ce 
nella  lotligìne,  ovvero  totano.  E  170.  ìm  laUi 
quegli  parimente  delle  lollipoi,  che  per  altre 
nome  Sa  noi  Toscani  con  vocabolo  ptà  mmU 
all'oriirino  greca  son  chiamati  totani. 

LOLO.  Aveerb.  Spessissimo,  Botto  botto. 
Maniera  Irassa.  lai.  saepissime.  gr.  [*v1m- 
vdcxif.] 

LOMBARDA.  Spe sia  di  balio.  Cecca  ime. 
1.4.  Se  tu  mi  vedesti  cosi  in  giobboae  balla- 
re, o  vuoi  di  lombarda,  o  di  gagliarda. 

LOMBARE.  Add.  Dei  lombi.  Apparta 
nenie  n  '  lombi,  lat.  lumbaris.  Lib.  car.  me* 
lati.  Impiastra  latta  la  parte  laaibare  cea 
chiare  d'  uovo.  B  appreéso:  E  giovevole  a'de- 
lori  lombari.  Bed.  Cons-  I.  SM.  Fu  de  p» 
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Mfta  sor|>reso  Jj  uno  acctfuo,  che  si  aprì  ti»oii- 
tanaMnenle,  vd  ancora  i  aperlo  ndla  regiont 
lombare  sÌDutrs.  S  S.  135.  Sì  unga  tiitla  U 
re^oD  lombare  coii  nunteca  fslta  dì  sugo  di 


•  LOMBATA.  T.  tU  MaeelUi.  TitfU 
^téotia  p0rt€  da  etti  contengasi  uno  dm'  lom- 
Si  ;  «  dicesi  per  lo  più  anand'  i  slacento 
Hai  corpo  de/i*  animate.  Magai,  ['fetf.  Àt. 
4  IO.)  GioTa  asiai  a  quel  grosso  ec.,  dopo  es- 
«•rat  caccialo  iu  corpo  uua  roetsa  lombaU  di 
bue,  •  due  grau  misure  di  birra,  il  poter  1^> 
ger«  nella  sua  lingua,  ec.  l 

•  LOMBATELLO.  Z*.  de*  Haeeliai.  Ciò 
<Jke  divide  it  poimoue  dal  fegato;  ed  i  nna 
eiieiie  parti  che  si  cavano  dal  taglio  del 
4fHarto  di  dietro, 

LOMBO.  j4tttÌone  vestito  co'  suoi  mttsco- 
Zi,  e  con  ttttti  i  snoi  integumenti,  lai.  htm* 
btss.  gr.  Ò99Ìt^  liùi.  Or.  S,  Gir.  U.  Iddio 
disio  nel  Vaiifjelio:  ciugeleri  per  U  lombi,  e 
portata  larerua  ardente  nelle  vostre  mani;  « 
aan  Gregorio  disse: fingere  per  1Ì  lombi,  cioè 
tenero  castità.  Frane.  Saech.nov.  1^4.  Aven- 
do mattdiito  un  legane  co»  un  lombo,  e  una 
arista  il  forno.  Annoi,  f^ang.  E  sarà  la  gtu- 
•lizia  cinzie  de'  siiu'  lombi.  Afor.  S.  Greg. 
Quando  adunque  il  nostro  oimico  conduce  ìl 
popolo  de'  fedeli  al  peccalo  dolla  Inuuria^  al- 
lora si  può  dire,  che  egli  lo  ferisca  uè'  lombi. 
Buon.  nim.  84.  I  lombi  entrali  mi  to»  nella 
peccia,  E  fo  del  cu)  per  contrappeso  groppa. 
Jìed.  CoMs.  9.  69.  Va  poi  sempre  coiitiiina- 
mente  gettando  dall'  ut<nt>  con  travaglio,  con 
dolori,  e  con  gravexxa  dei  lombi,  a  delle  vene 
TÌeine  all'  utero. 

•  S  E  ^gnrat.  detto  del  Carpo  di  tuta 
pianta,  dr.  Fnr,  Cinq.  Cant.  9.  «99.  Or 
quella  piinla,  or  questa  in  terra  molte  II  ca- 
po, e  rompe  all'altre  e  braccia  e  loifibi. 

•  LOMBRICAIO.  Jdd.  usato  anche  In 
/orsa  disust.  Che  è  del  genere  de"  tombri 
chi.  Belila.  Bncch.  88.  Ma  pel  contrario  i  bra* 
ci,  e  ì  lombricai,  Che  non  han  nulla  all'inini 
dì  somigliante,  Stan  sempre  impantanati, 

LOMBRICATO.  Add,  Fatto  con  Umbri. 
ehi.  lat.  lumbricatns.  Lib.  cur,  malaft.  A- 
dopera  l'olio  rosata  lumbricato.  lìicett.  Fior, 
[t.]  917.  Olio  di  camomilla  lombricaio  magi, 
strale  fassì  come  1'  olio  rosato  lombrìoatn,  to- 
glìeodo  in  luogo  del  rosalo  quello  della  ca- 
momilla. 

LOMBHICHETTO.  Dim.  di  lombrico. 
lai.  lumbriculns.  gr.  fuxfiòi  tX/ttvi.  Hed. 
Oss.  an.  90.  Negl*  intestini  del  serpentello  da 
dne  teste  ritrovai  de'  lombricbelti  bianchi  e 
rossigni.  K  93.  Ciascuna  di  quelle  (tubero^ 
siladi)  più  grosse  racchiudeva  un  lombri* 
cbetto  bianco  più  aotlìle  d'  uu  capello.  E 
lett.  I.  MG.  Due  altri  de'  medesimi  lombrì- 
ehetli  erano  acquallati  dentro  a' polmoni  me- 
desimi. 

LOMBRICO.  i7tfco  che  nasce  n^flla  ter- 
ra, ed  è  senta  gambe,  e  per  lo  più  di  co^ 
lor  rossigno.  lat.  lumbricus.  gr.  IJl/tiy$. 
Ott.  Com.  Ptirg.K.  [471.]  Non  nuota  come 
gli  altri  pesci,  ma  hae  movimento  di  dilutjrsi, 
e  df  strìngersi  come  il  lombrico.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  432.  Lascia  solo  di  fuori  le  duecor- 
uicelle;  gli  uccelli  che  volano  ,  veggendtde , 
credono  che  siano  due  lombrichi,  lied.  left. 
9.  98.  Quello  che  io  cercava,  e  perciò  ho  da* 
to  a  V.  S.  l'incomodo,  si  e  di  trovare  di  quei 
lombridii  lunghi,  e  rilondi,  ma  grosn  in  mo 
do  da  polente  osservare  le  vìscere,  •t  Ma- 
gai, lett.  ^c.  157.  Ne' pesci  ,  ne*  ranocchi  , 
Delle  chiocciole,  ne'  lombrici. 

$  Iiombrichi ,  si  dicono  anche  i  Bavhi  , 
che  si  generano  net  corpo  per  lo  più  a*bam- 
bini.  Ut.  lumbricus.  [*Lib.  cur.  malatt.] 
Lombrichi  sono  generati  di  flemma  dolce.  Cr. 
5.  53.  I.  Anche  il  sugo  del  sambuco,  dato 
solo,  o  con  mele,  uccide  i  lombricht 

liOMBRICONE.  Aceretctt.  di  Lombrico. 
lai.  maftmtt  tunibrieus.  gr.  /iiyv»  tXfUVi. 
Red.  Oaa.  an.  89.  Vi  è  la  quinta  razsa  di 
certi  lombricoiii  ec.,  i  quali  sono  grossissimi. 

LOMBRICUZZACCIO.  Peggiorai,  di 
Lombrinttto.  Lib.  cnr,  malatt.  Sono  Tre- 
quenlemeale  infestati  de  questa  ratu  di  lom- 
bricuaucci. 

LOMBRICU220.  Dim.  di  LomOrico.Ut. 


parvus  lumbricus.  gr.  ptitpói  ÌX/u*i.  Red. 
Oss.  an.  99.  Vi  si  aggiravano  molli  lombri- 
cuaai  vivi.  B  145.  La  caviti  del  ventre  piena 
d' inGuitLlombricucaL 

•  LOK^  K  jé.  Lume.  Cnvalc.  Discipl. 
Mpir,  104.  È  bisogno  che  abbia  ionoceiisa  di 
vita,  e  lome  di  spìrito.  Dant.  In/,  IO.  Non 
vie* egli  ancora?  Nou  Sere  gli  «echi  snoi  lo 
dolce  lome? 

L<3MIA.  Spesie  di  limone,  con  poco  suge 
dolce  ,  e  di  soave  sapore.  M.  dldobr,  P. 
y,  8.  E  sìccoaae  di  mangian  sucche,  mello* 
ni,  lomie,  umiliache,  pesche ,  mele  dì  slate  a 
digiuno,  per  lo  grande  caldo,  per  la  iòrcella, 
o  per  Io  caldu  fegato  raffreddiire. 

.  LONG  A  MENTE,  r.  A.  .4werb.  Lun- 
gamente. Frane.  Barb.  430,  17.  Far  longa- 
mcnle  sua  dimora  in  fallo.  Guitt.  lett.  95.  07. 
Uomo  ec.  provato  longamenle  in  vìaio.  Segr, 
Fior.  Art,  Guerr.  [I.j  8.  Per  avere  cagione 
di  parlar  seco  longa  mente. 

LONGANIMITÀ,  LONGANIMITADE,  « 
LON6ANIMITATE.  Toljeransa,  Sofferei 
aa.  lat.  longanimità s.  gr. 7«ocxpddv/uU«.  Mor. 
S.  Greg.  I.  4.  A  dimostrare  longauimìtì  di 
speranaa,  e  d*  opera  venne  Noe.  Cavale.  Frntf, 
ling.  [104.  var,]  E  dispregiano  le  ricrheaae 
della  benignìlìi,  e  dflla  longaoìmità  d'Iddio, 
la  quale  gli  aspetU.  Salvin.  Disc.  9. 90.  Colla 
paiieuia,  e  colla  longanioiiO  temperale  non 
dà  cosi  prestamente  a  conoscere  quanto  sia 
grave  e  pesante.  •  ìntrod.  F'irt.  pag.,  48. 
Longauiraità  è  viriti  per  la  quale  paaientemeu- 
le  aspetta  l'uomo  d'essere  in  vita  eterna  gui* 
derduuata. 

•  LONGANIMO.  Adii.  Che  ha  lougani^ 
mltà.  UL  longanimis.  Cavale.  Espos.  Siaib. 

4.  87.  L*  uomo  sia  longanime,  cioè  lungo  tem- 
po aspetti  il  diviito  aiuto,  e  non  gl'ìiicresca, 
uè  si  sconforti.  £  I.  948.  Dio,  lo  quale  ec.  è 
misericordioso  elonjgauimo  verso  de  pecoalort. 

*:  LONGEVITÀ.  Astratto  di  Lotigovo. 

LONGEVO.  /'.  L.  Add.  Di  funga  età, 
t'ecchio,  Antico,  laL  loagaevus.  gr.  fJLìKxeó- 
fit9i.  Dant.  Par.  48.  O  diva  PngasiM,  che 
gl'ingegni  Fai  gloriosi,  e  reodigli  longevi  ec.. 
Illustrami  dì  te.  Amei.  90.  Acciocché  i  presi 
amorì  inseparabili  faccia  e  longevi,  sensa  oHèsa 
dì  fortuna. 

LONGIAMENTE.  K  A.  [.4werb,]  Lun- 
gamente.  lat.  din,  prolixe.  gr.  TtOÌÀff  XP^" 
yoy,  Omer.  Frane.  Barb.  493.  3.  Ch'io  vidi 
un  lougiamente  Amar  distretta  mente  Una  gran 
donna,  ed  io  il  dimandai  ec. 

•  LONGIARE.  /'.  A.  Tener  lontano. 
Guitt.  lett.  4.  91.  Piaccia  noi  dì  questo  seco- 
lo longiare,  ed  exsere  e  apparere  religiosi. 

*  LONGIMETRIA.  T.  de'Geometri.  Laer- 
te di  misurar  le  lunghette,  o  le  distante, 
o  le  altezze  accessibili. 

.  LONGINCO.  F,  A.  Add.  Longintfno, 
Lontano.  Ut.  longiuquus.  San.  Prov.  496. 
Che  dunque?  sarebbe  più  felice  (Fabrizia), 
se  nel  suo  ventre  altuflfaase  pesci  di  longiuco 
mare,  e  pellegrine  iiccelbKÌooÌ. 

LONGINQUtTÀ.  F.  L.  Lontananza,  lat. 
longin^uitas,  gr.  juxx^^m;.  Sannas.  Arcad. 
pros.  7.  Per  tauto  spasio  di  cielo,  per  tanta 
looginquità  di  terra. 

LONGINQUO.  F.  L.  Add.  Remoto,  Di- 
stante, Separato  per  lungo  spasio,  e  tratta, 
lai.  longinijutts.  gr.  Ttòòpta  Swrn^ùi.  Cavale. 
Frutl.  ling.  [99.  var.]  A  degnamente  orare 
si  rìcbìede  alcuna  preparation  general  e  lon- 
ginqua,  ed  alcuna  più  SMcnile  e  propinqua. 

5.  Ciò,  Grisost,  [499.]  Fuggendo  in  lougin- 
qua  regione,  e  diviso  e  dìluugato  da  Dio  ec., 
era  -diventato  più  vile.  S  Cns.  Orai,  Leg.  59. 
Gli  abitatori  di  queste  aperte  pianure  (del 
Po)  ec  sono  presti  e  solleciti  a  soccorrere  alle 
ripe  ec.  tutti  ugualmente,  così  prossimi  come 
longìnqui. 

.  LÒNGITÀ,  LONGITADE,  e  LONGI- 
TATE.  F.  A.  Lunghezza.  Guitt.  lett,  3.  49. 
Ove  in  destra  avesse  dìvisìe,  e  gloria  iu  sini- 
stra, e  longìlì  di  vita.  • 

•  S  Per  Lontananza.  Guitt.  lett.  99.  73. 
Com'è  in  avversitate  e  longitate  d'amico.  E 
74.  M^liora  in  longilà  d'amico. 

LONGITUDINALE.  Add.  Disteso  per 
longitudine,  lat.  secundum  longifudinem.  gr, 
r.%TÀ  fs^,*9i.    Red.   Oss.  an.   53.   Dalla*  tua 


piiuta  iniinoel  mettt>  i  tulio  ìnteruanketile  rn* 
ftoso  di  rughe  talvolta  longitudinali,  e  laUtilla 
transv^Tsali. 

LONGITUDINE.  Ltmghezsa,  [Esteusio^ 
ne  così  di  tempo,  come  di  luogo.]  lai.  lon  - 
gif  Udo.  gr.  fiJixO(.  Coli.  SS.  Pad.  [9.  13.  95.] 
Sono  lodati  solamente  da  longitudine  di  vita. 
;  Jìueelt.  Prov.  9.  3. 71.  Nou  è  egli  vero  che 
in  questa  iufiuìta  ampìeua  di  latitudine,  di 
longitudine,  e  di  profòtidìlà  svolaua  torma  in- 
finita d*  atomi? 

$  Longitudine ,  appresso  i  Geograj!  ,  è 
F  arco  dell'  equinozitle  ,  e  d*  ogni  cerchio 
parallelo  ad  esso  ,  da  Ponente  a  Levante, 
tra  il  primo  Meridiano  e  qualunque  altro. 
Appresso  gli  Astronomi  e  V  Arco  dell' or  lit' 
fica  dttl  principio  d'  Ariele  verso  Levante 
sino  al  cerchio  dC  lalìlndina  di  qualche 
stella,  ìwX.longiIndo.  gr.  /a^o$.  •  Car.  lett. 
I.  70.  Ci  avemo  un  cielo  sema  orìuonle,  sen- 
sa longitudine,  e  mn  poco  mono  d'  una  quarta 
dì  latitudine.  «:  Sasseti,  lett,  327.  Quello 
che  se  ne  può  dire  adesso  (della  calamita) 
è  ch'ella  fedìfferenaa  ,  non  pnre  variando  il 
silo  nella  loDgitudìne,  che  è  manifesto  e  noto 
a  cÌ:isciMio,  ma  ancora  nell'  altura. 

•  LONGO.  F.  A.  Add.  Lungo.  Guitt.  lett, 
3.9.  Potendo  retraìre  Più  brevemente  il  lon- 
go  dire.  Frane.  Barb.  943.  95.  Ponti  trovare 
scritto  Disteso  nelle  chiose,  Che  lotiche  crau 
noiose.  E  945.  49.  Un  cammìn  grande  e  lun- 
go, f  959.  14.  E  quando  il  giorno  è  lungo 
Matiinate  t' impongo. 

LONTANAMENTE.  Avverbio.  Con  lon* 
lananzh.  Ut.  procul.  gr.  Ità^po».  Coli.  \^SS. 
Pad,  G.  9.  18.]  Avendo  a  schifo  con  tulio 
orrore  il  dimoro  della  presente  vita,  cbè  noi 
abitiamo  qne&ta  terra  come  peregrini ,  e  src* 
veraiitc  noi  tonlanamenle  dal  nostro  pudrt*. 

LONTANANZA.  Lunga  distanza  di  luo- 
go a  luogo.  Ut.  loitgiaquttas,  distantia,  gr. 
^i&TmfiOL,  ^ttt.pù^.  Bocc.  nov.  48.  8.  Sic- 
come e  la  mia  gìovaueaaa,  e  la  lontanattxa  dfl 
mio  marito.  Peir.  cnns.  98.  8.  Che  ben  m'a- 
vn'a  già  morto  La  lontananza  del  mio*  cuor, 
piangendo.  E  30.  5.  Forse  in  quella  parte  Or 
di  tua  loiitatunsa  si  sospira.  Éèmb.  Asof.  I. 
09.  Oim^,  quauto  amare  sono  le  lontananze, 
nelle  quali  uiun  riso  si  vede  mai  neirsm^nle! 

;  S  L  Al  lontananza,  posto  awerbialm., 
vate  Da  lontano.  Ces,  Self,  Dant.  4.  194. 
Essi  ci  danno  i  lor  dipinti  sfumati,  e  li  vedi 
come  in  lontananza. 

5  9.  Diciamo  in  modo  proverò.:  La  lon- 
tananza ^gni  gran  piaga  salda  ;  ^  vale  , 
che  L'allontanarsi  dall'  oggetto  amalo  am- 
morza ogni  più  Jett'ido  amore.  Guar.  Patt. 
Jid.  3.  3.  La  lontananza  ogni  gran  piaga  salda. 

LONTANARE.  Allontanare.  E  si  usa  an- 
che nel  neutr.  pass.  lat.  dimovere,  atnoi'ere. 
gr.  fléffoxiv*?»,  [*3!7roj(oxo;xjrf?j&«(.]  Bocc. 
nov.  14.  IO.  Quanto  potrà  rou  mano  ec.  la 
lontanava.  Pali:  eap.  9.  Giosef  dal  padre  lon- 
tanarsi un  poco.  Dant.  Purg.  33.  Che  acqua 
è  questa,  che  qui  si  dispiega  De  un  prlm-ipìo, 
e  fé  dn  sé  loutatia  ?  % 

LONTANATO.  Add.  da  Lontanare.  Int. 
reAtoluSyatialienatus.  gr,  ytastt^6pr»9^.  Amet. 
39.  E  già  la  vita  lunlaiiata  da  Ini  appena  su- 
stenendosi,  si  levò,  l  Plut.  Adr.  Op.  ator.  I. 
384.  Quelli  eh*  han  sempre  in  bocca  questa 
senleosa.  Quanta  gioia  n'  aran  Priamo  ,  e  i  fi- 
gli,  sono  rivolli,  distornati,  e  lontanali  da 
qnelle  cose,  per  cui  i  nimici  hanno  per  cositi* 
me  dì  godere  e  rìdere. 

^  LONTANETTO.  Dim,  di  Lontano,  lat. 
parum  absens ,  ditlans ,  remotus.  gr.  Ì7tt 
nÓvov  ^cC9rqx«&c.  Red.  Ftp.  9.  38.  Le  quali 
(glandule)  bisognava .  che  iiecesssrumenle 
fossero  in  sito  un  poco  lontanello  dalle  gttAi- 
ne.  •;  Gal,  Op,  lett.  0.  53.  !l  medesimo  fer* 
retto  la  segnìter& ,  fermandoseglì  poi  un  poco 
Ionia  netto. 

•  j;  E  in  /orza  iC  avverbio.  «  Red.  Oss. 
an.  8.  Giva  ad  ìmbocrare  negriutesliui  ec. 
un  poco  loiiUnetto  da  qnella  m. 

LONTANEZZA.  F,  A,  Lontananza.  Ut. 
fonginquitas,  distantia,  gr.  didcTni/so,  ^cse- 
/i9v^.  Guid,  G.  89.  Ed  è  quasi  regno  incre- 
dibile per  la  sua  lontanetia. 

LONTANISSIMO.  Superi,  di  Lontano, 
lat.    remoti ssimus.  gr.    u9cy^^Tcer9{.    Serd. 
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StQf.  4.  147.  Cogli  MimoU  dvll'elenu  filnùa 
lia  (Vegliato  lii  uoitra  tiMÌoue  «li  rcgiuiii  lou- 
Uuisiimtt  a  cdlpcstare  le  veittj^ie  di  Bjcro  e 
(l'£r«ol«.  Bemb.  Àtot.  1.  S7.  Ddtino  luogo  in 
tè  a  due  luiitiiiiiisimi  «ffclli.  h«d.  lati.  I.  Ì09. 
Il  libro  ec.  credo  che  sia  quello  ec.  da  m«  Te- 
dillo,  »ou  giù  due  anni;  ma  veduto  come  un 
ituleoo  loiilauisftimo.  • 

•  $  &'  Ih  forza  d' avverbio.  Tac.  Da*'. 
Garm.  374.  A  {nedt  tirano  frecce  parecchi  (»er 
uno  loiilaiiiisimo. 

«LONTANO.  Siut.  LotUanatita.  T,ts$, 
Proi,  iU.  333.  Fari  a  guiu  di  pitture,  clie 
rislretlu  Tra  i  termiuì  d'uim  {uccula  tela,  ac- 
reniia  con  brevi  lìoec  loUmeiiLc  i  lontani  de- 
gli edificii,  e  de' paesi.  Castigì.  Corteg.  I.  86. 
La  qiial  (prospettiva)  psr  foru  di  lìnee  mìsu- 
rate^  di  colori,  dì  lumi  tf*d*  ombre,  vi  moftra 
aiKora  iti  una  iupvr6cic  di  muro  dritto  il  pia- 
no e  '1  loiitiiiio,  più  a  lueiio  come  gli  piace. 

•;  %  Lontano f  è  anche  Term.  di  pittura  ; 
«  vaia  Qnalh  che  sembra  più  lontano  dalla 
vista  neljondod'uti  quadro,  d'una  lalny  ec. 
$^as,  Op.  yit.  3.  101.  Vi  kouo  aueoia  alcuni 
|ia»toriu«l  lontano  che  guardano  le  pecorelle. 
Horgh.  Hip.  4ft9.  Dipinse  in  u»  quadro  Da- 
lila che  taglia  i  capelli  ■  Sansone,  e  uel  lon- 
(auo  quìindo  egli  fa  rovinare  il  tempio  addosso 
a' Filistei. 

^  LONTANO.  Jdd.  liemoto.  Distante 
per  lungo  spasio.  lat.  longinqutiSf  rumotns, 
distans.  gr.  p^otxflòi^  a.'JttlirnpOif  iis-rrrptdxi. 
Bocc.  nov.%\.  6.  Il  luogo  e  aswi  lontano  dì 

2UÌ,  e  uiuno  mi  vi  conosce.  B  Mof.  S9.  3. 
fosse  Tuuo  dall'altro  loutauo  bau  diece 
miglia.  Dant.  Par.  3.  Buucliè  nel  quanto  lauto 
non  N  stenda  La  vista  più  lontana,  lì  vedrau 
Petr.  son.  3IS.  Solea  luutaqa  in  soauo  con- 
solarme  ce.  MadoDiia.  ;  Giticc.  Stor,  17.  30. 
Erano  due  triucee  lontane  due  tiri  di  mano  dal 
castello. 

«  $  I.  Lontano,  col  dativo.  Bocc,  g.  40. 
n.  0.  Voi  siete  alle  vostre  douue  lontani. 

:  S  2.  fi  in /orza  di  sust.,  e  per  lo  più 
ni  pltfrate,  vale  Quelli  che  sono  lontani; 
ed  è  opposto  a  Prossimi,  o  f'icini.  «  Petr. 
cans.  35.  6.  Cbe  vo  noiaudo  ì  prossimi,  e  i 
lontani  ». 

$  3.  Per  meta/.  Ditiirso,  Fario.  laL  rfi- 
fersus,variH$,  gr.  Jiàpopo^  dXìoìOi.  Bocc. 
fioi*.  18.  y  II  Conte,  il  ctiipeusteru  era  mollo 
lontano  da  quel  della  donna*  seuaa  alcuno  in- 
dugio «lei  andò.  «^  yir.  Far.  7.  I.  Obi  va 
loiitan  dalla  «uà  patria,  tede  Cose  da  quel  cLc 
già  credea  lontane;  Cbe  narrandole  fK>i,  uon 
se  gli  crede. 

S  4.  Per  Alieno  da  far  checchessia.  Ut. 
alientts.  Cas.  lati.  66.  Dice  liberamente,  cbe 
non  gli  db  il  cuore  di  studiare,  essendo  stalo 
tanto  tempo  ben  loulano  da  quell'arte. 

%  5.  Lontano,  per  Lungo.  Frane.  Barb. 
455.  9.  Vediam  lo  liu  per  lontane  OTre  in 
drappi;  Onde  vo'cbe  tu  sappi,  Ch'alcuu  non 
é  di  tanto  grosso  ìug^uo.  Glie  per  lettura  non 
perv^oa  al  a^no.  •  m  Dant.  Inf.  S.  [O  anima 
cortese  Maulovana,  Dì  coi  la  f«ma  ancor  nel 
mondo  dura,]  E  durerà  quanto  il  molo  lon- 
tana». B  Par,  15.  E  sanilo:  grato  e  loulan 
digiuno  ec,  Soluto  bai,  figlio.  Brun.  Or, 
yTull.  73.]  Questo  presente  giorno,  signori 
Senatori,  ho  posto  fine  al  luntauo  tacere,  il 
quale  io  ho  tenuto  a  questi  tempi. 

LONTANO.  J^-verbio  cbe  sì  adopera  un- 
che  in  forza  di  preposizione  ;  e  si  usa  tal* 
volta  con  atti'e  particelle:  Discosto,  Lungi. 
lat.  loHge,  procul.  gr.  ppjtpé.-*^  ^ópp^.  Bore. 
Hov.  38.  4.  E  perciù  raì  parrebbe  cbr^  |»cr 
fuggir  questo,  voi  il  doveste  in  alcuna  inaile 
mandare  lontano  di  qui.  Dant.  Inf.  IO.  Noi 
veggiaro,  come  quei  c'ha  maU  luce,  Le  cose, 
disse,  che  ne  son  loulano.  »;  Ar.  fur.  7.  L 
Chi  va  luntan  dalla  sua  patria,  vede  Cose  da 
quel  cbe  gii  credea  lontane  ;  Cbe  narrandole 
poi,  lìou  se  gli  crede. 

•  $  1 .  A*  col  terso  caso.  Bocc.  Introd,  Era 
il  detto  luogo  sopra  una  pìccola  moutagnetta, 
da  ogni  parie  lonleoo  alquanto  alle  nostre 
contrade.  E  g.  S.  «.  9.  Verso  Genova  se  ne 
venne,  ec.  :  si  rimase  ben  venti  miglia  lontano 
ad  essa,  ad  una  sua  possessione. 

•I  S  9.  Esser  lontano  diil  far  checches- 
sim,  «Hi/tf   *Y^«  aver  alcuna  disposisione  a 


m  L0.1. 

far  checcbessia  ,  Esser  contrarlo  a  far 
c/tacche  sala . 

%  8.  in  proverbio  si  dice  Esserne  più 
lontano,  che  non  è  Gennaio  dailejnore  ;  a 
vate  Essere  molto  alieno  da  ch^hestia. 
y^arch,  Brcol.  333.  Vm  dite  io  un  ceito  uo* 
do  ti  vero,  e  in  uu  altro  ne  siete  più  lontano 
che  '1  Gennaio  dalle  more. 

*•  S  4<  Pii**fi  '*'*  proverb.  Lontano  dagli 
occhi f  Lontano  dal  cuore  ,  e  vaia  Che  gli 
assenti  sono  dimenticati  ;  Che  si  ammorsa 
ogas  più  ardente  affetto  verso  di  loro. 

LONTRA.  Animai  rapace  ,  che  viva  di 
pesci,  di  grandessa  simile  a/la  gatta,  di 
color  volftna,  e  si  ripara  ne'  laghi,  lai.  /»<• 
tra.  gr.  ivu^pii.  Dant.  inf.  2:1.  E  tras»el  su, 
che  mi  parve  mia  lontra.  Fran£,  Sacch.  ho%». 
82.  Laucijtidosi  in  ulto  più  destro,  clie  se  fos- 
se stato  una  lontra.  But.  Inf.  17.  1.  Lo  bsve- 
ro,  cioè  U  lontra  maschio,  ^r.  Fnr.  30.  5.  E 
perdio  sj  notar  come  uua  lontra ,  Entra  nel 
fiume,  e  si»rgff  all'altra  riva.  S  Snpp.  I.  3. 
M4  com«  il  bivora  Sono  e  la  lontra  ;  in  acqna 
e'u  terra  pascere  fifi  so.  Red.  Oss.  an,  IO.  Lo 
hanno  armato  d'  un  grande  omo,  come  le  mar- 
tore ec,  le  lontre,  i  gatti  del  ùbetlo,  ce 

LONZA,  ['animale  che  ha  il  corpo  bru- 
no gialliccio  segnato  dì  strisce  aUttngate 
angolari,  e  di  macchie  rotonde  nericcie  , 
le  orecchie  piccole,  a  la  coda  quasi  lunga 
come  II  corpa.\  \»X.  panthera,  Ijrax.  %t\X\r/Ì. 
^met.  52.  Giascnua  dolente  lonsa,  che  tira  il 
carro  di  colui,  presta  si  fugge.  Dant.  Inf.  4. 
Ed  ecco  quasi  al  cominciar  dell'erta  Una  lon* 
sa  leggiera  e  presta  mollo.  Che  di  pel  macula- 
to era  coperta.  E  Ì6.  E  con  esse  pensai  alcuna 
volta  Prender  la  lonaa  alla  pdle  dipìnta.  Hit. 
M,  Poi.  [199.]  Egli  hanno  lioni  assai,  e  d'al- 
tra fatta  cbe  gli  altri,  e  sì  v'ha  louse  e  liopardi 
assai.  Morg.  14.  61.  La  loiuta  maculata  e  la 
paniera. 

%  E  Lonsa  ,[«/ic«<i]  La  coda,  e  Queir  e- 
stremità  carnosa,  che  dalia  testa,  e  dalle 
lampa  rimana  attaccata  alla  pelle  degli 
animali  grossi  ,  che  si  macellano  ,  nello 
scorticarli. 

^  LONZO.  Add,  Ffofdo,  Sitervato,  lai. 
remissus,  enervis.  gr.  ^^(re<,  bìlfAvjuévdf. 
Buon.  Fier.  1.  3.  3.  Il  sonno  amico  agli  ebeti; 
ai  vinosi,  Fumosi ,  e  ben  pasciuti  e  kiu^ì  e 
grulli,  «  Betliu,  Disc.  1. 139.  Cui  rinieppar- 
ti  di  crapula  io  ti  iàrò  ripieno  di  grassumi 
looaì,  e  dilombali ,  che  lì  snerveranno  lo  spi- 
rito, e  la  persona. 

•  $  \.*  Lonso,  figiirai.  si  dice  anche  del* 
la  elocuzione  f  a  dello  stile,  lat.  elumbis. 
a  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  180.  Assai  freddo, 
languido  e  louao  in  tutta  la  leuitura  di  esso 
appare  h. 

S  S  3.  ff  detto  deli'  armoida  del  verso. 
Pros.  Fior.  Bellin.  iett.  4.  4 .  363.  Mi  pare 
cbe  quei  sei  j,  Ìo  sei  sillabe  immediai  amenle 
suiseguenlisi  Y  una  1'  altra  ec. ,  formino  un 
snono  si  lonao  e  sì  besso  ec.  cbe  ec 

.  LOPIZIA.  [F,  jÌ,]  Alopecia,  lat.  «/a- 
pacia.  gr.  kÌmiukÌol  Cr,  5.  39.  9.  Le  faglie 
della  canna,  le  radici  e  la  cm^eccia  faouo  pro- 
de alla  Imiìiù,  e  mandauo  via  le  cKiaxse  e 
macchie.  A  6.117.  I.  II  bagno  dell  '  acqua 
della  sna  decoiioue  (delia  scabiosa)  e  del 
tassobarbasso  vale  contro  alla  lopixia. 

LOPPA.  Lolla  ,  Pula.  laL  gluma,  gr. 
ÌÀn9g.  Cr.  S.  13.  8.  Altri  sono,  che  tulle  in- 
sieme le  pongono,  e  cuopmiio  con  loppa  ,  e 
lascianle  stare.  Ì}av.  Coli,  155.  Da'loro  lop- 
pa, e  pagliaccio.  Car,  iett.  f .  8.  Fino  ad  ora 
ci  ai  vede  dd  carbone,  del  fumo,  e  delle  lop- 
pe assaL  •£  Sodar.  Colt.  19.  Piantinsì  i  mx* 
gliuoli  con  dar  loco  al  calcio  ec.  loppa  e  pu- 
la di  biade,  o  dì  graoo. 

•  $  1 .  Dicasi  anche  dai  vetro.  Benv.  Celi.- 
Oref  33.  Il  quale  tentando  di  far  oro  e  nel- 
la futioue  de'  suoi  metalli  restandogli  nel 
correggiuolo  una  loppa  dì  vetro  rosu,  ec. 

S  3.  Diciamo  in  proverb.  No»  è  toppa  f  e 
vale  yott  è  impresa  facile,  Malm.  44.  IO.  E 
s' avvedrà  che  al  fin  piadò  uel  vaglio,  E  che  '1 
piglLire  un  regno  non  è  loppa. 

•:  LOPPOLO.  Piccola  ascrostansa  dai 
capo  cagionala  da  soverchio  calore.  Lib. 
.■idem,  denn  3.  A  rimtiovaTe  loppoli  e  (essiirs 
di  ca|ieili  recipe  menta,  fiun  di  ginestra  ec. 


LOH 

LUPl'OSO.  Adii.  Che  A« /.*/>/>«.  lat.jr'- 
ma  referius.  FoÌg.  Diosc,  La  «fMdta  •  f^"' 
«Iosa,  e  più  lupposa  del  fiwTO. 

^  LOQUACE.  'AUd.  Che  pmrU  aasm 
e  pigliasi  per  io  più  in  mtMa  p^rtm.  bL  /»- 
mtax,  varbosus,  gr.  làX^i  »  ^rtf/auinfi.  Cbf 
Com.  taf,  32.  [553.]  Poicbé  It  deUt  4«a  m» 
si  vollero  palesare  all'  autore  ,  <]wi  iatradnca 
a  palesargli  un  allro  più  loquace. 

J  S  *•  Loquace  ,  dicesi  «me A*  Aagit  itt- 
celli.  laU  garrulus.  Car,  &é.  «S.  779  E 
pìcciol  eaca  A' suoi  loquaci  parigoleUà  addm» 
Alam.  Colt.  I.  8.  Il  loquace  OisigiseL  A*- 
cail.  Ap.  317.  Per  Holri«re  i  aisoà  Uqum 
nidi.  •:  Segnar.  Pred.  90.  3.  Annott*  C«ta- 
ginese  avvezzava  a  gran  fatica  i  corvi,  le  «r- 
nacchie  ,  le  gaue,  ed  altri  uccdti  to^—ri  «4 
articolar  queste  parole;  Anuoo«  e  Dio. 

:  $  3.  Loquace  ,  aggitmlo  di  »oc*  ,  »*i» 
Che  si  fa  sentite  assai^  Jtooto#-o«*.  «  Xmes. 
Ger.  3.  67.  Quando  Gofiredo  eMtrò,  le  twW 
alsaro  La  voce  »asa*  più  flebile,  e  loquace». 

•  LOQUACEM£NTE.  Av*>^r*,  Cam  /•> 
qnacità,  S.  Agost,  C  D.  7.  5.  In  «|i»e»«^  pe- 
ricolose e  vane  fiiuioni  non  predacbcreiMe  qa»* 
sti  misterii  di  questa  doUlÌMa  eoaa  laquacr- 
meitle  ed  altieramente. 

LOQUACISSIMO.  Superi,  sii  Lobate 
lat.  loquaci ssimus.  gr.  ÌmUovo^  Gmtit.  ietr 
44.  Uomo  di  bocca  loquaciawma,  e  scaaa  fag- 
lio. Manz.  Sat,  I.  Vi  lieo  condsaaàoti  «  qaal 
baccelliere,  O^nì  vii  loqoaciasnDo  Mavpatle. 

LOQUACITÀ,  LOQUAGITADC,  #  U>. 
QU  AGITATE.  Astratto  di  Lo^m^ca.  ìas.  le- 
quacitas,  garrulHas,  gr.  fitupoX^fUi.  Mor. 
S,  Greg.  4.  8.  Sempre  di  poi  s  eosvìti  aeg|s>*- 
ta  la  loquacità ,  cioè  diaordioato  pnflarv.  £ 
Agost,  C,  D.  ArcioGGhè  esae  fcBurnsive ,  cba 
trovarono  quell'idolo,  non  focsouo 
aver  falsamente  composto  tanto  1 
femminina  loquacitade. 

:  LOQUÉA  F.  A.  Lo  stasso  cUa  a 
la.  Frane.  Barb.  Begg.  daun.  415.  AH'  A- 
legreasa,  che  mostrate,  ed  alla  lo<le  tha  ù*a 
del  ben  comune  del  detto  uoalro  Simmaco  e  di 
Lei,  »  de  1  Regno,  commenda  U  voitta  «rdi- 
ujta  loquda,  e  ec. 

^  LOQUELA.  Fav&iia  ,  [  Fmcaiiè  A 
favellare.^  lat.  ioqtiela  ,  scrmo.  |cr.  iawtf. 
^ieUtfi$.  Dant.  Par,  37.  Accolla  La  mmlf* 
sua,  che  con  loquela  intera  Disia  pai  A  ve- 
derla sepolU.  G.  r.  3.  13.  I.  SìccoMO  iana- 
cenle,  riebbe  la  vista  dagli  occhi,  e  la  loque- 
la del  parlare. 

•  SI.  Loquela,  vaia  anch*  Lingmagt*», 
Iilioma  d'una  naJfione.  •  GaltU.  56^  Ké  per- 
chè il  Tedesco  non  sappia  latino  drfchìai  m* 
per  qnoUo  guastar  b  iMstra  loq«ela  >«  faval- 
ìaudu  con  asso  lui  •».  l  Buom.  Fior.  S.  4.  3 
RiroooH-iuto  ho  la  loquela  al  ceffo  Di  qn" 
dtv«u'amoulL 

:  $  3.  Loquela,  talora  vaie  aneha  ìfodo  di 
parlare,  Àlaniera  dì  prouftuzimre  le  parel» 
d'una  naaiona,  n  Dant.  taf,  IO.  La  Ina  |aqac> 
la  ti  fa  manifesto  Di  quella  nobil  patria  natiu*. 

•  ^  3.  Loquela,  mie  anche  sompiicemaa- 
te  race.  Fit,  SS.  Pad.  %,  548.  U  8m  I«- 
qnela  (di  S.  Jiaecario)  era  molto  aoUil«\  • 
poc't,  che  appena  ai  udiva. 

:  LOQUEHi;  o  LOQLIRE.  /*.  L.  Par^ 
tare.  lai.  ioqni.  Bìm.  ant.  Dant,  Maimn  i. 
491.  Accioocbè  stinga,  e  paaw  lo  vapore.  La 
qual  ti  fa  favoleggiar  loqueudo. 

•  LOA  CHE.    /  .    A.  Aitar    cha.   cai** 
Lelli  Bim.ant.  353    (nota  iO^Guitt.lHt 
Doppio  diletto  dentro  al  cor  s'aduna  Lor  cbr 
da  Ini  riceve  il  beu  perfetto. 

LORDAMENTE.  Avverbio,  Cam  lordrs:s. 
Sporcamente  ,  Schàfamenta.  lat.  imemmmdr, 
impure,  gr.  pssip&f,  pt'X%pAt,  Sem.  Pisi.  E 
{lercio  bauno  l'alilo  puaaoJewte^  e  rollano  In- 
damente, e  annoiano  sa  medcaiaai. 

LORDARE.  Far  lord^,  ìmbrattmra.  Sfar- 
cara,  intridere.  E,  oltre  agii  altri  samttm.. 
si  Hsa  anche  nat  neutro  pmss,  lai,  im^ia»- 
ra.  gr.  xocyoui'.  Pobs.  53.  Non  e  vergogae, 
né  eater  deo^  cbe  TnoaBO  ai  lavi  «  ai  neUi. 
quando  fossa  lordo  e  brullo,  ma  pie  Inalo  e 
vergogna  lordarsi.  Fu,  SS.  Pmd.  {%.  77.)  Che 
ti  fa  a  le,  perabc  lo  lebbroao  l'altiofa,  che 
ben  vedi  che  egli  l'attignr,  e  vrrt«la  »el  «j- 
«o.  e  non  la  Ivcca,  a  aun  la  lorda  * 
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S  Fifturntmm.  Cavate  Mtd.  cuor,  [3C4.] 
(Questo  Tìiio  è  lordo,  e  non  si  può  sì  poco 
|>onaare  o  toccare,  chtf  »oii  lordi  la  luenle. 

^  LORDEZZA.  SehifezsM  ,  BnUtara  , 
Spcrcisia  ,  immondizia.  Uu  immitHdttiaef 
sordcs.  tv.  pÌHfK9fA9t,  Xvfi%.  Cavate.  Frtttt, 
iéng,  [11.  7S.]  L'occhio niculato  rallrui  dm- 
culii  [ben]  uon  vede,  e  la  mano  lorda  non  può 
V  altrui  lordexsa  nettare. 

«  S  S ^gui^tam.  V  Boat,  l^atvh.  4.  4.  Se 
potessero  per  qualche  fieuure  la  virtù  che  han- 
no iasciiU  vedere,  e  conoscessero  di  poter, 
modiaote  i  lomenti  delle  pene,  por  giii  le 
lordeaxe  de'visii,  direbbero  ec.». 

lX}^RS>EZ2.kCClA,  Peggiorai,  dì  Lordtz- 
.SA.  laL  sordes  tumma.  ^.  fnt'fV.  pùnottfiec 
».  Giord.  Pred.  R.  Vivono  «llegraniL'iite  im- 
mersi.in  questa  lordeiMccta  cosi  grande. 

;  L0RDISSIMAM£iNTE.^fn'tfr6.A«/M'rl. 
*ii  Lordamente.  Pini,  Adr.  Op,  mar,  4. 1S7. 
Quauto  alla  forza  e  il  difoiidcrsi  dal  uìoùco 
niNrlano  lordissinumeute  (qui  figuralam.) 

LORDISSIMO.  Superi,  di  Urdù.  lai, 
90rdiiiigsÌHUt»  ,  foediàsimits.  f^r.  pvTZCCfiù* 
Tocrofi,  tttv^QTOi.  Fr.  iae.  2'od,  4.  18.  4. 
Quando  eri  bellissima,  a  Dio  rcoderi  odore, 
he  Bt»  puua  e  fetore  Gli  dui,  soasa,  lordissima. 
Satt,  Pisi,  87.  Gelidonius  fu  uomo  di  lordis- 
ftiana  vita,  è  fu  ricco  snisantlaaente  [m  qtusii 
ea^mpii^finratam.'l 

^  LORDIZIA.  Lordaseli,  Lùrdnra,  Sm» 
mondizia,  lat.  sorde»,  gr.  pintec9p%.  Lib. 
cnr.  maiatt.  È  iieccsiarìo  toglier  via  da  quelle 
parli  o^qì  lurdisia. 

:  S  EJigftratam.  m  Fr.  Giord.  Prad.  lì. 
Me  si  veiigf^nauo  della  lordiiia  del  nuovo 
percato  ». 

LORDO.  Jdd.  ^orco,  Srhifo,  Intriso 
Hi  iordessa.  Imbrattato.  Ut.  immundus , 
Inrid'ts  ,  sorditltts*  gr.  piOLpi^ ,  puVKpòi, 
Dani.  Ih/.  7.  Così  f;irammo  della  lorda  puasa 
Grand'  arco.  B  9.  Poi  si  rivolse  per  la  strada 
lorda.  Cavale.  Frttlt.  ling.  [il.  78.]  La  na- 
no lorda  non  può  l' altrui  lordcBxe  uetlare. 
Atmlm.  9.  80.  E  più  lordo  e  più  noto  d'un 
|»aiielhx£4.  77.  E  volli  ce.  Lavannì  il  viso, 
e  rassettarmi  il  seno,  Acciò  si  lorda  non  m*  a- 
vetse  scorto. 

$  \.  Per  mela/,  lat.  /uriditt,  impurus, 
scaÌe»luÉ.  gr.  /u«p^  pvTtetp^i,  ftOj^npó^. 
ffocc,  noi:  S.  6.  Se  ef^li  va  iu  corte  ec.,  e  vede 
la  vita  srelerata  e  lorda  de*clirricl|  ec.  (cioè 
corrulta,  disoueUa,  e  srostumsta.) 

•  ^  3.  Lordo  ,  si  dice  ancora  de'  cotUi  a 
de*  pesi  che  non  sou.  netti  di  tara. 

•:  LORDOSO.  K  jf,  Add.  Lordo,  Im* 
brattato  di  lordura.  Cor.  il/un.  SSO.  Con- 
cupìscensa  di  carne  è  uno  niorimealo  cattivo 
d'  animo  brutto  e  lordoso  ucU'  affetto  del  aoa- 
so  diletto. 

LORDUME.  Lordura,  lat.  immunditiae, 
Mortles.  gr.  óvnàvpKrm.  alena.  Sat.  iO.  £ 
nella  fogna  ae*  suoi  viaii  inmcrso,  Qual  |K»rco 
in  brago  nel  lordnmc  ingrassa. 

^  LORDURA.  Lordesta.  lat.  immnudi* 
tiat,  sordes.  gr.  ['pvnr«9jawcr«.]  Bore.  uov. 
3^  97.  Per  lo  viso  sUtandogli  chi  una  lordu- 
ra, e  chi  un'  altra.  Tee,  Br.  3.  3.  Ma  sopra 
tutte  raaaiere  d'acqua  si  i  quella  che  novcl- 
Inaente  è  colta  di  piova  ,  se  ella  è  ben  nioii- 
d.i,  e  mesu  in  cisterna  ben  lavata  nettamente, 
sauaa  alcune  lordure,  perciocché  ella  ha  meno 
d' iinidore.  che  tutte  l'altre.  *  Cas.  Vff.  Cam. 
\  13.  Né  si  farcia,  come  alenni  di  perversa  n^ 
tura  fanno,  che  i  nobili  scopino  la  casa,  e  le 
lordure  fuori  delle  cenere  portino. 

é  $  I.  Per  Feccia  ,  Escrementi,  «  Red. 
Oss.  an,  30.  Stavano  impantanati  tra  le  lor- 
dure  degli  intestini  ». 

•  5  ST-  'Onde  Far  lordnra  ,  vale  Andar 
del  corpo.  Fare  i  proprii  bisogni.  Tes.  Br. 
4.  3.  Nel  foudato  verno  (il  coccodrillo)  non 
mangia,  e  non  fa  lordura. 

%  3.  Per  mtelaf.  Scostnmatexsa ,  e  Disone- 
stà, 1»L  scelnSt/aciuHS.  gr.  xaut«,  WOjcavo- 
jutiot.  Dani.  laf.  II.  Roffian,  baratti,  e  simile 
lordura.  Bocc.  L^tt.  Pin.  Ross.  374.  Accìoc- 
di'  io  (accia,  per  meno  vergogna  di  noi,  i  ghint- 
toni  ,  i  tavernieri ,  i  puttanieri,  e  gli  altri  di 
simile  lordura  disonesti  uomini. 

*  $  4.  Pigliar  lordura  di  nna  cosa,  vale 
hnhratlarse'vs ,  Instidiciarsenr.  Fr.  Ciord. 
f^Oi'iibi/litri^r.^—  3. 


Pred.  Gen.  437.  Il  loto  che  «  qui  sosia,  nel- 
r  Angelo  è  hrllo:  onde  non  è  aoasura  nell'An- 
gelo. Come  il  Sole  che  vede  tutte  te  cose ,  e 
non  ne  piglia  lordura. 

J  IDRICA,  ^fnre  di  dosso,  rame  Coraz- 
za, Panciera,  Giaco,  a  simili,  lat.  lorica, 
gr.  òtiàpeti.  Lib.  Maceab.  Vestissi  di  lorica 
a  gui&a  dì  gigante.  OUtani.  4.  I.  finivi  to> 
gliea  lo  scudo,  e  la  lorica  A  Menalippo.  7*ass. 
Ger.  4.  81.  In  per  me  qui  depongo  elmo,  e 
lorica.  Qui  nù  scingo  la  spadu.  E  9,  39.  Mille 
Turchi  avea  qui,  cfae  di  loriche,  E  d'elmetti, 
e  di  scudi  eran  coperti. 

•  S  E^gnrat.per  Ogni  sorte  di  difesa. 
H  Petr.  cap.  5.  Co:itn  colui  eh'  ogni  lorica 
smaglia  ». 

•  LORICATO.  Add.  Che  ha  lorica^  fa- 
stilo.  Armalo  di  lorica,  lai.  loricatus.  Sai* 
via.  iliad.  Un  loricato  Acbeo. 

LORO.  Particella,  che  si  usa  ne' casi  ob- 
bliqui  di  EGLI ,  e  di  ELLA  nel  maggior 
Numero,  riferente  perciò  'così  maschio,  co- 
ma femmina  ;  é  si  adopera  col  seguo  del 
caso,  o  espresso,  o  sotliulaso,  benthS  di  di 
diversa  regole  si  assegnino  da' maestri, 
delle  quali  vedili  Cinon.  Bocc.  Introd.  31. 
Li  nomi  delle  quali  io  in  propria  forma  rac- 
conterei ,  se  giusta  eagione  da  dirlo  non  mi 
logKasse,  la  quale  è  questa,  che  io  non  volita 
che  per  le  raccontale  cose  da  loro,  che  seguo- 
no, e  per  le  ascoltate  nel  tempo  a  venire,  al- 
cuna di  loro  possa  prender  vergi^na.  E  38. 
Facendoat  a  credere  che  quello  a  lor  si  con- 
venga, e  non  ai  disdica,  che  all'altre.  E nov. 
17.  01.  Ma  ne  io  da  loro  fui  intesa,  né  io  loro 
inlesi.  E  g.  3.  p.  3.  Venne  il  discreto  Sini- 
•ealco,  e  lono  con  preaiosissimi  confetti  etl  ot- 
timi vini  ricevette  e  riconfortò.  E  g.  7.  p.  3. 
Né  era  ancor  lor  paruto  alcuna  volta  tanto 
gaiamente  cantar  gli  nsignudi. 

•  S  I .  *Loro  ,  nel  ca%o  retto  ,  non  pare 
assolutamente  da  usarsi,  banche  se  ne  Irò* 
vino  alcuni  pochi  esempli  di  scrittori  au- 
torevoli. G,  y.  19. 4.  [L]  Il  modo  che  hai  a  te- 
nere a  volerli  ben  governare,  si  é  questo  :  che 
ti  riteoghi  eoi  popolo  che  prima  reggaa,  e  rt^- 
giti  ptf  lu  loro  consif^lio,  non  loro  per  lo  tuo. 
Petr.  ['  yn.  Jmp.  Pont,  55.]  Morto  che  egli 
obbooo  Costantino  loro  fratello,  loro  dna  ton* 
nono  r  imperio.  Borgh.  Orig.  Fin.  170.  li- 
vreo  e  divise,  che  ordinariamente  erano  quat- 
tro; bianca,  rossa,  verde  che  e'  dtcevano  priuu 
Sina  ec.,  aaaurra  o  tUTQhìna  ,  che  loro  dicciuo 
veneta. 

•  S  8.  Loro,  talora  a  soverchio,  Peeor. 
g.  34.  n.  9.  A  measec  Corso  ed  a' suoi  seguaci 
pareva  loro  esser  mal  trattati  «e.  y»i,  S,  Gir. 
16.  De' quali  (Cristiani  cattivi)  lo  loro  oi^lio 
sarebbe  di  mai  non  esser  natL 

•  $  3.  Loro,  detto  di  coia.  Boec.  Itttrod. 
7.  Iu  loro  Inogo  (in  luogo  di  qtielle  cose.) 

•  S  4.  Loro,  terso  caso  plnr,,  seguito  da 
UH  addietUvo ,  col  s^guo  del  caso  non  e- 
spresfo.  yit.  SS.  Pad.  9.  888.  Apparve  ec. 
Cristo  in  visione,  e  disse  loro  addonnontali  in- 
sicme:  Venite  s  me,  [e  darovvi  lo  regno  del 
ciclo.]  Bentb.  pros,  3.  109.  Ansi  ve  uè  prì**- 
go  io  graodemeute,  rispose  loro  lotti  nio  fi-a- 
tei Io. 

$  S.  >Se  ne  segue  la  particella  CHE,  o  si* 
Olile,  si  usa  Loro,  per  Coloro.  Bocc.  nov, 
38.  17.  E  loro,  li  qoali  amor  vivi  non  aveva 
potuto  congiugnere,  la  morte  conginnse.  Petr. 
cap.  II.  Di  lor  par  più  che  d'altri  invidia 
s'abbia.  Che  perse  stessi  sou  levati  a  volo. 

*  $  0.  'Loro,  t aletta  vale  I  loro  paranti, 
e  amici,  o  in  altra  maniera  attenenti.  G. 
f'.7.59.  (9.]Que'della  Torreerano  la  maggio- 
re, e  la  più  possente  casa  d*  avere,  e  dì  per* 
sane,  che  fosse  in  Italia,  «e.  ;  e  dì  loro  era  il 
palriarra  Raraoudo  d*  Aqnilea. 

^  7.  Coli'  articolo  del  singolare  avanti^ 
non  dipendente  da  altro  nome,  vale  Rotta, 
Avere,  esimili.  G.  F.  19.  54.  I.  E  la  cagio- 
ne fn,  che  eglino  avteno  messo  er.  il  loro  e 
1*  altrui  nel  re  Adoardo  d' Inghilterra.  Segner. 
Pred.  9.  3.  Non  vi  sono  amici  i>er  donarvi 
del  loro. 

LOSCO.  Add.  Quagli  che  per  sua  natu- 
ra non  può  veder  se  non  le  cose  da  presso, 
e  guardando  ristrignaa  aggrotta  le  ciglia; 
che  anche  si   dice  Lusco.    lai.  luscitiosus. 


Kr.  yvxr«AMi,  Race  nov.  80.  34.  Chi  ba  a 
far  con  Toscn,  non  vuole  esser  losco.  Frane. 
Sacch.nov.  144.  Heascre  £l orchi,  Io  male  non 
istà  dove  si  pone;  ma  chi  ha  fare  con  Tosco, 
non  conviene  ehe  sìa  losco. 

*S  S  I*  Losco,  è  anche  Aggiunto  di  gttmr- 
datura.  Ar.  Fur.  3.  73.  Le  chiome  ba  nere, 
ed  ha  la  pelle  fosca,  Pallido  il  viso  oltre  il 
dover  barbuto.  Gli  occhi  gonfìali  e  guardatura 
losca. 

$  9.  Per  metafora,  lat.  Itebes,  ignavus. 
gr.  a/x;9Aù;,  à.pxìÌpói.  Petr.  son.  991.  I*er 
fuggii'  quest'  ingegni  sordi,  e  loschi  (cioè:  ut* 
lusi  e  stolidi.) 

t  $  3.  Esser  losco,  per  Esser  ignorante. 
Lasc,  Parent.  3.  I.  Tosto  mi  chiarirò  s'io 
soa  losco,  o  s'io. so  leirgcre. 

S  4.  Per  Cieco  da  un  occhio.^  lai.  luscns, 
coclet.  gr.  povóv^tiXpo^.  Petr,  cap.  1 3.  Sic- 
ch'egli  era  a  vederlo  strano  arnese.  Sopra  un 
grande  elefante  on  duce  losco. 

«  LOSSURIA.  F.  L.  Lo  stesso  che  Lus- 
soria, lat.  Inxuritt.  gr.  Aacyyti'flC.  Cronichett. 
d'Amar.  102.  Tutto  suo  diletlo  instno  alla 
fine  fu  in  Inssuris.  E  105.  Prese  ogni  diletlo 
ch'egli  seppe  e  potè  avere  di  lussuria.  £11 7. 
Fu  cattivo  uonui,  e  diessi  a  lossuris. 

•  LOSSURIARE.  F.  A.  Lussuriare.  Ut, 
libidinari.  gr.  KtfpoStviótl^tt'J,  Cronichett. 
di  Amar.  IU3.  Is'tettcsi  piu-e  iu  qnetl* isola 
lossu  riandò. 

•  LOSSURIOSO.  F.  A.  Add.  Lussurio- 
so, lat.  Ittxuriosns.  gr.  AàyyO$.  Cronìchelt. 
d*  Amar.  409;  Fu  il  dello  Oltariano  molto 
lossnriosQ.  E  appresso:  Avesne  due  femmine, 
che  furono  putte  e  lossnriose. 

LOTARE.  impiastrar  con  loto.  tst.  Inta- 
re,  into  oblinere.  gr.  TtrtXoxnt.  Cr.  4.  49.  9. 
Per  tre  dì  cosi  Issciato  (il  vino),  si  cnopra,  e 
lotisi,  e  sarà  bianco. 

»  LOTATORA.  Itlotara.  Ner,  Ar.  Fair. 
3.  88.  Lasriiisi  asciugare  bene  le  lotature 
prima  di  dar  fuoeo,  che  questo  importa  assai. 

^  LOTO.  Fango,  lat.  Inlnm,  coenum.  gr. 
pòp^opùi,  Bocc.  Conci.  6.  Quelle  (parole) 
che  tanto  oneste  non  sono ,  U  faeu  disposta 
(mente)  non  possun  contaminare.  Se  non  ro- 
me il  lutoisolari  raggi.  S.  Ciò.  Gritoft.  [119.] 
Il  quale  riputava  l' oro  eomé  loto,  e  rifiutava 
le  dclisia  come  pussa .  Introd,  Firt.  Chi  ò 
savio,  non  volge  in  questa  viaio,  eome  il  por> 
co  nel  loto. 

•  S  I.  Loto  ,  dicesi  anche  L* acqua  tor- 
bida per  terra  che  vi  sia  dentro.  «  Daat. 
laf.  8.  Più  non  ci  avrai ,  se  non  |«essando  il 
loto  ».  Cecch,  Prov.  30.  Loto  è  proprio  l'ac- 
qua torbida  per  terra  che  vì  sis  dentro. 

i  $  9.  Loto,  pigliasi  ancora  pel  Siieidu* 
me  del  viso,  o  delle  mani,  Cecch.  Prov.  80. 

•  S  3.  Xo'o  ,  è  anche  Certa  composlsto- 
na  usata  dagli  Orefici ,  o  Fonditori.  Benv, 
Celi.  Oref.  81.  Ma  s  questi  (carregginoli) 
di  ferro  è  necessario  fare  un  loto  (nna  to- 
naca di  loto)  di  cenere  purs,  la  quale  perciò 
ti  domanda  cenerata,  ec.  E  appresso:  Usasi 
ancora  di  far  delto  loto  di  terra  con  cimatura. 

$  4.  Per  Sudiciume.  Ist.  sordes.  gr.  ^w- 
TtscY/cx.  Pallad,  cap.  39.  Sieno  sì  costrutti  i 
bagni,  ehe  ogni  loro  lavstnrs ,  e  loto  scorra 
ueir  orto. 

l  IX)TO.  Pianta  acquatica  che  cresce 
nelV  indie,  a  nell'  Egil4o,  il  cui  frutto  chia- 
masi pure  Loto.  Salvin.  Odiss,  [175.]  Ma 
trs  gli  uomini  auìvi  lotoTagì  Rimanersi  vo 
laan.  rodendo  il  loto,  ec. 

•  LOTOFAGO.  Mangiatore  del  loto,  se- 
condo il  significato  di  Loto,  pianta.  Tass. 
Ger.  15.  18.  É  jioi  riman  ron  1*  altro  sirti  a 
tergo  Alserbr,  già  de'  lotofigi  albergo.  *  ^/i/- 
vin.  Odiss.  [174.]  Montammo  nella  terra  De' 
lotofagi,  e  maogtator  di  loto,  Cbe  riucst'  trivi 
fiorita  hanno  per  riho. 

LOTOLENTE.  F.  L.Add.  Di  loto,  [C/tr 
è,  o  Che  partecipa  della  natura  tifi  /f»/o. 
Limaccioso.]  lat.  tutulwttns.  gr.  7r»]Ìwoi3; 
Esp,  Fang,  Cbe  soo  Ift  rìccbesae  ,  t>  f;li  di- 
letti del  mondo,  e  del  corpo,  se  non  i  nmllunì 
lotolenti  coUt  nella  fornace?  [qnfsto  esfm- 
pio  non  prova  la  desineuxa  in  e  di  questo 
addiattivo.] 

LOTOLENTO.  Lototenle.  Iil.  Iittnleniu^ 
gr.  TtviXta^Vi^.  Segner.  Mann.  Ou.  17.  1  Tu 
Iti2 
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vurmc  viltf,  tu  laitlu,  tu  lutulculo,  tu  |>«c«itlor«. 

•  $  Lotoi»*ito,pér  itmitif.t  tiicéii  Ui  Jliti' 
th  grosso,  doHso  ,  €d  hnpufo  come  ii  iato. 
Cocck.  Bngn.  [339.]  Simili  deposìiioni  ce.  « 
ttureaze  li  filino  nella  (eHÌtun  vaiculare  tirile 
gianduia  per  la  lotolenlagroifteua  degli  iimuri. 

^  LOTOSO,  yidd.  Pien  di  loto.  Fangoso. 
lat.  lutosnSf  eoenoSHS*  gr.^3LUd&<fi](  ,  r<A/xa- 
róJijt.  PaÙad.  Gena.  3.  h  tla  guardare  che 
nou  1*  ari  il  catnno  qtiand*  egli  è  lotoso.  E  «/• 
trovo:  DilctUst  1'  orto  in  lerra  sciolta,  e  sec- 
ca, percioechè  seoùnnio  ìn  campo  lutoio  mor- 
rebbe, yu*  Pittt.  L*  oste  di  Cesare  per  ìguo- 
ransa  si  puote  in  luogo  lotoso.  Covale.  Frutt. 
iing.  [8.  46.]  Clituii<|ue  ha  sete,  vada  a  lui,  o 
boa,  e  noa  cerchi  e  creda  satiarsi  di  quest'ac* 
qua  lotosa,  e  torbida  e  aalsa  del  mare  di  que- 
sto mondo.  Cr.  1.5.  I.  Per  la  cagione  della 
disposisione  della  terra  loro,  l'ell'c  loloia, 
ovvero  umidai  ovvero  fangosa,  o  limacciosa. 

1  %\.  Lotoso,  ditesi  anche  degli  animali 
rAtf  amano  di  stara  nel  loto.  «  Traft.  gov. 
fam.  [*44.]  Non  vuole  ec  gittare  le  perle  in- 

nanai  a'  lotosi  porci  n. 

2  <Ì  3.  P*ìr  Lordo,  Imbrattato  di  ehee- 
chessia,  Gitidott.  lìett.  30.  Come  colui  che 
viene  lotoso  a  mangiare,  e  |»onsÌ  al  desco,  e 
1)011  si  lava  le  mani.  '' 

LOTTA.  Ltitta.  lat.  Incta.  gr.  ?rdcXaiffju«, 
iràÀvi.  /ir.  Fiir.  46.  13S.  Ruggter  avea  de- 
streixa,  avrà  grand'arlo  ,  Era  alla  lotta  eser* 
titillo  molto.  Tass.  Ger.  5.  95.  E  quivi  in* 
sieme  in  torneamcuti,  e  lotte  Rendon  Io  mem- 
bra vigoroso,  e  dulie.  E  7.  36.  E  in  quel  lem> 
pò  mèdesoio  il  deslrier  punge,  E  per  venirue 
a  lotta  oltre  si  caccia. 

S  4.  Per  similit.  fìemb.  Àsol.  S.  79.  Ma 
vadasi  più  avanti ,  ed  a  più  strette  lotte  colle 
tue  ragioni  passiamo. 

S  3.  Far  le  sue  lotte ,  vale  Fare  i  suoi 
sforai.  Fare  il  possibile,  lat.  canari.  Moloi. 

7.  13.  Io  vo' stasera  anch'io  f^r  le  mie  lotte. 
LOTTARE.    Giiicare  alla  lotta,  lat.  //<- 

etari.  gr.  J<«7rfleW<iy.  Cas.  Uff.  Com.  IDI. 
E  come  con  un  compagno,  e  non  con  un  ni- 
mico ,  ai  lottasse ,  risparmiare  le  forte.  Serd* 
Stor.  i .  49.  Imparano  ec.  in  lottando  a  far 
varie  prete,  e  Kgdseiar  di  esse. 

LOTTATORE.  Quegli  che  giuoca  alla 
lotta.  Ut.  hictator,  gr.  7recÌcuer){(.  Ca$.  Uff. 
Com.  106.  Rimuovansi  adunque  i  rìsi  smode* 
rjii,  i  gridi,  e  alcuni  movimenti  da  lottatore. 
E  leti.  53.  E  più  grato  mi  è  eh*  ella  scriva 
latino,  ec;  ma  ella  avri  in  ciò  male  eserci- 
tarsi meco,  cosi  debole,  e  poco  esercitato  lot- 
tatore (luti  per  similit.)  *  Hed.  ['Poes.-  var. 
376.]  Altro  fia  questo,  che  arncchir  la  destra 
Nella  Pitia  palestra ,  O  Itk  aelC  Istmo  a  un 
lottatore  ignudo. 

•:  LOTTATRICB.  rerbal.  famm.  di 
Lottatore.  Magai.  Anaer.  in  Med.  lett,  60. 
Chi  si  r  ha  stretto  La  lottatrice.  Che  mai  non 
spira.  Salvia.  Pt^cs.  Sacr.  63.  Il  tuo  oome,o 
Gean,  é  un  olio  sparso,  che  ci  bagna  V  anima 
lottatrice,  •  alla  pugna  lo  prepan. 

LOTTEGGIARE.  Lottare;  [ed  altra  la 
signijte.  nerttr. ,  usasi  anche  noli'  ««.]  laL 
luctari.  gr.  ii^TtaXxlti».    Buon.  Pier.  I.  9. 

8.  Sotto  cui  lotteggiando ,  in  rivoltarsi ,  Or 
questo,  or  quel  di  lor  caduto  gela.  *  Car.  Bn. 
3.  470.  Ignudi  ed  unti  uscir  de' miei  compa- 
gni I  più  robusti,  e,  cum'  é  patria  nsansa,Va* 
rio  palestre  a  lot(<>ggiar  si  diero.  E  6.  959. 
Qui  so  ne  stan  le  fortunate  genti ,  Parte  in 
su*  prati,  e  parie  in  su  l'arena  Scorrendo,  lot- 
teggiando ,  e  vanì  giuochi  Di  pacevol  eontesa 
esercitando. 

^  LOTTO.  Giuoco,  do%'aper  poliate  Itene- 
fisiate,  o  bianche,*i  guadagna, onon  si  gua- 
dagna  il  premio,  lai.  sortitio.  gr.  xX^poì^t^. 
F^mrck.  Stor,  H.  [•366.)  Avevano  i  Fioren- 
tini ec.  (atto  un  lotto  de*  beni  robelli,  al  quale 
si  metteva  un  ducato  per  polista. 

*  S  I.  Lotto,  dicesi  anche  II  premio  che 
è  promésso  nel  lotto,  m  Buon.  Fior.  9.  4.  5. 
Dnolni  un  ginlio  Ch'iogetlai  via  nel  mettere 
»  un  lotto.  C  Ragguagliateci  un  po'  di  que- 
sto lutto.  £  4.  4.  3.  E  neir  nmon  Quel  loUo 
perimenle  M' ha  dato  m. 

**  $  3.  Oggi  Lotto  ,  dicesi  un  Cìhoco, 
nel  quale  i  primi  90.  numeri  d^lV  abbaco 
sono    posti  alta   rinfusa   dentro  un'urna  , 


donde  poscia  se  ne  traggono  a  sorte  cin- 
tfue,  e  coliti  0  vincitore,  la  cui  polista  con- 
tiene  in  parte  o  in  tutto,  secondo  certe  r«* 
gole,  i  numeri  usciti. 

*  *  $  3.  Sincere  un  estratto ,  un  ambo  , 
un  terno,  una  quaderna,  o  una  cinquina  al 
lotto  ,  iufte  Avere  nella  sua  polista  uno  , 
due,  tre,  quattro,  o  cinque  de' numeri  esci' 
ti  all'estraaione  del  lotto. 

LOZIO.  F,  t.  Orina,  lat.  lotium,  gr.  ou- 
^ey.  Soder,  Colt.  36.  Se  le  viti  saranno  in- 
ferme ec. ,  si  può  infondere  al  pedale  scalcato 
del  lozio  umano. 

LU 

.  LUfiRICANTE.  Che  lubrica.  Cocch. 
Las,  Prive  dì  quell'umido  lubricante,  si  con- 
Iraonu  senan  dolore. 

LUBRICARE.  Render  lubrico.  Ut.  lu- 
bricare, gr.  èXtaStiUvttv ,  èXte^pòv  vottìv. 
Lib.  cur.  malati.  Le  bietole,  e  ì  cavoli  lu- 
bricano il  ventre,  e  fanno  andare  a  sella.  Hed, 
Cotts,  I.  8t.  La  terra  di  Sicilia  ec. ,  oltre  di 
lubricare  il  corpo,  e«l  abbeverarsi  nelTaceto- 
sitli,  la  spigne  fuora  eziandio  por  le  strade  del- 
l' orine. 

LUBRICATIVO.  Add.  Che  ha  virtù  di 
far  lubrico,  lut.  lubricandi  vim  habéns  , 
alvum  subduceas.  gr.  ^ÌUadoctvaiv,  Serap.  E 
la  seconda  virtù  di  quella  è  mollificalive  e 
lubricativa.  Bed,  Cons.  9.  18.  Sì  rinfranca  la 
sua  virtù  lubricativa  col  mangiare  nel  6ne  del 
pasto  qualche  mela,  o  qualche  pera  cotta,  o 
qualche  altra  cosa  simile. 

.  LUBRICATO,  jidd.da  Lubricare,  Sal- 
t'in.  yic.  [189.  Accioechè  it  ventre  lubricalo 
versi  I  malvagi  veleni.] 

LUBRICHEZZA.  .Astratto  di  Lubrico, 

$  Per  lo  contrario  di  Stttichetsa.  lat.  al- 
vi lubricitas.  gr.  5Ac9&os,  Galen.  De  alìm.  l'a- 
rult.  I.  Lib.  cur.  malatt.  Avendo  favellalo 
della  slitichezxa  del  ventre,  ora  parleremo 
dell' oltraggioM  lubrichezza  dell'  islesio. 

LUBRICITÀ,  LUBRICITADE,  e  LUBRI- 
CITATE.  LnbrichesBa.  lat.  lubricum.  gr. 
TÒ  yXot&Ì€i.  Bed.  Ose.  an,  118.  I  lumaconi 
riescono  fastidiosissimi  a  notomizzargli  tanto 
vivi  ,  quanto  morti  ,  per  la  loro  lubricìtii. 
*:  Geli,  Pori.  Color.  44.  Altrimeuli  per  la 
lubricità  e  delicatetsa  sua  ai  spatrerebbe,  e 
dispergerebbesi. 

$  Per  contrario  di  Stitichessa.  lat.  alvi 
lubricitas.  gr.  £JU9^0{,  Galen.  De  alim.  fa- 
cult,  i.  Bed.  lett.  1.  1 16.  Per  ottenere  dun- 
que questa  fàcile  lubricità,  non  si  curi  di  ado* 
perare  medicamenti  gagliardi ,  e  violenti,  che 
muovono  il  corpo  si,  ma  poi  lo  laaciami  più 
stìlico  di  prima. 

LUBRICO.  Sitst.  Litbrichesui  ,  Lttogo 
sdrucciolevole,  lai.  iubricum,  gr.TÒ  yXoi&^ti. 
Cavale.  Med.  cuor,  M03.)  Le  vie  de'  pecca- 
tori sono  tenebre,  [e]  lubrico,  e  tempesta.  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  369.  Ben  sapete  che  neU 
r  umido  nasce  il  lubrico,  e  sul  lubrico  mollò 
più  facilmente,  che  sull*  arido,  si  rivoltano,  e 
volgono  tutte  le  cose. 

LUBRICO.  Add.  [*Chefa  sdrucciolare; 
e  dicesi  di  cosa  inanimata.]  lat.  iuhricus. 
gr.  yìivxpoi ,  QfOtUsói.  Fir.  As,  170.  Im- 
perciocché un  Sasso  altissimo,  fuor  di  misura 
lubrico  e  repente  ec.,  spargeva  del  metto  del- 
le tue  fauci  lo  acque  dello  spaventevole  fón- 
te. **  Bed,  Son.  4.  E  quanto  sìen  le  ano  per- 
verte vie  (d*  Amore)  Lubriche,  insidiose  ed 
intrigate. 

•  :  S  4.  E  detto  della  Bocca.  Sassett.  lett. 
398.  Le  fttglie  (del  cinnamomo)  sono  al  gu- 
sto piacevolissime  ec.;  ma  le  tenere  e  nuove, 
non  pure  non  hanno  questo  geniti  sapore,  ma 
sono  astringenti  spiacevolmente,  e  fanno  la  boc- 
ca lubrica,  come  chi  tenesse  in  bocca  granella 
di  pere  cotogne. 

5  9.  Lubrico,  ^guratam,  \yaìe  Pericolo- 
so.] S,  Gio.  Grisost.  [54.]  Incomincia  ad  in- 
formarsi di  nuova  dottrina  d^'  incerti,  e  lu- 
brici casi  dell'umana  natura. 

S  3.  'B  per  F'ano,  Fallace.  Peir.  cap. 
4.  E  lubrico  sperar  su  per  le  scale,  t  Bemb. 
Stor,  3.  33.  Tali  sono  i  costumi  dì  questi  tem- 
pi, e  la  f«1e  in  ig|olti<isìmi  uomini  lubrica  e 
sdrucciolosa. 


*  $  4.  'Lubrico,  vale  aucàa  CJk*  oJr*a 
dola  t  *  dicesi  di  cesa  auitnata.  C^r.  & 
3.  [773^]  Tale  un  colubro  «e.  Ràc^iovMte 
alteramente  «J  Sole  Lubrico  ai  travelve.  E  %. 
432.  Mentre  cosi  dicci,  di  aotto  al  csto  D» 
r  alto  avello  uu  gran  lubrico  aerpc  Uad  pU 
eidamente.  E  7.  [535.]  Alfio  lubrico  nrwk 
Per  ogni  membro  le  a' avvolge  e  acTpc 

%  5.  'Lubrico,  vale  anche  Ckm  m  Jmc^te  a 
sdrucciolar  nel  male.  Mirar.  Mimi,  Era  n 
cherico  vano,  e  lubrico  •  m«  nvrcm  ^nn  ^ma- 
lione  nella  Donna  nostra. 

*  S  6.  *J?  detto  di  Cosa,  vnte  Càs  è  fé 
Cile  a  fare  sdrucciolar  nei  mtmi^.  Sof^mtr 
Parroc.  Ins*r.  7.  4.  Guardate  «lì  •«■  f«b- 
colarìttare  eccessivamente  in  sootortc  iMbmbc 

$  7.  Lubrico,  diciamo  talora  pcrcomsra- 
Ho  di  Stitico.  la),  lubrici**,  gr.  «Uvra; 
Bed.  lett.  I.  405.  Pm*  mauteo«rsi  il  cof|K  !■• 
brico,  tra  i  .medicamenti  la  miglior  com  è  It 
cwsìa,  purché  sia  pura  pura.  IS  Il6u.  Dk  pn^ 
avendo  il  corpo  lubrico,  minori  taranao  l'a^ 
fuscationi  alla  lesta. 

*  $  8.  Lul*rico,  vale  anche  Che  cagi^ms 
lubriehesxa,  A/am,  Colt.  ^.  4  49.  Or  d^  ts- 
brico  asparago  il  «nitore  Prender  la  cim  dcw 

*  LUGARINO.  QuelV  ucceiUtta  rèe  m- 
che  dicesi  Lucherino,  di  paunm  vereii  e  pd- 
lide,  con  alcune  mmcrhiettm  nere  ,  di  krem 
rostro  ,  eusafo  alle  gabbip.  Setutms.  Arc^ 
pros.  9.  In  questo  veniva  una  imm«  Mcri^  aa 
frisone,  ed  un  lucarino,  ec 

LUCCETTO.  Dim,  di  Lttccic.  lat.  Imcmt 
parvtts.  Ar.  Supp.  3.  4.  Come  fiwai^wi  Pocki 
sei  bocche  oc.  a  mangiar  quattro  ptrckji  Ler- 
cetli,  che  una  libbra  e  mesaa  peaaao  Appen* 
tutti  iiitieme. 

LUCCHESINO.  Panno  rosso  di  mehil  firn- 
tura,  lai.  pannus  cocco  imlmafue^  timcfms 
n.póatoi  xoxxcfixfki,  x^xxtvev.  Fir.  Dial 
beli.  donn.  409.  Che  goflèria  è  egU  a  veJtfv 
un  paio  di  manichini  foderati  di  pelle  a  ea 
lucchesi  no  coi  brodooi  seenpii  ?  (gifi  :  vcsb 
fatta  di  lucchrsino.) 

LUCCHETTO.  Sorta  di  terrame.  [bt 
sarra  pensilis.]  Buon.  Firr.  3.  9.  6.  P« 
trar  d'  uu  borsellin,  eh'  egli  abbia  ■•  arao»  Le 
gato  con  sei  corde  ,  e  col  Incebelto  Serrate  s 
chiave,  un  misero  danaio. 

LUCCIA.  Sorta  d'erba,  [ckefe  mei  pre- 
ti,  afa  una  sola  foglia  per  piante.)  Freme 
Sacch.  no».  9.  Ed  avea  una  fbggctla  io  cjfa 
foderata  d*  indilla^  che  pare'  1'  erba  lacrà. 

LUCCIANTE.  [  F.  A.]  Occhio,  coti  de*f 
par  ischerzo.  lat.  oculus.  gr.  ò^StxXf^b^  ^m- 
taff.  3.  A  vederti  i  lucciaoti  acerpdlalì.  Lor 
Med.  Cam.  71.  5.  I  lucciaali  ha  quaù  soeal». 

LUCCICANTE.  ^rf<<.  Risplendente,  lat. 
nitidus,  lucmSffulgens,  renidens.  f,T.  etiì- 
(ìw  ,  tsXacfi^-»  ,  erUirvdt.  Coli.  SS.  Pad. 
Se  sotlo  color  d'  oro  Inccicaale  la  premosam»- 
neta  sia  segnata  in  danaio  di  rame,  è  vile.  {Lo 
stampa  pag.  44.  legge  lucente,»  raal  ha  il 


codice.]  Toc.  Dav.  Slor.%.  975.  Appencn 
campagna  luccicante  di  uomini  armati.  SSter 


di,  che  le  mura  far  piene    di  di 


3.  Appeaae 


5.  367.  Apparsero  prodìgiiec  eel  cteW  eaa.- 
cìti  combattenti,  armi  luccicaali. 

S  Per  metaf.  Bmt.  Purg.  33.  4.  Haaaa 
beu  pasciuto  lo  corpo,  per  Csrlo  bea  gtaiao,  e 
luccicante. 

LUCCICARE.  PropHo  ti  rieplmtdere 
delle  cose  lisce,  e  lustre,  come  »ieire,ermi, 
e  simili;  Rilucere, Lustrare,  Alspiemdert. 
Ut.  lucere,  splendere  ,  nitere,  mMCere.  gr. 
rriX^Hv,  ei>«cy<^C(«,  inmrfé^uv.  Boa.  Par. 
3.3.  Come  la  luce  deiroe^ìo  grillante  «ortra 
letiiia  e  vedesi  luccicare  ,  quando  1*  mmm  ha 
letiaia  nel  cuore,  eoa!  ec.  Ter.  Der.  emn.  4. 
94.  Il  rumor  delle  trombe,  il  leocàcnr  dorar- 
mi, quanto  meno  aspettata  cosa  ,  gli  nati  ad- 
dusse maggiore  (qtU  in  forte  di  smat.  lat 
fulgor.)  Mora.  37.  940.  E  luccicar  sì  vedm 
tante  spade.  Che  Stragona  un  infenso  pareva. 
Mnlm.  5.  6S.  Ma  vedeodo  più  li  ,  fra  fBfllr 
paglie,  D'  UH  petto  d'  arme  luccicar  la  pea- 
ta, ec.  Ferch.  Ics.  ['435.]  Come  finalaMoie 
arebbono  il  lustro  ,  e  InccichercUwao  ,  coma 
fanno,  se  ìn  loro  non  fosse  del  fuoco  7 

•  LUCCICHIO.  ScinlilUmentQ,Splemdtee 
di  rosa  che  riluce.  Baldov.  Camp.  Dream. 
[3.  93  ]  I^  lue  belle  ciglia  GeUaa   lai  loco- 
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claio.  Che  \a  a^lU  Duua  Mou  1m  Uulo  »(»r«ii- 
dore.  Corsin.  Torraech.  16.  ISi.  E  fuor  u« 
«.rassc  nuB  dooiMsca  fMU  ec*  D'oro  «di  geni- 
nB.euD  liimpOjUQ  luccichio  Nospargff 'ella,  ec. 
l^UCCIO.  ['Pesce  d'  acana  €ÌoÌce,  cfu  &a 
Itm  carine  bittncm  é  tùira,  la  testa  hingn  «  / 
«i^tnii  agitM*i.'\  lai.  htccius.  gr.  Aùxdf»  JlùxiO(. 
<^r.  9.  SI.  3.  I  lucci  uou  wao  in  piccola  pi* 
•cina  da  porre,  iaperocch*  bm^IÌ  pesci  divo* 
rano.   Aot^.  «m/.  79.  3.  La  fenmtna  non  Tale 
t««ttute,  sedi  leinonvieue,  cooie  dì  luccio  ialau- 
tfo.  JÌ0ii,  Int.  71.  Il  luccio  ,  che  è  peica  fie- 
a^asimo  di  rapina  ,  oon  la  perdona  agli  altri  lue* 
ci.  S  appresso:  Noo  di  rttdu  avviene  che  un 
liaccào  di  setle  o  d'  otto  libbre  iic  predi  ano 
«li   lr«  o  di  quattro.  E  appresso  :  Quando  il 
laccio  maggiore  ha  afferralo  il  minore  ce,  co- 
sa curiosa,  dico,  è  vedere  il  luccio  vitlorioso 
notar  ptfr  l'acquj  coU'altro  luccio,  cbeglìavao* 
■«  fuor  della  gola  ano  o  due  palai. 

LUCCIOLA,  lai.  cieùuUta,  Inmpyris,  gr. 
Ì9C/a7ru^$.  Dant.  inf,  39.  Come  la  mosca  ce* 
«le  alla  sausars.  Vede  locdola  giù  par  la  val- 
ica. But.  ivi:  Lucciole  sono  piccoliui  animali 
ccNiae  mosche,  che  banoo  venire  lucido,  che 
|tare  che  sia  fuoco,  e  chiudono  •  «prouo  «|no- 
sto  fulgore  seoondoché  ai  cbiadono,  e  aprono 
coli' ali  quando  volano.  Ditlam.  5.  SS.  Ed  io 
•  lai:  questo  par  che  s'adoprc  Come  lucciola, 
che  a  aera  rìsplende  ;  Lo  gioruo  è  morta,  e  la 
aua  lue*  caopre. 

%  I.  Diciamo  in  proverb,:Mosirer»f  Dar 
m  credere,  o  nd  inteiatere  ,ec.  Inccioie  per 
ÌMHtente  ;  e  vale:  Dare  a  cretUre,  o  ad  itt* 
temtimre  una  cosa  per  un'altra.  Ciriff,  Cai*». 
1 .  35.  E  mostra  per  lanterna  meo  che  lucciola. 
ffera.  Ori.  I.  3.  13.  Con  essi  va  a  trovar 
l'imperadore,  E  per  lanterne  Inociole  gli  mo« 
atra.  Maim.  %.  68.  Lucciole  dando  a  creder 
per  laulenie.  Varch.  Erc<d.  55.  Perchè  il 
più  delle  volte  sono  {tersone  rigalUle,  e  uo- 
snini  di  scarnerà,  mostrano  «llrui  la  luna  nel 
posso,  o  danno  ad  intendere  lucciole  per  lan- 
ternei  cioè  fanno  quello,  che  non  è,  parere 
che  sia,  e  le  cose  picciote,  grandi. 

•;  S  *•  /*«r*  ia  prwerh.  Vendtr  lucciole 
per  tatuarne,  che  vale:  Dare  ad  iutandare 
ttnn  cosa  per  un'altra,  jillegr.  104.  Ma 
to'  potreste  un  dì  certosa  averne  Per  pmove, 
ed  arrecarvi  dalla  mia,  Che  non  vendo  lucciole 
per  lanterne. 

%  3.  Far  vedere  le  lucciole  ad  alcntto,  si 
dice  quando  per  colpo  ricevuto,  e  spasiai- 
meute  nel  capo,  gli  si  /anno  apparir  certi 
bagliori  simili  a  lucciole;  e  si  trasferisce 
ancora  a  dimostrar  qualsivoglia  iutettso 
dolore.  Morg.  3.  6.  E  i»miucìÀ  sciorinar  il 
battaglio,  E  fa  veder  più  lucciole  eh'  Agosto. 
■  Malm.  9.  60.  Getta  i»el  muso  al  medico  da 
succiole  L'nogueato,  che  le  fa  veder  le  luc- 
ciole. 

X%  k,  E  feeder  le  Ineciole,  vale  Sentire 
gran  dolore,  v.  VEDERE. 

«  S  5.  Erba  lucciola,  lo  stesso  che  Lue- 
eia,  il  yoeab.  alla  Voce  LINGUA  SER- 
PENTINA. 

:  LUCCIOLARE.  Luccicare.  Rucell. 
Prov.  14. 5. 46.  Nelle  lucciole,o  iuallri  ammali 
si  fatti  quel  luma  uou  viene  da'  raggi  del  so- 
le, ma  può  essere  un  fuoco  ib  loro  incarnato, 
e  che  la  materia  Irasparento  sta  che  in  se  lo 
coatprenda,  ond'eì  luccioli  sì  come  ei  fa. 

LUCC10L4TO.  Bacherojzolo,  che  lìtce 
cometa  lucciola,  ma  uou  vola.  lai.  Inseelnm 
e  gtfHsre  noctilucarum.  Fir.  Disc.  aa.  SS. 
Vegl^cudo  rilucere  un  di  quei  bacheroasolt  che 
ì  coiitadiui  chbmano  lucciolati,  ì  quali  hanno 
quasi  quel  medesimo  splendore,  che  le  luc- 
riolr,  ms  uon  volano,  ansi  ù  stanno  appialtatt 
per  le  sì/tw. 

Lecco.  Feste  di  cittadino  Fiorentino, 
oggi  Hsata  solamente  ne*  àlagistraii  ;  una 
esatta  descrizione  -della  quale  vedi  net 
Fnrch.  Stor.  ò.  965.  lat.  toga.  gr.  niySfvvx. 
dltt'g.  101.  Come  d'un  lucco  far  un  saltim- 
barcjt.  Buon.  Tane.  4.  S.  Degli  altri  più  d'un 
paio  io  n'ho  veduti  Doveutar  cittadin  col  lue- 
co  addosso.  «:  Fas.  Op.  Fit.  S.  473.  U  se- 
rondrf  figura  del  medesimo  è  in  lucco,  abito 
civile  e  proprio  d«'FioreulÌnÌ. 

LUCE.  Ciò  che  illumina,  [e  rende  fisi- 
t-iti  ^li   oggetti,  ]  Splendore,  Ut.  lux,  /«- 


men.  gr.  fit^t  f^tt^i-  tiocc.  g.  9.  /».  I.  La 
luce,  il  cui  spleudore  la  uoHa  fu^e,  aveva 
già  l'ottavo  delo  d'aasurrino  io  color  cileriro 
mutato.  Dani.  Par.  3.  Da  essa  vien  ciò  che 
da  luce  a  luce  Par  differente,  non  da  denso  e 
raro,  Med.  Arb.  ci:  [63.]  Egli  è  quel  Sol  vivo 
e  vero,  che  eterna  Imeute  a  c^ui  luce  dà  lume. 

S  fr.  Luea,jSguratam.  Bocc,  g.  4.  p.  43. 
Senteudola  virtù  della  Incedali  occhi  vostri. 
Enov.  41. 11.  Quelle,. da  crudele  obumbrasiu- 
ne  offuscale,  colla  sua  forse  sox|iìuse  iti  chiara 
luce  (cioè:  fece  chiare  e  intetliyiibiti.)  Enov. 
55.  3.  E  perciò- avendo  egli  quell'arie  ritor- 
nata iu  luce  «e,  merilamenle  una  delle  luci 
della  Fiorentina  gloria  dir  si  puote  (cioè:  nel 
suo  primo  splendore.)  Lab.  3.  Divotameiile 
pri^o  Colui  ec.,  che  ec.  della  sua  luce  h  fai* 
lameiite  illnmiiù  il  mio  iutel4etl%  e  la  mano 
scrivente  regga.  Dmnt.  Par.  9.  Te  nello  'u- 
tel  letto  VogCo  informar  di  luce  sì  vivace,  Che 
ti  tremolerà  nel  tuo  aspetto.  E  3.  Che  la  ve- 
race Luce,  che  le  appaga.  Da  sé  non  lascia 
lor  torcere  i  piedi  (cioè:  Iddio.)  E  appreS' 
sa:  Questa  èia  luce  dellagran  Gostanza.  2'ass. 
Ger.  9.  56.  E  dell'eternità  nel  trono  augusto 
Ris|>lendea  con  Ire  lumi  io  una  Iure. 

S  3.  Luci  del  cielo,  per  le  Stella.  Petr. 
cans,  44.  5.  E  le  luci  ampie,  e  felle  Quasi 
in  tutlv  del  ciclo  eran  disperse. 

*  $  3.  Luce,  per  Gioruo.  Car.  Bn.  11. 
337.  E  tre  luci  e  tre  notti  Durar  gU  afflitti 
amici  e  i  dolorosi  Parenti  a  ricercar  le  tie- 
pid'ossa  ec.  C  simile  nel  Lat.  Catult.  de  Co' 
mn  Peren.  PlacabisfestisluminìbusVeuerem.) 
jir.  Fur.  38.  31.  Di  tanta  preda  il  paUdino 
allegro  Ritorna  iu  Nubia,  «  la  medesma  luce 
Si  pone  a  camminar  col  pupol  negro.  Farch. 
Boes.  3.  rim.  I.  Dopo  a  li'e  notti  più  lucenti 
e  belle  Luci  più  vago  il  Sol  mena  alle  genlL 
•  :  Dani,  rim.ant.  55.  Cosi  bss'ella  più  pie< 
Iosa  donna  Ver  me,  che  chiamo  di  notte  e.di 
luce.  Solo  per  lei  servire,  e  luogo  e  tempo, 
Ne  per  altro  desio  viver  gran  tempo. 

l$à.  Sommo  della  luce,  vale  Alba.  Ott. 
Com,  luf.  k.  54.  Socrate  slava  in  si  pertinace 
stalo  per  uolte  e  per  dì,  e  |>cr  di  e  per  notte, 
dal  sommo  della  luce,  e  levare  del  sole  iii6no 
all'altro  levare  del  sole,  immobile» 

S  S  5.  Luce  prossima,  vale  Levata  del 
sole.  Guiee.  Star.  17.  SO.  Conoscere  ec.  che 
il  dimorare  l'esercito  quivi  iniino  alla  luce 
prossima  sarebbe  la  diktruziuiie  ikmi  solo  della 
impresa,  ma  di  tutto  lo  stato  della  Lega. 

*t  S  6.  Dar  luca ,  vale  Dare  schiari' 
menti.  Segnar,  leti.  Cos.  55.  Dovesse  rima- 
nere informata  se  nulla  v'era  sufficiente  a  dar 
luce. 
-  S  1-  Dare,  o  Hfettere  in  luce,  o  a  luce,  e 
atta  luce  ,  vale  Pubblicare,  lai.  edere  ,  pu" 
bticare,  divulgare,  iu  lucem  edere,  publici 
iuris  fa  cere.  gr.  ir.$k$òWA.  Bemb.  lètt.  9. 
[6.  88.]  Lodato  sia  Iddio,  eh*  i' ho  veduto  l'o* 

?era  del  nostro  messer  Iacopo  ec,  e  le  sue 
'escagioni  pubblicate,  e  date  a  luce.  Jìed, 
lett.  9.  37.  Mi  vien  presentalo  ce.  il  dottissi- 
mo libro,  che  ella  ha  nuovamente  dato  in  luce. 
•S  S  8.  Dare  in  luce,  a  alla  luce,  parlan- 
dosi di  donna,  vale  talora  Partorire.  Cttr, 
En*  10.  lisi.  D'amico  nacque,  «  nella  stessa 
nòtte  Teana  la  sua  madre  io  luce  il  diede. 

*S  S  0.  Mandare  iu  luca,  lo  stesso  che 
Mettere  in  luce.  Segnar^  Mann,  Die. 

*l  S  IO.  Recare  in  luce,  vale  Pubblicare, 
Hendar  noto  ai  mondo.  Stor,  Bur.  I.  9.  E 
ne  successero  appresso  quei  rari,  ansi  più  to- 
sto insoliti  effetti,  che  gran  tempo  stati  nascosi, 
ci  apparecohiamo  a  recare  in  luce. 

•  5  %  11.  Fenire  a  luce  per  Farsi  palese. 
Rendersi  noto.  Car.  loti.  4.  103.  Fo  quel 
ch'io  posso,  perchè  l'iiinocensa  kua  venga  a 
luce;  ma  il  favore,  la  sollecìto^ne  e  le  poten- 
sa  dell 'avversario  lo  sofibca. 

$43.*  Fenire  in  luce,  vaia  Essere  pub- 
blicato. Red.  lett.  4.  35.  Ho  iufiuo  ad  ora 
fatte  di  belle  scoperte,  le  quah  a  suo  tempo 
verranno  in  luce. 

$  13.  *  Fenire  in  luc^e,  talora  vate  EssO' 
re  scoperto,  trovato.  Ricett.  Fior.  [3.31.] 
Il  bolo  armeno  venne  in  luce  al  tempo  di 
Galeno. 

:  S  14.  Uscire  alla  luce,  parlandosi 
d'un  opera  letteraria  ,  e  seieittifiea  ,  vale 


Essere  pubblicata  per  messo  delle  stampe. 
Salvia.  Annot.  Cas.  453.  il  quale  lerocle  è 
uscito  di  fresco  tilla  luce  trudullo. 

$15.  Luce,  la  Pupilla  dell'occhio  ,  a 
l'Occhio  stesso  ,  o  II  vedere,  lat.  pupilla, 
oculus.  gr.  yìli}Vi},^9à^ocAyhtd{.  Petr.canjs.  31. 
4.  Che  '1  mio  Sol  s'alloulana,  e  triste  e  sole 
So»  te  mie  luci.  J?«on.  344.  Renda  a  quest'oc* 
chi  le  lor  luci  prime.  Fr,  Giord.  Pred.  H. 
Lo  guardò  colltf  luci  torbide,  e  infuocate. /)a»/. 
Juf.  IO.  Noi  vogf;i)im  come  quei  e' ha  mala 
luce.  ;  E  Par.  34.  Vid'.io  uno  scalèo  creilo 
in  suso  Tante  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

*  S  16.  Ltice,  per  la  Retina,  che  è  nel 
fondo  dell'occhio,  dovasi  dipingono  te  im- 
magini degli  oggetti.  Fr.  Giord.  9S6.  Il 
predicatore  h»e  nella  luce  sua  tutto  M  popolo; 
che  la  luce  è  a  modo  dì  specchio;  e  chi  gua- 
tasse neir  occhio,  tutti  gli  vedrebbe. 

•  S  *'•  Luce,  per  Fit  a.  Petr,  son.  46. 
I',  ebc  temo  del  cor  che  mi  si  parte,  E  veggui 
presso  il  fin  della  mia  luce.  ;  Bell.  Mau.  G, 
Cont,  47.  Al  v.Ygo  ardor  mi  ncondiice  Lei  che 
m'ha  scorto  al  6a  della  mia  luce;  E  65.  Chi 
va  struggendo  in  lagriwosa  pioggia  Qnel  po- 
co che  mi  atansa  di  mìa  luce.  Bemb.  Son. 
443.  Che  il  fiu  della  mia  luce  Mi  s'avvicina.. 
Cas.  son.  59.  Or  |iompa  ed  ostro,  ed  or  fon- 
tana ed  elee,  Cercando,  a  vespro  sddulla  ho 
la  mia  luce.  Aug.  Mot,  43. 179.  A  nuovo  col- 
po o  di  spada,  o  dì  dardo  Forse  la  luce  mia 
serbar  ti  piace? 

*  $  18.  Luce  ,  dicesi  anche  a  Persona 
amata.  Alam,  Gir,  9.  94.  Sopra  il  letto  si 
pon,  grida  e  sospira,  Che  la  sua  cara  luce  avea 
pur  pressa.  Fir,  As.  479.  E  però  v<^r  io,  la 
mia  luce,  che  tn  mi  faccia  ancora  quest*  altro 
servieio.  Ar,  cap.  46.  Da  penitensa  e  dd  do- 
lore oppresso  Di  vedermi  loutan  dalla  mia 
lu4e  Trovomi  sì,  eh'  odio  talor  me  slesso. 

*:  ^  19.  L*ice,JÌgnratam.  per  Conoscenza. 
Tolom.  lett.  6.  S7.  Ove  son  le  mìe  scrillure? 
Fate  per  Dio  che  io  n'abbia  luce,  e  mi  sia- 
no rendule. 

X  %  90.  Luce,j!garatam.  dicesi  d'  Uomo 
citiaro  per  sapere  ,  o  per  eminente  virtù, 
Bocc.  nov.  55.  3.  E  perciò  avendo  egli  quel- 
\'  arte  ritornata  iu  luce  ec.  merilamenle  una 
delle  luci  della  Fiorentina  gloria  dir  si  puo- 
te.* ^o/yA.  Mon.  444.  E  però  qi|el  lauto  cre^ 
duto  appresso  di  loro,  e  che  e*  chiamano  luri* 
delle' leggi,  dico  Bartolo,  afferma  ec.  Cas. 
son,  55.  Le  due  Ialine  luci  chiare  ardenti  Ales- 
sandro e  Ranuccio  tuoi  che  lànuo?  •  Ar. 
Fur.  46.  8.  Ecco  Anna  d'  Aragon  ,  luce  del 
Vafto.  •:  Cas.  lett,  Uom.  iti.  955.  Il  che  io 
fo  volentieri,  reputando  che  ogni  comodo,  che 
sia  fatto  a  questi  signori,  sia  ottimamente  col- 
localo, come  quelli  ec.  che  iu  sé  sono  il  nervo 
e    la  luce  d' Italia. 

J  S  91.  Ltiee,  per  Apparenza ,  Siimbian* 
za.  Gnid.  G.  pr,  Virgilio  uella  sua  opera- 
deli'  Eneide  ,  avvegnadiochè  .per  la  maggior 
pjrle  i  fatti  de*  Troiaui  narrasse  sotto  luce  di 
verità,  nientedimeno  ec. 

S  99.  ÌMce,  si  dice  anche  di  Qualsivo- 
glia apertura.  *  Fas,  Op.  Fit.  [5.  440.J 
'Sedici  finestre,  che  vauuo  intorno  intorno  a 
detta  tribuna,  che  la  luce  di  ciascuna  è  larga 
palmi  dodici  e  messo,  •l  Sodar,  Agrie.  466. 
Il  nussiccto  delle  |M)rte  e  fiuestre  ne'  conci 
non  dee  essere  ne  men  grosso,  né  più  della 
sesta  parte  della  Urghezsa  della  luce. 

;  S  98.  Luce ,  dicesi  anche  11  vano  che 
resta  tra  V  arco  del  ponte,  e  l'alveo.  Fiv, 
Disc,  Am.  3.  Non  sarebbe  mai  necessario  ri- 
far ponti  rimasti  sensa  luce,  e  allogati. 

*  *  S  94.  Luce,  si  dice  anche  del  Modo 
in  che  un  oggetto  è  illttminato. 

t  S  95.  Ltice  di  S.  Ermo.  v.  ERMO. 

^  LUCENTE.  F.  A.  Sust.  Luce  ,  Splen- 
dore, Chiarezza,  lai.  lux,  splendor  ,  fons 
lucis,  id  qnod  iucet.  gr.  rò  f&i,  t*  pfcffK- 
vóv.  l  Cavale,  Specch,  cr.  cap.  41.  (Fir. 
4490.)  Perchè  la  nostra  vitavulea  apparire  dì 
fuori,  ed  aver  lucente  di  biancbessa,  e  di  pu* 
rilà ,  Cristo  vuol  essere  schernito  in  veste 
bianca,  e  reputato  peccatore. 

^  LUCENTE.  Add.  Che  luce.  Risplen- 
dente, lat  lucens,  sptendens,  mtcans,  eorw 
scans.  gr.  JLayutiroJv,  f  «W^M^vd;,  «iayc^w», 
CSxy/«$*aA  Bocc. nov.  99.  ti.  Ih*  carbuncolo 
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lauto  Jureiit« ,  dir  aii  torcltio  avc«»o  pure.i. 
OWf/.  Pist.  [47.]  E  tatto  eh'  ella  na  IncetMe 
nel  viso,  ella  è  oscura  oella  mnilo.  Ella  n 
avultera  ,  e  dUleale  ,  ce.  IJnuf.  Par.  5.  Che 
\nù  lucetite  sa  ite  Te  il  jiiaueU.  K  tippréàtù: 
LiKente  {uà  aisai  di  f|ticl  cb'  eli'  era.  Petr, 
san».  M.  I.  Um  donna  più  bella  asiai  che  'I 
Sole,  E  nià  lucente  ,  •  d*  aUri4taola  elade.  S 
4fii.  3.  O  6ue»tra  del  ciel ,  lucente  ,  altera. 
•l  Dmnt.  Pttrg.  9.  Dì  gemme  la  sua  fronte 
era  lucente. 

*l  $  t.  ya/e  anche  Che  ha  tfttatche  Sftteit* 
dora,  Ch0  Hjlette  tftiaMe  ince.  m  Lab.  494. 
N4  era  la  mia  cara  donna  ec  contente  d'aver 
carni  assai  aotaneutc  ,  ma  le  videa  lucenti  e 
chiare,  come  se  una  giovinetta  di  pn^io  fosse». 
hihr,  ^dom.  doiin.  9.  Recipe  ceitere  di 
vite  e  liqnirìne  <|uanto  li  piace,  acriò  che  me' 
gito  siniio  (i  capeiii)  I  ncenli.  £  3.  E  da  ch'ella 
«  lavala ,  lasci  seccare  per  se  medeiinU  i  ca- 
|)etli,  e  saranno  lucenti. 

S  8.  Per  meta/.  Famoso ,  Celebre,  GÌo* 
rioso.  Boec.  nov,  90.  S.  Facendo  la  vostra 
virtù  più  lucente  col  mio  difetto. 

*  S  3*  ^  XrMvfiltf  ,  in  fatta  di  mtt,  Es- 
tirra  ,  cfta  manda  iute,  w  Danf.  Par,  19. 
Che  qnella  viva  luce,  che  si  m««  D^l  suo  Iih 
ceiifc,  elle  non  si  disuna  ec,  Per  sua  bontiide 
il  suo  nggtnre  aduna  m. 

LUCENTEMENTE.  jé*^rb.  Con  iitcen- 
te»za.  lat.  Incida,  pettncide,  parspiene.  gr. 
ooxUTt&i.  Zibatd,  jéttdr.  Per  le  tanta  gioie 
si  erano  lucentemente  vestile. 

LUCENTEZZA.  X»c/f/e»A.  l-t,  /«x  , 
splendor,  gr.  ^A(,  «ut»}.  Ott^  Com,  Par.  40. 
(939.]  Il  Sole  è  ec.  loceuteaza  delK»  spten* 
diente  cielo. 

LUCENTISSIMO.  Snparl.  di  Lncenta. 
lai.  tuceatìstimns.  gr.  poiriiv^ar9{.  //ere. 
fi.  IO. /i.  4.  Einendo  giù  quegli  ^Miffo/^/J 
dtolrOrieute  nelle  Kiru  estreoiilà  sinilli  ad  oro 
loceutissiinì  divcijull.  jlnief.  88.  Un  picctol 
monte  si  vide  dsv:iuli,  del  quale  cndute  le 
verdi  foglie,  quello  esscrvt  luceulissimo  oro  I»- 
sciarono  vedere.  Fir.  Js.  318.  Seguitavano 
Giunone  Castore  e  Polluce,  ì  quali  avevano 
un  elmA  in  cftpo  per  uno,  nella  cut  sommità 
risplendevano  alcune  locentissime  stelle.<y(f/'r/. 
Star.  I.  53.  Smauiglìe  d'  oro,  Irivisate  con 
gioie  lucentiuime. 

•  LUGENZA.  Lnceafaaaa,  Beiìin.  Dite. 
['t.  413.]  Osserverete  che  tal  velo  in  brevis- 
simo tempii  si  dilegna  ec. ,  sparendo  da  per  se 
stesso  dalla  superficie  cU'  egli  appannava ,  e 
lasriandulu  nella  sua  Jucenza  di  prima. 

LUCERE,  [^vere  in  tè,  a  mandar  Jttori 
lucati  Hisploadera.  lat.  Itictre  ,  splèndere, 
fnfgere,  fntfiescere,  gr.  IdéiXTTfrv,  Xatfittvpi- 
5«ty,  ffsAxyf^Sfy,  JTratr/dc^ctv.  Boec.  ff.  %.  p.  \. 
Lucifero  f  che  ancor  luceva  nella  bixnchef;- 
giaiite  aurora.  U  Leti,  Pi*t,  Ross.  370.  In 
qualunque  parte  noi  andremo  ,  troveremo 
r[*anno]  distinto  in  qnsttro  parli:  il  Sole  la 
miiltìnà  levarsi,  e  occultarsi  la  sera;  le  stelle 
egualmente  lucere  iu  ogni  luogo ,  ec.  Dnnf. 
Par.  >.  La  virtù  mista  per  lo  corpo  luco. 
•  :  Fior,  rirt,  457.  ti  quarto  di  fece  il  Sole, 
che  luce  il  di,  e  fece  la  luna  e  le  stelle,  che 
lucouo  la  notte,  ^r.  Fnr.  H.  47.  A  te  non 
graverà  prima  aspettarne  Nella  camera  mia  do- 
ve non  luca. 

S  4.  Per  metaf.  Amet.  401.  Si  per  tp  me- 
desime ^/tf  «'//■/»)  lucono,  che  di  mia  fHtica 
non  hanno  bisogno.  Peir.  son.  46.  Ove'l  bel 
viso  dì  Madonna  luce.  Dant.  tnf.  46.  E  se  la 
fama  Ina  dopo  te  luca.  E  Par.  6.  E  dentro 
alla  presente  margherita  Luce  la  luce  di 
Romeo. 

S  $  3.  Lncere,  ti  dice  anche  dei  corpi 
pn/iti,  che  rijletfono  la  luce.  V.  LUCEKTE. 

I  S  '•  'fntlo  ciò  che  luce  non  è  oro,pro- 
%'erb.  che  vale  che  Tutto  ciò  che  ha  appit' 
renstt  di  ònona  non  è  sempre  Intono,  v.  O- 
RO,  S  9. 

LUCERNA.  F'aso  di  diverte  maniere,  e 
e  per  lo  pin  di  metalli,  nel  tjnale  ti  mette 
olio,  e  lucignolo,  che  s*  accende  per  far 
hune.  lat  lucerna,  fychmts.  gr.  iw;fv»i.  Bocc 
nm:  6S.  7.  Per  potere  almeno  aver  lauto  olio. 
i:lic  n'  arda  la  nostra  lucerna.  Frane.  Saech. 
vini.  Con  lnccm<»,  con  lorrhii,  e  con  lumiere. 
don.  Motel/.  290.  La  notte  ciano  le  lucerne 


a  tulle  le  Auestre,  perchè  «'  vedessooo  lume. 
5  S  4.  [Fignraiam.]  per  lattee,  e  Splendih- 
ra,  lai.  lux,  splendor,  fax,  Inmen.  gr.  fA^j 
eeC7i}.  Dant.  Par.  8.  Vid'io  in  ena  Iure  al- 
tre lucerue.  B^\.  Io  veggio  ben,  dias'io,  sa- 
rra lucerna^  Conte  ec.  Fr.  lac.  Tod.  VergÌDe 
madre,  splendida  lucerna. 

S  9.  Per  metaf.  Tes.  Br.  7.  84.  E  però  io 
dice,  che  la  'utenaione  dell*  opera  è  lueenia 
dell*  uomo.  Dant,  Pnrg.  4.  Chi  v'  ha  guida- 
ti? o  chi  vi  fu  lucerna?  Ditiam.  8.  29.  Ma 
perchè  V  occhio  lauto  non  discerne ,  E  cercar 
non  si  può,  coQViensi  al  tutto ,  Che  le  parole 
mie  li  sien  lucerne. 

*  S  3.  Lucerna  del  mondo  ,  fu  detto  il 
SoUy  alla  maniera  lai.  lampada  mmtdi  , 
Lucr.  da  «i  Dant.  Par.  4.  Surge  ammortali 
per  diversojuci  La  lucerna  del  iMondo  ». 

S  4.  Per  Occhio,  lai.  oadut.  Dant.  tnf 
95.  L*  un  si  levò,  e^l' altro  eaddv  giuso. 
Non  torcendo  però  le  luceiue  empia.  Bnrch, 
4.  48.  E  un  cavallo  a  prede  in  sur  no  muro, 
Ch'avea  ameiidue  spenta  le  lucerne.  Cirlff. 
Calv.  3.  73.  £  p«ir  di  risalir  ^ul  ponte  tenta, 
Bencb*  egli  avaaso  una  Inceroa  spenta. 

*;  5  5.  Appiattar  la  lucerna  sotto  il  m*- 
dto,  vale  JtgHratam,.  nel  lingnaggio  Scrii- 
turale,  Najcondere  il  fera. 

LUGfDRNATA.  Qnalla  tptantitÀ  d'olio, 
che  tiene  Itt  Incema*  lat.  tfnod  lucerna  co- 
pit,  quanttim  ohi  Incorna  eontinetnr.  Al- 
leg.  917.  Essendosi  egli  falla  una  cappa  da 
messere,  vi  frettò  su,  nou  se  a* avveggeodo , 
mia  tuceruata  d'olio  frilto.  ;  Bert.  iiiemh. 
443.  A  che  vi  servono  adesso  quelle  notlola- 
te,  e  c(uelle  luceruate  d'olio  cousuiuate da  voi 
sulla  Grammatica? 

«  LUCERNETTA.  Dim.  di  Lucerna. 
Piccola  lucerna.  •X  Pulc.Lnc.  Giostr,  ISO. 
Non  parve  a  mallutin  la  lueernetta,  Che  si 
rìnnaiaa  spesso,  e  spesso  cade. 

*:  LUCERNlERA.  Lo  stesso  che  Lncernie- 
re.  Oriff.  Calv.  4.  480.  £  da'bsicon  parche 
ciascuito  scagK  E  -trespoli  e  deschetti  e  lucer- 
niere E  seggiole  e  predelle  e  chi  '1  morlaioi 

LUCERNIERE.  Strumento  comnnemonle 
di  legno,  nel  tptale  si  tien  Jilta  la  lucerna 
col  manico,  lat.  lychnnchus.  gr.  Jiu;fveì^o{. 
Barn.  rim.  4.  403.  Un  areolaio,  un  trespolo, 
uu  paniere,  Uu  predellino,  un  6<uco,  un  1q- 
cemiere.  Fir.  Lue.  9.  4.  Tu  audreklì  dietro 
a  un  lucerniere  iufiuo  io  Fiandra,  purché  e- 
gli  avesse  uno  scin^aloio  intorno. 

$  4.  Servii^  per  /ucemìeiv  ,  Jfguralam, 
vale  lo  stesso  che  Tenere  il  lume  ;  o  ti  di' 
ce  dell'  intervenire  in  alcun  fatto  senta  a- 
vervi  utile  ,  o  interesse  proprio  ,  ma  solo 
per  servisio  e  comodo  d' altri;  \p  por  so- 
lito di  (ptei,  che  intervengono  terzi  tra  dna 
inttamorafi.]  Salv.  Granch,  4.  9.  Ma  in  che 
Disegui  tu  iu  falli  io  questa  cosa  Di  servirti 
di  me?  per  lucerniere?  Buon.  Ftiv.  9.  4,  7. 
Di  duo  amami  all'  tio  tocca  a  trioufiire,  E 
quell'altro  ha  a  servir  per  lucerniere. 

:  $  9.  Lucerniere  ,  fu  usato  anche  per 
Persona  stolida  ed  insensata,  come  sono  i 
lucernieri,  che  servono  per  totteitera  il  lu- 
me ad  altri  ,  ed  etti  non  veggon  niente. 
Lasc.  Bim.  4.  444.  Ficcatevi  di  dietro  il  ca- 
lamaio, Le  penne,  i  fogli,  ed  allendete  a  befa^ 
Che  non  l'arebbe  latto  no  Ineemiere,  Esser 
poeta,  e  diventar  notaio. 

•  LUCERNINA.  Dim.  di  Lucerna,  [a  si 
piglia  anche  itel  jitgnifc,  di  Lucerna.]  Lntt. 
nov.  3.  49.  £d  egli,  acceso  una  lucemina  d'ot- 
tone, la  pose  cosi  rasente  1'  uscio  fuor  della 
camera.  [*Snstett.  leti.  306.]  Gli  altri  pesci, 
delti  di  sopra  òonitti  et  albucore  ,  •eguitaiio 
sempre  la  nave,  poi  di  averla  trovata  una  voi» 
la;  e  sono  di  due  speate ,  che  morti,  e  posti 
all'oscuro,  dauno  luce;  in  tanto  ch'io  vi  ri- 
masi ingannalo ,  credendo  che  dentro  ed  uà 
calìiKi  cf»perlo  fosse  uita  lucemina. 

LUCERNUZZA.  Diat.  di  Lucerna;  Pic- 
cola lucerna,  lai.  Ij'chnus  pari'ut.  gr.  ^X' 
vÓLpiOit.  Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.  993.  Si  ve- 
deva in  un  muto  una  tncernosaa  di  terra  con 
un  solo  lume  mezao  morto. 

LUCERTA.  Lucertola,  lat.  taeertns,  la* 
certa,  gr.  o«j;yo^,o'xup%.  Pataffi!.  Cui  ser- 
pe innrdr  ,  o  riceva  rubesso  ,  Lucerla  tome. 
Lio.  cur.  matatt    I  rjmarii  JOp  certe  lucer- 


le gruuo.  Lih.  Mese,  Togli  hi  tocccta  vevdft. 
e  metlila  nella  pignatta. 

LUCERTOLA.  Piecoto  oorptmtwiU  ['«a». 
paro,  di  color  bigio,  dia  ha  mtmitrm  gmmho, 
e  lunga  coda.]  Ut.  Ìaeartme,la€ortéL.^.  vù 
po€,  ««3j»CC.  San,  Pist.  I  booi  Tanan  onda 
l'erba,  eicauì  la  licvre,ela  csc^yssaÌ*l«aaiio 
la.  ^occ.  noo.  90.  4.  U«a  d«lW  p>à  heUt ,  e 
delle  più  vaghe  gìovaai  di  Pito,  ruauurWi  pi^ 
ebeve  n'abbiano,  che  lucertole  veriBwarvaaa 
paiano.  Red.  Ime.  63.  Siero  aa  a  fia  crudafaM 
mo  il  Greco  Scoliasto  di  Teocrilo  ,  ^ands 
scrisse  che  dal  eorpu  daUa.  Mioila  Iwe—Ula 
nascer  solevano  le  vipere. 

•  S  4.  Dicasi im  provarb.t  Av^r  /«  imeorfoU 
dadueeodo;e  vaio  Ester  a0oréMStm$o  f  per, 
che  fra  la  gente  di  corvello  éeémJm  eom 
una  tHperttiaiota  ivece,  cJke  «cia«  cA«  *nf« 
addotto  wta  lucarioia  e**  titom  €odm  ^  ma 
furtunatistimo,  e  gre  ndomomte  privi  te  fèmto 
ila  Platone,  parche  moooa  lo  d—*  codm.  Me», 
àfnlm. 

«I  $  9.  Puro  in  prooorb^:  E  maofléo  catto 
capo  di  lucertola  che  catlm  di  Imouo,  e  vo- 
lo E  meglio  attor  il  maggioro  /r-m*  piccoh, 
ohe  il  minoro  fi^*  grondi,  Mmgmi.  Uu.  Ai. 
Qui  e*  eulfa  ti  provccbio  cfao  È  ^uglsB  cuv 
capo  di  lucertola  cbe  coda  di  luow. 

•  LUGRRTOUNA.  Dim.  di  LtscmrtaU. 
Benv.  Celi,  l-'it.  [4.  44.)  QauUo  lacartolàMi. 
che  tu  vedi  nel  fuoco  »  ai  è  ia«a  Miamanilri 
[Così  leggati  neif  odia,  di  Coìoteém  p^.  S 
in  quella  di  Fir.  4899.  n  I.  p.  14.  §i  leg- 
go: lucertola.] 

LUCERTOLONE.  Accroocit,  di  Lmeor- 
tota;  Lucertela  grande,  lai.  laeorlms  m^ior. 
gr.  fiiyOLi  wocvpoi.  Red.  Eap.  mat.  57.  la  ^ 
Irò  varie  parli  dell'America  aoMtdàeoalc , e 
settentroniale  ai  trovano  certi  alenai  nati*  e  di' 
suuaaii  lucertoloni ,  o  raaaarrì  aqftaitci  ,  cro- 
mali ìgnaue.  £  Ott.  on.  7.  N«*  Inccrtadooi 
affrìrutti  ec  la  boraelta  del  fi«l«  Irvvaia  pian- 
tala tra'  dna  lobi  del  fegato. 

$  [Lucertolone  marino,]  Sortd  Ai  poaoe. 
[che  ha  ijualcke  tomiglianam  coiim  imcmr- 
fola.  lat.  clopt.]  Red.  Osa,  «m.  475.  Il  p«9e> 
perso, il  lacerluloneinwino,emolticaaoUiahii 

LUCERTOLE.  Acerete,  di  LHc*rtm.Sard 
Star.  9.  70.  V  ha  ancora  aiolli  slagm  wia 
rati,  pieni  dì  lucertoui  molto  gcands,  che  han- 
no effiftio  di  coccodrilli. 

LUCRERÀ.  [Foco  botta.  Un  c^rto  modo 
di  guarda  re,  altrimomti  d^to'\  Piglio,  lai- 
vultns  canformatio,  orÌt  habilut,  goatnt.  gr. 
ffX^Moe.  Énon.  Tane.  4 .  4.  Qoel  viaagpa . 
ouel  dosso,  quella  cera,  Qool  purlar,  quull'aa- 
nar,  quella  luchdra. 

LUCHERARE.  F.  A.  Far  tud^àra^  Far 
guardatura  tdagnotm  ,  ^ralamnro  lo  /«ci 
per  itdegno.  Pataff,  4.  Dal  mghào  seppe, 
e  tolto  liicherai. 

•  LUCHERIA.  Lo  atetto  cKf  Lmchòra 
Buon.  Tane.  5.  4.  Diacio  fallo  «  Cb*  a  la  l«- 
cheria  lor  non  gli  ravvisi  7  Ceec»  avrà . 
com'  e'  suole ,  il  ciulol  gieRo. 

LUCHERINO.  Uccelletto  di  prnno  mrrfi 
e  gialle  ,  [con  alcune  maechtetta  mare  ,  dt 
brava  rottro  tondeggiante,  a  usala  mito  gab- 
bfO.  La  fmnmiam  dtff'erisca  deU  moathie 
por  avare  io  panne  che  cnoprono  la  «««• 
miti  della  letta  di  color  nero  coniornatm 
di  cenerino^  a  la  gela  bianca,  laddoao  mei 
maachio  eli*  è  tcura.]  lat.  ac§nthta,  ligari- 
nut.  gr.  etx«Ml^tc.  Cmnt.  Cam..  4ft7.  Q^ooata 
(gabbie)  pieeole  asiaaao  Vender  per  occellaai, 
Come  son  calderugi,  e  luefaeriiii.  Bttom.Tane. 
3.  5.  Capperi!  e*  canta  come  u«  luchafino. 

•  :  LUCIA.  Sorta  diballo  fatto  con  iacea 
torcimenti  della  ptrtona,  e  particol arman- 
te delle  braccio.  Salt^n.  Annoi.  Bnon.  Tane. 
576.  Il  bnon  vecchio  AnacreiMitc  avea  tj  Mi- 
lare  e  'I  ballare  per  la  torta,  la  on  luogo  dica 
di  voler  fare  la  luaa  o  ullasione  drl  Stimma. 
cbe  era'  una  sorta  dà  muaiaa  mutola  preasogh 
auliebì,  e  d'un  ballo  alleggiato  co' gusti  e 
co'  portameiili. 

LUCIDAMENTE.  Aworh.  Con  Inddes» 
aa.  Con  ehiaroaao^Uii.  lucido,  porspienr. 
gr.  JUXttir^f.  Lih.  cur.  malati,  irwAìomo  lu- 
cidamente ne  tratta,  a  da  potere  ««aere  intera 
con  facilìlade.  Gal.  Siti.  994.  Avete  «piegnio 
il  tutto  aisai  più  lucidjmenie  di  me. 
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•  L(JaDAMC^TO.  '  U  lati<Ui^.  Ur. 
^pM.  l'iOi.]  Sono  ctfrii  dipìntoruBÌ  di  code 
«là  saridy  che  «e.  con  certi  Ioni  lucìdain«iili,  o 
s|«olvert,  o  ritratti  storpiati  ricoplatto  qu«l  cJie 
i»ar  loro  di  dovere  imitare. 

•  :  LUCIDANO,  f".  A.  Àdd,  X«r«iu«. 
M\imu  Prot*  «nf.  90w  Voi,  belle»  Itwidaiia  , 
l'alilo  pura  n  vedeva. 

«  LUCIDANZA.  iMC^MlaMMs;  ma  è  a$smi 
memo  rnsalo.  BvUin.  Disc.  [' j.  ftO.]  L'  acqna 
per  lo  mevolaoieato  del  uìe  non  ricretce  e 
••OH  gonfia  ect  u«  di  nuora  coerenBa.  diviene 
stelle  toe  partì ,  uè  di  Kocrema  o  lucidauu 
aauova. 

LUCIDARE.  Uiustrare,  lì^mter  chiaro. 
lat.  diiiicidare  ,  declarare  ,  i/iuttrare.  gr. 
«ocpijm'Cm;',  X«.fA7ip0vtf».  Fr.  Glord.  Fred. 
K.'C  ille  «ne  acritlure  lucidò^  e  fece  chiaro  il 
Vangelo.  Lor.  BJ<fd.  Nenc*  3S.  E  con  wapìrì 
lutto  lucidando,  E  tutti  riti»  ■  te,  Neìiciaf  gli 
«mudo  \ie  migtiori  ^dtsiotU  A«fM«;  tutti 
lucidando.] 

$  Lncidar^f  ti  die*  aiuhé  dal  RieopiarÉ 
ai  riicoR/ro  tMim  luc9y  scprm  c*$m  traapa- 
r*Ht€,  diségni,  serittitrt,  o  simiiii  [ia  tpèml 
C0S«  si  fa  im  diverta  manii/rg  ;  o  c*lt  minta 
Hi  emrta  tmté  e  trmapmrstUi  ,  o  con  cartm 
y<»fta  di  r#//«  di  p€sc0  ,  9  com  iipécehi  ,  o 
^OH  pnii  neri  lirmti  iu  ttU  telaio.]  Borghi 
Hip.  144.  Dova  laaeìate  voi  la  carta  da  Incl- 
flUre  le  figure  7  B  appresto:  Di  tre  maniere 
souo  le  carie  da  lucidare.  Gai,  Macch,  Sol. 
37.  E  in  Ule  aapetto  ai  deblMuo  (U  macchie) 
•opra  un  altro  foglio  lucidare  e  descrìvere, 
per  averle  ben  «ituatc. 

LUCIDATO.  Add,  da  Lmcidare,  lai.  ii- 
iuttratut.  gr.  ^omoSv^S.  Sodar,  Coti,  II.  11 
Sole  illumina  it  corpo  di  tutte  l'altre-  itelle, 
nhc  alaano  semf  re  da  osto  tutte  lucidale  a  un 
modo,  rispetto  alla  grabdeaia  del  couveiso  del 
cielo. 

X  i  E  nel  HgnijScalo  del  $  di  Lucidare. 
lÌMcriL  Prw\  IO.  4.  115.  Nelle  TaUexze  cor- 
poree degli  occhi  più  fini  e  piò  sckieLlì  di  chi 
le  rigttarde,  «  v^^iouo  lucidate  le  ieoabiasie 
dell' anisM,  e  in  <|uaste  le  bellette  d'Iddio 
(nui  metnforie.) 

•  LUCIDAZIONE.  //  lucidare, 
LUCIDEZZA.  jtttraUo  di   Lneido.  lat. 

/«jr,  splendor,  gr.  ^^,àvyi}.  Ott.  Ccm.  inf, 
36.  [445.]  Lucciole  sotto  vermicelli,  delle  anali 
Ine*  il  corpo  par  come  fosse  fuoco;  della 
<|nale  lucidcaaa,  e  d«l  legno  della  quercia  fr»- 
ctdo  tratta  il  tilotofo  pienamente  nel  aecoado 
della  Meteora.  :  Rttetll.  f.  2'ib.  proem.  II. 
8v  Quantunque  volle  meco  peusaudo  riguardo 
alla  lucideua  del  cielo,  e  alla  vagbeaaa  della 
tnrra,  io  rinnovo  subito  Ira  me  stesso  le  usate 
rìflessioiti. 

LUCIDISSIMAMENTE.  Superi,  di  Lh^ 
ridamente.  lat.  lucidissime,  gr.  ^urrsv^Tflt- 
TflC  f^arch.  le».  423.  Nel  quale  iiuo  risplen- 
dono  lucidissinMmenle  quasi  tulli  gli  abiti, 
così  morali  come  iiitetlcttivi. 

LUCIDISSIMO  Superi,  di  Lucido,  lai. 
Ittriditsimus.  gr.  fOUtvÓTiKTf*i.  Mor.  S.  tireg. 
Galbano  di  buono  odore,  e  incenso  ltictdÌMÌ- 
roo.  Cr,  4.  48.  8.  Sicché  il  lìquor  suo  chìa- 
nsssaso,  mondificato,  e  lucidissimo  apparisca. 
Tats.  Ger.  7.  8i.  5t  vedea  fiammeggiar,  fra 
gli  altri  arnesi.  Snido  di  luridissimo  diamaole. 

LUCIDITÀ,  LUCIDITADE,  e  LUaDI- 
TATE.  Lncidfsst.  lat.  candore  nitor,  per- 
tpici*itas.  gr.  Xswiixni  ,  ffTiA7v^n)(.  Mttr. 
Ónid,  Disc,  Com.  89.  Molli  di  voi  avranno 
più  d'  una  volta  veduto  it  cielo  ec.  illuminalo 
io  modo,  che  di  lucidità  non  ceda  aHa  piò  can- 
ditla  aurora. 

«?  5  1,  Per  Trasparenza  y  Dia/anilà, 
Bellim.  Disc.  S.  306.  Tale  wigoento  ec.  di 
l'ultima  mano  alla  fiatira  del  vetro,  e  la  sua 
•cbietta  ed  intera  lociditik. 

S  S.  Per  mHaf.  Parità,  Cltiaratsa.  Bnt. 
Purg.  tt.  S.  E  cosi  appare  ,  che  la  confétno* 
ne  della  boeca  dve  aver*  integrità,  solidità, 
chiareaaa,  pnIilcBxa,  e  lucidila.  Gal.  Sìst.  193. 
Non  mi  lascia  discvroer  con  qiiclU  Incidila, 
che  suole  esser  propria  delle  rJgÌDOÌ  matemati- 
che, la  rhiarena,  e  necessiti  d«lla  coiKlasioue. 

LUCIDO.  Sitst,  il  ittcidara,  e  lo  Stru- 
mento da  lucid^ire.  Voe.  Bis.  85. 

LU<;ilM>     Add.  Lucente,  Che  rélitee;  e 


si  dice  propriamente  di  quella  cose  che 
hanno  par  lor  natura  im  se  stesta  luce,  fo- 
me  il  sole  e  ^l  fuoco;  e  lo  trasferiamo  a 
lutto  ciò,  eh*  è  ntto  a  rifletter  luce  assai, 
lat.  Incidus,  clarus,  perspiatut-  gr.  ftstHf 
y^,  ì'Atsnpò^tituiM'  Boee,  m*v.S7.  18.  Es- 
si oggi  lo  fiiuuo  larghe  e  doppie  e  lucide,  e 
di  finissimi  pauui.  È not>.  54.  I.  Come  ne'ln- 
cidi  sereni  sono  le  stelle  oraaneoto  del  cielo. 
Petr,  caut.  44.  3.  Alle  puni^enlì,  ardenti,  e 
luride  arme  ec  Presa  mi  vidi.  E  sen,  483. 
Gm  por  lucidi,  freschi  rivi  e  snelli.  E%%9,  O 
belle,  e  alte  e  Incide  finectre.  Datti,  Purg, 
M.  Con  una  spada  lucida  e  acuta.  E  Par.  %. 
Pareva  a  me  che  uube  ne  coprisse  Lucida, 
spessa,  solida  e  pulita.  Gal.  Match.  Sol.  S7. 
Ma  scorgesi  tra  oum  la  seperatioue  lucida. 

^l  %  1 .  Lucido,  vale  anche  Trasparente, 
Diafano,  Geli,  Por».  Color.  49.  Con  ciò 
ti*  coaa  €b«  la  natura  del  diafano  e  dal  luci- 
dò aia  di  portar  le  ìamugini  a  essi  organi,  e  a 
•saa  sanaara,  ma  mm  già  di  ritenerle. 

*$È,  Per  melaf,  vale  Colture,  illustre. 
Gloriose,  Boee,  nov.  %.  lo  va^^io  ec*  conti* 
uaamente  la  nostra  rdigioue  aumentarsi,  e  pia 
lucida  e  più  chiara  divenire.  Ar.  Fur,  40. 
9I.Qu«laa  nnr,  quale  a  porte,  e  quale  altrove. 
Tutti  davau  di  se  lucide  prore. 

:  S  8.  Per  Terso,  Liscio,  Rilueente,  Di 
leeigata  superfìcie.  Dani.  P«rjr.  45.  Quello 
infittito  ed  inefiàhil  bene.  Che  lassù  è,  cosi  corra 
ad  amore.  Come  a  lurido  eorpo  raggio  vi^ie. 

$  4.  Lucido,  aggiunto  a  cavallo,  o  altre 
animale,  vale  Grasso,  e  in  buon  essere  ;  al 
quale  diciamo  anche:  Gli  luce,  o  riluce  ti 
pale,  lai.  nitidus,  \trg.  gr.  S^».  Ar.  F^tr. 
a3.  a?.  MaadoUo  a  MooUlbano,  a  a  buona 
spose  Tener  Io  fece,  e  nai  non  cjvalcoaso,  Se 
non  por  breve  spalto,  e  a  picciol  (tasso,  Sic- 
ch' era  più  che  mai  luciilo  a  grasso. 

S  5.  Stelle  lucide,  si  dicono  a  distinsio' 
ne  delle  nelmiose,  \  Quelle  che  mandano 
una  luce  chiara  da  tutto  il  loro  disco.]  laL 
lucida  sidera.  Ott.  Com.  Par.%.  [41.]  Che 
tutte  le  Incide  (stelle)  fossoiio  d'una  natura, 
tutte  le  Hcbolose  d' ou'  altra.  ;  Gal.  Sist,  361. 
Le  nebulose  erano  prima  solamente  pìanetta 
albicanti, «la  poi  noi  col  telescopio  1*  avìamo 
latte  diventare  drappelli  di  molle  stelle  lucide, 
a  bellissime. 

S  6.  Lucido  iiiterwfillo  ,  è  quello  Sposto 
di  tempo,  Mol  quale  il  passo  ricupera  V  u- 
so  dalla  ragione.  Ut.  juroris  iulermiisio, 
lucida  intervalla.  HaestruSM.  I.  48.  Ma  se 
non  è  necessità,  deesi  aspettare  lucido  ioter- 
Viillo,  ovvero  la  TÌgìlia  del  dormìtore.  Alteg. 
434.  Cbt  biasima  vorrebbe  comperare,  Dice 
chi  ha  qualrlie  lucido  Ìalerva)lo.  Ar,  Fur. 
94.  8.  Io  vi  rispondo  che  comprendo  assai.  Or 
che  dì  mente  ho  lucido  intervallo.  Buon.  Pier. 
3.  I.  5.  Ognun  conosce  Nel  balenar  de' lucidi 
iutervalti  Pur  qualche  volta  il  proprio  umor 
peceaule, 

*l  S  7.  ikctsi  anche  del  tempo,  quando, 
stancandosi  di  piovere-,  si  rasserena  per 
poco.  Sasseti,  leti.  |48.  Suncast  pure  alle 
volte  il  tenspodi  piovere,  e  dà  qualche  Incido 
intervallo. 

•  :  LUCIDOSO.  y.  a.  Add.  Lucente.  Bittnc. 
Laud.th.  Di  candor  Inctdoso  Riluce  la  suo 
vesta.  E  133.  £  la  tuo  faccia  vedere  Sopra 
ogui  altra- Incidota. 

LUCIFERO.  {Snst,\  La  stella  di  Vene- 
re,  quando  è  mattutina,  lat.  lucifer,  pho* 
sphorus.  gr.  fvfrfópo^,  Bocc.  g,  7.  p.  4.  O- 
giii  stella  era  già  (lolle  parti  d'Oriente  fuggila, 
le  non  quella  sola,  la  «{«al  noi  chiamiamo  Lu- 
cifero. •  Fr.  Giord.  8.  SS.  La  stella  diano  è 
la  più  cbiara  stella  del  ciclo,  onde  parò  è  chiama- 
U  dalla  ScrìUwa  Inciléro.  Ang,  Met.  41.  49. 
L' imdecimo  luctièro  nel  cielo  Comparso  era  a 
fdr  nolo  all'altre  stelle.  Che  il  più  cbìarti  splen- 
dor che  naeqne  in  Delo  Venia  per  disfar  l'om- 
bre oKurr,  e  felle  (cioè,  lucifero  era  com- 
parso undici  volte  nel  cielo.) 

$  Per  lo  Nome  del  maggior  diavolo,  lai. 
I^tcifer,  Dant.  Inf.  34.  E  cradetti  vedere 
l.urilrro,  com'Ìo  l'avej  lasciato.  Fr.  Giord. 
Predi  H.  Nella  selva  di  quei  capelli  Lucifero 
leude  gì' invisibili  suoi  laccioletli.  Peter,  g, 
9.  noi-.  I.  Venne  una  grande  brigala  di  demonit, 
l'cvniuru  vedemmo  cburu  il  Lurift-rom^g^ioro.  ' 


•  LUCIFERO.  Add.  Che  porta  luct.  Che 
iliumina  ;  ed-  ò  aggiunto  particolare  di  A' 
pollo.  Salvin.  /un.  Orf.  [388.]  Reltor  del 
mondo  ,  accrescitore  ,  Lucifero ,  fruttìfero  , 
Paaue. 

*  S  I .  Per  traslnto  dieesi  anche  di  oltre 
cose.  Salvin.  Mus.  [55.]  Cbe  uon  speiigan  ec* 
Lalncm'na,di  mia  vita  lucifera  Guida. 

S  S  8.  iMCifero,  è  anche  aggiunto  di  ma- 
terie fosforiche.  Hucell.  K.  Tuscia.  S. 
SO.  lÀmoslratoci  altresì  cbiarameute  la  pietra 
lucìfera  di  Bolugoa,  la  quale  esposta  alla  luco 
o  prinaria  o  secondaria  del  Sole,  s' imbeve  in 
brevissiiiio  tanapo  totalmonle  di  quella. 

LUCIFICARE.  [  ^.  A.]  Lucidare,  lai. 
lucem  a^evre,  praestare.  gr.  fxurc'^ctv.  Al* 
bert.  a.  48.  La  luce  dfglt  occhi  lucifica  Ta- 
aiata,  e  la  buona  fama  ingrassa  l'osta. 

LUCIGNOLATO.  Add.  Haitotto  a  gui- 
sa di  lucignolo,  lat.  tortus,  inlortus.  gr.  9U> 
ìtfsT  ootptfiivùt.  Frane.  Saceh.  rim.  Lurigno- 
lalif'e  nati  di  pesclua.  Car.  leti.  a.  334.  Gio- 
vo sì  fa  capillato,  e  barbalo,  ma  con  barba,  « 
capelli  raccolti,  a  luciguolati.  l  B  Long.  Sof. 
85.  Guardale  becchi  rigogliosi  che  son  questi, 
corno  aou  barbati,  a  la  barbe  come  sono  lu  • 
cigoolale. 

LUGIGXOLETTO.  Dim,  di  Lucignolo, 
lai.  patvuni  eHjrcknium.f^r.  fuxpiv  iXXvj^ytOv. 
Bocc.  «or.  69.  17.  E  prestamente  lui  per  un 
piccolo  lucignolelto  preso  della  tua  barba  ec, 
fevle  il  tirò  (cioè:  ciocehella,  per  similit.) 

LUCIGNOLINO.  Lnciguolelto,  Uufloc- 
culus,  parvtun  eitj-chnium.  2'ratt.  ségr.  cos. 
dona.  Fauno  di  queste  fila  uno  lucignolioo, 
e  ve  lo  introducono  unto  con  quello  olio. 

LUCIGNOLO.  Più  fila  di  bambagia  in- 
sieme, che  si  mettono  nella  lucerna,  e  nelle 
candela  per  appiecan-i  il  fuoco  e  far  lu" 
me.  lat.  eilychnittm.  gr.  «Uu/viov.  Fit.  SS. 
Pad,  [3.  401.  var,]  La  lucerna  fornita  d'olio, 
e  di  lucignolo  luce;  ma  %m  per  iiegligeuta  nou 
si  fofuisse  non  dura.  Introd.  Firt.  Il  cero  ha 
in  sé  cera,  lucignolo,  a  fuoco.  Fareh,  les. 
400.  La  tperanta  è  qnati  coma  X  umore  dal- 
l' olio  a'  Ineìgnoli  delle  lucerne. 

%  4.  Guardarla  nel  lucignolo,  e  non  nel- 
l'olio; modo  proverb.  che  vale:  Aver  piùcura 
alle  minute  cose,  che  alle  importanti.  Cecch. 
ine,  3.  4.  Oh,  voi  mi  fate  disperare  :  voi  la 
state  a  gnardara  testé  nel  lucignolo,  e  non  la 
guardalo  nell'olio. 

S  3.  Lucignolo,  si  dice  ancora  a  Quella 
quantità  di •  lino  ,  o  lana  ,  che  si  mette  in 
snlla  rocca  per  ^filarla,  Bocc.  nov.  33.  38. 
Biasimando  i  lucìgnoli,  e' pettini  e  gli  sciff- 
dessi,  insieme  con  gran  diletto  sì  sollatsarono. 
Cfrijf.  Calv.  %.  6T.  Io  ti  voglio  atterrar  col 
dito  mìgnolo,  E  torcerti  di  poi  come  un  luci- 
gnolo. Lese,  {'Him,  4.  334.)  E  vedrà  s*  io  se* 
fare  Altro  poi,  che  lucignoli,  o  pennecchi. 

:  LUCIGNOLONE.  Accresc.  di  Lucigno- 
lo. Lasc,  Mini.  4.  440.  Un  disse:  Oh  gran 
|faisja ,  Ch'  egli  abbia  al  capo  iu  cambio  di 
capelli  LucignoWni  di  bambagia  si  belli  (qui 
per  similit.) 

LUCIMENTO.  F.  A,  Lucidità,  Lucidez- 
za. Frane.  Sacch,  Op.  div,  93.  Episticios  « 
di  colore  rosso  con  locìmento. 

*  LUCIMETRO.  T.  degli  Ottici,  Stru- 
mento per  misurare  la  luce.  Taglia,  lelt. 
[J!los,  435.]  La  strada  più  sicura  sarebbe  usare 
i  lucimetri  per  riconoscere  quella  differenza 
di  luce  che  asti  sono  valevoli  a  mostrarci. 

•:  LUCISSIMO.  F,  A,  AtUL  lucidissi- 
mo. Forest.  Cono.  04.  Tu  benedirai  Quauto 
ch*  io  dissi  Nel  ricordarti  sue  lucissìm'orBO. 
E  07.  O  Incissime  spìaa  ormai  rrsnrgite. 

•  LUCO.  F.  L,  Bosco  consacralo  aglt 
Dei,  nel  quale  non  si  tagliava  mai  albero. 
Borgh.  Orig.  Fir.  51.  Che  si  doveva  «ver 
rispetto  ancora  alle  religioni  de'  compagni , 
che  avevano  a*  fiumi  palrii  dedicati  i  aooi  al- 
tari e  festa  e  luci,  t  Sah'in.  Georg,  l.  4.  An- 
cor per  li  nienti  Inchi  udissi  Chiaramante  éa 
lotti  una  gren  voea. 

LUCORE.  F.  A.  Luce,  Splendere,  lat. 
IttXy  splendor,  gr.  fA^,  «^7^*  Dant.  Par. 
44.  Che  con  tanto  lucore,  e  tanto  robbì  M'ap- 
parvero splendor.  Hiat,  ani.  P.  iV.  Guid.  G. 
Già  per  voi  lo  nrio  core  Allisce  in  tal  lucer, 
rhc  si  ralluma. 
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itUCH.ABE.  y.  h.  CnadagHoré.  Ul.  tu 
crare.  gr.  ntp^ttiniv  Fr.  lac.  Tod.  I.  86. 
S4.  Frale^  non  diipera»;  rar^iw  puoi  lu- 
crare [atti  figurai.^ 

LUCRATIVO,  y.  L,  Jdd.  Di  lucro,  Di 
gttadaiftio.  laU  '  fucrativtts  ,  litCroMtiS.  gr. 
xtp^adioi,  Bocc,  f^il.  Dani.  334.  Cresceo- 
do  insieme  cugti  aiiiù  1'  animo  ,  •  lo  'nge- 
gno,  non  a'  lucrativi  Uudii  ec,  si  ctÌApow  ,  mt 
ad  una  Uuilerole  vagheasa  di  perpetua  fama 
ec.  si  diede.  *  Olt,  Com.  Par.  «I.  f359.] 
Sgrida  contro  atlì  mortali  preienti,  che  impa> 
rane  le  tcicnaie  a  fine  lucrativo.  ;  Ftocc.  Cam. 
Dant.  S.  304.  QueUo  fa  dirillamenle  contro  a 
iuolti|i  quali  scioccamente  dicono  che  la  poe- 
i{a  non  e  facuttà  lucrativa. 

LUCRATO.  /'.  L,  Jdd.  da  Lucrare.  UU 
htcrifactus.  Fr,  lac.  Tod.  4.  90.  7.  Che  '1 
peiisicr  lasci  da  cauto  Di  render  il  mal  lucra- 


to [ani  figitrataniA 
LUC""     -  -    - 


DCRO.  y.  L.  GttttdagHO,  Ut.  lucrum,  gr. 
xipiot.  Fr.  Giord.  Fred.  H.  V  osio  è  ac- 
coqipgaato  (eotprc  dal  lucro  cenante,  e  dal 
•  danno  emergente,  l  Segtifr.  Featt.  inslr. 
eap.  4.  Coo  quei  tituli  di  danno  emei^ente , 
e  di  lucro  ceuaote,  lilolì  molte  vulte  poco  Ìn> 
tesi  e  peggio  praticati,  v.  CESSANTE,  $  3. 

LUCROSAMENTE.  ^iVtfrA.  Con  guada- 
gno, lat.  huroi9.  gr.  x(^doUifti(.  Fr.  Ciord. 
Fred.  K,  Dove  lo  spirito  maligno  tende  lu- 
crosamente le  sue  reti. 

LUCROSO,  r.  L.  Add.  Che  t^ea  lucm, 
lai.  lucrosnt.  gr.  MpiaXioi.  Segnar,  Critt. 
iH$tr.  3.  SI.  90.  Non  ne  fate  caso,  spreauu- 
do  un  cambio,  di  cui  uou  si  pu&  mai  fingere  il 
piò  lucroso. 

*  :  LUCUBRAZION&  K  L.  Sindio  fatto 
n  forza  di  veglie  e  di  fatiche.  Dai.  lett, 
70.  Il  Signor  Giorgio  Grovio  d' Ulret  lia  man- 
dato ili  Furente  il  suo  disegno  fiitio  per  la 
nuova  ediiioiie  delle  Opere  di  M.  Tullio  con 
lutti  li  apparati,  uoliste,  corredi,  ornamenti,  e 
liicwbraxtonì  dite  sin  ora  dagli  eruditi. 

*  LUCUBRATO.  F.  L.  Add,  Elaborato. 
lai.  htcnbraius.  gr.  ^laTOvou^cvof.  iìnon. 
Fier.  4,  5.  6.  Non  vorrei  che  'n  volennci  ri- 
sarcire ec.  Nel  ri^paasse  in  guiu.  Che  le  po- 
stille u'  andaster  disperse,  Lucubrate  da  me 
con  tanto  stndio. 

LUCULENTO.  F.  X.  Add.  tueente,  Lw 
mÌMOso.  Ut.  iHcnleiitut,  ^^r.  AflCjuirp^<.  Dant. 
Par.  9.  Di  questa  luculcnta ,  e  chiara  gioia 
ec  Grande  fama  rimase.  Bnt.  ivi:  Luculento 
viene  a  dire  pieno  di  luce.  Dant.  Par»  SS.  E 
la  maggiore,  e  la  più  luculenta  Di  quelle 
margherite  innauii  fessi. 

LUDERE.  F.  L.Schertare,  Giitcare,  F*- 
eteg^iare.  ìitjudere.  gr.  Troi^eiv.  Dant.  Par, 
30.  Non  altrimenti  il  trìottfu  che  lude  Sempre 
d' intorno  al  pynlo  che  mi  vinse,  ec. 

^  LUDÌBRIO.  Scornot  Strazio,  Strapaz^ 
zo.Kzi.  htdibrium.  Fr.  Ciord.  Fred.  lì.  Qual 
nave  in  alto  maree  ludibrio  de'venli.  Metta, 
rim.  I.  S6.  Poi  mirò  barbate  genti  Farsi  lu- 
dibrio all'onda  insana,  ai  venti.  %  Car.  B~ 
neid.  \.  803.  Noi  miseri  Troiani,  a  tutti  i  ven- 
ti, A  tutti  i  mari  ornai  ludibrio  e  scherno. 

:  S  4.  Efgnratam.  Car.  Etteid.  6.  103. 
Quel  che  prima  ti  chìergio,  è  die  i  tuoi  car- 
mi S*  odau  per  la  tua  lingua,  e  non  che  iu 
foglie  Sian  da  le  scritti,  onde  ludibrio  poi  Sian 
dì  rapidi  venti. 

*  $  S.  Mettere  in  ludibrio,  vale  Mettere 
in  beffe.  Deridere.  «  Gttité.  lett-.  43.  Mettono 
follemente  il  santuario  in  ludibrio». 

LUDIFICARE.  F.L.  Abbagliare,  ingan- 
Mare.  Ut.  indificare.  gr.  i/tnxi^uv.  Segnar. 
Mann.  Olt.  41.  4.  Stante  il  gran  fascino,  con 
cui  ti  possono  ludi6care  la  mente  tutti  quei 
beni,  che  il  demonio  nel  mondo  ti  rappre- 
senta. 

LUDIFICAZIONE.  F,  h.  ti  htdtjieare. 
lai.  ludijScatio.  gr.  ;^Affva9/itf;,  {' ^xtxxvìo^.] 
Pass.  333.  Facendo  il  diavolo  ludificaiiooe, 
«  fascinasione,  cioè  con  inganno,  e  con  uno 
abbagliamento  così  parere  nella  imroigiuuio- 
ne,  e  negli  occhi  di  coloro,  che  ciò  vcdeano. 

«  LUDIMAGISTRO.  Pedante  che  tiene 
.iCHola.  Salvin.  Annoi,  Fier.  Bnon.  [  440.  ] 
Pedante  si  dice  quel  che  conduce  alla  scuola, 
ma  anche  il  Itidimagi^ro,  o  maestro  di  scuola 
medesimo. 
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)  LUDO.  *  A'.  L.  Cinoco  ,  Siherzo  ,  Fa- 
éteggiamenio.  UL  tudns,  gr.  Trouyvtoc  Dant. 
inf  SS.  O  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 
Fr.  lac.  Tod.  0.  9.  9.  Non  par  bello  questo 
ludo,  Io  satollo,  e  tu  aflTamire  ((jui^gural.) 

%  'Ludi,  diconsi  ■  talora  I  pttbbUci  spet' 
tacoli  che  si  davano  dagli  antichi,  lat. 
spectaculum.  gr.  ùr/tàv.  Feti.  Colt.  S.  A  quel- 
li i  quali  avevano  vinto  i  ludi  principali  d' A- 
tene  ec. ,  davano  per  premio  alquanto  del- 
l' olio  dt  questi  ulivi;  •  Polis,  stanz.  f .  I.  Le 
gloriose  pompe  e'fieri  ludi  Della  citth  cbe'l 
freno  allenta,  e  strìnge  A* magnanimi  Toschi, 
ec.  Saivin,  Cas.  4.  La  poesU  satirica  de' Gre- 
ci ec,  fu  già  propria  de'  ludi,  o  feste  sceniche, 
o  musiche.  Questi  ludi,  o  vogliara  dire  pub* 
blìci  tratteuimeuti  e  solUasi,  per  cagione  mas- 
simamente do 'giorni  festivi,  forouo  ritrovali. 

*  LUE.  F.  L.  Morbo,  Peste,  lat.  tuas.  Rad. 
Cotis.  4.  4 13.  Forse  (ma  sU  detto  per  modo  di 
dubbio)  cutalt  medicamenti,  abili  a  vincere  la 
lue  gallica,  ec.  E  495.  Io  tengo  per  cosa  certa, 
che  nel  corpo  di  ec.  vi  sjeuo  ancora  occulti  re- 
sidui dell' antica  sua  lue  celtica  ee.  e  che  a 
questi  occulti  residui  di  lue  celtica  vi  sìa  ancora 
presentemente  accompagnata  ee.  Coech.  Bagn. 
Lue  venerea,  sue  frequenti  conseguente  sono: 
ancilosi,  esostosi,  brutte  e  rodenti  pi^he  cuta- 
nee e  delle  fauci,  lebbrose  pustule,  orride  nuc- 
ebie  eleduliache,  febbri  etiche,  ti^chesae  con- 
sumanti ,  ec. 

*  $  EJSguratam.  Mostro.  Ar,  Fur,  7.  4. 
Im  sopravveste  dì  color  di  sabbia  Su  1'  armi 
avea  la  maledetta  lue. 

LUFFO.  Batuffolo,  Cosa  ravviluppala,  e 
ravvolta  insieme  sansa  ordine  ;  e  si  dice  di 
sloppa,  di  lino,  di  bambagiet,  di  panni,  e  si- 
mili cose.  Ut.  ['involuerum.]  gr.  ttXmfiX.  iVo**. 
ant.  48.  9.  Il  Siniscalco,  ovvero  Tesoriere,  pre- 
se quelli  marchi,  e  mise  nuo  tappeto  in  una 
sala,  e  versollivi  suso,  e  uno  luffo  dì  tappeto 
mise  di  sotto,  perchè  *1  monte  paresse  maggiore. 
LUFFOMASTRO.  ['F,  A.  Gran  Sini- 
scalco ,  o  altro  Ministro  principale  uellti 
Corti,  cui  si  dà  por  ordinario  il  titolo  dt 
Grande.]  G.  F.  9.  86.  3.  Il  Conte  d'  Alava- 
gna  della  Magna  ,  chiamato  iu  loro  lingua 
Luflbmastro,  che  è  tanto  a  dire  in  latino,  come 
Mastro  siniscalco.  E  14.  437.  4.  Intra  gli  al- 
tri caporali  furo  il  Duca  di  Tecchi  col  suo 
grande  suggello ,  e  '1  suo  LulTumastro  (nel 
Testo  Bice,  si  legge:  Luvomastro.) 

*  LUGERE.  F.  L.  e  disusata.  Piangere. 
Cititi,  lett,  3.  44.  Guai  a  voi,  ricchi,  che  qui 
avete  vostra  consolasione,  che  voi  piangerete, 
e  lugerele  ! 

«  LUCCIOLA.  Lo  stesso  che  Trifoglio 
acetoso.  Sntmap,  Arcad.  egi.  9,  Ecco  lina 
pelle,  e  due  cerbiatti  mascoli,  Pasti  di  timo,  e 
di  acetosa  luggioU. 

LUGLIATICO.  \Add\  Che  vien  del  me- 
se di  Lttglio  ;  Lugìiolo.  lat.  iulianus,  htlio 
mense  proveuieus.  gr.  ÌOuXtoc-»6i.  Cr.  4.  4. 
9.  Sono  altre  spexìe  d'  uve  bianche  ec,  e 
queste  sono:  moscadelle  ,  e  lugliatiche,  le 
quali  ottime  son  da  mangiare. 

LUGLIO.  Woiue  del  quinto  mese  dell'an- 
no ['astronomico,  e  settimo  deli*  anno  vol~ 
gare,  o  cristiano.]  Ut.  tjuinltiis,  iulius.  gr. 
ioùXtOi ,  /uray(tTvt«riv ,  Theod.  Gaa.  Bocc. 
nov.  77.  tu.  Di  measu  Luglio  ignuda  tulio  un 
dì  fa  Uare,  ec.  Dant.  Inf.  S9.  Qusl  dolor  fu- 
ra, se  degli  spedali  Di  Val  di  Chiana  Ira  'I 
Luglio  e  'I  Settembre  ec.  i  mali  Fouero  in 
una  fossa  tutti  iosembre.  Cron.  Fall.  73.  E' 
fu  cacciato  (il  Duca  d'  Atenf),  levandosi  il 
romore  il  dì  di  sant'Anna  di  Luglio  4348. 

$  4 .  Diciamo  in  proi'erbio ,  per  essere 
tfuesto  mese  de' più  caldi  mesi  dell'  anno: 
Fendere  il  Sol  di  Luglio;  e  vale:  Foler 
far  parer  buona,  e  cara  una  cosa,  che  ne 
avanzi  ad  ognuno. 

%  S.  Diciamo  anche  Farsi  onore  del  Sol 
di  Luglio,  dell"  Offerire,  o  Donare  tfuelio, 
a  che  altri  potrebbe  esser  forzato. 

S  3.  Pure  in  proverbio  si  dice  r  Non  far 
pepe  di  Luglio,  [e  vale  Esser  tlappoco.]  v. 
PEPE. 

LUGLIOLO.  Add.  Lugliatico.  \oL  iulia. 
nus.  gr.  louXixvòi.  Lib.  cur.  malati.  La  pri- 
ma uva  ,  che  maturi  si  appella  InglìoU  ,  d^l 
mete  di  Luglio.  />fii*.  (,'olt.  467.  !'«  vile  lu- 
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gtiola  ne  rifarà  al  Settembre.  a«  coli«  U  fn- 
me  uve  di  Luglio,  tu  Ja  poti  subito  ali*  me* 
nariu.  E  appresso:  Ma  d^udo  iropfi*  OitaU 
affaticamento  alla  vite  lugliola,  ella  ti  nmaora 
al  ctptrarto  di  quella  di  tre  volte,  caoé  é»  tae 
anni  u^a  volta. 

LUGUBRE.  Add.  Agginnim  di  c»sm,  cW 
denota  dolore,  e  malineonla,  pmr  mamrU  et 
parenti,  o  d'amici.  Ut.  lugHÒris.  gr.  yCia^; 
Bocc.  Introd.  S8.  Uditi  lì  dìràii  a6dk  m 
abito  lugubre,  qiule  a  si  fatta  alagM>«»  ai  n- 
cbiedea,  ec  Ar,  Fiir,  8.  Ot.  E  Uo^ar  ve» 
nun  tanto  lugnbri.  Finché  '1  mio  sparito  alaa 
co  ai  riabbia.  E  46.  94.  E  sempre  pu-  d'  wm 
mcdesma  fede,  O  ne'  ièlici  lemps,  o  o«*1b- 
gobri. 

«:  LUGUBRILE.  F.  A.  Add,  Lm^mkr^ 
lUm.  Prot.  ani.  SS.  Da  poi  nsandatj  «U*  m- 
tenaì  pregione,  Ove  fia  '1  vostro  (navto  swam 
6ne,  Lamento  grande  e  lugnbril  aerano  ne. 

•  LUGUBRISSIHO.  Aipeil.  di  LMgmèrw. 
Chiabr.  {rim.  4.  30i.]  Traevi  a  gio«o  di  ■«- 
miri  ijtfesti  Tumulti  lugubrissianìt  naocali- 

LUI.  Uccello  piccolissimo  simila  «/  Faar 
rancino,  [senza  però  ifualla  m^cckim,  ara 
rana  che  egli  ha  in  testa  di  color  rmmaa . 
ed  è  forse  cosi  detto  dalla  somigiimmzm  dwl 
suo  verso.]  lai.  regni us ,  Irochilts  ■*«  cri- 
status ,  Atdovr.  gr.  ^anliffxo«  .  r^^nX?; 
Morg.  44.  59.  La  ctngallegrr,  il  luì,  ài  cnp- 
nero.  *;  Dal.  Oca!.  493. Questo  è  altroché 
governare  i  luì,  f;1i  scrìccioli,  e  le  cu»c«alle^m. 

^  Diciamo  :  Tirerebbe  a  nn  lui,  ti*  Vama 
misero,  cui  s' affaccia  ogni  cosa,  p*r-  paem 
che  ella  si  sia.  Ut.  sordidaa  avmritiam  ess* 
Fareh.  Suoe.  4.  0.  Colei  ec.  è  taolo  tacca- 
gna ,  che  tirerebbe  a  un  lui ,  non  <3bm  a  uà 
collana  di  quella«aorle. 

LUI.  Pronome  di  maschio  nm'  casi  ahblt- 
qui  di  EGLI.  laC  illìus  ,  UH  ,  illitm  .  Uie. 
gr.  ÌmWom,  ixccvoi,  cxiivov.  Bore.  luir.  Si 
E  »  lui  la  cura,  e*  la  aoUeoitttdioe  di  tolta  )* 
nostra  famiglia  commetto.  E  nov.  4.  5.  Ed  oc- 
corsegli una  nuova  maliaia ,  la  qoale  al  fisw 
immaginalo  da  lui  dirìttameule  pervcaor.  f 
nov,  45.  40.  Avendo  rìgusrdo  alla  iagratili^- 
nc  di  lui  verso  mia  madre  mostrata.  Fiatmm. 
3.  IS.  Dio  cessi  che  qucalo  aTveogia  ;  «  coìm 
egli  ha  me  tenuta  e  tiene  tra*  oùei  paraaci.  t 
nella  mia  cittì,  sua  ;  così  luì  tra' aooà,  e  aells 
sua,  conservi  mio. 

$  \.  E  talora  col  segno  del  f«raa  casa 
sottinteso  ,  e  non  espresso.  Dnmi.  imf  tt. 
Ma,  per  dar  lui  esperiensa  piena  ,  A  »e,  che 
morto  son  ,  convien  menarlo  Per  lo  'ofcnw 
quaggiù  di  giro  in  giro.  Guitt.  leti,  4.  Sonami 
sapicnxia  è  non  dir,  né  fare  alcpua  cosa  ,  ove 
nou  sia  i^imiera mente  considerato  se  piare,  • 
dispiace  lui.  E  lett.  8.  Impierollo  di  loap 
vita,  e  *1  salutare  mìo  moslerrò  luì.  *  Tasi. 
Ger.  4.  4S.  E  in  mio  nome  di*lui  :  pcfcbè  m 
cessa  ?  Ar,  f^tr.  35.  00.  La  donna  disav  Im. 
tua  villauia  Non  tuo',  che  meu  cortcsa  (k 
mi  (Missa. 

$  i.  Oltre  ad  uomini,  si  riferisce  anrA* 
ad  animali,  o  a  cose  inanimsi/a.  B^cc.  mo^. 
49.  4L  Perche,  uou  avendo  a  che  altro  rirar 
rere,  presolo,  e  trovatolo  grasso  (il  faleeme", 
pensò  Ini  eiser  d^na  vivanda  di  rotai  daoua. 
Petr.  son.  :)5.  Quanto  più  m*  avvicioo  al  (por- 
ne estremo.  Che  l'umana  miseria  suol  Car  bre- 
ve. Più  veggio  il  tempo  andar  veloca  a  leve, 
E  *1  mio  di  lui  sperar  falUca,  •  scemo.  Rim. 
ant.  Bell.  Man.  G.  Coni.  7S.  E  qaaeda 
penso  alla  mia  ardente  face.  Il  cor  meco  a'adi- 
ra,  ed  Ìo  con  lui.  - 

$  3.  Talora  quando  proceda  al  rmlattv 
CHE,  e  IL  QUALE,  ha  forza  di  Colm. 
Petr.  son.  934.  Morte  biasaatc,  aaai  laudai* 
lui.  Che  lega,  e  scioglie,  e  'n  un  poalo^cr. 
e  serra. 

•  S  4.  Enel  caso  retto.  Tess.  Gar.  44. 
40.  E  lui  che  «r  ocoao  chiamate,  or  vasta, 
Nulla  eguale  a  tai  nomi  ha  io  ad  di  ai^aa. 
Ma  è  bassa  palude  e  breve  stagno. 

%  5.  In  vece  di  Egli,  «al  raa*i  ratta,  par 
fu  detto  da  alcuni  sregolalaimenle.  fir 
Ltie,  5.  8.  E' sa  mollo,  doT'e's'c,  Ini.  Anrri- 
?:  4.  E  lui  ringhiera  fa  del  colatoio.  :  Ak. 
Camp.  3.  75.  Gtuosooo  Gherardo  BordoaiaNi 
croce  a  gorgo,  asaalironlo;  lui  cadde  basca». 
eglino  tmoolali  .l' uccìsooo.  E  tO.  Loi  li  Ita»* 
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tn  prisionc.  •:  G0Ì.  Op.  Utt.  6.  13.  Tuich» 
lui  é  risoluto  d'andar  via  quanto  prima. 

«  S  6.  Di  iMiy  fra  V  articolo ,  e  7  Homa, 
m  Citi  si  riferi tctff or  tu  hoh.  mai  usato,  nel 
Ì9HOH  secolo,  ha  <fnalche  esempio.  Pecor.  g, 
35.  M.  3.  In  le  rìconosceado  la  di  Ini  immagt- 
oe  «e.  Fir.  As.  SOI.  La  di  lui  so11«ciludine  (e 
così  pia  volte.) 

LÙISSIMO.  Sitperl.  Hi  Ltii  pronome,  lai. 
àpsèsiimiit.  gr.  ocvr^acro^.  Fr.  Cloni.  Pred, 
Mi.  Si  accorte  euer  lui  luisnmo. 

LULLA.  Danf.  Inf.  99.  G'ik  reggia  per 
meunl  perder*  o  lui  la»  Cosa' i*  vidi  un,  cosi 
Sion  ai  pertugia.  Ott.  Cam.  inf.  Sft.  [4ftl.] 
Egli  vide  già  botte  alcuna  volta  sansa  il  mei- 
xule,  alcuua  volta  sansa  l'uiia  delle  lulle.  É 
lulla  quelli  parte  del  fondo  della  botte,  che 
dal  messule  alla  sirena  parie  si  coi\giugne 
»IU  bolle. 

LUMACA.  Chiocciola  ;  e  per  lo  più  un 
«mimale  simile  alla  chiocciola ,  ma  senta 
guscio,  detto  per  altro  nome  Lumacone  i» 
ffnitiio.  lai.  Umax,  cochlea  nuda,  Pliu»  gr. 
je«x^'oe{.  Bocc.nov.'Ji.  IO.  Sensa  avere  tutto 
•I  «li  a  schiccherare  le  mura,  a  modo  che  fa 
la  lumaea.  But.  inf,  S5.  9.  Come  la  lumaca, 
ovvero  chiocoiola,  che  nasce  di  limaccio  d'ac- 
c|ua,  stende  dalla  testa  sua  due  che  (laìono 
coma»  e  rìtiriile  deutro.  3Ìorjp.  IB.  ['MI.] 
Dovunque  iu  vo«  lasciarvi  il  segno  soglio»  Co- 
me fa  la  lumaca.  Bern,  Ori.  I.  15.  9.  Poi  es- 
aersi  trovato  con  effetto.  Lumache  andar  cer- 
cando contadini  Con  una  infinità  di  lumicini. 

•  2  $  Scala  a  lumaca,  v*  SCALA. 

LUMACCIA.  ^.  A,  Lo  stasso  che  Luma- 
ca, lai.  Umax,  gr.  Mxìi%i*  G.  F".  9.  109.  4. 
E  dicono,  che  ì  Lombardi  hanno  paura  della 
lumaccia,  cio^  lumaca.  Dani.  inf.  95.  E  gli 
orecchi  ritira  per  la  testa,  Come  Uce  le  corna 
la  lumaccia. 

LVUACHCLLA.  Dim.  di  Luntaca.  lai. 
patvus  limax ,  parva  eocMea.  Liù.  eur. 
maiali.  Dodici  guKÌ  dì  quelle  lumacbelle 
bianche. 

LUMACUINO.  Dim.  di  Lumaca.  Lib,  son. 
53.  Lnmachiu  mio,  che  vai  che  tu  U  crucci  ? 
(*fMÌ  detto  ad  uomo  per  ischerto.) 

lMÌAikCOìAZ,Lnmaca  grande,  lai. limax, 
cochlea  maior.  Lib.  cm\  malatt.  Cuori  nello 
Ijveggtp  dodici  grandi  lumaroni  col  guscio  e 
cotti  pesta  nel  oiortaio,  sensa  cavar  dal  guscio. 
Hed.  Oss.  ali.  38.  Tra*  quali  ora  mi  sovviene 
delle  chiocciole  col  guscio,  e  de' lumaconi 
ignudi  terrestri.  £51.  Kon  è  la  terra  sola  ad 
avere  i  lumaconi  ignudi,  gli  ha  ancora  il  ma- 
re; e  sono  quegli  stessi  aiiimatctti,  che  dagli 
sccitlori  della  storia  nitnrale  furono  cbiaraatì 
lepri  marine,  e  furono  annoverati  tra'vcleni. 

$  I .  Per  metaf.  detto  ad  uomo  per  ischer* 
sa.  Salf.  Granch.  5.  3.  Partì  che  E*  si  sia  ap- 
piccato il  lumacone? 

*  S  9.  Lumacone,  per  Soppiattone,  Uomo 
cupo,  segreto.  laU  homo  lectut.  gr.  ivi^p 
xpv^io^.  Fttrch.  Ercot.  79.  Tali  persone,  che 
non  si  vogliono  laiciare  intendere,  si  chiama- 
no coperte,  sarete,  e  talvolta  cupe,  e  dalla 
plebe  soppiaUoni,  o  golpooi,  o  lumaconi. 

•  LUMACUZZA.  Dim.  e  vezteggiat,  di 
Lumaca.  Benv.  Ceti.  Fit.  [9.  395.]  Presto  co- 
me una  lumaensxA,  pnre  in  malora  mì  fé  con- 
durre a  casa  saui,  rena,  calcina. 

*;  LUMAIO.  Colui  che  fa  i  lumi;  ed  an- 
che Colui  che  gli  accende  ne'  teatri,  e  si- 
mili. 

♦  LUNARE.  F.  A.  Illuminare.  Bim.  ant. 
Dani.  Uatan.  74.  Spera  clariti  che  *1  mondo 
lumate. 

LUMATO.  F.  A.  Add.  illuminato,  lat. 
illuminatut.  gr.  f%m9^i.  Fr.  lae,  Totl. 
0.  M.  90.  Luce  luminativa,  Luce  diraoslnti- 
va»  Non  viene  all'amativa  Chi  Uon  è  in  le  lu<> 
malo. 

:  LUMBRICALE.  Uno  de' mutcoli  delle 
dita  della  mano.  Rncell,  Anni.  195.  Addu- 
cono, cioè  avvicinano  innansi  le  dita  quattro 
muaenli  detlì  lumbricaK,  o  vermicolari  dalla 
figura  e  dalla  gracilitli. 

^  LUME.  Splendore,  che  nasce  dalle  co- 
te che  lucono,  lai.  lumen,  gr.  f&f.  Danf. 
Par.  I.  Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre 
quieto,  Petr.  cent.  37.  7.  Sovra  dnn  nude , 
il  lume  della  luna  er.  »  Ricca  piaggia  vedraì- 


Tass.  Ger.  15.  5.  Or  d'accesi  rubìn  sembra 
un  monile,  Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge. 

^  S  I.  Per  metaf.  Dnnt.  Par.  3.  Gli  or- 
chi torsi  ec.  ,  Dritti  nel  lume  della  dolce  gui- 
da. 5  40.  E  '1  canto  di  quei  lumi  era  di  quel* 
le.  But.  ivi:  Di  quei  lumi,  cioè  di  quelli  spi- 
riti lucenti  più  che  '1  Sole.  Bitt.  Lo  lume 
dello  'ntelletto  è  quando  la  luce  della  verill 
vi  rìsplende,  lo  svegghia,  e  ftrcendesi  sd  ama- 
re, e  desiderare.  Petr.  ton.  910.  Lo  'ngegno 
offeso  dal  soverchio  lume,  i  SpSr.  Apol.%$i. 
Benché  io  moUri  con  vivi  lumi  sì  di  ragione, 
come  di  esempii  ed  autorità,  che  i  miei  dia- 
l(^hi  giovanili  ec.  qualche  volta  son  virtuosi. 

:  S  3.  Dare,  o  Far  lume,  vale  talora  Hi- 
tplendere.  v.  DARE,  %  %.  e  FARE»  $  3. 

:  S  3.  Dar  Inme,  Hicesi  di  Finestre,  Spi- 
ragli, e  simili  ,  per  li  quali  Imapassa  la 
luce,  n  Boce.  nov.  81.  6.  Nella  qual  grotta 
dava  alquanto  lume  uno  spiraglio  fallo  per 
foraa  nel  monte  ».  i*.  DARE  LUME. 

;  S  4.  Dare  al  lume,  vale  Partorire,  Da- 
re alla  luce.  Ang.  JHet.  9.  413.  E  giunto 
era  quel  tempo  illustre,  e  degno.  Che  dovea 
dare  il  grande  Alcide  al  lume. 

$  5.  'Lume,  dicesi  anche  la  Cosa  che 
luce.  Fior.  Firt.  A.  M.  [1.  4.]  L'amore  ec. 
dimostra  la  sua  virtù,  come  fa  il  lume  ,  che , 
posto  in  oscurila»  allumina  più.  Dant.  Par.  9. 
La  spera  ottava  vi  dimostra  molti  Lumi  (cioè 
stelle.)  Petr.  cant.  44.  5.  Fra  tanti  amici  lu- 
mi Una  nube  lontana  mi  dispiacque. 

S  0.  Figuratam.  per  Cosa  celare,  chia~ 
ra^  gloriata,  lat.  lumen,  gr.  f^i.  Petr.  eap. 
10.  Qui  vìd'io  noitn  gente  aver  per  duce 
Varrone,  il  1  ixo  gran  lume  romano.  Bern. 
Ori.  f .  13.  5.  A  cui  que'  tre  che  tu,  Pioren* 
A  ,  onori ,  Eterni  lumi  della  lingua  nostra  , 
Quanto  siano  obbligali  e  debitori  Per  le  fati- 
che sue  chiaro  si  mostra.  *  Dav.  Scìsm.  45. 
Tulli  gli  occhi  erano  volli  nel  RofFense,  e  nel 
Moro  incarcerati ,  primai  lumi  d' Inghilterra. 
«;  Tac.  Dav.  ann.  3.  80.  Avendo  prodotto 
quella  efk  questi  due  lumi  dellj  pace  (duo 
paciM  decora  ha  il  lai.)  March,  fiat,  Com. 
71.  Galileo,  onore  e  lume  del  bel  paese. 

5  7.  Lume,  per  Lucerna  ^  o  Candela  ac- 
cesa, laL  Incarna,  fax.  gr,  X'jyvOf^  Aoc/iTTn}^, 
Bocc.  nov.  99.  8.  La  camera  da  una  camerie- 
ra tutta,  sonnacchiosa  fu  aperta,  e  il  lume 
preso,  e  occultalo.  E  nov,  88.  43.  Di  che  eglì 
tutto  smarrito  si  levù  su  ,  e  acceso  nn  lume 
ec.,  alla  porta  della  casa  dt  lui  ne  'I  portò.  E 
nov.  86.  8.  Non  si  corù  d'altrimenti  acrender 
lume  per  vederlo.  *  Dant.  Purg.  17.  Faresti 
come  que*,  che  va  di  notte,  Che  porla  il  lume 
dietro,  e  sé  non  giovi. 

S  8.  Dar  ne' lumi,  detto  prorerblalm., 
vale  Fitriosamente  adirarti.  lat.  maxime 
indignari,  mirifice  exeflndeteere.  gr.  ^«v 
ÒUfso^TÒoUj  it^J^fistv.  Malm,  1.  45.  Or  s'e- 
gli è  in  bestia,  dirtvelo  questo,  Mentrech'el 
d]i  nei  Inmi  in  tal  maniera.  **  Baldov.  Am. 
Scart.  949,  E  benché  il  dar  net  lumi.  Chia- 
mar crude  le  stelle,  inìquo  il  fato  Costume 
sia  d'amatore  spreasalo.  Nelle  sventure  mie 
Non  son  per  porre  un  tal  concetto  in  opra. 

jE  9.  Pagare  ti  lume,  e  t  dadi.  f.DADO, 
S  15.  1«.f17.e48.1 

5  IO.  Tenere  il  lume,  ti  dice  l* interve- 
nire in  qualche  maneggio  tenta  awrvi  u- 
tile,  o  faccenda,  ma  telo  per  tervlsio  al- 
trui  ;  che  anche  diciamo  Servir  per  Incer- 
nitre.  Farch.  &or.  19.  480.  E  in  somma  non 
face^'ano  altro  che  stare,  come  sì  dice,  1  vedere 
il  giuoco,  o  tenere  il  lume. 

$  1 1.  Far  lume,  per  Fare  teoria,  lai.  viam 
mottstrarOy  indicare,  praelucere,  viae  dn~ 
cernesse,  gr.  ò^rf/stv,  Bem.  Ori.  1.  44.  71, 
E  gli  altri  fauno  lor.ronie  dir,  lume»  E  spalle, 
e  scorta,  e  mostran  lor  la  via. 

5  19.  Lume,  per  Occhio;  [etl  in  questo 
senso  ti  usa  sempre  nel  numero  de/  più.] 
lat.  oculus.  gr.  iSf^etlfsé^.  Petr.  son.  990. 
Vive  faville  usrian  de'dno  bei  lumi.  Guid,  G. 
54.  Meninoli  flcciva  il  sno  sguardo  ne'Inmi 
d'Elena.  Tass.  Ger,  19.  59.  È  cadde  tramor- 
lila,  e  si  dilTose  Di  gelato  sudore,  e  i  lumi 
chinae.  ♦•  ^pier.  Crisi,  instr.  9.  H.  4.  Al- 
lora si  che  in  quel  volto  scolorilo ,  e  in  quei 
lumi  erclitsati,  ec.  lesse  ed  intese  la  senleniA 
proiiuniiala  gik  tanto  prima  contro  di  lui. 


•  S  13.  Lume,  itale  anche  Facoltà  visiva. 
Fitta.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  44.  San  Pie- 
tro rendette  l'andare  al  soppo,  e  san  Dionisio 
il  lume  al  cieco.  *  Ar.  lOir.  43.  187.  E  fa- 
cea  alcuno  rSètto  sopromano,  Dar  lume  a  cie- 
chi, e  toniar  morti  a  vita.  Sega.  Star.  A,  409. 
Ma  il  Bandini ,  avendolo  ferito  in  più  luo* 
ghi,  lo  condusse  a  tanto,  che  il  Martello,  per- 
duto il  lume»  t' arrese.  •*  Cren.  Feti.  31. 
Vtvettebene  490.  anni;  ma  bene  SO.  anni  per- 
de il  lume,  innansi  morisse  per  vccihiaia. 

*  S  14.  Lume  degli  occhi ,J!gnratam.  per 
fa  Persotia  caramente  diletta.  Petr.  son. 
935.  Me  dove  lasci  sconsolato  e  cieco,  Po- 
sciachè  il  dolce  ed  amoroso  e  piano  Lume  de- 
gli occhi  miei  non  è  più  meco?  Cecch.  As- 
siuol.  5.  9.  Facendomi  una  bella  diceria,  mi 
concluse  che  io  era  il  lume  degli  occhi  suoi. 

*S  $  15.  E  anche  semplicemente  Lume 
desiderato,  o  simile.  Sasseti,  lett.  463.  E  *l 
lume  desiderato  mi  ritiene  con  un  morso,  che 
volge  da  tntle  le  bande. 

:  S  16.  Lume,  vaie  anche  Fila;  onde 
Togliere  il  lume  ad  imo,  vale  Togliergli  la 
vita,  Ar.  F^ir.  43.  154.  Della  vittoria  cb'avea 
avuto  Orlando  S' alloro  Astolfo,  e  Sansoiictto 
mollo;  Non  si  perù,  come  avrian  fatto  quando 
Non  fosse  a  Brandimarte  il  lume  tolto. 

5  47.  Lume,  [è  anche]  termine  de*  Pitto- 
ri, [e  dicesi  di  Quella  chia resta  che  ri- 
donda dal  riflesso  dello  splendore,  o  lume 
topra  la  eota  illuminata  ;  cloi  nn  color 
chiaro  apparente  netta  cosa  colorila  ^  a  ti- 
migliansa  del  vero.]  Borgh.  Jiip.  97.  Dove 
che  le  pitture  non  hanno  che  uu  lume  solo. 
•:  Filic.  rim.  941.  Tal  si  confuse,  e  scure 
Posta  in  lume  nod  sno  dipinta  tela  Mostra  le 
sue  figttre.  Che  uoa  so  dir,  se  le  discnopre, 
o  cela. 

$18.  *Lttme,  figurai,  per  Conotcimento, 
Sapere^  e  in  generale  diceti  di  tutto  dò 
che  illumina  e  guida  lo  Spirito  ;  ed  iu  que- 
sto senso  usasi  per  lo  più  al  plurale.  Dant. 
Par.  14.  S'accreaeerìi  ciù  che  ne  dona  Di  gra- 
tuito lume  il  sommo  Bene,  Lume  eh'  a  Ini 
veder  ne  condisiona.  *  fi  J3.  Quantunque  alla 
natura  umana  lece  Aver  di  lume  ec.  Med.  Arb. 
cr,  I  doni  perfetti  discendono  iu  abbondai»» 
e  soprabbondanu  dal  padra  de'Iuml.  *  Fr. 
Giord.  1.  59.  Dice  che  tntt'i  doni  perfetti  sono 
da  Dio,  il  quale  egli  chiama  in  questo  luogo 
Padre  di  lumi.  Saivin.  Disc.  9.  61.  Tutti  ab- 
biamo dentro  di  noi  la  sinderesi,  che  non  vale 
altro  che  conserva  e  guardia  di  quelle  prime 
noaioni,  cioè  di  quei  lumi  ragionevoli  e  natn> 
rali,  che  come  suo  patrimonio  possiede  l'ani- 
ma. E  4.  166.  Arricchira  sé,  ed  altri  di  lumi, 
di  dottrina,  di  nobili  cognisioni.  £916.  Que* 
si*  anima  ec.  ripiena  dei  lumi,  e  delle  noliiie 
più  belle.  E  196.  Falla  giocare  in  suo  prò,  a 
seconda  dei  lumi  suoi.  »*  E  Anniot.  JUur.  9. 
459.  L' acereacimento  de' lumi,  e  delle  co- 
gnisioni è  cosa  distinta  dal  fatto  della  lìngua. 
Benv.  Cefi.  Oref.  97.  Chi  in  essa  si  vnole 
esercitare  bisogna  che  abbia  lume,  non  pic- 
colo dì  disegno. 

X  S  19.  Feder  lume,  per  intautlare.  Dant. 
Purg.  6.  £  se  ben  li  ricorda  o  vedi  lume. 
Vedrai  le  sim^glìante  a  quella  'aferma»  Che  er. 
*  Lasc.  Gelos.  1.  9.  Io  comincio  pure  a  ve- 
derne nn  po'  di  lume. 

$  90.  JVon  veder  lume,  vaie  Esser  sopraf- 
fatto da  alcuna  passione,  e  perdere  la  l'e- 
ra cognizione  delle  cose.  lat.  perturbatione 
obeoecari.  gr.  ÙTTÓ  7ra^u(  TvpJioCordwi.  Fr. 
Giord.  Pred,  B.  Sorpresi  dalla  immensa  ca- 
lìgine dell'ira,  non  vedevano  lume.  Ciriff", 
Calv,  4.  95.  Massimamente  la  gente  fnnce- 
sca,  Che  per  la  sete  non  vedeva  Inme. 

«:  S  91.  Perdere  il  lume  degli  occhi,  JS- 
guratam.  vale  lo  sfesso  che  19 on  veder  lume. 

5  99.  [Lume,  vale  anche  Principio  di  No- 
ItMia,  Sentore  di  checchessia f  onde]  Pigliar 
lume.  Dar  lume,  o  simili,  vale  Pigliara^  a 
Dare  qualche  principio  di  notizia,  lai.  lu- 
men aectpere,  lucem  affìtrre,  illustrare,  gr. 
f&i  XxfspécuiVj  fonttfóiytU, f ottime».  Sagg. 
nat.  esp.  944.  Non  creda  però  alcuno»  che 
con  queste  due ,  o  tre  osservasìons  sopra  tal 
materia  noi  ci  pavoneggiamo  d  '  avera  arrecalo 
qualche  gran  lume  uelU  filosofi»,  magnetica. 
È  959.  Per  aver  qualche  lume,  se  il  r»fCitd» 
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ihrsi  d'  un  corpo  «lerìvì  da  tnuutiazione  d'ut- 
i-uiia  tp«iie  d*  atomi  ce,,  farcMmo  fare  due 
cAraffe  di  crislallo ,  ce.  AÉ^Im.  A.  40.  Ed  oi 
di  lutto  te  dìi  conto  e  lume.  Buon,  rim,  13. 
K  ne  die  in  terra  Tcro  lume  ■  noi.  *  Cér. 
Utt.  iiieH.  fi.  A%.  Dal  ragionameuto  latto  con 
I'  Ardinchello  ec.  ho  preso  un  poco  di  lume 
della  mira  che  tiene.  *S  Prot.  Fior.B^rgh, 
Un.  4.  4.  118.  E  mollo  rìagraaio  V.  S.  del 
lume  che  m*  ba  dato,  e  tutto  contidererò  con 
agio. 

•  $23.  E  figur»t*m.  por  Rsamplofe,  Afù- 
thUo.  OfrlEn.  S.  [694.)  Cadde  Bìfco  ch'era 
Ite*  Teucri  mi  lume  Dì  bontà,  dì  giuUiiìa ,  e 
d' equii  ate. 

•  :  $  34.  Lnme,  tmiorn  nqnivai*  a  MemO' 
ria,  ììicordMaBfi.  Crwt,  Strin.  137.  Trovo 
per  detto  libro,  che  si  trova  rb'  io  aon  diiceso 
di  14.  aowt  di  quegli,  di  che  s' ha  lume. 

•  $  35.  Lume  ,  per  Protcsiou»  ,  Scortm, 
V  Hsò  B*H%\  Celi.  Ftt.  [I.  ISft.]  Io  nou  vo- 
levo menarvi,  «otto  il  mìo  lume,  infra  quelle 
virtù  tali,  qualche  spelacciata  eornaccbiucria. 

«  $  36.  B  per  metnf.  vnU  Fiore  di  co/or 
wVACtf.  Bent.  Ori.  33.  31.  Era  appunto  di 
maggio,  onde  Boria  (il  giardino)  Di  mille 
Vaghi  lumi  colorito. 

:  LUMEGGIAMENTO.  V  atto  di  titmeg- 
giure;  e  uoh  cSie  dotiti  pittttrm  ,  dicesi  en- 
che  dell*  uso  delle  figure  rfltoriche,  Rn-^ 
celi,  y,  Tib.Pr0em.ii.  4.  Alle  sroprìmeiito 
di  ai  belle  varietadi,  e  di  laute  sorte  di  cMe, 
che  annoverare  e  distinguere  non  si  poiiuo  in 
un'  occhiata  sola ,  e  di  si  diverse  tinte  e  lu- 
meggiamenti onde  si  scorge  tutta  la  terra  co- 
lorata e  distìnta,  chi  uou  rìmarrriibe  allonilo 
e  stupefallo  ?  K  ivi  p.  34,  E  lo  splendore ,  0 
il  lumi^iamcuto  più  vivace  e  più  chiaro  di 
questo  decoro,  e  dì  questa  btfllessa  dell'  ani- 
mo ,  rintelligeota  e  il  gindixio  si  i  (qui  fi- 
gHrnt^im.  ) 

•  LUMEGGIARE.  IllHminmre.  Beldin. 
Decetttt.  (4.  101.)  Torcic  tu  grandissimo  nu- 
mero, che  dovcau  luaaeggtare  U  stanca. 

5  I.  Lampeggiare  y  termine  di  Pillurm  , 
che  è  il  por  de*  colori  piit  chiari  ne*  Inophi 
reesomigliaHti  le  porti  più  lHmimosede*ror' 
pi,  rome  Lumeggiar  di  biacca  ,  di  giallo^ 
d'oro  ,  e  simili.  Borgk.  Rip.  473.  Questi 
(rilievi)  vada  lumeggiando  con  bimtco  san 
Giovanni    abbagtiato  colla  berretta. 

:  $  8.  RfigHrmtamt.  RhcoÌI.  iett.  33.  So 
asche  che  Inm^^ùadoW  a  luogo  a  liic^  VS. 
lllustr.  dì  sua  propria  mano  ,  potranno  appa- 
rifv  altra  cosa  che  elle  nen  aoim 

LUMEGGIATO.  Add.  dm  Lumeggiare. 
Borghi  Rip.  469.  Quest'  opera  re  cou  bella 
graaìa,  e  maniera  apparisce  da  q»e'  fuochi  lu- 
«eggìaU.  :  Ces.  Bell.  Daai.  3.  433.  Così 
sn^jella  questa  maguifica  digressaooe  ec.  lu- 
meggiata qua  «  là  eoo  arlìfizra  ed  effirafia  mi- 
rabile di  tra6tture  acerìiiasime^  di  ironie^  e 
d*  ogni  altra  figura  oratoria. 

«  LUMELLA.  r.de"  fetrmi,  Fimastrimo, 
o  Faro  per  dmra  sfogo  milm  formate.  Ner^ 
Art.  k'etr.  4.  46.  Si  tenga  neìl'en  della  tbr- 
nace  presao  all'  occhio,  fnrvetD  Inmvlla.  B  38. 
Però  neir  «ra  presso  la  lomolU  della  Ibraaoe 
vi  si  Uscì  stare  per  quattro  giorni. 

•  LUMERA.  F".  A.  Lumiera.  Rim,  ami. 
F.  R.  Boaag.  da  Lhc.  «  Gmid.  Gmimit.  som. 
47.  Avete  latto  come  la  lamera,Cb'  alle  sco- 
ro partito  dà  spre udore.  B  lacaH.  svi.  40. 
Uiid*  ba  temenza  noo  perdala  vara  Scmpitcr- 
ual  lumera.  B  fimtmcc.  dm^.  <««.  37.  A  evi 
l»rudfai  por^pe  alla  leaacva. 

•  Lt-MEaO.  y.  J.  Lmmerm.  Rim,  ami. 
F.  R.  .Vea  Abbracciai,  som.  6.  Dnoqoo  ehi 
IH»  per  sé  vede  lumi  ro,  Veeeli  chero  fare  al 
pedèroce.  Rim.  amt.  F.  R.  yatHce.  Aaq. 
som.  34.  Che  *l  faccia  gire  ove  è  piacere  ui- 
(esa,  PoKÙ  iHmero  eoe  latta  ba<an«a. 

LUMETTINO.  Dim.  di  Lammtta.  ìai-fa- 
ernia,  gr.  «u^sm.  Lib.  cur.  malatt.  Teo- 
goeo  in  ramerà  un  pic—U  lumcHÌBO  aceeae. 

LUMETTO.  (XKav.  di  Lmme.\  LnmiHao. 
laL  igHicidnt^  gt.  «vrcVrOv.  Dani.  Carne.  7S. 
Coloro  domaare  ioteeda,  ••'  qoaK  alcuuo  la* 
metto  di  ragioue  per  baoaa  ualara  lod»  vive 
••««»•  I  a^i  tSgmratam.  ) 

LUMIA.  Lanoso  che  Lomda.  y.  Aldohr. 
P    .V  34  Miogi  peruici.  cavrrtli  ec.  i'i  acelov 


0  tu  vino  di  mele  ce.,  ovvero  con  sugo  di  ce- 
traogulifU  di  lumie.  Bho*i.  Fier.%.  3.  13. Oli, 
belle  cane  D'aranci,  di  cedrati  e  di  lumie. 

LUMICINO.  Piccai  lume,  come  di  tottil 
cnndelusMa  accesa ,  [e  di  lucerna  con  sot- 
tile i»ciguolo.\  lat.  igniculus  ,  faeula.  gr. 
nupl^tor,  X%fiirótii9ìft  iet^icv,  Bera.  Ori.  4. 
45.  3.  Poi  essersi  trovato  cou  effetto  ,  Luma- 
che andìir  cercando  coiiladìni  Con  una  infiuità 
di  lumicini.  Litig.  Pule.  Bec.  IO.  Che  uoì 
scoutrenuno  tanti  lumicini ,  Che  mai  vedajti 
più  uuova  facceuda:  Ognun  giuro  cb* gl'era 
la  tregenda.  Salviu^  /^is^.  3.  55.  Figuratevi  ec. 
una  cupa  ed  assai  scura  apeloitca,  se  non  qnan* 
to  uu  niecolu  e  quasi  morto  lumiciuo  da  un 
totale  tiuio  appena  la  libera. 

S  Essere  al  lumicino,  fata  Ensere  in  estre~ 
mo  della  fila;  \ed  è  m»do  trattò  dalV  uso, 
che  abbiamo  di  accendere  pretto  ai  mori* 
bandi j  ed  a' morti  nm  lumicino.]  lat.  labo- 
rare  in  extremis,  gr.  slywvixv.  Malm,  7. 39. 
Cho  sebben  fuisor  anco  al  fumìoino,  E'  non 
lì  sovverrebber  d'  un  lapiuo. 

LUMIERA.  Finccolaf  Lume  graade.  lat. 
fax,  lumen,  gr.  imt^  Od»(.  Tav.  Rit.  E  in 
cima  d'  ogni  canton  della  torre  avea  un  car- 
bone, che  rendeva  per  quel  sì  gran  splendore, 
come  coDiiniio  v'ardesse  quattro  lumiere.  H. 
y.  3.  33.  Ed  al  seguo  dato  d'  una  lumiera 
alssla  sopra  ogni  lume  molto  ec,  V  oste  si  do- 
vesse partire.  Frane.  Sacck,  rim.  Con  lucer- 
ni>,  con  torcbii  e  con  lumiere.   Berti.  Ori.  3. 

I.  56.  Tante  Lumiere  aorese  aveva  intorno, 
Che  lucea  come  il  Sole  a messogioruo.  *  Fior. 

II.  333.  Allora  lì  ciltadiui  corteno  alla  porta, 
e  dì  costumi  •  dì  usanaa  antiqua,  si  fenno  ìn- 
nansi  al  corpo  con  lumiere,  0  con  le  faocllioe 
de'  morti  accese  in  mano. 

^  $  4.  Per  /splendore.  Luce.  Ut.  Ìhx. 
gr.  9A{.  Dami.  inf.  4.  Così  n*  andammo  in- 
aino alla  lomien.  £  Par.  9.  Tu  voo*  saper 
chi  è  'u  questa  lumiera.  £4».  M.  Avvegnadio- 
chè  allora  vcdesiono  lumiera,  come  s'elli  fos- 
soiM  usciti  del  niuTeriio. 

:  S  3.  Sfigurai,  m  Fit,  Bari.  14.  Sì  tosto 
com'ebbi  queste  parole  asoolfate,  mia  dolcis- 
sima lumiera  m'entrò  negli  occhi  del  cuore. 
B  31.  Dnnqne  lasòerestu  le  cose  Inpassabili 
per  le  durabili, e  le  tenebre  perla  lumiera» 7 

£  $  S.  Per  Cosa  che  rispleude.  m  Dani. 
Par.  ft.  Quello  disi' io  diritto  aUa  lumiera. 
Che  pria    m*  avea  parìato  *. 

S  4.  Per  melaf.  Sem.  Pitt.  Ta  preghiamo 
er.  che  tu  mostri  la  lomien  di  verità  a  coloro 
che  sono  abanUiti,  o  di&vialu  Tes.  Br.  4.  4. 
Ed  io  vi  dico,  eh  '  ella  è  1  umiera  di  chiaro  par- 
lare, ella  è  insegnamento  de' dettatori. 

%  5.  Per  Certa  particolare  armese,  che 
comtemga  im  se  molli  lumi.  lat.  Ij-chmnclkms 
peutilis.  gr.  iLu;ip«ou;{9( ^utÌw^Oc.  Malm.  44« 
45.  Col  battaglio  di  nuovo  agile  e  presto  7*in 
il  gigante,  e  tlà  nella  lomien.  \  Cmr.  Bneid. 
4.  4163.  I  torchi  e  le  lumiere  die  peudevauo 
Dai  palchi  d'oro,  poiché  ooita  Icces^  Viuece- 
uo  il  giorno.  Saleim,  Emeid*  Li.  Peodaa 
dalle  soffitte  d'oro  tema  Le  lumiere. 

S  6.  Lumiera  ,  per  Miniera  tC  allumta, 
S^,  Fior.  Star.  7.  491.  Ai  privali,  nea  a 
lui,  quelle  lumiere  apparteaevaao.  [Alarne 
edis.  hamto:  allumiere.) 

•  LUMI^IANTE.  F.  A.  Che  illmmuma. 
Bocc.  Teseid.  7.  424.  Vinci  Febo  laminante 
Di  lungo  andir  di  splendor  aatnraU.  R  IO. 
91.  De'qoa'assai  pietoso  Si  aM»ilrò  il  giorno, 
gli  suoi  lumì&iuli  Raggi  celando  iafra  U  uAbie 
oscure. 

:  $  Efìguratam.  Rmeeil.  Prav.  6.  3.  333. 

1  quali  beai  quegli  veraawute  beni  soae.  che 
aproac»  ■  eoi  U  cogniaioae  luminaole  di  Dio. 

LUMINARA,e  LUMU«AIUA.  F.A.  Ln- 

minare.  laU  'luminare,  gr.  fMMTl^  Tes. 
Br.  I.  6.  Ed  al  qaarlo giorao  o^ado  che  1 
sole,  la  Ioan,  e  le  «elle,  e  tade  1*  altre  U- 
awaarie  Gksscro  &lle.  Gemet.  A  certi  Aafpeli  ha 
djrfo  a  muover  to  cielo  ee.  e  '1  firmamcato,  a 
maovrr  le   atdle,  «  U  pianHe,  e  l'alm  l«- 


S  4.  Per  Qmmiuitm  di  lumi  accesi,  lat  la- 
mimnm  copia.  G.  K  9.  SS.  3.  Mosto  lai,  e 
lascisloto  la  «olle  ia  «aa  chiesa  eoa  gnmdc 
luatiaaria^  s'aeecse  U  fooro.  E  éap,  I36i.  L 
Lisruadw  I  làlù,  e  U  lauMaarr  mcc^^e  nel  cres- 


po. Cavale.  Med.  cuor.  [473,  »»•»•- ^  Ke 
ra  portalo  a  sepoltura  da  tutto  *l  chanscab 
con  tale  luminaria,  e  solennilà  e  caale^  eh» 
pareva  una  gran  festa.  Frane.  Smrch.  Op 
div.  55.  Uu  corpo  di  qneitì  beali  ■settcnaae 
suso  alto,  e  lasso  gli  fauno  U  looKoan»,  e  le 
immagini  AfM»  cera. 

•  $  3.  'Dicesi  anche  Luminmrtm  Mita  Fe^a, 
im  cui  si  accendono  molti  iwsoi,  r  fmsMi  dà 
nottetempo  in  occasioma  di  ptihbiicm  miiO' 
grossa,  o  per  soleamsBmre  ^ttmidsc  feeia 
F^oc.  Die.  [79.)  Lautemoni  dicuosi  ^maà  la» 
che,  nascosi  in  fogli  dipiati,  si  naetlomo  alU  ft^ 
neitre,  o  in  altre  parti  eslmon  «tecU  odA^ 
io  occasione  di  pubblici  faochi,  e  U^mvìk 
d'allegreaza. 

LUMINARE.  Lume„  Spirudarm,  SfetU 
lat.  'luminare,  gr.  furcip,  Mmr.  S.  Cr*t 
I.  5.  Dentro  dalla  quale  voi  rìspleadat»,  4m- 
me  luminari  del  moado-  Léb.  Astrai.  QacUo 
serve  Parco,  che  è  infra  U  doc  I  umici  «ri  CelL 
SS.  Pad.  [2.  I.  31.]  Vedemmo  aeulo  Pmc» 
rbpleodenle  di  chiarità,  e  di  acieoxsa  a  mm^ 
d'un  grande  luminare.  •  Segmtsr.  ÌMered,i. 
40.  40.  Quei  danni,  che  rianhaao  nel  aertm 
mondo  dall' ecclisa  dei  hamiuari  smpetàan. 

m*  %  Ltiniimara  ,  vale  amcha  QmMmt.tk 
groMtte  di  lumi  disposti  com  orAsu^  ad  ac- 
cesi in  occasione  di  ipiaiehe  Jaaim.  Baiéin. 
Fit.  Berm.  96.  Noe  soao  coet  Jrtfmnsti  la 
fiMaiooì  che  portano  neceasìlà  di  uU  lamma- 
rie  io  quella  Chiesa,  che  raoaarìrsi  col  Uai 
possa  BUrr  seguita  in  breve. 

•  LUMINARIA.  V.  LUMINARA. 

•  ;  LUMINARIO.  Arnese  che  coeuìema  •■ 
si  motti  lumi,  e  die  oggi  dicesi  Lmmiera. 
Fas.  Op.  Fit.  3.  309.  Fuor  de\\a  cef^rOb 
della  Nuoxiata,  e  «Krimpctlo  a  ^tsrlU  Care  d 
D>edesimo  un  laminarie  grande  di  hmamiv  ah» 
braccÌ4  cinque. 

•  S  *E  per  similtt.  d^lto  del  Soie  0  dAU 
Ltina.  Ar.  Fnr.  49.  tOS.  O  la  p«gva  «faa 
vogli,  o  dividere,  O  farla  all'  si  imi,  e  all'dtn 
liiminario.  Ad  ocni  cenno  pronto  te  lai  avrai. 

LUM1NATIVO.  [r.  A.]  A  Ad.  lUmmms- 
live.  Xsk.illmmiaams.  gr.  porrcarurà^  Fr.  tee 
Tod.  6.  41.  9<lL  Luce  luminati  va,  LoeeAma- 
{traliva,  BUa  viene  nU'sawUva  Cka  xmm  i  m 
te  lumaio. 

.  LUMINATO,  r.  A.  Add.  IlÌMmimat' 
Bocc.  Tesetd.  4.  75. 0  chiara  F^<^  pcf  cm 
luminalo  È  tatto  il  moado. 

LUU INAZIONE.  {F.  A.]  t/itmrìmmsàmm, 
Ul  iUttmnmalio.  gr.  l'xm.lCpéTni'  Oa.  Cam 
Par.  1S.  Salvo  se  per  lumia  aaaoa  dhviaa  UV 
tellcllo  non  salisse  a  coatemplare  (c««s  lezw* 
H  MS.,  mmeartki  la  tlampm  alla  p^g.  3M 
logge:  ìlliianaaaioae.) 

•  LUMINE.  y.  L.  Lmme.  Frmmr.  Sacri 
rim,  66.  Le  grate,  e  1*  acceadttoio  de*  Inmaa, 
Perchè  il  tao  luoco  fAn  dc^o  a'alluiaiaà 

LDMDiELLO.  Picecio  mme^/eHm ,  d^ 
a*  im/Sim  il  imcigmmim  dmìim  /asrarme.  U. 
at^jKws.  gr.  pi4^ 

•  $  £swwlaf//e,  dt'emai  amebe  Ommirarme- 
se  di  filo  di  ferro  com  pesMotté  di  sstgln^* 
per  mettere  a  gnlla  mai  folio  d^ìr  im 'Piparne 

:  LUMINERÙ.  Qmamtifà  di  Imm^  .  JU- 
mimmrim,  Ces,  Descr.  43.Tarii  lavori  d'iaU- 
glie  ia  Icgee,  del  <s4otv  di  hiaaco  mannn^  a 
cwpartimeate  d*aro,  partavaao  i  rerì  «IrKa  U- 
miaeria  che  eneo  a>oltisuMÌ.  S  4S.  Sali» 
fiao  al  iraaa  eoa  bd  dinega*  cftaqtartila,  aa 
bella  lnmìocrì«  dì  ceri. 

^  LUMDCIERA.  r.  A.  Lnmiarm,  Spira- 
dare,  Lteee,  laC  lux.  gr-  fA^.  Femd.  Ce^m 
Ed  ho  avolo  sempre  naag^iur  Ioaae  e  MiiEpii 
laaiiawii,  che  qnd  di  topra.  Gr.  S.  Gir,  Dn-^ 
qoc  arra  a  lacere  U  t«a  loaunicn  ,  «t^m  U 

■  i<tÌMii 

•  S  Bfiemralam.  m  rn.  Bari.  3«l  Vi  Ai» 
VTESli  riBgrjaiarc  e"  ho  trailo  il  tao  figlimi^ 
dk  Icoehrv,  e  measla  ìa  tamiaima  ». 

•  LUMINO.  Piemia  Imma  ,  Lmmùeia^ 
Sai^-in.  {Anmat.-\  F*er.  Bmam.  fMI.)  La  mr 
anr  laaHrva.  dai  Cereri  d'c^g.  1«mieiae^l«m»» 

.  LCMLNOSAMCNTE.  A^^mrb.  U  med* 
/■asUara,  Salt^m,  Cas.  441.  Olire  «  fram- 
mcaCi  che  rv*  lamiaeiaimentr  iaai-gmau*. 

LI  M[>OStSSIMO.  Smp<^i.   di 
s*.    Lth.    Pred.    R.    SeJciiAo     •tK« 
•r   l<iiaiintnmi  «Ul«n  del  Par^tso. 
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LUMINOSITÀ, LUMINOSITADE,  r  LU- 
MIMOSITATE.  jéttrétlto  di  Lmmìnosù.  Ut. 

O^mtf,  97.  L'altM  ù  «  la  vsriaxtouc  nella  sua  I 
luBiifionlk,  che  ora  luce  da  un  lato*  «  ora  lu-  | 
ce  dall'  altro,  lecondocliè  'I  Sol«  la  Tede.         | 
LUMINOSO,  /idd.  PUho  di  iume,  Lu*  > 
ccHte,  HispUndeittc.  I»(.  'inntinosits,  con*-  . 
scans.  itr.  9VfyùSi\i,  Daitt.  Inf.  k.  Traemmo-  ' 
ci  cosi  daH'iiii  da'canti.  In  liiof^  aperto»  lu«  ; 
miiioso  e  alto.  E  Pitrg.  2).    E   uua   melodia 
dolce  correva  Per  l'aer  lumiooso.  L«i*,  8&3. 
fece  una  ria  laniitosa,  e  cliiara,  no»  lrapas> 
sanie  il  luofto,  dove  noi  stavamo.  Tast,  Ger. 
16.  29.  Se  il  de>U  o  suun  di  trumba,  o  lumi- 
noso   Acciar,  colà  lusto  annirrendo   ù    volto.  | 
RmH.  Ditir,  48.  Splenderai  luminoso  iutorno 
a  Giove  Tra  le«Medicee  sielle   astro  novello,  , 

t  Jk  I.  Luminoso  inlersHtilo^  vaia  io  stesso 
cf»9  Lucido  intervallo  ,  ma  è  poco   usato» 
èirt00trttt9.  i.  41,  A  quegli  furiosi ,  o  isme-  j 
■nur^ti  dare  non  si  dee  (C  olio   santo)  ee.  se 
già  ama  aTeasero  intervalli  lumioosi,  ne'quali  ! 
ricODoacessotio  il  Sacramento.  j 

•  •  5  %.E  tu  /orsa  di  snst,  Segner.  Prtd.  i 
39.  I.  Tdnljè  I4  rabbia  contro  Jui  concepuU 
ita'  suoi  avversari,  cioè  da  coloro,  cai  dà  trop- 
po sn  ftli  noebi  quaUisia  bontà,  la  quale  ab- 
bia dei  laaatDOiO. 

•  •  S  3.  Luminoso yC anche agginittodi  Paro 
/«.  Bemb,  Pros.i.  56  Da  scegliere  sono  adun- 
que le  voci,  se  di  materia  grande  ti  ragionsf 
gravi,  alti,  sonanti,  apparenti,  luminose. 

LUNA,  il  pianeta  più  vicino  alla  terra f 
[tii  erti  è  satellite  j   ed  ùttorno  alla   tfuale 
s*  aggira  in  poco  più  di  vetuisette  gÌormÌ.\ 
lai.  Lttna.  gr.  «(Av^vvi.  Bocc.  hov,  SO.  5.  So- 
pra questi   ag^iuf^nenJo  ec.  certi   punti  della 
Luna,  ed  iltre  ercezioiii  molle.  E  hov.  43.  B. 
K  poco  appresso  levata»  la   Luna  ,  e  *l  tempo 
essendo  chiarissimo  ec„  veggliiava.  Dani,  Par. 
46.  E  come  'I  volger  del  ciel  della  Luna  Cuo-' 
pre  ed  ìscuopre  ì  lìti.  Petr,  cans.  4S.  ^.  Qual  j 
noe  si  vedrà  mai  sotto  la  Luna,    l'att.   Ger.  ' 
6.  409.  K  già  spargea  rai  luminosi  e   gelo  Di  | 
▼ive  perle  la  aonteule  Luna. 

•  S  I.  * i4ver  le  lune,  vaie  Essere  di  mal 
tsmore.  Satvin.  Àanot.  liuon.   Fier.  I.  3.  5.  I 
f lunatici  PC.  Presi    ddlla  luna;  donde  aver  le  ' 
Ifine,  cioè  le  paturne;  e  d'  un  bisbetico  sì  di-  ! 
ce:  aver  la  luna  a  ruvescio, 

•  $  3.  'Cogliere  alcuno  iul  far  della  In-  j 
M*f,  va/e  Trovarlo  di  cattivo  umore  ,  ^i-er  1 
4e  far  seco  mentre  è  in  collera.  Cecch.  Dot. 
S.  4.  Io  so  che  r  Ito  colto  sni  Ur  dt*lla  luna 
bene. 

«*  $  3.  Ester  piantato  in  huona  luna,  di -< 
resi  fi/turatam,  di  Chi  i  nato  fortunato. 
alati.  Frane,  ria*,  buri.  3.  9'i.  Il  primo  è 
y  esser  savio  ,  e  1'  altro  sano;  L'  altro  rirco  e 
|Hanlato  in  boona  luna. 

•  5  4.  £a  lima  è  stil  volgere  ,  diceti  in 
modo  proverbiale  di  Chi  mostra  d'  esse$'e 
disposto  più  cho  mai  alla  collera y  alleùii' 
sarriCf  o  simili;  ed  è  tolto  dall'  aver-  ossei-' 
vato  che  nel  fare  ,  0  volgere  della  lima  ti 
produco  il  più  delle  volto  un  turbamento  , 
0  mutazione  nelV  atmosfera,  Cecch.  Pro*'. 
76.  L.  Volete  altro,  padron  ?  P.  Sì  voglio . 
aspettami  Fastidiosaccio.  Z>.Oh!  la  luua  è  sul 
volgere. 

S  S  5.  Fnr  come  la  luna,  vale  Essere  in- 
costante,  mutabile.  Cecch.  Douz.  3.  9. Que- 
sti bei  ceri  f^n  come  la  luna.  Ogni  quindici 
dì  voltan  pensiero.  Or  lutti  fuoco,  or  più  fred- 
di che  diaccio. 

«  S  «•  Fi'*  '"  '"«"•  »*•  FARE 

•  $  7.  Montarla  luna  ,  vale  Montar  la 
collera.  Late.  Con.  4.  hov.  6.  Ma  vedi,  tu  mi 
facesti  montare  la  luna  dì  maniera  ,  che  Ìo 
t'  arci  manicato  sensa  «ile. 

%  8.  Luna  nuovo.  Luna  crescente.  Luna 
scema,  e  simili;  maniere  ,  e  termini  dino~ 
tanti  ti  Fare  ,  il  Cietcere  ,  lo  Stetnare^  e 
altre  variasioni  della  Luna.ì»i.  uo*'a,  cre- 
scente deficieut  Luua.  gr.  ecli^vqTtxroui»}. 
X*i  sàfV'^sUTK,  Filustr.  Lib.  cur.  malati. 
Bisogni  coglier  questa  erba  a  luna  crescente. 
E  tippresso:  Se  sono  colte  a  luna  pìeua,  suno 
Hiollo  migliori.  Serd.  Star.  5.  4ft5.  Aspettalo 
|j  luna  nuova,  quaiHlo  la  creicenle  del  mare 
età  atollo  grandf,  arrostò  il  giunco  al  ponte. 
f'oiabo/ttrio.  -^  3. 


Dav.  t  *vlt.  460.  Veudemmìa  scita'  «equa  ad- 
dosso ,  subito  die  è  venuta  la  luna  nuova  , 
volendo  gran  vino  e  {tolputu;  e  volendolo 
piccolo,  a  Luna  scema  e  logora.  Clriff*.  Calv. 
4.  31.  Un  volto  giilld,  e  tondo,  e  acofiicciaio. 
Che  pare  in  quintadecima  la  luna.  *  OaL 
Sitt.  S6.  Noi  dtflla  terra  veggiamo  la  luua  or 
tutta  luminosa  ,  or  messa  ,  ur  più,  or  uteno  , 
talora  ftlcata,  e  tdlvolla  ci  revla  del  tutto  ìnvi.'si 
bile,  •*  Segtier.  Mann,  Nov.  34.  j.  A  guisa  di 
luua  U  quale  è  bella  quando  è  già  colma. 

$  9.  Luna  ,  per  Tutto  7  tempo  del  tuo 
corto  ,  cioè  un  mete.  luL  mentis*  gr.  fti,t. 
Daat.  Inf  33.  Breve  pertugio  ec.  M'  ave;i 
mostrato  per  Io  suo  forame  Più  lune  già.  E 
rim.  40.  Onde,  s' io  ebbi  colpa ,  Più  lune  ha 
voltu'I  Sul  poi  che  fu  spenta. 

$  IO.  Luna  ,  per  Tumpo  tempi icemente. 
Dant,  Par.  37.  Che  poi  divora  colla  lingua 
sciolta  Qualunque  cibo  per  qualunque  luna. 
Bui.  ivi:  Per  qualunque  luua,  cioè  quando  è 
quaresima  ,  e  quando  uo  ,  e  d'  ogni  lenpo  , 
secondo  l'appetito  della  gola. 

•  ;  $  \\.  Luna, si  piglia  anche^guratam. 
per  lilotte,  Sannat.  Arcade  prot.  8.  Ha  ttinto 
vi  dico  che  quattro  soli,  ed  alireltante  lune , 
il  mio  corpo  né  da  cibo,  né  da  sonno  fu  riron- 
fortalo. 

$  i2.  La  lima  non  cura  V  abbaiar  dei 
catti,  o  ttmili;  protorbio  che  vale  ,  che  Le 
cote  gratuli  e  di  valore  non  cnrau  delle 
piccole  e  vili,  lai.  cidìcem  non  curat  eie- 
phantus  indicMS.  gr.  xdtvtàXOi  IXiftCi  hSòf 
oix  àUyi^tty  Filoslr.  *•-  Flos,  406.  (ìecch.  Ine, 
prol.  E  grucchino  Di  loro  le  cornacchie  quanto 
voglioooy  Che  la  luna  non  stima  i  can ,  che 
abbaiano.  *;  Ross.  B*  leti.  5.  447.  La  luua, 
come  si  dice  in  proverbio,  noli  cura  l'abba- 
iar de'  csut,  né  Ìl  morso  della  pulce  si  seule 
dall'  elefaute. 

$  43.  Cho  ha  da  far  la  Luna  co*  gratta 
chi?  Proverb,  che  si  dice  del  Far  purago- 
tio  tra  due  cote  sproporstottate.  lai.  quid 
tpeciélo  commercii  cum  gladio  ?  gr.  ri  X^ru- 
^ù^  ,  xai  vrfióftcv ,  Suid.  v,  Flos  ,  357.  e 
358.  Borgh.  Àrm,  Fam.h^.  Si  sentono  spesso 
di  belle  Hovellc,  e  tali  tenersi  per  una  cosa 
medesima  ,  e  vantarsi  di  certi  parentadi ,  cìie 
hanno  lauto  a  fare  insieme,  quanto  la  luna 
co'  granchi,  o  ì  liofaiiti  colle  bertucce. 

$  44*  Mostrar  la  itina  nel  posto,  vaia 
Folor  dare  ad  intendere  altrui  una  cosa 
per  un'  altro  y  e  fargli  veduto  guel  the  non 
è.  Patqlf,  6.  É  la  Luna  nel  posso  a'sotlratlo- 
si.  Farch.  Ercol.  55.  I  quali,  perché  il  più 
delle  volte  sono  persone  cigaltate,  e  nomini  di 
scarnerà,  mostrano  altrui  la  luua  nel  pona. 
Citiff'.  Calv.  4 .  SS.  E  mostrerrògli  la  luii;t 
nel  posso. 

•S  S  45.  Dicesi  anche  Giostrar  la  Inn.t 
pi'r  lo  sole ,  e  vale  lo  stesso,  Bocc.  g.  7.  ». 
3.  L'  altre  (tlouna)  ec.  e  godono  e  mostrano 
a*  mariti  la  luna  per  lo  sole. 

*  S  46.  Feder  la  Luna  nel  postOf  si  di' 
ce  tC  Ulto  sciocco  che  crede  ogni  cosa.  Late- 
Parent.i.  ^.  Kbi,  uomo  dabbene.  Vedesti 
inai  la  Luna  nel  poszo  ? 

$  47.  Più  tu  sta  monna  Luna  ;  pur  pro- 
verbio che  valoi  Ttt  non  t*  apponi.  Tu  non 
dai  nei  segno  ,  lìs  iton  la  di'  giusta.  \A. 
non  propter  pedit  ctim  tj'ra  dissidium.  gr. 
6Ù  èM  rqv  TO'j  TCOiÒi  TZpii  71ÌV  Xùpctv  àpi- 
r^t«y,  Piotare,  i'.  Flos,  358.  Lib.  ton.  41. 
Più  sn  sta  monna  Luna  ,  e  ci  è  più  bettu. 
Fir.  Lue.  3.  A.  Ma  più  su  sta  monna  Luita. 
Morg.  16.  45.  Più  su  sta  monna  LuHa:fralel 
niìOj  Guarda  se  ìn  sogno  dicevi  cum'  io. 

•  J  S  ^®*  ^ttle  pure:  Non  e  ancor  tptesta 
ialite;  tratto  da  coloro  che  per  giunfiere 
alla  IttHa  voleano  salire  std  monte.  Cecch. 
Dot.  3.  3.  Ma  più  su  sta  monna  luna:  costoro 
sono  appunto  a  mecsu  duT  cammino. 

•I  S  ***•  y  1^1  tondo  della  luna;  locutione 
che  vate.-  Quando  la  luna  è  piena , ^el  ple- 
nilunio. Serd.  Stor.  14.  434.  Bisognava  nspel- 
tjre  che  il  mare  venisse  al  sommo  crescimen- 
lo,  che  sì  sud!  r»re  nel  tondo  della  luua. 

♦  LUNAGIONE.  F.  ^.Lunazione.  Fioi. 
Firt.  cap.  46.  Far.  let.  Si  è  Spasala  a  trm- 
i»o,  che  ypeaa  a  certe  lunagioni. 

LUNAMENTO.  [F.  ^.]  Luaatione.  Ut. 
'lunatio.  Cuitt.  lelt.  43.  Che  giuverallo  4vcr 


saputo  i  l'rcquenli  lunanicuti  della  Luua,  a  la 
ptgreua  di  Saturno  ? 

LUNAHE.  [F.  J.\  Sutt.  Tempo  del  cor- 
so  della  Lt$na.  lat.  curttts  lunaris.  gr.  et- 
li)y«cO(  io6p.0i.  Dani.  Purg.  33.  E  questa 
dismisura  Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 
But.  ivi:  Lunare  si  cbìaoia  unj  ìnuuvasion  dì 
I>una,  che  si  fa  in  veuaelte  dì ,  e  ore  nove  , 
cioè  che  la  Luna  compie  di  girare  tutto  1  Zo- 
diaco. Cr.  3.  33.  43.  lu  tutto  il  nuovo  lunare 
iulìuo  alla  Luna  piena  non  è  da  fiir  pianta- 
meiito.  <j.  /^.  44.  3.  4.  E  nel  cumiitcianienlu, 
e  gran  parte  dì  quello  lunare  ec  ,  furonogrnn- 
di  piove  iu  Firense. 

:  LUNARE.  44dd.   Che  appaitiene  alla 

luna,  m  Gal.  Macch.  Sol.  30.  Finendo    una 

intera  conversione  in  nu  mese  lunare  incirca  «. 

^  ji  4.  Ltinara,  {vale  aitche\  Della  Luna. 

lat.  Inttarit.  gr.  e(Àitv3CÌ&(.   Ott.   Com.  Par. 

-  3.  [33.]  Ma  uou  tale ,  che   trapassi  il  corpo 

,  luuare. 

S  $  3.  Lttnare,  è  anche  aggiunto  di  per^ 
tona  che  si  finge  cha  abiti  nella  luna.  Bel' 

\  lin.  Disc-.  I.  413.  Le  polpe  delle  gambe  non 

,  sono  altro  che  l'utero,  e   ec.  peruiò   la  crea- 
tura si  iKtrta  da  quelle  donne  liin.-iri  per  lutto 

,  ìl  tempo  dellj    gravidjnsj    loro    nello  J>ol|>e 
delle  gambe. 

LUNARIA.  Spesie  d'erba.  Li.  lunaria. 

I  gr.  9«ìliijytTt(.  Lib.  cur.^  malati.  Vì  è  buona 
la  decusìone  della  lunaria  colta  a  Luita  pienn. 
LCNARIO.  Quella  breve  scrittitra,  nel- 
la quale  si  notano  te  variazioni  della  Lu- 
na, lat.  tabula  tunares  citrsus  descriftent. 
gr.  rò  pnvxtov.  Buon.  Fier.  3.  4.  4.  Quc^t  o 
un  scacchìer  stampate  iu  foglio  Con  qi/bsli 
versi,  nuoya.bixiarn'a  Di  quel  che  fa  ì  liina- 
rìì.  Hed.  tett.  3.  181.  La  ringrazio  del  libret- 
to del  lunario. 

;  S  Far  de'lunarii,  vale  F*tr  disegni  in 
aria,  yilmanaccare.  il  Focabol.  alta  voce 
ALMANACCO,  S  3. 

LUJIARISTA.  [Colui]  che  fa  iunarii  ;  [e 
ti  dice  talvolta  per  ìscheruo,  e  talvolta  par 
ischerzo  di  Citi  intende  ai  presagi  delle 
cose  a  venire,  ttel  modo  cho  usano  i  facilo' 
I-i  de'  Iunarii  ;  ed  itt  generale  anche  di  C/ti- 
tinque  almanaccn  intorno  cose  fitti^re  attai 

I  duìdìio,   ed  incerte.\  Buon,  fi'ier,  3.  4.  4. 

ì   h'iitce  pur  il  ver  questo  poeta  Lunarista. 
LUNATA.  A//*/.  ['T.degl idraulici.  Cor- 
rostoue  sinttoxa,  prodotta   dalla  corrente 
flessuosa  dell'  acqua  nella  ripe  de'^umi.] 

;    Fit:  Disc.  ^m.  36.  Donde  ne  segtion  le  cor- 
rosioni ,    e    lunate.   E  64.   Nel   proposito  di 

I  queste  corrosioni,  e  lunate  da  Firenie  a  Si- 

'  glia,  che  hanno  tulle  rorit;>iie  d<illa  più  alta. 

Ì'  non  penso  ec. 
LUNATICO.  Coltti  il  cui  cervello  di 
tempo  in  tempo  patisce  alteraeìone,  [d  ti- 
I  migliama  delle  initovasioiti  della  Luna  ; 
ed  usasi  anche  inforza  di  addiottivo.]  Ut. 
Itmaticut.  gr.  e<Jl)}v^jiSìb}ro$.  Hiaettruez.  4. 
48.  Che  sarj  de'furiosi ,  luuatirì ,  e  che  h.inno 
il  luiil  maestro?  ^tuiot.  Fatig.  Erano  com- 
presi da  Dio  di  diverse  inrermitadi,  e  tormenti, 
e  coloro  che  erano  indemoniali  e  lunatirhì, 
ec  Frane.  Sacch.  rim.  47.  Con  carri  carichi 
di  gente  lunateca.  E  nof.  84.  Maliiddtu  sm 
chi  mai  maritò  neuoa  femmina  ad  alcnn  dipio- 
tort*,  che  siete  tiitli  fanlasiìclii,  e  luuaticbi. 
Bern.  Ori.  3.  43.  49.  Vedendosi  egli  a  quel 
modo  legare  Per  lunatico  e  passo,  piauameute 
La  collera  comincia  ■  raffrenare. 

:  5  4.  Lunatico,  è  anche  aggiunto  di  cer. 
vello,  o  ti'uile,  e  vale  Fantattico,  Coprir' 
doso.  Beli  in.  Disc.  4.  443.  Luciano  ec.  viag- 
giò una  volta  col  suo  cervello  veramente  lu- 
natico lin  nulla  luna.  * 

2  S  3'  Ltutatico,  è  anche  aggiunto  di  cottt, 
che  accade,  o  si  trova  ntfla  Irttta.  Betliu. 
Disc,  4.  443,  E'parche  voglia  dire  che  ec 
la  ragioue  di  rUiamare  uteri  le  polpe  dflle 
uOUre  gambe  la  cavuswro  da  codesta  bella 
noliaia  dì  questo  ingravida  mento  Innatico. 

$  3.  Per  Intendente  del  corso  della  Ln* 
Ita,  e  delle  sue  influente,  lat.  Ltuiao  cttrsus 
perittts*  AUcg.  Melam.  Costui  fu  il  maggio* 
rCy  e  il  migliora  lunatico  che  mai  fosse. 

S  4.  In  proverb.:   Più  lunatico  de' gran- 
chi^  \o  che  i  graiirhit  ti  dice  d' ttomo  fi"' 
fasttco  e  fastidioso,  perciocché  secando  il 
133 
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trescére,  o  lo  scontar  tMtu  luttm,  dicono 
eft»  i  granchi  sÌoho  pieni  ,  o  voti:  \  Cmcch. 
DoHt.\.%.  Ansi  pur  più  lunatico  che  igriitclii. 

LUNATO,  jiitd.  Vi  forma  cnifn ,  simiU 
alta  Lima  nel  principio  del  tuo  rHorno.  Ut. 
Itmatus.  gr.  «tli]vOfc^i{(.  Cr.  9.  64.  I.  Quan- 
do si  comperano  i  buoi,  ti  dee  guardare  a 
que«ti  seguali,  cioè  che  ec.  abbiano  ec.  la  fron- 
te latj,  e  crespa,  e  ì  labbri,  e  gli  occhi  neri- 
canti, e  le  corna  forlJ,  e  lunale.  «  Chiabr.  [Hm. 
I.  303.1  Ncltun,  lecoudu  a  nostre  geul| armate, 
Erse  SI  (;raii  trofro  d'  armi  luaitte.  X  Cnr, 
Eneid.  1.  810.  Scorge  d'altronde  di  Innati 
scudi  Guidar  Pentesilca  l'amiate  schiere  Delle 
Amaxaoni  sue.  StiMn.  tòteid.  1.  190.  Guida 
Pentesilca  le  troppe  drlle  Amaasonì  CoMunatì 
brocchieri.  HitceU.  Jnat.  181.  La  prufondità 
de'qnali  seni  (  dei  ginocchio  )  accresce  una 
congiunta  cartilagine  per  li  liganeuti,  la  quale 
è  mobile,  molle,  sdrucciolevole,  impastala  do* 
more  untuoso,  nel  soo'cerchio  grossa,  e  verso 
il  centro  s'assottiglia,  che  però  si  dice  lunata. 

LUNAZIONE.  LimareySHil.  Uì.ltmati^y 
gr.  vcJbfjvOttff  ipòfiùi,  Lio.  ctir.  ntntatt.  fi 
d'uopo  ^e  il  medico  tenga  contesta  di  tulle 
le  lunasioni  dell'anno.  E  aìtrm-e:  Li  peonia 
vuol  e<svr  colla  nel  punto  della  prima  lunaxio- 
ne  di  Mano.  GaL  Sist.  80.  Uno  che  avesse 
avuto  paxienxa  di  far  l' osservaaìoni  di  una  o 
due  lunaainni,  ec. 

LUNEDL-  fiome  del  secondo  giorno  del- 
In  $ettimann.  Ut.  dies  Ltwae.  G.  f.  7.  31.  S. 
Avvenne  che  il  lunedì  mattina,  il  di  di  S. 
Barnaba  di  Giugno,  sentendo  i  Senesi  ec,  si 
levaron  da  campo  della  detta  Badìa.  Crou, 
M%ret/.  332.  A  di  9.  Ottobre  U05.  in  lunedi, 
tra  le  undici  e  le  dotlìct  ore,  nacque  a  Gio- 
vanni una  fanciulla  femmina.  Bed.  leti.  I. 
316.  In  csecniione  dei  comandamenti  suoi, 
termattiiia  lunedì  consegnai  al  sig.  Tiberio 
Cosci  la  rosetta  con  quìndici  dìaoiauli. 

LUNETTA.  Dim.  di  Lttna.  lai.  lunnla. 
gr.  9iX^A$i9'J.  jélam.  $oii.  3.  Getta  una  spa- 
da, una  coppa,  un  bastone,  E  poi  le  dii  nella 
quarla  lunetta  (tjiii  Jignrotam.) 

SI.  Lnueitm,  fermine  d*  archi  fettiira  , 
Qnel/o  spazio  a  mezzo  cerchio,  che  rimane 
fra  Vuno  e  l'altro  petlnccio  delle  volte. 
Car.  leti,  2.  180.  Le  pareti  poi  son  pur  quat* 
tro,  e  da  un  peduccio  all'altro  fanno  quattro 
lunette.  K  181.  Per  esser  la  volla  molto  scliìac- 
riata,  le  lunette  riescono  tanlo  basse,  che  non 
sono  capaci  se  non  di  piccole  6gure.  Borgh. 
Hip.  469.  Dipinse  a  fresco  nella  volta  d'  una 
camera,  che  ha  tre  lunette  per  faccia. 

•  $  2.  Lunetta^  o  Metza  lunétta.  T.  d^gli 
OreJSeit  ^*  Parte  del V ostensorio ,  così  detta 
dalla  sua  forma  a  foggia  di  luna  crescente, 
in  cui  4* adatta  V  Ostia  consacrata, 

•  S  3.  Lunetta,  T.  de' bottai.  Dieonsi  lu- 
nette le  due  assicelle  minori  che  mettono 
Ìh  mesto  la  messana  e  le  eontr amestane, 
e  compiscono  il  fondo  de*  tini  e  delle  botti* 

*%  %  h.  Lunetta,  è  anche  una  pasta  dol- 
ce, detta  così  dalla  forma  di  métta  luna. 
Buon.  /tiou..  I.S6.Elapastareale  eleluuel- 
le.  Sassett.  leti.  53.  Pensate  voi  se  ì  raiteti, 
biscoltcllì,  pinocchiatt,  litftelle  ed  altre  cose 
ai  ritrovarono.  E  appresso:  Il  greco  informa, 
i  pinocchiatì  invietano,Ì  bìsconelliÌntarlano,le 
Innelte  muffano. 

*:  LUNETTONE.  Jccresc.  di  Ltmttta 
nel  signi ^e.  del  S  I. 

LUNGA.  Sust.  Quella  striscinola  di  tpto- 
io,  eolla  quale  annodata  a'  geli  degli  uc- 
celli gli  strottieri  gli  tengou  legati  lai. 
torttm.  gr.  i/c^{.  àìil.  M.  Poi.  [84.  var,'\  E 
ciascheduno  hae  lunga,  cappella,  e  stormento 
da  chiamare  gli  uccelli. 

5  L  Per  Lunglutta  ;  onde  Dare  una  lun- 
ga,  che  vale  intrattenere  alcuno  tenta  spe~ 
dirlo,  e  non  venire  ad  alcuna  conclusione. 
lai.  dieat  ex  die  ducere,  gr.  a»9tBo)Ai  TTOi- 
cìff^M.  /ir.  &ipp,  1.  S.  E' non  et  drbbe  es- 
ser gran  dubbio ,  dandomi  II  padre  qnesle 
lunghe. 

•  $  3.  Mozzar  le  lunghe,  vale  Non  mei' 
fere  tempo  in  meato.  Ar.  Fu/*.  46.  109.  L'ar- 
me che  lulsc  al  Tartaro  famoso  Vennero,  e  fur 
tutte  le  lunghe  moxxe. 

•  5  3.  Dare  alla  tun^aj  vale  Tirare  in 
luntfo.  Sft:n.  Slor.    I.  fa.  Cercando  pure  dt 
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spedire  il  u^o«iu,  mentre  ti  djva  alU  luitga 
dai  medici. 

*:  S  4.  Saperla  lunga,  dicesi  d'  Como  a- 
stato  e  di^cile  ad  ingannarlo, 

*l%^.  Diceti  anche  :  Tu  la  su'lunga,  ma 
non  la  sai  raccontare^  ad  Uomo  che  vorreb- 
be persuaderti  cosa  che  tu  non  vuoi  credej-e, 

S  6.  Lunga,  per  lo  Suono  della  campana 
a  dilungò.  Malm.  4.9.  Perché  seMono  ornai 
sonar  la  lunga  (qui  figurai  am.  vale:  hanno 
gran  fame.) 

*l  ^  7.  jé  lunga,  posto  atverbialm.  vale 
Lontano  ,  Lungi  ,  Ùiscosto.  Dani,  Inf.  9. 
Che  l'occhio  noi  polca  mentre  a  lunga, 

*t  S  ^*  ^"f*  anche  Lungamente,  Per 
molto  tempo.  Segnar.  Manu.  Mart,  IS.  S.  Si 
può  talvolta  piacere  a  luUi  gli  uomini ,  e  a 
Cristo,  ma  non  a  lunga. 

S  9.  Per  lunga,  posto  atverbialmente, 
vate  Lungamente,  Con  lunghezza,  iti,  lon- 
gum,  longius.  gr.  puotxfiiv.  Bocc,  nov.  IS. 
47.  Postisi  a  cena,  •  splendida menle  dì  più 
vivande  senili,  astutamente  quella  menò  per 
lunga  infino  alla  notte. 

$10.  yéndare  in  lunga.  Mandare  in  luH' 

frn,  o  simili  ;  lo  stesso  che  Procrastinare, 
it.  procrastinare,  gr.  ÓLVKfiàXXta^ou. 

SII.  Da  lunga  ,  e  Dalla  lunga^  vale  Dm 
lontani,,  lai.  loHgius.  gr.  izó^fói^sv.  Cren. 
Morell.  346.  Allora  faltuti  la  lanUsU  del  de- 
monio molto  dalla  lunga  ec.,  così  alla  mente 
rominciò  a  rappresentarmi.  Fr.  iac.  Tod.  4. 
96.  7.  Fassi  da  lunga  A  balestrare.  *  Nov. 
ant.  38.  Giunsero  alla  casa  sua  ,  la  quale  era 
di  non'  grjii  vìtia.  Trovaro  luì  ,  che  ct^liea 
erbette.  Avvisaroolo  dalla  lunga.  ;  Fior,  il, 
3Ì3.  Quando  Messensio  udì  Io  pianto  dalla 
lunga,  la  mente  ,  che  molte  volte  indivìua  lo 
suo  danno,  li  disse  come  lo  figlio  era  morto. 

*  S  12.  Lu'iga,vale  anche  Lungamente; 
ma  seguendo  solo  un  altro  avverbio  che  Ji' 
nijtca  in  mente ,  siccome  spesso  si  usa  in 
casi  somiglianti.  Farch.  Star,  5.  127.  Die- 
de a'  detti  Re  d'  anse  una  scriltora  di  pìis  fo- 
gli, ne' quali  a  tutte  quelle  cose  ec.  molto 
lunga  e  particolarmente  (per  usare  una  volla 
ancor  noi  questo  nuovo  modo  di  favellare)  st 
rispondeva. 

*  S  13.  ZM  gran  lunga,  per  A  gran  pet' 
ta.  Con  gran  vantaggio,  Bocc.  g.  8.  n.  7. 
Di  gran  lunga  è  da  elegger  più  tosto  il  |*oco  e 
saporito,  rlie  il  molto  ed  insipido.  E  giorn.  2. 
nov.  4.  Egli  si  trovò  non  solamente  avere  ruc- 
quistato  il  suo  ec.,  ma  di  gnu  lunga  quello 
aver  raddoppiato. 

*  S  14.  ^  lunga  ,  o  Alla  lunga,  v.  A 
LUNGA,  e  ALLA  LUNGA. 

:  S  15.  ^  gran  lunga,  v.  A  GRAN  LUN- 
GA. 

*  LUNGACGIO.  Accretcit.  ed  avvilii. 
di  Lungo.  Bellin.  Bucch.  298.  £  vistigli  » 
quel  modu  animalaccì,  Miglia  e  miglia  lungacci. 

^;  LUNGAGGINE.  Indugio. 

LUNGAGNOLA.  Sorta  di  refe  lunga,  e 
bassa,  che  si  tende  agli  animali  terrestri. 
lai.  indago,  gr.  irtpi9T0ixiép.éi.  Matf.  Frant. 
rim.  buri.  2.  169.  Non  si  può  seìttt  spago  fa- 
re archetti,  Ragne,  giacchi,  Itingagnole,  e  stra- 
scini. Fir,  As.  220.  Messo  per  tutto  le  cai- 
laìoole  a'  valichi,  e  leso  le  Inngaguole,  e  pò* 
sii  i  cacciatori  alle  poste,  sciolsero  i  bracchi. 

^  5  I.  Per  mefaf.[Lungagnola,  vale  In- 
siaia  ;  onde  Tendere  le  lungagnole  ,  vale 
Tendere  insidie.]  Tac.  Dav.  ann.  13.  176. 
A'  testauentì,  a' ricchi  senxa  erede  tendere  le 
lnug;ignole  per  tutto  Roma  (qui  il  tetto  lat. 
ha:  indagini  capi.  gr.  )r«^9T0()r<^c«^eu.) 

l  %%.  Dare  lungagnola,  è  lo  stesso  che 
Dar  pasto,  «  Cecch.  Sttav.  2.  2.  Va  sano:  se 
io  Non  davo  al  mio  figliuol  questa  lungagnola, 
La  aliava  andava  vìa  ». 

5  3.  Lungagnola  ,  vale  ancora  Discorso 
lungo  e  noioso. 

*  t  LUNGAIERA.  Discorso  lungo  tra 
due  o  più  persone;  come:  Sta  a  vedi  :  non  la 
finiscono  più  con  questa  lungaiera. 

LUNGAMENTE.  Avxerb.  Con  lunghet- 
ta. Per  mojto  spatio  di  tempo,  lat.  din.  gr. 
irojli/y  xfiàvov.  flocc.  nov.  33.  16.  Le  Mad^- 
lena,  la  quale  bella  giovane  era,  e  lungamen- 
te stjta  vagheggiala  dal  Ducaer.,  gli  significò 
le  essere  ad  ogni    suo  romaudamenio.  K  nov. 
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42.  4.  Udendo  lui  cogli  altri  • 

gamenic  pianse.  Dant.  Par.  %%.  Solva 

spirando,  il    gran  digiuno  «    Ciac  la 

m'  ha  tenuto  in  fame.  Petr,  som,   9S. 

cou  lui  cadrà  quella  aperanx*,  Ch*  ne  fic  *•- 

neggiar  sì  laugameotc.  Cmt.  iett.  \%.  Prev* 

do  il  Signore  IMo,  che  U  coticerrt  l»nyfc»f*a 

felire. 

•  5  Talora  è  avverb,  de  tempo  camtemm*- 
lo,  e  vale  Da  gran  twmpf,  f^m  da  gy-aa 
tempo,  BruH.  Cic.  Cmt-  IS.  Covoed  V  mim 
giusto  di  tutti,  onde  tu  gii*  lang^Mcnie  a«'À- 
gno.  E  appiatto  :  Or*  ti  ioodta  e  lem*  »--■ 
U  patria  tua  ec.,  e  giik  langainesate  amm  é^ 
di  le  alcuna  cosa,  se  non  cb«  petsas  étìl»  smt 
morte.  •;  Stor,  Sur.  6.  I3S.  Kob  iMle»^  m» 
voglio  io  maniera  alcuna  dare  a'ai>l<t^i  •  a  m> 
coleri  quello  che  da*  Prittcs|n  twamài  t  ma  » 
stalo  doualo  e  assegnato  già  luitgnmciHc  eth 
persone  religiose. 

•  :  LUNGAMENTO.  Allomtm' 
recessus, 

•  •  S  Per  Dilatiome  ,  Pr»Ìimgt 
dilatio,  prorogafio.  Fior.    firt. 
suna  voglia  non  è,  che  per  lesij 
no,  non  menomi. 

LUNGAMMITÀ.  K  A-  Lsmgsmimita. 
Fit.  SS.  Pad.  2.  92.  La  sobrietà  e  U  U-«^ 
uimitfa  e  la  misericordia  vìucosms  e  hilgiM»  Xt 
pertnrbaiione  dell'  ira. 

LUNGANIMO.  /'.  L.  AdA.  Oka  km  U 
virtù  dell*t  longanimità,  lai.  iomgmmtmù*  ^. 
peupò^fiOi.  Amel.  M.  Di  pusillMÙma,  «e- 
guauimo  il  feci,  e  nelle  imprese  l^egawi 
E  60.  Lunganimo,  e  dì  moU  seasipre  epaalc 

LUNGARE.^'.  A,  Nttttr.  pmss.,  a  tai./rm 
colle  particelle  sottintese.  DUnugartà.  Ia 
recedere,  gr.  kvot)c^pttv.  Fr,  Iac.  Tod.  2 
5.  49.  Che  da  ogni  vertute  Ta  ti  ar*  U«f.A> 
mollo.  £6.  23,  31.  Le  poUune  ao*  salvate 
Da*  nemici  son  lungale.  ;  tinstt,  rime.  I.  2 
Che  già  rìccor  non  dona  aUnii  |M>sar«  ,  Ma  1 
fa  lunitare. 

LUNGE.  Avverbio.  Lungi.  Ut.  Lmge,  pre^ 
cui.  gr.  pL9xpòcVi  nó^ptt.  Petr.  cmnt,  49.  Il 
Il  dì  z*  appressa,  e  non  puole  ^Laer  Ivegr.  Ri- 
cord.  Malesp.  1 47.  Crebbe  molto  la  atta  imt» 
a  lungo,  e  appresso.  Fir.  At-  18.  Faggaamao 
quinci  più  liiiige  che  noi  poasiaimD. 

LUNGE.  Prepoti tiome,  vaie  I^^atmmm^ett 
usa  col  sesto  caso.  lat.  loage  ,  proemi,  p. 
pLXxpitVt  "KÒÒpv,  Fiamm.  3.  34.  Alcena  vòl- 
ta ec.,  raffunale  le  mie  fanlì  eoa  saeco  «etli 
mia  camera,  e  raccontava  e  bcvra  raccoaAjf* 
storie'  diverse  ;  le  quali  quanto  piò  eraeo  lea- 
ge  dal  vero  ec,  cotanto  pareva  che  aTe«san 
maggior  fona  a  cacciare  ì  sospiri.  Petr.  tom 
131.  Tanlo  dalla  salale  mia  son  lenge.  E  ss» 
265.  Ma  suoi  santi  vestigi  ec.  Vcig|;K»  Uag* 
da'  laghi  Averui,  eSligì. 

«SI-  E  pure  col  torto.  BemA.  aaa.  91.  E 
poi  che  non  punte  uom  sena  lo  sparlo  Te- 
nersi in  vita,  ognor  eh'  io  le  aon  luage  HorW 
l'assale.  ;  Hem.  Fior.  Em.  Ovid.  2.  13.  Ma 
tn  pur  lunga  alla  tua  Pilla  stai;  Rami  ti  ree- 
don  gì'  inToeatì  numi. 

**  %%.  A  lungo,  posto  mvtrrbiaim.,  mmU 
Latitano,  Lungi,,  Di  scosto,  v,  A  LUNGA. 

^  LUNGHERIA.  [^Dilazione,  Pr^rmtìi- 
natione  ;  ma  pigliasi  sempre  in  mmlm  par- 
te.] lat.  prolixitas.  gr.  xò  /s^o«.  OfceA.  Sor- 
vig.  I.  I.  Girandole,  Lungherie,  rcMnpscelli. 
a  dirvi  il  vero,  [Questo tenerli  leoi  ilaìsan  ia 
mano,  ec.) 

:  $  Lungheria  ,  pariandoti  di  ditcmrza, 
0  simile,  vate  Discorso  prolisso,  moiof  par 
la  sua  lunga  durata,  m  Tac,  Dmv,  Pmrd. 
elotf.  412.  Pativa  questo  ignorante  popolo  e 
roxxo  quelle  lungherie,  e  pareva  valeétr  Ai 
durava  lutto  un  dì  a  dire  (qui  ii  fatto  iati' 
no  ha:  imperitissima  f>raltonum  s|^làa)». 

LUNGHESSO.  [Prepotitione  che  regge 
il  quarto  caso,  e  vale]  lo  stessa  che  Lm*- 
go,  in  vece  di  Rasente  e  Accosto;  e  la  wc« 
ESSO  è  aggiunta  per  ripiene,  ed  è  antico 
e  usitata  proprietà  di  linguaggio  V  aggin- 
gnerla  non  solamente  agli  aeverhit  ,  me 
etiandlo  a' nomi^  e  t  accomoda  alia  qua- 
lità lofo  ;  di  che  v.  Dep.  Decmm.  9T.  IjL 
prope,  iuxta  ,  propler  ,  secumbtm,  gy.  èj- 
yw«,  Vfiò^f  nxfi^t  jt«T«.  Bocc  mav.  47.  •♦ 
Avvenne  che,  tornando   egli  da  nrrellare.  • 
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p«»wrfu  luAglMMo  U  «««ra  ec.  •iitrù  dira- 
tro.  Dant.  Pnrg.  9.  Noi  •ravaai  lunglissio  il 
a»ar«  ancort.-f  19.  Qaandu  una  dunua  ap- 
parve sauU,  e  prefU  Lungbeiio  me  «  per  l'jr 
oolet  coiifiiia.  Mlt*rt.  c»p,  SS.  Il  fanciullo , 
liangbesM»  la  TÌa  ma,  «aiaiidio  quando  laii 
■aavecrhiatOf  non  si  partirà  da  eaaa. 

LUNGHETTO,  ^dd.  Dfm.   di  Lungo  , 

[^tqrtttHto  lungo.]  Ut.  ioHguiuSf  loHgiltSCM- 
Ì%AS.  Bocc,  nov,  &I.  3.  EMendo  forse  la  vìa 
langhelta  dì  la  onde  fi  parlÌTaiio.  Fir.  DitiL 
ò^lL  doHH.  404.  Molti  ban  dello  clie  Torreb- 
l>on  esser  lun)(faelti  (gli  occhi.)  Sagg,  naf. 
msp.  173.  La  fisura  delle  sragHe  ftra  luuKhct- 
la,  «  pochissimo  larga.  H*d.  Oss.  an,  0.1  te- 
sticoli al  solilo  bianchi  e  lunghelU. 

•  S  S  Lunghetto  ,  ditesi  anche  di  Chi  è 
t»gimto  nei t  operare,  f^ms.  Op.  Fit,  3.  386. 
\jn  taTola  che  vi  andava  nel  mexio,  per  est» 
Oio.  Anlooiodinalun  lunghetto  ed  agiato  nel 
.  lavorare,  penò  lanto»  che  ^hi  la  faceva  lare 
•i  aeri. 

LUNGHEZZA.  Primi»  spezie  di  dimcn- 
MÌ0H0,  Una  dette  tr€  dimensioni  del  corpo 
Màiido.  lai.  longitttdo.  gr.  pttxpàtniy  L^]  P^' 
X9(.  Cr,  4.  7.  I.  Faonoii  solchi  di  lunghrasa, 
la  qual  Torraì|  e  le  tavole  di  Utiludim;  di  Ire 
piedi,  ovver  di  «{iiatlro.  E  eap,  1i.  5.  lu  aU 
tri  infino  ad  an  piede  di  luogheua  dt  tralci 
sa  lascia.  Dmnt.  Par.  [*30.]  Così  mi  parva  Di 
sua  lunghetta  divenuta  tonda.  ;  Séga.  J^or* 
9.  S58.  Gira  per  largheiia ,  e  per  langhexaa 
nigliais  c|uaranla. 

%  f .  Per  Durasionc,  o  Continunmione  ec- 
cmdoRte.  \U.  prolixitas,  gr.  rò  pJ,xo^.  Bocc, 
no%:  98.  L  Venuta  la  fine  della  lunga  novella 
d*  Emilia,  lUHi  perciò  dispiadula  ad  alcuno  per 
la  sua  lungheaaa.  E  aov,  77.  18.  Maladt- 
ceva  la  qualità  del  lempo,  la  malvagità  della 
douna  ,  e  U  luiighcxsa  della  noUe.  E  Leti. 
PiH.  Hoss.  379.  Chi  non  sa  che  la  lungheaaa 
e  la  cortecsa  del  tempo  allunga  e  raccorcia  la 
noia  ?  Cas,  hit.  44.  Sia  dunque  certa  V.  S. 
illustrisnma,  che  questo  benignìssimo  oflkio 
suo  è  ricevuto  da  me^con  tanto  eonteulo,  e  con 
sì  grato  aniaio,  che  nessuna  luugheaia  di  tem- 
po potrà  cancellare  la  memoria.  ;  Gaiil.  lett. 
Uom,  iti.  1.  79.  Cascai  in  timore  che  o  la 
troppa  luitghesaa,  o  la  frìvoleasa  de'  miei  cou- 
cetti  le  potessero  essere  state  più  di  tedio,  che 
di  gusto.  Red.  lett.  100.  Prego  Iddio  beue- 
dello,  che  le  conceda  lungbeasa  di  vita  e  .u- 
nità.  *;  Dav.  iett.  8.  Fu  icritU  (certa  dot* 
trina)  da  uno  che  la  intendeva,  ma  con  molla 
lunghetaa  e  mal  ordine  e  dettato. 

•;  %  9.  Per  Lungheria.  Car.  lett.  3.  45. 
Mi  duole  che  Mons.  non  faa  donde  cavarli  pCT 
altra  via;  che  non  anderemmo  per  queste  lun- 
ghette. Segner.  ìett.  Cos.  153.  Ha  da  ogni 
lato  risuonano  latlavia  voci  di  lunghetaeCc^ov; 
//'  dice  che  li  onderà  per  te  lunghe.) 

:  S  3.  Lunghesta  ,  è  anche  astratto  di 
Lungo  nel  signif.  del  %  T.  f^arch.  Ercot. 
974.  Tanto  i  Latini  qnanto  i  Greci  nel  compor- 
re i  loro  versi,  e  le  loro  prose,  avevano  riguar- 
do prìmierameute  alla  brevità,  e  alla  lunghetta 
delle  sillabe,  onde  nasce  ti  numero. 

*  $  4.  Per  Proseguimeufo.  Guicc.  Stor. 
47.  99.  Il  quale  a  quitcbe  proposito  incognito 
agli  altri  desiderasse  la  lunghezaa  della  guerra. 
$  5.  Per  Longitnditie  ,  nel  signiJSc.  det 
$;  [ma  oggi  non  è  usato.]  Serd.  Stor.  I.  41. 
Siccome  ìosegiiarono  la  regola  di  trovar  la  lar- 
ghtFxaa,  così  avessero  trovala  la  ragione  di  in- 
vestigare agevolmente  la  lungfaexaa  ancora.  E 
appresso:  Hiuno  per  ancora  faa  potulo  noinre 
i  gradi  della  luogheua  ,  n^  conoscere  perfet- 
tamente la  ragione  de'  viaggi. 

^  LUNGHIERA.  Ragionamento  prolisso, 
lat.  protijcilas  sermonis  ,  ambages.  gr.  Ifo- 

t  $  Per  Di  In  tiene,  /tutu  g  io.  n  Tmc.  Dav. 
ttnu.  5.  109.  Vilellio,  veduto»  dar  lunghiere, 
sperante  e  timori ,  at  fece  dare  nn  tempcra- 
loio,  ec.  fntii  il  testo  imt.  Aa:  proUlioncs)*. 

LUNGHISSIMAMENTE.  &ii>erL  di  Lnn- 
gemente,  lat.  dtulissime.  gr.  ini  /x^xfVTOy. 
Cr.  5.  47.  4.  Sono  assai  convenevoli  agli  edi- 
fieii,  quando  si  pongono  ìn  luogo  ascintlo.  av- 
vifgnachè  in  essi  non  dorino  lunghissimameiila. 
iUticc.  Stor,  48.  776.  Aver  tenuto  Iiinghissi- 
mamente  ac.  il  dominio  di  Ferrara. 


LUNGHISSIMO.  Superi,  di  Lungo.  Ut. 
'longissimus.  gr.  /A^x(9r6{.  Bocc.  nov.  9J, 
11.  Preso  adunque  un  picciulissimo  Iiinin  in 
una  Uuternelta,  se  n'  andò  in  uiia  lunghissi- 
ma casa.  E  num.  13.  Gli  tonde  ec.  i  capelli, 
li  quali  «MI  a  quel  tempo  portavano  lunghis- 
simi. E  nov.  31.  6.  Era  allato  al  pali»gÌo  del 
Preme  una  grotta  nvata  nel  monte  ,  di  lun- 
ghissimi tempi  davanti  fatta.  Serd.  Stor,  1 .  30. 
Mossi  dal  tedio  di  quella  lunghissima  naviga- 
zione, domandavano  importunamente  con  as- 
sidue villanie  d'  esser  riportati  a  casa. 

LUNGI,  avverò,  e  vale  Lontmno,  Diseo' 
sto.  E  vi  si  aggiungono  talora  altre  partii 
celle,  come  A,  [AL,]  UÀ,  ec.  lai.  longe,  prò* 
cui.  gr.  /Kox^àv,  Ttófipo».  G.  f^.  41.  44.  5. 
Agevole  gli  era  aver  la  città  di  Fireote  alla 
sua  signoria,  e  poi  tutta  Toscana,  e  più  a  luii- 
n.  Petr.  son.  494.  Si  profondo  era  e  di  si 
largj  vena  lì  pianger  mio,  e  ai  lungi  la  riva, 
Ch'  i'  v'aggiungeva  col  pensiero  appena.  Dani. 
Inf.  8.  E  un*  altra  da  lungi  render  cenno. 

«SI.  [*  Tanto  è  lungi  che,  vale  Tanto  è 
lontano  che.  Tanfo  manca  che.]  lat.  tantum 
abest.  Segner.  Mann.  Febbr.  17.  8.  Non  so  co- 
me i  più  degli  uomini  paiono  tanti  animali,  che 
se  ne  stiano  lutto  di  sotto  una  querce  a  pascersi 
avidamente  3i  quelle  ghiande,  die  di  là  casca- 
no in  abboiidanxa  sì  grande,  e  né  pur  aitino 
gli  occhi  a  rimirar  uoa  volta  chi  lor  le  dona; 
tanto  è  lungi  che  lo  ringraxino. 

•  ;  S  3-  ^  l«**git  posto  awcròialm,  vate 
Lontano.  G.  A^.  9.  43.  5.  Questo  Carlo  accreb- 
be mollo  Santa  Chiesa,  e  la  Grislìanilade  a 
lungi ,  e  appresso ,  e  fu  uomo  di  grande 
virlude. 

LUNGI,  Preposis.  che  vale  Discosto,  Lon* 
tano.  Si  usa  col  terzo,  e  col  sesto  caso.  lat. 
lottgOf  procul.  gr.  /lox^v,  Ttà^pu.  Tes.  Br. 
3.  8.  Lo  tuo  celliere  dee  euer  contro  a  Set- 
teutrioiief  freddo,  e  scuro,  e  lungi  da  bagno, 
e  da  stalla,  e  da  forno,  Dani.  Par.  49,  Non 
mollo  lungi  al  percuoter  dell'onde.  Cr.  5.  9. 
40.  Dell'amare  (mandorle)  si  fanno  dolci,  se, 
cavalo  intorno  al  pedale,  si  Cirà  uua  caverna 
lilngt  dalla  indice  tra  dita,  per  la  quale  ÌI 
oocevole  umor  rìsudi.  ^ 

•*%  \,  M  lungi,  loensione  prepositiva  ; 
Discosto,  Lontano,  Fit.  SS,  Pad.  9.  394. 
Capitò  a  un  monastero  a  lungi  alla  città  tre* 
dici  miglia. 

S  S  9.  £  riferito  a  tempo.  Bari.  Op.  voi. 
1. 343.  Portovveli  tutti  f/  visii)  Ìu  sa  soloadii- 
nati  quel  fracido  vecchio .  Tiberio,  che  lungi 
di  qua  sedici  secoli,  pur  totlavia  ammorba  il 
mondo  col  putauleiite  suo  ncme. 

:  S  3,  Nel  tfnal  senso  fu  detto  anche  Da 
lungi,  per  Da  lungo  tempo,  ^mm,  ani.  40. 
8.  5.  Nulla  fede  ai  compagni  del  regno,  e  o^ni 
Signoria  è  impatteute  d' avere  conaorte.  E  uol 
credete  ad  altra  gente,  »«  cercate  esempli  di 
cosa  da  lungi  fiilte. 

LUNGI  AMENTE.  K  À.  An'erb.  Lo  stesso 
che  Longiamente.  lUm.  ant.  Dani.  Maian. 
76.  Rimembrivi  oramai  del  greve  ardore,  Che 
luogiamenle  per  voi,  bella  ,  amare  ,  M'ha  si 
conquiso.  *  /U'm.  ant.  Guid.  G.  Ito  gravoso 
affanno.  Ch'ho  luogiawente  per  amor  patnlo. 

•  LUNGIABE.  r.  y/.  allontanare.  Guitt. 
lett.  40.  30.  Polendo  sposa  con  sposo  gìugner- 
si  in  uno  loco,  e  ogni  altro  lungiando  in  i^oi 
guisa.  £36. 84.  Gravissimo  è  defendere  d'esso 
non  solo  a  chi  in  esso  tra  asso  continuo  è,  ma 
chi  lungia,  e  asconde  d'esso  fcioè  si  dilunga.) 

•  LUNGIO.  F.  yi,  Jdd.  Lungo.  Rim. 
ant,  Dant.  Maian.  84.  Per  lungia  soficrensa 
Non  cangio  la  mia  tutanta. 

LUNGITANO.  F.  A.  Add.  Lontano;  con- 
trario dì  Prossimano.  tal.  longin{juus.  gr. 
àircirspoc-  Albert.  9.  34.  Imperocché  li  loro 
sono  neceaMrii,  e  prossimani,  gli  tuoi  sono  re- 
moti ,  e  congiunti  leco  di  lungitaoa  paren- 
tcita. 

^  LUNGO.  Susi.  Lunghesso,  lat.  tongum, 
tongiludo.  gr.  pcotpiniij  p^t^of.  fUt.  Plut, 
E  finalmente  cavarono  il  ferro  dcslramenle , 
che  aveva  d'ampio  tre  dita,  e  di  lungo  quattro. 

S  S  4.  Per  lo  Lungo  d'una  cosa,  vale 
Per  lo  verso  della  Ittnghesza  d'essa  cosa. 
«  Sagg.  nat.  esp.  90.  Questo  secondo  brac- 
cetto è  segato  per  lo  lungo  della  sua  grosseic-i, 
e -.spaccato  a  modo  di  taglia  ». 


S  S  9.  Prr  lungo  e  per  largo,  «  lato,  va  - 
te  Per  ogni  verso,  lai.  longe  lateqtie.  w  Oti . 
Com.  Inf.  4.  56.  Andùu  inipiirando  |ttfr  lu 
mundt>,  per  lungo  a  per  largo,  dovunque  po- 
tè ».  S.  ^gosl.  C.  D.  4.  33.  Lo  imperio  Ro- 
mano per  lungo  e  per  lato  cresceva. 

^  LUNGO.  Add.  Cfuha  lunghista,  con- 
trario di  Corto.  ìat.longus.i^v. poixpài.  Bocc. 
nov.  56.  6.  E  tal  v'è  col  naso  mollo  lungo,  e 
tale  l'ha  corto.  E  g.  ^,f.  10.  Ed  era  quesd» 
laghutto  non  più  profondo,  che  sia  una  statura 
d'uomo  iiifiuo  al  petto  lunga.  Dant.  Par.  19. 
Dietro  alle  qualì^per  la  lunga  foga^  I^  Sol 
lujvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde,  t  E  34.  6. 
8Ìi  para  che  tu  vada  per  una  lunga  via,  là 
dove  c)B  n'è  uua  che  è  molto  corta. 

S  $  1,  Lungo,  talora  si  dice  anche  d'una 
superficie  considerata  nella  sua  maggiore 
estensione  ;  ed  allora  è  opposto  a  Largo. 
m  Cr.  IO.  17.  1.  11  modo  è,  che  appresso  ud 
alcun  palude  facci  una  fossa  di  venti  o  dì  ven- 
ticinque braccia  lun^a,  e  quasi  dieci  o  dodici 
braccia  lai^a  ».  £6.  76.  4.  Ènne  un'altra, 
la  quale  ha  più  lunghe,  e  più  late,  e  più  acute 
la  foglie. 

S  9.  \^  Lungo,  vale  talora  anche  Lontano; 
ma  in  ifuesto  senso  oggi  è  fuor  d' uso.]  lat. 
longinquHs.  gr.  Atr^Ttpo^,  Fior.  S.  Frane. 
433.  Due  frati  forestieri,  lì  quali  pareauo,  che 
veuissero  di  lungi  poeti.  *  rit.  SS.  Pad,  4. 
93.  Venivano  a  Ini  di  lunga  p^rti.  Fit,  S.  Gio, 
Gualb,  995.  Molti  cherìci  ce.  eziandio  da  lun- 
ghe parti  ibcominciarono  a  venire  al  servo  di 
Dio.  Fit.  S.  M.  Madd,  103.  Molti  infermici 
sono  abbondali,  e  da  lungi  partì  venuti. 

•  $  3.  'E  Jfguratam.  Fir.  Asin.^HZ.  Ma 
quanto  fu  lungo  il  snccesso  dalla  speranxa  ! 

*;  fi  4.  Lungo,  dicesi  anche  dell'  Odore, 
e  valeChesi  sente  da  lontano.  Polis.  Stnut. 
1.  97.Givaii  seguendo  i  bracchi  il  lungo  odore. 

;  5  ^*  Lungo  ,  si  dice  anche  di  2'empo , 
0  di  Cosa  c/te  abbia  reùtsione  a  tempo  ;  e 
vate  Che  dura  molto;  ed  è  contrario  di  Bre- 
ve, H  Bocc.  HOc.'IS.-iS.  Essendo  stali  ì  ragio- 
namenti lunghi,  o'I  caldo  grande,  ella  fece 
venir  greco,  e  confetti.  Dani,  Par.  14.  Quan- 
to fìa  lunga  la  festa  Di  Paradiso,  tanto  il  no- 
stro amore  Si  raggerà  ».  Petr,  cnns.  4.  6. 
E  ciò  sepp*  io  da  poi  Lunga  stagion  dì  te- 
nebre vestito.  Cas.  Ititi.  60.  Mi  rallegro  dun- 
que di  cuore  con  V.  S.  che  la  sua  lunga  fa- 
tica sarà  compensata  ci>n  perpetua  gloria,  e  cou 
largo  frullo.  Ar.  Snt.  7.  Il  pero  uua  mattina 
gli  occhi  aperse ,  Ch'  avea  dormito  un  lungo 
sonno.  Segn.  Stor.  9.  257.  Vi  fu  uua  lunga 
lite. 

S  6.  [*  Lungo,  in  forza  di  sust.,vale  Cosa 
lunga.]  Bocc,  g,  3.  p.  5.  Quante  e  quali  a 
come  ordinate  poste  fossero  le  ptaule,  che  era- 
no in  quel  luogo,  lungo  sarebbe  a  raccontare. 
:  Dant.  Purg.  1.  Com*  io  1'  ho  tratto  suria 
lungo  a  dirti.  •*  Gal.  Dial,  Mot,  567.  Le 
utilità  sono  tante  die  lungo,  o  tmpouibile  sa- 
rebbe il  registrarle  tutte. 

$  7.  ['Sillaba  lunga  ,  si  dice  Quella  che 
nel  pronunziarla  si  occupa  maggior  teat' 
pò  ,  cioè  due  tempi ,  che  nel  pronunziare 
una  Bretv,  che  è  d*  un  tempo  solo.]  Farch. 
Ercot,  949.  Forniva  in  ispoudeo,  cioè  aveva 
nella  fine  ameudiie  le  sillabe  lunghe. 

*:  S  8.  Lungo,  dicesi  di  Persona  che  si 
allunga  In  parole,  a  voce  o  in  iscritto.  Sas- 
seti, teli.  469.  Non  posso  essere  molto  lungo 
in  rìi|K»la  della  cara  vostra. 

*;  S  9,  Andare  in  lungo,  oin  lunga,  vale 
Procedere  lentamente.  Patire  indugio.  Sas* 
seti.  lett.  51.  Se  la  cosa  va  tu  lunga,  ce.  per- 
donatemi. E  459.  Che  se  la  cosa  va  in  luogo 
molto,  si  potrà  poi  dire:  compita  selle,  • 

•  :  $  10.  Mandare  in  lungo  checchessia  , 
vale  Procrastinare  ,  Differire  checchessia . 
Tac.  Dav,  anu.  9.  40,6rave  essere  alla  mo- 
destia sua  lauti  (ufj^cii)  eleggerne,  lauti  man- 
darne  in  lungo, 

:  $  44.  Lungo,  parlandosi  dello  stile,  o 
simile,  vale  Che  ha  più  parole  del  neces- 
sario. Farch.  Stor.  1.  3.  L*  oscurila  nasce  ec- 
d%  certi  modi  dì  dire  storti  e  stravaganti,  ora 
tro|>po  brevi  e  serrali ,  ora  troppo  luoghi  e 
confusi. 

•  S  49.  Tener  per  lungo,  detto  ti»  cosa, 
vale  Pr<*crnslÌHarla.  Frane  Succh.  ncr.  803. 
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T«nii«  (|UCk(a  com  Uiilu  per  Imiijo  eli*  «jur- 
•lo  biiou  uomo  ,  avetid»  bj>cso  ssfttii  deuiiri , 
clic  àve«  portalo,  vi  itelte  ìtrù  tro  aiiui  ìiii»n- 
si  tbo  polfMfl  hav«re  le  sue  caslatla. 

•  S  i3.  E  Hutto  di  persona fVaU  Vrttt- 
•tener/a  a  parah,  7*etterfa   sottpesa^  Frane* 
S*ì£ek.  Hov.  204.  Aurora  era  leituto  per  liin 
go,  nou   pfìtoiidoit    ili  più  no»    apacciarc  t  e 
tornare  a  casa  aita. 

;  J  14.  Lungo f  per  Grande,  **  Boec.  mw». 
42.  4.  Fu  ineiao  in  prigi«we,  ed  in  lunga*  rai- 
terìa  guardato  m.  Dant.  inf,  37.  Lunga  pro- 
messa cou  r  attender  corto  Ti  fàrù  tnonfiir 
nell'alto  seggio. 

•2  S  15*  Lttago,  nggiìtnto  di  vista,  vaia 
Ote  vede  di  iotUauo. 

«2  S  16.  Lungo  ,  aggiunta  di  crecchia  , 
vaie  Che  ode  di  iontano. 

$  17.  GiuUbbo  lungo t  Brodo  lungo,  o  ti' 
miti,  ài  dicono  de'  iitptidi  ne'  tjuaÙ  sta  so- 
verchio d'  aequa  j  e  che  siano  di  minor  *o- 
stanta  del  dot-ere.  lat.  *ÌuÌapituit  ,  vel  iu~ 
MCtduni  ete.  dilutum.  Lib.  cur,  mn/atf.  Po- 
Ir^  lambire  nn  giulebbo  tango,  fulto  coli'  ac- 
qu»  rosata  alla  maniera  degli  Arabi.  *  Red, 
Cons.  I.  SS.  La  cena  della  sera  non  dee  esse- 
re altro  che  tiu.i  porcellana  di  otto  once  di 
brodo  dì  Cdroff  non  multo  sustanzioso,  mn  lun- 
go e  non  insslulo.  *:  K  leti,  3.  125.  Ho  detto 
brodo  Kingu.  porcile  i  brodi  grossi  e  sustan- 
liosi ,  viscosi  e  di  natura  di  culla,  non  soito 
bfioui  per  lei. 

5  18.  Vomo  lungo,  vele  Lento,  Tardo,  e 
irresoluto  nel i' operare,  f'atch.  Stor,  H. 
330.  Sapeva  ìl  Papa  che  questi,  olire  l'essere 
uomini  lunghi  v  irresoluti,  erjno  ancora  9ffc- 
sìou«tis»imi  alla  liberti. 

•I  S  •*•  l^fccsi  nuche  Lungo  più  chr  la 
quaresima,  ed  ha  maggior  -forza,  Rusin, 
ielt.  145.  Elessero  poi  due,  che  erano  incor- 
rutlibili  e  lunghi  piA  che  la  quaresima. 

•  S  26.  Lungo,  per  Tardo  ,  dieesi  non 
solamente  di  persona  ,  ma  anche  di  cosa  , 
che  tarda  a  venire.  «  Petr.  son,  67,  Poiché 
mi.i  speme  è  lunga  ■  venir  troppo  h.  Cr.  S. 
['2Ì.  2.]  Avvegnadfo  che  *1  piantare,  o  raro 
il  seminare  di  cotal  seme ,  sia  più  pericoloso, 
e  alcuna  volta  sia  di  troppa  lunga  sperausa. 
G,  y.  7.  r*A5.  2.]  Ria  speranaa  del  [soccorso 
del]  Be  d'Araona  parca  Inoga,  e  vana. 

LUNGO.  Prepotiz.  Pasente,  jfccosto  ;  e 
si  usa  per  lo  più  col  quftrto  caso.  lat.  iiijc- 
tu  tprope.  gr.  Sjci; ,  TCot/sà.  Bocc.  nov.  2H. 
19.  Ella  non  diede  al  prete  del  vino  della  botle 
di  lungo  il  muro.  E  nov,  6S.  4.  Conciofosse- 
cosaché la  sua  camera  fosse  lungo  la  vìa.  Dant. 
JnJ".  15.  Quando  incontrammo  d'  anime  una 
Kcbiera,  Che  venia  lungo  l'argine.  B  Par.  32. 
G  que',  che  vÌ4le  tulli  i  tempi  grari  ec,  Siede 
lungh*esso,  e  Itrngo  1*  altro  posa  Quel  Du- 
ca ec.  Peir.  caut.  4.  4.  Cosi  lungn  V  amale 
rive  andai.  *  Pallad.  Mart.  9.  Ovvero  che 
tu  le  tagli  (le  vili)  lungo  terra,  e  rtcidì.  E 
21.  Meglio  s'apprendono,  se  lungo  terra  si 
faccia  lo  'oncftf o.  Stor.  Bari.  61 .  Quello  aspro 
vestimento,  che  egli  portava  lungo  le  carni. 
i''it.  S.  Gir.  76.  Toccando  ciascheduno  de' 
detti  còrpi  col  sacco  il  quale  S.  Girolamo  te> 
nevi  lungo  le  carni,  [di  aubilo  1'  anima  nlor- 
uò  in  ciascuno  de*  detti  Ire  corpi.] 

•  S  4 .  Per  allato,  appresso.  Peir.  {*  Fit. 
Imp,  Pont.  48.]  Va,  e  aoppelliscilo  Inngo  ne. 
Stor.  Bari,  19.  Comandò  che  egli  sedesse 
lungo  sé.  -5  Farag.  Legg.  S.  Stef.  105.  Mor- 
to che  fue,  si  il  feci  soppellire  lungo  i  piedi 
dì  Santo  Stefano. 

S  2.  Talora  col  terso  caso.  Bocc.  g.  7.  f. 
k.  E  lungo  al  pelaghetto  a  tavola  pollisi,  qui- 
vi ec.  cenarono.  Dittam.  3.  14.  Sempre  par- 
lando, lungo  alla  marina  Andammo  per  le  parli 
ih  Peloro,  losin  che  fummo  III  dov'  è  Messina. 
•  Tav.  Hit.  Allora  LaocilInMos' accosta  lun- 
go a  Tristano,  dicen<lo  :  ec. 

5  3.  £  talora  coi  secondo.  Uant,  Purg. 
18.  E  quale  Isowno  gii  vide  td  Asopo  Lun- 
go di  se  di  notte  furia  e  calca. 

•  S  4.  Lungo,  ditesi  anche  di  tempo  ,  e 
vale  Ticino,  Presso.  Fr.  G/ord.  299.  In  que- 
sto giorno  (Giovedì  santo)  fìi  ordinalo  il  mi- 
flterìo  del  Sacramento  dell*  altare,  che  fue  Imi* 
g*t  la  P«<3Ìon«. 

S  5.  Lungo,  in  fona  d'atferh  ,  vale  Lun 


gameufa.  lat.  diu.  gr.  ItoXv*  xf>òifp».  Frane. 
Bari».  217.  9.  Aspetta  luwgo,  e  dagli  de'  dou 
suoi.  •  G.  y.  8.  35.  Avemo  ù  lungo  dello 
de' costumi  de' Tartari.  £  II.  39.  Avecno  si 
laugo  fatta  memoria  di  questo  ulicio. 

•  S  A*  Mandar  lungo,  termine  dei  giuoco 
delia  palla,  o  del  pallon  grosso,  dicasi  del 
2'irare,  o  Vare  alla  palla  tanto /arte  che 
essa  debba  oltrepassare  il  giocatore  a  cui 
si  manda.  San.  ben.  farch.  3.  47.  K  uccca- 
sarìo  in  questo  giuoco  che  hdo  dei  giocatori 
sappia  fare,  altramente  egli  la  manderà  sempre 
al  compagno  o  troppo  lungo  o  troppo  corto. 

•  ;  S  7.  ^ lungo,  loeuM.  avi-erb-vale  Dif* 
fusamente.  Distesamente.  Sastelt,  lett.  295. 

j  Ci  veggo  UD  doloroso  apparecchio  di  scrivervi 
a  lungo. 

•  :  S  8.  ^/  più   lungo  ,  o  il  più  lungo  , 
■  posto  awerbialm.  vale  lo  slasso  che  M  più 

lungo  tempo,  M  più  lardi.Sassett.  leti.  208. 
Fra  otto  giorni  al  più  luogo.  E  379.  Per  lo 
spaato  di  Ire  anni  in  quattro  al  pia  lungo.  £ 
405.  In  capo  a  tre  anni,  il  più  lungo. 

!  •!  S  ''  Ài  più  Ittngo  più  lungo,  così  re- 
plicato,  ha  forza  di  superlativo.  Sasseti. 

I  ielt.  184.  In  fine  di  marco  bisogna  solarsela, 

'  al  più  lungo  più   lungo. 

I  LUNGtIRA.  K  J.  Longitudine,  lat.  /on- 
giindo.  gr.  p.uxp6rn{  *  /«^t««-  Lib.  ^slrol. 
La  madre  cioè  dell'  astrolabio  è  la  lamina,  che 
è  segnata  da  ameudue  le  parli ,  e  I'  una  parie 
si  è  dove  sono  le  Inngure,  e  le  latezze,  e  l'al- 
tra parte  è  dove  è  l'aggnagHaatoQ  del  Sole. 
E  altrove  t  E  aitcura  mostrerùe  t'  avveramento 
di  questa  longura  n<'l  libro  cb'  Ìo  feci.  E  al» 
trovo:  Per  sapere  l'ore  e  la  diversità  della 
notte  e  del  die  in  lungura,  e  iu  cortura  (qui 
vale  duruzione.) 

;  LUNICOHNO.  K  J.  Unicorno,  Liocor- 
no, lat  unicornis,  monoeeros.   gr.  pavèttS' 

'.  po>i.  Fit.  Bari.  48.  Avvenne,  eh' un  uomo 
vide  uno  lonicorno. 

I  *  LUMDI.  [F.  ^.]  Lunedì.  Rim.  aut. 
Folg.  da  S.  Gemln.  333.  Il  Lunidì  per  capo 
di  semmaita.  Fr.  Ciord.  86.   Così  i  dì  della 

I  settimana  sono  tutti  i  nominati  da'Pagaui,  sal> 

^  vocfaè  la  Domenica  diceano  del  Sole,  Lunidi 
per  la  Luna,  Martedì  ec. 

I      LUNULA.  Termina  geomatrico.    Quello 

i  spasio  Compreso  tra  7  coueavo,  e  'I  cottves- 
so  di  dite  archi  di  cerchii,  cAe  si  seghino, 

j  o  d*  intere  tir  con  forense,  che  si  tocchino 
par    di  dentro.  Ut.  laitula,  gr.   athivi^tov, 

I  /U]vt9X0(.  Gal.  Comp.  prop.  29.  Per  quadra- 
re er.  la  lunula  simile  alla  X.  E  appresso: 

.  La  differenza  de'  quali  (tpiadrati)  sarà  il  qua- 
dralo egoale  alla  lunula. 

I  «  LUOGO.  [F.  ^.]  Luogo.  Frane.  Barò. 
276.  17.  Fu  grande  guardia  del  fuoco  In  por- 

j  to,  e  in  ogni  luoco. 

I      \A}OG\C€A.O.  Peggiorai,  di  Luogo.  Red. 

I  lett.  1.    14 1.   E' viene   tanto   ne*  maschi,  che 

I  Delle  femmine,  da  un  certo  luogaccìo,  di  cui 
è  meglio  «neiiameute  il  tacere,  che  ii  dire  ; 
ed  in  qaerto  luogaccìo  vi  ai  raduna  noa  certa 
poltìglia,  ec. 

LUO(;HICCIUOLO./>iw.<f/XMego.Z«o 
go  piccolo,  lat.  /ec»j  ignobilis,  locttlus.  gr. 
X^piov.  Fior.  S.  Frane.  150.  Essendo  una 
volta  frate  Ginepro  in  uno  Inoghiccìuolo  di 
frali,  yélleg.  815.  Al  principio  odi'  alpe  nn 
luoghieciuolo,  Che  anticamente  fu  grossa  ba- 
dia. Or  é  Ire  case  intorno  a  un  muriccìuolo. 

LUOGO,   (e  talora  anche  LOCO.]  Ter- 
mine contenente  i  corpi.  [ÌVel  plurale  tro' 
%*asi  anche  appo  gli  antichi  Luogora,]  lai. 
locus.  gr.  Tònof.  Sut.  Purg.  11.1.  Non  oir- 
coscritlo,  cioè  non  contenuto   da  luogo;  che 
Dio  non  può  essere  ronlenuto,  ma  egli  con-  ' 
tiene  ogni  eosa.  Lo  luogo  circoscrive  to  localo,  | 
imperocché  ciò  eh*  è  dentro  da*  cieli  è  circo-  i 
scnllo.  Bocc.  introd.  23.  Alla  eran  motUlu-  ' 
dine  de' corpi   ce.  non  bastando  l-*  terra  sacra 
alle  sepolture,  e  maanmamente   volendo  dare 
a  ciascun  luogo  proprio,  secondo  l'antico  co- 
stume, sì  facevano  [>er  gli  cimiteri  <lell«  cbie- 
se  ec,  fosse  grandissime. 

^  $  1.  Lungo,  per  Pttrta  ,  o  Lttogo  par- 
ticolare. Dant,  Purg.  i  4^  Che  in  pochi  luo- 
ghi passa  ohn  quel  Mgno.  Cavale.  Med.  cuor. 
I163.J  Ed  ellì  iMMi  ebbe  dove  porre  lo  capo  in  ! 
ungo  rh'  ci  pfì|e<t«  dir  :  questo  è  mtn.  Petr.  • 


cans.  44.  5.  Il  dì  rbe  costei 
sielle  ec.  In  luoghi  alti  cdelciiL  À;.  /*'.  I.  44 
7.  Il  fiume  d'  Arso  aveva  ìn  pia  \wm^mm  o^ 
tcnuU,  e  peduli.  CUI.  SS.  PmeL.  [^vmi,  %  l 
Coasideri  la  cundizion  delle  loogoc»  mali»  ^«m- 
li  dimonoo.  OM.  Ab,  Isaac,  t&.  P«r  mmààm 
magioni  vi  fosse  diSèrcosa  ik  lao^vvm.  K  &• 
Nou  rsgguardare  le  luogora  dove  •««*  VY** 
i  vatclli  della  cella  dell*  aanieo  Uao^  Frwics 
Sacch.  Op.  div.  59.  la  motte  laM^orata  ake 
sopra  nuJiln  Lioaaa  sono  <ls|>iBts  li  càsmien  dr 
peccatori  mondani. 

:  5  2.  Per  Parte  Saiim  pmrs^mm. 
Stor.  4.  109.  Ma  ìl  Bandini,  sTsarfolo 
in  più  lu^hi,  lo  condusie  a  tanto,  cIm  d  ll« 
tello,  |icrdalo  il  lume,  a*  arrese  •:  Otred.  Jt- 
mittt.  I.  202.  Nella  parte  luaaea  «iet 
ne  di  costui  fue  fitto  il  lem»;  ^uci  i 
mortale. 

;  $  3.  Per  Paese ,  CastmHm ,  •  Mmle 
Segn,  Stor.  4. 103.  Aveva  corina  ■■miiale  ari- 
la Lastra  per  commissioue  de*  Dieci  tre  caMs- 
pagHie,  le  qiuli  dovessono  tenere  ^viel  Vmo^ 
•  Jied.  lett.  ['2. 16.]  Noo  è  FioreoliM  4*  fm- 
Iria,  ma  di  Aoghiari,  luogo  looteiso  da  Aseàm 
otto  miglia.  E  ['66.]  Nel  Messico,  e  ii«^  alm 
luoghi  dell'  lodie. 

S  4.  'Per  Possessione,  Podmre  con.  jm«  ». 
Ifitaaione,  Bocc.  nov,  47.  4.  Aveva  irirar 
Amerigo,  fuor  di  Trapani  forse  ub  Bstglie^u 
suo  molto  bel  luogo.  £  Bg.  40.  a.  9.  Ex  «eb 
al  suo  luogo  andatosene,  prrstnimeate,  cmm 
si  potè  il  meglio,  fece  ordinare  urna  belle  cv- 
uà,  e  melter  le  tavole  io  un  suo  ^lardiaat. 
*;  Seu.  Pist.  13.  Questo  nie  loogo  è  cn, 
sciuto  tra  le  mie  mani. 

S  5.  *  Lttogo,  vale  anche  Pasto  ahéteU 
da' frati  ;  ed  equivale  a  CsM»vit/o.  Boct. 
nov.  1.  31.  Ptacev'  egli  ebe  'I  voaCro  corpo  sa 
seppellito  al  nostro  luogoT  J  B^ie.  f^it.  Co- 
iomb.  C,  212.  Ed  in  fervore  e  letisie  di  ^. 
rito  perveooero  al  luogo,  e  narrarooo  eaeai- 
legreasa  quello  che  era  avveualo  loro.  E  2IX 
In  quel  medesimo  luogo  era  no  tsoew,  si  ^eale 
avea  nome  Francesco  da  MontccdncUo. 

S  S  6.  Luogo,  vale  anche  Posto  dome  ai- 
tri  ptiò  ricovera  rsìi  Hicetlo.  Tac.  D^^.amm 
12.  149.  Salrossi  rifuggeodo  alt'arBeu,  cèe 
TaspettaTa  al  Danubio  insieme  colU  saia  feste, 
a  cui  fu  dato  ìn  PaHiionia  luogo,   e  terreoa, 

:  $  7.  E  figuralam.  Segarti  Maum.  Frbé.  I. 
4.  E  che  noti  poò,  se  tu  gli  dai  luogo,  t'aaac 
di  Cristo? 

S  S  8.  Luogo,  talora  vale  Un  poUa  dmter' 
minato,  f».  Disc,  an.  94.  Allora  ordini  d 
Podestà,  che  che  se  lo  movesse,  di  trunrsi  U 
matltM  veuenle  in  sul  luogo  con  imbednr  le 
parti.  Cas^  Beli,  Dant.  9.  65.  Metto  pegeo  c^ 
jier  fare  questi  sei  versi,  Ihuie  ss  «oudMaac  m 
la  faccia  del  lin»go. 

•  :  S  9.  Pigliar,  o  Pranéar  inoga  alta 
predica  ,  maniera  provaridmie  ,  r*e  vale 
Pen-enire,  e  talora  Mai  tot  si  in  passesao.  v. 
PREDICA. 

*  S  40.  Luogo  forte  ,.  dicesi  Quoilochs 
per  natura  ,  o  per  arte  non  è  facile  ad  e- 
spugnare.  v.  FORTE,  %  8. 

«  S  44.  Luogo  di  passo  ,  ofraquemtate, 
vale  Lttogo  dova  capita,  •  passa  malta  bri- 
gata. Tass.  Jm.  3.  1.  QaeaU  i  loego  «h 
passo,  «  forse  intanto  Alcun  verri  cW  aoeva 
di  lui  recbù  v.  FREQUENTATO,  $  4. 

$  12.  Lttogo  eomttna^  vale  Casso,  Priv^ó. 
Frane,  Saceh.  nov.  54.  Le  tua  monna  Due- 
cina,  è  ai  grassa,  che  elle  oo»  si  dee  poter  for- 
bire la  tal  cosa,  quando  è  ila  al  luogo  comaoe. 

*Ì  $  13.  Dieesi  aucha,  nella  stassa  sigmt. 
_ficato.  Luogo  assolutamenie.  Sa/vin.  Jmmel 
Btton.  Fior.  436.  Come  qnaado  ooo  ha  la  €*- 
cainola,  e  cbe  '1  bisogim  dd  ventre  il  &  soda, 
re  in  fretta  e  in  furia  al  lu«^o. 

!  S  14.  Mal  luogo,  fu  detto  per  onestà  d 
Postribolo.  Fr.  Géord,  Pred.  25.  Quel  ma- 
ladello  le  disse  che  la  farebbe  corrompwa  al 
mal  loogo  per  forse,  ed  ella  dtaae:  se  tu  an 
farai  sfbrure,  io  non  perderò  nia  wargìoitii 
Bart.  Stmb.  /.  1 .  6.  479.  Farai  veder*  «H 
■sai  luogo,  fingendosi  spasimalo  delle  più  lo- 
gore e  dismease,  e  co'sewaeli  di  qoeUe  ìa&SM 
mercelaima  qnialioAare  e  far  Itti,  •  cooae  ds- 
vanti  al  pubblico' maeAralo. 

:  $  45.  Luogo,  diceti  anche  II  pasto  fi* 
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«/frc  /é^Htf  IH  qumhht  ^aHitm,  utgoiiù,  ««•  | 
ci*tÀ,€  simili.  Dmv.  ^cctts.  14i.  AIU  fiu* 
metter  Domeuico  Buoiiintecuif  per  dìliberarù 
della  costui  «tcraggine,  gli  die  il  suo  luogo. 

S  16.  Lu0go ,  per  Lignaggio.  Iit.  tttrps, 
M.  y.  ^-  50.  Eiuniflu  preso  da  quelli  darà- 
Tia  ano  Milanese  d'jssai  orrevole  luugo,  fuori 
d  '  ordine  di  buoiMi  guerra  fu  impiccato.  B  «0- 
ffre*to:  Infra '«luiiti  ve  n'era  uno  di  buona  fa- 
ma, «  di  gentile  luogOf  e  d'assai  pregio,  uon 
deguo  di  quella  morte.  Fitoe.  S.  281.  E  così 
|>on*Ìa  f*lu]  folle  nella  wald  ventura  ìncapparet 
auatMlo  in  basso,  come  inailo  loogo.  *  Ùuicc. 
St0r.  {S.  102.  Era  innamorato  di  uuadouiel* 
la  della  Regina,  nata  di  basso  luogo. 

$  1 7.  Litogo,  per  itnpitg»,  C«i'iea.  l  Bocc> 
MOV.  i7.  34.  Signor  mio,  ciascun  dee  volentieri 
Caligarsi  in  far,  cbe  la  verìlìi  delle  cose  si  co- 
nosca, e  m»ssimamente  coloro,  cbe  tengono  il 
luogo,  cbe  voi  toueie.  Car.  htt.  tutti.  S.  64. 
il  Cardinal  Tornone  m'ha  dello,  cbe  passan- 
do dì  costi  ottenne  da  V.  S.  IH.  un  luogo  di 
penilensiereperuaMester  GÌovannL«;  Bimb. 
Sfor.  40.  1411.  Promiia  dì  farlo  se  la  repub- 
blica quel  luogo,  ch'egli  inoausi  la  rolla  ap- 
po lei  aveva,  gli  rendesse. 

•  S  16.  Pmr  Grado,  DignitÀ.  Star,  Bari. 
411.  Tanto  quanto  tu  tieni  maggiore  luogo  in 
terra  intra  %\\  uomini  di  questo  mondo  ,  tin- 
to ce.  »t  Bòcc.  Decam.  3.  6.  Non  dubito 
punto,  IO  io  di  qui  fuui  fuori  ,  che  tornando 
in  Cicilia,  io  non  vi  avessi  ancora  grandissimo 
luogo  (cioè:  Stmto,  Condizione.) 

S  $  19.  Luogo,  vale  anche  Ctre^tnnta  , 
Tempo  opportuno  per  dire ,    o   per  fare 

tuniche  cosa.  «  G.  f^.  IO.  3S.  \.  Imporrebbe 
i  moneta,  quando  gli  paresse  luogo,  e  tempo. 
Boce.  g  5.  can%.  4.  È  poi,  quando  6a  loco. 
Me  raecomaoda  a  lei,  come  tu  dèi.  Fiamm. 
6,  14.  Io  m*  inSnsi  riconlìutata,  e  nuove  ca- 
gioni diedi  al  misero  sccideule,  acciocché,  par- 
tendosi quelle,  luogo  mi  rimanesse  a  dolermi  ». 
^  S  20.  ['Luogo,  t'ole  anche  Bisogno  ;  e 
tm  attesto  senso  si  accompagna  sempre  al 
verbo  Fare,  e  talora  anche  al  verbo  .pévere, 
e  importa  Occorrere,  Bisognare.]  lat  opus 
esse,  Boce.  g.  5.  pr.  $.  Ho  meco  stesso  pro< 
posto  dì  volere  ec.  a  quelli  almeno ,  a*  qujli 
fa  luogo  ,  alcuito  alleggiarne  11  lo  (ureslare.  E 
«et*.  31.  8.  A  far  fare  certe  bisogne,  che  gli 
erano  luogo,  pia  giorni  vel  leone.  •  E  g.  ^, 
n.  1.  Li  diigento  fiorini  d'oro,  che  1'  allr'ieri 
mi  prestasti,  uon  m'  ebber  luogo  ,  perciocché 
io  non  potei  Ibrnin*  la  bisogna  per  la  quale 
gli  presi.  Fior,  Virt.  cap.  1.  Quanto  l'al- 
bero è  maggiore,  cotantogli  fa  luogo  maggiore 
ostentamento. 

;  $  SI.  Aver  luogo  una  cosa  aduno,  vale 
Convenirgli,  «  Boce.  nov.  99.  (*I8.]  Se  li  Re 
cristiani  son  così  fatti  Re  verso  di  si^,  efaenle 
costai  è  cavaliere,  al  Soldano  di  Babilonia  non 
ba  luogo  di  aspettarne  pur  uoo  non  cbe  tanti». 
^  S  %%.  Aver  luogo,  [talora]  vale  [...]  Non 
essere  in  vano  ,  lenire  a  proposito.  Boce. 
Hov.  99.  [*18.]  Sappiendo  cbe '1  rinunzìargli 
000  avrebbe  luogo  [ec.,j  raonlarono  a  cavallo. 
Damt.  Par.  34.  Non  v'  avrfa  luogo  ingegno 
di  so6sla. 

•  S  *5*  >'**'•  luogo  ,  vale  anche  Aver  ^f- 
fello,  Kenir  ad  rj^etto.  m  Fiamm.  3.  8.  E 
certo  lo  inganno  ebbe  luo^o  ,  perciocché  egli 
lasciando  le  lagrime  con  in6nita  lelisia  subito 
t  me  si  volse,  e  disse  ec.  ». 

•  $  34.  Avere  alcuna  cosa  di  l*uon 
luogo  ,  vale  Saperla  da  ^persona  degna 
di  fede,  e  che  è  in  couditione  di  saperla 
eoa  sieuressa,  Car.  Stracc.  8  5.  Pro.  Che 
ne  sai  tu  7  ATtr.  He  1*  ha  rivelalo  lo  spirilo 
di  Malariecia.  i'/'o.  Se  questo  è,  1'  hai  di  buon 
luogo  ;  ma  parla  con  loro.  ;  Buon.  Fter.  4. 
3.  7.  A  chi  le  scrive  in  ricompensa  Render 
che  'I  Papa  al  primo  Coacistoro  È  per  far  Car- 
dinali: Saperlo  certo,  averlo  di  buon  luogo. 

§  36.  At'Or  il  InogOf  Tener  il  luogo.  Se- 
der nel  primo  luogo,  vale  Preceilere  altrui. 

%  3C.  Cedere  il  luogo,  vale  Dare  ad  altri 
la  procedenza, 

$  37.  Far  luogo,  e  Dar  luogo  ,  vale  Far 
larro.  Dare  il  passo,  lat.  dare  viam,  PlauL 
gr.  i((eT0t9d«€  r;ì«  Mev.  Boce.  nov.  11.  6. 
Egli  non  sarli  nlruoo  che,  veggendoci ,  non  ci 
r«r«u  luogo.  E  num.  6.  Per   lutto  gridandosi,  ' 


Fa  luogo,  fa  luogo,  là  pervennero,  ove  il  corpo 
di  santo  Arrigo  era  posto.  Pelr,  cap,  6.  Ch'a 
ciclo  e  terra  e  mar  dar  luogo  (ànsi.  Guid.  G. 
131.  Trassero  delle  mani  de  teoitorii  Galatea- 
uìi,erenderoolo  a  Ettore,  facendogli  Ut  luogo. 

$  38.  Talom  vale  lo  stesso  che  Cedere. 
Petr.  eans.  9.  3.  Come  'I  Sol  volge  le  'ufism- 
mate  rote.  Per  dar  loogo  alla  notte,  onde  di- 
scende Dagli  altissimi  monti  maggior  I'  ombra. 
(hnd.  Pisi.  ['176.]  Siccome  tutte  l' altre  stel- 
le ti  ['danno]  luogo ,  quando  tu  aiutata  ri- 
splendi  [colti  chiari  splendori.] 

S  29.  Dar  luogo,  per  Hestare,  Cessata, 
lat.  desinerà,  gr.  «neJliìywv.  Guid.  G.  131. 
Onde,  sopravvegnendo  le  tenebre  della  not- 
te, ciascuna  parte  diede  luogo  al  combattere. 
:  /•».  Dial.  ball,  dona,  856.  Onde  Celso, 
poiché  ognuno  ebbe  dato  luogo  alle  risa,  se- 
guitando disse,  ec 

*;  S  30.  Essere  iu  luogo  d'  alcuno  ,  vaia 
lo  stesso  che  Essere  ne'piedi  d'alcuno.  Giù* 
dicare  delle  cose  come  quegli  ne  giudiche- 
rebbe. Filoe.  3.  41.  Sa  io  fossi  in  tuo  luogo, 
userei  per  più  ssvio  consiglio  il  simulare. 

^  31.  Lasciar  luogo  [ad  una  cosa  ,  ] 
vale  Permettere  che  si  faccia ,  o  si  dica 
una  cosa.  lat.  sinere.  gr.  i&Tf.Cas,  leti.  61. 
Soo  ben  certo  che  lor  Signorie  clarissime  uon 
hanno  lascialo  liu^o  alcuno  a  vera  maldicenza. 

*I  $  33.  Parlandosi  di  mercansie,  dice- 
si  che  esse  hanno  preso  luogo,  allorché  so~ 
HO  state  spacciate,  Sassett.  leti.  136.  E  tutta 
(le  porcellane)  hanno  preso  luogo,  cbe  ades- 
so uon  sì  troverebbe  da  comperarne,  cbe  fos- 
sero tmoue. 

5  33.  Non  trovar  luogo  ,  vale  Pion  aver 
riposo  ne  quiete,  Bocc.uoi^.  80.  7.  Colla  pia- 
cevoleua  sua  aveva  sì  la  sua  donna  presa, 
ch'ella  non  trovava  luogo  né  di,  né  notte.  Ar. 
Fur.  34.  119.  Cbe  n'ardea  tutta,  e  non  tro- 
vava loco. 

*  :  $  34.  Sapere  di  buon  luogo  alcuna  co- 
sa, vale  lo  sfesso  che  Averla  di  bujtn  tuo- 
go.  Fir.  Triu.  prol.  Questa  sera  si  fa  la 
scTÌlla;  ed  io  lo  so  di  buon  luogo. 

$  35.  Luogo  di  scrittura,  o  d'autore,  ws- 
le  un  Passo,  un  Testo  di  quell'opera.  Ut. 
loeus.  Dav.  Scism.  90.  Il  Me,  e  U  Reina  la 
fanno  darà  al  L^pto,  il  quale  produsse  la 
bolla  dflla  sua  legasiooe,  ed  il  luogo  lesse, 
dove  il  Pontefice  gli  dava  la  podestà  dell'as- 
solvergli. *  nCas.  leti.  60.  Ed  io  per  me  co- 
mìncio ora  a  voler  rìicuoLereda  lei  quello,  di 
che  ella  à  fa  debitore  nella  fina  del  libro , 
cioè  di  raccorrò  ancora  degli  altri  luoghi,  ed 
accrescer  qnel  libro».  Pros.  Fior.  Borgh. 
leti.  4.  4.  148.  Tutti  i  luoghi  cbe  V.  S.  ad- 
duce, encetto  quel  di  Plinio  ec,  io  gli  aveva 
considerati.  **  f^arch.  Slor,  9.  343.  Non  pos- 
so non  maravigliarmi  che  tanti  uomini,  e  tali 
non  avessouo,  o  non  ai  ricordassono  d'aver 
veduto  nu  luogo  di  Lucio  Floro,  antico  e  an- 
lontìco  scrittore,  il  quale  e  nella  sua  Epitome. 

^  S  36.  Luogo  di  monte,  vate  Credito  di 
somma  determinala  in  un  monte,  l  Salvin. 
Disc,  9,  147.  Non  pigioni  di  case,  né  luoghi 
di  moQle,  o  altre  entrate  stabilì. 

*  S  37.  Luogo  pio  ,  vale  Instiluzion  di 
pietà,  o  religiosa,  Dav*  Scism.  65.  Non  an* 
cor  pieno  dì  tanti  danari  ,  e  gioie ,  «  Osi ,  e 
croci  ec,  e  stabilì,  e  lasci,  e  ragioni,  e  alie- 
ni di  tanti  luoghi  pii ,  ec.  «X  rarch.  Slor. 
4. 76.  Si  conteneva  (nella  Provvisione),  che  ia 
decima  parte  dì  tutti  i  beni  ecclesiastsci  e  dì 
tulli  t  luoghi  pii,  si  dovessero  vendere  a  chi 
più  ne  desse. 

;  $  38.  Luogo  topico  ,  o  Luoghi  topici  , 
diconsi  dai  Retori  Quei  fonti  generali , 
da'  quali  gli  Oratori  possono  trarre  1  loro 
argumenti.  lat.  locus.  GaLSagg.  806.  Quo* 
•tu  non  mi  pare  buon  luogo  topico  per  persua- 
der la  nobiltà  di  tale  struneuto. 

*  :  S  39.  Luoghi  re/torici,  o  di  rettorica, 
dicoHsi  dai  Helori  Quo'  fonti  dai  quali  gli 
Oratori  cavano  gli  argontenti  loro.  Bern, 
Ori.  ì,  31.  37.  Faceva  anch' egli  a  suo  mo- 
do orasioue,  E  di  rellorica  usa  luoghi  strani. 
Che  gli  pareva  pure  aver  ragione. 

%  40.  'A  luogo  e  tempo,  e  A  Ismpo  e  luo- 
go, posti  avverbiaim.,  valgono  Con  opportu- 
nità. Con  occasione  ,  Quando  è  opporéuno. 
I-I.  suo   tempore,  opporlnnr.  gr.  Ìv  X9ci^fi. 


Boce  nov.  96.  31.  Poi  al  loogo  e  a  tempo 
muifeslercuio  il  fallo.  Ovid.  Plst.  ['34.  var.] 
Cefjlo  fu  cacciatore,  e  molto  pregiato,  e  molte 
selvaggie  bestie  prendea  ;  e  p«rù  non  lasciava 
dì  donneggiare  con  la  bella  Aurora,  sua  vaga 
donna  e  amante,  a  luogo  a  tempo.  •;  Boce. 
no^.  84.  13.  Quantunque  da  luì  non  fosse  a 
luogo  e  a  tempo  lasciata  impunita. 

§41.  In  luogo,  per  in  vece.  In  cambio. 
lat.  vice,  loco,  prò,  gr.  ami.  Boce.  nov.  19. 

5.  Bene  è  il  fero,  cbe  io  uso  in  lnogo>dì  quel- 
lo il  dìrnpisti.  E  nov,  47.  3f.  In  luogo  di  fi- 
gliuola la  ricevette,  t  Guicc.  Slor.  47.  11. 
Fussero  obbligati  aiutare  il  Re  di  Francia  di 
là  da'omnti  contro  a  Cesare  con  mille  uomi- 
ni d'arme  ec.  in  luogo  delle  genti  ad  elesio- 
ue  del  Re.  v.  IN  LUOGO. 

$  S  43.  In  luogo,  si  usa  sovente  eolVin^' 
uilo  ,  a  cui  precede  la  paHicella  Di.  La* 
sligi,  Corteg.  lib.  3.  La  indiistria  «he  si  mette 
nello  scrivere,  in  luogo  di  giovar,  nocerebbe. 

LUOGOTENENTE.  Che  timo  il  luogo 
di  alcuno,  ed  esercita  in  sua  vece.  lat.  vi- 
earius,  legntus.  gr.  T«roT»)f  «jni^.  G.   F.  8. 

6.  I.ll  quale  ec.  fece  palrice  e  luogotenente 
dello  Imperio  de'Komaoì  Belisario  soo  nepote. 
(  Il  testo  del  Dav,  ha  :  Giustiniano  oc.  fece 
patrice  do'  Romani,  cioè  padre,  e  suo  luogo- 
tenente e  vicario  Bclusiauo  suo  nepote.)  E 
cap.  10,  4.  Luugolenpnie  d*Imp«rio,  e  padre 
della  Repubblica  de*  Romani.  Borgh.  Hip. 
493.  Favorito  dal  granduca  Cosimo,  cbe  si  fe- 
ce capo  di  dtttla  Accademia ,  ordinando  che 
un   luogotenente  latto  da  lui ,  per    lui  vi   si 


•  S  yota  uso.  Frane.  Sacch.  nov.  108.  Era 
per  lo  detto  Pap-i  nella  terra  di  Todi  uno  suo 
nipote  ec,  assai  cavaliere  dabbene,  a  tener  luo- 
gotenenle  per  lo  detto  Papa. 

LUOGOTENENZA.  Ufficio  dei  Luogo- 
tenenta.  lat.  vicaria  polestas.  Salvin.  Disc. 
3.  13.  La  luogoteneuia,  vacata  per  la  motte 
di  Carlo  Dati,  al  medesimo  Coltellini  destinò. 

:  LUPA.  Femmina  del  lupo.  v.  LUPO. 
■  LUPACCHINO.  lupattiuo.  lat.  catuliis 
InpUms  ,  lupi  catulus.  gr.  hutt^tùi.  Fr. 
Giord.  Pred.  Vide  una  lupa,  cbe  lattava  due 
lupaccbini.  Lib.  cur.  malalt.  Sopra  lo  sto- 
maco porli  la  pelle  del  Inpacchioo  non  nato. 

•:  LUPACCHIOTTO.  Dim.  di  Lupo; 
Piccolo  lupo. 

LUPACCIO.  Peggiorat.  di  Lupo.  lat. 
pessimrts  lupus,  gr.  XvxOi  j(fltxt«TO(.  Ar.Supp. 
3.  4.  Temi,  lupacciu,  che  ti  manchi?  derno* 
ne  Pur  troppo  (qtti  aggiunto  a  uomo,  e  vale 
Ingordo,  Ghiottone.) 

•  LUPAIO.  Colui  che  forma  t  agitato 
ai  lupi  scavando  fosse  e  coprendole  iVerba, 
o  tendendo  altre  simili  insidie.  Fortig.  RiC' 
ciard.  4.  58.  Così  al  modo  stesso  II  Lupaio 
formar  snoie  Tagoato. 

•  LUPANAIO.  Lupanare.  Segner.  Conf 
instr.  cap.  8.  Bisognerebbe  aver  ora  tanto  di 
voce,  cbe  si  facesse  sentir  nelle  piaase  dagli 
usurai,  sentir  ne'tupaoaì  dalle  meretrici, sentir 
nei  buMbi  da'ladri. 

LUPANARE,  r.  L.  Bordello.  Ut.  lupa- 
nar,  lustrum , poslribulum ,fornix.  gr.  Ttop' 
v€t0Vf  xotvelov,  KOpvofiooiuHov.  Lab.  137.  So 
r  uomo  non  sapesse  già  molte  ec.  esserne 
ne'  lupanari  pubblici  andate  con  vestimenti 
mutati.  •  Segner.  Pred.  8.  6.  V'invita  a  fe- 
ste (il  compagno),  v'invita  a  festini,  v  invita 
a  balli ,  v'  invita  siA  tal  volta  a  luoghi  inià- 
missimi,  a  Itipercali,  a  postriboli,  a  lupanari. 
**  S,  Agost.  C.  D,  ì%,  80.  Le  meretrici  si 
chiamano  lupe,  onde  estaudfo  li  luoghi  loro 
si  chiamano   Inpanari. 

*:  LUPANAHIO.  Lo  stesso  che  Lupa- 
nare, Bele,  Prat.  Spir.  cap,  98.  E  poi  che 
quello  ebbe  adempiuto  la  bruttissima  opera  r 
uscito  dal  lupanarto,  il  compagno  gli  disse  ec. 

-:  LUPARDO.  Add.  Di  lupo.  Ani.  da 
Ferr.  Cap.  30.  Guardando  noi  della  fame 
Inparda  Di  quel  cbe  vuol  entrar  nel  pecorile. 

•:  LUPASTRO.  Peggiorai,  di  Lupo,  Fra- 
scob.  Fiagg.  116.  Trovavamo  ec.  alquanti  lu- 
pi, ma  sono  molto  minori  cbe  ì  nostri.  Salvo- 
che  que'lu|iaslri  si  pascono  di  ciò,  e  di  pel- 
legrini cbe  muoiono  nel  deserto. 

LUPATTELLO.  Dim.  di  Lupatto;  Lupt- 
ciao.    lat.  parvfts  lupus,  gr.   ptupò^  iw/d{. 


Digitized  by 


Google 


V81 


I.UP 


IVi' 


LUI* 


Cécch.  Siiti/,  er.  S.  7.  Un  lapaticllo  s'abliut- 
le  cbe  un  tratto  Ceni  catif  che  guardavano  le 
{«core,  S'aiauffiiTati  tra  loro. 

LUPATTINO.  LupiciHo. 

LUPATTO.  LtipiciHO. 

•  LUPERCALI.  2*.  tiegii  StoHei.  Fe»t0 
cht  céhbravuHsi  ogni  unno  in  Roma  ad  o- 
nere  Htt  dio  Pane  y  ed  in  memoria  deità 
fttpa  c/te  aiittttò  Romolo  e  Remo.  Segner, 
Div.  Blar.  1.4.  5.  Ilario  I.,  per  eaiirpìire  ì 
giuochi  lupercali,  che  più  d'ogni  drago  av- 
velenaTano  lutto  il  mondo  cristiano ,  instilui 
la  fetta  delhi  PuriScazione.  B  Pred.  8.  «. 
V'invila  a  feste  (ti  compagno),  v'iuvita  a  fe- 
stini ,  V*  invila  a  balli ,  v'  invila  fin  tal  volta  a 
luoghi  infamisiimi,  a  lupercalit  a  postriboli,  a 
lupanari. 

•  LUPESCO.  Md.  Di  Ittpo  ,  Lupiftno. 
Satt'ÌH.  Buon.  Pier.  k.  1. 1.  il  tedesco  Volf 
atguiSca  lupo.  Il  Vul6o  si  grecbisza  col  dirai 

'ec.  lupesco. 

LUFICINO.  Dim.  di  Lupo;  che  nnehe 
diremmo  Lnpalto,  o  Lupa/tino.  JaU  hipo^ 
rum  catulus.  gr.  JluxiJrjf,  Dant.  inf,  83. 
Cacciando  il  ln|Ki,  e  i  lupicini  «1  monte.  Fr, 
lac.  Tod.  1.  18.  I.  Mutata  han  veste  i  Inpi- 
cini  Nelli  panni  pecorini.  Mutata  han  veste, 
e  non  lo  core.  Lif*.  segr.  cos.  doim.  hm  sto- 
maco lo  tengono  coperto  con  pelle  di  lupiciuo 
non  nato. 

LUPIGNO.  ^dd.  Di  lupo.  Di  rassa  di 
lupo,  A  modo  di  lupo.  lat.  lupinnt,  ^r.  A'>- 
Mt9{.  Genes.  Fu  di  pelle  bruna  ,  ed  ebbe 
gli  occhi  lupìgui.  Frane.  lìarh.  955.  3.  Fanno 
cenni,  osogghigiiifOlor  guardi  luptgui.  *  Cor. 
Long.  Sojf.  [*I6.]  Appressali  alla  fonte  (i  ca^ 
ni),  come  quelli  ch'erano  di  buon  naso,  sen- 
tendo quel  sito  lupigno,  stellerò  all'erta. 

S  Per  meta/.  Frane.  Saceh.  nov.  177.  Se 
i  tiranni  lupigni  pensassono  alla  presente  uo- 
vella,  piutlosto  portcrebbouo  vestigio, e  natura 
di  perorctla,  che  di  lupo. 

LUPINAIO.  Colui  che  vende  lupini,  lat. 
Inpinorum  vendi/or.  gr.  dCjDjuff ireiìAvj;.  Buon'. 
Fior.  9.  9.  10.  E  *1  si  nolo  Fatica  lupinaio 
Veggo,  e  Biagio  mngnaio.  Eà,  3.  9.  Dico  ì  ln> 
pini  di  Pin  lupinaio. 

•  :  LUPINELLA.  Sorta  d'erba  che  si 
coltiva  per  darla  ftesca  o  secca  alle  bestie 
per  pasto. 

:  LUPINELLO.  Sorta  di  pianta,  che  fa 
nei  luoghi  cretosi.  Pros.  Fior.  Salvtn.  leti. 
A.  9.^53.  Ginestre,  e  lupinelli,  fiori  rossi , 
|>asio  gralissimo  delle  pecore,  e  de'  bovi  ce. 
facevano  l 'ornamento  dello  scudo. 

«  :  $  Lupinella,  dlcesi  anche  ad  una  Spe- 
cie di  callo,  detto  altrimenti  Lupino, 

LUPINO.  ['Pianta  leguminosa,  che  fa  i 
baccelli  simili  a  quelli  delle  fat'C ;  e  Lnpino 
dicesi  altresì  il  Frutto  della  sfessa  pianta.] 
lat.  lupiiws,  lupinum.  %tt^ipp.O\.  Bocc.nov. 
40.  8.  Dove  io  ho  veduto  merendarsi  le  don- 
ne,  «  mangiare  lupini,  e  porri.  Cr.  3.  14.  3. 
I  lupini  da  sarchiar  non  sono,  e  sarchiati  it 
apengono.  Lor.  àied.  eaux.  77.  9.  Donne ,  i 
nostri  lupin  dolci.  Noi  nou  danne  punto 
avari. 

%  I .  JVon  ti  stimo  un  lupino.  Tu  non  vali 
Hn  lupino,  o  simili,  si  dicono  di  Persona 
di  poca,  o  nessuna  slima.  lat.  tertmcH  non 
te  faeio.  Lese.  rim.  [*1.  00.]  Che  questa  feb- 
bre ladra,  che  mi  ammassa.  Non  stimerei  un 
fradicio  lupino.  Bern.  Ori.  A.  99.  93.  Egli 
era  ricco  dt  molto  teson);  Che ,  sensa  quel , 
non  vai  senno  un  lupino.  *S  Geli.  Err.  I.  4. 
Come  ci  s'haono  cavate  lo  lor  voglie,  e'uon  ci 
stimano  più  un  lupino. 

*;  $  9.  Li/pino,  è  anche  una  Spesie  di  cai' 
lo,  detto  così  dalla  sua  forma. 

LUPINO.  Jdd.  Di  lupoy  Ltipigno.  lat. 
Itipinus.  Boas.  G,  S.  104.  Queirallro  io  lu- 
po cambia  il  corpo  umano,  E  quando  pianger 
vuol  la  sua  sciagura,  Con  la  lupina  voc«  urla 
in  vano. 

*  S  Lnpino,  è  anche  aggiunto  di  mantel- 
lo di  cavallo,  del  colere  del  pelo  di  lupo. 
^  LUPO.  Animai  {quadrupede]  salvnti- 
co  voracissimo,  [chesi  astomiglia  a  un  gran 
rane.]  lat.  lupus,  gr.  )iMOf.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  90.  Lupo  è  una  bestia,  che  quando 
vé  per  imboUre  o  per  rapire  alcuna  bestia. 
se  rollo  suo  piede  fa  troppo  busso,  v  scalpi- 


tare, lo  ai  piglia  cu'  donli,  e  murdeìo.  BocC. 
Hov.  87.  8.  Ed  ecco  vidoo  a  lei  uscir  d' una 
macchia  folta  un  lupo  gramle  e  terribile,  nò 
potè  ella,  poiché  veduto  Pebbe,  appena  dire, 
Domine  aiutami,  che  il  lupo  le  ai  fu  avveuta- 
to  alla  gola.  Dant.  Inf.  I.  Ed  una  lupa,  che 
di  tutte  brame  Sembiava  carco.  E  Par.  4. 
Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame  Di  fie- 
ri lupi.  l'Esp.  Pai  Aost.  59.  ver.]  L'uomo 
ha  trovato,  che  le  lupe  nutriscono  ì  fanciulli 
giUati.e  difeudonglì  dall'altre  bestie.  G.  K  I. 
95.  4.  E  quivi  si  dice  furono  lattati,  e  nutriti 
da  una  lupa. 

$  i.  E'non  si  grida  mai  al  lupo,  che  e' non 
sia  in  paese;  proverbio  che  vale,  eh*  E'uon 
si  dice  mai  pubblicamente  una  cosa  d^uno, 
ch'ella  non  sia  o  tvra,  o  presso  che  vera. 
lat.  rumar  publicits  non  omnino  frustra  est, 
fama  non  temere  spargitur.  Ambr.  Cof  4. 
15.  Poirebb' essere  Forse  anco  qualche  co- 
sa ;  cbè  mai  gridasi  Al  lupo  ,  eh'  e*  non  sìa  in 
pdcae. 

%  9.  Parimente  in  proverbio  usatissimo^ 
e  vale  lo  slesso  :  £*  non  si  grida  al  lupo  , 
eh'  e'  non  sta  lupo  ,  o  cau  bigio ,'  o  simili. 
Salvin.  Pros.  losc,  i.  513.  Se  non  «ra  lupo, 
egli  era  cau  bigio. 

$  8.  Chi  ha  il  lupo  per  compare  ,  porti 
il  can  sotto  V  mantello,  od  altro  simile; 
e  tale  :  Chi  ha  a  trattar  con  tristi  ,  vada 
cauto,  lat.  c#i0f  viilpe  habes  commereium  ? 
dolos  cave.  Ciriff.  Colv.  3.  53.  Che  chi  col 
lupo  va  'nsieme  all'offerta  ,  Pebbe  tenere  il 
can  sotto  il  mantello.  Fir.  IVin.  9.  3.  £'  ai 
suol  dire:  chi  ha  *l  lupo  per  compare,  |>ortÌ 
il  cau  sotto  il  mantello. 

$  4.  //  lupo  cangia,  [o  mnla]  il  pelo,  ma 
uon  il  visiOf  o  la  natura;  pur  in  proverbio, 
che  vale ,  che  V  nomo  abituato  mei  visto  , 
per  qualsivoglia  mutazione ,  ch'e'si  faccia, 
difficilmente  se  ne  rimane,  lat.  lupus  pi-' 
lum  mutat,  non  mentem.  gr.  b  htM^  r^v 
T/>ixa,,flw  Tijy  y»fii/i»jv  aUdcrrcc.  CerrA.  Ine. 
1.  3.  È  stata  anch'elU  di  carne  e  d'osta;  e 
benché  ìl  lupo  muti  il  pelo ,  e'  nou  muta 
natura. 

S  5.  //  lupo  uon  caca  agnelli  ;  e  vale  che 
Dalle  cose  triste  nott  nascono  le  buone;  [mo- 
do basso.]  lat.  rosa  non  nasdtnr  e  squilla; 
ex  tardigradis  asinis  non  emergi!  equus. 

••  S  ^'  ^l  Male  della  lupa  ,  dicesi  vol- 
garmente d'  Una  morbosa  avidità  dt  ali" 
mento.  Salvin*  Annoi.  Bocc.  349.  L'avarisia 
si  può  dir  il  mal  della  lupa,  cbe  dopo  il  pa- 
sto ha  più  fame  che  pria, 

S  7.  Qttello  che  ha  da  esser  de'lupi,  non 
sarà  mai  de'  cani;  e  si  dice  mando  dopo 
qualche  indugio,  o  contrarietà  si  consegtta 
alcuna  cosa  ,  che  non  si  credeva  poterla 
conseguire. 

*  S  8.  Fale  anche  che  Cài  ha  avere  il 
malanno  non  può  schivarlo.  Cecch.  Corr. 
5.  4.  Agolaute  sentì  che  ruppe  in  mare,  e  an- 
negarono tutti,  .y.  Quello  che  ha  a  essere 
de'lupi,  mai  sare'de*cani, 

S  9.  Tenere  il  lupo  per  gli  orecchi,  si  di- 
ce dell'  Aver  per  le  mani  impresa  difficile 
a  seguitare,  e  pericolosissima  a  tralascia- 
re,  lai.  atiribns  tenere  lupum.  gr.  Tfl^y  &rAv 
f;f<tv  \àv  Xùxov. 

$  10.  //  lupo  non  mangia  della  carne  di 
lupo,  o  il  lupo  mangia  ogni  carne,  e  lecca 
Im  sita;  e  vmgliono,  che  Ognuno  risparmia 
si  ,  e  i  suoi.  lat.  lupus  alterius  lupi  car- 
nem  non  edit.  •  Cecch.  Cam.  Il  Lu|k>  si 
mangia  le  carni  degli  altri,  e  le  sue  lecca. 

%\\.  A  carne  di  lupo,  zanne  di  cane;  che 
si  dice  qttando  si  mette  un  malvagio  alle 
mani  con  tino  peggiore  di  lui.  lat.  digniim 
patella  operetilum.  Pmtaff.  6.  Game  di  lu- 
pò,  la  sauna  del  cane. 

S  19;  Egli  ha  veduto  il  lupo,  a  Egli  è  sta- 
lo  veduto,  o  guardato  dal  lupo,  si  dice  quan- 
do l'uomo  è  ajfftoceto,  essendo  stale  credn-^ 
lo  da  alcuni  [ne' tempi  d'ignoranza  delle 
cose  naturali,  ]  che  ehi  è  veduto  dal  lupo 
prima  ch'e'vegga  lui,  avochi,  lat.  vox  quo- 
que  Moerin  iam  fugii  ipsa  ;  lupi  MoeHn 
videre  priores,  Vii^.  gr.  Jlùxdv  tXès,  Qui- 
si.  0osof.  C.  S.  Se*  I  lupo  ti  guarda  innanai 
all'uomo,  che  l'uomo  ad  esso^  gridando  Tuo- 
oio,  iti!  ontaneute  affiora. 


•:  S  13.  Provare  ii  morso  d*Ì  itp*,  «Wc 
Esser  nella  miseria  ,  Doversi  gtemdmgmmr 
la  vi  la* 

$  14.  //  lupo,  [o  la  lupa]  i  ■«//«  fa^Urn, 
si  dice  qttando  comparisce  mlcuiejo  «U  rwi 
si  parlava,  lai.  lupus  est  I*»  fab*Ja,  Far. 
Trin.  9.  1.  Oh  la  lo^  nella  favola  ecctO* 
qua  appunto;  por  mia  fc  affixMStar  la   ^9^m. 

S  15.  Chi  pecora  si  fa,  ti  Inpo  sm  in  «••*' 
già  ;  e  vale  ,  Che  chi  Sopporta  /«  ^ncaie 
ingiurie  ,  dà  animo  ,  che  gtittme  séem  fmfte 
delle  grandi,  lat.  post  folta  cadsemt  mrbo~ 
rrs.  V.  Flos,  306.  Salv.  Granck.  I.  S.  Ma  «• 
Veggiamu,  cbe  chi  pecora  d  Gs,  3  Impo  ac  la 
mangia. 

!Ì  IO.  Come  il  lupo:  a  occhio  «  crocei  e 
vale  Senta  censiiiera sione. 

%  17.  Dalle  grida  ne  seampm  ii  fmpo.  r 
GRIDO.  S  IO. 

•  $  18.  Che  tu  sia  il  pmtk  de'  iupi^  sarta 
d'imprecazione,  che  vale  Ch^  tu  p»ssm  «■• 
ser  mangialo  da'lupi.  Cecch.  yisstsswi.  8.  T 
Che  tu  sia  ìl  pan  de'lupi. 

l  S  19.  Andare  in  bocca  al  lupo  ,  ernie 
Andare  in  poter  del  nemico.  »*.   ANDABE. 

•  $  90.  Lupo,fgi*ratam.  u  Bocc.  m#r.  9à. 
7.  E  cosi  facendo,  di  lupo  era  Ay— 1> 
pastore  ». 

•  S  91.  E  purjSgnrmlam.  per  Di^^rmimre 
delle  altrui  sostante.  Dant.  Par.  M.  Se 
mai  continga  che  ìl  |>oema  sacro  ec  Vtaca  la 
crudettàf  che  fuor  mi  serra  Del  Ideilo  ovile. 
ov'io  dormi' agnello  Nimico  a*  Itspà  cW  gli 
danno  gueri'a.  E  Par.  97.  In  vesta  di  paiAov 
lupi  rapaci  Si  veggìon  dì  quassù  per  lou'  i 
paschi.  Ar.  Fttr.  È  chiama»  lupa  dì  péò  ie- 
gorde  brame  I^  boschi  oltramotstaos  a  dm- 
rame. 

•  S  39.  £  per  Uomo  libidimoso.  ibicell 
Hosm.  3.  Ma  queste  nostre  misere  fa«aaJl# 
Darai  in  pred4  ad  affamati  lupi ,  Cfa'  ìosao  ad 
grembo  dell'  afllille  madri  Vefraono  a4  ìsfagif 
le  voglie  loro. 

«  $  93.  Lupa ,  Jlgtiratam,  per  ^vmrtsie. 
Dant.  Purg.  90.  Maledetta  aie  tu  ,  aataca  U- 
pa,  Che  pili  che  tutte  l'altre  bestie  kai  preda. 
Per  la  tua  fame  sanza  fine  cupa. 

%  34.  Lupa,  figurai am.,  per  MiaraSnce. 
Dittam.  9.  5.  [Una  donna  ebbo  oc.]  Tanta 
InsKunosa ,  che  palese  Coli'  altre  hspe  alavs 
nella  lana.  •  Segiter.  Prod*  5.  9.  Coaie  dao- 
qile  scialacquar  prima  la  vostra  roba  tra  pa- 
rasiti ,  Ira  buffóni,  ec.  tra  lupe,  che  darla  a 
Cristo.  *;  S.  Agost.  C.  D.  U.  90.  Le  mme- 
trici  si  chiamano  lupe,  onde  eaìastJso  h  laa* 
ghi  loro  si  cbiamauo  lupanari. 

S  35.  Lupo  ,  Sorta  di  eda  nera  presso 
Frane.  Harb.  969.  l'19.)  Se  voo'  passarne- 
scoso ,  Vela  bianca  pon  gìoso  ;  Ergi  la  oera 
oscura,  Che  ha  nome  lupo. 

•  %  96.  Ltipo ,  per  Sorta  di  stmmtoato 
ruslieano.  Pallatt.  F.  R.  cap.  41.  Qocsti 
sono  li  feiTsmantì ,  li  quali  sono  oaoesaani 
alU  villa:  ec,  falci  da  mietere,  o  fiesaìa^  cifK 
pe,  lupi,  cioè  marroni,  e  segoai  eoo  ^«otebe, 
seghette  minori ,  ec.  (La  stampa  di  Fero- 
na  ha  :  falci  da  mietere  e  filci  fienaie,  mar- 
roni e  segoni  per  ricidcre,  luoghi  doo  brac> 
cìai  o  così.) 

;  $  97.  Lupo  ,  è  anche  Sorta  di  pesce. 
Pilli.  Adr.  Op.  mor.  4.  186.  I  asonailh,  i 
*>i'gì>  ì  ghiosai,  i  lupi  ec.  si  pigliano  eoa  al- 
tre  reti  dHte  gripi ,  e  s^eoe ,  che  eoa  faMe 
come  il  giacchio. 

•  $  98.  Lupo,  per  Gancio,  o  Rampieemt 
di  ferro  dentato,  che  si  gettmoa  dalla  aao- 
ra  per  aggrappare  con  esso  (  ariete  ,  e 
strapparlo  ditela  trat-e  che  io  sosfemavo 
Feget.  79.  Ed  hanno  ancora  arpagom  di  fot- 
ro,  i  quali  sono  chiamali  Itipi, 

LUPO  CERVIERE.  Animale  molistim^ 
con  pelle  indanaiata  ,  e  d^  ac^tlissùmm  ri- 
sta. [Lo  stesso  che  Cerviere.]  Ut.  ijr^r.  $;t. 
ì^ùy^.  Amm.  ani.  I.  1.  8.  Se  gli  tsoasiai  ave»- 
sono  lo  vedere  del  lupo  cerviere,  e  pasaar 
aotto  dentro  alle  cose,  chi  vedeaae  ori  carpe 
umano,  qualunque  fosse  il  pua  brllo,  pan>fc 
be  il  più  SOSIO.  Cirif.  Calv.  9.  6^  E  por- 
tava coilui  per  contrassegno  In  rampo  aasar- 
ro  due  lupi  cervieri.  Red.  ins*  41.  Se  1  la 
p«»  rerviere  cela  alla  vista  degli  vooum  l« 
pinprìa  orina. 
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LUPPOLO.  [* Pianta  airampicmHt»  r/#* 
cr0SC4^  HttturaimtHttt  in  Europa  ,  e  lietia 
«fuaU  si  fn  uso  singotarmenta  netta  com- 
posiuatie  Httiiit  birrtt.^  Red.  Cqms-  9>  30. 
Acqua  di  luppoli  stillata  a  stufa.  B  appres- 
sa :  Bevendo  al  solilo  le  due  libbre  d'acqua 
di  luppolL  Ricttt.  Fior.[3.]  153.  Sugo  di  lup. 
puU  chiarito.  £  159.  Foglie  di  luppoli  e  fiori. 

LURCO.  y.  L.  Goloso,  lai.  htreo,  guto^ 
sus,  gameo.%r.X£x^Oi^  yocrrpipoip'/oi.  Dant. 
imf.  47.  E  rome  U  Ira  li  Tedeschi  turchi 
Lo  bavero  t'assetta  ■  far  sua  guerra.  Ott, 
Co*n.  Inf.  17.  [317.]  Lurco  viene  a  dire  di* 
voratore  immondo,  e  nou  netto. 

LURCONE.  /iccreseit,  di  Lurco.  lai.  /ur- 
eo, heluoy  comedo,  gr.  )LÌj(y0ì,ytt9Tpipitfiy9it 
^9«TO$.  Fr.  Oiord.  Pred.  H,  Quegli  imo* 
deratì  lurcoui,  che  nou  hanno  altro  Dìof  che 
il  proprio  ventre. 

.  LURIDO,  r,  L.  Livido,  PaUidiccio, 
Lordo,  Ut.  iuridué.  gr.  ptXxyx^'^P^i'  ^*"*' 
£Vc.  3.  48.  Divelto  il  primo  (  arbusto  )  Dalle 
prime  radici,  uscir  dì  laogue  Luride  ^occic,  e 
ne  fu  'I  suolo  asperso.  Segii^r.  Pred.  5.  S. 
Verranno  i  miseri  condannati ,  e  costretti  ec. 
a  enmparìr  lutti  luridi ,  tutti  squallidi ,  tutti 
aoasi,  ec.  S  MiauM.  Geiut.  IL  3.  Uu  mei>di- 
co,  qnal  è  Lassaro,  idiota,  lurido,  lercio,  pie* 
no  di  fetide  piaghe,  è  ftinuto  più  che  lutti 
questi  grandi  uomini  uniti  insieme. 

LOSCO.  Losco  ,  Di  vista  debole.  Ut. 
{'inscHlosttt.]  gr.  htpàf^ttXpùi^  povóv^ocX- 
^Of.  Lasc.  Gelos.  3.  1.  Non  6a  meraviglia 
adunque  se  Latsaro,  veophiaccioe  lasco,  ne  ri- 
tuaue  ingannalo.  Buon.  Fier,  ìuir,  5.  3.  Il 
poogo  [l'occhiaie]  agli  occhi  di  quello  anima* 
le,  Gh'è  lusco,  e  uoii  avej  più  visti  pria. 

**  S  f.  EJSguratam,  Buon.  Fier.  f.  4. 
6.  Questi ,  Dappochi ,  com'  è  ^li ,  son  coloro 
Che  luachi  in  dar  di  vista  ai  proprii  affari , 
N*andar  preaì  pel  naso  dagli  attori. 

«2  $  S.  E  in  /orsa  di  snst.  Luscotiii. 
G*ll.  Pars.  Color,  69.  Cou  ciò  sia  che  ec. 
quei  che  l'hanno  grande  e  molto  (l'omore) 
sìeuo  |itù  atti  a  cadere  nel  lusco,  la  quale  in- 
fèrmitìt  nasce  e  si  genera  solamente  |»er  copia 
e  abbondami  d'omore. 

*  LUSCOSITÀ.  Qualità,  e  Slata  di  ehi 
è  lusco.  GeiL  [Porz.]  Color,  [»L]  Come  av- 
viene ancora  spesso  la  luscosità  a  quegli  che 
gli  hanno  neri. 

«  LUSIGNDOLO.  Rusigtiolo,  lai.  lusciuia. 
gr.  ^^fl&v.  Fir.  Lue.  4.  I.  E  sai  che  a*  suoi 
pasti  non  si  solletican  le  gengive  colla  carne 
miounala  a  uso  di  {usignuoli. 

^  LUSINGA.  {  L*  asiane  del  lusingare.] 
Ul.  blandiciae  ,  illecebrae.  gr.  xj^^^>^9- 
yix,  ^ikynrpK.  Fior.  Firt.  A.  5L  [ti.  M.] 
Lusinga  è  viaio  cuntrudio  alla  TÌrlù  della  cor- 
retione ,  ed  è  dolce»>  dì  pamle  con  alcuno 
color  di  pianto,  per  rerare  l'animo  altrui  alla 
aua  propria  volonU,  e  utilità.  Dant,  In/,  48. 
Quaffigìo  m'  hanno  sommerso  le  lusinghe , 
Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.  E  Pnrg. 
I.  Ma  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e  reg^e , 
Come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusiugs.  Peir. 
emus.  49.  7.  Vergine»  quante  lagrime  ho  giù 
•parte.  Quante  lusinghe,  e  quanti  preghi  in- 
darno. Bocc.  nov.  47.  33.  Con  lusinghe  futli* 
ai  menare  al  inatto,  U  onde  Irittto  l'avea,  quivi 
ec.  quello  (corpo)  del  Preiixe  trovarono.  E 
no**.  49.  9.  Che  speri  tu  che  una  donna,  nalii- 
ralnente  mobile,  possa  fare  a'priegbi,  alle  lu- 
singhe, a'doni,  a  inìUe  altri  modi  che  userà  un 
uomo  savio,  che  l'ami?  E  nov.  38.  46.  Tu 
•e' staro  con  colei,  la  quale  cou  false  lusinghe 
tu  hai,  già  è  assai,  in^anuata,  mostrandole  a- 
nore.  E  nov.  39.  8.  Ma,  rìserbandosi  in  più 
comodo  tempo  le  lusinghe  ec.,  cominciò  a  vo- 
lerla riprendere.  E  nov.  44.  3-  Né  per  fatica 
di  maestro ,  né  per  lusinga  ,  o  battitura  del 
padre  ei*.,  gli  sVra  potuto  metlor  nel  c.ipo, 
né  lettera,  uè  roslume  alcuno.  E  nov.  TI.  40. 
Le  tue  lusinghe  non  m'adombreranno  ora  gli 
occhi  dello  'utellello.  *  E  Fit,  Dant.  345. 
Così  vollono  che,  dilungi  ad  <^ni  plebeo  e 
pubblico  stile  di  parlare,  si  trovassero  panile 
degne  da  ragionare  dinansi  alla  Divinità,  nelle 
quali  le  si  porgessero  sacrale  lusinghe.  *  Tn/i. 
Àmie.  403.  \m  lusinga  partorisce  «mici,  e  la 
verità  partorisce  odio.  E  appresso:  La  la»Ìnga 
non  sulanente  >tj  male  ad   amico,  ma  ancora 


a  ciascuno  prod'uomo.  Oit.Coni,  /il/. 48. 327. 
£  da  sapere  che  lusinga  è  chiamata  ìn  latino 
adulatio.  *l  Din.  Camp.  3.  35.  Colai  ec.  la- 
sciò  le  lusinghe,  e  usò  le  minaccio. 

*  ;  $  4.  Per  Fessi,  Careste.  Siird.  Star. 
49.  483.  Niuna  cosa  infìevolisce  maggiormen- 
te gli  animi,  che  la  educazione  delicata  e  piena 
di  lusinghe. 

:  S  9.  Lusinga,  figurai,  per  Lusinghiere. 
n^Dattt.  litf.  4  4.  Onde  nel  cerchio  secondo 
s'annida  Ipocrisia,  lutinghe,  e  chi  afiùltura  ». 

LUSINGAMENTO.  Jllnsfngare.  lai.  Wajt- 
dimetttum,  ùlanditiae.  gr.  XP^"^^^^^^  ^^' 
fttccc  Bfor.  S.  Greg.  Quella  cosa  che  noi 
credevamo  che  fosse  laude  dì  nostra  gloria  , 
«ra  fiele  d' aapido ,  cioè  a  dire  lusingamenti 
di  qu^li  maligui  apiriti.  Lio.  Amor.  [G. 
Tom.  4  4.]  Aucora  pare  che  sieoo  lusiuga- 
mcnti  malvagi  le  lodi  fatte  ìn  cospetto  della 
persoua  lodala.  Fav.  Esop.  [S.  33.]  Per  lo 
corbo  s' intende  il  semplice,  che  per  lusinga- 
meato  di  parole  credendo  ec. 

*  S  ^  pf''  meta/.  Cr.  4.  ['49.  4.)  E  se 
alcuno  (granello  d' uva)  ve  ne  avesse  maga- 
gnato, se  ne  trv^a  ,  ne  non  ve  ne  lasciam  ri- 
manere alcuno  che  per  acerbità,  contro  a'  lu- 
singamenti dell*  estivo  calore,  sia  indurato. 

LUSINGANTE.  Che  lusinga,  lat.  blan- 
diens  ,  assenlans  ,  patpans.  gr.  xoìlcOMiMjy, 
9«(vuv,  x0jOi^/uv9$.ZfV.  Dee.  3.  Puerilmeule 
lusingante  il  padre.  *  Fr.  Giord.  Pied,  R. 
Con  lusinganti  parole  adulano  alla  mollitudi- 
ue  del  popolo. 

:  LUSINGANZA.  F.  j4.  Allenamento. 
Tuli.  Ovid.  Magg.  lib.  4.  35.  Seuia  indugio 
preso  per  la  Insiuf^anaa  delle  dilettevoli  acque, 
spogliò  lo  tenero  corpo  di  dilìcati  vestimenti. 

5  LUSINGARE.  '  Ai  Iettare  ,  Secondare 
altrui  confalsfi,  ojSnte,  o  dolci  paroU,  o 
in  altro  modo  p0r  indurlo  a  sua  volontà,  o 
iu  suo  prò;  «  pigliasi  per  lo  più  in  mala 
parte,  lat.  blandiri,  assentari,  illice/v.  gr. 
xoìlxxtùfcv,  70tt'yciv,  iitàytiv.Bocc.  nov.  36. 49. 
SI,  tu  mi  credi  ora  con  tue  careise  infinte  lusin- 
gare, can  fastidioso  che  tn  se'.  E  nov.  40.  33. 
Tanto  mi  lusingò  che  io  in  casa  vostra  nella 
mia  camera  a  dormire  itieco  il  menai.  E  nov. 
49.  8.  Tanto  la  lusingò,  che  ella  le  disse  co- 
me quivi  arrivala  foun.  Dani.  Inf.  33.  Cbè 
mal  sai  Inaingar  per  questa  lama.  Fareh. 
Ercol.  56.  Quello  che  Ì  Latini  dicouo  blan- 
dir! ,  diciamo  noi  lusingare  ;  onde  vengono 
lusinghe,  lusinghieri,  che  usò  Ìl  Petrarca,  e 
lusinghevole,  l  Ott.  Cam.  Uf.  48.  337.  E  da 
sapere  che  lusingare  si  può  Gir  bene,  e  male. 
Tuli.  Amie.  409.  Imperciocché  rolui  che  lu- 
singa apertamente  ogni  uom  lo  vede  ,  chi  non 
è  troppo  smemorato.  Bocc.  nov,  31.  40.  Dagli 
qualche  paio  di  Karpette,  qualche  cappuccio 
vecchio ,  e  lusingalo ,  (àgli  vessi ,  dagli  da 
mangiare. 

*  S  4.  'LusingarCy  dicasi  anche  parlando 
di  Dio,  ed  allora  è  sempre  in  buona  parte. 
Fr.  Giord.  483.  Lusinga  (fa  fede)  e  inclina 
Iddio  al  tuo  priego,  perocché  t' insegna  l'arte 
dello  impetrare  grasia.  E  appresso:  Quest'ar- 
te l' insegna  la  fede,  d'inclinare  e  lusingare 
Iddio,  e  addimaodar  grasia,  e  d*  impetrare.  E 
appresso  :  T' ha  insegnato  fare  a  Dio  orario- 
ne,  e  come  possi  parlare  con  lui,  e  Inaiugarlo, 
ed  inclinarlo.  :  Tuli.  Seal.  S.  Agost.  404. 
fi  tappi,  anima  ,  che  Iddio  vuole  essere  lusin- 
gato, e  pregato  e  servito  con  tutto  il  cuore  no- 
stro. E  appresso:  E  le  lingue,  che  poco  dì- 
iwnai  cantavano  le  divine  laude,  lusingando  iu 
esse  la  divina  pietà  cou  umile,  e  divote  pre- 
ghiere ec. 

•:  $  3.  E  detto  dagli  animali.  Sannas. 
Arcad.  pr.  4.  Se  ne  ritorna  all'usala  casa 
(il  cervo),  ove  trovando  me ,  che  sotlecitìui- 
mo  r  aspetto,  nou  si  può  vedCr  sssto  di  lusin- 
garmi .  saltando  e  facendomi  mille  giuochi 
d'  intorno. 

*  ^  3.  E  per  metaf.  Lusingare  il  sonno  , 
vale  C-ouciliarlo.  Dant.  ['rim.  43.]  Maledet- 
ta tua  culla.  Che  lusingò  cotanti  sonni  invano. 
Tass.  Ger.  44.  4.  I  venticelli  dibaUeudo  l'ali 
LnsingavaHO  il  sonno  de*  mortali.  S  i?  8.  57. 
Il  sonno,  osio  dell'alme,  oblio  de*  mali,  1.41- 
singando  sopia  le  cura,  e  i  settsi.  E  43.  58.  I 
languidi  mortali  lusingando  Ritrarlo  (il  son- 
no) t  tr  non  pouMO. 


;  S  4.  Lusingare,  si  dice  anche  della  co- 
S4  che  inducono  allettando  a  sperare,  o  a 
credere  quello  che  non  può  essere.  «  Petr. 
san,  56.  Amor,  con  sue  promesse  lusingando. 
Mi  ricondusse  alU  prigione  aulica.  E  son.  176. 
Speranxa  mi  lusinga  e  riconforta.  E  cahs.  39. 
9.  Vano  error  vi  lusinga  ».  Salvin.  Annoi. 
Jdur.  4.  339.  Ciò  pero  nou  mi  lusinga,  tal- 
ch'  io  non  creda  che  il  Petrarca  avesse  iu  vista 
lo  stame  vitale,  e  il  filo  della  Parca. 

S  !i  5.  £  ueulr.  pass,  vale  Indursi  per 
troppa  coujSdensa  iu  se  stesso ,  o  in  altro  , 
a  credere,  o  a  sperare  quello  che  non  può 
essere.  Red.  Esp.  nat.  94.  Troppo  si  lusin* 
gano  coloro,  che  in  questo  così  fatto  medica- 
mento si  rifidano.  Segner.  èlnnu.  Die.  94.  3. 
No»  voler  dunque  ancor  tu  lusingarti  cou 
darti  a  credere  che  sia  meglio  per  te  spende- 
re il  tuo  santameale,  che  spropriarteue  p^'r 
seguir  nudo  tu  pure  ìl  tuo  nudo  Cri»to.  E 
Pred.  45.  5.  E  cosi  il  misero  si  lusinga  sem- 
pre, e  si  adula  nella  propria  malvagità.  *S  Bel- 
lin.leti.  Malp.  319.  lo  non  mi  lusingo  più 
del  dovere. 

S  S  6.  £  Lusingarsi  a  credere,  per  Dar- 
si  a  credere.  Stimare. -Bellìn.  Disc.  4,  489. 
Mi  lusingo  ec.  a  credere  che  da  queste  si  rar« 
proprietà  ec.  voi  abbiate  (atto  qualche  concetto 
di  loro  talmente  nobile,  che  non  vi  si  possa 
ragionar  ec 

LUSINGATO.  Add.  da  Lttsingare.  Ut. 
blanditiis  illeclus.  gr.  ilttf-x^iU'  Bocc.  teff. 
Più.  Ross.  360.  E  Cleopatra,  che  fu  1'  ulti- 
ma reiua  d'  Egitto,  da  questa  medesima  lusin- 
gata, ec.  Cron.  fall.  33.  La  dctla  monna  Bea- 
trice, o  spirata  da  spirito,  o  lusingata,  o  per 
alira  cagione  ec-,  mise  a  uu  tratto  tre  de'deltì 
fanciulli  nel  convento  o  luogo  de'  frali  di  tanta 
Maria  Novella.  Buon.  Fier.  4.  5.  46.  Dicou 
quelle  parole  sbessìcate ,  Ch*  esser  voglion 
prcKile,  Lusingale,  ligìale. 

LUSINGATORE.  [Ferbml.  masc.  Chi,  o] 
Che  lusinga,  lat.  assentator^  adulator.  gr. 
xéXx(.  Fav.  Esop.  [S.  39.}  E  per  la  volt** 
s' intende  ciascuno  sottile  lusingatore.  Fit, 
Pluf.  Alcuni  de'  suoi  amici,  li  lusingatori  spe- 
sislmente,  non  lasciavano  levare  onore  al  Con- 
siglio. Serm.  S.  Agost.  37.  Quando  riceve  il 
eousiglio  del  mondo  ingannatore,  e  lusingato- 
re. E  altrove:  Lusingatore,  ebia«Ìmatore  vie* 
ne  da  grande  perversità.  Maestrus».  3.  44.  7. 
Se  alcuuo  fa  questo  per  intensione  dì  deletta- 
re,  secondo  il  filosofo  è  chiamato  piacevole  ; 
ma  se  egli  ìl  (à  per  intensione  d*  alcuno  gua- 
dagno, sarà  chiumato  lusingatore. 

LUSINGATRICE.  Ferbal.femm.  Chetu- 
slng/t.  lat.  assenlalrix.  gr.  ìi  xoA«xcùeu7fle. 
Tran.  gov.  fam.  [*54.]  Nou  sii  lusingatrice 
se  non  a  ben  fjre.  Sulvin.  Disc.  4.  30.  Venite 
alr^uanlo  meco  coiisidurandu  ec.  quante  dìsgra- 
sie  abbia  apportalo,  ed  apporti  al  moudo  ec. 
questa  troppo  a  iij^slro  danno  lusiugatrice. 

LUSINGHERIA.  Lusinga,  Lusingamen- 
to, ìot.blandimettlufu,  ifteeebrae,  adulatio. 
gr.  xp^TroX9yÌK,xiX*xiict, doJTrrfoe.  Ott.  Com. 
inf.  48.  [337.]  È  da  sapere  che  lusinga  è  chia- 
mata in  latino  adulatio  ,  e  questa  bae  due 
parti  ;  \*  una  si  chiama  adulatio  ,  cioè  lusin- 
gherfa;  1'  altra  assentano  ,  cioè  piagenteria  ; 
della  quale  lusingheria  tratta  in  questa  prima 
bolgia.  Amm.  ant,  48.  9.  43.  Il  servigio  della 
prosperità  in  maggiore  parte  e  lusìngherfe,  che 
s  vero  amore  ,  pare  che  si  faccia.  È  95.  4.  3. 
Amore  dì  fémmina  ec.  fa  gli  nomini  lamente- 
voli, adirosi,  di  malto  ardire,  di  vili  lusinghe- 
rie,  di  duro  imperio,  e  in  tutto  inutili. 

•:  LUSINGHETTA,  Dim.  di  Lusinga. 
Lor.  Ned.  Cans.  144.  4.  Del  nostro  an»or  pri- 
vato n'ha  Con  sue  ciance  e  lusiughette. 

•  LUSINGHEVILE.  F.  A.  Add.  Lusin- 
ghevole. Guilt.  leti.  96.  84.  Esso  (il  moudo) 
è  liuinghevile,  e  attrattivo. 

LUSINGHEVOLE.  Add,  Pieno  di  lusin- 
ghe, Atto  a  lusingare.  Ut.  blandtts,  illece- 
brosus.  gr.  4irc0(,  ptiXtx^i'  Bocc.  nov.  31. 45. 
Perchè  costei,  con  atlì  Insiughevoli  presolo 
per  la  mano  ec,  il  menò  nel  rapanuetto.  E 
nov.  96.  45.  Intra  t4nte  cose  abbiale  fallo  luo- 
go al  lusinghevole  amore.  E  uttv.  98.  7.  Do- 
ve ti  lasci  trasportare  allo'nganncvole  amore? 
ihtve  alla  lusinghevole  s|>eranta?  Farch.  Er- 
col. 56.  Quello  che  i  Latini  dicono  hlandiri. 
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M^>  «.  »  <  t*,j  ,  -fy,  ^u,i-it  (  .  I»*n^  a  .^wr*  ►«r 
<i/^.«^M'«r*,  /**/.  >f  /'/*/.  '*,  II,  M.  •'*'■* 
fj't*  »»  ««  v«i«»'  «*»«i.*r«  ■•  1»^  .««««,  ni  eM«rr  | 
i^U^n*4*  H0*w  *.««M^  U'  4é  in  j(*U  4*  !««»- 
g>ri#rf  /'W/-  r^tms  M,2  ('*«  M9wr«|«.«at»  la- 
M«.Kb*rr  «rMirl*  0(,m¥mlf.  /'m*^//,  |}4  0^4^  < 

0é*mf4ér    ttft*H94^  »Mt    9'À*9   4m    Ut  4,    ivMfcKiMC' 

N   «  4«tf  *iU     ì$»»9tm  k^MMwv    •«  1«  rifrrM,  £* 

fUi  0t»  KhA  o  f«i/f«ro«  r  ■»«>«  «n  \m*tn%m-t\,  \ 
U  ^^/tf^stn.  %»tdM  ViAm  amt0ff9  u  ìoA*  m  ■ 
apmIii  luoj^Utt  fU»  *«n  #r«  laMM^bt^ri.  «;  ^Ai'/.  I 

,  Ifi  p0f/minÌ0»t  Ut  t'oàf  ti  itsm  temipré\ 
tu  fima  il  màd.  Taà».  (Ur.  IS.  ».  t  il 
\t»un§}tt*rtt  «w^itA,  •  'I  p«rl«r  d<>l<>a  Di  fnot 
1  »tiÀ'f'*  '  •"Mf  «  Mnfi  mole*.  £  H.  17.  Vn 
m»\tMt  H  l«»«r««  •  ita  Uirt«  Vtgbau  •Mct* 
ititut,  m  liitMiffiier*  V*  ^tlla  coppi*.  Hftfé 
iHfIr,  4A.  fi  '|u*i,  cl>«'  in  (iniai  ui  ìe^vaòtrX- 
U  «#r«f  KM>^  I»  itfMf  ÌM»iiip(bi«r*  al  Tmucu, 

-J  UJhl.NfiO.  r.  ^,  Ltt0éug0.  Trmtt. 
.  frtitt  %%.  Non  h  kwiM*  «rfcti  Pfi«Kbi« 
ii«M(f|ht,  M«  ntm  lroui*Ì  9  pcriuMioM  er. 

.u;»iAiii:.  T.4iJati,ii,nLOtct$i  (Ut. 

I0  oaàti,  itUuiitta  par  tptnUha  mtctdantt  a- 
teona  tifi  tota  aia  HatufaU. 

•  l>IJAJ»y/10>R.  r.  Ha  Chiriital.  Slega- 
H$0ttla  dtiU'  titta  itili  IsMgo  dalla  lofo  /i/i/»> 
/■tfh  ai/étala$étma.  Ui.litstatéo.  Rad.  Catta* 
I  9ì>A  Tutlii  r(ó  fHiM«lilui»r«  il  MKnor  |iast«a* 
l«,  fl  m»ltu  |HU  i  di  lui  ftigMori  partwlì  iw  uu 

Sta»  hiH'irit,  cUa  poait  ■«ratlar*  li  laatM^ui»* 
•I  (itmttta  |irumti«iii  ù»  rauM  iulrintiKa. 

KItHHO.  Sitpatjliiili  nal  mangiata ,  w- 
1/^/^,  tf  tilt  IO.  lai.  Iiixiii.  «r.  vvf^  ànp9i' 
•i¥.  l'uc  ilrtv,  mmh.  IH.  141,  Il  piovana  noti 
««forlo,  «  •iMiianla  rlia  1'  mtttr  Hv  al«i>r  nal 
vttvi  fon  gran  lii*ao,  lrHUi>anf  molti  (U  iielU 
Iftrra  ili  tCtlnaia.  Mati§,Sat,  9.  Tu  bella  »««• 
lirif  a  pur  «a'tlamnia  ifu|tura,  i'Ata  liuto,  ad  ar> 
»ii||aM«4  MI  *r  rliarba.  •  Augnar,  Mann.  Nov, 
IV  5.  ('.b«  r<*i|  i|ii«Ura  la  alaiw  acraraavi  con 
laHli  Ihui;  •:  iHati,  Hém.  san.  49.  Vrrron 
|iaf  la  III)  lU'rulifliil  om  Dalma  a  juiii, 

•  I.IIH.SOHIAIÌIC.  /.  ^.  U$ta4*aché 
/«HffwiiiMiw,  Crmuliatt.  W  .49t0f.  U.  T«- 
MII4VI  aiiUo  raiilo  raiiriullii  Htuvaiii  ••'.  a  lu«< 
»ort<iva 

•  LIISSOIUOMO  /'.  /.  Hd.  ho  fUAxa 
(A*    l.iit»unvt»    Cnthii/iHt.  d'  .4mar    9.^. 
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^.»i  NT'  'T  iK    ::^ 

«■pM*  «     mm  fc.««4r>    u    sor*  %m4m  e  I« 
r^iti  (   i«*J» 

lX.3Af.f  l4.  >t  tdar-at*  mppaai't  t  wr^M  *. 
\4  ramfwa*$''*^*.a  ,  (•  r  <*.'*«  .  >'■>•  /«  .  •— 
Mtf^a,  imrwri^f.  tr.   «rtxyorx,   3«Ar49'i(X, 


*' -  CT.W  ;  r  a*  <^aac  pt.*  cammwfmM, 
ma^a  ..aL  Sa.rma^^ri.  ^mllaé.  Hv 
>r  .  «1— il  m  «■  •■«•■■««■A»  aasa  In 
:..•   <'.uc»iC.-.,  ove  Salivo  MhvUs  t 


LCiSOl 


t  AsACtfai  «Cik.  U  yiW  ,  crva 


lll«M 


Or/.  r»«.  /./.  ». 
■•  aawwr»  4i  ditf11aaK< 
e  **€«mdia  li 

LaAiwu  «  laMM^cnitf  >«cr  A  ^il^Ui*.  ^Z- 

frj  xli  «ìtn  p^^xU\  iswaru  e,  ia  ^aaic 
mm  »o«  latcu  I  afcllu  i^mi^at^  mi  ^-kfv  :  ù 
M(K  bbUe.  U  Ji  n>r>«~.  EH.%.  It.  lì  <t- 
à»  rfrUa  laifarii  Utjtiii»tL*|i  iMK*  d'i*»: 
r^r  «Marc  veraacil*  «  licit*  poM-oac  4*  ni 
au  ao*  ortopatj.  0i^r.  Jm4r.  IO.  ()lU«i  Tiai 
tnap«ratitumaaBea<*  iiiibJw,  cJ  *fu  lauana 
fogi^eada  e.,  u  liuBOcarano.  Emér.  t.  S.  Tra- 
*ò  «e  tolti  iliao«ciliMi^«BrDie  p<Mai«  ■«  Ivs- 
aaria.  Dami.  Imf.  %.  A  aiaia  di  tsaaacia  fa  si 
ralla,  Cbe  Ubilo  (>  l>aa  n  <aa  l«;gc  Pttr. 
#aa.  109.  la  cai  losaaria  fa  l'ahiaKi  prova. 

•  S  I.  KmtlimmertdMt ptit,  per  Attilms^ 
mnoài.  Prlr.  ['k'il.  Imp.  Piti.  IJ.)  Oltre 
air  aver  notte  oobili  dooae  corrotU!,  «  aolte 
altra  lasaorie  «aerblalr,  ai  ffi>raó  ec. 

S  3.  /'"'  £>'«  tmodtrml»  M  ci>$*  lUliti»- 
a#,  Superjluilà,  Litit:  lai.  Iitxmries,  luxnt. 
gr.  Tpuvr, ,  itxoaffitt.  Bh».  Airif.  7.  S.  I..oa- 
auria  nOH  istà  aolaamite  nrl  coito,  aaa  ia  agili 
■oprrcfaio  aio  della  coae  uatarali.  Dmui.  Par. 
19.  Vaflraaii  la  lutinria,  e  '1  viver  molle.  /'iV. 
S.  Gtr.  £  alcona  cosa  cotta  appo  loro  ara  ri- 
putali launria.  Cr.  i.  ìi.  I.  La  leata  é  co- 
nosciuta ;  que>la  vuole  aver  laof;o  lottila  ce, 
inperoccbe  dalli  lussuria,  e  umore  fi  cocTom* 
|i«  (dei  figoglio.)  Cmi.  teli.  SI.  Sifiior  si, 
eba  son  troppi  ceiMo  scudi  dì  patto  fallo,  per- 
eti MOO  ai  scrìva  farle  di  «sai  a  cortesia  ,  aia 
tulio  a  Visio,  e  lossurìa. 

•  $  3.  Per  Abbmdtma  ,  Superfluità. 
Pellad.  Filtbr.  4  Iraperoccbj  alle  si  corrom- 
t>oiin  par  luaaaria  d'omon;. 

^  L\ÌSIiimik»TR.SoprmblmHdanl»  HI<U- 
llslr,  a  di  Intto.  laL  liijCHrIaKt.  gt.  i  xora- 
rr^wAvW». 

S  $  I.  A^d/e  anche  Bntdanxeso ,  Pieno 
d'orgotttto.  hLìv.  Dee.  3.  Volse  il  cammiuo 
vera»  Cipova  laasiirìaiita  per  la  falicìtà,  «  in- 
dulgaaaia  della  fortuna». 

S  ^'  l**f  9ix*IUt.  vale  Soverchiamente  ri- 
gOftilofo,  lai.  tnjriiriaiéi.  Aniel.  47.  Mi  dille 
uuaiidu  con  curva  falce  i  luuuriaitti  rami  di  lui. 
Tela  piaiite  siano  da  reprimere  e  rome  da  legare 
I.I!.S.SUniAltE.  Cemmeller  perente  di 
limnrtn.  lai.  (ihtdtnnri.   rei  venereee  a/»»— 


LCascauGCiAsnx. 

..LlATE. 
..lUE. 

.:  Li:sscitiEsco.  .^ifif.  a<»i 

aiaM  la    f>exi-%-m    QmimtU.  emr. la  I 
aaaaa  ■ '■  «erkii.  >oa  aaaoaai  e  UCf^ 

u:>!>ciuo&Aiu:!iTa  jm^.  «ii 

san«,  i.ajn    i  ■  »  i  te.  lai.  iMIwnm. M 

ras.  £.  /'.  «.'  *9l  9.  Teaaada  pi  ><al 
le,  e  avvea^  lawas  iii^Mi  irte.  / 1/.  ■!>  ^ 
t.  zTI.'  .IotW  prae  aoa  ijaellr.  rW  ■■ 
àaaa  a    jaij.li.  cbe  ly  <|aeau  nll  fm.i 


>  f't/e  amrie  Cem  lutee.  Bete.  Ini 
S.    tp.  nft.  I>e4c  Jelilie.  e  dei  l> 
ll«T«Kite  ,  e  di  oaloao  ,  cbe  lau 
a  ■■  B  ilcc<adar  allagala, àMa»»  ••.■*! 
La  saa  <c  a  mJt\ 


JUa-.  1 1.  iOi.  Nella  Tìta  saa  <c 


la 


^  A  make  «ivaBda  aczeace  laonnsaaaa 
la  batta,  di  pia  a'aggiuativaaa  protaai 

.  LC55L'BIOSlJiSDiO.  Smpeet.i^^ 
awaeaa.  Ber^h.  Mem.  170.  i  far  eie  a.' 
UKfa  laiiai salii  limi  si  potesic  dif  mt  a 
r"..di«o  romano  di  quella  taglij,  la  aif-a 
d<lie  igliMa  ai  ripalavan  per  aalls  f^  ' 
p^rsi'  laasnrioàiaari  si  riferittt  tlltao- 
f  ...  .Mtte. 

LCSSCRIOSO.  Add.  Che  he  l>uu-> 
Latrive.  lai.  Injftrietitt  ,  liUdifO-'^ 
kttt/r,i,m*pen4it.G.  y.  f'U.  Mem-^  '- 
•.dio  fu  di  saa  natura  malto  luuoiina;  V 
A/:  ».  Poi  r  Cteopatriu  losiurioi».  '»  *' 
Ptd.  t.  314.  Quelle  cb'cfili  preada^eH'- 
va  la  i|a«l  lago  ,  erano  danuafv ,  caa  "^ 
liiaannoii  .  e  iracoadi.  Albert,  taf.  M  '"^ 
Della  Inawna,  e  del  lussuriosa.  Bid.U'- 
noH  ael  woodo  aotto  stati  aautw  atUi  *.* 
carne,  e  co«pia);uiUiri,  e  lameulalcav  r  f*' 
lori,  ipaaudu  kauuo  caaUto,  e  coai|a>>>  ■>" 
li  e  cannone  d'  amore  t  l'i  ^e**i  '^  '^'**' 
eeempti  inferma  di  sttst.) 

.  S  *£m«»«'ìoj«,  file  anche  Àmmit  I' 
Iute; Che «»  Intse. [•S-tteii. /rf<.»«J|"" 
questa  gente  i  nal  vestire  mollo  Iniiai"'' 
cbe  tengono  il  aiaggior  aacto  del  me»à**^ 
fa  loro  i  panni  (ami  ironie.} 

LDSTRA.  [  /  .  L.  e  ditmteie.]  .V.«  ■ 
diglie.  Tana  ,  CaMmn  ,  Spel—f-  '*•  '"' 
tira,  Intlrum.  gr.  s:;qiUiaeii,  pai»*.'-  '*"' 
Per.  A.  Potasi  in  esso  come  fcn  ia  l"*' 
Bui.  iVi;  Lustra  è  la  tana  della  S«f«- 

:  J  iMHra,  vnle  tmche  f/.Xoar. '" 
lett.  4.  I».  Sicché  credete  a  me.  cbe  lae*  ' 
stala  una  lustra.  I-.  LUSTRE.  , 

LUSTRALE,  r.   L.    AM.  Di  fj»  "^ 
einrpie  anni  in  cintpie  anni.  Iti.  teitr*lu,  * 
tlricits.  [gr.  ■xmvnipoiit.)  Pef-  !■'"■' 
E  farceudo  i  giuodli  liulrali  ce,  la  l^^^ 
del  Consolo  gli  fece  ma^inri,  e  fi"  l~^ 

•  5  Lutlrele,  per  Purgalin,  '"V^W 
le  ;  e  dlceii  dell'  aeifiie,  re»  ni  '^ 
esperget'ane  le  inltime  ;  e  ^*  F^J^^\^ 
ti  prende  anche  per  V.lrtpta  taet»  ^*^\ 
Aread.proi.  IO.  C  se  ntcìrue  da  ■•'V'J^, 
mente  vorrai,  con  acqua  lustrale  tWaaai  ■ 
lì  iuitafiìern  liilto. 


LUSTBAMENTO.  //  Inttrert 
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guife.  del  5  4,  fff//.».   n,,r.  t  •«  '"•^ 
slaiure  d'oro,  e  di  gciamc,  e  di  U"*  '' 
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«*    «li      |>i«lre    dure    del    |uù   st:1iiello    Indirà- 
mento. 

I-USXRANTE.  ^iU.  Che  lustra,  tncen* 
'«*»  RiMptendtntt.  lai,  micans,  conticansy 
ttitcMs,  r^fittgetts.  gr.  itttxii^^v,  xTtau- 
•/cc^<uv«  «évòudtuTruv.  CVon.  Aloreìi.  351.  Le 
penale  su«  erano  tulle  bianchuiime,  e  nel  col- 
lo, e  uel  petto,  e  nell'alie  erano  lustranti, e 
"iorne  di  eompaisi  d'oro.  Fir.  A$.  146.  Il 
lume  «Iella  lucerna  divenne  più  splendido,  e 
più  lustrante.  E  Dial.  beli.  dona.  4il.  Le 
guance  bramano  una  biincbezza  più  rimessa  che 
«ps«lla  della  fruolc,  cioè  un  poco  men  luilran- 
te.  Jì^€Ì.  Osi.  nn,  IS8.  Ella  ò  parimente  sem- 
pre di  color  d'oro  lustrante. 

^  XAJSTÌiARE.  Il/untittare,  Dar  luee.  lai. 
iiiitstnnfe.^,  ftatl^H'^.  Fiioe.  5.  S47.  Li 
qua] ty  come  mattutine  stelle,  scintillan  di  duo- 
va  luce,  <]uesto  lut^o  lustrando. 

•SI.  Per  Atirare,  Scoprire,  Otse*tHtre, 
lat.  ittstt'are,  cernere.  «  Jlr.  Far.  3.  9.  Non 
vedi,  o  Febo,  che  '1  gran  mondo  lustri  Più 
gloriioxa  stirpe  o  in  pace,  o  *u  guerra  ».  E  33. 
tii.  E  con  gente  francesca  a  pie  e  a  cavallo 
Par  che  Alesuodria  iolorno  cinga  e  lustri. 
JTass^  G^r.  15.  30.  Fta  che  Ìl  più  ardito  al- 
lor  di  tutti  ì  legni,  Quanto  circonda  il  mar, 
rìrcondi,  e  lustri. 

5  3.  JPer  illustrare y  Far  chiaro.  Render 
celebre,  lai.  illustrem  reddere.  gr.  hifiTtpv- 
'JZiv,  JUottlem.  soh.9.  Spirto  gentil,  che  nostra 
cicca  etate  Di  tua  chiara  virtù  lustri  ed 
adorni. 

$  3.  I*i4St rare,  diciamo  nucora  per  Pulire, 
o  ftti*  rilucente  ;  e  si  usn  in  sigHiJSc.  alt.  e 
tteutr.  pass.  lai.  polire,  pef*polire,  in  splen- 
doretn  Hare,  gr.  a.'JTO^UiVyXttoUvttv.lHaint.l. 
45.  Perché  oggidì  non  ne  va  una  in  fallo. 
Che  non  sì  mini,  o  si  lustri  le  cuoia. 

*S  $  4.  Lttsiraì-e  te  scarpe,  o  gli  stivali, 
vaiti  Stendervi  sopra  la  cera,  e  strofinarli 
tanto  colla  spassala  ^nchè  lustrino. 

S  5,  Lustrare,  nentr.  Ritueere.  Ut.  re* 
niilere,  Fir.  ritti.  415.  Che  dirò  io  di  quella 
allegra  fjccia.  Che  lustra  come  fa  lo  stagno 
vecchio  ?  jfr.  Fur.  S.  ài.  Da  lungi  par  che 
come  Gumma  lustri,  Né  sia  dì  terra  colta,  uè 
di  marMii.  Buon,  Fier.  k.  4.  6.  Veder  lustrar 
queir  armi  toro  iu  dosso,  B  più  vederle  lor  lu- 
strare in  mano. 

*  $  6.  Lustrare,  per  Fare  buona  eonipai'- 
xa.  Essere  appariscente.  Baldin.  Decenn., 
Luca,  che  non  era  molto  aiutalo  della  presen- 
za, e'I  cui  vestito  non  lustra  (anlo  quanto  quel 
del  Mabuse,  rimaneva  appresso  di  loro  un  non 
M»  chi.  Salvia.  Odtss.  396,  Scìjgurala,  Perchè 
così  con  cuor  sdegnoso  sopra  Mi  sei  ?  forse 
pttrch*  io  ODO  lustro,  e  indosso  Vestito  son  di 
triste  vestimenta  ? 

LUSTRATO.  Jdd.  da  Lustrare,  lai. 
polii  US,  perpolilus,  renidens.  gr.  {<err^;« 
Ì$stpyX9pivoi,  lot.p.Ttpòi.  ^gn.  Pand.  ['  61.) 
Era  nella  chiesa  di  S.  Brocolu  appres.su  a  ca- 
sa mia,  un' ornala  statua  d'argento,  ec.,  era 
pulita,  lustrata,  posta  nel  meno  del  taberna* 
colo.  Sagg.  nat.  esp,  SOS.  Sia  foderato  il  ci- 
lindro nella  sua  base  d'  una  piastra  di  metallo 
spianata,  e  1  ustrata  bene.  Red.  Esp.  nat .  45. 
Il  guscio  ec.  per  di  fuora  è  liscio,  lustrato,  e 
di  color  giuggiolino  chiaro.  Gol.  Sisi.  63.  Co- 
me spesso  veggiamo  accadere  nel  cristallo, 
nell'ambra,  e  in  multe  pietre  preziose  perfcl- 
lamente  lustrate. 

.  LUSTRATORE.  Nerbai,  masc.  Colui 
che  dà  il  lustro;  [e  dicesi  specialmente  di 
chi  lo  dà  ai  aiobìli.l 

*  LUSTRATRICE.  rerbal.  femm.  Che 
lustra,  Rocc,  TV*.  7.  79.  O  casta  Dea,  de'bo- 
xcbi  luslratrice.  La  qual  ti  fai  a  vergini  segui- 
re, ec.,  (qtti  nel  senso  latino  di  Abitatrice,  o 
simili.) 

.  LUStRATURA.  Pulitura,  lat.  expoli- 
Ho  gr.  èfcpyavia.  //  f^ocabol.  alta  voce 
LUSTRO,  S  4- 

.  LUSTRAZIONE.  5rtfr/yf»io  d'espiasio. 
ne  usato  da'  Gentili.  Cocch.  Disc.  [I.  85.] 
Quindi  ]e  tanto  fumoso  luslraxioni,  e  purifica- 
zioni degli  Egiziani,  e  de' loro  vicini. 

-  LUSTRE.  [Fi«f<'lrf*wtfi//-a»ioMi  [d'af- 
fetto, o  simile,  per  gratificarsi  alcuno  ;] 
Finzioni.  ì»t.j!ctÌo,  siMulalio.  gr.  tlfftavsla, 
(TTiS'xii^if.  Salv.  SpìM.  1.  3.  Padrone,  voi  aii- 
^Vocabolario.  —  2. 


d.itc  cercando  il  male  a  djnar  ronl.inli;  «:her- 
zatc  pure:  a  dirvi  ìl  vero,  queste  vostre  lu- 
stre non  passano.  Z*(if.  Onv.  ann.  1.  4.  Quel- 
le lustre  faceva^per  aver  fam»  di  essere  stato 
allo  'niperio  djuj  repubblica  eletto.  Karch. 
•f/or.  S.  39.  I  più  aflermano  rhe  eg'icon  Bor- 
bone s' intendesse,  e  fnssc  a  beRurc  o  ingan- 
nare il  Papa  con  lui  d*  accordo,  e  che  tutte 
r  altre  fossero  lustre,  e  Suzioni.  Buon.  Fier. 
5.  5.  6.  E  mostre,  e  finte,  e  lustre  per 
parere. 

:  LUSTREVOLE.  ^dtl.  Lucido,  Che  ht> 
stra  ;  ma  è  voce  poco  usata.  Hucell.  Tim. 
9.  6.  74.  Il  Creatore  supremo  del  tutto,  av- 
vegnaché il  capo  di  ben  forte  osso  cinger  fa- 
cesse, liscissimo  il  volle,  esotlile,  eluatrevole. 

LUSTRINO.  Sorta  di  drappo. 

S  I-  E  per  Sorta  \di  pìccola  girelliual 
di  rame  inargentato,  o  dorato,  [con  nn  bu- 
chino in  mezzo,'\  che  si  nSn  in  alcuna  sorte 
di  ricami,  o  simile. 

:  $  S.  E  per  metaf.  fu  usato  per  signi- 
ficare i  Concetti  viziosi,  oÌ  Falsi  ornamen- 
ti della  locuzione.  Pallav.  Stil.  407.  Soglio- 
no ec.  piacere  a'ietturi  d'ingegno  debole,  co- 
me a  tali  che  ec.  ritrovano  in  que'  lustrini  dup- 
(Ha  materia  di  piacimento. 

•  :  $  3.  Lustrino,  dicesi  anche  Colui, 
che  sta  sulle  cantonate  delle  strade,  con 
gli  arnesi  opportuni,  per  lustrare  le  scar- 
pa» f  gti  stivali  a  chi  passa. 

*l  $  4.  Lustrino,  dicesi  anche  dai  Cal~ 
solai  un  Arnese  di  bossolo,  di  cui  si  ser* 
von<f  per  lustrare  gli  orlicci  del  suolo  del- 
le scarpe,  o  degli  stivali, 

LUSTRO.  Splendore,  Lume.  laU  lumen, 
splendor,  gr.  C/&J{,  ocùyiì.  LiO.  f^lagg.  Infon- 
da nel  cuor  mio  del  suo  santissimo  lustro;  per 
modo  che  la  mia  bocca  possa  e  sappia  accre- 
scere ec.  Filoc.  5.  340.  E,  oltre  allo  splendo- 
re del  viso,  quello  tanto  lucente  faceva,  che 
mìr^bil  lustro  a' dimoranti  di  quel  luogo  por- 
geva. Daut.  Purg.  39.  Ed  ecco  un  lustro  su- 
bilo  trascorse  Da  tutte  parti.  E  Par,  14.  Ed 
ecco  intorno  dì  chiarezza  pari  Nascere  un 
lustro. 

Ji  i.  Lustro,  [figuratam.]  per  Nobiltà. 
Lib.  Pred.  Fanno  pompa  del  lustro  della  lo- 
ro anzianissima  casa.  Fr.  Gtord.  Pred.  R. 
Privi  di  quel  lustro,  che  fu  lasciato  loro  da- 
gli avoli. 

•  *  $  3.  Per  Decoro,  0hore.  Salvia.  Disc.  3. 
47.  Non  v'  ha  cosa  di  maggior  lustro  per  loro 
ec,  che  la  giudicatura. 

S  3.  Per  Pulimento,  Lustratura,  nel  si' 
gaific.  dell,  S.dt  LUSTRARE.  Malm.  3. 
9.  Ma  finalmente,  dopo  mille  prove  Dì  dare 
ìl  lustro  a*  marmi  co*  ginocchi  ec,  Io  1'  ebbi 
bianca  a  femmine,  ed  a  maschi. 

S  4.  Per  lo  Spazio  di  cinque  anni.  lat.  lu- 
strum.  gr.  -fi  ntvTXtriv..  Petr,  cap.  1 1 .  Vol- 
gerli 't  Sol  non  pur  anni,  ma  lustri.  Sper. 
Oraz.  [117.  Amo  meglio  dì  parer  vecchia  nel- 
l'altezza  del  suo  conaiglio,  e  come  tale  mo- 
rirmi,] che  neirabìaso  del  mondo  lungamente 
ravvolgermi  tra  anni,  e  lustri  mortali.  Ar,  Fur. 
33.  31.  Ma  vi  parea  intervallo  Di  molli  e 
molli,  non  ch'anni,  ma  lustri.  £36.  75.  Cb'al 
mondo  fur  molti  e  molti  anni  e  lustri  Splen- 
dide, e  senza  par  d'uomini  illustra 

;  5  5*  Per  Censo,  Descrizione,  lat.  /«- 
strum.  l'ac.  Dav,  aim.  3.  39.  Fece  ìl  lustro 
e  si  registrarono  sei  milioni  e  nove  cento  qua- 
rantaquattro mila  (il  lat.  ha:  condidit  lu- 
strum,  quo  censn  sunt  civium  LXIX.  re/i- 
tena  et  e.) 

%  6.  Lustro,  per  Lustra.  Bemb.  stanz. 
145.  Gìardin  non  cotto  in  breve  divien  selva, 
E  fissi  lustro  ad  ogni  augello,  e  belva. 

LUSTRO,  jidd.  Che  ha  lustro,  lat.  reni- 
deus,  gr.  XxftTtpói.  Red.  Esp.  nat.  5,  Que- 
ste pietre  ec.  son  di  color  nero  simile  a  quel- 
lo del  paragone,  lisce,  e  lustre,  come  se  aves- 
sero la  vernice.  E  Ins.  52.  In  quella  parte, 
eh*  è  Ira'duc  tronchi  delle  forbici  (dello  scor- 
pione), scorgonsi  due  piccolissime  eminenze 
ritonde,  nere,  e  lustre. 

LUSTRORE.  K  A.  Splendore,  lat.  spten- 
dor,  lux.  gr.  auy^,  vòt^.  Filoc.  5.  303.  Vidi 
in  mezzo  di  loro  un  lustrore  grandissimo.  Fr. 
lac.  l'itd.  5.  17.  8.  Tanto  lustrare  da  lei  mi 
fu  drflo.  Che  mi  fa  gire  come  abbacinalo. 


LUTARE.  Impiastrar  di  luto  il  corpo 
dfi  vasi,  che  si  vogliono  esporre  al  fuoco 
vivo.  lat.  oblimare,  limo  obli/tire,  gr.  tCiìXouv. 
Art.  Fetr.  Ner.  3.  38.  Le  quali  bocce  sieno 
lutate  al  solito  con  luto,  che  sia  forte.  E  ap- 
presso :  Allora  con  questo  luto  si  lutino  i  ve- 
tri, che  Sarà  un  luto  perfetto.  Borgh.  Hip. 
143.  (ali  mettono  in  una  pentola  nuova,  co- 
prendola, e  lutandola  con  luto  sapieusie,  che 
non  isfiatì. 

LUTATO.  Add.  da  Lutare,  lat.  oblima- 
tus,  limo  oblitHS.  gr.  Ttrilu^ti^.  Ricett.  Fior. 
[1.]  181.  Metti  in  boccia  con  cappello  ben  luta- 
to» e  cosi  luta  il  recipiente.  E 1 83.  Lutati  ben  da 
pie,  e  da  capo,  darai  lento  fuoco.  Art.  F'ets'. 
Ner.  1.  3.  Piglisi  il  polverino  di  levante  bene 
stacciato,  e  si  metta  in  orinali  grandi  di  vetro, 
lutati  iu  fondo  a  cenere,  o  rena  in  fornelli»  E 
3.  38.  Se  li  aggiunga  once  quattro  dì  sale  ni- 
tro raffinato,  e  si  metta  in  nuova  boccia 
InUta. 

LUTATURA.  Il  lutare.  Art,  l^etr.  Ner. 
S.  38.  Si  lutinole  giunture  del  recipiente,  ag- 
gìnslate  al  rostro  del  cappello  il  ]iiù  che  sia 
passìbile,  che  avcrà  ciascuna  boccia;  Uscinsi 
asciugar  bene  le  lutature  prima  di  dar  fuoco. 
E  appresso:  Di  poi  sì  bagnino  le  giunture, 
e  lutature  con  acqua  caldetta. 

.  LUTIFIGOLO.  roce poco  usata.  Va- 
saio, ììtt.^figulus.  gr.  x€p%ptùi.  Bocc-  Fit. 
Dani.  339.  Non  ostante  che  il  padre  di  Ini 
fosse  lutifigolo,  essodi  tutti  loro  sia  stalo  no- 
bilitatore. 

LUTO.  Loto,  Terra  inumidita,  lat.  lutum. 
gr.Trv]!^;.  Art.  f^Wr.  Aer.  3. 38.  Le  quali  boc- 
ce sieno  lutate  al  solito  con  luto  che  sia  for- 
te. E  appresso:  Allora  con  questo  luto  si  lu- 
tino ì  vetri,  che  sarà  un  luto  perfetto.  *  Ru- 
cetL  Ap.  339,  Due  volle  l'anno  sou  fecon- 
de, ec.  L*  una  è  quando  la  rondine  s'affretta 
Sospendere  alle  travi  luto  e  paglie  Pe* dolci 
nidi,  che  di  penne  impiuma,  ec. 

S  1.  Luto,  per  similil.  Art,  Fetr.  Ner,  3. 
38.  Si  metta  alle  bocce  il  loro  cappello  dì  ve 
Irò  ec,  sì  lutino  benissimo  al  collo  della  boc- 
cia le  giunture  con  luto  fallo  di  iàrìua  fine,  e 
calcina  ec.  E  appresso:  Con  questo  luto,  e 
fasce  di  panno  lino  sottile  sì  lutino,  e  fàscino 
le  giunture. 

*  S  3.  Luto,  metaforicam.  S.  Cater.  35. 
Quelli  che  Dio  ha  tratti  del  luto  del  mondo, 
e  posti  nella  maggiore  eccellenaia,  che  posùno 
essere^ 

LUTTA.  Contrasto  di  forza  e  di  destrez- 
za, fatto  a  corpo  a  corpo  senz'  armo  per 
abbattersi  l' un  V  altro  ;  e  si  fa  per  giuoco, 
e  per  esercizio,  lat.  lucia,  luclatio,  gr.  TTeé- 
Jlvi,  TzàtXouvpOL 

S  1.  Per  metaf  Ar.  Fur,  38.  34.  Quindi 
mirando  vide,  in  strana  lutla,  Gh'un  nano  aV' 
vìticchiato  era  con  quella. 

S  2.  Per  sìmilit.  vale  Qualsivoglia  com- 
battimento, o  travaglio,  o  contrasto.  Petr. 
xo'i.  381.  Spirto  già  invitto  alle  terrene  lotte. 
Boes.  Farch.  4.  7.  Il  Cielo  ha  poi  Chi  quag- 
giù vinrc  le  terrene  lutte.  Ar.  Fur.  43.  48. 
Né  prima  ella  ne  quinta  Fu  delle  donne  pre- 
se in  si  gran  lutta.  A'//c.ca/t2.  [10.]  E  alla  gran 
lulta  L'  Asia  s'unto  qui  tulla.  :  Cas.  Sou,  33. 
E  tu  pur  mi  richiami  e  ricondanni  All'aspre 
lulte  del  tuo  crudo  gioco. 

LUTTARE.  [F.  A.]  Da  lutto.  Ramma- 
ricarsi y  Lamentarsi,  Querelarsi  piangen- 
do, lat.  lugete,  lamentari.  gr.  z«y«ìy,  tf^ù- 
^{•709.1.  Seu.  Pist,  La  qual  non  si  può  schi- 
far di  partirsi  dì  buon  volere,  sanza  piagnere, 
e  sanza  luiure.  Dani.  Purg.  17.  Or  m'hai 
perduta  ;  i*  son  essa  che  lutto.  Madre,  alla  tua, 
prÌ4  eh'  all'altrui  mina. 

LUTTO.  Mestizia  per  perdita  di  pa- 
reati.  Pianto,  lat.  luctits.  gr.  w4v!&4{.  Alhert. 
cap.  11.  Lo  lutto  del  morto  è'selle  dì;  ma 
del  pazzo,  e  dell'empio  è  tutti  li  di  delU  vita 
loro.  Med.  Arb.  cr.  [30.]  Brigati  dì  far  pian- 
to [sopra  te,]  e  lutto  amaro,  come  colui  e'  ha 
perduto  ìl  suo  figliuolo  unigenito. 

S  Lutto,  per  Mestizia,  o  Pianto  sempli' 
cernente,  lat.  flatus,  moeror.  gr.  lùXf.M^pò^, 
AuTTii.  Dant.  luf.  8.  Ed  io  a  lui  :  con  pian- 
gere, e  con  lutto,  Spìrito  maledello,  ti  rimani. 
-E  13.  I  lieti  ODorturnaro  in  tristi  lutti.  Petr. 
cap.  4.  E  le  fjtìche  lor  vidi,  e  i  lor  lutti.  E 
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